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GLI  EDITORI 


La  nostra  Società,  già  il  dicemmo  più  volte  in  altri  Programmi,  si  è  istituita  nello  scopo  di 
seguire  le  traccio  di  chi  la  precedette  in  questo  commercio,  e  nell'intendimento  di  non  occuparsi 
di  futili  e  leggere  pubblicazioni,  ma  bensì  di  opere  di  vera  ed  evidente  utilità  agli  studiosi  ;  e 
tanto  più  se  di  gran  mole,  poiché  le  cosiffatte  non  possono  da  tutti  gli  editori  essere  assunte. 

Che  la  medesima  adempia  al  mandato  impostosi,  molte  sono  le  prove  tuttodì  fornite  colle  sue 
pubblicazioni;  e  fra  le  maggiori  rammenteremo  la  Storia  Universale  di  Cesare  Canto'  la  Biblioteca 
dell'Economista,  la  Nuova  Enciclopedia  Popolare  e  va  dicendo:  recentemente  poi  ha  annunziato  la 
prossima  pubblicazione  del  Gran  Dizionario  della  Lingua  Italiana,  la  prima  dispensa  del  quale 
sta  eziandio  per  venire  alla  luce. 

Nello  accingersi  però  a  questa  importantissima  impresa,  che  spera  possa  tornare  di  grande 
utilità  a  chi  voglia  addentrarsi  veramente  nello  studio  della  lingua  nostra,  andava  seco  stessa 
pensando: 

Se  i  Vocabolarii  sono  il  principale  aiuto  per  chi  voglia  scrivere  correttamente  la  propria  lingua, 
tali  più  specialmente  possono  essere  per  le  popolazioni  di  quei  paesi  e  nazioni  nelle  quali  la  lingua 
parlata  è  pur  quella  che  si  scrive;  e  così  valga  per  i  Francesi,  gl'Inglesi  e  simili,  i  quali  scrivono 
e  parlano  a  un  modo  solo:  per  essi  il  Dizionario  è  di  una  immediata  utilità,  poiché  in  quello 
possono  ricercare  addirittura  la  voce  di  cui  intendono  conoscere  il  vero  significato  e  i  modi  nei 
quali  vuol  essere  adoperata  ;  ma  così  non  è  sgraziatamente  per  la  maggior  parte  delle  provincie 
d'Italia,  nelle  quali,  toltane  la  Toscana,  si  parlano  tanti  speciali  e  diversi  dialetti,  molto  differenti 
dalla  lingua  scritta  comune. 

Ma  più  di  qualunque  altra  parte  d'Italia  vuole  questa  osservazione  applicarsi  al  Piemonte,  il  cui 
dialetto  ha  forse  meno  analogia  di  qualunque  altro  colla  lingua  italiana:  ed  ecco  il  motivo  per  il 
quale  forse  i  Dizionarii  della  lingua  sono  meno  in  uso  fra  noi  che  non  in  altri  Stati  della  Penisola. 

Ad  oggetto  di  rendere  quanto  più  sia  possibile  utile  in  Piemonte  il  Dizionario  della  lingua  e 
poter  con  frutto  fare  in  esso  le  ricerche  occorrenti,  converrebbe  prima  che  lo  studioso,  il  quale  da 
noi  nel  conversar  famigliare  suole  usare  il  proprio  dialetto,  conoscesse  il  vocabolo  che  intende 
ricercare  nei  Dizionario;  ma  se  egli  non  lo  sa  che  in  piemontese,  noi  potrà  mai  andarlo  a  vedere 
'Quello  (1):  quindi  sarebbe  duopo  che  noi  e  ogni  altra^Provincia  italiana  possedesse  un  buon 
Vocabolario  del  proprio  dialetto,  perchè  da  questo  sarebbe  lo  studioso  scortato  con  vera  e  più 
costante  utilità  a  servirsi  del  Dizionario  della  lingua. 

(1)  Valga  ad  esempio  :  in  piemontese  dicesi  pruss  alla  pera,  ramatta  alla  granata  o  teopa  e  bosc  alla  legna: 
colui  pertanto  che  non  sapesse  i  corrispondenti  italiani  di  prtus,  di  ramassa  e  di  bosc,  non  potrebbe  mai 
andarli  a  cercare  nel  Vocabolario  della  lingua:  di  queste  voci  di  suono  e  forma  tónto  disparate  si  potrebbero 
citare  i  mille  esempi. 
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Non  mancano  certamente  in  Italia  Vocabolari  dei  varii  dialetti,  ma  i  più  di  essi  sono  insuffi- 
cienti e  incompiuti.  In  Piemonte  ne  abbiamo  avuti  parecchi;  ma  il  più  antico  di  cui  ci  ricorda, 
cioè  uno  de'  primi  che  venisse  stampato,  quello  del  medico  Pipino,  constava  di  un  piccolo  volume 
•  in-8°.  Ne  venne  poscia  un  altro  compilato  dal  conte  Capello  di  Sanfranco,  che  riuscì  di  maggior 
mole,  poiché  l'autore  aveva  in  esso  introdotte  le  voci  corrispondenti  francesi.  Questo  lavoro  fu 
fatto  nel  tempo  della  dominazione  francese  in  Piemonte  appunto  per  agevolare  ai  Piemontesi  l'in- 
telligenza di  quella  lingua,  resa  dal  governo  d'allora  obbligatoria.  Terzo  fu  quello  del  Zalli,  più 
esteso  dei  precedenti,  giacché  riuscì  di  due  volumi  in-k°;  e  ultimo  uno  in  compendio  fatto  dal 
Ponza;  ma  oltreché  sono  tutti,  qual  più  qual  meno,  incompleti;  eccetto  l'ultimo,  divennero  raris- 
simi, e  quello  del  Zalli  quasi  irreperibile. 

Queste  considerazioni  indussero  la  nostra  Società  ad  occuparsi  della  pubblicazione  di  un  buon 
Dizionario  Piemontese- Italiano,  nell'intendimento  di  fare  cosa  veramente  utile,  e  quindi  anche  per 
facilitare  tra  noi  lo  smercio  del  più  volte  menzionato  nostro  Gran  Dizionario  della  Lingua  Italiana, 
per  le  ragioni  già  avanti  accennate. 

E  rotai  suo  divisamento  ebbe  ventura  di  poter  mandare  ad  effetto,  poiché  trovò  un  lavoro  di 
questo  genere  finito  e  in  pronto  per  opera  del  cav.  Vittorio  di  Sant'Albino,  il  quale  fin  dal  ÌSkl 
ne  aveva  intrapresa  per  proprio  conto  la  pubblicazione,  dopo  di  avervi  lavorato  attorno  molti 
anni;  e  già  ne  aveva  mandate  alla  luce  alcune  dispense  in  un'edizione  in-U°  grande,  condotta 
con  un  certo  lusso  di  margini  e  in  carattere  piuttosto  grosso;  ma  le  vicende  politiche  del  *»8  e  il 
caro  prezzo  a  cui  sarebbe  salita  l'opera  furon  cagione  che  rimanesse  a  quel  punto  interrotta. 

Il  solerte  Autore  però  da  quell'epoca  in  poi  non  mancò  di  rivedere,  emendare  ed  accrescere  il 
suo  lavoro;  quindi  è  che  viene  fuori  ora  per  le  stampe  della  nostra  Società,  ricco  di  quei  tanti 
miglioramenti  che  dieci  anni  di  studio  e  di  lima  vi  hanno  introdotti  necessariamente. 

Questo  Dizionario  presentiamo  ora  ai  concittadini  nostri,  e  non  sarà,  crediamo,  utile  soltanto 
a  chi,  come  è  detto  più  innanzi,  può  abbisognarne  come  d'aiuto  ad  adoperare  con  profitto  il 
Dizionario  della  Lingua  Italiana,  ma  eziandio  grandemente  giovevole  e  necessario  a  molte  classi 
di  persone  fra  noi;  come  ad  esempio  al  negoziante,  al  mercante,  al  manifatturiere,  al  bottegaio; 
così  pure  tornerà  alcuna  volta  opportuno  negli  uffizii  pubblici,  nello  studio  dell'avvocato,  del 
causidico,  dell'ingegnere,  e  in  ogni  azienda,  per  dirla  in  una  parola;  poiché  per  quanto  si  vada 
ora  studiando  più  di  quindici  o  venti  anni  addietro  la  Lingua  nostra,  tuttavia  non  manca  da  noi 
chi  scrive  lettere  o  parcelle  infarcite  di  voci  tutt'altro  che  italiane.  Al  quale  vergognoso  sconcio 
potrà  ovviare  facilmente  chiunque  tenga  sul  tavolo  e  consulti  all'uopo  questo  Dizionario  Pie- 
inontese-I  (aliano. 

Che  se  taluno  degli  editori  torinesi,  tra'  quali  la  nostra  Società,  hannosi  a  dolere  che  delle 
loro  pubblicazioni  vedono  smerciarsi  assai  minor  numero  di  copie  in  paese  che  non  negli  altri 
Stati  d'Italia,  la  qual  cosa  vuoisi  da  alcuni  attribuire  al  gran  numero  di  giornali  che  da  noi  si 
stampano,  i  quali  stornano  la  gente  dal  leggere  e  studiare  opere  serie  e  di  polso,  spera  la  Società 
nostra  vedere  questa  sua  impresa  accolta  con  gran  favore  in  Piemonte,  poiché  la  ritiene,  come 
abbiaiu  detto  qui  sopra,  per  molte  persone  di  necessità  assoluta.  Non  perciò  teme  di  non  esitarne 
esemplari  in  altre  Provincie  italiane;  poiché,  oltre  che  da  molti  si  fanno  studii  comparati  dei 
varii  nostri  dialetti,  molti  Piemontesi  vivono  in  altre  regioni  della  Penisola  ;  e  come  la  frequenza 
de'  viaggi,  fattasi  maggiore  oggidì,  porta  più  gente  da  noi  che  non  otto  o  dieci  anni  addietro, 
potrebbe  talun  forestiere  volersi  provvedere  di  questo  Dizionario,  non  mancando  di  un  suo  cu- 
bare brio  e  vivezza  il  nostro  vernacolo  idioma. 

Del  metodo  tenuto  dall'Autore  nel  suo  lavoro  e  delle  migliaia  di  voci  e  di  modi  di  dire  aggiun- 
tivi sopra  tutti  gli  altri  Vocabolarii  Piemontesi,  ne  dà  ragione  egli  stesso  nella  breve  e  chiara  sua 
Prefazione  che  qui  appresso  si  legge;  noi  ci  limiteremo  quindi  ad  accennarne  il  modo  di  pubblica- 
zione e  la  parte  economica. 

Diremo  primamente  che  pensammo  di  tenerlo  riunito  iu  un  tomo  .solo,  essendo  tosa  scomoda 
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assai  per  chi  ha  da  scorrere  un  Dizionario  di  dover  prendere  a  mano  varii  volumi;  e  quindi,  sic- 
come esso  comprende  Ire  mila  voci  o  modi  di  dire  più  che  quello  del  Zalli,  preferimmo  di  farlo 
in  formato  discretamente  grande,  piuttosto  che  dividerlo  in  due  parti  come  era  quello.  Ma  per 
costringere  in  uno  spazio  relativamente  assai  tenue  tanta  materia,  adoperammo  un  carattere  non 
troppo  grande,  qual  era  quello  con  cui  si  era  cominciata  la  prima  edizione  ;  ma  bensì  ne  sce- 
gliemmo uno  che  non  essendo  pure  troppo  minuto,  cosa  non  conveniente  per  un  Dizionario  che 
deve  andare  per  le  mani  di  tulli,  pur  tuttavia  riuscisse  bastantemente  economico  perchè  l'opera 
non  diventasse  troppo  costosa. 

Vogliamo  credere  pertanto  che  questa  impresa  verrà  dai  nostri  concittadini  accolta  con  quel 
favore  che  è  premio  lusinghiero  <Ji  chi  ogni  cura  adopera  al  ben  fare. 

-  *  i 

Torino,  I»  gennaio  4859. 
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Ir  idre  ili  un  popolo,  diviene  pei  éonsrguenw  il  primo  e 
|iiii  nttmaario  libro  cingili  naiione.  Loia:. 

l.c  Vi»  nlinlftirc  de  U  lancile  d'un  peti  pie  reprvsente  l'iu- 
«i-nuire  le  pini  t  oniplel  de  seR  i  orinui»>uiii  e*. 

Haidbijioit,  Miri.  /»•  W.i-jur.,  pape  i". 


Un  Dizionario,  in  cui  vengano  raccolti  e  ordinali  colle  più  esalti;  versioni  nella  lingua  italiana,  tulle 
le  voci  e  maniere  di  dire  del  nostro  dialetto  piemontese,  mi  è  sembrato  opera  riputala,  che  fra  i  molti 
lavori  filologici  a  cui  si  attende  ora  in  Italia,  non  dovesse  essere  inutile. 

Il  Piemonte  da  pochi  anni  in  qua  ha  destato  l'attenzione  dell'Europa,  per  la  sapienza  delle  sue  leggi, 
e  per  quello  studio  assiduo  di  civili  miglioramenti  che  lo  associano  ai  più  alti  destini  della  nazione. 
In  poco  tempo  lo  vedemmo  solcato  da  vie  ferrate,  nuovi  sbocchi  aprironsi  al  suo  commercio,  nuove 
industrie  sorsero  e  prosperarono.  La  pubblica  istruzione  si  diffuse  [ter  ogni  dove;  una  gioventù  eletta 
accorre  in  folla  alle  università,  ove  i  nomi  più  celebrati  ne  onorano  le  cattedre  ;  le  aule  legislative 
risuonano  di  libere  voci,  e  tutti  in  una  parola  i  suoi  elementi  di  vita  si  agitano,  si  accrescono  c 
traduconsi  in  utili  opere.  Ma  il  popolo  che  vive  alla  grossa,  e  non  può  apprendere  dalle  scuole  che 
un'istruzione  affano  elementare,  conosce  egli  la  nazione,  e  la  nazione  conosce  ella  questo  popolo? 

L'unità  morale  e  sociale  di  un  popolo  sta  nell'unità  dell'idioma.  Come  mai  vi  potrà  essere  comunanza 
d'idee,  identità  d'affetti,  unità  d'intento,  finché  dura  e  si  mantiene  un'incompresa  difformità  di  favella? 
Come  mai  si  potrà  pretendere  che  13  parola  vivificatrice  scuota  ed  animi  tulli  gli  elementi  sociali,  e 
trascorra  colla  rapidità  dell'elettrico  ad  illuminare  le  menti  e  a  rivelare  il  vero,  finché  questa  parola 
non  sarà  intesa  ugualmente  da  tulli,  e  non  rappresenterà  a  tutti  lo  stesso  concetto? 

Il  Piemonte  trovasi  per  questa  parte  in  condizione  forse  peggiore  di  tutte  le  altre  provincie  italiane. 
Il  dialetto  piemontese,  quantunque  non  difetti  di  grazia  e  di  brio,  sia  assai  ricco  di  vocaboli,  ed  abbia 
il  pregio  di  una  straordinaria  concisione  e  vigoria,  è  forse  più  che  ogni  altro  sconosciuto  al  resto  d'Italia. 
E  la  ragione  si  è  perchè  più  d'ogni  altro  si  diparte  dai  modi,  dalle  dizioni-,  e  direi  quasi  dalla  fisionomia 
della  lingua  patria.  La  slessa  posizione  geografica  del  Piemonte  lo  ha  posto  nella  necessità  di  accogliere 
e  naturalizzare  vocaboli  e  locuzioni,  che  appartengono  assai  più  a  lingue  straniere,  che  non  a  quella 
del  paese.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  non  v'ha  per  cosi  dire  città  0  villaggio,  che  non  abbia  un  modo  suo 
proprio  di  parlare  il  dialetto,  che  in  qualche  parte  lo  distingue  dagli  altri,  e  che  con  maggiore  0  minor 
differenza  si  diparte  da  quello  che  usasi  nella  capitale.  E  se  a  ciò  s'aggiungono  le  politiche  discordanze 
che  impedirono  sinora  la  famiglia  italiana  di  avvicinarsi,  conoscersi  e  confondersi  nella  comunanza  delle 
abitudini  e  degli  interessi,  non  farassi  più  le  maraviglie  che  il  nostro  dialetto  suoni  quasi  barbaro  ad 
orecchio  italiano. 

Ma  se  dobbiamo  lamentare  che  il  nostro  dialetto  sia  sconosciuto  al  resto  d'Italia,  non  dobbiamo  acco- 
gliere per  altra  parte  il  proposito  di  porlo  al  bando,  e  coltivare  l'illusione,  sebbene  onesta,  di  sosti- 
tuirvi assolutamente  la  lingua  italiana  :  i  nostri  voti  per  ora  non  possono  giungere  a  tanto. 

Assai  bene  osservava  lo  Schlf.icher,  che  l'uomo  non  pensa  che  in  un  solo  idioma,  e  questo 
lo  riceve  dalla  famiglia  in  cui  nasce,  dalle  persone  fra  cui  vive,  da  quell'atmosfera,  direi  quasi,  in  cui 
vegeta  e  cresce.  Come  polrassi  mai  ollenere  che  s'infrangano  a  un  tratto  le  vecchie  tradizioni,  che  si 
diserti  il  focolare  della  famiglia,  che  si  svilisca  ciò  che  per  tanto  tempo  fu  l'espressione  fedele  delle 
nostre  idee,  dei  nostri  affetti,  della  coscienza  nostra?  Come  si  potrà  ottenere  e  con  qual  prodigio  si 
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vorrà  sperarlo,  che  l'uomo  della  gleba,  che  il  povero  operajo,  che  la  moltitudine  in  una  parola,  possa 
in  un  subito  adottare  un  linguaggio,  che  non  ha  ancora  elaboralo  nella  comunanza  delle  abitudini  e 
degli  interessi,  e  che  perciò  possa  mai  esprimere  il  giusto  criterio  de'  suoi  pensieri,  quando  lo  stesso 
dialetto  di  cui  si  serve,  va  pur  mutando  al  di  là  di  un  monte,  al  di  là  di  una  siepe? 

Ma  se  il  Piemonte  per  la  sua  posizione  trovasi  in  maggiori  diflìcoltà  nell'opera  della  favella,  che  altro 
ne  segue,  fuorché  per  lui  un  bisogno  maggiore  di  applicazione?  Se  il  suo  dialetto  è  poco  o  punto  cono- 
sciuto al  resto  d'Italia,  dovrassi,  come  dissi  di  sopra,  metterlo  al  bando  dalla  famiglia  de'  dialetti  italiani, 
come  vorrebbero  taluni,  sopprimerli»  quale  ostacolo  alla  propagazione  della  lingua  comune?  Basterebbe, 
sto  per  dire,  il  buon  senso  a  far  giustizia  di  si  erronee  opinioni.  Tutti  i  dialetti  italiani  hanno  i  loro 
difetti,  inerenti  alla  loro  natura  di  idiomi  volgari,  coinè  attestarono  l'Alighieri,  il  Passavanti,  il  Lasca, 
il  Salvini  e  molti  altri  illustri  scrittori  toscani,  nè  altro  vantaggio  può  esservi  dall'uno  all'altro,  salvo 
quello  d'una  maggiore  rassomiglianza  alla  lingua  comune,  per  tacere  d'altre  qualità  filologiche,  come 
la  ricchezza  dei  numeri,  il  valore  sillabico,  la  forza  virtuale  della  parola,  la  potenza  più  o  meno  ana- 
litica delle  dizioni,  e  via  via.  Del  resto,  scriveva  il  Giordani  a  proposito  di  poesie  milanesi:  «  l  dialetti 
.  io  non  li  disprezzo,  nè  antepongo  l'uno  all'altro:  tutti  li  credo  o  belli  o  brutti  quasi  ugualmente:  tutti 
»  sufficienti  all'uso  domestico;  ma  lutti  inetti,  anzi  nocivi  alla  civiltà  e  all'onore  della  nazione  »:  giu- 
dizio forse  un  po'  troppo  severo. 

D'altronde  dobbiamo  noi  dimenticare  che  i  dialetti  ci  conservarono  spesse  volte  le  più  ammirabili 
opere  della  filosofia  e  della  scienza?  Dobbiamo  noi  dimenticare,  che  per  essi,  i  sublimi  precetti  dell'an- 
tica sapienza  poterono  suonare  sulle  labbra  delle  moltitudini,  e  fecondare  terreni  ancor  vergini  d'ogni 
istruzione?  Quanti  non  sono  i  filosofi  e  i  poeti  della  Grecia  che  scrissero  il  dialetto?  Oual  è  la  riazione 
che  non  conti  un  tesoro  di  poesie  popolari,  in  cui  i  fasti  delle  antiche  vicende,  le  glorie  delle  passate 
impreso,  il  sentimento  del  bello,  il  culto  della  giustizia,  l'odio  alla  forza  prepolente,  il  dolore  di  dispe- 
ralo abbandono,  la  gloria  e  l'amore,  la  speranza  e  la  vendetta,  mila  la  stona,  in  una  parola,  della  sua 
vita,  tutta  l'immagine  della  sua  anima,  della  sua  coscienza,  non  ricordi  e  non  riproduca?  Quante  bel- 
lezze in  quello  canzoni,  nelle  quali  all'ardimento  della  fantasia  s'unisce  il  più  delle  volle  la  ricchezza  delle 
immagini,  la  semplicità  delle  forme  e  l'ingenuità  de'  modi?  Il  nostro  Piemonte  non  la  cede  in  quesla 
parte  ad  alcun  altro  paese.  Non  v'ha  terricciuola,  in  cui  la  tradizione  non  abbia  conservalo  sulle  labbra 
del  campagnuolo  la  canzone  dell'amore,  l'addio  per  la  guerra,  il  lamento  dell'abbandono,  e  ceuto  altre, 
ove  si  racconta  di  antiche  battaglie  e  si  narrano  inaspettati  casi. 

All'idioma  del  popolo  non  mancò  neppure  nella  nostra  Italia  la  penna  dello  scrittore  o  del  poeta. 
Non  v'ha  città  italiana  che  non  conti  prosatori  e  poeti  popolari,  che  ebbero  dal  dialetto  il  mezzo  più 
sicuro  per  compiere  l'apostolato  delle  lettere  e  delle  scienze.  Il  buratti  a  Venezia,  il  Tanzi,  il  Balestrieri, 
il  Porta  ed  il  Grossi  a  Milano,  il  Regina  a  Genova,  il  Meli  in  Sicilia,  il  Basile  ed  d  Genuino  a  Napoli, 
il  Belli  a  Roma,  lo  Slanzani  e  il  Croce  a  Bologna,  Lorenzo  de'  Medici,  il  Derni,  il  Buoriarotli  a  Firenze, 
e  molti  e  molti  altri,  di  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  accennare;  sono  nomi  ricordali  con  amore 
non  solo  fra  la  stretta  cerchia  dei  paesi  nei  quali  il  loro  idioma  è  inteso  e  parlato,  ma  distinti  con  ammi- 
razione da  tutta  Balia.  E  in  Piemonte  non  vantiamo  forse  anche  noi  tali  (mere  da  uguagliare  e  supe- 
rare fors'anco  quelle  scritte  nella  patria  lingua  da'  più  riputati  scrittori?  Sin  dal  149:2  stampavasi  in 
Torino  un  trattato  di  aritmetica  in  dialetto  nizzardo;  un  Giorgio  Orione  pubblicava  nel  1 5 40  una  rac- 
colta assai  commendevole  di  commedie  e  poesie  piemontesi;  una  commedia  pastorale  in  dialetto  pie- 
montese era  pure  stampala  nel  1500  da  un  Bartolomeo  Braida;  un  primo  vocabolario  piemontese  e 
Ialino  stampavasi  nel  1504  da  un  Michele  Vopisco  napoletano;  una  grande  raccolta  di  precelli  e  mas- 
sime morali  era  pure  data  alla  luce  da  un  Giuseppe  Catalano  nel  1 087  ;  e  per  non  parlare  di  moltissimi 
altri,  basta  accennare  la  celebrala  commedia  del  conte  Piolelto,  di  cui  Vittorio  Alfieri  fa  onorata  men- 
zione nelle  sue  memorie;  e  le  opere  del  dotlor  Pipino,  del  medico  Broardi,  dell'abate  Balbis,  del  padre 
Isler,  del  doltor  Calvi,  che  l'abate  falli,  autore  di  un  dizionario  piemontese,  chiamava  il  Giovenale  del 
Piemonte  ;  e  finalmente  del  nostro  avv.  Angelo  Brofferio,  che  come  il  Béranger,  si  meritarnenle  chia- 
mato il  poeta  popolare  della  Francia,  insegnò  al  Piemonte  colle  sue  ammirabili  canzoni  le  parole  della 
libertà. 

Ma  se  i  miei  voli  non  possono  giungere  a  tanto  da  farmi  gridar  l'ostracismo  contro  il  dialetto,  non 
si  dovrà  inferirne  che  io  ne  ami  la  coltivazione  in  detrimento  della  lingua  universale  d'Italia,  questo 
vero  patrimonio  connine,  troppo  caro  e  sacro  tesoro,  per  non  amarlo  quanto  si  conviene,  per  non 
cercare  con  ogni  studio  di  farlo  fruttificare  quanto  più  si  può  e  come  strumento  potentissimo  di 
unità,  e  come  mezzo  efficacissimo  di  progresso.  Dirò  anzi  importare  assai  che  la  nazione  possa  rivelarsi 
interamente  al  paese,  e  il  paese  possa  assolutamente  aprirsi  alla  nazione  :  che  l'uomo  di  mezza  istru- 
zione, l'uomo  che  vive  alla  giornata,  possa,  quando  il  bisogno  lo  richiegga,  avere  tra  le  mani  una  guida 
facile  e  sicura,  onde  potere  a  un  tratto,  e  senza  affaticarsi  in  lunghe  ricerche  ottenere  la  esalta  e 
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schietta  versione  di  que'  vocaboli  e  modi  di  dire,  che  per  avventura  possono  riuscirgli  incompresi;  (piello 
che  importa  si  è  in  somma  che  il  Piemontese  possa  conoscere  nel  suo  vero  e  reale  talora  la  lingua 
sua  nazionale,  che  egli  possa  impararla  senza  lunghi  e  perdurati  studj,  ch'egli  possa  conoscerla  e  impa- 
dronirsene nelle  più  minute  sue  particolarità,  ch'egli  ahhia  ove  trovar  tosto  il  più  certo  equivalente  a  cia- 
scun vocabolo  del  suo  dialetto.  In  questo  modo  se  il  popolo  avrà  pur  sempre  nel  dialetto  il  modo  più 
facile  e  proprio  per  esprimere  nelle  varie  consuetudini  della  vita  i  suoi  pensieri,  potrà  con  miglior  agevo- 
lezza rendersi  famigliare  quella  nobilissima  favella  che  è  il  più  dolce  retaggio  della  nostra  Italia,  l'serò 
le  parole  autorevoli  dell'illustre  Giordani,  dicendo  con  lui:  «  I  dialetti  se  non  bellissimi  sono  pur  sempre 
utilissimi,  e  si  possono  paragonare  alla  moneta  di  rame,  la  quale  è  pur  necessaria  al  minuto  popolo 
e  alle  minute  contrattazioni.  Ma  che  si  direbbe  se  vedessimo  tenersi  chiusi  nelle  casse  o  divenir  meno 
frequenti  nel  commercio  l'oro  e  l'argento,  che  ci  bisognano  a  permutare  fra  noi  le  cose  di  maggior 
valore  ed  a  trafficare  coi  vicini  e  coi  lontani?  Il  rame  rinchiude  entro  una  città  ed  una  parte  di  terri- 
torio il  commercio  delle  cose  venali,  e  lo  ristringe  a  quelle  di  quotidiano  uso,  ma  di  piccolo  valore; 
l'oro  e  l'argento  fan  d'uopo  per  commerciare  coi  lontani,  e  per  acquistarsi  le  suppellettili  e  tutte  le  coso 
die  non  sono  di  minimo  valore:  cosi  nel  commercio  de'  pensieri,  a  comunicare  coi  prossimi  le  ideo 
più  comuni  o  triviali,  basta  a  ciascuno  l'idioma  nativo;  ma  la  nobile  lingua  d'Italia  nella  quale  si  sogliono 
spiegare  i  serj  ed  utili  concelti,  vuol  essere  adoperata,  perchè  c'intendano  e  sienn  intesi  da  noi  gli  abi- 
tatori delle  altre  città.  Dunque  è  lodevol  opera  abbandonare  i  dialetti  all'uso  domestico,  e  con  ogni 
studio  propagare,  facilitare,  insinuare  nella  moltitudine  la  pratica  della  comune  lingua  nazionale,  solo 
istrumento  alto  a  mantenere  e  diffondere  la  civiltà  »:  quanto  ciò  vaglia  può  sentirlo  in  se  stesso  ogni 
gentile  persona. 

Non  meno  utile  sarebbe  che  ogni  insegna,  cartello  o  simile,  posti  come,  indicazione  al  pubblico,  di 
esercizio  d'arte,  mestiere,  officina  o  di  traffico  qualunque,  non  possa  esporsi  che  in  lingua  italiana,  al 
più  col  riscontro  in  francese,  ove  per  la  natura  degli  oggetti  esposti  in  vendila  riesca  diffìcile  o  riubbia 
la  denominazione  italiana.  Nò  dissenziente  dalla  mia  scorgo  l'altrui  opinione:  e  di  falli  leggo  in  un 
giornale  de'  più  accreditali  di  questa  capitale,  muoversi  lagnanze  a  chi  di  ragione,  d'aver  lasciato  che 
nella  pubblica  Esposizione  or  ora  chiusa,  molti  espositori  ponessero  i  loro  avvisi  e  le  loro  spiegazioni 
nella  sola  lingua  francese,  cosa  ributtante' in  una  Esposizione  nazionale  italiana!  Si  dirà,  prosegue  il 
giornale,  che  fu  riguardo  pei  forestieri;  ma  anzitutto  diremo  che  essi  non  hanno  tutti  questi  riguardi  per 
noi;  che  a  casa  loro  ci  obbligano  a  parlare  la  loro  lingua;  e  che  poi  in  ogni  caso  si  poteva  pretendere 
che  vi  si  ponessero  in  italiano  e  in  francese. 

E  a  questo  proposito  non  possiamo  raltenerri  dal  dire  che  un  simile  rimprovero  si  può  volgerò  altresì 
al  nostro  Municipio,  che  permette  vi  siano  delle  grandi  insegne  scritte  unicamente  in  francese,  in  una 
città  che  aspira  a  farsi  prototipo  della  grande  idea  italiana. 

Resta  che  io  dica  alcuna  parola  del  Dizionario,  a  cui  ho  posto  mano  coll'intendimento  di  far  opera 
olile  a'  miei  concittadini,  ridotti  sinora  a  non  poter  consultare  che  qualche  Vocabolario  piemontese  im- 
perfetto, massime  per  ciò  che  riguarda  le  voci  appartenenti  alle  arti  e  mestieri  le  più  in  uso.  , 

Se  la  grammatica,  primogenita  del  sapere,  epperciò  chiamala  dagli  antichi  arte  prima,  è  la  vera  e 
necessaria  legislatrice  d'ogni  favella,  il  Vocabolario  è  il  custode  fedele  e  l'universale  depositario  della 
lingua  regolata  dalla  grammatica,  e  deve  raccogliere  tutti  i  vocaboli  e  modi  di  dire  bene  usati  dalla 
nazione  e  intesi  d'una  stessa  maniera  da  tutti. 

Esistono  è  vero  i  Dizionari  piemontesi  e  italiani  dello  Zalli  e  del  Ponza,  e  qualche  altro  d'antica  data; 
ma  senza  detrarre  al  merito  dei  loro  compilatori,  mi  sarà  permesso  di  dire,  che  si  gli  uni  che  gli  altri 
lasciano  per  opinione  universale  mollo  a  desiderare,  massimamente  per  le  cose  che  appartengono  alle 
arti  e  mestieri,  all'agricoltura,  alla  botanica,  alla  veterinaria,  ornitologia,  ittiologia  e  zoologia  in  gene- 
rale, per  la  parie  più  conosciuta  in  Piemonte,  delle  quali  scienze  poche  sono  le  voci  in  quelli  registrate. 
Era  perciò  indispensabile  che  altri  ne  ampliasse  la  schiera,  a  voler  sovvenire,  per  quanto  il  consentono 
le  forze  del  compilatore,  ai  bisogni  ognor  crescenti  della  società  e  del  popolo  in  particolare,  che  ha  gran 
bisogno  di  conoscere  la  propria  lingua,  e  in  quella  sapersi  agevolmente  esprimere;  la  (piai  cosa  ren- 
desi  malagevole,  sopratutto  nella  parte  tecnologica,  senza  l'aiuto  d'un  apposito  dizionario:  opera  di 
conscienzioso  lavoro,  nella  compilazione  del  quale  mi  attenni  scrupolosamente  alle  migliori  fonti,  e 
trassi  pur  anche  profitto  delle  cognizioni  relative,  da  me  ricavate  durante  il  mio  soggiorno  nelle  con- 
trade centrali  della  Penisola  dove  più  pura  si  mantiene  l'italiana  favella. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  che  io  osservi  ancora,  che  non  delle  sole  voci  si  forma  la  lingua,  ma  che  a 
farla  doviziosa  e  darle  fisionomia  ed  indole  propria,  concorrono  principalmente  le  frasi  o  maniere  di 
dire.  In  questo  sta  la  parte  più  viva,  più  animala,  più  colorila  della  favella.  Nelle  voci  la  lingua  si  vedo 
appena;  nelle  frasi  si  vede  e  si  sente  in  tutta  la  sua  bellezza,  e  con  tutta  la  forza  dell'impressione  che 
l'animo  ne  riceve.  Ho  quindi  cercato  d'arricchire  quanto  più  possibilmente  il  mio  Dizionario,  non  solo 
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per  rispclto  ai  vocaboli,  accrescendone  il  novero  di  ben  due  o  tre  mila  sopra  quello  del  Zalli,  che  era 
finora  il  più  ricco  di  ogni  altro;  ma  che  a. farlo  più  voluminoso  valse  grandemente  lo  avere  egli  apposto 
ad  ogni  vocabolo  i  corrispondenti  latini  e  francesi  ;  cosa  che  io  non  feci  perche  estranea  al  mio  pro- 
posito; ma  eziandio,  nella  parie  più  copiosa  e  più  interessante,  cioè  quella  delle  locuzioni  e  degli 
esempj:  aggiungasi  l'etimologia  di  non  pochi  nomi,  siccome  parte  essenziale  dell'analisi  di  una  lingua, 
che  dà  la  cognizione  de'  suoi  radicali  elementi,  e  della  fonte  dalla  quale  scaturiscono  le  regole  d'una 
grammatica  ragionata  ;  attenendomi  alle  origini  chiare  e  sicure  0  alle  meno  incerte,  le  quali  sebbene 
non  sieno  molte,  sono  però  comunque  tali  da  non  doverle  un  esalto  Dizionario  trascurare.  Arrogi  an- 
cora una  serie  di  altre  nozioni  non  meno  importanti  che  profittevoli,  e  infine  la  versione  dei  tanti 
proverbj  di  cui  è  ricco  il  nostro  dialetto  (spesso  giovevoli  per  insegnamento  pratico),  in  termini  italiani 
di  senso  quasi  identico. 

A  fine  poi  di  dare  al  mio  lavoro  il  pregio  importantissimo  di  una  ben  intesa  orditura,  divisai  di  col- 
locare sotto  un  vocabolo  qualunque,  preso  in  senso  assoluto,  i  suoi  più  sentili  attributi,  vuoi  in  senso 
proprio,  vuoi  in  senso  figuralo,  siccome  pure  le  frasi  che  ne  dipendono,  in  altrettanti  alinea  per  ordine 
alfabetico,  derogando  cosi  all'ordinaria  disposizione  degli  altri  dizionarj,  in  guisa  che  con  risparmio  di 
tempo  facile  ne  riesca  la  ricerca  ;  e  per  agevolare  altresi  la  scella  de'  sinonimi  a  chi  meno  versato  in 
questa  materia,  stesse  in  forse  o  andasse  erralo  sulla  proprietà  del  vocabolo  da  scegliere  fra  quanti  se 
ne  contano  sotto  uno  stesso  nome,  posti  d'ordinario  alla  rinfusa  nella  versione  italiana,  senza  distin- 
zione di  significato. 

Finalmente  oltre  varie  altre  innovazioni,  si  è  introdotto  un  metodo  ortografico  affano  nuovo,  atto  a 
facilitare  la  pronuncia  e  la  retta  interpretazione  delle  voci  del  nostro  dialetto,  come  si  può  vedere  alla 
Tavola  delle  avvertenze. 

Tali  sono  in  breve  le  basi  sulle  quali  è  fondata  la  compilazione  di  questo  Dizionario,  intorno  al  quale 
mi  adoperai  senza  posa,  e  senza  perdonarla  a  fatica,  colla  fiducia  di  far  cosa  non  men  grata  che  utile 
a'  miei  concittadini,  e  nell'intento  di  diffondere  specialmente  fra  '1  popolo  la  cognizione  della  lingua  patria  ; 
bisogno  indispensabile  e  doveroso  per  ogni  riguardo  :  indispensabile  perchè  esso  ci  scorge  alla  cono- 
scenza delle  umane  lettere  che  tendono  a  perfezionare  i  talenti  dell'uomo;  doveroso  perchè  apparte- 
nendo noi  all'italo  suolo,  non  potremmo  dividerne  le  glorie  di  cui  eminentemente  abbonda,  e  al  postutto 
ritenuta  la  massima,  che  al  progredire  della  lingua  va  unita  la  conservazione  e  il  progredire  della 
nazionalità. 

Che  se  allo  scopo  non  corrisponde  il  fatto,  se  non  raggiunsi  la  meta  a  cui  io  drizzai  la  mira,  siami 
discolpa  presso  i  Lettori  benevoli  il  mio  buon  volere  e  la  loro  indulgenza;  se  non  altro  avrò  dato  le 
mosse  a  chi  di  me  più  idoneo  e  più  versalo,  sorga  a  perfezionare  ciò  cui  la  mia  insufficienza  non  valse  ; 
e  sarammi  bastevole  compenso  il  compatimento  degli  animi  generosi. 


Il  Compilatore 
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ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  NEL  PHESEWTE  DIZIONARIO 


accr   accrescitivo 

ahus   abusivo, 

add   addiettivo 

Agg.  eagg.   .    .    .  aggiunto 

allr   altrimenti 

ass   assoluto 

assol   assolutamente 

av   avverbio 

aw   avverbialmente 

avvìi   avvilitivo 

eontr   contrario 

dim   diminutivo 

Diz.  e  diz.     .    .    .  dizionario 

esci   esclamazione 

femm   femminino 

Fig.  e  fig.    ...  figurato  o  figuratamente 

frane   francese 

fr.  cont   frase  contadinesca 

freq   frequentativo 

geo  e  rie   genericamente 

gr   greco 

Sramm   grammatica 

in  gen   i"  genere 

In  m.  b.  e  in  m.  b.  .  in  modo  basso 

intcr   interjezionc 

Iron.  e  iron.      .    .  ironicamente 

ital   italiano 

L  e  Lin.     ...  di  Linneo,  nome 

lat   Ialino 

Loc.  e  locuz.    •    •  locuzione 

masc   mascolino 

H,  aw.  e  m.  avv.  .  modo  avverbiale 

M.  b.  eoi.  b.    .    .  modo  basso  , 

flit.  prov.  e  m.  prov.  modo  proverbiale 

,net   metaforico  e  : 

neut   neutro 

n.ass   neutro; 

opp   opposto 

p,  $s»    #    •   ♦   •  per  esempio 


pegg   peggiorativo 

Per  o  per  estens.  .    .  per  estensione 

Per  o  per  s'unii.     .    .  per  similitudine 

pertrasl   per  traslato 

pi   plurale 

poet   poeticamente 

Prov.  e  prov.    .    .    .  proverbio 

Proverbiai,  e  proverbiai,  proverbialmente 

prep   preposizione 

scherz   scherzevole  e  scherzevolmente 

sempl   semplicemente 

sign   significato 

sin   sinonimo 

sing   singolare 

sost   sostantivo 

soslant   sostantivamente 

specialm   specialmente 

sup   superlativo 

T   termine ,  e  cosi  T.  for.  Termine 

forense,  T.  marin.  Termine  ma- 
rinaresco, T.  mus.  Termine  mu- 
sicale, ecc. 

V   tedi 

v   voce 

v.  ant   voce  antica 

v.  b   w>ce  bassa 

v.  cont   voce  contadinesca 

v.  dell'uso  fior.  tose.  .  voce  dell'uso  fiorentino, 

v.  frane   voce  francese 

y.  gr.  lat   voce  greca,  voce  latina 

v.  pleb.  volg.  .    .    .  voce  plebea,  voce  volgare 

ver   verbo 

ver.  att   verbo  attivo 

ver.  ueut   verbo  neutro 

vezz   vezzeggiativo 

vocab   vocabolario 

volg.  it  

volgar  

  non  fu  trovata  la 

?  
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DEGLI  ACCENTI  E  SEGNI,  CHE  S'INCONTRANO  IN  QUESTO  DIZIONARIO, 
COLLA  DIMOSTRAZIONE  DELL'UFFICIO  LORO. 


Le  vocali  segnate  coll'arcento  grave  si  pronunziano  come  nella  lingua  italiana,  vale  a  dire,  posando  e  vibrando  maggior- 
mente la  voce  su  di  esse,  come:  furò  (falò);  papà  (padre)-,  madùr  (maturo);  amèr  [amaro). 

La  e  cosi  segnala,  detta  muta,  o  recisa,  vale  una  mezza  e  chiusa,  e  pronunciasi  come  nelle  seguenti  parole:  meda  (mìccia)  ; 
legna  (legna)  ;  terssa  (treccia)  ;  badetsa  (badessa). 

L'eli  colla  lineetta  superiore,  che  abbraccia  ambe  le  vocali,  vale  il  dittongo  frane,  eu,  e  come  esso  si  pronuncia  :  rcusa  rosa)  ; 
feti  (fuoco)  ;  eùli  (olio)  ;  breu  (brodo)  j  bàodeùria  (baldòria). 

La  n  sottolineata  vale  la  y  airi  degli  Ebrei,  ossia  una  n,  la  quale  in  gran  parte  si  sperde  in  bocca  nel  pronunziarla,  come: 
peisana  (contadina);  schina  (schiena);  pena  (pena);  pana  (pannocchia). 

L'o  segnato  coll'accento  circonflesso  si  pronunzia  come  l'o  aperto  de'  Toscani  :  tór  (toro)  ;  òca  (oca);  ór  (oro)  ;  gnòch  (gnocco); 
róca  (roccia)  ;  balata  (pallottola)  ;  fagót  (fagotto). 

L'o  senza  segnali  dicesi  stretto  o  chiuso,  e  si pronunzierà come  F«  toscano:  sol  (sole);  ton  (suono);  tor (torre) ;  loss (tosse); 
odor  (odore)  ;  rota  (conocchia  o  rocca). 

—  Lineetta  orizzontale  indicante  ripetizione  della  parola  testuale,  che  le  sta  di  sopra,  sia  questa  distante  d'una  o  pili  righi', 
c  sia  pure  piemontese  o  italiana. 

Tutte  le  lettere,  alle  quali  non  è  apposto  alcun  segno,  ritengono  il  medesimo  suono,  che  loro  vien  dato  dalla  pronuncia 
italiana. 

Non  si  é  fatto  cenno  dell'accento  acuto,  non  essendosene  fatto  uso  nel  corso  di  quest'Opera.  V.  nel  Diz.  in  Areni. 

AVVERTENZE. 

Le  virgolette  •  o  punti  virgolati,  che  trovansi  nel  margine  a  sinistra  d'ogni  colonna  in  principio  di  linea,  servono  di  con- 
trassegno o  d'indizio  di  nuovo  e  diverso  significato,  di  altra  frase,  dettalo,  proverbio,  ecc.,  dipendente  dal  verbo, 
nome,  ecc.  primitivo,  a  cui  soggiacciono. 

Egli  é  pur  d'Uopo  far  avvertito  chi  legge,  che  non  sempre  si  è  tenuto  scrupoloso  conto  del  metodo  stabilito  di  valersi  dell'o 
per  Yu  italiano,  tuttavolta  che  l'uso  generale  non  parve  consentirlo  ;  come  né  anche  di  servirsi  del  c  in  vere  del  q, 
semprerhé  l'o,  che  gli  tenesse  dietro,  fosse  susseguito  dalle  vocali  a,  e,  i,  da  alcuni  vocaboli  infuori  d'uso  meno 
comune  :  e  specialmente  poi  nelle  voci,  la  cui  versione  italiana  è  a  un  dipresso  simile  alla  piemontese  :  come  in  aqua, 
aquist,  qualità,  quaeber,  querela,  quint,  equastion,  e  tante  altre;  dappoiché  difficilmente  cadrebbe  in  pensiero  al  lettore 
di  cercarle  in  acoa,  acoist,  coalità,  coacher,  correla,  coint,  ecoassion,  ecc.,  senza  far  cenno  di  quelle  che,  pur  volen- 
dolo, non  si  potrebbe,  quali  sarebbero  cuòia  per  quota,  coótidian  per  quotidian,  ecc. 

Si  rende  finalmente  indispensabile  lo  avvertire,  onde  agevolare  la  ricerca  de'  verbi  neutri  passivi,  i  quali  potrebbero  dal 
lettore  sembrare  omessi,  che.  ove  non  venga  interrotto  l'ordine  alfabetico,  si  troveranno  immediatamente  dopo  il  biro 
verbo  attivo,  ben  inteso  a  capoverso  in  fuori  :  in  caso  contrario,  faranno  ad  esso  coda  a  capoverso  in  dentro.  V.  Abassè, 
Abassew,  e  Abelisse  in  Abeh. 
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ALTRE  ABBREVIATURE  DE'  NOMI, 

OSSIA 

NOMENCLATIRA  DELLE  SGIE.ME,  LETTERE  ED  ARTI  NELLE  LORO  DIVISIONI,  ASSEGNATE  DAI  DOTTI 


acust  

acustica 

econoro  

economia 

aerimeli",  o  aeromctr. 

.    acrimt'tria  o  aerometria 

economia  rurale 

acuivi,  o  areost. 

.   aerostatica  o  areostalica 

nlminlnl 

eimintulogia 

.  agricoltura 

•  • 

empirismo 

.  agronomia 

.  _ 1 

enciclopedia 

alchimia 

enologia 

algeb  

algebra 

nnt  a  in  r\  1 

cnioiiioitigid 

—  -É 

.  anatomia 

A  ni  ITF 

r,niif  r'i  ili 

epigiana 

antiq.  o  archeol. 

.   antiquaria  o  archeologia 

n  rnnlnl 

erpetologia 

antologia 

nclnr 

estetica 

arald  

.  araldica 

Al 

etica 

— .  .1-  '  ■ 

.  architettura 

etimologia 

■  _*» . 

aritmetica 

firmatimi 

larnidceui  

larnidLCUiica 

astrologia 

1*  i  rm  • 

fi  1  '  111  A  Al  A 

lai  macia 

.  astronomia 

Alni 

moi.  

muiogia 

.  atletica 

gasometr.  o  gazometr. 

gasomcina  o  gazomeirid 

L'Ut,'  — 

.  bibbia 

.     Ali  A  1  1 

ir-  iT  n  n  i  r\  it  i  «i 

genealogia 

i  : 1  1*  

l'ir  /-  _ 

.  bibliografia 

—  »  J 

geodesia 

Diogratia 

geografia 

geologia 

l»t  

.  botanica 

geom  

geometria 

.  calcografia 

gcorg  

georgica 

.  calligrafia 

ginnasi  

ginnastica 

.  chirologia 

giurisprudenza 

chiromanzia 

gnomonica 

concbigliogr.    •  • 

conchigliograGa 

grammatica 

coregrafia 

iconologia 

.  corografia 

ideol  

ideologia 

.  cosmetica 

idraulica 

cosmogr. 

.  cosmografia 

idrostatica 

crenologia 

isloriografia 

.  crittografia 

ittiologia 

.  cronologia 

lessicografia 

.  dialettica 

litografia 

diclet  

dietetica 

lilurg  

liturgia 

dinam  

.  dinamica 

log  

logica 

.  diplomatica 

marina 

• 

.  docimastica 

marineria 

drammaturg.    .  . 

.  drammaturgia 

mascalcia 
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ALTRE  ABBREVIATI-RE  DE"  NOMI,  eco. 


matcm. 

matematica 

pneumat.  .  . 

.    .  pneumatica 

•   •  mcccanica 

poes.  .    .  . 

.    .  poesia 

medie.      .  . 

medicina 

polem. 

polemica 

pomol.     .  . 

polizia 

* 

» 

metopomanzia 

pramm.   .  . 

JJUIJIU1  «-1)1*1 

.    .  prammatica 

sehenobat. 

1         L  ** 
.      SC IIPIIO  Uall  1 3 

scher 

numismatica 

lecnol.    .    .  , 

.    .  tecnologia 

teol  

topogr.  .    .  . 

ottalmol 

tossico!.  .    .  . 

.  tossicologia 

ott.     .    .  . 

.    .  ottica 

pedag.     .  . 

.    .  pedagogia 

zoo!  
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DIZIONARIO 

PIEMONTESE-ITALIANO 


lettera  di  tutti  gli  alfabeti  conosciuti,  dall'etiopico 
in  fuori,  e  la  prima  delle  vocali  :  detta  dai  Greci  alpha, 
dagli  Ebrei  aleph,  e  dai  Turchi,  Arabi  e  Persiani  elif. 
L'uffizio  di  questa  lettera  essendo  nel  dialetto  piemon- 
tese identico  a  quello  della  lingua  italiana,  diviene  su- 
perfluo l'andarne  annoverando  i  suoi  usi:  consultasi 
per  questo  i  varj  dizionarj  italiani.  Solo  si  farà  cenno 
di  alcuni  modi  più  rimarchevoli,  proprj  di  questo  dialetto. 
>  A.  Segno  del  terzo  caso  singolare  e  plurale,  innanzi  a  ma- 
schio e  femmina,  come:  tosti  aparten  a  ehiel,  a  ckila, 
a  lor.  Questo  appartiene  a  lui,  a  lei,  a  loro. 

•  A.  Preposto  al  verbo,  fa  le  veci  de'  seguenti  pronomi,  egli, 

ella,  esso,  essa,  co' loro  plurali,  come  da' seguenti  esempj: 
A  ven,  egli,  ella,  esso,  essa  viene.  A  torno,  eglino, 
elleno  o  elle,  essi,  esse  tornano. 
»  —  Serve  alcune  volte  di  particella  espletiva  o  riempitiva, 
come:  Ghiri  a  tenl  nen,  egli  non  ode.  Le  pere  a  ton 
iure,  le  pietre  sono  dure.  Chila  a  déurm,  ella  dorme. 
La  ttrà  a  l'i  longa  motoben,  la  strada  é  lunga  assai. 
A  dipeni  nen  ia  mi,  per  me  non  istà. 

•  —  Presso  i  Romani,  nelle  cause  criminali,  era  una  abbre- 

viatura descritta  sovra  una  pallottola  delle  tre  che  si  con- 
segnavano a  ciascun  giudice  per  la  votazione,  e  serviva 
a  denotare  VA  soluzione. 

•  —  Nel  calendario  romano  designa  la  prima  delle  sette  let- 

tere che  si  chiamano  Domenicali. 
»  -  Dall'a  fin  al  zeta.  Dalla  fino  alla  zeta:  fig.  Dall'alfa 
all'omega,  dall'uovo  alle  frutta,  da  imfr  a  sommo;  e 
valgono  dal  principio  al  fine. 

A  o  Ha  !  Ah,  ahi  !  inter.  esprimente  diversi  affetti  ;  ed  anche 
quel  suono  che  si  manda  fuori  ridendo,  come:  Ah  ah  ah. 
i  —  Eh  !  Voce  con  cui  talvolta  si  mostra  di  farsi  befTe  di  ciò 
che  altri  dice,  odi  non  prestarvi  fede.  In  frane.  Tarare. 

Aba.  Abate  e  abbate.  Nome  di  antica  dignità  popolare,  che 
i  Genovesi  trasformarono  in  abào,  e  vale  capo,  duce, 
guida,  scorta,  regolatore,  principe,  ecc.  Tale  denomi- 
nazione conservasi  tuttavia  in  contado,  ed  equivale  a 
capo  della  danza,  della  festa  o  simile.  Anche  ai  bagni 
di  Pisa  i  bagnajuoli  creavano  un  capo,  e  lo  chiamavano 
Abate  (Edi ito  toteano  i2  giugno  1597,  Cherubini,  Diz. 
Milan.  Hai.).  • 

•  A  retpondo  i  frà  etm  a  l  a  antonà  ?abà.  In  parlamento 

i  gli  altri  cantano.  M.  prov. 


simile  al  seguente  :  La  gamba  fa  quello  che  vuole  il  gi- 
nocchio. 

Abahià.  Acquattalo,  accovato,  accovacciato,  accovacciolato, 
rimbucato,  accoccolato,  appiattato,  rimpiattato,  rinta- 
nato, accosciato,  cioè  occulto,  nascosto,  celato  all'altrui 
vista. 

Ababiesse  Acquattarsi,  accovarsi,  accovacciarsi,  ri  mini  carsi, 
accoccolarsi,  porsi  coccoloni,  appiattarsi,  accosciarsi, 
chinarsi  a  terra  più  che  si  può  per  nou  esser  veduto  ; 
celarsi,  nascondersi. 

Abachè.  Abbacare,  calcolare,  far  conti. 

•  Abbacare:  per  simil.  meditare,  mulinare,  fantasticare, 

considerare,  fermar  la  mente  sopra  qualsivoglia  materia 
speculativa  ;  o  sempl.  andar  vagando  coli 'immaginazione. 
A  baeheta.  A  bacchetta:  aw.  avverbi  governare,  coman- 
dare e  simili  ;  vale  con  suprema  autorità,  e  talvolta  con 
rigore. 

Abachista.  Abbachista,  abbachiere.  Colui  che  sa  o  esercita 

l'abbaco,  cioè  l'arte  di  fare  i  conti. 
Abaco.  Abaco  e  abbaco:  e  propr.  librettine  (pi.),  cioè  libretto 

o  tavoletta  che  insegna  i  primordj  dell'abbaco. 

•  Abaco.  Difesi  anche  nel  sign.  di  aritmetica,  cioè  l'arte  di 

far  le  ragioni  e  i  conti. 

•  —  In  architeli.  6  la  tavola  che  serve  d'incoronamento  della 

colonna,  e  che  sostiene  l'architrave. 
»  Saveje  poch  o  nen  d'abaco.  Aver  poco  abbaco  :  propr.  non 
saper  fare  i  conti,  e  fig.  esser  corto  d'intendimento. 
Abacueb  o  Bachiteli.  V.  in  Profeta. 
A  bada.  avv.  A  bada  e  alla  bada,  a  badalocco,  a  balocco, 
a  loggia,  a  piuolo,  ad  aspetto,  a  tedio, 
»  SU  a  bada.  Stare  a  bada.  Trattenersi,  baloccarsi,  bada- 
loccare,  indugiare,  imbottar  nebbia,  stare  colle  mani 
alla  cintola,  a  man  giunte,  cioè  ozioso,  senza  far  nulla. 
»  —  Slare  a  o  alla  bada.  Stare  ad  aspetto,  a  speranza,  in 
aspettativa. 

»  Tnì  a  baia.  Tener  a  bada,  a  loggia,  a  piuolo,  a  disagio, 
intcrtenere,  soprattenere,  far  aspettare  più  del  dovere, 
anche  trattenere,  ritardare  uno  dal  suo  pensiero,  dalla 
sua  impresa. 

Abadessa.  Abbadessa,  abadessa.  Quella  che  tra  le  i 


ha 


.a  si 


periorità. 


Abadia.  V.  Badia. 

A  bayn  sech.  aw.  A  bagno  secco.  Dicesi  dello  stillare  chec- 


Grah  Dizior.  Pkm.-Itai. 


Voi.  I. 
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chessia  in  vaso  tenuto  immerso  nella  rena  con  fuoco 
sotto. 

I  bah  !  Oibò  :  inter.  con  che  si  disapprova,  o  si  nega  dispet- 
tosamente. 
Abajè.  V.  Abaliè. 
A  baila,  avv.  A  balia.  V.  in  Baila. 

•  roet.  A  volo,  senza  effetto,  senza  prò,  indamo,  inutil- 

mente; e  talora  alla  malora,  alla  perdizione. 
»  Dnè  lampa  a  baila.  Denaro  gettalo,  tratto  via. 
»  Mandò  a  baila.  V.  in  Mandè. 
A  baia  i  >  rio»  avv.  Subitamente,  a  un  tratto,  di  punto  in 

bianco,  in  un  attimo,  in  un  baleno,  velocissimamente, 

rapidissimamente. 

•  Senza  intoppo,  a  gonfie  vele,  a  vanga,  egregiamente, 

ottimamente,  con  singolare  soddisfazione. 
A  baie.  avv.  A  balle,  a  barella,  a  ceste,  a  macca,  io  chiocca, 
a  cafisso,  a  fusone,  abbondantemente,  in  copia,  in  gran 
quantità. 

Abaliè  la  vista  o  Sbaloehè.  Abbagliare,  abbarbagliare,  offen- 
dere, offuscar  la  vista;  e  dicesi  di  un  corpo  luminoso, 
quando  ferisce  negli  occhi,  si  che  noi  possiamo  sostenere. 

A  bande,  avv.  A  schiera,  a  turme,  a  stormi,  a  stuolo  e  a  stuoli, 
a  branchi,  in  frolla,  in  truppa,  a  molti  per  volta,  in 
quantità. 

A  bandoliera,  avv.  Ad  armacollo. 
»  Porfè  a  bandoliera.  Portare  o  tenere  ad  armacollo.  Si 
dice  di  ciò  che  scendendo  da  una  spalla  all'opposto  Ganco, 
attraversa  il  petto. 

Abandoa.  Abbandono,  abbandonamene,  dentizione. 

—  d'forsse.  Prostrazione,  abbattimento,  discadimenlo,  man- 

canza, perdita  di  forze  ;  ed  anche  abbandono  di  membra, 
Rilassamento. 

»  Lauè  an  ahandon.  Mettere,  lasciare  in  abbandono,  cioè 
senza  cura,  abbandonare. 
Abandonà.  Abbandonato,  lasciato  del  tutto,  derelitto. 

•  Abbandonato,  solitario,  deserto,  non  frequentato. 

—  ai  »o  piatì,  a  le  tòe  passion.  Abbandonato  a  sudi  piaceri, 

alle  sue  passioni,  immerso  in  essi. 

>  Fieui  abandonà.  Abbandonali.  Si  chiamano  quei  fanciulli 
alimentati  ne' luoghi  pii:  più  comun.  Orfani. 

»  Pai*  abandonà.  Paese  abbandonato,  deserto,  senza  abi- 
tanti. 

Ahandnnatament.  Abbandonatamente,  con  abbandono,  senza 

ritegno,  senza  riguardo. 
Abandenè.  Abbandonare,  metter  in  abbandono:  propr.  lasciar 

per  affatto;  talora  lasciare  sempl. 
■  Abbandonare,  lasciare  in  potere,  in  preda. 
»  —  Lasciar  solo,  senza  cura,  senza  ajuto. 
«  —  Cedere,  rinunziare. 

—  el  mond.  Abbandonare  il  mondo,  ritirarsi  dal  mondo, 

rendersi  religioso. 

—  el  pensi.  Abbandonare,  porre  giù,  deporre  ogni  pensiero 

di  alcuna  cosa,  distorsene,  desistere. 

—  un  afè  ant  le  man  d'un.  Abbandonare  un  affare  in  mano 

di  alcuno,  lasciargliene  tutta  la  cura. 
A  bandii  nes.se.  Abbandonarsi,  lasciarsi  andare  senza  rilegno. 
»  Abbandonarsi,  sbigottirsi,  mancar  d'animo,  perdersi  d'a- 


»  —  Lasciarsi  prendere  a  qualche  effetto,  darsi  in  preda  a 
qualche  violenta  passione.  ^ 

—  a  un.  Abbandonarsi  nelle  mani  di  alcuno,  rimettersi,  con- 
fidarsi intieramente  in  lui. 

Ab  antiquo,  avv.  Ab  antico  e  ab  antiquo.  Fino  da  tempo  antico, 


A  harbis  d'oif.  V.  Anima  : 

A  baroD.  avv.  A  massa  e  a  masse,  a  cumuli,  a  mucchi,  am- 
montatamenle,  a  catasta:  fig.  a  ribocco,  a  rifuso,  a  biz- 
zeffe, a  josa,  a  fusone,  soprabbondanlemeute. 
»  Andè  a  baron.  V.  in  Andè. 

A  basa.  avv.  Abbasso,  a  basso,  a  valle,  in  giù,  di  sotto, 
inferiormente,  a  dichino,  a  chino,  a  pendio, 
t  Abbasso  !  dicesi  talvolta  in  ria  d'esclamazione  imperativa 
ne'  teatri  e  altrettali  luoghi,  quando  vogliamo,  che  si 
cali  il  sipario,  che  altri  si  cavi  il  cappello  o  si  segga , 
per  lasciarvi  libero  il  prospetto  e  simili. 

Abissi.  Abbassato,  bassato,  chinato,  inchinato,  avvallato, 
volto  al  basso. 
»  Abbassato  :  fig.  declinato,  calato,  scemato,  diminuito. 

Abassamcnl.  Abbassamento,  bassamente,  avvallamento,  in- 
chioamento. 

»  Abbassamento,  declinazione,  scemamente,  diminuzione, 

decremento,  decrescimento. 
»  —  Cg.  Depressione,  dejezione ,  umiliazione,  avvilimento, 

abbiezione. 

—  f  pressi.  Rinvilio:  contr.  di  rincaro. 

—  <f  temperatura.  Abbassamento  di  temperatura.  Dicesi 

quando  scema  il  calore  ;  ed  é  l'opposto  d'innalzamento 
di  temperatura,  che  vale  aumento  di  calore. 

—  ileren.  Sterro,  sterramento,  abbassamento  di  terreno. 

Abassè.  Abbassare,  bassare,  volgere  al  basso,  adunare,  chi- 
nare, avvallare,  calare ,  spingere  in  giuso  ;  accostare 
a  terra. 

•  Abbassare:  fig.  umiliare,  avvilire,  deprimere. 

•  —  Abbattere,  rintuzzare,  reprimere. 

—  el  teren.  Sterrare,  levar  il  terreno,  sbassar  la  terra. 
— j'eùi.  Atterrar  gli  occhi,  chinarli,  abbassarli. 

—  la  pos.  V.  in  Basse  per  questa  e  per  altre  frasi  proprie 
d'ambedue  i  verbi. 

Abassesse.  Abbassarsi,  diminuire,  decrescere,  scemarsi,  de- 
clinare, calare,  andare  in  declinazione. 
>  Abbassarsi,  profondare.  In  questo  ed  in  altri  sign.  V.  Bassi 
e  Bassetse. 

i  — Parlandosi  del  sole,  declinare,  cioè  volgersi  all'occaso. 
»  —  Chinarsi,  inchinarsi,  piegarsi  in  basso  tutta  la  persona. 
» —  fig.  Umiliarsi,  farsi  abietto,  avvilirsi,  aggecchirsi. 

—  ant  l'itil.  Abbassarsi  nello  stile.  Scrivere  in  istile  più 

rimesso. 

Atassìa.  Abbazìa  e  abazia,  badia,  abbadia  e  «badia.  Abita- 
zione di  monaci,  monastero. 
.  Abbazia.  Benefizio  ecclesiastico,  il  titolare  del  quale  ha 
il  nome  di  abate. 

Abastanssa.  Abbastanza,  a  bastanza,  bastantemente,  baste- 
volmentef  quanto  basto,  a  sufficienza,  sufficientemente, 
assai. 

»  Aveine  abastanssa.  Averne  bastantemente,  a  sufficienza. 
Abate.  Abbate  e  abate.  Capo  di  una  badia,  superiore  di 
monaci.  • 
i  Abbate  :  nell'oso  ano  che  vesti  sempl.  abito  chericale. 

—  milrè,, Abate  mitrato.  Quello  che  gode  del  privilegio  di 

portare  la  mitra. 
AbatUdlP». Abbattere.  Gettare  a  terra,  atterrare,  rovesciare, 
,  distruggere. 

:  fig.  deprimere,  tener  sotte,  abbassare,  umi- 
,  avvilire. 

■  —  Opprimere,  indebolire,  accasciare,  affievolire,  snervare. 
r  »  —  Costernare,  sbigottire,  torre  o  scemare  il  coraggio,  sba- 
lordire. 

—  le  rason  d' 
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battere,  indebolire,  distruggere  colle  proprie  le  ragioni 
dell'avversario. 

—  un  cavai.  Abbattere  un  eavallo.  Rovesciare  un  cavallo  a 

terra  per  dargli  fuoco  o  castrarlo,  o  per  fare  qualsivo- 
glia operazione  di  chirurgia. 
>  .l'-.if*v.  fig.  Sgomentarsi,  smarrirsi,  lasciarsi  abbattere, 
disanimarsi,  scoraggiarsi,  perdersi  d'animo,  avvilirsi, 
atterrirsi. 

A  batirole  avv.  A  cavalluccio,  a  pentole  e  a  pentoline. 
»  Porle  un  a  baticóle.  Portare  uno  a  cavalluccio,  cioè  por- 
tare altrui  sulla  schiena  con  una  gamba  di  qua  e  una  di 
là  dei  fianchi. 

•  —  Portare  a  pentole  o  a  pentoline.  Dicesi  del  portare  al- 

cuno, e  per  lo  più  i  bambini  sulle  spalle  con  una  gamba 
di  qua  e  l'altra  di  là  dal  collo. 
Abalharnt.  Abbattuta,  atterramento,  rovesciamento,  demo- 
lizione. 

•  Abbattimento  :  fig.  depressione,  avvilimento,  invilimento, 

costernazione,  sbigottimento. 
»  —  Sfininiraento,  prostrazione  di  forze,  infralimento,  spos- 
satezza, accasciamento,  sensazione  di  debolezza  generale 
con  torpore. 

—  d'tpirit.  Abbattimento  di  spirito.  Lo  stato  dell'anima  che 

soccombe  ai  peso  del  proprio  cordoglio,  e  della  propria 
pena. 

Abati*.  Abatino,  abatuzzo  :  propr.  si  dice  di  giovanotto  che 
vesta  l'abito  chericale,  anche  senza  intenzione  di  farsi 
ordinar  prete. 

•  Fè  l'abatin.  Far  l'abatino.  Vestir  da  prete  senz'essere 

ordinato. 

Abatoàr.  Dal  frane.  Abattotr ,  Aramazzatojo ,  scannatojo. 
Nome  dell'edilizio  destinato  a  macellar  il  bestiame,  la 
carne  del  quale  deve  servire  al  consumo  delle  grandi 
città. 

Abatone  ;  accr.  di  abat*.  Cosi  chiamansi  dal  popolo 
alcuni  abati,  forse  a  cagione  della  grossezza,  dell'opu- 
lenza o  altro  simile. 

Abbattuto,  atterrato ,  rovesciato ,  gettato  a  terra , 
distrutto. 

«Abbattuto,  vinto,  soggiogato,  espugnato,  debellato, 
sconfitto. 

»  —-Scaduto  di  forze,  spossato,  affranto,  fiacco,  accasciato, 
affralito,  infralito,  infiacchito,  indebolito,  aggravilo  delle 


•  —  Sbigottito,  costernato,  avvilito,  contraffatto  nel  volto, 
afflitto,  dolente. 
A  balna.  V.  An  baluda. 

Abdirassion.  Abdicazione,  addicazione.  Rinunzia  volontaria, 
deposizione  del  sommo  impero,  o  anche  d'altra  dignità, 
d'altro  ufficio. 

Abdicatari,  add.  Che  rinunziò  alla  corona  o  ad  altra  di- 
gnità: nell'uso  abdicatario,  o  addicalario. 

Abdfc**.  Abdicare,  addicare,  dismettere,  ripudiare 
ciarc  volontariamente  a  una  carica,  a  una  dignità,  ecc. 

Abdòma  (med.  ed  anal.).  Abdome,  abdomine,  addome  c  ad- 


i.  Abduzione  (log.).  Specie  di  argomentazione  nella 
quale ,  allorché  si  è  accordata  la  maggiore  di  un  sillo- 
gismo, si  esigono  le  prove  della  minore  per  determinare 
la  conseguenza. 

(dal  lat.  Haheat  corpta,  ecc.).  Legge  d'inghil- 
che  accorda  ad  un  prigioniero  accusato  di  certi 
delitti,  il  diritto  di  farsi  liberare 
Abwè.  V.  Abecedè. 


Abreedari.  Abbecedario,  abbicci  o  abbici.  Serie  di  voci  per 
ordine  alfabetico  ;  ed  anche  libricciuolo  col  quale  s'in- 
segna a  leggere  ai  fanciulli,  detto  librettino. 

Abecedè.  Abbicci  e  abbici,  e  con  v.  b.  abbiabbé.  L'Alfabeto, 
cioè  lettere  elementari  di  un  linguaggio,  disposte  secondo 
l'ordine  stabilito  dall'uso. 

•  Nen  taveje  l' abecedè.  Non  sapere  l'abbici.  Mancare  del- 

l'intelligenza de'  principj. 
A  bei  bore.  avv.  A  cespo  a  cespo,  a  ciocca  a  ciocca,  a  o  in 

ciocche,  a  rappe,  a  cesti,  in  famiglie,  a  mucchi. 
»  Parlandosi  d'animali,  a  stormi,  a  branchi,  a  turme:  sedi 

persone,  meglio  s'addice  a  gruppi,  a  brigate,  a  schiera, 

in  frotta,  a  drappelli,  ecc. 
A  bei  strop.  V.  A  ttrop. 
A  bei  Web.  V.  A  lóch. 

A  bela  pasta,  avv.  A  bella  posta,  a  posta,  a  posta  fatta,  ap- 
postatamele, in  prova,  a  bello  studio,  a  bel  diletto, 
a  caso  pensato,  determinatamente,  volontariamente,  a 
sciente,  con  deliberazione  maturata,  scientemente,  deli- 
beratamente, A  disegno.  Artatamente. 

A  bel  bel.  avv.  A  bel  bello,  a  bell'agio,  pian  piano,  a  pian 
passo,  passo  passo,  a  rilento,  adagio,  comodamente; 
chetamente,  tacitamente,  senza  rumore. 

A  bele  ore.  avv.  Ad  ora  ad  ora,  o  a  ora  a  ora,  a  otta  a  otta, 
sovente,  di  tratto  in  tratto,  di  quando  in  quando. 

Abfli.  ver.  Abbellire,  abbellare,  imbellire,  far  bello,  aggiunger 
bellezza,  adomare,  fregiare,  affazzonare,  dar  garbo. 

*  Abetine.  Abbellirsi,  divenire  o  farsi  più  bello,  allindarsi, 

adornarsi,  azziniarsi,  affusolati,  onestarsi. 

Abeti,  add.  Abbellito,  ornato,  affazzonato. 

Abfliment.  Abbellimento,  abbellitura,  ornamento,  adorna- 
mento, fregio  ;  e  talora  fornimento,  fornitura,  guerni- 
tura,  arredo. 

»  Abbellimento.  Nella  mus.  intendesi  quo*  gruppetti,  fio-  , 
retti  e  simili,  che  diconsi  le  grazie  e  gli  ornamenti  del 
canto. 

—  rrop  artercà.  Ammanieramento ,  abbellimento  ricercato 
od  affettato. 

A  bel  mruii  avv.  A  bel  modo,  con  bella  maniera,  in  modo 
appagante,  soddisfacente;  ed  anche  moderatamente, 
temperatamente. 
A  bel  pòdi.  avv.  A  poco  a  poco,  a  bel  bello,  a  grado  a  grado, 

poco  per  volta,  insensibifmente. 
A  henefissi  d'nilura.  avv.  A  benefizio  di  natura,  a  sorte,  a 

a  caso,  a  ventura,  senz'arte. 
A  beneplacit.  avv.  A  placito,  a  beneplacito,  a  piacimento,  ad 

arbitrio,  a  piacere,  secondo  la  volontà. 
Aberissiou.  Aberrazione.  T.  astr.  che  equivale  ad  Andar 
vagando,  ma  per  metastasi  dicesi  de'  vaneggiameuti 
dello  spirito.  V.  Alienasfion  mental. 
A  berfieh.  avv.  Appena,  a  mala  pena,  a  stento;  a  spilluzzico, 
a  miccino,  parcamente,  a  leccarsene  le  dita,  in  piccola 
•  quantità,  con  iscarsa  misura  od  in  quantità  appena  suf- 
ficiente. 

Abernonssio.  Abrenunzio  :  v.  scherz.  e  vale  io  rifiuto,  non 

acconsento,  abjuro,  detesto,  ecc. 
Ab  esperto.  Ab  esperto,  per  esperienza:  loc.  lat.  adoperata 
avverbial.,  divenuta  nostrale,  siccome,  Ab  eterno,  Ab 
antico.  Pro  tribunali,  e  simili. 
Ab  eterno,  avv.  Ab  eterno:  loc.  lat.  in  eterno,  nell'eternità. 
Abialich.  Abiatico.  Nipote  da  parte  di  figlio  o  di  figlia,  cioè 


il  figlio  del  figlio  o  della  figlia 
Abigeàta.  Abigeato  (T.  leg.) 
bestiame. 


di  colui  che  ruba  il 
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Abil.  Abile,  atto,  idoneo,  intelligente,  valente,  perito,  adatto, 
destro. 

»  Abile.  In  giurispr.  si  usa  questo  vocabolo  per  denotare 
colui  che  è  capace,  che  ha  diritto  o  che  può  aver  diritto. 
Abbigliamento,  acconciatura,  acconciamento, 
o  foggia  di  vestire;  e  più  propr.  abito,  vesti- 
veste,  panni. 

i.  Abilità,  capacità,  idoneità ,  attitudine ,  acconcezza, 
disposizione,  sufficienza,  perizia. 
»  Persona  d'abilità.  Persona  di  recapito  o  di  gran  recapito; 

cioè  d'abilità,  capace  di  eseguire  qualunque  cosa, 
i  Talora  dicesi  per  temerità,  ardire,  impudenza.  A  Va  aeù 
l'abilità  d'  dittilo  su  la  facto,  fu  temerario  a  segno  di 
dirmelo  sul  viso. 
Abilità,  add.  Abilitato,  reso  abile. 
Abilitassi,™  Abilitazione.  Abilità  dichiarata,  e  lo  abilitare. 
Abilitè.  Abilitare,  far  abile,  instruire,  ammaestrare,  adde- 
strare, esercitare. 

•  Abilitare.  Accordare  altrui  la  facoltà  d'alcuna  cosa,  dero- 

gando alla  legge  ;  o  renderlo  capace  e  idoneo  a  conse- 
guirla, col  togliere  gli  ostacoli  che  ne  lo  impediscono. 

Abilitesse.  Abilitarsi,  rendersi  abile,  divenir  abile. 

Abiluient.  Abilmente,  con  abilità,  macstrev 
mente,  ingegnosamente,  esattamente 

Abiniè.  Rovinare,  guastare,  sformare 

dar  a  male  o  in  malora,  distruggere  ;  talora  nabissare. 

•  Se  di  panni  o  simili,  dicesi  spiegazzare,  mantrugiare,  sci- 

pare,  conciar  male,  far  come  un  cencio,  malmenare. 

A  binde,  avv.  A  bende,  a  brani,  a  brandelli. 

Ab  inissio.  avv.  Ab  inizio  (loc.  lat.).  da  principio.  Ab  initio 
et  ante  satolla,  fino  da  tempo  immcmoriale. 

Ab  intestato,  avv.  Ab  intestato  :  loc.  lat.  senza  far  testamento. 

Ab  irato.  Ab  irato  (giurispr.).  Letteralmente  Da  uomo  in 
collera.  Espressione  usata  nel  diritto  romano  a  qualifi- 
care certe  liberalità  o  disposizioni  testamentarie,  perché 
l'odio  o  la  collera  n'era  l'origine. 

A  bhveffe.  aw.  A  bizzeffe,  a  ramata,  in  chiocca,  a  josa,  in 
buon  dato,  abbondantemente,  in  gran  copia. 

Abiss.  Abisso,  nabisso:  v.  gr.  che  equivale  a  Senza  fondo: 
propr.  profondità  d'acqua. 

•  Abisso:  dicesi  anche  sempl.  per  profondità  o  luogo  pro- 

fondo. 

•  —  Inferno.  * 

»  —  mei.  Estremità,  eccesso,  grandissima  quantità  di  chec 


>  Nabisso  dicesi  dalle  donne  fiorentine  nel  medesimo  senso 
che  diciamo  noi  pure  Abiss  a  fanciullo,  che  mai  non  si 
fermi,  e  sempre  procacci  di  far  qualche  male  ;  altr.  Fi- 
stolo, facimale,  diavolino,  serpentello,  demonietto,  fur- 
fantalo ;  ed  alquanto  meno  frugolino. 

•  Subbisso,  gran  rovina,  precipizio. 

—  ttgent.  Subbisso,  nuvolo,  mercato,  gran  moltitudine  di 
persone . 

A  bissa,  avv.  A  serpicclla;  e  per  estcns.  a  zigzag,  a  spina- 
pesce; ed  anche  a  onde,  tortuosamente,  tortiglione, 
tortamente. 

•  A  biscia,  a  bizzeffe,  copiosamente,  in  gran  quantità. 
Ahissè.  Abissare,  nabissare,  inabissare,  cacciar  nell'abisso, 

sprofondare,  profondare,  internare,  sommergere;  pre- 
cipitare, mandar  sossopra. 
Abit.  Abito,  vestito,  veste,  vesta. 
.  Abito,  vestimento,  foggia  o  modo  di  vestire. 
.  -—  Dicesi  altresì  per  significare  la  veste  chericale  o  quella 
de'  religiosi  claustrali. 


—  da  dèlti,  da  d'i  d' lavor,  da  festa.  V.  in  Vejtì. 

»  Afetà,  Arsercà  o  Sludià  ani  l'ahil.  Affettature 

•  L'abit  a  fa  nen  el  frà.  prov.  L'abito  non  fa  il  monaco  ; 

cioè  l'apparenza  esteriore  non  è  indizio  delle  qualità 
intrìnseche. 

•  Piè  o  Lasse  l'abit.  Pigliare  o  lasciare  l'aqito.  Farsi  che- 

rìco  o  religioso  ;  o  pure  di  cherico  o  religioso  tornar 
secolare. 

»Slandent  ant  l'abit,  e  ani  la  persona.  Sciammannato, 
sciatto,  cioè  sconcio  o  scomposto  "negli  abiti  e  nella 
persona. 

»  Vestì  l'abit  <T  penitenua.  Vestir  il  sacco,  veStir  l'abito  di 
penitente. 

Abit.  Abito.  Qualità  acquistata  per  frequente  uso ,  effetto 

dell'abitnazione.  V.  Abitudine. 
»  Abito  (T.  di  med.).  Disposizione  nella  persona,  quella  cioè 
che  altr.  chiamasi  temperamento,  complessione,  costi- 
tuzione del  corpo,  natura. 
.  Piè  o  Fè  l'abit.  Far  abito  o  l'abito,  abituarsi,  far  na- 
tura, assuefarsi  ad  alcuna  cosa. 
Abiti.  Abitato:  agg.  di  casa  o  paese  dove  sono  abitatori. 
Abilabil.  Abitabile,  abilevole,  abitativo,  da  potersi  abiure. 

•  Tera  abilabil.  Terra  abitabile.  Tutta  la  terra  abitala,  o 

che  si  presume  potersi  abitare. 
AbiUnt.  Abitante,  abitatore,  che  abita. 

—  di'  ittetsa  ca,  ma  nen  dl'istessa  famija.  Casigliano. 

—  tui  fondo  (fjaolri.  Inquilino.  Abitatore  nel  suolo  altrui. 

•  li  prim  abitant  a"unliv.  Aborigeni.  I  primi  abitatori  di 

un  luogo. 

t  New  abitant.  Avveniticcio.  Chi  viene  ad  abitare  in  qual- 
che luogo.  In  frane.  Nouveau  venu  o  Nouvel  habitant. 
Abitassion.  Abitazione,  abitanza,  abilagione,  abitaggio  ;  abi- 
tacolo e  abituro.  Luogo  dove  si  abita.  E  per  eslens. 
albergo,  alloggio,  stanza,  domicilio,  soggiorno,  dimora, 
casa,  magione.  • 

•  Abitamento,  per  l'atto  di  abitare. 
»  Pcffa  abitassion.  Abitazioncella. 

Abitato,  sost.  Abitato.  Luogo  o  paese  dove  sieno  più  case 

abitate. 
AbitaUr.  V.  Abitant. 

Abile.  Abitare,  aver  domicilio,  dimorare,  albergare,  stare 
o  star  di  casa,  avere  stanza,  alloggiare,  soggiornare. 
Lo  stare  ne'  luoghi  che  l'uomo  si  elegge  per  domicilio. 

—  ansem.  Coabitare,  abitar  insieme. 

»  Col  ch'avenabitèant  un  leu.  Avveniticcio.  V.  in  Abitant. 
Abitin.  Abitino  ed  anche  scapolare.  Due  quadrateli!  di  panno 
coll'immagine  della  Madonna  del  Carmine,  attaccati  a 
due  nastri,  che  per  divozione  alla  medesima  portano  al 
collo  i  devoti. 

Abituà.  Abituato.  Che  ha  fatto  l'abito,  assuefatto,  avvezzo, 
accostumato. 

Abitasi.  Abituale.  Che  procede  da  abito. 
■  Grassia  o  Don  abituai  (Teol.).  Grazia  o  dono  abituale. 
Quella  grazia  o  quel  dono  che  si  riceve  per  virtù  de'  sa- 
grameli. 

•  Vissi  abituai.  Vizio  abituale,  cioè  familiare,  frequente. 
Abilaalnenl.  Abitualmente,  per  o  in  abito,  in  modo  abituale, 

Off  costume,  consuetudine  od  usanza.  - 
Abituassion.  Attuazione,  alquanto  meno  di  abitudine  ;  cioè 
l'atto  di  venir  acquistando  abitudine. 

.  Abitudine,  abito,  abiluatezza,  consuetudine,  assue- 
fazione, costumanza,  assuetudine  ed  anche  vezzo  ;  ma 
per  lo  più  in  senso  di  abito  non  buono:  propr.  ri- 
petizione frequente  e  continuata  dello  stesso  allo  ;  e  ta- 
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lora  deposizione  che  risulta  da  questa  ripetizione  che 
la  rende  necessaria.  1 
»  Cativa  abitudine.  Abitacelo,  malvezzo,  mendo. 

>  Fè  perde  l'abitudine.  Divezzare,  svezzare,  far  perdere  il 

vezzo,  disusare. 

Ibi  tur  Abituare,  assuefare,  accostumare,  avvezzare. 

Abituasse .  Abituarsi,  prendere  o  far  abito,  contrarre  abi- 
tudine, far  natura; accostumarsi,  assuefarsi,  avvezzarsi, 
ausarsi;  ed  in  sign.  men  buono  fare  il  callo. 

Abjara.  Abjura,  abbiura,  abbiurazione.  Rinunzia  di  un  er- 
rore, dottrina  od  opinione  contraria  :  e  propr.  atto  che 
si  fa  in  pubblico  ed  in  luogo  destinato,  con  cui  si  pro- 
testa di  rinunziare  ad  uno  o  più  errori,  ad  .una  falsa 
dottrina  od  eresia. 

Abjnrassion.  V.  Abjura. 

Abjurè.  Abjurare,  fare  abjurazione.  Negare  con  giuramento 
qualche  opinione  creduta  imprima. 

►  Abjurare:  per  trasl.  detestare,  rinunziare,  abbandonare. 
AbUliv  (v.  gramm.).  Ablativo.  Nome  del  sesto  caso. 

»  Ette  a  l'ablaliv.  fig.  Essere  al  verde  di  denari,  esseme 
ai  fine,  rimaner  brullo,  restare  sull'ammattonato  o  sul 
lastrico,  aver  fatto  ambassi  in  fondo,  essere  in  rovina, 
essere  sprovveduto  d'ogni  cosa,  esser  agii  estremi  dei 
beni  di  fortuna. 
A  Mudi.  V.  An  blóeh. 

vblussion.  Abluzione  (T.  eccl.).  Piccola  lavatura.  Purifica- 
zione; e  più  comun.  si  dice  dell'acqua  e  del  vino,  che 
il  sacerdote  prende  dopo  la  comunione.  Presso  i  Romani 
era  una  cerimonia  religiosa  che  consisteva  nel  bagnarsi 
i)  corpo  prima  del  sacrifizio. 
»  Abluzione  (T.  farmac).  ed  é  quello  ebe  più  propr.  dicesi 
lozione. 

A  bo.  Dal  frane.  A  bout.  V.  in  Bo. 

A  boca  aw.  A  bocca,  a  viva  voce:  conlr.  di  a  penna. 

A  boa  a  baca.  avv.  A  bocca  a  bocca,  a  faccia  a  faccia, 

presenzialmente. 
A  baca  cosa  venato.  A  o  in  panciolle  :  aw.  col  ver.  stare,  cioè 

lautamente,  sontuosamente,  a  tuo  piacere,  con  ogni 

agio  e  comoditi. 
A  boea  éuverta.  avv.  A  bocca  aperta,  a  canna  badata,  con 

grande  attenzione  od  applicazione,  senza  far  motto,  senza 

fiatare,  senza  muover  palpebra. 
A  bota  sarà.  aw.  A  bocca  chiusa,  senza  aprir  bocca,  senza 

parlare. 

A  bora  stirila,  aw.  A  bocca  stretta,  a  mezza  bocca  ;  e  fig. 
con  perplessità,  timidamente. 

Abocanent.  Abboccamento,  Rabboccarsi,  conferenza,  colloquio. 
•  Abboccamento,  riscontro,  incontro. 

—  Adunanza  od  unione  di  persone  per  trattare  insieme. 

\  bora  ut  Abboccato  o  rabboccato  ;  e  secondo  l'uso  toscano 
grazioso,  cioè  di  sapere  amabile,  soave  al  gusto,  deli- 
cato: contr.  a  brusco  ,  e  dicesi  propr.  del  vino. 

A  boce.  V.  A  bei  bocc. 

A  boce  ferme,  aw.  A  pallottole  ferme  o  stanti  :  fig.  in  ul- 
timo, io  fine,  al  dasezzo,  al  fin  dei  fatto,  a  capo  del 
giuoco,  al  fin  de'  conti,  a  posta  ferma. 

Abtchesae.  Abboccarsi,  accontarsi,  parlar  insieme,  venire  a 
colloquio,  ad  abboccamento,  conferire. 

A  boron.  aw.  A  bocconi,  a  pezzi,  in  pezzi,  a  pezzuoli,  a 
brani.  V.  Bocon. 

Iboli.  Abolire,  cassare,  annullare,  mettere  fuori  di  vigore, 
fuori  d'nso. 

»  Abolire:  dicesi  talora  impropr.  per  abrogare.  Rivocare, 
annullare  per  autorità  pubblica. 
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Abalibii.  Abolibile.  Che  può  abolirsi,  cassarsi,  annullarsi. 
Abolission.  Abolizione.  Annullazione,  cassazione,  deroga,  re- 
vocazione. 

—  dia  penai.  Abolizione:  nel  sign.  di  Venia.  Remissione, 

oblio  del  passato. 
Abomini.  Abbominato,  abbonito  e  aborrito,  detestato, 
esecrato. 

Abomìnabil  Abbominabile,  abbominevole,  abborrevole,  ab~ 
bominando,  degno  di  abbominazione,  detestabile,  ese- 
crabile ;  pessimo,  cattivissimo. 

AbomiHassion.  Abbominazione,  abbominamenlo,  abbominio, 
abbonimento  e  abonimento,  detestazione,  esecrazione, 
odio,  grande  avversione,  orrore. 
■  Abbominazione,  per  cosa  abbominevole. 

Abominò.  Abbominare,  avere  in  abbominazione,  abbonire  e 
aborrire,  detestare,  esecrare,  aver  in  odio,  in  orrore. 

Abominevol.  V.  Abominabil. 

Abomintvolmeot.  Abbominevolmenlc,  abbominosamentc,  con 

abbominazione, detestabilmente,  esecrabiliuente,  in  modo 

esecrabile. 
Abomini*.  Abbominio.  V.  ^6omino*iion. 
»  Vnt  an  abominio.  Venire  in  abbominio,  acquistar  l'odio, 

la  detestazione  d'altrui  :  conlr.  di  venir  in  grado,  in 

grazia,  ecc. 

A  boa  a  boi.  aw.  A  buono  a  buono.  V.  Bmament. 

Aboni.  Appallato,  e  nell'uso  abbonato  :  agg.  di  colui  che 
gode  dell'abbonamento  V.  Abonament. 

Abonament.  Appallo,  e  nell'uso  abbonamento.  L'appaltare, 
l'abbonare.  Accordo,  convenzione  o  patto,  mediante  il 
quale,  pagando  una  determinata  somma,  si  gode  di 
qualche  esenzione,  diritto,  privilegio,  prerogativa  o 
simili. 

•  Fè  un  abonament.  V.  Abonè. 

A  bona  mesura.  aw.  A  buona  misura,  a  misura  colma,  so- 
prabbondantemente. 
»  fig.  Più  che  meno,  abbondantemente. 

A  bonba.  A  bomba:  aw.  col  verbo  tornare,  vale  a  o  sul  pro- 
posito. Toltala  met.  dal  giuoco  del  pome.  V.  Bara  rota. 
Dicesi  anche  ritornar  alla  callaja,  cioè  sul  discorso  in- 
cominciato. 

A  bon  coni.  A  buon  conto:  aw.  co' verbi  dare  e  ricevere, 
intendesi  alcuna  somma,  che  si  dà  o  si  riceve,  per  ag- 
giustarsene nel  saldo  del  conto. 
»  A  buon  conto:  fig.  a  buona  cautela,  a  ben  essere,  per 
buon  rispetto,  se  altro  non  (osse,  intanto,  frattanto; 
conluttociò,  nondimeno. 

Abondanssa.  Abbondanza  e  abondanza,  copia,  macca,  do- 
vizia, fiocco.  Quantità  più  che  sufficiente  di  checchessia. 

—  d  ii  prodot  de  la  tera.  Ubertà,  abbondanza  de'  doni  della 

terra. 

—  d'mei.  Modo  col  quale  vuoisi  copertamente  notare  chi,  fra 

persone  educale,  si  gratti  le  natiche,  o  ne  accusi  il  pru- 
rito ;  ed  é  come  dire:  V'avete  forse  la  carne  pamcala? 
o  vero,  Avete  voi  il  miglio  nelle  brache,  che  vi  noji? 
(Cherubini,  Biz.  Hit.  Bai.). 

t  Abondantsa  a  porta  caretta.  La  dovizia  è  carestia:  prov. 
tose,  della  lingua  parlata  ;  e  significa,  che  allorquando 
c'é  abbondanza  di  qualche  cosa,  non  si  bada  al  risparmio. 

»  An  abandantta.  V.  questa  parola  nel  vocab.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

•  Ch'é  produv  an  abondanua.  Ferace,  fertile,  fecondo. 

Dicesi  ordinar,  del  terreno. 

•  Corn  d' l'abondansta.  Corno  della  dovizia,  cioè  d'abbon- 

danza; altr.  cornucopia. 
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•  Esse  ani  l'abondamsa.  Essere  nell'opulenza,  nelle  dovizie,  I 

nell'agiatezza,  stare  in  sul  grosso,  nuotare  nell'abbon- 
danza. 

•  Gran  abondanua.  Ridondanza,  fonda,  grande  abbondanza. 
»  Teren  d' l'abondanssa.  Terreno  ferace,  fertile,  fruttifero, 

ubertoso,  fecondo  :  contr.  di  sterile  e  d'infecondo. 
Abondant.  Abbondante,  abbondevole,  che  abbonda,  dovizioso, 
copioso,  più  che  sufficiente,  che  è  in  gran  quantità. 
»  Abbondante,  vantaggiato,  buono.  Dòe  lire  abondant,  Due 
libbre  buone,  cioè  abbondanti. 

•  Mtsura  abondant.  Misura  abbondante,  cioè  piena,  colma, 

ricolma,  riboccante,  traboccante,  ecc. 

Abondanteinent.  Abbondantemente,  abbondevolmente,  in  ab- 
bondanza, copiosamente,  in  quantità,  a  dovizia,  in  buon 
dato,  oltre  misura,  da  vantaggio,  più  che  a  sufficienza, 
più  del  bisogno,  di  soverchio. 

Allunili'  Abbondare  e  abondare,  aver  in  copia,  a  dovizia,  più 
che  a  sufficienza,  essere  in  abbondanza  di  checchessia . 

•  Abbondare,  per  soprabbondare,  sopravanzare,  sorpas- 

sare, eccedere.  Far  più  di  quello  che  sia  necessario. 

—  a"  tul.  Abbondar»  nella  bonaccia,  essere  in  prosperità. 
Abondos.  Abbondoso  e  abondoso,  abbondante,  abbondevole, 

copioso,  traboccante. 

Abonè-  Appaltare,  e  nell'uso  tose,  fare  un  abbuono,  ab- 
bonare. Accordare  o  concedere  altrui  qualche  diritto  o 
prerogativa,  come  ingresso  al  teatro,  letture  di  libri, 
esenzione  al  pedaggio  di  un  ponte  e  simili,  mediante 
pagamento  di  una  determinata  somma. 
»  Abbonare  (T.  mercant.).  Approvare,  riconoscere  come 
legittimo  un  conto,  una  parlila  o  simile. 

Atoursse.  Appaltarsi,  o  nell'uso  abbonarsi:  onde  appaltarsi  o 
abbuonarsi  al  teatro  o  simili,  pagare  una  somma  con- 
venuta per  un  dato  numero  di  rappresentazioni.  V.  Abonè. 

■Vlumi  add.  Abbonito,  reso  buono. 
»  Rabbonito,  abbonacciato,  appacialo,  pacificato,  calmato. 

Aboni.  ver.  Abbonire,  render  buono,  bonificare,  migliorare, 
perfezionare . 

»  Abbonire,  rabbonire,  rabbonacciare,  appaciare,  rappaci- 
ficare, placare,  metter  in  calma,  quietare. 

—  per  Indùe.  V.  .Intoni. 

Abonissr.  Bonificarsi,  diventar  migliore. 
»  Rabbonirsi,  rabbonacciarsi,  appaciarsi,  pacificarsi,  cal- 
marsi, raddolcirsi. 

A  boa  ora  o  d  bon  ora.  avv.  A  o  di  buon'ora,  per  tempo,  di 
buon  matlino  :  contr.  di  tardi. 

A  bon  pai.  avv.  A  buon  mercato,  a  buon  prezio,  per  poco 
prezzo. 

A  ben  patas.  avv.  A  prezzo  rotto,  a  prezzo  disfatto,  a  buo- 
nissimo mercato,  a  vilissimo  prezzo. 

—  De  a  bon  patas.  Far  buona  o  gran  derrata,  dare  per  poco 

prezzo. 

A  bon  pori.  A  buon  porto  :  aw.  co'  verbi  essere,  venire, 
dirizzarsi  o  simile,  vale  a  salvamento,  sul  sicuro. 
>  A  buon  porto:  fig.  a  cavallo,  al  fine,  a  buon  termine, 
cioè  felicemente,  al  fine  de'  disagi,  delle  fatiche  o  di 
alcun 'ali™  impresa. 

A  ben  pressi.  V.  A  bon  pai. 

A  bo  pérUn.  aw.  Alla  bocca,  e  nell'uso  a  bocca  petto,  a  brucia 
pelle,  a  brucia  pelo.  Parlando  d'armi  da  fuoco ,  vale 
esser  loro  cosi  vicino,  da  toccarne  per  cosi  dire  la  bocca. 

Aborti .  Abbordo  (da  Bordo,  fianco  della  nave).  L'accosta- 
mcnlo  di  due  bastimenti.  Nell'uso  dicesi  anche  per  ar- 
rivo, ingresso  nel  porlo,  l'approdare,  l'avvicinamento 
alla  riva,  al  lido,  alla  spiaggia,  lo  sbarco. 


•  fig.  Incontro,  accesso,  adito,  accoglienza,  ricevimento. 

»  A  o  Al  prim  abord.  avv.  Nel  primo  incontro,  di  subito, 
da  principio,  a  prima  fronte,  a  prima  giunta. 

»  Andè  a  l'abord.  Andare  all'  abbordo.  Dicesi  di  un  basti- 
mento, che  va  all'ubbidienza  di  un  altro  che  lo  supera 
in  forze. 

»  Om  d' bel  o  a"  facil  abord.  Dicesi  per  simil.  Uomo  di  fa- 
cile abbordo,  cioè  di  facile  accesso,  degnevole,  affabile, 
gentile,  cortese,  benigno. 

»  Om  d'  calie  o  d'  dificil  abord.  Uomo  rustico ,  ruvido ,  . 
scortese. 

A  bord.  A  bordo:  avv.  col  verbo  andare  vale  imbarcarsi. 
»  A,  da  o  ki  proda,  a  sponda,  in  riva,  sull'orlo,  sul  mar- 
gine, rasente,  vicino,  presso. 
»  Bicer  pien  a  bord.  Bicchiere  pieno  raso. 

Abordà  Abbordato;  per  simil.  avvicinato. 

Abordabil.  Accessibile,  da  potersi  abbordare  ;  ed  in  genere  da 
potervisi  accostare. 

Abordagi.  Abbordaggio  (T.  di  mar.).  L'incontro  e  l'urto  di 
due  bastimenti,  cioè  l'azione  di  un  vascello  che  ne  in- 
veste un  altro  per  afTerràrlo  con  corde  e  ganci  o  tizzoni, 
onde  combatterlo  da  vicino.  Diverso  da  arrembaggio, 
che  è  lo  slanciarsi  dell'equipaggio  nel  bastimento,  im- 
padronendosene  a  forza. 
>  Andè  a  l'abordagi.  Andare  all'abbordaggio.  La  manovra 
che  si  fa  per  portarsi  aH'abbnrdaggio. 

•  Stintr  a  l'abordagi.  Saltare  all'abbordaggio.  L'atto  degli 

uomini  che  si  slanciano  armati  nella  nave  nemica  per 
prenderla  d'assalto. 
Abordè.  Abbordare.  Accostarsi  ad  un  vascello  per  combat- 
terlo, per  investirlo. 

•  Talvolta  lo  diciamo  per  approdare,  cioè  accostarsi  alla 

proda,  venire  a  riva,  sbarcare. 
—  ««.Abbordare  alcuno:  per  simil.  accostarsi  ad  alcuno  per 
parlargli. 

Aborì.  add.  Abbonilo  e  aborrilo,  abbominato,  avnto  in  or- 
rore, detestato,  esecrato. 
Aborì.  ver.  Abbonire.  Lo  stesso  che  Abominò.  V. 
»  Abbonire,  paventare,  grandemente  temere,  inorridire. 

•  Aborisse.  Aborrirsi,  abbominarsi,  detestarsi,  odiarsi. 
Aborigeni.  Aborigeni.  Nome  appellativo  che  si  dà  ai  primi 

abitatori  di  un  paese  o  si  a  quelli  che  ivi  ebbero  la 
loro  origine  ;  a  distinzione  delle  allrc  schiatte  che  sono 
venute  ad  abitarvi  :  come  ad  un  europeo  d'origine  nato 
in  America,  che  chiamasi  creolo. 

Ab  origine,  avv.  Ab  origine:  loc.  lat.  e  vale  originariamente, 
dal  bel  principio. 

Atoriment.  V.  Abominassion. 

Abort.  Aborto,  sconciatura.  Disperdimento  del  parto,  disgra- 
vidamento  di  un  feto  vivo,  o  morto  avanti  il  tempo  legit- 
timo del  parto. 

»  Aborto,  feto,  embrione,  parto  informe. 

»  —  per  eslcns.  Qualunque  prodotto  della  natura  che  nel 
suo  genere  sia  mostruoso,  reciticcio. 

»  —  fig.  Produzione  imperfetta,  o  sia  cosa  Eatta  alla  peggio, 
a  bioscio,  o  riascila  infelicemente. 

i  Propi  a  procurò  V abort.  Eetrotico  (med.).  Epiteto  dato  ai 

rimedj  che  procurano  l'aborto. 
Abatll .  Abortire,  abortare,  sciuparsi,  sconciarsi,  goastarsi, 
disperdersi,  disertarsi,  mandar  fuori  il  parto  avanti 
tempo.  Parlandosi  delle  bestie,  dicono  i  Fiorentini  freg- 
iare,  fra  noi  Sfrasè. 

»  fig.  Imbozzacchire,  non  attecchire,  incatorzolire,  dar  ad- 
dietro, intristire.  Dicesi  delle  fratta  non  giunte  alla  loro 
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perfezione  e  maturiti:  ed  anche  delle  piante  allorché 

fanno  mala  prova. 
>  Fè  aborti,  Fare  abortire,  procurare  l'aborto. 
»  Fè  abortì  un  proget.  met.  Sventare  un  progetto,  farlo 

andar  fallilo. 

Aborticidi.  A hor licitilo  o  feticidio.  11  privar  di  vita  un  feto 
con  qualsiasi  meato,  prima  dell'epoca,  in  cui  lo  sviluppo 
del  feto  stesso  sia  tale  da  permettergli  di  viver  fuori  del 
seno  materno.  V.  Infanticidi,  e  come  da  esso  differisca. 

Abortiv.  Abortivo.  Nato  innanzi  il  tempo,  cioè  per  aborto. 

•  Abortivo  :  dicesi  anche  delle  piante,  de'  frutti  e  degli  ani— 
,       mali  venuti  a  slento  senza  crescere  e  perfezionarsi. 

A  boss  Abbono,  abbozzamento,  abbozzatura,  sbozzo,  bozza. 
Prima  forma  di  un'opera  solamente  sgrossata.  Abbozzo 
nel  disegno  e  nella  pittura  è  quasi  sinonimo  di  schizzo  : 
colla  differenza  che  schizzo  non  é  se  non  un  modello 
scorretto,  leggermente  delineato,  il  quale  non  contiene 
che  l'idea  dell'opera  che  vuoisi  eseguire,  e  fa  solo  vedere 
ai  conoscitori  il  pensiero  dell'autore. 

•  Fè  un  abott  a  la  Ma  mei.  Adombrare,  schizzare,  schic- 

cherare un  disegno,  fare  un  poco  d'imbratto  o  d'abboz- 
zaticcio. 

Abosset.  Boxzetla  e  bozzetto,  piccolo  abbozzo;  e  per  lo  più 
schizzo  in  piccolo  di  un'opera  in  grande. 

A  boi  Dal  frane.  A'  bout.  V.  in  Bo. 

A  bèi.  avv.  A  colpi.  V.  in  Bót. 
>A  bèta  {Ttavaj).  Lavoro  a  cottimo  o  in  sommo,  cioè  lavoro 
dato  o  preso  a  fare  a  prezzo  fisso,  a  fermo.  V.  A  futura. 

•  Travajè  a  bèta  o  a  pretti  fin.  Lavorare  con  pattuita  mer- 

cede dell'opera,  cioè  pigliata  a  fare  a  cottimo  o  sia  a 
prezzo  fisso. 

A  bèta  il'bonba .  V.  A  preuva  fbonba. 

A  boti  Metter  capo  o  foce,  sboccare,  finire,  riuscire,  con- 
finare. 

»  fig.  Tendere,  aver  la  mira,  finire,  terminare,  risolversi. 
Dicosi  dell'esito  di  un  affare,  della  conclusione  di  un 
ragionamento,  della  riuscita  di  un'impresa  e  simili. 
Ab  évo.  Ab  ovo.  Dizione  avverbiale  presa  in  prestanza  dal 
lat.  per  significare  dal  principio,  dall'origine,  ecc.,  e 
talora  da  capo. 

A  braaeà.  aw.  A  brancate,  a  manate;  cioè  tanta  materia, 

quanta  si  può  tenere  in  una  mano. 
A  brasa,  aw.  A  braccia,  sulle  braccia. 
»  Fè  un  descort  o  Predichè  a  bratt.  V.  in  Brast. 
»  Giughè  a  bratt.  Fare  alle  braccia.  Fare  alla  lotta. 
A  (arassi,  aw.  A  bracciate ,  cioè  tanta  materia  quanta  in 
una  volta  può  strignerst  colle  braccia. 
■  A  bracciate  :  fig.  a  braccia  quadre,  a  ramata,  cioè  in  ab- 
bondanza, in  gran  copia,  largamente. 
\  brasa  davert.  aw.  A  braccia  aperte,  colle  braccia  distese. 
»  A  braccia  aperte:  fig.  con  gran  piacere,  con  gran  desi- 
derio, colla  maggior  soddisfazione. 
»  —  Senza  pietà,  senza  riguardo,  a  tutta  forza. 
A  arasse,  aw.  A  braccia  quadre,  a  misura  di  braccio  quadro. 
A  brerio.  aw.  V.  A  bite/fe. 

Abresè.  Compendio,  sunto,  transunto,  sommario,  epitome; 
e  con  v.  gr.  sinossi.  Ristretto  di  un'opera. 

•  An  abretè.  aw.  dal  frane.  En  abrégé.  Compendiosamente, 

in  compendio,  in  ristretto,  brevemente,  in  poche  pa- 
role, in  succinto. 
Abrevià.  Abbreviato,  accorciato. 

»  Abbrevialo,  Compendiato,  Epilogato,  Ridotto  in  compendio. 

»  Soritura  abrevià.  Scrittura  o  carattere  abbreviato,  vale 
esteso  colle  iniziali  sempl.  o  colle  prime  lettera. 
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Abretianient.  V.  Abreviamon. 

Abreviassion.  Abbreviazione,  abbreviamento,  accorciamento. 

Abreviatura.  Abbreviatura.  Parola  abbreviata  dei  suoi  ca- 
ratteri; ed  anche  cifra  ossia  legatura  di  più  lettere 
insieme  per  maggior  brevità. 

*  Arte  d'terxve  con  abreeiature.  Stenografia,  tachigrafia  e 

brachigrafia.  Maniera  di  scrivere  veloce  per  via  di  ab- 
breviature. 

Abrevtè.  Abbreviare,  far  più  breve,  accorciare,  scorciare; 
ridurre  a  meno,  sminuire,  menomare,  minorare. 

—  el  dejcort.  Abbreviare,  epilogare,  compendiare,  epito- 

mare, ristringere  il  discorso,  la  narrazione. 

—  la  terilura.  Abbreviare  la  scrittura,  restringerla.  Talora 

vale  scrivere  con  parole  abbreviate  (s'intende  de'  suoi 
caratteri). 

—  le  parole.  Abbreviar  le  parole,  dire  in  poco. 

*  —  Per  abreviè.  avv.  Ad  o  per  abbreviarla,  per  dirla  in 

breve,  per  conchiudere  ;  alle  corte,  in  somma. 

A  brigade.  avv.  A  brigata  o  a  brigate,  a  schiera,  a  drappelli, 
a  molli  per  volta. 

A  brila  batùa.  avv.  A  briglia  sciolta,  a  tutta  briglia,  a  redini 
abbandonate,  a  spron  battuti,  a  tutto  corso,  a  o  di  tutta 
carriera,  precipitosissimamente  ;  senza  freno,  senza  ri- 
tegno, abbandonatamente,  a  slascio. 

Abriv.  Abbrivo.  Quel  primo  impeto  che  prende  il  naviglio 
quando  è  spinto  o  dalle  vele  o  dalla  voga. 
»  Abbrivo:  fig.  la  prima  mossa  con  furia  di  checchessia, 
liberato  dal  ritegno  che  l'impediva  di  muoversi  ;  lo  che, 
parlandosi  di  cani  o  cavalli,  dicesi  scappata. 

*  Piè  l'abriv.  Pigliar  l'abbrivo,  abbrivare ,  cominciare  a 

muoversi  ;  c  fig.  prender  la  fuga. 

Abrivè.  Abbrivare.  Il  principiare  a  muoversi  un  naviglio  spinto 
da  vele  o  da  remi. 

A  bròa.  aw.  A  o  da  proda,  a  riva,  a  ripa,  a  costa,  a  fiore, 
sull'orlo,  sul  margine,  vicin  vicino,  presso  presso,  ra- 
sente l'estremità, 
t  Ande  a  bròa.  Andar  a  proda,  sull'orlo,  rasentare.  Acco- 
starsi, in  passando,  tanto  alla  cosa  che  quasi  ella  si  tocchi. 

Abroga.  Abrogato,  rivocato,  annullato. 

Abrogassion.  Abrogazione  (T.  de'  giur.).  Abolizione  o  sia 
l'atto  di  rive-care,  di  abolire  una  legge  per  autorità  del 
legislatore.  La  fìivocazione  è  propr.  l'abolizione  di  una 
legge  nuova.  La  Derogazione  è  il  tor  via  solo  qualche 
parte  della  legge. 

Abroghè.  Abrogare.  Rivocare  o  annullare  una  legge  per  au- 
torità pubblica.  V.  Abolì. 

Abròtano.  V.  Semperviv. 

Abrupto  {Ex).  Ex  abrupto  :  av.  lat.  Improvvisamente,  ina- 
spettatamente, inopinatamente,  precipitosamente. 

A  brns.  aw.  Sull'orlo,  a  fiore,  sul  lembo,  a  bilico,  rasente 

l'estremità.  Alquanto  più  di  A  bròa. 
»  A  Ve  andait  a  brut  d'ronpte  el  col.  fig.  Corse  rischio, 
andò  a  repentaglio,  fu  ad  un  pelo  di  rompersi  il  collo. 
»  Ette  a  brut.  Talora  vale  essere  in  danno. 

A  bruti,  add.  Imbestiato,  reso  simile  alle  bestie;  ma  per  lo 
più  io  sign.  di  reso  stupido,  insensato,  fatuo,  stolido  ; 
ed  anche  insalvatichito. 

Abruti,  ver.  Abbrutire.  Ridurre  a  stalo  di  bruto,  Far  di- 
ventar bruto,  imbestiare  ;  e  nell'uso  far  divenir  come 
stupido  od  insensato,  per  effetto  per  lo  più  del  continuo 
dar  sulla  voce,  di  contraddire,  di  sgridare  e  simili. 
■  Abrutiste.  Abbrutirsi.  Operare  a  somiglianza  di  bruto, 
imbestialire;  o  comun.  per  istupidire,  divenir  come  in- 
sensato, fatuo  ;  insalvatichire. 
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Abrnlimenl.  Abbrutimento.  Slato  dell'anima  intieramente 
abbandonata  agli  oggetti  ed  alle  impressioni  dei  sessi, 
che  non  vede,  non  conosce,  non  sente,  non  respira  che 
ciò  che  v'ha  di  più  materiale  e  di  più  grossolano  ;  che 
ha  obbliato  la  dignità  del  suo  essere,  e  perduto  il  piacere 
delle  cose  intellettuali.  Dicesi  altresì  per  istupidita, 
insensataggine. 

A  bsach.  avv.  In  rovina,  in  malora,  in  conquasso,  a  soq- 
quadro, a  sbaraglio,  in  perdizione,  a  mal  termine. 

»  Talora  vale  In  gran  quantità.  V.  A  drogh. 

i  Buie  a  bsach.  Rovinare,  guastare,  fracassare,  distrug- 
gere, disfare,  sconquassare,  soqquadrare,  conciar  male, 
mettere  sossopra. 

»  Esse  a  bsach.  Essere  per  le  fratte,  essere  alla  macina  o 
in  fondo,  essere  ridotto  al  verde  di  danari,  cioè  alla 
miseria,  in  rovina,  a  mal  termine  per  la  povertà. 

*  E  me  d'gent  a  bsach.  Esservi  una  sfucinata  di  gente,  cioè 

esservi  gente  in  gran  quantità. 
Abseasaa  e  AbseK.  V.  Assenso  e  Assent. 
Absess.  Abscesso  e  ascesso ,  postema.  Tumore  infiamma- 
torio che  contiene  della  marcia. 
Absinssio  Assenzio  e  absinzio.  L'Artemisia  pontica  di  Linn. 

Pianta  amarissima,  le  cui  foglie  servono  a  varj  usi  in 

medicina  e  fuori.  V.  Inssens. 
»  Assenzio  :  chiamasi  anche  nell'uso  un  liquore  assentiate, 

cioè  con  infnsovi  l'assenzio. 
Absit.  v.  Int.  Oibò  !  Dio  me  ne  guardi  p  liberi  !  Tolga  il  Cielo  ! 

Il  Cielo  non  faccia  !  Noi  voglia  Iddio  !  A  Dio  non  piaccia  ! 

Sorta  d'interj.  dinotante  avversione  o  disgusto  che  si  ha 

di  quella  persona  o  cosa. 
Abstemi  Astemio  e  abstemio,  bevilacqua.  Dicesi  di  chi  non 

bee  vino. 

•  Usasi  talora  fig.  fra  noi,  parlando  di  chi  sente  ripugnanza 

per  altre  cose,  e  vale  contrario,  avverso,  a  cui  ripugna. 
Abù.  Bure  e  bura.  Quel  legno  curvo  dell'aratro  ed  assai  lungo, 
il  quale  mediante  una  catena  di  ferro  va  ad  attaccarsi  al 
giogo  de'  buoi,  ossia  quella  parte  dell'aratro  che  gli  serve 
da  limone. 

Abus.  Abuso,  abusione,  abusazione  ;  e  aulir,  misuso,  mal- 
uso, cattivo  uso. 
»  Abuso,  per  uso  smoderato. 
■  —  Trasandamento,  trascuraggine. 

—  d'ii  pi  brut.  Abusaccio  :  pegg.  di  abuso. 

—  d'se  stess.  Abuso  di  se  stesso.  Polluzione  volontaria. 
Abusi,  add.  Abusato,  mal  usato-,  e  antic.  soprusato. 
Abusè.  Abusare,  usar  male,  far  cattivo  uso;  e  antic.  Sopru- 
sare, usare  sopra  il  dovere. 

Abusesse  Abusarsi.  Servirsi  delle  cose  fuori  del  buon  uso, 
o  usare  alcuna  cosa  male  o  sconvenevolmente.  E  per  lo 
più  nel  sign.  di  trasandare,  trascorrere,  eccedere  i 
limiti  del  convenevole,  uscir  de'  termini  dell'onesto  o 
del  dovere. 

Abisfr-  Abusivo.  Détto  o  fatto  impropriamente,  che  è  con- 
trario alle  regole. 

Abosivament.  Abusivamente,  con  abusione,  per  abuso,  im- 
propriamente, non  legalmente,  falsamente,  ingiusta- 
mente. 

A  bitè  gros.  V.  in  Butè. 

A  buton  e  abutonr  V.  Bulon  e  Bulonè. 

Ara.  Acca.  L'ottava  lettera  dell'alfabeto. 
»  — In  sign.  di  niente,  frullo,  cica,  jota,  zero,  punto.  Am 

anporta  un'acca,  M'importa  un  frullo,  ecc. 
»  Nen  valeje  un'oca.  Non  valere  un'acca,  un  fico,  un  lupino, 
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nulla,  un  bel  niente,  non  montare  un  ago,  un  frullo,  un 

bagattino,  un  brano,  non  essere  in  verun  pregio. 
uSaveine  un'oca.  Saperne  un'acca,  non  ne  saper  boccicata 

o  biracchio,  cioè  saperne  un  bel  niente,  uno  zero,  un 

jota,  nulla  adatto. 
A  eabana.  avv.  A  capanna.  Diconsi  le  coperture  degli  edifizj 

alzate  ad  angolo  sotto  o  sopra  squadra,  le  quali  pendono 

da  due  lati  ;  e  per  simil.  d'altre  cose. 
A  «bassa,  avv.  A  zanate,  a  cestate  ;  e  per  estens.  a  rarra, 

a  balle,  a  barelle,  in  gran  quantità. 
Arabia .  Aggravato,  sopraccaricato,  oppresso,  trambasciato. 
Acablameol.  Aggravamento,  aggravio,  sopraccarico. 
..Aggravamento:  fig.  oppressione,  abbattimento, 

mento,  affanno,  scadimento  di  forze;  e  talora 

raggiamene. 

Acablè.  Opprimere,  aggravare,  imporre  peso,  «rico  quasi 
al  di  là  delle  forze,  sopraccaricare. 

—  un  d'ingiurie,  d'rinproveri,  ecc.  Caricare  alcuno  d'in- 

giurie, di  rimproveri,  di  villanie,  ecc. 
Aeablfsse.  Aggravarsi,  affannarsi,  darsi  pena,  travaglio,  tri- 
bolarsi, inquietarsi,  smarrirsi,  sgomentarsi,  perdersi  di 
coraggio. 

A  ca  d'ili,  aw.  e  fig.  A  buon  punto,  a  buon  porto,  a  riva, 
a  buon  termine,  felicemente,  prosperamente, 
t  Esse  a  co  d'di.  fig.  Essere  a  buon  termine,  a  buon  porto, 
aver  terminalo  felicemente  le  fatiche,  aver  superato 
ogni  ostacolo,  aver  ottenuto  l'esito  che  si  desiderava. 
Aeade.  Accadere,  avvenire,  addivenire,  succedere,  occorrere. 

»  Accadere,  bisognare,  occorrere,  far  mestieri. 
Acadenia.  Accademia.  Ogni  adunanza  d'uomini  studiosi  in 
qualsivoglia  ramo  di  scientifica,  letteraria  o  tecnica  di- 
sciplina ;  ed  anche  il  luogo  stesso  dove  si  adunano. 
>  Accademia.  Luogo  di  studio  odi  esercizj  cavallereschi  ;  ed 
in  gen.  studio  pubblico,  università. 

*  —  Ironie.  Ridotto  da  mangiare  o  da  giuoco. 

»  —  (T.  de'  pilt.).  Disegno  o  abbozzo  del  modello:  altr.  figura 
d'accademia  ;  onde  far  accademia  è  tenere  il  modello  per 
coloro  che  imparano  il  disegno. 

—  A'ia  Crusca.  Accademia  della  Crusca.  Nome  dell'acca- 

demia creata  in  Firenze  per  le  cose  della  lingua  italiana; 
la  quale  fu  tosi  detta  per  l'allegoria  del  cernere  che  fa 
delle  farine  delle  scritture,  il  più  bel  fiore  cogliendone 
e  la  crusca  ributtandone  ;  come  adopera  il  I 
da  essa  per  impresa. 

—  d'mat.  Una  mano  di  pazzi. 
Acadc mirarne nt .  Accademicamente.  Secondo  il 

accademie,  in  modo  accademico. 

*  Dicesi  talora  per  ipoteticamente,  per  ipotesi  ;  a  modo  di 

discorso. 

Academieh.  sost.  Accademico.  Membro  di  un'accademia. 

A  raderai  eh.  add.  Accademico.  Di  accademia. 

AcademisU.  Accademista  Colui  che  attende  agli  studj  od 

esercizj  accademici, 
.tradii,  add.  Accaduto,  succeduto,  occorso,  avvenuto. 
A  caleol.  aw.  A  calcolo,  secondo  il  calcolo  (conto  ristretto)  ; 

e  talora  approssimativamente. 

—  sospensiv.  In  dubbio,  da  vedersi  ;  anche  a  dilazione. 

»  Butè  una  cota  a  calati  sospensiv.  Non  essere  troppo  per- 
suaso di  alcuna  cosa,  averla  come  dubbia,  o  differirne 
l'esecuzione  per  dubbio  o  difetto  d'evidenza,  e  talora  di 
volontà. 

Acalorì .  Incalorito,  riscaldato,  accaldato,  acceso,  infiammato. 
»  Incalorito  :  met.  infervoralo ,  infiammato ,  riscaldato , 
caldo. 
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Anitre .  Accalorare,  accaMare,  dar  calore,  scaldare,  inca- 
lorire, riscaldare. 

•  Accalorare:  mei.  infervorare,  infiammare,  accendere, 

eccitare,  muovere,  stimolare. 
,4  cani.  avv.  A  bastonate,  a  colpi  di  bastone  o  di  mazza, 
tranì  Aecanito.  accanalo,  incanito,  acraneggiato,  inasprito, 
stizzito,  irritato,  invelenito,  incollerito,  arrabbialo  come 
cane,  fieramente  adirato, 
trauìment .  Veleno,  rabbia,  stizza,  ira,  furia. 
Araaisse.  Accanirsi,  incanirsi,  invelenire,  arrabbiarsi  come 

cane,  inasprirsi,  adirarsi  fieramente. 
W.irip.1  Accampalo ,  posto  a  campo ,  attendalo  o  fermato 
nel  campo.  Dicesi  degli  esercili. 

Accampamento.  Suzione,  alloggiamento  o  fer- 
mala dell'esercito  eolla  sua  artiglieria,  bagaglie  emnui 
zioni  nel  campo  ;  talora  vale  attendamento. 
A  raspane  dspio.  aw.  A  campane  doppie,  et)  anche  sempl. 
a  doppio  ;  s'intende  il  suono  di  due  o  più  campane  ad 
un  tempo:  fig.  soverchiamente,  a  refe  doppio,  fuor  di 
modo  o  di  misura,  senza  riguardo. 

•  Soni  a  campane  dofìie.  V.  in  Campana. 

Afaapè  e  Acaapesse.  Accamparsi,  campeggiare,  porsi  a  campo. 

Fermarsi  coll'esercito  e  porrà  gli  alloggiamenti  alla 

campagna. 
I  cani.  V.  Caconi. 
A  Castel*.  V.  in  Cautela. 

A  tap  o  da  cap.  aw.  A  o  da  rapo,  da  principio;  di  rimando; 

di  nuovo  ;  un'altra  volto. 
—  friga.  A  capo  di  linea.  Dicesi  dello  scrivere  quando  dopo 

no  ponto- fermo  si  ricomincia  una  nuova  riga. 
A  cap  per  cap.  aw.  Capo  per  capo,  a  capo  per  capo,  dislin-. 

lamento. 

V spara,  acaparanl,  «rapare,  ara  paresse  V.  Caparà,  capa- 

rant,  capare,  ecc. 
A  rapèla.  avv.  A  cappella.  (T.  mus.).  agg.  a  tempo,  vale  che 

si  divide  in  due,  a  differenza  di  quello  ordinario  che  si 


Acasamtnt.  Accasamento,  matrimonio.  General,  dicesi  del 
formare  una  famiglia  a  parto  in  occasione  di  matrimonio. 

Arasi.  Accasare,  logare,  allogare,  collocare  in  matrimonio, 
maritare. 

Arasrsse.  Accasarsi.  Aprir  casa  od  andare  ad  abitare  In  alcun 

luogo. 

»  Accasarsi,  per  maritarsi. 

Imi  o  acati.  Arajù  c  acagiù  (swietenia  mahagoni).  Albero 
il  cui  legno  é  duro,  compatto  e  d'un  rolor  bruno  rossa- 
stro, dello  anche  Mogano,  ed  è  uno  de'  migliori  die  si 
abbiano  pei  lavori  da  legnajtiow,  intarsiatore  ed  impial- 
lacciatore; e  se  ne  fa  quindi  un  commercio  considerevole. 
Cresce  nelle  parti  più  calde  dell'America. 

A  eatìv  parti.  V.  A  la  mala  parà. 

A ratn! irli  Acattolici.  Cosi  chiamansi  in  generale  que*  cri- 
stiani che  non  appartengono  alla  Chiesa  cattolica.  In  al- 
cuni paesi  si  dà  questo  nome  ai  protestanti,  consideralo 
come  meno  odioso. 

A  cavai  aw.  A  cavallo,  a  cavalcioni.  Lo  stare  sopra  qualsi- 
voglia cosa  con  una  gamba  da  una  banda  e  l'altra  dal- 
l'altra. 

-  d  ia  tchina  o  d'U  tpale.  V.  A  balicàle. 

—  i'S.  Fra'isetck.  V.  in  Cavai. 

A  cavai  del  foss.  A  cavai  del  fosso:  aw.  e  fig.  col  verbo  slare, 
vale  fare  in  un  medesimo  negozio  pratica  doppia  per 
terminarlo  con  più  vantaggio  e  al  sicuro. 
Aceri.  Accecalo  e  acciecato:  met.  abbacinalo,  allucinato, 

affascinato,  abbaglialo,  illuso,  trailo  in  errore. 
Acecamenl.  Accecamento.  Lo  accecare,  e  lo  slato  di  reciti. 
»  Accecamento,  met.  Abbacinamento,  affascinamento,  fà- 
abbaglio ,  allucinazione,  illusione,  inganno, 


Aeechè.  Accecare.  Privar  della  luce  degli  occhi. 
»  Accecare  :  met.  si  riferisce  all'intelletto,  abbagliare,  abba- 
cinare, allucinare,  affasci  nare,  illudere,  indurre  a  cre- 
dere ciecamente,  far  travedere. 


divide  in  quattro.  Si  osa  per  lo  più  nelle  funzioni  cecie-  j  Acéfala.  Acefalo.  Si  dà  qoesto  epiteto  a  qne'  mostri  umani  i 


in 


siagliene. 

A  capii,  aw.  Quanto  può  contenersi  nel  cappello;  e  fig 
copia,  in  quintili,  a  fusone,  a  josa. 

A  raprissi.  avv.  A  capriccio,  capricciosamente,  senza  ragione, 
di  sua  tosta,  di  propria  fantasia,  senza  determinata  re- 
gola, a  talento,  a  piacere,  a  voglia,  quando  o  come  pare 
e  piace. 

A  cari.  avv.  A  carni,  carri,  a  carrate;  e  per  eslens.  a  barelle, 
a  balle,  a  ceste,  a  ramala,  cioè  a  rifuso,  a  fusone,  in 
abbondanza,  in  gran  quantità . 

A  rarabòcc  V.  A  balicòle. 

A  earetà.  V.  A  cara. 

Acaressi,  acaressanl,  aearessè.V.  Caretta,  carettant,  careni. 

Acariatr.  Parola  pretta  frane,  assai  in  uso  anche  in  Piemonte  : 
agg.  di  umore  o  naturale,  e  vale  increscevole,  fastidioso, 
riiroso,  fisiroso.  tematico,  molesto,  importuno,  fanta- 
stico, stucchevole. 

A  càrica,  avv.  A  carico:  lo  stesso  che  ad  o  in  aggravio. 
•  Ette  a  càrici.  Essere  a  carico.  Cagionare  spesa  o  in- 
comodo. 

A  carte  qnaranirùt  {Mandi  un).  Dar  il  cencio  ad  alcuno,  man- 
darlo alla  malora,  in  bordello,  ecc.,  levarsi  uno  d'intorno, 
congedarlo  con  mal  modo. 
A  tas.  aw.  A  caso,  per  caso,  accidentalmeute, 
per  sorte;  fortuitamente,  fortunalmente. 
Accasalo.  Fornito  di  casa. 

t  * 


Guai»  Dinoti.  Pim.-Ital. 


quali  nascono  senza  lesta. 
A  «ir  e  sear.  avv.  A  chiaroscuro.  Modo  di  dipingere,  ossia 
pittura  d'un  color  solo  che  con  due  tinto,  una  chiara  e 
l'alt*  a  oscura,  dello  stosso  colore,  imita  i  rilievi  e  i  di- 
versi gradi  della  luce  e  dell'ombra  che  si  vede  negli 
oggetti. 

Urlerà.  Acceleralo,  affrettato. 

»  Patt  acelerà  (T.  mil.).  Passo  accelerato,  doppio  o  rad- 
doppiato. Quel  passo  che  è  più  celere  del  passo  militare 
ordinario. 

Arciere.  Accelerare,  accrescere  celerilà,  muovere  con  mag- 
gior prestezza,  affrettare,  sollecitare. 
»  Accelerare.  Nella  musica  parlandosi  di  tempo  dicesi  co- 
mun.  stringere. 

—  ci  mov'ment,  el  pati.  V.  in  Moviment,  e  in  Patt, 
Arena.  Accennato,  avvisato  per  cenno,  indicato,  additato. 
Afcnè  o  fé  sega.  Accennare,  lar  cenno,  indicare,  mostrare. 

V.  in  Seqn. 

—  con  e/  (fi.  Additare.  Accennar  col  dito. 

—  coti  l'eui.  Ammiccare.  Accennar  con  l'occhio. 

—  una  tota  per  di  la  Morta.  Accennar  per  fingere,  mostrar 
di  fare,  far  vista,  far  vedala;  onde  il  prov.  accennare  in 
coppe  e  dare  in  danari,  ed  anche  accennar  di  sotto  e 
dar  di  sopra;  che  é  mostrare  di  far  una  cosa,  e 
un'altra. 

A  ce  ne  ss  e  o  fesse  se  gn  V.  in  Seqn. 
A  cesa.  aw.  A  censo,  a  interesse,  a  guadagno,  1 1 

Voi.  L  2 
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—  perdù.  Diccsi  per  ischcrzo  di  una  somma  data  in  prestilo 

colla  certezza  di  non  più  riaverla. 

—  vitalisti,  rcdimibil,  perpetuo.  V.  in  Cent. 

Aeenssa.  Appalto.  Dicesi  comun.  quella  bottega  ove  si  vende 

tabacco  e  sale  :  nell'uso,  gabellollo. 
Arenssà.  Appaltato:  agg.  di  gabella. 
Arenssator.  Appaltatore,  che  piglia  in  appalto. 

•  Dicesi  talvolta  a  chi  vende  sale  e  tabacco  :  nell'uso  ilal. 

tabaccajoed  anche  tabacchino. 

Acenssè.  Appaltare,  dare  in  appallo.  I»er  lo  più  si  dice  del 
concedere  ad  altrui  i  dazj  pubblici,  acciocché  pagandone 
somma  determinata  gli  riscuota  a  suo  rischio. 
»  Lo  accensare  de'  diz.  ilal.  non  corrisponde  al  sign.  piem. 
e  vale  mettere  a  censo. 

Areni.  Accento.  Tuono  o  risonanza  del  dire,  espressione,  pro- 
nunzia, lo  scolpire  con  certo  suono  le  parole. 

■  Accento.  Quella  posa  che  si  fa  nel  pronunciare  le  parole, 

più  sii  una  sillaba  che  in  sull'altra. 
»  —  Piccola  linea  o  frego  che  dinota  tal  posa  :  altr.  se- 
gnaccento, o  notaccenlo,  cioè  interpunzione  che  nota 
l'accento.  Di  tre  sorta  sono  gli  accenti,  cioè  grave,  acuto 
e  circonflesso  o  prolungalo.  L'accento  grave  é  quello 
che  si  fa  sopra  l'ultima  sillaba,  e  segnasi  con  una  lineetta 
trasversale  che  dalla  sinistra  pende  alla  destra  di  chi 
scrive,  come  in  Bontà,  Virtù.  L'accento  acuto  è  quello 
che  si  fa  sopra  le  altre  sillabe,  e  sta  inclinato  all'oppo- 
sto del  grave,  come  iu  Balia,  Leggio,  Nòcciolo.  Noe- 
ciuólo.  L'accento  circonflesso,  quantunque  definito  dai 
diz.  ital.  siccome  misto  di  aculo  e  di  grave  dalla  sua 
forma  \  uon  fa  parte,  ch'io  sappia,  dell'ortografìa  ita- 
liana, ma  bensì  della  greca,  latina  e  francese  ;  ed  anzi 
vuoisi  comunemente  dagli  scrittori  far  uso  soltanto  del- 
l'accento grave  in  qualunque  sillaba  d'una  parola,  che  di 
rigore  non  dovrebbe  porsi  che  sull'ultima  vocale  di  essa. 
»  —  Voce,  parola,  detto. 

Acentà.  Accentato.  Segnalo  coll'accento. 
»  Accentuato.  Pronunziato  coll'accento. 

AcenUssion.  Lo  accentare.  Il  porre  nella  scrittura  gli  accenti 
e  altri  segni  d'ortografia. 

*  Lo  accentuare.  11  mandar  fuori  ìe  parole  con  quegli  ac- 

centi ch'esse  ricercano. 
Arco  tè.  Accentare.  V.  Acentassion. 

■  Accentuare.  Pronunziare  le  parole  cogli  accenti  ch'elle 

ricercano. 

Acrrlà.  Accertato,  reso  certo;  assicurato,  certificato. 
Aeertameot.  Accertamento,  acccrlanza,  accertazione,  certifi- 
cazione. 

Acertè.  Accertare,  far  certo;  assicurare;  certificare. 
Acertesae.  Accertarsi,  farsi  certo;  chiarirsi. 

—  d'ia  $trà.  Accertar  la  strada.  Aprirsi  certa  ta  via. 

—  del  colp.  Accertare  il  colpo.  Prendere  aggiustatamente  la 

mira  onde  colpire. 
Acess.  Accesso,  accessione,  accostamento,  sopravvegnenza, 
venuta. 

»  Accesso,  adito,  entrata,  facoltà  di  accostarsi. 

»  Dicesi  talora  quella  slradetta  che  dalla  via  comune  mette 

alla  casa,  all'aja,  al  podere,  ecc.,  in  alcuni  luoghi  della 

Toscana  detta  callare. 

—  d'frev.  Accessione  o  accesso  di  febbre,  parossismo.  Il  ma- 

nifestarsi, il  tornare,  o  l'inasprirsi  della  febbre. 
»  Om  d' facìl  acess.  V.  in  Abord. 
»  Sit  d' comod  acess.  Sito  di  facile  accesso,  accessibile. 

Accessibile.  Da  polervisi  accostare;  e  fig.  cui  si 
può  arrivare:  coutr.  di  inarrivabile. 


Accessione.  In  diritto  pubblico  dinota  il 
daio  per  entrare  in  una  convenzione  di  già  contratta 
fra  altre  potenze. 
»  Drit  d'acession  (giurispr.).  Diritto  di  accessione.  Diritto 
di  acquistare  la  proprietà  di  quanto  viene  aggiunto  alla 
cosa  propria,  ed  in  altri  termini,  diritto  in  forza  del  quale 
il  proprietario  della  cosa  principale  divien  anche  proprie- 
tario dell'accessorio,  o  sia  della  cosa  accessoria. 
Acessi  t.  Accessit:  v.  lai.  che  significa  si  accostò:  e  dicesi  di 
colui  il  quale  in  un  esame  o  simile,  fu  vicino  ad  ottenere 
il  premio.  E  più  propr.  nome  cIk  si  dà  nella  distribu- 
zione de'  premj  alle  nomine  che  vengono  dopo  i  premj 
principali. 
Acessòri.  sost.  Accessorio,  aggiunta. 
Accssòri.  add.  Accessorio,  secondario.  Dicesi  di  ciò  che  si 
arroge  e  s'aggiunge  al  principale. 
»  Esse  d'accessòri,  fig.  Essere  in  groppa, 
secondario. 

per 


mente;  successivamente. 


Acci,  add.  Accetto,  grato,  gradito,  gradevole,  aggradevole, 


Areià.  Accettato,  ricevuto,  ammesso. 

»  Accettalo  :  talora  dicesi  per  approvato. 

»  Ben  acelà.  V.  Acet. 
Acclami.  Accettabile,  da  essere  accettalo;  ammissibile;  ap- 
provabile. 
Acciaili.  Accettante,  accettatore. 

—  d'una  cambiai.  Accettante  di  una  cambiale.  Dicono  i  ne- 

gozianti colui  che  accetta  la  cambiale  per  pagarne  il  va- 
lore alla  scadenza. 
Acetas&ion.  Accettazione,  accertamento.  Lo  accettare. 

»  Accettazione,  acconsentimenlo,  assenso,  approva/Jone. 

»  —  Dicesi  altresì  l'atto  del  trattario,  il  quale  promette  in 
iscritto  di  pagare  alla  scadenza  la  cambiale  che  gli  viene 
presentata. 

—  d'un  ant'un  corp.  Aggregazione,  associazione  di  akuno 

ad  un  corpo,  ad  una  compagnia  di  persone.  V.  A  fi- 
liassion. 

Acetato.  Acetato  (T.  chini.).  Sale  che  risulta  dall'unione  chi- 
mica dell'acido  acetico  con  alcune  delle  basi  salsificabili; 
ovvero  sale  formalo  dall'unione  di  varj  ossidi  con  l'acido 
nitrico. 

Arclè.  Accettare.  Ricevere  con  animo  di  ritenere. 
»  Accettare,  per  approvare,  consentire,  condiscendere,  ac- 
cordare, ammettere,  menar  buono. 
»  —  Aver  grata  un'offerta,  un  dono,  ecc.,  aggradire. 

—  com  a  ven  a  ven.  Accettare  senza  distinzione,  a  chiusi 

occhi,  come  vien  viene. 

—  le  lèterc.  Accettar  le  lettere  (T.  mere).  Promettere  il  pa- 

gamento della  somma  compresa  nella  lettera. 

—  l'eredità.  Accettar  l'eredità.  Dichiarar  di  voler 

erede. 

—  l'invit.  Tener  l'invito,  accettarlo. 

—  un  ant'un  corp.  Ricevere  alcuno  in  un  corpo, 

(ira  annoverarlo  nel  numero  di  cioè  aggregare, 

associare  uno  ad  un  corpo,  o  ad  una  compagnia  di 
persone. 

—  Chi  aceta  <f  regai  a  vend  soa  libertà.  Chi  prende  si 

vende;  chi  da  altrui  prende,  soggetto  si  rende;  chi  da 
alcuno  doni  prende,  la  sua  libertà  vende,  servigio  preso, 
libertà  venduta;  come  l'anguilla  ha  preso  l'amo,  bisogna 
che  vada  dov'è  tirata.  Dettati  «  < 
Acetosa.  V .  Arsitola. 


Digitized  by  Goq 


ACH 


AGI 


il 


Ardasela  (boi.).  Acetosella,  ossalica  minore,  pan  cuculo,  for- 
tieella,  solleciola,  erba  salamoja.  Pianta  le  cui  foglie 
sono  assai  acìdule,  e  contengono  molto  ossalato  di  po- 
tassa o  sale  di  acetosella. 

I  ra*  bon?  A  che?  a  qual  prò?  a  che  giova?  a  qua!  fine? 
modi  interrogativi. 

A  che  pre?  V.  A  che  b<m? 

A  rbrrpa  panssa.  A  crepa-pancia,  a  crepa-pelle,  a  scoppia- 
corpo,  a  crepa-corpo  :  avv.  col  verbo  mangiare  o  simile, 
vale  sbafare,  stivar  l'epa,  foderarsi,  strippare,  cavar 
il  corpo  di  grinze,  gonfiar  l'otro;  cioè 
ratamente. 

»Ride  a  cherpa  potuta.  Sbellicarsi,  scompisciarsi,  sgana- 
sciarsi, smascellarsi,  scoppiare,  morire,  crepare  delle 
o  dalle  o  per  le  risa,  rompersi  a  ridere,  ridere  sbardel- 
latamente.  sgangheratamente,  all'abbandonata  o  a  scro- 
scio, ridere  a  risa  scarrucolate,  disfarsi  per  o  dalle  risa, 
ridere  a  più  potere. 

irtela  (zool.).  Ghinèa.  Cavallo  ambiarne,  cioè  buono  cammi- 
natore di  portante.  Specie  particolare  di  cavallo  di  razza 
molto  piccola,  di  cui  havvenc  moltissimi  nella  Sardegna. 

A  chefir,  avv.  A  cuore,  a  petto:  col  verbo  avere  è  lo  stesso 
che  aver  a  cura,  premere,  tener  caro. 

•  Piè  a  cheiir.  Pigliar  a  petto,  a  cuore,  darsi  cura,  proteg- 

gere. 

Arateti.  Acchetato,  acquietato,  quietato,  calmato,  mitigato, 
abbonacciato,  addolcito,  parificato,  sedato. 

•  Acchetato,  per  contento,  pago,  soddisfatto. 
Achiftamrnl  Acquietamento,  quiete,  lo  acquietarsi. 

•  Acquietamento,  per  acquiescenza,  che  ginridic.  parlando 

è  il  eonsentimento  che  I  ona  o  l'altra  delle  parti  preten- 
denti danno  ad  una  proposizione,  ad  una  clausola,  ad 
una  condizione,  ad  una  sentenza  od  a  qualsivoglia  altro 
atto. 

Araietè.  Acchetare,  acquietare,  quietare,  quetare,  acquetare, 
porre  in  quiete,  tranquillare;  appartare,  abbonacciare, 


placare,  attutire,  mitigare,  sedare. 
»  Acchetare,  temperare,  moderare,  assopire,  sopire,  am- 
morzare, mitigare;  menomare,  diminuire. 
Arkif  tesse.  Acchetarsi,  acquietarsi,  acquetarsi,  restar  di 
dolersi  ;  calmarsi,  mitigarsi;  appaciarsi,  abbonacciarsi, 
pacificarsi,  placarsi. 

•  Acchetarsi,  conformarsi,  darsi  pace:  ed  alla  lat.  acquie- 

scere,  starsi  paziente,  ed  anche  starsi  contento,  conten- 
tarsi, adattarsi;  ed  alquanto  più  appagarsi,  restar  sod- 
disfatto. 

•  Talora  dicesi  per  Andurmiste.  V. 
Arkilea.  V.  Milaféuje. 

I  caia.  V.  A  bast,  An  pendtn**a. 
Arait.  Dal  frane.  Aequit.  Quitanza,  o  quietanza. 
Ai  lutto  (T.  del  giuoco  del  bigi.).  La  prima  mossa  della 

palla  di  colui  che  deo  giuocar  il  primo,  o  che  vince  la 

mano  al  giuoco. 

•  Givghe  a  l'ackit.  Giuocare  a  chi  dee  incominciare  il  giuoco. 
»  Per  l'achit  a"  mia  cot$iens$a.  Cg.  A  scarico  della  propria 


Araitè  'I  drbit.  V.  in  Achiteste. 

—  tòa  comensta.  fig.  Far  ciò  che  si  slima  doversi  fare  in 


-  un.  Lo  stesso  che  Assóhlo.  Assolvere  alcuno,  rimandarlo 
assolto. 

Arnilfsse.  Arhiltarsi  (francesismo  del  giuoco  del  brgiiardo). 
Dare  l'achille,  vale  giuocare  il  primo. 


-  d  ii  debit.  fig.  Pagar  i  debili,  liberarsi  dai  debiti,  soddi- 

sfarli; francarsi. 

—  d'un  dover,  d'uninconbenua.  Adempire  l'obbligo  che  ci 

corre,  adempiere  un'incombenza,  un  incarico  assuntosi, 
eseguirlo,  disimpegnarlo,  fare  il  nostro  dovere. 

.1  chi  loca.  avv.  Al  tocco,  cioè  a  chi  tocca,  a  sorte.  Onde  ne 
viene  fare  al  tocco,  cioè  vedere  a  chi  tocchi  in  sorte  al- 
cuna cosa,  ciò  che  si  fa  in  più  maniere,  e  fra  le  altre, 
alzandosi  da  ciascuno  uno  o  più  diti  a  un  tempo  e  fa- 
cendo cadere  la  sorte  su  quello  in  cui  termina  la  conta- 
zione secondo  il  numero  de'  diti  alzati. 

lei.  sost.  Ammorsellato,  pircatiglio.  Manicaretto  di  carne 
trita,  d'uova  sbattute  e  d'altri  ingredienti. 

•  Fc  un  aci.  met.  Affettare,  tagliare  o  fare  a  pezzi,  affrit- 

tellare. Dicesi  in  ischerzo  e  talvolta  in  istile  esagerato, 
parlandosi  d'uomini,  per  fare  strage,  far  macello. 
Aciarh.  Acciacco,  malsania,  travagliuccio,  magagna,  mala 
disposizione  di  salute:  prnpr.  leggiera  indisposizione, 
che  suole  accadere  nella  vecebiaja  e  talora  accompa- 
goarla. 

Aciaeos.  Malsaniccio,  malaticcio,  malazzato,  malcubato,  mor- 
bisciato ,  bacato  ,  ir 
valetudinario. 

»  Stai  dj  aciacos.  Zinghinaja.  Abituale  indisposizione  di  chi 
non  è  sempre  maialo,  ma  non  é  mai  ben  sano. 

•  Vei  aciacot.  Vecchio  chioccio,  cioè  persona  vecchia  ma- 

lazzata. 
Aciadès  !  V.  Adsadèt! 

A  ciauete.  avv.  A  batoste,  a  contesa,  a  o  in  litigio,  a  disputa, 
in  dissensione,  in  discordia,  in  contrasto,  in  quislione. 

Acid.  sost.  Acido  (T.  chini,  i.  Nome  generico  d'un  composto 
indeterminato,  il  quale  toccando  l'organo  del  gusto,  lo 
pizzica,  lo  vellica,  lo  punge  e  gli  fa  sentire  un  sapore 
che  partecipa  dell'aspro  e  dell'agro.  A  denominare  qua- 
lunque acido  si  richiedono  almeno  due  vocaboli.  Il  primo 
è  quello  di  acido,  il  secondo  è  l'aggiunto  specifico,  U 
quale  determina  la  specie  di  acido  di  cui  si  paria  :  come 
Carbonico,  Nitrico,  Solforico,  Tartarico,  ecc.;  ma  non 
essendo  uffizio  mio  l'entrare  in  si  fatta  materia,  spero 
stari  contento  il  cortese  lettore  di  questa  generica  defi- 
nizione. 

Acid.  sost.  pi.  Acidi.  Indisposizione  dello  stomaco  che  ca- 
giona rutti  acidi,  ciò  che  dottrinai,  diecsi  ossiregmla, 
sintomo  di  gastrilide. 

Acid.  add.  Acido,  agro,  aspro  e  gener.  brusco.  Dicesi  comun. 
de'  sughi  degli  agrumi  ed  anche  del  vino,  parlandosi  del 
quale  usasi  anche  garbo  :  onde  Vi»  acirf,  vino  garbo, 
cioè  vino  che  ha  dell'aspro  o  dell'acido;  nell'uso  vino 
brusco. 

»  Rende  acid.  Acidificare.  Ridurre  una  sostanza  allo  stato 
di  additi. 

Acideot.  Accidente,  per  caso  repentino  di  malattia.  V.  At- 
tident. 

»  Accidente,  accadimento,  caso,  colpo,  evento,  avvenimento, 
successo,  fortuna. 

•  —  Nella  mus.  Nome  che  si  dà  a  certi  segni  che  precedono 

le  noie,  come  sono  il  diesis,  il  bemolle,  il  biquadro,  ecc., 
e  che  servono  per  far  crescere  o  calare  i  suoni  un  mezzo 
tuono  o  un  tuono  intero,  e  perciò  serve  pure  a  distin- 
guere i  modi. 

—  dificil,  pericolo*.  Frangente.  Accidente  difficile,,  peri- 

coloso. 

—  drólo.  Avventura.  Curioso  accidente. 

—  imprevht.  Peripezia.  Accidente  inopinato,  per  cui  dallo 
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slato  felice  all'infelice,  e  da  questo  al  contrario  pas- 
sando, cangiano  faccia  le  cose. 

•  Per  acidenl.  avv.  Per  accidente,  a  caso,  casualmente,  for- 

tuitamente, accidentalmente,  eventualmente;  per  sorte, 
per  fortuna,  per  avventura. 
»  Un  acident  d'un  om.  m.  b.  Un  demonio  d'uomo. 

V.  AtStdentà, 

I.  Accidentale,  accidentario,  che  viene  per  accidente, 
fortuito,  casuale;  eventuale. 
»  Accidentale,  aggiunto,  accessorio,  non  intrinseco  al  sog- 
getto. 

Aeideulalilà.  Accidentalità,  casualità.  Ciò  che  dipende  dal  caso. 

Addentai  moni.  Accidentalmente,  per  accidente,  per  caso,  ca- 
sualmente, fortuitamente,  a  fortuna. 

Acidei.  Acidetto.  acidulo,  che  ha  alquanto  acido. 
»  Dè  un  po  d'andei  a  una  bevanda.  Acidulare.  Rendere 
una  bevanda  di  sapore  acidetto. 

Acidi».  Accidia,  ignavia.  Fastidio,  tedio,  non  curaoza  o  pi- 
grizia di  operare  segnatamente  il  bene.  L'accidia  viene 
annoverata  da'  teologi  fra  i  peccati  capitali. 
.  Oro  pien  dacidia.  V  Aeidios. 

Acidios.  Accidioso,  accidiato,  pien 
lente,  infingardo. 

•  Accidioso,  annojato,  infastidito. 
Aridità.  Acidità,  acidezza. 


Acidulato  (T.  di  farm.).  Reso  alquanto  acido  colla 
mescolanza  di  sugo  acetoso  o  agro. 
Addum.  Acidume.  Cosa  acida. 

A  cime  ni  \Butè).  Cimentare,  porre  o  mettere  al  cimento,  alla 
prova,  a  rischio,  in  pericolo,  arrischiare,  avventurare. 

•  Bulme  a  ameni.  Cimentarsi,  porsi,  mettersi  o  esporsi  al 

cimento,  a  rischio,  in  pericolo,  alla  prova,  arrischiarsi, 
avventurarsi,  attentarsi. 

A  rifle*.  avv.  A  campana,  in  guisa  di  campana:  onde  poi  ne 
viene  campaniforme. 

A  ciè  eh'....  Acciò,  acciò  che,  acciocché,  affinchè. 

A  nodi? la  avv.  A  campanella,  a  foggia  di  campanella. 

Aelamà.  Acclamato.  Dicesi  di  chi  è  stalo  accolto  o  eletto  con 
generale  applauso. 

Arlamaxsion.  Acclamazione.  Applauso,  lode:  e  prop.  grida 
di  allegrezza  e  plauso  rheanlic.  si  facevano  alle  persone 
e  alle  cose:  il  che  pratica  vasi  in  varj  incontri,  ma  so- 
pratutto nelle  elezioni  delle  magistrature. 

*  Elege  un  per  aclamatsion.  Eleggere  alcuno  per  acclama- 

zione. Maniera  di  fare  un'elezione  a  viva  voce,  di  co- 
mune consenso,  senza  mandare  a  partito. 

Aelamf.  Acclamare.  Fare  a  viva  voce  elezione,  applauso  e 
simili,  eleggere;  ed  in  sign.  ncut.  anche  applaudire. 

Arlimaià.  Avvezzo  al  clima;  ed  in  med.  acclimatato,  acclima- 
lizzato,  cioè  in  cui  occorse  racclimalizzamenlo. 

Acliaatè.  Acclimatare,  acclimalizzare  (voci  dell'uso).  Avvez- 
zare al  clima. 

Aclinatesse.  Acclimatarsi,  acclimatizzarsi,  avvezzarsi  al  clima. 

Ac limatura.  Acclimatamento  o  arelimatizzaraento  (T.  med.). 
Modificazione  piò  o  meno  profonda,  che  operasi  nella  orga- 
nizzazione umanaallorché  trapassa  dall'uno  all'altro  clima. 

Aruacesse  V.  AbabieUe. 

Acoacià.  V.  Ababià. 

A  coìicidroQ.  \.  t*\buhiii. 

A  eoa  d'  roodona.  avv.  A  coda  di  rondine,  a  conio  (T.  delle 
ac/i).  Si  dice  di  alcune  commettiture  che  usano  gli  arte- 
liei  e  per  lo  più  i  legnaiuoli  per  la  figura  che  si  dà  loro 


per  lo  più  i  legnajuoli  per  la  figura 
dal  lurgo  allo  stretto.  Questa 
rondine  dicesi  calettatura. 


a  coda  di 


Arogliment.  V.  Acolientm. 
Aeòl.  V.  Acolattion. 

A  còl.  avv.  In  o  a  collo,  addosso,  in  braccio,  sulle  spalle. 

V.  Adou  per  gli  altri  significali. 
A  còla.  avv.  A  colla  (Pili.).  Maniera  di  colorire;  e  dicesi 
quando  si  dipinge  con  colori  stemperati  in  colla  di  1  ini — 
bellucci  o  simile. 
Acolà.  Accollalo,  addossalo.  Tolto  a  suo  carico. 
Aeolada.  Accollala:  propr.  amplesso,  abbracciata,  abbraccia- 
mento, abbracciare,  e  al  pi.  abbracciali. 
»  Accollala.  Con  questo  nome  però  vuoisi  d'ordinario  ram- 
mentare quella  cerimonia  che  ha  dato  il  nome  alla  più 
antica  di  tutte  le  cavallerie,  nel  tempo  in  cui  i  cavalieri 
venivano  ricevuti  come  tali  dai  principi  cristiani  col  bacio 
e  l'accollata. 

Arola.vsion  Accollo.  Il  trasporto  che  si  fa  da  una  iu  un'altra 
persona  di  qualunque  azione  o  di  qualunque  peso  suscet- 
tibile di  contrattazione. 

A  colata  ri.  Accollatario.  Colui  che  si  accolla  pesi  o  debiti: 
contr.  di  accollante  che  accolla  ad  altri  qualche  peso  o 
dfbito,  e  di  cessionario  che  acquista  credili. 

Acolè.  Accollare.  Addossare,  affidar  l'incarico,  l'incombenza, 
la  briga,  la  cura,  ecc.,  incaricare,  appoggiare. 

—  o  Colatói»  6."u.  V.  in  Colalè. 

Acoifsse.  Accollarsi.  Addossarsi,  incaricarsi,  torre  a  suo  ca- 
rico, prendere  sopra  di  sé,  assumersi  rincombenza, 
l'incarico,  la  cura,  prendere  l'assunto. 

—  un  debit.  Accollarsi  un  debito,  addossarselo,  obbligarsi. 
Acolieossa.  Accoglienza,  accoglimento,  accolta,  ricevimento 

cortese,  lieta  cera.  Una  certa  dimostrazione  d'affollo  che 
si  fa  nel  ricevere  persone  grate  e  nell'abboccarei  con 
esso  loro. 

Arolit.  Accolito  e  acolito  (T,  eccl).  Colui  che  ha  il  quarto 
degli  ordini  minori:  cosi  detto  o  perchè  non  é  affatto 
escluso  dal  sacro  ministero,  dovendo  preparare  i  vasi 
sacri  ecc.,  o  perché  è  suo  ufficio  seguire  col  cero  acceso 
il  diacono  quando  va  a  cantare  il  vangelo. 

Acòlt.  Accolto,  ricevuto. 

A  còmod.  V.  in  Comod,  e  A  mecemod. 

Acomodà.  V.  Comoda,  arangià  e  a*tà. 

Acomodament.  Accomodamento ,  aggiustamento,  accordo, 
patto,  convenzioni 

*  Accomodamento,  per 

lamento. 
Acemodalnra.  V.  Comodura. 
Acomodè.  V.  Comodò  eArangé. 

Acomodesse.  Accomodarsi,  sentarsi,  porsi  a  sedere,  adagiarsi. 
V.  A  tiene. 

»  Accomodarsi,  accouciarsi,  rassettarsi,  raffazzonarsi,  azzi- 
niarsi, abbellirsi,  adornarsi. 
■  —  Acchetarsi,  adattarsi,  uniformarsi,  indursi,  conformarsi 

a  checchessia  ;  e  talora  appagarsi,  restar  soddisfatto. 
»  —  Parlandosi  del  tempo,  vale  rasserenarsi. 
Aromuuà  Accomunalo.  Messo  a  o  in 
Aromunauif  ni  Arcomunamento, 

munione,  partecipazione. 
Aeomnnè.  Accomunare.  Mettere  a  o  in  comune,  far  comune, 
fare  a  combutta  o  mettere  in  combutta,  cioè  servirsi  di 
alcuna  cosa  in  comune. 

•  Accomunare,  per  partecipare,  far  entrar  a  parie,  associare. 
»  Talora  dicesi  per  Pie  la  comuna.  V.  in  Cornuti. 

.  Accomunarsi,  divenir  comune,  associarsi,  usar 
famigliarmentc.  affratellarsi, 
V.  Condì tsende . 
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A  rendission.  avv.  A  condizione,  condizionatamente,  a  patti, 
sotto  certi  patti. 

I  «ndission  eh',  avv.  A  condizione  che,  dove  però,  con  paltò 
che,  purché,  con  questo,  laddove. 

Actait  (hot.).  Aconito.  Nome  applicalo  ad  un  genere  di  piante 
velenose  che  crescono  ne'  pascoli  delle  montagne,  il  cui 
stelo  termina  per  lo  più  in  una  lunga  spica  di  fiori  di 
bel  color  violetto.  Havveoe  di  molte  specie,  e  la  più  par- 
ticolare é  l'aconito  napello. 

Acflipagnà.  Accompagnato  e  compagnato,  in  compagnia. 

•  Accompagnato,  congiunto,  accoppiato,  appajato. 

•  A  l'è  mei  ette  tol  eh'  mal  aconpagnà.  Egli  é  meglio  assai 

l'esser  solo  che  male  accompagnato  :  prov.  di  chiaro 
significato. 

.  Ben  aconpagnà  (parlando  di  cose).  Adequato,  perfetta- 
mente corrispondente. 
Aroapagnador.  Accompagnatore,  che  accompagna.  Dicesi  per 
lo  più  quegli  che  col  pianoforte,  organo,  arpa  o  altro 
strumento  musicale  sostiene  ed  accompagna  un  pezzo  di 
musica. 

Aconpagnaneit.  Accompagnamento,  accompagnatura,  lo  ac- 
compagnare. 

•  Accompagnamento,  compagnia,  corteggio,  seguito,  comi- 

tiva, codazzo. 

.  —  Quel  suono  degli  strumenti,  con  cui  viene  accompa- 
gnata la  voce  di  chi  canta;  e  la  scienza  stessa  dello 
accompagnare. 

»  —  Scorta,  guida. 

»  —  Dic«si  anche  delle  cose  aggiunte  per  ornamento  o  per 
utilità. 

—  ila  tpota  a  Vociar  o  d  un  banbin  al  batetim.  Corteo. 

Codazzo  di  persone  che  accompagnano  la  sposa  quando 
va  a  marito,  od  un  bambino  portalo  a  battesimo. 

—  d'»»  mori  a  la  sepoltura.  Associazione.  Dicesi  propr.  del- 

l'accompagnamento d'un  cadavere  alla  sepoltura,  cioè 
dell'andar  al  morto. 
Aeaipagnalor.  V.  Aconpagnador. 

Iroapagne.  Accompagnare  e  compagnare.  Fare  o  tener  com- 
pagnia, slare  o  porsi  al  fianco  di  alcuno. 

•  Accompagnare.  Far  corte,  far  codazzo,  corteggiare,  segui- 

tare altrui  per  onore, 
t  —  Scortare,  far  la  scorta.  Andare  con  alcuno  per  assi- 
curarlo. 

»  —  Congiungere,  accoppiare,  appajare,  apparigliare,  unire, 
metter  insieme. 

•  —  Sonare  qualche  strumento  musicale,  onde  accompa- 

gnare eoi  suono  chi  canta. 

•  —  Dicesi  eziandio  per  mangiar  pane  con  proporzionata 

quantità  d'altro  cibo. 

—  ben  antera.  Adeguare:  (n.  ass.)  star  bene  a  confronto, 

corrispondere  perfettamente. 

—  mi  mori  a  la  sepoltura.  Associare  un  morto,  che  anche 

dicesi  andare  al  morto,  cioè  accompagnarlo  alla  sepoltura. 
Wnpagnesse.  Accompagnarsi.  Andare  con  alcuno,  largii  o 
tenergli  compagnia. 

•  Accompagnarsi.  Congiungersi  in  matrimonio,  maritarsi, 

ammogliarsi. 

»  —  Ditesi  anche  di  chi  nel  cantare  si  accompagna  sul  pia- 
noforte, arpa,  chitarra  o  simile. 
Uonpagaor.  V.  Dromi. 

A  conpanìe.  avv.  In  truppa,  a  schiere,  in  frotta,  a  stuolo  e  a 
stuoli,  a  branchi,  a  turme,  a  stormi,  molti  per  volta. 

A  con  prie  ii  ssa.  avv.  A  competenza,  a  concorrenza,  a  gara. 
Talora  dicesi  fra  noi  per  a  confronto. 


»  Ande  a  conpetentsa  o  a  empete.  Andare  a  competenza, 

emulare,  competere,  gareggiare. 
Acoasenlì.  Acconsentire,  consentire,  dare  o  prestare  il  con- 
senso, accordare,  condiscendere,  aderire. 
»  Acconsentire,  per  concedere,  ammettere,  approvare. 
»  Chi  tas  acontent.  Chi  tace  acconsente:  prov.  e  vale  chi 
non  s'oppone,  si  presume  che  consenta. 
Acoasenlì.  Acconsentire.  Cedere  alla  pressione  o  percossa. 
V.  Conienti. 

A  considerela  ben.  avv.  A  considerarla  bene,  a  ben  rifletterci. 
A  tonsura.'  V.  Al  consum. 

A  tant.  aw.  A  conto,  a  buon  conto,  co'  verbi  dare  o  ricevere, 
cioè  alcuna  somma,  parte  del  debito,  per  aggiustarsene 
poi  nel  saldo  del  conto. 

A  coniasti.  V.  A  denari  contanti. 

A  contrachrur.  V.  A  sirachèur. 

A  eootrageaio.  avv.  A  contraggenio,  a  disgrado,  di  malavo- 
glia, a  malincuore,  a  malincorpo. 

A  contrapeil.  avv.  A  contrappelo  :  fig.  a  rovescio,  a  contrario, 
all'opposto  ;  e  talora  con  modo  brusco,  bruscamente, 
aspramente.  V.  in  Contrapeil. 

A  coitrassens.  avv.  A  controsenso,  al  contrario,  all'opposto. 

Aeorà.  Accorato,  addolorato,  afflitto,  trafitto,  cruciato,  con- 
tristato, travagliato,  angosciato,  addogliato;  e  talora 
abbattuto,  scorato,  disanimato. 

•  Accorato,  per  indispettito,  inasprito.  * 

Aeordà.  Accordato,  permesso,  conceduto,  ammesso,  con- 
sentito. 

»  Accordato,  convenuto,  pattuito. 

•  —  Parlandosi  d'istrumento  musicale,  vale  messo  d'accordo. 
Acardator.  Accordatore.  Colui  che  accorda  ;  s'intende  corano. 

degli  strumenti  musicali. 
»  Accordatore  :  fig.  conciliatore,  paciere. 
Aeordalnra.  Accordatura,  accordamento:  propr.  dicesi  degli 

strumenti  musicali,  e  vale  consonanza  ;  e  l'alto  stesso  di 

accordare  tali  strumenti. 
Arordr.  Accordare.  Propr.  tendere  le  corde  di  uno  strumento 

musicale,  in  modo  ch'esse  possano  armonizzare  :  e  per 

simil.  unire  e  concordare  strumenti  e  voci. 
»  Accordare  .  met.  metter  d'accordo,  conciliare,  pacificare, 

appaciare,  compor  la  pace. 

•  —  Concedere,  permettere,  dar  licenza,  facoltà  di  fare, 

acconsentire,  aderire,  condiscendere. 
»  —  Ammettere,  concedere,  menar  buono, 

Aeardesse.  Accordarsi,  concredersi,  intendersi  insieme,  con- 
venire, concordarsi  ;  cioè  restare,  venire,  mettersi  o 
porsi  d'accordo. 
»  Accordarsi  di  Fare  accordo,  venire  ad  accordo,  a  con- 
venzione, fermare,  appuntare,  porre,  stabilire,  delibe- 
rare, risolvere. 

-  an  tegret.  V.  in  Acordi,  bulette  d'aeordi  o  intendeula. 

leardi.  Accordo,  convenzione,  patto,  ferma. 

•  Accordo,  intelligenza,  corrispondenza. 

»  —  Concordia,  conformità  di  voleri  e  di  operazioni,  concio, 
pace,  armonia. 

»  —  Armonia  in  sign.  di  convenienza,  concordanza,  cioè  di 
proporzione  o  di  proporzionata  corrispondenza  di  parli 
in  checchessia.  Dicesi  specialm.  nella  pittura,  quando  i 
colon  sono  ben  disposti  e  accordali. 

•  —  Consonanza  di  voci  o  stromenli,  armonia. 

»  A  l'è  mei  un  cativ  acordi  che  una  bona  tentenna.  Egli  è 
meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza  :  prov. 
e  vale,  che  il  disastro  e  la  spesa  della  lite  superano  bene 
spesso  il  pregio  della  cosa  Litigala. 
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»  Bttlf  d'acordi.  Porro  Raccordo  o  in  concordia,  accordare, 

concordare  ;  ed  anche  conciliare,  appaciare. 
»  Buttsse  d'acordi  o  intenderla.  Indettarsi,  concredersi. 

Restar  segretamente  d'accordo  con  uno,  di  quel  che  si 

ha  a  dire  o  a  fare. 
»  D'acordi.  aw.  D'accordo,  concordemente,  concordevol- 

menle,  uniformemente,  conformemente. 
»  —  D'accordo.  Talora  è  loc.  affermativa,  e  vale  sibene,  ne 

son  d'accordo,  il  confesso,  è  vero,  così  si  faccia,  come 

volete,  ecc. 

>  D'bon  acordi,  avv.  Di  buon  accordo,  a  concordia,  di  bel 

patto,  a  buono  a  buono,  di  buon  concerto,  a  buon  con- 
cio, pacificamente,  con  buona  pace. 
»  D'comun  acordi,  avv.  Di  comune  accordo,  di  comune  pa- 
rere, consenso,  volontà,  concordemente,  unanimemente. 

>  bette  l'acordi.  Darsi  la  ferma  o  la  posta,  cioè  restare  d'ac- 

cordo o  in  appuntamento  di  checchessia. 

»  Esse  d'acordi.  Essere  in  detta,  cioè  d'accordo,  d'un  me- 
desimo volere,  concordare,  accordarsi,  convenire. 

»  Esse  d'acordi  com  cióche  rote.  V.  in  Cièca. 
Aeère.  Accorrere.  Correre  a  un  lungo  con  prestezza.  Dicesi 
per  Io  pio.  in  senso  di  dare  ajulo,  o  per  soddisfare  la 
propria  curiosità. 
Aeorè.  Accorare,  addolorare,  affliggere,  contristare,  addo- 
gliare, angosciare,  angustiare,  travagliare,  tribolare, 
stringere  if  cuore. 

>  Accorare,  per  inasprire,  indispettire. 

•  Acoressc.  Accorarsi,  angosciarsi,  angustiarsi,  addolorarsi, 

affliggersi,  cruciarsi,  tribolarsi  ;  e  talora  perdersi  d'a- 
nimo, abbattersi,  scorarsi,  sgomentarsi. 

Aeormt.  V.  Aventor. 

Awresse.  V.  in  /Icore. 

Acorgiraeml.  V.  Acortessa. 

A  corp  a  corp.  avv.  A  corpo  a  corpo  ;  a  solo  a  solo,  a  testa 
per  testa. 

A  corp,  nen  a  stesura,  avv.  A  corpo,  non  a  misura.  Espres- 
sione o  clausola,  coi  incontrasi  talvolta  ne' contratti  di 
vendita,  equivalente  a  in  massa,  cioè  tal  quale  si  pre- 
senta all'occhio,  senza  venire  ad  una  speciale  misura. 
Dicesi  per  lo  più  de'  terreni. 

Aeers.  V.  Scorti. 

A  corsi,  avv.  A  corsa,  correndo. 

Acórs'se.  Accorgersi,  addarsi,  avvedersi,  avvisarsi  ;  scorgere, 
presentire,  subodorare.  Venir  al  conoscimento  di  una 
cosa  occulta  o  lontana,  e  per  lo  più  colla  conghiettora 
d'un'altra. 

Aeorsù.  V.  Acori. 

Acori.  Accorto,  avveduto,  avvisato.  Fatto  consapevole  per 
induzione,  per  conghicllura  o  simile. 
»  Accorto,  cauto,  oculato,  avveduto,  avvisato,  circospetto, 
guardingo,  perspicace,  sagace,  previdente,  prudente, 
giudizioso,  consigliato,  pratico. 

•  Makcort  o  Inconsiderà.  Mal  accorto,  mal  avvisato,  in- 

cauto, inavveduto,  imprudente,  sconsigliato,  balordo, 
t  Slè  acori.  Stare  accorto,  slare  sull'avviso,  porsi  in  guardia. 

Acortessa.  Accortezza,  accorgimento,  avvedutezza,  avvedi- 
mento, perspicacia,  sagacità,  sottigliezza,  sensatezza, 
previdenza,  prudenza. 

Acoro.  Accorso.  Corso  ad  un  luogo;  convenuto,  concorso. 

A  cosa  per  còsa.  avv.  A  cosa  per  cosa,  a  cosa  a  cosa,  a  una 
cosa  per  volta,  distintamente. 

Acossèùr.  Ostetricante.  Chirurgo  che  esercita  l'arte  ostetricia. 

Acossèfisa.  V.  Lcvatris. 

A  cosi.  avv.  A  costo,  a  spesa,  a  prezzo,  a  interesse,  a  usura. 


A  rosi  d'        aw.  A  costo  di        A  o  sotto  pena  di  A 

rischio  o  a  pericolo  di        A  ogni  costo,  a  qualunque 

costo,  quand'anche,  se  anche,  ancorché,  comunque. 

Acostà,  add.  Accostato,  appressalo,  approssimato,  avvicinato, 
fatto  vicino. 

Arostè.  Accostare,  appressare,  approssimare,  avvicinare,  far 

vicino. 

Afostesse.  Accostarsi,  appressarsi, . 
farsi  vicino,  trarsi  avanti. 
»  Accostarsi,  per  collegarsi,  far  ; 

—  ala  riva.  Arripare  e  arriparsi,  accostarsi  alla  ripa  o  alla 

proda,  approdare. 

—  d pressi.  Accostarsi  al  mercato.  Accordarsi  del  prezzo, 

convenirsi. 

A  cost'ora.  avv.  A  o  in  quest'ora,  a  questo  tempo,  adesso, 

presentemente,  in  questo  punto. 
A  cost  parti,  avv.  A  questo  partito,  in  questo  stato,  a  questo 

punto. 

Arosinmà.  Accostumato,  avvezzo,  assuefatto,  abituato,  adu- 
sato, usato,  ausalo  ;  solito,  consueto. 

Aeostouif  Assuefare,  avvezzare,  adusare,  abituare. 
«  Accostumare,  ammaestrare,  addestrare ,  instroire ,  dar 
costumi. 

»  —  in  sign.  neut.  Costumare,  aver  in  costume,  osare,  esser 


Aeosturarsse .  Accostumarsi, 

abituarsi,  far  abito. 
Arotremenl.  Dal  frane.  Accoutrement.  Vesti,  abiti  o  panni  da 

gala,  da  festa,  ornamento,  acconciamento,  ecc.  Dicesi 

per  lo  più  per  accennare  qualche  acconciamento  ridicolo. 
Acre.  Acre.  Di  sapore  pungente.  V.  Agher. 
»  Acre.  Parlandosi  del  sangue  degli  animali,  vale  corrosivo, 

cioè  che  contiene  acrimonia,  crodezza,  che  ba  qualità 


»  —  met.  Aspro,  burbero,  ruvido,  difficoltoso,  austero, 

mordente. 

A  credit,  avv.  A  credito,  a  credenza,  senza  dare  o  aver  sobito 
il  pagamento  o  la  mercede.  Adoprasi  d'ordinario  co' 
verbi  dare,  pigliare,  lavorare,  vendere  e  simili. 

»  A  credito,  a  credenza;  fig.  senza  proposito  o  fondamento. 

»  —  Sulla  fede,  a  credenza. 

•  Chi  a  rend  a  credit  a  fa  d'gran  afe,  ma  sorens  a  perà 
l'amis  e  ii  dnè.  Chi  dà  a  credenza  spaccia  assai,  perde 
l'amico  e  i  danari  non  ha  mai:  prov.  di  chiara  significazione. 
Acredità.  Accreditato,  che  ha  credito:  fig.  rinomalo,  com- 
mendato, nominato,  chiaro,  famigerato. 

»  Accreditato,  per  autenticato,  autorizzato. 
Aereditè.  Accreditare.  Porre  in  o  a  credito;  e  fig.  in  istimi, 
in  concetto,  in  riputazione,  rinomare,  commendare. 

»  Accreditare,  autorizzare,  autenticare. 

»  —  Dicesi  talvolta  nell'uso  per  dar  credito  o  mettere  in 
credito  o  in  conto,  cioè  notare  nella  parte  dei  credito 
alcuna  partila. 

—  un  ambassador  press  a  'na  Potenssa.  Accreditare  un  am- 
basciatore presso  d'una  Potenza  ;  lo  slesso  che  autoriz- 
zare colla  debita  formalità  la  sua  missione. 

Acreditesse.  Accreditarsi.  Venire  in  riputazione,  in  pregio, 
in  estimazione,  acquistarsi  credito,  stima,  illustrarsi, 
segnalarsi. 

Acrement.  Acremente,  agramente,  aspramente,  in  modo  agro, 
aspro,  duramente,  bruscamente,  fieramente,  con  gran 
rigore,  con  austerità. 

aumento,  aggrandì  mento,  dila- 
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»  Dril  d'acrestimeat  (giurisp.}.  Diritto  di  accrescimento. 
Cosi  chiamasi  quei  diritto,  io  virtù  del  quale  i  legatari 
raccolgono  le  porzioni  de' loro  collcgalarj,  i  quali  non 
possono  raccoglierle  o  vi  rinunziano. 
Acrimonia.  Acrimonia,  acredine,  acrezza,  acrili,  crudezza. 
Sostanze  acri  che  si  suppongono  nel  sangue,  che  si  re- 
putano cagione  di  varie  malattie.  Ora  i  moderni  patologi 
sostituirono  a  questo  nome  quello  di  dialesi,  discrasia  o 
vizio. 

•  Acrimonia:  mei.  rigidezza  d'animo,  asprezza,  durezza, 

ruvidezza,  zotichezza  di  tratto. 
»  Talora  diecsi  per  Agrimonia  V. 
Arrimaoioft.  Acrimonioso.  Che  ha  acrimonia. 

•  Song  acrimontos.  Sangue  acrimonioso.  Quello  in  cui  sup- 

ponevi esservi  acrimonia  o  acredine. 
Aeriti.  V.  Acrimonia. 

\n  libali.  Acrobati.  Cosi  chiamansi  coloro  la  cui  professione 

è  di  camminare,  ballare  o  volteggiare  sopra  una  fune  : 

altr.  funamboli. 
A  cròefa.  avv.  A  crocco,  cioè  fatto  a  crocco  (uncino  o  gancio 

di  ferro  per  afferrare  o  reggere  checchessia),  equivalente 

a  adunco,  auncinato,  torlo  in  punta. 

•  Aveje  U  ganbe  fatte  a  cróch.  Aver  le  gambe  a  balestrucci, 

cioè  storte. 

Arreuutich  Acromatico.  (T.  dell'ottica),  e  vale  senza  colore. 
Chiamasi  cannocchiale  acromatico  quello  i  cui  vetri  o  lenti 
sono  formati  di  diverse  materie,  si  che  non  mostrino  in- 
torno agli  oggetti  i  colori  dell'iride. 

Acronism.  Acronismo.  Errore  in  cronologia  (errore  di  data), 
quando  si  pone  un  tempo  o  un  anno  per  l'altro,  o  si  at- 
tribuisce una  persona  o  cosa  ad  un  tempo  in  cui  non 
esisteva,  o  sia  ad  un'epoca  falsa. 

Atropi.  Dal  frane.  Accroupi.  Aggriccialo,  aggrizzato,  inti- 
rizzito, accorciato  pel  freddo  ;  ed  in  gen.  aggruppalo, 
rannicchiato,  accosciato,  accoccolalo,  raccolto  insieme, 
ristretto  in  sé  a  guisa  di  nicchio. 

Acropisse.  Aggricciarsi,  aggrizzarsi,  contrarsi  per  soverchio 
freddo  e  per  altra  qualunque  cagione,  rannicchiarsi, 
raggrupparsi ,  accosciarsi ,  accoccolarsi ,  restringersi 
quasi  in  un  groppo  ;  che  anche  dicesi  fare  un  chiocciolino. 

Acròpoli.  Acropoli.  La  più  alta  parte  di  una  città  :  ma  per  lo 
più  intendesi  di  fortezza  o  castello,  per  essere  la  mag- 
gior parte  di  questi  situali  nei  luoghi  più  eminenti  di 
essa.  La  ritti  di  Atene  era  particolarmente  chiamata  cosi 
per  la  sua  posizione. 

Arrostirti  Acrostico-  Componimento  poetico,  nel  quale  le 
prime  lettere  d'ogni  verso  formano  nomi,  o  altra  parola 
determinata. 

Aesan.  Accento,  pronunzia.  V.  Acent. 

Acudì.  Accudire.  Attendere  a  checchessia,  applicarsi. 

•  Accudire,  ajutare,  cooperare,  assistere. 

—  cheicadm.  Accudire  ad  alcuno,  ajutarlo,  assisterlo;  e  ta- 

lora aver  l'occhio  ad  uno,  cioè  stare  attento  a  ciò  ch'egli 
faccia. 

—  o  Di  dTeui  a  cheicota.  Badare,  guardare,  invigilare  ;  ed 

anche  tener  l'occhio  al  pennello  od  alla  penna,  cioè  ba- 
dare attentamente  a  checchessia, 
teumulà.  Accumulato,  ammucchiato,  ammontato,  ammassalo, 
adunato. 

AfMDulassioa.  Accumulazione,  accumulamento,  lo  accumu- 
lare, ammassamento,  adunamento.  In  economia  è  l  atto 
di  aggiungere  un  risparmio  ad  un  altro,  ad  oggetto  di 
formare  capitale,  che  dicesi  gruzzo  o  gruzzolo  ;  altr. 
peculio. 
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Acumulè.  Accumulare.  Propr.  far  massa,  aggiungendo  cu- 
mulo a  cumulo,  mucchio  a  mucchio,  ammucchiare,  am- 
montare, ammassare,  adunare.  Dicesi  anche  di  qualun- 
que cosa  possa  stimarsi  suscettibile  d'aumento,  accre- 
scere ;  talora  sopraggiungere,  cioè  aggiungere  di  più. 
Parlandosi  di  danari,  dicesi  raggruzzolare,  far  gruzzo  o 
gruzzolo. 

A  cuoi.  avv.  A  conio.  Fatlo  a  forma  di  conio,  di  bietta. 
Actos.  V.  Aquo». 

A  cipola.  avv.  A  cupola,  a  forma  di  cupola. 

Acuti.  Accurato.  Clic  opera  con  accuratezza,  diligente,  sol- 
lecito, attento,  esatto,  puntuale,  ordinato,  regolato,  am- 
modato  ;  misurato,  moderalo,  temperato. 

AearaUnent.  Accuratamente,  con  accuratezza,  diligente- 
mente,  con  vigilanza,  attentamente,  puntualmente  ;  con 
regola,  con  misura,  ordinatamente,  ^iodatamente. 

Acara tessa.  Accuratezza,  cura  assidua,  diligenza,  sollecitu- 
dine, esattezza,  attenzione,  regola,  ordine,  modo,  mi- 
sura, sesto. 

Aeusa.  Accusa,  accusazione.  Talora  sempl.  per  imputazione, 
accagionamene,  attribuimento  di  colpa. 

>  Accusa,  per  denunzia,  e  più  ostilmente  delazione.  Notifi- 

cazione de'  misfatti  di  alcuno. 
»  —  per  querela,  cioè  ciò  che  é  detto  o  scritto  dall'accu- 
satore davanti  al  giudice.  É  da  notarsi,  che  l'accusa 
differisce  dalla  querela  in  ciò,  che  quella  e  privata  o 
pubblica,  solenne  o  no,  solto  forma  di  denunzia  o  di 
delazione,  chiede  o  non  chiede  la  pena;  laddove  questa 
riguarda  cose  criminali,  ed  é  portata  in  giudizio. 
V.  Acusè. 

»  Diecsi  sovente  per  la  pena  pecuniaria  imposta  alle  con- 
travvenzioni, multa,  ammenda. 
»  Talvolta  é  T.  di  giuoco.  V.  Arusassion. 

—  contro  laetualor.  Recriminazione.  Accusa  posteriore  re- 

cata dall'accusato  contro  il  suo  accusatore  sopra  lo  slesso 
delitto. 

•  Recriminazione  è  talora  nuova  controversia  sopra  il  gii 

esaminato  delitto. 

—  faoua .  Calunnia,  imputazione,  accusa  falsa. 

•  Fé  un  cap  d'acuta  tf  una  cosa.  Imputare  a  delitto. 
Aeusà.  Accusalo;  incolpalo;  denunziato.  V.  in  Acuta  e  in 

Acute. 

»  Accusato  :  dicesi  anche  per  inquisito,  processato  in  causa 
criminale. 

Acusabil.  Accusabile.  Che  si  può  accusare. 

Arusassion.  Accusala  (T.  del  giuoco  delle  carte).  Dicesi  di 

quelle  verzicole  che  vengono  accusate  o  sia  dichiarate 

da'  giuocalori,  a  lenor  delle  regole  del  giuoco,  per  ri- 

Irarnc  qualche  vantaggio. 
Acusativ.  Accusativo:  v.  gram.  It  quarto  caso  de'  nomi  che 

si  declinano. 

Acnsator.  Accusatore.  Chi  accusa  in  giudizio  n  fuori. 
»  Accusatore,  per  denunziatore.  Chi  denunzia  cosa  o  per- 
sona rea. 

»  —  per  delatore.  Chi  accusa  per  brama  di  premio,  o  per 
servile  malvagità. 

>  —  Talora  dicesi  sempl.  per  imputatole,  incolpalore,  cioè 

che  imputa,  che  incolpa. 
IffMè.  Accusare.  Denunziare  o  manifestare  in  giudizio  o  al- 
trove le  altrui  colpe.  Se  in  solo  giudizio  e  di  cose  cri- 
minali, querelare. 
»  Accusare ,  incolpare ,  imputare ,  accagionare ,  tacciare , 
apporre. 

•  —  Dare  indizio,  dare  a  conoscere,  accennare,  mostrare. 
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—  a  tori.  Calunniare,  accusare  falsamente. 

—  ti  poni.  (T.  di  giuoco).  Fare  l'accusala,  cioè  dichiarare, 

accusare,  dir  le  sue  carte,  il  suo  giuoco.  V.  Acusassion. 

—  ricevuta.  Accusare  o  dar  avviso  di  ricevuto.  Riscontro  che 

si  dà  ossia  confessione  che  si  fa,  per  via  di  scrittura,  di 
aver  ricevuto  ciò  di  che  si  tratta.  Parlandosi  di  lettere, 
diecsi  accusare  una  lettera,  avvisare  la  ricevuta  di  una 
lettera  ;  e  nell'uso,  accusare  ricevuta  di  una  lettera. 

—  sòe  colpe.  Accusarsi  delle  proprie  colpe,  confessarsi  ;  cioè 

dichiarare  e  spiegare  le  sue  colpe  al  confessore. 
Acusesse.  Accusarsi;  incolparsi. 

•  Accusarsi,  manifestarsi,  dichiararsi. 
»  —  Chiamarsi,  riputarsi. 

—  fora  (T.  di  gioco).  Dichiarare  di  avere  vinta  la  partita. 

—  fòro.  Al  giuoco  di  bazzica  vale  talvolta  il  contrario:  ed  è 

quando  uno  piglia  tante  carte  che  col  loro  conlare  pas- 
sino il  numero  trentuno,  e  perde  tulli  i  punti  di  quel 
tratto  ;  e  allora  dicesi  lare  spallo,  avere  lo  spallo  o  es- 
sere spallato. 

»  Acusesse  noi  disend  mal  dfaotri.  Darci  col  martello  su 
l'unghie.  Accusar  se  medesimo,  dicendo  male  d'altrui. 

Arùstica.  Acustica  (Fis.).  La  dottrina  o  la  teoria  del  suono  e 
dell'udito  in  generale  ;  o  sia  l'esame  de'  rapporti  che  ha 
la  risonanza  de'  corpi  sonori  coll'orecchio  umano  :  a  dif- 
ferenza della  musica  che  traila  del  suono  come  capace 
di  produrre  melodia  ed  armonia. 

Ani! .  Acuto,  aguto,  aguzzo,  appuntato,  assottigliato  (inamente 
in  punta,  pungente. 

•  Acuto  :  met.  arguto,  sottile,  penetrante,  penetrativo,  ac- 

corto, perspicace,  pronto,  ingegnoso. 
»  Acent  acuì.  V.  in  Acent. 
»  Angol  acuì.  Angolo  acuto,  vale  minor  del  retto. 
»  Dolor  acut.  Dolore  acuto,  cioè  intenso. 
»  Ingegn  acut.  Ingegno  acuto.  V.  più  sopra  Acuì  in  senso 

met. 

»  Maladia  acuta.  Malattia  acuta.  Morbo,  per  solilo  febbrile, 

di  corso  rapido. 
»  Son  acut.  Suono  acuto,  contr.  di  grave. 
»  Vos  trop  acuta.  Voce  troppo  acuta,  e  per  lo  più  voce  stri- 
dula, opposto  a  voce  melodiosa. 
Acntangol  (mal  ).  Acutangolo  e  acutangolo:  agg.  di  trian- 
golo, che  abbia  lutti  i  Ire  angoli  acuti. 
A cu tessa.  Acutezza,  acume,  aguzzamento;  sottigliezza,  sot- 
tilità, finezza.  Qualità  di  ciò  che  è  acuto. 

•  Acutezza  e  acume  :  met.  accortezza,  perspicacia,  sagacità, 

sottigliezza  d'ingegno,  scaltrezza. 

•  —  per  Arguzia,  cioè  concetto  arguto,  concettino. 
Adam.  Adamo.  Nome  del  nostro  primo  padre,  e  suolsi  ado- 
perare fig.  nelle  seguenti  frasi  :  Esse  d'ia  costa  d'Adam, 
essere  de'  protelti,  de'  favoriti  o  de'  privilegiali  ;  in  qual- 
che modo  essere  il  buono  e  il  bello  appresso  di  alcuno  : 
che  propr.  dicesi  essere  in  detta  presso  alcuno. 

»  Omini  eh' a  esistio  prima  dia  creassion  d'Adam.  Prea- 
damiti  (pi.).  Nome  di  quegli  uomini  che  alcuni  eretici 
sognano  esistessero  prima  della  creazione  di  Adamo. 
»  Pom  o  Rusi  d'Adam.  Pomo  d'Adamo,  e  scherz.  notto- 
lino :  propr.  il  capo  della  trachèa,  cioè  quella  protube- 
ranza o  pomello  che  si  osserva  nella  parte  della  gola, 
particolarmente  degli  uomini. 
A  dan.  aw.  A  danno,  dannosamente,  con  discapito  ;  con  pre- 
giudizio, a  detrimento. 
Adaqnà.  Adacquato,  inaffiato,  irrigato,  bagnato. 
»  Acquato,  innacquato:  agg.  per  lo  più  di  vino,  e  vale  me- 
scolato con  acqua. 


Adaqnament.  Adacquamento,  innaffiamento. 

Ad  àola  vos.  aw.  Ad  alla  voce,  a  gran  voce,  a  tutta 
con  voce  sonora  e  che  si  possa  bene  intendere. 

Ad  arbitrio,  aw.  Ad  arbitrio,  arbitrariamente,  a  voglia,  a 
scelta,  a  senno,  a  talento,  a  posta,  a  beneplacito,  a  pia- 
cimento, secondo  la  volontà. 

Ad  arie.  aw.  Ad  e  con  arte,  artatamente,  pensatamente,  a 
posta  falla,  appostatamene,  avvisatamente,  a  bello  stu- 
dio, in  prova,  arlifiziosamente. 

Adatti.  Adagio,  lentamente,  a  rilento,  pian  piano,  a  lento 
passo,  senza  fretta. 
»  Andè  odasi.  Andar  adagio  :  fig.  procedere  con  riguardo 
e  cautela. 

•  Adusi  ani  j'afè  scabrot  !  Adagio  a'  ma'  passi  !  Dicesi 

verbial.,  e  vale  :  nelle  cose  difficoltose  va  accorto! 

•  Chi  ta  odasi  ant  j'afè  sovens  a  fa  pi  fresi.  Pian 

si  va  ben  ratto  :  cioè  chi  fa  le  cose  considerai 
ancorché  con  tardità,  le  conduce  a  sicuro  fine, 
i  Nen  podeje  andè  ne  adati,  ne  avpressa .  V.  in  Anpressa. 

Adasi  Adasi.  Adagissimo,  lentissimamente. 

Adasiot.  Alquanto  adagio,  bel  bello,  pian  pianino,  a  passo  a 
passo,  con  agio,  con  comodità,  e  fig.  con  riguardo. 

Adatà.  Adatto,  atto,  acconcio,  abile,  capace,  idoneo,  intelli- 
gente, proprio,  opportuno,  conveniente. 
»  Adallato,  accomodato,  apposito,  appropriato,  proporzio- 
nato, fatto  a  posta,  acconciamente  disposto,  applicato. 

Adatabil.  Adattabile.  Che  può  adattarsi,  che  è  facile  ad  adat- 
tarsi. 

Adalabilità.  Adattabilità,  idoneità,  altitudine,  capacità,  abilità 

a  checchessia.  V.  Adatamenl. 
Adalament.  Adattamento,  adattazione,  adattanza,  lo  adattare, 

accomodamento,  acconciamento. 

■  Adattamento,  disposizione,  appropriazione,  applicazione. 
Adatant.  Adattante.  Che  si  adatta. 

Adatè.  Adattare,  attore.  Accomodare  una  cosa  ad  un'altra 
mediante  la  convenienza  e  proporzione,  applicare,  asset- 
tare, acconciamente  disporre. 

—  malament.  Adatlarxhiare,  adattar  malamente,  fare  un'ap- 

plicazione sforzata. 
Adalcsse.  Adattarsi,  accomodarsi,  conformarsi,  uniformarsi, 
arrecarsi  ad  una  cosa  ;  e  talora  concordarsi. 

•  Adattarsi,  addirsi,  affarsi,  confarsi,  accordarsi,  attagliarsi, 

assestarsi,  convenir  bene,  quadrare,  calzare,  tornar  bene. 

—  al  bsogn.  Tagliare  secondo  il  panno  :  fig.  adattarsi  al  bi- 

sogno. 

—  mal  volonlè  a  una  cosa.  Masticar  male  alcuna  cosa.  Adat- 

tarvisi male  o  sopportarla  mal  volentieri. 
»  Om  eh' a  s'odala  a  tut.  Uomo  da  bosco  e  da  riviera.  Di- 
cesi di  persona  da  adattarsi  ad  ogni  cosa. 

A  denari  contanti,  aw.  A  o  in  contanti,  a  danari  contanti, 
cioè  col  pagamento  pronto,  in  moneta  effettiva  ;  onde 
Vende  a  denari  contanti,  dare  pe' contanti,  < 
ricevere  subito  il  prezzo  in  danari  contanti. 

Adenpì.  Adempire,  adempiere,  compiere,  eseguire,  i 
mettere  o  mandare  ad  effetto,  ad  esecuzione. 

—  la  promessa.  Adempire,  attenere,  attendere,  mantenere, 

osservar  la  promessa,  tener  fede,  tener  parola. 
»  Fè  adempì.  Far  adempire,  curar  l'adempimento,  l'osser- 
vanza, ecc. 

•  Adempisse.  Adempiersi,  compiersi,  effettuarsi. 

■  Adempiersi.  Talora  dicesi  per  verificarsi,  avverarsi,  cioè 

riuscir  vera  la  predizione,  l'annunzio,  l'augurio,  mo- 
strarsi vero. 

Adenpì.  add.  Adempito,  adempiuto,  compiuto,  eseguito, 
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effettuato,  mandalo  ad  effetto.  Notisi  che  adempiuto  me- 
glio usasi  nello  scrivere,  e  adempito  nel  favellare. 

AdfBpimeat.  Adempimento,  effettuazione,  esecuzione,  ese- 
guimento, soddisfacimento,  compimento. 

Adenpisse.  V.  in  Adenpt  ver. 

A  deal  d'veja.  avv.  A  bischeri,  a  modo  d'addentellato.  Dicesi 
per  lo  più  de'  denti,  cioè  radi  e  lunghi  a  guisa  di  bi- 
scheri. 

Adente  o  pie  con  ii  deal.  Addentare,  prendere  co'  denti  ;  ed 
alquanto  più,  azzannare  o  assennare,  mordere. 

Aden  t  resse.  Addentrarsi,  internarsi,  penetrare. 

A  deal  seta.  A  denti  secchi  o  asciutti;  e  per  estens.  a  borra 
asciutta,  co'  verbi  stare  o  rimanere,  cioè  senza  mangiare. 

V!  qui.  Adeguato,  adequato,  agguagliato,  pareggiato,  per- 
fettamente corrispondente,  proporzionato. 

•  Idée  adequò.  (Filos.).  Idee  o  nozioni  adequate.  Diconsi 

quelle  immagini  o  concezioni  di  un  oggetto  che  perfet- 
tamente lo  rappresentano,  o  che  corrispondono  a  tutte 
le  parti  o  proprietà  di  esso. 
Adequassiaa.  Adequazione,  agguagliamene»,  pareggiamento, 
aggiustamento  ;  esatto  proporzione,  perfetto  corrispon- 
denza. 

»  Adequazione,  per  calcolo,  computo. 

Adequalamenl.  Adequatamente,  con  adequazione,  aggiustato- 
mente,  commisuratamenle,  per  quanto  deesi,  a  tutta 
ragione,  compiutamente. 

Adeqaè.  Adequare  e  adeguare,  far  eguale,  agguagliare,  pa- 
reggiare. 

»  Adequare,  paragonare,  mettere  a  confronto,  bilanciare. 
»  —  Valutare,  stimare,  giudicare. 
Aderenssa  Aderenza,  appartenenza,  attenenza. 
»  Aderenza,  inclinazione,  propensione,  tendenza. 

•  —  Conoscenza,  clientela,  relazione;  amicizia,  confidenza, 
•  protezione,  favore  e  persona  partigiana. 

•  — per  adesione,  cioè  stretto  attaccamento;  ossia  l'atto  di 

due  corpi  che  sono  uniti  od  attaccati  l'uno  all'altro,  o 
mercè  la  mutua  impressione  delle  loro  parti,  o  per  cora- 
'  pressione  di  corpi  esterni.  V.  Coexion. 

»  Aveje  <f  gran  attere tmc.  Aver  molte  aderenze  o  atte- 
nenze, cioè  parentele,  amici,  ecc.  ,  ' 
Adereat.  Aderente,  che  aderisce,  fautore,  parziale,  partigiano, 
favoreggiatore:  e  general,  parlando,  colui  che  è  dello 
stesso  partito,  della  stessa  lega,  dello  stesso  complotto. 

»  Aderente.  Che  è  strettamente  attaccato,  unito,  congiunto 
ad  alcuna  cosa. 

Aderì.  Aderire,  favorire,  seguitare  una  parte,  accostarsi  a 
quella,  inchinarsi. 
»  Aderire.  Condiscendere  all'altrui  parere,  alla  voglia  altrui, 

acconsentire,  annuire,  accordare. 
»  Dicesi  anche  per  essere  attaccato,  unito,  congiunto,  ap- 
piccato a,  o  contro  qualche  cosa.  V.  Aderisse. 
i  Seti  aderì.  Dar  cartacce,  non  aderire,  dir  di  no. 
Aderisse.  Aderirsi,  collegarsi,  congiungersi  insieme. 
Adesca.  V.  Aletà  e  Lusinga. 

Adeschi.  Adescare:  propr.  allettar  con  l'esca  (cibo),  pescare. 
IWet.  V.  Aleti  con  ingann. 

Adesione,  aderimento,  annuenza,  condiscendenza, 


»  Adesione,  aderenza,  attaccamento, 

e  —  Adesiva,  affinità,  attrazione. 
Adesi  v.  sosl.  Adesivo.  Che  si  accosta,  si  unisce, 
tdesiv.  Adesivo  (farrn.).  Cerotto.  Empialo. 
Adess.  Adesso,  ora,  in  questo  punto,  in  questo  stesso  tempo, 
a  quest'ora,  al  presente,  di  presente,  presentemente. 

Ghan  Duios.  Pibu.-Ital.  Voi 


»  Adess  adess.  Adesso  adesso,  or  ora.  Esprime  tempo  pas- 
sato o  futuro,  ma  vicino. 

»  —  Talora  dicesi  per  Adsadh. 

»  Adess  coni  adess.  Ora  come  ora.  per  ora;  in  questa  con- 
giuntura. 

»  Si  adess  !  Iron.  e  come  per  negare  con  certa  enfasi,  ap- 
punto ! 

Adesse.  Addarsi,  accorgersi,  avvedersi;  e  cosi  Adetsne,  ad- 
dacene, accorgersene,  avvedersene;  penetrare.  Talvolta 
per  subodorare,  presentire,  cioè  aver  sentore  o  indizio 
di  cosa  accaduta  o  che  sia  per  accadere.  V.  in  Afesse. 

A  desleisa.  V.  A  la  deslèisa. 

Adeslrà.  Addestrato,  reso  destro,  Imburiassato,  ammaestrato, 
istrutto,  disciplinato,  esercitato,  assuefatto. 

Adeslre.  Addestrare.  Rendere  o  far  destro  insegnando  o  eser- 
citando, ammaestrare,  disciplinare,  instruire,  insegnare, 
render  abile,  addottrinare,  imburiassare,  assuefare,  eser- 
citare. 

—  un  cavai.  Addestrare  un  cavallo,  ammaestrarlo.  Ridurlo 

facilmente  pieghevole,  arrendevole,  avvezzarlo  ad  ogni 
specie  di  cavallerizza  o  di  movimento. 
Ad  est  resse.  Addestrarsi,  procacciarsi,  acquistarsi  abilità  a 
checchessia. 

Adet.  Addetto,  additto,  dedito,  attaccato,  destinato,  obbligato. 
A  dì.  aw.  A  dito.  Mostre  a  dì,  mostrare  a  dito,  additare  ; 

indicare,  accennare. 
A  dì.  aw.  Addi,  a  dì,  nel  di.  In  quel  giorno,  in  quel  di  che 

si  menziona. 

■  A  giorno,  all'aprir  del  giorno,  allo  spuntar  del  giorno,  sul 
romper  o  sul  far  del  giorno,  all'apparir  dell'alba. 

—  fait.  A  di  fatto,  a  di  alto,  di  chiaro  di,  dopo  ben  sorto  il 

di,  a  gran  di,  quando  il  giorno  è  allo,  a  giorno  avanzalo. 

—  fìss.  A  di  fisso,  a  certo  di,  a  giorno  determinato,  prescritto, 
'  prefisso. 

Adjacenssa  Adjacenza,  aggiacenza,  luogo  adjacente,  conti- 
guità. 

»Adjacenza  e  aggiacenza,  appartenenza,  aderenza,  rela- 
zione, dipendenza. 
Adjacént.  Adjacente,  aggiacente,  contiguo,  vicino  oche  giace 


A  dieta.  A  dieta:  avv.  co' vrrbi  storc,  tenere,  e  simili,  vale 
prendere  o  somministrare  scarsamente  il  cibo. 

A  diferenssa.  aw.  A  differenza,  a  distinzione. 

A  digitili .  avv.  A  digiuno,  a  corpo  o  a  stomaco  digiuno,  avanti 
il  mangiare,  ossia  senza  aver  mangiato  in  quel  giorno. 

A  dì  gros  o  a  bute  gros.  aw.  Per  dirla  larga,  a  pigliarla  ben 
larga. 

A  dila  giusta,  avv.  A  confessarsi  giusto,  ed  anche  a  dirla 
schietta  o  schiettamente. 

A  dì  la  verità,  avv.  A  dire  il  vero,  per  vero  dire, 
a  dirla  schiettamente. 

A  diluvi,  avv.  A  diluvio,  in  grandissima  quantità. 

A  dimoRtrassion.  aw.  A  dimostrazione, 
Ostensibilmente. 

Adìo.  Addio  e  a  dio.  Modo  di  salutare  scontrandosi  o  licen- 
ziandosi, quasi  dicasi:  fatti  con  Dio,  Dio  ti  salvi,  riman 
con  Dio,  ben  possa  tu  stare,  t'acromando  a  Dio,  ecc. 

—  bon  tenp!  Addio  buon  tempo!  addio  piaceri!  esimili. 

modo  di  dire  di  chi  stretto  da  necessità  o  altro,  passa 
dal  divertimento  al  lavoro,  e  talvolta  dallo  stato  opulento 
alla  povertà. 

—  la  bela.  Addio  fave!  modo  di  dire,  e  vale  ella  è  fatta!  noi 
siamo  perduti!  noi  siamo  spacciati!  (ulto  è  finito  per 


noi,  e  simili. 
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»  Dè  l'odio.  Dare  l'addio,  licenziarsi. 
•  Dè  l'adìo  al  mond.  Abbandonare  il  mondo,  rendersi  reli- 
gioso. Dicesi  ancora  per  morire. 
»  Dè  lui  ti  tu  atio.  Dare  l'ultimo  addio  ;  torre  congedo  per 
l'ultima  volta.  Dicesi  eziandio  per  dare  l'estremo  addio, 
cioè  per  morire. 
»  Dè  un  bel  ad~w.  Mettere  in  abbandono,  abbandonare. 
A  dì  parti.  A  dir  poco,  a  poco  dire,  per  non  dir  tutto,  a  farla 

stretta,  al  men  che  sia,  per  lo  meno,  almeno. 
Adipos.  Adiposo  (T.  med.).  Grasso,  pien  di  carne;  alir. 
pingue. 

Adirà.  Adirato,  irato,  acceso  d'ira,  stizzito,  incollerito,  sde- 
gnato; ed  alquanto  più,  accanilo,  inviperito. 

Adiresse.  Adirarsi,  muoversi  ad  ira,  stizzirsi,  sdegnarsi,  in- 
collerirsi, strubbiarsi,  alterarsi. 

A  diwapit.  V.  A  teapit. 

A  dìscressioa.  avv.  A  o  con  diserezione,  secondo  la  discre- 
zione, con  onestà  ed  equità,  con  regola  e  misura,  quanto 
pare  che  convenga. 

—  d'un.  A  discrezione,  a  piacere,  a  volontà,  a  senno  di  uno. 

A  dispet.  avv.  A  dispetto,  a  onta,  a  o  alla  o  in  barba,  a  di- 
sgrado, a  malgrado;  e  con  più  forza  a  marcio  dispetto, 
a  di  spettai^  io. 

—  d'ii  $ant.  A  dispetto  di  mare  e  di  vento. 

Adissimo.  Addizione;  somma;  sommato,  colle  distinzioni  che 
seguono.  L'addizione  è  la  prima  delle  quattro  operazioni 
fondamentali  dell'aritmetica,  ossia  l'operazione  in  se 
stessa,  cioè  il  sommare  :  la  somma  è  il  risaluto  dell'ope- 
razione ;  sebbene  da'  pio  non  si  tenga  conto  di  questa 
differenza:  il  sommalo  Analmente  é  la  somma  raccolta 
da  un  conto  di  più  partite;  altr.  totale. 

■  —  Addizione.  Talora  dicesi  per  giunta,  aggiunta,  aggiun- 
giirtento,  arrogimcnto,  supplemento. 

»  Fè  iadission.  Fare  l'addizione,  sommare. 
Adissional.  Addizionale.  Aggiunto  o  che  è  stato  aggiunto. 

i  Cenlesim  adissionaj.  Centesimi  addizionali.  Quelli  che  si 
esigono  in  materia  di  contribuzioni,  oltre  il  diritta  prin- 
cipale. 

Adesione  o  some.  Sommare,  fare  un  addizione. 
Adii.  Adiio,  entrata.  Luogo  per  dove  si  entra.  Alcune  volte 
•  significa  passo,  passaggio,  varco. 
»  Dè  adii.  Dare  adito  :  e  fig.  porgere  opportunità,  cioè  modo 

o  facoltà  di  dire  o  di  fare  alcuna  cosa, 
i  Pie  adit.  Prender  adito,  farsi  innanzi  per  parlare. 
A  dita.  avv.  A  detta,  a  o  al  o  per  detto,  secondo  il  detto;  a 
giudizio,  giusta  il  parere,  il  consiglio,  il  detto  di  alcuno. 

—  d' miei  mond.  A  detta  di  tutti.  Secondo  il  detto  generale 

o  comune. 

.  Stè  a  dita  a  a  In  dita  d'i' antri.  Starsene  a  detta,  Quie- 
tarsi al  dello  d'n'.tri,  rimettersi  al  parere  altrui. 

Adiò.  Dal  frane.  Adieu,  V.  Adìo. 

Ad  libilom.  aw.  A  libito:  dal  lat.  Ad  libitum,  a  piacimento, 
a  volontà,  quando  o  come  pare  e  place. 

Ad  lileram  avv.  Alla  lettera,  letteralmente  e  litteralmcnte, 
secondo  la  lettera,  con  senso  letterale,  cioè  senza  sco- 
starsi punto  dal  senso  N'Iterale. 

Admess.  Ammesso,  introdotto,  ricevuto,  accettato. 
»  Ammesso,  conceduto,  accordato,  passata  per  buona  una 
ragione. 

»  —  In  alcuni  casi  vale  approvato. 
Admete.  Ammettere,  admettere,  introdurre;  accettare,  ri- 
cevere. 

»  Ammettere,  concedere,  accordare,  passar  per  buona  una 
ragione. 


»  —  Comportare,  far  luogo,  permettere. 
>  —  Talora  dicesi  per  approvare. 
Adam  irei.  Amminicolo.  Ajuto,  appoggio,  principio  di  prova, 
prova  imperfetta,  presunzione  o  circostanza  che  concorre 
a  formar  la  prova,  a  corroborarla,  rinforzo  di  autorità  o 
di  conghietture  che  si  adopera  per  sostenere  alcuna 

•  Ammiuicolo.  Ajuto  necessario,  cosa  accessoria  per  un'im- 

presa. 

t  Un  nulla,  un  nonnulla.  Dicesi  alcune  volte  per  indicare 
una  cosa  di  poco  rilievo,  di  poco  momento,  da  non  cu- 
rarsi. 

Admitatur.  v.  lat.  Admittatttr,  cioè  sia  ammesso.  Forinola 
in  uso  presso  gli  ecclesiastici,  non  che  presso  le  Univer- 
sità, e  serve  ad  esprimere  l'approvazione  o  la  dichiara- 
zione di  capacità  che  si  rilascia  a  coloro  che  dopo  aver 
subiti  i  debiti  esami,  domandano  di  essere  ammessi  agli 
ordini  sacri,  od  aspirano  al  grado  di  una  facoltà. 

A  dne.  V.  A  denari  contanti. 

Adòa?  (modo  interr.)  Dove,  ove? 

Adobà.  Addobbato,  adornato,  parato,  ornato  con  parato; 
abbellito.  • 

»  Addobbato,  ammesso  anche  dall'uso  per  abbigliato,  attil- 
lato, allindato. 

Adobament.  Addobbamento,  adornamento,  decorazione;  ab- 

Vy  bellimento. 

•  Addobbamento,  secondo  l'uso  per  l'abbigliamento,  attil- 

latura. 

•  Addobbo,  paramento,  parato.  Dicesi  degli  ornamenti  con 

cui  si  adornano  le  pareti  de'  templi  e  delle  case,  come 
drappi,  tele,  arazzi  e  simili;  ed  anche  delle  masserizie 
per  uso  ed  ornamento  delle  stanze. 

Adohè.  Addobbare,  decorare,  parare,  ornare  con  parato,  ar- 

V  redare,  adornare;  abbellire, 
t  Addobbare.  Dicesi  eziandio  per  abbigliare,  attillare,  allin- 
dare. 

Adobesse.  Addobbarsi,  impropr.  per  abbigliarsi,  attillarsi, 
allindarsi,  onestarsi,  adornarsi,  abbellirsi;  azzimati, 
vestirsi  a  festa;  e  talora  affaitarsi,  cioè  adornarsi  con 
artifìcio. 

Adocè.  V.  Docè. 

A  éo  dgifigh.  aw.  A  pari  punti:  fig.  a  pari  condizione. 
A  dòe  branche,  aw.  A  due  branche:  agg.  di  scala,  cioè  ri- 
partita in  due  rami. 
A  dòe  face.  V.  A  dòi  mostasx. 

A  dòe  man .  Ambidestro.  Dicesi  di  chi  si  vale  egualmente  di 

ambe  le  mani. 

A  dòe  man.  aw.  A  due  usi,  cioè  che  serve  a  due  diversi  usi. 
Ad  ogni  ras.  V.  An  ogni  cai. 

A  dòi  a  dòl.  avv.  A  due  a  due,  a  coppia,  a  due  per  volta; 

processionalmente. 
A  dòi,  a  tre  fi.  A  due,  a  tre  capi.  Diresi  del  tessere. 
A  dòi  indrit.  aw.  A  due  sommesse.  Dicesi  di  panni,  drappi 

e  simili.  Trattandosi  d'altra  materia,  meglio  dicesi  a  due 

ritti.  . 

■  agg.  a  persona,  è  lo  stesso  che  .4  dòi  mestati.  V. 
A  dèi  raostass  (flm).  Uomo  di  due  faccie  :  fig.  col  verbo  es- 
sere, vale  uomo  finto,  doppio,  ed  anche  doppio  come 
una  cipolla,  simulato,  fognato  ;  e  sostant.  un  tecomeco, 
un  tamburino. 

A  dòi  tàj.  Ancipite.  Di  doppio  taglio,  a  due  tagli  :  agg.  dato 

dato  a  una  sorte  di  scure,  detta  bipenne. 
»  Ancipite:  fig.  pericoloso  da  ambe  le  parti,  per  ogni  senso, 
rischioso,  azzardoso. 


Digitized  by  Google 


ado 


A  DO 


<9 


*  —  ag£-  m  animale,  anfibio  od  ambiguo  ;  cioè  che  vive  in 

terra  o  in  acqua. 
»  —  fig.  Incerto,  dubbio,  ambiguo,  di  doppio  senso. 
Adalessenssa.  Adolescenza.  Eia  nella  quale  ancora  si  cresce, 
e  ordinariamente  si  calcola  dai  1  i  ai  20  o  25  anni:  od 
altr.  L'età  di  mezzo  tra  la  pubertà  e  la  maggiorità.  I.a 
giovinezza  é  l'età  che  segue  all'adolescenza. 

iddoloralo,  addoglialo,  accorato,  angosciato,  tra- 
vaglialo, cruciato,  rammaricato,  contristato,  mesto,  af- 


ire,  dar  dolore,  addogliare, 
sciare,  travagliare,  attristare,  affliggere 
Adoloresse .  Addolorarsi,  prendersi  doloro,  angosciarsi,  acco- 
rarsi, attristarsi,  affliggersi,  darsi  affanno,  travaglio. 
Adombri.  Adombralo,  ombreggiato,  aduggiato. 

•  Adombrato:  fig.  insospettilo,  entrato  in  sospetto,  ed 

anche  messo  in  sospetto. 
»  —  per  impaurito,  spaventato.  Dicesi  delle  bestie. 
Adombri1  o  Fè  ombra.  Adombrare,  aombrare,  ombrare,  om- 
breggiare, aduggiare,  far 

•  Adombrare  :  fig. 

d'ombra. 

Adombrasse.  Adombrarsi.  Oscurarsi  per  ombra 

•  Adombrare,  n.  ass.:  fig.  Prender  ombra, 

insospettire. 
»  — Concepire  spavento,  proprio  delle  bestia. 

—  ant  faraona  o  piè  ombra  d'j'aragnà.  Adombrare  nei  ra- 
gliateli :  proverbiai.  Io  stesso  che  affogare  ne'  mocci  o 
in  un  bicchier  d'acqua,  rompersi  il  collo  in  un  fil  di 
paglia.  Dicesi  di  chi  si  perde  o  si  sgomenta  per  ogni 
piccola  faccenda. 

Adonaue.  Adanqoe,  dunque.  Particella  congiuntiva  che  infe- 
risce illazione,  ossia  conseguenza,  conclusione  di  una 
cosa  dall'altra. 

Adoperà.  Adoperato,  usato,  messo  in  uso,  praticalo. 

Ad  «  pere.  Adoperare,  adoprare,  usare,  mettere  in  uso,  far 
uso,  servirsi,  giovarsi,  prevalersi,  valersi  di  checchessia. 

Adoperesse.  Adoperarsi,  impiegarsi,  industriarsi,  ingegnarsi, 
accostarsi,  procurare,  affaticarsi,  arrabattarsi,  darsi  le 
mani  attorno,  tener  modo  o  maniera,  metter  sua  epera, 
sua  cura  per  venire  a  capo  o  a  fine  di  checchessia. 

Mora  Adorato.  Riverito  con  atti  pieni  di  umiltà  e  di  divo- 
zione, si  usa  inverso  Dio. 

•  Adorato.  Amato  smisuratamente. 

•  — Onorato,  ossequialo,  rispettato,  pregiato. 

•  —  Bramalo,  desiderato  da  tutti. 
Adora bil.  Adorabile.  Degno  di  essere  adorato. 


le.  Dicosi  anche  per  esager.  di  persona  che  si  ama 
o  si  pregia  sommamente  per  maniere,  qualità  o  meriti, 
ssion.  Adorazione,  adornamento;  culto,  venerazione. 
Nell'uso  più  eomune  esprime  l'omaggio  reso  all'Ente 


Adorare.  Venerare,  riverire  con  atti  pieni  di  umiltà  e 
di  divozione,  prestare  ossequi!  di  religione  a  Dio. 
.  Adorare,  per  onorare  sempl.,  cioè  protestare  servitù,  (are 
atti  di  ossequio  verso  alcuno. 

•  — per  amare  smisurata  mente,  idolatrare. 

•  —  Orare,  far  orazione,  pregare. 

•  —  Bramare,  desiderare. 

•  Cosa  staslu  A  adorand  ?  Che  musi  tu  ?  che  stai  musando 

su  quest'oggetto?  dicesi  per  ischerzo  a  chi  sta  oziosa- 
mente fissando  un  qualche  oggetto. 

Adorarsi,  met.  Amarsi  reciprocamente  con  isvisce- 


Adornà.  Adornato,  ornato,  adorno,  fregiato,  abbellito,  ad- 
dobbato. 

Adornament.  Adornamento,  adornalura,  ornamento,  abbelli- 
mento, fregio,  guernimento.  V.  Adobament. 

Adorne.  Adornare,  ornare,  abbellire  alcuna  cosa  con  orna- 
menti, fregiare,  guernire,  addobbare,  mettere  in 
mostra,  in  adornata  comparsa.  V.  Adobè. 

Adornesse.  Adornarsi,  ornarsi,  onestarsi,  abbigliarsi, 
narsi,  azziniarsi,  allindarsi,  attillarsi,  affaitarsi. 

—  con  (i  einfrogn.  Ornarsi  di  fronzoli,  cioè  infrascarsi, 
adornarsi  con  omamentucci  di  poro  valore,  e  soventi 
esagerati  o  ridicoli.  Dicesi  special,  delle  donne. 

A  doss.  V.  in  Doss. 

Adóss.  Addosso,  indosso,  in  sul  dosso,  sulle  spalle,  sulle 
braccia,  sopra  la  persona. 
Addosso.  A  carico. 

—  fig.  Nell'animo,  nel  pensiero. 
a  ehiel.  Addossogli  e  addossoli.  Addosso  a  lui. 
Andò  adótt  a  un.  Andare  addosso,  cioè  inverso  o  alla  volta 

di  una  persona. 

—  Scendere,  avventarsi  sopra  uno,  scagliarsi  o  caricarsi 
addosso  ad  uno. 

Butè  adóss  o  ansim*.  Addossare,  porre  addosso  o  sopra, 
soprapporrc. 

Butè  j'elii  adóst.  Porre  o  gettare  gli  occhi  addosso,  adoc- 
chiare, fermar  lo  sguardo  sopra  una  persona  o  cosa, 
guardarla  con  ansietà,  desiderio,  attenzione,  compia- 
cenza, ecc. 

Buie  o  mnè  le  man  adóss  a  un.  Menar  le  mani  pel  dosso 

a  uno,  percuoterlo. 
Butesse  adóss  a  un.  Porsi  a  collo,  addossarsi,  andar  so- 
pra, o  stringersi  al  dosso  altrui. 
Butesse  adóss  un  vestì.  Vestire  un  abito,  mettersele»  in- 
dosso, calzarselo. 
Butesse  ttttt  adóss.  Spendere  ogni  cosa  in  abbigliamenti. 
Cariè  adóss.  met.  Metter  addosso,  addossare,  imputare, 
incolpare,  accagionare,  alcuno;  ed  anche  caricarla  a  uno. 
Canate  adóss.  met.  Addossarsi,  recarsi  addosso,  incari- 
carsi di  checchessia. 
D'adóst.  avv.  D'addosso,  di  sopra  la  persona. 
Di  adóss.  Dare  addosso,  investire,  attaccare,  persepitare. 

bandire  la  croce  addosso. 
Fessla  adóss.  Cacarsi  sotto,  sconcacarsi,  empiersi  i  calzoni. 
Fè  un  process  adóss  a  un.  Fare  un  processo  addosso  a 

uno,  cioè  contro,  in  disfavore. 
b»este  d'adóst.  Levarsi  o  torsi  checchessia  d'addosso: 
fig.  liberarsene;  e  se  si  tratta  di  persona,  levarsela 
d'attorno. 

Porte  o  Tnì  adóss.  Portare  o  tenere  iu  collo,  cioè  di  peso 
o  addosso. 

Sor*  f  hss  a  dóts  a  un.  Serrar  l'uscio  addosso  a  uno. 
Chiuderlo  toslo  ch'egli  è  fuori  e  quasi  in  6ul  dosso,  per 
mostrargli  dispetto;  ed  anche  serrar  l'uscio  sulle  calca- 
gna d'alcuno,  cioè  serrar  alcuno  fuori  della  porta,  man- 
darlo via. 

»  Sareste  adóss.  Serrarsi  addosso  o  attorno  a  checchessia. 

Accostarsi  a  checchessia  con  forza  e  con  violenza. 
•  SU  adótt  a  ckeieosa.  Star  lìtio  addosso  a  checchessia. 

Starvi  continuamente  d'attorno  o  troppo  vicino, 
i  Tajè  ti  pan  adóss  a  un.  Tagliare  i  paoni,  tagliare  le  «alzc 
o  il  giubbone  o  le  legna  addosso,  ed  anche  sempl.  ta- 
gliarla ad  alcuno,  dargli  addosso,  dirne  il  maggior  male, 
i  Vrit  adóss.  Venir  addosso.  Metter  fuori  improvvisamente 
cosa  cui  altri  ava  s'aspetti. 
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Adesso,  fig.  Addossare,  porre  addosso,  accollare,  caricare, 
incaricare,  appostare  alimi  un'incombenza,  dar  la  cura, 
il  carie,  l'assunto,  commettere. 

—  un  afe  a  un.  Addossare  un  negozio  a  uno,  vale  lasciar- 

gliene la  cura,  la  briga.  Sdossare  vale  il  contrario. 

•  Adonela  e  carichi  adò*s  a  un.  mei.  Addossarla,  caricarla 

a  uno.  V.  Cariè  adoss,  sotto  quest'ultima  parola. 
Adossesse.  Addossarsi,  porsi  addosso,  cioè  prendere  sopra 
di  sé. 

»  Addossarsi:  fig.  incaricarsi, assumersi  l'incarico,  la  cura, 
la  briga,  ecc. 

•  —  Acquistare,  farsi  proprio. 
Adossi.  Addolcire,  far  dolce. 

»  Addolcire,  raddolcire,  appiacevolire,  ammansare,  ammol- 
lire, lenire,  allenire,  lenificare,  far  lene,  ammorbidire, 
mansuefare,  mollificare,  disacerbare,  disasprire,  imbo- 
nire, placare,  mitigare,  temperare  ;  agevolare. 

—  el  dolor.  Addolcire,  alleggerire,  temperare  il  dolore,  il 

cordoglio,  consolare,  racconsolare,  recar  conforto. 

—  ti  trai.  (T.  di  più  )  Ammorbidare,  tor  via  la  durezza  de' 

lineamenti. 

—  /a  vos.  Addolcir  la  voce,  cioè  renderla  più  armoniosa,  più 

dolce,  e  secondo  l'uso  più  morbida,  più  pastosa. 

—  la  vos.  Addolcir  la  voce.  Talvolta  dicesi  per  abbassare  la 

voce,  cioè  parlare  con  voce  sommessa. 

—  un'espression.  Correggere,  moderare  un'espressione. 

•  Adossisse.  Addolcirsi,  divenir  dolce. 

»  — fig.  Addolcirsi,  raddolcirsi,  ammansarsi,  placarsi,  mi- 
tigarsi. 

»  —  ci  lenp.  Addolcirsi  il  tempo,  abbonarsi  l'acre. 
Adossi?  add.  Addolcito,  fatto  dolce. 

•  Addolcito,  fig.  Appiacevolito,  ammollito,  ammansato,  man- 

suefallo, placalo,  mitigato. 

Adossion.  Adozione,  adottazione,  adottamento  (giurisp.).  L'atto 
di  prendere  un  figlio  altrui,  in  luogo  di  figlio  naturale. 
Ve  n'ha  di  due  specie,  cioè  adozione  propr.  detta,  e  ir- 
rogazione. V.  Arogassion. 

Adot.  Addotto,  allegato,  citato,  prodotto,  messo  in  campo  ; 
proposto. 

Adotà.  Adottato.  Eletto  in  figlio  ;  arrogato.  V.  Arogà. 
»  Adottato  :  per  simil.  ammesso,  approvato,  scelto,  accet- 
tato, ricevuto. 
\dotant.  Adottante.  Colui  che  adotta.  V.  Adotiv. 
Adotassion.  V.  Adossion. 

Adotè.  Adottare  (T.  leg.).  Ricevere  in  virtù  di  un  atto  solenne 
alcuno  per  suo  figlio,  inserirlo  nella  propria  famiglia  e 
destinarlo  alla  sua  successione. 

.  Adottare.  Talora  dicesi  per  arrogare,  cioè  adottare  pervia 
di  arrogazione.  V.  Arogassion. 

,  __  per  simil.  Ammetterò,  approvare,  accettare,  ricevere; 
scegliere,  abbracciare  una  tal  opinione,  parere,  me- 
todo, ecc. 

—  ti  senlimcnt  d'un  aotr.  Far  suo  l'avviso  altrui,  adottare, 

abbracciare  l'altrui  parere,  opinione,  sentimento,  ecc. 
Adotiv.  Adottivo.  Che  appartiene  per  adozione,  cioè  che  fu 

adottato,  eletto  in  figlio. 
A  dover,  aw.  A  dovere,  debitamente,  convenientemente,  con 

giustezza,  accuratamente,  diligentemente,  attentamente, 

esattamente. 

.  Spedì  un  cont,  una  marconista  a  dover.  Spedire  un  conto, 
una  mercanzia  a  dovere  ;  vale  spedirla  bene,  appuntino, 
in  ottimo  stato,  quanto  meglio  si  può. 
Ad  perpetuali!  rei  memorimi,  aw.  A  perpetua  rei  memoria 
(modo  latino  fatto  italiano  dall'uso).  Per  eternare  la  me- 


moria ;  lo  stesso  che  a  perpetuo,  in  perpetuo,  perpetua- 
mente. 

Ad  plaga.*,  aw.  Fuor  di  modo,  oltremodo,  eccessivamente. 
Adragant.  Adraganti  e  dragante  :  agg.  di  gomma  che  si  trae 

dall' Aslragalns  tragacanlha.  V.  iu  Goma. 
Adressa.  Indirizzo,  soprascrilta  ;  rirapilo  ;  mansione. 
Adressa.  Destrezza,  agilità,  sveltezza,  scioltezza,  snellezza. 
>  Destrezza,  accortezza,  sagacilà,  arte,  ingegno,  industria  ; 

abilità,  altezza,  attitudine;  disinvoltura. 
»  Tor  d'adressa  (dal  frane.  Tour  d'adresse).  Giuoco  di  mano. 
A  j'a  faje  un  bel  (or  d'adressa,  fig.  Gli  ha  fatto  un  bel 
giuoco,  cioè  un  bel  tiro,  una  gherminella  ;  glie  l'ha  giuo- 
cata,  glie  l'ha  barbata. 
Adressà.  Indirizzato,  indiritlo,  diretto;  inviato,  mandato. 

»  Indirizzato,  per  addestralo,  ammaestralo.  V.  Drtssà. 
Ad  resse.  Indirizzare,  dirigere,  ricapitare  ;  mandare,  inviare. 
»  Talora  dicesi  per  Uressè.  V. 

—  ri  descors  a  un.  Rivolgere  il  discorso  a  uno. 
Adres8es.se  Indirizzarsi,  dirigersi,  rivolgersi,  far  capo,  aver 

ricorso,  ricorrere. 
Adrel.  Destro,  svelto,  agile  di  membra,  snello,  sciolto. 
»  Destro,  accorto,  aweduto,  sentito,  desto,  sagace,  scaltro. 
»  Disinvolto,  abile,  ingegnoso,  industrioso. 

—  coro  un  gal  d'pionb.  Destro  come  una  cassa  panca.  Dicesi 

per  iron.  di  chi  è  disadatto. 
Adrèlament.  Destramente,  con  destrezza,  agilmente,  con  isvel- 

tezza;  abilmente,  ingegnosamente ,  industriosamente. 
»  Destramente,  accortamente,  prudentemente,  astutamente, 

sagacemente,  ingegnosamente,  sottilmente,  con  garbo, 

con  bella  maniera. 
Adrienn.  Andricnne.  Veste  da  donna  lunga  e  sciolta,  disusala 

da  assai  tempo,  da  qualche  scrittore  delta  Andrìè. 
A  drissnra.  V.  A  dritura,  e  An  dristura. 
A  drita.  aw.  A  destra.  Dalla  banda  destra,  dal  lato  destro. 
A  dritura.  aw.  A  dirittura,  senz'altro,  immantinente,  sul 

campo,  subilo,  senza  pensare,  senza  posa,  senza  più, 

senza  intermissione,  senza  frappor  dimora. 

—  o  D'slans.  A  dirittura,  a  gilto,  di  lancio. 

A  dradi.  aw.  A  masse,  a  balle,  a  sacca,  a  barella,  a  cumuli, 
a  mucchi,  a  ramala,  a  macca,  a  fusone,  a  josa,  a  ca- 
lìsso,  a  bizzeffe,  in  gran  copia. 

Adsadèss.  aw.  Da  qui  a  poco,  fra  poco,  fra  breve,  or  ora,  ormai. 
•  Dicesi  talora  con  aria  minaccevole  a'  ragazzi  per  ripren- 
derli ;  e  vale  che  si  !  che  sì  che  sì  !  Adsadèss  i  la  finisso 
mi  !  Or  ora  la  fo  finita  !  Adsadèss  il  lo  fas  capì  mi  !  Che 
si  che  io  ti  sgaro  ! 

A  dsonFGs.  aw.  In  vano,  indarno,  a  vuoto,  senza  effetto, 
inutilmente,  senza  una  ragione,  senza  utilità,  a  mal  modo, 
senza  prò  ;  prodigamene,  senza  profitto,  con  perdita, 
a  mera  perdita,  a  ufo. 
»  Parie  a  dsoneus.  Parlare  a  credenza,  aprire  la  bocca  e 
soffiare,  o  soffiare  e  favellare  ;  ed  anche  tirare  in  ar- 
cata, cioè  parlare  senza  considerazione,  proposito  o  fon- 
damento. 

Adue.  Addurre,  allegare,  citare;  metter  in  campo,  porre 
avanti,  produrre. 

Advent.  Avvento,  venuta,  avvenimento.  Oggi  dicesi  avvento 
solo  al  lempo  destinato  dalla  Chiesa  a  precedere  la  nati- 
vita  di  G.  C,  ossia  a  celebrare  e  venerare  l'avveni- 
mento di  Gesù  Cristo. 

Advenlissi.  Avventizio,  adventiccio,  awenticcio,  avveniticcio, 
e  veniticcio,  cioè  che  viene  d'altronde,  straniero. 
»  Avventizio.  Dicesi  presso  i  legisti  di  molte  cose,  ma  par- 
ticol.  delle  doti  e  del  peculio. 
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adventim  (cod.  Alb.ì.  Beni  awentizj  s'intendono 
quelli  che  provengono  per  successione  intestata  o  testa- 
mentaria, per  legato,  donazione,  od  a  qualunque  altro 
titolo  lucrativo. 
Aduli.  Adulato.  Fintamente  lodato,  lusingato. 
Adiilassiiwi.  Adulazione.  Falsa  lode,  lusingheria,  piacentina, 
piagenteria,  piaggiamene,  incensala,  lisciamento.  Se 
alla  lode  arrogi  le  carezze,  dicesi  blandimento. 
Adulalor.  Adulatore,  che  adula-,  lusingatore,  piaggiatore, 
piacenliero,  palpatore,  assenlatore.  Dicesi  di  colui  che 
loda  o  seconda  con  dolcezza  di  parole  l'altrui  opinione,  o 
per  entrare  nella  grazia  di  lui,  o  ad  effetto  di  venire 
scaltramente  e  quasi  con  inganno  a  line  del  suo  pensiero. 
Idulè.  Adulare,  lodare  fintamente  ;  lusingare,  piaggiare,  pla- 
centare e  piagentare,  palpare,  lisciare,  incensare;  e 
scherz.  dar  roselline.  In  m.  b.  lisciare  altrui  la  coda, 
cioè  palliare  la  verità  adulando. 
■  Aduli  careuani.  Blandire,  assentare,  lusingare  ;  ed  anche 
lisciare,  ecc.  V.  in  Adulalor. 

—  per  mincionè.  Sojare,  dar  la  soja.  Adulare  beffando. 
Aduli.  Adulto.  Che  ó  giunto  all'età  dell'adolescenza. 

*  Adulto,  per  cresciuto  sempl. 
Adotterà.  V.  Faomfìcà. 

Adulteri.  Adulterio,  adultero.  Illecita  congiunzione  di  mari- 
tata o  di  ammogliato,  o  delitto  di  chi  infraoge  la  fede 
conjugale. 

Adulterio.  Adulterino.  Nato  d'adulterio,  o  appartenente  ad 
adulterio. 

•  Adulterino,  mei.  Non  legittimo,  falsificato,  adulterato. 
Adùltero,  sosl.  e  add.  Adùltero.  Chi  o  che  commette  adulterio. 

V.  Radunò. 

i.  Adunanza,  adunala,  ragunata,  radunanza,  ragu- 
nanza;  brigata.  Unione  per  lo  più  di  persone. 

—  segreta.  Convenlicolo  e  conventicola.  Segreto  raduna- 

mento. 

•  dome  an  adunansta.  Convocare.  Chiamare,  invitare  per 

far  adunanza. 
Adone,  Adunesse.  V.  Hadunè,  radunesse. 
\dotriDf.  V.  Dutriné. 
A  economia.  V.  .1  man. 

.1  e  lessimi  aw.  A  elezione,  a  scelta  ;  ad  arbitrio,  secondo  la 
volontà. 

Arre*.  Aereo,  di  aere,  d'aria  ;  e  talora  che  su  nell'aria  :  per 
simil.  senza  fondamento. 

t  esempi,  aw.  A  esempio,  ad  imitazione. 

1  esse.  aw.  A  esse,  cioè  fatto  a  esse.  Denominazione  gene- 
rica di  qualunque  ferro  ripiegato  dalle  due  parti  in  verso 
contrario,  alla  maniera  della  lettera  S. 
»  Ganbe  fatte  a  ette.  Gambe  fatte  a  esse  o  a  balestrucci 
Dicesi  per  ischerzo  delle  gambe  storte. 

A  eslim.  aw.  A  slima.  Secondo  il  prezzo  dato  da  un  perito 

A  èli.  aw.  A  occhio,  a  giudizio  dell'occhio  :  lo  slesso  che 
a  vista,  cioè  prendendo  regola  dalla  vista. 

*  A  occhio.  Con  gli  occhi. 

»  —  Dicesi  degli  innesti.  V.  appresso:  Entè  a  cui. 

—  dweert.  A  occhi  aperti,  cogli  occhi  aperti,  cioè  non  coperti 

dalle  palpebre  :  Gg.  con  considerazione  e  vigilanza,  ac- 
curatamente. 

—  sarà.  A  chiusi  occhi  o  ad  occhi  chiusi  ;  alla  cieca,  cieca- 

mente; e  fig.  balordamente,  inconsideratamente;  e  ta- 
lora andatamente,  con  fidanza. 

—  vedenl.  A  occhi  veggenti,  a  veggente  occhio,  a  suo  veg- 

gente, di  o  a  veduta,  in  presenza,  alla  scoperta,  pale- 


»  Ente  a  éui.  Innestare  a  occhio  (agric).  L'introdurre  l'oc- 
chio di  un  ramicello  d'albero  gentile  entro  una  rima 
(fesso  o  piccola  spaccatura)  che  si  fa  nella  buccia  di  un 
ramo  salvatico. 

A  tuli.  aw.  A  olio.  V.  in  Color  e  in  Dipinge. 

Afabil.  Affabile,  cortese,  civile,  grazioso,  di  bel  tratto,  gen- 
tile, manieroso,  trattevole,  piacevole,  benigno,  de- 
gnevole. 

Afabilità.  Affabilità,  cortesia,  tratlcvolezza,  benignità,  genti- 
lezza, amabilità,  dolcezza,  piacevolezza,  soavità  di  tratto, 
grazia,  ed  anche  bontà  nel  parlare  e  nel  conversare. 

Afahilment.  Affabilmente,  con  affabilità,  cortesemente,  amo- 
revolmente, benignamente,  piacevolmente,  gentilmente. 

Afacendà  e  Afacendcsse.  V.  Facendà  e  Facendetse. 

Afacesse.  Affacciarsi.  Metter  fuori  la  farcia  da  qualche  luogo 
per  vedere,  come  da  finestra  o  simile,  che  anche  direb* 
besi  farsi  alla  finestra,  ecc. 
»  Affacciarsi.  Venire  a  faccia  a  faccia,  presentarsi  davanti  a 
qualcuno;  ed  anche  presentarsi  sempl.,  accostarsi  colia 
faccia,  farsi  avanti,  farsi  vedere,  mostrarsi. 

—  per  Ofendme.  V.  Faceue. 

Afacià.  V.  Facià. 

A  facia  a  farla,  aw.  A  faccia  a  faccia,  a  viso  a  viso,  a  fronte 
a  fronte  ;  presenzialmente,  riscontro  l'uno  all'altro. 

A  facia  discuterla,  aw.  A  faccia  scoperta,  a  viso  scoperto, 
a  faccia  aperta,  a  visiera  alzata,  scopertamente,  pale- 
semente. 

•  A  faccia  scoperta.  Talora  vale  liberamente,  francamente, 

alla  libera,  arditamente,  senza  riguardo,  senza  timore 
alcuno. 

Afàj.  Strega,  maga,  fata,  maliarda,  fattucchiera,  incanUlrice. 
Voce  popolare  colla  quale  vuoisi  indicare  una  persona 
ansante,  scapigliata  ed  in  disordine  nelle  sue  vesti  ;  a  cui 
forse  corrisponderebbe  meglio  furia. 

Afait.  .\wezzo,  assuefatto;  adusato,  abitualo. 

Afait.  aw.  Affatto,  per  affatto,  del  tutto,  interamente,  total- 
mente, pienamente,  compiutamente.  V.  A  profait. 
»  Consumè  ogni  comi  afait  o  Fé  arlan  d'iul.  Far  del  resto, 
far  repulisti,  far  ambassiin  fondo,  far  piazza  pulita,  con- 
sumar l'asta  c  il  torchio,  cioè  ogni  cosa. 

•  Pie  afait  o  a  profait.  Pigliare  allatto.  Parlandosi  di  con- 

tralti, s'intende  senza  discernimento  o  distinzione,  come 
vien  viene. 
A  fàila.  aw.  A  compilo,  per  opera. 

•  Tratajè  a  fatta  o  a  futura  (quasi  lo  stesso  che  A  bota  V.). 

Stare  per  opera.  Lavorare  a  fare  checchessia  a  compito 
o  per  opera,  cioè  fare  un  lavoro  a  quantità  determinata. 
Afaità.  Conciato,  concio  :  agg.  di  pelle,  cuojo,  ecc.  vale  pre- 
paralo colla  concia,  ridotto  ad  uso  di  vesti,  di  calzali  od 
altro. 

»  Incallito.  Che  ha  fatto  il  callo,  duro,  indurito,  insensibile. 

•  —  mei.  Che  Ita  formato  l'abito. 

»  —  Dicesi  eziandio  di  chi  non  si  muta  di  colore  pei  rim- 
proveri e  simili,  ostinalo,  indurilo  ;  e  talora  svergognalo. 

»  Montasi!  afaità.  Froute  incallita  o  invetriata,  faccia  di  pal- 
lottola, cioè  che  non  teme  vergogna. 
Alalie.  Conciar  le  pelli  o  le  cuoja.  Dare  ad  esse  la  concia, 

ridurle  atte  ad  uso  di  vesti,  di  calzari  od  altro. 
Afailcsse.  Incallire  (n.  ass.;,  fare  il  callo.  Indurirsi  la  pelle 
per  fregamento  o  simile. 

»  Incallire,  fig.  Formare  un  abito  che  difficilmente  si  può 
rimuovere. 

.  Talora  dicesi  per  Archinchesse  o  Cincinesse.  Affaitarsi, 
con  artifizio,  ed  anche 
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—  s  la  vita  dura,  a  le  privassion,  ecc.  Ammassicciarsi.  In- 

durarsi alle  fatiche,  li  disagi,  farvi  il  callo. 
Afailor.  Conciatore,  cnojajo.  Dicesi  di  chi  concia  le  pelli  o  i 

CUOJ. 

Abituri.  Conciatura,  conciamente.  L'itto  del  conciare  le  pelli. 
Afamà.  Affamalo,  famelico,  famulento.  Che  ha  gran  fame,  che 
patisce  la  fame,  arrabbiato  dalla  fame,  morto  di  fame. 
»  Affamato,  Torace,  ingordo,  divoratore. 
»  Esse  afamà  com  m  luv  oAveje  una  fam  da  luv.  Allupare, 
essere  allupato,  aver  una  fame  da  lupo,  essere  affa- 
mato; e  per  ischerzo  aver  il  mal  della  lupa.  V.  in  Anvìa. 
»  Mangi-  da  afamà.  Mangiare  all'affamata,  a  foggia  di  chi 
ha  gran  fame,  cioè  con  prestezza  e  voracità. 
Afamè.  Affamare.  Inriur  fame,  produrre  eccessivo  appetito. 
•  Affamare.  Levar  il  cibo  ;  e  talora  portar  carestia. 

—  una  sità.  Affamare  uni  città.  Dicesi  dell'indnrvi  fame, 

stringendola  con  assedio  o  in  altra  guisa. 
Afan.  Affanno,  ambascia,  ansia,  difficoltà  di  respirare,  re- 
spirare ansando. 
»  Affanno,  mei.  Inquietudine,  perturbazione  o  agitazione 
d'animo,  ansietà,  travaglio,  pensiero,  sollecitudine , 
fastidio. 

» —  Afflizione,  mestizii,  ingoscii,  angustia,  peni,  ama- 
rezza, tormento,  cruccio,  strettezza  d'animo,  tribola- 
zione, gravcnza. 

»  Afa.  Dicesi  dell'affanno  cagionato  da  gravezza  d'aria  o  so- 
verchio caldo  che  rende  difficile  la  respirazione. 
Afaoà.  Affannato,  ansante,  anelante,  trafelato,  affaticato. 

t  Affannalo,  per  inquieto,  agitato,  turbato  ;  afflitto,  ango- 
sciato, trambasciato,  travagliato,  tribolalo,  accoralo, 
dolente. 

t  Affaccendato,  ed  anche  affoltato,  cioè  presto,  celere,  pre- 
cipitoso. 

»  Respir  afanà.  Respiro  affannoso. 
Afanè .  Affannare,  dare  affanno,  affliggere,  addogliare,  tor- 
mentare, tribolare. 
»  Affannare,  inquietare,  agitare,  turbare,  molestare. 
Afanesse .  Affannarsi,  prendersi  affanno,  addogliarsi,  tramba- 
sciare, angosciarsi,  tormentarsi,  tribolarsi,  affliggersi. 
»  Affannarsi,  inquietarsi,  turbarsi,  darsi  pensiero,  sollecitu- 
dine, travaglio,  arrotarsi,  agitarsi.  Dicesi  anche  per  af- 
follarsi, cioè  agire  con  furia  e  con  veemenza. 
AfaDOsament.  Affannosamente,  con  affanno,  ansiosamente, 

penosamente,  turbatamente. 
Afarà.  fig.  Infiammato,  acceso,  infocato,  accaldato,  riscaldato, 
accalorato,  scalmato.  Acceso  in  volto  per  soverchio  caldo, 
per  eccessivo  correre  o  per  troppo  operare. 
»  Talora  ad  imit.  del  frane.  Affaire  :  affaccendalo,  infaccen- 
dato,  pieno  di  faccende,  di  brighe,  d'impacci. 
Afaresse.  Dg.  Infiammarsi,  riscaldarsi,  avvampare.  Accen- 
dersi il  volto  correndo  od  operando  con  somma  premura  ; 
affollarsi. 

Afaron.  Grand'affare,  cioè  d'importanza  o  di  lucro.  Affaraccio 
é  pegg.  d'affare. 

A  fa  race.  Affaraccio,  faccenduola,  faccenduzza,  interessuccio, 
negozietto.  Piccolo  affare,  affare  di  poco  conto,  di  poco 
rilievo,  poco  importante. 

A  fass.  arv.  A  fasci,  a  fastelli,  a  batuffoli,  a  masse,  a  mucchi, 
in  gran  copia. 

A  fassa  a  fissa.  V.  A  facia  a  faeia. 

A  (asseto,  avv.  A  faccette.  Dicesi  di  gemme  o  simiti,  la  cui 
superfìcie  sia  composta  di  faccie  e  piani  diversi. 

A  fasson.  avv.  A  foggia,  a  guisa,  a  modo,  a  maniera,  a  simi- 
litudine, come. 


 AFE  

A  faterà.  V.  A  /ai/a. 

Afe.  Affare,  negozio,  faccenda,  fatto,  interesse,  maneggio, 
bisogna,  briga,  opera,  impresa,  cosa. 
»  Talora  dicesi  per  conlesa,  lite,  ecc. 

—  adatà  a  mi,  a  chiel,  ecc.  Terreno  da  miei,  da' suoi  ferri  ; 

fig.  cioè  tale  da  poterne  uscire  a  onore. 

—  anbrojà  o  balord.  Pateracchio,  affaraccio.  Affare  o  negozio 

imbroglialo,  implicato,  complieato,  difficile  a  strigare. 

—  da  poch.  V.  Afantce. 

—  d'Stat.  Affare  di  Slato,  cioè  di  gran  momento,  grandis- 

simo, importantissimo. 

—  gram  o  andati.  Affare  o  negozio  spallato,  cioè  di  esito 

disperalo. 

—  publteh.  pi.  Affari  pubblici.  Tutti  gli  interessi  possibili 

che  uno  Stato  può  avere  a  trattare  o  discutere  colle  altre 
potenze.  L  ufficio  io  uno  Stato  incaricato  di  tali  affari 
dicesi  dipartimento  o  ministero  degli  affari  esteri. 

»  A  rè  afe  funi.  £  affar  fatto,  è  posta  ferma,  è  negozio  con- 
cluso, è  punto  accordato.  In  sign.  mei .  vale  il  contrario, 
è  affar  fritto,  ella  è  spacciata,  ecc. 

»  A  rè  l'afè  <f «n'ora,  A  fé  l'afè  tickeich  lira.  Un  coso 
d'un'ora,  un  coso  di  qualche  lira. 

•  A  fé  nen  d'ii  me  afe.  A  me  non  s'appartiene,  a  me  non 

s'aspetta,  a  me  non  tocca  il  pensarvi. 

•  Ande  acudt  ai  sa  afè.  Andare  alle  sue  faccende,  cioè  par- 

tirsi per  applicare  a  propri  interessi. 
»  Arangè  j'afè  strada  facend.  V.  in  seguito  J'afè  a  s  annoio 

per  la  slrà.  . 
»  Aveje  ( gran  afè.  Affogar  nelle  faccende,  aver  più  faccende 

che  un  mercato,  aver  pili  che  fare  che  a  un  pajo  di  nozze, 

essere  in  faccende,  esser  tenuto  faccendoso,  essere  affa- 

»  Aveje  ii  so  afè  dejrangià.  Avere  in  disordine  o  disordi- 
nali i  suoi  affari,  essere  male  ne'  suoi  affari  o  interessi. 

»  Cariesse  dj  afè  djf  aotri  per  lasse  ii  nostri.  V.  Piè  da  fìlè, 
sotto  quest'ultima  parola. 

»  D'un'inessia  fene  un  gran  afè.  Far  d'una  bolla  acqnajoola 
un  canchero  o  un  6stolo.  Prov.  che  vaie,  d'un  piccolo 
disordine  farne  ano  grandissimo. 

»  Fè  ben  ii  so  afè.  Accomodare  o  acconciare  il  fornajo,  as- 
settare o  acconciar  le  uova  nel  panierai*©  o  panieruz- 
zolo;  fig.  accomodar  benissimo  i  fatti  suoi. 

.  Fè  doi  afè  ant'un.  Battere  o  far  due  chiodi  a  un  caldo: 

10  stesso  ehe  fare  un  viaggio  e  due  serra].  Pro?,  e  va- 
gliono  fare  più  faccende  in  un  tratto. 

»  Fè  motoben  d'afe.  Far  faccende,  far  delle  faccende,  spac- 
ciare molla  mercanzia,  molta  roba. 

»  f  o/e  o  s'arangio  per  la  strà.  fig.  Per  la  via  e'aceoncian 
le  some,  e  vale  che  in  operando  si  soperano  le  difficoltà. 

i  L'afè  a  l'è  andai!  mal  sul  pi  bei.  Appunto  ci  è  caduta  la 
gragnnola  sol  far  della  ricolta,  o  ci  è  caduto  il  presento 
sull'uscio;  fig.  il  negozio  si  è  guastato  io  sul  buono  della 
conclusione. 

»  L'afè  a  Tè  nen  disperà.  11  diavol  non  è  brutto  o  nero 
com'è' si  dipinge:  prov.  simile  a  quest'altre:  chi  vede 

11  diavol  daddovero,  lo  vede  con  men  corna  e  meno  nero  -, 
cioè  l'affare  non  è  cosi  disperato  come  apparisce. 

>  L'afè  a  va  ben.  Abbiamo  o  teniamo  buono  in  mano-  mei. 
cioè  l'affare  è  in  buono  stato. 

»  Om  d'afe.  Uomo  da  maneggi,  da  faccende,  da  negozio. 

»  Om  d'j'afè  inutij.  Faetodo.  Chi  simula  d'avere  i  maggiori 
maneggi,  di  grandi  faccende,  e  s'occupa  di  nonnulla,  il 
camarlingo  dei  nonnulla;  quasi  simile  al  seguente: 

.  Qm  d'ii  seni  afè,  che  i  Francesi  chiamano  Famur  <f  o/- 
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/aire».  Faccendiere,  faccendone,  affami  une,  ser  fac- 
cenda, che  piglia  soverchia  briga,  che  volentieri  |T 
in  ogni  cosa.  V.  Anbrojon. 

•  Piè  goarda  d'tanpeste  ani  4' afe  scabro».  V.  il 
»  Scaodetse  ani  eheieh  a  fi.  Pugnarsi  in  qualche  all'aro.  In* 

fervontrsi  o  riscaldarsi  in  farlo  o  trattarlo. 

•  Scaodè  un  afe.  fig.  Riscaldare  un  fatto,  cioè  metterlo  in 

buona  veduta,  onde  altri  ne  resti  persuaso. 

•  Tanpesse  ani  un  afe.  Correre  una  lancia. 

>  Ultimi  un  afe.  fig.  Tirare  il  collo  ad  un  aliare,  cioè  ulti- 
marlo, compierlo,  dargli  l'ultima  mano. 

Afe.  Dicesi  anche  per  voglia,  volontà,  desiderie,  piacere, 
gusto  ecc..  onde  aveje  o  nen  aveje  afi,  avere  o  non 
avere  voglia,  volontà,  ecc. 

1  Te  chi  ginr.  V.  A  la  fi  chi  giur. 

Ufi.  Fiele,  e  poet.  foie.  Umore  gialliccio  e  amarissirao  che 
sta  in  uoa  vescichetta  attaccata  al  fegato  dell'animale. 

•  Fiele,  fig.  Amarena  d'animo,  dispiacere,  noja. 
.  —  Odio,  veleno,  rancore. 

•  Aveje  tafel  o  «veti*  amera  eon  cheicadun.  Aver  mal  fiele 

r untivi  alcuno,  odiarlo. 
»  Bue  tenia  afil.  fig.  Nou  aver  fiele,  essere  un  buon  pa- 
staccio  o  un  buou  pastricciano,  una  pasta  d'uovo,  un 
uom  di  miele,  esser»  di  buona  e  dolcissima  natura. 

•  Mangi  afèl  e  tpué  amel.  Aver  il  fiele  in  petto  e  il  mele  in 

bocca,  fig.  Sopportare  dispiaceri  ed  ingiurìe,  ed  invece 
di  mostrarne  risentimento,  dir  bene  di  chi  ce  le  arreca. 
Talora  corrisponde  ai  prov.  avere  o  portare  il  mele  in 
bocca  e  il  coltello  o  rasojo  a  cintola,  cioè  dar  buone 
parole  e  tristi  fatti. 

•  Pi  amer  eh'  taf*.  Più  amaro  che  I  fiele,  cioè  amarissimo. 
i  Un  poeh  d'afèl  a  fa  vnt  amer  motoben  d'amel.  Poco  fiele 

fa  amaro  molto  miele  :  prov.  di  chiaro  significato. 

A  fer  e  M.  A  ferro  e  fuoco:  aw.  co'  verbi  mettere  e  an- 
dare, vale  essere  distrutto  per  violenza  di  ferro  e  fuoco. 

Affralì.  Affermato,  asserito,  attestato. 

Afermativ.  Affermativo  e  affìrmativo,  affermante,  che  afferma. 

Affrmativa.  Affermativa,  contrario  di  negativa;  affermazione, 
afTermamento,  asserzione,  lo  affermare,  lo  asserire:  e 
con  più  forza  asseveranza,  asseveramento. 

Afermè.  Affermare.  Esprimere  che  si  tiene  per  fermo,  asse- 
rire, sostenere  o  dichiarare  per  vero;  contr.  di  negare. 

—  cosmniement.  Asseverare,  anermar  costantemente, 

Afesse.  Affarsi,  confarsi,  convenir  bene,  attagliarsi,  accomo- 
darsi, allattarsi;  tornar  bene,  quadrare,  calzare,  conso- 
nare, corrispondere. 

•  Dicesi  talora  per  Attuefetst.  V. 

—  a  s<>  gasi.  Confarsi,  attagliare,  quadrare,  attalentare, 

andare  a  talento,  a  sangue,  a  pelo,  a  genio,  soddisfare. 
»  Afetne.  Addarsene,  avvedersene,  accorgersene;  penetrare. 

Talvolta  per  ombrarsi,  pigliar  pelo,  entrare  in  sospetto. 
»  Nen  afette  o  oVwfì.  Avvenirsi  come  al  bue  a  far  santa.  Si 

dice  proverbiai,  di  chi  si  pone  a  fare  alcuna  cosa,  che 

non  gli  s'avviene. 
Afessien  Affezione,  affetto,  amore,  benevolenza,  dilezione, 

attaccamento;  propensione,  inclinazione,  pendenza  o 

tendenza. 

•  Affezione.  Stato  morboso  del  corpo  o  di  alcuna  delle  sue 


parti:  onde  si  dice  affezione  isterica,  ipuco 
hammatoria,  reumatica,  nervosa  e  simili. 
—  conta  aiata  a  la  pel.  Prozia  (Med.) 
affezione  cutanea  contagiosa. 
»  Con  afeuion.  V.  Afestionatament. 
•  Pretti  d'afetnon.  V.  io  Preasi. 


in- 


d'afet  o  dafetàon.  V.  A  patta. 
Afessioià.  Affezionalo,  beuivolente.  Che  porla  affezione,  be- 
nevolenza, propenso,  inclinato,  dedito. 
»  Affezionato,  per  parziale,  favorevole. 
»  —  Caro,  prediletto,  favorito. 
AfessionaUmenl.  Affezionatamente,  con  affezione,  affettuosa- 
mente, amorevolmente. 
Afessionè.  Affezionare.  Rendere  affezionato. 
Afessiooesse.  Affezionarsi.  Prendere  affetto,  porre  amore, 

porre  l'animo  ad  uno. 
A  feston.  A  festoni,  cioè  fatto  a  festoni. 
Afel.  V.  Afettion. 

Afri.  add.  Affetto,  attaccato,  colpito.  Dicesi  per  lo  più  del 
corpo,  o  di  qualche  parte  di  esso,  e  vale  in  preda  a 
qualche  malore,  indisposto. 

•  Affetto,  per  impressionalo. 
»  —  Intento,  applicato. 

.A/età.  Affettato,  studiato,  artificiato,  ricercato,  ammanierato, 
t Affettato,  per  lezioso,  smanceroso,  smorfioso,  attoso, 
cacberoso,  svenevole,  che  procede  con  lezj,  di  costumi 
affettati  ;  anche  effemminato. 

•  —  Simulato,  finto,  infinto. 

•  Accorato,  disgustato,  commosso,  conturbato,  colpito, 

punto,  ferito. 

—  ani  la  parura.  Cacazibetto,  affettatilo,  attillatuxzo,  pro- 
fumino o  profumatuzzo,  cioè  soverchiamente  studioso  di 
apparire. 

.  Modestia  afetà.  Modestia  affettato,  cioè  simulato. 

Parli  afetà.  Parlare  in  punto  di  forchetto,  favellare  sul 
quinci  e  sul  quindi  o  in  sul  quanqum,  andar  per  la 
cima  degli  alberi,  cioè  parlare  troppo  squisitamente  e 
con  affettazione. 

»  Stil  afetà.  Stile  affettato,  cioè  stile  ricercato,  appuntato, 
pomposo,  gonfio. 
Afetossion.  Affettazione,  affettamento,  artifizio,  &tudio  ricer- 
cato, soverchia  squisitezza  sia  in  atti,  che  in  parole. 

»  Affettazione,  smacio  e  smagio,  smanceria,  lezio,  leziosag- 
gine, smorfie,  moine. 

i  Abandè  fafetassion.  Cascar  di  vezzi,  abbondar  d'affetta- 
zione femminile. 

»  Con  afetassion.  Con  affettazione,  affettatamente,  con  ec- 
cessiva squisitezza,  con  sommo  studio,  con  soverchio 
artifizio. 

i  Vestiste  con  afetassion.  Affettarsi,  a  i  ai  tarsi.  Adornarsi 
con  artifizio,  proprio  delle  donne, 
Afetè.  Affettare.  Usare  soverchio  artifizio,  cercare  in  ope- 
rando troppa  squisitezza. 

»  Affettare.  Imitare,  sforzarsi  di  dire,  di  fare,  di  rappre- 
sentare i  modi,  lo  stile,  ece.,  altrui. 

»— Nel  sign.  àeWAffecier  de'  frane.  Far  mostra,  pompa, 
ostentare. 

•  Accorare,  commuovere,  far  impressione  melanconica  e 

dolorosa  nell'animo,  disgustare,  affliggere,  colpire. 

•  Afeletse.  Affettarsi  e  affaitorsi.  Adornarsi  con  artifizio  ; 

proprio  delle  donne. 
»  — Accorarsi,  affliggersi,  commuoversi,  provar  dispiacere, 

disgusto  di  alcuna  cosa,  disgustarsi,  gravarsi,  turbarsi, 

risentirsi,  offendersi, 
i  —  per  un  nen.  Essere  schizzinoso,  delicato,  puntiglioso, 

facile  ad  accorarsi. 
A  feto.  aw.  A  fette,  e  per  estens.  a  pezzi, 
i  Tajè  a  feje.  Affettare,  tagliar  a  fette.  Dicesi  non  solo  in 

senso  proprio,  ma  anche  figurato,  ed  è  anche  lo  stosso 

che  far  rocchi  o  salciccia,  o  ciccioli  di  uno. 
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Affino».  Affettuoso,  pieno  d'affetto,  amoroso,  benevolo. 

Afetuosament.  Affettuosamente,  con  affezione,  con  modo  affet- 
tuoso, benevolentemente,  con  benevolenza,  amorevol- 
mente, teneramente,  cordialmente. 

A  ff5.  avv.  A  fuoco,  col  fuoco  o  per  via  di  faoco. 

•  Sonè  a  feti.  V.  in  Feti. 

A  fFu  e  a  fiama.  A  fuoco  e  fiamma:  avv.  col  verbo  andare. 
Essere  i  paesi  e  luoghi  interamente  distrutti  per  la  vio- 
lenza degl'inimici.  E  per  siroil.  andare  in  rovina,  in 
precipizio. 

»  Buie  a  [tu  e  fiama.  Mettere  a  fuoco  e  fiamma,  rovinare 
abbruciando. 

A  f?fii  a  f?ui.  avv.  A  foglio  a  foglio,  a  foglio  per  foglio;  di- 
stintamente, minutamente. 

•  A  foglio  a  foglio,  a  foglio  per  foglio:  per  simil.  a  falda  a 

falda,  a  suolo  a  suolo.  V.  -4  fàoda  a  fàoda. 

A  feuje.  avv.  A  foglie,  a  maniera  di  foglie,  con  lavoro  che 
rappresenta  fogliame. 

A  fiame.  aw.  A  fiamma  o  a  fiamme.  Dicevi  di  drappo  di  fondo 
bianco  o  simile,  sopra  di  cui  campeggia  il  rosso  che  di- 
cesi anche  fiammato. 

Afihià.  fig.  Addossato,  apposto,  imputato,  accagionato,  attri- 
buito a  torto. 

A  libi  animi  V.  Afibiura. 

Aflbiè.  fig.  Addossare,  apporre,  imputare,  accagionare,  at- 
tribuire a  torto,  caricare,  dar  carico  o  taccia. 

•  Apbiela  a  un.  Affibbiarla  o  caricarla  a  uno,  accoccargliela. 

Dar  ad  intendere  altrui  cosa  falsa  incannandolo. 
Afibiura.  fig.  Imputazione,  accagionamelo,  carico,  taccia,  ; 

attrihuimerrto  di  colpa. 
Afidi.  Affidato,  assicurato,  fidato  all'altrui  fede. 

•  Affidato,  consegnato,  commesso,  dato  in  guardia,  in  cu- 

stodia, raccomandato. 
.  per  Fidat.  Fidato,  fedele,  leale,  fido. 
Afidament.  A  (fidanza,  fidanza,  fiducia  presa  sull'altrui  fede. 
Afide.  Affidare,  fidare,  commettere  all'altrui  fede. 
»  Affidare,  consegnare,  porre  in  custodia,  dare  in  guardia, 
in  cura,  depositare,  deporre;  raccomandare. 
Afidesse.  Affidarsi,  fidarsi,  confidarsi. 
A  fiesche.  avv.  A  spicchi,  a  maniera  di  spicchi. 
A  ftl.  aw.  A  filo,  per  taglio. 
»  A  filo,  a  dirittura,  dirittamente. 
»  —  met.  Appuntino,  esattamente,  con  precisione,  a  pen- 
nello, a  pelo,  a  penna  c  calamajo,  con  perfezione,  con 
maestria,  ottimamente. 

—  dopi.  V.  in  FU. 

—  d'tpa.  A  fil  di  spada:  avv.  co'  verbi  mettere,  mandare  o 

simili,  vale  fare  macello,  strage. 
»  Ande  a  o  per  pi.  Andare  a  filo,  seguitare  la  dirittura;  e 
proverbiai,  andare  per  filo  di  sinopia  o  pel  fil  della  sino- 
pia, cioè  dirittamente.  Tolta  la  met.  dal  segno  che  fanno 
i  segatori  sui  legnami  col  filo  intinto  nella  sinopia  (spe- 
cie di  terra  rossa),  per  andar  diritto  colla  sega. 

—  fig.  Andare  per  filo  e  per  segno,  cioè  con  intera  esattezza. 
»  Ette  a  pi.  Cordeggiare,  essere  a  filo,  a  corda,  a  livello, 

a  dirittura. 

Afila.  Affilato,  arrotato;  tagliente;  acuto,  aguzzo. 
»  Len'ga  aplà.  fig.  Lingua  tagliente,  che  taglia  e  fora,  che 

taglia  e  fende,  lingua  tabana,  serpentina,  pungente, 

maledica,  mordace,  fracida,  mala  o  cattiva  lingua. 
»  Motta»*  aplà.  Volto  affilato  ;  vale  asciutto,  scarno,  magro  ; 

e  per  beffa,  viso  di  stecco. 
»  Sax  aplà.  Naso  affilato,  sottile  :  talvolta  dicesi  per  diritto, 

ben  fatto. 


Afilatura.  Affilatura.  Assottigliatura  del  taglio  di  rasoj  e  d'altri 

ferri  e  strumenti  di  taglio. 
Afilè.  Affilare.  Dare  il  filo,  assottigliare  il  taglio,  rimetter  in 

taglio,  arrotare;  aguzzare,  appuntare. 
Afiliassion.  Affiliazione.  Spezie  di  adozione  fatta  da  un  corpo 

religioso  relativamente  ad  un  altro  corpo.  Usasi  ancora 

per  aggregazione  di  un  individuo  in  qualità  di  membro 

a  qualche  società,  ordine  o  corpo. 
A  fin.  avv.  A  fine,  affine,  con  fine,  con  animo,  con  intenzione. 

—  iben.  A  fine  di  bene,  per  bene,  a  buon  fine,  ad  onesto 

fine,  con  onesta  intenzione. 

Alta,  Afin  eh'...  cong.  Affine,  affinchè,  affinechè,  a  ciò,  acciò, 
acciocché,  a  voler  che. 

Afinà.  Affinato,  assottigliato,  aguzzato. 
»  Affinato,  raffinato,  perfezionato,  purificato. 

Afinainent.  Affinamento,  affinatura,  raffinamento,  raffinatura. 
L'arte  con  cui  si  purifica  e  si  perfeziona  una  cosa  per 
renderla  più  purgata:  e  dicesi  di  metalli,  dello  zuc- 
chero, ecc.  Purificazione,  perfezionamento. 

Afiiatnra.  Affinatura,  raffinatura,  assottigliamento.  Talora 
diecsi  per  Apnamenl.  V. 

Alie.  Affine  (v.  lat.).  Prossimo,  vicino;  e  propr.  parente 
per  affinità.  V.  A  finità. 
•  Affine,  analogo,  somigliante,  corrispondente. 

Afille .  Affinare,  raffinare,  ridur  tino,  sottile,  assottigliare, 
aguzzare,  far  pungente. 
»  Affinare  e  raffinare:  met.  condurre  a  perfezione,  purifi- 
care, purgare. 

•M: riesse.  Affinarsi  :  met.  divenir  puro,  acquistar  perfezione. 

Afinita.  Affinità,  prossimità;  e  propr.  parentela  ebe  si  forma 
fra  due  famiglie  col  mezzo  del  matrimonio  :  cioè  fra  i 
parenti  della  donna  e  suo  marito;  e  reciprocamente  fra 
quelli  del  marito  e  la  moglie.  Sebbene,  anziché  vera 
parentela,  sia  piuttosto  un  vincolo  prodoUo  dal  legame 
indissolubile  che  passa  fra  il  marito  e  la  moglie,  per  cui 
i  parenti  diventano  comuni. 
.  L'affinità,  secondo  il  diritto  canonico,  nasce  da  qualsivoglia 
naturale  congiungimento  :  quindi  la  distinzione  dell'affi- 
nità legittima  ed  illegittima  :  la  prima  sorge  dalla  con- 
giunzione lecita  del  matrimonio  ;  l'altra  dalla  congiun- 
zione illecita  di  due  persone  di  sesso  diverso. 
»  Affinità  (Chim.  e  Fis.).  Convenienza,  simi^lianza.  parte- 
cipazione, unione.  Specie  d'attrazione  o  forza  che  tende 
ad  unire  gli  atomi  di  differenti  sostanze,  o  combinarli 
c  congiungcrli  fra  loro  più  o  meno  tenacemente,  se- 
condo la  diversa  loro  natura. 

—  tpiritual.  Affinità  spirituale.  Specie  di  alleanza  che  con- 

traggono col  loro  figlioccio  quei  che  lo  servono  di  pa- 
drino e  di  madrina  al  battesimo,  non  che  col  padre  e 
colla  madre  del  battezzato. 
A  fièrh.  avv.  A  fiocchi,  cioè  conformato  a  guisa  di  fiocchi  o 
bioccoli. 

Aliali,  add.  Adottato.  V.  Adolà  nel  primo  sign. 

Afielisse  on.  Adottar  uno.  Ricever  alcuno  per  suo  figlio,  in- 
serirlo nella  propria  famiglia  e  destinarlo  alla  sua  suc- 
cessione. 

A  fior  d'acqua,  avv.  A  fior  d'acqua.  Alla  superficie  dell'acqua, 
a  galla. 

A  fior  d'tera.  avv.  A  fior  di  terra,  alla  superficie  della  terra  : 
e  talora  terra  terra,  cioè  rasente  o  lunghesso  la  terra. 

Afiss.  sost.  Affisso  (v.  dell'uso),  cartello,  bando,  notifica- 
zione che  si  affigge  ne'  luoghi  pubblici  ;  anche  avviso  al 
pubblico. 

Afiss.  add.  Affisso,  affitto,  attaccato,  congiunto. 
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.Ifiisà.  V.  A/iu.  aild. 
Alssè.  Affiggere.  Porre  ui 

•umile. 
111.  V.  Fit. 

•  Cd  d"fl/fr-  Casa  da  pigione,  i 

•  Dè  un  ajil.  V.  A/itè  nel  primo  sign . 
i  Pie  an  afit.  V.  Ajitè  nel  secondo  sigi». 

Mia.  Affittato,  dato  in  affitto  o  a  fitto, 
(?.  dell'uso),  appigionato. 

•  Teniment  a/ìtà.  Possessione,  fattoria,  tenuta  di  beni  o 

poderi  dati  altrui  in  affitto,  che  i  Bolognesi  dicono  fitta- 
rezza  o  affitlarezza. 

Afilabil.  Affitlevole,  cbe  può  affittarsi. 

ifiunent-  Locazione,  allogazione,  appigionamento,  affitto. 

Alianti.  Filtajuolo,  affitujuolo,  affilluale,  affittuario:  e  nel- 
l'uso anche  locatario,  filtabile.  Chi  tiene  a  fitto  le  altrui 
possessioni.  L'opposto  di  filtajuolo,  ecc.,  é  affittante, 
affitutore,  e  secondo  l'uso  locatore,  allogatore,  cioè  colui 
che  dò  a  fitto. 

>  Dicesi  altresì  conduttore  (T.  for.)  colui  cbe  prende  in  af- 

fitto i  beni  altrui,  ma  soltanto  in  opposizione  a  locatore, 
che  è  quegli  che  loca  o  dà  a  fitto  un  podere,  un'abi- 
tazione, ecc. 

>  Pigionale  o  pigionante  chiamasi  poi  colui  che  abita  nella 

ra>:i  altrui  tenuta  a  pigione  :  da  non  confondersi  con  in- 
quilino, sebbene  osato  da  taluni  frequentemente  in  questo 
significalo;  che  vale  sempl.  abitatore  nel  suolo  altrui. 
L'opposto  di  pigionale  è  appigionalo^,  cioè  colui  cbe  dà 
a  pigione. 

»  Afitarol  da  prò  e  da  ris,  afilavol  da  paroditi,  prov.  V. 
in  Rit. 

»  Teren  an  man  a  n'afitarol,  teren  an  boca  al.diavol.  Chi 
affitta,  slitta.  Dettalo  veritiero  in  genere,  ancorché  non 
io  ogni  circostanza, 
illè.  Affittare,  dare  a  fitto,  a  pigione,  locare,  allogare  a  fitto  ; 
ed  anche  sempl.  allogare,  appigionare. 

—  o  Pie  on  afit.  Pigliare  o  prendere  in  affilio  o  a  fitto,  lorre  a 

pigione  ;  e  secondo  (Alberti  anche  affittare,  appigionare. 

•  Chi  a  tbianchiu  la  ca  a  veul  apula.  Chi  imbianca  la  casa 

la  vuol  vendere  o  appigionare  :  proverbiai,  e  lig.,  e  vale 
che  le  donne  le  quali  oltre  al  convenevole  si  azziniano 
e  si  raffazzonano,  lasciano  dubitare  della  loro  oucslà. 

•  Torni  afitè.  Raffinare,  riallogare. 
Afligr.  Affliggere,  dare  afflizione,  addogliare,  travagliare, 

amareggiare,  accorare,  addolorare,  angosciare,  cru- 
ciare, attristare. 
Miyrsse.  Affliggersi,  prendersi  afflizione,  darsi  affanno,  at- 
tristarsi, addolorarsi,  accorarsi,  angosciarsi,  tribolarsi. 

—  AfUgendse  as  ripara  nen  ai  mai.  Niun  pensiero  pagò  mai 

debito.  Prov.  e  vale  che  per  affliggersi  non  si  ripara  al 
male. 

Altana.  Afflizione,  affliggimento,  aflànno,  pena,  travaglio, 
tribolazione,  dolore,  amarezza,  angoscia,  tormento;  me- 
stizia, tristezza,  melanconia. 

Hit.  Afflitto,  mesto,  tristo,  dolente  ;  doglioso,  accorato,  ad- 
doloralo, travaglialo,  tormentalo. 

Afliliv.  Afflittivo,  affliggilivo.  Che  affligge,  che  induce  affli- 
zione. 

■  Pena  aflìtiva.  Pena  afflittiva,  vai»;  pena  corporale. 
IDneossa.  Affluenza  :  propr.  concorso  soprabbondante  di  un 
fluido  in  qualche  parte. 

•  Afluenza,  vale  anche  copia,  profluvio,  soprabbomlanza, 
a,  cioè  eccesso  di  abbondanza  di  chec- 
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»  —  Per  simil.  concorrimeuto  di  molte  persone,  di  gran 
quantità  di  mercanzie  che  arrivano  o  sono  recale  in 
qualche  luogo. 

Afluent.  Affluente,  che  affluisce,  che  abbonda,  abbondante. 
A  (lucili  sost.  Affluente.  Luogo  in  cui  on  fiume  cade  in  un 
altro. 

Aflui.  Affluire,  afflùere,  abbondare,  soprabbondare,  ridon- 
dare, traboccare. 
»  —  Concorrere. 
Afluss.  Afflusso,  affluenza,  ridondanza.  Concorso  di  umori  nel 

corpo  animale. 
Affla.  Arroventalo,  roventato,  fatto  rovente,  affocalo. 

»  Arroventilo,  divenuto  rovente,  infuocato,  ignito. 
Afoè.  Arroventare,  roventare,  far  rovente,  affocare. 
Afoèsse.  Arrovcntire  e  arroventirsi,  divenir  rovente,  in- 
fuocarsi. 

Afona.  Affogato,  soffocato,  soffogalo. 
»  Dicesi  talora  fig.  per  A  farà.  V. 

•  Esse  afogà  da  fafè.  Affogar  nelle  faccende,  averne  mol- 
tissime. 

»  Ette  afogà  da  la  tè.  Affogar  di  sete.  Aver  grandissima  sete. 
Afogament.  Affogamento,  soffogamento :  mei.  oppressione,  e 
oer  estens.  fatica,  movimento,  sforzo  violento,  impe- 
tuoso o  straordinario,  ma  di  poca  durata,  che  opprime 
od  impedisce  il  respiro. 
Afogbesse.  Affogare,  morire  per  soffogatone;  e  per  simil. 
far  qualche  fatica  * traordinaria  da  esserne  impedita  o 
chiusa  la  respirazione;  riscaldarsi,  pigliar  foga. 
Afojè.  Cartolare.  Numerare  i  fogli  o  porre  i  numeri  alle  carte 
de'  libri. 

Afolà.  Affollato,  concorso  in  folla. 
Afolamenl.  Affollamento,  folla,  concorso,  folta,  calca,  stretta, 

moltitudine  di  gente. 
Afolesse.  Affollarsi,  affollarsi,  stormeggiare,  fare  stormo,  con- 
correre affollatamente;  strignersi  la  gente,  urlarsi  in  folla. 
A  food.  aw.  A  fondo  e  affondo,  nel  fondo;  contr.  di  a  galla. 

•  mei.  A  fondo  e  profondamente,  per  compiutamente,  per- 
fettamente, interamente,  affatto  ;  sottilmente,  diligen- 
temente. 

»  Ande  a  fand.  Andare  a  e  al  fondo,  a  picco,  affondare 

(n.  ass.),  sommergersi;  annegarsi. 
»  Ande  a  fond  d'una  cosa.  met.  Andare  a  o  al  fondo  d'una 
co%i,  andarne  alla  radice,  volerne  sapere  il  vero,  appro- 
fondirla. 

•  Mandi  a  fond.  Mandare  a  fondo,  a  picco,  affondare,  som- 
mergere. 

»  Saveje  una  cosa  a  fond.  fig.  Saper  una  cosa  a  fondo,  sa- 
perla bene,  averne  perfetta  nozione. 
Afonia.  Afonia  (T.  med.).  Mancanza  di  voce  che  accade  in 
alcune  persone  per  qualche  maialila,  per  cui  gli  organi 
destinali  alla  formazione  della  voce  non  sono  più  alti  a 
questa  funzione. 
Aforisn.  Aforismo.  Massima  o  regola  generale,  ovvero  breve 
sentenza  che  comprende  grandi  e  molte  materie  in  po- 
che parole  :  ed  è  T.  usato  lanto  nella  medicina  che  nella 
giurisprudenza.  Nel  numero  del  piò,  aforismi,  assoluta- 
mente presi,  s'intendono  di  quelli  d'Ippocrale. 
A  forma,  avv.  A  forma,  in  forma,  a  foggia,  a  guisa. 
A  forssa.  avv.  A  forza,  per  forza,  forzatamente. 
»  A  forza,  per  virtù,  per  mezzo,  mediante. 

—  d'hòte.  A  forza,  a  furia  di  percosse,  cioè  percuotendo  for- 
zosamente. 

—  d'vent.  A  forza  di  vento,  per  impeto  di  venlo,  per  forra 
che  faccia  il  vento. 

Voi.  I.  \ 
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A  fgrssiori.  avv.  Con  maggior  o  più  ragione,  tanto  più,  tanto  | 
maggiormente,  vie  maggiormcnto,  vie  o  via  più. 

Afortì.  Asseverare.  Aficrroare,  asserire  costantemente,  soste- 
nere e  dichiarare  per  vero. 

Afortì.  add.  Affermato,  asserito  costantemente. 

A  fosso,  aw.  A  fu<one.  Forse  dal  lat.  Fuse  o  Fnsim  o  ad 
eflumnem.  A  ribocco,  in  chiocca,  abbondantemente,  in 
gran  copia,  a  bizzeffe. 

Afr.  Orrore,  terrore,  spavento,  raccapriccio;  brivido,  ri- 
brezzo. 

Afradlesse.  Affratellarsi.  V.  Fradtesse. 
Afranc».  V.  Afranchì  add. 

Afrancament.  Affrancamento  (v.  dell'uso),  affrancazione, 
francazione.  Esenzione,  privilegio  che  dispensa  da  al- 
cuna obbligazione. 

•  Affrancamento  e  affrancazione  (T.  de'leg.).  Pagamento  del 

prezzo  per  liberarsi  dal  cànone  o  da  altra  annua  pre- 
stazione. 

—  (He  teiere.  Francamente  e  francatura.  L'atto  di  francare 

le  lettere,  e  la  spesa  che  perciò  si  paga  alla  posta. 
Afranchì.  add.  Francalo,  affrancato,  fatto  libero,  liberato. 

>  Francalo.  Esentato,  esenzionato,  liberalo  dall'obbligo. 
Afranchì.  Affrancare  francare.  Far  franco,  libero,  liberare. 

»  Aflrancare ,  esentare ,  esenziontre,  dare  esenzione,  di- 
spensare da  alcuna  obbligazione. 

•  —  e  francarcv  per  assicurare. 

—  le  teiere.  Francare  le  lettere.  Esentare  chi  le  riceve  dalla 

spesa  delia  posta,  pagandola  colui  che  le  manda. 

—  un'opera.  Francare  un'opera.  Farla  esente  d'ogni  di- 

spendio. 

Afraichisse.  Liberarsi,  sottrarsi,  esimersi,  esentarsi. 
A  fresca.  A  fresco:  avv.  col  verbo  dipingere,  cioè  sull'into- 
naco non  rasciulto. 
■  Pitor  a  fresch.  Frescante.  Pittore  che  dipinge  a  fresco. 
A  fris.  avv.  Rasente,  a  pelo.  V.  A  bràa. 
Afroiit.  Affronto,  insulto,  oltraggio,  adornamento,  sopruso, 
ingiuria,  contumelia,  villania. 

•  Affronto,  affrontamento,  aggressione,  assalto. 
»  —  Scontramento,  incontro. 

A  froiil.  aw.  A  fronte,  dirimpetto,  di  rincontro,  in  faccia,  in 
presenza. 

A  front  a  front,  aw.  A  fronte  a  fronte,  a  petto  a  petto,  asolo 
a  solo,  rincontro  l'uno  all'altro.  t 

A  front  dfsenvert.  avv.  A  fronte  scoperta,  a  visiera  alzata  : 
fig.  senza  rimorso,  vergogna  o  timor  di  checchessia. 

Afrontà.  Affrontato.  Assaltato,  assalito  a  fronte. 
»  Affrontato.  Insultato,  oltraggiato,  ingiuriato,  offeso. 

Afronlè.  Affrontare.  Incontrare  a  fronte  a  fronte,  a  faccia  a 
faccia. 

>  Affrontare.  Assaltare,  assalire  a  fronte,  correr  addosso, 

andare  alla  volta  di  chicchessia,  per  lo  più  con  animo 
risoluto  di  offenderlo. 

Afrontesse.  Affrontarsi.  Venire,  trovarsi,  essere  a  fronte. 
»  Affrontarsi,  venir  alle  prese. 
»  —  Abbattersi. 

Afrns.  Spaventevole,  spaventoso,  orrendo,  orribile,  terribile. 

A  fruì.  aw.  A  frutto,  a  interesse,  a  guadagno,  a  cambio,  a 
censo,  a  usura. 

Afte  (pi.).  Afte,  grancie.  Pustulette  od  ulceri  superficiali  bian- 
castre che  vengono  nella  bocca,  al  palalo,  alla  lingua  ed 
alle  gengive,  che  sono  accompagnate  da  un  calore  ab- 
bruciarne. 

Afa.  Dal  frane.  Affùt.  Uvetta.  Carretta  da  cannone  ;  e  nel- 
l'uso ormai  generale  affusto. 


AGA 

Afumiabè.  V.  Fumighi. 

A  far  e  bh  sur  avv.  Dizione  pretta  francese  (au  fur  et  à  me- 
sure).  A  misura  che,  secondo  che,  di  mano  in  mano, 
nel  tempo  che. 

A  fus.  avv.  A  fuso.  Fatto  a  foggia  di  fuso,  affusato. 

A  fusa.  V.  A  foson. 

Afusà.  Affusalo.  Fatto  a  foggia  di  fuso.  In  archilett.  agg.  di 
colonna,  cioè  quella  che  è  assottigliata  dal  terzo  in  su, 
che  anche  dicesi  diminuita. 

•  Fusiforme  (T.  de'  bot.).  Agg.  di  quelle  radici  che  hanno 

la  figura  di  cono  inverso,  ed  hanno  appena  radiceli?, 

come  la  rapa,  la  carota,  il  ravanello. 
A  gagi.  aw.  A  paga,  a-salario,  a  stipendio. 
»  Stè  a  gagi.  Stare  a  salario.  Operare  con  mercede  pattuita 

di  un  tanto  al  mese. 
A  gala.  avv.  A  galla,  sulla  superficie  ;  e  dicesi  per  io  più  di 

liquido. 

»  Slè  a  gala.  Galleggiare,  slare  a  galla  :  contr.  di  stare  a 
fondo  ;  cioè  sostenersi  sull'acqua  a  guisa  di  galla  la 
quale,  siccome  leggerissima,  non  dà  in  fondo. 

■  Vni  a  gala  dui  u  tre  volle  prima  d'niè.  Dare  i  tuffi,  Di- 
cesi di  coloro  che  affogano,  i  quali  prima  di  morire  tor- 
nano alla  superficie  dell'acqua  due  o  tre  volte. 
A  galossi.  V.  A  pala. 

A  gube  (Dela).  Dare  o  darla  a  o  alle  gambe.  V.  DaUtsIa  o 

Fessla. 

A  giube  Ivi.  aw.  A  gambe  levate  o  alzate,  cioè  col  capo  al- 
l'ingiù.  V.  Ande  a  galèe  hà. 

A  gara.  avv.  A  gara,  con  gareggiamento,  con  emulazione. 
»  Ande  a  gara.  V.  in  Ande. 

Agas  et  bagas.  Contumelie,  ingiurie,  improperj,  villanie,  pa- 
role oltraggiose,  ecc.,  onde  Di  agas  et  bagat,  dire  cose 
di  fuoco,  dir  cose  da  chiodi  ;  cioè  dir  tulio  il  male  pos- 
sibile, ogni  sorla  d'ingiurie,  ecc.,  alle  per  lo  più  a  scre- 
ditare e  a  diffamare  una  persona. 

Agasia  (Bot.).  Acacia  e  falsa  gaggìa  (Robinia  pseudo  acacia) . 
Albero  spinoso,  le  prime  semenze  del  quale  furono  por- 
tate a  Parigi  dall'America  dal  lig.  Robin  nel  1600 circa. 
Dopo  esso  moltiplicossi  assai  bene  e  cresce  rapidamente, 
ed  alzasi  persino  all'altezza  di  15  metri.  Col  fiore  d'a- 
cacia si  fa  un  siroppo  piacevole  e  rinfrescante. 

•  Gaggia  \A au  in  farneciana).  Arboscello  spinoso  consimile 

al  precedente,  dalla  sua  piccolezza  in  fuori.  Le  sue  foglie 
sono  piccolissime  e  d'un  verde  cupo  ;  i  fiori  a  capolino, 
quasi  sessili,  gialli,  odorosi.  Fiorisce  verso  la  fine  del- 
l'estate. É  indigeno  nell'isola  di  S.  Domingo,  d'onde  fu 
portato  a  Roma  nel  giardino  del  cardinal  Farnese  nel 
1611.  Corrisponde  alla  Mimosa  farneciana  di  L. 
Agassà.  Stuzzicato,  stimolalo,  suscitato,  eccitato,  incitato, 
istigato,  provocalo,  aizzalo,  mosso,  spinto,  indotto  ; 
solleticato,  dileticalo,  allettalo. 
»  Esse  agassà  a  l'ullim  grado  dal  desideri.  Aguzzare  (n. 
ass.).  Ardentemente  slizzarsi  per  cagion  di  cosa  che  si 
desidera. 

Agassament.  Eccitamento,  stuzzicamento,  stimolo,  insila- 
mento, provocamento ,  irritamento.  Talvolta  alletta- 
mento, allettativa,  attrattiva;  lecchetto. 

Agassant.  Eccitante,  slimolante,  stuzzicante,  aizzante,  aiz- 
zante, provocante  :  e  per  lo  più  allettante,  seducente, 
che  muove,  che  alletta,  die  induce  a  voglia,  a  desiderio. 
»  Vellicante,  titillante,  che  vellica,  che  titilla,  che  pizzica 
o  induce  pizzicore. 

•  Sguard  agostani.  Sguardi  eccitanti,  e  talvolta  sguardi  lu- 

singhieri. 
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Agassé.  Eccitare,  incitare,  instigare,  stimolare,  suscitarli, 
provocare,  aizzare,  pungere. 

•  Eccitare,  stuzzicare,  solleticare,  titillare,  vellicare. 

■  —  Muovere,  allettare,  dileticare,  invitare  con  piacevolezza, 
alleccornire,  indur  voglia. 

_  faptit.  Accendere,  aguzzare,  destare,  svegliare  l'appe- 
tito, alleccornire. 

Viali.  Agata  (Minerai.).  Pietra  preziosa,  ed  è  una  specie  di 
selce  più  dura  che  non  è  la  comune,  e  di  varj  colori, 
che  trovasi  in  diversi  punti  dell'antico  continente.  Le 
agate  ricevono  varj  nomi  secondo  le  diverso  loro  qualità. 
L'orientale  è  la  speci*  più  apprezzata,  composta  princi- 
palmente di  calcedoni,  corniola  ed  eliotropico  ;  e  serve 
pe'  lavori  di  commesso,  scatole,  impugnature  e  simili. 

A  gatagnao.  avv.  Carpone,  carponi,  carpando;  cioè  cammi- 
nando colle  mani  per  terra,  a  guisa  d'animale  quadru- 
pede. 

•  Ande  a  gatagnào.  Andare  in  quattro,  cioè  carponi. 
A  fiatali»,  a  gatapròw,  V.  A  balicóle. 

I «tracci    V     I '/,•'/..»» 

Ajji'rsac.  t  .  ijoi'fsjir. 

Agenda.  Agenda  (v.  frane).  Da  varj  anni  si  dì  questo  nome 
ad  alcuni  almanacchi,  ne"  quali  per  ciascun  giorno  vi  è 
uno  spazio  ove  si  possono  annotare  quelle  cose  che  più 
occorrono. 

A  g«l«.  A  genio:  avv.  col  verbo  andare,  vale  a  talento,  a 
sangue,  all'animo,  a  cuore,  e  in  m.  b.  a  pelo  ;  cioè  pia- 
cere, attalentare,  aggradire,  tornar  a  grado,  soddisfare. 

Atassia.  Agenzia.  Ministero  di  agente,  attoria,  azienda, 

tftitninistrsir.ìonc . 
»  Agenzìa,  castalderìa,  fattoria.  L'uffizio  di  un  castaido  in 
una  possessione. 

Affnt.  Agente.  Dicesi  di  colui  che  fa  o  tratta  i  negozj  altrui. 

•  Agente,  fattore,  castaido. 

—  fetmbi.  Agente  di  cambio  o  di  banco  o  agente  cambista. 

Gli  agenti  di  cambio  sono  pubblici  ufliziali  eletti  dal  Go- 
verno per  servire  di  mediatori  tra  i  commercianti  e  i 
non  commercianti,  in  tutto  ciò  che  concerne  le  negozia- 
zioni degli  tffetti  pubblici. 

—  diplomatìch  (pi.).  Agenti  diplomatici.  Funzionarj  accre- 

ditati da  nn  governo  presso  una  potenza  straniera,  con 
missione  di  attendere  alle  relazioni  politiche  che  sussi- 
stono fra  i  due  Stati,  e  di  vegliare  agl'interessi  di  cui 
sono  mandatari  :  come  ambasciatori,  ministri  plenipo- 
tenziari, incaricati  d'affari,  ecc. 

Agent.  Agente  (T.  filos.).  Tutto  ciò  che  agisce  e  opera  sopra 
una  cosa  o  che  colla  sua  azione  vi  reca  qualche  cambia- 
mento; opposto  di  paziente. 

I  gerb.  avr.  A  sodo,  Incolto:  agg.  per  lo  più  di  terreno. 

\  gest.  avv.  A  gesti,  a  segni,  a  cenni. 

Ijrt.  Aggetto,  sinon.  di  sporto;  e  s'applica  a  tutto  ciò  che 
in  un  muro  o  in  un  monumento  sporge  infuori  della 
linea  principale  che  corre  d'alto  in  basso.  Tali  sono  le 
cornici,  le  mensole,  le  bozze  o  bugne  e  simili. 

Affli».  Aggettivo,  addiettivo  e  adiettivo,  aggiuntivo,  aggiunto; 
Epiteto.  Dicesi  di  nome  che  non  si  regge  da  sii,  ma  si 
accoppia  col  sostantivo,  dichiarandone  la  qualità,  diffe- 
renza od  essenza. 

VjmoI.  Agevole,  spedito,  comodo,  facile  a  fare  o  chiaro  ad 
intendere. 

Ifnlà.  Agevolato,  reso  agevole,  facile. 

Aguale.  Agevolare,  facilitare,  fare  agevole,  render  facile, 

appianare,  levar  gl  intoppi,  dar  modo  di  poter  fare. 
»  Agevolare,  ajutare,  dare  appoggio,  dar  mano,  porgere 
ajuto. 
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Agevolcssa.  Agevolezza,  agevolamento,  facilità;  alleviamento, 
scemamento  di  pena  o  di  fatica  :  e  con  più  forza  favore. 

*  Agevolezza,  affabilità,  piacevolezza,  cortesia. 
»  —  Facile  intelligenza,  chiarezza. 

*  Fè  d'agevoksse.  Fare  agevolezze,  cioè  dar  facilità,  age- 

volare. 

Ago n Imeni.  Agevolmente,  con  agevolezza,  senza  difficoltà, 

facilmente,  di  bello. 
Agher.  sost.  Agro.  Sugo  che  si  spreme  dalla  polpa  de'  limoni 

e  di  altri  agrumi. 
»  Agro  :  nell'uso  diecsi  pure  per  agrezza,  qualità  del  sapore 

di  simili  frutti. 

Agher.  add.  Agro,  acro,  acerbo,  aspro,  brusco:  agg.  di  uno 
de'  sapori  contrarj  al  dolce  ;  proprio  delle  frutta  non 
ben  mature:  dicesi  anche  del  vino. 
»  Agro  (T.  di  ferriera):  agg.  di  quella  vena  che  talvolta  in- 
contrasi nel  ferro,  che  si  stritola  e  non  serve  che  a  fare 
polvere  da  scritto  ;  ed  in  generale  di  lutti  i  metalli  che 
vanno  in  pezzi  sotto  il  martello. 
»  —  mei.  Brusco,  aspro,  duro,  arcigno,  inaffabile,  intrat- 
tabile, di  mal  umore  ;  mordace,  pungente. 
»  Fer  agher.  Ferro  agro,  vetrino,  crudo,  che  per  non  esser 

dolce  facilmente  si  rompe. 
»  Vos  agra.  Voce  stridula,  cioè  troppo  acuta  e  penetrante; 
opposto  di  melodiosa,  e  come  suol  dirsi  pastosa. 
Agher  d' seder.  Agro  di  cedro;  cioè  agro  di  cedro,  di  cedrato 

0  di  limone,  acconcio  e  bollito  con  zucchero  ecc. 
»  Atqua  d'agher  d'seder.  V.  in  Aqua. 

»  Vesti  d'agher  d' seder.  Foderato  di  tramontana,  spogliaz- 
zato  in  zendado.  Dicesi  per  ischerzo  o  beffa  a  chi  indossa 
un  abito  assai  leggiero,  e  segnatamente  in  tempo  di 
freddo;  che  i  Francesi  direbbero  un  habil  de  vinaìgre. 
Agherlet.  Agrigno,  che  ha  dell'agro,  agretto,  addetto,  acer- 
betto, 

A  gheuba.  avv.  m.  b.  A  credito,  a  credenza,  senza  sborso 
istantaneo  del  danaro. 

Aghi.  Ghiro,  detto  ratto  dormiglioso.  Animale  salvatico,  di 
grandezza  e  di  colore  simile  al  topo,  ma  di  coda  pan- 
nocchiuta,  il  quale  senza  mangiare  dorme  tutto  il  verno 
e  si  desta  in  primavera. 
»  Cross  com  un  aghi.  Tutto  sugna,  grasso  pinato,  o  bracato, 
molto  grasso. 

A  ghisa  gal.  avv.  A  guisa  o  a  modo  de' gatti,  a  quattro 
gambe,  a  striscioni  e  simili:  fig.  con  ogni  possibile 
sforzo,  con  tutto  l'impegno,  in  ogni  maniera. 
»  Butesse  a  ghisa  gal.  Cg.  Mettersi  roll'arco  dell'osso,  non  la 
perdonare  a  fatica,  lavorare  a  mazza  e  stanga,  aguzzare 

1  suoi  ferruzzi,  arrabattarsi,  industriarsi,  lasciar  nulla 
d'intentalo,  far  ogni  sforzo,  adoperarsi  in  ogni  modo. 

Agì.  Agire,  fare,  operare,  essere  in  azione,  in  moto;  lavorare. 

*  Agire.  Fare  il  suo  effetto,  operare,  influire. 

»  —  per  trattare.  A  s'agiss  fla  salute,  si  tratta  della  sa- 
lute. A  s'agiss  d'saveje,  si  tratta  di  sapere. 
»  —  per  Comportarsi,  maneggiarsi  da...  Agi  da  omd'onor, 

agire,  comportarsi,  maneggiarsi  da  noni  d'onore. 
—  con  la  lesta  antel  mch.  lig.  infilare  gli  aghi  al  bujo, 
operare  o  fare  a  stampa,  cioè  senza  attenzione,  operare 
a  casaccio,  andare  colla  testa  nel  sacco. 
—  da  mal.  Dar  nel  malto,  aver  il  cervello  sopra  la  berretta, 

giuocar  ai  rulli,  operar  senza  ragione. 
— Agiss  ben  e  tana  eh'  luti  a  dio.  Legala  bene  e  lasciala 
trarre:  dello  fig.  che  vale:  accomoda  bene  le  cose,  e 
seguane  che  può. 
Agiti.  Ghianda,  il  fruito  degli  alberi  ghiandiferi,  cornerò- 
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vere,  quercia,  leccio,  ecc.  Le  ghiande  del  cerro  diconsi 
più  propr.  Cerre. 

•  Ctusul  d)  agiati.  Cupolino.  Il  calice  del  fior  femmina 

della  quercia  e  del  rovere,  il  quale  maturando  e  sec- 
cando, diviene  simile  ad  una  coppella  o  cioloiina. 

»  Erbo  ck'a  fa  d'agian.  V.  Agian. 
A  già»,  avv.  A  covo,  nel  nido;  e  per  simit.  a  letto. 

»  A  covo  :  lig.  all'impensata,  all'improvvisa,  in  fragranti, 
a  tempo,  opportunamente. 

»  Pie  la  levr  a  giass.  Pigliar  la  lepre  a  covo.  Prenderla  o 
trovarla  ferma  :  e  met.  dicesi  anche  delle  persone. 

t  Trovi  chaicadun  a  giatt.  Trovare  alcuno  a  covo  :  fig.  ab- 
battersi a  trovare  chi  che  sia  appunto  in  acconcio  dei 
fatti  suoi. 

A  gièug  descuvert.  avv.  A  giuoco  scoperto:  fig.  visibilmente 
alla  scoperta,  palesemente,  manifestamente,  a  occhi 
veggenti,  evidentemente. 

A  girigli  d' testa.  A  scesa  di  testa.  Impegnandosi  ostinata- 
mente in  alcuna  cosa,  sforzandosi  onninamente  per  ot- 
tenere l'intento. 

A  gieigh  ugual,  avv.  e  fig.  Del  pari,  a  pari,  a  o  in  pariti, 
con  forze  uguali,  con  mezzi  uguali,  con  pari  merito, 
agguaglia  tamente. 
A  gìgiò .  avv.  (v.  (annuii.).  A  cavalluccio,  a  cavalcioni,  a 
cavallo. 

Agii .  Agile,  che  ha  agilità,  sciolto  di  membra,  facile  al  salto 
al  corso,  leggiero,  svelto,  snello,  destro,  disinvolto. 

Agititi.  Agilità,  facilità  di  muoversi,  prontezza  di  membra, 
scioltezza,  sveltezza,  destrezza,  disinvoltura,  leggerezza. 

•  Agilità  (mus.).  Esecuzione  rapida  di  una  quantità  di  note, 

più  o  meno  grande. 

Agilnent.  Agilmente,  con  agilità,  con  isvellezza,  snellamente, 
leggiermente,  scioltamente. 

Agio.  Aggio  (T.  di  comtn.).  Quel  vantaggio  che  si  dà  o  si 
riceve  nel  cambio  delle  monete, 
i  Talora  dicesi  sempl.  per  utile,  vaulaggio,  profitto,  gua- 
dagno. 

\gt«.  Agio,  comodo,  comodità,  opportunità,  tempo,  campo. 
»  A  *ó  bel  agio.  avv.  A  suo  bell'agio,  a  suo  comodo,  con 
tutto  il  suo  comodo. 

•  Aveje  agio  a  fi  cheieota.  Aver  agio  a  far  checchessia, 

cioè  aver  tempo  a  sufficienza,  comodità  di  tempo,  op- 
portunità. 

»  Di  agio.  Dar  agio,  vale  porger  tempo,  comodo,  ed  anche 
dar  campo;  cioè  dar  luogo,  occasione,  opportunità  di  far 
checchessia.  V.  in  Aima. 
A  giorh.  avv.  A  pollajo. 
»  Sii  o  ondi  a  gioch.  Appollajare,  stare  e  andare  a  pollajo  : 
lig.  essere  o  andare  a  dormire. 
Agioose.  Aggiugnere,  aggiungere-,  accrescere. 
»  Arrogere.  Aggiugnere  in  supplemento  per  bilanciare  o 
agguagliare  checchessia. 

—  cheieota  ani' un  opera  dun  aolr  o  stampa  o  maumcrita. 

Interpolare,  aggiungere,  inserire  alcuna  cosa  nelle  opere 
altrui,  o  stampalo  o  manoscritte. 

—  d'fera  la  ctòni,  lig.  Giugner  legne  al  fuoco.  Fomentare 

o  procurare  di  crescere  il  male  o  l'ira  altrui. 

—  mal  su  mal.  Rimbottar  sulla  faccia,  lig.  Aggiungere  al 

male  nuova  materia  da  peggiorare. 

—  un.  V.  dome. 

Agionsiment.  Aggiugniroento ,  aggiungimelo,  aggiunzione, 

lo  aggiungere.  V.  AgioiUa. 
Agionsn.  V.  Agiont  add. 

addiettivo.V.,lr<»r. 
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«  Aggiunto,  per  circostanza. 

»  —  Nell'uso  e  specialmente  negli  affari  civili,  vale  collega, 
uflìziale,  ministro,  il  quale  venga  associato  ad  un  altro 
per  apiario  e  concorrere  seco  nelle  funzioni  del  di  lui 
uffizio? 

Agiont.  add.  Aggiunto;  accresciuto. 
»  Aggiunto,  giunto,  congiunto. 
»  Man  attutile .  Mani  giunte. 

•  Parent  agiont.  Parente  per  affinità,  affine. 

Aijionla.  sost.  Aggiunta,  giunta,  arrota,  aggiunzione,  aggiu- 
gnimento, accrescimento,  aumento;  sovrappiù;  e  talora 
arrogimcnlo,  lo  arrogere.  V.  Agionse  nel  secondo  sigli. 
»  Aggiunta,  per  appendice;  cioè  cosa  accessoria,  che  si  ag- 
giugne  ad  un'altra  da  cui  dipende  :  e  significa  per  lo 
più  supplimcnlo  che  si  aggiunge  ad  un'opera.  Talvolta 
ancora  dicesi  per  correzione,  ed  in  questo  caso  vale 
rimessa. 

Agiontà,  agionlè.  V.  Agiont  add.  e  Agiome. 
Agiontiv.  sost.  Aggiuntivo.  V.  Agiont  sost. 
Agiontiv.  add.  Aggiuntivo.  Atto  ad  ; 
Agionto.  V.  Agiont  sost. 
A  giorni,  avv.  A  giornata,  alla  giornata,  per  tutta  la  gior- 
nata, giornalmente. 

*  Andi  travuji  a  giorno,  andare  per  «pera,  cioè  a  lavorare 

ad  altrui  per  prezzo.  Dicesi  anche  a  lavorare  a  giornata, 
cioè  per  un  Unto  al  giorno:  il  che  intendesi  da  levare 
al  tramontar  del  sole. 
Agisrni.  add.  Aggiornalo,  cui  è  assegnato  il  giorno,  prefìsso 
il  termine.  Dicesi  UlvolU  per  differito,  prorogato,  ri- 
messo ad  altro  giorno,  assegnalo  ad  altro  tempo;  ed 
anche  sospeso. 

Agioruanent.  Aggiornamento.  Secondo  il  diritto  civile  frane, 
vale  citazione,  ed  è  un  atto  col  quale  l'usciere  denun- 
zia a  qualcuno  la  dimanda  che  una  persona  fa  contro  di 
lui  in  giustizia;  e  lo  cita  a  comparire  in  un  giorno  deter- 
minato dinanzi  al  giudice. 
»  Aggiornamento  è  altresì  T.  di  diritto  politico,  e  dicesi  di 
un  corpo  qualunque  deliberante,  il  quale  abbia  aggior- 
nalo tale  o  ul'altra  discussione,  e  vale  adire,  che  l'ab- 
bia rimandala  ad  altro  giorno  :  in  queslo  caso  equivar- 
rebbe a  prorogazione,  dilazione,  allungamento  di  tempo. 

Agiorut.  Aggiornare.  Assegnare,  prefìggere  il  giorno,  riman- 
dare a  giorno  fisso  :  e  talora  differire,  prorogare,  rimet- 
tere ad  altro  giorno  ;  ed  anche  sospendere,  s'intende 
una  deliberazione,  una  discussione  o  simile. 

Agios  o  teos.  Hagios  o  theos,  hagins  ischyros,  agios  athana- 
tos.  Voci  greche  le  quali  si  trovano  nell'uffizio  della  set- 
timana sauu,  e  valgono  santo  Dio,  santo  forte,  santo 
ini  morule. 

Agiolagi.  Aggiotaggio.  Quel  traffico  usurajo  che  si  pratica  in 
alcune  piazze,  col  comperare  o  vendere  in  effetto  o  fitti- 
ziamente  azioni  o  scritto  di  commercio,  speziai,  allorché 
cadono  in  discredito. 
■  Aggiotaggio.  Ouella  incetta  altresì  di  mercanzie  che  chia- 
mavasi  dagli  antichi  monopolio,  diretto  a  ridurre  in  una 
sola  mano  un  genere  qualunque,  per  poter  dar  legge 
nella  vendita. 

A  girandoteli.  V.  A  girolon. 

Agiresse.  Aggirarsi,  muoversi  in  giro. 

—  tu  cheieo$a.  Aggirarsi  intorno  ad  alcuna  materia,  vale 
parlarne,  ragionarne,  tratUrne,  ecc.,  s'intende  d'un 
qualche  affare  cui  si  SU  discutendo. 

A  giratoli,  avv.  A  girone,  a  gironi,  cioè  vagando  in  qua  e  in 
là:  onde  Andi  a  gtrokn,  andai-  gironi,  guondolare, 
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giromare  :  e  talora  aliare,  asolare,  cioè  aggirarsi  in  al- 
cuna parte  per  innamoramenti. 
Agita.  Agitato.  Mosso  in  qua  e  in  là,  sbattuto,  scosso,  di- 
menato. 

•  Agitato,  met.  Inquieto,  turbato,  travagliato. 
Agilassion  Agitazione,  agitamento,  movimento,  scotimento. 

»  —  fig.  Inquietudine,  sollecitudine,  ansietà,  travaglio. 

»  Agitazione  (Med.).  Inquietudine,  per  Io  più  notturna,  del- 
l'infermo che  si  agita,  e  non  trova  riposo. 
Agitato.  Agitato  (Mus.).  Parola  ordinariamente  preceduta  da 
allegro;  e  vale  movimento,  ecc.,  celere,  per  cosi  dire 
irrequieto. 

Agite.  Agitare.  Muovere  in  qua  e  in  là,  scuotere,  dibattere, 
dimenare,  scrollare. 

•  Agitare,  fig.  Inquietare,  produrre  inquietudine,  trava- 

gliare, turbare,  infastidire, 
i  —  Dicesi  altresì  del  trattare  n  fare  negozj,  liti  o  simili. 

—  una  queitton,  un  dubi.  Muover  quislione,  dubbio,  ecc., 

vale  proporre,  metter  in  campo,  cavar  fuori  una  que- 
stione, un  dubbio. 

Agi  tesse.  Agitarsi.  Muoversi  in  qua  e  in  U,  dibattersi,  dime- 
narsi, scuotersi. 
»  Agitarsi,  lìg.  Inquietarsi,  infastidirsi,  impazientarsi,  tur- 
barsi, alterarsi. 

giudicatoli.  Aggiudicazione.  Nelle  moderne  legislazioni  é 
quell'atto  giudiziario  od  amministrativo  col  quale  si  ag- 
giudica un  mobile  od  un  immobile  al  maggior  offerente 
od  ultimo  licitalore,  o  un'opera  a  colui  che  propone  di 
eseguirla  a  minor  prezzo  d'ogni  altro. 

Agiudicatari.  Aggiudicatario.  Colui  che  diviene  proprietario 
della  cosa  esposta  in  vendita  o  che  resta  incaricalo  del- 
l'esecuzione di  un'opera. 

A  giudissi.  avv.  A  giudizio,  per  giudizio,  a  parere,  secondo 
il  giudizio,  secondo  il  parere. 

—  d'èùi,  del  toch,  ecc.  A  giudizio  d'occhio,  del  latto,  ecc. 

Secondo  che  si  giudica  per  mezzo  de'  suddetti  sensi. 
A  ginn.  V.  A  digiun. 
Agiu.sU.  Aggiustalo,  adattato,  accomodato. 

-  Aggiustato,  pagato,  saldato. 

>  —  Ordinato,  acconcialo,  accomodato,  disposto. 

•  —  Composta,  conciliato,  messo  d'accordo. 

»  —  Racconcialo,  rattoppato,  rappezzato,  rammendato,  rab- 
berciato. 

.  —  Accordato,  convenuto,  concertato,  determinalo,  pat- 
tuito. 

•  Prezzolato,  condotto  per  prezzo. 

Agiustamenl.  Aggiustamento,  accomodamento,  composizione, 
accordo,  convenzione,  patto,  fermo;  e  per  lo  più  ricon- 
ciliazione fra  due  (tarli  litiganti  col  mezzo  di  arbitro  o 
piuttosto  di  compositore  amichevole. 

—  a  la  grosxa.  Staglio,  laccio  :  onde  fare  staglio  o  un  laccio, 

vale  non  conteggiare  minutamente,  ma  concordare  i 
conti  alla  grossa  per  finirli. 

»  A  l'è  mej  un  caliv  agiutlament,  ch'una  bona  senlenssa. 
Egli  è  meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sen- 
tenza: prov.  e  vale  che  il  disastro  e  la  spesa  della  lite, 
supera  bene  spesso  il  pregio  della  cosa  litigata  :  od  al- 
trim.  essere  più  utile  il  cedere  qualche  cosa,  che  aver 
tutto  per  via  di  pialo. 
Agiustè.  Aggiustare,  ridurre  al  giusto,  pareggiare,  adeguare. 

.  Aggiustare,  accomodare,  adattare,  assestare,  dar  sesto, 
porre  in  ordine,  disporre. 

•  —  Raffazzonare,  racconciare,  i adottare,  rammendare, 

rimendare,  rappezzare,  rattoppare. 


•  Comporre,  riconciliare,  pacificare,  metter  d'accordo,  ac- 

conciar insieme. 

—  el  colp.  Aggiustar  il  colpo,  tirar  dirittamente,  colpire  dove 

si  ha  diritta  la  mira. 

—  ii  coni.  Acconciai-  la  ragione,  accomodare,  aggiustarci 

conti. 

—  ii  coni  a  l'ingross.  Fare  un  taccio,  fare  staglio,  stagliare. 

Computar  casi  all'ingrosso,  a  fine  di  terminare  i  conti. 

—  Hfl  an  regola.  Aggiustar  uno,  trattarlo  come  merita  ;  e 

talora  conciarlo  pel  di  delle  feste,  cioè  conciarlo  male. 

—  un  a  aerei.  Prezzolare  alcuno.  Acconciarlo,  metterlo  al 

servizio  altrui. 

»  El  tenp  agiusta  tut.  Da  cosa  nasce  cosa,  e  il  tempo  la  go- 
verna ;  ed  anche  cosa  fatta  capo  ha  :  cioè  il  tempo  ag- 
giusta le  cose. 

»  Tornessc  agiustè.  Raffermarmi. 
Agiustesse.  Aggiustarsi,  acconciarsi.  Porsi  al  servizio  altrui; 
o  solamente  porsi  a  star  con  esso. 

•  Aggiustarsi,  pacificarsi,  riconciliarsi,  accomodarsi,  ac- 

chetarsi. 

•  Accomodarsi,  accordarsi,  venir  a  patti,  mettersi  d'accordo, 

convenire. 
»  Assettarsi.  V.  Arangesse. 

—  a  l'ingross.  V.  in  Agiustè  ii  coni  a  l'ingross. 

—  el  tenp.  Racconciarsi  o  rassettarsi  il  tempo  ;  rasserenarsi, 

di  torbido  farsi  sereno,  restar  di  piovere. 
»  Tut  s  agiusta  fora  l'oss  del  còl.  Ogni  cosa  perduta  si  può 
ricuperare,  la  vita  no  ;  dalla  morie  infuori  a  ogni  cosa 
è  riparo. 

Agiut.  Ajulo,  aita,  soccorso.  Mezzo  per  cui  si  alleggeriscono 
o  si  scampano  i  mali,  o  si  agevolano  le  operazioni; 
assistenza,  sostegno,  appoggio,  protezione,  favore, 

difesa. 

»  Ajulo.'Nclla  milizia  vale  rinforzo,  cioè  sussidio  di  solda- 
tesche o  di  munizioni  di  guerra. 
■  —  Talora  dicesi  per  serviziale,  lavativo,  clistero. 

—  an  dnè  o  an  roba.  Sussidio,  sovvenzione,  sovvenimento, 

mercede. 

—  d'eosta.  Ajulo  di  costa,  rincalzo,  sottomano.  Sovvenimento 

dato  altrui  oltre  al  convenuto. 

—  fora  a" tenp.  Soccorso  di  Pisa.  Dicesi  proverbiai,  quando  il 

soccorso  giugne  tardi  o  inopportuno. 

•  Agiut  agiut!  kjvtlo  ajulo!  Aita  aita!  ed  anche  sempl. 

Ajulo  !  Soccorso  !  Grido  di  chi  domanda  soccorso. 

•  Agiut  ch'el  mal  l'è  brut.  Domine  ajutami  !  Domine  aju- 

taci  !  Specie  d'esclam.  che  mette  chi  è  compreso  da 
spavento  o  da  pericolo  :  usasi  per  lo  più  scherzando. 

»  Ciamè  agiut.  Chiamar  ajulo,  gridar  accorr' uomo,  chieder 
pronto  soccorso. 

>  Ut  agiut.  Dare  o  porgere  ajulo,  ajutare,  soccorrere. 
Agiutà.  Ajutalo,  soccorso  ;  sovvenuto. 

»  Ajutalo  per  proietto,  caldeggialo,  assistito,  difeso. 
Aquilani.  Aiutante,  che  ajuta  od  esercita  qualche  uffizio,  come 
ajulante  di  studio,  di  segreteria,  di  cucina,  ecc. 

»  Ajutante.  Nella  milizia  c  nome  di  grado.  Ve  n'ha  di  molle 
sorta,  ajutante  sotto  uffiziale  o  sergente  di  battaglione, 
ajutante  maggiore,  aj litanie  di  campo,  ajulante  gene- 
rale, ajutante  allo  Slato  maggior  generale,  ajutante  del 
governo.  Siccome  gli  uflizj  di  questi  sono  diversi  ne' 
varj  eserciti  d'Europa,  cosi  non  si  possono  indicare  coti 
precisione. 

—  dìcumera.  Ajutante  di  camera.  Nelle  corti  è  una  carica  o 

ufficio  della  camera  del  principe. 
I  -  medich.  Curajuolo.  Nome  che  si  dà  in  certi  spedali  all'aju- 
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tante  di  medicheria,  la  cura  del  quale  é  di  medicare 
gl'infermi  che  già  sono  stati  lasciati  dal  maestro. 
-— o  Servient  (Tfospidaj.  Serviziale.  Servo  degli  ospedali; 
talora  frate  converso  o  monaca  non  velata. 

—  sirogich.  Ajutante  chirurgo.  Persona  istrutta  che  ajuta  il 

chirurgo  nelle  operazioni. 
Agiutè.  Ajulare,  dare  aita,  porgere  ajuto,  dar  di  collo. 

»  Ajulare,  prestar  soccorso,  soccorrere  ;  sovvenire. 

»  —  Assistere,  proleggere,  caldeggiare,  favorire,  adope- 
rarsi pel  bene  altrui. 

»  A  sto  mond  a  bsogna  savejsse  agiutè.  Prov.  Chi  é  min- 
chione o  chi  non  s'ajuta  suo  danno,  al  battilano  il  lupo 
non  caca  lana,  i  merlotti  restan  pelali:  cioè  dover 
l'uomo  farsi  animo,  ajutarsi,  trar  partito  del  tempo  e 
non  poltrire. 

»  Cheur  content  el  Cel  a  lo  agiuta.  Conlentezza  di  cuore  è 
gran  ricchezza;  chi  l'ha  viene  a  capo  d'assai  cose  age- 
volmente. Modo  prov.  di  chiaro  significato. 

»  Dio  l' agiuta.  Dio  t'ajnti,  ti  assista,  ti  salvi,  felicità,  pro- 
sperità, ecc.  Augurio  usato  verso  chi  starnuta. 

»  fil  diavo  agiuta  ti  to.  Prov.  E  vale  ai  più  tristi  porci 
vanno  le  migliori  pere,  o  a' porci  cadono  le  migliori 
pere  in  bocca  ;  cioè  il  bene  tocca  spesso  a  chi  meno  Io 
merita. 

»  JVen  podeisse  agiulè  d'un  eui.  Non  potersi  ajutar  d'un  oc- 
chio, cioè  non  valersene,  non  servirsene. 
Agiulcsse.  Ajutarsi,  valersi,  servirsi,  trar  partito. 
»  Adoperarsi,  sforzarsi,  brigarsi,  ingegnarsi,  aguzzarsi,  in- 
dustriarsi, e  talora  arrabattarsi,  cioè  affaticarsi  per  uscir 
di  cenci,  vale  a  dire,  del  bisogno,  di  povero  slato. 

—  fpè  e  tfman.  Arrostarsi,  attaccarsi  alle  funi  del  ciclo, 

mettere  la  coda  dove  non  va  il  capo,  arare  col  bue  e 
coll'asino,  ajutarsi  a  calci  e  a  morsi,  mettervi^  coll'arco 
dell'osso  o  della  schiena,  dare  il  suo  maggiore,  fare  a 
basta  lena,  metlervisi  di  casa  e  di  bottega,  alzarsi  i  ma- 
nichelti,  aguzzare  i  suoi  ferruzzi,  assottigliar  lo  inge- 
gno, arrabattarsi,  ingegnarsi  di  operare,  adoperarsi  a 
tutt'uonio,  con  ogni  suo  sforzo  e  polere,  cercar  di  otte- 
nere per  ogni  guisa  l'intento. 

—  l'un  con  l'aotr.  Fare  a  giova  giova.  Giovarsi,  ajutarsi, 

soccorrersi  vicendevolmente,  porgersi  scambievole  ajuto  ; 
ed  in  m.  fam.  prestarsi  il  sale  l'un  l'altro. 

»  Agiutme  ch'i  fagiutrèli.  Dettalo  che  ci  fe  chiaro  il  dovere 
che  ad  ognuno  incombe  di  ajutarsi  scambievolmente. 

»  Chi  peil  agiutesse  c/t'a  *' agiuta.  Chi  ha  spago  aggomitoli: 
prov.  e  vale  chi  è  in  peccato  scampi  fuggendo;  e  talora, 
chi  ha  buono  in  mano  sappia  giovarsene. 

»  Nen  agiutesse  d'un  Sii.  V.  in  Agiutè. 

»Nósgnora  dis:  AgiuMc  ch'i  t'agiutrèu.  Il  Signore  dice: 
ajutati  ed  io  ti  ajuterò,  chi  s'ajuta  Dio  l'ajuta,  ajutati  e 
sarai  ajutato,  a  tela  ordita  Dio  manda  il  filo,  chi  va 
lecca  e  chi  sta  secca.  Dettati  che  c'insegnano,  che  Iddio 
è  sempre  pronto  a  prestarci  soccorso  o  compartirci  le 
sue  grazie,  sempreché  non  ci  trova  neghittosi. 
Agnassiou.  Agnazione  o  consanguineità  (T.  di  giurispr.).  Le- 
game di  parentela  mascolina,  cioè  tra  discendenti  ma- 
schi discesi  da  uno  stesso  stipite  mascolino,  da  maschio 
in  maschio. 

Apalo.  Agnato  o  consanguineo.  Parente  in  linea  mascolina, 

discendente  da  maschio. 
Agnel.  Agnello.  Parto  tenero  della  pecora. 

—  castrò.  Castralo  o  castrone. 

—  castrà  gioco  Rannerino.  Castrato  giovane  e  grasso, 
-di  Dio.  Agnello  di  Dio  :  fig.  Gesù  Cristo. 
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—  pasqua!.  Agnello  pasquale.  Agnello  o  capretto  che  gli 
Ebrei  sacrificavano  e  mangiavano  annualmente,  per 
celebrare  la  pasqua,  com'era  ordinato  dalla  legge. 

»  Don  com  un  agnel.  Agnellino.  Dicesi  fig.  di  persona  dolce, 
mansueia  e  semplice. 

»  Pel  d' agnel  stibil  na.  Basselta.  Pelle  d'agnello  ucciso  ap- 
pena nato. 

»  Quajet  d' i'agnel.  Ventricino.  Presame  dell'agnèllo  ed 
anche  del  capretto  da  latte. 

»  Sleca  p^r  tn't  duvert  j'agnei  scanà.  Sbarra. 
Agnela.  \~Niela. 
Vi  n  ri  in.  Agnellino,  dim.  di  agnello. 
Agnelin  o  Agnin.  Romsgnuolo.  Panno  grosso  di  lana  non  tinta, 

di  cui  si  vestono  la  più  parie  dei  pecorai. 
Agnelin.  add.  Agnellino,  di  agnello. 

»  Agnellino:  agg.  di  panno,  cioè  di  lana  di  agnello. 
Agnel  (Avrje  ti  so).  T.  in  An. 

Agnissieo  0  Arronossiment.  Agnizione:  v.  lat.  per  riconosci- 
mento. 

A  gnoch.  aw.  A  gnocchi,  cioè  fatto  a  gnocchi,  in  grumi, 

grumoso;  in  pezzi.  V.  A  grogno. 
AgnolAI.  Agnellotto.  Mangiare  fatto  di  pasta  ripiena  di  carne 

trita,  che  si  cuoce  in  brodo  per  far  minestra, 
t  Roèla  da  tajè  j'agnolót.  Sprone.  Piccolo  arnese  munito 

di  una  rotella  metallica ,  girevole,  con  cui  si  recidono  i 

lembi  degli  agnellotti  o  d'altra  pasta. 
A  gnun  coat.  avv.  Per  nessun  conto,  rispetto  o  proposito,  a 

patto  nessuno,  in  nessun  modo. 
A  gnun  pat.  V.  A  gnun  coni. 

Agnus.  Breve,  brieve,  ed  anche  agnus  dei.  Pìccolo  guancia- 
lino di  lana  o  di  seta,  per  lo  più  di  figura  rotonda  od 
ovata,  e  ricamato,  rappresentante  qualche  sacra  imma- 
gine, che  si  appende  al  collo  de'  bambini. 
»  Aveje  un  bel  agnus  su  la  cossienssa.  fig.  Esser  reo  di 
grave  colpa,  ingiustizia  o  di  ribalderia  commessa. 

Agnus  cistus  (Bot.).  Agnocasto,  c  da' moderni  botanici  vi- 
ticc,  e  albero  del  pepe.  Arboscello  medicinale  a  fiore 
monopetalo  piramidale,  bianco,  rosso  o  violaceo,  secondo 
la  specie.  Cresce  per  ogni  dove  e  specialm.  ne*  boschi. 
L'antica  semplicità  attribuiva  alle  foglie  di  quest'arbo- 
scello la  virtù  di  moderare  gli  ardori  di  venere. 

Agnus  dei.  Agnus  dei  o  agnus  deo.  Cera  benedetta  coll'im- 
maginc  dell'Agnello  di  Dio. 
•  Agnus  dei,  per  ostia  consacrata. 
»  — Quella  parte  della  messa,  nella  quale  il  sacerdote  re- 
cita la  preghiera  che  incomincia  da  queste  parole. 

A  goài.  avv.  A  dispute,  ad  alterco,  a  doglianze,  a  quistione, 
a  litigi,  a  querele  ;  in  impicci,  in  imbrogli.  A  guajo  de' 
diz.  ital.  vale  crudelmente,  infino  al  guaire. 

A  goàss.  avv.  A  guazzo.  Dicesi  del  dipignere  con  colori  stem- 
perati sempl.  con  acqua  e  gomma  o  colla. 
»  A  guazzo  e  a  guado,  l'assè  un  fium  a  goass  o  svasselo, 
passare  un  fiume  a  guazzo  o  a  guado,  guazzare  o  gua- 
dare un  fiume  ;  cioè  tragittarlo  a  piede  o  a  cavallo,  senza 
naviglio. 

Agon.  (lltiol.).  Agone  (Cynrinus  agone  di  Scapoli).  Pesce  noto 
che  ha  qualche  somiglianza  coll'aringa,  e  che  si  trova 
in  abbondanza  nel  lago  di  Como;  la  sua  scaglia  tira  al- 
l'argentino. 

Agonia.  Agonia.  Quel  dolore  propr.  che  va  innanzi  al  morire, 
combattimento  tra  la  vita  e  la  morte:  od  altrim.  L'estre- 
mità del  dolore  o  della  malattia,  quando  la  natura  fa 
l'ultimo  suo  sfono  per  iscacciare  il  male  da  cui  è  op- 
pressa: detta  anche  articolo  o  punto  di  morte. 
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«Agonia,  fig.  Angoscia,  ambascia,  ansietà,  affanno,  trava- 
glio, martirio,  pena.  Passione  che  nasce  da  eccessivo 
timore  o  simile  affetto. 

Agonisant.  Agonizzante,  che  agonizza  o  é  in  agonia,  in  punto 
di  morte,  moribondo,  spirante. 

Ajoiisè.  Agonizzare,  essere  in  agonia  di  morte,  lottare  colla 
morte,  essere  in  punto  di  morte. 

A  gorga,  avv.  A  gorgata.  Dicesi  del  bere  molto  per  volta,  in 
un  fiato. 

Ag«sin.  Y.  Lagotin. 

A  gassa  a  goasa.  avv.  A  goccia  a  goccia,  a  stilla  a  stilla,  una 

gocciola  appresso  l'altra. 
>  Bave  a  gotta  a  gotta.  Bere  a  goccia  a  goccia,  a  centelli, 
a  centellini,  a  zinzini,  cioè  intèrrottamente,  a  piccoli 
sorsi,  zinzinnare,  centellare  ed  anche  sonare,  sorseg- 
giare. 

.  A  gotta  a  gotta  a  t'fora  una  pera.  A  goccia  a  goccia  si 
cava  una  pietra,  a  gocciola  a  gocciola  il  mar  si  secche- 
rebbe. Dicesi  proverbiai,  per  significare,  che  a  poco  a 
poeo  si  giunge  al  termine  di  checchessia. 
Agtst.  Agosto.  Nome  del  sesto  mese  astronomico  e  l'ottavo 
dell'anno  volgare.  Era  dai  Romani,  prima  di  Ottaviano 
Augusto,  in  di  cui  onore  fu  cangiato,  chiamato  Settile, 
perché  sesto  del  calendario  Albano. 

•  Agott  cap  d'invertì.  Agosto  capo  d'inverno.  Dettato  vol- 

gare col  quale  si  vuole  dimostrare,  che  quantunque  in 
tal  mese  sia  tuttavia  mollo  cocente  il  sole,  ciò  nullameoo 
appena  esso  tramontalo,  per  le  copiose  rugiade  che  so- 
gliono cadere,  e  per  la  minor  lunghezza  del  giorno,  si 
rendooo  fresche  e  talvolta  fredde  le  notti. 
»  An  agott,  giù  el  tolt  el  di  a  retta  foteh.  Altro  dettato 
popolare  e  vale,  che  in  agosto  si  ha  poca  luce  cre- 
puscolare. 

»  Chi  a  dettrm  a* agott  a  deiirm  a  tà  coti.  Chi  dorme  d'a- 
gosto dorme  a  suo  costo.  Prov.  degli  agricoltori  per  far 
intendere  che  allora  è  tempo  di  rassettare  e  riporre  i 
frutti  della  terra,  e  chi  dorme  corre  pericolo  che  non 
gli  sieno  rubati. 

•  Fri  agott.  Ferrare  agosto  (corruzione  del  verbo  lat.  Fe- 

riali). Dicesi  quando  ad  imitazione  delle  antiche  feste 
augustali  nel  primo  giorno  di  questo  mese  si  fanno  goz- 
zoviglie e  tripudi  '•  uso  questo  rimasto  oggigiorno  quasi 
ai  soli  operaj  e  segnatamente  di  professione  muratori. 

•  Sa  d'agott.  V.  Agottin. 

•  Pièurn  d'agott.  Pioggia  d'agosto  o  agostina. 

Agostin  o  Agostan.  add.  Agostino,  nato  d'agosto  :  e  dicesi  so- 
lamente degli  animali  irragionevoli,  come  cavalli,  ecc., 
e  di  alcune  frutta  maturate  in  agosto,  come  uva,  ecc. 

Agtsttnian  (pi.).  Agostiniani.  Ordine  religioso  che  professala 
regola  di  s.  Agostino. 

Agra  o  iajestra  Il  siero  rappreso  che  avanza  alla  ricotta 

e  che  posto  in  una  tinozza,  si  lascia  inacidire  ;  e  si  serba 
special,  per  fare  i  cosi  detti  mascherponi. 

Agraderai .  V.  Agreabil. 

Agradi.  Aggradire,  gradire,  avere  a  o  in  grado,  riuscir  grato, 

essere  a  o  in  grado,  piacere,  soddisfare. 
Agradi,  add.  Aggradito,  gradito,  accettato,  ricevuto,  udito 

volentieri. 

Agradiment.  Aggradimento,  gradimento,  lo  aggradire,  sod- 
disfazione ;  appagamento. 

•  Aggradimento,  approvazione,  annuenza,  assenso. 

Agraf.  Sgrana.  Il  segno  ■  che  serve  negli  scritti  e  nelle 

slampe  a  indicare  raccolti  a  una  più  arUcoli.  V.  anche 
Ciav. 
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Agraf.  (Dal  frane.  Agrafe).  AfTìbbiaglio,  fermaglio,  borchia. 
Ornamento  o  giojello  a  natii,  di  fermaglio. 

—  d'diamant,  caperle,  ecc.  Fermaglio,  fibbiaglio,  fìbbia  di 

diamanti,  di  perle,  ere,  cioè  tempestata  di  diamanti, 
di  perle,  ecc. 

»  Porta  agraf.  Magliette.  Foro  in  cui  entra  il  ganghero  del 
fermaglio. 

A  gran  giornà.  avv.  A  gran  giornate,  con  gran  celerità  di 

cammino,  velocemente. 
A  granpà.  V.  A  brancà. 

Agranpì.  add.  Aggrappato,  aggranfiato,  pigliato  colle  grampe, 
abbrancato,  aggraffalo,  adunghiato  :  e  persiani,  aggran- 
fiti:, agguantato,  aggavignato,  afferrato,  agghermigliato, 
pigliato  con  violenza. 
»  Talora  dicesi  per  inerpicato,  cioè  aggrappato  colle  mani 
eco'  piedi  su  per  checchessia. 

A  gran  pass.  avv.  A  gran  passo,  presto,  in  fretta. 

Agranpè.  Aggrampare,  aggrappare,  aggraffare,  adunghiare, 
pigliare  colle  unghie  o  con  altra  cosa  adunca  :  e  per 
simil.  agguantare,  aggrancire,  aggavignare,  afferrare, 
pigliare  con  violenza. 

Agranpesse.  V.  Agranpigneste. 

A  gran  pena.  avv.  A  gran  pena,  a  mala  pena,  a  fatica,  a 
mala  briga,  appena  appena. 

Agranplgnesse.  Inerpicarsi.  Salire  aggrappandosi  colle  mani 
e  co'  piedi  su  per  gli  alberi,  muraglie,  balzo  e  simili: 
anche  aggrapparsi. 

A  gran  saot.  avv.  A  gran  salti  :  fig.  prestamente. 

A  gran  slent.  avv.  A  stento,  con  istento,  stentatamente,  con 
difficoltà,  a  mala  fatica,  con  fatica  arcibestiale. 

Agrari,  add.  Agrario.  Attenente  a  cose  della  campagna,  al- 
l'agricoltura. 

■  Lego  agraria  (Giurispr  ).  Legge  agraria.  Legge  presso  i 
Romani,  secondo  la  quale  si  ordinava  che  il  terreno  tolto 
a'  nemici  si.  dividesse  per  capo  a'  cittadini  romani,  cioè 
tanto  per  ciascuno  ;  e  quella  parimenti  che  regolava  il 
maximum  de'jugeri  di  terra  che  ciascun  cittadino  po- 
teva possedere. 

I  gratis,  aw.  A  grato,  di  grato,  gratis  et  amore,  senza  ri- 
compensa o  mercede,  gratuitamente. 

>  Dait  a  gralit.  Gratisdato,  dato  gratuitamente,  donalo. 
Agravà.  Aggravato,  gravato,  carico,  ed  anche  sopraccarico. 

•  Aggravato:  fig.  oppresso,  angarialo. 

»  —  Peggiorato  nella  malattia. 

—  dai  atti.  Grave  d'età,  d'anni,  vecchio. 

—  da  la  [amia.  Grave  in  famiglia,  cioè  carico,  aggravato 

di  molti  figliuoli,  di  numerosa  famiglia. 
Agravant.  V.  in  Cirtastamm. 

Agravè.  Aggravare/render  grave  o  più  grave,  imporre  peso, 
caricare,  sopraccaricare  ;  «I  altresì  spingere  in  giù  con 
peso  o  violenza. 
»  Aggravare  :  fig,  opprimere,  gravare,  angariare,  danneg- 
giare, incomodare. 

—  con  sò  peit.  Gravitare,  aggravare  colla  sua  gravità,  pre- 

mere col  proprio  peso. 

—  toa  condimon,  pegiorela.  fig.  e  proverbiai.  Aggravarsi  in 

sulla  fune  o  in  sulla  corda,  cioè  far  crescere  H  male  più 
che  mai,  darsi  contrae  pregiudicarsi,  peggiorare  la  sua 
condizione. 

Agravessc.  Aggravarsi,  rendersi  grave,  gravitare  col  proprio 

peso,  rome  appoggiandosi  ad  altrui. 
»  Aggravarsi:  fig.  peggiorare  nella  malattia. 
Agravi,  fig.  Aggravio,  aggravamento,  gravame,  gravezza  ; 

disagio,  incomodo,  danno. 


Digitized  by  Google 


32 


AGK 


Adii 


»  Aggr 


travio,  gravamento,  per  gabella,  imposta, 
balzello,  tributo  straordinario,  angheria,  ecc. 
»  Oppressione,  tirannia,  avania. 
A  gre.  aw.  A  grè,  a  grado,  a  grato,  a  piacere;  e  per  lo  più 
all'amichevole. 

Agreabil.  Aggradevole,  gradevole,  che  è  a  grado,  che  piace, 
che  soddisfa,  accetto,  caro,  grato,  piacevole,  dilettevole, 
sollazzevole,  amabile,  grazioso,  ameno,  giojoso,  gio- 
condo. 

»  Fé  f  agreabil.  Fare  il  bello,  il  leggiadro,  il  grazioso, 
l'ameno,  il  galante, 

Agreabilmenl.  Gradevolmente,  in  modo  gradevole,  piacevol- 
mente, dilettevolmente,  giocondamente,  lietamente,  gio- 
josamente,  soavemente,  leggiadramente. 

Ayregà.  Aggregato.  Unito  o  aggiunto  al  numero,  annoverato, 
associalo. 

Agregament.  V.  Agregassion  nel  primo  sign. 
Agregassion.  Aggregazione,  aggregamento,  aggreganza , 
unione  di  più  cose. 

•  Aggregazione.  Associazione  ad  un  corpo,  ad  una  compa- 

gnia di  persone,  ad  una  famiglia. 

Agregalo.  sost.  Aggregato.  Massa  delle  cose  aggregate,  ac- 
cozzamento, unione  di  più  cose. 

Agreghè.  Aggregare.  Unire  o  aggiungere  al  numero,  mettere 
nel  numero,  annoverare,  associare,  arrolare.  ascrivere. 

Agremao.  Aggradimento,  gradimento,  approvazione,  an- 
nuenza,  assenso,  consenso. 

•  Piacere,  soddisfazione,  contento,  diletto. 

»  Vezzo,  vaghezza,  avvenenza,  grazia,  garbo. 
*pl.  Mariti,  doli,  pregi,  ornamenti. 
»  pi.  Mezzi,  espedienti,  ripieghi,  risorse  (v.  dell'uso), 
n  Goarnimcnti,  guarnizioni,  ornamenti,  vez/i  e  agrimani 
(tariffe  fiorentine),  cioè  una  spezie  di  galloni  traforati  a 
merletto,  che  usavano  già  le  donne  nelle  loro  vesti,  e  i 
ricchi  in  sulle  tappezzerie. 


Aggrinzato,  grinzoso,  accrespato,  pieno  di  grinze 

o  crespe. 

»  Aggrinzato.  Talora  dicesi  per  secco,  spogliato  di  carne. 
A  grogno.  aw.  A  pezzi,  a  pezzuoli  ;  e  talvolta  bernoccoluto, 
nocchiuto,  Tonchioso,  cioè  di  superficie  aspra  o  nodosa. 
V.  in  A  grop. 

A  gromo.  aw.  Aggrumato,  rappreso  in  grumi,  in  grumoli, 
grumo!  oso. 

Agronomìa.  Agronomia.  Regola,  nonna,  teoria  o  conoscenza 
dell'agricoltura. 

Agrónom.  Agronomo.  Colui  che  conosce  tutto  ciò  che  ha  rap- 
porto all'agricoltura  ;  non  solo  come  arte,  ma  come 
scienza;  diverso  perciò  da  agricoltore. 

A  grop.  avv.  A  gruppi. 'a  nodi,  nodoso,  gropposo;  cioè  fatto 
a  nodi  o  pieno  di  nodi  o  groppi. 

•  A  gruppi,  a  mucchi,  in  viluppi,  in  batuffoli. 
»  —  Per  drappelli,  a  brigate  ;  a  branchi. 

»  Erbo  a  grop  o  gropassù.  Albero  nocchioso,  nocchioluto, 
nocchiuto,  pieno  di  nocchi.  Diresi  anche  (sebbene  con 
meno  proprietà)  nodoso,  gropposo,  Tonchioso,  cioè  pieno 
di  gruppi  o  nodi  o  ronchj. 

•  FU  a  grop.  Filo  broccoso  o  broccuto,  che  ha  molli  broc- 

chi (ineguaglianze  nel  filato)  ;  e  dicesi  propr.  della  seta  ; 
ed  in  genere,  filo  gropposo,  nodoso. 
Agropi.  V.  Arrapi. 
A  n ròtule.  Y.  in  Grólole  e  Grololù. 
Agrum.  Agrume.  Diciamo  oggi  agrume  ai  limoni,  melarancie, 
cedrati  e  altri  frutti  di  questa  specie.  Anticamente  la 
parola  agrume  corrispondeva  a  quella  di  fortume,  vale 
a  dire  di  ortaggi  che  hanno  sapor  forte,  come  cipolle, 
agli,  porri  e  simili. 
>  Stantsa  per  custodì  f  agrum.  Aranciera,  stanzone.  V.  Si- 
tr  onera. 
A  guai.  V.  A  goai. 


AX  guass.  V.  A  goast. 

•  Gruppetti  (Mus.).  Passetti,  fioretti,  grazie,  rifiorimenti/'Aguoè.  Agorajo,  agucchiamolo,  spillettajo.  Chi  fa  o  vende  gli 
Passi  delicati  cui  si  fanno  nel  suono  e  nel  canto.  aghi  o  gli  spilli. 

Agressien.  Aggressione,  assalimcnto.  assalto,  affronlamenlo^  Agueé.  ver.  Agucchiare.  Cucir  coll'ago  ;  talora  ricamare. 
Quando  l'aggressione  era  commessa  sulle  pubblicbrjHgaceU.  Ago  da  far  calzette:  in  Toscana  ferro  da  calze. 

—  da  anlardè.  Lardatojo.  V.  Anlardoira. 

—  du  cavej  o  da  tetta.  Dirizzatojo,  dirizzacrine,  discriminale. 
Ago  da  testa  o  da  capelli.  Pezzo  d'acciajo  o  di  ottone 
liscio,  sottile  e  lungo  circa  qualtr' once,  colla  lesta  piatta 
e  forata  in  lungo  da  una  parte,  e  con  una  punta  poco 
acuta  dall'altra  ;  che  serve  specialmente  alle  donne  per 
separare  ed  accomodarsi  i  capelli,  quando  si  acconciano 
per  arricciarli.  V.  in  Agucion. 

—  da  fè  filóst.  Ago  da  rete.  Piccolo  pezzo  di  ferro  o  di  ot- 
tone fesso  da  ambe  le  parti,  inserviente  a  fare  quelle 
reticelle,  sopra  le  quali  i  parrucchieri  vanno  cucendo  i 
capelli  co'  quali  formano  le  parrucche,  ed  anche  ragne 
da  pigliar  uccelli  o  reti  da  pescare. 

—  da  tricotè.  (al  pi.).  Bastoncini  o  bacchette  d'osso  di  balena 
o  d'avorio,  falli  a  guisa  di  grossissirai  ferri  da  calze, 
de'  quali  si  fa  uso  per  lavorare  di  maglia  la  lana  filata. 

—  o  Passatene.  Infilacappio.  Ago  d'argento  o  d  altro  me- 
tallo, fatto  a  guisa  di  laminetta  stiacciata,  con  punta  e 
cruna  a  guisa  d'ago,  della  quale  si  fa  uso  per  infilare 
nelle  guaine  i  nastri,  le  cordelline,  i  cordoncini  occor- 
renti o  simili. 

Ajjucia.  Ago,  agocchia  ;  spillo,  spilla,  spilletto.  V.  sotto  per 


strada,  le  leggi  romane  la  chiamavano  grassazione. 
Agressor.  Aggressore,  assalitore.  Colui  che  assale,  che  é  il 
primo  ad  attaccare:  se  sulle  pubbliche  strade,  secondo 
le  leggi  romane,  grassatore. 
Agre  st.  sost.  Agresto.  Uva  acerba,  non  giunta  a  maturità. 
»  Beive  el  vin  an  agrest.  Bere  il  vino  in  agresto.  Modo 
prov.  e  vale  consumarlo  prima  che  si  ricolga;  simile  a 
quest'altro  :  mangiarsi  la  ricolla  in  erba,  cioè  vendere 
ciò  che  si  aspella  innanzi  che  si  abbia. 

add.  Agresto,  acerbo,  aspro,  agro, 
e.  Gravare,  pesare,  incomodare,  riuscir  grave,  molesto, 
attediare,  annojare,  infastidire,  disturbare. 
Agrictllor.  Agricoltore.  Colui  che  esercita  l'agricoltura,  cioè 
che  coltiva  i  terreni.  V.  Geopmicli,  Georgich  e  Geor- 
gofih. 

Agricoltura.  Agricoltura.  L'arte  di  coltivare  i  terreni  per 
renderli  fenili,  acciò  possano  produrre  piante,  alberi, 
frutti,  ecc.  V.  Geonomìa,  Georgka  e  Agronomia. 

Agrimensor.  Agrimensore.  Misuratore  di  terreni  ;  ed  in  senso 
più  largo  geometra. 

Agrimensura.  Agrimensura,  che  chiamasi  anche  Geodesia. 
L'arte  di  prendere  le  dimensioni  dei  terreni,  di  rile- 
varne le  piante  o  mappe  e  di  trovare  l'area  dei  medesimi. 

Agrimònia.  (Boi.).  Krba  medicinale,  cosi  chiamata,  perché  la 
specie  più  comune  cresce  nei  campi. 
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—  a  eroe*.  Nel  noni,  del  più,  forcine  o  forcelle.  Spilli  neri 

doppj  con  cui  le  donne  appuntano  alcune  parti  dell'ac- 
conciatura. 

—  con  la  outto  rota.  Ago  scrunato. 

—  da  camita.  V.  in  Agucion. 

—  da  caosset  0  fer  da  caossei.  V.  in  Aguceta. 

—  da  aut.  Ago.  agocchia,  aguglia.  Le  su 

punta,  Cassai  cruna. 

—  da  sarti.  Ago  da  riinendo  o  da  rimcndare 

—  da  tetta.  Spillo,  spilletto,  spilla.  Ago  col  capo  per  uso  di 

appuntare. 

—  lardoira.  V.  Anlardoira. 
»  A  N  èul  dt  eh' a  l  a  comensà  una  toleja,  e  a  l  e  ancor  nen 

arivà  a  le  aguce  o  ai  fer.  Egli  è  otto  giorni  che  ba 
principialo  una  soletta,  e  non  e  arrivalo  ancora  al  cap- 
pelletto (volg.  fior.). 

•  Ale  un  cuti  da  oloch,  tiri  Vagucia  +enta  grop.  Sartor 

die  non  fa  il  nodo  il  punto  perde  ;  oppure  chi  non  fa  il 
nodo  alla  gugliata  il  punto  perde  e  la  tirata.  Detto  pro- 
verò, e  naie  ch'é  bisogno  far  le  cose  co'  debiti  termini, 
altrimenti  non  se  ne  viene  a  buona  conclusione. 

.  Anfilè  j aguce  al  scur.  V.  in  Anfilè . 

»  Carta  d aguce .  Carta  di  spilli.  Chiamasi  un  foglio  di  carta 
ripiegato  più  volte,  in  cui  sonvi  impiantati  più  filari  di 
spilli. 

»  Cussinet  per  ponte  j' aguce.  V.  Piòta. 

•  Di  m'agucia  per  aveje  un  pai  a" fer.  Dare  un  ago  per 

avere  un  palo  di  ferro  :  prov.  e  vale  dar  poco  per  ria- 
vere assai. 

»  Dorrè  Fagucia.  Agucchiare,  cucir  coll  age. 

.  Ette  tu  le  ponte  d f aguce  o  tu  le  spine,  fig.  Star  con 
febbri,  slare  sulla  sveglia,  stare  in  sulla  fune  o  sulla 
gruccia  :  modo  prov.  e  vale  stare  coll'animo  dubbioso  o 
sospeso,  aspettare  con  grandissimo  desiderio  o  strug- 
gimento. 

•  Giéùgh  £  aguce  da  caosset  Cosi  chiamasi  fra  noi  un 

mazzo  o  numero  di  cinque  ferri  da  far  calze. 

•  Per  j'aquec.  Per  lo  spillatico.  Dicesi  a  quel  regalo  che 

si  fa  in  occasione  di  compra  o  vendita  per  sovrappiù 
del  prezzo,  specialmente  quando  la  moglie  vi  ba  inte- 
resse. 

»  Pertns  dCagucia.  Cruna  o  foro  dell'ago. 
.  Sereni  un'aaucia  ani' un  pajè.  fig.  Cercare  cosa  diffìcile  o 
impossibile  a  trovarsi. 

•  Stucc  ij  aguce.  Buzzo,  agorajo,  agajuolo.  Quel  bocciòlo 

nel  quale  si  tengono  gli  aghi. 
.  Tackè  gaboja  per  l'afi  dun'agucia.  fig.  Appircar  lite  per 
un  nulla. 

.  Tetta  d'Hagucia.  Capocchia,  capo  di  spillo. 

•  Tira  a  quatr  aguce.  Dicesi  a  persona,  e  vale  :  attillatuzzo, 

assettatuzzo,  vestilo  all'ultima  pulitezza. 
»  Trovo/  fati  a  Taguàa.  Lavoro  di  maglia,  fatto  all'ago. 

•  Venditor  d'aguce.  V.  Agucè. 

•  Una  grotta  d'aguce  da  cuti.  Una  grossa  d'aghi  ;  cioè  un 

pacco  contenente  dodici  dozzine  di  carte  d'aghi, 
igueià.  Agata,  agugliata,  gugliata.  Quplla  quantità  di  filo, 
)^  refe,  seta  o  simile  che  s'infila  nella  cruna  dell'ago  per 

cucire:  di  lunghezza  al  più  per  quanto  si  può  distendere 

il  braccio. 

•  Passo,  gugliata.  Ogni  tratto  di  filo  che  di  volta  in  volta  si 

cava  dal  pennecchio,  s'attorce  fra  le  dita,  indi  s'avvolgp 
al  fuso. 

•  Anfilene  un'agueià  e  meta.  fig.  Infilzaro  esempi,  pa- 

role, ecc.  Dicesi  di  chi  favellando  dice  molle  cose. 


»  Fili  ragncià  longa,  curta,  ecc.  Filare  il 

breve,  ecc. 
»  Giughi  a  j'agucie.  V.  in  Giughi. 
»  Tnì  coni  d'j'agucià  e  nen  fi  cas  ile  marcie  ;  lo  stesso  che 
Andi  apres  a  le  busche  e  nen  guardi  ti  trav.  Prov.  Guar- 
darla nel  lucignolo  e  non  nell'olio:  cioè  aver  più  cura 
alle  cose  minute,  che  non  alle  grandi  e  importanti. 
Agucin.  Spilletto,  piccolo  spillo,  spolettino. 
)(*  Yoreje  el  fot  m  fin  ant  n  agucin  o  fin  ant'un  quali  in. 
proverbiai.  Volere  la  parte  sua  sino  al  finocchio  o  fino 
ad  un  quattrino,  squartar  lo  zero,  essere  uno  squarta- 
piccoli. 

Agvrion.  Agone.  Grosso  ago  da  cucire, 
y  Spilleltcne,  spillone.  Spillo  lungo  col  capo  assai  grosso  e 
r>   tondo.  É  anche  nome  di  quegli  spilli  di  ottone  (SponUm), 
onde  le  conUdine  si  fanno  trecciera  per  fermare  i  capelli, 
t  Spillone  o  spillo  da  petto.  Dicesi  ad  uno  spillo  con  capoc- 
chia grossa,  nella  quale  sta  soventi  incastonata  una 
gemma  cui  usano  le  donne  per  appuntarsi  lo  sciallo  sul 
davanti  del  petto,  e  talora  gli  uomini  per  tener  chiuso 
lo  sparalo  della  camicia  :  che  oggi  la  moda  chiamalo  coi 
nome  frane,  tinche,  e  italianizzato  Broscia. 
»  Discriminale,  dirizzatojo,  dirizzatine.  V.  in  Aguceta. 

—  da  anhali.  Ago  da  abballare.  Ago  d'acciajo  o  di  ferro  lungo 
circa  un  palmo,  rotondo  dalla  parte  della  testa,  triango- 
lare e  tagliente  dalla  punta  sino  alla  metà  che  è  bene 
incavata  :  cosi  detto  perchè  serve  d'ordinario  a  cucire 
collo  spago  le  tele,  con  cui  si  abballano  e  s'involgono  le 
merci.  L'ago  da  sacco  è  alquanto  più  corto, 

f—  da  batti  o  da  sii.  Ago  da  basti  o  da  sellajo.  Aguglione  o 
lef      agucchione  di  forma  quadrangolare  :  che  chiamasi  anche 
quadrello,  come  il  seguente. 

—  tfii  mataratsi.  Quadrello.  V.  il  precedente. 
A  gnera  diciarà.  avv.  A  guerra  rotta,  cioè  dichiarata,  aperta, 

palese  ;  a  bandiera  spiegata  ;  e  fig.  a  tutto  potere. 
Agorrt.  ver.  Agguerrire,  ammaestrar  nella  guerra,  render 
abile  alla  guerra,  avvezzare  a' disagi  della  guerra,  in- 
durir nel  mestiere  delle  armi. 
Aguerì.  add.  Agguerrito,  ammaestrato  nella  guerra,  reso 
abile  alla  guerra,  perito  nell'arte  della  guerra,  avvezzo 
a*  disagi  della  guerra,  indurito  nel  roeslier  delle  armi. 
Agalla.  Guglia,  aguglia  ;  piramide,  obelisco.  Figura  di  corpo 
solido  che  da  una  base  quadrata,  triangolare  o  di  altra 
forma,  s'erge  scemando  sino  ad  un  punto  o  vertice,  a 
guisa  di  una  fiamma  di  fuoco 
.  Guglia.  Dagli  scultori  e  intagliatori  di  legno,  ecc.,  dicesi 
qualunque  opera  di  marmo,  legno  o  altro,  fatto  a  foggia 
di  piramide.  . 
Agussè.  V.  Avussè. 

—  Taptit.  Aguzzare,  accendere,  conciliare,  eccitare,  provo- 
care, risvegliar  l'appetito. 

V.  Agosti*. 

Agli,  ai,  aj  e  a  .  Articolo  maschile  pi.  che  si  appone  al  terzo 
caso,  come  Aj  omini,  agli  uomini.  Ai  barba,  agli  zìi. 
Ai  lord,  agli  storditi.  Ai  mal,  ai  o  a'  pazzi  e  via  dicendo. 
A  lui,  gli.  a  lei,  le  ;  loro,  a  loro.  Pronome  di  caso  dativo 
singolare  e  plurale  d'ambi  i  generi,  come  Ai  parla,  gli 
parla,  le  parla,  loro  parla  o  parla  loro. 
»  Gli,  li,  le.  Pronome  di  caso  accusativo  plurale  ;  come  Ai 
mallrata,  gli,  li  o  le  maltratta. 
Ai!  Ah,  ahi!  interj.  esprimente  diversi  anelli,  special,  di 

dolore.  V.  Aide. 
Aj.  Aglio.  Pianla  notissima. 

—  con  la  tetta.  Aglio  capitato,  che  ha  capo. 


li 
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—  dii  canp.  V.  Ajet  dii  babi. 

—  d'ii  foss.  Aglio  de'  fossi  o  giunco  fiorito. 

—  d' Spagna  a  Scalogna.  Scalogno.  Aglio  o  cipolla  di  Egitto, 

Mutai  ascalonieum  di  L. 

—  novet.  Aglietto.  Aglio  novellino,  non  ancora  capitato  nè 

spicchiuto. 

—  senssa  fatene.  Aglio  serpentino  o  tamburino,  o  (secondo 

l'uso  di  Fir.)  aglio  maschio.  Aglio  non  a  spicchi  e  d'un 
solo  bulbo:  VAtlium  rictorialis  dei  botanici;  detto  da 
noi  Aj  d  ie  cusinere  gnrghe. 

—  veTiid  o  fìap.  Aglio  vano. 

»  Esse  verd  o  ardi  eom  itn  aj.  Essere  verde  come  un  aglio, 
cioè  di  sanità  perfetla. 

—  Fiàona  d'I'aj.  Boccia,  coda  o  fronda  dell'aglio. 
»  Fiesca  d'aj.  Spicchio  d'aglio. 

»  lìnsia  d'aj.  Desta  d'aglio.  Quantità  d'agli  intrecciati  in- 
sieme. 

»  Saveje  d" aj.  Saper  d'aglio,  puzzar  d'aglio;  e  ftg.  dispia- 
cere, riuscir  molesto  o  simili. 

»  Tant  a  fa  tnangèuna  fiesca  d'ai,  com  mangene una  testa 
antrega.  Tanto  se  ne  sa  a  mangiarne  uno  spicchio, 
quanto  un  capo  d'aglio.  Prov.  e  vale  che  ne  va  lo  stesso 
a  fare  un  male  un  poco  più  piccolo  o  un  poco  più  grande. 

»  Testa  d'aj.  Capo  d'aglio. 

»  Tnt  a  ve»  «  taj,  finn  j'onge  a  pie  /'a;'.  Ogni  prun  fa  siepe, 
ogni  acqua  immolla.  Prov.,  e  vale  doversi  tener  conto 
d'ogni  minima  cosa. 
»  Vate  fi  anp'i  ci  cui  d'aj.  Va  in  malora,  in  chiasso,  al  ba- 
rone, al  diavolo.  Modo  d'imprecazione  licenziando  alcuno. 
Ajada.  Agliata.  Savore  o  salsa  infusovi  dentro  dell'aglio  in 
certa  quantità. 

A  j  arme  !  All  arme  !  Grido  di  guerra  col  quale  si  chiamano 
i  soldati  a  prender  l'armi. 
»  Crir  a  j'nrme.  Gridare  all'arme.  Darli  segno  d'impugnar 
l'armi,  incitar  a  prender  l'armi. 
Ajassa.  (Ornitol.).  .Nome  dato  alla  gazza  nelle  langhe  (paese 
vicino  ai  fiumi  Tanaro  e  Orba).  V.  Berla. 

.  Callo.  Pelle  indurita  per  continuazione  di  fatica  o 
altro  accidente;  comun.  alle  mani,  ai  piedi  ed  alle  gi- 
nocchia: e  per  lo  più  piccolo  tumore  duro  e  corneo,  che 
si  sviluppa  sulle  parti  sporgenti  delle  falangi  del  piede  ; 
prodotto  dalla  pressione  che  vi  fanno  le  strette  calzature. 
»  Dicesi  per  ischerzo  alla  gobba ,  che  uom  abbia  sulla 

schiena  ;  scrigno. 
»  Fi  l'ajasùn.  Fare  il  callo,  Incallire,  divenir  calloso. 
»  —  Far  callo  o  il  callo.  Dicesi  per  simil.  al  rammarginarsi 

che  fa  il  taglio  delle  piante. 
*  —  ori  soiraóss.  mei.  Fare  il  callo  ad  alcuna co9a,  assue- 
tarvisi,  ostinarvisi. 

!  Ah,  ahi,  ohi,  aimè,  ahimè,  oimè,  ohimè  1  esci,  che  si 
manda  fuori  per  dolore  per  lo  più  corporale  ;  e  talvolta 
cagionata  da  nitri  affetti. 

Ohibò,  guai,  guardi  il  cielo  ! 
V.  .limi. 

A  j'e  pt  prho!  No  per  certo!  non  vi  è  pericolo!  no  certa- 
mente !  DO  veramente  !  non  v'ha  dubbio  ! 
Ajet.  Aglietto.  I/aglio  novellino. 

- 1 it  bali.  Aglio  salvatico  o  porrande  Ilo  ;  YAllium  angu- 
lósum  di  L. 
»  Ardi  eom' un  ajet.  V.  in  Aj. 
Ajeiil.  V.  Lajnd. 

Aimi,  aimì  povrom.  Ahimè,  ohimè,  povero  me!  me  sventu- 
rato !  Ia*>su  me  !  ahi  la.«io  !  queste  due  ultime  esclama» 
zioni  meglio  convengono  alla  poesia  che  non  alla  prosa. 
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A  inglet.  V.  Inglet. 

A  insiigasslon  avv.  Per  istigazione,  a  persuasione,  per  opera, 

a  provocazione  ;  cioè  consigliato,  stimolato,  ecc. 
A  interessi.  V.  A  rimeresti. 

A  j'ordin  djàolri.  avv.  A  posta  d'altrui,  a  disposizione,  ad 
arbitrio  altrui. 

A  j'ore  debile,  avv.  Alle  debite  ore;  al  tempo  ordinato; 

quando  è  la  sua  volta. 
A  ipsilon  [Canoe  (aite).  Gambe  fatte  a  bilie,  a  balestrucci. 

Diccsi  per  ischerzo  delle  gambe  storte. 
Aira.  Aja.  Spazio  di  terra  spianato  e  accomodato  per  battervi 

le  biade. 

"  Aja.  Ogni  altro  spazio  di  terra  pulito  e  spianato. 

»  Baie  e)  gran  su  ì'aira.  Trebbiare,  tribbiare,  tibiare,  bat- 
tere il  grano  sull'aja. 

.  Butè  dstrobia  su  Taira.  Mettere  stoppia  in  aja.  fig.  Get- 
tar via  il  tempi). 

t  Butè  le  gerbe  sn  T oirn  o  Stende.  Mettere  in  aja,  inajare. 
Distendere  i  covoni  sull'aja  per  battere. 

•  Paghesse  su  Taira,  fig.  Pagarsi  in  sull'aja  :  tolta  la  simil. 

da'  mietitori  che  si  pagano  in  sull'aja  ;  e  vale  pagarsi 

prontamente. 
»  Ras'cè  /'eira.  Sarchiare,  sarchiellar  l'aja. 
Aira.  Ajata.  Tanta  quantità  di  grano  o  di  biade  in  paglia, 

quanta  basta  ad  empiere  l'aja. 
»  Arroltè  Taira.  Fare  la  batterella  (uso  tose).  Ritrebbiare, 

rivoltare  l'ajata  e  tribbiare  nuovamente  la  paglia  già 

battuta,  che  viene  ripresa  colla  forca, 
.tiratura.  V.  Airura. 
Aire.  Acido,  acetoso;  agro,  brusco. 
Airon.  (Ornitol.).  Airone,  aghirone  ;  e  volgar.  in  Tose,  sgarza 

o  eiufTctto;  V Artica  major  di  L.  Uccello  di  più  specie, 

che  usa  ne' luoghi  acquosi,  tenuto  nobile  per  la  sua 

caccia  e  per  le  penne  nere  di  pregio  che  tiene  sul  capo  ; 

specialmente  per  quel  pennacchio  tanto  stimato  che  i 

Francesi  chiamano  Aigrette. 
Airar.  V.  Biave. 

Airora.  Ancudinuzza,  incndinetta.  Piccola  incudine  tonda  che 

X  i  mietitori  e  falciatori  conficcano  nel  tronco  di  alcun 
albero,  e  sul  cui  largo  cappello  battono  con  un  martello, 
dello  Ih  battere  in  fondo,  le  lame  della  falcinola  ossia 
falce  messoria,  e  della  falce  fienaja,  per  assottigliare 
ad  esse  il  taglio,  rinnovandovi  il  filo  che  nominano  Strada. 
»  Murtel  da  baie  su  Tairora.  Martello  di  penna.  Quello  che 
ha  ambe  le  testate  a  taglio  e  col  quale  i  falciatori  e  mie- 
titori fanno  la  strada  delle  falci  da  segare. 

Airura.  Trebbiatura.  Parte  di  biade  spettante  a'  mietitori  in 
prezzo  della  loro  opera. 

A  istanssa.  avv.  Ad  istanza,  a  o  per  richiesta,  a  sollicilazione, 
a  petizione. 

A  isligassion.  V.  A  instigassion. 

A  j  ulti  ni  o  a  j'estremi.  avv.  All'estremo,  allo  stremo,  all'ul- 
timo, al  fine. 

•  Esse  a  j'ultim  o  a  j'estremi.  Essere  agli  ultimi,  all'ora 

estrema,  essere  al  verde,  essere  via  là  via  là,  essere  al 
lumicino,  cioè  in  estremo  della  vita  :  dall'uso  di  accen- 
dere presso  ai  moribondi  ed  a'  morti  un  lumicino. 
tEsse  a  jultirn,  cioè  a  Tultima  miseria.  V.  appresso 
A  j'usuboà. 

Aj'usuboà  (Esse).  Essere  alla  macina  o  per  le  fratte  o  in 
fondo,  aver  fallo  ambassi  in  fondo,  esser  condotto  al 
verde  ;  e  ant.  esser  Bucato.  Diccsi  di  chi  mancante  di 
averi  e  spiantalo,  è  ridotto  alla  miseria. 

Al.  Specie  di  birra  inglese.  V.  in  Ale. 
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Al.  Al,  allo.  Segno  articolato  del  terzo  caso  mascolino  nel 
minor  numero,  innanzi  a  consonante  od  a  vocale. 

A  U.  Alla.  Voce  composta  del  segno  del  terzo  caso,  e  del- 
l'articolo femminino  singolare. 

Ala.  Ala.  Membro  col  quale  volano  gli  uccelli. 
»  —  (Archit.).  Chiamansi  ale  quelle  parti  di  costruzione  che 
dipendono  da  un  edilizio  principale  e  che  si  trovano  col- 
locate alle  sue  estremità,  cosi  in  linea  retta,  come  ad 
angolo.  Alcuni  scrittori  di  architettura  dicono  anche  ala 
alla  fda  di  colonne  che  vengono  appoggiate  alla  fila  di 
un  tempio  o  di  un  atrio,  sia  al  di  dentro,  eia  al  di  fuori. 
» — (Milizia).  Diconsi  ale  le  parti  estreme  ovvero  i  fian- 
chi di  un  corpo  di  soldati  o  di  un  esercito  schieralo  in 
ordine  di  battaglia  ;  le  quali  estremità  si  distinguono  coi 
nomi  di  ala  destra  e  di  ala  sinistra,  secondoché  si  tro- 
vano sulla  destra  o  sulla  sinistra  di  chi  comanda. 

•  »  Ala  (v.  usata  da  G.  Villani),  per  loggia,  porticato  o luogo 
coperto  dove  si  fa  mercato. 

•  Visiera.  Quella  che  si  mette  ai  berrotti  ed  agli  zakos  de' 

militari,  per  guardia  della  vista. 

—  del  capei.  Falda,  tesa,  vento,  piega  del  cappello.  Quella 

parte  del  cappello  che  fa  solecchio.  I  Provemali  e  gli 
Spagnuoli  dicono  pure  Ala  in  questo  significato. 

—  tfla  saeocia  (T.  de'  sarti).  Finta.  Quella  parte,  che  forma 

il  finimento  delle  tasche. 

>  Fè  of<i.  Spiegar  l'ali,  levarsi  a  volo,  volare. 

»  —  fig.  Far  ala,  far  largo,  fare  spalliera;  allargarsi,  farsi 
da  banda,  ceder  di  luogo  :  e  per  lo  più  disporsi  in  due 
file  di  qua  e  di  là  por  far  onore  a  chi  passa. 

»  Lest  d'ala.  Aliveloce,  colle  ali  veloci,  velocissimo. 

»  Ponta  d'I' ala.  Sommolo.  Estremità,  punta  doll'ala. 

•  Ale.  pi.'  i\'Ala.  Ale.  ali  e  poet.  vanni. 
>—ai  pè.  V.  in  seguito  Aveje  j'ale  ai  pè. 
»  —  d' balena.  Barbe  di  balena. 

»  —  del  un.  Alo  o  penne  del  naso.  Diconsi  le  falde  laterali 
del  naso. 

»  —  a"  ii  pt$$.  Pinne,  pennuzzc.  Alictte  o  alette  de'  pesci. 
Le  ali  vicino  al  capo  chiamansi  branchie,  quelle  del 
ventre  pinne  ventrali,  quelle  del  dorso  pinne  dorsali, 
quelle  della  coda  pinne  caudali,  c  quelle  dell'ano  pinne 
anali.  Dagl'ittiologi  si  chiamano  anche  natatoje  ed  in 
certi  pesci  barbette. 

»  —  d le  teufie.  Cannoncini  di  creste  o  cuffie  ;  dette  da  ta- 
luni ali  tempi.  Certe  piegature  delle  creste  delle  donne, 
fatte  a  guisa  di  cannoni. 

»  —  d,  la  se/o.  (T.  de"  sella]) .  Coperta.  Nome  delle  due  falde 
della  sella. 

»  Andessne  con  j'ale  batse.  fig.  Andarsene  quatto  quatto, 
alla  sorda,  zitto  zitto,  catellon  catellone  ;  e  più  propr. 
andarsene  grullo  grullo,  cioè  umiliato,  avvilito,  confuso  : 
e  dicesi  di  coloro  a'  quali  sia  stata  data  qualche  risposta, 
che  non  abbia  loro  troppo  piaciuto. 

,  Aveje  f  ale  ai  pi.  Esser  alipede,  cioc  fornite  di  ajc  ai 
piedi:  fig.  aver  l'ali  ai  piedi,  correre  velocemente. 

•  Battè  ji  ale.  fig.  Abbassare  il  cimiero  o  la  cre&ta,  chinar 

le  corna.  Deporre  l'orgoglio,  la  superbii,  rendersi  umile. 
»  Buie  j'ale  an  moto.  Aliare,  muovere  le  ali,  e  propr.  vo- 
lare :  e  con  alquanto  meno  di  fòrza  aleggiare,  scuoter 
l'ale  leggermente. 

•  Buteue  j'ale.  fig.  Mettersi  l'ale.  Dicesi  commi,  per  af- 

frettarsi. 
.  Ch  a  l  a  jale.  V.  Alà. 

»  De*snc  ani  l'ala.  Scialare,  per  soddisfarsi,  sfogarsi  in- 
torno a  checchessia  ;  godere. 
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»  Fnrm'ia  con  j'ale.  Cuterzola.  Sorta  di  Ini  mica  alata. 

»  State /ale.  Sbattere  o  dibattere  l'ali.  Dal  quale  movi- 
mento ne  deriva  il  frullare,  cioè  il  rumoreggiare  che 
fanno  i  volatili  colle  ali  volando  ;  special,  le  pernici  ed 
altri  uccelli  di  ala  corta. 

»  Slargltè  j'ale.  Spandere,  stendere  o  spiegare  le  ale  :  fig. 
uscir  di  pupillo,  cioè  far  a  modo  suo  ;  e  talora  alzar  le 
corna,  la  cresta  o  il  cimiero  :  contr.  di  Baste  j'ale. 

»  Slarghi  j'ale  pi  ch'el  ni.  Allargar  le  ale  più  del  nido,  ed 
anche  distendersi  più  che  il  lenzuolo  non  è  lungo.  Di- 
cesi fig.  e  proverbiai,  per  ispenderc  più  che  l'uom  non 
può. 

»  Spontè  jale  a  josei.  Tarpare,  spuntare  le  penno  delle  ali 
o  della  coda  agli  uccelli,  quando  non  si  vuole  che  alzino 
il  volo.  Tarpar  le  ali.  Dicesi  pure  fig.  parlando  di  per- 
sona, e  vale  scemar  il  potere  ad  alcuno,  o  torgli  i  mezzi 
dì  fare  alcuna  cosa. 
•  Stè  an  tu  jale.  Stare  in  sull'ale,  librarsi  su  l'ale.  Dicesi 
degli  uccelli  parlicolar.  di  rapina,  quando  stanno  sospesi 
in  aria  adocchiando  la  preda. 
■  Stare  in  sull'ale  :  fig.  stare  in  pronto  per  partirsi. 

Alà.  Alalo,  aligero,  che  ha  ali,  che  porta  le  ali. 

A  la  balorda,  avv.  Alla  balorda,  balordamente,  alla  cieca, 
senza  considerazione. 

V  l'aliandoli  avv.  In  abbandono,  senza  cura  o  custodia. 

A  la  barba,  avv.  Alla  o  in  barba,  cioè  a  onta,  a  dispetto,  a 
malgrado. 

Alabarda.  Alabarda,  labarda.  Sorla  d'arme  in  aste,  fatta  di 
un  legno  forte  tempestato  di  chiodi,  guarnita  in  cima 
d'un  pezzo  di  ferro  lungo,  largo,  tagliente  ed  aguzzo, 
attraversato  da  un  altro  pezzetto  di  ferro  a  foggia  di 
mezzaluna-,  usata  dagli  antichi,  e  creduta  introdotta  in 
Italia  dagli  Svizzeri  nel  11-2.  L'adoperarono  poscia  i 
Tedeschi,  chiamati  Lanzi.  Ora  non  è  più  in  uso  se  non 
nelle  anticamere  de'  principi,  in  mano  di  alcune  delle 
loro  guardie. 

Alabardiè.  Alabardiere.  Soldato  armato  di  alabarda. 

Alabastr.  Alabastro.  Pietra  o  sostanza  calcarea,  biauca,  della 
natura  del  marmo,  ma  trasparente  e  più  tenera,  e  tal- 
volta venata  di  diversi  colori.  Il  più  bello  vien  dello 
orientalo. 

A  la  bela  inej.  avv.  Alla  meglio,  meno  male  che  unm  possa, 
mediocremente,  tollerabilmente,  cosi  cosi;  a  occhio  e 
croce,  piuttosto  male  che  bene. 

A  la  bela  prima,  avv.  Alla  bella  prima,  alla  prima,  al  bel 
primo,  sulle  prime,  da  prima,  di  subito,  subito  subito, 
a  prima  giunta,  a  prima  fronte,  nel  primo  principio,  di 
primo  tratto,  innanzi  tratto. 

A  la  bela  stagion.  avv.  Alla  stagione  novella  o  nuova,  alla 
stagion  dei  fiori,  alla  primavera. 

A  U  bela  uteila.  avv.  A  cielo  scoperto,  alla  scoperta,  al  se- 
reno, a  ciel  sereno,  alla  serenala,  all'aria  aperta  ;  ed 
anche  senza  riparo. 
»  Durmi  a  la  bela  sieda  o  Bhachè.  Serenare.  Passare  la 
notte  a  ciel  sereno» 

A  la  bona.  avv.  Alla  buona,  bonariamente,  alla  schietta,  sem- 
plicemente, a  buona  fede,  alla  fedelona,  all'apostolica, 
senza  malizia  e  senza  cerimonie. 
»  Ande  a  la  bona.  Andare  alla  huona,  c  (col  Darteli)  alla 

naturale.  Operare  con  ingenuità  e  schiettezza. 
»  Om  a  la  bona,  Cent  a  la  bona.  Uomo  alla  buona,  gente 
alla  buona,  cioè  schietta,  senza  malizia  ;  e  anche  più 
frequent.  senza  etichetta,  alla  piana,  ecc. 
»  Vestisse  a  la  bona.  Audare  sprezzalo.  Vestirsi  alla  scm- 
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plice,  cioè  senza  lusso.  Il  vestir  sodo,  ma  più  su  che 

sprezzalo,  dittai  andare  alla  positiva. 
A  la  bona  di  Dio.  avv.  Alla  buona,  alla  carlona,  alla  grossa, 

a  stampa,  rozzamente,  negligentemente,  alla  dozzinale, 

alla  .sciamannata,  alla  balorda,  alla  babbalà,  a  babboc- 

cio,  all'apostolica,  a  caso,  a  casaccio. 
A  la  bona  ventura.  V.  A  la  ventura  e  A  stim. 
A  la  bonora.  avv.  Alla  buon'ora,  in  buon'ora,  via  là,  passi, 

san  Pier  la  benedica. 
A  la  bòrgna.  V.  A  l'orba. 

A  la  bosarona.  avv.  Alla  peggio,  pessimamente,  strapazzata- 
mente, insopportabilmente,  malissimo,  malissimamente; 
a  bioscio,  disacconciamente,  disordinatamente  ;  spen- 
sieratamente. 

A  labri,  aw.  Al  coperto;  in  salvo,  in  sicuro,  in  luogo  di  ri- 
fugio, di  sicurezza. 

A  la  brutus.  avv.  Alla  brutus(v.  dell'uso),  all'usanza  di  Bruto. 
Specie  di  moda  nella  capellatura. 

A  la  raga&sa.  avv.  A  cianta,  a  cacajuola;  cioè  senza  calzare, 
affibbiare  o  legare.  Dicesi  delle  scarpe  ed  anche  delle 
brache.  V.  A  scarpeta. 
»  Parlandosi  soltanto  delle  brache  o  calzoni,  dicesi  anche  a 
bracaloni,  cioè,  che  per  non  essere  tirati  su  bene,  sono 
per  tutto  increspati. 

A  la  cartola.  V.  A  la  bona  di  Dio  e  A  la  bosarona. 

A  la  cassa.  V.  in  Casta. 

A  la  cera.  avv.  Alla  cera,  al  viso,  all'aria  del  viso,  al  sem- 
biante. 

A  la  corni,  avv.  Alla  corrente,  cioè  secondo  l'opinione,  la 
moda,  ecc.,  che  corre. 
»  Butè  un  a  la  corent.  Rimettere  uno  in  giorno,  vale  in- 
struirlo  di  molti  fatti  e  storielle  che  seguono  alla  gior- 
nata ;  e  talora  fargli  veder  lume  in  un  affare,  cioè  far- 
glielo intendere. 

A  la  desenverta.  aw.  V.  A  la  bela  steila. 
»  Alla  scoperta  :  fig.  palesemente,  manifestamente,  pubbli- 
camente, in  vista. 

A  la  d«sfiU.  avv.  Alla  sfilala,  alla  spezzata,  alla  spicciolata, 
senz'ordine:  preso  dal  marciar  talvolta  de'  soldati,  senza 
obbligarsi  alle  file. 

A  la  drsteuu.  avv.  Alla  distesa,  a  o  al  disteso,  distesamente, 
a  o  al  dilungo,  continuamente,  senza  intermissione. 
»  Sonò  le  cièche  a  la  desleisa.  Sonare  le  campane  a  distesa 
o  a  dilungo  :  conte  di  sonare  a  tocchi  o  a  martello. 

A  la  diavola.  \.  A  la  bosarona. 

A  la  discola,  aw.  Alla  discola,  discolamente,  dissolutamente, 
alla  scapestrata. 

A  la  dispera  o  da  disperì.  aw.  Alla  disperati,  alla  sfrenata, 
disperatamente,  da  disperato  ;  senza  modo,  senza  ter- 
mine, senza  ritegno,  senza  riguardo. 

A  la  fé  o  A  la  fr  chi  ginr.  Affé,  alla  fè,  affé  di  Dio,  affé  de' 
dieci,  alla  buona  fé,  in  fede  mia.  Sorta  di  giuramento 
usalo  per  lo  più  dagli  Israeliti,  e  vale  in  fede,  in  lealtà, 
in  verità. 

A  la  figura.  V.  A  la  cera  e  A  la  mina. 

A  la  fila.  aw.  Alla  fila,  in  fila,  per  filiera,  difilatamente,  uno 
dietro  l'altro,  successivamente. 

A  la  fin.  aw.  Alla  Gne,  in  fine,  finalmente,  alla  finita,  alla 
perfine,  da  sezzo,  al  da  sezzo,  in  ultimo. 

A  la  fin  d'ii  coat.  avv.  Al  far  de' conti,  al  fin  del  fatto,  alla 
fin  fine,  finalmente,  in  ultimo,  al  postutto,  al  distretto, 
in  somma  delle  somme,  a  considerarla  bene,  in  con- 
clusione. 

A  la  fio  d'ii  fin.  V.  A  In  fin  d'ii  coni.  I 


|A  la  folla,  avv.  Appassionatamente,  svisceratamente,  ecces- 
sivamente. 

A  la  fransèisa.  avv.  Alla  frantela,  alla  francese. 
Alagì.  Allagato,  inondato,  coperto  d'acqua. 
Alagamrnt.  Allagamento,  allagazione,  inondazione,  inonda- 
mento, acquazione. 

—  straordinari.  Fiumara  e  fiumana.  Allagazione  di  molte 

acque;  e  più  propr.  l'impeto  d'un  fiume  crescente. 
A  la  garabìa.  aw.  A  ruffa  raffa,  alla  ruffa  alla  rafia,  a  rot- 
tola raffola,  con  violenta  prestezza;  ed  anche  a  ruba. 
Dicesi  del  gittarsi  addosso  a  checchessia ,  fare  a  chi 
può. 

Alaghè.  Allagare,  dilagare,  innondare,  coprir  d'acqua  a  guisa 
di  lago. 

A  la  giarada.  aw.  A  o  di  tutta  carriera,  a  tutta  briglia,  a 
brìglia  sciolta,  a  redini  abbandonate,  a  basta  lena,  di 
tutto  corso. 

»  Butè  un  caral  a  la  giarada.  Disserrare  un  cavallo,  spi- 
gnerlo  a  tutto  corso. 
A  la  giorni,  aw.  Alla  giornata,  di  per  di,  di  di  in  di,  gior- 
nalmente. 

A  la  granda.  aw.  Di  gala,  alla  grande,  splendidamente, 
sontuosamente,  con  magnificenza,  da  signore,  a  scac- 
cafava. 

»  Fela  andò  a  la  granda.  Sfoggiarla,  far  gala,  farla  da 
grande  o  alla  grande,  usar  grandigia,  spendere  molto  in 
cose  di  grande  appariscenza,  grandeggiare;  ed  anche 
vestir  pomposamente  e  con  lusso. 

»  Voreila  fè  a  la  granda.  Filar  del  signore.  Dicesi  di  chi 
vuol  fare  il  grande. 
A  la  grossetana,  aw.  Alla  grossolana,  in  modo  grossolano, 
grossolanamente,  grossamente,  al  grosso,  alla  dozzi- 
nale, con  poc'arte  e  diligenza,  rozzamente  ;  senza  deli- 
catezza. 

A  la  guardia  di  Dio.  Alla  guardia  di  Dio.  Modo  di  augurar 
bene  ;  come  in  nome,  coll'ajnto  di  Dio,  che  Dio  ti  guardi 
e  simili.  Talora  vale,  come  piace  a  Dio,  cioè  rassegnan- 
dosi alla  volontà  di  Dio. 

A  la  larga,  avv.  Alla  larga,  al  largo,  col  verbo  stare,  vale 
lontano,  di  lontano. 
Allarga.  Voce  di  comando  marinaresco,  usato  dal  padrone 
di  lancia  o  altro,  allorché  vuole  scostarsi  dalla  nave  o 
dalla  terra. 

•  —  Lo  stesso  dicesi  dalla  sentinella  della  nave,  che  ha  or- 
dine di  non  lasciare  accostar  barche,  quando  ne  vede 
alcuna  dirigersi  a  quella  volta. 

—  finii!  Alla  larga  sgabelli!  v.  scherz.  come  dire,  allonta- 

niamoci. 

»  Stè  o  7nis*e  a  la  larga.  Stare  o  Tirarsi  alla  larga,  vol- 
gere, voltare  o  girar  largo,  o  andar  lesto  o  destro  a' 
canti  o  alle  cantonate.  Non  s'appressare. 
A  l'alba.  V.  A  la  ponta  del  rfì. 

—  a* le  mosche,  aw.  All'alba  de'  tafani  (insetti  volatili  quasi 

simili  alla  mosca,  i  quali  non  ronzano  se  non  quando  <• 

alto  il  sole)  ;  vale  tardi  assai,  intorno  al  mezzodì. 
A  la  legera.  avv.  Alla  leggiera,  leggermente. 
»  Alla  leggiera:  agg.  di  soldati,  quelli  di  leggiera  armatura. 

che  i  Romani  dicevano  Yelites. 
A  la  Mera,  aw.  A  lettera,  a  littera,  letteralmente,  litteral- 

mente,  secondo  la  lettera,  con  senso  letterale;  e  fij*. 

per  appunto,  appuntino,  appuntatamente,  precisamente, 

con  tutta  precisione,  né  più  né  meno. 
A  la  libera,  avv.  Alla  libera,  liberamente,  con  libertà,  senza 

riguardo  o  rispetto. 
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A  la  long*,  avv.  Alla  lunga,  a  lungo,  lungamente,  prolissa- 
mente, diffusamente,  eoo  lunghezza  di  tempo;  tardi. 
>  Alla  lunga,  a  lunga,  col  tempo,  collaudar  del  tempo,  in 
processo  di  tempo,  a  lungo  andare. 

•  —  A  lungi,  lungi,  lontano,  di  lontano,  discosto. 

»  Ande  a  la  Unga.  Andare  in  lunga,  dare  alla  lunga, 
andare  nell'or,  vie  uno,  andare  all'infinito,  non  aver 
fine. 

•  Rablè  a  la  lunga.  Tirare  o  mandare  in  lungo,  procrasti- 

nare, dilungare,  menar  per  le  lunghe,  apporre  code  a 
code  ;  menare  il  can  per  l'aja,  dondolar  la  mattea. 
A  la  lontana,  avv.  Alla  lontana,  da  lungi,  in  lontananza. 
»  SU  a  la  lontana.  Starr  alla  lontana.  Trattenersi  in  lonta- 
nanza. 

A  la  mala  pari.  avv.  Al  peggio  andare,  alla  più  fracida,  alla 
più  trista,  in  ultima  analisi,  alla  meno. 

»  Alla  sprovveduta,  alla  sprovvista,  alla  non  pensata,  all'im- 
pensata, improvvisamente. 

»  Troveue  a  la  mala  para.  Trovarsi  nella  mala  parata,  in 
duro  astro,  cioè  a  mal  partilo. 

«  Vedte  a  la  mala  parò.  Veder  la  mala  parata,  cioè  cono- 
scere di  esser  in  mal  ponto,  in  termine  periroloso. 
A  la  mala  pes.  avv.  Alla  peggio,  al  peggio,  pessimamente  ; 
malamente,  disacconciamente,  a  occhio  e  croce,  a  bio- 
scio.  a  calataselo,  alla  carlona,  trascuratamente. 
A  la  malora  !  Alla  malora!  Sorta  d'imprecaz.  co'  verbi  andare, 

mandare  e  simili. 
A  la  man.  avv.  Alla  mano,  in  pronto,  presto  alla  mano. 

i  Aveje  a  la  man.  Aver  a  mano  n  alle  mani  o  fra  mano  o 
manesco  checchessia,  tener  fra  roano,  cioè  aver  presto, 
in  pronto.  Dicesi  anche  di  persona,  e  vale  esser  fami- 
gliare di  alcuno. 

»  Dé  a  la  man.  Dare  alla  mano.  Sborsare  a  conto,  nell'atto 
del  mercato  o  del  contralto. 

«  Om  a  la  man.  Uomo  alla  mano,  cioè  trattabile,  piacevole, 
affabile,  cortese,  grazioso,  di  facile  abbordo,  da  poterne 
far  capitale. 

«  Robe  a  la  man.  Robe  manesche,  cioè  che  ci  sieno  pronte 
a  valersene  ;  ed  anche  atte  e  comode  ad  essere  tra- 
sportate. 
A  la  mancina .  Y.  A  mancina. 

\lamar.  Alamaro.  Specie  di  aflìbbiaglio  che  ba  figura  di  nliva 
bislunga  ;  ha  un  riscontro  o  un'allacciatura,  e  fa  ufficio 
di  bottone.  I.a  voce  è  d'orìgine  spagnuola. 

A  la  mèi.  aw.  Alla  meglio,  il  meglio  che  si  può. 

A  la  mesaneiil.  V.  A  metaneùit. 

A  la  seta.  aw.  A  mezzo,  al  mezzo,  alla  metà,  per  metà,  a 
metà  per  uno. 

.  Dè  un  ben  a  travajè  a  la  metà.  Dare  un  podere  a  mezza- 
dria, cioè  a  coltivare,  ritirando  dal  socio  o  mezzadro  la 
meta  del  prodotto. 

Al'anu'cbevol.  avv.  All'amichevole,  amichevolmente, da  amico, 
amorevolmente;  famigliarmente,  senza  complimenti. 
»  All'amichevole,  senza  piato,  in  via  privala,  per  trattativa 
privala,  senza  formalità  od  intervento  della  legge. 

A  la  militar,  avv.  Alla  militare,  militarmente,  alla  soldatesca  ; 
cioè  all'usanza  militare,  secondo  le  regole  e  gli  usi  mi- 
litari. 

»  Talora  dicesi  per  imperiosamente,  sgarbatamente,  brusca- 
mente, scortesemente,  agramente. 

A  la  mina.  aw.  All'aspetto,  alla  sembianza,  per  quanto  ap- 
pare, all'apparenza  ;  ed  anche  alla  cera,  al  sembiante. 

A  la  minuta,  aw.  Di  botto,  di  colpo,  di  subito,  caldo  caldo, 


A  la  mira  eh'  aw.  A  tale,  a  tal  ette,  a  tanto  che,  tal- 
mente che,  al  punto  che,  al  segno  che. 

A  la  mira  del  nas.  V.  A  mira  del  nat. 

Alamirè.  Alamirè  (Mus.).  Sesto  suono  della  solfa  o  zolla  dia- 
tonica e  naturale,  la  quale  chiamasi  anche  sempl.  la. 
V.  questa  parola. 

A  la  misera  avv.  Per  lo  meno,  al  meno,  alla  meno. 

A  la  mistanfluta.  V.  .1  la  bela  mei,  a  la  bona  di  Dio,  a  la 
carlona,  ecc. 

A  la  mèda.  avv.  Alla  moda,  secondo  la  moda  o  l'usanza  che 
corre. 

—  d'...  A  modo  di...  a  guisa  dì...  auso  di...  come  si  usa  a... 

—  <f ii  mot.  All'impazzata,  da  pazzo,  pazzescamente,  pazza- 

mente, mattamente,  follemente,  stravagantemente,  stra- 
namente, inconsideratamente. 

—  d'Io  cort.  V.  in  Andetsne. 

—  dogidi.  Al  modo  o  secondo  la  moda  d'oggidì,  all'uso  mo- 

derno, modernamente. 

•  Mant  a  la  moda  (T.  di  cuc).  Bue  alla  moda. 

A  la  moderna,  aw.  Alla  moderna.  V.  A  la  moda  d'ogidì. 

A  la  mondana,  aw.  Alla  mondana,  mondanamente,  seeolare- 
scamente,  secondo  il  mondo,  all'usanza  del  mondo. 
»  Alla  mondana:  in  sign.  intensivo,  profanamente,  irreli- 
giosamente. 

A  la  mora  (Giughè).  Giuncare  o  fare  alla  mora.  Giuoco  noto 
che  si  fa  in  due,  alzando  le  dita  di  una  delle  mani,  chia- 
mando il  numero  e  cercando  d'apporsi  che  numero  sieno 
per  alzare  fra  lutti  e  due. 

A  la  mata.  aw.  Alla  muta,  alla  mutola,  tacitamente,  senza 
parlare. 

•  Ande  via  a  la  muta.  Dare  un  piantone,  andarsene  senza 

far  molto.  V.  Andessne  a  la  moda  d'Ia  cori, 
i  Fè  ii  io  afe  a  la  muta.  fig.  Far  fuoco  nell'orcio  ;  cioè  fare 
nascosamente  i  suoi  fatti  in  maniera  da  non  esser  os- 
servato. 

•  Giughè  a  la  muta.  Gioocare  alla  mutola,  ossia  a  pari  e 

caffo.  Giuoco  simile  a  quello  della  mora,  ch«  si  fa  in 
due,  scommettendo  che  il  numero,  che  sta  per  venir 
fuori,  alzando  le  dita,  sia  pari  o  dispari. 
A  Panasi.  V.  in  Anatt. 

A  l'andura.  aw.  All'andamento,  all'andare,  all'andatura,  al 

modo  d'andare,  al  portamento. 
.  All'andamento  :  met.  dal  modo  di  procedere,  all'apparenza. 
A  lanfii.  aw.  All'ingiò,  verso  il  basso,  a  dichino,  a  valle, 

ad  imo,  di  sotto. 
I  l'ansa,  aw.  All'insti,  in  alto,  in  suso. 
A  l'antica,  avv.  All'antica,  all'usanza  antica  o  degli  antichi. 
»  Vive  a  l'antica.  Vivere  all'antica  ;  vale  alla  semplice,  alla 

buona,  alla  schietta,  senza  etichetta  e  senza  artificio. 
A  la  papaia,  avv.  Alla  papale  i  Remi  Rime).  Alla  libera,  alla 

spiattellata,  apertamente,  senza  rigiri,  alla  schietta  ;  e 

più  comun.  alla  buona,  ingenuamente,  con  semplicità. 

candidamente. 

»  Alla  paperina,  ed  anche  alla  papale,  cioè  lautamente,  squi- 


A  l'aparenssa.  aw.  All'apparenza,  apparentemente,  all'a- 
spetto, alla  vista,  all'esterno,  alla  faccia. 

A  la  peisana.  avv.  Alla  contadinesca,  alla  villanesca,  villane- 
scamente,  all'usanza  de'  villani,  de'  contadini,  rustica- 
mente; ed  abbassandone  il  sign.  villanamente,  rozza- 
mente, da  incivile,  scortesemente,  senza  creanza. 

A  la  pe».  V.  A  la  mala  pes. 

A  la  pes  andè.  V.  A  pn  andè. 

A  lapet  (Deive).  Lambire,  libare.  Pigliar  leggermente  ed  a 
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riprese  colla  lingua  beveraggio  o  ciò  che  abbia  del  li- 
quido, quasi  leccare  ;  e  più  propr.  bere  a  zimini  o  a 
centellini,  cioè  a  piccoli  sorsi.  V.  Bene  a  petti  «ori, 
in  Bene. 

A  la  piana,  avv.  In  pianura,  in  piano. 

A  la  pi  enrta.  avv.  Al  più  corto,  per  la  più  breve  o  corta, 
alla  stagliata,  a  o  alla  ricisa,  alla  più  vicina,  per  abbre- 
viare, per  farla  iu  breve,  alla  spiccia.  Talora  dicesi  per 
zi  le  curie.  V. 

A  la  pi  drita.  avv.  Alla  più  diritta,  per  la  più  diritta. 

A  la  pi  longa.  avv.  Alla  più  lunga,  al  più  lungo,  al  più 
tórdi. 

A  la  pluvil.  ni.  prov.  corrispondente  ad  A  la  pi  presi,  ma 
che  l'uso  assoggettò  a  più  umile  uffizio.  V.  .4  la  mi- 
stati  fiuta. 

A  la  ponta  del  di.  avv.  Allo  spuntar  del  giorno,  in  sul  di,  in 
sul  far  del  di,  sul  romper,  nell'  o  all'aprir  del  giorno, 
allo  spuntar  dell'alba  ;  di  buon  mattino. 
A  la  potila  dii  di.  V.  A  mena  di. 
A  la  porli,  avv.  In  grado,  in  istalo,  nel  caso. 
»  In  luogo  opportuno,  a  tempo  acconcio,  a  comodo. 
»  Agg.  a  persona,  vale  anche  abile,  capace,  atto,  adatto, 
idoneo. 

»  Esse  o  Nen  esse  a  la  porta  d'di,  d'fè,  ecc.  Essere  o  non 
essere  in  islam,  in  grado,  in  tempo,  in  possibilità  di 
dire,  di  fare,  ecc. 

A  l'apostolica,  avv.  All'apostolica,  alla  maniera  degli  apo- 
stoli: fig.  alla  buona,  alla  semplice,  alla  schietta,  senza 
finzione,  rigiri  o  ambagi. 

A  la  prrùva.  avv.  Alla  prova,  a  prova,  cioè  per  farne  esperi- 
mento. 

»  Bute-  a  la  prertva.  Mettere  alla  prova,  provare,  esperi- 
mcntare. 

»  Beala  previa.  Dare  a  prova.  Parlandosi  di  persona  

Assicurare  alcuno  per  uomo  trincato,  furbo,  scaltrito: 
/  l'Io  iagh  a  la  preùva.  Te  ne  avvedrai  alla  prova. 

tPièa  la  prnwa.  Torre  alcuna  cosa  a  prova,  cioè  sotto 
condizione  di  farne  prova,  sperimento,  cimento. 

•  Resiste  a  la  prètiva.  Reggere  alla  prova.  Incesi  di  ogni 

cosa  che  si  conserva  la  medesima,  senza  alterazione,  nel 
far  prova  delle  sue  buone  qualità. 
»  —  fig.  Reggere,  star  forte  o  tenersi  al  o  a  martello,  star 
forte  alla  prova  (lolla  la  mei.  de' metalli)  ;  cioè  sotto- 
porsi ad  ogni  più  rigoroso  esame. 

A  la  prima.  X.  A  la  bela  prima. 

A  la  prima,  avv.  A  o  da  primavera,  nel  lempo  della  prima- 
vera. V.  A  la  bela  stagion. 

A  l'aquarela.  avv.  All'acquerella.  Dicesi  nel  dipignere  con 
colori  molli  adacquali  e  decantati  in  modo  che  restino 
come  trasparenti.  Le  tinte  estratte  da' fiori  sono  attis- 
sime a  tal  genere  di  pittura. 

A  l'arberrao.  agg.  ordinariamente  di  naso,  e  vale  naso  arric- 
ciato, cioè  rivolto  in  su. 

A  l'arbòr.  avv.  A  rovescio,  a  ritroso,  al  contrario,  all'oppo- 
sto; e  per  lo  più  a  contrappelo. 

*  Fuori  d'ordine,  a  contrattempo. 

A  l'arbufon.  V.  A  l'incontrari  e  A  l'invers. 
A  l'arbus.  V.  A  l'arbòr. 

A  l'arculon.  avv.  A  ritroso,  indietro,  all'indietro;  cioè,  op- 
posto alla  direzione  naturale  di  checchessia.  Parlandosi 
de' posti  nelle  vetture,  dicesi  sul  davanti. 
»  A  ritroso  :  fig.  a  rovescio,  al  contrario  ;  e  per  lo  più  di 
male  in  peggio,  peggiorando. 

A  l'aria,  avv.  All'aria,  i  ciclo  scoperto. 
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•  All'aria  :  iìg.  all'aspetto,  al  sembiante  ;  all'apparenza,  per 

quanto  appare. 

Alarmà.  Allarmato,  messo  in  allarme, spaventato;  sbigottito. 
A  l'arnie!  V.  A  fami. 

Alarme.  Allarme.  Sollevazione,  per  cui  soventi  si  dà  mano 
alle  armi. 

•  Allarme,  terrore,  spavento;  sbigottimento,  costernazione. 
»  De  l'alarme.  V.  Alarmé. 

Alarmè .  Allarmare,  dar  l'allarme,  mettere  in  allarme,  spa- 
ventare. 

Al  annesse.  Allarmarsi,  prendere  sospetto  o  timore,  spaven- 
tarsi, mettersi  in  apprensione  ;  e  eh'»  per  novità  impen- 
sata, e  da  cui  temiamo  alcun  male. 

Alarmisla.  Allarmista  (-Alberti  ult.  ediz.).  Chi  dà  l'allarme, 
chi  sparge  al  pubblico  false  e  cattive  nuove. 

A  larverà,  avv.  A  rovescio,  a  rovescioni,  rovescione,  supino, 
supinamente,  cioè  colla  pancia  all'insù. 

A  la  rustira.  avv.  Alla  rustica,  rusticamente,  rouamente. 
»  Lighè  un  kber  a  la  rustica.  Legare  un  libro  alla  rustica, 
cioè  senza  raffilarlo  nel  margine. 

A  la  sant'ora,  avv.  Assai  lardi,  al  tardi,  cioè  in  ora  larda. 

A  l'asar.  avv.  Per  azzardo,  fortuitamente,  a  caso,  a  fato,  ac- 
cidentalmente, inaspettatamente, 
r  Per  azzardo,  a  casaccio,  a  vanvera,  inconsideratamente, 
senza  riflessione. 

A  la  sbaodìa.  avv.  A  bandita,  pubblicamente. 

A  la  srapada  o  an  scapimi!  avv.  Alla  sfuggita,  di  passaggio, 
di  volo,  con  prestezza,  con  poco  agio,  e  quasi  correndo. 

I  la  serena.  V.  A  la  bela  steila. 

A  la  siila?  V.  A  ladesfilà. 

A  la  sima.  avv.  in  cima,  in  cocca,  in  vetta,  sull'apio. 

»  Andò  a  la  sima.  Intimare,  andare  in  cima,  in  alto,  ecc. 
A  la  slandrina.  avv.  Alla  sciamannala,  alla  sfatta,  sconcia- 
mente, trascuratamente,  neghittosamente. 
A  la  saldala,  avv.  Alla  soldatesca,  alla  maniera  de' soldati, 
militarmente.  Talora  per  imperiosamente,  bruscamente. 
A  la  sopa.  avv.  Alla  zoppa  T.  mus.).  Espressione  dinotante 
un  movimento  sincopato,  il  quale  dà  alle  noie  musicali 
un  andamento  ineguale  e  quasi  zoppo. 
A  la  sordina,  avv.  Alla  sorda,  alla  sordina,  a  cbetichalli  e  a 
chetichella ,  catellon  ratellone ,  chete  cheto ,  quatto 
quatto,  zitto  zitto,  pian  piano,  quietamente,  bel  bello, 
tacitamente,  senza  strepito,  senza  rumore. 
»  Di  soppiatto,  occultamente,  di  nascosto,  segretamente. 
»  Andarne  a  la  sordina.  V.  in  Andesstte. 
»  Ripelission  a  la  sordina.  Oriuolo  a  ripetizione  mula. 
A  la  sèri.  V.  Al  sort. 
A  la  sosia.  V.  A  sosia. 

A  l'aapet.  V.  A  l'aria,  A  la  mina,  A  laporenssa,  A  la  vista. 
V.  anche  A  l'avail. 

A  la  spiria.  avv.  Alla  spiccia,  alla  presta,  alla  spacciala,  spe- 
ditamente, senza  indugio  e  senza  apparecchio. 

A  la  spromta.  avv.  Alla  sprovvista,  alla  sprovveduta,  all'im- 
provveduta,  sprovvedutamente,  senza  provvedimonto  ; 
ed  anche  alla  non  pensata,  ali 'improvvista,  improvvi- 
samente. 

A  la  svelta,  avv.  Con  isvelteiaa,  con  destrezza,  destramente, 
scioltamente,  con  disinvoltura. 

A  la  lesta,  aw.  Alla  testa,  in  capo. 

A  la  tradilora.  avv.  Alla  traditora,  a  tradimento,  per  tradi- 
mento, proditoriamente,  con  inganno,  fellonesearoente. 

A  l'avait.  V.  in  Avait. 

A  l'aTanasà.  aw.  Preventivamente,  anticipatamente,  avanti 
tratto,  innanzi  il  tempo. 
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»  Pie  fi  pass  a  l'avanssà.  Pigliare  i  passi  innanzi,  antive- 
nire, antiandare,  precedere,  avanzare  alcuno  nel  cam- 
minare, furare  o  rubar  le  mosse  ;  anticipare. 

•  Pigliar  i  passi  o  i  passi  innanzi,  pigliar  tratto  avanti  :  fig. 

prevenir  in  dire  o  far  cosa  che  altri  prima  avesse  in 
pensiero  di  fare  ;  ed  anche  provvedersi  pei  futuri  bisogni 
e  per  quello  che  potesse  avvenire. 

A  l'aventnra.  avv.  Alla  ventura,  a  ventura,  per  ventura,  a 
caso,  a  fato,  fortuitamente,  a  sorte,  per  sorte,  all'arbi- 
trio della  sorte,  senza  determinazione. 

A  la  viari,  avv.  Presto,  subito,  tosto,  di  posta,  alla  spac- 
ciala. 

A  la  vista,  avv.  Alla  vista,  all'aspetto,  all'apparenza,  appa- 
rentemente, all'esterno,  per  quel  che  apparisce  all'occhio. 

A  la  vita  [Andè).  Andare  alla  vita.  Investire  da  vicino  altrui 
per  offènderlo. 

A  l'avari,  aw.  In  avvenire,  per  l'avvenire,  d'ora  innanzi,  da 

quinci  innanzi,  d'ora  in  poi. 
A  la  veli.  aw.  Di  volata,  al  volo,  di  volo.  V.  Al  voi. 

•  Di  volo  :  fig.  in  un  subito,  in  un  attimo,  di  colpo,  di  brocco. 

•  Facilmente,  agevolmente,  senza  studio  e  fatica,  senza  pen- 

sarvi su  ;  e  talora  a  caso,  a  casaccio,  inconsiderata- 
mente. 

»  Capi  le  cose  a  la  votò.  fig.  Intender  per  aria,  conoscer 

per  aria,  capir  velocemente  checchessia. 
.  Piè  le  eoe»  a  la  votò.  fig.  Pigliar  le  cose  superficialmente, 

senta  cercar  di  andarne  al  fondo. 
A  la  vetta,  aw.  Alla  volta,  alla  fiata,  insieme,  nel  medesimo 

tempo. 

•  Alla  volta.-  prep.  Verso  alcun  luogo  o  persona. 

»  Entri  un  a  la  volta.  Entrare  uno  alla  volta,  cioè  ciascuno 

di  per  sé,  un  dopo  l'altro. 
A  l'aiar.  V.  A  l'asar. 

Alba.  Alba.  Ora  tra  il  mattutino  ed  il  levar  del  sole.  Cosi  detta 
dall'imbiancar  che  fa  il  cielo  quando  il  sole  si  approssima 
all'orizzonte  ;  altr.  aurora. 

—  i'ie  mosche.  Alba  de'  tafàni,  vale  tardi  assai.  Detto  per 
ischerzo  a  chi  è  uso  ad  alzarsi  tardi,  perché  allora  co- 
minciano a  ronzare  i  tafani. 
»  Da  l'alba  al  sol  tot.  Dall'alba  alle  squille;  cioè  da  mane 

a  sera,  dalla  mattina  alla  sera. 
»  Comensè  a  spontè  l  alba.  V.  Albegè. 

Al  baaeb.  Al  banco  :  aw.  col  verbo  stare,  esercitare  l'arte 
del  banchiere,  ed  altresì  esercitare  sua  professione, 
chiunque  ha  bottega. 

tlbarela.  Alberello.  Vaso  piccolo  di  terra  o  di  vetro,  da  un- 
guenti, da  colori,  ecc. 

Al  bass.  aw.  Al  basso,  ingiù,  all'ingiu,  a  china,  a  chino,  al 
chino,  alla  china,  a  dichino,  a  valle,  ad  imo.  Verso  la 
parte  bassa. 

Albegè.  Albeggiare,  farsi  l'alba,  spuntare  il  giorno. 
Al  bel  prim.  V.  A  la  bela  prima. 
Alberatura.  V.  Arbratura. 

Albergalor.  Albergatore.  Chi  tiene  albergo  o  alberga  altrui; 

ospite. 

•  Albergatore,  oste,  locandiere. 

Al  berium.  avv.  A  e  al  barlume,  fra  il  bujo  e  il  lume,  o  fra 
il  chiaro  e  lo  scuro. 
»  A  e  al  barlume  :  fig.  dubbiosamente,  incertamente. 
»  Ette  al  berium.  Stare  al  barlume.  Essere  in  un  luogo  non 

interamente  luminoso,  né  del  tutto  al  bujo. 
Albinagi.  Albinaggioe  albinato.  (T.  di  Giurispr.),  che  sembra 
esserci  venuto  dalle  parole  lat.  Alibi  nattts,  ed  é  la  legge 
per  la  quale  in  uno  Stalo  é  proibito  a  coloro,  che  nati 
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altrove  non  hanno  ivi  la  cittadinanza,  di  percepire  in 
detto  Stato  alcuna  eredità  ;  la  quale  poi  (sempre  che  il 
defunto  non  abbia  disposto  de'  suoi  beni,  e  non  abbia  fra 
i  suoi  concittadini  alcun  erede  necessario)  perviene  al 
fisco. 

Albis.  Albis.  Dicesi  la  domenica  e  gli  altri  giorni  della  setti- 
mana dell'ottava  dopo  Pasqua  di  risurrezione,  che  la 
Chiesa  nomina  in  albis,  e  gli  antichi  dissero  d'alba. 

Albom.  Àlbum.  Anticamente  era  una  specie  di  registro  o  ca- 
talogo, in  cui  si  scrivevano  i  nomi  di  certi  magistrali,  e 
si  notavano  certi  pubblici  negozj  ;  ora  raccolta  di  disegni, 
pitture,  oggetti  d'arte,  versi  ed  altre  miscellanee  ;  ed 
anche  un  libro  destinato  a  ricevere  segnature  autografe 
o  brevi  composizioni  manoscritte  di  autori,  viaggiatori 
e  di  altre  persone,  di  cui  si  voglia  conservare  una  spe- 
ciale memoria. 

Al  bon.  avv.  A  buon  punto,  a  buon  porto,  a  buon  termine; 
a  conclusione. 

Albo  pretorio.  Albo  pretorio.  Luogo  presso  i  Romani,  dove 
risiedeva  il  pretore  e  rendeva  ragione  :  ora,  secondo  l'uso, 
sebbene  impropriamente,  luogo  ove  si  affiggono  gli  or- 
dini, i  decreti,  le  leggi,  i  manifesti,  ecc.,  all'oggetto  di 
portarli  alla  pubblica  cognizione;  che  dicesi  propr. 
albo  asso!. 

Al  bsojra.  Al  bisogno,  ad  uopo  :  aw.  co'  verbi  essere,  venire 
o  simili,  lo  stesso  che  abbisognare,  occorrere. 

Al  bujo.  avv.  Al  bujo,  allo  scuro. 
»  Esse-  al  bujo  d'una  rosa.  fig.  Essere  al  bujo  di  una  cosa, 

non  esserne  informato. 
»  Fè  le  cose  al  bujo.  fig.  Far  le  cose  al  bujo,  cioè  alla  cieca, 
a  caso,  senza  considerazione,  senza  norma.  ( 

Alcali! .  Alcaldi»  o  alcade.  Titolo  che  si  dà  in  Ispagna  al  pre- 
sidente o  capo  di  una  municipalità  o  ayuntamcnto,  nomi- 
nato dal  governo  e  talvolta  eletto  dalla  città,  sulla  quale 
cade  la  sna  giurisdizione. 

Alcali.  (Chim.).  Alcali  e  alkali.  Sale  fisso,  poroso,  cavalo  dal 
ranno  della  soda  calcinata.  Oggidì  nome  generico  di  certi 
corpi  ossigenati  o  idrogenali,  che  cangiano  immediata- 
mente colore  a  certe  tinte,  ove  si  mescolino  con  esse. 

Al  raed  e  al  freid.  AI  caldo  e  al  freddo,  cioè  dove  o  quando 
è  caldo  o  freddo. 

Al  càod  e  a  la  tìéea.  Al  caldo  e  alla  neve,  cioè  di  state  e  nel 
verno. 

Al  cas.  aw.  A  un  bisogno,  a  un  bel  bisogno. 
»  Agg.  a  persona,  vale  nel  raso,  in  grado,  in  telato  ;  e  per 
lo  più  abile,  idoneo,  capace,  atto,  adatto,  acconrio: 
onde  Esse  o  Nen  esse  al  cas  d'fè.  una  cosa,  Essere  o  non 
essere  in  grado,  in  istato  o  capace,  abile,  ecc.,  di  fare 
checchessia. 

Al  cas  eh'...  aw.  Caso  che,  in  caso  che,  in  ogni  caso  che, 
qualora,  posto  che,  se  il  caso  si  darà  che. 

Al  casrlii-  d'Ie  feuje.  aw.  Al  cader  delle  foglie,  cioè  in  sul 
finir  dell'autunno. 

Al  caselle  d  ie  fior.  aw.  Al  cader  del  fiore,  in  sul  finire  della 
primavera. 

Alcea.  V.  Altèa. 

Al  celr  d  ia  luna.  A  lume  di  luna,  al  lume  della  luna,  e  da 
taluni  al  lampaneggio;  doveo  qualora  risplenda  la  luna. 

Alchermes.  Alchermes.  Specie  di  elisire  stomatico  che  si 
muti')  in  un  rosolio  assai  ricercato,  d'un  sapore  delicato 
e  molto  aggradevole.  Deve  esso  il  suo  nome  all'insetto 
che  serve  a  colorirlo,  il  kermes  vegetale. 

Alchìmia.  Alchimia.  V.  Archimia. 

Alrhimisla.  Alchimista.  V.  .intimista. 
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Air..!  Alcol,  alcool,  alcoolla  e  acquarzenle.  Sebbene  questo 
nome  ne'  tempi  addietro  avesse  altri  significati  ;  ora  è 
divenuto  sinonimo  di  spirito  di  vino  rettificato  o  con- 
centralo. 

Al  ronsum  ;!>>■  .  Dare  a  calo  o  a  consumo;  cioè  per  riavere 

la  cosa  data,  ed  il  prezzo  di  quanto  essa  sia  calata. 
»  Pie  al  consttm.  Prendere  a  calo  o  a  consumo  j  cioè  col- 

lobhligo  di  restituire  la  cosa  presa  in  un  col  prezzo  di 

quanto  essa  sia  calata. 
»  Pie  un  al  consum.  fig...  Dicesi  del  trattenere  una  persona 

attorno  a  qualche  affare  o  faccenda,  oltre  il  consueto  o 

il  convenevole,  o  senza  intermittenza  e  riposo. 
Al  contrari,  avv.  Al  contrario,  all'opposto,  all'opposilo,  nel 

senso  opposto,  con  effetto  contrario  ;  a  rovescio.  V.  A 

l'inconlrari. 

Alrara».  Alcorano  e  Corano.  Voce  araba  che  significa  libro 
o  scrittura  contenente  la  raccolta  dei  precetti  di  Mao- 
metto, che  costituiscono  la  leggere  la  religione  de'  mao- 
metlani. 

41  careni.  V.  4  la  cor  mi. 

Al  cosi  {Or  una  cosa).  Dare  una  cosa  pel  capitale,  cioè  per 
quel  che  costa,  senza  guadagno. 

•  Vende  al  cott.  Vendere  o  dare  pel  costo,  cioè  senza  gua- 

dagnarvi sopra. 
Al  rrw.  avv.  A  crescenza. 
.  Buie  ti  dnc  al  crea.  M.  b.  e  vale,  mettere  i  danari  a  frutto, 

a  guadagno,  a  merito,  a  cambio. 
»  Mnè  le  vache  al  cren.  V.  in  Mant. 
»  Tajè  un  vesti  al  crett.  Tagliare  un  vestito  a  crescenza, 

cioè  più  lungo  e  più  largo  del  bisogno,  acciocché  possa 

star  bene  a  quelli  che  crescono  di  sutura. 
Al  euvert.  avv.  A  e  al  coperto,  sotto  coperta,  fuor  dell'aria, 

in  casa,  sotto  il  letto,  in  luogo  riparato,  a  riparo  ;  e  fig. 

in  sicuro,  in  luogo  di  sicurezza,  in  salvo. 

•  fig.  Alla  coperta,  di  soppiatto,  di  nascoso,  nascostamente, 

copertamente,  occultamente. 
.  Butessc  al  euvert.  Mettersi  al  o  a  coperto  :  fig.  Porsi  in 
o  al  sicuro. 

Al  descnverl.  avv.  Alla  scoperta,  senza  coprimenlo,  senza 
riparo. 

»  fig.  Alla  scoperta,  allo  scoperto,  in  palese,  palesemente, 

pubblicamente. 
»  Ette  al  descttvert.  fig.  Rimanere  allo  scoperto,  cioè  in 
danno.  Dicesi  di  colui,  sul  patrimonio  del  quale  havvi 
più  debiti  che  crediti. 
Al  delaj.  avv.  A  e  al  minuto,  a  ritaglio:  col  ver.  vendere, 
cioè  a  libbre,  a  oncie  o  a  braccia.  A  ritaglio  però  dicesi 
soltanto  di  panni,  drappi  o  simili. 
■  A  slrappaberco.  Dicesi  parlando  d'uccelli,  cioè  strappando 
a  scelta  quegli  uccelletti  che  uno  vuole,  tra  i  molti  in- 
filzati pel  becco  in  un  mazzo. 
»  fig.  In  dettaglio,  circostanziatamente,  specificatamente, 
distintamente,  minutamente,  in  modo  particolarizzalo, 
specificando  tutte  le  circostanze. 
Al  d'fora  o  per  d'flra.  aw.  Al  di  fuori,  di  fuori,  fuori,  perdi 

fuori,  esteriormente,  esternamente. 
Al  diaschne  I  Al  diavolo!  va  al  diavolo!  il  diavolo  ti  porti!  in 
o  alla  malora  '.  Maniera  d'abhominio  e  d'imprecazione. 
»  Mandè  tut  al  diaschne.  V.  in  Mandi. 
Al  diava  !  V.  Al  diaschne. 

Al  di  d'ancaèùi.  avv.  Al  giorno  o  al  di  d'oggi,  oggidì,  oggi- 
giorno, alla  giornata,  a  questi  tempi,  a  questi  dì,  al 
tempo  che  corre,  odiernamente,  e  nell'uso  in  giornata. 

Al  di  d  ogi.  V.  Al  dì  dWAetii. 


ALI- 
AI dì  fisa.  V.  in  A  di. 

Al  d  là  Al  di  là.  Indica  eccesso,  oltre  al  termine.  V.  Dia,  prep. 
Al  dopi.  avv.  Al  doppio,  il  doppio,  a  doppio,  doppiamente. 
Al  d'sora.  aw.  Sopra,  al  di  sepra,  più  sù.  dalla  parte  di  sopra, 
alla  parte  superiore;  talora  vale  a  ridosso.  V.  Dtora. 
»  Esse  al  dsora.  fig.  Essere  a  cavaliere,  esser  al  di  sopra, 
essere  più  là,  esser  da  più,  a  vantaggio,  più  potente, 
superiore,  di  mollo  maggior  pregio. 
»  Esse  al  dsora  tfle  ciance  del  mtmd.  Essere  al  di  sopra, 
essere  superiore  alla  critica  altrui,  non  vi  badare,  non 
ne  far  conto,  non  curarsene,  non  darsene  briga,  non 
prendersene  fastidio. 
»  Esse  al  dsora  (Tonni  timor.  Essere  in  condizione  di  non 

aver  nulla  a  temere. 
»  Voi  al  dsora.  Venir  a  galla,  galleggiare. 
Al  dsot.  avv.  Al  disotto,  a  disotto,  disotto  a,  dalla  parte  di 
sotto.  V.  Dsot. 

»  Esse  al  dsot.  fig.  Esser  al  disotto,  esser  inferiore,  esser 
da  meno  o  minore. 

•  Stette  al  dsot.  fig.  Starne  al  disotto,  essere  superato,  ce- 

dere, essere  in  disavvantaggio,  avere  il  sottovento;  e 
talora  essere  in  perdita. 

Al  àW  aw.  Al  di  sù  o  al  di  su6o,  lo  slesso  che  al  di  sopra; 
e  fig.  a  vantaggio,  vantaggiosamente.  V.  Al  dtora  in 
tutti  i  suoi  significati. 

Ale.  Ale.  Specie  di  birra  in  uso  presso  gl'Inglesi,  il  cui  nome 
vuol  esser  pronuncialo  ti  Ve  n'ha  di  due  sorta:  l'ale 
leggiera,  che  è  mollo  atta  a  levare  la  sete  e  che  si  può 
bere  copiosamente  ;  e  l'ale  forte,  bevanda  nutritiva  e 
tonica,  ma  le  cui  qualità  narcotiche  producono  un'ub- 
briachezza  di  qualche  durata,  e  talvolta  pericolosa. 

Alea.  V.  Lea. 

Aleanssa.  Alleanza,  lega,  confederazione,  unione. 
>  Alleanza  (Teol.).  T.  espresso  in  ebraico  colla  parola  De- 
rilh  e  nel  Ialino,  dalla  volgala,  col  vocabolo  Testamen- 
trnn,  d'onde  i  nomi  d'Antico  e  Nuovo  testamento,  per 
denotare  l'Antica  e  Nuova  alleanza.  Li  prima  alleanza 
di  Dio  cogli  uomini  è  quella  che  fece  con  Adamo  nel 
momento  della  di  lui  creazione  ;  la  seconda  pure  con 
Adamo  dopo  il  peccato,  promettendogli  un  Redentore  ; 
la  terza  con  Noè  prima  e  dopo  il  diluvio  ;  la  quarta  cogli 
uomiui  tutti  mediante  Gesù  Cristo,  alleanza  eterna  che 
deve  sussistere  sino  alla  fine  de'  secoli. 

•  Arca  di'  aleanssa  (T.  della  Scrittura).  Arca  dell'alleanza. 

L'arca  del  testamento  in  cui  si  custodivano  le  tavole  della 
legge. 

»  Fé  aleanssa.  Fare  alleanza.  Confederarsi,  unirsi  in  lega, 

in  confederazione,  collegarsi. 
Aleatico.  (Hot.).  Aleatico  e  leatico.  Nome  di  una  sorta  d'uva 

di  cui  se  ne  fa  vino  squisito,  che  porla  lo  stesso  nome. 
Alealo.  Allealo.  Che  è  in  alleanza,  confederato. 
Aleatori.  V.  in  Contrai.  ' 

A  l'è  belr  (aita  !  Ella  è  battuta,  ella  è  decisa,  ella  é  spacciata, 
ella  è  finita!  Siamo  spacciati  o  iti  o  per  le  fratte;  non  è 
più  rimedio  ;  la  pietra  è  caduta  nel  burrone. 

A  le  bone.  aw.  Alle  buone,  colle  buone,  con  bella  maniera, 
con  dolcezza,  piacevolmente,  amorevolmente;  e  prover- 
bialm.  a  dura  incudine,  martello  di  piume. 

A  le  brusche,  avv.  Alle  brusche,  bruscamente,  con  modo 
brusco,  aspramente,  duramente,  ruvidamente. 

A  l'eeess.  avv.  All'eccesso,  eccessivamente,  fuor  di  misura, 
oltremodo,  smisuratamente. 

A  le  carte,  avv.  Alle  corte,  in  poche  parole,  per  finirla,  per 
tarla  in  breve,  in  somma,  in  conclusione. 
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•  V'ui  a  le  curie.  Venire  allo  corle,  alle  brevi,  venire  a 

mezza  lama.  Dicesi  quando  si  viene  alla  conclusione  su- 
bitamente. 
A  l'è  decisa  !  V.  A  rè  beh  fotta! 

X  l'è  d'nei.  Non  è  guari,  non  è  molto,  poco  fa,  poc'anzi, 

testé,  or  ora,  di  fresco,  aguale,  o  avale. 
Alffà.  Allegato,  addotto,  citato,  prodotto. 
Uoyat.il.  Allegarle.  Che  può  essere  prodotto  a  prova  od  a 

sostegno  di  un  fatto. 
Alegassion.  Allegazione,  allegamento,  autorità,  testimo- 
nianza ;  e  più  propr.  citazione  di  un'autorità  all'oggetto 

di  appoggiare  una  proposizione. 
>  Allegazione,  giustificazione,  difesa. 
»  —  Chiamasi  in  aritmetica  quella  regola,  per  mezzo  della 

quale  due  o  più  quantità  disuguali  sono  ridotte  ad  una 

quantità  media  equivalente. 
Alenato,  sost.  Allegato.  Documento,  scrittura  o  atto  che  si 

riunisce  ad  una  supplica,  ad  un  conto. 
Alejè  o  Sopatè  j'ale.  Aliare,  muover  l'ale  ;  ed  alquanto  meno, 

aleggiare,  cioè  scuoterle  leggermente. 
A  lego  ri.  Alleggerire,  alleggiare,  alleviare,  sgravare,  scemare 

il  peso. 

•  Alleggerire  :  met.  sollevare. 

—  la  colpa.  Alleggerire  la  colpa.  Occultarne  o  scusarne  la 


—  /  antro.  Alleggerir  l'animo,  confortarlo,  ricrearlo  e  simili 
»  Aleqeriue.  Alleggerirsi,  sgravarsi,  scaricar*!. 
»  —  Alleggerirsi.  Scemarsi  i  panni  di  dosso. 

Alrjerì.  add.  Alleggerito,  reso  leggiere,  alleviato,  alleggiato. 

•  Alleggerito:  met.  sollevato. 
\loyrrimont.  Alleggerimento,  alleviamento,  alleggiarne nto, 

seemamento  di  peto. 

•  Alleggerimento:  met.  sollievo, sollevamento,  alleviamento, 

refrigerio,  conforto. 
Mcjjhr.  Allegare,  addurre,  citare,  produrre  l'altrui  autorità 
o  testimonianza  a  confermazione  delle  proprie  opinioni. 
>  ri  mori.  Allegare  i  morti.  Citare  autorità  che  non  si  pos- 
sono riscontrare. 
Alegher.  Allegro,  gajo,  ilare,  lieto,  giulivo,  giojoso,  festoso, 
giocondo,  di  buon  umore. 
»  Allegro:  agg.  a  suono  o  canto,  opposto  a  grave. 

•  —  agg.  a  colore  è  sinonimo  di  gajo,  e  vale  chiaro,  vivace. 

•  —  Parlandosi  di  sito,  vale  ameno,  piacevole,  delizioso. 

»  —  Alticcio,  altetto,  brillo,  albiccio,  colticcio,  mezzo  cotto, 
ciiischero.  Dicesi  di  chi  è  alquanto  alterato  dal  vino. 
E'  non  è  collo  ancora  (dice  il  Tommaseo),  ma  gli  è  baz- 
zotto. Antonio  Pucci,  in  un  suo  sonetto,  usa  io  questo 
senso  Chiaretto. 

—  com  un  tan  Giort  o  coro  un  pett.  Vispo  come  un  galletto. 

»  And,-  alegher.  Andar  allegramente,  cioè  con  grande  ala- 
crità. 

»  Andeje  alegher.  fig.  Allargar  la  roano  in  checchessia,  e 
special,  in  ispese,  in  mance,  in  camangiari,  ecc.  Talora 
in  sento  di  esagerare,  caricar  la  mano,  cioè  accrescere 
la  dose  o  la  quantità  di  checchessia  ;  aggravare  oltre  il 
convenevole. 

»  Aveje  pòch  da  ttè  alegher.  V.  in  Aveje. 

.  Etttie  pòch  da  ttè  alegher.  Non  esservi  sciali,  non  v'es- 
sere sfoggi. 

»  Fè  ttè  alegher  con  pòch.  Far  le  nozze  coi  funghi.  Far  le 
spese  con  eccedente  risparmio. 

•  Féu  alegher.  Fuoco  vivo,  buon  fuoco. 
»  /  poii  ttè  alegher  !  iron.  Ne  potete  spuntar  la  voglia  !  cioè, 

il 


»  Oro  alegher  et  del  a  lo  agiuta.  Prov.  Uomo  allegro  il  cicl 
lo  ajuta.  L'Ecclesiaste  dice:  FA  eognnvi  quod  non  enei 
meliut  niti  lettori,  et  facere  bene  in  vita  tua. 
».  Stè  alegher.  Stare  o  trattenersi  in  allegria,  esilararsi,  slare 
in  zurlo,  darsi  bel  tempo,  divertirsi,  far  tempone,  berlin- 
gare, banchettare,  scialare,  carnescialare,  far  carnevale. 
»  Tm  alegher.  Esilarare,  render  ilare,  rallegrare. 

ilrgher,  o  S'riavo.  aw.  Adilio,  salve.  Dio  ti  salvi,  fatti  con 
Dio,  ben  possa  stare,  bene  stia  il  tale,  buon  di,  buon 
giorno,  buona  sera,  li  saluto,  tu  sia  il  ben  venuto.  Modo 
famigliare  di  salutare  scontrandosi  o  licenziandosi. 

Alogoria  (Rett.).  Allegoria.  Conretto  nascosto  sotto  velame  di 
parole,  che  valgono  letteralmente  cosa  diversa. 

Alegorirh.  Allegorico,  che  contiene  allegoria. 

Alegorista.  Allegorista,  che  allegorizza  o  sta  siili  uso  delle 
allegorie. 

Alegrameat.  Allegramente,  con  allegrezza,  lietamente,  gaia- 
mente, giojosamente. 
»  Allegramente  (per  trasl.),  con  franchezza,  francamente, 

risolutamente,  liberamente,  di  gala,  senza  timore. 
>  —  Talora  dicesi  per  infondere  fiducia,  buon  umore  od  ani- 
mare altresì  al  lavoro,  e  vale  coraggio,  su  via,  di  buon 
tnimo,  allegri,  ecc. 
»  Andeje  alegrament.  V.  in  Alegher. 

A  l«  nrelr  (Ette).  Essere  alla  macina  o  in  fondo,  essere  per 
le  fratte,  essere  ridotto  al  verde,  trovarsi  alle  strette, 
essere  in  rovina,  agli  estremi  della  miseria. 

Alegressa.  Allegrezza,  allegria,  rallegramento,  ilarità,  gio- 
vialità, letizia,  giubilo,  bombanza,  gioja,  contentezza  di 
cuore,  gaudio.  Quest'ultimo  suol  prendersi  per  allegrezza 
cristiana,  o  poeticamente,  da  questo  sign.  infuori. 

—  eh' a  dura  pòch.  Allegrezza  di  pan  caldo,  cioè  di  poca 


—  ecettiva.  Allegrezza  a  cielo,  cioè  somma,  grandissima; 

esultazione,  esultanza. 
»  Dimotlrè  motoben  d'alegretta.  Gongolare ,  rallegrarsi , 

giubilare  ;  e  talora  esultare. 
»  Son  d'alegretta.  Gazzarra.  Strepito  o  suono  d'is^rumcnli 

bellici,  fatto  per  allegrezza. 
Alegrìa.  Allegria,  allegrezza.  Quantunque  sinonime  queste  due 

voci,  tuttavia  vengono  dall'uso  distinte  si  fattamente,  da 

non  potersi  in  più  casi  accomodar  l'una  alle  funzioni 

dell'altra  :  onde  pare  che  allegria  meglio  corrisponda  a 

festa,  e  più  intensamente  a  galloria, 

tripudio,  esultanza. 
.  Allegria.  Dicesi  talvolta  per  combibbia, 

d'amici,  mangiata  o  bevuta  fatta  con  più  persone. 

—  ch'a  dura  pòr,h.  V.  in  Alegreua. 

i  Andè,  Ette  o  Stè  an  alegna.  Andare,  essere  o  stare  in 
zurlo,  essere  in  gazzurro  ;  vale  trattenersi  in  allegria, 
in  festa,  divertirsi,  tripudiare. 

»  Ette  an  met  a  j'alegrie.  Essere  in  festa,  essere  nelle  le- 
tizie, andar  le  gatte  in  zoccoli. 

»  Fru  a" alegna.  V.  in  Fèu. 

»  Fè  un  pò  Salegna.  Far  baldoria,  gallonare,  tripudiare. 
»  Le  alegr'te  dia  cativa  geni  a  duro  pòch.  Prov.  Sempre  non 

ride  la  moglie  del  ladro  :  e  vale  che  a  lungo  andare  sono 

scoperte  le  tristizie  e  castigate. 
»  P'cita  alegrta.  Festicciola,  spassetto,  ricreazioncella. 
»  Per  alegna,  avv.  Di  gala  :  onde  Cantè  per  alegrta,  cantar 

di  gala. 

Alrluja.  Allelitja.  Voce  ebrea  di  acclamazione  e  di  giubilo 
usala  dalla  Chiesa,  la  quale  propr.  significa  lode  a  Dio, 
lodate  il  Signore. 
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A  le  masrhe!  V.  .4/  diaschne! 

A  le  in  nasse,  avv.  Con  minacce,  minacciosamente,  minacce- 
volmente;  e  talora,  per  forza:  ed  in  senso  alquanto  più 
mite,  alle  brusche,  aspramente,  ruvidamente. 

A  Tè  nen  priTo!  V.  A  j'c  pa  privo  ! 

A  l'è  podeje.  Il  fatto  é  potere. 

A  le  prese,  avv.  Alle  prese,  alle  mani. 
»  Alle  prese  :  mot.  alle  strette,  cioè  in  punto  di  dover  trat- 
tare. 

»  Esse  o  Trovate  a  U  prete  con  un.  Essere  o  trovarsi  alle 
prese  con  uno,  vale  aver  occasione  di  trattarlo  e  di  farne 
prova. 

»  Vrìt  a  le  prese.  Venir  alle  prese,  venir  alle  mani,  azzuffarsi. 

»  —  Venir  alle  prese  :  met.  venir  alle  strette  in  trattando 
alcun  affare,  per  conchiuderlo. 
A  l'erta.  All'erta.  Grido  col  quale  si  chiamano  i  soldati  ai  loro 
posti  e  si  tengono  le  guardie  e  le  sentinelle  vigilanti  : 
equivalente  a,  badate,  attenti,  slate  in  occhi  e  simili. 

»  SU  a  l'erta.  Stare  all'erta.  Stare  in  guardia,  in  sugli  av- 
visi, cioè  oculato,  avvertito,  avveduto,  guardingo,  come 
sta  quegli  che  si  trova  alla  sommità  di  un'erta  o  all'orlo 
di  un  precipizio,  guardarsi  intorno;  ed  anche  per,  andar 
cauto  nel  parlare  e  ncll'operare,  osar  cautela,  usar  cir- 
cospezione. 

A  l'è  «l  ch'il  vefli  1  Qui  ti  voglio  !  qui  sta  il  busilli  !  cioè  questo 

è  il  punto,  il  bello,  ecc. 
A  le  sor  farende.  Alle  sue  faccende:  aw.  col  ver.  andare, 

fare  i  fatti  suoi,  badare  agli  affari  suoi. 
A  le  «pale.  V.  in  Spala. 

A  le  «Irrite,  aw.  Alle  strette,  a  stretta,  fra  Scilla  e  Cariddi, 
fra  l'uscio  e  il  muro,  fra  l'ancudine  ed  il  martello;  quasi 
costretto,  per  forza. 
•  Alle  strette,  alle  prese,  in  punto,  in  prossima  disposizione, 
alla  conclusione. 


-  In 


angusti 


la  miseria. 


»  Ande  a  le  slreile.  Andare  alle  strette,  alle  prese,  trarne 
cappa  e  mantello,  dar  fuoco  alla  girandola,  venir  a  mezza 
lanyi  o  a  mezza  spada,  rioè  a  risoluzione,  a  pronta  con- 
clusione. 

»  Esse  o  le  ttreite.  Esser  alle  strette,  nelle  strettezze,  in 
angustie,  avere  stretta  e  scarsa  fortuna,  essere  poco 
meno  che  in  miseria. 

»  Ette  pia  a  le  stirile.  Essere  preso  o  trovarsi  alle  strette, 
alle  prese,  cioè  in  punto  di  dover  trattare,  di  venirne 
alla  conclusione. 

»  Pie  a  le  strette.  Pigliare  alle  strette,  dare  la  stretta,  ser- 
rare il  basto  addosso  a  uno,  pigliar  di  filo,  strìgner  fra 
l'uscio  e  '1  muro,  quasi  violentare  uno  a  risolversi  senza 
dargli  tempo  a  pensare,  a  replicare;  sforzare,  costri- 
gnere. 

•  Trovesse  a  le  slreite.  V.  qui  avanti  Esse  a  le  strette,  e 

Esse  pià  a  le  streile. 

•  Vn't  a  le  strette.  V.  qui  sopra  Ande  a  le  ttreite. 
Aleta.  Aletta,  allctta,  dim.  d'ala.  V.  Ala. 

*Alete  d'ii  pess.  Pinne,  alette,  aliette,  pennuzze,  pennette. 
Le  ali  de'  pesci. 

•  Alete  d'un  bonet  da  viaoi.  Orccchiuoli.  V.  in  Bonet. 
Alèta.  Da  non  confondersi  con  Elèta.  Rincorsa.  Quel  dare 

indietro  che  altri  fa  per  saltare  o  lanciarsi  con  maggior 
impeto  e  leggerezza:  e  (ig.  avvantaggio,  vantaggio; 
mano. 

»  Aveje  l'alèta,  the  anche  dicesi  Aveje  la  man.  Aver  la  mano. 
T.  di  giuoco,  e  vale  essere  il  primo  a  fare  o  cominciare 
il  giuoco. 


»  Dè  o  Aveje  fatela  d' servisse  ri prim.  Dare  o  aver  le  prese. 
Concedere  od  ottenere  che  altri,  delle  parti  fatte,  sia  il 
primo  a  servirsi  :  e  gencric.  dare  o  avere  l'eletta.  V.  in 
Elèta. 

»  Pie  d alèta.  Prender  corso  o  la  corsa  ola  rincorsa;  e 
secondo  il  Derni,  prender  campo.  V.  sopra  in  Alèta  nel 
primo  sign.  ed  anche  in  Scanpa. 

•  Podeisse  pie  <Talèta.  Potersi  rincorrere. 
Aletà.  Allettato.  Attratto,  invitato  con  piacevolezza. 

—  con  ingoia.  Adescato,  lusingato,  tratto  con  vane  lusinghe, 

allettato  con  inganno,  sedotto,  insidiato. 
AleUment.  Allettamento,  allettativa,  attrattiva;  esca,  lusinga, 
lenocinlo. 
»  Allettamento,  per  desiderio. 

•  L'aletamenl  d'una  cosa,  sorens  av  fa  drmenlic  el  pericol 

per  olitila.  Prov.  Badar  tanto  al  cacio  che  la  trappola 
scocchi  :  vale  star  tanto  in  un  pericolo,  allettato  da  qual- 
che piacere,  che  il  pericolo  sopravvenga. 
Alflatha.  V.  Aletameht. 

Aletè.  Allettare.  Chiamare,  invitare  con  piacevolezza,  attrarre, 

alleccornire. 
»  Allettare,  per  desiare,  bramare. 

—  con  carrsse.  Blandire,  allettar  con  carezze. 

—  con  inqan.  Adescare,  allettare,  invitare  o  tirare  uno  alle 

voglie  Sue  con  lusinghe,  con  inganni  ;  sedurre,  i 

—  Vaplit.  Alleccornire.  Risvegliare,  destare, 

cendere,  provocare  l'appetito. 

—  ri  srìign.  Allcttar  il  sonno:  met.  conciliarlo. 
A  lètere  rnbilaj.  V.  A  lètere  majuscole. 

A  lèlrrr  majnsrole.  avv.  A  lettere  majuscole,  a  lettere  d'ap- 
pigionasi, di  scatola  o  di  speziali,  cioè  chiarissimamente. 

A  le  torbe,  avv.  In  punto,  in  prossilna  disposizione,  a  mo- 
menti, vicino,  imminente. 

•  Esse  a  le  toche  d'andessne.  Essere  via  là  via  là,  essere  al 

confitemini,  al  lumicino,  avviarsi  per  le  poste.  Diccsi 
de'  malati  molto  gravi,  che  sono  in  pericolo  di  morir 
presto. 

A  le  trossr.  avv.  Alle  spalle  o  dalle  spalle,  ai  fianchi. 

•  Esse  o  Butesse  a  le  trasse  d'un.  Essere  o  porsi  alle  spalle 

di  alcuno,  inseguirlo,  incalzarlo.  Talora  essere  a' crini 
di  alcuno,  cioè  codiarlo,  andargli  appresso, 
per  ispiare  i  latti  suoi. 
.  —  Met.  Essere  o  stare  al  fianco  di  alcuno,  cioè 

largii,  tenergli  ricordata  una  cosa,  non  lasciarlo  di  ri- 
poso finché  non  abbia  adempiuto  quanto  si  vuole  o  si 
aspetta  da  lui. 

A  le  viut  e  tre  ore  (Ette).  Essere  alle  ventitre  ore,  piatire 
co'  cimiterj  ;  cioè  essere  in  là  cogli  anni,  decrepito,  pros- 
simo alla  morte  per  vecchiezza. 

A  le  volle,  avv.  Alle  volte,  alcuna  volta,  alcune  volte,  talvolta, 
talora. 

Alfabel.  Alfabeto.  Termine  derivato  dalla  lingua  greca,  nella 
quale  Alpha  e  Bela  sono  le  due  prime  lettere,  e  dal- 
l'ebraico Aleph  e  Beth,  che  dà  il  nome  alle  lettere  cor- 
rispondenti ;  dicesi  anche  abbicci  (dai  tre  primi  suoi  ele- 
menti). Lettere  elementari  d'un  linguaggio,  disposte  se- 
condo l'ordine  stabilito  dall'uso. 
»  Alfabeto.  Dicesi  anche  quella  teletta,  su  cui  è  a  punti- 
scritto l'alfabeto. 

—  d  ia  musica.  Alfabeto  musicale.  V.  Alamirè,  Bemi,  Ce- 

saifont,  ecc. 

»  Ande  per  alfabet.  Seguir  l'ordine  alfabetico. 

»  Aveje  l'atfabct  <f  oyni  rosa.  Aver  l'alfabeto  per  ogni  par- 
tita; fig.  saper  per  appunto  come  stanno  le  cose. 
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Alfabelicament.  Alfabeticamente,  per  alfabeto,  in  modo  alfa- 
betico, per  ordine  alfabetico  :  e  fig.  ordinatamente. 

Alfabetici).  Alfabetico.  Cbe  *  secondo  l'ordine  dell'alfabeto. 

Alfe.  Altiere.  Grado  nella  milizia  che  si  dà  a  colui  cbe  porta 
l'insegna  ne'  reggimenti. 
»  Alfiere  (T.  del  giuoco  degli  scaccili).  Il  terzo  dei  principali 
pezzi  dello  scacchiere,  cbe  fiancheggia  il  re  e  la  regina  : 
antic.  Alfido. 

Al    del  di.  V.  A  la  ponla  del  dì. 

Al  Te  d  ia  nèuit.  V.  An  sul  (è  d'Ia  niuit. 

Al  fln  d'iicont.  avv.  Al  far  de' conti,  al  fin  del  fatto,  al  levar 
delle  tende,  a  considerarla  bene,  al  ristretto,  alla  fintine, 
finalmente,  in  somma,  in  conclusione,  da  ultimo. 

Al  galop,  avv.  Di  o  a  galoppo,  correndo,  con  velocita,  ratto. 
Talvolta  vale  alla  sfuggita.  V.  A  la  seapada. 
%  Ande  al  galop.  Andar  di  galoppo,  galoppare;  e  fig.  avac- 

ciarsi,  affrettarsi. 
»  Pi  preti  ch'ai  galop.  Più  ratto  cbe  di  galoppo,  ratto  ratto, 
velocissimamente.  V.  Al  gran  galop. 

Algebra.  Algebra.  Nome  della  scienza,  la  quale  insegna  a 
calcolare  le  quantità  d'ogni  sorta,  rappresentandole  con 
segni  universali. 

Al  gran  galop,  avv.  Di  gran  galoppo,  a  o  di  tutta  carriera, 
a  tutto  transito,  a  tutto  corso;  a  basta  lena,  a  tutto  po- 
tere, prestissimamente. 

Al  gasi.  avv.  Al  gusto,  secondo  il  gusto  o  il  palato. 

Alibi.  Alibi  (Giurisp.  crim.).  Parola  latina  che  vuol  dire  Al- 
trove, e  cbe  s'impiega  in  italiano  per  significare  assenza 
relativamente  al  luogo  in  cui  è  stato  commesso  un  delitto. 

•  Protè  ralibi.  Provar  l'alibi.  Provar  la  presenza  di  una 

persona  in  luogo  lontano  e  diverso  da  quello  in  cui  si 
pretende  ch'ella  fosse  in  certo  tempo. 
»  Propone  Valili.  Proporre  l'alibi,  proporre  una  coartata. 

Alibrà.  Allibrato,  censuato,  accatastato,  addecimalo. 

Alibrament.  Allibramento,  catasto.  Il  registrare  i  terreni, 
cioè  il  notare  a  catasto  quanto  pagar  debba  d'imposta 
una  data  superficie  di  terreno. 

Alibri'.  Allibrare,  metter  a  libro,  registrare.  Dicesi  per  lo  piò 
de'  beni  stabili,  cioè  l'imporre  su  di  essi,  in  ragione 
della  loro  estensione,  il  tributo  a  cui  debbono  soggia- 
cere. Ccnsuare,  catastare,  addecimare. 

AlirAra.  V.  Seni  volani. 

Aliena.  Alienato,  venduto,  donato,  ecc. 
»  Alienato,  parlandosi  di  persona,  fuori  de'  sensi,  rapito  in 
estasi,  estatico. 

•  —  Uscito  del  senno,  forsennato. 

Alie naail .  Alienabile.  Che  può  alienarsi,  che  nessuna  legge 

proibisce  che  possa  esser  alienato. 
Alienassi»».  Alienazione,  alicnamento.  Donazione  o  vendita, 

traslazione  di  dominio  di  un  bene  stabile. 

•  Alienazione,  separazione. 

»  —  Abbandonamene,  disamore. 
—  menlal.  Alienazione  di  mente,  aberrazione,  vaneggiamento 
dello  spirilo,  follia,  sregolamento  della  ragione,  demeoza, 
pazzia  :  ed  in  sign.  più  mite,  distrazione,  smagamento, 
vagazione,  svagamento,  rivolgimento  della  mente  ad 
altri  oggetti. 

Alienè.  Alienare.  Trasferire  in  altrui  il  dominio  di  cosa  o  bene 

stabile,  vendere,  donaro,  ecc. 
»  Alienare,  allontanare,  tener  lontano,  straniare  ;  discac- 
ciare. 

IlieRe&se  da  un.  Alienarsi,  separarsi,  allontanarsi,  straniarsi 
da  uno  ;  d'ordinario  per  effetto  di  disamore,  voltar  le 
spalle. 
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Alieno.  Alieno,  straniero  ;  e  mct.  lontano,  e  talora  indifferente. 
»  Esse  alieno  da  una  cosa.  Essere  alieno  o  aver  l'animo 
alieno  da  una  cosa,  vale  non  esservi  inclinato,  non  pensar 
punto  a  farla  ;  ed  anche  esservi  indifferente. 

Alieson.  Legamenti  (pi.).  Unione  delle  lettere  per  mezzo  di 
filetti  o  tratti  sottili  della  penna,  cbe  uniscono  nna  let- 
tera coll'altra  nello  scrivere. 
»  Dicesi  altresì  fig.  per  congiunzione,  unione,  legame,  vin- 
colo d'amicizia,  d'interesse,  ecc.  ;  fratellanza.  V.  Lieson. 

Alignament.  Allineamento  (T.  mil.).  L'atto  di  schierare  in 
retta  linea  i  soldati. 

•  Allineamento,  detto  per  estens.  vale  livellamento,  dirit- 

tura, il  far  cordeggiare.  il  mettere  sopra  una  stessa 
linea,  il  disporre  in  dirittura; e  general,  parlando,  ordi- 
namento di  varii  oggetti  sopra  nna  medesima  linea  retta. 
Alignè.  V.  Alineè  e  Arlignè. 

Alimmi ,  Alimento,  nutrimento  :  e  general,  ogni  cibo  di  che 
l'animale  si  nutrica, 
t  Alimento:  fig.  esca,  pastura,  fomite,  incentivo,  stimolo, 
impulso. 

— -C  indumenl  (Gii  Alimenti  e  indumenti:  s'intende 

il  nutrimento  e  le  altre  cose  eziandio  necessarie  alla  vita, 
come  l'abitazione,  le  vestimenti,  le  suppellettili  e  le 
spese  per  la  guarigione  di  una  malattia. 
»  Dè  alimenl.  V.  Alimentè. 

»  Troiaio  d'i' alimenl.  Trofologia.  Trattato  degli  alimenti. 
Alimenlà.  Alimentato,  nutrito,  pasciuto,  nutricalo  ;  sostentato, 
mantenuto. 

Alimentar,  add.  Alimentare.  Che  alimenta,  nutritivo. 

Alimentari,  add.  Alimentario.  Spettante  ad  alimento  o  cibo, 
o  che  è  destinato  per  gli  alimenti. 
»  Lege  alimentaria.  Legge  alimentaria.  Presso  gli  antichi 
Romani  era  quella  che  prescriveva  a'  figliuoli  di  mante- 
nere i  parenti. 

Alimentè.  Alimentare,  nutrire,  cibare,  porgere  alimento,  pa- 
scere ;  sostentare,  mantenere. 
»  fig.  Sostenere,  mantenere,  dar  vita,  promuovere,  favo- 
rire, favoreggiare,  spalleggiare,  e  con  più  l'orza  incitare, 
stimolare,  fomentare,  provocare,  attizzare. 

Alimentesse.  Alimentarsi,  prendere  alimento,  nudrirsi,  pa- 
scersi, cibarsi. 

—  d'arie,  d'tperanza.  V.  in  A'«n«c. 

A  l'ineoBtr.  prep.  Incontro,  all'incontra,  verso,  inverso,  alla 
volta. 

A  rincontrali,  avv.  Al  contrario,  a  rovescio,  a  o  di  riverso, 
contr.  di  a  diritto,  a  ritroso,  all'indietro,  cioè  opposto 
alla  direzione  o  positura  naturale  di  checchessia.  V.  A 
rojwtt. 

»  Al  contrario,  capo  piede,  sossopra. 
»  Fuori  d'ordine,  a  contrattempo. 
»  In  o  a  vece,  in  luogo,  in  cambio  ;  in  modo  contrario,  per 
l'opposto. 

»  Anbaslè  Taso  a  l'incontrari.  V.  in  Anbastè. 

»  Fè  le  cose  a  l'incontrari.  Mangiare  o  prendere  il  porro 
per  la  coda.  Cominciare  da  quello  che  importa  meno,  e 
che  si  dovrebbe  far  poi,  od  assolulam.  far  le  cose  a  ro- 
vescio. 

»  Piè  tute  le  cose  a  l'incontrari.  fig.  Aversi  ogni  cosa  per 
male,  recarsi  ogni  cosa  a  contrario  o  a  dispetto. 

»  Risullè  a  l'incontrari.  Tornare  al  contrario.  Risultare  la 
cosa  nel  senso  opposto,  ossia  avere  effetto  contrario  a 
quello  che  aveva  prima. 

•  Volle  a  l'incontrari.  Volgete  capopiede,  cioè  sossopra,  a 

rovescio,  al  contrario  ;  lo  stesso  che  capovolgere. 


• 
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A  l'indoman.  avv.  Al  dimane,  il  di  vegnente,  il  giorno  dopo. 
A  lindril.  avv.  A  diritto,  da  ritto,  per  suo  ritto,  pel  suo 
verso. 

•  A  mezzodì,  esposto  a  mezzogiorno,  verso  la  parte  meri- 

dionale, a  cadilo,  a  solatìo,  nell'occhio  del  sole,  dalla 
banda  volta  a  mezzogiorno.  Contrario  di  a  bacio,  cioè' 
a  tramontana. 

A  l'indrit  e  a  riavere,  avv.  Da  ritto  e  da  rovescio,  per  tutti 
i  versi. 

A  linea,  arv.  A  capo  di  linea,  ed  anche  sempl.  a  capo.  V.  An 
linea. 

Alineamenl.  V.  Alignament. 

Aline*.  Allineare  (T.  mil.).  Schierare  in  dritta  linea  le  diverse 
righe  di  soldati  in  fronte  di  battaglia. 
«  Allineare.  Collocare,  mettere,  disporre  una  serie  di  cose 
a  filo,  a  linea  retta,  sulla  slessa  linea  :  ed  anche  raddi- 
rizzare, dirizzare,  ridurre  al  diritto,  in  linea  retta,  far 
cordcggiare,  livellare. 

Aline  e  ss?  Allinearsi,  mettersi  sopra  una  stessa  linea;  affi- 
larsi, mettersi  in  fila,  in  ordinanza. 

A  l'Ingrosx.  avv.  In  digrosso,  in  grosso,  all'ingrosao,  contr. 
di  a  minuto. 

•  In  digrosso,  a  o  alla  larga,  alla  grossa.  A  un  dipresso, 

senza  guardarla  minutamente. 
»  Alfingrosso,  a  occhio  e  croce,  alla  grossa,  alla  grosso- 
lana, grossamente,  grossolanamente,  rozzamente  ;  ed  in 
senso  più  lato,  a  un  tanto  la  canna,  cioè  con  poca  at- 
tenzione, a  casaccio,  alla  sfatala,  a  vanvera,  sbadata- 
mente. 

■  Marrant  a  l'ingrost.  Mercante  all'ingrosso,  cioè  che  vende 

all'ingrosso,  dello  da  taluni  grossiere. 
»  Tajà  giù  a  l'ingrott.  Digrossalo  coll'ascia:  fig.  dicesi  an- 
che di  persona,  e  vale  di  grossa  pasta,  materiale,  e  talora 
sempl.  fatto  alla  buona. 
A  l'Inpravis.  an.  All'improvviso,  all'improvvista,  improvvi- 
samente, all'impensata,  inaspettatamente;  all'insaputa. 

■  Fè  cheico$a  a  finprovis.  Fare  alcuna  cosa  all'improvviso, 

cioè  senz'altro  studio  o  preparazione. 
»  Fi  <fver$  a  l'inprovit.  Improvvisare,  poetare  all'improv- 
viso, cioè  comporre  o  cantar  versi  all'improvviso. 

A  l'interessi,  avv.  A  guadagno,  a  fruito,  a  interesse,  a  censo, 
a  merito,  a  cambio,  a  usura  ;  e  talora  a  costo. 
»  Dè  o  luti  <f  dnt  a  l'interessi.  Dare  o  metter  danari  a  gua- 
dagno, a  frutto,  ecc. 

A  l'inlorn.  avv.  All'intorno,  d'intorno,  d'attorno  ;  talvolta,  ne' 
dintorni,  ne' contorni,  nelle  vicinanze. 

\  1  invera,  avv.  All'inverno,  a  verno,  nella  stagione  d'in- 
verno, vernale  o  jemale. 

A  riavere,  avv.  A  ritroso,  a  o  di  riverso,  a  rovescio,  al  con- 
trario; contr.  di  a  ritto. 

•  A  bacio,  a  tramontana  ;  esposto  alla  fredda  (Laslri  <>p.  \  I , 

180).  In  lat.  Avmniì.  a  sole. 
»  Aveje  l'umor  a  l'inveri.  Aver  le  paturnie,  esser  pator- 
nioso,  torbido,  di  mal  umore,  aver  la  luna  a  rovescio. 
»  Maje  a  /'inveri  e  Cottura  del  caouel.  Rovescino.  .Maglie 
fatte  a  rovescio,  che  formano  la  costura  delle  calze. 
Aliquète  (Part).  (Aritm.).  Diconsi  parli  aliquote  di  un  numero 
quelle  che  lo  dividono  esattamente  o  che  sono  comprese 
tra  i  suoi  fattori. 
Alls.  V.  Uri. 
AHI.  Alilo,  fiato;  respiro. 
»  Alito,  per  esalazione,  vapore,  evaporazione. 
.Arejeralivalit.  V.  in  Fià. 
A  lini.  avv.  A  livello,  a  piano,  alla  pari,  allo  stesso  livello. 
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.  Esse  a  Uvei.  Andare,  stare  o  essere  a  livello,  cioè  allo 
slesso  piano. 
Al  lary.  avv.  Al  largo,  in  luogo  largo,  spazioso. 
»  Esse  al  larg.  fig.  Essere  o  star  comodo,  vivere  agiata- 
mente, essere  agiato  di  beni  di  fortuna. 
Al  lary.  Al  largo  (Mar.).  Comando  che  vien  fatto  al  timo- 
niere di  una  nave  di  governare  verso  il  vento. 

•  Allarga  (Mar.).  V.  A  la  larga. 

Al  long.  prep.  Lungo,  lunghesso;  accosto,  rasente. 
Almaiarfe.  V.  Armanack. 
Almanrh.  V.  Almen. 

Alisia  urla.  Allemanda,  e  secondo  l'uso  fior,  alemanna.  Spezie 
di  antica  danza  tedesca,  i  cui  passi  sono  assai  svelti  e 
caratteristici  ;  della  Allemande  anche  dai  Francesi. 

Almaviva.  Alinaviva  (v.  dell'uso).  Sorta  di  mantello  non  troppo 
ampio,  con  maniche  e  bavaro. 

Almen.  Almeno,  almanco;  al  men  che  sia,  alla  meno,  per  lo 
meno.  Talora  dicesi  per,  cosi,  in  questa  guisa,  in  tal 
modo. 

Al  meno  {Giughi).  Giuocare  a  rovescina.  Sorta  di  giuoco  di 

carte,  in  cui  vince  chi  fa  meno  punti. 
Al  mesdi  V.  ,1  metti. 

Al  minato,  avv.  A  o  al  minuto,  minutamente,  spantamente, 
a  ritaglio,  contr.  di  in  digrosso  :  onde  Vende  al  minuto, 
vendere  a  minuto,  vale  vendere  a  minute  parti,  poco  per 
volto.  V.  Al  de/a/. 

•  A  o  al  minuto,  fig.  Specifìcatomente,  particolarmente, 

precisamente,  in  dettaglio,  dettagliatamente,  circonslan- 
ziatomente,  distintamente,  in  modo  circonstonziatn. 
Al  mnù.  V.  4/  minalo. 

Al  mot.  avv.  In  parola,  al  detto  ;  di  botto, "a  dirittura. 

•  Pie  al  mot.  Pigliare  in  parola,  accettare  di  botto,  a  dirit- 

tura un'offerta,  senza  dar  tempo  a  ritrattarla;  ovvero 
abusarsi  dell'altrui  sincero  discorso  per  tenerlo  obbli- 
gato :  dal  frane.  Prendre  an  mot. 
Almusia.  Almuzia,  almuzio  o  armuzio  (T.eccles.).  Nome  che 
si  dà  ad  un  antichissimo  abito  canonicale,  detto  da  ta- 
luni, gufo  ^ pelliccia  solila  portarsi  sul  braccio  sinistro); 
ed  é  uno  dei  quattro  abiti  cui  possono  usare  i  canonici 
delle  cattedrali,  che  sono  cappa,  mozzetto,  manichetta 
e  almuzia. 

Al  net.  avv.  Al  netto,  senza  tara,  detratti  i  cali  e  le  spese  o 

altro  da  delrarsi,  secondo  i  patti  e  le  consuetudini. 
»  Buie  al  net  (parlandosi  di  scritture).  Ridurre  al  netto, 

mettere  al  pulito,  copiare  al  pulito. 
»  Esse  al  net.  lig.  Aver  fatto  lo  spiano  o  ambassi  in  fondo 

o  pulita  la  piazza,  esser  ridotto  al  verde,  essere  alla 

macina,  aver  consumalo  ogni  cosa, 
i  Vrìt  al  net  (trattandoci  di  contraili).  Recar  la  cosa  al  netto, 

venire  a  conclusione,  conchiudere,  spacciare,  spedire, 

sbrigar  affari. 
Al  ut  (.4noV).  Andar  a  nuoto,  nuotare. 

•  Patte  al  nov.  Passare  a  nuoto,  cioè  nuotando. 

•  Stè  al  nov.  Stare  a  nuoto,  lo  stesso  che  stare  a  galla, 

cioè  sulla  superfìcie  dell'acqua. 
Alea  (v.  coni.  i.  Allogato,  collocalo,  riposto,  situato. 
A  l'ocasion.  V.  .4  l'ocorentsa. 

A  l'or  uro  n  ssìi  avv.  Al  bisogno,  ad  uopo,  occorrendo  ;  in 

caso,  all'occasione. 
Alocussion.  Allocuzione  ,  aringa  ,  discorso  ,  ragionamento, 

diceria. 

Alodial.  Allodiale  (T.  leg.):  agg.  di  terre  possedute  con  as- 
soluta proprietà,  senza  obbligo  di  vassallaggio:  opposto 
a  feudale  ed  a  benetiziale. 
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A  Iodio.  Allodio  (T.  leg.).  Direvasi  quel  predio  che  possedc- 
vasi  in  piena  ,  libera  e  perpetua  proprietà  ,  esente  da 
ogni  peso  reale  e  da  ogni  altra  servitù  personale.  Quello 
predio  rhiamavasi  allodiale  per  distinguerlo  dal  feudale, 
dall'enfileulico  e  dal  censuale.  In  generale  l'allodio  é  il 
possesso  di  una  cosa  di  cui  si  può  disporre  liberamente. 
Ilo*  (Rot.)  Aloe.  Nome  di  un  genere  di  piante  carnose,  sempre 
i,  il  cui  sugo  é  d'un'amarezza  estrema,  di  grand'uso 


ALP 


45 


nella  medicina  corno  purgativo.  Ve  ne  sono  di  molte  spe- 
cie, la  maggior  parte  delle  quali  sono  fra  noi  di  nessuna 
utilità.  La  più  importante  é  senza  dubbio  l'aloe  socco- 
trino.  il  quale  trasse  il  suo  nome  dall'isola  di  Soeeo- 
tora  o  Socotra,  posta  all'estremità  orientale  dell'Affrica, 
ove  questa  pianta  è  indigena. 

(v.  cent.).  Allogare  ,  collocare ,  situare ,  porre  in 
un  luogo  o  a  suo  luogo,  accomodare,  assettare,  as- 
sestare. 

fia.  Allogare  una  ragazza.  Darle  marito,  e  talora 
sempl.  darle  stato,  cioè  una  professione,  ed  anche  porla 
al  servizio  altrui. 
Aloesse  (v.  b.).  Allogarsi,  accomodarsi,  adagiarsi. 
Um  V.  Alogg. 

Alofè.  Alloggiare,  lo  stesso  che  albergare,  tanto  nel  sign.di 
dare,  che  di  prendere  alloggio  ;  ospiziare,  ospitare. 
»  Alloggiare,  per  assegnar  alloggio,  collocare. 

—  a  la  prima  ottona.  Fermarsi  al  primo  alloggio:  fig.  andare 

o  andar  pr.>so  alle  grida,  andarsene  alle  grida,  stare  alle 
grida,  lasciare  alle  grida.  Credere  quello  che  comune- 
mente si  dice  da  altri,  senza  cercare  o  pensare  più  in  là  ; 
o*  muoversi  a  far  checchessia  sul  fondamento  di  quello 
che  si  è  sentito,  senza  esaminare  la  verità  ed  aspettare 
il  tempo  debito. 

—  eheicota.  fig.  Bersi,  credersi  una  cosa  :  p.  es.  si  direbbe: 

Ijaìogio  nen  toc  babole.  Queste  tue  carole  io  non  le 
gabello  o  non  le  infiasco  o  non  le  bevo  ;  cioè  io  non  le 
credo. 

—  un.  Alloggiare,  albergare,  ricettare,  ricevere  ad  albergo 

alcuno. 

»  Chi  tardarmi  mal  alogia.  Chi  tarili  arriva  male  alloggia, 
o  chi  lardi  arriva  trova  il  diavol  nel  catino.  Dicesi  pro- 
verbiai, a  chi  arriva  lardi  in  un  luogo,  dove  non  possa 
adagiarsi  bene  né  di  mangiare,  né  d'altro:  contr.  a  chi 
prima  arriva  prima  macina ,  o  chi  primo  ghigne  primo 
pugne. 

»  Col  eh' alogia  o  ch'a  ven  alngià.  Ospite.  Quegli  che  allog- 
gia il  forestiero,  e  il  forestiero  medesimo  che  è  allog- 
giato. 

»  A>n  alogè  a  la  prima  ottarta.  Non  fermarsi  al  primo  uscio, 
fig.  Non  gabellare  ogni  rapporto,  cioì  quello  clic  uno 
dice,  non  crederglielo,  non  passarglielo. 
A  l'eaet.  avv.  Ad  oggetto,  a  fine.  Con  fine,  con  intenzione. 
Mwjq.  Alloggio,  alloggiamento,  albergo,  abluzione,  casa, 
magione,  quartiere  che  si  abita;  domicilio^ 
,  Cambiè  d  alogg .  Mutar  d'alloggio,  cambiare  abitazione, 
tramutare  ;  talora  sgombrare ,  cioè  portare  via  masse- 
rizie da  luogo  a  luogo  per  mutar  domicilio. 

•  Dè  o  nen  di  alogg  a  le  ciance.  V.  in  Alogè. 
»  Latte  Caiogg.  Sloggiare ,  dileggiare ,  disloggiare ,  disal- 
bergare, abbandonare  un'abitazione. 

•  Pie  alogg.  V.  Alogè. 
llogià  Alloggiato,  albergato,  allogato. 
Mwjion.  Grande  alloggio,  appartamento. 
Alar  Dal  frane.  Allont.  V.  Animo,  Alòn  dòn  e  Alto. 
Alta  Ma.  Voce  frane,  come  la  precedente,  la  quale  accop- 


piata col  don  (dunque),  e  pronunciata  con  tuono  impera- 
tivo, s'usa  per  imporre  silenzio,  gridare,  ecc.,  e  vale 
sta  zitto,  zitto  là,  zitto  un  po',  silenzio,  finiamola,  finia- 
mola una  volta,  facciamola  finita,  e  simili. 
I  r«nbra.  avv.  All'ombra,  al  o  a  rezzo,  all'uggia,  in  luogo 
ombroso,  a  coperto  dal  sole. 
»  All'ombra:  fig.  in  luogo  dove  non  si  vede  il  sole,  vale  in 

prigione:  in  gergo  dicesi  alle  bujose. 
•  Ette  otte  a  l'onbra.  Rssere  o  stare  all'uggia,  meriggiare, 
cioè  porsi  o  slare  all'ombra  nelle  ore  calde  del  mezzo- 
giorno. 

A  long.  avv.  A  lungo,  in  luogo,  alla  lunga,  per  lungo  spazio 

di  tempo;  tardi,  diffusamente.  V.  .4  la  longa. 
A  long  amie,  avv.  A  lungo  andare,  dopo  lungo  andare,  dopo 
lungo  tempo,  in  processo  di  tempo,  col  tempo,  coman- 
dar del  tempo. 

Alontanà.  Allontanalo,  lontanalo,  assentato,  scostato;  ri- 
mosso, levato  dinanzi, 
.(lontanamene  Allontanamento,  discostamento,  scostamento; 
rimozione. 

Alitatane.  Allontanare,  lontanare,  tener  o  mandar  lontano, 

assentare;  levar  dinanzi,  rimuovere,  discostare. 
Alentanesse.  Allontanarsi,  assentarsi,  scostarsi,  andar  lungi; 

togliersi  da... 
Alontaoomsse !  Alla  larga  sgabelli! 
Alopalìa.  Allopatia  (Med.):  il  contr.  di  Omeopatìa.  V. 


A  l'opost.  avv.  All'opposto,  all'opposito ,  oppositamente ,  al 
contrario,  cioè  tofalmente  diverso. 
»  Ette  lai  a  l'opott.  Esser  oppostissimo,  essere  tutto  il 

contrario. 
A  l'ara  d'adess.  V.  .4/  dì  (Tawen^i. 
Altra.  V.  Anlora. 

Alora  qnand.  Allorquando,  allora  quando,  allorché,  allora- 
chè,  quando,  quandoché,  in  quel  tempo  nel  quale,  ecc., 
ed  anche  ogni  volta  che,  semprechè,  qualora. 
A  l'èrba,  avv.  Alla  cieca,  ciecamente,  a  chins'ocrhi,  a  ta- 
stone, a  tentone,  al  bujo  ;  e  fig.  senza  direzione,  a  di- 
screzione, a  ventura,  a  casaccio,  a  vanvera,  alla  balorda, 
senza  considerazione.  V.  A  mira  del  ciochè. 
i  Dè  giù  a  l'orba  o  da  borgno.  Menare  o  zombare  a  mosca 
cieca,  menar  la  mazza  tonda,  dare  bastonate  o  mazzate 
da  ciechi,  cioè  sode  e  senza  guardare  ove  si  diano. 
A  l'orlo.  V.  in  Orlo. 

A  l'orlo  d  ia  tonba  (Ette).  Essere  sull'orlo  della  tomba,  aver 
la  bocca  sulla  bara,  essere  al  capezzale,  al  confitemini, 
al  lumicino,  alla  candela,  cioè  sull'estremo  della  vita. 
A  lòse.  avv.  Propr.  A  lamine;  ma  nell'uso  a  suolo  a  sw%, a 
falda  a  falda,  a  .strali.  Dicesi  di  materia  dilatata  in  fi- 
gura piana,  che  posi  distesamente  e  per  ordine  l'nna 
sopra  l'altra.  V.  .4  twl  per  tèiil  e  .4  strati. 
»  Eait  a  tòte.  Fatto  a  lamine  ;  e  nell'uso  faldato,  cioè  fatto 
a  falde. 

Alp.  Alpe,  e  più  propr.  al  pi.  Alpi.  Gran  catena  di  alti  monti 
che  fascia  l'Italia  da  tramontana,  e  la  separa  dalla  Fran- 
cia e  dalla  Germania  ;  la  quale  incomincia  sulle  coste 
del  Mediterraneo  presso  Monaco,  tra  Nizza  e  Genova,  o 
termina  presso  Fiume,  città  marittima  nell'Adriatico  tra 
l'Istria  e  la  Dalmazia..  Questa  catena  si  divide  in  varie 
parti,  e  le  Alpi  assumono  quindi  le  denominazioni  che 
loro  sono  proprie  ;  come  Alpi  marittime,  cozie,  pen- 
nine.  graje,  ecc. 
—  Per  qualsivoglia  montagna  sempl.  ;  e  s'intende  la  parte 
più  alta  de  moliti,  che  dicesi  pure,  giogo,  sommità, 
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»  —  Fra  noi  denota  singolarmente  quel  punto  di  un  alto 
monte  su  cui  sorge  un  fabbricato  o  sia  una  cascina,  dove 
si  conducono  nell'estate  i  pastori  colle  loro  mandre,  per- 
ché godano  dei  pascoli  ivi  esistenti,  c  donde,  dopo  aver 
fabbricato  burri,  caci,  ecc.,  scendono  snll'avanzar  del- 
l'autunno per  tornarsi  alla  pianura. 

■  Abilant  d'j'alp.  Alpigiano.  Abitatore  d'alpi,  montanaro. 

»  Cita  l'è  o  ch'abita  dia  d'j'alp.  Transalpino.  Che  è  d'ol- 
trealpe. 
Al  pan  d  j'aolri.  V.  in  Pan. 

Al  par.  avv.  Al  pari,  al  paro,  del  pari,  a  un  pari,  egualmente, 
tanto  quanto,  né  più  né  meno,  non  meno  che. 

•  Al  pari.  Dicono  i  mercatanti,  allorché  ne'  loro  traffici  non 

corre  cambio. 
»  Dello  stesso  piano,  che  pareggia. 
Al  pes  andè.  V.  A  pes  andè. 

Al  pi  al  pi.  avv.  Alla  più,  al  più  al  più.  Lo  stremo  di  chec- 
chessia si  voglia  dire  o  fare. 
Al  pian.,  avv.  In  piano,  orizzontalmente.  V.  anche  A  la  piatta. 
Al  piriocù.  V.  Piciocù. 

Al  pi  long.  avv.  Al  più  lungo,  alla  più  lunga,  al  più  tardi. 

Al  pi  poch.  avv.  Al  meno,  alla  meno.  V.  4  pes  andè. 

Al  pi  possibil.  avv.  Al  possibile,  a  più  non  posso,  a  più  po- 
tere, a  basta  lena ,  quanto  far  si  possa  e  quanto  più  li 
possa. 

Al  pi  presi,  avv.  Al  più  presto,  alla  più  presto. 
Al  pi  tard.  avv.  Al  tardi  al  tardi,  cioè  in  ora  tardissima. 

»  Al  più  tardi,  tutto  al  più,  al  più  al  più. 
Al  poni  eh'...  V.  A  la  mira  e**..'. 
Al  preiCBt.  avv.  Al  presente,  di  presente,  in  o  nel  presente, 
presentemente,  ora,  adesso,  in  questa,  in  questo  punto; 
per  ora. 

»  Talora  dicesi  per  Al  <ft  danchèùi,  Al  tenp  d'adrn.  V. 
Al  prini  abord.  V.  .4  prim  aborti,. 
Alquant.  Alquanto,  un  poco. 
Al  risconti1.  V.  .1  l'incontr. 
Alsan.  V.  Alzan. 

Al  sàot.  avv.  Al  balzo.  Dicesi  dell'aspettar  la  palla  o  il  pal- 
lone ;  e  per  siimi,  aspettar  l'occasione,  il  tempo,  l'op- 
portunità di  far  checchessia. 
>  Mnè  la  vaca  al  sàot.  Condur  la  vacca  al  manzo,  alla  monta. 

Al  sarò  d'jeui.  avv.  Al  chiuder  degli  occhi,  cioè  in  fin  della 
vita,  alla  morte. 

Al  sarèd'le  porte,  avv.  Al  chiudersi  delle  porte,  lìg.  a  notte. 

Al  saut.  V.  Al  sàot. 

Al  scur.  avv.  Allo  scuro,  al  bujo,  senza  lume.  Dicesi  in  sign. 
^proprio  e  figurato. 

>Essc  al  scur  d'eheicosa.  fig.  Esser  al  bujo,  all'oscuro  di 
checchessia,  che  anche  dicesi  non  saper  mezze  le  messe, 
cioè  essere  senza  lume  o  cognizione  di  alcuna  rosa, 
esserne  poco  informato,  non  aver  parte  no' segreti, 
ignorare. 

Al  segn  eh  ...  V.  A  la  mira  eh  ... 

Al  srùli  [Marce).  Camminar  per  istrada  piana,  che  non  pre- 
senti ineguaglianza  di  sorta. 

*  Tirò  una  cosa  al  sèuli.  Render  liscia  una  cosa,  lisciarla, 

levigarla, 
"^f  Alsia  (v.  cont.),  per  Lauta.  V. 

Al  sienr.  avv.  Al  sicuro,  in  sicuro,  sul  sicuro,  alla  sicura, 
sicuramente,  in  islato  di  sicurezza,  senza  pericolo. 
»  Al  sicuro,  al  certo,  certamente,  per  certo,  per  fermo, 

sicuramente,  per  costante,  infallantemente. 
»  Rute  una  fia,  una  cosa  al  sicur.  Metter  in  serbo  una  fan- 
ciulla, porre  o  mettere  in  o  al  sicuro  una  cosa. 


•  Al  sol.  aw.  Al  sole,  in  posta  di  sole,  ai  raggi  del  sole,  a 

!  solatio. 

•  »  Areje  cheicosa  ul  sol.  Aver  al  sole,  aver  terra  o  della  terra 
al  sole,  cioè  possedere  beni  stabili. 

•  .  Dutè  al  sol.  Soleggiare,  assolinarc.  Porre  alcuna  cosa  al 
sole,  acciò  si  asciughi. 

»  Consumè  coni  la  giassa  al  sol.  Consumarsi  come  il  sai 
nell'acqua;  estenuarsi,  struggersi,  dimagrare,  intisi- 
chire. 

»  Esposi  al  sol.  Assolato,  soleggiato  ;  esposto,  battuto,  per- 
cosso dal  sole,  aprico. 

*  Mandi-  un  al  sol.  Dare  il  cencio  ad  alcuno,  mandarlo  a 
i        spasso,  levarselo  dattorno,  congedarlo. 

»  lìustisse  al  sol.  Cuocersi  le  carni  al  sole,  abbronzare. 
Al  soli!,  avv.  Al  solito,  secondo  il  solito,  all'usato,  al  consueto. 

•  Un  pater  e  un  are  Maria  second  ti  solit  (m.  prov.).  Ec- 
coci alla  canzone  dell'uccellino,  e'  non  sa  fere  il  latino 
che  per  gli  attivi.  Diccsi  di  chi  non  sa  variare  il  suo 
parlare,  di  chi  vi  ripete  sempre  quel  medesimo. 

Al  sorl.  V.  .4  sort. 

Al  spante  del  di.  V.  A  la  ponto  del  di. 
Al  sponlè  del  sol.  avv.  Alla  levala  del  sole,  al  levarsi  del 
sole  ;  cioè  allo  spuntare  de'  primi  raggi  del  sole  sull'oriz- 
i        zonte,  punto  in  cui  cessa  l'aurora. 
Alt.  Y.  Alto. 
Alta  paga.  V.  Aota  paga. 

Al  laj  (De  o  Vende).  Dare  o  vendere  a  taglio,  cioi  non  l'intero 
capo  di  checchessia,  ma  la  parte  tagliata  dal  tutto.  Par- 
lando di  cose  maogerecce,  venderne,  datone  il  primo 
saggio. 

.  Parlandosi  d'uccelli,  direbbesi  a  strappabecco.  V.  in  Al 

detaj. 

*  De  un  al  laj.  fig.  V.  A  la  frèma. 
»  Vende  un  pesti  al  taj.  Vendere  un  abito  a  taglio  ;  cioè 

quanto  panno  é  necessario  per  tal  uopo. 
Allea.  (Hot.).  Altea.  Althea  officinalis  L.  volgar.  malvavisco, 
bismalva.  Erba  medicinale  di  cui  si  fa  grande  uso  come 
emolliente. 

Al  lena  raad.  aw.  Al  caldo  tempo,  cioè  di  state,  nella  state. 

a'  giorni  caldi. 
Al  lenp  d'adess.  V.  Al  di  d'ancheui. 
iltèr.  V.  Ole». 

Aiterà.  Alterato,  conturbato,  commosso,  perturbato,  agitalo. 
»  Alterato,  risentilo,  sdegnalo,  adiralo,  acceso. 

•  —  Falsificato,  fatturato,  adulterato,  falsato,  corrotto,  fab- 
bricato con  artifizio. 

Ali i-r, 'ini  Alterante.  Che  altera,  cioè  che  commuove,  perturba. 
Altcrassion.  Alterazione,  alteramente,  perturbamento,  com- 
mozione, agitazione;  movimento  di  sdegno,  adira- 
mente. 

■  Alterazione.  Mutazione  delia  cosa  di  una  qualità  in  un'al- 
tra, variazione,  cambiamento:  ed  in  gener.  la  degrada- 
zione di  una  cosa,  o  il  cangiare  il  suo  stato  da  bene  in 
male.  ' 
» — Falsificazione,  adulterazione,  contraffacimento. 
Altercameal.  V.  Altercassion. 

Altereassion.  Aitcrcazione,  allenamento,  contesa,  tenzone, 

disputa,  quislionc,  riotta,  contraste. 
Aiterei!.  V.  Altercassi»». 

Alterchi.  Altercare,  disputare,  riottare,  batoslare,  far  ba- 
toste, contendere,  contrastare,  tenzonare,  quistionare  di 
parole. 

Altere.  Alterare,  commuovere,  perturbare,  agitare,  fcr 
adirare. 
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•  Alterare.  Muovere  ó  mutare  una  cosa  dail'esser  suo,  va- 

riare; e  più  propr.  adulterare,  falsare,  corrompere, 
viziare. 

»  Aitereste.  Alterarsi,  commuoversi,  perturbarsi,  agitarsi, 
riscaldarsi,  adirarsi. 

Alter  ego.  Alter  ego.  Usasi  questa  formola  latina  ogniqual- 
volta il  Re  confida  ad  un  principe,  governatore  o  mi- 
nistro, in  altri  termini  ad  un  mandatario  l'intiero  eser- 
cizio dei  diritti  e  prerogative  reali,  e  ne  fa  un  altro  se 
stesso.  Questo  titolo  ufficiale  è  particolar.  in  uso  nel 
regno  delle  Due  Sicilie. 

Alterigia.  Alterigia,  alterezza,  imperiosità,  boria,  albagia, 
orgoglio,  burbanza.  Pomposa  ed  eccessiva  estimazione 
di  se  stesso:  ed  in  sign.  phi  intenso,  superbia,  arro- 
ganza, tracotanza,  protervia. 

Altere*.  Alternato,  avvicendato,  mutalo  a  vicenda. 

Alternassiòn.  V.  Alternativa. 

Al  terna  tiv.  Alternativo,  vicendevole,  scambievole,  che  alterna 
a  vicenda  o  va  alternativamente. 

Alternativa.  Alternativa,  alternazione,  scambievolezza,  vicen- 
devolezza, avvicendamento.  ' 
»  Alternativa.  Facoltà  dell'elezione  o  della  scelta  tra  due 
proposizioni;  tra  doe  cose;  ecc. 

Alternativament.  Alternativamente  o  alternatamente,  con  alter- 
nazione, a  vicenda,  vicendevolmente,  scambievolmente. 

Alternò.  Alternare,  fare  a  muta,  operare  scambievolmente  o 
a  vicenda,  avvicendare,  mutare  a  vicenda. 

Allessa.  Alte/za  (T.  d'etichetta).  Titolo  dato  oggidi  a  tutti  i 
principi,  che  nella  gerarchla  delle  dignità  sono  al  di  sotto 
della  Maestà  reale. 

—  iwij-'ri-:.'.  Altezza  imperiale.  Titolo  in  presente  usato  verso 

i  figli  e  fratelli  delle  case  imperiali  regnanti  in  Kuropa. 

—  reni.  Altezza  reale.  Titolo  che  al  di  d'oggi  compete  a  tutti 

i  figliuoli  e  fratelli  delle  leste  coronate.  Cominciò  ad 
usarsi  questo  titolo  nel  1633  allorquando  il  cardinale 
Infante  passò  per  l'Italia  per  portarsi  ne'  Paesi  Bassi, 
imperocché  vedendosi  sul  punto  di  essere  contornialo  da 
una  moltitudine  di  Altezze  colle  quali  non  voleva  essere 
confuso,  fece  in  maniera  che  il  duca  di  Savoja  lo  trat- 
tasse da  Altezza  reale,  e  non  ricevesse  egli  sempl.  del- 
l'Altezza. 

—  serenissima.  Altezza  serenissima.  THolo  che  si  dà  ai  prin- 

cipi che  non  sono  discesi  in  linea  retta  da  un  re  o  da  un 

imperadore,  ma  soltanto  in  linea  collaterale. 
Al  tir  d'nna  pera.  V.  A  Un  tir  d'pera. 
Altissim.  Altissimo  :  sup.  di  alto.  In  forza  di  sost.  assolut. 

posto,  significa  Dio. 
Allo.  Alto,  col  ver.  lare,  vale  fermarsi,  posarsi,  dal  tedesco 

Hall,  cioè  posa,  fermata-,  ed  è  proprio  degli  eserciti. 

•  Alto.  Dicesi  eziandio  imperativamente  per  sta,  cessa,  ferma. 
»  —  Usasi  talora  in  Sign.  affatto  opposto  al  precedente,  a 

modo  d'incitamento,  come  per  infondere  coraggio,  dare 
stimolo,  moto  è  simili;  ed  equivale  a,  su,  su  via,  animo, 
andiamo,  coraggio,  allegri,  trana,  ecc.:  onde  Fé  ulto, 
far  allo,  farsi  onore,  eccedere  la  mediocrità  o  lo  stato 
comune  in  fatti  o  in  parole  ;  é  talvolta  ancora  per  far 
faccia,  far  testa,  dimostrarsi  ardito. 
Alto  là!  Allo!  alto  là!  fermo!  olà!  Grido  di  guerra  col  quale 
il  soldato  avverte  chi  se  gli  avvicina  di  non  avanzarsi 
pio  oltre. 

Alto  bordo.  Alto  bordo:  agg.  delle  più  grosse  navi,  come  va- 
scelli, fregate,  ecc.  In  contrario  dicesi  di  basso  bordo, 
per  cui  intendevi  quella  nave  che  ha  il  fianco  basso  ; 
onde  alcune  di  esse  possono  andare  a  remi. 


»  Persona  d'aito  bordo,  lig.  Personaggio  0  tXNDO  di  alto 
affare.  Dicesi  di  chi  trovasi  nella  società  in  grado  emi- 
nente, sia  per  nascila,  che  per  carica  e  simili. 

Al  torta,  avv.  Al  tasto,  al  tatto,  a  Iasione,  tentoni,  palpone, 
a  tentone,  brancicone,  brancolone,  brancolando.  Dicesi 
di  chi  camminando  pel  bujo,  si  fa  strada  stendendo  le 
braccia,  per  non  inciampare. 

Al  torta  dia  rièra,  avv.  Al  tocco  della  campana,  cioè  al  colpo 
del  battaglio  nella  campana. 

Al  torn.  avv.  Al  tornio,  al  torno,  col  verbo  lavorare,  dicesi 
di  ciò  che  è  fatto  con  quell'ordigno  che  chiamasi  tornio, 
sul  quale  si  fanno  diversi  lavori  di  figura  rotonda  ed 
ovale. 

•  Al  tornio,  fig.  A  maraviglia,  a  pennello,  con  grazia. 

»  Ette  fait  al  torti,  fig.  Essere  ben  fallo,  aver  belle  forme, 
aggraziale,  esser  fatto  a  pennello. 

Al  tranonlè  del  sol.  avv.  Al  tramonto,  al  collocarsi  o  tra- 
montar del  sole,  insino  a  basso  il  sole.  V.  .4  l'anbrum. 

Altretant.  Altrettanto  e  altrottanto.  Pron.  correlativo  che 
dinota  uguaglianza  di  numero  e  di  misura,  e  vale  altro 
e  tanto,  cioè  quanto  l'altro  correlativo. 
»  Altrettanto,  usalo  avv.  vale  similmente,  parimenti. 

Altrimenti.  Altrimenti,  altramente,  in  altro  modo,  diversa- 
mente ;  in  caso  contrario. 

Altro,  av.  Di  certo,  di  sicuro,  indubitatamente,  si  certa- 
mente, naturale,  la  cosa  corre  pe'  suoi  piedi. 

Altroché  (m.  avv.).  Altroché,  tutt'altro,  come  a  dire:  e' c'è 
ben  altro,  egli  é  ben  altro,  cioè  ben  altra  cosa  che,  e*  c'è 
più,  di  peggio. 

»  Talora  vale  il  suo  contrario,  di  certo,  di  sicuro,  senza 
dubbio,  come  :  li  vasto  ti  ?  Vi  vai  tu?  Altroché,  si  cer- 
tamente. 

Altronde.  Altronde,  d'altronde,  per  altro,  d'altra  parte,  del 
resto. 

Al  tri»,  avv.  Di  trotlo,  trottone,  trottando:  fig.  prestamente, 
sollecitamente,  velocemente. 
»  Ande  al  tròt.  Andar  di  trotlo,  trottare. 
»  Andè  al  tròt  sarà.  Andar  di  trotto  chiuso  o  serrato. 
»  Ande  al  tròt  slanssà.  Andar  di  trotto  lanciato. 
Altrove.  Altrove,  in  altro  luogo. 
»  Rivolge  altrove.  Rivolgere  altrove,  divertire,  tener  lon- 
tano, impedire. 
»  Rivolgete  altrove.  Rivolgersi  altrove,  divertirsi,  deviare 
dal  proposito,  volgersi  ad  altra  cosa  diversa  da  quella 
che  si  è  intrapresa. 
Alncinà.  Allucinato,  abbagliato,  accecato,  abbacinalo,  affa- 
scinato, tratto  in  errore,  ingannato. 
Uni  inameni.  Allucinazione,  abbaglio,  abbagliamento,  errore. 
Aiutine.  Allucinare,  abbagliare,  accecare,  abbacinare,  affa- 
scinare, trarre  in  errore,  far  travedere,  incannare. 
Alucinesse.  Allucinarsi,  travedere;  ingannarsi. 
Alnde.  Alludere.  Accennare  col  discorso  a  qualche  cosa  in- 
tesa e  non  ispiegata. 
»  Ch'a  nlud.  Alludente.  Che  allude,  che  accenna. 
Alveo  o  Avio.  Alveo.  Letto  di  fiume,  di  torrente,  di  rivo  o 
simili. 

Al  tilt  avr.  Al  vivo.  Veramente ,  perfettamente,  appuntino, 
per  l'appunto,  in  maniera"  simile  al  naturale.  Dicesi  per 
lo  più  della  pittura. 
»  Al  vivo.  Nella  carne  viva. 

•  —  fig.  Nella  parte  più  sensitiva. 

>  Esic  pica  al  viv.  fig.  Essere  punto,  tocco,  colpito ,  ferito 
nel  vivo  o  sul  vivo ,  cioè  nella  parte  più  sensibile  del 
cuore. 


• 


Digitized  by  Google 


4* 


A.M 


A  l'altim  bsogn.  aw.  All'ultimo  bisogno,  nell'ultima  neces 
sita,  all'estremo. 

A  l'ultima  moda.  aw.  A  tutta  usanza,  all'ultima  moda. 

A  l'ultima  pel.  aw.  A  buccia  strema,  sino  all'ultima  buccia: 
fig.  sino  all'ultima  pelle. 

A  l'ullim  pian.  aw.  A  tetto.  All'ultimo  piano  di  una  casa. 

Alum.  Allume  e  alurac  (allume  di  Roma  o  di  rocca).  Solfalo 
d'allumina  e  di  potassa,  o  solfato  d'allumina  ammo- 
niacale. 

—  d'fecia.  Allume  di  feccia  o  catina.  Sottocarbonaio  di  po- 

tassa impuro,  potassa  di  commercio. 
A  luinassa.  aw.  A  chiocciola,  a  lumaca.  Piegato  a  maniera 
di  chiocciola  o  lumaca. 
»  Scala  a  lumassa.  Scala  a  chiocciola  o  a  lumaca.  Dicesi 
quella  che,  rigirandosi  in  se  stessa,  s'appoggia  da  una 
parte  al  muro,  e  dall'altra  o  sopra  se  stessa  o  sopra  una 
colonna. 

Al  Vii.  aw.  Di,  a  o  al  volo,  volando. 
.  Di,  a  o  al  volo  :  fig.  di  colpo,  di  brocco,  di  posta,  di  colta  ; 
cioè  in  un  subito,  in  un  attimo,  con  ogni  possibile  ce- 
lerilà. 

•  Capì  le  cose  al  voi.  V.  in  A  la  volò. 

'  Ciapè  al  voi.  Cogliere  al  volo  o  di  volata. 

•  Ciapè  la  baia  al  voi.  Cogliere  la  palla  di  colla  o  di  posta, 

ed  anche  ai  volo,  cioè  innanzi  ch'ella  balzi  in  terra. 

•  Tire  al  voi.  Tirare  al  volo.  Dicesi  parimenti  tirar  di  vo- 

lala, ma  ordinariamente  nel  sign.  di  tirare  senza  pren- 
dere di  mira  alcun  bersaglio.  V.  in  .Irta,  Tiri  an  aria. 
A  i  Melissa,  aw.  All'usanza,  secondo  che  si  usa;  a  uso  di... 
a  modo  di...  come  si  usa  a... 
»  All'usanza,  secondo  il  solilo,  all'usato. 

—  del  mond.  All'usanza  del  mondo,  alla  mondana. 

—  à-J  pujis.  AN'usauza  del  paese.  Siccome  usa  il  paese. 

—  d'ogidì.  Alla  moderna.  Come  si  usa  oggidì. 

•  A  bsogna  adalesse  a  l'usatma.  Gli  uomini  hanno  da  vi- 

vere di  mano  in  mano  secondo  che  si  usa,  conviene 
adattarsi  all'uso. 

•  Ande  apre»  a  l'usansta  aulica,  0  segnile  l'usansta  veja. 

Vivere  all'antica;  essere  della  stampa  antica. 
»  Andò  apres  a  l'usansta  comuna.  Andare  per  la  pesla,  non 

uscir  della  pesta,  seguitar  la  comune. 
»  Tirè  anans»  o  vivotè  a  l'nsanssa  d'ii  pover  vece.  Cam- 

pacchiare. 

Alusion.  Allusione.  Fig.  reti,  colla  quale  si  fa  intendere  la 
relazione  o  la  convenienza  che  si  trova  tra  due  cose,  tra 
due  persone  :  oppure  figura  con  cui  si  presenta  un'idea 
all'occasione  di  un'altra. 

A  I'bsb.  V.  A  l'usaima. 

Aluvion.  Alluvione,  allagamento,  allagazione,  inondazione. 

»  Alluvione  (T.  leg.).  Lento  accrescimento  di  terreno  che 
fanno  i  fiumi  alla  ripa  colle  loro  deposizioni. 

»  Drit  d'aluvion.  (T.  leg.).  Diritto  di  alluvione.  Diritto  ac- 
cordalo dalla  legge,  in  virtù  del  quale  si  aggiunge  la 
proprietà  del  terreno  d'alluvione  a  quella  del  fondo  con- 
tiguo. V.  Avulsion. 

•  Teren  d'aluvion.  Terreno  d'alluvione.  Dicesi  quello  for- 

malo dagli  ammassi  di  fango  o  limo,  di  sabbia,  di  pietre 

rotolale  che  portano  i  fiumi,  e  li  depongono  per  lo  più 

alle  loro  imboccature. 
Mia n ,  Sauro.  Agg.  che  si  dà  a  mantello  di  cavallo,  di  colore 

tra  bigio  e  tanè. 
Am,  e  più  correttamente  A  ni'.  Pronome  primitivo  che  serve 

al  terzo  e  quarto  caso  del  numero  del  meno,  e  vale  me, 

mi,  a  me,  come  dai  seguenti 


non  mi  piace,  od  altr.  non  piaco  a  me;  Am  dà,  mi  batte 
o  balle  me.  Qui  è  d'uopo  annoiare,  che  quantunque  la 
vocale  a  che  precede  e  va  annessa  alla  M,  appaja  starvi 
a  pigione  o  per  semplice  accompagnamento  voluto  dal 
nostro  dialetto  ;  tuttavia  se  nno  vi  guarda  addentro  vi 
scorgerà  prelto  il  suo  uflicio,  facendo  il  più  delle  volte 
le  veci  del  pronome  dimoslrativo  sia  di  persona  che  di 
cosa.  Di  fatto  ove  si  disse  am  dà,  non  v'ha  dubbio  che 
vi  sia  sottinteso  l'egli.  cioè  egli  mi  batte,  e  parim.  ove 
dice  am  pian  nen,  s'intende  egli  o  ciò  non  mi  piace. 
Veggasi  per  maggior  chiarezza  nel  diz.  la  lettera  A  nel 
secondo  e  terzo  sign. 

Amà.  Amalo;  diletto,  ben  voluto,  grato,  pregiato,  desiderato. 

Amabil.  Amabile.  Degno  di  essere  amalo,  alto  ad  essere 
amato,  meritevole  dell'affetto  altrui,  grazioso,  gentile 
piacevole,  aggradevole,  raro. 
»  Amabile  :  agg.  a  sapore,  vale  soave,  delicato,  abboccato, 
contr.  a  Brusco  ;  e  dicesi  per  lo  più  del  vino. 

Amabilità.  Amabilità.  Il  carattere  di  una  persona  amabile, 
gentilezza,  dolcezza,  graziosilà,  grazia,  leggiadria. 

Amabilmrnl.  Amabilmente,  con  amabilità,  con  amorevolezza, 
gentilmente. 

Amaestrà.  Ammaestrato, 
addestrato. 

Amaestrr.  Ammaestrare,  addottrinare,  far  da  maestro  il 
gnando,  disciplinare,  instruire,  educare,  addestrare. 

Amainà.  Ammainato.  Agg.  di  vela  o  bandiera,  vale  ritirata, 
abbassata. 

Amainè.  Ammainare  (T.  di  mar.).  Raccogliere,  ritirarle  vele 

in  modo  che  non  operino. 
»  Ammainare.  Dicesi  puro  dell'abbassare  la  bandiera  per 
dimostrazione  di  rispello  o  per  dar  segno  di  volersi  ren- 
dere al  nemico. 

A  mal  aovi.  V.  A  tlrachrur. 

A  mala  pena.  aw.  A  mala  pena,  a  gran  pena,  a  stento, 
stentatamente,  non  senza  gran  fatica,  con  difficoltà. 
Talvolta  diresi  per  appena. 

A  malasi.  aw.  A  disagio,  disagiatamente,  con  incomodo; 

con  istento  o  fatica. 
»  Ande  a  malasi.  Ruticare.  Muoversi  pianamente  e  con  fa- 
tica ;  e  più  intensamente  andar  su  doglia,  cioè  con  do- 
lore, per  istrettezza  delle  calzamenta,  per  calli,  ecc. 

Am  alesse.  Ammalare  e  ammalarsi,  ammalattire,  contrarre 
malattia,  divenire,  cadere  infermo. 

Amalgama.  Amalgama.  Combinazione  di  un  qualche  metallo, 
come  oro,  argento,  slagno,  ecc.,  con  mercurio  o  ar- 
gentovivo:  e  per  simil.  mescolanza  di  più  cose  fra  loro 
diverse. 

Amalgami.  Amalgamato.  Mescolato,  impastato,  unito,  e  ta- 
lora confuso. 

Amalgamassi.  Amalgamazione.  L'operazione  di  fare  un'a- 
malgama :  e  fig.  mescolamento. 
Amalgamé.  Amalgamare.  Combinare  il  mercurio  con  un 
qualche  metallo,  cioè  fare  l'amalgama  dell'oro,  dell'ar- 
gento, ecc.  col  mercurio.  » 
•  Amalgamare.  Per  simil.  dicesi  oggidì  sempl.  per  mesco- 
lare, confondere,  unire,  mettere  insieme  alla  rinfusa 
.  cose  diverte. 

A  malgrado,  aw.  A  malgrado,  ad  onta,  a  dispetto  ;  non  ppr- 
ciò,  non  perciò  di  meno,  benché,  quantunque,  non 
ostante  che. 

A  mal  miài.  avv.  A  o  in  mal  modo,  sgraziatamente,  sgar- 


alla  grossolana,  alla  peggio. 
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•  A  o  in  mal  modo,  senza  prò,  indarno,  in  vano,  inutil- 

mente, infruttuosamente,  a  sproposito,  senza  bisogno  od 
opportunità. 
A  ma  loco.  V.  A  grogno. 

A  mal  «arti.  avv.  A  mal  partito,  in  duro  astro,  in  tristo  o 
mal  punto,  in  cattiva  congiuntura,  in  frangente  o  in 
termine  pericoloso,  in  gran  pericolo. 
»  Vedse  a  mal  partì.  V.  A  la  mala  para. 

A  man  Ammano.  Chiamano  cosi  nella  Svizzera  ed  in  alcune 
parti  dell'Alemagna  settentrionale ,  il  magistrato  che 
nel  Regno  Lombardo-Veneto  chiamasi  podestà ,  e  che 
estende  la  sua  giurisdizione  ordinariamente  sopra  un 
solo  Comune.  Che  se  la  medesima  autorità  egli  eserciti 
sopra  una  provincia  o  sopra  un  cantone,  in  tal  caso  lo 
appellano  Landamanno. 

A  man  avv.  Con  mano. 

»  — Artificialmente. 

—  imi.  Annata  mano  o  con  armata  mano.  Colle  armi  in 

mano,  armatamente. 

—  arversa.  A  man  rovescia,  cioè  col  dosso  della  mano. 

—  bota.  A  mano  o  a  bocca  baciata.  Senza  difficoltà,  con 

grande  agevolezza,  d'accordo. 

—  drila.  A  destra,  a  mano  destra,  a  man  dritta,  dalla  banda 

destra,  alla  destra  mano. 

—  duverta.  A  mano  aperta,  colla  mano  distesa  :  e  fig.  libe- 

ramente, generosamente. 

—  gionte.  A  man  giunte,  cioè  colle  mani  congiunte  insieme, 

o  impalmate  ;  con  atto  supplichevole. 

—  gionte.  fig.  A  man  giunte,  colle  mani  in  mano,  colle  mani 

a  cintola,  senza  far  nulla. 

—  mancina.  V.  più  sotto  A  man  snistra. 

—  salva.  A  man  salva,  a  salva  mano,  con  sicurezza,  senza 

perìcolo,  impunemente. 

—  tara.  A  mano  chiusa,  cioè  con  la  mano  chiusa. 

—  snistra.  A  mano  sinistra,  manca  o  stanca,  a  mancina,  a 

sinistra,  dalla  banda  sinistra,  dal  lato  manco. 

—  veuide.  A  mani  vuote.  Senza  alcuna  cosa  in  mano. 

•  Aeeje  una  cosa  a  man.  Aver  a  mano  o  fra  mano  o  ma- 

nesco checchessia. 
»  Butè  a  man.  Metter  a  mano,  manomettere.  Principiare  a 

servirsi  di  una  cosa. 
»  Careta  a  man.  V.  in  Cardia. 

tDèvn  sgiaf  a  man  arversa.  Dare  un  man  rovescio  o  un 
rovescione,  menar  uno  schiaffo  a  man  rovescia,  cioè  col 
dosso  della  mano. 

.  Fait  a  man.  Manofatto.  Fatto  a  mano. 

■  Fè  andè  a  man.  Far  a  sue  mani,  e  simili.  Dicesi  del  la- 

vorare o  coltivar  terre,  ecc.,  a  proprie  spese. 

•  Fè  un  travaj  a  man.  Fare  checchessia  a  mano,  cioè  arti- 

ficialmente. 

■  Mnè  a  man.  Menare,  condurre  con  mano, 
t  Scrii  a  man.  Scritto  a  mano,  manoscritto,  cioè  non  istam- 

pato. 

A  man  a  man.  avv.  A  mano  a  mano,  a  poco  a  poco,  succes- 
sivamente-, e  dicesi  cosi  di  luogo  come  di  tempo. 

A  nani.  avv.  A  manate,  a  manciate  ;  cioè  in  quella  quantità 
che  si  può  prendere  in  una  volta  colla  mano. 

Araanà  Agg.  di  persona,  vale  assuefatto,  avvezzo,  ausato, 
abituato,  a  cui  non  costa  studio  o  fatica  a  far  una  tal 
cosa,  pratico. 

A  man  arversa.  V.  in  A  man. 

A  mancina.  V.  in  A  man. 

Amandoli.  V.  Mandola. 

Grak  Dizioh.  Pim.-Ital. 


A  mandola  (Fait).  aw.  Mandorlato  o  ammandorlato  (T.  delle 
arti).  Dicesi  agli  ingraticolati  composti  di  legno  o  di 
canne,  i  cui  vani,  detti  mandorle,  sono  in  figura  di 
rombo. 

Amante.  Amante,  che  ama,  amatore,  innamorato. 
»  Amante,  per  ganzo,  l'innamorato. 
>  —  Amatore.  Dicesi  di  chi  si  diletta  di  un'arte  senza  es- 
serne maestro:  più  comun.  dilettante. 
»  Vago,  bramoso,  desideroso,  voglioso,  cupido. 
—  d'se  stess.  Amante  di  se  stesso,  egoista,  suista. 
Amara  T.  di  mar.).  Amarra,  anche  gomona.  Fune  in  forza 
della  quale  il  bastimento  è  fermato  senza  àncora  a  qual- 
che punto  stabile  in  terra. 
Amarao!  (Bot.).  Amaranto,  o  fior  velluto.  Nome  dato  ad  un 
genere  di  piante  il  cui  fiore  autunnale  di  color  porpo- 
rino fa  bella  mostra  nelle  ajuole  de'  giardini.  Se  ne  col- 
tivano di  più  specie,  la  più  bella  delle  quali  è  l'amaranto 
crestato,  detto  da  taluni  gelosia  crestata.  V.  Cresta 
igd. 

«Amaranto.  Sorta  di  colore  simile  all'amaranto;  ed  in 
questo  sign.  si  usa  pure  in  forza  di  add. 
A  maravìa.  avv.  A  maraviglia  o  meraviglia,  maravigliosa- 

*  mente,  d'incanto,  a  pennello,  ottimamente,  perfetta- 
mente. 

Amare  Amarrare  (Mar.).  Dicesi  dello  attaccare  un  basti- 
mento con  amarra,  cioè  ritenerlo  con  uno  o  più  cavi 
fermati  a  punti  stabili  in  terra,  o  ad  àncora  in  mare. 
Amaregè  (in  sign.  alt.).  Amareggiare,  amaricare,  inamarire, 
render  amaro. 

»  Amareggiare  :  fig.  amarire,  attossicare,  avvelenare,  ren- 
dere disgradevole,  amaro,  cagionare  rammarico,  dis- 
gusto, dispiacere,  cordoglio,  amarezza  di  cuore,  tur- 
bare, attristare,  affliggere,  addolorare. 
Amaregià.  Amareggiato,  inamarito,  reso  o  divenuto  amaro. 

»  Amareggiato  :  met.  addolorato,  turbato,  afflitto. 
A  marcie,  avv.  A  matasse,  come  fatto  a  matasse;  lo  stesso 

che  ammatassato. 
Amaresè  (in  sign.  neut.).  Amarezzaxe,  amareggiare.  Essere 

alquanto  amaro,  saper  dell'amaro. 
Amaressa.  Amarezza,  astratto  di  amaro. 

•  Amarezza:  met.  amarore,  afflizione,  cordoglio,  aflanno, 
disgusto.  V.  Amaritudine. 

Amarci,  add.  Amaretto,  amariccio,  amarognolo.  Che  ha  un 

poco  dell'amaro. 
Amaret.  sost.  Marzapane,  ed  anche  sempl.  amaretto.  Con- 
fetto rotondo,  fatto  di  mandorle  amare  e  farina,  impa- 
stato con  chiara  d'uova  e  zucchero,  e  biscottato  nel 
forno. 

Amarilli  (Bot.).  Amariili  o  amarìllide.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  gigliacee,  cosi  dette  perchè  il  magnifico 
fiore  di  alcuna  di  esse  è  il  più  perfetto  emblema  della 
bellezza.  Fra  le  varie  sue  specie  quella  che  maggior- 
mente distinguesi  è  l'amarilli  cosi  detta  J5<//a  donna. 
Amaritudine,  fig.  Amaritudine,  amarezza,  afflizione,  cordo- 
glio, affanno,  disgusto. 
»  Amaritudine,  amarore,  amarezza.  Dicesi  soventi  per  ri- 
gidezza, asprezza,  e  talora  per  rancore,  odio  coperto. 
Amàsone.  Amazone  e  amazzone  (Storia  ant.  e  mit.).  Nome 
di  donne  guerriere  della  Scizia  o  dell'Asia,  presso  i  fiumi 
Tanaj  e  Tcrmodonte;  ma  nell'uso,  donna  coraggiosa, 

1 capace  d'imprese  ardite  e  pericolose,  eroina,  femmina 
bellicosa. 
•  Amazone.  Dicesi  anche  una  sorta  di  veste  da  donna  per  an- 
dareacavallo,  a  foggia  di  quelle  delle  celebrale  amazzoui. 
Voi.  t.  7 
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A  masovarià.  avv.  A  mezzadria.  Dicesi  di  un  podére  che  si 
dia  ai!  alcuno  col  carico  di  lavorarlo  e  coltivarlo,  riti- 
rando dal  mezzadro  là  metà  od  una  porzione  del  prodotto. 

Amass.  Ammasso,  ammassamento,  adunamento,  massa, 
monte,  cumulo,  mucchio  ;  e  talora  fascio,  fastello. 

—  i cose  confuse  ansem.  Batilffo,  batuffolo,  Viluppo,  stipa. 

Massa  di  cose  rabbatti ffola te,  cioè  confuse,  avvolte  in- 
sieme. 

—  tgent.  Moltitudine,  concorso,  folla,  turba,  frotta,  ragu- 

nata.  Adunanza  di  persone. 
Amassi.  Ammassato,  raccolto,  congregato,  ratinato,  accoz- 
zato, messo  insieme  ;  ammucchiato,  ammontato. 
•  Vapor  amassà  ansem  o  Nebbia  spessii.  Aere  denso,  nebbia 
folta. 

Amassi.  Ammazzato,  ucciso,  messo  a  morte.  E  secondo  reti- 
mo!, della  parola,  ucciso  con  mazza. 

Amassa  set,  stropia  quatordes.  Ammazzasette,  mazzasette, 
rodomonte,  gradasso,  spaccone,  smargiasso,  arcifan- 
fano; un  dabbuddà  (Sacchetti  nov.  I,  131). 

Amasse.  Ammassare,  far  massa,  accumulare,  ammontare, 
ammonticchiare  ;  ragunarc,  accozzare,  metter  insieme. 

—  ifdnè.  Far  gruzzo  o  gruzlolo,  raggruzzolar  danari,  far 

peculio. 

—  a"gent.  Raunare,  assembrare,  far  raccolta  di  persone. 

»  Amassesse.  Ammassarsi.  Parlandosi  di  popolo,  ragunarsi, 
affollarsi  in  gran  numero,  assembrarsi. 
Amasse.  Ammazzare  :  propr.  uccidere  con  mazza  ;  ma  nel- 
l'uso uccidere  sempl.,  metter  a  morte. 
»  Ammazzare,  fig.  Opprimere,  aggravare,  incomodare,  affa- 
ticar*, stancare,  molestare,  importunare,  recar  fastidio, 
frusciare,  far  noja.  seccare. 
Amassessè  anioni  a  rhelcost.  Ammazzarsi  in  alcuna  cosa, 
affaticarsi  attorno  ad  essa,  consumarsi  per  soverchio  la- 
voro, straziare  la  vita,  scorticarsi,  spendere  tutto  se 
stesso  in  checchessia. 
Amatista.  Amatista.  Pietra  diafana  di  color  violetto,  che  seb- 
bene si  collochi  fra  le  pietre  preziose,  non  è  altro  che 
un  cristallo  di  quarzo,  od  un  cristallo  di  rocca  colorito. 
Amator.  Amatore,  amante,  e  più  comun.  dilettante.  Chi  si 
diletta  di  un'arte  senza  esserne  maestro. 
»  Amatore,  per  vago,  desideroso,  bramoso,  cupido. 
Amè.  Amare,  voler  bene,  diligere;  avere,  sentire  o  portar 
amore,  affezione,  benevolenza. 
»  — Appetire,  esser  vago,  dilettarsi;  volere,  desiderare. 
»  —  In  sign.  n.  ass.  Essere  innamorato,  ardere  di  amore. 

—  a  la  prrdission.  Amare  da  pazzo,  da  bestia,  trasamare. 

Amare  disordinatamente. 

—  mei.  Amar  meglio,  voler  piuttosto. 

—  te  stesi.  Amar  se  stesso,  compiacerti  di  se  medesimo. 

—  una  casa.  Amar  alcuna  cosa.  Avere  o  tener  caro,  sentir 

propensione,  piacersi  in  checchessia. 
»  Chi  ama  Dio  ama  ti  té  sani.  Chi  ama  Dio  ama  i  santi  -, 

ed  in  m.  b.  Chi  ama  me  ama  il  mio  cane:  proverbiai. 

e  vale  chi  ama  noi  ama  le  cose  nostre. 
»  Chi  spressa  ama.  prov.  Di  sprezzar  finge  chi  di  comprar 

brama  (Rime  ani.  Pis.)  ;  chi  biasima  vool  comprare. 

Talvolta  fra  noi  chi  sente  dirsi  Chi  spressa  ama,  risponde 

per  dispetto  Chi  as  lo  crei  t'ingana,  cioè  s'inganna  chi 

sci  crede. 

.  Fesse  amè.  Aver  grazia  con  alcuno,  farsi  amare,  dare  nel 

genio. 

i  Amesse.  Amarsi,  volersi  bene,  portarsi  reciproca  affe- 
zione, amarsi  scambievolmente. 
»  —  com  can  e  gat.  Essere  amici  come  cani  e  gatti,  essere 
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due  volpi  in  un  sacco,  stare  come  npre  e  coltellacci. 

Bisticciarsi  continuamente,  essere  in  continua  discordia, 

contrastare  pertinacemente. 
A  mr  avis.  avv.  A  mio  avviso,  a  mio  parere,  a  mio  giudizio, 

secondo  la  mia  opinione. 
A  me  camod.  aw.  A  mio  comodo,  a  mio  bell'agio,  quando  mi 

torna  bene. 

A  me  dan.  aw.  A  mio  danno  o  detrimento,  a  mio  scapito, 

con  mio  pregiudizio. 
A  me  fll  adissi.  V.  A  me  parer. 

Amel.  Miele  o  mele.  Materia  sciropposa  e  zuccherosa  prepa- 
rata dalle  api,  introducendo  nel  proprio  stomaco  il  succo 
viscoso  e  zuccheroso,  cui  raccolsero  sul  nettari  e  sulle 
foglie  di  certe  piante. 

—  preparò  con  l'asil.  Ossimele.  Sciroppo  d'aceto  preparato 

col  mele. 

—  rosa.  Miele  rosato,  o  rodomele.  Decozione  di  fose  rosse, 

alla  quale  si  aggiunge  mele,  evaporandolo  a  consistenza 
di  sciroppo. 

—  scioll  ant  V acqua.  Idromele.  Bevanda  fatta  con  acqua  e 

mele,  ossia  mele  diluito  con  sufficiente  quantità  d'acqua 
e  fermentato  con  lungo  e  lene  calore.  Se  lasciasi  fer- 
mentare sin  che  acquisti  un  odore  di  vino,  dicesi  idro- 
mele vinoso. 

—  reroin.  Miele  vergine  (v.  dell'uso).  Miele  puro  che  cola 

naturalmente  dalle  cellette  de'  favi  tagliati  o  stritolali  a 
tale  effetto,  e  che  di  leggieri  si  congela  in  masse  gra- 
nulos?. 

»  As  pèHl  nen  aveje  Vamel  tenssaj"av)e  o  le  mosche.  Prov. 
che  vale,  Non  potersi  goder  il  bene  senza  correr  de*  ri- 
schi, o  senza  averlo  mescolato  con  de'  mali. 

»  Aveje  Vamel  sui  laver  e  '/  colei  an  sacoeia.  Avere  o  por- 
tare il  mele  in  bocca  e  il  coltello  o  rasojo  a  cintola  : 
proverbiai.  Dar  buone  parole  e  tristi  fatti. 

»  Dira  [aita  con  d'amel.  Melkhino.  Spezie  di  cervogia  o 
birra  fatta  con  mele. 

»  Baca  d'amel.  flg.  Bocca  melata  o  di  miele,  cioè  dolce, 
soave,  ecc. 

»  Buie  d'amel  o  amlè.  Immelare  e  ammelare.  Dare  sapor 
del  mele,  spargere  di  mele. 

•  Ch'a  produv  d'amel.  Mellifero  e  melifcro. 

>  Con  Vamel  as  pia  le  mosche.  V.  in  Mosca. 

•  Doss  com  Vamei.  fig.  Mellifluo,  cioè  dolce,  soave. 

•  Doss  pi  nlT«Mt.  fig.  Dolcissimo,  melatissimo,  più  me- 

lato che  il  confetto. 
»  Dovrè  el  lupin  d' Vamel.  fig.  Venir  colle  buone,  evenir 

colle  belle  e  colle  buone,  cioè  con  bella  maniera  e 

quasi  con  umiltà. 
»  Fè  Vamel.  Mellificare.  Fare  il  mele. 

•  L'amel  a  pias  perchè  a  Vè  doss.  Il  mele  si  fa  leccare  per- 

ch'egli  è  dolce:  prov.  e  vale,  chi  vuol  esser  amalo  gli 
conviene  procedere  dolcemente. 
»  Manne  d'afel  e  spuè  amel.  Aver  il  fiele  in  petto  e  il  mele 
in  bocca  :  cioè  sopportare  le  ingiurie  o  dispiaceri,  e, 
non  che  mostrarne  risentimento,  dir  bene  di  cbj  ce  li 
arreca. 

»  Tirè  fora  Vamel  dant'ii  bus  d'j'avìe.  Smelare.  Cavare  il 

mei  dagli  alveari. 
»  Un  póch  d'afel  a  fa  vnì  amer  motoben  d'amel.  V.  in  Afel. 
Amelè.  V.  Amlè. 

A  me  ninni  avv.  A  modo  mio,  come  mi  pare  e  piace. 

A  memoria,  avv.  A  memoria,  a  mente,  per  fora  e  ajuto  di 

memoria:  co" verbi  avere,  tenere,  ridurre,  ritornare  e 

simili,  vale  ricordarsi,  sovvenirsi. 
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—  d'àmini.  avv.  A  memoria  d'uomini,  a' dì  de*  nati.  Ma- 

niera di  dire  che  amplifica  il  tempo  passalo. 

Amen.  Amen,  lo  stesso  che  ammen.  Voco  ebrea  colla  quale 
si  conferma  il  detto,  e  vale  in  verità,  così  sia. 
»  Noi  usiamo  talvolta  questa  voce  in  parlicolar  senso  re- 
missivo :  per  es.  /  l'ai  nen  podulu  spontc...  amen!  Non 
la  potei  vincere  o  sgarare...  pazienza! 
>  Aiti' n  a  amen.  avv.  In  un  attimo,  in  un  batter  d'occhio,  in 
un  baleno,  in  un  subito;  cioè  in  quanto  tempo  s'impiega 
a  dire  un  amen. 

A  mena  di.  avv.  A  mena  dito,  per  l'appunto,  benissimo,  ot- 
timamente, esattamente,  a  perfezione;  ed  anche  a  me- 
moria, a  mente  ;  e  talora  per  pratica. 

Amen  eh'  avv.  Eccetto  che,  salvoché,  fuorché,  se  non 

che. 

Amenità.  Amenità.  Bellezza  e  piacevolezza  di  paese.  Dicesi 
anche  da  noi  parlando  di  persona,  c  vale  piacevolezza, 
giovialità. 

Ameno.  Ameno,  delizioso,  bello,  piacevole,  dilettevole,  ri- 
dente. Dicesi  propr.  di  paese,  ma  si  trasporta  a  molle 
altre  cose. 

»  Agg.  a  persona  vale,  faceto,  curioso,  gioviale,  giocondo, 
giojoso,  piacevole,  dilettevole. 
A  me  noni.  avv.  A  mio  nome,  da  mia  parte  ;  in  mia  vece. 
A  meni.  V.  A  memoria. 

A  me  parer,  avv.  A  mio  parere,  per  quello  che  a  me  pare, 

al  creder  mio,  a  mio  avviso,  a  mio  giudizio. 
Amer.  Amaro.  Di  sapore  contr.  al  dolce  :  e  talora  ostico. 
»  Amaro:  met.  doloroso,  duro,  crudele. 

—  com  ri  lóto.  Più  amaro  clic  non  è  il  Cele,  amajrissinio. 

—  per  iròpa  sai.  Amaro  di  sale,  troppo  salalo. 

»  Chi  a  la  l'amer  an  baca  a  peul  nen  tpuè  dott.  Chi  ha 
il  fiele  in  petto  nou  può  aver  ti  miele  in  bocca,  ecc.  Pro- 
verbiale significato,  che  chi  nutre  rancore  serba  puran- 
clie  risenliniculo. 

Amerii-ant  Amaricante.  Che  è  alquanto  amaro,  amaretto, 
amarognolo. 
»  Amaricante.  Usasi  talvolta  in  med.  come  sost. 

A  mesa  bota.  A  mezza  bocca  :  avv.  col  verbo  parlare,  cioè 
copertamente,  senza  lasciarsi  bene  intendere. 
»  A  mezza  bocca,  a  bocca  stretta.  Con  perplessità,  timida- 
mente, con  riserbo. 
•  —  Talora  vale  freddamente,  alla  trista,  eoo  cattiva  maniera: 
ed  alcune  volte,  mollemente.  Per  es.  il  ma  invitame 
o  ti mt  a  mesa  boea.  M'invitò  a  cena  cosi  alla  trista. 

A  ausa  bròea.  agg.  di  chi  sia  alquanto  allegro  per  effetto 
del  vino,  e  vale  alticcio,  albiccio,  brillo,  cotticelo.  Tolta 
la  siroil.  dalla  bulletta  che  trovasi  nell'interno  della  bi- 
goncia che  segna  la  misura  della  brenta,  la  quale  bul- 
letta se  è  coperta  dal  liquido  che  vi  s'introduce,  dà  mi- 
tura  abbondante,  e  viceversa  se  é  scoperta. 

A  me*  a  me*,  avv.  Mezzo  mezzo,  a  mezzo  a  mezzo,  mezza- 
namente, in  parte,  alquanto,  ne  poco  né  mollo,  cosi 
cosi,  mediocremente,  tollerabilmente,  né  bene  né  male. 

A  mesanfail.  A  mezzanotte,  in  sulla  mezzanotte,  cioè  in  sul 
punto  della  mezzanotte. 
»  A  settentrione,  a  tramontana,  al  norie;  a  bacio. 

A  mesa  perdita,  an.  A  mezza  perdita,  cioè  dimezzandosi  fra 
l'uno  e  l'altro  la  perdita. 

A  mes  aria.  V.  A  met  veni. 
»  Talora  dicesi  per  A  mesa  bròca.  V.  questa  locuzione.  V.  an- 
che AUgher  in  questo  sign. 

A  mesa  sai.  avv.  Muzzo  add.,  cioè  a  mezzo  sapore  :  e  met. 
ai  bene  uè  male. 
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A  mesa  vita.  avv.  A  mezza  vita,  a  metà  vita.  A  metà  dell'al- 
tezza del  corpo. 

•  fig.  A  mezzo  gli  anni,  a  mezzo  il  corso  del  vivere;  ed  an- 

che a  mezza  via. 
A  mesa  ve*.  A  mezza  voce.  Con  voce  bassa,  con  voce  som- 
messa, sommessamente.  Talvolta  ditesi  per  a  mezza 
bocca,  cioè  copertamente,  senza  lasciarsi  bene  in- 
tendere. 

1  meati,  avv.  A  mezzogiorno,  a  mezzodì  o  a  mezzo  il  di, 

alla  metà  del  di,  in  sul  meriggio. 
>  A  mezzogiorno,  a  mezzodì,  in  sign.  di,  al  meriggio,  verso 
la  parte  meridionale;  cioè  esposta  al  mezzogiorno,  a 
solatio. 

Amess.  Ammesso;  introdotto;  accettalo;  ricevuto;  conceduto; 
approvato. 

A  me*  veat.  avv.  A  mezz'aria  e  a  mezzaria.  Nel  mezzo  della 

maggiore  o  minore  altezza. 
A  niesura  eh  ...  avv.  A  misura  che,  secondo  che,  a  o  nel 

lempo  che,  conforme  che. 
A  niesura  corina.  A  misura  colma,  a  colmo,  col  colmo  ;  cioè, 

a  misura  pienissima,  traboccante. 

—  rasa.  A  misura  rasa,  cioè  spianata,  pareggiata.  V.  A  rata, 
h  metà.  avv.  A  metà,  a  mezzo,  per  metà;  a  comune,  a  metà 

per  vino. 

—  guadagli.  A  mezzo  guadagno  ;  cioè  spartilo  il  guadagno 

per  metà. 

—  «tra.  A  mezza  strada,  a  mezza  via.  A  mezzo  o  a  metà  del 

cammino. 

—  tira.  A  mezza  via:  fig.  A  mezzo  gli  anni. 

»  Dè  un  tenimtnl  a  metà.  Dare  un  podere  a  mezzadria. 
Y.  A  matovarìa. 

•  /•'.•  a  metà.  Fare  a  meli,  fare  a  combutta,  o  mettere  iu 

combutta;  cioè  mettere  in  comune,  accomunare,  servirsi 
di  alcuna  cosa  in  comune. 
»  Lassè  le  eot£  a  metà  o  a  metà  ttrà.  fig.  Lasciare  a  mezza 
via  un'impresa,  un  affare,  od  altra  qualuoque  cosa  già 
incominciata  ;  cioè  lasciarla  imperfetta,  iucompiuta. 
Amele.  V.  Adtnete. 

A  jnfùd.  avv.  A  modo,  a  o  in  guisa,  iu  maniera. 
»  Chi  fa  a  nuùd  té  o  a  so  neùd  a  scanpa  dei  ani  d'p't. 
Prov.  chi  si  contenta  gode. 

•  fèo  di  a  méud  nasi  o  d'j'aotri.  Fare  o  dire  a  modo  pro- 

prio o  altrui;  cioè  secondare  la  volontà  o  il  consiglio 

proprio  o  altrui. 
A  mFiij.  avv.  In  o  a  molle,  in  bagno,  io  acqua- 
li Ande  a  meùj.  fig.  Andar  a  letto. 
»  Unte  ii  pe  a  meùj.  V.  Pediluvi. 

•  Butè  o  /ni  a  mèùj.  Mettere  o  tenere  a  o  in  molle,  immol- 

lare, ammollare  ;  cioè  mettere  o  tenere  nell'acqua  al- 
cuna cosa  e  lasciarvela  stare. 

»  Esse  con  un  pe  a  meùj  e  l'aotr  ant  l'acqua,  lig.  Essere 
tra  l'ancudine  e  il  martello  ;  vale  aver  mal  fare  da  tutte 
le  bande,  pericolare  per  ogni  verso.  V.  in  Ancuso. 

«  Esse  a  meuj  o  dreni  fin  al  còl.  Affogare  in  checchessia  : 
fig.  essere  inlriso  assai  in  alcuna  cosa. 
A  mi  a  mi.  A  me  a  me.  Pronunciato  con  tuono  risoluto  o  di 
minaccia,  equivale  a  spn  qua  io,  ci  vengo  io,  lascia  far 
a  me,  or  ora  ci  niellerò  rimedio,  raggiusterò  io,  ed  alti 
simili  modi. 

Amia  mi!  Ohimè!  ahimè!  povero  me!  ajuto!  soccorso! 

Inter,  di  dolore,  o  grido  d'accorruomo,  col  quale  alcuno 

chiede  ajuto  e  pronto  soccorso. 
Amianto.  Amianto.  Sostanza  lapidea  di  una  tessitura  lanosa 

e  selosa  che  cousto  di  piccoli  fili  o  fibre  iuugiudiuaJi, 


Digitized  by  Google 


hi 


AMI 


AMI 


#  per  lo  più  bianche  o  di  color  periato  ;  dotata  della  mi- 
rabile proprietà  di  resistere  al  fuoco  e  di  rimanere  incon- 
sunta nel  calore  piò  intenso.  Gli  antichi  ne  formavano 
della  tela  per  la  combustione  de'  cadaveri  per  conser- 
varne le  ceneri. 

Amichesse.  Amicarsi,  farsi  amico. 

Amicherol.  Amichevole,  da  amico,  conveniente  ad  amico; 
dolce,  benevolo,  affabile,  affettuoso. 
»  A  Vamichevol.  V.  questa  locuzione  nel  vocab.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

Amirhevolment.  Amichevolmente,  amicamente,  da  amico, 
amorevolmente,  piacevolmente,  famigliarmente. 

Amirissia.  Amicizia,  amistà,  amistanza,  unione  d'animi,  af- 
fetto, benevolenza  :  propr.  amore  scambievole  nato  da 
conformità  di  voleri  e  da  lunga  conversazione. 
»  Dicesi  soventi  per  amanza,  manza,  donna  amata,  amica, 
e  per  lo  più  in  senso  disonesto  ;  e  vale  druda,  ganza, 
concubina. 

—  fórta.  Amicizia  saldissima,  strettissima,  amistà  perfetta. 
«  fini-  e  amicissia  a  rompo  el  col  a  la  giustissia.  Prov.  il 

martello  d'argento  rompe  e  spezza  le  porte  di  ferro;  ser 
Donato  dà  in  capo  a  san  Giusto.  Il  Fagiuoli  (Rime  I, 
127)  dice: 

•  A  chi  ha  quattrini  non  manca  amicizia, 
»  E  con  queste  due  cose  voi  sapete 
»  Quel  che  s'arriva  a  fare  alla  giustizia  • . 
»  Fr  amicima.  Stringere  amicizia,  prendere  amistà,  di- 
venir amici,  inamistarsi  con  alcuno. 
*  Pat  ceir  amicissia  longa.  Patto  chiaro  amicizia  lunga, 
patto  chiaro  amico  caro,  conti  chiari  amicizia  lunga  ;  con 
ognun  fa  patto,  ma  coll'amico  quatto.  Detti  proverbiali 
i  quali  ci  avvertono  che  il  rimanere  chiaramente  d  ac- 
cordo é  mantenimento  d'amicizia. 
.  Rompe  l'amiamo.  Discucir  l'amistà,  distaccarsi  a  poco 
a  poco  dall'amistà.  % 
Amid.  Amido.  Materia  spremuta  principalmente  da' semi  ce- 
reali macerati  nell'acqua  e  ridotta  in  pasta,  la  quale  si 
lascia  disseccare  per  servirsene  al  bisogno. 
»  Salda.  Acqua  in  cui  sia  stato  disfatto  amido  ;  e  serre  a 

tener  distesi  ed  incartati  i  pannilini,  le  trine,  ecc. 
»  Dè  l'amid.  Inamidare  ;  insaldare,  saldare,  dar  la  salda. 
Inamidare  è  specifico  di  dar  la  salda  coll'amido  :  il  to- 
scano insaldare  è  generico  del  darla  con  amido  o  con 
altre  fecole  adattate,  od  anche  con  gomma. 
»  Pover  a" amid.  Polvere  d'amido  o  amido  in  polvere,  altrim. 
polvere  di  cipri,  in  uso  amie,  ad  impolverare  i  capelli. 
A  miliaja.  avv.  A  migliaja,  a  mille  a  mille. 
Aministrà.  Amministrato,  ministrato,  maneggiato,  retto,  go- 
vernato. 

Arainistrassion.  Amministrazione,  maneggio;  reggimento,  go- 
verno; attoria,  azienda.  In  economia  politica  l'ammini- 
strazione significa  il  maneggio  di  tutti  gli  affari  pub- 
blici, la  cura  di  tutto  ciò  che  riguarda  una  nazione,  il 
mantenimento  dell'indipendenza  e  prosperità  di  essa;  in 
somma  la  direzione  ed  il  maneggio  degli  affari  riguar- 
danti l'interesse  di  tutto  un  corpo  politico. 

—  d't'i  tacrament.  Amministrazione  de'  sacramenti.  L'azione 

di  conferirli. 

—  d'ia  giustissia.  Amministrazione  della  giustizia.  Leser- 
'  cizio  di  essa  per  pubblica  autorità. 

Aministrator.  Amministratore,  che  amministra:  e  per  lo  più 
colui  che  tien  cura  degli  affari  e  li  maneggia  ;  od  altr. 
quegli  che  è  incaricato  della  gestione  degli  affari. 

—  d  ii  vacant.  Amministratori  de'  vacanti,  detti  anche  sub- 


economi o  delegati  all'amministrazione  de'  benefizj  va- 
canti. Quelle  persone  che  sono  stabilite  dalla  compe- 
tente autorità  per  accudire  all'amministrazione  degli 
affari  relativi  ai  benefizj  pel  caso  di  vacanza. 

—  senta  orditi  o  mandato.  In  giurispr.  chiamasi  amministra- 

tore senza  mandato  quegli  che  assume  la  gestione  degli 
affari  di  un  altro  senza  averne  ottenuto  il  previo  suo 
assenso. 

Amisìstrè.  Amministrare,  ministrare ,  far  da  ministro,  reg- 
gere, governare,  aver  cura,  aver  il  maneggio  degli  af- 
fini altrui,  di  qualche  amministrazione  o  pubblico  stabi- 
limento. 

—  ii  tacrament.  Amministrare  o  ministrare  i  sacramenti, 

cioè  il  conferirli. 

—  la  giuttistia.  Amministrare  la  giustizia,  rendere  o  tener 

ragione. 

—  mal.  Far  mal  governo. 

A  mira  o  per  mira.  avv.  In  faccia,  dirimpetto,  per  petto,  di 
contro,  di  rincontro. 
»  Di  mira.  Nella  direzione  o  vicinanza  della  cosa  di  cai  si 
parla. 

Amirà.  Ammirato.  Osservato,  guardato  con  ammirazione,  con 
maraviglia,  con  istupore.  Talora  dicesi  per  venerato. 

Amirabil.  Ammirabile,  mirabile,  degno  d'ammirazione;  ma- 
raviglioso,  stupendo,  degno  di  maraviglia. 

•  Ammirabile,  per  lodevole,  commendabile. 

A  mira  del  eioeaè.  avv.  e  fig.  Dubbiosamente,  incertamente, 
a  giudizio  dell'occhio,  a  occhi,  a  vista,  a  ventura,  a 
sorta,  a  caso,  a  casaccio,  a  vanvera,  senza  giusta  norma, 
alla  cieca,  senza  precisa  direzione,  a  discrezione,  a  bar- 
lume, a  calcolo,  alla  grossa,  senza  considerazione,  a  oc- 
chio e  croce. 

A  atra  del  nas.  Lo  stesso  che  A  mira  del  cioehi.  V. 
Amiraj.  Ammiraglio,  antic.  almirante.  Grande  ufficiale  il  quale 
comanda  le  forze  navali  di  un  regno  o  di  uno  Stato,  e 
prende  la  cognizione  o  per  se  stesso  o  per  mezzo  di  nf  • 
fiziali  subalterni  di  tutte  le  controversie  marittime:  cosi 
detto  in  riguardo  alla  giurisdizione  che  ha  sul  mare. 

»  Ammiraglio:  dicesi  pure  il  vascello  principale  di  una  squa- 
dra, comandato  per  lo  più  dall'ammiraglio  stesso. 

»  Contr  amiraj.  Contrammiraglio.  Terzo  uffiziale  coman- 
dante d'un'armata  navale. 

«  Grand'amiraj.  Grand'ammiraglio.  Una  delle  grandi  cari- 
che di  corte,  che  non  ha  per  solito  alcuna  ingerenza 
nella  marina. 

i  Vice  amiraj.  Vice  ammiraglio.  Secondo  uffiziale  coman- 
dante d'un'armata  navale. 
Ammaliato.  Ammiragliato.  La  dignità  e  l'uffizio  dell'ammira- 
glio; ed  il  luogo  dove  l'ammiraglio  risiede  e  tiene  il 
suo  tribunale. 

A  mirai  ila.  Ammirahtà.  Nome  collettivo  che  comprende  i  di- 
versi uffiziali  che  hanno  ispezione  sugli  affari  della  ma- 
rina; ed  anche  il  luogo  stesso  dove  essi  riseggono. 

Amirassioa.  Ammirazione,  ammiramento.  Affetto  dell'animo 
sorpreso  da  oggetto  insolito;  maraviglia,  stupore. 
»  Pont  d'amirassion.  V.  in  Amirativ. 

Amira  ti  v.  Ammirativo.  Che  ammira,  che  mostra  maraviglia, 
i  Pont  amirativ.  Punto  ammirativo,  e  per  lo  più  ammira- 
tivo ass.  quel  segno  o  punto  (!)  che  si  pone  dopo  qual- 
che inter.  ammirativa. 

Amirator.  Ammiratore,  che  ammira. 

Amlrè.  Ammirare.  Osservare,  guardare  con  ammirazione:  ed 
in  senso  più  lato,  venerare. 

•  Ammirare,  per  istupire,  maravigliare. 
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»  Fesse  amirè.  Farsi  ammirare.  Rendersi  degno  di  ammi- 
razione. 

Ami8.  Amico.  Che  ama  d'amicizia. 

•  Amico.  Dicesi  altresì  in  sign.  disonesto  per  ganzo,  ama- 

sio, drudo,  bertone. 
—  i'aparenssa  o  per  interessi.  Amico  da  bonaccia,  amico  da 
buon  tempo,  amico  di  vetro,  amico  da  sternuti,  da' quali 
non  si  cava  altro  che  un  Dio  t'ajuti  (Brunetto);  cioè 
amico  in  buona  ventura  o  per  interesse. 

•  A  Pomi*  peila  ci  fi,  al  nemis  el  persi.  All'amico  monda 

il  fico  e  la  persica  al  nemico.  DetUto  fiorentino  con  cui 
si  vuol  denotare  essere  sana  la  buccia  della  pesca  e  in- 
versamente quella  del  fico. 
»  A  ti  mei  un  ami*  eh'  de*  parent.  A'  bisogni  sono  molto 
meglio  gli  amici  che  i  parenti  ;  od  altr.  è  meglio  o  più 
giova  un  amico  che  dieci  parenti.  Dettato  che  dimostra 
quanto  l'elezione  prevalga  al  caso. 

•  A  fi  ulil  aveje  domi*  /ina  ca  del  diavo.  É  bene  aver  per 

tutto  degli  amici;  gli  amici  non  sono  mai  troppi  e  lutti 
possono  giovarti,  de'  nemici  nn  solo  basta,  ed  è  d'avanzo 
per  farci  molto  male.  Dettati  che  significano,  essere  gio- 
vevolissima cosa  l'aver  conoscenti  per  ogni  banda  ;  se 
non  ne  hai  o  dove  non  ne  hai,  incontri  maggiori  osta- 
coli in  ogni  tua  raccenda. 

»  A  sto  mond  ai  viul  ilon  amis.  Ptov.  Chi  non  ha  amici  non 
fa  gran  fortuna. 

»  6'Ai  a  viul  aveje  d'bon  amis  eh' a  no  prèìtva  pochi.  Chi 
vuole  amici  assai,  ne  provi  pochi:  prov.  e  vale  che  nel 
provare  gli  amici,  molli  mancano  fra  le  mani. 

»  Dvente  amis  per  la  vita  con  un,  o  esse  una  cosa  sola. 
Essere  o  diventar  carne  ed  ugna  con  alcuno;  essere  due 
anime  in  un  nocciolo.  Si  dice  di  due  intrinsechissimi 
amici,  e  che  sono,  come  altresì  si  dice,  una  cosa  stessa. 

•  Da  amis.  aw.  Da  o  dall'amico.  In  maniera  amica,  ami- 

chevolmente. 
»  Esse  amis  com  con  e  gat.  V.  in  Ami. 
.  Esse  amis  tTm.  Essere  di  casa  più  che  la  granala. 
»  Esse  amis  tf  imi.  Dirsi  con  uno.  Essere  suo  antico,  essere 

in  concordia  con  luì,  confarsi  seco. 

•  Fi  dTamis.  Far  l'amico  o  dell'amico.  Mostrarsi  amico. 

»  Fesse  amis  d'un.  Amicarsi  uno,  farselo  amico,  guada- 
gnar uno  ;  ed  anche  diventar  amico  d'uno. 

»  J'amis  as  conosso  ant  le  ocorenste.  Prov.  Calamità  scopre 
amistà. 

•  J'amis  a  son  costi  (accennando  i  quattrini).  Gli  amici  sono 

i  danari. 

»  Mescete  nen  con  j'amis  o  parent  eh'a  litigo  tra  d'ior. 
Tra  carne  e  ugna,  nessun  vi  pugna.  Prov.  e  vale  che. 
negli  affari  de'  parenti  o  amici  litiganti  fra  loro,  uom 
non  debbe  interessarsi  o  inframmettersi. 

•  Servì  da  amis  o  di  una  cosa  da  amis.  Servire  o  dare  chec- 

chessia dall'amico ,  cioè  da  amico  :  onde  a  l'è  propi  da 
amis,  cll'e  dall'amico.  Dicesi  di  cosa  fatta  in  tutta  re- 
gola, o  squisita  nel  suo  genere  e  perfetta. 
'  »  Si  vèule  {ève  mincioni,  ondi  da  j'amis  a  compri. . .  Det- 
tato in  cui  la  voce  amis  è  presa  nel  senso  generico,  non 
nel  genuino. 

Atnison.  Amicone.  Amico  stretto,  intrinseco,  intimo,  fratel 
giuralo,  amicissimo. 

Amissibil.  Ammissibile.  Che  si  può  ammettere,  da  ammet- 
tersi, atto  ad  ammettersi;  ricevibile,  accettabile,  appro- 
vabile. 

imissioa.  Ammissione  e  ammessone,  accettazione  ;  appro- 


•  Ammissione,  per  ricevimento,  accoglimento,  od  anche  fa- 

coltà di  entrare  all'udienza  di  qualcheduno. 

Amìt.  Animiti".  Il  primo  de' sei  ornamenti  codiali  si  parano 
i  sacerdoti  per  celebrare  la  messa;  cioè  quel  pannolino 
con  due  nastri  da  legare,  con  cui  si  cuopre  il  capo  il 
sacerdote  quando  si  para. 

Aolà.  Ammclalo,  immolato,  melato.  Sparso  di  mele,  intriso 
nel  mele,  condito  con  mele;  e  talvolta  cotto  o  consu- 
malo a  consistenza  di  mele. 

•  Melato.  Dolce  come  mele. 

>  Ammelato.  Dicesi  ad  uno  de'  mantelli  del  cavallo. 

•  Patrie  amlà.  fig.  Parole  melate,  cioè  dolci,  piacevoli,  lu- 

singhiere, 
i  Vin  amlà.  Molla.  Vino  melato. 
»  Vos  amlà.  fig.  Bocina  o  vocina  immelata,  cioè  dolce  e 
gradita  come  il  mele. 

Amlè.  Ammelare,  immelare.  Dare  il  sapor  del  mele,  sparger 
di  mele,  intridere  nel  mele. 

Amnistìa.  Amnistia  e  amnestia  (da  non  confondersi  con  in- 
dulto). Voce  gr.  che  significa  privazione  di  memoria 
(cosi  intilolossi  il  decreto  del  popolo  d'Atene  allorché  fu 
liberata  dai  trenta  tiranni).  Dicesi  oggidì  del  perdono 
generale  che  i  principi  accordano  ai  ribelli  ed  anche  ai 
disertori  ove  fossero  in  gran  numero,  e  che  debbano 
ritornare  sotto  le  bandiere. 

Imola.  Dal  lai.  hamula,  ampolla.  Vaso  di  vetro  di  varie 
fogge. 

•  Aveje  el  diavo  ani  l'àmola.  Aver  il  diavolo  nell'ampolla, 

aver  fatto  patto  col  diavolo.  Si  dire  dei  prevedere  arta- 
tamente ogni  stratagemma  o  invenzione,  o  di  persona 
cui  ogni  cosa  avvenga  propizia. 

»  Butesse  l'àmola  al  mostass.  V.  in  Doja. 

»  Fè  vede  el  diavo  ant  l'àmola.  Far  vedere  indiavolo  nel- 
l'ampolla o  la  luna  nel  pozzo.  Dicesi  proverbiai,  e  vale 
usare  scaltrezze  grandi,  dar  briga  ad  alcuno,  tribo- 
larlo, molestarlo,  dargli  fastidio;  e  talora  illuderlo, 
gabbarlo. 

Amidi.  Ammollire,  ammollare,  domare,  immollare,  mollifi- 
care, rammorbidire,  fare  o  render  molle  ;  bagnare,  inu- 
midire. 

•  Ammollire,  fig.  Rammorbidire,  lenire,  lenificare,  mollifi- 

care, indocilire,  raddolcire,  appiacevolire,  disasprire, 
intenerire. 

»  Amolisse.  Ammollirsi,  mollificarsi,  rammorbidirsi  :  fig.  ad- 
dolcirsi, appiacevolirsi,  intenerirsi. 

Amoli.  add.  Ammollito,  ammollato,  immollato,  mollificato, 
rammorbidito,  fatto  molle  ;  umido,  bagnato:  fig.  miti- 
gato, lenito,  addolcito,  appiacevolito. 

Amolient.  Ammolliente,  emolliente,  che  ammollisce,  mollifi- 
cante, mollitivo,  mollificativo. 
t  Emolliente:  in  med.  è  nome  dato  ad  una  sorta  di  rimedj 
che  hanno  la  proprietà  d'indebolire  il  tuono  de'  tessuti 
viventi  e  di  rallentare  i  movimenti  della  vita.  Si  estrag- 
gono questi  dalle  sostanze  vegetali  e  dalle  materie  ani- 
mali. 

Amolin.  Ampollina,  ampolletta,  ampollum.  Piccola  ampolla. 

—  d'Ia  messa.  Ampolline  pi.  Diconsi  que'  due  vasetti  di  vetro 

che  contengono  il  vino  e  l'acqua  per  celebrar  la  inessa. 

—  dl'èvli  e  il'asil.  Ampolle  pi.  (uso  tose.).  Dicesi  per 

l'oliera  e  l'acetabolo  (Vinegrii),  sempreché  il  discorso 
accenni  a  queste  e  non  ad  altre  ampolle. 

Amolon.  Ampolla  grande,  fiascone. 

A  moment,  avv.  A  momenti,  fra  breve,  fra  poco. 

Ajmii.  Amo.  Piccolo  strumento  uncinato  d'acciajo,  con  punta 
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a  guisa  d'ancora  da  pigliar  pesci  ;  il  quale  legasi  ad  un  ] 
filo  di  setole  di  cavallo,  cbe  chiamasi  lenza. 
Amoniarh.  /Simoniaca  (Chim.).  Alcali  animale  composto  d'i- 
drogeno e  d'azoto  :  ed  uno  dei  tre  alcali,  che  si  distingue 
dagli  altri  due  pel  suo  odor  vivo,  piccante,  e  per  la  sua 
granile  volatilità. 
»  Ammoniaco  (Chim).  Sale  neutro  formato  per  la  combi- 
na/ione dell'acido  marino  coli 'alcali  volatile  sino  al  punto 
di  saturazione. 

Amoniarfa.  add.  Ammoniaco:  agg.  di  alcali,  gas,  sale,  ecc. 

•  Gotna  amoniach.  Armoniaco  o  gomma  ammoniaca.  Sorta 

di  gomma  resina  che  trasuda  da  una  pianta,  la  cui  specie 
non  è  ben  determinata. 
»  Sai  amoniach.  Sale  ammoniaco  o  idro  clorato  di  ammo- 
niaca. 

Amonission.  Ammonizione,  ammonimento,  avvertimento.  Ri- 
prensione die  si  fa  ad  alcuno,  prevenendolo  di  essere 
più  circospetto  nell'avvenire  e  di  non  ricadere  più  in  un 
(allo  simile  a  quello  per  lo  quale  viene  ammonito,  sotto 
pena  di  essere  castigato  con  maggiore  severità. 

A  moni.  avv.  A  monte,  ad  allo,  in  allo,  all'insù;  opposto  di 
a  valle. 

■  A  moule.  Diccsi  talora  per  tacciatine  monte  o  a  monte, 

cioè  non  se  ne  parli  altro,  e  simili. 
»  Ande  o  Fi  a  moni.  (T.  di  giuoco).  Andare  a  monte,  cioè 
non  continuare  il  giuoco,  ma  ricominciarlo  da  capo  e 
disdir  la  posta,  come  se  per  quella  volta  non  si  giuo- 
casse.  Andar  a  monto  diresi  anche  d'altre  cose,  e  vale 
non  aver  e  (Tetto,  rimanere  senza  effetto. 

■  Mandc  a  moni  una  cosa.  Mandare  o  porre  a  monte  alcuna 

cosa.  Non  proseguire  negozio  od  altro,  abbandonarne 
l'idea,  lasciar  la  cosa  imperfetta,  metterla  da  parte,  non 
ne  far  altro,  sconcludere. 

Amante,  sosl.  Ammonto  (v.  dell'uso)  :  io  sign.  di  spesa,  conto. 
Il  montare,  l'importare,  ecc. 

A  monlroea.  avv.  A  rialti,  a  monticeli!,  disuguale,  non  appia- 
nato, di  superficie  qua  e  là  rilevata. 
»  Talvolta  usasi  per  A  magio.  V. 

Amor.  Amore.  Inclinazione  d'animo  verso  ciò  che  piace  :  e 
più  propr.  quella  passione  inspirata  dalla  natura  in  tutti 
gli  esseri  viventi,  da  cui  nasce  quella  specie  di  attra- 
zione dell'un  sesso  verso  i  altro. 
«Amore,  affetto,  affezione,  dilezione,  benevolenza,  te- 
nerezza. 

»  —  per  Amicizia.  V.  Amiàttia. 
.-Volontà,  desiderio. 

•  —  Genie.  Inclinazione  d'animo,  tendenza,  propensione, 

disposizione  a  cose  appartenenti  all'ingegno. 
>  —  Il  Dio  cupido  ;  ma  usasi  solo  poeticamente. 
»  Chiamasi  per  vezzeggiativo  la  donna  amata,  il  figliuolino, 

e  simile. 

—  carnai.  Amor  carnale.  Desiderio  che  in  tutte  le  specie  di 

animali  ha  il  maschio  per  la  femmina. 

—  conjugal.  Amor  corrugale.  Quel  sentimento  virtuoso  pro- 

dotto dalle  buone  qualità  del  cuore,  die  armonizza  le 
volontà  dei  conjugi  e  forma  la  delizia  del  viver  loro. 

—  da  gal.  scherz.  Amore  arrabbiato. 

—  di  Dio.  Amor  di  Dio,  che  dicesi  anche  carità;  ossia  desi- 

derio di  unirsi  in  ispirilo  a  [Jio. 

—  divin.  Amor  divino  o  il  primo  amore.  Lo  stesso  Dio  in 

quanto  egli  è  operatore  del  bene  delle  sue  creature,  e 
segnatamente  lo  Spirilo  Santo. 

—  d'Ia  patria.  Amor  della  patria.  In  generale  è  quella  co- 

slante  ed  ardente  affezione  che  abbiamo  pei  luoghi  in 
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cui  siamo  nati,  non  che  il  desiderio  della  prosperità  He' 
proprj  concittadini. 

—  dittiti.  Amor  del  tarlo.  Dicesi  di  chi  ama  solo  per  suo  utile. 

—  e  comaitd  a  vntlo  ette  soi.  N'è  amor  né  signoria  non  vo- 

glion  compagnia.  Prov.  che  vale,  nel  comando  e  nel- 
l'amore difficilmente  si  soffre  l'aver  compagnia. 

—  fiKd.  Amor  figliale.  Quel  sentimento  di  gratitudine  in- 

sieme e  di  rispello,  che  devono  i  figli  ai  loro  genitori. 

—  fraterno.  Amor  fraterno.  Amor  di  o  da  fratello. 

—  paterno.  Amor  paterno.  Quel  sentimento  che  quasi  direb- 

besi  istinto,  che  ci  fa  amare  i  nostri  figli. 

—  platonica.  Amor  platonico.  Mutua  affezione  fra  persone  di 

sesso  diverso,  scevra  di  ogni  sensualità. 

—  propi.  Amor  proprio,  amor  di  sé:  propr.  è  un  sentimento 

insito  nella  natura  dell'uomo  che  lo  fa  vegliare  alla  pro- 
pria conservazione,  alla  propria  felicità  :  altr.  desiderio 
del  bene  di  se  stesso  spinto  da  nobili  moventi. 

—  tocrolich.  Amor  socratico:  é  identico  a  sodomia,  pede- 

fisti  3. 

—  tupremo.  Amor  supremo.  Il  Verbo  divino. 

•  A  j'è  gmtn  $aba  senta  sol,  gnunc  dóne  senso  amor,  gnun 

pra  sent'erba,  e  gnune  camise  senso  merda.  Dettato 
volgare  di  chiara  intelligenza,  al  quale  i  Lucchesi  v'ag- 
giungono altresì,  non  v'é  monaca  senza  baffi,  e  non  v'é 
gatto  che  non  isgrafli . 

•  Amor  <f  (ratei  amor  d'cotel.  V.  in  Fralel. 

•  Amor,  merda  e  Venere  sono  tre  cote  tenere...  Dettato 

scherzoso  ch'usasi  per  burlarsi  degl'innamorati. 

•  Ande  an  amar.  Andare  o  Entrare  in  amore,  venir  o  essere 

in  caldo.  Dicesi  degli  animali,  quando  si  sveglia  in  essi 
l'appetito  libidinoso.  Parlandosi  di  pesci  direbbesi  an- 
dare in  frega  o  in  fregola  :  se  di  piante,  essere  in  suc- 
ri: in  o  in  sugo.  In  modo  esagerativo  dicesi  aver  uzzolo 
o  la  foja. 

•  Aveje  amor  a  cheicota  o  Inclinò  per  cheicota.  Tendere. 

inclinare,  inchinare,  aver  inclinazione,  disposizione  na- 
turale ad  una  cosa. 
»  Boca  cita  fa  l'amor  con  j'orie.  V.  in  fioca. 

•  Camonsto  o  Fasto  l'amor  o  Fasto  da  ben?...  Suole  dirsi 

a  chi  farnetichi  operando  o  parlando,  o  a  chi  narri  cose 
poco  degne  di  fede,  o  a  chi  operi  troppo  a  rilento.  Nel 
primo  dei  casi  addotti  potria  tradursi  per,  che  armeggi 
tu?  che  vai  tu  abbacando  o  mulinando?  Nel  secondo, 
per,  motteggi  tu?  Nel  terzo,  guarda  di  non  li  scagliare, 
o  vero,  che  musi  tn?  (Cherubini,  Diz.  Mdan.  Ita!.). 
»  Ch'a  fa  volontè  l'umor.  Smanziere,  dameriuo,  vagheg- 
gino, vago  di  far  all'amore. 

•  Chi  d'amor  as  pia,  d'rabia  as  lassa.  Chi  si  piglia  per 

amore  si  licoe  poi  per  rabbia:  prov.  di  chiaro  sign. 

«  Corispost  an  amor.  Riamato,  corrisposto  in  amore. 

»  D'amor  e  d'acordi.  avv.  D'amore  e  d  accordo,  di  bel  patto, 
di  concordia,  concordevolmente,  ad  un  animo,  amiche- 
volmente. 

»  D'amor  e  grassia.  avv.  Di  grazia,  di  grato,  gratuita- 
mente; ed  anche,  di  sua  spontanea  volontà,  di  suo  talento. 
»  D'bon  amor.  avv.  Di  buon  grado,  di  buona  voglia. 

•  Dona  daila  a  j'amor,  Accatlamori.  Donaa  dedita  agli 

amori. 

n  FI  Dio  d'amor.  V.  in  Dio. 

•  Fé  lamor.  Fare  all'amore,  amoreggiare,  fare  da  innamo- 

ralo, vagheggiare  ;  e  toscanamente  ganzare. 
»  Fè  l'amor  a  cheicota.  Uccellare  ad  alcuna  cosa,  mostrare 
desiderio  di  averla,  ed  anche  bramarla  avidamente.  Di- 
cesi anche  nel  medesimo  sign.  ustolare  e  uslrolare  ;  ma 
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più  propr.  parlandosi  di  ani  o  simili  animali,  allorché 

stanno  aspellando  con  avidità  il  cibo. 
»  Fè  l'amor  con  j'iui(m.  b.).  Fare  agli  occhi,  vagheggiare. 

Talora  si  dice  nel  sign.  della  frase  precedente.  V.  Fè 

l'amor  a  che ic osa. 
»  La  Dea  d'amor.  V.  in  Dea. 

»  L'amor  a  fa  dventè  pentii  fina  una  bàcia.  V.  in  Bócia. 
»  L'amor  a  fa  perde  ii  senliment.  Amore  accieca  ragione. 
»  L'amor  a  l'è  bàrgno.  Amore  è  cieco,  affezione  accieca  ra- 
gione. Dettato  simile  al  precedente. 

•  L'amor  a  remi  capace  a  tut.  Amor  non  sente  fatica,  gl'in- 

namorati trovano  cose  dell'altro  mondo  (Fagiuoli,  nel- 
1/1*/k/o  balordo).  Lai.  Omnia  vinài  amàr.  Modo  prov. 
per  esprimere  la  prontezza  e  l'alacrità  con  cui  si  agisce 
per  amore  e  segnatamente  per  carità  cristiana. 

»  L'amor  a  ven  da  tamor.  Prov.  Amore  chiama  amore,  ama 
chi  t'ama  è  fatto  antico,  un  piede  ajuta  l'altro,  chi  vuol 
servigi  ne  faccia:  Si  vis  amari  ama. 

»  L'amor  a  ven  da  l'ulil...  Dettalo  che  ci  fa  chiaro  essere 
l'utile  la  prima  molla  del  cuor  umano. 

»  L'amor  Hi  giovo  a  l'è  com'el  trót  d'j'aso.  Amor  di  gio- 
vani, trotto  d'asino.  Dicesi  in  prov.  e  vale  che  dura  poco. 

•  L'amor  e  le  dóne  a  la  tan  longa.  V.  in  Dina. 

•  Vàtnor,  la  favi  e  la  tot»  a  $on  tre  cose  eh' a»  fan  conòsse. 

Prov.  Amor  ne  tosse  non  si  può  celare,  la  fame  o  l'amore 
o  li  tosse  presto  si  conosce. 

»  L'amor  a  passa  et  guani.  Amor  passa  il  guanto.  Prov.  il 
quale  denota  che  fra  amici  veri,  per  dimostrazione  d'a- 
more non  sono  necessarie  vane  apparenze. 

»  Oh  per  amor  del  Cieli  Modo  esclam.  denotante  impa- 
zienza, oh  valli  con  Dio!  V.  anche  Per  carità  in  Carità. 

»  Om  doil  a  l'amor.  Smanzicre.  Uomo  dato  agli  amori. 

t  0  per  amor  o  per  farsa  btógna  feto.  A  questo  fiasco  biso- 
gna bere  o  affogare. 

»  Per  amor.  aw.  Per  amore  :  conte  di  per  forza. 

•  —  Per  amore,  per  causa,  a  o  per  cagione,  per  rispetto, 

stante,  a  motivo,  a  causa  di...  ed  anche,  colpa  il... 

•  Per  amor  di  Dio.  Per  amor  di  Dio:  lo  stesso  che,  di  grazia 

o  in  grazia. 

•  Per  amor  d  ie  sinch  piaghe.  V.  in  Piaga. 

•  Perde  l'amor  a  una  cosa.  Disaffezionarci,  caderci  del- 

l'amore o  di  stima  o  di  grazia  checchessia.  Venirci  in 

dispregio  checchessia. 
«  Scosta  amor.  Disamorato.  Privo  della  passione  d'amore. 
»  Seren  d'invem,  nivol  d'islà,  amor  d'dóna,  ecc.  V.  in 

Fra. 

•  Vive  d'amor.  Vivere  d'amore,  cioè  col  far  servizj  amorosi. 
,  _  Vivere  d'amore:  fig.  dicesi  tuttavia  di  chi  innamorato 

fracido,  diviene  come  uno  stecco,  quasi  non  pascendosi 

che  d'amore. 
Amerass.  Amorazzo,  amoraccio:  pegg.  d'amore. 
A  morbi.  Ammorbato,  infetto,  appestalo,  pieno  di  mal  odore. 
A  morbo  Ammorbare,  appestare,  infettare.  Si  dice  del  putire 

de  pessimi  odori,  quasi  ch'essi  inducano  morbo  col  loro 

fetore. 

Ammorbidi,  add.  Ammorbidito,  ammorbidato,  rammorbidito, 
mollificato,  ammollito. 

•  Ammorbidito:  met.  lenito,  rammorbidito,  appiacevolito, 

addolcito,  mansuefatto, 
.«morbidi,  ver.  Ammorbidire,  ammorbidare,  rammorbidire, 
far  morbido,  ammollire,  mollificare;  tor  via  la  durezza, 
render  trattabile. 
»  Ammorbidire,  fig.  Rammorbidire,  appiacevolire,  raddol- 
cire, 


Amorbidisse.  Ammorbidirsi,  ammorbidarsi,  rammorbidirsi, 
divenir  morbido,  mollificarsi. 
»  Ammorbidarsi,  met.  Darsi  in  preda  alle  morbidezze,  e  ta- 
lora alle  lascivie. 

A  mordeut.  aw.  A  mordente.  Dicesi  di  una  maniera  d'indo- 
rare o  d'inargentare  senza  brunitura,  cuoprendo  la  cosa 
che  si  ha  da  dorare  col  mordente  (colore  mescolato  eoa 
olio,  sul  quale  si  attacca  la  foglia  dell'oro  o  dell'argento). 

Amòre  Dei.  V.  Gratis. 

Amoregè.  Amoreggiare.  Far  all'amore. 
»  Vedse  amoregè.  Vederd  amoreggiare,  lo  stesso  che  ve- 
dersi vagheggiare. 

Amoregiamenl.  Amoreggiamcnto,  l'amoreggiare,  intrigo  amo- 
roso ;  propr.  amor  impudico. 

Amoreti.  pi.  Amoretti.  Semplici  galanterie  od  amori  da  pas- 
satempo, senza  grande  attaccamento. 

Amorevol.  Amorevole,  benevolo,  benigno,  cortese,  ufficioso, 
dolce,  buono,  umano,  pietoso,  pieno  di  caritatevole 


Amorevolèssa.  Amorevolezza,  affezione,  benevolenza. 

•  Amorevolezza,  cortesia,  benignità,  piacevolezza,  dolcezza, 

affabilità  ;  e  talora  condiscendenza. 

—  dsadeùita.  Amorevolezzaccia.  Amorevolezza  sgarbata. 

Amorevolment.  Amorevolmente,  con  amorevolezza,  amiche- 
volmente, affabilmente,  benignamente,  dolcemente,  cor- 
tesemente, piacevolmente,  umanamente. 

Amorin.  Amorino,  nel  sign.  del  Dio  Cupido,  Cupidino. 

Araoros.  Amoroso,  pieno  d'amore;  affettooso,  benevolo. 

•  Amoroso,  per  amante:  in  questo  sign.  talora  ha  forza 

di  sost. 

Amorosament.  Amorosamente,  con  afletto  amoroso. 
A  mori.  aw.  A  morte,  mortalmente. 

•  Xemi\  a  mori.  Nemico  mortale,  acerrimo,  implacabile, 

che  vi  odia  a  morte. 
»  Odiè.  feri  a  mori.  Odiare,  ferire  mortalmente. 
»  Spurghela  a  mort  o  con  la  mort.  Purgar  a  morte;  espiar 

colla  morte. 

Amortì.  Ammortare,  ammortire,  ammorzare,  estinguere,  spe- 
gnere, sopire. 

»  fig.  Ammorzare,  ammortare,  sedare,  placare,  attutire, 
mitigare,  calmare;  ed  anche  reprimere,  rintuzzare. 

•  Amorlisse.  Ammortarsi,  ammorzarsi,  spegnersi,  estin- 

guersi, sopirsi. 

Amortì.  add.  Ammortato,  ammortito,  ammorzato,  spento, 

sopito. 

•  Ammortito:  fig.  indebolito,  stramortito,  svenuto,  spossato, 

sfinito,  caduto  in  deliquio  ;  senz'efficacia. 
Amortisassion.  Ammortizzazione  (ncolog.  de' legisti).  Riscatto, 
affrancamento.  Estinzione  ili  un  censo,  di  un  livello,  di 
un  debito,  di  un  diritto  qualunque. 

•  Cassia  d' amortisassion.  Cassa  d'ammortizzazione.  In  ge- 

nerale dicesi  il  fondo  destinato  all'estinzione  del  debito 
pubblico,  giusta  le  leggi  di  ammortizzazione.  In  Francia 
ebbe  questo  nome  una  cassa  stabilita  dal  governo  per 
ricevere  in  deposito  le  somme  che  si  sborsano  dai  fun- 
zionari, ricevitori,  notaj.  patrocinatori,  uscieri  ed  altre 
persone  di  pubblico  uffizio,  per  la  garanzia,  a  termine 
della  legge,  da  essi  dovuta. 
Amortissmaa.  V.  Amortisassion. 

A  motiv.  aw.  A  motivo,  a  o  per  cagione,  per  rispetto,  per 

amore,  stante. 
Amovibil.  Amovibile.  Che  si  può  rimuovere. 
.  Amovibile.  In  forza  di  sost.  ciò  che  può  agevolmente  i 

mosso  o  portato  via. 
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A  muda  ,iw.  A  nauta,  a  muta  a  mula;  vicendevolmente,  a 
vicenda,  scambielvolraente,  cioè  ora  una  ora  l'altra. 

A  mogio,  avv.  A  mucchi,  a  cumuli,  a  monti,  a  masse,  a  ca- 
taste, cioè  in  gran  copia.  Talora,  in  batuffoli,  alla  rin- 
fusa, a  catafascio,  senza  alcun  ordine.  V.  anche  .4  mon- 
truck. 

Aiuulet.  Amuleto.  Tutto  ciò  che  alcuni  superstiziosi  troppo 
creduli  portano  addosso,  nell'opinione  che  possegga 
molte  virtù. 

Amasi.  Divertito,  spassato,  ricreato,  sollazzato,  sollazzevol- 
mente intervenuto. 
»  Divertito,  per  deviato,  e  talora  per  trattenuto,  tenuto  a 
bada.  V.  in  Amusè. 

Amnsamcnt:  Divertimento,  sollazzo,  passatempo,  trastullo, 
ruzzo,  trattenimento,  ricreazione  piacevole. 

Amusant.  Sollazzevole,  dilettevole,  piacevole,  gradevole,  fe- 
stevole, giocondo,  che  ricrea,  che  diverte,  che  dà  pas- 
satempo. 

Amnsè.  Sollazzare,  ricreare,  divertire,  piacevolmente  intrat- 
tenere. 

—  a  ciance.  Dar  erba  trastulla,  dar  ciance  o  chiacchiere, 

vender  parole,  trastullar  di  parole,  tener  a  bada,  intrat- 
tenere, sopratlenere,  trattenere  oltre  il  dovere,  far  in- 
dugiare, ritardar  uno  dal  suo  pensiero,  deviar  con  bella 
maniera  dal  proposito,  menar  pel  naso,  tener  lontano, 
menar  in  lungo,  impedire. 
Amnscsse.  Spassarsi,  trastullarsi,  divertirsi,  ruzzare,  pas- 
sar noja,  mattana,  tempo,  malinconia,  sviar  la  noja, 
godere. 

—  a...  Dilettarsi  di...  gettar  il  tempo  in... 

—  antorn  a  d'eose  da  nen.  Chicchirillare.  Trattenersi,  tra- 

stullarsi in  cose  di  niuna  conclusione. 

—  d'eheicadun.  Palleggiare  alcuno,  farne  il  suo  zimbello, 

voler  il  giambo  di  uno,  pigliarsene  giuoco,  burlarlo, 
berteggiarlo,  deriderlo,  uccellarlo,  volerne  la  baja,  la 
burla,  dargli  la  soja,  sojarlo,  e  simili. 

Amali.  V.  Anmutisse. 

Amulina.  Ammulinato,  ribellato,  sollevato. 
»  per  antestà.  Ostinato,  intestato,  incapato,  incaponito;  ca- 
parbio. 

Amnlinament.  Ammutinamento.  Propr.  movimento  sedizioso, 
sollevazione  di  soldati:  se  si  eccita  fra  cittadini,  dicesi 
meglio  ribellione,  tumulto. 

Amutinè.  Ammutinare.  Provocare  a  sedizione,  ribellare,  sol- 
levare, mettere  a  rumore,  a  tumulto. 

Arautinesse.  Ammutinarsi,  tumultuare,  ribellarsi,  abbotti- 
narsi,  sollevarci. 
»  Parlandosi  di  fanciulli  vale  ostinarsi,  intestarsi,  incaparsi, 
incaponirsi. 

An.  prep.  In:  per  es.  an  pressa,  in  fretta;  an  testa,  in 
capo. 

»  Se  a  questa  prep.  an  segue  l'art.  I  o  et,  e  cosi  il  suo  cor- 
rispondente femm.  la,  s'incorpora  allora  con  essa  l'ar- 
ticolo, e  si  muta  in  ani,  ed  in  italiano  in,  nel,  nello  o 
nella,  e  vale  dentro,  rome  ant  l'aqua,  nell'acqua  o 
dentro  I'  o  all'acqua;  ant  ci  féu,  nel  o  dentro  il  o  al 
fuoco. 

Afi... Zaffe.  Voce  imitante  l'azione  di  chi  addenta  alcuna  cosa 
con  forza. 

Ai.  Anno.  Quel  tempo  che  consuma  il  sole  nel  percorrere  i 
dodici  segni  dello  zodiaco,  o  piuttosto  secondo  i  moderni, 
il  tempo  durante  il  quale  la  terra  fa  un'intiera  rivolu- 
zione intorno  al  sole;  composto  di  li  mesi,  o  sia  di 
365  giorni:  chiamalo  propr.  anno  civile  o  volgare. 
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t  —  Dicesi  anche  per  istagione  o  parte  dell'anno. 

—  astronomica*.  Anno  astronomico  o  solare.  Dicesi  il  tempo 

preciso  che  il  sole  consuma  finché  ritorni  a  quel  mede- 
simo punto  dello  zodiaco  d'onde  era  partito,  e  consla  di 
365  giorni,  5  ore  e  49  minuti:  le  quali  ore  nello  spazio 
di  quattro  anni  formano  un  giorno  che  viene  aggiunto  al 
mese  di  febbraio,  e  chiamasi  bisesto.  V.  An  bisestil. 

—  bisestil.  Anno  bisestile.  Dicesi  dell'anno  che  ha  il  bisesto. 

cioè  quello  in  cui  viene  aggiunto  ai  mese  di  febbraio  un 
giorno,  detto  anche  anno  intercalare  o  embolismale;  ciò 
che  succede  ogni  quattro  anni. 

—  climalerieh.  Anno  climaterico.  Quello  che  contiene  tutto 

ciò  che  all'uomo  succede  di  sette  in  sette  anni  o  di  nove 
in  nove;  e  vale  anno  pericoloso. 

—  del  mond.  Anno  del  mondo.  Quello  che  corre  dalla  crea- 

zione del  mondo,  secondo  il  vario  computo  de'  crono- 
logisti. 

—  dgrassia.  Anno  di  grazia.  Dicesi  l'anno  della  natività 

di  G.  C. 

—  ila  discression.  V.  più  sotto  Aveje  j'ani  del  giudisti,  ed 

anche  /  Mi  ani  a  son  passa. 

—  ila  luna.  Anno  lunare.  Quello  spazio  di  tempo  che  mette 

la  luna  nel  fare  12  volte  il  corso  del  cielo,  o  sia  nel 
congiungersi  12  volte  col  sole,  consumandovi  354 
giorni. 

—  dia  republica  franseisa.  Anno  della  repubblica  francese. 

Fu  nell'anno  secondo  della  Repubblica  che  colla  legge 
4  glaciale  fu  abolito  in  Francia  il  Calendario  Grego- 
riano, e  sostituito  un  anno  fondato  su  quello  de'  Per- 
siani. Esso  risultava  di  12  mesi  per  ciascheduno,  in  se- 
guito de'  quali  v'erano  5  giorni  negli  anni  ordinar],  e 
6  nei  bisestili  o  intercalari,  i  quali  dicevansi  giorni  com- 
plementari. Secondo  questa  legge  ranno  principiava  il 
22  settembre  dell'anno  comune.  I  nomi  dei  mesi  erano: 
per  l'autunno,  vendemmiale,  brumale,  glaciale  o  fri- 
maio; per  l'inverno,  neroso,  piovoso,  ventoso;  per  la  pri- 
mavera, germìle,  fiorile,  pratile;  e  per  la  state,  messi- 
doro, termidoro  e  fruttidoro.  Ma  il  Senato-consulto  22 
frutlidoro,  anno  13  (9  settembre  1805),  abolì  questo 
anno,  c  richiamò  in  vigore  il  Calendario  Gregoriano,  e 
secondo  questo  si  ricominciò  a  contare  coll'H  nevoso, 
anno  14,  ossia  1°  gennaio  1806. 

—  d'vidovanssa.  Anno  di  vedovanza.  Quell'anno  in  cui  la 

vedova,  per  legge  oggidì  di  convenienza,  suole  aste- 
nersi a  passar  a  seconde  nozze.  Presso  i  Romani  le  ve- 
dove che  passavano  alle  seconde  nozze  dentro  l'anno  di 
vedovanza,  rimanevano  prive  di  tutti  i  vantaggi  che 
avevano  ricevuto  dal  marito,  e  ciò  affine  di  obbligarle 
a  conservare  la  memoria  dell'affetto  conjugale. 

—  gregorian.  Anno  Gregoriano.  Quello  che  ha  succeduto 

all'anno  Giuliano,  dopo  la  riforma  operatasi  da  Grego- 
rio XIII  (V.  An  astronomich)  ;  riconosciuto  oggidì  in 
tutta  l'Europa,  dalla  Russia  e  dalla  Grecia  in  fuori,  che 
conservano  tuttavia  il  calendario  Giuliano  che  consta  di 
giorni  365  ed  ore  6. 

—  platonica.  Anno  platonico  o  grand'anno.  Spazio  di  tempo 

calcolalo  da  alcuni  di  15  mila,  e  secondo  altri  di  36 
mila  anni,  dopo  i  quali,  secondo  Platone,  i  pianeti  e  le 
stelle  fisse  ritorneranno  allo  stesso  luogo  e  nello  stesso 
ordine  di  prima. 

—  sant.  Anno  santo.  Chiamasi  a  Roma  quell'anno  in  cui  si 

fa  l'aperlura  del  Giubileo  universale,  che  comincia  al 
vespro  del  di  di  Natale,  aprendosi  la  Porta  santa.  Cele- 
brava^ ogni  100  anni;  Clemente  VI  nel  1350  ne  ordinò 
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la  celebrazione  ogni  50  anni,  e  Paolo  II  nel  1472  a  25, 
rome  si  pratica  oggidì. 

»  A  Va  ii  *ò  oni,  o  ii  tò  agnet.  Ha  qualche  annuccio,  e'  non 
è  come  l'uovo  fresco  né  d'oggi  né  di  jeri.  Si  dice  di  chi 
è  uomo  d'età  e  tuoi  tuttavia  comparir  giovane. 

»  Al  <fsora  d'un  (in.  Sopranno.  Che  ha  più  d'uri  anno. 

»  A  l'è  nen  j  ani  eh  a  fatto.  E'  non  bisogna  guardare  al 
tempo,  l'abilita  non  si  misura  dagli  anni. 

»  Ant  un  or  a  peul  nassiine  d'U  cose  !  Bisogna  dar  tempo 
al  tempo,  tempo  viene  chi  può  aspettarlo,  col  tempo  e 
colla  paglia  maturano  le  nespole.  Tutte  frasi  affini  al 
nostro  volgare,  sebbene  non  a  capello  ;  e  valgono,  il 
tempo  adduce  novità,  il  tempo  dà  luogo  a  mille  mu- 
tazioni. 

»  Aogurè  bon  on.  assol.  detto,  vai*  augurare  buona  ven- 
tura. 

•  Aogurè  bon  cap  San.  Dare  il  buon  anno  o  il  capo  d'anno 

o  il  buon  capo  d'anno  ;  cioè  augurare  felicità  in  quel- 
l'anno. 

•  A  san  ani  anorum.  Sono  anni  e  anni,  sono  anni  Domini. 
>  Aveje  fbti  ani.  Esser  grave  o  pieno  d'anni,  esser  in  età 

avanzata. 

■  Aveje  j'ani  delgiudiui.  Essere  oramai  adulto  o  capace 

di  ragione. 

»  Aveje  j ani  A' Noè  o  d'Matusalem.  Aver  più  anni  di  Noè  o 
di  Matusalem.  Essere  assai  vecchio. 

»  Aveje  tanti  ani  sul  cui  (m.  b  ).  Aver  parecchi  anni  ad- 
dosso, aver  molti  anni  sul  gallone  o  in  sulle  chiappe, 
essere  attempato. 

■  Bandì,  bon  (in.  Addio.  Frase  che  significa  non  volere  più 

dimestichezza  con  alcuno,  non  voler  più  aver  a  fare 
con  lui. 

»  Ch'a  l'amotobcn  d'ani.  Annoso.  Che  ha  molli  anni. 

•  Chi  fa  a  sò  meud  a  scanpu  des  ani  d'p't.  V.  in  Mèud. 

■  Conpifani.  Serrargli  anni. 

.  Cast  on.  L'anno  che  corre,  l'annata  corrente. 

■  Da  sì  a  un  an.  Fra  qui  e  un  anno,  a  capo  d'anno. 

•  D'doi  ani.  Di  due  anni,  duennale.  Che  ha  due  anni,  che 

dura  due  anni,  o  che  ricorre  ogni  due  anni. 

•  Ette  ant  ii  77  ani.  Essere  tra  le  due  zappe.  Avere  77 

anni:  con  che  s'intende  esprimere  una  vecchiaja  a- 
vanzala. 

«  H  set  ani  a  son  passa,  lìg.  Tu  sei  oggimai  grande  e 
adulto. 

»  L'an  coen,  o  quen,  o  ch'a  ven.  L'anno  che  viene  o  ve- 
gnente o  venturo  o  futuro  ;  cioè  l'anno  che  ha  da  venire 
o  che  è  prossimo  a  venire. 

»  Nen  aveje  j'ani  per  gnente.  Non  esserci  vissuto  in  vano. 
Cosi  suol  dire  chi  vuol  persuadere  altrui  intorno  a  chec- 
chessia in  forza  della  propria  esperienza. 

»  Spassi  d'quatr' ani.  Olimpiade.  Spazio  di  quattro  anni, 
ebe  cosi  si  nominò  dai  vincitori  de'  giuochi  olimpici. 

»  Spassi  d'sinch  ani.  Lustro.  Spazio  di  cinque  anni. 

»  Tulli  j'ani  ai  n'a  passa  uh.  Prov.  Ogni  anno  ne  va  uno, 
ogni  di  ne  va  un  di,  il  tempo  non  istà.  E  si  suol  dire 
con  relazione  al  progressivo  crescere  o  decrescere  delle 
facoltà  mentali  e  fisiche  dell'uomo. 

•  Vr  an  con  l'aotr  o  su  l'aotr.  avv.  Di  rimbuqoo,  cioè  di 

rio  in  buono,  ragguagliatamente,  un  anno  per  l'altro. 
Ana.  V.  Dose  e  Porssion. 

In  aLiandon.  avv.  In  abbandono:  per  lo  più  coi  verbi  la- 
sciare, mettere  e  simili  ;  cioè  senza  cura  o  custodia. 

Ab  atmndanssa.  avv.  In  abbondanza,  abbondantemente,  al  - 
bondevolmente,  in  copia,  in  buon  dato,  più  che  a  suffi- 
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cienza,  largamente,  a  macca,  a  sovvallo,  a  josa,  acalisso, 
a  isonne,  a  dovizia,  a  rifuso,  a  fusone,  a  ramala. 

An  abresè.  avv.  In  ristretto,  in  compendio,  compendiosa- 
mente, in  succinto,  in  poche  parole,  brevemente. 

Anacoreta.  Anacoreta;  eremita,  romito.  Persona  divota  che 
vive  solitaria  in  qualche  luogo  deserto,  per  istare  lon- 
tana dalle  tentazioni  del  mondo  e  potersi  dar  meglio  alla 
meditazione.  Si  pone  però  questo  divario  tra  gli  anaco- 
reti egli  eremiti,  che  questi  vivevano  bensì  nella  solitu- 
dine, ma  avevano  stabili  capanne,  di  cui  quelli  erano  del 
tutto  privi,  abitando  pei  deserti,  ritirati  dal  consorzio 
degli  altri  uomini,  ad  imitazione  di  Elia  o  del  Pre- 
cursore. 

A  na  cosa  per  vòlta,  avv.  A  una  cosa  per  volta,  a  cosa 
a  cosa,  a  cosa  per  cosa;  capo  per  capo,  punto  per 
punto. 

Anacreontica.  Anacreontica.  Poesia  ad  imitazione  o  sullo  stile 
d'Anacreonte. 

Anacronism.  Anacronismo.  Fallo  in  cronologia,  ossia  errore 
nella  computazione  del  tempo,  per  cui  mettesi  un  avve- 
nimento in  tempo  anteriore  o  posteriore  a  quello  in  cui 
realmente  è  accaduto.  V.  Acronim,  Metaeronism  e 
Paracronism. 

Anàda.  Annata.  Lo  spazio  di  un  anno  intero, 
i  Annata.  Per  quel  diritto  che  si  paga  per  le  bolle  de'  ve- 
scovi o  delle  badie,  importante  l'entrata  di  un  anno. 
»  Un'anàda  d'paga.  Lo  stipendio  di  un  anno. 

An  afit.  avv.  Ad  affitto  o  a  fitto;  a  pigione. 

•  Dè  an  ahi.  Dare  a  fitto,  affittare,  allogare  a  fitto,  appi- 

gionare. 

•  Pie  an  afit.  Pigliare,  torre  o  prendere  in  affitto,  a  fitto  o 

a  pigione. 

Anagramma.  Anagramma  (rett.  e  gramm.).  Trasposizione 
delle  lettere  di  un  qualche  nome,  colla  combinazione  di 
esse  in  modo  che  risulti  una  o  più  parole  di  diverso 
significato. 

Anait.  IvTTont.),  Io  stesso  che  Anans.  V. 

Anali,  pi.  Annali.  Storia  che  dislingue  per  ordine  di  anni  le 
cose  succedute,  siccome  Diario,  e  con  v.  gr.  effemeride. 
Quel  libro  in  cui  è  registrato  ciò  che  succede  di  per  di, 
per  tesserne  la  storia.  Differisce  da  cronaca  in  ciò,  che 
questa  è  quella  storia  che  procede  secondo  l'ordine  dei 
tempi. 

Analisà.  Analizzato,  assoggettato  all'analisi  ;  investigato. 

Analisator.  Analizzatore,  analista.  Che  analizza  o  che  é  ver- 
sato nell'arte  di  analizzare. 

Analisi.  Analizzare,  fare  l'analisi.  Esaminare  una  cosa  qua- 
lunque, scomponendola  nelle  varie  sue  parli  ;  investi- 
gare, risolvere. 

Analisi.  Analisi.  Voce  gr.  che  vale,  risoluzione.  Investiga- 
zione di  checchessia  ne'  suoi  principj,  per  arrivare  ad 
una  cognizione  più  esalta  del  tutto,  dal  composto  al 
semplice,  dagli  efTetli  alle  cause,  dalle  conseguenze  ai 
principj.  L'analisi  é  opposta  alla  sintesi,  per  cui  retro- 
gradando in  questa  da  una  conseguenza  o  effetto  noto, 
si  risale  al  principio  o  causa  ignota. 
»  Analisi.  Secondo  la  chimica,  operazione  per  la  quale  una 
sostanza  composta  si  risolve  ne'  principj  ond'è  formala. 
»  An  ultima  analisi,  avv.  All'ultimo,  da  ultimo,  al  dasezzo, 

alla  fin  fine,  all'ultimo  dogli  ultimi. 
»  Fè  l'analisi.  V.  Anplisè. 

Analista.  Annalista.  Lo  scrittore  degli  annali,  siccome  cro- 
nista o  cronichista.  Lo  scrittore  delle  cronache. 

Analitici],  add.  Analitico  risolutivo.  Appartenente  ad  analisi 
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o  che  partecipa  della  sua  natura  :  come  metodo,  calcolo 
analitico,  dimostrazione  analitica,  ecc. 
Analogament.  Analogamente.  Con  analogia,  in  maniera  a- 
naloga. 

Analogìa.  Analogia  (log.).  Relazione,  proporzione  od  armo- 
nia che  hanno  in  se  stesse  alcune  cose,  in  altri  rispetti 
tra  loro  diverse. 

•  Analogia.  Specie  d'argomentazione,  per  la  quale  si  afferma 

di  alcuna  cosa  ciò  che  è  proprio  di  altre  che  con  essa 
hanno  somiglianza. 
Analogicament.  Analogicamente,  per  analogia,  in  modo  ana- 
logo. 

Analogici!.  Analogico.  Che  ha  analogia  od  appartiene  ad  ana- 
logia. 

Analogism.  Analogismo  (log.).  Argomentazione  dalla  cagione 
all'effetto. 

Analogo.  Analogo.  Di  proporzione  simile,  che  ha  analogia, 

corrispondenza  o  convenienza  con  un'altra  cosa. 
.Inamidò.  V.  Anlamitè. 

Ananas  (boi.).  Ananasso  e  ananasse  (bromelia  ananas  di  L.). 
Pianta  che  ha  le  foglie  spinose  nell'estremità,  simili  a 
quelle  dell'aloè,  lo  scapo  corto  terminalo  dal  frullo  o 
pina  che  è  coronata  da  una  chioma  di  foglie.  Il  frutto  di 
questa  pianta,  delizioso  nell'odore  e  gustoso  nel  sapore, 
forma  la  delizia  delle  signorili  mense  ;  onde  sebbene  in- 
digena dell'America  equatoriale  secondo  alcuni,  e  delle 
Indie  orientali  secondo  altri,  viene  ora  coltivala  in  quasi 
tutta  l'Europa. 

An  andi.  aw.  A  «  in  concio.  In  punto,  in  ordine,  in  assetto, 
in  procinto.  Talora,  sulle  mosse,  in  via,  in  moto.  Per 
gli  altri  suoi  sign.  V.  in  Andi. 
»  Butè  an  aridi.  V.  Anandiè.  ' 

»  Buletst  an  ondi.  Recarsi  in  concio,  cioè  mettersi  in  or- 
dine, in  assetto. 

■  Ette  tempre  an  andi.  Essere  di  continuo  in  moto,  in 
azione,  in  esercizio,  in  faccende,  ecc. 
Anandià.  Apparecchiato,  preparato,  presto,  prontdT^d  anche 
in  punto,  in  ordina,  ecc.  V.  An  andi. 

•  Avviato,  incamminalo. 

»  —  per  assuefatto,  abituato. 

»  Mosso,  spinto,  indotto,  animato,  eccitato,  instigato,  solle- 
'  citalo,  messo  al  punto,  messo  su. 
Anandiè.  Avviare,  incamminare,  dar  avviamento,  darla  mossa, 
metter  in  molo,  metter  in  via,  dar  principio. 

•  Avviare,  per  assuefare,  avvezzare,  addestrare,  ammae- 

strare. 

•  Muovere,  indurre,  eccitare,  animare,  sollecitare,  metter 

al  punto,  metter  su. 
Anandiesse.  Recarsi  in  concio.  Mettersi  in  ordine,  in  assetto, 
in  punlo.  V.  Ah  andi. 
»  Avviarsi,  incamminarsi,  far  mossa,  pigliar  lo  mosse,  met- 
tersi in  via. 

•  —  Prender  avviamento.  Si  dice  nel  commercio  di  colui  i 

cui  affari  vanno  aumentando  con  prospero  successo. 
»  Pie  guarda  d  anandiesse  ani  d'afe  scabros.  Aver  cura  al- 
l'infornare :  prov.,  cioè  guardarsi  da  entrare  in  maneggi 
da  cui  non  possa  ritrarsene  senza  danno. 
Anans.  Avanti,  innanzi;  addentro,  olire. 
»  Ande  anant.  Andar  avanti  o  innanzi,  portarsi  innanzi, 

avanzar  cammino,  precedere. 
» — fig.  Avanzare,  andar  innanzi  o  avanti,  far  progressi, 
progredire,  profittare. 

•  —Andare  innanzi,  tirarsi  a  fine,  aver  effetto,  ese- 

guirsi. 
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»  —  Andare  avanti.  Trattandosi  di  favellare,  vale  seguitare 

il  ragionamento. 

—  cotn  ii  ganber.  V.  in  Ganber. 

—  e  andate.  Andare  innanzi  e  indietro.  Aggirarsi  a  oggetto 

di  far  checchessia. 
»  Ande  pianant.  Andar  più  avanti,  innoltrarsi,  avanzarsi  di 
vantaggio. 

»  Butè  anam  una  cosa.  Mettere  innanzi  alcuna  cosa  :  fig. 
mettere  in  considerazione,  mettere  in  sul  tappeto,  pro- 
porre alcuna  cosa,  cominciare  a  trattare. 

»  Buif  un  anans.  Mettere  innanzi  alcuno,  cioè  promuoverlo, 
avanzarlo. 

.  Catene  con  la  testa  anant  o  a  tetta  prima.  V.  inA  tetta 

prima. 

.  D'adest  anans.  V.  in  seguito  D'or  anant. 

•  D'ora  anans.  avv.  In  avanti,  in  appresso,  da  qui  o  da 

quinci  innanzi,  d'ora  innanzi,  d'ora  in  avanti,  da  oggi 
avanti,  d'ora  in  poi,  in  o  per  l'avvenire. 

•  Esse  anans  ant  un  travaj.  Essere  innollrato  in  un  lavoro. 

■  Ette  la  cota  anant.  Essere  la  cosa  avanti,  cioè  a  buon 

termine.  Ticina  al  conchiudersi. 

•  Fesse  anant.  Avanzarsi,  farsi  innanzi,  andar  avanti,  in- 

noltrarsi. 

»  —  Avanzarsi,  farsi  innanzi,  accostarsi,  approssimarsi. 
»  —  lìg.  Offerirsi,  profferirsi,  esibirsi. 
>  Nen  andè  ne  anant  ne  andare.  Non  progredire  nè  rece- 
dere, starsi,  rimanere  stazionario. 

■  Nen  aveje  bsogn  <f  andè  pi  anaut.  Non  bisognar  più  avanti, 

bastar  cosi,  non  occorrere  più  olire. 

»  Passè  anant  e  andare.  Far  le  passate,  far  degli  andiri- 
vieni, far  le  volle  della  leonessa,  asolare  in  un  luogo. 

»  Pi  anant.  avv.  Più  avanti,  più  innanzi,  più  oltre,  di  più. 

•  Tirette  anans.  Tirarsi  o  farsi  avanti  o  innanzi,  venir  in- 

nanzi, accostarsi. 

An  àot.  aw.  In  allo,  ad  alto,  altamente,  all'insù. 

An  aparenssa.  avv.  In  apparenza,  apparentemente,  per  quel 
che  appare,  in  vista. 

An  apòlline.  avv.  In  apolline  o  in  apollo;  col  verbo  stare 
vale  mangiar  lautamente  e  di  buon  gusto.  Frase  deri- 
vata forse  dall'essere  dedicala  ad  Apolline  quella  stanza 
nella  quale  Lucullo  faceva  le  lautissime  cene.  . 

•  Talora  diecsi  per  stare  a  o  in  panciolle,  cioè  con  ogni  agio, 

con  ogni  comodità. 

Anarchia.  Anarchia.  Lo  stato  di  un  popolo,  di  una  nazione, 
di  una  provincia,  di  un  paese  in  cui  non  vi  sia  alcuna 
sorta  di  regolare  governo,  non  v'abbiano  leggi  o,  se 
ve  ne  abbiano,  non  sia  chi  possa  farle  rispettare: 
od  altr.  lo  slato  di  un  popolo  nel  quale  la  moltitudine 
pretende  di  esercilare  disordinatamente  tulle  le  facoltà 
del  governo  legittimo  ;  ed  in  senso  più  lato,  confusione, 
disordine.  • 

Anàrchica.  Anarchico.  Appartenente  ad  anarchia  ;  disordinato, 
sregolato,  confuso,  sconvolto. 

Ab  aria.  avv.  In  aria,  per  aria,  al  vento;  in  alto. 
»  A  bsogna  senpre  aveje  la  vos  an  aria.  V.  in  Vos. 
»  Andè  an  aria  potoria,  lo  stesso  che  unii  e  a  ganbe  Iva. 
Andare  all'aria,  andare  a  gambe  levale  o  alzale,  tornare, 
mazzfculare,  tombolare,  capitombolare,  cioè  cadere  col 
capoall'ingiù.  Parlandosi  di  cose,  andar  sossopra,  a  ca- 
tafascio, alla  peggio,  ecc. 
»  — fig.  Andare  all'aria,  andare  a  gambe  levale,  andare  a 
scio,  andare  alla  banda,  andar  per  le 'fratte,  dar  del 
culo  in  sul  lastrone,  andar  a  brodetto,  andar  per  la  mala 
via,  cioè  in  precipizio,  io  rovina,  in  malora,  fallire. 
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»  —  Talora  dicesi  per  andare  a  monte,  andar  in  fumo,  scon- 
cludersi. 

•  Aossi  el  cui  an  aria.  Dar  del  culo^leva.  Dicesi  per  lo 

più  de'  cavalli.  ^ 
»  Aveje  ienpre  la  pansa  an  aria.  Ejsere  incinta  frequen- 
temente. 

»  Ciapèj'afè  an  aria.  V.  in  A  la  volà. 

»  Esse  an  aria  o  an  bai.  Essere  in  ballo,  in  giuoco,  in 

campo  o  in  mezzo 
»  Esse  una  cosa  an  aria  o  senssa  fondament.  Stare  per  aria 

o  in  aria,  cioè  non  sussistere,  non  aver  fondamento. 

•  Essie  cheich'afè  an  aria.  fig.  Bollir  in  pentola  un  negozio, 

o  simili  ;  vale  trattarsi  un  negozio,  esserne  segreta  ne- 
goziazione. 

»  Essie  d"novità  an  aria.  fig.  Esservi  novità  in  corso. 

•  Fi  fcastej  an  aria.  Fare  castelli  o  castellarci  in  aria,  o 

su  pe'  nugoli,  cioè  disegni  in  vano.  Pensare  a  cose  vane 
e  impossibili,  lavorare  di  fantasia. 

•  Giughi  a  lanpè  an  aria.  Giuocar  a  santi  e  cappelletti  o  a 

palle  avanti.  V.  in  Cros. 

»  Le  braje  d'teila  a  van  senpre  an  aria.  V.  in  Braje. 

»  Parli  an  aria.  Aprir  la  bocca  e  snffmre,  parlare  al  bac- 
chio, ed  anche  tirare  in  arcata.  Favellare  in  aria,  a  caso, 
a  casaccio,  a  vanvera,  a  gangheri,  a  credito,  a  credenza, 
cioè  senza  proposito  o  fondamento. 

•  Piile  cose  an  aria.  V.  in  A  la  volà. 

»  Slè  con  la  panssa  an  aria.  Giacere  supino  o  supinamente, 
cioè  sulle  rem,  o  colla  pancia  all'insù. 

»  Tnì  un  afè  an  aria.  Tener  in  collo  un  negozio,  cioè  te- 
nerlo in  sospeso. 

•  Vede  le  cose  an  aria.  Veder  in  o  per  aria.  Veder  vicino 

l'effetto  di  checchessia. 
Al  asprt.  avv.  Ad  aspetto,  a  piuolo,  a  bada,  facendo  aspet- 
tare uno  piò  del  dovere. 
»  Ad  aspetto.  Dicesi  talora  per,  in  aspettativa.  V.  An  aspe- 
latita: 

An  aspetativa.  avv.  In  aspettativa,  ad  aspetto,  a  speranza. 
'V.  in  Aspetativa.  • 

A  nasi.  Odorato,  fiuto;  e  da  taluni,  naso  sempl.  11  senso  del- 
l'odorato :  e  diccsi  ordinariamente  de'  cani. 

—  fin.  Sottile  odorato. 
»  A  r anast.  avv.  AI  fiuto,  a  naso,  a  giudizio  dell'odore, 
all'odorato. 

»  Areje  bon  anast.  Aver  sottile  odorato.  « 
Ab  astrai,  avv.  In  astratto,  con  astrazione  (filos^Separa- 
«ione  .ìi.;  fa  lo  intelletto  di  cosa  che  per  sua  natura  é 
inseparabile. 

An  ataudan.  Frattanto,  intanto,  in  questo  mezzo,  interim,  in 

questo  mezzo  tempo,  in  quello  che,  in  questo  mentre  ; 

fino  a  che,  finché,  sintantoché. 
»  Sii  an  atandan.  Stare  a  soprattieni.  Prolungare  il  tempo 
con  sopratlieni  o  dilazioni,  o  non  aver  assegnamenti  sicuri 

se  non  per  tempo  limitato. 
Anatema   Anatema,  altr.  scomunica.  Pena  imposta  dalla 

Chiesa  per  correzione. 
»  Anatema.  Talora  vien  detto  altrui  per  ingiuria,  e  vale 

scomunicato,  maledetto. 
Anatratisi  e  anatemisè.  V.  Scomunicà  e  Scomunichi. 
Aiatorisro.  V.  Interessi  Gl'interessi  in  Interessi. 
Anatomia,  anatomisè.  V.  Notomui  e  Notomisè. 
Il  Mi.  V.  An  aot. 
Anfaninola.  V.  Anbabolà. 

Anbabolà  Impastocchiato,  inzampognato,  infinocchiato 
Aubabolè.  Imbubbolare,  impastocchiare 
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altrui  bubbole,  trattenere  con  panzane,  con  pastocchie, 
con  favole  e  simili, 
t  Talora  in  senso  di  blandire,  lusingare,  adescare,  inuzzo- 
lire, sedurre. 

Anbacucà.  Imbacuccato,  incamufTato,  incapucciato,  imbava- 
gliato, impappaficato,  incapperuccialo. 

•  fig.  Abbindolalo,  infinocchiato,  avviluppato,  aggirato. 

V.  Angubiolà. 

Anbacuchè.  Imbacuccare,  incapurciare,  incapperucciare,  im- 
pappaficarc.  Mettere  altrui  il  bacucco,  il  cappuccio  o  il 
capperuccio,  incamuffare,  ed  in  senso  più  lato,  amman- 
tellar*. 

»  fig.  Abbindolare.  V.  Angabiolè. 

Anbacurhesw.  Imbacuccarsi,  incamuffarsi,  incapucciarsi,  im- 
pappaficarsi,  incapperucciarsi.  Coprirsi  col  bacucco,  cap- 
puccio, o  simili  ;  ammantellarsi. 

Anbagagè.  Fare  il  bagaglio  (v.  dell'uso),  infagottare,  far 
fardello,  affardellare. 

Anbagagesse.  Propr.  caricarsi  di  bagaglie,  infagottarsi  (V.  An- 
fanatene) :  ma  nell'uso,  porsi  in  assetto,  in  ordine,  ap- 
parecchiarsi per  la  partenza,  o  per  quell'altra  cosa  che 
si  ha  da  fare-. 

Anbagagia.  Affardellato,  infagottato;  intrigato. 

*  fig.  Pronto,  presto,  in  ordine,  in  assetto,  in  punto. 
Anbajà.  Socchiuso,  rabbattuto,  non  affatto  chiuso.  Dicesi  di 

porta,  finestra,  o  simile. 
»  Abbagliato,  abbarbagliato  :  met.  sorpreso,  attonito, 
lordito,  allibbilo,  sbatto. 

•  Rejtè  anbajà.  Allibbire,  baire,  sbaire.  Rimaner 

stupido,  attonito  per  lo  stupore. 
Anbajè.  Socchiudere,  rabbattere.  Non  interamente  chiudere; 

e  comun.  aprir  a  mezzo. 
Anbajura.  Fessura,  fissura.  Apertura  di  una  finestra  o  d'un 

uscio  socchiuso, 
t  Fessura,  fissura,  fesso.  Piccola  spaccatura  o  crepatura 

lunga. 

An  bai  (Buie),  fig.  Far  entrar  in  ballo  o  in  danza,  ed  anche 
in  giuoco.  Far  entrare  in  un  maneggio,  iti  un'im- 
presa, o  far  figurar  alcuno  dov  e"  non  dovrebbe  o  non 

vorrebbe. 

*  Butesse  an  bai.  fig.  Mettersi  o  entrare  in  ballo.  Dicesi 

dell'intraprendere  o  cominciare  qualunque  cosa. 
»  Eue  senpre  an  bai.  V.  in  An  tren. 
«  Quand'un  è  an  bai  a  bugna  bali  m.  prov.).  Chi  é  in  ballo 
ha  da  ballare,  o  quando  si  è  in  ballo  convien  ballare:' e 
vale,  chi  si  trova  in  alcun  impegno  debbe  insistervi  finché 
ne  esca  a  onore. 
Albati.  Abballato,  imballato,  abballinato,  messo  in  balla. 

>  Diresi  anche  al  giuoco  del  higliardn  per  Anmascà.  V. 
Anbalador.  Imballatore  (v.  dell'uso):  e  (secondo il  Zanobetti, 
V    Diz.  ital.)  legatore.  Colui  che  fa  professione  d'imballare 

o  sia  di  far  le  balle  o  i  colli  di  mercanzia,  legarli,  cu- 
cirli, ecc. 

Anbalagi.  imballaggio.  Rinvoltura  delle  balle, 
y .  Teila  d'anbalagi.  Invoglia,  invoglio.  Tela  grossa  o  ma- 
teria con  cui  si  ravvolgono  bajle,  e  simili. 
An  balanssa.  avv.  In  bilancia,  in  equilibrio,  in  bilico. 

>  Buie  an  balanssa.  fig.  Porre  in  bilancio,  bilanciare,  esa- 

minare, considerare,  paragonare,  metter  al  confronto, 
contrappesarc,  agguagliare. 
■  Esse  an  balanssa.  Stare  in  bilancia  o  in  bilancio,  stare  in 
equilibrio,  bilanciare  ;  cioè'  non  pendere  verso  l'una 
parte  né  verso  l'altra,  essere  del  pari.  Dicesi  altresì  di 
cosa  che  é  pericolosissima  di  cadere. 


Digitized  by  Google 


60 


ANB 


•  —  fig.  Slarc  in  sulla  gruccia,  in  ponte,  fra  le  due  acque, 

in  forse,  in  pendente,  intra  due,  tra  I  si  e  'I  no,  cioè 
coll'animo  sospeso,  irresoluto,  perplesso,  non  si  saper 
risolvere,  dubitare,  tentennare. 
»  —  Stare  nella  medesima  bilancia.  Parlandosi  di  due  opiù 
persone,  vale  essere  del  pari  rispetto  alla  cosa  di  cui  si 
parla. 

»  Tni  un  an  balantta.  fig.  Tenere  in  ponte,  sulla  gruccia 

o  sulla  corda,  cioè  coll'animo  sospeso, 
tubale.  Imballare,  abballare,  abballinare.  Metter  in  balla, 
~y    legare  in  balle,  far  balle  di  checchessia. 
»  Imballare,  per  affardellare. 

—  rio.  V.  Anbarchè  via. 

Anbalùtà.  Appallottolato,  rappallotlolato.  Ridotto  in  forma  di 
pallottola. 

Anbalotè .  Appallottolare,  rappallottolare.  Ridurre  a  guisa  di 
pallottola. 

Aobalotesse.  Appallottolarsi.  Ridursi  a  guisa  di  pallottola. 

Anbalsrmà.  Imbalsamato.  V.  Anbaltemè. 

Anbalsrmè.  Imbalsamare  e  imbalsimare.  Vocabolo  che  anti- 
camente significava  ugner  con  balsamo  checchessia  por 
conservarlo;  ma  che  poscia  applicossi  più  partirolar.  alla 
conservazione  del  corpo  umano  con  diversi  metodi  ed 
ingredienti. 

•  Imbalsimire.  Divenir  balsamo  ;  ed  anche  essere  balsa- 

mico. 

•  Talora  dicesi  per  gettare,  rendere,  spander  buon  odore, 

spirare  gran  fragranza . 

—  la  boca.  Toccare  o  morder  l'ugola.  Piacere  estremamente. 

Dicesi  ordinariamente  del  vino. 

Anbalsemesse.  V.  Anbaltemè  nei  due  ultimi  significati. 

Aobalsemura.  Imbalsamazione.  Operazione  che  ha  periscono 
di  preservare  i  cadaveri  dalla  putredine  e  dagli  insetti, 
preparandoli  in  particolar  modo  con  balsami. 

Anbaragocsse  (v.  coni.).  Ragliare.  Dicesi  dell'aria  la  quale 
quando  comincia  a  rannuvolare,  fa  i  nuvoli  a  similitu- 
dine delle  ragna.  V.  Anterbolette. 

Aobarass  Imbarazzo:  propr.  qualunque  cosa  che  porta  impe- 
dimento, ingombro,  intoppo,  impaccio,  inciampo,  pa- 
stoja,  ostacolo,  impiccio,  intrigo,  imbroglio,  disturbo, 
briga,  iwbrentina,  fastidio,  guajo,  pateracchio,  soprosso. 
Dicesi  in  senso  proprio  e  figuralo. 

—  d'itomi.  Gravezza,  peso,  commozione  di  stomaco. 

>  Gavette  fora  d'j'anbarattt.  Togliersi  d  'impaccio  o  di  mezzo, 
spelagarsi,  uscir  del  fango,  trarre  il  cui  dal  fango,  sgat- 
tajdare,  uscir  del  pecoreccio,  del  gineprajo,  o  di  guaj. 
Venir  a  rapo  di  cosa  imbrogliata. 
»  Nen  inveirne  gavè  fóro  d'j'anbarass.  Morir  di  fame  in  at- 
topascio  o  in  un  fumo  di  schienali  ne.  V.  in  Gavè. 

Anbarassà  Imbarazzato,  ingombrato,  impacciato,  intraver- 
salo, intralciato,  imbrogliato,  intrigato,  impedito. 

Anbarassaot.  Imbarazzante,  che  imbarazza,  che  dà  impaccio, 
incomodo. 

Anbarassè.  Imbarazzare.  Propr.  Ingombrare  una  stanza  o 
simile,  con  arnesi,  ecc.,  e  più  largamente  imbrogliare, 
impacciare,  intralciare,  intrigare,  attraversare,  distur- 
bare, dar  briga. 

—  l'dómi.  Aggravare,  caricare,  imbarazzare  lo  stomaco. 
Anbarassesse.  Imbrogliarsi,  confondersi,  perturbarsi,  ince- 
spicarsi; sgomentarsi. 

■  Imbarazzarsi,  impacciarsi,  intrigarsi,  ingerirsi,  imbri- 
garsi, cioè  darsi  affanno,  briga,  per  lo  più  senza  essere 
richiesto 

An  barata,  avv.  A  o  in  baratto,  a  o  in  cambio,  in  permuti. 


»  De  an  barala.  Dare  o  far  baratto,  barattare,  permutare, 
cambiar  cosa  a  cosa. 

A n barra.  Imharcalo^Messo  nella  barca  o  nella  nave.  V.  An- 
barchè e  AnbwKtesse. 

Anbarcader...  Luogq, proprio  per  l'imbarco  de' viaggiatori  e 
delle  mercanzie. 

Anbarrh.  Imbarco.  L'azione  dell'entrare  in  un  bastimento  o  ' 
del  farvi  entrare  delle  mVcanzie. 

Anbarrh*.  Embargo  (T.  di  Mar.).  Proibizione  che  fanno  i  Prin- 
cipi di  lasciar  uscire  alcun  bastimento  dai  loro  porti: 
quindi  Buii  an  anbarch,  mettere  un  embargo  sopra  i 
bastimenti,  vascelli,  ecc.,  vale,  notificare  il  sovrano  di- 
vieto che  i  vascelli  escano  dal  porto. 

Anbarrhr.  Imbarcare.  Mettere  nella  barca  o  nella  nave. 

—  ria  cheicadun.  fig.  Avviottolare  alcuno  ;  cioè  sbrogliar- 

sene, sbarazzarsene,  dargli  lo  sfratto  con  bella  maniera, 
spedirlo,  mandarlo  a  suo  viaggio. 

—  una  fi  cheicota.  fig.  Imbarcar  uno.  Indurre  uno  con  pa- 

role invicvoli  a  far  checchessia,  metter  uno  in  sul  curro; 
ed  in  senso  più  stretto  mettere  altrui  talmente  in  im- 
presa da  non  se  ne  potere  sbrigare  a  sua  posta,  ed  an- 
che metterlo  fraudolentemente  in  qualche  pericolo. 
Anbarrhesse.  Imbarcarsi.  Montar  sulla  nave  per  navigare:  ed 
in  senso  più  lato  partirsi,  andarsene. 
»  Imbarcarsi.  Talora  dicesi  per  innamorarsi. 

—  nuil.  fig.  Impegnarsi  malamente,  lasciarsi  infinocchiare  o 

subbillare. 

—  tenta  ri  necettari.  Imbarcarsi  o  entrare  in  mare  senza 

biscotto  :  m.  prov.  mettersi  a  un'impresa  senza  i  debili 
provvedimenti. 

»  A  btogna  guardè  dov'un  t'anbarca.  Bisogna  aver  cura  al- 
l'infornare: prov.  che  c'insegna  doversi  guardare  da 
entrare  in  maneggi  da  cui  uno  non  possa  ritirarsi  sena 
danno. 

A  nbanlà.  Bardato,  bardellato,  bardameli  tato  :  agg.  di  cavallo 
che  ha  h  barda  o  bardatura  in  dosso  ;  arnesato,  allestito. 

■  fig.  Arnesato,  abbigliato,  addobbato. 

Andante.  Imbardare,  bardare,  bardellare,  bardaraentare. 
Mettere  le  barde,  bardelle,  bardature  o  i  fornimenti  ai 
cavalli;  arnesarli 
»  Talora  dicesi  per  Anbarchè.  V.  Anbarchè  ria. 

Anbardesse.  Imbardarsi.  Dicesi  per  simil.  di  persona,  e  vale 
mettersi  in  ordine,  in  punto,  in  assetto,  allestirsi,  ap- 
pratirsi, apparecchiarsi. 

AnbaronT  Accumulata,  ammucchiato,  ammontato,  ammas- 
salo, ragunato,  raccolto,  accozzato,  messo  insieme. 

■  Congregato,  radunato,  affollato.  Dicesi  di  persone.  Par- 

landosi di  danari,  raggruzzolato. 
*  Dnè  anbaronà.  Griizzo  o  gruzzolo,  allr.  peculio.  Quantità 

di  danari  raunati  per  lo  più  a  poco  a  poco. 
»  Geni  anbaronà.  Frotta,  folla.  Moltitudine  di  gente  insieme. 
Anbaronè.  Accumulare,  ammucchiare,  ammontare,  ammon- 

ticare,  ammassare,  ammassicciare,  far  bica  o  massa, 

ragunare,  accozzare,  metter  insieme,  agglomerare. 

—  d'dnè.  Far  sacco,  far  gruzzo  o  gruzzolo.  Raggruzzolare, 

ammassare,  metter  insieme  danari. 

—  d'mond.  Attirare,  radunar  gente,  tirarla  a  sé  in  qualunque 

maniera.  '  . 

—  te  grane  tpatarà.  Raggranellare.  Raunar  insieme  le  gra- 

nella" sparse. 

Anbaronessr.  Ammassarsi,  adunarsi,  congregarsi;  affollarsi. 
Anbass.  pi.  Ambassi,  ambo  gli  assi.  Dicesi  de' dadi,  quando 

due  hanno  scoperto  l'asso:  ed  in  genere  pariglia,  cioè 

due  medesimi  numeri. 
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Anbassada.  Ambasciata  e  imbasciata.  Quello  che  riferisce 
l'ambasciatore  od  altro  inviato. 
»  Ambasciata  per  ambasceria  o  imbasceria,  legazione.  Uf- 
fizio, grado  di  ambasciatore,  di  legato  ;  ed  eziandio  il 
luogo  dove  ha  giurisdizione  lo  ambasciatore  od  il  le- 
gato. 

i  Pi  saveje  ifgncnte  ne  d  Tambauador  ne  d'fambassada. 
Non  tornare  né  il  messo  né  il  mandato.  Dicesi  prover- 
biai, quando,  cercandosi  d'alcuno,  non  viene  né  il  cer- 
cato né  il  cercante. 
»  Porle  l'amìmtada.  Recar  l'ambasciala  (v.  dell'uso).  Rife- 
rire checchessia  ad  uno  per  commissione  altrui. 
Anbassador.  Anibaaciadore ,  ambasciatore  e  imbasciadore , 
nunzio,  internunzio,  legato.  Titolo  del  ministro  che  rap- 
presenta la  persona  del  suo  Sovrano  presso  un'altra 
potenza. 

»  Amhasriadore,  Dicesi  per  simil.  di  colui  che  porta  qua- 
lunque ambasciata. 

—  ti*  attive  nèvve.  Ambasciatore  delle  male  nuove.  Colui 

che  spesso  porta  cattive  nuova. 

—  porta  nen  pena.  Ambasciatore  non  porta  pena;  ed  é  scusa 

di  chi  riferisce  per  altrui,  cosa  che  possa  aversi  per 
male. 

—  straordinari.  Ambasciatore  straordinario.  Quello  che  si  è 

spedito  per  qualche  particolare  o  pressante  affare. 

Anbassadorufc.  Ambasciadoruzzo  ;  dim.  d'ambasciadore. 

Anbastà  Imbastato,  che  ha  il  basto.  Dicesi  talvolta  per  ischerzo 
di  colui  che  é  in  pronto,  in  ordine,  in  assetto  ;  che  an- 
che direbbesi  arnesato,  cioè  fornito  de'  suoi  arnesi. 

Aubastardi.  add.  Imbastardito,  bastardalo,  degenerato,  trali- 
gnato, dischiattato. 

AabisUrdisse.  Imbastardirsi,  degenerare,  tralignare,  di- 
schiattare. 

Aubaslè.  Imbastare.  Mettere  il  basto. 

—  Voto  a  l'incontrati.  Prov.  Mangiare  o  prendere  il  porro 

per  la  coda,  giuocare  a  rovescio  ;  vale  a  dire,  operare  al 
contrario,  all'opposto  di  quello  che  dovrebbesi  fare,  o 
cominciare  da  ciò  che  importa  meno  e  che  si  dovrebbe 
fare  di  poi.  Alcune  volte  dicesi  per  riuscire  male  nelle 
sue  intraprese,  aver  il  contrario  di  quello  che  uno  si 
aspettava  ;  e  proverbiai,  fare  come  i  pifferi  di  montagna 
che  andarono  per  sonare  e  furono  sonati  ;  cioè  andar  per 
dare  e  toccarne. 
Anbistl.  add.  Imbastito.  Cucito  a  punti  grandi  ;  anche  ap- 
^  puntato. 

»  Imbastilo  :  Og.  Abbozzato, 
tubasti,  ver.  Imbastire.  Unire  insieme  i  pezzi  dei  vestimenti 
y^o  simili,  con  punti  lunghi,  per  poterti  acconciamente  cu- 
cire di  sodo. 

 un  afe.  fig.  Imbastire,  ordire,  intelajare,  intavolare  un 

negozio,  un  trattato  o  simili,  cominciarlo,  farne  la  pro- 
posizione ;  dar  principio  a  qualunque  cosa,  abbozzarla. 

—  un  botai  a  butelo  ansem.  Imbastire  una  botte,  vale  ordi- 

nar le  doghe  in  cerchio  e  fermarle  con  funi,  sinché  pos- 
sano ricevere  i  cerchi  di  ferro  che  la  devono  stringere. 

—  un  capei.  Feltrare,  imbastire  un  cappello.  Cominciare  a 

formarne  le  falde  sulla  catinella. 
Anbastiura   Imbastitura,  imbaslimento ,  che  anche  dicesi 
v   punto  molle  o  punto  aperto.  Cucitura  a  punti  grandi,  e  i 

punti  stessi  che  si  fanno  neH'imba>lire. 
•  Imbastitura.  Presso  i  cappella^  l'atto  di  dar  forma  alla  falda 

del  cappello. 

vfig.  Intavolatura,  orditura  di  un  negozio,  di  un  trattato  di 
una  cosa  qualunque. 
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Anbalse.  Imbattersi,  incapparsi,  riscontrarsi,  avvenirsi,  ab- 
battersi a  caso,  dare  in  checchessia. 

—  ben  a  mal.  Abbattersi  in  cosa  o  in  persona  bene  o  non 
bene  a  sè  conveniente. 

An  batuda.  avv.  A  battuta,  lo  stesso  che  a  punto,  cioè  a  tempo 
di  musica. 

Anbanlè.  Imbaulare,  incassare.  Chiudere  in  un  baule,  valigia 

o  cassa  da  viaggio. 
Anbecà.  Imbeccalo.  V.  Anbechè. 
»  Imbecherato,  indettato  ;  cioè  subornato,  instigato  di  na- 
scosto. 

•  fìrstè  anbecà.  Rimaner  imbecherato,  restar  a  bocca  chiusa, 
cioè  stupefatto,  sorpreso,  attonito,  stupido,  confuso,  in- 
vasato, senza  parola. 

Anbècbè.  Imbeccare.  Metter  il  cibo  nel  becco  degli  uccelli. 

—  ti  coloni'  !  Impippiare  i  piccioni  Tonini.  Sin.). 

—  un.  fig.  Imboccare  alcuno.  Mettergli  in  bocca  le  parole 
che  dee  dire,  o  insegnargli  quello  che  dee  fare,  cosa 
per  cosa. 

—  un.  fig.  Dare  il  vino  ad  alcuno,  imbeccarlo,  imbecherarlo; 
cioè  ammaestrare  o  instruirc  altrui  segretamente  di  quello 
che  ha  a  fare  o  a  dire  ;  ciò  che  propr.  dicesi  indettare 
(notisi  la  diflerenza  dall'art,  precedente)  :  ed  in  genere 
subornare,  subì  Ilare,  instigare  di  nascosto. 

—  un.  fig.  Conficcare  uno.  Convincere  uno  in  maniera  ch'ei 
non  possa  in  guisa  alcuna  giustificarsi  o  rispondere  ;  e 
scherz.  mettere  uno  in  sacco.  Il  Terenziano  Iugulare 
hominem. 

An  bele  mes.  avv.  In  mezzo,  nel  mezzo,  nel  bel  mezzo,  ap- 
punto in  mezzo,  nel  centro. 
Anbelì  e  anbelisse.  V.  Abeli  e  Abelisse. 
An  ben.  avv.  A  bene,  prosperamente,  con  prosperità,  con 
felicità. 

•  Per  bene,  a  effetto  di  bene,  con  buon  fine,  a  fine  di 
meglio. 

Anbfrbojà.  Confuso,  non  chiaro,  indistinto.  V.  Anberbojè. 
Anbjrbojada.  Rarbugliamento,  confusione,  guazzabuglio,  con- 
fusa e  disordinata  favella. 
Anberbojè.  Barbugliare,  balbettare,  parlare  fra  i  denti  o  a 
mt-zza  bocca,  favellar  collo  stroscico,  biasciare,  mozzare 
o  smozzicar  le  parole,  non  proferirle  distintamente. 
Anberbojesse.  V.  Anbrojeae,  ed  anche  Angarbojetse  e  Sca- 
rabojetue. 

Anberborè.  Far  rinvenire,  mettere  o  tenere  a  slagno,  stagnare. 
"Dicesi  del  tener  in  molle,  cioè  inzuppare,  immergere, 
lasciar  per  alcun  tempo  checchessia  nell'acqua,  e  parti— 
colar,  tini,  botti,  mastelli,  bigoncie,  ecc.,  acciò  gonfia- 
tisi non  trapelino  per  le  commessure  :  detto  da  alcuni 
imbagnare,  e  dagli  Aretini  indacquare.  V.  in  Arras. 
Anberborl.  add.  Imbagnato,  inzuppato,  imbevuto;  sàturo, 

satollo  d'umore.  V.  Anberborè. 
Anberlifà.  Impiastralo,  impiastricciato,  imbrodolato,  imbrat- 

"lato,  inzavardato,  lordato  ;  sudicio,  sporco. 
Anbrrlifada.  Impiastricciamenlo ,  imbrattatura,  imbratta- 
mento, lordura,  bruttura. 
Anberlifè.  Impiastrare,  impiastricciare ,  impacciuccarc,  im- 
brattare, insozzare,  inzavardare  e  inzafardare,  insudi- 
ciare, bruttare,  lordare,  sporcare. 

—  d'inciostr.  Sgorbiare  e  scorbi  are.  Imbrattare  con  inchio- 
stro o  con  ischizzi  d'inchiostro  checchessia. 

—  d' merda.  Smerdare,  sconcacare,  bruttare  di  merda. 
Anberlifessf.  Impiastrarsi,  impiastricciarsi,  impacciticcarsi, 

insudiciarsi,  imbrattarsi,  bruttarsi,  inzavardarsi,  lor- 
darsi. Intridersi  di  checchessia  di  tegnente  ed  immondo. 
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—  d'pàota.  Infangarsi,  impillaccherarsi,  inzaccherarsi,  im- 

bellettarsi, ammelmarsi.  Empiersi  di  pillacchere,  di  zac- 
chere ;  cioè  bruttarsi  o  imbrattarsi  di  fango,  di  melma, 
di  belletta,  di  mola,  di  loja,  ecc. 
Anberlifora.  V.  Anbsrlifada. 

AnbFusmè.  Imbozzimare  e  bozzimare,  dare  la  bozzima  (T.  dei 
tessit.).  Strofinare  sul  telajo  la  trama  e  l'ordito  della 
tela  con  bozzima  per  rammorbidarla.  V.  Bèusma. 

Anbì.  Ambire,  agognare,  aspirare,  ambizionare,  desiderar 
con  premura  qualche  cosa.  Perlo  più  intendesi  d'onori, 
di  maggioranza,  ecc.  Talora  vale  brogliare,  far  broglio, 
bucherare,  cioè  andare  attorno  chiedendo  checchessia. 

Anbi.  add.  Ambito.-aspirato,  agognato,  bramato,  desiderato 
vivamente. 

Anbiarà.  Imbiaccato,  coperto  di  biacca. 

Anbiarhè.  Imbiaccare.  Coprir  colla  biacca,  o  di  biacca. 

Anbiarhesse.  Imbiaccarsi,  coprirsi  di  biacca;  lisciarsi. 

Anbianrhi.  Imbiancare,  imbianchire,  far  bianco,  incandire. 
»  Chi  anbianchiss  o  Manchisi  la  ca,  a  veìil  afìtela.  Chi 
imbianca  la  casa  la  vuole  appigionare:  prov.  e  vale  che 
le  donne  le  quali  oltre  al  convenevole  si  azziniano  e  raf- 
fazzonano, danno  segno  di  poca  onestà. 

Anbianror.  V.  Biancor. 

Aobiavà.  Abbiadato.  Pasciuto  di  biada;  ed  anche  sempl. 
pasciuto. 

•  Ben  anbiavà.  Dicesi  per  ischerzo  a  persona  che  abbia 

ben  mangiato,  e  vale  ben  pasciuto. 
»  Canp  anbiavà.  Campo  imbiadato,  cioè  seminato  a  biada. 
Anbiavè.  Abbiadare.  Dare  la  biada,  la  vena,  profendare. 

—  un  canp  o  semnelo  a  biava.  Imbiadare  un  campo.  Semi- 

narlo a  biada. 

Vi  Libi  add.  Imbevuto,  inzuppato,  pregno  d'umore;  ammol- 
lato, molle. 

»  Imbevuto  :  fig.  Che  ha  concepito  altamente  nn'opinione, 
un  sentimento,  impressionato. 
Anbibi.  ver.  Inzuppare,  far  imbevere,  intignere  in  cose  li- 
quide materie  che  possano  incorporarle. 

—  un.  fig.  Imbecherare,  subillare,  insipidire,  far  insaccar 

nella  ragna.  Impressionare  alcuno,  indurre  in  alimi  una 
qualche  opinione. 

»  Lassesse  anbibi.  fìg.  Lasciarsi  imbecherare,  cioè  lasciarsi 
facilmente  persuadere. 

Anbibisse.  Imbeversi,  inzupparsi ,  imbersi ,  impregnarsi  di 
umore,  assorbire,  succiare,  inumidirsi. 
»  Imbeversi  :  fig.  Impressionarsi,  prender  impressione,  fig- 
gersi in  mente,  mettersi  in  capo  o  in  cuore  alcuna 
cosa. 

Anbirnt.  Ambiente.  Quella  materia  fluida  che  circonda  alcuna 
cosa;  e  si  dice  comun.  dell'aria,  come  ambiente  tempe- 
rato, caldo,  freddo. 

Anbigu.  Colazione  a  guisa  di  pranzo,  o  merenda  a  guisa  di 
cena,  in  cui  servesi  promiscuamente  di  carne  e  di  fratta. 
Prendesi  ancora  per  misto,  miscuglio,  cioè  mescolanza 
di  cose  opposte. 

Aubiguament.  Ambiguamente,  con  ambiguità,  dubbiamente, 
dubbiosamente. 

Anbiguità.  Ambiguità,  ambiguezza.  Oscurità  di  parole  che  le 
assoggetta  a  doppio  senso,  e  si  oppone  alla  cognizione 
della  volontà  di  chi  le  ha  scritte  o  profferite  :  dubbio, 
dubbiezza,  incertezza. 
»  Ambiguità.  Si  dice  talora  per  tilubazionc,  perplessità,  ir- 
resoluzione, incertezza. 

Anbigno.  Ambiguo,  incerto,  dubbio,  ancipite,  equivoco.  Che 
può  prendersi  in  diverso  sign.  e  credersi  variamente. 


•  Ambiguo.  Si  usa  eziandio  sgg.  ad  uomo  per  equivoco, 

cioè  che  ben  non  si  sa  definire. 

•  —  per  irresoluto,  perplesso,  titubante,  cho  non  si  sa  ri- 

solvere: onde  esse  anbiguo,  stare  ambiguo,  stare  fra  le 
due  acque,  cioè  sospeso,  perplesso,  fluttuante,  irre- 
soluto. 

Aabione.  Allogare,  pareggiare.  Il  mettere  a  pezzo  a  pezzo  nel 
tino  o  tinello  i  pannilini  lucidi  già  dimojati  ossia  tuffati 
nell'acqua,  a  fine  d'imbucatarli. 

Anbirone.  Imperniare,  incavigliare,  in  cavicchia™.  Attaccare. 
Unire  con  pernio,  cavicchio  o  caviglia:  altr.  inchiodare 
con  chiodi  di  legno. 

An  hischiss.  avv.  Sul  bisticcio,  cioè  in  dissensione,  in  discor- 
dia, in  contesa,  in  alterazione,  in  contrasto,  in  un 
continuo  bisticciarsi.  V.  Bischis». 

Anbission.  Ambizione.  Volontà  di  sfoggiare,  desiderio  smo- 
dato di  comparire  ;  e  per  lo  più  soverchia  cupidigia  di 
onori,  brama  eccessiva  di  maggioranza,  di  gradi,  ecc. 
»  Ambizione.  Talora  prendesi  in  buona  parte,  e  vale  desi- 
derio vivo,  ardente  brama  di  distinguersi. 

Anbissioueta.  Ambizioncella. 

Anbissionè.  V.  Anb). 

Anbissios.  Ambizioso,  vanaglorioso,  vano,  che  desidera  onori, 
lodi,  dignilà;  ed  anche  sempl.  che  ama  di  sfoggiare, 
che  corre  le  mode  e  simili. 
»  Ambizioso,  per  desideroso,  bramoso. 

Anbissiosament.  Ambiziosamente,  con  ambizione,  con  vanii.! . 
fasto  o  boria. 

Inbissioset.  Ambizioselto,  ambiziosello. 

Anhtsissioson.  Amhiziosaecio. 

Anbitomè.  Bitumare,  imbitumare,  immastricciarc.  Imbiutare 
o  impiastrare  di  bilame. 

Anbla.  Ambio,  ambiadura.  Andatura  particolare  di  cavallo, 
asino  o  mulo,  a  passi  corti  «e  veloci,  mossi  in  contrat- 
tempo; altr.  portante  e  traino. 
»  Andi  rf'nnWo.  Ambiare,  ambieggiare,  andar  d'ambio  o  di 
portante. 

•  Pie  l  anbla.  fig.  Pigliar  l'ambio;  ed  in  m.  b.  pigliar  il 

puleggio,  cioè  partirsi,  andarsene. 
Anhletà.  Imbellettato,  lisciato. 

Anblelesse.  Imbellettarsi.  Darsi  il  belletto,  lisciarti;  ed  in 
senso  dispregiativo,  strebbiarsi,  infardarsi. 

Anbletura.  Lisciatura,  lisciamento.  Il  lisciarsi,  lo  imbel- 
lettarsi. 

An  blòrb.  avv.  In  massa,  in  somma,  in  un  laccio,  in  uno 
staglio,  cumulativamente,  collettivamente,  tutto  insieme. 
Dicesi  del  contrattare,  vendere  o  comperare  in  eorpo  o 
a  un  colpo,  senza  ponderare  partitami  :  il  valore  dei 
varj  oggetti  formante  soggetto  del  contratto. 

Anbo.  Ambo  (T.  del  giuoco  del  lotto).  Unione  di  due  numeri, 
cui  vincendo  è  assegnato  un  determinato  premio,  minore 
assai  del  terno.  Cosi  dicesi  pure  in  ogni  giuoco,  quando 
vengono  estratti  due  medesimi  numeri  corrispondenti  a 
quelli  stati  giuocati. 

Anboasagi.  L'intarsiato,  l'intavolato;  cioè  il  legname  con  che 
si  rivestono  le  pareti  di  una  stanza,  di  una  sala,  ecc. 

Anboatesse.  V.  Anbolisse  ben  in  Anbotì  ver. 

Anbobinè.  V.  Ancanè. 

Anborà  Imboccato;  e  fig.  imbecherato,  indettato.  V.  Anh&- 
chè,  Anbechè  e  Anbocanè. 

»  RinzafiatA.  Dicesi  de'  muri.  V.  in  Anbochè. 

»  Ingorgalo,  ringorgato,  intasalo,  turato.  Dicesi  degli  acqui- 
dotti,  canali,  tubi,  ecc.,  allorché  per  qualche  materiali- 
ostacolo  non  possono  più  aver  corso  le  acque,  ecc. 
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che  per  eatro  di  essi  decorrono,  per  cui  rimangono 
otturati. 

Anbocadura.  Imboccatura,  bocca,  foce.  Apertura  di  strade, 
fiumi  od  altro.  Foce  dicesi  per  lo  più  de'Gumi. 
»  Imboccatura.  Apertura  di  checchessia,  fatta  per  ricevervi 
altra  cosa  che  si  abbia  da  innestare  in  quella  che  ha 
l'imboccatura. 

»  —  Quella  parte  della  briglia  che  va  in  bocca  al  cavallo  ; 
altr.  morso,  freno. 

•  —  Nella  mus.  quella  parte  d'uno  strumento  da  fiato  a  cui 

ai  applica  la  bocca  per  sonare  ;  ed  anche,  la  maniera  di 
adattarlo  alla  bocca  :  onde  dicesi  aver  buona  o  cattiva 
imboccatura. 

■  Rinzaffatura ,  rinzaffo.  Primo  intonaco  rozzo,  alquanto 
aspro,  che  si  da  alle  muraglie  con  calcina  e  rena  grossa 
e  scaglie  di  mattoni. 

—  d'doe  itrà.  Bivio.  Imboccatura  di  due  strade. 

—  d'un  poni.  Imboccatura  d'un  ponte.  Dicesi  quello  spazio 

o  largura  che  si  fa  di  qua  o  di  là  da  esso,  per  comodo 
di  farvi  passare  sopra  carri  o  carrozze,  acciò  possano 
svoltare  ed  uscire  fuori  della  dirittura. 
Anbochr.  Imboccare.  V.  Anboconè. 
»  Imboccare.  Incastrare  l  una  bocca  nell'altra  di  cose  per  lo 
più  artificiali. 

—  Dicesi  talora  per  ingranare,  cioè  l'entrare  dei  denti  di 

una  ruota  negl'intervalli  di  quelli  di  un'altra  o  di  un 
rocchetto. 

•  —  Porsi  a  bocca  uno  strumento  da  fiato  per  sonare. 

•  —  Usasi  talvolta  per  (sboccare,  cioè  metter  foce  o  capo, 


>  Otturare,  chiudere  con  checchessia;  intasare;  rinzeppare. 

—  un.  V.  in  Anboconè  e  in  Anbechè. 

—  una  muraja.  Rinzaffarc.  V.  in  /tnoocodura. 

—  un  pett  d'artajarui.  Imboccare  un  pezzo  d'artiglieria  :  in- 

vestirlo con  colpo  d'altra  artiglieria  nella  bocca,  onde 
resti  senza  potersi  usare.  Parlandosi  di  molli  o  di  tutti 
i  pezzi,  dicesi  imboccare  le  artigliere. 
Anbochtsse.  Parlandosi  di  cesso,  latrina  o  simili,  otturarsi, 
ingorgarsi. 

Anhoriardè  e  anbociardfs.se.  V.  Anberlifè  e  Anberlifette. 
Aibocona.  Imboccato;  abboccato:  fig.  imbecherata,  indettato. 
Aoboconè.  Abboccare.  Pigliar  colla  bocca,  addentare.  Trat- 
tandosi d'animali  presti  e  forti  di  bocc 
accennare,  afferrare  col  ceffo, 
i  Imboccare.  Mettere  altrui  il  boccone  nella 
•  Abbocconare.  Prendere  una  cosa  in  un  boccone. 

—  con  ri  euciar  veiid.  Imboccare  col  cucchiajo  voto.  Dicesi 

proverbiai,  di  coloro  che  vogliono  parer  d'insegnare  e 
non  insegnano. 

—  un.  Imboccare  alcuno  :  fig.  V.  in  Anbechè. 

■  Chi  a  vcul  gì  une  chat  latta  anboconè.  Chi  per  le  man 
d'altri  t'imbocca,  tardi  si  satolla  :  prov.  e  vale  ebe  male 
fa  i  conti  suoi  chi,  non  si  sapendo  guidare  da  6é,  ha 
mestieri  dell'altrui  direzione. 

loboelè.  .Metter  il  tabacco  ne'  cartocci,  incartocciarlo. 

Aubojaehè.  Appiastrare  i  mattonati  de'  pavimenti  con  un  mi- 
scuglio di  calce  e  malllp  pesto,  affine  di  ragguagliarne 
le  commessura. 

Inbolas  ...  Arnese  di  quereiooli  ritorti,  fatto  a  guisa  di  corda, 
il  quale  congiugne  il  giogo  de'  buoi  colla  quasi  estremità 
del  limone  del  carro  o  altro  da  essi  tirato  (Non  usan- 
do» qoest'aroese  che  in  una  parie  del  Piemonte,  rimane 
impossibile  il  darne  il  nome  italiano  corrispondente). 

Aa  bolela  (undè).  Trattandosi  di  persone.  V.  Ande  an malora 


e  Andè  a  lóch.  Parlandosi  di  roba,  andare  in  rovina, 
alla  malora,  in  perdizione,  in  precipizio,  in  conquasso, 
a  bue,  al  bordello,  a  catafascio,  a  fascio,  a  bioscio,  in 
confusione,  rovinare,  guastarsi 

*  Ette  an  boleta.  Abbruciare  (o,  ass.).  Esser  arso,  abbru- 

cialo, magro  di  danari,  esser  brullo  <li  beni  di  fortuna. 
Essere  alla  macina,  per  le  fratte,  ridotto  al  verde,  cioè 
cioè  essere  in  rovina,  in  malora,  alla  miseria.  Si  po- 
trebbe anche  dire,  come  leggcsi  nel  Ricciardetto(XI,  42), 
stare  a  quattrini  siccome  san  Crislufano  a  calzoni,  se  non 
isconvenisse  il  tirare  in  isccna  i  santi  per  cosi  fatto  ge- 
nere di  comiche  facezie  (Cherubini,  Diz.  .Mila» .  Ilal.). 

An  bona  cossicnssa.  avv.  In  buona  coscienza,  a  fè,  alla  buona 
l'è,  in  fede  mia,  per  mia  fede,  in  anima  mia,  coscienzio- 
samente, dinanzi  a  Dio,  in  verità. 

Anboni.  add.  Imbonito  (v.  dell'uso),  ammuinato,  accarezzato, 
tratto  con  carezze,  indotto  alle  altrui  voglie  ;  adescato, 
lusingato.  Talora  dicesi  per  Aboni  V. 

Anboni.  ver.  Imbonire  e  imbuonire,  ammuinare  e  ammoinare, 
accarezzare,  blandire,  trarre  con  carezze,  piegare  o  in- 
durre altrui  alle  sue  voglie. 
»  Imbonire,  rabbonire,  appartare,  rappacificare,  quietare, 
raddolcire. 

Anbonisse.  Rabbonirsi,  rabbonacciarsi,  appartarsi,  pacificarsi, 
addo'cirsi,  acquetarsi:  ed  alcune  volte  per  cedere,  ar- 
rendersi, lasciarsi  vincere. 

Anbenpoèn.  sost.  Grassezza,  freschezza  di  carnagione,  vigore: 
ed  avv.  in  buon  punto. 
»  Aveje  dl'anbonpoèn.  Esser  fresco,  vegeto,  robusto,  grasso, 
rigoglioso  ;  essere  in  buon  punto,  cioè  in  istalo  florido 
di  sanità. 

»  Ette  an  anbonpoèn.  Vale  lo  slesso  che  Aveje  dl'anbo- 
poèn.  \.  . 

»  Persona  anbonpoèn.  Schiattone.  Persona  rigogliosa  e  ben 

complessa,  che  è  bene  in  carue,  grassa  e  sana,  che  è  in 

buon  punto,  che  sta  bene  di  sanità. 
\  ii  In  irà.  Ripieno  di  borra. 
Anborè.  Riempire  di  borra,  abborrare. 
Anborlè.  propr.  Abbicare,  far  biga  (massa  di  covoni)  ;  ma 

nell'uso  accovonare,  far  covoni. 
Anborlor.  Accovonatore,  ed  in  genere  mietitore.  Colui  che 

miete  il  grano,  fa  i  covoni  e  li  balle  sull'aja. 

*  Cosi  chiamasi  anche  un  piuolo  o  pezzo  di  legno  aguzzo, 

lungo  due  palmi  circa,  di  cui  gli  accovonatoti  si  servono 

per  legare  i  covoni. 
Anborn  (bot.).  Citiso,  e  volgar.  avoruio  o  avorniello.  Piccola 

pianto,  o  piuttosto  arboscello  che  cresce  nelle  Alpi  ed 

anche  nelle  colline,  e  parlicolar.  fra  le  siepi. 
Auborsè  o  baie  ai  borsa.  Imborsare,  mettere  in  borsa  ;  e  per 

estens.  insaccare,  intascare. 
Aabosaresse.  V.  Anfolse. 
Aitata.  Imboscato,  appiattato. 

Aabtseada.  Imboscato,  imboscamento.  Appostamento,  ag- 
guato, insidia. 

»  Imboscato.  Nella  mil.  il  luogo  ove  stanno  le  truppe  in 
agguato  ;  ed  anche  l'azione  slessa  dell'imboscarsi. 
Anboschesse.  Imboscarsi,  inselvarsi,  immacchiarsi.  Rifuggire 
ne'  boschi,  nelle  selve,  nascondersi  nelle  macchie. 
»  Imboscarsi.  Nella  mil.  nascondersi,  appiattarsi  per  offen- 
dere l'inimico  con  inganno  e  vantaggio,  non  pure  in 
bosco,  ma  in  ogni  lungo  che  possa  occultare  e  celare. 
Anboschì.  add.  Imboschilo.  Divenuto 
i  Ridotto  a  bosco. 

»  Buscato  o  boscoso.  Che  ha  bosco. 
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Anboschì.  ver.  Piantare  o  ridurre  un  terreno  a  bosco. 
Aiboschisse.  Imboschire  (n.  ass.).  Inselvarsi.  Divenire  bosco 

o  selva. 
Anbnsmà.  V.  Anbeiismà. 

Anbòss.  aw.  Boccone  e  bocconi.  Colla  pancia  in  giù,  verso 
terra  :  contr.  di  supino. 

•  Caschi  anbóss.  Cader  boccone  o  bocconi,  cioè  colla  faccia 

innanzi. 

AnbosM".  Capovolgere,  dar  la  volta,  voltar  sossopra,  ribaltare, 
arrovesciare. 

—  «n  vas.  Rimboccare  un  vaso,  cioè  capovolgerlo,  volgerlo 

a  ritroso,  ossia  colla  bocca  all'ingiù. 

Anbossesse.  Cader  bocconi,  cioè  colla  faccia  innanzi  ;  ed  an- 
che sempl.  cadere,  cascare,  tombolare,  arrovesciarsi. 

Anbossèùr.  Dal  fr.  Embaucheur.  Colui  propr.  che  obbliga, 
che  condure  un  garzone,  un  operajo  o  simile,  ad  una 
bottega  ;  o  colui  che  induce  ad  arte  qnalcheduno  ad  ar- 
rotarsi :  in  gen.  sensale,  mezzano,  mediatore. 

—  (Tcavaj.  Cozzone.  Mezzano,  sensale  da  cavalli. 

—  (Tfie  d'eatiravita.  Lenone,  ruffiano,  pollastriere.  Fil'am- 

bosscur,  tener  l'oche  in  pastura,  cioè  fare  il  ruffiano. 
Anbossoàr.  V.  Ganbaj. 

Anbossor.  Imbuto;  imbottatojo.  Strumento  a  campana,  per 
lo  più  di  latta,  con  un  cannoncino  che  si  mette  nella 
tocca  de'  vasi  per  versarvi  il  liquore. 

—  d'bosch.  V.  Avatslor. 

•  Antregh  o  Spess  com  un  anbossor  (m.  b.).  Detto  a  per- 

sona, vale  tanghero,  maccianghero,  grossolano,  mate- 
riale, disadatto,  destro  rome  una  cassa  panca,  mar- 
zocco, rozzo,  sgraziato,  sgarbato,  ecc.,  ed  anche  sciocco, 
scimunito,  balordo,  stupido.  V.  in  Aìiburì. 
»  Beive  con  l'anbossor.  fìg.  Cioncare,  tracannare,  bombare, 
sbombettare,  imbottare,  bere  col  secchio  o  a  cannella 
o  a  chiusoceli  ;  e  scherz.  bere  la  zolfa  per  bimolle  o 
armarsi,  bere  smoderatamente. 
»  Mangè  con  l'anbossor.  Mangiar  coll'imbutn,  cioè  in  (retta, 
senza  masticare  ;  come  se  il  cibo  si  cacciasse  nello  sto- 
maco per  la  canna  della  gola  quasi  come  per  imbuto. 

Anbossura.  Imboccatura  (T.  mus.).  V.  in  Anbocadura. 

Anbosta.  Giumella  o  giomella:  misura,  ed  è  quanto  cape  nel 
concavo  delle  mani  accostate  insieme. 

Annotala.  Messo  nella  botte. 

Annoiale.  Imbottare.  Mettere  il  vino  o  altro  liquore  nella 
bolle. 

Annoti,  add.  Imbottito,  trapuntato.  Riempito  di  lana,  di  bam- 
bagia, o  simile. 

•  Impettito,  intento,  tutto  d'un  pezzo,  impalato,  ed  anche 

impalato  come  un  cero.  Dicesi  per  traslato  a  persona  che 
stia  molto  diritta  e  sembri  non  possa  piegarsi . 

•  Giacitelo  anbolw.  Imbottito  sost.  Veste  a  foggia  di  piccolo 

giubbone,  o  camiciuola  ripiena  di  cotone,  di  bambagia 
o  d'altro,  e  fittamente  trapuntata  per  difesa  della  persona. 
Anbflì.  ver.  Imbottire,  abbambagiare.  Riempire  coltre  o  altro 
di  lana,  bambagia,  ecc. 
»  Imbottire,  per  trapuntare  con  punti  fìtti  vesti,  panni,  o 
simili  cose  ripiene  di  cotone,  bambagia  o  altro. 

•  Intelucciarc.  Fortificare  una  veste  con  telucce. 

»  Anbotisse  ben.  Fasciare  il  melarancio.  Dicesi  fig.  per  ve- 
stirsi bene  per  ripararsi  dal  freddo. 
»  Usasi  pure  per  gonfiar  l'otre,  empirsi  l'epa,  pigliarsi  una 
buona  satolla,  cioè  saziarsi  col  cibo,  mangiare  eccessi- 
vamente. V.  anche  Anpisse. 
Aobotià.  Imbottigliato  (v.  dell'uso),  infiascato.  Messo  nella 
bottiglia,  nel  fiasco. 
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Anbolidura.  Imbottitura,  ed  anche  in  tei  uccia  tara  (fortezza  tra 

>  il  disopra  e  la  mostreggiatura  del  vestilo)  :  ma  dicesi  più 
commi  per  ovatta,  cioè  bambagia  allargata  in  falde, 
che  si  pone  tra  il  panno  e  la  fodera  del  vestito,  per  tener 
caldo  il  corpo. 

Anbotiè.  Mettere  in  bottiglie,  e  nell'uso  imbottigliare.  Finora 
però  i  Diz.  ital.  registrano  solamente  infiascare  per  met- 
tere il  vino  o  altro  liquore  nel  fiasco  ;  col  tempo  è  da 
credersi  che  registreranno  pure  Imbottigliare,  voce  di 
buon  conio,  e  comune  in  bocca  di  quanti  Italiani  usano 
oggimai  bottiglie  in  luogo  di  fiaschi  (Carena,  Diz.  dom.). 
■  Machina  da  anbotiè.  Calcaturaccioli. 

Auboliora.  Lo  imbottigliare,  lo  infiascare.  Il  mettere  il  vino 
nelle  bottiglie,  ne'  fiaschi. 

—  per  /Infrollirà.  V. 

.libra.  (Ornitol.).  Zigolo  giallo  ilat-.  Emberiza  citrinella  L.l. 
Piccolo  uccelletto  simile  al  Verdone,  detto  da  alcuni 
Anto,  tratto  forse  questo  nome  dalla  roitol.,  essendo  che 
Anto  figlio  d'Ippodamia  e  di  Antonoo  fu  lacerato  dai  ca- 
valli di  suo  padre  e  cangiato  in  uccello. 

Anhra.  Ambra.  Materia  di  preziosissimo  odore  che  si  ritrova 
nel  mare,  ed  è  trasparente  come  cristallo.  Havvene  della 
grigia  e  della  gialla  ;  quest'ultima  viene  anche  chiamata, 
succino. 

»  Esse  ceir  com  l'ambra.  Esser  chiaro  come  l'ambra  :  fig. 
essere  cosa  evidente. 
Anbragà.  Imbracato.  Cinto  con  braca. 
»  Sprangato.  Fortificato,  assicurato  con  ispranga. 

>  Rimbalzato.  Dicesi  del  cavallo  da  tiro,  allorché  ha  fuori  la 

gamba  della  tirella. 

•  v.  scherz.  Che  ha  le  brache  ;  e  più  soventi  fig.  presto, 

in  online,  in  assetto. 
Anbragadura.  V.  Anbragura. 

Aibraghè.  Imbracare.  Cignere  checchessia  con  braca;  ed 
anche  sprangare. 
»  Imbracare  e  imbragare  (T.  de'  legatori  di  libri).  Saldare 
una  braca  sopra  un  foglio  stracciato,  ossia  fortificare  con 
istriscia  di  carta  incollata  la  piega  lacera  del  foglio,  ac- 
ciocché si  riunisca  e  possa  accomodarsi  alla  legatura  del 
libro. 

—  un.  Mettere  le  brache  (calzoni)  ad  alcuno:  fig.  mettere 

alcuno  in  assetto,  in  ordine,  sollecitarlo. 

—  un  canon.  Imbracare  un  cannone.  Avvolgere  le  funi  in- 

torno al  cannone,  alla  cassa,  o  altro  per  trasportarlo. 
Ha  per  contr.  distaccare. 
Aibragbesse.  Imbracarsi,  incalzonarsi.  Mettersi  le  brache,  i 
calzoni  :  ma  per  lo  più  fig.  mettersi  in  ordine,  in  assetto, 
allestirsi. 

•  Rimbalzare.  Il  mettere  che  fa  talora  il  cavallo  la  gamba 

fuori  della  tirella. 

Anbragnra.  Imbracatura.  L'atto  d'imbracare.  Dicesi  anche 
bracatura  dai  magnani  quell'armadura  che  non  fascia 
tutt'intorno  ciò  che  si  vuol  armare,  sicché  non  arriva 
sino  alla  parte  opposta. 
.■  Dassi  pure  questo  nome  a  quell'ingegno  da  altri  chiamato 
Mecanica,  martinicca:  edè  una  stanga  di  legno  lunga 
quanto  la  sala  e  i  mozzi  itale  ruote  insieme  d'un  carro, 
la  quale  con  fimi  e  pulegge  slringesi  contro  i  cerchioni 
delle  ruote  in  modo  da  impedire  il  roteggio  nelle  discese. 
Il  suo  ufficio  è  a  un  dipresso  come  quello  ueila  scarpa. 

Anbrajà,  Anbrajrssf.  V.  Anbragà,  Anbraghesse. 

Aubranci.  Abbrancato,  aggrampato.  Preso  colle  branche  o 
colle  grampe  ;  e  per  simil.  agguantato,  ghermito,  affer- 
rato cou  forza.  V.  Anbranchi. 
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aggraropare. 
:  e  per  simil.  ghermire, 
con  fona,  agguantare; 


Anbranrhè.  Abbrancare,  branrarc, 
colle  branche  o  collo  grampo  : 
aggrancire,  afferrare  e  tenere 
e  talora  sempl.  impugnare. 

—  conlegrinfe.  Adunghiare,  artigliare. 

—  per  ci  cól.  Aggavignare.  Pigliar  per  le  gavigne  (partì  del 

collo  confinanti  colle  mascelle). 

—  per  fi  eorp.  Avvinghiare,  avvinchiare,  awineare. 
A n bra sii.  Abbraciato,  abbragiato,  abbrasciato.  Infocato,  ac- 
ceso, rovente. 

Anbrasè.  Abbraciare,  abbragiare,  abbrasciare.  Infocare,  ac- 
cendere, quasi  ridurre  in  bragia. 
An  brasa,  avv.  in  braccio,  fra  le  braccia  ;  in  collo. 

•  Piè  a*  brass.  Prendere  nelle  braccia,  recarsi  in  braccio, 

ricevere  in  braccio. 
»  —  fig.  Trappolare,  accalappiare,  gabbare,  truffare,  in- 
gannare. 

»  Tni  an  brass.  Tener  in  braccio  o  in  collo,  o  stretto  nelle 
braccia. 

Mhnuwà.  Abbruciato.  Stretto  fra  le  braccia. 
Anbrassà.  aw.  Abbraccioni.  abbracciando,  con  abbraccia- 
mento. 

Abbracciata,  abbracciamento,  abbracciare,  am- 
i  ;  ed  anche  abbraccio,  sebbene  da  alcuni  riprovato. 
»  Abbracciata  per  accollata.  Quella  cerimonia  dell'antica  ca- 
vallerìa, che  consisteva  ordinariamente  in  un  bacio,  e 
in  tre  colpi  di  spada  dal  lato  piano,  che  si  dava  sulle 
spalle  o'sul  cotlo  a  colui  il  quale  veniva  armalo  da  ca- 
valiere. 

»  Dè  fanbrastade.  Far  le  abbracciate.  Abbracciarsi  vicen- 
devolmente. 

I nLrassf .  Abbracciare.  Preso  in  sign.  ass.  vale  stendere  le 
braccia  al  collo,  giltarsi  al  collo  d'uno  colle  braccia, 
gittar  le  braccia  al  collo  di  alcuno,  ricevere  nelle  braccia, 
strìngere  al  seno,  carezzare  con  amplessi:  e  generic. 
stringere  checchessia  colle  braccia. 
»  Abbracciare,  per  circondare,  cigoere  intorno. 

—  irope  cose.  Abbracciare,  assumere,  intraprendere,  addos- 

sarsi troppe  cose,  porre  troppa  carne  al  fuoco,  cioè  pi- 
gliarsi incarico  o  voler  dire  o  lare  di  troppe  cose  a  un 
tratto. 

—  un  parft.  Abbracciare,  seguire  un  partito,  appigliarsi  ad 

nn  partito  ;  cioè  secondarlo,  favorirlo,  unirsi  ad  esao. 

»  Anbrasseria  un  òro  prima  ch'un  ars.  Abbraccerebbe  un 
nomo  prima  che  un  orso  :  suol  dirsi  per  ischerzo  di  fan- 
ciulla grande  e  d'età  nubile. 

»  Chi  anbrassà  trope  cose,  a  n  o  finis*  gnune.  Chi  troppo 
abbraccia,  poco  stringe.  Dicesi  in  prov.  di  chi  nulla  con- 
chiude per  troppo  imprendere, 
tnbrassesse.  Abbracciarsi,  far  le  abbracciate,  strignerei  fra 

le  braccia  ;  accarezzarsi. 
Ai  krassfU.  aw.  A  braccio,  a  braccetto. 

>  Andè'an  brasseta.  Camminare  dandosi  di  braccio, 
a  braccetto. 

•  Dè  brast«ta.  Dar  braccio  o  dar  di  braccio  ;  ed  anche  ri 

cever  il  braccio. 

•  Piè  an  brasseta.  Prendere  a  braccio. 
Aobreta  (Bot.K  Scabbiosa.  Scabiosa  arvensi*  di  L.  Pianta 

perenne  che  coltivasi  ne'  giardini,  e  cresce  anche  fra  le 
biade,  e  fiorisce  nel  mese  di  giugno.  E  pur  una  specie 
di  scabbiosa  il  fiore  volgar.  detto  vedovine  o  vedovina 
sabatica,  od  altr.  ambretta  sabatica. 
An  breu.  aw.  In  brodo,  in  broda. 
»  Ande  an  brnt  o  an  brod.  Andare  in  broda,  spappolarsi, 
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colliquarsi,  liquefarsi,  disfarsi,  sdilinquire,  non  si  tener 
bene  insieme. 

•  Ande  an  breu  d'fateùi  o  <f  castagne,  fig.  Andare  in  broda, 
in  brodetto,  in  broda  di  succiole,  in  succhio,  in  visibilio, 
imbietolire,  colleppolare,  stritolarsi,  sollucherare,  venir 
in  dolcezza,  gongolare,  dimenarsi  tutto  per  l'allegrezza, 
non  rapire  in  se  stesso,  commuoversi  per  soverchio 
contento,  cioè  godere  assai  di  checchessia,  averne  par- 
ticolar  compiacenza. 

Anbrèùi.  Imbroglio,  intrigo,  impiccio,  pecoreccio,  imbren- 
tina,  viluppo,  ostacolo,  briga.  V.  Anbarass. 
»  Imbratto,  debito.  .1  l'a  nen  aotr  ch  iamltretti,  É  tutto 

viluppi  e  imbratti, 
t  Cariesse  d'anbrèùi  inulilment.  Aver  preso  a  riscuotere  la 
gabella  degl'impacci  :  fig.  dicesi  d'uno  che  si  affatica 
per  questo  o  per  quello. 

•  Gat'è )  anbrèùi.  Sbrattare.  Levar  gl'impedimenti, 
i  Cave  un  dant  j'anbreùi.  Cavar  uno  d'un  gran  fondo.  Li- 
berarlo d'un  grande  intrico. 

•  Serchme  j'anbreùi  o  i  fastidi.  Comprar  le  liti  o(  le  bri- 
ghe a  danari  contanti .  vale  cercarle  spontaneamente. 

•  5«r/i  dant  j'anbreùi.  Uscir  del  fango,  trarre  il  cui  del 
fango,  uscir  del  pecoreccio,  torsenc  giù,  levarsi  da  tap- 
peto, spelagarsi,  uscir  d'intrighi,  trarsi  d'impaccio  o  di 
imbroglio,  distrigarsi.  Venir  a  capo  di  cosa  intricata. 

Anbreùjane&lè.  V.  Goaslameslè. 

Anbriarà.  Inebbriato,  ubbriacato,  imbrìacato:  e  fig.  ciurmato. 
Anbriach.  Ubbriaco,  ubriaco,  imbriaco,  briaco,  ebbro,  ebro. 
innebbriato,  cotto,  cionco  ;  ed  in  senso  più  mite,  ciu- 
schero,  avvinazzato,  alterato  dal  vino. 
»  fig.  Ebbro,  cotto,  alterato,  trasportato,  affascinato,  ri- 
scaldato per  soverchia  passione. 

—  com  una  supa.  Cotto  o  marcido  come  una  monna,  una 
scimmia,  una  bertuccia,  si  colto  che  non  può  rulicarsi, 
bucicarsi  o  aziicare.  Ubbriaco  all'ultimo  segno. 

—  d'amor.  Imbrogiottito,  cotto  spalmalo  o  spolpato,  ebbro 
d'amore,  innamorato  fracido:  ed  in  ro.  b.  imbardato, 
intabaccalo,  intrabescato,  inghiottonito,  ingattito. 

»  Esse  senpre  anbriach.  Essere  cece  di  cucina,  diventare 

zuppa  in  due  parole.  Ubbriacarsi  sovente. 
»  Facia  d' anbriach.  Faccia  focosa,  cioè  faccia  rossa  per 

troppo  sangue  mostrato  correre  al  viso. 
»  Gnuna  l'a  tanta  se  com  un  anbriach.  Al  briaco  dagli  da 
bere.  Dettato  che  si  osa  per  dimostrare  che  l'uomo  de- 
sidera tanto  più  di  quella  cosa  di  cui  ha  gran  copia,  e 
cosi  quanto  più  ha  danari,  tanlo  più  agogna  ad  arric- 
chire. I  Lucchesi  sogliono  dire:  Quante  più  fontane c'é, 
più  cresce  la  sete  (Cherubini,  Diz.  Mil.  (tal.). 
»  Me*  anbriach.  Cotticcio,  brillo,  alletto  dal  vino.  V.  in 
Alegher. 

»  Porle  da  anbriach.  Berlingare,  abborracciarsi,  aver  per- 
duto l'erre  all'osteria.  Parlar  da  ubbriaco,  cioè  troppo  e 
frastagliatamente,  che  dicesi  anfanare  a  secco. 
Anhriachr.  Ubbriacare,  imbriacarc,  innebriare,  inciusche- 
rare,  awinazzare,  abborracciare,  far  andare  alla  banda, 
far  divenir  briaco  :  e  fig.  ciurmare. 
t  L'ultim  bicer  a  l'è  col  eh'anl>riaca.  Il  diavolo  sta  nella 
coda,  o  nella  coda  sta  il  veleno  :  prov.  esprimente,  che 
nell'ultimo  sta  il  pericolo. 
Anbriarhesse.  Ubriacarli,  ubbriacarsi,  inebriarsi,  inciu- 
scherarsi,  avvinazzarsi,  pigliar  l'orso,  la  monna,  la  scim- 
mia, la  bertuccia,  abborracciarsi,  perder  l'erre,  andar 
alla  banda;  cuocersi,  imbaccarsi,  imbronciarsi,  divenir 
briaco. 

a 
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»  Imbriacarsi  o  innebriarsi,  fig.  per  alterarsi,  trasportarsi, 
riscaldarsi  per  soverchia  passione,  ed  uscir  di  sé  come 
chi  è  avvinazzato. 

—  a  t'ottona  del  pois.  ^inebriarsi  d'acqua  :  e  fig.  lasciarsi 

trasportar  per  gioja  di  checchessia  prima  di  esserne  al 
certo  possessi. 

Anbriacogna.  Ubriachezza,  ebriachezza,  cbbriacbezza,  im- 
briaeamento ,  imbriacatura ,  ubbriacatura ,  ebbrezza, 
briachezza,  ebrietà,  cottura  (Pros.  lior.  111).  L'atto  e 
l'abito  d'inncbriarsi  :  fig.  affascinamento.  V.  duca. 

Anhriacon.  Imbriaconc,  ubbriacouc,  trincone,  cincigiione, 
gorgione,  pecchione,  cioncatore,  moscione,  che  ber- 
rehhe  ottobre  e  san  Martino,  beone,  gran  bcvitor  di 
vino  ;  e  scherz.  otre  pieno  di  vino. 

Aubriariira.  V.  Anbriacóana. 

An  brigada.  aw.  In  brigate,  di  brigata,  in  truppa,  a  schiera, 
in  frotta,  in  compagnia  ;  unitamente,  insieme. 

Anbriijues»e.  Infischiarsi  (Pananti  da  Mugello),  ridersela,  non 
curarsi,  non  prendersi  cura,  o  fastidio  di  checchessia, 
aver  in  tasca  la  nebbia,  aver  checchessia  in  non  cale, 
non  affannarsi  di  nulla,  mangiare  col  capo  nel  sacco. 

•  Talora  dicesi  di  chi  é  assai  facoltoso,  che  non  ha  bisogno 

d'altrui,  e  vale  farla  bene,  essere  in  buono  state,  far  del 
suo  ;  godere. 

Anbrilà.  Imbrigliato  :  e  raet.  tenuto  in  freno,  in  soggezione, 

a  segno. 

Anbriladnra.  Imbrigliatura,  imbrigliamento.  Lo  imbrigliare. 
Anbrilè.  Imbrigliare.  Metter  la  briglia  al  cavallo. 

•  Imbrigliare,  mei.  Tenere  in  fruno,  a  segno,  in  soggezione, 

assoggettare,  conteucre. 

—  km  fium,  un  lorcnt.  Arginare  un  fiume,  un  torrente. 
An  brise.  V.  An  [rise. 

Anbròarè.  Anbròacesse.  V.  Sbròacé,  Sbròacesse. 
Anhrocà.  Imbroccato,  imbercialo,  imbrecciato.  Colto  nel  se- 
gno o  nel  brocco,  colpito  di  rincontro. 
■  Parlandosi  di  cavalli,  inravallato,  fornito  di  cavallo  :  ma 

dicesi  contilo ■  di  cattivo  cavallo. 
»  Inchiodalo.  V.  Aiiciodà  nel  fig. 
Anbrwliè.  Imbroccare,  dar  nel  brocco,  cogliere  nel  bersaglio, 
nel  segno,  nel  punto  in  bianco,  imberciare,  imbrecciare, 
colpire  di  rincontro;  ed  anche  seinpl.  colpire. 
»  fig.  Apporsi,  cogliere  nel  segno,  trovare  le  congetlure, 
.  pigliare  il  nerbo  della  cosa,  indovinar  il  fine,  l'inten- 
zione, il  segreto,  l'altrui  pensiero,  ecc. 

—  un.  Opporsi  ad  alcuno,  torlo  dì  mira  perseguitandolo  e 

contrariandolo.  V.  appresso  Anbrochè  un  con  d'ione 
raton. 

•  ««...  Vendere  ad  alcuno  per  buono  un  cattivo  cavallo; 

ingannarlo,  truffarlo,  gabbarlo.  Dicesi  anche  d'altre  cose. 

—  un  canon.  Imboccare  un  cannone.  Investire  un  cannone 

con  un  colpo  d'altra  artiglieria  nella  bocca,  onde  resti 
senza  poterlo  usare.  V.  pure  in  Anciodè. 

—  un  con  d'bonc  rason.  Conficcare,  mettere  in  sacco  alcuno. 

Chiudergli  In  bocca  con  argomenti  in  guisa  che  non  sap- 
pia che  rispondere  e  debba  darsi  per  vinto. 
Anbrochcsse.  V.  Anrosteue. 

Aobrocbelà.  Imbullettato,  bulleltato,  fermato  con  bullette 
(chiodini  cappelluti),  rhiovellato,  inchiodato. 

Anbrorhetè.  Imbullettare,  bulleltare,  mellere  le  bullette, 
fermare  con  bullette  o  con  chiodetti,  ehiovellare,  in- 
chiodare. 

Anbrodesse.  Imbrodarsi,  imbrodolarsi,  imbrattarsi  di  brodo; 
e  nou  che  di  brodo  dicesi  in  gen.  di  ogni  cosa  che  im- 
bratti, intridersi,  lordarsi,  bruttarsi, 
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»  Imbrodarsi,  fig.  Millantarsi,  vantarsi. 
»  Caricarsi,  riempirsi,  saziarsi  di  brodo.  Berne  in  quantità 
o  a  sazietà. 

.  Chi  a»  loda  a  sanbrodà.  prov.  Chi  si  loda  s'imbroglia  o 
s'imbroda  ;  mentre  che  savio  t'intitoli,  mallo  ti  battezzi 
(Bibb.  Calami.  I,  2);  l'uom  che  se  stesso  loda  si  vitu- 
pera (Ariosto.  Suppositi  1,  2;  ;  chi  si  battezza  savio  s'in- 
titola pazzo  (Monos.,  pag.  3);  lode  di  se  stesso  corona 
di  merda,  dice  il  /touxiDict.  com.).  Cosi  nel  Diz.  Milan. 
Hai.  di  F.  Cherubini. 
Aubrojà.  Imbroglialo,  imbarazzato,  intrigato,  impastoiato, 
impacciato,  intralciato,  impigliato,  avviluppalo,  inzam- 
pagliato  ;  perplesso,  ambiguo,  irresoluto,  indeciso. 

•  Ette  pi  anbrojà  eli  un  gat  o  eh'  un  polastrin  ani  la  tlopa. 
Essere  più  impacciato  che  un  pulcino  nella  stoppa,  od 
essere  più  intrigato  che  non  è  il  sartore  a  vestire  un 
gobbo;  ed  anche  parere  un'oca  impaslojjla,  o  affo- 
gare nella  melma,  affogar  ne'  mocci,  non  far  pepe  di 
luglio.  Modi  proverbiali,  e  valgono,  non  saper  risolversi 
né  cavar  le  mani  di  ciò  che  uno  ha  da  fare,  essere 
dappoco. 

Anbrojada.  (ìuazzahuglio,  confusione,  garbuglio,  imbroglio, 
intrigo,  viluppo,  pasticcio,  buglione,  zenzoverala.  Se  mi 
discorrere,  barbugliamento,  pecoreccio,  e  talora  anfa- 
neggiamenlo.  (anlafcra. 
»  E  anche  T.  di  cucina,  e  vale  uova  in  lortino,  o  tortino  di 
uova  cotte  nel  tegame  con  cacio  e  burro,  tramestate 
durante  la  loro  cocitura,  finche  abbiano  acquistato  suffi- 
ciente durezza. 

Anbrojè.  Impacciare,  ingombrare,  imbarazzare  ;  imbrogliare, 
impicciare,  intricare,  intralciare,  ingarbugliare,  gara- 
bullare,  avviluppare,  sconcertare,  disordinare,  sgomi- 
nare, misticarc,  confondere,  perturbare. 

—  ufi.  Accalappiare,  incarrucolarc,  busbaccarc,  trappolare, 

intasare,  irretire,  aggirare,  avvolpacchiare,  ingannare 
alcuno  con  finzioni,  o  condurlo  con  artifizio  a  far  ciò 
ch'ei  non  vorrebbe;  ed  anche  allegare,  inuzzolire 
alcuno. 

—  un  afe.  fig.  Intrigar  l'accia  o  la  matassa,  imbrogliar  la 

Spagna,  sconcertar  un  affare. 

—  unapart  e  Vaotra.  fig.  Cucire  a  refe  doppio,  uccellar  l'oste 

e  il  lavoratore,  cioè  ingannar  con  doppiezza  Cuna  parte 
e  l'altra. 

—  un  con  (fbele  parole.  Ciurmare,  menare  per  o  con  parole, 

infinocchiare,  abbindolare  alcuno. 
»  Ne*  vorei&se  anbrojè  ant  lo  ch'ina,  Non  volersi  imbro- 
gliare in  checchessia,  non  volersene  impigliare,  in  tre- 
scare, impacciare  od  ingerire,  non  attendervi,  non  in- 
tromettersene. 

Anbrojf.sse.  Imbrogliarsi,  intrigarsi,  avvilupparsi,  incespicare, 
impelagarsi,  impigliarsi,  abbindolarsi,  bugliarsi,  abba- 
care, armeggiare,  ammelmare,  inlrefolarsi,  confondersi. 
Si  dice  di  chi  nell'azione  e  ne)  discorso  s'inviluppa  e  si 
confonde  a  segno  di  non  ritrovare  né  via  né  verso  di 
riuscire. 

—  cllenp.  Rannuvolare  (n.  ass.).  annuvolarsi,  rabbuffarsi. 

rabbruscarsi,  turbarsi,  intorbidarsi,  rabbruzzarsi  o  rab- 
bruzzolarsi,  offuscarsi,  farsi  brutto  il  tempo.  Ragaare 
si  dice  quando  veggonsi  i  nuvoli  venirsi  allargando  a 
guisa  di  ragna. 

—  ti  pc  ant  le  filandre  o  ànt  la  coda.  Calzarsi.  Difesi  dei 

polli,  galline  e  simili,  quando  stoppa,  fdacciche,  ecc.  si 
sono  ravviluppale  intorno  ai  piedi,  ed  impediscono  loro 
l'andare. 


Digitized  by  Google 


ANB 


67 


inbrojon.  Imbroglione,  imbms'.iatore.  avviluppato^,  bindo- 
lone,  busbarcone,  fiappatore,  traforalo,  ciurmatore, 
aggiratore.  Diresi  di  chi  operando  con  frode  o  doppio 
fine  aggira  altrui. 

•  Imbroglione  :  in  senso  più  mite  vale  appaltonc,  mesta- 

tore ,  ciarpiere ,  impiccione .  brigatore ,  impigliatore, 
intrigante,  affannone,  faccendone,  imhrattamondi  ;  cioè 
uomo  inquieto  il  quale  Terrebbe  porre  le  mani  in  ogni 
cosa,  senza  che  d  ordinario  gliene  riesca  una,  o  le  faccia 
tutte  male. 

Anbron  (omitol.).  Strillozzo  (YEmberiza  miliario,  di  L.). 
Uccelletto  simile  all'ortolano,  ed  assai  ricercato  nelle 
cucine. 

ABkrWMscaw.  V.  Anbriachette. 

Anbrescta.  Rascia,  saja.  Panno  lano  molto  sottile  e  leggiero. 

Anbrosìa.  Ambrosia.  Secondo  la  favola,  il  cibo  degli  Dei  :  di 
qui  per  trasl.  prese  il  nome  d'ambrosia  tutto  Ciò  che 
ristora,  ricrea  e  reca  giocondità. 

Anhrùsia  (boi.).  Ambrosia.  Pianta  aromatica  annuale  a  fiori 
verdastri ,  che  cresce  all'altezza  di  due  piedi  ed  esala 
on  odore  grato  e  forte  ad  un  tempo.  Le  sue  foglie  in 
infusione  teiforme  eccitano  la  traspirazione  ;  e  per  que- 
sto chiamasi  da  alcuni  tè  del  Messico. 

AnbrMÌan.  Ambrosiano.  Agg.  dato  a  rito,  canto  o  simile,  dalla 
Chiesa  di  Milano  ,  la  quale  é  anche  essa  talvolta  chia- 
mata Chiesa  ambrosiana  ,  traendo  tale  denominazione  la 
stia  origine  da  sant'Ambrogio  arcivescovo  di  quella  città. 
L'inno  ambrosiano  è  il  Te  Deum. 

Ad  brossura  avv.  Alla  rustica.  Dicesi  di  libro  legato  senza 
raffilarlo  nelle  margini  :  dal  frane,  brochure. 

Aubrosnra  Cannoniera  e  bombardiera.  Ouell 'apertura  d'onde 
si  scarica  dai  forti  il  cannone  od  altra  artiglieria. 

•  Feritoja,  arrhihnsiera,  balestriera.  Piccola  o  stretta  aper- 

tura fatta  maestrevolmente  nelle  muraglie  di  rocche, 
cittadelle  ,  torri  ed  altre  simili  fabbrichi  di  difesa ,  la 
quale  é  larga  di  dentro  e  stretta  di  fuori,  per  uso  di  ve- 
der da  lontano  e  trarre  in  occasione  di  guerra. 
Anbrina.  (hot.).  Bacca  o  coccola,  ossia  il  frutto  del  mirto  o 
mortella. 

Anbrnnì  sost.  Bruzzn,  bruzzolo,  crepuscolo.  Propr.  l'ora 
nella  qnale  se  ne  va  il  giorno. 

•  Ant  l' anbrnnì.  avv.  Al  bruzzolo,  in  sul  far  del  bruno,  al- 

l'abbassar del  giorno,  sull'annoiure,  in  prima  sera,  verso 
la  sera,  sul  far  della  sera. 

Anbrnnisst.  Imbrunirsi,  imbrunarsi.  Farsi  o  divenir  bruno. 
»  Annottarsi,  farsi  notte;  oscurarsi,  abbuiarsi,  rabbruzzarsi  o 
rabbmzznlarsi,  farsi  hujo. 

ADbrusrhi.  Inacidito,  inagrito.  Divenuto  acido,  agro,  brusco; 
c  talora,  aeelitn,  inacetito. 
»  fig.  Incruschilo,  innasprilo,  inacerbito.  Divenuto  aspro, 
austero,  rigido,  severo,  burbero. 

Ubrfl  schisar  Inacidirsi,  inagrire.  Divenir  acido,  agro,  bru- 
sco: ed  alquanto  pio  acctire,  inacetire. 

•  fig.  Imboschirsi ,  inasprirsi ,  inrigidire.  Divenir  brusco, 

aspro,  duro,  rigido,  ruvido,  stizzoso,  cruccioso. 
»  Parlandosi  di  tempo,  rabbruscarsi,  crescere  di  freddo. 
Ad  bruti.  Abbruttire.  Render  brutto,  deformare. 
Anbrulisse.  Abbruttire  (n.  ass.).  Divenir  brutto. 

r.  (T.  dei  pizzicagnoli),  imbudellare.  Cacciare  la  carne 
trita  entro  il  budello  acconcio  per  farne  salsiciotli,  sa- 
lami, od  altro. 

i.  Ambulanza  (v.  frane).  Luogo  a  piccola  distanza 
dai  corpi  dell'esercito  che  combattono ,  nel  quale  ri- 
coverano i  soldati  feriti,  onde  aver  le  prime  cure  dai 


chirurghi  dei  reggimenti  :  che  diresi  pure,  spedale  mo- 
bile, ambulante  o  volante. 
Anbulanl.  Ambulante  (dal  lat.  ambulo,  cangiare  lungo).  Che 
cambia  luogo  ;  errante,  girovago,  senza  domicilio  fisso. 
Usasi  comunemente  per  ag?.  di  merciajuolì  o  simili  traf- 
ficanti, i  quali  girano  di  paesi?  in  paese  portando  seco, 
per  lo  più  in  collo,  le  loro  merci,  onde  farne  smercio. 
»  Ambulanti  diconsi  parimenti  quei  commessi  che  percor- 
rono città  e  paesi,  esibendo  mostre  e  sagjo  di  varii  og- 
getti d'arte,  di  merci  e  simili ,  per  conto  dei  loro  prin- 
cipali, affiue  d'intavolarne  od  assicurarne  la  vendita. 
■Vulturi  (anat.).  Bellico,  omhelliro,  umbilieo,  ombilico.  Quella 
parte  del  corpo  che  è  nel  mezzo  del  venire,  donde  il  fan- 
ciullo nel  seno  di  sua  madre  riceve  il  nutrimento. 
»  Buel  dl'anburì.  Bclliconchio.  Budello  dell'umbilico.  che 
dicesi  anche  tralcio. 

*  Ette  *pexs  com  lanbiirid'un  nota.  Essere  più  grosso  che 
l'acqua  dei  maccheroni,  essere  di  poro  sale.  Essere  bat- 
tezzato in  domenica,  cioè  in  tempo  che  non  si  vende  sale: 
e  dicesi  proverbiai,  di  uomo  sciocco,  scempio,  scimunito, 
balordo  ecc.,  ed  anche  in  senso  d'uomo  materiale,  dis- 
adatto ecc.  V.  in  Atibossor. 

*  Pertm  tll'anbyr).  fiangame.  L'incavo  del  bellico. 
Anborià.  add.  Interrato,  ricoperto  di  fango,  impiastrato  con 

terra. 

Anbnriada.  Interramento.  Deposizione  di  mola  fatta  dal- 
l'acqua. 

Atibnrir.  Interrare,  internare,  imbellellare.  Coprir  di  bel- 
letta, di  melma,  di  limo.  Dicesi  partirnlar.  dei  prati,  al- 
lorquando succedendo  qualche  innondatone  e  ritirandosi 
le  acque,  restano  bruttati  o  ricoperti  di  belletta  o  di  li- 
maccio iposatura  dell'acqua  torbida). 
A n buse  Taira.  Stabbiare  o  conciar  l'aja  (v.  dell'uso).  Innaffiar 
l'aja  col  sugo  o  liquore  che  stilla  dal  letame  e  si  raguna 
nella  fossa  dello  sterquilinio,  o  con  acqua  in  cui  piansi 
stemperate  bovine,  (sterrili  di  bue)  in  quantità,  nude  una 
volta  asciutta,  non  si  levi  polvere  nel  trebbiarle  biade. 
Vii  busse  V.  Anbionè. 

Aubussiè  le  roe.  Mettere  le  bronzine  {buttie  alle  mote,  ossia 

incastrarle  nel  mozzo  di  esse. 
Anbussolè.  Imbossolare.  Mettere  nel  bossolo  (piccolo  vaso  di 
varie  forme  di  latta  o  di  legno  perraccorre  le  limatine). 
>  Imbossolare  ed  imborsare.  Mettere  nella  borsa ,  nel  bos- 
solo, nell'urna  ecc. ,  diecsi  parimente  per  venirne  alla 
ballottazione- ,  che  è  il  mandare  che  si  fa  a  partito  per 
bossoli  e  per  ballotte. 

*  — per  chiudere  con  bussola. 
Anbnasonè.  Assiepare,  far  siepe,  imprunar*.  Chiudere  con 

pruni  (virgulti  spinosi  dei  quali  si  fanno  le  siepi)  o  simili 
piante. 

Anta.  Anca.  L'osso  che  é  tra  I  fianco  e  la  coscia. 
»  Anca  (veter.).  Le  anche  in  un  cavallo,  sono  quelle  parti 
deretane  le  quali  si  stendono  dai  lombi  o  dalla  schiena 
sino  alla  piegatura  del  ginocchio. 
—  d'knav  (mar.).  Anca  della  nave.  La  parte  esteriore  del 
fianco  della  nave,  dall  argano  al  quadro  di  groppa. 
»  Chi  (tossa  l'anca  yerd  la  banca.  Piov.  Dicesi  quando  al- 
zatosi alcuno  da  sedere,  altri  ne  occupa  il  posto,  ne  più 
glielo  Cede. 

»  De  giù  tu  n'anca  ari  marciami.  Andar  ancajone,  cionco- 
lare,  aggravarsi  più  sull'una  che  sull'altra  anca  nel  cam- 
minare. 

»  Gros*  d'anche.  Ancacciuto.  Che  ha  le  anche  grosse. 
Ancadnà.  Incatenato,  catenato.  Legato  o  congiunto  con  catena. 
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»  Incatenalo.  Per  simil.  stretto  da'  vincoli  dell'amore,  del- 
l'affetto, del  dovere  e  simili. 
Aneadnè.  Incatenare,  catenare.  Mettere  in  catena,  legare  con 
catena. 

»  Incatenare.  Tirare  una  catena  a  traverso  per  impedire  il 

passo  :  e  si  dice  dei  ponti  e  de'  fiumi. 
»  met.  Stringere  co'  lacci  d'amore. 

—  ti  pe  a  un.  Metter  le  bove  a'  piedi  ad  uno,  incatenargli 

i  piedi:  e  per  estens.  Impastoiarlo,  legarlo. 

—  le  corone.  Infilar  le  corone. 

—  le  muraje  o  le  volle.  Incatenar  le  muraglie,  le  volte  e 

simili  :  cioè  fortificarle ,  collegarle  con  catene  (in  pieni. 
Ciav). 

Ancadncsse.  Incatenarsi.  Legarsi  insieme  con  catena:  e  met. 
strigiiersi  coi  lacci  d'amore. 

Aneadnara.  Incatenatura,  incatenamene.  Legamento  con  ca- 
tena. Usasi  comun.  in  senso  fig. 

An  cadrefa.  avv.  In  sedia,  in  portantina.  WAn  papa  corea. 

Ancaghesue  o  Anfotesue.  Incacarne  e  incacarsenc,  infischiar- 
sene.  V.  Anbosaretse. 
»  /  m'ancago  d'ii  *ò  dnè.  Abbiasi  i  suoi  danari  che  io  ne  lo 
disgrazio  o  disgrado. 

Ancagni,  ancagnisse.  V.  1  cani  e  Acaniste. 

Ancalè  o  ancalesse.  Osare,  ardire,  dar  I  animo,  bastar  il  cuore, 
attentarsi ,  arrischiarsi ,  avventurarsi ,  aver  ardimento  , 
aver  faccia  o  coraggio  di  dire  odi  far  checchessia.  Talora 
si  dice  per  sfrontarsi,  cioè  vincere  la  verecondia. 
»  Nen  anodi  ao&tè  un  di.  Non  ardire  alzare  o  levare  un 
dito  :  e  vale  vivere  con  timore ,  e  non  ardire  di  fare  la 
menoma  novità. 

.Incallirà.  Ardire,  ardimento,  arditezza,  coraggio,  fidanza, 
fronte,  faccia,  temerità,  baldanza,  audacia. 

Ancaminà.  Incaminamcnto,  avviato.  Messo  io  via,  in  cammino, 
indirizzalo. 
»  fig.  Avviato.  Che  ha  avviamento. 
"  —  Assuefatto,  abituato. 

»  Botega  ben  ancaminà.  Bottega  ben  avviata.  Dicesi  quella 
a  cui  concorrono  molti  avventori. 
Ancaminament .  I  ncamminamento .  L'atto  di  mettere  o  di  met- 
tersi in  via  ;  e  per  lo  più,  istradamento,  avviamento, 
inviamento.  Indirizzo  per  arrivare  ad  un  fine. 

»  Talvolta  usasi  per  anlura,  andament,  V. 

»  Che  bel  ancaminament!  ironie.  Ve'  bell'intrigo!  bell'an- 
data, bel  principio  davvero  ! 

»  Pie  ancaminament.  Gg.  Avviarsi,  pigliar  corso,  cioè  met- 
tersi in  un  mestiere,  é  cominciare  ad  acquistar  pratiche 
esercitandolo. 

.Incarnine.  Incamminare,  mettere  in  cammino,  in  via,  avviare: 
fig.  Dar  principio,  dar  avviamento,  indirizzare. 
»  Inviare,  met.  Educare,  istruire. 

—  el  birlo.  Dar  l'andata  al  palléo.  V.  Birlo. 

—  £/  feu.  Avviare  il  fuoco. 

—  lo  marcia.  Ravviare  la  matassa,  o  ritrovare  il  bandolo 

della  matassa. 
—  una  botega.  Avviare  una  bottega. 
Ancaminesse.  Incamminarsi ,  avviarsi ,  inviarsi ,  mettersi  in 

via,  in  cammino,  andar  verso  un  luogo. 
»  Incamminarsi,  fig.  Prender  avviamento,  avviarsi. 

—  a  l'ospidal.  Avviarsi  all'ospedale:  fig.  impoverire. 

—  la  barca.  Abbrivare.  Dicesi  del  principiare  a  muoversi 

un  naviglio  qualunque,  spinto  da  vela  o  da  remi. 
»  La  piciwa  a  torna  ancamineste .  La  piova  o  pioggia  raffit- 
tisce, o  rinforza  o  ripicchia. 
Aneanador.  V.  Ancanor. 


Ancanadora.  Incannalojo  (T.  de'  setaj  e  filai.).  Strumento  a 


foggia  d'arcolajo  che  serve  per  incannare. 


ineanadura.  Incannatura  (T.  de'  tessit.).  L'atto  d'incannare. 
Ancanajesse.  Incanagliarsi.  Mischiarsi  o  imparentarsi  con  ca- 
naglia. 

.incanali.  Accanalare ,  scanalare.  Incavare  legno  o  pietra  a 

foggia  di  canale. 
>  Incanalare.  Ridurre  acque  correnti  in  canale  ;  ristringere 

checchessia  in  nna  incanalatura. 
Ancanalì.  add.  Accanatalo,  scanalato,  striato,  fatto  a  strie, 

ossia  scavato  a  guisa  di  piccolo  canale. 
»  Incanalato.  V.  Ancanalì  ver.  nel  2°  sign. 
Ancanalinra.  Scanalatura.  L'effetto  dello  scanalare:  ed  in 

archi t.  cavità  perpendicolari  tagliato  nel  fusto  della  co- 
lonna, altr.  stria. 
»  Incanalatura.  Incavo  nella  grossezza  di  un  pezzo  di  legno 

od  altro,  per  commettervi  nn  altro  pezzo. 
An  ranbi  avv.  In  cambio,  in  iscambio,  in  o  a  vece,  in  quella 

vece,  in  luogo  ;  in  nome  ;  in  contraccambio. 
Ancanrrcnà.  Cancrenalo.  Infetto  da  cancrena, 
Incancrenisse.  Cancrenare.  Divenire  o  farsi  i 

cherire. 

Aneanè.  Incannare,  accannellare,  fare  i  cannoni.  Avvolgere 

filo  sopra  i  cannoni  o  rocchetti. 
»  Incannucciare.  Chiudere  o  coprire  di  cannucce. 
Ancanor.  Incannatore  e  incannatore  (T.  de'  tessit.).  Colui  o 
V  colei  che  incanna  il  filo  sopra  i  cannoni  o  rocchetti. 
Anraatà.  Suhastato.  Venduto  all'asta  o  all'incanto:  e  nell'uso 

incantato. 

»  Incantato.  Fatto  per  incanto  o  che  ha  addosso  l'incanto, 
ammaliato,  affascinato,  stregato. 

i  fig.  Mogio,  stupido,  insensato,  intronato,  musorno,  abba- 

gliato, sorpreso  o  sbalordito  per  maraviglia,  allibbito, 
rapito  in  estasi.  Talvolta  si  usa  sostantiv.  V.  Anlerpi. 
»  £ui  ancantk.  Occhi  fissi. 

»  Persona  ancanlà.  Cero  o  bel  cero,  fantoccio,  bel  fusto. 

Dicesia  persona  stupida,  balorda  o  come  estatica.  V.  qui 

sopra  Ancantà  fig.  e  Anterpi. 
Anrantè.  Incantare,  subaslarc.  Vendere  all'asta o all'incanto; 

cioè  pubblicamente,  a  suono  di  tromba  al  più  offerente. 
•  Incantare,  per  fare  incanii,  ammaliare,  stregare,  ciurmare, 

affascinare. 

»  —  fig.  Sorprendere,  abbagliare,  e  quasi  sbalordire  per  la 
maraviglia  :  e  dicesi  per  lo  più  delle  cose  che  piacciono 
in  sommo  grado. 
Ancanlonà.  Scantonato,  incantucciato,  rincantucciato.  Ap- 
partato o  nascosto  in  un  cantone  o  in  un  cantuccio  ;  ap- 
piattato. 

A  urani  iinr  Dare  la  stretta.  Stringere  o  serrare  in  luogo  d'onde 

non  si  possa  fuggire. 
Aneantonesse.  Scantonarsi ,  incantucciarsi,  rincantucciarsi. 
Ridursi  in  un  canto,  riporsi  in  un  cantuccio,  in  un  an- 
golo per  non  essere  osservato  ;  appiattarsi. 
An  càoaa.  avv.  A  cagione,  per  cagione,  a  motivo,  V.  A  motiv. 
Rincalzato,  sostenuto,  afforzato,  fortificato.  V.  An- 
nel  primo  sign. 
»  Incalzato,  sollecitato,  stretto. 
»  —  Rincalcato,  posto  in  fuga,  rispinto. 
Aucaoi»è.  Rincalzare,  incolmare.  Fortificare  con  terra  o  altro 
alberi,  pianticelle  o  simili,  o  per  facilitarne  la  vegeta- 
zione o  per  assicurarne  la  difesa  :  contr.  di  scalzare. 

ii  Rincalzare,  incalzare,  sollecitare,  strignere. 

»  Rincalciare,  Scalciare,  incalzare,  rincacciare.  Metter  in 
fuga,  fugare. 
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—  ii  fer.  Rinferrare.  Racconciare  i  ferri  logori  dal  molto  nso. 
»  Andèuncaosséiicoj  m.  b).  Andare  a  rincalzare  i  cavoli, 

a  ingrassare  i  petonciani,  a  far  terra  da  tavolini,  a  dar 
beccare  a'  polli  del  prete,  a  guardar  le  oche  al  prato,  a 
sentir  cantare  i  grilli,  a  patrasso,  a  babboriveggoli,  an- 
dar tra'  più,  morire. 
Aneaossinà.  Incalcinato.  Messo  in  calcina,  coperto  con  calcina. 
Parlando  di  denti,  V.  Ancaossineue . 
»  Denl  aneaossinà.  Dente  rugginoso,  col  tartaro  o  col  cal- 
cinaccio. 

Aneaessiuè.  Incalcinare.  Mettere  in  calcina,  coprire  con 
calcina. 

—  la  tmens.  Incalcinare,  medicare  i  semi.  Far  liscivio  di 

calcina  a'  grani  di  seme. 

Anea»saioes«e.  Parlandosi  di  denti,  intartarire,  ricoprirsi  di 
tartaro,  di  ruggine. 

Vnraossura.  Rincalzatura,  rincalzamene,  rincalzo,  e  talora 
fortificazione.  Adunamento  di  terra  al  piede  di  certe 
piante  ;  e  l'alto  di  rincalzare. 

\  Dm  para  e  anraparè.  V.  Caparà  e  capare. 

Incipit  o  D'ascapit.  aw.  Per  caso,  a  caso,  per  sorte,  per 
fortuna,  alle  volte,  per  azzardo,  accidentalmente  ;  se- 
condo, e  talora  di  rado,  raramente. 

Ancapilà.  Avvenuto,  occorso,  succeduto,  accaduto. 

.Incapile.  Avvenire,  accadere,  succedere,  occorrere. 

—  te»  o  mah  Capitar  bene  o  male,  far  buona  o  mala  riuscita, 

aver  felice  od  infelice  esito,  incontrar  buona  o  mala  ven- 
tura, e  simili. 
Aneaplà.  Incappellato.  Coperto  col  cappello. 
»  Ammucchiato,  fatto  o  disposto  in  maragnuolc.  Dicesi  del 
fieno.  V  Maceironà. 

•  Vin  aneaplà.  V.  in  Arcaplà. 

Aneaplè.  Incappellare.  Mettere  il  cappello,  coprire. 

—  elfen.  Ammucchiare  il  fieno,  fare  le  maragnuole.  V.  Ma- 

cetron. 

—  el  vin.  V.  Arcaplè  ci  vin. 

InraprivM.Ì.  Incapricciato,  incapriccito,  invaghito,  innamo- 
rato. Dicesi  di  persone  e  di  cose. 

Anr  aprissi.*  Invaghire,  innamorare,  accendere  di  amore,  sve- 
gliare o  destar  amore. 

Ancapmsiesse.  incapricciarsi  e  incapriccirsi,  innamorarsi, 
invaghirsi,  accendersi  d'amore. 
»  Incapricciarsi,  per  invogliarsi,  vanir  capriccio,  voglia,  in- 
vaghirsi, divenir  vago,  accendersi  di  desiderio  di  chec- 
chessia. 

—  ff  una  dona  da  pòch.  V.  in  Ancapussesse  e  .incarogniste. 
Incapassi.  Incappucciato,  imbacuccato,  incamuffato.  Che  ha 

il  cappuccio  o  il  bacucco  in  capo. 

•  fig.  Alquanto  più  di  ancaprissià.  Innamorato  frarido,  cotto, 

spolpalo,  perduto  dietro  a... Quasi  ebbro  d'amore:  ed  in 
m.  b.  imbarcalo,  intabaccalo. 
AieapassF$se.  Incappucciarsi,  incamuffarsi,  imbacuccarsi. 
Coprirsi  col  cappuccio  o  bacucco. 
»  Incappucciarsi,  per  prendere  il  cappuccio,  cioè  farsi  frate 
o  romito. 

•  —  e  impetlirsi  (T.  di  cavali.).  Si  dice  di  quella  difesa  che 

fa  il  cavallo  quando  per  levarsi  dalla  soggezione  del 
morso,  porta  la  testa  talmente  sotto  e  indietro,  che  colla 
estremiti  delle  guardie  l'appoggia  al  petlo  e  alla  gola. 

•  Dicesi  soventi  in  m.  b.  per  ancapris*ie$$e,  ma  con  al- 

quanto più  di  forza.  Imbarcarsi,  intabaccarsi,  incape- 
strarsi d'amore,  essere  bacato  o  intabaccalo  di  una 
persona,  perdersi  dietro  ad  essa,  invaghirsene  perduta- 
mente. V.  Anearogniue. 
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—  d'una  dona  da  pàch.  Innamorarsi  in  chiasso,  innamorarsi. 

Affezionarsi  a  donna  che  non  meriti. 
Ancarì.  ver.  in  sign.  alt.  Incarare,  rincarare.  Far  caro,  cre- 
scere il  prezzo. 
»  in  sign.  n.  ass.  Rincarire,  crescer  di  prezzo. 
Ancarì.  add.  Incaralo.  Fatto  caro,  cresciuto  di  prezzo.  In 
quest'ultimo  sign.  pare  sarebbe  più  appropriato  rinca- 
rilo, ma  non  trovasi  registrato  nei  dizionarj  italiani. 
Ancarighè.  V.  Incarighè. 

An  carn  (Armetse  o  Tornè).  Rincarnare,  rimpolpare,  rifar 

carne,  rimettersi  in  carne. 
Ancarnà.  Incarnalo.  Fatlo  di  carne,  che  ha  preso  o  é  divenuto 

carne. 

»  Incarnato,  per  carnicino,  incarnatino,  scamatino,  imbal- 
conato.  Del  color  della  carne,  cioè  misto  tra  rosso  e 
bianco.  Incarnalo  usasi  anche  sostantiv.  in  questa  me- 
desima applicazione. 
•  —  Accarnalo,  incarnilo.  Dicesi  per  penetrato,  internato, 
incastrato  nella  carne  :  onde  ongia  ancarnà,  unghia 
incamita  od  incarnata,  vale  unghia  incastrala  nella  carne. 

»  —  mei.  Quasi  immedesimalo. 

»  Incarnito.  Cresciuto  di  carne,  rimpolpato.  V.  An  cam, 
Anrarnease.  Incarnarsi.  Prender  rame,  farsi  di  carne. 

»  Incarnarsi,  e  più  propr.  incarnirsi,  per  incastrarsi,  pene- 
trar nella  carne. 

—  o  tornè  an  carn.  V.  An  carn. 

Ancarogni.  Incarognato,  imbertonato,  innamorbato,  mala- 
mente innamorato  :  ed  in  senso  men  disonesto,  inlra- 
bescato,  ingaUito,  incazzilo,  invescalo  di  una  donna, 
perdutamente  innamorato. 
§  Incarognito,  fig.  Perduto  o  radicato  profondamente  in 

checchessia:  e  dicesi  del  male. 
»  Infingardito,  impigrito,  annighittito,  impoltronito. 
Anrarognisie.  Incarognarsi,  imbertonarsi,  inna inurbarsi  ;  e 
comic,  aver  avuto  la  zampa  della  botta,  cioè  non  si 
potere  spiccare  dalla  pratica  di  una  donna,  per  lo  più 
di  partito:  ed  in  senso  meno  disonesto,  inlrabescarsi, 
Jngatlirsi,  aver  il  baco  di,  in,  o  con  una  donna,  inve- 
scarsi di  essa,  non  veder  più  avanti  di  lei,  andarne  per- 
duto, esserne  fieramente  innamorato. 

•  Incarognirsi  :  fig.  dicesi  del  perdersi  o  radicarsi  profon- 

damente in  checchessia  ;  ma  per  lo  più  nel  male  :  anche 
incazzirc,  cioè  incapricciarsi  ostinatamente  di  alcuna 
cosa,  prender  checchessia  a  scesa  di  testa, 
i  n.  ass.  Annighiltire,  impoltronire,  impigrire,  infingardire, 
Divenire  infingardo,  pigro,  neghittoso,  indolente,  tra- 
scurato, ecc.  •  1 

Anearpionà.  Dicesi  sovente  per  Ancaputtà.  V. 

Aaeartà.  incartato.  Disteso  o  sodato  come  carta. 

•  Incartato.  Rinvoltalo  in  carta. 

Ancartè.  Incartare.  Distendere  o  sodare  a  foggia  di  carta. 

»  incartare.  Rinvoltare  in  carta. 
Ancartronè.  Incartonare.  Mettere  i  cartoni  fra  le  pezze  di 

panno  o  altro. 
An  cas  eh'...  V.  Al  cat  eh'... 

Ancasermè  Accasermare  e  rasermare  (v.  dell'uso),  da  ca- 
serma (alloggiamento  de'  soldati).  Far  prendere  i  quar- 
tieri, ed  anche  mettere  nelle  caserme. 

Aneasermesse.  Accasermarsi  (v  dell'uso),  acquartierarsi. 

Aneassii.  Incassato.  Posto  nella  cassa. 

•  Incassato,  per  incastonato  (come  dicesi  delle  gemme),  in- 

castralo, legato,  serrato,  racchiuso. 
»  —  Dagli  idraulici  vien  detto  il  fiume  che  corre  fra  due 
sponde. 
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»  Incassala  (dicesi  da*  cavallerizzi)  la  lesta  del  cavallo,  quando 
la  porla  di  maniera  che  il  moccolo  c  la  fronte  si  trovano 
sulla  stessa  perpendicolare,  c  vale  rimessa  bene  Tra  le 
spalle  :  e  ciò  dipende  ordinar,  dall'esser  bene  imbri- 
gliato. 

Aucassiè.  Incassare.  Adattare  o  metteré  nella  cassa. 
»  Incassare,  per  serrare,  racchiudere.  Trattandosi  di  gioje, 
si  dice  più  propr.  incastonare,  cioè  mettere  o  incastrare 
nel  castone  (parte  dell'anello  o  altro,  dov'è  posta  la 
gemma). 

»  —  (T.  di  cavaller.).  Rimetter  bene  la  testa  del  cavallo  fra 
le  spalle. 

•  In  agric.  vale  coprir  colla  campana  una  pianta  senza  muo- 

verla del  suo  silo,  per  custodirla  e  preservarla  dal  freddo 
o  dalla  brina. 

—  d'dnè.  Incassar  danari.  Esigere,  riscuotere,  ritirar  danari  ; 

e  per  estens.  Imborsare,  intascare,  insaccare. 
Anussiura.  Incassatura,  incavo.  Luogo  dove  una  cosa  é  in- 
cassala o  incastrala.  Dicesi  anche  incassamento,  sebbene 
questa  voce  esprima  più  propr.  l'azione  di  porre  alcuna 
cosa  in  una  cassa  o  cassetta, 
«Incassatura,  per  incastratura.  Lo  incastrare  e  il  luogo  dove 
s  incastra. 

»  Incassatura.  Incastratura  o  commettitura  delle  gemme 
nel  castone. 

•  Incasso.  Usasi  fra  i  negozianti  per  riscossione,  esazione. 
Anrasllà.  Incastellalo.  Agg.  del  pié  del  cavallo,  quando  è 

troppo  stretto  e  alto.  V.  Ancasttitra. 

Afteastlnra.  Incastellatura.  In  mascalc.  dolore  nel  piede  del 
cavallo  cagionalo  da  siccità  dell'ugna  e  dei  quarti  che 
comprìmono  il  fettone,  ed  obbligano  il  cavallo  a  zoppi- 
care, perché  la  forchetta  o  fellone  è  troppo  serrala  e 
non  ha  la  sua  naturale  estensione. 

Ancastr.  Incastro.  Il  luogo  dove  s'incastra.  V.  Ancastntra. 

—  d'ie  dove.  Capruggine.  V.  Cardo. 
Ascastt-.  (T.di  mascalc).  V.  Buia. 

Ancastrà.  Incastrato,  congegnato,  commesso  bene  insieme, 

incassato,  incastonalo.  V.  Amassià. 
Anrastradora.  V.  Ancastntra. 

.incastrò.  Incastrare,  congegnare,  commettere  una  cosa  ben 

insieme  per  entro  un'altra;  calettare.  V.  AncasMè,  ed 

anche  Morla$è. 
»  Col  ch'ancaslra  le  gioje.  Incastonatore. 
Ancastresse.  Incastrarsi,  internarsi,  profondarsi.  Penetrare 

nella  parte  interiore  assai  profondamente;  congiungersi 

strettamente. 

Anrastrura.  Incastratura'  incastro,  commettitura  e  commes- 
sura; calettatura.  Lo  incastrare,  e  il  luogo  dove  s'inca- 
stra :  se  di  gioje,  incastonatura,  ed  anche  incassatura. 
V.  Ancamura  e  MortoM. 

A nr alari.  Incatarrato,  incatarrilo,  compreso  da  catarro-,  in- 
freddato. 

Ancataresse.  Incatarrare,  incalarrirc,  accatarrare.  Divenir 
catarroso,  esser  compreso  da  catarro. 

Ancatarura.  lncalarratura ,  incatarramelo,  lo  incatarrìre; 
infreddatura,  infreddagione,  e  nell'uso,  raffreddore. 

An  cativa  circoslaussa.  avv.  In  cattiva  congiuntura  o  disposi- 
zione, a,  o  in  mal  punto;  di  contrattempo,  fuor  di  tempo. 
»  Pie  an  calim  cirroslantw.  Pigliare  in  mal  punto,  cioè  in 
cattiva  congiuntura  o  disposizione,  ecc. 

Anealramà.  Incatramato.  Impiastralo  o  impeciato  col  ca- 
trame. 

Attcalramè.  Incatramare,  catramare.  Impiastrare,  imbiutare  o 
impeciare  col  catrame]  ed  anche  sempl.  impeciare. 


Ancatramnra.  Incatramare.  Lo  spalmare  con  catrame.  In 

marin.  dicesi  pattume. 
Auravagnà.  Incestato.  Messo  nella  cesta,  nel  cesto  o  nel  ca- 
nestro. B 
Anratagné.  Incestare.  Mettere  nelle  ceste  o  ne' cesti. 
Anravalà.  Scavallalo,  ciò»1  fornito  di  cavallo. 
»  Scavallato,  per  accavallato,  soprapposto. 
»  Scarrucolato.  V.  Antajolà. 

»  Rimbalzato.  Dicesi  de' cavalli.  V.  in  Ancavaleue  a  An- 

tjanbesse. 

Amatale.  Scavallare.  Fornire  di  cavalli. 

»  Scavallare,  per  snprappnrre,  altr.  accavallare. 
Anca  va  lesse.  Scavallarsi.  Fornirsi  di  cavalli. 
»  Scavallarsi.  Dicesi  anche  del  cavallo,  quando  nell'andare 
porla  una  gamba  verso  l'altra  (per  lo  più  delle  poste- 
riori) come  in  croce,  e  se  le  percuote  insieme.  V.  iu 
Tajetse  e  Truchense. 
»  Rimbalzare.  £i  dice  nel  mettere  il  cavallo  la  gamba  fuori 

della  tirella. 
»  Scarrucolarsi.  V.  Antajolesxe. 
—  al  l'imon.  Accavalciare  il  timone.  Dicesi  di  cavallo  da  tiro, 
quando  strepitando  rimane  a  cavalcioni  del  timone  della 
carrozza,  o  simile. 
Anca  vessa.  Incavezzato.  Legato  colla  cavezza. 
Anravesirà.  Scapestralo,  cioè  legato  con  capestro;  ma  meno 
usalo  che  incavezzato. 
»  Scapezzalo.  Usasi  comun.,  parlando  di  cavalli,  per  avvi- 
luppato o  intrigato  nel  capestro. 
Ancavcstresse.  Scapestrarsi.  Avvilupparsi  o  intrigarsi  nel 
capestro. 

Ancavestrura.  Incapestratura.  Avviluppamento  nel  capestro; 
e  quella  risegatura  o  inlaccatura  che  fa  talvolta  il  cape- 
stro alla  pastoja  delle  bestie  incapestrate. 
Anravlà.  Sravicchiato,  incavigliato.  Congegnato,  attaccato, 
tenuto  insieme  con  caviglie  o  cavicchi. 
»  Incavicchiate  diconsi  le  braccia  o  le  spalle  del  cavallo, 
quando  sono  cosi  vicine  l'una  all'altra  da  sembrare  Ubile 
insieme  per  mezzo  di  una  cavicchia. 
Anravie.  Scaviechiare,  incavigliare.  Attaccare  o  unire  insieme 
con  caviglie  o  cavicchi. 
»  Incavigliare,  oltre  il  sign.  suddetto  ha  quello  eziandio  di 
attaccare  alla  caviglia. 
Anche.  Anche,  ancora, «anco,  eziandio,  tuttavia,  altresì,  pa- 
rimenti, pure?  di  più. 
>  Anche  mi.  Anch'io,  in  pure. 
»  Anche  qnand.  Ancorché,  sebbene,  quand'anche. 
Ancheflè.  Ancheggiare.  F.ssere  in  moto  colle  anche. 
Aneherna.  Tacca,  piccolo  taglio. 
»  Tacca,  per  piccolo  mancamento  nel  filo  di  strumento  ta- 
gliente. 

Anrhèui.  Oggi,  oggidì,  oggigiorno,  in  questo  giorno,  in  questo 
presente  di;  e  con  voce  lombarda  anroi. 

»  A  la  moda  d'anrhèlii.  Al  modo  o  alla  moda  d'oggidì,  se- 
condo l'uso  moderno,  modernamente. 

»  Al  di  d'anchèlii.  Al  di  d'oggi,  al  giorno  d'oggi,  a  questo 
di,  oggidì,  oggigiorno,  a  questi  tempi,  odiernamente, 
alla  giornata  ;  e  nell'uso,  in  giornata,  nel  tempo  che 
corre;  e  antic.  al  di  d'ancoi. 

»  A  l'è  mei  un  hTtv  anclmti,  ch'una  galina  doman.  Meglio 
è  fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca.  È  meglio  un 
asin  oggi  che  un  barbero  a  S.  Giovanni,  egli  é  meglio 
un  tien  tieni  che  cento  piglia  piglia.  Modi  proverbiali 
significanti,  assai  più  valere  una  cosa  piccola  che  si  pos- 
segga, che  una  grande  che  non  s'abbia,  ma  solo  si  speri. 
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>  Ancheui  an  UH.  Oggi  a  otto,  cioè  di  qui  a  otto  di. 

»  Ancheui  an  figura,  domati  an  sepoltura.  Mentre  ùnn  ha 
denti  in  bocca  e*  non  sa  quel  che  gli  tocca.  Dicesi  in 
prov.  per  dinotare  la  varietà  della  fortuna  ;  e  vale  mentre 
uno  è  vivo  non  può  compromettersi  della  sua  fortuna. 

■  D'anchrùi  a  doman.  D'oggi  in  domane,  da  un  giorno  al- 
l'altro, di  giorno  in  giorno. 

»  D'anchrùi  anans.  D'oggi  avanti.  V.  D'ora  anans. 

*  Penssoma  per  ancheui  e  nen  per  doman.  Cavami  d'oggi  e 
mettimi  in  domani.  Prov.  che  si  dice  del  contentarci, 
del  progredire,  e  d'andare  in  la,  vivendo  di  per  di,  senza 
voler  prevedere  e  pensare  a  ciò  che  potesse  bisognare 
per  l'avvenire. 

»  Tran  tran  lo  chi  {orna  nen  ancheui  lo  faroma  doman. 
Quello  che  non  si  fa  oggi  si  farò  domani.  Modo  di  dire 
delle  donnicciuole  o  delle  massaro  indolenti. 

in  chic  lin  a  avv.  In  gala,  sulle  gale,  attillatamente,  linda- 
mente, da  festa,  pomposamente  ;  onde  andè  an  chichera, 
vale  vestir  assettato,  accorciato,  attillato,  in  gala,  ecc. 
Si  noli  che  l'i  tal.  aodare  alla  chicchera  vale  per  l'ap— 
punto  i)  contrario,  cioè  limosinare,  andar  pezzendo. 

liiiiiiu.  Auclùna  o  tela  anchina.  Tela  di  cotone  naturalmente 
giallastra  che  ci  viene  dalle  Indio,  e  che  ha  tolto  il 
4a  .Nat. km,  antica  capitale  della  Cina. 

Vuria  Lioguella,  linguetta,  lingua.  Quella  cannuccia  o 
pogoella  che  si  adatta  al  beccuccio,  ossia  all'imbocca- 
tura di  alcuni  strumenti  musicali,  onde  dare  ad  essi  il 
fiato. 

An  riainpauf  le  [Ande).  Andare  in  furia  o  sulle  furie,  montare 
in  bestia,  entrare  in  valigia,  andare  o  montare  in  bizza 
o  in  sulla  bica,  andare,  entrare  o  saltare  in  collera,  in- 
collerirsi, infuriarsi.  Il  dare  in  Campanelle  de'  diz.  ita), 
vale  non  corrispondere  all'aspettativa,  incorrere  in  de- 
bolezze. 

»  Suol  dirsi  da  taluni  per  Andè  an  aria  pataria.  V. 
'  Dicesi  altresì  por  Anhriachesse.  Andar  alla  banda,  imbra- 
carsi. V.  Andè  a" ghinda  o  tfbaraca  0  d'garela. 
Auriartn.  v.  cont.  Incantesimo,  prestigio,  incanto,  fàscino, 
fascinazione,  fattucchieria,  stregoneria,  malia,  ma- 
leficio. 

AnCarmà.  Incantato,  affatucchiato,  affatappiato,  ammaliato, 
indozzato.  stregato,  aifascinato,  ciurmato;  nell'uso  co- 
mune, stupido  come  per  incantamento,  estatico,  immoto, 
impietricalo,  inceppato,  lìtio  o  impiantato  come  un  ceppo, 
e  famigliar,  una  statua  di  sale.  Dicesi  a  persona  che 
appaja  non  intendere  o  non  sapere  né  potere  muoversi 
di  dove  ella  è  :  ebe  in  modo  plebeo  dìrebbesi  slare  im- 
piccalo. 

Anriarmè.  Incantare,  ammaliare,  afTatappiare,  aflatucchiare, 
affascinare,  indozzare  ;  e  nell'uso,  rendere  smemorato, 
stupido,  immobile,  ecc.  corno  por  incantamento.  Talora 
dicesi  per  abbagliare,  accecare. 

4nrÌarmos&f.  V.  Ancapussetse  e  Ancarogn'me. 

Ancia**,  lnchiavato,  chiavalo,  serrato  con  chiave.  V.  anche 
Anciavardà. 

»  lnchiavato  :  fig.  impedito ,  ritenuto ,  trattenuto ,  chiuso  , 

rinchiuso,  compreso. 
»  Dicesi  anche  in  m.  b.  per  Anciarmà.  V. 
Aaciavardè.  Inchiavardare,  chiavardarc.  Serrare  con  chia- 
varda. 
Asciò?.  V.  Asciava. 
Aurica.  V.  Anciodà. 

Auciecbè,  AiiCocuesse.  V.  Anbriachè,  Anbriacliesxe . 
inriodà.  Inchiodato,  chiovato,  chiovellato,  chiavellato.  Fer- 


mato o  confitto  con  rhiodi.  Se  con  chiodicinii 
detti  bullette  [brochete  da  lesta),  imbullettalo. 

•  Inchiodato.  Agg.  di  bestia.  Punto  sul  vivo  dell'unghia 

quando  si  ferra. 
»  —  met.  Fisso,  fermo,  saldo  pertinacemente  nel  suo  pro- 
posilo, ostinato. 

—  da  cheich  mal  ani  ci  lei.  fig.  Inchiodato  da  alcuna  malat- 

tia, cioè  immobile,  fermo  per  malattia  nel  letto;  ed  an- 
che obbligato  a  letto. 

»  A  m  a  anciodame  lì...  fig.  Mi  ha  conficcato,  mi  ha  messo 
in  sacco,  mi  ha  vinto  di  ragioni  ;  non  ci  fu  gretola,  non 
ci  fu  modo  a  uscirgli  di  sotto;  e  talora  anche  semplic. 
mi  ha  sopraffatto. 

»  Ente  anciodà  al  poti  per  via  d'I'impieg.  fig.  Essere  di- 
stretto in  un  luogo  dall'uffizio. 
Anciodada.  Inchiovatura.  Deje  una  bona  anciodada ,  inchio- 
var  ben  bene. 

Anciodè  Inchiodare, chiodare,  chiovare,  chiovellare,  chiavel- 
lare,  imbullettare.  Formar  con  chiodi  o  bullette,  conficcare. 

—  le  fne&tre.  Conficcar  le  imposte  delle  finestre. 

—  un.  fig.  Conficcare  alcuno  ;  e  scherz.  mettere  altrui  in 

sacco.  Addurre  fatti  o  ragioni  che  stringano  altrui  a  darsi 
per  vinto:  in  lat.  Jnguiare  hominem. 

—  un  ant  un  Ut.  fig.  Inchiodare  altrui  nel  letto.  Fermare 

alcuno  nel  letto,  e  dicesi  di  malattia. 

—  un  cavai.  Inchiodare  un  cavallo.  Nel  ferrarlo  pungergli 

a  vivo  l'unghia. 

—  un  pes  d'artajaria.  Inchiodar  un  pezzo  d  artiglieria.  Met- 

tere un  chiodo  nel  focone  per  renderlo  inabile  ad  es- 
sere adoporato. 
»  A  ton  tTrason  ch'anciòdo.  fig.  Le  sono  ragioni  che  ammaz- 
zano, che  conficcano,  che  non  si  possono  ribattere,  ine- 
luttabili. In  qualche  caso  si  potrà  anche  dire,  a  questo 
tue  conclusioni  inchiodate  io  non  posso  più  rimbeccare; 
e  ciò  quando  ci  sia  forza  accettarle  per  non  poter  far  di 
meglio  (Cherubini,  Diz.  Milan.  Ital.). 

Aneiodrssc.  mct.  Aver  fermo  e  fisso  il  chiodo,  ingrossare, 
perfidiare,  slare  in  sulla  perfidia,  incaponire,  incaparsi, 
intestarsi ,  incocciarsi .  ostinarsi ,  entrar  nel  gigante  ; 
cioè  non  si  voler  ricredere,  né  sgannare,  star  ostinato 
nella  sua  opinione. 

Anciodura.  Inchiodatura,  inchiodamento,  conflccameuto. 

•  Inchiodatura  (T.  di  mascal.).  Chiovatura,  sproccatura. 

Ferita  nel  piede  del  cavallo  cagionata  da  chiodo  o  da 
altra  cosa  pungente. 

•  Dicesi  alcuna  volta  por  ottinassion.  V. 

inciòva  (Ittiol.).  Acciuga,  lat.  alice,  e  secondo  il  Salviati,  apua. 
Piccol  pesce  ili  mare  di  cui  abbondano  le  coste  del  Medi- 
terraneo in  Italia,  in  Catalogna  ed  in  Provenza:  la  pesca 
del  quale  si  fa  il  maggio  e  l'agosto,  e  ci  arriva  salato  in 
bariglioni.  In  celtico  rbiamasi  anchova  ,  in  provenzale 
anchouo,  ed  anchais  in  frane. 

»  Esse  sai  a  come  janciùve  ani  ci  bari!.  Esservi  filli  come 
i  pani  in  forno ,  essere  in  soppressa ,  cioè  esser  a  di- 
stretto in  alcun  luogo. 

»  Grass  com  un'aitciòva.  Allampanato,  segaligno,  lanternuto, 
cioè  secco  a  guisa  di  lanterna,  segrenna  :  diecsi  per 
ischerzo  a  persona  magra ,  scarna ,  spolpata  e  sparuta 
assai. 

Anciovà.  v.  cont.  V.  Anciodà. 

Anriovada.  Acciugata.  Sorta  di  savore  fatto  principalmente 
con  acciughe  minuzzale. 

Anriovrndà.  Serrato  da  chiudenda,  assiepato,  cinto  o  circon- 
dato da  siepe:  e  fig.  asserragliato,  abbarrato. 
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Anc io>f utìr .  Serrare  con  chiudenda  ,  assiepare.  Chiudere  di 
siepe  (riparo  di  pruni  o  virgulti  spinosi). 
»  Assiepare:  in  sign.  più  ampio,  chiudere  intomo,  circon- 
dare, ed  anche  chiudere  sempl. 

Anciovendesse.  Insieparsi,  nascondersi  nella  siepe  :  e  fìg.  for- 
tificarsi, imbertescarsi,  rinchiudersi,  mettersi  al  sicuro. 

Anctprià.  Incipriato,  sparso  di  polvere  di  cipri;  anche  im- 
polverato. 

Ancipriè.  Incipriare.  Spargere  di  polvere  di  cipri;  impolverare. 

•  Piumin  da  ancipriè.  Piumino.  Nappa  di  piume  di  cigno 

o  anche  di  seta  a  uso  d'incipriare. 
Aucipriesse.  Incipriarsi.  V.  Anpodreste. 
Ai  firli  «irli  ferie.  V.  An  chicliera. 
An  cobia.  aw.  A  o  in  coppia,  a  paro,  di  pari,  a  due  a  due. 
»  Ande  an  cobia.  Andare  a  coppia,  o  a  coppia  a  coppia,  cioè 

accompagnalo  con  altro,  andar  di  pari,  a  due  a  due. 
»  Butè  an  cobia.  Accoppiare .  appajare.  Trattandosi  di  ca- 
valli, apparigliare. 
Aacocesse.  V.  Antetiesse. 

Anroirasses.se.  Chiazzarsi,  inzavardarsi,  inzaccherarsi,  impil- 
laccherarsi ,  cioè  empiersi  di  zacchere ,  di  pillacchere 
(schizzi  di  fango).  V.  Coirò. 

Anrolà  Incollato,  attaccato  con  colla,  o  con  glutine. 

Ancòladura.  V.  Ancolura. 

Anrelè.  Incollare,  conglutinare.  Attaccar  insieme  le  cose  con 
colla  o  con  glutine. 
»  Incollare.  Dar  la  colla  alla  carta. 
Aietlesse.  (T.  di  cavali.).  Incappucciarsi,  impettirsi.  L'ap- 
poggiare la  testa  al  petto  che  fa  il  cavallo  per  liberarsi 
dal  morso  :  lo  stesso  che  ancapussese. 
Ancelura.  Incollamento.  Unione  fatta  con  colla  o  simile. 
>  Accollatura.  Quella  contusione  che  il  giogo  fa  sulla  coppa 
del  bue. 

»  Parte  del  cavallo  dalla  testa  alle  spalle  e  al  petto,  ossia  il 
collo  del  cavallo  rispetto  alla  sua  conformazione  ;  e  nel- 
l'uso incollatura,  come  si  legge  più  e  più  volte  nel  Hi/.. 
Vet.  del  Borsi,  incollo,  sebbene  non  venga  questa  voce 
registrata  nella  sua  sede  (Cherubini,  Diz.  Milan.  Ila!.). 

»  mei.  Aria,  aspello,  apparenza,  presenza,  portamento. 
An  commi,  avv.  A  o  in  comune,  in  comunità,  in  comunione, 
unitamente,  insieme  con  altri. 

»  In  comune  ,  comunemente ,  generalmente ,  in  generalità, 
universalmente. 

•  In  combutta.  Tutto  insieme,  senza  distinzione  alcuna. 

■  Ande  an  comun.  Andare  in  comune.  Appartenere  ugual- 
mente a  tutti  gl'interessati,  doversi  spartire  tra  tutti. 

»  Butèan  comun.  Fare  a  combutta  o  mettere  in  combutta, 
cioè  servirsi  di  alcuna  cosa  in  comune. 

»  Stè  an  comun.  Stare  in  dozzina.  Essere  in  camerata  ,  in 
compagnia ,  stare  insieme  ;  ma  per  lo  più  dove  non  si 
conviene.  \.An  pension. 

»  Vive  art  comun.  Vivere  in  o  a  comune,  in  comunità,  cioè 
in  comunione  con  più  persone:  intendesi  ordinariam.  in 
un  convitto,  in  un  convento,  o  simili.  Quello  che  si  paga 
chiamasi  retta. 
An  cometa.  V.  An  comun. 

An  comunità  avv.  In  comunità,  lo  stesso  che  in  comune  :  ma 

per  lo  più  vuoisi  denotare  in  un  convito ,  e  particolar. 

in  un  convento  co'  religiosi. 
Ancona.  Ancona (T.  di  piti.).  Tavola o quadro  grande  di  altare. 
An  conclusion.  aw.  In  conclusione,  al  distretto  ,  al  postutto, 

finalmente,  alla  fin  fine,  al  fin  de'  conti,  in  somma,  in 

somma  delle  somme. 
Ai  eoncorcnssa.  avv.  A  o  in  concorrenza.  V.  A»  competenssa. 
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An  conformità,  avv.  In  conformità,  conformemente,  unifor- 
memente ,  concordatamente,  dietro. 

An  ronfront.  avv.  A  o  in  confronto,  a  comparazione,  a  para- 
gone, a  paraggio,  comparativamente ,  cioè  comparando 
l'uno  all'altro. 

An  ronfns.  Come  un  sacco  di  galli,  in  confuso. 

lattai  VI.  V.  Canlonera. 

An  compiuta,  aw.  In  odi  compagnia,  di  conserva,  di  brigata, 

insieme,  unitamente. 
An  compete  nssa.  avv.  A  competenza  ,  a  o  in  concorrenza ,  a 
concorso,  a  gara. 
»  Ande  an  competenza  o  an  concoremsa.  Andar  a  com- 
petenza, a  o  in  concorrenza,  competere,  concorrere,  ga- 
reggiare, emulare. 
An  composta,  aw.  In  composta,  in  conserva. 
»  Esse  sarà  com  ti  pom  an  composta,  per  simil.  Essere  in 

soppressa,  cioè  l'uno  addosso  all'altro.  V.  in  Andava. 
»  Pom  an  composta.  Mele  acconce. 
»  Stè  an  composta,  fig.  Star  sul  grave,  sulla  sua,  impettito, 
in  sulla  persona,  intento  ,  impalalo  come  un  cero  ecc. 
Dicesi  di  chi  sta  in  sussiego  ,  in  affettato  contegno,  o 
composto  della  persona  in  guisa  che  appaja  tutto  d'on 
pezzo  ;  ed  anche  di  chi  se  ne  sta  tronfio  per  alterezza. 
An  conssei  privà.  A  stretto  consiglio:  avv.  col  verbo  stare  o 
trovarsi,  vale  consultare  maturamente  e  segretamente. 
An  conssieossa.  aw.  In  coscienza,  in  o  di  buona  coscienza  , 
ronscienziosamente ,  in  fede  mia,  per  mia  fé.  Dicesi  per 
attestazione  di  verità. 
»  A  coscienza.  Secondo  le  leggi  della  coscienza. 
»  Tome  an  conssienssa.  Ritornare  a  o  alla  coscienza.  Rien- 
trare in  se  stesso,  rawedersi. 
An  contanti.  V.  A  contanti. 

An  eontemplassion.  aw.  A  contemplazione,  a  o  per  riguardo, 
per  rispetto ,  per  amore  ,  a  o  per  cagione ,  a  motivo, 
stante. 

An  centra.  Contro,  contra. 
»  Incontro,  all'incontra,  verso,  inverso,  alla  volta:  onde  Andr 
ancontra,  farsi  incontro  o  incontra,  andare  incontro,  alta 
volta,  cioè  verso  alcun  luogo  o  persona. 
>  A  lato,  vicino,  accanto,  rasente,  a  randa. 
»  Ijissè  la  porta  an  contra.  V.  Anbajà  nel  primo  sign. 

An  contraraiibi.  aw.  In  contraccambio,  in  compenso,  in  ri- 
compensa, in  rimunerazione.  Alcune  volte  dicesi  sempl. 
per  An  canbi.  V. 

An  contraditori,  aw.  (T.  foren.).  In  contraddittorio  .  con- 
traddittoriamente. Dicesi  di  ciò  che  si  fa  in  presenza  od 
in  concorso  delle  parti  interessate:  cosi  nna  sentenza 
dicesi  pronunciata  in  contraddittorio  quando  innanzi  sono 
state  sentite  entrambe  le  parti. 

Ancontrè,  Ancont resse.  V.  Inconlrè,  ineontrestc. 

Ancor.  Y.  Ancora. 

Ancora  Àncora  (Marin.).  Strumento  di  ferro  con  raffi  o  ram- 
poni uncinali,  col  quale,  gittato  ne' fondi  delle  acque  per 
mezzo  di  una  corda  detta  gomona,  si  fermano  e  si  as- 
sicurano i  navigli.  Le  sue  parti  sono  :  superiormente  l'a- 
nello, o  l'occhio,  o  la  ricala,  il  ceppo,  ossia  legno  fer- 
ralo che  viene  attraversato  dal  fusto  o  fuso  o  asta;  infe- 
riormente le  due  braccia.terminanli  in  due  pnnte  dette 
marre  o  patte.  L'unione  dei  due  bracci  col  fusto  chiamasi 
collo  o  crociera. 

t  Àncora.  In  senso  allegor.  vale  speranza  :  tolta  la  met.  dal- 
l'ancora, detta  di  speranza  o  di  rispetto,  la  quale  è  la  mag- 
giore d'ogni  nave,  che  riservasi  nei  più  grandi  pericoli. 

»  —  iT.  degli  oriuolaj).  Pezzo  d'acciajo,  cosi  detto  a  cagione 
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della  sua  figura,  il  quale  sene  per  fare  lo  scappamento 

dei  gran  pendoli. 
»  Corda  atacà  a  /'àncora.  Gomona.  V.  sopra. 
»  Dè  fond  a  l'àncora.  Dar  (ondo  all'ancora,  ormeggiare. 

•  Cave  l'àncora.  Salpare,  sarpare.  V.  bue  j 'àncore. 

■  Gavitel  o  Marca  d'I'àncora.  Gavitello.  Quel  segno  di  su- 
ghero o  di  legno,  o  piccolo  barile  vuoto,  che  si  lascia 
galleggiar  sul  mare  per  far  conoscere  il  luogo  dove  si  é 
gettata  l'ancora.  ' 

•  Grafi  per  tire  tu  Vàncora.  Gancio.  Strumento  di  ferro  a 

tre  o  quattro  branche,  per  afferrare  sott'acqua  un'an- 
cora rimasta  a  fondo,  o  una  gomona  per  sollevarla. 

•  Uèj  àncore.  Disancorare.  Levar  le  àncore,  e  più  comun. 

salpare;  e  talora  disormeggiare;  cioè  sciogliere  le  àn- 
core per  mettersi  alla  vela. 
Antèra.  V.  Anche. 

Ancora.  Ancorato.  Fermato  o  assicurato  coll'àncora. 

>  Ancoralo,  fig.  Assicurato,  posto  in  sicuro,  in  salvo. 
Vncorada.  Ancorata.  Nell'araldica  chiamasi  cosi  una  croce,  le 

cui  quattro  estremità  rassomigliano  ai  ramponi  o  marre 
di  un'ini  ora . 

\uroragi.  Ancoraggio,  ancoramento.  11  sito  ove  si  getta  l'an- 
cora per  fermar  la  nave. 

>  Drit  d'ancoragi.  Diritto  d'ancoraggio.  Il  diritto  o  gabella 

che  si  paga  al  Principe  per  gettar  l'àncora  in  un  porto 
e  fermarvisi. 

Incpraggire,  incoraggiare,  incorare,  inanimire,  dar 
»,  dare  o  far  animo  o  cuore  ad  alcuno. 
»  Ancor  agiue.  Incoraggirsi,  incoraggiarsi,  inanimirsi,  ina- 
nimarsi, pigliar  animo,  pigliar  coraggio. 

Incoraggilo,  incoraggiato,  incorato,  animato,  ina- 
nimato, inanimito. 
.Anroragianifiit.  Incoraggiamento.  L'incoraggiare. 
Anco  rapisse.  V.  in  Ancoragt. 
Ancóra  nen.  Non  ancora,  non  anche,  non  per  anco. 
Ancora  prò.  avv.  Per  fortuna,  per  mercé,  per  buona  sorte  o 

ventura,  fortunatamente  ;  non  è  poco. 
Aocereh'  o  Aacorcbè.  Ancorché,  benché,  avvegnaché,  con 

ciossiaché,  quantunque,  sebbene. 
Incorda.  Infunato.  Legato  con  fune. 

•  Incordato.  Parlandosi  di  strumenti  da  suono,  vale  che  ha 

le  corde  o  messo  in  corde. 

•  —  Teso,  mitrano,  rattoppato,  intirizzito.  Che  stenta  pie- 

garsi per  un  certo  rappigliamene. 

•  —  agg-  di  cavallo,  lo  stesso  che  Forbii,  vale,  affetto  dalla 

malattia  che  chiamasi  incordatura.  V.  Ancordalura  e 
Farfara. 

•  Pistacaoda  ancordà.  V.  in  Pittacaoda. 

Scordatura  Incordatura.  L'atto  di  metter  le  corde  ad  uno 

strumento  da  suono. 
«Incordatura.  Morbosa  contrazione  di  muscoli:  malattia 

propria  del  cavallo.  V.  Forbura. 
»  Talora  dicesi  per  Acordatura.  V. 
Anrordf .  Infunare.  Legar  con  fune. 
■  Incordare.  Metter  le  corde  agli  strumenti  da  suono. 
>  Dicesi  talvolta  per  Acordè.  V. 

lucore  e  Ancoresse.  Ancorare  e  ancorarsi.  Fermare  la  nave 

coll'àncora,  gettandola  in  mare. 
—  a  gropera  o  an  quart.  Ancorare  a  groppiera  (in  Venezia 

in  quarto).  Far  passar  la  gómena  dell'ancora  lungo  le 

precinte,  e  di  là  condurla  a  degli  anelli  di  ferro  che  sono 

alla  camera  di  santa  Barbara. 
-ala  vela.  Ancorare  alla  vela.  Gittar  l'àncora  quando  il 

vascello  ha  ancora  le  vele  al 


—  ape.  d'oca.  Ancorare  a  pié  d'oca  ;  cioè  sopra  tre  àncore 

nel  davanti  del  vascello,  di  maniera  che  le  tre  àncore 

simo  disposte  a  foggia  di  triangolo  :  il  che  secondo  i 

marinaj  viene  a  formare  un  pié  d'oca. 
Ancorela.  Piccola  àncora  a  quattro  o  cinque  zampe,  della 

quale  servonsi  pei  vascelli  di  basso  bordo. 
Ancor  nen.  V.  Ancóra  nen. 
Ancorane.  V.  Incoronò,  ™ 
Ancor  prò.  V.  Ancóra  prò. 
An  cossieussa.  V.  An  conssiensta. 
Ancrcus.  add.  Profondo,  basso,  alto  ;  cavo,  còncavo, 

vaio,  cupo. 

»  Avejej'eùi  ancrèut.  Aver  gli  occhi  affossati  o  in 
o  affondati  o  incavati,  cioè  concavi  o  in  dentro. 
Ancrrùs.  av.  Profondamente,  con  profondità,  a  fondo,  molto 
addentro. 

»  Om  ch'a  l'a  studiò  ancreZt.  Uomo  di  profonda  erudizione, 
profondo  in  iscienza,  che  fece  profondi  studj,  scienzia- 
tissimo. 

Anerteia.  sost.  Ancroja.  Nome  d'incerta  origine,  comun.  dato 
a  donna  vecchia  c  deforme  ;  che  anche  dicesi  seberz. 
befana. 

Ancrejesse.  Incrojarsi.  Aggrinzarsi  e  indurirsi  come  il  cuojo 

bagnato  e  poi  risecco.  V.  in  Savatù. 
Aneraià.  Incrociato,  incrocicchiato.  Attraversato  a  guisa  di 
croce.  V.  Crosià. 
»  Incrocicchiato  :  met.  scompigliato,  ingarbugliato. 
»  Cottura  ancrotià.  Costura  accavalciata  o  incavalciata,  cioè 
sovrapposta  ad  un'altra.  Dicesi  di  panni,  tela,  e  simili. 
*  Pont  ancrotià.  Punto  incrociato.  Dicesi  dalle  cucitrici, 
ricamatrici,  ecc.  quello  che  si  fa  sovrapponendolo  per 
traverso  ad  un  altro. 
An  eros.  aw.  In  croce,  cioè  a  similitudine  di  croce.  V. 
Croi. 

Ancrosiadnra.  Incrociatura,  incrociamento,  incrocicchiatura, 
incrocicchiamento.  Attraversamento,  intersecazione  o 
intrecciatura  fatta  a  guisa  di  croce. 

—  <fi<ro.  Crocicchio,  e  quadrivio.  Luogo  dove  si  attraver- 

sano le  strade.  V.  anche  in  Anbocadura. 
Ancrosiè.  Incrociare,  incrocicchiare.  Soprapporre  o  attraver- 
sare due  cose  in  modo  di  croce. 

—  el  detcort.  Attraversare  il  discorso,  interromperlo. 

—  ti  sign.  Aggrottar  le  ciglia.  Inarcarle  per  maraviglia  o  in- 

cresparle per  isdegno  :  e  per  estens.  in  quest'ultimo 
sign.  Far  crespelli  delle  ciglia,  increspar  la  fronte,  ar- 
ricciare il  muso,  il  naso  o  le  labbra,  torcere  il  grifo,  far 
viso  arcigno,  far  ciglio  o  cipiglio,  accigliarsi,  e  simili. 

—  la  ttra.  fig.  Attraversar  la  via  o  attraversare  assolul.  Torre 

altrui  il  comodo  di  operare,  apporre  ostacoli  alla  riuscita 
•  di  checchessia. 
Ancrosiesse.  Incrociarsi,  incrocicchiarsi,  intersecarsi. 
^»  Attraversarsi,  met.  Opporsi,  e  talora  contraddire,  garrire. 

—  le  ttra.  Incrociarsi  o  incrocicchiarsi  le  strade. 
Ancrostà.  Incrostato,  incrosticato.  Che  ha  fatto  la  crosta,  che 

è  coperto  di  crosta. 
AncrosUdura.  Incrostatura,  incrostamento.  Quei  marmi  sot- 
tili o  simili,  ridotti  in  falde  per  coprire  o  adornare  chec- 
chessia. V.  anche  Stabilidura. 

>  Incrostatura,  per  intonaco,  intonacatura.  Coperta  liscia  e 
pulita  che  si  fa  nel  muro  colla  calcina. 
Ancrostè.  Incrostare,  incroslolare.  Vestir  di  crostolo  o  crosta: 
e  più  particola™ .  Accomodare  sopra  pietre,  muro,  ecc. 
marmi  o  simili,  ridotti  in  falde  sottili. 

.  Incrostare,  incrosticare.  Produrre,  i 
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Anculad...  Pederastc,  sodomita,  bardassa  o  bardasela;  e  con 

v.  lai.  cinedo. 
Ancunià.  Incunealo.  Fatto  a  guisa  di  cuneo  o  conio. 

•  Incunealo,  imbiettato,  inzeppato.  Fermato  saldamente  con 

bietta,  zeppa,  conio,  o  simile,  in  qualche  parte. 
Anruniè.  Incuneare,  imbiettare,  inzeppare.  Metter  conj,  biette 

0  zeppe,  cacciandoli  aJnrza  onde  serrar  checchessia, 
tannili.  Incorniciato,  scorniciato.  Fregiato  di  cornice. 
Anruroisè.  Incorniciare.  Mettere  la  cornice. 
Anmrnisura.  lncornicialura.  L'incorniciare,  e  la  cornice 

slessa. 

Anmso.  Ancudine,  incudine,  e  pnet.  incurie.  Strumento  di 
ferro  massiccio,  sopra  il  quale  i  fabbri  battono  il  ferro 
per  lavorarlo.  Le  sue  parti  sono,  ceppo,  piano  o  tavola, 
e  corna.  Ve  n'ha  di  più  maniere:  veggasi  in  appresso. 

»  Bicornia.  Ancudine  a  due  corni. 

»  Caccianfuori  o  Cacriafuori.  Sorta  d'ancudinelta  con  due 
cornette  lunghe  di  cui  si  servono  coloro  che  lavorano  di 
cesello  per  gonfiare  ii  metallo  e  far  apparire  il  primo 
rilievo  del  lavoro.  Gli  oriuolaj  se  ne  servono  per  addi- 
rizzare le  casse  degli  orinoli  da  tasca. 

»  Tassello  a  mano.  Presso  i  calderaj,  pezzo  di  ferro  trafo- 
ralo, stiacciato  da  un  capo,  che  si  appoggia  in  quella 
parte  dove  si  vuol  bucare. 

»  Tasso.  Incudine  grossa  per  lo  più  quadrangolare  o  tonda, 
e  di  superficie  piana  e  liscia  per  battervi  sopra  i  metalli. 

•  Esse  tra  l'ancuxo  e  'l  mariti,  fig.  Essere  ira  l'ancudine 

ed  il  martello,  essere  o  andar  tra  corsale  e  corsale, 
essere  tra  l'uscio  e  I  muro,  fra  Scilla  e  Cariddi,  tra 
Bajante  e  Ferrante,  essere  tra  le  forche  e  santa  Candida, 
trovarsi  stretto  fra  due  asse,  aver  da  un  lato  il  preci- 
pizio, e  dall'altro  i  lupi  ;  cioè  aver  mal  fare  da  tulle  le 
bande,  non  saper  ove  volgersi  per  sicurezza,  pericolare 
per  ogni  verso. 

Annui  add.  Aggruppato,  avviluppalo,  intricato,  attorti- 
gliato, arruffato,  arricciato,  ingarbugliato,  scompiglialo; 
e  dicesi  propr.  de'  capelli. 
»  Agg.  a  persona,  vale  mogio,  grullo,  di  spiriti  addormen- 
tali, stupido,  intorpidito,  intronalo,  tardo,  lento,  pigro, 
neghittoso,  contr.  di  desto  o  vivace. 

Anelili.  Aggruppare,  avviluppare,  intricare,  arruffare,  arric- 
ciare, increspare,  scompigliare,  disordinare,  sconciare 

1  capelli. 

Annuisse.  Incresparsi,  intricarsi,  ingarbugliarsi  ;  dicesi  de' 
capelli. 

Ancutiura.  Cerfuglio.  Capelli  disordinati  ed  intricati,  da  non 

potersi  strigare  se  non  col  pettine. 
Andail.  Andato,  passato  ;  partito. 

•  Andato,  perduto;  rovinato,  spacciato. 
»  —  Morto. 

>  Esse  un  afè  andati.  Essere  una  cosa  andata.  Dicesi  di  cosa 

già  perduta  o  che  si  giudica  essere  negozio  disperato. 

>  /  soma  bele  andait  !  Siamo  spacciati  !  siamo  fritti  !  addio 

fave  ! 

»  Mal  andait.  V.  Malandati. 
»  Tni  per  andait.  Aver  per  andato,  cioè  per  morto. 
Andaita.  V.  Andata. 

Andamcnt.  Andamento,  fig.  Azione,  condotta,  modo  di  pro- 
cedere. V.  Andatura  e  Andura. 
»  Andamento,  per  gli  avvenimenti,  le  circostanze  di  un  fatto; 
ed  anche  l'apparenza  desunta  dalle  circostanze. 
Andana.  Andamento.  Modo,  corso,  via  delle  faccende. 
»  Andamento  :  fig.  pedata. 

»  Abito,  abituatela,  costumanza,  assuefazione.  Tenore  abi- 


tuale di  vivere,  di  procedere.  Pigliasi  per  Io  più  in  cat- 
tivo sign.,  e  corrisponde  a  malvezzo. 
Audana...  (juella  striscia  o  serie  di  falde  d'erba,  che  nel  fal- 
ciare i  prati  s'ammassa  a  sinistra  del  falciatore,  per  un 
certo  tratto  almeno  che  valga  a  formarne  una  linea.  Essa 
vien  detta  impropriamente  Falciata  (dall'Alberti),  per 
difetto,  si  vuol  credere,  d'altra  voce  corrispondente; 
non  essendo  Falchila  propr.  se  non  quant'erba  viene 
tagliata  in  un  colpo  solo  dalla  falce  :  in  genere,  fila,  cioè 
serie  di  rose  in  linea  retta. 

•  Talora  vale  tratto,  spazio  di  campo  o  d'altro  terreno,  che 

di  mano  in  mano  il  contadino  sarchia,  pianta,  o  vi  fa 
altra  simile  operazione,  prima  che  ripigli  da  capo  lo 
stesso  lavoro  nello  spazio  contiguo. 

*  Spalare  j' andane...  Sparpagliare  le  file  o  strisce  dell'erba 

falciata  per  sovvolgerle  e  rasciugarle  a  dovere. 
Audanle.  Andante,  facile,  agevole,  naturale,  corrente. 

»  Andante.  T.  di  mai.  che  si  pone  in  capo  delle  composi- 
zioni, per  accennare  un  moto  moderato,  che  non  è  nè 
allegro  né  adagio. 

»  Liberale,  generoso. 

»  Pieghevole,  arrendevole. 

»  Mediocre,  mezzano.  Pass  andante,  passo  mediocre,  cioè 
nè  affrettato  nù  tardo.  Roba  andante,  roba  grossolana, 
dozzinale. 

»  Esse  andante  com  l'apeis.  Essere  tirchio  allo  spendere, 
avere  il  granchio  nella  scarsella,  cioè  essere  spilorcio, 
taccagno,  tenace,  pretto,  sordido,  avaro,  essere  una 
pillacchera,  una  tignamica. 
»  Esse  andante  ila  roba  d'jaotri.  Esser  largo  dell'altrui. 
Andante,  avv.  Andante,  andantemente,  correntemente,  senza 
intoppo. 

Amia  mi  u.  Andantino:  dim.  di  andante.  Nella  musica  esprime 
un  poco  più  di  vivacità  nella  misura,  che  nell'an- 
dante. 

Andari.  Indietro,  addietro,  dietro,  al  di  dietro,  al! "indietro, 
all'addictro,  a  rieto  :  e  alla  fior,  all'indrelo,  addreto, 
addrieto. 

»  Andare  andare.  Indietro  indietro,  cioè  molto  indietro. 

»  Ande  andare.  Andare  a  dietro  o  a  retro,  ire  a  ritroso  :  contr. 
di  andare  innanzi. 

»  Barata  barate,  as  pntl  pi  nen  tome  andare.  Modo  prov. 
del  volgo,  e  vale  quello  che  è  fatto  non  torna  più  ad- 
dietro. 

i  Ciamè  andare.  Chiamare  indietro,  richiamare,  far  ri- 
tornare. < 

»  Da  un  pess  andare.  Da  un  pezzo  addietro,  già  da  assai 
tempo. 

>  Dè  andare.  Dare  o  darla  indietro,  retrocedere,  indietreg- 
giare, dare  in  piega,  piegare,  dar  il  o  un  ganghero,  dar 
volta  indietro,  farsi  indietro,  ritirarsi,  e  mcn  nobil. 
rinculare. 

» — fig.  Dare  indietro.  Cedere,  disanimarsi,  non  aver  co- 
raggio di  proseguire. 

«  —  Dare  indietro.  Decedere,  rimanersi,  mancar  di  parola, 
e  scherz.  Fare  come  il  gambero. 

»  —  Dare  indietro.  Parlandosi  di  animali  e  di  piante,  vale 
dimagrare,  intristire,  indozzare,  imbozzacchire,  non  at- 
tecchire, incatorzolire,  fare  mala  prova,  peggiorare. 

»  —  Dare  addietro,  ammutolire.  Dicesi  degli  occhi  delle  viti 
e  degli  alberi,  quando  perdono  le  messe. 

»  —  Rendere  indietro.  Restituire  ;  e  talora  dare  il  resto. 

»  Dè  andate  ant  ri  perirai.  V.  in  Dè. 

»  Esse  andare  d'scrilttra.  fig.  Vedere,  intendere  o  saper 
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poco,  esser  ignorante,  essere  al  di  sodo  di...  essere  in 
o  addietro  in  checchessia. 
»  Ette  andare  d'un  tecol.  Essere  addietro  o  indreto  cento 
usanze ,  esser  addreto  sette  usanze  (Nicolò  Martelli , 
Fir.ì.  Tna  volta  le  sette  usanze  duravano  un  secolo, 
oggidì  un  mese.  Non  aver  tutta  la  cognizione  di  ciò  che 
si  tratta. 

»  Fette  andare.  Farsi  indietro ,  arretrarsi,  ritirarsi",  far 

largo,  scostarsi. 
»  Fè  tornè  andare.  Far  tornar  indietro  :  fig.  rimuovere, 

stornare,  smuovere,  dissuadere,  sconsigliare,  distorrc, 

sconfortare. 

»  Lasse  andare  cheicosa.  Lasciar  indietro  alcuna  cosa.  Non 
farne  menzione,  non  parlarne,  e  talora  non  curarla,  met- 
terla in  non  cale. 

•  A>«  andè  ne  anans  ne  andare.  V.  in  Anana. 

»  Nen  ttè  andare  d'gnun.  Non  essere  secondo  ad  alcuno, 
non  si  lasciar  porre  piede  innanzi  da  nessuno,  non  istar 
addietro  ad  alcuno. 

»  Passe  anans  e  andare.  V.  in  Anans. 

•  Per  l'andare,  aw.  Per  lo  addietro ,  in  addietro ,  pel 

passato. 
»  Pont  andarè.  V.  in  Pont. 

■  Quand  el  sol  us  vólla  andarè,  a  la  matin  i  j'oma  V aqua 

ai  pe.  V.  in  Set. 
»  Saotè  o  tghiè  andare.  Bischizzare.  Saltar  indietro. 

>  Sii  andare  ani  el  mangè.  Bere  o  mangiare  scarsamente, 

cibarsi  sobriamente,  parcheggiare. 
»  Tire  andarè.  Tirare  indietro,  ritirare  o  far  volgere  in- 
dietro. 

»  Tiresne  andarè  o  fesse  an  fora.  Tirarsene  indietro:  fig. 

dimostrare  ripugnanza  a  dire  o  fare  checchessia. 
»  Tireue  andarè.  Tirarsi  indietro,  farsi  indietro,  arretrarsi; 

scostarsi,  ritirarsi;  e  fig.  trarre  le  mani  di  pasta,  non 

ingerirsi  più  nell'affare. 

•  Tni  andarè.  Tener  indietro,  a  dietro  o  addietro.  Non 

lasciar  rigogliare,  tener  rallentato  il  progresso  nella 
vita  animale  o  vegetale,  non  lasciar  progredire  chec- 
chessia. 

»  Tornè  andarè.  Tornare  indietro,  retrocedere,  ritirarsi. 
»  Tornè  andarè  una  cosa.  V.  Dè  andare  in  questo  sign. 

>  Vende  ode  al  consum,  piand  andare  lo  ch'a  j'avanssa. 

Dare  a  calo,  vale  a  dire,  per  riavere  la  cosa  data  e  il 

prezzo  di  quanto  sia  calala. 
»  Vnije  andarè  lant  d'resl.  Andargli  tanto  resto. 
Anda  rivieni.  Andirivieni  e  andrivieni.  Anditi  in  riscontro1, 

riuscite,  rivolle,  giravolte,  circonvoluzioni. 
.  Andirivieni  (anat.).  Cavità  tortuose,  svariate  per  estensione 

e  per  forma  di  una  parte  qualunque  del  corpo. 
p  —  fig.  lnvollura  di  parole,  anfanamelo;  cioè  Io  aggirarsi 

in  parole  senza  venire  alla  conclusione. 
»  Talora  diecsi  per  flusso  e  riflusso  in  senso  fig.,  come  A 

Fè  un  continuo  andarivieni.  Egli  e  un  flusso  e  riflusso, 

cioè  un  continuo  andare  e  venire,  un  continuo  passare 

e  ripassare  dj  molta  gente,  un  barbaglio,  un  rigurgitare; 

e  si  estende  ad  ogni  movimento  che  vaffa  e  torni. 
Andata.  Andata,  gita,  cammino,  viaggio.  E  da  notarsi  che 

andata  usasi  per  lo  più  per  opposizione  a  ritorno:  onde 

andata  e  ritorno  vale  l'andare  e  il  ritornare. 
Andatura.  /Andatura.  V.  Andument  e  .Indura.  • 

•  Andatura  (T.  di  cavali  ).  Il  camminar  del  cavallo. 

—  arti fistiai.  Andatura  artifiziale  o  passo  di  cavallerizza. 

—  difetosa.  Andatura  difettosa,  cioè  il  traino,  il  trapasso, 

l'ambio. 
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—  naturai.  Andatura  naturale,  cioè  il  passo,  il  trotto,  il  ga- 

loppo. 

Andè.  Andare,  muoversi  da  luogo  a  laogo,  camminare;  ed 
anche  ire,  gire,  ma  più  del  verso  che  della  prosa. 

»  Andare,  per  scaricare  il  ventre,  cacare. 

»  —  (T.  di  giuoco)  lo  stesso  che  invitare,  cioè  prescrivere 
la  somma  che  dee  correre  per  quella  posta  nel  giuoco: 
contr.  di  andarsene  o  far  passo,  cioè  non  tener  l'invito. 

»  — Detto  fig.  d'Avvisi,  di  Novelle,  e  simili,  vale  circolare, 
girar  attorno. 

»  —  Si  usa  anche  per  dinotare  pena  o  simili,  come  :  Ai  na 

va,  o  a  '{è  la  galera,  la  vita,  ecc.,  cioè  s'incorre  nella 

pena  della  galera,  della  vita,  ecc. 
»  —  per  riuscire,  aver  effetto,  come  :  La  eota  a  va  ben,  la 

cosa  va,  cammina,  riesjc  bene. 
»  —  convenire,  bisognare,  richiedersi,  voler  essere  :  per  es. 

andaria  fail,  converrebbe  farlo,  vorrebbe  esser  fatto. 
i  Talvolta  assume  l'ufficio  di  costare,  come:  Cos'ai  vaio? 

Quanto  costa,  quanto  spendo? 
*  Diecsi  eziandio  per  correre,  in  senso  fig.  :  per  es.  Costa 

moneda  a  va  o  va  nen,  questa  moneta  corre  o  non 

corre. 

—  a  baron.  Andare  in  fascio,  a  catafascio,  in  conquasso,  in 

rovina,  rovinarsi. 

—  a  balicule.  Andare  a  cavalluccio,  a  pentoline,  cioè  portato 

da  altrui  sulle  spalle.  V.  A  baticòle. 

—  a  bissa.  V.  .4  bissa. 

—  a  bròa.  Andar  sull'orlo,  a  o  da  proda,  a  fiore,  rasente  l'e- 

stremità. 

—  a  hnts.  Andare  a  rischio,  a  repentaglio,  correr  risehio, 

pericolo.  Talora  usasi  come:  Andè  a  bròa,  e  vale  andar 
molto  presso,  rasente,  vicino:  esser  a  un  pelo  di  far 
checchessia,  andare  a  tocca  e  non  tocca,  rasentare  tra'l 
si  e'1  no. 

—  a  ca  del  diavo  caossà  e  resti.  Andare  a  sua  posta  a  casa  il 

diavolo  in  piancllini,  e  in  pcduU  a  calze  solate. 

—  a  cagkè.  Andare  al  cesso,  a  zambra,  a  sella,  a  fare  i  suoi 

agi. 

—  a  cavai  a  sdost.  V.  Andè  a  tdost. 

—  a  ciamè  un.  Andare  per  uno,  cioè  andar  a  chiamarlo. 

—  a  conpagnè  el  cadaver,  ecc.  V.  Andè  a  la  sepoltura. 

—  adasi  ani  el  risolve.  Lellare.  Andar  lento  nel  risolversi  e 

nell'operare. 

—  adati  ani  el  tanpesse  ani  j'afè.  Aver  cura  all'infornare. 

Dettalo  il  quale  c'ingegna  di  guardarsi  da  entrare  in 
maneggi  da  cui  non  possa  ritrarsene  senza  danno. 

—  a  durm'i  con  la  Nadona.  V.  Ande  durmi  con  la  Madona. 

—  afècT  top.  Andare  a  ingrassare  i  pi  tronciani,  a  buda,  a 

patrasso,  a  babboriveggoli,  tra' più  o  tra  que'più.  dar 
le  barbe  al  sole,  dar  beccare  a'  polli  del  prete,  andar  a 
guardar  l'oche  al  prete,  far  la  calata  verso  Volterra,  an- 
dar al  cassone,  batter  la  capata,  far  l'ultimo  passo,  an- 
dar all'altro  mondo,  morire. 

—  afèel  fai  sù.  Andare  pe'  fatti  suoi,  andar  pe'  suoi  affari. 

—  a  fesse  bosarè.  V.  Andesse  fè  scrìve. 

—  a  fesse  U  è  d'part.  Andar  in  santo.  Andar  in  chiesa  per  la 

prima  volta  dopo  il  parto,  per  ricevervi  la  benedizione 
del  sacerdote,  secondo  i  sacri  riti. 

—  a  fìl.  V.  Andè  per  (il. 

—  a  fond.  V.  io  A  fond: 

—  a  forssa  d'bulon.  Andare  a  spinte.  Non  andare  ugualmente, 

ma  variamente,  a  forza  di  spinte. 

—  a  gala.  V.  in  A  gala. 

—  a  ganbe  Iva.  Andare  a  gambe  levate  o  alzate,  fare  un 
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capitombolo,  capitombolare,  tornare,  tombolare,  mazzi- 
ciliare,  cader  col  capo  .'ili  ingiù. 

—  a  ganbe  Iva.  fig.  Andare  all'aria,  andare  a  gambe  levate, 

fare  ambassi  in  fondo,  dar  del  culo  in  sul  lastrone,  ca- 
dere in  malvagio  stato,  andare  o  cadere  in  rovina,  pre- 
cipitarsi, fallire. 

—  a  gara.  Andare  a  gara,  fare  a  gara,  fare  a  prova,  gareg- 

giare, competere,  concorrere  con  altri,  emulare. 

—  a  gatagnao.  V.  A  gatagnao. 

—  a  gatalin.  V.  Andè  a  baticéle. 

—  a  genio.  \.A  genio.  , 

—  a  giock.  V.  in  A  gioch. 

—  ai  givo.  V.  Ande  a  la  lipa. 

—  a  just.  Andar  mendicando,  andar  accattando  limosine, 

questuare. 

—  ala  berlina.  Andare  in  gogna,  in  berlina.  Essere  posto 

nel  luogo  ignominioso,  cosi  detto,  a  cagione  di  alcun 
delitto:  e  fig.  essere  vituperalo  pubblicamente. 

—  a  la  bona.  V.  in  A  la  bona. 

—  a  la  bòna  ventura.  Andare  alla  ventura,  abbandonarsi  alla 


—  ala  caua  con  ii  ceir.  Andare  a  frugnolo,  andare  a  ten- 

tenno, frugnolare,  cioè  alla  caccia  col  frugnolo  (spezie 
di  lanterna  per  uccellare  e  pescare  in  tempo  di  notte). 

—  o  la  coleia.  Andare  a  collcttare,  a  far  colletta  (raccolta  di 

limosine). 

—  ala  coleta.  Andare  in  procaccio,  in  busca,  in  o  alla  cerca 

di  checchessia. 

—  ala  desfilò  V.  Ande  a  la  sfilo. 

—  ala  gronda.  Sfoggiarla. 

—  ala  guera.  Andar  ad  oste,  cioè  alla  guerra. 

—  ala  lipa.  V.  Andè  a  tpau. 

—  ala  longa.  Andare  nell'un  vie  uno,  apporre  code  a  code, 

andare  alla  o  in  lunga,  prolungarsi. 

—  a  la  malora.  Andare  in  o  alla  malora.  Andare  con  augurj 

di  disgrazia. 

—  a  la  maróda.  Andare  a  bottino,  in  preda.  Proprio  de'  sol- 

dati vincitori  dopo  una  battaglia  ne'  paesi  nemici  :  vale 
recarsi  sul  luogo  ove  si  venne  a  conflitto,  onde  far  bot- 
tino, preda,  cioè  per  predare,  abbottinare. 

—  a  la  moda.  Seguir  la  moda  o  l'usanza  che  corre,  andar 

galante,  vestir  alla  moda. 

—  a  la  papaia.  V.  A  la  papaia. 

—  a  la  piana.  Andare  alle  pedate,  all'orme,  per  la  pesta, 

ormare.  Seguir  le  tracce,  le  vestigie  diqualcheduno. 

—  a  la  pitta.  V.  Andè  a  la  pianò. 

—  a  l'osar.  Andare  a  caso,  a  casaccio,  andare  alla  ventura, 

abbandonarsi  alla  fortuna  ;  ed  anche  fare  checchessia 
senza  considerazione. 

—  a  la  sepoltura.  Andare  al  morto,  assocciare  un  morto, 

cioè  accompagnarlo  alla  sepoltura. 

—  ala  sfilò.  Andare  alla  sfilata,  cioè  senz'ordine  (preso  dal 

marciar  talvolta  de  soldati  senz'obbligarsi  alle  file):  tal- 
volta dicesi  per  andar  alla  spicciolala,  cioè  a  pochi  per 
volta,  separatamente. 

—  o  la  tonta,  fig.  Andar  al  fonte,  alla  sorgente,  alla  radice, 

alle  fondamenta  delle  cose  ;  cioè  all'origine,  al  principio, 
alla  cagione  di  checchessia. 

—  o  l'avait.  V.  in  Avait. 

—  ala  vita  d'un.  Andare  o  venire  alla  vita  d'i 

o  investire  da  vicino  altrui  per  offenderlo 

—  al  boss.  Andare  alla  china  o  al  dichino,  cioè  all'ingiù  : 

contr.  di  andare  all'erta  o  all'insù. 

—  al  berlutn.  Andare  a  o  al  barlume,  cioè  fra  il  bujo  e  il 
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lume,  fra  il  giorno  e  la  notte,  ossia  in  quell'ora  o  io 
quel  luogo  ove  si  vede  poco  lume:  fig.  incertamente, 
dubbiosamente,  a  ventura,  a  sorla. 
al  bordel.  Andare  in  o  al  bordello,  in  chiasso  :  e  fig.  an- 
dar in  malora,  in  conquasso,  in  esterminio,  in  iscom- 
piglio. 

a(  ceir  d'ia  luna.  Andare  al  lume  di  o  della  luna,  e  dt 
taluni  al  lampaneggio  ;  cioè  camminare  coll'ajuto  del  lume 
della  luna. 

alcomod.  Andare  a)  cesso,  al  necessario,  a  zambra,  a 
camera,  alla  cameretta,  al  privalo,  al  cacatojo,  alla  co- 
modità, al  luogo  comune,  per  deporre  le  superfluità  del 
corpo;  e  scherz.  andare  dove  nè  papa  tiè  imperadore 
può  mandar  ambasciadore. 

al  comun.  V.  Andè  al  comod. 

al  concors.  Andare  a  concorso,  a  competenza.  Sottoporsi 
all'esame  in  concorrenza  d'altri  per  ottenere  alcun  grado 
che  si  debba  conferire  al  più  meritevole  e  idoneo. 

al  tontnxri.  Andare  ai  contrario,  a  rovescio,  a  riverso,  a 
ritroso. 

al  diavo.  Andare  al  diavolo,  al  barone,  in  malora. 

al  d'ià.  Trascendere,  trapassare,  eccedere,  soverchiare. 

■  a  le  bone.  V.  Andè  con  le  bone, 
a  le  matche.  V.  Ande  al  diavo. 

a  l'erba.  Dal  frane,  uller  o  se  parler  sur  le  prò,  portarsi 
sul  campo  della  disfida,  al  luogo  assegnato  pel  duello  ; 
e  generic.  andarsi  a  battere,  a  far  duello. 

■  a  le  tlonse  d'un.  Codiare  alcuno.  Andargli  dietro  per 

ispiare  i  (itti  suoi. 
a  let.  Andare  a  letto,  andarsi  a  posare  :  ma  quest'ultimo 

dicesi  comun.  per  quel  riposo  che  pigliasi  infra  giorno, 

nella  calda  stagione,  sul  canapè  o  sulla  poltrona. 
a  le  trasse  d'un.  Andar  dietro  ad  uno,  inseguirlo,  stargli 

alle  spalle. 

al  folù  V.  Andè  al  diavo,  Andè  an  malora. 

■  al  gabinet.  V.  Andè  al  comod. 

■  al  gran  galop.  V.  Al  galop  e  Al  gran  galop. 

■  al  masel.  Andare  al  macello.  Dicesi  dell'esser  condotte  le 

bestie  a  macellarsi  :  e  fig.  essere  condotto,  o  da  sé  ri- 
dursi in  istato  dove  si  sia  per  rilevare  gravi  pregiudizi  ; 
ed  anche,  infilzarsi  da  sè. 

-al possest.  Adire  (v.  lat.  e  de  legisti).  Andare  al  possesso 
di  un'eredità,  o  simile. 

-  al  pra  grand.  V.  Andè  a  spass. 

■  al  teùr.  Andare  allo  scoro,  al  bujo,  fra  le  tenebre. 

-al  sicur.  Andare  a  o  al  sicuro,  alla  sicura,  senza  pe- 
ricolo. 

—  al  sol.  V.  Andè  a  spass. 

—  al  toch.  Andar  a  Listone,  a  palpone,  a  tentone  o  tentoni, 

brancolare  ;  tastare,  palpare. 

—  al  tribunal.  Andare  a  banco  o  al  banco,  ad  effetto  di  te- 

nervi ragione. 

--ti  l'ava.  Andare  a  vignone.  Andare  alle  vigne  a  oggetto  di 
rubare  l'uva. 

—  a  magne.  Andare  alle  zambracche,  zambraccare,  andare 

in  chiasso,  in  gattesco,  bordellare. 

—  a  malati.  V.  Andè  malati. 

—  a  messa  antem  a  j'aotri.  fig.  Andar  colla  corrente  o  colla 

jiena,  andare  per  la  pesta,  non  uscire  della  pesta;  cioè 
"cguir  l'usanza,  la  moda,  l'opinione,  de' più,  (are  quello 
che  fanno  gli  altri. 

—  a  meta.  fig.  Andare  a  lello. 

—  a  mont.  V.  in  A  moni. 
Andar  in  amore,  andar  o  venir  in  caldo.  Dicesi 
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degli  animali  quando  si  solleva  in  essi  il  prurìto  della 
generazione.  Parlandosi  di  pesci  direbbesi  andar  in  frega 
o  fregola. 

—  a  nana.  Andare  a  nanna  (v.  bambinesca).  Andare  a 

dormire. 

—  untiti*.  V.  in  Anani. 

—  anans  e  andarè  aspettano1.  Far  le  volte  del  lione.  Passeg- 

giar in  qua  e  in  là. 

—  maria  pataria.  V.  in  An  aria. 

—  an  baodèùriQ  Andare  in  zurlo,  zurro  o  gazzurro,  cioè 

trattenersi  in  festa,  in  allegria,  divertirsi. 

—  an  batuda.  Andare  a  battuta,  lo  stesso  che  andar  a  tempo: 

▼ale  cantare  o  sonar  a  tempo  di  battuta,  cioè  tener  le 
note  in  tempo  giusto  secondo  il  loro  valore 

—  anben.  Riuscir  bene,  prosperamente,  aver  buon  esito. 

—  an  bestia ,  V.  Ande  a  furia. 

—  an  boca  al  diavo.  Andare  in  bocca  al  diavolo,  cioè  a  dan- 

nazione. 

—  anboca  al  luv.  Andar  in  bocca  al  lupo,  e  per  estens.  an- 

dare in  bocca  al  cane  :  fig.  cioè  in  potere  del  nemico. 
Incontrare  da  sè  il  pericolo,  che  dicesi  infilzarsi  da  sè  ; 
ed  anche  aver  pessimo  fine  il  suo  affare. 

—  an  boleto.  V.  Anboleta. 

—  un  bren.  Andare  in  crusca.  Dicesi  della  farina  quando  si 

staccia  per  separarne  il  grosso  dai  fino  :  e  fig.  d'ogni 
altra  cosa,  il  cui  esilo  non  corrisponda  all'aspettazione, 
o  non  arrechi  prò  di  sorta,  perchè  condotta  da  prave 
intenzioni.  Onde  il  prov.  la  farina  del  diavo  a  va  tuta 
an  bren.  Quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va  di 
buffa  in  baffa  :  e  vale  che  del  male  acquistato  se  ne  va 
poco  innanzi.  V  anche  Ande  an  fèùje. 

—  an  breù  d' fornii.  V.  An  brèu  e  Andò  an  gloria. 

—  an  cadrega.  Andare  in  portantina.  V.  anche  Ande  an  papa 

corèa. 

—  an  color.  V.  Ande  an  amor. 

—  an  carovana.  Andare  in  carovana.  Dicesi  fig.  dell'andare 

in  compagnia ,  in  ischiera,  in  frotta,  di  conserva,  in 
brigata:  e  talora  per  Ande  girondoland.  V. 

—  un  cimbalit.  Andare  in  cimberli,  cioè  essere  in  allegria, 

quasi  in  cimbali  e  suoni  e  danze.  Talora  vale  dar  la 
volta,  trasognare,  farneticare,  vaneggiare,  uscir  di  sè 
e  simili;  solitamente  pel  troppo  bere,  ed  in  questo  caso 
dicesi  anche,  andare  alla  banda. 

—  oneobia.  V.  An  colia. 

— an  cocagna.  (Tratto  da  Cuccagna,  paese  favoloso  pieno  di 
piaceri).  Andare  in  zurlo  o  zurro,  andare  incontro  ai 
piaceri,  per  sguazzare,  godere  o  divertirsi. 

—  an  colera.  Andare  o  montare  in  collera,  saltare  in  sulla 

bica,  entrare  in  bugnola  o  in  valigia,  montare  in  bizza, 
adirarsi,  incollerirsi.  V.  Ande  an  furia. 

—  an  comun.  V.  An  comun. 

—  an  condota.  Andare  a  vettura  per  prezzo  pattuito,  in  altrui 

servizio. 

—  an  consonssion.  Dare  in  consunzione.  Cadere  in  certa 

malattia  poco  dissimile  dalla  tisichezza.  Proverbiai,  an- 
darsene pel  buco  dell'acqueo,  cioè  smagrire,  struggersi 
insensibilmente. 

—  andari.  V.  in  Andarè. 

—  an  declinussion.  Andare  in  declinazione.  Declinare  ,  ca- 

lare, abbassarsi  :  fig.  andare  in  declinazione  o  a  di- 
chino, vale  andare  in  peggioramento,  ridursi  ih  cattivo 
stato. 

—  on  declivi.  Andare  a  o  in  pendio,  in  declivio. 

—  un  disuso.  Andar  in  disuso,  fuori  d'uso,  non  usarsi  più. 


—  on  dot  tòch.  Spaccarsi,  spezzarsi,  rompersi.  Fra  i  coni. 

dicesi  scherz.  per  partorire. 

—  an  drissura.  Andare  a  o  in  dirittura,  a  diritto  ,  a  dritto, 

per  linea  retta,  a  corda ,  a  filo ,  slare  in  linea,  corteg- 
giare. 

—  an  dròga.  V.  Ande  an  gira. 

—  an  educassion  anf  un  monestè.  Andare  in  serbo.  L'en- 

trare delle  fanciulle  ne'  monasteri  a  oggetto  di  educa- 
zione. 

—  an  itili.  Andare  in  esilio,  in  bando,  andar  esule  o  ban- 

dito. Uscire  da  un  luogo  dove  si  dimorava  ,  per  cor.  - 
danna. 

—  onestasi.  Andare  in  estasi ,  esser  rapito  in  estasi,  va- 

gellare ,  uscire  dei  sensi.  Dicesi  ancora  fig.  andare  in 
estasi,  per  andare  in  visibilio,  parlandosi  di  chi  rimane 
sopraffatto  dalla  maraviglia  o  per  la  dolcezza. 

—  an  fèùje  o  tut  an  fèùje.  Andarsene  in  pampani.  Diccii 

della  vite  quando  riesce  tutta  pampinosa,  ed  ha  motti 
viticci  e  poca  uva;  e  fig.  di  ogni  altra  cosa,  cresce».? 
senza  portar  frutti  :  onde  il  prov.  assai  pampani  e  poca 
uva,  cioè  gran  dimostrazioni  e  profferte,  e  pochi  effetti. 

—  an  fila.  Andare  in  fila,  cioè  in  buon  ordine  cogli  altri. 

—  an  fila  un  dorè  dTaulr.  Sfilarsi  dietro. 

—  an  funssion.  Andare  in  governo  o  in  uffizio.  Essere  man- 

dato fuori  all'oggetto  di  esercitarvi  pubbliche  funzioni. 

—  an  frèa  (v.  coni.).  Andare  in  frega  o  (in  fregola.  V.  Ande 

an  amor. 

—  anfum.  Andar  in  fumo,  convertirsi  in  fumo;  svanire, 

dileguarsi,  andare  in  dileguo.  t 

—  an  furia.  Andar  in  furia  o  sulle  furie,  saRare  sulla  bica, 

in  bestia,  andare jn  fisima,  in  rabbia,  entrare  in  bugnola, 
andare  o  montare  in  bizza,  in  collera,  dar  nei  lumi,  nelle 
stoviglie,  nelle  furie,  nelle  smanie,  nelle  scartale,  in- 
saccar nel  frugnolo,  indragare.  Arrovellarsi,  arrango- 
larsi, infuriarsi,  incollerirsi,  smaniare. 

—  an  galera.  Andare  in  galera,  esser  condotto  alla  galera; 

e  scherz.  andar  a  bastonar  i  pesci. 

—  an  gaUìgna.  Andare  in  gattesco,  cioè  dietro  alle  gatte; 

e  fig.  alle  femmine. 

—  an  gira.  Andare  in  volta,  andare  in  giro,  a  zonzo,  giron- 

zare,  andar  attorno.' 

—  an  giù.  Andare  all'ingiù,  alla  china.  Discendere,  andar  al 

basso. 

—  an  giustissia.  Andare  alla  o  a  giustizia,  andare  in  pode- 

steria ,  dal  podestà ,  chiamare  in  giudizio ,  ricorrere  ai 
tribunali  per  farsi  rendere  giustizia. 

—  an  gloria  ant  un  sesiin.  (m.  b.).  Andar  in  gloria,  andare 

in  visibilio,  in  brodetto,  ringalluzzarsi,  gongolare  dalla 
gioia,  provar  somma  compiacenza,  sollucherare:  e  scherz. 
andar  in  broda  di  succiole.  V.  Ande  un  brèù  tf  fasvùi. 

—  an  inghildon.  (m.  b.).  Andare  in  orinci.oandarin  ogama- 

goga,  cioè  in  capo  al  mondo,  in  lontanissime  parli  :  talora 
andare  in  visibilio,  vale  a  dire  Unto  lontano,  che  non  si 
possa  più  vedere. 

—  an  longa.  V.  Andèala  longa. 

—  an  malora.  Andare  in  malora,  a  scio,  per  le  fratte,  in  fondo, 

alla  banda,  a  brodetto,  in  precipizio,  in  perdizione,  an- 
dar del  resto,  consumare  ,  sciupare  tutto  il  suo  ,  spro- 
fondare, rovinarsi. 

—  on  malora.  Andare  in  rovina,  guastarsi,  deperire.  Dicesi 

di  qualunque  cosa  sia  suscettibile  di  deperimento.  Par- 
landosi di  alimenti ,  bevande  e  simili ,  guastarsi ,  in- 
fracidarsi, imputridire,  putrefarsi,  corrompersi. 

—  anmalora  d' pianta.  Rovinar  di  pianta,  cioè  interamente, 


Digitized  by  Google 


78  AND 


del  tutto  ;  avrr  fatto  ambagi  in  Tondo ,  dar  il  culo  in 
sul  lastrone.  V.  Ande  a  toc. 

—  ari  massa.  Andare  in  mazzo.  Essere  uuilo,  andar  in  massa 

cogli  altri. 

—  a  nòtte.  Andare  a  nozze,  cioè  al  convito  che  si  fa  in  oc- 

casione delle  nozze. 

—  a  nétte.  Andar  a  nozze,  fig.  Far  checchessia  con  allegrezza, 

di  buona  voglia,  di  genio. 

—  anjMÌà.  Andar  impalalo,  cioè  diritto  come  un  palo.  V.  in 

Anpalà.  ' 

—  an  papa  carèa.  Andare  a  predcllucce  o  predellino.  Dicèsi 

quando  due  persone,  intrecciate  fra  loro  le  mani,  portano 
un  terzo  che  vi  si  meli»  su  a  sedere. 

—  an  paradis  ant  mtestin.  Sollucherare.  V.  Ande  anbreu 

ifatTìn. 

—  an  pas.  Andar. in  pace,  o  con  Dio,  o  colla  pace  di  Dio. 

Modo 'di  licenziare  altrui  con  bella  maniera. 

—  an  passatemp.  V.  Ande  an  tpassatemp. 

—  an  pelegrinagi.  Andare  in  pellegrinaggio  o  in  romeaggio, 

pellegrinare.  Viaggiare  in  paesi  stranieri  e  lontani,  per 
lo  più  a  visitare  i  luoghi  santi. 

—  an  perditsion.  Andar  in  perdizione  o  a  perdizione ,  per- 

dersi, capitar  male;  e  talora  andar  in  rivolta,  cioè  in 
conquasso,  in  precipizio,  in  rovina,  disperdersi. 

—  an  prnon.  Andar  in  prigione ,  in  carcere  :  e  seberz.  an- 

dare in  catorbia,  in  gabbia,  alle  bujosc,  in  domo  Pttri, 
in  luogo  dove  si  vede  il  sole  a  scacchi. 

—  an  peruom.  Andare  in  persona,  cioè  personalmente. 

—  an  pot  er.  Rodare  in  polvere.  Convertirsi  in  polvere,  dis- 

solversi. * 

—  an  pretta.  Andare  in  fretta,  in  prescia ,  frettolosamente  ; 

andar  affilato  o  difdato  ;  e  più  'intensamente  andare  in 
caccia  e  in  furia,  cioè  con  fretta  grandissima. 

—  an  proverbi.  Andare  in  proverbio.  Essere  cosa  vulgata. 

—  an  prudstion.  Andare  a  processione,  cioè  attorno  in  or- 

dinanza, per  oggetto  di  religione. 

—  an  prucission  con  f  èlii.  Andare  a  processione  con  gli 

occhi  ì  fig.  vagheggiare  più  oggetti  a  un  tempo. 

—  an  riga.  Andare  in  riga,  a  filo,  a  corda,  cioè  per  diritta 

linea,  dirittamente. 

—  an  ritir.  Andare  in  serbo.  V.  Ande  an  educassion, 

—  an  tanta  pat.  V.  Ande  an  pas. 

—  an  tconquass.  Andare  in  conquasso,  cioè  in  rovina. 

—  anuem.  Andare  insieme,  di  conserva,  di  brigata,  in  com- 

pagnia, accompagnarsi. 

—  an  tener.  Andar  in  cenere.  Incenerirsi,  divenir  cenere. 

—  an  t'erta.  Andare  in  cerca,  andare  in  traccia,  cercare, 

tracciare  :  ed  anche  andare  in  o  alla  busca ,  cercare  la 
limosina. 

—  on  ignara,  fig.  Andar  male,  di  traverso,  cioè  fuori  del  di- 

ritto cammino.  V.  anche  Ande  a  rabel  e  Ande  stori. 

—  an  tpassatemp.  Andare  a  diporto,  a  sollazzo ,  far  diporto, 

diportarsi,  sollazzarsi,  ricrearsi. 

—  an  tquara.  Andar  in  isquadra  o  a  squadra.  Essere  a  di- 

rittura di  linea,  che  faccia  con  altra  angolo  retto,  che 
direbbesi  anche,  andare  a  filo  o  per  filo  della  sinopia, 
cordeggiare ,  seguitar  la  dirittura  senza  torcere  nè  in 
qua  uè  in  lì. 

—  an  su.  Andare  all'insù  o  su.  o  all  erta.  Ascendere,  salire 

verso  la  parte  superiore. 

—  an  sm.  Andare  in  su.  fig.  Venire  in  prosperità  ,  crescere 

di  grado,  di  stima  ecc. 
. —  an  sussiego.  Andare  in  contegno  o  in  gota  contegna,  vale 
a  dire,  eoo  portamento  grave  e  sostenuto. 


—  an  Urie.  Colleppolare,  andare  in  broda  di  succiole,  andar 

in  brodetto,  non  toccar  terra,  gongolare,  esultare,  non 
capir  nella  pelle  dalla  gioja,  dimenarsi  tutto  per  l'alle- 
grezza. 

—  an  terte  ;  lo  slesso  che  andè  an  ferie.  V. 

—  ant  «n  post  dov  a  pilli  andeje  gnun  per  noi.  V.  Ande  al 

cotnod. 

—  an  vagabondagi  ciamand.  Pavoneggiare ,  far  da  paltone, 

birboneggiare  ;  cioè  andar  limosinando  a  modo  dei  va- 
gabondi. « 

—  an  van.  Andar  in  vano,  cioè  senza  sorti™  il  fine  ,  sena 

effetto  o  profitto. 

—  an  via  naturai.  Andare  pe'  suoi  piedi.  Dicesi  delle  cose 

che  vadano  secondo  l'ordine  della  giustizia  e  della  con- 
venienza. 

—  an  vitibilio.  Andare  in  visibilio,  strabiliare,  strasecolare 

Andare  in  estasi  per  maraviglia  o  per  dolcezza. 

—  an  visi), lìin.  Andare  in  visibilio  :  dicesi  anche  per  dile- 

guarsi, andare  in  dileguo,  svanire,  perdersi,  disperdersi, 
andare  in  fumo. 

—  an  zara.  V.  Andi  an  furia,  an  colera  ecc. 

—  a  ofa.  Andare  a  ufo.  V.  in  A  ofa. 

—  a  onsse.  fig.  Andare  pian  piano,  a  pian  passo,  a  pasto  di 

picca,  lentamente,  bucicarsi,  andare  a  rilento ,  misura- 
tamente, con  gran  riguardo  e  cautela. 

—  a  oria.  Andare  a  orecchio ,  cioè  secondare  l'altrui  canto 

senza  veder  le  note. 

—  a  passe  la  seira  con  cheicadun.  V.  Andi  pastè  la  tetra  ecc. 

—  ape.  Pedovare,  andar  a  piedi,  e  seberz.  spronar  le  scarpe. 

—  a  pe  £  piomb.  Andare  col  calzare  del  piombo.  Andare  a 

rilento,  cioè  procedere  con  maturità  e  con  cautela. 

—  a  pio! on.  V.  Andè  a  pe. 

—  a  pe  topet.  V.  A  pe  topet. 

— a  pie  un.  Andare  a  levar  uno  ;  e  talora  sempl.  andare  per 
alcuno. 

—  a  placebo.  Andare  a  placebo.  Seguitare  l'altrui  parere  per 

compiacenza. 

—  apontin.  Andare  appuntino ,  a  pelo  ,  cioè  esattamente, 

precisamente.  V.  A  pontin. 

—  a  potè  le  braje.  V.  Ande  al  comod. 

—  apret  oj'aolri.  fig.  Andar  per  la  pesta,  non  uscir  della 

pesta,  andarsene  colla  piena,  seguitar  la  comune. 

—  apret  a  le  dande  del  inoro*.  Andare  alle  grida,  o  preso 

alle  grida.  Fare  checchessia  sul  fondamento  di  quello 
che  si  è  sentito. 

—  apret  a  un.  Tenere  o  andar  dietro  a  uno.  camminare  per 
'la  pesta  d'altrui,  andar  dietro  alle  sue  vestigia,  alle  sue 

orme,  seguitarlo  camminando.  Yenme  apret.  Seguimi, 
vieni  meco,  tienmi  dietro:  fig.  seguitare  le  pedate  di 
alcuno,  cioè  il  suo  esempio,  imitarlo. 

—  a  putane.  V.  .-intfV  a  magne. 

—  a  guai  gambe.  V.  A  gatagnao. 

—  a  rabel.  Strisciare  per  terra,  andare  striscioni,  cammi- 

nare stropicciando  il  terreno. 

—  a  rabel.  fig.  Andare  alla  banda,  alla  consuma,  per  la  mala 

via,  in  rovina,  in  malora,  in  conquasso,  essere  alla  ma- 
cina, cioè  mancante  di  averi,  alla  miseria.  Parlandosi  di 
cose,  guastarsi,  deteriorare,  deperire,  rovinarsi. 

—  a  rabel.  Andare  in  chiasso,  in  cattiva  compagnia,  andar 

male,  non  per  la  diritta  via. 

—  arcaossè  ii  eòi.  Andare  a  rincalzare  i  cavoli.  V.  in  .4h- 

caossè.  V.  anche  Andè  a.fè  d'eop. 

—  a  risig.  Andare  a  repentaglio,  a  rischio,  a  pericolo.  Cor- 

rer rischio,  risicare. 


Digitized  by  Google 


  AND  

—  «  Roma  per  una  stra  sposta.  Andar  a  Roma  per  Mugello, 

cioè  fare  una  strada  del  tutto  contraria. 

—  «  Roma  senssa  vede  el  papa.  fig.  Cadere  il  presente  sul- 

l'uscio, cioè  condur  bene  alcun  affare  fin  quasi  alia  Gne, 
e  guastarlo  in  sul;  conchiuderlo. 

—  a  rompicól.  Andare  a  rompicollo,  a  scavezzacollo,  a  fiac- 

caceli*, cioè  alla  dirotta,  precipitosamente. 

—  a  san  Pè  d'ii  eòi  (antico  cimitero  presso  Torino,  cosi 

detto).  V.  Andè  arcaossè  ti  eòi. 

—  asaotet.  Andar  balzelloni  o  saltelloni,  cioè  saltellando. 

—  a  scuse  una  comission.  V.  Andè  al  comoi. 

—  a  sdòss.  Cavalcare  a  bardosso  o  a  bisdosso,  cioè  a  cavallo 

nudo  senza  sella. 

—  a  sloff  o  a  slófate  (dal  ted.  tchlafm,  dormire).  Andar  a 

letto,  andar  a  dormire  :  e  scherz.  andar  a  far  conto  col 
capezzale,  a  trovar  domani,  o  a  cercar  di  domattina. 
V.  anche  Andè  a  giock. 

—  a  sosta.  Mettersi  al  coperto,  ricoverarsi,  ritirarsi,  ripa- 

rarsi, ridarsi  in  alcun  luogo. 

—  a  spass.  V.  A  spass. 

—  a  spron  balù.  Andare  a  spron  battuti,  a  tutta  carriera, 

con  ogni  possibile  celerilà.  V.  A  la  giarada. 

—  a  sonora.  V.  Ande  an  squara. 

—  a  strop.  V.  A  slrop. 

—  a  taola  al  son  del  ciochin.  Andare  a  suono  di  campanello, 

andare  a  tavola  apparecchiala,  mangiare  col  capo  nel 
sacco,  cioè  non  aver  briga  di  pensare  al  proprio  nodri- 
mento. 

—  a  laslon.  Andare  tenton  tentoni,  a  tastone,  brancoloni, 

farsi  lume  colle  mani  ;  cioè  andare  tentando  fra  le  te- 
nebre con  la  mano  a  fine  di  trovare  la  via  od  altro. 
V.  A  taslon. 

—  a  lenp  (T.  di  mus.).  V.  Andè  an  batuda. 

—  *  lurh  Andare  o  cader  in  pezzi,  in  frantumi  ;  esser  in- 

franto. Per  tutti  gli  altri  suoi  sign.  V.  in  A  téch. 

—  a  travtrs.  V.  in  Andè  per  travers,  e  Andè  an  sgkeira. 

—  a  vèùid.  Andar  a  voto.  V.  in  A  vèvid. 

—  banblinand.  V.  Danblinè. 

—  baróss.  Andare  zoppicone  o  ancajone,  zoppicare,  rancare. 

—  bel  bel.  Andar  bel  bello,  pian  piano,  a  bell'agio,  a  pian 

passo,  con  comodili,  pianamente,  lentamente  :  e  fig. 
procedere  quietamente,  con  cautela,  con  riguardo,  con 

circospezione. 

—  ben.  Andar  bene  o  a  bene,  andare  a  vanga  o  di  ron- 

done :  cioè  camminare  prosperamente  in  un  negozio, 
impresa  o  simili. 

—  ben.  Andar  bene,  per  affarsi,  confarsi,  addirsi,  star  bene, 

tornar  bene,  adattarsi  bene,  convenire. 

—  ben  butà.  Andar  lindo,  attillato,  abbigliato,  vestito  di  tutto 

punto. 

—  ben  goardingh.  Andar  pel  fil  della  sinopia,  fig.  Fare  chec- 

chessia con  gran  considerazione  e  riguardo. 

—  brut.  (v.  cont.).  Andar  in  caldo.  V.  Andè  an  amor. 

—  ehistonand.  Andare  alla  questua,  alla  cerca,  alla  basca, 

a  domandila;  andare  alla  chicchera,  tozzolare,  pitoc- 
care. 

—  ehistonand.  Andare  titolando,  ustolare.  Mostrare  desi- 

derio di  avere  alcuna  cosa  che  si  offra  alla  vista,  di  ap- 
petirla grandemente. 

—  ciamand.  Andar  pezzendo,  mendicando,  limosinando,  bi- 

sognando, all'aoealto,  alla  cerca,  e  scherz.  all'accatto- 
lica;  accattare,  mendicare,  fere  accattcriao  l'accattone, 
andar  cercando  limosina  o  carità.  V.  anche  Andè  an 
vagabondagi. 
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—  cobi.  Andare  a  coppia,  accoppiato,  unito  insieme,  accom- 

pagnato con  altro  di  pari,  a  due  a  due. 

—  com  una  saèta.  Andare  come  un  razzo,  rome  un  lampo, 

come  un  fulmine,  come  se  si  avesse  il  fuoco  al  culo  o  i 
birri  dietro. 

—  comod.  V.  Andè  bel  bel. 

—  con  caotela.  Andare  con  cautela,  riguardoso,  guardingo, 

cauto,  circospetto. 

—  con  el  bastonet.  Andare  a  mazza,  cioè  appoggiato  alla 

mazza  (bastone). 

—  con  el  clìèur  a  la  man.  Andare  col  cuore  in  mano  o  sulle 

labbra,  a  grembo  aperto.  Procedere  con  ingenuità  e 
schiettezza. 

—  con  el  vent  an  favor.  Andar  col  vento  in  poppa,  a  vele 

gonfie  o  piene,  vale  col  vento  favorevole  ;  e  fig.  essere 
in  fortuna  o  favorito  dalla  fortuna  ;  aver  le  congiunture 
propizie. 

—  con  fate  basse.  V.  Andè  con  forte  basse. 

—  con  j'eui  sarà.  Andare  a  chius' occhi,  alla  cieca:  fig.  far 

checchessia  con  fiducia,  senz'altra  considerazione. 

—  con  forte  basse.  V.  in  Andessne. 

—  con  la  corent.  fig.  Andar  colla  corrente,  andar  colla  piena, 

colla  comune.  V.  Andè  après  a  j'aotri. 

—  con  la  furfa.  Andar  colla  piena.  Essere  trasportato  dalla 

furia  o  moltitudine  del  popolo. 

—  con  la  pluralità.  V.  Andè  con  la  corent,  e  Andè  apres 

a  faotri. 

—  con  la  testa  ani  el  sack.  Andare  col  capo  nel  sacco,  fig. 

Procedere,  agire  alla  cieca,  a  chius'occhi,  senza  pen- 
siero d'intoppo  o  d'opposizione,  infilare  gli  aghi  al  bujo, 
operare  sbadatamente,  senza  considerazione,  a  casaccio; 
ed  anche  imbarcarsi  o  porsi  in  galèa  senza  biscotto, 
cioè  mettersi  alle  imprese  senza  i  debiti  provvedimenti. 

—  con  la  testa  anta.  Andare  colla  testa  alta  o  levala,  o  col 

capo  allo,  vale  procedere  con  fasto  ;  e  fig.  andare  a 
fronte  alla,  a  faccia  scoperta,  cioè  senza  vergogna,  ri- 
morso o  timore. 

—  con  la  testa  bassa.  Andare  a  capo  chino,  o  a  capo  basso  ; 

e  fig.  con  vergogna,  con  avvilimento-. 

—  con  le  bone.  Andar  colle  buone  o  colle  belle.  Trattare  con 

biibna  maniera,  con  dolcezza,  con  cortesia. 

—  con  le  erósse.  Andare  a  grucce  o  a  gruccia,  essere  stor- 

piato: fig.  dicesi  "di  qualunque  cosa  mal  fatta. 

—  con  le  ganbe  an  aria.  V.  Andè  an  aria  pataria. 

—  con  le  ganbe  rote.  fig.  Andar  di  male  gambe.  V.  Andè 

mal  volontè. 

—  con  pe  d'pionb.  V.  Andè  a  pe  d'pionb. 

—  eontr'aqua.  Andar  contr'acqua,  c  ioè  contro  alla  corrente 

dell'acqua:  che  fig.  vale,  fare  checchessia  contro  all'uso 
od  all'opinione  comune. 

—  da  mat.  Andare  all'impazzata,  a  maniera  di  pazzo,  pazza- 

mente. 

—  tTanbla.  Andar  d'ambio,  ambiare,  o  sia  andar  eoi  passo 

dell'ambio.  V.  Anbla. 

—  d'anblè  (dal  frane.  D'amblée.  In  un  tratto,  di  sobito).  V. 

Andè  tTsbals. 

—  da  papa.  fig.  Andar  di  rondone,  cioè  succedere  altrui 

prospere  le  cose,  senza  aver  briga.  V.  Afidi  d'incanto. 

—  daspart.  Andare  in  disparte,  appartarsi,  torsi  dagli  altri. 

—  da  un  o  'mi  un  leu.  Essere  a  una  persona  o  a  un  luogo. 

Venire,  arrivare. 
-fbaraca.  V.  Andè  del  cui,  Andè  dgkinda,  Ande  rf>- 
rela,  Ande,  d'mes,  ed  anche  Ande  d'olanda. 

—  d'bon  pass.  Andar  di  buon  passo.  Camminar  presto. 


80  AND 

—  cTbusca.  V.  Andè  <f  mes. 

—  dd  corp.  Andare  del  corpo,  a  zambra,  di  sotto,  a  sella, 

fare  i  suoi  agi,  fare  gli  offici  di  sotto,  scaricare  il  ventre, 
sollevarsi  per  di  sotto,  cacare  ;  ed  anche,  andare  assolut. 

—  fai  cui.  fig.  Battere  il  culo  in  terra,  in  sul  petrone  o  in 

sul  lastrone,  dar  del  celio  in  terra,  fallire.  V.  Ande  an 
malora. 

—  del  par.  Andar  di  o  del  pari.  Camminar  con  uguaglianza, 

essere  uguale.  Dicesi  in  senso  propr.  e  figurato. 

—  deseuvert  (diecsi  del  vestire).  Andare  scollacciato,  cioè  col 

collo  scoperto. 

—  d'garela.  Andare  alla  banda,  camminare  di,  a,  in  o  per 

traverso,  barcollare,  traballare,  tentennare,  balenare, 
andare  a  sbieco,  a  sghimbescio,  a  sghembo,  storto,  ob- 
bliquamente.  Quell'ondeggiare  che  fa  chi  non  può  soste- 
nersi colla  vita  in  camminando,  o  per  debolezza,  o  per 
altra  cagione,  e  per  lo  più  per  effetto  del  vino. 

—  d'garela.  Dicesi  anche  per  Ande  d'mes,  e  Ande  an  ma- 

lora. V. 

—  (f  ghinda.  V.  Ande  d'garela,  e  Ande  d'olanda. 

—  d'incanto.  Andar  di  vanga  o  di  rondone,  a  maraviglia, 

egregiamente,  ottimamente,  per  l'appunto.  Succeder 
bene  checchessia,  riuscir  prosperamente  alcuna  cosa. 
Parlandosi  di  vesti  o  di  altra  cosa  che  si  adalli  bene  ad 
un'altra,  diecsi  andare  o  star  dipinto,  essere  a  pelo,  a 
capello,  a  Glo,  ecc. 
«—  divinamenl.  V.  Ande  d'incanto. 

—  d'iong.  Andare  a  dilungo  o  di  filo,  andar  affilato.  Prose- 

guire il  cammino  per  la  via  diritta  e  più  breve  senza 
fermarsi. 

—  d'mal  an  pes.  Andar  di  male  in  peggio,  aggravare  nelle 

disgrazie,  peggiorare,  darla  addietro,  aggiunger  male  a 

male. 

—  d'met.  Andar  di  mezzo.  Patire  o  rilevare  pregiudizi,  toc- 

car danni. 

—  dnant.  Andare  innanzi  o  avanti,  antiandare,  precedere. 

—  d'olanda.  Dar  la  volta,  dar  ne' gerundi  o  nelle  girelle, 

andar  alla  banda.  Girare  il  capo  per  effetto  del  vino  :  e 
comun.  inciuscherarsi,  avvinazzarsi,  quasi  inebbriarsi. 

—  drit.  V.  Ande  an  riga,  e  Andè  an  dristura. 

—  drit.  Andar  affilato  o  difilato,  cioè  per  la  strada  diritta, 

con  prestezza  e  senza  intermissione  ;  ed  anche  andar  o 
venir  tirato. 

—  drit.  Andar  diritto,  cioè  colla  persona  diritta  :  se  affetta- 

tamente, V.  Andè  anpalà  o  Andè  reidi. 

—  drit.  Andare  per  filo  e  per  segno,  cioè  per  l'appunto, 

puntualmente,  con  intera  esattezza. 

—  drit.  Andar  diritto  :  fig.  operar  con  rettitudine,  con  cau- 

tela. 

—  drit  ant  el  scrive.  Reggere  la  linea,  condurla  dritta. 

—  drit  ant  el  tajè.  Tagliar  per  filo  o  di  filo,  o  filo  filo. 

—  d'  sbals.  Andare  a  gilto,  di  lancio,  a  dirittura,  di  subilo. 

—  d'val  an  corbela.  Andar  di  vaglio  in  corbello  o  di  palo  in 

frasca  ;  cioè  andar  di  una  cosa  in  un'altra,  senza  ordine 
o  proposito. 

—  durmì  con- la  Madona.  Far  la  cena  di  Salvino,  vale  pi- 

sciare e  andare  a  letto,  cioè  andar  a  letto  o  a  dormire 
senza  cena. 

—  e  uni.  V.  in  Andarivieni. 

—  felicement.  Andare  iu  poppa,  succedere  felicemente,  pro- 

speramente. 

—  fier.  Andar  tirato,  cioè  dirittamente  senza  far  motto  ad 

alcuno. 

—  fora  (T.  di  giuoco).  V.  in  Aaume. 
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—  /ora  da  pótt.  Spostarsi,  dislogarsi.  Uscir  del  proprio 

luogo. 

—  fora  dica.  fig.  Uscir  di  solco  o  del  seminato,  andare  fuori 

di  strada,  darla  pe'  chiassi,  dare  una  stonata,  stonare, 
uscir  di  tono,  di  tema,  d'argomento,  svagarsi.  Perdere 
il  filo  del  ragionamento  o  non  rispondere  a  proposito  ; 
e  più  intensamente  dare  nelle  girelle  o  ne' gerundi, 
uscir  de'  gangheri,  trasognare,  folleggiare,  farneticare, 
fare  o  dir  cose  quasi  da  pazzo. 

—  fora  d'eartà.  V.  Andè  fora  <Tca. 

—  fòrad'ii  feui.  V.  Andè  an  tara,  ed  anche  Andè  fora 

d'ea  nel  secondo  sign. 

—  fora  d'te  per  contenterà  o  per  $lupor.  V.  Andè  an  visi- 

bilio  e  Awir  an  cimbalit. 

—  fora  <f  ut.  V.  Andè  fora  da  post. 

—  girondoland.  Andar  gironi,  gironzare,  girandolare,  vagare, 

ronzare,  andar  ajone  o  ajato,  a  zonzo,  in  volta,  a  spara - 
bicco,  cioè  vagando  in  qua  e  in  li.  Talora  aliare,  asolare, 
rigirare  intorno  ad  un  luogo  frequentemente  ;  e  dicesi 
de'  giovanotti  innamorati,  che  vanno  aliando  intorno  le 
case  delle  loro  belle  per  vedere  e  farsi  vedere  da  esse. 
— giùd'l'eva.  fig.  Andare  al  fondo,  esser  basse  le  acque, 
andare  alla  consuma,  andar  per  le  fratte,  per  la  mala 
via,  essere  alla  macina,  ridursi  al  verde,  cadere  in  mi- 
seria, andare  iu  rovina. 

—  giùd'l'eva.  Trattandosi  di  salute,  esser  malaticcio  o cagio- 

nevole, stare  tra  il  letto  e  il  tettuccio,  crocchiare  ;  e  con 
più  forza,  peggiorare  nella  malattia,  aggravare.  V.  an- 
che Andè  an  ctmtonuion. 
— giù  il'eva.  Talora  vale»  cadere  in  discredilo,  in  disistima, 
in  disgrazia,  decadere  :  contr.  di  essere  in  auge. 

—  giù  a" moda.  Andar  giù,  passare,  uscir  di  moda,  invec- 

chiare, dar  nelle  vecchie,  andar  in  disuso,  in  disusanza. 

—  là  o  giù  comun  sack  tscndele.  Dare  uno  stramazzone  in 

terra,  fare  un  capitombolo,  cadere  abbandonatamente. 
A  fé  andait  là  com  un  $ach  (Tscudele.  Si  trovò  per  terra 
rovescio  che  parve  un  sacco  di  stabio  (Caro).  V.  Ande 
a  ganbe  Iva. 

—  lontan.  Andare  in  oga  magoga,  cioè  in  lontanissime  parti. 

—  mal.  Camminar  male,  ciampicare. 

—  mal.  Andar  male,  perire,  mancare,  perdersi. 

—  mal.  Andar  male,  andar  fuori  del  desiderio,  riuscire  a 

mal  fine. 

—  malan  omeu.  Andar  male  all'ordine,  male  in  arnese, 

vestir  male. 

—  malan.  Andare  a  disagio,  ruticare,  bucicarsi,  andar  su 

doglia  ;  cioè  muoversi  pianamente  con  incomodo,  con 
istento,  con  fatica,  e  talvolta  con  dolore. 

—  mal  volontè.  Andare  di  male  gambe,  cioè  a  malincuore,  a 

malincorpo,  di  mala  voglia,  andare  come  la  biscia  all'in- 
canto, condursi  mal  volontieri  a  far  checchessia. 

—  mal  per  cheicósa.  Andar  pazzo,  matto,  colto,  perduto,  ecc., 

di  checchessia.  Esserne  invaghito  strabocchevolmente. 

—  mendicand.  V.  Andè  ciamand. 

—  passe  la  seira  con  cheicadun  o  an  conversassion .  Andare  a 

veglia,  cioè  a  casa  altrui  a  ricrearsi  in  conversazione. 

—  per  agita.  Andar  per  acqua,  cioè  camminare  sull'acqua  in 

nave  o  simili. 

—per  busta.  Bugiare,  parlare  per  bugia.  Non  dire  il  vero, 

procedere  con  falsità,  con  inganno. 
— per  (il.  Andare  a  filo.  V.  Andè  drit. 

—  per  ti  sò  afè.  Andare  alle  sue  faccende,  pe'  fatti  suoi  o  a 

fare  i  fatti  suoi.  Partirsi  per  applicare  ai  proprj  interessi. 
— per  la  cativa  tira.  Andar  per  la  mala  via  :  fig.  vale  an-. 
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dar  in  conquasso,  io  rovina  ;  ed  in  senso  pegg.  Darsi  al 
briccone,  imbricconire,  darsi  alla  scapigliatura,  cioè  al 
mal  costume. 

■  per  la  gran  tira.  Andarsene  per  lo  gran  cammino,  tenersi 

al  gran  cammino  ;  e  lig.  andar  per  la  piana,  cioè  pren- 
dere a  far  checchessia  nelle  maniere  più  agevoli,  più 
usilate  e  più  naturali. 
per  la  gran  tira.  Andar  per  la  maggiore.  Dicesi  fig.  per 
dinotare  eccellenza  in  checchessia. 

■  per  la  tira  seulia.  V.  Ande  per  la  gran  tira. 

•  per  li.  Andare  in  giro,  fuori  di  casa*  attorno,  in  volta,  al 
passeggio,  a  spasso,  a  spasseggiare.  V.  Andè  pili. 

per  pattatenp.  Andar  per  passatempo,  per  diporto,  per 
trastullo,  sollazzo  o  ricreazione. 

per  pòsta.  Andar  in  posta,  per  la  posta,  per  le  poste, 
sulle  poste  o  per  cambiatura.  Correre  la  posta  e  si- 
mili ;  cioè  viaggiare  mutando  i  cavalli  ad  ogni  posta  ;  c 
talora  semplicemente  per  andare  velocemente. 

per  ruta.  fig.  Camminare  pe'  tragetti  (piccoli  sentieri). 
Sofisticare,  cavillare  ;  e  con  alquanto  più  di  forza,  an- 
dare sotto  coperta,  cioè  procedere  con  astuzia,  con  ma- 
lizia, con  inganno. 

per  tbiat.  Andare  a  sbieco,  a  sbiescio,  a  schimbescio,  a 
scoiando,  in  'tralice,  obbiiquamente,  per  traverso. 

per  toa  sird.  Andare  la  sua  via  o  alla  sua  via,  pel  suo 
cammino.  Seguitare  il  suo  cammino,  il  suo  viaggio  ;  e 
tig.  procedere  naturalmente. 

per  Ura.  Andare  per  terra,  camminare  per  terra,  cioè  far 
"viaggio  per  terra  :  a  distinzione  di  camminar  per  acqua. 

per  tera.  Andare  per  terra,  per  cadere  iu  terra. 

per  tera.  fig.  Andare  in,  per  o  a  terra,  cioè  andar  fallilo, 
senza  effetto,  a  vóto  checchessia  ;  ed  alcune  volte  andare 
io  disuso. 

-  per  travert.  Andare  a  o  di  traverso.  Dicesi  del  deviare 
che  fa  il  cibo  o  la  bevanda  dal  suo  canale,  nel  mangiare 
o  nel  bere.  V.  in  A  travert  per  gli  altri  suoi  sign. 
pian  pianai.  V.  Andè  a  onue. 

pili  o  perft.  Andare  a  mimmi  (v.  fior.).  Dicono  i  bambini 
per  andare  o  esser  portati  attorno  a  diporto,  quasi  di- 
cessero, per  veder  altri  mimmi  o  bambini  (Carena,  Diz. 
Don.). 

■  preti.  Andar  ratto,  cioè  con  prestezza,  velocemente;  ed 

anche  a/idar  difilato. 
ranchesand.  Andar  rancando  o  ranchettando,  andar  anca- 

jone.  Dicesi  dello  storto  andare  degli  zoppi  o  sciancali, 

aggravandosi  più  sull'una  che  sull'altra  anca.  V.  De  giù 

da  no  pari,  in  De. 
reidi.  Andar  pettoruto  o  impettito,  impalato,  intero,  d'un 

pezzo,  che  si  piega  come  una  statua.  Dicesi  in  senso 

fig.  ad  uomo  orgoglioso  ;  ed  anche  andar  tirato. 
rotolanti.  Andar  rotoloni  o  rotolando,  voltolarsi. 
rubatand.  Andarsi  garabullando,  cioè  andare  qua  e  là, 

senza  saper  dove,  come  fanno  gli  scioperati. 

■  rutilino".  Andar  frugando,  frugacchiare,  rovistolare,  ri- 

fruslarc,  trambustare,  volgere  sossopra,  sconvolgere, 

come  per  cercare  alcuna  cosa. 
Molanti.  Andar  saltelloni,  saltando,  o  a  salti. 
torà.  Andare  stretto,  cioè  unito,  accosto. 
sertand  anta  e  an  là.  Andar  ratio,  andar  in  cerca,  cioè 

andare  cercando  in  qua  e  in  là. 
■sia  forca.  Andare  alle  forche;  ed  in  m.  b.  andare  alle 

giubbetto,  a  ballare  in  campo  azzurro,  in  Piecardia,  a 

Foligno,  sul  letto  a  tre  colonne,  al  colonnino,  cioè  per 

essere  impiccato. 
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tla  parola.  Andare  sulla  parola  o  sulla  fede.  Fidarsi  sopra 
la  promessa. 

tle  croste  d'un.  Andare  a  carico,  a  spese  di  alcuno  ;  e  pro- 
verbiai. Slare  alle  spalle  o  alle  spese  del  Crocifisso,  cioè 
vivere  a  spese  altrui.  V.  in  A  ofa. 

tle  furie.  V.  Andè  an  furia. 

tontonand.  Susurrare ,  bisbigliare ,  ronzare ,  bucinare . 
cornare  o  zufolare  negli  orecchi  o  dietro  uno  ;  subillare, 
subornarci  instigare. 

tottnù.  Andare  in  aria  di  sostenutezza,  in  sussiego,  in  con- 
tegno o  in  gota  contogna,  andar  tronfio,  andar  sul  grave. 
V.  Andè  reidi  e  Andè  fier. 

tot.  Andar  sotto.  Tramontare  del  sole  e  de*  pianeti. 

tot.  Andar  sotto.  Sommergersi,  affondare. 

tot  ai  pai  d'un.  Andare  sul  prezzo,  sul  mercato,  sul 
trattato  di  un  altro:  e  generic.  dare  il  gambetto  ad 
alcuno,  soppiantarlo  ;  ed  anche  scavallare  o  scavalcare 
alcuno. 

totiora.  AMare  sossopra  o  sozzopra,  e  sottosopra,  snsso- 
prare.  Maro  in  iscompiglio,  in  disordine*  in  confu- 
sione. 

spianti  ii  pats  d'un.  Codiare  alcuno.  Tenergli  dietro  per 
ispiare  i  fatti  suoi. 

ttórt.  Andare  storto,  sghembo,  obbliquo  della  persona, 
per  alcun  materiale  impedimento  o  per  altra  qualunque 
cagione  :  contr.  di  andar  diritto. 

ttórt.  Andare  storto,  fig.  Tener  mala  via,  traviar  dal  retto, 
non  procedere  con  rettitudine,  operar  male. 

su'»:  o  Parti  tubit.  Andare  a  gitlo,  cioè  di  lancio,  a  di- 
rittura. 

sui  brat.  V.  Andè  an  papa  corèa. 

tul  cavai  d'ianFrantxctch,  Andare  sul  cavallo  di  san  Fran- 
cesco, o  de*  cappuccini,  spronar  le  scarpe,  essere  scar- 
patore  (v.  dell'uso  saoese),  cioè  pedone,  viaggiar  pedoni 
o  a  piedi,  pedovare. 

tul  rami  mal.  V.  Andè  an  furia. 

tu  l'orlo.  Andar  sull'orlo,  cioè  rasente  l'estremila. 

tul  quinci  t  ivi  quindi.  Vestir  attillato,  star  lindo  o  sulla 
lindura  o  sulle  gale.  Seguire  scrupolosamente  le  leggi 
della  moda.  Talora  vale,  parere  il  secento;  e  ditesi  di 
persona  che  abbia  grande  apparenza,  e  che  si  •tini 
oltre  il  convenevole. 

tul  teatro.  Calcare  il  teatro,  andar  sulle  scene. 

tutnand.  Ustolare,  uslrolare.  far  lappe  lappe.  Uccellare 
ad  alcuna  cosa,  mostrare  ardente  desiderio  di  averla. 

tiflà.  V.  Andè  ben  butti,  ed  anche  Andè  tul  quinci  e  tul 
quindi . 

tul  ani  un  sudar.  Andare.in  sudore,  essere  tutto  moli*  di 
sudore,  essere  tulio  sudato  o  sudante,  stillar  dal  caldo  ; 
e  secondo  l'uso  tose,  essere  tutto  un'acqua. 

tul  per  dril.  fig.  Avere  il  vento  in  poppa,  o  in  fìl  Hi  ruota  ; 
ed  in  m.  b.  notare  o  nuotare  nelle  lasagne.  Dicesi  del- 
l'andare altrui  tutte  le  cose  interamente  secondo  il  suo 
desiderio. 

vaganti.  Andar  vagando,  vagare.  Andare  attorno  sema 
sapere  dove  e  perchè.  V.  Andè  girondolanti. 

via.  Andar  via,  partirsi,  andarsene. 

rio  a  la  fransteita.  Partirsi  insalutato  ospite,  dare  un  canto 
in  pagamento.  Partirsi  senza  dire  a  Dio,  né  al  diavolo, 
cioè  andarsene  di  soppiatto  o  senza  dir  nulla.  V.  An~ 
dessne  a  la  torti  ina. 

via  a  la  moda  d  ia  cori.  V.  qui  sopra  Andè  via  a  la 
franueita. 

via  lèi>bi  leùbi.  Andar  vi»,  partirsi  o  andarsene  h»s*« 
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basso  o  colla  lesta  bassa,  grullo  grullo,  quatto  quatto,  o 
catellon  catellone,  qual  persona  umiliata  o  avvilita,  od  a 
cui  sia  stata  data  qualche  risposta  che  non  le  abbia 
troppo  piaciuto  ;  e  scherz.  andarsene  colla  coda  tra  le 

gambe. 

—  via  lest.  Parar  via,  andar  via  di  vela,  cioè  velocemente. 

—  via  tribuland.  Andar  tapinando  o  topino,  tapinare,  tribo- 

lare, menar  vita  meschina  e  infelice. 

—  via  vivoland.  Campacchiare.  Vivere  meschinamente.  V. 

Ande  via  tribuland. 

—  vstn.  Accostarsi,  avvicinarsi,  appressarsi,  farsi  vicino;  e 

fig.  parlandosi  d'indovinare,  quasi  che  apparsi . 

—  vstn  vsin.  Andar  vicin  vicino,  presso  presso,  sull'orlo, 

rasentare. 

•  Anduru  nen  senpre  parei  (m.  prov.).  Sempre  non  istà  il 
mal  dovei  si  posa. 

»  Andeine  del  so.  Rimettere  del  suo,  ed  anche  scmpl.  ri- 
metterci ;  scapitare. 

»  Andtm  inani  c'andem  in  dóni.  Prov.  malese.  V.  An- 
doma a  nani.  ecc.  w 

»  Anderete  si,  tornerete  no.  Locuzione  pretta  italiana  c.<pri- 


»  A ndesse  a  fe  anpené)..    .  ,        ,  . 
,  Andesse  a  fe  rfir««oJV  Andesse  a  f<  me' 
»  Andesse  a  fe  Ivi  d'part.  V.  Ande  a  fesse  he  d'part. 
.  Andesse  a  fe  scrive.  Partirsene,  andar  via  di  grado  o  di 

mal  grado. 
■  —  Andare  al  diavolo,  in  o  colla  malora. 

•  —  Dicesi  anche  per  Ande  an  aria  potoria.  V. 

«  Andesse  a  stermè  per  l'onta.  Andare  a  riporsi.  Togliersi 
dal  consorzio  degli  uomioi. 

«  Andessne.  Andarsene,  partirsi,  pigliar  il  puleggio,  levar 
le  berze,  voltar  le  calcagna,  andare,  truccar  via,  sbrat- 
tar un  luogo  o  da  un  luogo,  andar  con  Dio,  pigliar 
l'ambio. 

•  —  Andarsene.  Nel  giaoco,  vale  non  tener  l'invito.  V. 

Vassè. 

»  —  Andarsene,  deperire,  andarsene  pel  buco  dell'acqujjo, 
consumarsi,  dileguarsi,  perderei,  andarsene  insensibil- 
mente checchessia  ;  ed  anche  morire. 

»  .inaVwne  a  la  moda  d  ia  cort.  \  Andè  via  a  la  fransseisa. 

»  Andessno  con  forte  basse.  V.  Ande  via  lèvbi  leubi. 

•  Andessne  per  soa  stra.  Andarsene  la  sua  via.  V.  Ande  per 

soa  stra. 

»  Andessne  sul  pi  bon.  Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al  filo, 
lasciar  sul  buono. 

»  Andessne  via  a  la  sordina.  Andarsene  alla  sorda  o  alla 
sordina,  sebippire,  dare  un  piantone,  svicolare,  svignar- 
sela, scantonarsela,  sbiettare  ;  cioè  partirsi  zitto  zitto, 
catellon  catellone,  quatto  quatto,  occultamente,  dì  sop- 
piatto. 

»  Andessne  via  an  pressa.  Andar  via  «li  vela,  scampare, 
battere  il  taccone,  affibbiarsi  le  scarpette,  sculettare, 
mettersi  o  cacciarsi  la  via  tra'  piedi,  darla  a  gambe, 
truccar  via,  pigliar  la  fuga,  partirsi  in  fretta.  V.  An- 
gkelesse. 

»  Andoma  !  Andiamo  t  Voce  del  vèrbo  andare  usata  a  mo'  di 
inter.  per  su  via,  o  via,  alto  :  ed  anche  voce  di  rimpro- 
vera che  impone  silenzio  o  moderazione  ;  come  finia- 
mola! Facciamola  finita!  V.  in  Alto  e  Animo. 

i  Andoma  anans  ehi  andoma  an  dòm  (m.  prov.).  Arrivi  che 
può,  vadane  che  vuole,  ma  intanto  tiriamo  innanzi. 
Non  si  ramai  sì  gran  strada  che  quando  non  si  sa  dove 
si  vada. 


i  Andoma  fora  d'H  pe.  Toglietemi»  d'innanzi,  uscitemi  .li 
attorno.  Modo  di  congedare  altrui. 

A  lui  andè.  A  tutto  andare;  vale,  al  più,  a  rigore. 

Chi  va  pian  va  san.  V.  in  Pian. 

Chi  veul  vada,  e  chi  veni  nen  manda.  Chi  vuol  vada,  e 
chi  non  vuol  mandi.  Antico  dettato  che  c'insegna  che 
chi  vuole  ottenere  una  cosa  vada- da  per  sé. 

Comenssè  andè.  Parlandosi  di  bambini  vale  zara 
cominciare  a  andare  in  volta,  cominciare  a 

Con  l  ande  dtl  tenp.  avv.  Coli' andar  del 
di  tempo,  in  processo  di  tempo,  nel  trascorrere  del 
tempo,  col  tempo,  a  lungo  tempo,  a  lungo  andare. 

Dime  con  ch'il  va»  i  t'dirèu  16  cft'K  fas.  Dimmi  con  chi 
tu  vai  ti  dirò  quel  che  tu  fai:  m.  prov.  somigl.  al  se- 
guente, chi  dorme  co'  cani  si  leva  colte  pulci,  cioè  chi 
pratica  male  ne  riceve  danno. 

Dav'ai  najè,  ai  n'a  va.  Chi  é  in  tenuta  Dio  l'ajuta.  Di- 
ciamo in  prov.  per  dinotare  che  chi  é  in  possesso  é  di 


E  eh  a  la  vada  !  E  faeckm  bella  festa  !  Esci,  colla  quale 
si  allude  a  chi  profonde,  e  special,  in  conviti,  feste,  ba- 
gordi, ecc. 

E  va  ch'et  va' E  vai  e  vai... 

Fi  andè  (T.  di  cucina).  Cuocere,  cucinare  :  p.  e».  Fe  andf 
el  bufi,  lessare;  Fe  andè  el  rosi,  arrostire,  cuocere 
l'arrosto. 

Fè  andè  via.  Far  levar  le  berze  (calcagna).  Far  andar  via, 

far  fuggire,  far  correr  via. 
Fèandè  un  negóssi.  Accudire  a  un  negozio,  amministrare 

un  negozio,  lar  andare  una  bottega. 
Feìa  andè  a  lagranda.  Grandeggiare,  andar  di  gala,  tener 

gran  vita,  trattarsi  alla  grande,  sfoggiarla  :  e  io  senso 

pegg.  sbraciare,  sbraciare  a  uscito,  scialacquare. 
Lassè  andè.  Lasciar  andare.  Dare  il  principio  del  moto  o 

concedere  il  partire. 

—  Lasciar  andare,  mei.  Metter  in  non  cale,  trasandare, 
negligere,  trascurare,  non  dar  retto,  non  far  caso,  non 
avvertire,  far  le  visto  di  non  vedere,  chiuder  gli  occhi. 

Lassè  andè  l'aqua  per  el  pi  bau.  V.  in  Aqua. 

Lassèla  andè  con»  a'veùl.  Lasciar  correre  due  soldi  per 
ventiquattro  danari,  lasciar  andare  l'acqua  alla  china, 
legar  l'asino  dove  vuole  il  padrone,  non  pensarci,  pren- 
dere il  mondo  come  viene,  non  si  dare  afi*nno  di  nulla, 
lasciar  le  cose  come  elle  vanno. 

Lasscsse  andè.  Lasciarsi  andare  a  checchessia  o  in  fare 
checchessia,  lasciarsi  consigliare  o  persuadere,  indursi 
o  condiscendere  a  checchessia  o  a  fare  checchessia. 

—  Abbandonarsi,  cadere  o  perdersi  d'animo,  di  cuore. 
Perder  il  coraggio,  abbiosciarsi,  smarrirsi,  avvilirei. 

iMuesse  andè  giù.  Parlandosi  del  vestire,  vale  trasandarsi, 

trascurarsi  negli  abiti,  nel  vestire,  andar  dimesso. 
Mange,  bene  e  caghi,  e  lassè  le  cose  con  a  vèvlo  i 
Prov.  della  plebe:  pigliar  il  mondo  come  viene 
andare  l'acqua  alla  china,  lasciar  andare  tre  pani  per 
coppia,  né  di  tempo  nò  di  signoria  non  ti  dar  malinco- 
nia ;  cioè  non  si  dare  affanno  di  nulla.  V.  anche  qui  so- 
pra Lassela  andè  coni  a  vivi. 

>  Nen  andè  nè  anans  nè  andari.  V.  in  Anans. 

■  Nen  andè  a  press  a  le  inessie.  Non  la  guardare  in  un  filar 
d'embrici,  filar  grosso.  Il  suo  contr.  è  filar  sottile  :  onde 
in  prov.  il  diavolo  è  sottile  e  fila  grosso. 

»  A'cn  podeje  andè  nè  odasi  nè  an  pressa.  V.  questa  frase 
sotto  An  pressa. 

»  Sa  va  ben  con  ben,  s'a  va  mal,  passiensta.  Prov.  Se  ella 
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cogito  coglie,  se  do  a  patire,  ovvero  se  non  coglie  non 
n'importa,  me  la  rìdo.  Il  Sacchetti  nella  sua  nov.  74 
verso  il  fine  dice  in  questo  sign .  Il  mondo  é  venuto  a 
tanto. . .  che  molti  dicono  :  Io  non  posso  altro  acquistare, 
se  non  se  n'avvede  io  me  la  abbo,  e  se  se  n'avvede  me 
la  gabbo. 

t  Tornè  andè.  Riandare.  Di  nuovo  andare. 

.  Va'npS  «  eaghè.  Escimi  dattorno!  Vanne  via!  Va  via! 
Non  mi  seccare  !  Va,  gocciolone  che  sei  ! 

»  Va'n  pò  ch'i  la  cherdo  propi  nen  !  Oh  vacci  scalzo  !  Oh 
non  può  essere  !  'Questa  non  la  gabello  ! 

■  Vatne'npó,  o  va  via  eh'it  contenne  techeme.  Scostati 
che  mi  fai  afa,  cioè,  ebe  mi  vieni  a  noja,  che  m'infa- 
stidisci. 

.Indebiti,  indebitato.  Che  ha  debiti, 
indebite sse.  Indebitarsi,  far  debiti,  centrar  debiti  ;  prendere 
in  prestito. 

Andebeli.  Indebolito,  indebilito,  debilitato,  affievolito,  infra- 
lito, scemato  di  forze,  estenuato,  spossato,  infiacchito. 
Audeboli.  ver.  Indebolire,  indebilire,  debilitare,  affievolire, 

affralire,  tor  le  forze,  infiacchire. 
|  »  Indebolire,  per  disfermare,  disfrancare,  cioè  torre  la  fran- 
chezza, la  forza,  abbattere,  scoraggiare,  avvilire. 
Indebolisse.  Indebolirsi,  indebilirsi,  debilitarsi,  divenir  de- 
bole, fiacco,  spossato,  infievolire,  infralire,  infiacchire, 
scemar  di  lorze,  illanguidire. 
»  Infralire,  smarrirsi,  perdersi  d'animo, 
An  declinassi»!.  V.  in  Deelinattion. 
An  declivi,  aw.  In  declività,  in  pendenza,  a 
An  definitiva,  aw.  Aita  fine,  a  cose  finite,  a  cose 
fin  delle  fini,  per  conchiuderla,  a  ridurla. 

che  ha  addosso  il 

salo,  ossesso, 
e  sost.). 

»  fig.  Indiavolato,  indiascolato,  insatanassato,  che  ba  dei 
diabolico,  perverso,  imperversato,  infuriato,  bestiale. 
An  denari  MltMti.  V.  A  denari  contanti. 
An  depssit.  aw.  in  deposito,  in  custodia. 

•  Di  an  depotit.  Disporre,  depositare,  dare  in  deposito. 

»  Pii  an  depoti t.  Pigliare  in  deposito,  ricevere  a  titolo  di 
deposito,  per  rendere  secondo  le  pattuite  condizioni. 
Andesse,  ecc.  V.  in  Ande. 
Andessne,  ecc.  V.  in  Andè. 
An  detaj.  V.  Al  detaj. 

An  dell.  avv.  A  lutto,  a  bruno,  in  gramaglii,  cioè  in  veste 
bruna  o  nera. 

Aridi.  Mossa,  awiamento,  abbrivo,  lancio,  sbalzo,  spinta, 
impelo  ;  e  più  propr.  rincorsa,  cioè  qnei  dare  indietro 
di  alcuni  passi  per  ispteeare  un  salto,  per  farlo  più  alto 
e  più  lungo. 


(add. 


Di  rondi.  Dar  la  mossa,  la  spinta  ;  e  talora  dare  l'andata  6  Andorc 


indi  ..  In  campagna  chiamano  con  tal  nome  ogni  lista  di  van- 
gata, di  zappata  o  di  lavoro  qualunque  che  siasi  fatto  da 
un  capo  all'altro  d'un  campo, 
i  frante  fi  /'  alidi  e  7  eanp.  fig.  Non  i  sia  re  a  dire  al  cui 
Vienne:  corrispondente  al  frane.  Trousser  ton  me  et 
$et  quillet,  ed  al  lai.  Nulla  inlerjeete  mora  diteedere. 
And i avola  V.  /Indemonia  nel  secondo  sign. 
An  dieta,  aw.  A  dieta,  a  regola,  misuratamente;  e  per  lo 
più  s'intende,  astinenza  di  cibo. 
»  Sii  an  dieta.  Stare  a  dieta,  far  dieta  ;  e  con  idiotismo  ita1 . 
popolare  de'  più  ragionevoli,  stare  a  divieta.  Cibarsi  più 
parcamente  del  consueto. 
»  Tni  an  dieta.  Dietare,  tenere  a  diet.i  o  in  filetto.  Sommi- 
nistrare scarsamente  il  ciba. 
Ad  difet.  aw.  In  difetto,  in  mancanza. 
An  dilidenssa.  avv.  In  diffidenza,  a  o  in  sospetto. 
An  dispari,  avv.  In  disparte,  a  parte,  separatamente. 
Andit.  V.  Andor. 

Andìvia.  (Bot.).  Indivia,  o  men  comun.  endivia  (Cickorium 
Endivia  L\).  Erba  che  si  coltiva  negli  orti  per  mangiarsi 
cruda  o  cotta,  e  in  diverse  maniere. 

—  arista.  Indivia  crespa  o  riccia.  Indivia  di  foglie  aggrin- 
zate, una  delle  migliori  fra  le  specie. 

—  d'ia  eotta.  Mazzocchio.  L'indivia  accestita  di  primavera. 

—  d'ia  fivja  larga.  Indivione  o  indivia  maggiore, 
-romana  o  scajola.  Scariola.  Indivioncino  o  indivia  minore; 

ed  anche  lattuga  scariola. 
tailatV.jMk? 

AndobÌà>  Addoppiato,  raddoppiato,  duplicato. 
Andobiè.  Doppiare,  addoppiare,  raddoppiare,  indoppiare,  du- 
plicare, adduare.  Crescere  una  cosa  altrettanto  ch'ella 
non  é  ;  ed  anche  fare  il  doppio,  cioè  due  volte  tanto.  Si 
dice  propr.  di  filo,  panno  e  d'altre  cose,  quando  se  ne 
mettono  due  insieme:  p.  es.  Andobiè  ii  cavion,  addop- 
piare i  capi  d'un  filo. 
»  Doppiare,  addoppiare  e  raddoppiare,  diconsi  anche  per 
crescere  o  moltiplicare  indeterminatamente. 
inaOBiesse.  i  ananoo>i  ai  persona,  vale  ingrossare,  divenir 

grosso,  crescere,  ringrandire,  farsi  maggiore. 
Andobiura.  Addoppiatura,  addoppiamelo,  raddoppiamento. 

Dicesi  anche  per  accrescimento,  incremento. 
Andor.  Andito,  rorrìdojo,  corridore. 
■  Androne.  Andito  lungo  a  terreno,  per  lo  quale  dall'uscio 
da  via  si  arriva  a'  cortili  delle  case. 
ABdori.  Indorato,  dorato,  orato,  aurato.  Che  ha  la  superficie 

d'ore,  o  che  è  messo  a  oro. 
npHlwr.  indoratore,  doratore,  mettiloro,  memooro  o  mei- 
X  titor  d'oro.  Chi  indora  ;  e  nell'uso  dicesi  anche  di  ehi 

copre  checchessia  con  foglie  d'argento. 
Andoradnra.  Indoratura.  L'indorare.  V.  Dontra. 


l'andare,  cioè  lasciar  andare,  aprir  la  strada  :  e  fig.  dare 
i  a v\ janienio .  >.  j\u(itiqìc. 
»  De  rondi  a  Vafè.  Dar  fuoco  alta  girandola,  fig.  Venire  a 
risoluzione,  cominciare  risolutamente  una  cosa,  intomo 
alla  quale  altri  sia  stato  qualche  tempo  in  dubbio. 
»  Deste  l'ondi.  Inviarsi,  avviarsi,  darsi  avviamento,  pigliar 
le  mosse,  pigliar  l'abbrivo,  abbrivare,  cominciare  a 
muoversi  ;  e  più  esatt.  prender  corso,  la  corsa  o  la  rin- 
corsa; e  fig.  V.  Anandieste. 
•  Dette  un  andi  fori.  Darsi  un  lancio,  slanciarsi,  spiccarsi 

con  impeto. 
>  /■  ■<'■  an  andt.  V.  in  An  andt. 
»  Pi*  fondi.  Pigliar  la  rincorsa.  V.  qui  sopra  Deste  landt. 


dorare,  e  poet.  inaurare,  inorare.  Disten- 


^  dere  e  appiccar  l'oro  sulla  superficie  di  checchessia. 

le  maniere  di  dorare,  cioè  a  bolo,  a  ormi- 
ed  a 


•  Indorare  per  inorpellare.  Dicesi  per  simil.  di 

arte  checchessia  ad  oggetto  che  compaja  più  vago  che 
non  è. 

—  la  pinola,  fig.  Indorare  la  pillola  (Alberti).  Usar  doratura 
di  parole  o  doratura  di  prologo  ;  cioè  addolcire  o  miti- 
gare colle  espressioni  la  durezza  di  un  ordine,  di  una 
negativa  o  simili  ;  ed  in  signif.  pegg.  indorare  l'iniqnilà, 
cioè  palliarla,  farla  apparire  sotto  l'appetto  di  hene. 
»  Gnanca  %a  m  andorettso  !  Nemmeno  ?•  mi  ricoprissero 
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d'oro,  né  anche  w  mi  Tacessero  imperatore:  maniera  di 
negativa. 

Andsrura.  V.  Andoradura  e  Dorura. 
Andragèa.  V.  Dragèa. 

Andrea  Andrea,  nome  proprio  usato  ne)  «iettato  seguente. 
»  .4  tanf  .  Wre<i  Finvern  monta  an  caria.  Prbv .  assai  co- 
mune fra  noi,  denotante  che  all'entrar  del  dicembre  il 
freddo  incomincia  a  fare  le  sue  prove. 
•  Ordin  isant' Andrea.  V.  in  ih  dm. 
Andrena,  v.  coni,  per  Dragèa.  V. 
An  dreita.  Dentro,  di  dentro,  entro,  indentro,  addentro,  al 
di  dentro,  nella  parte  interiore,  nell'interno,  interna- 
mente. 

Andrieon.  Andrié  o  Andrienne.  Veste  da  donna  disusata  da 

assai  tempo. 
An  driota.  V.  An  drente. 

Andrisaè  nn  afè.  Condurre  a  bene,  a  buon  fine  un  affare, 
ottener  buon  risultamento. 
»  Andritttne  nen  una.  V.  in  Andvmè. 

Andrisscla.  Coglierla.  Far  checchessia  per  l'appunto,  riuscire 
felicemente  in  qualche  suo  disegno,  aver  felice  esito: 
eontr.  di  non  la  corre,  cioè  non  riuscir  bene. 

An  drissnra.  avv.  A  dirittura,  a  diritto,  al  diritto,  diritta- 
mente, per  diritta  linea,  a  filo,  a  corda. 

Andrit.  V.  Indrit. 

Andraoè.  Letamare,  alletamare,  stabbiare,  concimare,  in- 
grassare il  terreno. 

Audrugià.  Letamato,  alletamato.  concimato,  stabbiato,  in- 
grassato. 

Aodvin.  Indovino,  divino,  indovinante,  divinatore,  indovina- 
tore, vate,  presago,  pronosticatore,  aiiolo,  ed  anche 
profeta  ariolo.  Quegli  che  pretende  di  predire  il  futuro. 
»  Chi  a  mangia  a" berle  a"galet  a  dvenla  andvin.  Chi  mangia 
merda  di  galletto  diventa  indovino.  Detto  a  gabbo  di  un 
ridicolo  indovino,  o  di  chi  vuole  professare  di  sapere  le 
cose  future. 

>  Fi  Fondita.  Far  l'indovino,  indovinare  ;  congetturare. 
Andvin.  add.  Indovino,  fatidico,  atto  ad  indovinare. 
Andvinà.  Indovinato;  predetto. 

tud'inaja.  Indovinello:  altr.  con  v.  gr.  enigma,  minima. 
Detto  oscura  proposto  altrui  da  indovinare  :  anche,  indo- 
vinaria,  ma  per  lo  più  in  senso  di  sciocco  indovina- 
mente. 

»  Giughi  a  j'andvinaje.  Fare  al  giuoco  degli  indovinelli. 
Ali  Ali  andvina  lo  ch'a  Fi?  Alé  Alè  indovina  que] 
ch'egli  è? 

Andviiè.  Indovinare,  divinare,  predire,  pronosticare,  vatici- 
nare, pronunziare  il  futuro. 
»  Indovinare,  per  apporsi,  dare  nel  segno,  azzeccare,  cor 
posta. 

—  un  piai.  fig.  Riuscir  bene  un  piatto,  farlo  a  dovere  (s'in- 
tende la  vivanda). 

.  Andvmcne  mai  una  !  Non  dare  né  in  cielo  né  in  terra.  Di- 
cesi di  chi  s'avviluppa  nelle  sue  operazioni,  e  niuna  ne 
conduce  a  buon  fine  ;  ed  anche  di  chi  é  sopraffatto  da 
veemente  passione,  onde  non  sa  quel  ch'ei  si  faccia. 

»  A  penti  mal,  a  sfa  mal,  ma  a  s'andvina.  Pensar  al  peg- 
gio é  da  savio.  Dicesi  proverbiai,  in  sign.  di  aver  l'oc- 
chio a'  danni  possibili  ;  ed  anche  chi  molto  si  Oda  rimane 
ingannato  :  altro  dettalo  che  dimostra  la  necessità  che 
ha  chicchessia  di  cautelarsi. 

.  Chi  a  mangia  dberle  d'galet  a  andvtna.  V.  in  Andvin. 

»  D' volle  a  dè  da  ment  ai  mal  a  *  andvin*.  Prov.  Fa  a  mod" 
d'un  pazzo  e  l'indovinerai. 
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•  Giughi  a  andtini.  Fare  ad  apporsi,  fare  a  indovinare. 
Andrinura.  lndovinamento,  divinazione,  indovinazione,  vatici- 
nio, predizione. 

Andare.  Andature,  andamento,  portamento.  Modo  dell'an- 
dare. V.  Andamenl  e  Andatura. 

Andnrant  (v.  pretta  frane).  Tollerante,  paziente,  sopportante; 
resistente  ;  forte. 

Anturi,  add.  Indurato,  indorito.  Fatto  o  divenuto  duro  o 
sodo  :  fig.  afforzato,  reso  forte. 

■  Indurato,  met.  Intrattabile,  inesorabile,  ostinato. 

>  Parlandosi  di  pasta  o  di  terra  quando  si  secca  o  si  rassoda, 

dicesi  ammazzerà». 
Andari  ver.  Indurare,  far  duro,  assodare. 

•  Indurare,  fig.  Render  forte,  afforzare,  fortificare. 
Andoriment.  Induramento,  indurimento,  indurazione,  conso- 
lidamento, assodamento.  L'atto  di  indurare,  e  lo  stato 
della  cosa  indurita. 

—  d'eheur.  Induramento,  durezza  di  cuore,  ostinazione. 
Andurisse.  Indurirsi  o  indurire.  Divenir  duro,  fermo,  sodo  : 

e  fig.  fortificarsi. 
»  Indurirsi,  per  ammazzerarsi,  ammozzarsi,  ammozzolarsi, 
assodarsi:  e  dicesi  propr.  della  pasta  e  della  terra 
quando  si  risecca!,  e  specialmente  quando  è  troppo 
battuta. 

•  Indorare,  per  incrudelire,  inasprirsi,  divenir  inumano. 

—  ale  (alighe.  Ammassicciarsi.  Indurarsi  alle  fatiche,  ti» 

disagi,  l'ani  il  callo. 

—  com  el  coram.  lncrojarsi,  farsi  crojo,  cioè  indurirsi  come 

il  cuojo  bagnato  e  poi  risecco. 
Andarmi.  Addormentare,  addormire,  assonnare,  indur  sonno 

o  fare  che  altri  s'addormenti. 
— el  feti.  Velare  o  addormentare  il  fuoco.  Metter  cenere 
"  sulle  braci,  onde  si  conservino  a  nuovo  bisogno,  coprire 

il  fuoco. 

—  un.  Addormentar  uno.  fig.  Intorpidirlo,  intormentirlo, 

farlo  divenire  stupido;  e  più  comin.  renderlo  trascu- 
rato, negligente. 

—  «n.  Addormentar  uno.  fig.  Far  desistere  o  fermare  alcuno 

con  arte  da  qualche  impresa,  con  altre  speranze. 

»  Lasteuc  andurmi  da  le  adulauion.  V.  in  seguito  Andur- 
mitse  ani  le  adulatiion. 

»  Andurmiue.  Addormentarsi,  addormirsi,  assonnare,  pi- 
gliare il  sonno. 

•  —  Addormentarsi,  fig.  Annighiltirsi,  infingardirsi,  impi- 

grirsi, intorpidirsi,  rendersi  negligente,  trascurato,  per- 
dere il  tempo. 

»  -  ani  le  adulastion.  Addormentarsi  nelle  lusinghe,  com- 
piacerai delle  adulazioni. 
»  —  legerment.  Velare  o  chiuder  l'occhio. 

•  —  per  tenpre.  Addormirsi  nell'estremo  sónno.  Morire. 

»  —  su  una  cosa.  Consigliarsi  col  piumaccio.  Dormire  sopra 
una  cosa  prima  che  si  risolva. 
Andarmi,  add.  Addormentato,  addormito,  indormilo.  Immerso 
o  sopraffallo  dal  sonno. 

■  Addormentato,  fig.  Grullo,  mogio,  stupide,  intorpidito, 

di  spiriti  addormentati  :  contr.  di  desto  o  vivace.  Talora 
seni  pi.  pigro,  inerte,  neghittoso. 

•  Esse  legerment  andarmi.  Dormigliare ,  dormicchiare  , 

sonneggiare,  sonnacchiare,  leggermente  dormire. 

>  Fi  F andurmi.  Far  l'addormentato,  fare  la  gatta  morta. 

Fare  il  nanni,  l'onofrio  o  il  noferi,  fingersi  balordo,  far 
le  viste  di  non  udire,  di  non  vedere,  di  non  intendere. 
V.  Fi  FJndian. 
»  Met  andurmi.  Addormentaticelo,  mezzo  addormentalo. 
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dormiglioso,  soinacchioso,  sonniglioso,  che  ha  gli  occhi 
aggravati  dal  sonno. 

•  Rati  andurmi  an  mi  pi  boti.  Essere  gabbato  dal  sonno, 

cioè  lasciarsi  prendere  dal  sonno  in  ponto  in  cui  uno 
vorrebbe  o  dovrebbe  restar  desto. 
Indurniia.  Dicesi  dell'erba  lasciamo  nero,  che  ha  virtù  nar- 
cotica :  in  genere  sonnifero,  alloppio,  narcotico.  Medi- 
camento per  far  dormire. 

•  Dè  l'andurmia.  Alloppiare,  oppiare,  adoppiare.  Accon- 

ciar bevanda  con  alloppio  o  qualche  altro  sonnifero  ;  far 

addormentare,  indur  sonno. 
»  — fig.  Sopire,  acquetare, 
iadastriease.  V.  Induttrìetse. 
Al  efet.  avv.  In  effetto,  in  fatto  o  in  fatti,  in  conclusione. 
Aatadot.  Aneddoto,  particolarità  ;  e  propr,  tratto  particolare 

di  storia  non  divulgato  ;  ma  coni  un.  dicesi  per  istorietta, 

storiella  o  racconto  curioso. 
Aaeiri,  aneìrisse.  V.  iVetri,  Neiritte. 
Ami.  Anello.  Cerchietto  d'oro,  d'argento  o  d'altro  metallo 

che  si  porta  in  dito  per  ornamento. 
>  Anello.  Dicesi  anche  a  molti  altri  strumenti  fatti  a  forma 

di  cerchietto,  ed  in  particolare  a  quello  che  tengono 

nella  punta  del  dito  i  cucitori  per  ispignere  l'ago,  detto 

anello  da  cucire,  e  volgar.  ditale. 

—  a  fattele.  Anello  affaccettato,  cioè  che  ha  molti  angoli  o 

facce. 

—  attronmich.  Anello  astronomico.  Strumento  il  quale  usasi 

in  otre  per  prendere  l'altezza  del  sole. 

—  da  ridò.  Campanella.  CercbietUo  per  lo  più  di  ferro  o  di 

ottone  attaccato  alle  cortine,  portiere  e  simili,  per  farle 
scorrere. 

—  da  tpot.  V.  Anel  matrimoniai. 

—  del Pescador .  Anello  del  Pescatore.  Cosi  chiamasi  a  Roma 

il  timbro  di  cui  si  fa  uso  per  suggellare  i  brevi.  L'im- 
pronta è  san  Pietro  che  pesca  in  una  barca. 

—  <f ii  boli.  Anello  de'  funghi.  Quella  membrana  la  quale  fa 

parte  dello  stipite,  e  che  lo  circonda  alcune  linee  sotto 
del  cappello:  ohe  comun.  dicesi  ghiera,  collare  o  col- 
larino. 

—d'Io  cièca.  Cattivello,  gruccia.  Anello  di  ferro  a  cui  i 
raccomandato  il  battaglio  della  campana. 

—  tU  Unire.  Anello  delle  forbici,  lino  dei  fori  in  cui  en- 

trano le  dita  per  tagliare. 
-dolorai,  anel  veseovil.  Anello  dottorale,  anello  vescovile. 
Anello  che  si  porta  in  dito  per  segno  di  grado  o  di  di- 
gnità. 

- 1 Saturno  (Astr.).  Anello  di  Saturno.  Quel  cerchio  lumi- 
noso che  accerchia  il  pianeta  Saturno,  senza  toccarlo 
(sebbene  si  e  ora  conosciuto  che  l'anello  di  Saturno  non 
è  unico). 

—  matrimonia!.  Anello  matrimoniale,  sponsalizio  o  nuziale, 
i  Dè  l'anel.  Dare  l'anello.  Confermare  lo  sposalizio,  con- 
giungendo in  matrimonio;  il  che  comun.  si  fa  col  met- 
tersi dallo  sposo  un  anello  in  dito  alla  sposa.  Questo 
anello  anticamente  era  di  ferro  col  castone  di  calamita, 
perché  siccome  la  calamita  attrae  a  sé  il  ferro,  cosi  lo 
sposo  dee  trarre  la  sua  diletto  dalle  braccia  de'  suoi 
parenti.  . 

•  Dio  Man  piene  tanej.  Dita  o  roani  inanellate,  cioè  piene 

di  anelli. 

»  Fatt  a  anej.  Inanellato.  Fatto  a  foggia  di  anelli. 
*Ornà  d  anej.  Inanellato. vOrnato  di  anelli. 
A»rià.  Inanellato,  innanellato.  Fatto  ad  anelli  e  a  guisa  di 
anelli;  masso  negli  anelli;  ornato  d'anelli;  pieno  H  lancili,  I 


AJIF  »5 

luelaas.  Anellaccio  :  pegg.  d'anello. 
Anele.  Inanellare,  innanellare.  Dar  forma  di  anello  ;  ornare 
di  anelli  ;  mettere  negli  anelli. 

—  «•  cave}.  Inanellar  la  chioma,  i  capelli,  ecc.  Arricciarla  a 

guisa  di  anelli,  darle  o  farle  prendere  il  riccio. 

Anelct  Anelletto.  V.  Anelin.  Nell'araldica  è  la  differenza  o 
il  segno  distintivo  che  il  quinto  fratello  di  una  famiglia 
deve  portare  nelle  sue  armi.  Gli  anelUtti  fanno  ancora 
una  parte  delle  armi  di  diverse  famiglie,  essendo  anti- 
camente stimati  segni  di  nobiltà  e  di  giurisdizione. 

A  nel  in.  Anellino,  anelletto,  aneli  uzzo.  Piccolo  anello. 

AdcIoq.  (pi.).  Bandelloni  (T.  de'  Carrozz.).  Nome  di  quelle 
grosse  spiaggie  di  ferro,  con  maniglie  dove  entra  il 
cignone,  le  quali  s'invitano  e  s'inchiodano  sotto  la  pianto 
delle  carrozze. 

Anemone  (Boi.).  Anemone  e  anemolo.  Pianta  della  famiglia 
delle  ranunculacee,  il  cui  fiore  bellissimo  nasce  dal  bulbo 
in  aprile,  ed  anche  prima  sotto  un  clima  temperato. 

Ancmnscepi.  Anemoscopio  (fis.).  Strumento  che  sene  per 
indicare  le  variazioni  e  la  direzione  de'  venti. 

An  erba.  an.  In  erba,  immaturo.  V.  Erba. 
>  Vende  o  comprò  an  erba.  Yendere  o  comperare  a  novello  o 
in  erba;  cioè  riscuotere  o  pagare  la  valuta  del  frutto 
avanti  ch'ei  sia  maturo  :  e  per  simil.  vendere  l'uceello 
sulla  frasca,  o  la  pelle  prima  di  prender  l'orso,  bere  il 
vino  in  agresto  e  simili. 

Ab  esecusaioD  (Buie).  Attuare,  mandare  o  mettere  ad  ese- 
cuzione, in  atto,  ad  effetto,  effettuare,  compiere,  ese- 
guire. 

Aness.  Annesso,  unito,  congiunto,  attaccato. 

—  e  conots .  Annesso  e  connesso:  che  comun.  si  usa  nel 

solo  pi.  T.  dinotante  tutte  le  cose  che  per  necessito 
vanno  unite  con  quelle  di  che  si  parla. 
A  nèuja.  A  noja,  a  tedio,  a  o  in  fastidio,  a  rincrescimento: 
avv.  col  ver,  venire,  vale  nojare,  infastidire,  increscere, 
stuccare. 

A  nèiit.  avv.  A  notte.  All'imbrunir  dell'aria  per  la  sopravve- 
gnente  notte. 

—  avanuà.  A  notte  avanzata  o  inoltrata,  di  notte  profonda, 

a  notte  buja,  a  notte  ferma,  cioè  fitta,  molto  a  notte. 

Aneurisma.  Aneurisma  (Coir.).  Dilatazione  o  accrescimento 
di  un'arteria:  e  secondo  altri  tumore  formato  di  san- 
gue, per  la  dilatazione  o  per  l'apertura  di  un'arteria . 

An  faceade.  avv.  In  faccende,  in  affari  ;  col  ver.  mettere,  vale 
affaccendare,  dar  faccenda,  dar  da  fare,  da  lavorare, 
tener  occupato,  impiegare* 
»  Esse  an  continue  facende.  Affogar  nelle  faccende,  averne 
moltissime. 

•  Orn  cA'o  l'i  senpre  an  facende.  Faccendiere,  faccendone, 

e  scherz.  ser  faccenda.  Dicesi  ad  uomo  che  fa  faccende, 
e  per  lo  più  s'intriga  in  ogni  cosa.  In  senso  disprcg. 
impacciatole,  impigliatore,  factodo,  appaitene,  affan- 
none, ceccosuda,  scr  mesta,  imbroglione. 
Ad  faci*,  avv.  In  feccia,  in  o  alla  presenza,  al  cospetto, 
sul  viso. 

»  In  faccia,  dirimpetto,  appetto,  a  o  di  rincontro,  a  ri- 
scontro, 

—  del  tal.  In  posta  del  sole,  alla  faccia  del  sole,  cioè  col 

sole  in  sugli  occhi. 

—  d'ha  ci  tnond,  A  pien  popolo,  in  presenza  di  tutti. 

•  Dì  an  facia.  Dire  in  faccia  o  sul  viso.  Parlare  risoluta- 

mente alla  presenza  di  cobi  di  cui  si  tratta. 
»  Guardi  §nm  an  facia.  fig.  Gitlare  il  giacchio  tondo,  me- 
nar la  mazza  tonda  ;  essere  come,  l  arto  soriano  che 
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trae  agli  amici  e  ai  nemici  ;  essere  come  la  stadera  dei 

beccaj ,  cioè  calarla  a  chiunque  ;  dar  nel  fango  come  nella 

mota,  vale  favellare  senza  distinzione  e  senza  riguardo 

cosi  degli  uomini  grandi  come  de'  piccoli,  trattare  tutti 

a  un  modo. 

»  Guardeue  an  facia  l'un  con  Vaotr.  Gnatarsi  l'un  l'altro. 
»  Pii  un  an  facia  o  an  fatta.  Sbugiardare  alcuno,  convin- 
cerlo di  bugia. 

•  Sarè  l'uu  an  facia.  Serrare  o  chiudere  l'uscio  o  la  porta 

addosso,  in  sugli  occhi,  sulle  calcagna  o  nel  petto  d'uno, 
tenere  l'uscio  o  porta  ad  alcuno  ;  cioè  serrare  alcuno 
fuori  della  porta,  mandarlo  via  o  vietargli  l'ingresso. 

■  Tanfi  eheicota  an  facia  a  un  o  Rinfaccio,  fig  Gettare 

alcuna  cosa  in  faccia  o  sul  viso  ad  alcuno,  rinfacciar- 
gliela. 

Anfagetà.  Infagottalo.  Parlandosi  di  persona,  vale  rinvolto  in 
una  veste  a  guisa  di  fagotto  ;  malvestito,  mal  assettato, 
sciattato. 

■  Infagottato.  Parlandosi  di  cose,  vale  affardellato,  lar- 

dellato, raffardellato,  cioè  posto  nel  fardello  o  fagotto  ; 
ed  anche  sempl.  inviluppato,  ravviluppato. 
»  —  per  affastellato,  all'ascialo,  rabbatuffolato,  cioè  avvolto 
insieme  confusamente. 
Anfagntè.  infagottare,  affardellare,  raffardellare,  infardellare, 
far  fagotto  o  avviluppare  a  guisa  di  fagotto.  Parlando  di 
persona  si  dice  sciattare. 

•  Infagottare,  per  affastellare,  affasciare,  rabbatuffolare,  cioè 

avvolgere  insieme  confusamente. 

Anfagotesse.  Infagottarsi.  Ravvolgersi  in  una  veste  a  guisa 
di  fagotto,  caricarsi  di  bagaglie,  e  scherz.  fasciare  o  ri- 
coprire il  melarancio,  cioè  vestirsi  bene  per  ripararsi 
dal  freddo,  e  talora  vestirsi  alla  sciamannata,  disadatta- 
mente. V.  anche  Anbagagette. 

An  (ale  oAn  fai.  avv.  In  fallo,  inavvertentemente,  inavverti- 
tamente, per  isbaglio,  per  errore  ;  innocentemente. 
»  In  fallo,  per  invano,  indarno,  inutilmente,  senza  effetto,  o 
profitto. 

»  Datici  pe  an  fate.  Mettere  il  piede  in  fallo,  inciampare. 
>  Boti  un  pe  an  fole  o  sul  faoss.  Mettere  un  piede  in  falso, 
cioè  dove  non  posi  o  non  vi  si  regga. 
Anfan.  Dal  frane,  enfant.  V.  Bm  anfan. 
Anfangà.  Infangato.  Bruttato  o  imbrattato  di  fango  ;  e  talvolta 
ammelmato,  impantanato,  affondato  nel  tango. 

•  Resti  anfangà.  mei.  Ammelmare,  affogare  nella  melma. 

Dicesi  di  uomo  che  s'intriga  e  non  sa  uscire  d'un  affare, 
avvilupparsi ,  imbrogliarsi ,  inzampagiiarsi  -,  ed  anche 
rimanere  sulle  secche,  cioè  non  poter  procedere  più 
avanti. 

Anfanghè  Infangare.  Empiere,  bruttare  o  imbrattar  di  fango. 

Anfanghesse.  Infangarsi,  affangarsi,  impiastricciarsi,  lordarsi, 
empiersi  di  fango  :  ed  alquanto  piò,  impantanarsi,  am- 
melmare. V.  Anpaoteuc  e  Anpantaneue. 

' —  del  efin.  V.  in  Cfin. 

An  fi  od  a.  aw.  In  grembo,  in  seno,  sulle  ginocchia. 
Aafaoastsse.  V.  Sfaouieste. 
Anfani*.  Infarinalo.  Asperso  di  farina. 

•  Infarinato.  Dicesi  met.  di  chi  ha  cognizione  di  checchessia 

mediocremente  ;  che  sostantiv.  direbbesi  infarinatticolo, 

cioè  dottor  da  dozzina,  saccente  di  mediocre  dottrina, 

dotto  pelle  pelle. 
Anforinè.  Infarinare.  Aspergere  di  farina 
»  Infarinare  :  fig.  imbiancare. 
Anfarinesse.  Infarinarsi,  fìg.  Diventare  infarinatncnlo  o  come 

il  topo  del  miignajn,  che  è  sempre  infarinai".  Prendere 
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qualche  leggiera  e  superficiale  tintura  n  cognizione  di 

checchessia.  . 
i  Chi  ava  al  mulin  a  t'anfarina.  fìg.  e  prov. Chi  tocca  hi 

pece  o  s'imbratta  o  si  sozza,  chi  dorme  coi  cani  si  leva 

colle  pulci,  chi  pratica  collo  zoppo  gli  se  n'appicca,  chi 

pratica  col  lupo  impara  a  urlare  ;  cioè  :  chi  pratica  male 

ne  riceva  danno. 
Anfarinnra.  Infarinatura,  fig.  Tintura,  cioè  notizia  superficiale 

di  checchessia. 
Anfanai.  V.  farai». 
An  basa.  V.  An  fatta. 

Anfassinà.  Infasciato,  affasciato,  affastellato.  Ridotto  in  fa- 
scina, in  fascio  o  in  fastello. 

Aifaasiiè.  Fascinare,  infascin8re,  far  fascine,  affasciare,  af- 
fastellare, far  fascio,  far  fastello. 

Au  fassion.  avv.  In  o  di  sentinella,  in  o  di  guardia,  e  nell'uso 
in  fazione. 

Anfotuesse.  V.  ìnfatume. 

Ad  favor,  avv.  A  o  in  favore,  favorevolmente  ;  col  verbo  es- 
sere, vale  in  grazia. 
»  Di  la  tentenna  an  favor.  Dar  la  sentenza  in  favore,  o 
sempl.  darla  in  favore.  Sentenziare  favorevolmente. 

AnfeiMjà.  Infinocchiato.  Asperso  di  semi  di  finocchio. 

*  Infinocchiato.  Gg.  In  carrucolato,  tratto  in  errore,  aggi- 
-    rato.  V.  Angabiolà. 

Anffiejè.  Infinocchiare.  Aspergere  di  semi  di  finocchio;  e 
fig.  dar  finocchi,  aggirar  uno. 

•  Infinocchiare,  fig.  Incarrucolare,  avvolgere,  trarre  in  er- 

rore. V.  Angariali . 
Anfrnojesse .  fig.  Infinocchiarsi,  avvilupparsi,  intricarsi,  im- 
pastoiarsi, intrescarsi,  impacciarsi,  imbrogliarsi,  abbin- 
dolarsi. 

Anfenojnra.  Infinocchiatura,  abbindolamento,  frode,  inganno, 

tranello;  impaccio. 
An  fervaje.  avv.  in  o  a  bricioli,  in  o  a  minuzzoli,  in  tritoli,  a 

pezzuoli,  in  pezzi  minutissimi. 
Anfeli.  V.  Infetà. 

Al  fèui.  In  foglio.  Dicesi  de' libri  della  grandezza  di  mezzo 

foglio  o  di  un  foglio  ripiegato. 
Anfianè.  V.  Infiami. 

Anfiaschè.  Infiascare.  Mettere  il  vino  o  altro  liquore  nel 
fiasco. 

Anfibi.  Anfibio  e  amfibio,  ancipite.  Agg.  d'animale  che  vive 

in  terra  e  in  acqua.  Diconsi  altresì  anfibie  alcune  pianto 

che  hanno  la  stessa  prerogativa. 
Anfibologia.  Anfibologia.  Discorso  che  ha  sentimento  doppio 

ed  equivoco,  per  cui  si  può  intendere  in  due  sensi. 
Anfibologicament.  Anfibologicamente,  con  anfibologia,  cioè 

con  sentimento  equivoco;  ambiguamente. 
Anfibologici.  Anfibologico.  Che  ha  anfibologia;  ambiguo, 

equivoco. 

Anflcesse.  Infischiarsi,  incacarsi,  indormirne,  ridersi  o  bur- 
larsi di  checchessia  ;  od  anche  sempl.  ridersela,  non 
curare,  non  far  conto,  ed  in  m.  b.  aver  di  dietro. 

»  Dicesi  talora  per  mangiare  col  capo  nel  sacco,  far  del 
suo,  fare  senza  altrui,  non  aver  bisogno  di  alcuno,  aver 
tutto  ciò  che  occorre.  V.  anche  Anpipem  e  Anbri- 
gnetse. 
An  II.  V.  A  fil. 

»  Dutè  un  an  (il.  fig.  Mettere  uno  in  sul  filo,  cioè  indiriz- 
zarlo secondo  lo  stile  o  costume. 

»  Etti  an  pi.  fig  Essere  a  filo,  cioè  pronto,  lesto,  all'or- 
dine, in  punto  per  far  checchessia. 

»  —  fig.  Tener  il  bandolo,  rinverger  la  matassa,  che  anche 
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dicesi  aver  ritrovato  il  bindolo  della  matassa,  cioè  aver 
trovato  il  fondamento  di  una  cosa. 
Ab  fil  sol.  A  un  filo  ;  lo  stesso  che,  a  un  capo.  Dicesi  trattan- 
dosi di  tessitura  di  drappi  o  simili  ;  siccome  a  due  capi, 
a  due  fili,  ecc. 

li  fila.  aw.  In  fila,  alla  fila,  per  filiera,  in  ordine,  schiera- 
lamente  ;  ed  anche,  di  seguito,  successivamente,  uno 
dopo  l'altro,  ecc. 
»  Butesse  an  fila.  Affilarsi,  far  fila,  ordinarsi  in  fila,  affi- 
larsi l'uno  avanti  l'altro. 

•  Sle  an  /ila.  Stare  in  fila,  essere  nella  fila  ordinatamente, 

non  uscire  dalla  fila  o  dirittura, 
infila.  Infilato.  Passato  con  filo. 

»  Ave  maria  un  fi  in.  V.  in  Ave  maria. 
AoGlada.  Fila.  Numero  di  cose  ordinate  in  modo  che  si  se- 
guitino per  la  medesima  dirittura,  o  stieno  a  un  pari. 

—  d'aria.  Corrente  d'aria  che  passa  per  qualche  fessura  o 

spiraglio,  e  per  Io  più  per  un  riscontro  di  stanze  o  si- 
mili, sema  essere  trattenuta  da  verun  riparo. 

—  4 parale.  6g.  Infilzala,  filatimi,  filastrocca.  Serie  lunga  e 

fastidiosa  di  parole. 

—  d' ftanite.  Fuga  o  riscontro  di  stanze.  Ordine  di  stanze  in 

fila  colle  porte  in  dirittura. 
■  Dicesi  talvolta  per  Anfilstada.  V. 
•\n  h  i  ad  ora  V.  Anfilura. 

Anlilr.  Infilare.  Passare  un  filo  nel  foro  di  un  ago,  di  una 
perla  o  simile. 

—jaguce  a  latton.  Infilare  gli  aghi  al  bujo.  fig.  Operare  a 
•  casaccio,  andare  colla  testa  nel  sacco.  5 

—  fagucia  a  un.  fig.  Imbeccare,  ammaestrare  o  instruire 

altrui  di  nascosto. 

—  una  tiri.  Andar  diritto  per  una  strada. 

•  Anfilene  mai  una.  V.  in  Andvinè. 

Anfilssada.  InGIzata,  infilzatura,  filza. Serie  di  più  cose  infil- 
iate una  nell'altra.  V.  anche  Anfilada. 
»  Infilzatura  ;  dicesi  talvolta  per  trapassamento  di  alcuna 
cosa  da  banda  a  banda. 

Aofilssè.  Infilzare,  mettere  in  filza.  Forare  checchessia  facen- 
dolo rimanere  nella  cosa  che  fora  ed  infilza.  Si  dice  tal- 
volta per  traforare  o  trafiggere. 

—  Sparale.  Infilzar  parole,  esempi  e  simili.  Dicesi  fig.  di 

chi  favellando  dice  molte  cose,  sovente  inconcludenti. 

•  Le  parole  a  sanfilsso  nen.  V.  in  Anfilssesse. 
Anfilssesse  o  ruinesse  da  noi.  Infilzarsi  da  sé.  fig.  Incorrere 

disavvedutamente  da  se  medesimo  nelle  insidie  dell'av- 
versario :  cosi  pure,  tirare  a'  suoi  colombi,  vale  a  dire 
farsi  il  male  da  se  stesso. 

•  Le  parole  a  s'anfilsso  nen.  Le  parole  non  s'infilzano:  m. 

prov.  e  vale,  che  noo  si  può  far  capitale  delle  parole, 
perchè  non  si  conservano  come  le  scritture. 
Anfilssnra.  V.  Anfilstada.  Adoprasi  anche  per  Anfilura.  V. 
Infilatura.  L'atto  d'infilare  e  lo  stato  della  cosa  in- 


aw.  In  fine,  alla  fine,  finalmente,  in  somma,  in  somma 
delle  somme,  in  sostanza,  in  conclusione,  per  final  con- 


ta finta  d'ben  V.  A  fin  d'ben. 

Antioche  o  Guarnì  d' fiòca.  Infioccare.  Ornare  o  fortificare  con 
fiocchi. 

Ab  fior.  aw.  In  fiore  o  fiorente.  Parlandosi  di  pianta  vale, 

che  é  tutta  coperta  di  fiori  al  tempo  della  fioritura. 
.  Eoe  an  fior.  fig.  Essere  in  fiore,  cioè  in  ottimo  e  florido 
stato  ;  e  detto  di  cose,  essere  nel  maggior  grado  di  per- 


ii Ette  an  fior,  ardì  com  un  teiopet,  lan  e  content,  ecc. 
Proverbiai.  Essere  fiori  e  baccelli,  cioè  essere  sano,  lieto 
e  contento. 

»  £««  an  sul  fior  o  art  sul  bon  a  fe  ehetcosa.  V.  in  Fior. 
Intìor.  V.  Gonfiar. 

Anfiteatro.  Anfiteatro.  Fabbrica  di  figura  ovale,  circondata  da 
più  ordini  di  scaglioni  a  cerchio,  di  dove  è  dato  di  ve- 
dere qualche  spettacolo  che  vi  si  rappresenta.  Presso 
gii  antichi  era  il  luogo  destinato  pe"  combattimenti  che 
facevano  i  gladiatori  fra  di  loro  o  colle  fiere. 

Anfllriou  (dal  frane,  ampkitrion),  Anfitrione.  Nome  di  un 
personaggio  di  una  commedia  di  Molière,  divenuto  pro- 
verbiale, che  si  applica  a  colui  che  mette  o  fa  tavola,  o 
che  convita  gli  amici. 

Anflà  (v.  cont.).  Sporcato,  imbrattato,  bruttato,  insozzato, 
lordato,  impiastrato,  impiastricciato,  lordo,  sporco. 

—  {merda.  Smerdato,  sconcacato.  Bruttato  di  merda. 
An  flagranti.  V.  In  fragranti. 

Andò  Sporcare,  lordare,  impiastricciare,  imbrattare,  brat- 
tare, insozzare. 

—  Smerda.  Smerdare,  scon cacare.  Bruttare  di  merda. 
Annesse.  Sporcarsi,  lordarsi,  impiastrarsi,  insudiciarsi,  in- 
sozzarsi, imbrattarsi. 

—  d'afteii.  Impeciarsi.  Impiastrarsi  di  pece. 

—  Smerda.  Sconcacarsi.  Bruttarsi  di  merda. 
Anflnra.  Imbrattatura,  imbrattamento, 

Lo  imbrattare  o  lo  impiastricciare. 

—  Smerda.  Smerdamento.  Imbratto  di  merda. 
Infoérè.  V.  Fodrè. 

An  fola.  aw.  A  o  in  folla,  affollatamente. 

•  Ande  e  vnt  an  fola.  Bigurgitare,  andare  e  venire  in  folla, 
An  food.  aw.  In  sostanza,  in  somma,  in  conclusione,  in  fin  fine. 
Anfanai,  Anfongltè,  Anfouijbesse.  V.  Anfonssà,  Anfonssè, 

Anfonssesse. 

Anfonssà.  Affondato,  ingolfato,  immerso,  altuffalo  ;  sprofon- 
dato, caduto  nel  profondo,  sommerso.  V.  Angolfà. 

t  Internato,  penetrato  addentro  ;  conficcalo. 

>  Sfondato,  cui  è  rotto  il  fondo  :  talora  rotto,  abbattuto,  at- 
terrato; ed  anche  sempl.  guasto,  rovinato. 

»  Eeùi  anfonssà.  Occhi  affossati  o  sfossati,  aiTondali,  inca- 
vernati o  incavati. 

•  Nas  anfonssà  o  sgnacà.  Naso  camoscio  o  camuso,  naso 

rincagnato,  cioè  schiacciato,  piatto  ;  diecsi  anche  camuso 


Affondare,  sfondare,  sfondolare,  sprofondare.  Levare  o 


Anfonssè.  Affondare,  profondare, 
golfare. 

.A 

rompere  il  fondo  :  e  i 
rovinare. 

»  Conficcare.  Far  entrare,  cacciar  dentro. 

—  el  capei  an  testa.  Calcare  il  cappello  in  capo. 

—  ti  ran  o  Finimis.  Bompere  le  linee,  sbaragliare,  sperpe- 

rare,  sconfiggere  i  inimico. 
Anfonssesse.  Profondarsi,  internarsi,  penetrar  addentro,  in- 
no! trarsi,  cacciarsi  innanzi  ;  immergersi,  tuffarsi,  andar 
a  fondo. 

■  fig.  Ingolfarsi,  impelagarsi,  invescarsi,  impantanarsi,  illac- 
ciarsi,  darsi  affatto  a...,  abbandonarsi,  immergersi  in 

rare-  e^pTr lo^iTdS  deKhTo" compri 
vizioso. 

An  fora.  In  fuora,  in  fuori  :  aw.  conte,  d'indentro. 
•  Usasi  anche  per  discosto,  lontano  :  onde  Feste  an  fora, 

scostarsi,  S(c  an  fora,  star  in  fuori,  star  lontano. 
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»  Talora  vale,  salvo,  eccetto,  come  Da  hli  an  fora.  Da  quello 
in  fuori,  cioè  salvo,  eccetto,  fuor  solamente... 

Auforcadura.  (T.  de'  sarti).  Fondo  de'  calzoni.  Quella  parte  che 
dall'inforcatura  va  verso  il  dietro,  e  cbe  fa  sacca  quando 
i  calzoni  hanno  in  questa  parte  una  grande  ampiezza. 

A n forma .  Informato.  Messo  o  gettato  in  forma,  o  stretto  nelle 
forme. 

•  Informato:  in  sign.  di  ragguagliato.  V.  Informa. 

A  rifornì  ago  Incaciare  e  caciare.  Condire  con  cacio  grattugi 
piato  le  vivande. 

•  Talora  dicesi  scherz.  per  Informi,  informare,  raggua- 

gliare, render  consapevole, 
informagli.  Incacialo,  caciaio,  casirato.  Sparso  di  cacio  grai- 
tuggiato. 

»  Scherz.  Informato,  ragguagliato,  reso  consapevole,  in- 
strutto ;  ed  anche  infarinalo  in  senso  metaf. 
inforraè.  Informare.  Mettere  o  giltare  in  forma,  strignerc 
nelle  forme. 

»  Informare  :  in  senso  di  dar  notizia.  V.  Informi. 

—  una  scarpa,  un  capei,  ecc.  Informare  una  scarpa,  un  cap- 

pello e  simili  ;  cioè  metterli  o  slrignerli  nelle  forme. 
Anfermessc.  V.  Informesse. 
infornè.  Infornare.  Metter  in  forno. 
»  fig.  Insaccare,  ingurgitare,  trangugiare,  affollarsi,  ingub- 
,  biare  e  ingobbiare,  cufDare,  scuffiare,  ruflblare.  Dicesi 
del  mangiar  molto  e  con  avidità. 
»  All'infornare  il  pan  si  fa  goloso.  Prov.  ilal.  e  vale,  che  le 
occasioni  fanno  l'uomo  errare. 
Anfornasè.  Assestare,  allogare  checchessia  nella  fornace. 
Anfossali.  Affossato.  Munito  o  ciato  di  fosse. 

»  Infossato.  Posto  nella  fossa. 
Anfossalè.  Affossare.  Far  fosse,  cigner  di  fosse. 

»  Infossare.  Mettere  nella  fossa. 
Anfotse.  Incacarsi,  infischiarsi,  ridersi,  aver  in  non  cale,  non 
far  conto,  burlarsi,  non  curarsi  di  checchessia,  indor- 
mirne checchessia  ;  ed  anche  aver  a  vile,  aver  in  tasca, 
aver  di  dietro,  disprezzare.  V.  altresì  Anpipesse. 
»  Chi  s'n'an  fòt  !  Modo  di  dire  del  basso  popolo,  equiva- 
lente a  poco  importa  !  capiti  che  vuole  !  rida  chi  vuole  ! 
e  simili. 

»  /  manfoto  dtuli  ti  só  dni.  Abbiasi  i  suoi  denari,  ch'io  ne 
lo  grazio  o  disgrado. 
An  fragranti.  V.  b  fragranti. 

Anfanerei.  Infrancesato.  Divenuto  francese,  o  che  ha  preso 
le  maniere  francesi. 

•  Infranciosato  o  infranciosilo.  Infetto  da  mal  francese. 
AnfraosPses.se.  Infrancesarsi,  infrancescarsi.  Divenir  fran- 
cese, o  prendere  le  maniere  francesi. 

Aofraseà.  Infrascato.  Ingombrato  o  coperto  di  frasche.  V.  An- 
frasche  nel  2°  sign. 

Anfrasrhè.  Infrascare.  Coprire  o  riempiere  di  frasche. 
>  Infrascare,  mei.  Coprire,  caricare  checchessia  di  vani  or- 
namenti. 

Aafreidi.  Infreddalo,  raffreddato,  incatarrato,  che  ha  preso 
un'imbeccata,  un'infreddatura;  affìocato,  intasato.  V. 
lìàoch  e  Costipa. 

Anfreidesse.  Infreddare,  pigliare  un'infreddatura,  o  un'im- 
beccata, o  il  mal  del  castrone,  oun  brezzolone,  incalar- 
rire.  Muoversi  per  freddo  patito  alcun  catarro  dalla  testa 
per  lo  più  con  tosse.  V.  Ràocedine  e  Anfreidor. 

Anfreidor.  Infreddatura,  infreddagionc,  infreddamento  ;  brez- 
zolone, imbeccala. 

—  ant  la  gola  o  Rmedinc.  Fiocaggine,  raucedine,  aflìoca- 

n»cnt«. 


-ani  la  testa.  Corizza,  gmedine,  scesa.  Distillazione  di 
umori  sierosi  ed  acri  dalla  testa  sulle  narici. 

—  ani  1  stomi.  Catarro,  reuma. 

—  d  portino.  Dicesi  in  m.  b.  per  mal  franzese. 
»  Pii  unanfreidor.  V.  Anfreidesse. 

An  frise.  V.  An  fervaje. 
An  fon.  aw.  In  fumo  o  fummo, 
i  Audi  an  firn.  fig.  Andare,  convertirsi  o  risolversi  in  fumo, 
svanire,  dileguarsi. 
An  fnrfa.  V.  An  fola. 

Aa  furia,  an.  In  furia  o  sulle  furie,  in  bestia.  V.  Andi  un 
furia,  e  furia. 

t  In  furia,  per  frettolosamente,  furiosamente,  impetuosa- 
mente, con  veemenza  impetuosa. 
Anfurii.  Infuriato,  furioso,  furibondo,  furente,  entralo  in  fu- 
ria, pieno  di  furia,  impetuoso,  violento. 

»  Infurialo,  fig.  Acceso,  infiammato,  riscaldato,  infuocalo, 
che  opera  coi?  gran  fretta  e  premura  ;  sparvierato,  ch« 
va  con  velocità  inconsiderata. 

»  Qm  anfurià  o  facendà  antorn  a  cheicósa.  Un  ceeeosuda, 
cioè  uomo  tutto  affannato  o  affaccendato  intorno  ad  una 

Anfanasse,  infuriare,  infuriarsi,  menar  furia,  dar  nelle  furie, 
furibondare,  montar  sulle  furie  o  in  beslia,  imbestialire, 
dar  ne'  lumi,  arrovellarsi,  stizzirsi  rabbiosamente. 
»  Infuriare  e  infuriarsi,  fig.  Accendersi,  pigliar  foga,  infiam- 
marsi, affollarsi,  far  furia,  infervorarsi,  riscaldarsi  per 
checchessia  ;  procedere  con  ismisurato  impeto. 

An  gabia.  V.  Calia,  e  An  górbina.  • 

Angabii.  Ingabbiato,  chiuso  in  gabbia;  e  scherz.  messo  in 
catorbia,  cioè  rinchiuso  o  rinserrato  in  prigione. 

Angabiè.  Ingabbiare.  Mettere  in  gabbia. 
>  Ingabbiare,  fig.  Rinchiudere,  rinserrare  ;  e  scherz.  acca- 
lappiare, incalorbiare,  cioè  imprigionare. 

Angabioli.  Abbindolato,  infinocchiato,  impastocchialo,  inzam- 
pognato, avviluppato,  circuito,  avvolpacchiato,  raggiralo, 
trappolalo,  incarrucolato,  cioè  tratto  in  errore  o  in  in- 
ganno, ingannato  con  finzioni  :  e  in  senso  più  mite  affa- 
scinato, presidialo,  sedotto. 

Angabioli.  Abbindolare,  infinocchiare,  ingarabullare ,  cir- 
cuire, avvolpacchiare,  busbaccarc,  inzampognare,  subb- 
iare, incarrucolare,  aggirare,  avvolgere  altrui,  indurre 
alcuno  con  inganno  a  far  ciò  ch'ei  non  vorrebbe,  ingan- 
nare con  false  apparenze  ;  ed  anche  affascinare,  presti- 
giare,  sedurre. 

Angabnsè.  Lusingare,  blandire,  prestigiare,  infatuare,  se- 
durre, dar  erba  trastulla  :  ed  in  sign.  più  intenso  V.  An- 
gabioli. 

Angagè.  Ingaggiare,  da  In  e  Gaggio  (pegno).  Convenir  con 
pegno.  Dicesi  comun.  di  cose  di  guerra,  e  vale  arro- 
tare, assoldare,  soldare  o  staggire  soldati. 

•  Ingaggiare,  pignorare,  per  impegnare,  dare  in  pegno,  cioè 
alcuna  cosa  per  sigurta  di  chi  presta  danari. 

»  —  Dicesi  anche  per  impegnare  in  senso  fig.,  cioè  indurre, 
eccitare,  metter  su,  muovere  a  fare,  mettere  in  impe- 
gno, in  obbligo,  in  dovere. 

—  con  /'interessi.  Ingaggiare  a  usura.  Dare  il  pegno  per  la 

cosa  accattala  a  usura. 

—  ti  vestì.  Mandare  i  vestili  a  leggere.  Diresi  scherz.  per 

impegnarli. 

—  labataja.  Ingaggiar  la  battaglia,  cioè  venire  alla  batta- 

glia, cominciare  la  battaglia. 

—  la  parola.  Impegnarsi  di  parola,  dar  parola,  impegnar  la 

fede,  promettere,  obbligarci  a  fare. 
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—  i stomi.  Conturbare,  aggravare  lo  stomaco. 
»  Lassesse  angagè.  Lasciarsi  impegnare,  lasciarsi  indurre, 
cedere,  venir  nel  parare,  nel  volere  altrui. 
Angarjcsse  Ingaggiarsi  (T.  milil.),  Arrotarsi,  assoldarsi,  met- 
tersi a  soldo,  farsi  soldato  mediante  il  gaggio  :  ossia 
l'atto  per  cut  un  uomo  si  obbliga  di  servir  nella  milizia 
per  un  determinalo  tempo,  mediante  un  correspeltivo 
stabilito  io  danaro. 
»  Ingaggiarsi,  per  impeparsi,  obbligarsi,  promettere,  .in- 
dursi a  far  alcuna  cosa. 
»  Ingaggiarsi.  Andar  troppo  innanzi,  in  noi  trarsi  troppo,  in- 
golfarsi. V.  Lauesse  andò  in  Andé  e  Anfonssesse. 
An  gagi.  avv.  In  pegno,  ed  anche  in  gaggio;  cioè  a  sicurtà, 
in  guarentigia,  a  guarantia,  a  cautela,  per  sicurezza. 

•  In  pegno  :  vale  anche,  in  attestato,  in  dimostrazione  d'af- 

fetto, di  gratitudine,  e  simili. 
Aogag ià.  Ingaggiato,  arrotalo,  assoldato.  Fatto  soldato 
diante  gaggio. 

•  Impegnalo,  pignorato,  dato  in  pegno. 
.  —  6g.  Messo  in  impegno,  in  obbligo,  indotto, 

fare  ;  c  talora  parimenti  in  senso  fig.  intrigato 
ciato,  impastoiato,  avviluppato. 

•  Inceppato,  intricalo,  intoppato  ne' proprii  movimenti.  Di- 

cesi di  cosa  materiale  allorché  non  gioca  liberamente. 

•  Soldà  angagià  (ffretek.  Becluta.  Un  nuovo  arrotato. 
Angagiamenl  (T.  milit.).  Ingaggio,  ingaggiamento  (voci  del- 
l'uso toscano)  ;  e  da  taluni  arruolamento,  ferma.  Lo  in- 
gaggiarsi, lo  arrolarsi  nella  milizia,  ed  anche  il  gaggio 
che  riceve  chi  si  arrota. 

»  Pignoramento  (T.  leg.).  Il  pignorare,  o  l'impegnare,  ed 
altresì  il  pepo  che  si  dà  per  sicurtà  di  dare  o  di  far 
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•  —  fig.  Impegno,  promessa,  accordo,  patto, 

Obbligo  addossatosi  di  fare  checchessia. 

Augagiant.  Attrattivo,  allettativo,  lusinghevole,  lusinghiero, 
piacevole,  vezzeggiativo,  blando  ;  manieroso,  gentile, 
grazioso,  garbato,  di  belle  maniere. 

Angagianle  (pi.).  Maniconi,  manieottoli.  Sorta  di  sopramma- 
niche o  maniche  grandi  e  pendenti  al  gomito,  cui  amie, 
portavano  le  donne. 

Angagiura.  V.  Angagiament. 

Angslet.  V.  hglet. 

Anganadìo.  Gabbadeo,  gabbasanti,  ipocrita,  bacchettone. 

Auganamond.  Gabbamondo,  gabba  compagno,  gabbatore, 
busbacco,  busbaccone,  trappoliere,  trappolatore,  giun- 
tatore, ciurmatore,  baro,  truffatore,  frappatore,  frauda- 
tore, avviluppatore,  mariuolo,  ingannatore. 

Aogaiaviian.  Pera  bugiarda  o  gnocca.  Sorla  di  pera  sempre 
verde,  e  di  sapore  mollo  grato.  Cosi  vien  della  perchè 
appare  acerba  ed  è  matura. 

Inganna.  Inzampagliato,  impastoiato,  intrigato.  Legato  o  im- 
pacciato nelle  gambe,  cosicché  mal  possa  camminare  : 
si  dice  special,  de'  polli. 

•  Rimbalzato.  Dicesi  d'un  cavallo  quando  ha  messo  le  gambe 

fuori  delle  tirelle. 
»  Esse  ben  anganbà.  Star  bene  in  gambe,  e  scherz.  esser 
forte  sui  picciuoli;  cioè  star  forte  sulla  persona;  ed 
assolili,  aver  buoni  fondameuli,  essere  gagliardo,  forte, 
robusto. 

Anganbarà.  anganbaresse.  V.  Anganbà,  Anganbesse. 
la  ganbe  (Butesse).  fig.  Allestirsi,  accignersi,  prepararsi. 

i  Esse  ben  an  ganbe.  V.  sopra  in  Anganbarà. 

>  Esse  mal  an  ganbe.  Essere  male  in  gambe,  cioè  deboli, 
ed  anche  aver  cattiva  sanità:  e  proverbiai,  esser  debole 


sui  picciuoli,  non  poter  la  vita  o  le  polizze,  portare  i 
frasconi;  cioè  reggersi  difficilmente  sopra  di  sé,  esser 
debole  e  spossalo. 
»  Esse  senpre  an  ganbe.  Aver  sempre  ago  e  filo.  Dicesi 
proverbiai,  per  essere  sempre  all'ordine. 

Angaibe&se.  Rimbalzare.  Dicesi  del  mettere  il  cavallo  le 
gambe  fuori  della  tirella,  o  quando  strepitando  rimane 
a  cavalcioni  del  limone. 
»  Usasi  talora  sempl.  per  impastoiarsi,  inzampagliarsi,  im- 
peciarsi, intricarsi,  incespicare. 

Anganè.  V.  Inganè. 

Angar  (dal  frane.  Hangar).  Rimessa,  ossia  tettoja  ad  uso  di 
rimessa,  per  ritirare  carri,  carrette,  o  simili  attrezzi  di 


Angarbojà.  Ingarbugliato,  ingarabullato,  avviluppato,  intri- 
cato, imbroglialo,  raggruppalo. 
•  Cavei  angarbojà.  Capelli  scarmigliati,  scompigliali,  rab- 
baruffati, avviluppali. 
»  FU  angarbojà.  Filo  avviluppato,  raggruppato,  attorci- 
gliato, aggrovigliato;  e  fig.  matassata. 
Angarbojada.  V.  Angarbojura. 

Angarbejè.  Ingarbugliare,  ingarabullare,  garabullare,  avvi- 
luppare, intricare,  confondere,  rabbatuffolare,  imbro- 
gliare, disordinare,  aggruppare,  aggrovigliare. 
»  Ingarbugliare .  met.  Impicciare,  intrigare,  imbrogliare, 
disordinare  ;  e  più  intens.  aggirare,  avvolgere  altrui. 

Augarbojesse.  Ingarbugliarsi,  avvilupparsi,  intricarsi,  rag- 
grupparsi, attorcigliarsi,  scompigliarsi,  disordinarsi. 
Dicesi  di  capelli,  filo  o  simili. 

Angarbojura.  Garbuglio,  avviluppamento,  viluppo,  intrigo, 
lecceto,  matassata,  imbroglio,  batuffolo,  confusione. 

Angarghì.  add.  Impigrito,  divenuto  pigro,  impoltronito,  in- 
fingardito, annighittito. 

Angarghisst*.  impigrire  e  impigrirsi,  divenir  pigro,  impoltro- 
nirsi, annighitlirsi,  infingardirsi,  infiacchirsi. 

Angaria.  Angheria  e  angaria.  Dicesi  propr.  un  aggravio  o 
peso  che  s'impone  illecitamente,  raccolto  sovente  con 
violenza  sui  lassati;  equivalente  a  estorsione,  concus- 
sione, in  senso  fig.  violenza,  sforzamento  fatto  ad  altrui 
contro  ragione,  persecuzione  ingiusta,  oppressione,  ves- 
sazione, prepotenza. 
»  Angherìe,  nella  giurìspr.  mercantile,  chiamansi  quelle 
prestazioni  ed  obblighi  che  impone  un  principe  alle 
navi  approdate  ne'  suoi  porti  e  spiagge,  di  trasportare, 
in  tempo  di  qualche  spedizione,  presso  lui,  soldati, 
armi  ed  altre  munizioni  da  guerra,  mediante  la  dovuta 
mercede.  Dal  confronto  della  data  spiegazione  con  quella 
di  embargo  (  anbarch  ),  sarà  facile  il  riscontrare  come 
l'angaria  differisca  da  questo. 
»  Dittè  <T angurie.  Meller  angherie,  cioédazj,  gravezze,  ecc. 
V.  Angariò. 

Angaria  Angheriato.  angariato,  cioè  tiranneggiato,  oppresso, 
sforzato,  violentato,  trattalo  con  violenza,  conlro  ra- 
gione.; e  nell'uso  comune  indebitato,  sopraccarico  di 
debiti,  molestato  dai  debiti  e  simili. 

\  ii]  a  riè.  Angheriare,  angariare,  usar  angherìe,  tiranneg- 
giare, opprimere,  violentare,  trattar  con  violenza,  contro 
ragione. 

Angassa.  Y.  Langassa. 

Angassin.  Asola.  L'orlo  di  seta  o  di  altro  filo  che  si  fa  nelle 
due  estremità  di  un  occhiello  per  dove  entra  il  bottone, 
od  in  quella  dello  sparato  della  camicia. 
»  Per  simil.  commessura,  mezzo  d'unione.  Punto  nel  quale 
molte  parli  si  riuniscono  insieme. 
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—  d'ia  boca.  Commessura  delle  labbra. 

—  d'I'cTn.  Canto  oangolo  lagrimatorio  ;  ed  in  gen.  commes- 

sura delle  palpebre. 

Angatogna.  In  gattesco:  avverbial.  col  v.  andare,  cioè  dietro 
alle  patte,  e  fig.  alle  femmine. 

Angav.  Cavo,  incavo,  cavità,  scavo.  Luogo  o  cosa  incavata. 
V.  Angavadura. 
»  Travaj  i t'angav.  Lavoro  d'incavo.  Quel  lavoro  che  si  fa  per 
via  di  ruote  nelle  pietre  preziose  e  nei  cristalli,  facendo 
comparire  teste  o  altre  cose  non  di  rilievo,  ma  affon- 
date, di  cui  rimane  l'impronta  sulla  cera  o  altra  materia. 

Ingavà.  Incavato,  scavato;  cavo,  cho  ha  cavità;  vuoto. 
»  £ui  angarà.  V.  Anfonssà. 

Angamse.  Incavarsi. 

Angavadura.  Incavatura.  Stato  e  qualità  di  ciò  che  é  incavato, 
ed  anche  il  cavo  stesso. 

Angavassè.  Ingozzare.  Mettere  o  mandare  nel  gozzo  o  riem- 
piere il  gozzo. 

Angavè.  Incavare.  Fare  incavo  o  cavo,  scavare. 

Angavetè.  Aggavettare,  acciambellare.  Ridurre  in  gavette, 
od  in  ciambelle  (matassine)  le  corde  di  minugia  o 
simili. 

Angarigli.  Garbuglio,  viluppo,  batuffo  o  batuffolo  ;  cioè  massa 
disordinata  e  confusa  di  cose. 

*  fig.  Garbuglio.  Intrigo,  pasticcio.  Faccenda  imbrogliata  e 

talora  pericolosa.  V.  Angarbojura. 

Angarigli,  Angavignada  e  Angarignè.  V.  Angarbojà,  An- 
garbojura, Angarboje. 

Angeirà.  Ingbiarato,  inghiaialo.  Coperto  di  ghiaja. 
»  Reste  angeirà  Mar.).  Arrenare,  arenare,  inarenare,  in- 
cagliare, restar  sulle  secche.  Dicesi  propr.  de'  navigli 
che  danno  in  secco  ;  e  per  trasl.  essere  impedito  sul  più 
bello  dal  proseguire  qualunque  discorso,  azione,  nego- 
zio, trattato,  o  altre  cose  già  avviate. 

Angeirament.  Ghiajata.  ed  ingbiarato  (sost.).  Strato  di  ghiara 
onde  si  cuopre  una  strada.  Dicesi  anche  fig.  e  vale  ar- 
renamelo, lo  arrenare. 

Angeirè.  Inghiarare.  Coprire  di  ghiaja,  ossia  di  rena  grossa 
mescolata  con  sassuoli  una  strada  sterrata,  cioè  che  non 
sia  selciala,  per  assodarla. 

Angeimra.  V.  Angeirament. 

Angel.  Angelo,  angiolo,  agnolo.  Creatura  puramente  spiri- 
tuale ed  intellettuale,  che  da  Dio  non  fu  aecompagnata 
a  corpo.  Gli  autori  ecclesiastici  dividono  gli  angioli  in 
tre  gerarchie,  e  ciascuna  gerarchia  in  tre  ordini.  La 
prima  gerarchia  è  de'  Serafini,  Cherubini  e  dei  Troni; 
la  seconda  comprende  le  Dominazioni,  le  Virtù  e  le 
Polettà  ;  l'ultima  é  composta  dei  Principati,  degli  Ar- 
cangeli e  dogli  Angeli  propr.  detti. 
>  Angelo,  fig.  Difesi  di  una  persona  di  costumi  illibati  e  di 
una  pietà  non  comune  ;  ed  altresi  per  esprimere  qual- 
che perfezione  straordinaria  di  beltà,  di  canto  o  simile. 

—  custode.  Angelo  custode.  Quello  a  cui  é  commesso  il  cu- 

stodire e  difender  l'uomo. 

—  d'ii  come/.  V.  Dergnif  e  Bcrlucio. 

—  d  ie  scole.  Angelo  delle  scuole.  Yien  detto  per  antono- 

masia a  san  Tommaso  d'Aquino,  per  dinotare  la  di  lui 
eccellenza  fra  gli  scolastici. 
»  Angej  vejfi  d'neir.  Angeli  neri.  Cosi  chiamansi  scherz.  i 
demonj. 

•  Ande  da  angel.  fig.  Andar  a  capello,  appuntino,  a  pen- 

nello, a  corda,  a  dramma,  cioè  nè  più  nè  meno;  ed 
anche,  andar  di  rondone,  vale  a  dire  andar  bene,  a  se- 
conda, prosperamente. 
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•  J'angej  custode.  Gli  angioli:  si  accenna  scherz.  ai  birri. 
»  Pisx  d' angel.  Acqua  d'angioli,  nèttare.  Dicesi  del  vino  o 

altro  liquore  di  gusto  soave  e  prelibato. 

•  Travaji  da  angel.  Lavorare  con  tutta  squisitezza. 

■  Vestì  da  angel.  Vestito  ad  angelo.  Dicesi  di  l'annullo  ve- 
stito a  quella  foggia  che  si  sogliono  dipingere  gli  angeli 
custodi;  ciò  che  si  fa  in  occasione  di  processioni,  mor- 
tori di  fanciullini,  ecc.  Talvolta  vuoisi  accennare  a  Pa- 
tanù.  V. 

Angelet.  Angeletto,  angioletto,  angiolino,  angeluecio. 
»  Parlando  in  genere  di  pittura,  scultura,  ecc.  Puttini. 
>  (pi.).  Gli  angioli  V.  J'angej  custode  in  Angel.  « 

—  di' luca.  Angiolino  di  Lucca.  Dicesi  scherz.  di  una  donna 

lisciata. 

Angeleta.  Angiola,  angeletta,  angioletta,  angiolella:  e  par 

siimi,  donna  che  per  la  sua  bellezza  o  virtù  paia  degna 

di  essere  affigurata  agli  angeli. 
Angelica  (Bot  ).  Angelica  {Angelica,  Archangelica  L.).  Pianta 

medicinale  che  si  coltiva  negli  orti,  la  cui  radice  è  molto 

calda  ed  odorosa. 
Angelici,  add.  Angelico.  D'angelo,  o  a  guisa  e  similitudine 

d'angelo. 

»  Angelico:  per  trasl.  bello,  dolce,  grazioso  in  supremo 
grado. 

»  Angelicato.  Simile  ad  angelo,  o  che  ha  dell'angelo  ;  e  fig. 

beato,  felice. 

.Ingelosì,  add.  Ingelosito.  Che  ha  gelosia;  insospettito. 

.Ingelosì.  Ingelosire.  Dar  gelosia;  indurre  apprensione,  so- 
spetto o  timore. 

Angeiosisse.  Ingelosire.  Pigliare  o  concepire  gelosia,  entrare 
in  gelosia,  divenir  geloso;  insospettirsi. 

Angelus.  V.  in  Armano. 

An  general  avv.  In  genere,  in  o  al  generale,  in  generalità, 
generalmente,  universalmente,  comunalmente. 
»  Parie  an  general.  Generalizzare,  parlare  in  genere,  sur 

sulle  generali. 
Ingenerè.  V.  Ingcnerè. 

Angenoclatèrì.  Inginocrhiatojo,  altarino.  Arnese  di  legno  per 

inginocchianti  su. 
Angenojà.  Inginocchiato,  agginocchiato,  ginocchiato,  ginoc- 
chioni ginocchioni,  genuflesso. 

—  o  piega.  Inginocchiato.  Dicesi  dagli  artefici  delle  cose  che 

sono  piegate  e  fanno  gomito. 

Angenojada.  Inginocchiata,  inginocchiazione ,  «gginocehia- 
mento.  L'atto  d'inginocchiarsi  ;  o  sempl.  genuflessione. 

Angenoje.  Porre  in  ginoechione,  cioè  colle  ginocchia  in  terra. 

Angrnojesse.  Inginocchiarsi,  agginocchiarsi,  genuflettersi. 
Porsi  in  ginoechione,  cioè  porsi  in  terra  colle  ginocchia 
per  sommissione  o  altro. 

Anycttojon.  Inginocchinnc,  inginocchioni,  ginoechione,  ginoc- 
chioni, cioè  colle  ginocchia  in  terra. 

Angerbè.  Accovonare.  Fare  i  covoni  di  biade  mietute.  V\ 
Cerbe  e  Giavele. 

Angerbì.  Agg.  di  terreno,  incolto,  non  coltivato,  sterilito,  in- 
sterilito, sodo. 

Angerbisse.  Parlandosi  di  terreno,  sterilire,  insterilire,  di- 
venir sterile,  sodo,  inselvatichire. 

Anghcrbojr,  e  Angberbojesse.  V.  Angarbojè,  e  Angarbojesse . 

Anghorni.  add.  Afaticcio,  spartitine,  gracile,  macilente,  ca- 
cbelico,  di  cattivo  colore  ;  e  sostant.  Segrcnna.» 

Anghetesse.  Calzar  le  uose  ;  e  fig.  allestirsi  alla  partenza,  af- 
fibbiarsi le  scarpette,  impennar  il  piede,  metter  l'ali  alle 
piante,  parare  o  truccar  via,  scantonarsela,  fumarsela, 
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epulezzare,  difiJarsi,  alzare  i  mazzi,  batter  il  taccone, 
la  calco**,  menar  delle  calcagna,  cacciarsi  la  via  tra' 
piedi,  jrsene,  mettersi  frettolosamente  in  cammino,  scu- 
lettare, darsela  a  gambe,  partirsi  in  fretta, 
.ingiurili.  V.  Inghicio. 

Angbignessnc.  Ridersene,  burlarsene,  farsene  beffe,  infi- 
schiarsene, incacarsene.  V.  Anfolse,  e  Anpipesse. 

Ao  ghigno!  (Aveje).  Avere  in  avversione,  in  odio,  in  uggia, 
in  ahbominazione,  astiare,  aver  antipatia,  astio,  veder 
di  mal  occhio  :  ed  in  m.  b.  aver  in  culo. 

Anghignooé.  V.  Ghignimi. 

Anghirlandà.  Ghirlandato,  inghirlandato.  Ornato  di  ghirlanda. 

Angfairlaudè.  Ghirlandate,  inghirlandare.  Ornare  con  ghir- 
landa o  a  modo  di  ghirlanda  ;  ed  anche  coronare  di  fiori. 

Angiaebesse.  Ingiacarsi.  Mettersi  il  giaco  (arme  da  dosso  a 
maglia).  Per  trasl.  avvilupparsi  nei  panni,  coprirsi; 
vestirsi. 

Angiandrè.  Seminar  ghiande  in  un  terreno  per  ridurlo  a  bosco. 
Aagiàonì.  Ingiallato,  fatto  giallo;  ingiallito,  divenuto  giallo. 
Angiàonì.  ver.  Ingiallare.  Far  giallo. 
Augiàoaisse.  Ingiallire.  Divenir  giallo. 
AngiaWè .  V.  Angerbè. 

AniigMlesse.  Infrascarsi.  Coprirsi  di  vani  ornamenti.  V.  an- 
che Arehincheue. 

Angigu.  v.  cont.  petlngegn.  Ingegno.  Strumento  ingegnoso, 
ordigno,  macchina. 

Angignè.  V.  Ingignc. 

Aagigieaie.  Ingegnarsi,  industriarsi,  adoperarsi,  accostarsi, 
arrabbattarsi,  affaticarsi  collingegno  e  collane,  aguz- 
zare i  suoi  ferruzii,  mettere  la  coda  dove  non  va  il  capo, 
sforzarsi  di  operare. 

—  a  la  Ma  mei.  Fare  del  suo  meglio. 

—  a"pe  e  iman  per  difendse.  Arrostarsi.  Volgersi  in  qua  e 

là,  e  colle  braccia  e  collo  altre  membra,  schermendosi 
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d'abiti,  abbatuffolato;  e  talora  infrascato,  cioè  carico  di 
vani  ornamenti. 
«  Rimpinzato,  infarcito,  ripieno  (s'intende  di  cibi). 
Angioironease.  V.  Angioireste. 
Angiolivesse.  Azziniarsi,  raffazzonarsi,  raffusolarsi. 
.Ingiovanì.  V.  Angiovm. 

An  gioventù,  avv.  In  gioventù,  in  sul  fior  degli  anni,  in  sul 
giovami  fiore,  in  sull'età  fiorita;  da  giovane;  e  poet. 
nell'aprile  dell'età. 

Angioini.  Ringiovanire,  ingiovanirò.  Divenire  o  ritornar  gio- 


—  per  mi  or  e  toa  condimon.  Arrabbattarsi,  in  sign.  di  uscire 
de'  cenci,  cioè  darsi  le  mani  attorno,  maneggiarsi,  in- 
dustriarsi, affaticarsi  per  uscire  del  bisogno  o  di  povero 
stato. 

Aagignw.  Ingegnoso.  Dotato  d'ingegno,  industrioso. 

Angina.  (Med.).  Angina,  scheranzla,  squinanzia.  Infiamma- 
zione della  membrana  mucosa  delle  partì  posteriori  della 
bocca,  della  faringe,  della  laringe,  ed  anche  de'  bron- 
chi e  dell'esofago. 

Anf  ino*.  Anginoso.  Spettante  all'angina  o  che  è  accompa- 
gnato da  angina:  dicesi  particolar.  della  scarlattina. 

•  Anginoso  (in  forza  di  sost.).  Chi  patisce  d'angina,  allr. 

squinantico. 

AngUjalà.  Ingiojellato,  ingemmato.  Ornato  di  gioje,  adorno 
di  gemme. 

Aafiojalè.  Ingollare,  ingemmare.  Ornare  con  o  di  gioje,  o 
di  gemme. 
»  Ingiojellare.  mei.  Abbellire,  ornare. 
Anginjales.se.  Ingemmarsi,  adornarsi. 
Angiojè.  V.  Angiojaii. 
Angiairà.  V.  Angioironà. 

Infagottarsi,  abbatuffolarsi,  metterei  molti  panni 
addosso,  coprirsi  soverchiamente  e  senza  gusto  ;  ed  an- 
che infrascarsi,  cioè  caricarsi  di  vani  ornamenti. 

*  Empiersi  a  ribocco  sino  alla  gota,  rimpinzarsi,  infarcirsi 

di  cibo,  cavar  il  corpo  di  grinze,  rinzepparsi,  gonfiar 
l'otre,  empiere  lo  Stefano,  caricar  la  balestra,  mangiare 
a  crepa  pelle  :  Ingerere  ventri  nimium  cibum. 

»,  inviluppato  a  guisa  di  fagotto,  carico [ 


»  Ringiovanire,  mct.  Rinvigorire,  ringagliardire. 
»  — per  simil.  detto  delle  piante,  vale  rinverdire. 
Angioini,  add.  Ringiovanito.  Divenuto  o  ritornato  giovane: 

mei.  rinvigorito,  ringagliardito. 
Angissà.  Ingessato.  Impiastrato  di  gesso  o  fermato  con  gesso  : 

e  per  ischerzo  a  persona,  per  incipriato. 
Angissadura.  Ingessatura.  Lo  ingessare  qualche  cosa  nel 

muro  o  simile  ;  e  dicesi  anche  della  cosa  ingessata. 
Angissè.  Ingessare,  impiastrare  con  gesso,  fermare  alcuna 

cosa  con  gesso  ;  e  per  ischerzo  a  persona,  per  incipriare, 

aspergere  di  polvere  di  cipri. 
Angtonra.  V.  Angissadura. 

An  giù.  Giù,  in  giù,  all'ingiù,  a  basso,  verso  la  parte  infe- 
riore: alla  fior,  in  giùe. 
»  Con  la  lesta  an  giù  o  a  lincontrari.  avv.  Capopiede:  fig. 

a  rovescio,  al  contrario. 
.  Dai  cop  an  giù.  Dal  tetto  in  giù  :  contr.  a  Dai  cop  an  tu. 
V.  in  Cop. 
Anginlisse.  V.  Sangiutì. 

Angliean  (pi.).  Anglicani,  detti  anche  episcopali.  Sono  cri- 
stiani che  appartengono  alla  classe  dei  Trinitari,  e  for- 
mano l'alta  Chiesa  stabilita  in  Inghilterra  dal  regno  di 
Elisabetta  in  poi. 
Anglicana  (Cesa).  Chiesa  anglicana.  Dicesi  della  religione 
dominante  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  d'America, 
sebbene  quest'ultima  varii  molto  dalla  prima,  non  avendo 
ricevuto  che  IO  dei  39  articoli  che  regolano  la  prima, 
e  che  furono  stabiliti  nel  1562  sotto  il  regno  di  Elisa- 
betta. 

Aiifllicism.  Anglicismo.  Voce  o  maniera  di  dire  inglese. 
Angiola.  Agglobato,  conglobato,  agglomerato,  ammassato, 
radunato,  assembrato  :  agg.  di  materia  raccolta  interne. 

•  Dicesi  più  usualmente  per  compreso,  annoveralo,  aggre- 
gato, compotato,  messo  nel  numero. 

Anglobamenl.  fig.  Aggregamento,  novero,  computo. 
Auglobè.  Conglobare,  riunire,  ammassare,  assembrare  ;  e  nel- 
l'uso aggregare,  annoverare,  comprendere,  computare, 
mettere  nel  numero. 
Anglomanìa.  Anglomania.  Imitazione  ridicola  delie  maniere 

e  mode  inglesi. 
Angnorhì.  Ammozzato,  ammozzolato,  ammazzerai,  indurito. 
Anguochissc.  Ammozzarsi,  amrnozzolarsi,  ammazzerai,  farsi 
come  un  mozzo,  indurirsi,  assodarsi  :  e  ditesi  propr. 
della  terra  e  della  pasta  troppo  battuta  e  risccea. 
Angodrouè.  V.  Godrone. 

Angogionà  e  Angogionessc.  V.  Angioironà  e  Angioironesse. 
Angojr.  Ingoiare,  ingoiare,  inghiottire,  trangugiare. 
Angol.  Angolo.  Quell'inclinazione  che  hanno  due  linee  con- 
correnti in  un  medesimo  punto. 

•  Angolo,  per  canto,  spigolo,  ossia  l'angolo  vivo  de'  corpi 
solidi. 

.  —  Cantonata,  cantone  e  canto.  L'angolo  esteriore  delle 


Digitized  by  Google 


92  -AffG  

—  mei.  Luogo  solitario,  solingo  o  remoto. 

—  acuì.  Angolo  acuto  (matem.).  Quell'angolo  che  é  minore 

del  retto,  che  dicesi  dagli  architetti  Sotto  squadra. 

—  otns.  Angolo  ottuso.  Quello  che  è  maggiore  del  retto,  che 

dicesi  Sopra  squadra. 

—  ret.  Angolo  retto,  ossia  a  squadra. 
»  D'annoi  uguai.  Equiangolo, 

t  Figura  d'ire,  d'qualr  angoi,  ecc.  Triangolo,  quadran- 
golo, ecc.  V.  in  Figura. 
»  Pien  d'angoi  o  Ch'a  l'a  d'angoi.  V.  Angola. 

•  Slrument  per  mesurè  j' angoi.  Grafometro. 
Angola.  Angolato,  angoloso,  che  ha  angoli. 

.Ingoiar.  Angolare  e  .iugulare.  Che  ha  angoli  o  che  appartiene 

o  riguarda  ad  angoli. 
»  Peraangolar.  Pietra  angolare.  Nella  Scrittura  sacra  Gesù 

Cristo  è  cosi  chiamato,  cioè  pietra  fondamentale,  che  è 

come  la  prima  su  cui  è  posto  l'edifizio. 
Angoi  armeni.  Angolarmente,  a  maniera  d'angolo,  con  angoli, 

per  ria  d'angoli,  dalla  parte  degli  angoli. 
Angolfà..  Ingolfato,  profondato,  immerso. 

•  Ingolfato.  Cg.  Dato  interamente  ed  avidamente  a  chec- 

chessia. 

Angoi  fesse.  Ingolfarsi,  immergersi,  impelagarsi,  tuffarsi, 
profondarsi,  fig.  Internarsi  soverchiamente  in  checches- 
sia, sovente  da  non  potersene  liberare,  che  anche  dicesi 
affogare  in... 
»  Impinzarsi.  V.  Angioiresse  nel  2°  sig. 

Angolos.  V.  Angola. 

Angomà.  Gommato,  ingommato.  Agg.  d'acqua  o  colore,  in 
cui  si  sia  fatta  sciogliere  qualche  gomma. 
»  Gommato  e  ingommalo  :  dicesi  pure  delle  cose  sopra  le 
quali  siasi  stesa  gomma  disciolta  o  simile. 

•  —  Talora  si  dice  per  insaldato.  V.  Anlamilà. 

•  Smiè  angomà.  Dicesi  per  ischerzo  o  per  beffe  a  persona 

che  paja  non  potersi  muovere  come  se  fosse  insaldata, 
per  timore  di  disordinare  la  sua  acconciatura.  V.  /In- 
fortì nel  2°  sign. 

•  Teila  angomà.  Tela  ingommata  o  gommata.  Cosi  chia- 

masi una  sorta  di  tela  molto  liscia  e  soda,  a  cagione  della 
gomma  ond'é  intrisa. 
Angomè.  Ingommare.  Impiastrare  con  gomma. 
»  Ingommare  per  insaldare.  Dare  la  salda,  gomma  o  altra 
materia  viscosa  a'  pannilini,  per  farli  stare  incartati  e 
distesi. 

Angomià.  Appoggiato  col  gomito  o  sulle  gomita;  ed  aw.  go- 
mitone  o  gomitoni. 

•  Stè  angomià.  Star  gomitoni;  o  gomitoni,  acconciarsi  go- 

mitoni. Star  appoggiato  sul  gomito  o  sulle  gomita. 
Angomiassà.  pegg.  à'angomià.  Sconciamente  appoggiato  sulle 
gomita. 

Angamiassesse.  Appoggiarsi  disadattamente ,  quasi  giacersi 

sulle  gomita,  far  colonna  al  fianco. 
Angomiessc.  Appoggiarsi  col  gomito.  V.  Stè  angomià  sotto 

quest'ultima  parola. 
Augomura.  L'ingommare,  e  la  cosa  ingommata. 
Angonaja.  Anguinaglia,  anguinaja  e  inguine.  Quella  parte  del 

corpo  umano  che  é  tra  la  coscia  e  il  ventre,  vicino  alle 

parti  vergognose. 
Angonbrà  Ingombrato,  imbarazzato,  impacciato,  occupato, 

impedito. 

Angonbrè.  Ingombrare,  ingomberare,  imbarazzare,  impac- 
ciare, occupare,  impedire. 
Angonìa.  V.  Agonia. 

An  górbina  (Buie).  Incatorbiare,  ingabbiare.  Mettere  in  ca- 
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torbia,  in  gabbia  :  scherz.  per  imprigionare,  rinserrare 
in  prigione  ;  ed  in  m.  b.  condurre  alle  buiosc. 
Angord.  V.  Ingord. 

Angordà.  Ingorgato,  che  si  é  fatto  nodo  o  gruppo  nella 
gola,  affogato.  Dicesi  di  chi  non  può  più  spignere  giù 
il  boccone  dalla  gola,  per  la  troppa  ingordigia  nel  man- 
giare. 

Angordesse.  Ingorgarsi.  Farsi  nodo  o  gruppo  nella  gola,  quasi 
affogare  per  eccessiva  voracità1  nel  mangiare  :  come  dal 
prov.  i  boccon  grandi  sono  quelli  che  affogano. 

Angarili.  Intormentito,  indolenzito,  intirizzito,  intorpidito. 
Inabile  al  piegarsi  per  freddo  o  altra  cagione. 
•  In  senso  mei.  V.  Ancutì. 

Angordigia.  Ingordigia,  ingordezza,  golositó,  ingluvie,  vora- 
cità, edacita:  Estrema  avidità  e  brama  si  di  cibo  coro* 
di  qualunque  altra  cosa  che  avidamente  si  appetisca. 

Angorgà.  Ingorgato,  ringorgato,  rattenuto,  raccolto;  inta- 
sato. V.  Anbocà. 

Angorgnease.  Ingorgare,  ringorgare,  ingurgitare,  intasarsi. 
Dicesi  propr.  delle  acque  trattenute  nel  loro  corso  da  qual- 
che impedimento.  V.  anche  Anbocheste. 

Angosà.  V.  Angordà  e  Angotonà. 

Angosesse.  V.  Angordesse  e  Angosonesse. 

Angosonà.  Ingozzato,  pieno  il  gozzo,  pieno  pinzo,  impinzalo, 
che  ne  ha  fin  agli  occhi.  Riempito  di  cibo  a  ribocco. 

Angosonè.  Impinzare,  inzeppare,  riempire  a  soprabbondanza; 
e  dicesi  propr.  del  cibo. 

Angosonesse.  Impinzarsi,  empiersi  il  gozzo  a  ribocco,  met- 
tere o  mandare  nel  gozzo  piò  cibo  che  non  cape  ;  ed  in 
gen.  affollarsi,  scuffiare,  ingubbiare. 

Angossa.  Angoscia,  affanno,  travaglio,  crepacuore,  afflizione, 
amarezza,  cordoglio,  tormento,  doglia,  dolore. 

Angossa.  Angosciato,  affannato,  strambasciato,  afflitto,  trava- 
gliato, doglioso,  tormentato. 

Angossè.  Angosciare,  dare  angoscia,  affanno,  affannare,  af- 
fliggere, travagliare,  addogliare,  tormentare. 

Angos&esse.  Angosciarsi,  trambasciare,  trangosciare.  stran- 
gosciare,  darsi  affanno,  travaglio,  affannarsi,  tribolarsi, 
tormentarsi. 

Angossios.  Angoscioso,  pieno  d'angoscia,  d'affanno.  Dicesi 
tanto  dell'animo  angosciato,  che  delle  cose  che  appor- 
tano angoscia. 

Angramignà.  V.  Angrammì. 

Angramisslà.  Aggomitolato,  aggomicciolato.  Avvolto  sol  go- 
mitolo, ed  anche  fatto  a  gomitolo;  e  talora  sempl.  av- 
volto. 

Angramisslè.  Aggomitolare,  aggomicciolare,  raggomicellare. 
X  Far  gomitoli  (palle  di  filo);  e  per  siimi,  avvolgere  o 
porre  una  cosa  attorno  ad  un'altra  in  giro,  quasi  ci- 
gnendola  a  guisa  di  gomitolo. 

Angramoni.  add.  Gramignoso,  pieno  di  gramigna;  ed  anche 
che  produce  molla  gramigna. 

Angraoagi.  Incastratura,  imboccatura  de'  denti  d'una  ruota 
con  un'altra.  Lo  ingranare. 

Angranè.  Imboccare,  incastrare,  e  nell'uso  ingranare  (T.  di 
mecc).  Dicesi  dell'entrare  de'  denti  di  una  ruota  nel- 
l'intervallo di  quelli  di  un'altra  o  d'un  rocchetto. 

Angranghi.  add.  Aggrovigliato,  ritorto  in  sé,  ed  anche  attor- 
tigliato e  attorcigliato  :  detto  per  lo  più  di  filo. 

Angranghisse.  Aggrovigliarsi,  attortigliarsi,  ritorcersi,  rag- 
grupparsi. Dicesi  propr.  del  filo  che  si  ravvolge  in  se 
stesso  quando  é  troppo  torto. 

Angrass.  V.  Ingrass. 

An  grassa  {Buie).  Ingrassare  (alt.),  o  venir  ingrassando  buoi. 
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polli,  ecc.  Se  di  soli  buoi  o  vitelli  dicesi  meglio  sag- 
ginare. 

»  Col  ek'a  ten  d'bettiam  an  gratta.  Ingrassatore  (Giorn. 
Georg.  |.  742). 

i  Ette  an  gratta.  Stare  ad  ingrassare. 

»  Ette  un  portt  an  gratta,  fig.  Stare  in  sul  grasso.  Essere 
nell'abbondanza,  non  aver  che  desiderare  :  ed  in  senso 
opposto,  ingrassare  il  porco  ;  cioè  nutrir  gente  viziosa  o 
disutile,  far  del  bene' a  chi  non  lo  merita. 

•  Noè  ani  la  gratta.  Nuotar  nel  lardo. 

Ingrassa,  ingrassato,  aggrassalo,  divenuto  grasso,  impin- 
guato. 

•  Ingrassato.  Parlandosi  di  terreno  vale  letamato,  letami- 

nato,  concimato,  stabbiato,  ecc. 

•  Sagginato.  Dicesj  di  bue,  vitello  o  simile,  ed  anche  in- 

grassalo. 

\ngrassadina.  Un  po'  di  governine  (v.  cont.  per  concime). 
\ngrassè.  Ingrassare  (alt.),  aggrassare,  £ar  divenir  grasso. 

•  Ingrassare  (n.  ass.),  divenir  grasso,  far  cotenna  o  buona 

cotenna;  impinguare. 

—  ti  bai.  Sagginare.  Dicesi  de'  baoi,  vitelli  e  simili  ;  vale 

ingrassarli  ben  bene. 

—  la  rolaja.  Stiare,  anche  sagginare.  Tenere  in  istìa  {capo- 

nera)  il  pollame  per  ingrassarlo. 

—  le  tere.  Letamare,  alletamare,  letaminare,  stabbiare, 

slercorare,  dare  il  concio,  conciare,  conrimare,  ingras- 
sare; cioè  spargere  letame  o  concime  sul  terreno:  ed  in 
genere  governare  o  dare  il  governo  alle  terre. 

—  le  tere  con  d'caomnatt.  Calcinare. 

—  le  tere  con  d'motere.  Debbiare. 

—  le  tere  con  d tener.  Incenerare. 

—  le  tere  con  a"  triaca.  Sugare  (Giorn.  Georg.  VI.  239).  In- 

grassare il  terreno  con  cessino,  che  con  gergo  volgare 
fiorentino  dicesi  contessa  o  contessa  di  Civilleri,  cioè 
votatura  di  cessi. 
»  Ande  angrattè  i  coi  o  le  mariane.  Andare  ad  ingras- 
sare i  cavoli,  i  petroniani  o  l'orto  al  prete:  ni.  b.  che 
vale  morire.  V.  Ande  a  fe  d'cop  in  Ande,  ed  anche  in 
Artaottè. 

»  Chi  aj'agreva  tratajè  la  tera,  a  l'angratta...  I  poltroni 
ignorano  che  il  miglior  governo  per  le  terre  consiste  nel 
ben  richiederle  colla  vanga,  coll'aratro,  colla  zappa,  ecc., 
e  ricorrono  al  concime,  come  ad  un  nuovo  Dio  Sleren- 
zio,  perchè  faccia  da  sé  tutte  le  parti  loro. 

i  L'occ  o  l'ivi  dd  padron  angratta  el  cavai.  L'occhio  del 
padrone  o  del  signore  ingrassa  il  cavallo  :  m.  prov.  e 
vale,  che  a  ben  governare  il  fatto  suo,  vuol  essere  pre- 
senza di  perdona. 

»  Mangè  cn'angratta.  Cibi  ingrassativi  o  ingrassanti,  cioè 
atti  a  far  ingrassare 

»  Scortiate  noi  per  angrattè  faotri.  Scorticare  sé  perché 
altri  ingrassi.  Dicesi  in  modo  prov.  di  chi  giova  altrui 
con  proprio  pregiudizio  o  danno. 

•  Tome  angrattè  (parlandosi  di  persone) .  I\  ingrassare,  rim- 

pinguare. Di  nuovo  ingrassare  (parlando  di  terre),  ricon- 
cimare. 

\n  grassia  avv.  In  causa,  per  cagione,  a  motivo,  stante. 

\ngrassianesse.  Ingrazianarsi.  Cattarsi  la  benevolenza  con 
artifizio  ;  usar  affettazione,  fare  il  graziano,  il  piacevole 
per  porsi  in  grazia  altrui. 
>  Aggrandirsi.  Conciliarsi  la  benevolenza;  indolcirsi,  ren- 
derai benevolo  alcuno  (s'intende  con  modi  franchi  e 
leali). 

•  Ingraziarsi.  Entrare  in  grazia  di  akuno. 


Angrassura.  Ingrassamento.  Lo  ingrassare,  ed  anche  impin- 
guatone. 

»  Ingrassamento  (parlandosi  di  terre),  vale  leteminazione, 
lelaminamento,  governo. 

Angralislà.  add.  Ingraticolato,  graticciato,  ingraticciato. 
Chiuso  con  graticola,  graticciala  o  graticcio  ;  talora  per 
reticolalo,  cioè  intrecciato  a  modo  di  rete. 

Angralislè.  Ingraticolare,  graticolare,  iograticchiare.  Chiu- 
dere un'apertura  con  graticola  o  graticcio. 
■  Dicesi  anche  retare  e  reticolare,  cioè  intrecciare  o  formare 
checchessia  a  modo  di  rete  o  a  graticola. 

Augnili  si  un  Ingraticolamenlo.  Chiusura  fatta  con  graticola 
o  a  modo  di  graticola  ;  e  l'alto  d'ingraticolare. 
•  Graticolati,  diconsi  da' giardinieri  i|iie'  (Mffcimi  incrociati 
che  servono  di  sostegno  alle  piante,  con  che  si  cuo- 
prono  le  spalliere,  pergolati,  ecc. 

Angratià.  Ingravidala.  Resa  gravida,  impregnata. 

Angraviada  V.  Angraviura. 

Ingrana  pogèui.  Civettino,  dileggino,  zerbino,  vagheggino, 
.  damerino,  bell  imbusto,  allocco,  perdigiorni,  che  pone, 
l'assedio  alle  finestre,  fruste  mattoni  ;  accattamori.  V. 
in  Angraviè. 

Aigraviè.  Ingravidare,  gravidare,  render  gravida,  incinta; 
altrim.  impregnare. 

—  ti  pogèjui.  fig.  Aliare.  Dicesi  di  que'  giovanetti  che  s'ag- 

girano intorno  le  case  delle  loro  belle  per  vedere  e  farsi 
vedere  da  esse. 

—  un.  fig.  Treccare,  gonfiare  alcuno,  rioè  pescarlo,  abbin- 

dolarlo, trappolarlo,  infinocchiarlo,  gabbarlo,  ingan- 
narlo: ed  in  senso  più  mite,  lasciar  alcuno  nelle  peste, 
vale  a  dire  impicciarlo,  piantarlo  in  alcun  imbarazzo. 

V nonni ura.  Ingravidamento,  imprcgnamento. 

Angrignessne.  V.  Anficate. 

Angringè.  Ingenerare,  generare,  procreare,  originare  ;  far 
nascere,  far  venire,  produrre  ;  esser  cagione,  cagionare; 
introdurre. 

Angringesse.  Propr.  Generarsi,  pigliar  l'essere  naturalmente; 
e  per  estens.  allignarsi,  abbarbicarsi,  annidarsi,  anni- 
diarsi,  annidolarsi,  prender  radice  oaslabilimenlo,  pian- 
tar la  sede  o  fermar  sua  stanza  in  alcun  luogo  ;  ed  an- 
che intrudersi,  cioè  introdursi,  insinuarsi,  penetrare, 
entrare  o  ficcarsi  dove  non  si  dovrebbe. 

Angringia.  Ingeneralo,  procrealo,  prodotto  ;  abbarbicato,  al- 
lignato, introdotto,  insinualo,  penetrato,  caccialo  dentro; 
intruso. 

An  gropa  (Ande).  Andare  in  groppa.  Dicesi  di  chi  cavalca  in 
compagnia  di  un  altro  lo  slesso  cavallo,  fuori  della  sella, 
cioè  sulla  nuda  groppa. 
»  Andare  in  gmppa.  fig.  vale  Essere  accessorio,  secondario. 

A  ny  russi,  add.  Ingrossalo,  divenuto  grosso;  rigonfiato,  rile- 
valo ;  cresciuto.  ' 

Ingrossi.  Ingrossare.  Far  divenir  grosso  ;  gonfiare.  Parlan- 
dosi di  piante  V.  in  seguilo  in  Angrottitte. 

—  le  còte.  Ingrandire,  aggrandire  le  cose.  Magnificar  con 

parole,  esagerare. 

Arrossisse.  Ingrossarsi,  ingrossare,  (n.  ass.),  tumefarsi, 
rilevar  ingrossando:  crescere. 
»  Far  piede.  Dicesi  delle  piante  quando  ingrossano. 

Augrumisslè.  V.  Angramiulè. 

Angrumlì,  Angrumlisse.  V.  Atropi,  e  Acropitte. 

Augrus  (D*).  Doloroso,  duro,  crudele,  amaro,  gravoso,  spia- 
cevole. 

Angnalè.  V.  Ugualiè,  e  Anvalè. 
Augnami .  Inguantalo.  Vestito  de'  guanti. 
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*  Inguantato.  Per  simil.  dicesi  di  alcune  cose  che  trovansi 

situate  come  in  una  guaina. 
»  fig.  Agguantato,  abbrancato,  acchiappato,  afferrata,  colto 
improvvisamente  e  con  forza. 
Angu/ntè.  Inguantare.  Mettere  i  guanti. 

—  un.  'fig.  Agguantare,  abbrancare,  acchiappare,  afferrar 

uno,  cioè  prender  uno  di  colpo,  e  per  lo  più  con  forza 
e  violenza  e  tenerlo  forte  ;  e  talora  allacciare  stretta- 
mente alcuno. 

Anguantesse.  Inguantarsi.  Mettersi  o  calzarsi  i  guanti,  ve- 
stirei de' guanti. 

An  guardia,  avv.  In  guardia,  in  custodia.  Sotto  la  cura  o 
governo  di  alcuno. 
»  Di  guardQtfi  sentinella. 

»  Butette  an  guardia.  Porsi  o  mettersi  in  guardia,  cioè  in 
difesa.  Nella  scherma,  vale  essere  in  positura  atta  a 
guardarsi  dall'avversario. 

»  — (T.  di  Moscai.).  Porsi  o  mettersi  in  guardia,  scrivere, 
mostrar  la  strada  di  s.  Giacomo.  Dicesi  volgar.  quando 
il  cavallo  che  soffre  nella  spalla,  porta,  allorché  è  in 
riposo,  la  gamba  ammalata  più  innanzi  della  sana. 

>  Ste  an  guardia.  Stare  in  guardia;  e  fìg.  guardarsi,  cau- 
telarsi. 

Augnila ,  (Ittiol.).  Anguilla.  Pesce  apodo  del  genere  delle  mu- 
rene, senza  scaglia,  di  forma  simile  all'angue,  da  cui 
ha  il  nome. 

»  fig.  Tergiversante,  simulatore.  Dicesi  di  chi  procede  con 
finzione. 

—  d'aqua  doua.  Anguilla  gentile,  anguilla  d'acqua  dolce. 

—  tcapecià.  Anguilla  cotta  o  marinata.  Cosi  chiamasi  quel- 

l'anguilla che  ci  viene  in  barili  appeuala  in  rocchi  e  in 
salamoia.  Havvene  un'altra  specie  delta  ciccolina  mari- 
nala, ed  è  l'anguillina  che  riceviamo  parimenti  ne'  ba- 
rili ripiegata  a  serpicclla,  infilzata  in  istecco  e  ma- 
rinata. 

•  Ette  com  f togati*  ani  el  baril.  V.  in  Andava. 
»  Fe  l'anguila.  V.  Anguili. 

»  Leu  pien  danguile.  Anguillaja.  Luogo  pantanoso  dove  si 
trovano  di  molte  anguille. 

Angnilada.  fig.  Sotterfugio,  scappatolo,  ambage,  via  coperta; 
palliamento,  infingimento,  doppiezza,  simulazione,  arte; 
talora  irrisoluzione,  ambiguità. 

Anguilè.  fig.  Simulare,  dissimulare,  procedere  con  finzione, 
andar  fìnto,  operare  con  astuzia,  cavillare  ;  non  si  dimo- 
strare, tener  coperto,  serpeggiare,  tergiversare. 
»  Dicesi  altresì  per,  ondeggiare,  vacillare,  vagellare,  tenten- 
nare, stare  dubbioso,  irresoluto. 

Anguria.  (Dot.  i .  Cocomero,  ed  in  molti  luoghi  d'Italia  anguria, 
come  la  chiama  anche  il  sanese  Mattiolo.  Specie  di  grosso 
mellone  acquoso  dolcigno,  di  bucia  verde  e  liscia,  che  è 
la  Cuturbila  citruìi  de'  Botan.  È  da  notare  che  noi 
diciamo  Cocomer  il  cetriuolo,  Melon  il  popone,  e  An- 
guria il  cocomero 
»  Canp  d'angurie.  Cocomerajo. 

.»  Venditor  d'angurie.  Cocomerajo. 

Angusè  a  ciance.  V.  Amutè  a  ciance,  e  Angabusè. 

Angust.  Angusto,  stretto,  di  poca  larghezza;  piccolo,  gretto, 
meschino. 

Angustia.  Angustia,  affanno,  travaglio,  afflizione,  cruccio. 

»  Angustia.  Strettezza,  stretto  bisogno,  urgenza,  miseria. 

»  — per  [scarsità  di  spazio  o  di  luogo,  strettezza  ;  brevità. 

»  Vien  (f  angustie.  Angustioso.  Pieno  di  angustie. 
Angustia.  Angustiato,  che  è  nelle  angustie,  angosciato,  tra- 
vagliato, cruciato,  affannalo,  affililo. 


Angustiè.  Angustiare,  dare  angustia,  affannare,  affliggere, 

travagliare. 

Angusliesse.  Angustiarsi,  angosciarsi,  darsi  affanno,  trava- 
glio, pena,  tribolarsi. 

Ani  Ani.  Ani  ani.  Voce  colla  quale  si  allettano,  e  si  chiamano 
a  sé  le  anitre. 

Ania.  •.Ornimi,  i.  Anitra  e  anatra.  Uccello  acquatico  assai  noto. 

—  greca.  Arza vola.  Anat  crecca  L. 

—  muta.  Anitra  muta  o  di  Barberla:  YAnat  matonaia  di  L. 

—  tervaja.  Anitra  selvaggia  o  selvatica,  o  germano  reale  i 

YAnat  botchat  degli  Ornit. 
»  El  crii  di  ania.  L'anitra  tellina  o  tetrinisceo  schiamazza. 
»  Marc*  da  ania,  o  Ninè  parej  d  ie  ante.  Arrancare,  cion- 
colare,  andare  a  sciacquabarili,  camminare  come  l'anitre. 
Ani  Annorum.  V.  in  An. 

Anichilà.  Annichilato,  annientato,  annullato,  ridotto  al  niente, 
a  nulla  ;  distrutto.  V.  Amtlà. 

Anichilè.  Annichilare,  annullare,  annientare,  ridurre  a  nulla, 
al  niente;  distruggere.  V.  Anulè. 

Anirhiles.se.  fig.  Annichilarsi,  abbassarsi,  umiliarsi. 

Anicròc  ia  (dal  frane.  Anicroché).  Ostacolo,  impedimento,  dif- 
ficoltà, garbuglio,  imbarazzo,  intoppo,  taccolo. 

Anientè.  V.  Anickilé  e  Amdè.  . 

Anira.  Animo.  U  parte  intellettiva  dell'anima  ragionevole, 
mente,  intelletto. 
»  Animo,  per  attitudine  e  disposizione  naturale  circi  ciò  che 
appartiene  a'  costumi,  ai  vizj  ed  alle  virtù,  indole,  in- 
clinazione, propensione,  tendenza,  tempera,  natura. 

>  —  Fantasia,  immaginazione  ;  pensiero,  opinione. 

>  —  Coraggio,  ardimento,  intrepidezza,  bravura. 
»  —  Intenzione,  intendimento,  proponimento. 

»  —  Talento,  desiderio,  voglia,  volontà. 

> — posto  assolut.  in  forza  d'inlerj.  vale,  su!  coraggio! 
Modo  con  che  uno  conforta  o  stimola  se  stesso  e  gli  altri 
per  l'operazione  che  s'intende  di  fare.  V.  .Animo. 

*  A n-7i'  a  l'anim,  al  chrùr.  Andar  all'animo,  al  cuore,  lo 

slesso  che  a  genio,  a  sangue,  cioè  aver  genio,  indursi 
di  buona  voglia,  far  volentieri. 
»  Aveje  ani  l'anim  una  cota.  Aver  nell'animo  una  cosa, 
pensarla. 

i  Aveje  Yanim  a  cheicota.  Aver  l'animo  a  checchessia.  De- 
siderar quella  tal  cosa,  aspirar  ad  essa,  ed  anche  tener 
fisso  U  pensiero  a  checchessia. 

»  Battè  Yanim.  Dare  o  bastar  l'animo,  cioè  aver  coraggio, 
ardire,  ecc. 

»  Bulè  Yanim  ani  nna  cota.  Porre  l'animo  in  una- cosa,  cioè 
applicarvi  la  mente,  aver  intenzione,  proporsi  di  farla. 

»  Con  ci  mei  dl'anim.  avv.  Di  tutto  animo,  di  buono  o  mi- 
glior animo,  di  buono  o  miglior  cuore,  con  ogni  efficacia. 

t  Con  l  anini,  avv.  Con  l'animo,  da  senno,  davvero,  di 
cuore,  con  intenzione. 

»  Con  l'anim  tranquil.  avv.  Ad  animo  riposato,  senza  tur- 
nazione d'animo,  con  tutta  la  quiete  dell  animo. 

»  Del  mei  anim  del  mond.  V.  sopra  Con  el  mei  dl'anim. 

*  D'inai  anim.  V.  in  Malanim. 

»  Ette  dTittest  anim.  Essere  d'un  animo,  ad  un  animo,  o 
in  un  animo,  cioè  di  un  volere,  di  un  cuor  medesimo . 
di  concordia,  concordemente. 

»  Ette  d'pcil  o  d  grand' anim.  Essere  di  poco  o  di  grand.? 
animo,  cioè  timido  o  ardilo. 

*  Fette  anim.  Far  buon  animo,  sperar  bene,  prepararsi  a 

ricevere  con  indifferenza  checché  ne  avvenga. 
»  —  Farsi  animo,  far  buon  animo,  prender  animo,  inco- 
raggirsi. 
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i  Fiche$se  ant  T anim.  Porsi  o  mettersi  in  animo,  persua- 
dersi, risolvere,  deliberare. 

t  Perdte  d'anim.  Perdersi  d'animo,  scoraggiarsi,  sbigottirsi, 
sgomentarsi,  smarrirsi. 

i  Sens'amm.  Di  poco  animo,  debole,  sgomentevolc,  pusilla- 
nime; ed  alquanto  più,  vigliacco,  codardo,  vile. 

»  Ste  d'  bon  anim.  Slare  di  buon  animo.  Confortarsi,  vivere 
con  fiducia,  con  sicurezza. 

•  Vm  ant  l<unm .  Venire,  cadere,  correr  nell'animo,  cioè 

nel  pensiero;  e  talvolta  rammentarsi. 
Iniroa.  Anima,  e  poet.  alma  (v.  gr.  vento,  soffio,  fiato):  in 
generale,  il  principio  della  vita  di  ogni  creatura  vivente, 
o  quello  spirito  rinchiuso  in  un  corpo  organizzato:  e  di- 
cesi  più  propr.  dell'anima  umana,  sostanza  immateriale 
ed  immortale  dell'uomo. 

•  Anima:  pei  molti  suoi  effetti  è  chiamata  altresì  animo, 

spirito,  senso,  ragione,  mente,  pensiero,  considerazione. 
»  —  Per  eslen8.  Parte  principale,  ove  si  comprende  la  so- 
stanza o  il  fondamento  di  checchessia. . 

•  —  (Agr.).  La  parte  interiore  delle  radici,  levata  la  scorza. 

•  —  Quella  sostanza  degli  alberi,  che  é  nel  centro  del  legno, 

altr.  midollo. 

»  —  La  parte  interna  de'  noccioli,  cioè  il  grano  di  quel 
frutto  vestito  di  nocciolo. 

»  — (T.  de'  Gelt.).  La  forma  che  i  gettatori  di  metallo  rica- 
vano dal  modello. 

»  —  (T.  de'  Legnaj.).  il  sodo  dell'intelajatura  di  una  porta, 
di  un'imposta,  o  simile. 

•  —(PiU.  e  Scult.).  Quello  spirito,  quella  vivezza  e  quella 

espressione,  che  rende  le  figure  dipinte  o  scolpite  quasi 
vite  od  animate. 
»  —  Grossa  piastra  di  ferro,  che  scaldata  menta  si  mette 
nei  ferro  da  dar  la  salda,  e  in  gener.  la  parte  interna 
di  molte  cose. 

»  — Nel  nnm.  del  più  (anime),  gli  abitanti  di  una  città,  gli 
individui  di  una  famiglia:  onde  direbbesi  Firensse  a  fa 
tante  mila  anime,  Firenze  fa  tante  migliaja  d'anime, 
cioè  di  persone. 

—  botarono.  V.  Anima  danà. 

—  da  beton.  Fondello,  anima. 

-danà.  Anima  dannata.  Un  birbante,  un  furfante,  un  em- 
pio, uno  scellerato  di  prim'ordine  :  Un  coquin  fieffè,  une 
àme  damnée  dicono  anche  i  Francesi. 

—  del  purgateun.  V.  Anima  del  purgateuri. 

—  dèi  Signor.  Anima  del  raesser  Domeneddio,  cioè  persona 

dabbene. 

-del  sofiet.  Animella.  Pezzetto  di  cuojo  attaccato  da  una 
parte  nell'interno  del  buco  o  spiragUo  del  soffietto  :  o 
simile  ordigno  dentro  a  checchessia,  il  quale  facilita  o 
impedisce  l'entrare  o  l'uscire  dell'aria. 

—  del  violin  (Mus.).  Anima  del  violino..  Legnetto  posto  ritto 

tra  il  fondo  e  il  coperchio  del  violino,  sotto  al  ponticello. 

—  <f  fer.  Anima  di  leccio  (v.  dell'uso  lucchese).  Diccsi  a 

persona  efferata,  cioè  crudele,  inumana,  dura,  feroce  e 
simili. 

—  S  la  «os.  V.  in  No*. 

—  di  l'argon.  (Mece.).  Anima  dell'argano* Quel  pezzo  di 

legno  cilindrato  ;  che  girando  avvolge  la  fune  :  altr. 
fuso. 

—  <fktcala  (Archit.).  Anima  della  scala.  Quella  parte  della 

scala  dove  si  appoggiano  nell'interno  gli  scalini. 

—  freida.  Più  freddo  di  una  tramontana,  non  farebbe  pepe 

di  luglio  ;  e  nell'uso,  anima  fredda.  Talora  vale  tenten- 
none, cacapensieri,  chetone,  tranquillone. 


—  longa.  Fuseragnolo,  spilungone.  Dicesi  per  ischerzo  a 

persona  magra,  e  d'assai  alta  statura. 

—  Mira.  Dicesi  a  persona  empia,  malvagia.  V.  sop.  Anima 

danà. 

—  rasonevol.  Anima  razionale  o  ragionevole.  Quella  che  é  il 

principio  della  vita,  dell'intendimento  o  pensiero,  e  de- 
gli atti  della  volontà  dell'uomo. 

—  sensitiva.  Anima  sensitiva.  Quella  per  cui  crescono  ed 

hanno  moto  e  senso  gli  animali. 

—  tapina.  V.  sop.  Anima  danà. 

—  vegetativa.  Anima  vegetativa.  Dicesi  quella  per  cui  cre- 

scono* le  piante. 
»  An  cor»  e  'n  anima,  avv.  In  petto  e  in  persona. 
»  Ande  a  l'anima.  Toccare  il  cuore.  V.  in  Anim. 

•  Anima  meo  barbis  I  gal.  V.  Anima  meo  nel  Diz.  alla 

sua  sede. 

•  Anime  del  purgateuri.  Anime  purganti. 

»  Anime  senssa  lege  ne  fede.  Gente  di  scarriera.  Uomini 
pronti  a  mal  fare. 

•  Ant  l'anima,  aw.  Fino  all'anima,  cioè  grandissimamente, 

estremamente. 

»  A  s'sent  gnanch  anima.  V'è  un  tacere,  un  silenzio  pro- 
fondo, non  si  sente  uno  zitto  ;  A  j'è  restaje  gnanch 
anima  ant  ca,  non  è  rimasto  in  casa  né  cane  né  gatto. 
Ai  passa  nen  m'anima,  Non  passa  anima  viva  o  nata, 

0  persona  vivente,  cioè  nessuno. 
»  Aveje  d'anima.  Aver  petto. 

•  Aveje  set  anime  e  l'animin.  Aver  le  sette  curatelle.  Di- 

cesi di  chi  non  muore  si  facilmente,  e  le  più  volte  si 
suol  dire  delle  donne:  onde  il  prov.  Je  donne  sono  come 

1  gatti,  se  non  danno  col  naso,  non  muqjon  mai.  Presso 
i  Siciliani,  dicesi  Aviri  setti  spirdi  come  li  gatti. 

»  Aveine  pi  d  una  su  l'anima  o  su  la  cossienssa.  Averne 

parecchi  sull'anima. 
»  Buie  d'anima  ani  d  travaj.  Operar  con  impegno  e  con 

forza. 

»  Cagki  l'anima.  Cacar  lo  curatelle,  cioè  durarvi  fatica 
grandissima. 

•  Cantè  con  anima.  Cantar  con  anima,  vale.con  espres- 

sione. 

»  Cure  j'anime.  Curar  le  anime.  Amministrar  i  sagramenti, 
e  fare  le  funzioni  parrocchiali. 

»  De  anima  o  l'anima.  Dare  anima  o  l'anima,  avvivare,  vi- 
vificare, dar  la  vita. 

»  De  l'anima  a  Dio.  Render  l'anima,  cioè  morire. 

»  De  l'anima  al  Diavo.  Dar  l'anima  al  Diavolo  o  al  nemico, 
ed  anche  darsi  alle  bertuccie,  ai  cani,  allo  streghe,  cioè 
disperarsi. 

»  Di  d' j'anime.  V.  Di  d'ii  mort  in  D'i. 

»  Dio  ai  daga  d' ben  a  so'  anima.  Dio  gli  faccia  pace  al- 
l'anima ov'egli  è.  Dicesi  nominando  qualche  defunto. 

»  Doi  corp  e  un'anima  sola.  E'  son  due  anime  in  un  noc- 
ciolo, cioè  due  amicissimi  fra  di  loro:  simile  al  seguente: 

»  Esse  corp  e  anima  con  un.  Essere  anima  e  corpo  d'uno, 
essere  carne  e  ugna  con  alcuno  ;  cioè  essere  suo  stret- 
tissimo amico,  essere  quasi  una  cosa  medesima. 

•  Fe  danè  f  anima.  Fare  arrecar  l'anima  a  un  granel  di  pa- 

nico (Cecrhi  Mogi.  IV,  2). 
»  Fesse  d'anima.  Far  del  cuor  rocca,  vale  pigliar  ardire. 

•  Fin  a  l'anima.  V.  qui  sopra  Ant  l'anima. 

«  tiavè  o  Anciodè  l'anima.  Sbudellare,  uccidere:  usato  per 

lo  più  a  mo'  di  minaccia. 
»  Gomiti  l'anima.  Recero  l'anima  o  il  cuore.  Aver  vomito 

gagliardo. 
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•  Le  dotte  a  l'an  set  anime  e  un  animili.  V.  più  sop.  Aveje 

set  anime,  ecc. 

•  Mangetse  l'anima.  Arrapinarsi,  stritolarsi,  rodersi  il  cuore, 

scoppiar  di  rabbia. 
.  Me  pare  ben  anima.  Mio  padre  di  buona  memoria,  cioè 
defunto. 

»  One  eh'  a  l  a  d'anima.  Uomo  che  ha  coraggio,  cuore  in 
petto,  ecc. 

.  Pente  a  l'anima.  Acconciarsi  dell'anima.  Prepararsi  a 
morire. 

•  Pie  V  stai  a" j' anime.  Rilevare  lo  stato  delle  anime. 
»  Póvr'anima!  Poveraccio!  poverello! 
»  Racomanéè  l'anima.  Raccomandar  l'anima.  Fare  la  rac- 
comandazione dell'anima. 

•  Rende  l'anima.  Render  l'anima,  trapassare,  uscir  di  vita, 

morire. 

•  Rincherue  ant  l'anima,  o  Sagnè  el  chèur.  Dispiacere  in- 

fino al  cuore,  dolersi  fino  all'anima,  piangere  il  cuore. 
»  Sechè  l'anima.  Girare  o  seccar  l'animo;  ed  in  genere 
nojare,  tempestare,  assediare,  importunare.    '  ' 

•  Sens'anima.  Inanimato,  esanimato;  e  fig.  freddo,  indiffe- 

rente, tiepido,  disappassionato. 
«  Smiè  un'anima  del  purgalèuri....  Dicesi  di  persona  che 
per  paura,  rabbia,  disperazione,  o  altra  passione  sia 
scapigliata  e  sciamannata ,  e  talora  siensi  rizzali  i  ca- 
pelli in  capo. 

»  Soné  sent'anima.  Sonar  ciondolone,  cioè  senz'attenzione, 
studio  e  brio. 

•  Torni  l'animu  ant  el  corp.  Tornar  l'anima  in  corpo  ;  ed 

in  m.  b.  pisciare  la  paura,  cioè  ripigliare  il  coraggio 
smarrito.  . 
»  Tratmigratsion  <T  l'anima.  Metempsicosi. 

•  Voreive  taoli  via  l'anima  dant  el  corp.  Aver  un  gran 

bàttito  al  cuore,  avere  una  palpitazione  veemente,  di- 
sordinata, estrema. 
Animi.  Animato.  Che  ha  anima. 

»  Animato,  incoraggiato,  inanimito,  incorato,  avvalorato, 
rassicurato,  avvivato. 

»  —  Sollecitato,  mosso,  spinto. 

•  —  Fervente,  sollecito,  ansioso,  caldo,  premuroso,  brioso, 

affettuoso. 
Anitnadversion.  V.  Avertion. 

Animai  Animale.  Tutto  ciò  eh*  ha  anima  sensitiva.  Più 
propr.  dicesi  a  quello  che  manca  della  parte  razionale, 
e  unum,  bestia,  bruto. 
»  Animale:  per  simil.  ed  in  ischerno  si  dice  ad  uomo  sciocco 

ed  irragionevole. 
»  —  Dicesi  eziandio  comun.  da  noi  invece  di  Port,  segna- 
tamente per  agg.  a  Coni;  onde  Cam  d'animai,  vale 
carne  di  porco  o  di  majale. 

—  eh'as  porta  la  ca  a  pressi  Animale  domiporta. 

—  con  la  eòa  tajà.  Mozzicoda.  V.  in  Cóa. 

—  cornù.  Animai  cornuto,  che  ha  corna.  Animai  bicornuto, 

che  ha  due  corna. 

—  da  presepi...  Usasi  in  ischerzo  accennando  a  persona  che 

voglia m  tacciare  di  buaggine  o  d'asinaggine. 

—  larvai.  Fiera.  Animai  salvatici,  e  special,  si  dice  de' car- 

nivori e  feroci. 
»  D'animai.  Animalesco,  di  animale. 

•  Descrission  d*  j'animaj.  Zoografia  (St.  nat.).  Descrizione 

degli  animali. 

•  Favola  dov  un  fa  parie  j'animaj.  V.  Apologo. 
'•Regno  animai.  Regno  animale  (Stor.  nat.).  Quella  classe 

in  cui  si  comprendono  tutti  gli  animali, 
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»  Sostattsse  animaj.  V.  in  Sostantsa. 

•  Tratato  o  sienssa  d"  j'animaj.  Zoologia  (St.  nat.).  Discorso, 
trattato,  dottrina,  scienza  degli  animali  in  generale; 
parte  della  tisica  e  della  storia  naturale. 

Animalass.  Animalaccio,  animatone,  bestiaccia. 

•  Animalaccio:  detto  a  persona  per  ingiuria  o  disprezzo;  vale 
goffone,  scioccone,  gaglioffo,  babbione. 

Animalisassion.  (Fisiolog.).  Animalizzazione  Passaggio  dallo 
stato  di  materia  inorganica  e  vegetale  a  quella  di  ani- 
male. 

Ammalisi- .  (Fisiolog.).  Animalizzare  Far  passare  una  sostanza 

nello  stato  di  sostanza  animale. 
Animalità.  Animalità.  Il  complesso  degli  attributi  e  delle  fa- 
coltà, che  distinguono  la  materia  organica  animale. 
Ammaini.  Animaletto,  ammalino,  animaluccio,  animaluzzo, 
besliuola.  • 

»  fig.  Cattivello,  furfantello,  birbantello,  facimale.  Dicesi 
scherz.  a  fanciullo  svegliato  e  vUpo  assai. 
Anima  mea  (m.  avv.).  A  pelo,  a  pennello:  col  verbo  andare, 
vale  appuntino,  esattamente,  perfettamente ,  ottima- 
mente, non  si  può  meglio. 

•  Ste  anima  mea  barbis  d' gal  (m.  b.).  Stare  in  barba  di 
gatto  o  di  micio.  Dicesi  dello  stare  con  lutti  gli  agi. 

Aoimator.  Animatore,  che  infonde  anima,  che  dà  vita,  vivi- 
ficatore. 

»  Animatore.  Che  anima,  che  dà  animo,  che  incoraggisce. 
Anime!  esci.  Capperi!  cospetto!  cancherusse!  cacasego! 
Anime.  Animare.  Dare  o  infonder  l'anima;  vivificare,  dar 
vita. 

«Animare,  dar  animo,  coraggio,  incoraggiare,  far  cuore 
altrui,  inanimire; incitare,  eccitare,  insiigare, sollecitare, 
spronare. 

»  —  Parlandosi  di  un  cavallo,  egli  è  scuoterlo  quando  ral- 
lenta i  suoi  movimenti,  colla  voce  o  col  fischio  della 
sferza  o  frusta. 

A  Dimesse.  Animarsi,  inanimirsi,  pigliar  animo,  inco raggira. 
»  Animarsi,  per  muoversi,  ravvivarsi,  riscaldarsi. 

—  ant  eheieh  afe.  Pugnerei  in  qualche  affare.  Infervorarsi 
o  riscaldarsi  in  farlo  o  trattarlo. 

Animi  la  Animella,  pala.  Quadrello  di  biancheria  finissima, 
ben  insaldato,  o  retto  da  un  cartone,  ad  uso  di  coprire 
il  calice  nel  tempo  della  messa.  i 
»  Lunetta.  Il  reggi-ostia  di  un  ostensorio. 

•  Anima  (T.  de'  fabbr.  d'organi).  Quel  pezzuolo  di  legno 
dentellato  inferiormente,  che  nell'interno  della  canna  di 
un  organo  viene  contrapposto  alla  parte  inferiore  della 
bocca  di  essa,  e  dà  forma  al  suono. 

Aiiimìii  o  Animioa.  Animella,  animuccia. 

•  Aveje  set  anime  e  un  animiti  V.  in  Anima. 
Animo  (in  forza  d'interj.).  Animo,  via,  su  via,  trana,  alle 

mani,  all'opera,  andiamo,  andanne,  coraggio,  alto.  Modo 
con  che  uno  conforta  e  sollecita  se  stesso  e  gli  altri  per 
l'operazione  che  s'intende  di  fare.  Il  Fagiuoli  nel  suo 
Marito  alla  moda  ha  alò,  ed  alò  ha  pur  anche  il  Cecchi 
nell'/lsriuofo,  ed  altrove. 
Aiimosità.  Animosità.  Ardire,  bravura. 
>  Animosità, *per  rancore,  mal  animo,  mal  talenta,  ira, 
malevolenza,  risentimento,  gara. 

—  per  quella  passione  altresì  che  procede  da  interesse  e 
parzialità. 

•  Con  animotità.  Con  animosità,  animosamente,  in  modo 
risentito  e  malevolo. 

Aliot.  Anitrino,  anitroccolo,  anilrella.  Anitra  giovane  o  pul- 
cino dell'anitra, 
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•  Tire  janiot.  lo  slesso  che  Tire  ii  eaostel.  Trarre  all'ani- 
tre, cioè  morire. 
Anis.  V.  Annii. 
laiset.  V.  limili. 

*Aqua  d'anhet.  Acqua  d'anici,  ed  anche  aniselto  (v.  del- 
l'uso). Dicesi  dell'alcool  anicialo,  il  quale  temperato 
coll'acqua,  forma  nna  bevanda  gratissima. 

Alisia.  Anici  in  camicia,  anici  imbrattali,  e  propr.  pizzicata 
d'anici,  dicoosi  gli  anici  confettati. 

tafanari,  sosl.  Anniversario,  annuale,  annovale.  Giorno  de- 
terminato, nel  quale  si  rinnovi  ogni  anno  la  memoria  di 
checchessia. 

.  Anniversario  (T.  eccl.).  Funerale  o  mortorio  con  messa  e 
suffragi,  che  si  celebra  una  volta  l'anno  in  commemora- 
zione di  alcun  defunto, 
tniitrsari  add.  Anniversario,  annuale  e  annuario.  Che  si 

rinnova  ogni  anno. 
Al  la.  In  là.  contr.  d'in  qua.  Discosto,  indietro;  lontano,  lungi. 
»fts«e  an  là.  Farsi  in  fuori,  indietro,  da  lungi,  scostarsi, 


^tala»idaira.  Insaldatora  (/ammetti  diz.).  Dicesi  la  donna  che 
di  la  salda,  che  inamida, 
talami».  Inamidato,  insaldato.  A  cui  é  stato  dato  l'amido  o 
la  salda. 

>  Aatamtè.  inamidare,  insaldare.  Dar  l'amido,  la  salda  alla 

biancheria  o  altro. 
N  Infornimi.  L'alio  di  dar  l'amido  o  la  salda. 
Aolardi.  Lardato,  allardato.  Condilo  con  lardo:  simile  a 
fHtà  d' lard.  Lardellalo. 
>  Lardato:  6g.  per  unto,  sporco. 

Infortir  Lardare,  allardare,  lardellare.  Condire  con  lardelli, 
o  mettere  lardelli  nelle  carni  che  si  debbono  arrostire. 

Ailardiira.  Lardatojo.  Strumento  da  eucina  che  serve  a  lar- 
dellare. 

i.  Untatura.  L'azione  del  lardare  o  lardellare. 
Schidionato,  inschidionato.  Infilzato  nello  spiedo  o 
schidione. 

Schidionare,  inschidionare.  Infilzare  nello  spiedo  o 
carne  od  uccellami  che  si  vogliono  cuocere 

arrosto. 

Allestii.  Imbucatalo;  lavato,  imbiancato 
talessie.  Imbucataree  liscivare.  Levare  il  sucidume  da'pan- 

nilini  per  via  di  bucalo;  ed  anche  imbiancare, 
liktrà  (v .  coni.).  Alletterato,  letterato,  addottrinato,  eru- 
dito, instrutlo  ;  e  talora  sempl.  che  sa  leggere  e  scrivere, 
talftrè.  Alletterare.  Insegnar  le  lettere  ,  addottrinare , 
instruire. 

ta  Ri.  aw.  In  luogo,  in  cambio,  in  vece, 
tilev.  Allievo,  allevando,  alunno,  scolaro,  discepolo. 

•  Allievo.  Parlandosi  di  bestie,  lo  stesso  che  parlo. 
»  — per  bambino,  che  i  Francesi  direbbero  Nourrimon. 
•Talora  dicesi  per  AnUvam.  V. 
talrvà.  Allevalo.  Propr.  nudrilo,  alimentalo,  cresciuto. 
»  Allevato,  per  educato,  ammaestrato,  inslruilo,  addottri- 
nalo, disciplinato. 

—ant  la  banbatina.  V.  in  Banbasina. 
-  «ri  l'astio.  Cresciuto  nell'ozio.  " 
~  a  pati  botonin.  Tirato  su  a  beccatelle.  Dicesi  degli  uc- 
celli nidiaci  che  si  crescono  in  casa;  e  per  estens.  si  usa 
parlando  di  chiunque  venga  nudrito,  corno  suol  dirsi 
con  latte  di  gallina. 

•  Ben  animi  Ben  allevato,  ben  educato,  costumato. 
talwiB.  A  vammi  pi.  (Nome  di  tutte  le 

nati  di  fresco).  Pesciolini  da  ri| 

Giù*  Duios.  Pikn.-ìtai,.  Voi 


Allieve.  Dal  frane.  Enlever,  Ravir.  Rapire,  ghermire,  torre, 
prendere,  bubbolare,  portar  via,  e  per  lo  più  con  forza. 
Talora  vale  arrappare,  cioè  rubare  di  nascósto. 

Allieve.  Allevare,  nutrire,  alimentare  piccole  creatore,  cre- 
"  scorie,  educarle,  ammaestrarle.  Dicesi  anche  de' piccoli 
animali. 

»  Allevare.  Parlandosi  di  piante,  lo  stesso  che  allrtitarc, 
coltivare. 
Aolrvesse.  Allevarsi,  crescere. 
»  Allevare  (D.  ass.).  Nell'uso  dicesi  anche  parlandosi  di  piante, 
e  vale  allignare,  venir  su. 

—  ant  l'ostio.  Crescere  nell'ozio. 

—  la  $erp  an  ten.  (ig.  Allevarsi  la  serpe  in  seno.  Beneficar 

uno  che  poi  abbia  a  nuocervi. 

Anlià.  Allegalo.  Agg.  di  denti  V.  Anliè  ii  dent. 

Anliè,  o  Anliè  ii  df ni.  Allegare,  o  allegare  i  denti.  Quell'ef- 
fetto che  fanno  le  cose  agre  ai  denti,  le  quali  morse, 
quasi  gli  legano. 
»  Allappare.  Dicesi  dell'effetto  quasi  simile  al  precedeute, 
che  producono  certe  frutte  aspre  ed  acerbe,  come  le 
pere  cotogne,  le  prugnole  ed  altre,  nella  bocca,  e  parti- 
colarmente nel  palato,  nel  volerle  mangiare. 
»  fig.  Non  mangiare  di  checchessia,  vale  non  intendersi  di 
una  cosa.  Dicesi  di  chi  prova  difficoltà  neh" eseguire  una 
cosa  o  del  non  sentirsi  atto  od  abile  a  farla.  Per  cs. 
L'alman  a  m'anlia  ii  dent.  Del  tedesco  io  non  ne 
mangio,  cioè  non  intendo  la  lingua  tedesca. 

•  li  pntss  o  l'uva  mangià  dal  pare  anlia  ii  dent  al  fieni. 

Tal  pera  o  tal  uva  mangia  il  padre,  che  al  figliuolo  al- 
lega i  denti.  Dicesi  in  m.  prò v.,  e  vale  che,  de'  disordini 
e  degli  errori  del  padre  ne  tocca  a  far  penitenza  il  più 
delle  volte  ai  figliuoli. 
In  linea,  avv.  A  linea,  lioealmenle,  per  diritto,  diritta- 
mente; in  fila. 

Anlistà.  A  Distato .  Posto  o  fatto  a  lista  (slriscie  lunghe  di 

checchessia). 
Anliste.  Allistare.  Fregiare  a  liste. 
Anlitrè.  V.  Anletrè. 

Anliura.  Allegamento.  Dicesi  dell'effetto  che  fanno  le  cose 
agre  ai  denti. 

Anlochi  (v.  cont  ).  Abbuccinare,  sbalordire,  stordire,  intro- 
nare. Assordare  con  grida  o  simili. 

An  longh.  avv.  In  lungo,  in  lunga. 
>  Tire  o  Mnè  an  long.  Menar  in  lungo,  menar  per  la  lunga, 
tirare  alla  lunga,  protrarre,  procrastinare,  prolungare, 
indugiare,  temporeggiare,  appor  code  a  code,  menar 
per  parola;  e  proverbiai,  menare  il  can  per  l'aja,  cioè 
mandar  le  cose  in  lungo. 

Ad  longh  e  an  larga,  avv.  Per  lungo  e  per  largo. 

An  lontananssa.  aw.  In  lontananza,  lontano,  da  lontano,  e 
dalla  lontana,  dalla  lunga,  e  da  lungi. 

Anlora.  avv.  Allora,  in  quel  tempo. 

•  Usasi  talvolta  in  sign.  di,  in  lai  o  in  quel  caso.  Per  es. 

quand  la  co*a  ita  pareì,  anlora  im  ritratrei.  Ove  la  cosa 
sia  cosi,  in  lai  caso  mi  ritratterò. 

•  D'ankra  an  pivi,  avv.  D'allora  in  poi,  d'allora  innanzi, 

da  indi  innanzi,  da  quella  in  poi  ;  d'allora  in  qua. 
Anlordi.  V.  Anlock't. 

Anlnchl.  Dar  chiacchiere,  parole,  ciance,  imbubbolare,  im- 
pastocchiare, dondolar  la  matte»,  menar  ii  can  per  l'aja, 
dar  canzone  o  erba  trastulla.  Lusingar  con  parole  ; 
venire  a  conclusione. 
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Anlvp  e  anlupè.  V.  Anvlup  e  Anvlnfx. 
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Adora.  V.  Anàamcnt  e  Andatura. 

Auraaceironè.  Far  le  maragnuole  (mucchi  conici  di  fieno  am- 
massali insieme).  V.  Maceiron. 

Anni  ai]  ri  add.  Dimagralo,  smagrito,  divenuto  magro;  scar- 
nato; estenuato, 

Anmagrì.  ver.  (in  sign.  alt.).  Ammagrare,  dimagrare,  render 
magro. 

■  (in  sign.  n.}.  Immagrirc,  ammagrire,  smagrire,  dima- 

grare, divenir  magro,  spolparsi,  scarnarsi  ;  consumare. 
Anmairì  V.  Anmagrì. 
An  malora  (Ande).  V.  in  Ande. 

An  man.  avv.  In  mano,  in  pugno;  e  met.  col  verbo  avere, 
vale  in  balia,  in  dominio,  in  potestà,  possedere.  V.  in 
Man. 

»  Aveje  tant  ch'a  batta  an  man  per  podeje  di . . .  Aver  tanto 
in  mano  da  poter  dire...,  cioè  avere  modi  certi  di  prova 
per  alcuna  cosa. 

»  Chersse  an  man.  Crescere  fra  mano. 

■  Porte  an  man.  Portare  in  mano,  cioè  nella  mano  senza 

altro  ajuto. 

Anmanià.  Immanicato,  manicato.  Che  ha  il  manico. 

•  immanicato.  Guarnito  di  maniche  o  che  ha  le  maniche. 
Anmaniè.  Immanicare.  Guarnire  di  maniche. 

«  Mettere  il  manico  o  piantare  nel  manico. 

Anmantlà.  Mantella  ti»,  ammantellato,  inferrajolato.  Coperto 
col  mantello,  rinvolto  o  chiuso  nel  mantello  o  nel  ferra- 
iolo ;  se  col  manto,  ammantalo. 

Alluminio  Manlellarc.  ammantellare.  Coprire  col  mantello, 
o  rinvolgere  nel  mantello,  nel  ferrnjolo  o  nel  tabarro. 
»  fig.  Mautellare,  ammantellare,  ammantare,  palliare,  ve- 
lare, inorpellare,  mascherare,  ricoprire  ingegnosa- 
mente; celare,  nascondere;  scusare. 

Anmantles.se.  Mantellarsi,  ammantellarsi,  inferrajolarsi.  Co- 
prirsi col  mantello,  appiattarsi  o  rinvolgersi  nel  man- 
tello, nel  ferrajolo  ;  e  jjcr  estens.  ammantarsi ,  cioè 
mettersi  il  manto  o  altra  veste  che  copra  il  corpo. 

•  fig.  Ammantarsi,  coprirsi  le  spalle.  Dissimulare,  nascon- 

dere astutamente  i  suoi  disegni,  le  sue  intenzioni  ;  scu- 
sarsi. 

Anmarrlà.  Ammatassato.  Ridotto  in  matassa. 

•  Innaspalo,  annaspato,  agguindolato.  Avvolto  sul  naspo, 

guindolo  od  arcolaio.  V;  Davanà. 
»  Acciambellalo,  aggavettato.  Dicesi  delle  corde  di  minugia 

o  d'acciaio  ridotte  in  gavette  o  in  ciambelle. 
A  n  ma  re  le  o  Fe  le  niarele.  Ammatassare,  ridurre  in  matasse. 

Dicesi  tanto  in  senso  proprio  che  mctaf. 
»  Innaspare,  annaspare,  apguindolare.  Ravvolgere  il  filo  sul 

naspo,  sul  guindolo  od  arcolaio  per  formare  la  matassa. 

V.  Davanè. 

»  Acciambellare,  aggavellare.  Ridurre  le  corde  di  minugia, 
d'acciajo  o  simili  in  gavette  o  in  ciambelle  (piccole  ma- 
tasse). 

A  nmavà.  Ammaliato,  stregato,  affatappiato,  agucchiato,  af- 
fascinato, indozzato. 
»  Nascosto, celalo,  coperto;  ed  al  giuoco  del  bigliardo,  im- 
panato. V.  Anmaschè  nel  3°  sign. 

Anmascaronà.  Sfigurato,  deformato,  sformato,  svisato,  scon- 
cialo. 

•  fig.  Schiccherato,  scarabocchiato,  scorciato,  bruitalo  di 

inchiostro  o  simile;  ed  anche  semp.  impiastralo,  soz- 
zalo, imbrattato  di  checchessia. 
Anmascaronè.  Immascheronarc,  sfigurare,  deformare,  sfor- 
mare, svisare,  sconciare,  rendere  simile  ad  un  masche- 
rone. 
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»  fig.  Schiccherare,  scarabocchiare,  sgorbiare,  macchiare 
d'inchiostro  o  simile  ;  e  per  estens.  impiastrare,  mar- 
chiare, imbrattare  di  checchessia. 
Annasrhè.  Ammaliare,  stregare,  aflatappiare,  aflaluechiare, 
indozzare,  affascinare. 

»  Nascondere,  celare,  occultare,  coprire. 

>  Impattare  (v.  dell'uso  fiorent.).  T.  del  giuoco  del  bigliardo, 
ed  è  il  fare  in  modo  che  l'avversario  colla  sua  palla  non 
possa  colpire  quella  dell'altro,  per  esservi  di  mezzo  i 
birilli  o  qualche  altra  palla.  I  Frane,  dicono  in  questo 
senso  masquer. 
Annaserà.  Mascherato,  Smascherato.  Che  ha  la  maschera 
inviso,  e  per  estens.  travestito,  travisato,  trasformato. 

■  Mascherato,  fig.  coperto,  orpellato,  palliato  ;  finto. 
Annuserò.  Mascherare,  immascherare.  Coprir  con  maschera; 

ed  in  senso  più  lato,  travestire;  trasformare,  travisare. 

■  Mascherare,  fig.  Coprire  con  arte,  inorpellare. 
Aunaseresae.  Mascherarsi,  immascherarsi,  ammaseberarsi. 

Vestirsi  in  maschera;  e  per  estens.  travestirsi. 
»  Mascherarsi,  per  travisarsi,  trasformarsi,  contraffarsi. 
Annassolà.  Ammazzolato.  Ridotto  o  riunito  in  mazzo,  maz- 
zuolo o  mazzetto. 
»  Ammazzolato.  Per  simil.  ammassato,  accozzato,  radu- 
nalo, riunito  insieme. 
Anmassolè.  Ammazzolare.  Far  mazzi  o  mazzetti,  e  diecsi  di 
fiori  e  di  erbe. 

•  Ammazzolare.  Per  simil.  ammassare,  accozzare,  radunare, 

ridurre  insieme. 
—  o  fe  ti  mass  d"la  lingiaria  sporca.  Appicciare  (che  i  Fio- 
rentini dicono  appuntare)  i  panni  che  si  hanno  da  met- 
tere in  bucato,  attaccarne  col  cucito  due  o  più  pezzi 
insieme. 

Anmaslicà.  Appiccato  o  unito  con  mastice;  impiastrato  con 

mastice. 

Anaastichè.  lmmastricciare.  Appiccare  o  unire  con  mastica  ; 

impiastrare  con  mastice. 
Anmati.  add.  Ammattito,  impazzito  o  impazzato,  insanito, 

divenuto  pazzo. 
»  fig.  Incagnito,  incanito,  incanato,  arrabbiato,  arrovellato. 

adirato,  incollerito. 
Annali,  ver.  Ammattire.  Far  impazzire,  far  divenir  matto  o 

pazzo. 

*  Ammattire  (n.  ass.),  immattire,  impazzire  o  impazzare. 

divenir  malto  o  pazzo,  insanire,  infoltire,  dar  la  volta  al 
canto,  uscir  del  suolo,  del  seminato  ;  ed  in  m.  b.  dar 
nelle  girelle  o  ne'  gerundi .  Perder  l'uso  della  ragione. 

Anmatisse.  Incollerirsi,  stizzirsi,  adirarsi,  accanirsi,  arro- 
vellarsi, arrangolarsi,  invelenirsi,  arrabbiare. 

Anmemoriè.  V.  Memorie. 

Annenestrè.  Minestrare,  scodellare.  Metter  la  minestra  nella 
scodella  o  in  altro  piatto,  o  sempl.  servir  di  minestra. 
»  Minestrare,  fig.  Far  le  minestre,  governare,  comandare, 
amministrare,  maneggiare  a  suo  talento  qualsivoglia 
faccenda,  che  nobil.  direbbesi  timoneggiare  ;  ed  in  m. 
b.  tener  il  mestolo,  cioè  mestare  nel  governo  di  chec- 
chessia. 

Anmerdà  o  annerdassà.  Smerdato,  sconcatalo.  Bruttato  di 
merda. 

Annerdassè.  Sconcacare,  smerdare,  bruttar  di  merda,  mac- 
chiar checchessia  colla  merda. 

Annerdassesse.  Sconcacarsi,  smerdarsi.  Sozzarsi,  imbrattarsi 
di  merda. 

Anmerdè.  V)  Anmtrdassè. 

AnniN-desse.  V.  Anmcrda&sette. 
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Anmidajè.  lmmedagliare.  Porre  o  effigiare  in  medaglia  ;  ornar 
di  medaglie. 

*  Nell'uso  dicesi  per  macchiare,  lordare,  insudiciare,  spor- 
care, bruttar  con  macchie,  far  lordure;  ed  in  m.  b. 
coprir  di  frittelle  (macchie  sui  panni  »  vestiti). 
An  mira.  V.  A  mira. 

\  timor  li  rase  o  Anmochesse  d'ii  giari.  Non  si  confondere  in 
checchessia,  non  darsene  molla  briga,  ridersene,  non 
curarsene.  Dicesi  anche  in  senso  di  Anbrignesse  e  An- 
ficesse.  V. 

Anmostà.  Ammostato,  avvinato.  Agg.  di  quel  vaso  in  cui 

siavi  stato  mosto  o  vino.  V.  Anmostè. 
Anomale .  Ammostare.  Dicesi  propr.  del  dimenar  l'uva  pigiata 
nel  tino  con  quel  legno  fatto  a  tal  uopo,  che  dicesi  am- 
mostatojo,  perchè  la  vinaccia  non  si  riscaldi  :  ma  nel- 
l'uso avvinare,  cioè  imbevere  di  mosto  o  di  vino  una 
botte,  un  bottaccio,  un  vaso  vinario  qualunque,  prima 
d'imbottare  il  vino,  onde  farlo  più  buono  all'uopo;  e  ta- 
lora con  una  spugna  intinta  nel  vino  sia  caldo,  sia 
freddo,  ripulire  quella  botte  che  abbia  di  sito, 
ugè.  Ammucchiare,  far  mucchio,  cumulare,  accumulare, 
amraonticellare,  ammonticchiare,  far  bica,  ammassare, 

M*  Alt**     ì^n  !A,n  rt 

meiier  insieme. 
—  fdnè.  Far  sacco,  far  gruzzolo,  far  ealia.  Raggruzzolar 

quattrini,  accumular  danari. 
Anmugesse  Ammonticchiarsi,  ammonzicchiarsi. 
Anmagià.  Ammucchiato,  accumulato,  ammontato,  ammon- 
ticchiato, ammassato,  messo  insieme. 
Anmurajà.  Murato.  Commesso  insieme  con  calcina. 
/  »  Murato.  Circondato  di  muro. 
jQmanfa.  Murare.  Legare  o  rinchiudere  con  calcina  chec- 
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.Innamora,  sost.  femm.  Innamorati.  Donna  amata. 
Annamorc,  Innamorare,  accendere  d'amore,  invaghire. 
»  Aveje  un  fe  ch'annamora.  Innamorare  de' suoi  modi 
chiunque,  invaghire  de'  nostri  modi  altrui;  aver  tratti, 
maniere  che  innamorano,  cioè  nobili,  dolci,  gentili,  ama- 
bili, cortesi. 

Apamoresse.  Innamorarsi,  invaghirsi,  accendersi  o  pren- 
dersi d'amore  per  alcuno. 

—  m  luti  ii  canton.  Appiccare  il  majo  ad  ogni  uscio  :  vale 
innamorarsi  per  tutto. 

—  <f  eheicota.  Innamorarsi,  invaghirsi  di  una  cosa.  Porre 
amore,  affezione  a  checchessia;  ed  anche  divenir  vago, 
accendersi  di  desiderio  di  alcuna  cosa. 

—  fio  prima  dona  ch'a  $  presenta.  Innamorarsi  al  primo 
uscio,  vale  a  dire  della  prima  donna  in  che  uno  si  av- 
venga. 

—  d'una  ddna  da  péch.  Innamorarsi  in  chiasso,  cioè  affezio- 
narsi a  donna  che  non  meriti. 

—  legermeni.  Innamoracchiarsi,  innamorazarsi.  Innamorarsi 
leggermente. 

—  malament.  Imbertonarsi,  innamorila rsl.  Malamente  inna- 
morarsi. 

Annamorura.  Innamoramento.  Lo  innamorarsi,  e  l'amore 

medesimo. 
\miipm';ì.  Annebbiato. 

—  Annebbiato.  Agg.  di  biade  e  di  frutte,  vale  guaste,  mal- 
conce,  intristite  dalla  nebbia,  che  anche  diconsi  golpate. 

Anncbiè.  Annebbiare.  Offuscar  con  nebbia. 
Annebiesse.  Annebbiarsi  e  innebbiarsi.  Offuscarsi  il  tempo 
per  nebbia. 

»  Annebbiarsi.  Dicesi  altresì  delle  frutta  e  delle  biade , 
quando  offese  dalla  nebbia,  non  allegano. 
An  neflhè.  an.  (dal  frane.  En  négligé).  In  abito  negletto, 
in  veste  negletta,  in  abito  succinto:  il  contr.  d'abito  da 
parata. 

AnnieesSe.  Annidarsi,  posarsi  nel  nidio:  e  fig.  Eleggersi 
luogo  per  abitare.  Posarsi  e  fermar  sua  stanza  ;  e  tal- 
volta appollajarsi,  cioè  cacciarsi  in  casa  altrui,  e  stani 
senza  discrezione. 

—  ani  un  canton.  Nicchiarsi  in  un  cantuccio.  Collocarsi  in 
un  angolo  della  stanza  od  in  qualche  bugigattolo  o  ri- 
postiglio. 

Anni».  Anice,  anace  e  anicio.  Piccola  pianta  annuale  origina- 
ria dell'Egitto,  ora  resa  indigena  nel  mezzodì  dell'Eu- 
ropa. I  suoi  semi  dello  stesso  nome,  sono  di  figura 
oblunga,  di  sapore  aromatico,  caldo  e  molto  grato,  e 
come  zuccherino.  Si  usano  dai  confettieri  per  essenze, 
rosolj,  alcool  aniciato,  ecr. 

—  steilà.  Anice  stellato,  detto  dal  Redi  Finocchio  della  Cina. 
Frutto  composto  di  circa  nove  casside  disposte  in  giro 
o  a  stella,  ognuna  delle  quali  contiene  un  seme  lucido 
con  odore  d'anice,  ed  ha  le  stesse  virtù,  e  gli  usi  me- 
desimi dell'anice  comune. 

»  Aqua  d'anni».  V.  in  /int«c/. 
Annìlà.  Ammelmato.  Immerso  nella  melma  o  fanghiglia,  im- 
piastricciato o  imbrattato  o  coperto  di  belletta,  di  mota 
o  loja  (terra  quasi  fatta  liquida  dall'acqua,  o  posatura 
dell'acqua  torbida).  Dice  pure  sempl.  per  infangato. 
Annitcsse.  Ammelmare,  imbellettarsi,  bruttarsi  di  belletta, 
melma,  mota,  loja  e  simili:  altr.  lordarsi  o  impiastric- 
morato.  riarsi  di  fanghiglia,  infangarsi. 

tftnnamorà  a  goardo  nen  a  spende.  Gli  amanti  legano  la  Antibola  Annuvolato.  Coperto  di  nubi  o  nuvole. 

borsa  con  un  fil  di  paglia.  »  Annuvolato,  met.  Oscurato,  offuscato. 

»  lannamorà  a  dvtnto  mat.  Chi  è  innamorato  e  pazzo.     I  ABniiolfSW.  Annuvolarsi,  rannuvolarsi,  annullarsi,  annuvo- 


»  Murare.  Circondare  con  muro. 

—  o  tare  an  mes  a  quatr  muraje.  V.  in  Muraja. 

—  una  porta  o  una  fnestra.  Accecare  una  porta,  una  fine- 

stra o  simde,  cioè  murarla.  Turarne  il  vano  o  vuoto  con 
calcina  e  mattoni  o  sassi. 

Anorarajesse  ani  ca.  fig.  Murarsi  in  casa.  Chiudersi  in  casa 
per  non  uscir  mai. 

An  mriend.  a  tv.  e  fig.  Bel  bello,  adagio  adagio,  dolcemente, 
lentamente,  pian  piano  ;  ed  anche  poco  per  volta,  in- 
sensibilmente perdendosi. 

AnmaliSM.  Ammutire,  ammutolire,  ammutolare,  divenir  mu- 
tolo, perdere  la  favella.  Talora  vale  restar  come  mu- 
tolo, cioè  senza  voce  o  parola  per  maraviglia,  timore, 
spavento  o  vergogna. 
*  Dicesi  anche  per  Amutinette.  V.  questa  parola  nel  2"  si- 
gnificato. 

Innamora.  Innamorato,  preso  d'amore,  invaghilo;  ed  in  m.  b. 
imbarcato,  intrabescato,  intabaccato. 

—  «  wsort.  Innamorato  fradicio,  spolpalo,  cotlo;  guasto,  am- 
biato, cioè  travagliato  da 

quasi  ebbro  d'amore. 
un  gai.  Ingaltito.  Innamoralo  come  i  gatti;  e  per 
estcna.  inghiottonito ,  invescato  pazzamente  di  una 
donna. 

—  da  ehiei  sol.  Innamorato  solo. 

—  legerment.  Innamoracchiato,  innamorazzato.  Leggermente 

innamorato. 
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lirsi,  annebbiarsi.  L'oscurare  clic  fanno  i  nuvoli  la  se- 
reniti! del  cielo,  offuscarsi  il  tempo,  intorbidarsi. 

•  Annuvolarsi,  met.  Adombrarsi,  offuscarsi,  turbarsi  la 

niente,  il  pensiero. 

Annòna.  Annona.  Voce  lat.  che  significa  vitto,  vettovaglia,  e 
spesso  anche  biada.  Secondo  la  mitologia,  Annona  era 
la  Dea  dell'abbondanza  e  delle  provvisioni  da  bocca.  Ora 
intendesi  sotto  questo  nome  I  uffìzio  che  sopraintende 
all'approvigionamento  delle  vettovaglie. 

Ano.  Ano,  podice,  culo.  Propr.  l'orifizio  (forame,  apertura) 
della  parte  deretana  del  corpo ,  dalla  quale  gli  animali 
gettano  fuori  lo  stereo. 
.  Base  ranó.  Baciar  l'ano.  Era  nelle  guerre  civili  che  de- 
solarono la  Francia,  sotto  le  prime  razze,  un  castigo 
altrettanto  ridicolo  che  umiliante,  che  il  vincitore  faceva 
subire  al  vinto. 

A  nud.  avv.  A  nodo,  per  ciascun  nodo;  anche  nodoso,  fatto  a 
nodi. 

Ana4io.  add.  Anodino  (Med.).  Si  dà  questo  nome  ai  narco- 
tici, e  sopratutto  all'oppio  ;  ed  in  generale  a  que'  medi- 
camenti che  fanno  riposare  l'infermo,  o  che  operaoo  len- 
tamente senza  cagionar  dolore. 

lo  ogni  ras.  avv.  In  ogni  caso  ebe,  in  caso  che,  casoché, 
posto  o  dato  che,  qualora  ;  cioè  se  il  caso  si  darà  che 
segua  ciò  di  che  si  parla. 
«Talora  vale,  ad  ogni  evento,  checché  succeda,  in  ogni 
guisa  o  modo,  cioè  comunque  la  cosa  si  vada. 

A  uoi!  A  noi!  so!  via!  su  via!  animo!  trana!  coraggio!  a 
luti' uomo!  avanti!  e  simili.  Specie  d'ellissi,  ed  è  come 
dire,  tocca  a  noi,  facciam  cuore,  facciam  animo,  ecc. 
Locuzione  eccitante  se  slessi  ed  i  compagni  al  lavoro;  se 
per  eccitare  le  bestie  al  cammino,  dicesi  Anda. 

Anojà.  Annojato,  nojato,  attediato,  che  patisce  tedio  o  noja. 
Talora  vale,  annighiltito,  impigrito. 

•  Annojato,  per  molestato,  importunato,  infastidito,  ri- 

stucco. 

Aiojè.  Nojare,  annojare.  attediare,  molestare,  inquietare, 
infastidire,  importunare,  seccare,  apportar  noja,  tedio 
o  molestia,  stuccare. 
»  Fini  per  anojè.  Essere  o  riuscire  carne  grassa.  Venir  a 
noja. 

Anojesse.  Nojarsi,  annojarsi,  attediarsi,  provar  tedio  o  noja  ; 

annighitlirsi,  impigrirsi. 
AmìUsm.  Annottarsi,  annotarsi,  abbujarsi.  Farsi  hujo,  notte, 

divenir  notte. 

•  Annottarsi  :  fig.  oscurarsi. 

A  nàia.  avv.  A  nolo.  De  o  Pie  a  nòia,  dare o  pigliare  a  nolo: 
s'intende  dare  o  pigliare  cose  mobili  o  semoventi  per 
tempo  determinalo,  e  pel  prezzo  pattuito.  Ma  nell'uso 
più  comune  si  è  l'accordare  per  un  prezzo  conveniente  il 
servizio  di  un  bastimento  od  il  porlo  delle  mercanzie 
condotte  da'  navigli. 

Anomalia.  (Gramm.).  Anomalia.  Dicesi  qualunque  irregolarità 
e  discostamento  dalle  ordinarie  leggi  fisiche  o  naturali. 

Anomalo,  add.  Anomalo,  irregolare.  In  generale  si  applica 
questo  termine  a  tutte  le  cose  irregolari,  o  che  non  ser- 
bano la  regola  o  il  metodo  ordinario  d'altre  cose  della 
medesima  specie.  In  particolare  nella  grammatica  di- 
cesi de'  verbi  i  quali  non  sono  conjugali  secondo  la  re- 
gola della  loro  conjngazione. 

Anàna.  V.  .Annona. 

Annoia.  Anonimo.  Epiteto  che  si  dà  a  tutte  le  cose  che 
non  hanno  nome,  od  a  cui  non  vi  .'•  aggiunto  nome  : 
onde  Opera  anonima  dicesi  quella  che  non  ha  il  nome 


dell'autore,  o  l'autore  della  quale  è  sconosciuto  od 
incerto. 

»  Società  anonima.  V.  in  Società: 
Anonssi.  Annunzio,  annunziamento,  avviso,  ragguaglio,  no- 
tizia. 

»  Annunzio,  per  ambasciata,  messaggio. 
»  —  Augurio,  pronostico. 

i  Prima  l'anonm  e  }>~'<  la  desgratsia.  Prima  l'annunzio 
poi  il  malanno.  Diciamo  in  prov.  a  chi  burlando  in  fatti 
o  in  parole,  s  augura  male. 
Anonssià.  sost.  Annunziata,  nunziata  e  annunciata.  La  Ver- 
gine Maria  annunziala  o  la  sua  immagine;  ed  anche  la 
chiesa  .alla  Vergine  stessa  dedicata. 

•  Per  la  festività  della  Madonna  che  si  celebra  ai  25  di 

marzo.  V.  Anomxiamon. 
»  Orditi  a"  rAnonttià.  V.  in  Ordin. 
Anonssià.  add.  Annunziato,  annunciato,  nunziato,  notificato, 
significato,  fatto  sapere. 
»  Annunziato,  per  prenunziato,  predetto. 
Anonssiaoieni.  Annunziamento.  L'annunziare  e  l'annunzio 
stesso. 

Anonssiassion.  Annunziazione  (T.  ecc.).  L'annunzio  dell'an- 
gelo Gabriele  alla  Vergine  Maria,  e  la  festa  che  perciò 
si  celebra  dalla  chiesa  ai  25  di  marzo,  instituila  fino  dai 
primi  secoli  del  cristianesimo. 
»  Annunziazione,  per  annunziamento,  predizione. 
»  —  Avvertimento,  avviso.  V.  Anonssi. 
Anonssir.  Annunziare,  annunciare,  nunciare.  nunziare,  dare 
annunzio,  notificare,  significare,  recar  avviso,  far  noto, 
far  sapere.. 

•  Annunziare,  prenunziare,  predire. 

—  <ra  cesa.  Dire  in  chiesa.  V.  Denonttii. 

Anorbì.  (v.  coni.).  Accecare,  cecare,  orbare.  Privare  della 
luce  degli  occhi. 
■  mei.  Abbagliare,  abbarbagliare,  abbacinare.  Far  trave- 
dere, far  credere  ciecamente. 

An  ordin  (Buie).  Mettere  in  o  a  ordine,  preparare,  accon- 
ciare, appuntare,  apparecchiare,  metter  in  punto,  in 
acconcio,  in  assetto. 
»  Buie  an  ordin  ti  so  afe  o  arungè  ii  to'  a  fi.  I\inra  vallarsi. 
Rimettere  in  buon  ordine  i  suoi  affari  ;  rimettersi  in 
buon  sesto,  riordinar  le  cose  sue. 

•  Butette  an  ordin.  Mettersi  in  o  all'ordine,  in  appunto,  in 

arnese,  cioè  ordinarsi,  accingersi,  allestirsi,  apparec- 
chiarsi, disporsi. 

•  Esse  an  ordin.  Essere  o  stare  in  o  all'ordine,  in  punto,  in 

appunto,  in  concio,  a  filo,  in  procinto,  in  prossima  di- 
sposizione, cioè  pronto,  apparecchiato  per  far  chec- 
chessia. 

•  Esse  tenpre  an  ordin.  Essere  sempre  in  punto  o  all'or- 

dine, aver  sempre  ago  c  filo,  cioè  essere  io  pronto  a 
qualunque  ora. 
»  Mal  an  ordin.  avv.  Male  in  o  ad  ordine,  male  in  assetto, 
male  in  arnese,  mal  parato,  in  cattivo  stato. 
Anorfanti.  Stupido,  istupidito,  sbaito,  estatico,  intronato,  in- 
torpidito, capocchio,  trasognato,  quasi  insensato. 
»  Fe  retti  anorfanti.  Dementare. 
A  nèsse .  A  nozze  :  avv.  col  verbo  andare,  cioè  ai  convito  che 

si  fa  in  occasione  delle  nozze. 
Anotasaion.  Annotazione,  nota.  Osservazione,  che  fatta  in- 
torno a  checchessia,  si  nota  per  ricordo. 
»  Annotazione,  per  contento,  esposizione,  interpretazione  » 
simili. 
Anotè.  V.  Note. 
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Anotoraia,  anotomisè.  V.  Notoria  e  Notori*. 
Anpacr.  Ingombro,  impedimento,  intoppo,  inciampo,  imba- 
razzo. 

■  •  Impaccio,  impiccio,  ostacolo,  disturbo,  intrigo,  incaglio, 
fastidio,  briga,  noja. 

Anpacè.  Impacciare,  imbarazzare,  ingombrare,  occupar  luogo, 
dare  impedimento  al  muoversi,  all'operare,  ecc. 
»  Impacciare,  met.  Dar  impaccio,  mettere  ostacolo,  imbro- 
gliare. 

Anpacesse.  Impacciarsi,  impicciarsi ,  prendersi  impaccio  od 
impiccio,  impigliarsi,  impagliarsi,  pigliarsi  briga,  intri- 
garsi, imbrigarsi,  ingerirsi,  inframmettersi,  mettersi  in 
qualche  affare,  immischiarsi. 

—  d'Io  eh' a  naparlen  nen.  Darsi  gl'impacci  del  Rosso:  pro- 

verbiai, pigliarsi  le  brighe  che  non  ci  toccano. 
Aopacbeta.  Inviluppalo.  Involto  in  carta  od  altro,  a  modo  di 
pacchetto. 

>  Inviluppato,  per  affardellato,  infagottato. 

»  —  Per  cslens.  avvolto  ne'  panni  e  simili. 
Auparbdr.  Involtare,  impacchettare  (Amati),  incartocciare. 
Involgere  checchessia  in  carta  o  simile,  fare  un  pac- 
chetto, un  piego,  un  rinvolto.  Talora  dicesi  per  affar- 
dellare, infagottare. 

—  un.  fig.  Afferrare,  agguantare,  abbrancare,  arrestare, 

catturare  alcuno,  farlo  prigione. 
Anpaefaelesse.  Invilupparsi,  imbacuccarsi.  Avvolgersi  nei 
panni. 

—  ben  ben.  Fasciare  o  ricoprire  il  melarancio.  Dicesi  fig.  e 

scherz.  per  vestirsi  bene,  onde  ripararsi  dal  freddo. 
Vnpacià  Impacciato,  intrigato,  imbrigato,  impigliato,  imbro- 
gliato. 

•  Ette  pi  anpacià  eh' un  poldttrin  ani  la  stopa.  Essere  più 
impacciato  che  un  pulcino  nella  stoppa.  Dicesi  prov.  e 
vale  non  saper  risolversi,  nò  cavar  le  mani  di  ciò  che 
uno  ha  da  fare,  essere  dappoco. 
Aupaciocbesse.  V.  Paeiochette. 

Anpadraoisse.  Impadronirsi,  farsi  padrone,  appropriarsi,  im- 
possessarsi, indonnarsi,  insignorirsi. 

—  d'una  cosa.  met.  Impadronirsi  d'alcuna  cosa,  cioè  inten- 

derla bene. 

Anfanine  (T.  degli  stamp.}.  Formare  le  pagine  coi  caratteri 
messi  insieme  dal  compositore.  E  nell'uso  comporre, 
scrivere  o  empir  pagine,  e  speculi,  di  composizione  o 
scrittura  lunga. 

Aopaj.  Strame.  Ogni  erba  secca  che  serva  di  letto,  e  talora 
di  cibo  al  bestiame. 

■  Dicesi  talvolta  per  ^uvra,  Paj  o  Palamenta.  V. 
Aupajà.  Impagliato.  Coperto,  tessuto  o  riempito  di  paglia. 
Aopajadura.  V.  Anpajnra. 

Aopajè.  impagliare.  Riempire,  coprire  o  venire  di  sala,  alga 
o  paglia  checchessia. 

—  ti  fùuck.  Far  la  veste  ai  fiaschi. 

—  le bettie.  Impattare  il  bestiame;  cioè  far  l'impagliacciata, 

l'impatto,  lo  sterno  o  letto  alle  bestie. 

—  le  cadreghe.  In  tessere  le  seggiole. 
Ab  tajéU.  V.  Paiòla. 

Anpajnra.  Intessitura  o  involtura  di  paglia,  sala  od  alga;  la 
paglia  o  simile  con  cui  s'impaglia;  e  l'atto  stesso  dello 
impagliare. 

—  ile  bettie.  Impagliacela.  Letto  degli  animali.  V.  in 

Anpajè. 

Anpalà .  Impalalo.  Ucciso  col  mezzo  dell'  impalatura.  V.  Anpalè. 

■  Impalalo  :  Gg.  che  dicesi  anche  Impalato  come  un  cero, 

impellilo,  inlerito,  incarnatilo,  ed  anche  che  fa  pilastro 
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o  pergola,  o  che  ha  le  scotole  nel  giubbone,  n  che  ha 
nelle  reni  Palinurn  (scherz.  cioè  un  palo).  Dicesi  di  chi 
sta  o  cammina  diritto  come  un  palo  o  un  carnato,  quasi 
sia  tutto  d'un  pezzo. 
»  Palato.  Munito  di  pali,  fortificato  con  pali. 
Anpaladura.  Insalatura,  impalazionc.  L'atto  d'impalare. 

—  d  ie  vis.  Palatura  delle  vili. 

topaie.  Impalare.  Uccidere  gli  uomini  col  cacciare  nella  parte 
posteriore  un  palo  e  farlo  riuscir  di  sopra  (supplizio  usato 
dagli  Ottomani)  :  scherz.  infilare  alla  turchesca.  Dicesi 
d'ogni  altra  cosa  che  sia  infilzata  da  un  palo  o  simile. 

—  le  vit  oj'crbo.  Impalare,  e  meglio  palare  le  vili  o  gli  al- 
beri, cioè  sostenerli  con  pali. 

Anpalissè.  localizzare,  palificare. 

An  palma  iman  {Porle  un),  fig.  Tenere  o  portar  alcuno  in 
palma  di  mano,  vale  proteggerlo,  accreditarlo,  porlo  in 
credito,  in  isiima  presso  il  mondo;  ed* anche  amarlo 
cordialmente,  fargli  eccessive  amorevolezze. 
Anpanate.  V.  Inpanate. 

Anpanr.  Impannare.  Incollare  il  panno  sulla  tavola  o  altro. 
Aapanlanà.  Impantanato.  Entrato  in  un  pantano;  e  per  simil. 
ammelmato,  cioè  affondato,  sommerso  nel  fango;  ed 
anche  sempl.  infangalo,  bruttato,  impiastrato  di  fango. 
Anpantaorstt.  Impantanarsi.  Dare  in  un  pantano,  entrarvi 
dentro  ;  ed  anche  ammelmare,  cioè  immergersi  nella 
melma;  e  per  simil.  infangarsi,  bruttarsi  di  fango  e 
simili. 

Anpaolà.  Infangato,  bruttato  di  fango  :  e  per  cstens.  impil- 
laccherato, inzaccheralo,  cioè  pieno  di  zacchere  o  pil- 
lacchere. 

Anpaotesse.  Infangarsi,  imbrattarsi  di  fango  :  e  per  estens. 
impillaccherarsi,  inzaccherarsi,  cioè  empiersi  di  pillac- 
chere, di  zacchere,  di  schizzi  di  fango. 
>  Impaltenarsi  (».  coni.).  Il  ravvolgersi  del  porco  nelhrago, 
nella  fanghiglia. 
An  papa  carèa  (onde).  V.  in  Ande. 
Anpapelè.  V.  Anpapocè. 

Anpapiolè.  Far  le  carte  o  le  cartucce  (Gasp.  Gozzi,  op.XIX. 
214).  Avvolgere  i  capegli  in  ciocchetline,  per  confor- 
marli in  ricciolini  durevoli,  che  i  Fiorentini  dicono  far 
le  ciambelle. 

Aupaporè.  Impappolare.  Impiastrare  di  pappa.  Dicesi  anche 
impastare,  distender  pasta  (farina  intrisa  con  acqua)  a 
guisa  di  colla,  all'oggetto  di  appiccar  assieme  qualche 
cosa,  come  carta  o  simile  ;  altr.  incollare. 
Anpapoeesse.  Impappolarsi,  cioè  inzavardarsi,  impiastricciarsi, 

special,  mangiando  la  pappa  od  altro  simile. 
Anpapocià.  lmpappolalo.  Impiastrato  di  pappa  ;  ed  anche  im- 
pastato, appiccato  con  pasta  ;  e  per  estens.  inrollato. 
Anpari.  imparato,  apparato,  appreso. 

—  malament.  Imparaticcio.  Agg.  di  cosa  malamente  im- 
parata. 

An  parada.  avv.  In  gala,  in  pompa,  in  appunto,  cioè  con 
lusso,  con  isfarzo  o  sfoggio, 
i  In  parata,  tosi  dicesi  nella  milizia  la  comparsa  che  fanno 
gli  uffiziali  ed  i  soldati,  quando  pongonsi  in  arme  schie- 
rali in  bell'ordine.  V.  Parada. 
»  Reste  an  parada.  Restare  in  parata.  Nella  scherma,  vale 
fermarsi  in  guardia. 
Anparadisà.  Imparadisato,  reso  beato,  beatificato.  Dicesiam- 
pliticativ.  per  colmo  d'ogni  gioja.  d'ogni  giubilo,  con- 
tento, felice,  pago,  soddisfatto  appieno. 
Anparadisc.  Imparadisare.  Detto  per  esagerazione,  rendere 
altrui  beato,  felice,  quasi  come  se  fosse  in  paradiso. 
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Anparadiscs.se.  Imparadisarsi,  fig:  per  bearsi,  godere,  gioire, 
provar  sommo  diletto,  eccessiva  contentezza  :  e  scherz. 
andar  in  gloria,  in  visibilio,  in  broda  di  succiole. 

Ali  paragon.  avv.  In  o  a  paragone,  a  paraggio,  a  compara- 
zione, comparativamente,  in  confronto,  appetto. 

Auparè.  Imparare,  apparare,  imprendere,  apprendere  coll'in- 
tellello,  procacciarsi  cognizione  nuova  di  checchessia. 

—  a  fe  una  cosa.  Imparare  a  fare  alcuna  cosa.  Dicesi  iron. 

per  apprendere  a  non  farla  più. 

—  a  memoria.  Imparare,  imprendere  a  mente,  cioè  per  forza 

e  ajuto  di  memoria. 

—  a  t  ire  a  soe  spàse.  Imparare  a  vivere  alle  sue  spese,  vale 

a  dire  col  proprio  pericolo  o  danno. 

—  moloben  cTcose.  Imparare  di  molte  cose,  addottrinarsi, 

instruirsi. 

»  A  la  reja  ai  rincress  muri,  perchè  a  nanpara  una  tuli 
ti  rfi.  Dicesi  in  prov.  e  vale,  vivi  e  vedrai,  mentre  e"  si 
vive  s'impara,  chi  campa  vede  molte  cose:  Tarn  diu 
diseendum  est,  quam  diu  vivas  (Sen.  epist.  76  a  Lu- 
cilio). 

•  Fe  anparè.  Imparare,  ammaestrare,  insegnare,  instruire. 

>  Goastand  a  s'anpart.  Guastando  s'impara  (Errando  diser- 

tar). Dettato  il  quale  c'insegna  che  non  si  diventa  mae- 
stro perfetto  in  un  giorno. 
»  Travajand  a  s'anpara.  Lavorando  s'impara  {Fabrìcando 
fabri  fimus). 

Anparenta.  Imparentato,  apparentato.  Congiunto  in  paren- 
tela, stretto  di  sangue  ;  talora  divenuto  parente. 
»  Ben  anparenta.  Ben  imparentato,  cioè  che  ha  parenti 
nobili  e  facoltosi. 

Anparentesse.  Imparentarsi,  apparentarsi.  Divenir  parente, 
congiungersi  in  parentela,  far  parentado. 

•  Imparentarsi:  fig.  Addimesticarsi,  farsi  familiare  :  ed  in 

m.  b.  usar  carnalmente. 

Anparolè.  Dar  parola,  vale  a  dire  promettere,  obbligarsi,  ac- 
consentire ;  ed  anche  aver  la  parola,  cioè  il  consenso, 
la  licenza,  la  promessa. 

An  parlìa.  V.  A  parità. 

An  passand.  avv.  In  passando,  di  passaggio,  alla  sfuggita, 

incidentemente. 
Anpassientè.  V.  Impassientè. 

An  pasta  (Aveje  la  man),  fig.  Avere  le  mani  in  pasta.  Ope- 
rare attivamente  intorno  a  qualche  affare,  ingerirsi  nel 
negozio  di  che  si  tratta. 

>  Butè  le  man  an  pasta.  Mettere  o  porre  mano  in  pasta. 

Entrare  a  trattare,  impacciarsi,  intrigarsi,  o  ingerirsi  in 
qualche  negozio. 

»  Lvè  le  man  «fon  pasta.  Trar  le  mani  di  pasta.  Non  inge- 
rirsi più  dell'afTare. 
Anpasla.  Appastato,  impastato.  V.  Anpasiè. 

»  Intriso,  appiastrato. 

»  Aveje  la  Loca  anpastà.  Aver  la  bocca  impaniata  o  appia- 
strata. 

»  Ben  o  mal  anpastà.  Bene  o  male  impastato.  Dicesi  scherz. 
di  chi  ha  robusta  o  debole  complessione. 
Anpastadura.  V.  Anpastura. 
Anpastè.  Impastare  (v.  dell'uso),  anche  appaslare. 
»  In  senso  di  Baie  la  pasta,  gramolar  la  pasta,  cioè  prepa- 
rarla in  certa  forma  particolare  colla  gramola  (ordigno 
de'  fornaj  con  cui  battono  e  conciano  la  pasta  per  ren- 
derla soda). 

»  Impastare,  fig.  Comporre,  mescolar  più  cose  assieme,  fare 
un  mescuglio. 

—  ii  color.  Mesticare.  Mescolare,  impastare  i  colori. 
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»  Tornè  anpasté.  Rimpastare.  Impastar  di  nuovo;  e  fig.  ri- 
toccare o  rifar  checchessia. 
Anpastionra.  V.  Anpastura. 

Anpastrogoè.  Impiastricciare,  impiastrare,  far  piastrieei,  In- 
umidire. 

Anpastura.  Impastatura,  impastamento.  Lo  impastare. 
AnpaUgnè.  V.  Anpatignè. 

lupaie,  Anpatela,  o  Fe  pala  (T.  di  giuoco).  Pattare,  impat- 
tare, far  patta,  far  pace,  levare  o  levarla  del  pari,  pa- 
ciare,  pareggiare,  cioè  non  vincere  nè  perdere  al  giuoco. 
Nel  giuoco  degli  scacchi  dicesi  far  tavola,  ed  è  quando 
il  re  è  continuamente  sotto  scacco  senza  poter  essere 
forzato  a  stallo,  ed  equivale  a  pattare  il  giuoco. .Si  dice 
altresì  d'altre  cose,  dalle  quali  se  ne  esce  o  viene  a  ter- 
mine senza  scapito  o  guadagno. 
»  Guadagnè  o  Anpatela.  Vincere  o  pattare,  e  vale  restar 
vincitore  o  pareggiare. 

Ad  pi  tesse.  Rifarsi,  rivalersi,  aver  regresso,  alzare  o  fare  ban- 
diera di  ricatto;  cioè  riscattarsi  o  vendicarsi  d'alcun  di- 
sastro sofferto,  d'un'ingiuria  od  offesa  ricevuta  :  talora 
rimpannucciarsi,  rimettersi  in  arnese,  o  migliorar  con- 
dizione. 

Anpatignà.  Fasciato,  bendato,  inviluppato  con  cenci. 

Anpatignè.  Fasciare,  bendare,  inviluppare  con  cenci  di  lino. 

—  un  afè.  fig.  Racconciare,  accomodare  un  aliare  nella  mi- 
glior maniera  possibile,  terminarlo  alla  meglio  ;  ed  anche 
concordare  o  conciliare  cose  contrarie,  o  che  pajono  tali. 

Anpaur).  Impaurito,  atterrito,  sbigottito.  V.  Anpaurì  ver. 

Anpaurì.  Impaurire,  fare  o  metter  paura,  sbigottire;  sbal- 
danzire,  sbalordire,  turbare,  intimorire  :  e  più  iotens. 
atterrire,  spaventare. 

.Spaurisse.  Impaurirsi,  pigliar  paura,  sbigottirsi  ;  rimesco- 
larsi, spericolarsi,  spaventarsi. 

An  pè.  avv.  In  piedi,  in  pié,  ritto,  stante,  sustante. 
»  Butè  an  pè.  fig.  Intavolare,  intelaiare;  architettare. 

•  àlangè  un  bocon  an  pè  o  a  la  moda  d'ii  cassador.  Trovarsi 

o  stare  a  desco  molle,  far  un  bere  tosto  tosto  ;  cioè 
starsi  facendo  colazione  o  a  mangiare  in  piedi,  senza 
tovaglia  e  senza  apparecchio,  che  non  può  dirsi  né  cena, 
né  desinare. 

»  Nen  podeje  sle  an  pè.  Non  poter  reggersi  in  piedi,  non  si 
regger  ritto,  non  poter  ire  a'  snoi  piedi,  non  si  poter 
tenere  in  sulle  gambe,  e  talora  non  poter  tenere  i  piedi 
in  terra,  sdrucciolare. 

»  Saotè  su  an  pè.  Balzare,  salire  in  piedi. 

»  Smiè  la  mori  an  pè.  Parere  un  morticino  o  una  morti- 
cina,  parere  la  moria,  essere  o  parere  una  morte,  pa- 
rere morto  in  piedi,  essere  stenuatissimo. 

•  Ste  an  pè.  Stare  in  piedi,  fig.  vale  Sussistere,  sostenersi. 

mantenersi,  stare  nel  suo  essere,  reggersi  ;  e  dicesi  di 

scritti,  d'opere,  e  di  lavori  qualunque. 
»  7ni  an  pè.  Tenere  in  piò  o  in  piedi,  cioè  reggere,  con- 

servare,  non  distruggere. 
Anpecinì.  Appiccinire,  rappiccinire,  appicciolare,  appiccolare. 

appicciolire,  appiccolire,  rappicciolire,  render  piccino, 

far  piccolo  ;  scemare,  menomare,  diminuire. 
Anpffinissc  V.  j4npicto/i«»e. 
Ah  pendenza,  avv.  In  pendenza,  a  pendio,  in  declività. 
Anpenè.  V.  Anpiumè. 

An  pen sioi.  {Ste).  Stare  in  dozzina,  essere  in  camerata,  in 

compagnia. 

•  Stare  a  dozzina.  Vivere  con  altri  a  tavola  comune,  pagando 

la  dovuta  mercede  ;  e  talora  per  averne  oltre  il  villo 
l'alloggio. 
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»  SUre  a  pensione.  Dicesi  di  chi  é  collocato  in  un  convitto 
pubblico  o  privato,  per  averne  soprappiù  l'educazione. 
Ciò  che  pagasi  dai  collegiali,  seminaristi,  ecc.,  chiamasi 
retta. 

p  Tni  an  pention.  Tenere  a  dozzina.  Tener  altrui  in  casa 
sua,  dandogli  il  vitto,  e  ricevendo  da  esso  un  tasto  al 
mese. 

Aiperfiè.  Dicesi  delle  bestie.  V.  Angraviè. 

.la  pcricol  (Butè).  Porre  o  metter  in  pericolo,  a  rischio,  a 
repentaglio,  in  cimento,  cimentare,  avventurare,  arri- 
schiare. 

>  Ette  an  pericol.  Essere  in  perìcolo,  stare  a  o  in  pericolo, 
correr  rìschio  o  pericolo,  andar  a  rischio,  essere  a  mal 
punto,  pericolare, 
.loperandà.  Tolto,  preso  o  ricevuto  in  prestanza,  in  o  ad  im- 
prestilo, accattato. 

•  Aria  anpcrmudà.  fig.  Aria  impaeciaia.  Dicesi  di  chi  per 

qualche  cagione  si  sconcerta,  e  prende  un  contegno  che 
non  é  suo  proprio. 
Anperandè.  Prendere  o  torre  in  o  a  prestito,  presto  o  pre- 
stanza, accattare,  improntare  (G.  Villani). 

—  U parole.  Torre  a  prestito  i  vocaboli:  raet.  valersi,  ser- 

vici all'uopo  di  vocaboli  stranieri  in  mancanza  de'  proprj. 
In  perpetuo.  V.  In  perpetuo. 

Au  persMM.  avv.  In  persona,  personalmente,  per  o  da  se 

—  iuntal.  In  persona  di  un  tale,  cioè  rappresentando  tale 

persona  ;  in  cambio,  in  vece. 

•  Ande  an  perstona.  Andare  in  persona,  vale  a  dire  da  o  per 

se  stesso  ;  comparire  di  presenza. 
Angli  in  cui  V.  Inpertinent. 

Aaprsà.  Impeciato,  impegolato.  Impiastrato  di  pece  o  pegola. 
Aapesadara.  V.  Anprtura. 

Aipesè.  Impeciare,  impegolare.  Impiastrare  di  peceo  pegola. 
At»pm.  m.  avv.  Un  pezzo,  buona  pezza,  lungo  tempo. 
*Uanptts.  Un  pezzo  fa,  pezza  fa,  da  gran  tempo  fa,  di 
lunga  mano. 

»  Per  anpess.  A  pezza,  per  un  buon  pezzo,  a  gran  pezza, 
per  lunga  stagione,  per  lungo  tempo,  per  grande  spazio 
di  tempo. 

Aap«MÌ.  Intirizzito,  aggranchiato,  aggricciato,  inrigidito, 
assiderato,  quasi  attratto  dall'eccessivo  freddo. 

•  Aveje  ii  dì  mpem.  Averle  unghielle,  non  poter  far  pepe, 

cioè  aver  le  dita  indolenzite,  non  poter  accozzare  le  dita 
insieme  per  cagione  del  freddo, 
taprsta.  Appestato.  Che  è  attaccato  dalla  peste. 

•  Appestato,  ammorbato,  pieno  di  mal  odore. 

•  Infranciosato,  infranciosilo,  franzesato,  malfranzesato.  In- 

fetto di  mal  francese. 
Aiprstè.  Appestare,  appiccare  la  peste  ;  infettare.' 

»  Appestare,  ammorbare,  attoscare.  Fieramente  pulire. 

i  Infranciosare  (v.  dell'oso).  Infettare  di  ma)  francese.  Il  suo 
contr.  è  sfranciosare  o  disfranciosare. 

*ATè  un  odor  ch'aspetta.  È  odore  cho  attosca,  che  ap- 
pesta, che  ammorba,  attosca  d'odore.  Dicesi  degli  odori 
gagliardi,  e  di  checchessia  che  abbia  grandissimo  odore. 
Anafstewe.  Infranciosarsi  (v.  dell'uso}.  V.  qui  sopra  in  An- 
petti. 

Alpestri.  Impeciatura.  Impiastramento  di  pece. 

Aupwà.  Impcpato,  impeperato.  Asperso  di  pope,  condito  con 

pepe,  ed  antic.  impeverato. 
»  Ette  anpevm,  o  Etti*  ri  peiver  ansima,  fig.  V.  in  Peiver. 
»  Pan  anpevrà.  Pane  impepato  o  pepato.  Spezie  di  pane 
composto  di  varj  ingredienti,  e  regalato  di  pepe. 
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Anpevrada.  Impepata. 

Anpevrè.  Impepare,  impcperare.  Aspergere  di  pepe,  condire 
con  pepe. 

•  Impepare.  Per  simil.  Aspergere  alcuna  cosa  minutamente. 
»  fig.  per  Buleje  ri  peiver  ansima.  V.  in  Peiver. 

Aspi.  V.  Anple. 

Anpi.  add.  Empiuto,  empito,  riempiuto,  riempito-,  infarcito; 
colmato. 

Anpi.  ver.  Empiere,  empire,  riempiere,  riempire,  infarcire, 
metter  dentro  a  un  recipiente  tanta  materia  quanta  vi 
cape. 

—  a  rasa.  Empiere  a  raso,  cioè  a  misura  rasa  (spianata,  pa- 

reggiata), contr.  di  colma.  Parlandosi  di  liquidi,  s'in- 
tende sino  all'orlo,  buona  misura,  quanto  può  capire  il 
vaso. 

—  con  et  corm.  Colmare,  ricolmare.  Empiere  a  trabocco  ;  e 

dicesi  propr.  delle  misure  delle  cose  solide. 

—  le  braje.  V.  in  Braje. 

—  J'oiro.  Gonfiar  l'otre,  empiere  il  buzzo,  stivar  l'epa,  em- 

piere lo  Stefano,  cavar  il  corpo  di  grinze,  cioè  torre  o 
prendere  una  buona  satolla,  satollarsi,  saziarsi  col  cibo. 
V.  in  seguito  Anpisse  com'un  babi. 

—  un  botai  fin  eh' a  versa.  Far  ridere  una  botte.  Riempirla 

finché  versi. 
»  Vate  a  fe  anpi  e)  cui  d'aj.  V.  in  Aj. 
»  Anpisse.  Empiersi.  Parlandosi  di  cibo.  V.  sopra  Anpi 

l'oiro,  e  sotto  Anpisse  com'un  babi. 

•  — com'un  babi.  Abbottarsi,  empiersi  come  la  botte,  e 

forse  meglio  gonfiarsi  come  la  botta  (rospo),  scorpare, 
strippare,  iogubbiare,  insaccare,  impinzarsi,  caricar  la 
balestra,  inzepparsi,  mangiare  a  crepa  pancia. 

—  d'arto  e  d  parole.  Pascersi  come  il  cavai  del  Gioite  :  e  vale 

pascersi  di  vento  o  di  ragionamenti. 
»  —  ri  becofotù.  V.  Anpitte  l'oiro. 
»  —  le  braje.  Empiersi  i  calzoni,  cacarsi  sotto,  sconcacarsi. 
Anpiifà.  V.  Inpiagà. 

Aupianent.  Ampiamente,  largamente ,  copiosamente,  dovi- 
ziosamente, pienamente;  diffusamente. 
An  pian.  avv.  In  piano,  orizzontalmente. 

•  Ttrè  an  pian.  Appianare,  affacciare.  Ridurre  in  piano, 

pareggiare. 

Aupiassa  [Feste  butè).  fig.  Farsi  scorgere,  beffare  o  burlare; 
cho  anche  dicesi  farsi  mettere  alla  berlina,  andarp  o 
balzare  in  berlina,  mettersi  da  sé  sull*  ventarmele,  far 
piazza  de'  fatti  suoi,  far  belle  le  piazze,  cioè  rendersi 
ridicolo,  farsi  schernire  pubblicamente. 

•  Fe  ri  bel  an  pianta.  Fare  il  bello  in  piazza.  Starsene 

ozioso,  senza  far  niente  (preso  da  chi  passeggia  oziosa- 
mente le  piazze  facendo  mostra  di  sé). 
»  Reste  an  piatta,  fig.  Andare  a  spasso,  restar  fuori  di  pa- 
drone. Dicesi  de'  servidori  che  restano  senza  padrone. 
Anpiastr  Impiastro,  empiaslro,  cataplasma.  Medicamento 
composto  di  più  materie,  che  si  distende  per  applicare 
sopra  i  malori. 

»  Dicesi  fig.  di  persona  nojosa,  che  vi  si  appicca  rome  la 
gramigna  o  come  le  mignatte,  di  cui  si  dura  fatica  a 
liberarsene,  e  vale  rinscrescevole,  fastidioso,  importuno, 
molesto,  faticoso,  appiccaticcio.  Usasi  tuttavia  parlando 
di  persona  senza  vigorìa,  senza  salute  o  da  nulla. 

—  da  fe  cosche  ii  peil.  V.  Mrrdoch. 

t  Butè  un  ampiatlr  o  un  facon  a  la  bela  mei.  fig.  Rime- 
diare, riparare  alla  meglio  a  checchessia. 
Ah  piastra.  Impiastralo,  appiastralo,  imbiutato,  impiastric- 
ciato :  insudiciato,  imbrattato. 
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Anpiastrada.  V.  Anpiastrura. 

Anpiastra  fefii.  Impiastra  fogli,  impiastra  scartabelli,  scri- 
bacchino, scarabocchino.  Scrittore  di  cose  inette. 

»  Sgorbia  insegne.  Pittore  da  chiocciole  o  da  sgabelli.  Dicesi 

per  ischerno  ad  un  cattivo  pittore. 
Inpiaslrè.  Impiastrare,  appiastrare,  imbiutare,  impiastric- 
ciare :  propr.  porre  o  distendere  impiastro  o  simile  so- 
pra checchessia  ;  e  nell'uso  più  comune  imbrattare, 
lordare,  insucidare. 

»  Impiastrare,  met.  Metter  in  carta,  e  propr.  imbrattar 
carta  scrivendo  inutilmente. 

»  —  Fra  i  pittori  é  modo  spregevole  per  esprimere  la  poca 
grazia  di  coloro  che  nel  dipingere  non  sanno  maneggiare 
il  colore,  nò  collocarlo  a'  suoi  luoghi. 

—  d'indolir.  Fare  degli  sgorbi,  sgorbiare  . Imbrattare  con 

inchiostro  o  con  ischizzi  d'inchiostro  checchessia. 

—  dlera  grassa.  Lotare  o  lutare.  Impiastrare  di  loto  o  luto 

il  corpo  de'  vasi  che  si  vogliono  esporre  al  fuoco  vivo. 
»  Anpiastresse.  Impiastrarsi,  appiastrarsi,  impiastricciarsi: 
propr.  ugnersi  con  materia  bituminosa  o  viscosa;  ma 
cornuti,  insudiciarsi  o  rimaner  imbrattato  toccando  cosa 
impiastrata. 

Aupiastreire.  Impiastratore.  V.  Anpiatlru  feui. 
Anpiaslripè.  V.  Anpastrognè. 

Anpiastrura.  Impiaslramento,  impiastrazione,  Io  impiastrare; 
e  comun.  imbrattatura,  imbrattamento. 

Anpicà.  Impiccalo,  appiccalo,  inforcato,  aorcato. 
»  Appiccato,  sospeso,  appeso,  attaccato;  intricato. 
»  Esse  anpiccà.  Essere  appiccato  o  impiccato,  essere  ap- 
peso alle  forche  per  la  gola  ;  e  scherz.  fare  un  ballo 
in  campo  azzurro,  o  nel  paretajo  del  Memi,  fare  pen- 
zolo, andare  a  Fuligno,  in  Riccardi  a,  far  gheppio  sopra 
tre  legni,  andare  alle  giubbetto,  dare  o  tirar  calci  al 
vento  o  all'aria,  affogar  nella  canepa,  esser  morto  con 
una  lancia  da  pozzo,  morir  sopra  un  letto  a  tre  co- 
lonne. 

»  Fadad'anpicà.  Viso  d'impiccato,  faccia  di  boja;  capestro, 
gogna,  cioè  «piasi  degno  del  capestro  o  della  gogna.  Di- 
cesi altrui  per  ingiuria. 

■  Meritevol  d'ette  anpicà.  Impiccatojo.  Si  dice  di  persona 
meritevole  della  forca,  cioè  d'essere  impiccato. 

»  Smiè  un  anpicà.  lìg.  Parere  un  digiuno  comandato.  Esser 
magro,  lanternuto. 

«  Tocheve  d'fe  f  anpicà,  d  bója  e  7  gonion  del  bòia.  V. 
in  Bója. 

An  picardia  {Ande).  V.  qui  sopra  in  Anpicà,  ed  anche  sotto 


Anpicc.  V.  ìnpicc. 

Anpicfire.  Impacciatore,  impigliato™.  V.  in  Anbrojon. 
Anpicesse.  V.  Inpiceite. 

Anpichr.  Impiccare,  appiccare,  inforcare,  aorcare.  Sospen- 
dere alcuno  per  la  gola  per  dargli  la  morte  :  ed  in  gergo 
mandare  a  Lungona,  ecc.,  cioè  al  patibolo  o  alle  forche 
per  essere  impiccalo.  V.  in  Anpicà. 

—  un.  fig.  Mettere  la  cavezza  alla  gola  di  uno,  fare  il  collo 
altrui,  tirare  gli  orecchi  ad  alcuno,  stare  in  sul  tirato, 
cioè  tenere  in  soverchio  prezzo  la  mercanzia,  venderla 
troppo  cara,  farla  pagare  più  che  non  vale. 
»  Fe  anpkhè.  Far  impiccare,  cioè  condannare  alle  forche. 

Anpicbesse.  Appiccarsi  ;  e  scherz.  ingiudarsi.  Impiccarsi  come 
Giuda. 

■  Parlandosi  di  cose,  restar  auncinalo,  intricato,  preso,  at- 
taccato ;  per  cs.  co$t  brandi  a  l'è  reità  anpicà  an  met 
a  j'aolri.  Questo  frasconcello  t>'é  avviluppato  fra  que- 
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gli  altri,  e  non  si  può  strigamelo. . .  Detanbreuilo, 
strigalo. 
Anpiciolì.  V.  Anpecini. 

Anpiciolisse.  Appicciolirsi,  appiccinirsi,  impicciolire.  Divenir 
piccolo, «piccino  ;  diminuirsi,  scemarsi,  menomare,  ri- 
dursi a  meno. 

Anpicura.  Impiccatila,  impiccamento,  impiccagione,  lo  im- 
piccare: e  scherz.  un  balletto  in  campo  azzurrro,  un 
penzolo,  una  viaggetto  in  Piccardia. 

Anpiessa.  Ampiezza.  \.Anplèur. 

Anpietrl.  V.  Inpietri. 

Anpinì.  V.  Anpi. 

Anpionbà.  Impiombato.  Fermato  con  piombo,  o  che  ha  in 
alcun  modo  a  sé  aggiunto  del  piombo.  Talora  vale  ar- 
mato. V.  Anpionbi. 

Anpioobè.  Impiombare.  Fermar  con  piombo,  come  i  ferri 
nelle  pietre  o  altro: 
•  Impiombare.  Appiccar  il  piombo  della  dogana  alle  mer- 
canzie. 

— iidenl.  Impiombare  i  denti.  Incastrare  del  piombo  o  si- 
mile ne'  denti  cariosi. 

—  ti  veder.  Armare  i  vetri  delle  finestre,  cioè  commetterli 

coi  piombi  e  sprangarli  con  bacchette  di  ferro. 

Anpionbura.  Impiombatura.  L'impiombare. 

Aapipesse,  che  anche  diciamo  Anbrignette,  Anficette,  An- 
fore. V.  questi  verbi  nel  diz.  Infischiarsi  (Pananti  da 
Mugello)  o  ridersi  o  non  curarsi  di  checchessia,  aver 
checchessia  in  non  cale;  ed  alcune  volte  esser  su  dal 
cavai  grosso.  In  Toscana  debb'essere  volgare  anche  la 
voce  impipartene  per  quanto  si  rileva  dai  seguenti  passi 
degli  Scherzi  comici  del  Zanoni.  —  Quegli  che  gli  erano 
a  fianchi  gli  eran  do'  rtmini  ch'io  me  ne  'npipo  (Ra- 
gazza vana,  I,  1),  cioè  due  giovani  nel  fiore  dell'età 
e  della  bellezza  :  e  qui  \' impipartene  è  reticenza  equi- 
valente a  dire  tali  per  bellezza  che  io  ritengo  avrebbero 
vinto  qualunque  altro.  —  L'è  una  ragazza  che  io  me 
ne  impipo  con  quante  ce  n'è  (Ragazza  vana,  III,  7).  Si 
vuole  però  notare  che  in  tutti  questi  passi  impipartene 
non  ha  a  capello  il  valore  del  nostro  anpipette  o  anpi- 
petsne  ;  ed  oltracciò  è  da  osservare  che  noi  diciamo  an- 
pipette d'una  cota,  ei  Fiorentini  con  più  ragione impi- 
partene  con  una  cota.  —  Unico  esempio  di  questo  verbo 
usato  con  valore  assolutamente  simile  al  nostro  e  colla 
sola  diversità  ortografica  del  doppio  p,  ho  trovato  in 
quel  verso  d'un  poeta  pisano,  ove  fa  dire:  c  Sappi 
che  me  ne  impippo  e  non  ti  temo  »  (Cherubini,  Diz. 
mil.  ita!.). 

—  <fu  gri  o  d'ii  givo.  M.  prov.  Aver  in  tasca  la  nebbia. 

Non  curarsi  di  checchessia;  ed  anche  mangiare  col 
capo  nel  sacco,  cioè  aver  tutto  ciò  che  ci  bisogna,  senza 
darsi  pensiero  o  briga. 
Anpisse.  V.  in  Anpi. 

Anpiumà.  Piumato,  impiumato.  Coperto  o  vestito  di  piuma, 
f  Piumato  per,  pieno  di  piume,  piumoso. 
»  Pennato,  e  meglio  pennuto,  pennoso.  Che  ha  penne,  pieno 
o  coperto  di  penne. 
Anpiumè.  Impiumare.  Coprire  o  vestire  di  piume. 
■  Impennare.  Far  pennuto  (pieno  di  penne). 
»  Handè  un  a  fe  anpiumè.  Proverbiai.  Mandar  alcuno  pei 
falli  suoi,  mandarlo  con  Dio,  licenziarlo,  mandarlo  via. 
Vate  anpò  a  fe  anpiumè.  Valli  con  Dio,  lasciami  in 
pace,  non  mi  seccare,  escimi  d'attorno. 
Anpiira.  Corpacciata,  scorpacciata  ;  satolla, 
dente  di  checchessia,  o  Unto  che  satolli. 


Digitized  by  Google 


ANI' 


ANI' 


105 


■  Fesse  im'anpiura  d'chekosa.  Fare  una  corpacciata  di  al- 


cuna cosa,  torne  una  satolla  ;  cioè  mangiarne  in  gran 
quantità,  quasi  a  sazietà:  e  per  simil.  cavarsi  la  voglia, 
sfocarsi  in  checchessia. 

iaa.  Sito,  luogo,  posto,  spazio. 
Inplalrf .  V.  Anpiastr. 

laple.  Ampio,  ampio,  vasto,  spazioso,  grande,  esteso. 
»  Ampio.  Parlandosi  di  vesti,  vale  agiato,  comodo,  largo,  a 
crescenza. 

•  Di  anpl  povoar  (dal  frane,  ampie  pouvoir  ).  Dare  ampia 
facoltà. 

Aiiless.  Amplesso,  abbracciamento,  abbracciala,  abbrac- 
ciare (al  pi.  abbracciari). 
luplela.  V.  lapida. 

liplèflr.  Ampiezza,  larghezza,  grandezza;  spaziosità;  esten- 
sione. 

>  Ampiezza.  Parlandosi  di  abito  o  di  veste,  rigoglio. 
Inplià.  Ampliato,  dilatato,  allargato,  esteso;  accresciuto, 

aumentalo. 

lupliassion.  Ampliamone,  ampliamento,  dilatamento  ;  au- 
mento. 

lnpliè.  Ampliare,  render  ampio,  dilatare  ;  accrescere. 
Inpliesse.  Ampliarsi,  divenir  ampio,  dilatarsi,  spaziarsi,  al- 
largarsi, aumentarsi. 

Amplificalo,  aggrandito,  esagerato, 
i.  Amplificazione.  Aggrandiraento,  ampliazionc; 
esagerazione. 

>  Amplificazione.  Figura  rettorìca,  per  cui  la  narrazione  si 

estende  <•  oli  'enumerare  le  circostanze,  ingrandire  le  lodi, 
aggradare  la  colpa,  onde  muovere  gli  affetti. 

iaplilebè .  AmpliGcare.  Aggrandire  o  magnificar  con  parole; 
esiliare,  esagerare. 

lopiè.  ver.  V.  Anpiumè. 

la  pò  o  ||  pùch.  Un  poco,  un  pochino,  un  pochelto,  un  po- 


>  Quando  precede  gli  aggettivi,  ne  diminuisce  il  valore,  e 
diventano  diminutivi  :  come,  An  pò'  roti,  an  po'  giaon, 
an  pò"  veri,  an  po'  mot,  an  pò'  nojo» .  rossiccio, 
giallognolo,  verdognolo,  matterello,  faslidiosetto,  e 
simili. 

-da  burla  e  an  pò'  da  bon.  avv.  Metà  di  buon  grado  o  per 
burla,  e  melà  per  forza  o  sul  serio. 

la  poche  parole,  avv.  In  poche  parole,  in  breve,  alle  brevi, 
parlando  in  breve,  a  dirla  in  breve ,  ad  o  per  abbre- 
viarla, alla  laconica,  alle  corte,  per  conchiudere. 

Inpodra.  Impolverato.  Asperso  di  polvere;  incipriato. 

Anpedrè.  Impolverare.  Aspergere  di  polvere,  gcltar  della 
polvere  sopra  checchessia;  e  talora  incipriare. 

lapedress*.  Impolverarsi.  Imbrattarsi  di  polvere. 

•  Impolverarsi.  Aspergersi  di  polvere  ;  e  comun.  incipriarsi, 

cioè  aspergersi  di  polvere  di  cipri, 
iipola.  (Boi.).  Lampone  e  lampione  llubus  idaeus  L.).  Pianta 
che  si  coltiva  ne'  giardini,  ed  é  una  specie  di  rogo,  della 
quale  se  ne  trova  della  spinosa  o  della  non  spinosa.  Il 
suo  frutto,  che  porla  lo  stesso  nome,  é  simile  alla  mora 
di  macchia,  ma  più  rosso  e  più  fragrante. 

•  Ette  un'ànpota.  Parlandosi  di  vino,  essere  un  rubino, 

smagliare. 

lupina.  Ampolloso,  gonfio,  turgido,  tumido;  esagerato. 

V.  An  poi  osila. 

»  Parole  anpolo$e.  Parolone,  cioè  parole  gonfie,  am- 
pollose. 

lnp«ifsità.  Ampollosità.  Dicesi  del  parlare  c  dello  scrivere, 
allorché  è  troppo  gonfiato  e  grande,  e  per  lo  più  vuoto 

Giuh  Dino».  Pim.-Ital.  Voi 


di  senso  (forse  per  simil.  da  Ampulla  v.  lai.  Bolla  o 

rigonfiamento  d'acqua). 
Anpoltronisse.  Impoltronirsi,  divenir  poltrone,  infingardirsi, 

impigrirsi,  annigbillirsi,  incodardire. 
Aiipomesf.  V.  Porncsè. 

An  poni  d'  mori.  In  sulla  morir,  il  sul  morire,  in  articolo  o 
punto  di  morte,  all'  o  in  sull'estremo  o  all'ultimo  della 
vita  ;  ed  anche  al  lumicino,  al  confitemini. 

An  pò*  pi  !  Quasi  quasi  ! . . .  Poco  mancò  che  ! . . .'  Fu  ad  un  pelo, 
ad  un  filo  di!... 

•  An  po'  pi  as  massava!  Fu  ad  un  filo  di  accopparsi. 

An  p<V  pi  an  pò'  men.  Poco  più  poco  meno,  a  occhio  e  croce, 

alla  grossa,  senza  minuta  considerazione. 
Aoporlà.  Agg.  d'uomo,  vale,  impetuoso,  furioso,  violento, 

precipitoso:  e  più  comun.  collerico. 
Anporte.  Importare,  rilevare,  montare,  calere,  interessare, 

premere,  stare  a  petto. 
—  motoben  o  poch.  Importare  molto  o  poco.  Essere  di  molto 

o  poco  momento. 
>  Am  n'anporia  ncn  d'aotut.  Non  me  ne  cale  punto,  a  me 

nulla  monta,  a  me  non  monta  un  frullo,  a  me  non  frutta 

cica,  a  me  non  cale. 

•  Anporla  nen.  Non  imporla.  Espressione  di  non  cu- 

ranza. 

»  Anporta  poch.  Monta  poco,  poco  leva  o  rileva,  non  conta, 
poco  conchiude,  poco  imporla. 

•  Anporteue  d'  nen.  Non  curarsi  di  nulla,  non  prendere 

interesse  a  veruna  cosa,  non  darsi  briga,  o  pensiero  o 
affanno,  non  inquietarsi  per  cosa  che  accada. 

•  Lassa  ile  lo  ch'ai  anporta  nen.  Di  quel  che  non  li  cale, 

non  ne  dir  né  ben  né  male. 
Anportela.  Dal  frane.  L'emporter.  Vincere,  uscir  vittorioso, 
rimaner  vincitore,  riportar  vittoria  sull'avversario,  re- 
star in  sella  o  a  cavallo,  cioè  al  dissopra,  aver  la  supe- 
riorità, essere  in  vantaggio;  prevalere,  superare. 
Anporlessf  Dar  ne'  lumi,  uscir  de*  gangheri,  montar  in  sulla 
bica,  saltar  in  bestia,  lasciarsi  trasportare  dalla  collera, 
arrangolarsi,  infuriarsi. 
Anposlè  o  buie  a  la  posla.  Mettere  in  posta  lettere,  plichi, 

danari,  ecc. 
Anpovrì.  add.  Impoverito.  Bidotto  a  povertà. 
Anpovrì.  ver.  Impoverire.  Fare  o  render  povero,  toglier  le 
ricchezze,  spogliar  de'  beni,  mettere  in  basso  stato. 
»(in  s'ign.  n.  ass.).  Impoverire.  Divenir  povero,  venire  a 
povertà,  cadere  in  bassa  fortuna  ;  essere  ridono  al  basso. 
Ridursi  in  povero  sialo. 
An  pratica.  V.  An  esecussion.  Atto  pratico  e  Pratica. 
An  predicamenl  (/Asse).  Essere  in  predicamento,  cioè  in  con- 
siderazione di  checchessia. 
Anpreivirsse.  Imprctarsi.  Farsi  prete. 
Anpreade.  V.  Anparè. 

Anprendiss.  Apprendista,  apprendente,  imprendente.  Colui 
che  impara  o  si  esercita  in  alcuna  professione;  comun. 
scolaro,  novizio,  principiante  :  talora,  fattorino,  ragazzo 
di  bottega. 

i  Travai  da  anprendiss.  Imparaticcio.  Opera  informe  di  un 
principiante  che  impara. 
Anprendissagi.  Tirocinio,  noviziato,  discepolato.  I  primi  ru- 
dimenti  di  qualunque  arte  o  mestiere  ;  e  per  lo  più,  lo 
^   stato  di  chi  impara  un'arte,  ed  il  tempo  che  dee  stare 

ad  impararla. 
Anprendù.  V.  Anparà. 

ila  preseassa.  avv.  In  o  alla  presenza,  al  cospetto, 
zialmcnte. 
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—  d'  (ufi.  In  presenza  di  tutti,  a  bandita,  in  pubblico,  a  pien 
popolo. 

An  pressa,  aw.  In  fretta,  frettolosamente,  prestamente,  con 
prestezza,  in  prescia,  all'imprescia,  ratto,  lesto  lesto, 
alla  lei-la,  sollecitamente,  speditamente,  avacciatamente, 
sparriataittente,  alla  spacciata,  alla  spiccia,  senza  fram- 
metter indugio,  subitamente. 
»  An  pressa  an  pressa.  In  tutta  fretta,  in  fretta  in  fretta, 
in  caccia  e  *n  furia,  avaccio  avaccio,  a  cavallo  a  ca- 
vallo. 

>  Nen  podeje  andè  nè  odati  nè  an  pressa.  Non  poter  andare 
nè  pian  né"  ratto,  fig.  Non  poter  operare  nè  con  matu- 
rità, nè  con  velocità  ;  nè  mal  nè  bene. 
An  pressa  o  sot  a  la  pressa,  avv.  In  soppressa,  cioè  sotto  lo 
strettnjo,  mangano  o  gualchiera. 

»  Esse  an  pressa.  Essere  in  soppressa.  Picesi  per  simil.  del- 
l'essere come  stivati,  cioè  l'uno  addosso  all'altro.  V.  io 
Aneiova. 

Anpressà.  Frettoloso,  che  ha  gran  fretta  o  che  opera  fretto- 
losamente, rangoloso,  sollecito,  attivo,  presto  a  fare. 
»  Premuroso,  sollecito,  ansioso,  zeloso,  diligente,  curante.. 

Anpressè.  Impressare,  pressare,  sollecitare,  affrettare  (att.); 
spronare.  Far  grande  premura  o  istanza. 

Anpressesse.  Affrettarsi,  accelerarsi,  sollecitare  (n.  ass.), 
non  frappor  tempo,  far  diligenza,  darsi  fretta,  operar 
con  prestezza  ;  darsi  premura,  dimostrarsi  premuroso. 

Anpressman.  Premura,  sollecitudine,  diligenza,  cura.  Desi- 
derio  di  fare  o  di  ottenere  checchessia. 

An  priva,  avv.  In  privato,  privatamente,  in  particolare. 
»  In  privalo.  Talora  vale,  da  uom  privato,  cioè  senza  tener 
grado  di  signore. 

An  procint.  avv.  In  procinto,  sulle  mosse,  in  concio,  in  punto, 
in  pronto,  in  prossima  disposizione.  Stato  di  rio  che  è 
vicino  od  imminente. 

An  proBI.  In  profilo:  avv.  col  verbo  ritrarre,  cioè  da  una  sola 
parte  del  viso,  a  differenza  di  in  faccia,  cioè  tutto  il  viso. 

Anpromess.  Impromcsso,  promesso.  Impegnato  di  parola, 
legato  per  fede. 
»  Fidanzato.  Promesso  in  matrimonio,  ed  anche  giurato. 

»  Dona  an  promessa.  Donna  giurata,  o  fidanzati,  sempl.  Donna 
che  è  stata  promessa  in  matrimonio. 

Anproroessa.  Impromessa,  promessa,  parola.  Ciò  che  si  6 
promesso,  o  di  cui  si  è  dato  parola. 

Anpromcle.  lmprotnettere,  promettere,  dar  parola.  Obbligare 

altrui  la  sua  fede,  la  sua  parola  di  fare  alcuna  cosa. 
»  Fidanzare,  ed  antic.  giurare.  Promettere  di  dare  o  con- 
cedere in  matrimonio,  dar  fede  di  sposo. 

Anpromclhire.  Sponsali.  Promessa  delle  future  nozze  :  dopo 
il  qual  atto  la  persona  promessa  dicesi  fidanzata. 

Auprometù.  V.  Anpromess. 

Au  proporssion.  V.  A  proporssion,  e  A  prorata. 

Anprovanè.  Propagginare.  Coricare  sotterra  i  rami  delle 
piante,  e  i  tralci  delle  viti  senza  tagliarli  dal  loro  tronco, 
sino  a  che  abbiano  fatto  pianta  e  germogliato  da  per 
se  stessi. 

Anprovannra.  Propagginamento,  propagginazione. 
Anprorisada,  e  Anprovisator.  V.  Inprovisada,  e  Inprovisator . 
Atipsi.  V.  Anpetsi 

An  pnblich.  avv.  In  pubblico,  pubblicamente,  in  palese,  pa- 
lesemente, in  aperto,  a  presenza  di  tutti,  a  pien  po- 
polo; ed  anche  a  bandita. 

»  In  fona  di  agg.  vale,  Esposto. 

»  Mottrè  ej  cui  an  pnblich.  Mostrare  il  culo  pubblicamente  : 
fig.  vale,  Palesare  i  fatti  proprj. 


 ANR  

Anpugnadnra  Impugnatura.  L'atto  d'impugnare,  e  la  parte 
onde  s'impugna,  cioè  con  cui  si  prende  col  pugno  chec- 
chessia . 

—  del  fusi,  o  d'  la  pistola.  Impugnatura. 

—  delscù.  Imbracciatura.  Quella  parte  dello  scudo  onde 

s'imbraccia. 

—  d' la  lansa.  Mesta.  Impugnatura  della  lancia. 

—  d'  rarchet  d  un  vhlin.  Bietta.  Quel  pezzetto  di  legno  ■ 

d'avorio  che  forma  il  piè  dell'arco  da  sonare  il  violino, 
viola,  ecc.,  il  quale  è  tenuto  fermo  da  une  vite,  in  cui 
mettono  capo  le  setole  dell'arco. 

—  d'  la  spà.  Tenére  o  tcnitojo.  e  comun.  impugnatura. 

Quella  parte  della  spada,  per  la  quale  si  tiene  in  mano. 
Anpngnè.  Impugnare,  impalmare.  Strignere  col  pugno o eolla 
mano  checchessia. 
»  Impugnare:  fig.  per  oppugnare,  contrariare,  contraddire, 
negare. 

—  streit.  Aggavignare,  abbrancare,  agguantare.  Prendere  o 

impugnar  con  forza  e  tener  stretto. 

AnpuUfuion  (Chic).  Amputazione.  Troncamento  o  mozza- 
mento di  una  qualche  parte  del  corpo. 

Anputè.  Fare  un'amputazione,  e  secondo  il  Rabbi  amputare: 
generic.  tagliare,  troncare,  mozzare,  recidere. 

Auqnadrà.  Incorniciato. 

Anqnadrè,  Incorniciare.  Metter  la  cornice,  armare  di  cor- 
nice ;  porre  su  d'un  quadro. 

\n  quantità,  avv.  In  quantità,  a  dovizia,  in  buon  dato,  ab- 
bondantemente ;  a  bizzeffe,  a  sbacco,  in  gran  copia,  a 
ribocro. 

Anqnartà.  Squartato,  rinquartalo.  Diviso  in  parti-  o  ripartito 
in  quattro. 

»  Detto  di  persona  è  lo  stesso  che  Traversò,  e  tale  imper- 
sonato, atticciato,  fatticcio,  fatlicciotto,  tarchiato,  cioè 
digrosso  membra,  complesso.  Parlandosi  di  bestie  diasi 
fondato,  ossia  che  sta  bene  in  piedi. 

.  L'inquartalo  de'  diz.  ital.  è  termine  d'araldica  o  di  vete- 
rinaria. 

»  Quartato.  Dicesi  di  animale  grasso  e  membruto. 
Anqaartè.  Squartare,  rinquartare  e  quarta  re.  Dividere  in 
quarti  o  ripartire  in  quattro, 
i  Inquartare.  Dicesi  dagli  agricoltori  dell'arare  la  quarta 

volta. 

»  —  Nel  blasone  è  l'atto  di  dividere  un'arma  in  quattro  • 
più  parti  ;  e  ciò  mediante  linee  perpendicolari  ed  oriz- 
zontali. 

Anquartcssc.  Rinquartarsi.  Dividersi  o  spartirsi  in  quattro. 
An  quatr  parole.  V.  .in  poche  parole. 
A n q u io.  V.  ducalo. 

Anrabià.  Arrabbiato,  soprappreso  da  rabbia:  e  diresi  propr 
de'  cani. 

»  Arrabbiato,  fig.  Arrapinato,  arrangolato,  arrovellato,  acca- 
nito, infuriato,  acceso  d'ira,  incollerito,  stizzito,  suzzato, 
fieramente  adirato. 

»  —  Dicesi  delle  biade  e  delle  frutte  quando  arse  dal  sole 
appassiscono  o  si  seccano  prima  del  tempo.  Si  dice  an- 
che delle  vivande  quando  sono  cotte  in  fretta  e  co» 
troppo  fuoco. 

»  Fe  anrahiè  un  com  un  can.  Far  arrecar  l'anima  a  un 
gram  I  di  panico  (Cocchi,  Prov.  toscani)  ;  e  cotntm.  ar- 
rovellare, fare  arrabbiare  altrui. 
Anrabies.se .  met.  Arrabbiarsi,  arrangolarsi,  accanirsi,  arra- 
pinai (n.  ass.);  arrovellarsi,  invelenirsi,  dar  ne' lumi, 
corrucciarsi,  incollerirsi,  adirarsi,  stizzirsi  rabbiosa- 
mente. 
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laraliura.  Arrabbiamento.  Lo  arrabbiare  ;  ed  anche  rabbia. 
»  Arrabbiamento,  iig.  Stizza,  collera,  rovella  o  rovello, 
turatisi.  Radicato.  Che  ha  piglialo  radice,  che  ha  messe  le 

radici,  abbarbicalo,  allignato  ;  ed  anche  profondato  culla 

radice. 

•  Radiato.  Parlandosi  de'  denti,  impiantalo,  incassalo. 

—  Conficcato,  infisso,  fisso  dentro. 

—  iig.  Inveterato,  invecchiato. 

—  Abbarbicato.  Iig.  Stabilito,  assodato. 

Aaraiisesse.  Radicarsi,  barbare,  barbicare,  abbarbare,  ab- 
barbicare, alleficarsi,  far  radice",  allignare.  Dicesi  dello 
attaccarsi,  appiccarsi,  o  appigliarsi  delle  piante  colle 
radici  in  terra  o  in  altri  corpi. 

.Radicarsi.  Per  simil.  di  qualsivoglia  cosa  infissa  in  altra, 
come  denti  e  simili. 

»  —  mei.  per  internarsi,  profondarsi. 

»  —  mei.  Inveterare,  invecchiare. 

•  •—Abbarbicarsi:  mei.  per  fermarsi,  stabilirsi,  piantarla 

sede,  la  dimora  in  alcun  luogo. 
»-mei.  Pigliar  forza,  rassodarsi,  ed  anche  abbarbi- 
carsi. 

»  Torni  anradiseue  o  tornesse  anroditè.  Ribarbare  e  riab- 
barbare,  metter  nuuve  barbe,  nuove  radici. 

Anrajè.  Razzare.  Dicesi  delle  ruote  de' carri  o  simili,  quando 
per  trattenere  il  molo  nelle  scese  se  ne  arresta  una  dal 
girare,  mediante  un  ingegno  meccanico,  attaccato  al- 
l'alto del  carro  o  carrozza. 

in  nini  Infrascato.  Dicesi  de' filugelli  quando  vanno  al  bosco, 
e  delle  piante  leguminose  e  rampicanti  che  si  sorreg- 
gono con  rami  conficcati  in  terra  por  raffermarle  ed 
ajutarne  la  crescenza  ;  detto  dai  più  in  qucst'applica- 
ziooe,  palalo,  vocabolo  da  riservarsi,  a  mi»  parere,  ai 
solUlberi,  non  potendo  giammai  palo  assimilarsi  a  ramo 
o  a  frasca,  né  propriamente  adattarsi  al  medesimo  uf- 
ficio. V.  jn  Anramè. 

•  Baie  anramò  (T.  d'artigl  ).  Palle  ramate.  Palle  di  ferro 

composte  di  due  mezzi  globi,  ossia  due  mezze  palle  te- 
nute alquanto  distanti  l  una  dall'altra,  mediante  una 
spranga  di  ferro  che  le  attraversa  in  una  direzione  per- 
pendicolare alla  loro  sezione.  Le  palle  ramale  adoperansi 
più  particolar.  in  marineria,  dirigendole  verso  gli  alberi 
o  le  vele  delle  navi,  ove  cagionano  grandi  guasti,  gi- 
rando verticosamente  sovra  se  stesse. 
Anrunè.  Infrascare.  Coprire  o  riempire  di  frasche. 

—  ti  bigat.  Infrascare  i  filugelli,  mettere  i  bigatti  al  bosco, 

mandare  alla  frasca  i  bachi  da  seta  ;  cioè  disporre  fra- 
sche a  capannuccie  o  altrimenti  intorno  ai  medesimi, 
quando,  stando  per  cominciare  il  lavoro  del  bozzolo, 
vogliono  andare  al  bosco. 

—  lf  piante.  Infrascare  le  piante;  cioè  piantare  accanto  ad 

esse  rami  d'alberi  boscherecci  per  sostenerle,  ed  affin- 
ché vi  si  avviticchino  ;  e  dicesi  d'ordinario  de'  legumi. 
Di  qui  il  prov.  essere  più  debole  la  frasca  che  il  pi- 
wllo. 

—  le  m.  Porre  frasconi  alle  vigne,  onde  i  tralci  delle  viti 

possano  avviticchiar  visi. 

Airanura.  Infrascatura,  infrascamento,  lo  infrascare;  l'u 
nione  «li  quelle  frasche  o  ramuscelli  di  ginepra,  di 
erica,  di  scopa  o  d'ogni  altra  sorla  di  rami  d'alberi 
fronzuti,  che  si  dispongono  a  bella  posta  attorno  ai  fi- 
lugelli, onde  dar  comodo  loro  di  fabbricarvi  il  bozzolo 
V.  io  Anramè. 

-dU  piante.  V.  A  nramù  e  Anramè. 

Aura*,  avv.  In  fila,  in  ordino,  schieratamenlc. 


An  rason.  V.  .1  raso». 

Aurata.  Drillo,  rotliccio;  albiccio.  alticcio,  alletto,  ciuschero, 

mezzo  ubbriaco. 
Aurate.  V,  Anbriachè. 

Il  realtà,  avv.  In  realtà  realmente,  effettivamente  ;  senza 
inganno,  schiettamente. 

An  redna.  Iig.  A  freno,  in  briglia,  a  segno,  in  cervello,  a 
dovere,  cioè  dentro  i  limiti  del  convenevole  :  avv.  col 
verbo  tenere  vale  comprimere,  raffrenare,  costringere 
ad  ubbedirc. 

An  regala.  V.  Regola  e  Comi  fò. 

Anreidi.  add.  Irrigidito,  divenuto  rigido,  rattratto  della  per- 
sona, intirizzito,  inabile  al  piegarsi. 

An  res.  avv.  Insieme,  unitamente. 

An  ressa.  V.  An  (ila. 

Anreidissr.  Irrigidire,  irrigidirsi,  intirizzire ,  indolenzire. 

Diventar  rattratto  della  persona,  cioè  perdere  il  potersi 

piegare  per  un  certo  rappigliamento. 
Anrridiara.  V.  Heidiura. 

An  requisissioo.  avv.  A  requisizione,  a  o  per  richiesta.  V.  fte- 

atitriatMO, 

Anrirhì.  add.  Arricchito,  inricchito,  fatto  o  divenuto  ricco. 
Anrirhì.  Arricchire.  Far  ricco. 

Anrirhisse.  Arricchirsi,  inricchire.  Venir  in  ricchezze,  in 
ricco  stato,  farsi  o  divenir  ricco. 

liiridfsnc.  Ridersene,  burlarsene,  farsene  beffe,  mandarla 
in  burla,  metterla  in  baja  o  in  fanferioa  ;  non  curarsene, 
non  ne  far  conto  o  caso.  V.  anche  Attpipe&sne. 

Anrismè  (T.  di  cartiera).  Riunire  i  quinterni  di  carta  in 
^  risme. 

Altroché.  Inconocchiare,  arroccare,  nppeonecchiare.  Mettere 
il  pennecchio  in  sulla  rocca  o  conocchia,  ossia  quella 
quantità  di  lino,  lana  o  simile  per  filare. 
»  Arroccare  (T.  del  giuoco  degli  scacchi).  Porre  il  rocco 
(tot)  allato  al  re,  e  far  passare  il  re  dall'altra  parte  ac- 
canto al  rocco. 

Anrocuelè.  Incannare,  accannellare,  far  i  cannoni,  cioè  av- 
volgere  filo  sopra  rocchetti,  cannelli  o  cannoni. 
»  Parlandosi  di  corde  da  suono.  V.  Anyarrtè. 
Anrodà.  Arrotato.  Rimasto  a  una  ruota  di  carro  o  simile. 
Anrodè.  Arrotare,  rotare.  Uccidere  col  supplizio  della  ruota. 
»  Feste  anrodè.  Rimanere  a  una  ruota  di  carro,  rocchio  o 
simile. 

Anrolà.  Arrotato.  Inscritto,  messo  a  ruolo;  assoldato. 
Anrolamenl.  Arrotamento.  L'atto  d'inscrivere  nel  ruolo. 
Aurolè.  Arrolare.  Inscrivere,  mettere  a  ruolo  ;  assoldare,  far 
soldati. 

»  Assoldare.  Dicesi  talora  per  ragunar  gente  dandole  suldo, 
a  disegno  di  far  alcuna  cosa. 

Anrolesse.  Arrolarsi  per  soldato  ;  assoldarsi,  farsi  soldato. 

Anrosassià.  Irmgiadato,  inrugiadalo,  irrorato.  Coperto  di 
rugiada;  e  per  simil.  bagnalo,  inumidito. 

Aurosassiè.  Irrugiadare,  inrugiadare.  Coperto  di  rugiada, 
altr.  inrorarc:  e  mei.  aspergere,  bagnar  leggermente. 

Anressè.  Truffare,  arcare,  gabbare  alcuno  ,  e  dicesi  di  ca- 
valli, cioè  di  colui  che  vende  una  rozza  per  un  buon 
cavallo.  Si  estende  tuttavia  ad  altre  bestie. 

—  una  pari  e  l'aolra.  Cucire  a  refe  doppio.  Dicesi  proverbiai, 
di  quei  sensali  o  meglio  imbroglioni,  die  con  doppiezza 
ingannano  l'uria  parte  e  l'altra. 

Anrosscsse.  Scavallarsi  malamente.  Comperare  un  cavallacci!» 
o  una  brenna  per  un  buon  cavallo. 

An  rotond.  avv.  A  o  in  tondo.  Circolarmente,  a  o  in  cerchi.!, 
in  circonferenza,  in  giro. 
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Anrovà.  Accerchiato,  attorniato,  intorniato,  circondato,  cir- 
cuito, cinto,  circoncinto,  assiepato. 

Annue.  Accerchiare,  circondare,  circuire,  attorniare,  intor- 
niare, cignere,  circoncignere,  assiepare. 

Anrupi.  V.  /{«pi. 

Anrusnentè.  Arrugginire.  Far  rugginoso. 
»  L'omo  anrusnenta  /'  spirit.  tìg.  L'oziosità  arrugginisce 

l'ingegno;  cioè  s'indebolisce,  vicn  meno. 
»  Anrusnenti&sc .  Arrugginirsi,  irrogginire.  Prender  rug- 
gine, divenir  rugginoso,  proprio  del  ferro. 

Anrusnenti.  add.  Srugginito,  irrugginito,  arrugginito,  rug- 
ginoso, preso  dalla  ruggine. 

Au  sa.  av.  di  luogo  e  di  tempo.  In  qua,  conte  di  in  li:  e 
vale,  verso  questa  parte,  vicino,  presso;  ed  anche  verso 
questo  tempo. 

—  e  an  là.  In  qua  e  in  là,  da  per  tutto,  per  ogni  dove.  Col 
verbo  Andare,  vale,  in  volta,  vagando,  gironi,  in  giro, 
attorno,  ecc.  V.  Andè  girondolanti. 

An  sah.  V.  A  salvoment. 

Ad  unità,  avv.  A  sanità,  in  sanità,  con  sanità,  in  buona  sa- 
nità. V.  Sanità. 

An  unta  pas.  avv.  In  santa  pace,  in  buon'ora;  via,  sia  pur 
cosi;  finalmente. 
»  Mandò  un  an  $anta  pas.  Mandar  con  Dio,  ecc.  V.  in  se- 
guito. 

*  Vaine  an  tanta  pas.  Vattene  con  Dio,  in  santa  pace,  che 
Dio  ti  benedica.  Modo  di  accomiatare  da  sé  altrui. 

An  srapand  (Fe  una  cosa).  Far  checchessia  a  fuggi  fuggi, 
alla  sfuggita  o  fuggiascamente,  correndo,  di  volo,  di  o 
a  galoppo,  in  fretta,  con  poco  agio,  senza  fermarsi. 

Au  scarpela.  V.  A  scarpeta. 

Anscartorè.  Accartocciare.  Avvolgere  a  similitudine  di  car- 
toccio. 

»  Incartocciare.  Mettere  nel  cartoccio,  e  genericamente  in- 
viluppare. 

Ansrartoeesse.  Accartocciarsi,  incartocciarsi.  Raggrinzarsi, 
attorcersi,  ravvolgersi  in  guisa  di  cartoccio:  e  fig.  per 
Anpachetesse.  V. 

Anscarloeià.  Accartocciato.  Fatto  o  ravvolto  a  modo  di  car- 
toccio. 

»  Incartocciato.  Messo  nel  cartoccio. 

An  seonquass.  avv.  In  conquasso,  a  soqquadro,  a  sbaraglio, 
in  disordine,  in  iscompiglio,  sozzopra,  sossopra,  in  fa- 
scio, in  iscompiglio. 

An  segret.  avv.  Al,  di  o  in  segreto  o  secreto,  alla  segreta, 
segretamente,  secretamente,*con  segretezza  ;  talora  per 
occultamente,  nascosamente,  copertamente. 
»  Parie  an  segret  e  a  la  longa.  Essere  in  ragionamenti 
serrati. 

Au  seton.  V.  A  seton. 

An  si  là.  avv.  U,  colà,  vi,  ivi,  quivi,  in  quel  luogo. 
Ansiolivf.  V.  Ansolivè. 

Ansisi,  avv.  Qua,  qui,  ci,  in  questo  luogo;  cioè  in  quel 
luogo  dov'è  chi  parla.  Ci  si  adopera  soltanto  co'  verbi 
di  stalo  in  luogo. 

An  sia  o  an  su  la.  In  su  la,  in  sulla,  su  la,  sulla. 

An  sia  paeia.  V.  An  sul  pai. 

An  sia  ponta  dii  di.  V.  A  mena  di. 

An  sia  ponta  dii  pè.  avv.  In  punta  di  piedi,  sollevandone  da 
terra  il  rimanente;  e  per  eslens.  cheto  cheto,  cheton 
chetone,  chiotto  chiotto,  a  chelichclli,  catellon  catellonc, 
quatto  quatto,  cioè  pian  piano,  per  non  essere  udito. 

An  sia  ponta  d' la  lenga.  avv.  A  fior  di  labbro,  in  sulla  punta 
delia  lingua. 
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An  sii'  spale.  avv.  Sulle  spalle;  ed  in  senso  più  lato,  addosso, 

in  collo,  in  braccio. 
Ansò.  V.  Anzó. 

An  solid.  avv.  (T.  leg.ì.  In  solido,  cioè  interamente,  compiu- 
tamente :  e  si  dice  allora  che  in  dipendenza  d'una  ob- 
bligazione, ciascheduno  degli  obbligati  resta  tenuto  per 
tutta  la  somma. 

Ansolhè.  V.  Amolivè. 

An  soma.  avv.  In  somma,  in  somma  delle  somme,  in  conclu- 
sione, al  distretto,  in  breve,  alla  fin  fine,  per  final  con- 
clusione. 

An  sopressa,  V.  An  pressa  o  Sot  la  pressa. 
An  sospet.  V.  An  difidenssa. 

An  sostanssa.  avv.  ^sostanza,  in  conclusione,  in  somma,  in 
quel  fondo,  alla  fin  delle  fini;  alle  corte,  in  poche 
parole. 

»  In  sostanza,  in  realtà,  in  effetto. 
Ansò».  V.  Anzò. 

Anspalesse  o  Bnles.se  an  spala.  V.  in  Spala. 
Anspessì.  lnspessato,  inspessito,  spessato,  addensato,  con- 
densato. 

Anspessi.  ver.  Ingessare,  spessare,  spessire,  addensare, 
condensare,  rassodare;  e  talora  affollare,  stipare. 

Anspessisse.  Spessirsi,  spessarsi,  addensarsi,  condensarsi. 

Anspinà.  lmprunalo.  Chiuso  con  pruni. 

Anspinè.  Imprunarc.  Chiudere  con  pruni  (virgulti  spinosi  dei 
quali  si  fanno  le  siepi). 

Anspirità.  Spiritalo  e  inspiritato.  Invaso  dallo  spirito  maligno, 
indemoniato,  indiavolato,  indiascolato. 
.  Vn\  o  dvenlè  anspirità.  Spiritare,  inspiritare.  Divenir  spi- 
ritato o  inspirilato. 

Anssa.  Ansa,  eccitamento,  incitamento,  impulso,  stimolo, 
incoraggiamento. 
»  Appicco,  pretesto,  occasione. 

•  De  anssa.  Dar  campo;  ed  anche  dare  impulso,  ardire, 

rigoglio,  baldanza;  ed  il  più  comunem.  dar  adito,  ossia 
porgere  opportunità,  dar  appicco,  pretesto,  occasione, 
mezzo  o  comodo  di  far  checchessia. 
»  Pie  aima.  Pigliar  gambone,  imbaldanzire,  cioè  pigliare 
ardire,  baldanza,  ecc. 
Anssabià.  Asperso  o  coperto  di  sabbia,  d'arena;  talora  im- 
polverato. 

Anssa  biè.  Inarcnare.  Spandere  rena  o  sabbia,  ed  anche  co- 
prir di  sabbia.  Parlandosi  di  quella  minuta  rena  che  si 
sparge  sullo  scritto,  dicesi  impolverare. 

Anssabiura.  Arrenamelo,  lo  inarcnare.  L'azione  di  spandere 
sabbia  o  rena  su  checchessia. 

Ansaci.  Insaccalo,  rinsaccato.  Messo  in  sacco. 

•  Insaccato,  per  imborsato,  intascato. 

i  —  Messo  dentro,  mandato  giù,  ingojato,  trangugiato,  in- 
guhbiato. 

»  fig.  Messo  in  sacco,  convinto  in  modo  da  non  poter  ri- 
spondere. 

Anssacada.  Insaccamento,  e  talora  rinsaccamento,  rinsac- 
cata. V.  Saeagnada. 

Anssachè.  Insaccare,  rinsaccare.  Metter  in  sacco. 
.  Rinsaccare.  Alzare  ed  abbassare  il  sacco,  scuotendolo  per 
istirarlo. 

»  Insaccare.  Per  simil.  Imborsare,  intascare. 

•  Insaccare,  fig.  Metter  dentro,  ingubbiare,  ingojare,  cioè 

mandar  giù  il  cibo  per  la  gola,  con  avidità,  senza  ma- 
sticare. 

»—  e  rinsaccare  (n.  ass  i  Diresi  fig.  di  chi  trotta  a  ca- 
vallo dopo  aver  ben  mangialo. 
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—  ti  fatevi,  fig.  Sbattersi  (uso  tose).  Insaccare,  rinsaccare,  i 

andar  balzellimi  o  a  scosse,  cioè  balzellare  trottando  sul 
cavallo  o  venir  cavalcando  a  saltacchioni.  Dicesi  per  | 
isebeno  di  chi  cavalcando  non  in  istà  saldo  in  sella,  ma 
va  diguazzamlosi  come  fa  spesso  chi  insacca  legumi, 
-ii  ulani .  Imbudellare,  imbuseechiare,  imbuzzicchiare. 
Cacciar  la  carne  trita  ne*  budelli  per  far  salami, 
-/erncflie.  V.  in  Cucititi. 

—  un.  V.  Anbechè  o  Antatchè  un. 
lassarorè.  Intascare.  Metter  in  tasca,  in  saccoccia. 
I  issataeià.  Intascato.  Posto  in  lasca,  in  saccoccia, 
lauangiiiia.  Insanguinalo,  sanguinato,  sanguinoso,  sangni- 

nente.  Bruttato  di  sangue. 

lissaigiiaè.  Insanguinare.  Spargere  o  bruttar  di  sangue. 

tissaagoiacsse.  Insanguinarsi.  Bruttarsi  di  sangue. 

Intsaat.  Ansante,  anelante,  trapelante,  trepidante,  affannato, 
che  respira  con  affanno,  ripigliando  il  fiato  frequente- 
mente, inquieto. 

•  Ansante,  anelante,  ansioso,  pieno  d'ansietà,  desideroso, 

impaziente,  frettoloso. 

"ussari.  Rauco,  roco,  fioco  di  voce,  chioccio,  affiochito. 

.liuaariswa.  Raucedine,  rocaggìne,  rochezza,  fiochezza,  fio- 
caggine, affi  oc  a  tura,  affioramento. 

•  Pie  un  anuarision.  V.  Anuariue. 
\nssart*se.  Affìocare,  armare.  Divenir  roco,  rauco, 
tnssariara.  Y.  Anuarision. 

tassami.  Insaponato.  Lavato  con  sapone,  impiastrato  di 
sapone. 

Inssaunada.  fig.  V.  Lavada  d'  cotta. 
Aassiftaè.  Insaponare.  Lavar  con  sapone  o  impiastrar  di 
sapone. 

—  un.  fig.  Risciacquare  un  bucato,  dare  una  risposta,  fare 

una  risciacquata,  un  lavacapo,  una  sgridata  ad  alcuno, 
riprenderlo  aspramente. 

Ussealich.  add.  (Coram.  e  Polit.).  Anseatico.  Agg.  di  certe 
città  e  paesi,  ch'erano  uniti  insieme  in  società  di  com- 
mercio, comunicandosi  i  loro  privilegi.  Le  quattro  prime 
città  che  hanno  composto  una  lab'  società  (detta  Ansa), 
sono  Lubecca,  Rrunswirh,  Danzica  e  Colonia  :  e  per 
tale  motivo  sono  state  denominale  città  madri.  Parec- 
chie altre  città  d'Aleroagna  e  del  Nord,  hanno  deside- 
rato di  entrare  in  questa  società,  e  ve  ne  sono  state  fino 
ad  oltantuna,  che  diconsi  città  anseatiche. 

iftssejna.  Insegna,  bandiera,  stendardo,  stendale,  vessillo, 
pennone,  segno. 
Insegna.  Segnale  che  gli  artefici  tengono  appiccato  alle 
loro  botteghe,  per  indicare  l'oggetto  del  loro  traffico  o 
per  farle  distinguere  dalle  altre. 

'  —  Segno,  contrassegno,  indizio. 

•  Làbaro.  Insegna  militare  imperiale,  colla  quale  Costantino 

fatto  cristiano,  prima  di  muovere  contro  a  Masenzio, 
volle  che  la  croce  sovrastasse  a  tulle  le  bandiere,  e  nel 
suo  Làbaro  ne  fece  ricamar  una  col  monogramma  di 
Cristo,  ed  intorno  il  motto  In  hoc  tigno  vince»,  quale 
appunto  gli  era  apparso  nel  cielo. 

•  Abandonè  le  anuegne.  Abbandonar  le  insegne,  vale,  ab- 

bandonar la  milizia,  disertare,  fuggire. 

•  Affine  gnanch  l'anuegna  o  la  mostra.  Non  averne  segno 

o  segrrazzo  o  traccia  o  indizio  o  respice. 

•  Chi  a  vtul  nen  la  fetta,  ch'a  leva  l'ansxegna.  V.  in  Fetta. 
>  Piante  f  anutgna.  Inalberare  o  piantar  le  insegne  o  lo 

stendardo.  L'atto  di  un  corpo  di  soldati,  che  innalza  la 
propria  insegna  sopra  un  terreno  conquistato,  in  segno 
di  padronanza  o  di  vittoria. 
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|  •  Port  anstegna.  V.  questa  parola  nel  diz.  alla  sua  sede 

alfabetica. 

;  A n ss»' in   Insieme,  insiememente,  assieme,  unitamente,  di 
compagnia,  di  conserva,  di  brigata,  in  uno,  in  una,  con 
esso,  a  paro  ;  in  un  fascio. 
»  Insieme,  per  in  o  a  nn  tratto,  a  nn  colpo,  in  nna  volta;  e 
parlandosi  di  voci  o  strumenti  musicali,  a  coro, 
—u  mi,  a  ti,  a  ckiel.  Meco,  teco,  seco  insieme. 
»  Ande  anssem.  V.  in  Ande. 

•  Andè  lui  anuem.  Andare  in  fascio,  scomporsi,  mescolarsi, 
ingarbugliarsi  ;  e  parlandosi  di  cucina,  coagularsi,  rap- 
pigliarsi. 

»  Auion  {aita  anuem.  Azione  simultanea. 

•  Buie  anssem.  Mettere  insieme,  adunare,  ammassare. 
V.  anche  Assanblè . 

—  d'dni.  Far  gruzzo  o  gruzzolo  o  peculio,  cioè  raggruzzo- 
lare, ammassar  danari. 

—  a  poch  a  poch.  Metter  insieme  a  scanninolo,  a  scampoli, 
cioè  a  forza  di  risparmio,  a  piccole  porzioni. 

—  o  an  comun.  V.  nel  diz.  Ancomun. 

•  Fe  bon  eòi  anssem.  V.  in  Cài. 
»  Fe  vita  anuem.  Convivere,  vivere  insieme. 
»  Mangé  antsem.  Pasteggiare,  mangiare  insieme. 
■  Mes  cè  anssem.  Commischiare.  Metter  insieme.  Mescolare 

cose  diverse. 

•  Nen  /ni  anssem.  (T.  di  cucina).  Non  tenere  :  per  es.  FI  riv 
ant  la  peila  a  sta  nen  anssem  scussa  euv.  II  riso  senza 
uova  non  tiene  insieme  in  padella. 

»  Partì  anuem.  Partir  di  brigata  o  di  conserva,  cioè  insieme. 
»  Piè  anssem.  Compigliare. 

•  Tnt  anuem.  avv.  In  complesso. 
»  —  In  combatta,  fig.  Tutto  insieme,  senza  distinzione  al- 
cuna. 

>  I  a  bel  anuem.  Un  beninsieme  :  av.  usato  in  forza  di  sost.  ' 
per  significare  l'essere  ogni  parte  del  tutto  nel  suo  pro- 
prio sito  o  sede. 
Aussrnrà.  Incenerato.  Coperto  o  asperso  di  renere. 
Anssenrè.  Incenerare.  Gettar  cenere  sopra  una  cosa,  sparger 

di  cenere. 
Anssens.  V.  inuens. 

Anssercè.  Incerchiare,  cerchiare,  accerchiare,  rigner  di  cer- 
chi, legare  con  cerchi. 

•  Accerchiare,  per  attorniare,  circondare,  circuire,  circon- 
cignere,  cigner  intorno. 

b  Accerchiare.  Intorniare  di  cerchielli. 
Anserrcssf  o  Picghesse  an  sere*.  Incerchiarsi.  Ridursi  a  modo 

o  figura  di  cerchio. 
Ansserelà.  Incerchiato,  cerchiato,  accerchiato,  aecerchiellato. 
Cinto  di  cerchio,  di  cerchi  o  di  cerchielli. 

•  Accerchiato,  per  circondato,  attornialo. 
Ansservajisst.  V.  Inselvatichisse. 
Anssestà.  Incestato.  Messo  nella  cesta. 
Anssestè.  Incestare.  Mettere  nella  o  nelle  ceste. 
Anssi.  av.  Anzi,  al  contrario  ;  talora  lo  diciamo  per  piuttosto. 
Anssia.  V.  Anuietà. 

Aussian.  Anziano.  Più  vecchio  o  più  antico  degli  altri,  mag- 
giore; e  talvolta  decano. 
»  Anziano:  anticamente  cosi  ehiamavasi  un  membro  dell'an- 
zianalico.  V.  Anuianatich. 
Aossiauaticb  Anzianatico,  anzianitico,  anzianato  (uffizio  degli 
anziani).  Nome  di  antico  magistrato  nelle  repubbliche 
d'Italia. 

Anssianità.  Anzianità,  precedenza,  anteriorità,  priorità  di 
tempo. 
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Anssirlà.  Ansietà,  bramosia,  desiderio  ardente. 
»  Ansietà,  sollecitudine,  cura,  pensiero,  atfauno,  travaglio 
d'animo,  strettezza  di  cuore. 
Amimi.  Sopra,  sovra,  su. 

—  o  su  la  pùnta.  In  o  sulla  cocca,  cima  o  vetta. 

>Bulè  anssima.  Soprapporre,  porre  sopra,  porre  ad- 
dosso. 

Anssin  Uncino,  gancio,  graffio.  Strumento  per  lo  più  di  Terrò 
adunco,  a  una  o  più  punte  per  afferrare  o  ritenere  chec- 
chessia :  dicesi  anche  rampino,  rampo,  rampone,  ram- 
picene. 

—  da  pajè.  Uncino  (v.  dell'uso).  Ferro  manicato,  che  finisce 

in  una  specie  d'uncino  assai  lungo,  col  quale  i  conta- 
dini traggono  la  paglia  del  pagliajo. 

—  del  pota.  Molletta,  e  talora  erro,  secondo  la  sua  struttura. 

Pezzo  di  ferro,  a  oui  si  raccomanda  la  secchia  nell'ai— 
tigner  acqua. 

■  Fait  a  anssin.  Uncinato,  auncinato,  fatto  a  guisa  d'uncino, 
adunco.  Dicesi  talora  in  ischerzo  delle  gambe  storte. 

»  Gavè  le  parole  con  f  anssin.  V.  in  seguito  Tire  fora  le 
parole,  ecc. 

»  Pie  con  l'anssin.  Pigliar  coll'uncino,  uncinare,  aggrap- 
pare, aggraffare. 

»  Tire  fòra  le  parole  con  l'anssin.  Cavar  di  bocca  le  parole 
colle  tanaglie. 

Anssios.  Ansioso,  ansio,  pieno  di  ansietà  ;  trepidante,  affan- 
noso. 

»  Ansioso,  bramoso,  desideroso,  sollecitoso,  premuroso. 
Aussiosament.  Ansiosamente,  con  ansietà,  con  desiderio,  con 

sollecitudine,  premurosamente. 
Aassiprià.  V.  Anrij>rià. 

Aussirà.  Incerato.  Impiastrato  con  cera  o  coperto  di  cera, 
i  Teila  ansxirà.  Incerato  o  incerala  (ambidue  sostant.)  o 
tela  cerata  o  incerala.  Tela  preparala  con  cera  o  ca- 
trame, cou  cui  si  copre  checchessia  per  impedire  che  la 
pioggia  non  vi  penetri. 

Anssin'  Incerare.  Coprire  di  cera,  impiastrare  con  cera  o  cosa 
simile. 

Ansali.  Sellalo.  Che  ha  la  sella  indosso;  e  genericara.  bar- 
dato. 

»  Insellato.  Posto  in  sella. 
Ansslà.  Acciajato,  inacciajato.  V.  Assia. 
Ansslè.  Acciajare,  inacciaiare.  V.  Asslè. 
Ansslè.  Sellare.  Mettere  la  sella  al  cavallo;  e  genericam. 

bardarlo. 
»  Insellare.  Porre  in  sella. 
Aasslesse.  Insellarsi.  Porsi  in  sella. 
Ansslura.  (Yeter.).  Guidalesco.  Ulcere  o  piaga  sul  dorso  del 

cavallo  o  altra  bestia  da  soma,  prodotto  ordinariamente 

da  contusioni  della  sella. 
Anssoeali.  Inzoccolalo.  Che  ha  gli  zoccoli  in  piede. 
Aossoeolesse.  Inzoccolarsi.  Mettersi  gli  zoccoli  (calzari  colla 

pianta  di  legno). 
Anssognocbc.  V.  Sognochè. 

Ansognechì.  add.  Sonnacchioso,  sonniglioso,  sonnolento,  dor- 
miglioso, addormentaticcio,  mezzo  addormentato,  che 
ha  gli  occhi  aggravati  dal  sonno;  e  avv.  sonnacchioni, 
cioè  Ira  il  sonno.  V.  Andurmì. 

Ansognorhisse.  Assonnare,  sonnecchiare,  pigliar  leggermente 
il  sonno.  V.  Sognochè. 

Aussola.  Orecchio,  talora  manico.  Quella  parte,  per  la  quale 
si  attaccano  gli  arnesi  di  cucina. 

—  dia  sia.  Comunem.  al  num.  del  più,  orecchio  mollette. 

Que'  fori  delle  secchie,  ne'  quali  si  pone  il  manico. 
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Anssonijesse.  Corbellarsi,  mettere  in  canzone,  ridersi,  farsi 
beffe.  V.  Anfolse  e  Anridesne. 

Anssorgà.  Assolcato.  Lavorato  a  solchi. 
»  Coricato  nel  solco.  Dicesi  delle  piante  tenere,  come  cavoli, 
lattughe,  cipolline,  ecc.,  che  si  distendono  ne'  solchi  tra- 
piantandole, ricoprendone  le  radici  di  terra,  affinchè  si 
appiglino  e  crescano.  Si  dice  anche  de'  tralci  delle  viti 
o  simili,  che  si  coricano  sotterra  senza  tagliarli  dal  loro 
tronco,  acciocché  germoglino  per  se  stessi,  pii  propr. 
propagginato. 

Anssorgbè.  Insolcare,  assolcare,  solcare.  Fare  il  solco,  lavo- 
rare a  solchi. 

•  Coricare  nel  solco,  ciò  che  si  fa  nel  trapiantare  le  erta 

pianticelle  tenere  ne'  solchi,  ricoprendone  la  radici  di 
terra,  acciocché  germoglino.  Parlandosi  de' tralci  Me 
viti,  dicesi  propagginare. 

•  Ricoricare  e  ricorcare.  Ricoprire  all'autunno  le  erbe  ne' 

solchi  per  difenderle  dal  freddo  ed  imbiancarle,  come 

de' cardi,  sedani,  porri  e  simili. 
Anssorghesse.  fig.  V.  Anghetesse. 
Anssospftissc  Insospeliirsi,  adombrare,  pigliar  pelo  o  ombra 

Prendere  o  concepir  sospetto. 
Ansaossiesse  o  Sossiesse  d'neu.  Non  pigliarsi  peasiero.  non 

darsi  briga,  non  curarsi  ;  essere  spensierato. 
Anssurrà.  Inzuccherato,  zuccherato.  Asperso  di  zucchero. 

condito  con  zucchero. 
»  Infranciosato,  fig.  ed  in  m.  b.  infetto  da  mal  francese. 
»  Parole  anssucra.  fig.  Parole  di  zuccaro,  melate,  cioè  dolci, 

piacevoli,  lusinghiere. 
Anssucrè.  Inzuccherare,  zuccherare.  Aspergere  di  zuccaro, 

condire  con  zuccaro. 
A  osso  eresse,  fig.  ed  in  m.  b.  Prendere  il  mal  venereo,  il 

morbo  gallico,  il  mal  francese. 
Anssupà.  Inzuppato,  imbevuto,  abbombato,  impregnalo  d'u- 
more. 

—  eh  a  cola.  Ragnato  fradicio  o  fracido  mezzo,  ed  intonai» 
(v.  dell'uso  tose.)  :  agg.  di  panno,  tela  o  simile,  tal- 
mente inzuppata  d'acqua  o  d'altro  liquido,  che  sgrondi 
a  rotta. 

Aitssnpè.  Inzuppare.  Intignerò  in  cose  liquide  materie  che 
possono  incorporarle. 

AusMipesse.  Inzupparsi ,  abbombarsi,  imbeversi,  succiare.  Im- 
pregnarsi d  umore,  inumidirsi  incorporando  in  se  l'umido. 
«Inciampare,  iociampicare,  intopparsi.  Porre  il  piede  ir 
fallo,  percuotere  col  piede  in  alcuna  cosa  nel  cammi- 
nare ;  ed  anche  cempennare,  cioè  inciampare  per  debo- 
lezza di  gambe. 

•  Innehriarsi,  abborracciarsi,  avvinazzarsi,  inciuscherarsi, 

pigliar  la  monna,  la  bertuccia,  imbriacarsi.  V.  Anbria- 
cliesse . 

Aussuperbì  e  Anssnperbisse.  V.  Inssuperbi  eJnssuperbifse. 
Aossup.  V.  Assopt. 

Anstafease.  Installarsi.  Mettersi  nelle  staffe. 

•  Installarsi,  fig.  Fondarsi  sovra  checchessia;  ed  anche  pi- 

gliar o  prender  piede,  cioè  pigliar  forza,  assodarsi,  for- 
tificarsi. 

Ab  stafela.  avv.  A  staffetta  o  per  buffetta,  cioè  a  cavallo  p* 

le  poste,  a  modo  di  staffetta. 
Anstalà,  Anstalassion,  Anstalè,  ecc.  V.  Instati,  Intkìouio», 

Instale,  ecc. 

Augnala.  Insevatalo,  stivalato.  Che  ha  gli  stivali  in  piedi  o 
in  gambe,  che  ha  calzali  gli  stivali. 
»  Insti  vaiati»,  fig.  Che  è  all'ordine,  in  punto,  io  pronto, 
presto,  apparecchiato  pei-  checchessia. 
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loslivalesse.  Stivalarsi.  Calzarsi  o  mettersi  gli  stivali:  e  fig. 

mettersi  in  ordine  per  la  partenza. 
Istradi  Avviato,  inviato,  incamminato. 

>  Avviato  ed  inviato,  per  indirizzato,  guidato,  diretto. 
»  — Per  srmil.  Abituato,  assuefatto,  esercitato. 

»  —  Instrullo,  ammaestrato,  addestrato, 
lastradameat.  Istradamene,  avviamento,  iaviamento,  incam- 
minamento. Indirizzo  a  qualunque  negozio  o  affare. 
\n strade.  Stradare,  avviare,  inviare,  metter  in  via,  mostrar 
la  strida,  incamminare. 

•  Avviare,  inviare,  guidare,  dirigere,  indirizzare. 

•  Avviare  ed  inviare:  per  sismi  educare,  addestrare,  to- 

simi tv.  ammaestrare;  assuefare. 
iBstradesse.  Avviarsi,  inviarsi,  incamminarsi,  mettersi  in  via, 

•fidare  verso  un  luogo. 
»  Avviarsi  ed  inviarsi,  fig.  per  addestrarsi,  esercitarsi  ;  ed 

«Viche  assuefarsi,  abituarsi, 
istupidisse.  V.  Imlupidme. 

An  sa.  avv.  Insù,  in  su,  in  suso,  in  soso,  su  ;  e  poet.  in  sue; 
cioè  verso  la  parte  supcriore,  contr.  di  in  giù. 
»  Insù,  per  oltre,  al  di  là,  di  là  da,  piucché,  sopra. 

>  Ande  an  su.  Insusarsi,  innalzarsi,  andar  ali 'insù. 

.  Da  trèni' ani  an  té.  Da  trent  anni  in  su,  al  di  là  de' 
trent  anni,  oltre  i  trent  anni,  cioè  dopo  compiuti  i 
trent'anni. 

In  sai,  In  sala.  In  sul,  in  sullo,  in  sulla. 

In  sai  fai»,  avv.  In  sul  fatto,  ed  alla  lat.  in  fragranti. 

la  «al  fé  del  di.  V.  A  la  ponto  del  dì. 

tu  sul  l>  dia  neùit.  avv.  In  sul  far  o  sul  far  della  sera  o  della 
notte,  sopra  sera,  a  sera,  all'abbassar  del  giorno,  nell* 
o  sull  annottare,  al  tramontar  del  sole,  cioè  all'imbrunir 
dell'aria  per  la  soprawegnente  notte. 

\a  sai  li  r  A  ani,  dii  di  o  «Tela.  avv.  In  sul  fior  degli  anni 
o  dell'età,  in  sul  giovanil  fiore,  in  sull'età  verde  o  fio- 
rita ;  e  poet.  nell'aprile  dell'età,  cioè  nella  più  bella  età 
dell'uomo,  in  gioventù. 

li  sai  lari.  aw.  In  sul  fiorire.  Al  primo  spuntar  del  fiore. 

Afl  sai  pai  avv.  Di  soprappiù,  per  soprammercato,  per  giunta, 
per  tarantello,  da  vantaggio,  in  oltre.  Giunta  che  si  dà 
dai  bottegaj  ai  compratori,  e  propr.  dicesi  de'  comme- 
stibili. 

AbI.  V.  in  An  prep. 

itila.  Imposta.  Legname  che,  girevole  sui  cardini,  serve  a 

.  chiudere  uscio  e  finestra. 
I  Sportello.  Dicesi  quel  piccolo  uscetto  in  alcune  porte 
grandi  ;  ed  anche  l'imposta  degli  armadj. 

-  an  dòe  pari  o  an  dòe  ciane.  Imposta  a  due  bande.  Chia- 

maci quella  che  è  divisa  in  due  parti. 

—  demodé.  Imposta  a  bande  ripiegate.  Quella  che  i  Vene- 

ziani chiamano  imposta  a  libro  o  a  libriccino,  in  cui  a 
una  delle  bande  o  a  tutte  due  ve  n  é  unila  un'altra  con 
mastietlatura. 

InUbacà.  Tabaccato.  Imbrattato  di  tabacco. 

Irtiakacbè.  Tabaccare.  Imbrattare  di  tabacco. 
»  Tabaccare  (n.  ass.).  Prendere,  tabacco  :  il  prenderne  di 
molto  dicesi  stabaccare. 

InUaara.  Mantellato,  ammantellato,  inferrajolato.  Coperto 
col  mantello,  tabarro  o  simile;  e  per  cstens.  am- 
mantato. 

laubarcsse.  Macellarsi,  ammantellarsi,  inferrajolarsi,  rin- 
ferrajolarsi.  Coprirsi  col  tabarro  o  col  mantello  ;  anche 
ammantarci,  appiattarsi  nel  mantello  o  simile. 

Inlacaè.  V.  Iniaehi. 

hiagonism.  Antagonismo,  rivalità. 
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Anlagoaista.  Antagonista.  Contraddittore,  competitore  od 

emulo  nello  dispute  ;  e  talora  avversario. 
Antaj,  Antajé.  V.  /n/aj,  Intajè. 

Antajesse  (v.  b.).  Addarsi,  accorgersi,  avvedersi,  avvisarsi, 
presentire,  subodorare.  Arrivare  espertamente  alla  no- 
tizia di  qualche  cosa. 
»  Incavallarsi,  coprirsi.  Dicesi  del  cavallo  quando  nell'an- 
dare porta  una  gamba  verso  l'altra,  e  se  le  percuote 
insieme. 

Anlajolà.  Incarrucolato.  Uscito  della  carrucola,  cioè  preso  fra 
la  girella  e  la  cassa  della  carrucola:  s'intende  di  fune, 
canape  o  simile. 

Aniajetesse.  Incarrucolarsi.  L'uscire  che  fa  il  canape  o  simile 
dal  canale  della  girella,  e  entrare  fra  essa  e  la  cassa 
della  carrucola. 

.Intanimi.  Stallino,  callerito,  intaccato.  Leggermente  scorti- 
cato, tagliato  in  superficie. 

—  o  lini»  a  man.  Manomesso,  messo  a  mano,  intaccato,  co- 

minciato ad  adoperarsi. 
Autamaè.  Scalfire,  calterire,  intaccare,  spellare.  Levar  al- 
quanto di  pelle,  penetrando  nel  vivo. 

—  o  tìulè  a  man.  Manomettere,  metter  mano  o  a  mano,  in- 

taccare. Cominciare  a  far  oso  di  quelle  cose  che  a  poco 
a  poco  si  consumano,  come  una  botte  di  vino,  una  pezza 
di  drappo  e  simili. 

—  «npócA.  Intaccachiare.  Leggermente  intaccare. 
Anlannara.  Scalfittura,  calteritura,  intaccatura.  Lesione  che 

fa  lo  scalfire,  lo  intaccare,  ecc. 
»  Intaccatura.  Dieesi  anche  il  primo  taglio  o  uso  d'una  cosa. 
Antan».  Intanato,  rintanato.  Chiuso  nella  tana. 
»  Intanato  e  rintanato,  fig.  Rimpiattato,  nascoso  in  qualche 

luogo. 

Aitane.  Porre,  mettere  o  chiudere  nella  tana. 

Anta» esse.  Intanarsi,  rintanarsi,  imbucarsi.  Entrare  o  nascon- 
dersi nella  tana,  nella  baca,  ecc. 
>  Intanarsi.  Per  simil.  incavernarsi,  sofficcarsi,  appiattarsi, 
nascondersi  in  qualche  luogo. 

Aalanpè.  Infossare.  Metter  nella  fossa,  sotterrare. 
»  Ricoricare  e  ricorcare.  Sotterrar  le  erbe  per  farle  bian- 
che. V.  Anuorghè. 
»  Talora  dicesi  per  fi  d'tanpe,  e  vale  affossare,  far  fosse,  se 
per  piantar  alberi,  far  formelle. 

An  taat.  V.  An  atandan. 

Aatatlà,  Antaolè.  V.  .intavolò,  Antavolè. 

Intarlatura.  V.  Anlavolatura. 

Antarlaj.  Frastaglio,  cincischio,  cineistio,  trincio. 

Antarlaj  a  Frastagliato,  intagliuzzato ,  i-intagliato,  cinci- 
schiato. Tagliato  minutamente;  e  talora  ornato  di  fra- 
stagli. 

Antartajé  Frastagliare,  intiglinzzare,  tagliuzzare,  ritagliare, 
cincischiare,  cincistiare.  Tagliare  in  diverse  parti  e  in 
diversi  sensi  ;  ed  anche  tagliare  all'intorno. 

Antartajnra.  Frastagliatura  ;  tagliuzzamene. 

Antartidi.  Antartico.  Agg.  del  polo  meridionale,  ossia  estre- 
mità dell'asse  della  terra,  in  opposizione  al  settentrio- 
nale, ossia  al  polo  Artico. 

Antascà.  Intascato.  Posto  in  tasca  ;  ed  in  senso  più  lato  im- 
borsato, insaccato. 
»  Intascato,  fig.  Ridotto  in  proprio  potere  ;  e  talora  confic- 
cato, cioè  messo  in  sacco,  confuso,  ridotto  al  silenzio. 

Intasca*.  Intascare.  Mettere  In  tasca  ;  c  per  estens.  imbor- 
sare, insaccare. 

—  intascare,  fig.  Ridurre  in  suo  potere. 

—  le  cacai*  o  ii  buratta,  fig.  Far  fardello,  far  fagotto,  ferie 
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balle,  porre  le  pive  e  le  trombe  in  sacco,  pigliarsela  per 
un  gherone,  prepararsi  a  partire. 

—  -  mi.  fig.  Conficcare,  mettere  in  sacco,  confondere,  ridurre 

al  silenzio  alcuno,  chiudergli  la  bocca  ;  e  propr.  con- 
vincere altrui  con  gli  argomenti,  in  guisa  eh  ei  noo  abbia 
o  non  sappia  ebe  rispondere. 

Antaslè.  Tassellare.  Porre  o  mettere  tasselli  di  panno,  di 
legno,  di  pietra  o  simile,  commessi  a  rotture,  o  aggiunti 
per  ornamento. 

Intasai.  Dal  frane.  Enlaué.  Ammassato,  ammucchiato,  am- 
monticeUato ,  accumulato  ;  ed  alcune  volte  inzaffato, 
stivalo,  serrato,  calcato,  zeppo. 

Aitasse.  Ammassare,  ammontare,  ammonticellare,  ammuc- 
chiare, accumulare.  Talora  dicesi  per  zeppare,  inzep- 
pare, inzaffare,  calcare,  serrare,  stivare,  cioè  unire 
strettamente  insieme. 

Antasacsse.  Ammucchiarsi,  ammassicciarsi,  ammassarsi;  e 
più  comun.  stivarsi,  serrarsi,  cioè  unirsi  strettamente 
insieme. 

Anlasslè.  V.  Anlaslè. 

Anlavlà.  V.  Antivolà. 

Anlavladura.  V.  Antivoladura. 

Antavolà.  Intavolato.  Parlandosi  di  giuoco  di  scacchi  o  di 
dame.  Y.  Antuvolè. 

•  Intavolalo.  Trattandosi  di  negozio,  di  trattato,  ecc.  lo 

stesso  che  intelaiato,  ordito,  incominciato,  proposto, 
messo  sul  tappeto,  ecc. 
AnUvelalara.  intavolatura  (T.  Mus.).  Scrittura  musicale  a 
due  versi  di  righe,  o  con  le  puntate  unite  a  due  a  due, 
per  uso  di  sonare  il  cembalo  o  l'organo. 
»  Intavolatura.  Per  simil.  norma,  regola  per  iscritto,  istru- 
zione. 

»  —  Proposizione,  proposta,  progetto. 

>  la  mascalcia  quell'edema  che  viene  sotto  la  pancia  a  ca- 
valli o  buoi,  indolente,  che  serba  l'impressione  delle 
dita,  e  invade  poi  lutti  gli  arti. 
Anlavolf .  Intavolare.  Dicc&i  nel  giuoco  degli  scacchi  o  delle 
dame,  dell'accomodare  i  pezzi  sul  tavoliere. 

—  un  afe.  fig.  Intavolare  un  negozio,  un  trattato  o  chec- 

chessia, cioè  darvi  principio,  cominciarlo,  metterlo  sul 
tappeto  o  in  trattalo,  ordirlo,  farne  la  proposizione. 

—  iuta  /ile.  Intentare,  muovere  una  lite,  un  processo.  Comin- 

ciare a  litigare. 

—  una  stantia.  Intavolare  una  stanza.  Impalcare  una  stanza 

con  tavole.  V.  Palchetè. 
Ani  cei  tenp.  avv.  A  que'  di,  a  que'  tempi,  in  quel  tempo, 
allora. 

Ant  col  mentre,  avv.  In  quel  mentre,  in  quello  stante,  in  quel 
subito,  in  quel  punto,  frattanto,  in  quello,  in  quella,  in 
quel  tanto,  in  quella  volta,  in  quel  mezzo,  inqueU  allo. 

Ant  cosi  mentre,  avv.  In  questo  mentre,  in  o  tra  questo 
mezzo,  in  questo,  in  questa,  in  questo  stante,  frattanto. 

Ante?  (v.  coni.).  Dove?  In  qual  luogo? 

Antecede.  V.  Precede. 

Antecedenza  Antecedenza,  precedenza. 

•  Antecedenza  per  prosapia,  schiatta. 

Antrrrdrnt.  Antecedente,  precedente.  Che  va  avanti,  che 
precede. 

—  e  eontequent  (Log.).  Antecedente  e  conseguente.  La  prima 

e  la  seconda  proposizione  dell'entimema. 
Antecedeutement.  Antecedentemente,  precedentemente.  In 

tempo  antecedente  o  precedente,  per  lo  avanti. 
Antecedo..  Anteceduto,  preceduto,  andato  avanti  ;  premesso 
Antecesser.  Antecessore,  predecessore,  precessore.  Quegli 
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che  è  slato  avanti,  o  colui  che  è  stato  immediatamente 
nel  medesimo  grado  o  ufficio  :  opposto  a  successore. 

•  Antecessore,  e  comun.  nel  num.  del  più  (antecessori). 

vale  antenati,  progenitori. 
Anteis.  Y.  Inleit. 

Ant  fi  fé  del  di.  V.  A  k  ponto  del  dt. 
Ani  el  fè  dia  leiit.  V.  Ah  mi  fè  d  ia  nèSil. 
Anleilè.  Coprire  o  foderar  di  tela,  o  incollar  tela  sopra  chec- 
cliessia. 

»  Inlelucciare.  Fortificar  una  veste  con  telucce.t 

Anleisè.  Y.  Aulete. 

Ani  el  mentre.  V.  Ant  col  mentre. 

Ant  ri  tenp  eh  Berta  a  filava.  Y.  in  Berla. 

\  n  le  uà  (Marin.).  Anlenna.  pennone.  Quello  stile  che  &t  at- 
traversa all'albero  della  nave,  ai  quale  si  lega  la  vela . 
V.  Penon. 

.  Antenne,  pi.  Diconsi  certe  corna  che  portano  in  capo  al- 
cuni insetti. 
Antenato.  Antenato,  progenitore. 
»  Antenati  (maggiori).  Dicesi  di  coloro  r he  sono  nati  avanti 

di  noi. 

Intende.  Antendsla.  V.  Intende,  Intendila. 

Anleadè&ee.  Attendarsi,  riaar  le  tende  ;  che  anche  dicesi 

accamparsi,  porre  gli  alloggiameli. 
Antendinè.  Accortinare,  incortinare.  Circondare  di  cortine, 

ornare  con  cortine. 
Antepà.  Y.  Antepì.  add. 

Anlrpè.  Piotare.  Coprir  di  piote  (zolle  di  terra  erbose),  che 
si  levano  dal  prato  come  una  crosta  per  ragguagliare  e 
far  verde  un  argine,  un  terreno  qualunque. 

Anlepesse  o  Antepisse.  Inerbarsi.  Coprirsi  d'erba. 

Anlepì.  add.  Inerbato.  Agg.  di  prato  allorché  è  coperto  di 
erba.  Dicesi  anche  piotato,  quando  per  mezzo  della  mano 
d'opera  fu  ricoperto  di  piote  (tipe). 

Antepone.  Anteporre,  antiporre,  preporre.  Porre  o  mettere 
avanti;  far  precedere;  preferire. 

Anteposi.  Anteposto,  preposto;  preferito. 

Anler  (v.  b.).  V.  Aìttregh. 
»  Marce  o  Slè  anler.  V.  in  Anpalà. 

Anlerbolè.  V.  Tersole  e  Antorbidé. 

Anterdoa.  Stupido,  grullo,  mogio,  intorpidito,  goffo,  mate- 
riale, che  non  sa  darsi  partito. 

•  Perplesso,  irresoluto,  dubbio,  ambiguo,  intra  due;*e 

sostaotiv.  cacapensieri. 

•  Rette  antirdoà.  Stare  o  mettere  intra  o  infra  due,  cioè 

ambiguo,  dubbio  tra  '1  si  e  '1  no. 
Anterrsse.  V.  Inter  ette. 
Anterìnè.  V.  Interine. 

Anterior.  Anteriore.  Che  é  nella  parte  dinanzi. 
»  Anteriore,  antecedente,  precedente. 
»  — Primo. 

•  Ette  anterior.  Essere  anteriore  :  diciamo  per  es.  ne'  pa- 

gamenti chi  dee  essere  il  primo  ad  essere  pagato. 
Anteriorità.  Anteriorità,  precedenza,  preminenza,  maggio- 
ranza, poziorità,  priorità  di  tempo  o  di  diritto. 
Anterionnent.  Anteriormente  o  dalla  parte  interiore. 

»  Anteriormente,  precedentemente,  antecedentemente. 
Anlermcs.  Tramezzo,  parano.  Ciò  che  è  posto  tra  cosa  e  cosa 
per  dividere,  scompartire  o  distinguere. 
»  Assito.  Tramezzo  di  asse  commesse,  fatto  alle  stanze  in 
cambio  di  muro  per  dividerle,  ossia  parete  di  assi. 

•  Intramesso,  tramesso;  e  per  lo  più  tramesse  o  tramessi  al 

pi.  Vivande  di  cose  minuto  che  si  mettono  in  tavola  tra 
una  inessa  o  servito  o  portata,  e  l'altra. 
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•  Intermedio.  Dicesi  propr.  quell'azione,  che  tramezza  gli 

alti  di  componimenti  drammatici,  senza  farne  parte. 
Inlrraes'rè.  Frammischiare,  Tramescolare,  tramescolare. 

Mischiare  o  mescolare  una  cosa  eull'altra,  o  confondere 

insieme  mescolando. 
Allenarsela.  Framescolato.  tramescolato,  confuso  insieme  ; 

e  secondo  alcuni  autori  frammisto, 
tateran  cinra.  Tramischianza,  mescolanza,  mescolammo, 

miscuglio,  permistione.  11  mescolare,  e  le  cose 

late  e  confuse. 


tramezzo,  frapposto. 
•  Tramezzato,  diviso,  spartito. 

Ailfmftiè.  Tramezzare,  intramezzare.  Tramezzare.  Mettere 
fra  mezzo,  frapporre,  frammettere,  interporre. 

»  Tramezzare,  dividere,  spartire. 

-  una  stanua.  Tramezzare  una  stanza,  rioé  farenn  assito  o 
un  tramezzo  in  muro  per  dividere  una  stanza. 

loternesiara.  Tramezzamene.  L'atto  di  tramezzare,  ed  il 


Jolfiuéiì.  (T.  de*  panati.).  Tramoggia.  Cassetto  quadrango- 
\    lare  a  guglia  rovesciata,  che  versa  regolarmente  nel  bu- 

rattello  la  farina,  che  si  vuole  abburattare  o  stacciare. 
Allertasi.  Imporrito,  imporrato,  infracidilo:  agg.  di  legname, 

che  sia  ribollito,  e  cominci  a  guastarsi  o  corrompersi. 
»  Intasato.  Dicesi  di  tela,  in  cui  il  sudiciume  abbia  pene- 
tralo molto  addentro,  e  divenga  difficile  il  mondarla  o 
purgarla, 

•  Mucido,  muffato,  che  sa  di  tanfo. 

Allerta  sesse.  Imporrire,  intasarsi,  infracidarsi,  ribollire, 
guastarsi.  Dicesi  in  generale  di  qualunque  cosa,  che  si 
muta  dall'essere  suo  naturale. 

•  Intanfire,  pigliar  di  tónfo,  tener  di  muffa,  V.  A  n  temasi. 
laUro|hè.  V.  Interoghè. 

Anterampè.  V.  Interonpe. 
Aulfrpelè.  V.  Interpclè. 

.laterpi.  Agg.  a  persona,  vale,  senza  destrezza,  disinvoltura 
od  attitudine,  buon  da  nulla;  ed  anche  lento,  tardo, 
pesante,  inerte;  e  soslantiv.  capocchio,  oca  impastojata, 
pentolone,  boto,  stipite,  ceppo,  moccicone. 

Aiterete.  Deposito  provvisorio. 

»  Per  anierpós.  avv.  A  soprallieni,  provvisoriamente,  prov- 
visionalmente, momentaneamente,  a  tempo. 

Allertasse.  Depositare  provvisoriamente,  riporre  in  deposito, 
ed  anche  lasciar  checchessia  in  custodia  momentanea. 

A»  ters.  avv.  In  terzo.  Dicesi  di  qualunque  azione  od  opera- 
zione dove  intervengono  tre. 

•  Entrè  an  ters.  Interzare.  Entrare  in  terzo. 

•  Piante  an  tert.  Piantare  in  o  a  qttinconce  (v.  frane,  che 

l'Alberti  ci  dà  come  d'uso  anche  italiano),  e  volgar.  a 
zigzag;  cioè  piantare  alberi  in  fila  che  formino  la  figura 
della  lettera  V,  sicché  da  ogni  parte  i  filari  rispondono 
a  corda. 

Alterni.  Intrecciato.  Unito  in  treccia  ;  ed  anche  collegato, 
commesso  insieme. 

•  Interzalo.  In  agric.  arato  la  terza  volta. 

•—Nel  Blasone,  dicesi  di  uno  scudo  diviso  in  tre  parti 
uguali,  di  differenti  colori  o  metalli. 

Islerméura.  Intrecciatura,  intrecciamento.  Cosa  collegata  e 
Mita  a  guisa  di  treccia. 

U  lenta  man.  avv.  In  deposilo,  in  mano  di  persona  terza  : 
co*  verbi  mettere,  deporre,  vale  affidare  all'altrui  cu- 
stodia alcuna  cosa,  finché  dietro  i  patti  stabiliti  se  ne 
chiegga  la  restituzione. 

Gii**  Dizios.  Piex.-Ith,  Voi 


Aalerssé.  Intrecciare.  Collegare,  commettere  insieme,  unire 
in  treccia. 

<•  Interzare  e  terzare  (T.  rurale).  Arare  la  terza  volta. 

•  Dicesi  alcuna  volto  per  Entrè  an  ters.  V.  in  An  ters. 
Verdesecco.  Dicesi  da  noi  quella  canapa  che  dis- 
secca in  pianta  prima  del  tempo,  di  coi  se  ne  fa 
dame  di  bassa  qualità. 

o  Anlersseooa.  Contrassegno,  segnale, 
zione,  connotato,  indizio,  argomento,  sentore,  indu- 
zione. 

•  Intrasegna.  Nella  milizia  e  nel  Blasone,  vale,  insegna. 

impresa,  e  generalmente  tutte  quelle  cose,  che  si  rap- 
presentano negli  scudi  delle  armi  o  imprese  di  città,  fa- 
miglie,  ecc. 

Antersseirc.  Trecciajo  (v.  tose). 

Anlerstissi.  V.  Interstissi. 

Anterlaj,  AMerlajè.  V.  Antartaj,  Antartajè. 

Aatertont.  V.  Antratant. 

Antrrtni.  Trattenere,  intrattenere,  inlertenere,  far  soprat- 
tieni, sopratlenere,  far  indugiare,  ritardare. 

•  Trattenere,  intrattenere,  per  fermare,  arrestare. 

—  a  ciance.  Trastullare  di  parole,  dar  ciance,  menar  per 

parole,  trattener  con  parole,  intempellare,  tener  a  bada 
con  chiacchiere  per  mandare  le  cose  in  lungo,  e  non 
venire  a  conclusione. 

—  ima  persona.  Trattenere,  tenere  una  persona.  Provvisio- 

nare una  persona,  mantenerla,  farle  le  spese. 
Anlertnisse.  Trattenersi,  inlrallenersi,  intertenersi,  sostarsi, 
soffermarsi,  fermarsi  in  qualche  luogo  ;  e  talora  stare 
a  bada,  a  soprattieni,  prolungare  il  tempo  con  dila- 
zioni. 

»  Trattenersi,  arrestarsi,  fermarsi. 

»  —  Astenersi,  contenersi.  Tenersi  dal  fare  qualche  cosa 

che  si  poteva  fare  o  si  era  per  fare, 
i  —  Intrattenersi.  Procacciarsi  il  vitto,  mantenersi  ;  aver 

con  che  vivere. 

•  Intrattenersi,  per  stare  a  soprallieni,  cioè  noi 
gnamenti  sicuri  se  non  per  tempo  limitato. 

.  Intrattenuto,  soprattenuto,  tenuto  a  bad 
indugiato,  trattenuto  oltre  al  dovere. 
»  Intrattenuto,  trattenuto,  arrestalo,  fermato;  impedito. 
»  Trattenuto,  mantenuto,  provvisionato,  salarialo. 
Anterlnaa.  Donna  mantenuta,  una  mantenuto  (voci  dell'uso). 
Dicosi  di  donna  impudica,  altrim.  manza,  druda,  a  cui 
il  Bertooe  le  faccia  le  spese.  Se  convivente  col  drudo, 
concubina. 

Antrrtojà.  Attortigliato,  attorcigliato,  intorticciato,  avvitic- 
chiato, avvolto,  avviluppato,  raggruppato,  intricato;  e 
talora  rabbatuffoiato,  avvolto  insieme,  confusamente,  ri- 
dotto in  fascio. 

Antfirtojè.  Attortigliare,  attorcigliare,  intorticeiare.  avviiic- 
chiare,  cignere  intorno,  raggruppare,  avviluppare,  av- 
volgere ;  ed  anche  rabbaluffolare,  cioè  avvolgere  in  un 
batuffolo. 

—  la  eòa.  Arroncigliar  la  coda.  Dicesi  del  porco  o  d'altri 

animali  quando  ritorcono  la  coda. 

Anlertojesse.  Attortigliarsi,  attorcigliarsi,  awinchiarri.  avvi- 
ticchiarsi, avvilupparsi,  raggrupparsi 
torno  a  checchessia  o  sovra  se  stesso. 
»  Arroncigliarsi.  Dicesi  propr.  della  serpe, 
si  ritorre  in  se  stessa. 

Antertnjara.  V.  Antortigmra. 

Aaténede  Scorgere,  veder  un  poco,  veder  a 
fellamente,  cominciar  a 

I. 
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»  Scorgere,  accorgersi,  avvedersi,  addarsi,  presentire,  su- 
bodorare, veder  in  aria.  Aver  qualche  indizio  o  seniore 
di  alcuna  cosa. 

»  Travedere.  Veder  tra  cosa  e  cosa,  o  vedere  in  mezzo  alle 
cose. 

Animisi.  Veduto  a  mezzo,  in  fretta,  di  volo,  alla  sfuggita, 
ed  anche  da  lontano. 

Ante/vista.  Riscontro,  scontro,  incontro. 
»  Abboccamento.  Conferenza  di  breve  durata. 

Animili.  Intervenire.  V.  Interi  ni. 

Antervnn.  Intervenuto.  V.  Interrnù. 

Antmujè,  AnlfrvijeMf.  V.  Angarbojè,  Angarbojesse,  ed 
anche  Aniertojè,  e  Antertojesse. 

Antmnjura  del  fi I -  V.  in  Anlortignura. 

Anlesi,  Accatastato.  Disposto  in  catasta,  cioè  ammontic- 
chiato in  massa  regolare,  e  dicesi  propr.  delle  legna. 

Antesè.  Accatastare,  far  catasta.  Dicesi  delle  legna,  non  che 
d'ogni  altra  cosa,  che  si  ammassi  in  cumulo  regolare, 
onde  poter  essere  misurato. 
»  Atterrare.  Si  dice  del  far  le  cataste  di  legne  in  quadrato, 
e  con  interstizj  diversi. 

Anlcssna.  Tessera,  e  per  estens.  Segno,  contrassegno.  Quel 
pezzetto  di  legno  o  di  metallo  contrassegnato  con  nu- 
mero od  altro,  che  si  appone  agli  oggetti  che  si  ricevono 
dal  tintore  per  la  tinta,  il  cui  corrispondente  si  dà  per 
riscontro  al  consegnatore  di  tali  oggetti. 

—  o  Taja.  Tacca  o  taglia,  ed  anche  tessera.  Legnetto  diviso 

in  due  per  lo  lungo,  quasi  simile  al  precedente,  con 
piccoli  segni  a  riscontro,  per  memoria  di  chi  non  sa 
scrivere,  come  di  roba  presa  a  credenza  o  per  segnare 
le  giornate  ai  contadini  e  simili. 
An testa.  Atttestato.  Accozzato  insieme,  cioè  l'una  testa  col- 
1  altra;  detto  di  cose  materiali. 
»  Intestato.  Che  ha  le  testate  (estremità  di  cosa  solida  che 
ha  lunghezza,  capo,  punta,  o  cima).  Dicesi  comun.  di 
cose  diverse  dal  corpo.  V.  Antesfè. 

•  -  fig.  Ostinato,  incocciato,  incapato,  incaponito,  inca- 

parbito. 

An  testa  del  lei.  avt.  A  capo  a  letto,  lo  stesso  che,  in  capo 
del  letto. 

AntesUssion.  V.  Intestattion. 

Anlrstadura  Attestatura.  V.  Anteslè  nel  i"  e  2°  sign. 

Anteslè.  Attestare  (T.  delle  arti).  Accozzar  1  una  testa  coll'al- 
tra;  e  dicesi  propr.  di  case  materiali. 
»  Attestare  ed  intestare.  Il  risecare,  augnare,  o  spianare 
nelle  testate,  travi,  travicelli,  correnti  o  simili,  per  farli 
ben  combaciare  ne'  lavori. 
.  Intestare  ed  attestare.  Dicesi  nell'arte  del  legnajuolo,  dello 
stipettajo  e  simili,  il  mettere  due  pezzi  a  contrasto  colle 
loro  testate,  ossia  il  porre  le  testate  per  via  d'incastro, 
ai  due  capi  di  un  lavoro  in  legno,  onde  maggiormente 
afforzarlo  ed  affine  non  iscrepoli.  Si  dice  pure  d'ogni 
altra  cosa  che  abbia  le  testale  o  estremità  di  color  di- 
verso, o  di  cosa  diversa  dal  corpo. 

•  —  Registrare  in  nome  e  in  testa  d'alcuno,  fondi,  partite, 

luoghi  di  monte,  ecc. 
»  Dare  al  o  nel  capo,  cioè  offendere  il  capo,  recar  dolore  al 
capo,  indurre  gravezza  di  capo.  Dicesi  comun.  della 
gravezza  di  capo  che  cagionano  gli  odori  acuti,  o  il  bere 
de'  vini  potenti  e  sofisticati. 

—  una  dar  da  vòlta.  Intestare  una  catena,  cioè  fermarla 

col  mezzo  de'  paletti  {bolson)  introdotti  ne'  suoi  orchi. 

—  un  erba.  Intestare  un  albero;  vale  tagliarlo  nella  sommità 

acciocché  si  diffonda  in  rami  :  il  che  dicesi  propr.  sca- 
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pezzare,  scapitozzare,  cioè  potare  o  tagliare  a  capitozza: 
in  piem.  A  testa  <f  pnica. 

—  un  libcr.  Intestare  un  libro,  cioè  mettervi  l'intestazione 

ossia  il  frontispizio,  l'inscrizione,  l'intitolazione,  ecc. 

Antfstesse.  Intestarsi,  incocciarsi,  pigliare  i  cocci,  incaparsi, 
incaponirsi,  incaparbire,  ostinarsi  o  prender  checchessia 
a  scesa  di  testa. 

An  trwira.  avv.  Strettamente,  serratamente;  intensamente. 
»  Fortemente,  gagliardamente,  vigorosamente,  ben  bene. 

Antiraja.  Anticaglia,  vecchiume.  Nome  generico  di  cose  an- 
tiche, come  cdiBzj,  inscrizioni,  statue,  medaglie  e  loro 
frammenti. 

•  Anticaglia.  Dicesi  per  ischerno  d'uomo  o  di  donna  vecchia. 
»  —  Ri  dice  altresì  di  parole  o  di  maniere  di  parlare  anti- 
quate. V.  Arcahm. 

.  SU  nen  a  tire  fura  d'anticaje.  (Scherz.).  Non  entrare  nel 
testamento  vecchio. 

Antirament.  Anticamente,  priscamente,  nel  tempo  antico,  ai 
tempi  andati,  altre  volte,  già. 

Antiramera.  Anticamera.  Nome  della  prima  stanza  negli  ap- 
partamenti de'  benestanti,  e  delle  prime  stanze  in  quelli 
de'  grandi  e  nelle  corti,  ove  si  sta  ad  aspettare  ammis- 
sione o  udienza,  e  ricetto  de'  famigliari  o  de'  cortigiani. 
»  Etsie  anticamera  per  gnun.  Non  esser  tenuto  porta  ad 
alcuno,  cioè  aver  facoltà  d'entrare  ancorché  non  annun- 
ziato. In  questo  sign.  il  Bracciolini  (ne'  Falsi  Dei,  xv, 
7)  disse  :  A  te  non  si  ritien  portiera,  e  il  Guadagnoli 
(nel  Naso,  scst.  15)  Vo  per  tutto,  per  me  non  c'è  por- 
tiera. 

>  Fe  anticamera.  Fare  anticamera.  Stare  in  anticamera 
aspettando  d'essere  introdotto  a  udienza  ;  e  fig.  aspet- 
tare. 

»  Fe  fe  anticamera.  Fare  aspettare  qualcheduno  in  antica- 
mera prima  di  dargli  udienza  ;  e  fig.  far  aspettare  chic- 
chessia. 

Antico.  Antico.  Agg.  di  ciò  che  è  passato  da  secoli  ;  opposto 
a  moderno. 

»  Antico.  Parlandosi  di  vocabolo,  vale  antiquato,  cioè  andato 

in  disuso  per  antichità.  V.  Arcahm. 
»  —  Talora  dicesi  per  vecchio,  e  vale  usitalo,  ed  é  opposto 

a  nuovo. 

—  com  paterna.  Antichissimo,  disusalo,  andato  in  disuso, 

de'  tempi  andati,  gotico,  più  antico  del  brodetto, 
t  A  tantica.  V.  questa  dizione  nel  Da.  alla  sua  sede  alfa- 
betica. 

■  Aveje  di  antich.  Anticheggiare.  Aver  dell'antico  o  affet- 
tare le  maniere  antiche. 

»  Filosi  antich.  Antico  anzi  che  no,  piuttosto  antico.  Dicesi 
scherz.  per  vecchiarello,  attempateti. 

»  Stil  antich.  Antico  stile.  Cosi  denominasi  il  modo  di  com- 
putare secondo  il  calendario  Giuliano,  e  di  cui  si  ser- 
vono ancora  que'  paesi  in  cui  non  è  tuttavia  introdotta 
la  riforma  del  calendario  Gregoriano,  per  opposizione  al 
modo  di  computare  che  si  segue  giusta  quest'ultimo  che 
si  chiama  Nuovo  stile. 
Antich.  sost.  Antico,  progenitore,  da  chi  si  trac  l'origine. 

•  Antico,  in  sign.  di  vecchio. 

i  J'antkh.  Gli  antichi,  gli  antenati,  l'antichità,  quei  del 
tempo  antico. 

Anlicbrùr-  (Mah).  Cardialgia.  Dolore  di  stomaco  accompa- 
gnato da  nausea,  e  sfinimento  di  cuore. 
»  Anticuore.  (Yeter.).  Sorta  di  malattia  che  viene  a' cavalli, 
cosi  detta,  perché  consiste  in  un  tumore  che  si  ferma 
nella  parte  anteriore  del  petto,  vicino  al  cuore. 
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n  anticheiir.  Difesi  in  m.  b.  di  cosa  che 
spiri  mal  odore:  tolta  la  suml.  dal  marciume  ch'esce  dal 
tumore  sopraddetto,  il  quale  tramanda  un  odore  de' più 

Iniidtità.  Antichità.  Uomini  de'  secoli  antichi. 
>  Aojjclùlà,  per  anticaglia  (studio  di  cose  antiche). 
»  —per  Vecchiezza,  vecchiaia. 

•~4jpn«w  Pingon.  Dicesi  d'ordinario  parlandosi  di  vec- 
efeumi,  ossia  di  cose  vecchie,  malandate  o  fuor  di  moda, 
che  si  suppone  fossero  in  uso  ne'  tempi  molto  a  noi  ad- 
dietro, e  di  cui  nessuno  abbia  più  memoria  ;  ed  anche 
anticaglia,  nome  generico  di  cose  antiche, 
lityjjpi.  Anticipato.  Fatto  o  dato  innanzi  al  tempo. 
Anticipada.  Anticipata  (v.  dell'uso).  Somma  a  buon  conto 
sborsata  per  anticipazione,  cioè  prima  della  scadenza,  da 
tjggiustarseue  poi  nel  saldo  del  conto, 
tntidpssioo.  Anticipazione,  anticipamcnlo.  Lo  anticipare, 
hiicipaiamcut.  Anticipatamente,  con  anticipazione,  avanti 

tratto,  preventivamente,  innanzi  al  tempo. 
laticàW.  Anticipare,  cominciare  innanzi,  prevenire.  Vantag- 
gi nel  tempo  in  fare  checchessia  ;  e  talora  dare  in- 
izi al  tempo,  per  lo  più,  danari  prima  del  tempo 
prefisso. 
Anlietfi.  V.  Avancort. 

lotittstìtissional.  Anticostituzionale.  Dicesi  di  ciò  che  è  con- 
trario alla  costituzione  o  ad  una  legge  o  ad  altro  alto 
qualunque  incompatibile  colla  costituzione. 

lutieww.  (Giurispr.).  Aoticresi.  Convenzione  per  mezzo  della 
(piale  colui  che  prende  danari  ad  imprestilo,  dà  in  pegno 
■  no. retaggio  al  suo  creditore,  affinché  a  suo  prò  ne  ri- 
scuota i  fruiti  per  gl'interessi  della  somma  imprestala  : 
od  altr.  convenzione  per  mezzo  della  quale  un  debitore 
abbandona  al  suo  creditore  la  rendita  de'  beni  clic  gli 
ha  ipotecati,  per  tener  luogo  dell'interesse  del  danaro 
che  ha  ricevuto  ad  imprestilo. 

\nlicrist  Anticristo.  Quel  futuro  seduttore  de' popoli,  che 
deve  comparire  nella  fioe  del  mondo,  il  quale  ha  da  re- 
gnare in  terra  per  fare  l'ultima  prova  degli  eletti,  e 
dare  un  esempio  notabile  della  divina  vendetta,  prima 
dell'ultimo  giudizio ,  e  di  cui  parla  l'Apocalisse  ;  ed  in 
generale  avversario  di  Cristo,  od  un  uomo  che  nega  che 
il  Messia  sia  venuto,  e  che  sia  il  Messia  promesso  ;  nel 
qual  caso  gli  Ebrei  e  gl'Infedeli  possono  chiamarsi  An- 
ticristi. 

»  Talvolta  dicesi  dal  volgo,  a  mo' d'imprecazione,  e  vale 
furfante,  gogna,  capestro,  carogna,  forca,  ecc.  1 

Utierislian.  Anticristiano.  Contrario  a  cristiano,  opposto  alla 
dottrina  del  ci  Umanesimo. 

Antidata  Antidata.  Data  anteriore  alla  vera  data,  o  per  ma- 
lizia o  per  errore  posta  in  alcune  scritture. 

Antidate.  Antidatare  (v.  dell'uso).  Mettere  un'antidata,  cioè 
uoa  data  falsa  anteriore,  in  uoa  lettera,  scrittura  o 
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latidelo.  Antidolo,  alessifàrmaco,  contravveleno.  Rimedio 

atto  a  distruggere  gli  effetti  di  un  veleno, 
tatifraa.  Antifona.  Quel  versetto  che  si  recita  o  si  canta  nelle 
chiese  avanti  che  si  cominci  il  salmo. 
.   »  Dicesi  talora  fig.  per  ripetizione  di  cosa  nojosa  :  per  es. 
Somne  $enpre  a  la  tteua  antifona?  V.  in  Cansson. 
»  Anioni  Tuntifona.  V.  in  Anione. 
•  Cantè  Fantifona  a  un.  Cantare  il  vespro  o  la  zolfa  o  fare 
una  cantala  ad  alcuno.  Dicesi  proverbiai,  per  dare  una 
sbrigliata  o  sbrigliatura  ad  uno,  cioè  fargli  una  gagliarda 
riprensione,  dirgli  liberamente  l'animo  suo.  V.  in  Cantè. 


Antifonari.  Antifonario.  Libro  che  contiene  in  note  le  an- 
tifone ed  altri  canti,  di  cui  si  fa  uso  nella  chiesa  cat- 
tolica. 

i  Antifonario.  Colui  che  nel  coro  dice  le  antifone. 
Anlitoss.  V.  Contrafot*. 

Aolifr'ase.  (Gramm.),  Antifrasi.  Dizione  contraria,  ossia  figura 
per  cui  invece  del  mal  nome  usiamo  il  buono  o  vice- 
versa ;  ovvero  espressione  o  maniera  di  parlare  figurata, 
per  cui  dicendo  una  cosa  si  dee  intendere  il  contrario  di 
quello  che  sembra  dinotare. 

Ad  tigrato.  V.  Nen  originai,  in  Originai. 

Aut  ii  Strass  (Lane  un).  Lasciare  uno  in  nasso,  o  come  cor- 
rottamente si  suol  dire,  in  asso.  Dicesi  proverbiai,  per 
lasciare  uno  ne'  pericoli,  senza  ajulo  o  senza  consiglio, 
(lolla  la  tTmil.  dalla  favola  di  Arianna  lasciata  da  Teseo 
nell'isola  di  Nasso). 

Aut  ii  termiti .  aw.  Ne' termini,  ne' dovuti  limiti:  col  verbo 
stare,  vale,  non  uscir  del  convenevole,  delle  convenienze 
dovute.  V.  in  Termin. 

Antilogia.  (Un.).  Antilogia.  Contraddizione  fra  due  espres- 
sioni o  due  passi  in  un  autore. 

Antimonarrliich.  Antimonarchico,  cioè  contrario  al  potere  su- 
premo. Dicesi  di  chi  si  oppone  o  resiste  alla  monarchia 
o  regio  governo,  t'sasi  più  frequentemente  per  additare 
un  «pubblicista. 

Intimimi.  (Metallurgo  Chim.  e  Farm.).  Antimonio.  Nome 
che  i  Naturalisti  danno  ad  un  metallo  particolare,  di  co- 
lore bianco  grigio,  e  azzurrognolo,  che  rare  volle  esiste 
puro  in  natura,  ma  per  lo  più  combinato  collo  zolfo  od 
altri  metalli  :  dagli  antichi  chiamato  slibio,  e  dai  Greci 
stimmi. 

Anlimuraja.  Antimuro,  contramuro,  antemurale,  ed  anche 
parapetto.  Muro  di  difesa,  e  generic.  qualunque  opera 
serva  di  riparo  ad  un'altra. 

Alitine.  Porre,  le  uve  nel  tino  al  tempo  della  vendemmia. 

—  o  Fe  fe  una  Una  a  un.  (T.  di  giuoco).  Far  perdere  la  par- 
tila ad  uno. 

Antinomìa.  V.  in  Contradission. 

Antipapa.  Antipapa.  Pontefice  innalzato  alla  santa  sede  dal- 
l'arbitrio di  un  sovrano  o  dagli  intrighi  di  una  fazione, 
ed  opposte  al  papa  canonicamente  eletto  :  altr.  con  v.  gr. 
pscudopapa. 

Anlipart.  Anliparlc.  Parte  data  avanti  che  si  distribuiscano 
le  altre  parti.  In  giurispr.  è  per  lo  più  ciò  che  per  legge 
deve  considerarsi  come  dato  o  prelevato  anche  prima  che 
si  verifichi  il  diritto  alla  divisione. 

Antipasl.  Antipasto.  Si  dice  di  que'  caniangiari  che  si  mettono 
in  tavola  nel  principio  della  mensa,  avanti  le  altre  vi- 
vande, i  quali  in  Toscana  diconsi  Cominci  dal  volgo,  e 
dalle  persone  civili  Prineipj. 

Antipatia.  Antipatia.  Naturale  avversione  che  un  essere  sen- 
sibile prova  per  un  oggetto  qualunque,  senza  conoscerne 
la  causa  o  potersene  render  ragione  :  ed  alquanto  meno, 
disgenio. 

Antipatici!  Antipatico.  Appartenente  ad  antipatia,  ripugnante, 

avverso,  contrario. 

Antipalisè.  Antipatizzare.  Aver  antipalla,  avversione,  ripu- 
gnanza :  COntr.  di  Sinvalisè. 

Antiprnultim.  Antipenultimo  o  ante-penultimo.  Che  é  avanti 
il  penultimo.  * 

Antipodi.  Antipodi.  Nome  dato  agli  abitatori  della  terra,  che 
vivono  in  parti  diametralmeute  opposte  nel  globo  :  e  cosi 
chiamansi  perchè  hanno  i  piedi  opposti  a  vicenda. 
»  A  {antipodi,  avv.  E  per  sinnl.  In  orinci  (forse  dal  lai.  in 
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oras  longinqua»},  cioè  molto  lontano,  in 
parti,  in  capo  al  mondo. 
Antipatia.  Antiporta  e  antiporto.  Usciale,  paravento  o  doppia 
porta  per  difendere  le  stanze  dal  vento  o  dal  freddo  :  e 
piti  propr.  porta  che  s'incontra  prima  di  un'altra,. 

*  Antiporta,  per  androne  o  andito  che  è  tra  l  una  porta  e 

l'altra,  sia  di  casa  che  di  città. 
»  Talora  dicesi  per  ricetto  o  vestibolo,  cioè  io  spazio  o  stanza 
particolare  che  s'interpone  ira  la  scala  e  la  sala,  che 
pure  andito  si  chiama. 

Aitiputrid.  Antiputrido,  antisettico.  Agg .  di  rimedio  atto  a 
prevenire  la  putrefazione. 

Vntiquari.  Antiquario.  Colui  che  attende  allo  studio  delle  cose 
antiche.  Medaglista  dicesi  ehi  raccoglie  e  studia  meda- 
glie antiche. 

»  Anticaglia.  Dicesi  talora  per  ischerzo  a  persona  vecchia  o 

che  veste  all'antica,  od  anche  di  cose  andate  in  disuso 

per  antichità  (vecchiume). 
»  Rasliarchivj.  Suol  dirsi  per  disprezzo  ad  antiquario,  fa- 

citor  di  genealogie. 
Antiquaria.  Antiquaria.  Studio  che  attende  alla  cognizione 

delle  cose  antiche. 

•  Antiquaria,  per  museo,  cioè  raccolta  di  cose  antiche. 
Antiquato,  add.  Antiquato,  amicato,  antico,  invecchiato. 

«  Antiquato.  Agg.  a  vocabolo,  vale  andato  in  disuso  per  an- 
tichità. 

Aaliqnitns.  av.  Anticamente. 
Anlirissi.  V.  IntiritA. 

Antiscorbutica  Antiscorbutico.  Agg.  di  tutte  le  sostanze  me- 
dicamentose, che  adopransi  per  combattere  lo  scorbuto. 
Anlisichì.  V.  Intmch,. 

Antispasmodic-h.  Anlipasmodico.  Epiteto  di  rimedio  contro 
le  convulsioni  e  movimenti  spasmodici. 

Antitesi.  Antilesi.  Figura  gramm.  per  cui  si  sostituisce  in 
una  parola,  una  lettera  invece  di  un'altra. 
»  Antitesi.  Fig.  rett.  per  cui  si  mettono  due  cose  in  oppo- 
sizione l  una  all'altra,  acciocché  le  differenti  qualità  di 
ciascuna  compariscano  più  vivamente. 

Vntirermioes.  Antiverminoso.  Epiteto  de"  riraedj  contro  le  af- 
fezioni verminose. 

Antivigilia.  Antivigilia.  Giorno  precedente  la  vigilia. 

Anlivist.  Antiveduto,  preveduto,  previsto. 
»  Antiveduto,  per  cauto,  circospetto,  avvertito,  avveduto, 

accorto,  sagace,  scaltro. 
»  Ste  antivitt.  Anliguardare,  stare  avvisato  o  sull'avviso, 
all'erta,  coll'occhio  teso,  girar  largo  a'  canti,  aver  l'oc- 
chio, andar  avvertito,  porsi  in  guardia. 

Aitivolà.  Impianellato.  Coperto,  lastricato,  o  ammattonato  di 
pianelle. 

Atttholadnra.  Impianellatura.  Ammattonamene  o  lastricato 
di  pianelle. 

Aativolè.  Impianellare.  Metter  le  pianelle,  ammattonare  o  la- 
stricare di  pianelle,  ossia  quadrucci  u  quadrelle  (spezie 
di  mattoni  sottili  e  quadrati). 

Ant  la  broca  (De).  V.  in  Bróca. 

Ant  l'anbrunì.  V.  An  tul  fe  d'Io  nèuit. 

Ant  la  piota.  V.  Ant  ti  «tran. 

Andari.  Intelaialo.  Posto  in  telajo. 

Antlaragi.  Intelaiata  (sost.).  Formazione  della  tela,  orditura. 
»  Inleiajatura  (T.  de'  legnajuofi).  Ossatura,  unione  di  più 
pezzi  di  legname. 

—  d'una  tavola  o  d'un  tavoìin.  Intelajatnra  di  una  tavola  odi 
un  tavolino.  La  riunione  de*  piedi  colle  fasce  senza  il  suo 
primo  piano. 


lAollarè.  Intelaiare.  Mettere  in  telajo  o  porre  i  telaj. 
j  Anllarnra.  V.  Antlaragi. 
Alt  l'iste»*  teiip.  aw.  Ad  un  tempo,  nel  medesimo  tempo, 

ad  un'ora,  in  una  volta. 
AnUalagi.  Tela  rada,  e  per  lo  più  fatta  a  maglie,  che  serve 

per  guarnizione  di  abiti  e  di  ornamenti  donneschi. 
Antologia.  (Leti.).  Antologia.  Voce  gì*,  composta,  che  si  ado- 
pera metal',  e  significa  collezione  di  fiori,  cioè  di  poesia, 
e  consiste  in  una  raccolta  di  brevi,  ma  scelte  poesie 
sopra  soggetti  amatorj,  convivali,  morali,  satirici,  fa- 
ceti, ecc.  ;  e  si  applica  particolarm.  ad  una  raccolta  di 
epigrammi  greci,  che  per  la  più  gran  parte  sono  stati 
scritti  in  onore  di  morti  o  a  sfogo  d'amore;  volgar, 
florilegio. 

t  Antologia  (Bot.).  Discorso  o  trattato  de'  fiori  ;  e  opera 
altresì  che  comprende  una  scelta  di  piante. 
Antonassion  (Mns.).  Intonazione,  intonatura.  Proprietà  dei 
suoni,  la  quale  fa  si  ch'essi  diventino  tuoni,  cioè  che 
differiscono  dal  grave  all'acuto. 
»  Intonazione.  Quel  dato  suono  emesso  da  uno  strumento 
in  cui  risiedono  i  suoni  naturali,  come  da  un  corno  o  da 
un  cembalo  bene  accordato  sul  corista,  o  da  un  organo,  a 
norma  de"  quali  si  accordano  tutti  gli  altri  strumenti. 
»  —  Una  voce,  colla  quale  viene  indicato  il  canto  intero  del 
versetto  di  un  salmo,  o  solo  il  principio. 
Antoni.  Intuonalo,  intonato.  V.  Antoni. 
Anlimr .  Intonare  e  intuonare.  Imporre  il  canto,  cioè  dar  prin- 
cipio al  canto,  dando  il  tuono  alla  voce,  più  alto  o  più 


t  Intonare.  Dare  il  giusto  tuono  alla  nota  da  sonarsi  o  da 
cantarsi,  stare  in  tuono  :  contr.  di  sluonare  o  uscir  di 


•  —  per  cantare  sempl. 

»  fig.  Dar  principio  a  checchessia. 
—  Fantifona.  Intonar  l'antifona,  fig.  Ricominciare  la  noja. 
l'importunità  ;  ogni  salmo  in  gloria  toma,  ribattere  quel 
medesimo  chiodo.  V.  in  Antifona  e  in  Ganxson. 
»  Antonela  Irop  aota.  Intonarla  troppo  alta.  Melaf.  presa 
dal  canto,  e  si  dice  quando  alcuno  si  mette  in  un  posto, 
nel  quale  non  si  possa  poi  mantenere. 
Antoni.  Antonio.  Nome  proprio,  che  dà  luogo  ai  seguenti 
dettati. 

■  Dov'aj'èS.  Antoni  a  j'è  tó  poruet.  Dov'è  la  buca  è  il 
granchio,  esser  come  la  chiave  e  il  materozzolo.  Dicesi 
proverbiai,  di  due  che  vadano  sempre  insieme. 

»  D'un  nani' Anióni  ferir  un  mmt' Antonia  o  un  pitton.  Fare 
d'una  lancia  un  zipolo  o  un  punteruolo,  fare  di  Marte 
un  Martino,  fare  di  botti  barili.  Dicesi  proverbiai,  del 
ridurre  il  mollo  al  poco,  ossia  di  materia  atta  a  far  gran 
cose,  appena  cavarne,  per  poco  sapere,  per  trasenrag- 
gineo  per  imperizia,  una  piccola. 

*  Ette  temi  com  el  féù  o"  *anf  Anióni  V.  in  Temù. 
»  Meste  Anióni.  V.  Dadòlne  ìionomeri. 

»  Nen  ene  un  san f  Antótù .. .  Non  poter  esser  contempora- 
neamente in  due  luoghi,  o  non  poter  fare  cose  al  di  là 
delle  forze  naturali  dell'uomo. 

Antonomasia.  Antonomasia.  Figura  di  rett.  per  cui  il  nome 
appellativo  viene  usato  invece  del  proprio,  e  per  Top- 
posto  un  nome  proprio  in  vece  di  uno  appellativo. 

Antòp.  V.  ìnlòp. 

Antopease .  Intoppare.  V.  Antupeue. 
»  Impuntare.  Venir  meno  la  memoria  in  alcun  recitamene 
od  in  qualche  narrazione,  scordarsi.  V.  Anbrojetne  in 
questo  sign.  ed  anche  in  Perdte, 
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—  ani  un.  Intopparsi,  imbattersi,  dare  in  chicchessia.  V. 

Anbatse. 

Asterà,  Anlorè,  Antoresse.  V.  Atornià,  Atormè  e  Alornieue, 

ed  anche  Anrochesse. 
Anlorbidà.  Intorbidato,  torbidato,  fatto  divenir  torbido. 

•  -  Intorbidato,  fig.  Disturbato,  interrotto,  importunato  ; 

sconcertalo. 

Anlorkidé.  Intorbidare,  intorbare,  torbidare.  Far  divenir  tor- 
bido. V.  Terboiè. 

—  la  p<u,  la  ekiete,  ecc.  Turbare,  alterare,  disturbare  la 

pace,  la  quiete,  la  buona  armonia,  ecc. 

—  ì'aqua  cetra.  Intorbidar  l'acqua  chiara,  fig.  Confondere  le 

cose  ordinate  e  certe,  trovar  difficoltà  ov'ella  non  é. 

—  mi  anfii  tó  afè.  Intorbidare  alcuno,  recar  disturbo  ad 

alcuno  o  guastare  gli  altrui  disegni  o  negozj. 

Intorbidesse.  Intorbidarsi,  intorbidire.  Divenir  torbido.  V. 
ni  |  

I  rivoleste , 

>  fig.  Turbarsi,  conturbarsi,  alterarsi,  commuoversi  ;  e  ta- 
lora turbarsi  di  colore  o  di  voho,  cioè  dare  indizio  di 
anuno  alterato,  alla  mutazione  del  colore  o  del  volto. 

—  et  cel.  Intorbidarsi,  turbarsi  H  cielo,  rannugolarsi,  offu- 

scarsi. L'oscurare  che  fanno  i  nugoli  la  sereniti  del  cielo. 
Antoresse.  Dicesi  talvolta  per  AflTQCht$M€,  V. 
Intoni  Intorno,  d'intorno,  a' torno,  d'attorno,  in  cerchio, 

circolarmente,  in  circonferenza,  in  giro. 

•  Intorno,  accosto,  dappresso,  accanto,  a  lato,  a'  fianchi, 

Ticino.  Il  l  eu  senprè  antorti.  L'ho  sempre  intorno  o  ai 
fianchi,  ecc. 

•  —  Sopra,  circa,  relativamente.  Lastand  laute  aotre  cote 

ch'at'  podrio  dine  aniorn  a  Ioli.  Lasciando  molte  altre 
ctwe  che  si  potrebber  intorno  dire  {Annot.  al  Deram.). 
»  —  Quantità  incerta  e  indeterminata  di  tempo  o  di  chec- 
chessia, e  vale,  ud  poco  più  un  poco  meno,  in  quel  torno, 
a  un  di  presso,  in  circa. 
»  Attorno,  a  tondo,  per  ogni  parte,  per  tolto,  universal- 
mente ;  ed  anche  or  qua  or  là. 
»  Ette  anioni  a  {e  cheicata.  Essere  sopra  o  dietro  a  far 
checchessia,  stare  attorno  a  checchessia,  essere  in  sul 
torlo,  attendervi,  usar  diligenza,  attenzione  attorno  a 
qualche  cosa. 
Intornia,  Aatorair.  V.  Atornià,  Atormè. 
Intorpidì,  add.  Intorpidito,  inslupidito,  mogio;  e  talora  in- 
tirizzito, privo  di  senso*. 
Intorpidì    Intorpidire.  Rendere  torpido  (istupidito),  quasi 

privo  di  senso  e  muto. 
Intorpidisse  Intorpidire.  Divenir  stupido  e  quasi  addormen- 
tato. 

•  Intorpidirsi  per  impigrirsi. 
\nlorsijnr  V.  Antertojè. 
Aolorsiura  V.  Anlortitftmra. 
Aatortigne.  V.  Antertojè. 

lalortignura.  Attorcigliamento.  L'azione  di  attoreigliare,  e  lo 
stato  della  cosa  attorcigliata. 

—  iti  fU.  Grovigliola.  Quel  ritorcimento  che  fa  in  sé  il  filo 

quando  è  troppo  ritorto. 
Antossi.  Parlandosi  di  uomo,  lo  stesso  che  conprett,  e  vale 

grosse  membra. 
»  Trattandosi  di  cose  materiali ,  come  di  tela  o  simile , 
vale  serrato,  fitto,  ristretto,  spesso,  stivato,  ecc. 
onde  Teila  «nloua.  Tela  fitta,  serrato,  ben  battuta,  ben 
tessuta,  ecc. 

stessesse.  Serrarsi,  restringerai  in  se  stesso  ;  ed  abusiv. 
intozzarsi. 


 ANT  in 

Antassià.  Tossicato,  attossicato,  intossicato,  attoscalo,  av- 
velenato. 

»  fig.  Adestato,  sedotto,  corrotto,  che  ha  pigliato  l'ingoffo, 
l'imbeccala,  il  boccone.  Chp  si  é  lasciato  corrompere 
da  doni. 

Anlessiè  Tossicare,  intossicare,  attossicare,  attoscare.  Dare 
il  tossico  o  veleno,  avvelenare. 

—  un.  fig.  Avvelenare  uno,  corromperlo  con  donativi;  ed 
anche  sempl.  imbecherarlo,  cioè  subornarlo,  insligarlo 
di  nascosto  a  far  qualche  azione  non  troppo  onesta, 
t  Lanette  antottiè.  Pigliar  l'ingoffo ,  il  boccone  o  l'im- 
beccata. Lasciarsi  corrompere  con  donativi  od  altri- 
menti. 

»  Odor  chantottia.  V.  in  Amorfo  e  Anpejtè . 
Anlossiesse.  V.  Anvelenette. 

ADlossinra.  Attossicamento ,  altossicazinne,  avvelenamento. 
Ah  tra  cala.  V.  Ant  col  mentre. 
Antraci.  V.  Antral. 

Antramenlrè.  Mentre,  mentreché,  in  quel  mezzo  tempo;  in- 
tanto, frattanto 

Antramesà.  Antramesè.  V.  Anlrrmetià.  Antermesiè. 

\ntrap.  Inciampo,  impaccio,  intoppo ,  i-intoppo,  oftendicolo, 
ingombro,  incappo,  intralriampnln,  imbarazzo,  ostacolo, 
ritegno,  impedimento,  intrico;  difficoltà,  briga. 
»  Detto  a  persona.  V.  Anterpi. 

Intra pà.  Impacciato,  intrigato,  impigliato,  imbarazzato,  im- 
brogliato. In  senso  met.  si  dice  di  persona  che  non  sa 
darsi  partito  ;  che  di  lutto  si  sgomenta  ;  onde  proverbiai. 
Esse  anlrapà  eom  un  polaslrin  ant  la  stopa,  essere  più 
impacciato  che  un  pulcino  nella  stoppa,  vale  non  sapersi 
risolvere,  né  cavar  le  mani  di  ciò  che  uno  ha  da  fare; 
essere  un  boto  o  un  volo,  cioè  buon  da  nulla  ;  non  fer 
pepe  di  luglio  ;  e  talora  dicesi  di  chi  non  sa  portare 
l'abito,  e  pare  impastoiato  in  camminare  per  causa  degli 
abbigliamenti  che  ha  intorno. 

Antrapè.  Impacciare,  imbarazzare,  imbrogliare,  esser  d'in- 
ciampo, d'intoppo,  impedire,  disagiare,  dar  impedi- 
mento al  muoversi;  e  per  simil.  ad  allre  cose. 

Intra pcssc.  V.  Anlopctte. 

Antrapreis.  V.  Intrapreis. 

Intraprende.  Antraprendent.  V.  Intraprende,  Intraprendent . 

Aitrat  (dal  frane,  entracte).  Intermedio.  Internilo  o  tempo 
che  passa  tra  un  alto  e  l'altro  d'un  dramma,  di  un'o- 
pera, ecc. 

»  Intermedio  e  intermezzo.  Dicesi  parimenti  ciò  che  si  canta 
o  si  rappresento  tra  un  atto  e  l'altro  d'un  dramma,  di 
un'opera,  ecc. 

Antrataat.  V.  Fratant. 

latrami  V.  .Interini. 

Autrav.  Pasloja.  fig.  Impedimento,  ostacolo,  intoppo,  intral- 
ciamento, sbarra,  rilegno,  impaccio,  impiglio,  intrigo, 
gineprajo,  difficoltà,  contrarietà,  opposizione,  disturbo, 
contrasto.  V.  anche  Antrap. 

Antravà.  Impastoiato,  che  ha  le  pasloje.  fig.  lnzampajrlialo, 
intralciato,  attraversato,  impiglialo,  impédito,  impac- 
ciato, intricato,  disturbato,  contrarialo,  difficoltato. 

Attriti.  Impastoiare;  e  fig.  ailraversare,  intralciare,  impe- 
dire, frapporre  ostacoli,  sturbare,  mettere  inciampi, 
difficultore,  contrariare,  opporsi. 

An  tré.  V.  An  tert. 

Antrè  (dal  frane.  Entrée).  Antipasto.  Dicesi  di  certe  vivande 
che  si  servono  in  tavola  nel  principio  della  mensa,  avanti 
le  altre. 

Anlrè.  ver.  V.  Entre. 
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Autr(H|h.  intero,  intiero.  Che  non  gli  manca  alcuna  delle  sue 
parti,  tutto  d'un  pezzo. 
»fig.  Goffo,  stolido,  scimunito,  ignorante;  rozzo,  zotico, 
materiale,  grossolano,  disadatto,  niaccianghero. 

—  com  un  urinati  (ni.  b.).  Moccicone,  dappocaccio.  V.  in 

Anbossor  e  in  Anburì. 
.  Cavai  unitegli .  Cavallo  intero,  cioè  non  castrato. 
»  Lese  un  Ber  tut  aniregh.  Leggere  un  libro  da  capo  a 

fondo. 

An  tren.  avv.  In  moto,  in  corso,  in  esercizio,  in  via  delle 
faccende. 

»  Butè  un  tren.  Dar  l'andata,  metter  in  moto,  in  corso,  ecc. 
»  Esse  an  tren.  Essere  in  o  all'ordine,  a  filo,  in  punto,  in 

pronto,  presto,  preparato. 
Antrenà.  fig.  Trascinato,  tratto,  indotto,  mosso  a  fare. 
Antrenè.  fig.  Trascinare,  trarre,  indurre,  piegare,  muovere 
a  fare,  a  dire,  ecc. 

—  un  dexeors.  Cominciare  un  discorso. 

Antreoessc.  Indursi,  arrecarsi,  piegarsi,  ridursi,  condursi, 

muoversi  a  dire,  a  fare  checchessia. 
Antrighrsse.  V.  Intrighesse. 

Antro.  Antro,  spelonca,  caverna,  grotta,  e  poetic.  speco. 

Luogo  cavo  sotterraneo. 
Antrodùf .  V.  Intradùe. 

Antromess,  Anlrometinra,  Anlromflse.  V.  Iulromess,  lntro- 

metiura,  Intromette. 
Antropòfago.  V.  Canibale. 
Anlrucli.  V.  Anlrucura. 

Antruchè,  Ammettesse.  V.  Truclù,  Truchesse,  ed  anche 
Tajessc. 

Autracura.  Scontratnento,  urto  leggiero,  lieve  cozzo,  piccolo 
colpo,  spinta  o  leggiera  percossa  data  contro  chec- 
chessia. 

»  Attinto  (Veter.)  Ferita  che  da  se  stesso  si  fa  il  cavallo  in 
una  delle  sue  gambe,  quando  la  percuote  col  ferro  del- 
aitra  ;  o  pure  quando  esso  la  riceve  dal  ferro  del  piede 
di  un  altro  cavallo. 
Ant  un  amen.  > 

Ant  un  atomo.  [  V.  Ant  un  credo,  e  Ani  un  bai  d'ila. 
Ant  un  ave.  ) 

Ant  un  bat  d'eui.  avv.  In  un  batter,  a  un  voltar  o  in  un 
colpo  d'occhio,  ad  una  rivolta  d'occhi,  in  un  baleno,  in 
un  bacchio  baleno ,  in  men  che  non  balena,  in  un  su- 
bito, in  un  velocissimo  punto,  in  un  attimo,  in  un  tratto, 
detto  fatto,  in  un  istante,  alla  spiccia,  alla  spacciata. 

Ant  un  bocc.  avv.  In  un  mucchio,  in  un  gruppo.  All'olia- 
ta mente. 

Ant  un  bon  moment,  avv.  In  buon  punto,  a  buon  punto,  a 
tempo,  opportunamente,  in  buona  congiuntura. 

Ant  un  ranton.  avv.  In  un  canto,  in  un  angolo,  in  disparte, 
appartatamente. 
»  Tiwcsse  ant  un  canton.  Rincantucciarsi.  Ritirarsi  in  un 
canto  o  in  un  angolo,  per  non  esser  veduto,  nascon- 
dersi. 

Ani  un  rolp.  avv.  A  un  colpo,  in  un  punto,  a  o  in  un  tratto, 
a  o  in  una  volta,  di  punto  in  bianco,  in  una  tirata  me- 
desima, nel  tempo  slesso,  unitamente,  lutto  insieme. 

Ani  nn  colp  dciìi.  V.  Ant  un  bat  d  elti. 

Ani  un  credo,  avv.  In  un  credo,  cioè  in  tanto  tempo,  in  quanto 
si  reciterebbe  il  credo;  e  per  cstcns.  in  manco  d'un 
asciolvere,  in  un  momento.  V.  Ant  un  bai  d'eui. 

Ant  un  (ìà.  avv.  In  o  a  un  fiato.  Tutto  in  un  tempo  senza 
rendere  respiro,  senza  interruzione  :  trattandosi  di  bere, 
dicesi,  in  un  sorso. 


Ani  un  moment  avv.  In  un  momento,  in  un  istante,  subita- 
mente, detto  fallo,  speditamente,  in  un  sonito,  in  un 
attimo. 

Ant  nn  trai.  V.  Ani  un  colv. 

An  tot  ras.  avv.  In  ogni  caso,  in  ogni  caso  che,  in  caso  che, 
posto  o  dato  che,  qualora,  ove  mai,  ad  ogni  evento, 
comunque  sia,  in  ogni  modo. 
An  lui  e  per  lui .  avv.  In  tulio  c  per  lutto,  tra  ugioli  e  baru- 
gioli,  con  tutti  gli  annessi,  tra  una  cosa  e  l'altra,  a  fine 
forza,  finalmente,  in  conclusione. 
Auvair.  Vajo,  Saracino,  che  nereggia.  Proprio  delle  frutta,  e 
particolar.  dell'uva  quando  viene  a  maturità. 
.  Vajolato,  divenuto  vajo.  V.  Antùri. 
»  Apena  anvairà.  Abbozzaticcio,  non  ancor  maturo. 
Anvairè.  Invajare,  vajolare,  saracinare,  divenir  vajo.  Dicesi 
dell'uva  allorché,  maturando,  comincia  a  pigliar  colore, 
cioè  a  nereggiare. 
Anvairet  (pi.).  Saracini.  Agg.  degli  acini  d'uva  quando  co- 
minciano ad  invajare. 
Anvairet  (Entomol.).  Genere  d'inselli  conosciuti  più  tarai, 
sotto  il  nome  di  grilli,  cosi  delti  a  motivo  del  loro  stri- 
dore: detto  dai  sistematici  Achela  italica. 
Annal.  so  st.  Annuale,  annovale,  anniversario.  Giorno  deter- 
minato, nel  quale  si  rinnova  ogni  anno  la  memoria  «li 
checchessia. 

Anual.  add.  Annuale,  annuo,  annuario.  Che  si  rinnova  ogni 
anno:  e  dicesi  altresì  di  cosa  che  sia  per  occorrere  nel- 
l'anno presente.  • 

Anta!  (v.  coni.).  V.  Ugual. 

Amai.  sost.  Dicesi  dai  conladini,  parlando  dell'eia  d'una  be- 
stia bovina,  A  l'a  dot,  tre  anid'anval,  e  vale,  sono  due 
o  tre  anni  che  ba  serrato  o  pareggiato  il  den.te. 

Amale.  Rastrellare,  agguagliare,  adeguare,  sbiecare  ;  spia- 
nare o  pareggiare  le  porche  de'  campi  dopo  seminalo  il 
grano  o  altra  biada,  col  rastrello  o  altro  consimile  ar- 
nese rusticano. 
»  Serrare  (n.  ass.).  o  pareggiare  il  dente.  Dicesi  delle  be- 
stie bovine  quando  hanno  finito  la  loro  crescenza. 

Anualilà.  Annualità.  Tributo,  peso  o  fitto  annuo,  quota, 
rendita  annua,  pensione  annuari;». 

Annalment.  Annualmente.  D'anno  in  anno,  ogni  anno. 

Anvalura.  Rastrellatura,  pareggiatura,  ecc.  V.  Anvalé  nel 
i°  sign. 

An  van.  avv.  Invano,  indarno,  vanamente,  inutilmente,  senza 

pio,  senza  eiTetto  o  profitto,  infruttuosamente, 
.invanisse.  Invanire,  divenir  vano,  insuperbirsi,  inorgoglirsi, 

tenersi  da  molto,  riputarsi  assai,  montar  in  superbia, 

portarla  alla,  gonfiare,  vanagloriarsi,  boriarsi,  menar 

vanto  di  checchessia. 
Annanssa,  Impiumo  (T.  de'  Tini.).  Gradazione,  combinazione, 

scompartimento,  e  talora  accordo,  concordanza,  unione. 

mescolanza  di  colori,  da  cui  ne  risulta  una  tinta  più 

o  meno  carica. 

Anuanssè.  Dar  l'impiumo,  impiumare.  Unire,  compartire  od 
assortire  i  colori,  o  dare  gradatamente  quella  tinta  che 
si  desidera. 

A nsari.  V.  Anual. 

Anneri,  o  Anvecisse.  Invecchiare.  Divenir  vecchio;  ed  al- 
quanto meno,  allentarsi,  cioè  crescere  negli  anni,  avan- 
zar nel  tempo. 

»  Chi  a  s'anveciss,  sovens  a  s'anmatiss.  Chi  invecchia  im- 
pazza. Prov.  e  vale,  chi  invecchia  iofanciullisce,  od 
;i lir.  la  vecchiaja  fa  rimbambire. 
Anvecià.  Invecchialo.  Divenuto  vecchio. 
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Invelenì.  Avvelenato.  Infettato  di  veleno.  V.  Anto$*ià. 
■t.  Avvelenamento.  V.  Antouiura. 
Avvelenare  V.  Antossiè. 
lire.  Render  velenoso. 
V.  in  Anlotsiè. 
tnvdenesse.  Avvelenarsi.  Prender  veleno 
con  veleno,  ingojarsi  la  morte, 
uenza.  adesione,  aderimento, 
senso,  approvazione. 
Invertì,  add.  A werdito,  verdeggiato.  Reso  verde 
Divenuto  verde. 


ucci- 


t  Ingiovanito. 

verdito,  riverdito.  Ritornato  verde. 
Verbo  itlivo.  Rinverdire  ,  riverdire.  Far  ritornar 
ite. 

lire.  att.  Daré  il  verde  o  far  verdeggiare. 

1  onpfrrfi  (n.  ass.).  Verzicare,  verdieare,  ver- 
»,  verdeggiare.  Mostrar  la  prima  apparenza  del  verde  ; 
dicesi  delle  piante. 

te  a*i perdi  (n.  ass.).  Rinverdire,  rinvenire,  rin- 
Tenicare.  Ritornar  verde. 
Sverdisse.  Inverdire,  verzicare,  invcnicarc.  Divenir  verde; 
''^^.là^eesi  delle  piante. 
•  Inverdire,  fig.  Ingiovanire,  pigliar  vigore. 
Uve/gante.  V.  Verganti. 
laverà.  V.  Invert. 


Invejrtij.  Involto,  rinvolto.  Massa  o  complesso  di  robe  ravvolte 
?me. 

»,  batuffe,  batuffolo,  viluppo.  Cose  ravviluppate  in- 
sieme senz'ordine  ;  e  dicesi  di  stoppa,  di  lino,  di  bam- 
bagia e  simili. 

Inveri^.  Attortigliato,  attorcigliato,  intorticciato.  Avvolto 
'#  avviluppato  malamente.  V.  Angarbojà,  Antertojà  e 
Àmlupà. 

•  Involto,  involttgliato.  Cinto  intorno. 

•  Abbatuffolato  e  rabbatufTolato.  Avvolto  in  un  batuffolo. 
lBiertojt.  Intorticciare,  attorcigliare,  attortigliare.  Avvol- 
gere, avviluppare  malamente.  V.  Angarbojè,  AnlMojè 
€  Anvlupè. 

>  Involgere,  involligliare.  Cignere  intorno. 

•  Abbatuffolare,  rabbatuffblare.  Avvolgere  in  un  batuffolo 

(lascio,  massa  confusa  di  cose), 
livetl.^v.  cent.).  Invecchiato,  vecchio;  ma  per  lo  più  nel 

sign.  di  rancido,  stantio,  troppo  vecchio, 
lavarti,  Anveslior,  Investitura,  Anvestinra.  V.  Inverti,  Inve- 

r4K*r,  Inveititi!  Investiura. 
\mrnja.  V.  Antiòpa 

Ini;  Annuire,  aderire,  condiscendere,  acconsentire,  secon- 
dare, compiacere. 

tarla/ Voglia,  vogKenza.  Macchia,  neo  o  altro  segno  este- 
^Bore  impresso  nel  corpo  del  bambino,  rappresentante 
hf  alcun  modo,  per  quanto  si  dice,  le  cose  desiderate 
dalla  madre  nei  tempo  della  gravidanza. 

•  Voglia,  per  desiderio,  brama,  prurito,  appetito. 

•  Dieesi  talora  per  pipita.  V.  Pavia. 

—éeltvv.  Male  della  lupa,  fame  canina.  Malattia  di  coloro 
che  sempre  hanno  fame,  o  di  chi  é  insaziabile  nel  man- 
"Iftore,  che  dlceei  allupato,  dal  suo  ver.  Allupare. 
-«W  mul.  Priapismo. 

»  F«  mi  tanria.  Far  venir  l'acqua  sull'ugola  o  l'acquolina 
io  bocca.  Dare  o  far  gola ,  inuzzolire ,  far  venir  in 
obolo,  far  venir  voglia,  indur  desiderio,  appetito, 
Solleticare,  destar  prurito,  stimolare 

Aivtirt,  e  AnviareM*.  V.  Ancaminè,  e 


Anvignà.  Avvignato,  vignato.  Agg.  di  Terreno  coltivato  a 
vigna. 

Aovipè.  Avvignare,  vignare.  Piantar  vigna  ;  Ridurre  un  ter- 
reno a  vigna. 

Anvinà.  Avvinato.  Agg.  di  liquore,  in  cui  sia  infuso  dentro 
alquanto  di  vino. 
»  Avvinato,  avvinazzato,  avvinacciato,  inciuscherato,  cottic- 
elo, brillo.  Dicesi  di  chi  é  mezzo  ubbriaco. 
•  —  Nel  num.  del  più,  si  dicono  anche  i  vasi  usati  alvino. 
V.  Anmottà. 

Anvinassi.  V.  Anvinà  nel  2°  sign. 

Anrinassesse.  Avvinazzarsi,  avvinacciarsi.  F.mpiersi  di  vino, 
inciusrherarsi,  divenir  brillo,  quasi  imbriacarsi. 

Aurinè.  Avvinare.  Imbevere  di  vino  o  di  mosto  una  botte  od 
nn  vaso  vinario  qualunque  prima  d'imbottare  il  vino, 
onde  farlo  più  buono  all'uopo.  Chi  parla  con  precisione 
dice  Anmostè  il  far  ciò  col  mosto,  e  Anvinè  il  farlo  col 
vino,  ma  i  più  confondono  le  due  idee  e  usano  promi- 
scuamente le  due  voci.  V.  Anmottè. 
»  Avvinare.  Dicesi  anche  dello  infondere  alquanto  di  vino  in 
un  altro  liquido  o  in  checchessia. 

Immesse.  V.  Anvinasxesse. 

Inviperì.  V.  Inviperì. 

AoviroD.  av.  Intorno,  in  quel  torno,  circa,  in  circa,  da,  presso 
a  poco,  a  un  di  presso,  poco  più  poco  meno. 

Aoviron.  sost.  pi.  contorni,  dintorni,  confini,  vicinanze,  luo- 
ghi circonvicini,  vicinato. 

Anvironà.  Avironato,  invironato,  circondato,  attorniato,  at- 
torneggiato,  circuito,  accerchiato. 

\nviroaè.  Avironare,  invironare,  circondare,  attorniare,  at- 
lorneggiare,  circuire,  accerchiare,  cignere. 

Anvironesse.  Affollarsi,  affollarsi,  adunarsi,  stormeggiare, 
fare  stormo.  • 

—  d'erótti  gent.  Circondarsi,  raccogliere  intorno  a  sèdi 

bruzzaglia  o  gentaglia,  associarsi  con  cattiva  gente. 
Ab  virtn.  avv.  In  virtù,  in  forza,  per  cagione. 
Anvisà.  Avvitato.  Agg.  di  terreno  coltivato  a  viti.  Lo  slesso 

che  Anvignà.  V. 
»  Invitato.  Fermato  o  serrato  a  vite.  V.  Piai. 
Anvisagè  (dal  frane.  Envisager).  Fissar  in  volto,  guardare  in 

faccia. 

«Guardare,  osservare,  esaminare,  considerare;  guatare, 
squadrare. 

—  cluicosa.  Ambire,  ambizionare,  aspirare,  mirare.  Porre  o 

aver  la  mira  a  qualche  cosa,  volgere  il  pensiero  ad  ot- 
tenere checchessia. 

Anvisè.  Avvitire.  Porre  viti. 
»  Invitare.  Serrare  o  stringere  con  vile.  V.  Vhè. 

An  vista,  avv.  In  vista,  a  occhi  veggenti,  sugli  occhi,  in 
presenza,  presenzialmente,  apparentemente,  alla  sco- 
perta, in  aperto,  palesemente,  pubblicamente. 
»  A  o  in  contemplazione,  in  considerazione,  a  riguardo,  per 
rispetto,  a  o  per  cagione,  per  amore,  a  motivo,  stante. 

An  vita.  avv.  In  vita,  a  o  al  vivente,  finché  (tara  la  vita,  du- 
rante la  vita,  nel  corso  della  vita.  V.  Vita. 

Anvilè.  V.  Invilé. 

Inula .  Anullato,  annichilato,  annientato,  ridotto  al  niente  ; 

estinto,  distrutto. 
»  Annullato,  per  invalidato,  irrito  ;  cioè  reso  nullo,  di  ninn 
valore,  di  niun  effetto.  V.  .4fco/ì,  Abrogò.  Cassò  et 
Hivoeà. 

Analamrnt.  Annullamento,  annullazione,  annichilamento , 
annientamento;  distruzione. 
»  Annullamento  per  invalidazione,  invalidamento;  cioè  l  atto 
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d'invalidare,  di  render  nullo,  di  niun  valore.  V.  Abolis- 
won,  Abrogustion,  Cassassian  e  Rirocassian . 

Anular.  add.  Annulare.  Cbe  è  a  foggia  d'anello. 
»  Annulario  o  anulario,  e  anulare.  Agg.  di  dito  tra  il  me- 
dio e  'I  mignolo,  nel  quale  suole  per  lo  più  portarsi 
l'anello  :  dicesi  anche  sostantivamente. 

Anulassion.  V.  Anulament. 

Amile.  Annullare,  annichilare,  annientare,  ridirne  a  nulla  ; 
estinguere,  distruggere. 
.  Annullare,  per  infirmare,  invalidare,  rendere  invalido,  cioè 
nullo,  di  nessun  effetto.  V.  Abolì,  Abroghi,  Cane, 
Ricochè. 

Antiòpa.  Invoglia,  invoglio,  guscio,  coperta.  Tela  grossa  o 
simile  che  involga  o  chiuda  in  sé  checchessia. 
»  Involto,  rinvolto.  iMassa  di  cose  ravvolte  sotto  una  mede- 
sima coperta. 

—  d'ie  lettre.  V.  in  diverta. 

An  ultim.  avv.  In  o  nell'ultimo,  da  ultimo,  da  sezzo.  al  da 

sezzo,  alla  line,  alla  iin  fine,  finalmente. 
Anvlap.  Inviluppo,  viluppo  ;  Inno,  batuffolo.  Massa  di  cose 

ravvolte  insieme  disordinatamente. 
»  Involto,  rinvolto.  V.  Antiòpa  nel  2°  sign. 
Antiopa.  Inviluppato,  avviluppalo,  ravviluppalo,  aggruppalo, 

ravvolto,  involto,  rinvolto,  invogliato,  involliglialo. 
•  Avviluppalo  e  inviluppato:  fig.  per  intrigalo,  impigliato, 

imbroglialo,  impastoialo  impegnato  in  qualche  affare, 

negozio  o  simile.  V.  Anfytojà  e  Angabiolà. 
Atnlupè.  Inviluppare,  avviluppare,  far  viluppo  ;  involgere, 

rinvolgere,  invogliare,  involligliare. 

—  ««.  fig.  Avvolgerò  alcuno,  ingarbugliarlo,  accalappiarlo. 

V.  in  Anfenojè  e  Angabiolè. 

—  una  part  e  l'aotra.  Cucire  a  refe  doppio:  proverbiai,  in- 

gannare con  doppiezza  l'una  parte  e.  l'altra. 
Auviapesse.  Invilupparci.  Involgersi  dentro  a  checchessia. 

Diccsi  per  lo  più  di  veslimenla. 
»  Invilupparsi.  Si  dice  lìg.  per  Anfenojeue,  e  talora  per 

Ambrojetxe.  V. 
Anno.  Annuo,  annuale,  annuario.  V.  Anual. 
Antodi,  An\odè.  V.  Ahvolà,  Auvotè. 
tlltlft.  Votato,  botato,  botilo.  Obbligato  per  voto. 
Invale.  Volare,  botare.  Obbligare  per  voto,  promettere  con 

voto  ;  ed  anche  dedicare. 
Anvoltsse.  Votarsi,  botarsi.  Far  voto,  obbligarsi  per  voto; 

anche  dedicarsi. 
Ad  vsinaossa.  avv.  In  vicinanza,  a  vicino,  per  vicino. 
An  uso.  avv.  In  uso.  Col  verbo  avere,  vale,  usare,  costumare, 

praticare. 

\utò  (dal  frane,  en  jotie).  Impostatevi  (T.  mil.).  Comando  che 

si  fa  a'  soldati  di  porsi  in  atto  di  sparare. 
»  Bali  '/  fusi  amò,'  o  Bulase  amò.  Impostarsi.  Spianare 
lo  schioppo,  cioè  abbassarlo  e  stenderlo  in  modo  da  tor 
di  mira  e  sparare. 

Auzolivè  (Venjoliver  de'  Frane).  Abbellire,  imbellire,  affaz- 
zonare, ornare,  adornare. 

Aodace.  Audace,  oso,  ardilo,  ardimentoso,  temerario,  impu- 
dente, petulante. 

Aodacemeot.  Audacemente,  con  audacia,  temerariamente, 
petulantemente,  arditamente,  sfacciatamente. 

Aedilor.  V.  Uditor. 

Aoditoralo.  V.  Uditorato. 

Aodivil  (Aveje).  Aver  influenza,  voto,  soffragio,  voce  in  capi- 
tolo, autorità  e  simili.  Dicesi  di  persona  che  sia  in  mollo 
credilo,  in  considerazione,  ecc. 

I  ofo.  avv.  A  ufo,  a  macca  o  a  macco,  a  squacchera,  a  scrocco 
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e  a  scrocchio,  a  salvum  me  fac,  a  isonne,  a  sovvallo,  a 
grato,  alle  spalle  del  crocifisso.  A  spese  altrui,  senza 

costo. 

«Senza  prò,  invano,  indarno,  disutilmente,  senza  verun 

ulile,  a  mal  modo. 
»  In  aria,  a  credenza,  senza  proposito  o  fondamento. 
»  Aii'ir  o  tte  a  ofa.  Andare  o  stare  a  ufo.  Passarsela  senza 

pagare  la  sua  rata. 

•  Dè  a  ofa.  Dare  a  ufo,  cioè  senza  ricevere  ricompensa. 

•  Munge  a  ofa.  Mangiare  a  ufo  o  a  bertolotto,  passare  per 

bardotto,  spollaslrare,  sgallinare,  appoggiar  la  labarda, 
ugnersi  il  grifo  alle  spalle  alimi.  Al  piateria  imangr 
a  ofa  f  Tu  non  sei  oca  e  beccheresti  ?  Si  dice  di  chi  ter- 
rebbe alcuna  cosa  per  sua  amorevolezza. 

A«f«  (Astron.).  Ange,  colmo,  sommità  o  punto  supremo  del 
cerchio  immaginario  d'un  pianeta. 
■  Auge.  Per  simil.  sublimità,  altezza  morale,  cioè  di  gloria, 

di  onori,  di  felicita,  ecc. 
»  Ette  an  aoge.  Essere  in  ange,  essere  nel  eolmo  della 
ruota,  cioè  all'apice,  al  sommo  grado  della  gloria,  degli 
onori,  ecc.,  ed  anche  aver  la  fortuna  in  poppa. 

A  ogni  coni.  V.  A  luti  ti  coni. 

A  ogni  moment,  avv.  Ad  ogni  momento,  a  ogni  tratto,  a  ogni 

poco,  a  ogni  pié  sospinto,  spessissimo. 
A  ogni  ora.  avv.  Ad  ogni  ora,  a  ogni  poco,  trailo  tratto,  di 

tratto  in  trailo,  bene  spesso  ;  e  meno  intens.  a  quando 

a  quando,  di  tempo  iti  tempo. 
A  ogni  pass.  avv.  Ad  ogni  passo,  sempre  cbe  si  muove  il 

passo.  V.  A  09111  moment. 
Aognmentè.  V.  Aomentè. 
Aoguri.  Augurato,  desiderato. 

•  Augurato,  presagito,  predetto,  indovinato. 

•  Ben  0  mal  aogurà.  Bene  0  mal  augurato,  in  sign.  di 

fausto  0  infausto,  felice  0  infelice. 
Aoguralor.  Auguratore.  Colui  che  augura  0  dichiara  gli 
augurj. 

•  Auguratore,  augure,  indovino. 
»  Desideralore. 

Aogorè.  Augurare.  Fare  0  pigliar  augurio,  presagire,  pro- 
nunziare. 

—  60»  eap  d  on.  Augurare,  dare  il  capo  d'anno  0  il  buon 

capo  d'anno. 

—  bone  feste.  Augurare  buone  feste,  cioè  felicita  in  tempo 

di  alcune  feste,  intendesi  per  lo  più  di  quelle  na- 
talizie. 

—  bon  viagi.  Dare,  augurare  il  buon  viaggio,  cioè  deside- 

rare che  altri  faccia  un  felice  viaggio. 

—  felicità  0  malan.  Pregare  a  chicchessia  felicità  0  malanno . 

Desiderarglielo. 

—  mal.  Imprecare.  Desiderare,  augurar  male. 

Aognri.  Augurio.  Segno,  indizio,  auspiiio,  presagio  di  cosa 
futura. 

»  Augurio  :  assolut.  preso,  vale  desiderio  di  bene,  volo,  prego 
di  felicità. 

»  — Ventura,  fortuna.  Voci  che  s'osano  tanto  in  buona  che 
in  mala  parte  ;  onde  buon  0  mal  augurio,  buona  0  rea 
fortuna  0  ventura. 

»  —  Per  espressione  con  cui  si  annunzia  a  sé  0  altrui  bene 
0  male. 

»  eath  aoguri.  Mal  augurio.  Dicesi  talora  per  ubbia,  cioè 
opinione  0  pensiero  malauproso  0  superstizioso. 

»  D'bon  aoguri.  Di  buon  augurio,  fausto,  fortunato,  prò* 
spero,  propizio. 

•  D'cntiv  aoguri,  Nefasto,  Di  cattivo  augurio. 


Digitized  by  Google 


 AON  

t  firé  bon  aoguri.  Prendere  buon  augurio,  sperare,  presa- 
gir bene. 

•  Tire  coti»  aoguri.  Prendere  mal  augurio;  presagir  male. 
Talvolta  prendere  o  recarsi  ubbia,  cioè  lemere,  ed  anche 
concepire  spavento, 
•fisi.  Augusto.  Titolo  di  dignità  degl'imperatori  romani, 
portato  pel  primo  da  Ottaviano,  e  che,  all'esempio  de'  Ro- 
mani, fu  attribuito  dalle  nazioni  moderne  ai  loro  sovrani. 
Aula.  Camera  nobile,  stanza  o  sala  reale:  e  per  lo 
più,  luogo  in  cui  si  riuniscono  i  giudici  per  sentire  le 
contestazioni  delle  parti,  o  per  pronunciare  i  loro  giudizj. 

Aulico.  Di  corte,  cortigiano:  ed  è  altresì  agg.  del 
Consiglio  supremo  dell'impero  d'Austria,  l'are  però  che 
questa  denominazione  di  Aulico  potrebbe  darsi  general- 
mente ad  un  Consiglio  di  una  corte  qualunque,  imper- 
ciocché la  parola  viene  dal  lat.  Aula,  ebe  significa  corte 
di  un  principe. 

i.  Aumento,  aumentamelo ,  aumentazione ,  incre- 
mento, accrescimento,  aggrandimento,  ampliazione,  di- 
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■  tfdoie.  Aumento  di  dote.  É  quel  di  più  che  somministra 
la  persona  dotante  sopra  la  dote  promessa  ;  ed  anche 
ciò  ebe  il  marito  aggiunge  alla  dote  portata  dalla  mo- 
glie, o  confessa  d'aver  ricevuto  in  conto  di  dote,  benché 
non  l'abbia  infetto  ricevuto. 

-  a"  pretti  ile  granale.  Ritocco  del  grano  e  delle  biade,  cioè 
aumento  di  prezzo  ;  ed  in  genere  rincaro  ;  contr.  di 
rinvilio. 


I.  Aumentabile.  Chp  può  aumentarsi. 
Aumentativo.  Che  ha  forza  di  aumentare;  e  di- 
si per  lo  più  da'  grammatici,  di  quelle  voci  che  espri- 
mo che  il  positivo,  come  omaccio,  campanone,  ecc. 
Aumentare,  augumentare,  dare  aumento,  accre- 
scere, aggrandire,  ampliare,  dilatare. 
—  iprem.  Ritoccare.  Parlandosi  di  vettovaglie  vale  rinca- 

rare,  crescere  ni  prezzo, 
baiente*»*.  Aumentarsi,  crescere,  aggrandire,  divenir  più 

grande,  ampliarsi,  dilatarsi. 
Una  Auna.  Misura  di  lunghezza,  il  cui  rapporto  col  braccio 
a  panno  fiorentino  corrisponde  a  due  braccia  ;  ed  a  rasi 
due  circa,  misura  di  Piemonte.  Ella  si  usa  in  Francia  ed 
altrove,  ed  è  3  piedi,  8  punti  di  lunghezza. 
I  aldi.  avv.  A  ondate,  a  colpi  d'onde. 
*Ande  a  ondò.  fig.  Andare  a  riprese,  a  baia  o  a  sbalzi, 

a  spinte,  a  scosse. 
I  «ode.  avv.  A  onde,  ondeggiando,  mareggiando  o  a  somi- 
glianza d'onde,  ondeggiante,  mareggiente. 

•  A  onde,  a  marezzo,  a  foggia  d'onde.  Dicesi  del  drappo. 

teia,  od  altre  cose,  quando  per  via  di  mangano  si  dà  ad 
esse  il  lustro  a  somiglianza  d'onde  :  lo  ebe  dicesi  ma- 
rezzare. 

•  fig.  A  capriccio,  quando  si  quando  no,  secondo  detta  il 

capriccio. 

>  Ande  a  on  ie  o  Ondegè.  Andar  a  onde,  ondeggiare,  mareg- 

giare, lig.  Barcollare,  balenare,  traballare,  vacillare; 
cioè  non  potere  star  fermo  in  piede,  piegando  come  il 
naviglio  nell'acqua,  or  da  una  banda,  ora  da  un'altra. 
V.  anche  in  A  ondò. 
I  oigia .  avv.  A  unghia  o  a  ugna,  a  forma  d'unghia,  cioè 
obbliquamente. 

>  Taj  a  ongia.  Taglio  a  ugna  o  a  unghia,  augnatura,  aun- 

ghiatane 

Gius  Dizio*.  Pieh.-Itai.  Voi 


»  Tajè  a  ongia.  Augnare,  ugnare.  Tagliare  a  forma  d'ugna, 
cioè  obbliquamente. 
Aera  e  ùra.  Aura,  óra,  orezzo.  Venticello  soave  e  leggiero. 
»  Aura.  Met.  Favore,  applauso. 

—  d"  la  cori,  del  popol,  ecc.  Aura  della  corte,  del  popolo. 

Dicesi  di  chi  ha  l'applauso  o  la  grazia  della  corte,  del 
popolo,  ecc. 

Aorèola.  Aureola.  Nome  di  corona,  e  s'intende  di  quel  cer- 
chio luminoso  di  che  rappresentasi  circondato  il  capo 
dei  martiri,  delle  vergini,  dei  dottori  ed  altri  santi  ;  ed 
anche  quel  grado  di  gloria  onde  si  distinguono  i  santi  in 
cielo. 

A  ore  pene.  avv.  A  tempo  avanzato  o  guadagnato,  a  tempi 
scioperati,  cioè  nelle  ore  d'ozio,  ed  anche,  a  bell'agio. 

A  ore  roba  avv.  A  ore  buscate,  rubate  o  rubacchiate. 

Aorea  (Esse  ad).  Aver  l'orecchio  d'alcuno  (Caro,  Utt.  ined.,  i, 
127).  Essere  ad  aures  (Nelli,  fa».,  i,  9).  Essere  fami- 
gliare o  in  grazia  d'alcuno. 

A  oria  (Cantè).  Cantare  a  orecchio  o  a  aria  ;  cioè  senza  ma- 
sica,  ed  anche  senza  cognizione  dell'arte,  accordando 
la  voce  colla  melodia  adita  dall'orecchio. 
»  Compagne  a  oria.  Andare  a  orecchio;  cioè  secondare  il 
cantante  senza  veder  le  note. 

.Vi rifili. ir   Auricolare,  e  auricolare,  dell'orecchio;  e  propr. 
agg.  dato  al  dito  mignolo. 
»  Auricolare.  Agg.  altresì  di  confessione,  quella  cioè  che  si 

fa  in  segreto  alle  orecchie  del  confessore. 
»  Testimóni  aoricolar.  Testimonio  auricolare,  cioè  d'udito. 

Aaror  (av.  coni.).  Ormai,  di  qui  a  poco,  or  ora. 

Aorora.  Aurora.  Quel  vermiglio  splendore,  accompagnato  per 
lo  più  da  un  venticello,  che  precede  lo  spuntar  del  sole 
all'orizzonte  :  e  siccome,  l'aurora  precede  il  levar  del  sole 
come  l'alba,  cosi  suole  da'  più  confondersi  questa  con 
quella,  e  dirsi  indifferentemente  aurora  o  alba. 

—  bortal.  Aurora  boreale.  Quella  nuvoletta  o  vapore  lumi- 

noso, che  si  scorge  talvolta  la  notte  nell'alto  dell'atmo- 
sfera verso  il  settentrione. 
»  L'aoròra  andàra.  L'aurora  ha  l'oro  in  bocca.  Dicesi  in 
prov.  per  denotare  il  vantaggio  che  si  ritrae  dall'alzarsi 
per  tempo  dal  letto. 

Aos-cél  o  Oscol  (T.  rail.).  Gorgiera,  in  frane.  H muse- col 
(da  non  confondersi  coll'antica  Goardacanna,  in  frane. 
Garde-e.ollet).  Specie  di  salva-gola  semilunare  d'argento 
o  d'altro  metallo  che  portavano  gli  uflìziaH  francesi 
quando  erano  in  fazione.  In  Piem.  usano  invece  una 
fascia  turchina,  che  cingono  alle  reni. 

Aosiliar.  Ausiliare.  Presso  i  gramm.  agg.  de*  due  verbi 
Avere  ed  Essere. 

Aoailiari.  Ausiliario;  di  ajnto.  Agg.  di  soldati  o  di  milizie 
straniere  che  facciano  parte  dell'esercito  in  forza  di  al- 
leanza. 

»  Ausiliario.  Nella  medicina,  è  sinonimo  di  adjuvante,  cioè 
giovevole,  o  che  ajnta. 
AosiliarmeDl.  Ausiliarmente.  In  maniera  ausiliare,  sussidia- 
riamente. 

Aospissi.  Auspicio,  auspizio.  Propr.  augurio,  presagio,  segno 
di  cose  future,  il  quale  traevasi  presso  gli  antichi  Romani 
principalmente  dall'osservazione  del  pascersi,  del  volare 
e  del  cantare  degli  uccelli,  ad  ispezione  del  futuro. 
•  Auspicio,  per  favore,  njuto,  grazia,  prolezione. 

Aossa.  Bietta.  Pietra  o  altro  pezzuolo  di  checchessia  che  met- 
tesi  sotto  ad  alcuna  cosa  per  far  che  sia  più  alta. 

—  il'  U  scarpe.  Slecca.  Quel  legnetto  che  mettono  i  calzolai 

dentro  la  forma  che  c  nella  scarpa,  per  alzarle  il  collo, 

I.  16 


Óigitized  by  Google 


122 


AOT 


servendosi  alcune  volte  di  un  pezzo  di  cuojo,  ed  in  que- 
sto caso  chiamasi  alzo. 
Aossà.  Alzato,  sollevato  in  alto. 

—  pòch.  Sollalzalo.  Alquanto  sollevato. 
Aossada.  V-  Aossament. 

—  d' spale.  Crollata  di  spalle.  L'atto  di  chi  alza  e  scuote  le 

spalle  per  negativa,  o  in  segno  di  disprezzo. 
Aossaleva.  Altalena,  (in  frane.  Bascule,  Culbule). 
«  Fe  aossaleva.  Capolevare,  fare  a  leva. 
»  Fe  fe  aossaleva.  Dare  o  mettere  a  leva. 
Aossa  l'ossa  (m.  b.).  Ritiratevi,  andate  via,  partite,  par- 
tiamo, ecc. 

Aossa  manie*...  Congegno  che  sta  a  destra  della  tastiera  di 
un  organo,  il  quale  tirato  a  sé  da  chi  s'accinge  a  so- 
narlo, avvisa  il  tiramantici  ch'egli  abbia  a  dar  dentro  in 
essi,  e  mandar  l'aria  alle  canne.  1  diz.  hanno  accolto 
Tiramantici,  non  potrebbe  in  essi  tenergli  compagnia 
Alzamanlici?  (Cherubini  Diz.  Mil.  lui.). 

Aossameni.  Alzamento,  alzala,  alzatura,  rialzamento,  eleva- 
mento, elevazione,  innalzamento. 

—  a"  tera.  Interro.  Alzamento  di  terreno;  contr.  di  sterro. 

V.  in  Abassamcnt. 

—  o"  tera  su  la  sponda  <f  un  fìum.  Alzata,  argine,  ciglione. 

Rialto  di  terra  posticcia  Tatto  sopra  la  riva  d'un,  fiume 
per  tener  l'acqua  a  segno. 

Aossa pè.  Saliscendo,  nottola.  Specie  di  serratura  per  chiu- 
dere gli  sportelli  degli  usci  od  altro, 
i  Scalella.  Specie  di  lacciuolo  da  pigliare  uccelli  e  piccoli 
animali  pel  piede  o  pel  collo. 

Aossè.  Alzaro.  innalzare,  levar  in  alto,  sollevare. 

—  cheicosa.  fìg.  Bubbolare,  espilare  alcuna  cosa,  alzare  i 

mazzi,  sgraffignare.  Portar  via  checchessia  con  inganno. 

—  <f  peis.  Levare  di  peso.  Pigliare  o  prendere  di  peso,  cioè 

sollevando  la  cosa  da  basso. 

—  £  peis.  ftg.  Fare  una  canata  ;  e  secondo  ilFagiuoli,  cavar 

di  nome. 

—  a"  peis.  fig.  Lo  stesso  che  Leve  una  cavai.  V.  in  Cavai. 

—  i"  pretsi.  Salire  di  prezzo,  incarare,  rincarare. 

—  el  tetti.  V.  in  Beui. 

—  cachet.  Insolentire,  farsi  ardito,  imbaldanzire,  divenire 
audace. 

—  el  cui.  V.  Aossè  ii  corn. 

—  ri  drapò.  Alzare  la  bandiera,  lo  stendardo  o  simili,  spie- 
"  garlo,  inalberarlo  ;  e  fig.  dar  principio  a  checchessia, 

farsi  capo. 

—  ci  (ianch.  Alzare  il  fianco,  gonfiar  l'otre.  Mangiar  e  bere 

lautamente. 

—  ci  gomo.  Alzare  il  gomito  ogombito,  caricai1  l'orza  col 

fiasco,  soffiar  nella  vetricola,  trincare,  ber  molto. 

—  ci  nat.  V.  Aossè  el  cachet. 

—  li  corn,  la  cresta,  la  eòa,  ecc.  Alzare  le  corna,  lizzare, 

la  cresta,  levar  la  coda,  levar  il  capo,  alzar  la  fronte, 
braveggiare,  insolentire,  pigliar  baldanza,  insuperbire. 

—  la  bandiera.  V.  Aossè  el  drap». 

—  In  doja.  V.  A  ossi-  ci  gomo. 

—  la  majolica.  V.  Aossè  el  gomo. 

—  la  spala.  V.  in  Spaleta. 

—  la  testa.  Alzare  il  capo,  levar  la  lesta;  e  fig.  rizzarsi  a 

panca,  tornare  in  sella,  cioè,  rilevarsi,  rimettersi  in 
essere  ;  in  buono  sialo. 

—  /<?  vesta.  Alzare  i  panni,  acciò  non  rasentino  il  suolo. 

—  lo  vos.  Alzar  la  voce,  alzare  i  mazzi,  gridare;  e  fig.  sgri- 

dare. 

—  le  grole.  V.  in  Croia. 


—  le  man.  Alzar  le  mani.  Dare  schiaffi  o  busse,  ed  anche 

sempl.  dare,  percuotere;  e  scherz.  sonare. 

—  le  man  al  cel.  Alzar  le  mani  al  cMo.  Alto  di  pregare  o 

di  ringraziare  Dio,  o  atto  di  maraviglia. 

—  le  sóle.  V.  Anghetesse. 

—  le  spale.  V.  in  Spala. 

—  su.  Levar  su,  levar  in  a'to,  alzare,  innalzare,  sollevare. 

—  un.  Alzar  uno.  fig.  Innalzarlo,  promuoverlo,  conferirgli 

grado  o  dignità  superiore. 
b  Chi  aossa  l  anca  a  perd  la  banca.  V.  in  Anca. 

•  Tornè  a  aossè.  Rialzare.  Di  nuovo  alzare. 

.tessesse.  Alzarsi,  levarsi,  rizzarsi  in  piedi,  sorgere  :  parlan- 
dosi di  chi  siede  o  è  disteso. 

•  Alzarsi.  Crescere  in  altezza,  divenir  grande,  ingrandire. 

•  Parlandosi  di  tempo,  vale,  Serenarsi,  chiarirsi,  raccon- 

ciarsi o  rassettarsi  il  lempo. 
»  Levarsi,  partirsi.  V.  Anghetesse. 

—  ant  l'  slil.  Alzarsi  nello  stile,  cioè  renderlo  più  nobile. 

più  sostenuto. 

—  sui  pe  a"  dare.  Innalberarsi,  impennarsi.  Diccsi  dello  al- 

zarsi i  cavalli,  per  vizio,  sui  piedi  di  dietro. 
Aoslengh.  Agostino,  d'agosto.  Dicesi  comun.  del  grano-turco 

primaticcio,  che  suole  maturare  in  sul  finire  di  agosto. 
Aosler.  Austero.  Che  ha  austerità,  severo,  rigido,  rigoroso, 

doro. 

Ao«lerità.  Austerità,  rigidezza,  rigore,  severità. 

Aostral.  Australe,  d'austro,  meridionale.  Agg.  per  lo  più  di 

vento.  Vale  anche,  situato  verso  l'austro. 
Austro.  Austro,  ostro.  Vento  che  soffia  da  mezzogiorno. 
Aot.  Alto.  Agg.  propr.  a  luogo,  elevato  dal  piano. 

•  —  Agg.  di  voce,  vale,  forte,  acuta. 

«•  —  mei.  agg.  a  cosa,  persona  e  simili,  vale,  sublime, 
grande,  eccellente. 

—  a  la  man.  Agg.  a  persona,  altiero,  superbo,  imperioso, 

arrogante,  altezzoso,  disdegnoso. 

—  e  boss.  Alto  e  basso,  diseguale,  ineguale. 

—  e  bass.  Alto  e  basso,  fig.  per  Varietà  improvvisa,  sbalzo. 

—  corn  un  ciochè.  Orgoglioso,  borioso,  altiero,  superbo,  bur- 

banzoso, tronfio. 

—  coni  un  sold  d'  toma.  Uno  scricciolo,  un  fantino,  uno 

sbarbatello,  piccin  piccino. 

•  Ande  aot  e  bass.  Andar  alto  c  basso.  Nella  musica,  vale, 

alzare  o  abbassar  la  voce.  Dicesi  anche  scherz.  di  chi 
cammina  zoppicando.  V.  in  seguito  Fe  aot  e  boss. 

>  Antonela  un  poch  aota.  V.  in  Anione. 

»  A  pressi  aot.  avv.  Ad  alto  prezzo,  a  gran  prezzo,  caro. 
Che  vale  o  si  slima  gran  prezzo. 

•  Arie  d'  podeje  descrive  an  pian  le  cose  ch'a  son  un  aot. 

Grafica.  Arte  di  descrivere  in  un  piano  gli  oggetti  die 
sono  in  allo,  e  di  fissare  le  ombre  e  le  linee. 

•  Aveje  d' j'aot  e  bass  d'  fortuna,  fig.  Incontrare  casi  di- 

versi di  fortuna,  essere  balestrato  dalla  fortuna,  andar 
soggetto  alle  ingiurie  e  alle  percosse  della  fortuna. 

»  Ch'  a  vola  aot.  Allivolantc.  Che  vola  in  alto. 

i  V>  aot  in  bass.  aw.  Da  monle  a  valle,  da  sommo  a  imo  ; 
e  per  simil.  da  capo  a  piedi. 

t  Fe  aot  e  bass.  Fani  alto  e  basso,  fig.  Fare  a  modo  suo, 
operare  interamente  a  suo  senno,  a  suo  arbitrio,  a  ca- 
priccio ;  e  talora  dispoticamente.  . 

•  Dicesi  anche  scherz.  A  fa  aot  e  bass  coi»  a  veul.  Cammi- 

nando pare  cb'ei  dica:  Qua  è  mio,  equa  vorrei  (cosi  nel 
Malmanlile),  ei  cioncola.  Suol  dirsi  di  chi  zoppo,  va  per 
via  arrancando  o  a  quasi  dire  altalenando. 

•  Goardè  <faol  in  bass.  Mirare  altrui  con  isprezzatura. 
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.  Muntnse  trop  aot.  Imporla  alta.  Dicesi  proverbiai,  e  vale, 
cominciare  a  tenere  vita  splendida  e  più  magnifica  che 
le  proprie  facoltà  non  ricercano. 

.  PaHè  aot.  Parlar  alto,  ciò**  imperiosamente,  con  alterezza, 
con  nerezza. 

»  fui  nòe  earte  aole.  V.  in  Carla. 

•  Tratè  rf* aol  in  hast.  Malmenare,  bistrattare,  soperchiare, 

aspreggiare,  stancheggiare,  straniare,  straneggiare. 
Quello  che  Seneca  {De  vita  beata)  disse  :  Ex  alto  cum 
ah  quo  onere. 

(ita  grassa  {Esse).  Essere  grasso  bracato,  cioè  grasso  assai, 
gradissimo. 

Itl-ltt.  0  bere  o  affogare.  Aot  aot  o  un  pifer  o  un  fiaot. 
Usciartnc  una  volta,  o  Cesare  o  Niccolò,  o  guasto  o  fatto. 
Dicesi  a  chi  sieno  proposti  due  partiti,  e  che  sia  forza 
accettarne  uno:  ed  in  genere,  Unt'è,  tanto  Ta,  tanto 
tale,  ecc. 

Ula  paga.  {TU.  mil.j.  Alta  paga.  Soprassoldo,  caposoldo. 
Quel  di  più  che  s'aggiunge  al  soldato  benemerito  sopra 
la  sua  paga. 

Adir.  Altare.  Mensa  sopra  la  quale  si  offeriste  a  Dio  il  sa- 
crifìcio :  poet.  ara. 

-  naoior.  Aitar  maggiore  o  cardinale.  L  altare  principale  di 

una  chiesa  o  quello  ove  trovasi  il  Santissimo  Sacra- 
mento. 

—  privilegià.  Aliare  privilegiato.  È  quello  in  cui  celebran- 

dosi la  messa  per  un  defunto,  si  spera,  che  per  divina 
misericordia,  resti  liberato  dalle  pene  del  purgatorio. 
»  .4  Té  com  robè  sa  l' notar. . .  Dicesi  del  rubare  a  chi  men 
si  dovrebbe,  come  a  pupilli,  a  poveri,  ad  imbecilli  e 
simili . 

•  Ande  a  l'aotar.  Andar  all'altare.  Dicesi  del  sacerdote,  ad 

oggetto  di  celebrarvi  la  messa. 

•  A  nòria  fina  tu  l'aolar.  Ruberebbe  il  fumo  alle  stracciate 

unte,  sparecchierebbe  gli  altari.  Anche  i  Francesi  di- 
cono :  Il  en  prendrail  tur  Cantei,  il  volerait  jusqu'ù 
ftutel. 

>A  mia  un  notar...  Lo  diciamo  d'ogni  cosa  in  cui  veggasi 
affettazione  di  simmetria. 

»  ZWwrrJ  faotar.  Scoprire  gli  altari  o  un  embrice,  fìg. 
Manifestare  i  segreti  altrui,  o  rivelare  una  cosa  che  an- 
cora sia  segreta. 

•  Dftcurvi  un  aotar  per  curvine  un  aotr  :  lo  slesso  che 

darti  un  u$*  per  tare  una  fnettra.  Scoprire  un  aliare 
per  coprirne  un  altro,  cavar  un  chiodo  e  ficcare  una  ca- 
viglia. Si  dice  fìg.  di  quelli  che  per  pagare  un  debito 
piccolo,  ne  contraggono  uno  maggiore. 
»  0  tarrament  di  aotar.  il  sacramento  dell'altare,  cioè  la 

SS.  Eucaristia. 
>  U  part  d'dnans  dl'aotar.  Dossale.  La  parte  davanti  della 

mensa  dell'altare, 
tofcrfa.  Altarino,  altarhiolo,  altarello.  Piccolo  altare. 
'Smitvn  aotarin.  V.  in  i4o/or. 

Altarista.  Nome  di  un  canonico  della  Basilica  Va- 
ticana, cui  specialmente  incombe  la  cura  del  maggior 
aliare  di  delta  chiesa,  e  di  tutte  le  suppellettili  ad  essa 


Ut  t  Bau.  V.  in  Aot. 
tallita.  Autentica.  Approvazione  o  testimonianza  autore- 
vole. 

tattici.  Autenticato,  intento,  legalizzato,  convalidato,  au- 
torevolmente confermato. 

Aotenticamantc.  In  modo 


Aotentich.  Autentico  ;  valido,  autorevole,  cui  non  può  darsi 
eccezione. 
i  Aulentico.  fìg.  Sicuro,  provato. 

•  Nen  nolentieh.  Non  autentico,  apocrifo  :  talora  dicesi  per 

falso. 

•  Per  aotentich.  avv.  Per  autentico,  in  forma  autentica. 
.Mentirne.  Autenticare,  legalizzare.  Chiarire  in  forma  valida 

ed  autorevole,  rendere  con  pubblica  testimonianza  degno 
di  fede,  od  alte,  rivestire  un  atlo  di  tutte  quelle  forma- 
lità che  sono  necessarie  per  renderlo  solenne  e  valido  ; 
e  dicesi  per  lo  più  delle  scrittore.  Talora  sempl.  conva- 
lidare checchessia  della  propria  autorità. 

Aotenticili.  Autenticità.  Qualità  di  ciò  che  é  autentico;  le- 
galità. 

Aotertaut.  V.  Allretant. 

Aolessa.  Altezza,  ed  anche  autezza,  altitudine.  Distanza  da 

basso  ad  alto,  elevatezza. 
»  Altezza,  per  profondità. 

Aoteflr.  Altura,  altezza  soprastante,  eminenza,  poggio,  colle, 
monticello,  rialto,  prominenza. 
»  fig.  Alterezza,  alterigia,  orgoglio,  superbia,  imperiosità, 
arroganza,  albagia,  gonfiezza. 

Aotin.  Vigna,  vigneto,  vignajo.  Luogo  coltivato  a  tigne  :  colla 
differenza  però  che  gli  anguillari  di  un  Aotin  sono  co- 
strutti a  pergola  e  constano  di  due  fila  di  pali.  V.  in  }"tqna. 
»  Breù  &  aotin.  Dicesi  per  ischerzo  il  vino  :  Ciucia  Marlin 
eh  n  Ve  hrnt  il'aotin.  Prov.  piem.  in  uso  fra  '1  popolo, 
come  per  eccitare  altrui  a  bere. 

Autocefalo  (Letti  e  St.  eccl.).  Autocefalo.  Nome  che  i  Greci 
davano  a  que'  vescovi,  i  quali  non  riconoscevano  alcun 
patriarca  per  capo  :  ed  in  generale  agg.  di  quelle  per- 
sone che  operano  e  fanno  da  sò,  e  non  sono  sotto  al 
dominio  d'altri. 

Aotoera&sìa.  (Polii.).  Autocrazia.  Potere  indipendente  che  trae 
tutta  la  forza  da  se  stesso  :  ed  in  sign.  più  esteso,  go- 
verno esercitato  da  chi  tiene  autorità  assoluta,  indipen- 
dente, che  non  è  limitala  da  alcuna  legge.  Chi  esercita 
questa  autorità,  ossia  il  capo  di  questo  governo,  dicesi 
autocrate. 

Aotorrate.  Autocrate.  V.  in  Aotocrnma. 

.toto-da-fr.  Auto-da-fé.  Espressione  portoghese  ricevuta  dagli 
Spagnuoli,  e  che  presa  alla  lettera  significa  Atto  di  fede. 
Chiamavansi  con  lai  nome  nei  dominj  portoghesi  e  spa- 
glinoli, le  sentenze  pronunciate  dal  tribunale  dell'inqui- 
sizione contro  coloro  che  violate  avevano  le  leggi  reli- 
giose. 

Aotoqrafla.  Autografia.  Si  dà  questo  nome  al  processo  con  cui 
si  trasporta  dalla  carta  sopra  una  pietra  una  scrittura 
per  moltiplicarla  in  appresso  colla  stampa. 

Aotografo.  Autografo.  Dicesi  di  uno  scritto  che  è  di  mano 
dell'autor  suo,  che  é  originale,  scrino  di  proprio  pugno 
dell'autore. 

Antonia.  Automa,  automato:  che  agisce  da  lé.  Macchina  se- 
movente, cioè  che  ha  in  se  i  principj  del  moto  proprio  : 
e  dicesi  per  lo  più  di  quelle  macchine  che  imitano  il 
moto  de'  corpi  animati. 

Antonia.  (T.  teatr.).  Autunnino.  Cosi  chiamasi  quella  stagione 
teatrale  che  corre  dal  1°  al  24  dicembre  inclusivo;  ed 
in  alcuni  paesi,  dagli  ultimi  giorni  di  ottobre  al  dicembre 
innoltrato. 

Aolonn.  Autunno.  Una  delle  quattro  stagioni  dell'anno,  tra  la 
state  e  il  verno  ;  che  comincia  quando  il  sole  entra  in 
libra,  verso  il  21  settembre,  cioè  dall'equinozio  d  estate 
al  solstizio  d  inverno. 
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»  Tenp  d'aotonn.  Tempo  autunnale. 
Antonomia.  (Pulii.).  Autonomia.  Maniera  di  libero  reggimento, 
nel  quale  i  cittadini  vivono  e  si  regolano  con  leggi  ema- 
nate da  loro  slessi  :  tali  sono  le  citta  e  le  repubbliche 
libere. 

Autopsia.  Autopsia,  autopsìa  e  autopia.  Visione,  ispezione, 
azione  di  vedere  per  noi  stessi,  cioè  cogli  occhi  pmprj 

—  cadaverica.  Autopsia  cadaverica.  Il  complesso  delle  ricer- 

che praticate  sui  cadaveri  dai  periti,  medici  e  chirurghi, 
per  iscoprìre  l'alterazione  o  le  lesioni  degli  organi,  e,  se 
pure  è  possibile,  quale  sia  stala  la  cagione  della  morte, 
ne'  casi  dubbi. 

\otor.  Autore.  Inventore  di  che  che  si  sia  ;  o  quegli  dal  quale 
alcuna  cosa  Iran  la  sua  prima  orinine.  Per  lo  più  si  dice 
degli  scrittori  di  opere  scientifiche . 
»  Autore,  per  guida,  cagione,  promotore. 
»  —  Dicesi  anche,  il  primo  possessore,  dal  quale  altri  rico- 
nosce quello  che  possiede. 

Aotorrvol  Autorevole.- Di  molta  autorità,  cioè  che  meriti 
fede,  estimazione,  credito,  ecc. 

Aotorevolmenl.  Autorevolmente,  auloritativamente,  con  auto- 
rità, in  maniera  autorevole. 

dolorisi  Autorizzato,  confermato,  approvato:  e  forse  meglio 
munito  di  autorità. 

Ulorisassion.  Autorizzazione.  Facoltà  espressamente  o  taci- 
tamente accordata  ad  una  persona  che  da  noi  dipende, 
onde  possa  agire  o  non  agire,  od  agire  diversamente  ; 
approvazione,  consenso,  aderimento. 

Aotarisè.  Autorizzare.  Dare  autorità.  Concedere  facoltà  di  fare 
alcuna  cosa. 

»  Autorizzare,  per  autenticare  ;  cioè  convalidare  checches- 
sia della  propria  autorità. 
Aolerisesse.  Autorizzarsi.  Farsi  lecito,  assumersi,  arrogarsi 

l'autorità,  il  diritto,  ecc. 
Aotorità.  Autorità.  Facoltà  o  podestà  data  da  Dio,  o  dagli 
uomini  o  dalle  leggi. 
»  Autorità,  per  detto  d'autore. 

»  —  al  pi.  vile  Persone  in  carica,  munite  di  qualche  pub- 
blica autorità,  che  anche  diconsi  autorità  costituite:  al- 
cune volte  ditesi  per  Magistrati. 

—  maritai,  paterna,  ecc.  Autorità  maritale,  paterna,  ecc. 

Il  potere  e  l'autorità  che  il  marito  esercita  sopra  la  mo- 
glie, di  un  pa  're  sui  figli,  ecc. 
»  A  l  a  pa  pi  a" aotorità  eh  mi.  F.  non  ha  Unto  ealdo  che 
cuoca  un  uovo  ;  proverbialm.  e  vale  che  non  ha  veruna 
autorità. 

*  Avrje  aotorità  ut  faotri.  Imperare,  dominare,  avere  im- 

pero, autorità  sopra  gli  altri. 
»  Cile  j  aotorità.  Dar  libro  e  carte,  citar  le  autorità  ;  e  fig. 
mostrar  tutte  le  circostanze,  addurre  tutte  le  partico- 
lari là. 

»  De  aotorità.  Dare  autorità,  autorizzare,  concedere  facoltà 

di  fare  alcuna  cosa. 
»  Lvi  ['aotorità.  Esautorare.  Privare  dell'autorità. 
Aatomn  Autorone.  Scrittore  di  gran  vaglia. 
Aolr.  sosl.  Altri,  cioè  altr'uomo,  altra  persona.  Arè  voi  né  un 
aotr  a  podra  mai  dime,  ecc.  Né  voi  né  altri  mi  potrà 
dire. 

Aalr.  add.  Altro,  diverso,  differente,  che  non  è  lo  stesso. 
»  A  fa  bel  fe$*e  largo  con  Iti  dìjaotri!  Della  pelle  altrui  si 
fanno  le  coregge  larghe.  V.  anche  in  Onor. 

•  Ai  veal  aotr!  Ci  vuol  altro!  Ci  vuol  altro  che  stoppa  e 

chiara  d'uovo! 

t  Ande  l'un  per  l'aolr.  Andare  giù  per  su  (Fagiuoli,  Comm.). 
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Andare  un'opera  o  un  fatto  o  una  cosa  in  compendo 
d'idiro.  Vada  l'un  pvr  l'aotr.  Vada  l'un  per  l'altro. 

•  A  oror  nen  aotr.  Senza  più,  altro  non  occorre. 

»  Aveje  aotr  per  la  tetta.  Aver  altro  pel  capo,  aver  ben  altri 
pensieri. 

•  Aveje  pi  nenaotrch' ...  Non  aur  altro  più  che...  se  non... 

se  non  se...  fuorché...  eccetto...  salvochè...  fuor  sola- 
mente da  o  che,  da...  in  fuori. 

»  E**e  bon  a  nen  aotr  eh'...  Non  esser  da  altro  che,  ecc., 
cioè,  non  esser  buono  se  non  a,  ecc. 

»  Là  d'jaoiri.  L'altrui,  cioè  la  roba  d'altri. 

»  Per  aotra  pari.  avv.  Dall'altro  canto,  d'altra  parte,  per 
altro,  altronde,  d'altronde. 

»  S'n  fusm  nen  aotr.  M.  aw.  Non  foss'altro,  almeno,  per 
lo  meno,  intanto. 

»  Sent'aotr.  aw.  Senz'altro,  di  certo,  certamente,  senza 
dubbio,  sicuramente,  immancabilmente,  impreteribil- 
mente; e  talora  senza  più. 

»  Si  l  a*  nen  aotr,  i  t'ttat  fretch  !  Se  non  bai  di  meglio  tu 
puoi  sur  fresco  ;  ed  anche  scherz.  Se  non  hai  altri  moc- 
coli, credo  tu  vegli  dormire  al  bnjo! 

•  Un  aotra  pi  bela  !  Oh  !  oh  bella  !  come  !  oh  come  !  oh  per- 

ché! bella  davvero!  questa  non  me  l'aspettava  !  quesU  è 
col  manico  ! 

Aolr.  avv.  Si,  certo,  certamente,  sicuramente,  naturalmente. 
V.  Altro. 

Aalr  Aolr.  V.  Altroché. 

ifllr *'.«.!  V.  Altroché! 

Aalr-Ul.  Altro  tale,  altretUle,  simile  affatto. 

A  «trans,  avv.  (dal  frane.  A  outrance).  A  oltranza,  a  ol- 
traggio, fuor  di  modo,  di  maniera,  oltremisura,  ecces- 
sivamente, smodatómente,  eccedentemente,  fuor  de'  ter- 
mini ;  troppo,  soverchiamente. 

Aotrimenti.  V.  Altrimenti. 

Aotura.  V.  AotèUr. 

Apagà.  Appagato,  pago,  soddisfatto,  contento. 

Apagamrnt.  Appagamento,  appago,  soddisfazione,  contenta- 
mento, acquiescenza,  acquieUmento. 

A  pagani.  Appagante,  soddisfacente.  Che  appaga,  soddisfa,  ecc. 

A  paghe.  (T.  del  giuoco  della  bassetU).  A  pagare,  e  vale 
doppio. 

A  paghi,  ver.  Appagare,  render  pago,  soddisfare,  contentare, 
acquietare  ;  compiacere. 

Apagaesse.  Appagarsi,  soddisfarsi.  contenUrsi,  acquiescere. 

—  d'  raton.  Pagarsi  di  ragione,  cedere  alla  ragione,  acque- 
tarsi. 

A  fair  (v.  cont.).  V.  Pairanua. 

A  >alà.  avv.  A  palale,  cioè  in  UnU  quantità  di  roba,  quanto 
cape  una  pala;  e  lig.  copiosamente,  abbondevolmente, 
largamente,  a  calisso,  a  rifuso,  a  fusone.  a  ribocco,  in 
chiocca,  a  josa.  a  bizzeffe,  in  gran  quantità. 
»  lampe  via  el  fot  té  a  pala.  Mandar  male  il  fatto  suo  a 
palale,  cioè  fondere,  sprecare,  sprofondare,  scialacquare, 
dissipare  le  sue  facoltà,  mandar  il  suo  a  precipizio  spen- 
dendo prodigandole  e  inconsideraUinenle. 

A  paini  a  paini,  aw.  A  palmo  a  palmo  A  spanni  a  spanna. 

A  palma  d'  mai.  avv.  A  palma,  cioè  col  concavo  delle  mani 
aperte. 

»  A  palma  :  col  verbo  battersi,  vale,  colle  mani  aperte  iu 
segno  di  ciuccio  e  dolore. 
Apalt.  Appalto.  QueUincetU,  e  più  propr.  quel  monopolio, 
per  mezzo  del  quale  una  o  più  persone  unite  in  società, 
si  fanno  soli  padroni  di  un  traffico,  di  una  mercanzia,  ecc . 
per  venderla  al  preuo  che  loro  piace  d  imporre ,  pagam  1  o 
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perciò  al  pubblico  o  al  principe  una  somma  deler- 


•  Appalto.  Nell'uso  è  un  contrailo  sinallagmalico,  il  quale 
ha  loogo  quando  si  cominelle  ad  alcuno  di  fare  un  la- 
voro mediante  un  prezzo,  e  ciò  sia  che  questi  sommini- 
stri soltanto  l'opera  od  anche  la  materia  ;  e  dicesi  anche 
impresa.  Si  estende  eziandio  alle  convenzioni  che  si 
&nno  tra  particolari  per  oggetti  di  minore  importanza,  e 
specialmente  parlandosi  di  teatri  e  simili. 

>  Di  f  opali  o  un  apalt.  Dare  l'appalto  o  in  appalto,  ap- 
pallare. 

Ittita.  Appaltato.  Dato  o  pigliato  in  appalto. 

Ipllatar.  Appaltatore.  Quegli  che  piglia  in  appalto,  anche 

ibboccatore;  e  comun.  impresario,  imprenditore, 
iiallr.  Appaltare.  Dare  in  appalto;  e  per  lo  più  intendesi  del 
concedere  ad  altrui  i  dazj  pubblici,  acciocché,  pagan- 
done somma  determinata  di  danaro,  gli  riscuota  a  suo 
Nell'uso  dicesi  anche  per  De  *  impresa.  V.  que- 
parola  nel  Diz.  e  in  Apalt. 

V     A  kntmtcm 

Appannaggio.  Assegnamento,  patrimonio,  corredo: 
e  propr.  la  terra  o  quel  patrimonio  che  un  sovrano  da 
ai  figli  cadetti  per  assegnammo,  il  quale  è  poi  reversi- 
bile alla  Corona,  in  mancanza  di  Cigli  maschi  di  quel 
ramo  al  quale  tale  patrimonio  fu  assegnalo. 
I  Mista  mia.  avv.  Boccone,  bocconi.  Colla  pancia  all'ingiù, 

cootr.  di  supino. 
I  passa  lera.  aw  A  carriera,  di  tutu  carriera,  a  tutta  bri- 
glia, a  briglia  sciolta,  a  spron  battuti,  a  redini  abban- 
donate, a  tutto  corso,  precipitosamente.  Dicesi  del  cor- 
rere del  cavallo. 

■  Fe  ande  un  cavai  a  panna  tera.  Disserrare  un  cavallo, 

ipignerlo  a  tutto  corso. 

\  snuderà,  avv.  A  capanna,  a  padiglione.  Diconsi  le  coper- 
ture degli  ediGzj,  le  quali  pendono  da  due  lati. 

Iptrsfio.  V.  An  paragoH. 

■  urinai,  V.  Aparenlement. 
i.  Apparato,  apparecchio;  apparecchiamento,  prcpara- 


•  Apparato.  Dieesi  propr.  dell'apparecchio  formale  per  qua! 
che  pubblica  festa,  solenne  azione  u  avvenimento,  ed 
degli  ornamenti  che  occorrono  in  simili  oc- 


»-ed  anche  Apparecchio  (Olir.).  Riunione  metodica  di 
tatti  gli  strumenti  necessarj  per  esfguire  qualche  ope- 
razione. Cosi  dicesi  ne'  laboratori  di  chimica  o  ne'  ga- 
binetti di  fìsica,  cioè  tutto  ciò  che  serve  a  denotare  un 
sistema,  di  varj  ordigni,  macchine  e  strumenti  neces- 
sari per  intraprendere  e  condurre  a  termine  un  qualche 
esperimento. 

•  —  Ornato,  parato,  addobbo. 

•  —  Trattandosi  di  milizia,  approntamento  di  esercito  o  di 

robe,  che  per  esso  fanno  di  mestieri. 

Ipwwe.  Y.  Aparato,  Preporouion. 

Ipre  disiar,  avv.  A  pari  o  caffo:  col  verbo  giuocare,  vale, 
score  mettere  che  il  numero  sarà  pari  o  dispari.  Dicesi 
«Bebé  a  «bricchi  quanti.  V.  Giughé  aj'  ou. 
'  GittsAr  o  par  e  dispar.  Scartare.  Giuocare  a  pari  o 


Apparenza.  Quello  che  apparisce,  od  è  in  vista, 
ore,  il  di  fuori. 
Apparenza,  aspetto,  presenza,  sembianza,  vista. 
'-Verisimiglianza,  simiglianza  di  verità  ;  probabilità. 


■  .In  aparenua.  V.  questa  dizione  nel  Diz.  alla  sua  sede 

alfabetica. 

•  lì'  bela  aparenua.  Appariscente,  compariscente,  di  bella 

presenza,  di  bell'aspetto,  vistoso,  vago,  avvenente, 
bello. 

•  D'jwea  aparenua.  Dispariscente,  che  non  fa  comparsa. 

•  U  aparenua  toxens  a  ingana.  L'apparenza  talvolta  in- 

ganna. Modoprov.  simile  al  seguente,  tolto  ciò  che  Iure 
non  é  oro,  ed  anche,  assai  pampani  e  poca  uva,  e\oè 
bella  apparenza  c  poca  sostanza. 

■  L'euenssial  a"  la  cosa  a  ita  nen  ant  l'aparenua.  Il  fallo 

de'  cavalli  non  isti  nella  groppiera.  Modo  prov.  espri- 
mente che  il  fondamento  delle  rose  non  consiste  nell'ap- 
parenza. 

»  Perde  an  aparenua.  Perder  d'occhio.  Scapitare  d'appa- 
renza. 

•  Solvè  j'aparenue.  Salvare  le  apparenze.  Condursi  in 

modo  che  nulla  appaja  esteriormente  meritevole  di  bia- 
simo. 

Apareot.  Apparente.  Che  apparisce  ed  é  visibile. 
«•Apparente,  ragguardevole,  appariscente,  cospicuo,  no- 
tabile. 

•  —  Evidente,  mauifesto,  chiaro.  Dicesi  di  ciò  che  si  mo- 

stra all'intelletto  sotto  le  sembianze  di  vero. 
Aparenteaent.  Apparentemente,  in  apparenza,  per  quello  che 
appare,  secondo  le  apparenze ,  con  sembianza  di  vero, 
verisiuiil  mente. 

■  Apparentemente,  manifestamente,  evidentemente,  chia- 

ramente, visibilmente,  patentemente. 
Apariè.  V.  Parie. 

Aparission  Apparizione,  apparimene,  comparsa.  Manifesta- 
zione improvvisa  o  no,  di  cosa  che  prima  era  nascosta 

0  invisibile  o  di  un  fenomeno  non  ancora  veduto. 

»  Apparizione.  In  teologia  é  un  mezzo  di  cui  Dio  si  serve 
qualche  volte  per  manifestare  a*  suoi  profeti  od  ai  santi 

1  proprj  voleri,  sia  in  sogno,  sia  in  realtà. 
—  d"  la  steila  ai  Rt  magi.  V.  Epifania. 

A  parlesse  da  piantimi,  avv.  A  parlarsi  da  galantuomo,  o  a 

parlar  da  audio. 
A  parole  lunghe  e  larghe,  avv.  A  parole  Innghe  e  larghe,  a 

i ■hiarc  note,  a  lettere  di  scatola,  con  parole  chiare  e 

tonde. 

A  part.  av\.  A  parte,  da  parte,  da  bauda,  in  disparte,  di 
per  sé,  separatamente,  appartatamente. 

■  A  parte.  Voce  adottata  dagli  Italiani,  Francesi  c  Spa- 

gnuoli,  per  giustilicare  ciò  che  un  attore  dice,  di  ma- 
niera che  possa  essere  inteso  dagli  spettatori,  ma  che 
si  suppone  non  esserlo  dagli  attori. 
A  pari  a  part.  aw.  A  parte  a  parte,  cioè  ima  parte  per  volte, 
minutamente. 
«  Da  banda  a  banda,  da  una  parte  all'altra. 
Apartà.  Appartalo,  separato,  segregato,  diviso,  sequestralo  ; 
e  talora  solitario. 

.  Appartamento.  Aggregato  di  più  stanze  che 
formi  abluzione  libera  e  separate  dal  rimanente  della 
casa. 

.  Dicesi  anche  uell'uso  per  veglia,  serate. 


conversazione  serale  a  Corte  :  forse  dalla  feste  che  gli 
antichi  re  di  Francia  solevano  dare  talvolta  nel  loro  rea! 
palazzo  di  Versailles. 
Apartencnssa.  V.  ApaHnenssa. 

Apartesse.  Appartarsi,  tirarsi  da  parte,  segregarsi,  separarsi, 
dipartirsi,  sceverarsi,  distaccarsi,  disgiungersi, 
nirsi,  scostarsi,  dismagarsi. 
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il  partì  (Bulè).  Mettere  o  mandare  a  partito.  Proporre  la 
deliberazione  o  la  scelta  d'alcuna  rosa. 
»  Rute  ri  servel  a  parli.  Mettere  il  cervello  a  partito,  far 
senno,  far  giudizio;  cioè  riflettere,  ponderare,  badare  a 
quello  che  si  fa,  mettersi  sul  serio  intorno  a  checchessia, 
applicarvisi. 

I  parti  pià.  aw.  A  partito  preso,  deliberatamente,  pensata- 
mente, a  posta  fatta,  ponderatamente ,  avvisatamente, 
consigliatamente,  determinatamente. 

A  parlia.  avv.  A  succila,  a  sòccida  o  soccio.  Specie  di  so- 
cietà, ossia  accomandita  di  bestiame,  che  si  dà  altrui, 
che  il  custodisca  a  mezzo  guadagno  od  a  mezza  perdita. 

Apartnenssa.  Appartenenza,  attenenza,  adiacenza,  dipen- 
denza. 

»  Appartenenza,  pertinenza,  proprietà,  dominio,  giurisdi- 
zione, spettanza,  diritto. 
Apartnent.  Appartenente,  pertinente,  spettante,  che  appar- 
tiene, che  spetta. 
»  Appartenente,  concernente,  spettante,  riguardante. 
Aparloi.  Appartenere,  esser  proprio,  aver  in  proprio  dominio, 
spettare. 

»  Appartenere,  toccare,  spettare,  risguardare,  concernere, 
aspettarsi,  convenirsi,  richiedersi. 

1  [  ridisse.  Appartenersi,  esser  parente. 

Apasià.  Appaciato,  pacificato,  quietato,  acchetato,  tranquil- 
lato, placato,  calmalo. 

Apasiaus  gcnt  da  bin  fm.  aw.).  Pian  piano,  bel  bello,  adagio, 
colle  belle,  non  vi  scaldate,  cioè"  quietamente.  Espres- 
sione ironica  del  volgo,  che  suole  adoperarsi  verso  chi 
prorompe  con  impeto  di  collera. 

Apasiè.  Appaciare,  pacificare,  paciare,  metter  pace,  abbo- 
nacciare, imbuonire,  quietare,  tranquillare,  acchetare, 
placare,  calmare,  mitigare,  attutire,  sedare. 

—  un  dal  piore.  Racchetar  uno.  Far  restar  di  piangere  al- 

cuno. 

Apasiesse.  Appartarsi,  acquietarsi,  calmarsi,  placarsi.  De- 
porre lo  sdegno,  la  collera,  il  furore. 

—  dal  piorè  o  dal  lamentele.  Racchetarsi.  Cessar  di  pian- 

gere, di  lagnarsi  e  sim. 
A  pass  a  pass.  avv.  A  passo  a  passo,  a  pian  passo,  a  poco  a 

poco,  gradatamente,  adagio  adagio,  ad  ogni  poco. 
Apassionà.  Appassionato,  passionato,  impassionato.  Preso  da 

passione,  che  prova  passione,  accecalo,  trasportato  dalla 

passione. 

Apassionatament.  Appassionatamente,  passionatamente,  svi- 
sceratamente. 

Apassionessr.  Appassionarsi,  passionarsi.  Concepire,  provare 
o  pigliar  passione  di  checchessia,  innamorarsene,  inva- 
ghirsene. 

Apatia.  Apatia,  insensibilità,  impassibili t V  II  non  sentire 
commovimento  alcuno  di  quello  che  suole  commovere 
altnti. 

A  patirli.  Apatico,  insensibile,  spassionato,  impassibile;  e 

sostantivam.  apatista. 
A  pat  gnnn.  V.  A  gnun  cont. 
A  palieòle.  V.  A  haticòle. 
A  pavajen.  V.  A  cabana. 

A  p'cìt  f?fi.  aw.  A  fuoco  lento,  cioè  non  gagliardo.  Adoprasi 
per  lo  più  fig.  e  vale,  a  poco  a  poco,  a  oncia  a  oncia, 
lentamente. 

A  p'rile  tape.  avv.  A  piccole  stazioni  o  fermate;  e  nell'uso 

anche,  a  piccole  tappe. 
A  pè.  avv.  A  pié,  appiè,  appiede,  a  piedi,  cioè  co'proprj 

piedi. 
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»  Ande  a  pi.  Andare  a  piè,  appiede,  a  piede  o  a  piedi. 
Camminar  pedone  o  pedestre  :  e  scherz.  andar  sul  ca- 
vallo di  s.  Francesco. 

•  Ette  a  pè.  Essere  a  piede,  fig.  Aver  perduto  la  speranza 

di  qualche  Itene  che  si  aspettava. 
A  pè  d"  lista.  V.  in  Lista. 

A  pè  d'  piwn  h  Col  calzare  del  piombo  :  avv.  col  verbo  an- 
dare, vale,  andare  considerato,  cauto,  procedere  con 
riguardo  e  cautela  in  qualsiasi  operazione. 

I  pè  d'pola.  avv.  A  capello,  a  pelo,  a  pennello,  a  penna  e 
calamajo,  per  l'appunto,  precisamente,  esattamente, 
ottimamente. 

A  pè  giont.  aw.  A  pié  giunti,  a  pié  pari.  Co' piedi  congiunti 
insieme. 

A  peil.  aw.  A  pelo.  V.  A  pe  d'pola. 

A  pei»,  avv.  A  peso:  co*  verbi  comperare  e  vendere,  vale 
secondo  il  peso. 

Apeis.  Pece,  pegola  o  gomma  resina.  Sostanza  molle  resinosa, 
detta  anche  ragia  di  pino,  che  si  ottiene  abbruciando  i 
legni  dei  pini  e  parlicolar.  del  Pinu*  picea;  alla  quale 
si  dà  poscia,  mediante  la  cozione,  una  convenevole  consi- 
stenza. Non  differisce  dal  catrame,  se  non  perchè  questo 
conserva  la  fluidità  cui  possiede  nell'istante  che  scorre 
dal  fornello 

—  d'Borgogna.  Pece  di  Borgogna,  bianca,  gialla,  grassa  o 

liquida,  la  ragia  comune  ;  ed  è  preparala  con  la  resina 
fusa  a  fuoco  moderato,  indi  feltrata  per  paglia. 

—  greca.  Pece  greca  o  colofonia.  Pece  secca  che  rimane 

dalla  distillazione  della  trementina  comune.  La  pece  li- 
quida o  grassa,  stillata  dà  per  prodotto  l'acqua  di  ragia 
e  lo  spirilo  di  trementina  ;  il  residuo  é  la  colofonia. 

—  minerai.  V.  Asfalto. 

—  neira  o  dii  ciavatin.  Pece  nera  o  navale.  Resina  nera,  lu- 

cente, friabile  quando  sia  molto  secca,  ed  atta  a  ram- 
mollirsi con  la  mano.  La  si  forma  dei  rimasugli  della 
terebentina  e  della  ragia. 

•  Andante  com  l'apeis.  Ricesi  per  ischerzo  d'uomo  avaro, 

taccagno,  tenace,  tegnente,  gretto,  spilorcio;  e  sostan- 
tivam. pillacchera,  tignamica  e  mignella. 
»  Chi  a  torà  l'apeit  a  s'sjiorca  e  a  s'anberliffa.  Chi  tocca  la 
pcte  s'imbratta  e  si  sozza.  Prov.  simile  al  seguente,  chi 
pratica  collo  zoppo  gli  se  n'appicca,  od  anche  chi  dorme 
coi  cani  si  leva  colle  pulci,  o  chi  va  al  mulino  s'infarina  ; 
cioè  chi  pratica  male  ne  riceve  danno  ;  e  sempl.  nel  con- 
versare con  alcuno  si  apprendono  e  si  pigliano  le  sue 
maniere. 

»  Del  color  dl'apeis.  Piceo,  del  color  della  pece. 

•  Esse,  macia  tuli  dfistess  apeis.  Essere  marchiati  d'una 

pece  o  d'una  stessa  pece  :  modo  prov.  e  vale  avere  i 
medesimi  difetti. 
»  Este  tacant  com  l'apeit.  Essere  tenente  o  tenace,  viscoso, 
appiccaticcio;  appiccicarsi,  appiccarsi  come  la  pece,  ole 
mignatte  ola  gramigna:  e  dicesi  fig.  di  persona  nojosa, 
cui  si  deve  fatica  a  liberarsene;  essere  una  lappola. 
Apel  (T.  for.).  Appello,  appellazione.  Azione  di  ricorrere  ad 
un  tribunale  superiore  per  far  riformare  o  cassare  un 
giudizio  proflèrto  da  un  tribunale  inferiore. 

•  Ai  d'apel.  Atto  d'appello.  Quell'alto  col  quale  giudizial- 

mente si  notifica  alla  parte  avversaria  il  reclamo  fatto  al 
giudico  superiore  contro  il  giudizio  profferito  in  suo  fa- 
vore dal  giudice  di  prima  istanza. 
»  Esse  una  cosa  senta  apel.  Essere  una  cosa  senza  appello, 
cioè  senza  contraddizione  o  controversia. 
Apel  (T.  mil.).  Chiamata,  e  nell'uso  anche,  appello. 
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>  Chiamata.  Battuta  di  tamburo  o  quel  suono  di  tromba,  al 
quale  si  raccolgono  i  soldati  in  un  luogo  determinato, 
per  la  mostra  o  rassegna,  o  per  chiamarli  a  battaglia. 
V.  .diruto. 

•  Fi  tapel.  Fare  o  battere  la  chiamala,  cioè  chiamare  i 

soldati  pei  motivi  sopraddetti. 
»  Ri  core  a  l'apel.  V.  Aj>ele$se. 

Ipelabil .  Appellabile.  Che  può  appellarsi,  che  ammette  ap- 
pellazione. 

Apelassion.  Appellazione.  V.  Apel. 

\pelaliv.  Appellativo  (T.  grani  ni  i.  Agg.  di  nomi  che  appar- 
tengono o  convengono  a  tutte  le  cose  di  una  medesima 
specie,  come  uomo,  libro,  uccello,  albero,  ecc.,  ed  è 
opposto  a  proprio  che  appartiene  solo  agl'individui,  come 
Antonio,  Carlo,  Bibbia,  Tordo,  ecc. 
»  Latte  el  propi  per  lapelativ.  Modo  prov.  lo  stesso  che 
Latte  el  cert  per  l'incert.  Lasciare  il  proprio  per  l'ap- 
pellativo, cioè  lasciare  le  cose  certe  e  sicure  per  le  in- 
certe e  dubbiose. 

\ peles.se.  Appellarsi.  Richiamarsi  da  una  sentenza,  e  doman- 
dare nuovo  giudi/io  a  giudice  superiore. 

ipei».  av.  Appena,  a  pena,  soltanto,  solamente  ;  subito. 

Aiena,  ftut.  Appena  appena,  appena  pena,  a  mala  pena,  a 
gran  pena,  a  gran  stento,  a  malo  stento,  a  mala  briga, 
con  difficoltà. 

A  pena  tk\  Appena  che,  tantoché,  subito  che,  non  appena, 

1  peak.  avv.  A  ciocche,  a  mucchi;  e  fig.  A  josa,  a  Risone, 
a  bizzeffe,  abbondantemente,  in  gran  copia. 
»  Dine  «  pende.  Vomitar  ingiurie,  caricar  d'invettive,  dire 
il  peggio  che  si  può,  cioè  a  oltraggio,  senza  riguardo 
alcuno  V.  aoche  A  piala  cotura. 

Apeadis.  Appendice.  Aggiunta,  cioè  cosa  accessoria  che  si 
aggiunge  ad  un'altra  da  cui  dipende  :  e  per  lo  più  sup- 
plemento che  si  aggiugne  ad  un'opera  per  maggior- 
mente schiarir  la  materia  e  dedurne  delle  conseguenze. 

•  Talora  dicesi  Apendis  al  pi.  per  patti,  vantaggi,  e  da  al- 

cuni appendizie,  cioè  quei  regali  consistenti  comun.  in 
pollami,  uova,  selvaggiumi  o  simili,  che  il  conduttore  di 
beai  rurali  é  obbligalo  a  mandare  al  locatore,  e  ciò  in- 
dipendentemente dal  prezzo  convenuto  per  la  locazione  ; 
od  anche  appendici,  e  non  senza  ragione,  poiché  son 
esse  vere  appendici  al  contratto.. 

•  Dicesi  pur  anche  quasi  nello  stesso  sign.  per  cesso,  ag- 

gravio, obbligo,  debituzzo  o  qualunque  altro  simil  peso, 
ancorché  non  eccessivo. 

A  peod.  aw.  A  pennello  :  col  verbo  fare,  vale  con  maestrìa, 
ottimamente,  perfettamente,  appuntino.  Onde  Fé  una 
cote  9  penti,  fare  una  cosa  eccellentemente  bene. 

Ape  so.  avv.  A  piedi  nudi,  a  o  co'  piedi  scalzi,  sgamburciato. 

A  perdila  evideal.  avv.  A  perdita  manifesta,  a  perdita  evi- 
dente, cioè  con  rilevata  certezza  di  pregiudizio. 

\  perfession.  avv.  A  perfezione,  a  pennello,  ottimamente. 
A  maraviglia,  eccellentemente,  a  filo,  a  punto,  a  me- 
nadito. 

iaeritiv.  Aperitivo,  aperìenle.  Agg.  di  rimedio,  che  ha  la 

proprietà  di  aprire  gli  emuntorj  del  corpo,  ehe  sollecita 

le  secrezioni  e  le  escrezioni. 
1  per  pendi  colar.  V.  Perpendicolarment. 
1  perpetua  mf  moria,  avv.  A  perpetua  memoria,  a  perpetua 

rei  memoria  (modo  lat.  fatto  toscano),  per  eternare  la 

memoria. 

Iptrssu.  Parola  lolla  di  peso  dal  frane.  Sunto,  compendio  de' 
punti  principali  ;  e  talora  un  lieve  cenno,  una  lieve  idea. 


\  prrssuasion  («a.  aw.  A  persuasione,  a  indotta,  a  som- 
mossa, per  istigazione  tua,  cioè  da  te  consigliato,  sti- 
molato, istigato  e  simili. 

Apertamene  Apertamente,  manifestamente,  palesemente, 
pubblicamente,  alla  scoperta,  a  chiare  noie,  chiara- 
mente ;  liberamente,  francamente. 

Apertara.  V.  Overtura. 

A  pes  andè.  avv.  Al  peggio  andare,  ed  anche  sempl.  al  peggio, 
alla  peggio,  alla  peggio  de'  peggi  ;  cioè  al  peggio  che 
possa  succedere,  alla  più  fracida.  alla  più  trista,  alla 
meno,  in  ultima  analisi. 

A  pesanti.  Aggravare,  render  grave,  pesante;  imporre  peso; 
caricare  ;  ed  altresì  spinger  giù  con  peso  e  violenza. 
»  Aggravare,  fig.  Opprimere. 

Apesantisse.  Aggravarsi,  gravitar  col  proprio  peso  come  ap- 
poggiandosi. 

•  Aggravarsi.  Divenir  grave. 

A  pè  sopet  (Ande).  Andare  a  pié  zoppo  o  a  calzoppo,  e  se- 
condo l'uso  tose.  Fare  il  pié  zoppo  ;  cioè  andare  o  sal- 
tare sopra  un  piede  solo  :  detto  in  frane.  Aller  à  cloche- 
pied. 

1  pessià.  aw.  A  pizzico,  e  dottrinai,  a  pugilli:  cioè  quanto 
si  piglia  coll'estromità  delle  dita, 
i  A  spilluzzico,  a  miccino,  poco  per  volta,  con  gran  rispar- 
mio, stentatamente. 

A  pessimi.  V.  A.  petsià  e  in  Perno». 

Apetenssa.  Appetenza,  appetito.  Desiderio  di  cibo.  fig.  Desi- 
derio, voglia. 

Apetl.  Appetire,  appelere.  Desiderare,  bramare. 

•  Appetire.  Aver  appetito. 

Apelibil.  Appetibile.  Cosa  da  essere  appetito  (desiderata). 
Aprlissant.  Appetitivo,  appetitoso,  ghiotto,  gustoso;  che 

desia,  aguzza  od  ecrila  l'appetito. 
A  petissioa.  avv.  A  petizione,  per  richiesta,  a  requisizione. 

■  A  piacere,  a  piacimento,  a  volontà,  a  sazietà. 
Apelilos.  V.  Aptitos. 
Apia.  V.  Amile  Pitia. 

A  piasimrnt.  aw.  A  piacimento,  a  piacere,  a  placito,  a  libito, 
ad  arbitrio,  a  senno,  a  talento,  a  voglia,  sfrondo  la  vo- 
lontà, quando  o  come  pare  e  piace.  Talora  vale  a  tutta 
prova,  ad  ogni  prova. 

—  me,  to',  té.  A  mia,  tua,  sua  posta,  a  mio,  tuo,  suo  co- 
modo, quando  mi,  ti.  gli  torna  bene. 

Apialà,  A  pi  «  lesse.  V.  Ababià,  Ababiesse. 

Apiatì,  add.  Stiacciato,  appianato,  spianato,  reso  piatto. 

Apiati,  ver.  Appianare,  spianare  ;  stiacciare,  far  piallo. 

tpiatis.se.  Divenir  piatto,  stiacciarsi. 

Àpice  Apice,  cima,  punta,  vetta,  vertice,  colino,  sommo, 
sommità  di  checchessia, 
i  Àpice,  fig.  Il  sommo  grado  della  gloria,  degli  onori,  della 
felicito  o  simili,  a  cui  l'uomo  possa  arrivare. 

A  piciocu.  aw.  A  tira  tira,  a  spilluzzico,  a  miccino:  col  verbo 
fare,  vale  fare  alcuna  cosa  poro  per  volto,  con  istento, 
con  grave  risparmio.  Trattandosi  di  qualche  compera, 
fare  a  lira  tira,  è  lo  stesso  che  bargagnare,  cioè  fare  il 
possibile  per  aver  l'oggetto  che  si  vuol  comprare  a  mi- 
nor prezzo  che  non  vale. 
»  Giuqhc  a  piciocu.  fig.  Bisticciarsi,  proverbiarsi,  garrire  con 
alcuno,  cioè  contendere  con  esso  con  parole  pungenti. 

A  pi  dopi.  avv.  A  più  doppj.  Con  replicate  raddoppiature. 

A  pieghe,  avv.  A  pieghe,  con  le  pieghe,  a  grinze. 

A  pigna,  aw.  A  pina.  A  forma  di  pina,  cioè  a  cupola. 

A  pigne,  avv.  e  fig.  A  ciocche,  a  mucchi,  a  monti,  a  cumuli, 
cioè  in  gran  quantità.  V.  .1  mugic. 
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Apij.  Appicco.  Titolo,  pretesto,  scusa,  occasione,  cagione, 
motivo.  Ragione  siasi  vera  o  apparente,  collii  quale  si 
onesti  l'operato. 

A  piouli.  aw.  A  piombo,  appiombo,  a  perpendicolo,  perpen- 
dicolarmente ;  a  picco. 

•  Aveje  d'a  pionb.  fig.  Dicesi  d'uomo  di  natura  fermo  e 

costante,  che  nel  suo  procedere  sia  sempre  conseguente 
a  se  stesso. 

—f'   Apiòt.  Piccola  scure,  ascella,  accetta.  V  Piolet. 
A  piòte.  V.  A  pi. 

A  piramide,  avv.  A  piramide,  piramidalmente,  in  modo  pira- 
midale. V.  Agalia. 

>  Fail  a  piramide.  Piramidale,  piramidalo  o  fatto  a  foggia 

di  piramide. 

Apis.  Lapis,  matita,  amatita.  Sostanza  minerale  di  color 
bruno,  giallo  o  rossigno,  che  serve  per  disegnare  o  per 
iscrivere. 

-roti.  Cinabrese,  ossia  matita  rossa. 

.  Porta  api»  o  portahpit.  Matitatojo  o  toccalapis.  Stru- 
mento piccolo,  fatto  a  guisa  di  penna  da  scrivere,  nei 
quale  si  mette  la  matita  per  disegnare. 

A  pinna,  avv.  A  penna,  colla  penna,  in  iscritto  :  agg.  di 
testo,  e  vale  scritto  a  mano,  non  istampato. 

—  corent.  A  penna  corrente,  a  lutto  correre  di  penna,  cioè 

con  ispeditezza. 

—  e  caramal.  avv.  A  penna  e  calamajo.  Modo  prov.  e  dicesi 

del  far  conti,  cioè  per  l'appunto,  puntualmente,  esatta- 
mente. 

A  pivft.  avv.  Fatto  a  perno  ;  che  gira  attorno  un  perno. 
A  placebo,  avv.  A  placebo,  con  comodità,  a  bell'agio,  pian 
piano,  adagio. 

«  Piessla  a  placebo.  Pigliarsela  consolata.  Imprendere  a  fare 
alcuna  cosa  con  agio  e  senza  molto  affaticarsi. 

\  pi  «odi  Applaudire,  plaudire,  fare  applauso  o  plauso,  accla- 
mare. Dar  segni  di  festa,  di  allegrezza  o  d'approvaziooe, 
per  lo  più  col  battere  le  mani. 

•  Applaudire,  per  lodare,  commendare,  encomiare. 
Aplaodì.  add.  Aplaudito,  acclamato,  approvato  con  lode,  lo- 
dalo, commendato. 

Aplaos.  Applauso,  plauso,  acclamazione.  Segno  di  festa  e  di 
approvazione,  che  si  fa  verso  alcuno  per  qnalche  sua 
virtù,  che  in  noi  risvegli  una  straordinaria  emozione.  So- 
glionsi  oggidì  gli  applausi  manifestare  in  più  modi  ;  ma 
i  più  ovvj  sono  il  batter  delle  mani,  i  bravo,  gli  et>- 
viva,  ecc.  Vale  anche  lode,  commendazione,  elogio, 
encomio. 

*  Fe  d'aplaot.  V.  Api  a  odi. 

A  piata  colora,  avv.  Senza,  olire  o  fuor  di  misura,  oltre- 
modo, fuor  di  modo,  a  oltraggio,  a  oltranza,  senza  ri- 
guardo, fortemente. 
»  Deine  a  piata  cotura.  Bastonare  alcuno  di  santa  ragione, 
riveder  le  costole  ad  uno,  dargli  mazzate  sucide  o  da 
ciechi,  cioè  sode  e  solenni,  a  tutta  forza,  fieramente,  a 
più  potere,  senza  discrezione  o  pietà. 
»  Dine  a  piala  cotura.  V.  in  A  pende. 
Aplicà.  Applicato,  adattato,  acconcio,  accomodato. 

>  Applicato,  attento,  impegnalo,  inteso,  intento,  dedito  a 

checchessia. 

—  Approprialo,  destinato,  assegnato,  attribuito. 

*  Aveje  la  ment  aplicà  antorn  a  cheicosa.  Ruminare,  rimu- 

ginare. Pensar  molto  sopra  una  cosa. 
»  Esse  couftiiiiameiif  aplicà  al  travaj.  \on  levar  mai  il  capo 
dal  lavoro.  Star  continuamente  applicato,  essere  inde- 
fesso al  lavoro. 
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»  Ste  lui  aplicà.  Stare  a  canna  badata,  cioè  con  tutta  l'ap- 
plicazione possibile. 
AplicassiOD.  Applicazione,  applicamento,  adattamento.  L'a- 
zione di  applicare,  di  adottare  una  cosa  ad  un'altra,  ac- 
costandola si  che  resti  aderente. 
»  Applicazione,  applicatezza.  Dicesi  dell'attenzione  con  cui 
l'animo  si  rivolge  ad  alcun  oggetto  d'istruzione  o  di  af- 
fetto, studio.  Potrebbe  anche  definirsi,  un'operazione  del- 
l'intelletto, il  quale  è  intento  allo  studio  di  qualche  cosa. 
»  —  Talora  vale  appropriazione,  destinazione. 

—  d'ti  merit  d'Gesù  Crisi  (Teol.).  Applicazione  de'  meriti  di 

Gesù  Cristo.  Dicono  i  teologi  per  dimostrarci  che  il  no- 
stro Redentore  ci  trasferisce  ciò  ch'egli  ha  meritato  me- 
diante la  sua  vita  e  morte,  perché  possiamo  aver  adito 
alla  grazia  ed  alla  gloria. 

—  d'Ia  lege.  Applicazione  della  legge.  L'atto  di  accomodare 

il  vero  senso  conosciuto  di  una  legge  alla  specie  del 
fatto  occorso. 

—  d'Ia  ment.  Applicazione  della  niente.  V.  qui  sopra  in  Apli- 

cauion,  nel  2"  sign. 

»  Fe  laplicasùon  d'un  dit,  d'una  sentenssa.  Fare  l'applica- 
zione di  un  detto,  di  una  sentenza  o  simile;  adattarla, 
riferirla  alla  persona  o  alla  cosa  che  n'è  l'oggetto. 

»  Perni  t'una  cosa  con  motoben  d'aplicassion.  V.  Aveje  la 
ment  aplicà,  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Ste  con  tuta  l'apticassion.  V.  in  Aplicà,  l'ultima  frase. 
Apliche.  Applicare,  apporre,  attaccare,  adattare  una  cosa 
sopra  un'altra  io  modo  che  sia  a  contatto  :  e  ditesi  an- 
che de'  rimedi  esterni. 

»  Applicare,  fig.  Assegnare,  appropriare,  destinare. 

»  —  Riferire  una  cosa  ad  un'altra,  farne  l'applicazione. 

—  d'iute.  Appoggiare,  appiccicare,  crosciare  delle  busse. 

—  naivament.  Riapplicare.  Di  nuovo  applicare. 

—  una  lege.  V.  in  Aplicassion. 

—  una  pena.  Applicare  una  pena,  vale  infliggere  una  pena 

dalla  legge  prestabilita  ad  un  dato  delitto. 

—  un  sgiaf.  Sciorinare,  accoccare  uno  schiaffo,  girare  un 

mostaccione. 

>  Ai  n'a  aplicaine  d'ie  bone.  Gliene  ha  crosciate  a  macco. 
Aplichesse.  Applicarsi.  Darsi,  mettersi  a  checchessia,  studiare 
con  attenzione. 

—  unmerit.  Applicarsi  un  merito,  appropriarselo,  farsene 

l'applicazione,  farselo  proprio. 
Apocalisse  (Bib.  e  Teol.).  Apocalisse.  Nome  dell'ultimo  libro 
canonico  della  Sacra  Scrittura  o  del  Nuovo  Testamento, 
che  contiene  manifestazioni  o  rivelazioni  circa  molti  dei 
misteri  importanti  della  nostra  santa  fede,  fatte  dall'apo- 
stolo san  Giovanni  allorché  vivea  in  esilio  nell'isola  di 
Patmos,  l'anno  95  di  G.  C.  per  la  persecuzione  di  Do- 
miziano. 

»  Cavai  agl'apocalisse.  Cavallo  dell'apocalisse,  rozza  del- 
l'apocalisse. Dicesi  per  ischerzo  ad  un  cavallaccio  alt., 
ed  assai  magro. 

A  poeti  a  poch  avv.  A  poco  a  poco,  a  grado  a  grado,  grada- 
tamente, poco  per  volta. 
■  A  poco  a  poco,  bel  bello,  pian  piano,  adagio  adagio,  con 
lentezza. 

Apòcope.  Apocope,  (troncamento).  Figura  gramm.  per  cui  si 
tronca  una  lettera  o  una  sillaba  infine  o  sul  principio  di 
una  parola  :  come  amor  per  amore,  Tonio  per  Antonio. 
Differisce  da  sincope  in  ciò,  che  in  questa  il  tronca- 
mento o  scemamente  si  fa  non  sul  principio  oé  infine, 
ma  nel  mezzo  della  parola,  come  sgombro  per  sgom- 
bero, raunare  per  radunare  e  simili. 
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.Ipckgr  «Ila.  avv.  A  poco  per  volta,  a  poco  a  poco,  a 
grido  .t  grado  ;  e  talvolta  a  spilluzzico,  a  spizzico,  a 
miccino,  a  stento,  con  gran  risparmio. 

Apocrifo,  add.  Apocrifo  (non  autentico).  Vocabolo  greco  che 
significa  sconosciuto,  simulato,  falso  ;  e  si  usa  parlando 
di  scritti  di  cui  gli  autori  sono  sconosciuti  o  che  sono 
falsamente  attribuiti  a  noto  persone.  Tale  qualificazione 
si  rapporta  special,  a'  libri  aggiunti  alla  Bibbia,  ripro- 
rati  dalla  Chiesa,  dubitandosi  della  sincerità  loro. 

lpt1  (dal  frane.  Appoinl).  Appunto.  Nel  commercio  dinota 
l'aggiustatezza,  il  saldo,  il  resto;  cioè  quella  poca  mo- 
Deta  ebe  si  arroge  per  agguagliare  un  conto. 

Ipotitc...  Soldato  che  ha  maggior  paga  degli  altri,  e  che 
soventi  fa  le  veci  di  caporale. 

ipeitraao.  V.  Apontament  nel  1°  sign. 

Iptf.V.  A  ghèuba. 

Ipoj.  V.  Apogg. 

iftii.  Appoggiare,  Accostare  una  cosa  ad  un'altra  per  lo 
ritto,  alquanto  a  pendio,  acciocché  stia  sostenuta. 

-  ti  parer,  fig.  Appoggiare  il  parere,  nell'uso  convenire, 

concorrere  nel  parere,  acconsentire,  approvare. 
-hlaborda.  fig.  Appoggiar  l'alabarda.  Andar  a  mangiare 
i  casa  d'altri  senza  spendere. 

-  Tarma.  App«ggiar  l'arma.  Voce  di  comando  nel  maneggio 

dell'armi,  alla  quale  i  soldati  appoggiano  il  calcio  del- 
l'archibugio a  terra  dalla  parte  sinistra,  per  armarlo  e 
disarmarlo,  per  cavar  la  bacchetto,  borrare,  e  riporla  a 
suo  luogo. 

-  ssa  bota  o  un  colp.  Appoggiare  una  botta  o  un  colpo, 

percuotere,  colpire.  V.  in  Aplichè. 
-uw  persona.  Appoggiare  una  persona,  fig.  Caldeggiarla, 
eiaé  assisterla,  raccomandarla,  proteggerla. 

•  Apogetse.  Appoggiarsi,  impuntare.  Posarsi  su  checchessia, 

valersi  di  checchessia,  per  sostegno. 

>  —  aun.  fig.  Appoggiarsi  ad  uno,  cioè  chiedergli  appog- 

gio, protezione,  ajuto  ;  ed  anche  darsi  aU'ajuto,  al  fa- 
vore di  uno. 

'  —  tu  la  muraja  del  tf«'n.  V.  in  Apogg. 

>-tn  una  cota.  fig.  Appoggiarsi,  confidare,  far  fiducia 
sopra  d'una  cosa. 

•  —  f'un  pont  d~canaveui...(ìg.  Appoggiarsi  a  frngil  canna. 
i;""jfo.  (Astr.).  Apogeo  Quel  punto  nell'orbita  del  sole  o  di 

an  pianeta,  che  è  nella  massima  distanza  dalla  terra. 

'Apogèo.  Persiani,  il  maggior  colmo,  il  sommo.  V.  Apice. 
^•W-  Appoggio,  appoggiatoti.  Dicesi  in  generale  di  qualun- 
que cosa  serva  di  sostegno  ;  ed  in  particolare  quella  parte 
di  un  seggio  ove  si  appoggiano  le  spalle  ;  ed  anche  quelle 
guide  di  pietra  o  di  legno  posto  da'  lati  delle  scale  per 
appoggio  della  mano  di  chi  ascende. 

'•*PP°ggio  (T.  di  cavali.).  L'azione  reciproca  della  mano 
del  cavaliere  e  della  bocca  del  cavallo  per  mezzo  della 
briglia. 

•Inarcbit.  Baggiolo,  basa,  sostegno,  fondamento. 

'  appoggio,  fig.  Colonna,  ajuto,  protezione,  sostegno,  assi- 
stenza, favore,  riparo.  Talora  dicesi  per  fautori,  protet- 
tori: onde  A  Va  motoben  a" apogg.  Ha  molti  fautori  o 
protettori. 

•  Àteje  un  pont  d apogg.  fig.  Aver  chi  vi  prolegga,  vi  di- 

feoda,  aver  persona  di  cui  si  possa  farne  capitale. 
'Cudrega  t apogg.  V.  Poltrona. 

>  Ite  apogg.  Far  colonna,  dare  appoggio,  sostenere,  ajutare. 
'ùiìapogg  (Delle  servitù).  Dare  l'appoggio.  Concedere  al 

vitino  che  appoggi  il  suo  edilizio  al  muro  di  tua  pro- 
prietà. 

Guam  Duioif.  Pibm.-Ital.  Voi. 


»  Pontd'apogg  (Mecc).  Punto  d'appoggio  (Ipomoclio).  Punto 
fisso  intorno  al  quale  il  peso  e  la  potenza  si  equilibrano 
in  una  leva. 

Apoflià.  Appoggiato,  fig.  Spalleggiato,  caldeggiato,  protetto, 
aj  u  tato. 

Apogialira  (Mus.).  Ornamento  della  melodia,  che  si  fa  ag- 
giungendo al  suono  principale  una  o  più  note  al  di  sopra 
o  al  disotto.  Diresi  anche  una  nota  di  tuono  superiore  a 
quella  che  segue,  c  si  tiene  più  o  meno  secoudo  i  di- 
versi accidenti. 

Apografo,  sost.  Apografo.  Copia  od  esemplare  di  libro  o  scrit- 
tura :  ma  dicesi  solamente  per  opposizione  ad  autografo, 
siccome  la  copia  è  opposta  all'originale  :  usato  pure  in 
forza  d'add.  onde,  scritto  apografo,  ecc. 

Apolet.  V.  Epolet. 

Apologia.  Apologia  (v.  gr.  Difesa,  giustificazione,  confuta- 
zione). Discorso  o  scrittura  in  difesa  di  checchessia. 

Apologista.  Apologista.  Quegli  che  fa  l'apologia,  difensore. 

Apologo.  Apologo.  Favola  morale  o  relazione  finta,  per  cui 
s'introduce  animali  a  parlare  ad  oggetto  d'istruire  e  ri- 
formare i  costumi.  Le  favole  di  Esopo  sono  un  modello 
di  questo  genere  di  componimenti. 

A  ponent.  avv.  A  ponente,  all'occidente,  e  poet.  all'occaso; 
cioè  verso  ponente,  occidente,  ecc. 

ApoDl.  [it.  d'affermazione).  Appunto,  per  l'appunto,  giusto, 
giustamente,  precisamente. 
»  Appunto.  Talora  serve  per  negare  con  islrapazzo  o  con 
ironia  ;  come  se  si  dicesse,  appunto  sanno  molto  questi  ! 
cioè  non  sanno  nulla. 
»  0  apont! ...  Oh  appunto...  A  proposito...  Sul  proposito... 
A  tal  proposito... Ora  che  mi  risovviene... Oh  non  me  no 
ricordava...  Per  l'appunto!  V.  in  A  proposti. 
»  Per  l'apont.  avv.  Per  l'appunto;  lo  slesso  che  Apont  nel 
1°  sign. 

1  ponte  d'diamailt.  avv.  A  punta  di  diamante.  Dicesi  di  lavoro 
fatto  colla  punta  rilevata  a  guisla  di  piramide  quadran- 
golare. 

A  ponte  d'dnè.  avv.  A  contenti,  a  danaro  secco,  cioè  con- 
tante, col  danaro  alla  mano. 
Apontament-  Appuntamento,  stipendio,  paga,  onorario,  asse- 
gnamento, provvisione,  salario,  mercede. 
•  Appuntamento,  posta:  in  frane.  Rendez-vous. 
» — Convegno,  patto,  ferma,  convenzione,  accordo,  con- 
certo. 

»  Desse  l' apontament.  Darsi  la  posta  ;  cioè  fermar  luogo  e 

tempo  per  checchessia. 
»  —  Darsi  la  ferma  ;  cioè  restar  d'accordo  o  in  appunta- 
mento di  alcuna  cosa. 

A  pontin.  avv.  Appuntino,  appunto,  per  appunto,  a  filo*,  a 
sesta,  a  capello,  a  pelo,  a  penna  e  calamajo,  nè  più 
in  qua  né  più  in  là,  per  filo  e  per  segno,  né  più  giù  né 
più  su,  né  troppo  né  poco,  nè  più  nè  meno,  esattamente, 
precisamente,  compiutamente. 

Apoplessia  (Med.).  Apoplessia,  anlic.  gocciola.  Cessazione 
subitanea  di  tutti  i  sensi  e  muli  sensibili  del  corpo,  ac- 
compagnata da  mancamento  o  soppressione  delle  primarie 
facoltà  dell'animo. 

Apoplrtich.  Apopletico.  Caduto  in  apoplessia,  colpito  d'apo- 


•  Costitnssion  apoplèlica.  Costituzione  apopletica,  che  ha 

disposizione  all'apoplessia. 

•  Séiign  apopletich.  Sonno  apopletico,  cioè  profondo,  da  cui 

non  si  può  venire  scosso. 
A  porle  ciuse  o  A  porte  doverle  (Tni  udiensta).  Tener  udienza 

I.  11 


Digitized  by  l^oogle 


130  APO  

a  porte  chiuse  o  a  porle  aperte:  in  frane.  Ten'tr  au- 
dience, à  huis  c/o»,  à  huis  ouvert. 

Aposit.  Apposito,  opportuno,  acconcio,  adattato. 

Apositaiuenl.  Appositamente,  acconciamente,  adattatamene, 
aggiustatamente  ;  e  talora  a  posta,  appostatamene, 
espressamente. 

A  posi.  In  sesto.  V.  in  Post. 

Apost.  Fermo  o  Ferma  (T.  di  caccia).  Dicesi  del  fermarsi  che 
fanno  i  bracchi  o  altri  cani ,  quando  tracciando  e  fiu- 
tando, trovano  la  starna  o  simile,  restando  ad  un  tratto 
come  immobili  in  vicinanza  di  essa  ;  ciò  che  chiamasi 
fermare. 

»  Can  £  apost.  Bracco  o  Cane  da  fermo.  V.  in  Can. 

»  Trìt  l'apost.  Tener  il  fermo,  non  muoversi;  e  fig.  non 
cangiarsi. 
A  posti.  V.  Posta. 
A  posta,  avv.  V.  A  bela  posta. 

Apostasia  (Teol.).  Apostasia.  Abbandono  della  vera  religione, 
o  di  un  ordine  regolare,  in  cui  si  era  fatta  professione. 

Apòstata.  Apostata.  Nome  che  si  dà  a  colui  che  ha  apostatato 
dalla  vera  religione  ;  ed  eziandio  a  chi,  dopo  essere  en- 
trato ed  aver  professato  in  un  ordine  religioso,  si  ritira, 
e  va  vagando  di  qua  e  di  là  contro  le  regole  dell'ordine. 

Apostatè.  Apostatare.  Cadere  nel  delitto  dell'apostasia  ;  ri- 
nunziare la  sua  fede,  partirsi  dalla  sua  religione. 

Apostè.  V.  Postè. 

Apostema.  V.  Postema. 

Apostila.  V.  Postila. 

Apostol.  Apostolo  e  appostolo  (invialo,  messo,  nunzio).  Nome 
che  fu  dato  a  que'  dodici  discepoli  o  compagni  di  Cristo, 
che  furono  da  lui  mandati  a  predicare  pel  mondo  l'evan- 
gelio, a  sterminare  l'idolatria,  ed  a  fondare  delle  chiese 
consacrate  al  vero  Dio. 

—  a"  le  geni.  Apostolo  delle  genti.  Venne  denominato  per 
eccellenza  S.  Paolo,  a  motivo  della  sublimità  della  sua 
dottrina. 

*  Prinssi  ij  apostol.  I  principi  degli  apostoli  cioè  S.  Pietro 
e  S.  Paolo. 

Apostolato.  Apostolato.  Grado,  dignità  e  uffizio  di  apostolo  ; 

e  IO  tic.  papato,  pontificato. 
Apostolieh.  add.  Apostolico  e  appostolico.  Spettante  ad  apo- 
stolo, o  che  fa  ufficio  di  apostolo. 
»  Apostolico,  preso  assolut.  s'intende  del  Sommo  Pontefice. 
»  —  É  pure  uu  titolo  di  dignità  che  porta  l'imperatore  d'Au- 
stria. 

»  A  l'apostolico,  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

»  Cese  apostoliche.  Chiese  apostoliche  furono  denominate 
ne'  primi  secoli  del  cristianesimo  tutte  le  chiese  che 
avevano  avuto  un  apostolo  per  fondatore. 

»  Omini  apostolieh.  Uomini  apostolici  sono  delti  i  mis- 
sionari. 

■  Sede,  autorità  apostolica;  breve,  nunzio  apostolico,  ecc., 
s'intende  assolutamente  del  Papa,  primate  della  Chiesa 
universale. 

Apostrofi.  Apostrofato.  Segnato  con  apostrofo.  V.  Apostrofe. 
Apostrofassero.  Apostrofinone,  apostrofatura.  L'apostrofare. 
Apostrofe.  Apostrofare.  Porre  nella  scrittura  apostrofi,  se- 
gnare con  apostrofi. 
»  Apostrofare,  per  fare  apostrofe.  Volgere,  indirizzare  il 
discorso  a  una  persona  o  a  qualche  cosa  considerata  come 
creatura  ragionevole. 
»  —  fig.  Pungere,  motteggiare,  proverbiare,  dir  villanie  ad 
alcuno. 
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Apostrofo.  Apostrofo,  contrassegno  di  mancamento  di  vocale: 
e  dicesi  a  quel  segno  in  forma  di  semicircolo  ('),  che 
si  mette  sopra  una  lettera  finale  per  indicare  il  tronca- 
mento. 

»  Apostrofe  o  apostrofa.  Figura  rett.  per  cui  l'oratore  agi- 
lato  straordinariamente  rivolge  il  discorso  dall'uditorio 
a  qualche  altra  persona  o  cosa  inanimata. 

»  Mollo  pungente  o  spiacevole  lanciato  a  qualcuno. 

•  Fe  un  apostrofe.  V.  in  Apostrofò. 

A  prassi,  avv.  A  sassate,  a  colpi  di  sassi. 
>  Bataja  a  prassà.  Sassajuola.  Battaglia  fatta  co'  sassi. 
»  Giughè  a  prassà.  Fare  alle  sassate  o  a  sassi.  Percuotersi 
vicendevolmente  co'  sassi. 
A  preeìpissi.  avv.  A  precipizio,  precipitosamente,  con  modo 
precipitoso,  a  fracasso,  con  furia;  abbandonatamene,  a 
slascio,  senza  rilegno,  inconsideratamente. 
Aprèi.  V.  Ponga. 

A  prende.  Apprendere,  temere,  sgomentarsi,  dubitar  te- 
mendo, aver  paura,  paventare,  sospettare. 

Aprenssion.  Apprensione,  apprendimento,  sgomentamente, 
tema,  timore,  o  piuttosto  il  primo  grado  del  timore;  e 
talvolta  ubbia. 

»  Butè  an  aprenssion.  Dare  apprensione,  mettere  in  appren- 
sione, indurre  sospetto  o  timore. 

»Sen/i  una  forte  aprenssion.  Recarsi  o  prendere  ubbia, 
concepire  spavento,  adombrarsi. 

»  Stè  an  aprenssion.  Stare  in  apprensione,  apprendere,  du- 
bitare temendo,  sospettare. 
Aprenssiv.  Apprensivo,  inclinalo  a  temere,  Umido,  pauroso; 
e  talora  anche  ubbioso,  che  ha  ubbia,  cioè  che  sta  in 
apprensione  malaugurosa. 
Apreassiva.  Apprensiva.  Potenza  dello  apprendere  (impa- 
rare). 

Apress.  Appresso,  dietro,  dopo. 

•  Appresso,  poscia,  di  poi,  in  poi,  indi,  di  seguito. 

»  —  Presso,  da  presso,  vicino,  accosta,  accanto,  allato. 
»  Ande  apress.  Andare  appresso,  andar,  venir  o  tener  die- 
tro, seguitare. 

•  —  fig.  Andar  dietro,  prestar  fede,  seguire  l'alimi  opi- 

nione. 

•  Ande  a  press  aj'aolri.  V.  in  Andò. 

»  Andè  apress  a  le  ciance  del  moni.  V.  in  Aniè. 

»  Aniè  apress  ala  lontana.  Andar  dietro,  passo  passo  o  alla 

lontana.  Seguitare  alcuno  cautamente  o  alla  lontana. 
»  Esse  apress  a  fe  una  rosa.  Esser  presso  o  dietro  a  fare 

alcuna  cosa,  star  facendola. 
»  Fesse  guarii  apress.  Dar  da  dire  o  da  parlar  di  sé,  dare 

che  dire,  dar  che  dire  alla  brigata,  far  dire  di  sé  o  dei 

fatti  suoi,  far  dire  altrui  o  la  gente,  farsi  scorgere. 
»  Sle  apress  a  l'inimis.  Ormare  l'inimico,  seguirne  le  tracce, 

le  orme. 

»  Ste  apress  a  un.  Tener  dietro  a  uno  o  a'  passi  d'alcuno, 

codiarlo,  osservare  i  suoi  andamenti. 
»  Ste  apress  a  un  per  otnì  cheicosa.  Essere  o  stare  dietro  o 
alle  spalle  di  uno,  serrare  il  panno  o  i  panni  addosso  ad 
alcuno,  essere  alle  costole  di  uno,  assediar  uno:  fig. 
vale,  essere  sempre  attorno  ad  alcuno,  sollecitarlo,  sli- 
molarlo per  conseguire  checchessia,  importunare. 

A  pressa  poch.  avv.  Appresso  a  poco,  presso  a  poco,  a  un  di 
presso,  presso  che,  quasi,  in  circa,  poco  meno. 

A  pressi,  aw.  A  buon  mercato,  a  buon  prezzo,  a  basso 
prezzo,  per  basso  prezzo. 

Apressià.  Apprezzato,  prezzato,  stimato,  avuto  in  pregio, 
valutalo. 
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ipressiabil.  Apprezzabile,  pregevole,  prezzabile,  stimabile, 

ragguardevole,  da  apprezzarsi. 
1  pressi  corejit.  av\.  A  prezzo  corrente.  Al  prezzo  della 

giornata. 

lpressiè-  Apprezzare,  prezzare,  stimare,  valutare.  Giudicare 

il  prezzo  o  la  valuta  di  una  cosa. 
>  Apprezzare  (o.  ass.),  pregiare,  stimare,  far  conio.  Avere 

in  pregio,  in  istima,  in  credilo,  in  gran  conto. 
A  pressi  iss.  avv.  A  prezzo  fermo  o  fisso  o  fallo  (uso  losc.) 

o  inalterabile. 

»  A  prezzo  fermo  o  fisso:  ulora  vale  a  cottimo.  V.  A  bota. 
A  pressi  pissi.  V.  !  preci  fini, 

Ipret  (dal  frane.  Apprét).  Propr.  apparecchio,  preparazione; 
ma  pigliasi  d'ordinario  per  J  effetto  della  salda,  colla, 
gomma  o  d'altra  materia ,  colla  quale  si  fanno  sodi  e 
lisci  i  panni  al  loro  uscire  della  gualchiera,  per  cui  re- 
stano incartati  e  lucenti,  ciò  che  chiamasi  cartone, 
t  De  r  apret.  Dare  il  cartone.  Rincartare ,  dare  il  lu- 
stro, ecc. 

»Senssa  apret.  Senza  cartone,  cioè  senza  colla,  senza 
gomma-  Gli  ultimi  due  si  usano  più  particolar.  parlando 
di  cappelli  e  di  tele. 

Aprelè.  Dare  il  cartone.  Rincartare,  cioè  dare  l'apparecchio. 
V.  sopra. 

Aprèu  (v.  coni.).  V.  Apret». 

1  prèiva  <1  boiiha .  avv.  A  bolla  di  bomba.  Dicosi  di  quegli 
ediluj,  di  quelle  opere  di  fortificazione,  di  quelle  arma- 
dure  difensive,  che  resistoou  ali»  bolle  di  questa  o  di 
quell'arma;  onde  si  dice  a  botta  di  cannone,  di  mo- 
schetto, di  pistola,  di  spada  ;  e  gener.  di  tutta  botta,  ad 
ogni  prova,  a  tutte  prove.  Si  dice  anche  fig.  di  persona 
incorruttibile,  fedele,  forte,  costante,  ecc.,  cioè  capace  a 
resistere  a  qualunque  prova,  assalto  o  cimento. 


A  prim  abord.  avv.  Al  primo  abbordo,  all'accostarsi,  ne) 

i.V.  A 

prima  vista 


primo  incontro,  a  prima  fronte,  di  prima  presa. 


A  prima  bèta.  aw.  Di  primo  colpo,  di  primo  tratto,  di  primo 
slancio,  di  prima  presa.  V.  A  prima  ritta. 

A f rima  gionU.  aw.  A  o  alla  prima  giunta.  V.  A  prima 
vista. 

A  prima  vista.  A  o  alla  prima  vista,  o  nel  primo  aspetto,  a 
prima  fronte,  a  prima  giunta,  a  prima  mano,  da  prin- 
cipio, sul  bel  principio,  alla  prima,  alla  bella  prima,  da 
prima,  primieramente,  subito,  di  subito  ;  incontanente, 
dello  fatto. 

»  Lete,  soni  o  cantè  a  prima  vista.  Leggere,  suonare,  can- 
tare a  prima  visla,  cioè  di  bollo,  alla  prima,  di  subilo, 
ai  primo  colpo  d'occhio,  senza  studio  preventivo. 

A  priori  e  A  pastertori  (b)g.).  A  priori  e  a  posteriori.  Ter- 
mini ebe  letteralmente  significano  da  una  cosa  prece- 
dente, c  da  una  cosa  posteriore. 

Iprokator.  V.  Aprovator. 

Iprite.  Approccio  (T.  mil.).  Quel  ramo  di  trincea  che  si  fa 
per  accostarsi  apertamente  alle  fortificazioni  dell'ini- 
mico. Adoprasi  più  comunemente  al  plur.  approcci. 
»  Avvicinamento,  accostamento,  appressamento,  approssi- 
roaroento. 

•  Om  <f  facil  aprote.  V.  in  Abord. 

(prore.  Approcciare.  Nella  milizia,  vale  accostarsi  al  recinto 
duna  piazza,  ad  un'opera  di  fortificazione  per  via  degli 
approcci. 

•  Obi  facil  <f  aprocè.  V.  in  Abord. 
Approcciarsi,  avvicinarsi,  accostarsi, 

abbordare 


—  a  la  riva     )  v   .  _ 

,         ,     /  V.  Aprotle. 

—  a  la  sponda  )  ' 

Aprodr.  Approdare.  Accostarsi  alla  proda  (sponda,  ripa),  ve- 
nire a  riva,  condursi  alla  riva. 

A  profait.  avv.  Affatto,  per  affatto,  cioè  senza  cerna,  discer- 
nimento o  distinzione,  come  vien  viene. 

A  proflt.  avv.  A  profitto,  ad  utile,  a  prò,  a  vantaggio,  a  gua- 
dagno. 

»  Buie  a  profit  o  Tire  profii.  Cavar  o  irar  profitto,  trarre 
costrutto,  utilizzare,  ricever  utile,  far  suo  prò,  avvan- 
taggiare, approfittarsi,  giovarsi,  valersi. 
Aprofitè  in.  ass.).  Approfittare,  profittare,  fare  o  trarre  pro- 
fitto, far  progresso,  acquistare,  guadagnare,  avan- 
zarsi. 

Aprofilrsse.  Approfittarsi,  valersi,  giovarsi,  vantaggiarsi. 
Aprofondi.  Approfondire,  approfondare.  Scavare  a  fondo,  far 
più  profondo. 

»  Approfondire,  fig.  Speculare  addentro,  internarsi,  toccare 
il  foudo,  andare  al  fondo  delle  cose,  studiare  a  fondo. 

»  Nen  aprofondi.  fig.  Non  andare  al  fondo  delle  cose,  stu- 
diar le  cose  superficialmente,  che  dicesi  non  pescare  a 
fondo. 

A  proparaioD.  avv.  A  proporzione,  in  paragone,  a  confronto, 
comparativamente. 

*  A  proporzione,  all'avvenente,  a  ragguaglio,  a  ragione, 

proporzionalmente.  V.  A  prò  rata. 
.4  proposi! .  avv.  A  proposito,  in  ordine,  acconciamente,  bene 
sta  (in  forza  d'av.),  secondo  la  materia  proposta,  op- 
portunamente, adattamente,  a  buona  stagione,  parlando 
di  cosa  convenevole  e  che  si  confaccia.  Per  le  frasi  in 
seguito  mancanti.  V.  in  Proposti. 

—  i  gnente.  Fuori  di  proposilo,  senza  una  ragione  al  mondo, 

senza  alcun  motivo.  , 
»  Arive  a  proposi!.  V.  in  Arivi. 

»  Descors  motobeu  a  proposti.  Discorso  approposilissimo, 

cioè  acconcissimo. 
»  Esse  a  proposti.  Essere  a  proposilo,  essere  il  caso,  essere 

o  venire  in  concio,  in  taglio,  giovare:  e  con  più  l'orza, 

star  bene,  cosi  convenire,  stare  il  dovere,  esser  di 

ragione. 

»  Mal  a  proposti.  Mal  a  proposito,  senza  proposito,  a  spro- 
posito, fuor  di  proposilo,  a  contrallempo,  inopportuna- 
mente, in  mal  punto,  fuor  di  luogo. 

»  Oh  a  proposti  l  A  proposito  !  appunto  !  locuzione  rammen- 
laliva,  che  s'introduce  assai  volle  ne'  discorsi  come 
sinonima  di  giacché  siamo  in  questo  proposilo,  cade  a 
proposito  il  dire,  di  questo  appunto  si  voleadire,  e  sim. 
V.  anche  in  Apont. 

*  Pi  a  proposit  a  podio  pa  viti.  Più  appunto  o  a  tempo  che 

l'arrosto.  Si  dice  proverb.  quando  succede  alcuna  cosa 
opportunamente. 
»  Propi  a  proposit.  A  proposilissimo,  convenientissimo,  ap- 
positissimo. 

Aproprià.  Appropriato,  fatto  proprio,  attribuito. 
«Approprialo,  adattalo,  apposito,  acconcio,  accommiato, 
da  ciò,  proprio,  proporzionalo,  confacevole,  allo,  con- 
venevole. 

—  inaiustament.  Usurpalo.  Occupalo  o  tolto  ingiustamente. 

*  Parole  aproprià.  Parole  appropriate  ^Gramm.  e  lieti.». 

Diconsi  quelle  parole  confacevoli  ad  esprimere  bene  il 
concello. 

»  fìemedi  aproprià.  Medicina  appropriata.  Quella  che  ha  la 
proprietà  di  sanare  un  male  determinato. 
Ipropriassiou.  Appropriazione,  appropiaiione ,  appropria- 
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mento,  arrogazione,  attribuimento,  adotiazione.  Lo  at- 
tribuirsi, l'appropriarsi,  lo  arrogarsi,  il  far  proprio. 

—  ingiusta.  Usurpazione,  usurpamento. 

Apropriè.  Appropriare,  appropiare,  far  proprio,  recare  in 

proprietà,  attribuire. 
•  Appropriare,  adattare,  accomodare,  acconciare,  rendere 

adatto,  acconcio. 
Aproprifsse.  Appropriarsi,  farsi  proprio,  impadronirsi,  far 

suo,  attribuirsi,  arrogarsi  ;  e  talora  far  uso,  servirsi. 

—  ingiuttament .  Usurparsi.  Occupare  o  torre  ingiustamente 

ciò  die  spelta  ad  altri. 

A  prorala.  aw.  Per  rata,  a  proporzione,  a  ragione,  a  raggua- 
glio, secondo  quella  parte  o  porzione  che  tocca  a  cia- 
scuno proporzionatamente.  Talvolta  dicesi  per  a  misura 
che,  di  mano  in  mano. 

A  prossima.  Approssimato.  V.  Avanti. 

Aprossimassion.  Approssimazione,  approssimamento.  V.  Atti- 
riamoli. 

Aprossimativament.  Per  approssimazione,  poro  presso,  a  un 


A  prossime.  Approssimare.  V.  Arsine. 

A  p  rossi  messe.  Approssimarsi.  V.  Avrìnette. 

i  A  l'aprottimetse  <f  la  neuit.  V.  Ah  mi  {e  d'  la  nèùit. 
Aprovà.  Approvato,  accettato,  ricevuto,  ammesso,  tenuto  per 
buono  o  per  vero. 
•  Approvato,  autorizzato,  confermato,  ratificato;  corrobo- 
rato, consolidato,  convalidato. 
Aprovasaion.  Approvazione,  approvamene  ;  assenso,  con- 


•  Approvazione,  applauso,  aggradimento. 

—  aotorevol,  Autenticazione,  approvazione  autorevole,  con- 

fermazione, ratificazione. 

Aprovalor.  Approvatore,  approbatore.  Che  approva,  che 
autorizza,  che  ratifica. 

Aprovè.  Approvare.  Tener  per  buono  o  per  vero,  ammettere, 
accettare,  ricevere. 
»  Approvare,  autorizzare,  ratificare,  consolidare,  conva- 
lidare. 

Apnmsiooaaent.  Approvigionamento ,  approvisionameoto  , 
(voci  dell'oso),  provvista,  provvedimento,  vettovaglia, 
annona.  Dicesi  cemun.  per  la  fornitura  o  provvista  di 
viveri  e  d'altre  cose  necessarie  alla  sussistenza  di  una 
città  o  di  un'armata. 

Aptit.  Appetito,  appetenza.  Desiderio  di  cibo,  voglia  di  man- 
giare; ed  alquanto  più,  fame. 

—  da  can.  V.  Fam  eagnina. 

'  Agussi v l'aplil.  Aguzzare,  conciliare,  conforti 
eccitare,  stuzzicare,  solleticare  l'appetito, 
provocare,  far  risvegliar  l'appetito. 

i  Aveje  nen  d'aplit.  Aver  l'appetito  addormentato. 

*  Aveje  un  aptit  da  angel.  V.  in  Fum. 

»  Don  aptit.  Boon  appetito.  Augurio  solito  farsi  a  chi  si 

appresta  a  mangiare  o  sta  mangiando. 
»  Dettine  Vaptit.  Sppgnere  l'appetito. 
»  Gariboje  da  ttumchè  f  aptit.  Sciacquadenti.  Nome  che 

si  dà  ad  ogni  piccola  cosa  che  si  mangi  fuori  pasto, 

tanto  per  bere  con  gusto. 
»  Lvè  l'aptit.  Far  perdere  l'appetito. 
»  Per  la  fabrica  d' l'aplti  A  prò  del  pentolino. 
Aptità.  Che  ha  appetito,  che  ha  voglia  di  mangiare. 
Aplitos.  Appetitoso,  appetitivo.  Che  appetisce  :  fig.  voglioso, 

desideroso,  bramoso. 
»  Appetitoso  ed  appetitivo:  agg.  a  cosa  mangereccia,  vale, 

che  desta,  aguzza  l'appetito  del  mangiare. 


A  pagnà.  avv.  A  pugnelli,  a  pugnetti,  a  pngnnoli;  ed  in 
senso  più  lato,  a  manate,  a  brancate,  cioè  tanta  quan- 
tità di  materia  quanta  può  slare  in  un  pugno,  nella 
mano. 

»  fig.  Abbondantemente,  a  piene  mani,  a  fusone,  a  josa,  in 
copia. 

Apurè.  Appurare,  depurare,  purificare,  chiarificare  ;  affinare, 
perfezionare. 

*  Appurare,  fig.  Chiarire,  rischiarare,  mettere  in  chiaro, 
dilucidare,  deciferare,  verificare,  certificare,  spianare, 
illustrare. 

—  la  lingua.  Affinar  la  lingua,  purgarla. 

—  un  coni.  Appurare  un  conto,  cioè1  ultimarlo,  saldarlo. 

Aeia.  Acqua.  Corpo  semplice,  fluido  ed  umido,  pesante,  in- 
sipido e  senza  odore,  composto  d'idrogeno  e  d'ossigeno 
chimicamente  combinati.  E  presso  i  chimici  ossido 
d'idrogeno. 

»  Acqua,  per  pioggia. 
»  —  per  orina. 
»  —  per  sudore. 

«  —  (T.  de" Gioiellieri).  Colore,  aria,  limpidezza;  e  propr. 
la  qualità  .Irlla  trasparenza  più  o  meno  limpida  nel 
diamante  e  nelle  altre  gemme. 

—  a  la  giassa.  Diaccialina,  acqua  gelata. 

—  amia.  V.  Aqua  con  d'amel. 

—  angelica  (Farm.).  Acqua  angelica.  Liquore  solutivo  risul- 

tante dalla  digestione  e  bollitura  in  acqua  comune,  di 
sena  e  cremortartaro,  sandali  citrini,  maona  scelta  e 
sugo  di  limone. 

—  ardent.  Acqua  ardente  o  acqoarzente  (T.  de'  Disti!.).  Acqua- 

vite raffinata,  quasi  ardente,  e  secondo  i  chimici,  alcool 
rettificato  o  concentrato. 

—  benedeta.  Acqua  benedetta  o  acqua  santa.  Dicesi  quella 

che  benedetta  colle  dovute  cerimonie,  si  conserva  nel- 
l'interno delle  chiese,  acciocché  con  essa  i  fedeli  si 


Aqua  tanta  ch'am'  bagna, 
Spirti  toni  ch'am  compagna, 
Bruta  bettia  va  via  da  li, 
Spirti  tant  ven  ti  con  mi. 

É  una  delle  cantilene  che  altre  volte,  specialmente  nella 
Lombardia,  le  balie  e  le  fantesche  insegnavano  dire 
ai  ragazzi  quando  andavano  a  letto  :  oggidì  queste  nenie 
non  s'usan  più.  Ad  ogni  modo  esse  non  disgiovavano  forse 
tanto  quanto  da  taluni  si  crede  ;  e  se  degenerarono  in 
idiotismi ,  è  da  avvertire  che  anche  le  canzoni  migliori 
avranno  sempre  ugual  sorte  in  bocca  del  popolo  nato 
fatto  per  voltar  voci,  canzoni,  cantilene,  a  modo  suo. 

—  bianca  (Agric).  Acmia  bianca  o  beverone.  Bevanda  com- 

posta di  farina  ed  acqua,  che  si  dà  ai  cavalli  ed  altri 
animali  per  ristorarli  ed  ingrassarli. 
»  Arqna  bianca.  Sinonimo  A' Aqua  vegeto  minerai.  V. 

—  chèuita  Acqua  bollila.  Decozione,  decotto. 

—  cheiita  con  d'amel.  Idromele  (T.  farm.ì.  Bevanda  fatta 

con  acqua  e  mele,  ossia  mele  diluito  con  sufficiente 
quantità  d'acqua,  e  fermentalo  con  lungo  e  lene  calore. 
Se  lasciasi  fermentare  sino  che  acquisti  un  odore  di  vino , 
chiamasi  idromele  vinoso.  Se  poi  invece  dell'acqua  fosse 
vino,  direbhesi  molta. 

—  chìHila  con  d'amel  e  d'asti.  Ossimele  (Farm.).  Sciroppu 

preparato  con  acqua,  aceto  e  mele. 

—  chieta  o  morta.  Acqua  cheta  o  morta.  Dicesi  di  acqua 

slagnante,  che  per  essere  priva  di  moto  non  fa  i 
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■  Acqua  cheta.  Si  dice  anche  d'una  pioggerella  che  cade 

senza  strepito. 

■  —  Per  simil.  dicesi  d'uomo  che  benché  stia  cheto  e  noi 

dimostri,  oppri  con  somma  accortezza.  Queste  acque 
chele  (dice  fig.  il  Fagiuoii)  rovinano  i  ponti. 

—  con  { amel.  Acqua  melala,  mulsa  o  acqua  mulsa. 

—  con  d'ani.  Acqua  acelata.  Bevanda  d'acqua  mista  ad 

aceto. 

—  con*sa.  Acqua  concia  o  acconcia,  cioè  fatta  con  zucchero 

ed  altro  per  uso  di  bevanda. 

—  coreta.  Acqua  temperala.  Dicesi  l'acqua  che  si  bete,  in- 

fittavi qualche  goccia  di  un  liquore  qualunque. 

—  {  agher  a"  ttder.  Acqua  cedrata. 

—  {angel.  Acqua  d'angioli  (Profum.).  Acqua  di  soavissimo 

odore  pel  mescolamento  di  diverse  acque  odorose,  con 
distillazione  d'ambra,  muschio,  zibetto  e  d'altre  rage  e 
legni  odorosissimi. 

—  d'an  ni»  Acqua  anaciata.  V.  Aniset. 

—  d'arehibusada.  Acqua  d'archibugiata.  Nome  di  cerf  acqua 

distillata  spiritosa,  molto  composta,  che  si  somministra 
ali  oggetto  di  combattere  l'effetto  prodotta  dalle  ferite 
d'archibugio  o  d'altre  armi  da  fuoco. 

—  {  camomila.  Scottatura  di  camomilla.  V.  in  seguito,  Aqua 

passò  su  la  camomila. 

—  {  Cologn.  Acqua  di  Colonia.  Alcool  aromatico,  composto 

di  essenza  di  bergamotta,  romarìno,  menta,  cedro,  fiorì 
d'arancio  ed  acqua  di  melissa  spiritosa. 

—  djttilà.  Acqua  stillata  o  lambiccata.  Liquore  acqueo  che 

si  cava  dall'erbe,  da'  fiori  e  simili,  per  via  di  distilla- 
zione ;  e  gener.  Acqua  stillata  in  lambicco  di  vetro,  in 
bagno-maria. 

—  {  fior  tf  oranz.  Acqua  lanfa  o  nanfa,  o  acqua  di  fior 

d'arancio.  Sorta  d'acqua  odorosa  cavata  per  distilla- 
zione dal  fior  d'arancio. 

—  {  sitron.  V.  Aqua  d'fior  d 'oranz. 

—  {  goma.  Acqua  di  gomma  o  gommata,  o 

—  {la  barba.  Ranno.  Quell'acqua  caWa  con  cui  s'insapona 

la  barba  per  raderla. 

—  dTergina.  Acqua  della  regina.  Acqua  arzente  distillata  con 

canfora,  rannerino,  e  fiori  d'arancio,  ritrovata  per  medi- 
camento da  una  regina  d'Ungheria  ;  e  serve  per  levar 
le  macchie,  ed  a  profumare  i  panni. 

—  {lavanda.  Acqua  stillata  di  spigo,  o  acqua  di  lavanda. 

—  d  mar.  Acqna  marina  o  di  mare;  e  talora  acqna  salsa. 

—  {morene.  Acqua  con  conserva  di  marasche. 

—  dossa.  Acqua  dolce.  Dicesi  l'acqua  di  fonte  o  di  fiume, 

per  distinguerla  da  quella  del  mare  ,  che  dicesi  acqua 


-  tassa.  Acqua  dolce:  dicesi  anche  all'acqua  concia.  V.  Aqua 


-freisa.  Acqua  rosa  o  rosata;  cioè  acqua  traila  per  distil- 
lazione dalle  rose. 

—  i seder.  Acqua  cedrata.  Spezie  d  acqua  acconcia  collo  zuc- 

chero, colla  scorza  di  cedro,  cedrato,  ecc. 

—  dtortis.  Acqua  sorgiva,  cioè  acqua  di  vena,  di  polla,  di 

sorgente  o  di  fontana. 

-epatita.  Acqua  epatica.  Acqua  idrosolforata,  acqua  con 
acido  idrotionico  o  idrosolforato,  acqua  con  gas  idro- 
geno su  il  u  rato. 

-feruginosa.  Acqua  ferrata  o  ferruginosa;  lo  stesso  che 
acqua  marziale.  Una  delle  acque  minerali,  che  contiene 
ferro  in  dissoluzione.  Dicesi  anche  di  acque  che  conten- 
gono questo  metallo  discioUo  per  arte. 

—  fori.  Acqua  forte  o  acqua  stigia.  Acido  nitrico,  acido  ni- 


trico con  acido  nitroso,  ossiseptonico,  spirilo  di  nilro 
fumante  ;  e  presso  i  partitori  di  metalli,  acqua  da  partire. 

■gasosa.  Acqua  gasosa.  Si  dice  delle  acque  minerali  che 
contengono  sostanze  aeriformi  in  dissoluzione. 

■gelò.  V.  Aqua  a  la  giassa. 

imperiai.  Acqua  imperiale.  Soluzione  di  cremortartaro  in 

acqua  con  sugo  di  limone  e  zucchero. 
■legera.  Acqua  leggiera.  Acqua  che  bevuta  non  aggravalo 

stomaco,  ma  passa  facilmente. 
■magra.  Acqua  magra.  Espressione  (parlandosi  di  fiumi  o 

simili)  significante,  che  non  vi  é  molla  profonditi. 
■  marssa.  Acqua  putrida. 
marssial.  Acqua  marziale.  V.  Aqna  feruginosa. 
■minerai.  Acqua  minerale  o  termale.  Acqua  naturale  che 

contiene  in  dissoluzione  alcune  sostanze  straniere,  ga- 

sose  o  saline  e  simili,  che  per  ordinario  si  adoprauo  per 


—  morta.  Acqua  morta.  V.  Aquachicta,  ed  anche  Aquasta- 

gnant. 

—  pana.  Acqua  panata,  cioè  acqua  colta  con  infusione  di 

pane  abbrostito. 

—  passò  m  la  camomila.  Scottatura  di  fiori  di  camomilla; 

cioè  acqua  bollente  che  sia  versala  su'  fiori  di  camo- 
milla :  e  cosi  (fìcesi  su  qualunque  altra  pianta  erbacea 
medicamentosa.  Scottatura  di... 

—  passò  s'ia  rapa.  Acquetta,  acquerello,  vinello.  Acqua  pas- 

sata per  le  vinacce,  secondo  vino.  V.  Aqueta. 

—  per  fi  dent.  Acqua  dentriticia.  Miscuglio  di  acquavite,  sol- 

locarbonato  di  potassa,  e  tintura  di  garofani  e  cannella. 

—  perii  gonso.  fig.  Orpello,  orpellamento,  invernicatura, 

colore,  apparenza  ingannevole. 

—  piarono.  Acqua  piovana  o  di  pioggia  o  piovente. 

—  potabìl.  Acqua  potabile.  Quella  che  per  limpidità  e  pu- 

rezza é  buona  a  bere. 

—  pura.  Acqua  schietta,  cioè  non  acconcia. 

—  ras.  Acqua  di  ragia.  Olio  distillato  dalle  varie  specie  delle 

rage  de*  pini  ;  ed  anche,  olio  essenziale  o  essenza  di  tre- 
mentina. 

—  regia.  Acqna  regia.  Acido  nitro-muriatico,  idrocloro  ni- 

trico, nitro  idmclorico.  Acqua  forte  rendnta  alta  a  scio- 
glier l'oro,  coli  aggiunta  dell'acido  idro-dorico. 

—  salò.  Acqua  salsa.  V.  Aqua  d'mar. 

—  santa.  V.  Aqua  benedeta. 

—  sporca.  Sciacquatura,  broda;  e  scherz.  acqua  concia. 

—  stagnant.  Acqua  stagnante,  slagno,  acquitrino.  Ricettacolo 

d'acqua  moria. 

—  ttitica.  Acqua  slittini  clementina  o  acqua  vulneraria. 

Acqua  aromatica  composta  con  acido  acetico. 

—  tucrò.  Acqua  inzuccherata.  V.  Aqna  conssa. 

—  tinta  o  tenia.  Acqua  avvinata.  Vino  molto  adacqualo;  e 

talora  pisciancio  o  pisciatilo,  cioè  vino  debole  e  di  poco 
colore. 

—  torbida.  Acqua  alba,  cioè  torbida  o  fangosa. 

—  trincai.  Acqua  teriacale.  Sugo  di  agresto  con  tpriaca,  stil- 

lato in  lambicco  di  vetro  a  bagno  maria  ;  altr.  acqua 
aromatica  di  triaca. 

—  vegeto  minerai.  Acqua  vegeto  minerale.  Acetato  di  piombo 

fluido,  ordinariam.  con  alcool  ;  altr.  acqua  saturnina  o 
di  Saturno,  od  ossiacetato  di  piombo  liquido  con  alcool 
del  Brogliatali.  Drcesi  eziandio  acqua  bianca. 

—  riva.  Acqua  viva,  cioè  di  vena,  di  polla  o  di  sorgente. 

—  vulneraria.  Acqua  vulneraria  :  lo  stesso  che  acqua  sliltica 

clementina.  V.  Aqua  stilica. 
»  Adusi  sor  barbò  eh'  laqua  a  brttsa.  Pian  barbier  che  il 
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ranno  é  caldo,  o  il  ranno  cuoce.  Dicesi  quando  vogliam 
avvenire  che,  si  faccia  a  bell'agio,  e  che,  si  vada  bel 
bello. 

»  A  giugheria  com  ii  pe  ant  l'aqua  o  com  el  cui  tu  le  brut  ce. 

V.  in  (luì,  in  Brutte,  e  in  Giughi. 
»  Aqua  lava  tut...  Modo  di  dire  che  usiamo  per  iscusarci 

dell'aver  imbrattato  alcuna  cosa. 
»  Aijita  padre  eh' ci  conveni  a  bruta  I  Spezie  d'esci.  Catterà  ! 

capperi!  corbezzoli!  bagatelle!  Talora  dicesi  scberz. 

come  per  moderare  l'altrui  soverchio  trasporto,  ed  in 

questo  senso  vale  come  il  precedente:  Adati  tor 

barbe,  ecc. 

t  Andè  an  aqua.  Andare  in  broda.  Disdirsi,  liquefarsi. 

•  Ande  contr'aqua.  Andar  conlr'acqua,  cioè  contro  la  cor- 

rente dell'acqua,  come  sarebbe  rimontare  un  fiume,  un 
canale,  ecc. 

»  —  Andar  conlr'acqua  :  fig.  Fare  checchessia  contro  l'uso 
comune. 

»  Ani  tenl  ani  e  tent  meis  l'aqua  a  torna  dova  l'era.  In 
cent'anni  e  cento  mesi  l'acqua  torna  a'  tuoi  paesi.  Prov. 
che  esprime  la  continua  rivoluzione  delle  cose. 

»  Avejt  un  mantel  per  tuie  j'aque.  fig.  Aver  mantello  a 
ogni  acqua,  vale,  essere  pronto  al  bene  o  al  male,  ac- 
comodarsi a  ogni  cosa. 

>  Barche  via  l'aqua,  o  L'aqua  a  barca  via.  ni.  b.  Spiovere. 

Cessar  di  piovere. 

>  Buie  d'aqm.  Metter  acqua,  fig.  Mettpr  pace,  metter  bene 

tra  alcuni  ;  paciare,  rappacificare  :  contr.  di  giugnere  o 

mettere  legne  al  fuoco. 
»  Canbiè  l'aqua  aj'ulive.  (m.  b  ).  Fare  o  spander  acqua, 

pisciare,  orinare. 
»  Cono/o/  ch'afa  l'aqua  ani  la  tera  an  eorend.  Stroscia. 

Rigagnolo  che  fa  l'acqua  in  terra  correndo. 
»  Ch'a  l  a  paura  dl'aqua.  Idrofobo.  Dicesi  scherz.  di  chi 

mostra  avversione  all'acqui. 
»  Canpè  un  ani  l'aqua...  V.  in  seguito  Tanpi  un,  ecc. 
■  Ch'a  tta  tal  aqua.  Sotta cqueo.  Che  sta  sott'acqua.  V.  in 

seguito  Om  ch'a  va  tot  aqua. 

>  Col  ch'a  l'è  ttail  bruta  da  l'aqua  caoda,  a  l  a  paura  fina 

dia  freida.  Dicesi  proverbiai,  e  vale,  chi  è  scoltalo  una 
volta,  l'altra  vi  soffia  su  ;  chi  dalla  serpe  è  punto  ha 
paura  delle  lucertole  ;  al  tempo  delle  serpi  le  lucertole 
fan  paura. 

»  Cordeta  per  maturi  d  fonà  dl'aqua.  Sagola  da  scanda- 
glio, o  sempi,  sagola. 
»  Corp  d'aqua.  Massa  d'acqua. 

•  De  l'aqua.  Dar  l'acqua.  Aprire  i  condotti  onde  vien  l'acqua. 
»  De  l'aqua  ai  pra.  Dar  l'acqua  ai  prati,  adacquarli,  inna- 
cquarli, irrigarli. 

•  De  l'aqua  ai  ri».  Inondare,  adacquar  la  risaja. 

»  De  l'aqua  aj'ulive.  V.  sopra  Canbiè  l'aqua  aj'ulive. 
»  De  l'aqua  a  le  man.  Dar  l'acqua  alle  mani,  cioè  porger 
acqua  affinché  uno  si  lavi  le  mani. 

>  Debordi  dl'aqua  {El).  Tracimazione.  Traboccamento  del- 

l'acqua de'  fiumi  che  soverchi  gli  argini. 

.  Depotit  dl'aqua  torbida.  Belletta,  limo,  melma.  Posatura 
dell'acqua  torbida. 

»  Derivamon  d'aqua.  Derivazione  d'acqua.  L'estrazione 
di  un'acqua  da  qualunque  fiume,  lago,  stagno,  ecc. 

»  El  tang  a  l'i  ne»  aqua.  Il  sangue  tira.  fig.  Dicesi  del  ri- 
svegliarsi alcun'inclinazione  da  naturai  simpatia,  somi- 
glianza o  congiunzione  di  sangue. 

t  Ette  ant  l'aqua  o  ani  la  bagna  fin  al  cól.  Essere  nell'acqua 
sopra  1  capo  o  fino  a  gola,  bocca  e  simili,  fig.  vale  Es- 
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sere  in  un  grandissime  travaglio  o  agitazione  o  estrani 
necessità  o  pericolo. 
»  Ette  batetà  a  l'aqua  dii  macaron  o  a  l'euli  d'not.  Esser» 
battezzato  in  domenica  o  in  tempo  che  non  si  vende  sale 

0  essere  di  poco  sale.  Dicesi  in  m.  b.  ad  uomo  sciocco 
»  Ette  com  dèe  gotte  d'aqua...  Essere  simigliantissiini. 

»  Ette  com  un  pe  a  meui  e  l'aolr  ant  taqua.  Proverbiai 
Aver  mal  fare  da  tutte  le  bande,  essere  tra  bajante  t 
ferrante,  pericolare  per  ogni  verso.  V.  in  Ancuto,  Ess* 
tra  i ancuto  e  l,  ecc. 

»  Ette  del  color  dl'aqua  fretea...  Essere  pallido,  smorto. 

»  Ette  fra  dòe  aque:  fig.  ossia  Sotpeit,  dubiot.  Stare  fra  le 
due  acque,  cioè  sospeso,  in  dubbio. 

»  Ette  giù  dl'aqua.  fig.  Essere  a  mal  partito,  essere  in  cat- 
tivo slato,  anche  ili  sanità,  essere  al  verde,  nella  mi- 
seria, in  rovina. 

t  Ette  pi  tpett  eh'  l'aqua  o  'l  brod  dii  macaron.  Essere  più 
spesso  che  l'acqua  de'  maccheroni.  Si  dice  d  uomo  sci- 
munito. 

»  Ette  tut  ani  un'aqua.  Essere  tutto  in  acqua.  Essere  tutto 

molle  di  sudore,  trasudare,  stillare  dal  caldo, 
i  Feaqua.  (T.  di  mar.).  Far  acqua.  Dicesi  del  provvedersi 

d'acqua  dolce  per  servizio  delle  navi. 
»  Fe  aqua  o  Dagnè.  Far  acqua.  Si  dice  dell'entrar  l'acqua 

per  una  falla,  cioè  per  qualche  fessura  d'una  nave  o 

d'altro. 

»  Fe  d'aqua.  Fare  o  spander  acqua,  pisciare,  orinare. 

»  Fe  un  pcrius  ant  l'aqua.  Far  un  buco  nell'acqua.  Met. 
Tentare  un'operazione  che  non  riesca,  affaticarsi  senza 
frutto.  V.  qui  appresso  l'itti  l'aqua  ani  ci  morti. 

>  Get  d'aqua  (Vari  .  Fascio  d'acqua.  Più  zampilli  d'acqua 

che  sorgono  uniti  a  guisa  di  covone. 
»  Gièùgh  d'aqua.  Getto,  gilto,  filo,  lamina  o  zatnpiltetto 
d'acqua,  che  schizza  in  aria  dalla  bocca  di  dragoni  o  si- 
mili animali,  onde  si  adornano  le  fontane. 

>  Gir  d'aqua  V.  'I  ormai  d'aqua. 

i  Guadagni  gnanca  l'aqua  da  belve.  Non  guadagnar  l'acqua 
da  lavarsi  le  mani.  M.  prov.  e  vale  Guadagnar  assai 
sottilmente,  guadagnar  poco  o  nulla. 

»  La  prim'aqua  ch'a  ven,  a  l'i  cola  ch'a  bagna.  V.  Ogni 
aqua  a  dettino  el  feù. 

*  La  prim'aqua  d'agoni  a  porta  via  un  sach  d'  pules  e  un 

tach  d'  motche.  Prov.  e  vale,  che  la  pioggia  agostina 
rinfresca  in  un  subito  l'aria  :  quasi  lo  slesso  the,  A  goti 
cap  dinvern. 

»  L'aqua  a  fa  manti  el  panttel.  L'acqua  fa  marcire  i  pali, 
lacqua  rovina  e  rompe  i  ponti.  Lo  dicono  proverbiai. 

1  bevitori  di  vino  pretto  per  dannare  l'uso  d'annacquare 
il  vino;  e  cosi  i  beooi  per  ischernire  gli  astemj. 

»  L'aqua  ch'am  bagna  nen,  ii  bado  firn.  Tanto  è  il  mal  clic 
non  mi  nuoce,  quanto  è  il  ben  che  non  mi  giova,  di  quel 
che  non  mi  cale  non  ne  dico  né  ben  nè  male.  Dicesi 
proverbiai,  di  cosa  per  noi  indifferente. 

*  L'aqua  dop  tan  Bartromè  a  l'i  bona  a  lavi  ii  pe.  Dettato 

agrario  di  chiara  intelligenza. 
»  Latti  core  l'aqua  per  el  pi  bau.  Lasciar  andare  o  correre 

l'acqua  alla  china  o  all'ingiù  :  fig.  cioè  le  cose  come 

esse  vanno  senza  pigliarsene  briga. 
»  L'euli  a  tta  dsor  dl'aqua.  fig.  La  verità  sta  sempre  a  galla. 
»  Navighi  tot  aqua,  V.  Travaji  tot  aqua. 
»  Aie  ani  un  cuciar  d'aqua.  V.  in  seguito  Perite  ani  un 

cuciar  d'aqua, 

*  Ogni  aqua  a  dettitta  el  feù.  Ogni  acqua  spegne  il  fuoco; 

simile  a,  ogni  acqua  immolla:  prov.  esprimente,  die 
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alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serve,  per  cattiva  ch'ella 
sia. 

.0»  ch'a  beiv  mach  d'aqua.  Bevilacqua,  astemio,  che  non 
beevino;  e  dottrinai,  idropota. 

i  Odi  cA'o  va  tot  aqua.  Palombaro.  L'omo  che  ha  l'arte  di 
andare  sott'acqua.  V.  poco  innanzi  (Ih' a  ita  tot  aqua. 

lOlan  Faqua  a  (a  numi,  eh'  la  fioca  a  fa  d'In, .  Sotto 
acqua  fame,  e  sotto  neve  pane.  Detto  prov.  che  c'inse- 
gna che  l'acqua  dilava  la  terra,  e  la  neve  la  ingrassa. 

■  (fortura  d'ii  lagh  o  d'ii  caria j  per  mandè  fora  l'oqua. 
Emissario  (Idraul.).  Nome  che  si  dà  general,  alle  aper- 
ture naturai  od  artificiali  d'onde  i  laghi  e  i  canali  man- 
dano fuori  le  loro  acque.  Gli  emissarj  artificiali  prendono 
propr.  il  nome  di  scaricatoio,  trabocco,  rifiuto,  trattan  - 
dosi di  acque  superflue. 

>  Overtura  per  de  l'oqua.  V.  Bochet. 

>  Passe  dov  faqua  a  l'è  batta,  fig.  Fare  lepre  vecchia  o  da 

lepre  vecchia,  volger  largo  o  destro  ai  canti.  Dicesi  pro- 
verbiai, c  vale,  dare  addietro  quando  si  scorge  alcun 
pericolo,  o  andar  nelle  difficoltà  cauto  e  assentito. 

>  Perite  ani  un  euciar  d'aqua.  Allogare  in  un  bicchier 

d'acqua,  ne'  mocci,  alla  porticrinola,  o  nella  bonaccia, 
rompersi  il  collo  in  un  fil  di  paglia,  inciampar  ne'  ra- 
pateli, nelle  cialde  o  ne'  cialdoni,  morir  di  fame  io  alto— 
pisci n,  in  un  forno  di  stiacciatine,  in  una  madia  di  stiac- 
ciale cotte,  in  una  nave  di  biscotti.  Dicesi  proverbiai, 
d'uomo  dappoco,  che  s'avviluppi  e  si  perda  per  ogni  pic- 
cola faccenda. 

»  Pian  barbe  eh'  l'aqna  a  bruta.  V.  avanti  titoli  sor 

barbe,  ecc. 
«Piendaqua.  V.  Aquot. 

•  Pitie  l'oqua  ant  el  morte.  Pestare  o  battere  o  diguazzar 

l'acqua  nel  mortajo,  far  acqua  in  un  vaglio,  tendere  le 
reti  ai  vento,  dar  l'intenso  ai  grilli.  Dicesi  in  prov.  del- 
l'affaticarsi inutilmente  attorno  a  checchessia,  o  a  per- 
suader chi  che  sia.  V.  più  sopra  Fe  un  pertut  ant 

»  Poti  dot' ai  deriva  Faqua.  Presa  dell'acqua.  V.  in  Derive. 

•  Quand  l'aqua  a  fa  le  góle  o  i  tonaj,  il  peule  andè  potè  ii 

ttivaj.  Dettato  il  quale  dimostra  che,  lo  spesseggiar  delle 

gallozzole  o  sonagli  nell'acqua  allorché  piove,  é  indizio 

che  la  pioggia  sta  per  cessare. 
'  Qaand  l'aqna  a  l'è  grotta.  In  tempi  d'escrescenza. 
»  fìidot  profond  d'aqua.  Pelago.  Profondo  ridotto  d'acqua. 
>lìiparper  vollè  l'aqua  ant  ii  (ium.  Peseaja.  Riparo  che 

si  (a  ne'  fiumi. 

•  Rumor  ch'a  fa  Fnqua  cascand  da  aot.  Stroscio.  Strepito 

o  rumore  che  fa  l'acqua  in  cadendo  :  e  rosi  il  suo  verbo 
strosciare,  it  rumoreggiare  che  fa  t'acqua  in  cadendo. 
'Sérrjt  ant  che  pe  d'aqua  un  è  o  lo  ch'un  t'fa.  Sapere  in 
tbe  acqua  uno  si  peschi,  o  quel  che  uom  fa,  vale,  sapere 
in  che  termine  uno  si  ritrovi. 

>  Saveje  d'aqua.  Essere  insipido,  non  aver  sapore. 

»  Scapè  l'aqua  da  tot  le  grondane.  Fuggir  l'acqua  sotto  le 
grondaje.  fig.  Procurare  di  fuggire  i  pericoli.  • 

>Sientta  ch'a  insegna  la  manera  d'meturè  l'aqua.  Idro- 
metrìa. 

•  Siemsa  ch'a  trdìa  di' aqua.  Idrografia.  Scienza  che  tratta 

dell'acqua. 

•  Sienuo  ch'a  trala  dl'equilibrio  t  dia  gravità  dFaqua. 

Idrostatica. 

•  Sigilin  ch'ai  porta  per  de  l'aqua  benedeta.  Secchiolina. 

Quella  entro  la  quale  si  reca  l'acqua  santa. 

•  Spatórewe  di  aqua  ch'a  casca.  Spagliare,  scialare.  T.  degli 
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Idraulici,  spandersi  ;  e  dicesi  solamente  dell'acqua  che 
si  diffonde  ed  allaga. 

•  Sle  dtor  dl'aqua.  Galleggiare,  stare  a  galla.  Sostenersi 

su  l'acqua  senza  andare  a  fondo. 
»  Ste  fra  dèe  aque,  cioè.  Sotpeit,  dubioi.  V.  più  sopra  Ette 
fra  dòe  aque. 

•  Superficie  dl'aqua.  Pelo  dell'acqua. 

.  Tapagi  ch'a  fa  l'aqua  cascand.  Stroscio.  Strepito  del- 
l'acqua cadendo. 

•  Teren  ch'a  ten  Faqua.  Palude  o  padule,  cioè  terreno 

acquitoso,  acquitrinoso,  o  paludoso. 
■  Tanpè  un  ant  l'aqua  torà  ant  un  tach.  Mazzerare.  Gettar 
nel  mare  alcuno  chiuso  in  un  sacco,  con  entravi  una 
gran  pietra. 

•  Tirè  l'aqua  a  só  mulin.  Tirare  o  recar  l'acqua  al  suo  mo- 

lino, fig.  Aver  più  riguardo  al  proprio  interesse  che  non 
all'altrui,  ovvero  lavorar  a  suo  prò  senza  aver  riguardo 
all'altrui. 

•  Tornan  dFaqua.  Ritroso,  rigiro.  I  Francesi  lo  dicono 

Tournant  de  i'eau.  il  rigirar  delle  acque,  dicesi  rimo- 
linare. 

»  Travajètot  aqua.  Lavorar  sott'acqua,  che  fig.  direbbesi 
far  fuoco  nell'orcio,  lavorar  di  straforo,  vale  operar  di 
nascosto  e  copertamente,  e  in  maniera  da  non  essere 
appostato. 

»  Xas  da  fe  tcaodè  Faqua.  V.  Cocomar. 

»  Vai  dFaqua  benedeta.  Pila.  Vaso  di  marmo,  pietra  o  me- 
tallo che  contiene  l'acqua  santa  o  benedetta. 

»  Vena  d'aqua.  Vena,  rampollo,  polla,  scaturigine,  sor- 
gente: e  cosi  pollare,  rampollare,  scaturire. 

»  Vni  a  Faqua  ceira.  fig.  Vedere  in  quant'acqua  si  peschi, 
cavar  la  volpe  fuori  della  buca,  cioè  chiarirsi,  accertarsi 
di  cosa  dubbiosa  ed  equivoca,  far  apparire  il  vero. 

»  Vni  Faqua  o  le  lacrime  a  j'èui.  Uscir  acqua  dagli  occhi, 
cioè  uscirne  omor  lagrimale  :  e  talora  imbambolare,  inu- 
midirsi gli  occhi.  Dicesi  quando  si  ricoprono  gli  occhi 
colle  lagrime  senza  mandarle  fuora,  siccome  accade, 
per  ogni  minima  cosa  ai  bambini,  che  a  questo  modo 
danno  segno  di  voler  piangere. 

n  Ini  fora  Faqua  da  ano  vesùa.  Scoppiare  una  bollicina 
acquajola. 

i  Vni  l'aqua  a  la  boca  o  la  saliva  bianca.  Venir  l'acqua  o 
l'acquolina  alla  bocca,  in  o  sull'ugola.  La  gola  gli  fa 
come  un  saliscendi),  la  gola  gli  fa  lappe  lappe.  Venir 
voglia,  gran  desiderio,  svegliarsi  l'appetito,  o  appetire 
grandemente  alcuna  rosa. 

•  Voleje  vede  l'aqua  ceira.  Volerne  veder  l'acqua  chiara. 

fig.  Voler  proseguire  ciò  che  si  è  incominciato  sino  al- 
l'ultimo punto. 

A  (piacesse,  Aquari;!.  V.  Ababiesse,  Ababià. 

A  quadret.  avv.  A  scacchi,  cioè  a  forma  di  quadretti. 

I  quaciaron.  avv.  Coccoloni,  quatlon  quattone.  Chinalo  e 
basso  per  celarsi  all'altrui  vista  ;  cioè  stretto  e  raccolto 
in  sè. 

Aqua  padre  enei  conveBt  a  brasai  V.  in  Aqua. 
Aqua-fart.  V.  in  Aqua. 

A  qaal  moliv?  avv.  A  che?  perchè?  per  qual  cagione? 

A  qualonqne  cast.  avv.  A  qualunque  o  a  qualsivoglia  prezzo, 

in  ogni  modo,  a  qual  si  sia  coeto. 
Aqua-ras.  V.  in  Aqua. 

A  quare.  avv.  A  spigoli,  a  cantoni .  con  cantoni  (angoli  esterni). 

Aquarela.  Acquerello.  Chiamano  i  dipintori  i  loro  colori 
stemperati  coll'acqua ,  ce'  quali  usano  toccare  ì  di- 
segni. 
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AquareùT.  Acquafreseajo.  Vendilor  d'acqua  fresca. 

•  Acquajolo  (Agric).  Colui  che  da  l'acqua  ai  prati.  V. 

lìiarìè. 

Aquari.  Acquario  (Astr.).  Uno  de'  dodici  segni  del  zodiaco; 

forse  cosi  chiamalo,  perché  d'ordinario  al  suo  apparire 

cominciano  le  pioggie. 
Aquassa.  Acquacela,  pegg.  d'acqua,  cioè  cattiva. 
Aquasson.  Acquazzone,  rovescio.  Subila  e  veemente  caduta 

di  pioggia,  grandine,  ecc.  Se  accompagnata  da  vento. 

dicesi  meglio  acquivento  ;  se  non  piglia  gran  paese, 

nembo. 

Aquatici!.  Acquatico,  acquatile,  acquajolo,  acquativo.  Che 
nasce  o  vive  nell'acqua,  o  che  naUiralmentc  ama  l'acqua. 

A  quattr  apre,  avv.  Attillatamente,  con  attillatura,  adorna- 
tamene, in  gala,  di  tutto  punto,  con  isquisilezza. 
»  Tira  a  quatr  aguce.  Asscltatuzzo,  attillaluzzo,  vestito  al- 
l'ultima pulitezza. 
»  A  quatr  dopi.  avv.  In  quattro  doppi.  Si  usa  per  accen- 
nar!! rosa  solenne  e  fuor  d'ogni  credere. 

A  quatr  cui.  avv.  A  quattr'occhi,  a  tecomeco,  bocca  a  bocca, 
testa  testa,  a  o  da  solo  a  solo  ;  segretamente. 

A  quatr  «p  nasse  (Mangi).  Mangiare  a  crepa-pelle,  a  crepa- 
pancia, a  crepa-corpo,  fuori  di  misura,  menar  le  me- 
stole, macinare  a  due  palmenti,  empiere  il  buzzo  o  lo 
Stefano,  stivar  l'epa,  cavar  il  corpo  di  grinze,  tafliare, 
cuffia  r  r  scuffiare,  diluviare,  morfire,  foderarsi,  sbasof- 
fiarc.  pacchiare,  strippare. 
»  Ride  a  quatr  gallaste.  V.  in  A  cherpa  panssa. 

A  quatr  globe.  V.  A  yaluynao. 

Aquavila.  Acquavite.  Liquore  che  cavasi  dal  vino  stillati),  e 
dai  chimici,  alcool  allungato.  Dicesi  anche  oggidì  quel 
liquore  che  si  estrae  da  varie  specie  di  biade.  Fra  noi 
nell'uso,  ogni  sorla  di  rosolio  o  simile  liquore. 

Aquarilal.  Vendilor  d'acquavite,  rosolj  e  simili  ;  e 
l'Algarotli,  arquaviijjo.  Uicesi  nell'uso  da 
cedratajo,  ed  anche  caffettiere. 

Aqnedot.  V.  Aquidot. 

Aqueri  V.  Aquasson. 

Aqueta.  Acquerella,  acqullrina,  acquicella, 
spruzzaglia.  Pioggia  minutissima. 
»  Acquetta,  acquerello,  vinello,  acquaticcio,  mezzo  «secondo 
vino.  Sorta  di  vino  misto  con  acqua,  e  talora  fallo  di 
acqua  gettala  sulle  vinacce.  V.  Acqua  pasta  s  la  rapa, 
in  Aqua. 

»  Dicesi  talora  Aqueta  in  senso  avvilitivo  per  denotare  una 

qualità  di  vino  di  qualità  interiore,  e  di  poco  colore,  e 

vale,  pisciando,  pisciarello. 
»  Acquetta.  Dicesi  anche  ad  una  specie  di  veleno,  cosi  detto 

dalla  sua  limpidezza. 
Aquidot .  Acquidolto.  Tubo,  canale,  condotto  od  altra  opera 

manufatta,  per  mezzo  della  quale  si  fauno  decorrere  le 

acque. 

Aquirtè,  Aqnietesse.  V.  Achietè,  Aditetene. 

Aquila.  (Ornit.).  Aquila  {Falco  fulvus  L.).  Uccello  di  rapina 

notissimo,  detto  il  re  degli  uccelli  o  regina  de' volatili. 

L'aquila  é  dotata  di  una  vista  acutissima,  e  da  ciò 

nascono  molte  espressioni  ed  emblemi  ebe  significano 

perspicacia  e  penetrazione  d'ingegno. 

•  A  fé  nen  un'aquila,  mei.  ..  Cioè  non  ha  grandissimo  in- 

gegno, è  di  mediocre  ingegno. 

•  Castel,  Aquila  e  Lion  a  $on  arme  per  tuli  ii  canton.  V.  in 

Arma, 

»  Crii  com  un'aquila.  Gridare  a  testa,  quanto  se  n'ha  nella 
gola,  cioè  fortissimo,  a  più  non  posso. 
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»  El  crìè  di' aquila.  Trombettare. 
Aquilegia,  Boi.  .  Aquilegia.  Sorla  di  pianta  a  fiori  turchini, 
bianchi,  violetti,  gialli,  ecc.,  che  coltivasi  nelle  ajuole 
de'  giardini. 

Aquilin.  add.  Aquilino.  Agg.  a  naso,  vale  aduuco,  a  similitu- 
dine del  becco  dell'aquila. 
Aquilot.  Aquilotto,  aquilino,  antic.  aguglino.  Piccola  aquila, 

pulcino  dell'aquila. 
Aquisilor.  Acquisitore,  acquistatole,  acquirente,  compratore. 

Che  acquista  comprando  a  prezzo  checchessia. 
Aquist.  Acquisto,  acquistamene,  acquistato  (sost.),  e  lat. 
acquisizione.  L'atto  per  cui  taluno  viene  in  possesso  di 
una  cosa  o  di  un  diritto  qualunque  che  prima  non  gli 
apparteneva;  ed  anche  la  eosa  acquistala. 

•  Acquisto,  conseguimento,  assegui mento.  Il  conseguire, 

l'ottenere. 
»  —  Guadagno,  utile. 

•  —  Compera.  Acquisto  di  cosa  per  prezzo. 
»  —  Accrescimento  di  pregio. 

»  —  Creseimcnto.  11  venir  innanzi  delle  piante. 

•  Fé  aqniit.  V.  Aquitti. 

.  Rotta  de  bon  o  a"  calie  aqui$t.  V.  in  Roba. 
\  pista.  Acquistato;  comperalo,  guadagnato 
ottenuto. 

Aquistè.  Acquistare.  Ridurre  in  nostra  proprietà  uc 
per  mezzo  dell'occupazione  o  della  convenzione. 

•  Acquistare.  Venir  in  possessione  di  quello  che  si  cerca  o 

si  desidera,  conseguire,  ottenere. 

•  —  Far  acquisto  (guadagno),  guadagnare. 

»  —  (ass.).  Prendere  più  forza,  vigore,  robustezza,  migliorar 
.  la  vita,  e  sempl.  migliorarsi. 

•  — (ass.).  Crescere  di  pregio  o  di  valore. 
»  Comperare.  Acquistar  per  prezzo. 

»  Torni  aquistè,  RiacquUtare  e  racquislare.  Di  nuovo  acqui- 
stare. 

»  Torni  aquittè  el  tenp  perdù.  Dimettere  la  dotlao  le  dotte. 
Riacquistare  o  ricuperare  il  lempo  perduto  :  e  lig.  ribat- 
tere il  mal  lardalo  remo,  cioè  affrettarsi  per  ricuperare 
il  tempo  perduto. 

AqnLstessf  ben  uòm  Farsi  nome,  acquistar  fama. 

Aques  Acquoso,  acquidoso,  acqueo  e  aqueo.  Che  contiene  o 
adduce  acqua  :  e  talora  sempl.  umido. 
»  —  per  succoso  o  sugoso  :  e  dicesi  delle  frutte  e  i 

AqnosiU.  Acquo>ilà  e  aquosili.  Umore  acquoso, 
venti  per  sugosità  e  succosità. 

Ara.  Aratro,  aratolo.  Strumento  villico  in  lutto  simile  alla 
Stóiru,  eccetto  ch'esso  ha  due  orecchie.  V.  Slòira. 

A  riM.  avv.  Striscione,  striscioni,  cioè  stropicciando  o  fre- 
gando il  terreno  nel  camminare.  Talora  vale  sempl.  pen- 
zoloni, spenzoloui,  ciondoloni.  . 
»  fig.  All'abbandono,  senza  cura. 

•  fìg.  Alla  macina,  in  fondo,  per  le  fratte,  cioè  mancante  di 

averi,  in  somma  necessità,  alla  miseria. 

•  Ande  a  rabel.  V.  in  Ande. 

Arabesch.  Arabesco,  rabesco.  Fregio  formalo  da  foglie  e 
fiori  ;  o  meglio  quel  lavoro  che  si  figura  tanto  nella  pit- 
tura che  nell'intaglio,  a  foggia  di  foglie  accartocciate,  di 
viticci,  ed  altre  simili  cose.  * 

I  rabrscb  (Un  plafon).  Un  soffitto  a  sluoja,  a  rabeschi  o  ra- 
besconi  o  rabescalo. 

Aràbica.  V.  in  Gonio. 

Arabicb  (Testa d").  Testa  balzana,  capo  a  cantoni.  Dicesi  di  per- 
sona stravagante,  capricciosa,  di  umor  bisbetico,  bislacco; 
alcune  volle  per  ostinato,  caparbio,  di  sua  testa,  ecc. 
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•  Talora  vale,  zucca vuota,  cervello  da  gatto  o  d'oca.  Memo- 

ria labile,  che  non  ritiene  ;  ed  anche  capolino,  cioè 
senza  senno  o  giudizio,  balordo. 
\  rablou.  V.  .4  robe!. 

Araci».  Anticaglie,  vecchiume,  cianfrusaglie,  cioè  arnesi,  mas- 
serizie fuori  d'uso,  cose  vecchie  e  malandate. 

•  Agg.  a  persona,  vale  malsaniccio ,  malazzato,  malaticcio, 

valetudinario,  infermiccio,  maicubalo,  bacato,  che  soffre 
acciacchi,  che  è  in  mala  disposizione  di  sanità, 
ì.  Dicesi  talora  per  Rack.  V. 
A  raia  (Giughi).  Fare  a  ruffa  rafia,  a  ruffola  raffola  o  alla 
ruffa  alla  rafia.  Si  dice  quando  son  molti  intorno  a  una 
cosa,  che  ognuno  cerea  con  gran  prestezza  e 
ordine  e  modo  di  pigliarne  il  più  che  si  può  :  ed  è 
tolto  dal  giuoco  fanciullesco,  quando  gittando  uno  de'  fan- 
ciulli in  aria  alcuna  quantità  di  checchessia,  fanno  a  chi 
più  tosto  e  a  chi  più  può  ue  piglia. 

•  Tire  a  rafa.  Dicesi  nel  giuoco  delle  pallottole  o  boccie  per 

Hafè.  V. 

trago.  Ragno,  aragno,  ràgnolo,  ragnuolo,  ragnatclo.  Insetto 
che  fabbrica  la  tela,  che  distende  a  guisa  di  ragna. 

•  fig.  Fuseragoolo,  spilungone.  Dicesi  per  ischerzo  ad  uom 

grande  e  magro,  e  che  abbia  specialm.  le  gambe  lunghe 
e  sottili.  V.  in  appresso  Ette  grati  com  un  aragn. 
—  ila  pansta  grotta.  Ragno  nero,  ragno  delle  caverne. 
L'aranci  diadema  degli  Entomologi. 

t  Ette  gratt  com  un  aragn.  Essere  allampanato,  lanternuto, 
cioè  smilzo,  inagrissimo,  secco  in  sommo  grado. 

■  Ganbed aragn.  Detto  per  ischerzo  a  persona,  gambe  spol- 
pate, gambe  di  finocchi,  balestri,  fuscelli,  due  filidei. 

•  Teila  d' aragn.  V.  Aragnà. 

A  rag  uà-  Ragno,  ragnatela.  Tela  di  ragno. 

•  Anbrojette  ani  j'aragnà.  Aombrare  o  inciampare  ne'  ra- 

gnatela Dicesi  proverbiai,  d'uomo  dappoco  che  s'avvi- 
luppi e  si  perda  per  ogni  piccola  faccenda  :  lo  slesso  che 
Perdte  ani  un  cueiar  i aqua.  V.  in  Aqua. 
Aragosta  (lltiol.).  Aliusta,  àstaco,  locusta  di  mare.  Quel  gam- 
bero di  mare  che  è  detto  Caneer  atlacut,  o  Squilla  dai 
sistematici. 

Arald.  Araldo  (T.  della  storia).  Messaggere  di  pace  e  di 
guerra,  ossia  quegli  che  porto  le  disfide  delle  battaglie  e 
le  conclusioni  delle  paci;  e  che  negli  antichi  tempi  ma- 
nifestava a'  popoli  i  comandamenti  de'  principi  e  dei  ma- 
gistrati :  altriro.  Re  d'armi. 

Araldica.  Araldica.  La  cognizione  di  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alle  armi  gentilizie. 

trio.  Rame,  metallo  duttilissimo,  di  un  color  giallo  rosso, 

V  ed  il  più  sonoro  di  tutti  i  metalli  :  ci  viene  dalla  Svezia, 
dalla  Russia  e  dall'Inghilterra.  Si  spedisce  d'ordinario  in 
bande,  in  filo,  in  lattre,  in  pani,  in  ruotoli  e  \n  verghe. 
La  scoria  che  il  rame  lascia  nel  fondersi,  dicesi  Difrige. 
La  scaglia  che  ne  scappa  via  allorché  il  calderajo  lo  rin- 
focola per  lavorarlo,  si  denomina  /{amino. 

•  Rame.  Nel  num.  del  più  (rami),  s'intende  il  complesso  dei 

vasi  ed  altri  utensili  di  eucina,  fatti  di  tale  metallo,  che 
nell'uso  ital.  dicesi  rameria. 

•  —  |q  sign.  di  moneto  :  onde  Saveje  d'aram.  Sapere  o 

puzzar  di  rame.  Dicesi  per  ischerzo  di  cosa  che  costo  o 
costa  assai. 

*Col  eh' a  travaja  ant  iaram.  Ramiere.  Lavorator  di 
rame. 

>Fe5ja  d'aram  (T.  di  cucina).  Tegghia  o  teglia. 
>  S<jure  l'aram.  Arrenare  o  pulire  i  rami  o  la  rameria. 
Iraaafi.  aw.  A  fogliami,  cioè  con  lavoro  che  rappresento 
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fogliame:  e  fors'anche  a  ramaggi,  dalla  voce  ramaggio 
registrata  ne'  dizionari  per  quantità  di  rami ,  fra- 
sche, ecc. 

Arami.  Arsicciato,  arsiccio,  abbruciaticelo ,  abbronzito.  Al- 
quanto arso  dal  fuoco. 
»  Polin  arami.  Cencio  molle,  pulcin  bagnato.  Dicesi  per 
dispregio  ad  uom  pusillanime,  senza  coraggio  e  disin- 
voltura. 

•  —  Talora  vale  pelapolli,  pcstopepe,  pollebro,  né  uti  uè 

putì,  e  parlandosi  di  donna,  poco  fila,  monna  scocca  il 
fuso,  cioè  persone  dappoco,  buone  da  nulla. 
»  Saveje  d'arami.  Saper  d'arsiccio. 

Aramiu  V.  Feramiù. 

A  ranba.  V.  A  randa. 

Aranbà.  Accostato,  avvicinato,  quasi  appoggiato. 

•  Ande  aranbà.  Andare  stretto,  unito,  accanto  accanto. 
Aranbagi  (T.  di  mar.).  Arrembaggio.  L'incontro  di  due  navi, 

che  s'accostano  per  combattere. 
Aranbesse.  Arrembare  (n.  ass.).  Venire  all'arrembaggio. 
»  Nell'uso,  accostarsi,  appressarsi,  approssimarsi,  farsi 
presso,  quasiché  si  tocchi  la  cosa  che  sto  vicino. 

—  a  la  muraja.  Aggrapparsi,  slrignersi  al  muro. 

I  randa,  avv.  A  randa,  da  vicino,  da  presso,  rasente,  accosto, 
accanto,  allato. 

—  Patte  a  randa.  Rasentare,  accostarsi  in  passando  tonto 

alla  cosa  che  quasi  ella  si  tocchi. 

A  randa  a  randa.  Lo  stesso  che  A  randa,  ma  eoa  più  forza 
come  superlat.  a  randa  a  randa,  accanto  accanto,  vicin 
vicino,  rasente,  a  orlo  a  orlo.  V.  A  bròa. 

Aranga.  Aringa  e  aringheria,  aringamento.  Ragionamento 
fatto  in  pubblico  o  pubblica  diceria  in  ringhiera. 

Arangè.  Accomodare,  acconciare,  assettare,  aggiustore,  or- 
dinare, ammannire,  disporre,  adattare,  applicare,  allo- 
gare, dar  sesto,  metter  in  assetto,  in  ordine. 
»  Raccomodare ,  racconciare ,  rappezzare ,  rassettare,  rat- 
toppare, raggiustare,  risarcire,  raffazzonare,  restanrare, 
rimendare,  rabberciare,  rattacconare,  rifare,  ri-taurare; 
cioè  aggiunger  pezzi  a  cose  rotte  o  guaste,  o  rimettere 
in  buono  stalo  checchessia.  V.  anche  Agiuttè. 

—  a  la  bela  mei.  Acciarpare,  acciaballare,  racconciare  alla 

grossa  ;  ed  anche  fare  a  lascia  podere,  cioè  negligen- 
temente (tolta  la  simil.  da' contadini,  che  nel  tempo  che 
sono  licenziati  dal  padrone  operano  trascuratamente  ed 
alla  peggio).  Se  oltre  alla  negligenza  vi  aggiugni  la 
fretto,  dicesi  acciappinare,  abborracciare. 

—  a  la  bela  mei.  Talora  vale  rinfronzire,  cioè  raccomodare 

al  meglio  che  si  può  cosa  guasta  e  rovinato  (notisi,  non 
per  negligenza,  ma  si  per  difetto  della  rosa  stessa). 

—  ben  ii  tò  afe.  Accomodare  o  acconciare  il  fornajo,  asset- 

tare o  acconciare  le  uova  nel  panieruzzo.  fig.  Accomodar 
benissimo  i  suoi  affari:  e  proverbiai,  strigne  più  la  ca- 
micia che  la  gonnella  ;  e  vale  che  s'ha  più  riguardo  al 
suo  interesse  che  a  quel  d'altrui. 

—  ti  coni.  Acconciar,  saldar  la  ragione;  cioè  accomodare, 

aggiustare  i  conti. 
«  pett,  le  ulive,  ecc.  Conciare  i  pesci,  le  ulive  e  simili. 
Marinare,  salare  o  darallrc  concie  per  conservarli. 

—  l'i  ni».  Governar  i  vini,  cioè  conciarli,  aggiungendovi  par- 

ticolari uve  per  farli  più  coloriti  e  saporosi. 

—  un  per  ri  di  d  ie  fette.  Abburattar  per  lo  modo,  conciar 

uno  pel  di  <lell«  feste.  Fargli  qualche  bruito  scherzo  o 
danno,  ed  anche  maltrattarlo. 
>  Spetè  arangè  la  ca  quand  a  dròca  o  el  cuvert  quntìd  a 
piatto,  fig.  Ridursi  all'olio  santo,  indugiare,  ridursi  o 
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giugnere  alla  sgocciolatura ,  cioè  aspettare  all'ultimo 
termine. 

frangesse.  Abbigliarsi,  addobbarsi,  adornarsi,  acconciarsi, 
animarsi,  raffazzonarsi,  abbellirsi,  Tarsi  bello,  rinfron- 
zirsi,  rassettarsi. 

•  Mettersi  d'accordo,  accordarsi,  convenire  ;  e  talora  accon- 

ciarsi, fare  un  accordo,  riconciliarsi,  rappattumarsi,  pa- 
ciGcarsi. 

—  a  la  bella  mei.  Accomodarsi,  adattarsi,  acchetarsi,  indursi, 

uniformarsi,  conformarsi  a  checchessia. 

—  a  l'ingrost.  V.  Agiustesse  a  Vingrau. 

—  a  tut.  Aver  mantello  a  ogni  acqua.  Accomodarsi  a  ogni 

cosa. 

—  eltenp.  Racconciarsi,  riconciarsi  o  rassettarsi  il  tempo, 

cioè  di  torbido  farsi  nuovamente  sereno,  o  restar  di  pio- 
vere, rasserenarsi. 

•  Per  la  tiri  a  s'arangio  le  $omà.  Per  le  vie  s'acconcian 

le  some.  Prov.  e  vale,  che  in  operando  si  superano  le 
difficoltà. 

Aringhe.  Aringare  e  arringare.  Far  pubblica  dicerìa  in  rin- 
ghiera (luogo  dove  si  arringa  o  si  parla  pubblicamente, 
altrim.  pulpito,  presso  i  Romani  rostro,  presso  i  Fioren- 
tini bigoncia).  Declamare,  parlamentare,  ed  anche  pe- 
rorare. 

—  un  re,  un  prinssi.  Arìngare  un  re,  un  principe.  Dicesi  del 

parlargli  pubblicamente  per  ringraziarlo,  lodarlo,  con- 
gratularsi e  Minili. 

•  Bona  o  attiva  manera  d'aranghò.  Rei  porgere  o  mal  por- 

gere: in  forza  di  sost.  vagliono  buona  o  cattiva  maniera 
Dell'arringare  o  nel  favellare. 
Arangià.  Acconciato,  accomodato,  assettato,  aggiustato,  as- 
sestato, disposto,  ordinato,  aromannito,  apparecchiato, 
messo  in  ordine,  in  assetto. 

•  Acconciato,  rassettato,  ripulito,  adornato,  raffazzonato, 

azzimato. 

•  Racconciato,  rassettato,  rappezzato,  rattoppato,  rimcn- 

dato,  restaurato.  Per  gli  altri  suoi  sign.  V.  in  Agiutlà. 
« —  H  la  mei.  Acciarpato,  acciabattato,  racconciato  alla  grossa  ; 
ed  anche  abborracciato,  cioè  fatto  in  fretta  e  malamente. 

—  per  elA  ile  feste.  Acconcio  pel  di  delle  feste,  ridotto  a 

mal  termine. 

»  Btn  arangià  o  ben  butà.  Azzimato,  attillato,  lindo,  abbi- 
gliato, ben  vestito,  ben  assetto. 
Araogianent.  Accomodamento,  acconciamento,  assesta- 
mento ,  assettamento,  disposizione ,  allogamento ,  col- 
locamento, ordine,  sesto. 

•  Accomodamento,  agginstamento ,  convenzione,  accordo, 

patto;  riconciliazione. 

•  Racconciamento,  restauramento ,  rifacimento,  rassetta- 

mento. 

•  Negli  altri  suoi  sign.  V.  Agiustament. 

A  n».  aw.  A  misura  di  raso  (misura  lineare  del  Piem.  cor- 
rispondente a  un  di  presso  ad  un  braccio  fiorentino). 
«  Le  persone  as  tnesuro  nen  a  ras.  Il  far  de'  cavalli  non  ista 
nella  groppiera.  Gli  uomini  non  si  misurano  a  pertiche  o  a 
canne.  Dicesi  proverbiai,  e  vale  che,  il  fondamento  delle 
cose  non  consiste  nell'apparenza. 
»  Dicesi  ancora  per  A  rasa,  V. 
A  rasa  o  A  ras.  >vv.  A  raso,  a  misura  rasa,  cioè  spianata, 
pareggiata,  contr.  di  colma. 

•  A  raso.  Parlandosi  di  liquidi,  vale  buona  misura,  cioè 

sino  all'orlo,  quanto  può  capire  il  vaso. 
»  Pien  a  ras  o  a  rasa.  Pinzo,  zeppo,  pieno  zeppo,  pieno 
interamente,  pienissimo,  straboccante. 


I  rason.  avv.  A  ragione,  con  ragione,  a  buona  ragione,  a 
buona  equità,  a  giusto  diritto,  meritamente,  giusta- 
mente :  contr.  di  a  torto. 

—  d'  tant  per  seni.  A  ragione,  a  ragguaglio  di  tanto  per 

cento,  cioè  a  tanto  per  cento. 
A  rawn  o  A  tort.  avv.  A  ragione  o  a  torto,  a  ritto  •  a  torto, 

in  tutti  i  modi.  V.  .4  tort  o  A  rason. 
Arass.  Arazzo.  Panno  tessuto  a  figure,  per  uso  di  parare  e 
V  addobbare;  che  dicesi  anche  d'alto  o  basso  liccio,  dalla 
'    maniera  di  fabbricarlo. 

A  rata.  avv.  A  proporzione,  per  rata.  Secondo  quella  parte 
che  tocca  a  ciascuno  proporzionalmente. 

A  rata  porssisn.  Lo  stesso  che  A  rata. 

Irbagnè.  Ribagnare,  Di  nuovo  bagnare;  rinaffiare,  inaffiare 
una  seconda  volta. 

Arbagnesse.  Ribagnarsi.  Bagnarsi  di  nuovo,  prendere  nn  se- 
condo bagno. 

Arbarrta.  V.  Albarela. 

Arbasè.  Ribaciare.  Baciar  di  nuovo. 

Arbass.  V.  Ribass. 

Arbassà.  Riabbassato,  rabbassato.  Di  nuovo  abbassato. 

•  Parlandosi  di  prezzo,  calato,  diminuito. 

Arhassè.  Riabbassare,  rabbassare.  Di  nuovo  abbassare. 

—  cipressi.  Calare,  diminuire,  minorare,  scemare  il  prezzo 
Aitate.  Ribattere,  di  nuovo  battere,  ripercuotere,  vibrar  di 

nuovo. 

»  Ribattere,  per  rispondere,  replicare,  ripetere.  V.  qui  ap- 
presso Ariate  ti  ciò  e  Arbate  le  parole. 
»  —  Dicesi  de'  raggi  del  sole,  e  vale,  riverberare,  riflettere. 

>  Rimboccare.  Far  la  costura  alla  tela,  ai  panni,  ecc.  V.  Ar- 

bate le  costure. 
»  per  Arcale.  Detrarre,  battere,  diffalcare,  cavar  dal  nu- 
mero, tarare. 

>  (T.  d'agric).  Rilrebbiare.  Trebbiare  una  secondB  volta. 

—  andarè.  Risospignere,  ripercuotere,  rimbeccare.  Ribat- 

tere o  rimandar  indietro. 

—  el  taj.  Rintuzzare,  ripiegare  il  taglio. 

—  ii  ciò.  Ribadire  il  chiodo.  Rintuzzare,  ribattere  la  punta 

del  chiodo  verso  il  suo  capo  nella  materia  con6lta. 

—  «  ciò.  fig.  Ribadire  il  chiodo,  ed  anche  sempl.  ribadire, 

slare  alle  riscosse,  renderei  coltellini,  rispondere  alle  o 
per  le  rime,  eioè  alle  ingiurie  altrui  o  ad  ogni  minimo 
che,  nel  bisticciarsi  o  nel  tenzonare,  in  maniera  di  non 
restar  sopraffatto:  quasi  lo  stesso  che  Arbate  le  parole. 
V.  più  sotto. 

— ;'  ore.  Ribatter  le  ore  (volg.  tose).  11  risuonar  della  cam- 
pana che  balte  le  ore. 

—  la  strà.  Ribattere  la  stessa  via;  e  poet.  ripeter  l'orme. 

—  le  bòte.  Rendere  busse  per  busse,  ripicchiare,  fare  un  ri- 

mando. Rendere  le  percosse  vendicandosi. 

—  le  costure.  Spianare,  ragguagliare,  ritrovar  le  costure. 

—  le  costure  a  nn.  fig.  Riveder  le  costole,  ed  anche  spianare 

o  ritrovar  le  costure  ad  uno.  Dargli  delle  busse,  per- 
cuoterlo con  ispessi  colpi. 

—  le  parole.  Rimbeccare,  rintuzzare  le  altrui  parole,  ribat- 

tere le  ragioni,  gli  altrui  detti,  confutarli,  riprovarli. 

—  le  parole  ant  la  testa  a  un.  Ribadire,  cioè  ripetere  altrui 

le  parole  per  conficcargliele  meglio  nella  memoria.  Pe- 
stargliele nella  testa. 

•  A  (orsa  o"  baie  e  d'orbale,  i  jeù  faila  capi.  A  furia  di 

dire  e  ridire  glie  l'ho  pur  fatta  intendere. 
»  Nen  arbate  parola.  Non  battere,  non  far  parola,  non  far 

motto,  non  far  zitto,  non  replicare. 
»  Un  ffc'a  veni  sempre  arbate  le  parole.  Rispondiero,  un 


Digitized  by  Google 


AflB 


ARB 


130 


che  non  lascia  chiodo  che  non  lo  ribatta,  cioè  che  ri- 
sponde ad  ogni  parola. 

i.  Ribaditura,  ribadimento.  Il  ribadire  e  la  prie  del 
chiodo  ribadito;  ritorcitura. 
>  Parlandosi  dell'orlo  della  tela,  panni,  ecc.  il  ribattuto, 
rimboccatura,  ripiegatura,  costura  spianata,  ed  anche 
tempi,  costura.  Se  di  calze,  rovescino,  cioè  le  maglie  fatte 
a  rovescio  delle  calze,  che  ne  fanno  la  costura. 
»fig.  Risposta,  ribatlimento,  confutazione. 
-i  le  ferole  ani  la  letta.  Gg.  Ribattuta,  ribattitura,  riba- 
dimento, raffibbiata.  Ripetizione  di  parole  per  impri- 
merle meglio  nella  memoria. 
Jrfcità.  Ribattuto,  ripercosso,  risospinto. 
.Ribadito,  cioè  ritorto  e  ribattuto;  e  dicesi  propr.  di 


»  Batù  e  arbatu.  fig.  Detto  e  ridetto  più  volte. 
JrWeesse.  V.  Arbfàneue. 
Artichè.  Ribeccare.  Di  nuovo  beccare. 

•  Rimbeccare.  Percuotere  col  becco,  bezzicare. 

•  —  ed  anche  ribeccare,  per  traslato,  mordere  con 

colui  che  abbia  voluto  mordere  altrui,  stare  alle  riscosse, 
a  tu  per  tu,  ripetere,  ribadire,  rispondere  con  ardire  a 
chi  ci  riprende.  V.  Arbate  ti  ciò  o  le  parole. 

».  Rinfronsirsi,  raffazzonarsi.  Dicesi  general,  dello 
o  strebbiarsi  delle  donne. 

•  Usasi  altresì  per  riaversi,  rifarsi,  rizzarsi  a  panca,  sboz- 
»,  rinfrancarsi,  cioè  migliorare  di  salute  o  di 


di 
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Arkette.  Ribere,  ribevere.  Di  nuovo  bere. 
Arbeia  (Ornit.).  V.  Pernii  bianca. 
ArWri.  Bara.  Cassa  di  legname  fatta  a  guu 

cui  si  mette  i  cadaveri  de'  poveri  per 

pellire. 

Aritmia  (Al  Arricciato,  rivolto  in  tu,  e  dicesi  comun. 
di  naso. 

tritìi.  Ribollimento,  il  ribollire.  Dicesi  del  sangue,  e  del 
moto  che  scorgesi  in  alcuni  liquidi  nell'immergervi  o 
mescolarvi  certo  materie. 

•  Ribollimento,  per  gorgogliamento.  Quel  moto  di  ebol- 

lizione o  di  effervescenza ,  che  comparisce  talvolta  in 
certi  luoghi  alla  superfìcie  delle  acque. 

•  —  per  fermentazione.  L'ebollizione  naturale  o  artificiale 

delle  materie  vegetali  o  animali,  per  cui  mezzo  le  loro 
parti  interne  si  alterano  e  si  sciolgono  per  formare  «orae 
un  corpo  nuovo. 
Arbi'ùjì  \ .  .1  rbujt. 

Arti.  Albio  (volg.  tose),  Truogolo  o  trogolo,  canale,  culla. 
Arnese  o  vaso  quadrilungo  di  legno  o  di  pietra,  che 
serve  all'estrazione  del  vino  da'  Uni,  a  pigiar  le  uve,  ad 
abbeverar  le  bestie  (in  quest'ultimo  uso,  general,  pila  o 
abbeveratolo),  a  dar  mangiar  a  porci,  a  polli  (comun. 
mangiatoia),  ed  a  varj  altri  usi,  secondo  la  sua  mag- 
giore o  minor  grandezza. 

Ariti.  Albio  o  truogolo  pieno,  o  la  tenuta  d'un  albio,  d'un 
truogolo. 

Ariicach.  (Bot.).  Albicocca  e  albercocca;  armenìaca  o  meliaca 
Frutto  dell'albero  detto  albicocco  o  albercocco,  armel- 
lino  o  meliaco.  V. 

Ariiidè.  V.  Arfauè. 

VÉm  o  grfeian  Nome  che  si  dà  a"  piselli  in  alcune  provincie 

del  Piemonte.  > 
Ariill.  T  romoletto .  dim.  di  trogolo.  V.  Ariti. 
-  »  Bevoira  a"  le  gabie.  V.  Bevoira. 
o  Mnngioiro  d' le  aate,  Beccatoio.  Arnese  piccolo  di  le- 


gno, fatto  a  guisa  di  trogolo,  ove  si  dà  beccare  o  il  bec- 
chime agli  uccelli. 
Arbitri.  Arbitrato.  Agg.  di  cosa  giudicala  o  fatta  d'arbitrio. 
Arbitraci.  Arbitrato.  Giudizio,  decisione  o  sentenza  pronun- 
ciata da  arbitri. 
»  Arbitramelo,  arbitraggio,  compromesso,  o  sia  quell'atto 
o  quella  scrittura  che  si  fa  dai  litiganti ,  che  vogliono 
compromettere  (rimettere  le  loro  differenze  in  altrui). 
Arbitrameli!  V.  Arbilragi. 
Arbitrami.  Arbitrante,  arbitralore.  Che  arbitra. 
Arbitrari.  Arbitrario.  Che  dipende  dall'altrui  arbitrio:  ed 
avv.  d'arbitrio,  di  capriccio.  V.  Arbitrariament. 
i  Talvolta  dicesi  per  abusivo. 
Arbitrariament.  Arbitrariamente,  d'arbitrio,  a  capriccio,  a 

beneplacito,  a  piacimento,  a  scelta,  a  voglia,  ecc. 
Ar  altre .  Arbitrare.  Giudicare  come  arbitro. 

•  Arbitrare.  Dicesi  anche  il  giudicare  alcuna  cosa  non  con 

rigore  di  legge,  ma  d'arbitrio.  V.  Arbitreue  e  Arbitrio: 
e  più  general,  il  risolvere  alcuna  cosa  dubbia,  senza 
tutte  le  considerazioni. 
Arbitresse.  Agire  ad  arbitrio,  torsi  licenza,  farsi  lecito,  pren- 
dersi la  liberti,  la  facoltà  di.... 
Arbitrio.  Arbitrio.  Facoltà,  potenza  che  ha  l'uomo  di  operare 
secondo  il  giudizio  formato  nella  sua  mente,  determi- 
nandosi piuttosto  ad  una  che  ad  un'altra  cosa;  che  an- 
che dicesi  libertà  o  libero  arbitrio. 

»  Arbitrio  :  vale  anche,  l'operare  non  secondo  equità  e  giu- 
stizia o  volere  altrui,  ma  secondo  la  propria  voglia,  a  suo 
senno,  a  piacimento. 

»  Abandonesse  a  l'arbitrio  d'j  antri.  Darsi  in  preda,  ab- 
bandonarsi all'arbitrio  o  al  piacore  altrui. 

.  D'io  arbitrio,  avv.  Di  suo  arbitrio,  di  sua  posta,  di  sua 
volontà. 

»  Ette  a  f  arbitrio  d'un.  Stare  a  posta  di  alcuno,  cioè  ad 
arbitrio,  a  volontà,  a  piacimento  di  alcuno. 

•  Piene  d'arbitrio.  V.  Arbitreue. 

Arbitra.  Arbitro.  Giudice  eletto  ordinar,  dalle  parti,  al  quale 
si  demanda  la-  facoltà  di  giudicare  e  terminare  le  loro 
differenze. 

•  Dtcit  da  j'arbitri.  Sentenza  di  lodo,  cioè  deciso  par_  via 
•  d'arbitri. 

»  Sentenisa  d'arbitri.  Lodo.  Sentenza  d'arbitri. 
Arboch.  Rimbocco,  ribocco,  traboccamento, 

e  per  lo  più  dicesi  del  rigonfiamento  delle  ■ 

stale  nel  loro  corso  da  qualche  impedimento  ;  e  vale, 

rigurgito,  regurgito,  ringolfo,  ringorgo. 
Arbofè.  Muovere  o  muoversi  di  nuovo  ;  ed  anche  rimuovere, 

smuovere.  Talvolta  vale,  ripullulare.  V.  Arbutè. 
Arbonb.  Arbonbè.  V.  Rinbonb,  Hinbonbè. 
Arbèr.  V.  A  l'arbòr. 

Arboregè.  Arborare,  inarborare.  Fornir  d'arbori,  piantar 


Arboreoià.  Arborato,  inarborato.  Piantato,  coperte,  testilo 

di  arbori  o  alberi. 
Arbariata.  V.  Erboriita. 

Arbra.  (Bot.).  Pioppo  nero  o  senapi,  albera,  e  generic. 

pioppo.  Populut  nigra. 
—  pina  Pioppo  cipressino  o  libico  o  albera  pino  :  dai  Bot. 

Populus  dilatala  o  fanligiala. 

•  Danbai  d'j'arbre.  Pappo.  Quella  lanugine  o  peluria,  ossia 

quell'ammasso  di  filetti  o  peli,  più  o  meno  lunghi  e  ra- 
mosi come  de'  pioppi,  i  quali  in  forma  di  piuma  o  pen- 
nacchio coronano  la  sommità  de'  loro  semi. 

•  Potchina  d'arbre.  V.  Arbrm. 
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»  Fior  d'  l'arbra.  Gatto.  Nome  volpare  di  quel  primo  fiore 
del  pioppo,  del  noce,  ecc.,  che  dai  Hot.  e  detto  amento. 

*  Tercn  pianta  d'arbre.  Terreno  appioppato,  cioè  posto, 

piantato  a  pioppi.  V.  A  tirerà. 
Arbralura.  Alberatura.  (T.  di  mar.).  Nome  collettivo,  che 
esprime  tutti  gli  alberi  che  sono  in  una  nave. 

•  Alberatura.  Dicesi  anche  del  legname  che  serve  a  far  al- 

beri e  antenne  per  le  navi. 

Arbrei.  Albereto.  Luogo  piantato  o pieno  d'alberi;  ma  propr. 
di  quelli  detti  alberelle,  tremule.  V.  anche  Arbrera. 
»  Bròlo.  Nome  che  i  Lombardi  danno  ad  un  luogo  piantato 
di  alberi  fruttiferi,  ed  i  Toscani,  ad  un  luogo  di  verdura. 

Arbrera.  Pioppeto,  e  da  taluni  pioppaja.  Luogo  pieno  o  pian- 
tato di  pioppi.  V.  anche  Arbrei. 

Arbrieò.  V.  Arbìrock. 

Arhrorhè.  Rinchiodettare  ;  e  fig.  Rimbeccare,  ribattere  in- 
dietro parole  o  detti  mordaci,  reprimerli,  rintuzzarli  ; 
che  anche  si  dice  ribadire  il  chiodo ,  rispondere  alle 
rime,  o  sempl.  ribattere,  ribadire.  V.  altresì  An- 
eiodè  un. 

Arbron  (Rot.).  Pioppo  bianco,  gallerò,  galtiec  :  lai.  Populns 
alba. 

Arbruf.  Rabbuffo,  sbrigliata,  ripassata,  bravata,  canata,  ri- 
mesta, risciacquala.  Rreve.  ma  aspra  riprensione,  an- 
che rimproccio.  Soventi  volte  esprime  qualche  risposta 
data  altrui  con  cattivo  viso,  con  mal  piglio,  cipiglio  o 
simili. 

Arbrafè.  Rabbuffare,  fare  un  rabbuffo,  una  grida  in  capo  ad 
alcuno;  od  anche  fargli  un  mal  termine,  uno  sgarbo,  ecc. 
Arbrnseada.  V.  Arbruf. 

Arbrnschf .  Rampognare,  aspreggiare,  ributtare,  trattar  du- 
ramente, villanamente,  con  modi  aspri,  far  viso  arci- 
gno ad  uno.  Talora  vale  rabbuffare,  cioè  rimproverar 
bruscamente,  fare  un  rammanzo,  un  lavacapo,  una  sbar- 
baz2ata,  dare  una  stregghiatura,  un  rimbrotto,  ripren- 
der fortemente. 

Arbrusrhesse.  fig.  Imboschire,  inacerbirsi,  inasprirsi,  esa- 
cerbarsi, adirarsi,  divenir  cruccioso,  stizzoso. 
»  Rabbruscarsi,  affreddarsi,  inasprirsi,  farsi  rigido,  incru- 
dire. Dicesi  del  verno,  allorché  cresce  il  rigor  del 
freddo  o  che  l'aria  si  fa  cruda.  • 

Arbrusè.  V.  in  Arvnì  e  Bnisachcùr. 

Arbueoesse.  v.  coni,  per  Arvedse.  V. 

Arbaf.  Raffica.  Folata,  nodo  o  ritroso  di  vento  ;  cioè  soffio 
impetuoso  di  vento  che  cessa  poco  dopo. 

Arbufà.  sost.  V.  Arbuf. 

Arbufà.  add.  Rabbuffato,  arruffalo,  rabbaruffato,  scompi- 
gliato, scarmigliato,  scomposto,  disordinalo.  Dicesi  d'or- 
dinario parlando  di  capelli. 

•  Dicesi  anche  peragg.  a  terreno  camplo,  e  vale  rifenduto, 

rifesso,  cioè  arato  la  seconda  volta. 
Arbnfè.  Rabbuffare,  arruffare,  rabbaruffare,  scarmigliare, 
scompigliare,  scomporre,  disordinare  ;  e  dicesi  più  che 
d'altre  cose,  de'  capelli  o  simili. 
»  Rabbuffare,  per  dare  o  fare  un  rabbuffo  (riprensione).  V. 
Arbrufè  e  Arbruschè. 

*  —  Ditesi  anche  in  sign.  n.  ass.  parlandosi  di  temporale, 

e  vale  minacciar  bufera. 
»  Rifendere,  e  (secondo  il  Lastri,  Corto  d'aqric,  prat. 
Fir.)  riscuotere.  Il  rivoltare  o  rivolgere  il  terreno  già 
lavorato,  ossia  il  lavorare  la  seconda  volta  la  terra  col- 
l'aratro,  altr.  il  fare  la  seconda  aratura  a'  campi. 

Arbufon.  V.  A  l'arbufon. 

Arbujì.  Ribollire.  Di  nuovo  bollire. 
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.Ribollire,  fig.  Riscaldarsi,  prendere  soverchio  calore, 
fermentare,  alterarsi,  guastarsi. 

Arbujì.  add.  Ribollito.  Di  nuovo  bollito. 
»  Ribollito,  fig.  Fermentato;  alterato,  guasto. 

Arbust.  Arbusto,  arbuscolo,  arboscello,  arboscello,  frutice. 
Cosi  chiamansi  quelle  piante  che  crescono  alla  sola  al- 
tezza di  quattro  a  dodici  piedi  in  circa,  e  che  dal  fittone 
delle  loro  radici  mandano  più  d'un  tronco  legnoso. 

Arbut.  Rimessa,  rimessiticcio  o  rimettiticcio,  pollone,  vir- 
gulto, sprocco,  sbrocco  e  brocco.  Nuovo  rampollo  o 
ramo  nuovo  rimesso  sul  fusto  vecchio  o  da  residuo  d'al- 
bero tagliato,  o  che  pullula  da  ceppaja  d'albero  secco  : 
in  quest'ultimo  caso  meglio  corrisponde  sterpo  o  fru- 
scolo. 

•  Tallo.  La  massa  dell'erbe  quando  vogliono  andare  in 

semenza. 

—  ch'a  porla  nen  frut.  V.  Baslardon,  Pupairon  o  Pupa»*. 

—  del  caots  dia  vii.  Scappolo  o  saettalo.  Tralcio  del  pedale 

"della  vite.  V.  sotto  Arbul  dia  vi». 

—  dii  còj.  Broccolo.  Germoglio  o  tallo  de'  cavoli. 

—  die  rave.  Gallonatolo,  pollezzola.  Broccolo  o  tallo  delle 

rape. 

—  die  vi*.  Femminella.  Nome  de'  capi  che  germogliano  dalla 

vite:  e  se  non  è  lale  da  fruttificare,  rame  pampinario. 
V.  sopra  Arbul  del  caots  dia  vit. 
»  Dicesi  alcune  volle  per  Arfud,  ma  con  alquanto  più  di 
forza,  e  vale  rifiuto  violento,  ributtamene,  rigettarne n lo, 
repulsa. 

•  Si  dice  altresì  per  Arbulon.  V. 

Arbuti.  Ributtato,  rispinto,  rigettato;  ed  alquanto  meno  ri- 
fiutato, ricusato. 

»  Talora  vale  scoraggiato,  disgustato. 

»  Rigermogliato,  ripullulato, 
trinitaria  V.  Arbutonada. 

Arbntè.  Ripullulare,  rigermogliare,  rimettere,  riscoppiare, 
rispuntare.  Il  pullulare,  sorgere  o  spuntar  di  nuovo  che 
fanno  i  vegetabili. 

■  Tallire,  fare  o  mettere  il  tallo.  V.  in  Arbutà. 

■  Ributtare,  rispignere,  rigettare.  Levarsi  uno  dinanzi, 

non  lo  voler  vedere  né  ascoltare  ;  e  talora  sempl.  far 

cattiva  accoglienza. 
»  —  Rispingere.  Dicesi  delle  armi  da  fuoco,  allorché  troppo 

cariche,  sparandole,  rispingono. 
»  —  fig.  Ristuccare,  ripugnare,  nauseare,  fare  stomaco  o 

schilo,  far  vomitare. 
»  Usasi  talvolta  per  Butonè.  V. 

—  die  castagne.  V.  in  Castagna. 

Arbulesse.  fig.  Ributtarsi,  disgustarsi.  V.  anebe  Butonesse. 

Arbuton.  Spintone,  urlone;  e  per  lo  più  rìspinta,  cioè  spinta 
data  indietro.  Diccsi  dello  spignere  indietro  che  fanno 
le  armi  da  fuoco  nello  spararle.  V.  anche  Buton. 

Arbutonada.  V.  Butonada. 

Arbulonè,  Arbutonesse.  V.  Butonè,  Butonesse. 

Arca.  Arca  :  ne'  dizionari  italiani  significa  cassa  commessa  a 
doghe.  V.  Erca. 

—  Questa  parola  presso  gli  antichi  Romani  riceveva  di- 

versi significati.  —  Arca  custodia;  era  una  specie  di 
carcere  o  di  gabbia  di  legno  nella  quale  si  chiudevano  i 
delinquenti  che  si  tenevano  alle  segrete.  —  Arcapu- 
blica.  Arca  populi  era  il  Fisco  o  Tesoro  pubblico.  — 
Arca  pontificum  si  chiamava  un  tesoro  ch'era  custodito 
dai  pontefici,  ed  entro  al  quale  si  depositavano  certe 
ammende,  ed  in  particolare  quelle  che  si  pagavano  dai 

•  violatori  dei  sepolcri. 
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-dlaleanua  o  Area  tanta  (Bibb.).  Arca  santa  o  dell'al- 
leanza o  del  patto.  Quell  arca  del  Testamento  Vecchio, 
in  cui  erano  riposte  le  tavole  della  legge. 

—  <f  A'oè.  Arca  di  Noè.  Dicesi  quella  che  fece  Noè  per  pre- 

sentare le  varie  specie  degli  animali  dalle  acque  del 
diluvio. 

—  d'tietuta,d'virtù.  fig.  Arca  di  scienza,  di  virtù,  cioè  sa- 

pientissimo, virtuosissimo.  Talora  dicesi  sempl.  arca 
per  cima  o  sommità,  in  sigi»,  di  eccellenza  o  profondità 
di  dottrina. 

»  Eae  l  ana  d'ii  mincion.  Essere  l'arcigranellone,  larci- 
cotale,  un  arcigocciolone.  V.  Bade. 

»Smiè  l'area  d\\oi.  Parere  l'arca  di  Noe.  Si  dice  per 
ischerzo,  di  quella  casa,  ove  vi  sia  quantità  d'uccelli, 
cani,  gatti,  ecc.,  ed  anche  in  genere,  per  dinotare  ab- 
bondanza di  persone  o  di  cose  adunate  in  una  rasa. 
Irei.  Arcato,  arcuato,  inarcato,  archeggiato.  Piegato  a  guisa 
d'arco;  curvo. 

t  Arcato.  Dicesi  d'uomo,  le  cui  gambe,  accostali  i  piedi 
l'uno  all'altro  per  lo  lungo,  presentino  un  arco  in  den- 
tro, lasciando  una  distanza  da  ginocchio  a  ginocchio. 

•  —  *?g-  eziando  di  cavallo  che  sia  curvo  di  gamba,  cosic- 

ché il  suo  ginocchio  esca  dalla  linea  perpendicolare, 
sporgendolo  innanzi,  collo  stinco  inclinato  indietro  a  fog- 
gia d'arco.  . 
Areada.  Apertura  a  guisa  d'arco,  arco,  arcale. 
>  A  reo  vaia.  Serie  di  più  archi. 

Irrada.  (Mas.),  Arcata.  Toccata  o  colpo  d'arco  sopra  le  corde 

del  violino  o  simile. 
Arcadala.  V.  Ricaduta. 

Areaism.  Arcaismo  (v.  gr.).  Anticaglia  o  vecchiume;  e  s'in- 
tende di  parole  o  maniere  di  dire  antiquate. 

Arcai.  Tara,  diffalco,  deduzione.  Sottrazione  che  si  fa  sulla 
quantità  di  date  cose. 

•  Ribasso.  Certo  scemamente  di  conto,  allorché  il  creditore 

e  il  debitore  vengono  a  componimento. 

•  Dicesi  anche  per  calo,  cioè  diminuzione  di  valore  o  di 

peso  delle  monete  o  delle  mercanzie. 
»  Fi  l'arcai.  V.  Arcalè. 
Arcale.  Ricalare.  Di  nuovo  calare. 
»  Tarare.  Diminuire  il  prezzo,  ridurre  al  giusto  nel  saldare 

i  conti,  il  soverchio  prezzo  domandato  dagli  artefici  o 

venditori. 

•  —  Dar  il  o  di  calo,  sbattere,  diffalcare,  detrarre.  Far  la 

tara  sul  peso  o  sulla  quantità. 

•  —  fìg.  Dicesi  allorquando  ci  pare  che  alcuno  abbia  troppo 

largheggiato  di  parole  ;  e  scherz.  fare  la  falcidia  o  la  tre- 
bellianica. 

Areaibiesse.  Rimutarsi.  Mutarsi  di  nuovo, 
trance!.  V.  Arcaturici. 

Areangel.  Arcangelo  e  Arcangiolo.  Angelo  dell'ottavo  ordine 
tra  gli  spirili  beati ,  che  compongono  la  celeste  ge- 
rarchia. 

—  Gabriel.  Arcangelo  Gabriele  (v.  ebr.  Uomo  Dio  o  di  Dio, 

Fortezza  di  Dio).  Nome  dell'Arcangelo  che  apparve  al 
profeta  Daniele,  al  sacerdote  Zaccaria  ed  alla  Vergine, 
alla  quale  annunziò  la  maternità  per  opera  dello  Spirito 
Santo. 

».  Arcano,  mistero.  Segreto  difficile  a  comprendersi. 

Arco  baleno,  arco  celeste,  Iride,  e  da'  poeti  an- 
cella di  Giunone.  Quel  segno  arcato  di  più  colorì,  che 
in  tempo  di  pioggia  comparisce  nell'aria  rincontro  al 
sole. 

Arcaossà.  Rincalzato.  V.  Aucaouà  in  tatti  i  suoi  sign. 


»  Dicesi  alcune  volte  dal  volgo  :  Col  tal  a  l'è  ben  arcaotuà, 
fig.  vale  quel  tale  è  ben  fornito,  ben  provveduto;  s'in- 
tende di  averi  o  simili. 
Arcaossè.  Rincalzare,  incolmare.  V.  Ancaossè  in  tutti  i  suoi 
sign. 

—  n  fer  ai  cavaj.  Rinferrare.  V.  in  Armude. 

Arcaossrt.  Leggera  rincalzatura  che  i  contadini  sogliono  fare 
attorno  alla  saggina  (volgar.  melica)  colla  semplice  zappa, 
prima  di  rincalzarla  coli 'aratro. 

Arraossura.  Rincalzatura.  V.  Ancaotsura. 

Arrapi!.  Arrapile.  V.  Recapit,  lìecapitè. 

Arraplà.  H  incappella  lo:  agg.  di  vino  fatturato  o  adulterato, 
cioè  che  è  alterato  con  qualche  mistura. 

•  Rincappellato.  Agg.  d'infreddatura  o  simile,  cioè  ricaduto 

nella  stessa  infermità. 
Arcaplè  Riiicappellare.  Dicesi  propr.  del  vino,  cioè  dal  ri- 
mettere il  vino  vecchio  ne'  tini,  con  vino  nuovo,  mosto, 
oppur  dell'uva. 

—  una  maladia,  un  anfreidor.  Rine  appellare,  ripigliare  qual- 

che infermità,  appena  guarito  dalla  medesima,  rica- 
dérvi. 

Arcare  he.  Ricalcare,  ripremere.  Calcare,  premere  di  nuovo. 
Arcarie  Ricaricare.  Di  nuovo  caricare. 
Arcaica.  Ricaduto,  rìrascalo. 

Arraseada.  Ricascata,  ricaduta,  ricadimelo,  recidiva,  rica- 
di. Il  ricadere  in  un'infermità. 
Arcasene.  Ricadere,  ricascare.  Cadere  o  cascare  di  nuovo. 

•  Ricadere,  peodere,  piegare  all'ingiù. 

•  —  Parlandosi  di  grano  spigato,  non  si  sostener  ritto  per 

troppo  rigoglio  o  per  altra  violenza. 

—  ani  cheich  penttè.  Ricader  in  alcun  pensiero,  ritornar  a 

pensare. 

—  ani  la  maladia.  Ricadere  ass.  o  ricadere  nel  male,  cioè 

riammalarsi  dopo  di  essere  guarito,  rincappellare  la 
malattia. 

—  ani  la  colpa.  Ricadere  nel  peccato  o  in  fallo.  Tornar  di 

nuovo  a  peccare  o  a  fallire. 

—  ani  tòe  man.  Ricadere  altrui  nelle  inani.  Tornar  di  nuovo 

sotto  di  lui,  aver  con  lui  nuove  brighe. 
Areass.  Ribattuta,  ribattimento,  ripercuotimento , 
mento,  rispinta.  Il  ricacciare,  ribattere, 
cioè  il  risospingere  indietro  con  forza. 

—  dia  baia  o  del  balon.  Rimessa  o  rimando  della  palla  o  del 

pallone.  Dicesi  il  rimandarla  o  il  ripercuoterla  dopo  che 
gli  ha  dato  l'avversario. 

—  dia  baia  o  del  balon  a  farssaut.  Rimessa  di  balzo,  vale 

dopo  che  la  palla  od  il  pallone  ha  percosso  in  terra. 

—  dia  baia  o  del  balon  al  vói  o  d'sbals.  Rimessa  di  posta  o 

di  colta,  cioè  avanti  che  la  palla  o  pallone  tocchi  terra 
od  altro  luogo. 

Arcassi.  Ricacciato,  ripercosso,  risospinto,  ribattuto  indietro. 
Arcasse.  Ricacciare,  ripercuotere,  risospignere.  rimbeccare. 

Ribattere  o  rimandar  indietro  ;  e  coraun.  dicesi  di  palla 

o  pallone.  V.  in  Arcau. 

—  le  bète.  Ripicchiare.  V.  in  Arbate. 

—  le  parole.  Rimbeccare.  V.  in  Arbate. 
Arcale  V.  Arconprè. 

Arcavalchè.  Ricavalcare.  Di  nuovo  cavalcare,  o  piuttosto  fare 
una  nuova  cavalcata. 

Arce.  Arciere.  Propr.  Saettatore,  tirator  d'arco  o  che  è  ar- 
mato d'arco.  Fra  noi,  soldato  di  giustizia  destinalo  al- 
l'arresto de'  malviventi,  birro,  sbirro,  sgherro,  berro- 
viere,  zaffo,  satellite,  cagnotto.  V.  Angel  euttode  in 
Anael 
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Areede.  Richiedere,  chiedere  o  domandar  pregando,  ricer- 
care, cercare. 

•  Richiedere  (n.  ass.)  per  esigere.  V.  Ricede. 

Arresta  o  Ricesta.  Richiesta,  domanda,  preghiera,  istanza, 
requisizione,  ricerca.  V.  A  ricesta. 
»  Aveje  d'arcale  o  d'ricesle.  Aver  richiesta.  Dicesi  delle 
cose  che  sono  in  credito  o  sono  ricercate  e  desiderale 
con  avidità. 

Arci.  Arco.  Strumento  piegato  a  guisa  di  mezzo  cerchio,  per 
uso  di  tirar  frecce  od  altro. 

•  Arco  e  arcale  (Archit.).  Quella  parte  di  una  vòlta,  che 

partendosi  di  su  le  sue  basi  o  beccatelli,  descrìve  un 
mezzo  cerchio. 

•  —  Qualsivoglia  parte  del  cerchio  :  onde  arco  di  ponte, 

di  porta  o  simile;  e  per  simil.  di  ogni  cosa  curva  o 
piegata. 

—  acuì.  Arco  acuto  o  composto  o  in  quarto  acuto.  Quello 

risultante  da  due  archi  scemi,  che  nel  congiungersi, 
intersecandosi  fanno  un  angolo  nella  sommità. 

—  an  rotar*.  Arco  a  rottura.  Quello  che  si  fa  nello  strom- 

bare un  muro  che  si  è  aperto,  e  che  ivi  rimane  nascosto. 

—  antregh.  Arco  intero,  arco  di  tutto  sesto  o  di  mezzo  tondo 

o  a  punto  fermo.  Quello  che  ha  per  corda  il  diametro 
del  cerchio  intero,  ed  é  composto  della  meta  d'un  cer- 
chio. 

—  d'ii  $ign.  Arco  o  arconcello  delle  ciglia. 

—  i traversa,  da  una  cà  e  l'aotra.  Cavalcavia  o  passavia. 

Arco  o  altro  a  somiglianza  di  ponte,  da  una  parte  al- 
l'altra sopra  alla  via,  per  lo  più  fatto  ad  uso  di  passare 
dall'una  casa  all'altra. 

—  top  o  sem.  Arco  scemo.  Quello  che  ha  la  sua  corda  mi- 

nore del  diametro  del  cerchio  intero,  cioè  che  è  meno 
del  mezzo  cerchio. 

—  trionfant.  Arco  trionfale  o  di  trionfo.  Sontuoso  edilizio  ad 

archi  che  s'innalza  all'entrare  della  città  o  delle  piazze, 

come  monumento  di  qualche  pubblico  fortunato  evento, 

o  per  onorare  l'entrata  de'  trionfatori. 
■  Aotesta  massima  d'un  arca.  Rigoglio  o  sfogo.  L'altezza 

massima  d'un  arco,  volta  o  simile. 
»  Atack  o  Spron  d'j'arch  o  die  voile.  Rcccatelli. 
»  Curvo  d'j'arch  e  die  volte.  Sesto.  Curvità  o  rotondità  degli 

archi  e  delle  volte.  \ 
»  Et  tot  dfarch.  Sottarco.  11  disotto  di  un  arco. 
»  Gran  are.  Arcone.  Arco  grande. 
>  Quantità  d'arch.  Arcovala.  V.  in  Arcada. 
»  Superficie  interna  «Torca  o  volta  d'un  pont.  Imbotte. 
Archegè.  Archeggiare.  Torcere  o  piegare  checchessia  a  guisa 

d'arco. 

»  Archeggiare (Mus.).  Maneggiare  l'arco  aopragli  stromenti 
a  corde. 

Archerà.  Arciera,  balestriera,  archibusiera,  feritoja.  Piccola 
apertura  in  luogo,  cui  anticamente  praticavasi  ne'  muri 
per  tirar  frecce  e  archibugiate  contro  al  nemico. 
Archet.  Archetto  (Architet.).  Piccolo  arco  negli  edifizj. 

»  Archetto  (T.  de'  magnani).  Spranghetta  di  ferro  immani- 
cata, alle  cui  estremità  é  fermata  una  corda  di  minugia, 
con  cui  si  fa  girare  la  saetta  del  trapano.  Gli  scultori  al 
loro  archetto  danno  il  nome  di  violino. 

»— eArcuccio  (Mcd.  e  Ch'ir.).  Assicella  molto  sottile  e 
piegata  a  guisa  di  mezzo  cerchio,  che  si  mette  sopra  le 
membra  o  sopra  le  parti  ammalate,  per  guarentirle  dal 
contatto  delle  coperte. 

» — ed  arco  (Mus.).  Strumento,  ehe  corredato  di  setole, 
serve  a  suonare  il  violino,  la  viola  o  simili  altri  stru- 


  ARC  

menti.  Le  sue  parti  sono,  Ponto  o  Bech,  Naso  o  Nasello. 
Crin,  Setole.  Anpugnadura,  Bietta. 
»  —  (T.  degli  uccellatori).  V.  Ariia. 

—  o  sene  da  bidè  slàcuna.  Archetto  o  arcuccio.  Cosi  chia- 

masi quel  sottalzo  di  legno  a  modo  di  arco  che  si  mette 
sopra  la  cuna  ai  bambini  per  difenderli. 

—  per  tire  dbalóte.  Saeppolo.  Arco  da  pallottole  per  saettar 

gli  uccellini.  Se  invece  d'arco  è  una  mazza  vota,  dicesi 
cerbottana. 

.  Pissè  senssa  tire  un  pel,  a  l'è  Vistesi  ch'ioni  el  riolin 
ientta  archet...  Piscio  e  peto  vanno  di  conserva. 
Archita.  V.  Ercheta. 

Archelà.  Archetuta.  Colpo  d'arco  da  violino  o  simile. 

Archfìje.  V.  Arcuji. 

Archeuit.  Ricotto.  Cotto  di  nuovo. 

Archèise.  Ricuocere,  ricocere,  rincuocere.  Cuocere  di  nuovo. 

Archibus.  Archibugio  e  archibuso,  fucile,  schioppo,  alla  fior. 

stioppo.  Arma  nota  da  fuoco.  V.  S'àóp,  e  per  le  sue 

parti,  in  hai. 

»  A  distamsa  d'un  tir  d'arekibui.  avv.  Ad  un  trar  d'archi- 
bugio. 

Archibusà.  Archibugiata  o  archibusata,  fucilata,  schioppet- 
tala. Colpo  d'archibuso  o  simile. 

Arrhibnsà.  add.  Archibugiato,  fucilato.  Ucciso  con  un  ar- 
chibusata o  fucilata. 

Arehibnsada.  L'atto  dell'archibugiare  o  fucilare.  Talora  di- 
cesi per  Archibusà  sost.  V. 
»  Aqua  a" archibumda.  V.  in  Aqua. 

Archibugi.  Archibugiare,  fucilare.  Uccidere  con  archibugiate 
o  fucilate,  far  passar  per  le  armi,  giustiziare  a rchi bu- 
giando. 

Archibusiè .  Archibugiere  e  arebibusiere.  Soldato  armato  d'ar- 
chibuso; e  più  comun.  colui  che  lavora  gli  archibosi. 

—  a  cavai.  Archibugiere  o  archibusiere  a  cavallo.  Soldato  a 

cavallo  dell'antica  milizia  italiana,  addestrato  al  maneg- 
gio dell  archibuso  stando  a  cavallo  per  combattere  da 
lontano,  ed  a  scendere  a  terra  per  farvi  colla  picca  le 
fazioni  più  pericolose  dell'infanterìa. 
Archimia.  (Cium.).  Alchimia  e  archimia.  Nome  di  quella 
scienza  vanissima,  in  virtù  della  quale  gli  uomini  si  av- 
visavano di  poter  convertire  in  nobili  i  metalli  ignobili, 
e  di  comporre  medicamenti  atti  a  guarire  qualunque 
malattia,  e  prolungare  la  vita  oltre  i  termini  naturali  ; 
definita  perciò:  .lr.>  nne  arte,  cujus  principium  est  men- 
ti ri,  medium  laborare>  finis  mendicare. 

•  Alchimia.  Metallo  lavorato  e  composto  per  via  d'alchimia, 

ovvero  per  arte  chimica,  e  composto  di  rame  e  bronzo. 

•  Talvolta  dicesi  a  persona,  e  vale  spilorcio,  «litico,  guitto, 

taccagno,  avaro  ;  e  sosta» ti v.  pillacchera,  mignetla,  spa- 
zerà, tignamica,  pelanibbi. 
A  renimi  à.  Alchimiaio,  archimiato.  Falsificato,  falso,  contraf- 
fatto. 

Arehiaiè.  Alchimiare  e  alchimizzare.  Fare  o  esercitar  l'al- 
chimia. 

»  Dicesi  anche  per  ischerzo  ad  uomo  avaro,  che  ogni  cosa 
vorrebbe  alchimizzare,  cioè  trasmutare  in  oro  per  poi 
riporla. 

Arrhimisla.  Alchimista,  archimista,  alchimizzatore.  Colui  che 
esercita  l'alchimia. 

Arehineà.  Lindo,  allindato,  attillato,  azzimato,  all'aitato,  affu- 
solato, accorcialo,  abbigliato  di  tutto  punto  ;  elegante, 
ben  assetto,  adorno;  ed  anche  infrascato.  V.  in  Arckin- 

Arebinchww .  Azziniarsi,  attillarsi,  allindarsi,  pararsi,  raft'az- 
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zonarsi,  abbigliarsi,  abbellirsi,  adornarsi,  mettersi  in 
gala,  antisolarsi ,  riofronzirsi,  cincinnarsi,  all'aitarci,  da- 
meggiare. Ornarsi  con  soverchia  applicazione. 

—  tenta*  gutt  e  con  d"  eiimeion.  Infrascarsi.  Caricarsi  di  vani 

ornamenti. 
Arthincura.  V.  Atilatura. 

Archilei.  Architetto.  Vocabolo  greco  che  significa  capo  degli 
artefici  o  artefice  principale  :  od  altr.  persona  perita  nel- 
l'architettura o  nell'arte  di  fabbricare  ;  che  fa  le  piante 
e  i  disegni  degli  edifizj,  dirige  l'opera  de'  muratori  e 
degli  altri  artefici  in  essa  impiegali. 

Areàitett.  Architettato.  Modellalo,  costrutto,  fermato  ;  ordi- 
nato, disposto. 

•  Affatalo.  Dicesi  per  ischerzo  a  persona  attillata  di  tutto 

punto,  però  entro  gli  stretti  confini  della  moda. 
Irtoitetè.  Architettare.  Formare  nella  mente  idea  o  modello 
propr.  di  edifizio  ;  e  per  simil.  di  macchine  od  altro,  se- 
condo le  regole  dell'architettura. 

•  Talora  sempl.  per  disporre,  ordinare,  combinare  chec- 

chessia ;  ma  per  lo  più  con  troppo  studio  o  soverchia 

squisitezza. 
trTiitetfftSf .       V.  Archinchctsc . 
lrrbitetonicame.it.  Architettonicamente.  In  maniera  archi- 

Architelonieh.  Architettonico.  Che  è  secondo  i  principi  del- 
l'architettura. 

Architela™.  Architettura.  L'arte  dell'ideare,  disporre  e  ben 
fabbricare  gli  edifizj  pubblici  e  privati,  che  uniscano  la 
bellezza,  la  comoditi  e  la  solidità.  Dividesi  in  tre  parti 
diverse,  «ice  in  architettura  civile,  militare  e  navale  ;  da 
alcuni  però  divisa  in  quattro,  coll'aggiunta  cioè  dell'ar- 
chitettura idraulica.  V.  in  seguito. 
»  Dicesi  talora  fig.  per  disposizione,  ordine,  sesto,  colloca- 
mento delle  cose,  e  simili. 

—  cidi.  Architettura  civUe.  Quella  che  ha  per  oggetto  di 

creare  e  costruire  edifizj  pubblici  e  particolari,  destinati 
ad  abbellire  citta  e  campagne,  per  tutti  gli  usi  e  comodi 
della  vita. 

—  militar.  Architettura  militare.  La  scienza  d'innalzare  ri- 

pari e  fortezze  per  la  difesa  degli  Stali,  come  pure  quando 
dirige  le  costruzioni  per  gli  alloggiamenti,  le  provvi- 
gioni e  gli  armamenti  delle  truppe. 

—  narai.  Architettura  navale.  L'arte  di  costruire  vascelli, 

porti,  canali,  darsene,  ed  altri  edifizj  marittimi. 
-- idrica.  Architettura  idraulica.  Dicesi  quella  in  cui  si 
comprendono  le  costruzioni  che  si  fanno  o  nel  mare  o 
ne'  fiumi,  ed  in  generale  quelle  che  hanno  per  iscopo  o 
di  condurre,  innalzare  e  distribuire  le  acque,  o  di  co- 
struire difese  contro  i  loro  tra  ri  pam  eri  ti  e  le  foro  irruzioni. 
»  Ordin  an  archttetura.  Chiamasi  ordine  nell'architettura, 
quella  proporzionata  disposizione  che  di  l'artefice  alle 
parti  dell'edifizio,  mediante  la  quale  ciaschedune  ritiene 
il  suo  sito  in  quella  grandezza  che  si  richiede,  secondo 
l'ordine  adottalo.  Varj  poi  sono  gli  ordini  d'architettura, 
ma  cinque  soli  vengono  comun.  oggidì  usati,  e  sono 
l'ordine  toscano  o  rustico,  il  dorico  o  jonico,  il  corinzio, 
ed  il  composito  o  composto,  detto  anche  da  alcuni  ita- 
lico o  latino. 

Arrhilrav.  Architrave.  Quel  membro  d'architettura  che  posa 
immediatamente  sopra  colonne  o  sopra  stipili  :  detto  dai 
Greci  Epittilio,  e  da  altri  Sopraccolonio. 

Irritivi.  Archivio,  e  più  comun.  al  pi.  archivj.  Luogo  dove  si 
conservano  le  scritture,  e  segnatamente  le  pubbliche, 
per  essere  consultate  secondo  i  bisogni. 
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»  Butè  an  archivi.  V.  Archiviò. 
Arrhivià.  Archivialo.  Registrato  o  riposto  nell'archivio. 

•  Archiviato,  fig.  Messo  da  parte,  ritirato. 

Archiviè.  Archiviare.  Chiudere  o  registrare  scritture  in  un 

archivio. 

«  Archiviare,  fig.  Ritirare,  riporre,  rinchiudere  ;  porre  o 
mettere  al  sicuro:  e  comun.  metter  da  parte,  mettere 
in  serbo,  metter  insieme,  fitr  massa,  accumulare,  am- 
montare, insaccare,  intascare,  imborsare,  nascondere. 
»  —  Per  simil.  Incatorbiare,  mettere  in  catorbia,  cioè  im- 
prigionare, rinserrare  in  prigione.  • 

Archivista.  Archiviata.  Colui  al  quale  è  affidata  la  direzione  e 
la  cura  dell'archivio. 

Artbivolt.  Archivolto  (Arcbit  ).  La  fronte  esterna  dell'arco  o 
il  sopracciglio  che  superiormente,  a  foggia  di  trave  pie- 
gata, cinge  l'apertura  dell'arco;  afa  la  stessa  Apra  del- 
l'architrave, poggiando  sulle  cornici  dei  piedritti  ;  od 
altr.  fascia  larga  che  fa  aggetto  sopra  il  muro  che  va 
da  un'impostatura  all'altra. 

Arci.  V.  lr»i. 

Arcian.  Richiamo  o  reclamo.  V.  fìiclam. 

Arciam.  Chiamata;  segnacolo,  contrassegno.  Qualunque  se- 
gno di  riscontro  per  riconoscere  e  distinguere  una  cosa 
da  un'altra,  per  richiamarla  alla  memoria  o  per  facili- 
tarne la  ricerca  :  e  special,  quell'asterisco,  numero  o 
altro  segno  che  si  fa  per  indicare  il  luogo  dove  6i  dee 
fare  alcuna  aggiunta,  correzione  o  annotazione  in  qual- 
che scrittura.  Fra  gli  stamp.  quella  parola  che  si  mette  a 
piè  d'una  pagina,  e  che  è  la  prima  di  quella  che  segue. 
Nella  mus.  segno  del  da  capo. 

•  Nuova  chiamala.  Il  richiamare. 

»  Richiamo  o  Allettajuolo  (T.  degli  uccellatori).  Qualunque 
allettamento  che  serve  di  zimbello,  od  al  quale  si  gettino 
per  natura  gli  uccelli  ;  trasferibile  altresì  agli  alletta- 
menti d'amore,  e  d'ogni  altra  lusinghiera  passione 

—  da  quaje.  Quagliere.  Richiamo  delle  quaglie.  V.  Quoja- 

reul. 

—  d*  gabia.  Cantajuolo.  Agg.  di  alcuni  uccelli  che  si  tengono 

in  gabbia  per  cantare  e  per  allettare  gli  altri  :  gener. 
richiamo.  Se  di  tordo,  dicesi  schiamazzo. 

—  dì  la  metta.  Rintocco.  V.  in  Bót. 

—  Ciamè  j' otri  a  Varciam.  Zimbellare.  Allettare  gli  uc- 

celli collo  zimbello  (uccello  legato  ad  una  leva  che  me- 
diante Hno  spago  si  fa  svolazzare). 

Areiamà  Richiamato.  Chiamato  di  nuovo,  o  chiamato  indie- 
tro. V.  Arciamè. 

Arriamè.  Richiamare.  Chiamar  di  nuovo. 

•  Richiamare.  Far  tornar  indietro  coloi  che  gii  erasi  av- 

viato verso  qualche  luogo,  o  vi  era  mandato  per  eserci- 
tarvi qualche  uffizio  o  altro. 

—  a  la  memoria.  Richiamare  alla  memoria,  rammemoriarsi, 

rappresentarsi  alla  memoria. 

—  a  la  vita.  Richiamare  alla  vita.  Far  tornare  in  vita. 
Arciamesse.  V.  Biclamè. 

Arciapè.  Riprendere,  ripigliare.  Prendere  o  pigliar  di  nuove. 

»  Raggiugnere.  Arrivar  uno  correndogli  dietro. 
Arriderli.  V.  Artici- 
Arciduca .  V.  Arttiducu. 
Arcinrioesse .  V.  Archinchcttc. 
Arciòrh.  Il  risonare  le  campane.  V.  A  rei  oche  e  in  Bót. 
Arclochè.  Risonare,  sonar  di  nuovo.  Sonare  la  seconda  volta 

le  campane,  o  l'ultimo  segno  che  si  di  per  le  sagre 

funzioni. 
Arciprete.  V.  Aruiprete. 
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AreivesfO.  V.  Artsivetco. 
\rnu<.  add.  Rinchiuso,  racchiuso,  chiuso  dentro. 
»  Senti  odor  farcita.  Sentir  di  sito,  di  tanfo,  di  serbo,  di 

rinchiuso.  Dicesi  dell'odore  che  esaia  da  ciò  che  é  stato 

lungamente  rinchiuso. 
Arelule.  V.  Arcruiè. 
Arcoalè.  V.  Arquatè. 

Arcobiè.  Raccoppiare.  Di  nuovo  accoppiare  (unir  insieme). 
Areognission.  V.  Ricogni$tion. 
Areolori.  Ricolorire.  Di  nuovo  colorire, 
irwlt.  V.  fìacolt. 

Areonandà.  Raccomandato,  consigliato;  inculcato,  incaricato, 
imposto,  prescritto. 
»  Raccomandato.  Affidato,  commesso  all'altrui  cura. 
»  —  Dato  in  accomandila,  cioè  posto  sotto  la  protezione. 
ArcomandassioB.  Raccomandazione,  raccomandamenlo,  rac- 
comando, il  raccomandare.  Talora  esortazione,  con- 
siglio. 

»  Raccomandazione,  accomandigia,  raccomandigia.  Prote- 
zione accordata  da  una  persona  supcriore  ad  una  in- 
feriore. 

-«//'anima.  Raccomandazione  dell'anima,  cioè  il  dire  le 
orazioni  prescritte  dalla  Chiesa  per  pregare  Iddio  pe'  mo- 
ribondi. 

•  Fe  o  Mandè  f  arcamo  ndostion.  Fare  o  mandare  racco- 
mandazioni, cioè  rispelli,  complimenti,  saluti  ;  salutare 
o  mandare  a  salutare. 

»  Lètera  darcomandouion.  Commendatizia.  Lettera  di  rac- 
comandazione. 

Areomandè.  Raccomandare  e  accomandare.  Pregare  altrui 
che  voglia  aver  a  cuore  e  proteggere  quello  che  si  pro- 
pone. 

«Raccomandare.  Affidare,  commettere  all'altrui  cura  o 
custodia . 

»  —  Esortare,  consigliare,  avvertire,  avvisare,  inculcare, 
incaricare,  prescrivere,  imporre. 

—  Vatàma.  Raccomandar  I anima.  Farla  raccomandazione 

dell'anima.  V.  in  Arcomandattion. 
ArcomaDdesse.  Raccomandarsi.  Implorare  l'altrui  prolezione. 

—  a  Critt  e  tanta  Maria,  fig.  Raccomandarsi  a  Dio  e  ai 

Santi  o  a  tulli  i  Santi  del  paradiso,  attaccarsi  alle  funi 
del  cielo,  cioè  ajutarsi  per  via  d'intercessioni  o  di  me- 
diazioni, supplicare  tutti  a  suo  prò,  rivolgersi  a  mezzo 
il  mondo  per  ottener  ciò  che  si  desidera. 

—  al  ter»  e  al  quart.  V.  sop.  Arcomandette  a  Critt  e  tanta 

Maria. 

Areoaenssf .  Ricominciare,  riprincipiare.  Cominciare  o  princi- 
piar di  nuovo,  tornare  a  farsi  da  capo,  ripigliare  il  la- 
voro o  altro  da  capo,  dal  principio. 

Arcomodè.  Riaccomodare,  raccomodare,  cioè  riacconciare, 
rimondare,  riassettare,  di  nuovo  accomodare. 

Art*».  Arcone  (Archit.).  Arco  grande. 

—  per  Ercon.  Cassone.  Cassa  od  arca  grande  da  riporvi 

checchessia. 
ArcoDdi.  Ricondire.  Condir  di  nuovo. 
Arronosse.  Riconoscere.  Richiamare  alla  memoria  persona  o 

cosa  già  conosciuta,  raffigurare,  ravvisare. 
»  Riconoscere.  Arrivar  a  conoscere,  scoprire  la  verità  di 

alcuna  cosa. 

—  per  Distinguere.  Arconotte  l'un  da  l'aotr,  riconoscere 
l'uno  dall'altro. 

—  per  Riscontrare,  confrontare,  peres.  Arconotte  ii  dnè. 
V.  in  Arcore. 

—  ch'una  cosa  a  ven  da  un.  Riconoscere  una  cosa  da  o  per 


 ARC  

alcuno  ;  cioè  confessare  di  averla,  o  ch'ella  venga  da  lui 
o  mediante  lui. 

—  un.  fig.  Riconoscere  alcuno.  Mostrarsi  grato  della  fatica 

o  dell'opera  di  alcuno  con  qualche  premio  o  ricompensa, 
ricambiarlo,  contraccambiarlo,  ricompensarlo,  rimune- 
rarlo, guiderdonarlo. 

—  un  per  tnperior.  Riconoscere  uno  per  signore;  vale,  ac- 

cettarlo, sottoporglisi. 
\  re  oh  osseli  ss  i  V.  Riconottentta . 

AreoBosspsse  Riconoscersi,  rientrare  in  se  stesso,  cioè  rav- 
vedersi degli  errori,  pentirsi. 

Arcoiossibil.  Riconoscibile,  raffigurabile.  Che  si  può  ricono- 
scere, raffigurare. 

•  Nen  arconottibil.  lrreconoscibile.  Che  non  può  essere 

riconosciuto. 

Areos pagar.  Riaccompagnare,  raccompagnare,  cioè  accom- 
pagnar uno  che  si  è  già  accompagnalo. 

\ reo u pari.  Ricomparire,  riapparire.  Di  nuovo  comparire  o 
apparire. 

Areonpra.  Ricompera,  ricompra.  Il  comperar  di  noovo  o  il 

ricomperare  una  cosa  già  venduta. 
Arcooprè.  Ricomperare,  ricomprare.  Di  nuovo  comperare  una 

cosa  venduta  o  comperare  una  cosa  in  luogo  d'un 'al  tra. 

•  Ricomperare,  per  riscattare,  liberare,  redimere,  ricu- 

perare. 

Arcenssegiif .  Riconsegnare.  Restituire  quello  che  era  stato 

consegnalo. 

Amm tè.  Ricontare.  Contare  o  annoverare  di  nuovo,  rino- 
verare. 

»  Ricontare,  rinarrare.  Contare  o  narrar  di  nuovo. 

—  ii  dnè.  V.  in  Arcore. 
Areoalora  Riconto.  Il  ricontare. 

Areopia.  Ricopiato.  Copialo  di  nuovo,  trascritto. 
Areopiatura.  V-  Arcopiura. 

Arcopiè.  Ricopiare.  Copiare,  trascrivere  di  nuovo  ;  ed  anche 

copiare  sempi. 
Areopinra.  Ricopiatura,  trascrizione,  copia. 
Arconte.  Ricordare,  ridurre  a  memoria,  rammentare,  ram- 
memorare, rimembrare. 
»  Ricordare,  far  menzione,  menzionare,  mentovare ,  no- 
minare. 
»  —  Avvertire,  avvisare. 
,  —  Porre  in  considerazione,  far  considerare. 

•  Vni'we  arcordè.  Risovvenirsi,  ritornar  in  mente,  ramme- 

morarsi, pararsi  dinanzi  una  cosa,  rammemoriarsi,  re- 
carsi a  mente,  a  memoria. 
Arrordesse.  Ricordarsi,  sovvenirsi,  rammentarsi,  aver  ri- 
membranza, rimembrarsi,  aver  in  memoria,  serbare 
nella  mente. 

Arcordi.  Ricordo,  memoria,  ricordanza,  rimembranza. 
»  Ricordo,  avvertimento,  avviso,  ammonizione,  consiglio. 

istruzione,  ammaeslramenlo. 
»  —  Pegno,  ricordanza,  in  frane.  Souvenir.  Talora  ricor- 
dino, cioè  anello  di  ricordi  (v.  moderila  dell'uso). 
V.  Ricordi. 
Arcore.  Ricorrere.  V.  Ricore. 

—  con  el  pente.  Riscorrere,  riandar  col  pensiero. 

—  iidnè.  Riconoscere  i  danari,  riscontrar  la  monda,  cioè 

ricontarla  per  veder' se  torna. 

—  ii  feui  d'un  liber.  Squadernare.  Volgere  attentamente  i 

fogli  di  un  libro. 

—  una  letera.  Riscorrere,  scorrere,  rileggere  una  lettera, 

cioè  ripassarla,  ed  anche  serapl.  leggerla. 

—  un  cuv eri.  V.  Arpattè  un  cuverl. 
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Areorege.  Ricorreggere.  Correggere  di  nuovo,  ripassare,  ri- 
toccare. 

Arcoret.  Ricorretto,  ripassato,  ritoccato. 

\rrurti  Riscorso,  ripassato,  riletto. 

Irtostrut.  Ricostrutto,  rifabbricato,  riedificato. 

Arcava.  Alcnvo,  alcova,  arcòa.  Ricetto  in  una  stanza,  capace 
di  un  tetto  e  di  pochi  arnesi,  la  cai  fronte  é  per  lo  più 
fatta  d'un  arco  che  si  chiude  con  cortine. 

Atrovrè  e  Areovresse.  V.  Ricuperi  e  Ricavereste. 

Areriesse.  Lagnarsi,  dolersi,  lamentarsi.  Menare  doglianza 
sulle  altrui  operazioni,  che  ci  riguardano. 

Amia.  Recluta.  Soldato  novellamente  arrolato  o  reclutato 
di  fresco,  ed  anche  cerna.  Notisi  che  Cerna  propr.  é  il 
giovane  descritto  soltanto  ne'  ruoli  della  milizia;  ma  una 
volta  vestito  di  divisa,  armato  ed  incorporato,  piglia  il 
nome  di  recluta  :  terminata  poi  la  sua  istruzione  nel 
maneggio  delle  armi,  assume  quello  di  soldato. 
»  Fe  farcrùe.  V.  Arenile. 

Areratè.  Reclutare.  Assoldare,  arrotare  nuovi  soldati  in  luogo 
de' mancanti. 

•  Reclutare,  dicesi  eziandio  d'altre  cose. 
Arenivi  e  Arernvtor.  V.  Arcurvi  e  ArcHrvior. 

Arwjì.  Coglier  di  unovo;  ma  piùcomun.  ritogliere,  ratinare, 

metter  insieme. 
»  Arttrare  (Gagliardo.  Vocab.  agron.).  L'ultima  aratura  che 

si  fa  a'  campi,  dopo  seminato  il  grano  ;  ossia  ricoprire  il 

seminalo  coll'aratro. 
Amila,  sost.  Ritiro,  ritirata,  luogo  appartato.  Diccsi  di  qualche 

casa,  rione,  quartiere  o  simile,  segregato  o  distante  dal 

centro  della  citta  o  paese. 
Arcali,  add.  Rinculato,  indietreggiato,  retrocesso,  retrogra- 
dato. Tornato,  fattosi  o  respinto  indietro. 
Arralada.  Rinculata,  rinculamento.  Retrocedimenio  di  chi 

rincula  e  di  ciò  «he  dà  indietro  per  qualsivoglia  cosa 

che  la  spinga. 

»  Rinculata.  Nella  milizia,  il  rinculare  (dare  indietro)  della 
soldatesca. 

Arcale.  Rinculare  (alt.).  Trarre  o  spignere  indietro;  e  talora, 
scostare. 

•  Rinculare  (n.  ass.),  dietreggiarc ,  indietreggiare,  arre- 

trarsi, retrocedere,  piegare,  dare  addietro,  retro- 
gradare. 

A reti rase.  Oltre  i  significati  di  Arculè  n.  ass.,  prende  ezian- 
dio e  più  conimi .  i  seguenti  :  Far  largo,  farsi  o  trarsi  da 
banda  o  indietro,  lasciar  libero  il 

Arralen.  V.  A  Tarculon. 

Areaperè.  V.  Ricuperi. 

Arcani.  Ricoprire.  Di  nuovo  coprire,  ed  anche  sempl.  co- 
prire. 

-  una  eà.  Ricoprire  o  acconciare  i  teU  ; 
curvior. 

Areunier.  Ricopritore,  che  ricopre.  Dicesi  general,  pel  con- 

ciatetli,  eiiiè  colui  che  ricopre  o  accomoda  i  letti. 
Arci*i.  Ricucire.  Cucir  di  nuovo  o  cucire  una  cosa  sdrucita, 
/*  rappezzare. 
Artasiara.  Ricucitura,  ricucimcnto.  Il  ricucire  e  il  segno  del 
>>-  ricucilo. 

Ardait.  Ridonalo  o  dato  di  nuovo. 
Ardaila  :T.  del  giuoco  delle  earte  o  de  tarocchi).  Il  rifar  le 
carte  o  i  tarocchi ,  cioè  il  distribuirli  o  il  dispensarli  di 
nuovo  o  la  seconda  volta. 

i.  Innaspare  od  avvolgere  di  bel  nuovo  il  filato  in  sul 
•  ;  ed  anche  sebbene  impropriamente  raggomitolare, 
rioé  di  bel  nuovo  aggomitolare  lo  sgomitolato 

Gran  Dizion-  PlM.-Jtè*.  Voi. 


Ardi.  Ridare,  ridonare.  Dare  o  donar  di  nuovo  o  un'altra 
volta  la  stessa  cosa. 

>  Nel  giuoco  delle  carte,  dicesi  rifar  le  carte,  cioè  ricomin- 

ciare il  giuoco  e  dispensarle  di  bel  nuovo  a'  giuocatari, 
o  per  aver  fatto  monte  o  per  aver  dato  carte  false. 
Ardenssa  V.  ,4rrfor. 

Ardent.  Ardente.  Che  arde,  acceso,  rovente,  cocente. 

i  Ardente,  fig.  Desideroso,  voglioso,  ansioso,  bramoso, 
sollecito,  premuroso,  appassionato. 

»  —  fig.  Intenso,  animoso,  fervido,  fervente,  focoso,  ec- 
cessivo, veemente. 

»  Camera,  Capela,  Canal,  Mors  ardent.  V.  in  Camera, 
Capela,  ecc. 

»  fui  ardent.  Occhi  ardenti  o  scintillanti.  Occhi  che  dimo- 
strano l'eccesso  del  desiderio  o  dell'ira. 

Ardentemeit.  Ardentemente,  con  grande  ardore,  fervida- 
mente, focosamente,  impetuosamente,  veementemente. 

Ardesia.  V.  Lèsa. 

Ardi.  ver.  Ridire.  Tornar  a  dire,  replicare,  ripetere,  dir  di 

nuovo  o  più  d'una  volta. 
»  Rinvesciare.  Ridire,  rKerire,  riportare  imp 

o  malignamente  quanto  é  stato  udito. 
Ardi.  add.  Ardito,  coraggioso,  animoso,  baldo,  franco. 

•  Ardito,  imprudente,  arrischievole,  avvenuto,  temerario. 

•  —  Ardimentoso,  sfacciato,  insolente,  audace,  temerario. 
»  Vispo,  brioso,  vivace,  gajo,  sveglialo,  pronto  :  e  talora 

destro,  agile,  snello,  sciolto. 

.  Da  om  ardì.  avv.  Arditamente,  coraggiosamente,  brava- 
mente, francamente,  a  viso  aperto. 

»  Esse  ordì  com  un  tciolót  o  com  un  sciape}.  Esser  vispo 
come  un  galletto. 

t  Esse  ardì,  san  e  content.  Esser  fiori  e  baccelli,  cioè  es- 
ser sano,  lieto  e  contento. 

>  Ette  ardì  sìa  piòta.  Esser  lesto,  spedito,  pronto,  disin- 

volto. Talvolta  dicesi  come  per  inlerj.  Ardi  sia  piòta  ! 
coinè  per  eccitare  al  lavoro.  V.  Animo. 
»  Stame  ardi.  Procura  o  fa  di  star  beue,  o  sta  bene.  Ma- 
niera di  salutare  licenziandosi. 
Ardiessa.  V.  ^rdì'menx. 

Ardiman  (dal  francese  Hardiment).  Arditamente ,  risoluta- 
mente, coraggiosamente,  francamente,  liberamente,  a 
fronte  aperta;  ed  anche  allegramente. 

Ardiment  o  ardiessa.  Ardimento,  arditezza,  ardire,  coraggio, 
animo,  animosità,  bravura  ;  fiducia,  fermezza,  sicurezza, 
intrepidezza. 

»  Ardimento,  ardire,  temerità,  baldanza,  impudenza,  petu- 
lanza, insolenza,  audacia,  sfacciataggine. 

>  Aveje  l'ardimenl  o  l'ardietta.  V.  Amale. 

Ardioo.  Ardiglione.  Ferruzzo  appuntato,  che  é  nelle  fìbbie 
per  serrarle. 

Ardii,  add.  Ridetto.  Detto  di  nuovo  o  più  d'una  volta,  repli- 
cato, ripetuto. 
Ardo.  Lo  stesso  che  Chi  viv.  V. 

Ardobia.  Rimboccatura,  rimboccamento,  ripiegamento.  L'alto 
del  rimboccare  o  ripiegare,  e  la  cosa  rimboccata  o  ri- 
piegala. 

•  Rimboccatura,  o  meglio,  rovescina  ;  dicesi  propr.  quella 

parte  di  lenzuolo  che  si  rimbocca  sopra  le  coperte  nel- 
l'ammannire  il  letto  prima  di  andare  a  dormire. 

>  Fe  Vardobia.  Far  la  rimboccatura  o  la  rovescina,  o  rim- 

boccar le  lenzuola.  Se  di  sacca,  calze  o  simili,  dicesi 
preferibil.  far  rimbocchetlo. 

>  Fichesse  sol  l'ardobia.  Mettere  il  capo  sotto. 
Ardobià.  Rimboccalo,  ripiegato. 
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»  Raddoppialo,  addoppiato,  duplicato. 
»  La  pnrt  ardobià.  Rimbocchclto.  La  parte  rimboccata  di 
sacca,  maniche,  ecc. 
Ardobiè.  Rimboccare,  ripiegare,  arrovesciare  l'estremità  di 
alcuna  cosa,  come  di  maniche,  sacca,  lenzuola  e  simili; 
od  altrira.  far  rimbocchelto. 
»  Raddoppiare,  addoppiare,  crescere  al  doppio,  duplicar». 
Anln  hi  lira.  Raddoppiamento  e  addoppiamelo,  duplicazione. 
»  Rimboccatura.  V.  Ardobia  nel  2"  sign. 
Ardor.  Ardore,  ardenza,  vampa,  calor  veemente,  arsione, 
arsura. 

•  Ardore,  roet.  Desiderio  intenso,  fervore,  veemenza  di 

affetto. 

•  Cavai  d'ardor.  V.  in  Cavai. 

•  Pien  d'ardor.  Ardente,  ardito,  animoso,  fervido,  focoso. 
Ardriss.  Sesto,  assetto,  ordine,  aggiustatezza,  regola,  mi- 
sura. Termine,  modo  prescritto  alle  operazioni  e  alle 
cose.  Talora  vale  disposizione  e  coloramento  delle  cose 
a  suo  luogo. 

t  De  ardrits,  Ciadlè,  ecc.  Assestare,  dar  sesto,  assettare, 
porre  in  assetto,  in  ordine,  far  la  masserizia  della  casa, 
rimettere  in  ordine  la  casa,  far  le  faccende  domestiche, 
cioè  spazzare,  rifare  i  letti,  ecc. 

•  Deue  ardriu.  Mettersi  in  ordine,  allestirsi,  disporsi,  ap- 

prestarsi, mettersi  io  punto;  ed  altresì,  partirsi,  an- 
darsene. 

»  Deste  ardriss.  fig.  Far  senno,  pensare  a'  fatti  suoi,  met- 
tere il  cervello  a  partito,  darsi  le  mani  attorno,  scuo- 
tersi dalla  pigrizia,  sgranghiarsi,  soighiltirsi,  spoltrirsi. 

■  Dona  d'ordria.  Buona  mas*aja. 
Ardrissà.  Assestato,  accomodalo,  ordinato.  Messo  in  ordine, 
in  sesto,  in  assetto. 

»  Parlandosi  di  persona,  assettato,  rassettato,  allindalo,  at- 
tillato, azzimato,  abbigliato,  parato. 
A  rd  risse.  Dar  sesto,  assestare,  porre  in  assetto,  in  ordine, 
assettare,  accomodare,  ordinare,  collocare  ogni  cosa  a 
suo  luogo. 

—  ca.  Far  la  masserìzia  della  casa. 

—  una  fw.  Accasare,  allogare  una  ragazza,  cioè  collocarla 

per  moglie  o  in  matrimonio,  darle  marito. 
Ardrissè.  Raddirizzare  e  ridirizzare.  Far  tornar  diritto  il  torlo 
o  il  piegato. 

Ardrissesse.  Assettarsi,  rassettarsi,  acconciarsi,  animarsi, 

abbigliarsi,  adornarsi,  addobbarsi. 
Ardsan.  V.  Orim. 

Àrea.  Area  (Geom.).  Propr.  Spazio  di  terra  spianata;  ma  ge- 
neral, dicesi  la  superficie  piana  di  qualunque  figura, 
sia  rettilinea,  curvilinea  o  mistilinea. 

A  regrel.  avv.  Con  rincrescimento,  con  rammarico,  malvo- 
lontieri,  a  malincuore,  a  malincorpo,  di  mala  voglia,  ron 
ripugnanza. 

A  reta.  avv.  Affatto  affatto,  intieramente,  di  seguito.  V.  A 
prò  fai  t. 

Arega.  (Ornit).  Lo  stesso  che  Griva&t.  Tordella,  Turdus  fi- 
$àvorut.  Uccello  della  specie  de'  tordi,  ma  un  poco  mag- 
giore, e  di  carne  meno  delicata. 

Arèna.  Arena.  Presso  i  Romani  era  lo  stesso  che  anfiteatro; 
e  più  propr.  quello  spazio  in  cui  si  combatteva  :  onde 
dicesi  I arena  di  Verona,  di  Pola,  ecc.,  cioè  l'anfi- 
teatro, ecc.  > 

Arena.  Arrenato,  inarenato.  Rimasto  in  sulle  secche.  Dicesi 
propr.  de*  navilj. 
»  Arrenalo,  mct.  Incagliato,  impacciato,  trattenuto,  fermato, 
sospeso. 
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Arenane*!.  Arredamento  o  investimento.  In  marineria,  dicesi 
di  un  bastimento  che  è  spinto»  in  un  basso  fondo,  per 
cui  s'arresta  nell'arena,  nelle  seccagne,  ecc.,  per  man- 
canza di  acqua  per  sostenerlo. 

Arenbagi.  V.  in  Abardagi. 

Arendool.  Arrendevole,  cedevole,  flessibile.  Che  si  piega  e 
volge  agevolmente  per  qualunque  verso.  Parlando  di 
metalli,  vale  malleabile,  duttile. 
»  Arrendevole,  fig.  Pieghevole  all'altrui  volontà,  dolce,  do- 
cile, trattabile  ;  e  ditesi  di  persona  agevole  a  persua- 
dersi. 

Arendevolessa.  Arrendevolezza,  pieghevolezza,  flessibilità, 
cedevolezza.  Parlandosi  di  metalli,  duttilità. 

>  Arrendevolezza,  fig.  Docilità,  pieghevolezza,  condiscen- 

denza, cedevolezza,  sommissione. 
Arendse.  V.  Readte. 

Arene  (in  sign.  n.).  Arenare,  arrenare,  inarenare,  incagliare. 
Dare  in  secco,  rimaner  sulle  secche:  ed  è  proprio  dei 
navilj,  perchè  toccano  il  letto  dell'acqua  e  vi  s'inceppano. 
»  Arenare  (in  sign.  att).  fig.  Trattenere,  ratlenere,  inca- 
gliare, impacciare,  fermare,  sopraUenere,  frastornare, 
arrestare,  porre  ostacolo.  Impedire  sul  più  bello  dal 
proseguire  un  discorso,  un'azione,  un'impresa,  un  ne- 
gozio, ecc. 

Arengh  (Ittiol.).  Aringa,  Clapea  harengut.  Pesce  che  si  pe- 
sca nell'oceano  britannico,  germanico,  di  Danimarca  e 
di  Norvegia;  e  viene  a  noi  in  bariglioni, .secco,  insalato, 
ed  affamato. 

Arengh.  Tocchi  di  campana  che  si  danno  allorché  si  conduce 
al  patibolo  o  a  subire  qualche  pena,  un  malfattore.  Nei 
bassi  tempi  l'arringo  denotava  il  pubblico  parlamento, 
ed  anche  la  campana  che  lo  intimava  :  onde  Sonè  l'arengh , 
era  sonare  a  parlamento. 

Areolìt.  pi.  Aeroliti  (stor.  nat.).  Nome  che  vien  dato  alle 
pietre  cadute  dall'atmosfera,  dette  da  taluni  pietre  me- 
teoriche o  metereoliti. 

Areometro  (Fis.).  Areometro.  Strumento  per  misurare  la  den- 
sità de'  liquidi. 

Apostatica  Apostatica.  Parte  della  fisica  che  insegna  a  pe- 
sar l'aria. 

A  r  esca.  Lisca.  Nome  generico  delle  spine  de' pesci.  Spina  o 
resta  chiamasi  l'osso  del  pesce  dal  capo  alla  coda.  Spun- 
toni diconsi  le  spine  grosse  ed  acute  de*  lucei  e  d'altri 
pesci. 

•  Lisca  e  scotolatura.  Materia  legnosa  che  cade  dal  lino  o 
dalla  canapa,  quando  si  scotola,  si  maciulla  o  si  pettina. 

»  Resta  o  Arista.  Filo  sottilissimo  o  spina,  che  trovasi  nella 
spiga  delle  biade. 

»  —  Loppa,  'alla,  pula,  gluma.  Coscio  o  veste  del  grano. 

>  Dicesi  fig  e  per  ischemo  a  persona  magra  e  sparuta  e  di 

complessione  dilicata,  segaligno,  mingherlino,  segrenna, 
macilente,  gracile.  Smiè  un'artica.  Esser  ossa  e  pelle  ; 
Motlau  cA'a  Jinia  un'areica.  Viso  di  stecco,  cioè  ina- 
grissimo. 

»  Gran  rarià  rf  arenca.  Grano  puloso. 
■  Levi  j aretcht.  Diliscare.  Levar  le  lische. 
»  Pien  i aresche.  Liscoso  (s'intende  di  pesce). 
»  Traonde  un  arescn.  Inghiottire  una  lisca. 
Arest.  Arresto,  arrestamene,  presa,  presura,  cattura. 
»  Arresto,  fermala,  pausa,  sosta,  posala  ;  indugio,  inter- 
vallo. 

»  —  Dicesi  talora,  dal  frane.  Arrfl,  per,  decreto,  decisione, 

ordinanza,  sentenza. 
»  Buie  a  jarett.  Proibire,  vietare  l'uscita  d'un  luogo 
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qualcheduno,  assegnargli  la  casa  propria,  una  città  o 
altro  luogo  per  punixione. 

•  Fe  un  arest.  V.  Areslè. 

»  Mandato  faresl.  Mandato  d'arresto  o  di  cattura.  Ordine 
delia  competente  autorità,  perché  si  debba  procedere 
all'arroto  di  qualche  persona. 
Aresti.  Arrestato,  catturato  ;  talora  sempl.  fermalo,  tratte- 
nuto ;  e  fig.  contenuto. 
Areslè.  Arrestare,  catturare,  fermare  per  forza,  far  prigione. 
«Arrestare,  fermare,  trattenere;  e  fig.  contenere,  raf- 
frenare. 

—  ti  cont.  Pareggiare,  saldare,  strignere  i  conti,  aggiustar 

le  partite. 

Arestesse.  Arrestarsi,  accessarsi,  far  alto,  fermarsi,  sostarsi, 

soffermarsi;  trattenersi,  interlenersi. 
»  Cessar  di  fare,  restare,  rimanersi,  desistere. 
Àretrà  o  Uretriti.  Arretrati  (sost.  pi.).  I  frutti  o  interessi 

decorsi,  rimasti  da  pagare. 
Arfabrieà.  Rifabbricato}  riedificato,  ricostruito  e  ricostrutto, 

rifatto. 

Arfabrichf.  Rifabbricare.  Fabbricar  di  nuovo,  riedificare,  ri- 

•  costruire,  rifare. 
Arfalt.  Rifatto.  Fatto  di  nuoro  o  da  capo,  replicato;  rico- 
struito. 

»  Risarcito,  ristoralo  de'  sofferti  darmi,  indennizzato. 

»  Vilan  arfait.  fig.  Pidocchio  rifatto.  Dicesi  per  disprezzo  a 
persona  di  bassa  condizione  salita  in  grado. 
Arfaila.  Rifacimento,  compenso,  risarcimento,  indennizza- 
zione,  ristoro;  contraccambio;  e  d'ordinario  quella 
giunta  o  quel  soprappiu  che  si  aggiunge  ad  una  cosa 
che  si  cambia  con  un'altra,  per  pareggiare  il  cambio,  il 
baratto  o  la  permuta. 

•  Supplemento  (T.  de*  lcg.),  cioè  somma  che  si  paga  in 

forma  di  supplemento  da  uno  de'  condividenti  all'altro, 
per  rendere  eguali  le  porzioni  loro. 

•  Alcune  volte  dicesi  per  Arrangia.  V. 

Arfassè.  Rilasciare.  Fasciare  o  bendar  di  nuovo,  dopo  di 
avere  sfasciato. 

Arfassonè.  Raffazzonare;  rabbellire,  racconciare,  rassettare; 
e  prnpr.  riparare,  restaurare,  rifare,  rinnovellare,  ri- 
formare, dar  nuova  forma,  rimodernare. 

A  riè.  Rifare.  Far  di  nuovo,  replicare,  tornar  di  nuovo  a  fare 
la  medesima  cosa,  ricominciare. 
»  Rifare.  Rimettere  nello  stato  di  prima;  ricostruire. 

—  el  gieugh.  Rifar  le  carte.  Non  continuar  il  giuoco  per  aver 

fatto  mónte  o  altro,  ma  ricominciarlo  da  capo. 

—  et  let.  Fare  o  rifare.  Raccomodare© sprimacciare  il  letto. 

—  ii  matarass.  Ribattere  i  materassi. 

—  un.  fig.  Rifar  uno,  cioè  risarcirlo  o  ristorarlo  de'  danni  o 

perdite. 

—  una  ca.  Rifare  una  casa.  Riedificarla,  rifabbricarla. 
Arfesse.  Rifarsi,  abbellirsi,  acquistare,  farsi  più  bello. 

■  Rifarsi,  per  diventar  altro  o  migliore. 

»  —  Rinfrancarsi,  rinvigorirsi,  rilevarsi,  riaversi,  rivalersi, 
pigliar  lena.  Ripigliar  le  forze  o  vigore,  rimettersi  in 
salute,  risanare. 

■  — Rimpannucciarsi,  rilevarsi,  rinfrancarsi,  rizzarsi  a 

panca,  sbozzacchirsi,  rinferrarsi,  rinnalzarsi,  rimettersi 
in  buon  sesto,  migliorar  le  condizioni. 

■  —  (parlando  di  giuoco).  Rivincere  il  perduto,  riscuotersi, 

riscattarsi,  ricattarsi,  rivalersi,  rompere  la  malia  {el 
gignorì),  indennizzarsi,  risarcirsi, 
t  Dicesi  alcune  volte  per  Arvangesie,  in  sign.  di  Vendi- 
chete. Vi 


Arliaji.  Rifiatare,  pigliar  lena,  riavere  il  fiato,  cessare  al- 
quanto dalle  fatiche,  prendere  riposo  o  ristoro.  Dicesi 
anche  sempl.  per  Fiajì,  Salare,  respirare,  alenare, 
alitare. 

•  Per  estens.  Respirare,  trapelare,  trapassare,  sfiatare,  e 
dottrinai,  meare.  Il  trapelar  l'aria  per  qualche  spiraglio 
in  alcun  oggetto  :  per  es.  Sta  verna  arfiuixs  Questa  ve- 
scica sfiata.  Cost  còso  arfiaiss.  Questo  coso  sfiata,  ecc. 

»  A  podiju  gnatica  arfiajt  dal  mei  mei.  Appena  appena  po- 
tea  rifiatar  dalla  paura  o  non  poteva  riaver  l'alito  per  la  • 
paura.       -  .  - 

»  Arfiajì  per  nen  muri.  Rifiatare  per  non  morire.  Modo 
prov.  che  si  usa  talora  per  ischcrno  verso  chi  ci  domanda 
che  cosa  facciamo. 

»  La&ié  arpap  ii  cavaj.  Dar  fiato  a'  cavalli. 
Artiche.  Rificcare,  rifiggere.  Ficcare  o  figgere  di  nuovo, 
tornar  a  ficcare.  i 

—  con  l 'or ssa.  RiconGccare,  riconfiggere.  Conficcare,  con- 

figgere di  nuovo  ;  cioè  ricacciare  con  forza  una  cosa 
dentro  un'altra. 

Irti  là.  Raffilato,  affilato,  aguzzo,  tagliente. 
»  Raffilato,  tosato,  scortato,  ritondato.  Taglialo  nell'estre- 
mità: e  dicesi  di  capelli,  panni,  libri  e  simili. 

Arfilagi.  V.  Arfilura. 

Arfilè.  Raffilare,  affilare.  Dire  il  filo,  assottigliar  il  taglio  ad 
un  rasojo,  coltello  o  simile  ;  ed  anche  aguzzare,  ina- 
cutire. 

»  Raffilare,  tosare,  scortare,  rifondare,  tagliare  l'estremità 
di  alcune  cose  per  pareggiarle,  come  usasi  dai  parruc- 
chieri, dai  librai,  dai  sarti  e  da'  calzolai,  colle  forbici  o 
col  coltello  i  loro  lavori. 

—  una  pruca  o  nn  Ubi  a  un.  fig.  Affusolare  altrui  un  mal 

rimbrotto,  una  sbarbazzala,  fare  un  cappellaccio,  un 
rimbrotto  ad  alcuno. 

—  un  sgiaf,  un  pugn.  Appiccicare  o  accoccare  uno  schiaffo, 

un  pugno,  girare  un  mostaechione,  ecc. 
»  Torneje  arfilè  nn  sgiaf.  Raffibbiare  ad  alcuno  uno  schiaffo. 

Arfilura.  Raffilatura,  affilatura.  Assottigliatura  del  taglio  dei 
rasoj,  coltelli  o  simili. 
»  Raffilatura.  Dicesi  anche  quello  che  si  leva  nel  raffilare. 
V.  Arfilè  nel  2°  sign. 

Arllori.  Rifiorire.  Di  nuovo  fiorire  ;  e  per  simil.  ritornar  di 
.  nuovo  in  buono  e  fiorito  stato. 

Arflsslà.  Refiziato,  refocillato,  refrigeralo,  confortato,  ricon- 
fortato, ristorato,  special,  col  cibo;  ricreato. 

Arflssiè.  Refiziare,  refocillarc,  refrigerare,  ristorare,  special, 
col  cibo,  confortare,  riconfortare,  corroborare,  rinfran- 
care, ridonar  lo  spirito.  Dare  alleggiamelo,  sollievo, 
conforto  o  ristoro  alle  fatiche  durate,  agli  slenti,  ai  di- 
sagi sofferti. 

Arfissiesse.  Refocillarsi ,  refrigerarsi,  ristorarsi,  confortarsi, 
ricrearsi. 

Arfissiura.  Reficiamento,  refezione,  ristoro;  refrigerio,  con- 
forto. 

Arfilè.  Raffinare.  Affittar  di  nuovo. 
»  per  Subaste.  Sullogare,  sotto  affittare.  Affittare  o  appi- 
<  gionare  ad  un  altro  un  podere  od  una  casa  presa  in  af- 
fitto o  a  pigione  per  sé. 
Arfolè.  Rigualcare.  Il  gualcare  o  sodare  di  nuovo  i  panui  alla 

gualchiera  (folon). 
Arfondc.  Rifondere.  Di  nuovo  fondere. 
»  Rifondere,  fig.  Rifare,  riformare,  ricomporre,  riordinare. 
»  —  Parlandosi  di  danari  o  simili,  vale,  rinfrescare,  rifor- 
nire, riprorvedere,  rititegrare,  rimborsare. 
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Arfendè.  Rifondare.  Di  nuovo  fondare,  rifabbricare  da'  fonda- 
menti ;  e  sempl.  rifare,  ristabilire,  i  fondamenti  degli 
edifizj. 

Arfondila.  Rifusione.  Nuova  liquefazione  de'  metalli. 
»  Rifusione,  fig.  Rinfrescamento,  rifacimento,  ristoro,  rein- 
tegrazione, rimborso. 

Arfondà.  Rifonduto,  rifuso.  Fonduto,  fuso  un'altra  volta  ;  e 
fig.  rifornito,  riprovveduto,  rinfrescati),  rinterrato,  ri- 
storato. 

Arfnrma,  Arformè.  V.  Riforma,  Riformi. 
Arforli fiche .  Rifortifirare  e  raffortitìcarc.  Di  nuovo  o  mag- 
giormente fortificare. 
Arfraugè.  Ripercuotere,  ribattere. 
Arfranse.  V.  Arbufè. 

Arfreghè.  Rifregarc.  Fregare  di  nuovo,  ristropicciare. 

Arfireidà.  Raffreddalo,  afTivddato.  Scemalo  di  calore. 
»  Raffreddato,  met.  Intiepidito,  rallentato  nel  fervore,  man- 
cante di  fervore. 

Arfreidr .  Raffreddare,  affreddare,  indurre,  apportar  freddo, 
far  divenir  freddo,  rinfrescare. 

Arfreidesse.  Raffreddarsi,  affreddarsi.  Divenir  freddo, 
i  Raffreddarsi,  met.  Rilassarsi,  affievolirsi,  rattiepidirsi  nel 
fervore,  cioè  mancare  il  fervore  nell'operazione  o  nel- 
l'affetlo. 

—  ani  el  travaji.  Annighittire.#)ivenir  pigro,  negligente. 
Arfreschè.  V.  Rinfretchi. 

Arfud.  Rifiuto,  rifiutamento,  ricusa,  negativa,  disdetta,  re- 
pulsa, rigeltamenlo,  e  talora  ripudio, 
t  Rifiuto  fT.  del  giuoco  delle  carte),  ed  anebe,  faglio.  Il  non 
rispondere  del  seme  giuocato,  luttocbé  se  n'abbia  in 
mano. 

»  Roba  d'arfui.  Marame,  ciarpame,  sceltume.  scegliticcio, 
quisquilie,  roba  da  rifiuto,  ed  anche  sempl.  rifiuto  :  ed 
in  m.  b.  Pacciume,  cessarne,  pisciamone,  cioè  roba  vile, 
o  la  parte  piti  cattiva  di  checchessia. 

»  —  Ojfgetli  di  scarto.  Nelle  arti  diconsi  quegli  oggetti  che 
nell'ultima  mano  rimasero  imperfetti,  come  stoviglie,  cri- 
stalli e  simili. 
Arfndà.  Rifiutato,  ricusato,  negato  ;  non  accettato. 

»  Rifiutato,  rigettalo,  ributtalo;  escluso. 
Arfadf.  Rifiutare,  ricusare,  non  volere,  non  accettare;  ne- 
gare. 

»  Rifiutare,  rigettare,  rihuttare  ;  escludere. 

»  Tagliare.  Presso  i  giuooatori  di  carte  il  ricusare  o  rifiu- 
tare di  rispondere  del  seme  giuocato,  tutto  che  sen'ab. 
bia  in  mano  mostrando  di  non  averne,  o  non  averne 
realmente. 

—  la  porla  a  un.  Tener  l'uscio  o  la  porla  ad  alcuno.  Vietar- 

gli o  ricusargli  l'ingresso,  l'entrata,  non  lasciar  entrare. 

—  l'eredità.  Rifiutar  l'eredità.  Ricusarla,  ripudiarla. 

«  Doveje  arfudè  (parlandosi  di  giuoco  di  carte  o  di  taroc- 
chi). Essere  soprafagliato. 
rArftw.  sost.  (T.  degli  stamp).  Refuso.  Lettera  che  si  é 
A      scambiala  nel  comporre,  o  che  si  è  posta  nella  cassetta 
di  un'altra  lettera  nello  scomporre. 
Argalè.  V.  Regali. 

Argalesse.  Gioire,  godere,  sollazzarsi,  compiacersi,  dilettarsi, 
provar  gusto,  pigliar  divertimento,  sentir  piacere,  ri- 
crearsi. 

Argallssia.  (Bot.).  Regolizia,  liquirizia,  ligorizia  e  logorizia. 
Pianta,  la  cui  radice  zuccherina  e  dolcificante  serve  in  me- 
dicina a  varj  usi  ;  ed  e  comune  nell'Italia  e  nella  Spagna. 
Argan...  (Mccc).  Àrgano.  Strumento  di  legname  per  uso  di 
muovere,  tirare  in  allo  e  calare  abbasso  materie  di  ec- 


cedente peso.  Ve  ne  sono  d'orizzontali,  o  di  verticali. 
Quello  della  prima  specie  >'  per  lo  più  composto  di  un  ci- 
lindro o  fuso,  dello  anche  anima,  perpendicolare  all'oriz- 
zonte, il  quale  si  fa  muovere  in  giro  con  alcune  stanghe 
o  leve,  e  così  vien  tirata  la  fune  a  cui  è  attaccato  il  peso, 
avvolgendosi  questa  inlornoal  cilindro  medesimo.  Quello 
della  seconda  specie,  dicesi  connm  bùrbera,  ed  ha  ma- 
nichi di  ferro  impernati  in  un  cilindro  post»  orizzontal- 
mente, intorno  a  cui  si  avvolge .  parimente  un  canapo, 
per  uso  ordinariamente  di  attigner  acqua  da'  pozzi. 

»  Argomrnt  tirò  fora  con  j'àrgani.  fig.  Argomento  tirato 
cogli  argani  o  colle  funi.  Dicesi  di  quelli  stiracchiati,  e 
di  una  applicazione  molto  impropria. 

»  Fe  cheicota  a  ftrtta  d'argani,  fig.  Volerci  gli  argani  a  far 
checchessia,  far  checchessia  tiratovi  coll'argano  o  a  forza 
d'argani;  cioè  far  quella  operazione  per  forza  o  di  mala 
voglia. 

»  Dettri  eheich  pei»  o  un  erbo  con  l'argan.  Ghindare.  Ti- 
rare in  alto  qualche  peso  per  via  d'argano.  Ma  propr. 
Ghindare  è  T.  mar.  e  denota  l'azione  d'issare,  sollevare 

0  alzare  un  albero,  un  pennone,  ecc.  per  mezzo  del- 
l'argano. 

Argaocè.  Tirar  su,  alzare,  sollevare,  soiialzare,  succignere, 
accorciare,  ripiegare,  raccorre,  rimboccare;  e  dicesi 
parlicolar.  delle  vesti  da  donna,  in  guisa  che  il  lembo 
di  ma  sia  rivolto  in  su  verso  la  cintura. 

—  el  fèti.  Rammonlare  il  fuoco.  Quel  raccogliere  la  bragia  e 

1  tizzoni,  quasi  facendone  monte. 

—  ii  sign.  Aggrottar  le  ciglia.  Inarcarle  per  maraviglia,  o 

incresparle  per  isdegno. 
Argaacesse.  Alzare  i  panni.  V.  Argooci.  Dicesi  talora  succi- 
gnersi,  accincignarsi,  cioè  legar  sollo  la  cintura  la  veste 
lunga  per  tenerla  alla  da  terra. 

—  le  manie.  Sbracciarsi,  imbracciarsi.  Nudarsi  le  braccia 

ripiegando  o  rimboccando  le  maniche  della  camicia  o 
altro  pel  caldo,  o  per  essere  più  spedito  al  lavora  :  e 
nell'uso  toscano  rimboccarsi  assol.  senz'altra  giunta, 
cioè  arrovesciarsi  le  maniche  delia  camicia  o  del  ve- 
stito. 

»  El  tenp  «  t'argaocia  per  pitti.  Il  tempo  si  dispone  alla 
"pioggia.  Dicesi  scherz.  quando  i  nugoli  s'alzano  con- 
densandosi. 

Argaocià.  Agg.  per  lo  più  di  veste  o  simile  tirata  su,  sollal- 
zata,  raccolta,  rimboccata,  ripiegata;  e  talora  accinci- 
gnala, succinta.  V.  in  Argaocè. 
•  Aveje  le  manie  argaocià.  Essere  sbracciato,  cioè  aver  le 
maniche  rimboccate  fino  al  gomito ,  e  nudate  quella 
parte  del  braccio. 
»  Nat  argaocià.  Naso  arricciato,  cioè  colla  punta  volta 
in  su.  » 

ArgaocJura.  Rimboccatura,  riraboccamento,  ripiegatura;  ac- 
corciamento. Dicesi  per  lo  più  dello  alzarsi  la  veste  affin- 
chè non  (strascichi,  o  dello  sbracciarsi,  cioè  del  nudarsi 
il  braccio  rimboccando  le  maniche  della  camicia  o  del 
vestilo. 

Argaslo.  Ergastolo.  Antic.  prigione  in  cui  si  tenevano  gli 

schiavi  incatenati  a  lavorare:  oggidì,  casa  di  correzione 

per  la  gioventù  discola  e  scapestrala. 
Argcnt.  Argento.  Uno  de' metalli  più  preziosi,  assai  duttile  e 

malleabile,  di  color  bianco,  difficilmente  assodabile,  ed 

ha  molte  proprietà  notissime  ai  Chimici. 
»  Talora  dicesi  per  moneta  bianca,  cioè,  moneta  d'argento  a 

distinzione  di  quella  di  rame  o  d'oro. 

—  aritt.  Argento  riccio.  Si  dice  quel  filo  dj  seta,  su  cui  si 
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avvolge  lama  d'argento  increspata  o  arricciata,  per  uso 
di  tessere,  ricamare  o  simili  :  onde  lavorar  di  riccio, 
vale  far  lavori  eoi  sopraddetto  filo. 

—  batù.  Argento  battuto,  cioè  coniato,  monetato. 

—  mai.  Argento  che  non  è  brunito  ;  dicesi  anche  dell'oro. 

—  placa.  V.  Plaehè. 

—  no.  Argento  vivo,  comun.  idrargiro  e  mercurio.  Metallo 

bianco,  liquido,  col  quale  si  fanno  molle  preparazioni. 

•  Avtje  1' ar<ieti t  ri  r  adou.  ftg.  Aver  l'argento  vivo  addosso. 

Non  potere  star  fermo  :  e  parlandosi  di  fanciulli,  anche, 
essere  un  nabisso,  un  diavolino,  un  serpentello,  un  fru- 
golo, ecc. 

Aratiti.  Argentato,  inargentato.  Coperto  con  foglia  d'ar- 
gento. 

•  Inargentato,  met.  Di  bianchezza  simile  all'argento. 

Irjf Diaria.  Argenteria,  argento,  gli  argenti.  Quantità  d'ar- 
gento lavorato  in  vasellame  o  simile.  , 

ArftBle.  sost.  Argentiere,  argentalo.  Artefice  che  lavora 
d'argento,  e  coroun.  anche  d'oro;  ed  in  questo  caso  di- 
cesi anche  orefice. 

•  Rajah  d'j'argentè.  Tavolello.  Piccol  banco  su  cui  lavorano 

gli  argentieri  e  gli  orefici,  l'argento  e  l'oro. 

Ariette,  ver.  Argentare,  inargentare.  Coprir  checchessia  con 
foglia  d'argento. 

Irjtutin.  Argentino.  Di  color  d'argento  o  simile  all'ar- 
gento 

•  Yos  argentina.  Voce  argentina,  del  suono  dell'argento. 

Dicesi  di  una  voce  assai  acuta,  penetrante,  sottile,  e 
d'ordinario  stridula  anzi  che  no  ed  aspretla. 

Arjhersè  (v.  coni.).  V.  Ardristè,  Ariirè,  Stermè. 

Arjica.  Ramicello  radicato  da  traspiantare,  o  sortita,  cioè 
rampollo  eh  esce  dalla  radice  di  una  pianta.,, 

Argicaè.  Rampollare. 

Arjila.  Argilla  e  argiglia,  creta.  Spezie  particolare  di  terra 
tegnente  e  densa,  composta  di  silice  combinata  con 
rallomina,  e  talvolta  con  altre  sostanze,  della  quale  si 
faano  le  stoviglie. 

Affilia.  Argilloso  e  argiglioso,  di  specie  d'argilla  ;  allr. 
cretoso. 

Arjhu.  Regina,  reina.  Moglie  del  re  o  signora  di  regno. 

•  Regina,.  Per  simil.  dicesi  di  cose  ehe  sorpassino  le  altre 

io  eccellenza  :  come  Roma  a  l'i  l'argina  die  tilà.  La 
réSlia  a  l'è  l'argina  die  fior.  Roma  è  la  regina  delle 
citta.  La  rosa  é  la  regina  dei  fiori. 

•  -  o  Donna.  Una  delle  figure  o  pezzi  del  giuoco  degli 

stacchi. 

•Donna.  Nel  giuoco  delle  carte,  Argina  da  quader,  o  da 

fiche.  Donna*di  mattoni  o  di  quadri,  o  di  picche. 
—tjtrie.  V.  in  Avia. 

-in  prà  (Boi.).  Ulraaria.  Pianta  perenne  comune  ne'  luo- 
ghi umidi,  vulneraria  e  medicinale. 
'Afm  d'argina.  V.  in  Aqua. 

>Smii  un  argina.  Aver  sembiante  di  reiua,  aver  porta- 
mento regale. 

»  Steda  argina.  Slare  come  una  papolina  (Nelli.  Dott.  Ja- 
copo Angelo,  Sanese). 

Injiaalura  (T.  d'uiraul.).  Arginatura,  arenazione,  argina- 
mento. Formazione  degli  argini,  l'arginare. 

tytt.  Argine,  riparo.  Propr.  rialto  o  elevazione  di  terra 
posticcia  latta  sopra  le  rive  de'  fiumi  per  tener  l'acqua 
a  segno.  Se  l'argine  «5  assai  rilevato  chiamasi  berga  ;  se 
c  di  pietre  dicesi  pignone  ;  se  di  pali  palafitta.  Aleune 
volle  dicesi  per  diga  o  dicco,  chiusa,  serra,  steccaja, 
pescaja.  V.  Crwa  e  Fica. 
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»  Argine.  Per  simil.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  taccia 
riparo,  barriera,  antemurale,  schermo. 

*  —  fig.  Ritegno,  impedimento,  schermo  ;  ostacolo  che  si 

apponga  per  impedire  che  non  avvenga  cosa  contraria 
a'  nostri  disegni  :  onde  far  argine  vale  opporsi  a  chec- 
chessia. 

»  El  passe  dl'aqna  dsora  a  j' argini.  Tracimare,  traboccare 
dell'erqua  dagli  argini,  soverchiandone  l'altezza. 
Argine,  Arginare,  fare  argine.  Difendere  o  riparare  con 
argini. 

Argiois&anssa.  Allcgranza,  allegria,  gioja,  festa,  rallegra- 
mento, giulività,  festeggiamento  ;  e  talora  baldoria,  tri- 
pudio, galloria. 

Argioisse.  Ringioire,  rallegrarsi,  far  festa,  divertirsi,  sollaz- 
zarsi, ricrearsi. 

Argionse.  Raggiugnere,  rigiugnere,  rifondere,  tornar  a  pia- 
gnere o  giugner  di  nuovo.  Dicesi  anche  per  Ar- 
gionti. V. 

»  Raggiugnere.  Arrivar  uno  correndogli  dietro. 

—  d'etili  ani  la  lucerna.  Rifonder  olio  nella  lampada;  vale 
aggiugnere  olio  per  sovvenire  al  difetto  di  quello  con- 
sumato nell'ardore . 

Argiansà.  Aggiunto,  raggiunto.  V.  Argionse. 

Argionti.  Ricongiunto,  rappiccato,  riuniti),  cioè  congiunto, 
unito  o  attaccato  di  nnovo.  V.  anche  Argionti. 

Argiontè  Ricongiugnere,  rappiccare  e  riappiccare.. Di  nuovo 
congiugnere,  riunire,  rimetter  insieme,  dicesi  anche  per 
Argionse.  V. 

Arqiresse.  V.  Ragiresse. 

Argjovni  (n.  ass.).  Ringiovanire,  ingiovanire.  Divenir  o  ritor- 
nar giovane. 

•  Ringiovanire:  per  simil.  detto  delle  piante,  rinverdire, 

rinvenire ,  tornar  a  germogliare  ;  e  non  che  delle  piante, 
dicesi  anche  d'ogni  cosa  che  abbia  una  specie  di  vita,  e 
vale  rinvigorire,  rifiorire,  rifarsi,  rinnovellati. 
»  —  (in  sign.  att.).  Ridur  giovane,  rinnovellare.  V.  .4»- 
verlt  e  Anverdiste. 
Argii.  V.  Argich. 

Argoiflù  (dello  a  persona).  Cipiglioso,  arcigno,  burbero, 
aspro*. 

»  Esse  argniflù.  Far  cipiglio,  far  viso  arcigno,  torcere  il 
grifo  o  il  muso,  far  il  viso  bruno,  torto  o  dell'armi,  ar- 
ricciar il  muso,  far  brulla  cera,  far  dello  schifo,  dello 
sdegnoso,  del  ritroso,  mostrarsi  di  mal  umore. 
Argonieul.  Argomeuto.  Ciò  che  fa  fede  della  cosa  dubbiosa; 
prova,  ragione,  fondamento,  sillogismo  n  simile. 

>  Argomento,  indizio,  segno,  conghietlura. 

*  —  Raziocinio,  discorso  ragionato. 

»  —  Tema,  soggetto,  questione.  Il  concetto  di  qualunque 
componimento  od  opera  letteraria,  e  il  compendio  e 
somma  di  essa. 
»  —  In  ischerzo,  cristeo,  seviziale,  lavativo. 
»  Dèaigoment.  Dar  argomento,  cioè  somministrare  cagione, 

molivo,  ragione,  ecc. 
»  Dedite  argomenl.  V.  Argomenti  nel3°sign. 
Argomenti.  Argomentato,  ragionalo;  arguito. 
Argante  ntassiao.  Argomentazione,  raziocinio,  dimostrazione. 

Lo  argomentare. 
Argomentè.  Argomentare  e  argumeutare.  Addurre,  formare 
argomenti. 

•  Argomentare,  ragionare,  raziocinare,  discorrere  per  via 

di  ragione. 

»  Arguire,  inferire,  far  argomento,  dedurre,  desumere,  con- 
getturare, conchiuderc. 
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»  Lassi  argomenti  o  di  indiai .  Dar  segnale,  indizio,  indi- 
care, significare,  dimostrare,  dinotare. 

Ani  mi r.  Rigonfiamento.  Il  rigonlìar  delle  acque,  piena  ;  ed 
alquanto  più,  ringolfo,  ringwgamento,  cioè  rigonfia- 
mento d'acque  arrestate  nel  loro  corso. 

Argonfe.  Rigonfiare  c  gonfiare.  Crescere  e  rilavare  ingros- 
sando. Dicesi  per  lo  più  delle  arque.  V.  Argonf  e  Ar- 
gorghè. 

Argorghè.  Ringorgare,  riboccare,  sgorgare,  traboccare,  ri- 
gurgitare: c  dicesi  propr.  delle  acque  trattenute  nel 
loro  corso  da  qualche  impedimento. 

Argrignà.  Raggrirchialo,  rannicchiato,  raggruppato,  acchioc- 
ciolato, accoccolato,  accosciato. 

•  Detto  per  Fronti.  Infrigno,  grinzoso,  crespo,  rugoso  ;  e 

dicesi  per  lo  piò  del  viso.  Trattandosi  d'altre  cose  si 
dice  raggrinzato,  aggrinzato,  increspato. 

»  Attratto,  raltratto,  rattrappalo.  Raggruppato  per  ritira- 
menlo  di  nervi  o  per  altra  cagione. 

h  Dicesi  talora  fig.  a  persona,  e  vale  sordido,  spilorcio,  te- 
nace, gretto,  avaro. 

—  dal  freid.  Aggranchiato,  assiderato,  agghiadato,  intiriz- 

zito. Raggruppato  o  ristretto  in  se  slesso  pel  freddo. 

»  Esse  senpre  argrignà.  fig.  Essere  infrigno,  cioè  fisicoso, 
spinoso,  bisbetico. 

»  Pie  un'aria  argrignà.  Far  la  griccia,  far  il  viso  del- 
l'armi. V.  in  Argniftù,  e  in  Argrigni. 
Argrignè.  Aggrinzare,  raggrinzare,  increspare  ;  e  talora  tor- 
cere, storcere,  curvare,  piegare. 

—  fi  nei,  ri  muso,  ti  sign  o  e)  peil.  fig.  Arricciar  il  naso,  il 

muso  ole  labbra,  il  peio,  aggrottar  le  ciglia,  incre- 
spar la  fronte,  torcere  il  grifo,  fare  il  viso  torlo  o  arci- 
gno, far  niflfolino,  ripigliare,  guardare  in  cagnesco, 
accigliarsi,  mostrar  d'aver  qualche  cosa  a  sdegno. 

—  iident.  Ringhiare.  Digrignare  o  mostrare  i  denti  :  proprio 

de'  cani,  allorché  irritati  minacciano  di  mordere.  Dicesi 
anche  dell'uomo  quando  si  risente. 

—  iisign.  V.  Argrignè  el  no». 

—  la  eoa.  Arroncigliar  fa  coda.  Si  dice  del  porco  e  d'altri 

animali  quando  la  ritorcono. 
Argrignesse.  Rannicchiarsi,  acchiocciolarsi,  accoccolarsi, 
accosciarsi,  raggruzzolarsi,  rattozzolarsi,  cioè  ristrin- 
gersi tolto  per  occupare  minore  spazio. 

•  Aggranchiarsi.  Raggrupparsi  per  soverchio  freddo. 

•  Rattopparsi,  attrappirsi,  contrarsi.  Non  potersi  distendere 

per  ritiramentn  di  nervi  ;  e  dicesi  anche  d'alire  cose,  e 
vale  rattrarsi,  raccorciarsi,  ritirarsi.  V.  anche  in  Ari»- 
sesie. 

—  com  un  ariss  porchin.  Contrarsi  come  un  riccio,  arric- 

ciare il  pelo.  fig.  Risentirsi,  stizzirsi,  ingrugnati,  adi- 
rarsi, sdegnarsi,  corrucciati. 

Argropè.  Rannodare,  rifare  il  nodo;  rilegare,  legar  di  nuovo. 

Arguì.  Arguire,  argomentare.  V.  Argomenti,  nel  3*  sign. 

Argnssia.  Arguzia,  argutezza,  sottigliezza  ;  cioè  vivacità  d'in- 
gegno, prontezza  e  grazia  sia  nello  scrivere  che  nel  par- 
lare. Pigliasi  talvolta  per  lo  stesso  detto  o  concetto 
arguto,  mollo,  sale,  frizzo,  ecc. 

Aria.  Aria:  assolutam.  detta,  vale  l'aria  atmosferica,  ele- 
mento notissimo  o  l'atmosfera  stessa  :  anche  aere,  e 
poet.  aura.  Nell'uso  dicesi  eziandio,  per  temperatura, 
clima. 

»  Aria:  al  num.  del  più,  diconsi  nell'uso  que' drappelloni  pen- 
denti per  intervalli  dalla  soffitta  del  palco  scenico,  rap- 
presentanti nuvolaglia,  cielo  e  simile. 
~  aperta.  Aria  aperta,  cioè  libera,  non  impedita. 


—  basativa.  V.  Aria  crùa. 

—  cutira.  Aria  da  mal  tempo;  e  talora  aria  insalubre,  mal- 

sana. 

-*-colà.  Aria  colata  o  spirata.  Quella  che  viene  non  di  cielo 
aperto,  ma  quasi  per  canale.  V.  Aria  d'fìlura. 

—  crùa.  Rrezza.  brezzolina.  Aria  sferratnja,  cioè  cruda,  sot- 

tile, freddissima  ;  od  anche  freddo  che  pela  (Targioni). 

—  dapieùva.  Ventipiotolo.  Vento  che  fa  piovere;  ed  anche 

aria  da  mal  tempo. 

—  da  temporal.  Aere  procelloso,  che  porta  procella  o  tem- 

pestoso. 

—  del  pajis.  Aria  nativa. 

—  ifilura,  aria  aV sepoltura.  Prov.  aria  di  fessura,  aria  di 

sepoltura;  e  con  meno  ragione  di  corrispondenza,  aria 
di  finestra,  colpo  di  balestra;  e  vale  che  l'aria  colata 
può  nuocere  assai  alla  sanità. 

—  dia  ganba  (T.  de'  cavallerizzi).  V.  in  Canta. 

—  d'mesanèùil.  Rovajo.  Vento  di  tramontana. 

—  dossa.  Aere  aprico,  temperato. 

—  (ina.  Aria  sottile,  cioè  elastica,  pura. 

—  freida.  Aria  fredda,  brezza.  V.  Aria  crùa. 

—  infiamabil.  Aria  infiammabile.  V.  Gas  idrogeno. 

—  rital.  Aria  vitale.  V.  Co*  ossi gi no 

»  A  bsógna  senpre  aveje  la  vos  an  arià.  Senza  gridori  non 
si  fa  nulla,  è  d'uopo  sempre  gridare. 

*  Adossisse  l'aria.  Raddolcirsi  l'aria. 

*  A  me»  aria.  avv.  A  mezz'aria,  cioè  né  troppo  alto  nè 

troppo  basso.' 

>  — o  Mes  nlegher.  Brillo,  cotticelo,  alticcio,  cioè  alquanto 

alterato  dal  vino. 
»  —  Dicesi  talora  per,  imperfettamente,  mezzanamente,  né 

molto  né  poco. 

*  Ande  an  aria.  Andare  in  aria,  levarsi  in  aria,  sollevarsi. 
»  —  met.  Svanire,  dileguarsi,  andar  in  fumo. 
»Andèan  aria  potoria.  Andare  all'aria,  a  gambe  levate 

o  alzate,  tornare,  tombolare,  capitombolare,  mazzaeu- 
lare,  mazziculare. 

»  —  met.  Andare  all'aria,  a  gambe  levate,  andare,  andare 
per  la  mala  via,  per  le  fratte,  in  conquasso,  in  preci- 
pizio, in  fascio,  cioè  in  rovina,  in  malora.  Dicesi  anche 
de'  mercanti  quando  falliscono. 

«  Andi  a  pie  un  pò  d'aria.  Asolare.  Andare  a  prendere  un 
poco  d'aria  o  d'asolo. 

*  Ande  con  le  paté  an  aria.  V.  sopra  Andi  an  aria  Da- 

taria. 

»  Andi  via  la  roba  per  aria.  fig.  Raccorre  pefaria  la  roba, 

andare  via  a  ruba  checchessia. 
»  Aossi  el  cui  an  aria.  Dar  del  culo  a  leva.  Dicesi  per  lo 

più  de'  cavalli. 

»  Aveje  senpre  la  panssa  an  aria.  fig.  e  scherz.  Essere 

incinta  frequentemente. 
»  Bufi  ani  un  post  dov  a»  vtd  ni  sol  ni  aria.  Mandar  alle 

bnjose.  V.  in  Person. 
»  Cambii  aria.  Cambiar  aria,  stalare,  mutar  paese. 
»  Copi  le  cose  an  aria.  fig.  Intendere  per  aria,  a  volo. 

Capir  velocemente  checchessia. 

*  Ch'a  f  a  paura  di  aria.  Aerofono.  Agg.  di  colui  che  téme 

l'aria. 

»  Ch'a  n  an  forma  d'aria.  Aeriforme.  Che  è  in  torma 
d'aria. 

»  Ciapi  un  pó  £ aria.  V.  Ande  pii  un  po'  d'aria. 
»  Color  rff  aria.  Color  aerino  o  ajerinó. 
»  Di  d'aria.  Dar  aria,  far  prender  l'aria,  ventilare. 
»  Di  d'aria  al  lei.  Abballinare.  V.  in  Ut. 


Digitized  by  Google 


ARI 


ARI 


151 


per  pie  d'aria.  Sciorinarsi,  cioè  sfibbiarsi  o 
i  panni  pel  gran  caldo. 
Detien  i,  la  lingiaria  o  ti  pan  a  l'aria.  Sciorinare,  spie- 
gare all'aria  i  panni. 
Ette  an  aria.  fig.  Slare  per  aria  o  ia  aria,  non 

wm  avere  sufficiente  fondamento. 
—  fig.  Essere  in  campo,  in  mezzo.  V.  in  An  bai 
Ette  tenpre  an  aria  a  facendè.  Darsi  le  n 
affaccendarsi,  essere  in  continue  faccende. 

ekeich'afi  per  l'aria.  Gg.  Bollire  in  pentola  qualche 
o  simile"  vale  trattarsi  un  negozio, 
gre  l  i  negoziazione. 
Evie  dguaj  an  aria.  fig.  Esser  fuoco  nell'orcio, 
turbalo  il  cielo,  essere  torbida  o  gonfiata  la 
essere  nero  il  tempo. 
Essie  dnovità  an  aria.  Esservi  novità  in  via,  io  corso. 
Fi  dcatlei  an  aria.  Far  castelli  o  castellucci  in  aria  o 
su  pei  nugoli,  gingillare.  Fare  disegni  vani,  lavorar  di 
fantasia,  fantasticare. 
Feste  aria.  Farsi  vento  col  ventaglio  o  simile. 
FU  d'aria.  Bava  di  vento. 

Giughè  a  tire  an  aria.  Giuocare  a'  santi  e  cappelletti,  oa 

palle  e  santi.  V.  Crot  e  Pila, 
ti  tirau  wn  tenpre  an  aria  (m.  prov.).  U  povero  sempre 

succombe. 

/  ton  nen  »  mach  per  piò  d'aria.  Non  vado  né  vengo  per 
pigliar  aria.  Dicesi  di  chi  si  porta  in  alcun  luogo,  ad 
effetto  di  fare  qualche  cosa  importante. 

La  pari  pi  tutil  di' ari  a.  Etere.  La  parte  più  sublime  e  più 
sottile  dell'aria. 

Latti  a»  aria.  Lasciar  in  nasso,  o  come  corrottamente  si 
die*  in  asso.  Proverbiami,  lasciare  uno  ne'  pericoli, 
senza  ajuto  o  consiglio. 

Machina  per  ettxae  l'aria.  Macchina  pneumatica,  cioè  con 
cui  si  attrae  l'aria. 

Mandi  an  aria  un  afe.  Sventare  un  affare,  un  negozio. 
Guastare  un  all'aro,  un  negozio  gii  incominciato  a  trat- 
tarsi. 

Mes-aria  (T.  di  maneg.).  Mezz'aria.  Andatura  del  cavallo 

tra  la  corvetta  e  il  raddoppio. 
Parli  an  aria.  Aprir  la  bocca  e  soffiare,  tirare  in  arcata, 

favellar  in  aria,  cioè  senza  fondamento,  considerazione 

o  riguardo,  a  casaccio,  a  vanvera,  non  pensare  a  quello 

che  si  dice. 

Pie  d'aria.  Asolare.  V.  sopra  Ande  a  pie  un  pó  d'aria. 

Ptè  U  cue  an  aria.  Prendere  o  intendere  le  cose  super- 
ficialmente, senza  andarvi  a  fondo. 

Sarà  eh' a  peTd  nen  passeje  d  aria.  Chiuso  ermeticamente, 
cioè  in  modo  che  non  vi  può  penetrare  l'aria. 

Sientta  dia  proprietà  rff  aria.  Aerimetrìa  o  aeromelria. 

Sii  con  la  pansta  an  aria.  Giacere  colla  pancia  all'aria, 
lo  stesso  che,  giacer  supino  o  supinamente. 

SU  setpeit  an  aria.  Penzolare.  Star  pendente  o  sospeso  in 
aria. 

Tiri  an  aria.  Tirar  di  volata,  cioè  senza  prendere  di  mira 

alcun  bersaglio. 
Tiri  aria  freida.  Brezreggiare.  Lo  spirar  della  brezza  o 

qualunque  vento  freddo. 
Tiri  cativ  aria...      Essere  mal  andare  in  alcun  luogo, 

corrervi  pericolo  di  male. 
Tnì  un  afe  an  aria.  fig.  Tener  in  collo  un  negozio. 
Vede  cheich'afi  ant  l'aria,  fig.  Veder  in  o  per  l'aria,  cioè 

veder  vicino  l'effetto  di  checchessia. 
»  Vive  d'aria  o  cwi  poch  e  nen.  Vivere  di  limatura,  stirac- 


chiar le  milze,  campar  di  poco,  stentare  ;  ed  anche,  stare 
a  stecchetto,  vivere  miseramente. 

•  Ini  su  con  la  panssa  an  aria.  Venir  su  con  la  pancia 
all'aria.  Parlandosi  di  pesci,  vale  venir  a  galla  morto  o 
stramortito. 

Iria!  Sgombra!  Via!  Esclamazione  colla  quale  ordiniamo 

altrui  che  ci  esca  d'attorno. 
Aria  (Mus.).  Aria.  Canto  a  cui  sono  adattate  le  parole  di  una 
canzone  o  di  un  piccolo  pezzo  di  poesia'cantabile;  e  per 
estens.  La  cantata  o  la  musica  stessa. 

—  compagna  o  rimi/.  Aria  simbola  o  analoga.  Aria  dissirabola 

è  il  suo  contrario. 

—  doratura.  Aria  di  bravura.  Quella  per  la  quale  il  can- 

tante può  dar  saggio  brillante  della  voce  e  dell'arte 
che  possiede. 

»  dia  pitta...  Aria  indifferente  o  spiacevole,  al  cantarsi 
ilclla  quale,  molti  fra  gli  spettatori  si  riservano  a  uscir 
di  teatro  per  far  acqua.  Il  Diz.  mus.  le  chiama  arie  del 
sorbetto  o  arie  delle  seconde  parti. 

—  dsacocia.  Aria  di  baule.  Aria  prediletta  da  un  cantante 

ch  e' vorrebbe  introdotta  in  ogni  spartilo:  l'aria,  per 
così  dire,  intercalare  di  un  cantante. 

—  obligà.  Aria  obbligata.  Quella  in  cui  il  cantante  è  obbli- 

gato a  seguir  il  suono. 
Aria.  Alia,  aspetto,  sembianza,  apparenza,  vista,  presenza. 

■  Aria,  per  cera,  volto,  viso,  faccia,  sembiante. 

»  —  Lucheria,  piglio,  guardatura.  Un  certo  modo  di  guar- 
dare. Dicesi  in  buono  ed  in  cattivo  significalo. 

—  anbrojà  o  despai sà  o  sbaruà.  Gatto  frugato.  Dicesi  per 

«scherzo  quel  contadino,  che  venendo  alla  ritta,  proceda 
stupido  in  qua  e  in  là,  come  il  gatto  frugalo  dalle  per- 
tiche. 

—  soda.  Aria  posata,  quieta,  tranquilla,  giudiziosa,  modesta, 

grave,  ecc. 

•  Aveje  una  bell'aria.  Aver  buon'aria ,  aver  un  aspetto 

grato  ;  e  talora  esser  vistoso,  appariscente. 
»  Aveje  tul  l'aria  d'un  tal.  Esser  tutto  un  cotale,  rassomi- 
gliarlo. 

»  Aveje  un'aria  dignitota  e  dritpet.  Avere  il  cintolino 
rosso  :  proverbialm.  cioè  avere  alcun  contrassegno  di 
rispetto  e  di  riguardo. 

»  Aveje  un'aria  machina.  Aver  un  aspetto,  un'aria  me- 
schina, ignobile,  vile. 

>  Butessean  aria  d"  conquista,  scherz.  Allindarsi,  attillarsi, 
affusolarsi,  darsi  aria  di  zerbineria  ;  civettare  e  cocco- 
veggiare. 

»  De  d'aria.  Render  aria,  arieggiare.  Rassomigliare,  aver 

qualche  somiglianza. 
»  Dette  l'aria  dom  dafè.  Darsi  l'aria  d'uom  da  faccende. 
»  Fe  una  brut'aria  o  bruta  cera  a  un.  Fare  altrui  brutto 

piglio,  far  cipiglio,  far  viso  arcigno,  brusco  o  dell'armi, 

far  mala  eera  ad  alcuno,  guardarlo  in  cagnesco,  o  fargli 

cattiva  accoglienza. 
»  Le  braje  diala  a  van  tenpre  an'aria.  V.  in  Rraje. 
«ria.  mei.  Albagia,  boria,  burbanza,  spocchia,  fummo,  fasto, 

soffioneria,  chiella,  fava,  muffi»,  altura,  alterigia. 

•  Aveje  j'arie  aole.  Alzar  la  mira,  imporla  troppo  alta, 

portar  alte  le  sue  pretensioni,  reputarsi  o  voler  essere 
reputalo  oltre  al  convenevole,  aver  gran  fava,  aver  della 
chiella,  stare  in  sul  mille,  in  sul  grosso,  in  sul  grave  o 
in  sulle  sue,  sputar  tondo,  spacciarsi  il  milione,  tener 
il  capo  alto,  pretendere  riguardi,  andar  con  burhanza, 
star  in  gota  contegna,  andar  per  la  maggiore,  gonfiarsi 
sopra  il  dovere,  levar  il  capo,  levarsi  in  superbia,  tee. 
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•  Bassè  j'arie.  Chinar  le  corna,  diminuir  le  pretensioni;  e 
talora  cagliare,  rader  d'animo,  aver  paura  del  sjfo  av- 


»  Calè  j'arie.  V.  Battè  fari  e. 

»  Desse  d'arie.  Imbaldanzire,  imbaldire.  Y.  per  gli  altri 
suoi  sign.  più  sopra,  in  Areje  [arie  aote. 

.  Fe  bussè  j'arie.  Far  chinar  le  corna,  far  abbassar  il  ci- 
miero o  la  cresta,  sbaldanzire,  cavar  il  ruzzo  del  capo, 
fare  stare  &  segno  o  in  cervello. 
Ariana.  V.  fìiana. 

Ariassa.  Ariaccia:  pegg.  d'aria,  cioè  aria  cattiva,  e  talvolta 

aria  da  mal  tempo. 
Aribeba.  V.  Bèbola  e  Cirimta. 
A  rieesta.  aw.  A  richiesta,  a  petizione,  a  requisizione. 
Arichì.  add.  Arricchito.  Fatto  o  divenuto  ricco. 
Arichì.  Arricchire.  Far  ricco. 

Aricnisse.  Arricchirsi.  Venir  in  ricchezze,  in  ricco  stato,  di- 
venir ricco. 

A  ricreassìon.  avv.  A  ricreazione,  a  sollazzo,  a  diporto,  a  o 

per  diletto,  per  ispasso,  per  piacere. 
Aria.  Arido.  Che  manca  di  umore,  secco,  risecco,  asciutto, 
adusto,  arso,  riarso,  stecchito. 
»  Arido,  sterile,  infecondo,  infruttuoso. 
»  —  Magro,  scarno,  smunto,  emaciato,  scriato,  estenuato. 
.  -  Parland.  di  frutti  col  guscio,  vuoto, 


mei.  Dicesi  di  un  soggetto  che  non 
teria  da  poter  ragionare. 
»  —  Si  dice  anche  dello  stalo  dell'anima,  che  nou  prova 

consolazione  veruna  negli  esercizj  di  pietà. 
»  Mettf arida.  Mente  arida:  fig.  cioè  mente  poco  feconda 
d'invenzione,  scarsa  d'idee. 
Aridità.  Aridità,  aridezza.  Mancanza  d'umido,  secehezza. 

»  Aridità,  met.  Mancanza  di  fervore  nelle  cose  spirituali. 
Arier  pansé  (dal  frane.  Arrière- pensée).  Pensiero  segreto, 
seconda  mira,  mira  segreta,  che  non  si  lascia  trapelare, 
che  determina  ad  un  qualche  atto  o  ad  una  maniera  di 
procedere. 
Arida.  Arietta,  aura,  auretta,  zefiretto. 

—  a  f  onbra.  Orezzo,  aura  di  rezzo.  Venticello  che  spira  al 

rezzo,  ed  anche  rezzo  di  piante  rinfrescato  dal  venticello. 

—  freida.  Brezzolina.  Aria  cruda,  sottile. 
»  Essie  un'arieta  freida.  Brezzeggiare. 

Ariela.  (T.  mus").  Arietta,  ditn.  d'aria,  ariettina,  canzone, 
canzonetta. 

A  rigor,  avv.  Rigorosamente,  a  tutto  o  a  stretto  rigore,  a 
stretto  diritto,  secondo  ragione. 

Aringa,  Aringhe.  V.  Aranga,  Aranghè. 

Ariond,  Ariondì.  V.  Rotond,  Rotondi. 

Aricndela.  (Bot.).  Malva.  (Malva  rotondi  fotia  L).  Erba  me- 
dicinale emolliente.  Cresce  vicino  alle  abitazioni  della 
campagna,  negli  orti  e  lungo  le  strade. 

Ariondin.  Codetta  o  tritello  fine,  più  coraun.  spolvero  o  farina 
ordinaria,  la  peggiore  che  caschi  dal  frullone  ;  ossia 
farina  di  seconda  stacciatura  che  esce  dal  burattello,  cui 
tien  dietro  il  cruschello.  In  alcuni  luoghi  d'Italia  vien 
detto  semolino. 

Arili nili il  Querciuolo  tondo,  pedagnuòlo.  Dicesi  di  legna  da 


 ARI 

A  ripar.  aw.  A  riparo,  a  riparazione,  a 

A  riscootr  o  A  rinoontr.  avv.  Rincontro,  a  o  di  rincontro, 
a  riscontro,  di  contro,  a  fronte,  dirimpetto,  a  dirim- 
petto. 

A  risigli,  avv.  A  o  con  rischio,  a  ripentaglio,  a  pericolo. 
A  risigli  e  pericol.  aw.  A  rischio  e  pericolo,  a  rischio  e  ven- 
tura, a  sorte. 

A  rispet.  aw.  A  o  in  rispetto,  a  riguardo,  a  paragone,  quanto 

a...  V.  anche  An  proporssion,  nel  1°  sign. 
Ariss  o  Ariss  porrli  in  sost.  (Zool).  Riccio,  spinoso,  o  porco 
spino.  Animaletto  della  figura  di  un  porco;  cosi  detto 
perché  invece  di  setole  è  vestito  di  spine. 
»  Dicesi  jn  prov.  ital.  come  disse  lo  spinoso  alla  serpe:  Chi 
non  ci  può  star  se  ne  vada  :  cioè  chi  stando  comodo,  ed 
è  guernitn  di  gran  potere,  non  si  cura  degli  incomodi  o 
pericoli  altrui. 

Riccio.  La  scorza  spinosa  delle  castagne  ;  in  al- 
lunghi della  Toscana  detto  cardo,  in  altrui  peglia. 
■  Lvè  le  castagne  dantj  ariss.  Diricciare  o  sdiricciare  le  ca- 
stagne. Cavarle  dal  riccio. 
»  Voreje  penine  un  ariss.  Torre  a  pettinare  un  riccio:  pro- 
verbiai, cioè  tentare  le  cose  impossibili. 
Ariss.  sost.  Riccio  e  ricciolino.  Piccola  ciocca  di  capelli 
>l   crespi  e  innanellati  artificiosamente.  Se  é  pendente  dalle 

tempia  all'orecchio,  diecsi  cernecebio.  V.  Riu. 
—  a  tira  boston.  Nel  num.  del  più.  Cascate  o  ricci  a  cava- 
tappi, cioè  a  lunghe  spire.  Il  Caro,  nelle  sue  Leti,  famil. 
li  chiama  lucignoli. 


Arioudoo.  V.  Riondon  e  Barot. 

Ariorda.  (Agric).  Grumereccio  o  gomareccio.  Fieno  più  corto 
del  maggese,  ed  é  la  seconda  raccolta  del  fieno,  solita 
farsi  in  luglio  ;  che  perciò  dicesi  generic.  secondo  fieno. 

Jrios.  Arioso.  Agg.  di  luogo  spazioso  o  aperto,  atto  a  rice- 
vere di  molt'aria  e  di  molta  luce. 


Aris*,  add.  Riccio,  ricciuto,  crespo  ; 
nellato.  V.  in  Arissà. 
»  Ispido,  irsuto,  irto,  aspro,  ruvido,  scabro,  ronchioso. 
■  Camus  ariss.  Camice  arroccettato. 
»  Peil  ariss.  Pelo  irto. 

»  Vlu  ariss.  Velluto  riccio.  Dicesi  di  quello  ■  cui  non  sia 

slato  tagliato  il  pelo. 
Arissà.  Increspato,  ridotto  in  crespe,  raggrinzato;  e  secondo 
l'uso  tose,  arroccettato,  pieghettalo. 

»  Arriccialo.  Agg.  di  muro,  incrostato,  che  ha  la  prima 
crosta  di  calcina. 

»  —  Agg.  di  drappo,  lo  slesso  che  accotonalo. 

.  —  Agg.  di  capelli,  innanellato  :  alcune  tolte  vale  arruf- 
fato. 

»  —  mei.  per  Inorridito. 
Arissadora.  Arricciatura.  Dicesi  de"  capegli  acconciali  a  ricci 
V    o  ricciolini. 

•  Arricciatura,  arricciato.  (T.  de*  mur.).  L'operazione  dello 

arricciare  un  muro,  e  la  copertura  stessa  che  forma  l'ar- 
ricciato. 

Arissè.  A<  crespare  e  increspare.  Ridurre  in  crespe,  raggrin- 
zare. 

•  Arricciare,  sollevare,  rizzare,  ed  é  proprio  del  pelo  o  si- 

mile. 

—  el  «a»,  ti  muso,  ecc.  Arricciar  il  naso,  il  muso  o  le  lab- 

bra. V.  in  Argrignè. 

—  el  peil  al  pann.  Accotonare.  Arricciare  il  pelo  al  panno, 

cardarlo. 

—  licore;.  Arricciare  i  capelli,  cioè  innanellarli  con  arte 

per  abbellirsi,  il  che  dicesi  anche  fare  i  ricci.  V.  anche 
Arissesse  ti  cave). 

—  la  eoa.  Arroncigliar  la  coda.  V.  in  Argrignè. 

—  la  muraja.  Arricciar  il  muro.  Dare  al  muro  rinzaffalo  [an- 

boca)  una  seconda  mano  di  calcina,  per  meglio 
giare  le  ineguaglianze  del  rinzaffo  (anbocadura). 

—  la  muraja  a  rasa  jtera.  Arricciar  il  maro  a  fior  di  pietra, 
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cioè  lasciando  scoperta  la  fronte  delle  pietre  o  de'  mat- 
toni del  muro  stesso. 

Arricciarsi,  incresparsi,  raggrinzarsi.  Dicesi,  frale 
altre  cose,  della  pergamena,  del  cuojo,  e  di  altro  che 
accostato  di  troppo  al  fuoco  si  raggricchia. 
»  Arricciarsi,  met.  Stizzirsi,  incollerirsi,  commuoversi,  sol- 
levarsi. 

•  Arroocigliarsi.  Dicesi  della  serpe,  quando  percossa,  si 
ritrae  in  se  stessa. 

—  rom  un  porthin.  V.  Argrigneste  coi»  un  aria  porchin. 

—  ii  eavtj.  Arricciarsi  i  capegli  :  met.  inorridire.  Dicesi 

quando  si  sollevano  i  capelli,  ed  intirizziscono  per  subi- 
taneo spavento  di  checchessia. 

I.  Ricciaja  o  Ciuffo.  Quantità  di  capelli  ricciuti,  e  hv 
,  nanellaroento  di  essi.  Dicesi  anche,  capelli  posticci  o 
ricciaja  posticcia. 

pi.  (Veler.).  Ricciuoli.  Umore  che  «manifesta  nelle 
gambe  de'  cavalli. 
Arismra.  V.  Aritsadura  e  Frinirà. 
\ri*Urr«.  Aristarco.  Celebre  grammatico  di  Samotracia,  e 
critico  severo  :  diede  il  suo  nome  dipoi  ai  critici  troppo 
mordaci. 

ArisUcrassia.  Aristocrazia.  Governo  degli  ottimati  ;  cioè  quella 
forma  di  reggimento  politico,  per  ta  quale  esclusiva- 
mente comandano  i  nobili. 

ArisUeratieb.  Aristocratico.  D'aristocrazia. 

Aritmetica.  Aritmetica  e  arimmetica.  La  scienza  di 
e  l'arte  di  fare  i  conti. 

.iritoetkh.  sost.  Aritmetico,  abbachisi,  abbachiere, 
polista,  ragioniere. 

Ariv.  Arrivo,  arrivamento,  venuta  ;  comparsa. 

A  rivi.  aw.  V.  in  Riva. 

Arivè.  Arrivare,  giugnere,  pervenire  al  luogo,  finire  il 
mino,  capitare. 
»  Arrivare,  accadere,  succedere,  capitare,  occorrere,  addi- 
venire. 

»  —  e  Arripare,  approdare,  accostarsi  alla  proda,  venir  a 
riva. 

—  o  capì  una  cota.  Arrivare  una  cosa,  cioè  intenderla,  ca- 

pirla. 

—  adon.  Sopravvenire,  soprarrivare,  sopraggiugnere.  Arri- 

vare improvvisamente. 

—  ai  genoi  o  sim.  Dare  alle  ginocchia  o  simili. 

—  al  (in  propost.  Arrivare.  Ottener  l'intento,  riuscire. 

—  a  tinpombil.  Arrivare  dove  i  topi  rodono  il  ferro.  Dicesi 

proverbiai,  di  luogo  ove  si  fanno  cose  quasi  impos- 
sibili. 

—  an/  un  bon  moment.  Arrivare  in  o  a  buon  punto,  cioè  op- 

portunamente, fortunatamente,  capitare  in  buon  mo- 
mento. 

—  ant  un  cativ  moment.  Arrivare  o  capitare  in  o  a  mal 

punto,  cioè  disavventurosamente. 

—  «  propotit.  Giugnere  più  a  punto  o  a  tempo  che  l'arrosto. 

Arrivare  a  grand' uopo,  opportunamente. 

—  a  una  tota.  Arrivare  una  cosa,  vale  pigliarla;  ed  anche 

arrivare  ad  una  cosa,  cioè  essere  tanto  grande  che  possa 
raggiungersi  e  pigliarsi.  . 

—  dov  ii  giari  a  rnsio  et  fer.  V.  sopra  Arirè  a  l'inpombil. 

—  inprovisament.  V.  qui  appresso,  Arivi  fi. 

—  fi.  Sopraggiugnere.  Arrivare  per  lo  più  improvvisamente 

o  inaspettato. 

~  fard  a  tàola.  V.  in  appresso  Chi  tard  ariva  mal  alogia 
•  A  Tè  nen  el  core,  a  l'è  arivè  a  tenp.  Prov.  Non  vai  levar 
a  buon'ora,  bisogna  aver  ventura  :  cioè  non  é  sempre 
Gran  Duiojc.  I'ikh.-Itaz,.  Voi 


lode  l'essere  i  primi  a  far  le  faccende,  ma  lo  è  bensi  il 
farle  a  tempo. 

■  Chi  tard  ariva  mal  alogia.  Chi  tardi  arriva  male  alloggia, 
o  chi  tardi  arriva  trova  il  diavol  nel  catino.  Dicesi  in 
prov.  a  chi  arriva  tardi  in  un  luogo,  dove  non  possa  ada- 
giarsi bene  nè  di  mangiare,  né  d'altro  :  e  cosi  il  suo 
rontr.  chi  prima  arriva  prima  macina,  o  chi  prima  giu- 
gno, prima  pugne;  ed  anche,  è  meglio  aspettar  l'arrosto 
che  trovar  il  diavolo  nel  catino  :  cioè  esser  meglio  andar 
tosto  a  tavola  ad  aspettare,  che  tardi,  e  trovar  man- 
giato. 

•  jYcti  ariveje,  fig.  per  Nen  capi.  p.  es.  I  j'arivo  nen.  11 

mio  intendimento  non  v'arriva  o  non  afferra,  non  com- 
prendo, non  vi  arrivo. 

•  Nosgnor  ariva  da  per  tut,  o  a  l'a  le  man  lunghe...  Prov. 

che  si  suole  allegare,  per  denotare  l'onnipotenza  di  Dio, 

e  l'impossibilità  di  sottrarsi  a'  suoi  giudizj. 
A  rivedersi.  V.  Arvedse. 
Ariussl,  Arinssìa.  V.  Riussi,  Riussta. 
Ariana.  Allentato,  rallentato,  rilassato,  contr.  di  teso. 
»  Allentato,  scemato,  diminuito,  ritardato. 
»  —  Smosso,  slogato. 
Arlamè.  Allentare,  lentore,  rallentare,  ammollare,  mollare, 

rilassare,  contr.  di  tirare  :  e  talora  lasciare,  cioè  lasciar 

andare. 

—  per  Demorde.  Cedere.  V.  Mole. 

—  >J  pam.  Rallentare  il  passo. 

—  ii  bolon.  Dilaniarsi;  e  lo  diciamo  per  lo  più  in  ischerzo, 

di  chi  lo  fa  per  meglio  strippare  o  per  aver  già  piena 
pinza  l'epa. 

—  ii  aere  del  botai.  Slentare  i  cerchi  della  botte  (uso  tose). 

—  labrila'y.  in  Drila. 

—  la  sagrìw.  Riaprir  la  vena. 

— /'  studi,  el  travaj.  Allentar  lo  studio,  il  lavoro.  Negligen- 
tare,  trascurare  di  far  checchessia. 

Arlamessr.  Allentarsi.  Farsi  lento,  contr.  di  teso. 
»  Allentarsi,  slacciarsi,  diacciarsi,  slegarsi.  Far  che  le  ve- 
sti sieno  meno  ristrette  al  corpo  :  ed  anche  sciorinarsi, 
sventarsi,  sfibbiarsi  i  panni. 
»  Spetezzare,  sventare,  buffare,  scoreggiare.  Tirar  delle  co- 
regge, vesce,  luffe,  o  pela,  far  vento,  sonar  le  trombe, 
sbombardare;  e  parlandosi  di  buoi,  corneggiare,  cioè 
quel  mandar  fuori  per  le  parti  di  dietro  vento  frequen- 
temente: (presa  la  met.  dal  suono  del  corno^. 

Arlimura.  Allentamento.  Lo  allentare. 

Arian.  Spaccio.  Esito  di  checchessia. 

•  Fe  arlan.  Far  del  resto,  dissipare,  far  repulisti,  far  netto, 

dar  fondo,  slazzerare  i  quattrini,  vendere  o  alienare  con 
o  senza  profitto  ;  consumare  l'asta  e  il  torchio,  mandare 
a  male  interamente  il  suo  avere,  ridursi  al  verde. 

Ir  1  unsse.  Rilanciare,  lanciare  di  nuovo;  oppure  lanciare  con- 
tro chi  lancia  la  stessa  cosa. 

Arlass.  Rilascio,  rilassamento,  intermissione,  sollievo,  alle- 
viamento, posa,  ricreazione.  Riposo  dopo  le  fatiche. 

•  Cavai  d'arlass.  Cavalli  di  ricambio  odi  rilasso.  Quelli  che 

si  tengono  di  riserva  per  ricambiarli  a  un  bisogno,  in 

luogo  d'altri  già  stanchi. 
»  De  nen  d'arlass.  Non  dar  né  pace,  nè  tregua.  Sollecitare 

incalzare  vivamente. 
»  Pie  un  po'  d'arlass.  Riposarsi,  prender  lena,  allenarsi, 

prendere  un  po'  di  sollievo,  di  riposo. 
Arlassà,  Arlassè,  Arlassesse.  V.  Rilassa,  Rilastè  e  Rilas- 


Arlavè.  Rilavare.  Lavar  di  nuovo. 
I. 
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Ariate  ii  eapej.  Ritingere,  racconciarci  capitili,  rinformarli, 
ri  saldarli. 

Arlcgrè,  Arlegresso.  V.  flalearè,  Ualenrcs&e. 

Arlese.  Ridurre.  Di  nuovo  lecere  o  loniar  a  lecere;  e 
talvolta  sempl.  leggere  il  propiio  scritto. 

Ariel.  Ritolto.  Di  nuovo  letto,  ripassato. 

Arie*.  Rilievo  e  rilevo.  In  generale  tutto  quello  che  s'alza 
dal  suo  piano.  Dicesi  anche  ad  ogni  lavoro  di  rilievo, 
come  sono  le  opere  di  scultura,  di  getto,  i  lavori  di  ce- 
sello, ecc.  onde  basso  rilievo,  mezzo  rilievo,  rilievo 
schiacciato,  rilievo  tondo  ecc. 

•  Rilievo,  Ciò  che  avanza  dalla  mensa  ;  e  per  lo  più  in 

senso  contr.  cioè1  la  mula  di  vivande;  toscaiiam.  servito, 
messa.  V.  in  seguilo  Piai  d'arlev. 
»  —  fig.  Osservazione,  annotazione,  nota,  considerazione, 
riflessione. 

»  Merci,  arredi  od  altro,  di  cui  si  carica  colui  che  af- 
fitta camere,  o  compra  un  negozio  tenuto  da  altrui,  pa- 
gandone il  prezzo. 

»  Cose  d'ailer  o  d'rilev.  fig,  Cose  di  rilievo  o  di  momento, 
cioè  d'importanza,  di  riguardo,  di  considerazione. 

»  D'arlev.  in  forza  d'agg.  Di  rilievo,  rialzante  ;  tondeg- 
giante. 

•  De  darlev.  lìg.  Dar  rilievo,  aggiunger  rilievo,  cioè  forza, 

vigore,  risalto,  lustro,  importanza,  ecc. 

»  Fe  el  ».  Anioni,  s.  Martin,  o  ».  Giaco  d'arlev.  Proverbiai. 
Essere  la  cassetta  de'  rifiuti.  Quegli  che  sbarazza  altrui 
di  checchessia,  facendone  acquisto  a  suo  rischio;  ed  in 
senso  più  lato,  lare  Fraffazio. 

■  Fi/jure  d'arlev.  Figure  di  rilievo;  cioè  che  non  si  solle- 
vano interamente  dal  loro  piano. 

»  Piai  d'arlev.  Rilevo.  Quel  piatto  che  si  sostituisce  ad  un 
altro  nella  mensa. 
Àrletà.  Rilevato,  rialzato;  sollevato. 

»  Rilevalo.  Ornato  con  rilievo  d'opere. 

»  —  fig.  Osservato,  annotato,  avvertito,  segnato. 

»  —  Ricopiato,  trascritto  ;  ricavato,  dedotto,  desunto. 

»  Sforni  arlyà.  Detto  rilevato,  cioè  sporgente  in  fuori. 
Arletr.  Rilevare,  rialzare.  Levare  n  alzar  di  nuovo,  ed  an- 
che sempl.  levar  su,  ergere,  rizzare,  sollevare. 

-Rilevare,  fig.  Osservare,  rimarcare,  notare,  avvertire, 
considerare. 

«  —  fi^.  Dedurre,  desumere;  inferire. 

-  fig.  Rincorare,  dar  animo  o  cuore,  incoraggire,  rassicu- 
rare, rinfrancare,  ridonare  speranza. 

»  Far  risaltare,  fare  spiccare,  dare  risalto  o  spicco  ;  ed  in 
sign.  n.  ass.  risaltare,  spiccare. 

—  la  sentinela.  Cambiar  la  sentinella. 

—  li  mancante  d'un.  Rilevare,  rimarcare,  appuntare  le  man- 

canze altrui,  cioè  scoprirle,  manifestarle,  per  lo  più  per 
censurarle. 

—  un.  Sostituire,  surrogare,  metter  uno  in  luogo  d'un  altro. 

—  un.  Sottenlrare.  succedere  ad  un  altro. 

—  fin.  Rilevar  uno,  cioè  liberarlo,  esonerarlo  da  qualche 

obbligo,  danno  o  molestia  ch'egli  riceva  nell'avere. 

—  una  icnlnra.  Trascrivere,  ricopiare,  copiare  una  scrittura. 

—  un  neijom....  Sotlenlrare  ad  alcuno  in  un  negozio,  in  una 

bottega  o  simile. 
Arlwsse.  Racconciarsi,  rassettarsi,  rischiararsi  il  tempo,  di 
torbido  l'arsi  nuovamente  sereno,  rasserenarsi. 
»  Rilevarsi,  sollevarsi,  rigonfiare.  Crescere  c  rilevare  in- 
grossando per  qualsivoglia  cagione. 

•  Avvicendarsi,  mutarsi  a  vicenda,  scambiarsi,  entrare  in 

luogo  d'un  altro,  alternare,  operare  sambievolwente, 
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•  Risorgere.  Sorgere  di  nuovo,  rialzarsi:  e  dicesi  di  per- 

sona caduta  in  terra. 
»  —  fig.  Si  dice  di  chi  caduto  in  malattia,  in  miseria,  in 
peccalo  o  in  isvilìroento,  si  solleva  e  ritorna  nello  stato 
di  prima  ;  se  dalla  sola  miseria,  dicesi  rizzarsi  a  panca. 
V.  anche  Arfme  e  Arpiesse. 
Arlrùri.  Si  dice  di  persona  cagionevole,  malazzata,  ecc.  V. 
Arach  nel  2"  sign. 

•  Dicesi  anche  in  ni.  b.  e  scherz.  per  Arlvai,  orologio. 
Arlia.  Ubbia.  Opinione  o  pensiero  superstizioso  o  malaugu- 
roso, superstizione,  follia. 

»  Aveje  mach  d'ariti  per  la  lesta.  Essere  ubbioso,  avere 
superstizioni  pel  capo,  avere  apprensioni  malaugurose. 
Arlirhia.  Reliquia.  Quello  che  avanza  o  rimane  di  qualunque 
cosa  si  sia.  Oggi  si  dice  comun.  de'  corpi  e  delle  cose 
de'  santi. 

»  Buie  fura  un'arlichia.  Esporre  una  reliquia  alla  pubblica 
venerazione. 

•  Mostri  una  rosa  coni  a  fuma  un'arlichia.  Mostrare  una 

cosa  per  limbicco  o  per  un  fesso  o  buco  di  grattugia  ; 
cioè  mostrare  checchessia  con  difficoltà  o  di  rado  o  per 
somma  grazia. 

»  Tnì  una  rosa  com  sa  fum  un'arlichia.  Tener  checches- 
sia come  una  reliquia.  Dicesi  di  cosa  che  altri  abbia  in 
gran  pregio,  e  di  cui  faccia  carestia  a  tutti, 

Arlirhiari.  Reliquiario  e  reliquiere.  Custodia  dove  si  tengono 
e  si  conservano  le  reliquie. 

Arlichin  o  Arlichin  baloeio.  Arlecchino,  zanni;  ed  anche 
trnlTaldino,  trappolino,  mezzettino.  Nome  dì  uni  ma- 
schera burlesca  da  >ccna  assai  conosciuta,  rappresen- 
tante per  lo  più  un  servo  bergamasco, 
t  Fe  iarlkhin.  Lazzeggiare.  Far  lazzi  da  arlecchino,  buf- 
foneggiare, fare  il  bulTone,  cioè  àtli  giocosi  che  muovono 
il  riso. 

»  Saber  d'arlichin.  scherz.  Draghinassa,  cinquadea,  stri- 
scia, e  comun.  molla. 

»  Stnii  un  arlichin.  Essere  una  figura  da  cembali ,  essere 
ridicolo. 

»  Tapiss  a  Varlichina.  Centone.  V.  in  Tapis* 
Arlichin.  fig.  Mascherina,  arlecchino  (uso  fior.),  giardino 
(uso  rom.).  Specie  di  sorbetto  che  trac  il  nome  dalla 
varietà  de'  colori,  che  vi  si  veggono,  per  essere  com- 
posto di  due  o  più  gelati  di  diversi  gusti  e  colori. 
Arlirhiuada.  Zannata,  buffonata,  giullerla.  Cosa  da  arlec- 
chino, da  zanni,  o  da  buffone,  da  muover  il  riso  ;  ed 
anche  lazzo,  cioè  gesto  da  arlecchino. 

»  Fe  ifarlu  liinade.  V.  Fe  rarlichin,  sollo  quest'ultima 
parola. 

Arlià.  Rilegato.  Legalo  di  nuovo. 

Arliè.  Rilegare.  Di  nuovo  legare  checchessia  cori  qualunque 
sorta  di  legame. 

Arlighe.  Legare  un'altra  volta.  Diceside' libri,  ricoeire  i  qua- 
derni e  ricoprirli  di  fodera. 

—  o  Tome  fe  le/fa.  Far  nuova  lega,  ed  anche  riunirsi  di  bel 
nuovo  in  amicizia,  rinnovar  l'amicizia  e  simili. 

Arlipa  v.  b.).  Allignato,  abbarbicato,  appiglialo,  radicato. 

Arlignè  (v.  b.).  Allignare,  abbarbicare,  fare  o  metter  radici, 
attecchire,  venir  innanzi,  appigliarsi;  che  dicesi  anche 
prendere,  crescere,  prosperare  :  proprio  delle  piànte.  In 
senso  metaf.  allignare,  vale  prender  radice  o  stabili- 
mento molte  altre  cose,  si  tisiche  che  morali. 
»  Allegare.  Si  dice  del  fiore  dell'albero  fruttifero,  quando  il 
pistillo  di  esso  fiore  rimano  fecondato. 

AMqualO.  V../fe/io«flfo, 
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Arhfr.  Orhiolajo  e  oriobjo,  ed  anche  orologiere.  Arte- 
X    Gce  che  fabbrica,  vende  o  racconcia  gli  orinoli  od 
orologi . 

Arloji.  Orologio,  oriuolo  ;  pendolo  o  orinolo  a  pendolo.  Stru- 
v   nienti)  die  mostra  e  misura  le  ore.  Havvene  di  più  spe- 
cie. V.  sotto.  Per  le  sue  parti.  V.  in  Mostra. 

—  a  aqua.  Clessidra  o  clepsidra,  oriuolo  ad  acqua.  Istru- 

niento  per  misurare  il  tempo  colla  raduta  di  certa 
quantità  d'acqua,  che  cola  a  traverso  di  un  picco!  buco 
che  yj  è. 

—  a  la  Bordino.  V.  in  Mostra. 

—  a  conpenssavion.  V.  in  Penduta. 

—  a  contraptit.  Orologio  a  cassetta.  Pendolo  a  peso.  Quel- 

l'orologio, il  cui  motore  é  un  peso,  ovvero  che  ha  i  con- 
trappesi. 

—  a  gran  ripelimon        Oriuolo  che  batte  ore  e  quarti,  ri- 

petendo le  ore  ad  ogni  quarto. 

—  a  pover.  Oriuolo  a  polvere.  V.  Spoltriti. 

—  q  ripetifsio»..\.  in  Mostra. 

—  a  sol.  Orologio  solare,  o  a  sole.  Y.  Meridiana. 

—  ek'a  va  a  di.  Orologio  che  va  a  mena  dito:  schcrz.  cioè 

orologio  che  non  accenna  bene  le  ore,  se  non  per  forza 
di  spingere  a  luogo  le  lancette. 

—  da  eiochi.  Orinolo  di  o  da  torre. 

—  da  mu'raja.  V.  A  dogi  a  contrapeis. 

—  da  SQcocia  :  lo  stesso  che  Mostra.  Oriuolo  da  tasca. 

—  del  coro....  Orinolo  con  ruote  di  legno.  Specie  d'orologio 

cosi  detto  dalla  figura  di  un  cuculo,  che  in  esso  appa- 
risce allo  scoccar  delle  ore,  nunzio  di  riascun'ora. 

•  Arte  ife  jarlogi  a  so/.  Gnomonica. 

•  Aveje  l'arlogi  o  j'oreant  la  testa,  fig.  Aver  l'orinolo  negli 

orecchi,  indovinar  le  ore. 

•  Marche  Torà  fissa  a  farlogi.  Appuntar  la  lancetta  o  l'in- 

dice al  segno  d'alcun'oni. 
»  Monte  l'arlogi.  Caricar  l'orologio. 
Arlogiarii.  L'arte  deH'uriuolajo,  del  far  gli  oriuoli. 

•  Sfegwie  tTarlogiaria.  Trafficar  d'orologi. 

lrl«l.  Àrloflo.  Dicesi  scherz.  a  uom  goffo,  gaglioffo,  ed  an- 
che gran  mangiatore. 

Mastre .  Rilustrare.  Lustrar  di  nuovo. 

Arma.  Arma,  arme;  e  al  pi.  arme,  armi.  Ogni  arnese  o  stru- 
mento di  ferro  o  d'acciajo  per  difesa  di  sé,  od  ohVsa 
altrui. 

»  Arma.  Slemma  o  scudo  gentilizio.  Impresa  e  insegna  di 
famiglia  o  di  popolo,  cosi  detta  perchè  anticamente  si 
delineava  nelle  armi  difensive,  come  scudi,  targhe,  pai- 
tesi,  ecc. 

•  —  Nella  milizia  indica  il  corpo  o  la  divisa  del  corpo  a  cui 

uno  appartiene,  quale  sarebbe  di  fanteria,  cavalleria, 
artiglierìa,  e  simili;  ed  al  pi.  (armi),  milizia,  esercito: 
onde  Arine  fransseise,  armi  francesi,  vale  milizia  o  eser- 
cito francese. 
»  —  Nel  num.  del  più,  gli  strumenti  di  ciascun'arte. 

—  ape.  (t.  mil.).  Arine  a  piedi.  Voce  di  comando,  udita  la 

quale  il  soldato  abbassa  l'archibuso  che  teneva  in  ispalla 
alla  parte  destra,  appoggiandone  il  calcio  a  terra. 

—  a  tera.  (T.  mil.).  Arme  a  terra.  Voce  di  comando,  uditala 

quale  il  soldato  stende  l'archibuso  per  terra  colla  car- 
tella rivolta  all'insù. 

—  a  rolontà.  (T.  mil.).  Arme  a  volonUi.  Voce  di  comando, 

udita  la  quale  il  soldato  è  padrone  di  portare  l'archibuso 
come  più  gli  torna  in  acconcio, 
—bianco.  Arme  bianca.  Quella  in  cui  non  si  usa  fuoco,  come 
spada,  sciabola,  pugnale,  ecc. 
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Arma  caliva.  Armacela.  Arma  cattiva. 

—  da  fai.  Arnie  ila  fum  o,  rito  dfcesì  anche  bocca  da  fuoco. 

Quella  ili  cui  si  adopera  la  polvere. 

—  da  potila.  Arme  da  punta,  come  sp.ida,  lancia,  e  simili. 

—  da  taj.  Arme  da  taglio,  come  sciabola,  ecc. 

—  da  tir.  Arma,  e  meglio  al  pi.  armi  da  tiro.  Nome  gene- 

rico delle  armi  che  servono  a  scagliar  projetti,  come  il 
cannone,  il  fucile,  la  pistola,  ecc. 

—  die  /brune.  Arma  delle  femmine,  cioè  le  forbici  ;  e  fig.  la 

lingua,  le  ugne.  e  le  lagrime. 

—  legera.  al  pi.  Armi  leggiere:  fig.  si  adopera  per  milizia  di 
leggiera  armatura. 

—  pesanta.  al  pi.  Armi  gravi:  fig.  lo  stesso  che  milizia  di 

grave  armatura. 

—  pronta,  e  meglio  al  pi.  Armi  pronte.  Intendesi  da  fuoco, 

portatili,  col  grilletto  teso  per  essere  sparale. 

•  A  j'arme!  All'arme!  Il  grido  che  si  fa  per  dare  all'arme. 
»  Aveje  l'arma  d  Siena.  Aver  l'arme  di  Siena,  cioè  gran 

fame.  Ilicesi  cosi  scherz.  essendo  l'arme  di  Siena  una 
lupa,  ed  il  mal  della  lupa  un'infermità,  che  fa  stare  il 
paziente  in  continua  fame. 

»  Baste  j'arme.  Abbassar  le  armi,  porre  giù  l'arme:  fig. 
arrendersi,  cioè  rivolere  la  punta  dell'armi  verso  terra 
in  segno  di  voler  cessare  dal  combattere  e  di  arrendersi. 

»  fìnte  giù  j'arme.  V.  Bassi-  j'arme. 

p  Castel,  aquila  e  lion,  a  stia  j'arme  d' luti  ii  rantoli... 
Dettato  che  si  usa  per  indicare  come  sieno  comuni  a 
moltissimi  gli  stemmi  gentilizj,  nei  quali  entrano  tali 
figure. 

»  Cesse,  i' darre  j'arme  o  iPhatse.  Acquietar  l'armi.  Cessar 
dalle  armi,  dalla  guerra,  ridursi  in  riposo. 

»  dame  a  j'arme.  V.        a  j'arme. 

»  Core  a  j'arme  o  sot  j'arme.  Correre  all'arme  o  sotto  le 
armi,  cioè  a  dar  di  piglio  alle  armi  ;  ed  anche  levarsi  in 
arme  n  in  armi,  cioè  mettersi  sotto  le  armi. 

i;  Criè  a  j'arme.  Gridar  all'arme.  Dar  il  cenno  d'impugnar 
le  armi,  invitare  i  soldati  od  anche  il  popolo  a  pigliar  le 
armi. 

i>  De  cheirh  spetacoì  per  me*  d' j'arme.  Armeggiare.  Fare 
spettacolo  d'armi,  per  allegrezza  od  interteniniento. 

»  Esse  al  fait  d'  roba  d'arme.  Saper  d'arme.  Esser  adde- 
stralo nell'arte  della  guerra. 

•  Fai  d  anne.  Fatto  d'arme.  Azione  onorevole  di  guerra, 

cui  la  voce  di  battaglia  e  quella  di  giornata  non  può 
convenire.  Alcuna  volta  fatto  d'arine,  vale  assemlfaglia, 
assembramento,  scontro  o  affrontamenlo  d'eserciti  :  ed 
in  genere  ogni  combattimento  dal  durilo  alla  battaglia. 

•  Fe  d'arme.  Giuncar  d'armi,  vale  esercitarsi  nel  maneggio 

delle  armi;  e  si  dice  più  particolar.  dell'arte  della 
scherma:  lai.  .4rmi«  Ittdere. 

»  Geni  d'arme.  Gente  d'arme  ;  e  talora  senz'altro  agg.  ar- 
mali, soldatesca. 

»  Manegg  d j'arme.  V.  in  Manegg. 

•  Mei  re  d'arme.  V.  in  Me  tre. 

»  Om  d'arme,  l'omo  d'arme.  Soldato  che  fa  professione 
d'armi. 

»  Passe  per  j'arme.  Passar  per  le  armi,  cioè  esser  moschet- 
tato o  fucilato. 

»  Per  farsa  d'arme,  avv.  Per  forza  d'arme;  cioè  per  via  di 
guerra  :  e  dicesi  di  cosa  ottenuta  coll'armi  in  mano, 
d'impresa  falla  guerreggiando, 
n  Psr  l'onor  d  j'arme.  avv.  Per  onor  di  lettera.  Maniera  che 
dinota  il  farsi  checchessia  per  apparenza  o  per  riguardi 
sociali. 
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»  Piaua  d'arme.  Piazza  d'arme.  Luogo  destinato  agli  eser- 
cizj  militari,  vale  a  dire  alla  pratica  del  maneggiar  le 
armi,  marciare,  ordinarsi  e  simili  :  da  taluno  detto  an- 
che campo  di  Marte,  dall'antica  piazza  di  Roma,  dedi- 
cata al  dio  Marte,  ove  i  consoli  vi  arruolavano  i  soldati, 
e  la  gioventù  vi  faceva  gli  esercizj. 

»  —  Piazza  d'arme.  Città  o  terra  fortificata  e  presidiata,  ed 
anche  castello. 

»  Pii  farrne.  Prender  l'anni,  mettersi  in  arme,  dar  di  piglio 
all'armi,  armarsi. 

»  Pii  j  arme  per  cheicadun.  fig.  Prender  l'armi  per  qual- 
cheduno,  cioè  difenderlo,  sostenere  le  sue  ragioni. 

»  Port  d'arme...  Quella  polizza  che  di  licenza  di  portar 
armi;  nell'uso,  porto  d'armi. 

»  Pretenti  j'arme.  Presentar  l'arme.  Onore  che  rende  il 
soldato,  portando  il  fucile  innanzi  a  sé  col  calcio  in  fuori 
e  la  cartella  alla  dritta  sostenendolo  con  una  mano  al- 
l'impugnatura del  calcio,  e  con  l'altra  al  di  sopra  della 
cartella. 

»  Sella  d ;  arme.  Eletta  dell'armi.  La  scella  di  questa  o 

quell'arma. 
»  Sens'arme.  Inerme,  cioè  che  è  senz'armi. 
Armà.  Armato.  Fornito  d'arme. 
»  Armalo,  mot.  Fornito,  corredato,  munito  di  checchessia  ; 

e  dicesi  anche  delle  cose  morali. 
»  Vale  anche  fig.  per  Arnesato,  fornito  d'arnesi,  guarito, 

addobbato. 

—  /Sn'on  baca,  o  com  un  *Wri.  Armato  sino  alla  gola,  armato 

di  tutto  punto  ;  parer  l'arsenale. 

»  A  man  armà.  avv.  Armata  mano,  a  mano  armala,  arma- 
tamente, con  armi. 

•  Conpagnia  d'gent  armà.  Compagnia  di  gente  armala; 
masnada. 

»Ste  armà.  Stare  armato.  Aver  l'armi  alla  mano,  o  aver 
armi  addosso. 

»  Vasxel  armà.  Vascello  armato.  Dicesi  allora  che  è  prov- 
veduto del  suo  equipaggio  e  di  tutto  il  bisognevole  per 
la  guerra. 

Irmada.  Armata,  esercito.  Moltiludine  di  soldatesca  o  gente 
armata  per  combattere. 

—  naval.  Armata  navale,  altr.  (lolla.  Moltitudine  di  navigli 

da  guerra, 
t  P'cita  armada.  V.  Armadina. 
Araadina.  Armatetta,  armatella,  piccola  armata  ;  se  navale, 

flottiglia  :  e  dal  Saverien  (Diz.  teor.  pral.  di  marina), 

armatiglia  o  armadiglia. 
Armadura .  Armatura  e  armadura.  Guernimento  di  arme,  che 

si  porta  per  difesa  della  persona. 
>  Armatura.  Dicesi  parim.  di  ciò  che  la  natura  ha  dato  per 

difesa  a  diventi  animali. 
»  —  Presso  alcuni  artefici,  tutto  ciò  che  serve  di  sostegno 

o  difesa  delle  loro  opere  ;  e  special,  que'  legnami  che  si 

mettono  per  sostegno  delle  fabbriche. 
»  Ponte,  bertesca.  Palco  su  cui  stanno  i  muratori  a  murare 

e  i  pittori  a  dipignere:  se  è  volante,  dicesi  grillo.  V. 

Pont. 

—  o  Centina.  Centina.  Armadura  arcata  di  legname,  sopra 

la  quale  si  fabbricano  gli  archi  e  le  volte. 

—  o  Centinadura.  Centratura.  Il  centinare  ossia  armare  una 

volta  colle  centine,  ed  anche,  la  forma  o  il  garbo  deli, 
centina. 

—  dii  cwert.  Cavillatura.  V.  Cavrià. 

—  dii  peni.  Armadura.  Chiamasi  lo  scoglio  o  crosta,  onde 

sono  coperti  alcuni  pesci,  come  le  locuste,  i  gamberi. 
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il  lupicante  e  gli  altri  crostacei,  che  diconsi  perciò  pesci 
armati. 

Armadura  die  eh  russe.  (T.  mil.).  Cosciale.  Armadura  o  ve- 
stimento che  copre  la  coscia  dell'uomo  d'armi. 
»  lìutè  l'armadura  a  le  fabrkhe.  Armare,  far  l'armatura 
alle  fabbriche. 

•  Gavi  o  Ivè  l'armadura.  Disarmare.  Torre  l'armadura. 
Armamene  Armamento.  Ogni  sorta  d'arme  e  di  munizione 

per  uso  di  guerra. 
»  Armamento.  Ogni  apparecchio  di  gnerra,  lo  armare  ;  ed 
anche  equipaggiamento  d'uno  o  più  vascelli  da  guerra, 
e  l'imbarco  delle  truppe.  Il  suo  opposto  è  disarmamento. 

Armamenti,  (pi.).  Quantità  d'armi. 

Amicarli.  Almanacco,  lunario,  effemeride,  taccuino.  Libro 
in  cui  sono  notati  lutti  i  giorni  dell'anno,  le  feste,  le  lu- 
nazioni, gli  eclissi,  ed  altre  simili  notizie, 
i  Dicesi  per  ischerzo  a  persona  malsaniccia,  cagionevole, 
malazzata,  bacata,  indisposta,  la  quale  ad  ogni  muta- 
zione del  tempo,  pare  che  la  sua  sanità  se  ne  risenta. 

—  ari  fèui.  Calendario.  Tavola  in  cartone,  nella  quale  si  di- 

stinguono per  ordine  i  giorni  e  mesi  dell'anno  ;  da  ap- 
pendersi al  muro  o  ad  uno  studiolo. 

—  rei.  Dicesi  fig.  per  arnesi,  masserizie  fuori  d'uso,  vec- 

chiume, cianfrusaglie,  bagaglie,  sferre,  o  quantità  di 
cose  vecchie  e  malandate. 

»  Fe  d  armanach.  Fare  almanacchi,  almanaccare,  far  de' 
limar).  V.  Armanachc. 

»  L'armanach  marca  patele.  Dettalo  popol.  11  tempo  mi- 
naccia, il  cielo  si  offusca  e  minaccia  temporale,  il  tempo 
si  fa  nero,  il  mare  pare  voglia  mettersi  in  burrasca 
Dicesi  allorché  vedendosi  alcuno  preso  da  mal  umore, 
da  stizza  o  simili,  lascia  travedere  scoppio  imminente  di 
collera. 

Armanachè.  fig.  Almanaccare,  fare  almanacchi,  far  de'  lunarj, 
arpicare,  bischizzare,  mulinare,  fantasticare,  andar  va- 
gando coll'immaginazione,  fare  castelli  in  aria. 

Armanarhista.  Almanachista.  lunarista.  Colui  che  fa  alma- 
nacchi o  lunarj  ;  ed  in  senso  mei.  colui  che  fa  disegni  in 
aria. 

Arnandà.  Rimandato.  Inviato  di  nuovo. 
»  Rimandato,  per  mandato  via,  licenziato,  congedato. 

•  Rifiutato,  rigettato,  rispinto,  ributtato. 
»  Talora  dicesi  per  Agiornà.  V. 

Armandf .  Rimandare.  Far  ritornare,  inviar  di  nuovo. 
»  Rimandare,  per  mandar  via,  cacciare,  licenziare,  conge- 
dare. 

»  —  Rinviare,  mandar  indietro,  restituire.  Dicesi  di  cosa 
dimenticata  o  smarrita. 

»  —  Ribattere,  riflettere,  riverberare,  ripercuotere.  Si  dice 
de'  raggi  quando  ribaltati  da  corpo  pulito  e  terso,  ritor- 
nano e  sono  rimandati  indietro. 

•  —  Ricacciare,  ripercuotere,  risospignere,  ribattere  in- 

dietro. Diresi  della  palla,  pallone  o  simili. 
»  Parlandosi  di  tempo,  differire,  rimandare  ad  altro  tempo. 
V.  Agiornè. 

—  andari  o  Arfude.  Rimandare  indietro,  rifiutare,  ricusare. 

non  accettare,  rigettare. 

—  da  Erode  a  Pilat.  Mandar  da  Erode  a  Pilato,  cioè  da  una 

persona  ad  un'altra,  con  apparenza  di  giovare  altrui,  ma 
senza  conclusione. 
Armangè.  Rimangiare.  Mangiar  di  nuovo. 
»  (ro.  b.).  Rimbrottare,  rampognare,  rinceffare,  rinfacciare 
borbottando,  rigettare  o  gettar  in  faccia,  rimproverare, 
rimprocciare  ;  ed  anche  riprendere,  bravare  alcuno. 


Digitized  by  Google 


ARM 


457 


Armare*.  Rimarco,  osservazione,  nota,  considerazione,  ri- 
flesso ;  censura,  critica. 

•  Rimarco,  per  rilievo,  momento,  importanza,  considera- 

zione, riguardo. 
Armarci.  Osservato,  notato. 

\ rinarrato! .  Rimarchevole,  rimarcabile,  rilevante,  impor- 
tante, notevole,  notabile,  ragguardevole. 

Armarrbè.  Marcar  di  nuovo. 

»  Rimarcare,  notare,  osservare,  riflettere,  considerare  por 
mente,  ponderare,  esaminare. 

—  o  Ve  la  ponta  ai  fus.  Appuntare ,  cioè  rilevare ,  ri- 

marcare i  delti  altrui,  per  lo  più  per  censurarli,  o  bia- 
simarli. 
lrmarehev<»l.  V.  Artnarcabil. 

Innari.  Armadio,  armario,  credenza.  Arnese  di  legno  che 
tiensi  per  lo  più  affisso  o  accosto  al  muro,  per  riporti 
checchessia  nelle  cassette  o  sui  palchetti  che  vi  son 
dentro ,  e  serrasi  ed  apresi  a  guisa  d'uscio,  con  uno 
o  più  sportelli.  Credenza  dicesi  per  lo  più  a  quel- 
l'armadio dove  si  pongono  le  cose  pel  servizio  della 
tavola. 

•  Armario,  per  scaffale,  scancla.  Altra  sorla  d'armadio  ad  uso 

di  tener  libri  o  scritture. 
>  Stipo.  Dicesi  ad  un  piccolo  armadio  elegante,  d'ebano  o 
di  mogògano  o  più  comun.  mogano,  o  d'altro  legno 
nobile,  e  con  molte  castelline  e  sportellini  a  uso  di  ri- 
poni cose  preziose.  Talvolta  lo  stipo,  senza  piedi  proprj, 
si  colloca  su  di  una  tavola  contro  al  muro. 

—  ratti.  Armadio  in  muro.  Dicesi  quello  che  consiste  nei 

soli  sportelli,  i  quali  chiudono  una  cavità  fatta  nella 
grossezza  del  muro,  e  intelaiata. 

•  Perlina  <T un  armari.  Sportello. 

Amaria.  Armeria  e  armamentario.  Luogo  dove  si  ripongono 
e  conservano  le  armi  ;  dicesi  anche  arsenale. 

\rmartà.  Rimaritato,  riammoglialo.  Cbe  ha  ritolto  marito  o 
moglie. 

trmariass.  Armadiaccio,  pegg.  di  armadio. 
Amariesse.  Rimaritarsi,  riammogliarsi.  Maritarsi  o  ammo- 
gliarsi di  nuovo,  cioè  rilor  marito,  ripigliar  donna. 
ArnarìoD.  Armadione.  Grande  armadio. 
Amariot.  Armadino.  Piccolo  armadio,  sUpetto. 

•  Dicesi  anche  per  stipo.  V.  in  Armari. 

Armastià.  Rimasticato.  Di  nuovo  masticato.  V.  Armattiè. 

-  Mattia  e  armattià.  fìg.  Detto  e  ridetto,  fritto  e  rifritto, 

ribattuto,  ripetuto  le  tante  volte. 
Armasliè.  Rimasticare,  masticar  di  nuovo.  Parlandosi  degli 
animali  di  pié  fesso,  vale  digrumare,  rugumare,  ru- 
minare. 

•  Rimasticare.  6g.  Ruminare,  riandar  col  pensiero,  ricon- 

siderare, rivolgere  più  volte  nella  mente. 

»  —  met.  Ribattere,  ripetere  più  volte  la  stessa  cosa. 

»  —  Dicesi  pure  del  rilevare  e  proferir  le  parole  compitan- 
dole sotto  voce,  facendo  colla  bocca  quel  medesimo 
gesto  che  fa  chi  hiascia. 
•Imitar.  Armatore.  Capitano  di  una  nave  armata  per  cor- 
seggiare. 

Ime.  Armare.  Munire,  fornire  o  corredar  d'armi  ;  e  propr. 
provvedere  un  esercito,  una  fortezza,  un  paese  d'armi 
e  d'attrezzi  militari. 

-  W  futi  con  la  bajoneta.  Armar  la  bajonetta  (T.  mil.).  Ca- 

var la  bajonetta  dal  fodero  ed  inastarla  alla  bocca  della 
canna  del  fucile. 

-  una  fabrica  (T.  de'  costruii.).  Armare,  cioè  guarnire  di 

armadurauna  volta,  una  galleria  o  simile. 


Arme  una  piassa.  Armare  una  piazza,  fortificarla. 
»  Annette.  Armarsi,  prender  le  armi;  mettersi  in  arme, 
far  armamento  od  apparecchio  di  guerra,  allestirsi  per 
la  guerra. 

»  Armarsi,  fig.  Disporsi  anticipa  tornente,  apparecchiarsi  a 
dissimulare,  a  rispondere,  a  rapportare  e  simili. 

•  — (T.  di  cavali.).  Impettirsi  o  incappucciarsi.  Dicesi 
quella  difesa  che  fa  il  cavallo,  quando  per  liberarsi  dalla 
soggezione  del  morso,  porta  la  testa  talmente  sotto  e  in 
dietro,  che  coll'estremità  delle  guardie  l'appoggia  al 
petto,  onde  in  tal  guisa  render  vano  l'effetto  del  morso 
cbe  lo  incomoda. 

—  a"tanta  patsientta.  Armarsi,  munirsi  di  pazienza  o  di  sof- 

ferenza. 

Armedi,  Armediè.  V.  Remedi,  Hemeiiè. 
Annegò.  Armeggiare.  Giuocar  d'arme,  torneare,  giostrare,  o 
far  simili  spettacoli  d'arme. 
»  Armeggiare.  Dicesi  anche  ppr  maneggiar  l'armi,  cioè  fare 

gli  esercizj  dell'irmi. 
■  —  Persimi!.  Quel  dimenarsi  colle  mani  e  colle  braccia  in 
camminando. 
Amelia  V.  Armìin. 

Armc-meinagi  (dal  frane.  fìemne  ménage).  Garbuglio,  disor- 
dine, confusione,  disseslamento,  ossia  trasportamento 
disordinato  di  cose  da  un  luogo  all'altro. 
»  Talora  vale,  arnesaccio,  cioè  qualche  arnese  che  per  forma, 

mole  o  peso  sia  disadatto  a  muovere  o  trasportare. 
»  Detto  a  persona,  lo  stesso  che  Anlerpì.  V. 
Armrmoriè.  Rammemorare,  rammentare,  ricordare,  ri- 
durre a  memoria,  far  menzione  o  ricordanza,  recare  a 
mente. 

Armeuiortesse.  Rammemoriarsi,  richiamarsi  alla  memoria. 
V.  Artovnine. 

Arme  ut.  Armento.  Branco  d'animali  grossi  domestici,  come 
buoi,  cavalli,  ecc.  Dicesi  anche  greggia  o  gregge,  ma 
più  propr.  per  indicare  il  bestiame  minuto,  come  pecore, 
capre  e  simili. 

Armeritè.  Rimeritare.  Render  merito,  guiderdonare,  ricom- 
pensare. V.  Ricompenti. 
Annete.  Rimettere,  dare  in  mano,  consegnare. 

—  al  giuditti  d'un.  Rimettere  in  altrui  il  giudicare  di  chec- 

chessia. 

—  an  tenp.  Rimettere  nel  buon  di.  Condonare  la  mancanza 

o  il  pregiudizio  incorso  per  dilazione  di  tempo. 

—  le  cote  a  to'  pott.  Rimettere,  riporre  le  cose  dove  eran 

prima  o  dove  sieno  state  qualche  volta,  rimettere  in 
sesto,  riordinare. 
Armelse.  Rimettersi  dalla  paura,  dall'agitazione  o  simili, 
calmarsi,  riaversi,  ricomporsi,  tornare  in  sè,  rienperare 
gli  spiriti,  rincorarsi,  rassicurarsi,  rinfrancarsi,  riscuo- 
tersi. 

»  Parlandosi  di  sanità,  riaversi,  rinfrancarsi,  guarire,  risa- 
nare, rimettersi  in  salute,  ricuperare  la  sanità,  ripi- 
gliare le  forze  smarrite. 

—  a  /opinion  d'j'aotri.  Arrendersi,  cedere  della  propria 

opinione,  acquietarsi. 

—  an  arneù.  Rimettersi  in  arnese,  rimpannucciarsi,  cioè 

vestirsi  un  po'  meglio;  ed  anche  migliorare  stato,  o 
condizione,  rinferrarsi,  uscir  de"  cenci,  riaversi  dallo 
stato  di  miseria,  rifarsi  di  qualche  danno  sofferto. 

—  an  carn.  Rimettersi  in  carne,  ingrassare. 

—  ani  le  man  d'un.  Rimettersi,  porsi  in  arbitrio  e  volontà, 

alla  mercé,  nelle  braccia,  alla  discrezione  altrui,  rap- 
portarsi, riferirsi  ad  esso. 
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Armelse  ila  la  colera.  Riaversi  da)]  ira,  calmarsi;  plararsi, 

ritornare,  rientrare  in  sè. 
A  miriti  V.  Bimess. 

ArinFOIe.  Rimacinare.  Macinar  di  nuovo. 

Armigero,  sost.  Armigero,  scudiere.  Colui  che  portava  l'armi 

al  suo  signore,  servitor  di  lancia. 
Armigero,  add.  Armigero.  Che  porta  od  usa  l'armi:  e  si 

prende  comun.  per  bravo,  coraggioso,  inclinato  e  pronto 

all'arme. 

Armila.  Armida,  e  comun.  nel  num.  del  più  armille:  cosi 

diconsi  dagli  astronomi  alcuni  cerchielli  materiali  che 

compongono  gli  strumenti  astronomici. 
A r inibir  Armillare.  D'armilia,  a  foggia  d'armilla. 
»  Sfera  armilar.  Sfera  armillare.  Strumento  composto  di 

cerchi  a  foggia  di  armille,  che  serve  a  rappresentare  i 

movimenti  de'  pianeti. 
Armirè.  V.  Armurè. 

ArnU-  Usitato,  non  nuovo.  Dicesi  di  cosa  che  sia  già  slata 

impiegala  a  qualche  uso. 
Armisteri.  Chiasso,  strepito,  fracasso. 
Armistissi.  Armistizio.  Sospensione  d'armi,  breve  tregua, 

cessazione  temporanea  dalle  ostilità. 
Amila.  Eremila,  romita,  romito,  anacoreta.  Uomo  che  vive 

nell'eremo;  e  fig.  uomo  ritiralo  che  poco  frequenta  la 

società,  solitario. 

•  Andesse  fè  armila.  Inromilarsi,  farsi  romito,  ritirarsi  in 

solitudine. 

»  Fe  vita  da  armila.  Anaroretizzare,  darsi  all'anacoreta, 
far  vita  anacoretica,  romiiica,  solitaria. 
Armitagi.  Romitaggio,  eremitaggio,  romitorio,  cremo.  Abi- 
tazione solitaria  ed  isolata  che  serve  di  ritiro  ad  un 
eremita. 

»  Romitaggio.  Dicesi  anche  per  vita  eremitica. 
ArmliofZool.).  Armellino  o  ermellino  {Mustela  hermineaL.). 

Quadrupede  candidissimo  simile  nella  figura  alla  martora, 

della  cui  pelle  fannosi  pellicce  bellissime. 
Armnà.Rimcnato,  dimenato,  rimestalo,  maneggiato,  agitato, 

mosso. 

»  fig.  Ammoniti),  ripreso,  ripigliato,  sgridato. 
»  Ette  una  cosa  già  mna  e  armnà.  fig.  Essere  cosa  già 
fritta  e  rifritta,  cioè  arcidiscussa,  protratta  oltre  il  con- 
venevole e  simili. 
Armnada.  Rimesta,  ripiglio,  rimbrotto,  rimprovero. 
Armar.  Rimenare.  Menar  di  nuovo,  ricondurre. 
»  Rimenare,  mestare,  rimestare,  dimenare,  agitare,  muo- 
vere. 

*  fig.  Riprendere,  ripigliare,  rimproverare,  ammonire  sgri- 

dando, sbarbazzare.  bravare,  rabbuffare  alcuno. 

—  la  pasta.  Rimenar  la  pasta,  rivoltolarla  ben  bene. 
»  Armnand  la  pasta  el  pan  a  miora.  Rimchando  la  pasta 
'  il  pan  s'affina.  Dicesi  in  prov.  e  vale.coll'eserciziosiva 
acquistando  perfezione. 

Arrenare.  Sloppa.  Quella  materia  atta  a  (ìlare,  che  si  trae 
dalla  seconda  pettinatura  del  lino  e  della  canapa  dopo  il 
capecchio  {corta). 

Armodrrnà.  Ammodernato,  rimodernato.  Ridotto  all'uso  mo- 
derno, nuovamente  renduto  moderno;  rinnovellato,  ri 
formalo,  raffazzonato,  rifatto. 

Armoderaè.  Ammodernare,  rimodernare.  Ridurre  all'uso  mo- 
derno; rinnovellare,  riformare,  raffazzonare,  rifare. 

Armngnao.  (Hot. . .  Armeniaca  o  meliaca.  Frutto  dell'armellino 
o  meliaco;  oggidì  albicocco  (Prunus  armeniaca  L.  ed 
Armeniaca  vulgaris  secondo  Pcrsoon).  Pianta  indigena 
dell'Armenia,  d'onde  fu  trasportata  in  Italia.  V.  Alhicoch 
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Armoguc.  Armognon.  V.  Barbotè,  Brontolò  e  Barholon. 
Aratimi»'  j'erbo.  Rimondare,  dibruscare,  potare,  tagliare  i 
rami  inutili,  seccaginosi  o  dannosi  agli  alberi. 

—  iifoss,  ecc.  Rimettere  i  fossi  o  le  fosse,  pozzi,  fogne  e 

simili  ;  cioè  rimondarli ,  purgarli,  risanarli,  votarli  di 
nuovo,  cavandone  la  terra  o  altro,  che  gl'impedisca. 
Armonia  Armonia.  Consonanza  e  concento  si  di  voci  che  di 
strumenti  musicali,  tanto  da  corde  quanto  da  fiato  :  os- 
sia quel  bello  e  dilettevole  che  risulla  dall'  unione  dei 
diversi  suoni  musicali  uditi  in  un  medesimo  tempo. 

•  Armonia.  Talora  dicesi  per  melodia,  e  vale  soavità  di 

canto  e  di  suono,  soave  compartimento  di  voci. 

»  —  fig.  Convenienza,  proporzione,  concordanza,  e  propor- 
zionata corrispondenza  di  parti  ìd  checchessia. 

»  —  fig.  Concordia,  unione  d'animi,  conformità  di  voleri. 

—  natorai.  Armonia  naturale.  La  disposizione  degli  organi 

all'armonia. 

»  Ande  a"  bona  unnonta  e  d'acordi.  Essere  a  un  animo,  es- 
sere concordi,  andar  d'accordo. 

•  Buie  an  armonia.  Mettere  in  armonia,  in  concordia,  con- 

ciliare, unire  gli  animi. 

•  —  Mettere  in  armonia.  Dicesi  eziandio,  per  ridurre  a  con- 

veniente proporzione  le  parli  di  checchessia. 

•  Con  armonia,  avv.  V.  Armoniosamenl. 
i  Esse  an  armonìa.  V.  Artnonisè. 

Armonica.  Armonica.  Nome  d'uno  strumento  di  musica  com- 
posto di  bicchieri  che  si  fanno  risuonarc  collo  sfrega- 
mento, o  di  lamine  di  vetro,  sulle  quali  si  batte  con  due 
piccoli  martelli  di  sovero.  Cosi  chiamasi  perchè  i  suoni 
che  se  ne  cavano,  hanno  qualche  cosa  di  celeste,  e  ten- 
gono della  natura  de'  suoni  armonici. 
»  Dicesi  anche  ad  uno  strumento  che  ha  nome  A  rmonicordo, 
di  figura  simile  ad  un  piano-forte  a  coda  diritta,  e  d'un 
suono  simile  all'armonica. 

Armonicament.  V.  Annoniosament. 

Armonico.  V.  Armonios. 

Armoniosament.  Armoniosamente,  armonicamente,  armo- 
nizzataraenle,  con  armonia;  d'accordo,  concordeyol- 
mente. 

Armonisanl.  Armonizzante.  Che  rende  armonia. 
Armonisè.  Armonizzare.  Rendere  armonia. 

•  Armonizzare,  fig.  Andar  d'accordo. 
»  —  (fig.  in  sign.  alt.)  Mettere  in  armonia  .concordia),  con- 
ciliare gli  animi  ;  rd  altresì  ridurre  a  conveniente  pro- 
porzione le  parli  di  checchessia. 

Armonia.  Rimonta  (T.  mi!.).  Somministrazione  di  nuovi  ca- 
valli a'  reggimenti  di  cavalleria,  artiglieria  e  simili. 
Armonie.  Rimontato,  risalito. 
f  Agg.  a  stivali,  o  simili,  vale  rimpedulato,  scappinatp. 
Armontè.  Rimontare,  risalire.  Montare,  salir  di  nuovo. 
»  Rimontare.  Andare  contro  la  corrente  del  fiume. 
»  —  Andar  più  sn.  ripigliar  le  cose  da  lontano,  risalire  al- 
l'origine, alla  sorgente. 

•  —  Ritornare  a  rincarare,  a  crescere  di  prezzo. 
»  —  (in  sign.  att.)  Rimettere  altresì  a  cavallo. 

.  —  (pure  in  sign.  alt.)  Presso  gli  artisti,  guarnire  di  nuovo, 
rimodernare,  riformare,  rimettere  in  sesto  alcuni  ordi- 
gni; riordinare,  rifo  nire. 

—  la  cavalana.  Rimontar  la  cavalleria,  cioè  fornire  i  cava- 

lieri di  nuovi  cavalli. 

—  un  paira  d' stivaj.  Rimpedulare  un  pajo  di  stivali,  scap- 

parli, cioè  rifarvi  il  piede  con  nuovo  tomajo  e  nuova 
soletiatura. 

Armonlura.  Dicesi  «lei  rimettere  a  nuovo  checchessia. 
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Armor.  Rumore.  V.  Rumor. 

Armonie.  Rimordere.  Di  nuovo  mordere;  altr.  Rimorsicare. 

V.  in  Rimorde  per  gli  altri  suoi  sign. 
Armùa-meìnagi.  V.  Armc-meinagi. 
Arnodr.  Rimutare.  Mutar  di  nuovo. 

—  ti  fer  a  un  cavai.  Rinferrare.  Racconciare  i  ferri  a  un  ca- 

vallo, molto  logori  dall'uso. 
Arante  (v.  cont.).  Rimutare,  rimuovere,  rivoltolare,  mettere 
sossopra  ,  sossoprare,  disordinare,  trambustare,  porre 
le  cose  fuor  di  luogo.  V.  anche  Armus'cè. 

•  Dicesi  altresì  per  Vermut  e  Arpiumè  V. 

Aruofloè.  Rimolihare.  Il  rigirar  dell'acqua  in  se  stessa  o  il 
rigirar  de' venti. 

Innari  Armajuolo.  Nome  generico  di  chi  fabbrica  o  vende 
irmi  d'ogni  sorta,  le  rassetta  o  le  forbisce.  Oggidì  l'ar- 
majuolo  sortisce  varj  nomi ,  e  dicesi  spadajo  colui  che 
fabbrica  le  spade,  coltclKnajo  chi  fabbrica  coltelli,  archi- 
bùsiere  o  archibugiere  chi  fabbrica  archibugi  e  simili. 

Aruus'ce.  Frugare,  frugolare,  frugacchiare,  rimuginare, 
rovistare,  rovistiare.  rovigliarc,  rovistolare,  rifrustoré, 
rifruscolare,  trambustare,  rivoltolare,  ricercare  qualche 
còsa  frammetto  alle  altre. 

Ariana' riada.  Frtigacchiamento ,  frugata,  rovistio,  rivol- 
lolamento,  sconvolgimento.  Il  frugacchiare,  il  rivol- 
tare, ecc. 

Arnà.  Rinato,  risorto,  risuscitato.  Tornato  in  vita.  V.  Amaste. 
»  Rinato,  risorto,  fig.  Sollevato,  alleggerito  d'alcun  peso, 

fastidio  o  simile,  consolato,  contortalo,  ristorato. 
ArnaaboB.  V.  Renaubon. 

Irnassc.  Rinascere,  nascer  di  nuovo  ;  rivivere,  tornar  in  tila, 

risorgere. 

»  Rinascere,  risorgere.  Si  dice  di  chi  caduto  in  miseria,  in 
peccato  o  in  isvilimenlo,  si  solleva  e  ritorna  nello  stato 
di  prima  ;  ed  anche  di  chi  ha  sfuggilo  qualche  gran  peri- 
colo come  per  miracolo,  risorgere  a  nuova  viu. 

•  —  Dicesi  eziandio  del  sole,  delle  anime  dopo  il  battesimo 

e  la  penitenza,  ecc. 
Araegà.  sost.  Rinnegato  o  rinegato,  e  con  v.  gr.  apostato. 
Si  dire  di  chi  ha  rinunziato  alla  fede  cristiani  per  ab- 
bracciare specialmente  il  Maomettismo;  od  a  chi  ha  sem- 
plicemente apostatato  dalla  vera  religione. 
Arnegà.  add.  Rinnegalo.  Che  ha  rinnegato.  V.  Arneghè. 
»  Con  arnegà.  Can  rinegato.  Dicesi  per  villania  ad  uomo 
avaro,  senza  cuore,  incapace  di  una  buona  azione  a  fa- 
vore del  suo  simile,  ecc. 
Arneghè.  Rinnegare  e  rinegare.  Levarsi  dall'obbedienza  e  di- 
vozione, ribellarsi  ad  un  superiore  per  aderire  ad  un 
altro  ;  e  per  lo  piò  al  dice  di  religione  e  di  setta. 
»  Rinnegare,  per  abjurarè,  fare  adorazione»  cioè  negare  cón 

giuramento  qualche  opinione  credula  piima. 
■ — Bestemmiare,  profferir  bestemmie,  maledire.  V.  in  se- 
guito, Arneghè  la  fede,  el  cel,  ecc. 
»  Fagliare  (T.  di  giuoco  delle  carte),  ed  anche  far  rifiuto, 
rifiutare.  Non  avere  o  mostrare  di  non  avere  del  seme 
di  cui  si  ginoca. 

—  <1  mesti.  Rinnegare  il  mestiere,  maledirlo. 

~'la  fède.  Apostatare.  Rinnegare  la  fede»  partirsi  dalia  sua 
religione. 

—  la  fede,  èl  cel,  ecc.  Rinnegar  la  fede,  il  neh.,  ecc.  Darsi 

alle  streghe,  al  diavolo,  disperarsi. 

—  la  passientta.  Rinnegar  la  pazienza,  cioè  perderla.  Si  dice 

del  non  volere  e  de!  non  potere  aver  pazienza. 
-la  m  vlmtà.  Abnegare  la  propria  volontà.  Fare  abne- 
gacene della  propria  volontà, 
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Arneghè  un  per  fi?ul.  Rinnegare  il  figlio,  ricusarlo,  non 
volerlo  più  riconoscere  per  tale,  ripudiarlo. 

Arnegura.  Rinnegamento,  rinnegheria,  riliuto,  ricusamelo, 
rinunzia;  ripudio. 

■  Rinnegamento.  Abbandono  della  vera  religione  o  di  un  or- 

dine regolare,  in  cui  si  era  fatta  professione;  altr.  con 
v.  gr.  apostasia. 
»  Faglio.  Presso  i  gitìocatori  di  carte,  vale  rifiuto  ;  cioè  il 
non  rispondere  del  seme  giuocato  ancorché  se  n'abbia 
in  mano. 

i  Paghe  l'arnegura  (T.  del  giuoco  delle  carte).  Pagare  il 

faglio  o  il  rifiuto. 
Arneis.  Arnese.  Nome  generico  di  tutte  le  masserizie  di  casa, 
V'  di  navigli  e  simili,  come  suppellettili,  fornimenti,  ar- 
redi, ecc.,  gli  strumenti  ed  attrezzi  d'agricoltura,  d'arti 
o  mestieri;  e  più  comun.  nel  sign.  di  masserizie  di  poco 
momento. 

»  Arnese.  Dicesi  anche  scherz.  per,  ornamento  per  lo  più 
donnesco. 

»  Adoprasi  soventi  per  esprimere  un  uomo  male  jn  salute, 

infermiccio,  che  ad  ogni  menomo  che,  soffre  n  si  ammala; 

ed  anche  ad  uom  buon  da  nulla.  V.  in  Arach  e  Anterpi. 
»Aveje  senpre  ii  só  arneis  an  ordin.  Aver  sempre  ago  e 

filo.  Dicesi  proverò,  di  chi  sto  sempre  all'ordine. 
»  Mal  an  ameis.  Bruco,  male  in  arnese,  in  ordine,  cioè 

mal  vestito,  in  caUivo  slato,  poverissimo. 
»  Fcit  arneit.  V.  Arneisat. 
Arnesi.  V.  Arncscà. 

Araeaei.  Arnesato,  bardato,  fornito  de'  suoi  arnesi,  allestito 

di  tutto  punto,  guernilo,  addobbato. 
Arnesrhè.  Arnesare,  acconciare,  addobbare,  guernire. 

—  an  cavai.  Bardare,  bardamentore.  Mettere  il  fornimento, 

la  bardatura  o  gli  arnesi  ad  un  cavallo. 

Arncschesse.  Arnesarsi,  addobbarsi,  abbigliarsi,  acconciarsi 
dal  di  delle  feste;  rimpannucciarsi. 

Aro  escura.  Il  bardamentore  un  cavallo,  il  porgli  addosso  i 
suoi  arnesi  ;  ed  anche  la  bardatura  o  fornitura  stessa  di 
un  cavallo  :  e  per  siroil.  detto  a  persona,  vale  acconcia- 
tura, abbigliatura,  ailillainra. 

Aruòneola.  (Boi.).  V.  Ronòncola. 

Aruanssia.  Rinunzia,  rinuncia,  rinunciamento,  rinuntiazione, 
risegna,  cessione,  abbandono,  riliuto.  L'atto  di  abban- 
donare qualche  diritto,  vero  o  preteso. 

■  Rinunzia,  dicesi  alcune  volle  per  abdicazione.  V.  Abdi- 

cansion. 

Amonssià.  Rinuncialo,  rinunziato,  risegnato,  ceduto  spon- 
taneamente, non  accettato,  rifiutato,  ricusato ,  ripudiato. 

Araonasiè.  Rinunziare,  rinunciare,  renunciare,  risegnare. 
Cedere  o  rifiutare  spontaneamente  la  propria  ragione  o 
dominio  sopra  checchessia. 

—  l'eredità.  Ripudiare  l'eredità.  Non  accettarla,  ricusarla. 
Amos.  Acciglialo,  di  mal  umore,  musone,  bufonchino,  incre- 
scevole, stizzoso,  fisicoso,  tristo. 

Araovlè.  V.  Rinovc. 

Iropnssa.  Arroganza,  presunzione,  presuntuosi^,  saccen- 
teria, superbia.  Il  tenersi  o  credersi  maggiore  o  mi- 
gliore degli  altri;  e  più  inteosam.  baldanza,  impudenza, 
petulanza,  audacia,  tracotanza,  sfacciatezza,  insolenza. 

Arof  ani.  Arrogante,  presontuoso,  superbo,  tracotante,  inso- 
lente, audace,  ardito,  impudente,  petulante,  sfacciato, 
sfrontato. 

Arogautemeal.  Arrogantemente,  con  arroganza,  presuntuo- 
samente, superbamente,  baldanzosamente,  insolente* 
mente, 
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Arogassion.  Arrogazione.  Propr.  Attribuimcnto  ;  e  presso  i 
legisti  adozione  di  persona  già  posla  in  sua  balia,  o  per 
la  morie  del  padre  o  per  emancipazione. 

Aroghè.  Arrogare.  Presso  i  legisti,  adottare  per  via  d'arro- 
gatone. 

Arogufssf  Arrogarsi,  attribuirsi  arrogantemente,  appro- 
priarsi, presumersi,  riputarsi. 

—  et  drit,  la  facoltà,  ecc.,  a"  dì  o  <f  fecheicosa.  Arrogarsi, 
torsi  arrogantemente  il  diritto,  la  facoltà,  ecc.,  di  dire 
o  di  fare  alcuna  cosa. 

Arolament,  Ardesse.  V.  Anrolament,  Anrolette. 

Aroma.  V.  Aròmato. 

Aramaticb.  Aromatico.  Che  ha  odore  e  sapore  d'aromalo. 

Ammalisi.  Aromatizzato.  Condilo  o  profumato  con  aroma  ti  o 
che  sa  d'aromati. 

Aromalisè.  Aromatizzare.  Dar  sapore  e  odore  di  aromati, 
profumare  con  aromati. 

Aròmato.  Ammalo,  aroma  e  aromo  (v.  gr.  profumo,  odora- 
melo). Nome  generico  di  tutte  le  sostanze  vegetabili 
che  tramandano  un  odore  acuto  e  fragrante,  ed  hanno 
un  gusto  penetrante  ed  odorifero,  che  pure  diconsi 
droghe,  spezierie. 

I  rompimi.  V.  A  rota  d' col. 

Arosè.  (dal  frane.  Arroser).  Arrosare,  irrorare,  irrugiadare. 

Aspergere,  bagnare,  annaffiare  spruzzando  o  bagnando 

leggermente  a  guisa  di  rugiada. 
Arcui,  (in  sign.  alt.).  Arrossare  e  inrossare.  Far  rosso, 

tingere  o  aspergere  di  rosso. 
»(in  sign.  n.  ass.).  Arrossire,  arrossare,  inrossarsi,  divenir 

rosso  ;  e  fig.  vergognarsi. 
»  Fe  atout.  Far  arrossire,  far  diventar  rosso. 
A  ròsi.  avv.  Arrosto.  Quella  coltura  che  si  fa  senz'ajuto  di 

acqua. 

»  Fe  ehèute  a  rott.  Cucinare  arrosto,  fare  arrosto,  cioè  a 
maniera  d'arrosto,  arrostire. 

»  Afuri  a  roti  o  rutti,  scherz.  Morire  arrosto.  Dicesi,  per 
morire  amo  dalle  fiamme  in  mezzo  al  fuoco. 
Amia  d'eòi,  avv.  A  rompicollo,  a  fiaccacollo ,  a  scavezza- 
collo, cioè  a  rischio  di  scavezzarsi  il  collo,  alla  dirotta, 
senza  ritegno,  a  slascio,  precipitosamonte. 

*  Deje  a  travajè  a  rota  d  cól.  Lavorare  a  mazza  e  stanga, 

coll'arco  dell'osso  o  della  schiena,  ciò*  con  ogni  sforzo 
e  potere. 

i  Pieitve  a  rota  d'eoi.  Piovere  a  flagello,  a  dirotto,  a  ciel 
dirotto,  dirottamente.  Venir  giù  le  piogge  a  cataratte 
aperte. 

»  Vende  a  rota  <f  còl.  Andar  via  a  ruba.  Dicesi  dello  spac- 
ciar le  merci  tostamente  a  gran  concorso  dei  com- 
pratori. 

•  —  Talora  ha  significato  totalm.  opposto  al  precedente,  e 

vale  vendere  a  prezzo  rotto,  a  prezzaccio,  a  mercato 
disfatto,  far  della  roba  ogni  mal  mercato,  cioè  vendere  a 
vilissimo  prezzo. 

Arpa.  Arpa,  strumento  da  suono  assai  noto.  Tre  sono  le 
parti  principali  dell'arpa,  cioè  :  il  corpo,  in  cui  sta  la 
risonanza  dello  strumento  ;  l'arco,  a  cui  sono  raccoman- 
date le  corde,  e  la  colonna,  ossia  quel  ritto,  che  collega 
insieme  l'arco  ed  il  corpo. 
»  Soné  S  l'arpa.  Sonar  l'arpa:  e  met.  arpagonare,  giuocar 
di  mano,  espilare,  alzare  i  mazzi,  bubbolare,  carpire, 
rubare  con  destrezza. 

Arpauon.  Arpagone  (v.  gr.  che  significa  rapitore,  ghermi- 
tore). Propr.  strumento  di  ferro  adunco  per  aggrappare 
qualche  cosa  ;  ma  singolarm.  usato  ne'  combattimenti 


marittimi  per  aggrappare  o  ritenere  fortemente  le  navi 

nemiche. 

»  Arpagone.  Qualche  volta  questo  vocabolo  s'impiega  met. 
nello  stile  famigliare,  per  significare  un  avaro,  un  uomo 
che  preda  o  che  acquista  de'  beni  per  vie  indirette  ed 
ingiuste. 

Arpalr.  Spalare  o  sventolare  la  seconda  volta  le  biade  in  sul- 
l'aja.  cioè  spargerle  di  bel  nuovo  al  vento  con  la  pala  o 
ventilabro,  onde  vieppiù  mondarle. 

Arpan.  (Ornit.)  Nome  che  si  dà  sul  Moncenisio  alla  Patterà 
solitaria.  V. 

Arpassà.  sost.  Ripassata.  Il  ripassare  per  un  luogo  dove  si 

è  passato. 

»  Ripassato,  fig.  Il  rileggere,  il  rivedere  scritti ,  o  altro  ;  e 
generic.  nuovo  esame  di  nna  cosa;  rivista,  ritocco. 
V.  in  Arpataè. 
»  De  unarpastà  con  el  fer.  Dare  una  stiratina. 
Arpassi.  add.  Ripassato.  Di  nuovo  passato;  e  fig.  riveduto, 

ricorretto,  ritorcalo  ;  riandato. 
Arpassada.  V.  Arpatth  sost. 

Arpasse.  Ripascere,  rinfrescare  (v.  dell'uso),  profendare.  Dare 
la  rinfrescata  o  la  profenda  alle  bestie.  V.  Ar passila 

Arpasse.  Ripassare,  di  nuovo  passare;  ed  anche  passar  più 
volte. 

—  con  la  ment.  Rivolger  nella  mente,  riandare,  considerare 

di  nuovo  quello  che  si  è  detto  o  fatto. 

—  ti  coni  a  uh.  V.  in  Arvede. 

—  iidnè.  Riscontrane  la  moneto.  Ricontarla  per  veder  se 

torna. 

—  la  lingiafm.  Stirare  la  biancheria.  Distenderla,  spianarla, 

lisciarla  col  ferro. 

—  una  pitura.  Ripassare  una  pittura.  Ritoccarla,  correggerla . 

—  una  predica,  un  detcort.  Ripassare,  rileggere,  ripetere 

una  predica,  un  discorso,  cioè  richiamarlo  alla  memoria, 
riandarlo  col  pensiero. 

—  un  cutert.  Rintegolare  un  tetto.  Ripassare  tutti  i  tegoli 

d'un  tetto  per  cambiare  i  guasti,  aggiungere  i  mancanti, 
rinnovare  i  corrcntini  rotti,  ecc. 

—  un  rator.  Affilare,  raffilare  un  rasojo.  Racconciargli  il  filo, 

rimetterlo  in  taglio. 

—  un  travaj.  Ripassare,  ritoccare,  rivedere,  ripulire,  dar 

l'ultima  mano  ad  un  lavoro. 
Arpassoa.  Rinfrescato  (v.  dell'uso] .  Quella  quantità  di  fieno 
e  di  biada  che  si  dà  in  una  volta  alle  bestie.  Dicesi  an- 
che profenda,  sebbene  propr.  non  si  dica  che  della  sola 
biada. 

Arpatà.  Refocillato,  refiziato,  refrigerato,  ristoralo,  corrobo- 
rato, riconfortato;  risanato,  rimpannucciato. 

Arpatè.  Ristorare,  refocillare,  rebziare,  refrigerare,  corrobo- 
rare, riconfortare.  V.  Arpatette. 

Arpa  lesse.  Ristorarsi,  riconfortarsi,  refocillarsi,  refrigerarsi  ; 
ricrearsi,  sollevarsi. 

—  al  gieugh.  Riscattarsi,  riscuotersi,  rivalersi,  rifarsi.  Ri- 

vincere il  perduto  al  giuoco. 

—  atti  la  roba.  Rimpannucciarsi,  rimettersi  in  arnese ,  in 

buon  sesto,  riordinar  le  cose  sue,  rincavallarsi,  rinar- 
rarsi, rinfrancami,  migliorar  condizione,  riaversi  alcun 
poco  dello  stato  di  miseria,  uscir  di  cenci. 

—  art  la  totale.  Rinfrancami,  rinvigorirai,  rinforzarsi,  ri- 

prender vigore,  ingagliardire,  migliorare  stato  di  sanità, 
riacquistar  la  sanità,  le  forze,  rivalere,  risanare. 
Arpatinesse.  V.  Arpatette. 

Arpatinnra.  Ristoro,  refoeillamento,  refrigerio,  conforto;  ri- 
creazione. 
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irpegè.  Arpeggiare,  sonar  l'arpa;  e  per  Irasl.  si  applica  ad 
ogni  sorta  di  strumento  musicale  da  corde:  cioè  sonare 
tornando  con  velocità  le  corde  d'una  medesima  conso- 
nanza, l  una  dopo  l'altra. 
•  Arpeggiare.  Dicesi  anche  del  palpeggiare  le  corde  di  uno 
strumento  da  arco  colle  dita. 

Arpegg.  Arpeggio,  arpeggiamene.  L'arpeggiare,  o  sia  quel 
suono  in  cui  si  fanno  sentire  tinti  i  suoni  di  un  accordo 
l'un  dopo  l'altro,  cominciando  dal  più  grate. 

Arpegia.  Arpeggiato.  Suonato  a  modo  d'arpeggio. 

Arpegialor.  Arpeggiatore.  Che  arpeggia. 

Arptnsè.  Ripensare.  Di  nuovo  e  diligentemente  pensare,  ri- 
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-\tniì  cosa.  Ripensare  una  cosa  o  ad  una  cosa.  Riandarla 
colla  mente,  pensarvi  sopra,  rimuginarla. 
Arpeatisse.  Ripentirsi.  Di  nuovo  pentirsi,  e  talora  sempl. 
pentirsi. 

Arptatiara.  Ripentimento.  Il  ripentirsi;  ed  anche  resipiscenza, 


•  Paghi  ì'arpentiura.  Pagar  l'emenda,  pagare  Io  scotto. 

Dicesi  di  chi  recede  e  si  ritira  da  una  promessa  fatta, 
da  un  contratto  fermato,  per  liberarsi  dal  quale  gli  tocca 
o  si  sottomette  di  pagare  una  data  somma. 
Arterie.  Riperdcre.  Perder  di  nuovo  o  perder  dopo  di  avere 
acquistato. 

Arpeschè.  Ripescare.  Cavar  dall'acqua  alcuna  cosa  che  vi  sia 
caduta  dentro. 

»  Ripescare,  fig.  Rintracciar  qualche  cosa  con  sagacità  ed 
industria. 
Ararsi.  Ripesare.  Pesar  di  nuovo. 
»  Ripesare,  fig.  Riconsiderare.  Considerar  di  nuovo,  o  con- 
siderar diligentemente. 
Arpia.  Arpia.  Mostro  favoloso,  alato  e  rapace,  che  vicn  rap- 
presentato con  ali,  con  faccia  di  donna,  orecchie  d'orso, 
corpo  d'avvoltojo  e  con  mani  e  piedi  armati  d'artigli. 
>  Arpia,  met.  Arpagone,  uomo  interessato,  avaro,  rapare, 
predatore,  ghermitore. 

•  —  Talora  dicesi  a  donna  impudica,  e  vale,  cortigiana, 

ciccantona,  sgualdrina,  briffalda,  mandracchia,  mere- 
trice, ecc. 

Arpia.  Ripreso.  Preso  di  nuovo  ;  racquietato,  ricuperalo. 

•  Ripreso,  ripiglialo,  ricominciato,  riassunto. 

•  Raggiunto. 

Arpianta.  Ripiantato.  Piantato  di  nuovo;  e  talora  trapiantato. 
Arpiaatè.  Ripiantare.  Di  nuovo  piantare  ;  ed  anche  trapian- 
tare: per  simil.  collocar  di  nuovo. 

—  foca.  fig.  Rifare  o  ristabilir  la  casa;  cioè  rimettere  gli 

averi  malandati. 
Arpico.  V.  Hepich. 

Arpiè.  Ripigliare,  riprendere.  Pigliare  o  prender  di  nuovo  ; 
ricuperare,  racquistare. 

•  Ripigliare,  ricominciare,  tornar  da  capo,  riassumere. 
»  —  Raggiugnerc,  cioè  arrivar  uno  correndogli  dietro. 
»  Erpicare.  V.  Erpii.  ■ 

—  tlfià,  Riprendere  il  fiato,  rifiatare. 

—  ti  (il  del  descorx.  Ripigliare  il  (ilo  del  discorso,  rannodare 

il  discorso,  riprendere  a  dire,  tornare  a  bomba,  ritor- 
nare alla  callaja. 
—Il  fonte,  ti  seni.  V.  in  Arpiette. 

—  o  Thè  «i  una  maja.  Ripigliare  una  maglia. 

Arpiesse.  Riaversi,  pigliar  vigore,  rimettersi  in  forze,  ricu- 
perar le  forze,  rinfrancarsi,  rifarsi  ;  rivalerc  .  risanare. 

•  —  Riscuotersi,  riavere  gli  spirili  smarriti,  ritornar  in  sé, 

ripensare  e  risensarsj. 

Gius  Dizion.  Pibm.-Ital.  Voi 


Arpiesse.  Rappigliarsi,  riabbarbare,  sbozzacchire.  Il  rimettere 
una  pianta  nuove  radici  dopo  qualche  stento ,  rinver- 
dire, il  ritornar  verde,  il  riprendere  vigore. 

•  Riprendersi,  per  correggersi,  emendarsi  ;  e  talora  sempl. 

recedere,  ritrattarsi,  disdirsi. 
Arpiegà.  Ripiegato.  Piegato  in  se  stesso;  incurvato,  rim- 
boccato. 

Arpieghè.  Ripiegare.  Di  nuovo  piegare,  piegare  una  cosa  che 
si  era  spiegala. 
«Ripiegare,  affaldare,  mettere  piega  sopra  piega;  ed  an- 
che raddoppiare  ordinatamente  in  se  stessi  i  panni,  carta 
o  simili. 

.  —  Rimboccare,  cioè  arrovesciare  l'estremili  di  alcuna 
cosa,  come  di  sacca,  maniche,  lenzuola  e  simili. 

•  —  Incurvare  o  piegare  sempl.  ed  alcune  volte  ritorcere. 

»  —  met.  Trovare  un  ripiego,  un  provvedimento;  rimediare. 
—  ri  taj.  Ripiegare,  rintuzzare,  levar  il  taglio. 
Arpieghrsse.  Ripiegarsi,  incurvarsi,  ritorcersi. 
»  Ripiegarsi.  Nella  milizia  dicesi  .quando  una  truppa  spie- 
gata in  battaglia,  si  riforma  in  colonna  per  ritirarsi.  Ta- 
lora vale,  dare  in  piega,  cioè  indietro,  incominciare  a 


Appiegnra.  Ripiegatura,  ripiegamento,  doppia  piegatura,  ri- 
torcitura; e  talvolta  rimbocchetto,  cioè  Estremiti  o  bocca 
di  alcuna  cosa  arrovesciata.  V.  Ardobiura. 

Arpien.  Ammalato  di  ripienezza. 

Arpieaessa.  Ripienezza,  replezione,  rimpinzamento,  riempi- 
mento soverchio.  Lo  stato  di  ciò  che  non  può  ricevere 
di  più  ;  e  dicesi  comun.  dello  stomaco  sopraccaricato  di 
cibi  e  bevande. 
»  Piena,  rigonfiamento.  Soprabbondanza 

Arpiessagi.  Rappezzamento,  ripezzamento,  i 

***  rattoppamento,  racconciamento. 

Arpiesse.  V.  in  Arpiè. 

Arpiesse.  Rappezzare,  ripezzare,  rattacconare,  rattoppare. 
y-    Racconciare  una  cosa  rotta,  mettendovi  il  pezzo  che  vi 

manca  :  e  propr.  dieesi  de'  panni. 
ArpièQve.  Ripiovere.  Di  nuovo  piovere. 
Arpii.  Ripresa. 

—  dia  frev.  Accessione  di  febbre.  Il  tornare  o  l'inasprirsi 

della  febbre:  e  comun.  parossismo,  esacerbazione  o 
raddoppiamento  della  febbre. 
Arpien.  V.  Pole*. 

Arpisse.  Ripisciare.  Di  nuovo  pisciare. 

Arpist  o  Arpista  add.  Ripesto,  ripestato,  pesto  di  nuovo. 

Arpista.  Arpista.  Suonator  d'arpa. 

Arpisti'.  Ripestare  Pestar  di  nuovo. 

—  l'uva.  Ripigiar  l'uva,  vale  pigiarla  di  nuovo. 
Arpiumè.  Rimpennarsi.  Tornare  o  sorgere  di  nuovo  le  penne 

agli  uccelli. 

—  per  Permuè.  Mudare,  mutare.  Dicesi  quando  gli  uccelli 

rinnovano  le  penne. 

—  per  Potè  le  piume.  Spennare  (n.  ass.).  Perdere  le  penne. 
Arpolì.  V.  Arpuli. 

Arpen.  A r pese,  spranga.  Pezzo  di  rame  o  di  ferro,  con  cui 

negli  edifizj  si  tengono  unite  insieme  pietre  con  pietre. 
Arpopolè.  Ripopolare.  Popolar  di  nuovo. 
Arpopolesse.  Ripopolarsi.  Popolarsi  di  nuovo. 
Arporl,  Arporlè  V.  lìaport,  Raporlè. 
Arpia.  Riposo,  riposamene,  riposata,  posa,  | 

tregua  dalle  fatiche,  cessazione  del  lavoro,  i  *,.)».<. , . 

giolito,  rilassamento,  respiro,  sollievo. 
»  Riposo,  per  sonno.  Quiete  di  corpo  e  d  ar 

dalle  operazioni  esterne  per  assopimento  del  senso  co- 

I.  21 
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dato  dalla  natura  per  ristorare  le  forze  degli  ani- 


Arpòs.  (T.  He'  carrozz.).  Ferro  a  squadra,  su  cui  si  ripiega  e 
posa  il  mantice  delle  carrozze, 
i  Buie  un  inpiegalo  an  arpó».  Dare  il  riposo,  giubilare. 
Dispensare  uno  dai  doveri  di  una  carica,  conservandogli 
le  mercedi,  se  non  tutte,  in  parte. 

•  De  d'arpa*.  Dar  riposo.  Concedere  intervallo  ai  lavoro 

per  ripigliar  vigore. 

•  Di  d'arpa*.  Giorno  di  riposo  :  opposto  di  giorno  di  lavoro. 
»  Latti  el  teren  an  arpòt.  V.  in  Arpotè  e  in  Arpotit. 

Arposà.  Riposato.  Che  ha  avuto  riposo,  rinfrancato  dalla 
stanchezza. 

■  Con  anim  arpotà  o  tranquil.  avv.  Ad  animo  riposalo  o 
pacato,  cioè  senza  perturbazione  di  mente. 

•  Teren  arpotà.  V.  in  Arpoti  e  Arpotit. 
Arposada.  Riposata,  fermata,  pausa,  riposo. 

»  Deje  una  bona  arpotada.  V.  in  Durmiada. 
Arposè  (alt.).  Riposare.  Posar  di  nuovo. 
Arpoaè  (n.  ass.).  Riposare,  prender  riposo,  dormire. 

•  Riposare,  posare,  rcqniare,  aver  requie. 

—  ani  un  leu.  Per  simil.  Riposare  in  un  luogo.  Esservi 

sepolto,  giacervi  morto. 

»  Latti  arpoti  ti  cavaj.  Riposare  i  cavalli,  cioè  lasciar  ri- 
posare i  cavalli. 

>  Lassi  arposè  un  leren.  Lasciare  star  sodo,  maggesare, 
lasciare  in  riposo  uo  terreno.  Dicesi  poi  stalare  quando 
si  lascia  correre  un  certo  spazio  di  tempo  dalla  prima 
alla  seconda  aratura,  acciò  la  terra  smossa  possa  ri- 
cuocersi, e  risentire  tutte  le  influenze  dell'aria. 
Arposrsse.  Riposarsi,  pigliare  o  darsi  riposo,  disislancarsi, 
rinfrancarsi  dalla  stanchezza,  cessar  dalla  fatica,  del- 
l'operare, prendere  un  po'  di  sollievo.  V.  Arpoti. 

»  Riposarsi,  per  restare,  tralasciare,  rifinare,  cessare,  la- 
sciare stare,  desistere,  fermarsi. 

—  tu  un.  Riposare  sopra  uno.  fig.  Lasciargli  la  cura,  il  pen- 

siero d'alcuna  cosa,  riporre  ogni  sua  fiducia  in  esso. 
Arposis(v.  coni,  equivalente  a  Arposà).  Riposalo,  riposevole. 
Che  è  in  pieno  riposo  o  che  ha  avuto  riposo. 

•  Latti  H  leren  arpotit.  V.  in  Arpoti. 

»  7Vren  arpotit.  Terreno  riposato,  cioè  lasciato  in  riposo, 
statato,  lascialo  sodo.  Se  per  un  solo  anno,  dicesi  mag- 
gese o  maggiatico;  se  non  fu  mai  lavoralo  o  lasciato 
per  molti  anni  incolto,  chiamaci  terreno  novale. 
Arpossi.  Respinto,  risospinto,  spinto  indietro,  ributtato; 
scaccialo,  rimandalo  ;  escluso. 

»  Parlandosi  di  piante,  rigermoglialo,  ripullulato,  sorto  di 
nuovo. 

Arpossè.  Rispignere,  respingere,  risospingere  ributtare, 
spigner  indietro,  ricacciare,  rimandare;  escludere. 

•  Rispignere.  Dicesi  dell'armi  da  fuoco.  V.  A  rotai. 

»  Rigermogliare,  ripullulare,  riscoppiare,  rispuntare,  ri- 
mettere ;  produrre,  sorgere  di  nuovo.  Dicesi  de'  vege- 
tabili, allorché  mellon  fuori  nuovi  polloni  o  germogli. 

—  hi*.  Ributtar  uno.  Farselo  levar  dinanzi,  non  voler 

tarlo. 

Arpossede.  Ripossedere.  Di  nuovo  possedere  ;  e  talora 
quistare,  ricuperare,  cioè  tornare  in  possesso  della  cosa 
perduta  o  alienata. 

Arpreis.  Rappreso,  intirizzito,  rattratlo,  rattrappito,  indo- 
lenzito, intormentito  per  infreddatura.  Dicesi  quando 
uno  trovandosi  riscaldato  o  sudato,  si  aggravano  e  s'inti- 
rizziscono le  sue  membra  e  si 
.  Rappigliato  (Voler.).  V.  Forbit. 


Arprrnssion.  Intirizzamene  e  intirizzimento.  L'intirizzare, 
l'indolenzire,  cioè  il  non  si  poter  piegare  per  un  cerio 
rappigliamene,  osta  aggravamento  doloroso  di  membra 
che  rende  penoso  ogni  movimento  del  corpo  :  in  grado 
più  intenso  dicesi  scalmana  oscarmana. 
»  Riprensione  (Vetri-  i  Infiammazione  cagionata  da  sangue 
putrefallo  nella  parie  interna  dell'ugna,  presso  il  calca- 
gno, fra  la  suola  e  il  piccol  piede,  la  quale  fa  zoppicare 
il  cavallo. 

»  Dicesi  in  m.  b.  per  ammonizione  o  riprensione.  V.  Re- 
pntnenda . 

A r priin.  Cruschello,  tritello,  ed  in  Firenze  semolella.  Crusca 
minuta,  che  tien  dietro  allo  spolvero,  ed  alla  quale  se- 
gue il  cruseone.  Notisi  che  fra  noi  la  semola  vale  fior 
di  farina,  ove  in  Firenze  e  nei  Jizionarj,  crusca. 

Arproct,  Arprocè.  V.  Rinprocc,  Rinproci.  . 

Arprodùe,  Arpradivae.  V.  Riprodùe,  Riproduvte. 

Arpronlè.  Rapparecchiare.  Apparecchiar  di  nuovo. 

Arprova.  Riprovato.  Provalo  di  nuovo. 
■  Riprovato,  disapprovato.  Non  approvato  o  accettalo  ;  ri- 
gettato, rifiutato. 

Arprovè.  Riprovare.  Provar  di  nuovo  o  tentar  di  nuovo  cosa 
che  non  riuscì  la  prima  volta. 

•  Riprovare  e  reprovare  per 

vare. 

»  —  Rifiutare,  rigettare,  condannare, 
»  Ripugnare.  V.  Arpugni  e  Naotii. 
Arpugoanssa.  Ripugnanza  e  repugnanza,  avversione  e  aver- 
sene, antipatia,  contro  affezione,  cioè  alienazione  della 
volontà  di  checchessia  ;  ritrosia. 
»  Ripugnanza,  opposizione,  contrarietà,  resistenza. 
Arpugaant.  Ripugnante.  Che  ripugna,  ovvero  contrario,  av- 
verso, opposto,  riluttante. 

•  Ripugnante ,  increscevole ,  stucchevole ,  fastidioso,  mo- 

lesto. 

•  — •  Nauseante,  nauseoso,  che  fa  ribrezzo,  che  induce 

nausea,  stomachevole. 
Arpagne.  Ripugnare  e  repugnare,  contrastare,  riluttare, 
ostare,  opporsi,  non  addirsi,  disdire,  contrariare. 
»  Ripugnare.  Provar  avversione,  nausea,  ribrezzo,  storna- 


li —  Anlipalizzare.  Sentir  antipatia,  ed  alquanto  meno,  in- 
crescere, stuccare,  infastidire. 
Arpnlì.  ver.  Ripulire,  riforbire.  Pulire,  forbire  di  nuovo,  dar 

l'ultima  mano  a  lavori  d'arte,  a  scritti  e  simili. 
Arpilisse.  Ripulirsi,  rassettarsi,  ritoccarsi. 
Arpoliura.  Ripolitura,  ripulimenlo.  11  ripulire. 
Arqnalè  (v.  coni).  Ricoprire. 
Arqnistè.  V.  Riaquitti. 
Ars.  Arso.  Consumato  dal  fuoco. 

—  da  la  te.  Kg.  Assetato,  sitibondo,  assetatissimo.  Che  pati- 
sce l'arsione  o  l'asciugaggine  della  sete. 
»  Aveje  la  boca  artta.  Avere  l'asciugaggine  in  bocca,  aver 
la  bocca  asciutta  come  una  pomice. 
Arscaadà.  Riscaldalo.  Di  nuovo  scaldato.  Parlandosi  di  fruite 
o  simili,  vale  ribollito,  cioè  guasto,  alterato. 
>  li  cài  artcaodà  a  tan  d'fum.  Cavolo  riscaldato  non  fu  mai 
buono.  Prov.  e  vale  un'amicizia  rolla  e  poi  riconciliata, 
non  ritorna  col  primiero  fervore. 
Arscaodè.  Riscaldare.  Scaldar  di  nuovo  o  rendere  a  cose 

raffreddate  il  calore. 
Araeaodesse.  Riscaldarsi,  racquistare  o  ripigliar  calore. 
•  Riscaldarsi.  Parlandosi  di  granaglie,  vale  votarsi;  se  di 
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Ancaedesse.  Riscaldarsi,  fig.  Riadirarsi,  riaccendersi  d'ira,  di 
sdegno,  ecc. 

-ani  el  ben.  Rinfervorarsi,  ripigliar  terrore,  raccendersi  in 
amore  di  virtù. 

Arteatdara.  Riscaldamento,  rìscaldazione.  V.  anche  Arievi. 
(Antspteè.  Rimpedulare,  risenppinare,  risolettare. 
ln'eeirè.  Ricuperar  la  vista,  riacquistare  il  senso  del  vedere. 
An'ceiri.  V.  A rsciarì. 
Irs'ciarì.  Rischiarare,  render  chiaro. 

•  Rischiarare,  chiarire,  cavar  di  dubbio  ;  dichiarare,  spie- 

gare. 

—  la  ment.  Illustrare,  Illuminar  la  mente. 

Annitrisse .  Rischiararsi,  rischiarire.  Divenir  chiaro,  acqui- 
-tar  chiarezza. 

•  Riachiarirsi  ;  parlando  del  tempo,  rasserenarsi. 

—  la  cera.  Rischiararsi,  rasserenarsi  nel  viso. 

—  la  vot.  Rischiararsi  la  voce,  contr.  di  affocare. 
Ars'eme  .  Riscrivere,  reserivere.  Scrivere  un'altra  volta. 

•  Riscrivere.  Scrivere  una  seconda  lettera. 

Artrosi*.  Sciacquato,  risciacquato.  Leggermente  lavato,  ed 
anche  sciaguattato,  diguazzato. 

Risciacquala.  Leggiera  lavatura. 

•  Risciacquata,  fig.  Rabbuffo,  bravata,  increpazione,  ecc., 

cioè  un'aspra  riprensione.  Onde  Fi  unarsenttada  a 
un,  vale  fare  una  risciacquata,  una  rammanzina,  nn 
lavacapo,  un  rovescio,  una  rimesta,  una  ripassata  ad 
alcuno,  risciacquar  un  bucato  ad  uno,  dargli  un  cappel- 
laccio, una  canata,  una  sbriglialura,  una  stregghiatura. 
lavargli  il  capo,  fargli  una  sgridata  solenne,  riprenderlo 
fortemente. 

\Aneassè.  Sciacquare ,  risciacquare,  sciaguattare,  berdare, 
cioè  leggermente  lavare  o  diguazzare  alcuna  cosa  nel- 
l'acqua per  pulirla. 

—  ti  pai.  Sciaguattare.  Quel  risciacquare  in  acqua  monda  i 

piatti  rigovernati  col  ranno,  dopo  del  che  si  ripongono 
a  scolare  nella  rastrelliera. 

—  Ftenjlot.  fìg.  Rasentar  la  scuffia.  Correggere,  ammonire, 

riprendere.  V.  in  Anentnada  al  fig. 
Arstissrsse  la  bora.  Risciacquarsi,  leggermente  lavarsi  o 

pulirsi  la  bocca  con  acqua  o  simile  ;  ed  in  senso  mei. 

per  bavette  la  boca.  Rimeggiarsi.  V.  in  fioca. 
Incassali.  V.  Rinfretam. 

Arsttseira.  Sciacquatura,  lavatura.  L'acqua  nella  quale  si  è 
sciacquato  o  lavato  alcuna  cosa. 

•  Risciacquatura.  L'atto  di  risciacquare i  panni  per  purgarli. 

—  d'fcccr.  Dicesi  6g.  al  vino  pessimo,  cerboneea,  vino  della 

centone  botte. 
I rieri fe.  Riraneellare.  Cancellare  o  cassar  di  nuovo, 
anione.  V.  Ringhi. 

Arzigogolo.  Invenzione  sottile  e  fantastica,  biz- 
zarria, ghiribizzo,  capriccio. 
V.  Ri  si  oot. 

infiala.  (Boi  .).  Acetosa,  acetosa  maggiore,  ed  ossalida. 

Pianta  nota,  che  si  coltiva  negli  orti,  ed  è  mangereccia. 
-Hi  babi.\.  Rume*. 
Arsati.  V.  Ritti*. 
Ansate.  Rassaggiare.  V.  Arlatti. 
Ansai.  Ansamento,  anelito  affannoso  ;  e  propr.  il  rantolo  della 

morte. 

•  Tire  j  artm.  Ratire,  tirar  le  recate  (raccolte  di  fiato  tardo, 

Mtlile  e  lento),  che  sogliono  precedere  la  morte  ;  dare 
i  traili,  dare  l'ultimo  crollo,  morire. 


Arssani  add.  Risanato.  Rimesso  in  sanità,  guarito. 

Ansai),  ver.  alt.  Risanare,  render  sano,  rimettere  in  sanila, 
restituire  la  sanità  ;  rinsaccare,  render  salubre. 

Arssanì.  n.  ass.  o  Aresanisse.  Risanare,  rinsanire.  Ricupe- 
rare, riacquistare,  riavere  la  sanila,  tornare  in  saniti, 
riaversi,  guarire. 

Ansaot.  Balzo,  ribalzo,  rimbalzo,  ulto,  scossa.  Il  risaltare 
di  qualsivoglia  cosa,  che  nel  muoversi  trovando  intoppo 
rimbalzi,  e  faccia  moto  diverso  dall'ordinario  ;  ed  anche 
di  una  palla  o  simil  cosa,  che  tirata  quasi  orizzontal- 
mente alla  terra,  vada  saltellando  o  rimbalzando  prima 
di  fermarsi. 

•  Risalto,  soprassalto,  prominenza.  Dicesi  di  ciò  che  risalta, 

come  l'ineguaglianza  del  suolo,  di  una  parete  e  di  qua- 
lunque altra  cosa  che  esca  di  dirittura. 

•  Risalto.  Spicco  di  cosa,  relativamente  ad  altre  dello  stesso 

genere,  bella  vista,  comparsa. 

—  del  cheur.  Soprassalto  di  cuore.  Agitazione,  palpitazione 

violenta  di  cuore  per  subita  paura  o  notizia  lieta  o  fu- 
nesta, che  giunge  improvvisa, 
i  Detviette  an  arttaot.  Svegliarsi,  destarsi  in  sussulto.  La- 
tinismo usilatissimo,  per  dire  desiarsi  o  esser  destato 
improvvisamente,  in  sorpresa,  si  che  trovisi  sgomentato, 
rimescolato  e  tutto  spaurato  (Carena,  Diz.  dom). 
Arssaotè.  Risaltare,  ribalzare,  rimbalzare.  Far  uno  o  più 
salti  o  balzi. 

•  Risaltare.  Alcune  volte  dicesi  di  ciò  che  sporge  in  fuori, 

ch'esce  dalla  retta  linea  (in  architett.  Aggetio.). 
»  -T-  Spiccare,  fare  spicco  o  mostra.  Comparir  bene  tra  le 

altre  cose;  e  parlando  ili  colori,  campeggiare,  e  t'icesi 

quando  sono  sparliti  in  guisa,  che 

ghezza  l'un  dall'altro. 
Arssapé.  Zappar  di  nuovo.  V.  Artanghi. 
»  Nell'uso  più  comune  è  v.  cont.  e  vale, 

ter  nuove  sole  alle  scarpe  o  le  piante  di  legno  agli 

coli.  V.  Arttoli. 
Ansassi*.  V.  .Susta  o  Sassi. 

Arssavrje.  (v.  b.).  Cominciare  a  corrompersi,  a  putire,  a  puz- 
zare. Si  dice  propr.  della  carne,  de'  pesci,  ed  in  gen. 
delle  cose  mangereccc. 

Areseeà.  Riseccalo,  risecco,  diseccato,  diseceo,  rasciutto, 
inaridito. 

Arsaeebè.  Riseccare,  diseccare.  Far  divenir  secco. 

Arsseehessc.  Riseccare  fn.  ass.),  riseccarsi,  diseccare  e  di- 
seccarsi. Divenir  secco,  perder  l'umido,  inaridire. 

Areatìra.  Ricevere.  Pigliar  quello  che  vien  dato,  prendere, 
accettare,  aver  una  cosa  da  uno. 
»  Ricevere,  accogliere,  ricettare,  dar  ricotto,  ricoverare. 

•  — Trattare,  cioè  onorare  di  vivande  e  d'altro. 

»  Ammetter  a  sè  :  onde  4  arueiv  nen.  Non  animelle  per- 
sona. 

»  ben  tó  mond.  Accoglier  bene,  far  accoglienza,  far  lieto 
viso.  Ricevere  con  dimostrazioni  d'affelto,  usar  cortesia. 

—  freid.  Accoglier  freddamente,  far  freddo  accoglimento. 
Areselit.  Riscegl:ere.  Di  nuoto  scegliere,  scegliere  eoo  dili- 
genza o  scegliere  fra  lo  scelto. 

Aresemnc.  Riseminare.  Di  nuovo  seminare. 
Ansenal.  Arsenale.  Luogo  dove  si  fabbricano  o  6i  conser- 
vano anni,  strumenti  da  guerra  si  campale  che  navale, 
ed  attrezzi  militari  d'ogni  genere, 
t  Arsenale.  Per  instalo  dicevi  pure  di  un  luogo  nelle  case, 
ove  si  ripongono  le  vecchie  masserizie  o  che  non  sono 


,  Dicesi 


d'uso 

»  Avtje  un  amavi  adótt.  Parere  un 
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sctacrz.  di  chi  è  carico  d  armi  d'ogni  maniera  od  é  ar- 
mato di  tulio  punto;  ed  anche  di  una  donna,  che  abbia 
di  molta  roba  indosso,  come  di  vesti,  fronzoli,  ori  e  si- 
mili, le  quali  cose  dieno  nel  troppo. 

Arese  iiicu.  Arsenico.  Sostanza  metallica  corrosiva  e  veleno- 
sissima assai  nota. 

Amenti.  Risentito,  punto,  offeso;  stizzito,  sdegnato. 
»  Crepato,  sbonzo  lato,  rotto.  Agg.  ùi  colui  al  quale  sono 
caduti  gl'intestini  nella  coglia. 

Assentisse.  Crepare,  sbonzolare.  Cadere  altrui  gl'intestini 
nello  scroto. 

Aresentisse.  Risentirsi,  offendersi,  sentirsi  punto  di  un  qual- 
che altrui  detto,  non  sopportarlo,  farne  scalpore,  risen- 
timento, richiamo,  vendetta;  stizzirsi. 
»  Risentirsi.  Ricuperare  il  senso,  risensare,  ravvisarsi,  ripi- 
gliar forza  o  vigore. 

•  —  fig.  Ravvedersi  degli  errori. 
Aresealiara.  Rottura,  crepatura,  allentatura  j  ernia. 
Anserai.  Ricerca,  ricercamento,  inchiesta,  richiesta,  requi- 
sizione, domanda. 

•  Ricerca,  indagine,  investigazione,  inquisizione  ;  perqui- 

sizione. 

i  Aceje  <f  anserei*.  Aver  richiesta  o  inchiesta.  Dicesi  delle 
rose  che  sono  in  credito  o  sono  ricercate  e  desiderale 
con  avidità,  per  la  loro  bontà  o  scarsezza. 
Anserei.  Ricercato,  cercalo,  richiesto,  domandato  ;  bramato. 

■  Ricercato,  apprezzato,  avuto  in  pregio,  stimato,  coltivato. 

»  —  Squisito,  scelto. 

•  —  Studiato,  affettato.  Dicesi  di  chi  usa  troppa  squisitezza 

nel  vestire  e  nel  parlare. 
»  Coie  anitre à.  Cose  ricercate,  curiose,  particolari. 
Arsserealessa.  Squisitezza,  studio,  cura  soverchia  intorno  a 

checchessia,  affettazione. 
Arsserehè.  Ricercare.  Di  nuovo  cercare. 

•  Ricercare,  richiedere,  domandare. 

•  —  Investigare,  indagare,  rintracciare. 

»  —  Ambire,  brogliare,  procurar  di  ottenere. 
Arssernt.  Rlccrnere.  Di  nuovo  cernere  (separare),  far  nuova 

cerna  (separazione). 
A  resela  (Agric).  V.  Ariorda. 

Arasela.  Ricetta.  Esposizione  grafica  delle  sostanze,  che  deb- 
bono entrare  in  un  medicamento  ;  della  dose  in  cui  va 
somministrala  caduna  di  esse  ;  della  forma  che  eonvien 
dare  ai  composto,  e  spesso,  del  modo  col  quale  va  ado- 
perato. 

>  Ricetta.  Si  dice  eziandio  il  pezzo  di  carta,  sopra  cui  sta 
scritta  l'ordinazione  del  medico. 
—  prova  e  nen  navata.  Ricetta  provala  e  non  riuscita.  Dicesi 
proverbialo!,  delle  cose  che  non  hanno  avuto  l'esito  de- 
siderato. 

Araseli.  Raffermo.  Agg.  per  lo  più  di  pane,  e  vale,  non  fresco, 
cioè  cotto  da  più  d'un  giorno.  Parlandosi  d'altre  cose, 
dicesi  anche  stanilo,  cioè  che  ha  perduto  la  sua  perfe- 
zione per  troppo  tempo. 

Arssevlment.  Ricevimento.  L'atto  di  ricevere, 
t  Ricevimento.  Maniera  di  ricevere,  accoglienza,  accngli- 

Aresevn.  Ricevuto,  accettato,  preso;  raccolto,  ritirato. 

•  Ricevuto.  Parlando  di  persone,  vale,  ammesso,  accolto, 

anche  introdotto. 
»  —  Parlando  di  cose,  usato,  ammesso,  adottato,  approvato. 
Aresnna  V.  Ricevuta. 

Aresf.  Arci  e  archi.  Voce  gr.  che  da  se  sola  è  di  niun  signi- 
ficato, ma  in  composizione  diventa  mollo  espressiva,  di- 
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mostrando  il  grado  maggiore  e  l'eminenza  di  qualche 
rosa  :  e  vale,  più  che,  e  più  che  più  :  come  Arcidiacono 
e  Arcidiacono.  Talvolta  non  di  meno  si  falli  vocaboli  si 
usano  enfaticamente  o  in  ischerzo,  come  per  es.  Anni- 
bale, arciballare,  ciod  ballare  assaissimo ,  a  stracca  ; 
Artsimajuscol,  arciniajuscolo.  cioè  madornale,  massiccio. 
Amia.  (T.  degli  uccellatori).  Archetto.  Quella  bacchetta  o 
bastone  piegato  a  modo  d'arco,  cui  da  una  parte  si  ferma 
una  verga,  nella  cui  fessura  si  pone  l'esca  per  pigliare 
gli  uccelli. 

Arssibel.  Arcibello.  Più  che  bello,  bellissimo. 

Arssibisnona  e  Arssibisnena.  Arcavolo  e  arcavola.  Il  padre  e 
la  madre  del  bisnonno. 

Aresirhr*ùit.  Stracotto.  Cotto  eccedentemente. 

Aresicurè  Riassicurare,  e  rassicurare,  raccertare.  Assicu- 
rare, accertar  di  nuovo. 

Arssidiaconato.  Arcidiaconato  e  archidiaconato.  Dignità  ec- 
clesiastica, ed  uffizio  dell'arcidiacono. 

Arcidiacono.  Arcidiacono  e  arcidiacono.  Grado  ecclesiastico 
che  significa  capo  de'  diaconi. 

Arciduca,  Arssidarhessa.  Arciduca,  arciduchessa.  Titolo  di 
principato,  che  oggidì,  non  é  più  in  uso,  fuorché  par- 
landosi de'  Principi  della  casa  d'Austria. 

Aresidutal.  Arciducale.  Di  arciduca  o  appartenente  ad  arci- 
duca. 

Arssidur.  Arciduro,  più  che  duro,  durissimo. 
Arssiè.  V.  Atiè. 

Arssifait.  Strafatto.  Più  che  fatto,  fattissimo. 
»  Strafallo:  agg.  a  frutte.  V.  in  Armmadur. 

Arssifilè.  Risuggellare.  Suggellar  di  nuovo. 

AresigoFil.  (Ornit.).  Usignuolo,  rusigouolo,  Usignuolo  e  lu- 
scignuolo,  aercdula  ;  e  con  v.  gr.  filomena  o  filomela, 
cioè  amante  del  canto,  MutaciUa  lutdnia  di  Lin.  Uc- 
celletto noto  per  la  dolcezza  del  suo  canto. 

—  d'muraja.  V.  liociard. 

»  Conosse  j'aso  da  jantigneui.  Conoscere  l'asino  dal  rosi- 
gnuolo  ;  lo  stesso  che  conoscere  i  tordi  dagli  stornelli, 
la  mela  dalla  pesca,  e  cose  simili.  Si  dice  proverbialm. 
di  chi  ha  esatta  notizia  delle  cose,  e  sa  il  conto  suo. 

Arssignoch.  Areisciocco,  sciocchissimo,  arcicolale,  babbac- 
cione,  stolidissimo. 

Arssigog*  o  Gago  finì.  V.  Cago,  e  Antignoch. 

Arssignstos.  Arcigustoso,  gustosissimo. 

A  resinimi  ur.  Arcimaturo.  Più  che  maturo,  maturissimo  ;  ed 
alquanto  più,  strafatto,  cioè  maturo  sì  che  abbia  perduto 
il  sapore. 

Aresianl.  Arcimatto,  arcipazzo.  Più  che  matto,  pazzo  da  ban- 
diera, malto  da  sette  cotte,  pazzissimo. 

Aresinon.  Pusigno.  Pasto  dopo  cena  ;  specialm.  quello  che  si 
fa  in  brigato  dopo  la  messa  della  mezzanotte  del  Santo 
Natale. 

-  del  uba.  Sabbalina.  Cena  fatto  il  sabbato  subilo  dopo  la 

mezzanotte. 
»  Fe  l  artstnon.  Pusignare. 
Aresindno  e  Aresinina.  Risavo,  bisavolo  e  bisnonno;  bisava, 
bisavola  e  bisnonna.  Il  padre  e  la  madre  dell'avolo  e  del- 
l'avola. 

Aresion.  IT.  degli  uccellatori).  Scarpello.  Strumento  da  pi- 
gliar uccelli,  a  un  dipresso  come  l'archetto  { Ansia),  ma 
più  complicato,  ed  è  fatto  con  due  archi  molto  piegati, 
poco  distanti  l'uno  dall'altro,  intra  i  quali  un  poco  poi  si 
pone  frutto  d'erba  coca,  simile  alle  ciliegie,  il  qual« 
quando  gli  uccelli  prender  vogliono ,  per  lo  collo  si 
stringono. 
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Arssiparegrand  V.  Artsinono. 

Araipiea.  Arcipieno,  pieno  pinzo,  pienissimo,  straboccante, 
strabocchevolmente  pieno. 

•  Pien,  arttipien  :  vale  lo  stesso,  ma  con  alquanto  più  di 

fona,  pieno  più  che  pieno,  pienissimo. 

Irssiptitrtn.  Arcipollrone.  Più  che  poltrone,  poltronissimo. 

Arciprete.  Arciprete  (v.  g.  Capo,  Primate).  Quegli  che  ha  la 
dignità  dell'arciprelalo  :  dai  greci  chiamato  protopapa, 
cioè  primo  prete. 

Araiss.  add.  Stantio,  non  fresco,  che  ha  perduta  la  sua  per- 
fezione per  troppo  tempo  ;  e  dicesi  di  carne  e  d'altre  cose 
mangerecce.  Talvolta  si  usa  per  Ametà.  V. 

Arsiistipend.  Arcislupendo.  Stupendissimo,  maravigliosis- 
simo. 

Arssiveseo.  Arcivescovo.  Principe  o  capo  de*  vescovi.  Prelato 
metropolitaoo,  che  ha  diversi  vescovi  suffragane»  sotto- 
posti a  lui.  m 
»  Capa  o  man/o  aTArmvetco.  Pallio,  ed  anche  palio. 

Arsshcseovà.  Arcivescovado.  Dignità  suprema  di  chiesa  me- 
tropolitana, o  luogo  dove  l'arcivescovo  ha  la  sua  giuris- 
dizione, non  che  la  sua  abitazione. 

Arssivescovil.  Arcivescovile,  archiepiscopale. 

Arssiwli.  Parola  che  da  se  sola  non  ha  vermi  significato,  ma 
che  accoppiata  col  verbo  Goardè  o  Bade,  come  Goardè 
jarmvoli  o  Bade  a  j'arttivoli,  serve  ad  indicare  una 
persona,  che  abbia  la  mente  altrove,  che  non  presti  atten- 
zione a  quello  che  le  si  dice,  volgendo  gli  occhi  ora  in 
qua,  ora  in  là,  senza  mira  fissa  ;  e  corrisponde  ad  essere 
astratto,  distratto,  sbadato ,  disattento ,  alienato,  ecc. 
Essere  sopra-pensiero,  aver  il  cervello  che  voli,  traso- 
gnare, vagellare  ,  errar  colla  mente,  porre  o  piantare 
una  vigna. 

Arsslè.  Vessare,  importunare,  strignere,  incalzare,  slimolare, 

eccitare,  spronare. 
Arssoasl  V.  Amelie. 
t resola.  Risolato,  riso  le  tinto. 

ArsMlè.  Risolare,  rispettare.  Metter  nuove  suole  o  solette  ai 
calzari. 

—  un  botai.  Asciare  una  botte. 

Arssolara.  Risolatura.  Rifacimento  della  soletlatura,  cioè  del 
suolo  o  soletta  delle  scarpe,  stivali  e  simili. 

Arsson  Arcione.  Quella  parte  della  sella  o  de'  basti,  fatta  a 
guisa  d'arco. 

.  Ette  ferm  sufamon.  Esser  fermo  in  sella  o  in  sugli 
arcioni. 

>  Vuidè  l'arsson  o  la  tela.  Votar  l'arcione  o  la  sella,  cioè 

scendere,  e  per  lo  più  cader  da  cavallo.  V.  Detamoni. 
Arssonè.  Risonare,  sonar  di  nuovo. 

•  Risonare,  rimbombare,  erbeggiare,  mandare  o  render 

suono. 

»  fig.  Fra  la  gente  villereccia,  si  dice  per  salutare,  riverire, 

dare  il  buon  dì,  far  di  cappello. 
Arsserssa  (dal  frane.  Reuource).  Risorsa  (v.  dell'uso),  mezzo, 
spediente,  trovato,  partito,  via,  temperamento,  provve- 
dimento, verso,  ripiego,  mezzo  termine,  riparo. 

•  Risorsa,  per  vantaggio,  utilità,  profitto,  guadagno,  rin- 

calzo, ajulo,  sovvenimento,  ventura. 

•  Fe  un'artsortta.  Fare  la  guadagnata,  racconciare  i  fatti 

suoi,  trarre  qualche  profitto  nel  fare  alcuna  cosa,  av- 
vantaggiarsi. 

>  Oro  pien  d'arssortte.  Uomo  di  risorse,  cioè  fecondo  nel- 

l'idearc,  nel  trovar  mezzi  o  spedienti  per  sé  e  per  gli 
altri. 

«  Si  t  ot  uen  aolre  amorm?...  Se  non  hai  altri  moccoli?... 
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Dicesi  in  un  proverb.  e  vale,  se  non  hai  altro  assegna- 
mento, altri  mezzi,  ecc. 
»  Ultima  arttortta.  fig.  Ancora  di  speranza  o  di  rispetto 

(che  è  quella  che  riservasi  ne'  più  gran  pericoli). 
Arssort.  Molla.  Urna  di  ferro  o  di  altro  metallo,  che  fermo 
da  una  banda  si  piega  dall'altra,  e  lasciata  libera  ritorna 
al  suo  luogo. 

»  Molla,  fig.  Dicesi  di  qualsivoglia  cosa  che  abbia  virtù  di 
far  muover  l'animo. 

—  a  canpana.  Molle  a  chiocciola  (s'intende  di  quelle  delle 

carrozze). 

—  da  eiochin.  V.  in  Cioehin. 

—  die  bertele.  Saltaleone.  Filo  sottilissimo  d'ottone  ravvolto 

in  piccoli  e  stretti  giri  spirali,  che  ponesi  alle  estremità 
delie  stracche,  straccali  o  bertelle,  per  renderle  ela- 
stiche. 

>  Arcordé  j'arstort  die  carotte.  Fasciar  le  molle. 
»  A  merci  j'arstort.  Imbracar  le  molle. 

»  Armontè  j'arstort.  Ricalettar  le  molle. 

•  Detmontè  j'arstort.  Smontar  le  molle. 

Arssovnisse.  Risovventrsi,  rammemorarsi,  ricordarsi,  rimem- 
brarsi, aver  rimembranza. 

Arssuà.  Rasciugato,  rasciutto,  risicato,  risecco,  diseccato, 
inaridito. 

»  fig.  Arso,  abbruciato  di  danari,  povero  in  canna. 
Aram*  (n.  ass.).  Asseceare,  diseccare,  riseccare.  Perdere 
l'umidità. 

Arssura.  Arsura,  seccore,  alidore,  adustione,  siccità,  sec- 
chezza, aridità  per  mancanza  di  pioggia. 
»  Arsura  (med.).  Ardura,  arsione,  ardore,  bruciore,  asciu- 
gaggine. Priva/ione  d'umido  per  l'effetto  del  calore  in- 
terno, che  si  sente  nelle  viscere,  per  sete,  per  febbre  o 
simile. 

»  —  Talora  dicesi  in  signif.  di  povertà  estrema. 
Arssussità.  Risuscitato,  risorto,  rinato,  redivivo,  tornalo  in 

vita,  richiamato  a  vita. 
»  Risuscitato,  fig.  Ravvivato,  riconfortato,  rassicurato. 
ArssnsMtè.  Risuscitare  (alt.).  Render  la  vita  o  in  vita,  ri- 
chiamar alla  vita,  far  rivivere,  rivivificare,  ravvivare. 

•  Risuscitare,  fig.  Far  risorgere,  rimettere  in  essere,  far 

ritornar  nel  primo  stalo  alcuna  cosa. 

>  —  (n.  ass.).  Risorgere,  ritornare  in  vita,  ripigliar  la  vita, 

sorgere  da  morte  a  vita,  rivivere. 

•  Risorgere.  Dicesi  fig.  di  chi  caduto  in  miseria,  in  pec- 

cato o  in  isvilimento,  si  solleva  e  ritoma  nello  stato  di 
prima. 
Arssuv  V.  Amura. 

Arstagninè.  Ristagnare.  Stagnar  di  nuovo. 

Arslanpè.  Ristampare,  reimprimere.  Di  nuovo  stampare,  im- 
primere, effigiare  o  formare  qualche  cosa, 
t  Ristampare.  Pubblicare  nuovamente  colle  slampe  alcun 
libro  o  simile. 

Arslende.  Ridistendere.  Distendere,  ed  anche  sciorinar  di 

nuovo. 
Arstobiè.  V.  Arttrobiè. 

Arstopè.  Riturare,  ristoppare.  Di  nuovo  turare  o  stoppare. 
Arstrense.  Ristrignere,  reslrignere,  restringere.  Stringere 

maggiormente  o  più  forte. 
Arstrobi.  Ristoppio  (v.  usala  da  qualche  scrittore  agrario 
toscano).  Quel  campo  che  fu  ristoppiato,  cioè  di  nuovo 
seminato  senza  lasciarlo  riposare. 
»  Paja  d'arttrobi.  V.  in  Paja. 
Arslrobià.  Ristoppiato.  V.  Arttrobiè. 
.  Ristoppiato,  per  biscolto.  Agg.  di  quel  terreno,  che  si  é 
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per  due  volte  lavorato,  e  di  quello  in  cui  si  é  per  due 
stagioni  raccolto. 

Arslrobiè.  Ristoppiare,  ringranare.  Seminare  di  nuovo  il 
campo  che  ha  la  stoppia,  ossia  due  anni  di  seguilo  un 
terreno  a  grano.  Dicesi  eziandio  restovigliare  il  lavorare 
un  terreno,  sostituendo  una  coltivazione  all'altra,  senza 
farlo  riposare  giammai. 
»  Ristoppiare,  vale  altresì  rispigolare  e  spigolare,  cioè  rac- 
cogliere le  spighe  sfuggile  alla  falce  o  cadute  di  mano 
al  mietitore. 

Arstudiè.  Ristudiare.  Di  nuovo  studiare. 

Artaban  (Fier  cani  un).  Altiero,  superbo,  orgoglioso,  impe- 
rioso, sprezzante.  Dicesi  di  chi  fa  smodala  estimazione 
di  sé,  ed  usa  modi  orgogliosi  ed  altri,  eoo  chi  é  da  meno 
di  lui. 

Arlacament.  Rattaccaniento,  rirongiugniroento.  Il  rattaccare, 
il  ricongiugnere. 

Artachè.  Riattaccare,  rattaccare.  Attaccar  di  nuovo. 
»  Riattaccare,  ricongiugnere,  riappiccare  e  rappiccare,  ri- 
commettere. Appiccare,  riunir  di  nuovo. 

•  —  Riappendere.  Appender  di  nuovo. 

—  elteùgn.  Rattaccare,  ripigliare  il  sonno.  Addormentarsi 

di  nuovo. 

—  un  tralato,  un  detcors.  Riattaccare  un  trattato,  un  di- 

scorso. Ripigliarlo  dopo  averlo  lasciato. 
Artachme.  Riabbarbare,  rappigliarsi.  Il  rimettere  che  fa 
una  pianta  nuove  radici  e  nuove  fronde,  in  luogo  di 
quelle  soccise. 

»  Riappiccarsi.  Parlandosi  di  fuoco  riaccendersi,  accendersi 
di  nuovo,  ridestarsi,  ravvivarsi. 

•  —  Ratlaecarsi,  ricongiugnersi. 

»  Per  rimettersi  in  forze.  V.  Arpieue  e  Arpateue ,  cosi  in 
questo  come  negli  altri  significati. 

Arlaconà.  Rattacconato,  racciabattato,  racciarpato. 

Artaeoaè.  Rattacconare.  Propr.  rattaccar  tacconi,  racciabat- 
tare, racciarpare  ;  ma  nell'uso  rappezzare,  rattoppare. 

Artaconura.  Raitacconamenlo.  Il  rattacconare,  ed  ambe  la 
cosa  rattacconata . 

Artaj.  Ritaglio,  raffilatura,  tornitura.  Piccolo  pezzo  che  si 
leva  dal  raffilar  panno,  pelle,  carta  o  simili.  I  ritagli  o 
raffilatura  della  carta,  diconsi  comun.  trucioli. 
■  Ritaglio.  Parte  tagliata  di  checchessia. 
»  Risega  [Archi!.).  Quella  parte  che  negli  edifizj  si  sporge 
più  avanti,  allorché  si  diminuisce  la  grossezza  della  mu- 
raglia. Quella  risega  o  ornamento  di  muro  su  cui  >'■ 
piantata  la  pila  d'un  ponte  é  detta  anche  banchina. 
»  Botega  d  arla].  Bottega  o  negozio  da  pizzicagnolo,  cioè 
bottega  ove  si  vendono  camangiari  a  minuto,  rome  ca- 
cio, salumi,  ecc.  ;  se  di  fruite  ,  uova,  legumi  e  simili 
cose  mangerecce,  bottega  o  negozio  da  treccone;  e 
l'esercitar  questa  professione  dicesi  treccare. 

Artajà.  Ritagliato.  V.  Artaji. 

Artajaria.  Artiglierìa,  che  anche  dicesi,  bocche  da  fuoco  o 
bocche  d'artiglieria.  Nome  generico  di  parecchi  stru- 
menti da  guerra,  fatti  di  metallo  di  diversa  grandezza, 
e  con  diversi  nomi  appellati,  come  Cannule,  Mortajo, 
Obice,  Colubrina,  ecc.,  i  quali  per  forza  di  fuoco  scagliano 
palle  di  ferro  o  altro,  con  eccessiva  violenza,  contro  o 
da  una  fortezza  o  altrimenti.  L'artiglieria  fu  detta  dagli 
antichi  poeti,  fulmini  di  morte. 

•  Artiglieria.  Chiamasi  pure  tutto  il  corredo  necessario  in 

guerra,  per  l'uso  degli  artiglieri  e  delle  artiglierie,  come 
carri,  trespoli,  munizioni,  ecc. 

•  -  Vuoisi  ora  con  questo  nome  per  lo  più  denotare  la  mi- 
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lizia  che  governa  le  artiglierie,  e  l'arte  de'  cannonieri  e 

bombardieri. 

Artajaria  a  cavai  o  volani.  Artiglieria  volante.  Una  specie  d'ar- 
tiglieria da  campo,  che  per  essere  maneggiata  e  condotta 
con  estrema  velociti  da  un  luogo  all'altro,  viene  fig. 
chiamata  volante,  quasi  paragonando  le  rapide  sne  mosse 
al  volo  degli  uccelli. 

—  d'auedi.  V.  in  seguito.  Artajaria  grotta  o  pf tante. 

—  d  canpagna  o  legna.  Artiglieria  da  campagna,  da  batta- 

glia o  da  campo,  ed  anche  artiglieria  leggera  o  artiglieria 
spedita  o  minuta  ;  cioè  che  è  maneggiala  da  cannonieri 
a  cavallo.  V.  qui  sopra  Artajaria  a  cavai. 

—  grotta  o  petanla.  Artiglieria  grossa,  da  mnro  o  da  batte- 

ria. Quella  di  maggior  grandezza,  i  mi  projetli  si  ado- 
perano per  lo  più  negli  assedj  e  per  abbatter  mura. 
.  Batè  con  l' artajaria.  Bersagliare.  Infestare  colle  batterie, 
baliere  o  colpire  colle  artiglierie,  coi  fucili,  ecc.  Trarre 
come  a  bersaglio. 
Artaji.  Ritagliare.  Di  nuovo  tagliare. 

•  Ritagliare  Tagliare  a  piccoli  pezzetti,  trinciare. 

»  —  mei.  Tagliar  via ,  cioè  detrarre,  ri  trinciare,  levare, 
sbattere. 

t  Raffilare,  ed  anche  rifondare.  Dicesi  del  pareggiare  che 
fanno  i  sarti,  I  calzolai  e  i  legatori  di  libri,  colle  forbici  o 
col  coltello  i  loro  lavori. 

»  Dar  risega  (Archil).  V.  in  Artaj. 
Arlajoira.  Trecca,  treccola,  rivendùgliola,  ecc.  V.  in  Ar- 
taj or. 

Artajer.  Pizzicàgnolo,  pizzicaròlo.  lardajòlo.  Chi  vende  sa- 
lame, cacio,  lardo  ed  altri  camangiari  a  minuto. 

•  Treccone.  Rivendùgliolo  di  frutte,  uova,  legumi  e  simili 

cose  mangerecce  al  minuto:  che  anche  dicesi  tempi, 
rivendùgliolo  e  fem.  rivendùgliola.  V.  Arvendior. 

•  É  qui  da  notarsi,  che  il  vocabolo  italiano  ritagliatore,  dal 

quale  pare  derivare  il  nostro  Artajor,  non  dieesisenon 
a  chi  vende  panno  a  ritaglio,  alir.  baldigraro,  cioè  mer- 
cante di  panno  a  ritaglio. 

»  Botega  o  negossi  da  artajor.  Bottega  o  negozio  da  trec- 
cone o  da  pizzicàgnolo. 

t  Fa  l  artajor.  Treccare.  Esercitar  l'arte  del  treccone.  V. 
in  Arvendior. 

i  Generi  da  artajor.  Pizzicheria.  Cose  da  pizzicagnolo. 

■  Mette  da  artajor.  Trcccheria.  L'arte  del  treccone. 
Arlanita  (Boi.).  V.  Pan  porti». 
Artapi.  Nel  mira,  del  più  agg.  a  capelli,  vale  increspato. 

»  Nel  num.  del  meno,  agg.  a  persona,  vale  assettato,  attil- 
lato, alliudato. 

Artapè.  Increspare,  arrirciare.innanellare.  Dicesi  comun. 
y  di  capegli,  dell'aggrinzarli  col  pettine,  gii  prima  avviati 

e  spianati,  e  ciò  per  amplificarne  il  volume:  in  frane. 

Criper. 

Artapes&e.  propr.  Accorciarsi  i  capegli  eoU'increspargli  ;  ma 

nell'uso  allindarsi,  attillarsi,  assettarsi,  raffazzonarsi, 

azziniarsi,  adornarsi,  abbellirsi. 
Artapnra.  Increspatura  de'  capelli  fatta  col  pettine  ;  e  comun. 

acconciatura,  assettatura,  attillatura. 
Ariani;.    Rilardato,  trattenuto,  i  morte  nulo,  soprattennto, 

fermato,  arresto, 
t  Rilardato,  indugiato,  differito,  procrastinato. 
Ariarde,  alt.  Rilardare,  trattenere,  inlertenere,  soprattenere, 

fermare,  arrestare,  far  indugiare,  impedire. 
»  (n.  ass.).  Ritardare,  indugiare,  differire,  menar  in  lungo, 

temporeggiare,  demorare,  procrastinare,  trattenersi , 

intertenersi . 
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Artastc.  Rassaggiare,  rigustare.  Assaggiare,  gustare,  deli- 
bare, assaporar  di  nuovo. 

Arte.  Art*.  Termine  astrailo,  che  comprende  l'idea  dell'in- 
dustria umana  applicata  alle  produzioni  della  natura, 
pei  bisogni  e  pei  comodi  della  vita:  ma  propr.  intendesi 
una  quantità  di  regole,  di  preceui,  d'invenzioni  e  di 
esperienze,  che  sono  state  trovale,  e  fanno  riuscire  le 
cose  che  s'intraprendono  utili  alla  società. 
»  Arte.  Dicesi  talora  per  professione  e  mestiere,  quantun- 
que impropriamente,  dacché  nell'arte  si  a  'opera  non 
solamente  l'opera,  ma  ancora  l'ingegno  e  l'industria  ; 
laddove  il  mestiere  non  procede  da  ingegno,  e  non  é 
che  un  semplice  esercizio. 

•  —  Si  prende  anche  per  metodo,  maestria  nell'operare 

secondo  alcune  regole  stabilite  :  ed  in  questo  significato 
si  distinguono  le  arti  liberali  e  le  meccaniche.  V.  iu  se- 
guito. 

»  — per  artifizio,  astuzia,  malizia,  stratagemma,  frodolenza, 

»  Estetica  poi,  chiamasi  la  filosofia  delle  belle  arti,  ossia  la 
scienza  di  dedurre  dalla  natura  del  gusto  la  teoria  ge- 
nerale, e  le  regole  fondamentali  delle  belle  arti;  in  una 
parola  la  metafisica  del  belio  appropriata  a  tutte  le  arti. 

—  d'6en  scrive.  V.  Caligrafia. 

—  diabolico  Arte  diabolica,  incantesimo,  stregoneria,  sorti- 

legio, malia. 

—  Uberai.  Arte  liberale,  cioè  nobile.  Quella,  nel  cui  eser- 

cizio ba  luogo  piò  l'ingegno  che  la  mano,  come  la  poesia, 
la  musica,  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura,  ecc. 

—  magica .  Arte  magica,  magia,  fig.  Arte  di  operare  cose 

mirabili  o  col  soccorso  della  natura  o  dell'arte. 

—  metanica.  Arte  meccanica,  cioè  fabbrile,  manuale.  Si  dice 

propr.  delle  arti,  ove  più  opera  la  mano  che  l'intelletto, 
come  l'oreficeria,  la  plastica,  la  vetreria,  ecc. 

—  aratoria.  Oratoria,  l'arte  di  parlar  bene,  altr.  rettorica. 

•  Andeje  tuta  l'arte  magica,  fig.  V.  /■>  cheicosa  a  forssa 

d~  argani,  V.  in  Argon. 
»  Chi  a  Fa  un'arte,  a  fa  una  fortuna.  Chi  ha  arte  ha 

parte.  Prov.  e  vale,  chi  sa  é  ricapitato  da  per  tutto, 
i  Chi  a  l'i  del  metti  o  diarie,  a  %a  cosa  ch'a  l'i.  Chi  é 

stato  de'  consoli  sa  che  cosa  é  arte.  Dicesi  proverbiai. 

rispetto  a  chi  vuol  dare  ad  intendere  una  cosa  a  chi  la 

sa  meglio  di  lui. 

•  Chi  a  slrapassa  l'arte  o  ci  mesti  a  (a  nen  fortuna.  Chi 

dice  mal  dell'arte  non  sarà  de' consoli.  Prov.  cioè  ehi 
strapazza  il  mestiero  non  fa  fortuna. 

•  Con  arte.  arr.  Con  arte,  ingegnosamente,  con  ingegno, 

industriosamente. 

•  Con  o  Ad  arte.  avv.  Con  o  ad  arte,  cioè  con  artifizio,  ar- 

tiflzlosamente,  artatamente,  astutamente  ;  a  posta  fatta, 
a  sciente,  appostatamele. 

»  Niesun  a»  dee  vergognesse  d'una  arte.  Ninno  ti  dee  ver- 
gognare dell'arte  sua  ;  ed  il  sign.  A  per  sé  chiaro. 

»  Teoria  e  regoli  «"farti.  V.  più  sopra  alla  parola  Este- 
tica. 

»  Usi  d'arte.  Arieggiare.  Usar  arte  ed  astuzia. 
Artefeit.  Artefatto.  Fatto  con  arte,  artificiato,  che  é  opera 

dell'arte:  opposto  a  naturale. 
»  A  rie  fallo  ed  artifiaiato:  fig.  in  sign.  di  affatturato,  frisili- 

*  „  i4   illinaln        fn.  1-  U  M         t  i      _  nani  ■  Rmt 

caio,  aciuiieraio,  lanDncaio  con  amnzio. 
A  riffe  Fare  checchessia  con  arte  o  eoo  artifizio,  detto  da 
alcuni  arti'iziare,  artefare;  ma  comun.  contraffare. *l- 
«IQeare,  adulterare,  fatturare.  Fare  alcuna  cosa  con 
«ria  6  con  artifizio. 
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Artefice.  Artefice.  Escrcitator  d'arte  per  lo  più  meccanica; 
alquanto  meno  d'artista,  ed  alquanto  più  d'artigiano. 
L'artefice  congegna,  combina,  ordina,  abbellisce,  ecc. 
V.  pel  confronto  Arlisan  e  .4r/rs/a. 

•  Artiere.  Dicesi  tuttavia  da  alcuni  per  artefice,  ma,  a  parer 

mio,  impropr.  dacché  artiere  non  é  tanto  chi  esercita 
un'arte  o  la  faccia  esercitare  per  mezzo  d'altri,  ma  chi 
vive  d'un'arle  qualunque  ella  sia. 

Artemisia  (Bot.).  Artemisia  o  canapaccia.  Erba  medicinale 
molto  odorosa.  Viene  impiegata  come  aperiente  e  sli- 
molante. 

Artene.  V.  Artnì. 

Artense  o  Arteize.  Ritignere.  Tignere  di  nnovo  cosa  che  per 
lungo  uso  o  per  altra  cagione  abbia  perduto  ii  suo  co- 
lorito, dandole  lo  slesso  o  un  altro  colore. 

Artensiura.  Seconda  tintura,  nuova  tintura;  per  cui  potrebbe 
dirsi  ritintura. 

Alleni.  Ritinto,  tinto  di  nuovo;  bistinto,  tinto  due  volte. 

Artentiva.  V.  Ritentiva. 

Arlenù,  Artenuà.  V.  Arimi,  Artnùa. 

Arteria.  Arteria.  Vaso  del  corpo  animale,  che  serve  per  por- 
tare il  sangue  dal  cuore  verso  l'estremità,  dov'egli  é 
ricevuto  dalle  vene  per  ritornarlo  al  cuore. 

Artesiaa.  Agg.  di  una  sorta  di  pozzi.  V.  in  Poss. 

Artetiea.  V.  Artritide. 

Artetich.  sost.  Artetico.  Infermo  d'artetica  o  d'arlritide. 

Articidch  (Bot.).  Carciofo,  rarciofano.  Pianta  assai  nota,  si- 
mile al  cardo,  che  fa  una  boccia  a  guisa  di  pina,  buona 

%  a  mangiare,  detta  parìm.  carciofo.  1  suoi  petali  o  me- 
glio squamme,  dicoosi  sfoglie,  e  sono  terminate  da 
una  spina.  La  pianta  del  carciofo  ricoricata  chiamasi 
gobba. 

i  Carciofo.  Dicesi  talvolta  per  disprezzo  ad  uomo  dappoco, 
e  buon  da  nulla,  babbione.  V.  Badi. 

—  a  l'etili  e  a  la  sai.  Carciofo  al  pinzimonio  (v.  fior.). 

—  d' poula.  Carciofo  vetiajuoto,  e  con  v.  d/l  l'uso  rom.  pedone. 

—  senua  spine.  Mazza  ferrata.  Cosi  chiamasi  in  Toscana  il 

carciofo  senza  spine  e  di  boccia  quasi  tonda. 

—  tervaj.  Cardo  spinoso  o  carciofo  salva  lieo.  V.  Cardo». 

•  Cui  dlarticióch.  Girello.  Carciofo  a  cui  sieno  troncate  le 

foglie,  ossia  i  petali  e  il  gambo. 

»  Dejfoji  un  arlicióch.  Sfogliare  un  carciofo. 

»  L'articióch  a  la  butà  el  peil.  Maniera  metal',  che  s'usa 
famil.  parlando  d'nn  giovane  o  d'una  fanciulla  giunti 
rispettivamente  alla  pubertà.  Dell'uomo  direbbesi  ado- 
lescente, della  donna  viripotente. 
Art  inorile  ni  Carciofaja,  carciofoleto.  Luogo  piantato  di  car- 
ciofi . 

Art  inurbili.  Carciofino:  dim.  di  carciofo. 
aiUHi.  Articolo.  Particella  grammaticale  declinabile,  che 
aggiunta  a  nome  o  a  pronome,  ha  forza  di  determinare  e 
distinguere  la  cosa  accennala,  come  el,  l',  la  :  il,  lo,  la. 
»  Articolo,  per  membro,  nodo,  giuntura. 
■  — Capo  o  ponto  di  scrittura,  breve  o  lunga  che  sia,  il 
quale  traili  di  una  sola  materia.  Dicesi  altresì  ad  una 
scrilturelta  breve  di  gazzetta  o  di  foglio  letterario. 

•  —  o  Capo:  nell'uso  per,  merce,  masserizia,  arnese  o  si- 

mile. 

—  d'drit.  Articolo  di  ragione.  Dicesi  nelle  cause  la  questione, 

cui  si  prende  ad  esaminare  indipendentemente. 

—  tifede.  Articolo  di  fede.  Domma  (decisione,  massima) della 

fede  cristiana. 

—  d'mori.  Articolo  di  morte.  Istante,  punto  della  morte. 
Articola  Articolalo.  Che  ba  gli  articoli. 
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»  Articolato.  Agg.  di  pronunzia,  vale,  chiaro,  distinto,  in- 
telligibile. 

Articolarmeot.  Articolarmente.  In  modo  articolare,  per  via 
di  articoli. 

Arlir-olassion  Articolazione.  L'articolare.  V.  Articol. 
»  Articolazione  (Anat.V  Nodo,  giuntura,  connessione  delle 
ossa. 

»  —  (Gramm).  Pronunzia  distinta  delle  parole. 
Articolatamene  Articolatamente.  Articolo  per  articolo,  parte 
per  parte,  ordinatamente. 
»  Articolatamente  per  distintamente  ;  e  dicesi  del  proferir 
bene  le  parole. 
Articoli.  Articolare.  Porre  gli  articoli.  V.  Articol. 
»  Articolare.  Pronunziare  distintamente  le  parole. 
»  — (Fis.  e  Anat.).  Formare  gli  articoli  delle  membra,  or- 
ganizzare. 

Artifissi.  Artifizio,  artificio.  Cosa  fatta  con  arte,  lavoro,  ma- 
nifattura, lavorio,  opera. 

»  Artifizio,  per  ordigno,  ingegno,  macchina,  strumento  in- 
gegnoso. 

»  —  Invenzione  astuta. 

»  —  Maestria  di  operare. 

»  Con  artifissi.  V.  Artifitsialment  e  Arlifissiosament. 
»  Feu  (Tartifissi.  Fuochi  arfiziati  o  artilìziali,  fuochi  lavorati. 
Diccsi  Fuoco  di  gioja  se  usalo  a  festività,  —  di  guerra, 
se  ad  offesa,  —  mulo,  se  non  iscoppietta. 
Artifissià.  V.  Arlefait. 

Arlifissial.  Artifiziab  e  artificiale.  V.  Arlefait. 

»  Feu  Artifissiaj.  V.  in  Artifissi.  0 
Arlifissialment.  Artifiziaimente,  artificialmente.  V.  Artifis- 
tioiament. 

Artifissié.  Artificiere.  Facitor  di  fuochi  artifiziati. 
Artilissios  Artificioso,  ingegnoso,  industrioso. 

•  Artificioso,  per  fittizio,  non  sincero;  astuto,  malizioso, 

accorto,  furbo. 

Artificiosa  meni.  Artificiosamente,  artifiziosamenle,  arlifizia- 
tamente,  con  artifizio  ;  opposto  a  naturalmente. 

»  Artificiosamente  per  ingegnosamente,  industriosamente. 

»  —  fig.  Fittiziamente,  falsamente,  maliziosamente,  astuta- 
mente. 

Artilìè.  Artigliere.  Soldato  addetto  al  servigio  dell'arti- 
glieria. 

Ari  ira  Ritirato.  Tirato  indietro  o  indentro. 

•  Ritirato,  appartalo,  separato,  segregato,  solingo. 
»  —  Ricettato,  ricoverato,  raccolto. 

.  —  Rientrato  in  sé,  ristretto,  e  parlandosi  di  nervi,  rat- 
tratto. 

•  Om  artirà.  Uomo  ritirato,  che  conversa  o  usa  poco  cogli 

altri. 

•  Vita  artirà.  Vita  ritirata,  solinga,  solitaria,  appartata. 
Arlirada.  Ritirala.  Il  ritirarsi  di  un  esercito  da  un  posto,  da 

una  battaglia,  da  un  assedio,  ecc.  V.  Artreta. 

»  Ritirata.  Suono  di  tamburo  o  di  tromba,  che  richiama  al- 
l'entrar della  notte,  ai  quartieri,  i  soldati  clic  ne  son 
fuori  per  diporto. 
—  (Marin.).  Camerella  nel  vascello. 

»  Nell'uso  comun.  Cesso.  Luogo  dove  si  scarica  il  ventre. 
V.  Commi. 

»  Baie  l 'arlirada.  Battere  la  ritirata  e  sonar  la  ritratta,  a 
ritratta  o  a  raccolta  ;  cioè  dare  il  segno  col  tamburo  o 
altro,  ai  soldati  che  debbono  ritirarsi. 

»  Battere  la  ritirala  :  fig.  per,  battersela,  corsela,  truccar 
via.  V.  Andeme  e  Anghetesse. 

»  —  Battere  la  ritirata,  fig.  Recedere,  ritirarsi  da  chec- 


chessia, desistere  da  un'impresa  ardua  o  pericolosa  ; 
sottrarsi. 

•  Fe  Y arlirada  (T.  di  guerra).  Fare  ritirala  o  ritratta,  riti- 
rarsi, ricogliersi. 

»  Sonè  l'arlirada.  V.  sopra  Date  l' arlirada, 
Artirè.  Ritirare.  Tirar  di  nuovo. 
»  Ritirare,  ricettare,  raccogliere,  dar  ricetto,  ricovero,  ri- 
cevere ad  albergo,  albergare. 
»  — Tirare  in  dentro  o  indietro  alcuna  cosa,  stornarla. 

•  —  Presso  gli  stampai,  tirar  di  nuovo  un  foglio  male 

stampato. 

—  ti  dnè.  Arrilirare  (T.  mercant.).  Ritirare  i  danari,  ri- 

scuotergli. 

—  tòa  parola.  Disimpegnarsi  di  una  parola. 

Artiresse.  Ritirarsi,  ricoverarsi,  rifuggirsi,  ricogliersi,  ricet- 
tarsi, ridursi  in  un  luogo. 

»  Ritirarsi,  per  tirarsi  indietro,  scostarsi,  allontanarsi  ;  e  ta- 
lora andarsene. 

.  —  Parlandosi  di  nervi,  vale  raccorciarsi,  rattrarsi,  rat- 
trappire. 

•  —  Rientrare,  ristrignersi  in  sé.  Dicesi  di  panno,  pelle, 

tela,  ecc. 

—  an  Iwn  ordin.  V.  in  Arlirada,  Baie,  ecc. 

—  o  Lasse  el  mond.  Segregarsi,  ritirarsi  dal  mondo. 
Arlisan  Artigiano,  artegiano.  Che  esercita  arte,  e  più  propr. 

mestiere  :  da  meno  di  artefice,  e  da  più  di  operajo  :  non 
essendo  l'artigiano  che  il  semplice  esecutore  di  lavori 
meccanici,  come  segare,  murare,  ecc.  Confondesi  da 
taluni  con  artiere,  ed  impropriamente  ;  attesoché  questi 
sta  solo  per  opposizione  a  colui  che  vive  non  d'un 'arte, 
ma  d'entrata  o  d'altra  industria. 
Artista.  Propr.  colui  che  esercita  un'arte  liberale,  come  pit- 
A  tura,  scultura,  ecc.  Talvolta  si  estende  eziandio  a  coreo- 
grafi, virtuosi,  ecc. 
Aitai.  Ritenere,  rattenere.  Impedire  ad  alcuna  cosa  il  moto 
cominciato,  arrestare,  fermare. 
»  Ritenere,  tener  per  sé,  serbare. 
»  —  Tener  a  mente  o  a  memoria. 
»  —  Tener  segreto,  non  parlare,  non  discorrere,  non  ridire 
ad  alcuno. 

»  —  Assolut.  lo  stesso  che  ritenere  in  corpo,  nello  stomaco 

o  simili  :  contr.  di  vomitare. 
»  —  Credere,  riputare.  V.  Rilette. 
»  —  Notare.  Por  mente. 
»  Armine .  Ritenersi,  fermarsi,  arrestarsi. 
»  —  Ritenersi,  tener  per  se. 

»  Ritenersi,  fig.  Contenersi,  reprimersi,  raffrenarsi,  mode- 
rarsi; ed  in  senso  più  mite,  astenersi,  rimanersi. 
Art  ai  bil  Ritenevole.  Atto  a  ritenere. 
Aitai.  Ritenuto,  rattenuto,  arrestato,  fermato,  impedito. 

•  Ritenuto,  per  guardingo,  riguardoso,  circospetto,  pru- 

dente, moderato,  modesto,  cauto,  avveduto,  che  pro- 
cede con  riguardo  ed  avvedutezza. 
Arluùa.  Ritenutezza,  ritegno,  moderatezza,  modestia,  discre- 
zione, temperamento,  modo,  riguardo,  avvertenza,  cir- 
cospezione, prudenza  nel  parlare  e  nrl l'operare. 

•  Ritenzione.  Il  ritenere,  il  non  dar  tutto.  Dicesi  pur  anche 

il  ritenere  che  si  fa  in  alcune  amministrazioni  dello  Stato 
un  tanto  per  cento,  sulle  paghe  degli  impiegali,  onde 
provvedere  con  tal  fondo  alla  loro  pensione  di  riposo  in 
caso  di  giubilazione. 
— *'/ià.  Tira.  V.  in  Fià. 

Artoea.  Ritoccato  e  ritocco.  Di  nuovo  toccato.  Parlandosi  di 
scrittura  o  simile,  emendato,  ricorretto,  ripassato. 
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Irtwl.  Ritocco,  rituceamento,  ritoccatura.  Il  ritoccare  oeor- 
reggere  alcun'opera  ;  ed  altresì  il  ripassare  colla  penna 
lettere  mal  formate. 

lrlMbè.  Ritoccare.  Di  nuovo  toccare  o  toccare  chi  ci  ha  toc- 
cato. 

—  ebeie  opera .  Ritoccare  alcun'opera,  come  scrittura,  pit- 

tura o  simili  j  aggiungervi  qualche  cosa,  lavorarvi  sopra 
di  nuovo,  emendarla,  ricorreggerla,  darvi  l'ultima  mano, 
ripulirla.  Nella  pittura,  dicesi  particolari^  rifiorire,  ri- 
dipingere, e  scherz.  rifriggere. 
-ma  cosa  già  dita.  Ritoccare  un  molto  di  qualche  cosa. 
Parlarne  di  nuovo  con  poche  parole. 

—  mii  cantin,  una  corda.  Ritoccare  una  corda:  fig.  tornare 

sullo  stesso  affare, 
irtwbesse.  Ritoccarsi,  fig.  V.  Arpuliise. 
Artocora.  V.  Artoch. 

.lrtanbe.  Ricadere,  ricascare.  Cadere  o  cascar  di  nuovo. 

V.  Arcasene. 
Artora.  Ritorno,  ritornamento,  tornata,  ritornati. 

•  Cara;  o  vitura  <f  artorn  Cavalli  o  vettura  di  rimeno  o  di 

ritorno. 

•  £m<  d"  artorn.  Essere  di  ritorno,  fig.  Entrare  nella  vec- 

chiaia, declinare  a  vecchiezza,  essere  sul  finire,  sul  ca- 
dere dell'età,  esser  vecchio,  attempato. 

•  Oic;  d"artorn.  Uccelli  di  ripasso.  Dicesi  della  seconda 

apparizione  che  fanno  gli  uccelli  di  passo  in  certi  tempi 
dell'anno. 

»  Un  artorn.  Un  rimeno.  Dicesi  per  vettura  di  ritorno. 
IrUrDè.  V.  ArpU  e  Arbufè. 
Artornesse.  V.  Arpa  tesse. 

Artarse.  Ritorcere.  Torcere  di  nuovo  o  un'altra  volta 
ArlMMè.  Ritosarc.  Tosar  di  nuovo. 
Artreta.  Ritirata,  e  ritratta.  Il  ritirarsi  di  un  esercito  dalla 

faccia  dell'inimico.  V.  Artirada. 
»  Ritirata,  per  ritiro,  solitudine,  recesso,  luogo  solitario, 

appartalo. 

«  Ritiro,  asilo,  ricettacolo,  ricetto,  ricovero,  rifugio. 

»  Giubilazione,  e  nell'uso,  riposo.  Dispensa  dall'impiego  con 
pensione,  che  anche  dicesi  pensione  di  riposo  o  di  ri- 
tiro: onde  Buie  an  artrela.  Dare  il  riposo. 

•  Bate  t'artreta.  V.  in  Artirada 

»  De  un  artreta  a  un  cavai.  V.  in  Cavai. 
Artriace.  Ritrinciare.  Di  nuovo  trinciare. 
<  Ritrinciare,  fig.  Toglier  via.  levare,  torre,  sminuire,  sce- 
mare; sbattere,  diffalcare. 

—  le*pei*e.  V.  Artrincesse. 

Arlriaeesse.  Ristrignersi,  ridursi  a  meno,  diminuir  le  spese. 

Artritica,  add.  Artritico,  articolare  o  delle  giunture.  Epiteto 

proprio  de'rimedj  atti  a  guarire  l'artritide. 
«  Artritico.  Dicesi  anche  dell'umore,  che  ristagna  nelle  giun- 
ture e  cagiona  il  dolore. 

Irtritieh.  sost.  V.  Artelich. 

Arlrilide.  Artrilide,  artrite,  arletica.  Malattia  che  attacca  le 

articolazioni,  altr.  gotta. 
Artrwsa.  V.  Argaociù. 

Artrossè  un  polastr.  Allestire,  apprestare,  e  commi,  accon- 
ciare un  pollo  ;  cioè  pelato  e  sbuzzato  che  s'abbia  un 
pollo,  raccostargli  al  tronco  ali,  coscie  e  collo,  onde  far- 
gli assumere  forma  più  tonda  e  gradevole  all'occhio,  per 
poscia  cucinarlo.  I  Frane,  dicono  Tromser  une  volatile. 

Artrogsesse,  Artrassnra  V.  Argaocesse,  Argaoriurn. 

Irùa(Entom  ).  Eruca,  ruca  e  ruga.  Bruco  degli  orti.  Spezie 
d'insetto  assai  pernicioso  alle  tenere  erbe,  e  special,  ai 
cavoli. 
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Ananges.se.  Rivendicarsi,  ricattarsi.  Rendere  la  pariglia,  il 
contraccambio  dell'ingiuria  o  del  male  ricevuto, 
»  Riscuotersi,  rifarsi.  Rivincere,  ricuperare  il  perduto  a! 
giuoco. 

Anangbè.  Rivangare.  Vangare  (zappare)  di  nuovo. 

•  Rivangare:  fig.  quasi  diseppellire,  dbolterrare,  cioè  nn- 

vesligare,  riandare,  ricordare,  ricercare,  rimettere  alla 
memoria,  esaminare  o  considerar  di  nuovo  quello  che  si 
è  detto  o  tatto,  o  l'orse  meglio,  rintracciare  cose  vecchie 
e  ormai  passai»»  in  dimenticanza. 
Arrangia  (T.  di  giuoco!.  Ricatto,  riscatto  ;  ma  nell'ilso,  rivin- 
cila o  rivinta  :  ed  é  la  seconda  partita  che  il  giuocatore 
accorda  al  su«  avversario,  onde  riscuotersi  di  quella 
perduta. 

.  Ricatto  e  riscatto,  per  pariglia,  vendetta  ;  cioè  il  contrac- 

rainbio  dell'offesa  ricevuta. 
arvangia.  avv.  In  cambio,  per  contraccambio,  per 

rendere  la  pariglia. 
.  Chmè  l'arrangia  i.T.  di  giuoco).  Chiamare  il  ricatto,  e 

nell*uso  la  rivincita.  Il  cercare  di  rivendicare  la  cosa 

perduta  o  usurpala. 

•  De  l'arrangia.  Dare  il  ricatto  o  la  rivincita 

A  rubatoli,  avv.  Rotolone  e  rotoloni,  voltoloni,  rotolando, 
voltolando. 

»  Ande  a  rubatoli,  lig.  V.  Ande  girondoland. 
A  rob  e  quindi  avv.  Incompiutamente,  imperfettamente . 
malamente,  alla  diavola. 

•  Ande  là  a  rub  e  gufato.  Stramazzare,  andare  o  cascare 

a  gambe  levale,  tombolare,  cimbottolare,  cioè  dare  un 

cimbottolo,  uno  stramazzone  per  terra. 
.  Mandè  a  rub  e  quindet.  Mandare  a  spasso,  in  malora,  al 

diavolo.  Maniera  d'imprecazione  congedando  altrui. 
A  raè .  avv.  v.  coni,  per  A  bvàa.  V 
Arue.  ver.  parimenti  v.  ront.  V.  Ari  ré. 
Anede.  Rivedere.  Veder  di  nuovo. 

•  Rivedere,  ripassare,  rileggere,  esaminai  di  nuovo,  rian- 

dare, rinieltcrc  alla  memoria;  e  talora  ricorreggere 

—  ti  coni.  Rivedere  i  comi.  Riscontrarli  per  vedere  se  sono 

in  regola  ;  riconoscere  lo  stato  d'un  negozio. 

—  fi  cont  a  un.  o  sernie  le  pules.  fig.  Rivedere  il  |mì!o  a  uno 

Sindacare  severissimamente  le  azioni  altrui. 

—  ii  dnè.  Riscontrare  i  danari.  Ricontarli  per  vedere  se 

non  vi  sia  errore. 

—  una  scritura.  un  liber,  ecc.  Rivedere  una  scrittura,  un 

libro,  ecc.  Considerarlo  per  la  correzione. 
Anfdse  A  rivederci,  a  ben  rivederci.  Maniera  di  salutare 
congedandoci. 

Arvedù.  Riveduto  ;  e  lig.  ripassato,  esaminato  di  nuovo,  ri- 
considerato; e  talvolta  ricorretto. 
Arrende.  Rivendere.  Di  nuovo  vendere. 
»  Rivendere.  Vender  ciò  che  si  è  comprato  per  guadagnarvi 

sopra.  V.  in  seguilo. 
»  Barullare.  Esercitar  l'arte  del  barullo,  cioè  comperare  e 

rivendere  commestibili  al  minuto. 
»  Veiide  e  arrende  un  sent  volte,  fig.  Rivendere  alcuno, 
cioè  saperne  più  di  lui,  sopraffarlo 
Arrendichè.  V.  Rivendichi. 
Arvendioira.  V.  Artajor  e  .4/renrfior. 

•  Dovrè  la  tenga  parej  rf*  j'airendioire.  Treccolarc.  Voce 

aretina  derivata  dalle  treccolc.  che  perlopiù  sono  ciar- 
liere: ciarlare,  berlingare. 
Arvendior.  Rivenditore.  Chi  compra  per  rivendere. 
»  Barullo.  Colui  che  compra  co<e  da  mangiare  in  digrosso, 

per  rivenderle  con  suo  vantaggio  a  minuto. 
1.  22 
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>  Treccone,  rivendùgliolo;  c  al  femm.  trecca,  treccoli,  e  ri- 
vendajuòlu  e  rivendùgliola.  V.  Artajor.Fn  barullo  e  ri- 
vendùgliolo, corre  questa  differenza,  che  il  primo  fa 
un  traffico,  il  secondo  un  mestiere.  Treccone,  nell'uso 
t io nsi  ancor  da  meno  del  rivendùgliolo. 

—  ieùli.  Oliandolo  e  oliare.  Rivenditor  d'olio  a  minuto. 

—  S  mobil  armit.  Rigattiere.  V.  Paté. 

»  Fe  Varvendior  (nel  senso  di  cose  mangiative).  Barullarc, 
treccare.  V.  sopra. 
Arreni,  Arveoisse.  V.  Arvnx,  Arvnxue 
Aner.  V.  lìever. 
Arverdisse.  V.  Anverdme. 
Arrers.  avv.  V.  A  l'amen . 

Arvers.  add.  Rovescio.  La  parte  contraria  della  principale, 
opposto  di  diritto:  e  dicesi  di  panni,  vesti  e  simili. 

>•  Rovescio:  fìg.  diverto,  differente,  l'opposto,  il  contrario. 

»  Resupino,  supino.  Che  giace  sulla  schiena  col  ventre  in 
su:  onde  Cosche  arvert,  cader  supino  o  resupino. 

—  dia  midaja.  Rovescio  della  medaglia,  vale  la  parte  oppo- 

sti a  quella  dov'è  il  ritratto;  e  fig.  si  dice  per  accen- 
nare una  cosa  contraria  di  ciò  che  uno  credeva  o  si 
aspettava. 

»  £«i  arvert.  V.  in  Arteria. 

»  Ogni  indrit  a  Va  ci  sé  arvers.  V.  in  Inveri. 

»  Sgiaf  a  man  art  erta.  Rovescione.  Ceffone  menato  altrui 
nel  viso  col  dosso  della  mano,  ni  ir.  manrovescio. 

•  Vin  arvert.  Cercone.  Vino  incerconalo,  vino  guasto,  vino 

che  ha  dato  la  volta  ;  ed  alquanto  meno,  vino  che  ha  i 
pie  gialli,  cioè  che  sta  per  guastarsi. 
Arorssà.  Riversalo,  rinversato.  Versalo  di  nuovo. 

•  Arrovescialo,  rovesciato,  voltato  a  rovescio  o  sottosopra, 

capovolto,  stravolto;  ed  anche  sempl.  gettalo  per  terra. 
»  —  Rimboccato,  ripiegalo,  come  di  maniche,  sacchi  e  simili. 

•  jTui  arverssà.  Occhi  arrovesciati,  stravolti  o  stralunali,  dei 

quali  non  si  veda  altro  più  che  la  cornea. 

»  fui  con  le  parpeile  arverttà.  Occhi  scerpellati  o  scerpel- 

lini.  Occhi  che  abbiano  rovesciate  le  palpebre. 
Ane  rase .  Riversare,  rio  versare.  Versar  di  nuovo. 

»  Riversare,  rivoltare,  arrovesciare.  Volgere  la  cosa  a  ro- 
vescio, cioè  al  contrario  del  suo  diritto. 

.  —  Riboccare,  traboccare.  Versar  fuori  per  troppa  pie- 
nezza ;  fig.  abbondare. 

•  Capovolgere,  rovesciare,  ribaltare,  sossoprare,  mandare 

sossopra;  far  cadere,  gettar  per  terra,  abbattere,  at- 
terrare. 

—  j'èui.  Travolgere  e  stravolgere  gli  occhi,  vale  sbarrarli  o 

stralunarli. 

—  le  parpeile  d'j  cui.  Se  lardellare .  Arrovesciare  forzata- 

mente colle  dita  le  palpebre  degli  occhi  per  tenerli  bene 
aperti. 

—  un  va*,  lo  stesso  che  Anbossè  un  vai.  V. 
Arverssesse.  Rovesciarsi,  arrovesciarsi.  Cader  per  terra  su- 

~  pino ,  o  lasciarsi  cadere  indietro  a  rovescio  o  sulle 
reni. 

•  Arrovesciarsi.  Tarlandosi  di  carro,  carrozza  o  simili,  ca- 

povolgere, stravolgersi,  voltarsi  sossopra. 
»  Detto  di  vino  :  fig.  divenir  cercone,  inccrconire,  dar  la 
volta. 

Arvertia.  V.  Ardobia  in  tutti  i  suoi  sign. 

•  Rivolta.  V.  in  Arverliura. 

Anertià.  Rimboccalo,  ripiegato,  rivolto;  incurvato,  ritorlo. 

i  La  pari  arvertia.  Rimbocchete.  V.  in  Arvejtiura. 
Anertiè.  Rimboccare,  arrovesciare,  ripiegare,  rivoltare,  ri- 
torcere. 
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Antrtiura  Rimbocchete,  cioè  l'estremità  o  bocca  di  alcuna 

cosa  arrovesciata,  come  di  sacco  o  simile. 
»  Ripiegatura,  ritorcitura,  rivolgimento,  e  la  parte  ritorta  o 
ripiegata. 

»  Rivolta.  Quella  parte  di  veste  di  panno  o  tela  che  si  ri- 
piega o  si  volta. 

Arveslì.  Rivestire.  Di  nuovo  vestire;  ed  anche  vestire  di 
panni  migliori:  fig.  ricoprire. 

Arvestisse.  Rivestirsi.  Vestirsi  di  nuovo,  ed  anche  rimpannuc- 
ciarsi, cioè  vestirsi  un  po'  meglio  :  fig.  abbellirsi. 

Aruga.  (Bot.)  Ruca.  Eruca  L.  Erba  notissima,  che  distin- 
goeti  in  domestica  ed  io  salvalica.  Coltivasi  negli  orti,  e 
mangiasi  in  insalata.  I  medici  attribuiscono  a  questa 
pianta  la  proprietà  di  far  inclinare  all'amore  ;  e  Cahi- 
mella  lasciò  scritto  :  Excitat  ad  venerem  tariot  eruca 
maritot. 

—  gentil.  Ruchetta  o  ruca  domestica. 
Arugbela.  V.  Aruga  gentil. 

Arvià.  Svegliato,  vispo,  vivace,  brioso,  svelte,  disinvolte, 
pronto,  attivo. 

•  Sveglialo,  accorto,  sopravveduto,  sagace,  penetrante,  ar- 

guto, d'ingegno  vivo  e  destro. 
Arvie.  Avvivare,  ravvivare,  vivificare,  confortare,  animare, 

dar  vigore. 

Aniesse.  Avvivarsi,  ravvivarsi,  ripigliar  vite,  gagliardìa  « 

vigore,  ringagliardire  ,  risensare. 
Arvioeila.  Rivincila. 

Arvinè.  Travasare.  Tramutare  il  vino,  farlo  passare  da  una 

botte  in  un'altra. 
Anirà.  V.  Arvoltà. 

Arvirè  e  Arvire&se.  V.  Arvollè  e  Arvoltette  in  tutti  i  suoi 
significati  e  le  sue  frasi,  meno  che  nella  seguente. 

—  un  tgiaflon.  Girare  un  mostaccione,  menare  un  cef- 

fone. 

Anistbè.  Riaccendere  e  raccendere.  Accendere  di  nuovo. 

tn i-relè.  Ristorare,  confortare,  rinvigorire;  ricreare,  ralle- 
grare, dar  diletto,  divertire,  sollazzare. 

Arvistolesse.  Confortarsi,  ristorarsi,  refocillarsi ;  gioire,  ri- 
crearsi, rallegrarsi,  divertirsi,  sollazzarsi. 

Anisite.  Rivisita.  Rendimento  di  visita,  o  nuova  visite. 

Anist.  V.  Arrcdù. 

Ai-viste.  Rivista,  rassegna,  mostra.  Cosi  dicesi  nella  milizia 
l'esame  che  si  fa  de'  soldati,  per  vedere  se  nulla  non 
manca  alla  loro  montura  ed  al  loro  armamento  ;  ed  an- 
che se  tutti  si  trovino  nel  luogo  assegnato. 
«  Rivista,  per  ripassate;  cioè  il  rivedere,  il  ripassare,  l'esa- 
minar di  nuovo. 

—  iti  con:.  Rivedimento,  disamina,  revisione  de'  conti.  Ri- 

scontrare se  sicno  in  regola. 

•  Ande  a  l'arvitta.  Andare  a  rassegna. 

•  Deunarviita.  Dare  una  ripassala,  una  rivista.  Tornare  a 

vedere,  a  leggere,  a  considerare,  ad  esaminare  alcuna 
cosa. 

»  De  unarvisla  an  pressa.  Dare  uno  sguardo,  un'occhiata, 
un'occhialina,  fare  una  scacciata,  cioè  fare  una  riviste 
sollecita,  guardare  di  passaggio. 

»  Passe  l'arvitta.  Passare  a  rassegna.  Nella  milizia  por- 
tarsi al  luogo  della  rassegna,  ed  essere  rassegnato  dal- 
l'ispettore. 

Arvive.  Rivivere.  Tornar  a  vivere,  risorgere. 

Arurues.  (Rot.)  Romice  o  rombice.  Erba  assai  nota,  e  comune 

ne' prati;  detta  per  lo  più  da'  cont.  Arsitola  o  Atìqlu 

d'ii  babi. 

Ami.  Rivenire.  Di  nuovo  venire,  ritornare. 
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.  Nauseare,  ruttare.  Dicesi  del  gusto  che  riviene  in  bocea 
dopo  aver  mangiato  o  bevuto  cosa  difficile  a  digerirsi. 

»  Rinvenire.  Si  dice  dell'ammollirsi  l«  cose  secche,  e  del 
rigonfiare  le  passe,  messe  che  sieno  in  acqua  od  anche  al 
calor  del  fuoco. 

•  —  Divenir  cedente,  arrendevole,  pieghevole. 

.  —  In  senso  di,  ricuperar  gli  spiriti.  V.  Armine. 

—  con  el  pente.  Rinvenirsi,  ritrovarsi  colla  mente  o  col  pen- 

siero, ricadere  in  aknn  pensiero,  rientrare  in  un  pen- 
siero, riandare  colla  mente,  ridursi  alla  memoria,  esa- 
minare, considerare  di  nuovo  quello  che  si  è  fatto. 

—  tenpre  m  l'ittess  soget.  Ritornare  alla  caliaja,  dare  nelle 

scartate,  conflr  la  favola  dell'uccellino  :  proverbiai,  cioè 
ritornare  sulle  medesime,  ricontar  checchessia,  ripigliar 
il  medesimo  discorso. 

—  sul  dncort.  Ritornare,  rivenire,  tornare  a  bomba,  tor- 

nare in  chiave. 

•  Fe  urvtà.  Far  rinvenire.  Mettere  o  tenere  a  stagno,  sta- 

gnare. Dicesi  di  botti  o  d'altri  simili  vasi  di  legno  :  in— 
lendesi  di  quel  tenervi  per  qualche  tempo  acqua  dentro 
o  metterli  in  molle  in  acqua  stagnante,  affinché  il  ri- 
gonfiamento del  legno  impedisca  ogni  gemitio  del  liquido 
dalle  commessure  delle  doghe  o  dei  fondi  e  dalla  caprug- 
gine  (Carena.  Diz.  dom.). 
»  Fe  arvnì  la  carn.  Fermar  la  carne.  Darle  una  prima  rot- 
tura, perché  si  conservi. 

•  Nen  podeje  arvnì  da  la  torpreisa.  Non  rinvenirsi,  essere 

come  stordito,  non  sapere  quello  che  debbasi  fare:  ed 
anche  non  potersi  ricredere  di  checchessia,  cioè  non 
poter  cessare  di  maravigliarsene. 
Intuisse.  Rinvenire,  ricuperare  gli  spiriti,  risensare,  rive- 
nire o  ritornare  in  sé,  riaversi  dopo  uno  svenimento  o 
simile. 

»  Rivenirsi,  per  riconoscersi,  rientrare  in  se  stesso,  ravve- 
dersi, correggersi,  emendarsi,  pentirsi  ;  osempl.  disin- 
gannarsi, uscir  d'inganno,  ricredersi,  mutarsi  d'opi- 
nione. 

•  Nen  arvnitte  da  la  sor  pretta.  V.  in  .Inni. 
Arvaa.  Rinvcnoto,  ritornato. 

•  Rivenuto,  rientralo  in  sé,  ravveduto,  disingannato,  ri- 


»  Rivenuto,  per 
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.  —  Riavuto  dopo  uno  svenimento,  rinvenuto  in  sé,  rin- 
francato. 
Arvogse.  m.  b.  V.  Arvedte. 

Anoilà.  Arrovesciato,  ribaltalo,  capovolto,  stravolto,  volto 
sossopra;  caduto  o  gettato  per  terra. 

*  Sdrajato.  Agg.  di  chi  si  pone  a  giacere  sconciamente. 

>  Gran  arvoità.  Grano  allettato,  cioè  apianato  per  terra  e 

disteso  a  guisa  di  tetto.  V.  in  Arvoilè. 
\nr«itada .  Rovesciamento.  Il  rovesciarsi,  il  ribaltare  di  una 
carrozza  o  simile.  Ditesi  talora  di  persona,  e  vale,  cim- 
boltolo,  tombolata,  capitombolo,  mazziculo,  caduta. 

•  Sdrajala.  Il  porsi  a  giacere  abbandonatamente  per  ozio  o 

per  riposo. 
■  Voltolamento  per  terra  o  in  altro  luogo. 
Arvoilè.  Rovesciare,  capovolgere,  ribaltare,  dar  la  volta, 

gettare  o  stendere  per  terra. 
—  el  gran.  Allctta  re  il  grano.  Lo  abbattere,  l'abbassare  o 
spianare  il  grano  a  guisa  di  letto,  che  fanno  la  pioggia 
e  il  vento  alle  biade  che  sono  sopra  la  terra  ;  ed  anche 
alla  lat.  prosternare. 

Voltolarsi,  rivoltolarsi  per  terra  o  in  altro  luogo. 


•  Capote  vare,  capovolgersi. 

»  Tombolare,  cimbottolare.  mazziculare.  cadere  in  terra. 

—  «  la  moda  <T  ii  ean.  Accularsi,  abbiosciarsi,  allogarsi  o 

sederai  spensierato,  sdrajarsi  abbandonatamente  ;  ed  al- 
lude altresì  al  coricarsi  o  mettersi  a  letto  sconciamente. 

—  die  sòme  per  tera.  V.  Guadagnò  la  biava,  sotto  quest'ul- 

tima parola. 

—  elcrin  ani  la  funga.  Impallenarsi.  Il  rivoltolarsi  del  porco 

nel  brago  (mota  in  cui  si  avvoltola  il  porco). 

—  el  gran.  Ricadere.  Dicesi  di  grano  spigato,  che  non  si 

sostiene  ritto  per  troppo  rigoglio.  V.  anche  in  Arvoilè. 
Amila.  Rivolta,  rivoluzione,  ribellione,  ammutinamento,  ab- 
bottinamonto,  sedizione,  sollevazione. 

•  Rivolta  o  mostra  (T.  de'  sarti).  Quella  piccola  parte  di 

veste,  di  panno  o  tela,  che  si  piega  o  si  rivolta. 
Arvoità.  Rivolto,  rivoltato;  arrovesciato,  rinversato,  voltato  a 
rovescio  o  sottosopra;  ed  anche  ripiegato,  rimboccato. 

•  Sollevato,  ribellato. 

Arvoilè.  Rivoltare,  rivolgere,  rivertere,  rinversare,  arrove- 
sciare, voltare  a  rovescio  o  sottosopra  ;  e  talora  rimboc- 
care, ripiegare. 

•  (n.  ass.)  Ripugnare,  provare  avversione,  nausea,  stomaco. 

stomacare,  fare  stomaco,  far  ribrezzo,  ributtare  o  muo- 
vere a  uggia. 

—  «  dent.  Digrignare,  mostrare  i  denti ,  proprio  de' cani 

quando  vogliono  mordere  :  e  per  simil.  dicesi  dell'uomo 
ancora,  quando  offeso  o  sdegnato  da  una  buona  sbriglia- 
lura  o  fa  un  solenne  rabbuffo  a  chi  lo  ha  provocato  a 


—  un  vetli.  Rivoltare  un  vestito,  un  abito. 

Arvollesse.  Rivoltarsi,  rivolgersi.  Voltarsi  o  volgersi  indietro 
o  in  altra  banda. 

•  Rivoltarsi,  ribellarsi,  rivolgersi  contro.  Sollevarsi,  abbot- 

"tinarsi. 

—  a  un.  Rivoltarsi  ad  alcuno.  Rispondere  con  parole  o  con 

fatti  a  chi  ci  abbia  provocato  ;  ed  anche  .«empi,  voltare 
le  punte  ad  alcuno,  cioè  farsegli  contrario. 

—  com  una  bitta.  Rivoltarsi  come  un  galletto  (uso  toscano). 

—  el  taj.  Rivoltarsi  il  taglio.  Dicesi  di  quo'  ferri,  a'  i 

cattiva  tempera  si  arrovescia  il  taglio. 

—  tuia  ponla.  Annrinarsi.  Torcersi  a  guisa  d'uncino. 

•  Trist  a  col  ch'a  s'arvolta  a  un  pi  potent  d' chiel.  Tristo  a 

quel  cavallo  che  tira  contro  lo  sprone.  Prov.  che  vale: 
Tristo  a  colui  che  vuol  contrastare  con  chi  può  offen- 


derlo o  nuocergli. 
Arapi.  V.  ««pi. 
A  nvè.  V.  A  ruè. 

Ama  (v.  Iran.,.  Danaro.  Diciamo  pure  corrottamente  dal 
frane.  Arzan  fe  t$  (Argent  fai!  lout).  Il  danaro  è  il 
nerbo  d'ogni  faccenda,  col  mezzo  dn'  danari  si  ottiene 
ciò  che  si  vuole. 

As  o  meglio  A  a'.  Si.  Particella  che  si  premette  a'  verbi,  come 
»  At  va,  As  ven.  Si  va,  si  viene;  Ai  mangia,  At  dèurm.  Si 
mangia,  si  dorme.  A  $  baio,  A  i  dan.  Si  battono,  si 
percuotono.  A  t' inchiude  talvolta  il  pronome,  come  nel- 
l'ultimo esempio,  ed  equivale  a  eglino  si  battono,  eglino 
ai  percuotono. 

As.  V.  Att. 

A  si!  Orsù!  or  via!  su  via!  Specie  d'interjez.  comandativi 
ed  esortativa.  Talvolta  dicesi  per  animare  al  lavoro. 
V.  in  Sa. 

Asaaè.  V.  Assagè. 

A  salvament.  avv.  A  salvamento.  Senza  danno,  sano  e  salvo;, 
e  talora  a  mano  salva. 
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A  salvnm  me  far  A  salvum  me  fae.  Latinismo  avverbiale,  lo 
slesso  che  a  salvo  ;  cioè  in  modo  che  non  abbia  a  cor- 
rere danaro. 

A  sanghraod.  avv.  A  sangue  caldo,  nell'impeto  della  collera, 
nel  calor  della  passione,  cioè  quando  bolle  il  sangue 
perturbato  da  qualche  violento  od  improvviso  affetto. 

A  saiigh  freid.  avv.  A  sangue  freddo.  Con  animo  posato  e 
quieto,  posatamente,  senza  alterazione  d'animo. 
»  A  sangue  freddo.  Talora  vale,  a  caso  pensato,  a  posta 
fitta,  a  bello  studio,  appostatamele,  a  sciente. 

1  saot.  avv.  A  salti,  per  salti,  saltellone,  saltelloni,  a  sallac- 
rhione,  saltellando;  a  balzi,  balzellone,  balzelloni  ;  e 
fig.  interpolatamente,  e  talora,  prontamente,  in  un  tratto. 
-  Agg.  a  suolo  o  simile,  vale,  ineguale,  di  superficie  non 
piana. 

Asar  n  Azar.  Azzardo,  rischio,  risico,  zara. 
«  Caso,  sorte,  ventura,  arrider  te. 

*  A  i'  da  l'asar  Avviene  che,  accade  che,  succede  che. 

per  sorte. 

Giaigh  d  atar.  Giuoco  di  ventura,  di  sorte.  Giuoco  in  cui 
la  sorte  sola  deride, 
i  Parìe  a  l'osar.  Parlare  a  caso,  a  casaccio,  a  vanvera, 
aprir  la  borea  e  soffiare,  cioè  favellare  senza  considera- 
zione. 

■>  Per  osar.  avv.  Per  azzardo,  a  caso,  accidentalmente.  A 
sorta,  a  sorte,  per  sorte,  per  ventura,  per  fortuna,  buon 
per  me,  per  Ini,  ecc. 
Asardè.  Attardine,  avventurare,  arrischiare,  cimentare, 
inoliar  a  rischio,  a  zara,  a  cimento,  commettere  alla 
veri  tira. 

Asardcsse.  Azzardarsi,  avventurarsi,  arrischiarsi,  cimentarsi, 
mettersi  a  cimento;  osare,  ardirsi. 

Isirdos.  Azzardoso,  rischioso,  risicoso,  pericoloso,  zaro?o. 
»  Agg.  di  persona,  arrischiarne,  arrisrliicvole,  rhe  s'arri- 
schia, ardito;  ed  in  senso  più  esager.  avventato,  incon- 
siderato, precipitoso. 

Asaro*.  V.  Asardos. 

A  scafo  Travaji.  Lavoro  a  scacchi  o  scaccheggiato,  vale, 
lavoro  fatto  a  forma  di  quadrelli. 

•  Giughè  a  scadi.  V.  in  Scach. 

A  scaje.  avv.  A  scaglie,  a  squame,  onde  Fail  a  scaje,  fatto 
a  scaglie,  squamalo,  cioè  a  guisa  di  scaglie  o  squame 
del  pesce  o  del  rerpente. 

A  scala,  avv.  A  scala,  fig.  Per  gradi,  gradatamente. 

A  scalcia,  avv.  e  fig.  Alla  peggio,  alla  carlona,  alla  dozzinale, 
alla  grossolana,  con  poc'arte,  a  occhio  e  croce. 

A  srans.  avv.  A  scanso,  a  scansamelo,  cioè  a  fine  di  scan- 
sare o  sfuggire,  a  cvilazione,  a  risparmio. 

—  d'error.  A  scanso  d'equivoci. 

A  scapil.  aw.  A  scapito,  a  danno.  Con  disavvantaggio,  con 

perdita,  mettendovi  del  suo. 
A  scarpa,  r.vv.  A  scarpa,  a  pendio;  e  dicesi  di  muraglia  o 

simile. 

»  A  scarpa.  Dicono  altrpsi  varj  artefici  di  quegli  strumenti, 
ordigni,  od  opere  fatte  o  tagliate  a  sdrucciolo. 

A  scarpela.  avv.  A  zoppelletto.  a  pianta.  Dicesi  delle  scarpe, 
quando  mandala  giù  la  parte  di  dietro  si  riducono  alla 
foggia  di  pianelle.  In  contado  dicono,  scarpe  a  cacajuola. 
ed  in  Firenze  a  eìaota. 

Ascàridi  (Klmint.).  Ascaridi  (pi.).  Genere  di  vermi  assai  tenui 
e  sottili,  i  quali  Inumisi  nell'intestino  retto  di  alcuni 
animali,  ed  uomini,  e  prinripal.  nei  ranriulli:  cosi  detti 
pel  loro  COnlillUC  e  molesto  movimento,  che  cagiona  un 
prurito  o  pizzicore  intollerabile.  Havvene  di  più  sorla. 
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|A  stella,  avv.  A  scelta,  a  elezione;  a  piacimento,  ad  arbitrio, 
secondo  la  volontà:  e  scherz.  a  slrappabecco (met.  tolta 
dal  comperar  degli  uccelli). 

j  Ascende»!.  V.  Auendent. 

A  schina  d'aso.  avv.  A  schiena  o  dosso  d'asino,  a  basto  ro- 
vescio, a  comignolo,  a  capanna,  a  scarpa  o  pendio  da 
due  parti. 

A  s  cianca  eòi.  V.  A  ronpicoL 

Ascalè.  Ascoltare,  stare  in  ascollo,  porgere  orecchio,  udire 
con  attenzione. 
»  Ascoltare,  dar  retta,  dar  mente,  arrendersi,  seguire  il 
consiglio,  l'avviso  altrui. 

—  ai'  «ss.  Orecchiare,  origliare,  auruzare,  e  con  v.  aret. 
usolare,  quasi  usciolare.  Slare  ad  ascoltare  all'uscio  di 
soppiatto  gli  altrui  ragionamenti  :  da'  Senesi  dicesi  an- 
che osolare. 

>  Chi  ascota  a  j  «.«  a  srota  ii  tó  desgust.  V.  in  Um. 

A scolesse  Ascollarsi  o  ascoltar  se  medesimo  ;  cioè  assecon- 
dare le  proprie  voglie,  le  proprie  inclinazioni,  seguire 
la  natura,  lasciarla  operare-  fig.  compiacersi  di  se  stesso. 
V.  Smuriate. 

»  Ascoltarsi.  Stare  in  soverchia  apprensione  della  propria 
salute. 

Ascrive.  Ascrivere,  attribuire,  imputare. 

»  Ascrivere,  per  mettere  nel  numero,  annoverare. 
Asrrivsc.  Ascriversi,  attribuirsi,  arrogarsi,  appropriarsi. 

»  Ascriversi,  per  mettersi  nel  numero,  annoverarsi;  calco- 
larsi, giudicarsi,  reputarsi. 
A  s  da  el  cas.  V  in  Atar. 

Asdesse.  Assuefarsi,  avvezzarsi,  adusarsi,  accostumarsi,  pi- 
gliar uso,  abituarsi,  farsi  abituale  checchessia. 
A  sdos».  avv.  A  bardosso,  a  bisdosso,  a  cavallo  nudo,  cioè 
senza  sella,  e  forse  anche  colla  sola  barda  o  gualdrappa. 
I  sedi.  avv.  A  secco.  Senz'acqua. 
»  A  secco,  fig.  Senz'aver  bevuto. 
»  Fè  muraja  a  sech  n  tùita.  Murare  a  secco,  cioè  con  pie- 
tre sole  senza  calcina  ;  e  cosi  fig.  mangiare  senza  bere. 
.  Usnè  a  sech  o  a  trmp  *erh  o  per  bel.  Balenare  a  secco, 
vale  balenare  a  riel  sereno,  o  quando  al  baleno  non  se- 
guita il  tuono. 
A  seconda,  avv.  A  seconda,  a  favore. 
»  Iurte  a  feconda  dl'aqua.  Andare  a  seconda  dell'acqua, 
secondare  il  corso  dell'acqua  o  navigare  secondo  la  cor- 
rente'dell'acqua,  o  sempl.  andar  colla  corrente.  Dicesi 
tanto  in  senso  proprio,  che  fig.,  ed  in  quest'ultimo  ag- 
giungasi, andar  colla  piena,  cioè  seguire  ciecamente  la 
opinione  de'  più. 
»  Ande  a  seconda  dio  volontà  d'j'aotri.  Dire,  operare  a 
genio,  a  modo,  a  senno  d'altri,  condiscendere,  confor- 
marsi, accomodarsi  alla  volontà  aitati,  fare  l'altrui  pia- 
cere, andare  a  verso  o  a  versi  d'alcuno,  seguitare  l'al- 
trui parere  o  volontà,  secondare. 

>  Ande  le  cose  a  seconda.  Andare  a  seconda,  cioè  cammi- 

nare prosperamente  un  negozio  o  checchessia. 
A  segn.  V.  A  gest. 

\  segn  eh  ...  avv.  A  segno  che.  in  guisa  che,  in  modo,  in  tal 
modo,  sifaltameiile,  talché,  a  talché,  talmente,  cosicché. 
A  sella.  V.  A  scelta. 

laro)  Cippita!  capperi!  cospetto!  caneherussc!  canchero! 
eanchitra  !  cazzici!  Interj.  ammirai,  ed  esclamai,  in  uso 
fra  noi,  e  special,  fra  i  Veneziani. 

Aserb.  Acerbo,  crudo.  Agg.  d'ordinario  delle  frutte  non  con- 
dotte a  matnrezza;  e  secondo  i  casi,  agro,  brusco,  acido. 
V.  Agher,  Brusch,  Acid,  ecc 
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»  Acerbo.  Dicesi  altresì  metaf.  per  immaturo,  innanzi  tempo, 
ed  anche  intempestivo:  e  vien  detto  delle  cose  che  si 
fanno  prima  del  debito  tempo. 

•  Lazzo,  afro,  alfricognolo.  Dicesì  di  quelle  frutte  di  sapore 

aspro  e  astringente,  come  le  pere  cotogne.  Di  tutte 
queste  voci,  coineché  Anonime  e  congiunte  da  stretta 
parentela,  differiscono  però  tra  loro  assai  sensibilmente. 
Riesce  non  pertanto  assai  difficile  il  dare  un'adequala  c 
partita  definizione  di  esso.  Consultasi  per  questo  i  varj 
dizionari  italiani  :  e  ini  atterrò  solo  a  giustificazione  del 
mio  asserto  alle  parole  del  chiariss.  Tommaseo,  nel  suo 
diz.  de'  sinonimi,  ove  dice  che:  di  simili  voci  non  è  pos- 
sibile porre  distinzioni  astratte,  egli  e  come  voler  defi- 
nire un  odore,  un  colore. 

1  serec.  avv.  A  cerchio,  a  cerco,  in  giro,  intorno  intorno. 

i  seme.  V.  A  sedia. 

A  seste,  avv.  A  ceste,  a  cesti,  a  cestate:  fig.  a  fusonc,  a 
macca,  a  sbacco,  a  josa.  in  gran  quantità,  V.  anche  A 
baron  e  A  cabrino. 

X  seton  (v.  coni.).  A  sedere  sul  letto,  mezzo  ritto  sol  letto. 

•  Lev  esse  su  o  Saotèsùa  seton.  Ralzare  a  mezza  vita  dal  ca- 

pezzale, recarsi  a  sedere  sul  letto;  e  talora  sempl.  re- 
carsi a  sedere,  o  levarsi  a  o  in  sedere. 
A  seul  per  sèni,  n  A  bri  sffli.  avv.  A  suolo  a  suolo,  dislesa- 
mente, per  ordine,  l'un  dopo  1  altro,  a  falda  a  falda 
(materia  dilatala  in  figura  pianai.  Difesi  anche  a  strati, 
ma  per  lo  più  siadopra  parlando  di  terra,  minerali,  me- 
talli, pietre,  fossili,  ecc.  che  posano  sotto  la  superficie 
della  terra. 

Asfai  t.  Asfalto  e  aspallo  o  pece  minerale.  Varietà  di  bitume, 
che  si  rinviene  particolarmente  sulla  superficie  del  lago 
di  Giudea,  conosciuto  col  nome  di  Lago  asfaltico,  e  per- 
ciò detto  anche,  bitume  giudaico. 

Asfissia.  Asfisìa  e  asfissia.  Intermissione  improvvisa  della  vita, 
con  mancamento  sensibile  del  polso  e  della  respirazione, 
del  sentimento  o  del  movimento  ;  ovvero  abbattimento 
subitaneo  di  tutte  le  forze  del  corpo  e  dello  spirito,  per 
cui  uno  resta  come  morto. 

Asfissia.  Asfissialo.  Che  è  in  asfissia. 

Asfissie.  Produrre  asfissia,  colpire  d'asfissia,  e  nell'uso, 
asfissiare  ;  cioè  privare  della  respirazione  col  mezzo  di 
vapori  non  respirabili: 

Asfissiesse.  Procurarsi  l'asfissia  e  nell'uso,  asfissiarsi. 

Asi  (pi.).  Utensili,  attrezzi,  ecc.,  ossia  quegli  strumenti  od 
arnesi  che  servono  al  maneggio  continuo  nelle  case  di 
città  e  di  campagna,  all'agricoltura,  nelle  officine  e  simili. 

—  da  tinagi  o  da  ernia.  Arredi  di  tinaja  o  di  cantina,  cioè 

tini,-  botti,  bigonci)-,  mastelli,  trogoli  ;  in  gen.  notturne, 
vale  quantità  di  vasi  da  vin»  d'ogni  maniera. 

—  d  campagna.  Arredi  di  campagna,  come  aratri,  carri,  ba- 

relle, carriuole.  pale,  vanghe,  tridenti,  ecc. 

—  d'eusina.  V.  Dataria  d  entina. 

Asi  e  pasi  (Slè).  Starsene  quieto  e  tranquillo. 

Asia.  Agiato,  ampio,  comodo,  largo,  grande,  ed  avv.  a  cre- 
scenza :  ogg.  per  lo  piò  di  veste  o  simile,  e  vale  dovi- 
ziosa intorno  alla  persona. 

•  E$se  pocb  asili  o  neri  vai  re  al  largh  o  a  son  es.  fig.  Essere 

mal  agiato  de'  beni  del  mondo,  cioè  mal  provveduto  di 
beni  di  fortuna. 
Asiatici!  (JMH).  Siile  asiatico  o  attico,  cioè  stile  diffuso,  ele- 
gante, pulito,  o  ridondante  d'ornamenti  soverchi  ;  che 
sostanliv.  direbbesi,  atticismo,  ed  è  opposto  a  laconico 
(breve,  conciso). 
»  Cosi»»}  atiatich.  pi.  Costumi  asiatici,  cioè  effeminati, 


Lusso  asialieb.  Lusso  asiatico  ;  s'intende  eccessivo. 

Asie  (v.  coni.).  Assillare.  Infuriare,  smacciare  per  puntura 
d'assillo;  e  simil.  per  qualunque  altra  cagione. 
«Assillare.  Dicesi  particolarm.  a  certi  movi  nienti  delle 
bestie  bovine,  dipendenti  forse  da  mutazione  di  tempo 
o  da  altra  ignota  cagione,  per  cui  in  certi  giorni  cor- 
ronsi  dietro  le  une  alle  altre,  come  punte  o  stimolate  da 
assillo.  V.  Asi]. 

Asienda.  Azienda.  Propr.  amministrazione  degli  affari  dome- 
stici. Ora  prendesi  indifferentemente  per  ogni  ammini- 
strazione ancorché  pubblica. 

A  siy  sayh.  avv.  A  ziz  zag.  A  ghirigori,  tortuosamente. 
»  Fati  a  sigsagh.  Fatto  a  zig  zag,  fatto  a  spinapesce,  tor- 
tuoso, serpeggiante. 
»  Pianta  a  sigsagh.  V.  in  .\n  ter*. 

Asij.  Assillo  :  lo  slesso  che  mosca  cavallina,  lupimosea,  mosca 
ragno.  Insetto  alalo  maggior  della  mosca,  armato  d'un 
forte  e  lungo  pungiglione,  con  cui  molesta  asprissima- 
mente gli  armenti,  a  segno  di  renderli  smaniosi  e  tal- 
volta furiosi. 

»  Assillo,  fig.  Estro,  stimolo,  pungolo,  irritazione,  incita- 
mento ;  e  per  lo  più,  estro  bovino,  perché  si  manifesta 
special,  nelle  bestie  bovine.  V.  anche  Veto. 
Asil.  Aceto.  Vino  inforzato  che  serve  per  condimento;  e  se- 
rondò  i  Chimici,  arido  acetico  impuro  allungalissimo, 
clic  s  ottiene  mediante  la  fermentazione  acetosa. 
—  dii  qualr  ladev.  Acelo  de' quattro  ladri. 

»  Amolin  dl'nsil.  Ampollina  dell'aceto,  anche  acetabolo  o 
acetabolo.  V.  in  Amolin. 

.  liagnè  o  conili  con  d'asil.  Inacetare.  Bagnare,  aspergere 
o  condire  con  aceto. 

»  Drente  usti.  Inacetire,  acelire.  Divenir  aceto,  inforzare  a 
guisa  d'aceto,  e  per  e&tens.  inagrire. 

•  livèlle  l'asti  pi  doss  a  dventa  asil  fort.  Proverbiai,  del 

vin  dolce  si  fa  aceto  forte  :  e  vale,  dov'è  il  grand'amor, 
v'é  anco  il  grande  sdegno  ;  e  parimenti  guardati  da  aceto 
di  vin  dolce,  cioè  guardati  dall'ira  di  persona  melala. 

»  Eoe  né  asil,  ne  posca.  fig.  Non  essere  né  marzolino  né 
raviggiuolo,  cioè  non  essere  né  una  cosa  né  l'altra. 

»  Fondrium  di' asil.  La  madre  dell'aceto. 

t  Liquor  fait  con  d'asil,  d  ame!  e  d'aqua.  Ossimele. 

»  Liquor  fait  con  d'asil  e  d'sucher.  Ossizzacchera  ;  oggi  piò 
comun.  suzzacchera. 
Asili.  Venditor  o  fabbricalor  d'aceto;  ed  in  volg.  tose,  acetaro. 
Asilos.  V.  Asios. 

Asini.  Azzimo  e  azimo.  In  gen.  agg.  di  pane  non  fermentato, 
cioè  senza  lievito.  In  particolare  poi,  ditesi  del  pane  che 
adoperano  i  Giudei  nella  celebrazione  della  Pasqua,  e 
della  pasta  che  serve  a  fare  le  sacre  ostie. 

Asinel.  Àcino.  Il  granello  dell'uva. 

•  Botset  dl'asinel.  Fiorine,  ossia  la  buccia  dell'acino. 

»  Destachè  jf  asina.  Spicciolare,  staccare  i  granelli  dell'uva 
dal  grappolo,  ad  uno  ad  uno  per  mangiarli  ;  se  per  far 
vino,  sgranellare. 

•  Grane  dl'asinel.  Vinacciuòli.  Quo' granellelti  che  stanno 

dentro  l'arino,  e  sono  il  seme  della  vile. 
>  Aùncidai  quai  a  s  è gavaise  el  mosl.  Vinaccia.  Acini  del- 
l'uva, uscitone  o  toltone  il  vino. 
Asinescament.  Asinescamente,  con  asinità,  con  inciviltà,  roz- 
zamente, grossamente. 
Asiola.  V.  Annoia. 

Asi«s.  Acetoso,  di  sapore  di  acelo,  e  talora,  inagrito  ;  ed  al- 
quanto piò,  acetito,  inacetito,  divenuto  aceto.  Dicesi  per 
lo  più  del  vino. 
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■  Vnì  aria».  Inacetire,  divenir  acetoso;  ed  anche  inacidirsi, 
inagrire,  divenir  acido  o  agro. 
Asivola.  V.  Arsivoia 
Aslin  V.  Axlin. 

Aslòfate.  avv.  A  dormire,  a  letto  :  dal  tedesco  Schlafen. 

km».  Asma,  asima,  astma.  Gran  difficoltà  di  respirare,  con 
russamento  e  sibilo. 

Asmatica.  Asmatico,  asmoso,  asimoso  e  asimato,  ed  anche 
aneloso.  Che  patisce  d'anelito,  d'asma  (difficolti  di  re- 
spiro). 

Astiarla.  V.  Anuria. 

lattaria.  Asineria,  asinaggine,  asinità,  buassaggine,  goffag- 
gine,  pecoraggine,  mellonaggine,  idiotaggine,  ignoranza 
crassa;  e  talora  rozzezza,  inciviltà,  tratto  asinesco, 
azione  asinesca. 
•  Ande  fasnaria  a  l'incant.  Dicesi  proverbiai,  per  eece- 
dere,  uscire  del  convenevole,  passare  i  dovuti  termini,  i 
limiti  della  discrezione. 

Asaass.  V.  Atnon. 

Asaè.  Asinajo.  Guidator  d'asini. 

Asiifl.  Asinelio,  asinelio ,  asinino ,  ciuchino ,  miccierello, 
bricchetto.  Asino  piccolo,  e  per  lo  più  di  poco  pregio  ; 
e  per  ischerzo,  somarino  :  mei.  ignorantello. 

AsBissim.  mei.  Asioissimo,  arciasino,  re  degli  asini,  igno- 
rantissimo. 

\  snislra.  avv.  A  sinistra,  a  mancina ,  a  mano  manca  o 
stanca.  Dalla  banda  sinistra,  contr.  di  a  destra  oaman 
destra.  Dicesi  talora  in  marni  a  orza,  cioè  da  quella 
parte  dov'è"  legata  l'orza  (corda  che  si  lega  all'antenna, 
a  sinistra  del  naviglio). 

Asnon.  Asinone,  asinaccio.  Asino  grande  e  grosso  ;  e  ditesi 
fig.  di  persona.  V.  in  Ato. 

—  porrli  o  fotù.  Asinaccio,  pezzo  d'asino,  asino  della  Marca, 

somaraccio,  asino  colle  costole  a  quattro  larghezze,  tale 

che  par  nato  nella  Falterona. 
Aso.  Asino,  somaro,  somiere,  bricco,  miccio,  ciuco;escherz. 

rusignuolo  d'Arcadia  o  chinea  di  Balaam. 
•  Asino,  mot.  Agg.  d'uomo,  vale  zotico,  scortese,  incivile, 

di  rozzi  costumi,  materiale;  di  grosso  intendimento, 

ignorante. 

—  anpè.  V.  Ato  grand  e  grott. 

—  da  monta.  Asino  emissario.  Chiamasi  dagli  scrittori  l'asino 

da  razza. 

—  d  natn.-  a  ch'a  $a  nen  lese  $oa  tcrilura.  Asino  di  natura 

che  non  sa  leggere  la  sua  scrittura.  Re  degli  asini,  asi- 
none, persona  ignorantissima  ;  e  dicesi  proverbiai,  di 
chi  trova  difficoltà  persino  nel  leggere  i  proprj  scritti. 

—  d'or.  fig.  Asino  col  pelo  d'oro  o  asino  coronato.  Si  dicedi 

un  ricco  scortese  o  ignorante. 

—  d'prima  stampa.  V.  Aio  grand  e  gross. 

—  grand  e  gross.  Asinaccio,  asino  d'Arcadia.  Si  dice  per 

villania  d'un  uomo  corpulento  e  robusto,  ma  di  poco 
ingegno,  buaccio,  castronaccio,  zoccolo,  ignurantaccio. 
V.  anche  in  seguito  Esse  un  aso  eaossà  e  vesti. 

—  monta  an  scagn.  Asino  risalito.  Dicesi  de'  poveri  superbi 

per  essere  salili  ad  allo  grado. 

—  tervaj.  Onagro.  Asino  salvatico,  il  quale  è  comune  nella 

Tarla  ria  orientale,  nella  Persia,  Siria,  ecc..  e  corre  assai 
velocemente.  Non  differisce  dal  domestico  se  non  pel 
lungo  suo  pelo,  per  la  forza  e  per  la  velocità. 

—  vei,  basi  neuv.  Prov.  e  vale  che  soventi  invece  di  riposarsi 

nella  vecchiezza,  si  è  stretti  da  necessità  a  lavorare, 
u  Ai  n'a  fi  pi  <f  un  ato  ch'a  s'mio.  Egli  é  più  d'un  asino 
al  mercato.  Si  dice  proverbiai,  a  chi  per  somiglianza  di 
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nomi  e  di  figure,  si  ostina  in  equivoci  di  persone  o  «Me: 
simile  alla  seguente  frase  proverbiale  francese.  Il  y'a 
plusieurt  ànes  à  la  (tire  qui  s'appèlent  Martin. 

.  A  l'è  mei  un  ato  viv  ch'un  dolor  mort.  Dettato  di  filosofia 
poltronesca  di  coloro  che  amano  vivere  nell'ozio  e  nel- 
l'ignoranza :  al  quale  corrisponde  nel  più  de' casi  il  detto 
frane.  Chien  en  vie,  vaut  mieux  que  lion  mort. 

.  Anbastè  l'oso  a  rincontrali .  fig.  Andar  a  pascere  col  cam- 
panello, andar  col  cembalo  in  colombaja.  cioè  far  a  ro- 
vescio, perché  a  tali  cose  si  richiede  silenzio.  V.  anche 
in  Anbastè. 

•  Andesse  a  fé  de  l'oso.  V.  in  Ande. 

>  Andesse  tut  n  fè  de  l'oso.  Andare  ogni  cosa  a  bioscio,  a 
catafascio,  a  brodetto,  in  rovina,  sossopra,  in  malora, 
per  le  fratte,  a  bue.  al  bordello,  in  conquasso  ;  e  talora 
andare  ogni  cosa  a  voto,  cioè  senza  sortirne  l'effetto 
desiderato. 

•  A»  mancanssa  d'ii  eavaj  j'aso  a  tróto.  Prov.  a  tempo  di 

carestia  pan  veccioso,  a  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha 
soldo,  ogni  acqua  immolla  ;  e  significano,  che  in  tempo 
di  necessità  si  fa  capitale  d'ogni  minima  cosa,  per  poca 
o  cattiva  ch'ella  sia. 
.  A  schina  d'oso.  V.  qnesta  frase  nel  diz.  alla  sua  sede  al- 
fabetica. 

»  A  s'pèùl  nen  pretende  d'maravije  da  un  aso.  Prov.  chi 
asino  nasce  asino  muore  o  è  sempre  asino;  simile  a 
quest'altro,  com'asino  sape  cosi  minuzza  rape;  ed  anche 
la  botte  non  può  dare  o  gettare  se  non  del  vino  ch'ella 
ha  ;  cioè  ciascuno  fa  azioni  conformi  a  se  stesso,  od  an- 
che ognuno  fa  quel  ch'e' può  e  quei  che' sa. 

•  Aveje  el  deuit  ch'a  l'an  j'aso  a  lavè  le  sane.  Avvenirsi 

come  il  bue  a  far  santa  :  prov.  cioè  essere  sgraziato, 
senza  garbo,  essere  disadatto,  goffo,  materiale. 

•  Aveje  la  blessa  dl'aso.  Non  aver  altro  fiore  nella  persona. 

infuori  della  giovinezza. 
»  Aveje- la  virtù  dl'ato.  fig.  Fusero  paziente,  tollerator  dei 

soprusi,  ed  anche  codardo. 
.  Baneh  dl'aso  (T.  delle  scuole).  Panca  in  cui  si  isolano  gli 

scolari  riprovevoli  od  ignoranti  ;  e  comun.  panca  del 

biasimo. 

»  Bulè  taso  a  cavai.  Metter  l'asino  a  cavallo.  Prov.  cioè 
mettere  una  cosa  vile  sopra  una  di  pregio. 

.  Cor  ci  me  aso  !  Zucca  mia  da  sale,  o  vota  o  al  vento.  Di- 
cesi a  persona  vana,  senza  sapere,  abilità  o  prudenza. 

.  Chi  anass  oso  a  sarà  senpre  ato.  V.  più  sopra  As  pei! 
nen  pretende,  ecc. 

•  Chi  a  petti  nen  baie  l'oso  a  bat  el  basi.  Chi  non  può  dare 

all'asino,  dà  al  basto.  Prov.  e  vale,  chi  non  può  vendi- 
carsi con  chi  e'  vorrebbe,  si  vendica  con  chi  e'  può. 

•  Condutor  dj'ato.  V.  Asnè. 

»  Con  j'aso  ai  veùl  el  basto».  L'asino  non  va  se  non  col 
bastone.  Dicesi  fig.  a  chi  non  si  muove  ad  operare  se 
non  é  spinto  a  forza  ;  ed  anche  asin  duro,  baston  duro  ; 
cioè  per  isgarare  un  ostinato,  ne  vuol  essere  un  altro. 

•  Conosse  j'aso  da  farssigneui.  Conoscere  l'asino  dall'usi- 

gnuolo, i  tordi  dagli  stornelli,  il  melo  dal  pesco,  e  cosa 
simile;  si  dice  proverbiai,  per  aver  esatta  notizia  delle 
cose,  saper  il  conto  suo;  ed  in  gen.  Essere  accorto  e 
pronto  conoscitore. 

»  Content  com  un  ato  o  com  un  ari.  Più  contento  d'una 
sposa,  esser  fiori  e  baccelli. 

.  Crii  dl'ato.  V.  in  seguito  Yos  dl'aso. 

»  Da  aso.  V.  Asinescament. 

•  De  ad  intende  ch'jato  a  vólo.  Dare  ad  intendere  che  gli 
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asini  volano  o  che  il  mal  sia  sano,  cioè  una  cosa  impos- 
sibile, od  atollo  opposta  al  vero. 

•  Ditputè  dFonbra  dl'aso.  Disputare  dell'ombra  dell'asino  o 

della  lana  caprina.  Dicesi  io  prov.  del  dispular  di  cose 
frivole  e  di  poco  o  nessuna  importanza. 

•  Ette  eom  Tato  al  ton  dia  lira.  Essere  come  l'asino  al 

«non  della  lira:  proverbialm.  cioè  aver  buone  orecchie 
per  ascollare,  ma  non  già  intendimento  per  ben  com- 
prendere. 

•  Ette  rato  del  comun.  Esser  l'asino,  vale  continuamente 

aggravato  di  fatiche,  facchineggiare,  affacchinarsi,  tirar 
la  carretta  o  essere  il  cavallo  della  carretta,  durar  fa- 
tiche da  facchino,  da  asino. 
.  Ette  l'oso  del  vanta}.  fig.  Essere  il  bersaglio,  essere  lo 
zimbello  o  lo  scherno  di  tulli. 

>  Ette  un  aso  caotsà  e  vesti.  Essere  un  asino  vitti,  verbo  et 

opere,  o  un  asino  battezzato. 

•  Fe  C9M  Voto  eh'a  porta  ri  vin  e  a  beiv  l'aqua.  Far  come 

l'asino  che  porta  il  vino  e  bee  l'acqua  :  vale  affaticarsi  in 
prò  d'altri  senza  profitto. 

»  Fe  eom  l  ato  eh'  don  a  tanttupa  una  volta  ai  patta  pi  nen 
unaotra.  Far  come  l'asino,  che  dove  inciampa  una  volta 
più  non  vi  passa  :  fig.  cioè  non  ricadere  negli  stessi  falli. 

-  Fe  com  l'oso  del  lupine.  Fare  eome  l'asino  del  penlolajo. 
Dicesi  di  chi  a  ogni  piè  sospinto  si  ferma  a  cicalare, 
perchè  l'asino  del  penlolajo  si  forma  ad  ogni  uscio. 

»  Fe  Fato.  fig.  Asineggiare.  Favellare  o  operare  asinesca- 
mente ;  e  talora  poltroneggiare.  V.  in  seguito  Fe  la  vos 
te. 

>  Fe  la  tupa  a  l'ato.  Far  la  zuppa  all'asino,  far  la  panala  al 

diavolo,  essere  come  condire  una  rapa.  fig.  Far  servizio 
agli  ingrati. 

•  Felavot  dl'ato.  Asineggiare,  ragghiare,  ragliare  come 

l'asino  ;  e  fig.  fare  gli  accordi  del  commendalor  di  monte 
asinajo. 

»  Ciughè  a  cattò  Voto.  V.  in  Cocion. 

•  Foto  a  canotto  nen  soa  eòa,  eh'  quand  al  l'an  pi  nen.  Gli 

asini  non  conoscono  la  coda,  se  non  quando  essi  non 
l'hanno.  Dicesi  proverbiai,  e  vale,  non  conoscere  il  bene 
se  non  quando  l'uom  n'é  privo. 

>  Fato  a  s'eonosso  dal  batt.  Gli  asini  si  conoscono  a'  basii  ; 

fig.  cioè,  le  qualità  di  uno  si  conoscono  dall'esterno. 
»  La  biava  a  l'è  nen  (aita  per  j'ato.  L'orzo  non  è  fatto  per 
gli  asini.  Prov.  egli  è  come  confettare  uno  stronzolo  o 
come  gettar  le  margherite,  le  perle  o  la  Irrggea  ai  porci; 
e  vale  che,  le  cose  scelte  e  di  pregio  non  sono  fatte  pe' 


è  L'ato  tghia  $'  lofi  a  l'è  vera.  Possa  io  morire,  mi  caschi 
il  naso  se  ciò  è  vero,  non  può  darsi. 

.  Lavò  la  letta  aTato.  Lavare  il  capo  all'asino,  stropicciare 
gli  orecchioni  all'asino,  pestar  l'acqua  nel  mortajo,  get- 
ter via  il  sapone  ed  il  ranno.  Dicesi  in  prov.  e  vale,  far 
beneficio  a  chi  noi  conosce  o  non  ne  fa  capitale,  ed  an- 
che perdere  il  tempo  e  la  fatica  in  cosa  che  non  sia  per 
sortirne  buon  effetto. 

.  Laver  iato.  (Dot.).  Labbri  d  asino.  V.  Tatto  borbotto. 

•  Zie  l'ato  dov  a  veul  el  padron.  Legar  l'asino  dove  vuole 

il  padrone,  e  s'ei  si  scortica  suo  danno,  fig.  Doversi  far 
quello  che  ci  è  commesso,  e  pensivi  chi  commette. 
»  Malign  com  un  aso  roti.  V.  in  Malign. 

•  Ognun  a  fica  té  aio  dova  petti,  fig.  e  proverbiai.  Ogni 

gallo  raspa  a  sé,  ogni  grillo  grilla  a  sè. 
<  Ongia  d'oso  o  tfcaval.  V.  in  Ongia. 
»  Ordin  è" j'ato.  Ordine  degli  asini.  Cosi  veniva  detto  l'or- 


dine della  SS.  Trinità  o  dei  Matorini,  i  quali  non  pote- 
vano, per  una  regola  del  loro  ordine,  che  servirsi  di 
asini  nei  loro  viaggi. 

•  Oria  iato.  (Boi.).  Orecchia  d'asino,  erba  rustica  o  con- 

solida maggiore. 

•  Parole  d'ato  a  van  nen  an  cel.  Raglio  d'asino  non  arrivò 

mai  in  cielo.  Prov.  e  significa,  che  le  imprecazioni  e  le 
preghiere  degli  sciocchi  e  indiscreti  non  fanno  impres- 
sione o  non  sono  udite.  Al  quale  prov.  potrebbe  far  coda 
quest'altro:  La  luna  non  cura  l'abbajar  de' cani:  cioè 
le  cosf  grandi  e  di  valore  non  curan  delle  piccole  e  vili. 

•  Per  nn  poni  Martin  a  la  perda  tó  aso  o  el  manici.  Per 

un  punto  Marlin  perdè  la  cappa.  Diciamo  in  prov.  per 
significare  che  in  negozj  rilevantissimi  talvolta  i  minimi 
accidenti  ne  tirati  seco  di  gran  conseguenze. 
»  Quand  el  padron  a  veul  beive,  l  ato  a  tubia.  Proverbiai. 
Dà  bere  al  prete  che  il  chierico  ha  sete.  Si  dice  quando 
alcuno  chiede  per  altrui  quello  che  e'  vorrebbe  per  sé. 

•  Serchè  rato  e  mie  a  cavai,  fig.  Cercar  ciò  che  si  ha  in 

"mano  o  addosso  :  anche  i  Francesi  dicono  Chercker  san 
ine  et  y-étre  dettut. 
»  Taehè  l'ato  dov  a  véul  el  padron.  V.  sopra  Liè  l  ato,  ecc. 

>  Tóch  d'un  oso!  Pezzo  d'asino  !  V.  Anton. 

»  TV i.i f  d'ato  a  dura  poch.  Trotto  d'asino  poco  dora.  Dicesi 
in  prov.  di  chi  si  mette  a  fare  qualche  cosa  oltre  al  suo 
potere,  che  non  può  durarla. 

•  Yiagè  a  cavai  a  l'ato.  Asinare,  montare  ad  asino. 

■  Un  aotr  ato  adets  !  To'  qua,  o  vedi  qua  un  nuovo  bescio! 
»  Vola  vola  un  aso.  Scherzo  che  usiamo  al  giuoco  cosi  detto. 
V.  in  Volè. 

•  Vos  drato.  Raglio,  ragghio.  Voce  dell'asino. 
A  soasi.  V.  A  tcelta. 

A  soa  salate.  Alla  salute  sua.  Dicesi  di  quel  saluto  o  invito 
che  si  fa  alla  mensa  o  altrove  in  bevendo. 

•  Bette  a  soa  talutc  Fare  brindisi,  bere  alla  saluto  diqual- 

cheduno. 

A  soa  testa,  avv.  Di  sua  tosta,  a  o  di  capriccio,  di  fantasia, 
di  propria  invenzione. 

>  Ette  fait  a  tòa  tetta.  Essere  di  sua  testa,  di  suo  capo,  di 

sua  opinione,  cioè  caparbio,  provano,  ostinato  nel  suo 
concetto  ;  essere  un  capaccio. 

A  soa  volontà,  avv.  A  sua  volontà,  a  sua  voglia,  a  suo  ta- 
lento, a  suo  senno,  a  suo  arbitrio,  a  sna  posta. 

h  se  eomod.  aw.  A  suo  comodo,  con  comodo,  a  suo  bell'agio  ; 
pronto  a'  suoi  cenni. 

A  sò  dispet.  avv.  A  suo  dispetto,  a  suo  marcio  dispetto,  suo 
malgrado,  alla  o  in  barba  sua,  ad  onta  sua. 

A-st>l  (In,.  Un  solo.  Passo  di  musica  o  di  danza,  eseguito  da 
un  solo,  con  o  senza  accompagnamento. 

A  solati,  avv.  A  sollievo,  a  ricreazione,  a  ristoro,  a  conforto. 

1  sol  a  sei.  V.  A  tu  per  tu. 

A  somà.  avv.  A  some,  a  salme;  e  per  estens.  a  barella,  a 
balle,  a  sacca,  cioè  a  josa,  a  isonne,  a  tosone,  a  sov- 
vallo, a  sbacco,  in  chiocca,  in  abbondanza,  io  gran 
quantità. 

A  so  mèud.  avv.  A  suo  modo,  a  sua  guisa  ;  a  suo  senno;  di 
sua  lesta,  di  suo  capo. 

•  Cai  a  fa  a  só  meud,  a  teanpa  des  ani  d'pi.  Prov.  Chi  si 

contenta  gode,  o  chi  fa  a  suo  modo  non  gli  duole  il  capo. 

•  Fe  a  tò  meud.  Fare  a  suo  modo,  fare  di  suo  capo,  cioè 

seguendo  la  propria  opinione  o  capriccio. 
»  Ognun  fa  a  tó  mèud.  Ognuno  a  suo  modo,  o  gli  asini  al- 
l'antica. 

•  Toirè  o  Mnè  el  costui  a  tó  meud.  V.  in  Cattul. 

-  'a™ 
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A  somilianssa.  avv.  A  somiglianza,  a  simiglianza,  a  simililu—  | 
dine,  somigliantemente,  a  sembianza. 

A  son  d'ciòca.  avv.  A  suon  di  campanello  o  campanella. 
»  Ande  a  taola  a  son  <i"  cióca.  Andare  a  suon  di  campanello, 
cioè  a  tavola  apparecchiata:  fig.  vivere  a  posta  al- 
trui, o  cibarsi  secondo  l'altrui  provvidenza.  Talora  man- 
giare col  capo  nel  sacco,  vale  a  dire  aver  tutto  rio  che 
si  desidera  senza  darsi  pensiero  n  briga. 

A  sopet.  V.  A  pe  sopet. 

A  «4  piasi,  avv.  A  suo  piacere  o  piacimento,  a  suo  talento, 
a  sua  posta,  a  suo  arbitrio,  a  suo  beneplacito,  a  suo 
senno  ;  quanto  si  voglia. 

A  wrgh.  A  solchi  :  avv.  col  verini  andare,  vale  lavorar  a 
solchi,  far  solchi,  assolcare,  solcare,  arare.  Dicesi  pure 
del  far  solchi  in  checchessia. 
»  Aveje  le  musarle  n  sorgh.  fig.  Aver  le  guarn  ì'  assolcale, 
cioè,  a  grinze,  a  rughe. 

A  sors  (Belve).  Bere  a  sorsi,  a  riattai,  a  centellini,  cioè  a 
pochissimo  per  volta,  sodare,  sorseggiare,  zinzinnare, 
centellare,  sorbecehiarc. 

A  sort.  avv.  A  o  alla  sorte,  per  sorte,  alla  ventura,  a  fortuna, 
a  rischio  e  pericolo. 
»  A  sorte,  a  caso,  accidentalmente,  casualmente,  per  for- 
tuna; e  talora  per  disgrazia. 

I  «osta.  avv.  Al  coperto,  sotto  il  tetto,  fuor  dell'aria,  ed  an- 
che in  casa.  Alcune  volte  vale,  in  sicuro,  in  salvo,  in 
luogo  di  rifugio;  e  fig.  in  carcere,  in  prigione,  in  chiusa. 

A  s*  tenp.  V.  in  A  lenp. 

Aspa.  Aspo,  naspo.  V.  Davanoira.  L'Aspa  della  filanda  di- 
cesi tavella. 

A  spada  tratta,  avv.  A  spada  tratta  (tolto  dall'andare  contro 
il  nemico  colla  spada  tratta  dal  fodero);  a  dirittura,  aper- 
tamente, di  fdo,  a  slasrio,  risolutamente,  senza  ritegno, 
affatto. 

Aspart.  V.  Daipart. 

A  spass  lAnde'.  Andare  a  spasso,  al  passeggio,  passeggiare, 

spasseggiare,  andare  a  pian  passo  per  suo  diporto. 
>  Mandè  un  a  spass.  Mandare  uno  a  spasso.  Dargli  il  cencio, 
licenziarlo,  congedarlo. 

•  Restè  a  spass  o  an  piassa  o  sul  pavé.  Andare  o  stare  a 

spasso.  Restare  od  essere  fuor  di  padrone.  Diccsi  de' 

servitori  che  rimangono  senza  padrone. 
Asperges.  Asperges  (v.  dell'uso),  aspersorio,  aspersolo,  spruz- 

zelto,  scomberello.  Strumento  per  aspergere  coll'acqua 

santa.  Il  volgo  fiorent.  dice  asperge. 
Asperssion.  Aspersione,  aspergine,  spruzzo;  bagnamento, 

spargimento. 

»  Aspersione:  dicesi  anche  dell'azione  di  spargere  del  sale, 
dello  zucchero  o  simile,  minutamente  tritato  o  spolve- 
rizzalo. 
Aspersori.  V.  Asperges. 

Aspet.  Aspetto,  aspettamelo,  indugio,  tardanza,  dilazione, 
inlrattcnimeiilo,  sopraltieni.  A-petto  propr.  non  si  usa 
se  non  appoggiato  ad  un  verbo,  come  stare  in  aspetto  o 
simile. 

•  Nella  musica,  vale  pausa,  posa,  respiro.  Dicesi  di  quel 

segno  musicale  che  fa  arrestare  il  suono. 
»  An  aspct.  avv.  Ad  o  in  appetto,  a  bada  ;  ed  anche  a  spe- 
ranza, in  aspettativa.  V.  Aspetativa. 
Aspe!.  Aspetto,  sembiante,  sembianza,  vista,  aria,  figura, 
mostra,  apparenza 

•  .4  prim  aspet.  V.  A  prima  vista. 

Aspetativa.  Aspettativa,  aspettazione,  espiazione.  Aspetta- 
melo con  isperanza  di  buona  riusciti? 


ASP 

»  Ste  a  Esse  an  aspetativa.  Stare  od  essere  in  aspettativa, 
cioè  in  isperanza  od  assicuramento  di  succedere  nell'al- 
trui eredità,  uffizio,  provento,  ecc. 

»  Dit  esi  fig.  in  prov.  a  chi  tiene  altrui  in  aspettativa,  pro- 
mettendogli cose  di  lonlana  n  poco  sperabile  effettua- 
zione —  Cavai  deh  non  morire  che  l'erba  ha  da  venire  ; 
e  quest'altro  -  Mentre  l'erba  cresce  il  cavallo  muor  di 
fame. 

Aspetè.  Aspettare.  Slare  in  aspetto  o  aspettando,  attendere  ; 
e  propr.  slare  a  bada  attendendo  alcuno  che  giunga  ; 
ed  anche  stare  a  speranza  o  in  timore  di  alcuna  cosa. 

•  Aspettare,  per  intertenersi,  indugiare,  differire,  dilazio- 

nare, temporeggiare,  procrastinare. 

—  a  l'ultim  chiric.  Ridursi  all'olio  santo,  cioè  indugiar  di 

troppo,  ridursi  a  far  alcuna  cosa  da  ultimo,  quando  non 
v'è  se  non  pochissimo  tempo. 

—  ancora  un  poch.  Stentare  ancora  un  poco,  interporre 

tempo,  pigliar  indugio 

—  an  van.  Aspettare  il  corbo,  tig.  cioè  aspettare  in  vano. 

—  con  divossion.  Aspettare  a  gloria,  aspettare  o  stare  a  bocca 

aperta,  far  la  lionessa,  far  le  volte  del  lione,  vale  stare 
aspettando  con  grande  ansietà  e  desiderio  checchessia. 

—  la  fortuna  senssa  andeje  a  l'incontr.  Aspettare  a  bocca 

aperta  le  lasagne.  Aspettar  che  le  lasagne  piovano  altrui 
in  bocca.  Diccsi  fig.  di  chi  vuol  conseguire  alcuna  cosa, 
e  non  fa  dal  canto  suo  niente  per  ottenerla. 

—  la  papa  (aita.  V.  in  Papa. 

—  so  bel.  Aspettare  il  tempo  ;  che  proverbiai,  direbbesi  aspet- 

tar la  pilla  al  balzo  o  aspettare  il  porco  alla  quercia, 
cioè  attendere  la  congiunto»,  l'opportunità  ;  il  tempo  di 
far  checchessia. 

—  uh.  Aspettar  uno,  attei.derlo,  sperar  ch'egli  venga. 

p  A  l'è  giusta  si  ch'il  ospitava.  Costi  mi  cadde  l'ago,  qui 
ti  voglio,  cioè  in  sei  caduto  appunto  dov'io  mi  aspellava 

>  Aspetn,  aspeta  mi!  Aspetta,  aspetta  ve!  Modo  di  minac- 

ciare, usalo  per  lo  più  coi  fanciulli,  allorché  fanno  alcun 
male  ;  ed  anche  in  ischerzo.  mostrando  di  volerli  ac- 
chiappare o  simile. 
»  Buie  nom  aspetme  si.  Pone,  mettere  o  tenere  a  piuolo, 
obbligare  alcuno  a  fare  il  pilastro  o  pergola  o  mula  di 
medico,  o  far  l'aspettone;  e  talora  dare  un  piantone. 

•  Chi  nn  fa  n  aspeta.  Chi  la  fa  l'aspetti;  e  più  nobil.  chi 

prende  diletto  di  far  frode,  non  si  dee  lamentar  s'altri 
lo  inganna.  Prov.,  e  vale,  chi  fa  male  altrui,  aspetti  di 
ricevere  altrettanto. 
Chi  prim,  ariva  s' aspeta.  Chi  prima  arriva  l'altro  aspetti. 

•  Fe  aspetè.  Tenera  pinola,  far  aspettare. 

«  //  pcùle  atpetè  an  pesst  Tu  puoi  aspettare  a  gloria! 

i  Pali  per  asprjè  d  risultato  d' cheicosa.  Storiare  e  isto- 
riare. Penare  per  l'indugio,  cioè  aspettando  la  risposta 
o  la  conclusione  di  checchessia. 

•  Per  mi  andana  subit  senssa  aspetè  doman.  Per  me  io  vi 

andrei  di  buonissime  gambe,  io  mi  vi  arrecherei  di 
buona  gara  icioé  con  molta  voglia  o  gusto  grande,  mollo 
volentieri). 

>  7"i/(i  ii  temp  a  vena  chi  pad  as]>eteje.  prov.  Tempo  viene 

chi  può  aspettarlo  :  vale,  colla  pazienza  si  conseguiste 
l'intento. 

Aspetesse.  Aspettarsi,  attendersi.  Aspettarsi  l'uno  roU'altroa 
vicenda,  reciprocamente,  alternativamente. 
»  Aspettarsi,  fig.  Immaginarsi,  figurarsi,  tenersi  certo,  as- 
sicurarsi, fondarsi,  ritenere,  credere.  Talora  per  lusin- 
garsi o  temere,  cioè  stare  a  sppranza  o  io  timore  di 
checchessia. 
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ispide.  (Krpetol.)  Aspe,  aspide,  aspido  {Coluber  aspitL.). 

Specie  di  serpente  anfibio. 
1  spi  d'gran.  avv.  A  spiga.  Fatto  a  spiga  (piccola  panocchia 

del  grano,  orzo  o  simile), 
tspigh.  V.  Spigh. 

1  spifol.  avv.  A  spigoli,  ad  angoli,  a  cantoni.  Dicesi  del 
canto  vivo  od  angolo  esteriore,  che  presentano  alcuni 
corpi  solidi. 

I  spira,  avv.  A  spire.  A  guisa  di  spira,  spiralmente. 
Aspiraj.  V.  Spiraj. 

ispira  ut.  Aspirante.  Che  aspira,  postulante,  candidato,  con- 
corrente; e  chiunque  chiede  di  essere  ammesso  in  qual- 
che uffizio. 

»  Aspirante.  Talora  vale,  pretendente,  cioè  che  pretende  od 
aspira  al  conseguimento  di  checchessia. 
Aspirassiou.  Aspirazione.  Il  mandar  fuori  il  fiato,  respira- 
zione, respiro. 

•  Aspirazione  :  per  quella  asprezza  e  prolungamento  di  fiato, 

con  cui  si  pronunziano  le  lettere;  e  per  quel  segno  pur 
anche,  onde  in  iscrivendo  si  dinota  e  accenna  l'asprezza 
di  fiato  da  usarsi  in  pronunziando  certe  lettere. 
»  —  Atto  fervente  di  desiderio. 
Aspirè.  Aspirare,  ambire,  mirare,  agognare.  Desiderare  o 
pretendere  di  conseguire  checchessia  o  per  merito  o  per 
favore. 

Aspr.  Aspro,  arcigno,  lazzo,  afro,  alTricogno.  Si  dice  del  sa- 
pore delle  frutte  acerbe,  tome  prugnole,  pere  cotogne 
ed  altre,  il  cui  effetto  nella  bocca  dicesi  allappare. 
»  Aspro,  per  scabro.  Tonchioso,  raspo,  ruvido,  rozzo  :  agg 
di  legno  o  d'altra  materia  che  non  abbia  la  superficie 
pulita  o  liscia.  * 
»  —  Agg.  ad  uomo,  vale,  austero,  rigido,  rigoroso,  ritroso, 
duro,  gravoso,  rustico,  burbero,  salvatilo,  intrattabile. 
Asprament.  Aspramente,  duramente,  acremente,  rigidamente, 
austeramente,  acerbamente,  gravosamente,  rustica- 
mente, fieramente. 
»  Trote  aspramenl.  V.  Aspregè. 

|f.  Aspreggiare  (n.  ass.),  allappare;  cioè  il  produrre 
nella  bocca  quell'effetto  che  fanno  le  cose  aspre  a  chi  le 
addenta  per  mangiarle. 

•  Aspreggiare.  Dicesi  per  simil.  per  procedere  con  asprezza, 

trattare  rigidamente:  contr.  di  vezzeggiare,  careggiare. 
Aspressa.  Asprezza.  «Frezza,  lazzezza,  lazzilà,  acerbezza, 
agrezza,  agrestezza.  Sapore  aspro  o  arre, 
t  Asprezza,  ruvidezza,  scabrosità,  scabre?za,  rozzezza.  Di- 
cesi dell'ineguali  a  della  superficie  d'un  corpo,  la  quale 
impedisca  la  mano  di  scorrervi  sopra  liberamente  :  contr. 
di  levigatezza  o  di  morbidezza. 
»  —  fig.  Rigidezza,  rigorosità;  durezza,  zotichezza,  rusti- 
chezza, rozzezza,  salvatichezza  :  oppos.  di  cortesia,  gen- 
tilezza, affabilità,  ecc. 
»  Traiè  con  appressa.  V.  Aspregè  nel  2°  sign. 
A  sproii  batò.  V.  in  Ande,  e  in  A  la  giarada. 
Aspro».  Asprumc.  V.  Aspressa. 
A  squame  V.  A  scaje. 

Ass.  Asso  (T.  di  giuoco).  L'unità  ne"  dadi  e  nelle  carte  da 
giuoco. 

—  da  fior.  Asso  a  o  da  fiori:  fig.  ed  in  m.  b.  il  culo. 

—  dopi  o  Dopi  ass.  Arnbassi,  pariglia.  V.  Anbass. 
»  Aveje  Fast  ant  el  prè.  Aver  l'asso  nel  ventriglio.  Prover- 
biai. Morirsi  "di  voglia  di  giuocare.  V.  in  Brustie  e 
Giughè. 

.  Da  l'ass  al  dot.  fig.  Dall'uno  all'altro,  da  galeotto  a  ma- 
rinaro. Modo  di  paragone  tra  due  cose  che  si  tengono 


per  consimili.  Dicesi  per  lo  più  in  cattivo  significato,  e 
vale  esser  macchiati  d'una  pece  o  d'una  stessa  pece, 
cioè,  avere  i  medesimi  difetti. 
•  Grass  com'  l'as  da  pich.  V.  in  Pich. 
»  Palanti  toscana  com  l'ass  da  piche,  fig.  Tritone,  povero 
in  canna.  Sommamente  povero. 
Ass  Asse,  tavola.  Legno  segato  per  lo  lungo  dell'albero,  di 
grossezza  di  due  a  tre  dita  al  più.  Per  la  loro  maggiore 
o  minor  grossezza.  V.  Asseta  e  Stepa. 

—  da  anbalador.  Scandorle. 

—  da  gave  ii  stiva).  Asse  per  incalzare  gli  stivali.  V.  Cava 
slivuj. 

—  da  rido.  Palchetto  (v.  dell'uso  to*c).  Asse  corniciata  nella 
quale  sta  fitto  quel  ferro  in  cui  s'infilano  le  campanelle 
che  sostengono  le  cortine  delle  finestre,  balconi,  ecc. 
Intorno  intorno  a  quest'asse  gira  quella  specie  di  falbalà 
detto  bonagrazia. 

—  da  scolè  ii  piai  o  scolapiat.  Stovigliaja  (uso  fior.).  Quel- 
l'asse con  varie  incanalature,  nella  quale  mettonsi  le 
stoviglie  o  i  piatti  a  sgocciolare  e  asciugarsi,  detta  an- 
che rastrelliera. 

—  da  sulé.  Panconcello,  asse  sottile  assai,  con  cui  copronsi 
le  impalcature,  e  fannosi  altri  lavori. 

—  del  comod.  Il  sedere  o  sederino  fisso  o  mobile  de' cessi, 
asse  del  comodo,  comunem.  sedile. 

—  salii.  Assicella.  Piccola  asse. 

—  Esse  perniò  o  sarà  an  mes  a  dai  ass.  fig.  Trovarsi  stretto 
fra  due  asse.  V.  in  ancuso,  Esse  fra  l'Ancuso,  ecc. 

—  Pianta  o  Erbo  da  fe  da».  Albero  segaticcio. 

—  Sarà  an  mes  a  quatrass.  Chiuso  tra  quattro  assi,  vale, 
posto  nel  cataletto. 

Assà.  V.  A  sà. 

Assada.  Assito.  Tramezzo  o  parete  d'asse.  Vale  anche  ta- 
volato, pavimento,  solajo,  cioè  piano  di  asse  o  di  tavole. 
Assafetida.  (Med.  e  Farm.)  Assa  fetida,  assia  fetida,  e  idiot. 
zafl'elica  o  zolfatica.  Specie  di  gomma  gialliccia,  d'un 
odor  forte  e  spiacevolissimo,  di  cui  si  fa  molto  uso  in 
medicina. 

Assag,  e  meglio  Assagg.  Assaggio,  assaggiamelo,  assaggia* 
tura.  Lo  assaggiare,  che  dicesi  anche  saggio. 
«  Saggio:  oltre  l'atto  dell'assaggiare  è  la  materia  data  su 
cui  fare  la  prova,  e  l'esperienza  che  viene  daU'aver  fatto 

il  saggio. 

i  —  Piccola  quantità  di  vino  o  simile  che  si  manda  per  mo- 
stra, o  porzioncella  che  si  leva  dall'intero  di  checchessia 
per  farne  prova. 

•  —  Così  chiamasi  anche  il  fiaschetto  o  boccetta  piccolissima 
in  cui  si  mandano  le  mostre  del  vino,  dell'olio  o  simili, 
rhe  si  vuol  vendere;  più  comun.  sagginolo. 

•  —  Tasto,  prova,  sperimento,  cimento.  L'alto  del  saggiare, 
e  propr.  della  bontà  e  finezza  de'  metalli,  sebbene  per 
traslalo  dicasi  anche  d'altre  cose. 

»  --  Bilancella,  con  cui  si  pesano  le  monete  d'oro,  «Urini, 
sagginolo. 

•  Mostra.  Dicesi  di  grano,  di  caffè  o  simili. 
»  De  a  l'ussagg.  Dare  a  saggio,  far  assaggiare. 
»  De  per  assagg.  Dare  per  saggio,  concedere  per  mostra. 
■  Fe  l' assagg.  Far  saggio,  saggiare. 
>  P'cit  assagg.  Saggelto. 

»  Vende  o  Conprè  a  l'atsagg.  Vendere  o  comprare  a  prova 

(uso  toscano). 

Assagè.  Assaggiare,  e  poet.  delibare.  Gustare  leggermente 
una  cosa  per  sentirne  il  sapore  ;  e  più  particolarmente  per 
conoscerne  la  qualità. 
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>  Assaggiare,  per  assaporare,  ed  è  il  fermarsi  a  sentire  il 
sapore  d'una  rosi,  senza  considerarne  la  qualità. 

•  —  Per  simil.  cominciar  a  gustar  checchessia;  <•  difési  cosi 

dell'animo  come  del  corpo. 

•  —Far  la  credenza,  prelibare,  pregustare,  antigustarc, 

far  saggio  ;  cioè  l'assaggiare  che  fanno  gli  scalchi  delle 
vivande  prima  di  metterle  in  tavola. 
—  mei.  Far  saggio,  tentare,  riconoscere,  esperimentare, 
provare. 

—  l'or.  Saggiare,  cioè  cimentare,  provare,  fare  il  saggio  del- 

l'oro, della  bontà  di  sua  lega,  ecc. 
»  Rumor  ch'as  fa  con  la  buca  azsagiand  o  gustami  cheicosa. 

Scrocchetto.  Ouel  suono  che  si  fa  in  gola  dopo  avere 

assaggialo  alcun  liquore. 
»  Tome  assagè.  Kisaggiare  iPaoletti,  Opere  agrarie,  Fir.). 
Assagià.  Assaggiato,  delibalo,  assaporato. 

—  dnans.  Prelibato.  Assaggiato  innanzi.  Saggiato,  provato, 

esperimentato. 
Assagiameul.  V.  Amg. 
Assagialor.  Assaggiatore,  Che  assaggia. 
»  Saggiatore.  Che  saggia  l'oro  o  altri  metalli. 
»  —  Le  bilance  slesse  colle  quali  si  saggia,  altr.  sag- 
giuolo. 

S  Assai.  Asse.,  comun.  sala,  ed  ani  he  assile.  (juel  legno  o  ferro, 
intorno  al  quale  si  sostengono  e  girano  le  ruote  decani, 
delle  carrozze,  e  simili. 

•  El  pien  dl'asatl.  Il  corpo  della  Siila  o  dell  assile. 

»  Féudra  d'  bosch  d'  j'assai  die  carosne.  Guscio  «Iella  sala 
delle  ruote. 

•  li  venti  di' assai.  I  vermi  o  le  spire  de' fusoli. 

•  Le  doe  ponte  o  estremità  di' ansai.  1  fusoli  o  fusi  della  sala. 

Nome  di  ciascuno  de'  due  capi  dell'ossile,  ch'entrano 
nelle  bronzine  (dussie),  terminanti  poi  in  verme. 

•  .s'ire  dl'assal.  Chiavetta,  acciarino. 
Assali.  V.  Assaotè. 

Assaliti.  V.  Assilli. 

Asssmenla.  Quantità  d'asse  radunate  insieme.  V.  Assatura. 
Assambli.  Assembrato,  raunato,  congregato,  raccolto,  accoz- 
zato, messo  insieme;  e  talora  affollato. 

•  Parlandosi  di  legno,  di  ferro  o  d'altre  simili  cose,  vale  com- 

messo, congiunto  insieme,  combaciato,  incastrato,  ca- 
lettalo, congegnalo. 
Y_^Assanblagi.  Commessura,  commettitura  (T.  de' legn.).  L'arte 
e  la  maniera  con  cui  sono  commesse  le  diverse  parti  di 
checchessia;  ed  il  luogo  stesso  dove  si  commette  o  s'in- 
castra. 

•  Calettatura.  Cosi  chiamasi  quella  commettitura  che  si  fa 
^     con  uno  o  più  denti  a  squadra,  internati  nella  femmina, 

come  sarebbe  a  coda  di  rondine,  ed  altre  simili  fogge. 

»  Per  trasl.  Complesso,  unione,  mescolanza,  misto. 

»  Travaj  d'assanblagi.  Lavoro  di  commesso,  ed  anche  com- 
messura, intaccatura  al  pari  ;  cioè  quella  in  cui  le  com- 
mettiture pareggiano  o  sono  cosi  uguali,  che  passandovi 
l'unghia  sopra  non  sarebbe  arrestata.  Generalmente  però 
diecsi  lavoro  di  commesso  a  quello  che  si  fa  commet- 
tendo insieme  con  industrioso  artifizio,  pietre  duris- 
sime c  gioje,  per  far  apparire  in  tavole  e  simigliano 
opere,  figure,  animali,  frutti,  fiori,  ecc.,  detto  comun. 
mosaico. 

•  Ove  quesl'  ultimo  lavoro  di  commesso  o  mosaico,  sia  fatto 

con  legni  di  più  colori,  allora  chiamasi  tarsia,  ed  il  la- 
vorare in  questo  genere  dicesi  tarsiare  e  intarsiare,  e 
l'artefice,  intarsiatore.  V.  Placagi. 
Assanblamenl.  Assembramento,  riunione,  raunamento,  rau- 1 


.«anza,  congregamento.  concorso;  accozzamento,  am- 
massamento. 

«  Talvolta  dicesi  per  Atsaublagi.  V. 
Ksanblè.  Assembrare,  adunare,  ratinare,  congregare,  unire, 
raccorrc,  accozzare,  metter  insieme. 

<■  Commettere  [T.  delle  arti).  Metter  insieme,  unire  stret- 
tissimamente checchessia,  incastrare,  congegnare,  com- 
paginare, far  combaciare,  intendendosi  di  legnami,  pie- 
tre e  simili  cose  ;  cioè  il  congiugnere  insieme  tutti  i 
pezzi,  in  modo  che  una  volta  riuniti  e  collocati,  tornino 
bene  e  combacino  perfettamente. 

—  a  eòa  d'romlola.  Calettare  a  coda  di  rondine,  ed  anche 

sempl.  calettare. 

—  a  eoa  fierdùa.  Calettare  a  coda  di  rondine  stremata. 
~d  dent.  Calettare,  cioè  commettere  con  addentatura. 

—  a  inglet.  Calettare  a  ugnatura. 

—  a  inglet  ihora.  Calettare  a  risalto  o  a  ugnatura  sovrap- 

posta. 

—  <F  gioje.  V.  in  Ancassié. 

»  Assanblesse.  Assembrarsi,  adunarsi,  ratinarsi,  congregarsi; 
ed  alquanto  più  all'oliarsi,  concorrere  in  un  lungo. 

—  Assembrarsi.  Nella  milizia,  vale  accostarsi  insieme  o 
mettersi  in  Ordinanza  per  combattere  o  per  qualsivoglia 
altra  cosa. 

Assanblea.  Assemblea:  comun.  radunanza  o  raccolta  di  per- 
sone riguardevoli  a  qualunque  sia  line. 
«  Assemblea,  per  dieta,  parlamento.  Pubblica  adunanza  per 
discutere  affari  pubblici  e  risolvere  ;  ed  anche  sempl. 
congresso,  consiglio. 

—  Nella  milizia,  segno  dato  colla  tromba  o  col  tamburo 
per  radunare  i  soldati  per  compagnia. 

»  An  piena  awniblea.  avv.  In  piena  assemblea.  Alla  pre- 
senza di  tutta  l'adunanza. 

»  Tnt  assanblea.  Tener  assemblea,  tener  parlamento,  far 
dieta.  Adunar  l'assemblea  per  consultare,  trattare  o  ri- 
solvere checchessia;  talora  sempl.  per  tener  consiglio. 
Assanbltira.  V.  Assanblagi. 

Assaol.  Assalto,  agitamento,  assalimento,  attacco;  nella 
milizia,  dicesi  eziandio  affrontamcnlo,  azzuffa  meo  lo. 
*  Assalto.  Attentato  di  nuocere  o  di  spogliar  chicchessia 
con  fatti  o  con  minacce,  specialmente  alla  strada,  altr. 
assassinio.  L'azione  di  chi  è  il  primo  ad  attaccare  con 
fatti  o  con  parole  una  persona,  dicono  i  legisti,  ag- 
gressione. 

«  —  Esercizio  o  studio  che  fanno  i  giuocatori  di  scherma 
co'  fioretti. 

»  —  Nelnum.  del  più,  fig.  diconsi  gl'insulti  d'un  male,  che 
dà  qualche  tregua,  e  che  tratto  tratto  ritorna  a  trava- 
gliare una  persona. 

—  del  demoni.  Assalti  del  demonio:  (ig.  tentazioni. 

»  De  l'assaot.  Pare  assalto  o  l'assalto,  assaltare,  assalire, 
investire,  invadere:  e  diecsi  anche  lìg.  delle  parole  e 
delle  passioni. 

»  Pie  d'assaot.  Prendere  d'assalto  :  s'intende  di  castella, 

città,  fortezze  e  simili. 
»  Ste  ferm  a  l'assaot.  fig.  Star  fermo  alla  macchia  o  al 
macchione,  non  si  muovere  di  luogo  per  cosa  che  si  oda 
o  si  senta,  non  si  lasciar  persuadere,  nè  svolgere  a  dire 
o  a  fare  quello  che  altri  vorrebbe,  fare  il  sordo. 
Assaotà.  Assaltato,  assalito.  V.  Assaotè. 
Assaotè.  Assaltare,  assalire.  Dar  l'assalto,  cioè  investire  un 
luogo  munito  per  soprassalirvi  ed  impadronirsene. 

—  elnemis.  Assaltare,  assalire.  Affrontare  l'inimico,  inve- 

stirlo. 
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Assaotè  on.  Assaltare,  assalire  uno,  andare  alla  volta  di  uno 
con  animo  risoluti)  di  svaligiarlo,  assassinare,  ed  alquanto 
meno,  affrontare  deliberatamente  una  persona  per  offen- 
derla. Chi  e  il  primo  ad  assalire,  ad  alta,  care,  difesi 
aggressore,  ed  in  gen.  assalitore. 

Assai-in.  V.  Asslin. 

Assassiu.  Assassino,  grassatore-;  masnadiere,  malandrino, 
ladrone,  scherano.  Colui  che  as>alta  alla  strada  i  passeg- 
gieri,  togliendo  loro  la  roba  o  la  vita. 
»  Sicario.  Dicesi  di  colui  che  prezzolato  o  no,  uccide  per 

mandato  altrui. 
.  Butesse  a  fe  l'assassin.  Ihni  o  gettarsi  alla  strada, 
i  Delti  da  ■must».  Assassinio. 
Assasshinnient  Assassinamento,  assassinio,  grassazione. 
•  Assassinamento.  Per  estens.  superchieria  grave:  scelle- 
raggine,  perfidia,  ribalderia. 
Assassinò.  Assassinare.  Assaltare  alla  strada  i  viandanti  per 

ucciderli  e  torre  loro  la  roba. 
»  Assassinare,  per  isvaligiare,  spogliare,  rubare,  depredare, 
involare. 

»  —  Dicesi  per  simil.  d'ogni  gran  danno  che  si  rechi  altrui. 

Assassiuesse.  Assassinarsi  la  persona,  ammazzarsi,  cioè  lo- 
gorarsi, rovinarsi  la  sanità  per  troppo  lavoro,  spendere 
lutto  se  stesso  in  checchessia. 

Inani*.  Assatura.  Riunione  di  asse  o  assicelle  in  qualche 
lavoro. 

Asse.  Asse  (Astr.).  Quella  linea  immaginai  la  che  si  suppone 
avere  un  capo  nel  cielo  settentrionale  e  l'altro  nell'au- 
strale.  passando  pel  centro  della  terra:  ed  in  questo 
senso  dicesi  l'asse  della  sfera,  del  globo,  del  mondo.  È 
il  cardine  altresì,  intorno  al  quale  si  volge  la  sfera,  ed 
anche  qualunque  altra  cosa. 

»  Asse  (Geom.).  Linea  che  taglia  o  divide  per  mezzo  un 
globo  o  altra  figura  geometrica. 

,  —  Presso  i  legisti,  vale  eredita,  ossia  asse  ereditario, 
cioè  il  complesso  de'  diritti  e  degli  obblighi  di  un 
defunto. 

Asse,  (dal  frane.  Assez).  Assai,  abbastanza,  a  bastanza,  a 

sufficienza,  quanto  basta. 
»  Assai,  molto,  di  molto. 

—  ben.  Assai  bene  :  lo  stesso  che  assai,  ma  ha  alquanto  pia 

di  fora. 

—  ben.  Assai  bene.  Talora  ha  meno  di  forza,  e  corrisponde 

al  Satis  bene  di  Cicerone,  e  vale  mediocremente,  mezza- 
namente, tollerabilmente,  discretamente,  confortevol- 
mente. 

.  Beine  a  un  tant  ch'a  sia  asse.  Dargliene  i.cio*>  picchiate) 
una  satolla,  dargliene  per  un  pasto. 
Assedi.  Assedio,  assediamelo.  Co  accamparsi  che  fa  un  eser- 
cito intorno  ad  una  piazza  per  conquistarla. 

»  Assedio,  fig.  Importunità,  seceajgin>-,  fastidio,  noja  mo- 
lestia, vessazione.  Fastidiosa  pertinacia  nel  dimandare. 

»  Buie  l'assedi.  Porre  o  mettere  l'assedio.  Circondare  una 
città,  un  luogo  forte  per  assediarlo. 

-  Uè  l'assedi.  Levare  o  sciogliere  l'assedio,  trarre  dal- 
l'assedio. 

Assedi-'  Assediare,  porre  assedio,  stringere  d'assedio.  Fer- 
marsi con  esercito  intorno  a  luoghi  muniti,  a  fine  di 
prenderli. 

—  un.  fig.  Assediar  uno,  essere  alle  costole  d  uno,  serrare 

il  panno  o  i  panni  addosso  ad  alcuno,  voler  una  cosa 
per  assedio,  cioè  per  forza,  essergli  sempre  attorno  per 
conseguire  checchessia,  sollecitare  istantemente,  tem- 
pestare, dimandare  con  importunità,  importunare. 


lAssegn.  V.  Assegnamene 

Assegni.  Assegnato,  destinalo,  prefisso,  prescritto,  stabilito, 
fermato. 
«  Assegnato,  per  attribuito. 
Assegnamene  Assegnamento,  assegno.  Ragion  di  credito  che 
si  cede  altrui,  acciocché  se  ne  vaglia  a  suo  tempo  ;  tra- 
sporto, cessione,  cedizione. 
«Assegnamento.  Assegno,  entrata,  rendita,  provvisione, 
stipendio. 

»  —  per,  aspettativa  di  rendite.  Sperato  guadagno  o  aspet- 
tato vantaggio  di  qualsivoglia  cosa: 

—  i>rovisùri.  Assegnamento  provvisionale,  che  è  per  modo  di 

provvisione  interinale. 

—  vedovi I.  Assegnamento  vedovile.  Tultociò  che  si  stabilisce 

alla  moglie  in  caso  di  vedovanza,  qual  decente  suo  man- 
tenimento. 

»  Fe  un  assegnameli  sa  rheicosa.  Fare  assegnamento  sopra 
checchessia,  cioè  sperare  un  pronto  conseguimento. 
Assegnassi*)».  Assegnazione,  prescrizione,  ordinazione. 

»  Assegnazione,  per  assicuramento  di  credito. 
Assegnò.  Assegnare,  prescrivere,  costituire,  deliberare,  sta- 
bilire, fermare,  destinare,  fissare. 

—  la  caosa  a  sentenza.  (T.  for.)  Assegnare  la  causa  a  sen- 

tenza. Fissare  il  giorno  in  cui  il  magistrato  dee  pronun- 
ciare sul  merito  della  causa,  e  profferir  la  sentenza. 

—  per  senlrnssa.  Assegnare  o  attribuire  per  sentenza,  ag- 

giudicare . 

Assrl.  Acciaro,  acciajo.  Ferro  raffinato. 

Asseta.  Ascella,  ditello.  Quel  concavo  che  è  sotto  il  braccio, 
nell'appiccatura  di  questo  colla  spalla. 
.  Odor  A' aurla.  Odore,  silo  o  puzza  di  ditello  :  detto  da  ta- 
luni, sentir  di  becco  o  di  caprone. 

Asselin.  V.  Asslin. 

Assende.  Ascendere,  salire,  montare,  andar  in  su,  andar  in 
allo:  contr.  di  scendere  e  discendere. 

•  Ascendere,  per  arrivare,  montare,  ammontare,  rilevare, 

sommare  e  simili.  Dicesi  particola!-,  di  numero,  come 
Art  speisa  a  assenda...  La  spesa  ascende,  monta,  ri- 
leva a.... 

.  _  fig.  Salire,  montare,  elevarsi,  cioè,  crescere  di  grado, 
di  dignità,  di  fama,  ecc. 

Assendenssa.  Ascendenza:  propr.  gli  ascendenti  o  antenati 
per  retialinea:  contr.  di  discendenza. 

Assendenl.  sost.  Ascendente,  antenato,  progenitore:  contr. 
di  discendente. 
»  Ascendente,  fig.  Superiorità,  prevalenza,  predominio,  im- 
perio, autorità,  potere,  sopravvento,  influenza,  credito; 
s'intende  sopra  o  presso  di  alcuno  :  onde  aver  ascen- 
dente sopra  uno.  vale  poter  molto  *ul  di  lui  animo,  do- 
minarne la  volontà,  avere  superiorità  sul  di  lui  spirito; 
e  comic,  aver  dato  la  zampa  della  botta  ad  alcuno,  cioè 
aver  interamente  guadagnato  l'altrui  grazia. 

Asseudent.  add.  Ascendente ,  che  ascende;  salente,  che 
sale. 

i  Pian  asseudent.  Piano  ascendente,  cioè  per  cui  si  ascende  : 
contr.  di  piano  inclinalo. 
Assens.  Assenso,  assentimento,  consenso,  consentimento, 
annuenza,  approvazione. 

*  De  a  prette  l'assens.  V.  in  Cotueas. 
Assenssa.  Assenza,  assenlamcnto  ;  lontananza. 
Assenssa  per  Acenm.  V. 

Assenssion.  Ascensione,  ascesa,  ascendimelo  ;  salita,  sali- 
mento, montata. 
.  Ascensione:  preso  assolut.  s'intende  l'ascensione  al  cielo 
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del  Redentore  ;  e  talora  pel  giorno  nel  quale  si  celebra 
la  suddetta  festività. 
•  Sensa.  Cosi  veniva  chiamata  a  Venezia  la  loro  Aera  che 

cominciava  il  giorno  dell'Ascensione. 
»  S'a  piéuv  el  di  di  Assentitoli,  a»  fa  motoben  d'paja  e 
poch  baron.  Maggio  ortolano,  cioè  erbifero  (supponen- 
dolo piovoso),  assai  paglia  e  poco  grano;  ed  anche 
maggio  asciutto,  gran  per  tutto.  Prov.  i  quali  ci  dimo- 
strano che  la  pioggia  di  maggio  è  indizio  di  scarsa  rac- 
colta di  grano  ed  abbondante  di  paglia. 

Assent.  sost.  Arruolamento,  e  nell'uso  assento.  L'impostare, 
ossia  il  registrare  un  soldato  sui  ruoli  dell'armata. 

Assent.  add.  Assente  Che  non  è  presente;  e  per  estens.  lon- 


Assentà  Assentato,  allontanato,  scostato. 
»  Assentato  (v.  dell'uso),  per  arrolalo,  cioè  inscritto  sui  ruoli 

dell'armala.  V.  Assenti. 
Assente  (T.  mil.).  Anelare,  e  nell'uso  asscnlarc  (v.  ant.  spa- 

gnuola  del  sec.  ivi,  che  durò  in  alcuni  Slati  d'Italia 

sino  al  fine  del  xvin),  cioè  inscrivere,  mettere  a  ruolo 

un  soldato. 

•  Assentare,  per  allontanare,  discostare,  dilungare,  rimuo- 
vere. 

Assentesse.  Assentarsi  ;  e  per  estens.  allontanarsi. 

Asserì.  Asserire,  affermare,  dar  per  certo,  assicurare  ;  e  con 
più  forza,  asseverare,  propriare  o  propiare,  vale  a  dire 
affermare  con  insistenza,  che  la  cosa  è  o  sta  propria- 
mente come  diciamo.  Quest'ultimo  verbo  {propiare)  non 
è  nella  Crusca,  ma  venne  registralo  dal  Tommaseo  nel 
suo  Diz.  sinonimi,  siccome  usato  comun.  nelle  campa- 
gne toscane. 
»  Voreje  asserì.  Spacciare.  Voler  far  credere. 

Asserssion.  Asserzione,  affermazione  ;  e  con  più  forza  asseve- 
ranza, asseveramento,  ossia  costante  affermazione. 

Assess.  V.  Absess. 

Assessor.  Assessore.  Propr.  giudice  dato  a'  magistrati  per 
risolvere  in  jure:  in  genere,  ufiìziale  agg.  ad  un  ma- 
gistrato principale  per  ajutarlo  nel  disimpegno  delle 
sue  funzioni.  Presso  i  Romani  gli  assessori  (cornile* 
sedendi)  erano  ufficiali  destinati  a  rendere  istruiti  i  pre- 
tori e  i  prefetll  delle  leg$;i.  Fra  noi  chiamiamo  assessori 
que' giudici,  che  presieduti  dal  prefetto  compongono 
il  tribunale  di  prefettura,  da  cui  si  appella  ad  un  se- 
nato. 

Asseste.  Assestare,  dar  sesto,  ordinare,  sistemare,  metter  in 

ordine,  disporre,  aggiustare  appuntino. 
Asset.  Assetto,  tavoletta.  Pezzo  d'asse  non  intiero. 
—  duv  as  poso  ii  eolomb.  Asserelln.  Quel  legno  posto  fuori 

della  colombaja  dove  si  posano  i  colombi. 
Asseta.  Assetta,  assicella,  e  talora  panconcello.  Piccola  asse, 

cioè  sottile. 
Assetesse.  V.  Attiene  in  Atti. 

Assétith.  sost.  Asceta,  ascetico.  Persona  dedicata  alla  cor 
templazionc  delle  cose  divine. 

Asselicb.  add.  Ascetico.  Contemplativo  o  attenerne  alla  con- 
templazione e  all'esercizio  della  perfezione. 
»  Vita  asselica.  Vita  ascetica,  cioè  contemplativa. 

Assetism.  Ascetismo.  Esercizio  della  vita  spirituale  degli 
asceti. 

Assicuri.  Assicurato,  assccurato,  sicurato,  fatto  sicuro;  ac 
cenato,  fatto  certo. 

•  Assicuralo.  Dicesi  di  checchessia,  che  siasi  fatto  assicu- 

rare. V.  Assicurassion. 

•  —  in  forza  di  sost.  Colui  che  si  é  fatto  assicurare. 


Assicuranza,  sicuranza,  sicurezza,  fiducia.  Ta- 
lora vale  affermazione.  V.  ^Mirtirawion  nel  i°  sign. 
»  Assicuranza,  per  franchezza,  baldanza,  ariire. 
Assicurassion.  Affermazione,  asserzione;  ed  alquanto  più, 
asseveranza,  asseverazione. 
»  Assicurazione,  assicuramento  ;  e  con  v.  lai.  satisdazione. 

sicurtà,  malleverìa,  mallevadoria,  cauzione. 
»  Campania  d' assicurassion .  Compagnia  o  società  d'assicu- 
razione, ^istituzione  di  società  di  capitalisti,  i  quali, 
mediante  un  prezzo  convenuto  e  relativo  al  pericolo 
dell'intrapresa,  consentono  in  caso  d'infortunio,  di  sop- 
portar la  perdila,  sborsaudo  la  somma  pattuita  alla 
persona  assicurala. 
Assicura  ter.  Assicuralore.  Colui  che  assicura,  che  fa  l'assicu- 
razione; e  per  estens.  mallevadore. 
Assicuri.  Assicurare,  asserire,  affermare;  accertare  ;  e  più 
intensamente  asseverare. 
»  As.>icurare,  sicurare.  Fare  o  render  sicuro. 
»  —  Rassicurare,  incoraggiare,  animare. 
»  —  Porre  in  sicuro,  in  salvo. 

•  —  Affrancare,  francare,  far  franco,  liberare,  esentare, 
t  Tutelare,  difendere,  proleggere. 

-  con  d'bare.  Asserragliare,  stangare,  sbarrare,  barricare, 
abbarcare.  Puntellare  con  isianga  o  mettere  sbarra  o 
altro,  per  impedire  il  passo.  V.  Uancadè. 
-elcolp.  Accertare  il  colpo.  Prendere  aggiustatamente  la 
mira  onde  colpire. 

—  la  man  con  reserssissi.  Assicurar  la  mano,  renderla  pra- 
tica. 

en  ferma.  Assicurar  una  cosa  che  vacilla,  fer- 
marla, appoggiarla  a  sostegno,  a  puntello,  puntellarla. 

—  una  mrrcanssia,  una  nav,  ecc.  Assicurare  una  mercanzia, 
una  nave,  ecc.  Dare  o  pigliar  danaro  per  sicurtà  della 
nave  o  mercanzia,  ecc.  V.  in  Assu  urassion. 

--un  su  la  cossienssa.  Assicurar  uno  in  coscienza.  Levargli 

ogni  scrupolo  o  dubbio. 
»  Tome  assicuri.  Riassicurare  e  rassicurare.  Assicurar  di 
nuovo. 

Assirurcsse.  Assicurarsi,  accertarsi,  renderà  certo. 
»  Assicurarsi,  ricoverarsi,  ripararsi,  mettersi  in  sicuro,  in 

salvo. 
»  —  Prender  sicurtà. 

.  —  Rinfrancarsi,  pigliar  animo,  ardire,  confidare,  affidarsi, 
tenersi  sicuro  di  riuscire.  Non  temere. 

—  d'eheicosa.  Chiarirsi,  accertarsi  d'alcuna  cosa. 

—  d'un.  Imprigionare,  far  prigione,  catturare  alcuno. 
Assident.  Accidente,  caso,  ecc.  V.  Aeidenl. 

•  Apoplessia,  paralisi;  cioè  assalto,  colpo  o  tocco  d'apo- 
plessia, di  paralisi,  d'epilessia,  ecc.,  caso  repentino  di 
malattia,  ed  alquanto  meno,  sincope. 

>  Un  assident  d'un  dm  (ni.  b.).  Un  demonio  d'uomo. 
Assidenti.  Apopletico,  paralitico.  Colpito  d'apoplessia  o  da 
paralisi. 

Assiduameot.  Assiduamente,  continuamente,  di  continuo, 
senza  intermissione,  incessantemente,  perseverante- 
mente, costantemente,  attentamente,  accuratamente, 
diligentemente. 
Assiduità.  Assiduità,  continuazione,  proseguimento  continuo, 
inecssanza.  durazione  non  interrotta,  costanza,  perse- 
veranza, stabilità  -,  applicazione  continuata,  cura  assi- 
dua, diligenza,  accuratezza,  esattezza,  premura. 
Assiduo.  Assiduo,  continuo,  incessabile;  e  detto particolarm. 
di  persona,  diligente,  esatto,  indefesso,  perseverante, 
cioè  che  non  cessa  d'applicarsi  a  checchessia. 
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A&sieU.  V.  Piai  e  Tond. 

»  Positura  (T.  di  cavali.;;  cioè  bel  modo  di  stare  in  sella. 
Atsieta  ferma,  appiombo. 

Assigoà.  A  ^nato.  Carta  monetata  o  polizza  di  Stato  da  pa- 
garsi colla  vendita  de'  beni  nazionali,  che  fu  creata  in 
Francia  per  decreto  del  21  dicembre  1789,  ed  ebbe 
corso  forzato  sino  al  di  G  piovoso,  anno  V  della  Repub- 
blica (25  gennaio  1797). 

Assimilassi.  Assimilazione.  Lo  assimilare. 

•  Dicesi  talora  "per,  paragone,  confronto,  comparazione,  rag- 

guaglio. 

Assimilè.  Assimilare.  Formare  a  similitudine,  for  simile, 
contraffare,  imitare. 
.  Assomigliare,  paragonare,  porre  a  confronto,  confrontare, 
comparare. 

Assiema.  Assioma  e  assiomalc.  Massima  o  proposizione,  la 
cui  evidenza  ognuno  conosce  a  prima  vista:  perciò  così 
denominata,  meritando  cioè  di  essere  ammessa  senza 
distinzione.  Prendesi  anche  per,  detto  comunemente 
approvato. 

Assion.  Azione,  atto,  operazione. 

>  Azione,  faccenda,  fatto,  negozio,  affare,  intrigo. 

•  — ed  ant.  Voce,  messa  di  voce,  o  sempl.  messa.  Nel 

commercio  somma  di  danaro,  che  ognuno  degli  asso- 
ciati mette  per  corpo  di  società  o  compagnia. 

•  —  (T.  leg.).  Facoltà  di  portare  in  giudizio  un  proprio 

diritto. 

>  —  Rappresentazione  teatrale  :  onde,  nodo,  tempo,  durata 

dell'azione,  ecc. 
—  cativa.  Trista  o  mala  azione,  tiro,  maltratto,  ghermi- 
nella. 

•  Aveje  asùon  contra  a  un  (Giurispr.).  Aver  azione  contra 

alcuno.  Dicesi  quando  si  ha  diritto  di  fare  contro  di  esso 
una  qualche  dimanda. 

•  Aveje  assion  su  cheicosa.  Aver  azione  sopra  qualche  cosa, 

avervi  su  ragione. 
»  Ciamè  a  un  coni  rigoros  d'soe  assion.  V.  in  Cont. 

•  Esse  an  assion.  Essere  in  azione,  in  moto,  agire,  operare. 
»  — Essere  soprapparto.  Si  dice  delle  donne,  quando  sen- 
tono le  doglie  del  parto,  e  stanno  per  partorire. 

•  Regolò  le  nostre  assion  seeond  el  post  dov  is  trovoma.  In 

chiesa  co'  santi ,  all'osteria  o  in  taverna  co'  ghiotti. 
Prov.  che  esprime  doversi  regolare  le  nostre  azioni  col 
dovuto  riguardo  del  luogo  ove  siamo. 

Assionari.  Azionario,  azionista;  associato.  Colui  che  ha  azioni 
o  voce  in  commercio  o  in  uo'impresa  insieme  con  parec- 
chi altri. 

Assionista.  V.  Assionari. 

Assista.  V.  Asseta. 

Assisie  (pi.).  Assise  (v.  dell'uso)  ;  e  vale  revisione,  rivista, 
visita  officiale.  Dicesi  quando  un  giudice  supcriore  tiene 
tribunale  in  quello  d'un  inferiore,  per  rivedere  le  deci- 
sioni profferte,  e  fare  giustizia  a'  privati  in  caso  di  ri- 
chiamo :  il  che  chiamasi  dar  le  assise. 

Assiste.  Assistere.  Stare  o  ritrovarsi  presente  ;  anche  inter- 
venire. 

•  Assistere  per  accudire,  aver  l'occhio,  invigilare. 

»  —  Prestar  assistenza,  ajuto  colla  persona  o  colle  facoltà, 
ajutare,  soccorrere,  proteggere,  consigliare. 
Assiste  essa.  Assistenza,  intervento.  Lo  assistere,  l'interve- 
nire, l'esser  presente. 

•  Assistenza,  appoggio,  sostegno,  mano,  protezione.  Ajuto 

dato  colla  persona  o  colle  facoltà  :  talora  guida,  scorta, 
condotta. 


Assistent.  Assistente,  astante.  Che  é  predente. 

■  Assistente.  Che  assiste  o  presta  ajuto  ;  e  particolar.  colui 
che  è  chiamato  per  ajutare  un  ufficiai  principale  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni. 

»  Assistente,  astante,  infermiere.  Servo  di  spedale,  pap- 
pino. 

•  —  Si  dice  anche  in  forza  di  sost.  per  quegli  che  ministra 

ed  assiste  al  sacerdote  all'altare,  od  a  un  prelato  in 
qualche  solenne  funzione. 

•  Medich  assistent.  Medico  assistente  o  medico  in  secondo, 

cioè  in  ajuto  del  medico  anziano. 

Assista.  Assistito,  ajutalo,  soccorso,  sostenuto,  protetto,  fian- 
cheggiato, spalleggiato. 

Assi*.  Acciajato,  inaeciajato.  Agg.  di  ferro,  e  vale,  tempc- 

jt    rato  con  lacciajo. 

Asslè.  Acciajare,  inacciajare,  rinacciajare.  Unir  il  ferro  col- 
y    l'aeciajo  per  renderlo  più  saldo  e  tagliente. 

•  Tome  a  asslè.  Rinacciajare. 

Asslin.  Fucile,  battifuoco,  acciajuolo,  acciarino.  Strumento 
d'acciajo  col  quale  si  balte  la  pietra  focaja  per  trarre 
faville  di  fuoco. 
»  Acciaino,  acciarino  o  acciajuolo.  Strumento  d'acciajo  tondo 
da  un  capo  e  schiacciato  dall'altro,  di  cui  servonsi  i 
pizzicagnoli,  i  beccaj.  i  ralzolaj,  ecc.  per  affilare  i  loro 
ferri  da  taglio. 

•  Acciarino  o  martellina.  Pezzo  d'acciajo,  che  cuopre  lo 

scudellino  delle  armi  da  fuoco  alia  foggia  antica  (cioè  non 
a  percussione),  e  contro  cui  batte  la  pietra  focaja  stretta 
nel  cane.  V.  Piatima. 
»  Baie  l 'asslin.  Battere  il  fuoco,  cioè  percuotere  la  pietra 

per  accender  fuoco. 
•»  —  o  Fe  spnleta.  fig.  Battere  l'acciarino  (ra.  tose),  arruf- 
far la  matassa,  andar  di  portante,  portare  i  polli.  Fare 
il  lenone,  il  ruffiano. 

Assorià.  Associato.  Diccsi  nell  uso  di  chi  è  stato  ricevuto 
come  socio  di  una  compagnia  di  commercio,  di  lettera- 
tura o  simile,  da  cui  si  presume  ricavarne  un  utile:  ta- 
lora vale  socio,  membro. 
»  Associato  per  collegato,  congiunto,  accompagnato. 

Assoriabil.  Associabile,  sociabile,  compagnevole,  sociale;  e 
talora  che  può  stare  in  società. 

Associamene  V.  Associassion  e  Società. 

Associassion.  Associazione.  L'atto  di  associare  odi  associarsi, 
formando  una  società  o  compagnia  ;  e  propr.  contratto  o 
trattato  di  società,  per  cui  due  o  più  persone  si  uni- 
scono per  operare  di  concerto,  ovvero  per  maggior  co- 
modità di  vivere  V.  Società. 
»  Associazione.  Dicesi  anche  per  accompagnamento,  unisone, 
lega,  colleganza. 

—  d'bjstiam  (  Agric.  )  Sùccio,  succila  o  sòccida,  assoda- 

mento. Società  di  bestiame. 
—  die  idee.  Associazione  delle  idee.  Si  dice  da'  filosofi  il 
succedere  di  un'idea  all'altra,  in  virtù  della  consuetu- 
dine. 

Assoeie.  Assocciare.  Dare  a  sòccida  o  sòccita,  a  soccio  o  in 
BOCCÌO.  Spezie  di  accomandila  (consegna,  deposito)  di 
bestiame,  che  si  dà  altrui  che  il  custodisca  e  governi  a 
mezzo,  si  nel  guadagno  che  nella  perdita  ;  e  soccio  si 
dice  anche  a  chi  piglia  il  soccio. 

•  Nell'uso  dicesi  associare  per  fare  società,  cioè  ricevere 

altri  in  società  di  negozio,  di  un'impresa  o  simile. 
Associesse.  Associarsi.  Entrare  in  qualche  società  di  negozio 
o  simile. 

—  con  un.  Associarsi  con  alcuno,  unirsi,  accompagnars 
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importunamente  con  lui  ;  c  talora  legarsi,  collegarsi,  far 
lega,  compagnia,  ecc. 
Assodi.  Assodato,  rassodato,  condensato,  indurito.  Parlan- 
dosi di  pasta,  di  terra  e  simili,  dicesi  ammazzerai,  cioè, 
indurito. 

»  Assodato.  Met.  confermato,  consolidato,  radicato. 

•  met.  Emendato,  corretto,  ravveduto,  che  ha  fatto  senno, 

convertito. 

Assodameli! .  Assodamento,  rassodamento,  condensamento, 

rappigliamelo,  induramento. 
Assodi*.  Assodare,  rassodare,  far  sodo,  indurare. 
Assodesse.  Assodarsi,  rassodarsi.  Divenire  sodo,  indurirsi  ;  e 

talora  fermarsi,  divenir  saldo,  cioè  fermo  da  non  potersi 

facilmente  smuovere. 
>  Ammazzerai.  Si  dice  dell'assodarsi  o  indurirsi  della  pasta 

o  della  terra. 

»  Parlandosi  di  persona,  fig.  correggersi,  emendarsi,  rav- 
vedersi, condursi  a  vita  buona,  moderarsi,  far  senno, 
metter  giudizio,  acquistar  saviezza,  prudenza,  ecc. 

.Issogelì.  add.  Assoggettato,  assoggettilo,  reso  soggetto, 
sottomesso,  dipendente,  subordinato,  obbligato,  e  con 
v.  lai.  Ontumio. 

Assogeli.  ver.  Assoggeltire,  assoggettare,  soggettare,  sotto- 
mettere. Fare  o  render  soggetto,  dipendente,  subordi- 
nare. 

Assortisse.  Assoggettarci,  soggettasi,  soggettarsi,  sotto- 
mettersi, sotloporsi.  Rendersi  soggetto,  dipendente, 
subordinato,  sottomesso,  suddito,  schiavo. 

Assoldr.  Assoldare,  soldare;  da  soldo  (p:iga  del  soldato),  ln- 
caparrarc,  staggir  soldati  dando  loro  soldo  ;  ed  in  g-'tier. 
far  soldati, 

»  Assoldare,  liagunar  gente  a  disegno  di  tare  alcuna  cosa. 

Assoldrssr,  lo  stesso  che  Augagcssr.  Assoldarsi  Porsi  al 
soldo  militare  agli  slipendj  d'alcuno,  farsi  soldato. 

Issùll  (Giurispr.).  Assolto.  Dicesi  d'un  accusato  di  un  de- 
litto, che  con  sentenza  definitiva  vicn  giudicato  inno- 
cente. 

»  Assolto,  assoluto,  sciolto,  slegato;  liberato,  disobbligato, 
uscito  d'obbligo. 

•  —  Condonato,  perdonato  A  cui  è  rimessa  la  colpa,  la 

pena,  il  bando,  l'ingiuria,  ecc. 
»  —  Prosciolto,  ci. iè  che  ha  ricevuto  l'assoluzione  sagra- 
mentale. 

lutto.  Assolvere.  Far  grazia,  condonare,  rimettere  l'ingiu- 
ria, la  pena,  la  colpa,  ecc.  Perdonare;  e  più  compii, 
liberare  dalle  accuse  per  sentenza  giudiziale. 

•  Assolvere,  sciorre,  sciogliere.  Liberare  dall'impegno,  dalla 

promessa,  disobbligare. 

r  —  Prosciogliere.  Dar  l'assoluzione  sacramentale  ;  ed  an- 
che prosciogliere  dalle  censure,  liberar  dal  giuramento, 
da  mi  voto,  ecc. 
Assolussion.  Assoluzione.  Propr.  remissione  di  lle  colpe,  per- 
dono, perdonanza  ;  ed  in  genere  liberazione,  sciogli- 
mento, scancellamento  d'errore,  d'offesa,  ecc. 

«  A. soluzione  (Giurispr.).  Sentenza  giudiziaria,  che  dichiara 
innocente  un  accusato  di  qualche  delitto.  V.  Asso- 
lutoria. 

»  —  coll'agg.  di  sacramentale,  ed  anche  assolili.  Quella 
che  il  confessore  dà  al  penitente  dopo  la  confessione  ; 
allr.  proscioglimento  da'  peccali. 

>i  Aveje  iassolussion.  Aver  l'assoluzione.  Essere  assolto. 

»  De  l  assoltissimi.  Fare  o  dare  assoluzione  o  l'assoluzione. 
Assolvere  o  prosciogliere  ila'  peccati. 

»  Fe  ruminano».  Fare  l'assoluzione.  Dicesi  anche  di  quelle 


preci  che  si  cantano  al  corpo  del  morto,  prima  di  met- 
terlo in  sepoltura. 
Assolili.  Assoluto,  libero,  non  obbligato,  non  forzato;  indi- 
pendente, non  limitato. 

»  Assoluto  per  opposto  a  comparativo. 

»  .In  m~id  assolut.  V.  Assolutamene 

»  Lassù  padrona  assoluta.  Presso  i  curiali,  lasciar  donna 
madonna,  cioè  padrona  dispotica,  libera  e  assoluta. 

•  Ycrb  assoliti.  Verbo  assoluto.  Dicono  i  grammatici  quei 

verbi  che  non  hanno  caso  alcuno  dopo  di  sé. 

i  Volontà  assoluta.  Volontà  assoluta.  Quella  che  è  conside- 
rata indipendentemente,  senza  riguardo  alle  altre  circo- 
stanze ;  opposto  a  volontà  relativa  o  condizionale. 
Assolutamene  Assolutamente,  in  modo  assoluto,  in  assoluta 
guisa,  senza  venir  al  particolare,  senza  particolareggiare, 
generalmente,  senza  far  confronto  con  altra  cosa,  senza 
aver  considerazione  ad  altro. 

»  Assolutamente,  determinatamente,  del  tulto,  senza  ecce- 
zione, totalmente. 

,  _  e  Assoluto,  risolutamente,  francamente,  di  sicuro,  senza 
dubita/ione. 

Assolutissiraaracnt.  Assolutissimamente:  superi,  di  assoluta- 
mente. V.  Assolatameli!  nel  3°  sign. 

Assolutoria  T.  leg.i.  Assolutorio  :  si  dice  di  un  giudizio  che 
pronuncia  l'assoluzione  d'un  accusato. 

Assomà.  add.  Assonnito,  caricato,  aggravato.  Dicesi  fig.  di 
chi  è  sopraccaricato,  oppresso  od  angustiato  da  affari, 
travagli  e  simili. 

Assomè.  Assomare.  Pone  la  soma  (carico),  caricare:  Cg. 
aggravare,  opprimere,  ammazzare,  angustiare,  inquie- 
tare, dar  noja.  fastidio,  accrescendo  il  peso  degli  affari, 
brighe,  faccende,  ecc. 

Asson.  Assone.  Nome  che  si  dà  a  quelle  assi  grossissimc 
dello  sireltojo,  che  mettonsi  sulle  pezze  di  panno  per 
istringerle. 

«  Dicesi  talora  per,  tavolone,  pancone.  V.  Stepa. 
Assonssinn.  Assunzione,  dal  ver.  ani.  assummare  l'innalzare), 
innalzamento. 

»  Assunzione  per  la  salita  di  Maria  Vergine  al  cielo  ;  e  il 
giorno  in  cui  si  celebra  questa  solennità,  altr.  Assunta. 
Assoni,  adii.  Assunto  (da  assummare),  innalzato. 
»  Assunto,  incaricato,  preso  l'incarico,  preso  a  fare,  addos- 
sato, impreso,  intrapreso. 
Assonla.  V  Assomsion. 

Assonto.  sost.  Assunto,  incarico,  ìmumbenza,  carico,  impe- 
gno, peso,  briga,  cura,  pensiero. 
>  De  l'assunto.  Dare  l'assunto,  commettere  la  cura,  l'incum- 
henza,  incaricare,  addossare,  imporre. 

*  Pie  un  assonlo  o  assumse.  Pigliare  o  torre  un  assunto, 

pigliarsi  una  detta,  cioè  assumersi,  addossarsi,  accol- 
larsi, incaricarsi  di  fare  alcuna  cosa,  tome  il  carico 
sopra  di  sé. 

Assopì,  add.  Assopito,  sopito,  Addormentaticcio.  preso  da 
sopore  ;  ed  avv.  tra  il  sonno,  sonnacchioni. 
»  Assopito  e  sopito,  fig.  Attutalo,  sedalo,  archelato,  cal- 
mato, semispentn  :  detto  di  passioni. 
»  —  Torpido,  pigro,  lento:  contr.  di  svegliato,  vivo  e  destro 
p  Esse  assopì.  Sonnacchiare  o  sonnecchiare,  dormicchiare, 
dormigliarc,  dormire  leggermente. 
Assopì  ver.  Assopire,  sopire,  fig.  Acquetare,  attutare,  am- 
morzare, temperare,  calmare,  sedare  ;  reprimere,  rin- 
tuzzare. 

.  Assopisse.  Assonnare,  pigliare  il  sonno,  velar  l'occhio, 
addormentarsi  leggermente. 
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anche  passare 


quietarsi,  non  entrare  in  altro,  n 


un 


procedere  più  oltre. 

Assopimento,  sopore,  sonnolenza,  assonnamene, 
addormentamento,  cascaggine;  ed  alquanto  più,  letargo 
o  letargia,  sopore  profondo. 
.  Assopimento,  hg.  Trascuraggine,  indolenza,  noncuranza, 
negligenza,  pigrizia. 
Assorbenl.  add.  Assorbente,  che  assorbe  (voce  usata  dai  me- 
dici anche  in  forza  di  sost.).  Dicesi  di  quelle  sostanze 
che  hanno  la  proprietà  di  assorbire,  di  succiare  liquidi 
acquosi  o  aeriformi. 
Assorbì.  Assorbire,  sorbire,  assorbcre,  succiare,  succhiare, 

imbevere,  ingojare.  Attrarre  a  sé  l'umore  o  il  sugo. 
Assorbì,  add.  Assorbito,  sorbito,  assorto,  imbevuto,  ingojato, 
'  Assorbito,  fig.  Assorto,  fisso,  intento  ;  astratto,  rapito. 
Profondamente  immerso  in  qualche  pensiero,  applicalo 
con  l'animo  e  quasi  alienato  da'  sensi,  od  estatico 
»  Esse  assorbì  da  l'aqua.  fig.  Essere  ingojato  dal  mare,  da 
un  fiume,  dall'oude,  ecc.,  affondare,  affogare,  som- 
mergersi, 
.Assorti.  V.  Assurti. 
Assolilir  V.  Sntiliè. 

Assorfait.  Assuefatto,  assueto.  avvezzo.  V.  ,1cos/«m«. 

•  Esse  assuefait  o  aveje  per  costuma.  Costumare  e  acco- 

stumare. Aver  in  costume,  essere  solito. 

tssiiefassion.  Assuefazione,  assuetudine;  abito,  abitudine. 
Qualità  acquistata  per  frequente  uso;  talora  sempl.  con- 
suetudine, costume,  usanza. 

Assiri?.  Assuefare,  avvezzare,  adusare,  abituare. 

•  Assuefare,  per  accostumare,  ammaestrare,  disciplinare, 

addestrare,  esercitare,  edurare. 
Assoefessr.  Assuefarsi,  avvezzarsi,  accostumarsi,  ausarsi, 
abituarsi.  Pigliar  uso,  vezzo,  costume,  abito. 

—  a  una  cosa.  Avvezzarcisi,  assuefareisi,  abituanti  ;  far 

callo,  addurarvisi. 
W  Asso!.  Scure,  scura,  accetta.  Strumento  fabbrile  di  ferro  ta- 
gliente con  lungo  manico,  per  tagliar  legname,  c  per  lo 
più  da  spaccar  legne. 
»  Asce,  ascia  e  accia.  Strumento  simile  al  precedente,  ma 
più  grande  ad  uso  di  asciare,  cioè  digrossar  travi  ed 
altri  legni.  Dicesi  anche  di  quell'arma  che  nella  milizia 
portano  i  zappatori. 

—  a  dot  taj.  Bipenne.  Scure  che  ha  due  tagli. 

—  da  bfthè.  Mannaja.  V.  Manarin. 

»  Fe  giusthsia  con  l'assiti.  V.  in  Faosset 
^>  Assali.  Asciala.  Colpo  d'ascia. 

Assolo  t.  Piccozzino,  scuricella.  Piccola  scure,  piccola  accetta, 
ire  col  manico  corto, 
e.  V.  in  Assolilo. 
V.  AssorlA. 

avv.  Assurdo.  Che  offende  il  sentimento  comune,  che 
può  stare,  che  ripugna  ne' termini,  che  ha  dell'im- 
possibile, dell'incredibile,  improprio,  stravagante. 
Assurdament.  Assurdamente,  impropriamente,  irragionevol- 
mente, stravagantemente,  contr'al  senso  comune. 

Assurdità ,  ripugnanza ,  inconvenienza  ,  impro- 
prietà; incompatibilità,  impossibilità,  insussistenza;  stra- 
vaganza. 

sost.  Assurdo.  Detto  non  consentaneo  alla  ragione, 
al  buon  senso,  falsità  manifesta,  sproposito,  impos- 
sibile. 

Assortire,  scegliere,  distinguere,  scompartire,  ordi- 


»  Assortire,  fare  assortimento.  Accompagnare,  unire,  metter 
insieme  persone  o  cose  che  tra  loro  convengono. 
Assurti,  add.  Assortito,  scello,  distinto, 
i  Assonilo,  per  fornito,  provveduto  o  contenente  tutto  l'as- 
sortimento. 

«  Ben  tttturù.  Itene  assortito,  che  assortisce,  che  s'atTà, 
che  s'addice,  convenevole,  confacentc  ;  e  talora  ben  for- 
nito, ben  provveduto. 

<■  Esse  ben  assurti.  Confarsi,  affarsi,  addirsi,  star  bene  in- 
sieme, convenire. 
Assurtimene  Assortimento,  sortita,  scelta. 

»  Assortimento,  per  sorlimento,  collezione,  cioè  quantità  di 
cose  diverse  ordinate  insieme. 

•  —  per  Attiraglio,  apparato,  ossia  molte  cose,  fra  loro  di- 

verse, necessarie  per  varj  usi. 
Asta.  Asta.  Spezie  d'arme  da  guerra,  che  è  un  bastone  ar- 
mato in  cima,  chiamato  general,  arme  in  asla.  Ve  ne 
sono  di  più  sorla,  che  hanno  i  loro  nomi  particolari, 
come  —  alabarda,  picca,  lancia,  zagaglia,  e  tanle  altre. 

»  Asta.  Legno  sottile,  lungo  e  pulito,  per  diversi  usi. 

»  —  Dicesi  talora  per  incanto.  V.  Intani. 

»  —  per  Quella  parte  di  carattere  (nella  stampa  o  scrittura), 
ch'esce  di  riga  per  di  sopra. 

»  Spiedo,  schidione.  Asta  di  ferro  lunga  e  sottile,  nella 
quale  s'infilzano  i  carnaggi  per  cuocerli  arrosto.  Di  qui 
il  prov.  Chi  gira  l'asta  poch  n'u  tasta.  Chi  gira  elrost 
n'a  tasta  poch  :  ed  allude  al  dettato  ital.  Uno  leva  la 
lepre  ed  un  altro  se  la  piglia:  che  si  dice  quando  alcuno 
dura  qualche  fatica  in  qualche  cosa,  un  altro  ne  ha  il 
merito  o  il  vantaggio. 

—  dia  balausta.  Stilo,  fusto.  Dicesi  dell'asta  della  bilancia, 

stadera  o  simile. 

—  o  ganba  del  ronpars.  Asta  del  compasso,  cioè  una  delle 

due  parli  del  compasso. 

—  o  slil  (l'j'arlogi  a  sol.  Gnomone,  e  conimi,  ago.  Quel  ferro 

che  negli  oriuoli  a  sole  indica  le  ore  con  l'ombra. 

•  Dicesi  pure  di  molte  altre  cose,  che  hanno  qualche  simi- 

litudine colle  aste  sopraddette,  come  asta  del  pennello, 
del  trapano,  delle  forbici,  dell'ombrello,  ecc. 

«  Tre  pi  o  Brande  per  susini  l'asta  del  rirartnt.  Fattorino. 
Arnese  di  ferro,  ritto  per  lo  più  su  tre  piedi,  con  fusto 
verticale,  che  ha  più  fori,  oppure  parecchi  rampi  a  sca- 
letta, per  sostegno  della  punta  dello  spiedo. 

»  Fna  bell'asta  d'una  dona.  V.  in  Taja. 
Astà  o  Sia.  Seduto,  assiso,  e  antie.  assentalo,  sentalo,  a  se- 
dere. Se  di  animali,  come  cani,  gatti  e  simili,  dicesi 
acculato. 

»  Posto  a  sedere  :  fig.  cioè  deposto  di  carica,  di  ministero. 

—  u  laola.  Impancato.  Seduto  a  tavola. 

—  sui  garct.  Accoccolalo.  Seduto  sulle  calcagna. 

•  /  son  tanl  fortuna  ch'ini  bagnrria  ci  cui  anche  da  sta. 

V.  in  Fortnnà. 

»  Reste  asta  '«  sua  such.  fig.  Destare  in  sull'ammattonato, 
sul  lastrico,  nelle  o  sulle  secche,  restar  burlato,  smac- 
cato, scaciato,  scornato,  scorbacchiato,  restar  brutto, 
restar  come  mosca  senza  capo,  rimaner  bianco  o  con  un 
palmo  di  naso,  rimaner  uno  zugo,  cioè  deluso  nelle  sue 
speranze,  senza  aver  conseguito  la  cosa  che  si  credeva 
di  ottener  infallibilmente  o  trovarsi  impedito  in  sul  più 
bello  del  fare  checchessia. 

Asiani.  V.  Aiutimi. 

Aslè.  Porre  altrui  a  sedere. 

—  un.  Porre  a  sedere  alcuno,  fig.  Deporre  altrui  di  carica, 

di  ministero  o  simili. 
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-  Tomase  astè.  Risedere.  Rimettersi  a  sedere. 

»  Vate  astè.  Va  a  siedi.  Idiot.  fior,  per  vattene  a  sedere. 

»  Astesse.  Assidersi,  asseggiarsi,  sentarsi,  assentarsi.  Porsi 
a  sedere;  e  secondo  l'antico  provenzale,  assettarsi. Ta- 
lora adagiarsi,  cioè  accomodarsi  adagiatamele. 

•<  —  Accularsi.  Dicesi  degli  animali,  come  cani,  gatti  e  si- 
mili, quando  si  pongono  in  positura  di  sedere  (notisi  non 
di  giacere,  ma  di  sedere)  ;  e  fig.  delle  persone,  per  se- 
dere sconciamente,  sdrajarsi. 

.  -  Assettarsi.  Si  dice  di  fabbrica  la  quale  per  proprio 
peso  s'abbassa  e  va  trovare  il  suo  sodo. 

►  —  Abbassarsi.  Dicesi  pur  del  terreno,  allorché  per  vuoti, 
od  enfiature,  o  per  esser  soffice,  dà  giù  e  si  assoda. 

»  —  a  inula.  Impancarsi.  Porsi  a  sedere  a  tavola. 

•  —  sui  garet.  Accoccolarsi,  porsi  coccoloni,  cioè  a  sedere 

sulle  calcagna. 
»  —  «un  canton  o  da  na  part.  Seder  per  canto. 
Astemi  V.  Abstemi. 

A  stent.  avv.  A  stento,  con  istento,  stentatamente,  a  mala 
fatica,  a  mala  briga,  a  pena,  malagevolmente,  con  dif- 
ficoltà, a  poco  a  poco. 
»  A  stento,  per  a  miccino,  a  spizzico,  a  spilluzzico,  con  gran 
risparmio. 

•  Chersse  o  Vni  su  a  tieni.  Crescere  o  venire  a  stento.  Di- 

cesi degli  animali  e  delle  piante  che  crescono  poco  e 
adagio:  far  mala  prova,  non  allignare,  non  attecchire, 
imbozzacchire,  intristire,  indouare  ;  e  fìg.  d'altre  cose, 
riuscir  male,  non  corrispondere  all'aspettativa. 

•  Fe  a  stent.  Fare  a  stento.  Operare  con  lentezza  e  fatica. 
»  V'ite  a  stent.  Slare  a  stento,  a  stecchetto,  stentare,  biste»- 

tare,  vivere  di  limature,  cioè  sottilmente,  meschina- 
mente, miseramente,  stiracchiar  o  tirar  le  milze.  Far 
vita  stretta,  far  mala  vita,  quasi  patire  per  usare  gran 
parsimonia  o  per  avere  scarsità  delle  cose  necessarie 
alla  vita. 

Asterisch.  Asterisco.  Stelletta,  e  propr.  segno  o  figura  di 
stelletta  che  si  pone  nelle  scritture  per  chiamata. 

Astemio.  (Astr.).  Asterismo.  Costellazione  (unione  di  stelle). 

Aslers:  o  Astergent.  (Med  ).  Astersivo  e  astergente,  che  ha 
la  virtù  di  astergere,  cioè  di  nettare,  di  mondare. 

Astesse.  V.  in  Astè. 

A  stira.  V.  A  mira  del  ciothè.  .  * 

Astio.  Astetta,  asticciuola,  e  comun.  spiedino.  Piccolo  spiedo 
di  ferro  senza  girella,  il  quale  raccomandandolo  da'  due 
capi  allo  schidione,  sene  a  comprimere  e  tener  ferma 
la  volaglia  o  altro,  che  si  vuol  cuocere  arrosto  ;  ovvero 
s'infilzano  uccellini. 
Astinenza.  Astinenza  e  astinenzia.  Temperanza  intorno  ai 
cibi,  digiuno;  ed  in  senso  più  mite,  frugalità,  sobrietà. 
Secondo  i  teologi  ed  i  canonisti  è  la  privazione  che  ci  é 
ordinata  o  consigliata  dalla  Chiesa  in  certe  circostanze, 
di  cose  che  sarebbero  d'altronde  permesse. 

•  Astinenza,  per  continenza,  rilenulerza,  temperanza,  mo- 

derazione, mortificazione,  affrenaroenlo  delle  passioni 
inclinanti  al  dilettevole. 
»  Fe  astinentsa.  Fare  astinenza.  Temperarsi  nel  cibo,  di- 
giunare ;  e  talora  mortificarsi,  cioè  reprimere  gli  appe- 
titi disordinati  colle  austerità. 
Astineot.  Astinente,  astenente,  astegnenle.  Che  s'astiene. 
Posto  assolut.  vale  Chi  usa  temperanza  intorno  ai  cibi, 
sobrio.  Dicesi  anche  per  continente,  cioè  moderato,  tem- 
perato. 

Aalio.  Astio,  adagiamento,  invidia,  livore.  Tristizia  promossa 
dal  bene  altrui. 


»  Astio,  per  odio,  avversione,  rancore,  mal  animo,  mal  ta- 
lento, inimicizia,  ruggine.  Rodimento  interno  di  male- 
volenza contro  alcuno. 
»  Aveje  d'astio  con  un.  Astiare,  adasliare  alcuno.  Invidiarlo, 
guardarlo  di  mal  occhio  ;  e  talora  aver  in  odio. 
A  slisse  a  slisse.  V.  A  gassa  a  gossa. 
Astnisse.  Astenersi,  tenersi  lontano  da  qualche  cosa  o  rima- 
nersi dal  fare  alcuna  cosa,  rattenersi,  contenersi,  tem- 
perarsi, moderarsi. 

—  dai  dover  matrimoniai.  Far  feria  nel  letto.  Astenersi  dal- 
l'uso matrimoniale. 

A  Sion.  V.  A  sejon. 

Astor.  (Ornitol.").  Astore  (falcone  gentile).  Uccello  di  preda 

per  uccellare. 
Astor.  (v.  cont.).  Luogajnolo.  V.  Stor. 
A  sfora,  avv.  A  quest'ora,  presentemente,  adesso,  in  questo 
punto. 

Astracan.  (T.  de' pellic.V...  Pelle  agnellina  d'Astracan,  detta 
anche  dai  Francesi  Astracan. 

—  ariss...  Pelle  agnèllina  d'Ucrania  nera,  riccia. 

—  onda...  Pelle  agnellina  d'Astracan  nera. 

—  ordinari...  Pelle  agnellina  nera,  tinta  Kalmutzky. 

—  seaerin...  Pelle  agnellina  di  Crimea,  bigia. 
A  strachèflr.  avv.  A  malincuore,  a  malincorpo,  a  contrag- 
genio, a  disgrado,  a  o  di  malavoglia,  contro  a  voglia, 
mal  volontierì  :  e  col  verbo  avere,  venire  e  sim.  vale, 
a  nausea,  a  schifo,  a  stomaco,  a  fastidio. 

A  slrasora.  avv.  A  straora,  fuori  d'ora,  a  ora  spostata,  fuor 
dell'ora  consueta  ;  e  talora  di  contrattempo,  fuor  di 
tempo,  intempestivamente,  cioè  ad  ora  impropria, 
strana,  ecc.,  ed  anehe  mal  a  proposilo,  inopportuna- 
mente, irregolarmente. 
A  strassapat.  avv.  A  prezzo  rotto,  a  mercato  disfatto,  a  buo- 
nissimo mercato,  a  vii  prezzo,  per  un  pezzo  di  pane. 
»  De  via  la  roba  a  slrassapat.  Far  della  roba  ogni  mal  mer- 
cato, cioè  spacciarla  a  vihssimo  prezzo  ;  e  secondo  U 
Tomm.,  Sinon.,  abbacchiare,  fare  un  abbacchio. 
Astrassion.  Astrazione.  Operazione  mentale,  per  la  quale  in 
un  oggetto  o  in  un'idea  si  considerano  alcune  parli  o 
una  sola:  od  altrini.  operatione  dell'intelletto,  perla 
quale  si  considerano,  e  separatamente  si  esaminano  cose 
fra  di  esse  naturalmente  inseparabili. 
■  Astrazione,  talora  vale  alienazione  della  mente  da'  sensi  o 

fissa  applicazione  a  checchessia. 
»  Fe  astrassion.  Astrarre,  astraere,  separare,  sceverare, 
segregare.    ,  - 
Astrat.  add.  Astratto,  separato,  sceverato,  segregato;  tolto 


»  Astratto,  impensierito,  soprappreso  da'  pensieri  o  che  é 
in  pensieri;  applicato,  profondato,  immerso,  assorto  nei 
suoi  pensieri  ;  ed  anche  innalzato  col  pensiero,  estatico, 
quasi  rapito. 

»  Astratto,  per  sbadato,  alienato  dagli  oggetti,  svagato,  di- 
stratto. 

»  — Filosofie,  usato  in  forza  di  sost.  contr.  a  concreto;  e 
dicesi  della  qualità  considerala  separatamente  dal  sog- 
getto; d'onde  ne  abbiamo  in  maniera  avv.  An  astrat. 
in  astratto,  astrattamente,  con  astrazione. 

A  strati,  avv.  A  strati.  V.  A  Use,  e  A  seùl  per  sevi. 

Astringent.  Astringente  astrignente.  Che  ha  forza  di  ristrin- 
gere o  di  legare. 

•  Astringente.  Agg.  di  argomento,  vale  forte,  robusto,  che 

conchiude. 

•  —  In  medie  Mezzo  terapeutico,  che  ha  la  proprietà  dj 
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ristringere  i  tessuti  organici  :  adoprasi  per  lo  più  so- 
stantivamente. 

Astro.  Astro.  Vocabolo  che  serve  ad  indicare  in  gener.  i  corpi 
celesti,  cioè  il  sole,  la  luna,  i  pianeti,  le  comete  o  le  stelle 
propr.  dette. 

.  Astro  tenssa  ha.  Astro  somarino:  detto  seberz.  cioè  che 

influisce  ignoranza. 
Astro.  (Boi.).  Astro.  Nome  generico  di  una  infinità  di  piante, 

i  cui  fiori  disposti  a  raggio,  formauo  un  grato  ornamento 
t       nei  giardini. 

Istrologhf  Allogai»,  strologare,  strolagare,  astrolagare. 

Esercitar  l'astrologia. 
»  Astrologare,  per  far  nascilo  o  la  natività  (calcolo  della  co- 
stellazione sotto  cui  l'uomo  nasce),  fare  l'oroscopo.  Pre- 
dire altrui  l'avvenire,  divinare  ;  ed  anche  far  la  ventura, 
cioè  astrologare  per  via  di  chiromanzia  (divinazione  delle 
linee  della  mano). 
»  —  fig.  Congetturare,  far  congetture,  trarre  argomento, 
andar  di  pensiero  in  pensiero,  armeggiare  col  cervello, 
raccogliere  i  segni,  gli  atti,  ecc.  Fantasticare,  ghiribiz- 
zare, stillarsi  o  lambiccarsi  il  cervello,  abbacare,  muli- 
nare, rimuginare.  Andar  vagando  coll'immaginazioneper 
ritrovare  o  per  inventare. 

Astrologia.  Astrologia  e  slrologia.  I  nostri  antichi  intesero 
per  questo  vocabolo  la  dottrina  o  la  scienza  delle  stelle, 
in  appresso  denominila  astronomìa.  Ogni'»'  inleudesi 
propr.  quell'arte  chimerica,  la  quale  pretende  poter 
conoscere  e  predire  il  futuro,  mediante  osservazione 
degliaslri:  arte  che  può  mettersi  di  pari  passo  colla  chi- 
romanzia esercitata  dagli  zingaui,  i  quali  spacciano  d  in- 
dovinare il  futuro  per  mezzo  de'  lineamenti  della  mano. 

Astrologo.  Astrologo,  strologo  e  astrologo.  Cheé  versato  nel- 
l'astrologia o  che  esercita  l'astrologia  ;  e  per  estens.  in- 
dovino, chiromante,  divinatore:  al  lem.  strologhessa, 
indovina,  indovinatrice,  divinatricc. 
»  fig.  Fantastico,  fisimoso.  Uomo  singolare,  cinico,  strano, 
ruvido. 

»  Ch'ai  penso  /astrologi,  j eredi  o  chi  a»  vèTtl.  Ci  pensi 
chi  vuole,  chi  Tieii  dietro  sei  ri  l'uscio.  Modo  di  dire  di 
chi  suole  ne'  anoi  piaceri  scialacquare  il  suo,  facendo 
poco  conto  di  chi  succede. 
•  Cherpal astrologo!  Prima  cieco  che  indovino!  Risposta 
volgare  a  chi  pronostica  qualche  disgrazia. 

Astronomia.  Astronomia.  Scienza  che  ha  per  oggetto  di  con- 
siderare il  moto  delle  stelle  e  de'  pianeti,  dei  lennmeni 
che  si  osservano  nel  cielo,  o  tratta  di  lutto  ciò  cho  ha 
relazione  agli  astri. 

Astrònomo.  Astronomo.  Che  professa  la  scienza  dell'astro- 
nomia. 

A  strop  avv.  A  brandii,  a  torme,  a  stuoli,  in  troppa,  cioè 
molti  per  volta  :  diresi  degli  animali,  come  pecore,  ca- 
pre e  simili,  e  di  uccelli.  Parlandosi  d'uomini,  pare  sia 
da  preferirsi  a  schiera,  a  stuolo,  a  brigale,  in  frotta,  a 
stormo,  a  folla,  in  truppa. 

Aslrus.  Astruso,  recondilo,  ascoso,  segreto,  oscuro,  difficile 
a  intendersi. 

»  Dicesi  talvolta  per  malagevole,  arduo,  scabroso,  spinoso, 

intricato,  diffìcile. 
A  slroson.  avv.  Strasciconi,  striscione,  striscioni.  A  maniera 

di  strascinamento.  V.  A  rabel. 
Astute .  V.  Slucc. 

Astussia  Astuzia.  Propr.  arte  o  attitudine  ad  ingannare,  e 
l'inganno  stesso  :  artifizio,  stratagemma,  furberia,  ragia, 
tratto,  tiro,  gherminella,  tranello. 

Giun  Datori.  Piix.-Itai.  Voi. 
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*  Astuzia:  in  sign.  più  mite,  accortezza,  accorgimento, 

astutezza,  sagacilà,  finezza,  sottigliezza,  ingegno;  scal- 
trezza, sraltrimento. 
»  Con  astussia.  V.  Astutamenl. 
Astut.  V.  Furb. 

Astutameot.  Astutamente,  con  astuzia,  sagacemente,  appro- 
vedutamente,  a  scalamento,  scaltritamente,  maliziosa- 
mente, furbamente,  furbescamente. 

A  svass.  avv.  A  guado,  a  guazzo. 
»  Passè  un  (iiim  a  svass.  Passare  un  fiume  a  guado  o  a 
guazzo  (s'intende  ov'è  più  bassa  la  corrente),  vale  gua- 
darlo, guazzarlo  o  sguazzarlo ,  cioè  a  pié  o  a  cavallo, 
senza  naviglio. 

A  suflieieiissa.  avv.  A  sufficienza,  sufficientemente,  a  ba- 
stanza, quanto  basta,  assai. 

Asor  o  Amr.  Azzurro,  turchino.  Agg.  di  colore  alquanto  più 
pieno  deliberino,  ed  assai  più  del  Cilestro  (ceruleo)  : 
più  carico  ancora,  dire»i,  azzuolo. 
»  Ch'  a  tira  su  l'asur.  Azzurrognolo,  azzurrino,  azzurriccio, 

azzurreggiante.  Che  pende  all'azzurro. 
»  Verd-asur.  Verdazzurro.  Sorta  di  colore,  clic  è  quello 
dell'aria  e  della  marina,  che  anche  dicesi  glauco  e  ver- 
demare. 

Asarà  o  Uurà.  Che  ha  dell'azzurro;  e  più  propr.  tinto  d'az- 
zurro. 

Asnrè  o  Azurè.  Tingere  d'azzurro. 
Al.  Atto,  azione;  open,  operazione. 

«  —  Atteggiamento,  mossa,  movenza,  gesto,  movimento, 
,  -  portamento,  maniera. 

ir  —  Cenno,  indizio. 

*  —  Tua  delle  parti,  in  che  son  divise  le  commedie. 

*  —  Nel  uiim.  del  più  e  presso  i  forensi,  atti.  V.  questa  pa- 

rola nel  DhtioB.  alla  sua  sede  alfabetica. 
»  —  Presso  gli  scientifici,  la  sti>ria  di  ciò  che  nelle  arcade- 
mie  si  la,  si  dire,  si  legge  o  si  delibera. 

—  aotentirh.  Alto  autentico.  Quello  che  è  stato  ricevuto  da 

pubblici  uffiziali  autorizzati  ad  attribuire  al  medesimo 
la  pubblica  fede  nel  luogo  in  cui  fu  esteso,  colle  solen- 
nità richieste. 

—  conservatori  (pi.).  Atli  conservalorj  (T.  for.V  Sono  quelle 

misure  o  provvedimenti,  che  si  prendono  per  impedire 
che  pericoli  un  diritto  che  si  ha.  Di  tal  natura  sarebbe 
un  inventario,  un  sequestro  e  simili. 

—  da  brieon.  V.  AttìtM  raliva  in  Assion. 

—  é'  fede,  4'  contrission,  ecc.  Allodi  fede,  di  contrizione,  ecc. 
Dicesi  de'  movimenti  virtuosi  ed  interiori  dell'anima,  che 

hanno  per  oggetto  la  religione. 

—  a"  notorietà.  Atto  di  notorietà.  È  l'attestazione  di  un  fatto 

notorio  e  indubitato. 

—  a"  proprietà.  Alto  di  proprietà.  Dicesi  di  qualunque  Atto 

pel  quale  alcuno  manifesta  di  essere  il  padrone  di  una 
cosa. 

—  eseeutiv.  Atlo  esecutivo.  Quello  che  dà  facoltà  di  proce- 

dere ad  una  esecuzione  giudiziaria. 

—  esecutori.  V.  qui  sopra  At  eseeutiv. 

—  alrogiudissial.  V.  At  giudissiai. 

—  giudissiui  (pi.).  Atli  giudiziali.  Tutti  gli  atti  che  emanano 

dal  giudice  o  tendono  ad  ottenere  dal  giudice  il  conse- 
guimento di  un  diritto  ;  senza  distinzione  se  sieno  di 
giurisdizione  volontaria  o  contenziosa.  Tutti  gli  altri, 
diconsi  Atli  eslrngiudiziaìi . 

—  notaril.  Atto  notarile  o  rogato  da  nolajo.  Quello  che  è 

ricevuto  da  un  notajo. 
-pratich.  V.  Atto  pratico. 

I.  24 


Digitized  by  Google 


186 


ATA 


ATA 


Il  privà.  (T.  l'or.).  Atto  privato  o  atto  per  iscrittura  privata. 
Quello  die  e  redalto  senza  l'intervento  di  pubblico  uffi- 
KÌale  :  conir.  ili  At  public, 

—  pubiich.  Alto  pubblico.  Quell'alto  che  fu  fatto,  o  nel  quale 

intervenni1  nella  sua  qualità  un  officiale  o  persona  pub- 
blica. 

—  rispetos.  Atto  rispettoso  (Giurisp.).  La  domanda  solenne 

che  fanno  i  figli  di  famiglia  ai  loro  genitori,  per  ottenere 

il  loro  consenso  al  matrimonio. 
»  A  bsogna  fe  un  at  <T  fede  per  cherdlo.  Non  mi  par  vero 

ancorché  io  lo  vegga  !  mi  par  incredibile  !  c'  ci  vuole 

gran  fede  per  crederlo  !  Dicesi  d'ogni  cosa  che  rassem- 

bri  fuor  di  natura  o  possibilità. 
»  Butè  an  at.  Attuare.  Ridurre  all'atto,  effettuare.  V.  Atto 

pratico. 

»  Chcrde  una  cosa  com  un  at  d'  fede.  Tenere  per  certo,  ri- 
tenere, credere  fermamente. 

»  Fe  j'at  a  un.  Procedere  giudicialmente  contro  alcuno. 

»  Por  at  d'esempi  o  Per  esempi,  avv.  Per  atto  di  esempio, 
a  cagion  d'esempio,  verbi  grazia,  pognam  caso,  pognam 
figura,  ecc. 

*  Su  l'ai.  avv.  Sull'atto  o  nell'atto;  e  secondo  l'uso  tose. 

di  scoppio,  di  schianto,  cioè  immantinente.  V.  anche 
An  sul  fait. 

At,  o  A  t*.  Ti,  te,  a  te.  Pron.  primit.  che  serve  al  3°  e  4° 
caso  del  singolare;  come  dal  seg.  es.  :  Al  o  A  t' lo  darà, 
Te  lo  darà  o  lo  darà  a  le.  At  o  A  l'vendicrà,  fi  ven- 
dicherà  o  vendicherà  le.  Per  maggiore  schiarimento, 
veggasi  la  corrispondente  definizione  in  Am 

Atacà.  Attaccato,  appiccato,  unito,  congiunto;  adesivo. 

*  Attaccato  e  appiccato,  per  appeso,  sospeso. 
»  —  fig.  Affezionato.  Che  porta  affezione. 

»  —  Attenente,  appartenente,  addetto. 
»  -  Parlandosi  di  piante,  vale  abbarbicato,  radicato,  appi- 
gliato. 

—  a  guardè.  Affissato,  affisso.  Intento  a  guardare. 

—  con  d' saliva.  Attaccato  o  appiccato  colla  sciliva  o  colla 

cera.  Dicesi  metaf.  di  cosa  unita  a  un'altra  leggermente, 

e  che  con  facilità  si  possa  staccare. 
»  Esse  atacà  d'  ca.  Abitare  in  due  case  contigue. 
"  Sle  atacà  a  un.  Stare  a'  fianchi  o  a'  panni  di  alcuno;  per 

lo  più  per  tenergli  ricordata  alcuna  cosa. 
Ataci.  av.  Accanto,  allato,  presso,  vicino,  accosto,  a  costa, 

di  costa. 

Alaci  alaci,  avv.  Allato  allato,  vicin  vicino,  presso  presso, 
accostissimo. 

Atacabil.  Attaccabile.  Che  può  essere  attaccato. 
»  Nen  atacabil.  Inattaccabile.  Diccsi  cornm ,  per  inespugna- 
bile, cioè  che  non  può  essere  attaccalo  o  espugnato. 

Alarameut.  Attaccamento ,  per  legame,  congiunzione.  V. 
Alacura. 

»  Attaccamento,  met.  Affetto,  affezione, benevolenza,  amore, 
dilezione.  Inclinazione,  tendenza  dell'animo  verso  chec- 
chessia. 

Atacant.  Attaccaticcio,  appiccaticcio.  Che  facilmente  si  at- 
tacca, tegnente,  viscoso,  tenace, 

—  com  l'apeis.  Che  si  appicca  come  pere.  Dicesi  fig.  di 

persona  che  non  vi  lascia  di  riposo,  che  si  ha  sempre 
a'  fianchi,  che  si  appicca  come  le  mignatte,  cioè  impor- 
tuno, molesto,  infesto,  fastidioso,  nojoso. 

Alata  tire.  Attaccaticcio.  V.  Atacant. 
>  Maladta  atacaticcia.  Malattia  attaccaticcia  o  appiccaticela, 
cioè  contagiosa. 

Ataeavestì  o  capej.  Attaccapanni,  attaccavestiti  ;  cappellinajo. 


Arnese  or  mobile  or  fisso,  a  uso  di  appendervi  vestiti, 
cappelli  o  altro:  (('.arma,  Diz.  dom.). 
Alarli.  Aliano,  attaccamento,  per  connessione,  congiun- 
zione, ecc.  V.  A  tanna. 
»  Attacco,  per  affezione,  benevolenza,  amore;  e  talvolta  per 
amoretto,  amoruccio,  cioè  intrighelto  amoroso,  amore 
da  passatempo  o  di  breve  durala. 

•  —  Appicco,  pretesto.  V.  Api). 

»  —  Nella  milizia,  l'assalire  una  terra  o  città,  o  l'attaccar 
la  battaglia. 

•  (pi.).  Addentellato,  morse,  borni.  Pietre  o  mattoni  i  quali 

sporgono  in  fuori  dei  Iati  de'  muri,  lasciativi  a  bello 
studio,  a  fine  di  potervi  collegare  nuovo  muro. 

—  o  Arneis  da  alacheje  cheicosa.  Attaccagnolo,  appicca- 

gnolo, appiccatojo.  Ordigno  da  tener  appiccata  o  sospesa 
una  cosa,  rampino,  uncino  o  simili.  V.  Ataeavestì. 

—  d'assidetti.  Assalto,  colpo,  tocco  d'apoplessia,  di  parali  - 

sia,  ecc. 

—  d*  pel...  Male  infiammatorio  ai  polmoni  o  loro  pertinenze. 

•  De  l'atach  a  un.  Attaccar  uno  o  attaccarla  con  uno.  At- 

taccar lite  con  esso,  prender  gara  con  lui. 

»  De  l'atach  a  una  piassa,  ecc.  V.  in  Atachè. 
Atachè.  Attaccare,  appiccare,  appicciare.  Unire,  congiun- 
gere una  cosa  coli  altra. 

»  Raccomandare.  Attaccare  o  legare  una  cosa  a  checchessia 
perchè  la  sostenga. 

»  Appiccare,  sospendere.  Porre  o  riporre  checchessia  ad 
arpione,  chiodo  o  simile. 

—  ani  In  gola.  Mordicar  la  gola,  scorticare  il  palato.  Dicesi 

di  cibo  o  bevanda  di  sapor  afro,  o  che  ha  preso  il  rin- 
forzalo, e  che  si  dura  fatica  ad  inghiottire.  V.  in  Viti. 

—  barufa.  Appiccar  baruffa,  rissare,  abbaruffare. 

—  bega  con  cheicadun.  Muovere,  attaccar  lile,  avere  sciarra 

con  qualcheduno,  attaccarla  con  uno,  cioè  venir  seco 
Ini  ad  altercaziene,  a  contesa,  prender  gara  con  esso. 

—  con  a"  s  croce.  Appiccar  con  lo  sputo  o  con  la  scialiva  o 

calla  cera,  cioè  leggermente. 

—  el  capei  at  ciò.  V.  in  Capei  e  in  Ciò. 

—  ci  feti.  Appiccare,  attaccar,  dare  il  fuoco. 

—  ci  féu.  Pigliar,  apprender  fuoco,  appiccarsi  il  fuoco. 

—  gaboja  con  un.  V.  sopra  Alachè  bega,  ecc. 

—  favis  tui  canton.  Affiggere  i  fogli  d'avviso,  cioè  cartelli, 

bandi,  notificazioni,  ecc.,  ne' luoghi  pubblici. 

—  ti  fastidi  al  batòcc  dl'uss.  Attaccare  i  pensieri  alla  cam- 

panella dell'uscio;  vale  vivere  allegramente,  e 
buon  tempo,  senza  prendersi  briga  di  nulla. 

—  la  lingiaria  o  Fe  ii  mass.  Appicciare  (che  i  Fior,  dicono 

appuntare)  i  panni,  che  si  hanno  da 
attaccarne  col  cucito  due  o  più  pezzi  in 

—  lato  dova  veùl  et  padron.  V.  in  Ato. 

—  l'inimh.  Attaccar  l'inimico.  Assaltarlo,  assalirlo,  inve- 

stirlo risolutamente. 

—  tot.  Attaccare  i  cavalli.  Detto  in  maniera  assoluta,  vale 

giugnerli  al  cocchio  o  ad  altro  veicolo.  In  tose,  dicesi 
anche  sempi,  attaccare. 

—  una  piassa,  una  fortessa.  Attaccare  una  piazza,  una  for- 

tezza, cioè  incominciare  a  batterla;  principiar  le  offese. 

—  una  rinfna.  Attaccar  l'uncino  :  fig.  cogliere  pretesto  n 

occasione. 
»  Mal  ch'a  s'ataca.  V.  in  Atachesse. 
Tonte  atachè.  Raltaccare  o  riattaccare.  Attaccar  di  nuovo 

o  attaccar  lo  slaccato. 
Atachesse.  Attaccarsi,  appiccarsi,  appicciarsi,  aggrapparsi, 
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»  Attaccarsi,  unirsi,  congiungersi,  appiccarsi,  appigliarsi. 

»  —  c  Appigliarsi,  parlandosi  di  piatili',  vale  allignare,  ab- 
barbicare, provenire,  radicare;  e  con  più  vigoria,  far 
buona  prova,  venir  bgne  :  conlr.  di  far  mala  prova,  im- 
bozzacchire, non  attecchire,  venir  a  stento. 

»  —  per  Appiccicarsi,  appiastrarsi,  appiastricciarsi.  Dicesi 
di  cosa  morbida  e  viscosa  che  s'appicchi  a  checchessia. 

•  —  per  Avventarsi,  appiccarci,  come  fuoco,  fiamma,  con- 
tagio. 

—  a  bon  e  croj  (parlando  di  donne).  Appiccare  il  majo  ad 

ogni  uscio.  Innamorarsi  per  tutto. 

—  a  ciociari.  Attaccarsi  a  cicalare. 

—  a  Dio  e  ai  Sani.  Attaccarla  a  Dio  e  ai  Santi.  Bestem- 

miare. 

—  ad'  rinfne.  V.  in  Atachè. 

—  a  fe  cheicota.  Attaccarsi  o  mettersi  a  far  qualche  cosa, 

cioè  porsi  a  farla  con  calure  e  con  applicazione. 

—  a  guardè  cheicota.  Attaccarsi  in  vedere  checchessia.  Affi- 

sarsi, guardare  attentissimamente. 

—  ai  branch.  V.  in  seguito  Atachesse  a  tuli  ii  cróch. 

—  a  j'orie.  fig.  Legarsela,  allacciarsela  al  dito.  Imprimersi 

bene  alcuna  cosa  nella  memoria.  Talora  per  mordersi  il 
dito,  cioè  determinare  di  vendicarsi. 

—  a  mangi,  a  beive.  Darsi  in  sul  mangiare,  in  sul  bere. 

—  antorn  a  un.  fig.  Appiccicarsi  ad  uno,  attaccarsegli  come 

la  gramigna  o  come  le  mignatte,  essere  una  mosca  cu- 
laja  o  una  lappola,  appiattarsi.  Diersi  delle  persone 
nojr.se  di  cui  si  dura  fatica  a  liberarci,  o  vogliono  a  forza 
jirofferirsi  od  esservi  seguaci. 

—  antorn  a  una  cota.  V.  Atachesse  a  fe  cheicota. 

—  a  parole.  Venir  a  parole  o  a  contesa  di  parole,  pigliar  pa- 

role, oltraggiarsi,  riscaldarsi  di  parole,  aver  parole  con 
uno,  contendere  con  parole,  bisticciarsi. 

—  a  tò  pts.  Appigliarsi  al  peggio. 

—  a  tati  ii  cróch  o  ranpin.  fig.  Attaccarsi  o  appiccarsi  a' 

rasoj,  ed  alle  funi  del  cielo.  Appigliarsi  agli  ultimi  ri- 
tnedj,  ed  anche  a  cose  impossibili  o  nocive. 

—  a  un.  Affezionarsi,  prendere  affetto  ad  uno,  porgli  amore. 

—  coin  el  gramon,  cam  le  sansùe  o  com  fapeis.  fig.  V.  Ala- 

chetse  antorn  a  un. 

—  con  un.  Attaccarla  con  uno  o  attaccar  uno,  attaccar  lite 

con  alcuno,  prender  gara  con  esso,  venir  seco  lui  a 
contesa,  e  talora  azzuffarsi. 

•  Ch'a  s'ataca.  Prensile.  Diccsi  di  quel  membro  o  coda  di 
certi  animali,  con  cui  essi  possono  prendere  e  attaccarsi 
a  qualche  cosa. 

»  Cheicosa  da  atachesse.  fig.  Attacco,  appicco,  per  occa- 
sione, motivo,  ecc. 

»  Mal  ch'a  s'ataca.  V.  in  Atacaticc. 
AUcara.  Attaccatura,  attacco,  attaccamento,  legame,  con- 
giunzione, connessione,  adesione.  Unione  di  una  cosa 
con  un'altra.  Dicesi  anche  a  quella  parte  ove  due  o  più 
cose  si  uniscono  insieme. 
\  Uj.  avv.  A  o  in  taglio,  in  acconcio,  opportunamente,  a 
proposito;  ad  uopo. 

»  A  ven  a  taj  eh'        Per  buona  sorte....  fortuna  che.... 

fortunatamente. 

»  Vende  a  taj.  V.  in  .4  taj. 

»Vm  a  taj.  Attagliarc,  venire  o  cadere  in  taglio,  a  propo- 
sito, a  pelo,  tornar  bene,  cader  opportunamente  ;  e  co- 
mun.  tornar  prò,  esser  utile,  giovare:  e  di  qui  il  prov. 
Tut  a  ven  a  taj  (ina j  onge  a  pli  Taj.  Ogni  prun  fa  siepe, 
poco  rampollo  fa  fiume,  ogni  acqua  immolla;  e  vale 
che  conviene  far  caso  o  tener  conto  d'ogni  menoma  cosa, 
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ancorché  non  appaja  profittevole  o  di  alcun  valore,  po- 
lendo un  giorno  tornarli  utile  e  giovarti. 

A  talar.  Talare.  Agg.  di  veste  lunga  fino  al  tallone  :  onde 
Vesta  a  talar.  Veste  talare. 

A  talù.  V.  A  scarpa. 

A  laola.  A  tavola,  a  mensa,  a  desco:  avv.  col  verbo  andare, 
cioè  ad  effetto  di  cibarsi. 

»  Andè  a  laola.  Entrare  a  tavola,  assettatisi  ;  ed  anche  an- 
dare a  mensa,  cioè  porsi  a  tavola  per  desinare  o  cenare. 

i  Andi  a  taola  pronta,  fig.  Andare  a  suon  di  campanello, 
andare  a  tavola  apparecchiata,  essere  nudrito  a  spese 
altrui.  Comun.  però  pigliasi  nel  sign.  proverb.  di  man- 
giare col  capo  nel  sacco,  cioè  vivere  senza  darsi  pensiero 

0  briga  di  alcuna  cosa  ;  ciò  che  dicesi  delle  persone  ngia- 
tissime. 

»  Andi  a  taola  rotonda.  Andare  a  tavola  rotonda.  Sedere  a 
mensa  d'osteria,  in  comunione  con  quanti  vi  si  retano, 
c  desinare  pagando  tutti  la  medesima  parte. 

•  A  taola  a  *'  ven  nen  vej.  Prov.  A  tavola  non  s'invecchia  ; 

oh  non  mai  sera  quando  e'  si  gode!  (Gclli). 
»  A  taola  e  a  let  gnun  rispet....  Dettato  che  si  usa  per  de- 
notare che  a  tavola  e  a  letto  non  si  vogliono  fare  compli- 
menti, ma  ognuno  dover  mangiare  e  dormire  libera- 
mente. 

•  liuti-  a  taola.  Mettere  in  o  a  tavola.  Portare  le  vivande 

in  tavola:  parlandosi  d'osterie,  tavoleggiarc. 
»  Fe  sti  un  a  taola.  Mettere  a  tavola  alcuno.  Introdurlo  a 

.  mangiare;  ed  (essendo  molti)  far  sedere  i  convitati. 
»  Parli  d'ii  mort  a  taola.  Ragionare  de'  morti  o  ricordare 

1  morti  a  tavola:  proverbiai,  e  fig.  dire  alcuna  cosa 
fuori  di  proposito,  non  adattata  al  tempo  o  al  luogo,  far 
cosa  impropria. 

•  Prepari  per  bufi  a  taola.  Imbandire,  mettere  in  assetto 

le  vivande  per  porre  in  tavola.  V.  anche  Buti  a  taola. 
»  Servì  un  a  laola.  Servire  di  coppa,  di  coltello  e  di  cre- 
denza. Fare  altrui  da  scalco  o  da  coppiere  servendolo 
alla  mensa. 

•  Steste  a  taola.  Entrare  a  tavola.  V.  sopra  Andi  a  laola, 
Atast.  Assaggio,  saggio,  tasto,  mostra  saggiuolo.  V.  in  As- 

tagg  la  definizione  di  queste  voci. 

»  Fuso.  Ferro  lungo  e  sottile,  di  cui  6Ì  servono  gli  stradieri 
o  gabellieri  (preposi),  per  forare  i  sacchi,  panieri  o 
simili,  nel  tentare  se  vi  sia  nulla  da  gabella. 

»  Conosse  la  merda  a  l'alasi,  fig.  Avere  studiato  in  bnemme, 
essere  dotto  in  buezio,  avvenirsi  rome  il  bue  a  far  santa. 
Dicesi  a  persona  zotica  ed  ignorante,  e  vale  non  avere 
cognizione  di  checchessia. 
Atast.  Tasto,  tasterello.  Nel  num.  del  più,  diconsi  quo'  Ic- 
gnetli  ordinati  dell'organo  o  del  clavicembalo,  o  quegli 
spartimenti  del  manico  negli  strumenti  musicali  a  corda, 
dove  si  aggravano  le  dita  per  sonare  o  fare  gli  ac- 
cordi. 

»  Tochi  fatasi  bon.  Toccare  il  tasto  buono:  fig.  entrare 
nel  punto  principale  o  nella  materia  che  più  aggrada  o 
conviene. 

d  Toehi  un  atast.  Toccare  un  tasto  :  lig.  entrare  in  qualche 
proposito  con  brevità  e  destrezza. 
A  tastali,  avv.  Tastone,  tastoni,  a  tastone,  a  tentone,  tentoni, 
a  palpone,  al  tasto,  a  giudizio  del  tasto,  brancolone, 
brancoloni,  brancicone,  brancolando;  ed  è  proprio  dei 
ciechi  o  di  chi  va  al  bujo  che  si  fa  strada  eoi  latto. 

»  fig.  A  casaccio,  a  vanvera.  V.  .1  stim  c  A  mira  del  no*. 

•  Ande  a  taston.  V.  in  Andi. 

»  Parli,  Operi  a  taston.  fig.  Parlare,  operare  a  tastone  o  a 
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tentone,  infilare  gli  aghi  a!  bnjo,  cioè  a  caso,  con  dub- 
biezza, con  incertezza,  senza  cognizione. 
Ateiadess.  V.  Adtades*. 

Aledià.  Altediato,  teJiato,  annojato,  pien  di  tedio,  di  noja  ; 
stucco,  ristucco,  infastidito,  nauseato  ;  talora  impigrito, 
annighittito. 

Atedié.  Attediare,  tediare,  annojare.  Apportare  o  recar  tedio, 
noja,  intertenerc  nojandu,  infastidire,  stuccare,  gra- 
vare, increscere,  importunare,  molestare,  pesare,  sto- 
macare. 

ltedies.se.  Attediarsi,  annegarsi,  pigliar  noja,  infastidirsi;  e 
talora  annighiltirsi,  impigrirsi,  incodardire. 

—  d'eheicosa.  Venir  a  tedio  di  una  cosa,  attediarsene. 
Alegè.  Atteggiare.  Dare  il  gesto  alle  figure,  acciocché  espri- 
mano gli  affetti  che  si  vogliono  rappresentare. 

»  Atteggiare.  Esprimere  le  parole  coi  gesti. 
»  —  in  sig.  netti.  Fare  atti  e  giuochi. 

—  un  cavai.  Atteggiare  un  cavallo.  Fargli  fare  diversi  eser- 

cizj  di  maneggio  per  sollazzo. 
Atejesse.  Atteggiarsi.  Far  atti,  muoversi. 
Ateflià.  Alleggiato.  Espresso  al  vivo. 
Ategiament.  Atteggiamento,  attitudine,  positura. 
»  Atteggiamento,  per  atto,  gesto,  portamento,  movenza, 

conlegno  della  persona. 
A  teise.  V.  A  Ir  atte. 

Ateisni.  Ateismo,  negazione  della  Divinità.  Sistema  di  coloro 
che  negano  l'esistenza  di  Dio. 

Ateista.  Ateisla,  ateo.  Colui  che  nega  la  Divinila,  che  non 
crede  l'esistenza  di  Dio,  e  che  non  professa  alcuna  re- 
ligione. 

Atendà.  Attendato;  accampalo. 
»  Cunp  atendà  o  pien  d'tende.  Campagna  attendata,  piena 
di  tende  o  trabacche  di  genie  ai-campata. 

Alenile,  e  mfglio  Atendesse.  Rizzar  le  tende,  attendarsi,  ac- 
camparsi sotto  le  tende,  ed  anche  porre  gli  alloggia- 
menti. 

»  Attendarsi  e  accamparsi,  diecsi  anche  fig.  per  stanziarsi, 
fermarsi  in  alcun  lungo. 
Atende.  Attendere,  accudire,  applicare,  vacare,  dar  opera, 
impiegarsi  in  checchessia. 

»  Attendere,  per  stare  attento,  por  mente,  badare,  consi- 
derare. 

»  —  Aspettare,  sperare  o  credere  un  tal  successo  intorno  a 
checchessia. 

—  a  rfì,  a  fè,  ecc.  Allen  lere  a  dire,  a  fare,  ecc.  Continuare, 

seguitare. 

—  ai  fai  so.  Attendere  a' filli  suoi.  Applicarsi  al  proprio 

dover»*,  non  impicciarsi  di  co*a  aliena. 

—  ile  promessa.  Attendere,  attenere,  mantenere  la  pro- 

messa; serbar  fede,  parola,  esser  di  parola. 
Atenent.  V.  Atinent. 

Ateneo.  Ateneo.  Prnpr.  lungo  pubblico  di  Atene,  ove  i  pro- 
fessori delle  scienze  e  delle  arti  liberali  tenevano  la 
loro  assemblea  :  oggidì  si  prende  per,  università  degli 

Sttidj. 

A  tenor.  aw.  A  tenore,  a  della,  secondo,  giusto,  giinta. 
A  tenp.  aw.  A  o  in  tempo,  a  suo  tempo,  a  tempo  debito,  ad 
ora  opportuna. 

—  e  leu.  A  tempo  e  luogo,  o  a  luogo  c  tempo,  quando  il 

tempo  e  il  luogo  il  permettano;  in  congiuntura  per  ogni 
riguardo  propria,  a  buona  stagione,  in  concio,  a  propo- 
silo, a  buon  punto,  opportunamente. 

—  (ì$s.  A  certo  tempo,  a  tempo  determinato,  in  tempo  pre- 

fisso ;  non  perpetuamente. 
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I  tenp  perdtì.  A  tempo  avanzato  o  guadagnato,  a  tempi  scio- 
perali, a  tempo  rubato  o  rubacchiato. 
»  A  l'è  nen  rare,  a  l'è  arivè  a  tenp.  V.  in  Arivè. 

•  Ande  a  tenp  (T.  di  mus  i.  Andare  a  tempo,  cioè  andare 

a  battuta. 

Atenpà.  Attempato.  Che  è  avanzalo  nel  tempo,  negli  anni, 
pieno  d'anni,  d'età  avanzata,  che  s'accosta  alla  vec- 
chiezza. 

A  lenpra.  V.  in  Tempra. 

llenssiou.  Attenzione,  altendimcnlo,  applicazione  d'animo  o 
di  mente  per  imparare  od  operar  checchessia. 

•  Attenzione:  in  sign.  di  aspettare,  aspetto,  aspoitamento, 

attesa. 

» — (Miliz.).  Voce  di  comando,  colla  quale  si  antiviene  il 
soldato  d'ogni  mossa  c  d'ogni  comando  successivo.  A 
questa  voce  il  soldato  diventa,  per  cosi  dire,  muto  ed 
immobile. 

.  Riguardo,  finezza,  cortesia,  cura,  officio,  officiosità,  pre- 
mura, sollecitudine. 

>  Fe  atenssion  o  Sii  aleni.  V.  in  Alent. 

»  Fe  Iropa  atenssion  a  cheicosa.  Mangiare  i  guanti.  Dicesi 
per  denotare  la  forte  attenzione  di  qualcheduno  a  qual- 
che cosa  per  cui  astratto  rode  i  guanti. 
Alent.  Attento,  app  irato,  inteso,  intento,  studioso,  dili- 
gente, che  usa  attenzione,  che  bada,  fisso,  dedito  a  chec- 
chessia. 

*Sla  atenl  (in  m.  imp.).  Sta  attento,  bada,  stetti  avver- 
tente. 

»  Sle  atenl.  Usar  attenzione,  attendere,  applicarsi;  badare, 
por  mente. 

Atentatnent.  Altentamente,  con  attenzione,  con  applicazione, 

intesamente,  diligentemente. 
Aleniate.  Attentato.  Propr.  conato  (sforzo,  tentativo). 

•  Alleniate.  Cornuti,  pigliasi  per  misfatto,  delitto,  eccesso, 

azione  criminosa  non  consumata. 
Ateoteteri.  add.  Attentatorio.  Agg.  di  atto  diretto  contro 

l'autorità  d'una  giurisdizione. 
Aleute.  Commettere,  fare  un  attentato.  V.  Atentalo. 

—  ah  vita  d'un.  Tentare  o  cercare  di  terre  la  vita  ad 

alcuno. 

Atenoant.  Attenuante,  che  attenua.  In  med.  dicesi  si  de' cibi, 
diede'  medicamenti,  i  quali  assottigliano  i  sughi  grassi, 
e  gli  sciolgono  e  ne  impediscono  il  coagulo;  opposto  ad 
ingrassante. 

>  Ci> costante  nlennant  (T.  for.).  Circostanze  attenuami. 

Dicesi  allorché  in  un  giudizio  instiluito  contro  un  reo 
inquisito  di  grave  misfatto,  viene  questo  accompagnato 
da  circostanze,  che  ne  attenuano,  mitigano  o  sremano 
la  gravità,  per  cui  non  s'infligge  la  totale  pena  stabilita 
dalla  legge. 

Atenni.  Attenuare,  render  tenue  (sottile)  ;  e  nell'uso  scemare, 

menomare,  minorare,  diminuire. 
Ateo.  V.  Ateista. 

A  tera.  aw.  A,  in  o  per  terra;  giù,  a  basso. 

-  Ande  a  tera.  fig.  Andare  a  o  per  terra,  cadere  in  o  a 

terra.  Andar  fallito  checchessia. 
A  tera  tera  o  Tera  tera.  aw.  A  terra  a  terra,  terra  terra, 
cine  lunghesso  la  terra,  rasente  la  terra, 
i  Ande  a  tera  lera.  Andar  terra  terra,  fig.  Andar  con 
umiltà. 

•  Navighi  a  tera  tera.  Andar  terra  terra,  navigare  vicino  a 

terra,  costeggiando  la  riva  del  mare. 

•  Ste  a  tera  lera.  Starsene  a  terra  terra.  Dicesi  delle  piante 

che  non  crescono  o  non  si  alzano  da  terra. 
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»  Tn\  a  (era  (era.  Tener  terra  terra.  Fare  stare  al  basso, 
non  lasciar  sorgere:  e  dicesi  tanto  in  senso  proprio  die 
metaf. 

Ateri.  Atterrato,  abbattuto,  gettato  a  terra;  prosternato, 
abbassato,  inchinato  ;  e  fig.  espugnato,  sconfitto  ;  con- 
quiso, depresso,  avvilito. 

A  lenona.  V.  Ah  boleto. 

Aterament.  Atterramento,  atterrazione  ;  abbattuta ,  demoli- 
zione ;  spianamento. 

•  Atterramento,  per  rinterrimenlo.  Riempimento  di  terra: 

contr.  di  sterro  o  sterramento  («bassamente  di  ter- 
reno). 

»  fig.  Prosternazione,  mancamento  o  abbattimento  dello 
spirito. 

Aterè.  Atterrare,  gettare  a  terra,  abbattere;  prosternere, 
chinare,  abbassare. 
»  Atterrare,  met.  Deprimere,  umiliare. 
»  —  met.  Vincere,  soggiogare,  sconfiggere,  debellare  ;  su- 
perare, rintuzzare. 
Atergi.  Attergato.  Posto  di  dietro. 
Aterghè.  Attergare.  Nell'uso,  dicesi,  attergare  una  derisione 
ad  un  ricorso,  cioè  scriverne  la  decisione  di  dietro  al 
ricorso. 

Ateri.  Atterrire.  Dare  o  incutere  terrore,  spavento,  paura 
grande,  spaventare  ;  ed  alquanto  meno,  stordire. 
»  Aterittf.  Atterrirsi.  Pigliar  terrore,  spaventarsi,  racca- 
pricciare, inorridire;  ed  in  sicn.  pili  mite,  rimescolarsi, 
consternarsi.  sgomentarsi,  sbigottirsi,  perdersi  d'animo. 

Ateri.  add.  Atterrilo,  spaventato,  inorridito,  compreso  da 
terrore,  da  spavento,  raccapricciato  ;  consternalo,  sbi- 
gottito, sgomentalo,  perduto  d'animo,  avvilito,  abbat- 
tuto, colpito,  stordito. 

Ateriment  Atterrimento,  terrore,  spavento ,  raccapriccio, 
rimescolamento.  V.  Teror. 

A  terssa.  aw.  A  treccia,  Intrecciatamele. 

A  testa  aw.  Di  sua  testa,  giusta  il  proprio  intendimento,  di 
prnpria  invenzione,  di  fantasia,  di  capriccio,  cioè  senza 
determinata  regola. 

A  tesla  prima,  aw.  A  capo  innanzi,  a  capo  fitto,  a  capo 
all'ingio,  a  capo  di  sotto,  a  gambe  levate  o  alzate.  Dicesi 
del  tombolare  o  tornare. 

A  testa  a  testa.  V.  A  qualr  eut  e  A  sol  a  so/. 

AteaUssion.  V.  Aitato. 

Atestato.  Attestato,  attestazione,  testificazione,  testifieanza, 
testimonianza,  ferie,  certificato,  contrassegno,  prova. 
»  Avrje  ti  so  Mestati.  Avere  i  suoi  attcstali,  vale  avere  i 
suoi  documenti  per  produrli  in  giudizio. 

Atestè.  Attestare.  Fare  o  render  testimonio  o  testimonianza, 
testimoniare,  testificare,  far  fede,  far  deposizione,  pro- 
vare; accertare,  certificare;  affermare,  asseverare. 

Alien,  sost.  Atlico.  Quel  fabbricato  che  innalzasi  nella  parte 
superiore  di  una  facciata  o  il  piano  che  è  al  di  sopra  di 
un  ordino  d'architettura. 

Alich.  add.  Attico.  Spettante  all'Attica,  o  alla  città  d'Atene. 
>  Attico.  Agg.  di  linguaggio,  di  stile,  ecc.  vale  elegante, 
pulito,  terso,  forbito,  purgato. 

•  Second  fuso  atich.  Atticamente,  all'attica,  alla  maniera 

degli  Aitici,  cioè  con  pulitezza  di  lingua. 

Atieism.  Atticismo,  l'na  certa  particolare  eleganza  del  parlar 
attico  :  prendesi  anche  sempl.  per  pulitezza,  eleganza, 
proprietà  d'ogni  altra  lingua. 

Vligoo.  Attiguo,  prossimo,  vicino,  adiacente,  rasente;  ed  al- 
quanto più,  contiguo. 

Atilà.  V.  ^reftinw. 


Atilalnra.  Attillatura,  attillatezza,  lindezza:  ed  é  una  certa 

leggiadra  squisitezza  degli  abiti  e  del  portamento. 
Atilrsse.  V.  Archinchme. 

Atinenssa.  Attenenza,  attegnenza,  adiacenza,  appartenenza. 

>  Attenenza,  parentela. 

»  —  per  Relazione,  unione,  consorteria. 
Atinenl.  Attenente,  adiacente,  contiguo. 
»  Attenente,  appartenente,  addetto. 

•  —  Parente,  congiunto. 

A  tir.  aw.  A  tiro,  sotto  tiro. 

>  A  tiro.  fig.  All'ordine,  in  punto,  in  pronto. 

—  da  doi,  da  (jual  ravaj.  A  tiro  di  due,  di  quatlro  cavalli; 
cioè  carrozza  tirata  da  due,  da  quattro  cavalli;  che 
chiamasi,  tiro  a  due,  tiro  a  quattro. 

—  d'fusì,  d'pistoìa,  ecc.  A  Uro  di  moschetto,  di  pistola,  ecc. 

cioè  alla  distanza,  ed  in  quello  spazio,  ove  arriva  il  tiro 
del  moschetto,  della  pistola  o  simile. 

—  d'una  pera  o  A  un  tir  d' pera.  aw.  A  una  gittata  di  pietra  ; 

a  un  tirar  di  mano. 

i  Butesse  a  tir.  Mettersi  a  tiro,  cioè  a  quella  distanza  dalla 
quale  si  possa  colpire  coll'arma  che  si  scarica,  fig.  Ti- 
rarsi, venir  innanzi,  farsi  avanti,  accostarsi. 

»  Esse  a  tir.  Essere  a  tiro  fig.  cioè  vicino  alla  conclusione  o 
al  termine  di  checchessia  ;  e  talora  essere  in  punto,  al- 
l'ordine. 

A  tirabnssou.  aw.  A  spire,  a  guisa  di  spira,  spiralmente, 
i  Cave j  a  tirahosson.  Cincinni,  cernecchi.  Ciocche  di  cape- 
gli  arricciati  o  innanellati  a  lunghe  spire,  che  a  Firenze 
diconsi  cascate. 

Alimi-  Attiraglio,  treno,  bagagliume,  fardaggio,  equi- 
paggio. 

»  Atliraglio  per  assortimenti,  apparato,  corn  ilo  ;  ed  in  gen. 
gran  quantità  di  diverse  cose  necessarie  per  varj  usi. 
A  tira  tira  (Fe).  Fare  a  tira  o  a  tira  tira.  Non  convenire, 
per  volere  l  una  parte  e  l'altra  tulli  i  vantaggi.  V.  Pi- 
coqnè. 

Atirè.  Attirare,  attrarre.  Tirare  a  sè. 

•  Attirare,  fig.  Tirare  con  allettamento,  allettare,  invitare, 

alleccornire,  adescare,  indurre,  lusingare. 

Aliresse.  Attirarsi.  Tirarsi  addosso. 
»  Attirarsi,  fig.  Meritarsi,  conciliarsi:  onde.  Atirewe  la  be-> 
nevolenssa,  la  stima  d'un.  Attirarsi,  acquistarsi,  pro- 
cacciarsi, cattivarsi,  meritarsi,  conciliarsi  la  benevolenza, 
la  stima  di  alcuno. 

Atitndiiie.  Attitudine,  attezza,  idoneità.  Disposizione  di  na- 
tura, che  rende  allo  all'operazione. 

•  Attitudine,  atteggiamento,  positura  ;  movenza  di  persona. 
Ali».  Attivo,  attuoso,  operante,  efficiente.  Che  ha  virtù  o 

principio  di  operare  o,  che  opera  alcuna  cosa  :  e  con  più 
forza,  efficace. 

»  Attivo,  spedito,  pronto,  solerte,  sollecito,  vivo,  risoluto 
nelle  azioni,  pronto  nell'oporare. 

»  —  Presso  i  gramm.  agg.  di  verbo  che  regge  un  sostan- 
tivo esprimente  il  termine  dell'azione  significala  dal 
verbo  medesimo. 

•  —  Agg.  di  patrimonio,  ed  anche  assolutam.  a  modo  di 

sost.  vale,  credito:  contr.  di  Patsiv,  che  vale,  debito. 

•  Vita  atira.  Vita  attiva.  Dicesi  di  quella  che  fa  colui  che  è 

in  continuo  esercizio,  che  cammina,  passeggia,  lavora  e 
simili  :  coulr.  di  vita  sedentaria. 

•  Vos  ativa.  Voce  attiva.  Diritto  o  facoltà  di  eleggere. 
Ativament.  Attivamente,  con  attività,  con  prestezza;  e  talora 

con  efficacia. 

•  Attivamente.  Presso  i  gramm.  di  maniera  attiva. 
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Athe .  Attivare,  attuare,  effettuare,  porre  in  atto,  mandare 
ad  effetto,  ad  esecuzione. 
»  Attivare,  per  operare  con  prontezza,  con  forza  od  efficacia. 
Atività.  Attivila,  efficacia,  potenza  attiva.  Virtù,  facoltà  di 
operare,  di  ridursi  o  mettersi  in  azione;  e  per  esteti*, 
prontezza,  speditezza,  vivacità  nell'azione,  diligenza. 
►  Buie  an  atività.  Mettere  in  attività,  in  azione,  in  opera, 
in  lavoro,  attivare,  attuare,  mettere  in  istato  di  operare; 
effettuare,  mandare  ad  effetto. 

■  Esse  fora  d' atività  o  d  servissi.  Parlandosi  di  persone, 

vale  essere  invalido,  giubilato  o  simile  :  se  di  cose  ma- 
teriali, non  essere  più  adoperato. 

Alla.  Attaccato;  e  fig.  allestito,  apparecchiato.  V.  Alle. 

Allagì  a  quatr,  a  ses  cavaj.  Mula  a  quattro,  a  sei.  Dicesi  la 
carrozza  tirata  da  quattro  o  da  sci  cavalli  ;  ed  anche  dei 
cavalli  medesimi  uniti  insieme  per  tirarla. 

Atlanlirh.  Atlantico.  Nome  derivato  dal  monte  Atlante  o 
quella  parte  dell'Oceano  che  bagna  l'Africa  occidentale 
verso  le  Canarie. 

Alias.  Atlante.  Nome  che  si  dà  a'  libri  contenenti  una  rac- 
colta di  carte  geografiche. 

Alle.  Attaccare,  attaccar  sotto  o  attaccare  i  cavalli  alla  car- 
rozza o  ad  altro  veicolo. 

Atleta.  Atleta  (combattente),  propr.  lottatore.  Nome  che  gli 
antichi  davano  a  certi  uomini  di  forza  e  di  agilità  straor- 
dinaria, che  combattevano  ne'  giuochi  pubblici  della 
Grecia,  e  nell  anfiteatro  di  Roma. 
»  Atleta.  Oggidì  dicesi  per  simil.  ad  uomo  nerboruto  e  forte, 

e  ben  proporzionato. 
»  Corp  da  atleta.  V.  in  Atletich. 

Atletica.  Atletica'.  Parte  della  ginnastica,  che  comprende 
tutto  ciò  che  concerne  gli  atleti  ed  i  loro  esercizj. 

Atletich.  add.  Atletico,  di  atleta,  o  attenente  ad  atleta:  ma 
usasi  commi,  per  indicare  l'abito  generale  dei  corpo 
degli  individui,  il  cui  sistema  muscolare  predomina  so- 
pra tutti  gli  altri,  come  negli  atleti  dell'antica  Grecia. 
»  Corp  atletich.  (ig.  Corpo  atletico,  cioè  di  robusta  e  per- 
fetta sanità  di  corpo. 

Atmosfera.  Atmosfera.  L'aggregato  di  tutti  i  fluidi  aeriformi 
che  coprono  la  terra  e  la  circondano  sino  ad  un'altezza 
non  bene  detcrminata,  ma  che  si  crede  essere  di  qua- 
ranta miglia. 

Atoaria.  V.  Atuarìa. 

A  toeh.  IVY,  A  pezzi,  in  pezzi,  a  tozzi  o  a  tozzo,  a  bocconi; 

e  talora  in  frantumi.  Parlandosi  di  panni  o  simili,  vale, 

a  brani,  a  brandelli. 
A  HA.  A  tozzo  a  tozzo,  a  pezzo  a  pezzo,  a  frusto  a  frusto, 

a  boccone  a  boccone,  a  brano  a  brano. 

—  chocon.  A  pezzi  e  bocconi,  a  pezzi  a  pezzi,  a  bocconi. 

—  e  pton.  Lo  slesso  che  A  tóch  e  bacon,  ma  usasi  per  lo  più 

fig.  in  senso  di,  in  più  volle,  alla  spicciolata,  di  tratto  in 
tratto,  intcrrottamente  ;  e  talvolta  ancora  fig.  per  in  ro- 
vina, in  malora,  ecc.  V.  in  seguito  Ande  a  tòeh. 

*  Caschi  a  tóch.  Andare  a  pezzi,  cadere  in  pezzi,  in  fran- 

tumi, siasi  per  istrappamento  violento  o  per  conseguenza 
naturale  :  e  fig.  andare  in  rovina,  alla  consuma,  in  fascio, 
in  malora,  in  precipizio,  in  conquasso,  a  brodetto,  a 
brace,  a  sbaraglio,  in  chiasso,  in  bordello,  andar  del 
resto,  consumare  l'asta  e  'I  torchio,  spiantarsi,  spro- 
fondare, andare  in  povertà,  ridursi  alla  miseria.  V.  an- 
che in  appresso  Esse  a  tdek. 

■  Ande  a  tòch.  Non  se  ne  tener  brano,  cascare  a  brani. 

Dicesi  particolar.  di  vesti  o  simili,  lacere  o  logore. 

•  Esse  a  tòch.  fig.  Essere  alla  macina,  per  le  fratte  o  in 
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fondo,  aver  fatto  ambassi  in  fondo,  esser  condotto  al 
verde.  Dicesi  di  chi  mancante  di  averi,  è  spiantato  e 
ridotto  alla  miseria. 

•  Fe  a  tóch.  Fare  a  pezzi,  appczzare,  speziare,  far  bri- 

ciole, far  minuzzoli,  dividere. 
«  Tajè  a  tóch.  Tagliare  a  pezzi  :  fig.  uccidere. 

•  —  in  siga.  di  Fe  a  binde.  Frappare,  affrappare,  sbran- 

dellare, dividere  in  brandelli,  tagliare  a  pezzi. 
A  (deh  e  pson.  V.  sopra  A  tóch. 

A  tochet.  avv.  A  pezzetti,  a  pezzuoli,  in  piccoli  pezzi,  a  bor- 
concelli,  in  minuzzoli,  a  brani,  minutamente. 
>  Tajè  a  tochet.  Ammozzicare,  fare  in  minuzzoli,  particel- 
lare  (Ridollì,  Giorn.  anr.  tose,  1840). 
Àlomo.  Atomo.  Particella  di  un  corpo  cosi  minuta,  che  si 
rende  indivisibile. 
»  Attimo,  ed  anche  Atomo.  Tanto  minimo  spazio  di  tempo 
che  non  si  possa  misurare. 

•  Ant'un  atomo,  avv.  In  un  attimo  o  atomo,  in  un  baleno. 

in  un  bacchio,  in  un  bacchio  baleno,  in  un  batter 
d'occhio,  ad  una  rivolta  d'occhi,  in  un  tratto,  in  un 
istante,  in  un  momento,  in  un  subito,  con  eccessiva 
prestezza. 

•  Su  l'atomo,  avv.  Subitamente,  di  subito,  all'istante,  di 

botto,  di  colpo,  alla  spacciata,  senza  frappor  tempo, 
senza  indugio. 

Atonia.  Atonia  (T.  med.).  Infralimento  o  rilassaziooe  de' so- 
lidi del  corpo  umano,  che  cagiona  decadimento  di  forze, 
deliqui,  svenimenti.* 

Ator.  Attore  (T.  for.).  Chiamasi  quegli  che  nel  litigare  pro- 
pone una  dimanda  od  azione.  Colui  poi,  contro  il  quale 
l'azione  è  proposta,  dicesi  reo,  reo  convenuto,  od  an- 
che sempl.  convenuto. 

•  Attore.  Quegli  che  rappresenta  un  personaggio  sulla  scena. 
A  lor  d'  rólo.  avv.  Al  suo  torno,  alla  sua  volta,  a  mano  a 

mano,  secondo  l'ordine,  l'un  dopo  l'altro,  successiva- 
mente, a  vicenda,  alternativamente. 
Atora.  V.  Antorn. 

Atornia.  Attorniato,  attomeggiato,  circondato,  circuito,  ac- 
cerchiato, cinto;  e  fig.  accompagnato,  seguitato,  e  ta- 
lora corteggialo. 

Alorniè.  Attorniare,  attorneggiare,  attorneare,  intorniare, 
circondare,  circuire,  accerchiare,  ricignere  ;  e  fig.  ac- 
compagnare, e  talora  corteggiare. 
»  Attorniare,  per  girar  attorno,  andar  d'intorno. 

—  ma  con  d'bele  parole.  Attorniare  ahrui  con  parole;  fig. 

aggirarlo. 

AtormVsse.  Circondarsi  di....  Raccogliere  intorno  a  sé  

Accompagnarsi  con  

A  lori.  avv.  A  torto,  ingiustamente,  senza  ragione. 

—  e  j>ecà.  A  gran  torto,  con  gran  torto  e  ingiustizia,  ingiu- 

stissimamente. 

—  o  a  raso»  laute  ne»  butè  an  person.  Né  a  torto  nè  a  ra- 

gione non  ti  lasciar  mettere  in  prigione.  M.  prov. 
usalo  per  denotare  che  non  dee  ano  fidarsi  troppo 
della  propria  innocenza,  ov'ella  possa  essere  messa  in 
dubbio. 

A  tò  solagi.  avv.  A  tuo  sollievo,  a  tuo  ristoro,  a  tuo  conforto, 
a  tua  consolazione,  a  tuo  piacimento. 

Atrabilar.  Atrabilarc,  atrabiliare,  atrabiliarìo,  atrabiloso,  che 
ha  dell'atrabile.  Agg.  propr.  d'umore;  ma  dicesi  per  lo 
più  fig.  parlando  di  persona,  e  vale  permaloso,  che  pi- 
glia per  male  ogni  cosa,  sdegnoso  ;  iracondo,  iroso, 
t  Tenperament  atrabilar.  Temperamento  atrabilarc.  Quello 
degli  uomini  dotati  di  un  carattere  melanconico,  o  di- 
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sposti  agli  accessi  d'ipocondria,  attribuito  dagli  antichi 
all'atrabile. 

Atrabile.  Atrabile,  cioè  bile  nera.  Chiamasi  dai  medici  anti- 
chi il  supposto  umor  melanconico  alterato. 

I  (radimeli,  avv.  A  o  per  tradimento,  per  tradizione,  pro- 
ditoriamente, dislealmente,  perfidamente,  con  inganno. 
»  Mangi  el  pan  a  Iradiment.  Mangiar  il  pane  a  tradimento, 
cioè  mangiarlo  senza  guadagnarlo. 

Atrae.  Attrarre,  tirare  a  sè.  Talora  vale,  imbevere,  assor- 
bire, succiare. 
•  Negli  altri  suoi  sign.  V.  A  ti  ri. 

Atraenl.  Attraente,  che  attrae. 

»  Attraente,  fig.  Che  alletta,  allettativo,  lusinghevole,  se- 
ducente. 

Alrapà.  Atlrappato,  colto,  preso,  acchiappato-,  ed  in  senso 
met.  trappolato,  accalappiato,  sorpreso  con  inganno, 
abbindolato,  aggirato. 
»  Attrappalo,  per,  raggiunto. 

—  sul  /ai/.  Colto,  sorpreso  in  fragranti,  in  sul  fatto,  nell'atto 

di  fare  alcuna  cosa  :  e  per  lo  più  dicesi  di  delitto  o 
simile. 

Alrapè.  Atlrappare,  acchiappare,  pigliare,  cogliere;  e  met. 
trappolare,  accalappiare,  cogliere  al  laccio  o  calappio, 
abbindolare  ,  sorprendere  cou  frode,  con  inganno. 

—  un  corend.  Raggiugnere,  arrivare  uno  correndogli  dietro. 

—  un  sul  fait.  Cogliere,  sorprendere  uno  in  fragranti,  cioè 

in  sul  fatto. 

Atra»,  pi.  Attrezzi,  attrazzi,  arredi,  arnesi.  Grande  quan- 
tità  di  cose  necessarie  per  certi  usi,  come  per  la  guerra, 
per  la  marineria,  per  le  fabbriche;  ed  in  gen.  gli  uten- 
sili, arnesi  e  simili,  proprj  e  necessari  all'esercizio  di 
ciascun'arle  e  mestiere. 

—  d'eùnpagna.  Attrazzi  di  campagna.  Tutti  quegli  arnesi  o 

strumenti  villerecci,  che  si  richieggono  per  la  coltiva- 
zione dei  terreni,  come  aratri,  carri,  barelle,  treggie, 
carriuole,  zappe,  vanghe,  pale,  tridenti,  rastrelli,  ecc. 

—  S  casino.  V.  Balaria  d'eusina. 

Atrassìoor  Attrazione,  attraimelo,  affinità.  Tendenza  reci- 
proca, per  cui  le  molecole  della  materia  mostrano  a 
ravvicinarsi  ed  a  riunirsi. 

Atraliva.  Attrattiva.  Maniera  che  attrae,  virtù  di  attrarre; 
e  per  simil.  allettamento,  incentivo,  esca,  lusinga,  pia- 
cevolezza. 

A  traverà.  V.  in  Travers. 

A  tra  verse.  Attraversare.  Porre  a  traverso;  impedire. 

—  el  descors.  Attraversare  il  discorso,  interromperlo. 

—  la  gira.  Attraversar  la  via  o  sempl.  attraversare,  fig.  Torre 

altrui  il  comodo  di  operare,  disturbare,  opporre  osta- 
coli alla  riuscita  di  checchessia,  opporsi  ;  guastare  i  fatti, 
i  disegni  altrui. 

A  tre  esista.  Attrezzista,  trovarobe  (voce  dell'uso  teatrale); 
antic.  arnesario.  Colui  che  esercita  l'arte  delle  decora- 
zioni della  scena,  ed  ha  cura  degli  attrezzi,  vestiario  e 
tutto  quanto  spetta  alla  scena. 

Atrìbaì.  Attribuire,  ascrivere.  Reputare  che  una  cosa  sia  pro- 
pria di  chicchessia,  appropriare. 
»  Attribuire,  applicare,  assegnare. 
»  —  Imputare,  addossare,  apporre,  accagionare. 

—  per  senlessa.  Aggiudicare.  Assegnare  per  sentenza. 
Atribuisse.  Attribuirsi,  ascriversi,  appropriarsi,  Inneggiarsi, 

farsi  bello  delle  cose  altrui,  arrogarsi,  usurparsi. 
Atribission.  Funzione,  incombenza,  ufficio,  ministero,  ca- 
rico. L'attribuzione  de'  dizionari,  vale  appropriazione, 
adottatone. 


Atributo.  Attributo,  proprietà,  qualità,  condizione. 
»  Attributo,  nell'uso,  vale  appartenenza,  giurisdizione,  in- 
spezione. 

Atrio.  Atrio,  ed  in  gen.  anticorte,  ingresso.  Andito  scoperto, 
che  succede  subito  dopo  della  porta,  e  guida  diritto  al 
cortile  (Secondo  questa  definizione,  che  é  quella  dei 
dizionarj,  sembrerebbe  doversi  preferire  androne  ad 
atrio)  ;  ed  anche  quel  vestibolo  coperto  ed  ornato  di  co- 
lonne, che  in  alcune  fabbriche  suol  essere  dopo  l'an- 
drone (qui  soltanto  pare  che  convenga  atrio). 

Atriss.  Attrice,  fem.  di  attore.  Dicesi  comun.  di  donna  che 
rappresenti  un  personaggio  sulla  scena. 

Atrission.  Presso  i  teologi,  dolore  imperfetto  che  viene  ila 
servii  timore,  pef quale  l'uomo  teme  pena;  o  nasce  da 
si  tiepido  amore ,  che  non  agguaglia  la  misura  della 
gravezza  del  peccato. 

Atrito,  sost.  Attrito.  Azione  che  esercita  un  corpo  sopra  d'un 
altro,  allorché  le  loro  superficie  si  toccano,  e  si  fanno 
scorrere  l  una  su  l'altra. 

Atrito,  add.  Attrito.  Che  ha  attrizione.  V.  Alritsion. 

Atroce.  Atroce,  crudele,  barbaro,  efferato,  feroce,  fiero,  'um- 
iliano, spietato. 

Atrocement.  Atrocemente,  crudelmente,  barbaramente,  fero- 
cemente, fieramente,  spietatamente. 

Atrocità.  Atrocità,  crudeltà,  barbarie,  efferatezza,  ferocia, 
fierezza,  inumanità. 

Atrofia  (Med  ).  Atrofia.  Dimagratone  del  corpo,  che  non  ri- 
ceve nutrimento  dai  cibi. 

A  (ronba.  avv.  A  tromba,  a  maniera  di  tromba. 
»  Porti  la  eòa  a  tronba.  Portar  la  coda  a  tromba.  Dicesi 
da'  cavallerizzi,  del  cavallo  che  porta  la  coda  ripiegata. 

A  Irop.  V.  A  sti  op. 

Atropi.  Attnippato.  Che  è  in  troppa,  in  frotta,  o  a  stormo. 
Alropament.  Attruppamento.  Gran  frotta,  adunanza  in  truppa, 

adunanza  tumultuosa,  e  talora  ammutinamento,  abbotti- 

namento. 

Atiopesse.  Attnipparsi,  mettersi  o  adunarsi  in  truppa,  affol- 
larsi. Unirsi  insieme  molle  persone  in  qualche  luogo. 
Dicesi  anche  di  uccelli  o  d'altri  animali. 
Atti.  pi.  d'At.  Alti.  Quelle  scritture,  che  si  presentano  dai 
litiganti  davanti  al  giudice. 
■  Di  con  a  fatti.  Attitare,  cioè  incamminare  e  proseguire 

gli  atti  giudiziarj. 
»  Production  e  con  d'j'atti.  Attitazione. 
Atto  pratico  (Rutè  11).  Mettere  in  atto  o  in  allo  pratico,  cioè 

in  operazione,  principiar  a  fare. 
Aitali  Attuale:  propr.  effettivo,  attivo,  efficiente;  vero,  reale; 
ma  nell'uso  più  frequente,  presente,  presentaneo. 
»  Crassi»  atnal.  Grazia  attuale.  Presso  i  teol.  quella  che 
vien  data  da  Dio  in  atto  e  per  l'atto,  a  differenza  del- 
l'abitunle  che  porta  l'abito  (qualità  acquistata  per  fre- 
quente uso). 

»  Pecà  atual.  Peccato  attuale.  Quello  che  si  commette,  a 
differenza  di  quello  che  dicesi  originale. 

Attutila .  Attualità.  Lo  stalo  presente  d'una  cosa. 

Atualment.  Attualmente,  in  alto,  in  fatto,  coll'effetto,  effet- 
tivamente, realmente  ;  e  nell'uso  corami.,  ora,  di  pre- 
sente, al  presente,  presentemente. 

Aluari.  Attuario.  Ufficiale  deputato  dal  magistrato  a  ricevere, 
registrare  e  tener  cura  degli  atti  pubblici. 

Muana  Attorìa.  Luogo  ed  uffizio  degli  attuarj. 

A  tu  per  tu.  avv.  A  tu  per  tu,  a  lesta  a  testa,  a  testa  per  testa, 
solo  con  solo,  a  o  da  solo  a  solo,  a  teco  meco,  a  quat- 
tr'occhi, a  ristretto. 
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»  Gfchignexse  a  tu  per  tu.  Contendere  a  tu  per  tu,  bistic- 
ciarsi, proverbiarsi,  rimbeccarsi ,  tenzonare  insieme, 
cioè  stare  in  ostinata  contesa  a  fronte  l'un  dell'altro. 

A  tnta  brila.  avv.  A  tutta  briglia  ;  e  fig.  a  slascio,  senza  ri- 
tegno. V.  A  brila  batùa  e  A  la  giarada. 

A  tata  corsa.  V.  /1/  gran  galop  e  A  brila  balùa. 

A  tut  andè.  avv.  A  tutto  andare,  continuamente,  senza  inter- 
missione, senza  fermarsi  ;  e  più  particolar.  oltre  misura, 
fuor  di  misura,  oltre  modo,  fuor  di  modo,  a  oltraggio, 
smoderatamente,  a  lutto  potere,  a  più  non  posso,  a 
tutt'uomo,  senza  ogni  credere,  eccessivamente. 

•  Talora  vale,  al  più  al  più,  a  fare  assai. 

I  luta  forsw.  avv.  A  basta  lena,  per  quanto  basta  la  lena, 
ciò*  a  tutto  potere. 

A  tuta  p  re  fu  a.  avv.  A  tutta  prova,  ad  ogni  prova,  quanto  si 
possa  essere,  allo  a  resistere  a  qualunque  cimento. 

A  tuta  tempra,  avv.  A  unta  tempra  :  agg.  dell'acciajo,  e  vale 
temperato  si  che  abbia  acquistato  quella  maggior  du- 
rezza, della  quale  é  suscettivo. 

A  luta  IW.  avv.  A  tutu  voce,  ad  alta  voce,  a  gran  voce, 
quanto  se  n'ha  nella  gola  :  col  verbo  gridare,  vale,  a  più 
non  posso. 

A  tute  j'ore.  avv.  A  tutte,  le  ore,  a  tutte  ore;  e  ppr  estens. 
a  ogni  poco,  a  ogni  pié  sospinto,  a  ogni  poco,  spessis- 
simo, continuamente,  sempre. 

A  tute  man.  avv.  Ad  ogni  mano,  ad  ogni  guisa,  per  ogni  ma- 
niera, per  ogni  verso.  Tolta  la  metaf.  del  maneggiare 
i  cavalli. 

»  Om  a  tute  man.  Vomo  da  bosco  e  da  riviera.  Dicesi  di 
persona  da  adattarsi  ad  ogni  cosa. 
Atutesaosse.  avv.  A  tutto  posto:  di  continuo,  continua- 
mente. 

A  tutti  fini  aw.  A  marcia  forza,  in  ogni  modo,  assoluta- 
mente, risolutamente. 

A  tut'ii  vent  (Vellcsse).  Voltarsi  o  volgersi  a  tutti  i  venti  o 
ad  ogni  vento,  fig.  Non  avere  stabilità,  né  fermezza, 
essere  incostantissimo.  V.  Bandaróla. 

A  tot  me  commi  avv.  A  tutto  mio  comodo,  a  mio  bell'agio, 
a  tutto  mio  bell'agio. 

àv  o  A  v".  Vi,  ve,  voi.  a  voi.  Plurale  del  pron.  primit.  dimo- 
strai. Tu,  che  serve  al  terzo  e  quarto  caso,  come  Av  o 
A  v  aparten  nen.  Non  vi  appartiene  o  non  appartiene  a 
voi.  Av  o  A  v'  na  fornirà,  Ve  ne  somministrerà,  cioè 
ne  somministrerà  a  voi.  Av  o  A  v  vedrà  <on  piasi,  Vi 
vedrà  o  vedrà  voi  con  piacere.  Veggasi  in  Am  per  la 
definizione. 

Ance.  Avacciarc.  Affrettare,  sollecitare. 
»  Talora  dicesi  per  Vacè  e  Vaitè.  V. 

Avacesse.  Avacciarsi.  Affrettarsi,  usar  prestezza,  sollecitare. 

Avait.  Agguato  e  aguato  :  propr.  nascondiglio. 

•  Agguato:  mct.  insidia,  inganno. 

i~Andè  a  l' avait  (T.  di  caccia).  Andare  a  balzello,  ed  anche 
all'agguato.  Aspettarla  lepre  che  venga  a  pasturare  per 
ammazzarla;  e  dicesi  anche  d'altri  animali  soliti  a  quelle 
medesime  ore  di  trapassare  da  un  luogo  ad  un  altro 
*Ste  a  f avait.  Essere,  porsi  o  stare  in  agguato.  Insidiare 
nascosamente  :  ed  in  senso  più  lato,  stare  alla  vedetta 
o  veletta,  alle  o  sulle  vedette,  veleltare,  appostare, 
spiare,  esplorare,  stare  coll'occhio  teso  e  con  gli  orec- 
chi levati,  intentissimo  a  guardare  e  ad  ascoltare  per 
sorprendere  alcuno  o  per  non  essere  sorpreso  ;  e  qual- 
che volta  coll'agguatarsi  o  acquattarsi,  cioè  chinarsi 
basso  accosciandosi,  per  vedere  e  non  essere  vedulo. 
Availà.  Agguatato,  appostato,  contrassegnato,  insidiato  ;  ed 
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anche  codiato,  vale  a  dire  osservato  alle  spalle  da  qual- 
cuno. 
Avarile.  V.  Vaile. 

Aval  (T.  di  coram.).  Avallo.  V.  Girata. 
I  vai.  aw.  A  valle,  a  basso,  al  dichino,  ad  imo,  all'ingiù: 
opposto  ad,  a  monte. 

■  Ch'a  l'è  tut  a  vai.  Vallicoso:  conlr.  di  montuoso. 

»  Da  mont  a  vai.  avv.  Da  monte  a  valle,  da  sommo  a  imo, 

da  capo  a  pié  :  e  fig.  per  tulli  i  versi  e  modi. 
Avala.  Avvallato,  abbassato. 

Arale.  Avallare  e  avvallare.  Abbassare,  calare,  far  ire  a  valle, 

al  basso. 

Avalorà.  Avvaloralo,  incoraggilo,  rinvigorito,  rinfrancalo, 
animato,  fig.  Convalidato,  corroborato. 

Avaiorè.  Avvalorare,  dar  valore,  vigore,  lena,  rinfrancare, 
rinvigorire,  incoraggire,  animare:  e  fig.  convalidare, 
corroborare. 

Atana.  Dicesi  solitam.  per  tabacco  d'Avana. 

A  vanagloria,  avv.  A  o  per  vanagloria,  per  ambizione. 

Ataiibrass.  Antibraccio.  Quella  parte  del  braccio,  che  é  com- 
posta delle  ossa  cubito  e  radio,  che  si  stende  dal  go- 
mito sino  alla  mano:  dicesi  anche  assolut.  cubito. 

■  Manopola.  Quella  parte  della  manica  checuopre  il  braccio 

dal  polso  lino  alla  piegatura  del  gomito. 
Avancheìr.  La  fontanella  dello  stomaco. 
»  (Mascal.).  Specie  di  tumore  ne'  cavalli  alla  region  del 
petto. 

Avancorèur.  Anticorriere,  foriere  e  furiero.  fig.  Annunzio, 
precursore. 

Avancort.  Anticorte.  Prima  corte  o  luogo  avanti  alla  corte  ; 

talora,  androne. 
Avanguardia.  Avanguardia,  vanguardia,  antiguardo.  Quella 

parte  dell'esercito  che  va  innanzi. 
Avanla.  Avania.  Imposizione  rigorosa,  che  comun.  é  quella 

che  estorcono  i  Turchi  dai  Franchi,  per  lo  più  sotto 

pretesto  di  contravvenzione.  V.  anche  Angaria. 
»  Avania.  Per  simil.  torto,  ingiustizia. 
Avanot.  V.  Anleyam,  P^tsin  o  Peti  p'eit. 
Avanpamrnl.  Avvampamento,  divampamento,  inflammamento, 

accensione. 

lUftft  (a.  ass.).  Avvampare,  divampare,  pigliar  la  vampa, 
ardere,  bruciare,  essere  acceso,  infiammato. 
»  Avvampare  :  mei.  dicesi  del  color  del  sole,  e  delle  passioni 
del  cuore. 

»  —  Muoversi  a  sdegno,  sbuffare,  mandar  fuori  l'alito  con 
impeto  e  a  scosse,  per  lo  più  a  cagion  d'ira. 
Avanpost.  Posto  avanzato, 
f  Diccsi  anche  la  sentinella  avanzata,  che  tien  d'occhio  al 
nemico,  ascolla,  scolta. 
Avanss.  Avanzo,  resto,  residuo,  sopravanzo.  Quello  che  avanza, 
cosa  rimasa,  rimanente,  restante. 
>  Avanzo,  risparmio. 

»  —  Civanzo,  profitto,  guadagno,  utile,  vantaggio. 

—  del  gobio!.  V.  .^vanssoi. 

—  d'forea  o  del  boja.  Dicesi  in  m.  b.  per,  scampa-forca. 

furfanto  ne. 

—  dia  roca.  Sconocchiatura.  11  residuo  del  pennecchio  sulla 

conocchia. 

—  dia  taola.  Rosumi,  rilievi.  Gli  avanzi  della  mensa. 

—  die  cosertuià,  Rosume,  rosura.  Rimasugli  della  cosa  rosa. 

—  <f  pitanssa.  Rifreddo.  Avanzo  di  cibo,  vivanda  o  simile. 

—  d'Troja.  Avanzo  o  rovine  di  Troja.  Dicesi  scherz.  accen- 

nando a  donna  già  bella  ma  oramai  invecchiala  :  talora, 
ed  io  m.  b.  Carogna. 
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d  nna  possa  d'pan.  Scampolo.  V.  Scapanti. 
»  Bel  acanti  per  mi  !  avv.  Pur  troppo!  D'avanzo  !  Cosi  non 
fosse! 

»  Butè  an  avana.  Mettere  a  o  in  avanzi,  cioè  a  conto  d'utili. 
•  D'avana,  avv.  D'avanzo,  più  del  giusto,  del  dovere  ;  di 
vantaggio,  da  vantaggio  e  davvantaggio,  di  più,  di  so- 


•  Esitine  a" aiuta*.  Esservene  d'avanzo,  di  o  da 

cioè  esservene  sopra  il  bisogno  o  il  dovere. 

•  Fe  <f  avana.  Avanzare,  mettere  io  avanzo,  risparmiare, 

sparagnare,  civanzarsi,  approvecciarsi,  avvantaggiarsi, 
far  guadagno,  profitto. 

•  Fe  ifavants  $u  la  roba  d'j'aotri.  Fare  agresto.  Dicesi  in 

va.  prov.  di  quell'avanzo  illecito,  che  fa  taluno  nello  spen- 
dere e  nel  fare  i  fatti  altrui. 

•  Fe  d'oet  avana!  o  Fe  j' avanti  a" mia  nòna  !  Detto  ironie. 

vale  disavanzare,  e  proverbiai,  fare  il  civanzo  di  monna 
ciondolina,  che  dava  tre  galline  oere,  grandi,  per  averne 
Ire  nere  è  cappellute,  perché  eran  brizzolate,  fare  il  gua- 
dagno di  monna  infrignuccia,  che  guadagnava  a  oncie 
e  perdeva  a  libbre,  fare  il  guadagno  del  Pi*  lagna  o  di 
Bergolo  o  del  Zolla,  far  l'avanzo  del  grosso  Cattaui  o 
del  Cibacca,  che  a  capo  d'anno  avanzava  i  piò  fuor  del 
letto,  l'avanzo  di  Berla  Ciliegia  che  disfaceva  i  muri  per 
vendere  i  calcinacci,  gli  avanzi  di  Berlo,  die  dava  man- 
giare le  ciliegie  per  avanzare  i  noccioli,  l'avanzo  del 
Cazzetta  che  bruciava  panno  di  Spagna  per  fare  cenere 
morbidina,  cioè  negoziare  con  iscapilo,  avanzare  nulla 
affatto,  scapitare. 
Avanssi.  Avanzato,  rimasto,  sopravanzato. 

>  Avanzato,  per  risparmiato. 

»  —  Risaluto,  sporto  in  fuori,  prominente,  ch'esce  dalla 

linea  naturale. 
»  —  Innollrato,  andato  più  oltre,  più  avanti,  progredito. 
.  —  fig.  Progredito  ;  promosso,  elevato,  innalzato  ad  onori, 

a  cariche,  ecc.,  e  talora  avvantaggiato. 

—  an  età.  Avanzato  in  età,  provetto,  di  età  matura. 

—  o  Risparmia  dal  fèu,  da  l'aqua,  ecc.  Avanzato  al  fuoco, 

alle  inondazioni  e  simili  ;  vale  rimasto  illeso  o  che  non 
d  consumato. 

>  A  fore  avanssà  o  D'avants.  avv.  A  tempo  avanzalo,  gua- 

dagnato o  risparmiate;  cioè  alle  ore  d'ozio  o  di  riposo, 
dopo  aver  lavorato. 
»  A  tenp  avanttà.  V.  sopra  A  j'ore  avanttà. 
«  Età,  NeHit  avanttà.  Eli,  notte  avanzata,  innoltrata,  ecc., 
vale,  che  ne  è  gii  trascorsa  una  gran  parte. 
Avanssa  Apertura,  preliminare,  primo  passo,  cioè  offerta, 
esibizione,  proposizione,  scasa  o  simile,  che  altri  fa  onde 
riconciliarsi  con  alcuno  o  trattare  qualche  negozio. 

•  Precedenza,  preminenza,  prelazione,  priorità,  maggio- 

ranza, superiorità. 
«Vantaggio,  soprappiù.  Quello  che  si  ha  di  più  degl 
altri. 

«  Anticipazione,  e  nell'uso  anticipata.  Pagamento  o  sborso 
che  si  fa  di  una  somma  prima  del  termine  prefisso. 

«  Aggetto  o  Sporto.  Quella  parte  di  una  fabbrica  che  sporge 
in  fuori  o  che  esce  dalla  retta  linea. 

■  A  t avanttà.  V.  A  f  avanssà. 

»  Aveje  cheich  mia  i avanttà  tu  j'aotri.  Avere  qualche 
miglio  di  vantaggio  sopra  gli  altri.  Avanzare  gli  altri  di 
alcune  miglia,  cioè  precederli  di  alcune  miglia. 

•  Aveje  l avanttà  su  cheicadun.  fig.  Aver  la  precedenza,  la 

prioria,  ecc. 

•  D'avantta.  V.  A  ravantsà. 


»  Ette  an  avanssa.  Essere  in  avanzo,  cioè  in  credito  verso 
alcuno. 

■  Fe  d'avanste  a  un.  Fare  i  primi  passi,  essere  il  primo  a 

fare  offerte,  proposizioni,  scuse,  ecc.  V.  Avanttà  nel 
1°  sign. 

•  Fe  un  avanssa  d'dnè  a  un.  Anticipare  una  somma,  fare 

un'anticipata  ad  alcuno. 

■  Pie  ri  pass  i avanssa.  Pigliare  i  passi  o  i  passi  innanzi, 

antivenire,  anliandare,  avanzare  alcuno  nel  camminare  : 
fig.  furare  o  rubar  le  mosse,  pigliar  campo,  pigliar  trailo 
avanti,  guadagnar  terreno,  vantaggiare  nel  tempo,  an- 
ticipare, cominciare  innanzi,  cioè  prevenire  in  dire  o  fare 
cosa  che  altri  prima  avesse  in  pensier  di  fare,  o  empi, 
far  le  cose  prima  del  tempo.  Proverbiai,  pigliare  il  luogo 
o  il  lato  alla  predica. 

Avaassaaìent.  Avanzamento,  progresso,  profitto  ;  promozione, 
innalzamento.  Miglioramento  di  domina,  di  carica,  di 
grado,  ecc. 
i  Sporto  o  aggetto.  V.  in  Avanua. 

tvansse.  Avanzare,  mettere  in  avanzo,  civanzare;  spara- 
gnare, risparmiare  ;  guadagnare  ;  accumulare  ;  acqui- 
stare. 

»  Avanzare,  spingere  o  portare  innanzi,  avvicinare,  acco- 
stare, stendere. 

•  —  Superare,  vincere,  essere  maggiore. 

» — (n.  ass.).  Risaltare,  sportare,  sopravanzare,  sporgere 
in  fuori,  uscir  di  linea,  di  livello,  non  corteggiare  :  e 
parlando  di  qualche  muro  che  sporge  in  fuori  della  dirit- 
tura, aggettare,  far  aggetto. 

»  —  (n.  ass.).  Soprabhondare,  aver  più  che  a  sufficienza. 

•  — (n.  ass.).  fig.  Andar  avanti,  progredire,  far  progressi, 

acquistare  (s'intende  nello  studio  o  simile). 

•  (n.  ass.).  Anticipare,  correre.  Dicesi  parlando  di  orologi. 

—  an  età,  an  tavitssa,  ecc.  Avanzare  in  età,  in  saviezza,  ecc. 

—  da  un.  Andar  creditore  verso  alcuno. 

—  a"  ai  o  d'fe  cheicosa.  Avanzare,  restare,  rimanere,  rifi- 
nare,  cessare,  desistere  dal  dire  o  dal  fare  chec- 
chessia. 

—  dì  tenp.  Avanzar  tempo;  vale  acquistar  tempo  perciò  che 
s'ha  da  fare. 

—  ii  pi  fora  del  lei.  Avanzare  i  piedi  fuori  del  letto.  Dicesi 
proverbiai"  di  chi  non  ha  messo  nulla  in  avanzo  o  ne- 
gozia con  iscapilo,  disavanzare.  V.  in  Avanst. 

—  un.  fig.  Avanzare,  promuovere  alcuno.  Accrescere  altrui 
di  grado. 

—  una  parola.  Dare  o  spendere  parola.  Promettere,  ob- 
bligarsi. 

ma.  Anticipare  una  somma,  pagare  anticipatamente, 
fare  un'anticipata, 
t  A  f  avanssa  mai  d'earn  an  becaria.  Non  resla  mai  carne 
in  beccheria,  per  triste  ch'ella  sia.  Dal  positivo  che- 
ognuno  intende,  si  trasferisce  al  fig.  per  dire  che,  ogni 
donna  ed  ogni  uomo  trova  recapito. 
»  Cherpa  panata  pitost  eh  roba  avanssa...  Si  dice  parlando 

de'  ghiottoni,  dei  divoratori  esimj. 
»  Dia  roba  per  voleje  ch'ai  n'a  sia  prò,  a  bsognu  ch'ai 
noi-amsorProv.  Della  roba  ci  bisogna  abbondare  a  voler 
che  la  basti. 

Avanssesse.  Avanzarsi  e  avanzare  (n.  ass.),  farsi  innanzi, 
andar  avanti,  procedere  innanzi,  innollrarsi  ;  acquistar 
terreno.  Farsi  più  vicino  al  luogo  dove  si  deve  arrivare. 

■  Avanzarsi,  pigliar  ardire,  osare,  attentarsi,  sfrontati. 

»  —  Profittarsi,  avvantaggiarsi,  acquistare,  prosperare,  gua- 
dagnare. 
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•  Avanzare  (n.  ass.).  Far  progressi  nello  studio  o  simile, 

progredire. 

—  ani  j'ani.  Avanzarsi  negli  anni,  andar  in  là  negli  anni, 

invecchiare. 

—  cheicoto.  Far  qualche  avanzo,  qualche  risparmio,  mellere 

in  avanzo,  risparmiare,  avanzare. 

—  pejr  parie.  Prender  adito.  Avanzarsi  per  parlare. 

—  su  la  montagna.  Acquistar  al  monte.  Avanzarsi  nella  sa- 

lita del  monte,  arrivarvi. 
»  Capace  d'avanssetse.  Avanzatile.  Che  é  capace  d'avanzare 
o  di  avanzarsi. 

Avanssol.  Avanzaticelo,  avanzuglio,  rimasuglio.  La  piccola  e 
peggior  parte  di  ciò  che  avanza  ;  e  talora  rosume,  ro- 
sura,  cioè  rimasuglio  di  cosa  rosa. 

•  Abbeveraticelo  o  abbeverato.  Residuo  di  liquore  lasciato 

nel  vaso  da  chi  ha  bevuto  prima  ;  ed  alcune  volle,  culac- 
cino, centellino,  cioè  avanzo  del  vino  che  occupa  il  fondo 
o  rimasto  nel  fondo  del  bicchiere  :  (si  è  da  notare  la  dif- 
ferenza, sebbene  quasi  insensibile,  tra  questi  due  sign.). 

—  Spilantta.  V.  in  Avana. 

Avanlagè.  Avvantaggiare,  vantaggiare,  far  vantaggio,  con- 
ceder vantaggio,  migliorare, 
t  Avvantaggiare  e  vantaggiare,  per  oltrepassare,  superare, 
avanzare,  sopravanzare,  sorpassare,  trapassare,  vincere. 

Avantagesae.  Avvantaggiarsi,  vantaggiarsi,  approfittarsi,  gio- 
varsi. 

»  Avvantaggiarsi  e  vantaggiarsi,  per  crescere,  avanzarsi, 
aggrandirsi,  acquistare,  profittare,  migliorarsi,  acquistar 
miglior  essere  o  miglior  forma,  divenir  migliore. 

A  vantagi.  avv.  A  vantaggio,  vanlaggiatamente,  vantaggio- 
samente, in  maniera  vantaggiosa,  in  prò,  a  profìtto,  in 
utilità,  in  favore. 

Avantagi.  Vantaggio,  avvantaggio,  utilità,  utile,  proGtto,  prò, 
guadagno,  giovamento. 

•  Vantaggio,  superiorità,  maggioranza,  primato,  premi- 

nenza. 

»  —  Nel  giuoco  della  palla  o  pallone,  si  dice  quando  i  gio- 
catori avendo  quaranta  punti,  uno  d'essi  guadagna  di 
poi  il  colpo. 

•  —  Tarantello  :  propr.  quel  soprappiù,  che  si  dà  per  giunta 

da'  bottegnj  a  compratori  di  commestibili,  oltre  a  ciò  che 
si  è  convenuto. 
»  —  Nelle  stamperie,  piccola  asse  con  due  sponde,  sulla 
quale  il  compositore  adatta  i  caratteri  composti.  L'assi- 
cella incanalata  nel  vantaggio  si  chiama  balestra. 

•  Aveje  d'avantagi  tu  j'aotri.  Aver  vantaggio  da  altri,  cioè 

essere  di  miglior  condizione  che  altri. 
»  D avantagi.  aw.  Da  o  di  vantaggio,  di  più,  eccedente- 
mente. 

»  De  tavantagi.  Dar  vantaggio  o  di  vantaggio.  Concedere 
in  luogo  di  vantaggio,  dar  di  più,  aggiugnerc. 

»  De  d'avantagi  a  un  ant  el  marci.  Dar  vantaggio  ad  al- 
cuno nel  camminare,  cioè  lasciarlo  andare  innanzi  un 
tratto  prima  di  porsi  a  seguirlo.  V.  anche  in  Alita. 

»  Ette  an  avantagi.  Essere  o  stare  a  vantaggio  o  con  van- 
taggio, cioè  al  di  sopra  ;  che  anche  dicesi  essere  o  stare 
a  cavaliere. 

»  Etsiine  d'avantagi,  lo  stesso  che  Estiine  cTavanss.  V.  in 
Avanss. 

•  Giugador  d'avantagi.  Giuocator  di  vantaggio,  baro,  barat- 

tiere. Colui  che  inganna  nel  giuoco;  e  gcneric.  truffa- 
tore, furfatorc,  giuntatore,  frappatore,  ciurmadore. 
Avantagià.  Avvantaggiato,  vantaggiato.  Che  ha  vantaggio; 
favorito. 
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•  Avvantaggiato,  vantaggiato,  oltrepassato,  superato. 

»  —  e  Vantaggiato.  Agg.  di  veste  o  simile,  vale  che  pende 

più  al  comodo  che  allo  scarso. 
»  —  Scelto,  migliore. 
Avantarjios  Avvautaggioso,  vantaggioso,  profittevole.  Che 
apporta  vantaggio,  utile,  profitto.  Si  dice  talora,  per 
abbomioso,  abbondante. 
Avantagiosamcot.  Avvantaggiosamente ,  vantaggiosamente , 
con  vantaggio,  in  maniera  vantaggiosa,  utilmente,  gio- 
vevolmente. 

Avanti.  Avanti,  innanzi,  c  con  v.  ant.  nanti;  prima.  V. 
Anants. 

»  Avanti!  Ter.  mi),  ed  é  voce  di  comando,  onde  far  avan- 
zare i  soldati  n  far  loro  muovere  il  passo  innanzi. 

»  —  per,  Entri,  YHerein  de'  Tedeschi  :  detto  a  persona  che 
sentiamo  bussarci  all'uscio,  per  accennarle  facoltà  di 
entrare. 

»  —  Trana!  cioè  sbrigali,  cammina,  va  innanzi:  il  Perge 
de' latini. 

»  Ande  avanti.  Andare  avanti.  Trattandosi  di  favellare,  vale, 

seguitare  il  ragionamento. 
»  Esse  la  cosa  avanti.  V.  in  Anants. 
Avanlren.  Avantreno  (T.  de'  carrozz.).  La  parte  davanti  di 

una  carrozza,  più  comun.  carretto,  cioè  le  due  ruote 

dinanzi  e  I  timone. 

•  Avantreno.  (T.  mil.)  Corpo  di  sala  con  due  ruote  ed  un 

timone  o  due  stanghe.  Nel  mezzo  della  sala  si  alza  una 
cavicchia  la  quale  s'imperna  al  bisogno  nella  coda  della 
cassa  del  cannone,  per  trasportarlo  con  velocità  da  uu 
luogo  all'altro:  chiamalo  dal  Montecuccoli,  berrò. 
Avar.  Avaro.  Bruttato  dal  vizio  dell'avarizia;  sordido,  tenace, 
tirato,  spilorcio,  gretto,  tirchio,  bretto,  taccagno,  sti- 
tico;  e  sostantiv.  cacastecchi,  lappola,  tignamica,  spiz- 
zica, pillacchera,  lesina  o  lesinajo,  mignella,  pittima 
cradiale. 

»  Da  avar.  avv.  Avaramente,  sordidamente,  tenacemente, 
grettamente. 

»  Dventè  avar.  Gettarsi  all'avaro,  inatarire,  (rivenir  avaro. 

•  Esse  avar.  Essere  morso  dal  granchio,  aver  il  granchio 

nella  scarsella.  Essere  stretto  in  cintola,  esser  toccato 
dall'avarizia,  esser  avaro. 
»  Ette  avar  nen  póch.  Essere  avaro  la  parte  sua. 

•  Fe  l'avar.  Avarizzarc.  Esercitar  l'avarizia. 

—  Coté  cheicosa  dant  le  man  d'un  avar.  Cavar  l'olio  di  Ro- 
magna, cioè  alcuna  cosa  di  mano  ad  un  avaro  ;  o  tentare 
alcuna  cosa  impossibile. 

•  AVn  esse  avar  dio  eh'  t  sia.  Non  essere  avaro  di  chec- 

chessia. Essere  liberale. 
»  Pitoit  avar.  Avaretto,  avaro  anzi  che  no,  alquanto  avaro; 
e  scherz.  sliticuzzo. 
Avaria.  Avarìa.  11  danno  sofferto  nel  viaggio  da  una  nave  o 
dal  carico  posto  in  essa  ;  ed  anche  quella  contribuzione, 
alla  quale  si  assoggetta  tutto  il  carico  di  una  nave  o  la 
nave  stessa,  onde  ricompensare  il  danno  sofferto  nel 
viaggio. 

A  va  risvia.  Avarizia,  cupidigia  immoderata  di  avere,  avidità 
di  roba,  sordidezza,  tenacità,  spilorceria,  grettezza, 
taccagneria,  tirchieria. 

»  Cherpa  avarissia,  s  ciato  lussuria.  E  muora  l'avarizia  ! 
Modo  di  dire  di  chi  volendo  mostrare  di  darvi  mollo,  vi 
dà  poco  ;  e  talora  lo  dice  quegli  che  dall'avaro  si  trae 
improvviso  al  liberale. 

»  Dette  a  ravarissia.  Gettarsi  all'avaro,  inavarire.  Divenir 
avaro  per  elezione. 
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.baroli.  Avarone,  avaraccio,  avaronaecio;  ed  in  ni.  b.  scor- 
tica piitocchi,  pela  nibbi,  lesina,  taccagnouc. 

Ivasi.  Acquazzone,  rovescio.  Veemenza  d'acqua  piovente. 
Nel  comasco,  vale,  sorgiva  d'acqua. 

Ivasslor.  Pévera,  pctriolo,  imbottatoio.  Strumento  simile 
all'imbuto,  ma  di  legno  e  più  grande,  benché  di  forma 
poco  diversa,  per  uso  d'imbottare. 

»  Cavalel  o  le  braje  de  l'avasslor.  Calza,  portapèvera.  Spe- 
cie di  telaro  per  lo  più  quadrato,  che  serve  a  tener 
ferma  la  pévera  nel  cocchiume  delle  botti ,  affinché  si 
possa  imbottar  il  vino  spnza  spanderne. 

Jhe.  Ave,  Dio  ti  salvi,  Dio  li  guardi,  Dio  l'ajuti.  Modo  di  sa- 
lutare e  di  augurare,  e  special,  a  chi  starnutisce. 

»  Talora  dicesi  per,  avemmaria. 

»  Un  pater  e  un  ave  second  el  solit.  V.  in  dremuiaria. 

Aifdse.  V.  Acorseste. 

Aveje.  sost.  Avere  e  al  pi.  averi,  facoltà,  beni,  sostanze,  pa- 
trimonio, rendite,  entrate. 
l\eje.  ver.  Avere,  possedere. 
*  Avere,  per  dovere,  come  Aveje  da  fé,  da  <f».  Aver  a  fare, 

a  dire,  cioè  dover  fare,  dover  dire. 
»  —  In  sigo.  di  sentire,  provar  dolore,  pena,  ecc.,  per  cs. 
Cot  aito  ck'it  fas  tante  smorfie?  Ora  che  hai,  che  fai 
cotal  viso? 

—  a  bon  pat,  a  chèur,  a  la  man,  al  col,  ecc.  V.  in  A  bon 

pat,  A  chèur,  ecc. 

—  A  mal.  Avere  a  male  o  per  male,  recarsi  a  male,  offen- 

dersi. 

—  a  man .  V.  in  .1  la  man. 

—  a  motta.  Aver  a  stomaco,  a  nausea,  a  schifo. 

—  an  concai.  Aver  in  concetto,  in  isti  ma,  in  pregio,  in  buon 

o  gran  conto. 

—  art  cui.  V.  Aveje  an  ghignon. 

—  an  custodia.  Aver  in  custodia,  aver  in  cura. 

—  an  ghignon.  Aver  sulle  corna,  in  urto,  in  tasca,  in  culo, 

in  uggia,  a  scorno,  nelle  code,  nello  zero,  in  cupola, 
nella  tacca  dello  zoccolo,  nel  bel  di  Roma,  a  carte  qua- 
rantotto, aver  mal  fiele  wntr'alcuno,  disprez2arlo,  quasi 
abbonirlo. 

—  an  guernia.  V.  Aveje  an  ctutodia. 

—  an  man.  Tener  in  pugno,  tener  colla  mano  chiusa  ;  e  per 

stimi .  esser  certo,  aver  per  sicuro  checchessia. 

—  a  onor.  V.  Aveje  per  onor. 

—  an  rispet.  Aver  in  rispetto,  in  riverenza,  riverire,  onorare. 

—  an  sotpet.  Aver  a  sospetto,  in  diffidenza.  Non  si  fidare. 

—  ani  el  ckéùr.  Aver  nel  cuore,  cioè  nel  pensiero,  nella  me- 

moria; e  più  comun.  aver  presagio,  presagire. 
—■ani  ii  garet.  V.  Aveje  un  ani  ti  garet. 

—  ant  le  man.  Aver  in  mano,  in  balia,  in  potere. 

—  a  pena  da  tnisse  drit.  i  ini  pacchiare,  tapinare,  stare  a 

stecchetto,  tribolare,  vivere  meschinamente. 

—  bel  aria.  Aver  buon'aria,  bell'aspetto,  ecc. 

—  bei  dèmi.  Essere  aggraziato,  manieroso,  di  bei  modi,  di 

grata  presenza. 

—  bel  di,  bel  fe.  Aver  bel  dire,  boi  fare. 

—  bona  man  a  tnl.  Aver  buona  mano  in  checchessia.  Es- 

sere solito  a  riuscire  in  alcun  affare. 

—  bona  motria.  V.  Aveje  bonmottass. 

—  bona  opinion.  Aver  buona  opinione,  pensar  bene  o  a  bene. 

—  bona  lòia.  V.  Aveje  bon  motlass,  Aveje  lòia  franca,  e 

Aveje  un  mòtta*»  da  can. 

—  bone  ganbe  o  bon".  man  a  durmì.  Aver  buona  mano  a  dor- 

mire, dormire  al  pari  del  capezzale  e  del  saccone.  Dicesi 
di  chi  dome  assai  volentieri. 
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Aveje  bone  «pale.  Aver  buone  spalle,  essere  a  tutta  botta.  Di- 
cesi fig.  di  chi  sopporta  pazientemente  le  accuse  che 
gli  si  fanno  senza  cercare  di  ricattarsi,  e  s'accomoda  a 
tutto. 

—  bone  spie  a  pres»  o  al  cui  d'un.  Aver  buoni  bracchi  alla 

coda  altrui,  codiare  alcuno,  spiare  con  diligenza  i  suoi 
patti,  i  suoi  andamenti,  farlo  appostare. 

—  bon  gieugh.  Avere  o  tener  buono  in  mano.  Essere  in 

buono  stalo  dell'affare  o  della  cosa  di  che  si  parla  :  (figura 
tolta  dal  giuoco  delle  carte). 

—  bon  mostats.  V.  Aveje  loia  franca,  e  Aveje  un  mattati 

—  6o«  nas.  Dare  in  o  nel  brocco,  dar  nel  segno,  apporsi, 

indovinare  il  segreto  del  fallo. 

—  bon  sens.  Aver  senno,  aver  criterio,  avere  il  cervello  a 

parlilo,  sapere  quello  che  si  fa. 

—  bon  tenp.  Avere  o  darsi  buono  o  bel  tempo  o  tempone, 

passarsela  in  divertimenti,  passar  noja,  malinconia, 
spassarsi,  sollazzarsi,  stare  allegramente,  godersela. 
Talora  vale  essere  sulle  bajc,  piacevoleggiare,  scher- 
zare, burlare,  celiare,  buffouare,  buffoneggiare,  bergo- 
linare. 

—  eheicosa.  Possedere,  aver  facoltà,  rendite,  patrimonio, 

essere  in  tenuta,  ed  anche  aver  al  sole. 

—  chèlir.  Aver  cuore,  animo,  coraggio,  vigore,  fortezza, 

cioè  fermezza  onde  poter  resistere. 

—  comission.  V.  Aveje  inroitbenssa. 

—  com  n<rn  dit.  Aver  per  nulla,  come  non  detto. 

—  comodila.  Aver  agio,  comodila,  s'intende  di  fare  in  tempo 

e  agevolmente  checchessia. 

—  com  un  regal.  Aver  per  un  tesoro.  Tener  conto  al  mag- 

gior segno. 

—  coragi.  V.  Aveje  stomi. 

—  cori.  Aver  corso,  essere  in  credito,  in  uso.  Dicesi  di  cosa 

clic  é  cercata,  o  usata  comunemente. 

—  credi/.  Aver  credito,  od  essere  in  credito.  Si  dice  di  per- 

sona di  slima  e  di  valore  ;  e  talora  anche  in  mala  parte, 
come,  essere  in  credito  di  ladro  o  simili. 

—  credit.  Aver  credito  o  essere  in  credito.  Usasi  parim.  par- 

landosi di  mercanzie ,  allora  che  hanno  spaccio,  e  va- 
gliono  assai. 

—  da  aveje.  Aver  a  avere.  Aver  crediti,  esser  creditore,  do- 

ver ricevere. 

—  da  cura  £  lui.  Aver  conto  di  checchessia,  risparmiarlo, 

averne  cura,  conservarlo^ 

—  da  de.  Aver  debili,  esser  debitore,  dovere. 

—  da  cf<  con  un.  Aver  che  dire  con  aleni:  .  aver  briga  con 

lui,  altercare,  contrastare,  piatire,  quislionare,  garrire, 
riottarc.  Essere  in  contesa,  in  discordia,  in  litigio, 
in  rissa  con  uno. 

—  da  fe.  Aver  che  fare,  avere  occupazioni,  essere  in  faccende. 

—  da  fe  con  un.  Aver  che  fare  con  uno,  vale  aver  con  esso 

lui  negozio,  interesse,  attinenza,  parentela. 

—  da  fe  con  una  tetta  rota.  Aver  da  fare  con  uno  strava- 

gante, un  pazzo,  uno  stordito,  con  un  cervel  balzano, 
bislacco,  bisbetico. 

—  da  la  soa.  V.  Aveje  da  soa  pari. 

—  da  sospiri  ben.  Avere  da  sudare  o  faticar  molto,  aver  che 

ugnere,  cioè  aver  molto  da  brigare  o  da  pensare. 

—  da  ma  pari.  Aver  dal  suo,  cioè  dal  suo  partito, 
-rrc"  babìa.  V.  Aveje  d'  ciancia. 

—  d'  boria.  Aver  gran  fava,  aver  della  duella,  cioè  aver  bo- 

ria, albagìa,  vanagloria,  essere  ambizioso  borioso,  su- 
perbo, boriale,  vanagloriarsi. 
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Aveje  d'eative  inteassion.  Aver  mal  talento,  tener  cattiva  in- 
tenzione. 

—  d' che.  Aver  con  che  o  di  che,  o  onde  vivere,  possedere. 

—  a"  ciacot.  Aver  contrasto,  rissa,  contesa,  contrastare,  qui- 

stionare.  contendere,  rissare,  riottare. 

—  £  ciancia  da  vende.  Aver  buona  ciarla,  buona  parlantina, 

non  morire  a  uno  la  lingua  in  bocca,  avere  sciolto  lo 
scilinguagnolo  ;  e  proverb.  aver  più  parole  che  un  leggio. 
Dicesi  di  chi  ha  eccessiva  loquacità. 

—  £  disdele.  V.  Aveje  d'rever. 

—  £  dnè  a  palà.  Essere  nell'oro  a  gola,  stare  nell'oro;  ed 

anche  misurar  le  doppie  collo  slajo.  Esser  ricco  sordo, 
aver  danari  in  abbondanza. 

—  dei  mat.  Pizzicar  del  malto,  aver  un  ramo  di  pazzo  o  di 

pazzia. 

—  despiasx.  Aver  a  o  per  male,  provar  dispiacere. 

—  £  fastidi.  V.  Aveje  d'  tossì. 

—  £  tenga  e  nen  £  fa'ti.  Aver  il  cervello  nella  lingua,  cioè 

parlar  bene  e  operar  male. 

—  dTafetà.  Aver  dell'affettato,  cioè  del  ricercato,  del  lezioso 

o  del  pomposo,  e  schen.  aver  del  teatro.  Dicesi  di  chi 
usa  negli  atti,  nelle  parole  o  negli  abiti  soverchio  ar- 
tifizio. 

—  £  materia  da  descore.  Aver  che  dire.  Aver  materia  da 

favellare. 

—  £obligassion  a  un.  Saper  grado  e  grazia  ad  alcuno.  Aver- 

gli gratitudine. 

—  £  remedi  per  luti  ii  mai.  Aver  unguento  per  ogni  piaga, 

aver  cimiero  ad  ogni  elmetto,  sacco  ad  ogni  frumento, 
più  funi  che  ritortole,  essere  a  tutta  botta  ;  ed  anche 
aver  il  diavolo  nell'ampolla.  Si  dice  fig.  di  colui,  cui 
non  mancano  partiti,  che  sa  trovare  subito  riparo  a  tutte 
le  accuse,  e  rimedio  o  ripiego  ad  ogni  inconveniente. 

—  d'  rever.  Aver  disdetta.  Piovare  disgrazie,  sventure  o  si- 

mili :  ed  assolut.  essere  sfortunato. 

—  £  ripiega  per  ogni  cosa.\' .  Aveje  £  remedi  per  tuli  ii  mai. 

—  £  tossì.  Aver  grattacapi ,  aver  delle  brighe ,  aver  da 

pensare. 

—  el  bocin  an  man.  Aver  la  palla  in  mano,  la  vanga  pel 

manico,  aver  bel  giuoco  o  buono  in  mano,  essere  in 
grado  di  far  correre  il  giuoco  colla  sua  mestola,  vale, 
essere  in  buono  stato  di  checchessia  od  avere  in  sua 
podestà  checchessia. 

—  el  bnrgiot  streil.  Aver  la  borsa  s'relta,  aver  il  granchio 

nella  scarsella.  Dicesi  dello  spendere  mal  volontieri  e 
dell'esser  lento  a  cavar  fuori  1  danari. 

—  el  cas.»ul  an  man.  Aver  la  mestola  in  mano,  avere  il  ba- 

ston  del  governo,  far  da  padrone,  padroneggiare  ;  e  ta- 
lora sempl.  avere  il  maneggio  di  casa. 

—  elcavicc.  Essere  in  della,  aver  la  lucertola  a  due  code, 

esser  ualo  vestilo,  aver  la  pera  mezza,  aver  il  vento  in 
fil  di  ruota  o  in  poppa,  tener  la  fortuna  pel  ciuffelto.  Si 
dice  di  chi  è  affortunatissimo,  a  cui  tutte  le  cose  vanno 
prospere. 

—  el  ckeur  anciarmà  o  inpegnà.  Aver  il  cuore  ammaliato, 

essere  alma  presa.  Dicesi  dell'avere  la  volontà  impe- 
gnata, in  forma  di  non  poter  usare  di  sua  libertà. 

—  elchèvrcontenl.  Aver  il  cuore  nello  zucchero,  essere  fiori 
"  e  baccelli,  nuotare  in  un  mare  di  contentezza,  essere 

lieto  e  contento. 

—  el  dejsot.  Restar  al  disotto,  restar  inferiore,  aver  il  peg- 

gio ;  aver  il  sottovento. 

—  el  detsù.  Avere  il  sopravvento,  essere  o  rimaner  in  sella, 
"  essere  a  cavaliere,  vincer  la  mano,  prevalere. 


Aveje  fi  diavo  adoss.  Aver  il  diavolo  o  il  gran  diavolo  addosso  o 
in  corpo,  aver  un  diavolo  per  capello,  aver  Unti  diavoli 
addosso  quanti  capelli  in  capo.  Essere  indiavolalo,  im- 
perversalo, infurialo;  ed  in  m.  b.  essere  indiascolato, 
cioè  arrabbiatissimo,  nelle  furie. 

—  el  diavo  per  compare.  Aver  il  diavolo  nell'ampolla;  pro- 

verbiai, prevedere  con  sagacità  ed  accortezza  ogni  stra- 
tagemma o  invenzione. 

—  el  dsot  o  el  dsù.  V.  sopra  Aveje  el  dessot  e  Aveje  el 

dessù. 

—  el  feti  dare.  Aver  il  fuoco  al  culo,  fig  Essere  pressalo 

instantissimamente.  A  sm'ta  senpre  ck'a  Fabia  el  fé* 
dare.  Egli  è  un  cacafretta. 

—  ci  gatti.  V.  Aveje  el  veto. 

—  el  ghignon  con  un.  V.  in  seguito  Avcila  amera,  ecc. 

—  el  giget.  V.  Aveje  el  veto. 

—  el  lai!  svi  laver.  V.  Aveje  la  greùja  tacà  al  cui. 

—  el  ma gon  o  Magone.  Far  saccaja.  Sentirsi  preso  da  crepa- 

cuore, essere  accoralo,  covare  dispiaceri  senza  palesarli. 

—  el  mal  dia  pera.  Aver  il  mal  della  pietra  o  del  calcinaccio. 

Detto  in  gergo  di  chi  è  inclina tissimo  a  far  fabbricare. 

—  el  mal  e  le  schergne.  Aver  il  danno  e  le  beffe. 

—  el  meimei.  Tremar  i  pippioni,  fare  il  cui  lappe  lappe,  aver 

una  battisoffia,  batlisoffiola  o  ni  soffi  ola,  aver  la  trema- 
rella. Avere  una  sgangheratissima  paura. 

—  el  nas  lungh.  V.  Aveje  ci  diavo  per  compare. 

—  ci  torlo  borio.  Avere  i  bachi,  sonare  a  mattana,  aver  la 

luna  a  rovescio,  essere  in  cattiva  luna,  aver  mal  umore  o 
essere  di  cattivo  umore  o  melanconico,  avere  l'umore  di 
traverso;  ed  anche  far  musone,  dar  segno  di  cruccio. 

—  elveso.  Andare,  essere  o  stare  in  zurro,  in  zurlo,  in  ruzzo 

o  in  gazztirvo  ;  vale  aver  voglia  o  fantasia  di  ruzzare, 
aver  qualche  eccesso  di  allegria,  di  desiderio  o  simili. 

—  fede.  Aver  fede.  Tener  per  sicuro. 

—  fiducia.  Aver  fiducia  o  fidanza,  fidarsi,  confidare,  sperar 

bene. 

—  fiducia  ant' un.  Stare  a  fidanza  di  alcuno,  aver  fidanza. 

fidarsi  in  lui  ;  ed  anche  aver  divozione  in  alcuno,  esser- 
gli divolo,  credergli. 

—  fortuna.  Essere  in  delta,  aver  il  vento  in  poppa.  Essere 

favorito  dalla  fortuna,  essere  avventuroso.  V.  anche 
Aveje  el  cavicc. 

—  geni.  v.  cont.  Partorire,  infantare.  Dare  alla  luce  un 

bambino. 

— j'èùi  dorè.  Aver  gli  occhi  nella  collottola,  fig.  Essere  ac- 
cortissimo. V.  in  seguilo  il  suo  opposto. 

— j'cui  dorè.  Aver  g!i  occhi  nella  collotlula  o  aver  gli  occhi 
di  dietro,  cioè  non  vedere.  Dicesi  talvolta  a  chi  fissando 

10  sguardo  su  qualche  cosa,  vede  e  non  discerne,  fig. 
Non  aver  cognizione. 

—  ti  brass  Uà.  fig.  Aver  le  mani  legate,  esser  legato  corto. 

non  poter  operare. 

—  «  brass  lungh.  fig.  Aver  le  braccia  lunghe.  Aver  modo  di 

operar  lontano:  e  dicesi  di  chi  ha  gran  potenza. 

—  iispron  lungh.  Si  dice  in  ischerzo  a  ragazza  avanzata  in 

età,  pulcellona,  gallina  vecchia.  Tolta  la  simililud.  del 
gallo,  il  quale  quanto  più  invecchia,  tanto  più  gli  cre- 
scono gli  sproni  od  unghioni. 

—  inconbenxsa.  Aver  commissione,  carico,  tener  ordine. 

—  in  pectore.  Aver  in  petto.  Il  tener  celata  alcuna  risolu- 

zione già  presa.  Parlandosi  di  cardinali,  dicesi  quando 

11  papa  sospende  la  pubblicazione  d'alcuno  già  nominato. 

—  la  brila  sul  còl.  Aver  la  briglia  sul  collo,  fig.  Essere  di 

sua  balla,  cioè  libero,  non  sottoposto  ad  alcuno. 
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Aveje  la  cagheta.  Aver  la  soccorrenza  o  scorrenza  ;  ed  in  m.  b.  h 
la  cacajuola,  la  diarrea  o  la  smossa  di  corpo.  Scorrere  - 
il  ventre  ad  alcuno. 

—  la  carta  d'ogni  cosa.  Aver  l'alfabeto  per  ogni  partita,  la 

chiave  d'ogni  negozio.  Stppr  per  appunto  rome  stanno 
le  cose. 

—  la  coreuta.  V.  Aveje  la  cagheta. 

—  la  costi  mi  ita  larga.  Ingrossar  la  coscienza,  ber  grosso,  - 

aver  la  coscienza  rasa  di  scrupoli.  Non  la  guardar  nel  - 
sottile  nel  far  cosa  che  non  convenga. 

—  la  rossicnzsa  longa.  fig.  Aver  la  picchierella,  sentir  suo- 

nar la  lunga.  Aver  gran  fame. 

—  la  eossienssa  neta.  Aver  la  coscienza  pura,  chiara,  netta,  - 

cioè  non  aver  macchia  sulla  coscienza. 

—  la  diaria.  V.  Aveje  la  cagheta. 

—  la  drila.  V.  Aveje  la  man. 

—  la  fofa.  V.  Aveje  el  meimei. 

—  la  (onta  d  Sanson.  Aver  il  diavolo  nella  braccia.  Aver 

nella  braccia  una  forza  straordinaria. 

—  la  greùja  a  tacà  al  chI.  Aver  il  guscio  in  capo,  non  aver 

rasciutto  il  bellico  o  rascintti  gli  occhi,  aver  il  latte  sulle  ■ 
labbra,  saper  di  latte,  esser  tenero  o  bambino:  e  per 
traslato,  non  avere  cognizione,  nè  giudizio  perfetto. 

—  la  lenga  ben  mola.  Aver  una  lingua  che  taglia  o  fora,  una 

lingua  fracida,  serpentina  o  tabana.  Aver  mala  lingua, 
essere  maldicente  e  spaiialore. 

—  la  Unga  longa.  Aver  la  lingua  lunga,  essere  linguacciuto, 

linguardo,  maldicente. 

—  la  man.  V.  in  Amanà,  e  in  Aveje  una  cosa  sìa  ponta 

d'ii  di. 

—  la  man.  Aver  la  mano,  occupare  il  primo  luogo,  godere 

l'onore  della  precedenza.  Nel  giuoco,  vale  essere  il 
primo  a  fare  o  a  cominciare  il  giuoco. 

—  la  man  larga.  Aver  la  mano  larga,  fig.  Usar  liberalità, 

esser  generoso. 

—  l'amel  sui  laver  e'I  velen  ani  l'anim.  Avere  il  miele  in 

bocca  e  il  rasojo  a  cintola.  Si  dice  di  chi  dà  buone  pa- 
role e  tristi  fatti. 

—  lamina.  Aver  cera,  aspetto,  sembianza,  apparenza:  onde 

Aveje  la  mina  d'un  poch  ibon,  Aver  l'aspetto  d'un 
briccone. 

—  la  mossa.  V.  Aveje  la  cagheta. 

—  la  motria,  la  facia,  el  mostass  d'dì,  iTfe,  ecc.  Aver  viso 

di  dire,  di  fare,  ecc.,  cioè  aver  l'ardire,  la  petulanza, 
la  baldanza,  l'arroganza  di  dire,  di  fare,  ecc. 

—  Vancalura.  V.  Aveje  stomi  o  coragi. 

—  Fausto  del  luv.  Aver  il  mal  della  lupa,  allupare.  V.  in 

Anvia. 

—  Ut  panssa  ch'a  berbota.  Bruire,  gorgogliare.  11  romoreg- 

giare  delle  budella. 

—  In  panssa  piena.  Aver  la  pancia  piena ,  e  scherz.  aver 

pieno  lo  Stefano,  aver  gonfio  l'otre,  avere  stivato  l'epa, 
aver  alzalo  il  fianco,  essere  pieno  pinzo. 

—  hi  pei.  V.  Aveje  el  dsot. 

—  la  pratica  del  mond.  Aver  cotto  il  cui  ne"  ceei  rossi,  aver 

piscialo  in  più  d'una  neve,  saper  dove  il  diavolo  tien  la 
coda,  aver  lacciuoli  a  dovizia,  cioè  essere  pratico  del 
mondo  o  aver  lunga  esperienza  delle  cose. 

—  la  precedenssa.  V.  Aveje  la  man. 

—  l'argent  viv  adoss.  V.  in  Argenl. 

—  Varia.  V.  in  Aria. 

—  la  sfoira.  V.  Aveje  la  cagheta. 

—  la  tgheusia.  Aver  la  picchierella.  V.  Aveje  la  eossienssa 

iati  a  a 


reje  la  taola  Slare  a  tinello. 

-  la  testa  vèuida.  Aver  la  zucca  vota,  avere  il  cervello  nelle 

calcagna  o  sopra  la  berretta,  aver  meno  cervello  d'un 
grillo  o  d  im  ora.  Difesi  fig.  di  chi  procede  coti  poco 
senno  e  inconsideratamente. 

-  la  testa  voloira.  Avere  il  cervello  che  voli.  Aver  la  mente 

leggiera  e  volubile,  procedere  da  sbadato,  da  sventalo. 
-la  vista  biosca.  V.  Aveje  le  baluvete. 

-  le  baluvele.  Aver  le  traveggole,  aver  gli  occhi  lippi  o  tra  i 

peli,  aver  la  vista  un  po' appannatocela.  Pigliar  una  rosa 
per  un'altra  in  vedendo  ;  e  scherz.  non  veder  la  bufola 
nella  neve,  cioè  non  vedere  alcuna  cosa  assai  visibile. 
-U  braje  o  ti  caossel  a  la  cagassa.  Avere  i  calzoni  o  le 
braghe,  o  le  calze  a  bracaloni,  cioè  increspate  per  non 
essere  tirate  su  bene,  e  volgami,  a  cacajuola. 

-  le  man  Uà.  V.  Aveje  ti  brass  Uà. 

-  U  man  an  pasta.  Aver  le  mani  in  pasta.  Ingerirsi  nel  ne- 

gozio di  che  si  tratta. 

-  le  man  faite  a  ranpin.  Aver  le  mani  fatte  a  uncino,  fig. 

Esser  ladro. 

-  U-  manie  larghe.  Non  iscrupoleggiare,  ber  grosso,  non  la 

guardare  minutamente  ;  e  sedere,  lasciare  gli  scrupoli 
allo  speziale.  Parlandosi  di  confessori  uon  molto  rigo- 
rosi, aver  maniche  larghe  al  tribunale  di  penitenza 
(Rime  tose,  d'un  ani.  pil.)  \ .  inche  Aveje  la  cossiensta 
larga. 

-le  manie  si  reite.  Avere  coscienza  stretta.  Essere  alquanto 
scrupoloso;  e  scherz.  aver  le  maniche  strette.  V.  sopra 
Aveje  le  manie  larghe. 

-  le  scarpe  a  la  cagassa.  Avere  le  scarpe  a  cianta,  cioè 

non  tirate  su  dietro  le  calcagna  ;  che  in  contado  dicesi  a 
cacajuola. 

-l'Fùi.  Aver  l'occhio,  tener  d'occhio,  stare  in  occhi,  tener 
gli  occhi  aperti  o  l'occhio  teso,  stare  in  avvertenza. 

-  l'etti  adoss  a  un.  Aver  l'occhio  addosso  ad  alcuno.  Slare 

attento  a  ciò  che  uno  faccia,  osservare  i  suoi  andamenti. 

-  l'eui  a  la  padda.  Aver  un  occhio  alla  padella  e  uno  alla 

gatta,  aver  o  tener  l'occhio  a'  mochi,  lener  l'occhio  alla 
penna  e  al  pennello.  Badare  attentamente  a'  casi  suoi, 
cautelandosi  quanto  si  può  dalle  altrui  insidie. 

-  Teui  a  le  man.  Aver  l'occhio  o  gli  occhi  alle  mani.  Os- 

servare che  altri  non  rubi  o  fraudi,  o  faccia  checchessia 
di  male. 

-  l'imi  al  fait  só.  Attendere,  badare  a'  fatti  suoi,  accudire 

a'  suoi  interessi. 

-  l'obligassion  ch'a  fan  ti  borgna  a  santa  htssia.  fig.  Pa- 

gare di  mala  monela,  rendere  mal  per  bene.  Dicesi  de- 
gl'ingrati che  invece  di  saper  grado  de'  benefizi!  rice- 
vuti, ti  voltano  le  spalle  e  cercano  di  nuocere  a  chi  loro 
giova. 

-  l'umor  d'garela,  i  ghinda  o  per  travers.  V.  Aveje  el 

torlo  borio. 

-  mal  da  muri.  Aver  male  da  morire  ;  e  scherz.  Aver  malp 

che  il  prete  ne  goda. 

-  marte*.  Non  veder  l'ora,  parer  mille  anni  che...  o  di... 

Non  potere  stare  alle  mosse  o  saldo  alle  mosse.  Non 
poter  contenersi  o  aver  pazienza  pel  gran  desiderio  di 
vedere  o  di  affrettare  checchessia. 

-  nen  afe  o  Nen  aveje  afi.  Non  aver  voglia,  desiderio,  pia- 

cere, gusto  di  alcuna  cosa  ;  od  anche  non  garbare,  non 
talentare,  cioè  non  andare  a  talento,  a  grado,  a  genio, 
a  sangue  checchessia. 

-  «en  da  fé.  Non  aver  che  fare.  Essere  disoccupato,  ozioso, 

scioperato,  sfaccendalo. 
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Aveje  neii  d'onta.  fig.  Tirar  più  la  buffa,  mandar  giù  la  visiera, 
dispregiar  la  vergogna,  non  aver  vergogna,  né  faccia, 
por  da  banda  il  rispetto. 

—  nomina.  Aver  voce,  nome,  fama. 

—  paura  die  busche.  Aver  paura  de'  bruscoli,  delle  mosche  o 

dell'ombra  sua.  Apprendere  per  grandi  le  cose  piccole. 

—  paura  d' lui.  Spericolarsi,  avere  i  conigli  in  corpo,  aver 

un  cuor  quanto  un  grillo.  Essere  timidissimo,  paventare, 
farsi  paura  d'ogni  minima  cosa,  temer  pericoli  in  ogni 
dove. 

—  per  tert.  Avere  al  certo,  tenere  per  certo  o  per  fermo, 

aver  per  costante,  cioè  ferma  opinione,  credere  ferma- 
mente. 

—  per  grassia.  Aver  per  grazia.  Riputare  come  una  grazia, 

un  benefizio,  un  favore  ;  ed  anche  tenersi  fortunato, 
giudicare  una  fortuna. 

—  pgr  sievr.  Aver  in  pugno,  avere  per  sicuro  checchessia. 

V.  anche  Aveje  o  7'ni  per  sicur. 

—  pi  d'virlù  eh'  la  betonica.  Aver  più  virtù  che  la  beltnnica. 

Diresi  fig.  di  checchessia  che  abbia  ottime  qualità. 

—  poch  da  tte  alegher.  Esser  basse  le  acque,  aver  pochi 

mezzi  di  fortuna. 

—  poch  tervel.  Aver  poca  levata,  esser  leggiero,  aver  poco 

cervello. 

—  pretenl.  Aver  in  petto.  Tenere,  conservare  nella  mente, 

in  petto,  ecc. 

—  prma.  Aver  fretta,  aver  in  animo  di  affrettarsi  ;  e  con 

più  forza,  proverbiai,  aver  più  fretta  che  chi  rauor  di 
notte,  cioè  somma  premura. 

—  proni  e  prepara.  Aver  in  pronto.  Tenere  a  sua  disposi- 

zione c  sempre  pronto. 

—  raport.  Aver  rapporto,  correlazione,  attinenza,  dipen- 

denza e  simile. 

—  schefi.  Aver  a  schifo,  a  stomaco,  a  nausea,  a  noja. 

—  ila  lenga  lo  cita  sa  antel  cheur.  Aver  sulla  lingua  quello 

che  si  ha  nel  cuore  ;  vale  essere  schietto,  dire  quello 
che  si  ha  nell'animo. 

—  $la  ponta  dia  lenga.  Avere  alcuna  cosa  in  sulla  punta  della 

lingua.  Essere  in  sul  ricordarsene,  ma  non  l'avere  cosi 
tosto  in  pronto. 

—  sia  ponta  del  nas.  Avere  in  sulla  punta  del  naso;  vale 

sentire  qualche  odore  distinto  e  non  si  ricordare  il 
nome. 

—  «w  baia.  fig.  Entrare  a  parte  d'un  utile.  Ma  per  lo  più 

prendesi  in  eattiv.  sign.  e  vale  pigliar  l'ingolfo,  la  pal- 
mata, l'imbeccata  o  simile  ;  cioè  lasciarsi  corrompere 
con  donativi,  per  far  monopolio  di  checchessia. 

—  stomi  o  coragi.  Aver  ardire,  osare,  attentarsi,  arrischiarsi, 

bastar  il  cuore,  dar  l'animo,  avanzarsi  a...  aver  l'ardi- 
tezza di....  sfrontarsi.  V.  anche  Avejè  la  motria  <T  dì, 
d'fe, 

—  lant  eh'  a  basta  da...  Aver  tanto  in  mano  da...  cioè  aver 

si  buone  ragioni  da... 

—  testa.  Aver  cervello.  Essere  uom  savio  e  di  giudizio. 

—  loca  l'apice  d'ii  delil.  Aver  colmo  il  sacco.  "Essere  arri- 

vato al  sommo  delle  colpe. 

—  lòia  franca.  Aver  faccia  franca,  far  faccia  tosta.  Non  si 

smarrire,  non  temere. 

—  tort.  Aver  il  torto.  Essere  dalla  parte  dell'ingiustizia. 

—  vèuja  d'gratesse.  Aver  prurito  di  grattarsi. 

—  una  bell'aria.  V.  Aveje  bell'aria. 

—  o  7ni  una  còsa  per  sicura.  Aver  una  cosa  nel  carniere. 

Dicesi  quando  uno  crede  di  essere  per  averla  sicuramente. 

—  «no  coni  sia  ponta  d'ii  di.  Aver  alcuna  cosa  su  per  le  dita 
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o  sulla  punta  delle  dita;  vale  saperla  benissimo,  ottima- 
mente, a  mena  dito. 
Aveje  una  fam  da  luv  Allupare,  allampanare,  aver  una  fame 
canina,  aver  gran  fame,  svenirsi  o  arrabbiar  dalla  fame. 

—  un  agnui  sia  cossientsa.  fig.  Esser  reo,  colpevole  di  grave 

torto  fatto  o  di  ribalderia  commessa. 

—  un  ani  ii  garel.  V.  Aveje  an  ghignon. 

—  un  ani  la  mania.  Avere  una  persona  nella  manica,  vale 

averla  in  sua  balia,  e  talora  goderne  la  protezione. 

—  una  paura  die  mosche.  V.  Aveje  el  meimei. 

—  una  loia  d' fer.  V.  Aveje  un  montasi  da  can. 

—  un  bel  sovraxerìt.  Avere  una  buona  soprascritta,  avere 

buona  cera. 

—  »n  boti  pretest.  Aver  buona  presa,  cagione,  appicco,  pre- 

testo. 

—  un  mostass  da  can.  Aver  viso  invetriato,  aver  faccia  da 

pallottola,  non  aver  faccia,  avere  sciolta  la  vergogna, 
cioè  essere  senza  vergogna,  non  arrossire,  non  si  ver- 
gognare, essere  sfaccialo,  sfrontato. 

—  un  pare  tei  le  masnà  giovo.  Avere  i  pulcini  di  gennajo. 

Dicesi  proverbiai,  dell'avere  un  padre  vecchio  i  figliuoli 
piccoli. 

—  un  pe  ani  la  fossa.  Avere  un  piò  nella  fossa,  aver  la  bocca 

sulla  bara,  essere  a  pochi  passi  dal  sepolcro,  cioè  esser 
decrepito,  esser  presso  a  morire. 

—  un  sui  corn.  Avere  uno  sulle  corna,  cioè  io  urto,  in  di- 

spetto, in  uggia,  quasi  in  odio.  V.  Aveje  an  ghignon. 

—  vos  an  capitol.  Aver  voce  in  capitolo,  essere  in  credito, 

aver  influenza,  avere  una  lai  quale  autorità  sugli  altri  : 
e  seberz.  dar  le  mosse  ai  tremuoti,  dar  l'orma  ai  topi. 

»  Errilo  amera  con  cheicun.  Averla  con  uno.  avere  il  Info 
o  il  baco  con  alcuno.  Essere  adirato,  aver  ira  o  rabbia 
con  esso,  ed  anche  serbare  conlra  di  lui  astio. 

•  Aveila  bona.  Averne  buono,  cioè  starne  bene,  essere  in 
sul  vantaggio.  Talora  vale  passarsela  liscia,  cioè  legger- 
mente, senza  danno,  pericolo,  castigo  o  noja. 

»  Nen  avejfe  un  su  toa  lista.  Non  avere  alcuno  sul  suo  ca- 
lendario. Tenerlo  in  disistima;  talvolta  astiare,  adastiare 
alcuno,  averlo  in  astio. 

.  Si  t'as  nen  aotr  eh'  loti.  Sa  non  hai  altri  moccoli  l  Diceai 
proverb.  e  vale  se  non  hai  altro  assegnamento  o  simile, 
tu  puoi  star  fresco. 

p  Tornè  aveje.  Riavere.  Aver  di  nuovo  nelle  mani,  ricupe- 
rare, riacquistare. 
Ave  maria.  Ave  maria,  avemmaria,  ed  anche  sempl.  ave. 
Orazione  che  si  porge  alla  Madonna,  che  dicasi  ahresi 
salutazione  angelica. 

»  Ave  maria  o  squilla.  Onci  tocchi  di  campana  che  sonano 
all'alba,  a  mezzodì  e  a  sera,  per  cenno  che  si  saluti  con 
detta  orazione  la  Nostra  Donna. 

»  —  Così  diconsi  quelle  pallottoline  della  corona,  minori  di 
quelle  che  si  chiamano  paternostri. 

»  —  Si  dice  pur  anche  l'ultima  ora  del  giorno. 

—  anfilà.  fig.  Viso  di  stecco,  mummia:  scher.  per,  viso  ma- 

gro, macilente,  ecc. 

—  anfilà.  fig.  Gatta  morta,  acqua  cheta,  quietino,  mammamia. 

ipocritino,  fagnone,  raozzina,  bacchettone.  Si  dice  ad 
uno  che  si  finga  semplice  e  goffo. 

—  d'u  mori  o  pitoni.  Avemmaria  de'  morti.  Il  sonar  delle 

campane  nella  morte  di  qualcheduno. 
»  Ant  tin  aie  maria,  aw.  In  un'ave,  cioè  in  tanto  tempo, 

in  quanto  si  recita  uu'ave  maria  ;  ed  anche  in  man  di 

un'ave,  cioè  in  un  istante. 
»  Sovent  cole  ave  marie  anfilà  a  fan  d' cose  ch'gnim  ai  cher- 
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dna.  Ove  meno  si  crede  l'acqua  si  rompe.  Prov.  che 
dicesi  per  allusione  di  cerle  acque  chete  che  pajon  santi 
e  fan  la  gatta  morta,  covando  un  animo  depravato.  Su 
di  che  abbiamo  l'avvertimento  :  non  creder  al  santo  se 
non  fa  miracoli  ;  cioè  se  le  azioni  della  sua  vita  non  cor- 
rispondono all'apparenza. 
•  Un  pater  e  un'aire  maria  tecond  ri  solit.  Proverb.  Eccoci 
alla  canzone  dell'uccellino,  e'  non  sa  fare  il  latino  che 
per  gli  attivi.  Dicesi  di  chi  non  sa  variare  il  suo  parlare 
o  vi  ripete  sempre  quel  medesimo. 
A  ven  1  Uj  !  V.  Ancor  prò. 

Avcaeassa.  Avvenenza,  avvenevolezza,  leggiadria,  bellezza, 

grazia,  garbatezza. 
Aveaent.  Avvenente,  avvenevolc,  avvistato,  leggiadro,  bello, 

vago,  vezzoso,  gentile,  grazioso. 
Iveniment.  Avvenimento.  Caso  avvenuto  o  incontrato,  acca- 
dimento, fatto,  successo. 
»  Avvenimento,  per  evenimento,  evento,  riuscita,  effetto. 
»  —  per,  venuta. 

»  —  Dicesi  pur  anche  per  innalzamento,  assunzione,  pro- 
mozione. 
Avrai.  V.  Advent. 

A  veala.  Fa  d'uopo  o  mestieri,  abbisogna,  occorre. 

Avertesse.  Avventarsi.  Spignersi,  gettarsi,  lanciarsi  o  sca- 
gliarsi con  impeto  o  con  violenza  addosso  a  chec- 
chessia. 

Aveatissi.  adi.  Avventizio,  avventicelo,  avveniticcio.  Che  viene 
d'altronde,  straniero. 
.  Avveritizro  (T.  leg.).  Dicesi  di  molte  cose,  ma  particolar. 

delle  doli  e  del  peculio, 
i  Beni  acentissi.  Beni  avtenti/j.  Quelli  che  pervengono  per 
saccessione  collaterale  o  per  liberalità  di  qualche  estra- 
neo, e  final,  per  tutl'altra  via  fuorché  per  successione 
diretta. 

Aveotor.  Avventore.  Si  dice  da'  mercatanti  e  bottegai  a  colui 
che  continua  di  servirsi  dell'arte  loro.  V.  Posta. 
»  Desgustè  faventor.  Tirar  i  sassi  alla  colombaja  o  sviare 
la  colombaja.  Dicesi  proverb.  de'  bottegai  che  sviano  gli 
avventori  dalla  loro  bottega. 

Aveatara.  Avventura.  Avvenimento  straordinario,  caso,  ac- 
cidente, fatto,  storia. 

Aveaturiè  Avventuriere,  venturiere.  Anticamente  soldato  di 
ventura  o  fortuna,  cioè  che  andava  alla  guerra  non  ob- 
bligato, né  condotto  a  soldo,  ma  solo  per  procurarsi 
onore.  Oggidì  prendesi  per  lo  pio  in  cattiva  parte,  e  vale 
vagabondo,  e  dicesi  di  chi  sconosciuto,  senza  mezzi  di 
sussistenza,  va  in  traccia  di  avventure,  e  vive  d'intrighi 
e  di  raggiri. 

»  Avventuriere.  Diccsi  pur  anche,  sebben  di  rado,  di  chi 
si  abbandona  ciecamente  in  ogni  operazione  al  favore 
della  fortuna. 

Averi.  Avverato,  verificato,  riconosciuto  vero,  confermato 
dal  fatto,  adempiuto,  provato  in  effetto. 

Averti.  Avverbio.  Una  delle  parti  del  discorso,  di  sua  na- 
tura indeclinabile,  che  aggiunto  al  verbo  ne  determina 
l'azione. 

Avertiti.  Avverbiale.  Che  é  a  modo  d'avverbio. 

Avcrbialmrat  Avverbialmente.  A  maniera  d'avverbio. 

Averesse.  Avverarsi.  Riuscir  vera  la  predizione,  l'annunzio, 
l'augurio,  meritarsi,  verificarsi,  effettuarsi,  adem- 
pirsi, confermarsi  dal  fatto,  provarsi  in  effetto. 

Averi,  pi.  Aveje  sost. 

Avere,  add.  Avverso,  avvcrsevole,  contrario,  ritroso,  sfavo- 
revole, nimico. 


Aversari.  sost.  Avversario.  Che  contraria,  rivale,  emulo,  an- 
tagonista, nemico,  impugnature. 

•  Avversario.  Nel  linguaggio  del  fóro,  dicesi  la  parte  con- 

traria a  quella  che  è  impegnata  in  un  processo. 

A  versse.  avv.  col  verbo  Pieìwe,  vale  piovere  a  dirotto,  di- 
rottamente, a  secchie,  a  secchioni,  a  cateratte  aperte, 
a  flagello,  cioè  in  gran  copia. 

Averssiou  Avversione  e  aversione.  Alienazione  della  volontà 
da  checchessia,  abbominazione,  antipatia,  ripugnanza 
naturale  ;  nausea,  fastidio. 
»  Av  versione,  abbonamento,  odio,  antipatia,  ruggine,  ma- 
levolenza. 

Averssità.  Avversità.  Tutto  ciò  che  s'incontra  d'avverso;  in- 
fortunio, calamità,  traversia,  sinistro,  contrarietà,  di- 
sgrazia, sciagura. 
»  Nosgnor  a  manda  j'aversità  tecond  le  fonse.  Dio  manda 
il  gelo  secondo  i  panni;  cioc  le  avversità  secondo  le 
forze. 

Avertenssa.  Avvertenza,  precauzione,  cautela,  prevedimene, 
circospezione,  riguardo,  considerazione;  avvedimento, 
accorgimento. 
»  Avvertenza,  avviso,  ricordo. 

t  Aveje  avertenssa.  Avvertire,  badare,  considerare,  por 

mente,  riflettere. 
»  Ste  an  avertenssa.  Star  sull'avviso,  stare  m  guardia,  stare 

all'erta,  cioè  oculato  ed  avvertilo  nel  parlare  e  nel- 

l'operare. 

Aiertentemeat.  Awertentcmcntc,  con  avvertenza,  avveduta- 
mente, cautamente,  avvisatamente,  consigliatamente, 
consideratamente,  scientemente,  sentitamenlc. 

Averti.  Avvertire.  Dare  avvertimento,  ammonire. 

•  Avvertire,  avvisare,  render  avvisato,  far  intendere,  far 

avvertito,  avveduto,  accorto. 
»— (in  sign.  neut).  Considerare,  badare,  riflettere,  por 
mente,  aver  l'occhio. 
Averti,  add.  Avvertito,  avvisato,  fatto  consapevole,  raggua- 
gliato, informato,  edotto. 

•  Un  óm  averli  a  n'a  vai  $ent.  Prov.  di  chiara  intelligenza, 

e  vale  essere  facile  lo  sfuggire  le  insidie  od  i  pericoli  a 
chi  ne  è  consapevole. 
Avertiment.  Avvertimento,  osservazione,  avviso,  ricordo  ;  am- 
monizione. 

Avertole  (Piè  j  ).  Dare  a  o  alle  gambe,  sgambar,  truccar  via, 

spulezzare,  sculettare,  sbiettare,  svignarsela,  fuggire 

con  prestezza.  V.  anche  Annhetesxe. 
A  v?uid.  avv.  A  voto,  senza  carico. 
«  A  voto  :  fig.  in  vano,  indarno,  in  fallo,  colle  pive  o  trombe 

nel  sacco,  colle  o  a  mani  vuote.  Senza  sortire  l'effetto 

per  cui  si  andava. 
Aage.  V.  Aoge. 
Aspre.  V.  Aogttrè. 

Avia.  (Entomol.).  Ape,  pecchia,  YApìs  mollifica  di  Lin.  In- 
setto noto  che  fa  il  mele  e  la  cera. 
—  serva ja.  Pecchione,  altr.  fuco.  Ape  sabatica  maggiore 
delle  altre,  che  succhia  il  mele  prodotto  dalle  api.  Al- 
cuni con  voci  ambigue  diconlo  bordone  o  falso  bordone. 

»  Argina  d'javie.  Ape  maestra,  o  sempl.  maestra  :  così  vien 
chiamata  da'  Toscani. 

»  Bordon  (Tj'avie.  V.  sopra  Avia  servaja. 

»  Bus  <f  avie.  Arnia,  alveo,  alveare,  apiario,  melario,  covi- 
glio.  Cassa  o  cassetta  da  pecchie  :  se  è  fatto  di  vimini, 
chiamasi  bugno  o  bugnolo. 

•  —  Sotto  questa  denominazione,  scambiando  il  contenerne 

pél  contenuto,  vuoisi  non  di  rado  accennare  alle  sole 
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pecchie,  non  già  all'arnia,  ed  in  questo  caso  dicesi 
sciame. 

»  Càmola  d'favie...  Tarlo  che  perseguita  le  api,  detto  dagli 
Entomologi  Phalena  linea  ctrella. 

•  Colei  d'favie.  Favo,  fiale,  fialone,  fiadone.  Quella  parte 

di  cera  lavorala  a  cellette,  dove  le  api  ripongono  il  mele. 
i  El  gilè  d'favie.  L'emigrare  di  uno  sciame  di  pecchie  dal- 
l'arnia in  cui  avevano  dimora,  per  la  soverchia  loro  mol- 
tiplicazione. Il  rammucchiarsi  o  sia  il  ridursi  a  mucchio 
o  a  forma  di  palla  alla  loro  partenza,  dicesi  aggomito- 

»  Son*on  o  union  d'favie.  Rombo,  ronzo  o  ronzin.  Quel 
rumore  che  Tanno  le  api  ed  altri  simili  insetti  volando. 
Avii.  Avviato.  Che  ha  avviamento,  incamminalo,  indirizzato. 

•  Avviato.  Per  simil.  assuefatto,  abituato. 

•  Bolega  ben  arra.  Bottega  bene  avviata.  Dicesi  quella  a  cui 

concorrono  di  molli  avventori. 
Aviament.  Avviamento,  inviamento,  incaraminamento,  istra- 
damene, buon  principio.  Indirizzamento  a  qualunque  si 
voglia  negozio  o  a  (Tare. 
»  De  aviament.  Dare  avviamento,  fig.  cioè  occasione  o  mezzo 

di  conseguire  quello  che  si  desidera,  arrecare  utilità. 
»  Pie  aviament.  V.  Ariette  nel  2°  sign. 
A  vicenda,  avv.  A  vicenda,  vicendevolmente,  scambievol- 
mente, mutuamente,  reciprocamente. 
»  A  vicenda.  Successivamente,  I  nn  dopo  l'altro. 
Avid.  Avido.  Che  cerca  ingordamente  d'avere,  cupido,  in- 
gordo, insaziabile. 
»  Avido.  Desideroso,  bramoso,  voglioso,  ansioso,  vago. 

•  Avido.  Dicesi  anche  per  ghiotto,  goloso,  cioè  avido  di  cibi 

e  di  vivande  delicate. 

Avidament.  Avidamente,  con  avidità,  ingordamente,  cupida- 
mente ;  bramosamente,  ansiosamente. 

Auditi.  Avidità,  avidezza,  cupidigia.  Brama  estrema  di  qua- 
lunque cosa  che  avidamente  si  appetisca.  Dicesi  anche 
ingordigia,  ma  più  propr.  del  cibò. 
»  Avidità,  desiderio,  brama,  bramosìa,  voglia  grande. 

Aviè.  Avviare,  inviare,  metter  in  via,  incamminare,  indi- 
rizzare. 

t  Avviare.  Per  simil.  addestrare,  ammaestrare,  assuefare, 
educare,  instruire. 
Aviesse.  Avviarsi,  incamminarsi,  mettersi  in  via,  andar  verso 
un  luogo. 

»  Avviarsi ,  prendere  avviamento ,  introdursi ,  incammi- 
narsi, indirizzarsi  ;  intende»  in  qualche  arte,  esercizio 
o  simili. 

Avilì.  Avvilire,  invilire,  far  vile,  abbassare,  abbiettare,  umi- 
liare, deprimere,  rintuzzare. 
»  Aviliue.  Avvilirsi,  rendersi  vile  e  spregevole,  abbassarsi, 
aggecchirsi,  umiliarsi. 

•  Avvilirsi,  invilirsi,  abbiosciarsi,  smarrirei,  perderei  o  cader 

d'animo,  allibiate  ;  costernarsi. 
Avill.  add.  Avvilito,  depresso,  umilialo. 
>  Avvilito,  disanimato,  caduto  o  perduto  d'animo,  scorato, 
abbattuto,  abbiosciato,  sgomentalo. 
Aviliment.  Avvilimento,  ahbiezione,  umiliazione,  dejezione, 
depressione,  abbassamento. 
.  Avvilimento,  abbattimento  d'animo,  smarrimento  ;  pusil- 
lanimità. 
Avinè.  V.  Vini  o  Vinatè  ver. 

Avi».  Alveo.  Letto  di  fiume  o  di  qualunque  ruscello  o  riga- 
gnolo. 

Avis.  Avviso,  annunzio,  ragguaglio,  notizia,  nuova,  novella. 
»  Avviso.  Avvertimento,  ammonizione,  insegnamento. 


*  Avviso.  Opinione,  credenza,  parere,  sentimento,  giudizio, 

consiglio. 

»  —  per  Foglio  d'avvisi  o  novelle  pubbliche,  cartello.  Nel- 
l'uso dicesi  pure  affisso  a' cartelli,  bandi,  notifica- 
zioni, ecc.,  che  si  affiggono  ne' luoghi  pubblici.  Trat- 
tandosi di  teatro,  ove  si  accenna  l'opera  che  va  in  isceoa, 
il  giorno  e  l'ora,  in  cui  si  apre  il  teatro,  si  dice  cartellone. 

—  alletor.  Avviso  al  lettore.  Sorla  di  prefazione,  che  si 

mette  in  principio  de'  libri,  per  avvertire  di  qualche  cosa 
i  lettori. 

—  Avviso  al  lettore.  Dicesi  anche  fig.  e  proverbiai,  parlan- 

dosi di  qualche  accidente,  che  possa  altrui  servire  d'istru- 
zione ;  e  vale  tanto  servirà  di  regola,  in  guardia,  al- 
l'erta, e  simili. 

—  anticipò.  Previo  avviso. 

»  A  me  avii.  an.  A  mio  o  per  mio  avviso,  a  mio  giudizio, 
al  parer  mio,  al  creder  mio,  per  quel  che  a  me  pare. 

•  De  avi».  Dare  avviso,  avvisare,  avvertire,  notificare.  Far 

intendere  alcuna  cosa  che  altri  non  sappia. 
»  teiera  £  avi».  Lettoni  d'avviso.  Nel  commercio  dice» 
quella  che  si  scrive  ad  un  banchiere,  per  avvertirlo  di 
una  tratta  (ordine  di  pagamento)  rilasciata  a  favore  di 
alcuno. 

»  Ste  sui  avi».  V.  in  Avertentsa. 

A  vis.  avv.  A  vite,  con  vite.  Intendesi  fatto  a  maniera  di  vite 
o  attorcigliato  alla  forma  della  vile. 

Alisi.  Avvisato,  avvertilo,  fallo  consapevole;  ammonito,  ri- 
preso. 

A  vis  a  vi,  o  sempl.  Vis  a  vi.  avv.  Rimpelto,  dirimpetto,  in 

faccia,  di  rincontro,  a  riscontro. 
»  In  presenza,  a  confrooto,  in  paragone  ;  in  o  per  rispetto, 

a  riguardo. 
Avisator.  (T.  leatr.).  Avvisatore. 
Avisci.  V.  Avitck  add. 
Aviscta.  (Boi.).  V.  Bitmahu. 

Aviari.  (Boi  ).  Visco.  vischio,  veschio.  Frutice  che  produce 
alcune  coccole  d'un  color  d'oro,  dalle  quali  si  trae  la 
pania,  con  che  si  prendono  gli  uccelli,  la  quale  chia- 
masi anche  vischio. 
Ariseli,  add.  Acceso,  infiammato,  preso  da  fuoco. 
»  Acceso,  infiammato,  fig.  Riscaldato,  infervorato,  mosso  da 

alcun  affetto  dell'animo,  stimolato,  esagitato. 
»  Naturai  avisch.  Naturale  caldo,  iracondo,  veemente, 
focoso. 

Avisrhè.  Accendere,  infiammare,  mettere  o  appiccar  fuoco  a 
checchessia;  allumare,  dar  lume. 
»  Accendere,  met.  Muovere,  eccitare,  infiammare,  stimo- 
lare, spingere,  iostigare;  e  dicesi  di  alcuni  affetti  dcl- 

Avisehesse.  Accendersi,  prender  fuoco,  infiammarsi.  Dicesi  in 
senso  proprio  e  figurato. 

—  ant  el  mottau.  Accendersi  nella  vista,  nella  faccia,  nel 

viso,  ecc.  Divenir  rosso  per  isdegno  o  altro. 
Aviscor.  Illuminatore  e  allumatore.  Colui  che  accende  i  lumi. 
Aviscor.  Accenditoio.  Mazza  o  canna  per  uso  di  accendere  i 

lumi. 

Avisè.  Avvisare,  dar  avviso,  avvertire,  far  intendere,  far  sa- 
pere, significare,  render  avvisato,  fare  accorto,  dar 
lingua,  dar  cenno. 

Avisesse.  Avvisarsi,  immaginarsi,  prevedere,  accorgersi,  ad- 
darsi, avvedersi. 
»  Ricordarsi,  rimembrarsi,  risovvenirei,  rammemorarsi,  re- 
carsi a  mente. 

Aris*.  V.  Avit. 


Digitized  by  Google 


AVO 


AVR 


1  tìsU.  aw.  A  visto,  a  veduto,  a  veggente,  a  suo  veggente, 
a  veggente  occhio,  a  occhi  veggenti,  vedendo,  in  pre- 
senza, sotto  gli  ocelli,  palesemente. 

•  A  vista.  A  occhio;  prendendo  regola  dalla  viila,  senz'altro 

ajuto  che  la  visto. 

•  —  Nel  commercio,  vale,  subito  ;  e  dicesi  delle  lettere  di 

cambio,  allorché  debbono  pagarsi  visto  la  lettera. 

—  del  tuu.  V.  A  mira  del  nas. 

—  d'eui.  A  visto  d'occhio,  cioè  fin  dove  si  stende  l'occhio. 

—  rf* otel.  A  visto  d'uccello,  a  cavaliere. 

—  if /Mi  el  mond.  A  vista  di  tutto  il  mondo,  in  Taccia  al  mondo, 

a  pien  popolo,  alla  presenza,  o  al  cospetto  di  tutti. 
»  Giudiehè  a  vitta.  Giudicare  a  visto  o  a  occhi,  cioè  colla 
semplice  vista,  senza  cercare  altra  prova,  senz'altro  mi- 
sura che  della  considerazione  oculare,  che  anche  direb- 
besi  giudicare  a  occhio  e  croce. 

A  vita.  aw.  A  vita,  durante  lavila. 

A  vita  formi,  avv.  A  viva  forza,  a  marciaforza,  per  viva 
forza,  di  tutto  forza  ;  con  vigore,  con  tutto  il  potere. 

.4  viva  ve»,  avv.  A  voce,  a  viva  voce,  cioè  oralmente,  vocal- 
mente, a  bocca,  a  parole.  Talora  vale,  per  acclamazione, 
senza  partito. 

Aviv*.  Vivole.  V.  Vivie. 

4  una  cosa  alla  volto,  avv.  A  cosa  a  cosa,  a  una  cosa  per 
volto,  capo  per  capo,  punto  per  punto.  Una  cosa  dopo 
l'altra,  successivamente. 

.4  un  a  uu  avv.  A  nno  a  uno,  ad  uno  ad  nno,  uno  per  volto, 
l'un  dopo  l'altro  ;  e  talora  a  solo  a  solo. 

.4  una  vos  sola.  avv.  A  o  ad  una  voce,  per  una  voce,  per  vóce 
d'ognuno,  a  un  animo,  roncordevolmente,  accordato- 
mente,  unanimemente.;  come  tra  molti  del  medesimo 
parere  s'udisse  una  sola  voce,  che  nell'uso  dicesi  anche, 
a  coro,  cioè  unitamente:  tutti  ad  una  volta. 

4  w  dipresa.  aw.  A,  e  ad  un  dipresso,  in  circa,  a  un  bel 
circa,  in  quel  torno. 

I  m  II  per  volto,  avv.  A  un  filo  per  volta,  a  filo  a  filo  ;  e 
fig.  a  una  cosa  per  volta. 

A  ni  fil  sol.  aw.  A  un  filo,  a  uo  capo.  Dicesi,  trattandosi  di 
tessitura  di  drappi  o  simili  j  e  cosi  a  due,  tre  capi,  a 
due,  tre  fili,  ecc. 

Avni.  Avvenire.  Venir  per  caso,  accadere,  succedere,  oc- 
correre. 

»  Avvenire,  riuscire,  aver  effetto. 
»  —  Derivare,  procedere. 
Avni.  sost.  e  add.  Avvenire,  che  ba  d'awenire.  che  ha  da 
essere,  futuro. 
«  Per  l'ami  o  A  Fami.  avv.  Per  l'awenire,  in  awenire, 
d'ora  innanzi,  da  quinci  innanzi,  d'ora  in  poi. 
4  ii  ti  per  un.  avv.  A  uno  a  uno,  ciascuno  da  sé  ;  e  talora  uno 

dopo  1  altro. 
4  nn  per  volto.  V.  A  un  a  ttn. 

4  du  Uni  el  tramato,  aw.  A  un  tonto  la  canna,  fig.  A  chiu- 

s'occhi,  a  occhio  e  croce,  inconsideratamente. 
A  un  tir  d'pera.  avv.  A  una  gittata  di  pietra,  a  un  trnr  di  mano. 
Avaù.  Awenuto,  accaduto,  occorso,  succeduto.  V.  Vnù. 

•  Giunto,  venuto,  arrivalo,  capitato. 

Avocai.  Avvocato.  Colui  che  avendo  conseguito  la  laurea  nella 
facoltà  legale,  fa  professione  di  difendere  in  fòro  le  cause 
che  gli  vengono  affidato. 

•  Avvocato.  Talora  diceoi  per,  apologista. 

—  del  diavo.  Malazeppa,  accusatore;  cioè  solito  a  metter 

dissensioni.  La  frase  proviene  dal  noto  oppositore,  che 
suole  adoperarsi  a  rilevare  ed  esporre  i  mancamenti  de- 
gl'individui da  canonizzarsi. 

Gkah  Dizio*.  Pum.-Ital.  Voi. 


Avocai  dii  pover.  Awocato  de'  poveri.  Si  chiamano  cosi  quelli 
che  sono  incaricati  della  difesa  gratuito  de'  miserabili, 
sia  nelle  cause  civili  che  criminali. 

—  die  caute  pene.  Dottor  de'  miei  stivali,  dotlorello,  avvo- 

cato da  nulla,  stazzonalibri,  scioperalibraj,  frugascan- 
nelli,  salamislro,  impiastrascarlabelli,  schiccheracarte, 
saccentuzzo,  spr  appuntino,  dottor  di  Pilato. 

—  (ucal.  Avvocato  fiscale.  Quello  che  difende  la  causa  dei 

fisco. 

—  general.  Avvocato  generale.  Magistrato  particolare  addetto 

alle  corti  supreme  per  vegliare  al  mantenimento  di  tutto 
ciò  che  concerne  l'ordine  pubblico. 
»  Felavocat.  Avvocare  e  avvogadare,  far  l'avvocato,  eser- 
citar l'avvocarla,  cioè  difendere  e  consigliare  nelle 
cause  altrui. 

»  Yoreje  fe  da  avocai.  Salamistrare,  fare  il  saccente  o  il  ser 


Avoeatosse.  Addottorarsi  in  legge,  farsi  dottore,  farsi  av- 
vocato. 

Ai-oratoria..  Cedola  o  alto,  per  cui  s'intima  alla  parte,  che 
la  causa  è  avocata  a  un  altro  tribunale. 

Amai  ima.  Avvocatura,  avvocazione;  e  con  v.  ani.  awoche- 
rla  e  awocaria.  L'esercizio  della  professione  d'avvocato, 
ossia  di  patrocinare  le  cause  altrui. 

Aioehè  (T.  de'  leg.).  Avocare.  Levare  una  causa  dal  tribu- 
nale ordinario  e  portarla  ad  un  altro,  d'ordine  del  prin- 
cipe o  del  magistrato  supremo  :  e  fig.  tarsi  giudice  di 
alcuna  cosa,  nel  quale  sign.  scrivesi  anche  awocare. 

A  vóli.  V.  A  tlrop. 

Avèlio.  Avorio  e  avolio,  e  poet.  ebure.  Dente  d'elefante  e  di 
ippopotamo.  D'ordinario  non  gli  si  da  tal  nome,  se  non 
quando  é  staccato  dalla  mascella  dell'animale,  ed  è  per 
esser  messo  in  opera. 
■  Bianch  com  tavolio.  Eburneo,  simile  all'avorio,  bianco 
come  l'avolio.  Dicesi  particolarm.  per  esprimere  la  gran 
bianchezza,  e  specialm.  delle  donne,  di  cui  si  descri- 
vono le  bellezze. 

A  >olont;i.  avv.  A  volontà,  a  volere,  a  talento,  a  voglia,  a 
beneplacito,  a  piacere,  a  libito,  a  senno,  ogni  volto  che 
si  vuole,  quando  o  come  pare  e  piace. 
»  Arma  a  volontà  (voce  di  comando  nel  mil.).  V.  in  Arma. 

A  vos.  aw.  A  voce.  V.  A  viva  vot.  Talora  vale,  per  accla- 
mazione, senza  partito. 

—  d'popol.  A  voce,  a  grido  di  popolo.  Diccsi  proverbialm. 

per  dinotare  che  di  rado  la  comune  fama  s'inganna. 

—  general.  A  voce  comune,  con  universale  consentimento. 

»  Etame  a  vot.  Esame  vocale,  cioè  a  bocca  e  non  a  penna. 
Avosà.  Rinomato,  nominato,  slimato,  vociferato,  predicato, 
decantato,  commendato,  encomiato,  lodato,  in  grido. 


Avril.  Aprile.  Quarto  mese  dell'anno  volgare,  e  secondo  del- 
l'astronomico. 

—  a  n'a  tranta,  ta  piuveixta  fin  ai  trantun  a  farvi  mal  a 
!inun.  Aprii  piovoso,  maggio  ventoso,  anno  fruttuoso. 
Prov.  denotante  che  d'aprile  l'acqua  è  sempre  giove- 
npagna;  e  ci  mostra  eziandio,  che  se  la 


voto  alla  campagna 
pioggia  d'aprile  trae  dietro  il 
a  sperare  abbondante  ricolta. 

—  pa'n  fil,  magio  adagio,  giugn  slarga  el  pugn.  Antico 
prov.  il  quale  c'insegna  a  non  deporre  alcune  vesti  du- 
rante il  mese  d'aprile  (cioè  a  non  ti  spogliare  di  un  filo 
in  aprile),  poco  in  maggio,  e  quanto  vuoi  in  giugno: 
simile  a  un  dipresso  a  quest'altro  italiano  :  Quando  il 
giuggiolo  si  vesto,  e  tu  ti  spoglia,  e  quando  e'  si  spo- 
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glia  e  tu  ti  vesti:  ciò  che  succede  in  aprile  ed  io  ot- 
tobre. 

A  ds.  V.  A  l  manna  e  A  uso. 

Aiisà  (v.  conta*!.).  Ausato,  assuefatto,  avvezzo,  abituato. 

Ause.  Ausare,  avvezzare,  abituare,  assuefare. 
»  Ausare  (in  sign.  n.  pass.).  Usare,  avere  in  uso,  esser  so- 
lilo, esser  avvezzo,  costumare,  aver  in  costume. 

Ausesse.  Ausarsi,  abituarsi,  assuefarsi,  avvezzarsi,  far  o  pren- 
der abito,  pigliar  uso. 

km*.  V.  V$ia. 

Argini.  Avvicinato,  accostato,  appressato,  approssimato. 

Avsinament.  Avvicinamento,  avvicinaiiza,  avvicinazione,  ap- 
procciamelo, accostamento,  appressamento,  approssi- 
mamento,  approssimanza. 

Avsinò.  Avvicinare,  far  vicino,  accostare,  appressare,  ap- 
prossimare. 

Itsinessf.  Avvicinarsi,  accostarsi,  farsi  o  trarsi  vicino  o 
presso,  approcciarsi,  appressarsi,  approssimarsi. 

—  d'presti.  Accostarsi  al  mercato. 

A  «so.  avv.  A  uso,  a  guisa,  a  modo,  secondo  che  si  usa,  ed 

anche,  in  forma  o  figura. 
»  A  uso.  Per  servizio,  per  uso. 
»  —  Nel  cornai,  dicesi  delle  lettere  di  cambio,  allorché  si 
debbono  pagare  secondo  l'uso  della  piazza,  cioè  col  re- 
spiro cousueto  in  quella  piazza  o  simile. 

A  usura  (D«  o  prestò).  Dare  o  prestare  a  usura,  cioè  per 
guadagnare  l'usura  (profitto,  guadagno  illecito).  Per 
simil.  dicesi  anche  de'  beneflzj  dati  cou  fine,  che  ab- 
biano a  ridondare  in  proprio  vantaggio. 

Aùss.  V.  Avuu. 

k  US»  a  U8  (Ste).  Esser  vicino,  a  uscio  a  uscio.  Si  dice  di 
due  persone,  che  abbiano  abitazione  contigua  sullo  stesso 
pianerottolo  o  sullo  stesso  ballatojo.  Si  dice  anche  stare 
a  muro  a  muro,  cioè  abitare  in  due  case  contigue. 

A>ù.  Avuto.  l'art,  del  ver.  avere. 
»  Chi  a  ani  a  ani.  Chi s'ba  s'abbia,  chi  ha  tenga,  e  chi  n'è  ito 
peggio,  suo  danno;  e  vagliono,  la  cosa  è  fatta,  stia  come 
ella  si  trova,  cioè,  far  la  pace  senza  riparare  i  danni.  I 
Napolitani  dicono  in  questo  senso  :  Acqua  passata  non 
macina  molino. 


 AZO  

Avuss.  Aguzzo,  a  uzzo,  appuntato,  pinzuto,  acuto,  pungente, 
affilato,  assottigliato  finamente  in  punta. 

•  Aguzzo.  Metaf.  equivale  a  sottile,  perspicace,  pene- 

trativo. 

—  com  una  bocia.  fig.  ed  iron.  Capo  quadro,  tondo  di  pelo  ; 

mestola,  oca,  destro  come  una  cassapanca. 
»  L'amor  a  fa  dventè  avuts  (ina  le  boce.  Amore  assottiglia 
l'ingegno,  ancor  quando  entra  in  cervello,  insegna  sem- 
pre qualche  cosa  di  bello, 
.bussa.  A  uzzato,  aguzzalo,  appuntato,  affilato,  assottigliato 
in  punta. 

Avussè.  Aguzzare,  auzzare,  fare  aguzzo,  appuntare,  fare  la 
punta. 

»  Aguzzare.  Rendere  aguzzo  o  tagliente,  assottigliare. 
»  —  fig.  Slimolare,  insilare. 

•  —  Indur  voglia,  invogliare,  inuzzolire,  intalentare. 

—  l'aptit.  Aguzzar  l'appetito,  alleccomire ,  far  risvegliar 

l'appetito,  ed  anche  provocar  la  fame.  Metal,  inspirare, 
accrescere  altrui  il  desiderio  di  checchessia. 

—  l'ingegn.  Aguzzar  o  assottigliar  l'ingegno,  aguzzar  i  suoi 

ferruzzi,  industriarsi,  cioè  porre  in  opera  ogni  sforzo,  per 
farlo  servire  a'  proprj  disegni. 

—  f  tpirit.  V.  sopra  Avuuè  l'ingegn. 

li  ossesse  ri  pai  sui  genoj.  fig.  Aguzzarsi  il  palo  io  sul  gi- 
nocchio. Fare  alcuna  cosa  con  evidente  pericolo  di 
farsi  male. 

Avissara.  Aguzzatura,  auzzatura,  aguzzamento,  appuala- 

tura,  affilamento,  assottigliamento. 
Alar.  V.  Aiar. 
Aierb.  V.  Aserb. 
A  zig  za§.  V.  A  sig  tag. 

A  zar  (Travaj),  (dal  fr.  A  jour).  Lavoro  di  cavo,  lavoro  a  tra- 
foro o  straforo. 

*  Lighè  a  u>r.  Legare  a  giorno  (Targioni).  Dicesi  de'  dia- 
manti o  simili,  per  islrignerli  nel  castone,  ovvero  in 
cassetta,  che  non  abbia  il  fondo,  in  modo  che  la  gemma 
compaja  visibile  da  ambe  le  parli.  Il  suo  contrario  è,  le- 
gare a  notte. 

•  Poni  a  zor.  Punto  a  giorno  (Meini,  in  Tomm.  Sin.).  La- 

voro di  cavo  o  di  straforo  sui  pannolini. 


B 


B.  La  seconda  lettera  dell'alfabeto  italiano,  e  la  prima  delle 

consonanti,  che  diconsi  mute. 
Babà.  Voce  puerile  corrispondente  a  barba,  zio  ;  e  dicesi  per 

lo  più  da'  fanciulli  ancora  balbuzienti. 
Babacio.  Babbaccio,  semplice,  ed  anche  sciocco;  ma  co- 
adoprasi  in  significato  di  uomo  di  buona 


pasta,  cioè  di  benigna  e  buona  natura.  V.  Unico. 
Babàu.  Babào,  lo  stesso  che,  lupo  mannaro,  befana,  orco, 
chimera,  biliorsa,  versiera,  farfarello,  barbariccia,  ba- 
conero,  e  simili  voci  usate  dalle  donnicciole,  in  sign.  di 
spauracchio,  onde  intimorire  i  bambini. 
•  Babào,  per  Babèo.  V.  quest'ultima  parola. 
Babeo.  Babbeo,  baggeo,  babbione,  babhuasso,  baccellone, 
merendone,  babbaleo,  bretto,  ignocco,  babbano,  bab- 
baccione,  buaccio,  baccellaccio,  baccel  da  vedove,  bac- 
chinone, baccellone  da  sgranar  con  un'accetta,  ba- 
chiocco,  baciocco,  badalone,  baggiano,  baggianaccio, 


balogio,  balocco,  baloccone,  barbacheppa,  barbagianni, 
barlacchio,  baséo,  fagiuolo,  navone,  pasubielola,  pasci- 
greppi,  pisellonc,  piscllaccio,  sermeslola,  cenalo,  co- 
glieva, o  cogliluvio,  fanloccino,  nuovo  granchio,  nuovo 
pesce,  nuovo  o  dolce  grappolo  o  grappola,  bescio,  fan- 
toccio, gocciolone,  bietolone,  guatooc,  marmocchio, 
ghiandone,  galeone,  moccicone,  moccolone,  lavaceci, 
lasagoone,  ignatone,  leccapcstclli,  pacchiano,  pappac- 
chione, palamidone,  zugo,  nibiaccio,  uccellacelo,  mazza- 
marrone,  mangiamarroni,  merlotto,  mellone,  mestola, 
tulipano,  arfasatto,  chiurlo,  ceppo,  ciocco,  decimo,  tem- 
pionc,  ticcellonc,  uccello,  zoccolo,  zufolo,  corbellone, 
bomberò,  bracchicrajo,  pappalardo,  pappalasagne,  srem- 
pione,  pioppo,  tambellone,  pollebro,  bighellone.  Diccsi 
d'uomo  scipito,  scimunito  o  stolido. 
Babi(Slor.  nat.).  Botta,  rospo,  bufone.  Animale  tenuto  come 
velenoso,  di  forma  simile  al  ranocchio,  assai  corto. 
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grosso,  e  spesso  bitorzoluto  e  bruttamente  colorito.  1 
Toscani  (secondo  H  Tommaseo  ne"  Sinon.,  pag.  90) 
chiamano  propriamente  rospo  il  maschio  e  botta  la 
femmina. 

»  Dicesi  per  ischcrzo  di  persona  piccola  e  deforme.  Cara- 
mogio. 

—  eanpè.  Botta  campajuola.  Anfibio  noto,  che  è  la  Rana 

bufo  de'  Sistematici. 

»  Aveje  dati  la  sanpà  del  habi  a  un.  Aver  dato  la  zampa 
della  botta  a  uno.  Dicesi  proverbiai,  dell'avere  alcuno 
interamente  guadagnato,  ed  essersi  impadronito  del- 
l'altrui grazia. 

>  Ette  al  pian  diì  babi.  V.  A  le  grele  nel  Diz. 

tPien  com  nn  babi.  Pinzo,  impinzato,  pieno  lo  Stefano, 
l'otre,  pieno  sino  alla  gola,  pienissimo. 
Bahia.  Loquacità,  parlantina,  chiacchiera,  ciarleria,  garru- 
lità, anfania,  verbosità. 

»  De  fora  la  babia.  Bompere  lo  scilinguagnolo.  Cominciare 
a  parlare  ;  e  più  intensamente  ed  avv.  sciorre  la  bocca 
al  sacco. 
Bahia.  V.  Ababià. 

Babiasé.  Accresc.  di  Babi.  Bospaccio. 
Babiff.  V.  Babèo. 

Babiliard.  Ciarlone,  tattamella,  cianciatore,  ciaramella,  ci- 
calone, chiacchierone ,  parolajo,  berlingatore,  berlin- 
ghiere,  gracchione,  taccola. 

Babilonia.  Babilonia.  Propriam.  antica  città  della  Caldea,  fig. 
Confusione,  tumulto  di  molla  gente  disordinata. 
»  Parlandosi  di  cicaleccio  confuso  di  più  persone,  direbbesi 
passerajo.  chiucchiurlaja,  moscajo,  ed  anche  confusione 
di  Babilonia  ;  tolta  la  ino  taf.  dalla  confusione  delle  lin- 
gue, mentovata  dalla  Scrittura,  colà  avvenuta  ne'  tempi 
di  Nembrotte. 

Rai» on.  Babbione,  babbaccio.  V.  Babèo. 

Ilahiol.  Piccol  rospo,  piccola  botta. 
»  Fig.  dicesi  per  vezzo  a  un  fanciullino  bello,  vispo  ;  mam- 
molino,  sperarizino,  naccherino,  bamboccino. 

Baboce.  Agg.  di  cane,  barbone-,  onde  cane  barbone.  V.  in 
Con. 

*  Fig.  Soro ,  bambo ,  uomo  inetto,  scempiato,  balordo, 

bescio. 
Baboja.  Verme,  bruco. 

—  baboja  ;  cosi  ripetuto,  è  voce  colla  quale  si  scherza  coi 

bimbi.  V.  Bao  bao. 
»  Fe  baboja.  Far  capolino.  Affacciarsi  destramente  e  di 
soppiatto  dietro  checchessia  per  veder  altrui,  e  tanto 
poco  che  difficilmente  si  possa  esser  veduto. 
Baboin.  V.  Babuin. 

Bàttola.  Bubbola,  fandonia,  favola,  frottola,  fola,  baja,  ciancia, 
carota,  invenzione. 
»  Conlè  d'babole.  Panzanarc,  inzampognare,  frottolare,  pian- 
tare o  ficcar  carote,  far  cornamusa,  dar  bubbole,  pan- 
zane, baggiane,  cioè  chiacchiere,  per  dare  ad  intendere 
altrui  una  cosa, 
•lè  o  Baboleire.  Bubbolone,  ciarliere,  parabolano,  caro- 
tajo,  favolajo,  panurgo. 

pi.  Busse,  picchiate,  percosse,  battiture,  basto- 
nate, mazzate. 
(Zool.).  Babbuino  o  papione.  Specie  di  scimia. 

•  Babbuino.  Per  simil.  dicesi  ad  uom  contraffatto  di  viso, 

mascherone,  bertuccione,  bertuccia  in  zoccoli,  ceffauttc, 
figura  da  cembali  o  del  calotta. 

—  Si  dice  anche  per  babbione,  babbuasso,  baccellone,  cioè 

semplice  o  scioccò.  V.  Babeo. 


Bacalà  (Ittiol.).  Baccalà,  baccalare  o  godo  asello.  Sorta  di 
pesce  simile  al  merluzzo,  ma  alquanto  più  stimato,  che 
si  pesca  nell'Oceano  settentrionale,  d'onde  ci  si  reca 
salato  o  seccato  a!  vento.  Havvi  un'altra  specie  di  bac- 
calà, detto  con  voce  olandese  Stocfìt  o  stoccoflsso,  ossia 
pesce  bastone. 

»  Savejè  {bacala.  Puzzar  di  baccalà,  spirar  cattivo  odore. 
V.  anche  in  Beec. 
Bacalaoro.  Baccellcrìa  ebacaleria.  Grado  di  lettere  Ira  io  sco- 
laro e  il  dottore;  e  chi  ha  ottenuto  questo  grado  chia- 
masi baccelliere,  cioè  graduato  in  lettere. 

»  Piè  el  bacalaoro.  Ottenere  il  primo  grado  del  dottoralo, 
divenir  baccelliere. 
Bacai!.  Villanzone,  malcreato,  tanghero,  villano,  zotico;  e 
nell'uso  anche  screanzato. 

•  Tratè  da  bacon.  Villaneggiare,  svillaneggiare,  operar  vil- 
lanamente, procedere  o  trattar  male,  cioè  usar  termini 
o  costumi  sconvcnevoli. 
Bacanada.  Villania,  sgarbo,  oltraggio,  tiro,  malacreanza,  mal 
tratto,  triste  o  malazionc.  Azione  da  mascalzone. 

»  Fe  d'bacanade.  Svillaneggiare.  Trattare  con  isgarbo,  con 
malagrazia,  usar  cattivi  tratti,  commettere  male  azioni, 
operar  male. 

Bacanerl.  Baccano.  Bumore,  fracasso,  che  risulta  dallo  scher- 
zare sconciamente  ;  ed  in  senso  meno  intenso,  bacca- 
nalia,  baccanella.  Frastuono  di  chi  giuora  o  scherza  con 
clamori. 

»  Fe  un  bacancri  ch'a  finits  p).  Sbaccaneggiare,  far  bac- 
cano o  baccanalia  o  baccanella. 
Bach.  Castello,  gatto  e  per  lo  più,  berta.  Ingegno  a  macchina 
formata  di  pianta  con  due  ritti  o  tre,  detti  sproni,  e  pu- 
leggia, da  cui  pende  un  maglio  ossia  un  pesante  ceppo 

0  pestone,  che  dicesi  anche  gatto,  di  legno  forte  in  testa, 
che  tirasi  in  alto  da  molli  uomini  insieme,  con  varie  corde, 
e  si  lascia  cadere  sopra  i  pali  guemiti  di  puntazze,  che 
si  vogliono  affondare,  per  fare  palafitte,  per  ripari  nei 
fiumi  o  per  assodare  il  fondo  nei  terreni  cedevoli,  sopra 

1  quali  debbonsi  costruire  fabbriche  pesanti,  ecc.,  onde 
diecsi  battere  la  berta. 

»  Battipalo.  Macchina  simile  alla  precedente,  con  maglio  da 
batter  pali,  ma  più  piccola  di  essa. 
Bachet.  Mazza,  bastoncino,  bastoncello;  alquanto  più  che 
bacchetta. 

—  die  gabie  per  poteste  j'otei.  Posatojo.  V.  in  Bacheta. 
Bachrta.  Bacchetta,  mazzuola,  bastoncello  sottile,  verga, 

scudiscio. 

—  da  futi  o  da  pistola.  Bacchetta  da  fucile  o  da  pistola. 

Verga  tonda  di  ferro,  di  legno  o  di  osso  di  balena,  che 
serve  per  calcare  la  polvere  e  il  piombo  dentro  queste 
armi.  Le  sue  parti  sono:  capocchia  o  battipalle,  collo, 
asta  e  punta,  terminata  in  cavastracci  o  vitata  per  inca- 
strarvi il  cavastracci  medesimo. 

—  da  malarastè.  V.  Cavalla. 

—  da  ridò.  V.  Fer  da  ridò. 

—  da  topaie  ii  vesti.  Carnato.  Quella  verga  con  cui  si  bat- 

tono i  panni. 

—  da  tanborn.  Bacchetta  di  tamburo.  Piccola  mazza  di  legno 

con  bottoncino  da  un  capo  ad  uso  di  sonare  tale  stru- 
mento. 

—  da  Ile  dii  tetsior  (al  pi.).  Compastoj.  Bacchette  o  regoli 

che  s'interpongono  fra  l'ordito  e  la  trama  per  tenerli 
sollevati  e  dar  il  passo  alla  spola. 

—  del  vindo.  Coste  o  costole  deH'arcolajo.  Que*  legni  verti- 
|      cali  intorno  a  quali  si  adatta  la  matassa. 


Digitized  by  Google 


-304  BAC  

bai  ho  la  dii  li».  (T.  di  lessi!  ).  Licciaroli.  Lunghi  regoli  di 
legno,  che  reggono  le  licciate. 

—  dia  cavalla.  Vetta  V.  Cavatn. 

—  dia  vanlajina  (al  pi.).  Stecche,  bacchette  da  ventagli. 

—  die  gabie  o  da  gabia.  Gretola  (se  esterna).  Balla  tojo,  snl- 

tatojo,  o  posatojo  (se  interna).  V.  Gabia. 

—  o  Bachete  per  sbatè  la  fior  flati.  Frusta.  Serve  a  que- 

st'uso una  canna  rifessa  in  cima,  o  un  mazzetto  di  ver- 
gelle legate  all'un  de'  capi,  o  anche  un  granatino  di 
scopa:  arnesi  questi  acconci  a  sbattere  o  diguazzar  la 
panna  per  farla  montare. 

—  o  Sponton  dii  prepari  o  dii  gablè  per  mesuré  el  vin  ant 

ii  botaj .  Staza.  Strumento  degli  stradieri,  di  cui  si  ser- 
vono per  conoscere  la  tenuta  d'un  vaso. 

—  fvengh  da  fé  ti  cavagn.  Yinciglio,  e  meglio  al  pi.  vin- 

cigli. Vimini  rotondi,  intieri  o  dimezzati,  che  servono 
per  far  ceste,  cestoni,  ecc. 

—  d'un  ombrela  (al  pi.).  Stecche.  Bacchette  per  lo  più  di 

balena,  le  quali  dal  nodo  dell'asta  si  diramano  diver- 
genti, e  sopra  di  esse  è  dislesa  la  spoglia  (Carena,  Pron- 
tuario). 

.  Cornami?  a  bacheta.  Governare  a  bacchetta,  cioè  con  su- 
prema autorità. 
>  Paste  per  le  bachete  o  per  le  verghe.  Bacchettare  o  passar 
per  le  bacchette.  Terni,  nul.  punire  un  soldato  col  farlo 
andare  fra  due  file  di  soldati  armali  di  bacchette,  colle 
quali  lo  percuotono  menlr'cgli  passa. 

Bach* là.  sost.  Bacchettata.  Colpo  di  bacchetta. 

Bachetà.  add.  Bacchettato.  Percosso,  battuto  con  bacchetta; 
e  per  lo  più  passato  per  le  bacchette  o  percosso  colle 
bacchette. 

Bachete.  Bacchettare  o  passar  per  bacchette.  V.  in  Bacheta. 

•  Scurisciare,  scudisciare.  Percuotere  con  verga  o  con  iscu- 

discio  (bacchetta  sonile). 
Baebelina.  Bacchettona,  bacchettino,  baceheltuzza,  vergella, 
verghetta. 

Bacheton.  Bacchettone.  Divoto  affettato  e  superstizioso,  bi- 
gotto, collutorio,  graffiatami,  spigolistro,  baciapile,  ba- 
ciapolvere,  picchiapetto,  pinzochera,  bizzoco,  torcicollo, 
beghino,  gabbadeo.  Ipocrita.  V.  anche  Bìgot. 

BarVton  d'aviseh.  Vergello.  Quella  mazza  intaccata  nella 
quale  gli  uccellatori  ficcano  la  paniuzza. 

•  Dicesi  anche  per  panione,  cioè  quella  verga  impaniata  per 

pigliare  uccelli. 

Bacheton  del  busi.  Slecca.  Pezzo  di  legno,  d'acciajo  o d'osso 
di  balena,  sottile  e  piano,  curte  donne  portano  dinanzi 
al  petto  in  una  guaina  fatta  nella  fascetta  o  bustina,  o 
nel  busto  per  tenerlo  disteso. 

Baciass.  Pantano,  pozzanghera,  lagunetta,  slagno,  guazzo. 

Baciassi.  Truogo.  truogolo  e  trogolo.  Vaso  quadrilatero  di 
pietra  o  di  legno  con  isponde  basse,  in  cui  si  dà  il  man- 
giare a'  polli,  a  porci,  e  talora  a  tenervi  acqua  per  di- 
versi usi. 

»  (T.  d'agr.).  Cassa  o  letto  del  torchio,  ove  si  pongono  le 
uve  per  premerle. 

—  da  emina.  Acquajo.  Pila  grande  ad  uso  di  rigovernar  le 

stoviglie  :  lo  stesso  che  Lavel,  ma  più  grande. 

—  Hi  panale.  Pozzetta  in  cui  s'immerge  lo  spazzatojo  del  forno. 

—  per  bore  le  bettie.  Guazzatojo.  Luogo  pieno  d'acqua  per 

abbeverar  le  bestie.  Se  è  di  pietra  o  simile,  cioè  fatto 

con  arie,  dicesi  abbeveratojo.  V.  Arbi. 
Baciasse.  Guazzare,  diguazzare,  sguazzare.  V.  Spaciattè. 
Bacicia.  Soro,  allocco,  barbagianni.  Dicesi  di  uomo  scemo, 

semplice  o  inesperto. 


 BAD  

Barici u.  Dimin.  di  Bacicia.  V. 

Bacioch  (con  o  stretto).  Mezzo  assopito,  assonnato,  torpido, 
intronato. 

•  Chioccio.  Dicesi  di  chi  comincia  a  sentirsi  male. 
Bacièle  l  Agric.)  Arnese  villico  fatto  a  foggia  di  cassa  qua- 
drangolare, senza  fondo,  della  larghezza  e  lunghezza  del 
carro  a  cui  si  soprappone,  quando  si  vogliono  traspor- 
tare oggetti  minuti,  come  terra,  vena  e  simili,  affinchè 
il  carico  non  si  spanda. 

Baco  bachet  V.  Per  baco. 

Baruch.  Bacucco.  Cappuccio  per  coprire  il  volto,  da  cui  ne 
deriva  il  verbo  imbacuccare  e  imbacuccarsi  ;  cioè  met- 
tere o  mettersi  in  capo  il  suddetto  arnese. 

•  Profeta  bacuch.  Profeta  Abacucco  (uno  de'  dodici  profeti 

minori  dell'antica  legge).  Dicesi  per  ischerzo  a  chi  ha  la 
smania  di  voler  profferire  sentenza  sopra  ogni  cosa  o  di 
predire  quanto  abbia  a  succedere. 
Bada.  Bada,  dal  verbo  badare,  indugio;  ma  non  si  usa  che 
avverbialmente. 

•  Stè  d'bada.  Stare  a  bada,  a  perdimento  di  tempo,  tratte- 

nersi, indugiare,  badaluccare. 
>  Tm  abada.  Tener  a  bada  o  alla  bada,  soprattenere.  Trat- 
tene o  ritardar  uno  dal  suo  pensiero,  dalla  sua  impresa 
o  dal  suo  dovere. 
Bade.  sost.  Zugo,  sguscialasagne  ;  melenso.  V.  Babeo. 

•  Dicesi  altresì  a  chi  sta  ozioso  e  scioperato,  che  non  ha 

volontà  di  far  nulla,  e  vale  badalone,  dondolone,  per- 
digiorno. 

»  Fe  el  bade.  Pare  il  balocco,  badaloccarsi,  stare  a  bada, 
balordescamente  trastullarsi  indugiando ,  perdere  il 
tempo  badaluccando,  trattenersi,  fermarsi  con  perdi- 
mento di  tempo. 
Bade.  ver.  Badare,  attendere,  por  cura,  por  mente,  aver 
l'occhio,  vacare,  accudire,  aver  o  far  attenzione. 

—  a  la  ca.  Badare  alla  casa,  custodirla.  E  per  traslalo  dicesi 

di  altre  cose,  tenerne  conto. 

—  ale  cote  da  nen  e  trascurò  le  essentsiai.  Guardarla  nel 

lucignolo  e  non  nell'olio.  Mudo  proverbiale  che  vale  aver 
più  cura  alle  minute  cose,  che  alle  importanti. 

»  li  bado  gnanca.  Non  ci  abbado,  non  me  ne  curo,  non  me 
ne  cale,  non  ne  vo'  far  un  tombolo  in  sull'erba,  non  ne 
volterei  la  mano  snssopra. 

»  Nen  bade.  Non  badare,  non  dar  retta,  non  curare,  disprez- 
zare, non  tener  conto  d'alcuna  cosa  che  venga  detta  o 
fatta. 

»  Nen  bade  a  le  minussie.  Non  la  guardare  in  un  (il  d'em- 
brici o  in  un  filar  di  case;  filar  grosso,  non  uccellar  a 
pispole.  Non  badar  a  cose  di  poco  momento. 

Badessa.  Badessa  o  abbadcssa  ;  grado  supremo  fra  le  mona- 
che. Dicesi  anche  fra  la  gente  di  contado,  colei  che  venne 
eletta  a  presiedere  e  regolare  una  festa.  V.  Abà. 
»  Smiè  una  madre  badessa.  Star  gonfia  pari  pari  o  starsi 
badiale,  cioè  in  positura  grave  come  un  abate.  Dicesi 
anche  scherz.  parlando  di  donna,  essere  una  basoffia. 

Badia.  Badia,  abbadia,  abazia.  Abitazione  di  monaci  o  mo- 
nache, monastero,  e  anche  la  dignità  dell'abate;  e 
talvolta,  il  distretto  sottomesso  alla  giurisdizione  del- 
l'abate. 

Badial.  Badiale,  grande*  spazioso,  comodo,  agiato;  ed  anche 
stupendo,  maraviglio ,  portentoso,  prodigioso,  solenne, 
sperticato. 

Badil.  Badile.  Strumento  rusticano  di  ferro  con  manico  di 
legno,  simile  alla  pala,  ma  meno  aguzzo,  cioè  con  punta 
ottusa  per  cavar  fossati  o  simili. 
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Badi  dì.  add.  Burlato,  motteggiato,  minchionato,  derido,  di- 
leggiato. 

Badioagi  Celia,  burla,  baja,  scherzo,  giuoco;  motteggio, 
gabbo,  beffa. 

Badine .  Scherzare,  celiare,  buffare,  piacevoleggiare,  folleg- 
giare ;  frascheggiare,  ruzzare,  scioccheggiare,  vaneg- 
giare. 

—  un.  Berteggiare  uno,  dargli  la  berta  o  la  soja;  burlare, 
motteggiare,  minchionare,  deridere,  dileggiare,  sber- 
tare,  sojare  alcuno. 

•  Dio  fe  per  badine  o  da  burla.  Scherzare,  burlare,  dire  o 

far  da  scherzo,  non  dir  da  senno ,  dir  all'infinta,  dir  a 
giuoco,  oprar  per  ispasso. 
»  Badinesse  d'un.  Voler  la  berta  d'alcuno,  mettere  o  volere 
uno  io  canzone,  ridersi  di  lui,  farsene  beffe,  prender- 
sene trastullo,  farne  le  risa  grasse,  cioè  deridere,  pro- 
verbiare, beffeggiare  alcuno. 

Badiaeire .  Burlone.  Che  burla  sovente  e  volentieri,  sollazze- 
vole, giocoso,  faceto,  gioviale. 

Bado.  Fagotto,  fardello;  ma  dicesi  per  lo  più  in  senso  fig. 
peso,  soma,  carico,  cioè  cura,  pensiero,  uffizio,  incom- 
benza, obbligo  e  sira. 
»  Cari*  ci  badò  a  un.  Riversar  la  broda  addosso  ad  alcuno, 
dare  o  recare  carico  a  uno ,  accagionarlo,  attribuirgli 
qualche  colpa  a  torto,  apporre  altrui  qualche  fallo  ;  ac- 
cusare ,  incolpare  alcuno,  caricarla  a  uno.  accoccar- 
gliela. 

■  Carie  un  badò  a  un.  Dare,  imporre  un  carico  a  uno,  dar- 
gli la  cura,  la  briga  di  alcuna  cosa. 
Badila.  V.  Bade.  sost. 

Badolada  Fagiuolala,  scempiata  argine,  melensaggine,  bes- 

saggine,  mellonaggine,  sciocchezza. 
»  Talora  vale  perditempo,  vano  impiego  del  tempo,  tempo 

mal  consumato,  cioè  lo  slare  a  bada  senza  occuparsi  e 

con  perdimento  di  tempo. 
Badolè.  Cbicchirillare,  badaloccare,  baloccare  e  baloccarsi, 

dondolarsi,  stare  a  bada,  cioè  consumare  il  tempo  senza 

far  nulla,  fermarsi  con  perdimento  di  tempo  o  balorde- 

scamente  trastullarsi  indugiando  o  simili. 
Badroba  Specie  di  lungo  manto  di  gala  da  donna,  che  si 

osava  alla  coi  te  dei  grandi,  che  dalla  cintola  giunge  a 

terra,  strisciando  per  ben  meta  della  sua  lunghezza. 
Badsoà.  V.  Balsoà. 
BafeBif.  V.  Bife  Baf. 

Bafer.  pi.  Basette,  mustacchi.  Diconsi  anche  baffi,  ma  per  lo 
piò  in  senso  di  basette  arricciale.  Quella  parte  della 
barba  che  è  sopra  il  labbro  superiore. 

Bnfoja  Faccendone,  faccendiere,  ser  faccenda,  affannone,  im- 
pigliatore  ;  che  volonlieri  s'intriga  in  ogni  cosa  o  in  fac- 
cende di  ogni  sorta. 
»  Frugolo.  Dicesi  de'  fanciulli  che  mettono  ogni  cosa  sossa- 
pra  o  che  non  possono  star  fermi. 

Bafojè.  Acciarpare,  ciarpare.  Abborracciare,  operar  presto  e 
malamente. 

•  Raccogliere  alla  rotta  quel  che  dì  alle  mani.  Intendevi  per 

lo  più  di  chi  si  affaccenda  e  pone  mano  a  molli  affari, 
senza  conchiuderne  un  solo  ;  affaccendare,  impigliare, 
viluppare,  confondere. 

•  Ciarlare,  cicalare,  cinguettare,  ciaramellare,  tattamellare, 

berlingare  ;  e  dicesi  di  chi  cicala  assai,  e  non  sa  che, 
né  perché. 

Bafra  (v.  b.).  Vitto,  cibaria,  commestibili,  alimenti,  nutri- 
mento; cucina,  vivanda  e  simili.  Ed  in  generale  pesciona, 
cioè  quantità  di  cose  di  che  pascersi. 


Bafrì.  Divorato,  tranghiottito,  trangugiato,  ingordamente  in- 
goialo. 

Bafrada.  Pappata,  corpacciata  e  scorpacciata;  ed  in  m.  b. 
tallio,  cioè  mangiata  eccedente. 

Bafrè.  ver.  Pappare,  pacchiare,  cuffiare,  scuffiare,  sbasof- 
fiare,  diluviare,  divorare,  taffiare,  mangiare  disordina- 
tamente e  con  ingordigia. 

Ha  fruii.  Mangione,  ghiottone,  pappone,  pappacchione,  pac- 
chione, pappatore,  trippone,  diluvione,  divoratore,  smo- 
derato mangiatore. 

Bagagi.  Bagaglio,  bagaglia,  e  al  pi.  bagagli  e  bagaglie  o  ba- 
gaglia,  fardaggto,  carriaggio.  Nome  generico  delle  mas- 
serizie e  di  tutti  gli  arnesi ,  vettovaglie  e  sim.  che  si 
portano  dietro  i  soldati  nell'esercito. 

*  Conditi  r  d'ii  bagagi.  Saccardo,  galuppo,  bagaglione, 

saccomanno.  Quegli  che  conduce  dietro  agli  eserciti  le 
vettovaglie  o  gli  arnesi,  e  le  bagaglie. 
»  Fe  bagagi.  Far  fagotto,  far  le  balle,  aflardellare,  levar  le 
some,  prepararsi  a  partire. 

•  Quantità  d' bagagi.  Bagagliume.  Quantità  di  bagagli. 

»  Quantità  d'  bestie  cariò  d'  bagagi.  Salmerìa.  Una  brigata 
di  bestie  da  soma  cariche  di  bagaglie. 

Bagagias  (Med.).  Cosi  dicesi  dal  basso  volgo  l'affezione  iste- 
rica. Malattia  a  cui  vanno  sovente  soggette  le  donne, 
detta  volgarmente  mal  di  madre,  perché  credevasi  prove- 
niente dal  vizio  della  matrice  ;  lo  slesso  che,  isteralgia. 

Bayaj.  Voce  plebea  d'alcune  provincie  confinanti  col  Milanese, 
e  vale  fanciullo,  ragazzo,  rabacchio,  marmocchio,  ed 
anche  cillo,  cittolo,  corrispondente  al  nostro  Masnà. 

Bagajè.  Balbettare,  lingueltare,  cinguettare,  scilinguare.  Pro- 
nunziar male  e  con  difficoltà  le  parole.  Propriamente  il 
parlare  de'  fanciulli  quando  cominciano  a  favellare. 
»  Anfanare  a  secco,  aggirarsi,  esser  verboso,  abbaccare, 
tattamellare. 

Bagara.  Tafferuglio,  tumulto,  baruffa,  mischia,  subuglio. 
Bissa  di  più  persone  in  confuso;  ed  anche  seni  pi.  con- 
tesa, disputa,  questione,  alterazione,  gara. 

Bagassa.  Bagascia,  druda,  sgualdrina,  baldracca,  cantoniera, 
landra,  briffulda,  ciccantona,  zambracca,  puttana,  me- 
retrice, femmina  da  conio,  donna  di  partito,  di  mondo. 

•  Chi  amoreggia  una  bagassa  dicesi  drudo,  bagascio,  ed 

anche  bertone,  sebbene  quest'ultimo  sia  proprio  di  colui 
che  la  mantiene. 
»  SmmI  die  bagasse.  V.  Bufian. 

Bagasson.  Bardassa,  bardassonc,  bagascione.  Giovanotto  che 
fa  altrui  copia  di  se  medesimo. 

Bagat.  Nome  che  si  dà  alla  prima  carta  de'  tarocchi,  bagat- 
tclliere,  giocolare,  giocolalore,  giullare,  buffone,  nel- 
l'uso, bagatto. 

*  Scarte  bagat.  fìg.  Mancare  al  dovere,  assentarsi  dall'ufficio, 

violar  la  legge  ;  ed  anche  sbiettare,  farsela,  andarsene 
nascostamente. 

Bagatela.  Piccola  parte  di  checchessia,  un  poco,  on  pochino, 
un  miccino,  un  nulla. 
«  A  sarà  la  bagatela  d"  des  ani.  Sarà  la  miseria  di  dieci 
anni,  e  nell'uso  della  plebe  toscana:  sarà  un  bordello  di 
dieci  anni. 

Bagatela...  Bagattella,  inezia,  ciuffola,  frascheria,  baja,  fred- 
dura, ciancia,  corbelleria,  ecc.,  cioè  cosa  di  nessuna 
importanza,  da  non  farne  caso. 
■  Bagattella.  Dicesi  pure  al  numero  del  più,  per  esprimere 
cose  di  poco  valore  o  di  poco  pregio.  Chiappole,  .  ni- 
poterie, lappole,  bazzecole,  cianciafruscole,  beccatale, 
ciammengole,  coselliue,  balocchi. 
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»  Ammesse  anioni  ad  bagalele.  Giuocarc,  trattenersi  in  ba- 
gattelle, frascheggiare,  taccola»,  chicchirillare,  diver- 
tirsi, tarcolare.  Passar  il  tempo  intorno  a  cose  da  nulla. 

Bagatela!  Bagattella!  capperi!  rocche!  poter  del  mondo! 
poffare  il  cielo!  altraltro!  c'è  ben  altro!  egli  è  ben  altro! 
òli  questo  é  ben  altro  che  una  buccia  di  porro!  eh!  la 
non  è  cosa  da  pigliarsi  a  gahbo  !  vale  a  dire  ella  è  cosa 
da  farne  gran  caso,  gran  conto. 

Bagian.  Baggiano,  pippione,  pincone,  pinchellone,  minchione, 
coglione.  V.  Bade. 

Bayianada  Baggianata,  baggianeria,  babbuassaggine,  cosa 
sciocca.  V.  Badolada. 

Bagn.  Bagno.  Luogo  dove  sieno  acque  naturali  o  condottevi 
per  artifizio  manuale,  aperto  al  pubblico  ad  uso  di  ba- 
gnarsi comodamente;  e  l'immersione  stessa  o  bagnatura. 
«Bagno  o  terma,  e  comun.  terme.  Grandiose  fabbriche 
presso  gli  antichi,  provvedute  di  bagni,  specialmente 
caldi  ;  e  propr.  certe  naturali  scaturigini  d'acque  calde, 
che  prendono  la  qualità  di  quelle  miniere  per  le  quali 
passano,  e  che  in  diversi  luoghi  del  mondo  si  trovano  a 
pubblica  salute  dcll'uman  genere,  e  per  curare  legger- 
mente i  morbi  e  procacciar  la  sanità. 
»  —  Vaso  o  tinozza  di  marmo  o  di  rame,  dentro  a  cui  sta 
l'acqua  destinata  a'  bagnajuoli. 

—  ai  pè.  Pediluvio,  Bagno  de'  piedi. 

—  a  la  lesta.  Capiluvio.  Bagno  della  testa. 

—  a  le  man.  Maniluvio  o  bagno  delle  mani. 

—  a  mesa  vita.  Bagno  alla  sedia  o  semicupio.  Bagno  della 

sola  parte  di  mezzo  del  corpo,  tenute  asciutte  le  estre- 
mità inferiori  e  l'imbusto.  Chiamasi  pure  semicupio  il 
vaso  del  quale  si  fa  uso  per  questo  bagno. 

—  a  vapor.  Stufa.  Bagno  vaporoso  o  a  vapore,  fomento  o 

suffumigio,  quello  cioè  quando  il  corpo  é  immerso  in 
un'atmosfera  di  vapore  che  si  eleva  dall'acqua  bollente. 
Per  simil.  dicesi  bagno  a  vapore  o  vaporoso,  tuttavolta 
che  uno  dall'eccessivo  caldo  stilla  di  sudore. 

—  maria.  Bagno  maria.  Si  chiama  così  allorché  i  vasi  da  stil- 

lare od  altri,  sono  posti  in  altro  vaso,  e  circondati  di 
acqua  per  ricavare  un  calor  determinato,  e  che  non  ec- 
ceda il  calore  dell'acqua  bollente. 

—  medkinal.  Bagno  medicato  o  medicinale.  Quello  che  è 

fatto  con  decozioni  di  vegetabili,  emollienti  o  aromatici, 
stimolanti,  d'acqua  di  mare,  d'acque  minerali,  ecc.,  e 
che  si  prescrive  con  viste  terapeutiche. 

—  sech.  Bagno  secco  o  di  rena.  Quello,  allorché  sì  mettono 

i  vasi  in  cui  si  fanno  le  distillazioni  e  le  digestioni,  in 
rena  rovente,  ceneri  o  limatura  di  ferro. 

•  Mes  bagn.  Mezzo  bagno.  Quello  che  si  fa  dalla  cintura  in 
giù,  stando  la  persona  seduta  nella  tinozza. 

»  Pie  un  bagn.  Fare  un  bagno,  prendere  un  bagno,  pigliare 
una  bagnatura. 

»  Stantia  del  bagn  a  vapor.  Stufa.  Notisi  che  stufajolo, 
stufarsi.  slufatura,  stufa  secca  e  stufa  umida,  sono  voci 
inerenti  a  questa  specie  di  bagno. 
Bagn  (T.  de' criminal.).  Bagno.  Luogo  rinserrato,  altr.  ser- 
raglio, entro  al  quale  si  tengono  i  condannati  ai  lavori 
pubblici,  cioè  coloro  che  per  delitti  sono  condannati  alla 
galera,  quando  la  ciurma  è  in  terra. 
Bagn  (T.  de'  lini  ).  Bagno.  Liquore  impregnato  d'allume,  di 
orina  e  di  sostanza  colorante,  che  è  nella  caldaja  o  nel 
vagello  per  ammollarvi  i  panni  o  drappi  che  si  vogliono 
tìngere  o  lavare.  Dicesi  poi  Bagno  stracco  o  usato, 
quello,  ove,  per  avervi  già  tinto,  rimangono  poche  parti 
coloranti. 
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Bagna  (T.  de' cuochi).  Intinto,  e  dai  Lucchesi  inguanguaro. 
La  parte  umida  delle  vivande,  come  sugo,  grasso,  burro, 
in  cui  essa  6  cotta.  Dicesi  poi  salsa,  guazzetto,  sapo- 
retto,  un  condimento  di  più  maniere  che  si  fa  per  ag- 
giunger sapore  alle  vivande,  da  non  confondersi  però 
coll'intinto. 

»  Fe  colè  la  bagna,  fig.  V.  la  stessa  frase  in  Mostarda. 
*  Lasse  un  ani  soa  bagna,  fig.  Non  cavare  altri  dalla  sua 

beva  ;  lasciare  che  altri  si  cuocia  nel  suo  brodo. 
Bagna.  Bagnato,  inaffìato,  irrigato,  asperso. 
»  Bagnato,  ammollato,  molle,  umido. 

—  mar».  Bagnato  fracido.  Eccedentemente  molle  e  bagnato, 
t  Smiè  un  polattrin  bagnò.  Sembrare  un  pulcin  bagnato. 

Esser  tutto  molle  dal  capo  a*  piedi. 
Bagnada.  Bagnamento,  aspersione,  innaffiamento,  irriga- 
zione ;  umettamento,  immollamento,  il  bagnare,  l'umet- 
tare. 

Bagnadina.  Legger  bagnamento. 

Bagnant.  Bagnajuolo  e  bagnatore.  Colui  che  si  bagna  o  che 
frequenta  il  bagno  ;  e  nell'uso,  in  quest'ultimo  signifi- 
cato diecsi  balneante. 

Bagnareil.  V.  Bagnolant. 

Bagnassi,  accr.  e  frequentat.  A'Bagnl.  Bagnare  spesso  e 

copiosamente. 

Bagnatura.  Bagnatura. L'alto  del  bagnarsi,  e  la  stagione  pro- 
pizia ai  bagni. 

Bagnè.  Bagnare.  Propr.  sparger  acqua  sopra  checchessia. 

»  Bagnare  per  innaffiare,  aspergere,  cospergere,  cioè  leg- 
germente bagnare. 

»  —  Ammollare,  inumidire;  rinfrescare. 

»  —  Irrigare,  adacquare,  dar  acqua.  Per  lo  più  dleesl  d«?i 
campi  e  prati. 

—  doe  o  tre  camise  d'suàor.  Sudare  due  o  tre  camicie. 

—  el  bech.  Immollare  il  becco,  tenere  o  mettere  o  porre  il 

becco  in  molle.  Dicesi  scherz.  per  bere  vino. 

—  el  bech  a  un.  Immollare  il  becco  ad  alcuno  :  detto  fig.  si 

intende  dargli  qualche  mancia  ;  e  dicesi  per  lo  più  in 
mala  parte. 

—  el  nas  a  un.  fig.  Fare  stare  addietro  alcuno,  por  piede  in- 

nanzi ad  uno,  superarlo  :  cioè  avanzar  alcuno  di  eccel- 
lenza, slima  o  simili,  sopravanzarlo,  superarlo. 

—  el  rost.  Pillottare.  Gocciolare  sopra  gli  arrosti  inschidio- 

nati, mentre  girano,  la  materia  strutta,  che  cola  nella 
ghiotta. 

—  la  caossìna.  Intridere  la  calce,  spegner  la  calce,  cioè  stem- 

perarla con  acqua,  lievitarla. 

—  la  lessia.  Dimojarc.  Tuffare  i  pannih'ni  nell'acqua  avanti 

che  si  pongano  in  bucato. 

—  la  lingiaria.  Inumidir  la  biancheria;  cioè  spruzzar  acqua 

sur  essa,  onde  umettarla  e  disporla  alla  stiratura. 

—  la  pasta.  Dar  acqua  alla  pasta. 

—  la  piuma.  Intingere  la  penna,  cioè  immergerla  nell'in- 

chiostro per  iscrivere. 

—  la  supa.  Inzuppare,  ammollare  il  pane  col  brodo. 

—  T sterni.  Innaffiare  il  pavimento. 

—  trop.  Far  guazzo.  Bagnare  eccedentemente,  adunare 

grande  umidità. 

—  una  stanssa.  Innaffiare  (leggermente  bagnare)  una  stanza, 

cioè  spruzzar  d'acqua  il  pavimento  di  essa. 

—  un  camp  o  un  prà.  Irrigare,  bagnare  un  campo,  un  prato, 

adacquarlo. 
»  Tome  bagnè.  ftibagnare,  rimmollare. 
Bagnesse  Bagnarsi,  guazzarsi,  entrare  in  bagno,  in  fiume  o 
in  acqua  simile. 


Digitized  by  Goc 


 BAJ   

■  Bagnarsi,  forisi  molle,  immollarsi,  inumidirsi. 

»  fig.  Rimetterne,  non  uscir  netto  da  qualche  negozio  senza 

succombere  a  qualche  spesa,  mettere  qualche  cosa 

del  suo. 

•  —  el  bech.  Far  la  zolla  per  bimmolle.  Dicesi  in  ischerzo, 

e  vale  bevere. 

Baguet.  Savore  o  savoretto.  Specie  di  salsa  sapida,  appeti- 
tosa, che  senesi  fredda  in  un  vasetto  o  piattino,  per 
porre  sul  lesso  p  altro.  Fassi  di  varie  robe  tritate  e 
mescolate,  come  prezzemolo,  capperi,  aglio,  acciughe, 
agro,  olio,  ecc. 

Bayn  paria.  V.  in  Bagn. 

Bagnoira  (Agric.)...  Arnese  di  legno  portatile  alto  ad  irrigare 
i  prati,  formato  da  uno  o  più  assi  collegati  insieme, 
tagliato  a  mezzaluna,  secondo  la  maggiore  o  minor  lar- 
ghezza, e  profondità  del  fosso  che  si  vuol  chiudere  con 
tale  arnese,  il  qual  fosso  cosi  chiuso,  ringorgando  l'en- 
Jrostante  acqua,  per  impulso  della  corrente,  spandesi 
naturalmente  pel  prato  cui  si  vuole  irrigare.  Differisce 
dalla  saracinesca  in  ciò,  che  questa  ó  fissa,  e  quella  è 
volante. 

Ragnolant.  Bagnatolo,  slufajolo.  Ch,i  tiene  il  bagno  e  serve 
9  coloro  che  si  bagnano. 

—  da  prà.  V.  in  seguito. 

Bagnar.  Bagno,  tinozza  o  vasca  ad  uso  di  bagnarsi. 
»  Innaffìdtojo  o  annaflìatqjo.  Vaso  di  latte  o  di  rame,  con 
che  s'innaffiano  le  stanza,  i  vasi  di  fiori,  ecc. 

—  dia  pasta.  Cencio,  straccio  col  quale  i  fornaj  e  panattieri 

bagnano  la  pasta. 
Bagnor  «a  prà  o  eoi  eh  a  bagna  ii  prà.  Acquaiolo,  adacqua- 
tore.  Colui  che  ha  la  cura  d'irrigare  i  prati,  nell'uso 
chiamasi  pralajuolo. 

—  dia  cantina  o  caossinè.  Manovale.  Quel  giornaliere  che 

attende  esclusivamente  ad  intridere  e  stemperare  la  cal- 
cina per  servizio  del  muratore. 
Bagno^e.  Aspergere,  spruzzare,  spruzzolare,  bagnar  legger- 
mente. 

Bagord.  Bagordo,  crapula,  gozzoviglia,  stravizio,  tripudio. 
Festeggiamento  clamoroso  e  dissoluto. 

•  Dette  al  bagord.  V.  Bagordò. 

Bagordi.  Bagordare,  crapulare.  Mangiar  e  bere  soverchia- 
mente, far  bagordi,  stravizzi. 

Bagonltire  o  Bai  ordon.  Crapulatore,  dato  alla  crapula,  ghiot- 
tone, goloso,  leccardo,  mangione.  Che  serve  al  ventre  a 
guisa  di  animai  bruto. 

Bah  !  Ab  bah  I  aw.  No  per  certo  !  Eh  non  mai  ! 

Baj.  Bajo.  Agg.  di  mantello  di  cavallo  o  mulo,  e  secondo  le 
sue  differenze,  si  dice  bajo  chiaro,  scuro,  castagno, 
foocato,  lavato,  bruciato,  dorato,  acceso,  maltinto  e 
simili. 

Baj  (Fe  ii).  Fare,  dare  o  tirar  i  tratti,  tirar  le  recate  (rac- 
colta di  fiato  tardo,  sottile  e  lento),  che  sogliono  prece- 
dere la  morte;  ed  in  m.  b.  trarre  il  calzino,  le  calze  o 
le  cuoja,  tirar  l'ajuolo,  tirare  all'anitre  (detto  dagli 
strepili  che  fanno  morendo).  Ratire,  boccheggiare,  ba- 
sire, mandar  fuori  lo  spirilo.  Morire. 

Baj».  Baja,  burla,  celia,  scherzo, 

•  Fe  Cina»  la  baja.  Dar  la  baja;  ma  nell'uso  svergognare, 

rimproverare  scherzando.  Voce  usala  dalle  balie  o  go- 
vernanti de'  faociullini,  per  far  loro  vergogna,  ogni  qual- 
volta si  scompisciano  o  si  cacao  sotto  ;  ciò  che  usan 
fare  battendo  le  mani  palma  a  palma,  diceudo  loro  : 
Cittciù  In  baja  !  Usasi  talvolta  da'  fanciullini  stessi  verso 
le  loro  ntiMjci  o  sintib,  giuncando  con  esse,  allorché 
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credonsi  d'aver  vinto  in  qualche  giocherello,  di  averle 

burlate  o  simili. 
Bajada.  Sbadiglio,  sbadigliamento,  sbavigliamento.  L'atto 

dello  sbadigliare. 
Bajè.  Sbadigliare,  badigliare  e  sbavigliare.  Aprir  la  bocca 

raccogliendo  il  fiato,  e  poscia  mandarlo  fuori  per  cagione 

di  sonno,  di  noja,  di  pigrizia  o  di  fame. 

•  Ande  via  bajand.  Sbadigliacele.  Sbadigliare  alquanto. 
Bajet.  Fante,  fantaccino.  Dicesi  in  m.  b.  e  per  ischerzo  ad 

un  soldato  d'infanteria  giubilato  o  di  piccola  statura. 
Bajeta.  Buratto,  stamigna.  Sorta  di  drappo  rado  e  traspa- 
rente. 

Baila.  Balia,  nutrice,  laltatrice,  allevatrice.  Donna  che  al- 
latta i  figliuoli  altrui. 

»  Ande  un  po'  a  baila,  fig.  Modo  di  licenziare  altrui.  An- 
date con  Dio;  lasciatemi  in  pace;  levatevi  d'intorno; 
non  mi  seccare  e  simili. 

»  A  smia  la  baila  d'Pilat.  É  una  manimorcia,  una  sciaman- 
nata, una  swvaquataccia.  Diccsi  di  donna  scomposta 
negli  abiti  e  nella  persona. 

»  Bela  baila.  Baliona  ;  cioè  balia  grassa  e  fresca. 

»fl<o  piè  a  baila.  Dare  o  torre  a  balia,  cioè  ad  allattare  i 
figliuoli  ad  altrui,  fuorché  alla  madre. 

»  Bop  ch'i  l'eù  dato  a  baila,  i  leu  inai  ;<ì  vadalo.  Maniera 
di  dire  familiare,  che  vale,  noi  vidi  mai  in  vita  mia  o  noi 
conosco. 

i  Esse  a  baila.  Essere  a  balia.  Diccsi  de'  bambini  che  stanno 
in  casa  della  balia  per  essere  allattali. 

•  Fe  la  balia  a  soa  manna.  Allattare  il  proprio  figlio. 
Bailagi.  Baliatico.  Prezzo  che  si  da  alla  balia  per  allattare  un 

bambino. 

Baile.  Allattare,  nutrire,  allevare  ;  e  con  v.  cont.  ballare  e 
bai  ire. 

»  Nen  baili  un.  fig.  Non  accarezzare,  non  lusingare,  non 
blandire. 

Bailo.  Balio.  Marito  della  balia. 

Bailot.  Allievo.  Il  bambino  che  si  prende  ad  allattare. 

Baj  or  h.  Rajocco.  Moneta  bassa  romana,  corrispondente  a 
centesimi  cinque  e  millesimi  trentotto  di  moneta  deci- 
male. 

Bajoneta.  Bajonetta.  Ferro  appuntato  o  lama  triangolare  ed 
acuta,  che  innastata  alla  bocca  del  fucile  serve  al  soldato 
d'arma  da  punta. 
■  Baie  la  bajoneta.  in  et.  Essere  scannato  dalla  fame,  veder 
la  fame  in  aria.  Aver  l'arme  di  Siena  o  la  picchierella  o 
le  famigliole.  Aver  un  appetito  che  scanna. 

•  Butè  la  bajoneta  aa  cana.  Incannar  la  bajonetta,  armare 

la  bajonetta. 

»  Girola  o  stucc  dia  bajoneta.  Fascetta  o  cerchio  della  bajo- 
netta. 

Bajoneta.  Bajonetlala.  Colpo  o  ferita  di  bajonetta. 

Bai.  Ballo,  danza,  ballata.  Arte  di  muovere  ordinatamente  il 

corpo,  secondo  il  misurato  tempo  dell'armonia  ;  e  l'atto 

del  ballare. 

»  Ballo.  Talora  intendesi  il  luogo  dove  si  balla. 

—  a  cadetta.  Ballo  a  catena,  che  si  fa  intrecciando  braccia 

con  braccia,  movendosi  iu  circolo. 

—  figura.  Ballo  figurato.  Azione  mimica  con  musica  e  danza. 

—  grand.  Gran  ballo  figurato:  così  detto  dall'esser  diviso  in 

più  parti,  e  a  distinzione  del  balletto. 

—  matchè.  Ballo  con  mascliere. 

—  p  cit.  Balletto.  V.  Baici. 

—  serio.  Ballo  serio. 

—  rotondo (dal frane.) Rond.  Balio  tondo,  ossia  carola.  Ballo 
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che  si  fa  pigliandosi  più  persone  per  le 
cosi  di  tulle  un  circolo,  che  dai  Toscani  dicesi  ca- 
rolare. 

»  Anche  el  pi  bel  balia  dura  an  pess  a  neùja.  fig.  Ogni  bel 
giuoco  vuol  durar  poco,  il  troppo  o  il  poco  guasta  il 
giuoco,  ogni  snperchio  rompe  il  coperchio,  ogni  troppo 
torna  in  fastidio. 

.  Bulesse,  Entrè  o  Esse  an  bai  o  Suiti  dal  bai.  Mettersi,  en- 
trare, essere  in  ballo  o  uscir  di  ballo.  Dicesi  fig.  quando 
uno  si  ritrova  o  comincia  a  entrare  o  uscire  di  qualche 
maneggio  o  negozio  o  impresa. 

»  Esse  eJ  bai  a  l'ultima  danssa.  Essere  il  ballo  alla  sezza 
(ultima)  danza.  Proverbialo!.  Essere  la  cosa  giunta  al 
sommo  pericolo  o  necessità. 

»  Quand  un  è  an  bai  a  bsogna  balè.  Chi  si  trova  in  ballo  ha 
da  ballare,  o  quando  si  è  in  ballo  convien  ballare  ;  e 
vale,  chi  si  trova  in  impegno  debbe  insistervi  finché  ne 
esca  a  onore. 

Balà.  sost.  Pallata.  Percossa  con  palla  di  neve  o  altro. 

Balà.  add.  e  fig.  Andato,  perduto,  consumato. 

Baia.  sost.  Balla.  Quantità  di  roba,  per  lo  più  di  lana  o  co- 
tone, messa  insieme,  e  rinvolta  in  tela  o  simile  materia, 
per  trasportarla  da  luogo  a  luogo. 

—  d'marcanssia.  Collo,  carico  o  fardello  di  mercanzie,  e 

propr.  di  roba  che  si  navighi  o  si  vettureggi. 

—  fatta,  fìg.  Collusione,  affare,  negozio  concertalo,  inteso; 

ossia  inganno  tra  due  litiganti  che  se  l'intendono  in- 
sieme ;  e  dicesi  pure  d'ogni  altra  intelligenza  per  ingan- 
nare qualcheduno. 

•  A  baie.  avv.  A  balle,  a  barella,  a  macca.  In  gran  quantità. 

»  Anvlopa  die  baie.  Ballino.  Rinvoltura  delle  balle  di  lana, 
la  quale  d'ordinario  é  un  grosso  canavaccio  ;  ed  in  ge- 
nere, invoglia. 

»  Aveje  la  soa  baia.  met.  Aver  la  sua  tangente,  entrar  a 

parte  d'un  utile,  ma  pigliasi  per  lo  più  in  cattivo  senso. 
»  Esse  d'  baia  con  un.  Esser  di  ballata  o  di  balla  con  alcuno, 

aver  temperata  la  celerà  con  uno,  essersi  indettati.  Essere 

seco  d'accordo  per  alcun  segreto  maneggio  ;  e  prendesi 

per  lo  più  in  mala  parte. 
»  Roba  bntà  an  baia  o  anbalà.  Roba  abballata,  abballinata, 

cioè  messa  o  ridotta  in  balle. 
Baia.  Palla,  pallottola.  Corpo  di  figura  rotonda;  presa  assolut. 

intendevi  quella  da  giuncare. 
■  Ballotta,  pallottola.  Dicesi  di  quelle  che  usansi  per  la 

ballottazione:  fig.  volo,  suffragio. 

—  adopia  cusidura.  Palla  di  lesina  o  palla  lesina.  Palla  da 

giuncare  coperta  di  cuoio,  ripiena  di  borra  e  cucita  colla 
lesina,  che  serve  per  giuocare  al  cosi  detto  giuoco  della 
palla. 

—  afoà  (T.  mil.i.  Palla  rovente  od  infuocata.  Una  palla  da 

cannone,  che  si  fa  arroventare  sul  fuoco,  che  s'introduce 
nel  pezzo. 

—  ancadnà  (Mil.).  Palla  incatenata.  Palla  da  cannone  con- 

giunta ad  un  altra  con  una  catena  di  ferro  lunga  tre  o 
quattro  piedi,  la  quale  nell'uscire  dal  pezzo  si  distende,  e 
rompe  ogni  cosa  che  abbraccia. 

—  anramà  (Mil.).  Palla  ramata.  Una  palla  attaccata  ad  un'al- 

tra mediante  un  ramo  di  ferro. 

—  anssinà.  (Mil.).  Palla  amata.  Palla  di  archibuso  o  di  can- 

none uncinata  per  lacerare. 

—  bianca,  rossa  o  nrira.  Ballolla  bianca,  rossa  o  nera,  ln- 

tendesi  quelle  piccole  pallottoline  di  legno,  colle  quali  si 
rende  talora  il  volo  ne' partiti. 

—  da  fust.  Palla  di  piombo  da  archibuso. 


da  scarpa.  Cera  da  scarpe,  ceretta  (ZanobetU,  Diz.  /te/., 

Firenze). 

—  da  truck.  Biglia,  e  secondo  l'u*o  tose,  palla,  per  lo  più 

d'avorio,  con  cui  (insieme  ad  altre)  si  giuoca  al  bigliardo 
o  trucco. 

—  d'caliber.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  d'eoram.  V.  sopra  Baia  a  dopia  cusidura. 

—  d'  [Fu  (Mil.).  Palla  di  fuoco  o  luminosa  o  incendiaria.  Un 

sacchetto  pieno  d'una  composizione  di  polvere ,  pece 
nera,  resina,  sego  e  stoppa,  di  forma  tonda  ed  ovata, 
che  si  lira  col  mnrlajo  o  odl'obice,  e  talvolta  con  mano, 
per  iscoprire  i  lavori  che  gli  assediami  fanno  di  notte 
ne'  loro  approcci,  e  generalmente  per  illuminar  il  luogo 
che  si  vuol  battere,  o  dove  si  teme  sia  per  i 
al  favor  delle  tenebre,  il 

—  d"  fioca.  Palla  di  neve. 

—  <f  pionb.  Palla  di  piombo. 

—  <f  iwm.  Bolla  di  sapone  :  onde  Giughi  a  fe  d'bale  f  i 

Far  alle  bolle  di  sapone,  far  le  bombole,  far  sonagli. 

—  incendiaria  (Mil.).  Palla  incendiaria.  V.  Ha  la  dféu. 

i  A  baia  d' sciop.  V.  questa  locuzione  nel  Dizionario  alla 
sua  sede  alfabetica. 

•  Andè  a  la  bala{T.  di  giuoco).  Andare  alla  palla.  Muoversi 

il  iciuocatore  per  dare  alla  palla. 
»  Asprjt  la  baia  al  mot.  Aspettar  la  palla  al  balzo;  e  fig. 

aspettare  il  tempo  e  l'occasione  favorevole. 
»  Aveje  la  baia  an  man.  Aver  la  palla  in  mano.  fig.  Avere 

in  podestà  checchessia. 

•  Aveje  pi  nè  pòer,  nè  baie.  Esser  al  verde,  esser  condotto 

al  verde,  essere  all'estremo,  al  One  di  checchessia  :  e 

più  comun.  esser  privo  dell'occorrente  per  mandar  ad 

effetto  checchessia.  Mancar  di  tulto. 
»  Baie  la  baia.  Batter  la  palla.  Dar  principio  al  giooco. 
—  Cosche  la  balaan  man.  Balzarla  palla  in  mano.  fig.  Venir, 

presentarsi  l'occasione  favorevole  di  far  checchessia.  V. 

anche  Caschi  fi  formagq  sui  macaron  in  Cosche. 

•  Ciapè  la  baia  al  voi.  Coglier  la  palla  di  posta  ;  e  fig.  in- 

tender le  cose  per  aria. 

•  De  una  baia  neira.  fig.  vale  Dare  il  voto  sfavorevole. 

»  Fe  caschi  la  baia  adoss  a  un.  fig.  Accagionare,  imputare, 
apporre,  attribuire  a  torlo,  incolpare  alcuno,  rovesciare 
qualche  fallo  sopra  di  lui. 

»  Fe  una  cosa  a  faston  a"  baie.  Rappallottolare  o  rappalbz- 
zolare.  Ridurre  in  forma  di  pallottola. 

»  Giughi  a  la  baia.  Fare  alla  palla,  giuocare  alla  palla. 

»  Marcador  del  gieugh  dia  baia.  Pallajo.  V.  in  seguito  Pro- 
veditor  die  baie. 

t  JVen  manche  una  baia  o  un  colp  o  Esse  an  gieugh.  Essere 
in  palla,  cioè  non  fallir  colpo,  cogliere  ad  ogni  colpo, 
essere  in  buona  disposizione  per  vincere  la  partita. 

•  Proveditor  die  baie.  Pallajo.  Cosi  chiamasi  colui  che  prov- 

vede le  palle,  e  chi  assiste  ai  giuntatori  nel  giuoco  della 
palla. 

»  Taji  la  baia  o  deje  per  traotrs.  Trinciar  la  palla,  cioè  ri- 
metterla con  la  racchetta  obliqua,  in  modo  ch'ella  acquisti 
una  vertigine  in  se  stessa  contraria  al  molo  projetto. 
Baia.  fig.  Panzana,  carota,  fiaba,  frottola,  fandonia,  cantafa- 
vola, fàvola. 

•  Baie  !  Detto  avv.  Zucche  !  zucche  marine  ! 

>  Conti  d'bale.  Sballare.  Dare  o  cacciar  bubbole,  pastoc- 
chie, bozze,  panzane,  o  baggiane,  panzanare,  imbubbo- 
lare, vender  vesciche,  dar  paroline  o  pasto,  piantare  o 
ficcar  carote.  Dare  ad  intendere  altrui  una  cosa. 

»  Lassi  passi  sta  baia.  Ammanna  ch'io  lego.  Detto  ironico 
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ppr  chi  si  affolla  a  contar  qualche  gran  maraviglia  con 
iperboli  grandi. 
Balabil.  Ballabile.  Agg.  di  snono  e  di  canto,  che  é  adattato 
alla  danza. 

Balada.  Ballata.  L'azione  di  ballare;  e  talora  la  danza  tatù. 

•  Trastullo,  rammento,  passatempo,  atti  scherzosi,  tripudio 

per  lo  più  fanciullesco. 
>  De  la  balada,  la  pista,  la  turni  a  un.  Dar  la  quadra,  la 
soja  ad  ono.  Prendersi  trastullo  di  Ini,  eanzonare,  cor- 
bellare, motteggiare,  burlare,  dileggiare,  sojare,  prover- 
biare alcuno. 

»  Fe  la  balada.  Ruzzare.  Baloccarsi.  Scherzare  fra  pin  per- 
sone con  parole  o  con  mani,  tripudiare,  trastullarsi, 

•  Funi  la  balada.  Finire  la  ballata  o  la  danza,  fig.  Dicesi 

del  por  termine  a  qualche  affare. 

Baladr .  Burlone,  ruzzante,  bajone,  scherzevole.  Che  scherza, 
cbe  burla,  ruzza,  giuoca  o  fa  baje  volontieri. 

Balafra  o  Teto  Balafra.  Fantoccione,  uom  grandarrio.  Dicesi 
per  ischerzo  a  chi  adulto,  vuol  mettersi  al  pari  co*  ra- 
gazzi a  baloccare,  ruzzare,  trastullarsi,  giuncare  e 
simili. 

•  Dicasi  pur  anche  a  chi  mangia  con  eccessiva  ingordigia, 

pappone,  mangione,  pacchione,  diluvione,  leccone.  V. 
Bafron. 

Ralafrà,  Balafrè.  V.  Bafrè,  Bafrè. 
Balafron.  V.  Bafron. 

Balanca.  Bilenco  e  sbilenco;  e  secondo  l'uso  più  comune 
zoppo,  zoppicante.  Dicesi  di  alcune  cose,  che  reggonsi 
su  varj  piedi,  quando  alcuno  di  essi  è  più  corto  degli 
altri. 

Balaiidra.  Berghinella,  baldracca,  donna  di  partito,  femmina 

di  non  buona  fama. 
»  Talora  vale,  fedifrago,  mancator  di  parola  ;  e  per  traslato, 
banderuola,  farfalla,  cioè  persona  leggiera,  mutabile, 
volubile,  incostante. 

•  Esse  una  balandra.  Portar  la  fede  in  grembo.  Esser  facile 

a  mancar  di  parola. 
Ralaodran.  Badalone,  perdigiorno,  badalucco,  fuggifatica, 
ciondolone,  balocco.  Dicesi  ad  uom  infingardo,  sciope- 
rato od  ozioso.     > . 

•  Fe  el  balandran.  V.  Balandronè. 

Balaadroaè.  Peggiorat.  di  Badale.  Gironsare,  andar  girone, 
andar  ajato,  ajone  o  ajoni,  andar  a  zonzo,  girar  in  volta, 
anfanare,  vagabondare,  cioè  andar  qua  e  la  senza  saper 
dove,  come  fanno  gli  scioperali. 

—  d"  névi/.  Fare  il  nottolone.  Andar  attorno  di  notte. 

Balanssa.  Bilancia.  Strumento  da  pesare;  così  detto  dal  la- 

^  tino  bit  lancia,  dalle  dm  lance  o  piatti  e  coppe,  e  comun. 
gusei  della  bilancia.  Le  altre  sue  parti  sono:  giogo, 
raggio  o  stile  ;  cioè  quella  spranghetta  di  ferro,  dalle  cui 
estremità  o  braccia  pendono  i  piattelli  della  bilancia.  — 
Braccia.  Le  due  estremità  del  giogo,  ciascuna  della  me- 
desima lunghezza  e  peso.  —  Ago  o  lingua  o  bilico  o 
giudice.  Specie  di  lancetta  anoessa  perpendicolarmente 
alla  parte  mediana  e  superiore  del  giogo,  la  cui  dire- 
zione, se  vellicale,  fra  le  gambe  dèlia  trulina,  indica 
l'equilibrio  della  bilancia.  —  Trulina.  Specie  di  staffa 
formata  da  due  spranghette  di  ferro  parallele,  le  quali 
preodono  in  mezzo  l'ago.  —  Catenelle.  Tre  catene  di 
filo  metallico,  alle  quali  è  sospeso  ciascun  piattello. — 
Campanello.  Anello  metallico,  girevole  nella  lesta  della 
trulina,  che  serve  di  presa. 
»  Bilancia,  per  misura,  pesamento,  bilanciamento. 
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Balanssa  da  or.  Saggiuolo,  saggio.  Bilancella  da  saggi,  cioè 
quella  con  cui  si  pesa  l'oro. 

—  <f  ii  post.  Mazzacavallo.  V.  Poi*  d' campagna  o  dj  ortolan. 

—  die  carotse  (T.  de'  carozz.).  Bilancia.  Pezzo  di  legname 

fermato  sopra  il  timone  delle  carrozze,  sostenuto  da  due 
puntoncini  di  ferro,  a  cui  sono  raccomandati  i  bilanciai, 
ai  quali  si  attaccano  le  tirelle. 

—  £un  poni  levador.  Bilico  d'un  ponte  levatojo;  cioè  quelle 

stanghe  che  servono  ad  alzarlo  e  ad  abbassarlo. 

•  Andi  dia  balanssa.  Tratto  della  bilancia.  V.  in  seguito 

De  l  andi,  ecc. 

•  Butè  an  balausta  cheicosa.  Porre  in  bilancia  o  in  bilico , 

bilanciare  o  bilicare,  eontrappesare  alcuna  rosa;  lìg. 
esaminarla,  considerarla,  ponderarla. 

•  De  tondi  a  la  balanssa.  Dare  il  tratto  o  il  tracollo  alla 

bilancia,  ossia  farle  perdere  l'equilibrio;  e  met.  dicesi 
di  ciò  che  nelle  cose  egualmente  pendenti  o  dobbie  ca- 
giona rivoluzione. 

»  Esse  ant  ristessa  balanssa  o  ani  l'isteua  nav.  Stare  nella 
medesima  bilancia,  parlandosi  di  due  o  più  persone; 
cioè  essere  del  pari,  rispetto  alla  cosa  di  cui  si  parla. 

»  Peis  die  balansse.  V.  in  Pò*. 

»  Pese  con  la  balanssa  di'  or.  Pesar  colla  bilancia  dell'orafo; 
fig.  vale  esaminar  per  la  minuta. 

»  Stè  an  balanssa.  Stare  in  bilancia  o  in  bilico.  Dicesi  della 
moneto  che  non  è  traboccante,  nè  scarsa  affatto,  ma  sto 
in  equilibrio  quando  è  pesato  ;  e  fig.  star  in  sulla  gruc- 
cia, cioè  stare  in  sospeso.  V.  qui  in  appresso. 

»  Tilt  an  balanssa.  met.  Tenere  in  ponte,  sulla  corda,  sulla 
gruccia,  in  forse,  fra  le  due  acque,  in  pendente,  in  tra  . 
due,  tra  '1  si  e  '1  no.  cioè  coll'airimo  sospeso. 
Balanssa.  fig.  Bilanciato,  considerato,  esaminato,  ponderato, 

pesato,  scandagliato,  pareggiato. 
Balansse.  ver.  Bilanciare,  eontrappesare,  scandagliare,  li- 
brare; adequare,  pareggiare,  aggiustare  il  peso  appun- 
tine; e  roetaf.  considerare,  ponderare,  compassare,  di- 
saminar minutamente. 

»  Bilanciare.  Nell'uso  talora  per  dubitare,  esitare,  star  Ira 
due,  barcollare,  ondeggiare,  titubare,  vacillare,  tenten- 
narla, dimenarsi  nel  manico;  ed  in  m.  b.  ninnarla, 
essere  irresoluto. 

i  É  anche  termine  di  ballo.  V.  in  seguito. 
Balaassè.  sost.  Bilanciajo.  Colui  che  fa  o  vende  bilancie,  che 
y-  anche  si  dice  stoderajo. 

Balaassè.  sost.  (T.  di  ballo).  Sorta  di  passo  sollevato  nella 
danza,  opposto  a  passo  piano;  od  allr.  quel  passo  cbe  si 
fa  sulla  punta  de'  piedi,  ora  da  un  canto,  ora  dal- 
l'altro. 

Balanssiè.  (T.  degli  oriuolaj).  Bilanciere.  Cerchio  d'acciajo  o 
7C  d'ottone,  che  in  un  oriuolo  da  tasca,  serve  a  regolare 

il  movimento  delle  ruote. 
Balanssin  Bilancino.  Ognuna  di  quelle  traverse  tonde,  mo- 

vibili,  alle  quali  sono  attaccato  le  tirelle  delle  carrozze. 

•  Cavai  del  balanssin.  Cavallo  del  bilancino.  Dicesi  quello 

che  è  in  coppia  al  cavallo  che  è  sotto  le  stanghe  del  ca- 
lesso.  « 

»  Bilancino  dicesi  anche  il  vetturino  che  cavale»  e  guida  tale 
cavallo. 

Balanssen  (Dolor).  V.  in  Dotar. 
BalaofC.  V.  in  Balanch. 

Balaocè.  Ballare,  scrollare,  tremolare,  dondolare;  tentennare, 

barcollare,  vacillare  ;  e  talora  zoppicare. 
Balaridon.  Chiasso,  tripudio,  strepilo. 
»  Fe  el  balaridon.  Ballontare,  ballonzolare,  salterellare, 
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far  chiasso,  tripudiare.  Dicesi  per  lo  più  de'  ragazzi,  che 
carolano  e  saltellano. 
Balario.  sost.  Ballerino,  danzatore,  ballalore;  e  taWolta  mae- 
stro di  ballo. 

—  da  corda.  Ballarinoda  corda,  funambolo,  bai  latore  e  giuo- 

colatore  sul  canapo;  ed  anche  al  pi.  acrobati. 
Balario.  add.  Incostante,  volubile,  instabile,  vacillante,  mu- 
tabile. 

*  Incerto,  dubbioso,  ambiguo,  equivoco,  equivocoso. 

•  Caosa  balarina.  Lite  o  causa  dubbiosa. 

Balarina.  (Ornil.).  Uccelletto  di  piò  specie  e  di  varj  colorì, 
che  si  pasce  per  lo  più  di  mosche  e  di  vermi,  e  posato 
in  terra  dimena  continuamente  la  coda,  coditremola, 
slrisciattola.  In  Toscana  cutrettola,  ed  in  Bologna,  boa- 
rìna,  che  é  la  Motacilla  alba  degli  Ornitologi. 
»  Havvi  anche  la  Motacilla  flava  di  L.,  che  in  italiano  porta 
Io  stesso  nome  della  precedente. 

Balbussi.  Balbuzie.  Difetto  della  lingua  che  pronunzia  male 
e  con  difficolta  le  parole. 

Baibussiada.  Balbettamento,  cinguettata.  Il  balbettare,  il 
parlar  scilinguato  e  confuso. 

Balbussir.  Balbettare,  balbezzare,  balbussare,  balbuzzare, 
balbutire,  barbugliare,  scilinguare,  cinguettare;  ed  an- 
che tartagliare.  Pronunziare  male  e  con  difficoltà  le 
parole  per  impedimento  di  lingua. 

—  dia  mastiti  pàté.  Cinguettare,  ciancicare,  linguettare.  Il 

parlare  de'  fanciulli  quando  e'  cominciano  a  favellare. 
»  Difet  d'  balbuuiè.  V.  Balbussi. 

Bai  bussici  re.  Balbo,  bleso,  balbettatole,  balbettante,  balbu- 
ziente, troglio,  scilinguato.  Che  troglia.  che  balbetta. 

Balron.  Balcone,  terrazzino,  ed  anche  poggiuolo.  Verone  fu 
già  detto  per  terrazzo,  loggia,  ecc.  Oggidì,  specialm.  in 
contado  chiamano  verone  quella  specie  di  terrazzino  o 
pianerottolo  con  parapetto  o  ringhiera,  in  capo  ad  una 
scala  esterna  parallela  al  mure  (Carena,  Prontuario). 
V.  Pogièvl. 

Balconi.  Balco,  balconata,  palco,  tavolata  (luogo  elevato); 
ma  propr.  lungo  terrazzino,  che  rigira  intorno  a  un  edi- 
lìzio o  a  una  parte  di  esso  ;  ballatojo.  V.  in  Pogiéitl. 
»  Dicesi  anche  per  Chiusa,  pescaja,  serra,  calla,  stec- 
caja,  secondo  la  loro  costruzione,  ed  il  aito  ove  sono 
adattate . 

Balcone ra  e  da  taluni  Balconi.  Cateratta  della  gara  (canale 
d'irrigazione  per  le  campagne).  Apertura  fatta  per  pi- 
gliar l'acqua  e  per  mandarla  via  a  sua  posta,  che  si 
chiude  e  si  apre  con  imposta  di  legno  o  sim.  Quindi  chia- 
masi cateratta  o  canale  quella,  la  cui  imposta  chiamata 
saracinesca,  si  alza  e  si  abbassa  :  a  porta  o  a  ventola 
quella,  le  cui  imposte  girano  intomo  a  due  cardini.  Nes- 
suna differenza  havvi  tra  la  Balcone™  e  'I  Bochet,  tranne 
dall'uso,  che  la  prima  dicesi  di  gora  assai  larga  e  pro- 
fonda nella  vicinanza  di  qualche  gran  edifizio,  ed  il  se- 
condo, di  quelle  gore  di  minor  importanza  e  profondità. 
V.  Bochet. 

»  Alcuni  intendono  anche  sotto  il  nome  di  Bakonera,  ciò 
che  comunemente  dicesi  Fica.  V.  Bakonà  nel  2*  signi- 
ficato, ed  anche  Fica. 
Baldachio.  V.  Bardachin. 

Baldanssa.  Baldanza,  ardire,  ardimento,  temerità,  petulanza, 
arroganza,  audacia,  sfacciataggine. 

>  Con  baldanssa.  avv.  Con  baldanza,  baldanzosamente,  ar- 
ditamente, arrogantemente,  con  petulanza. 

»  Pie  d'baldantsa.  Pigliar  baldanza,  imbaldanzire,  imbal- 
dire,  levare  o  alzar  la  coda. 
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Baldraca.  Baldraeca.  Dicesi  per  ischerno  a  femmina  di  mondo. 

V.  Bagassa. 
Baie!  Esclam.  V.  in  Baia. 

fialè.  ver.  Ballare,  danzare;  e  scherz.  riddare  o  menar  la 
ridda.  Muovere  i  piedi  andando  e  saltando  secondo  le 
regole  di  ballo,  e  a  tempo  di  musica. 
»  Ballare.  Dicesi  per  simil.  di  tutte  le  cose  che  non  istnnno 
forti  dove  sono  collocate,  e  non  combaciano  colà  ove 
dovrebbero;  anche  dondolare,  tentennare,  scrollare. 

—  a  la  bela  mei.  V.  in  seguito  Baie  o  Saotrignè. 

—  an  aria  pendù  per  el  cól.  fig.  Ballare  in  campo  azzurro, 

simile  a  tirare  de'  calci  al  vento  o  al  rovajo.  Io  lingua 
furbesca,  vale  essere  impiccato. 

—  an  rotond.  Carolare,  menar  carole.  Ballare  in  tondo,  in 

circolo. 

—  ant  el  resti.  Disaccolare.  Dimenarsi  agiatamente  e  alla 

larga  come  in  un  sacco;  e  dicesi  per  lo  più  di  vesti 
troppo  agiate. 

—  bel.  Si  dice  per  ischerzo  ad  una  danzatrice,  che  balli  poco 

bene,  ma  sia  applaudila  per  la  sua  avvenenza. 

—  ti  pe  ant  le  scarpe.  Guazzare  i  piedi  entro  le  scarpe. 

—  la  vista.  Abbagliare.  Dicesi  del  non  reggere  la  vista  al 

vedere  distintamente  le  cose,  in  leggendo  o  far  altro. 

—  o  Saotrignè.  Ballonzare,  ballonzolare,  salterellare.  Ballare 

confusamente  e  senz'ordine. 

—  second  la  musica.  Ballare  secondo  il  verso  o  il  suono. 

fìg.  Accomodarsi  al  tempo  e  al  luogo  :  onde  ne  viene  il 
prov.  qual  sonata  tal  ballati. 

—  ih  la  corda.  Ballare  in  sulla  corda.  V.  Balarin  da  eorrfa. 

—  tuti  a  tistessa  musica  o  a  l'iste*»  son.  Ballare  tutti  a  un 

suono;  proverbialo!,  esser  tutti  d'accordo. 

•  Baiela.  Andar  di  mezzo.  Esser  deposto  da  un  impiego  o 

sim.  Dicesi  anche  in  m.  b.  per  morire. 
»  Ve  bali  ti  dent.  Far  ballare  i  denti  in  bocca.  V.  in  Beni. 

*  Fe  d'passet  an  baland.  V.  in  Patset. 

»  Quand  ii  gal  ai  son  nen,  ti  rat  a  baio.  V.  in  Gal. 

Baie.  sost.  Carotajo,  carotiere,  sballone,  bubbolone,  favolajo. 
parabolano,  scarica  miracoli,  cronkaccia,  panurgo.  Di- 
cesi di  chi  eonta  frottole. 

Balda.  V.  in  Bali  ver. 

Balena.  (Ittiol.).  Balena.  Pesce  o  cetaceo  noto,  di  straordi- 
naria grandezza,  che  abito  i  mari  de' climi  freddi.  11 
parto  giovane  dicesi  balenotto. 

»  Ale  dia  balena.  Barbe  di  balena  o  bariglioni. 

»  Bachete  d'bàlena  per  ii  parapirvm.  Astieciuole  d'osso  di 
balena. 

»  Balene  da  butt.  Stecche,  cioè  pezzi  sottili  e  piani  d'osso 
di  balena,  cui  le  donne  si  servono  per  tener  disteso  il 
busto  o  la  fascetta. 

>  —  die  tantajine  Stecehe  de'  ventagli.  Cosi  diconsi  perchè 
fatte  soventi  d'osso  di  tal  pesce. 

»  li  ganber  a  velilo  morde  le  balene.  I  granchi  voglion  mor- 
dere le  balene.  Si  dice  in  prov.  di  chi  vuol  cimentarsi 
con  un  potente. 
Balestra.  Balestra,  che  dicesi  anche  arco.  Strumento  per  uso 
di  saettare. 

»  Balestra-.  (T.  degli  stampat.).  V.  in  Avantagi. 

*  Aria  d'fnestra,  colp  d'balestra.  V.  in  Aria. 

•  Carie  la  balestra.  Caricar  la  balestra.  Incoccare,  metter 

la  saetta  o  altro  nella  cocca,  tocca  o  taglia  della  ba- 
lestra. 

»  —  Caricar  la  balestra.  Dicesi  fig.  del  mangiare  e  bere  di- 
sonestamente e  a  crepa  pelle. 
»  —  Dicesi  parimenti  dell'ingrandir  le  cose,  e  per  lo  più 
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dell'aggravare  uno  nelle  accuse,  od  in  altra  maniera, 
quasi  opprimere. 
»  De  el  pan  con  la  balestra  o  Sia  punta  dia  »pa.  Dare  il  pan 
colla  balestra.  fig.  Darlo  malissimo  volentieri  e  con  istra- 
patto. 

»  Tirador  Sbalestra.  Balestriere,  balestratore  e  arciere. 

Tiratur  di  balestra. 
>  T*ri  eon  la  balettro.  Tirar  colla  balestra,  balestrare;  e 
metaf.  travagliare,  affliggere. 

Balestrerà.  Balestriera,  archibosiera,  feritoja.  Piccola  aper- 
tura nelle  muraglie,  per  cui  poter  trarre  archibusate, 
e  balestrare  il  nemico. 

Balet.  Balletto,  piccolo  ballo  ;  ma  d'ordinario  dicesi  una  breve 
azione  pantomimica,  con  musica  e  danza,  di  genere 
semplice,  pastorale  o  comico.  Fra  noi  è  l'ultimo  degli 
spettacoli  teatrali  che  si  avvicendano  in  una  medesima 
sera. 

»  Talora  dicesi  metaf.  per  tresca,  tripudio,  intrigo,  ma- 
neggio. 
BalFìria.  V.  Baodeuria. 

Balenìi.  Guercio,  bercilocchio,  che  ha  gli  occhi  torti  o  che  ha 
la  guardatura  bieca.  Dicesi  altresì  balusante,  bircio, 
losco,  di  chi  ha  qualsivoglia  imperfezione  agli  occhi,  seb- 
bene esprimino  lo  essere  di  vista  corta.  Il  difetto  di  es- 
sere baìeùt,  chiamasi  strabismo,  ossia  vista  obliqua. 

•  Coarti  baléut.  Strabuzzare.  Stravolger  gli  occhi,  affis- 

sando la  vista. 

»  R  balèus,  a$  capita  mai  dov  a  goardo.  I  guerci,  quasi  che 
abbian  la  vista  per  mattonella,  guardan  qua  e  veg- 
gon  là. 

t  Oeiai  da  balèus.  Bezioli.  Sorta  di  occhiali  che  si  usano 
per  raddrizzar  la  vista  de'  fanciulli,  che  sono  loschi. 

•  Tufi  ti  ha l?u s  a  non  malitrios.  Non  fu  mai  guercio  di  ma- 

lizia netto.  Detto  proverbiale  simile  a  quell'altro:  Ni  un 
segnalo  da  Dio  fu  mai  buono. 
Baiti.  Grillo,  lecco.  V.  Bice. 

—  fpionb.  Nel  num.  del  più,  pallini.  Pallottole  da  schioppo. 
»  Aveje  et  bolin  an  man.  V.  la  stessa  frase  in  Bòcc 

Balia  baiai.  Ciaccheri,  cbiccheri.  Vocidinion  sign.  e  diconsi 

di  chi  cicala  assai  e  eonchiude  poco. 
Balio.  Ball,  balio,  bailo,  balivo.  Anticamente  grado  principale 

d'autorità  e  governo. 
»  Tribunal  del  balio.  Baliaggio,  podesteria,  tribunal  del 

ballo. 
Balista.  V.  Baie  sost. 

Baloard.  Baluardo,  baloardo.  Bastione  dell'antica  fortifica- 
zione, e  perciò  nello  stile  sostenuto,  gli  scrittori  usano 
pio  volontieri  questa  voce  che  quella  di  bastione. 

•  Baluardo.  Talora  dicesi  per  antemurale,  muro  di  difesa  o 

qualunque  opera  serva  di  riparo  ad  un'altra  ;  e  fìg.  di- 
fesa, protezione. 
Bilon  Pallone.  Palla  grande  di  cnojo,  di  vario  diametro,  che 
gonfiata  si  manda  in  aria  per  giuoco  col  bracciale. 

—  da  fe  ii  pittet.  Tombolo.  Arnese  rotondo  o  guanciale,  su 

cai  si  fanno  lavori  dì  trine  o  ricami. 

—  volani.  Pallon  volante,  e  con  voce  dottrinale,  «reostato. 

Dicesi  specialm.  di  palloni  volanti  pieni  di  gas  idrogeno. 

•  Arcau  del  balm.  Rimessa  del  pallone.  Il  rimandarlo  o  il 

ripercuoterlo  dopo  che  gli  ha  dato  l'avversario. 

»  Arcane  el  balon.  Ribattere  il  pallone,  ripercuoterlo,  ri- 
mandarlo indietro.  Quello  che  rimanda  il  pallone  si 
chiama  postiere,  opposto  a  battitore. 

»  Arneit  da  giughi  el  balon.  V.  Brattai. 

»  Aspeli  el  balon  il  taot.  Aspettare  il  pallone  al  balza. 
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"  Baie  el  balon.  Battere  il  pallone.  Dicesi  del  primo  che  gli 

dà,  e  questi  si  chiama  battitore. 
d  De  al  balon  d'incanir.  Dar  di  posta,  vale  dar  al  pallone 

prima  ch'egli  tocchi  terra. 
»  Ette  gonfi  com  un  balon.  V.  in  Gonfi. 
»  Giughè  al  balon.  Fare  al  pallone. 
*Gonfiador  da  balon.  Pallajo  e  nell'uso  paltoniere,  ed 

anche  gonfiatore.  Quegli  che  provvede  e  che  gon6a  i 

palloni. 

»  Marca-catte  del  giiTigh  del  balon.  Segnalore.  Colui  che 
assiste  a'giuocatori  e  segna  le  caccia  {luogo  dove  il 
pallone  si  ferma,  sotto  certe  leggi). 

>  Siringa  da  gonfiò  ii  balon.  Gonfia  tojo  o  schizntojo. 

i  Tanpador  del  balon.  Mandatore.  Colui  che  manda  il  pal- 
lone al  battitore,  ossia  al  primo  che  dee  batterlo. 
Baloià.  Pallata.  Colpo  di  palla  o  di  pallone.  Pare  potrebbe 
dirsi  pallonata. 

Baione.  Pallajo.  Quegli  che  fa,  vende  o  provvede  i  palloni  da 

giuoco.  E  perché  non  dirassi  pallonajo? 
Balord.  Balordo,  quasi  stolto,  stupido,  insensato,  scempiato, 

sciocco. 

»  Balordo,  nell'oso  più  comune,  vale  sbalordito,  stordito, 
smemorato,  sventato,  sbadato,  inconsiderato,  di  poco 
senno  n  giudizio. 

Balordaria.  Balordaggine,  balorderia,  storditezza,  inconside- 
ratezza, inavvertenza,  goffaggine,  scempiaggine. 

Balo&s.  Furfante,  briccone,  birbante,  mirinolo ,  furbo,  ribaldo. 

Balossada.  Baronata,  bricconata,  bricconeria,  furfanteria, 
birbonata,  ribalderia.  Tiro  da  briccone,  azione  indegna. 

Balossaja.  Canaglia,  ciurmaglia,  gente  vile,  abietta. 

Baiasse!  Baroncio,  birbanlello,  birboncello;  forfantello,  ba- 
roncello.  Questi  due  ultimi  diconsi  anche  per  ischerzo  o 
per  vezzo. 

Balot.  Piccola  balla  di  lana,  di  cenci  o  altra  mercanzia,  ab- 
ballata in  un  canovaccio  o  simile,  in  forma  rotonda.  Sta 
di  mezzo  tra  la  balla  e  la  balletto.  Talora  dicesi  sempl. 
per  piccola  balla,  involtino. 

Balata.  Palloni,  pallottolina,  pallottoletta.  Piccola  palla. 
.  Ballotta.  Ognuna  di  quelle  pallottole  bianche,  rosse  o  nere, 
colle  quali  si  manda  talora  il  voto  ne'  partiti  :  fig.  suf- 
fragio, voto. 

•  Favola,  frottola,  fandonia,  vescica,  bubbola,  pastocchia. 

»  Dicasi  anche  al  num.  del  più,  per  polpette.  Vivanda  com- 
posta di  eirne  battuta  con  alcuni  ingredienti  per  darle 
maggior  sapore. 

•  Fe  d'balote.  Appallottolare.  Ridur  checchessia  in  pallottole. 

•  Spaci  balole.  Darsi  aria  di  favoreggiatore,  di  protettore. 
»  Spaci  d"  balole.  Spacciar  lucciole  per  lanterne.  Dare 

cose  frivole  per  importanti. 
»  Vet  balota.  Vecchio  barbogio,  quasi  balbettante  per  vec- 
chiezza ;  anche  vecchio  barullo,  vecchio  cucco,  frannon- 
nolo,  cioè  vecchio  pazzo,  rimbambito,  balordo  o  scimu- 
nito. Dieesi  per  lo  più  in  ischerno  a  chi  avanzato  negli 
anni ,  cerca  di  comparir  giovane  o  fa  scappate  da  gio- 
vinastro. 

Balota  (Ornit.).  Piovanello.  Uccelletto  simile  a!  beccaccino, 
ma  alquanto  minore,  e  di  grato  sapore.  Sta  per  io  più 
in  riva  a'  fiumi,  detto  da  L.  Tringa  hippolevcot. 

Balotà.  add.  Appallottolato.  Ridotto  a  guisa  di  pallottola. 

•  Maneggialo,  palpeggiato,  brancicato,  malmenalo.  Agg.  di 

cosa  che  abbia  perdoto  la  sua  natura)  freschezza,  per 

essere  stata  volta  per  le  mani. 
»  Ballottato.  Messo  a  partito;  squittinato. 
i  fig.  Palleggialo,  abburattato,  pallaio,  vagliato,  tragiogato, 
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mandato  da  Erode  a  Pilato,  cioè  aggiralo,  minchionato. 
Dicesi  di  colui  che  é  mandato  e  rimandato  da  una  per- 
sona all'altra,  con  apparenza  di  giovargli,  ma  senza  con- 
cludere, e  soventi  per  bene. 

Balolada.  fig.  Bindoleria,  abbindolaturn,  abbindolamento. 

Raloiassion.  Ballottazione;  scrutinio,  squittinio.  Il  mandare 
che  ti  fa  a  partito  per  bossoli  e  ballotte,  cioè  die  si  fa 
colle  pallottole  colorate  o  noverate  o  denominate. 

Balotè.  Appallottolare  e  rappallottolare.  Ridurre  in  pallottole. 

•  Palleggiare,  pallonaro.  Dar  alla  palla  o  pallone,  mandan- 

dolo e  rimandandolo  per  trattenimento. 
»  Ballottare.  Mandare  o  mettere  a  partito,  squittinare,  pro- 
porre per  via  di  ballotte  (fig.  voti)  la  deliberazione  o  la 
scelta  di  alcuna  cosa. 

—  un.  Palleggiare,  pallore,  pallonar  uno,  lame  alla  palla, 

abburattarlo.  Dicesi  fig.  per  abbindolare,  aggirare,  uc- 
cellare alcuno,  sbertarlo,  minchionarlo,  burlarlo,  bef- 
farlo, mandarlo  da  Erode  a  Pilato,  prendersene  trastullo, 
farne  il  suo  o  l'altrui  zimbello  ;  e  talora  strapazzarlo, 
malmenarlo  o  fargli  stranezze. 

—  imo  cosa.  Maneggiare,  palpare,  palpeggiare,  trattare, 

brancicare  una  cosa,  volgerla  per  le  mani. 
Ha  Isa.  V.  fìat  tana. 

Balsamicli.  add.  Balsamico.  Dicesi  delle  cose  che  hanno  virtù 

e  qualità  di  balsamo  o  simili  al  balsamo. 
Balsamo  (Bot.).  Balsamo.  Sorta  d'albero,  la  cui  ragia  (sugo 

resinoso)  ha  lo  stesso  nome. 

*  Balsamo.  Per  siimi,  dicesi  a  più  sorta  d'olj  e  d'unguenti 

preziosi. 

»  —  Comunemente  ora  intendesi  per  balsamo,  la  denomina- 
zione di  varj  rimedj  composti,  in  cui  entrano  sostanze 
aromatiche,  atte  a  sanar  le  ferite. 

—  del  Copaj.  Balsamo  del  Copahu.  Specie  di  resina,  che  cola 

'dall'incisione  dell'albero  americano  detto  da'  Botati.  Co- 
pai  fera  ofjicinalis. 

—  ila  Meta.  Ópobalsamo.  Balsamo  della  Mecca,  ovvero  orien- 

tale o  bianco. 

—  inocentstano.  Balsamo  cattolico,  la  proprietà  del  quale  é  di 

corroborare  lo  stomaco. 
»  Dventè  un  balsamo.  Imbalsamire  o  imbalsimire.  Noi  lo 
diciamo  parlando  di  vino,  che  si  lasciò  invecchiare  molto. 

i.  Balzana.  Guarnizione  o  fornitura  verso  l'estremità 
esteriore  delie  vesti  :  se  é  nell'interno,  dicesi  pedana, 
cioè  rinforzo  di  panno  da  piede  alla  vesta.  Talora  di- 
cesi  per  Farabalà.  V. 
BaUant.  Balzano.  Agg.  di  cavallo,  ed  è  quando  essendo  d'al- 
tro mantello,  ha  i  piedi  segnati  di  bianco. 

—  caossà.  Balzano  calzalo.  Dicesi  quando  il  bianco  del  piede 

si  stende  sino  al  ginocchio  o  sopra. 

—  da  Ire.  Balzano  da  ire.  Si  dice  quel  cavallo,  che  ha  ire 

piedi  fregiali  di  bianco:  e  proverbiai,  suol  dirsi  balzano 
da  tre,  cavallo  da  re  :  per  l'opinione,  che  taluni  hanno 
che  il  cavallo  cosi  segnato  sia  migliore  degli  altri. 

—  diagonalment.  Balzano  trastravalo.  Dicesi  quando  il  bianco 

è  al  piede  anteriore  destro,  e  nel  piede  posteriore  sinistro. 

—  dia  lanssa.  Balzano  della  lancia  ;  ed  è  quando  il  bianco  si 

trova  nel  piede  destro  anteriore. 

—  dia  stafa.  Balzano  della  staffa.  Si  dice  quando  il  bianco 

è  nel  piede  sinistro,  pur  anteriore. 

—  travà.  Balzano  travato.  Si  dice  quando  il  bianco  é  nel 

piede  dinanzi  e  nel  piede  di  dietro,  dalla  stessa  banda. 
Ilaluete.  Traveggole,  occhibaglioto,  barbaglio,  bagliore,  ab- 
barbagliarne rito.  Abbagliamento  d'occhi  che  impedisce 
di  quando  in  quando  il 


»  Barbaglio.  Dicesi  talvolta  per  esprimere  una  | 
dine  di  cose  o  di  persone,  cioè  l 
Balusè .  V.  Lasse. 

Balastra.  Balaustrata.  Ordine  di  balaustri  (colonnette) . 
gali  insieme  con  alcuni  pilastri,  e  posti  in  i 
distanza. 

B;ilnst rè.  Balaustrare.  Ornare  di  balaustri. 

Balustrin.  Balaustro.  Specie  di  colonnella,  che  si  adopera 
per  ornamento  de"  parapetti,  baliatoj  e  terrazzi  ;  e  che 
molli  insieme  uniti  sur  uno  stesso  ordine  formano  la  ba- 
laustrata. 

»  Dicesi  anche  fra  noi  per  piccola  balaustrata. 

Balustrin  (T.  de'  carrozzai).  Carrozzino  a  due  ruote,  sco- 
perto, il  cui  sedere  è  chiuso  e  circondato  da  piccole  co- 
lonnette di  legno  a  foggia  di  balaustri. 

Ha  nasi  re.  pi.  Bagaglie,  bagagliuole,  tresche,  ciarpame,  sferra, 
ciscranne,  miscea,  arnesi,  masserizie  vecchie  di  poro 
valore.  Gli  Spagnuoli  chiamano  Banasta  quella  partico- 
lare specie  di  cesta  intessuta  di  grossi  vimini,  i 
e  di  varia  grandezza,  nella  quale  ci  • 
lo  zucchero  di  commercio. 

Banbas.  Bambagia,  barobagio  e  bombace.  Quella  materia 
lanosa,  della  quale  é  vestito  il  seme  del  cotone  ;  e  propr. 
nell'uso  coione  filato.  La  pianta  che  produce  questa 
preziosa  lanugine,  dicesi  Gassypim 
•  fig.  Stolido,  scempio,  bamlw 
scimunito. 

—  d'anboù.  Bambagia  in  falde,  ebe  poi 

imbambagiato.  V.  in  Bambagina. 

—  dj'arbrc.  Pappo.  V.  in  Arbra. 

—  dia  lucerna  o  dia  candeila.  Lucignolo,  stoppino.  Sebbene 

questi  due  nomi  si  adoperino  per  lo  più  indifferente- 
mente, cioè  senza  distinzione  dall'uno  all'altro,  tutta- 
via il  primo  è  proprio  delle  lampade,  ed  il  secondo  delle 
candele  o  simili. 

—  piai  da  lucerne.  Lucignolo  piatto  o  a  nastro,  cioè  tessuto 

a  guisa  di  nastro. 

—  piai  e  rolond  o  a  anel.  Lucignolo  a  calza  o  calza  da  lume. 

Lucignolo  tessuto  in  tondo,  cioè  in  forma  cilindrica. 
.  Basto»  del  banbas.  Bastone  della  bambagia.  Dice 

col  quale  gli  accotonalori  della  bambagia  la 

sfioccando. 
»  Coti  com  ej  banbas.  V.  la  stessa  frase  in 
Bau  basa.  Accotonato;  cioè  col  pelo  arricciato  a 

bambagia. 

Banbasina.  Dicesi  da  noi  il  coione  non  filato. 

—  du  unitoti.  V.  Banbas  da  anbot*. 

»  Anlevà  ani  la  banbasina.  V.  in  seguito  Ette  tnu  ant  la 


»  Còti  com  la 
bambagia. 

>  Dumi  ani  la  banbasina.  fig.  Tenere  il  capo  o  dormire  fra 

due  guanciali  :  vale  star  bene,  star  sul  sicuro, 
t  Esse  tnu  ant  la  banbasina.  fig.  Stare  imbambagiato  o  sop- 
pannalo di  bambagia,  essere  avvezzo  o  tenuto  nella  bam- 
bagia, cioè  allevato  delicatamente  e  nelle  morbidezze. 
»  Pien  d'banbasina.  Imbambagialo,  cioè  pieno  di  bambagia. 
Banbasù.  Bambagioso.  Che  è  a  modo  di  bambagia;  ed  anche 

morbido  come  bambagia. 
Banbin.  Bambino,  e  per  vezzo  bimbo,  bambolo,  mammolo, 
baroboccino,  naccherino,  pargoletto,  infante.  Piccolo 
fanciullo  in  fasce. 
—  d'Luca.  Bambino  o  angiolino  di  Lucca.  Persona  o  viso  de- 
,  beili  un.  Dicesi  per  lo  più  di  f 
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Baabin  d  Varai.  Si  dice  in  ischerzo  a  persona  tarchiata,  di 

grosse  membra,  di  statura  più  che  ordinaria,  e  soventi 
di  ruvide  maniere  ;  maccianghero. 
»  Si  usa  pur  anche  in  sigli,  di  bamboccione,  pentolone,  per 
dimostrare  un  uomo  grande,  ma  buon  da  nulla. 

•  Dicesi  altresì  per  bambino  di  Ravenna,  semplice  di  vai  di 

Strulla,  a  chi  finge  l'innocente  e  il  semplice,  e  sia  Unto 
e  furbo,  e  vale  mascagna,  furbo  in  chermisi,  bagnalo  e 
cimato,  che  sa  dove  il  diavolo  tien  la  coda,  uomo  aggi- 
ratore. 

.  »  Fe  el  banbim.  Fare  il  bambo,  bamboleggiare,  pargoleg- 
giare, fanciulleggiare.  Fare  azioni  bambinesche  e  puerili; 
a  quale  persona  direbbesi  fanciullo  di  monna  Bice,  bac- 
chinone, dategli  la  chicca;  cioè  persona  gii  cresciuta  che 
faccia  ancora  delle  azioni  fanciullesche. 

Kanhinada.  Bambinata,  bambineria,  hambinaggiue.  V.  Ran- 
b ola  da . 

»  Fe  o"  banbinade.  V.  in  Matnojada. 
Banblinada.  Dondolo.  L'atto  di  dondolarsi  ;  e  fìg.  perditempo. 

Il  consumar  il  tempo  senza  far  nulla. 
Banblinè.  Dondolare.  Muoversi  in  qua  e  in  là  ciondolando;  e 

fig.  badaloccare,  stare  a  dondolo,  ninnolare,  lellare, 

oziare.  Consumar  il  tempo  senza  far  nulla  o  in  cose  di 

poco  momento. 
.  Tentennarla,  ed  in  m.  b.  ninnarla,  dimenarsi  nel  manico. 

Dicesi  del  menar  le  cose  in  lungo  per  irresolutezza  od 

altra  cagione. 

Uauboch.  (Boi.).  Bambù  o  Mambù.  Pianta  indigena  delle 
Due  Indie,  detta  dai  botan.  Armido  bambo»,  e  da  altri 
Bombata  arundinacea.  I  bastoni  0  mazze  da  appoggio, 
che  col  nome  di  bambù  si  usano,  derivano  da'  suoi 
polloni. 

Banboriada.  Bambocciata.  Pittura  grottesca  di  soggetto  basso 
e  popolare,  come  brigate  di  cialtroni,  monelli,  bir- 
boni, ecc.,  con  fisionomie,  gesti,  modi  di  vestire,  e  ar- 
nesi appropriali. 

Banbolada.  Bambinaggine,  bambinata,  bambocccria,  bambo- 
leggiamenU),  fantoeceria,  fantocciata,  puerilità,  fanciul- 
laggine. Atto  od  azione  da  bambini,  da  fanciulli. 

Banca.  Panca  (i  non  toscani  dicono  corami,  banca).  Arnese  di 
legno  sul  quale  possono  sedere  più  persone  insieme, 
sedile. 

•  Banca  e  banco.  Luogo  dove  i  banchieri  custodiscono  i  loro 

danari,  ed  esercitano  la  loro  professione. 

—  da  cesa.  Panca  da  chiesa.  V.  in  Bandi. 

—  del  coro.  Manganella.  Diconsi  nel  num.  del  più  (manga- 

nelle), quelle  panche  affisse  al  muro  ne'  cori  de'  religiosi, 
le  quali  mastiettate  si  alzano  e  si  abbassano.  Quelle  fìsse 
a  spartimenti  nel  coro  de'  Capitoli,  diconsi  stalli. 

—  o  muret.  Muretto,  murello,  muricciuolo,  raunccino.  Propr. 

specie  di  panca  massiccia  in  muratura,  che  sporta  in 
fuori  appiè  della  facciata  di  alcune  case,  per  uso  di  se- 
dere ed  anche  per  fortezza  della  parete. 

—  pubblica.  Pancaccia.  Gran  panca  in  luogo  pubblico,  dove 

molti  si  radunano  a  cicalare  ;  onde  dicesi  stare  alla  o 
sulla  pancaccia,  cioè  sedere  in  luoghi  pubblici  a  ragio- 
nare in  conversazione. 

•  Chi  ama  l'anca  a  perà  la  banca.  Prov.  V.  in  zinca. 

•  Col  eh' a  le  tolti  a  tlè  tla  banca  publica  a  ctactarè.  Pan- 

cacciere.  Colui  che  sta  alla  pancaccia  cicalando. 
»  Cunetta  da  banca.  Pancale.  Panno  da  coprir  la  panca,  per 
ornamento. 

•  Fe,  Buie  o  Darvi  banca.  Fare,  mettere  od  aprir  banca; 

vale  esercitar  l'arte  del  banchiere. 
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»  Fe  Pottiot  ile  banche.  Culattar  le  panche.  Starsene  ozioso 
sedendo. 

»  Scaoda  banche.  Frusta  mattoni.  Dicesi  colui  che  va  gior- 
nalmente in  una  casa  o  bottega  senza  portarvi  utile  al- 
cuno ;  ozioso,  scioperato. 

»  7ni  banca.  Stare,  sedere  od  essere  a  banco,  vale  risedere 
per  rendere  ragione. 

»  —  (T.  di  giuoco).  Tener  il  banco;  cioè  giuocar  contro 
tutti. 

Banca    Pancata.  Quantità  di  persone  sedute  su  di  una 
panca. 

Bancarota.  Banco  fallito,  fallimento,  ed  anche  bancarotta. 
Mancanza  di  danari  a'  mercatanti,  per  cui  non  possono 
pagare  i  debiti  a  tempo. 
•  Fe  bancarota.  Far  banco  fallito,  fallire;  e  propr.  intendesi 
per  lo  mancare  de'  danari  a'  mercatanti. 

■  Vende  a  bancarota  o  tira  passe  la  roba.  Abbacchiare,  fare 

un  abbacchio  (Tommaseo,  Sino».).  Vender  male,  ciò* 
per  vii  prezzo  o  a  rotta  le  cose,  quasi  frutta  che  get- 
tasi a  terra  senza  riguardo  all'utile  maggiore  che  se  ne 
potrebbe  trarre  di  poi. 

Bancarelle.  Decottore.  Mercante  o  altri  che  abbia  fallito,  ed 
anche  sempl.  fallito. 

Banth.  Banco.  Tavola  presso  la  quale  stanno  i  mercadanti  a 
conlare  i  loro  danari  e  scrivere  i  loro  conti;  cosi  pure  i 
giudici  a  render  ragione  ;  i  notaj  a  scrivere  i  loro  atti  ; 
i  bottegai  per  la  vendita  delle  loro  merci  e  simili. 
»  Banco,  per  panca  (scanno,  sedia,  seggio). 

—  da  ceto.  Panca  di  chiesa.  Panca  con  ispalliera,  coll'appoK- 

giatojo  e  coll'inginocchiatojo. 
-  da  scóla.  Panca.  Le  sue  parli  sono  :  teder,  sehtnal  e 
leluril.  Sedile  o  sedere,  dossale  ;  scritlojo. 

—  da  meittrda  batch.  Pancone.  Panca  grossa,  sopra  la  quale 

i  legnajuoli  lavorano  il  legname. 

—  del  tv! ii.  Ceppo. 

—  dj  urgente.  Tavolello.  Piccol  banco,  su  cui  lavorano  gli 

orefici. 

—  dii  bechi.  Desco.  Banco  sul  quale  si  taglia  la  carne  nei 

macelli. 

—  diate  (T.  di  scuola).  Panca  del  biasimo.  V.  sotto  Ato. 

—  d'onor  (T.  di  scuola).  Panca  di  lode  o  d'onore.  Panca  ap- 

partala destinala  agli  scolari  studiosi  e  diligenti, 
—o  Tnhui  dii  ciavalin.  Deschetto.  Tavolino  ove  lavorano  i 
calzolaj  ;  oggi  corrottamente  bischetto. 

■  Ste  a  tcaodè  ti  banch  e  nen  aotr.  Starsene  a  culattar  le 

panche,  cioè  ozioso  e  scioperato.  Noi  lo  diciamo  spe- 
cialm.  di  chi  va  alle  scuole  e  non  ne  trae  profitto. 
Banche.  Banchiere,  banchiere.  Chi  tien  banco  per  prestare, 
cambiare  danari  ad  altrui,  chi  fa  commercio  di  tratte 
e  rimesse  di  danaro,  ecc. 
»  Banchiere  (T.  di  giuoco).  Colui  che  tiene  il  banco. 
»  Fe  el  banchi.  Esercitar  l'arte  del  banchiere. 
Banrhet  Scanno,  sgabello.  Panca  corta  da  sedere. 

—  da  pruchi.  Telajo.  Congegno  da  tendervi  i  fili  di  seta, 

sui  quali  tessere  i  capelli. 
Banehela.  Panchetta,  pancuccia,  panchettina.  Piccola  panca. 
BanebJn.  V.  Bancheja. 

—  da  loia.  Cassa  panca.  Cassa  a  foggia  di  panca  con  schie- 

nale. Arnese,  cui  scorgesi  d'ordinario  nella  sala  delle 
case  de'grandi,  a  uso  e  comodo  delle  persone  di  servizio. 
Banchina.  Banchina  o  panchina,  e  più  propr.  arginello.  Quello 
spazio  in  piano,  che  serve  per  assicurare  maggiormente 
l'argine  o  la  ripa  del  fosso,  quando  questa  è  mollo  aita 
ed  il  fosso  molto  profondo. 
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»  Banchina  (Mil.).  Altamente  di  terra  non  mollo  rilevato 
dietro  il  parapetto,  dove  montano  i  soldati  per  affacciarsi 
al  medesimo  e  far  la  scarica  contro  il  nemico. 

•  —  Quello  spazio  di  terra,  che  è  tra  le  guide  della  strada 
e  gli  orli  delle  Tosse  laterali. 

»  —  Coperta  di  pietra  di  un  parapetto  o  spalletta. 

»  —o  Risega.  Quell'avanzamento  di  muro  del  fondamento, 
sopra  del  quale  è  piantata  la  pila  d'un  ponte . 

»  —  Quel  travicello  che  s'inchioda  orizzontalmente  di  abe- 
tella in  abetella  (reme),  onde  assodarle  fra  loro,  e  dare 
sicurezza  ai  ponti  delle  fabbriche.  Sotto  esso  travicello, 
a  maggiore  fermezza  inchiodansi  i  beccatelli  o  ascialoni 
(gatej). 

Banch-not  (dal  tedesco  Banknotm).  Righetti  di  banco.  Bi- 
glietti di  credilo  emessi  dalla  banca  nazionale  austriaca, 
e  rappresentanti  valori  di  5,  10,  50,  100,  500  e  1000 
fiorini  sul  piede  reale  di  convenzione. 

Blindili  Bancone.  Grosso  banco,  che  serve  per  tenervi  entro 


»  Bancone,  per  cassa  panca.  V.  Banchin. 

»  —  Arnese,  ossia  gran  cassa,  che  chiudesi  sol  davanti,  ed 

entro  cui  sta  riposto  un  letto  a  vento  a  uso  de'  servidori. 
Band.  Bando,  decreto,  legge.  Edilio  notificato  pubblicamente 

a  sunn  di  tromba  ;  e  talora  grida,  dal  gridare  ad  alta 

voce  che  fa  il  banditore, 
i  Bando,  esilio,  proscrizione. 
Band.  Erezione  (rizzamento  della  verga). 
»  Esse  sul  band.  Parlando  d'armi  a  fuoco  portatili,  essere 

sullo  scatto  o  a  tutto  punto.  Dicesi  di  uno  schioppo, 

quando  il  cane  di  esso  è  montato,  si  che  toccando  il 

grilletto  è  pronto  a  scattare, 
t  Esse  sul  met  band.  Essere  a  mezzo  scatto  o  sul  o  a  mezzo 

punto  (ed  in  Toscana)  a  mezzo  tempo  ;  cioè  a  mezza 

tensione. 

Banda.  Banda,  canto,  lato.  Una  delle  parti  o  destra  o  sini- 
stra, o  dinanzi  o  di  dietro. 
»  Banda,  per  paese  o  parte  del  mondo.  Da  nostre  bande.  Nei 
nostri  paesi. 

»  —  Truppa,  numero  di  persone  ;  e  dicesi  per  lo  più  di 
malviventi  o  ladri. 
—  militar.  Banda  militare.  Diresi  di  quell'unione  di  suona- 
tori salariati,  che  accompagnano  o  precedono  suonando, 
i  distaccamenti  de' soldati  in  alcune  delle  loro  funzioni. 

»  Ande  da  banda.  Andar  da  banda,  cioè  dall'una  delle  parti. 

»  Buiè  da  banda.  Mettere  da  banda,  mettere  o  porre  da 
parte,  in  disparte  ;  parlando  di  danari,  porre  in  serbo, 
far  gnizzo  o  gruzzolo  o  peculio. 

»  Butesse  da  banda  d'roba  dj'aotri.  Fare  agresto;  dicesi  di 
quell'avanzo  illecito  che  fa  taluno  nello  spendere  c  nel 
fare  i  falli  altrui. 

»  Ciamè  da  banda.  Chiamar  da  banda,  cioè  in  luogo  sepa- 
rato. 

»  Da  l'aotra  banda,  avv.  Dall'altra  banda,  dall'altro  Iato, 

per  lo  contrario. 
»  Da  una  banda,  avv.  Da  una  banda,  da  un  lato,  da  un 

verso. 

»  Passi  un  da  banda  a  banda.  Passare  da  banda  a  banda. 
Ferire  altrui  da  una  parte  e  far  passare  il  ferro  dal- 
l'altra. 

»Ste*sne  da  banda.  Starsi  da  banda,  non  s'ingerire,  non 
impicciarsi  ;  e  talora  mei.  non  iscoprire  le  sue  intenzioni, 
idamol.  Lonzo,  floscio,  snervato,  cencio  molle,  pulcin 
bagnato.  Dicesi  ad  oomo  inetto,  di  poco  spirito  o  di  de- 
bole complessione. 
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•  Talora  si  dire  per  pusillanime,  codardo,  poltrone,  o  che 
apprende  pericolo  in  ogni  cosa. 
Bandaròla.  Banderuola,  pennoncello.  Quel  pezzetto  di  drappo 
a  fiamma  per  lo  più  di  due  vivi  colori,  che  i  lancieri 
portano  attaccalo  vicino  alla  punta  della  lancia,  a  guisa 
di  bandiera. 

»  Banderuola  o  veniamola.  Rosta  di  metallo,  che  si  volta  a 
tutu  i  venti,  e  sì  pone  in  alto  per  conoscere  qual  vento 
soffia. 

»  fig.  Agg.  di  persona  volubile,  instabile,  leggiera,  inco- 
stante, e  talora  furiosa  nelle  sue  operazioni,  farfalla, 
girandola,  onde  Fe  la  bandaròla,  vale  volgersi,  voltar 

Bandè.  ver.  att.  Tendere,  strignere,  tirare;  eontr.  di  allen- 
tare. 

»  (n.  ass.).  Esser  leso,  gonfiare. 
»  Rizzare  (in  sign.  n.  ass.).  Dicesi  dell'erezione  del  membro 
virile. 

—  el  fusi.  Armare  o  montare  lo  schioppo,  ed  anche  armare 
il  cane,  cioè  tirar  su  il  cane  dell'acciarino  sino  all'ul- 
timo grado  di  tensione,  al  lutto  punto  o  sullo  scatto. 
V.  in  Band. 

Bandera.  Bambagino  rigato  o  liscio.  Specie  di  tela  fatta  di 
filo  di  bambagia. 


in  bando,  in  esilio,  esiliare,  proscrivere  ;  rele- 
gare. 

»  Bandire  (n.  ass.),  mandar  bando,  pubblicar  per 

(editto),  notificar  pubblicamente. 
—  una  cosa.  fig.  Proscrivere,  allontanare,  cacciare,  < 

checchessia  ;  ed  anche  interdire,  vietare. 
Bandi,  sost.  Bandito,  che  ha  bando,  esule. 
*  Bandito.  In  materia  cri  min.  dicesi  chi  è  espulso  da  un 

paese  con  nota  d'infamia. 
»  —  Si  dice  anche  colui  che  per  esser  fuggiasco  o  stato 
bandito,  é  ridotto  alla  specie  degli  assassini  e  si  è  fatto 


•  Armeje  un  bandì.  Rimettere  un 

triare. 

Rmdi.  add.  Bandito,  sbandito,  mandato  in  bando,  esiliato, 
proscritto. 

»  Randito.  Pubblicato  per  bando,  notificato  pubblicamente. 
»  Leu  bandi.  Luogo  disbandeggiato,  cioè  compreso  nella 

periferia  del  bando. 
»  Tni  taola  bandia  o  Fe  festa  sbandta.  Tener  corte  bandita 

o  corredo  bandito.  Far  feste  e  conviti  ove  può  andare 

ognuno. 

Bandia  o  Risena.  Bandita.  Luogo  nel  quale  è  proibito  per 
pubblico  bando  il  cacciare,  il  pescare,  l'uccellare,  ecc. 
»  Bandita.  Luogo  altresì  riservato  per  pastura. 
Bandiera.  Bandiera.  Drappo  legato  ad  asta,  dipintovi  entro 
le  imprese  dei  capitani,  e  l'arme  de*  principi,  insegna, 
stendardo,  vessillo. 
»  Bandiera,  per  lancia;  cioè  soldato  a  cavallo  armato  di  lancia. 

—  ipartenua.  Bandiera  di  partenza.  Si  dice  in  mar.  quella 

bandiera  che  si  mette  sui  navigli  per  segno  di  dover 
tosto  partire. 

—  veja,  onor  del  capitani.  Bandiera  vecchia  onor  del  capi- 

tano, o  fa  onor  al  capitano.  Dicesi  in  prov.  per  lo  più 
di  chi  abbia  quasi  consnmati  gli  strumenti  della  sua 
professione  per  averli  adoperati  assai. 

*  A  bandiera  spiegò,  avv.  A  bandiera  levata  o  spiegata,  a 

pennone  spiegato.  Dicesi  anche  fig.  e  vale  a  chiare  note, 
alla  svelata,  a  lettere  di  scatola  ;  apertamente. 
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.Col  eh'a  fa  U  bandiere.  Bandendo.  Chi  ft  le  bandiere, 
paramenti  da  chiesa  e  simili. 

>  Fe  ij  tir  dia  bandiera  (T.  di  mar.}.  Assicurar  la  ban- 
diera. Sparare  una  cannonala  nell'innalzare  la  propria 
bandiera. 

•  Porle  via  la  bandiera.  6g.  Riportare  o  guadagnar  la 

palma. 

»  Volte  bandiera  o  cataca.  fìg.  Voltar  bandiera,  cangiar 
mantello,  voltar  casacca,  rifollar  frittata,  cangiar  senti- 
mento. 

Badi  (dal  (rane.  Bandeau).  Benda,  e  eoimin.  serratola. 
Fascia  cui  avvolgoust  le  donne  intorno  al  capo  sotto  la 
codia  da  notte,  per  tener  assettati  i  capegli  della  fronte 
e  dislesi. 

Bandoliera.  Bandoliera.  Quella  traversa  di  coojo  che  portano 
i  soldati,  alla  quale  sta  appesa  la  giberna. 

—  diaspa.  Tracolla.  Striscia  per  lo  più  di  cuojo,  che  dalla 

spalla  destra  girando  sotto  l'opposto  braccio  regge  la 
spada  od  altro. 
»  A  bandoliera,  aw.  Ad  armacollo  :  co'  verbi  portare,  te- 
nere e  simili  dicesi  di  ciò  che  attraversando  il  petto  e  le 
reni  scende  da  una  spalla  all'opposto  Ganco. 

Bandai.  Capitone.  Seta  più  grossa  e  più  disuguale  dell'altra. 

Bau*.  Alito,  fiato,  soffio;  sbruffo. 

—  d'un.  Alito,  soffio  puzzolente  di  vino  o  d'altro.  Qualche 

volta  pigliasi  per  rutto,  ed  é  quando  é  accompagnato  da 
vento,  che  dallo  stomaco  si  manda  fuori  per  la  bocca; 
sbruffo. 

Baofada.  Anelito,  ansamento,  ansata.  Difficolta  di  respiro. 
V.  Banfi. 

Baste.  Alenare,  alitare,  fiatare,  ansare,  cioè  respirare  con 
affanno,  ripigliando  il  fiato  frequentemente. 

•  Sen  banfi.  fìg.  Non  far  fiato  né  parola,  non  far  motto, 

non  muover  palpebra,  cioè  star  cheto  cheto,  star  zitto, 
non  far  zitto. 
Bit.  V.  Bava. 

Ba«.  Bau.  Vote  del  cane.  V.  Baal. 
.  Fe  bao  bao.  Abbajare,  latrare.  Il  mandar  fuori  la  voce, 
che  fa  il  cane. 

•  Fe  bao  bao.  Fare  bau  bau  o  baco  baco.  Voce  di  scherzo 

per  far  paura  a'  bambini,  coprendosi  il  volto,  ed  anche 
per  baloccarli. 

Rancia  (Agric).  Erbata.  Dicesi  di  quantità  di  biade  di  poco 
nate. 

Baodeta.  Doppio.  Suono  di  due  o  più  campane  insieme,  per 
cagion  d'allegrezza  o  di  festa. 

—  o  Cioeaià.  Scampanato.  Gran  sonar  di  campane. 

•  Fa  baodeta.  Sonar  a  doppio  o  un  doppio,  sonar  a  festa, 

etoé  più  campane  ad  un  tratto,  una  delle  quali  vien 
percossa  a  colpi  regolari  di  martello. 
»  -  o  Ciccati.  Scampanare.  Fare  un  gran  sonar  di  cam- 
pane. 

•  —  ada$$  a  un.  fìg.  Sonar  un  doppio  a  uno  o  la  campane  a 

doppio.  Percuotere  alcuno  a  colpi  replicati;  bastonarlo, 
zombarlo,  e  anche  sonar  uno  col  bastone. 
Battete.  V.  in  Baodeta. 

Kaodèùria.  Baldoria,  gozzoviglia.  Propr.  il  mangiare  allegra- 
mente in  brigata,  ed  anche  zurro,  gazzarre,  festa,  tri- 
pudio, allegria,  galloria. 

•  Fe  baoiekria.  Far  baldoria,  sguazzare,  far  tempone,  darsi 

bel  tempo,  stare  in  zurlo,  trattenersi  in  allegria  diver- 
tirsi, godere. 

Bi«diw,  Baodisse  (?.  coni.).  V.  Booti,  Baotieue. 

Baodroa.  V.  Mantena. 
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Baol.Abbajamento,  latramento,  latrato.  Voce  che  manda  fuori 

il  cane  nell'abbajare. 
Baolada.  Frequentai,  di Baol.  Un  continuo  abbajare  o  latrare 

del  cane. 

Baele.  Abbajare,  latrare.  Il  mandar  fuori  che  far  il  cane  la 
sua  voce  con  fona. 
»  Abbajare.  latrare.  Per  simil.  gridar  contro  alcuno. 
»  —  Favellar  sconsideratamente. 

—  a  la  luna.  Abbajar  alla  luna.  Rg.  Dir  le  sue  ragioni  a'  birri 

o  alla  matrigna,  buttar  le  parole  al  vento,  predicare  ai 
porri.  Predicare  a  chi  non  vuol  intendere;  e  talora 
sempl.  cicalare  invano,  o  far  cosa  vana. 

—  al  veni.  Abbajar  al  vento,  fìg.  Affaticarsi  in  vano. 

—  apre**  a  l'animai.  Squittire,  bociare.  Dicesi  de' cani  al- 

lorché inseguono  la  preda.  V.  in  Giapi. 
--faots.  Bociare  in  fallo.  V.  in  Giapé. 

—  ni  la  pista  di' animai.  V.  in  Giapè. 

»  Con  eh' a  baola  a  mord  nen.  Cane  che  abbaja  non  morde 
o  poco  morde.  Prov.  e  vale  colui  che  fa  molte  parole, 
fa  pochi  fatti. 

•  Chi  a  baola  trop,  a  l'anpis*  d'aria.  Chi  troppo  abbaja  em- 

pie il  corpo  di  vento.  Dicesi  in  prov.  di  chi  discorre 
molto  e  nulla  reca  ad  effetto. 

•  Latsilo  baoii  fin  eh' a  vèul.  fig.  Oh  lasciatelo  abbajare  o 

gracchiare  a  sua  posta. 

Raoleire  o  Baolon.  Abbajatore,  latratore.  Dicesi  met.  di  chi 
cicala  invano,  che  dicesi  anche  gracchiatore. 

Hauti  Altalena  (sorta  di  giuoco  fanciullesco).  Legno  attraver- 
sato ed  equilibrato  sopra  un  altro,  che  si  abbassa  e  si 
alza  nelle  sue  estremità. 
■  Dondolo.  Dicesi  quando  è  formato  da  una  corda  racco- 
mandata in  alto  da'  due  capi  ad  una  trave  o  simile,  so- 
pra la  quale  uno  si  dondola  sedendovi  sopra. 

Raoliè.  Dondolare.  Girare  o  mandare  in  qua  e  in  là  una  cosa 
sospesa. 

»  Dondolare  (n.  ass.),  Ciondolare,  star  penzoloni. 

•  (n.  ass.).  Traballare,  barcollare,  tentennare,  ondeggiare, 

vacillare.  Il  non  potere  star  fermo  in  piedi,  piegando 
orda  una  banda,  or  da  un'altra. 
»  Dimenarsi  o  dondolarsi  nel  manico.  Operar  mal  volentieri 
o  a  stento. 

Baotiesse.  Altalenare.  Fare  o  giuoear  all'altalena;  ed  anche 
dondolarsi.  Muoversi  in  qua  e  in  là  ciondolando. 
»  flg.  Dondolarsi,  stare  a  dondolo,  baloccare.  Consumare  il 
tempo  senza  far  nulla. 

—  tla  eadrega.  Dondolarsi,  bilicarsi  sulla  seggiola. 

Bara.  Sbarra,  stanga.  Pezzo  di  travicello  che  serve  per  di- 
versi usi,  fra  gli  altri  di  sbarrare  le  porle  delle  rase  o 
botteghe,  quando  si  chiudono  per  la  notte. 
»  Barra  o  sbarra,  e  talora  steccato.  Tramezzo,  che  si  mette 
per  impedire  il  passo  o  per  separare  i  cavalli  nelle  scu- 
derie. 

t  Stanghetta.  Nella  musica,  quella  linea  che  divìde  le  bat- 
tuto. 

•  Bara.  Strumento  di  legname,  in  cui  si  mette  il  cadavere 

per  portarlo  alla  sepoltura,  anche  cataletto,  feretro. 
»  —  Altro  arnese  fatto  a  guisa  di  letto,  in  cui  si  trasporta, 

segnatamente,  una  persona  ferita  o  inferma. 
»  Bomba.  V.  in  Bararota. 

—  eh'at  buia  a  traveri  una  contrà  per  inpedk  el  patsatji . 

Parata.  Asse,  stanga  o  altra  cosa  simile,  fermata  ai  dne 
estremi,  che  attraversa  una  via  per  impedimento  di  pas- 
sarvi, e  speculai,  con  carri  o  bestie  da  soma,  quando 
vi  si  nfà  il  pavimento  o  si  fa  qualche  altro  lavoro. 
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Bara  dii  fldlè.  Barra,  maciulla,  gramola. 

—  dl'uss.  Stanga  dell'uscio. 

—  o  Bare  dii  àafaod  dii  bigal.  Staggi. 

..  Aveje  la  baca  sia  bara.  Aver  la  bocca  sulla  bara.  Dicesi 
di  chi  per  vccchiaja  o  mala  sanità  par  che  sia  vicino  a 
morire. 

«  Or  art  bara.  Oro  poro,  senza  macchia,  o  di  paragone. 
Adoprasi  sovente  fig.  per  dimotrare  la  schiettezza,  e  la 
moralità  di  una  persona. 

la  bara  per  anpattè  (T.  de'  vermicellaj).  Battere, 
rimenar  la  pasta. 

»  Tochè  bara.  Toccar  bomba.  V.  in  Baronia. 

•  Torni  a  bara.  Tornare  a  bomba.  V.  in  Barat  ola.  Si  dice 
talvolta  fig.  per  tornare  al  proposito. 
Mara.  sost.  Stangata.  Colpo  di  stanga  o  di  bastone. 

»  fig.  Condanna,  sentenza  contraria,  perdita  dì  lite  od  altro. 
Barà.  add.  Stangato,  barrato,  abbarrato,  sbarrato,  puntellato, 
afforzato  colla  stanga. 

■  Sbarrato,  tramezzalo  con  isbarra.  Dicesi  per  lo  più  dei 
cavalli  nelle  scuderie. 

»  Bastonato,  legnato,  battuto,  frustato,  ecc. 
Barablo.  Nome  che  si  dà  dalle  nutrici  al  diavolo  quando 
parlano  co'  fanciulli  per  intimorirli  ;  come  sarebbe  far- 
farello, tentennino,  orto,  chimera,  lupo  mannaro  e  si- 
mili ;  ed  in  genere,  spauracchio,  spaventacelo. 

.  A  mia  l  barabto  (detto  di  donna  brutta).  Pare  la  befana 
o  la  befanaccia. 
Barabou  un  po'  d'frn...  Sorta  di  giuoco  fanciullesco,  detto 

da'  Francesi  Jeu  det  quatre  coitu. 
Barabafa.  Barabuffa,  parapiglia,  buglia,  subuglio,  abbaruffa- 
mi tu.  tafferuglio.  Confusione,  tumulto,  scompiglio  che 
nasce  da  rissa  o  mischia  di  persone  contendenti,  che 
sieno  venute  alle  mani. 
Baraci.  Baracca,  trabacca,  teuda.  Stanza  o  casa  di  legno, 
di  tela  o  simile,  per  istar  coperto  o  per  farvi  bottega, 
per  soldati  o  altri.  Dicesi  anche  da'  bottegij  quel  tet- 
tuccio mobile,  che  si  adatta  sulle  botteghe  al  di  fuori 
per  riparo  della  pioggia  o  del  sole,  e  per  attaccarvi  le 
mostre  delle  loro  mercanzie. 

»  Diciamo  anche  d'ogni  cosa  sconnessa,  scompaginala,  mal 
assetta  che  pende  a  rovina.  Per  es.  Una  barata  d'na 
ce.  Una  casaccia,  una  topinaja.  —  I  na  barata  d'na 
mostra.  Un  orinolo  scassinato. 

•>  Dicesi  altresì  baldracca,  cioè  donna  di  mondo,  zambracca, 
berghinella,  briffalda,  sgualdrina,  bagascia,  meretrice. 

»  Si  dice  parimente  ad  uomo  leggiero,  volubile,  incostante, 
instabile,  fedifrago. 

—  dii  buratin.  Castello  de'  burattini.  Quella  macchina  mo- 

bile, in  cui  sU  il  burattinaio  a  far  ballare  i  burattini. 

—  sul  chtr  o  sin  borea.  Copertine  Quella  tela  che  si  adatta 

sopra  alcuni  cerchi  piegati  a  guisa  d'arco  e  che  formano 
una  specie  di  capanna  sul  carro,  o  nel  navicello. 

»  Ande  d'baraca.  Andare  per  le  fratte,  in  malora,  in  bor- 
dello, in  rovina  ;  ed  anche  lo  riuscir  male  in  qualche 
affare  o  negozio. 

»  — Andar  di  mezzo,  rilevar  pregiudizi,  toccar  danni. 

»  —  Sentirsi  girar  il  capo,  venir  meno  per  effetto  del  vino, 
divenir  ubbriaco,  pigliar  la  bertuccia,  inebriarsi. 

»  Piani r  le  barache.  (T.  mil.f.  Baraccare.  Rizzar,  piantar 
le  baracche  ;  coprirsi  con  baracche. 
Baracan.  Baracanc.  Specie  di  stoffa  fatta  di  pelo  di  capra, 

simile  al  ciambellotto. 
Barar hin  Ramino.  Vaso  di  stagno  o  di  rame  o  d'altro  me- 
tallo, con  manico  metallico,  curvato  in  semicerchio,  gi- 
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revole  in  due  opposti  occhiellini  a  uso  di  portar  minestra 
o  checchessia  d'altro. 
Baratoti  Stanza  o  casa  di  legno.  Bottega  a  vento,  botteguccia. 
BaraQDa.  \ .  F*ilagn  o  Taragna. 

I.  Barile.  Vaso  di  legno  a  doghe,  di  forma  alquanto 
piatta,  per  uso  di  cose  liquide,  e  segnatamente  di  vino. 
Bararota  Sorta  di  giuoco  detto  pome,  toccaferro.  Onde  Giu~ 
ghè  a  bararota.  Fare  a  toccaferro,  al  pome,  e  (secondo 
un  poeta  pisano)  fare  alla  barriera.  Questo  giuoco  si  fa 
da'  fanciulli  sulle  piazze  o  in  altri  luoghi  ampj  e  spia- 
nati. Segnata  una  linea  in  terra,  e  schieratisi  da  una  parte 
e  dall'altra,  altrettanti  giunca  tori  si  vanno  ad  assalire,  e 
quello  de'  giuocatori  che  rimane  prigioniero  è  perdente. 

*  Bomba,  in  piem.  Bara.  Chiamasi  un  luogo  determinato  e 

privilegiato  in  tal  luogo,  donde  altri  si  parte  e  ritoma. 
Quindi  dicesi  Tochè  bara,  toccar  bomba,  a  chi  é  arri- 
vato a  tal  luogo,  senza  essere  stato  preso  dai  giuocatori 
della  parte  contraria. 
»  Dicesi  anche  Tome  a  bara.  Tornare  a  bomba.  V.  in  Bara. 
Barasa.  Landa,  catapecchia.  Luogo  arido,  tratto  di  paese  in- 
colto. 

Barassa  (Ornit).  Nome  che  si  dà  nelle  Langhe  al  calcabotto. 

V.  Carcababi. 
Barat.  V.  Barata. 

Barala.  Baratto,  cambio,  scambio,  permuta,  bizzarro.  Il  ba- 
rattare, il  dare  una  cosa  per  un'altra. 
»  Colina  barata,  fig.  Impiastro,  empiaslro.  Convenzione, 
patto  concluso  con  imbroglio  e  all'impazzata. 

•  i  r  una  bona  barata.  Barattar  galla  a  muschio.  Prover- 

bia ini.  dare  una  cosa  vile  per  averne  una  di  gran  pregio. 
*Feuna  eativa  barala.  Scambiar  muschio  a  galla.  Dar  cose 
elette  e  buone  per  riceverne  delle  triste. 

Barata.  Barattato,  cambiato,  scambiato,  permutato,  bazzarrato. 

Barite.  Barattare,  scambiare,  permutare,  bazzarrare.  Dare 
in  baratto,  far  baratto,  cambiare  cosa  con  cosa. 
■  A  barati  a  j'i  poch  da  goadagnè.  Prov.  Chi  baratta  im- 
bratta, e  chi  baratta  ha  rozza  ;  perciocché  trattandosi  di 
bestiame,  sempre  si  cerca  di  barattare  il  disutile,  e  quel 
che  non  si  può,  e  quel  che  non  si  può  vendere  per  con- 
tanti. 

Baratili.  Piccolo  baratto  o  scambio. 

Barata.  Barattolo.  Vaso  di  terra  o  di  vetro  per  riporvi  o  te- 
nervi conserve,  medicinali  e  simili. 
»  fig.  Dicesi  di  qualunque  arnese  di  niun  valore. 

Barata!  (Bot.).  Panico, ed  anche,  panicastrella.  Pantcum  ite- 
licum  diL.  Sorta  d'erba  a  piccole  spighe,  che  viene  nelle 
stoppie,  ed  anche  nei  prati,  del  cui  seme  è  molto  ghiotto 
il  pollame. 

»  Chi  a  veul  nen  ipassarot  ch'a  smena  nen  d'baraval.  Chi 
ha  paura  di  passere  non  semini  panico,  e  prov.  vale, 
che  chi  ha  paura  di  pericoli  non  si  metta  a  far  imprese, 
ovvero  si  guardi  da  quelle  che  li  cagionano. 

>  Quand  el  fi  as  conserva  su  la  pianta,  el  baraval  a  ven  a 
lai.  Quando  il  fico  serba  il  fico,  mal  villan  serba  il  pa- 
nico. Pronostico  villereccio,  indizio  di  mala  raccolta. 
Baravaitan.  Agg.  a  testa,  a  cervello,  e  vale  strano,  strava- 
gante, bizzarro,  fantastico,  bislacco,  balzano. 

»  Colina  baravantana.  Gallina  padovana.  Queste  sorta  di 
galline  sono  più  grosse  delle  ordinarie,  ed  hanno  poca 
cresta,  ma  circondata  di  penne,  con  gran  ciuffo. 
Barb.  (Iliioi.).  Barbio  e  barbo.  Pesce  di  fiume,  che  ha  quat- 
tro fili  o  cirri  alla  bocca,  e  la  mascella  superiore  più 
lunga  dell'inferiore  ;  chiamato  Cyprxnu*  Borbio  dagli 
Ittiologi. 
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Barba.  Zio.  barba.  Fratello  del  padre  o  della  madre. 

—  grand.  Prozio.  Lo  zio  del  padre. 

»  Eia  roba  del  barba?  Ch'é  roba  di  rubello?  Si  dice  quando 
uno  strapazza  qualche  cosa,  c  mandala  a  male.  Dicesi 
anche  Roba  del  barba,  ciò  che  a  noi  non  costa  nulla, 
e  si  spreca  senza  riguardo. 

»  Fe  el  barba  o  El  mette  o  El  conpare.  V.  sotto  Conpare. 

»  Trovi  ti  barba  o  El  metti.  Trovar  la  quaglia,  il  merlotto, 
o  il  colombo  da  pelare,  aver  trovato  frà  Fazio  ;  cioè  tro- 
vare chi  si  lascia  facilmente  abbindolare. 
Harha.  Barba.  Peli  che  ha  l'uomo  nelle  guance  e  nel  mento. 

»  Barba.  Per  simil.  dicesi  a  peli  lunghi  del  muso  di  alcuni 
animali,  come  di  becchi,  di  cani  e  simili. 

•  —  Le  prime  radici  di  qualunque  pianta,  più  propr.  le  fi- 
bre molli  e  pendenti  delle  piante,  la  lanugine  dell'erbe 
e  de  fiori. 

—  curia,  e  aritta.  Barbetta  a  cavolo. 

—  del  manton.  Nappo,  pizzo. 

—  dia  me/ia.  Barba  della  saggina.  Diconsi  per  simil.  quelle 

fila  che  sono  attorno  della  saggina  o  della  pannocchia 
del  grano  turco,  che  anche  dicesi  chioma  o  ciuffo,  e  dot- 
trinalo!, arista. 

—  folta  e  tearpentà.  V.  in  seguito  Barbai ofùa. 

—  longa  o  larga.  Barba  a  spazzola,  cioè  lunga  e  larga,  a 

foggia  di  spazzola. 

—  o  Bora  del  pertti,  del  codogn,  ecc.  Lanugine,  peluria, 

borra  delle  pesche,  delle  cotogne,  ecc. 
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Barba  piattolosa,  cioè  schifa  e  piena  di  lordure. 

—  tpariia.  Barba  forfecebina.  Barba  bipartita,  come  pingesi 

ne'  profèti. 

—  toffùa.  Barbaccia.  Barba  folta  e  rabbuffata  ;  ed  in  ischerno, 

barba  d'Oloferne. 
»  A  fi  nen  barba  dom  ch'a  pilota  feila.  Ninno  è  da  tanto 
per....  Non  vi  sarà  persona  che....  Niuno ardirà  di  ac- 
coccargliela. Egli  è  putta  scodata,  e'  non  gli  crocchia  il 
ferro,  egli  sa  a  quanti  di  è  s.  Biagio  o  dove  il  diavolo 
tien  la  coda,  egli  è  bagnato  e  cimalo,  egli  è  pipistrel 
vecchio  ;  modi  di  dire,  e  valgono,  ella  é  persona  astu- 


•  A  la  barba  gritolina  ai  vivi  d' tugh  dia  tini.  Alle  barbe 

ebe  vengon  fiorite,  non  più  gonne  ma  sugo  di  vite  : 
proverb.  di  chiaro  significato, 
t  Aqua  dia  barba.  Ranno.  Quell'acqua  calda,  con  cui  s'in- 
sapona la  barba  per  raderla. 

•  A  toa  barba,  avv.  Alla  barba  o  in  barba  tua,  cioè  a  tua 

onta,  a  tuo  dispetto,  a  tuo  malgrado  :  onde  Fela  a  la 
barba  d'un,  dicesi  barbarla  a  uno,  calarla,  accoccarla 
ad  uno,  farla  di  quarta  o  di  quarto ,  cioè  ad  onta  o  in 
ischerno  o  a  malgrado  d'alcuno. 

»  Barba  neiraepoch  color  a  l'i  cativ  pronotiich.y.  in  se- 
guito 0io  am  goanla  da.  ecc. 

»  Col  ch'a  Fa  poca  barba.  Baroncino,  e  scherz.  mezza  barba. 

»  Con  la  barba.  Barbato.  Che  ha  la  barba. 

»  Con  motoben  tf  barba.  Barbuto.  Che  ha  gran  barba. 

»  Dio  am  goarda  da  un  om  tmort  e  d'  ]>oca  barba.  Poca 
barba  e  men  colore,  sotto  il  ciel  non  v'è  il  peggiore. 
Prov.  in  uso  fra  i  superstiziosi. 

■  Fe  la  barba  a  un.  Fare  o  radere  o  disfare  la  barba  ad 
alcuno;  ed  assolutamente  raderlo. 

•  Fela  ila  barba  a  un.  V.  sopra  A  toa  barba. 

•  Uni  un  per  la  barba.  Far  fare  altrui  a  modo  nostro,  me- 

nare pef  naso,  aggirare  alcuno. 
>  Prima  barba  o  folatin.  Barba  folle,  prima  barba,  lanu- 


gine. Que'  peli  morbidi  che  cominciano  ad  apparire  ai 
giovani  sulle  guance. 
»  Senna  barba.  Imberbe  o  sbarbato;  e  talora  sbarbatello. 

•  Servì  un  d' barba  e  £  pruca.  Abburattar  per  lo  modo, 

conciar  alcuno  pel  di  delle  feste,  conciarlo  male,  fargli 
gran  danno,  o  dargli  una  solenne  sbarbazzata,  ed  anche 
aggiustar  uno.  trattarlo  come  merita. 

•  —  Servir  uno  di  coppa  e  di  coltello.  Dicesi  per  servir  uno 

puntualmente  e  a  dovere  in  ogni  cosa. 
»  Sot  la  barba  canna  la  fomna  ai  conterrà  fretea  e  drùa. 
Prov.  che  allude  al  matrimonio  di 
uomo  vecchio. 

.  SU  a  barba  £  gai.  Stare  in  barba  di  gatta  o  di  micio. 
Stare  a  panciolle,  cioè  benone,  con  tutti  gli  agi  e  co- 
moditi. 

.  Strati  dia  barba.  Bavaglino,  e  secondo  l'uso  toscano,  bar- 
bino. Quella  pezzuola,  che  s'adopra  per  nettare  i  rasoj 
nel  far  la  barba. 

•  Tnì  el  batsin  a  la  barba  a  un.  fig.  Tenere  altrui  il  bacino 

alla  barba,  sgarare  o  sgarire  alcuno,  farlo  filare,  farlo 
stare  al  filatoio,  farlo  frullare,  far  tener  l'olio  a  uno,  farla 
vedere  in  candela,  tener  la  puntaglia.  Proverbiai,  tener 
forte,  tener  duro,  contrastare  con  alcuno  senza  timore, 
non  cedere. 

Barba,  fig.  Rapilo,  carpito,  ghermito,  tolto  via. 

Barbaboch  (Bot.).  Barba  di  becco,  scoma-becco,  barba  di 
prete;  ed  in  tose,  sassefrica  o  scorza  nera.  Sorta  d'erba 
comune  ne'  prati,  le  cui  radici  somministrano  un  ali- 
mento salubre  e  piacevole;  detta  da  L.  Tragopogon 
praienm. 

•  met.  Baggeo,  barbagianni,  mocceca,  bietolone.  Dicesi  ad 

uomo  inetto  e  scempio. 
Barbara na  (Archit.).  Barbacane.  Parte  delle  muraglia  da 

basso,  fatto  a  scarpa,  per  sostegno  e  fortezza  dell'edifizio. 
Barba  <l' cosarli  Cappa  di  frate.  Agg.  di  colore  che  trae  al 

castagnino,  al  lionato  scuro,  al  tanè,  ed  è  voce  propria 

dei  mercanti  di  stoffe. 
Barbagia»»  o  Barbagioan.  Barbagianni,  barbalocchio.  V. 

Bagian  e  Babio. 
Barbigi™  (Ornit.).  V.  Oloch. 

Barbaqiove  Dal  sommo  Giove  si  è  tratto  i  dettati  seguenti  : 
S'barbagiove  am  giula  nen.  Se  Iddio  non  mi  ajnta. 
A  fi  nen  barbagiove  ch'a  iena.  Da  volere  a  no,  deve 
essere  cosi,  ecc. 

Barbarià.  Frumentata.  Frumento  mescolato  con  altre  biade, 
e  nell'uso  gramra.  mescolo.  Quello  mescolato  con  se- 
gala dicesi  grano  metello. 

»  Presso  gli  acquacedrataj,  bevanda  composta  di  fior  di  latte, 
caffè  e  cioccolata. 

Barbarie.  Barbarie,  crudeltà,  ferità,  inumanità,  spietatezza, 
tirannia.  Azione  crudele. 

Barbarisè.  Barbarizzare.  Dire  o  scrivere  barbarismi. 

Barbarism.  Barbarismo.  Errore  di  linguaggio,  che  si  com- 
mette nello  scrivere  o  nel  parlare  ;  ma  propr.  vizio  nel 
favellare  di  chi  usa  senza  necessità  parole  straniere  ; 
ovvero  quando  anche  le  nostrali 
nello  scriverle  o  nel  pronunziarle. 
»  Fe  d'barbaritm.  V.  Barbante. 

Barbaro.  Agg.  d'uomo.  Barbaro,  nato  in  paese  ove  le 
ed  i  costumi  non  sono  civili, 
t  Barbaro.  Riferito  all'animo,  vale  crudele,  efferato, 
mano. 

«  —  Vale  anche  incivile,  disamorevole,  di  rozzi  ed  aspri 
costumi. 


Gran  puion.  Piem.-Itai. 


Voi.  I. 
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t  Cavai  barbaro.  Barbero.  Cavallo  corridore.  Quello  che  si 

fa  correre  nella  corsa  de'  barberi. 
»  Dvenlè  barbaro.  Imbarbarirsi.  Diventar  crudele. 
Barbarossa.  (Bot.).  Barbarossa.  Specie  d'uva  con  cui  si  fa  del 

vino  di  tal  nome  delicato  ed  odoroso,  ma  di  poco  spirilo 

e  di  poco  colore. 
Barbami.  Bargiglio  e  bargiglione.  Propr. quella  carne  rossa, 

come  la  cresta  che  pende  sotto  il  becco  ai  galli. 
»  Bargiglio.  Quella  carne  altresì  a  simil.  di  testicoli,  che 

pende  sotto  il  gozzo  ai  becchi. 

—  dii  pilo.  Caruncola.  Quella  pelle  bitorzoluta,  vescicosa,  di 

colore  ora  turchiniccio,  ora  rosseggiante,  ora  l'uno  e 
l'altro  insieme,  che  cuopre  la  testa  e  la  parte  superiore 
del  collo  del  tacchino  e  l'inferiore,  prolungandosi  verso 
il  petto. 

Barbassa.  Barbaccia,  pegg.  di  barba,  cioè  lunga  e  rabbuf- 
fata. Tra  noi  però  la  voce  barbala ,  è  usata  le  più 
volte  in  senso  meno  cattivo  che  non  importi  la  barbaccia 
de' dizionarj.  Le  donne  e  '  ragazzi,  a' quali  accada  di 
essere  accarezzati  co)  viso  da  alcun  barbuto,  sogliono 
rimproverargli  la  barbassa,  ancorché  sia  ben  regolata  e 
colta. 

Barbassoro.  Barbassoro.  Propr.  baccalare,  baccelliere.  Gra- 
duato in  armi  o  in  lettura  ;  ma  dicesi  per  lo  più  in 
ischerzo  per  uomaccione.  o  sputa  sentenze. 

Barbatel.  Sbarbatello,  senza  barba;  ma  comun.  dicesi  di 
giovane  di  prima  barba  ;  e  Gg.  per  giovinetto  inesperto. 

Barbatela  (Agric).  Barbatella.  Ramo  di  vite  o  d'altra  pianta, 
separato  dal  tronco,  che  si  pianta,  facendovi  anche  de- 
gli intacchi  all'estremità,  da  cui  si  brama  che  metta  ra- 
dice, per  trapiantarlo  poi  barbicato  che  sia.  Veggasi 
Capoti,  Cogioira,  Majeul,  Margóta,  Provana  e  Risóira; 
tutte  voci  spiegate  ne"  varj  dizionari  con  parole  più  o 
meno  differenti,  ma  che  conchiudono  a  significati  presso 
che  identici,  per  cui  si  possono  restringere,  genera- 
lizzandole, alla  sola  voce  propaggine,  che  le  abbraccia 
tutte. 

Barbè.  Barbiere.  Quegli  che  rade  la  barba  e  tosa  i  capelli  : 
voce  oggidì  pressoché  confinata  in  contado. 

—  bon  afe  la  barba  ai  pilo.  Zucconatore  (m.  b.). 

•  .hvi'-  dal  barbi.  Andare  al  barbiere,  cioè  alla  bottega  del 
barbiere,  ad  oggetto  di  farsi  radere  la  barba,  ecc. 

»  Botega  del  barbi.  Barbieria,  barberia.  La  bottega  del 
barbiere. 

»  Pian,  a  bel  bel  sor  barbi.  Prov.  Pian  barbier  che  il  ranno 
é  caldo.  Si  usa  quando  vogliam  dire,  che  si  faccia  a 
bell'agio  o  si  farcia  bel  bello. 

»  Robi  el  batsin  al  barbi.  Torre  destramente  a  persona  av- 
veduta, ciò  che  ad  essa  è  caro.  Usasi  per  lo  più  iron. 
come  chi  crede  il  contrario. 

»  Segret  ch'a  fa  per  el  barbi.  V.  in  Segret. 
Barbè.  ver.  (ro.  b.)~.  Rapire,  torvia,  carpire,  ghermire,  to- 
gliere con  destrezza. 

—  le  ghete  (frase  del  basso  popolo).  Tagliar  le  calzette,  cioè 

le  gambe,  e  per  estensione  dicesi  anche  del  dare  delle 
ferite  in  qualsivoglia  altra  parte  del  corpo. 

Barbel  o  Annuire.  V.  quest'ultima  parola. 

Barbera....  Specie  d'uva,  che  si  raccoglie  specialmente  nella 
provincia  d'Asti,  ed  in  quella  d'Alba,  la  quale  di  un 
vino  eccellente. 

Barbel.  pi.  Barbetti.  Popoli  del  Piemonte,  abitatori  delle 
vallate  di  Lucerna,  Angrogna,  Perosa.  e  s.  Martino,  a 
piedi  delle  Alpi,  verso  Pinerolo  e  sulle  frontiere  del  Del- 
fina to  (Francia)  ;  cosi  nominati  dai  loro  ministri  che  essi  | 


chiamano  Barbe»,  per  la  maggior  parte  di  religione  pro- 
testante. 

Barbe  la.  Barbetta,  barbettina,  barbicella,  barbuzza;  dim.  di 
barba. 

»  Barbetta.  Dicesi  pure  quella  ciocca  di  pelo  ebe  hanno  le 

capre  sotto  il  mento. 
»  —  Quel  fiocco  o  bioccolo  di  pelo,  che  ha  dietro  alla  fine 

del  piede  il  cavallo. 

—  dW  manlon,  ecc.  V.  in  Barba. 

Barbiehè.  Barbare,  abbarbare,  barbicare,  metter  barbe,  ra- 
dicare ;  ed  è  proprio  delle  piante. 

Barbifichè.  V.  Sbarbifichi. 

Barbio  o  Cravia.  Agg.  di  Cane.  V.  in  Con. 

Barbis.  pi.  Basette,  mustacchi,  e  baffi  (basette  arricciate). 
Quella  parte  della  barba  che  é  sopra  il  labbro.  Forti- 
guerra  nel  Ricciardetto  e  Parini  nel  discorso  delle  cari- 
cature (ni,  13)  usarono  anche  barbigi.  Un  poeta  pisano 
disse  pure  :  Io  me  la  rido  sotto  i  barbigi. 

—  artronsà.  Basette  ritorte,  e  propr.  baffi. 

—  del  con  dia  piatirà  del  ftun.  Ganascie,  mascelle  del  cane. 

Quella  parte  del  cane  dell'arme  da  fuoco  in  cui  t>i  strioge 
la  pietra  focaja. 

—  del  gran  o  del  forment.  Ariste  o  reste  del  grano. 

—  d' gal.  Mustacchi  del  gatto.  Dicesi  in  m.  avv.  A  va  a  bar- 

bit  d"  gat  o  anima  mea,  in  segno  d'approvaaione.  La 
cosa  va  a  maraviglia,  ottimamente,  non  si  può  di  me- 
glio, ecc. 

—  dii  ganber.  Antenne  de'  gamberi. 

—  d'indoor.  Sgorbio  e  scorbio.  Macchia  d'inchiostro  sulla 

carta. 

•  Arviri  ti  barbitaun.  Mostrare  il  viso  o  i  denti  ad  alcuno, 

fare  faccia  o  testa. 

»  Ette  propi  un  barbit.  V.  la  slessa  frase  in  Bah. 

»  Fe  un  barbit  a  un.  Fare  o  dare  una  canata,  un  rabbuffo, 
una  ripassata,  un  cappellaccio,  una  rimesta,  una  sbri- 
gliatura,  una  sbarbarala  a  uno,  fargli  un  rovescio,  un 
rammanzo,  un  lavacapo,  una  risciacquata  ;  cioè  fargli 
un'aspra  riprensione,  una  sgridata  solenne. 

•  Lamette  eaghi  sui  barbis.  Lasciarsi  cacare,  mangiar  la 

torta  o  schiacciar  le  noci  in  capo;  lasciarsi  far  onta,  o 
soverchiare.  Comportare  che  ci  sia  fatta  villania. 

•  Rie  tot  ai  barbit.  Ridere  sotto  i  baffi  o  le  basette  (o  sotto 

i  barbigi).  V.  sopra,  sorridere,  sogghignare,  farsi  beffe 
di  checchessia. 

»  Tire  tu  ti  barbit.  Gg.  Alzare  la  cresta,  allacciarsela  vie 
sù,  affibbiarsi  o  allacciarsi  alta  la  giornea;  cioè  presu- 
mere più  del  dovere. 

»  Un  d' coi  dii  barbit.  Barbone.  Nome  dato  da  taluno  della 
plebe  a'  birri  o  zaffi. 

»  Un  dii  barbit  dur.  Dicesi  a  persona  autorevole,  che  non 
si  lascia  soverchiare,  a  chi  ha  gran  polerc,  e  a  colui 
eziandio ,  che  non  é  facile  a  sgomentarsi  per  chec- 
chessia. 

Barbina  (Bot.).  Nigella  o  nepitella.  Fiore  di  una  pianta  che 
porta  lo  stesso  nome  e  che  coltivasi  ne'  giardini  attorno 
alle  ajuole. 

Barbiaa  (Ornit.).  V.  Fanin. 

Barbisin.  Basettino.  Piccola  basetta. 

Barbiseli.  Basetlone.  Uomo  che  porta  basette  grandi  e  folte. 

Barboj  (Vei).  Vecchio  barbogio,  e  sempl.  Barbogio,  cioè  bal- 
bettante per  vecchiezza. 

Barbojada.  Barbugliamento.  11  barbugliare;  confusa  e  disor- 
dinata favella. 

Barbojè.  Barbugliare.  Biascicar  le  parole,  parlare  in  gola  o 
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eoo  parole  interrotte  :  proprio  di  coloro  che  favellano 
risvegliandosi,  che  dicesi  anche,  trogliare. 
Barboje ire.  Balbetlalore,  tartaglione.  Dicesi  di  chi  barbuglia 
nel  favellare,  o  che  parla  in  gola  da  non  intendersi.  A 
persona  vecchia  direbbesi,  barbogio.  V.  Barbo}. 
Barbonela  (Bot.).  Bonagra,  anonide,  serpentina,  bulimaca  o 
bulimacola,  barba,  resta-bovi.  Sorta  di  pianta  delta  da 
L.  Anonis  spinata,  che  é  comune  ne'  campi  ;  profonda 
molto  le  sue  radici,  ed  é  incomoda  agli  aratori,  si  per 
le  spine  onde  è  ornata,  si  per  l'inciampo  che  fa  all'ara- 
tro, motivo  per  cui  venne  anche  chiamata  resta-bovi. 
Barbossa.  (Veter.).  Barbozza.  Mento  del  eavallo,  ossia  quella 
parte  della  testa  del  cavallo  dov'è  il  barbazzale. 
Sbarazzata,  ranimanzo,  gridata,  ri| 
p  Fe  una  barbossada.  V.  Barbasti. 
Barbossal.  Barbazzale.  V.  Grumeta. 

"l  o «barbone.  Sbarazzare,  fare  un 
una  stregghiatura,  sgridare,  riprendere  ;  e  talora  sempl. 
brontolare.  V.  Barbate. 
V.  Barboton. 
Bar  bot  a  da.  V.  Borbottata. 
»  Parlandosi  degli  intestini.  V.  in  Barbotura. 
Barbuti-  e  Berbotè.  Borbottare,  brontolare,  stronfiare,  bron- 
fiare,  bufonchiare,  fiottare,  mormorar  sotto  voce;  e 
propr.  querelarsi  seco  slesso  con  sommessa  voce  e  con- 
fusa j  ed  anche  garrire. 
»  Borbottare.  Si  dice  altresì  del  recitare  o  pregare  sotto 
voce. 

>  —  Gorgogliare,  bruire,  borbogliare,  sboglieotare,  cigo- 
lare. Far  quel  rumore  che  produce  l'acqua  bollendo. 
Dieesi  aoche  degli  intestini  quando  per  vento  o  altra 
cagione  rumoreggiano. 
—  fort.  Bollire  a  scroscio  o  a  ricoreojo.  Si  dice  de"  liquidi 
quando  bollono  assai. 
.  S'a  barbata  lasslo  barbali  e  ti  mangia 

e  mangia;  boccon  rimproveralo  non  affogò  mai  nessuno. 
Barbi) (on.  Brontolone,  borbottone,  borbottatore,  lamentone, 
fiottone,  che  brontola  sempre  :  ed  in  sìgn.  più  rimesso 
bufonchino,  bufonchiello. 
Barbotù.  add.  Che  borbotta,  che  brontola  sempre,  querulo. 
BarbtUra.  Brontolamento,  borbottio,  brontolio.  Rumor  con- 
fuso di  chi  brontola, 
t  Gorgollo,  gorgogliamento,  borbottamento ,  dicesi  anche  il 

rumore  che  fanno  i  liquidi  bollendo. 
»  Borboglio,  borbogliaroenlo.  Borbottio,  rugghiamento.  Ru- 
more che  si  sente  negl'intestini,  procedente  da  flati  o 
depravata  digestione. 
Barbi.  Barbuto.  Che  ha  gran  barba. 
•  Barbuto.  Si  dice  talora  sempl.  per  barbato,  che  ha  la 


■  —  Vale  eziandio,  giovane  fatto,  nomo. 
Barca.  Barca,  navicella,  naviglio  di  non  molta  grandezza 
per  lo  più  da  carico. 

—  a  vapor.  Barca  a  vapore,  o  sempl.  vapore. 

—  piata.  Barca  di  Padova.  Da  quella  barcata  di  enti  di  ogni  Barefcegè.  Barcheggiare 

natura  e  qualità,  che  Padova  e  Venezia  si  sogliono  ogni  modo  propr.  e  fìg. 
di  ricambiare  colla  corriere  giornali,  è  venuto  l'uso  di 
assomigliare  ogni  babilonia  di  genti,  e  di  cose  che  muo- 
vane da  luogo  a  luogo  a  quella  barcata.  S'ha  a  farbac- 
caoella  fuor  di  porta  ;  nessuno  ha  da  rimanere  in  casa, 
in  città;  uomini,  donne,  vecchi,  ragazzi,  bambini  coi 
loro  balocchi,  cagnoli,  ecc.,  s'avviano  alla  baccanella, 
vuoi  brulicame  pedestre  o  vuoi  incarrozzati  a  viluppo  ; 
ecco  la  barca  di  Padova,  che  la  va. 


Barca  piala.  Piatta.  Specie  di  barca  col  fondo  piano. 

.  Ayiutè  a  fe  amlè  la  barca,  fig.  Fare  spalla,  far  peduccio, 
dare  braccio,  ajulare,  sovvenire.  Talvolta  vale,  secon- 
dare, piaggiare,  andare  alla  seconda  o  a  versi. 

»  Barava  o  Cuvertdle  barche.  Coperlino.  V.  in  Barata,  ed 
anche  qui  appresso,  Slans$a  dia  barca. 

■  Col  eh' a  tira  la  barca  ant  l'aqua  da  per  tera.  Bardotto. 
V.  in  BarcairFul. 

»  {fot  ai  va  la  barca  a  peni  atidtje  el  barchet  o  batti,  fig. 
Dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino,  cioè  dove  ne  va 
il  più  può  ire  il  meno. 

t  Ette  ant  l'ittetta  barca  o  nav.  Essere  nella  stessa  barca, 
fig.  Correre  un'ugual  sorte,  essere  nella  slessa  condi- 
zione, cioè  felice  o  disgraziate. 

f  Emine  per  le  barche,  (m.  b.).  Averne  o  esserne  a  barella, 
a  bigonce,  a  josa,  a  balle,  a  sacca,  in  chiocca,  a  isonne, 
a  biscia,  a  bizeffe,  a  fusone,  e  anche  a  cafisso,  cioè  in 
abbondanza,  a  profusione. 

•  Lanette  mnè  an  barca.  Lasciarsi  levare  in  barca,  fig.  vale 

lo  stesso  che  lasciarsi  menar  pel  naso,  andarsene  alle 
grida. 

»  Mottlè  an  barca.  Montare  in  barca.  Il  suo  contr.  é  smon- 
tar di  barca. 

»  P'cita  barca  d'mar.  Gozzo,  battello. 

»  Biga  ch'n  lassa  la  barca  ani  l'aqua  andand.  Scia,  striscia 
o  solco  che  lascia  indietro  la  barca  veleggiando. 

>  Saveje  mnè  la  barca.  Saper  condur  bene  la  sua  barca, 
fig.  Saper  barcheggiare  o  destreggiare,  sapere  maneg- 
giarsi con  destrezza. 

»  Smiè  o  Ette  largh  com  una  barca,  (scherz.).  Essere  tento 
fatto,  parere  una  badia.  Dicesi  di  cosa  che  ecceda  la 
convenevole  misura  secondo  la  propria  condizione.  Per 
esempio  A  l'a  un  capei  ch'a  tmia  una  barca.  Ha  un  cap- 
pellone tanto  fatto. 

»  Stantia  dia  barca.  Felze.  Quello  spazio  coperto  a  guisa  di 
stanza  nelle  barche,  per  uso  de'  passeggieri  e  per  difesa 
dalle  pioggie,  dal  vento  e  dal  sole  ;  ma  per  lo  più  dicesi 
delle  gondole  che  usansi  a  Venezia. 

•  Tni  la  barca  drila.  fig.  Mantener  o  tener  la  barca  diritta. 

Governar  bene,  aver  buona  regola,  buou  governo  delle 
di  famiglia,  di  negozio,  di  Stelo.  In  altro  senso 
andare  a  seconda  delle  altrui  voglie,  com- 
piacere. V.  sopra  Agiutè  a  fe  andi  la  barca. 

Barcate,  navicellate.  Il  carico  di  una  barca,  di  una 
navicella. 

Barcairèul.  Barcaiuolo,  barcaruolo,  ballettante,  navicellaio, 
navalestro,  navicchiero.  Propr.  quegli  che  traghetta  con 
barche  ne'  fiumi,  che  dicesi  anche  nocchiere,  cioè  che 
governa  e  guida  la  barca. 
»  Bardotto.  Diesi  colui  che  tira  la  barca  coU'alzaja  (fune). 
Bar tassa.  Barcaccia.  Cattiva  barca. 
Bardi    i  popol.  Capperi!  cappite  1  canchilra !  Tal- 

volte  vale,  eh  via  !  Maniera  con  cui  s'accenna  di  non 
credere,  né  consentire,  ecc. 

Condurre  bene  la  barca.  Dicesi  in 


»  Barcheggiare,  fig. 
strana. 

»  Barcollare,  traballare,  balenare,  tentennare.  QueU'ondeg- 
giare  a  modo  del  naviglio  nell'acqua,  che  fa  chi  non 
può  sostenersi  colla  vita  in  camminando  o  per  debolezza 
o  per  altra  cagione, 
t  fig.  Ondeggiare,  vacillare,  barcollare,  titubare, 
certo,  dubbioso,  perplesso,  irresoluto, 
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»  Savejt  barchegè.  Saper  barcheggiare,  saper  di  barca  me- 
nare ;  sapersi  ajulare. 

Barcbegg  o  K|  barebegr.  Barcheggio.  L'andare  e  il  tornare 
delle  barche,  dalle  navi  alla  spiaggia,  per  caricare  o  sca- 
ricare le  mercanzie  o  altro. 

Barrheyianient.  fig.  Titubamento,  esitanza,  perplessità,  irre- 
soluzione, ambiguità. 

Barchel.  Barcheito,  barchetta,  burchiello.  Dicesi  anche  caicco, 
sebbene  propr.  sia  una  piccola  barca  al  servizio  di  una 
galea  pel  trasporto  d'uomini,  provvigioni,  acqua  e  sim. 
»  Fail  a  larchet.  Elittico. 

•  Smu-  <j  barchet  dBufalora.  Essere  una  basoflia.  Dicesi  di 
una  donna  molto  grassa,  d'una  fantocciona  badiale. 

Barebfta.  Lo  stesso  che  Barchet.  V. 

Itarcon.  Barcone.  Barca  molto  grande. 

Barda.  Barda.  Armadura  antica  di  cuojoodi  lamine  di  ferro, 
colla  quale  si  armavano  le  groppe,  il  collo  e  il  petto  a' 
cavalli,  che  perciò  dicevansi  bardati.  Oggidi  pigliasi  or- 
dinariamente per  sella  senza  arcione.  V.  Bardela. 

Bardi,  add.  Bardato,  bardamentato.  Agg.  di  cavallo  che  abbia 
la  barda  ;  ma  nell'uso  attuale,  allestito,  cioè  che  abbia 
la  sella,  i  fornimenti  o  altri  simili  arnesi. 

Bardachin.  Baldacchino,  e  ant.  palio.  Arnese  che  si  porta  o 
si  tiene  affisso  sopra  le  cose  sacre  o  sopra  i  seggi  de' 
principi  e  prelati,  in  segno  d'onore.  É  per  lo  più  di  forma 
quadra,  e  di  drappo  con  drappelloni  o  fregi  pendenti 
intorno. 

—  d'un  ìet.  Sopraccielo.  La  parte  superiore  del  cortinaggio 
del  letto,  o  sopraletto. 

Bardami  dia  spa.  Pendone  o  pendaglio.  Fornimento  a  cui  si 
attacca  la  spada  ;  meglio  però  detto  cintura,  la  quale 
dislinguesi  in  cintura  a  tasca,  e  in  cintura  a  calate.  La 
prima  è  quella  che  cigne  i  lombi,  ed  al  cui  lato  manco 
è  cucito  un  taschino  sfondato  entro  cui  passa  la  spada, 
i  he  scende  verticalmente  verso  la  coscia.  La  seconda, 
dicesi  quella  che  regge  la  spada  per  mezzo  di  due  cen- 
erini affibbiati  alle  due  fascette,  uno  più  lungo  dell'altro, 
«■  ad  essi  é  appesa  l'arma,  che  cosi  prende  la  voluta  po- 
sizione inclinata. 

Bardamela.  Bardamento,  bardatura.  Tutti  gli  arnesi  che 
servono  al  cavallo,  acciocché  sia  bardato  ;  e  per  simil. 
dicesi  anche  talora  della  vestimenla. 

Bardamentè.  Bardamentare,  bardare.  Mettere  la  barda  o  bar- 
datura al  cavallo.  V.  in  Anbardè. 

Bardana.  (Hot.).  Bardana  o  lappola.  Pianta  medicinale  della 
famiglia  dei  cardacei,  detta  ordinariam.  bardana  mag- 
giore. 

Bardassa.  Babacehio,  marmocchio,  ragazzo.  Dicesi  aeberz.  a 
piccolo  fanciullo.  Ne'  Diz.  Bardassa,  significa  ragazzo 
di  mal  affare,  zanzero. 
«Dicesi  talora  per  vezzo,  come:  Che  car  bardassa:  che 
caro  bimbo. 

Bardassada.  Ragazzata,  fanciulleria,  fanciullaggine.  Cosa  de- 
gna di  ragazzo. 

Bardassaria.  Ragazzaglia,  ragazzame,  fanciullaja.  Moltitu- 
dine di  fanciulli  o  di  ragazzi. 

Bardasson.  Pegg.  di  Bardassa.  Ragazzaccio,  ragazzone. 

Bardasso!.  Ragazzino,  ragazzuolo,  fanciulletto.  Dicesi  per  lo 
più  per  vezzo  a  fanciullo  vivace  e  piacevole. 

Bardatura.  V.  Bardamenta. 

Bardi-  V.  Bardamentè. 

Bardela.  Bardella.  Specie  di  sella  con  piccolo  arcione  o  senza, 
f  quasi  spianata,  di  cui  per  lo  più  si  servono  i  contadini 
e  simili. 
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Bardela.  Predella.  Scaglione  di  legnoapié  degli  altari,  sopra 
del  quale  sta  il  sacerdote  quando  celebra  la  messa. 
»  Leca  bardeU.  Lisciatore,  piaggiatore,  palpatore,  assen- 
tato! e,  adulatore.  Dicesi  di  chi  seconda  con  dolcezza  di 
parole  l'altrui  opinione  o  che  si  fa  schiavo  altrui,  ad  ef- 
fetto di  venire  scaltramente,  e  quasi  con  inganno  a  fine 
de' suoi  pensieri. 

Bardlè.  Bardellare.  Metter  la  bardella  ad  una  bestia  da  soma. 

Bardlon.  Bardellone.  Quella  bardella,  che  si  mette  a'  puledri, 
quando  si  cominciano  a  domare  e  a  scozzonare. 

Bardo!.  Burdone  o  mulo.  Animale  fortissimo  da  soma  e  da 
tiro,  generato  da  un  asino  e  da  una  cavalla,  e  che  non 
propaga  la  sua  specie. 

>  Bardotto.  Muletto,  figlio  di  un'asina  e  di  un  cavillo. 

»  Bardotto.  Si  dice  anche  a  quella  bestia  che  mena  seco  il 

mulattiere  per  uso  di  sua  persona. 
»  —  Chiamasi  altresì  colui  che  camminando  per  terra,  tira 

la  barca  per  acqua  coll'alzaja. 

>  Passe  per  bardot.  Passare  per  bardotto,  lo  stesso  che, 

mangiare  a  bertolotto.  Dicesi  di  chi  non  paga  a  un  de- 
sinare o  a  una  cena  la  sua  parte  ;  presa  la  simil.  del 
bardotto,  che  mena  seco  il  vetturale,  che  per  esso  non 
paga  stallaggio. 
Ilare.  Barrare,  abbarrare,  sbarrare,  metter  barra  o  sbarra, 
tramezzare.  Dicesi  comun.  de'  cavalli,  cioè  separarli  per 
mezzo  di  barre  di  legno. 

—  ftus.  Stangare.  Puntellare  l'uscio  colla  stanga. 

—  un.  Sprangare  alcuno,  percuoterlo  fortemente;  ed  anche 

legnare  alcuno,  bastonarlo. 
Bare  pi.  d  Bara.  Parlandosi  di  carro,  dieonsi  sbarre.  Legni 
posti  a'  fianchi  de'  carri,  acciò  il  carico  non  impedisca  il 
girar  delle  ruote. 

—  dia  bora  del  cavai.  Barre.  Le  barre  della  bocca  d'un  ca- 

vallo sono  una  continuazione  delle  due  ossa  della  man- 
dibola inferiore  ;  e  precisamente  con  questo  nome  chia- 
masi quella  parte  liscia  e  pulita,  che  é  tra  i  denti  ma- 
scellari e  lo  scaglione  da  ambi  i  lati  della  bocca. 

—  dia  seri  tur  a.  Aste.  Quella  parte  de'  caratteri,  che  esce  di 

riga  per  di  sopra. 

—  d'un  carton.  Stanghe. 

Ha  re  la  Barella.  Strumento  od  arnese  composto  di  due  stan- 
ghe formanti  quattro  manichi,  e  di  quattro  o  cinque  tra- 
verse, e  talora  di  assi  formanti  un  piano,  che  si  porta 
a  braccia  da  due  persone,  per  uso  di  trasportar  mate- 
riali, terra  o  checchessia  d'altro  si  voglia  ;  lo  stesso  che 
Siterà. 

•  Dicesi  anche  per  biroccio  o  baroccio.  V.  Barocin. 
Bares.  Stoffa  sottilissima  di  lana,  odi  lana  e  seta,  ed  anche  di 

cotone,  poco  dissimile  dal  crespose.  In  un  giornale  di 

Toscana  è  scrìtto  Barrege. 
Barda .  Berretta  o  berretto.  Coperta  del  capo  fatta  in  varie 

fogge  e  di  varie  materie. 

—  a  fasson  d' calata.  Papalina.  Specie  di  berretta  da  uomo. 

che  cuopre  tutto  il  capo  ed  alcun  poco  gli  orecchi.  Por- 
tasi da  persone  vecchie  e  cagionevoli. 

—  a  la  spagnèula.  Montiera.  Sorta  di  berrettino  in  forma  di 

piccolo  cappello,  con  mezza  piega. 

—  arvoltà  an  su.  Berretta  arrovesciata,  fatta  a  gronda. 

—  da  preive.  Berretta  a  spicchi  o  a  croce,  ed  anche  berretta 

quadra.  Dicesi  una  specie  di  copertura  da  capo  degli 
ecclesiastici. 

—  da  viagi.  Pappafico.  Arnese  di  panno,  che  si  mette  in 

capo  e  cuopre  parte  del  viso  per  difenderlo  dalle  pioggie 
e  da' venti. 
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Bareta  del  Papa.  Camauro.  Berrettino  checuopre  gli  orecchi, 
proprio  del  sommo  Pontefice. 

•  Areje  el  tervel  dtor  dia  bartja  o  dia  tetta.  Aver  il  cervello 

sopra  la  berretta.  Proverbiai,  dicesi  di  chi  procede  in- 
consideratamente. 
»  Col  eh' a  fa  le  barete.  V.  I! irete. 

•  Con  la  bareta  an  tetta.  Imberrettato. 

•  Gaveue  la'bareta.  Trarsi,  cavarsi  la  berretta,  o  dare  o 

lare  di  berretta,  sberrettarsi,  fare  una 
prirsi  la  testa  in  segno  di  riverenza. 
>  Per  póch  eh'  it  em  teche  it  n'a  fatt  una  bareta.  Per  poco 
ebe  mi  noji  vo'  fartene  un  berrettino.  Dicesi  per  far  in- 
tendere di  voler  battere  un  tale  sulla  testa,  con  chec- 
chessia che  si  abbia  fra  le  mani  o  di  cui  sia  discorso. 
'Saint  fait  gavandte  la  bareta.  Sberrettata.  Y.  Baretada. 
»  7ire«e  la  bareta  ani  f  evi.  Tirarsi  la  berretta  sugli  occhi: 
fig.  vale  deporre  la  vergogna. 

Bareta  d'  preive  (Bot.).  Berretta  da  cardinale  o  da  prete  o 
succia  prete  (Lat.  Evonymwt).  Nome  volgare  d'un  frutto 
o  coccola,  la  cui  forma  è  consimile  a  quella  d'una  ber- 
retta quadra.  La  pianta  che  lo  produce  chiamasi  fusag- 
gine,  silio  o  fusero.  Del  suo  legno  si  fanno  ottime  fusa, 
ed  archetti  di  viole. 

— da  preive  (Fortific).  Berretta  da  prete.  Opera  esterna,  il 
fronte  della  quale  é  composto  di  quattro  facce  che  for- 
mano due  angoli  rientranti  e  due  salienU,  ed  ha  due  lati 
detti  ale,  rami  o  braccia,  le  quali  si  estendono  verso  la 
piczza. 

Baretada.  Sberrettata.  Il  far  di  berretta,  cioè  cavarsi  la  ber- 
retta di  testa  per  salutare. 

Baretè.  Berrettajo  ed  anche  collcttano.  Facitor  di  berrette  e 
colletti  da  prete. 

Barrita.  Berrettino.  Piccolo  berretto  combaciarne  il  capo. 

Baritina.  Berrettina,  berrettuccia.  Piccola  berretta. 

Barite.  V.  Baleus. 

Barici.  V.  I in  ricada. 

Barìcada.  Barricata.  Propr.  riparo  di  legname  attraverso  alle 
vie  per  impedire  il  passaggio  a'  nemici  ;  o  in  senso  di 
sollevazione  per  trattenere  l'azione  della  forza  legale. 
Per  simil.  dicesi  di  più  cose  ammonticellate  che  impe- 
discono il  passo. 

Barieaia.  Barricato,  abbarrato,  sbarrato.  V.  Baricadi  nel 
1°  sign. 

•  Stangato,  puntellato,  sprangato,  afforzato  con  istanga. 
Bancale.  Barricare,  abbarrare ,  sbarrare,  mettere  sbarra 

(tramezzo)  per  impedire  il  passo  ;  e  propr.  impedire  il 

passaggio  a'  nemici  attraversando  le  vie  con  carri,  botti, 

alberi,  eri  altro. 
»  Stanpre,  sprangare,  puntellare,  afforzare  con  istanga. 
Barieadesse.  Abbertescarsi,  fortificarsi,  ripararsi,  chiudersi, 

serrarsi  dentro,  puntellando  le  porte  o  simili. 
Bariche.  V.  Baricadè. 

Biriciura.  Strabismo.  Il  difetto  di  coloro,  che  per  imperfe- 
zione di  alcuno  de'  muscoli  dell'occhio,  guardano  bieco. 

Baricele.  Occhiali,  bicicli.  Strumento  fornito  di  un  cristallo 

*JS  o  vetro  per  ciascun  occhio,  che  si  Gasa  sul  naso  o  di 

dietro  le  tempia ,  e  serve  ad  ajutar  la  vista. 
»  Occhiaje.  Un  certo  lividore  che  viene  altrui  sotto  gli  occhi. 

—  die  noi.  Anima.  Quel  tramezzo  o  laminetta  legnosa,  frap- 
posta Tra  i  lobi  del  gheriglio  della  noce,  che  lo  divide  in 
quattro  parti. 

Bariera.  Barriera,  cancello,  recinto,  rastrello.  Dicesi  per  lo 
più  di  quello  steccato  che  si  fa  dinanzi  alle  porte  delle 
fortezze  o  d'una  citta. 
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»  Barriera.  Per  traslato  dicesi  anche  di  ciò  che  serve  di 

confine,  di  riparo,  di  argine  o  di  difesa,  antemurale, 
t  —  fig.  Ostacolo,  impedimento,  antemurale. 
Baril.  Barile.  V.  Barai. 
»  Nell'uso  dicesi  anche  bariglione,  cioè  vaso  tondo  di  legno 

a  doghe,  per  uso  di  tener  salumi. 
»  Ente  tarò  com  j'ancioe  ant  el  baril.  V.  in  Antimi. 
Barile.  Bottajo,  barlettajo.  Facitor  di  botti,  barili,  bariletto 
X  e  tao. 

Barilon.  Bariglione.  V.  Baril. 

Barilat.  Bariletto,  bariletto,  barlette.  Barile  di  mezzana  gran- 
dezza. 

Ib riula .  sost.  V.  Barotià. 

Banali,  add.  Screziato,  pezzato,  variegato.  Dipinto  a  più 
colori. 

Barioleire.  Barullo.  Rivendugliuolo  di  cose  mangiative  al  mi- 
nuto ;  ossia  colui  che  compra  cose  da  mangiare  in  di 
grosso,  per  rivenderle  con  suo  vantaggio  a  minuto. 

Rariolnra.  Screzio.  Mescuglio  di  più  colori. 

Ita  risei  Bargello,  il  capo  de'  birri.  Dicesi  talora  sempl.  per 
birre,  zaffo,  donzello,  berroviere,  satellite,  sergente 
della  corto. 

Baritono  (Mus.).  Baritono.  Una  delle  voci  della  musica,  fra 
il  tenore  ed  il  basso. 
»  Baritono.  Dicesi  pure  di  chi  canta  con  tal  voce. 

Barivel.  Bajone,  burlone,  burliero,  ruzzante,  motteggiatore. 
Dicesi  a  chi  scherza  e  fa  le  baje  volentieri. 

Barivlada.  Burla,  scherzo,  giuoco,  baja.  natta.  Azione  bur- 
lesca, monellerìa,  ragazzata. 

Bariet.  Barlette,  bariletto,  barletta,  barlume .  Piccolissimo 
barile  da  portare  per  cammino;  ma  comun.  vuoisi  si- 
gnificare quel  bottaccio  o  bariletto,  che  é  rigaglia  dei 
vetturali,  allorché  portano  vino. 
»  Barìetto  o  barile.  Chiamasi  pure  con  tal  nome  quel  mozzo 
di  legno  od  in  vece  quel  disco  nero,  a  cuj  chi  giuoca  al 
tavolazzo  (v.  dell'uso)  dirizza  la  mira.  Il  centro  del  ba- 
rile, ossia  il  punto  di  mezzo  che  è  segnato  di  bianco, 
dicesi  brocco,  bersaglio  o  segno  (e  da'  Lucchesi)  punto 
in  bianco. 

—  del  tonborn  dia  mottra.  Bariletto  o  barile  del  tamburo. 

Quella  cassetta  o  scatola  cilindrica,  in  cui  é  posta  la 
molla  maestra  degli  orinoli. 
»  Baxè  el  barlel.  Baciare  il  barìetto.  Bere  del  vino  abboc- 
cando tal  vaso. 
Barlnm.  V.  Berlum. 

Barnabita.  Barnabita.  Religioso  dell'ordine  de'  Barnabiti  (dalla 
chiesa  di  s.  Barnaba  a  Milano,  dove  da  principio  si  sta- 
bilirono) ;  detti  anche  chierici  regolari  di  s.  Paolo,  per 
la  continua  lezione  che  in  quella  congregazione  si  fa 
delle  epistole  del  dottor  delle  genti. 

Baro.  Baro,  barro,  barattiere,  giuntatore,  truffatore,  scroc- 
chiarne, furfatore.  ingannatore.  Uomo  vile  e  di  mala 
vita,  che  é  solito  ingannar  nel  giuoco,  che  vive  di  esso 
e  di  guadagni  illeciti. 

—  o  metti  die  cotte  larghe.  Suol  darsi  per  ischerzo  questo 

nome  ad  uomo  di  contado,  di  non  molta  apparenza,  ma 
assai  agiato. 

Baroeada  ...  Nelle  belle  arti,  e  in  quanto  ha  relazione  con 
esse,  vale  oggetto  che  indica  depravazione  di  gusto, 
bizzarria  eccessiva,  fantasia  sregolata,  invenzione  pre- 
suntuosa, scostamento  da  ogni  regola  consentila  dal  buon 
gusto  comune  ;  e  nell'uso  invenzione,  cosa  che  ha  del 
barocco. 

Baroceire.  V.  in  Barocia. 
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Baroch  Barocco  (v.  dell'oso} ,  vale  strano,  irregolare,  di- 
fettoso. 

>  Argoment  baroch.  Argomento  io  barocco.  S'intende  cat- 

tivo raziocinio,  argomento  strano. 

>  Musica  baroca.  Nell'uso  musica  barocca  :  cioè  quella  dove 

l'armonia  è  confusa,  caricata  di  modulazioni  e  di  disso- 
nanze, il  ciato  duro  e  poco  naturale,  1'iutonazione  diffi- 
cile, ed  il  movimento  non  naturale  od  allettato, 
t  Stil  baroch.  Stile  barocco,  cioè  strano,  strambo,  binzarro, 
irregolare,  fantastico  .{Dicesi  parimente  di  altre  cose  non 
regolari  o  stravaganti. 

Barorhism...  Lo  stalo  delle  cose  barocche,  il  gusto  barocco, 
la  tendenza  al  barocco. 

Barocia  o  Barossa.  Baroccio.  Specie  di  carretta  piana  da  buoi, 
a  due  ruote,  che  serve  per  trasportar  roba.  Nella  Lo- 
mellioa,  nell'alto  Milanese,  e  nel  Varesino,  dicesi  ba- 
ro ua. 

i  Col  ch'a  conduv  la  barocia.  Barocciajo.  Conduttor  di 
baroccio. 

Barocia  o  Barassi.  Carré  tuta.  Quanto  può  contenere  un  ba- 
roccio, o  una  cosi  detta  Baroua. 

Barolè.  Barulé.  Foggia  antica  consistente  in  un  avvoltolatura 
fatta  dell'estremità  delle  calze  sotto  o  sopra  il  ginocchio, 
che  diecsi  anche  calze  a  campanile  o  calze  arrovesciate. 

—  Om  Hi  barolè.  fig.  Zatterone,  uomo  che  va  all'antica. 
«  Sechi-  ti  barolè.  Lo  slesso  Rompe  ii  ciap.  V.  in  Ciap. 

Baromelrari.  Facitor  di  barometri. 

Barometro.  Barometro,  detto  anche  tubo  torricelliano,  dal 
famoso  suo  inventore  Evangelista  Torricelb  da  Faenza, 
matematico  del  secolo  xvu.  Strumento  per  misurare  il 
peso  dell'atmosfera,  e  le  variazioni  ebe  in  essa  succe- 
dono ;  e  principalmente  per  determinare  le  mutazioni 
del  tempo. 

Baron.  Barone.  Signore  con  giurisdizione  o  per  titolo. 
»  Barone.  Si  dice  per  ironia  a'  vagabondi  e  mendichi  che 
birboneggiano  per  la  citta  (quasi  accresc.  pegg.  di  Baro), 
e  vale  lo  stesso  che  baroncio,  mariuolo,  birbone. 
»  Dicesi  talora  per  vezzo  ad  un  piccolo  fanciullo,  che  nelle 
parole  e  negli  atti  piacevoli  dimostri  un'amabile  viva- 
cità, ed  una  graziosa  accortezza;  baroncello,  furbac- 
chiotto,  cattivello,  bricconcello. 
■  Deue  a  feci  baron.  Darsi  o  gittarsi  al  barone,  al  furfante, 
bricconeggiare,  birboneggiare,  vagabondare,  farsi  un 
paltone,  un  briccone,  un  birbante,  un  ribaldo.  Divenire 
un  fior  di  virtù. 

Baron.  Mucchio,  cumulo,  monte,  massa,  monzicchio,  acervo, 
bica;  quantità  indeterminata  di  qualsivoglia  materia  am- 
montata insieme. 

~<T  gerbe,  d' tegne,  ecc.  Barca.  Quantità  di  biade  non  an- 
cor battute,  di  legne  e  simili  materie,  massa. 

—  d'osi.  Ossame.  Quantità  d'ossa. 

—  d' pere.  Mora,  petraja.  Monte  di  sassi,  massa  di  pietre. 

—  d'roba .  Monte  di  cose,  baluffo,  batuffolo,  quantità  di  ma- 

teria ammassata,  massa  di  cose  rabbatuffolate  insieme. 

•  A  baro»,  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Dii.  alla  sua  sede. 

•  A*  baron.  aw.  In  massa,  in  muccbio.in  cumulo,  colletti- 

vamente, tutto  insieme  indistintamente. 
»  Fe  baron  su  baron.  Ammontare,  ammontonare,  far  monte, 

ammassare,  metter  insieme,  far  massa  di  checchessia. 
»Fe  d'  baron.  Ammucchiare,  far  mucchi,  ammonticchiare, 

ammonticellare. 
»  Tiri  el  baron  tu  taira.  Sventilare  o  ventilare  il  grano. 

Quello  spargere  al  vento  col  ventilatore  (pala)  le  biade 

sull'aja  per  mondarle. 


  BAR 

•  Un  òarofi  e  mei  a*  geni.  Una  sfucinata  (di  gente),  molti- 

tudine, gran  quantità. 
Baroua.  Baronessa,  moglie  del  barone  o  femmina  di  barone. 

•  Barena.  Femmina  di  barone,  in  sign.  di  birbone. 
Baroni,  Barone.  V.  Anbaronà,  Anbaronè. 

Baronada.  Baronata.  Azione  da  barone,  in  sign.  di  briccone, 
bricconata,  bricconerìa,  furfanterìa,  guidonerìa. 

Barourt.  Muccuiarello,  mucchietto.  Piccolo  mucchio  o  cu- 
mulo, moolicello. 

Baronet,  Baronetto.  Titolo  di  nobiltà  inglese,  inferiore  al 
barone  e  superiore  al  semplice  cavaliere. 

Baronia .  Baronia,  baronaggio.  Dominio  e  giurisdizione  di 
barone,  feudo,  signorìa. 

Baroiii.  Baroncello,  dim.  di  barone. 

Baroa'eià.  Y.  Barocià. 

Baròss.  Ranco,  zoppo;  sciancato,  storpiato. 

Baross.  (coll  o  stretto).  Rossiccio,  rossigno,  che  rosseggia,  che 
tende  al  color  rosso. 

Barossa.  V.  Barocia. 

Barosaè.  Zoppicare,  ranchettare.  Andar  zoppicone  o  ancajone. 
—  tln  éoe  pari.  Anninnare  camminando,  zoppicare,  ondeg- 
giare, barcollare,  non  istar  fermo  co'  piedi.  Dicesi  di  chi 
cammina  a  modo  delle  anitre,  piegando  il  corpo  or  dal- 
l'uno, or  dall'altro  fianco;  ciò  che  deriva  comun.  dal- 
l'essere slombato  o  sciancalo  o  debole  di  reni. 

Barol.  Bastone  corto  e  grosso,  randello,  batacchio,  frugone; 
stanghetta. 

Barsiga.  Bazzica.  Giuoco  di  carte  basse,  che  si  giunca  in  tre 
a  quattro  persone,  e  si  danno  tre  carte  per  uno,  che 
contano  ciascheduna  il  suo  numero,  e  le  figure  contano 
dieci.  La  malia  (pancia)  conta  a  piacimento  de'ginoca- 
torì,  dall'uno  al  dieci.  Il  numero  al  quale  si  dee  giù- 
gnere  per  vincere  la  partita,  suol  essere  il  trentuno.  Chi 
oltrepassa  questo  numero  dicesi  spallato.  V.  in  seguito 
Andè  fora. 

—  giletà.  Bazzica  gigliata;  ed  in  Toscana,  bazzica  con  giulé. 

•  Ande  fora  igièagh.  Avere  lo  spallo,  fare  spallo,  essere 

spallato.  Dicesi  dell'oltrepassare  il  numero  31. 

•  Gilè  d'barsiga.  t, itile.  Cosi  chiamasi  in  questo  giuoco, 

l'unione  di  tre  figure  uguali  in  mano  di  uno  dei  gio- 
catori. 

•  P'eita  barsiga.  Bazzicotlo. 

Barsigola.  (T.  del  giuoco  di  carte).  Verzicola  e  verzicola.  Nu- 
mero di  tre  e  più  carte  andanti,  che  si  seguitano  se- 
condo l'ordine  e  valore  stabilito  dalle  regole  del  giuoco. 
Al  giuoco  delle  miuchiate  dicesi  anche  delle  carte  nobili, 
disposte  in  ordine  e  seguenze,  almeno  di  tre  carte  uguali, 
come  tre  o  quattro  re  o  simili. 

[tarsie ta  Barzelletta,  facezia,  butta,  detto  faceto,  motto  ar- 
guto e  piacevole. 
»  Pien  d'banUte.  Molteggevole,  motteggioso,  faceto,  scher- 
zevole, sollazzevole,  tutto  facezie. 

Barsleti.  ver.  Barzellettare,  buffare,  tratteggiare,  motteg- 
giare, trottolare,  bergoli  iure,  novellare.  Discorrere  bur- 
lando, scherzare  con  motti,  dire  delle  barzellette. 

Bartin  V.  Barelin. 

BartOH.  Berrettone.  Berretta  grande  ;  ma  dicesi  specialm.  di 
quella  copertura  del  capo  alta,  rotonda,  fatta  di  pelle 
d'orso  coi  peli  all'infuorì,  e  guarnita  di  cordoncino  e  di 
fiocco,  e  talvolta  di  piastra  dorata  o  inargentata  sul  da- 
vanti. E  particolar  distinzione  de' granatieri. 

Bara  fa.  Baruffa,  faarabuffa,  tafferuglio,  mischia,  zuffa,  scom- 
piglio, tumulto,  subuglio,  confuso  azzuffamento  d'uomini. 
»  Tachè  bar  ufo.  Far  baruffa,  abbaruffarsi,  mettersi  ùi  un 
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baruffi),  azzuffarsi,  acciuffarsi,  accappiarsi,  accapi- 
gliarsi. 

Birafeirt  o  Facil  a  UcM  ha  ni  fa.  Baruffevole,  pronto  a  fer 

baruffa,  ad  attaccar  lite. 
Bas.  tosi.  Bacio,  bascio,  baciamento,  baciare.  Il  bacio  c  l  atto 

del  baciare. 

-i 'Giuda.  Bacio  di  Giuda.  Bacio  o  carezza  che  ti  fa  chi 

vuole  tradirti. 
Bas.  V.  Bau. 
Basì.  add.  Baciato. 

.  Basato  (da  basare),  fondato,  piantato,  stabilito,  assicurato, 
assodato. 

Basadona.  (Boi.).  Papavero  erratico  o  salvatico,  e  coraun. 
rosolaccio  {Papaver  rhoeas,  L.)  ;  detto  da'  Francesi  Co- 
quelicot. 

Basatici.  (Boi.).  Basilico,  bassilico  o  ozzimo.  Erba  annuale 
odorosissima,  che  è  ì'Ocymum  banlicum  di  L. 

Basaliscb.  Basilisco,  e  basilischio  (v.  gr.,  Re  de'  serpenti).  Gli 
antichi  con  tale  nome  intendevano  uno  spaventevole  ani- 
male, di  cui  non  dichiararono  i  caratteri  sufficienti  per 
riconoscerlo,  e  sopra  del  quale  dissero  molte  favole,  fra 
eoi,  quella  che  uccideva  col  solo  sguardo. 

Basali.  (St.  nat.).  Basalte  e  bassalte.  Specie  di  pietra  dura, 
rare  volte  omogenea,  generato»,  di  color  bruno  nerastro, 
verdastro,  rosso  cupo  o  grigio.  Essa  riceve  un  bellis- 
simo pulimento. 

Basiaa».  Baciamano,  ossia  baciamento  di  mano.  Saluto,  dello 
dal  baciar  la  mano  propria  o  d'altrui,  in  segno  di  rive- 
renza, d'omaggio,  e  simili. 

Basament.  (Archit.).  Basamento.  Membro  del  piedestallo  della 
colonna,  che  è  composto  di  più  membri  ;  ed  é  propr. 
quella  parte  del  piedestallo,  che  immediatamente  si  alza 
dal  piano  deli  edilizi sino  al  tronco. 

»  Basamento  o  imbasamento.  Si  dice  anche  una  specie  di 
zoccolo  continuato,  che  serve  di  base  ad  un  edifizio  ;  e 
da' pittori,  quegli  ornamenti  che  terminano  da  piede  le 
pitture  delle  chiese,  stanze,  e  simili. 

Basan.  Verdeinezzo.  Agg.  di  grano,  biade  e  sin),  che  sia 
tra  verde  o  tra  fresco  e  secco. 

Basana.  Esca.  Quella  materia,  che  si  tiene  sopra  la  pietra 
focaja,  perchè  vi  si  appicchi  il  fuoco,  che  se  ne  cava  col 
fucile. 

•  Bazzana,  alluda.  Pelle  morbida  e  delicata  di  castrato,  ad 

uso  di  coprir  libri. 

•  Ande  o  Contarne  com  la  basana.  Logorarsi,  consumarsi 

precipitosamente,  a  quel  modo  che  arde  l'esca. 
«  .Yen  butè  la  basana  vsin  al  fai.  Non  metter  l'esca  troppo 
presso,  intomo  o  vicino  al  fuoco.  Proverbialo,  dicesi  del 
fuggire  le  occasioni. 

Basana  o  Color  dia  basana.  Morello,  moretto,  bruno,  oliva- 
stro, fosco,  nericcio,  arsiccio,  di  color  nereggiante,  di 
color  dell'alluda. 

Basapè.  (Bot.).  Calcalreppolo.  Sorta  d'erba  molto  spinosa, 
dalle  cui  radici  si  fa  la  zenzeverata  :  questa  pianta  «  chia- 
mata dal  Mattioli  Eringio  officinale. 

Basar  o  Bazar.  Bazar.  Voce  orientale  significante  mercato; 
ossia  luogo  destinato  al  minuto  commercio  d'oggetti  di 
valore,  come  giojelli,  minuterie,  ecc. 

Basalh.  Agg.  d'aria,  e  vale  aria  che  agghiaccia,  brezza,  sc- 
rezzana. 

bas'eina.  Bastina.  Specie  di  basto  leggiero  e  senza  arcioni,  a 
K   un  dipresso  come  la  bardella,  ma  pia  rozza. 
»  Aveje  poca  paja  ant  la  ha»  dna.  fig.  Essere  sburrato,  cioè 
magro,  snervato,  debole. 
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Basrnl.  Lieva,  leva.  Bilico  di  un  ponte  levatojo. 

Base.  Base,  basa,  basamento,  fondamento,  sostegno,  quasi- 
piede  o  la  parte  più  bassa  del  perimetro  d'una  figura  ; 
opposto  a  vertice,  che  significa  la  parie  più  alta. 
»  Base.  Per  trasl.  Principio,  sostegno  o  fondamento  di  chec- 
chessia. 

Basè.  Basare,  fondare,  fondamentare,  gittare  i  fondamenti. 

•  Basate.  Fondarsi,  aver  per  base. 
Basè.  Baciare  ;  dare,  imprimer  baci. 

—  a  la  franseisa.  V.  in  Batin. 

—  ben  anssem  o  Contane  ben.  Combaciare,  combaciarsi.  Di- 

cesi dell'essere  ben  congiunto  od  unito  bene  insieme, 
legno  con  legno,  pietra  con  pietra,  e  sim.  Gaspare  Gozzi 
parlando  di  usci,  scrisse  affrontarsi,  in  questo  senso. 

—  e)  babuin  o  'I  cui  a  un.  fig.  Baciare  il  manipolo  ad  alcuno; 

sottomettersi,  farsi  soggetto,  umiliarsi,  assoggettarsi  ad 
uno. 

—  ci  barlet.  Baciare  il  barletto.  V.  in  Barlet. 

—  la  man.  Baciar  la  mano  o  le  mani  ad  alcuno,  far  bacia- 

mano o  baciamento  di  mano  ad  uno,  per  lo  più  in  segno 
di  riverenza. 

—  io  ma».  Baciar  la  mano.  Talora  fassi  per  ringraziare,  od 

in  prova  di  esser  contento. 

—  la  man  ch'a  bastona.  Baciar  tal  man,  che  si  vorrebbe  veder 

mozza.  Dicesi  fig.  di  chi  é  spinto  dalla  necessità  a  ridere 
in  bocca  di  colui  che  gli  nuoce. 

—  la  stòla.  Baciare  il  manipolo.  Si  dice  dell'inchinarsi  de' 

fedeli  nel  baciare  il  manipolo  al  sacerdote  ;  e  fig.  umi- 
liarsi. 

—  r«.«.  Baciar  il  chiavistello.  Andare  senza  speranza  di  ri- 

tornare. Talora  si  dice  anche  di  chi  gli  fu  chiuso  l'uscio 
in  faccia. 

—  su  la  boca.  Baciare  in  bocca. 

*  A  derria  fina  basè  la  fera  dov  a  bufa  ii  pe...  Dicesi  par- 

lando di  persona  che  abbia  grandi  obbligazioni  con  un'al- 
tra ;  ed  equivale  al  frane.  It  devrait  baiser  tous  les  pax 
par  où  il  marche. 
»  Basemlo  o  Basme  l  cui.  To',  castrami  questa.  Dicesi 
quando  si  fanno  le  fiche  a  qualcheduno  ;  ed  è  modo 
plebeo. 

»  Tornè  basè.  Ribaciare.  Baciar  di  nuovo. 
Basesse.  Baciarsi,  combaciarsi.  Congiungersi  insieme  legno 
con  legno,  pietra  con  pietra. 
»  Baciarsi.  Darsi  scambievolmente  de'  baci. 

—  la  man.  Baciarsi  la  mano  da  noi  medesimi,  quella  appunto 

nella  quale  riceviamo  alcun  dono  da  altri.  Già  tempo 
ognuno  voleva,  che  i  fanciulli  o  sponte  o  spinte  ringra- 
ziassero per  questo  modo,  la  magnificazione  de'  dona- 
tori. Oggidì  questo  complimento,  fratello  spurio  del 
baciabasso,  andò  cedendo  il  regno  alla  gentilezza  di  un 
Tantegrazie,  d'un  Granmercè  o  d'altre  simili  espres- 
sioni, tutte  più  secondo  natura  e  verità. 

— -  la  man.  Leccarsi  le  dita.  Dicesi  fig.  per  espressione  di 
somma  compiacenza.  Talvolta  anche  usasi,  aver  di  catto 
o  di  catti,  od  indifferentemente  dicallo  o  dicalti,  per 
stimare  gran  sorte,  tenersi,  reputarsi  fortunato. 

Basicolè.  V.  Girondolè. 

Basisele,  pi.  Bazzecole,  bazzicature,  coserelle.  Piccole  mas- 
serizie, cose  di  poco  momento. 

Basilica.  Basilica.  Tempio  o  chiesa  principale.  Amicati), 
grande  edifizio,  dove  si  ragunavano  e  sedevano  i  Prin- 
cipi o  i  Magistrati,  per  amministrare  la  giustizia,  cir- 
condato di  portici  in  guisa,  che  la  nave  di  mezzo,  detta 
Causidico,  veniva  ad  essere  fatta  a  somiglianza  della 
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lettera  T,  e  adorna  di  architetture  simili  a  quelle  de' 
templi,  per  cui  molte  di  esse  sono  poi  slate  dai  cristiani 
facilmente  convertite  in  chiese,  avendo  anche  conservale 
fino  ai  di  nostri  l'antico  nome  ;  anzi  ogni  chiesa  con 
crociala  e  portici  interiori  dicesi  Basilica,  per  esser  falla 
a  quella  similitudine. 

Basilico.  (Bot.).  V.  Basalicù. 

Basilisco  V.  Basalisch. 

Basin.  Basino.  Specie  di  bambagino  simile  al  frustagno,  ma 
più  fino  e  più  forte,  e  talvolta  lessato  con  mescolanza 
di  filo  di  canapa:  onde  basino  liscio,  rigato,  a  opera,  a 
spira;  basino  colorito,  stampato,  trapunto  d'Inghilterra. 

—  plucià.  Basino  a  guisa  di  felpa  o  felpato,  basino  velluto, 

che  ha  lungo  pelo. 
Basii.  Baciucchio,  baciuzzo;  ed  anche  sempl.  bacio. 

—  ala  franseisa.  Bacio  alla  francese.  Bacio  che  si  fa  pren- 

dendo colle  dita  ambe  le  gote  di  alcuno  e  appiccandogli 
cosi  un  pajo  di  baciozzi  ;  ciò  che  i  Francesi  dicono  Batter 
à  la  rincelle.  E  il  solito  complimento  che  molli  vi  fanno 
fare  da'  loro  bambinelli,  con  un  monte  di  smancerie  per 
giunta. 

—  ch'a  fa  sciop.  Baciozzo.  Bacio  che  fa  scoppio. 

—  aTtiuda.  V.  in  Box. 

—  freid.  Bacio  asciutto,  cioè  d'apparenza,  freddo,  senz'anima, 

inconcludente. 

—  tu  la  baca.  Bacio  in  bocca. 

*  Mangi  un  d'basin.  Appiccare,  dare  o  imprimere  mille 

baci  ;  ed  anche  nello  stil  famigliare,  mangiar  uno  da' 

baci.  (Zanobelii). 
■  Marca  del  batin,  eh' a  retta  tu  la  pel.  Rosa.  Macchia  ver- 
miglia che  da  bacio  o  sim.  rimane  sulla  pelle,  per  sangue 

che  vi  concorre  ;  allr.  succio. 
»  Motoben  d'basin,  ma  pochi  quatrin.  Molti  baci  e  pochi 

quattrini.  Prov.  e  vale,  gran  promesse  e  pochi  fatti. 
Bàsola.  Tafferia.  Vaso  di  legno  spaso,  di  forma  simile  a  un 

piatto  grande,  in  cui  si  monda  il  riso,  si  grattugia  il 

cacio  o  s'infarina  la  frittura. 
Basolè.  Baciucchiare,  baciuccare,  frequent.  di  baciare.  Dare 

piccoli  e  frequenti  baci. 
>  Nel  giuoco  di  tarocchi,  vale  giuocare  le  carte  inferiori  per 

aspettare  l'opportunità  di  giuocare  le  superiori. 
FJasoto  V.  lì n sin. 

Bass.  sost.  Basso,  bassezza,  luogo  basso,  parte  inferiore,  pro- 
fondità ;  contr.  di  altezza. 
»  Le  pari  da  bass.  Parti  da  basso.  Parlandosi  di  persone, 
le  parti  vergognose,  le  parli  genitali. 

Bass.  sost.  (Mus.).  Basso.  La  più  profonda  fra  le  voci  prin- 
cipali, in  cui  si  suole  dividere  tutta  l'estensione  de'  suoni, 
che  le  voci  umane  possono  produrre. 

•  Basso.  Strumento  musicale  di  corde,  che  si  suona  col  l'arco. 

—  cantoni.  Basso  cantante.  Quello  che  canta  la  voce  umana 

più  grave. 

—  figurò.  Basso  figurato.  Quello  che  viene  presentato  con 

figure  di  differente  valore,  invece  di  una  nota  sola. 

—  fondamental.  Basso  fondamentale.  La  voce  fondamentale 

di  un  pezzo  di  musica,  sia  vocale,  sia  is ironici) tale,  che 
forma  la  base  dell'armonia  ;  mentre  contiene  delle  suc- 
cessioni di  suoni,  dai  quali  considerando  la  cosa  armo- 
nicamente, risulta  la  melodia. 
Bass.  add.  Basso,  profondo,  inferiore  ;  contr.  di  alto. 

*  Basso,  chino,  piegato,  volto  verso  terra. 

•  —  fig.  Abietto,  umile,  infimo,  vile,  plebeo. 

»  —  fig.  Inferiore,  di  minor  dignità  o  grado  :  come  bass' 
ufhziale.  scuole  basse,  ecc. 
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»  Bas*o.  Agg.  a  persona  inferma,  vale  vicino  a  morte. 
»  —  Agg.  a  tempo,  vale,  meno  antico  o  moderno. 

*  —  Agg.  a  tempo  dell'anno,  dinota  la  stagione  delle  gior- 

nate brevi. 

»  —  Agg.  a  sole,  vale  ora  tarda,  verso  il  tramontar  del 

sole. 

«  —  Agg.  a  prezzo,  vale  poco,  vile. 

—  bori.  Basso  bordo  (vascello  o  nave  di...).  Quello  che  non 

ha  coverta  o  che  va  a  vele  od  a  remi. 

—  à"còl  iyè.  fig.  Ridotto  al  basso,  al  verde  di  danari,  che 

ha  consumato  l'asta  e  il  torchio.  Si  dice  di  persona  che  sia 
in  cattivo  stato  di  fortuna,  che  parlandosi  di  e&sadireb- 
besi:  Le  acque  sono  basse. 

—  fond.  Basso  fondo.  Agg.  a  fiume,  dicesi  del  luogo  ov'é 

poc'acqua,  lo  stesso  che  poco  fonilo. 

—  (fem.)  latinità.  Bassa  latinità.  La  favella  degli  autori  che 

scrissero  negli  ultimi  tempi,  in  cui  il  popolo  parlava  la 
lingua  latina. 

—  impero.  Basso  impero.  Dicesi  il  tempo  della  decadenza 

dell'Impero  romano. 

—  rilee.  Basso-rilievo.  Quel  lavoro  di  scultura,  ch'esce  al- 

quanto del  piano,  ma  che  non  resta  del  tutto  staccato 
dal  fondo. 

»  A  boti.  avv.  A  basso,  abbasso,  da  basso,  di  sotto. 
»  Al  bass.  m.  Al  basso,  nella  parte  inferiore. 

*  Ande  a  batt.  Andar  a  basso,  discendere. 

*  Ande  aot  e  batt.  Andare  alto  e  basso.  Nel  camminare, 

significa  andare  a  pié  zoppo,  zoppicando. 

•  —  Andare  alto  e  basso,  nella  musica,  vale  alzare  ed  ab- 

bassar la  voce. 

•  Aveje  djaot  e  boti.  fig.  Essere  balestrato  dalla  fortuna, 

incontrare  casi  diversi  di  fortuna,  andare  soggetto  alle 

ingiurie  e  alle  percosse  della  fortuna. 
»  Batte  vele  (Marin.).  Basse  vele.  Le  vele  di  maestra,  di 

trinchetto  o  di  mezzana. 
»  Butè  un  giù  bau.  fig.  Metter  io  basso  alcuno.  Abbassare, 

deprimere,  umiliare  alcuno. 

•  Ba  bau.  avv.  Dalla  parte  inferiore  o  di  sotto. 

»  Ette  al  bau.  Essere  al  basso,  avere  del  basso.  Parlandosi 
di  vino,  vale  essere  la  botte  quasi  vuota. 

»  Eue  catcà  al  bau.  fig.  Esser  ridotto  al  basso.  V.  sopra 
Batt  d'eoi  d'pi. 

tFeaotebau  com  un  vivi.  Fare  alto  e  basso,  cioè  ope- 
rare a  capriccio,  a  suo  senno  ed  arbitrio. 

•  Fe  retti  bass.  fig.  Smaccare,  avvilire,  svilire. 

a  Gentbaua.  Gente  bassa,  di  basso  affare,  di  bassa  mano, 
di  basso  stato,  plebe. 

>  Goardc  un  d'aot  in  bass.  Mirare  altrui  con  disprezzo. 

>  Lassi  core  faqua  al  bass.  Lasciar  andare  o  correre  l'ac- 

qua alla  china,  fig.  Lasciar  andare  le  cose  come  elle 
vanno. 

»  Manera  o  tneud  bau.  Modo  basso.  Dicesi  di  frase  o  ma- 
niera di  favellare  del  volgo. 

*  Mesta  batta.  Messa  bassa,  a  differenza  di  quella  cantata. 
.  Ór  bau.  Oro  basso  o  di  bassa  lega,  cioè  di  minor  perfe- 
zione. 

»  Pais  bass.  Paesi  bassi;  scherz.  per  parti  da  basso,  dere- 
tano, preterito  e  altre. 

»  Retti  bau.  fig.  Restar  stanato,  smaccato,  svergognato, 
rimaner  al  di  sotto. 

»  7»i  bau  un.  fig.  Tener  uno  corto,  cheto,  a  segno,  in 
soggezione.  Non  lasciare  che  uno  sterni*  o  allarghi  le 
ale,  tener  tarpate  le  ali  ad  alcuno. 

»  Vele  basse.  V.  sopra  Batte  vele. 
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•  Fui  al  boss.  Venir  al  basso,  lig.  Parlandosi  di  qualunque 

cosa  che  sia  stata  in  fiore,  declinare,  scadere. 

>  Voi  batta.  Voce  bassa,  vale  sommessa,  die  poco  si  sente. 
Basa.  avv.  Basso,  bassamente,  conlr.  di  altamente. 

•  Basso,  bassamente  per  abbietlamente,  infimamente,  vil- 

mente. 

—  bau.  Basso  basso,  assai  basso,  bassissimo. 
Bassa  (v.  coni.),  per  Coatrahast.  Violone.  V.  Contrabatt. 
Bassa.  Bassala,  fondura.  Effetto  dell'avvallamento  del  terreno 

o  di  un  luogo  basso  basso  e  profondo  a  guisa  di  valletta  ; 
e  dicesi  anche  di  un  terreno  di  basso  livello. 

—  die  monede,  die  mercantile  o  dii  fondi  publich,  ecc.  Dis- 

credilo. Calo  di  valore  della  moneta,  delle  mercanzie, 
da'  fondi  pubblici,  de'  viglietti,  scritture  di  commercio 
e  simili. 

»  De  la  batta.  Porre  in  discredito. 
Bassi,  sost.  Bassa,  bascii  e  pascià.  Nome  presso  i  Turchi  di 
singoiar  dignità,  che  propr.  spetta  a'  governatori  di  Stato, 
provincia  o  città  ;  ma  che  si  dà  pure  ad  altri  ragguarde- 
voli personaggi. 
»  Bassa,  met.  Prepotente,  despota,  che  esige  ubbidienza 
cieca,  che  non.  vuol  sentir  ragioni. 
Bassi,  add.  Bastato,  abbassato,  volto  al  basso,  inchinato. 
>Bassato.  met.  Scemato,  diminuito,  calato. 
I.  V.  Bateul. 

tosamento,  abbassamento,  sbassamene,  cala- 
mente,  scadimento;  e  talora  avvallamento,  cioè  abbas- 
samento ili  superfìcie  di  un  solido. 

—  Steren.  Sterro.  Abbassamento  di  terreno. 

Basse.  Bassare,  sbassare,  abbassare,  volgere  al  basso,  chi- 
nare, piegare  all'ingiu  ;  adunare,  mandar  ad  imo  (basso, 
fondo). 

>  Bassare,  profondare. 

•  —  met.  Umiliare,  avvilire,  svilire;  deprimere,  smaccare. 

—  <f pretti.  Scemare  o  diminuire  di  prezzo,  rinviliare;  ed 

•nrbe  assolut.  scemare,  catare. 

—  ci  cachet  a  un.  Far  tacere,  far  ammutolire,  confondere 

alcuno,  abbassare  il  cimiero,  far  abbassar  la  rresta  ad 
ano,  rintuzzargli  l'orgoglio.  Scemare  ad  alcuno  l'umore, 
l'alterigia,  sbaldanzirlo,  cavargli  il  rezzo  del  capo. 

—  el  pretti.  Bidurre  a  minor  prezzo,  calar  la  posta. 

—  farie.  V.  in  Aria. 
— /Vii.  Atterrare  o  chinar  gli  occhi,  calar  la  fronte,  e  talora 

rabbuiar  lo  sguardo,  cioè  abbassar  gli  occhi,  si  che 
quasi  non  si  vegga  nulla. 

—  la  tera  o  el  leren.  Sterrare.  Levar  il  terreno,  sbassar  la 

terra. 

—  la  tetta.  Chinare  il  capo.  fig.  Umiliarsi,  baciare  il  mani- 

polo, arrendersi;  e  talora  sempt.  rassegnarsi. 

—  la  vot.  Abbassar  la  voce.  Parlar  con  voce  sommessa. 

■  Fe  batte]  arie.  V.  sopra  Battè  el  cachet  a  un. 
»  Tornè  battè.  Rabbassare  o  riabbassare. 

■  Battette.  Abbassarsi,  calarsi,  chinarsi. 

>  fig.  Umiliarsi,  farsi  abbietto  ;  e  talora  degnarsi  di...  scen- 

der a... 

»  Abbassarsi,  diminuire,  scemare,  decrescere,  cioè  andare 

io  declinazione. 
»  Deteriorare,  peggiorare. 

.  —  ant  el  ttìl.  Abbassarsi  nello  stile.  Scrivere  in  uno  stile 
pni  rimesso. 

•  Battomtte  un  po',  o  Si  a  venta  battette .  A  terra  cavolini: 

m.  b.  denotante  la  necessità  di  abbassarsi. 

Tornaletto.  Parte  d'un  cortinaggio  montato  su 
d'un  telajo,  che  lascia  il  letto  da  piede  per  ornamento. 


.  Bassezza.  Lo  stato  di  ciò  che  è  basso,  profondità, 
net.  Abiezione.  Scadimento  di  slato  o  di  ric- 
chezze, avvilimento,  depressione,  abbassamento. 
»  —  Si  dice  altresì  della  nascita,  della  condizione,  ecc.  per 

dire  che  é  vile,  ignobile,  ecc. 
■  Viltà,  bassezza  d'animo,  codardia,  dappocaggine. 
—  a* pretti.  Bassezza,  scadimento  di  prezzo. 
Bassela.  Bassetta,  Faraone.  Sorta  di  giuoco  di  carte  notis- 
simo, t  cui  termiui  sono  i  seguenti:  Dobiet.  Doppietti. 
—  Carta  d' fatta  o  Prima  carta.  Carta  di  faccia  o  prima 
carta  -,  ed  è  quella  prima  che  scuopre  quegli  die  tien 
banco  alla  bassotta.  —  Ciamè  la  carta.  Chiamar  la 
carta  ;  vale  nominar  la  carta  sopra  la  quale  si  vuol  giuo- 
care.  —  Giughè  a  bancarota.  Giuocare  a  banco  fallito: 
cioè  continuare  a  giuocare  benché  non  vi  sia  più  danaro 
sul  banco.  —  Pieve  an  fasta.  Pigliar  di  faccia  o  in  faccia 
alla  prima  carta  ;  e  vale  dar  prima  quella  slessa  carta 
su  cui  il  giuocatore  ha  messo  il  danaro. 
•  Giughè  a  la  batteta.  Fare  o  giuocare  alla  bassetta  o  al 
faraone  o  a  chiamare  e  alzare. 
Basset.  Agg.  di  Con.  V. 

Uassiynan*  (Esse  f casa).  Dicesi  per  ischerzo  a  chi  é  pieci- 


Bassi  la.  Bacile,  guantiera,  vassojo,  sottocoppa.  Specie  di  ta- 
voletta di  legno  verniciato,  d'ottone  o  d'argento,  di  fi- 
gura rotonda,  quadra  od  ovale,  per  riporvi  sopra  chic- 
chere, bicchieri,  mazzi  di  fiori,  confetti  o  simili. 

—  per  dettende  e  anlamitè  ti  colar,  ecc.  Tcgghia.  Arnese  di 

"rame  di  superficie  convessa,  sostenuto  da  piedi  di  ferro, 
sopra  di  cui,  postovi  sotto  il  fuoco,  serve  per  distendere 
i  collari  o  simili. 
Bassin.  Bacino,  bacile,  catino,  catinella,  nappo.  Vaso  con- 
cavo di  metallo,  di  majolica  o  d'altra  materia,  ad  uso 
per  lo  più  di  lavarsi  le  mani  e  il  viso  o  per  altri  usi. 
»  Vasca,  peschiera.  Ricetto  murato  per  contener  l'acqua 
che  cade  dalle  fontane. 

—  dii  tire.  Bacino  o  bacinella.  Vaso  in  cui  si  fa  passare  la 

cera  strutta  nella  caldaja,  detto  anche  pozzetto. 

—  dia  barba.  Bacino  e  bacile.  Vaso  di  terra  o  di  metallo, 

poco  cavo,  di  forma  ovale,  con  un  incavo  da  un  lato  per 
accomodarlo  al  collo,  onde  insaponare  la  barba. 

—  d'un  port.  Bacino  d'un  porto.  Luogo  di  mare,  racchiuso 

o  naturalmente  o  a  forza  d'arte ,  ove  i  vascelli  possono 
galleggiare. 

»  Eghiera  da  vertè  Vagua  ant  el  bastiti.  Mesciroba.  V. 
E  ghiera. 

»  7ni  ci  batsìn  a  la  barba  a  un.  Tener  altrui  il  bacino  alla 
barba.  V.  in  Barba. 
Bassitia.  Bacine  grande, 
{tassine.  Umettare,  bagnare. 

—  una  piaga,  lavare,  nettare  una  piaga. 

IUssin ri  Sbudellino.  Parte  dell'archibugio  dov'è  il  foocone, 
ossia  quel  piccol  pezzo  dì  ferro  dell'acciarino  (piastra), 
scavato,  di  un'arma  da  fuoco,  in  cui  si  mette  la  polvere. 

(tassata.  V.  Battcman. 

Bassa*  o  Faaot  (Mus.).  Bassone.  Strumento  da  flato  i 
detto  fagotto. 
»  Bassone  o  fagotto.  Diccsi  anche  il  suonatore  i 
mento. 

Basasi.  Bassotto,  di  bassa  statura. 

Bass  rilev.  Basso-rilievo.  V.  in  Bau.  add. 

Basto.  Arnese  che  a  guisa  di  sella  s'impone  alle  bestie 
da  soma. 
»  met.  Livrea,  divisa, 
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»  Agucia  da  ba*t.  Agucchione,  ago  da  basU. 
>  Butè  el  baiti.  Imhastare,  mettere  il  basto. 
»  Butè  el  basi  a  rincontrati.  V.  Anbastè  lato  a  rincon- 
trati. 

»  Chi  pèTil  nen  bate  f  aso  a  bat  el  basi.  Chi  non  può  dare 
all'asino  dà  al  basto.  Modo  prov.  e  vale  che,  chi  non  può 
vendicarsi  con  chi  e'  vorrebbe,  si  vendica  con  chi  e 
può. 

»  Esse  da  basi  e  da  sela.  Essere  da  basto  e  da  sella,  fig. 
Esser  abile  a  più  cose. 

•  Gavè  el  basi.  Sbastare.  Cavare  il  basto. 

»  Mungesse  la  paja  ani  el  basi.  Mangiarsi  l'erba  e  la  paglia 
sotto.  Modo  prov.  consumare  ciò  che  si  ha  sino  all'ultimo 
(tolta  la  metaf.  dal  cavallo,  che  infine  mangiasi  il  pro- 
prio letto). 

»  Sen  porte  el  basi.  Non  portar  basto,  fig.  Cioè  non  com- 
portare né  ingiurie  nò  olTesc. 

»  Portò  el  bast.  fig.  Portare  il  peso,  il  carico  di  chec- 
chessia. 

»  Sarè  el  bast  adoss  a  un.  Serrare  il  basto  addosso  a  uno. 
Modo  prov.  e  vale,  sollecitar  uno  importunamente  a  fare 
checchessia. 

»  Tuli  ii  basta  s 'adato  nen  a  na  schina.  Non  adattarsi  un 
basto  solo  a  ogni  dosso.  Si  dice  in  prov.  e  vale  non  es- 
sere ciò  di  che  si  tratta  idoneo  a  ogni  cosa, 
(tasta  Basta.  Cucitura  abbozzata  con  punti  grandi  e  molli. 

•  Basta,  sessitura,  ritreppio,  doppia.  Piegatura  da  pié 

alle  vesti  per  iscorciarlc  e  allongarle  a  misura  del  bi- 
sogno. 

Basta.  Basta,  e  anche  basta  basta.  Voce  imperativ.  del  ver. 
bastare,  per  imporre  altrui  silenzio.  Vale  altresì,  tant'é, 
in  somma. 

BasU  eh't  avv.  Purché,  laddove,  con  patto  che. 
Bastali  ssa.  V.  Abaslanssa. 
Raslant.  Bastante,  bastevole,  che  basta,  sufficiente. 
Bastanlement.  Bastantemente,  basicamente,  a  bastanza,  a 
sufficienza. 

•  Essiine  bastantcmenl.  Esserne  a  bastanza,  bastare,  non 

ne  esser  bisogno  di  più.  r 
Bastami  Bastardo,  spurio,  illegittimo,  ed  in  ischerzo,  d'on- 
dici once,  quasi  si  voglia  dire  scarso  di  peso,  come 
quello  che  non  è  nato  di  giusto,  cioè  di  legittimo  matri- 
monio ;  onde  Esse  bastard.  Non  esser  di  peso. 
■  Bastardo,  met.  Degenere,  tralignante.  Dicesi  a  tutto  ciò 
che  traligna. 

Il  lardarla,  fig.  Fortuna  singolare,  colpo  inaspettato. 
Bastartela.  Bastardella  (t.  dell'uso).  Sorta  di  carrozza,  la 

quale,  se  non  erro,  é  quella  che  i  Francesi  chiamano 

Dormeuse. 

Bastardi-la.  Bastardella.  Specie  di  casseruola  di  rame  da  po- 
tersi chiudere  con  coperchio  che  agguanta. 
Bastardi.  V.  Anbaslardì. 

Bastardoo  o  PapassfAgrie.).  Poppatone,  succhione  o  bastar- 
done.  Ramo  rigoglioso,  ma  infruttifero,  cui  talvolta  varj 
ne  manda  fuori  una  pianta  pel  troppo  suo  vigore,  che 
spesse  volte  le  impediscono  di  fruttificare. 

Bastardo!.  Bastardelle,  trovatello.  Fanciullo  esposto. 

Bastardnm.  Bastardume,  bastardigia.  Progenie  bastarda. 
»  Bastardume.  In  agric.  rimessiticci  superflui  e  tristanzuoli 
delle  piante. 

Baste,  Bastajo,  Bastiere.  Chi  fa  e  vende  basti. 

Bastè.  ver.  Bastare,  essere  assai,  essere  a  bastanza,  a  suffi- 
cienza, essere  bastante,  sufficiente. 
»  Bastare.  Non  volerne  né  più  né  meno. 
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Bastè  el  coragi.  Bastar  l'animo,  il  cuore,  vale  aver  ardire, 
dare  il  cuore  (di  fare  o  dire  checchessia). 

—  o  Battesse  a  noi  istets.  Bastarsi,  essere  sufficiente  a  se 

stesso. 

•  Atn  a  nen  bastarne  l'anim  <T  trovè  una  cosa.  Non  fui  ca- 

pace, o  non  mi  è  stato  possibile,  o  non  mi  fu  dato  di  tro- 
vare, ecc. 

»  Am  basta  la  parola.  Mi  basta  la  parola,  od  al  ir .  la  parola 
è  corta,  cioè  a'  galantuomini  la  parola  data  è  come  fosse 
un  contratto. 

»  Poch  a  basta  per  vive.  fig.  Ogni  acqua  spegne  il  fuoco: 
vale,  che  alle  necessità  naturali  ogni  cosa  serve,  per 
cattiva  ch'ella  sia. 
Bastet.  Piccolo  basto  o  piuttosto  specie  di  basto  che  si  pone 
sul  cavallo  che  ha  da  reggere  le  stanghe  di  un  carret- 
tone o  simile,  le  quali  sono  sorrette  da  una  cigna  detta 
porta-stanghe. 

Bastia.  Bastia  o  bastila.  Piccola  fortezza  di  forma  quadra, 
chiusa  intorno  intorno  da  un  fosso  e  da  un  terrapieno.  Si 
guarniva  talvolta  di  torri  sugli  angoli,  e  principalmente 
quando  doveva  rimanere  gran  tempo  in  piede.  Le  bastie 
vennero  portate  dai  Francesi  in  Italia  nel  secolo  ani,  e 
adoperavansi  per  forliGcare  un  luogo,  sul  quale  non  si 
potesse  altrimenti  piantare  una  fortezza  regolare  di  muro 
o  per  combattere  una  città  cingendola  di  tante  bastile, 
quante  bastassero  per  capire  tutte  le  genti  assedianti. 

•  Bastia.  Si  adoperò  anche  dagli  antichi  scrittori  per  ogni 

riparo  composto  di  legnami,  sassi,  ecc.,  per  fortezza 
de'  luoghi  e  degli  eserciti. 
Basliau  o  Basitali  Antoni  o  Baslianeri.  Baggiano,  baséo, 
babbaléo,  barbaebeppo,  barbagianni,  scempione. 

—  contrari  o  Baslian  bodin.  Contraddittore,  contraddiente, 

contrariante,  ebe  ha  spirito  di  contraddizione,  che  ha 
per  indole  di  contraddire  ad  altrui. 
Bastilia.  V.  Basita. 

Bastiment.  Bastimento.  Nome  generale  che  si  assegna  a  qual- 
sivoglia specie  di  navigli,  grandi  e  piccoli,  ma  partico- 
larmente a  quelli  ehe  sono  armali  in  guerra. 

—  rasà.  Bastimento  raso.  Quello  che  non  ha  ponti. 

»  Carcassa  del  bastiment.  Scafo.  Corpo  di  un  bastimento 
senza  armamento  di  veruna  sorta.  1  marinai  il  dicono 
anche  guscio. 

»  Locai  dov  as  fabrica  ii  bastiment.  Canlierc. 

•  Pari  d'  dnatut  del  bastiment.  Prora  o  prua, 
»  Pari  d' dare  del  bastiment.  Poppa. 

»  Pian  del  bastiment.  Tolda.  . 
Bastimi .  Forte  o  riparo  fallo  di  muraglia  o  terrapienato,  per 
difesa  de'  luoghi,  contro  i  nemici,  corrispondente  a  ba- 
luardo delle  antiche  fortificazioni. 

•  Dicesi  anche  le  mura,  per  quel  muro  terrapienato,  che 

cinge  una  òtti. 
»  Butè  giù  ii  baslion  d  una  sitò.  Sfasciare,  smantellare  una 
città. 

Bastionà.  Bastionato.  Fortificato  con  bastioni. 
Bastione.  Bastionare.  Fortificare  con  bastioni. 
Basto.  Basto.  Termine  del  giuoco  dell'ombre.  L'asso  del  seme 

di  bastoni  o  di  fiori,  che  a  questo  giuoco  é  il  terzo  dei 

mattadori  (gli  altri  due  sono  spadìglia  e  maniglia). 
Baston.  Bastone,  mazza.  Fusto  o  ramo  d'albero,  rimondo,  di 

lunghezza  circa  a  tre  braccia,  di  grossezza  al  più  quanto 

la  mano  può  avvignare. 
»  Bastone.  Nome  di  uno  de'  quattro  pali  delle  carte  da 

giuocare. 

—  con  la  mcssóca.  Mazzero.  Bastone  pannocchiuto. 
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Baston  da  pajè.  V.  in  seguito  Boston  del  pajè. 

—  da  pastor.  Vincastro,  pedo.  Bastone  da  pastore. 

—  da  pra  0  da  sbogè  el  fen.  V.  Fenor. 

—  da  saldò.  Giannetta.  Racchetta  o  mazza  che  portano  i 

sott'uffiziali  nella  milizia,  allorché  sono  in  comando. 

—  d'  cassia.  Bocciuolo  di  cassia.  V.  in  seguito  Cassia  an 

baston. 

—  del  bardachin.  Nel  num.  del  più,  aste  del  baldacchino. 

—  del  colar  o  del  borei  dii  cavaj.  Stecca.  Pezzo  di  legno 

o  di  ferro  di  figura  elittica,  che  fascia  il  collare,  cui  si 
metto  al  collo  dell'animale  da  tiro.  11  suo  oggetto  prin- 
cipale si  é  di  attaccarvi  le  tirelle. 

—  del  cornand.  Raslone  o  verga  del  comando.  Bastone,  mazza 

"o  bacchetta,  die  per  segno  d'autorità  si  dà  a' generali 
d'armata,  ai  governatori  di  città,  e  a  chi  esercita  il  ma- 
gistrato supremo:  onde  dicesi  dare,  prendere  o  deporre 
il  bastone  del  comando,  o  sempl.  il  comando,  cioè  con- 
segnare, assumere,  o  rinunziare  l'autorità  dj  comandare. 

—  del  giogh.  Baston  da  pollajo. 

—  dèi  pajè  o  òmel  del  pajè.  Stollo,  stocco,  mitrile,  barcile. 

Legno  o  antenna  o  stile  attorno  a  cui  si  alza  il  pagliajo; 
che  perciò  dicesi  anche  anima  del  pagliajo. 

—  dii  borgno.  Batocchio  e  batacchio.  Quel  bastone  col  quale 

si  fanno  la  strada  i  cicchi. 

—  dii  pescador  per  sgatè.  Frugatojo. 

—  dia  eros.  Asta  della  crocè. 

—  dia  polenta.  Meslalojo.  V.  Toiror. 

—  dronbrela.  Asta  o  canna  dell'ombrello. 

—  gropassù.  V.  in  seguilo  Baston  tut  a  grop. 

—  pasioral.  Hocco,  pastorale.  Bastone  ritorto  in  cima  che  si 

porta  davanti  ai  vescovi  nelle  funzioni. 

—  pasioral.  Bastone  pastorale.  Quello  che  si  osserva  ne'  mo- 

numenti antichi  in  mano  ai  Fauni,  ai  Silvani,  ed  a  tutti 
gli  Dei  campestri. 

—  pèr  passèii  foss.  Trampoli  o  trampali.  Due  lunghi  bastoni 

a  forma  di  grucce ,  a  mezzo  dei  quali  è  confuto  un  le- 
gnello  su  cui  posa  il  piede  ;  c  servono  per  valicar  fossi 
o  fanghi  senza  ammollarsi  o  infangarsi. 

—  per  sostai  le  rei  o  ragnere,  una  scala,  un  cai'alet  da  di- 

pinge, ecc.  Staggio.  Quel  bastone  che  sostiene  le  reti, 
le  scale  a  piuoli,  ecc. 

—  o  rolò  d' cicolata.  Pani  di  cioccolata  o  cioccolata  in  pani. 

—  tut  a  grop.  Mazza  o  bastone  nodoso,  noderoso,  nocchie- 

ruto, Tonchioso,  broccoso,  gropposo,  bitorzoluto. 

—  vestì,  fig.  Spilungone.  Detto  di  persona,  cioè  lunga  e 

magra  assai. 

Àndè  con  el  boston.  Andare  a  mazza,  cioè  appoggiato  alla 
mazza,  al  bastone. 

»  Casata  anbaston.  Cassia  in  bastoni,  ne'  bocciuoli,  in  bac- 
celli, o  in  canna. 

»  Con  it  mal  ai  veùl  el  baston .  A  popol  pazzo,  prete  spiri- 
tato: cioè,  merita  castigo  chi  sei  cerca  in  bella  prova. 

>  Fe  core  el  re  da  boston.  Far  trionfar  bastoni.  Dicesi  in 
ischerzo  per  bastonare. 

•  Insegnè  o  mostre  con  el  baston.  Insegnar,  altrui  rodere  i 

ceci.  Mostrare  l'errore  col  castigo. 
»  Mostre  cape  e  de  baston.  Accennare  in  coppe  e  dar  in 
bastoni.  Si  dice  proverbialmente  per  dire  una  cosa  e 
farne  un'altra. 

»  Paghe  con  el  boston.  Dare  bastoni  in  vece  di  danari,  met. 
Minacciare  altrui  in  cambio  di  pagare. 

*  Vernisè  un  baston  da  gioch.  Ricamar  un  baston  da  pollajo. 

Proverbiai.  Nobilitare  un  villano,  un  uomo  vile. 
Bastona,  add.  Bastonato.  Percolo  con  bastone,  battuto. 
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»  Esse  bastonò.  Andare  a  Legnaja  o  a  Querceto,  al  Pino, 
in  Pcrticaja,  in  Castagneto.  Tutti  villaggi  del  Fiorentino, 
e  tutti  morii  usati  dal  Buonarroti  nella  Fiera,  per  dire 
essere  bastonato. 

»  /  smio  un  can  bastona.  Pajo  bastonato.  Suol  dire  uno, 
quando  si  sente  debole  e  stracco,  vale  sono  abbacchiato, 
abbattuto,  spossato. 
Bastonà.  sost.  Bastonala,  legnata,  mazzata,  bacchiata,  ba- 
tacchiata, picchiata,  randellata.  Colpo  o  percossa  di 
mazza,  bastone,  bacchio,  ecc. 

»  De  a"  bastonà  da  borgno.  Dar  bastonate  o  mazzate  o  bac- 
chiale sode,  sudice  o  da  ciechi,  o  vecchie  bastonate,  ed 
anche  pesche  duracine,  cioè  colpi  duri  e  forti  ;  tambu- 
rare,  zombare,  maculare,  dare  come  in  terra,  spianar 
le  costure,  sonare  a  martello,  sonare  le  rampane  a  dop- 
pio. Percuotere  a  mal  modo  e  senza  riguardo,  col 
bastone. 

*  Esse  dot  borgno  eh' a  gièvgo  a  bastonò.  Essere  due  ciechi 

che  fanno  alle  bastonate.  Dicesi  di  due  che  contendono 
né  sanno  ciò  che  dicono. 

i  Giughè  a  bastonà.  Fare  alle  bastonate.  Percuotersi  vicen- 
devolmente col  bastone. 

»  Paghè  con  tf  bastona.  V.  in  Baston. 

»  Voreisse  tire  ados  d*  bastonà.  Uccellare  a  busse  o  a  coc- 
cole. Si  dice  di  chi  pe'  suoi  cattivi  portamenti  corre 
rischio  di  toccar  busse  o  bastonate. 
Bastonada.  Bastonatura,  bastonamelo,  zomltatura.  L'azione 
del  bastonare,  battere  o  percuotere  con  bastone;  che  i 
Tedeschi  chiamano  Bancaratts,  che  vale  Fuori  la  panca. 

*  De  la  bastonada.  Mettere  a  panca;  cioè  dare  un  determi- 

nalo numero  di  mazzate  a  que'  soldati  che  si  vogliono 
punire  d'alcun  mancamento. 
Bastonai*  (R°t  )-  Pastinaca.  Pianta  che  ha  la  radice  carnosa 

*  fusiforme,  di  acuto  sapore  ,  lo  stelo  dritto  e  ramoso,  i 
fiori  gialli  in  ombrelle  aperte  ;  detta  dai  Botanici  Daucus 
carota  sgheslris;  cresce  ed  è  comune  ne'  prati. 

Bastone.  Bastonare.  Percuotere  con  mazza  o  bastone;  e 
scherz.  giuocar  di  bastone,  sonar  colpi  col  bastone, 
sonar  a  catasta,  mandare  a  Legnaja,  imbottire  il  giub- 
bcrcllo  coi  bastoni  ;  battere  ,  percuotere,  tamburare , 
zombare.  Dare  altrui  delle  busse,  ed  anche  legnare. 

—  un  an  regola.  Bastonar  uno  di  santa  ragione.  V.  in  Ba- 

stonò, sost. 

»  Ande  a  bastone  ti  pess.  Andare  a  bastonare  i  pesci,  vale 
andar  in  galera  o  esser  condannato  alla  galera. 

*  La  prima  as  perdona,  la  seconda  as  bastona.  Modo  di 

dire  col  quale  ci  mostriamo  scusatori  di  una  prima  colpa 
o  negatori  di  perdono  a  una  seconda.  Allorché  noi  usiamo 
questo  modo  di  dire  a  rimprovero  di  seconde  nozze  mal 
fortunate,  si  potrebbe  sostituirgli  il  dettato  italiano  : 
Chi  ha  o  toglie  una  moglie  merita  una  corona  di  pazienza, 
chi  due  una  di  pazzia. 

Basloncsse,  Bastonarsi,  fare  alle  bastonate.  Percuotersi  vi- 
cendevolmente col  bastone. 

Bastone!.  Baronetto,  bastoncino,  bastoncello. 
»  Ande  con  el  bastone t  V.  in  Boston. 

Bataj.  Battaglio,  batocchio.  Ferro  che  fa  suonar  la  campana. 
V.  Batócc. 

»  Battaglio,  batacchio  e  bacchio.  Dicesi  per  estens.  a  quel 
bastone  corto,  che  mellesi  al  collo  dei  cani  o  altre  be- 
stie, per  impedire  loro  il  correre;  detto  comun.  ran- 
dello. 

—  del  mulin.  Battaglio  del  mulino.  Pezzo  di  legno  attaccato 

a  una  funicella,  la  quale  passa  attraverso  dell.»  tramog- 
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già,  e  il  cui  movimento  fa  cadere  il  grano  sotto  la  ma- 
cina del  mulino. 

i.  Battaglia.  Fatto  d'arme,  combattimento,  affronta- 
menlo  d'eserciti  nemici;  e  propr.  dicesi  quando  uno 
almeno  dei  due  eserciti  ha  le  principali  forze  raccolte  ed 
ordinate  a  combattere,  e  quand'essa  decide  la  somma 
delle  cose. 

—  aprattà.  V.  Balajola. 

—  a  pugn.  Pugillato.  Giuoco  o  battaglia  fatta  alle  pugna. 

—  canpol.  Battaglia  campale.  Conflitto  di  dtie  eserciti  ordi- 

nati, nel  quale  combattono  o  possono  combattere,  tutte 
le  genti  dell'uno  e  dell'altro,  e  col  quale  si  deride  l'esito 
della  guerra. 

—  finta.  Battaglia  fìnta  o  simulata.  Esercizio  dei  soldati  in 

tutte  le  fazioni,  mosse  ed  evoluzioni  che  occorrono  nelle 
battaglie  vere. 

—  ni  mar.  Battaglia  navale.  Combattimento  su  mare. 

*  Arfudé  la  bataja.  Ricusar  la  battaglia.  Si  dice  di  un  eser- 

cito, cui  venga  presentala  la  battaglia,  il  quale  ritiran- 
dosi o  rimanendosi  sulla  difesa,  la  sfugga. 

»  Arlachè  o  arpie  la  bataja.  Riappiccar,  riaccender  la  bat- 
taglia. Ritornare  a  combattere,  ripigliar  la  zuffa  con 
novello  ardore  e  nuovo  sforzo. 

■  Billette  an  balaja.  Schierarsi  in  battaglia,  vale  in  ordi- 
nanza per  far  battaglia. 

»  Cavai  d*  balaja.  Cavallo  di  battaglia,  destriero.  Cavallo 
addestralo,  ammaestrato,  avvezzo  al  fuoco. 

«  —  Cavallo  di  battaglia;  fig.  per  scampo,  salvezza,  ri- 
piego. V.  in  Capai  alla  sua  sede  alfabetica. 

»  Fe  balaja.  Battagliare,  far  battaglia,  combattere. 

»  Pretentè  la  balaja.  Offerire,  presentar  la  battaglia.  Ordi- 
narsi a  battaglia,  per  modo  da  impegnar  l'in  unico  a  far 
giornata. 

Ratajà  dal  sol.  Dicesi  dalla  genie  di  contado,  per  Bali  dal 

tal,  ecc.  V. 
Batajè.  Battagliare,  far  battaglia,  combattere. 

—  per  Giocate,  siccome  é  più  in  uso  fra  noi 

scampanare.  Il  sonar  delle  campane. 
»  El  batajè.  del  tot.  Lo  sferzare,  il  battere,  il  colpire  del 
sole  co'  suoi  raggi;  od  alte,  assolare. 
Katajala.  Battaglinola,  battaglietla,  baltaglinzza.  Piccola  bat- 
taglia. Dicesi  anche  per  schermaglia,  scaramuccia,  zuffa 

—  a  pratii  Sassaiuola.  Battaglia  fatta  per  lo  più  da  ragazzi 

co' sassi,  e  questo  é  il  sign.  più  cornane  fra  noi 
Batajen(Mil.)  Battaglione.  Anticamente  numero  determinato 
di  soldati  schierati  in  battaglia  ;  nella  milizia  moderna, 
un  corpo  d'infanteria,  di  sei  in  settecento  ed  anche  di 
mille  uomini,  divìso  in  compagnie,  ed  è  una  delle  divi- 
visioni  d'un  reggimento. 

—  sacro.  Battaglione  sacro  o  invincibile.  É  'ri  nome  che  si 

diede  ad  un  corpo  di  trecento  Tebani  di  Beozia/assoldati 
e  mantenuti  a  spese  della  città  di  Tebe,  il  quale  pre- 
tendesi  fosse  composto  di  amanti  e  di  amali,  appunto 
perche1  vincolali  pel  sentimento  dell'amore,  fossero  in 
vincibili. 

Batta  (v.  fìr.).  Battente.  V.  Baleni. 

*  A  tanborn  balan.  avv.  Tamburo  battente,  a  cassa  battuta, 

a  battuta  di  cassa,  a  suon  di  tamburo. 

»  Mnè  un  a  tanborn  batan.  fig.  Guidare  alcuno  a  snon 
tamburo,  alla  bacchetta,  menare  alcuno  cavalleresca- 
mente, a  maniera  militare,  alla  soldatesca,  trattarlo  bru 
scamente,  usar  secolui  rìgidamente,  duramente. 

.  Parli  a  tanborn  balan.  Partire  in  tutta  fretta,  di  subito. 


Hata  ria  iMil  i.  Batterìa.  Quantità  di  cannoni  da  campo  o  da 
muro  con  quanto  occorre,  posti  in  atto  di  battere  il  ne- 
mico ;  e  il  luogo  stesso  in  cui  sono  disposte  le  artiglieri* 
in  alto  di  battere.  Queste  batterìe  prendono  il  nome  dal 
diverso  loro  uffizio,  dalla  qualità  delle  artiglierie,  dalla 
varia  loro  disposizione  :  eppcrò  v'ha  la  batlerìa  d'asse- 
dio, di  piazza,  da  breccia,  di  campagna,  di  battaglia,  di 
montagna,  di  posizione,  di  costa,  la  batteria  leg- 
giera, ecc. 

•  Batterìa.  Sulle  navi  da  guerra  dicesi  quella  quantità  di 
cannoni  che  é  da  prua  e  da  poppa,  ih  tulli  e  doe  i 
fianchi. 

—  a"  citrina.  Stoviglie,  stovigli,  ed  ogni  altro  attrezzo,  uten- 
sile o  arnese  di  cucina.  Quei  ebe  i  Latini  dicevano  Vaio 
coqninnria.  Notisi  che  stoviglie  si  possono  dire  anche 
i  vasi  non  di  terra. 

—  d'  f~,  d' artifittj.  Gazzarra.  Lo  sparo  di  molti  fuochi  arti- 
tiziali  che  fanno  strepito  grande  tutto  in  nn  tempo. 

—  d'una  mostra.  Soneria.  Il  complesso  di  tutte  quelle  parti 
di  nn  oriuolo  che  servono  a  far  battere  le  ore. 

>  Bitte  tate  toe  balerie  an  mottra.  fig.  Schierare  attrezzi. 

utensili,  o  mettere  in  mostra  quantità  di  robe,  merci,  ere. 
t  Canbiè  bataria.  fig.  Cangiar  modi  o  parole  per  ottener 

quello  che  non  ci  riusci  coi  mezzi  usati  prima. 
»  Sgurè  la  balarìa  d'aurina.  Rigovernare,  ciò*  lavare,  net- 
tare le  stoviglie  imbrutiate. 
Balarìa.  Batavia.  Specie  di  drappo  liscio  o  rigato,  delle  Indie 
orientali  :  cosi  detto,  perchè  si  fabbricava  nell'isola  di 
Giava,  di  cui  Batavia  ne  è  la  capitale. 
Rat  il fii  V.  Ani  un  bai  tTeui. 
Date.  Battere.  Dar  battiture,  percuotere,  bastonare. 

•  Battere,  bussare,  picchiare;  e  dicesi  proprìam.  degli  usrj, 
quando  si  picchiano  perche  e'  siano  aperti. 

»  — Si  dice  pure  in  senso  di  Sòale,  hacchiarev  abbacchiare, 
cioè  battere  con  bacchio  o  pertica  le  frutta  col  guscio, 
quando  sono  sull'albero. 

•  —  Abbattere,  vincere,  sconfiggere,  superare.  Si  usa  par- 
lando di  giuoco,  di  battaglia,  di  contesa,  ecc. 

»  (T.  de'  cappell.).  Accordellare,  cordellare.  V.  in  seguito. 
Baie  el  peil  dii  capej. 

•  Martellare.  Dicesi  il  tormentare  che  fa  il  dolore  dell'ulcere, 
quando  genera  la  putredine. 

»  fig.  Insistere,  durare,  perseverare. 

—  ala  porla.  Battere  all'uscio.  V.  sopra  Baie  nel  2*  sign. 

—  amarlel.  (T.  degli  argent.).  Battere  a  marnila. 

—  an  relreta.  Indietreggiare.  V.  Bate  l'arlirada. 

—  ani  ri  verosimil  o  prol>abil.  Battere  nel  vero  o  nd  wwi- 


mile!  Tendere  o  accostarsi  al  vero  o  al 
->on  fera.  Battere  in  terra,  cadere,  o  gettare  in«terra  fon 
violenza. 

—  ani  l'itlets  pente.  Battere  un  segno,  avere  una 

intenzione;  ed  anche  essere  del 
venire  in  una  sola  opinione. 

—  del  citi  ant  un  carice.  Ballerò  il  culo  iti  un  cavicchio 

"Proverbiai,  dicesi  di  chi  dia  in  nn  incontro  disastro*)  e 
non  pensato. 

—  dfeui.  Batter  gli  occhi.  Egli  è  quello  spesso  percuotere 

delle  palpebre,  che  si  fa  io  serrargli  ed  aprirgli. 

—  dia  letta  ant  la  muraja.  Battere  il  capo  nel  muro:  H- 

darsi  alla  disperazione  ;  e  talora,  tentare  una  cosa  im- 


—  die  canlarane.  Battere  dell'uffizio.  Si  dice  volgar.  quello 
strepilo  che  si  fa  in  fine  de'  mattutini,  detti  di  tenebre, 

si  pnn..nA  u  nMnelle  « 
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si  scuote  il  crepitacolo  o  tabella,  e  si  balte  con  bacchette 
sulle  panche  per  far  rumore. 
Baie  doi  ciò  a  oa  bulja  oidi  caoda  sola.  V.  in  Buija. 

—  dur.  Insistere,  ed  anche  star  sodo  alla  macchia  o  al  mac- 

chione. Non  si  lasciar  persuadere,  ne  svolgere  per  chec- 
chessia. 

—  el  brieket.  Batter  il  fuoco.  Percuotere  la  pietra  collaecia- 

rino  per  appiccar  il  fuoco. 

—  el  brichet.  Dicesi  in  ischerzo  di  chi  per  essere  storto  di 

gambe,  si  fregale  ginocchia  l'una  contro  l'altra  in  cam- 
minando. 

—  el  can  diurni  del  luv.  lìg.  Fingere  disunione  per  trar  meglio 

10  inganno  i|  nemico. 

—  el  ekeùr.  Martellare.  Dicesi  del  battere  il  cuore,  palpitare; 

ed  é  quel  muoversi  frequente  che  fa  il  cuore  per  qualche 
passione. 

—  el  fer  eaod.  Manicare .  Battere  il  farro  caldo. 

—  el  fer  tan  eh' a  Tè  eaod.  Battere  il  ferro  mentitegli  e  caldo. 

fig.  Non  perder  tempo  ne  occasione. 

—  el  gran.  Trebbiare,  tribbiare,  ti  hi  are  Battere  il  grano, 

cavarlo  dalla  paglia  e  dal  guscio  percuotendolo. 

—  el  Un.  Amagliare.  Percuotere  il  lino  col  maglio  prima  di 

scotolarlo,  maciullarlo  o  gramolarlo  per  diromperlo. 

—  el  pajarin  tu  Taira  Battere  il  vigliuolo  o  il  pagliuolo.  Il 

ribattere  le  spighe  rimaste  intere  sotto  la  prima  treb- 
biatura. 

— fi  peti  dii  capej.  Accordellare  e  cordellare.  Battere  col- 
l'arco  o  a  corda,  o  «fioccare  il  peto  da  far  cappelli. 

—  el  pel.  Battere  il  petto.  Si  dice  quel  moto  che  la  il  petto 

prodotto  dal  respiro. 

—  el  poh.  Battere  il  polso.  Diresi  di  quel  moto  infuori,  che 

fanno  le  arterie,  scorrendovi  dentro  il  sangue. 

—  el  ni  ani  cheick  poni.  Battere  il  sole  in  alcun  luogo;  cioè. 

percuotervi  co' suoi  raggi,  arrivarvi  colla  sua  luce,  illu- 
minarvi col  suo  splendore.  Ed  in  questo  sign.  dicesi  per 
simil.  El  tal  a  Ta  da  baie  o  da  vnì  ti.  Il  tale  ha  da  bat- 
ter qui,  cioè  ha  da  arrivare  o  venir  qui  intorni».  Ed  al- 
tresì :  Capì  dov'andarà  a  bateTafè.  Yedere  o  compren- 
dere dov'ella  ha  a  battere  ;  cioè  preveder*  e  conoscere 

11  successo  di  checchessia. 

—  eltacon.  Battere  il  taccone,  alzare  i  tacchi,  sculettare, 

partirsi  in  fretta. 

—  el  tanborn.  Tamburare,  stamburare,  batter  la  cassa,  toc- 

care, sonare  o  battere  il  tamburo. 

—  el  temp  o  la  memra  (Jllus.).  Battere  il  tempo,  lo  slesso 

che  fare  la  bàttuta. 

—  «//cren.  Mazzerangare.  Percuoterlo  eolla  mazzeranga. 

—  e  pire  man.  fig.  Accennare  in  coppe  e  dar  in  danari,  ser- 

peggiare, andar  torto  come  le  serpi.  Dicesi  di  chi  mostra 
di  voler  fare  una  cosa  e  ne  fa  un'altra. 

—  freid.  Far  viso  serio,  star  sul  grave,  in  contegno.  Dimo- 

strarsi .freddo,  indifferente. 

—  /a/e.  Batter  Tali,  volare. 

—  ri  dent.  Battere  i  denti,  vale  percuoterli  insieme  per 

tremito.  Se  per  freddo,  dicesi  in  ischerzo  batter  le  gaz- 
zette, cioè  tremar  forte  battendo  i  denti  per  gran  freddo. 
V.  Baie  le  brochete  o  Baie  la  diana. 

—  ri  maturati  o  la  lana.  Diveltare.  Scamatare  la  lana  colla 

vetta,  ossia  col  carnato,  per  distenderla  e  purgarla. 

—  ri  pe.  Battere  i  piedi,  dare  in  terra,  scalpitare  d'ira,  dal 

corruccio,  dallo  sdegno,  dalla  rabbia. 
— fare.  Batter  le  ore.  scoccar  le  ore,  sonar  le  ore.  Dicesi 
dell'orologio  quando  batte  le  ore. 

—  la  Calabria.  Andar  ajato  o  ajone,  cioè  vagando  qua  e  là, 


 BAT  229 

andare  a  zonzo,  girnnzare,  aliare,  scorrer  la  cavallina  ; 
e  talora  darsi  buon  tempo,  godersela,  divertirsi,  vaga- 
bondare. 

Baie  la  canpagna.  (T.  imi.).  Battere  la  campagna,  scorrer  la 
campagna  per  ispiarne  la  sicurezza,  per  iseoprirne  il 
paese. 

—  la  canpagna.  fig.  Saltare  di  palo  in  frasca,  star  sulle  volte, 

volteggiare,  sparriar  pel  generale,  star  sulle  generali, 
schermirsi,  andar  alla  parata  o  alle  parale.  Diresi  di  chi 
cerca  con  destrezza  di  evadersi  da  qualche  risposta,  e 
non  vuole  entrare  in  data  materia  per  evitar  impegni. 

—  la  cassia.  V.  Baie  e\  tnmborn. 

—  la  diana.  Ratter  la  diana.  Si  dice  del  sonare  che  si  fa  la 

mattina  il  tamburo  all'apparire  della  stella  Diana,  per 
destare  I  soldati  o  per  mutar  le  sentinelle. 

—  fa  diana,  lìg.  Batter  la  diana,  tramar  pel  gran  freddo. 

V.  Bate  le  brochete. 

—  la  generala.  Sonare  o  batter  a  raccolta.  Dare  il  segno  ai 

soldati  di  raccogliersi  in  luogo  determinato,  ed  anche  ai 
quartieri  od  alle  insegne, 

—  la  lorda.  V.  Baie  la  Calabria. 

—  la  tana  o  areje  fa  luna.  Montare  la  luna,  far  la  luna,  so- 

nare a  mattana,  avere  i  cacchioni  o  i  bachi,  aver  le  pa- 
tornie,  porre  o  piantare  una  vigna.  Si  dice  fig.  di  chi 
sia  alquanto  alterato,  sopra  pensiero  o  di  mal  umore. 

—  la  patta.  Gramolar  la  pasta,  cioè  batterla  colla  gramola  per 

renderla  soda.  Talora  si  dice  sempl .  per  rimenar  la  pasta . 
— la  patoja.  Far  pattuglia:  e  per  simil.  Far  le  volte  della 
leonessa,  aliare  intorno  ad  alcun  luogo. 

—  la  porr.  Ratter  la  polvere.  Dicesi  fig.  per  Baie  la  tira.  V. 

—  Tartirada.  Battere  la  ritirala  o  sonare  .la  ritirata.  Dare  il 

segno  col  tamburo  che  i  soldati  debbano  ritirarsi  nei 
quartieri. 

—  Tartirada.  fig.  Batter  la  ritirata.  Sottrarsi,  battersela, 

corsela,  svignare,  battere  la  talcosa,  irsene,  partirsi  in 
fretta;  e  talora  sempl.  trarsi  indietro,  indietreggiare. 
—■Tartirada.  fig.  Batter  la  ritirata.  Recedere,  ritirarsi,  de- 
sistere da  checchessia. 

—  la  tira.  Ratiere  la  strada  o  il  cammino,  scorrerli.  Nel  diz. 

vale,  fare  la  scorta. 

—  laicità.  (T.  de'tess.).  Colpeggiare.  Quel  battere  le  fila 

nell'atto  di  tessere. 

—  la  redimenta.  Scamatare.  Battere  i  vestimenti  con  carnati 

per  cacciarne  la  polvere. 

—  le  brachete,  fig.  Battere  la  marina,  la  borra,  i  denti,  la 

diana,  le  gazzette,  bubbolare,  tremare  per  soverchio 
freddo.  Pigliar  l'acceggia.  dicesi  di  chi  sta  in  tempn  di 
notte  il  vernò  al  rezzo  aspettando. 

—  le  cattagncte.  fig.  Coprirsi.  Quel  rumore  che  fanno  talora 

alcuni  cavalli  urtando  co*  piedi  posteriori  negli  anteriori, 
in  trottando. 

—  le  man.  Batter  le  mani,  battere  palma  a  palma,  per  lo  più 

applaudire. 

—  le  pere  iTun  sit,  d  una  contro,  ecc.  Passare  o  ripassare 

continuo  per  alcun  Inogo;  aliarvi  di  continuo. 

—  Tinimit.  Battere  l'inimico  o  il  nemico,  sconfiggerlo,  rima- 

ner superiore  nel  combattere. 

—  Tóca.  Rinnocare.  Passar  da  un'oca  all'altra,  nel  giuoco  di 

tal  uome,  per  aver  tratto  il  9  con  due  dadi. 

—  T  stórni.  V.  Baie  ci  pel. 

—  moneda.  Ratiere  moneta.  Improntar  metallo  coll'impronla 

(effigie  o  arme)  di  chi  la  fa  battere. 
-«  El  piche  die  piaghe.  Martellare.  V.  sopra  in  Baie  nei 
6°  sign. 
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Baie  una  cosa  dura  «intra  un  aolra  darà,  lncioccare.  Bat- 
tere cosa  dura  in  cosa  dura;  altr.  collidere. 

—  una  testassà.  Battere  la  capata  (percossa  che  si  dà  col 

capo). 

—  import.  Battere  un  tal  luogo.  Parlando  del  mare,  fiumi  e 

sim.  arrivar  a  quel  luogo,  toccar  quel  luogo. 

—  un  Irti.  (Mus.).  Battere  un  trillo,  far  trilli  ;  cioè  far  tre- 

mar la  voce  cantando. 

»  A  [ansa  a"  baie  a  s'oten.  Lo  impronto  vince  l'avaro.  Pro- 
verò, che  si  dice  quando  uno  per  pura  improntitudine 
(importunila)  ottiene  da  un  altro  alcuna  cosa  negala. 

»  A  la  bat  l\  o  A  bai  ti.  Ella  batte.  Esser  vicinissimo,  esservi 
differenza  insensibile;  e  dicesi  di  checchessia. 

•  A  l  a  da  bate  st.  V.  sopra  Baie  ti  sol  avi  cheich  poti. 

»  Uaii-,  a  la  larga.  Tenere  il  largo,  farsi  dalla  lunga,  scan- 
sare le  difficoltà  e  i  pericoli,  ed  anche  scmpl.  gl'impegni. 

•  Balla  da  gadan  o  da  fól.  Fare,  lo  gnorri,  il  nanni,  il  Ta- 

glione, Tare  la  gatta  morta  o  di  roasino,  fare  il  Descio, 
ilnoferi,  l'indiano.  Simular  d'esser  boro,  fingersi  goffo, 
ignorante,  semplice  o  balordo. 
»  Cavai  eh' a  bat  o  eh' a  sanpa.  Cavallo  che  batte  la  polvere. 
Si  riferisce  a  quel  cavallo,  d'ordinario  andante,  che  va 
calpestando  il  terreno,  quando  non  può  correre,  perché 
raffrenato. 

»  Chi  peul  nen  baie  ci  cavai  a  bat  la  tela.  V.  in  Cavai.  , 

»  E  bat  ch'il  bat.  Batti  e  ribatti,  tocca  e  ritocca. 

»  Nen  baie  parola.  V.  la  stessa  frase  in  Arbate. 

»  Nen  saveje  dov  a  vadà  a  bate  0  finì.  Non  saper  dov'ella 

voglia  andar  a  parare  ;  cioè  dov'ella  sia  per  riuscire  o 

terminare. 

»  Saveila  baie.  Saper  di  barca  menare.  V.  sopra,  Balla  a 
la  larga,  e  in  appresso.  Balla  da  gadan. 

»  Seguile  a  baie.  fig.  Insistere,  durare,  perdurare,  conti- 
nuare, perseverare.  Non  si  listar  di  fare,  di  dire,  ecc. 

•  Slagion  del  bate.  Stagione  della  battitura  o  trebbiatura, 

cioè  del  batter  le  biade,  ed  anche  tempo  della  vetta, 
esser  sotto  la  vetta  (bastone  più  piccolo  del  correggiato). 
V.  Cavalla. 

•  BaUse.  Battersi.  Far  duello,  duellare;  e  talora  darsi  la 


.  —  el  pel.  Battersi  il  petto.  Dicessi  quell'atto  che  si  fa  in 
segno  d'umiliazione. 

»  —  le  man  palma  con  palma  an  segn  d' dolor.  Battersi  a 
palme  aperte.  Dicchi  in  sigo.  di  gran  corruccio  e  dolore. 

»  Andesue  baie.  Andarsi  battere. 

»  Batetsla.  Battersela,  corsela,  irsene,  darla  a  gambe,  an- 
darsene, murciare,  svignare,  scamojare,  sbiettare,  tra- 
fugarsi, fuggirsi,  partirsi  in  fretta. 
Hatf  I  Battello,  batello,  piccolo  naviglio;  e  propi .  nome  ge- 
nerico di  tutti  i  piccoli  bastimenti  non  solo  atti  a  navigar 
sui  fiumi,  sogli  stagni  e  simili,  ed  anche  di  varj  piccoli 
navigli  che  vanno  a  vele  e  a  remi  o  a  sole  vele^  e  che 
sono  fabbricali  più  grossolanamente  delle  scialuppe. 

»  Dov  a  va  la  barca  a  petd  andò  el  batti.  V.  in  Barca. 

*  Ponto  del  batel.  Becco  del  battello.  Punta  delia  prora. 
Balrliè.  Battelliere.  Condullor  di  un  battello. 
Rateiti.  Battente,  lo  stesso  che  ballitojo.  Ognunà  delle  due 
imposte  d'un  uscio  che  si  apre  io  due  ;  ma  propr.  quella 
parte  dell'imposta  d'uscio  o  finestra,  che  batte  nello  sti- 
pite, architrave  o  soglia,  o  nell'altra  parte  dell'imposta, 
quando  si  serra  ;  e  quella  parte  altresì  dello  stipite  che 
è  battuta  da  essa  imposta.  V.  Botila  dl'tus. 
Malesi.  Battezzato,  che  ha  ricevuto  il  battesimo.  Detto 
lui.  tale  cristiano. 


•  Esse  batetà  a  l'euli  d'not  o  a  la  broiira  a" spinati.  Dicesi 

per  ischerzo  ad  uomo  sciocco,  e  vale  essere  di  poco  salo, 

essere  battezzalo  di  domenica. 
»  Vin  batejià.  fig.  Vino  innacqualo.  11  Pananti  disse  in  questo 

sign.  vino  battezzato. 
Batese.  Battezzare,  cioè  dare  il  battesimo. 
»  Battezzare.  Per  simil.  porre  o  dare  il  nome. 
»  —  Essere  compare  o  comare.  Tenere  a  battesimo. 

•  met.  Innacquare,  metter  acqua  in  qualsivoglia  liquore  per 

temperarlo;  e  dicesi  propr.  dèi  vino.  Un  poeta  pisano, 
disse  che  gli  osti  sono  usati  il  vino  a  battezzare. 

—  tot  condission...  Battezzare  esprimendo  che  si  dà  il  bat- 

tesimo a  condizione  che  non  sia  già  stato  conferito. 

—  un.  Battezzare,  fig.  Bagnare  o  gettare  in  capo  ad  alcuno 

acqua  o  simile,  e  per  ischerzo  farlo  ravalier  bagnato. 

—  un.  fig.  Dare  un  soprannome  ad  alcuno  per  burla  o  per 

qualunque  siasi  particolarità  o  ragione.  V.  in  seguilo. 

—  un  per  cojon.  Canonizzare  altrui  per  scimunito. 
Bakses.se.  Battezzarsi,  fig.  Darsi  il  nome;  talora  per  vantarsi, 

riputarsi, 

Batesim.  Battesimo  (v.  gr.  Immersione,  lavacro).  Il  primo 

de'  sette  sacramenti  della  Chiesa. 
»  A  l'è  vera  com  fili  e]l  batesim.  E  se  credete  che  io  abbia 

il  battesimo  la  cosa  sta  cosi  ;  da  cristiano  ;  vero  come  è 

vero  Dio;  vero  come  la  morte, 
t  De  ci  batesim.  Battezzare.  V.  Batesè. 

•  Fe  un  batesim.  Lo  slesso  che  De  el  batesim. 

»  Tn't  al  batesim.  Tenere  a  battesimo,  levare  dal  sagro  fonte; 
esser  compare. 
Balesimal.  Battesimale.  Di  battesimo. 

»  Inocenua  baleiimal.  Innocenza  battesimale,  angelica,  ce- 
leste, candida  ;  purità,  mondezza,  semplicità,  nettezza 
di  colpa. 

Batiaje.  Confetti,  zuccherini  e  simili,  che  si  danno  agli  amiri 
nelle  solennità  battesimali.  Diccsi  pure,  lo  stesso  appa- 
rato che  si  fa  per  detta  solennità. 

Salitale.  Battipalle.  Strumento  ad  uso  de'  cannonieri  per  ca- 
ricare i  cannoni,  detto  anche  stivadore,  e  da'  più  cal- 
catoi. 

»  Battipali.  Dicesi  eziandio  l'estremità  della  bacchetta  d'ar- 
chibuso,  cioè  la  parte  che  serve  a  calcare  la  munizione 
dentro  le  canne  di  quest'arme. 
Ratibrùi  o  Ratibni.  Subuglio,  bolli  bolli,  scompiglio,  taffe- 
ruglio, buglia,  confusione,  tumulto,  trambusto,  baruffa, 
rumore. 

Balichèur.- Batticuore ,  battisoffia,  battito.  Palpitazione  di 
cuore  o  rimescolamento  per  eccessiva  paura,  o  per  ap- 
prensione di  qualche  pericolo  ;  e  talora  anche  la  paura 
stessa. 

Baticile  (Porlè  a) .  Portare  a  cavalluccio  ;  ed  anche  portare 

a  pentole  o  a  pentolino.  V.  per  la  distinzione  nel  Diz. 

sotto  a  A  lutti  cui  e. 
Itali rul.  Batticulo.  Armadura  antica,  fatta  a  scaglie,  attaccata 

all'estremità  della  corazza  dell'uomo  d'arme,  che  gli 

copriva  e  difendeva  le  parti  deretane. 
>  Batticulo  '.Mariti     Sorta  di  vela  a  guisa  di  coltellaccio, 

che  si  usa  nelle  navi  e  nelle  fregate  pel  buon  tempo,  e 

col  vento  in  fil  di  ruota. 
Batidor.  Battitore,  percotitore.  Che  batte,  che  percuote. 
»  Battitore  (T.  mil.).  Nel  num.  del  più  diconsi  coloro  che 

si  mandavano  a  riconoscere  le  strade  e  la  campagna  ; 

ora  detti  esploratori. 

—  if  bohn.  Datore.  11  primo  destinato  a  mandare  il  pallone 

agli  avversarj . 
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•  Can  batidor.  Can  da  leva.  V.  in  Can. 

<  Cara!  batidor.  Cavallo  trottatore  o  corridore.  Cavallo  che 

sostiene  a  lungo  il  trotto  o  il  galoppo  senza  stancarsi. 
Batifiota.  Battisoffia,  baltisoffiola,  cosoffiola.  Paura  e  gran 
rimescolamento,  ma  breve,  che  cagiona  battimento  di 
cuore,  e  frequente  alitare  e  soffiare. 
Batiè.  V.  Batesè. 

btio'aitfb.  Battifianco.  Asse,  ovvero  stanga,  che  fa  separazione 

di  due  posti  nelle  stalle,  ed  è  sospeso  alla  greppia  e  a 

uno  de'  colonnini. 
Batlfolè.  Ninnolare,  frascheggiare,  badaluccare,  andarsi  ga- 

rabullando  o  chichirillando. 
Biù'Mr.  Battiloro.  Quegli  che  riduce  l'oro  in  lama  o  foglia 

per  filare  o  per  dorare,  battendolo  con  martello  sul 

marmo,  nella  pergamena  o  nei  budelli  di  bue. 
»  Bergamino  ch'as  servo  ii  balilòr  per  tire  ii  feùi  d" or  o 

'cfargent.  Scacciato.  Cartapecora  in  cui  si  mette  l'oro  o 

l'argento  per  batterlo. 
Ralimaa.  Plauso  fatto  colle  mani,  battendole  palma  a  palma; 

detto  anche  dall'Alberti,  battimento  di  mano. 
Bitineot  d  cheùr.  Batticuore.  V.  BntichTìr. 

-  o>/<,  d'arteria.  Battimento  di  polso,  d'arteria.  Pulsa- 

zione. 

Batiptrl  (Mar.).  Battiporte  Una  delle  parti  della  nave,  per 
la  quale  si  entra  in  essa  nave.  Oggidì  più  comun.  boc- 
caporto o  boccaporta. 

Balissa  (Agg.  di  tela).  Tela  batista.  Specie  di  tela  di  lino 
finissima  ;  detta  anche  a  modo  di  sosl.  battista. 

-bianca.  Tela  batista  curata. 

—  ghtrta.  Tela  batista  rozza  o  cruda. 

Batista.  Battista.  Nome  di  cui  ci  serviamo  in  alcune  frasi. 

•  Aceje  la  ritta  eh' a  fa  batista.  Aver  mandato  la  vista  a 

tiogere  ;  aver  la  vista  un  po'  appannatura  ;  non  veder 
la  bufala  nella  neve. 
»  Aveje  pi  del  co/o»  eh'  dèi  batista.  Aver  del  baggeo  o  del 
minchione,  esser  dolce  di  sale. 

•  Steuue  h  tranquil  com  batista,  fig.  Slare  alla  finestra  col 

tappeto.  Starsi  con  agio  e  sicurezza,  attendendo  l'esito 
di  checchessia. 

Balisttri.  Battislerio,  santo  lavacro.  Luogo  dove  si  battezza. 
Bilistrà  Battistrada.  Colui  che  si  manda  innanzi  a  cavallo 

per  le  occorrenze  di  chi  va  in  carrozza,  e  specialm.  de' 

viaggiatori. 

Batiduri.  Battitura,  battimento,  percossa,  colpo, 
latiterà.  V.  Batidura. 

Balfool.  Balzo,  Rinnalzamento  che  fa  la  palla  percossa  in 

terra  ;  onde  A  bativol,  dicesì,  al  balzo. 
Baliira.  Battezzameoto.  Il  battezzare.  Dicesi  talvolta  per 

Batìaje.  V. 

•  Tenp  die  batiure.  V.  Stagion  del  baie,  sotto  quest'ultima 

parola. 

Batnu  (T.  di  ballo).  Quel  frequente  battimento  d'un  piede 

contro  l'altro  che  usano  i  ballerini  da  teatro, 
lì» iman  V.  Batiman. 

Balère.  Battaglio,  batocchio.  Ferro  che  fa  sonar  la  campana. 
L'estremità  del  battaglio,  ossia  il  suo  battente  dicesi 
pera  o  ruaterozza. 

—  «fa  us*.  Battitore,  martello,  ed  anche  campanella,  secondo 

la  sua  forma.  Quel  martello  o  cerchio,  per  lo  più  di 
ferro  o  di  ottone  che  si  attacca  all'uscio  per  picchiare. 
Il  ferro  sul  quale  batte  il  martello  o  la  campanella,  di- 
cesi picchio. 
-diican.  V.  TanburUt. 

-  o  Contrapeu  di' ut*.  Contrappeso  dell'uscio,  detto  da  al- 


cuni pendaglio  da  porta.  Dicesi  un  peso  che  pende  da 
una  funicella,  il  cui  altro  capo  è  raccomandato  all'archi- 
trave, dopo  esser  passato  su  di  una  girella  infissa  nel- 
l'alto dell'imposta,  per  fare  ch'esso  (uscio)  si  chiuda  da 
sé  senza  spinta  veruna. 

•  Massóca  del  batóec  dia  eidea.  V.  sopra  in  Batócc  nel  primo 

significato. 

■  Banpin  dia  ganba  del  batòcc,  ch'as  taca  a  PèTii  interno  dia 
ciòca.  Maniglione.  Foro  in  che  termina  superiorm.  il 
battaglio,  ove  si  cigne  al  cattivello  lètti  din  cióeq). 
Batckio' (Artk-hin).  V.  Arlichin. 

Batolo  o  Mossela.  Batolo  e  batalo.  Striscia  o  lista  di  panno,  che 
portasi  sulle  spalle  dai  dottori  in  segno  del  loro  grado. 

•  Batolo.  Dicesi  ancora  quel  panno,  che  awprc  le  spalle  di 

quelli  che  sono  costituiti  in  alcun»;  dignità  ecclesiastiche. 
Bator.  Cartiera.  Officina  dove  si  fa  la  carta. 

—  da  canna.  Mulini»  da  canapa:  ossia  mulino  ove  si  ma- 

ciulla il  lino  o  la  canapa,  detto  impropr.  da  alcuni  ma- 
ciulla o  gramola,  non  essendo  questa  che  uno  strumento 
compostò  di  duo  legni,  che  si  adopera  a  mano,  l'uno 
.  de'  quali  ha  un  canale  nel  quale  enlra  l'altro,  detto  sco- 
tola (rassomigliante  ad  una  sciabola  di  legno),  e  con  esso 
si  dirompe  il  lino  e  la  canapa  per  nettarla  dalla  materia 
legnosa  ;  la  qual'operazione  si  chiama  scotolare,  maciul- 
lare o  gramolare  il  lino  o  la  canapa. 
Balor  del  gran.  Battailore  e- battitore.  Colui  che  col  correg- 
giato batte  le  biade  in  sull'aja  per  separarle  dalle  spighe, 
detto  più  comun.  Biave.  V. 

—  dia  lana.  Diveltino,  battilano.  Quegli  che  divetta  (batte  la 

lana)!  . 

Batòsta.  Colpo,  percossa;  e  talora  carpicelo, buona  quantità, 
s'intende  sempre  di  busse;  e  fig.  rovescio,  sinistro, 
disdetta,  danno,  sconfìtta,  perdita,  pregiudizio,  disgra- 
zia. La  batosta  de'  Dizionarj,  vale  contesa  di  parole. 
»  Aveje  ameni  una  batòsta.  Averne  avuto  una  bussata 
(modo  tose). 

i  Pie  una  batòsta,  fig.  Toccare  una  batosta,  subire  una 
disdetta,  ricevere  una  sentenza  contraria,  perdere  una 
lite,  e  simili. 

Balsoà  (T.  di  cuc).  Peduccio  di  porco  arrostito  sulla  gra- 
tella. 

Batù.  sost.  Battuto.  Suolo  o  pavimento  di  terrazze  odi  luogo 
scoperto. 

»  Battuto.  Al  min.,  del  più,  od  anche  confratelli,  dicousi 
coloro,  che  fanno  parte  di  una  qualche  confratcrnila  se- 
colare, compagnia  o  congregazione  di  persone,  per  opere 
spirituali  ;  e  sono  vestiti  di  cappa  e  cappuccio. 
Batù.  add.  Battuto,  percosso;  zombato. 

•  Battuto,  sconfitto,  rotto  in  battaglia,  debellato,  vinto. 

soggiogalo. 

i  fig.  Vinto,  superato  ;  convinto,  ridotto  al  silenzio,  per- 
suaso, ricreduto,  disingannato. 

—  dal  sol.  Assolato,  assonnato,  soleggiato.  Battuto,  sferzala 

dal  sole. 

•  Or  o  Argevt  batù.  Oro  o  argento  battuto,  cioè  ridotto  in 

lama  o  in  foglio. 

•  Stra  o  Sente  betti.  Via  o  strada  battuta,  cioè  pesta,  fre- 

quentata ;  quella  ove  di  continuo  passa  gente  molta. 
»  7nì  batù.  fig.  Insistere,  incalzare. 
Balùa.  sost.  Battuta,  picchiata,  bussata,  picchio,  tentennata. 
11  battere  e  specialm.  alla  porta  di  casa.  V.  Batitda. 
»  Battuta.  Strada  frequentata,  pesta  o  calcata. 

•  —  Misura  del  tempo  nello  musica.  V.  Hitnw. 

—  d cassa.  V.  in  appresso,  Fe  la  batùn 
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Batùa  dia  baia  o  del  balta.  Mainiate. 

—  dl'uss  o  dia  fnetlra.  Battente,  baltitojo.  Scanalatura  nelle 

imposte  degli  usrj  o  finestre  o  quella  parte  che  batte 
nello  stipite,  architrave  o  soglia  o  nell'altra  parte  del- 
l'imposte, quando  si  serra  :  quella  parte  altresì  dello 
stipite  o  della  soglia  che  é  battute  da  essa  imposte.  Di- 
cesi eziandio  quella  parte  della  cornice  di  uno  specchio, 
quadro  o  sira.  in  cui  s'incastra  il  quadro,  il  cristallo,  ecc. 

—  /ai/o  ant  la  fiòca  :  delta  da'  Lucchesi,  spalate  (dallo  spa- 

lare, ter  via  con  la  pala). 
»  Bufi  ani  la  batùa.  V.  qui  appresso  Fé  rientri  ant  la 
batùa, 

»  Fe  la  batùa  (T.  di  caccia).  Fare  la  scacciala.  Dicesi  del 
circondare  un  bosco  e  battere  fortemente  tra  le  piante, 
per  cosi  far  levar  le  lepri  o  altra  cacciagione,  e  farle 
andare  nelle  reti  o  alla  volte  de'  cacciatori  cìie  stanno  in 
agguato  ad  aspettarle. 

»  Fe  rientri  uni  la  batùa.  Rimettere  in  sulla  battute,  far 
rientrar  nella  pesta,  nella  carreggiate:  e  fig.  far  tornar 
a  proposito. 

*  Surtì  dia  batua.  Uscir  della  battuta,  della  peste,  della 

carreggiate:  fig.  uscir  di  tema,  del  soggetto;  e  talora 
non  seguitar  la  comune. 
lUtada  (Mus.).  Battute.  V.  in  Batùa., , 

—  d'polt.  Battute,  battimento  del  polso,  pulseggiaroento. 

>  Au  batuda.  avv.  A  battute,  a  tempo  di  musica  ;  e  talora  Io 

stesso  che  a  punto,  precisamente. 

»  Righetu  ch'a  divid  le  batude  (Mus.).  Stanghette- 
nava.  Bava,  sbavatura.  Saliva  che  cola  dalla  bocca  de'  vec- 
chi, che  hanno  perduto  i  denti,  e  ne'  fanciulli,  che  co- 
minciano ad  averli. 

■  Bava.  Liquido  spumoso,  ch'esce  per  se  medesimo  dalle 
fauci  degli  animali,  massime  arrabbiati,  e  che  altro  non 
é,  se  non  saliva  mischiate  a  muco  bronchiale. 

—  dtt  cochet.  Bava  o  sbavatura  de'  bozzoli.  Seta  che  per  non 

aver  nerbo,  non  può  filarsi,  e  però  si  straccia.  Diresi  poi 
bavella,  filaticcio  o  borra  di  seta  a  quel  filo  che  si  trae 
da' bozzoli  prima  del  ravarne  la  sete.  V.  Fiorei. 
~dii  meta].  Bava.  Quella  superfluità,  che  risalta  in  fuori 
ne' metalli,  che  escono  dalle  forme,  per  cui  é  poi  ne- 
cessario che  l'artefice  rimette  e  pulisca  il  suo  lavoro. 
»  Fe  la  bava.  Scombavare,  far  la  bava.  Gettare  o  mandar 
foori  dalla  borra  la  bava. 

•  Fe  vni  la  bava.  Far  venir  la  bava.  Per  traslalo  de' cani, 

vale  far  entrare  in  collera  o  annojar  forte. 
»  Sporch  rf'Wo.  Scombavato.  Imbrattato  di  bava. 

Ravairon  (T.  de'  mugnaj).  Travi  d'appoggio. 

Baurdè.  Cinguettare,  cicalare,  garrire,  anfanare,  berlingare, 
gracchiare.  Parlare  assai  e  per  lo  più  senza  bisogno  o 
inconsideratamente. 
»  Sbfodettere,  spettegolare,  sfringuellare.  Manifestare  in- 
discretamente i  fatti  altrui. 

Ba>  arrisa.  Bavarese  {cosi  dette  da'  Toscani).  Sorte  di  bevanda 
composte  di  latte  e  cioccolate  con  giulebbe.  Si  dice  che 
fu  cosi  nominate  perché  ì  principi  reali  di  Baviera  tro- 
vatisi a  Parigi  ne'  primi  anni  del  secolo  xviu,  desidera- 
rono una  bevanda  cosi  fatte. 

>  Bavarese.  Chiamasi  anche  con  tal  nome  uno  scudo  d'ar- 

gento di  Baviera  o  di  Germania,  dette  delle  due  spade 

0  crocione,  del  valore  di  lire  5.  75  italiane. 
Bavarési  o  Bavaireùl.  Bavaglio  o  bavaglino.  Pezzuola  di 

pannolino,  che  i  bambini  portano  al  collo  per  guardare 

1  panni  dalla  bava,  che  loro  cade  dalla  bocca,  o  da  altre 
brutture. 


»  Buti  el  bavairéul.  Imbavagliare.  Mettere  il  bavaglio. 
»  Lvè  el  bavairéul.  Sbavagliarc.  Torre  il  bavaglio. 
Bavè.  Far  bava  o  la  bava.  Gettare  o  mandar  fuori  dalla  bocca 
la  bava  ;  talora  confondesi  con  imbavare  o  scombavare, 
che  vale  imbrattar  di  bava. 
Baver.  Bavero,  bavaro.  Collare  di  veste  o  di  mantello,  che 
y   scenda  più  o  meno  sul  petto  o  sulla  schiena. 

■  Bavera.  Parte  d'abbigliamento  donnesco,  la  quale  fa  il 

giro  del  collo  e  pende  libera,  scendendo  a  coprire  inte- 
ramente le  spalle  e  il  petto  sopra  la  veste  (Carena, 
Prontuario). 
Bavek  4ii  cochet.  V.  in  Bava. 

Baveta.  Pettorina  (v.  dell'uso).  Parte  superiore  dal  grem- 
biale, che  copre  il  petto:  prepr.  zinnale. 

Baal.  Baule,  cofano,  forziere  ;  e  per  estens.  valigia,  o  cassa 
da  viaggio.  Le  sue  parti  principali  sono:  coperchio, 
fondo  e  due  maniglie,  una  per  ciascun  fianco  o  testate, 
per  comodo  di  trasportarlo. 

■  Aveje  el  baùl.  Dicesi  scherz.  per  esser  gravida. 

»  Desfi  el  baùl.  Sbaulare,  svaligiare,  cavar  fuori  del  baule, 
della  valigia. 

>  Fe  el  baùl.  Imbaular  le  robe,  far  baule. 

•  Lengheta  del  baùl.  Linguette  del  baule.  Quella  lamina  di 
ferro,  lunga  al  più  un  palmo,  mastietlate  all'un  de'  capi 
nell'orlo  anteriorè  del  coperchio  del  baule,  munita  al 
capo  opposto  e  per  di  sotto,  di  un  boncinello  o  staffette 
che  entra  nella  feritoja  della  serratura  alla  piana,  con- 
ficcate nella  parte  anteriore  e  superiore  del  fondo,  e 
vi  riceve  la  stanghette,  mossa  dalla  chiave  (Carena. 
Prontuario). 

»  Parti  ant  un  buùl  e  torni  ant  nn  cojo.  Andar  vitello  e 
tornar  bue.  Dicesi  proverbialo),  di  chi  torna  dallo  studio 
o  da  un  viaggio  d'istruzione,  cresciuto  di  presenza,  ma 
non  di  senno  e  di  sapere.  Stri  quale  proposito,  disse  un 
poeta  pisano  :  Con  viaggiano  i  bauli.  Prov.  sim.  a  quel- 
l'altro :  Esser  come  l'àncora,  ohe  sta  sempre  nel  mare 
e  non  impara  mai  a  nuotare. 

Baùle.  Valigiajo,  cofanajo,  forzierajo,  cassettejo.  Facitor  di 
bauli,  o  di  cofani,  di  valigie  di  forzieri,  ecc. 

Baùlet.  Bauletto,  cofanetto,  valigette, 


baule,  piccola  cassette  da  viaggio. 

Bavo  o  Bao.  Bastone  grosso  o  spranga  di  legno,  ad  uso  di 
portar  bigonce  o  simili,  in  due. 

—  da  porti  le  tu  o  Subri.  Bilico.  Specie  di  bastone  lungo 
poco  più  di  Hn  metro  e  mezzo,  più  o  meno  arcuato  a 
piacere,  il  quale  nelle  testate  ha  una  tacca  che  serve  a 
rattencre  i  secchi  o  le  corbe,  che  vi  si  appendono,  per 
portarli  bilicati,  pieni  d'acqua,  d'uva,  di  panni,  ecc. 
in  sulle  spalle  l'uno  per  davanti,  l'altro  dietro  al  por- 
tatore. 

Bavos.  Bavoso.  Pien  di  bava. 
Bavosi.  Imbavato,  scombavato.  Imbrattato  di  bava. 
Ila» «sé.  Imbavare,  scombavare.  Imbrattar  di  bava. 
Bavil.  V.  Baùl. 

Bavtmi.  Bave  pi.  Umor  viscoso,  ch'esce  da  per  sé  dalle  fàuci 

di  alcuni  animaH. 
Batata.  Bautte,  haute.  Mantellina  di  velo  nero  o  simile,  con 

cappuccio,  a  uso  di  maschera. 
Be  o  Bee.  Be,  belato,  belamento.  Voce  della  pecora  e  di 

simili  animali. 

»  Fe  bi.  Belare.  11  mandar  fuori  la  voce  che  fa  la  pecora  o 
la  capra 

»  Pìnen  podeje  fe  bi.  Non  poter  più  fiatare,  per  i 
impinzato,  cioè  riempiuto  di  cibo  sino  alla  gola. 
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tot.  idi.  Beato,  che  gode  beatitudine,  felice,  contento  ap- 
pieno. 

>  Bealo.  Colni  a  cui  la  Chiesa  ha  destinato  particolare,  culto, 

ma  non  ancora  canonizzato. 

•  —  Dicesi  talora  per  Bacheton  o  Bigot.  V. 

•  Beato  porca.  Perdigiorno,  perlone,  fuggifatica,  ozioso, 

scioperato,  sfaccendato.  V.  qui  appresso  Fe  la  t'ita,  ecc. 

•  Fe  la  vita  dej  beato  porco.  Far  la  vita  del  beato  porco,  fare 

la  inandra  o  la  birba,  darsi  alla  Diandra,  far  la  vita  di  Mi- 
chelaccio, porcheggiare.  Dicesi  a  chi  ad  altro  non  pensa 
r  he  mangiare  e  bere,  e  spassarsi, 
i  Vita  beata.  Vita  sbracala  o  consolata,  cioè  senza  brighe, 
senza  pensieri. 

Beatela .  Bacchettona,  santessa,  spigolisi™ ,  bizzoca,  be- 
ghina, pinzochera,  salaraistra,  grafliasanti.  bigotta,  ac- 

S cheta.  sanlinOzza,  volgano,  sanciificetur,  ipocrilina. 
.  Beatificato.  V.  Beatifiche. 
Itfjtifkassion.  Beatificazione.  Innalzamento  della  creatura  alla 
gloria  di  beato  in  cielo. 

>  Beatificazione.  Per  la  funzione  che  fa  il  papa  nel  dare  il 

culto  di  beato  ad  alcun  servo  di  Din. 
leali  fiche.  Beatificare,  beare,  felicitare .- Fare  o  render  felice. 

•  Beatificare.  Dare  il  culto  di  beato,  dopo  morto,  ad  alcun 

servo  di  Dio,  il  che  si  fa  dal  papa  dopo  lunga  e  matura 
esamina . 

totilldine.  Beatitudine.  Stato  perfetto  e  abbondante  di  tutù 
,  i  veri  beni. 

i  Beatitudine.  Titolo  che  si  dà  al  sommo  Pontefice,  e  di  cui 

altresì  si  onorano  gli  uomini  sanli. 
Bete  o  Bebero.  Agnello,  pecora  o  montone.  Voce  con  cui  i 
bambini  sogliono  chiamare  le  pecore,  tolta  la  similitu- 
dine dalla  loro  voce. 
»  Vai  apress  com  un  bebé.  Venir  dietro  come  un  cagnolino 
(Fagiuoli,  Mar.  alla  moda,  11,  2).  Seguire  altrui  piana- 
mente, non  ricalcitrare, 
folto.  V.  Bebé. 

Bfbola.  Ribeba,  ribeca,  scaccia  pensieri,  passa  pensieri,  ed 
antkam.  cennamella.  Piccolo  strumento  musicale  d'ac- 
riajn  fatto  a  guisa  d'arpa,  che  si  suona  applicandolo  fra 
le  labbra,  e  percuotendone  la  linguetta  o  grilletto  colle 
dita  (piccola  molletta  che  lo  traversa  interiormente  nella 
sua  lunghezza}. 

Beri.  Beccata.  V.  Bccastà. 

•  Imbeccata.  Tanto  cibo,  quanto  prende  in  una  volta  in 

becco  l'uccello. 

•  —  met.  Suggerimento-  avviso.  Istruzione  data  di  nascosto 

di  quanto  si  ha  da  dire  o  da  fare. 
»  Pie  la  becà.  Prender  l'imbeccala,  vale  seguitare  gli  altrui 
suggerimenti;  e  talvolta  pigliar  il  boccone,  cioé4asciarsi 
corrompere  con  donativi. 

Beri.  add.  Beccato,  bezzicato  e  sbezzicato.  Mangiato  o  per- 
forato col  becco.  V.  Becauà. 

Brrabonga  (Bot.).  Beccabunga  (Anagallide  acquatica;  vero- 
nica beccabunga).  Nome  dato  ad  una  specie  d'erba  si- 
mile alla  veronica,  la  quale  cresce  sulla  sponda  degli 
stagni  o  de'  ruscelli,  come  il  crescione  ;  ed  ó  contata  tra 
irimedj  antiscorbutici. 

ladina  o  P'tita  becà.  Beceaiina,  beccatella. 

Bfcafi  (Ornit.).  Beccafico  ;  la  Muscicapa  alricapiìla  degli 
Ornitologi.  Uccelletto  ebe  viene  a  noi  d'ordinario  al 
tempo  de'  fichi;  di  grato  sapore,  di  color  cinerino, 
detto  anche  bigione.  Sotto  il  oomedibeccafichi,  in  Italia 
si  comprendono  gcnrralm.  i  becchiGni,  come  i  rusi- 
gnuoli,  le  capinere,  i  pettirossi,  i  codirossi,  ecc.  Di  qui 

Gba»  Dmos.  Piri.-Ital.  Voi. 


BEC  «33 

nacque  il  prov.  seguente:  Ogni  osel  tfagost  a  dwten- 
ber  a  l'è  becaft.  Ogni  uccel  d'agosto  o  di  settembre  è 
beccafico  :  e  vale,  che  quando  è  andazzo  di  una  cosa, 
ogni  altra  che  ne  abbia  similitudine  è  tenuta  per  quella 
slessa. 

»  Una  bona  mangiada  d'becafx'.  Una  beccafkata  :  cioè  una 

scorpacciata  di  becca  fio  hi. 
Bearla'.  Beccheria.  Luogo  dove  si  macellano  le  carni  bovine, 

che  anche  dicesi  macello. 
»  A  fa vanua  mai  a" cara  an  becar'ta.  Non  resta  mai  carne 

in  beccheria  per  trista  ch'ella  sia.  Dal  positivo  che  ognuno 

intende,  si  traferisce  al  figuralo,  per  dire  che  ogni  donna 

ed  ogni  uomo  trova  ricapilo. 
Beassa  (Ornit.).  Beccaccia,  acceggia.  Uccello  di  passo  assai 

noto,  che  sta  per  lo  più  negli  acquitrini,  di  becco  lungo, 

e  di  penne  simili  alla  starna  :  la  Scolopax  rutticela 

degli  Ornitologi. 
Becassà.  Beccata,  bezzicata.  Colpo  che  dà  l'uccello  col  becco  ; 

«  fig.  si  trasferisce  al  morso  o  puntura  d  altri  animali. 
»  Bezzicatura  e  beccatura.  L'alto  del  bezzicare  ;  e  talora  il 

margine  o  cicatrice  che  resta  nel  bezzicare. 

•  De  ibeamà.  Dar  di  becco,  bezzicare.  Ferir  col  becco  ; 

e  fig.  censurare,  criticare. 
Beassè.  V.  Bechè. 

Bccassin  (Ornit.).  Beccaccino.  Uccello  acquatico  di  passo, 
minore  della  beccaccia,  di  color  bigio  chiaro,  col  becco 
sottile  e  lungo  ;  ed  é  di  più  specie. 

—  cubianch.  Cui  bianco,  detto  dagli  Ornitologi  Totanm  o 

Tringa  ochropus.  Uccello  della  famiglia  de'  beccaccini, 
di  colore  nero  bruno,  che  frequenta  i  fiumi  e  i  confini 
delle  acque. 

—  lonbard.  •  Beccaccino  maggiore,  detlo  anche  coccolone, 

croccolon  e  epizzarda,  e  dagli  Ornitologi  Srolopade  ma- 
jor; non  è  che  una  varietà  del  beccaccino  comune. 

—  tgnep.  Beccaccino  reale  o  comune,  e  volgarin.  pizzar- 

delta  o  sciàcora,  Scolopax  gallinago  di  L.  Uccello  che 
ha  quattro  linee  fosche,  i  piedi  bruni,  il  becco  reito  e 
sparso  di  risalti,  ed  è  grosso  come  una  quaglia.  Questo 
uccello  è  detto  dai  Tedeschi  Schepfe,  e  dagli  Inglesi 
Snipe.  Di  questa  specie  se  ne  incontrano  spesso  . delle 
folate. 

—  volet.  Beccaccino  minore,  e  comun.  frullino;  lo  Scolopax 

gallinola  di  L.  Esso  è  il  più  piccolo  degli  animali  di 
questo  genere, 

Beassi n  illtiol  ).  Beccaccino  di  mare.  Specie  di  piccolo  pe- 
sce cosi  detto  a  cagione  della  sua  bocca  allungata. 

IWasson  (Ornit.).  Chiurlo  maggiore,  Scolopax  o  Numenius 
arenata  di  L.  Sorta  di  uccello  che  frequenta  i  luoghi 
acquitrinosi.  Il  suo  becco  è  lungo,  inarato  al  di  sotto, 
ed  è  di  color  cenerino,  la  sua  carne  ha  del  salvaticn, 
ma  é  di  sapore  ottimo  e  delicato  ;  chiamasi  anche  chiurlo 
reale,  ossia  fischione  maggiore,  ed  è  grosso  come  un 
colombaccio,  ma  assai  più  allo. 

BeussoDÒl  (Ornit.).  V.  Becastin  lonbard. 

Becc.  Caprino,  cioè  lezzo  caprino  ;  ed  in  genere,  tanfo,  puzzo, 
lerzo.  Odore  cattivo  che  esala'  da  panni  su  ci  di  o  dalle 
stoviglie  mal  rigovernate:  A  sa  d'becc  Sa  del  caprino. 

Berli  Becco.  Il  rostro  degli  uccelli. 

•  Becco.  Quel  canaletto  adunco,  ond'esce  l'acqua  de' vasi, 

più  comun.  beccuccio;  ed  in  generale  dicesi  dagli  arte- 
fici a  qualunque  punta,  che  nelle  lóro  manifatture  abbia 
somiglianza  col  becco  degli  uccelli. 

—  delcapuss.  Becchetto  del  appuccio,  cioè  la  punta  del 

"appuccio. 

I.  30 
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Bech  d'gas.  Becco  di  luce,  che  ahche  diresi  sempl.  becco. 

—  die  scarpe.  Becchetti  pi.  Quelle  punte  nelle  scarpe,  ove 

sono  i  litichi  da  mettervi  i  nastri. 

—  Avcje  ci  bèch  aùss.  fig.  Aver  la  lingua  afttlata,  che  taglia. 

Dicesi  di  chi  nel  suo  discorrere  è  mordace  e  pungente. 

•  Bagnate  ci  bcch.  Immollare  H  becco,  tenere,  mettere  o 

porre  il  hecco  in  molle.  Si  dice  seller*,  per  bere  vino. 
«  Drissè  ci  bcch  a  j'osei,  o  le  ganbe  ai  cari.  Dirizzare  il  becco 
agli  sparvieri  o  le  gambe  ai  cani.  Si  dice  provérbialm. 
e  vale  tentar  cose  impossibili. 

•  Fe  ci  bcch  a  l'oca.  Fare  il  becco  all'oca,  fig.  Conchiu- 

dere il  negozio  che  si  ha  tra  le  mani,  dar  compimento  a 
checchessia. 


•  Fiche 


ech  o  s6  mes  sóld.  Mettere  il  becco  in  molle, 


dar  di  becco  in  ogni  cosa.  Dicesi  di  chi  vuol  entrar  a 
parte  di  checchessia,  o  di  chi  cicala  continuamente  o  ra- 
giona di  cose  che  nulla  gli  appartengono. 
»  Storse  ci  bcch.  fig.  Torcere  il  grifo,  il  muso,  le  labbra,  il 
viso,  arricciar  il  naso,  il  muso,  far  ceffo,  far  viso  arci- 
gno. Atto  di  chi  fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso,  o  del 
ritroso. 

Ree*  an  ero»  (Ornit.).  Crociere  crociere.  Sorla  d'uccelletto 
,   di  becco  grosso,  duro,  robusto  e  nero,  ricurvo  dall'una 
e  dall'altra  parte;  e  colle  mandibole,  a  differenza  di  tutti 
gli  altri,  che  in  punta  s'incrociano;  detto  da  Lia.  Loxia 
curvirostra . 

Beeh  dor  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nelle  Langhe  al  Duri- 
bech.\. 

sost.  Bcccajo,  beccaro,  macellajo,  macellaro.  Quegli 
che  nctide  e  macella  gli  animali  bovini  per  uso  di  man- 
giare. 

Bechè.  ver.  Beccare,  bezzicare,  dar  beccate.  Ferir  col  becco 
»  Beccare.  Pigliar  il  cibo  col  becco,  proprio  degli  uccelli. 
Brcta  folk.  Becco  coll'effe,  gran  monello,  cavezza.  Dicesi  a 
persona  maliziosa,  accorta  e  sagace,  astntaccio. 

•  Aveje  el  bech  fotù  jrien  (m.  b.).  Aver  pieno  lo  Stefano, 

aver  carica  la  balestra,  aver  cavato  il  corpo  di  grinze, 

aver  mangiato  a  crepapelle.  Essersi  ben  pascioto. 
Beeia  (Zool.).  Cerva,  cervia,  cerbia.  La  femmina  del  ceno 
Beri»  (T.  del  giuoco).  Bestia;  e  vale  I»  perdita  della  posta  o 

della  partita.  V.  Fina. 
Beco  corna.  Becco  cornuto,  allicornuto,  hecco  sciàvero  bin 

diano,  becco  zucco.  Colui  a  cui  la  moglie  fa  fallo. 

•  Talora  dicesi  anche  per  Bcch  fotti.  V. 

Beco  fejot.  Cattivello,  fistolo,  tristarello,  nabisso,  furbac- 
chiotto,  facimale.  Dicesi  a 
talora  insolente. 
Ber»  foto.  V.  Deck  folù. 

Becchetto,  beccuccio  ;  e  met.  lingua  ;  ma  per  lo  più 
coll'idca  congiunta  di  pungente,  affilata,  aguzza,  ta- 
gliente, ecc. 

na  (T.  de"  legnaj).  Pedano.  Sorta  di  scarpello,  il  cui 
taglio  non  è  di  larghezza  maggiore  del  dito  mignolo, 
sulla  cui  grossezza  {spcssor)  vi  é  la  ralla  (ongia  o 
bitel). 

Bedra.  Epa,  ventre,  pancia;  ed  in  m.  b.  buzzo,  trippa,  peccia, 

s'efano. 

•  Anpx  la  bedra.  Empiere  lo  Stefano,  gonfiar  l'otre,  caricar 

l'orza,  alzare  il  fianco,  abbottarsi.  Mangiare  e  bere  ab- 
bondantemente. 

Bedrassa.  Spaccia,  ventraccio,  trippaccia,  ventresca.  Dicesi 
di  grossa  pancia. 

Rcdrassù.  Panciuto.  Che  ha  gran  pancia,  anrhp  raTnaeciuto. 
Talvolta  adiposo,  cioè  pieno  di  adipe  o  grasso,  special- 


mente nella  membrana,  hi  cui  sono  awoltì  gl'intestini, 
per  cui  chi  é  adiposo  è  quasi  sempre  panciuto. 
Bedron.  Peecione,  venlrone,  pancione,  trippone,  buzzone.  So- 
prannome di  persona  grassa  e  corpulenta,  e  particolarm. 
panciuta. 

Rrdronass.  Yentronaecio.  Uomo  che  ha  grandissima  pancia. 
BefaoBefe.  Beffa,  beffeggiamento,  sbeffeggiamento.  Scherzo 
fatto  con  arte,  dileggiamento,  scherno,  derisione,  mot- 
teggio. V.  Sbcfia. 
h>fà.  Befà.  Nella  musica  è  indicazione  di  tuono:  onde  dicesi 
tuono  di  befà  per  tuono  di  si  bemolle . 
fard.  Beffardo,  beffatore,  sbeffeggiatore.  Che  beffa,  che 
schernisce. 
Bffr.  V.  Befegc  e  Sbefi. 

Bcfeje.  Beffeggiare,  sberleffare,  schernire,  dileggiare,  deri- 
dere. Uccellare,  porre  in  giuoco,  mettere  In  ischerzo  i 
difetti  altrui. 
Beffali.  Beffeggialo,  deriso-,  schernito,  dileggiato. 
Bega.  Bega,  alterazione,  contesa,  questióne,  briga,  rissa, 
sciarra. 

.  Taehèbcga.  Prender  gara,  attaccar  briga,  lite;  rissare. 
V.  in  Alachi. 
Begheje.  V.  Bayaji. 

Begieija.  Santino.  Imnwginetta  di  santo,  stampata  in  carta 

o  miniata. 
Begtojà.  V.  Gioatà. 

Beh!  Poh!  Interj.  esprimente  nausea,  disgusto,  disprezzo 
—  che  frèié  !  Bu  bu  che  freddo  ! 
Bcirbè  (v.  coni).  V.  Coardi. 

Bejoìate  (Boi.).  Begli  uomini  o  balsamina  {Impatiens  balsa- 
mina L.J.  Pianta  che  si  coltiva  negli  orti,  e  ne'  giardini 
per  ornamento,  i  suoi  fiori  che  portano  Io  stesso  nome, 
variano  tanto  pei  colore,  che  per  la  grandezza.  Oltre  le 

porpo- 


fiori 


varietà  scempie  a  fiore  bianco,  carnicino,  rosso,  poi 
rino  e  screziato,  ve  ne  sono  anche  di  quelli  a 

doppj . 

Itene.  Bere,  beverc.  Prender  per  bocca  vino  o  acqua  o  altro 

liquore,  per  cavarsi  piincipalm.  la  sete. 
»  Bere.  Nel  significato  di  trarre  a  sè  l'umore,  assorbire, 
suggere,  imbeversi,  succiare,  e  dicesi  particolarm.  della 
carta  succianle. 

—  a  gorga.  Bere  a  gorgata,  cioè  molto  per  volta  in  un  fiato. 

—  ah  bota.  Abboccare  il  fiasco  o  la  zinna  del  fiasco,  ciò* 

soprapporre  la  bocca  al  fiasco  per  bere. 

—  a  la  salute  d'eoi  ch'av  invila  a  beire.  Far  ragione  nel 

bere.  Rispondere  bevendo  alla  salute  di  colui  che  invita 
a  bere. 

—  a  le  Messe  <f  uh  (m.  b.).  Bere  rabbeveraticcio  altrui,  cioè 

quel  centellino  che  altri  lascia  nel  proprio  bicchiere. 

—  alegrament.  Fare  la  zolla  per  bimraolle,  zizzolare,  soffiar 

nella  vetriuola.  Ber  molto. 

—  an  aria  o  scussa  todiè  ci  recipient  con  la  baca.  V.  Bette 

a  irti  tant  ci  /fa. 

—  an  conpan'ia.  Fare  una  combibbia  o  nobilm.  un  simposio, 

cioè  bere  in  compagnia. 

—  a  p'dti  sors.  Sorsare,  wntellare,  zinzinnare,  bere  a  cen- 

tellini, a  zinzinni,  cioè  a  piccoli  sorsi  o  a  piccole  sorsate. 

—  a  un  tant  ci  fìà.  Bere  a  tirate,  bere  per  convento,  a  bo<- 

cale  alzalo,  che  anche  dicesi  bere  a  garganella,  cioè 
ingollarne  il  più  possibile  senza  toccare  il  vaso  colle 
labbra;  ciò  che  si  usava  una  volta  in  alcuni  luoghi  d'Ita- 
lia dopo  le  vendemmie,  spacciando  il  vino  a  un  soldo  la 
tirata  a  chi  più  poteva,  cioè  bere  per  prezzo  convenuto 
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Iure  eia  n  air*.  Bere  co)  secchio,  cioè  in  copte  e  lunga- 
mente. V.  anche  Beine  eom  un  mister. 

—eom  un  svitser  o  com  un  turch.  ben  come  un  lanao; 
sbevazzare,  sbevere,  cioncare,  bombare,  zizzolare,  trin- 
care, imbottare,  atluffarsi  nel  vino,  caricar  l'orza  col 
fiasco.  Strabere. 

—  con)  ehi.  Bere,  divorar  con  gli  occhi.  Dicesi  fig.  degl'in- 

namorati che  si  struggono  o  si  accendono  d'amorosa 
fiamma,  e  non  si  saziano  di  rimirarsi. 

—  etnìe  man.  Bere  colle  giumelle,  cioè  col  concavo  delle 

mani  accostate  insieme. 

-d'matin  bonara.  Incantar  la  nebbia,  cioè  bere  vino  la  mat- 
tina per  tempo. 

-fili.  Tracannare,  imbottare,  ber  grosso  o  a  cannella  o  a 
chius'occhi. 

—few.  Bere  uova.  Dice»  del  pigliar  l'uova,  cotte  Unto  sol 
ebesipossan  bere,  sorbirle.  Quindi  proverbialo,  si  dice 
essere  come  bere  un  uovo,  cioè  essere  cosa  facile. 

—  mach  d'acuti.  Non  bere  che  acqua,  essere  astemio  ;  e 

eoi  volgare  toscano,  bere  a  seiacquabudelle. 
-motobenesovens.  Sbombeltare  e  bombettare.  Bere  spesso 
e  molto,  ai  li  -  sbevazzare. 

—  o  Cherpè.  V.  in  appresso  A  btogna  beivsla  da  voreje  a  no. 

—  polii.  Ber  netto.  Bere  sanza  imbrattarsi. 

—  nmm  arfiaji.  Bere  a  cannella,  cioè  eoli' otre  o  col  bor- 

eale alzate  e  senza  rifiatare.  V.  Beive  a  un  toni  d  fii. 

—  tenua  tnangè.  V.  Fe  muraja  svita,  sotto  a  Mumja. 

—  tutta  lo  ch'av  don.  fig.  Essere  corrivo,  credulissimo. 

Bersi  eoa  facilità  tutto  ci*  che  vien  dato  a  intendere. 
>Ab&ena  Poe  Daira.  Og.  Farebbe  a  bere  coi  nugoli. 
Dicesi  di  gran  bevitore. 

•  A  btogna  beivsla  da  voreje  a  no.  Bisogna  bere  o  affo- 

gare, fig.  Ingozzarla  o  tirarla  giù.  Dicesi  di  chi  è  sfor- 
zato dalla  Dèce ssi Là  a  fare  alcuna  cosa. 
»  Hehin  su  o  Beivtla.  0g.  Bersela,  gabellarla.  Bersi  una 
cosa,  ingojarla,  cioè  crederla  ancorché  non  vera,  o  fin- 
gere di  crederla  per  non  poterne  far  a  meno. 

>  Beivie  an  rima.  Sopribbevere.  Bere  immediatamente  dopo 

•ver  preso  checchessia  per  bocca. 

•  fiatine  cheuh  secatura  o  cheich  detpiati.  Succiarsi  una 

noja,  un  disgusto.  ■*■ 

•  fio»  da  bette.  V.  in  seguito  Vm  bon  da  brine,  ecc. 

>  Buti  giù  el  bette  ani  la  gola  a  un.  lmberare  (Zanobetti, 

Di*.).  Mandai  giù  altrui  per  la  gola  il  bere. 

•  Ck'a  bei»  *en  d'i  in.  Astemio.  Che  non  bee  vino. 

•  Chi  a  l'a  bvu  el  bon,  eh'a  beiva  d'eo  el  gram.V.  Chi  a  Va 

godù  el  bon,  eh'at  goda  d'eo  el  gram,  in  Bon  so&t. 
»  Chi  fa  la  fola  ch  at  la  beiva.  Prov.  chi  commette  il  fallo 
Io  sconti  ;  cioè  ne  soddisfaccia  la  pena,  ne  faccia  la  pe- 
nitenza o  ne  soffra  il  danno. 

•  ai  pi  beiv,  manch  a  beh.  Chi  più  beve,  meno  beve,  ed 

anche,  poco  beve  chi  molto  sparecchia.  Prov.  e  vale, 
che  dal  soverchio  bere  e  mangiare  non  si  vive  a  lungo. 

'  De  cheicosa  pgr  belve.  Dare  il  beveraggio,  la  mancia,  la 
benandata.  Quest'ultima  è  quella  mancia  che  si  dà  nel 
partirsi  dell'Osteria  al  garzone  dell'oste  o  al  vetturino 
che  vi  conduce. 

»  De  da  be'm.  Dar  bere  ó  a  bere  o  da  bere.  Porgere  da 
bere.  V.  Vuidè  da  belve. 

»  —  a  le  bestie.  Abbeverar  le  bestie. 

>  —  ale  fior.  Annaffiare,  innaffiale  i  fiori. 

•  De  gutt  al  belve.  Dar  gusto  al  bere,  dar  buon  bere.  Di- 

eesi  di  quo'  cibi  che  rendono  gustoso  il  bere. 

>  Dette  a  trite.  Darsi  io  sul  bere,  bere  assai. 


•  Esse  ani  s»  ver  belve.  Essere  nella  sua  beva.  Dicesi  del 

vino  quando  è  giunti  al  tempo  migliore  di  beverie»,  o 
che  ha  acquistato  la  sua  maggiore  perfezione. 
»  Ette  eom  belve  un  euv  V.  Belve  j'èuv. 

•  Fa  belve  bianch  a  le  betlie.  Fare  un  beverone  alle  bestie 

(composto  di  farina  di  segala  ed  acqua). 
»  Fela  belve,  fig.  Dar  bere  o  a  bere  una  cosa,  fargliela 
bere,  accoccarla,  farla  credere  anche  quando  essa  è 
falsa,  ealarla  a  uno;  e  sovente  per  vendicarsi,  ricattarsi, 
riscuotersi. 

■  giughè  a  belve.  Gareggiare  a  chi  più  imbotta.  . 

»  J'ochet  a  meno  j'óclte  a  belve.  I  passeri  menan  le  oche  a 
bere.  Si  dice  in  prov.  quando  gl'ignoranti  vogliono  in- 
segnare a'  dotti,  ovvero  quando  i  giovani  vogliono  inse- 
gnare a'  vecchi. 

i  Mangia,  beiv  e  caga,  e  lassa  ch'a  la  vada.  Prov.  del  volgo, 
e  vale,  lascia  andar  l'acqua  alla  china,  ed  anche  oè  di 
tempo  nè  di  signoria,  non  ti  dar  malinconia,  cioè  lascia 
andare  le  cose  come  elle  vanno,  non  li  dare  pensiero  o 
affanno  di  checchessia. 

•  Nen  voreila  belve,  fig.  Non  volerla  gabellare,  cioè  non 

prestar  fede  a  quello  che  vi  venga  detto. 

»  Oh  i  l'a  beU>»  propi  nen  !  Oh  non  la  beo,  non  ei  sto,  non 
la  calzo,  non  la  gabello,  non  l'infiasco  ;  questo  piè  non 
mi  va  da  questa  gamba  ;  cioè  uon  credo  ciò  che  tu  vor- 
resti darmi  a  credere. 

t  Pi  ek'beite  e  mangè  ai  peul  nen  fe.  Al  bere  e  al  man- 
giare è  pur  un  limile  alla  fin  Gne  ;  l'epa  quando  è  piena 
non  ammette  altro.  . 

»  Rumor  ch  at  fauni  la  goladop  del  beive  o  d'aveje  atsagià 
cheich  liquor.  Scrocchete.  Quel  suono  ehe  si  fa  in  gola 
dopo  di  aver  bevuto  od  assaggiato  alcun  liquore. 

»  S'ciop  ch'as  fa  con  la  boca  ani  l'at{agè  o  ani  el  belve 
cheich  liquor.  V.  qui  sopra  Rumor,  ecc. 

»  Tornè  a  beive.  Ribere,  ricioncare,  bere  il  colpellino. 

».Fi»  bon  da  beive  o  abocant.  Vino  bevcreccio,  abboccato, 
amabile,  soave  al  gusto,  gradevole  a  bersi. 

■  Vuidè  da  beive.  Mescere.  Versare  il  vino  o  altro  liquore 

noi  bicchiere  per  dar  bere. 
Bel.  sost.  Bello,  beltà,  bellezza,  grazia,  avvenenza. 

•  Bello,  occasione,  comodità. 

—  a" Roma.  Bel  di  Roma,  belvedere  :  chiamasi  in  modo  basso 

il  culo,  preso  lo  scherzo  dal  Colosseo  (volgarm.  dili- 
sco), edilìzio  famosissimo  di  Roma. 
»  Ande  via  tul  pi  bel.  Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al  filo, 
ossia  sul  bello  o  nel  bello  di  alcuna  cosa,  cioè  nel  buono, 
nel  forte,  nel  mezzo  o  nel  meglio  di  quella  tal  cosa. 

•  Atpetè  sé  bel.  Aspettar  la  palla  al  balzo,  aspettar  il  bello, 

cioè  il  tempo,  la  comodità,  l'occasione. 

■  Man ' 'i'i >■';/  pi  liei.  Cadere  il  presente  sull'uscio,  cader  la 

grandine  sui  far  la  ricolta,  cioè  precipitare  o  sviare  un 
affare  appnoto  in  sul  fine. 
»  Vnie  só  bel.  Venir  in  concio,  venir  il  destro,  cader  per 
mano ,  tornar  comodo ,  esser  opportuno ,  presentarsi 
l'occasione  favorevole. 
Bel.  add.  Bello,  che  ha  bellezza.  Agg.  di  persona*  vale  vago, 
avvenente,  vistoso,  leggiadro. 

•  Bello.  Agg.  di  eosa,  vale  ben  proporzionato,  appariscente. 

vistoso. 

»  —  Grazioso,  gentile,  nobile,  cortese. 

—  an  fasta  brut  an  piatta.  Dettalo  famigliare  alle  donne,  col 

quale  vogliono  inferire,  che  la  esperienza  ha  provato  loro 
riuscir  bello  da  giovane  chi  era  brullo  da  bimbo  ;  ed  i 
bei  bimbi  tornare  assai  volte  brulli  giovani. 


Digitized  by  Google 


236 


BEL 


BEL 


Bri  com  un  fior.  Bello  come  un  fiore.  Modo  di  esprimere  Bin- 
dolar bellezza. 

—  conce!.  Bel  concetto,  cioè1  frizzante,  arguto. 

—  disne.  Bèi  pranzo,  cioè  sontuoso,  lauto. 

—  e  boti.  Mezzano,  mediocre,  passabile.  Discreto  nella  su 

specie,  che  senza  esser  ottimo  paò  bastare  allo  scopo. 
—  ffemin.)  com  el  noi.  Un  occhio  di  sole,  una  beltà,  una 
venere,  una  beltà  che  rapisce. 

—  e  fait.  Bell'e  fatto,  ella  é  fatta,  non  v'è  più  rimedio.  Di- 

cesi  delle  cose  subito  ch'esse  sono  finite  e  conchiuse. 

—  fe.  Bel  tratto,  belle  maniere,  graziose,  gentili. 

—  oiordr'n.  Bel  giardino,  cioè  grande,  spazioso. 
-ma  boti  a  gnenle.  Bellimbusto.  Di  bella  presenza,  ma 

buono  a  nulla. 

—  naturai.  Bel  naturale,  cioè  d'indole  buona,  piacevole, 

dolce. 

—  umor.  Bell'umore.  Dicesi  propr.  d'umor  allegro  e  faceto. 
A  fa  bel  chiel  a  parlè....  Egli  può  parlare  a  sicurtà,  per- 
ché ecc.,  egli  può  dire,  fare,  ecc.,  a  sicurtà,  perché... 

A  fa  bel  feste  vorejc  ben  con  lo  dj'aotri.  Della  pelle  altrui 

si  fanno  le  coregge  larghe. 
A  fa  bel  vede.  Egli  é  appariscente. 
A  la  bela  prima,  aw.  V.  Al  bel  prim.  nel  Diz. 
A  l'è  nen  bel  là  ch'a  f  è  bel,  ma  a  l'è  bel  là  ch'a  piat.  Non 
é  bello  quel  ebe  é  bello,  ma  I  bello  quel  che  piace.  Pro- 
verb.  di  chiara  significazione. 
A  tana  bela  !  Sarebbe  bella  !  mi  maravigliò  !  ri  s'intende, 
ben  s'intende  o  si  sa,  non  v'ha  dùbbio,  gli  é  dovere, 
debb'esser  cosi. 
Aveje  belo  bon  sorrascrit.  Avere  buona  soprascritta,  aver 

buona  cera,  esser  sano,  vigoroso,  fresco. 
Chcrdse  bel.  Essere  un  bel  cesto.  Si  dice  per  ironia  di 

uomo  che  si  tenga  bello. 
Chi  a  na*s  bela,  a  porla  la  dote  an  scartala.  Chi  nasce 
bella,  nasce  maritata  ;  ovvero  chi  nasce  bella  non  é  al 
tutto  povera.  Dettati  che  significano,  che  le  donne  belle 
agevolmente  trovan  marito. 
Chi  bel  avèul  vrìt,  cheicosa  a  l'a  da  su  fri.  Prov.  chi  vuol 
bella  parere,  la  pelle  del  viso  le  convien  dolere:  od  altr. 
pena  patire  per  bella  parere.  Dicesi  delle  donne  che  si 
stropicciano  per  comparir  belle. 
Cote  bele  a  j'èui,  ma  ch'a  vaio  gnenle.  Trappole  da  quat- 
trini. Cose  vaghe  agli  orchi,  ma  di  niuna  utilità. 
Coita  a  Tè  bela  !  Questa  ?  di  pezza  !  questa  é  col  manico 

—  o  coll'ulivo!  vale  questa  é  stravagante,  curiosa,  grossa, 
massiccia. 

D'  bel  mescli.  Di  bel  mezzodì  ;  avv.  nel  colmo  del  mezzodì. 
Esse  bela  com  el  ad  dia  padela.  Oh  le  bellezze  cadono  a 

le  dalle  calcagna,  mona  sucida. 
Bue  bel  c  bon  da  felo.  Essere  uomo  da  ciò  ;  cioè  aver 

viso  di  dire  o  di  fare  checchessia. 
Fe  bel.  Far  bello,  abbellire,  abbellare,  imbellire,  rabbel- 
lire, rimbellire. 

—  Parlandosi  dì  tempo,  far  buon  tempo,  essere  il  cielo 
sereno. 

Fe  bela  una  cosa.  Far  bella  una  cosa  di  checchessia,  cioè 
adornamela. 

Fe  el  bel.  Fare  il  bello,  pavoneggiarsi,  far  mostra  di  sé. 

—  an  public.  Fare  il  bello  in  piazza,  brandirsi,  far  mo- 
stra di  sé  in  luoghi  pubblici. 

—  con  una.  Vagheggiare,  amoreggiare,  corteggiare  alcuna 
donna;  fare  il  galante,  il  vezzoso  con  essa. 

Fe  el  bel  umor.  Fare  il  bell'umore.  Mostrarsi  fastidioso. 


»  Fela  bela.  fig.  Farla  di  quarta.  Per  es.  Ai  l'a  farla  bela. 

Gliela  fece  di  quarta,  cioè  gli  fece  cosa  da  scottargli. 
»  Fa  la  bela.  Parlando  di  giuoco,  vale  fare  l'ultima  partita. 
»  Fe  la  bela  con  tuli.  V.  in  Bela  sost. 
>  Fene  die  bele.  Farne  di  quelle  eoll'ulivo,  famedi  marchiane 

o  solenni  o  sonore. 
»  Fette  bel.  Farsi  bello,  adornarti,  abbellirsi,  azziniarsi, 

rinfronzirsi,  allindici,  lisciarsi,  slrebbiarsi,  attillar». 
»  —  Farsi  bello,  divenir  bello. 

»  Fette  bel  o  Fette  onordlò  dj  aotri.  Farsi  onore  di  cosa  che 
non  vi  pertiene.  Attribuire  a  sé  le  altrui  operazioni  o 
fatiche.  Talora  equivale  a.  farsi  onor  del  sol  di  loglio, 
cioè  offerir  quello  a  che  altri  potrebbe  essere  sforzato  ; 
od  anche,  donar  quello  che  è  in  abbondanza,  come  la 
state  il  sole. 

»  li  bei  a  l'an  la  dote  con  lor.  Chi  è  bella  non  è  del  tutto 

poverella. 
»  Manchè  mi  pi  bel.  V.  in  Bel,  sost. 
»  Porri  mi  pi  bel.  V.  Andè  via  tul  pi  bel,  sotto  Bel,  sost. 
»  Pattela  bela.  Scappare  o  uscire  per  qualche  gretola , 

uscirne  pel  rotto  della  cuffia.  Uscire  a  salvamento  da 

qualche  grave  pericolo;  ed  anche  passarsela  liscia,  cioè 

senza  danno,  castigo  o  spesa. 1 
»  Patte  per  bel  e  per  bon.  Esser  reputata  cosa  integra, 

onesta,  buona  contro  il  vero. 
•  Seapela  bela.  V.  sopra  Pattela  beh, 
»  Ste  su  bel.  Star  bellino  o  su  bellino  ;  eioé  in  positura 

bella  a  vedersi,  diritto  sulla  persona  ;  e  dicesi  propr. 

de' piccoli  cagnuoli  o  altri  simili  animali  domestici. 
»  Vede  nen  d' pi  bel.  Non  aver  altr' occhio  in  capo  ,  cioè 

'altra  cosa  che  s'ami  pio. 
Bela.  sost.  Ganza,  maoza,  bracciata,  amante,  donna  amata. 

amica. 

»  Fe  la  btla  con  tufi.  Essere  una  civetta,  un  acca  ttam  ori.  la 

pila  dell'acqua,  civettare.   '  . 
Bela  !  Oh  beta!  Interj.  ammir.  o  di  sorpresa.  Bella!  oh  bella! 

V.  Cotta  a  l'è  bela,  in  Bel,  add. 
Bela  boia  !  Gran  che  !  si  veramente  !  appunto! 
Bela  duna  (Boi.).  Belladonna  (Atroptu belladonna  L.).  Pianta 

bulbosa  medicinale,  che  produce  un  bellissimo  fiore 

porporino. 

Bela  gioja!  Bella  gioja!  Modo  'nron.  con  che  tacciamo  alcuno 
di  malizia  o  di  altro  vizio  o  mancamento. 

Bel  a>ans"  aw.  Pur  troppo!  cosi  non  fosse! 

Bel  bel.  Ito,  Bel  bello,  pian  piano,  con  discrezione,  quieta- 
mente. 

»  Andè  bel  bel.  Andar  bel  belto,  eioé  pianamente,  ed  altresì 
procedere  con  cautela,  quietamente,  con  riguardo,  eoo 
discrezione. 

Bel  e  ben.  avv.  In  buon  dato,  molto,  assai. 

Bel  e  ben.  V.  in  Bel  add. 

Bele  11,  Bele  là  aw.  Proprio  II,  proprio  là,  appunto  li,  ap- 
punto là. 

Bele  sì,  Bele  là.  aw:  Proprio  qui,  proprio  là,  appunto  qui, 
appunto  là. 

Belgioin  (Bot.).  Belgioino,  belzumo  e  benzuino,  {Stira*  ben- 
zoin  L.).  Albero  dal  quale  si  trae  un  sugo  solido,  di  colore 
scuro  lucente,  e  di  un  odor  grato,  che  si  sviluppa  u 
con  la  confricazione  o  col  calore.  Se  ne  fa  molto  oso 
nelle  vernici. 

Bel-mer  (dal  fr.  Belle-mère).  Suocera.  Madre  della  moglie 
del  marito. 

Bebebù.  Belzebù  (v.  gr.).  Sorla  d'idolo  degli  antichi,  la 
sign.  di  demonio,  diavolo,  ecc. 
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Mveder.  (Bot.).  Belvedere  o  Scoparla  (Chenopodium  teo- 
paria  di  Lio.).  Arboscello  che  sì  adopera  per  infrascare 
i  bachi  da  seta  e  per  far  granate. 

Mveder.  Altana,  specula,  osservatorio.  Loggia  fatta  di  sopra 
la  casa,  o  luogo  eminente  di  una  fabbrica  che  signoreg- 
gia tasto-  paese,  onde  scoprire  gli  oggetti  da  lungi  o 
procurarsi  una  vista  amena. 
.  Belvedere.  Dicesi  in  ischio  la  parte  deretana,  od  anche 
il  bel  di  Roma. 

Belumor.  Bellumore.  Bell'umore.  Dieesi  d'uomo  allegro,  fa- 
ceto, che  ha  fantasie  graziose. 

BmmMMus.).  BiiamoHe  o  bemmolle.  ed  anche  bemolle  o 
Dimoile.  Carattere  musicale,  il.  quale  fa  calare  il  suono 
d  un  semilttono,  ed  ha  la  figura  di  un  b. 

Beo.  sost.  Bene.  Ciò  che  si  desidera,  e  che  posseduto,  appaga. 

•  Bene.  Amore,  affezione,  ossia  espressione  di  affetto  a  per- 

sona teneramente  amata. 

•  —  Colt'agg.  di  sommo  o  di  supremo,. Iddio,  H  sommo  bene. 
«  —  Grazia,  favore,  servigio,  benefìzio. 

>  —  Opera  buone,  cioè  devozione,  prece,  suffragio. 

•  —  Roba,  quantità  diaveri,  ricchezze,  facoltà,  possessioni, 

e  qualunque  cosa,  da  cui  si  ritragga  qualche  utile,  sol- 
lievo o  giovamento. 

—  cA'o  dura  podi.  Allegrezza  di  pan  caldo.  Contento  pas- 

$£jrjjpcro  • 

-di  Dio.  Ben  di  Dio,  macca,  magona,  abbondanza  di  da- 
naro, di  roba,  e  sim. 

—  esser.  Ben  essere,  perfetto  stato,  felicità. 

—  pi.  moti/.  Beni  mobili.  V.  in  Beni  alla  sua  sede  alfabet. 

—  pi.  siabìi.  Beai  stabili.  V.  in  Beni. 

»Agt  an  /finto  £  ben.  Fare  per  bene,  cioè  (are  con  buon 
fine,  a  fln  di  meglio. 

•  A  fè  nen  «f  òen  tenssa  mal.  Non  v'ha  mai  carne  senz'osso: 

cioè  non  vi  é  mai  bene  senza  rajstara  di  male. 
»  A  l'è  comod  fesse  vorreje  ben  con  lo  d'j'aotri.  V.  in  Bel. 

add.  A  fa  bel,  ecc. 
'And-'  an  cesa  a  fé  so  ben.  Andare  in  chiesa  a- far  le  sue 

divozioni;  cioè  a  confessarti  e  comunicarsi.  , 

•  Aveje  tuli  ti  ben.  Aver  bene,  vale  aver  quiete,  pace,  tran- 

quillità. . 

•  Chi  fa  ben  al  comun  a  lo  fa  a  gnun.  Chi  serve  al  comune 

non  serve  o  non  fa  bene  a  nessuno.  Modo  prov.  e  vale, 
che  per  lo  più  non  trova  che  ingrati. 

>  Chi  fa  ben  a  trito»  fa  onta  a  Dio.  Chi  a  villan  fa  ben,  a 

Dio  fa  onta.  Prov.  e  vale,  che  il  far  benefizio  a  villano 
è  gran  peccato,  chi  dona  all'indegno  due  volle  perde* 
gli  e  ricamare  un  baston  dapollajo,  batti  villan  e  saratti 
amico  ;  perché  esso  fa  come  il  cavai  grosso .  che  poi 
ch'egli  ha  mangiato  la  biada,  da  de'  calci  al  vaglio. 
.  B  ben  a  l'è  sempre  ben.  L'elemosina  è.  ben  fatta  anche  al 
diavolo. 

•  B  ben  as  conoss  mach  quand  «n  l  a  perdalo.  L'asino  non 
'conosce  la  coda  se  non  quando  e'  non  l'ha.. Prov.  espri- 
mente che  il  beoe  si  conosce  quando  e'  s  é  perduto. 

•  Esse  ben  o  cosa  bona.  Metter  o  tornar  bene,  convenire, 

esser  utile,  giovare, 
i  Fe  ben.  V.  la  stessa  frase  in  Ben  avv. 
»  fe  del  ben  a  un.  Far  del  bene  altrui,  beneficar  alcuno. 
«  Fe  dH  ben  per  l'anima  o  per  fonine.  Far  del  bene  per 

l'anima,  esercitar  opere  di  pietà  ;  ed  anche  far  eosa  che 

porti  suffragio  alle  aoim*  de'  morti. 

>  Ft  le  cose  an  finta  d'  ben.  V.  sopra  Agì  an  finta  d' ben. 

»  Fe  sò  ben.  Far  le  sue  divozioni.  V.  sopra  Ande  an  cesa  a 
ft  té  ben. 
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»  Lasse,  per  fe  ai  d' ben.  Lasciare  per  l'anima. 

•  Mangè  e]  ben  d' set  cese.  Proverb.  Consumare  o  mandare 

a  male  il  ben  di  sette  chiese,  mangiare  il  Perù,  la  zecca, 
il  ben  di  Dio,  mangiar  l'erba  e  la  paglia,  consumar  l'asta 
e  il  torchio.  Dicesi  di  qualsivoglia  grandissimo  sciala- 
cquatore, e  dissipator  di  sostanze. 

»  Sen  fe  (T  ben  e  impeti  (ina  ch'j'aotri  a  n'a  godo.  Fare 
come  il  cane  dell'ortolano  che  non  mangia  la  lattuga  e 
non  la  lascia  mangiar  agli  altri. 

tAVn  lasteve  un  moment  d'ben.  Non  lasciar  ben  avere, 
crucciare,  nojare,  perseguitare,  infastidire. 

»  Piè  an  ben.  Pigliar  per  bene,  cjoè  in  buona  parte. 

»  Quand  un  iviul  ben  un  s'ofend  sen.  Calcio  di  stallone 
non  fa  male  a  cavalla.  Proverbiai,  e  vale,  A  chi  si  vuol 
bene  non  si  fa  offesa  che  dolga. 

»  Voleje  ben.  Voler  bene,  portar  affezione,  amare. 
Bea.  avv.  Bene,  rettamente,  secondo  il  convenevole,  il  giusto. 

«Bene,  benissimo,  benino  (vezzegg.),  appunto,  ottima- 
mente, a  maraviglia  ;  dimostrando  soddisfazione  di  quello 
che  siasi  detto  od  operato. 

•  — In  sign.  di  acconciamente.  1  arangerèu  le  cose  eh' an- 

dar/m ben.  |o  acconcerò  le  cose  in  modo  che  andranno 
bene. 

•  —  Del  tutto,  interamente,  affatto  affatto.  Masselo  ben  ch'a 

tei/fra  nen.  Uccidetelo  bene  che  non  abbia  a  soffrire. 
»  —  Si  usa  altresì  per,  molto.  Ben  itracA.  Bene  stanco,  lo 

stesso  che  molto  stanco. 
»  —  Dicesi  anche  per,  via,  su.  Ben  cosa  fomne  ?  Bene,  che 

cosa  facciamo? 

»  —  Sicuramente,  senza  perìcolo.  Dubiteve  d"  nen  ch'a  tu- 
rati ben  rìmess.  Non  dubitate  che  saranno  ben  rimessi; 
cioè  consegnati  senza  pericolo. 

>  —  Modo  di  risposta,  approvando  quello  che  si  é  detto. 

Asptteme,  bogia  nen?  Aspettami,  non  ti  muovere?  Ben, 
i  aspelreu.  Bene  aspetterò. 

•  A  fe  gnente  a  s' sta  ben,  Prov.  La  poca  fatica  é  sana. 

»  Ai  sta  ben,  as  lo  merita.  Ben  gli  sta,  ben  gli  stette,  e 
sim.  Modo  di  favellare,  e  vale  essere  secondo  il  dovere; 
e  talvolta  punizione  giusta,  dovuta,  meritata. 

»  Al.  dia  a"  ben.  Di  là  da  bene,  benissimo,  ottimamente  ; 
come  il  suo  contri  di  là  da  male. 

»  An-i':  ben.  Andar  ratto,  camminar  con  prestezza,  veloce- 
mente. 

»  —  Andare,  camminar  bene,  muoversi  aggiustatamente. 

>  —  fig.  Andar  a  vanga  o  di  rondone,  riuscire  ne'  suoi  affari 

con  prosperità,  senza  aver  briga. 
»  Ande  d"  fceii  an  mej.  Andar  di  bene  in  meglio,  prosperare 
sempre  più. 

»  Ben  un  corno!  o  sempl.  un  corno!  EscL  di  negativa  e  di 
sdegno  a  un  tempo.  Bene  un  fischio  ! 

•  Chi  a  sta  ben,  ch'a  bogia  nen.  Chi  sta  bene  non  si  muova. 

Chi  sta  in  agio  non  cerchi  disagio,  chi  ha  buono  in  mano 
non  rimescoli.  Prov.  di  chiara  intelligenza, 
i  Di  ben.  Dir  bene,  parlar  con  fondamento  di  ragione  e  di 
convenienza. 

»  Esse  ben  rangià.  Iran.  Essere  acconcio  pel  di  delle  feste; 
cioè  ridotto  a  mal  termine  o  simile. 

•  Fe  ben.  Far  bene,  oprar  dirittamente,  oprar  con  giustizia, 

con  equità,  con  saviezza,  con  perfezione. 
»  -  Parlando  di  piante ,  attecchire ,  allignare,  crescere, 
venir  innanzi,  far  prova,  cioè  far  bene. 

•  Fe  ben  a  chias  lo  merita  nen.  Gettar  le  margarite  o  le 

perle  o  la  treggea  a'  porci.  Far  del  bene  a  chi  non  se  lo 
merita. 
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•  Felabenofela  bona.  Farla  bene.  Essere  in  buono  stato; 

ed  anche  rizzarsi  a  panca. 
»  Feo  ben  o  gnente.  Pelle  che  tu  non  puoi  vendere  non  la 

scorticare,  fig.  Non  far  quelle  cose  dalle  quali  tu  non 

abbia  a  cavar  profitto. 
»  Mangè  e  bene  ben.  Mangiare  e  bere,  lautamente,  del 


>  AVji  ondi  ben.  Disdire,  sconvenirsi,  non  istar  bene. 
»  Nen  podeine  fe  ben.  Non  esser  terreno  da  porci  vigna. 

Non  potersene  far  fondamento  o  speranza,  non 

tale  da  farne  capitale. 

•  0  ben  e  mal.  0  guasto  o  fatto.  Maniera  dinotante  esser  la 

cosa  a  repentaglio,  di  dubbio  evento;  cioè  comunque  sia 

per  riuscire,  o  booe  o  male. 
»  Penuè  ben.  Pensar  bene,  pensar  rettamente. 
»  Mussi  an  ben.  Andare,  riuscir  a  bene,  cioè  con  felicita 

prosperamente. 
»  Sì  ben.  Si  bene,  certamente.  Risposta  affermai,  qui  il 

bene  sta  r ome  particel.  riempitiva,  e  pare 

forza  al  discorso. 
»  Si  venie  così,  ben  con  ben,  s'd'no  amen.  V.  nel  Diz.  Ben 

con  ben,  alla  sua  sede. 
»  Ste  ben.  Esser  in  buona  sanità,  o  in  buono  stato. 

•  —  ala  figura.  Adattarsi,  tornar  bene. 

ì  Vm  su  ben.  Far  bene,  guadagnare,  acquistare. 
Beia.  Capanna,  capannetta,  capannuccia.  Piccola  stanza  fab 
bricala  di  frasche,  di  paglia,  ed  alle  volte  ancora  mu 
rata,  dove  i  contadini  vi  pongono  gli  strami  e  cose  si- 
mili ;  e  per  simil.  ogni  tugurio  di  contadini. 

•  Benna  de'  Dizion.  é  un  veicolo  sulle  ruote,  e  precisamente 

una  carretta  fatta  di  vimini  e  buona  a  molti  usi  ;  fra  i 
quali  a  quello  di  viaggiare  ;  «nd'e  che  i  viaggiatori  in 
Benna  chiamavansi  combennoni,  cioè  compagni  di  Benna. 
»Fela  bena.  Dicesi  poi  per,  crocchiare,  esser  crocchio,  e 
si  usa  parlando  di  chi  è  malaticcio,  malsaniccio  o  vien 
mpno  di  salute. 
»  — Si  dice  eziandio  parlando  de'  polli,  quando  per  aver  l'ali 
rotte  o  ferite  le  trascicano  nel  camminare. 

Ben  anse».  Beninsicme.  Avv.  usato  in  forza  di  sost.  per  si- 
gnificare, l'essere  ogni  parte  del  tutto  nel  suo  proprio 
silo  o  sede. 

Bei  arivà.  Ben  arrivalo.  Y.  Ben  vnù. 

Ben  arma.  add.  Ben  armato.  Armato  di  tolto  punto. 

Beo  ben.  av.  Bene  bene,  adatto  (folto,  del  tutto,  intera- 
mente. 

Bea  buia.  Addobbato,  lindo,  attillato,  ben  assetto. 
Benehè.  an.  Benché,  abbenchò,  ancorché,  quantunque,  seb- 
bene. 

Ben  con  ben.  Dio  con  ben»,  bene  sta.  S'apaga  ben  con  ben, 
s'è" no  falò  ciamè.  Se  paga  bene  sta,  altr.. alla  giustizia. 
Si  véTde  cosi  ben  con  ben,  s'd'no  amen.  Se  vi  piace  cosi, 
cosi  sia,  se  no,  non  se  ne  faccia  altro. 

Ben  comoda.  Bene  acconciato,  bene  accomodato,  ben  condi- 


Benrandot.  add.  Bencondotto  e  ben  condotto.  Agg.  di  affare, 
lavoro  o  componimento  perfettamente  ordinato. 

Ben  compost,  add.  Bcneomposlo  e  ben  composto,  ben  aggiu- 
stato, ordinato. 

Ben  compre»».  Impersonato,  ben  complesso,  pieno  di  carne, 
atticciato,  torchiato,  di  grosse  membra,  membruto. 

Ben  conta,  ben  arbatù.  Calcolo  fatto,  in  somma. 

Ben  rnsluma.  Ben  costumato,  educato  nel  buon  costume. 

Bea  crea.  add.  Bencreato  c  ben  creato,  accostumalo,  edu- 
cato nel  buon  costume. 


Beudagi.  V.  Bindagi. 

Ben  dispost.  add.  Bendisposto  e  ben  disposto.  Ben  ini 
nato,  ben  inclinato.  Dicesi  anche  per  Benfail.  V. 

»  Bene.  Voce  usala  nella  frase  Bene  quidem.  V.  questa  lo- 
cuzione nel  Diz.. 
Beaedel.  tdd.  Benedetto.  Che  ha  avuto  benedizione  o  merita 
d'averla,  contr.  di  maledetto. 

»  Benedetto.  Grandemente  desiderato. 

»  —  Usalo  per  dir  cosa  che  ci  dà  noja.  Coste  fomne  bene- 
dite !  Questo  donne  benedette  ;  èd  é  < 
col  quale  indichiamo  onestamente  la  ritrosia  e  la  I 
sticheria  altrui. 

•  Aqua  benedeta.  V.  in  Aqua. 

Benedì.  ver.  Benedire,  ed  aut.  benedieere.  Compartir  be- 
nedizione, cioè  pregar  bene  da  Dio  alla  cosa  che  si  be- 
nedice; il  qnalattoi  per  lo  pio  si  fa  alzando  la  mano  e 
movendola  in  segno  di  croce. 

>  Benedire.  Consacrare  alcuna  cosa  al  eulto  divino,  colle 

cerimonie  e  preghiere  prescritte  dalla  Chiesa. 

—  con  el  mani  dia  ramosa.  Benedire  col  manico  della  gra- 

nata, dar  due  sprimacciato  col  manico  della  granata, 
benedir  colle  pertiche. 
—j'arme,  ti  drapò,  la  taoh,  ecc.  Benedir  l'armi,  la  ban- 
diera, la  tavola,  ecc.  Recitar  alcune  orazioni  e  far  so- 
pra tali  cose  il  segno  della  croce. 

—  per  drit  e  per  Iravers.  Trinciar  benedizioni,  cioè  benedir 

largamente.  , 

—  un.  Battezzar  alcuno,  fig.  Bagnarlo,  gettandogli  acqua 

sulla  lesta  o  altrove. 
»  Andesse  fe  beneft.  fig.  Andar  alla  banda,  o  in  rovùia  o 
in  chiasso. 

>  Ch'el  cel  o  Dio  la  benedissa.  Che  il  cielo  o  Dio  la  bene- 

dica. Dicesi  di  persona  che  ci  sia  cara,  e  vale  ebe  il 
cielo  la  prosperi,  la  protegga. 

»  —  Che  il  cielo  o  Dio  io  benedica  :  vale  altresì,  non  me  ne 
parlare,  sia  come  esso  si  voglia  ;  usato  anche  per  u- 
cenziare  altrui. 

»  Tornea  benedì.  Ribenedire,  soprabbenedire,  tornar  a  be- 
nedire. -  ■ 

k  Vaie  un  po'  a  fe  benedt.  Vaitene  in  pace,  vattene  colli 
pace  di  Dio,  vattene  in  buon'ora,  vattene  là,  va  a  ri- 
porti, e  sim.  Modo  di  accomiatare  altrui,  usalo  ahi  volte 
allorché  siamo  in  procinto  di* dare  in  impazienza. 
Beaedicite  (v.  lai.).  Benedicite.  Orazione  precedente  alla 
mensa  de'  claustrali  o  di  altri  ;  e  talora  in  siga.  di  prin- 
cipio di  mensa. 
Rr-nedission.  Benedizione.  L'atto  di  benedire. 

—  di  Dio.  Benedizione  di  Dio  ;  per  bene  compartito  da  Pw. 

grazia,  dono,  benefizio. 

»  De  dbenedissìon  per  drit  e  per  trocert.  V.  inBenedi. 

»  De  la  beneditsion  a  una  cosa.  Dare  la  benedizione  a  un» 
cosa  o  darle  la  Iwaedica.  fig.  Lavarsene  le  mani,  non 
impacciarci,  né  intrigarsi  più  di  essa,  rinunziarvi  affatto. 

•  e  talora  dare  checchessia  per  perduto,  farla  finita, 
ilio.  Pila  dell'acqua  santa .  Quel  vaso  di  marmo  o  di  pietra 

nelle  chiese,  che  contiene  l'acqua  santa  o  benedetta. 
da  let.  Piletta  o  vaso  dell'acqua  : 
staHo  o  d'argento;  che  si  ap 
in  Lombardia,  acquasantino. 
Benedilla.  Benedittino.  Monaco  dell'ordine  di  s.  Benedetto 
Benefalor.  Benefattore.  Che  benefica,  che  fa  bene  altrui. 
Benefici.  Beneficato.  Che  ha  ricevuto  benefizio. 

Beneficenza.  Virtù  che  consiste  in  giovare  e  far 
bene  altrui  ;  liberalità,  generosità,  mercé.  . 


qua  santa,  per  lo  più  di  cri- 
ippende  vieino  al  letto  ;  dello 
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tariffe.  Benefico,  ch«  benefica,  che  fa  benefizio,  liberale, 

che  soccorre,  o  gode  soccorrere  altrui. 
Bfoefiebè.  Beneficare,  far  prò,  far  beneficio  o  bene  altrui  ; 
ajutare,  giovare,  esser  utile. 

o  Serata  (T.  teatr.).  Benefiziata  (v.  dell'uso).  Di- 
cesi  quando  ad  un  attore  teatrale  viene  accordato  a  suo 
totale  benefizio,  quanto  si  é  incassato  in  una  sera,  cioè 
in  quella  che  venne  stabilita  per  sua  benefiziata. 

Benefizio  o  beneficio.  Opera  fatta  per  beneficare, 
zio,  ajuto.  giovamento,  prò,  uffizio  cortese,  favore, 
io,  prebenda.  Uffizio  sacro  che  abbia  rendile,  ta- 
lora per  cappellania. 
»  —  net.  Utile,  comodo,  ciò  che  giova  e  fe  del  bene. 

•  —  Nel  nuiii.  del  più,  rhiamansi  altresì  i  mestrui. 

—  del  i-orp.  Benefizio-  del  corpo.  Chiamano  i  medici  l'eva- 
cuazione del  ventre  copiosa  e  naturale. 

io  della  natura.  Iti  cesi  quando  una 
felicemente  senza  essersi  ricorso  a 
mezzi  aitivi. 

—  dFiiatntvi  (T.  log.).  Benefizio  dell'inventario.  Dicesi  dì 

dna  cautela  accordata  dalla  legge  civile  all'erede,  per 
cui  accettando  la  eredità  con  questo  benefizio,  viene 
eretta  una  giudiziale  descrizione  (inventario)  di  tutte  le 
sostanze  ereditarie,  la  quale  produce  l'effetto  ch'egli  non 
sia  tenuto  al  soddisfacimento  dei  debiti  oltre  la  forza 
dell'eredità. 

•  Ftiktkota  a  bene  fini  a" natura.  Far  checchessia  a  bene- 

ficio di  natura  o  di  fortuna  ;  cioè  senza  diligenza  e  come 
vita  viene. 

•  Pe  fbetiefitti.  Fare  benefìzi,  beneficare. 

»  Fe  tbenefini  a  fingrat.  Pettinar  Ugna.  Proverbiato!,  di- 
cesi del  far  servigio  a  ingrati  o  a  «hi  noi  merita. 

•  Gode  ri  benefitn  del  tenp.  Godere  il  benefizio  del  tempo. 

Dicesi  ia  prov.  per  indugiare  a  fare  o  dire  alcuna  cosa, 
perché  il  tempo  dà  luogo  a  più  mature  riflessioni, 
forfissià  sost.  Beneficialo  o  benefiziato.  Chi  ha  beneficio 
ecclesiastico. 

Bwfìssià.  add.  Beneficiato.  Che  ha  ricevuto  benefizio, 
fteaefissial.  add.  Beneficiale,  benefiziale.  Che  appartiene  a 

benefizio,  ecclesiastico. 
Broeffosiari.  sost.  Beneficiario.  Colui  che  riceve  il 
Reaeissiata.  V.  Beneficiata. 
BeneinereBsaa.  Benemerenza.  L'aver  bene  operato  in  servizio 

di  alcuno. 

Be»f aterit  add.  Benemerito.  Che  ha  bene  operato  in  ser- 
vizio di  alcuno,  e  spedato»,  del  pubblico. 

Deaealaeit.  Beneplacito,  volontà,  arbitrio,  piacimento  ;  ed 
usasi  per  lo  più  avv.  colla  particd.i4,  come  A  bene- 
placit.  A  beneplacito. 
■  Talora  vale  permissione,  licenza,  annuenza,  approvazione. 
Consenso  che  si  ottiene  dalla  persona  da  cui  dipende. 

sua  posta. 

i.  aw.  Alla  buon'ora,  bene,  sia  pure.  Talvolta 
dicesi  per  Ben  con  ben  V. 

Benessere.  Dicesi  a  guisa  di  nome  per,  buono 
stato, 

Beoestant.  add.  Benestante.  Possidente  di  case,  di  terre  odi 
capitali  ;  facoltoso. 

•  Benestante.  Parlandosi  di  pianta,  vale  vegeto,  rigoglioso. 
Beaevteoo  Benvist.  Beneviso,  lo  stesso  che  benvisto,  accetto, 

gradilo. 

Restio!.  Benevolo.  Che  ha  benevolenza,  che  vuol  bene,  af- 


Benevolenssa.  Benevolenza,  benevoglienza.  Il  voler  bene;  af- 
fezione, amore. 
»  Calitene  la  benevolenna  d'un.  Cattivarsi  la  benevolenza 
di  alcuno,  cattivarsi  alcuno  ;  cioè  procacciarsi  la  bene- 
volenza d'alcuno,  farselo  amico. 
Benfaìt.  add.  Benfatto  e  beo  fatto,  proporzionalo,  hello. 
Ben  fornì,  add.  Benfornilo  e  ben  fornito,  corredato,  provve- 
duto. 

Ben  fortuna,  add.  Benavventurato,  benawenturoso,  felice, 

fortunato. 
Bengal.  V.  in  Feti  e  Beuta. 

Bea  goari.  add.  Benguarito.  Dicesi,  dare  il  ben  guarito,  ralle- 
grandosi con  ehi  abbia  ricuperalo  la  sanità. 

Beai,  pi.  di  Ben.  sost.  Beni.  Possessione  < 
poderi,  lenvte;  averi,  facoltà 

—  alodiaj.  Beni  allodiali.  Quelli  posseduti  lil 

pendenti  da  qualunque  peso  o  vincolo  signorile,  e  dei 
quali  si  può  liberamente  disporre. 

—  arenimi.  Beni  awentizj .  duelli  che  non  procedono  da  se- 

cessione legittima  :  per  opposizione  a'  beni  profettizj,  i 
quali  non  riconoscono  altra  causa  della  loro  provenienza, 
che  la  detta  legittima  successione. 

—  comunaj.  Beni  comunali.  Quelli,  la  proprietà  dei  quali  é  di 

una  comunità  e  che  costituiscono  il  di  lei  patrimonio,  o 
parte  di  esso. 

—  Aemaniaj.  Beni  demaniali.  Beni  posseduti  dal  demanio, 

c«sia  dallo  Stato,  sia  in  beni  stabili,  sia  in  diritti  parti- 
colari. 

—  dotaj .  Beni  dotali.  Beni  che  la  moglie  ha  recato  al  marito 

in  occasione  del  matrimonio,  per  alleggerire  il  dispendio 
della  società  coniugale,  e  dei  quali  appartiene  al  marito 
la  libera  amministrazione. 

—  eclcsiastich .  Beni  ecclesiastici.  Quelli  che  sono  destinati  al 

mantenimento  de'  sacri  ministri,  e  per  le  spese  da  farsi 
nella  fabbrica  della  chiesa  e  nel  culto  à 

—  imobii.  V.  in  seguito  Beni  ttabii. 

—  incolt.  Beni  incolti.  Quelli  che  non  furono  mai  < 

—  nobii.  Beni  mobili.  Quelli  che  salva  la  loro  sostanza,  pos- 

sono trasportarsi  da  un  luogo  all'altro,  in  opposizione 
a'  beni  immobili  o  .Ululi. 

—  parafernai.  Beni  parafernali  o  sopraddotali  o  receltizj. 

Beni  che  non  vennero  compresi  nella  dote,  e  dei  quali 
la  moglie  si  é  riservata  la  libera  amministrazione. 

—  stabii.  Beni  stabili  od  immobili.  Dicesi  di  tutti  quegli  ef- 

fetti, che  non  possono  mutarsi  di  luogo,  come  case,  po- 
deri, e  simili. 

»  Fe  enee  ii  beni  a  soa  man.  Lavorare  i  beni  a  sue  mani, 
cioè  condurli,  coltivarli  a  proprie  spese. 


Barilaia  o  Cheeo.  Beniamino, 


Si  adotta  per  simil. 


questo  nome  proprio,  per  indicare  un  figlio  prediletto, 
ed  anche  qualsiasi  persona  favorita. 
•  Ette  el  beniamin.  Essere  il  fico  dell  orto,  essere  il  cucco 
di  un  tale,  cioè  il  prediletto  ;  ed  anche  aver  tenero  il 
budello  per  alcuno,  sentir  tenerezza,  predilezione  per 
esso. 

Benign.  Benigno.  Che  ha  benignità,  affabile,  amorevole,  gra- 
noso, cortese. 

t  Mal  benign  o  leger.  Male  benigno.  Quello  il  cui  grado  di 
veemenza  è  assai  lieve,  e  non  può  recare  gran  nocu- 
mento. 

»  Remedi  benign  o  blando.  Remedio  benigno,  cioè  che  opera 
senza  violenza. 

Benignament  Benignamente,  con  benignità,  amorevolmente, 
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Benignità.  Benignità.  Abituale  disposizione  dell'animo  a  far 
bene  altrui,  affabilità,  amorevolezza,  cortesia,  umanità. 

Benin.  av.  Beoino,  passabilmente  bene. 

Beninleis.  add.  Beninteso.  Agg.  di  lavoro,  fabbrica,  scultura 
o  pittura,  nella  quale  si  riconoscono  le  dovute  proprietà. 

Beiinleis.  avv.  Di  certo,  certamente,  senza  dubbio. 

—  eh'...  Ben  inteso  che,  purché,  a  condizione  che.  con 
patto  che. 

Benissim.  Benissimo,  superlat.  di  bene,  ottimamente.  Talora 
vale,  bene,  sibbene,  bene  sta,  cosi  sia,  ho  inteso.  Modi 
d'approvare  il  detto  altrui. 

Bea  Bontà,  add.  Ben  montato.  Dicesi  di  chi  ha  buona  caval- 
catura. 

Bei  uà.  add.  Bennato.  Di  buona  stirpe,  schiatta,  progenie, 
di  civil  condizione.  Dicesi  eziandio  a  chi  é  ben  educalo, 
che  é  gentile  ne'  suoi  medi  od  allevato  con  agi  e  buoni 
costumi. 

Benon.  sost.  Benone,  bonaccione,  gran  bene,  somma  bene- 
volenza. 

Benon.  av.  Benone,  arcibene,  benissimo,  ottimamente. 

Ben  pianti  add.  Informalo,  ben  formato,  ben  complesso, 
tarchiato,  membruto. 

Bensml.  Iron.  Aggiustato.  Trattato  come  merita. 

Benseni.  sost.  Benservito.  Licenza  in  iscritto,  che  si  dà  al- 
trui, con  attestazione  del  buon  servizio  ricevuto. 

Benseni.  ver.  Bensenire.  Servir  eon  diligenza  e  fedeltà. 

Beisi,  avv.  Bensì,  e  bene  si.  Modo  affermai,  lo  stesso  che,  si 
bene,  si. 

Bensoii.  V.  Belgioin. 

Bei  sovens.  avv.  Bene  spesso,  molte  volte,  frequentemente. 
Ben  staseli.  V.  Benettant. 

Bei  ton.  add.  Ben  tenuto.  Agg.  di  checchessia,  ben  costo- 
dito,  bene  conservato. 

Ben  torna  add.  Bentornato  e  ben  tornato.  Modo  di  salutare 
altrui  al  suo  ritorno. 

Bei  travajà.  add.  Ben  lavorato.  Eseguito  con  perfezione  di 
lavoro. 

Bei  trovà.  add.  Bentrovato  e  ben  trovato.  Modo  con  cui  suole 

rispondersi  al  precedente  saluto. 
Bei  vist.  add.  Benvisto,  beneviso,  accetto,  gradito. 
Bei  vive.  ver.  Bene  vivere.  Vivere  felicemente,  far  buona 

vita. 

Ben  vii.  add.  Benvenuto  e  ben  venuto;  che  dicesi  anche 

ben  arrivato  f  quasi  lo  stesso  che  ben  tornato. 
Ben  voleje.  ver.  Voler  bene,  amare. 
Bei  >  n  lori  ir  avv.  Ben  volentieri,  molto  volentieri,  di  grado, 

di  buon  grado,  di  buona  voglia,  piucchè  volentieri. 
Ben  veli.  add.  Ben  voluto,  amato. 
Beqoader.  B  quadro  o  bisquadro.  Nella  musica,  accidente  o 

segno  il  quale  rimette  il  tuono  o  la  nota  al  suo  stato 

naturale. 

Ber».  Bara.  Strumento  di  legname  fatto  a  guisa  di  letto,  in 
eoi  si  mette  il  cadavere  per  portarlo  alla  sepoltura  ;  ca- 
taletto feretro. 

Berboj,  Berbejada  e  Berbajè.  V.  Barboj,  Barbojada,  e  Bar- 
boji. 

Berbotada,  Berbotè  e  BerkoUi.  V.  Barilaia,  Barbali  e 

Barboton.  ; 
Berhoja.  V.  Berboj. 

Bergaatn.  Nome  che  in  alcune  Provincie  del  Piemonte  con- 
finanti col  Milanese  danno  a'  proprietarj  di  mandre  nu- 
merose di  vacche.  V.  Marghè. 

Berf  smina  o  largarla.  Proquojo  e  procuojo,  mandra,  ar- 
mento. Quantità  di  bestie  bovine  adunate  insieme.  Questo 
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nome  derivò  forse- da' quei  proprietarj  di  mandre  nome- 
rose  di  vacche,  i  quali,  dalla  provincia  di  Bergamo,  detti 
in  quelle  parti  Bergamin,  calano  nel  basso  Milanese, 
nel  Pavese,  nel  Lodigiano,  e  nel  Novarese,  a  svernare  le 
loro  vacche  coll'erbe  sempre  vivide  di  que'  dintorni. 
Bergamina.  Pergamena,  carta  pecora. 

—  dii  bàtiìór.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

»  Bontiure  ila  bergamino.  Limbelli  e  hmbellucci.  Ritagli  di 
cartapecora  c  d'altre  pelli. 

Bergamo!  (Boi  ).  Bergamotto.  Specie  di  piccola  arancia  di 
soavissimo  odt>re,  dalia  cui  scorza  traesi  un  olio  essen- 
ziale, usato  da'  profumieri.  Dicesi  anche  lumia  o  lomia. 

Bergamo!,  add.  Bergamotto.  Agg.  di  una  «orla  di  pera  mor- 
bida e  sugosa  che  si  matura  nel  mese  d'ottobre,  o  del- 
l'albero che  la  produce. 

Bergansson...  Specie  di  panno  lano  col  pelo  lungo,  che  ci 
viene  d'Olanda,  ove  vien  detto  Bergopzoom. 

Bergè.  Pecorajo,  pastore.  Pigliasi  promiscuamente  pel  man- 
driano, e  pel  proprietario  della  stessa  greggia. 

forgerà.  Pecoraja.  pastorella;  ma  quest'ultimo  per  lo  più 
vezzegg.  di  pastorello.  V.  Ber  genita. 

Bergerìa.  Pecorile,  ovile,  stalla  da  pecore. 

Bergeròt.  Pastorello,  pastorello. 

Bergeròta.  Pastorella.  Fanciulla  rustica,  che  custodisce  il 

gregge. 

Rergiabao.  V.  Barabio,  ed  anche  Bergnif.  > 
Ben.ii  (Bot.).  Prugna  e  prona,  susina,  amoscina.  Fratto  del 
pruno,  del  susino  o  del  amoscino. 

—  camola  e  (io fa.  Bozzacchio  o  bozzacchione.  Susina  o  pru- 

gna, che  sull'allegare  è  guasta  dagli  insetti,  per  deponi 
le  loro  uova,  che  però  intisichisce  e  ingrossando  fuori 
del  consueto,  diviene  vana  e  inutile. 

—  tervaja.  Frutto  dello  spino  nero.  V.  Bergneta. 
Bergiet  Esclam.  d'ammiraz.  o  di  paura.  Capperi!  finocchi! 

guaffie  ! 

Bergliela  (Bot.).  Prugnola,  susina  salvatici,  frutto  dei  pru- 
gno!..; Prunut  «pinola  L.  ;  frutice  del  quale  si  fanno 
le  siepi. 

Bergnif.  Diavolo,  demonio,  farfarello,  tentennino.  Voce  usata 
dal  volgo,  il  più  soventi  per  impaurire  i  fanciulli,  onde 
contenerli. 

»  A  ca  d'bergnif.  A  casa  maledetta  o  del  diavolo,  al  mal 
mondo. 

Bergndch  o  Bergnftròla.  Bernoccolo,  bernocchio,  bitorzolo, 
tubercolo,  bozza.  Nome  generale,  che  comprende  ogni 
enfiatura,  ascesso  o  tumore,  che  formasi  nel  corpo,  e  più 
partieolarm.  indipendenza  di  pere  ossa.  Dicesi  parimenti 
di  qdalunque  cosa  che  sia  prominente,  cioè  che  abbia 
alquanto  rilevo  dalla  sua  superficie  naturale. 

—  dferbo.  Nocchio,  ronchio,  bernoccolo.  Nodo  degli  alberi. 

—  o  Gola.  Corno,  cornetto.  Quell'enfiagione  che  si  fanno  nel 

capo  i  fanciulli  in  cascando. 
»  Pien  d'btrgnócole.  V.  Bergnócù. 

Bergnorù  oBergnùcoli  Bernoccoluto,  bitorzoluto,  hozzac- 
«  Liuto,  tuberoso,  tubercoluto.  Che  ha  bernoccoli,  bitor- 
zoli, che  è  sparso  di  tubercoli,  ecc. 

Berla.  Pilaccola  e  pillaccola.  Cacherello  delle  capre  e  delle 
pecore,  lepri,  conigli,  topi  e  simili,  animali.  Parlandosi 
in  particolare  delle  capre  e  delle  pecore  dicesi  comun. 
caprina,  pecorina. 

—  d'beu  o  d'vaca.  V.  Busa.- 

—  d'cdval  o  iato.  Stallatico.  Lo  sterco  che  stallano  i  ca- 

valli, gli  asini,  e  simili  animali,  ecc. 

—  «"cotonò.  Colombina.  Sterco  di  colombo. 
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Berla  (1  qalitin  Pollina.  Sterro  di  gallina. 
-fotti.  Schizzata.  Sterco  d'uccelli. 

ri  ariani  (Odor  d'i.  V.  Bere. 
Malta.  Scotta,  siero.  Parte  acquosa  del  latte,  ossia  il  siero 

non  rappreso  che  avanza  dalla  ricotta  o  simile. 
Berlailnn  lOdor  d'i.  V.  Berlactum. 
Brrlaa.  Trai.  Ginoco  di  ventura,  che  consiste  nell'azzeccare 

tre  carte  dello  slesso  valore,  assai  rovinoso  per  gl'inviti 

che  si  Tanno. 

Brrlandei.  Stradiere,  gabelliere,  soldato  di  tratta.  Quegli 
che  ai  luoghi  di  dazio  ferma  gli  oggetti  sottoposti  a 
gabella. 

•  Sponton  dii  berlandot.  V.  in  Ata*t  in  quest'applicaz. 
Mlcada.  Leccata.  L'atto  di  leccare. 

Berlio»  e  Berloeh.  Ne'  Diz.  ital.  le  voci  berlic  e  berloc,  avv. 
accoppiate  col  verbo  fa/e,  vagliono  scambiar  le  carte, 
ingannare.  Presso  noi  però  significano  più  comnn.  voci 
fìnte  adattate  per  chiamare  i  demonj,  di  coi  si  servono  i 
bagatellieri  e  giuocnlatori,  nel  giuncar  di  mano,  dicendo: 
Per  pirli  (Tberlich  e  berloeh.  i  véui  e  comando  eh... 
e  vale,  per  virtA  magica  voglio  e  comando  che... 

fcrticaè.  Leccare.  Leggermente  fregare  colla  lingua;  e  per 
estens.  lambire. 

—  eheicom.  tìg.  Leccare,  buscare,  alleppare.  Portar  via  con 

destrezza,  involare. 

—  le  bnrdete.  fig.  Leccar  »  piedi  alle  dipintore,  simular  pietà 

e  divozione.  V.  Lya  bardele. 

—  o  Base  el  cui  a  luti.  fig.  Confettare  ano  stronzolo,  far 

cortesie  a  chi  sia  da  poco  o  non  lo  meriti;  correr  dietro 
a  etri  fugge  ;  far  del  bene  a  chi  non  se  ne  cura  o  noi 
vorrebbe. 

—  un.  fig.  Dar  caccabaldole,  far  moine  o  per  ingannare  o  per 

entrare  in  grazia  d'alenno. 

—  fig  Lisciare  alcuno,  piaggiarlo,  adularlo. 

-fig.  Arrestare  alcuno,  agguantarlo,  catturarlo,  farlo  pri- 
gione. 

•  Andette  fe  b*rlichi  el  evi  da  Lucio.  Andare  a  casa  calda, 

cioè  all'inferno. 
■  Cai  o  berlica  el  gram,  confidie  nen  el  bon.  A  can  che 
lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina  ;  a  gatto  che  lecca  spiedo 
non  gli  fidare  arrosto  ;  cioè  chi  toglie  il  poco  o  cattivo, 
non  è  da  fidar  l'assai  e  'I  buono  ;  od  allr.  chi  non  è  leale 
nel  poco  non  gli  fidar  l'assai. 

•  It  na  berHche  propi  nen.  Tu  non  ne  pappi,  tu  puoi  at- 

taccar le  voglie  all'arpione. 

•  Berlicheste  ii  di  d  eheieh  pitantta  o  d'eheicosa  <Taatr. 

Leccarsi  le  dita  di  alcun  cibo  o  di  ili  un'altra  cosa. 
Dicesi  per  espressione  di  somma  compiacenza  in  chec- 


—  ria  una  cosa  o  cheicoia.  Succiare  o  succiarsi 
fig.  Appropriarsene  l'utile  ed  il  vantaggio. 
»  A  pZùl  propi  berlicheue  ii  di  e  batésse  le  man.  Poter  lec- 
carsene le  dita  ;  aver  di  catto  o  di  calti  ;  cioè  tenersi, 
reputarsi  fortunato,  stimar  gran  sorte  il  posseder  ebee- 


Bfrlirhin.  Dicesi  di  zitella  o  di  giovanotto  vispo,  svegliato, 
vivace,  di  spirito  pronto,  e  talora  presontuosello,  arro- 


Bfrlicura.  Leccatura,  leccamento,  il  leccare. 
»  Talvolta  si  dice  per  mano  leggiera  di  colore  o  simile,  crosta, 

incrostatura  sottile. 
Berlina.  Berlina  (v.  dell'uso).  Sorta  di  carrozza  non  molto 
alta,  a  quattro  ruote  ed  a  quattro  luoghi,  che  ha  la  cassa 
a  due  cignoni  assai  forti  di  cuojo  e  tesi 


per  modo  da  levare  ogni  incomodo  di  scosse  a  chi  vi  è 
dentro;  dal  frane.  Berline. 
»  Berlina.  Sorta  di  castigo  che  si  dava  ai  malfattori,  con 
esporli  al  pubblico  scherno,  in  lungo  che  pure  si  chiama 
col  medesimo  nome,  ed  anche  gogna. 

•  Buie  un  a  la  berlina.  Mettere  uno  alla  berlina,  schernire 

alcuno  pubblicamente  ;  e  fig.  battere  la  cassa  addosso 
a  uno.  cioè  sparlarne  o  fare  che  sia  schernito. 

•  Fesse  buie  a  la  berlina.  Farsi  scorgere,  farsi  burlare  o 

beffare. 

•  Giuqhè.  al  aìeuijh  dia  bylina.  Fare  alla  berlina.  V.  in 

(ìiughé. 

Rerlingot.  Sorta  di  carrozza  simile  alla  berlina,  ma  più  pic- 
cola e  a  due  soli  luoghi. 

He  ri  i'i  <m  i  Bate  la).  Battere  la  cassa  per  chiamare  i  soldati  al 
rancio  (pasto  de'  soldati).  Usasi  tuttavia  dai  muratori, 
giunta  l'ora  stabilita  del  loro  pranzo,  gridando,  special- 
mente da'  manovali  —  Ala  berlóca  —  come  si  dicesse, 
a  pranzo. 

Berlòche.  pi.  Berlocchi.  Que' balocchi  che  si  portano  appesi 
alla  catenella  dell'orologio. 

Berlo» .  Stronzolo.  Pezzo  di  sterco  sodo  e  rotondo. 

Berlonet.  Stronzolino.  stronzolrllo  -,  e  fig.  detto  altrui  per  in- 
giuria o  per  isrlierzo,  che  direbbesi  anche  sericriolo, 
un  po'  di  merda  su  due  IuscpIIÌiiì. 

Berlnm.  Barlume.  Lume  tenue,  misto  di  bujo. 
»  Barlume,  mei.  Leggiera  apparenza,  ed  in  questo sign.  di- 

ceSi  delle  cose  intellettuali  e  morali, 
t  .4/  barlum.  avv.  Al  barlume,  fra  il  chiaro  e  lo  scuro. 
»  Aveje  un  berlum  d' speranssa.  Aver  un  barlume  di  spe- 
ranza, ritti1  qualche  leggier  motivo  di  sperare. 
»  Avejne  un  berlum.  Averne  una  tintura,  aver  superficiale 

notizia  o  perizia  di  checchessia. 
»  Sic  al  berlum.  Stare  al  barlume,  essere  in  luogo  non  in- 
teramente luminoso,  ni',  del  tutto  al  bnjo. 

Bertase.  Luccicare.  Il  risplendere  delle  cose  lisce  e  lustre, 
come  pietre,  armi  e  simili  ;  lucere,  rilucere.  Tralncere, 
trasparire,  lampare,  lampeggiare,  sfavillare,  tramandar 
luce.  Lo  apparire  che  fa  alla  vista  lo  splendore  o  altra 
cosa  visibile,  penetrando  per  cristallo  o  altro  corpo  dia- 
fano; e  per  simil.  fare  spicco,  comparir  con  pompa. 

Berna.  Cruseata.  Crusca  colta  nell'acqua.  In  Firenze  dicesi 
ranno,  cioè  quell'acqua  caldissima  nella  quale  si  lavano 
i  pialli,  sebbene  alla  cenere  vi  si  sostituisca  crusca. 

Bernabila.  V.  Barnabita. 

Keniane.  V.  Bemass. 

Bernard  o  Bernardon.  Dicesi  in  m.  b.  il  culo. 

Bernardin  (T.  ile' murai.).  Il  mezzo  mattone  che  si  adopera 
a  tnrare  i  vani  dell'ammattonatura. 

Berna**.  Nome  con  cui  sul  Milanese  e  sul  Novarese  si  chiama 
la  paletta,  la  pala  da  fuoco.  Ferro  noto  che  si  adopera 
nel  focolare  ;  forse  dallo  svizzero  Bernate  o  Berndase. 

Bernesco.  Bernesco  e  berniesco,  secondo  lo  stile  del  Berni, 
cioè  giocoso,  faceto,  ridevole;  onde  avverbialm.  dicesi, 
alla  bernesca,  cioè  secondo  lo  stile  del  Berni. 

Bernntia.  Donna  schifiltosa,  schizzinosa,  che  di  nulla  si  con- 
tenta o  che  fa  della  schifa,  dell'orgogliósa,  che  è  sprez- 
zante, disdegnosa,  sofistica. 

Ben).  V.  Bebèro. 

Ben».  Nome  con  cui  dal  popolo  si  chiamano  i  birri  ;  berro- 
viere,  sbirro,  cagnotto,  zaffo,  satellite,  donzello. 
»  Cosi  chiamano  anche  la  stessa  prigione,  ove  sogliono  i 
ministri  di  giustizia  condurre  i  vagabondi. 

,  carnajolo,  tasca  da  cacciatori 
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»  Dicesi  anche  ad  un  sacco  da  biade  alquanto  più  corto  della 

misura  ordinaria. 
»  Detto  ad  uomo  (ni.  b.),  vale  disadatto,  inetto,  grossolano, 

tanghero,  goffo. 

—  da  tolda.  Zaino.  Tasca  di  pelle  col  pelo  rivolto  all'  infuori . 

che  i  soldati  portano  sul  dorso,  e  nella  quale  ripongono 
una  parte  delle  loro  vestimento,  e  tutto  ciò  che  può  loro 
abbisognare  per  la  mondizia  del  corpo. 

Bersaliè.  Bersagliere.  Propr.  significa  colui  che  tira  contro 
un  bersaglio  ;  ma  si  dicono  tuttavia  bersaglieri  i  soldati 
che  si  mandano  spicciolati  o  a  branchi  fuori  della  fronte 
del  battaglione  o  facienti  parte  d'un  corpo  detto  de'  ber- 
saglieri, ad  esplorare  il  nemico,  a  tirare  i  primi  colpi, 
c  tenerlo  indietro  con  un  vivo  fuoco,  a  stancheggiarlo  o 
pizzicarlo  ne'  fianchi. 

Bersalio.  Bersaglio  e  berzaglio.  Luogo  dove  i  bersaglieri, 
arcieri  o  altri  tiratori  drizzano  la  mira  per  aggiustóre  il 
Uro.  V.  anche  Tauìass. 

Berc'c*.  V.  Bescarè. 

Bersò.  Pergola,  pergolo,  pergolato,  detto  da'  Toscani  cer- 
chiata. Ingraticolato,  che  si  adatta  sulle  spalliere  e  con- 
trospalliere, ne'  giardini,  o  lungo  alcuni  viali,  a  foggia 
di  palco  o  di  volta,  sopra  del  quale  si  mandano  le  piante; 
e  quell'arco  che  formasi  curvandosi  a  bella  posta  i  rami 
degli  alberi,  per  lo  più  di  carpini,  olmi  o  simili,  messi 
a  filari,  sotto  cui  si  ha  comodo  di  passeggiare. 
Berta  (Omit.j.  Gazza,  gazzera,  pica;  che  dicesi  anche  putta, 
mulacchia,  cecca,  taccola.  Uccello  di  color  bianco  e  nero, 
della  grandezza  quasi  di  un  colombo,  atto  ad  imitare  la 
favella  umana  ;  ed  ò  il  Corvus  pica  di  L. 

>  Butè  berta  an  saeh.  lig.  Chiudersi  o  cucirsi  la  bocca,  far 
silenzio,  ammutolire. 

»  Fe  butè  berta  an  tach.  fig.  Chiuder  la  bocca,  far  tacere, 
e  talora  convincere. 
Berta.  (In  gergo).  Tasca,  sacca,  saccoccia. 

»  Butè  an  berta.  Intascare. 
Berta.  Berta,  nome  proprio. 

»  A  l'è  pi  nen  el  lenp  eh' Berta  filava.  Non  è  più  il  tempo 
che  Berta  filava  ;  non  é  -più  il  tempo  di  Bartolomeo  da 
Bergamo  ;  é  finita  la  vignitela  o  la  cuccagna  ;  altri  tempi, 
altre  cure  ;  e  valgono  i  tempi  sono  mutati. 

»  Ani  ti  tenp  ch'Berta  filava.  Ne'  tempi  che  Berta  filava. 
Proverbialo!,  vale  ne' tempi  antichi,  ne' tempi  felici, 
ch'or  non  son  più;  ne'  secoli  della  felicita;  nell'età  del- 
l'oro. 

Bertepa  Boi.).  V.  Bretagna. 

Berlavel.  Bertovello,  gabbia,  nassa.  Cestella  o  rete  da  pescare 
o  da  uccellare.  Arnese  ossia  piccola  cesta  di  vinchi  o  di 
giunchi,  lunga  c  rotonda,  modellata  a  guisa  di  gabbia 
a  ritroso,  coll'apertura  stretta,  e  il  di  fuori  largo,  in 
guisa  che  il  pesce  o  l'uccello  che  vi  è  entrato  viene  im- 
pedito l'uscirne  per  via  delle  punte,  se  di  vinchi,  o  da' 
fili,  se  di  rete,  che  gli  si  presentano.  Quand'esito  é  fatto 
di  refe,  chiamasi  più  comun.  bucine,  e  non  serve  che 
pei  pesci. 

»  Boca  del  berlavel.  Ritroso.  Bocca  di  rete  o  di  cestella  da 
pescare,  che  rientra  in  se  stessa,  cosi  strettamente  che 
il  pesce  può  bene  entrarvi,  ma  non  uscirne. 
Bertavete  (OrniL).  Nome  che  si  dà  nelle  langhe  alla  pernice 
rossa  ;  dal  suo  continuo  garrire.  V.  Pernis  gaja  o  rossa. 

—  d'Osta.  V.  Pernis  d'montagna. 

Berta  via.  Loquacità,  parlantina,  garrulità,  verbosità,  ciar- 
leria, anfania. 

»  Mne  la  by-iavcla.  Taltomellare,  ciaramellare,  ciarlare, 
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cianciare,  cinguettare,  berlingare,  chiacchierar  molto, 

vanamente  e  leggermente;  e  talora  sfringuellare,  rifilar 

la  parlantina,  cioè  menar  la  lingua,  rapportare,  ridire 

per  leggerezza  o  malizia  le  male  cose  che  si  sono  udite 

d'altrui - 

Brrtavlada.  Cicaleria,  cicaleccio,  cicalio,  cicalata,  berlinga- 
mento,  chiacchicramento. 

Berte*! <-  V.  sopra  Une  la  bertaveta. 

Bertavteire.  Ciaramella,  tattamella,  cicalone,  cicaliere,  cin- 
guetutore,  herlinghiere,  chiacchierone,  ciarlone.  Che 
favella  troppo,  e  per  lo  più  inettamente. 

Berlel  (T.  de'  mugnaj).  Tramoggia.  V.  AntrrmrTij. 

Bertela,  e  per  lo  più  al  pi.  Bertele.  Straccali  (*.  fwr.)  o  strac- 
che, figne,  berlelle.  Due  strisce  per  lo  più  di  passa- 
mano, che  si  portano  ad  armacollo  abbottonale  aljf  parte 
anteriore  e  posteriore  delle  serre  de'  calzoni,  per  te- 
nerli su. 

—  del  fusi.  V.  sotto  h'us't. 

»  Arstort  die  bertele.  V.  in  Arssort. 
Berlo  (Ornil.).  Nome  che  dassi  nelle  Langhe  al  Gaj.  V. 
Berlolina  ,Bol.j.  Laureola  (Daphne  laureola).  Pianta  che  Ita 

gli  steli  numerosi,  lisci,  nudi,  ramosi  nella  sommità. 

comune  nelle  montagne,  ed  ba  i  frutti  neri  ;  fiorisce  nel 

gennajo.  Le  sue  foglie  sono  perpetue  e  simili  a  quelle 

dell'ulivo. 

Berto*  Cavali.  Bertone.  Dicesi  di  cavallo  che  abbia  le  orec- 
chie tagliate. 

i  Zuccone.  Si  dice  per  ischerzo  di  chi  ha  la  gnucca  sco- 
perta, cioè  il  capo  senza  capelli. 
»  Gran  berton.  V.  in  Gran. 

»  Smiè  un  cavai  berton  o  '»  con  berlouà.  Parere  un  bertone. 
Bertoni,  add.  Zucconato,  tosalo,  che  ha  rasi  i  capelli  della 

zucca,  cioè  del  capo. 
Brrtoléc.  Tosare.  Tagliare  i  capelli  agli  uomini  e  la  lana  alle 
pecore.  V.  Burloni. 
»  Tosare.  Il  tagliare  sull'estremità  in  giro  ugualmente.  In- 
torniare. 

»  Cimare.  Levar  la  cima  o  scemare  il  pelo  ai  panno  lane  e 
simili. 

•  Mozzare.  Tagliare  una  parte  del  lutto.  Diminuire  il  tolte 
d'alcuna  sua  parte,  allr.  troncare,  mutilare. 

—  un  erbo.  Scapitozzare  un  albero,  portarlo  a  capitozza,  ta- 

gliarlo a  corona.  Dicesi  dagli  agricoltori  il  tagliar  ad  un 
albero  tutti  i  suoi  rami  inaino  sul  tronco. 
Bertene.  Zucconare,  tendere,  tesare,  tagliare  o  radere  i  ca- 
pelli della  zucca,  cioè  del  capo,  lasciare  in  zucca  rasa. 
Talora  usasi  indifferentemente  per  Bnlondè  nel  1°  si- 
gnificato. 

Berlonu ra  Zurconatura,  zucconamelo.  Il  zucconare. 

BetroBè  o  Heriromè  Intoni.  Baggiano,  barlacchio,  pasci- 
greggi.  sermestola.  baccel  da  vedova,  ghiandone,  bac- 
cellaccio,  barbaebeppo  e  simil.  Dicesi  ad  uom  gaglioffo 
e  scimunito. 

Besaeh.  V.  Bsach. 

Besancà.  Propr.  sciancate,  sfiancato;  ma  nell'uso  conquas- 
sate, rotto,  malconcio,  pesto,  sfinito,  snervato,  infiac- 
chito estremamente. 

Besanthè.  Rovinare,  guastare,  scassinare,  conquassare,  con- 
ciar male. 

Bfsanehesse.  Ammazzarsi,  affaticarsi  intorno  al  lavoro,  rovi- 
narsi lavorando. 

Besbiada.  Bisbiglio,  bisbigliamento,  bucinamento,  susurrio. 
mormorio,  pispiglio.  Il  suono  che  si  fa  in  bisbigliando. 

—  dii  passar ot.  Pispilloria,  passeraio,  pissi  pissi.  Strepilo  di 
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nd  che  fanno  molti  uccelli,  e  specialmente  le  passere, 
unite  insieme. 

fobie.  Bisbigliare,  pispigliare,  pispissarc,  far  pissi  pissi, 
susutrare,  mormorare-,  e  talora  in  senso  di  bucinare, 
livellar  pian  piano;  correre  oil  esser  voce  o  sentore. 

Besbii.  V.  Besbiada. 

IkvanS'Pfr).  avv.  A  sghembo,  a  schimbesrio,  a  sbieco  o  in 
isbieoo.  a  scanclo,  per  traverso ,  stortamente ,  obliqua- 
mente. 

«canto.  Canto,  banda,  lato  rotto,  e  come  tagliato 
a  due  ;  onde  invece  di  un  canto  o  lato,  vengono  a  for- 
marne due. 

r.  V.  Betquader. 
tante.  Sberciare,  non  imberciare,  non  cogliere  in  pieno 
nel  segno. 

•  Scalfire,  cattedre,  intaccare  la  sola  superficie,  ferir  leg- 

germente, a  fior  di  pelle.  Dicesi  altresì  d'altre  cose,  e 
vaie  toccar  o  passar  leggermente,  quasi  rasentare, 
fo'ré.  V.  Bejearè. 

Bi-M-brcit.  pi.  Vecchioni,  e  dai  contad.  ànseri.  Cosi  chia- 
mami in  Toscana  le  castagne  bislessate  col  guscio  ed 
affamate,  perché  si  prosciughino  alquanto,  e  si  conser- 
vino per  mangiarle  senz'altro  cottura. 
>Diconsi  anche  in  ischerzo.  per  quattrini,  bezzi,  danari. 

Boria,  e  commi,  al  pi.  Bes'ce.  Uicesi  in  m.  h  per  capelli; 
e  talora  anche  per  lana. 

-  &  tatej.  Cerro.  Ciocca  o  mucchietto  di  capelli. 

-  d'eavej  eh  a  rateo  su  j'orie.  Cernecchio  o  liaccagote.  Si 

dice  a  quella  ciocca  di  capelli  pendenti  dalle  tempie  al- 
l'orecchio. 

-  <f  lana  naturai.  Bioccolo, 'ossia  particella  di  lana  spiccata 

dal  vello. 

•  Lava  a  brs'ee.  Lana  in  bioccoli.  Dicesi  quella  che  non  è  filala. 

»  Piene  per  le  bes'te.  Accapigliarsi,  accappiarsi,  acciuf- 
farsi, pigliarsi  pel  ciuffo,  tirarsi  l'un  l'altro  i  capelli  az- 
zittandosi. 

Bestatà.  add.  Biscotto,  biscottato.  Collo  a  modo  di  biscotto. 
-Panbescotà.  Pane  biscottato;  e  soslantivam.  biscotto 5 
ma  nell'uso  pane  a  bacchetta. 

focate.  Biscottare.  Cuocere  a  modo  di  biscotto. 

Bfscotin.  Biscottino.  Specie  di  piccolo  biscotto  composto  di 
fior  di  farina,  chiara  d'uova  e  zucchero. 

BeseoUria...  Nome  collettivo  dei  dolci  appartenenti  alla  fa- 
miglia de'  biscottini. 
»  Ari  paragon  €  ehiel  a  l'è  un  bescotin.  A  pitto  a  lui  essa 
é  uno  zucchero. 

•  Mantuì  a  bescotin.  fìg.  Tener  in  grasso,  dar  latte  di  gal- 
lina, tenere  in  panciolle,  nudrir  lautamente. 

V.  Bsert. 

Bislungo,  oblungo,  che  ha  alquanto  del  lungo. 
I.  V.  Hsegn. 

pi.  Bezzi.  Voce  usata  da  alcuni  scrittori  ro  sign.  di 
danaro  in  generale. 
»  Al  sing.  Bezzo,  sorta  di  vii  moneta  veneziana  del  valore 

di  mezzo  soldo. 
Bessì.  V.  Anpruì. 
Besson.  V.  /Vhot. 

fctfaj  (rVr).  V.  Bjcant.  Parlandosi  di  strada,  vale  a  0  alla 

ricisa,  a  dirittura,  per  la  più  breve. 
Bjstajè.  Ricidere  0  recidere.  Troncare,  tagliare  perisgherabo. 
Parlandosi  di  fiumi,  sirade,  ecc.,  vale  abbreviare,  attra- 
versar passando,  accorciar  il  cammino, 
jadè.  Indugiare,  differire,  mandare  0  tirare  in  lungo, 
temporeggiare, 


Beslemia.  Bestemmia,  imprecazione,  netto  ingiurioso  all'onor 
di  Dio  0  contro  le  rose  sanie. 

•  Bestemmia.  Significa  altresi  biasimo,  detrazione,  mal- 

dicenza. 
>  Ui  d'  bestemie.  V.  Bejlemiè. 

•  Le  b'slemie  a  casco  tenpre  adoss  a  chi  ai  dis.  Le  bestem- 

mie fanno  come  le  processioni,  che  ritornano  là  donde 
elle  escono;  cioè  tornano  in  danno  di  chi  le  pro- 
nuncia. 

Besteniiada.  Bestemmiamento.  Il  profferir  bestemmie,  il  be- 
stemmiare. 

Restemiater.  Bestemmiatore,  che  bestemmia. 

Bestemir  Bestemmiare,  profferir  bestemmie,  imprecare,  ma- 
ledire; e  scherz.  dire  0  cantare  l'orazione  della  bertuccia. 
0  della  srimia,  attaccarla  a  Dio  e  ai  Santi,  attaccarla 
al  cielo  del  forno,  tirar  giù. 

—  com  un  con.  Bestemmiar  da  turco  (disse  un  poeta  pisano). 
Bestini*.  Bistcntarc,  stare  in  disagio,  in  bistento.  Dicesi 

comun.  da  noi  in  sign.  di  fìestandè.  V. 
Bestia.  Bestia.  Nome  generiro'di  tutti  gli  animali  bruti, 
fuorché  degli  incetti. 

•  Bestia.  Diresi  fìg.  d'un  uomo  che  abbia  costumi  0  faccia 

azioni  da  bestia. 

—  botarono.  Bestiaccia,  bestione,  bestia  incantata,  asinone, 

asinaceio,  animatacelo. 

—  da  bast.  Bestia  somaja,  cioè  da  soma. 

—  dalai!.  Lattonzo,  lattonzolo.  Bestia  vaccina  da  un  anno 

indietro. 

—  dl'ongia  sciapa.  Animale  bisulco  e  fissipede  0  dal  pie 

fesso  (che  ha  le  unghie  fesse). 

—  moria.  Bestia  morticina,  cioè  morta  di  morte  naturale. 

•  Ande  un  bestia.  Dar  ne'  lumi,  nelle  scartate,  entrare,  sal- 

tare, monlarc,  andare  in  bestia,  in  furia,  in  sulla  bica, 
cioè  in  gran  collera. 

»  Conosse  l'umor  dia  bestia.  Comprendere  0  conoscere 
l'umor  della  bestia  (Caro,  Lettere). 

»  Feìa  da  bettia.  Bestialeggiare.  Far  checchessia  bestial- 
mente. 

«  La  gran  bestia,  (st.  nat.).  Alce.  Animale  quadrupede  de' 
'  paesi  settentrionali,  del  genere  del  cervo,  popolami, 
detto  la  granbestia.  Ha  il  collo  più  corto,  il  pelo  più 
lungo  e  le  corna  più  larghe  e  più  massicce  che  non  ha 
il  cervo,  e  più  det  cervo  è  grosso  ed  alto,  e  dal  collo  gii 
pende  una  pagliolaja  (panoja).  I  sistematici  lo  chiamano 
Cervus  alce». 

»  Le  bestie  a  van  giovo  (ricordo  degli  agricolt.).  Lo  impic- 
ciarsi con  bestie  giovani  è  sempre  bene,  e  vale,  la  gio- 
ventù é  sempre  un  buon  rapitale. 

»  Mni  le  bestie  al  muse.  Menar  le  bestie  a  guadagno,  me- 
narle alla  monta,  ammetter  il  cavallo,  l'asino,  il  toro,  ecc. 
Dare  il  maschio. 

»  Sa  saota  an  colera,  a  Tè  una  bestia.  Se  gli  monta  la  stizza, 

egli  è  una  bestia,  cioè  furioso  e  senza  ragione. 
Bestiai.  Bestiale,  da  bestia,  irragionevole,  fuori  dell'uso  della 
ragione;  e  talora  brutale,  ferino,  efferato,  crudele, 
inumano.     •  <  , 

Bestialità.  Bestialità,  brutalità,  azione  bestiale. 

»  Sciocchezza,  goffaggine,  pazzia,  mellonaggine,  sproposito 
da  cavallo. 

»  Fe  una  bestialità,  fig.  Fare  un  errore  madornale,  uno 
sproposito,  una  sciocchezza,  un  fallo  da  bestia,  un'azione 
irragionevole  0  assurda. 
Bestialmcnl  Bestialmente.  Con  bestialità,  da  bestia,  a  1 
di  bestia. 
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Besltam  Bestiame.  Moltitudine  di  bestie  ;  ma  dicesi  cnmnn. 
delle  bestie  domestiche. 
»  Bestiame,  fig.  Dicesi  d'uomini  rozzi,  ignoranti. 
— grots.  Bestiame  grosso,  armento,  rome  buoi,  cavalli  e  sim. 

—  mnù.  Bestiame  minuto,  greggia,  come  pecore,  capre  e 

simili. 

—  pormn.  Bime.  Bestiame  porcino. 

»  Delit  d' robe  el  bestiam.  Abigeato.  Delitto  di  colui  che 

ruba  il  bestiame. 
»  L'arte  d'anlevè  el  bettiam.  Pecuaria.  L'arte  d'allevare, 
custodire  e  mantenere  il  bestiame. 
Bestiassa.  Besliaccia.  animalaccio;  oltre  al  sign.  proprio  di- 
cesi lìg.  a  persona  rozza  e  indiscreta. 
Best  irta.  Bestiola,  hestioletta,  be»liolina,  heslicciuola. 
Bestiell.  Bestiolo,  bestiuolo,  e  metaf.  dicesi  a  persona  di  poco 
senno. 

»  Si  ilice  anche  per  bestiale,  ferino,  brutale,  senza  ragione. 
Bestiola,  Brstiolin,  Besliolina.  Bestiola,  bestiuola,  bestiolina. 
Bestino.  Bestione.  Bestia  grande,  bestiaccia,  animalaccio. 
Brstora.  Monorcbide.  Agg.  d'uomo  o  di  qualunque  altro  ani- 
male, che  abbia  un  solo  testicolo. 
»  Si  dice  anche  fig.  di  chi  abbia  un  ramo  di  pazzia  o  del  mo- 
strare in  qualche  azione  poco  senno,  e  vale  strano,  stra- 
vagante, lunatico,  fantastico,  e  talora  scempione. 
!!f  stori .  Bistorto.  Torto  per  più  versi,  tortuoso,  obliquo,  curvo. 
Betisa.  Sciocchezza,  mellonaggine,  scipitaggine,  scempiag- 
gine, bessaggine.  stoltezza,  stupidità. 
Bètola.  Bettola,  taverna.  Osteria  di  hasse  persone. 
.  Frequenti  le  bèlole.  Beltolare. 

•  Surfi  da  la  bètola.  Sta  vernare.  IVire  dalla  bettola  o  ta- 

verna. 

Betoleire.  Bcttoliere,  bettolante,  taverniere,  tavernajo.  Che 

frequenta  le  bettole  o  le  taverne. 
»  Bettoliere  e  tavernajo.  Dicesi  altresì  a  colui  che  tiene  ta- 
verna o  bettola. 

Betonica  (Bot.).  Beltonica,  bretlonica.  Erba  notissima  e  co- 
piosa di  molte  virtù  ;  che  è  la  Betonica  ofpcinali*  L., 
le  cui  foglie  sono  molto  odorifere. 

•  Aveje  pi  d'  virtù  eh' la  betonica.  Aver  più  virtù  che  la 

beltonica.  Dicesi  in  prov.  di  checchessia  che  abbia  ottime 
qualità. 

.  Ette  pi  conottù  eh'  la  betonica.  Essere  più  noto  che  la 
roal'erba,  essere  conosciuto  come  l'ortica.  Dicesi  di  chi 
è  noto  universalmente  a  ciascuno. 
BF8.  Bue  e  bove.  Toro  castrato  e  domato  ;  che  dicesi  per 
ischerzo  l'uccello  di  s.  Luca. 

•  Bue.  Dalla  stnlidilà  di  quest'animale,  dicesi  met.  ad  uomo 

d'ingegno  ottuso,  cioè  grosso,  rozzo,  indocile 

—  a  la  bresa.  (T.  ile' cuochi).  Bue  alla  bragia  (v.  dell'uso): 

vale,  pez2o  di  carne  di  bue  cotto  sulle  brage,  cioè  arro- 
stito sulla  gratella. 

—  da  massa.  Bue  da  macello;  cioè  nudrito  espressamente 

per  esser  poi  macellato. 

—  d'or.  fig.  Asino  coronato  o  col  pelo  d'oro,  cioè  ricco, 

scortese  o  ignorante;  vale  anche  senapi,  ricco  sfondalo, 
traricco  o  il  Crir*ux  dei  Latini. 

—  serva}.  Bisonte,  bissonte.  Specie  di  b'ue  o  toro  salvatico 

de'  paesi  meridionali,  che  ha  una  lunga  barba  sotto  il 
mento.  Il  bissonte  dell'Africa  e  dell'America  si  distingue 
specialmente  per  una  gibbosità  carnosa .  cui  porla  fra  le 
due  spalle,  vestila  di  lungo  pelo,  che  discende  sino  alle 
giunture  delle  sue  ginocchia;  e  perciò  delto  da'  Natura- 
listi Bissoote  giubbato. 
»  Andè  man*  e  terne  biu.  Andar  vitello  e  tornar  bue.  Dicesi 
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proverb.  di  chi  toma  dagli  studj  cresciuto  di  presenza, 
ma  non  di  senno  o  di  sapere. 
»  Aveje  del  b~i.  Avere  del  bue,  cioè  poco  giudizio,  poco 
avvedimento  ;  che  anche  dicesi  aver  poco  di  quello  che 
il  bue  ha  di  troppo,  cioè  cervello. 

•  Buie  ri  cher  dnan$  dii  bèi.  Mettere  il  carro  innanzi  a*  buoi; 

ed  anche  mettersi  la  camicia  dopo  il  giubbone.  Si  dice 
in  prov.  e  vale  fare  innanzi  quello  che  dovrebbesi  far 
dopo. 

»  Desgionte  ii  bèlt.  Disgiugnere  i  buoi,  levare  il  giogo  ai 
buoi. 

«  El  bèli  a  mangia  el  fen  perchè  eh' a  s'arcorda  eh' a  l'è  «lai/ 
erba.  Il  bue  mangia  il  fieno,  perchè  si  ricorda  che  è 
stato  erba.  Dicesi  proverbialm.  di  colui  che  fa  da  vecchio 
il  medesimo  che  fece  da  giovane,  come  chi  amasse  una 
femmina  vecchia  già  da  lui  amala  da  giovane. 

•  Ette  rom  gare  un  peti  a  un  bèli.  Essere  come  cavare  un 

pelo  ad  un  bue  :  fig.  essere  spesa  o  danno  di  poco  mo- 
mento a  confronto  dell'altrui  potere. 

•  Kùi  d'  b~t.  V.  in  Eui. 

•  Cioè  ii  bai.  Aggiogare  i  buoi.  Porre  ad  essi  il  giogo  sul 

collo  :  da  non  confondersi  col  Colate  ii  bèi,  che  è  accol- 
lare i  buoi,  cioè  addestrarli,  avvezzarli  al  giogo. 

•  Ctonie  ii  bèli.  Giugnere  i  buoi  :  lo  slesso  che  Cioè  ii  bèù. 

V.  sopra. 

•  Cionià  di  bèli.  Bifolca  e  bubulca  (lo  stesso  che  jugeroì. 

cioè  tanta  quantità  di  terreno  quanta  in  un  giomo  si  può 

arare  con  un  pajo  di  buoi. 
»  Marcant  da  bei.  Boattiere.  Mercatante  da  buoi. 
■  Panoja  dii  bèli.  Giogaja,  soggiogaja,  pagliolaja.  Pelle 

pendente  dal  collo  de'  buoi,  anche  sottogola. 
»  Sarè  la  itala  quand  ii  bTu  a  »on  teapà.  A  usanza  di 

villan  matto  dopo  il  danno  fa  patto.  Serrare  la  stalla 

quando  sono  fuggili  i  buoi.  Si  dice  proverbialm  per, 

cercar  rimedj  dopo  seguilo  il  danno. 
Bevada.  Bevimento,  bevitnra.  L'atto  del  bere. 

•  Bevuta,  bibita. 

»  Quando  poi  vi  sia  eccedenza  nel  bere,  cioè  oltre  i  limiti 
del  convenevole,  allora  dicesi  beveria,  sbevazzamento, 
quasi  imbriacamento. 

—  ani  un  (ià.  Tirata,  cioè  quanto  si  bec  a  un  fiato. 

—  con  d'ami».  Bevuta  falla  all'osteria  o  altrove  con  più 

persone. 

»  Fe  una  hn<ada  da  tritter.  Fare  una  tirala  da  tedesco. 
Bevanda.  Bevanda,  beveraggio,  materia  da  bere.  Dicesi  per 
lo  più  di  cose  medicinali,  pozione. 

—  d'aqne  mineraj.  Bevanda  delle  acque  a  passare.  Dicesi  il 

hevimento  delle  acque  minerali,  prese  in  copia  abbon- 
dante. 

—  (aita  con  d'ani  e  dìtucher.  V.  ia  Ani. 
Bevareisa.  V.  Bavareita. 

fletassc  Sbevazzare,  bere  spesso,  e  talora  eccedentemente. 
Beire.  Buco,  buca,  pertugio,  foro.  Luogo  cavato,  piccola 
apertura  per  lo  più  rotonda. 

•  D'un  p'cil  béùcc  fene  un  gran  pcrtux.  fig.  Fare  d'una 

bolla  un  canchero  o  un  fìstolo;  vale  di  un  piccol  disor- 
dine farne  uno  grandissimo. 

»  Febcuecocolp.  fig.  Far  colpo,  cioè  conseguire  quello  che 
si  desidera,  riuscire  in  checchessia. 

»  Formag  tensta  beùcc,  pan  con  ii  bèUcc  e  vin  ch'asaota 
a  j'euec.  Pane  alluminato,  cacio  cieco,  e  vin  che  sma- 
glia o  che  brilla  o  che  spiccia:  che  in  altra  guisa  di- 
ciamo: Pane  cogl'ocehi,  cacio  senz'occhi,  e  vino  che 
salta  agli  ocebi.  Dettato  con  cui  si  vuol  denotare  le  qua- 
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liti  che  debbono  avere  queste  tre  cose  per  essere  ec- 
cellenti. 

•  Se*  podfje  fe  beiicc  o  colp.  fig.  Non  potere  far  colpo,  cioè 

non  potare  riuscire  nell'intento. 
,Fcit  beucc.  Bucherello,  hucheraUolo,  bucolino,  bogi- 

gatto,  bugigattolo. 
.  Trovèrlbèncc.  lìg.  Trovar  la  gretola,  cioè  la  congiuntura, 
il  modo,  il  verso,  la  via. 

Brrfir.  Bevitore,  tarane,  beone,  trincone,  gorgione.  cion- 
catore, pecchione,  cinciglione,  che  bee  assai,  ed  a  cui 
piace  soverchiamente  il  vino. 

Bfij.  Bollore,  bollimento,  gonfiamento  e  gorgoglio  che  fa  la 
cosa  che  bolle,  l'atto  del  bollire. 

-djaque  mineraj.  Bulicame  e  brulichio.  Dicesi  il  ribollire 
delle  acque  termali. 

-o&buj.  Bolli  bolli,  tumulto,  rumore. 
tFedè  un  beuj.  Bislessare,  lessare  alquanto,  dare  un  bol- 
lore, incuocere, 

-o  la  raro  o  sbianchila.  Fermare,  rifare  o  scottar  le  earni. 
Dare  una  prima  cottura  alla  carne,  acciò  non  pigli  il 
mucido,  e  si  conservi.  Ove  trattisi  di  quella  prima  cot- 
tura ebe  si  dà  all'arrosto,  dicesi  meglio  scottar  la 
carne. 

»  betel  bTTn.  Levare,  alzare,  staccare  o  spiccare  il  bollore. 
Cominciar  a  bollire. 

•  P'eit  btùj.  Sobbollimelo,  leggier  bollimento. 

>  Pie  fi         Inccrconire,  volgersi,  dar  la  volta.  Dicesi  del 

vino,  che  si  guasta  pel  caldo  o  altro. 
Bnibil.  Bevibile.  Buono  a  bere  o  che  è  nella  <ua  beva  oche 

si  può  bere. 
Bèaje.  V.  Bufi. 

Beton?.  Beverolo,  beverino,  beverello;  ed  in  gen.  bevera- 
toio e  abbeveratojo.  Cintola  o  vasetto,  che  si  tiene  pieno 
d'acqua  agli  uccellini  nelle  gabbie,  e  ai  polli  nelle  stie, 
affinchè  vi  si  possano  abbeverare. 

—da  molavi .  Zampilletto.  Sorta  di  scodella  per  dar  bere 
agli  ammalati;  ditesi  anche  sempl.  beccuccio. 

Bèi».  Immaturo,  acerbo,  aspro  ;  imperfetto.  Dicesi  propr. 
delle  frutta  non  ancora  giunte  a  maturazione. 

K?àsma.  Bozzima.  Intriso  di  stacciatura  o  di  cruschello,  di 
untume  e  di  acqua,  col  quale  si  frega  la  tela  lina  in  te- 
lajo  per  rammorbidarla. 
»  De  la  beùimn.  Imbozzimare. 

•  Lee  la  bvùsma.  Sbozzimare, 
fcvà.  Bevuto. 

Betia.  Errore,  fallo.  Mancamento  per  ignoranza,  sbaglio. 

equivoco,  quiproquò. 
Bemni.  V.  Bevada. 

Eia.  Troncone,  pedale  o  parte  del  fusto  d'albero  :  alquanto 
meno  di  Sion.  V. 

Dia.  Billo,  birillo,  e  comun.  al  pi.  (Bie)  billi  o  birilli.  Pezzetti 
di  legno  cilindrici,  i  quali  compongono  il  giuoco  detto 
de' birilli,  i  quali  si  pongono  diritti,  e  tirando  pallottole 
rontro  di  essi  si  fanno  cadere.  Il  birillo  di  mezzo,  che 
è  il  più  allo,  si  chiama  il  malto.  Tale  giuoco  dicesi  pure 
de*  rolli  o  rocchetti,  ma  questi  d'ordinario  sono  più  alti 
e  più  grossi.  La  palla  che  si  tira  contro  di  essi  dicesi 
borella. 

•  Biglia.  Palla  per  lo  più  d'avorio,  con  cui  si  giuoca  al  bi- 

liardo. 

•Bilia  e  bilie.  Randelli  (legni  storti)  co' quali  si  serrano 
le  legature  delle  some;  e  per  simil.  diconsi  le  gambe 
storte. 

•  Piombino.  Nel  nura.  del  più,  diconsi  alcuni  legnetti  lavo- 
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rati  al  tornio,  a'  quali  si  avvolge  seta,  refe  o  sim.  per 
fare  cordoncini,  giglietli.  trine  e  altri  somiglianti  lavori. 

■  Fe  bia  o  Fe  truch.  Far  biglia.  Cacciar  la  biglia  dell'av- 
versario in  una  delle  buche  del  bigliardo. 

»  Fe  lamé,  da*cndie,  la  bia  da  Irueh.  Arrovesciar  la  palla, 
cioè  colpirla  per  modo,  ch'ella  venga  addietro,  ancor- 
ché non  si  batta  di  mattonella. 
Bia.  Mietitura,  cioè  la  segatura  e  la  battitura  >  trebbiatura 
delle  biade  ;  ed  anche  il  tempo  delle  messi  o  delle  ri- 
colte, ossia  del  mietere  e  del  trebbiare  o  battere  le 
biade. 

»  De  ti  bia.  Dare  a  mietere,  a  battere  o  trebbiar  le  biade 
sull'aia,  a  un  dato  numero  di  lavoranti,  i  quali  chiamansi 
mietitori  o  battilori,  mediante  un  determinalo  prezzo, 
il  quale  si  corrisponde  d'ordinario  in  natura,  alla  ra- 
gione del  sesto  del  grano  o  altra  biada  raccolta  ;  il  che 
in  Piem.  chiamasi  Airura. 

»  Fe  ti  bià.  Mietere,  battere  o  trebbiar  sull'aja,  seccare  e 
ritirar  le  biade,  mediante  la  pattuita  mercede. 

»  Stagion  dii  bià.  Stagione,  tempo,  epoca  delle  messi,  cioè 
della  mietitura  o  della  trebbiatura  delle  biade. 
Hiara.  Biacca  o  bianco  di  cerussa.  Materia  di  color  bianco, 
cavata  per  forza  d'aceto,  dal  piombo  (carbonato  di 
piombo),  la  quale  serve  a'  pittori  per  colore,  e  ai  me- 
dici per  fare  impiastro. 

»  De  la  biaca.  Imbiaccare,  coprir  rolla  biacca. 
Biadel.  Biadetto.  Materia  di  color  azzurro,  della  quale  si  ser- 
vono i  pittori  per  dipignere,  tratto  dalle  ceneri  dell'ol- 
tremare, del  quale  può  riguardarsi  come  un'ultima  la- 
vatura. 

Bialera.  Gora  (nell'Aretino  Reggina).  Canale  d'irrigazione 
per  le  campagne.  In  Firenze  i  fossi  che  servono  per 
condur  l'acqua  a'  mulini,  diconsi  volgami,  beringoli. 

—  pcila.  Fossatello,  piecol  fossato,  ruscello,  piccolo  rivo, 

rigagno. 
Bialiè.  V.  Biarlè. 

Bianca  (La  sora).  In  gergo,  là  neve. 

Biancaria.  Biancheria,  lingeria.  Ogni  sorta  di  pannolino 

bianco.  V.  Lingiaria. 
Biancaria.  Cura  (in  lat.  Fullonia).  Luogo  dove  si  purgano 

e  s'imbiancano  le  tele  e  i  pannilini,  battendoli  in  certa 

specie  di  gualchiere  o  almeno  con  pestelli  e  mestole  di 

legno. 

»  De  ala  biancaria.  Dare  a  curare  i  panni. 
Biancastr.  Biancastro.  Che  tende  al  bianco. 
Bianeh.  sost.  Bianco.  Uno  degli  estremi  de'  colori,  opposto 
aJ  nero. 

»  Bianco.  Quella  materia  colla  quale  s'imbiancano  le  mu- 
raglie. 

»  —  Nel  num.  del  più,  diconsi  gli  Europei  e  i  loro  discen- 
denti, senza  mescolanza  di  sangue  Americano  o  Afri- 
cano. 

—  d'bismut.  Bianco  di  bismuto,  sinonim.  di  biacca,  ad  uso  di 

belletto.         '  , 

—  d'eeruta.  Bianco  di  cerussa.  V.  Biaca. 

—  d'tjreùja  d'eie.  Bianco  di  guscio. 

—  ilait.  Bianco  lattato. 

—  «7'eui.  Albugine,  cornea  o  bianco  dell'occhio,  ossia  la 

parte  del  globo  dell'occhio  apparente  tra  le  palpebre, 
e  che  circonda  la  cornea  lucida. 

—  d'èùv.  Chiara,  albume  o  bianco  dell'uovo.  Parte  dell'uovo 

che  ne  avviluppa  il  rosso  ossia  il  tuorlo. 

—  dl'ongia.  Lunetta  (nell'uomo);  tuello  (nelle  bestie). 

—  com  una  pota.  Parlando  di  persone,  vale  pallido,  smorto, 
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allibitilo .  tramortito.  V.  in  seguito  Ynì  hianch  com  una 
pala. 

Bianrh  rem  un  Uri.  Candido,  lattato,  bianco  rome  ori  panno 
curato  o  come  la  neve  o  rome  il  latte. 

—  giàati.  Bianco-giallo .  Bianco  che  tira  al  giallo. 

—  palid.  Bianco- pallido  ;  cioè  bianco  tendente  al  pallido. 
»  Buie  neir  sul  hianch.  Por  nero  in  sul  bianco,  scrivere. 
»  De  d'bianch.  Dar  di  bianco,  tinger  di  bianco. 

>  Esse  lontan  com  d  neir  dal  bianrh.  lìg.  Essere  lontano 
più  che  non  è  gennajo  dalle  more.  Suol  dirsi  di  cose 
che  sieno  tra  loro  disparatissime. 

»  Fe  beive  bianrh.  V.  in  Beive. 

»  Fe  biam-h.  Parlando  di  pannilini,  imbiancare,  curare. 

»  Fe  dirime  an  hianch.  Lessare;  e  parlandosi  di  pesci, 
trotarc. 

»  Mostri-  d  hianch  dCèui.  V.  in  Evi. 

*  Mostre  o  Fe  vede  d  hianch  per  d  neir.  Mostrare  o  far 

vedere  il  bianco  pel  nero.  Dare  ad  intendere  una  cosa, 
per  un'altra. 

»  Na  (Tsent  bianch.  Nato  di  cento  albumi.  Dicesi  in  m.  b.  a 
figlinola  di  donna  impudica. 

.  Tire  al  hianch.  V.  in  Bianch.  add. 

»  Vnt  bianrh  cotH  una  pala.  Diventar  come  una  cenere, 
diventar  nel  viso  come  un  panno  lavato,  impallidire, 
insassare,  allibbire,  tramortire. 

»  Yoreje  prove  rh'd  neir  a  sia  bianch.  Voler  mostrare  o 
far  vedere  il  bianco  pel  nero  :  lo  stesso  che  metter  un 
legno  su  per  un  bastone.  Dare  ad  intendere  una  cosa 
per  un'altra  o  fare  uno  sproposito.. 
Bianch.  add.  Bianco.  Clic  ha  bianche/za,  ed  alla  lat.  Albo; 
candido  dicesi  per  bianco  in  supremo  grado. 

»  Bianco  per  canuto,  cioè  bianco  di  pelo  per  vecchiezza. 

»  —  Agg.  di  voce  (voto  o  suffragio),  vale  contrario,  disfa- 
vorevole. Oggi  pero  in  più  luoghi  d'Italia,  essendo  mu- 
tati gli  usi.  vale  favorevole.  V.  in  Baia. 

»  Arma  bianca.  V.  .Irma. 

»  De  caria  bianca  a  un.  Dare  o  mandare  foglio  o  caria 

bianca  ad  alcuno.  V.  in  Carta. 
»  Dventè  bianch  (ifcavej).  Incanutire  o  incanutirsi. 
»  Fe  bianch.  V.  in  Bianrh.  sost. 

*  Lasse  an  bianch.  Lasciare  in  bianco,  cioè  spazio  nelle 

scritture  per  potervi  scrivere  a  suo  tempo;  in  lai.  La- 
cuna. 

»  Pan  bianch.  Pan  bianco.  V.  in  Pan. 

»  Reste  bianch.  Bimaner  bianco:  vale  restar  con  danno  e 

con  vergogna  di  non  aver  conseguito  la  cosa  sperata. 
»  Tire  al  bianch.  Biancheggiare,  albeggiare,  biancicore, 
tendere  al  bianco. 
Biinrhessa.  Bianchezza,  ed  in  supremo  grado,  candidezza. 
Bianchet  (Bot  ).  Trebbiana.  Sorta  d'uva  bianca,  che  è  forse 

l'albiglio  dell'Alberti. 
Bianchet  (Ornit  ).  Nome  che  si  dà  sui  colli  di  Torino  alla 
Canavròta.  V. 

Bianchet.  Gesso  mestato  e  fortemente  dibattuto  nell'acqua,  il 
quale  serve  per  lo  più  per  imbiancare  le  muraglie. 

—  dii  sartor.  Gesso  da  sarti. 

Bianchet.  add.  Bianchetto,  bianchiccio,  bianchereccio,  bian- 
colino,  albiccio,  albicante,  sotto  bianco,  alquanto  bianco, 
e  tendente  al  bianco. 

Bianchì.  Bianchire,  biancare.  imbiancare,  imbianchire,  far 
bianco  o  far  divenire  bianco.  V.  anche  Sbianchì. 

Bianchin.  Imbiancatore.  Maestro  di  dare  il  bianco  alle  mura- 
glie, distendendolo  col  pennello  sopra  il  muro  intona- 
cato. 
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Bianrhinaslr.  Y.  Biancastr. 

Bianrhissagi.  Imbiancamento.  Per  lo  più  pigliasi  per  l'im- 
biancamento de'  pannilini,  la  mano  d'opera  o  il  prezzo 
del  bucato. 

Bianrhissrusa  (dal  frane.  Blanchisseuse).  Lavandaja.  V.  La- 
vandera. 

Bianrh  sego.  Bianco  segno  (Alberti).  Foglio  di  caria  in  bianco 
sottoscritto,  che  si  manda  ad  alcuno,  lasciandolo  in  li- 
bertà di  apporvi  che  condizione  egli  vuole. 
>  Bianco  segno.  Inlendesi  eziandio  un  pezzo  di  carta  in 
bianco  colla  firma  del  pensionarlo  o  sim.  che  si  manda 
a  chi  è  tenuto  di  pagare  la  pensione  o  altro,  e  serve  di 
quitanza. 

Biatirer.  Curandaio.  Chi  cura,  purga  ed  imbianca  i  pannilini 
rozzi.  V.  Biancaria. 

Biaolè  (v.  coni  ).  V.  Baoliè  e  Balaocè. 

Slama  (Hot.).  Barbabietola.  Nome  volgare  di  una  specie  di 
bietola,  la  cui  radice  più  grossa  che  la  rapa,  si  mangia 
cotta  e  per  lo  più  in  insalata.  Ve  n'ha  di  molte  varietà, 
la  più  comune  e  di  un  rosso  oscuro,  che  chiamasi  anche 
bietola  rapa  rossa.  Dalla  specie  gialla  si  estrae  una 
grande  quantità  di  zucchero  bianco  e  cristallizzato,  il 
quale  può  emulare  quello  delle  colonie. 

Biardè.  (T.  del  giuoco  del  bigliar.l.  Ambigliardare  (cosi  nel- 
l'Alberti, ediz.  di  Rissano  1811).  Dicesi  allorché  bai- 
tuta  colla  nostra  la  palla  dell'avversario,  accada,  che 
ambe  le  palle  corrano  parallele  a  una  meta. 

Biarlr.  Acquajuolo.  Colui  clic  irriga  o  dà  l'acqua  ai  prati. 
Talora  confondesi  col  fossajuolo,  cioè  colui  ebe  ha  cura 
dei  condotti  delle  acque.  Nelle  risaje  dieesi  caterattaio, 
chiavirante.  ed  anche  acquajuolo,  colui  che  ha  in  custodia 
le  acque  d'irrigazione,  e  che  le  viene  distribuendo  alle 
risaje,  ai  prati,  ecc. 

Biarlrta.  Gorello,  rigagnolo.  Fossicina,  dove  corre  l'acqua. 

Biasini.  Biasimo,  censura,  critica,  parole  di  disapprovazione; 
ed  anche  nota,  macchia  o  difello  che  risulta  dall'essere 
biasimato. 

Biasima.  Biasimato,  disapprovato,  ripreso,  criticato,  censu- 
ralo ;  vituperato. 

Biasini*  Biasimare,  dar  biasimo,  cioè  dir  male  della  cosa  di  che 
si  paria,  mostrandone  la  sconvenevolezza  o  il  difetto  ; 
disapprovare,  censurare,  criticare,  tacciare,  riprendere, 
vituperare. 

Biasimevol.  Biasimevole,  riprensibile,  censurabile.  Degno  di 
biasimo,  di  censura,  di  rimprovero  vituperevole. 

Biava  (BM.).  Biada,  vena,  avena.  Cereale  noto,  cioè  YAttna 
iflfn'fl  di  L.,  il  cui  grano  si  dà  a  mangiare  alle  bestie  da 
soma  o  da  tiro. 
»  De  la  biava.  Dare  la  profenda,  profendare,  dare  la  biada, 
la  vena,  abbiadare  le  bestie  :  cioè  dar  loro  quella  quan- 
tità di  biada  che  si  dà  in  una  volta. 

•  Goadagnè  la  biava.  Tornare.  Dicesi  degli  asini  o  sim.  ani- 

mali, quando  si  gittano  per  terra  colle  gambe  in  aria, 
fregandovisi  colla  schiena. 

*  La  biava  a  l'è  nen  [aita  per  j'aso.  Prov.  e  vale,  l'orzo  non  è 

fatto  per  gli  asini  ;  il  brodo  non  si  fa  per  gli  asinelli  ;  la 
treggea  non  è  da  porci  ;  e  vagliono  non  esser  conve- 
niente dare  il  buono  a  chi  non  In  conosce  o  non  lo  stima, 
ed  anche  perchè  le  ragioni  sottili  non  sono  da  nomini 
di  grossa  pasta. 
»  La  Mara  dl'om.  Risoffia  o  basina.  Dicesi  in  m.  b.  per 
minestra. 

»  La  mnestra  a  l'è  la  biava  dl'om...  Dettato  piemont.  che 
avvisa  essere  cibo  utilissimo  all'uomo  la  roppa  :  é  un 
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tacilo  confronto  dell'uomo  colla  bestia  da  soma;  e  a  questa 
il  Geno  e  biada,  all'uomo  pane  e  zuppa,  che  noi  diciamo 
minestra  ogni  volta  che  non  è  pane  in  brodo,  ma  riso, 
legumi  cotti  nel  brodo  o  simili. 

•  Marconi  da  biava.  Biadajuolo,  mercante  di  biada;  ed  an- 

che granajuolo. 

•  Semiti  un  canp  a  biava.  Seminare  un  campo  a  biada, 

imbiadarlo. 

i  Tttu  stima  biava.  Sbiadato.  Tenuto  senza  biada. 

Biavi  o  .labiati.  Abbiadalo.  Pasciuto  di  biada. 

Biavè.  Mietitore,  battadore,  trebbiatore.  Quegli  che  miete, 
batte  o  trebbia  le  biade  raccolte,  e  fa  ogni  altro  lavoro 
a  ciò  relativo,  mediante  un  determinato  quantitativo  delle 
medesime,  in  compenso  delle  sue  fatiche. 

Hi  a  \  Ha.  Farro.  Specie  di  biada  più  minuta  di  quella  comune. 
»  Dicesi  anche  da'  vermicelli  certi  granelli  di  pasta  ridotti  a 
somiglianza  d'avena,  che  si  mangia  in  minestra,  chia- 
mati da  alcuni,  punte  d'aghi. 

Bibi  (v.  bambin.).  Bombo.  V.  in  Do. 

Bibia.  Bibbia.  La  santa  scrittura,  ossia  la  raccolta  di  tutti  i 
libri  dell'antico  e  nuovo  testamento. 

BibiB.  V.  Biribin. 

Bibita.  Bevanda.  Ciò  che  si  bee,  e  specialmente  parlandosi 
di  bevande  salutifere. 

•  Talora  diecsi  bibita,  ossia  bevuta,  bevimento,  come  nei 

rliz.  italiani. 

Bibliofilo  (T.  de'iilol.).  Bibliofilo.  Quegli  che  è  vago  de'  libri, 
amator  di  libri. 

Bibliografia  (v.  gr.).  Descrizione  de  libri,  scienza  del  biblio- 
grafo. 

Bibliografo  Bibliografo,  scrittore  de' libri;  e  dicesi  propr. 
chi  é  versato  nella  cognizione  de'  libri,  e  delle  loro  edi- 
zioni diverse,  o  a  chi  ne  fa  il  catalogo. 

aia.  Bibliomania  (v.  gr.).  Pazzia,  insania 
eccessiva  di  possedere  molli  libri  ;  e  per  coi 
Bibliomane  chi  ha  la  passione  della  bibliomania. 

Biblioteca.  Libreria,  e  propr.  quella  che  ha  molli 
libri,  ed  è  pubblica. 

>  Bibliotèca.  Si  dice  altresì  il  luogo  destinato  a  custodire  i 

libri,  non  che  le  scansie,  ed  armadj  che  servono  a 
tal  uso. 

>  — É  anche  titolo  che  si  dà  ad  alcune  raccolte  o  compila- 

zioni di  opere,  che  trattano  di  una  medesima  materia. 
Bibliotecari.  Bibliotecario.  Quegli  che  soprantende  ed  ha  il 
governo  della  libreria.  > 
■  Bibliotecario.  Gli  animali  parlanti  del  Casti  hanno  resa 
comune  questa  voce,  e  nel  nostro  dialetto,  e  ne'  volgari 
di  quasi  tutta  Italia,  nel  significalo  metaforico  di  Topo, 
t.  V.  Feria:. 

r.  Bicchiere,  bicchiero.  Vaso  per  uso  di  bere,  per  lo  più 
di  vetro  o  cristallo. 
»  Bicchiere.  Quanto  liquore  cape  in  un  bicchiere,  piglian- 
dosi il  continente  pel  contenuto. 
-  a  calice  o  Sana.  Bicchiere  a  ferrajuolo  o  col  piede,  ed  an- 
che sempl.  calice. 

—  da  catta.  Specie  di  piccolissima  navicella  fatta  di  cuqjo, 

che  i  cacciatori  si  tengono  in  tasca  ripiegata  e  di  cui  si 
servono,  aperta  che  l'abbiano,  per  cavare  da  una  fonte 
o  da  un  rivolo,  acqua  da  dissetarsi.  É  la  Tasse  pliante 
de  cuir  de'  Fiancasi,  la  bolsa  turca  degli  Spagnuoli  ;  e 
fors'  anche  il  bicchier  di  cuojo  del  Bino  (nelle  llime  del 
Berni  II,  224). 

—  davin  d'teianpagn.  Bicchiere  a  cono  rovescio,  con  un 

disco  per  piede,  usato  per  versarvi  lo  sciampagna,  onde 


più  spumi  e  zampilli,  detto  coraun.  bicchiere  da  vino  di 
Sciampagna. 

Bicer  d'rristal  moli.  Bicchiere  di  cristallo  arrotato. 

—  panò.  Bicchiere  diacciato.  Quello  che  ad  arte  è  appannalo 

e  scabro  quasi  a  simil.  di  ghiaccio. 

—  travajà.  Bicchier  lavorato.  Di  siffatti  bicchieri  altri  dironsi 

lavorati  a  costole,  altri  a  cantoni,  altri  a  liste,  altri  a 
reti  o  reticelle ,  altri  a  nodi ,  ed  altri  dipinti ,  pro- 
filati, ecc. 

»  Baca  del  bicer.  Bocca  del  bicchiere. 

»  Cui  d' bicer.  fig.  Pietra  di  vclralla.  Cosi  dicesi  per  ischerzo 
una  gemma  in  vetro,  e  in  generale  ogni  gemma  falsa. 

•  Cui  del  bicer.  Fondo  del  bicchiere  ;  ed  anche  culaccino  o 

centellino.  Avanzo  di  vino  o  altro  rimasto  in  fondo  al 
bicchiere. 

»  £1  bicer  dia  slafa.  Quell'ultima  bevuta,  che  si  fa  prima 
"  di  mettersi  in  viaggio.  Le  vin  de  lélrier ,  dicono  an- 
che i  Francesi. 

»  Fabricant  d'  bicer.  Bicchieraio.  Facitore  e  venditore  di 
bicchieri,  vetrajo. 

»  Orlo  del  bicer.  Labbro  del  bicchiere. 

•  Pansta  del  bicer.  Mascelle  del  bicchiere. 

>  Pertlse  ant  un  bicer  d'aqua.  Affogar  in  un  bicchier  d'acqua; 
io  stesso  che  rompersi  il  collo  in  un  fil  di  paglia  ;  inciam- 
par ne'  ragnateli.  Dicesi  in  prov.  d'uom  dappoco,  che  si 
avviluppa  e  si  perde  per  ogni  piccola  faccenda. 
Bicerin.  Bicchierino,  bicchicretto,  bicchieruolo,  dim.  di  bic- 
chiere ,  gollo.  Talvolta  è  sempl.  vezzegg.  Per  cs.  Beirut 
un  bicerin.  Bevine  un  sol  bicchiere,  bevine  solo  un  bic- 
chierino. 

Bireron.  Bicchierone,  bellicone,  calicione  alla  tedesca,  ton- 
fano. Vaso  da  bere  d'ampia  tenuta. 

—  a  dot  mani.  Giara  e  giarra  (v.  spagn.).  Sorta  di  vaso  di 

cristallo~senza  piede,  con  due  manichi,  per  uso  di  bere. 
Biriolan.  pi.  Specie  di  biscottini,  che  si  fauno  in  Vercelli,  nella 

cui  pasta  entrano  tuorli  d'uova,  finocchi,  zucchero,  ecc. 
«  fig.  Baggeo.  minchione,  zugo,  zufolo,  lasagnonc.  Dicesi 

ad  uomo  scempiato. 
Bicòca.  Bicocca,  biciocca.  Piccola  rocca  o  castello  in  cima 

di 


•  Bicocca  :  per  torretta,  torrazzo  o  altro  fabbricato  in  cima, 
della  casa. 

Bicocbin.  Berrettino  tondo,  lucido,  da  prete  di  qualità,  ca- 
lotta; e  nell'uso  anche  bicocchino. 

"Bicoraa.  Bicornia.  Ancudine  lunga  con  due  corni. 

Bidel.  Bidello.  Chi  serve  nelle  università,  in  un'accademia, 
in  uh  inslituto,  in  un  collegio,  e  simili. 

Bidet....  Mobile  di  non  antica  invenzione,  fatto  a  cassetta, 
retto  da  quattro  peducci  e  coperchiato,  con  entro  una 
catinella  ripieua  d'acqua,  ad  uso  di  lavarsi  le  parti  di 
sotto  :  ed  anche  a  ricevere  serviziali,  mediante  un  ordi- 
gno che  si  pone  in  giro,  in  essa  cassetta  praticato.  .Nel- 
l'uso dicesi  anche  Bidè. 

Bidet.  Bidello.  Piccolo  cavallo  di  campagna  e  di  basso  prezzo. 
V.  Brochet. 

Bienès.  (dal  frane.  Bien  eisc).  Contento,  soddisfatto. 

Biet.  Biglietto,  viglietto,  letterina,  lettera  breve,  e  propr. 

quella  che  si  manda  in  luoghi  vicini,  come  da  una  casa 

all'altra,  dentro  la  medesima  città  o  terra. 
»  Biglietto.  Si  dice  da  noi  ancora  per  qualunque  altra  piccola 

caria  scritta  per  memoria  o  simile  ; 

polizza,  polizzino. 

—  ifentrada.  Biglietto  d'entrala. 

-  d  iotaria.  Biglietto.  Polizza  del  lotto. 
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Bi«t  d'teatro.  Biglietto  di  teatro. 

—  regio.  Viglietlo  regio  o  sovrano  rescritto  :  ed  è  proprio  la 

risposta  che  di  il  principe  sotto  le  suppliche  e  i  memo- 
riali ;  ed  anche  lettera  con  cui  concede  pensioni,  com- 
parte favori,  privilegi,  approva  contratti,  dà  e  manifesta 
le  sue  volontà  e  i  suoi  decreti. 
Biet.  add.  Mezzo,  troppo  maturo,  molle,  strafatto,  quasi  fra- 
cido.  Dicesi  propr.  delle  frutte  :  onde  Prw  biet.  l'era 
mezza,  troppo  matura. 
»  Fig.  agg.  a  persona,  vale -pallido,  smorto,  smunto,  spa- 
ruto ,  squallido ,  scolorito ,  magro .  estenuato ,  gra- 
cile, ecc. 

»  Vnì  biet.  Parlandosi  di  frutte,  immezzire,  ammezzire,  di- 
venir mezzo,  maturare  eccessivamente,  cioè  essere  fra 
il  maturo  e  'I  fradicio. 

Bif  ta.  Bolletta,  bolleltina  d'alloggio  ;  od  anche  avviso,  o  vi- 
glietto  d'avviso,  polizza  o  ordine  di  pagamento. 

Bif  e  baf  (Dì).  Parlare  sboccatamente,  senza  ritegno,  come 
vieti  viene,  a  torto,  a  traverso,  sconsideratamente,  vuo- 
tare il  sacco,  sciorre  la  bocca  al  sacco,  scuotere  il  sacco 
pe'  pellicini  o  simili  :  vale,  dire  ad  altrui  senza  rispetto  o 
riguardo  tutto  quello  che  si  sa  o  che  si  ha  nell'animo  ; 
e  talora  .indir  tutto  qnel  male  che  si  può  dire. 
»Fe  bifebaf.  Far  alto  e  basso,  cioè  intieramente  a  suo 
senno  ;  e  per  lo  più  operare  a  capriccio,  dispoticamente. 
»  Nen  rfi  ni  bif,  ni  baf.  V.  in  Cefi. 

Bift.  Cancellare,  cassare,  dar  di  penna,  depennare  ;  e  per 
trasl.  annullare,  rivocare,  rigettare,  escludere. 

Bifolch.  Bifolco  o  boaro.  Quegli  che  ara  e  lavora  il  terreno 
co'  buoi. 

Biforca.  Capestro,  forca.  Dicesi  per  ingiuria  ad  un  furfante, 
quasi  sia  degno  di  forca. 
•  Gattone.  volpone,  putta  scodata,  golpone  scozzonato.  Di- 
cesi ad  uomo  mascagno,  rallento,  trincato,  scaltrito, 
smaliziato,  astuto,  furbo. 

Hi  fleto.  Neologismo  tolto  dall'inglese  Beefsteaks,  che  suona 
braciuoledi  manzo,  che  nell'uso  toscano  dicesi  bistecca. 
Filetto  di  manzo,  taglialo  in  fettoline,  messo  per  qual- 
che istante  ad  arrostire  sulla  gratella,  che  s'imbandisce 
quasi  verdemezzo.  Al  filetto  alcuni  sostituiscono  fette  di 
groppa  di  culaccio  assottigliata  a  balliioja,  che  inoliate, 
insalate ,  impepale  o  allr.  condite  arrostiscono  pure 
sulla  gratella. 

Biga.  Biga.  Carro  d'antica  foggia,  tiralo  da  due  cavalli  di 
fronte,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  Bomani  nei  giuo- 
chi olimpici,  ed  anche  prima  di  essi ,  perciocché  Omero 
rappresenta  i  suoi  eroi,  che  combattono  su  questa  spe- 
cie di  carri.  1  conduttori  si  chiamavano  bigarj. 

Biffa.  Nome  che  si  di  in  alcuni  luoghi  del  Piem.  alla  fem- 
mina del  porco;  scrofa,  troja,  porca. 

Bigamia.  Bigamia.  Matrimonio  contratto  con  due  persone 
iit. li.'  stesso  tempo  t  e  lo  slitto  Altresì  di  t-hi  é  pss&tito  <i 
seconde  nozze. 

Rigari.  add.  Screziato,  macchiato  a  più  colori  o  vario  di 
colori. 

Bigarè.  ver.  Screziare,  fare  screziato,  macchiare  a  pili  colori. 
Bigarura.  Screziatura,  screzio.  Varietà  di  colori  o  di  fregi, 

che  non  si  accordano. 
»  Screziatura,  fig.  Discrepanza,  differenza,  o  discordanza 

fra  due  o  più  cose,  od  unione  di  cose  mal  assortite. 
Rigat  (Enlomol.).  Bigatto,  bigaltolo,  filugello,  baco  da  seta; 

e  con  v.  dottr.  bombico,  e  meglio  bombico  del  moro. 

—  ck'a  tratnjo  nen.  Vacche.  Cosi  si  dicono  i  bachi  da  seta 

che  iolristiti  per  malattia,  non  lavorano,  e  come  dicono 


i  Toscani  invaghiscono,  o  se  lavorano  non  finiscono  il 
bozzolo. 

Bigat  cb'a  vena  ras.  Bachi  gialli.  Malore  ne'  bachi,  detto 
nell'uso,  mal  del  segno,  per  cui  il  baco  diventa  rossiccio 
e  intristisce. 

—  mort  dal  eaouinast.  Gessi  o  calcinacci.  Così  chiamansi  a 

Firenze  i  bachi  da  seta  morti  del  calcino;  a  Verona 
Zuccaritri;  in  Linguadoca  Moscardini. 

—  o  Manie.  Frati,  bachi  infraliti,  dieonsi  dalle  donne  di  To- 

scana que'  vermi  da  seta,  che  per  troppa  frescura  di 
ambiente  o  per  non  essere  mandati  per  tempo  alla  fra- 
sca, s'incrisalidano  sulle  sluoje  o  sim.  e  vanno  a  male. 

—  restò  andari  o  Gatine.  Nome  di  que'  bachi  da  seta  i  quali 

o  per  essere  usciti  di  mal  seme  o  per  essere  stati  tenuti 
troppo  affollali  nella  prima  eli  si  rimangono  quasi  albini 
o  cretini  della  specie,  piccini,  tristi,  e  non  fanno  boz- 
zolo o  lo  fanno  di  pessima  qualità.  V.  Falope. 

—  sarà  ant  el  cochet.  Crisalide  o  ninfa.  Verme  da  seta  o 

altro  bruco  rinchiuso  nel  bozzolo,  avanti  di  cambiarsi 
in  farfalla. 

—  venturin.  Bachi  pestelli™  (Giorn.  de'  GeorgoT.  Firenze). 

Bachi  da  seta  che  fanno  il  bozzolo  piccolo  e  strozzato 
nel  mezzo,  vivono  assai  meno  giorni  de' comuni;  ma 
però  fanno  quattro  mule;  e  danno  bava  assai  gentile. 

—  tvrti  dal  eochet.  Farfalla. 

—  terssin.  Bachi  da  tre  volle  o  da  tre  mute  ;  però  a  bocca 

di  scrittore  non  toscano,  que'  bachi  da  seta  i  quali  mu- 
tano solo  tre  volle,  hanno  vita  più  breve  de"  comuni ,  ne 
sono  più  piccoli,  e  fanno  il  bozzolo  minore  di  un  terzo  a 
paragone  del  comune. 

»  Anrami  ti  bigat.  Infrascare  i  filugelli.  V.  Anramè. 

»  Canbii  ti  bigat.  V.  in  Canbii. 

»  Ciafaod  dii  bigat.  V.  in  Già  food. 

>  Darmi  dia  quarta  dii  bigat.  Dormir  nella  o  sulla  grossa. 

V.  in  Uvrmi.  •  - 

»  Fe  monte  ti  bigat.  Mandare  alla  frasca  i  bachi. 
»  Monti  it  bigat.  Andare  al  bosco. 
»  Ospidal  dii  bigat.  I  bacbi  raccogliticci. 
»  Pel  rh'a  posa  ri  bigat.  Spoglia,  scaglia  de'  vermi  da  seta. 

•  fu»  una  partia  d'bigat.  Tener  una  messa  di  bachi. 
Rigale.  Bigattiere  (v.  dell'uso).  Colui  che  accudisce  di  pro- 
fessione ai  bachi  da  seta. 

Bigatrra.  Luogo  o  tavolato,  disposto  esclusivamente  pel  la- 
voro de'  bachi  da  seta.  Sono  volgari  nell'alta  Italia  i 
nomi  di  bigattiere  e  bigattiera. 

Bigiolà.  V.  Giajolà. 

iligneta  (T.  di  me).  Frittila,  tortelli,  e  nell'uso  dal  frane. 
Bignè.  Vivanda  fotta  di  mele,  pere  affettate  o  d'altro, 
ed  intrise  in  pasta  tenera  e  fritte  nella  padella. 

>  Fe  una  bigneta  Seheitota.  fig.  Schiacciare,  pestare  qual- 

che cosa,  far  piano  ciò  che  era  rotondo.  Ma  pigliasi 
d'ordinario  nel  signif.  di  conciar  male,  di  scipare,  di 
guastare  qualche  cosa,  come  drapperie,  vesti  e  simili,  o 
sedendovi  sopra  od  in  qualche  altra  maniera,  farla  di- 
venire rome  un  cencio. 

•  Feunabigneta  d'un.  fig.  Affrittellare,  schiacciare,  stroz- 

zare alcuno,  farlo  a  pezzi. 

Bignonia  (Boi.).  Bignonia  o  gelsomino  d'America  (Bignonia 
radicans  L  ).  Pianta  che  ha  lo  stelo  rampicante,  le 
foglioline  ovate,  molte  dentate,  i  fiori  d'un  rosso  acceso 
e  molto  vivace,  quasi  a  corimbo  pendente. 

Bigoleti.  Diavoli™.  Voce  dell'uso  fiorentino;  secondo  l'uso 
sanese  bachi,  e  nodelli  giusta  l'uso  lucchese.  Cilindretti 
di  bambagia  avvolta  sul  fil  di  ferro  e  fermatovi  con  filo 
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di  i  olone  arrotolatovi  sopra,  grossi  un  mezzo  dito  mi- 
gnolo, lunghi  il  doppio  e  alquanto  affusati,  sui  quali  si 
avvolgono  i  capelli  per  formare  i  ricci.  1  Tedeschi  li 
chiamano  Haarrolle;  i  Frane.  Bonlelt  e  i  Venez.  Itolo. 
Gasparo  Gozzi  nel  suo  capitolo  in  lode  del  Tuppè,  li 
chiamò  hicignoleUi,  e  disse  alla  veneziana  Stopyiiuire 
quello  che  noi  diciamo  Fe  ii  bigoleli. 
Biftt.  Bigotto,  bacchettone,  baciapile,  spigolislro,  graflia- 
sanU ,  saotinfizza,  pinzocchero,  stropiccione,  mancia- 
paradisi,  picchiapetto,  gabbadeo,  bizzoco,  sanctilice- 
tur,  bighino,  baciapolvere,  schiodacristi  ;  e  volgami, 
fra  i  Toscani,  don  Pilone  e  don  Pilogio,  cioè  falso  de- 
voto. 

Rifilarla.  Bacchettoneria,  baccheltnnisuio,  bigottismo,  biz- 
zoccheria,  santocchieria,  simulato  pietà,  falsa  divozione, 
virtù  ostentata,  ipocrisia. 

Riffltism .  V.  Bigotana. 

Iliqatin.  Pinzoccherone.  r 

Bikuus.  Bilancio  v.  dell'uso).  Stalo  delle  riscossioni  e  spese, 
cui  la  legge  determina  in  ogni  annu  di  doversi  fare,  e 
^sopportare  dal  governo,  ed  i  mezzi  di  farvi  fronte. 

risulta  dall'esame  dei  commercio  attiro  e  passivo  «li  una 


«  Tnt  un  liler  o  un  coni  an  bilonns.  Tener  un  libro  o  un 
conto  a  bilancio.  Nel  mercantile  difesi  quando  in  uno 
stesso  libro  si  collocano  le  partito  del  dare  e  dell'avere 
cosi,  che  sia  facile  il  conoscere  e  il  mettere  a  pari  il 
debito  e  il  credilo  ;  e  quando  i  conti  tornano  bilanciati, 
diciamo  :  H  bilantn  a  fi  gimt.  Il  bilancio  batte. 
RilaBsaè.  Bilanciare.  Aggiustare  il  peso  appuntino. 

•  Bilanciare.  Porre  in  bilancio,  paragonare,  ngguagliare, 

pareggiare,  adeguare. 

•  —  mei.  Disaminare  minutamente,  considerare. 

Hiltohè  (dal  frane,  Bilboquet).  Bilbochetto  (cosi  sta  regi- 
strato nel  Diz.  d  arli  e  mestieri .  Sorta  di  giuoco,  che 
esige  molta  destrezza  ;  e  consiste  in  una  specie  di  cali- 
cetto  di  legno  dal  quale  pende  una  cordicella  alquanto 
lunga,  alla  quale  é  annessa  una  palla,  e  questa  slan- 
ciata, vi  si  va  sotto  col  calice  per  raccoglierla,  e  se  il 
giuocatorc  fa  entrare  la  palla  nel  vaso  del  calice  ha 
vinte,  se  no  resta  perdente. 

Rite.  Bile,  stizza,  ira,  collera,  rabbia,  sdegno.  Pergliesempj 
V.  in  Colera. 

•  Bile  (Med.).  Uno  degli  umori  del  corpo  umano,  di  colore 

gialliccio  e  verdastro,  che  si  genera  nel  fegato. 

—  aeiro.  Bile  nera,  atra  o  atrabile.  Sangue  nero  versalo 

nello  stomaco  e  negl'intestini,  per  l'evasione  o  disfaci- 
mento di  alcuni  canali,  che  serpeggiano  per  l'interna 
superficie  di  esso  stomaco  o  intestini. 

-  tpatarà.  Bile  sparsa.  V.  Iteri  ttia* 

Biliari.  Bigliardo  o  biliardo,  o  trucco  a  tavola.  Nome  di 
giuoco  cosi  detto,  non  che  del  luogo,  e  della  tavola 
dove  si  fa  il  detto  giuoco.  Le  sue  parti  principali  sono 
le  seguenti  : 

■  Batua  del  Miard.  Battuta.  Denominazione  do'  due  lati 
minori  del  bigliardo  dove  si  principia  il  giuoco  :  onde 
lati  di  battuta . 

"  Dhchè  un  pertut  del  Miard.  Cacciar  la  palla  con  forza 
nella  buca. 

»  Perlut  del  biliard.  Le  sei  buche  o  biglie  del  bigliardo. 
una  per  ogni  angolo,  ed  una  nella  metà  di  ciascun  lato 
di  fianco  del  bigliardo,  che  diconsi  buche  o  biglie  di 

Ghaw  Dizios.  Pikh.-Ital.  Voi. 


»  Sponde  del  biliard.  Mattonelle.  Le  quattro  sponde,  che 
orlano  la  tavola  su  cui  si  giuoca  al  bigliardo.  La  parte 
interna  delle  mattonelle  imbottita  di  crino,  e  contro  alla 
quale  urlano  le  palle  in  giuocando,  chiamasi  battuta. 
»  Taola  del  biliard.  Prato.  La  tavola  del  bigliardo,  coperta 
di  panno  verde,  che  è  compresa  fra  le  quattro  matto- 
nelle. Chiamo  alle  altre  voci  relative  al  giuoco  del  bi- 
gliardo, come  Bie,  Sicché,  Carlela,  Marcador,  ecc. 
cerchinsi  ne'  luoghi  loro  rispettivi. 

Bilia.  Bile,  stizza,  ma  in  grado  assai  mite.  V.  Cifo. 

Bilion  (Antro. ).  Bilione,  un  milione  di  milioni. 

Hi I ioii  Biglione.  Agg.  di  moneta  di  bassa  lega  o  di  mine  a 
cui  sia  stato  unito  alquanto  d'argento. 

Bilios.  Bilioso,  adiroso,  stizzoso,  collerico,  iracondo. 
*  Bilioso  (Med.i.  Che  ha  relazione  colla  bile,  che  contiene 
della  bile  o  che  é  cagionato  dalla  bile.  Epiteto  che  si  dà 
a  certe  costituzioni  ed  a  qualche  malattia,  che  si  crede 
l'effetto  di  una  sovrabbondante  secrezione  biliare  :  onde 
temperamento  bilioso,  sintomo  bilioso,  malattia  bi- 
liosa, ecc. 

Bimeslr  add.  Bimestre,  di  due  mesi. 

lìiii  (Dì  sèi.  Far  le  sue  preci,  dire  le  sue  orazioni. 
»  Fe  to'  bin.  Fare  le  sue  devozioni.  Per  le  altre  frasi  V.  Ben. 


Binassa.  Benaccione,  gran  bene,  benone.  Grande  affezione. 

•  Yoleje  una  binatta.  Voler  un  ben  matto,  amare  ardente- 

mente una  persona. 
Binda.  Benda,  fascia,  lenza.  Striscia  di  pannolino  o  altro, 
che  si  avvolge  attorno  a  checchessia.  Quella  de' salassi 
dicesi  comon.  fascinoli). 
>  Benda.  Pel  velo  o  drappo,  cui  le  donne  portano  in  capo. 
»  Rimbrenciolo,  brandello,  brano,  strambello.  Pezzuolo  di 
tela,  di  straccio  o  simile. 

—  p'eito.  V.  Binitta. 

—  mera  (poetici.  Benda  sacra,  il  velo  delle  monache. 

»  A  binde,  avv.  A  brani,  a  brandelli,  a  strambelli.  rirober- 
rioloso. 

*  Ande  tut  a  binde.  Non  se  ne  tener  brano,  cascar  a  brani, 

sbrandellarsi. 

»  Fatte  con  d'binde.  Bendare,  abbendare,  avvolgere,  fa- 


»  F»  a  binde.  Strambellare,  sbrandellare,  fare  a  brani,  a 

brandelli. 
.  Lrè  la  binda.  V.  DeAindé. 
Bindà.  Bendato,  abbendato,  fasciato  con  benda;  velato,  di- 
cesi  propr.  degli 
.  Bendato.  Agg.  di  i 
Bindagj.  Bendatura»  fasciatura,  acconciatura  di  bende,  di 
fascie  o  il  bendare,  e  la  cosa  che  si  fascia. 

•  Bendatura,  per  brachiere.  Fasciatura  di  ferro  o  di  euojo 

per  sostenere  gl'intestini. 
Binde.  Bendare,  abbendare,  avvolgere,  fasciare  con  benda. 
Dicesi  di  checchessia,  e  particolari»,  del  coprir  gli  occhi 
con  benda. 

•  Bendare,  in  senso  metaf.  dicesi  per  lo  più  della  mente. 
BinaeL  Nastro,  fettuccia,  bindella,  e  da  qualche  scrittore 

anche  bindello. 

—  dbòteh.  Truciolo,  bruciolo,  tacchia.  Quella  sottil  falda, 

che  trae  la  pialla  dal  legname. 

—  d'fil.  Nastro  di  filo. 

—  d  iana  o  Galon  d'iana.  Nastro  di  stame. 

—  operò.  Nastro  a  opera  o  operalo. 

—  tenli.  Nastro  puro  «  piano  o  non  a  opera. 

Biudela.  Bendella,  benderclla.  fascetta,  fasciuoletto.  Piccola 
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Bindlè.  Nastrajo,  fetlucciajo.  Tessitore  o  fabbricante;  talora 

venditore  di  nastri  o  di  fettucce. 
Iti  [Milita  Nastrino.  Piccolo  nastro. 
Bine.  Binare.  V.  Prone. 
Binel.  Binato,  gemello.  V.  Gemei. 
Bié.  V.  (ìhermo. 
Bioeh.  V.  Barbel. 

Biécia.  Ritaglio,  frappa,  frastaglio,  scamuzzolo,  sfregacciolo. 
Pezzetto  o  pezzuolo  di  panno  o  simile  che  si  da  per 
mostra. 

»  Bioce  da  dmorè  le  marnò.  Ninnoli,  gingilli.  V.  Demora. 
Biogralia.  Biografia.  Descrizione  o  storia  della  vita  di  qual- 
cheduno. 

Biola  (Bot.).  Betula,  betulla.  Pianta  bianchissima,  la  cui  cor- 
teccia è  incorruttibile,  le  sue  foglie  sono  amare  e  deter- 
sive, il  loro  decotto  tinge  in  giallo.  Il  liquore  che  sgocciola 
dal  suo  tronco  è  di  una  grata  acidità.  H.ivvenc  di  più 
specie  ;  in  generale  però  intendesi  della  Betula  alba  di 
L.  detta  anche  volgarmente  bettola,  beola,  biola,  bedollo 

0  bidollo. 

Biou  (Agric).  Tronco,  fusto,  pedale  o  stipite  d'albero  segato. 
Se  di  misura  determinata,  toppo. 

Bion.  Matto.  Chiamasi  il  più  alto  de'  birilli,  rulli  o  rocchetti, 
nel  giuoco  di  tal  nome  (in  piem.  Bic),  cioè  quello  che 
si  pone  nel  mezzo  degli  altri,  quando  sono  disposti  se- 
condo il  loro  ordine  per  giuncare. 

Bioud.  Biondo  e  poet.  Flavo.  Agg.  di  colore  tra  'I  giallo  e 

1  bianco;  ed  è  proprio  de' capelli o  peli. 

—  eom  un  merlo.  Biondo  come  un  merlo.  Piceni  per  ischerzo 

ad  uomo  che  abbia  i  capelli  neri,  o  che  sia  alquanto  nero. 

—  dord.  Biondo  dorato. 

—  scur.  Biondo  carico. 

»  Dventè  biond.  Imbiondire,  diventar  biondo. 

»  Feste  vn't  biond  ii  cave].  Rimbiondirsi  i  capegli,  farsi 

biondi  i  capelli  con  arte. 
»  Tire  al  biond.  V.  Biondegi. 
Ninnila .  Specie  di  merletto  di  seta  fatto  a  tombolo,  che  si  lava 
e  si  moiua  ugualmente  come  i  merletti  ordinari  di  refe; 
detto  nell'uso  blonda  e  bionda. 
Biondegè.  Biondeggiare,  essere  o  apparir  biondo. 
Binndessa.  Biondezza,  il  color  biondo.  Intendesi  per  lo  più  di 

quello  de'  capelli. 
Bioudin.  Biondello,  Biondello.  Che  ba  i  capelli  biondi. 

—  d'Egit.  Dicesi  per  ischerzo  ad  uomo  di  carnagione  quasi 

consimile  a  quella  d'un  mulazzo. 

Riosch.  Agg.  di  vista  ;  e  vale  nebbioso,  fosco,  appannato, 
caliginoso,  torbido. 

Uiot  (v.  coni.).  Nudo,  ignudo,  gnurìo.  V.  Palanti. 
»  Biotto,  nè  dizion.  vale  povero  in  canna,  meschino,  mise- 
rabile; privo,  brullo,  scusso  o  mancante  affatto  di  chec- 
chessia. 

—  coma  l'i  na,  o  coni  una  rana.  Ignudo  nato,  nudo  nudello, 

del  tutto  ignudo. 

»  Buie  un  biot.  Mettere  a  ordine  come  nn  s.  Giovanni 
(MonosiniK  far  mettere  uno  come  Dio  In  fece,  farlo  spo- 
gliare in  nudo  o  tutto  in  nudo. 

*  Mapgè  el  pan  biol.  Mangiare  il  pane  scusso,  non  mangiare 
che  il  solo  pane,  cioè  senz'altra  vivanda. 

»  Vettì  tf  biot.  Semignudo,  mezzonudo,  stracciato,  male  in 
arnese.  Diccsi  di  persona  che  non  abbia  quasi  vestilo. 
Bira.  Birra.  Liquore  che  s'ottiene  per  fermentazione  da'  ce- 
reali misti  coi  luppoli.  Picosi  anche  cervogia,  ma  questa 
è  birra  di  vena,  d'orzo  o  grano  misto  con  appio,  menta 
e  altre  erbe.  , 


Bira  al.  Dall'inglese  Ale  che  si  pronuncia  EL  Birra  dolce, 
cioè  con  pochi  luppoli. 

—  d'mars.  Birra  marzolina. 

—  douia.  Birra  doppia.  Quella  che  gl'Inglesi  chiamano  Stronfi 

beer,  e  i  Francesi  Birre  forteti  doublé  biire. 

—  leverà  o  tenpia.  Piccola  birra.  Quella  che  gl'Inglesi  chia- 

mano Small  beer ,  e  i  Francesi  petite  biire ,  cioè  in 
qualche  modo  l'acquerello  o  la  posca  della  birra.  Il  Boeri» 
nel  suo  diz.  ven.  la  chiama  Birretla,  senza  però  addurne 
autorità. 

—  porler.  Porter  o  birra  di  Porter.  Birra  piccante  e  gagliarda 

mollo  usata  nella  Gran  Bretagna  ed  a  Londra  special, 
ove  per  lo  più  si  fabbrica.  La  difficoltà  incontrata  per 
lo  addietro  a  preparare  questa  birra  in  altri  paesi,  fece 
credere  che  entrasse  nella  sua  preparazione  qualche 
sostanza  estranea  o  che  dipendesse  da  qualche  proprietà 
particolare  dell'acqua  del  Tamigi.  Ma  oggidì  conosciute 
le  sostanze  componenti  tale  specie  di. birra,  cominciasi  a 
fabbricarsene  in  Francia  ed  altrove. 

Biraria. ...  Il  luogo  dove  si  fabbrica  la  birra,  e  la  bottega  ove 
si  vende;  nell'uso  birraria. 

Birba  o  Birba  ni  Birba,  birbone,  birbante,  che  fa  la  birba, 
furfante,  briccone,  ribaldo,  furbo,  mariuolo,  tantino, 
barattiere. 

»  Usasi  talora  in  senso  vezzeggiativo,  monello.  V.  Birbeja. 

»  Fe  la  birba  o  el  birboni.  Birnanlare,  viver  di  birba,  barn- 
nare,  birboneggiare,  pakoneggiare,  vagabondare.  I  di- 
zionari italiani  aggiungono  in  questo  significato  di  Fe  la 
birba  :  Andare  alla  busca  o  all'accatto  o  all'accattnlica. 

»  ìje  fette  die  Inrbe  a  duro  pòdi.  V.  in  Fetta. 

»  Seuma  die  btrbe  o  dii  birlnitU.  Schioma  di  furfanti  n  bir- 
banti, fior  di  canaglia. 

»  Tanpeste  «  fe  la  birba.  Gitlarsi  al  barone  o  al  cattivo  o 
al  furfante,  farsi  un  ribaldo,  un  paltone,  divenir  un  fior 
di  virtù. 

•  Tute  birbe  eonpagne.  Sono  tulli  della  medesima  pannina 

0  pecca  o  tocca  o  lana,  come  i  poponi  di  Cbioggia,  tutti 
d'una  Km  ria,  d'un  sapore,  d'uno  stesso  pelame,  tutti 
imbrattati  della  stessa  pece. 

Birbanteria.  Birbonata,  birboneria,  bricconata,  furfanteria, 
guidoneria.  ribalderia,  monelleria.  Airone  da  birbante, 
azione  indegna. 

Birbela.  Birbantello,  bricconcello,  furlanlello:  dello  perto 
più  in  senso  vezzeggiativo. 

Birbon.  Birbone,  furbo,  furfante,  barone. 

Birbonegè.  Birboneggiare.  V.  in  Birba. 

Birbanot.  TrulTarello,  birbantello,  baroncello,  birboncello,  la- 
droncello. 

Biribara.  Detto  de' giocolatoti,  giuoco  del  biribira,  dove  chi 
più  vede  o  guarda,  meno  impara,  fig.  Viluppo,  im- 
broglio. 

limimi.  V.  Biro. 

Biribissi  (Gièflgh  del).  Giuoco  del  biribisso.  Sorta  di  giuoco 
d'azzardo  che  si  fa  sn  di  un  tavoliere  di  pari  nome,  con- 
tenente '.lì  caselle,  distinte  dal  n°  1  al  32.  In  un  sac- 
chetto posto  in  capo  al  tavoliere  stanno  altrettanto  pal- 
lottoline con  figure  e  numeri  corrispondenti,  dal  quale 

1  giunca  tori  traggono  i  loro  numeri,  i  quali  se  sono  cor- 
rispondenti a  quelli  da  essi  giuncati,  il  banchiere  paga 
trentaduc  volte  la  posta,  se  non,  questi  la  vince. 

•  Figura  d>j  Untili  o  gotica,  fig.  Figurino  del  calotta  ; 

figura  strana,  mascherone,  figura  da  cembali,  fantoccio, 
ceffantte. 

Birirbjn.  Monello,  e  nell'uso  biricebmo,  barando,  furfantell... 


Digitized  by  Google 


RIS 

barone  elio  ;  in  Firenze  piazzatolo,  strascino.  Cosi  di- 
consique'  ragazzi  sudici  che  birboneggiano  per  la  ritta. 

•  Insolente,  impertinente,  arrogante,  sfacciateli. 

•  Talora  dicesi  per  vezzo,  e  vale  l'urbe  Ito,  monello,  bric- 

concello. 

•  Urne  a  fe  tj  birichin.  Gettarsi  al  monello,  scapestrare, 

darsi  al  briccone,  al  furfante,  ricorrere  alla  finzione, 
appigliarsi  alla  frode. 

Birichinada.  Monelleria,  azione  da  monello.  Talvolta  anche  é 
da  noi  usato  in  significato  di  mariuoleria,  baronata,  bir- 
bonata, gnidoneria,  bricconata;  ovvero  giunteria,  ba- 
ratteria, trulleria. 

Kiriraraaja.  Ciurmaglia,  gentaglia. 

Iimainot.  Bricconcello,  furfantello,  monello,  tristarello.  fur- 
barchiotto.  Diresi  talora  in  senso  vezzeggiativo  ad  un 
piccolo  fanciullo,  che  nelle  parole  e  negli  atti  dimostri 
nn'amabile  vivacità  ed  una  graziosa  accortezza. 

•  NabUso,  dicesi  dalle  donne  fiorentine  a  fanciullo  che  mai 

non  si  fermi  e  sempre  procacci  di  far  qualche  male, 
altr.  fistolo,  facimale,  serpentello. 
Urla.  Paleo,  fattore,  «tornello;  e  da  taluni  girello  o  girlo. 
Quel  eosetlo  conico  di  legno,  cui  i  fanciulli  fanno  aggi- 
rare, percuotendolo  con  una  sferza. 

—  c*'«  gira  dsugoal.  Barberare.  Dicesi  del  girlo  quando  gira 

ineguale  e  va  a  salti  non  unito. 

•  Givgke  ai  birh.  Faro  o  giuoeare  al  paleo  o  al  fattore  o 

alto  stornello. 

liro.  Nome  con  cui  vien  chiamato  ila  alcuni  il  Pila.  V. 

Birècc.  Biroccio.  Speeie  di  carrozza  a  quattro  ruote,  con  car- 
X  rino,  sterzo  e  cassa  a  due  soli  luoghi,  la  quale  viene  gui- 
data da  quello  che  vi  siede  dietro.  Fra  molto  in  uso  an- 
che prima  delio  sterzo  nel  secolo  passato,  e  serviva  per 
b  più  per  le  gite  di  campagna.  Oggidì  é  quasi  uscito 
d'uso  affatto,  e  ha  ceduto  il  posto  alla  timonella  che  gli 
somiglia  grandemente.  Divenne  altresì  nome  generico 
di  legno  leggiero,  a  due  ed  a  quattro  ruote. 

RirtciB.  Biroccino.  Piccolo  biroccio. 

Biroa.  Perno  o  pernio  (se  è  tondoi, stecco  (se  quadro);  ed  in 
genere  cavicchio,  cavicchia,  caviglia,  caviglio,  piuolo, 
pirolo.  Chiodo  di  legno  o  caviglictta,  che  serve  per 
congegnare  i  varj  pezzi  di  un  lavoro,  e  tenerli  saldi 
insieme. 

Iti  ria»   V  .\*,l„, 

Bis.  Voce  lat.  in  uso  nella  musica,  e  significa  due  volte,  di 
nuovo.  Odesi  altresì  non  di  rado  nei  teatri,  quando  vuoisi 
far  ripetere  un'aria  o  replicare  una  danza  e  simili,  e  vale 
replica. 

Risa.  Brezza,  brezzolina,  venticello  gelato,  che  soffia  princi- 
palmente la  notte  e  la  mattina  di  buon'ora,  in  certi 
tempi  dell'anno. 

~ck'a  leva  el  fià.  Brezza  od  aria  fredda,  che  mozza  il  fiato, 
cioè  che  impedisce  il  respiro. 

—  (Va  laja  le  man,  et  motta*»,  ecc.  Venticello  o  brezza  che 

mozza  le  mani,  il  viso  e  simili.  Dicesi  del  torpore  e  sen- 
timento che  produce  in  queste  parti  il  soverchio  freddo 
dell'aria. 
Biuta.  V.  Bissaca. 

Binar.  Bizzarro,  iracondo,  stizzoso,  collerico. 
-Bizzarro,  capriccioso,  arioso,  ghiribizzoso,  fantastico, 

strano,  bisbetico;  straordinario,  singolare,  pellegrino. 
Bisiria.  Bizzarria,  stizza,  collera. 

•  Bizzarria,  capriccio,  ghiribizzo,  fantasticheria,  fantasticag- 

gine, stranezza,  stravaganza. 
•-Fantasia.  Dicesi  di  cosa  che  derivi  da  sottigliezza  o  vi- 
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vacita  di  concetto  o  d'invenzione  o  bizzarramente  inven- 
tala c  composta. 

•  Saoteve  la  bisaria.  Dar  ne' lumi,  entrare  in  bizzarria, 

stizzirsi,  adirarsi,  andar  in  collera. 
Bisave.  Bisavo,  bisavolo,  bisnonno,  proavo.  Padre  dell'avolo 
o  dell'avola. 

Bisbetirh.  Bisbetico,  fantastico,  lunatico,  umorista,  aromatico, 
stravagante,  bislacco,  ritroso,  difficile  a  trattarsi ,  che 
ha  le  lune  a  rovescio,  più  lunatico  che  i  granchi. 
»  Serre/  bisbetich.  Capo  a  cantoni,  cervel  balzano,  cioè  ete- 
roclito, stravagante,  ecc. 

Biscassa.  Bisca,  Discaccia,  biscazza.  Luogo  dove  si  tiene  giuoco 
pubblico,  ridotto.  Anticamente  luogo  di  giuoco  dove  si 
soleva  condurre  qualche  pollastrone  a  fargli  il  collo  e 
metterlo  in  mezzo,  cioè  per  fraudarlo  o  ingannarlo. 

•  Col  eh' a  frequenta  le  bucane,  o  giugador  ri'  profestion  o 

ch'aten  ca  ria  giTùgh.  Biscazziere,  biscaiuolo. 

Bischè.  aw.  Dispettare  (in.  ass.),  stiacciare  come  un  picchio, 
arrovellarsi,  adirarsi. 
»  Talvolta  dicesi  per  Fiolè,  fiottare,  masticar  male  alcuna 
cosa,  cioè  quel  barholtare  che  fanno  le  persone  disgu- 
state e  malcontente,  rodersi,  marinare. 
»  Rodere  il  freno.  Aver  grand'ira  e  non  la  potere  sfogare. 

Bischiss.  Voce  che  s'accoppia  col  verbo  essere.  Esse  an  bi- 
schiss  con  cheicariun.  Fssere  in  rotta  con  uno,  bistic- 
ciarsi pertinacemente  con  alcuno,  altercare,  qwistionare 
con  esso;  e  più  cornuti,  vedersi  di  mal  occhio,  e  anche 
odiarsi  scambievolmente. 

Biscroma  (Mus.).  Biscroma.  Nota  musicale,  che  vale  la  meta 
della  semicroma,  e  ne  vanno  32  a  battuta. 

Biseste  o  IJsset  (T.  de'  calz.).  Lisciamente  e  bussetto.  Pezzo 
di  legno,  per  lo  più  di  bossolo,  con  cui  da'  calzolaj  si 
liscia  il  contorno  della  suola  delle  scarpe,  stivali  o  sim. 
anche  bisegolo. 

BiseL  Ugnatura  o  augnatura.  Taglio  a  ugna  o  in  obliquo. 

Bisest  (Cronol.).  Bisesto.  L'addizione  di  un  giorno,  detto  in- 
tercalare o  embolismale,  che  si  fa  ogni  quattro  anni  al 
mese  di  fehbrajo,  il  quale  allora  è  composto  di  29  giorni, 
e  ciò  per  aggiustare  l'anno  col  corso  del  sole. 

Bisesti!.  Bisestile,  intercalare  o  cnbolismale.  Agg.  d'anno 
che  ha  un  giorno  di  più  nel  mese  di  febbrajo.  V.  Bisest. 

Bi*el  (Omitol.).  V.  Colomb  torè. 

Risraalva  (Bot.).  Bismalva,  malvavisehio,  altea,  ibisco.  Pianta 
mucilaginosa,  che  ha  molte  proprietà  medicinali,  e  si 
usa  d'ordinario  in  decotto. 

Bisaait  (Melali.).  Bismuto.  Metallo  fragile,  che  tuttavia  cede 
alcun  poco  al  martello  ;  di  color  bianco  gialliccio,  che 
all'aria  prende  del  violetto,  e  che  si  squaglia  anche  al 
calore  della  fiamma  di  una  candela. 

Bisnono.  Bisnonno,  lo  stesso  che  Bisavo. 

Btsò.  Gioja,  giojello,  rosa  preziosa.  Anello,  vezzo  o  altro  la- 
voro che  serve  d  ornamento.  Le  voci  Binò,  Bisotarìa, 
Bisoliè,  sono  tolte  di  peso  dal  francese. 
»  Giojello.  met.  Dicesi  d'ogni  cosa  che  abbia  in  sé  pulizia, 
aggiustatezza,  bellezza,  garbo,  galanteria:  in  quel  me- 
desimo significalo  metaf.  che  ha  la  voce  Bijou,  in  fran- 
cese. Per  es.  Cola  botega  a  l'è  un  bisà.  É  una  galante 
bottega,  è  una  vaghezza  di  bottega.  —  Poltri  com  un 
bixò.  Netto  di  specchio.  —  A  l'è  disegnò  com  un  bisò. 
È  un  disegno  finito  col  fiato.  -  A  l'è  Iravajà  com  un 
bino.  F  lavorato  con  somma  finitezza.  —  A  fa  un  bisè 
d'un  gabinel.  Ha  un  gabinetto  che  é  una  vaghezza,  una 
magnificenza,  un  giojello. 

Bis*(iron.).  Malbigatto,  mal  soggetto. 


Digitized  by  Google 


252  BIS 

»  Che  bel  bito  (iron.).  Buona  roba  davvero  !  Bel  cesio  !  Si, 
in  verità  che  la  ginja  è  vaga! 
Itisi.  Regoletto,  e  da  taluni  bietta  o  zeppa.  Pezzetto  di  le- 
gno augnato,  che  serve  nelle  stamperie  per  islrignerr 
le  forme. 

Risata.  Bizzoca,  bigotta,  bacchettona,  beghina,  pinzochera, 

sp'igolistra,    i    torto,  santessa,  picchiapetto,  grattìa- 

santi.  Falsa  devota,  V.  Bigot. 
Risocarìa.  Bizzoccheria  :  lo  stesso  che  Bigotaria.  V. 
Bisodiada.  Un  continuo  masticar  paternostri,  un  continuo 

biascicar  avemarie. 
Btsodiè .  Masticar  paternostri,  biascicar  avemarie  ;  ed  altresì 

fare  molti  chiestili,  affidare  in  più  chiese,  ed  in  m.  b. 

far  molte  visite. 
Bisonte  (Zool).  Bissonte  e  bisonte.  Specie  di  bue  o  toro  sal- 

vatico  de'  paesi  settentrionali,  che  ha  una  lunga  barba 

sotto  il  mento. 

Risolarla.  Minuteria,  minutaglia,  oreria  (se  d'oro]  ;  cioè  la- 
vori  gentili  d'oreficeria.  Nell'uso  anche  bigiotteria,  dal 
frane.  Bijouterie. 
}C  Bisotiè.  Minutiere,  giojelliere,  orefice  e  orafo:  ossia  artefice 
che  fa  lavori  d'oro  minuti  e  gentili,  che  incastona  le  gioje 
e  ne  fa  mercanzia. 
Bissi  (Erpetol.).  Biscia,  serpe.  V.  Serp. 
.  mei.  Donna  indragoniU,  inserpentita.  indiavolata,  che 
dicesi  anche  vipera. 
—  die  nav.  V.  Bruma, 
i  Ande  a  biuta.  Andar  tortiglione,  torlicchione,  andar  a 
spinapesce,  a  zigzag. 

•  La  bitta  a  l'a  mardù  ci  ciarlatali.  Si  dice  in  modo  prov. 

e  vale  l'uccellatore  è"  rimasto  preso  alla  ragna ,  l'ingan- 
natore e  rimasto  a  pié  dell'ingannalo. 
»  Ogni  bitta  a  fa  el  té  velen.  Prov.  Non  è  si  piceni  pelo 

che  non  abbia  la  sua  ombra. 
»  Saotè  su  eom  na  bitta.  Rispondere  con  viso  indragoni to, 

insorgere  con  parole  insolentissime.  Rispondere  altrui 

arrogantissimamente. 
■  Voltate  o  Armitene  com  na  bitta,  indragare,  indracare, 

invelenirsi,  far  faccia,  rivoltarsi  a  uno. 
Bissata.  Sarca.  Bisaccia  a  due  tasche,  che  portano  sulle 

spalle  i  frati  mendicanti. 

•  Sacca.  Quelle  parti  delle  reti  tese,  ove  «'inviluppami  gli 

uccelli  restandovi  pendenti. 
»  Dicesi  anche  bisaccia  una  specie  di  sacchetto,  cui  portano 
in  viaggio  gli  artigianelli. 
Bissacopera  (Stor.  nat.).  Testuggine,  tartaruga,  testuggine 
scudaja;  e  con  voci  vernacole  toscane,  botta  scudaja,  o 
scodella^,  bizzuca  e  bizzuga,  cucchiara,  euccia ra.  Ani- 
male terrestre  ed  acquatico,  che  ha  quattro  piedi  e  cam- 
mina lentamente,  ed  è  tutto  coperto  di  una  durissima 
coccia. 

•  Tartaruga.  Chiamasi  pare  quella  materia  di  sostanza  ossea, 

cavata  per  via  di  fuoco  dal  suo  guscio,  che  serve  per 
fare  stipi,  tabacchiere,  stecche  di  ventagli,  e  simili 
lavori. 

BisMchet.  Fumajuolo  e  fumajoio.  Rocca  del  cammino  o 
torretta,  che  esce  dal  tetto,  per  la  quale  esala  il  fumo. 

Ridicesse  o  Piriòchesse  Bisticciarsi,  contrastare  con  alcuno 
proverbiandosi,  cioè  usando  a  vicenda  parulc  villane  e 
dispettose. 

Bistorc  (Bot  ).  Y.  Chertton. 

Bistro.  Bistro.  Color  bruno,  composto  di  fuliggine,  onde  i  pit- 
tori si  servono  ne'loro  disegni,  come  si  usa  l'inchiostro 
della  Cina. 
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Risi u i-in  (Chir.).  Bisturi,  bislori,  bistorino,  e  dotlrinalm. 
gamautte.  Strumento  tagliente,  molto  simile  ad  un  pic- 
colo coltello,  che  serve  in  chirurgia  a  separare  le  parti 
molli  del  corpo. 

Riunii  (Stor.  nat.).  Bitume.  Nome  collettivo  di  note  sostanze 
liquide,  untuose,  molli  e  solide,  molto  odorose,  liquefa- 
gli al  fuoco,  ed  accendibili  con  fiamma,  spandendo 
fumo  spesso,  ed  esalante  un  odor  particolare. 

—  giudaich.  Bitume  giudaico  o  di  Giudea,  l'asfalto. 

Rituminos.  Bituminoso.  Che  genera  o  ha  del  bitume. 

Bivacli  (MS.).  Alloggiamento  e  pernottamento  a  cielo  sco- 
perto ;  e  diresi  d'ordinario  degli  eserciti. 

Blvarhe.  Serenare.  Lo  accampare,  ed  il  pernottare  degli 
eserciti  a  cielo  scoperto  e  senza  tende. 

Bivio.  Bivio.  Imboccatura  di  due  strade. 

limili  (Agric).  Minuzzame,  tritume,  e  comun.  pula  di  fieno  ; 
e  propr.  la  semente  di  esso  che  cade  sotto  la  mangia- 
la delle  bestie,  o  che  resta  sul  fenile  una  volta  tolto  il 
fieno. 

Blaybr.  Smargiassare,  fare  lo  smargiasso,  millantarsi,  tra- 
sorteggiare,  arcifanfanare  ;  ed  anche  sempl.  chiacchie- 
rare o  anfanare,  cioè  aggirarsi  in  parole  vane  e  incon- 
cludenti. 

Blaghefir.  Arcifanfano,  smargiasso,  millantatore,  spaccone, 
trasone. 

t  Prendesi  anche  per  semplice  ciarlone,  chiacchierone,  pa- 
rolajo,  parabolano,  spacciator  di  parole. 
Blana.  V.  Bandamol. 
Blanblinè.  V.  Banblini. 

Blandi.  Blandire,  accarezzare,  vezzeggiare,  lusingare. 
RI  and  imeni.  V,  BUmdittia. 

Rlandissia.  Al  nom.  del  più,  blandizie,  lusinghe,  vezzi,  ca- 
rezze, moine,  parole  di  mele,  prieghi  melati,  atti  lusin- 
ghevoli. 

Blando,  add.  Ordinario,  comune,  consueto,  usuale,  usitato. 
ovvio,  trito,  triviale. 

•  Agevole,  facile,  trattabile. 

•  Blando,  piacevole,  affabile. 

»  B'medi  blando.  Rimedio  dolce,  leggiero,  leve,  mile, 
temperato,  di  poca  attivila  od  efficacia,  che  opera  poco 
0  simile  ;  ed  anche,  che  non  reca  incomodo  o  dà  fa- 
stidio. 

.Si,!  blanda.  Stile  facile,  andante,  naturale,  ordinario, 

comune. 

Blanmanse  Bianco-mangiare.  Miscuglio  di  latte  con  lattata 
di  mandorle  dolci,  e  di  fecola  amilacea  aromatizzata  con 
acqua  di  fiori  d'arancio,  il  tutto  ridotto  a  gelatina.  Vi- 
vanda gralissima  al  gusto,  e  di  leggero  quanto  salubre 
alimento  a'  convalescenti. 

Blasea.  Blasone.  Quell'arte  che  insegna  il  metodo  di  far 
l'armi  gentilizie,  c  di  conoscerle. 

Blasone.  Blasonare.  Dipingere  le  armi  gentilizie  co' metalli, 
e  colori  che  si  convengono. 

Blasonista.  Blasonista.  Colui  che  attende  al  blasone,  cioè  al- 
l'arte di  distinguere  e  rappresentare  gli  stemmi  genti- 
lizj,  e  parlarne  con  parole  appropriate. 

Blateri'  Sparlare,  censurare,  gracchiar  contro,  biasimare, 
mormorare,  sonar  la  campanella,  menar  la  lingua  contro 
alcuno,  dirne  mate, 
i  Cicalare,  sfringuellare,  raccontare,  ridire,  divulgare,  far 
piazza  de'  fatti  altrui,  pubblicargli. 

Rlatereire.  Gracchione,  gracchiatore,  maldicente. 

Riessa.  Bellezza,  beltà,  leggiadria,  vaghezza,  venustà,  avve- 
nenza, appariscenza,  acconcezza. 
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BImsi  eli  j  sìa  passa.  Uscita  di  misalta.  Dicesi  di  donna  che 
sia  stala  bella  ed  ora  sia  brutta  e  magra. 

i  Beile  le  Mette  d'un.  V.  in  Beire, 

i  La  bietta  a  dura  poch.  Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non 
dora  ;  bellezza  é  come  un  fior  che  nasce  e  presto  muore  ; 
bellezza,  bene  dubbioso  de'  mortali,  dono  ili  piccai  tempo, 
fugace  come  onda,  fragil  bene  perisce  nel  mezzo  de'  mi- 
gliori anni. 

.  (m  gran  bktta.  Una  bellezza  o  una  beltà  che  rapisce, 
che  innamora,  un  occhio  di  sole,  una  Venere.  Dicesi 
parlandosi  di  bellissima  donna. 
Nel.  Belletto,  liscio,  fattibello,  concio.  Materia  colla  quale 

le  dotine  si  lisciano. 
.  Dette  ej  blet.  Imbellettarsi,  darsi  il  belletto,  lisciarsi.  V. 
AnbUleue. 

.  Vani  del  blel.  Bossolo  o  bossoletto  del  concio. 
Bl?i.  Azzurro,  turchino,  cilestro. 
-«ir.  Masi,  azzurro  sbiadato  o  dilavato,  biadetto, 
-fitti.  Azzurro  celeste,  azzurro  rivo,  ed  anche  sempl.  ci- 
lestro, smeraldino. 

-  icitr.  Azzuolo,  azzurro  bojo. 

-  tttrehin.  Turchino,  turchino  vivo. 

lUcùaslr.  Turchiniccio,  azzurrìccio,  azzurrognolo,  azzurrigno. 

Che  ha  del  turchino,  dell'azzurro. 
Blktri  (!)■!.  Uno  zero,  un  nulla,  un'acca,  un  frollo,  un  pelo. 

aii  jota,  uno  straccio,  un  fico  secco,  un  paracucchino, 

un  barattino,  punto. 

•  Am  n'anporla  un  biietri.  Non  me  ne  importa  un'arca. 
»A  vai  un  biietri.  Non  vale  un  Inpino,  una  lisca,  una 

sorba,  un  corno,  una  buccia  o  fronda  di  porro.  Dice 
l'abate  Panni  nel  suo  discorso  sulle  caricature  :  que- 
sti avea  ridotto  ogni  cosa  al  biietri  :  cioè  a  piccolissime 

»  Ih  guardo  com  un  biietri.  lo  lo  calcolo  come  uno  zero,  io 
non  lo  stimo  un  fico. 

Blinklio.  Carezze,  vezzi,  moine,  lusinghe. 
"Feblinblin  a  un.  Lisciare,  piaggiare,  adulare  alcuno  ; 
cercare  d'andare  a  versi  altrui,  secondare  con  dolcezza 
di  parole  l'altrui  opinione,  ad  elleno  di  venire  scaltra- 
«ente,  e  quasi  con  inganno  a  fine  del  suo  pensiero. 

Minsi.  Bellino,  belluccio,  bello  anziché  no,  vaguccio,  leggia- 
drino,  gentile,  avvenente. 

Bisca  (a  stretto).  Allocco,  barbagianni,  ecc.  Dicesi  d'uom 
goffo,  stolido  o  balordo. 

Blfch  (T.  imi.).  Blocco,  bloccatura.  Assedio  posto  alla  larga 
fuori  del  tiro  del  cannone  nemico,  per  impedire  ogni 
accesso  ad  una  piazza,  die  ai  vuole  espugnare,  affa- 
mandola. 

BWcb.  Voce  collettiva,  che  significa  più  cose  considerale  tutte 
insieme,  come  mercanzie,  derrate,  ecc.,  massa,  monte; 
ed  anche  pezzo  grande  di  checchessia. 

•  Taccio,  staglio.  Computo  alla  grossa. 

-  <f' marmo.  Masso,  ceppo  di  marmo.  Pezzo  grande  di  marmo 

non  ancora  segalo  o  scarpellato. 

'Ait  block,  avv.  In  massa,  collettivamente,  cumulativa- 
mente, indistintamente,  in  un  laccio,  tutto  insieme,  ed 
anche  all'ingrosso. 

>Fe  un  biódi.  Fare  un  Uccio,  fare  staglio.  Contrattare, 
vendere  o  comperare  in  corpo,  a  un  colpo,  senza  pon- 
derare partilamenle  il  valore  de'  varj  oggetti  formanti 
soggetto  del  contralto. 
Bische .  Bloccare.  Assediare  alla  larga  una  piazza  uemica  oc- 
cupando tulli  i  luoghi  che  mettono  ad  essa,  onde  impe- 
dire l'entrata  delle  vettovaglie  e  dei  soccorsi. 


Blochc  un.  Attorniare,  circondare  alcun*,  strignerlo  sì  da 
vicino  ch'ei  non  possa  fuggire. 

—  un  prrtut  del  truci.  V.  in  Biliard. 

Illwnyios  (Ornit.).  Nome  con  cui  vien  chiamato  in  alcune 
parti,  l'uccello  detto  altrove  Fu*.  V.  <> 

Blusa.  Blusa  (v.  d'uso  per  quasi  tutta  Italia).  Specie  di  spol- 
verina o  di  camiciotto  estivo,  ricinto  a  mezzo  il  corpo 
con  una  cintola,  fatta  di  tela  cotonina  o  lina  indianata  o 
allislata  o  scaccheggiata  a  varj  colori,  ebe  pende  fino  al 
di  sotto  delle  ginocchia,  ed  é  molto  comoda  pe'  viaggia- 
tori ;  e  portasi  anche  in  casa  invece  di  veste  da  camera. 

Bluet  o  Fiar  dii  gran  (Bot.).  Fioraliso,  ciano  e  battisegoia 
(Centaurea  cuanm  L.).  Pianta  che  cresce  fra  le  biade  ; 
i  suoi  fiori  sono  azzurrini  ;  fiorisce  in  giugno. 

Ho.  av.  Già.  si,  appunto,  certamente,  cosi  é. 

Bo.  sost.  Bò,  bue,  anche  bù.  V.  Bèi. 

Bo  (collo  chiuso  ;  dal  frane.  Bout).  Capo,  estremità,  termine, 
fine,  punta. 

»  A  bo  d'aliente,  avv.  Senza  ragione  o  motivo  o  proposito. 

•  Ette  a  bo,  podeine  pi.  Essere  agli  estremi,  non  saper 

più  a  qual  partito  appigliarsi. 
»  Poitè  a  bo  una  persona.  Far  perdere  la  pazienza. 

■  Vini  a  bo  d'eheicota.  Venir  a  capo  di  fare  una  cosa. 

Bo  (coll  o  stretto).  Bombo.  Voce  colla  quale  i  bambini  chia- 
mano la  bevanda. 
•<  Ciamè  da  bo.  Chieder  bombo,  cioè  chieder  il  bere, 
t  Febo.  Rombare  (voce  puerile),  bere. 

Bòa  (Erpetol.).  Roa.  Specie  di  serpente  consideralo  il  pia 
forte  fra  tutti,  sovente  arriva  ad  una  lunghezza  e  gros- 
sezza straordinaria,  e  si  trova  nelle  Indie,  ed  e  il  Boa 
conttrietor  di  L.  É  passato  fra  noi  ad  indicare  quel  ruo- 
lolo  artefatto  di  pelliccia  fina  e  senza  pelo  al  di  fuori, 
lungo  due  o  tre  metri,  di  cui  le  donne  si  ricingono  a 
più  doppj  il  collo  per  difesa  del  freddo  o  per  galanteria. 

Beala*.  Buaccio,  gran  bue  ;  ma  per  lo  più  dicesi  in  senso 
peggiorativo . 

•  Ruaccio.  Detto  ad  alcuno  per  ingiuria,  vale  ignorantaccio, 

ed  anche  materiale.  , 
Boaria.  Bifolcheria.  Arte  del  bifolco.  Dicesi  altresì  la  custo- 
dia o  condotta  di  tutta  la  possessione  e  sue  pertinenze. 

•  Bifolcherìa.  Il  totale  rorrcspetlivo  che  si  dà  ad  un  bovaro 

sia  in  ricotte  che  in  danaro. 

■  —  Il  quantitativo  di  terreno  che  può  coltivare,  custodire  o 

condurre  un  boaro. 

•  Tenimenl  dtauatr  boarie  o  if  quatr  cobie.  Tenuta,  leni- 

mento, podere,  possessione  di  quattro  coppie  (intendesi 
di  buoi,  di  cavalli,  di  muli  o  simili);  vale  a  dire  con- 
dotta da  quattro  bovari. 

Boarina  (Ornit.).  Boarina.  Nome  che  si  dà  in  Vercelli,  ed  in 
alcuni  altri  luoghi  a  quell'uccelletto,  che  in  Toscana  è 
detto  cutretlola  gialla  o  striscialtola,  Molacilia  flava  di 
L,  V.  Balarina. 

Boarss.  V.  Botrh  <f  riluta. 

Bòba.  Smorfia. 

•  Fela  boba.  Far  greppo,  far  la  bocca  brincia,  imhambo- 

lare.  Quel  raggrinzare  la  bocca,  che  fanno  i  bambini 
quando  vogliono  cominciare  a  piangere. 

•  —Nicchiare.  Dolersi,  rammaricarsi;  e  specialm.  quello 

che  fanno  le  donne  gravide  quando  si  accosta  l'ora  del 
partorire. 

Bobina.  Rocchetto.  Piccolo  strumento  cilindrico  di  legno 
forato  pel  lungo,  con  un  disco  ad  ognuna  delle  due 
estremità,  ad  uso  d'incannare  seta  o  simili,  affinché  il 
filato  non  isgusci  ;  altr.  rochella. 
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BOf. 


boc 


»  Bocciuolo.  Quel  piccolo  arnese  che  fa  rapo  al  candelliere, 
movibile  e  talora  inamovibile,  ove  entra  la  candela,  il 
quale  col  suo  piatte  Nino  che  esternamente  lo  circonda 
serve  a  raccogliere  la  sgocciolatura  del  sevo  o  della 
cera,  e  difende  dalle  brutture  il  candelliere. 

B»bò.  Bua.  Voce  puerile,  che  significa  male,  dolore.  V.  Bubù 
più  comun.  usato. 

BAe.  V.  Bóce. 

Baca.  Bocca.  Quella  parte  del  corpo  dell'animale,  per  la  quale 
si  prende  il  cibo. 
»  Bocca,  pel  senso  del  gusto. 

»  —  Per  similitudine,  dicevi  dell'apertura  di  molte  cose, 
come  di  sacco,  vaso,  pozzo  e  cimili. 

.  —  Nel  num.  del  più,  significa  talvolta  m  stesso  che,  per- 
sone. 

—  ch'a  fa  cmvermtnon  con  j'orie.  V.  in  seguito  flora  desfo- 

gonà. 

—  da  bescotin.  Bocchino  da  ciambelle.  Chi  fa  il  dilicato 

quando  poco  prima  era  grosso. 

—  da  fei.  Bocca  di  fuoco  o  di  un'arme  da  fuoco.  La  larghezza 

della  sua  apertura. 

—  da  slruu  o  desfondà.  Bocca  da  fogna.  Dicesi  a  chi  man- 

gia e  ingoja  ogni  sorta  di  cibo  senza  distinzione. 

—  4*1  firn.  Foce  o  bocca  del  fiume,  cioè  dove  termina. 

—  dei  font.  Abboccatoio,  o  boera  del  forno. 

—  del  ttoini.  Bocca  o  forcella  dello  stomaco  o  arcale  del 

petto.  La  parte  superiore  di  esso  là  dove  finiscono  le 
costole. 

—  detdentà.  Bocca  sferrata.  Quella  che  ha  meno  i  denti  di- 

nanzi. 

—  desfogonà.  Bocca  da  forno,  bocca  svivagnata,  bocca  da 

mangiar  fichi  piattoli.  Dicesi  di  quella  bocca  che  sia  ec- 
cessivamente larga. 

—  d'inferri,  fig.  Lingua  serpentina.  Dicesi  a  persona  di  lin- 

gua maledica,  bestemmiatrice,  maledica,  oscena. 

—  dia  stra.  Bocca  della  strada,  cioè  l'imboccatura  o  sbocco. 

—  ilieà.  Bocca  dilicato.  Parlandosi  di  cavalli,  vale  troppo 

sensibile  al  freno. 

—  d'itoli  (Bot. ).  V.  questa  dizione  nel  Dizionario  dopo 

Boca. 

—  i or.  Bocca  d'oro,  fig.  equivale  a  bocca  della  verità.  Nome 

di  una  testa  antica  di  pietra,  che  conservasi  in  Roma. 
Altre  volte  le  donne  sospette  d'infedeltà  venivano  con- 
dotte dinanzi  a  questa  testa,  e  obbligate  a  porvi  la  mano 
nella  bocca  ;  e  siccome  quella  bocca  non  si  chiudeva 
mai,  quindi  l'accusata  era  creduta  innocente.  Oggi 
vale  bocca  schietto,  franca,  sincera,  ingenua,  cioè  che 
non  s'apre  che  per  dire  la  verità. 

—  d'or.  Boccadoro.  Agg.  dato  ad  uno  la  cui  eloquenza  é 

aurea  ;  ed  è  propr.  soprannome  dato  a  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo. 

—  dtadeuita.  V.  Boca  desfogonà. 

—  dura.  Bocca  dura.  Diccsi  del  cavallo  quando  fugge  o  mal 

risponde  all'impressione  del  freno;  e  tale  cavallo  chia- 
masi bocchiduro. 

—  (ina.  V.  in  seguilo  Esse  d'boca  fina. 

—  fretta.  Bocca  fresca.  Dieesi  de'  cavalli,  che  hanno  la  bocca 

umida  e  schiumosa. 

—  inulti.  Bocca  inutile.  Si  dice  di  persona  che  mangi  senza 

essere  abile  a  guadagnare. 

—  o  Tetta  del  martel.  V.  in  Martel. 

—  stretta.  Schifa  I  poco.  Dicesi  di  persona  che  artatamente 

faccia  la  contegnosa.  V.  la  frase  seguente. 

—  studia  oafetà.  Bocca  o  bocchino  da  scrorre  aghetti.  Si 


dice  di  quelle  femmine,  le  quali  per  parer  belle,  ten- 
gono la  borra  forzatamente  più  stretta  del  loro  natu- 
rale, come  fa  chi  l'accomoda  a  sciorre  un  nodo  coi 
denti. 

»  A  bora  piena,  avv.  A  bocca  piena,  colla  bocca  gonfia. 

»  A  bora  tarò.  avv.  A  bocca  chiusa,  senza  poter  parlare. 

»  A  mesa  boca.  avv.  A  mezza  bocca,  a  bocca  stretta,  co- 
pertamente, fra' denti,  s^nza  lasciarsi  bene  intendere. 
Talora  vale  con  perplessità,  timidamente,  e  pur  anche 


»  An  bora  sarà  a  j' entra  gnune  monche.  In  boera  chiusa 
non  entrò  mai  mosca.  Pro»,  e  vale  Chi  non  chiede  non 
ottiene  ;  altri  non  può  essere  inteso  senza  parlare  ;  ed 
anche  chi  tare  non  incontra  fastidj  o  simili. 

»  Ande  an  bora  al  hv.  Andare  in  borea  al  lupo,  cioè  in  po- 
ter del  nemico  ;  incontrare  apertamente  il  pericolo  da 
se  slesso;  e  talora  andare  in  perdizione,  in  rovina. 

•  Andesne  con  la  boca  dona.  Partirsi  a  bocca  dolce,  cioè 

consolato,  con  soddisfazione, 
i  Argrignè  la  boca.  Far  bocchi,  far  muso,  coccare,  aguzzar 

le  labbra  in  segno  di  dispregio. 
»  Areje  boca  cosa  reusto.  Aver  la  pera  mezza  o  tre  pani  per 

coppia,  o  uova  e  pippioni  o  latte  di  gallina.  Aver  quanto 

può  chieder  bocca. 

•  Aveje  la  boca.  Esser  boccato  (voce  dello  stile  bernesco). 

Aver  bocca. 

»  Aveje  la  boca  amera.  Aver  amarezza  di  bocea,  sentirsi 
amarore  di  borra  per  indigestione  o  malore  qualunque. 
»  Aveje  una  gran  boca.  Kssere  boccuto. 
»  Boca  tat  !  Muci  !  Buci  !  Zitto  '.  (Cherubini,  Dis.  milan). 

•  Btticsse  a  la  boca.  Abboccare,  porsi  a  bere:  quindi  ab- 

boccar l'acqua,  vale  aprir  la  bocca  per  riceverla. 

•  Butesseala  boca  una  botta,  un  bicer.  Abboccar  un  fiasco, 

nn  bicchiere. 

•  Ciapè  con  la  boca.  Abboccare.  Pigliar  colla  bocca. 
»  Conte  ii  bacon  an  boca  a  un.  V.  in  Bocon. 

»  Cusisse  la  boca.  Cucirsi  la  bocca,  fig.  Metter  silenzio. 
»  Dì  o  dame  a  boca.  Dire  o  richiedere  a  bocca,  a  viva 
voce,  cioè  di  presenza,  presenzialmente. 

•  Dì,  Sentì  o  Sacejc  una  cosa  per  boca  d'un.  Dire,  udire  o 

sapere  una  cosa  da  Alcuno  o  per  mezzo  d'uno. 

n  Durrì  e  .vare  la  boca.  Boccheggiare. 

»  Durrì  la  boca  e  jyarlè  da  sventa.  V.  in  seguilo  Parlèper- 
chè  ch  at  a  la  bora. 

»  Durrì  la  boca  scussa  gena  o  Desbotonesse.  V.  in  appresso 
Yvidcsse  la  boca  o  Desbotonesse. 

»  Esse  hon  d'boca.  Essere  o  aver  buona  bocca,  essere  ab- 
boccato, esser  di  buona  bocca  ;  pigliare  il  pollo  senza 
pestare  ;  aver  aguzzato  il  mulino,  esser  sano  e  mangiare 
con  appetito. 

»  Esse  boca  fina.  Essere  boccuccia  (voce  dell'uso  fiorent.;. 

Essere  di  palato  o  di  gusto  fino  e  delicato. 
■  Esse  d'bona  o  d'eatira  boca.  Essere  di  buona  o  di  mala 

bocca.  Dicesi  di  chi  è  d'assai  pasto  c  mangia  di  tutto  o 

di  chi  è  di  poco. 

•  Esse  duvert  d'boca  o  Parìè  eeir.  Essere  largo  di  bocca, 

cioè  parlare  senza  riguardo  o  timore  alcuno. 
»  Esse  larg  d'boca  o  d'parole.  Largheggiare  di  parole , 
esser  iargo  in  promettere.  V.  in  seguito  Feste  bon 
d'boca. 

»  Esse  su  la  boca  o  su  l'orlo  dia  tonba.  Essere  in  bocca  alla 
morte  o  colla  morte  in  bocca,  cioè  in  grandissimo  peri- 
colo di  morire. 

•  Fi  teca  da  fiori.  Far  greppo,  fu  la  bocca  brincia. 
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Quel  raggrinzar  la  bocca  die  si  fa  da  chi  sta  per  pian- 
gere, specialmente  da'  bambini. 

■  Fe  boea  rident,  Far  bocca  da  ridere,  dar  segno  di  voler 

ridere*,  sorridere. 

•  Fe  boea  rident  per  mincionè.  Ridere  in  bocca,  mostrarsi 

amico  per  ingannare. 

»  Fe  fcoca  streita,  lo  stesso  che  Te  boriiti.  Far  bocca  d'oc- 
chiello, far  bocca  stretta,  far  lezj,  smorfie.  V.  Boea 
studia  o  afetà. 

i  Fesse  bon  d'boca.  Ironeggiarsi.  Sbracciare,  largheggiare  in 
parole,  empiersi  la  bocca  di  checchessia;  e  secondo  il 
Varchi,  promettere  Roma  e  toma  o  mari  e  monti,  cioè 
molte  e  grandi  cose,  e  talora  di  quelle  che  abbiano  del- 
l'impossibile a  mantenersi. 

•  — Spacciarsi,  farsi  credere,  vantarsi,  imbrodolarsi,  mil- 

lantarsi. 

•  — o  onor  dio  dj'aotri.  Farsi  onore  del  sol  di  luglio.  Van- 

tarsi di  ciò  che  non  accade  per  volontà  od  opera  nostra. 

»  Gavè  d'an  boea.  Diboccare,  cavar  di  bocca. 

»  Gavè  una  caia  d'an  boea  a  un  con  le  tenaje.  Cavar  di 
bocca  una  cosa  ad  akuno  colle  tanaglie,  vale  fare  ogni 
sforzo  per  indurlo  a  dirla. 

-  U  in  bon  boeon  a  van  tenpre  an  bora  al  luv ,  o  ai  pi  pol- 
tron.  Ai  più  tristi  porci  vanno  le  migliori  pere;  ai  porci 
cadono  le  migliori  pere  in  bocca.  Dicesi  di  lucri,  di  av- 
viamenti, impieghi,  premj,  che  talora  danno  alle  mani 
di  chi  li  merita  meno. 

■  La  boea  a  sosten  le  gante.  La  bocca  ne  porta  le  gambe. 

Prov.  e  vale,  che  per  via  del  mangiare  si  mantengono 
le  forze. 

•  Lai  esse  la  boea  d'r  heicadun  o  sul  coni  d'cheieadnn.  fig. 

Lavarsi  il  capo  co'  ciottoli,  tagliar  la  legna  addosso, 
sparlare,  dir  male  di  alcuno. 
»  Lavesse  la  boea  d'eheieosa.  Empirsi  la  bocca  di  checches- 
sia, vantarsi  di  checchessia,  boneggiarsi,  tar  vedere 
ciò  che  non  é,  ed  anche  sempl.  millantarsi,  spacciarsi, 
farsi  credere. 

»  Lóch'ij  eu  an  boea  il  l'eii  ant  el  cheiir.  Il  mio  labbro  non 
mentisce  i  sentimenti  del  cuore,  e  vale,  dico  la  verità. 

•  A*o*  ch'a  p'tssa  an  boea.  V.  in  Nat. 

•  A'en  durtii  boea.  Non  aprir  bocca,  non  Catare,  non  ali- 

tare, non  rifiatare,  non  far  verbo,  non  dar  fiato. 

•  A'en  podeje  durvì  boea  con  un.  Non  potere  o  non  toccare 

a  dir  Galizia. 

>  Nejieue  la  boea.  Pulirsi,  nettarsi,  forbirsi  la  bocca  od  il 
bocchino,  fig.  Ed  è  come  appiccar  le  voglie  all'arpione 
o  al  «hiodo,  sputar  la  voglia.  11  che  dicesi  di  chi  sia  co- 
stretto a  dimettere  il  desiderio  di  alcuna  cosa,  per  im- 
possibilità di  conseguirla. 

•  Onestà  d'boca  o  sia  d  parole,  a  costa  poch  e  a  peil  esse 

uUl.  Onestà  di  bocca  assai  vale  e  poco  costa.  Modo 
proverb.  esprimente  che  l'onore  che  si  fa  altrui  con 
parole  non  costa  nulla  e  può  giovare. 

»  Parie  perchè  ch'as  a  la  loca  o  la  tenga  an  boea.  Bo- 
ciare  in  fallo,  aprir  la  bocca  e  soffiare,  parlare  al  bac- 
chio, a  caso,  a  vanvera,  a  casaccio,  cioè  inconsiderata- 
mente, non  saper  ciò,  nè  pensare  a  ciò  di  che  si  favella. 

»  Parletsne  a  mesa  boea.  Se  ne  bucina,  se  ne  va  dicendo 
riservatamente  e  con  riguardo. 

»  ftesti  con  la  boea  larga  o  anbajà.  Affibbile,  ammutolire, 
restar  stupefatto,  stupefare. 

•  Resteje  o  Murije  le  parole  an  boea.  Morir  le  parole  tra  i 

denti;  non  saper  dir  bene  il  fatto  suo,  ovvero  inciam- 
parsi Bel  parlare. 
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•  llonpe  la  boea  a  un  vas.  Sboccare  un  vaso. 

•  Seapè  d'an  boea  le  parole.  Uscir  di  bocca  le  parole,  pro- 

ferirle inconsideratamente. 

»  Ste  ben  la  Unga  an  boea.  V.  in  Lenga. 

»  Ste  con  la  boea  duverta.  Stare  colla  bocca  aperta,  ascol- 
tare con  grande  attenzione,  e  talora  aspettare  con  desi- 
derio. 

»  Siepe  la  boea  a  un.  Dar  su  la  bocca,  cucir  la  bocca  ad 
alcuno,  farlo  tacere,  metter  uno  in  sacco,  dirgli  cose 
die  lo  facciano  zittire  ;  ed  anche  imporgli  silenzio. 

■  Tanl  rh'un  a  ti  dent  an  baca,  un  sa  nen  té  ch'an  toca. 
Mentre  uno  ha  denti  in  bocca  e'  non  sa  quel  che  gli 
tocca.  Prov.  e  vale  :  mentre  uno  è  vivo  non  può  com- 
promettersi della  sua  fortuna. 

•  Un  cavai  regalò  as  goarda  nen  an  baca.  A  cavai  donato 

non  si  guarda  in  bocca.  Prov.  e  vale:  la  cosa  che  non 
costa,  non  bisogna  guardarla  così  minutamente. 

>  Ini  la  scuma  a  la  boea.  Venir  la  schiuma  alla  bocca,  adi- 

rarsi grandemente. 
»  Yuidesse  la  boea  senssa  gena  o  Ibtsbotonesse.  fig.  Sciorre 
la  bocca  al  sacco,  dir  liberamente  quanto  si  ha  nell'in- 
terno. 

Boea  d  lion  (Bot.).  Bocca  di  leone.  Pianta  così  detta  perchè  i 
suoi  fiori  imitano  in  qualche  modo  la  bocca  di  simile 

animale. 

Beri.  som.  Boccata.  Tanta  materia  (pianta  si  pnò  in  una  volta 

tener  in  bocca. 
»  Diccsi  talora  per  alito,  fiato,  vapore,  soffio,  esalazione: 

d'ordinario  in  senso  di  fetore  o  mal  odore. 
»  Andè  a  pie  una  bocà  d'aria.  Andar  a  prendere  un  poco 

d'asolo. 

Borarin.  Boccacci  no.  Specie  di  tela  dove  entra  della  bamba- 
gia, e  serve  a  soppannare  le  veslimenta  da  uomo. 

Botai.  Boccale.  Vaso  di  terra  cotta  o  di  latta,  e  più  cotnun. 
di  vetro,  per  uso  e  misura  di  vino  o  cose  simili,  di  te- 
nula  di  mezzo  fiasco  in  circa. 
»  Chi  fa  mal  a  na  un  bocal,  chi  fa  bin  a  n'a  un  quarti». 
Chi  fila  ha  una  camicia,  chi  non  fila  ne  ha  due.  Prov.  e 
vale,  che  molte  volte  è  rimunerato  chi  meno  lo  merita. 

>  Conprè  el  vin  a  boceai.  Bere  all'arpione,  imliotlar  all'ar- 

pione. Comperare  il  vino  a  minuto,  di  giorno  in  giorno. 
»  Mes  bocal.  V.  Quartin. 

Bocalada.  Bevuta,  bevimento,  bevizione,  trincamento,  cioncata. 

Boealass.  Bocralaccio.  Acer,  e  pegg.  di  boccale. 

Botale,  sost.  Boccalaro.  Artefice  che  lavora  boccali. 

Borale,  ver.  Trincare,  cioncare,  zizzolare.  petxhiare,  hom- 
betlare  e  shombettare,  sbevazzare. 

Botale  ire.  Succiabeone,  trincone,  cioncatore,  cinciglione,  mo- 
scione. Gran  bevitore.. 

Borale!.  Boccaletto,  boecalino.  Noi  lo  usiamo  come  vezzegg. 
di  Bocal:  per  es.  Andè  a  beite  un  bocalet.  Andare  a 
bere  un  boccaletto,  andare  a  bere  alquanto. 

Bota  pori  (Mario.).  Boccaporto  o  baltiporto.  Apertura  quadra 
falla  ne'  ponti  delle  navi,  per  comunicare  da  un  piano 
all'altro. 

Botasse.  Boccaccia:  pegg.  di  bocce.  V.  fiora  desfogonà.  Fra 
noi  si  usa  specialmente  in  senso  dispregiai,  cioè,  di  bocca 
ond'escono  male  parole.  V.  Boea  d'infern. 

Boeassin.  V.  Bocaein. 

Bore.  Mucchio,  gruppo.  Quantità  di  cose  accumulate  insieme. 

—  d'animai.  Branco.  Moltitudine  d'animali  della  medesima 

specie  adunali  insieme. 

—  d'eavei.  Ciocca.  Mucchietto  o  piccola  quantità  di  capelli 

separato  dagli  altri. 
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Bocc  d'erbe.  Cespo,  mucchio  d'erbe. 

—  d'frule,  £  fior,  d"fèùje,  ecc.  Ciocca  di  frutte,  di  fiori,  di 

Toglie,  ecc.  Dicesi  quando  molte  insieme  sono  attaccate 
nelle  cime  dei  ramicelli. 
»  ,4  bocc.  avv.  A  cespo  a  cespo. 

•  —  Parlandosi  d'animali,  a  branchi,  a  schiera,  a  stormo, 

in  truppa,  a  molli  per  volta,  in  quantità, 
fióre  Lece»,  grillo.  Piccola  pila  nel  giuoco  delle  pallottole 

(oggidì  comun.  boccie),  a  cui  queste  debbono  accostarsi. 
»  Aveje  el  òrice  ari  man.  Aver  la  palla  in  mano.  fig.  Essere 

in  grado  di  far  correre  il  giuoco  colla  sua  mestola,  aver 

la  mestola  in  mano,  aver  il  coltello,  la  vanga  pel  manico, 

vale  avere  in  sua  podestà  checchessia. 
Bore.  Agg.  di  cane,  vale  Babócc.  V. 
Bori.  Tracciare,  truccare,  trucchiare,  (T.  del  giuoco  delle 

pallottole,  ora  comun.  boccie);  e  vale,  cavar  dal  suo  luogo 

la  palla  dell'avversario  colla  propria. 

—  attui,  fig.  Dar  dentro  in  checchessia. 

—  un.  fig.  Dare  un  voto  sfavorevole  o  contrario  ad  alcuno, 

rimandarlo  dall'esame,  o  rimuovere  uno  dalla  sua  carica 
e  simili. 

Beala.  Boccetta.  Vasetto  di  cristallo  di  varie  fogge,  anche, 
ampollina. 

Borii.  (Zool.).  Becco  o  caprone.  Il  maschio  «Iella  capra,  anche 
capro. 

Roche  una  resa.  Prendere  una  cosa,  impadronirsne,  otte- 
nerla. Il  n'a  boche  propi  ntn.  Non  ne  papperai,  non 
l'abboccherai,  non  l' otterrai  ;  cioè  non  avrai  di  quella 
tal  cosa,  non  ne  godrai. 

Boriile.  Boccheggiare.  Aprire  e  chiudere  la  bocca  a  quel 
modo  che  morendo  si  suol  fare;  e  dicesi  degli  animali  di 
terra,  degli  uccelli,  degli  uomini,  e  particolarmente  dei 
pesci. 

h  Boccheggiare.  Si  dice  anche  in  ischerzo  di  chi  mangia  di 
nascosto,  e  non  vorrebbe  esser  veduto  da' circostanti 
V.  Boconiè. 

Bocbeqianent.  Boccheggiamento.  Atti  e  movimenti  che  fanno 
gli  animali  colla  bocca,  specialmente  i  pesci,  qnando 
sono  presso  a  morire. 

Bacherà,  l*ustolette  che  talvolta  vengono  altrui  sulla  bocca, 
e  precisamente  negli  angoli  delle  labbra,  che  i  Proven- 
zali volgarmente  dicono  Bouchero.  In  Firenze  queste 
pustolette  vengono  chiamate  boccacci. 

Buchet.  Mazzo  di  fiori,  mazzetto,  mazzolino,  dal  francese 
Bouquet. 

■  Presente,  dono,  donativo,  regalo.  La  cosa  che  si  presenta 

a  modo  di  mazzo. 
»  Fe  <f  bochet.  Ammaliare,  fare  mazzi  o  mazzetti,  e  dicesi 

di  fiori,  d'erbe ,  ecc. 
»  Verdura  anioni  a'n  bochet.  Finteria.  QueHa  verzura,  che 

si  aggiunge  ad  un  mazzo  di  fiori  per  farlo  più  vago  e 

fornito. 

B»chrt  fv.  b.  per  Pertutet).  Bucolino,  buebetto,  bucherello, 
bucherattolo,  forametto.  Piccol  buco. 

Bochet  (Agric).  Bocchetta,  e  comun.  cateratta,  e  meglio  an- 
cora chiavica  (sbocce,  foce,  imboccatura),  ossia  quel- 
l'apertura fatta  per  pigliar  l'acqua  dalle  gore  o  simili,  per 
mandarla  a  sua  posta,  e  che  si  chiude  e  si  apre  con  im- 
posta di  legno.  Quindi  cateratta  a  canale,  è  quella  la  cui 
imposta  si  alza  e  si  abbassa;  cateratta  a  porta  o  a  ven- 
tola, quella  le  cui  imposte  girano  intorno  a  due  cardini. 
Chiudetta  (secondo  il  vocab.  piacent.  che  però  non  ad- 
duce autorità),  chiamasi  quel  pertugio  che  si  fa  ad  ogni 
chiusa  delle  fosse  dei  prati  marcito]  e  ne'  rialzi  delle 


risaje  (Erto),  a  fine  di  porger  modo  all'acqua  di  venirsi 
dilatando  misuratamente. 

•  Saraja  del  bochet.  Saracinesca,  paralnja,  chiusa  o  impo- 

sta della  cateratta.  Sorta  di  toppa  0  serrarne  di  legname 
o  simile,  che  si  fa  calare  da  alto  a  basso  per  impedire 
il  passaggio  alle  acque.  Essa  cade  con  impeto  scorrendo 
entro  due  canali  laterali  chiamati  incastri  (colisse).  Ma 
l'uso  italiano  segue  quello  del  piemontese,  Bochet,  por 
Saraja,  t  cosi  cateratta  per  saracinesca  ;  cioè  di  chia- 
mare l'imposta  collo  stesso  nome  dell'apertura. 

•  La  saracinesca,  nella  milizia,  é  una  porta  o  un  cancello  pen- 

sile di  legno  o  di  ferro,  collocato  sull'entrata  delle  città  n 
fortezze,  e  sostenuta  da  corde  o  da  catene  avvolte  ad  un 
subbio,  di  modo  che  svolgendo  il  medesimo,  ed  anche 
tagliando  le  conte,  cade  con  impelo,  escludendo  al  ne- 
mico l'entrata  delle  porte. 

Bocnrlirra.  Fioraja.  Venditrice  di  fiori. 
»  Vaso  da  fiori.  Specie  di  vaso  per  riporre  i  fiori  una  volta 
slaccati  dalla  pianta. 

Boriteti».  Mazzolino,  mazzetto.  Piccoli  mazzo  di  fari. 

Boriteli»  (Zool.).  Stambecco.  Sorla  di  capra  salvatici. 

Bochiè.  ver.  V.  Bocheai  e  Boconiè. 

Bochii.  Bocchino,  bocchina,  boccuccia,  hoccuzza,  vezzegg. 
di  bocca. 

»  Beccuccio,  becco.  Canaletto  adunco,  ond  esce  l'acqua  da 
vasi  da  stillare  o  simili  ;  e  dagli  artefici  qualunque  punta 
che  nelle  loro  manifatture  presenti  un'apertura  a  somi- 
glianza di  becco. 

—  da  ofele.  Dello  ironie,  bocchino  di  ciambelle. 

—  dj'itrument  a  fià.  Bocchina,  bocchetta,  e  commi,  imboc- 

catura, ossia  quella  parte  dello  strumento  stesso,  a  cui 
si  applica  la  bocca  per  suonare,  e  nel  quale  in  certi  stru- 
menti, come  chiavine,  oboe,  ecc.,  s'infigge  la  linguetta 
(ancia). 

—  dia  lucerna.  Luminello,  lucciola.  Quel  piccolo  anelletlo  o 

simile,  per  lo  più  di  latta,  dove  s'infilza  il  lucignolo  della 
lucerna. 

—  d'ór  o  d' suchcr.  fig.  Dicesi  per  vezzo,  bocca  di  miele  , 

bocca  d'oro. 
»  Fe  bochin.  V.  Fe  boca  stretta,  in  fìoca. 
Boria.  Palla,  pallottola,  boccia.  Palla  di  legno  per  giuocarr 
al  giuoco  delle  pallottole,  da'  Romani,  come  in  Piemonte, 
detto  delle  bocce. 

•  Giughi  a  le  bòce.  Giuocar  alle  pallottole  o  alle  bocce. 

»  Giughi  con  le  bòce  a  cocion  pa  dnant  o  a  casta  fato. 
Giuoco  dello  dai  Lucchesi  al  paga  l'otte.  Giuoco  affine 
alla  cosi  delta  Polo  del  bigliardo,  che  si  fa  colle  pallot- 
tole, ed  in  cui  ognuno  de'  giuocatori,  che  possono  essere 
in  qualunque  numero,  ha  una  pallottola  sola,  e  tira  pi» 
vicino  che  può  al  grillo,  chiamando  dopo  di  sé  il  com- 
pagno, e  l'ultimo  di  questi  gridando  Cocion  va  dnant,  e 
a  Lucca  Venga  fotte  ;  e  chi  non  dà  questo  avviso  perde 
un  tanto,  a  seconda  di  quanto  si  é  da  prima  convenuto 
fra  i  giuocatori. 

•  Leu  da  giughi  a  le  bóce.  Pallottolajo.  Cosi  chiamasi  a  Fi- 

renze il  luogo  destinato  a  questo  giuoco. 
»  Pontù  o  tpiritot  com  una  bócia.  Capo  quadro,  tondo  di 
pelo,  mestola,  oca,  destro  come  una  cassa-panca.  Dicesi 
per  ischerzo  ad  uomo  di  grosso  ingegno  ed  ottuso. 
Boria,  tioccia.  Diciamo  anche  a  vaso  da  stillare  o  da  conser- 
var liquori  o  da  altri  simili  usi. 

—  a" Leida.  Boccia  di  Leyda.  Boccia  di  vetro  ad  uso  di  au- 

mentare l'intensità  degli  effetti  elettrici. 
Don.»  add.  Tracciato,  Uuciato,  traccialo.  V.  Bocc . 
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a  l'esame,  fig.  Rimandato,  scartato  nell'esame,  non  am- 
messo, rifiutalo,  escluso  per  difetto  d'idoneità.  Detto 
dalla  ballottazione  che  si  fa  nel  mandare  a  partilo. 

PallottoIaU  (Spadafora,  Prosodia).  Colpo  di  pal- 
lottola. 

Quel  giuocatore  di  bocce  che  ha  molta  abilità  nel 
le  pallottole. 

Bociard  o  Arsignrul  d*  mnraja  (Ornit.).  Codirosso  (Motacillu 
phanticunu  di  Lio.).  Uccelletto  che  ha  il  dorso  ed  il  capo 
grigi,  la  gola  nera,  il  ventre  e  la  coda  di  color  rosso. 
Abiu  su  di  vecchie  mura,  e  canta  assai  bene. 

—  dii  rock.  V.  Coarots. 

ta-iardà.  Imbrodolato,  imbrattato,  insucidato,  lordato,  brut- 
tato, macchialo. 

Boriante.  Imbrattare,  sozzare, 'lordare,  imbrodolare,  brut- 
tare. Mettere  su  checchessia  sporcizia  o  lordura. 
*  Boaardeue.  Imbrodolarsi,  impiastrarsi,  impappolarsi,  im- 
brattarsi, bruttarsi,  insudiciarsi,  lordarsi,  sporcarsi, 
intridersi. 

Boeiardeire  Gualercio,  sudicio  e  sucido,  lercio,  sporto,  schifo. 
Boriarti  Mi.  V.  Boeiardeire. 

Bacìi.  Boccino,  giovenco,  vitellino,  vitello  giovane,  e  col  Bal- 
dovini,  bucello,  torello. 
»  Conprè  la  vaca  con  ti  bocin.  V.  in  Vaca, 

Parlando  del  giuoco  delle  pallottole,  lo  stesso  che 
Bocc.  V. 

».  Buccintoro  o  bucenloro.  Maestoso* naviglio  dorato, 
a  remi,  ch'era  destinato  parlicolarm.  dalla  repubblica  di 
Venezia  all'annuale  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare 
Adriatico  nel  giorno  dell'Ascensione, 
u.  Frasca.  Ramoscello  fronzuto;  e  talora  un  mucchio  di 
paglia  o  di  fieno,  che  si  pone  per  insegna  di  bettola  o 
taverna,  dove  si  vende  vino  a  minuto,  e  dove  si  allog- 
gia cavalli. 

»  Dicesi  altresì  della  slessa  bettola  o  taverna. 
»  Tortoro.  Un  pugno  di  paglia  ritorta  insieme  per  istropic- 
ciare  un  cavallo  quando  é  sudato  ;  ed  in  generale  stro- 
fm  flnaccio. 

Borioni.  Stropicciato,  strofinato.  Fregato  ron  istrofinaccio. 
Rifiorir.  Stropicciare  un  cavallo  con  uno  strofinaccio.  V. 
Bori  on. 

Boria.  Fibbia.  Strumento  di  metallo  di  figura  quadrata  o  cir- 
colare, sbarrata  da  una  traversa  delta  pernielto  i in  piem. 
Ganbeta),  dove  sta  infilzalo  una  specie  di  cannoncino 
munito  di  due  o  tre  rebbi  (punte),  dello  ardiglione  (/tr- 
io Bogiarin),  e  dall'altra  la  staffa  con  due  cortissime 
interne  che  giuocano  in  senso  contrario  coll'ardi- 
Nelle  fibbie  de'  calzoni,  in  vece  della  staffa  havvi 
un  ferretto  che  ha  la  figura  di  un  T,  detto  gruccia,  che 
si  fa  entrare  nell'occhiello  della  codetta  del  cinturino 
de'  calzoni  per  affibbiarli. 
»  Borchia  o  boccola  da  affibbiare  che  portasi  per  ornamento. 

—  da  sic  o  mesa  bocla.  Campanella  quadra.  I  sellaj,  i  vali- 

giai, e  >  fabbricatori  di  carrozze  danno  questo  nome  a 
quella  specie  di  fìbbie  nelle  quali  all'ardiglione  è  sosti- 
tuita una  punta  sola  girevole,  che  si  fa  entrare  in  buco- 
lini  fatti  collo  stampo,  e  rimane  coperto  dalla  parte  af- 
fibbiata. 

—  (Tea te;.  Riccio.  Ciocca  o  muccbielto  di  capelli  inanellati. 
»  Col  eh  a  vend  o  a  fa  le  boclc.  Fibbiajo.  Chi  fa  o  vende  le 

fibbie. 

Bfttlà.  Affibbiato.  Congiunto  insieme  con  fibbia. 
Rodè.  Affibbiare,  fibbiare.  Congiungere  insieme  co 
feelcU.  Fibbietta.  Piccola  fibbia. 

Gran  Dixioh.  Piu.-Ital.  Voi. 
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Berlin.  Cincinno,  ricciolino  di  capelli.  Cemecchio  chiamasi 
poi  quella  ciocca  di  capelli  pendenti  dalle  tempie  all'orec- 
chio, la  quale  se  cade  più  a  basso  dicesi  Gavaboro.  V. 

Baclura.  Affibbiatura,  affibbiamento.  Lo  affibbiare,  e  l'affib- 
biatura slessa. 

IloroB.  Boccone.  Quella  quantità  di  cibo  sodo,  che  in  una 
volta  si  melle  in  bocca. 

•  Boccone.  Pezzetto,  pezzuolo,  brano,  brandello,  frusto,  mi- 
nuzzolo di  checchessia. 

»  — che  i  Francesi  dicono  anche  Boucon,  tozzo  avvelenato. 
V.  in  seg.  De  ci  bacon. 

—  anpe  o  a  la  forssel.  Desco  molle,  un  po' di  desco  molle. 

Collazione  senza  apparecchio,  che  non  può  dirsi  né  cena, 
né  desinare. 

—  del  preive.  Dicesi  in  ischerzo  del  codione  de' volatili,  sic- 

come avuto  per  boccone  ghiotto.  Ed  in  genere  boccone 
scelto,  squisito,  buon  boccone,  vivanda  regalata,  sman- 
giare appetitoso,  boccone  da  non  rifiutare. 

—  dii  spejsiari.  Bocconcino,  bocconcello,  morselletto.  Pre- 

parazione farmaceutica  di  una  consistenza  molle,  che 
tiene  il  mezzo  fra  quella  dell'elettuario  a  quella  delle 
pillole,  e  che  é  destinata  ad  essere  amministrata  per  la 
bocca,  senza  masticare. 

—  dia  vergogna.  Detto  da' Romani  e  da' Marchigiani  boccone 

della  cerimonia,  e  da' Francesi  Morceau  honteux:  quel- 
l'ultimo bocconp  che  resta  sul  piattello,  c  che  certuni 
non  vogliono  mangiare,  per  non  essere  tenuti  lecconi 
e  ingnjatori  d'ogni  cosa. 

—  d'pan.  Tozzo.  Sostantivarci,  preso,  vale  pezzo  di  pane: 

usandolo  in  modo  add.  vi  si  aggiunge  pane,  e  dicesi 
tozzo  di  pane,  cioè  pezzo  di  pane. 

—  o  Slùa  da  canon.  Boccone.  V.  Stùa. 

—  p'j  beive.  Sciacquadenti.  Il  mangiar  qualche  piccola  cosa 

per  bere  con  gusto. 

—  per  bacon,  aw.  A  boccone  a  boccone,  a  pezzo  a  pezzo, 

a  frusto  a  fruslo. 

—  teologich.  Boccone  teologale  :  cosi  dello  per  ischerzo.  quasi 

sia  approvato  da'  teologi.  Pezzetto  di  pane  o  simile,  cui 
alcuni  pretendono  possa  prendersi  oltre  la  refezione  ed 
il  pasto,  ne'  giorni  in  cui  la  Chiesa  comanda  il  digiuno. 

»  A  bocon.  avv.  A  bocconi,  a  pezzi  ;  a  brani,  a  brandelli. 

»  Amaregé  coi  dot  bocon  ch'un  mangia.  Rendere  amaro, 
disgustoso  quel  poco  che  si  mangia.  Molestare,  infasti- 
dire altrui  nell'ora  del  mangiare. 

»  Alitai  a  bocon  o  a  p'eiti  bocon.  Tiralo  su  a  imbeccatene. 
Dicesi  degli  uccelli  nidiaci,  che  si  crescono  in  casa  ;  e 
fig.  si  usa  parlando  di  chiunque  sia  allevato  con  ogni 
cura,  e  venga  nudrito,  come  suol  dirsi,  con  latte  di 
gallina. 

.  A  tòch  e  bocon.  avv.  A  pezzi  e  bocconi. 

i  Aveje  un  bocon  ani  el  cól  da  traonde.  fig.  Aver  l'osso 

nella  gola,  far  saccaja.  Accumular  nell'interno  ira  sopra 
'  ira,  sdegno  sopra  sdegno. 
»  Chi  vati  mangè  un  bon  bocon,  ch'a  mangia  un  pitot  gross 

con  un  capon.  Prov.  de' golosi,  il  tocchino  giovane  è 

cibo  squisito. 

»  Conlè  ii  bocon  an  boca  a  un.  fig.  Far  piatire  il  pane  a  uno. 

Rimproverargli  i  bocconi,  vale  fargli  fare  vita  stretta. 
■  De  el  bocon  ai  can,  che  i  Francesi  dicono  anche  Donner 

li  boucon  au.r  chien*.  Dare  il  veleno  a'  cani,  avvelenare 
'    i  cani,  cioè  dare  ad  essi  un  boccone  ghiotto  nel  quale 

vi  sia  veleno. 

»  De  una  stufila  e  un  bocon  d'pan.  fig.  Dare  il  pan  colli 
balestra  ;  vale  darlo  malissimo  volontieri  e  con  istrapazzo. 
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»  Fe  a  bacon.  Abboceonare,  Tare  in  bocroni,  appczzare,  ta- 
gliare in  pezzi,  dividere,  spezzare  ;  ed  anche  mandare 
in  brani  o  in  brandelli,  sbrandellare. 

»  Fe  ii  bocon  second  la  baca.  Fare  ^bocconi  a  misura  della 
bocca,  fig.  Misurar  le  spese  coll'enlrala. 

»  li  boti  bocon  a  cotto  cnr.  Dicesi  in  prov.  e  vale,  ciò  che 
piaco  alla  bocca,  sgusta  la  borsa  :  al  che  i  ghiottoni  ri- 
spondono —  Che  colpa  n'ha  la  bocca  se  la  roba  è  cara? 

»  li  boti  bocon  a  piaso  a  tuli.  fig.  Ogni  uccello  conosce  il 
grano;  e  vale  il  buono  è  conosciuta  da  ognuno. 

»  li  pi  bon  bocon  a  ran  sovens  nn  boca  ai  pi  poltron.  Ai 
porci  cadono  le  migliori  pere  in  bocca,  ai  più  tristi  vanno 
le  migliori  pere  ;  e  vale  che  il  premio  talora  tocca  a  chi 
manco  merita. 

»  Mangi  ant  un  bocon.  Far  di  rhccchesia  un  sol  boccone. 
»  Meturi  ii  bocon  an  boca  a  un.  fig.  V.  sopra  Conti  ii  bo- 
con, ecc. 

>  Nen  esse  bocon  per  ii  só  dent.  Non  essere  boccone  da  al- 
cuno. Dicesi  di  checchessia,  che  da  quel  tale  non  sia 
meritato. 

»  Pii  ti  bocon  o  la  stuca.  Pigliar  il  boccone  o  l'ingoffo  o  l'im- 
beccata o  la  palmata.  Proverbiala!,  lasciarsi  corrompere 
con  donativi. 

»  Pie  le  ratu:  al  bocon.  Pigliar  i  ranocchi  a  mezzacchera  o 
al  boccone. 

»  Piè  un  al  bocon.  fig.  Pigliare,  prendere  o  chiappare  al- 
cuno al  boccone:  vale  ingannare  con  allettamenti  di 
premio  :  tolta  la  metto*,  da  pesci,  che  si  prendono  all'amo. 

h  Tabaro  d'sent  bocon.  Tabarro  di  cento  scampoli. 

»  Taji  a  bocon.  Abboceonare,  appezzare,  tagliare  a  bocconi, 
tagliuzzare. 

»  Vanssè  an  ultim  ii  bocon  cativ...  Ridursi  a  mal  partilo, 
condursi  a  patimenti  o  a  miseria  nell'estremo  della  vita. 

»  Un  bocon  rinfacià  a  la  mai  massa  gnun.  Prov.  Boccon 
rimproverato  non  affogò  mai  nessuno  :  e  vale,  il  bene- 
fizio non  si  toglie  per  rimproverarlo. 

»  Un  cativ  bocon  a  fa  nen  bon  prò.  Dicesi  in  prov.  e  vale, 

mal  boccone  è  quel  che  affoga. 
Bocooà.  Boccata.  Tanta  materia  quanta  si  può  in  una  volta 
tener  in  bocca. 

»  Morso.  Quella  quantità  di  cibo  o  altro,  che  si  addenta  o 
che  si  spicca  in  una  volta  co' denti.  Talora  vale  Ca- 
nossa. V. 

Boconet.  Morsello,  bocconcino,  hocconcello.  Sedi  cosa  solida 
meglio  dicesi  pezzetto. 
»  Ande  via  mnngiand  <T  boconet.  Sbocconcellare.  V.  in  se- 
guilo Boconiè. 

Boconiè  o  Ande  via  plucaud  d'pan.  Sbocconcellare,  dentic- 
chiare, rosecebiare.  Diciamo  quando  uno,  mentre  aspetta 
che  vengano  i  compagni  a  mensa  o  che  sia  portata  la 
roba  in  tavola,  piglia  di  pezzetti  di  pane  e  mangia. 
»  Talvolta  vale  boccheggiare.  V.  Bochegè.  . 

line  mi  in.  V.  Boconet. 

Bocsrùr.  Specie  di  puntatore. 

Bodada  frequentai,  d'  Bodo.  Il  protrarre  con  una  certa  co- 
stanza, nel  sostenere  il  broncio.  V.  Bodo. 

Bodè.  Imbronciare,  bufonchiare  e  bofonchiare,  musare,  far 
musone,  star  musando,  star  grosso,  fare  il  muso  lungo, 
far  brutto  muso,  fare  il  musardo,  aver  il  grugno,  ingro- 
gnare, pigliare  il  broncio,  torcere  il  viso,  il  muso,  il 
grifo  altrove  ;  e  simili  maniere,  che  accennano  gesti  e 
atti  di  chi  fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso,  del  ritroso  ; 
e  per  lo  più,  quello  stare  de'  fanciulli  oziosamente  in  un 
canto,  a  guisa  di  stupidi,  senza  voler  parlare. 


 Bor  

Bodè  rheicadlli.  Far  viso  arcigno  ad  alcuno,  mostrare  di  ès- 
sere corrucciato  contro  di  esso,  Testardi  parlargli,  fargli 
il  viso  torto,  il  musorno. 

Bodrire.  Musardo,  musone,  bufonchino,  bufonchiello,  che 
gonfia,  non  risponde  e  barbotta  fra'  denti. 

Roderò.  Trippone.  Dicesi  per  ischerzoad  uomo  panciuto,  car- 
noso, grasso,  pingue  -,  ed  in  geuerale  a  chi  é  corpac- 
ciuto, tonfacchiotto. 

Bodin.  Sanguinaccio.  Vivanda  fatta  di  sangue  di  porco,  fior 
di  latte,  cipolline,  burro  e  drogherie  imbudellate.  Ven- 
donsi  fra  noi  per  lo  più  allacciati.  Quella  porzione  che 
trovasi  tra  una  legatura  e  l'altra,  dicesi  rocchio. 

—  ingleis.  Puddingo,  da  alcuni  detto  anche  pixlino,  e  da  altri 

budino.  Vivanda  comporta  di  riso,  mollica  di  pane,  uva 
passa,  zuccaro  e  midolla  di  manzo,  ed  anche  in  altre 
maniere  :  dall'inglese  Pudding. 
»  Bastian  budin.  V.  in  Basitati. 

Bodo.  Broncio,  grugno,  buzzo,  muso,  musata,  cipiglio.  Segno 
di  cruccio,  che  lascia  trasparire  nel  volto  chi  fa  il  mu- 
sone. Talora  vale  smorfia,  atto  lezioso  o  simile,  ebe  si 
scorge  nel  viso  de' fanciullini,  quando  vengono  corretti 
o  che  loro  si  niega  qualche  cosa. 
»  Fe  el  bodo.  Far  il  musone  o  musare,  far  buzzo,  tener 

broncio.  V.  Bodè. 
»  Coardeio  li  ch'a  fa  già  el  muso.  Eccolo  là  imbronciato. 

Bodoar.  Spogliatilo.  Gabinetto  attiguo  alla  camera  da  letto, 
destinalo  per  Io  più  a  posarvi  i  panni  di  dosso,  e  dove 
le  donne  tengono  la  loro  toeletta  o  toletta. 

Bodrà  (v.  b.).  Mescolato,  meschiato,  misto,  confuso  insieme. 

Bodrè.  Mescolare,  mischiare,  mescere.  Confondere  omettere 
insieme  più  cose,  anche  mestare. 

■ —  £  cose  ch'a  l'an  nen  da  fe  ansem.  Mesmghare.  Fare  un 
mescuglio  di  cose  che  non  islanno  bene  insieme  ;  e  pro- 
verbialm.  mescolare  le  lance  colle  mannaje,  cioè  unir 
insieme  cose  disparate. 

—  o  Mrs'tè  le  carte.  Scozzare,  mescolar  le  carte  da  giuoco: 

contr.  di  accozzare. 

—  tut  ansem.  Abbattuffolarc,  avvolgere  in  un  battuffblo,  cioè 

mescolare  o  confondere  insieme  questo  e  quello. 

Bodriè  (Mil.).  Budriere.  Larga  faccia  per  lo  più  di  pelle  di 
bufalo,  posta  sulla  spalla  diritta,  la  quale  attraversa,  da 
una  parte  il  petto,  dall'altra  la  schiena  del  soldato,  e  va 
a  congiungersi  al  fianco  sinistro,  ove  i  due  capì  si  uni- 
scono insieme  per  riieverc  la  sciabola  o  la  spada. 

Bodrigada  (v.  b.).  Mescuglio,  mescolamento,  mescolanza  con- 
fusa, guazzabuglio,  confusione,  confondimento  di  cose 
insieme. 

Bodrighè.  V.  Bodrè. 

Bodrura.  Mescolanza,  mescolatura,  mischianza,  mescola- 
mento. Il  mescolare,  e  le  cose  mescolate. 

Boè.  Boaro,  bifolco.  Quegli  che  ara  e  lavora  il  terreno  co'  buoi, 
e  fa  ogni  altro  lavoro  attorno  ad  un  podere,  mediante 
una  certa  quantità. di  grano,  vino,  ecc. 

Boeta.  Pacchetto,  slagnala,  e  generalra.  noeta  (Tose).  Specie 
di  bossolo  posticcio,  quadrato,  fatto  di  una  sottilissima 
foglia  di  piombo,  ricoperta  esternamente  di  caria,  nel 
quale  si  vende  il  tabacco  in  polvere  a  libbre  o  simili. 

Bof.  Boffice.  Agg.  di  lana,  cotone  e  simili;  vale  gonfio,  ri- 
levato. 

—  tTvent.  V.  Buf. 

Bore.  Soffiare,  ansiare,  ansare,  anelare,  trafelare.  Respirare 
con  affanno,  ripigliando  il  fiato  frequentemente,  per  caldo 
o  per  soverchia  fatica.  • 
.  Sbuffare.  Diccsi  del  soffiare  del  cavallo  quando  si  spaventa, 
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Bofr  d'fot.  Sbuffare.  Mandar  fuori  l'alito  con  impelo  o  a  scosse 
a  cagione  d'ira. 

—  per  superbia.  Tronfiare,  gonfiarsi,  insuperbire,  andar  su- 

perbo, tronfio,  pettoruto,  colla  tosta  alta  o  levata. 
Bofidura  o  Bollirà.  Diersi  di  cosa  bofTice.  Rilevamento,  rile- 
valo, gonfiezza,  enfiatura  ;  ed  anebe  gonfidio,  cioè  pic- 
colo gonfiamento. 
Boga  (Ittiol.).  Boga.  Piccolo  pesce,  del  genere  degli  Spari, 
che  frequenta  le  spiagge  del  mare,  e  specialmente  l'im- 
boccatura de'  fiumi,  detto  da'  Sistemai.  Sparili  boops. 
Ci  arriva  ne'  bariglioni,  concio  con  olio  ed  aceto.  1  Greci 
lo  chiamano  Boops,  che  vuol  dire  occhio  di  bue. 
Bogè  (ver.  alt.).  Muovere,  movere,  dar  moto,  cioè  levar  da 

un  luogo  e  porre  in  un  altro. 
>  Fe  bogè.  Dar  le  mosse.  Dar  il  segno  di  muoversi. 
B»gè  (ver.  n.  ass.).  Muovere,  cangiar  sito,  far  mossa, 
i  Muovere.  Dicesi  dello  spuntar  de'  denti. 
»  —  Mettere  o  pullular  delle  piante. 
»  —  Diccsi  altresì  de'  metalli,  che  per  forza  di  fuoco  comin- 
ciano a  prendere  forma  di  liquido. 
»  Andare,  camminare. 
Bogtsse.  Muoversi,  darsi  o  pigliar  molo,  far  mossa,  dar  segno 
di  muoversi,  Intricarsi,  azzi»  arsi  ;  e  talora  partirsi. 

—  con  fatìga  e  stentatament.  Bulicare  e  murarsi.  Muoversi 

lentamente  ,  COn  fatica. 

—  pia»  pian.  Buzzicare.  Muoversi  pian  piano. 

•  Chi  a  sia  ben,  ch'a*  bogia  nen.  Chi  sta  bene  non  si  muova; 
ed  anche  chi  ha  buono  in  mano  non  rimescoli.  Prov.  si- 
gnificante, che  chi  è  in  buono  slato  non  dee  cercare  di 
mutar  condizione. 
»  /  bogeria  gnanca  dui  fi.  Non  ne  volterei  la  mano  sossopra; 
.  non  ne  farei  un  tombolo  sull'erba  ;  non  darei  fuoco  a 
cencio  ;  non  moverei  passo,  non  me  ne  curo. 

Boghe...  Legnelto  a  due  ruote,  coperto,  tirato  da  un  cavallo 
solo  :  o  meglio  sedia  che  ha  cassino  a  due  luoghi,  con 
mantice,  senza  sportelli,  nè  fiancate  anteriori,  e  retto 
sulle  molte  ;  ed  ha  il  carro  a  due  stanghe  e  due  ruote. 

Bogher.  Briccone,  barone,  birbone,  furfante.  Dal  plebeo  vol- 
gare francese  Botigre. 

Bogia.  Bogia.  Piccolissimo  segno  di  male,  vescichetta  nella 
pelle,  bollicina,  pustolctta. 

Bogia  add.  Mosso,  dal  ver.  muovere. 

Bogià.  sost.  Parlandosi  del  giuoco  di  dama,  degli  scacchi  e 
simili,  vale  mossa,  tiro, 
t  F«  tona  o  catini  fcooià.  Far  buona  o  cattiva  mossa  (par- 
landosi de'  giuochi  sopraccennali).  Muover  bene  o  male 
le  pedine,  i  pezzi. 

Bugiami  Ardiglione.  Quel  ferruzzo  appuntato,  che  é  nelle 
fibbie  per  serrarle. 

Bugiai  è.  Dimenarsi,  brulicare,  tentennare,  frullare.  Il  non 
essere  stabilmente  fermo,  ed  il  muoversi  spesso  e  ad 
ogni  piccol  tocco. 

Bugiatili.  Frugolino.  Dicesi  d'ordinario  de'  fanciullini,  che 
non  istanno  mai  fermi. 

—  del  formagg.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

Boja  (coli'  »  stretto).  Immollamento ,  bagnamento ,  asper 


»  Piè  una  boja.  Immollarsi,  bagnarsi  involontariamente  pei 
acquazzone,  nembo  o  simili. 
Boja  per  Gaboja.  Buglia,  zufTa,  rissa  di  più  persone  che  fanno 
rumore. 

»,  Tachè  boja  con  un.  Attaccar  lite,  far  buglia,  prender  gara 
'  con  qualcheduno,  venir  seco  lui  a  contesa. 
BAj*.  Boja,  carnefice,  manigoldo,  giustiziere.  Quel  basso  mi- 


nistro che  eseguisce  le  sentenze  espilali.  Al  pi.  Boja 
Boi,  e  da  taluno  Bùja  come  al  sing. 
»  Boja.  Dicesi  talora  per  ingiuria,  come  forca,  impiccatello 
e  simili. 

t  —  fig.  Si  dice  pur  anche  a  medico  salassatore  eccessivo, 
a  chirurgo  spietato  nelle  sue  operazioni,  ad  uom  crudele 
e  sanguinario,  ecc. 

—  mal  pratica,  fig.  Cosi  diciamo  per  ischerzo,  un  chirurgo 

imperito,  un  barbiere  cattivo  raditore,  e  qualunque  ado- 
peratore  di  ferri  da  taglio,  il  quale,  non  sapendo  ma- 
neggiarli a  dovere,  inlacchi  la  pelle;  ed  in  genere  a  chi 
è  imperito  nell'arte  sua. 

».4  l'è  mei  muri  per  le  man  d'un  bùja  rei,  eh'  d'un  boja 
giovo.  Modo  proverbiale,  che  tale,  essere  prudenziale 
l'indirizzarsi  a  chi  è  pratico  della  cosa,  benché  talora 
sorla  il  contrario  effetto. 

>  ilandè  un  al  boja.  fig.  Mandar  uno  al  boja,  al  diavolo, 
alle  forche,  alla  malora,  al  bordello. 

»  Paone  ci  bòja  ch'an  stufila,  fig.  Pagare  il  boja  che  ci 
frusti.  Pettinar  tigna,  ugnere  il  cavicciuolo,  che  ci  ha 
a  dinoccolare,  allevarsi  la  serpe  in  seno.  Dicesi  prover- 
bialo!, e  vale,  spendere  per  avere  il  danno. 
Boja  (F.lmintol.).  Insetto.  Nome  generico  de 'bacherozzoli,  ver- 
mieciuoli,  bruchi,  ed  altri,  de'  quali  gli  uni  si  strisciano 
sulla  terra  come  i  lombrichi,  altri  camminano  come  le 
formiche,  ed  altri  volano  come  le  mosche  o  simili. 

•  Al  num.  del  più,  vermini,  lombrichi,  dironsi  a  certi  bachi 
che  si  generano  nel  corpo,  per  lo  più  de'  bambini:  onde 
Aveje  le  bóje  o  Fe  d'bóje,  avere  i  bachi  o  far  bachi, 
generarli,  cacarli,  ecc. 

—  panatera.  Piattola,  e  doltrinalm.  blatta  (Blatta  orien- 

talis  L.).  Sorta  d'insetto  nero  grosso  quanto  uu  grillo, 
ma  stiacciato  e  vago  della  farina,  molto  incomodo  altresì 
e  nocivo  a  commestibili,  al  cuojo,  a'  libri,  agli  abiti,  alla 
lana,  ecc.  La  notte  esce  a  torme  infinite,  il  di  s'appiatta. 
Bojara.  Minestra  o  simile  da  mangiarsi  da  più  persone  in- 
sieme. Dicesi  comunem.  de' soldati, 
i  fig.  Cospirazione,  complotto,  trama,  congiura,  macchi- 
nazione. 

»  (T.  de'  muratori).  Quel  cemento,  ossia  quel  mescuglio  di 
calcina  e  malton  pesto,  con  cui  i  pavimcntaj  appiastrano 
i  mattonali  per  agguagliarne  le  commessure. 

»  Dicesi  altresì  quel  cemento  di  gesso  o  simile,  che 
strato  su  legni,  tele,  ecc.,  sene  a  formare 
rilievi  per  feste  di  momentanea  durala. 

t  Fe  la  bojaca  ansem.  Fare  la  minestra  in  connine,  man- 
giare insieme. 

»  -  fig.  Cospirare,  complottare,  congiurare.  Dicesi  di  per- 
sone che  operino  di  concerto  ad  altrui  danno, 
i  Piat  d'bosch  da  mangi-  la  bnjaea.  navetta.  V.  Gamela. 

Bòiua  o  Palina  (T.  degli  Agrimens .).  rnfla,  e  comun.  paletto. 
Asticciuola  o  bacchetta,  the  si  conficca  in  terra,  con  in 
cima  un  oggetto  o  scopo  bianco,  come  pezzuolo  di  carta 
o  simile,  onde  poterlo  osservare  a  notabile  distanza,  per 
traguardare,  levar  di  pianta  o  fare  altre  operazioni  di 
agrimensura,  di  livellazione,  ecc. 

Bojosc.  Bujosc,  per  ischerzo  o  in  gergo,  le  carceri.  Ond» 
andare  o  stare  alle  bujose,  dicesi  in  m.  b.  per  essere 
condotto  o  essere  in  prigione. 

Bnjot.  Figlio  o  servo  del  boja  :  ma  dicesi  per  lo  più  a  rhi- 
rurjjn  mal  pratico  o  spieiato.  V.  in  Boja. 

Boiro.  Imbratto.  Dicesi  di  cosa  mal  fatta  e  confusamente  rac- 
concia, quasi  abbia  analogia  col  beverone,  cibo  ehe  si 
dà  al  porco  nel  truogolo. 
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Boiron.  Beverone,  imbratto.  Bevanda  composta  d'acqua  e  di 
farina,  che  si  dà  «'  cavalli,  alle  vacche,  a'  porci,  ed  altri 
simili  animali. 

Boita.  Botteghino.  Diconsi  propr.  quelle  cassette  piene  di 
merci,  cioè  d'aghi,  spilletti,  stringhe,  forbicette,  ecc., 
che  portano  in  ispalla  i  merciajuoli  ambulanti,  venden- 
dole per  la  strada, 
t  Dicesi  in  ischerzo,  per  gobba,  scrigno. 
Boi.  Bollo,  suggello,  sigillo,  con  cui  si  contrassegnano  e  au- 
tenticano molte  cose. 
»  Bollo.  Dicesi  anche  l'impronta  stessa,  che  rimane  nella 
cosa  bollata. 

»  Marchio.  Lettera  o  segno,  onde  anticam.  si  fiorivano  le 
spalle  a'  delinquenti,  con  ferro  rovente. 

—  d'palenti  o  timi}.  V.  in  Sigil. 

—  aVca.  Marchio  o  marco,  marna  della  zecca.  Contrasse- 

gno, impressione  che  si  fa  dalla  zecca. 

Boi  per  Maeadira  (nei  corpi  naturali)  Ammaccatura,  ammac- 
camento, contusione,  pesca  ;  e  talora  bernoccolo,  ber- 
nocchio,  corno,  cornetto  (góla).  Nei  corpi  arlifiziali,  fìtta, 
cozzo,  cosso,  cioè  presso  gli  argentieri,  calderaj,  ecc., 
quell'ammaccatura  del  corpo  di  qualche  vaso,  cagionata 
per  lo  più  da  caduta  o  da  percossa. 

Boia  (Boi.).  V.  Diola. 

Boia.  Lama,  lacuna  o  laguna  ;  fitta,  pantano.  Acqua  stagnante 
o  ridotto  d'acqua  morta,  con  fondo  fangoso. 

Boia.  Bolla.  Impronta  del  suggello,  fatta  per  contrassegnare 
e  autenticare  le  scritture  pubbliche,  e  particolarmente 
quelle  de'  Papi  ;  e  la  scrittura  stessa  pontificia  cosi 
bollala. 

—  del  dossi  del  gran,  del  fin,  del  bosrh,  ecc.  Bolletta  del 

dazio,  del  grano,  del  vino,  delle  legna,  ecc. 

—  d'or.  Bolla  d'oro.  Chiamasi  specialm.  quel  diploma  o  sta- 

tuto di  Carlo  IV,  che  si  considera  come  la  legge  fonda- 
mentale dell'impero  germanico. 
Beli.  Ammaccato,  contuso  ;  soppesto. 

*  Bollato,  suggellato,  marchiato.  Segnato,  autenticato  col 

bollo,  o  col  marchio. 
» —  Marchiato.  Segnato  col  marchio  dell'ignominia.  V.  io 
fio/*. 

—  da  le  vairole.  Butterato,  butteroso,  pieno  di  butteri.  Di- 

cesi metaf.  del  volto,  nel  quale  siano  rimaste  le  margini 
del  vajuolo. 

*  Carta  bolà.  Carla  bollata,  vale  contrassegnata  col  bollo  o 

marchio  pubblico. 

Bolador.  Bollatore,  marchiatore.  Che  bolla,  marchia,  sug- 
gella, impronta. 

Boladura.  L'alto  del  bollare,  l'applicazione  del  bollo,  ed  il 
bollo  stesso. 

—  per  Macadura.  V.  Boi,  in  quest'applicazione. 

Boi  é'nnt  (dal  frane.  Boule  de  neige).  (Bot.}.  Viburno,  detto 
da  L.  Yiburnum  opulus.  Frutice  che  si  coltiva  ne'  giar- 
dini per  la  bellezza  de'  suoi  fiori  biànchi  a  forma  di  palle, 
per  cui  vien  anche  chiamato,  pallone  di  maggio  o  pallone 
di  neve.  ■ 

Bollarti.  V.  in  Con. 

Boldrò.  Distinta.  Nola  specifica  delle  monete  componenti  una 
tal  somma. 

Boldron.  Boldrone.  Tutta  la  lana  della  pecora,  allorché  é  se- 
parata dalla  pelle;  quando  é  unita  chiamasi  vello. 

*  Boldrone.  Dicesi  anche  una  coperta  da  letto,  grossolana  ; 

ed  altresì  ad  una  specie  di  schiavina,  cioè  di  veste 
lunga  di  panno  grosso,  propria  di  schiavi,  pellegrini,  e 
romiti. 
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Bolè.  ver.  Bollare,  marchiare,  improntare,  segnare,  marcare, 
contrassegnare  con  suggello,  bollo  o  marchio. 
»  Ammaccare,  far  contusione. 

—  la  roba  (T.  for.).  Mettere  i  suggelli.  Sequestrare  i  mobili 

ai  debitori,  bollando  le  casse,  gli  usci,  ecc. 

—  un.  Fiorire  le  spalle.  Segnarle  spalle  ai  malfattori  con 

marchio  di  ferro  infuocato. 

—  un.  Talora  dicesi  fig.  e  vale  percuoter  uno  si  da  cagio- 

nargli bernoccolo. 
»  Dolesse.  Parlando  di  un  corpo  artifiziale.  Farsi  una  fitta, 
ammaccarsi  ;  se  di  un  corpo  naturale,  farsi  uu  bernoc- 
colo percuotendo  in  checchessia. 
Bolè.  sost.  (Bot.).  Fungo.  Nome  di  una  pianta  semplicissima, 
senza  foglie  e  senza  rami,  esteso  ad  una  famiglia  dei 
vegetabili,  che  si  suddivide  in  varie  specie,  le  quali 
hanno  diversi  nomi.  Altri  servono  per  cibo,  ed  altri  per 
usi  diversi;  i  quali,  come  accade  di  molti  frutti,  can- 
giano il  loro  nome,  non  che  da  provincia  a  provinci», 
ma  da  luogo  a  lungo,  cosicché  difficile  riesce  il  dare  una 
esatta  nomenclatura  e  definizione  di  essi  ;  onde  mi  at- 
terrò a  quelli  più  conosciuti  in  Piemonte. 

—  da  prò.  Pratajuolo,  pralolino.  Fungo  bianco,  con  gambo 

alto  anellalo,  e  cappello  liscio,  ed  assai  delicato  al  gusto. 
Agaricus  campeslris  L. 

—  fre.  Porcino  malefico,  rango  cambiacolore.  Il  Bdetus  con- 

scriptus  di  Persoon. 

—  porchin.  Porcino  o  fungo  porcino,  e  dagli  Aretini,  ghezzo. 

Boletus  eseulentus. 

—  real.  Uovolo:  cosi  detto,  perchè  quando  è  piccolo  e  chiuso 

nella  volva,  è  simile  ad  un  uovo,  e  del  colore  del  suo 
tuorlo  ;  chiamasi  anche  boleto. 

—  ross.  Agarico  rosso,  ovolaccio  o  uovolo  malefico,  ed  anche, 

tignosa  dorata.  Fungo  rosso  simile  all'uovolo  buono 
(bolè  real),  ma  velenoso. 

—  spino*.  Prugnolo  o  fungo  spinoso.  Specie  di  fungo  man- 

gereccio, Agaricus  pruneolus  de'  Micologi. 
»  Per  gli  altri  funghi  come,  Eravela,  Famiola,  Garitola, 

Manina,  Pongòla,  Lo/a,  Pistaean,  ecc.,  cerchinsi  nel 

Diz.  alla  loro  sede  alfabetica. 
>Le  parti  del  fungo  sono:  Capela,  cappello  —  Corona, 

anello,  ghiera,  cortina,  collare,  collarino  —  Ganba, 

gambo.  —  Pel  ch'anvtopa  ii  bolè  reaj.  Volva,  borsa, 

sacco.  Calice  proprio  de'  funghi,  che  li  veste,  e  si  rompe 

al  loro  crescere. 

•  Bagnò  com  un  bolè.  Tutto  fradicio,  tutto  molle,  molle  per 

in  fino  alla  camicia. 

*  Bosck  ch'a  fa  ii  bolè.  Legno  fungoso.  V.  in  Bosch. 

i  Chersse  com  ii  bolè.  Crescere  come  i  funghi,  cioè  in  po- 
chissimo tempo. 

i  ìi  bolè  a  nassa  ani  una  neùit.  In  una  notte  nasce  il  fungo. 
Maniera  proverbiale  dinotante,  poter  qualche  cosa  avve- 
nire in  breve  tratto. 

»  Leu  pien  d'bolè.  Fungaja  o  fungheto.  Luogo  ferace  di 
funghi. 

i  Vnie  su  ii  bolè.  Divenir  fungoso. 
Bolè  (Veter.).  Noca.  Giuntura  de'  piedi  del  cavallo. 
Bolengh.  Pozza,  lama,  fitta,  ecc.  V.  Boia  in  quest'applica- 
zione. 

Boleta.  Povertà,  arsura.  Mancanza  di  danari. 
«  Andè  an  boleta.  V.  in  Andè. 

»  Esse  an  boleta.  Abbruciare,  esser  abbruciato,  esser  arso, 
vale  essere  senza  danari.  Si  potrebbe  anche  dire,  come 
leggesi  nel  Ricciardetto  (XI,  42)  :  stare  a  quattrini  sic- 
come s.  Cristofano  a  calzoni:  se  non  isconvenisse  il 
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tirare  in  iscenai  santi,  per  cosi  fatto  genere  di  comiche 
facezie. 
Bolrta.  Bulletta,  polizza. 

Boleti  (Veter.).  Agg.  di  cavallo  che  abbia  la  giuntura  del 
piede  sformala,  e  fuori  del  suo  stato  naturale. 

Bolf  tin  Bullettino,  polizzetta,  polizzino.  Le  gesta  militari  del 
secolo  hanno  resa  comune  anche  in  Italia  la  voce  Bullet- 
tino, nel  significato  di  novella,  foglio  d'avviso,  ili  rela- 
zione di  tali  gesta. 

Boletin  (Chirurg).  Piastrello.  V.  BolHn. 

BoHdiè.  Formirare,  formicolare.  Dicesi  di  cose  che  hanno 
vita  e  moto,  e  sono  numerose  e  spesse,  a  guisa  delle 
formiche,  ridondare,  riboccare. 
»  Dicesi  altresì  brulicare  e  brollicare,  far  brulichio,  muover 
leggermente. 

i  Bulicare,  bollire.  Si  dire  propr.  delle  acque  che  scatu- 
riscono bollendo. 
Bolla,  lo  stesso  che  Bocln,  nel  2°  significato.  V. 
Itolo.  Bolarmeno.  Argilla  pingue  bianca  o rossa,  che  serve  ai 
doratori  per  fare  la  prima  incrostatura  sul  legno,  che  si 
vuol  indorare,  per  poi  distendervi  l'oro. 
Bologne  (m.  b  ).  Bordare,  bastonare,  battere,  percuotere, 

ammaccare,  conciar  male. 
Bolognnra.  Ammaccatura,  contusione, 
liaison .  Paletto.  Spranga  di  ferro  a  mo'  di  bietta,  che  si  fa 
passare  a  traverso  de'  fori  delle  due  teste  della  catena 
(ciav),  che  si  mette  da  una  muraglia  aH"altra,.per  tenerle 
collegate  insieme,  e  render  saldi  e  fermi  i  loro  recinti, 
e  specialmente  le  fiancate  di  nna  volta. 

(Farm.).  Piastrello,  bullettino,  pellicciato.  Quel  pez- 
zetto di  p'  llf,  pannolino  o  altro,  che  intriso  d'unguento, 
si  mette  sopra  le  piaghe  ;  ed  anche  piccolo  vescicatorio, 
ossia  medicamento  caustico  che,  applicato  esternamente, 
fa  levar  la  vescica,  come  fanno  le  scottature  ;  che  comun. 
dicesi  empiastro. 

Bolla,  patente,  diploma.  Atto  del  governo,  col  quale 
si  accorda  ad  alcuno  un  diritto  o  privilegio. 
Bolvmè.  Scompigliare,  rivoltar  sossopra,  disordinare,  scom- 
buiare, per  urbar  l'ordine,  disfare,  gittar  qua  e  là. 

•  Distruggere,  disertare,  rovinare,  rovesciare,  atterrare, 

demolire,  abbatterò. 
Bolara.  V.  Boladura. 

(Farmac).  Bolo.  V.  Bocon  dii  spessiari. 
fig.  Mescuglio,  confusione,  guazzabuglio, 
i,  siog.  e  pi.  Buono  e  buoni  (v.  dell'uso).  Obbligazione  di 
un  negoziante  o  banchiere,  pagabile  al  presentatore  sul 
momento  in  cui  la  produce,  e  non  portante  che  la  data, 
la  somma  in  lettere,  e  la  firma  di  chi  la  rilascia;  il  tutto 
esteso  di  suo  proprio  pugno,  e  che  viene  calcolata  come 
un  surrogato  di  danaro,  dalla  buona  fede  e  dal  credito 
che  in  commercio  si  accorda  al  firmante. 
Boa.  sost.  Buono,  il  bene.  Ciò  che  si  dee  appetire  e  ri- 
cercare. 

>  Buono,  per  cosa  buona  e  ben  fatta. 

•  Voce  puerile,  chicche.  V.  Bonbon. 

—  o  Solvibil.  Buona  detta,  buon  pagatore  :  onde  Tnì  o  nen 

tnt  un  per  bon.  Avere  o  non  avere  per  buona  detta,  re- 
putare o  no  alcuno  buon  pagatore. 

—  per  ti,  per  chiel,  ecc.  Buon  per  te,  per  lui,  e  simili  ;  va- 

gliano buon  per  te,  per  lui,  ecc. 

.  Ani  el  bon  di  eta.  Nel  buono,  sul  buono  dell'ota,  o  simili, 
vagliano,  nel  bello,  nel  colmo,  nella  perfezione,  net  vi- 
gore dell'età,  ecc. 

.  Avtjt  d' bon  o  bon  giàigh  un  man.  Aver  in  mano,  cioè 


buone  carte  o  simili  :  e  fig.  essere  in  buono  stato  del- 
l'affare di  che  si  tratta. 

»  Chi  a  s'è  godta$e  el  bon,  eh' a»  goda  rf'  có  el  gram.  Beva 
la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino.  Modo  prov.  denotante, 
che  chi  ha  avuto  il  dolce,  deve  anche  soffrir  l'amaro,  chi 
ha  avuto  il  comodo,  deve  anche  soffrir  l'incomodo. 

■  De  ant  el  bon.  Dar  nel  buono,  apporsi,  dar  nel  segno.  Al- 
legar ragioni  che  battono  nel  vero  o  nel  verosimile. 

»  Di  da  bon.  Dire  sul  sodo  o  di  vero,  favellar  di  sodo  o 
sul  sodo. 

»  Elbon  a  fé  emouù  da  htd.  Ogni  uccel  conosce  il  grano. 
Prov.  e  vale  il  buono  piace  a  tutti,  ed  è  da  ognuno  co- 
nosciuto. 

»  El  bon  as  fa  conosse  da  lontan.  fig.  Al  buon  vino  non  bi- 
sogna frasca.  Prov.  dinotante,  che  il  buono  si  fa  cono- 
scere per  se  medesimo,  e  non  ha  bisogno  d'allettamento 
o  di  contrassegno. 

t  Esse  al  bon.  Essere  in  punto,  all'ordine. 

»  Fe  bon.  Far  o  menar  buono,  metter  in  credito,  comp 
dar  eredito  altrui  di  somme,  e  talora  concedere, 
cordare. 

•  Fe  bon  al  giéugh.  Far  buono  al  giuoco,  impegnar  la  fede, 

obbligarsi  anche  a  più  di  quella  moneta  che  si  ba  da- 
vanti. 

•  Fe  da  bon.  Far  di  buono,  far  daddovero,  operar  da  vero, 

mettersi  in  checchessia  coll'arco  dell'osso  o  della  schiena. 

*Fe  elbon  o  fingesse  bon.  Fare  il  buono,  fingersi  buono 
cioè  nomo  dabbene. 

»  Lasse  fi  sul  pi  bon.  Partirsi  in  sul  fare  del  nodo,  al  filo. 
„     Lasciare  sul  buono,  cadere  il  presente  sull'uscio. 

»  Poch  <f  bon.  Un  poco  di  buono,  mal  tartufo,  mal  bigatto, 
malemme,  mal  intenzionato,  triste.  Uomicciuolo  di  cat- 
tivo animo. 

»  Sul  pi  bon.  In  sul  bel  del  conchiudcre.  Nel  buono,  in  sul 
buono;  sul  meglio,  nel  bello,  nel  colmo.  Goastasse  Tafè 
sul  pi  bon.  Cader  la  grandine  in  sul  far  la  ricolta;  fig. 
cioè  guastarsi  alcun  affare  in  sull'atto  di  venire  alla  con- 
clusione. 

»  Tnisse  d'an  bon.  Stimarsi  un  gran  fatto,  menar  vampo, 
riputarsi  da  molto,  ed  anche  stare  sul  grave  o  sul  grosso, 
andar  con  burbanza,  gonfiarsi  sopra  il  dovere. 
Bon.  add.  Buono.  Agg.  di  varj  significati,  che  sempre  denota 
eccellenza  e  perfezione,  contr.  di  malvagio  o  di  reo  ; 
attribuito  a  uomo  o  a  qualità  che  appartenga  ad  esso, 
vale  dabbene,  lodevole,  esemplare,  di  buone  qualità, 
schietto,  pio,  eccellente. 

•  Buono,  parimenti  agg.  ad  uomo,  vale  talora  bonario, 

semplice. 
»  —  Sano,  forte,  robusto. 
»  — Gustoso,  saporito,  piacevole  alla  bocca. 
»  —  Giovevole,  utile,  vantaggioso,  prospero,  favorevole, 

felice. 

»  —  Alto,  idoneo,  acconcio  a  checchessia,  valente,  pratico, 
c  talora  proporzionato. 
—a  brìve.  Parlandosi  di  vino,  che  é  nella  sua  beva,  cioè  nej 
vero  tempo  di  esser  bevuto. 

—  a  nen.  Biferendosi  a  persona,  buon  da  nulla,  chiurlo,  uomo 

da  succiole ,  non  terrebbe  ad  accozzar  due  palle  in  un 
catino,  non  farebbe  pepe  di  luglio,  una  sferra,  pan  per- 
duto, sguscia  lumache,  ciccialardone,  mangiapane,  disu- 
lilaccio. 

—  on/an.  Buon  pastricciano,  bonaccio,  di  buona  pasta,  buon 

compagno,  compagnone.  Dicesi  d'uomo  quieto,  docile, 
serviziato.  V.  Boni 
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nere  checchessia,  ed  anche  mantenersi  fermo  e  i 

nel  suo  proposito. 
»  Tre  volle  bon.  iron.  Buono  tre  volte,  vale  scioccone,  dolce 

di  sale.  V.  Mineion. 
Bon.  aw.  Bene,  benissimo,  per  certo,  in  verità,  certamente. 
11"!! a  (W*)-  nizzarsi  a  panca.  Dicesi  quando  uno  6Ì  rimette 

in  buon  essere,  in  buono  Malo. 
Bona  borsa.  Buona  borsa.  Dicesi  di  ehi  é  ricco. 
Bona  fede.  V.  in  Fede. 

Bona  gent.  Buona  gente,  gente  alla  buona,  cioè  schietta, 

senza  malizia,  o  cerimonie. 
Bona  grassi*.  Y.  in  seguilo  Bona  man  ed  anche  Bone  arante. 
man.  Buona  mano,  mancia,  paraguanto ,  benandata: 

quest'ultima  è  quella  che  si  dà  al  garzone  dell'oste  nel 
partirsi  dall'osteria,  o  al  vetturino  che  conduce. 

—  del  prim  dì  dl'aa.  Strenna. 

—  d' notai.  Ceppo,  V.  in  Sirena. 

Bona  memoria.  Felice  memoria,  buona,  veneranda,  santa 
Modo  di  dire  per  onorare  la  ricordanza  dei 
;  e  colla  particella  di  ogni  volta  che  segue  imme- 
la persona  defunta,  cui  si  vuol  ricordare, 


Bob  a  lant.  aw.  Da  Unto,  cioè  di  tanta  sufficienza,  di  tanto 
valore,  o  giudizio. 

—  a  hit.  Uomo  da  bosco  e  da  riviera,  esperto  in  ogni  cosa, 

cioè  atto  a  qualunque  cosa.  Talvolta  dicesi  in  senso  op- 
posto, e  vale  capace  di  qualunque  cattivo  tratto,  di 
qualsiasi  mala  azione. 

—  com  el  pan.  V.  Eue  bon  com  el  pan,  sotto  quest'ultima 

parola. 

—  crittianeri  V.  questa  parola  alla  sua  sede. 

—  da  baste  da  scia.  V.  sopra  Bon  a  tut. 

—  da  giovo  e  caiiv  da  vtj.  Buon  papero  e  cattiva  oca.  V.  in 

Giovo. 

— i  ciance.  Buono  a  dare,  a  vender  parole,  a  largheggiar 
di  parole.  Dicesi  di  chi  promette  molto  senza  ventre 
a  fatti. 

—  malau.  V.  qui  appresso  Bon  vivan. 

—  mostatt,  bona  motria.  Fronte  incallita  o  invetriata,  faccia 

di  pallottola.  Si  dice  d'uomo  sfrontato,  che  non  teme 
vergogna. 

—  mó.  V.  Bon  mó  nel  diz. 

—  pacion.  V.  Bonau. 

—  pei».  V.  in  Peis. 

—  presti.  Buon  mercato,  buona  derrata,  buon  prezzo;  contr. 

di  caro  :  onde  Vende  a  bon  pressi.  Far  buona  derrata, 
dare  per  poco  prezzo. 

—  man.  Buon  compagno,  compagnone.  Dicesi  per  lo  più  di 

persona  allegra,  gioviale,  alla  mano,  fatta  alla  buona, 
di  conversazione,  che  sa  convivere  con  tulli  senza  offen- 
dere nessuno.  • 

A  bon  cont.  V.  questa  locuzione  alla  lettera  A. 

>  Ande  a  la  bona.  V.  nel  diz.  A  la  bona. 

—  Ande  con  le  bone.  V.  nel  diz.  A  le  bone 

»  Aveje  bon  gust.  Intendersi  del  buono,  esser  uomo  di  gusto, 
essere  buon  gustajo.  Dicesi  del  saper  riconoscere  e  sce- 
gliere il  buono  ed  il  bello  delle  cose  e  delle  persone. 

»  Aveje  bon  pretesi  per  le  man.  Aver  buona  presa,  cioè 
buona  cagione,  appicco  o  prelesto. 

»  De  ci  bon  cap  d'an.  Dare  il  buon  capo  d'anno,  cioè  augu- 
rare felicità  in  quell'anno  ;  ed  anche  augurare  buona 
ventura. 

»  Beine  die  bone.  Dargliene  delle  buone  (sottintendendo 

busse),  vale  dare  delle  bastonate. 
»  Esse  bon.  Esser  buono.  Dicesi  de'  faociulU,  quando  sono 

docili  e  non  piangono  o  si  adirano. 
»  Esse  bon  a  nen  aotr  ch'a  mangè  e  beine.  Esser  da  niuna 
\  avanti,  che  da  saper  mangiare  e  bere,  essere 
o  sparapanc. 

bon  a  niente.  Essere  un  voto  o  un  boto.  Essere  un 
buono  a  nulla. 

»  Eue  bon  d' feto.  Esser  uom  capace  di  farlo,  esser  cece  da 
far  quello,  aver  viso  di  far  quella  tal  cosa,  cioè  a  dire,  di 
farla. 

»  Fesse  bon.  Essere  condiscendente. 
»  Fette  bon  d'boca.  V.  in  Boat. 

*  Né  bon  né  gran,  (parlandosi  di  persona)  Né  nti  nò  puti  ; 

cioè  non  rapace  nò  di  bene  ne  di  male. 
»Obon!  0  n'aotra  !  Sorla  d'inlerj.  Nemmen  per  sogno. 
»  Passe  per  bon,  o  Pastella  bona.  Menar  buono,  teuer  0  aver 

per  buono,  ammettere,  approvare,  concedere, 
i  Saveje  d'Un.  Aver  buon  odore  o  render  buon  odore. 
»  Sentt  bon  gust.  Aver  buon  sapore. 
»  SU  d'fcuon  anime.  Star  di  buon  animo,  confortarsi,  vi- 


»  Tnì  bon.  Tener  duro,  resistere,  far  ogni  sforzo  per  soste- 


come,  di  felice,  di  santa 


ecc.  V.  in  seguito. 


Bonament.  av.  Buonamente,  con  bella  maniera,  colle  buone, 
piacevolmente,  dolcemente,  amicamente,  amorevolmente. 
Bona  raesura.  V.  in  Matura. 

Bonanima  d' me  pare,  ecc.  Il  fu  mio  padre,  mio  padre  buon'a- 
nima ^oppure  mio  padre  di  felice  e  buona  memoria. 

Bona  pari  dia  geni.  La  maggior  parte,  la  più  parie  degli  uo- 
mini. 

Bona  pasqua  (Aogurè).  Dar  la  buona  pasqua.  Portare  altrui 

augurj  di  felicità  per  la  pasqua. 

Bona  seira.  Buona  o  felice  notte,  buona  sera.  Modo  di  salu- 
tare altrui  nel  tempo  della  notte. 

Bona  spa.  Spada  buona  o  prima.  Dicesi  di  chi  ben  la  maneg- 
gia o  è  ben  pratico  della  scherma. 
»  Dicesi  anche  per  iseberzo  ad  un  gran  mangiatore,  e  vale 
pappone,  pacchione,  mangione. 

Bonass.  Bonaccio,  pasticcione,  buon  pastricciano,  di  buon 
naturale,  di  buona  pasta.  Talora  dicesi  per  bonario,  che 
ha  bonarietà,  buono,  semplice. 

Bonassa  (Ilaria.).  Bonaccia.  Tempo  placido  e  tranquillo,  in 
cui  le  onde  del  mare  non  ono  agitate.  Mare  bonaccioso, 
tempo  bonaccioso,  tranquillità  o  calma  di  mare  e  di 
vento. 

Bouba  Mi  ...  Bomba.  Grossa  palla  di  ferro  incavata,  che  si 
riempie  di  polvere  per  mezzo  di  un  foro  detto  occhio  o 
bocchino,  e  s'ottura  poi  con  una  spoletta  ;  una  volta  sca- 
gliata dal  mortaio  o  dal  cannone  a  bomba,  scoppia  in 
molti  pezzi  dopo  di  esser  arrivata  a  una  distanza  deter- 
minata. Ne  sono  di  più  specie  :  bombe  cieche  o  da  in- 
ganno, da  breccia,  incendiarie,  fuiuniifcre  o  puzzolenti, 
soffocanti,  ecc. 
t  Chiamasi  da  noi  con  lai  nome  una  bevanda  {atta  di  semi 
di  cctriuoli,  melloni  o  mandorle  dolci  e  zucohero,  che 
si  tiene  in  uu  arnese  di  stagno  quasi  sferico,  onde  prese 
il  nome. 

•  Bombola.  Boccia,  vaso  di  vetro  o  di  cristallo  da  tener 

vino  o  simili. 

»  A  preuva  d'bonba.  aw.  A  botta,  a  prova  di  bomba.  V. 

questa  locuzione  nel  Diz. 
-  Tanpè  d'  bimbe.  Bombardare,  scagliar  bombe. 
u  Tornè  a  bonba.  Tornare  a  bomba.  Luogo  determinato  nel 

giuoco  del  pome,  d'onde  altri  si  parte  e  ritorna.  V.  Ba- 
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■  tofnè  i  bonbn.  fig.  Tornare  a  bomba,  cioè  tornare  a 

proposito. 

Bonbà.  add.  Bombato  (cosi  nel  diz.  dell'Alberti).  Curro,  con- 
vesso, piegato  in  arco. 

Bosbarda.  Bombarda.  Nome  che  davasi  nell'antica  milizia 
italiana,  e  prima  dell'invenzione  della  polvere,  ad  una 
macchina  militare,  colla  quale  si  lanciavano  grosse  pietre, 
saette  e  più  sovente  fuochi  arlifuiali,  e  che  dopo  l'in- 
venzione della  polvere  divenne  nome  generico  d'ogni  ar- 
tiglierìa. 

■  Bombarda  (Marin.).  Bastimento  da  guerra  di  basso  bordo. 
Bonbardà.  add.  Bombardato.  V.  Bonbardè. 

Bonbardà.  sost.  Bombardata.  Colpo  di  bombarda. 
Boobardament.  Boni  bar  dazione,  e  nell'uso  bombardamento. 
Il  bombardare. 

Bonbardè.  Bombardare,  trarre  colla  bombarda.  Oggi  scagliar 
bombe  in  una  citta  o  Tortezza. 

Bonbardiè  Bombardiere.  Colui  ehe  maneggiava  Ih  macchine 
chiamate  bombarde,  poi  quel  soldato  che  ministrava  le 
artiglierie,  e  che  noi  chiamiamo  più  esattamente  canno- 
niere. 1  bombardieri  sono  più  particolarmente  destinati 
al  governo  de'  morlaj,  ed  alla  fabbricazione  e  prepara- 
zione de'  fuochi  e  delle  munizioni  di  guerra,  eccettuate 
però  le  palle,  bombe  e  granate  di  ferro  :  chiamansi  an- 
che bombisti. 

i  Bombardiere.  Chiamasi  anche  quegli  a  cui,  fra  gli  nomini 
che  ministrano  un  mortajo  od  un  obice,  è  particolar- 
mente commesso  di  caricare,  dare  i  gradi  di  elevazione 
e  dirigere  queste  armi  allo  scopo. 

Bombardiera.  Bombardiera.  Buca  nelle  muraglie,  onde  si  ti- 
rata la  bombarda.  V.  Canonien. 

Bonbè.  Dicesi  per  ischerzo  a,  culo  badiale. 

Bonbon.  Trcggca,  dolci,  zuccherini.  Confetti  di  varie  guise, 
come  mandorle,  pistacchi,  anici  e  simili,  coperti  di  zuc- 
chero. 

•  fig.  Lecehe.tto,  lacchezzo,  lacchezzino,  cosa  ghiotta,  allet- 

tativa, attrattiva,  che  si  di  altrui  per  allettarlo. 
—  4*  maina.  Chicche.  Sogliono  i  fanciullini  con  questa  voce 
chiamare,  oltre  i  confetti,  anche  le  frutta,  ciambelle  e 
simili  cose  mangereccc. 

*  A  l'è  un  bonbon,  fig.  È  una  vaghezza,  è  un  giojello.  /?/- 

tfet  a  chiel  a  Fè  un  bonbon.  Appresso  a  lui  essa  é  uno 

■■■■  é li  limi 

£uv entro, 

i.  De  un  bonbon.  Dare  un  lacchezzino.  Dieesi  tanto  in  senso 

propr.  the  figurato. 
»  Tropi  bonbon  a  fan  vn't  k  boje.  1  confetti  generano  i  ba- 
chi; e  fig.  miele  in  borea,  rasojo  a  cintola;  ed  anche  il 
soperchio  rompe  il  coperchio  ;-chi  ben  siede,  mal  pensa; 
Cioè  la  troppa  comodità  induce  altrui  a  mali  pensieri. 

Benkonera  Scatola  da  chicche.  Piccola  scatoletta  a  mo'  di 
tabacchiera,  di  tartaruga  od  altra  nobile  materia,  in  cui 
si  tengono  zuccherini,  treggea  e  simili  dolci.  Dicesi  an- 
che confettiera. 

Bonbonin.  Dimin.  di  Bonbon.  V. 
»  Al  num.  del  pia  T.  de'  vermicellaj,  ghianderini.  chicche 
di  pasta.  Specie  di  pastume  ridotto  in  pallottoline  a  uso 
di  far  minestra. 

Bon  coupagn.  V.  Bonanfan,  in  Bon.  add. 

Bon  Cristian  (Bot.).  Sorta  di  pera.  V.  in  Pnm. 

Baadinssa.  V.  Abondanssa. 

Bondi  Buon  di,  buon  giorno,  buona  sera,  buonanotte.  Modo 

di  salutare  amichevolmente. 
t  De  el  bandi.  Dare  il  buon  di,  il  buon  giorno.  Augurare 
felicità  in  quel  giorno. 


 ho*  iM 

i De  ri  bondi.  Detto  fig.  Dare  la  benedica.  Abbandonar* 

rinunziar  affatto  a  checchessia,  non  vi  pensar  più. 
»  AVn  de  nè  fi  bondt,  nè  fi  bon  an.  Non  dire  né  a  Dio,  né 
al  diavolo,  non  dire  ne  motto  né  tolto,  non  dire  neppor 
addio.  Venire  a  partirsi  senza  salutare  ;  ed  anche  dare 
un  piantone,  andarsene  senza  far  motto. 

Bondiola...  Specie  di  salame  fatto  a  palloncino,  assai  noto, 
che  si  mangia  cotto  ;  detto,  Ossocolo  a  Venezia,  e  Bon- 
zora  da'  Lucchesi. 

Bondisserèa.  Buon  giorno,  buon  di  a  vossignoria,  cioè  a  vo- 
stra signoria.  Modo  di  salutare,  che  usasi  fra  persone 
uguali. 

Bone  feste.  Buone  feste.  Saluto  ed  augurio  di  felicità  in  tempo 
di  alcune  feste.  Intendesi  per  lo  più  di  qaelle  natalizie. 
»  De  le  bone  feste.  Dar  la  strenna,  o  alcuna  mancia,  che 
serva  altrui  per  passar  bene  le  feste. 

Bone  grassie.  pi.  Balze,  pendagli  o  pendenti.  Que'  fregi  di 
stoffa,  che  rigirano  il  letto  a  cortinaggio  sotto  il  soprac- 
cielo.ochc  attaccati  ai  palchetti  delle  finestre,  coprendo 
l'alto  delle  tende,  servono  ad  ornarle,  od  anche  appesi 
al  disopra  delle  porle  negli  appartamenti  formano  guar- 
nizione. 

Bonet.  Berretto,  berretta  combaciarne.  Assolutam.  preso, 
dicesi  di  quella  da  notte. 

—  da  piagi.  Pappafico.  Arnese  di  panno,  che  si  mette  in 

capo,  e  cuopre  parte  del  viso,  solito  mettersi  in  capo  chi 
viaggia,  specialmente  durante  il  freddo. 
^-d campagna.  Gorra.  Certa  foggia  di  Berretta  di  panno, 
che  usano  d'ordinario  i  campagnuoli. 

—  deu$ina.  Forma.  Vaso  di  rame  stagnato,  imitante  alla 

grossa  un  berretto,  nel  quale  si  fanno  cuocere  i  pasticci 
o  altro. 

•  Alete  dii  bonet  da  viagi.  Orecchiuoll.  Quelle  liste  che 

veggonsi  in  certe  berrette  per  uso  di  ricoprirsi  con  esse 
gli  orecchi. 

•  Serio*  con»  un  bonet  da  nèliit.  Si  dice  ad  uom  serio,  con- 

tegnoso. 

Bone  lesoire.  pi.  fig.  Lingua  tagliente,  mordace,  pungente, 
satirica  ;  e  per  lo  più  maldicente. 

Boufur.  Sorte,  ventura,  fortuna,  feliciti,  contentezza,  pro- 
sperili. 

i  Feliciti.  Modo  di  saluto  o  di  augurio  verso  chi  starnuti- 

SPC.  V. 

•  A  la  boneur.  aw.  Via  là,  pas3Ì,  alla  buonora  ;  san  Pier  lo 

benedica. 

»  Da  boneùr  a  malmr.  avv.  A  rischio  e  ventura,  a  sorte,  a 
chius'occhi,  alla  cieca,  o  bene  o  male,  senza  riguardo  o 
considerazione. 
»  Aveje  avù  un  gran  bonèùr.  Aver  tirato  un  gran  dado, 
t  Per  boneùr  o  Per  bonèvr  ehi...  avv.  Per  buona  sorte,  per 
ventura,  per  fortuna,  fortuna  ehe,  fortunatamente,  pur 
beato  che,  la  Dio  mercè,  grazie  a  Dio,  per  la  grazia  di 
Dio  o  per  la  Dio  grazia. 
Bongnst.  Buongusto  e  buon  gusto. 
»  Esse  d'bon  gust  o  Aveje  bon  gust.  Essere  di  buon  gusto, 
aver  buon  gusto,  essere  buon  gustajo.  Saper  scegliere 
il  bello  e  il  buono. 
Bonificassion.  Indennità,  risarcimento,  compenso  de' danni 

sofferti;  e  talora  diffalco. 
Bonifichi.  Bonificare,  menar  buono  o  conteggiare  i  danari 
pagati  o  il  credilo  che  si  pretende. 
»  Bisarcirc,  cioè  rir ompensare  i  danni  recati  o  i  mali  sofferti . 
Bonifichesse.  Bonificarsi,  rendersi  o  diventar  miglioro. 
»  Bonificarsi.  Smettere  alcune  pretensioni. 
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Benifichesse.  Abbonacciarsi,  raddolcirsi,  placarsi. 

»  Risarcirsi  o  ristorarsi  de'  danni  sofferti,  rifarsi,  rivalersi. 
Bonis  (Esse  an).  Essere  o  star  comodo,  cioè  agiato  di  beni  di 
fortuna,  danari,  ecc.  o  aver  fondi,  mobili,  quattrini  più 
che  mediocremente. 
»  Dicesi  anche  dell'aver  checchessia  in  abbondanza,  averne 
buono,  starne  bene,  essere  sul  vantaggio. 
Bonissim.  Buonissimo,  ottimo,  eccellente, 
fiocinili  ine   Bonarietà,  bontà,  semplicità  di  natura,  quasi 


raò,  dal  frane.  Bon  mot.  V.  sotto  Mot. 

Buon  uomo,  cioè  dabbene,  probo,  onesto  ;  ma  per  lo 
più  pigliasi  in  sign.  di  bonario,  semplicione,  dolcione, 
buon  pastricciano  ;  e  talora  balio,  ossia  inesperto,  mal 
pratico.  | 

—  delforn.  Spiraglio  del  forno  o  sfogatojo.  Piccola  apertura, 

per  cut  si  dà  talora  aria  al  forno  o  per  diminuirne  il 
calore. 
Ho  noni  t-ri  V.  Crittianeri. 

Bonomìa.  Dabbenaggine,  bonarietà,  bonarità,  bontà  sover- 
chia; e  talora  sciocchezza. 

Bonora.  av.  Buonora  e  buon'ora  o  buon'otta,  per  tempo, 
conlr.  di  tardi. 

—  motoben.  A  grand'otta,  per  tempissimo,  avanti  dì. 

»  Da  bonora.  avv.  Di  buon'ora,  a  buon'otta.  V.  in  Ora. 
»  Mangi  e  beive  a  la  matin  bonora.  incantar  la  nebbia. 

Mangiare  c  bere  buon  vino  la  mattina  di  buon'ora. 
Bob  prò  o  Non  professa.  Buon  prò  o  buon  prò  vi  faccia  (lai. 

Bene  libi  tit).  Parola  colla  quale  si  augura  bene  ad 

altrui,  specialm.  allorché  egli  sta  bevendo  o  mangiando. 
»  Aveje  d'bon  profana.  Iron.  vale  aver  disgusti,  dispiaceri, 

afflizioni. 

■  De  el  bon  prò'.'  Dar  il  buon  prò,  rallegrarsi  con  altri  di 

alcun  suo  prospero  avvenimento. 
Bontà.  Bontà.  Buona  qualità  della  cosa;  ed  anche  pregio, 

dote  buona. 
»  Bontà,  cortesia,  affabilità,  gentilezza. 
•  —  Condiscendenza,  compiacenza,  indulgenza. 

■  A  tara  la  bontà  d'det  ani,  ecc.  Sarà  un  bordello  o  un 

coso  o  un  negozio  o  la  povertà  di  dieci  anni,  ecc.  Di- 
cesi famigliarmente  quando  si  vuol  indicare  uno  spazio  di 
tempo  grande  o  in  fatto  o  in  relazione  alle  circostanze 
nelle  quali  si  usa  ;  altr.  sarà  un  affare  di  dieci  anni. 
Boa  tenp.  Buon  tempo,  tempone,  allegria,  passatempo,  sol- 
lazzo e  talora  gozzoviglia,  bagordo. 

»  Aveje  el  bon  tenp  del  eoeo.  Avere,  darsi  o  far  tempone, 
stare  in  barba  di  micio  o  di  galla,  far  feria,  oziare, 
starsi  in  panciolle,  stare  a  grattarsi  la  pancia. 

»  Mi  j'eu  bon  tenp  e  ti  't  lo  gode.  Così  rispondono  taluni  a 

chi  li  rimprovera  d'aver  buon  tempo. 
Ito n  leapass.  Buon  tempone. 

Boa  Un.  Buon  tuono  (Guadagnoli  d'Arezzo,  Rime).  Ele- 
ganza di  modi,  di  vestire,  ecc.  Moda,  l'usanza  che 
corre  ;  ma  d'ordinario  s'intende  il  bello,  il  sublime  della 
moda. 

Bon  vivai.  V.  in  Bon.  add. 
Boprr.  Suocero.  11  padre  della  moglie  o  del  marito. 
Bora.  Borra.  Cimatura  di  panni. 
»  Borra.  Ammasso  di  pelo  di  alcune  bestie,  che  raschiato 
dalle  loro  pelli  scorticale,  serve  a  riempiere  i  basti  e 
simili  ;  detta  anche  da  noi  Bora  iato. 
»  —  (T.  di  marin.)  per  Borea,  rovajo.  tramontano,  cioè 

vento  di  tramontana. 
-dia {ruta.  Lanugine.  Quella  peluria,  di  cui 


alcuni  frutti,  diversa  dalla  calugine,  che  é  propria  degli 

uccelli  piccoli. 
Bora  d'Inv.  Srirpo,  giunco  di  palude.  V.  Giunca. 
»  o  Stua  del  futi.  Stoppaccio,  stoppacciolo.  Stoppa,  borra, 

o  carta  o  altro  simile,  con  cui  si  calca  la  polvere  e  la 

munizione  nell'archibuso. 
»  Buie  la  bora.  ftg.  Batter  la  borra,  la  diana,  la  marina  o  le 

gazzette  Tremar  forte,  battendo  i  denti  pel  gran  freddo. 

■  Lasteje  la  bora.  fig.  Lasciarvi  il  pelo  o  del  pelo,  mettervi 

del  suo:  e  più  intensam.  Lasciare  in  checchessia  la 

polpa  e  le  ossa  ;  rovinarci  intieramente. 
Borà.  sost.  Colpo  dato  ad  uno  col  calcio  dell'archibuso. 
Borà.  add.  Calcato.  Dicesi  del  calcare  lo  stoppacciolo  sulla 

carica  nelle  armi  da  fuoco. 

■  Abbeverato,  dissetato.  Dicesi  delle  bestie. 
«Sollecitato,  stimolato,  pressato,  importunato,  incalzalo; 

perseguitalo. 

Boracia  Borraccia,  bottaccio.  Fiasca,  che  usano  i  viandanti 
ed  i  questuanti. 

Borado.  Tonfacchiotto.  Dicesi  a  persona  corpulenta,  bozzac- 
cfaiuta,  grossacciuola,  paffuta,  carnacciula  e  pingue  ;  e 
d'ordinario  ad  uom  bassotto  e  panciuto. 

Borada.  Calca,  l'olia,  pressa.  Moltitudine  di  gente  affollata. 
•  Talora  dicesi  per  Borà,  sost.  V. 

Boris  (Bot.).  Borraggine,  borrana  (Borrago  officinola  L.). 
Erba  che  nasce  spontanea  ne'  giardini,  negli  orti,  e 
generalro.  ovunque.  Chiamasi  anche  lingua  di  bue  o 
bovina,  cosi  detta  dalle  sue  foglie  pelose  e  ruvide. 

■  (Minerai.)  Borrace.  Nitro  fossile  usato  dagli  artefici  per 

saldare  e  liquefare  più  facilmente  i  metalli. 
Borasra.  Burrasca,  tempesta,  fortuna,  procella.  Impetuoso 
sconvolgimento  delle  acque  per  lo  più  manne,  cagionato 
dal  vento. 

r  Burrasca,  rnet.  Picchiata,  mala  fortuna,  avversa  fortuna, 

infortunio,  calamità,  disgrazia,  disavventura,  ecc. 
»  Paste  una  bora  tra.  Superare  alcun  infortunio,  passare 
sfortuna,  vincere  uua  grave  malattia  e  simili. 
Borascbeta.  Burraschella,  burraschetla.  Piccola  burrasca. 
Borascos.  Burrascoso,  tempestoso,  procelloso,  fortunale,  for- 
tunoso. 

Borassò.  Lanuginoso,  coperto  di  borra,  feltrato,  vellutato 
o  tomentoso.  Dicesi  delle  foglie  e  del  fusto  d'una  pianta 
quando  vengono  coperti  da  peli  corti,  intralciati  in  modo 
che  non  si  possono  se  paratamente  distinguere  e  seguirne 
la  direzione,  dando  alla  pianta  ed  alle  foglie  sa  cui  esi- 
stono un  aspetto  bianchiccio,  ed  una  mollezza  conside- 
rabile, come  il  Tasto  borbotto  e  la  Veronica  biancastra. 

Berborism  (Med.).  Borborigmo,  borboglio,  borbottamento, 
borbottio,  gorgogliamento,  ruggito.  Rumore  che  si  fa 
sentire  negl'intestini,  procedente  da  flatuosità  o  da  de- 
pravata digestione. 

Borea.  Ramo  o  legno  biforcuto,  diviso  a  modo  di  forca. 

Borei.  Biforcalo  e  biforcuto.  Diviso,  separalo  a  modo  di  forca. 

Bord.  Bordo,  doppia,  lisla,  balzana,  frangia,  ricamo  o  simile 
di  che  si  orlano  o  si  fregiano  le  vesti, 
n  Dicesi  parimente  per  orlo,  orlicelo,  lembo,  margine  ;  e 
generalm.  qualunque  estremità. 

—  del  mar.  Lido,  spiaggia. 

—  dìeparpeile.  Nepitclli,  pi.  orlo  delle  palpebre  degli  occhi. 

—  d'un  (ium.  Riva,  sponda,  margine,  proda,  orlo,  estremità, 

confine  della  terra  coll'acqua. 

—  i un  quader.  Cornice  d'un  quadro. 

—  d'un  vattel.  Bordo.  Tutta  quella  parte  del  vascello,  che 
da' fianchi  su  fuori  dell'acqua. 
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scantoni  d'una  ttola  o  d'aetr.  Labbro  di  una  tavola,  orìo 
o  canlo  vivo  smentato,  cioè  allorché  è  stato  levato  il 
canto  vivo. 

»  Andè  a  bord  (Marin.).  Andar  a  bordo,  cioè  sopra  la 

nave,  imbarcarsi. 
»  Andè  a  bord,  p  a  broa.  V.  Andè  a  broa. 
»  Andè  tal  bord.  Andare  sull'orlo,  cioè  rasente  l'estremila. 
»  Ette  bord  a  bord.  Essere  bordo  a  bordo.  Situazione  par- 
ticolare di  due  vascelli,  cioè  quando  sono  vicini  l'uno 
all'altro,  dal  davanti  al  di  dietro. 
»  Esse  d'alto  bordo,  fig.  Essere  d'alto  rango,  d'alta  condi- 
zione, di  prima  riga,  d'alto  pareggio. 
»  Nuv  d'aol  bord.  Nave  d'alto  bordo.  Dicesi  delle  più  grosse 

navi,  rome  vascelli  e  fregale. 
»  JVair  d'batt  bord.  Nave  di  basso  bordo.  S'intende  quella 
che  ba  il  fianco  basso,  onde  alcuna  di  esse  può  andare 
a  vele  ed  a  remi, 
add.  Orlato,  gallonato,  trinato,  filettato,  fregiato. 
60$t.  (Marin.)  Bordata.  Il  cammino  che  si  fa  bordeg- 
giando ora  per  una  parte  ora  per  l'altra  :  onde  correre 
o  tenere  una  bordata,  vale  lo  assalire  o  mettere  a  bot- 
tino le  navi  cariche  di  ricca  merce. 
.  Bordata.  La  scarica  di  tutu  l'artiglieria  d'un  lato  del  va- 
scello. 

—  a"  canon.  Bordata  di  cannoni.  L'artiglieria  che  trovasi  nei 

sahordi  di  ciascun  lato  del  vascello. 

•  Tiri  una  bordà.  Mandare  o  dare  una  bordata,  cioè  spa- 

rare tutti  i  cannoni,  che  sono  sull'uno  o  sull'altro  lato 
d'on  vascello. 

Bordatura.  Bordatura.  Orlatura  con  che  si  cigne  intorno  un 
lavoro  per  fortezza  o  per  ornamento  :  cosi  si  dice  per  es. 
il  nastrino  per  bordatura  delle  scarpe. 

•  Bordatura  (Marin.).  Tulio  il  legname  che  veste  l'ossatura 

delia  nave  per  di  fuori. 

Bord -col.  Collaretto,  bavero,  quella  parte  del  vestilo  che 
cunpre  il  collo.  V.  Colei. 

Borde.  Orlare,  filettare,  gallonare,  trinare.  Attorniare,  cir- 
condare, guarnire  l'estremità  di  checchessia,  con  guar- 
nizione, fregio  o  simili. 
»  Bordare  (Marin.).  Seguire  un  vascello  di  fianco  per  rico- 
noscerlo. 

—  uneanp  (Agric).  Bordare,  contornare  di  terra  un  campo. 

—  km  vauel  (Marin.).  Bordare  un  vascello,  venir  all'abbordo  ; 

talora  rivestire  di  bordatura  le  membra  d'un  vascello. 
(Marin.).  Bordeggiare,  slar  sulle  volle.  Dicesi  di  un 
allorché  senza  vento  propizio,  pur  cerca  di 
acquistar  cammino,  girando  la  nave  di  tanto  in  tanto 
per  prendere  il  vento,  ora  dalla  banda  dritta,  ora  dalla 
nel!'  aspettare  che  il  tempo  si 
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•  Costeggiare.  Navigare  lungo  le  coste,  cioè  in  vicinanza 

della  terra  o  delle  sponde, 
ftordrl.  Bordello,  chiasso,  lupanare,  postribolo.  Luogo  pub- 
blico, dove  stanno  le  meretrici. 

»  Bordello,  per  rumore,  strepito,  chiasso,  fracasso  grande, 
fracassio,  frastuono,  frasluolo,  baccanalia,  busso,  tra- 
mazzo, trambusto,  baccaneria,  baccano.  Tumulto  disor- 
dinato, che  risulta  per  lo  più  dallo  scherzare  sconcia- 
mente o  simili. 

i  Andè  al  bordel.  Andare  in  chiasso.  Andare  alle  case  delle 
femmine  di  mondo. 

•  Andè  cm  bordel.  fig.  Andare  a  o  in  bordello,  in  chiasso, 

andare  alla  banda,  a  Scio,  per  la  mala  via,  cioè  in  ma- 
lora, in  conquasso,  in  rovina.  Talora  anche  sempl.  an- 

Pibu.-Ital.  Voi. 


dare  a  monte,  sconcludersi,  cioè  non  proseguire  un  ne- 
gozio o  altro,  lasciandolo  imperfetto. 

>  Ee  un  bordel  dia  malora.  Sbaccaneggiare,  fare  il  baccano, 

cioè  grande  strepito,  gran  rumore;  e  talora  essere  una 
chiucchiurlaja  donnesca. 
»  Tnì  bordel.  Tener  l'oche  in  pastora.  Proverb.  fare  il  ruf- 
fiano, cioè  tener  femmine  e  prestarle  altrui  per  prezzo. 
Bordili.  Frangetta,  filetto. 

Rordleire.  Bordelliere.  Frequentatore  di  bordelli,  puttaniere. 
Barde.  V.  Allo  bordo. 
Borda.  V.  Vin  <f  Bordò. 

Bardéeh.  Cosi  chiamasi  nell'Alto  Novarese  la  Boja  jwna- 
lera.  V. 

Boriimi  Bordone.  Bastone  da  pellegrino. 

»  Pecchione.  Ape  salvatica,  maggiore  delle  api  comuni,  che 
succhia  il  mele  prodotto  dalle  altre  api:  altr.  Fuco. 

»  Bordoni,  pi.  Diconsi  quelle  penne,  che  non  del  tutto  spun- 
tate fuori,  si  scorgono  dentro  alla  pelle  degli  uccelli. 

»  Faots  bordon  (T.  mus.).  Falso  bordone,  si  chiama  una 
modulazione  continuata  di  più  voci,  che  si  fa  col  porre 
più  voci  sulla  slessa  corda. 

»  Tn't  bordon.  Tener  bordone,  fig.  Tener  mano,  e  dicesi  in 
mala  parte. 
Borri on  per  Bor donai.  V. 

Bordonal  (Agric).  Pontojo,  solco  acquajo,  capezzagne.  Solco 
trasversale  de'  campi  seminati,  fallo  per  ricevere  le  acque 
soverchie,  e  le  conduce  dove  devono  andare. 

Bordro.  V.  Boldrò. 

Bordura.  Bordatura,  bordo,  orlatura,  orlo,  romice,  fregio. 
Talora,  coro  o  frangia,  cioè  quella  parte  della  tela  che 
si  lascia  senza  riempire  o  s'appicca  per  ornamento. 

—  a"  fior.  Bordatura,  cinta  di  fiori. 

Borè.  dal  frane.  Bourrée  (T.  di  ballo).  Buré.  Specie  di  danza 

composta  di  tre  passi  uniti  insieme  con  due  movimenti. 
Borè.  ver.  Borrare.  Calcare  colla  bacchetta  o  col  calcatorc  la 

carica  dell'archibuso,  della  pistola  o  del  cannone,  e  che 

più  correttamente  dicesi  calcare. 
.Abbeverare.  Dar  bere  o  a  bere;  e  si  dice  propr.  delle 

bestie. 

>  Dar  sotto,  e  nell'uso  borrare  (T.  de"  cacciat.).  Dicesi  del 

bracco,  quando  non  tiene  a  lungo  il  fermo,  ma  incalza 
l'animale,  facendogli  spingere  il  volo  o  pigliar  la  corsa, 
e  questo  bracco,  chiamasi  da  punta. 

—  a  parie.  Abbnrrare,  affollarsi,  ed  anche  abborracciare. 

Dicesi  del  favellar  troppo,  e  talora  aggiunger  di  super- 
fluo, cioè  parola  a  parola,  discorso  a  discorso  (da  borra 
la  quale  non  serve  che  a  riempire)  a  segno  di  stancare  e 
quasi  opprimere. 

—  giù  an  mangiand.  Affollare,  ab 

gurgilare.  Si  dice  del  man 
senza  intermittenza. 

—  le  bettie.  V.  sopra  Borè  nel  2°  sign. 

—  un  per  ckeich  afè.  Istigare,  stimolare  alcuno,  pressarlo, 

importunarlo,  incalzarlo,  sollecitarlo  senza  posa  a  far 
checchessia. 

»  Borette.  L'affollarsi,  il  concorrere  affollatamente. 

Borea....  Sorta  d'antico  ballo  sollevato,  simile  alla  corrente, 
e  la  sonata  di  tal  ballo. 

Boreal  (Anemol.).  Boreale,  di  borea,  settentrionale.  Dicesi  per 
lo  più  del  vento  di  tramontana. 

Borei  (T.  de*  sellaj).  Collare.  Arnese  di  corame  imbottito,  di 
forma  ovale,  che  circonda  esattamente  l'estremiti  infe- 
riore del  collo  di  un  cavallo  da  tiro,  e  prolungasi  dai  lati 
sulle  spalle.  Esso  é  formato  di  due  parti  principali,  cioè 
1.  84 
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i  guancialetti  (cutànei),  cui  veniamo  di  descrivere,  e  le 
stecche  (ba*ton  o  palete  del  borei),  che  sono  due  assi- 
celle o  due  laminetle  di  ferro,  che  stringono  i  coscialetli, 
ed  alle  quali  si  attaccano  le  tirelle. 
Borda.  Pallottola  o  palla  di  legno,  che  si  getta  contro  i  bi- 
rilli o  rulli,  nel  giuoco  di  questo  nome,  per  farli  cadere, 
(v.  b.).  Gonlìo,  rilevato  per  enfiatura. 
Borcnfiè.  Enfiare,  gonfiare,  ingrossare  per  enfiagione.  Dicesi 
propr.  di,  carne  do' corpi  animali  o  delle  loro  membra. 
Borenliara.  Enfiatura,  enfiagione,  enfiamento,  enfialo;  bozza, 

tumore.  Gonfiezza  in  qualche  parte  del  corpo. 
Borgà.  Borgata,  borgaggio,  larghetto,  casale.  Aggregato  di 

più  case  a  poca  distanza  ov'é  la  parrocchia. 
Bnrgh.  Borgo.  Luogo  non  murato,  che.  tiene  un  posto  inter- 
medio fra  una  città  ed  un  villaggio  ;  si  dice  anche  degli 
accrescimenti  delle  case  fuori  delle  mura  di  una  città,  ed 
allora  dicesi  sobborgo,  ossia  borgo  contiguo  alla  città. 

•  P'cilborgh.  Borghetto,  borghicciuolo.  Piccolo  borgo. 
Borga  del  cher.  Forca  del  carro,  su  cui  posa  la  sala. 
Borgheis.  Borghese.  V.  Bortoà. 

Borghet.  V.  P  eti  borgh  in  Porgli. 

Borgiaeliia  del  cerptl,  die  braje,  dia  nastra,  ecc.  Taschini 
(uso  tose).  Secondo  i  dizionari  chiamansi  borsellino, 
borsellina,  borsiglio,  quelle  piccole  tasche  che  si  fanno 
talora  in  ciascuna  parte  laterale  dei  calzoni  ;  e  anche 
quella  che  si  fa  nelle  serre  verso  il  davanti,  a  uso  di 
tenervi  l'oriuolo,  quando  questo  non  si  porta  appeso  al 
collo,  e  riposto  in  uno  de'  taschini  del  panciotto  (Ca- 
rena, Prontuario). 

•  Aveje  el  granf  al  borgiachin.  fig.  Avere  il  granchio  nella 

o  alla  scarsella.  Dicesi  di  chi  spende  mal  volentieri  o  di 
chi  é  lento  a  marne  i  danari. 
Borgiol.  V.  Borgiachin. 

Borgnet  (Ornit.).  Nome  del  Pcit  re  nella  valle  di  Imo, 
V.  P'  cit  re. 

Bórgno.  sost.  Cieco,  privo  del  vedere,  aitr.  orbo. 

»  Scherzos.  Pene. 
—  fame  eeir.  Dicesi  in  isctaerzo  a  chi  non  vede  alcuna  cosa 

assai  visibile.  Tu  non  vedresti  un  bufolo  o  la  bufala 

nella  nave. 

»  A  l'è  i*Uu  coro  un  «tirano  ch'a  treùva  un  fer  da  cavai. 
Dicesi  maravigliando  alcun  accidente  impensato  o  alcuna 
buona  ventura  in  cui  non  operò  l' occorrente  per  conse- 
guirla. 

»  A  lo  redria  fina  un  bórgno.  Lo  vedrebbe  Cimabue,  che 
nacque  cieco  o  che  aveva  gli  occhi  di  pamo  o  che  aveva 
gli  occhi  foderali  di  prosciutto  di  Casentino  o  che  co- 
nosceva le  ortiche  al  tasto;  e  vale,  è  cosa  visibilissima, 
paientissima. 

»  Ant  el  pajit  dii  borano  chi  a  l'a  un  etti  a  l'è  re.  In  terra 
di  ciechi  beato  chi  ha  un  occhio,  o  chi  ha  un  occhio  è 
re,  o  chi  ha  un  occhio  è  signore  ;  ed  anche  ogni  pic- 
cola favilla  al  bojo  riluce.  Diccsi  in  prov.  per  esprimere 
che,  chi  sa  alcun  poco,  fra  gl'ignoranti ,  é  riputato  dot- 
tissimo. 

•  Cantè  parei  dii  bórgno.  Fare  un  cantar  da  cieco,  cioè 

nna  filastrocca  lunga,  senza  sugo  o  sapore  alcuno. 
»  Da  bórgno.  aw.  Alla  cieca,  ciecamente,  a  casaccio,  senza 

considerazione. 
»  De  d'baslonà  da  bórgno.  Dare  o  menar  bastonate,  mazzate, 
mestolate  da  ciechi,  o  sudicie  o  vecchie,  cioè  forti,  sode, 
e  date  senza  badare  ove  si  dieno  ;  ed  anche  zombare  a 
la  mazza  tonda,  cioè  percuotere 


»  Esse  dot  bórgno  ch'a  gieugo  a  pugn,  o  ch'as  don  <f  ba~ 
ttonà.  fig.  Èssere  due  ricchi  che  fanno  a  pugni  o  alle 
bastonate;  e  dicesi  di  due  che  contendono,  uè  sanno  ciò 
che  dicono. 

»  Fe  com  ii  bórgno  d'  Milan  ch'ai  veitl  un  sold  a  feje  cantè 
e  dui  a  feje  »le  chiel.  Far  come  gli  orbi  di  Milano,  o  di 
Bologna,  o  fare  come  la  vecchia  di  Verona,  un  quattrino 
a  cominciare  a  cantare  e  due  a  finire. 

•  Giughè  a  mnè  el  bórgno  an  piana.  V.  iu  Orbo. 

•  Guida  dii  bórgno.  Lanternone.  Cosi  chiamasi  quel  ra- 

gazzo o  altri  che  guida  i  ciechi. 
»  Me*  bórgno.  Cecozienie.  Che  vede  losco  o  poco,  o  è  mezzo 
cieco. 

•  tfen  aveje  da  fe  cantè  un  bórgno.  Non  aver  da  far  cantar 

un  cieco.  Non  aver  un  quattrino. 

»  Nen  aveje  da  fe  con  d'  òórono.  Non  aver  da  far  con  orbi 
o  non  aver  a  mangiar  i  cavoli  co'  ciechi.  Aver  gli  occhi 
d'Argo,  aver  gli  occhi  nella  collottola,  cioè  aver  da  con- 
trattar con  gente  accorta  e  difficile  ad  ingannarsi. 

»  Sentia  dnèatfa  gnanca  cantè  un  bórgno.  Prov.  che  vale: 
per  nulla  non  si  ha  nulla,  senza  danaro  non  si  fa  nulla. 
Bòrgno.  add.  Cieco,  acciecato. 

»  Cieco,  fig.  Che  non  conosce,  che  ignora. 

»  — Che  non  ha  riguardo  a  persona,  imparziale. 

•  —  Preso  da  eccessivo  affetto,  che  non  permette  di  veder 

ragione. 

•  —  Dicesi  anche  per  agg.  d'ubbidienza  o  simile,  che  vale 

prestissima,  speditissima,  immediata. 

—  d'un  Fui.  Cieco  da  un  occhio,  che  il  Petrarca  disse  anche 
losco,  e  da  taluni  monocolo:  voce  che  pare  impropria, 
esprimendo  questa,  non  già  la  sola  privazione  della  vista 
da  un  occhio,  ma  si  la  mancanza  di  esso. 
»  A  l'è  bòrgna  la  cavala        Suol  dirsi  quando  alcuno  in- 
ciampa inavvedutamente  in  checchessia  ;  e  si  usa  anche 
al  fig.  in  altri  significati  ;  e  specialmente  per,  la  merla 
ha  passato  il  Po.;  cioè,  mancare  il  fiore  dell'esser  suo  in 
checchessia,  v.  gr.  la  bellezza  della  donna  o  sim. 
»  Contrà  bòrgna.  Strada  cieca,  contrada  impervia  ;  vale  vi- 
colo senza  uscita,  via  senza  capo. 
»  Lanterna  borgna.  Lanterna  cieca.  Quella  con  cui  si  può 

vedere  senza  essere  veduti. 
»  Lètera  bòrgna.  V.  in  Lèlera. 
»  Mestè  bórgno. 

Borgogna  Apeis  d  ).  V.  sotto  Apeit. 

Borgo  mastre  o  Borg  mristr.  Borgo  mastro.  Nome  che  si  dà 
al  capo  de'  magistrali  di  una  città,  quando  si  parla  delia 
Germania,  dell'Olanda,  e  delle  Fiandre:  oggidì  gonfa- 
loniere, capo  del  Comune. 

Boria.  Boria,  boriosità,  vanità,  fava,  superbia  sciocca,  alba- 
gia, fumo,  chieda,  vanagloria,  fasto,  ambizione. 

Boricada.  Asineria,  asinità,  asinaggine,  pecoraggine,  scioc- 
chezza. Azione  asinesca,  tratto  asinesco. 

Borirli  Zool.).  Boricco,  dal  frane.  Bourrigne.  Asino  da  vet- 
tura. V.  Aso. 

Boriche,  sost.  Asinajo.  Guidator  d'asini. 

Boriche,  ver.  Cavalcare,  montare.  Dicesi  per  conginngersi 
gli  animali  il  maschio  colla  femmina. 

Borirhel.  Lo  stesso  che  Atnet.  V. 

Boriche!  (Ornit.:  .  Nome  che  in  alcuni  luoghi  dassi  all'uccello 
detto  Boson.  V. 

Borirai.  Voce  popolare,  vale  asino,  miccio,  ecc.  V.  Aso. 

Borios.  Borioso,  albagioso,  superbo,  vano,  leggero,  vana- 
glorioso. 

Boria  o  Capala.  Gregna.  Massa  di  dieci  covoni  (fasci  di  paglia 
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spighe,  che  fanno  i  mietitori  nel  segar  le  biade)  ; 
l'unione  poi  di  molte  gregne  prima  di  abbarcarle  dicesi 
cavalletto;  se  nell'aja,  barca  o  bica. 
Boria  o  Capala  d'caona.  V.  sotto  questa  parola  nel  diz. 
Borici.  Cercine.  Cuscino  pieno  di  borra  o  di  lana  vuoto  in 
mezzo,  per  portar  pesi  in  rapo. 
»  Costolella.  Piccolo™  Ito.  costura  o  cocitura  che  fa  costola, 
o  rosa  simile  che  rileva  dal  piano  naturale. 
Bori».  V.  Aeeje  el  Iorio  borio. 
V.  Bornò. 
ri  (Ornit.).  V.  Bernia  duminieana. 

Doccia,  doccione,  canaletto  o  tubo  di  terra  colla,  di 
piombo,  di  ottone  o  simile,  fatto  a  guisa  di  cannella  per 
mandar  l'acqua. 
Boro.  Errore,  sbaglio,  sproposito;  cioè  cosa  fuori  di  proposilo; 
e  scherz.  passerotto:  onde  di  o  fe  un  boro.  Dire  o  fare 
un  passerotto,  cioè  dire  uno  sproposito  od  operare  in- 
consideratamente. 

»  Sorta  di  giuoco  detto  dai  Francesi  Cotillon. 

Boror.  Abbeveralo  ;  ma  dicesi  pia  comunem.  guazzatoio, 
cioè  luogo  concavo,  dove  si  ratinano  le  acque  per  abbe- 
Terare  e  guazzare  le  bestie. 
—  an  pera.  Pila.  Gran  vaso  di  pietra,  che  tenga  e  riceva 

acqua  per  abbeverar  le  beslie. 
Borsoà.  Borghese,  borghigiano,  lo  stesso  che  cittadino,  e  tal- 
volta sempl.  per  abilalor  di  borgo.  Ma  per  lo  più  vuoisi 
significare  colui  che  non  è  nobile,  ma  di  civil  condizioi*. 
*  A  la  moda  dii  borsoà.  avv.  Alla  borghese. 
»  Vanì  an  borsoà.  Vestito  alla  borghese  ;  opposto  a  vestito 
alla  militare. 

Bor&sa.  Borsa.  Sacchetto  di  varie  fogge,  grandezte  e  ma- 
terie, per  uso  per  lo  più  di  tener  danari. 
»  Borsa  (Anat.).  Coglia  e  dottrinai,  scroto.  Il  ripostiglio  dei 


» —  (T.  eccles.).  Quel  cartone  rivestilo  di  drappo,  in  cui  si 
ripone  il  corporale,  detto  anche,  guaina  del  corporale 

•  — Piceol  sacchetto,  per  lo  più  di  seta  nera  a  più  fogge, 

in  cui  si  raccoglieva  gii  tempo,  i  capelli  della  parte 
dietro  del  capo  ;  detta  da  taluni  cipollotto,  cioè  annoda- 
to» di  capelli  chiusa  in  un  borsellino. 

»  — o  Piazza.  Nel  commercio  è  la  riunione,  che  ha  Inogo 
sotto  l'autorità  del  governo,  de'  negozianti,  capitani  di 
nave,  agenti  di  cambio,  mezzani,  ecc. 

»  Sacca.  Nelle  reti  da  frasconaja,  da  ragnaja  e  simili,  sono 
-  qoelW  parli  nelle  quali  vanno  ad  intricarsi  gli  uccelli, 
stando  in  esse  pendenti.  Il  ritroso  è  anche  una  specie 
di  sacca  nelle  reti  da  uccellare  e  da  pescare,  dette 
comun.  bertovelli,  cioè  quel  raddoppiamento  che  hanno 
alla  bocca,  ridotto  a  entratura  strettissima,  pel  quale  en- 
trali gli  uccelli  o  i  pesci,  non  trovano  più  la  via  d'uscirne. 

—  dii  pruchè.  Petliniera.  Borsa  di  pelle  con  varj  scompar- 

timenti, di  cui  i  parrucchieri  si  servono  per  riporvi  pel- 
tini,  rasoj,  forbici  e  simili. 

—  fiapa.  Al  num.  del  più  e  fig.  Poppe  vizze,  poppe  ca- 

scami. 

—  piena.  Borsa  che  non  fa  grinze. 

•  Aveje  bona  bor$sa.  Aver  buona  borsa,  cioè  molto  danaro 
>  Col  ch'a  fa  le  bartte.  V.  Bonsarèttl  nel  1°  sign. 
■  CU  ch'a  viv  su  la  borua  dfaotri.  Arpagone.  Uomo  che 

preda  e  che  acquista  de'  beni  per  vie  ingiuste. 
»  F«  borua  o  coleta.  Far  borsa,  collctta  o  raccolta  per  far 
qualche  spesa. 

»  Gionteje  d' borua.  Rimettervi  di  capitale,  lasciarvi  del 
pdo;  mettervi  del  suo. 


»  La  roba  a  bon  pat  a  veuida  la  borua .  Le  buone  derrate 
vuotano  la  borsa  ;  cioè  il  buon  prezzo  alleila  a  compe- 
rare, e  fa  sciupare  i  quattrini  e  impoverire. 
»  Tira  borue.  V.  Borssaréul  nel  2°  sign. 
BomareGI.  Borsajo.  Chi  fa  o  vende  borse. 
»  Borsajuolo,  tagliaborse,  toccapolsi.  Ladro  di  calca.  V.  an- 
che Tira  borsse  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
Borasela.  Borsetta,  borsellina.  Piccola  borsa.  V.  Boruot. 
Bors.Mii.  Borsello,  borsellino,  borsiglio;  e  propr.  taschino. 
V.  Bargiachin. 
»  Talora  dicesi  per  Bouet.  Fiòcine.  La  buccia  dell'arino 
dell'uva. 

—  dia  tragea.  Palliniera.  Borsa  de' pallini. 

•  Bochin  del  boruot  dia  tragea.  Beccuccio  della  palliniera. 
»  Fe  boruot.  Far  gonnella,  far  gruzzolo  di  danari.  Il  Bembo 

disse:  non  crediate  che  se  ne  faccia  gonnella,  percioc- 
ché tutti  se  gli  manda  giù  per  la  gola. 
Borù.  Burbero,  ruvido,  aspro,  ritroso,  dispettoso,  intratta- 
bile, austero,  rigido,  torvo,  umorista,  zotico,  scortese. 

•  Dicesi  anche  di  cosa  che  non  abbia  la  superficie  polita  o 

liscia.  Ruvido,  rozzo,  scabro,  aspro. 
Bosa.  Bozzo,  lama,  pantano.  Lagunetta  d'acqua  stagnante 

con  fondo  fangoso. 
Bosanehé,  V.  Bosarè. 
Bosarà.  add.  Rovinato. 

•  Sia  botarà  l  Gavocciolo  a  ...  Ti  dia  nel  naso!  Esclam. 

d'impazienza,  d'ira,  di  sdegno. 
Bosarada.  Cica,  acca,  straccio,  nulla. 
»  A>n  capine  una  bosarada.  Non  ne  intendere  straccio  o 

bocciata  o  boccicata. 
Bosarada.  Detto  ad  uomo,  vale  astuto,  malizioso,  maliziato, 

scaltrito;  e  talora  in  senso  più  mite  od  anche  vezzegg. 

V.  Bosaronot. 

Bosarà  meslè  I  Saetta  !  Canchero  f  Al  malanno  !  Venga  il  fi- 
stolo !  Poffar  il  diavolo  !  Maniera  di  giurare. 

Bosaralè  o  Ciarafir.  Fare,  mestare,  trescare,  frugare,  tra- 
mestare, rovistare,  migliare. 

Bosarè.  Guastare,  scipare,  sciupare,  rovinare,  danneggiare, 
mandar  a  male,  mandar  in  malora,  fracassare,  distrug- 
gere. 

•  Vate  fe  bosarè.  Va  alle  forche,  va  in  malora,  va  al  dia- 

volo, va  al  boja.  Modi  d'imprecazione. 
»  —  Valli  con  Dio!  Talora  suol  dirsi  in  via  esclam.  allorché 

ci  scappa  di  mano  alcuna  cosa,  che  corre  pericolo  di 

rovinarsi  nella  radula. 
Bosaron.  Sorla  di  giuramento.  V.  Bosarà  mesti. 

»  In  forza  d'adii* lo  stesso  che  Bosarado.  V. 
Bosaruuc.  Bestemmiare,  sacrare,  imprecare,  dir  panile  sconce 

per  islizza.  V.  Sacherdonè. 
Bosaronot.  Dello  a  persona,  vale  birbantello,  bricconcello, 

furbacchiotlo,  furfanlello. 
Bosarossa.  V.  Cojonil 

Boscaja.  Boscaglia.  Bosco  grande  o  più  boschi  insieme. 
Boseajant.  Boscajuolo.  Colui  che  taglia  od  ha  in  custodia  i 

boschi. 
Boscairant.  V.  Boseajant. 

Bosramenta.  legname.  Nome  universale  de'  legni.  Intendesi 

per  lo  più  di  quello  da  lavoro. 
Boscaraéo.  Dicesi  ad  uomo  di  bassa  statura,  gobbiccio,  o 

altriment.  storto  o  di  figura  ridicola. 
Boscarèil.  V.  Boseajant. 

Boscarù.  Scabro,  aspro,  Tonchioso,  ruvido,  rozzo.  Agg.  di 
legno  o  di  altra  materia,  che  non  abbia  la  superficie 
liscia. 


V. 
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Bastassi.  Legnoso,  tiglioso.  Che  tiene  del  legno. 

»  Boscoso,  boscaglioso.  Pieno  di  boschi. 
Roseli.  Bosco,  selva.  Luogo  pieno  d'alberi  salvatici  ;  ossia 
lungo  ove  naturalmente  cresce  una  copia  di  piante,  senza 
ordine  e  »enza  regola  ;  e  se  è  composto  di  piccoli  vepri  o 
arboscelli  spinosi  o  virgulti,  chiamasi  macchia. 
»  Bosco.  L'unione  di  quelle  frasche,  che  si  dispongono  a 
bella  posta  a  capannucce  o  altrimenti,  onde  dar  comodo 
a'  filugelli  di  fabbricare  il  bozzolo,  che  diresi  anche 
sempl.  frasca.  V.  Anramura. 
»  Legno.  La  materia  soda  degli  alberi. 

—  arbuji.  V.  Botch  schévit. 

—  arisi.  V.  Botch  goregn. 

—  bianch.  Alburno.  Chiamasi  quel  cerchio  di  legno  novello 

ed  imperfetto,  che  ogni  anno  si  aggiunge  al  corpo  le- 
gnoso delle  piante  ;  ossia  quella  parte  di  legno  che  si 
avvicina  più  alla  scorza  ed  é  più  distante  dal  centro  del- 
l'albero, più  biancastro  e  più  tenero  del  rimanente,  che 
s'infracida  e  s'intarla.  Questa  differenza  scopresi  fra  le 
piante  nostrane,  particolari!),  nel  noce. 

—  ceduo.  Bosco  ceduo,  cioè  da  tagliare,  o  'che  può  esser 

tagliato. 

—  ch'a  fa  ti  boli.  Legno  fungoso.  Dicesi  de'  legnami  che  per 

soverchia  umidità  infracidano,  e  mandano  fuori  funghi  o 
materia  a  guisa  di  funghi. 
~  ch'a  posa  la  tanta.  Legno  che  si  scorza  o  si  sbuccia, 
cioè  che  perdé  la  scorza. 

—  ek'at  petti  plette.  Legno  che  si  può  scorzare,  scortec- 

ciare o  levar  la  scorza. 

—  con  la  tcortta.  Legno  scornilo,  cioè  che  ha  scorza. 

—  da  brusi.  Legne  e  legna,  ceppi  e  sim.  da  ardere.  Sprocco 

dicesi  poi  di  qualunque  legno  da  ardere. 

—  da  placagi.  Granatiglia.  Legname  nobile  di  cui  si  fa  uso 

per  impiallacciare  tavole,  cassettoni  e  simili. 

—  da  taji.  V.  Boti  h  ceduo. 

—  d'ebano.  V.  quest'ultima  parola. 

—  del  Brusii.  Femambucco  o  Verzino,  Legno  del  Brasile.  H 

legno  della  Cccsalpinia  eckineta  de'  Botanici. 

—  d'Giuda.  Albero  di  Giuda  che  cresce  in  America,  altr. 

Siliquaslro  comune  (centi  siliquastrttm  L.)  che  dà  buon 
legno  per  impiallacciature. 

—  iti  datatiti.  Fusaggine.  Pianta  il  cui  legno  é  giallastro, 

consimile  al  bosso,  di  cui  si  servono  i  ciabattini  per  for- 
marne chiodi  per  rinforzare  o  congiugnere  le  suole  dei 
tacchi  delle  scarpe. 
—dlefnettre  o  taraje.  Imposte.  Legname  che  serve  a  chiu- 
der le  finestre. 

—  d' mogano.  V.  questa  parola  nel  Diz. 

—  dott.  Legno  dolce,  cioè  agevole  a  lavorarsi. 

—  freisa.  Sandalo  o  lepno  rodio  o  legno  rosa.  Sorta  di  le- 

gno che  ci  vien  portalo  dalle  Indie,  ed  è  chiamato  da 
L.  Plerocarpm  santalinus. 

—  d'iaja.  V.  Batch  ceduo. 

—  frenila.  Legno  in  crescere  o  di  venuta. 

—  gai.  V.  Verna  puta. 

—  giàon.  Sertano.  Nome  d'albero,  il  cui  legno  e  giallastro, 

e  d'un  odore  aromatico.  Si  adopera  nelle  tinture  ed  an- 
che in  medicina. 

—  goregn,  arisi,  gropastù,  ecc.  Legno  tiglioso,  aspro,  ron- 

chioso;  e  propr.  legno  salcigno,  cioè  legname  filamen- 
toso, difficile  a  lavorarsi,  che  non  può  tirarsi  a  perfetto 
pulimento. 

—  mnù  o  trii  da  brusi.  Stipa.  Sterpi  tagliati  o  legname  mi- 

nuto da  far  fuoco. 
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Bosch  mitri  an  pianta.  Legname  morticino,  cioè  quello  che  si 

secca  naturalm.  sul  terreno. 

—  onda  o  tnarmoregià.  Legno  ondato,  venato,  verghetlato, 

marezzato.  Legno  il  cui  colore  è  macchiato,  screziato  o 
segnato  a  guisa  d'onde. 

—  pianta  d" lapin.  Abclaja.  Luogo  piantato  d'abeti.  —  d'ea- 

ttagni.  Castagneto  o  marroneto.  —  d'fó.  Faggeta.  — 
d'frasso.  Frassineto.  —  d'orm.  Olmeto.  —  doverne. 
V.  Verni.  —  di  pomi.  Pometo  o  pomario.  —  d'pin. 
Pineta  o  pineta  o  pigneta.  —  d'rol.  Bovereto.  — 
d'spine.  Spineto  o  pruneto  o  macchia.  —  fgeneiver. 
Gineprajo.  —  d'pruss.  Pereto. 

—  pia.  Legno  scortecciato. 

—  pia  (parlando  del  terreno).  Bosco  diserto,  cioè  incolto, 

sfornito  o  spogliato  di  piante. 

—  sani.  Legno  santo.  V.  Lega  sant. 

—  scheuit.  Ugno  imporrita.  Dicesi  del  ribollire  o  mandar 

fuori  gli  alberi  e  i  legnami  alcune  piccole  nascenze,  con 
muffa,  ecc.,  ed  in  rui  vi  si  osservano  talvolta  piccole 
macchie  rosse  e  nere,  ed  é  prossimo  a  guastarvi  ed  im- 
putridire, ed  anche  a  divenir  fungoso. 

—  scch.  Legno  seccaticcio. 

*  Col  ch'a  danegia  ii  bosch.  Dannajuolo.  Chi  danneggia  i 

boschi  e  le  terre  altrui. 

»  Da  bosch.  avv.  Boschereccio,  boschigno,  salvatico  ed  an- 
che macehiajuolo. 

tFefèud'sóbósch.  V.  in  Feti. 

*  Ctonie  d'botch  sul  {èli.  Aggiugner  legne  al  fuoco.  V.  Fèti. 
»  iVen  ette  ibosch.  (ig.  Essere  di  carne  e  non  di  legno. 

»  Om  d'botch.  Uomo  di  legno,  uomo  di  stucco,  barba  di 

capocchio,  uom  di  paglia  ;  cioè  uom  dappoco,  da  nulla 

o  da  niente,  disutile,  di  sola  presenza. 
»  Otel  dii  bosch.  Uccello  boschereccio,  fig.  Ladro, 
i  Pare  ibosch.  Padre  imbecherato,  invasata-,  astratto, 

estatico  per  l'amor  de'  figliuoli  ;  che  si  lascia  cavalcar 

dai  figliuoli. 

i  Pie  gutt  fbosch.  Acquistar  il  vizio  del  secco.  Si  dice 
delle  botti,  allorché  per  istarsi  sceme  o  vuole  troppo  a 
lungo,  odorano  di  seccore  o  di  legno  ;  ed  anche  del  vino 
che  contrae  tal  odore. 

i  Piori,  geme  o  Sofii  del  bosch  an  brusand.  Cigolare.  Di- 
cesi di  quel  suono  ch'esce  dal  tizzone  verde,  quando 
abbruciando  soffia  e  par  che  gema. 

»  SU  pianta  a  bosch.  Boscata.  Luogo  piantata  a  guisa  di 
bosco. 

■  Trovi  l'uss  d'botch.  fig.  Trovar  l'uscio  ghiacciata  o  im- 
prunata.  Andare  alla  casa  di  alcuno,  e  trovarla  chiusa 
senza  anima  nata. 

Boscbera.  b-gnaja.  Magazzino  da  legna.  Luogo  ore  si  met- 
tono le  legna. 

Bosfbet.  Boschetto.  Piccolo  bosco. 

Rosellina  Piccola  selva,  selvetla,  piccolo  bosco  ;  e  propr. 
terreno  boscata  ad  arboscelli  o  bosco  per  fresco  taglio 
macebioso. 
»  Stermesseant  la  boschina.  Immacchiarsi. 

Bosekìv.  Boscata,  boscoso.  Dicesi  di  terreno  coltivato  a 
bosco. 

Bi.snm  Boscone.  Bosco  grande,  boscaglia,  foresta. 
Boseca.  Busecchia,  busecchio.  Budellame  o  ven're  d'animali. 

Propr.  trippa,  cioè  il  ventre  delle  bestie  grosse,  come 

bue,  vitello,  ecc.,  che  tratto  da  esse  e  ben  purgata  e 

condita,  usasi  per  vivanda. 
»  Dicesi  talora  di  vivanda  che  per  troppa  cottura  o  altro 

siasi  disfatta  ed  abbia  perduta  la  sua  prima  forma. 
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Bosccon  Dicesi  per  ischerzo  a'  Milanesi  perchè  molto  amanti 
della  cosi  delta  Bosecca  ridotta  a  vivanda. 

Baserà   Ciammengola,  bazzicatura,  cianciafruscola,  bazze- 
cola, cosa  da  nulla. 
»  Bubbola,  fola,  bozza,  corbelleria,  baja,  inezia,  frascheria. 

•  Avt  eh'  botare  !  Altro  che  giuggiole  !  cioè  sono  cose 

grandi. 

»  Aveje  mach  d'botere  per  la  letta.  Aver  de'  farfallini  o  dei 
grilli  o  delle  farfalle,  girandolare. 

•  Di  o  Conte  d'botere.  Dir  fanfaluche,  canzonare. 
Bosrra.  Erroraccio,  marrone,  strafalcione,  scompiscione, 

arrosto,  scerpellone,  svarione,  vescia. 

•  Cottosi  eh  a  l'è  tuia  bela  boterà  !  Questa  che  è  una  taccola 

o  una  tresca  !  Questa  è  di  pezza  o  col  manico  o  col- 
l'ulivo  o  marchiana!  Buon  per  Dio!  Buon  per  mia  fé  ! 
Cioè  questa  è  cosa  strana,  stravagante,  curiosa. 

»Fe  d'botere  j' une  tu  jaotre.  Imbottar  sopra  la  feccia. 
Fare  il  secondo  errore  per  riparare  al  primiero. 

»  Fe  una  boterà  o  d'botere.  Fare  una  corbelleria,  un  mar- 
rone, una  castroneria,  un  passerotto,  un  passo  falso,  una 
minchioneria. 

teserà.  Bizza,  bile,  slizza,  collera,  broncio,  ira,  sdegno, 
rabbia. 

»  Aveje  la  boterà.  Aver  le  lune  a  rovescio,  il  cimurro,  il 

broncio,  la  rabbia,  la  mattana. 
»  Con  el  vin  at  tapara  via  la  boterà.  Vino  spegne  collera. 

•  Fe  imi  la  boterà.  Mettere  a  leva  alcuno,  far  entrare  in 

valigia,  far  montare  in  bizza,  far  pigliare  la  slizza,  stiz- 
zire, far  adirare. 

»  Tepore  via  la  boterà.  Conciar  le  passere,  passar  mattana. 

t  Via  la  boterà.  Montar  in  sulla  bica,  entrar  in  valigia  o  in 
collera,  montar  la  bizzarria  ad  uno,  entrare,  venire  o 
montare  o  saltare  la  stizza  o  la  mosca  o  il  moscherino 
o  la  inulTa  o  la  senapa  o  la  mostarda  al  naso,  pigliare  il 
broncio. 

>  Vnrria  la  boterà  a  un  tant.  Salterebbe  la  bile  a  un  marmo. 
Bosforo  Bosforo.  Specie  di  mare  compreso  tra  due  terre, 

che  serve  di  comunicazione  a  due  mari,  detto  anche 

stretto  di  mare. 
Bosoar.  Bugia.  Sorta  di  candeliere  senza  piede  e  col  manico, 

che  usano  i  prelati  uelle  sacre  funzioni,  e  talora  nelle 

case  adattandovi  i  moccoli,  per  girare  le  slauze  in  vece 

di  candeliere. 

Bosòm  (Boi.).  Schiaréa,  salvéa  salvatica.  Sorla  d'erba  comune 
ite' prati. 

Roftoa  (Ornit.).  Suasso,  e  comun.  tuffetto,  detto  da  alcuni 
Ornitologi  Podieept,  e  da  Lin.  Colymbut  crittalut  et 
Columbus  urinator.  Sorta  d'uccello  di  palude  mollo  fre- 
quenti- nel  lago  d'Azeglio  ed  altri,  stimato  assai  a  ca- 
gione delle  suo  piume  del  petto,  che  sono  biauchissime 
ed  argentine.  Quest'uccello  appena  può  camminare  sul 
terreno,  ma  nuota  rapidamente  e  scende  con  molta  pre- 
stezza sott'acqua. 

Bosra.  V.  Boterà. 

Bosset.  Fiorine.  La  buccia  dell'acino  dell'uva. 
»  Gavè  ti  botte!  a  Tura.  Sfiocinare  l'uva.  Cavare  i  fiocini 
all'uva. 

Bosset.  Bozzetta,  piccolo  abbozzo.  Schizzo  in  piccolo  di  una 
opera  in  grande;  od  anche  abbozzatura,  cioè  prima 
forma  di  un'opera  solamente  sgrossata. 

Rèsse  (Boi.).  Pruno o  spino  albo  o  bianco,  bagaja,  amperlo  o 
lazzcruolo  salvatico,  e  dottrinalm.  ossiacanta-,  detto  dai 
Botanici  Me*pilus  o  Cratagut  oxyacantha .  Specie  di 
arboscello  spinoso,  atto  a  formar  siepi,  il  quale  produce 
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fioretti  bianchi  a  corimbo  e  odorosi.  I  suoi  frutti  o  coc- 
cole sono  rossi,  e  di  un  sapore  astringente.  V.  Poterle. 

Bòsso  nrir.  Prugnolo  o  pruno  nero,  ed  anche  spino  nero  o  pru- 
nelle Frutice  spinoso,  a  steli  dritti,  di  cui  si  formano 
anche  siepi  come  il  pruno  bianco,  sebbene  ad  esso  infe- 
riore. I.;i  sua  corteccia  è  nericcia,  ed  il  suo  frntto  chia- 
mato prugnola  o  susina  salvatica  {beruneja  o  brignela) 
è  di  color  violetto,  d'un  sapore  acerbo  e  afro. 

Bosson,  dal  frane.  Bouchon.  Turacciolo,  turacelo,  zaffo.  Di- 
cesi esclusivamente  di  quello  sngherino. 

•  Tira-boston.  V.  questa  parola  nel  Diz.  alla  sua  sede  all'. 
Bftstira.  V.  Boterà  noi  3"  sign. 

Bòi.  Colpo,  botto  e  botta,  percossa  ;  e  talora  balzo,  e  propr. 
scontro  impetuoso  di  un  corpo  o  giltalo  od  urtante  per 
se  medesimo  contro  un  altro.  V.  anche  Bota. 

—  del  batocc  di  usi.  Tocco,  colpo,  picchio,  picchiata.  Colpo 

che  da  il  martello  o  la  campanella  nell'uscio. 

—  dia  viota.  Tocco,  colpo  del  battaglio  nella  campana.  Di- 

cesi poi,  rintocchi  quando  sono  molti,  ed  a  colpi  separali. 
Sonè  /i  bòi  o  de  ii  bót  dia  cióca.  Rintoccare. 

—  die  ore.  Scocco.  Il  battere  delle  ore.  „4i  dot  bót.  Allo 

scocco  delle  due  ore. 

—  o  gnech  per  tera.  Cimbotlo,  cimbottolo,  tombolo,  caduta. 

Colpo  o  stramazzone  che  si  dà  in  terra  da  chi  casca. 
V.  in  Bota. 

—  tord.  Colpo  sordo  ;  cioè  che  fa  più  male  che  non  appare. 

>  Ani  un  bòt.  In  un  colpo. 

•  Atpetè  lattala  al  bòt.  Aspellar  la  palla  al  balzo,  fig.  Aspet- 

tare il  destro,  l'occasione,  il  tempo  favorevole  per  fare 
checchessia. 

•  De  un  bòi  sul  tene  e  un  aotr  tu  la  dòn.  Dare  un  colpo 

sulla  bolle  e  un  altro  al  cerchio.  Si  dice  in  prov.  di  chi 
tira  innanzi  più  faccende  a  un  tempo,  attendendo  quando 
all'una  e  quando  all'altra,  e  vale  anche  dare  il  torlo  e  la 
ragione  un  poco  a  una  parie  e  un  poco  all'altra. 
»  Marca  d'un  MI  pià  o  arttevù.  V.  in  Bota. 
BÒI.  Volta,  fiata:  onde  poch  al  bót.  Poco  per  volta,  a  poco  a 

poco,  bel  bello,  a  bell'agio. 
Bòt.  Istante,  momento,  tratto. 
»  Ani  un  bòt  e  'n  taot.  avv.  In  un  attimo,  in  uno  stante, 

in  un  batter  d'occhio. 
»  D'bót  an  blan.  avv.  Di  botto,  di  punto  in  bianco,  a  un 

tratto,  subitamente,  e  per  lo  più  improvvisamente. 
»  /  vad  un  bót  (un  moment)  a  ca.  Vo  un  momento  a  casa, 
vo  un  tratto  a  casa. 
Bat(coH'o  stretto).  Senz'altro  aggiunto  s'intende  Boldlaganba. 
Polpaccio  ossia  polpa  della  gamba. 

—  dia  roa.  Mozzo  della  ruota.  Dicesi  quel  pezzo  di  legno 

tondo  nel  mezzo  di  essa,  dove  son  lille  le  razze. 

—  o  Boi  dl'vùli.  Orcio,  orcetto,  e  se  è  piccolo,  utello.  Vaso 

di  vetro  o  di  terra  cotta  invetriato,  per  uso  di  tener  olio. 
Bota  [coITl  chiuso  o  stretto).  Bottiglia,  fiasco.  Vaso  di  vetro 
col  collo  lungo  e  stretto  per  tener  vino  o  liquori. 

—  bianca.  Bottiglia  di  vetro  bianco,  se  di  cristallo  dicesi 

boccia,  e  usasi  per  lo  più  per  tener  l'acqua  in  sulla 
mensa. 

—  d' costa.  Zucca  vuota  e  secca  per  tener  acqua  o  vino. 

—  piato.  Fiasca.  Fiasco  di  forma  stiacciala. 

•  A  mesa  bota.  avv.  e  fig.  A  mezza  botte.  Dicesi  delle  vòlto 

che  formano  la  meta  di  una  curva. 

•  Ciamè  le  bote.  fig.  Darsi,  confessarsi  per  vinto;  talora 

chieder  mercè,  implorar  pietà. 

>  Cui  dia  bota.  Fondo  della  bottiglia. 

»  Fe  le  bote.  fig.  Lo  stesso  che  Fe  la  boba,  Fe  el  poeto  o 
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elmu$o.  Fare  il  viso  dell'armi,  fare  il  muso  lungo,  il 

musone,  o  il  musanlo,  musare.  V.  Bodc. 
»  Panna  dia  boia.  Venire  della  hotliglia. 
»  Tanpè  ria  el  dsor  o  la  prima  slissa  dia  bota  Sboccare  la 

bottiglia.  Gettar  via  o  trarre,  quando  è  piena,  un  po'  di 

quel  liquore  che  é  di  sopra. 
Bòia  [ceil'fl  largoì .  Boita,  colpo,  percossa,  e  al  pi.  busse, 

percosse,  picchiate  ;  e  scherz.  nespole,  fruite  di  frate 

Alberigo,  noci,  pesche. 
—  an  tera.  Tonfo.  Percossa  di  cosa  che  cade,  ed  il  rumore 

che  fa  cadendo.  V.  anche  Bòlo  Gnech  per  tera.  in  Bòi. 
»  A  bòia  o  A  pr~tva  d' bonba.  avv.  A  botta  di  bomba.  V.  nel 

Diz.  A  preuva  d' bonba. 
«  A  bòia  franca,  avv.  A  colpo  sicuro. 
»  A  Va  pia  pi  d'bòle  dìo  ch'a  l'abia  d'  cavei  an  tenia.  Egli 

ha  tocco  più  picchiate  che  non  ha  peli  addosso. 
»  Ciapè  d'bòle.  Toccar  delle  busse,  ed  anche  semplicem. 

toccarne. 

>  De  d'bòle  eh' luna  aspela  nen  l'aotra.  Battere,  percuotere, 

zombare,  zombolare,  tamburare,  tambussare,  forbottare, 
sorbo  tiare.  Dar  frequenti  busse  o  percosse;  e  scherz. 
mandare  i  battuti  innanzi  alla  croce. 

»  De  d'bòle  da  can.  Dar  mazzate  sndice.  o  sudicie  ripassate, 
dar  pesche  duracini,  dar  picchiale  che  hanno  a  pelar 
l'orso;  cioè  forti,  sode. 

»  Desse  ma  topaia  dop  d'aveje  pià  le  Iòle.  Scuoter  le  busse, 
scuoterle  come  i  cani,  far  dosso  di  buffone  ;  vale  compor- 
tar busse,  rimbrotti,  ecc.,  non  farne  caso,  od  avervi 
fatto  il  callo. 

»  El  colp  dia  bùia  per  tera.  Tonfo.  Gran  percossa  di  cosa 
che  cade,  e  che  battendo  fa  gran  romore,  che  dicesi 
anche  stroscio  e  stoscio,  parlando  dello  strepito  che  fa 
l'acqua  cadendo.  Il  romoreggiare  poi  di  essa  nel  cadere, 
di  cesi  strosciare. 

»  Esse  la  calamita  die  bùie.  Essere  la  materassa  di  spazza- 
vento,  parere  il  capo  o  la  testa  di  Lolla  (Pauli  Seba- 
stiano. Modi  di  dire  toscani),  esser  panca  da  tenebre, 
essere  schiena  da' busse,  o  dosso  di  buffone.  Suol  dirsi 
di  chi  o  per  sua  cattiveria  o  per  debolezza,  sia  sempre  il 
pigialo,  e  soggetto  a  continue  battiture. 

■  Le  bòte  a despiaso  fina  ui  can.  Il  giuocar  di  mani,  dispiace 
in  fino  ai  cani,  anche  il  somaro  ha  per  male  le  busse. 

•  Le  bàie  as  conto  nen.  1  colpi  non  si  danno  n  patti. 

•  Marca  o  Seqn  d'una  bòia  arsstcùa.  Pesca,  sigillo,  mona- 

chino, ma-seherizzn.  Livido  che  resla  sul  viso  o  altrove, 

per  percossa  riportata. 
»  Pie  su  d'  bàie.  V.  poco  innanzi,  Ciapè  d'bòle. 
»  Quantità  d'bòte.  Carpiccio,  rifruslo,  zombatura.  Quantità 

di  busse. 

»  Serchesse  le  bóte.  Uccellar  a  coccole.  Dicesi  di  chi  pei 
suoi  cattivi  portamenti,  corre  rischio  di  esser  mortifi- 
cato o  bastonato. 

»  Stè  ferm  a  le  bòte.  Star  sodi»  alla  macchia  o  al  macchione, 
fig.  Non  si  lasciare  svolgere,  nè  intimorire. 

»  Tiresse  le  bòte  d'  forta.  V.  sopra  Serchesse  le  bòte,  ed 
anche  Yoreisse  Uri  adoss  le  bastona,  sotto  quest'ultima 
parola. 

>  Tri  bòia.  Far  fronte,  resistere,  tener  la  puntaglia,  tener 

duro,  non  cedere,  fare  ogni  sforzo  per  sostenere  chec- 
chessia. 

»  Tni  bòia.  fig.  Emulare,  competere,  pareggiare.  Esser  da 
tanto  quanto  un  altro  nel  gnreggiare. 
Bòia.  fig.  Danno,  scapilo,  perdita:  onde  Arsseive  una  bota. 
Toccare  uno  scapito,  avere  una  picchiata.  Restar  al  di 
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sotto  in  checchessia;  e  difesi  per  lo  più  di  alcuna  dis- 
avventura procedente  dal  perdimento  di  alcuna  cosa 
cara. 

Bòia.  Botta,  concettino,  motto,  arguzia,  bottone,  zaffala, 
fiancata,  cinghiala.  Dello  piccante,  la  Pointe  dei  Frane. 

—  e  resposta.  Botta  e -risposta,  rimessa,  motto,  mottozzo  di 

rimando.  Replica  fatta  prontissimamente  a  qualsiasi  pro- 
posta. 

•  De  una  bòia.  Dare  una  botta,  fig.  dicesi  del  motteggiare 

pungente. 

Bota.  fig.  Accidente,  caso,  avvenimento,  fortuna. 

•  Bela  bota!  avv.  Appunto!  si  veramente  !  certo  che  si  !  oh 

gran  caso  !  gran  che  veramente  !  che  stupore  !  gran  dis- 
grazia veramente!  e  sim. 
Bùia  (Ittiol.).  Ghiozzo  e  Jozzo.  Pesciatello  d'acqua  dolce,  che 
ba  la  testa  molto  grossa,  dello  Cotlus  Gobio  dagli  It- 
tiologi ;  dai  Lombardi,  scozzone,  e  dai  Toscani,  capo 
grosso. 

»  Ghiozzo.  Havvcne  d'un'altra  specie,  minore  della  prece- 
dente, delta  dagli  Ittiologi  Gobius  flnrìalilis;  ed  in  ita- 
liano comun.  Gobio. 

Bòia.  Carica.  La  munizione  che  si  mette  nelle  armi  da  fuoco. 
»  Dicesi  anche  per  iscoppio,  dal  rimbombo  che  fanno  le  armi 
da  fuoco  nello  scaricarsi. 

Bota.  Cottimo.  Lavoro  dato  o  pigliato  a  fare  non  a  gior- 
nata, ma  a  prezzo  fermo  ;  di  modo  che  chi  lo  piglia,  il 
piglia  tutto  sopra  di  sé.  e  chi  lo  dà  è  tenuto  a  rispon- 
dergli del  convenuto  prezzo,  terminato  che  sia  il  lavorò. 

•  Compre  a  bòia.  Comprare  a  un  colpo,  che  anche  dicesi 

fare  un  laccio,  cioè  senza  ponderare  partitamenle  il  va- 
lore degli  oggetti  che  si  vogliono  acquistare. 

•  Pie  un  travaj  a  bota,  o  fè  travajè  a  bota.  Fare  o  pigliare 

o  dare  un  lavoro  in  o  a  cottimo  o  in  sommo,  cioè  a 

prezzo  fisso  o  a  fermo. 
Botafiado!  Interj.  per  lo  più  di  maraviglia.  Canchero!  saetta! 

canrhitra!  capperi!  per  bacco! 
Botai.  Botte,  talora  anche  vasello;  e  con  voce  bresciana 

usala  già  da  Dante,  veggia.  Vaso  di  legname  a  doghe 

con  cerchioni  di  ferro,  nel  quale  comun.  si  conserva  il 

vino  o  simili  liquori. 

—  anlamnà.  Botte  manomessa,  cioè  messa  a  mano. 

—  ch'a  canta  o  ch'a  sona.  Botte  che  canta.  Quella  che  per- 

cossa rimbomba  o  risuona,  indizio  che  é  vuota. 

—  ch'a  danna.  V.  in  seguilo  Dagnè  del  botai. 

—  ch'a  la  pia  d'odor.  Botte  (  he  a  preso  di  silo. 

—  ch'a  respond  nen  ant  ri  batto.  Botte  muta.  Quella  che 

percossa  non  risponde  col  suono,  indizio  che  è  piena. 

—  ch'a  sa  d' suit.  Botte  che  sa  di  secco.  V.  in  Bosch. 

—  seima  fond.  Butte  sfondata,  cioè  a  cui  manca  il  fondo.  E 

per  traslato,  dicesi  ad  un  solenne  mangiatore. 
»  Anberborì  un  botai.  V.  Anberborì. 

•  Aossè  el  botai.  Alzare  o  levar  la  botte,  e  fig.  Essere  al 

fine  di  alcuna  cosa,  perché  quando  si  alza  la  botte,  il  vino 
è  basso,  cioè  al  line. 

•  As  peùl  nen  areje  la  fomna  bronssa  e-'l  botai  pien.  E'  non 

si  può  avere  la  moglie  ebbra  o  briaca,  e  la  botte  piena. 
Prov.  che  vale:  non  è  possibile  aver  cattivo  ministro  e. 
buona  amministrazione,  o  gran  comodo  senza  alcun  in- 
comodo. 
.  Braje  del  botai.  V.  in  Braje. 

»  Buie  el  vin  ani  4  botai.  Imbottare.  Mettere  il  vino  nella 
bolle. 

t  Canbiè  el  vin  fan  botai  a  l'aotr.  Travasare,  decantare, 
tramutare,  far  passare  U  tino  lef  gemente  da  una  botte 
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ad  un'altra,  si  che  la  feccia  non  si  confonda  col  chiari- 
ficalo. 

Cardo  del  botai.  Capruggine.  Intaccatura  delle  doghe, 
dentro  cui  si  commettono  i  fondi  delle  botti  o  simili 
vasi. 

Cu»»  <*»«        Zeppe.  Pezzetti  di  legno,  che  pongonsi  tra 

i  sedili  e  le  botti  per  impedire  ad  esse  il  rotolare. 
Dagnè  del  botai.  Gemere.  Quel  leggiero  e  sottile  stillare 

dei  vino  dalle  commessure  delle  doghe. 
D*  un  bòi  mi  botai  e  un  aotr  tul  $ercc.  V.  in  Bàt. 
El  botai  dà  del  vin  ek'a  l'a.  La  botte  non  dà  o  non  getta 
■  se  non  del  vino  ch'ella  ha.  lìg.  Ciascuno  fa  azioni  con- 
formi a  se  stesso  ;  e  pigliasi  sempre  in  cattivo  significato. 
Fe  bufi  un  botai,  o  j'uve  ani  un  botai.  Vendemmiare  in 

una  botte  (Cherubini). 
Fe  una  ttua  o  una  bujia  a  n  botai.  Fare  una  pampanata 
alla  botte.  Quella  stufa  che  si  fa  alla  botte  per  purgarla. 
Fond  del  botai.  Fondi  della  botte.  Quei  due  piani  circolari, 

da  cui  é  terminata  la  botte  da  ambedue  le  estremità. 
Fondrium  o  Deposit  del  botai.  Mamma,  fomligliuolo,  fon- 
daccio, posatura,  feccia  del  vino;  e  talora  residuo  di  vino, 
che  rimane  o  si  lascia  nella  botte,  affinchè  non  pigli  di 
secco. 

Ojè  el  botai.  Abboccar  la  botte:  vale  riempirla  nuova- 
mente, per  compensare  quel  vino  che  fu  succhiato  dal 
legno  stesso  della  botte. 
Panna  del  botai,  Uzzo.  La  gonfiezza  della  botte  nel  mezzo. 
Perlus  idiota  del  botti.  Cocchiume.  Foro  circolare  al  di 

sopra  della  botte  per  cui  si  versa  il  vino, 
i  Pertut  d' tota  del  botai  per  tire  el  vin.  Spina.  F orarne  nel 
fondo  anteriore  della  bótte,  inferiormente  presso  la  cir- 
conferenza, che  chiudesi  con  lappo,  o  riceve  la  cannella 
collo  zipolo,  se  la  botte  si  manomette  {t'atbuta  a  man). 
V.  in  seguito  Tapon  del  botai. 
Pieul  del  botai.  Zipolo.  Legnelle  col  quale  si  tura  la  can- 
nella della  botte. 
Ponga  del  botai.  Cannella.  Legno  bucato  a  guisa  di  boc- 
cinolo di  canna,  pel  quale,  per  mezzo  dello  zipolo,  si 
atligne  il  vino  dalla  botte. 
»  Saveje  a"  botai.  Avere  odore  o  gusto  di  botte. 

■  Smiè  Baco  a  cavai  al  botai.  Esser  grasso  come  Bacco. 
»  Smiè  un  botai,  fig.  Essere  uno  zaffo  o  un  tappo  da  botte, 

cioè  esser  tozzo  della  persona,  avere  le  gambe  corte  e  la 
pancia  assai  grossa,  essere  un  battuffolo. 

•  Spingici  del  bolal.  Spillo.  Ferro  appuntato,  con  cui  si 

forano  le  botti  per  assaggiarne  il  «ino  (il  che  dicesi  spil- 
lare o  trarne  per  lo  spillo);  e  il  buco  stes60  fatto  collo 
spillo. 

»  Stmw  e n t  per  conoue  o  myurè  la  tum  <f  un  botai.  Staza. 
Strumeoto  de"  misuratori  per  conoscere  la  tenuta  d'una 
bolle. 

»  Tache  o  Sevje  dii  botaj.  Sedili.  Due  travi  orizzontali  e 
parallele  sulle  quali  posano  le  botti.  Quei  rocehi  di 
trave  poi  sni  quali  posano  le  travi,  per  tenerle  sollevate 
da  terra,  diennsi  piumacciuoli. 

•  Tapon  del  botai.  Tappo  e  zaffo.  Turacciolo  di  legno  con 

cai  turasi  la  spina,  ed  anche  il  cocchiume,  cioè  la  buca 
d'onde  s'empie  la  botte. 

■  Vnet  del  botti.  Mezzule.  Apertura  quadrilatera  fatta  nel- 

l'uzzo della  botte  per  poterla  meglio  ripulire  ;  e  lo  spor- 
tello con  che  si  chiude,  mediante  una  bietta  cacciata  a 

.  Vmidi  «il  botai.  6fondar  la  botte.  Cavarne  tirilo  il  vino. 
^Botala  •  Carerà.  Carratello  o  caratello.  Botticella  di  varie 
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forme,  ma  pr  lo  più  lunga  e  stretta  per  uso  di  traspor- 
tare il  vino  sui  carri;  detta  impropriam.  in  alcune  parli 
d'Italia,  benaccia  e  castellata;  e  secondo  l'uso  aretino 
bottale,  cioè  botte  lunga,  come  le  nostre  Botale. 
Bolalado.  V.  Bolafiado. 

Bolalaria.  Bottume.  Quantità  di  botti  e  di  vasi  da  vino  d'ogni 
maniera. 

Betalè.  Boltajo.  Quegli  che  fa  e  racconcia  le  botti,  i  mastelli, 
y<  le  bigoneie  e  simili. 

Bolalin.  Bollicina,  bollicino.  botticella,  bolticello,  piccola 

botte. 
Botalon.  Gran  botte. 

Botanica.  Botanica.  Scienza  o  studio,  ed  arte  di  far  untomi* 
delle  piante,  distinguerle,  nominarle  e  descriverle  tanto 
per  le  loro  proprietà  che  per  gli  usi  loro. 

—  per  le  sole  erbe.  V.  Erbari. 

Bolanich.  sost.  Botanico.  Quegli  the  conosce  per  prinripj  la 
scienza  delle  piante  in  tutta  quanta  la  sua  estensione,  e 
che  conseguentemente  le  sa  classificare,  disporre  e  de- 
terminare in  maniera  certa  e  precisa, 
t  Erbolajo,  dicesi  poi  al  semplice  conoscitore  di  piante,  e 
non  gli  competerà  mai  il  nome  di  botanico. 

ItotamHi .  add.  Botanico,  appartenente  alla  botanica,  cioè  al- 
l'erba ed  alle  piante. 

Bolarqa.  Bolarga,  buttarga  o  boltarica.  Preparazione  fatta 
delle  uova  e  del  sangue  del  pesce  detto  muggine  cefalo, 
bene  salati  e  seccali  al  sole  o  al  fumo,  appena  comin- 
ciarono a  soggiacere  alla  fermentazione  putrida. 

Botatris  (Itliol.).  Bottatrice.  Pesce  d'acqua  dolce,  somigliante 
al  ghiozzo  (Bota),  ma  di  maggior  grossezza,  da  taluni 
dello  cavedine,  Lota  fulgori*,  e  da  altri  Gadut  Iota. 
Lo  Spada  fora  nella  sua  Prosodìa  lo  registra  coi  nomi  di 
botrice  e  bottatrigia,  soggiungendo  che  a  Roma  è  detto 
marzone,  e  a  Lucca,  ranobiso. 

Botega.  Bottega.  Stanza  a  terreno  dove  gli  artefici  lavorano 

\s    (officina),  o  vendono  le  merci  loro,  e  talora  fondaco. 
•  Bottega,  per  magazzino. 

«  —  Talvolta  si  prende  per  tutti  gli  strumenti  ed  arnesi  di 
un  bottega jo,  come:  Chiel  e  soa  botega.  Egli  e  sua 
bottega,  cioè  co'  suoi  islnimenti  ed  arnesi. 

»—  Elissi  comunissima  per  chiamare  i  fattorini  del 
caffé,  ece. 

—  ancaminà.  Bottega  avviata.  Dicesi  quella  a  cui  concorrono 

di  molti  avventori. 

—  da  calie.  Calzoleria. 

—  da  fondichè.  Drogheria.  Fondaco  di  droghe. 

—  da  librè.  Libreria. 

—  da  maneteard.  Fucina. 

—  da  marcant  da  pan.  Fondaco.  Bottega  dove  si  vendono  a 

ritaglio  panni  e  drappi. 

—  da  piate.  Pellicceria. 

—  da  spcstiari.  Spezieria.  Bottega  da  speziale,  e  nell'uso  far- 

macia, sebbene  impropriamente  dacché  la  prima  é  Po*-, 
ficina  ove  conservasi  e  Vendesi  i  medicinali,  laddove  la 
seconda  é  l'arte  di  scegliere,  preparare  e  compoi  re  i 
rimedj. 

—  d'botch.  Baracca.  Stanza  o  bottega  di  legno. 

—  postiua.  Bottega  a  vento  o  bottega  posticcia.  Dicesi  quella 

che  si  fa  di  giorno  in  giorno  su  pe'  canti  deile  vie  o  in 
sulle  piazze. 

»  An  botega  ai  r?ùl  ntn  d'ueamla  banche.  I-a  bottega  non 
vuole  alloggio.  Dicesi  pmverbialm.  cioè  la  bottega  non 
vuole  croerhioni,  non  vuole  gente  che  vi  si  firmi  a'  ri- 
calare. 
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»  Aveje  la  botega  duverla  ...  Si  dice  in  ischerzo  di  ehi  ha 

sbottonata  la  toppa  de  calzoni. 
»  Buie  o  Curri  boltrga.  Aprir  botila,  welter  su  negozio. 

*  Fe  onde  una  botega.  Fare  andare  una  bottega.  Farla  la- 

vorare e  tirare  avanti. 

»  Fe  botega  o  boteghin  d'una  cota.  Far  bottega  o  mercato 
sopra  una  cosa  o  d'una  cosa.  Trame  utilità  propria 
contro  il  dovere  e  contro  la  convenienza. 

»  Fe  botega  o  Piante  una  vigna  antorn  a  un  molavi.  Far 
bottega  sopra  un  infermo.  Dicesi  di  nn  medico  o  di  un 
chirurgo,  che  si  studia  di  far  allungare  il  male  per  ca- 
varne un  maggior  guadagno. 

*  Fe  o  nei»  fe  per  la  botega.  Fare  o  non  fare  per  la  bot- 

tega. Dicesffig.  per  tornar  bene  o  male,  esscrutile  o 
di  danno. 

»  Garuon  o  Giovo  d'botega.  Garzone,  garzone  di  bottega, 
fattorino,  g-ovane  di  bottega. 

»  Goarda  botega.  Frusta  mattoni.  Dicesi  colui  che  giornal- 
mente va  in  una  casa  o  liottega  senza  portarvi  utile 
alcuno. 

»  —  Dicesi  pur  anche  delle  cattive  mercanzie  che  conser- 
vaci negli  scaffali  delle  botteghe  per  semplice  mostra, 
essendo  fuori  di  vendita  :  delle  da'  Frane.  Garde  bou- 
tique. 

»  Sarè  botega.  Lasciar  la  bottega  o  il  negozio,  chiudere  il 
negozio  ;  e  lig.  farla  finita,  non  ne  far  altro. 

»  Tni  botega.  Tener  bottega  o  la  botlega,  far  bottega, 
mercanteggiare  alla  bottega,  esercitar  la  propria  arte 
nella  bottega. 

t  Tni  la  botega  anbajà.  Tenere  o  stare  a  sportello.  Dicesi 

delle  botteghe  socchiuse  ne'  giorni  festivi. 
»  Utset  dia  botega.  Sportello.  Piccolo  uscetto  nelle  imposte 
di  alcune  botteghe. 
BoUgari.  Bottegajo  e  botlegaro.  Chi  esercita  o  tiene  bottega. 
>  Bottegajo.  Si  dice  talora  per  pizzicagnolo.  Venditore  al 
minuto  di  salame,  cacio,  olio  e  simili. 
BotegheU.  Botteghetta,  botteguccia.  Piccola  bottega. 
Boteghin.  Botteghini,  piccola  botlega;  ma  dicesi  propr.  di 
quelle  cassette  piene  di  merci,  che  portano  coloro  che 
le  vendono  per  le  strade. 
«Botteghino,  fig.  per  mercimonio,  traffico  illecito;  e  si 
dice  per  lo  più  di  cose  spirituali.  Fe  un  boteghin  d'ehei- 
cosa.  V.  in  Botega. 
Botegon.  Bottrgone,  cioè  bottega  grande  e  spaziosa  ;  e  fig. 
bottega  di  gran  traffico,  magona  (ossia  luogo  dove  sia 
quantità  e  abbondanza  di  checchessia,  e  dell'abbondanza 
medesima). 

■  Chiamasi  anche  con  tal  nome  in  alcune  terre,  la  bottega 
da  caffè'  migliore,  e  più  grande  del  luogo,  e  special- 
mente dove  tulli  sogliono  concorrere. 
Boteiia.  V.  Bofw  o  Bota. 

llotenli  (v.  b.).  Gonfio,  e  dicesi  6pecialm.  del  volto.  Talora 
usasi  mei.  e  vale  tronfio,  pettoruto,  gonfio  per  superbia. 

Bolija.  Bottiglia.  V.  Bota  in  quest'applicazione. 

Botijaria.  Bottiglieria.  Luogo  dove  si  preparano  e  s'imban- 
discono i  liquori  per  uso  de'  convitati  ;  e  più  comun. 
luogo  dove  si  tengono  le  bottiglie,  ed  anche  nell'uso 
luogo  ove  si  vende  il  vino  a  bottiglie. 

Botin  o  F'dt  hot.  Orciuolino,  orciuoletto.  Piccolo  orcio. 

Bolina.  Piccola  bottiglia,  piccolo  fiasco,  fiaschette. 

Bolina,  dal  frane.  Battine.  Stivaletto  da  donna. 

BotiOD.  Bottiglia  grande,  fiascone. 

Botón.  Bottone.  Piccola  pallottolina  di  varie  materie,  che 
si  attacca  ai  vestimenti  per  abbottonarli.  . 


 BOT  

•  Bottone.  In  generale  dicesi  dagli  artefici  qualsivoglia 

parte  di  strumento  o  di  alcuno  de'  loro  lavori,  che  ab- 
bia qualche  similitudine  co'  bottoni  d'affibbiare,  sebbene 
diversa  per  la  forma  e  per  l'uso. 
Botoli  bontà .  Bottone  convesso  o  capoluto. 

—  del  fìoret.  Bottone  del  fioretto.  Cerchietto  o  pallottolina 

di  ferro,  che  trovasi  in  cima  al  fioretto,  perché  nel  far 
di  scherma  non  offenda. 

—  del  fus.  Cocca  del  fuso.  Quel  bottoncino  cho  è  all'un  dei 

capi  del  fuso,  dove  s'incocca  il  filo,  perchè  non  isgusci . 

—  d'feu.  Bottone  di  fuoco.  Strumento  di  ferro  che  ha  in 

cima  una  pallottola  a  guisa  di  bottone,  di  cui,  infuocalo,  si 
servono  i  chirurgi  per  incendere  ;  detto  altresì  cauterio 
attuale. 

—  dia  brila.  Bollono  della  briglia.  Sorta  d'imboccatura  delia 

briglia  del  cavallo. 

—  die  fior  (Bot.).  Bottone,  boccia,  boccinolo.  Fiore  non  per 

anco  aperto.  « 

—  die  vi»  (Boi.).  Gemma.  L'occhio  della  vite,  per  la  qui 

parte  la  pianta  rampolla. 

—  d'uliva  (Bot.).  Mignolo.  Ognuna  delle  noccioline  degli 

ulivi. 

—  d'or  (Boi.).  Spillo  d'oro,  ranuncolo  salvatico.  Specie  di 

piccolo  ranuncolo  a  fiori  gialli  dorati,  che  nasce  lungo  le 
strade,  ed  alligna  per  lo  più  ne'  prati  e  ne'  luoghi  umidi  ; 
coltivasi  anche  ne'  giardini.  Vien  chiamalo  da'  Botanici 
Banuneulut  multiplex. 

»  Anima  da  boton.  Anima  di  bottone,  fondello. 

»  Fabrieant  da  boton.  Bottonajo.  Chi  fa  o  vende  bottoni. 

»  Vini  a  boton.  Bottouato.  Nelle  arti  dicesi  di  qualsivoglia 
strumento  o  lavoro  che  abbia  come  un  bottone. 

»  Fila  d'boton.  Bottoniera,  botlonatura,  abbottonatura.  Or- 
dine di  bottoni  in  un  vestito. 

»  Ganba  del  boton.  Picciuolo  o  gambo. 

»  Nenvaleje  un  boton.  Non  valere,  non  ne  dare  una  stringa, 
un  lupino,  una  buccia  di  porro.  Dicesi  per  mostrare 
gran  dispregio  di  qualche  cosa, 
«olona,  add.  Abbottonato.  Affibbiato  co' bottoni. 

•  Abbottonalo.  Fornito  di  bottoni. 

.  —  fig.  per  Cupo.  Onde  Om  botonà.  Uomo  cupo,  abbotto- 
nato, misterioso,  segreto,  che  non  iscopre  i  suoi  senti- 
menti. 

»  Germoglialo.  Agg.  di  pianta  che  abbia  messo  i  germogli. 
V.  in  Baione. 

»  Gemmato.  Che  ha  prodotto  le  gemme  o  l'occhio.  Dicesi 
propr.  della  vite. 

•  Mignolato.  Agg.  dell'ulivo  quando  comincia  mandar  fuori 

i  mignoli  (noccioline). 
»  Porte  botonà.  Parlare  coperto,  oscuro,  ambiguo,  miste- 
rioso, simulato. 

•  Risponde  botonà.  Rispondere  chiusamente. 

Unione.  Abbottonare,  affibbiare  i  bottoni.  Diresi  altresì  sempl. 
affibbiare,  allacciare;  ma  propr.  queste  ultime  voci 
significano  meglio  congiugnere  insieme  con  fibbia  o  le- 
gare con  laccio. 

•  Parlando  di  piante,  germogliare,  germinare,  gettare,  met- 

tere, pullulare,  spuntare.  Dicesi  delle  piante  in  gene- 
rale quando  mandano  fuori  i  germogli. 

i  Gemmare,  metter  le  gemme.  Dicesi  propr.  della  vite. 

»  Mignolare.  Il  mandar  fuori  che  fa  l'ulivo  i  mignoli  (boc- 
cioline). 

»  Botoneue.  Abbottonarsi.  Allacciarsi  i  vestiti  coi  bottoni. 

garsi  le  vesti  in  qualunque  maniera. 

i  V  ..  .  !  •  •'  •  .  u-r.  •    ...  .•• 


Digitized  by  Google 


BRA 


RRA 


273 


Rotonen.  Occhiello,  ucchiello,  e  nell'uso  anche  àsolo. 

Belone!.  Boltoncello,  botloncinn,  dirnin.  di  bottone  ;  e  ge- 
nerata, nelle  arti,  qualunque  cosa  che  tondeggi  e  rilevi 
bopra  qualche  lavoro. 

•  (Bot.).  Bocciolina.  Gemma  degli  alberi,  ed  anche  boc- 

ciolino,  fiore  non  per  anche  aperto. 

Betoniti.  V.  Botmet.  , 

Boterà  (T.  de'giard.).  Barbatella,  talea,  e  antic.  glaba. 
Ramo  vigoroso  munito  di  gemme  ben  formate,  che  se- 
parasi dal  tronco  o  ceppo  d'una  pianta,  che  si  pone  in 
terra,  Tacendovi  anche  degli  intacchi  all'estremila,  da 
eoi  si  brama  che  metta  radice.  Le  viti  si  propagano 

'  .  colle  barbatelle  ossia  magliuoli,  i  quali  sono  tralci  nuovi 
nati  sul  ramo  dell'anno  antecedente. 

flotenura  Bullonatura,  abbottonatura,  affibbiatura,  affibbia- 
mento, 

Bovariua  (Ornitol.).  V.  Boari™. 

Braca.  Agg.  di  cannone,  vale  appuntato. 

Brach  •  Brfch  •  Bra  (Bot.).  Scopa  n  stipa,  in  genere,  e  dot- 
trioalra.  erica.  Il  nostro  brach  comune  però  è  propr. 
la  scopa  meschina  o  gracchia  o  crecchia.  Pianta  che 
cresce  nelle  terre  incolte  e  sterili,  della  da'  Botanici 
Erica  vulgarit  glabra.  S'adopera  generala»,  invece  della 
frasca  pei  bachi  da  seta. 

Brach  sost.  (T.  de' cacciai.).  Bracco,  cari  bracco.  Cane  da 
caccia,  che  tracciando  e  fiatando  trova  e  leva  l'ani- 
male. La  femmina  dicesi  bracca.  L'indagare  che  fa  il 
bracco,  Acesi  braccare,  braccheggiare,  e  braccheggio. 
Molti  bracchi  insieme  dioonsi  braccheria.  Chi  guida  i 
can  bracchi  è  detto  bracchiere  o  bracchiere.  I  bracchi 
sono  di  più  specie,  cioè  da  ferino,  da  leva,  da  acqua, 
da  punta,  da  sangue,  da  penna,  da  ripulita,  ecc.  V. 
in  Can. 

Brach.  add.  Fatticcio,  allicciato,  tozzo.  Dicesi  ad  nomo  di 
bassa  sutura,  ed  alquanto  tarchiato  o  membruto.  V. 
*  Bracot. 

Brache.  Appuntare,  prender  la  mira,  dirigere  a  segno;  dicesi 

per  lo  più  d'un  cannone. 
Bracbet,  Brichrt,  Grep  e  Tenta  (T.  de*  legnaj  ).  Granchio. 

V.  Briehel. 

Agg.  di  persona  piccola  e  grassa.  Fatlicciotto,  ton- 
facebiotto,  tombol.tto. 
(T.  de*  sellaj  ).  Braca  o  imbraca.  Quella  striscia  assai 
larga  di  coojo,  sorretta  da  due  coreggie,  che  partono 
dalla  groppiera,  che  fascia  le  coccie  del  cavallo  da  tiro, 
e  forma  una  parte  del  sno  fornimento. 
Braca  (T.  de'  legatori  di  libri).  Striscia  di  carta,  che  si 
salda  sopra  un  foglio  straccialo. 

_  ranga.  Ferro  curvo  o 
collegare  o  afforzare  checchessia. 

•  Gelo.  Coreggiuola  di  cuojo,  che  si  attacca  a'  piedi  degli 

uccelli  allettatoli,  e  specialm.  a  quelli  di  rapina,  per 
attaccarvi  poscia  la  longa  {corda).  < 

—  «W  canon.  Braca  del  cannone.  É  un  cavo  che  serve  a  ri- 

tenere il  cannone  quando  riocti 

—  die  caroue.  Scarpa  da  carrozze. 

•  Tetta ja  a  braga.  V.  Tmaja. 
Sehiamazzto,"stiamazzo,  strepito,  remore,  fra- 

per  lo  più  di  grida. 
Krafalè.  ver.  Schiamazzare,  gridare,  alzar  la  voce  ;  e  talora 

braveggiare,  arcifanfanare. 
Kragaleire.  V.  Bragalèur. 

Bragalèur.  Schiamazzatore,  gridatore  ;  ciarlone,  parabolano. 


Brasalo!.  V.  Bragalèur. 

Brajhè.  Brachiere,  braghiere.  Fasciatura  propria  a  contenere 
l'ernie  inguinali  e  crurali. 

—  o  Sospensori.  Brachiere  o  sospensorio.  Dicesi  anche  una 

specie  di  sacco  di  tela  o  di  rete  di  filo,  con  un  foro  pel 
passaggio  del  pene,  sostenuto  questo  sacco  da  un  ein- 
.ghio,  e  ritenuto  fermo  da  due  sotto  coscie.  di  cui  si  fa 
uso  per  contenere  lo  scroto  nelle  sue  malattie  o  in  quelle 
de'  testicoli. 

—  Bragoi  0  Cagabnje.  mei.  Bracone,  bracalone,  brachie- 

rajo,  babbaccione,  pentolone,  bacheca,  bacheco,  dap- 
poco, poltrone.  Diceai  altresì  bracalone  a  chi  si  trova 
impacciato  per  ogni  piccola  faccenda,  né  sa  prontamente 
spacciarsene. 

»  Fabricant  d' braghi.  Brachierajo.  Facitor  di  brachieri. 
Braghe,  pi.  Traversi  delle  abetelle.  Quelle  fortezze,  con  cui 
si  concatenano  e  assodano  le  antenne  de'  ponti  da  fab- 
briche. 

Braje.  pi.  Calzoni,  brache,  e  seberz.  Brachesse  e  Braghesse. 

—  con  ti  tirant.  V.  in  PantaUm. 

—  del  botai  o  rff  avasslor.  Calza  o  porta  pévera.  Arnese  di 

legno  sul  quale  si  appoggia  la  pevera  quando  s'imbotta 
il  vino  ;  che  si  dice  da'  Mantovani,  scannello. 

—  mole.  fig.  V.  Braghi. 

»  Ande  a  cavai  die  braje.  Spronar  le  scarpe.  Andar  a  piedi. 

*  Ant  co  a  va  tenpre  mal  guand  la  fomna  a  porla  le  braje 

e  Tom  ficea— f.  In  quella  casa  é  poca  pace,  dove  gal- 
lina canta  e  gallo  tace.  Dicesi  in  prov.  quando  la  moglie 
comanda  e  'I  marito  ubbidisce.  *  • 
»  Areje  le  braje.  sui  garet.  Aver  le  brache  o  calzoni  a  bra- 
caloni. Si  dice  a  persona,  a  cui  cascano  le  brache  ninno 
alle  ginocchia. 

•  Brajeta  o  Patleta  die  braje.  Toppa,  toppino  o  brachetta. 

La  parte  davanti  de'  calzoni  che  si  abbottona  alla  serra 

per  coprirne  lo  sparato. 
»  Butetse  le  braje.  Incannarsi  Mettersi  i  calzoni. 
»  Caghi  ant  le  braje.  Cascar  le  brache,  farsela  nelle  brache 

o  sotto  o  ne'  calzoni,  o  cacarsi  sotto  ;  e  fig.  dicesi  di  chi 

per  timidità  6  per  altro,  si  perde  d'animo  ed  esce  di  se. 

>  Caie  le  braje.  Calar  le  brache,  fig.  Arrendersi,  darsi  per 

vinto. 

»  Cui  o  RI  ftmd  die  braje.  Fondo  de'  calzoni.  La  parte  che 
dall'inforcatura  va  verso  il  dietro  e  fa  sacca. 

>  Forcura  die  braje.  Inforcatura  e  forcatora. 

»  Gavette  le  braje.  Sbracarsi.  Trarsi  le  brache. 

»  li  dnant  e  li  dare  die  braje.  1  dinanzi  o  davanti  e  i  dietri 
o  i  di  dielri  de'  calzoni.  Le  parti  de'  calzoni  che  cuopruiio 
le  cosce  anteriormente  e  posteriormente  (Carena,  Prwi- 


>  Le  braje  djaotri  a  fan  mal  al  cui.  Le  brache  d'altri  li 
rompono  il  culo.  Si  dice  proverbialm.  di  chi  si  vool  pi- 
gliar le  brighe  che  non  gli  toccano,  che  si 
pigliarsi  gl'impacci  del  Rosso.  Serve  altresì  per 
strare  che  la  roba  altrui  non  fa  prò. 

»  Le  braje  d'Iella  a  van  tenpre  un  aria.  I  < 

vanno  sempre  all'aria  ;  le  mosche  si  posano  addosso  ai 
cavalli  magri.  Modi  proverb.  e  vagliono,  che  i  meno 
potenti  sono  sempre  i  primi  ad  esser  puniti. 

»  Lenghrta  tota  ai  genoj  die  braje  curie,  ch'a  porta  la  bacia. 
Codetta  del  cinturino  con  occhiello  per  ricevere  la  fibbia. 

»  Lengheta  die  braje  curie  ch'a  entra  ant  labocla.  Coda  del 
cinturino,  cioè  l'altra  estremità  di  esso  ebe  serve  ad  af- 
fibbiare lo  sparato  del  ginocchio  de'  calzoni. 

.  Opererò  d 'dnant  die  bmje.  Sparato  davanti.  Ne'  l 


Gaia  Dizion.  Piem.-Ita.l. 
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lunghi  o  rorti,  e  che  non  hanno  toppa,  é  quell'ampia 
apertura  anteriore,  della  quale  i  lembi  si  abbottonano 
l'uno  sull'altro  (Carena). 
.»  Lherlura  dii  dacant  del  genoj  die  braje  curie.  Sparato  de" 
ginocchi  o  sparato  di  fianco. 

•  Pallelin.  Pistagnini.  Cosi  chiamansi  quelle  strisce,  le 

quali  sono  cucite  a  ciascun  lembo  laterale  della  toppa, 
ed  a  quello  de'  taschini  del  panciotto  e  dcll'nriuolo.  I  pi- 
stagnini al  lembo  inferiore  delle  brache  (corte),  chia- 
mansi più  particolarmente  cinturini,  i  quali  terminano 
in  coda  e  codetta,  come  sopra. 

»  Portò  ir  òraj«.  Portar  le  brache  o  i  calioni.  Picesi  fig. 
parlando  di  donne  e  dinota  padroneggiare,  far  da  pa- 
drone, quasi  elleno  si  usurpino  quello  che  è  proprio 
degli  uomini,  comandare. 

»  Swm  die  braje.  Taschini.  Diconsi  le  piccole  tasche  elio 
si  fanno  talora  in  ciascuna  parte  laterale  dei  cationi,  ed 
anche  quella  che  si  ta  nelle  serre  verso  il  davanti,  a  uso 
di  tenervi  l'orinolo,  quando  questo  non  si  porla  appeso 
al  collo,  e  riposto  in  uno  dei  taschini  del  panciotto 
(Carena). 

.  Semita  braje.  Sbraculato,  sbracato. 

•  Senturin  del  genoj  o  Sartiere  die  braje  eurte.  Cinturini. 

Quelle  due  liste  di  panno,  ciascuna  delle  quali  è  cucita 
al  lembo  inferiore  de'  calzoni,  e  fa  finimento  ai  medesimi. 

•  Sofiet  die  braje.  Culatta.  Pezzo  triangolare,  che  é  nella 

parte  più  alta  del  di  dietro  de'  calzoni. 

Braje  (t,  nopol.).  Gridare,  sgridare,  riprendere,  rimpro- 
verare. * 

■  i  Talvolta  dicesi  del  mandar  fuori  la  voce  del  bestiame  bo- 
vino, muggire  ;  o  dell'asino,  ragliare,  e  sim. 

Brajeta.  V.  in  Braje. 
»  Peci  ibrajeta.  Peccato  carnale. 

Brajon.  pi.  Braconi.  Gran  brache. 


Bratuè  (v.  eont.).  Bramare.  Cupo  fremito  che  le  fiere  man-  Branrhignè  o  Manie.  Brancicare,  palpeggiare, 


dano  fuora  per  fame. 
Brasboi.  Tralcio  tenero  della  vite,  rampollo;  e  nell'uso  anche 
palpano,  sebbene  questa  voce  non  esprima  che  la  foglia 
della  vite. 

Brauea.  Palino,  spanna.  La  lunghezza  dell*  mano  aperta, 
dall'estremità  del  dito  grosso  a  quella  del  mignolo. 

i  Branca.  Zampa  dinanzi  d'animale  quadrupede  roll'unghie 
da  ferire,  o  piede  d'uccello  di  rapina.  K  per  traslato  di- 
cesi anche  della  mano  che  afferra  alcuna  cosa. 

»  Ramo.  fig.  Stirpe,  schiatta,  progenie,  discendenza. 

—  dtcarul.  Branca  di  corallo.  Diccsi  di  tutto  mi  ceppo  di  co- 

rallo, che  sia  attaccalo  insieme. 

—  pi.  din  brila.  (T,  de' cavali.).  Aste  della  briglia. 

»  Petto  branca.  Sommesso.  La  lunghezza  del  pugno  col  dito 
grosso  alzato. 

»  Mette,  con  una  branca  d  na».  Rimanere  o  restare  con  un 
palmo  di  naso  :  vale,  restar  scornalo,  deluso,  o  rimaner 
con  danno  o  colle  beffe  di  cosa  desiderata  e  non  conse- 
guila. 

»  Stala  a  dot  branche.  Scala  a  due  branche,  cioè  ripartita 
in  due  pezzi. 

»  —  a  dot  o  tre  branche.  (Archit.).  Scala  a  due  o  tre  bran- 
che. Chiamansi  i  pezzi  di  una  stessa  scala,  interrotti  da 
pianerottoli  (repian). 
Brandi,  sost.  Brancata,  manata,  manipolo.  Tanta  quantità 
di  checchessia,  quanta  ne  può  contener  la  mano. 

Bara.  Strumento  di  legname,  fallo  a  guisa  di  cassa 
e  talvolta  di  letto,  in  cui  si  mette  il  cadavere  per  por- 
tarlo atta  sepoltura  ;  allr 


»  Bara.  Per  simil.  detto  di  altro  arnese,  in  cui  si 
persona,  segnatamente  ferita  ori  inferma. 

«  Barella.  Strumento  a  somiglianza  di  bara,  per  uso  di  tras- 
portar sassi,  lerra  od  altro.  V.  Sirera. 

,  _  Diresi  altresì  a  quel  veicolo,  con  cui  si  portano  le  sacre 
immagini  a  processione. 

.  Stanga.  Una  delle  due  parti  essenziali  del  carro,  di  una 
carrozza  o  simile,  le  quali  distendonsi  da  uno  scannello 
all'altro. 

»  Si  usa  talora  Brancard  dai  contadini  per  Corion.  V. 
Brandi.  Piamo.  Parte  dell'albero,  che  deriva  dal  pedale,  e  si 
dilata  a  guisa  di  braccio,  sul  quale  nascono  le  foglie  e 
i  fiori,  e  si  producono  i  frutti. 

—  d'vis  caria  d'rape  d'uva.  Penzolo.  Pio  grappoli  d'uva  at- 

taccali ad  un  tralcio  (ramo  di  vile). 

—  sech.  Seccajone.  (Lastri,  Firenze,  Corto  d'agricoltura 

pratica).  t 

—  gerva}.  Bastardume.  Rimessiticci  superflui  e  trittatuutJi 

"delle  piante. 

»  Caria  d'branch.  Ramoso,  ramorulo. 

•  Crope  tuli  ii  branch  d'uno  pianta  mhw  q  ani  un  fan. 
Affantocciare.  Legare  tulli  assieme  i  tralci  d'una  vite, 
o  i  ramuscelli  di  un  piccolo  albero. 

»  Mochè  ii  branch  o  Poe  un  erho,  una  pianta.  Potare,  ri- 
mondare, dibruscare  un  albero,  una  pianta.  Mozzami 
rami  inutili  ed  infruttiferi  e  tagliarne  i  seccaginosi. 

»  Tachette  a  tuli  ii  branch.  fig.  Attaccarsi  a'  raaoj  o  alle 
funi  del  cielo  :  vale  appigliarsi  a  tutti  o  agli  estremi  par- 
titi, e  più  pericolosi  rimedj. 

»  Tajè  ii  branch.  Diramare,  disramare.  Spogliar  di  rami, 
tagliar  i  rami. 
Brandir.  V.  Anbranchè. 
Brandid.  Ramuscello,  ramirello.  Piccolo  ramo. 

—  d'rotmarin,  d'tarvia.  Cima  di  rannerino,  di  salvia. 


Volgersi  checchessia  per  le  mani. 
Brand  i  (T.  mar.).  Branda,  amaca.  Letto  pensile  de' marinai, 
che  e  una  coltre  appiccata  a  due  ponti  fiati.  Ora  le 
brande  sono  in  uso  per  ogni  genere  di  minata,  raa  sono 
di  ferro  e  fatte  a  tanaglia  cioè  a  iccasse. 
Bramir  sost.  Capifuoco.  Ferro  da  fuoco  per  sostener  le  le- 
gna; in  Firenze,  alare,  e  per  lo  più  al  pi.  alari. 
»  Testa  tfbrandè  fig.  Cervello  d  oca  o  cerve!  di  gatta.  Di- 
cesi di  chi  ha  poco  senno,  e  speciali! i.  poca  memoria. 
Brande,  ver.  iMenar  le  mani  come  un  berrettajo,  darsi  le  mani 
attorno,  essere  in  continuo  movimento,  in  continuo  eser- 
cizio, operare  con  prestezza,  alTac cendarsi  senza  posa. 
»  Scrosciare,  bollire  a  scroscio,  a  ricorsoio.  Dicesi  dell'acqua 

quando  bolle  al  maggior  seguo. 
»  t'e  brande  la  tpa.  Brandire,  vibrare,  ruotar»  in  giro, 
muovere  sentendo  prestamente  la  speda  o  altra  sknil 
arma. 

Braido  IT.  di  ballo).  Brando.  Specie  d'antica  danza  sollevai.). 

come  la  gagliarda.  ■ 
»  Si  dice  talora  per  movimento,  moto. 
•  Buie  an  brando.  Incamminare  gli  affari,  avviarli. 
»  Buteue  an  brando.  Allestirsi,  accingersi,  mettersi  in  moU>, 

in  ordine  ;  avviarsi. 
>  Fe  el  brando.  Strepitare,  far  susurro,  rumoreggiare;  ed 

anche  insolentire. 
»  Mnc  ci  brando  o  ci  pe  tanti  on.  Battere  il  taccone,  menar  le 

gambe,  menar  delle  calcagna,  menar  di  spadone  a  due 

gambe,  menar  le  seste.  Battersela,  sbiettare,  svignare. 
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Uranilmi  .  Specie  d'acquavite;  e  Tra  noi  acqua  distillata  de' 
graspi  d'uva  incerata,  e  fatti  bollire  in  acqua. 

ttrailè.  Muovere,  dimenare,  agitare,  scuotere,  dondolare, 
tentennare. 

i  Fe  branlè  a  Baoliè  ii  brasi  o  le  ganbt.  Armeggiare.  Quel 
dimenarsi  colle  mani  c  colle  braccia, 
■rasa.  Brace,  brage,  bracia,  brascia  e  bragia.  Carboni  accesi, 
ossia  fuoco  senta  fiamma,  che  resta  dalle  legne  abbru- 
ciale. 

»  Ciuchi  da  In  peila  ant  la  brasa.  Cadere  dalla  padella  nella 
brace  o  uscir  della  brace  e  rientrar  nel  fuoco  :  fìg.  vaie 
uschr  di  cattiva  congiuntura,  dando  in  una  peggiore. 

•  Ross  tom  una  brasa  o  rem  un  ganber.  Acceso  o  infocato 

in  fiso,  rosso  come  il  verzino,  e' se  gli  accenderebbe  lo 
zolfanello.  « 

»  Stèrni  la  brtts*.  Sbraciare.  Allargar  la  brace  perché 
rfnda  maggior  calore:  onde  sbraciata,  sbranamento. 

*Ste  ila  brasa,  fig.  Slare  in  su  la  fune,  aspettare  a  gloria, 
eloè  con  grandissimo  desiderio  e  struggimento  che  al- 
cuna rosa  èecada  o  si  faccia,  rome  chi  stava  un  tempo 
nel  tormento  della  fune,  aspettando  che  quella  pena 
Unisse. 

•  Tiretse  la  brasa  stri  p$,  fìg.  Darsi  della  scure  in  sui  piè 

o  del  dito  nell'occhio,  aguzzarsi  il  palo  sul  ginocchio, 
tirare  a'  suoi  colombi,  murarsi  in  un  forno,  darsi  la  zappa 
lui  piedi  o  sugli  ngnelli,  tagliarsi  le  legne  addosso,  darsi 
sa  per  l'ugne  col  martello,  rompersi  le  noci  sul  capo, 
dar  del  eulo  in  un  cavicchio.  Tirarsi  addosso  sveoture, 
far  cosa  che  ridondi  in  proprio  pregiudizio,  pregiudicar 
se  stesso. 

Brasi,  add.  Cotte  smila  braré. 

Brasca.  Diresi  in  alcuni  luoghi  per  Brasa.  V. 

Braaè.  Far  cuocere  qualche  cosa  sulla  brace. 

Brasert.  V.  lìrasiera. 

Braseri.  Quantità  di  brace  o  bragia.  Fuoco  ardentissimo. 
((rasiera.  Braciere,  caldano,  e  nell'uso  anche  braciera  e  bra- 

fiera.  Vaso  di  rame  o  di  ferro,  dove  si  accende  la  brace 

per  iscaldarsi. 

•  Dieesi  altresì  ad  un  vaso  di  rame  o  specie  di  casseruola 

bislunga,  col  «no  coperchio  per  farvi  arrostire  la  carne 
e  M  bue  e  osi  detto  alla  bragia  ;  nell'uso  bragie™  e  propr. 
bastardella 

KraftB  o  Itoseli  del  Rrasil.  Brasile  o  legno  del  Brasile  o  di 

Fèrnamburco,  o  Verzino.  Legno  noto  agli  ebanisti,  ed  ai 

tintori,  pel  lavori  che  se  ne  fa  e  per  la  tintura  che  se 

ne  ricava.  V.  in  Boteh. 
Rraftil.  Brasile  e  Brasile  in  corda.  Specie  ili  tabacco  ad  uso 

di  masticare,  dalla  pianta  detta  A'icoJinna  rustica  L 
Brass  Braccio,  al  pi.  braccia  !non  già  bracci,  che  pare  non 

si  dica  che  de'  rami  della  vite,  e  di  cose  inanimate). 

Membro  dell'uomo  che  deriva  dalle  spalle  e  termina  colla 

mano. 

»  Braccio,  fig.  Protezione ,  autorità ,  appoggio ,  potenza , 
ajnto. 

»  —  Qualunque  parte  In  cui  si  divida  l'alveo  di  un  fiume, 
purché  non  perda  il  suo  nome  ;  piò  romun.  ramo. 

•  —  Nelle  arti  dicesi  di  qualunque  ferra,  legno  o  altro,  che 

spiccandosi  da  una  parte ,  si  stende  alquanto,  e  serve  a 
reggere  o  a  portar  checchessia. 

•  —  misura  lineare,  conumem.  di  tre  palmi  circa,  che  per* 

varia  secondo  le  diverse  città  d'Italia. 
,  —  Quella  parte  della  gamba  davanti  del  cavallo,  che  va 

dalle  spalle  al  ginocchio.  * 
.  Puntone  (Archtt.).  Ognuna  di  quelle  travi  inclinate  che 


formano  i  lati  del  cavalletto.  Alcuni  costruttori  li  chia- 
mano arcali. 

Rrass  al  col  e  ganba  al  let.  Braccio  al  rollo  e  gamba  in  letto. 
Dettalo  che  ci  avvisa  come  regolarci  nelle  malattie  de- 
gli arti. 

—  dia  saraja  del  forti.  La  mano  del  chiusino. 

—  die  balansse ."«aggi  o  bracci  della  bilancia;  eie*  una  delle 

parti  della  bilancia  dove  sono  attaccate  le  lance  ossia  i 
bacini,  gusci  o  i  pialli. 

—  &  mar.  Gomito  di  mare  o  braccio  dì  mare. 

—  drit.  Braccio  destro,  fìg.  Sostegno,  appoggio,  ajuto. 

—  fama  eros.  Braccio  di  una  croce.  Diconsì  le  due  parti,  che 

attraversando  il  fusto,  sporgono  infuori  e  formano  la 
croce. 

—  d'un  endregon.  Bracciuolo-  Nome  degli  appoggiato]  delle 

sedie,  eosl  dette  a  bracetuoli,  comun.  seggiolone. 

—  (t un  candeli,  d'un  lustr,  d  una  placa,  ecc.  Viticcio.  So- 

stegno a  foggia  di  bracciuolo,  che  serve  a  sostener  lumi. 
Però  dicesi  comun.  bracciuolo  quando  esce  dal  muro,  st- 
ria quadro  o  da  ventola,  viticcio 

—  mori.  (Archit.).  Contro  catena.  Trave  orizzontale  che  fa 

parte  talora  del  cavalletto  di  un  tetto,  e  lo  rafforza  ad 
una  distanza  media  tra  la  catena  ed  il  comignolo. 

—  mot  (Ch'ir.).  Moncherino,  monchino  e  moncone.  Braccio 

monco,  cioè  senza  mano  o  con  mano  storpiata. 

—  senssa  man.  V.  Bratt  mot. 

»  A  brass.  avv.  Colle  braccia  o  sulle  braccia. 
»  —  avv.  A  forza.  Dicesi  anche  del  moto  che  si  dà  ad  al- 
cuna cosa  colla  forza  delle  braccia. 
*  A  brass  duvert.  aw.  A  braccia  aperte,  colle  braccia  di*  tese; 
e  fig.  con  gran  desiderio:  onde  V.  qui  in  seguilo. 
Arsseive  un  a  brass  duvert.  Bicevere  uno  a  braccia  aperte, 

fargli  lieta  ed  amorevole  accoglienza. 
Aron  brass.  V.  questa  parola  nel  Diziort.  alla  *u4  sede 
alfabetica. 

Aveje  ant  ii  brass.  Avere  nelle  braccia,  lettere ,  reg- 
gere. 

Aveje  ii  brass  argaocià.  Essere  sbracciato,  eloé  Sverò  rim- 
boccate le  maniche  della  camicia  sino  al  gomito,  é  nu- 
data quella  parte  del  braccio. 
Aveje  ii  brass  Ivngh.  Aver  le  braccia  lunghe.  mei.  Diresi 

di  chi  ha  autorità  e  possanza  grande. 
Aveje  motoben  d'afe  sui  brass.  fig.  Aver  di  molli  affari  sulle 

braccia,  avere  mollissime  occupa/inni. 
Aveje  un  sui  brass.  fìg.  Aver  qualcuno  a  suo  carico  o  es- 
serne molestato. 
Casckeve  ii  brass  e  le  ganbe.  Cascar  le  braccia  o  il  fiato  o 
il  cuore,  scorarsi,  abbandonarsi,  perdere  il  cuore,  per- 
dersi o  cader  d'animo  ;  e  schert.  Cascar  le  budella  in 
un  catino,  disanimarsi. 
De  brass.  Dar  braccio,  dar  di  braccio,  porgere  il  braccio; 
e  fig.  ajutare. 

De  del  sgnor  gross  com  et  bratt.  Dare  deiriHu*lrisslmd*d 

uno,  sovente  e  con  affettazione. 
D'imi  ft  fene  dveutè  un  bratt.  fig.  Fare  «fona  mosca  un 
elefante. 

Esse  el  so  brass  drit.  Essere  il  suo  braccio  destro  ;  eia* 
essere  il  suo  primo  ajulo  ;  esser  quello,  di  cui  quel  tale 
onde  si  parla,  si  serve  m  ogni  tua  rota. 
Ette  piò  an  brats.  fig.  Esser  fatto  il  cordovano  o  restare 

cordovano.  Essere  o  restar  ingannalo. 
davi  un  dant  ii  brass  dia  mort.  Torre  uno  dalle  braccia 
della  morte.  Guarirlo  da  malattia  pericolosa  o  scamparlo 
da  qualche  grave  pericolo  di  perder  la  viia. 
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«  Giughè  a  bon  a  brau.  Fare  a  giuocare  a  braccia,  lo  stesso 
che  Tare,  al  lotto,  lottare. 

»  Goadagneue  el  pan  con  ii  *6  brats.  Vivere  o  campare  delle 
braccia,  cioè  delle  proprie  fatiche  e  de'  proprj  sudori. 

»  Mni  a  bra$$.  Condurre  o  menare  a  braccia.  Sostenere  o 
reggere  in  sulle  braccia  chi  non  può  reggersi  da  se  me- 
desimo. 

»  Piè  an  brau.  Prendere  nelle  braccia,  recarsi  in  braccio, 
ricevere  in  braccio,  tener  in  braccio  o  stretto  nelle  brac- 
cia, tener  in  collo. 

»  Pie  tot  brau.  Prendere  a  brace». 

»  Pie  un  an  brau.  fig.  Camuffare,  trappolare  alcnno,  acca- 
lappiarlo, truffarlo,  gabbarlo,  ingannarlo. 

»  Placa  con  varj  brau.  V.  sopra  Brau  d canile. 

»  Prediche  a  brau.  Predicare  a  braccia,  fare  una  sciabica, 
cioè  una  predica  improvvisate,  senza  preparamento  e 
non  istudiata.  Chi  predica  cosi  impremeditato  è  detto 
sciabicante. 

»  Pregbè  a  brau  duvert.  Pregare  colle  braccia  in  croce. 

»  Sarà  ani  ii  brau  d'un.  avv.  Abbraccioui,  cioè  abbrac- 
ciando o  con  abbracciamento. 

-  Scianchè  danl  ii  brau.  Strappar  di  braccio. 

»  Sol  ai  brau.  Sotto  le  ascelle  o  ditelle. 

»  Stende  ii  brau  a  un.  Stendere  ad  uno  le  braccia  per  aju- 
tarlo.  Mostrarsi  pronto  a  porgergli  ajuto. 

»  Sleune  con  ii  brau  an  croi.  Star  cortese  o  recarsi  cor- 
tese, vale  starvi  colle  braccia  avvolte  insieme  appoggiate 
al  petto  o  incrocicchiate  ;  fig.  starsi  colle  roani  alla  cin- 
tola, cioè  inoperoso,  ozioso. 

»  Tonpeue  ant  ii  brau  (firn.  Gettarsi  nelle  braccia  d'al- 
cuno, mettere  il  capo  in  grembo  ad  alcuno,  ricorrere 
alla  di  lui  protezione  ;  ed  anche  riporre  la  sua  fiducia 
in  lui. 

*  Tnì  an  brau.  Tenere  in  braccio  o  in  collo  o  stretto  nelle 

braccia. 

»  Vive  Hi  tò  brau.  V.  sopra  Goadagneue  ci  pan  con  ii  to' 
brau. 

Kraasa.  Braccia.  Misura  che  equivale  all'altezza  circa  d'un 
uomo  o  alla  sua  larghezza  colle  braccia  distese  ;  ovvero 
anche  alla  misura  di  tre  passi. 

*  J' omini  as  mesuro  nen  a  braut.  Gli  uomini  non  si  misu- 

rano a  pertiche  ;  il  far  de'  cavalli  non  istà  nella  grop- 
piera. Il  fondamento  delle  cose  non  consiste  nell'appa- 
renza. 

Rraiuà.  Bracciata.  Tanta  materia  quanta  in  una  volta  può 
stringersi  colle  braccia  ;  onde  una  bracciata  di  legne,  di 

fieno,  ecc. 

Brassa  bosch  (Bot.).  Abbraccia  bosco,  madre  selva,  vincibo- 
sco. Arboscello  ebe  getta  molti  rami  o  polloni  lunghi, 
sermentosi  e  rampicanti,  che  si  dilatano  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  avviticchiandosi  e  legandosi  agli  alberi 
vicini;  detto  da'  Botanici  Peryclimcnon  caprifolium. 

Itr assai.  Bracciale.  Arnese  di  legno  dentato,  di  cui  si  arma 

il  braccio  chi  giunra  al  pallone. 
»  Vni  ci  balon  o  la  baia  *ul  braual.  fig.  Balzar  la  palla  in 
mano,  venire  in  o  a  taglio.  Venir  l'occasione  opportuna. 

Bracala.  Colpo  di  bracciale. 

Brassalet.  \.Braulet. 

Brassaria  (dal  francese  firauerie) .  Luogo  dove  si  fa  la  birra; 

nell'uso  birraria. 
Brassela  (Dei.  Dar  braccio  o  il  braccio.  V.  anche  in  Brau. 

»  An  braucta.  avv.  A  braccio,  ed  anche  a  braccetto. 
Brassfort.  Ajuto.  Soccorso  che  si  preste,  sopratutlo  alla  giu- 
stizia, per  accrescerle  fona  ad  eseguire  i  suoi  ordini. 


»  De  brau  fort.  Prestar  mano  forte,  ajutar  colla  forza  della 
giustizia. 

»  — Talora  vale  sempl.  prestare,  porgere,  dare  ajuto,  soc- 
corso, favorire  qualcheduno  ajnlandolo. 

Brassiè.  Bracciere.  Quegli  che  dà  braccio  altrui  quando  cam- 
mina; e  si  dice  più  specialm.  di  chi  dà  di  braccio  alle 
signore.  Mezzo  secolo  fa  i  grandi  usavano  nodrire  un 
famigliare  da  ciò.  Talora  si  prende  percavalier  servente, 
cioè  per  amante,  galante. 

Brassiera.  Camiciuola  da  notte.  Specie  di  farsettino  o  giub- 
hettino  larghetto,  acrollato,  con  maniche  lunghe,  e  che 
non  arriva  oltre  i  lombi;  e  più  comun.  corsetto  o  corsè. 
Le  donne  in  letto  usano  vestirne  la  vita  sopra  la  camicia, 
specialmente  nell'inverno  (Carena,  Prontuario). 

Rrasslet.  pi.  Braccialetti,  manine,  manigli,  sroaniglie,  sma- 
nigli. Cerrhietti  d'oro,  talora  iogiojellati,  ed  in  genere, 
allacciature  preziose  con  cui  le  donne  cingono  per  orna- 
mento le  braccia. 
»  Braccialetto.  Chiamasi  anche  quel  panno  che  riveste  H 
bracciuolo  di  un  faldistoro,  di  una  seggiola  e  simili. 

Braosan.  Braccione.  Braccio  grosso,  nerboruto. 

Brav.  add.  Savio,  saggio,  che  ha  saviezza,  onesto,  probo, 
buono,  virtuoso,  pio,  giudizioso,  sensato,  che  è  fornito 
di  pregevoli  doti,  dotato  di  belle  qualità,  ben  costumato, 
che  è  uomo  dabbene  ;  opposto  di  vizioso. 

•  Bravo,  esperto,  perito,  eccellente,  dotto,  che  ha  sa- 

pienza, ecc. 

»  Bravo,  valente,  forte,  coraggioso,  prode  della  persona, 
V.  Bravèur  nel  i*  sign. 
—  om.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  A^ian  da  brav  o  da  bravo.  V.  in  Bravada  nel  4*  sign. 
»  Feue  brav  o  tari.  Rinsavire.  Ritornar  savio. 
Bravada.  Bravata,  spampanala,  jattanza,  rodomontate,  spa- 
rata, smargiassate,  spampanate,  millanteria,  spagnuo- 
lata,  sbracciate,  minaccia  imperiosa,  atti  e  parole  da  bra- 
vaccio. 

■  Braveria.  Dicesi  per  valeotia,  prodezza,  impresa  da  prode, 
azione  ria  uomo  bravo,  valoroso. 
Bravament  Bravamente,  animosamente,  valorosamente,  pro- 
demente, valentemente,  con  bravura. 

*  Saviamente, giudiziosamente,  lodevolmente,  virtuosamente, 

onestamente,  giustamente,  destramente,  acconciamente, 
francamente,  schiettamente,  buonamente,  nettamente. 
Bravass.  Bravaccio  e  bravazzo ,  teglia  cantoni,  smargiasso, 
l 'Miuinonte  ,  arciianiano  ,  sparapane,  spezjacaicnacci, 
ammazza  sette,  spacca  montagne.  Dicesi  di  chi  millanta 
bravura  o  fa  il  bravo  a  parole.  Can  da  pagliajo  abiiaja  e 
sta  discosto. 

•  A  fan  ci  hravau  e  a  vaio  nen  un  patach.  Han  faccia  di 

leoni  e  cuori  di  scriccioli. 

*  Fe  el  hravau.  Smargiassare.  Bravare  a  credenza,  cioè 

vanamente  braveggiare.  Dicesi  di  chi  fa  molte  parole  e 
non  viene  mai  a'  fatti. 

Brave.  Bravare,  minacciare  altieramente  e  imperiosamente, 
rabbuffare,  riprendere  bravando. 
»  Affrontare,  andare  incontro  a'  pericoli,  non  curarli,  non 
paventarli,  disprezzarli. 

Bra Tessa.  Saviezza,  saggezza,  costumatezza,  prudenza,  virtù. 
Qualità  dell'uomo  dabbene. 

Bravèur.  Bravo,  coraggioso,  intrepido,  animoso,  forte,  di 
gran  cuore.  Dicesi  di  chi  non  si  lascia  intimorire  da'  pe- 
ricoli, ma  gli  affronta  senza  tema,  talvolta  a  scapito  della 
pandenza. 

»  Talora  dicesi  per  bravacci.).  V.  Bravau. 
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»  Fe  el  kravevr.  Bravare,  braveggiare,  fare  il  bravo  ;  e  eo- 
munem.  fare  il  bravaccio,  lo  spaccone;  ed  io  questo 
signif.  meglio  dicesi  sbraveggiare. 
Bravinot.  Agg.  a  giovane,  vale  savio,  ben  costumato,  dorile, 
allento,  diligente,  che  avanza  negli  stndj,  che  dà  buon 
odore  di  si,  che  si  fa  concepire  stima,  che  ama  distin- 
guersi, che  dà  lieta  speranza  di  sé  e  simili. 

sost.  Bravo,  sgherro,  cagnotto,  sicario.  Colui  che 
prezzolato  serre  alla  difesa  altrui. 

el  brave  d'un.  Esser  lancia  di  alcuno,  esser  suo  ca- 
gnotto (sgherro,  satellite). 

\\  Va  beo!  Aidana  anassl  Alrgramenl!  Bravo!  va 
bene  !  benissimo  !  allegramente  !  tiriamo  innanzi  !  Voci 
tutte  da  adoperarsi,  tanto  in  senso  naturale  che  iro- 
nico. 

Brav  oni  Brav  uomo,  cioè  onesto,  probo,  dabbene.  Talora  si 
&  rome  sinonimo  d'otri  coma*  dev,  e  vale  uom  di  garbo, 
uom  di  merito. 

Brav  om  ?  Buon  uomo?  Modo  di  chiamare  una  persona  di 
bassa  condizione,  ignorandone  il  nome. 

Bravura.  Bravura,  intrepiditi,  bravezza,  valore,  coraggio 
aell'affrontare  i  pericoli  della  guerra  o  dell'armi. 
»  Bravura  e  bravuria.  maestria,  eccellenza  in  un'arte,  abi- 
liti, perizia  somma. 

•  Aria  d'brarura  (Mus.).  Aria  di  bravura.  Dicesi  nella  mu- 
.  f.   sica  di  quella  per  la  quale  il  cantante  può  dar  saggio 

brillante  della  voce,  e  dell'arte  che  possiede. 
»  Fe  ombrature  da  marni.  Fare  delle  bravure  cogli  scoppietti 
delle  fave  fresche  :  vale  fare  delle  leggerezze,  trastul- 
larsi in  guisa  fanciullesca. 

Rrec».  (Boi.).  Nome  di  pianta.  V.  Brack. 

Brecia  (Mil  ).  Breccia,  dal  tedesco  Brechen,  rompere,  sman- 
tellare. Apertura,  ossia  rottura  e  mina  de'  muri  o  ter- 
.  «pieni  della  fortezza  o  d'altre  opere  di  fortificazione, 
prodotta  dal  cannone  o  mina  nemica.  Alcuni  scrittori  del 
secolo  xvi  confondendo  la  causa  roll'enello,  diedero  a 
questa  voce  la  denominazione  di  Batteria. 

•  Aveje  fait  brecia.  Diresi  talvolta  per  similit.  a  chi  ritorna 

da  eaccia  o  simile,  aver  fatto  buona  preda,  e  talora  an- 
che fig.  aver  ottenuto  l'intento. 

•  Baie  an  brecia.  Battere  in  breécia.  Dirigere  i  colpi  del- 

l'artiglieria a  furia  in  un  dato  luogo. 

•  —  Al  lip;.  dicesi  del  serrare,  astringere  qualcuno  con  forti 

ragioni,  forzarlo  a  cedere. 
»  Fe  oreria,  fig.  Far  breccia,  far  colpo,  impressione,  per- 
suadere. 

av.  Tolto  di  peso  dal  francese,  e  vale  insomma,  per 
abbreviarla,  per  dirla  in  breve»  per  far  breve,  alle  corte, 
in  poche  parole. 

Crusca,  anche  stacciatura.  Buccia  de'  semi  cereali 
stritolali  alla  macina  e  separata  dalla  farina. 

Per  simil.  dicesi  di  ciò  che  è  il  peggio  a  paragone 
di  altre  cose  migliori. 
>  —  Per  antifrasi,  nome  dell'insigne  Accademia  creata  in 
Firenze  per  le  rose  della  lingua  italiana. 

•  — Oggidì  sotto  questo  nome  suole  intendersi  anche  il 

medesimo  vocabolario  compilato  da  quegli  accademici. 

•  Chiamasi  anche  in  alcune  parti  d'Italia,  una  specie  di  ta- 

bacco cavato  dalla,  parte  più  grossolana  delle  foglie. 
—  fiorone.  Cruscone.  Crusca  mollo  grossa,  abburattata  per 
mezzo  di  un  largo  bura itolo  o  slaccio,  che  lasc' 
sare  tutta  la  farina  con  la  crusca  minore. 
»  A  metura  d'bren.  avv.  A  misura  di  crusca,  cioè  a 
usa  farsi  nel  misurar  la 
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•  Aveje  ne  fot,  ne  bren,  ne  caramal  :  simile  ad  Aveje  ne 

pover,  ne  baie.  V.  in  Baia. 
»  La  farina  del  diavo  a  va  tuta  an  bren.  V.  in  Farina. 

•  Pien  d'bren.  Incruscalo.  Pieno  di  crusca. 

•  Tanpè  d'bren  ani  j'tùi.  fig.  Buttare,  dare  o  gettare  la 

polvere  negli  occhi  :  cioè  cercar  di  offuscare  l'altrui 
mente,  acciocché  non  ben  discerna  la  verità. 

«  Vende  pi  el  bren  r»'  la  farina.  Vendere  più  la  crusca  che 
la  farina.  Dicesi  proverbiai m.  di  donna  che  abbia  più 
amatori  da  vecchia  che  da  giovane. 

»  Venditor  d'bren.  Crnscajo.  Venditor  di  crusca. 
Brea  a  vale.  Briga,  fastidio,  cura,  pensiero,  impaccio,  in- 
trigo. 

»  De  d'bren  a  vaie.  Dar  gatta  a  pelare. 
>  Pieue  d'bren  a  vaie.  Darsi  gl'impacci  del  Bosso,  pigliarsi 
le  brighe  che  non  ei  toccano,  ingerirci  in  cose  che  a 
noi  importar  non  devono.  Talora  anche,  comperar  le 
brighe  a  danari  contanti,  cioè  andar  cercando  brighe. 
Brescia.  V.  Bei  ria. 
Bresil.  V.  Brani. 

Bretagna  (Dot.).  Bretagna.  Nome  che  si  di  volgarmente  ai 

giacinti  dal  fior  doppio  ;  altr.  gran  bretagna. 
Bretela.  V.  Bertela. 

Brèù.  Voce  ront.  per  Brod.  Brodo.  Quell'acqua  nella  qoale 
si  è  cotto  il  lesse. 

•  Broda  è  appellazione  quasi  scherzosa  e  avviliti  va  di  brodo, 

per  dire  ch'esso  è  cattivo,  o  in  troppa  quantità,  o  simile 
(Carena,  Prontuario).  V.  Broacia.  Per  le  frasi  e  signi- 
,  Beati  qui  mancanti  veggasi  sotto  la  parola  Brod. 

—  anpevrÀ.  Peverada.  Specie  di  brodo  di  cui  fanno  uso  i 

contadini,  fatto  con  acqua,  infusovi  pepe  polverizzato  ed 
altri  ingredienti. 

—  eh'a  sa  i gnenle  o  eh'a  mia  aqua  da  lave  ti  pè.  Brodo 

dissavoroso  ;  e  seberz.  acqua  pazza. 
— d'ai.  Agliata.  Sorta  di  brodo  parimenti  in  uso  presso  i 
contadini,  infusovi  dell'aglio  pesto. 

—  <f  aotin.  Cosi  chiamasi  per  ischerzo  il  vino.  Di  qui  venne 

il  detto  popol.  Cincia  Martin  eh'a  l'è  breu  faotin: 
come  dire,  bevi  allegramente. 

—  e  citi.  Broda  e  ceci  (m.  b.).  Pioggia  e  gragnuola;  e  per 

simil.  parole  e  falli, 

—  orano.  Brodetto.  Vivanda  d'uova  dibattute,  cotte  nel  brodo 

o  nell'acqua  e  cacio  grattugialo. 

»  Ande  tut  an  brèù.  Spazzolare,  non  si  tener  bene  insieme, 
disfarsi,  divenir  liquido. 

»  Atuli-  tut  an  breù  d  fuxeùi.  fig.  Andar  in  broda  o  in  broda 
•li  succiole  o  in  brodetto,  cioè  godere  assai  di  checches- 
sia, averne  particolar  compiacenza  ;  ed  anche  venire  in 
dolcezza,  commoversi  per  dolcezza  o  tenerezza  d'animo, 
imbietolire,  intenerirsi. 

•  Fait  al  bréu.  Brodettato,  condito  o  cotto  col  brodo.  Tal- 
volta dicesi  fig.  per  agg.  a  nome,  e  vale  baggiano, 
scempiato,  sciocco,  scimunito. 

»  Lapabreù.  V.  questo  parola  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfab. 
sost.  Breve.  Piccolo  involto,  entrovi  reliquie  od  ora- 
zioni che  portosi  al  collo  per  divozione.  V.  anche  .1- 
guw. 

•  Breve.  Lettera  o  mandato  papale,  che  è  una  specie  di  Bolla 
minore,  introdotta  nel  xtu  sec..  e  che  improntovasi  da 
prima  col  piombo,  in  seguito  col  sigillo  in  cera,  di  co- 
lor rossiccio,  e  contornato  d'una  sottile  intortigliala 
pergamena. 

•  Breve  o  brieve.  Striscia  di  carta  pergamena  o  simile 
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Bret  •  Brene.  add.  Br.-ve,  di  poca  durala,  corto;  e  dicesi 
propr.  di  tempo,  o  di  rosa  che  abbia  rel.i7.ione  col  tempo, 
cioè  che  può  trascorrersi  in  poco  tempo.  S'usa  ancora 
in  senso  di  succinto,  parlando  di  dirilore  o  simile. 

*  Breve.  Agg.  di  sillaba,  diresi  di  quella  che  è  di  un  tempo 

solo,  a  differenza  della  lunga  che  ne  contiene  due. 
BreTf.  sost.  Breve  (T.  di  mas.).  Nola  o  carattere  di  tempo, 

equivalente  a  due  battute,  ossia  a  due  semibrevi. 
Brevement.  Brevemente  e  brievemente,  in  breve  tempo,  con 

brevità. 

»  Brevemente  per  succintamente,  compendiosamente.  In 
breve,  in  poche  parole,  sommariamente,  sotto  brevità. 
Brevet.  Brevetto.  Rescritto  o  speciale  privilegio  dato  dal 
principe,  col  quale  accorda  un  dono,  una  pensione,  un 
avanxamento,  un  titolo  di  dignità  o  qualunque  altro 
privilegio  o  favore,  in  forma  particolare,  e  non  di  lettere 
patenti. 

—  tintennion.  Brevetto  d'invenzione.  Quell'atto  col  quale 

il  governo,  per  ricompensar  l'industria  di  un  artista  o 
autore  qualunque,  gli  accorda  per  un  determinato  tempo 
il  diritto  esclusivo  di  fabbricare  o  di  vendere  gli  oggetti 
dei  quali  gli  è  attribuita  l'invenzione. 

—  (Fufjimal.  Brevetto. d'uffiziale.  La  commissione  d'un  uf- 

fiziale  subalterno,  la  quale  é  in  pergamena  senza  sigillo. 

Brevetà.  Agg.  di  chi  ha  brevetto  o  ha  ottenuto  un  brevetto; 
nell'uso  brevettato. 

Brevetè,  Brevettare  (v.  dell'uso).  Dare  un  brevetto,  un  di- 
ploma, una  patente. 

Breùge.  Voce  coni,  per  ruttare. 
»  Per  lo  più  diresi  per  muggire,  cioè  il  mandar  fuori  della 

voce  del  bestiame  bovino  e  di  altri  animali. 
»  Muggire.  Si  dice  altresì  del  rumoreggiare  del  mare  in 
tempesta. 

Brèflgg  Dicono  i  contad.  per  Bui.  Rutto. 
»  Muggito.  Il  muggire.  V.  Breùge. 

Breviari.  Breviario,  breviale.  Quel  libro  ove  sono  registrate 
le  ore  canoniche  e  tutto  l'uffizio  divino. 
»  Breviario.  Si  prende  pin  partirolarm.  per  l'uffizio  stesso, 
che  si  dee  dire  giornalmente  da  coloro  che  sono  obbli- 
gati a  recitarlo. 
»  Sludiè  el  breviari.  Diresi  (ìg.  e  -per  isrherzo,  andare  per 
le  corte,  per  le  brevi,  compendiare,  trattare  per  com- 
pendio, compendiosamente  o  in  via  compendiosa. 

Brevialtira,  Bmiè.  V.  Abrevialura,  Abreriè. 

Brtvjmanu  avv.  Manualmente,  da  mano  a  mano. 

Brevità.  Brevità,  cortezza,  pochezza,  piccolezza. 

BricairèQI-  Colligiano.  Abitator  di  rolli  ;  e  talora  alpigiano. 
Abitatore  d'alpi,  montanaro. 

Brieel.  Burchiello.  Barchetta  di  trasporlo  di  passaggeri  ppi 
fiumi. 

Brieb.  Dirupo,  bricca,  luogo  selvaggio,  dirupati»  e  scosceso. 

•  Andè  su  per  ii  brieh.  Salir  sulle  bricche,  arrampicarsi 

per  dirupi,  per  balze. 
Brieh  (Mario.).  Brik.  Specie  di  bastimento  minore  della  fre- 
gata. 

Brichel  :  lo  stesso  che  Boriche!.  Bricchetto,  asinelio. 

Briehet  o  Briehè.  Specie  di  sciabola  corta,  breve  daga,  da- 
ghetta:  dal  frane.  Briguet,  che  probabilmente  sarà  stato 
preso  dal  turchesco  Sbrig. 

Bricbet  o  Tenca  (T.  de  legnaj.).  Granchio.  Cosi  chiamano  i 
legnajuoli  quel  ferro  a  denti  conficcato  nella  panca  da 
piallare  il  legname,  per  appuntellarlo,  perché  e'  non 
iscorra  nel  lisciarlo  o  assottigliarlo  colla  pialla. 

BricbeJ.  Furile,  battifuoco,  acciarino  o  acciaino.  Strumento 
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d'acciajo  per  Tare  uscir  faville  di  fuoco  dalle  pietre  fo- 
caje,  percuotendole. 

»  Zolfanelli  a  zolferini  vulcanici  o  fiammiferi.  Chiamatisi  con 
lai  nome  de'  ruscelletti  sottili  di  legno,  Intinti  ad  una 
delle  estremità  di  materie  di  pronta  combustione. 

i  Baie  el  briehet.  Battere  il  fuoco.  Percuotere  la  pietra  fo- 
caia per  accendere  il  fuoco.  Dicesi  talora  per  isebérzo  a 
chi  ha  le  gambe  storte,  le  cui  estremità  sporgono  in 
fuori,  cosicché  in  camminando  urta  de'  ginocchi  l'uno 
contro  l'altro. 
Bricio.  V.  tìnn . 

Rricòrola.  Briccola  e  bricca,  poggio,  colle,  monticéllo,  mon- 
tagnola. iWi  per  lo  più  indifferentemente  per  Brieh, 
sebbene  propr.  la  Bricòeok  sia  meno  scoscesa  e  sel- 
vaggia del  Brieh. 

Bricola.  Mazzacavallo,  altalena.  Strumento  che  serve  per  at- 
tigner acqua  ne' pozzi:  ed  fi  mi  legno  che,  bilicato, 
ossia  accavallato  sopra  un  altro,  si  abbassa  o  si  alza  ;  ed- 
usasi  negli  orti. 

BricAla  (T.  del  giuoco  del  bigliardo).  Briccola,  rimbalzo. 
Dicesi  al  giuoco  del  bigliardo  che  una  palla  o  biglia  ne 
colpisce  un'altra  di  briccola,  allorché  Ihverè  di  essere 
spinta  direttamente  contro  di  essa,  non  viene  a  riscon- 
trarla che  dopo  aver  percosso  la  sponda  del  bigliardo 
(mattonella),  ed  essere  slata  rimandata  da  questa 
sponda. 

•  Agi  d'  o  per  bricnla.  Si  dice  fig.  dell'usar  furberie,  astu- 

zie, tranellerie,  inganni,  ecc.,  che  direhbesi,  agir  per 
fianco. 

»  D'  o  Per  brieòla.  avv.  e  fig.  Per  sorte,  pef  fortuna,  a 
caso,  casualmente,  incidentemente. 

•  Beri  colp  o  (ìiughè  dlrieàta.  Far  mattonella.  Nel  gltìoco 

del  bigliardo  significa  colpire  per  (storno,  o  di  briccola. 

cioè  dare  il  colpo  obbliquo  invece  di  diretto  ed  é  lo 

spinger  la  palla  contro  la  mattonella  o  sponda,  affinchè 

venga  a  ripercuoter  la  palla  dell'avversario. 
Rricolè  o  Ranplgnè.  Intrabiccolare,  arrampicarsi,  salir  sulla 

bricca  o  sopra  alcun'altra  cosa  con  pericolo  di  cadere  o 

di  far  cadere.  . 
Bricon.  Briccone,  furfante,  birbone,  birbante,  barone,  di 

malvagi  e  disonesti  costumi. 
»  Fe  una  vita  da  brtevn.  Bricconeggiare.  Menar  Dna  vita 

da  briccone. 

Brironada.  Bricconata,  birbonata,  birboneria,  baronata,  tur- 
fanteria,  furfantaggine,  ribalderia,  azione  da  briccone, 
da  furfante,  ecc. 
»  Fe  ogni  nort  d'brivvnade.  Far  d'ogni  lana  nn  peso.  Far 
ogni  sorta  di  ribalderia  sema  riguardo  veruno.  V.  an- 
che Fe  d'ogni  erba  fnss. 
Bridala  o  Coriola  (Boi.).  V.  Coriola. 
Bridon  T.  de'sellaji.  Rridone.  V.  Brilon. 
Briga.  Briga,  noja,  fastidio,  impaccio,  molestia,  travaglio, 
cura,  pensiero. 
»  Briga,  affare,  faccenda. 
»  —  Lite,  controversia,  contesa. 
»  Btitew  ani'  ed  brighe.  Accattar  brighe,  méttersi  in  imba- 
razzi, in  faslidj,  o  slmili. 
»  Pietute  una  briga.  Darsi  briga  di  alcuna  cosa,  prendetene 
ppnsiero,  cura,  fastidio. 

•  Serritene  le  brighe,  le  guenlion.  Comperar  le  brighe 

a  danari  contanti.  Dicesi  d'uomo  litigioso  o  fanta- 
stico, che  va  cercando  brighe  ;  il  quale  dicesi  accat- 
tabrighe. 

.  Tache  briga  o  bega  con  cn«corf«».  Pigliar  briga,  attaccai' 
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lite.  Mettersi  ■  litigare,  a  contendere  con  qualcheduno, 
venir  a  gara  con  esso. 
Brigida.  Brigala.  Gente  adunata  insieme,  e  per  lo  piti  adu- 
nanza di  amici. 
»  Brigata  (Mil.).  Corpo  di  fanteria  o  di.  cavalleria  formato 
di  due  reggimenti  d'una  stessa  milizia,  comandato  da  un 
yffiziale  generale,  che  dicesi  generale  di  brigata. 

—  d'earabiniè  o  d'giatularmcria.  Squadriglia,  quadriglia, 

squadra  o  brigata  di  carabinieri  o  gendarmi  ;  cioè  squa- 
drìglia di  quattro  o  più  carabinieri  o  gendarmi. 
Brigadièri!.).  Brigadiere.  Nella  milizia  è  colui  che  ne' reg- 
gimenti di  cavalleria  comanda  ad  una  squadra,  come  i 
caporale  nell'infanteria. 

—  <i'armada.  Brigadiere  d'armata.  QucH'uffjzialc  superiore 

che  comanda  una  brigata  ;  ora  perii  si  chiama  in  alcuni 
luoghi,  general  maggiore,  in  altri  maggior  generale;  ed 
in  Francia  si  chiamo,  generale  di  brigata  ed  ora  mare- 
sciallo di  campo. 
Briga  ire  V.  Brigheire. 

Briga  adagi  Assassinio,  assassinamento,  ladroneccio;  depre- 
dazione, ruberia,  guasto,  concussione,  estorsione,  an- 
gheria ;  broglio,  maneggio,  cabala,  intrigo,  rigiro. 

Brigali.  Brigante.  Uomo  sedizioso,  rivoltoso,  perturbatore 
dello  Slato.  Borghese  in  arme  centro  chi  ha  autorità 
nello  Slato  ;  ed  anche  chi  guerreggia  senza  averne  au- 
torizzazione pubblica. 
>  Commi,  dicevi  per  masnadiere,  malandrino,  scherano  ; 
mascalzone,  assassino,  rubator  di  strada,  fuoruscito, 
depredatore. 

Briganti!  (Mario).  Brigantino.  Bastimento  di  basso  bordo, 
che  ha  un  albero  di  maestra,  uno  di  trinchetto,  ed  uno 
di  compresso,  usato  principalm.  per  corseggiare. 

Brighe.  Brigare,  brogliare,  far  broglio,  intrigare,  cioè  an- 
dare attorno,  onde  procacciarsi  favore. 
»  Brigare,  far  diligenza,  far  opera,  procurare,  cercare, 
adoperarsi,  ingegnarsi,  industriarsi,  andar  dietro  ad  al- 
cuna cosa,  metter  in  opera  checchessia  per  ottener  l'in- 


»  Aeeje  da  brighe  ben.  Aver  che  o  da  ugnerc.  Diconsi  di 
casi  e  d'affari  fastidiosi  ne'  quali  sia  da  brigare  e  da  af- 
faticarsi molto. 

Rrigheire.  Brigante,  brigatore,  chi  fa  broglio,  imbrogliane, 
intrigante,  intrigato™,  brigoso,  faccendiere,  travaglia- 
tore, entrante,  procacciatore,  attivo,  affannone,  mesta- 
tore. Dicesi  di  colui  che  briga,  che  s'adopera. 

•  Brigante.  Talora  si  dice  per  accattabrighe,  litigante,  tur- 

bolento, rissoso,  cavillatore. 
Brighela.  Brighella.  Antica  maschera  teatrale,  rappresentante 
un  astuto  servo  bergamasco  :  opposto  ad  arlecchino,  il 
«male  parimente  bergamasco  rappresentava  un  servo 
semplice  e  goffo. 

•  Talvolta  si  dice  per  ischerzo  a  chi  nel  sentire,  nell'agire 

o  oel  parlare  teuga  dello  zanni  o  di  quello  che  i  Fran- 
cesi dicono  Fagotin. 
»  Brighella.  Si  dice  eziandio  ad  un  fanciullino,  come  a  dire 
marmocchio,  rabacchiolo  e  simili. 
Briglia.  V.  Borgna. 

Brila.  Briglia,  brida.  Arnese  col  quale  si  tiene  in  obbedienza 
ed  in  soggezione  il  cavallo.  Fra  noi  chi  non  é  sellnjo  o 
cocchiere,  per  Brila  intende  comunemente  le  redini-, 
chi  è  tale,  tutta  l'infrenatili a,  cioè  testiera,  morso  e  re- 
dini. Le  sue  parti  principali  sono  :  A/o/  m.  Morso,  freno. 
Perle  sue  parti  V.  Jforsa  atei  Diz.  alla  sua  sede.  — 
&ghela.  Seghetta.  Cerchisi  nel  Di/-  -  FUtt.  Fdclto. 


—  Sol  gola.  Soggolo  o  sotto  gola.  —  Bolon  coloni. 
Bottone  corsojo.  —  Redue.  ttedini.  —  Porta  redne. 
Campanelle.  —  Frantoi.  Frontale.  —  Lunela.  Lunetta. 

—  Tetterà.  Testiera.  —  Guide.  Linguette"  di  riscontro 
delle  redini.  —  Ociaj.  Paraocchi.  —  Passet.  Anello 
corsojo.  —  /biforcatura  die  guide.  Inforcatura  delle 
guide  o  crociera.  —  Sghintxai.  Sguancie.  —  Bolon 
dj  frontal.  Sctidicciuolo'dcl  frontale.  —  Porla,  moru. 
Porla  morso.  —  Pantani.  Passanti.  —  Mu$aróla.  Mu- 
seruola. —  Martingala.  Frenella.  —  Strick.  Filetto. 

»  A  brila  batiia.  avv.  A  briglia  sciolta,  a  tutta  briglia,  di 
gran  carriera,  con  grandissimo  impeto,  velocissima- 
mente ;  senza  rilegno. 

»  Arlamè  la  brila.  Allentare,  lascare  o  dar  la  briglia,  ral- 
lentar il  freno,  fig.  Permettere,  lasciar  fare,  lasciar 
operare  alcuno  a  sua  piena  balia. 

•  Butè  la  brila.  Imbrigliare,  infrenare. 

•  Core  a  brila  batùa.  Correre  a  tutta  briglia,  a  Epron 

battuti,  a  tutto  corso.  Y.  sopra  A  brila  balia. 
»  De  la  brila  al  cavai,  lo  slesso  che  Arlamè  la  brila.  Dar 

la  briglia  al  cavallo,  allentargli  le  redini.  . 
t  Fabricanl  da  brile.  V.  Brilé. 
»  Cave  la  brila.  Sbrigliare,  cavai*  la  briglia. 

•  Cave  o  ìjcì  la  brila  a  un.  fig.  Scior  la  briglia  ad  alcuno, 

dargli  libertà. 

•  Lassi  la  brila  sul  col  a  un.  Quasi  lo  slesso  del  precedente, 

lasciare  o  dare  la  briglia  in  sul  collo  ad  alcuno,  lasciarlo 

in  sua  balìa. 
»  Molò  la  brila.  V.  sopra  Arlamè  la  brila. 
»  S'cianconà  dia  brila.  Sbarbazzata.  Strappata  di  briglia. 
»  Senna  brila.  Senza  freno,  sfrenato  ;  e  fig.  licenzioso. 
»  Tirè  la  brtla.  Tirar  la  briglia,  raccogliere  il  freno,  fig. 

usar  rigore. 

»  Tnì  un  an  brila.  fig.  Tener  in  briglia  alcuno,  tenerlo  a 
segno,  in  freno,  frenarlo,  farlo  stare  in  cervello,  con- 
tenerlo, assoggettarlo. 

•  Volle  la  brila.  Volgere  il  freno.  Dicesi  dell'atto  che  si  fa 

con  la  mano  per  voltare  il  cavallo. 
Brilant.  V.  Brilianl. 

Brilé.  Brigliajo.  Colui  che  fa  o  vende  briglie. 

Brilè.  ver.  Dicesi  del  miglio,  riso  e  altre  simili  biade,  del 

mondarle.  Brillare  il  miglio,  il  riso,  ere. 
Briliant.  sosl.  Brillante.  Diamante  brillantato  o  incastonato 
^  in  qualche  lavoro. 

Brilianl.  add.  Brillante,  che  brilla,  che  splende,  che  riluce, 
che  sfavilla,  risplendente,  rilucente,  scintillante,  lucido, 
fulgido,  sfolgnreggiante,  sfavillante. 
»  Cavai  brilianl.  Cavallo  gajo,  brillante,  spiritoso. 
»  Pensè  brilianl.  Pensieri  luminosi. 
»  Splendore,  lucidità,  .lucidezza,  lustro.  Soprabbondanza  di 

luce  scintillante,  insieme  ristretta. 
»  El  briliant  d'un  descors.  La  splendidezza,  la  pulitezza, 
la  proprietà  di  un  discorso. 
Urinanti.  Brillantato.  V.  Brillanti. 
Briliautr.  Brillantare.  Tagliare  una  gemma  a  faccette  sotto  e 
X    sopra,  che  dicesi  anche  sfaccettare  o  affaccettare,  ed  è 

proprio  de'  diamanti  e  de'  cristalli  di  monte. 
Briliautesse.  fig.  Darsi,  procacciarsi  dello  splendore. 
Briliè.  Brillare,  risplendere,  rilucere,  sfavillare,  raggiare, 
scintillare. 

«Comparire,  far  bella  mostra,  comparsa,  fare  spicco, 
pompa,  sfoggio,  spiccare,  far  bella  vista,  risaltare. 

»  Segnalarsi,  distinguersi,  essere  riguardevole,  rendersi  os- 
servabile per  valore  o  per  altro  merilo. 
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Brio.  Pelo,  capello,  crine.  Ma  per  lo  più  adnprasi  in  pi.  per 
capelli,  e  vale  ciocca  di  capelli,  ciuffo,  ciuffetto.  V. 
Bet  eia. 

— fbotrh.  Fesluco,  fu  se  eli  un»  di  legno. 

—  d'erba.  Filo  d'erba. 

—  d'Urna.  Bioccolo.  Alcuni  peli  o  particella  di  lana  spiccala 

dal  vello. 

—  d'paja.  Bruscolo,  ruscellino  di  paglia. 
»  Brin  per  brin.  avv.  Filo  a  filo. 

»  Pietse  per  ti  brin.  Accapigliarsi,  accapellarsi,  acciuffarsi, 
pigliarsi  pel  ciuffo,  tirarsi  l'un  coll'allro  i  capelli  azzuf- 
fandosi. 

»  Un  brin  d'una  cosa.  Un  micino,  un  raicolino,  un  pochino, 
un  pezzettino  di  checchessia. 
Brilon.  Bridooe  (v.  dell'uso).  Specie  di  filetto,  detto  anche 
da'  Frane.  Bridon. 

»  Matliè  el  brilon.  tìg.  Rodere  il  freno,  i  chiavistelli,  bol- 
lire, rodersi  dalla  rabbia.  Avere  graod'ira  né  potere 
sfogarla. 

Brina.  Brina,  brinata,  pruina.  Goccioline  bianchissime  di 
rugiada  congelala,  di  cui  si  vede  coperta  la  superficie 
della  terra  allo  spuntar  del  giorno,  dopo  le  notti  fredde 
e  serene  del  verno. 
>  Brina,  fig.  Per  la  prima  canizie  (bianchezza  di  peli  e  di 
capelli). 

■  Broà  o  cheùit  da  la  brina.  V.  in  Brina. 
Brina,  add.  Brinato.  Coperto  di  brina. 

*  Brinato,  (ig.  Mezzo  canuto. 

■  Incotto ,  riarso  dalla  brina.  Dicesi  da'  contadini  del- 

l'adustione o  riseccamento  prodotto  dalle  bruiate  sulle 
piante. 

Urinaria.  Brinata.  V.  Brina. 
Urine  Cader  brina. 

Brinda.  Brema.  Specie  di  mastello  stiaccialo  portatile  a 
spalle,  della  tenuta  di  SO  litri,  ossia  mezzo  ettolitro 
(anlicam.  36  pinle),  ad  uso  di  travasare  e  trasportare 
vino. 

»  /  e  brinda.  Compiere  col  liquido,  di  cui  sia  discorso,  la 
intera  misura  della  brenta. 

Brindela...  Vaso  di  latta  coperchiato,  più  piccino  della  brenta 
e  capace  soltanto  di  mezzo  il  contenuto  di  essa,  di  cui 
si  servono  i  bagnajuoli  per  riempiere  le  tinozze  de'  ba- 
gni, che  si  somministrano  nelle  case  particolari. 

Briodes.  Brindisi.  Dicesi  di  quell'invito  o  saluto  che  si  fa  alla 
mensa  col  bicchiere  in  bevendo. 

*  Ve  un  brindes.  Fare  un  brindisi,  propinare,  bere  alla  sa- 

lute di  qualcheduno. 
Brindar.  Brentatore.  Colui  che  fa  professione  di  trasportar 
vino  o  simile  nella  brenta  ;  detto  anche  facchino  da 
vino. 

Brio.  Brio.  Vaghezza  spiritosa,  che  risulta  dal  galante  porta- 
mento o  dall'aria  allegra  deUa  persona  ;  vivacità,  spi- 
rilo, gajezza.  alacrità. 

*  Brio.  Si  usa  anche  parlando  d'animali. 

»  Desse  d'brio  per  parate  amabil.  Sgallettare.  Far  mostra 

di  vivezza  e  di  brio  per  parere  amabile. 
»  Persona  ch'a  fa  d'brio.  Persona  briosa,  allegra,  gioviale, 

vivace. 

Brionia  (Bot.).  Brionia.  Pianta  che  ba  la  radice  molto  grossa, 
carnosa,  bianco-giallastra,  ramosa,  gli  steli  erbacei, 
rampicanti,  le  foglie  alterne  picciolate,  i  fiori  piccoli, 
bianco-sudici,  le  bacche  piccole  e  nere.  Fiorisce  in  giu- 
gno. Nasce  spontanea  fra  le  siepi, .ne'  boschi,  ecc. 

Briosa ...  Sorta  di  panetto  di  fior  di  farina,  con  finocchio  o 
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senza,  ova  e  burro,  da  inzupparsi  nel  caffé  e  latte,  cioc- 
colata e  simili. 

Brisa  o  Fervaja.  Bricia,  briciola,  briciolo,  briciolino,  brieio- 
letta.  Minuzzolo  che  casca  dalle  cose  che  si  mangiano, 
e  dicesi  per  lo  più  del  pane. 

Brisca.  Brisca  (v.  dell'uso).  Specie  di  carrozza  con  carro  a 
coda,  e  a  quattro  mote,  con  cassa  a  quattro  luoghi,  di 
pari  lunghezza  in  ambo  i  lati,  coperta  con  mezzo  man- 
tice, con  isportelli,  e  retta  sulle  molle  ;  la  quale  ha  il 
fondo  piano  e  i  fianchi  foggiati  per  di  fuora,  non  mai  a 
linea  perpendicolare,  ma  sibbene  a  3  od  S-  Ha  il  nome 
dall'inglese  Britk  (vispo)  o  dal  nordico  Briwtha. 

—  a  barcheta.  Brisca  a  barchetta  (v.  dell'uso).  Carrozza  si- 

mile all'antecedente,  con  questa  diversità,  ebe  serba  i 
soli  fianchi  dinanzi  a  3,  ed  ha  il  fondo  deretano  aovato 
ed  abbarcalo. 

Brisca  (dal  frane.  Brisque).  Brisca  o  briscola  (v.  dell'uso). 
Sorta  di  giuoco  di  carte  che  si  danno  a  due  a  due,  o  a 
quattro  a  quattro.  Data  una  carta  scoperta  in  tavola  e 
dichiaratala  Brisca,  si  dicono  pure  Brische  o  Briscole 
tutte  le  carte  del  suo  seme.  Su  quel  trionfo  si  posa  il 
mazzo,  dopo  avere  distribuite  tre  carte  a  ciascun  gio- 
catore, e  dal  mazzo  ogni  giuocatore  si  va  pigliando  di 
bazza  in  bazza  un  nuova  caria,  infin  che  si  venga  alla 
stessa  brisca.  Di  poi  noverali  i  punti  di  ciascuno,  si  ri- 
conosce chi  vince. 

Brisè  (dal  frane.  Briser).  Rompere,  spezzare,  infrangere, 
sfracellare,  stritolare,  fracassare. 

—  anstima  a  na  cosa.  fig.  Passar  oltre,  preterire,  lasciarla 

là,  passar  sotto  silenzio  alcuna  cosa,  non  ne  far  men- 
zione . 

Brisè  (T.  di  ballo).  Toccar  leggermente,  alla  sfuggita. 

Brivid.  Brivido,  hrisciamento.  Subitanea  contrazione  e  tre- 
mito momentaneo  della  pelle  e  delle  fibre  superficiali 
muscolari,  accompagnati  da  un  sentimento  più  o  menu 
notevole  di  freddo,  che  dicesi  anche  capriccio,  ribrezzo, 
ossia  tremore  che  scorre  per  le  carni,  per  orrore  di 
checchessia,  che  fa  arricciare  i  peli,  o  per  febbre  so- 
pravvegnentc. 

Bròa.  Proda,  sponda,  orlo,  lembo,  margine,  riva;  e  gene- 
ralm.  qualsivoglia  estremità. 
»  Andè  a  bròa.  Andar  sull'orici ,  cioè  rasente  l'estremità. 

Talora  dicesi  per  Andò  a  brut.  V. 
•  Ette  a  bròa.  Stare  a  proda,  da  proda  o  in  proda.  Essere 
verso  l'estremità,  vicino  all'estremità  o  sull'estremità. 
Broà.  add.  Lessato.  Cotto  nell'acqua. 

—  a  ma.  Guascotto,  incotto,  mezzo  cotto,  leggermente 

colto.  Agg.  ad  uova  dicesi,  bazzotte:  se  di  carne,  V. 
Cam. 

>  Ette  ma  broà.  fig.  Essere  appassito,  vizzo,  cioè  smanio, 

scolorito,  macileule,  floscio,  infiacchito,  che  non  ha  la 
sua  naturale  freschezza. 
Broacè.  Imbrodolare,  imbrattare,  mettere  su  checchessia 
sporcizia  e  lordura . 

>  Broaeette  o  Sbroacase.  Imbrodolarsi,  imbrattarsi,  lor- 

darsi, inzavardarsi,  insudiciarsi,  impiastricciarsi,  intri- 
dersi. 

Broaceire.  Imbrattatore,  imbratta  panni.  Dicesi  d'uomo 

sporco,  sudicio. 
Broacia.  Broda.  Propr.  superfluo  della  minestra,  ed  anche 

sempl.  brodo  cattivo  o  simile;  e  talora  anche  pappolata, 

cioè  vivanda  che  non  si  tenga  bene  insieme. 
■  Broda,  per  acqua  imbrattata  di  fango  o  d'altra  sporcizia, 

fanghiglia,  poltiglia. 
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Braacià.  add.  Imbrattato,  imbrodolato,  impiastricciato,  bro- 
doloso,  sporco. 

Broca  Chiodetto,  chiovelto,  bulletta,  piccolo  chiodo.  Bul- 
letta però  dicesi  particolari»,  di  piccoli  chiodi,  che 
hanno  grau  cappello.  Anche  gli  Spagnuoli  dicono  Broca 
in  questo  senso. 
»  Brocco,  bersaglio,  meta,  segno.  Punto  a  cui  i  bersaglieri 
o  i  giuocatorì  del  bersaglio  dirizzano  la  mira. 

•  Bottone,  brocca,  e  secondo  l'uso  toscano  segno.  Specie 

dì  bulletta  per  lo  più  d'ottone  posta  verso  la  bocca  della 
brenta  o  d'altro  recipiente  che  serve  a  misurare  il  tino, 
a  denotare  il  massimo  della  misura. 

—  fbosch  e  comun.  al  pi.  Stecche  o  chiodi  di  legno.  Certi 

agnti  di  legno  con  cui  i  ciabattini  conficcano  i  calcagnai 
delle  scarpe. 

»  D'bròca.  avv.  Di  brocco,  di  subito,  di  botto,  immantinente. 

»  De  ani  la  broca.  Dare  in  brocca,  in  brocco,  o  nel  brocco, 
dare  o  trar  nel  segno,  vale  colpire  nel  mezzo  del  bersa- 
glio, imbroccare,  imberciare.  Dicesi  anche  ftg.  e  vale 
apparsi,  indovinare  il  segreto  di  un  fatto,  pigliare  il  nerbo 
della  cosa. 

»  Respovde  ciò  per  bròca.  Ribadire  il  chiodo,  stare  alle  ri- 
scosse, rispondere  alle  rime-,  rintuzzare,  ribatter  le 
parole,  le  ragioni,  cioè  in  maniera  di  non  esser  sopraf- 
.  fatto. 

Brera,  sost.  Broccato,  tocca.  Specie  di  drappo  grave  di  seta, 
lavorato  per  lo  più  a  fiorami,  e  tessuto  d'oro  o  d'argento. 
Havvi  anche  il  broccato  riccio,  tessuto  a  brocchi  o  ricci, 
da  cui  originariamente  ha  preso  il  nome. 

•  Broccato.  Cosi  chiamasi  anche  la  veste  fatta  di  tal  drappo.  | 
Broeè.  add.  Broccato,  arricciato,  increspato,  pieno  di  brocchi, 

che  sono  fila  che  fanno  anello  e  rilievano  ;  e  nel  panno 
si  chiamano  ricci. 
Brteadfl.  Broccatello,  broccalino.  Specie  di  drappo  simile  al 

broccato,  ma  inferiore. 
Brodi.  Rozza,  rozzone,  breuna,  chinéa,  cavallaccio,  cioè  cat- 
tivo cavallo  e  di  poco  prezzo. 

»  Spogliala,  cavallo.  Busse  dato  a  corpo  spogliato. 

»  De  un  bróch  a  un.  Dare  un  cavallo  ad  uno.  fig.  Frustare 
alcuno  alzato  a  cavalluccio  da  un  altro.  Dicesi  anche  dare 
una  spogliazza  ;  ma  più  particolarmente  parlando  di  uno 
scolare,  il  quale  sia  battuto  dal  maestro  colla  sferza,  a 
brache  o  a  calzoni  calati. 

.  Pie  un  bróch.  Toccare  un  cavallo,  una  spogliazza,  esser 
frustato. 

Rrorh  Fasullo.  Dicesi  ad  uomo  disadatto,  grossolano,  senz'at- 
titudine o  garbo,  sgraziato,  rozzo,  zotico. 
RrnchMa  Agutello,  chiodetto. 

—  ila  tetta  larga.  Bulletta,  bullettina.  Sorta  di  piccol chiodo 

di  ferro  o  di  ottone,  che  ha  gran  cappello. 

Brocfeftaria.  Bullettame.  Quantità  od  assortimento  di  chio- 
detti o  di  bullette. 

Brochetè  (Agric.).  Muoversi,  mettere,  apparire,  spuntare. 
Dicesi  della  prima  messa  o  getto  delle  piante.  V.  But. 

Brècia.  Caviglia,  cavicchio,  fuscello.  Qualunque  pezzetto  di 
legno  o  di  ferro  aguzzo  o  appuntato,  fatto  a  foggia  della 
gamba  di  un  chiodo  o  simile. 

•  Nome  che  si  dà  generalmente  nelle  arti  a  tutti  gli  stru- 

menti d'una  figura  lunga  e  sottile.  Ago,  stile,  spina, 
copiglia,  pernio,  perniuzxo,  fuselli  mi,  bacchetta. 
»  Dicesi  eziandio  ad  una  piccola  a&ticciuola  di  ferro,  la  quale 
raccomandala  da'  due  capi  allo^schidione,  serve  a  com 
priraere  e  a  tener  ferma  la  volaglia  o  altro,  che  vi  sta 
infilzata,  per  cuocersi  arrosto.  V.  Atta.  ,„ 


Bròcoli.  pi.  (Boi.).  Broccoli  o  cavolo  broccolo.  Sorta  d'or- 
taggio notissimo  che  appartiene  alla  specie  detta  da'  Bo- 
tanici Brassica  botrytu  cimosa.  Broccolo  ne'  Dizionari 
vale,  tallo  del  cavolo,  della  rapa,  e  simili  erbe,  quando 
incominciano  a  dar  segno  di  fiorire. 

—  roman.  Cavoli  romani.  Varietà  del  cavolo  broccolo,  la 

quale  fa  il  cesto  o  la  pipila  nericcia  ;  quindi  detto  da'  Si- 
stematici Brassica  nigra,  che  è  una  varietà  della  speci* 
Brassica  oleracea. 
Brocelù.  Broccoluto.  Che  ha  molti  broccoli  (germogli  del  ca- 
volo). 

—  o  Gropassù.  Parlandosi  del  legno,  vale  broccoso,  brocco- 

loso,  broccuto.  nodoso,  che  ba  molli  brocchi  o  sbrocchi. 

—  o  Gropassu.  Broccoso,  broccoloso,  pieno  di  brocchi.  Di- 

cesi di  que'  piccoli  gruppi,  che  rilevano  6opra  il  filo,  e 
gli  tolgono  l'essere  agguagliato,  proprio  della  seta. 
Broeen  (T.  de'  calzol.).  Bullettone.  Chiodo  grosso  col  capo 
quadro,  con  cui  si  congegnano  insieme  i  talloni  delle 
scarpe. 

Brod.  Brodo.  Acqua  nella  quale  si  è  colta  la  carne  :  scherz. 
sugo  della  pentola.  Pei  significati  qui  sotto  non  espressi, 
V.  alla  voce  Bréu. 

—  an  taoleta.  Tavoletta  di  brodo.  Brodo  condensato  per  lunga 

cottura,  il  quale  poi  versato  in  piccole  forme  di  latta  o 
simile,  una  volta  freddo  si  assoda  e  s'indurisce. 

—  eh' a  sa  <Tnen.  Brodo  sciocco  o  dissavoroso;  e 


acqua  pazza. 

—  consumè.  Brodo  consumato,  ed  anche  sempl 
Brodo  di  carne  eccessivamente  colla  e  quasi 
tari  dentro. 

—  d'eapon  consumò.  Stillato.  Umore  stillato  da  cappone,  ed 
altri  ingredienti,  che  si  dà  agli  ammalati. 

—  d'eisi.  scherz.  Acqua  di  baloge,  o  ballotte  o  succiole.  Cosi 
chiamasi  per  ischerzo  la  cioccolata,  e  specialm.  quella 
cattiva  e  troppo  dilavata.  Dicesi  anche  del  caffè  nero  cat- 
tivo e  annacquato. 

—  desgrassò.  Brodo  digrassato.  Quello,  cui  è  stato  tolto  il 
grasso,  galleggiante  in  figura  d'occhi  o  scandelle. 

—  (ait.  Brodo  fallo  ;  cioè  che  ha  bollilo  colla  carne  sufficien- 
temente da  poter  esser  bevuto. 

—  longh.  Brodo  lungo  o  annacqualo.  V.  Brodo  nel  Diz. 

—  naturai.  Brodo  naturale,  brodo  ordinario,  cioè  quello  tal 
quale  si  cava  dalla  pentola,  nè  ristretto,  nè  consumato. 

—  senssa  sai.  V.  sopra  Brod  eh' a  sa  d'ncn. 

—  tostanssios.  Brodo  ristretto,  brodo  grosso.  Quello  che  si  fa 
col  cuocere  molta  carne  in  poca  acqua. 

—  tira.  Stillato.  V.  sopra  Brod  Scapon  consuma. 
»  Ande  an  brod  f  fasciti.  Non  capire  in  se  slesso,  non  ca- 
pire nella  pelle,  venire  in  dolcezza,  andare  in  visibilio, 
stritolarsi,  andare  in  succhio,  in  brodo,  in  brodetto,  im- 
bietolire. 

>  Ande  lut  an  brod.  Andare  in  broda.  V.  sotto  Breu. 
»  Chcusc  ant  só  brod.  Cuocersi  nel  suo  brodo.  Dicesi  di 
quelle  cose  mangerecce ,  che  si  pongono  al  fuoco 
senz'acqua. 

»  £1  brod  a  l'è  nen  fait  per  fato.  Prov.  11  brodo  non  si  fa 
"  per  gli  asinelli,  e  vale  lo  stesso  che  :  l'orzo  non  è  fallo 
per  gli  asini,  cioè  le  cose  scelle  e  di  pregio  non  sono 
fatte  pei  minuali. 
»  Estespess  com  el  brod  dii  gnoch.  Esser  grosso  quanto 
l'acqua  de"  maccheroni.  Si  dice  fig.  d'uomo  di  poco  in- 
telletto :  e  a  sì  fatt'uomo  diciamo  anche  maccherone 
|  assolutami. 

f  »  Galina  veja  a  fa  bon  brod.  Gallina  vecchia  fa  buon  brodo. 


Giuw  Diziok.  Piem.-Itai. 
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Prov.  che  a  poco  onesto  proposito  si  dico  di  chi  ama 
donna  attempateli.  Allude  altresì  all'esperienza  dell'età 
matura. 

•  Lamentane  del  brod  arai».  Si  dire  fig.  rammaricarsi  di 

gamba  sana,  ruzzar  in  briglia.  Lagnarsi  dell'abbondanza. 

•  Lauè  tlè  un  ani  $ó  brod,  o  ani  *»a  bagna.  V.  in  Hanno. 
»  Niè  ant  ri  broé...  Cuocere  checchessia  in  brodo  esube- 
rante." 

•  Piè  un  brod.  fig.  Fare  un  sonnerello,  dorrnigliare,  dor- 

micchiare, sonnecchiare  ;  ed  in  tu.  b.  schiacciare  un 
piccol  sonno. 
»  Pèrla  per  ri  brod.  V.  Rrodaire. 
Brèdl.  Ricamato,  ornato  di  ricamo,  con  ricamo. 
»  Ricamato.  Per  simil.  Punteggialo,  tempestato,  rome  le 

stelle  del  firmamento. 
Brodaina  V.  Vroacia. 

firodalre.  Brodajo,  hrodajuoio.  Vago  o  ghiotto  del  brodo. 
Brftda  ri  V.  Fra  broduri. 

Rredarìa.  Ricamo,  ricamatura,  e  l'opera  ricamala.  Lavoro 
fatto  eoll'ago  in  sui  panni,  drappi,  e  simili. 

•  Ricamo,  fig.  Ornamento,  abbellimento,  grazie  del  discorso; 

e  talora  ciò  che  di  falso  o  di  favoloso  si  aggiunge  alla 

narrazione  del  vero,  frangia. 
Bredebin.  Borzarchino,  calzare,  stivaletto  a  mezza  gamba. 
Brode.  Riramare,  lavorar  di  ricamo.  Fare  in  sui  panni,  drappi 

o  simili,  varj  lavori  eoll'ago. 
Rrodrt.  Brodetto.  Vivanda  d'uova  dibattute  con  brodo  o  con 

acqua. 

BrodFfr.  Ricamatone.  Che  ricama. 

Brodéusa.  Ricamatrice.  Che  rirama. 

Brod».  Brodo.  Questa  voce  si  usa  da  noi  soltanto  nella  frase 
figurata  :  brodo  lungo,  lungheria.  Itmgagoola,  cioè  di- 
scorso lungo,  scipito  e  nojoso. 

Brodo*.  Brodoso.  Abbondante  di  brodo. 

Broè  o  ft  broè.  Lessare.  Cuocere  checchessia  per  lo  più  nel- 
l'acqua o  in  altro  liquido. 

Brofè  (v.  contad  ).  Muggire,  mugghiare,  il  mandar  fuori  della 
voce  del  bestiame  bovino,  e  di  altri  animali. 
»  Ruggire,  rugghiare.  Mandar  fuori  il  ruggito  ;  proprio  de' 

leoni  e  di  altre  fiere. 
»  —  e  Muggire,  fig.  Dicesi  d'uomo  incollerito,  di  venti  rin- 
chiusi, di  acque  sotterrane*!,  del  mare  in  tempesta  o 
simili  ;  ed  altresì  del  remore  flatuoso  del  ventre  ;  altr. 
gorgogliare,  barbottare,  bruire. 

Brojl  (Agric).  Erbata.  V.  Haocia. 

Brojarìa.  Dissensione,  discordia,  contrasto,  ruggine,  rottura, 
scissura,  nimistà. 

Brojas*.  Quadernario,  sfogliazzo,  stracciatogli  e  cartolare. 
Libro  ove  si  notano  le  cose  alla  rinfusa,  ossia  quaderno 
che  i  mercanti  tengono  per  semplice  ricordo,  notandovi 
le  partite  prima  di  portarle  su  libri  maggiori. 

BrejM  (da  non  confondersi  con  Dui).  Tallo.  Sonile  germoglio 
o  la  messa  dell'erbe  quando  vogliono  andare  in  semenza. 

—  dii  co).  Broccolo.  Germoglio  de'  cavoli. 

—  ile  rave.  Pollewola,  ossia  broccolo  delle  rape. 

—  dia  fettaja.  V.  in  seguito. 

Brejen.  Tonchio,  gorgoglione.  Baco  o  vcrraello,  che  rode  e 
vnola  i  legumi  e  le  biade. 

Brojonè.  Tallire,  germogliare.  Dicesi  del  mettere  o  fare  il 
tallo,  dell'erbe,  quando  vogliono  semenzire. 

Brajonè.  Gorgogliare,  lonchiare  o  intonchiare.  11  bucarsi  che 
fanno  i  legumi,  rosi  internamente  da'  tonchi  o  gorgo- 
glioni. V.  BrojoH.  in  quest'applicazione. 

Brèla.  Niente.  Voce  burlesca,  e  talvolta  di  scherno  che  si  usa 
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per  esprimere;  che  nnn  si  toccherà  di  quella  tal  Osa, 
equivalente  ad  altra  di  simile  significalo  (locò.  Onde 
llróla,  Cam  ti,  din  tal  cosa  :  vale,  non  ne  avrai  o  non  ne 
avesti:  voce  derivala  forse  dall'ilal.  brollo o brullo, cioè 
pri»o,  scusso,  spogliato  di  checchessia.  V.  anche  Coco, 
in  quest'applicazione. 
Rronbe  i  Agric).  Rampollo,  tralcio  o  ramo  della  vite  ancor 
verde  sulla  pianta;  e  si  dice  anche  d'altre  piante  e 
alberi. 

»  Talora  dicesi  a  persona,  e  vale  capassone,  uomo  duro  d'in- 
telletto, e  di  nessuna  capacità. 
Brente.  Inciampo,  intoppo,  lo  inciampare,  lo  intoppare;  e 
propr.  pedata,  scappuccio,  ossia  colpo  dalo  col  piede  in 
camminando. 

.  fig.  Marrone,  errore,  sbaglio,  abbaglio,  qui  prò  quo,  e 
simili. 

.  Piè  un  bronec.  Scappucciare,  inciampare,  inciampicare, 
intopparsi. 

»  —  fig.  Fare  un  marrone,  prendere  un  granchio  o  un  gran- 
chio a  secco,  pigliare  un  granciporro,  errare,  ingannarsi 
a  partito,  commettere  un  errore  massiccio. 

Bronrè.  Inciampare,  intopparsi. 
»  Sen  broncr.  fig.  Non  fiatare,  non  batter  parola,  non  fa- 
vellare o  non  dar  segno  di  favellare,  non  far  né  motto 
uè  tolto,  star  cheto  cheto  o  star  cheto  come  olio.  • 

Bronchi  (Anat.).  Bronchi.  Piccoli  canali  o  ramificazioni  dH- 
l'asperarteria,  che  si  diramano  e  distribuiscono  per  ogni 
parte  ne'  polmoni,  servendo  al  trasporto  dell'aria  nella 
traspirazione. 

RroQfhilfde  (Chir.).  Bronchite.  Denominazione  data  all'infiam- 
mazione della  membrana  mucosa  de'  bronchi. 
Bronda,  Brondè.  V.  Sbronda,  Sbrondi. 
Brons  (T.  delle  arti).  Bronzo.  Lega  di  rame,  di  zinco,  di 
stagno  e  di  una  piccola  parte  d'antimonio. 
»  Aveje  un  temjier ameni  d'brons  o  rf'/er.  Essere  un  uomo 

di  ferro,  cioè  di  tempera  robustissima. 
»  Color  d'brons.  Bronzino.  Agg.  di  volto  o  pelle  ;  vale  di 

color  bruno  e  quasi  simile  a  quello  del  bronco. 
»  Esse  un  brons...  Si  dice  di  cosa  qualunque  assai  forte. 
Bronsa.  add.  Abbronzalo,  fig.  Abbrucialo  all'intorno. 

»  Abbronzato.  Agg.  di  membra,  incotte  dal  sole. 
Bronse.  Abbronzare.  Quel  primo  abbruciare  che  fa  H  fuoco 
nella  superficie  ed  estremità  delle  cose. 

*  Abbronzare.  Quel  disseccar  che  fa  il  sole  violentemente  e 

del  rentier  bruna  la  pelle  di  chi  si  espone  ad  e»so. 
»  —  Ridurre  a  color  di  bronzo. 

Bronsista.  Bronzista.  Artefice  che  lavora  in  bronzo;  getta- 
tore e  doratore  di  bronzo. 

Bronss.  Ubbriaco,  briaco,  imbriaco,  ebbro,  avvinazzato,  c'tu- 
schero,  alteralo  dal  vino. 

Bronssa  Ramino,  pentola.  Vaso  di  bronzo  con  tre  piedi  per 
cuocere  la  carne  o  la  minestra,  fatto  a  foggia  di  una 
marmitta. 

•  Pie  una  bronua.  fig.  V.  Piè  una  minia. 
Bronssin.  Piccol  ramino,  piccola  pentola  di  bronzo. 
Bronssiua.  e  conimi,  al  pi.  Bronssine  (T.  de' tornii.).  Guan- 
ciale ili.  V.  in  Tom. 

Bronzina  (T.  de'  mugnai).  Cuscinetto  di  metallo  o  di  ferro. 

Brnnssogna.  V.  Anbriaeoyna. 

BroDSSon.  Ubbriacone.  V.  Anbriacon. 

Bronlolada.  Brontolamento ,  brontolio ,  borbottamento.  Il 

brontolare,  il  borbottare. 
Bronlolè.  Brontolare,  borbottare,  bofonchiare  e  bufonchiare, 

bronfiaje,  stronfiare,  fiottare,  mormorar  sotto  voce  ;  e 
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prnpr.  quel  borbottar  che  l'anno  le  persone  disgustai*  e 
i  malcontente. 
Brontol  ili  V.  Barbolon. 

Bropa.  (Agric).  Broncone.  Palo  grosso  con  traverse  da  capo 
dette  cornetti  o  cornicelli,  o  genia,  ad  uso  di  sostenere 
le  viti  nel  mezzo  de' campi. 
»  Pianta  viva  rh'a  terv  d  bropa.  Colonna,  (fucila  pianta 
viva  che  regge  1%  vite  a  broncone. 

Bross.  (con  o  chiuso  .  Specie  di  cacio  fortissimo,  fatto  con 
altro  cacio  vecchio  ed  assai  fermentato,  impastato  nel- 
l'acquavite, con  burro  ed  alcune  droghe,  che  poi  si 
chiude  e  si  conserva  in  iscatolette. 

Brossa  <T  crin.  Brusca,  bussola.  Scopetta  di  setole  di  porco, 
onde  si  dà  il  lustro  al  pelo  de'  cavalli  dopo  averli  ripas- 
sati colla  spazzola.  V.  in  seguito. 

—  d' terbi.  Spazzola,  Granatina  o  scopetta  di  fila  di  saggina 

(di  quella  detta  saggina  a  spazzole),  con  cui  si  dà  la 
prima  pulitura  a'  cavalli.  Notisi,  che  in  generale,  sia 
quelle  di  setole  che  di  saggina,  diconsi  spazzole. 
Brama  o  Brossett  Comun.  al  num.  del  pili,  cossi,  brezze, 
bolle,  bollicelle,  bollicine,  pustolette,  vescichette,  bolli- 
cole  pruriginose,  che  vengono  alla  pelle,  che  inducono 
pizzicore. 

»  Coeciuole,  dicesi  quelle  piccolissime  enfiature,  cagionate 
per  lo  più  da  morsicature  di  zanzare  o  simili. 

—  dia  bora.  Afte,  grance.  V.  Afte. 

—  d  seaodinamentod'calor.  Pruzzc.  Riscaldamento  ed  cbol- 
■    li  meo  lo  di  sangue  per  la  cute. 

Brosse.  pi.  (Agric).  R.OMMM.  Bimasuglio  di  fieno  trito,  che 
avanza  alle  bestie  bovine,  cavalli  o  simili,  cho  non  hanno 
buona  bocca. 

»  Fe  o  nen  fe  a"  fatte.  Kar  o  non  far  rosnme.  Dicesi  delle 
bealie  quando  loro  avanza  fieno  dinanzi. 

Brossè  (dal  frane,  lìrocher).  Tessere,  intessere,  infilare  tes- 
tando oro,  seta,  ecc.,  e  nelle  stoffe,  ricamare  un  tessuto. 

Bnroè.  Pulire  eolla  brussa  o  bussola,  setolare,  bussolarc;  se 
colla  spazzola,  spazzolare. 

—  un  carni.  Ripassare  un  cavallo  colla  brusca  o  colla  spaz- 

zola, dopo  di  averlo  slregghiato  ;  setolarlo,  bussolarlo  o 
spazzolarlo. 

Bressr  un  liber.  Legare  alla  rustica  un  libro. 

Brossete.  V.  RrosHa  in  quest'applicazione. 
•  D'una  brosseta  fette  dventè  un  bulion.  V.  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Brossura  Ab).  Alla  rustica.  Dicesi  di  libro  legato  senza  raf- 
filarlo nelle  margini. 

Brotà.  add.  Brucato,  sbrucato,  bruciolato,  sfrondalo  o  corroso 
da'  bruchi  o  da  altri  animali. 

Bratè,  Brucare,  sbrucare,  sbloccare,  sbroccolare,  sfogliare , 
sfrondare  co'  denti  una  pianta  nel  modo  che  fanno  i  bru- 
chi ;  lo  staccare  delle  foglie,  che  fauno  colla  bocca  le 
bestie,  dagli  alberi;  e  per  similit.  tor  via  una  parte  di 
checchessia. 

»  Dentecchiare,  rosecchiare  (leggermente  rodere),  mangiare 
alcun  poco. 

>  Si  dice  anche  per  pascolare,  pascersi  d'erbe  o  d'altra  ver- 
dura ;  ed  è  proprio  de'  bestiami, 
gratin  V.  lìrutin. 
Brave.  V.  Broè. 

Broùra.  Bollitura,  cocitura.  Acqua  da  gettarli  dopo  che  vi  si 

£  fatto  bollire  o  cuocere,  checchessia. 
»  Lessatura.  L'atto  e  la  durata  del  lessare. 
»  Meta  broùra.  Mezza  lessatura. 
Bru  (Bot).  V.  Brach  o  Breeh. 


Brucio  d  cavei  o  d  lana.  V.  Bruna. 

liniera  o  Brujera  idal  francese  lirutfère).  Brughiera,  landa. 
Terra  sterile  ed  incolla  piena  di  pruni  ed  altre  piante 
spontanee,  detta  in  Toscana  scopeto  o  stipeto,  perché 
ivi  fanno  le  scope  o  le  stipe. 
»  Chiainansi  anche  con  tal  nome  le  varie  eriche ,  scope , 
stipe,  ecc.  che  crescono  in  tal  terreno. 

Bruì.  Bruire,  frullare,  rombare,  ronzare.  Il  rumore  che  fa  il 
sasso  violentemente  scagliato  per  l'aria  ;  il  soffiar  del 
vento,  ed  altresì  il  romoreggiare  che  fanno  i  volatili  col- 
Cale  volando. 

»  Bruire,  Gorgogliare.  Quel  romoreggiare  delle  budello  poi- 
vento  o  altro. 
Brni.  sost.  Bruito,  borbottio.  Bumore  del  ventre. 
Brujera.  V.  Bruna. 

Bruir  o  Via  brulf —  Vino  bollito  con  entro  zucchero,  can- 
nella ed  altre  droghe. 

Brulé  libriti.).  Brulotto.  Nave  carica  di  materie  combustibili 
e  di  fuochi  artifiziali,  della  quale  si  fa  sovente  uso  par  ab- 
bruciar ponti  od  allre  opere  di  legno  o  per  dar  fuoco 
alle  navi  nemiche.  Federico  Giambelli  di  Mantova  ne  fu 
l'inventore. 

Bruma  iKInnnt.  e  Mann.).  Bruma.  Sorla  di  venne  di  mare 
simile  al  baco  da  seta,  ma  alquanto  più  grosso,  con  testa 
dura  e  molto  nera,  che  rode  sott'acqua  le  navi  trivel- 
lando, e  come  dicono  i  marinaj,  verrinando  i  legni  piA 
annosi  e  più  duri. 

Brunirstia  (Bot.).  Brumestia.  Sorla  d'uva.  V.  Gmmeitio. 

Brian .  sost.  Bruno,  gramaglia.  Abito  da  lutto,  che  si  porta 
per  onoranza  de'  morti.  V.  B7ul. 

Brun.  add.  Bruno,  oscuro.  Di  color  nereggiante. 
»  Bruno,  parlandosi  di  tempo,  vale  tenebroso,  oscuro. 
»  Agg.  di  pane,  vale  inferrigno,  cioè  fatto  di  farina  mesco- 
lata con  cruschello. 

Brun  d'Inyhiltera.  Bmno  d'Inghilterra.  Color  rosso,  che  serve 
a'  pittori  per  ombrare  i  rossi  a  fresco. 

Bruna.  Voce  b.  c  di  gergo,  e  vale  Noli*. 

Bruna....  Specie  di  cuojo  scamoscialo  da  una  noia  parte,  e 
lavorato  in  nero  ad  uso  di  scarpe,  e  principalmente  da 
lutto. 

Ifmiiass.  Bninazzo,  brunozzo,  assai  bruno.  Dicesi  di  per- 
sona che  abbia  i  capelli  neri,  e  la  pelle  piuttosto  bruna. 
Biunessa.  Brunetta.  Color  nereggiante. 
Bruni.  Brunire.  V.  Burnì. 

•  Abbrunile,  uabruniie,  abbninare,  far  bruno;  talora  per 

abbronzare. JK'-  ' 

Urlinola.  Brunetta,  brunozza,  alquanto  bruna.  Usasi  «osi.  par- 
lando di  persona. 

Brus.  sosl.  Bruciaticcio,  e  abbruciaticelo.  Odore  di  bru- 
ciato. 

»  Saveje  odor  d' brut  o  d' foyot.  Sentir  d'arsiccio,  di  brucia- 
ticcio o  di  bruciato,  o  di  leppo  (fetor  di  fiamma  accesa 
in  cosa  untuosa). 
Brus.  Orlo,  estremila. 

»  Ande  a  brus.  Andare  a  tocca  e  non  tocca ,  rasentar» 
tra  'I  sì  e  'I  no. 

•  —  d' perdtse.  Correre  rischio,  pericolo,  andare  a  repen- 

taglio di  perdersi. 
»  Esse  a  brus.  Essere  ad  un  pelo,  rasente,  sull'orlo,  in 
bilico,  sul  curro,  a  tocca  e  non  tocca,  in  sul  crollo  della 
bilancia,  ed  anche  indugiarsi  o  ridursi  a  giungere  alla 
sgocciolatura  o  all'olio  santo,  essere  sul  tavoletta  o  sull'ul- 
timo tcgnlo,  cioè  ben  presso  o  vicinissimo. 
Brus  (A).  Specie  di  giuoco.  V.  Giughi  a  bruta. 
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Brusà.  Bruciato,  abbruciato,  inusto.  Arso,  consumato  dal 
fuoco. 

»  Bruciato.  Agg.  di  una  sorta  di  color  bajo  de'  mantelli  dei 
cavalli. 

•  Arrabbiato.  Agg.  di  vivanda  cotta  in  fretta  e  con  troppo 

fuoco. 

>  Scottato,  danneggiato,  pregiudicato.  Dicesi  fig.  di  per- 
sona che  abbia  sofferto  qualche  danno  per  inesperienza, 
la  quale  poi  fatta  accorta  dal  proprio  danno  o  pericolo, 
diviene  accivettata,  cioè  cauta. 

—  da  la  brina.  Incotto.  V.  in  Brina. 

—  dal  sol.  Parlandosi  di  persona.  Abbronzato,  incotto  dal  sole. 

—  dal  sol  oda  la  nebia.  Parlandosi  di  fruite.  Afate,  cioè 

stretto  da  soverchio  caldo  o  dalla  nebbia,  non  possono 
condursi  a  perfezione. 

—  dal  sol.  Parlandosi  di  pianta.  Riarso,  arido,  diseccato, 

adusto  ed  anche  arrabbialo. 

—  d'ara.  Abbrucialo,  arso  di  danaro.  Dicesi  fig.  a  persona 

che  non  abbia  quattrini  *,  lo  slesso  che  asciutto. 

—  per  «ami.  Bruciaticcio,  abbruciaticelo,  arsiccio,  arsic- 

ciato, innarsicciato. 
»  Ani  fare  bruta.  Sull'alba  de'  tafani,  sull'ore  bruciate,  cioè 
ore  di  maggior  calore  j  e  vale  fig.  pel  tempo  in  cui 
tutti  stanno  ritirali  in  casa.  Su  di  che  abbiamo  il 
dettato  :  Tra  vespro  e  nona  non  va  fuor  persona  buona. 
Braaabech  (Bot.).  Erba  pepe,  cuociculo.  Il  Polygonum  hydro- 

piper  de'  Botanici. 
Itrusabil.  Arsibile.  Acconcio  ad  ardere. 
Rrasaeafè.  Abbrostitojo.  e  nell'uso  tamburino.  Macchinetta  di 
ferro  in  cui  si  abbnitisce  e  si  torrefa  il  caffé,  per  poscia 
assoggettarlo  alla  macinatura. 
Drusa  rantoli,  fig.  Taglia  cantoni,  sgherro,  bravo,  bravazzo. 
BrasaehFur  i  Med.).  Pirosi.  Senso  di  calore  ardente  nello  sto- 
maco, talvolta  congiunto  •  rutti  acidi  e  rigurgito  di  un 
liquido  agro. 

Brosacèa  (Mascal  ).  Bruciacoda  e  abbruciacoda.  Ferro  rovente 
che  si  applica  alla  coda  de'  cavalli,  dopo  che  fu  taglila, 
per  istagnare  il  sangue.  É  il  Brvlequeue  de'  Francesi. 

Brasafaoaal  ^Bot.).  V.  Verno  pula. 

Brasa  pajon.  Gabba  l'oste,  gabba  compagno,  gabbamondo, 
truffatore,  bravo. 

Brasa  rola  (Agric).  Parlandosi  di  biade,  golpe,  grano  car- 
bone o  carie.  Malattia  de' vegetabili,  attribuita  comune- 
mente all'incostanza  del  tempo,  ed  al  rapido  passaggio 
dal  caldo  al  freddo  e  viceversa,  per  cui  talvolta  si  ridu- 
cono in  polvere.  Questa  malattia  vien  anche  detta  fulig- 
gine, filiggine,  carboncino  nero,  abbruciamento,  arsura; 
e  da  qualche  agricoltore,  marciume. 

—  cagionò  da  la  brino.  V.  Bruta  da  la  brina. 

—  cagionò  da  la  nebia.  Annebbiamento.  Danno  che  fa  la 

nebbia  alle  biade,  per  cui  offese,  riardono  e  non  alle- 
gano. Parlandosi  di  biade,  il  loro  agg.  in  questo  signi- 
ficato è  Annebbialo;  se  di  frutte  dicesi,  afato. 

—  del  rit.  V.  Bruton. 

—  djerbo.  Carie  degli  alberi  o  del  legno.  Essa  consiste  in 

una  specie  di  dissoluzione  o  alterazione,  che  succede  nel 
legno,  per  cui  si  rende  molle,  e  della  consistenza  poco 
differente  dalla  midolla  ordinaria  degli  alberi.  La  di  lei 
origine  viene  comunemente  attribuita  all'infarcimento 
delle  radici,  prodotto  dal  loro  soggiorno  nelle  acque  o  ad 
un  ingorgamento  o  ad  un  arresto  considerevole  di  umori, 
i  quali  colla  loro  decomposizione  acquistano  una  natura 
corrosiva,  per  ragion  della  quale  il  tessuto  legnoso  va  a 

d'alberi  vanno  a  perire. 


Brasarola  (Coir.).  Intertrigine.  Denominazione  data  a  quella 
specie  di  lieve  eritema,  che  suol  succedere  sulle  cosce  e 
nel  perineo  de'  bambini,  per  causa  della  lunga  dimora 
dell'orina  a  contatto  di  quelle  parti,  o  pure  a  motivo  di 
sua  soverchia  acrezza,  del  troppo  strofinamento  de'  pan- 
nilini  e  simili. 
»  Vai  la  brutarola.  Scojarsi,  scuojarsi. 
Brasata.  Abbrostilo,  abbrostolilo, 
rhiato  per  l'azione  del  fuoco. 
-  dal  sol.  V.  Bruta  dal  sol. 
»  Cattagne  brutali.  Caldarroste.  V.  in  Catlagne. 
Brasate.  Abbrostolire,  abbrustolare,  arsicciare, 
chiare,  abbronzare,  adustere,  torrefare. 

—  ii  peti  pi  longh  a  un  capei.  Abbruscare  (T.  de'cappellaj). 

Abbruciacchiare  con  un  fuoco  di  paglia  i  peli  più 
di  un  cappello  follato  e  ben  bene  spolettato. 

—  la  volaja  dop  inuma.  Abbrustiare.  Tor  via  colla  f 

la  peluria  al  pollame  già  pelato. 

—  le  cattagne.  Arrostir  le  castagne. 
Braseaaent.  Bruscamente,  con  modo  brusco, 

sdegnosamente. 

Bros  cia,  BrÉs'eeire.  V.  Brusita,  Bruttieire. 

Brasch.  Brusco,  acetoso,  acido,  agro.  Di  sapor  tendente  al- 
l'aspro, all'acido. 
»  Brusco.  Agg.  a  persona,  vale  rigido,  austero,  aspro,  duro, 
ruvido,  arcigno. 

*  —  Agg.  di  tempo,  vale  turbato  e  freddo. 

*  Con  le  brutehe.  avv.  Alle  brusche,  in  i 

di,  colle  buone. 
»  Conpan'xa  brntca.  V.  in  Con  pania. 
»  Fe  cera  brusca.  Far  vi>o  brusco,  arcigno,  o  torto,  fare  il 

viso  dell'armi,  far  brutte  cera. 
»  Ni  dosi  ni  brusch.  Muzzo.  Di  mezzo  sapore,  eh*  è  tra  I 

dolce  e  l'acetoso. 

*  Smiè  brusca,  fig.  Parere  agro,  ostico,  o  crudo.  Am  smia 

brusca.  La  mi  par  agra-,  non  la  so  inghiottire  ;  non  la 
so  mandar  giù  ;  mi  é  un  agrume. 
,  Vnibrntch.  Parlando  di  vino  o simile.  Inacetire,  inacidire, 
farsi  acido. 

Brascuessa.  Bruschezza,  acidite  ;  acerbezza,  asprezza,  lazzità. 
n  Bruschezza,  fig.  Austerità,  asprezza,  rigidezza,  durezza, 
ruvidezza  di  modi. 
Brusca*!.  Bruschetto,  alquanto  brusco,  acidetto;  aspretto. 
«Cera  bruteheta.  fig.  Ciglio  bruschetto,  cioè  alquanto 
rigido. 

Bruse.  Abbruciare,  bruciare,  ardere,  consumar  col  fuoco.  Ed 
in  sign.  n.  ass.  essere  consumato  dal  fuoco. 

»  Abbruciare,  met.  V.  in  seguito  Bruti  dal 

»  —  Ardere,  fig.  In  m.  b.  lo  stesso  che  « 
il  non  aver  danari. 

»  Cuocere,  frizzare,  mordicare,  pungere,  piccare.  Quel  do- 
lore cagionato  o  da  una  scottatura  o  da  materia  corrosiva 
posta  sugli  scalfitti  o  simili. 

»  Alidire,  annebbiare.  Dicesi  di  biada,  grano  od  erba,  che 
sieno  ancora  sopra  la  terra,  e  si  secchino  prima  del 
tempo  debito  per  nebbia  o  per  caldo. 

—  ani  et  pitti.  Pisciar  fuoco. 

—  cornei  féù,  le  man,  ti  oì,  ere.  Sentire  un  fuoco  nelle  mani, 

alle  dita  o  simili. 

—  dal  caod.  met.  Abbruciare  dal  caldo,  sentir  soverchio 

caldo. 

—  el  cafè.  V.  in  Ca\i. 

—  el  pajon.  fig.  Bruciare  o  abbruciare  l'alloggiamento,  aver 
~  rotte  o  spezzata  la  teglia,  marinar  la  paga  o  la 
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aver  dato  un  conto  in  pagamento,  aver  lascialo  in  asso, 
aver  gabbato  l'oste.  Dicesi  proverbiai,  del  partirsi  da  un 
luogo  con  animo  di  non  tornarvi  più  ;  ed  ordinariamente 
per  non  soddisfare  ad  alcuno  del  dovuto. 
Brusè  la  messa,  la  scila,  ecc.  Marinare  la  messa,  la  scuola 
o  simili,  cioè  tralasciare  di  udir  la  messa,  di  andare  a 
scuola,  ecc. 

—  U  tervele  a  un.  Mandare  le  cervelle  all'aria  ad  alcuno. 

—  F  tlomi.  Il  sentire  quel  ribollimento  dello  stomaco  cagionato 

per  lo  più  da  indigestione.  V.  Brutor  d' itomi. 

—  via  la  roba.  Andar  via  a  ruba.  Dicesi  di  merce  o  d'altro, 

cbe  abbia  grande  spaccio. 

—  ria  ma  boàa.  Tracciare  una  pallottola  con  tanta  maestrìa, 

cbe  sparisca  come  un  lampo  dal  posto  dov'era. 

—  una  fatsina  a  la  spagnòla.  Dicesi  per  ischerzo  deHo  stare 

a  soleggiarsi,  assonnarsi  ;  cioè  fermarsi  o  passeggiare  in 
luogo  dove  percuota  il  sole,  per  iscaldarsi. 

»  A  in  bruta  un  poch.  fig.  Ciò  che  mi  cuoce  o  mi  scotta, 
cioè  mi  spiace,  mi  rincresce,  mi  duole. 

»  Aveje  le  tpale  eh' a  bruto.  Aver  toccato  delle  busse. 

•  Quandi  la  ea  a  bruta  luti  a  i  scaodo.  Quando  la  casa  ab- 

brucia, ognuno  si  riscalda  ;  cioè  il  mal  esempio  fa  dei 
seguaci. 

»  Boba  ch'a  pèul  bruti.  Roba  combustibile. 
■  Boba  rh'u  pèul  nen  bruti.  Roba  incombustibile. 
Jtrusf  sse .  Scottarsi  ;  e  fig.  rimettere  del  suo. 

—  ii  peti.  Abbrunarsi,  abbruciacchiarci. 

—  la  roba  adott.  Infocarsi,  infuocarsi. 

Brnstn  ...  Malattia  del  rìso,  a  cui  soggiace  in  tempo  della 
spigatura.  Il  Biroli  la  chiama  ruggine.  È  detta  carolo 
nelle  rìsaje  ostigliesi  e  veronesi. 

Brasar.  Bruciore,  cociore.  Dolore  che  é  cagionato  da  scot- 
tatura. 

»  Frizzo,  frizzore.  Dolor  in  pelle,  che  cagionano  le  materie 
*  corrosive. 
»  Cocimento,  frizzamento.  Doloretto  cui  dà  origine  il  troppo 
grattarsi  ;  pizzicore  e  prudore  ne  sono  il  grado  moderato. 
.  fig.  Danno;  ed  anche  la  ricordanza,  l'impressione o  gli  ef- 
fetti del  danno  ricevuto. 

—  d  stomi  Incendilo,  acidume. 

—  d'urina.  Ardor  d'orina,  frizzore. 

\  Hroslia  Cardo,  scardasso  o  pettine.  Strumento  noto  con  denti 
di  fil  di  ferro  uncinati,  col  quale  si  carda,  si  scardassa, 
si  carmina,  cioè  si  pettina  la  lana. 

•  Scapeccbiatojo,  ed  in  genere  pettine.  Strumento  simile  al 

cardo  per  scapecchiare,  ossia  pettinare  il  lino  o  la  canapa . 
»  Dicesi  talvolta  per  Stria.  V. 

—  da  (erti  ii  palchet.  Setola  o  spazzola  fatta  di  setole.  Vedi 

li  r-    .A.  ..      A*  ...'«Il 

irrotta  a  cnn. 

•  Giughi  con  el  cui  ti*  brutiie.  Giuocare  sui  pettini  da  lino; 

aver  l'asso  nel  ventrìglio.  Dicesi  di  giuocatore  atlacca- 
tissimo  al  giuoco,  e  che  noi  lascierebbe  per  cosa  del 
mondo. 

»  Pianti  lf  brutlie  ant  cheich  ea.  Impiantarsi  in  qualche 
casa  senza  riguardo,  scroccare  o  vivere  a  scrocco.  Far 
checchessia  di  proprio  utile  ;  e  per  lo  più  mangiar  e  bere 
in  casa  altrui  senza  spendere,  che  comunemente  dicesi 
appoggiar  la  labarda.  Questi  tali  chiamansi  parassiti, 
beccapraozi  o  scrocconi. 
Brastià.  add.  Scapecchialo,  nettato  dal  capecchio,  pettinato, 
ripulito  col  pettine;  s'intende  di  lino  o  di  canapa. 

•  Dicesi  anche  per  Striò.  Slregghiato,  striglialo.  Fregato  e 

ripulito  colla  striglia  o  stregghia. 
Brustiada.  L'atto  dello  scapecchiare,  pettinatura. 
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»  Prendesi  per  lo  più  per  colpo  o  ripassala  di  brusca  o 

bussola. 

t  fig.  Stregghiatura,  rabbuffo,  bravata,  ramroanzo.  Aspra 
riprensione. 

Brustidura.  Abbrostitura.  Lo  abbroslolire. 

Brostiè.  Scapecchiare.  Pettinare  il  lino  o  la  canapa,  separan- 
done col  pettine  (scapeccbiatojo)  il  capecchio  e  la  loro 
parte  più  grossa  dalla  fina. 

—  ii  cataj.  Bussolare,  ripassare,  ossia  fregare  e  nettare  colla 

brusca  o  bussola  i  cavalli. 

—  un.  fig.  Pettinare  alcuno,  dargli  una  buona  stregghiatura, 

fargli  una  buona  sciacquata,  un  lavacapo,  un  rabbuffo; 
e  talora  fare  una  critica  mordace  alle  sue  opere. 
Brustieire  o  Prnlnf ire.  Pettinatore  o  pettioajo.  Quegli  che 
scapecchia  o  pettina  il  lino  o  la  canapa. 

—  o  Scardattin.  Scardassero,  cardatore,  ciompo.  V.  Car- 

deire. 

Brusii  un .  La  pettinatura  del  lino  o  della  canapa,  o  la  materia 
scapecchiata  o  pettinala,  cioè  il  capecchio ,  la  stoppa  ed 
il  garzuoli i.  Dicesi  anche  per  fìruttiada.  V. 

Brustoli.  Abbrustolire,  brustolare,  abbrustolare,  abbrostire, 
ed  anche  abbronzare,  cioè  porre  le  cose  intomo  al  fuoco, 
si  cbe  non  ardano  ma  si  abbronzino. 

—  o  Fe  pii  color.  Rosolare.  Far  che  le  vivande  col  mezzo  del 

fuoco,  piglino  quella  crosta  che  tende  al  rosso. 

—  le  piume  a  la  volaja.  V.  Brutali  la  volaja. 

Brusiti),  add.  Brustolato,  abbrustolato,  abbrustolito,  abhro- 
stito,  arsiccialo,  riarso,  abbronzato,  abbrustiato. 
»  Teren  bruitoli  o  ben  cheuit  dal  tal.  Terreno  confetto. 
Brustoli!  o  Brustolati»  Lo  abbrustolare. 

•  Bette  una  brustoha,  Darsi,  pigliare  o  prendere  un  caldo, 

scaldarsi  in  fretta. 

Brusura.  Scottatura,  scollamento,  cocitura^  cociore.  Lo  scot- 
tarsi, e  la  parte  scottate  ;  mtendesi  sulla  pelle  d'animai 
vivo.  Se  si  tratu  d'altra  cosa,  difesi  abbruciamelo,  e 
la  parte  bruciata. 

Brut.  Brutto.  Che  manca  della  proporzione  convenevole , 
laido,  mal  fallo,  sproporzionato ,  deforme;  contr.  di 
bello. 

»  Brutto,  bruttato,  imbrattalo,  insudicialo,  lordo,  sucido, 
sporco,  sozzo,  sozzato. 

»  —  fig.  Disonesto,  turpe,  vituperevole,  vergognoso,  infame, 
ignominioso,  obbrobrioso,  disonorevole,  pessimo,  disdi- 
cevole, sconvenevole. 

»  Greggio,  grezzo,  non  pulito,  rozzo.  Agg.  di  metallo  o  di 
pietre  preziose  non  lavorate. 

»  —  Agg.  di  lana,  e  vale  soda  o  sudicia. 

»  — Agg.  altresì  di  panni,  cui  si  fanno  diverse  manifatture, 
come  di  tingere,  cimare,  mondare,  tirare,  affaldare  o 
pipgare. 

—  con»  ci  diavo.  Più  brutto  che  'I  peccato. 

—  tenp.  Mal  tempo,  cattivo  tempo,  tempo  nero,  tempaccio. 

•  FI  diavo  a  l'i  nen  tamt  brut  com  a  lo  fan.  V.  in  Biavo. 

»  Fela  bruta.  Farla  brutta  o  sporca.  Fare  altrui  un'azione 
poco  lodevole. 

»  Piatela  bruta.  Uscir  a  stento  di  pericolo. 

»  Peit  brut.  Peso  lordo  o  bratto.  Dicesi  de'  pesi,  non  che 
de'  conti  che  non  sono  netti  di  taro.  Per  es.  la  tale  mer- 
canzia, al  lordo  pesa  100  libbre  ed  importa  100  scudi,  e 
al  netto  pesa  95  libbre  e  importa  95  scudi. 

»  Pi  presi  brut.  V.  Brutót. 

»  B±*ti  modi  o  brut.  Restar  bruito,  rimaner  bianco,  rima- 
ner un  zugo,  cioè  burlato,  deluso,  defraudalo. 
»  Yedejtla  bruta.  Vedersela  brutta,  veder  U  mala  parata, 
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essere  in  cattivi  termini,  trovarsi  alle  strette,  a  mal 
partito,  conoscere  ili  essere  in  termine  pericoloso. 
»  Pai  brut.  Imbruttire,  rimbruttire.  Divenir  bratto. 
Bruta  bestia.  V.  Bagagiass. 

Bruta  copia.  Minuta.  Bozza  di  scrittura,  da  mettersi  poi  in 
pulito. 

»  Esse  la  bruta  copia  d'un.  fig.  Scimmiare  malamente  alcuno. 

Brillai.  Brutale,  bestiale,  animalesco,  selvatico,  feroce. 

Brutalità.  Brutalità,  bestialità,  ferocia;  ed  in  senso  più  ri- 
messo, ruvidezza,  rustichezza. 

BruUlmrnt.  Brutalmente,  bestialmente,  con  brutalità,  alla 
bestiale. 

Brntassa.  Befana,  betonacela.  Diccsi  per  dispregio  a  bruttis- 
sima donna. 

Bruta  veja.  Ancroja,  vecchiaccia,  vecchia  squarquoia.  Donna 
vecchia,  deforme  e  sucida. 

Brut  bou  lini  '  Manna  brutta,  ed  anche,  pera  brutta  e 
buona.  V.  in  Pruu.  Sorta  di  pera  estiva  piccola,  di  color 
olivastro  e  rugginoso,  ma  di  grato  sapore. 

*  Dicesi  fig.  a  persona  di  buon  cuore,  ma  d'aspetto  e  d'ap- 

parenza burbera  e  severa. 
BruWrl.  L'omo  di  brutto  aspetto  o  contraffatto,  figura  del 
calotta. 

Uni  lessa.  Bruttezza,  disavvenenza,  sformazione,  difetto  di 
proporzione,  disconvenienza  nelle  parli  di  checchessia , 
deformità. 

«  Bruttezza,  turpitudine,  laidezza  cosi  del  corpo,  come  del- 
l'animo. 
Brulèlr.  V.  Bruta]. 
»  Talora  dicesi  per  bravo ,  bravone,  in  signif.  di  sgherro, 
sicario,  ed  anche  per  bravaccio. 
Brutin.  Garzuolo,  grumolo.  Nome  che  significa  le  foglie  di 
dentro  congiunte  insieme  del  cesto  dell'erbe,  come  di 
lattuga,  cavolo  e  simili;  che  in  Piemonte  dicesi  anche 
Ujet. 

»  Si  dice  anche  per  germoglio  o  rimessiticcio  dell'erbe, 
quando  è  tenero,  ossia  il  caule  o  broccolo  di  quelle  che 
si  rinnovano  dalle  radici,  e  portano  le  foglie  e  la  frutti- 
ficazione. Il  Brutin  o  Arbul  delle  rape  chiamasi  pollez- 
zola,  quello  de'  cavoli,  broccolo. 

BrntAt.  Brutlacehiolo,  bruttatilo.  Alquanto  brutto. 

Btulns  (A  la).  Specie  di  moda  nella  capellatura,  e  vale  al- 
l'usanza di  Bruto.  Melchiorre  Ginja  nella  Scienza  del 
povero  diavolo,  pag.  105,  uso  Alla  Brulli s.  N>|  secolo 
scorso,  coda,  borsa,  pairucca  in  tutta  Europa;  nel  se- 
colo attuale  gli  abitanti  di  quasi  tutta  l'Europa  hanno  con- 
finati nella  pepiniera  lutti  quegl'impacci,  e  compariscono 
Tosoni,  o  sia  pettinati  alia  Brutus,  ora  Zucconati  e 
Bertoni,  cioè  rasi,  ora  colla  fantasia,  coi  ciuffi  e  coi  cer- 
fuglioni  (Cherubini,  Diz.  milanese). 

Hsaeh.  Mucchio,  cumulo,  monte,  massa  di  checchessia,  gran 
quantità,  abbondanza. 

*  Rovina,  soqquadro,  malora,  distruzione,  perdizione. 

»  AnJr  a  bsaeh.  Parlando  di  persone,  andare  a  brodetto,  a 
scio,  per  le  frotte,  in  malora,  in  rovina,  in  bordello,  a 
gambe  alzate,  precipitare,  rovinarsi. 

»  —  Parlando  di  cose,  andare  io  fascio,  in  conquasso,  in 
esterminio,  distruggersi,  rovinarsi,  guastarsi,  fracassarsi. 

*  Buie  a  bsaeh.  Mettere  a  soqquadro,  cioè  sossopra  o  in  ro- 

vina, guastare,  rovinare,  sciupare,  fracassare,  sfracellare. 
»  Essie  un  bsac  e  mes  d'rbeicosa.  Esservi  abbondanza  di  al- 
cuna rosa.  Esservene  un  monte  o  a  monti,  a  macca,  a 
ribocco,  a  ramata,  in  chiocco,  a  tosone,  a  josa,  cioè  as- 
saissimo, in  gran  quantità. 


»  Un  bsach  e  me»  d'  geni.  V.  in  Baro». 
lisa  nelle.  V.  Bemnchè. 
Bsesl.  Collera,  rabbia,  ira,  stizza. 
»  Saolè  ci  bsesl.  Entrare,  montare  o  saltare  in  collera,  venir 
la  stizza,  slizzarsi,  incollerire. 
Bsest.  Agg.  ad  uomo,  vale  bisbetico,  fantastico,  bislacco, 
stravagante,  difficile  a  trattare,  cioè  un  diavolo,  un 
demonio,  un  nabisso,  un  serpente,  un  fistolo,  un 
fignolo. 

»  Fe  el  bstst.  Fare  il  diavolo,  fare  il  diavolo  in  un  cannelo, 

imperversare,  fare  il  maggior  fracasso  possibile, 
n  Fe  una  pnttra  del  bsest.  Pare  una  paura  terribile. 
Bsogn.  Bisogno,  uopo,  occorrenza. 
»  Risogno,  necessità,  indigenza,  povertà,  angustia. 

•  —  Prendesi  anche  per  le  necessità  corporali. 

•  Al  bsogn.  avv.  Al  bisogno.  Ad  uopo,  a  tempo  opportuno, 

opportunamente. 
»  Aveje  so  bsogn.  Aver  l'occorrente,  avere  la  tornala  di 
casa,  cioè  l'abitazione  e  il  vitto  necessario. 

•  Chi  a  la  biogn  eh' a  s'umilia  o  eh' a  slonga  la  man.  Chi  ha 

bisogno  s'arrenda.  Abbassati  e  acconciati, 
i  Uetgraisià  col  eh' a  /'a  bsogn  djaotri.  Chi  per  man  d'altri 
s'imbocca  tardi  si  satolla.  Prov.  dinotante,  che  male  fa 
i  fatti  suoi  chi  non  si  sapendo  guidare  da  sé,  ha  mestieri 
dell'altrui  direzione. 

>  El  b  m.ii.'j  a  fa  trote  la  veja.  11  bisogno  0  bisognino  fa 

trottar  la  vecchia,  o  bisognino  rende  l'nomo  inge- 
gnoso; ed  in  m.  b.  la  puttana  fila.  Prov.  che  vagliano: 
la  necessità  costringe  altrui  all'operare. 
«  £/  btogn  a  fa  Tom  coragios  e  fori.  Bisogno  fa  prod'nnmo. 
"  Prov.  consimile  al  precedente,  e  vale  che  la  necessità 
costringe  gli  uomini  ad  affaticai  m.  per  diventar  forti  e 
prodi.  En  anche  detto  la  povertà  è  destalrice  degl'inge- 
gni, laddove  la  ricchezza  gli  addormenta. 

>  Fi  bsogn  a  fa  conosse  j'amis.  Al  bisogno  si  conoscono  gli 

amici.  Prov.  e  vale,  che  i  buoni  amici  li  soccorrono 
nelle  avversità,  i  cattivi  ti  abbandonano. 

•  jP  bsogn  a  mostra  a  travajè.  Il  mangiare  insegna  bere. 

Prov.  Il  bisogno  insegna  altrui  ad  operare. 
»  Esse  ani  un  gran  bsogn.  Essere  in  povertà,  in  nere  sii  là, 

in  urgenza,  nell'indigenza. 
»  Fe  da  bsogn.  Far  bisogno  o  di  bisogno.  V.  Btognè. 
»  Fe  só  bsogn.  Fare  il  suo  bisogno,  gli  ufficj  di  sotto,  i  suoi 

agi.  o  il  mestier  del  corpo,  scaricar  il  ventre,  cacare, 

evacuare  le  superfluità  del  ventre,  andare  a  sella  o  a 

zambra,  andar  del  corpo. 

•  Goni  aveje  d'bsogn  !  V.  qui  avanti  Betgrassià  cai  eh' a  l  a 

da  bsogn  dj  aotri. 

•  Nen  fe  d'bsogn.  Non  occorrere. 

»  Vii  pi  eh' ci  bsogn.  Soprappigliare.  Pigliare  olire  il  biso- 
gno, oltre  il  convenevole. 

t  Bodeje  gnanca  fe  só  bsogn  dal  gran  trataj.  Aver  che 
fare  fin  sopra  i  capelli.  Non  aver  tempo  dà  rifiatare; 
cioè  essere  occupatissimo  nel  lavoro. 

»  Quand  a  fi  l  bsogn  tut  è  bon.  A  tempo  di  carestia  pan 
veccioso,  a  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  i  buono.  Prov. 
la  necessità  fa  parer  buono  quello  che  non  parrebbe 
nell'abbondanza,  e  vale  doversi  accomodare  neUe  neces- 
sità a  quel  che  l'nom  può. 

»  Serchè  d'travaje  scussa  bsogn.  Uccellar  per  grasse**». 
Prov.  esprimente  il  far  qualche  esercizio  per  suo  pia- 
cere e  senza  bisogno  ;  ed  anche  si  dice  di  quelli,  i  quali, 
ancorché  abbiano  assai,  sempre  si  dolgono  dell'aver 
poco. 
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B**juè.  Bisognare,  abbisognare,  fare  o  esser  bisogno  o  di  bi- 
sogno o  d'uopo,  far  di  mestieri  o  esser  mestieri,  occor- 
rere, doversi. 

'A  bsogna  cherde  eh' ...  E  da  credere,  da  supporre  che... 
convien  credere,  è  da  dire  che... 

>  Aniè  bsognaud  o  riamanti.  Andar  bisognando,  cioè  ac- 
collando, mendicando. 
BsojMte.  pi.  Miserie,  strettezze. 

•  Trevme  ant  le  biognete.  Essere  nelle  strettezze,  alle 

miserie,  essere  per  le  fratte,  esser  caduto  abbasso,  es- 
sere al  verde  di  danari,  cioè  ridotto  a  mal  termine  per 
la  povertà. 
Rughii.  Bisognino,  diminut.  di  bisogno. 

•  fi  bsognin  fa  trote  m  reja.  V.  in  Ihogn. 

Bsajnas.  Bisognoso,  che  ha  bisogno,  necessitoso,  indigente, 
povero,  mendico,  misero,  povero  in  canna,  bruciato  di 
danari. 

•  Bisognoso,  per  necessario,  che  è  di  bisogno,  che  bisogna. 
Bs*ut  •  Bsòit.  Bisunto,  sudicio,  sporro. 

»  Ont  e  btonl.  l'nto  e  bisunto,  cioè  molto  unto,  untissimo, 
impiastralo  con  grassa  o  altro  cosa  untuosa  ;  e  eomu- 
nem.  s'intende,  molto  sudicio,  molto  sporco. 
Bì(Agric).  Bure  o  bura.  V.  Abù. 
»  Dicesi  anche  per  iscopo.  V.  Bui  in  quest'applicazione. 
Mi.  Dente.  Dicesi  delle  parti  di  alcuni  strumenti  ;  tali  sano 
i  rastrelli,  l'erpice,  il  pettine,  le  lime,  le  seghe,  le  ruote 
ed  altri. 

-deltrent  o  ila  forca.  Bebbio. 

—  dia  bocla.  Ardiglione,  il  quale  dividesi  in  due  o  tre  rebhj 

o  punte. 

—  ilafruncilina.  Punta*  meglio  al  pi.  punte  della  forchetta. 

Anlicam.  rampini  o  rami  della  forchetta, 
hall.  Fantoccio,  fantaccino,  bamboccio.  Piccola  figura  umana 
di  legno  o  di  cenci,  vestila  da  uomo,  per  baloccarsene  i 
bambini  maschi. 

—  do  fià.  Bàmbola,  poppada,  poppatola.  Fugu ri na  vestita  da 

donna,  cui  fanno  le  I annuitene  per  loro  passatempo. 

>Atmia  una  vera   tu.  Pare  una  poppada.  Dicesi  per 

isfhf rr©  a  donna  per  lo  più  di  bassa  statura,  che  faccia 
sfoggio  d'ornamenti  nella  sua  abbigliatura  :  se  di  giovi- 
nono,  atullatuzro,  assettatilo. 
Mail  ss.  Fanioecione.  bamboccione.  Dicesi  anche  fig.  per 
semplicione,  e  talora  tondo  di  pelo,  sciocco. 

—  grand  e  grm  e  bon  a  nen.  Buaccio,  un  voto  o  un  boto, 

fontanaccio,  fastellone,  merendone,  mangia  marroni, 
pappacchione,  tulipano,  tambellone,  galeone.  Dicesi  di 
nomo  grande  e  grosso  e  buon  da  nulla,  o  che  non  ha 
volontà  di  lavorare. 

~é«  tbergeiri  le  passre.  Spauracchio,  spaventacelo,  cac- 
ciapassere.  Fanioecione  di  cenci  o  straccio  che  si  mette 
ne'  campi  o  altrove,  appeso  a  un  palo,  per  ispaventar  le 
passere  od  altri  uccelli,  onde  non  danneggino  le  piante 
a  i  frulli  o  non  guastino  i  seminali. 

Itili  (Chir.).  Bubbone  e  bubone,  foruncolo,  ascesso,  fi- 
gliolo, e  comunem.  ciccione,  bozza  o  tumore  accompa- 
gnalo da  infiammazione,  che  si  produce  nella  cute  in 
dipendenza  di  qualche  malattia  o  altro. 

-pettilenmal.  Bubbone  pestilenziale.  Quello  che  soprag- 
giunge nel  corso  della  peste. 

—  venereo.  Bubbone  venereo.  Quello  che  si  considera  come 

uno  dei  tessuti  della  sifilide. 

•  Z/unu  bnmja  fene  dventè  un  bubon.  fig.  Fare  d'una 

bolla  acquaiola  o  d'una  bolla  un  canchero  o  un  fistolo  : 
e  vale  di  un  piccolo  disordine  farne  uno  grandissimo. 
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Bubù.  Bubù.  Quel  suono  che  altri  ih  colla  voce  pel  tremito 
del  freddo,  battendo  i  denti. 
»  Bubù.  Secondo  l'uso  Italiano,  vale  anche  bisbiglio,  pissi- 
pissi. 

—  o  tìohò.  Buà,  Voce  puerile  che  significa  male,  doglia,  do- 

lore: onde  Aveje  babà  dicesi  dai  bambini  per  aver  male, 
sentirsi  male,  aver  qualche  doglia. 
»  Del  bubù  verament  !  Gran  male,  gran  disgrazia  vera- 
mente ! 

Burh  (v.  coni.).  Sguardo,  occhiata,  guardatura. 
»Nen  tane  H  liuch  V.  Nen  teme  el  fum  d'raviola,  iu 
Fum . 

»  Teme  el  buch.  Essere  peritoso.  Dicesi  in  m.  b.  di  chi  é 
timido,  non  osa  alzar  gli  occhi,  e  si  vergogni  della 
benché  minima  parola  o  cosa. 
»  —  Intende»  eziandio  per  essere  permaloso,  cioè  di  chi 
piglia  facilmente  a  male  ogni  cosa. 

Bucefalo  (Lett.  e  St.  ant  ).  Bucefalo.  Nome  del  cavallo  di 
Alessandro  il  Grande,  rosi  detto,  perché  aveva,  a  quel 
che  si  dice,  la  testa  somigliante  a  quella  d'un  bue. 
Questo  cavallo  non  si  lasciò  montare  mai  da  altri  fuor- 
ché dal  suo  signore  ;  e  gli  salvò  piò  volle  la  vita  ;  ed 
Alessandro  in  riconoscenza  gli  fere  fare  funerali  magni- 
fici in  una  città  fabbricata  da  lui  espressamene.  Dicesi 
per  ischerzr»  a,  cavallo  semplicemente. 

Buchi  o  Bfiche.  Vece  contad.  per  Goardè.  V. 

Bucinlaro.  V.  Uudntoro. 

Bucolica.  Bucolica,  buccolica  e  boccoliea.  Cibo,  cose  da 
bocca,  cioè  da  mangiare.  Diconsi  bucoliche  certe  com- 
posizioni poetiche,  che  riguardano  i  pastori  ed  i  loro 
armenti.  Mosco,  Dione,  Teocrito  e  Virgilio  sono  i  mi- 
gliori poeti  bucolici  dell'antichità. 
Buda.  Buda.  Nome  di  una  città  dell  Ungheria,  che  ha  dato 
luogo  ad  alcune  frasi. 
*  Ande  a  linda.  Andare  a  Buda,  cioè  morire  ;  ed  altresì 

andar  via  per  non  tornar  più. 
»  Fe  Buda.  Arrabbattarsi,  Sudare  all'opera,  fare  sommi 
sforzi,  far  più  dei  possibile,  non  perdonarla  a  fatica, 
mettere  in  pratica  ogni  mezzo  per  riuscire  in  una  cosa. 
»  —  (iron.).  Fare  le  alte  cose,  operar  portenti,  colmare  il 

sacco,  dare  il  suo  maggiore. 
»  Piamele  Buda.  Premettere  mari  e  monti,  promettere 
Roma  e  toma,  cioè  molte  e  gradite  cose  ;  e  talora  di 
quelle  che  abbiano  dell'impossibile  a  mantenersi. 
Budrl.  V.  Buel. 

Riidlam.  Budellame.  Massa  e  quantità  di  budelle. 

Budsè.  Bilancili  (V,  dell'uso).  Stalo  di  ciò  che  si  è  riscosso  e 
speso,  o  si  dee  riscuotere  e  spendere  per  ordine  del 
governo.  Questa  voce  venutaci  dall'Inghilterra  per  la 
Francia,  i  propria  della  sola  azienda  dello  Slato,  è  pas- 
sala poi  nello  siti  famigliare,  e  scherzos.  anche  alla 
azienda  privata. 

Baci.  Budello  (nel  pi.  budelle  e  budella;.  Intestino,  condotto 
intestinale,  tubo  intestinale,  canale  degli  alimenti. 

—  culè.  Intestino  retlo.  Quell'intestino  delle  vitelle,  che 

chiamasi  Buel  gentil,  quand'è  ridono  a  vivanda,  chia- 
masi lampredotto. 

—  d'agnel.  Minugia  e  minugio,  al  pi.  rainuge.  Oggi  per  mi- 

nuge  intendiamo  le  eorde  dpgli  strumenti  di  suono, 
perché  si  fanno  per  lo  più  di  budella  d'agnelli,  castrati 
e  simili  animali. 

—  dl'anburi.  l'elliconchio  o  tralcio.  V.  in  Anburì. 
Burle,  pi.  d'Ilari.  Budelle  e  budella. 

»  Aveje  le  buele  eh' a  90*  un  prucinsion.  Bruirà,  borlml- 


Digitized  by  Google 


988  BIT 

tare,  gorgogliare  il  corpo.  Dicesi  di  quel  rumoreggiare 
che  fanno  gl'intestini  per  flatuosità  o  per  altra  cagione. 

•  Cosche  le  buele,  ti  brass,  ecc.  Cascar  le  budella,  cascare 

il  fiato,  le  braccia  e  simili  :  vale  perdersi  d'animo,  ca- 
der d'animo,  scoraggiarsi,  perdere  il  coraggio,  rima- 
nere sbalordito. 
»  Gomiti  le  buele.  Recer  le  budella.  Si  dice  di  chi  sia  tor- 
mentato da  continuo  vomito. 

•  Mostre  le  buele.  fig.  Essere  mal  vestito,  e  presso  che 

nudo. 

Buf  (T.  del  giuoco  di  dama).  Valli  !  Vocabolo  che  si  usa  a 
mo'  d'esclamazione,  per  intimare  all'avversario  la  per- 
dila d'una  pedina  o  dama. 

•  Buf  cola  pedina  o  Dama  !  Valli  quella  pedina  o  dama  ! 
»  Fe  buf.  V.  Bufi  in  quest'applicazione. 

>  Giughi  al  buf.  Fare  al  soffio. 
Buf.  Ruffo.  Soffio  non  continuato,  ma  fatto  in  un  tratto. 

—  a" color.  Buffò  o  vampa  di  calore. 

—  S vent.  Buffata,  folata  di  vento,  cioè  spinta,  soffio  o  sof- 

fiata di  vento. 

Baf  (Mus.).  Buffo.  Cantante  il  quale  eseguisce  le  parti  gio- 
cose dell'opera  buffa. 

Bflf.  add.  Buffo,  buffonesco,  giocoso  ;  e  talora  scintile. 
»  Opera  bufa.  Opera  buffa.  Specie  di  dramma  giocoso  in 
musica. 

Bufabren.  Cocchiume.  Dicesi  per  ischerzo  il  deretano,  cioè 
il  culo. 

Bufalo  (Zool  ).  Bufalo  e  bufolo,  il  Bot  bubalu*  di  L.  Animale 
da  giogo,  che  somiglia  al  bue,  ma  è  di  fattezze  assai 
grossolane  e  senza  maestà;  ha  il  pelo  nero,  la  coda  nuda 
e  l'aspetto  feroce. 
»  Dicesi  in  prov.  a  chi  non  vede  alcuna  cosa  assai  visibile: 
tu  non  vedresti  un  bufolo  o  la  bufola  nella  neve. 
Bnfr.  Soffiare.  Spinger  l'aria  violentemente  col  soffietto;  se 
colla  bocca,  dicesi  buffettare. 

•  Soffiare.  Nel  giuoco  di  dama,  dicesi  soffiare  una  pedina, 

una  dama,  quando  si  portano  via,  per  non  avere  l'av- 
versario mangialo  con  quelle,  le  pedine  o  dame  che  per 
inavvertenza  o  appostatameli,  erano  soggette  ad  essere 
mangiale. 
Bnfer.  V.  Bufolo. 

Bnfel  (dal  frane.  Buffet).  Buffetto,  credenza.  Specie  d'arma- 
dio, dove  si  chiude  il  vassellame,  la  biancheria  da  ta- 
vola, la  frulla  e  simili  ;  ed  anche  tavola  su  cui  sono  im- 
bandite le  vivande  da  servirsi  a  mensa. 

»  Soffietto.  Strumento  con  cui  si  genera  vento  per  accen- 
der fuoco  ;  altr.  mantice,  e  volgami,  alla  lat.  Folle. 

«Buffetto.  In  forza  d'add.  agg.  di  pane,  cioè  del  più 
bianco. 

Bufoli  Buffone,  giullare,  giocolatore.  Quegli  che  ha  per 
professione  il  trattenere  alimi  con  buffonerie  e  cose 
ridicole. 

■  Buffone,  dicesi  talvolta  per  bajone,  burlone,  burliero,  che 
burla  sovente  e  volentieri,  sollazzevole,  motleggevole, 
giocoso,  faceto. 

»  —  Dicesi  talora  per,  sguajalo. 

»  Balla  da  bufon  o  da  gadan.  Fare  dosso  di  buffone,  cioè 
recarsi  la  cattivila  o  simile  in  ischerzo,  comportar  le 
ingiurie,  e  talora  anche  le  bastonale  e  avervi  fatto  il 
callo. 

•  Da  bufon.  avv.  Buffonescamente,  a  modo  di  buffone,  con 

buffoneria. 

»  Fe  el  bufon.  Buffoneggiare,  fare  azioni  buffonesche,  ridi- 
cole; fare  lo  scurra,  agir  buffonescamente. 
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»  Nen  fe  el  bufon.  Non  fare  il  buffone,  cioè  badare  a  quello 
che  si  fa,  non  la  mettere  in  burla,  non  pensare  che  sia 
uno  scherzo.  Onde  Fame  nen  ci  bufon  ni?  Non  mi  fare 
il  buffone  ve'?  Bada  quello  che  fai?  Non  la  mettere  in 
burla?  Non  pensare  che  questo  sia  uno  scherzo  ve'? 

Bufon ada.  Buffoneria,  zannata,  arlecchinata,  farsa,  scurrilità, 
e  nell'uso  buffonata. 
>  Dicesi  il  più  comun.  per.  sguajataggine. 

Bufone.  Buffonare,  buffoneggiare.  V.  Feel  bufon,  sotto  questa 
ultima  parola. 

Bugà.  V.  Lessia. 

Bugansse.  V.  Tignòle. 

Bugna,  e  comun.  al  pi.  BufM  lArchit  ).  Bozza,  bozze,  e  vol- 
gami, bugne.  Diconsi  quelle  pietre,  le  quali  con  mag- 
giore o  minore  aggetto  sportano  fuori  delle  fabbriche 
con  varie  sorta  di  spartimenti,  si  usano  per  lo  più  col- 
l'ordine  rustico.  Delle  bugne  ne  sono  di  più  specie,  cioè 
di  rozze  o  rustiche,  a  guancialetto,  a  punta  di  diamante, 
punzecchiale,  incerte,  piane,  ecc. 

—  piale.  Bozze  piane,  sono  quelle  che  risaltano  meno,  e  si 

usano,  acciocché  non  si  faccia  con  esse  scala  alle  mu- 
raglie. 

Ragni,  add.  Bugnato.  Muro  a  bozza. 
Bugnoli.  V.  Bubon. 

BnjfBt.  Bollente  e  bogliente,  che  bolle,  imboglienlato,  fer- 
vente. 

Bnjl.  sost.  Lesso.  Carne  lessata. 

•  Fe  chiuse  a  fasson  a"buft.  Far  lesso,  lessare,  cuocere  nel- 

l'acqua. 

Bnjl.  add.  Lesso,  allesso,  lessalo,  bollilo.  Cotto  nell'acqua. 

•  Chi  lo  veul  buft,  chi  lo  vèHl  rust'i.  fig.  Lo  stesso  che  Chi 

la  veitl  cheuita,  chi  la  veul  crua.  V.  in  Cheùit. 
»  Cicin  bufi.  Cencio  molle,  pulcin  bagnato,  brachierajo. 
Dicesi  ad  uomo  di  poco  spirilo,  delicato  o  di  debole  com- 
plessione ;  ed  anche  di  persona  pusillanime,  e  senza  co- 
raggio. 

Bujì.  ver.  Bollire.  Il  rigonfiare  de'  liquidi,  quando  per  gran 
calore  levano  le  bolle  e  i  sonagli,  anche  gorgogliare. 

»  Bollire,  per  bulicare  e  brulicare.  Dicesi  delle  acque  ter- 
mali, che  scaturiscono  bollendo. 

«  —  Pigliare  o  avere  in  sè  soverchio  calore. 

i  —  fig.  Agitarsi,  commuoversi  per  isdegno  o  altra  fervente 
passione. 

•  —  Dicesi  anche  in  sign.  alt.  per,  far  bollire. 

»  —  Dare  un  caldo  o  una  bollitura.  Arroventare  ferro  o  ac- 
ciajo  per  annestarne  due  pezzi. 

—  del  vin  o  dl'uva  ani  la  fina.  Levar  in  capo.  Dicesi  del  tino 

o  dell'uva  nel  tino,  quando  per  bollire,  manda  su  li  vi- 
naccia a  galla.  E  per  simil.  detto  altresì  d'altri  liquori 
che  sollevino  o  mandino  alla  loro  superficie  chec- 
chessia. 

—  fon.  Crosciare,  scrosciare,  bollire  a  sodo,  a  scroscio,  a 

ricorsojo  o  in  colmo,  cioè  al  sommo,  gorgogliare. 

—  legerment.  Sobbollire,  bollir  leggermente  ;  grillare,  sgril- 

lettare. 

—  sol  la  sener.  mei.  Sobbollire,  subbollire.  Copertamente 

bollire. 

—  sol  la  tener,  mot .  Bollire  in  pentola  un  negozio.  Trattare 

checchessia  che  altri  non  sappia  o  non  se  lo  immagini, 
trattarselo  segretamente. 

—  trop.  Soprabbollire.  Bollire  di  soverchio. 

—  un  botai.  Vendemmiare  in  una  botte.  5'  el  botai  a  Va 

cheich  odor  o  cheich  difet  feje  buji  drenta  el  ri».  Se  la 
bolle  ha  qualche  sito  vi  si  venderamii  dentro. 
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»  Contenni  a  buft.  V.  lìuji  legerment.  Fig.  vale  levar  il 
capo,  cominciare  a  tumultuare. 

•  Contenni  a  btijì  o  Amate  l'uva  ani  la  fina.  V.  qui  avanti 

fìuft  del  via  o  dl'ura,  ecc. 

•  Fe  bufi.  Bollire,  far  bollire,  cioè  applicare  il  fuoco  a  chec- 

chessia perchè  bolla. 
.  Fe  bufi  In  carn.  Lessare,  far  lessa,  far  lessare  la  carne. 
Cuocerla  nell'acqua. 

•  Tuli  a  san  l'o  ch'ai  beni  a  soa  ca.  fig.  Ognuno  sa  dove  la 

scarpa  lo  stringe;  cioè  ognuno  sa  i  prnprii  altari. 
Hojia  (T.  de'  fabbri).  Caldo.  L'operazione  di  tenere  il  ferro 
V.     o  1  acciajo  nel  fuoco  perchè  prenda  quel  grado  di  calore 

che  è  necessario  per  bollirlo,  piegarlo  o  fabbricarlo. 

•  Fermentazione.  Ebollizione  naturale  o  artificiale  delle  ma- 

terie vegetabili  o  animali,  per  cui  mezzo  le  loro  parli 
interne  si  sciolgono  per  formare  come  un  nuovo  corpo. 

»  Rate  dot  ciò  a  una  bujia.  Battere  due  chiodi  a  un  caldo, 
fig.  Lo  stesso  che  fare  un  viaggio  e  due  servizj,  cioè  più 
faccende  in  un  tratto. 

»  Buie  j 'ulive  an  bujia  o  an  fermentastion.  V.  in  Fermentò. 

»  De  una  bujia  a  un  botai.  V.  Buji  un  botai. 

»  Fe  una  bujia  al  viti.  Alterare  il  vino,  adulterarlo,  falsi- 
ficarlo, fatturarlo  con  mosto  o  defruto,  onde  renderlo  di 
colore  più  carico. 
Bajo  o  Baj.  sost.  Bojo.  Mancanza  di  lume,  oscurità,  tenebre. 

•  £  piantn.  Bujo  pesto.  Oscurità  grande.  Onde  Ette  bujo 

d' pianta,  essere  bujo  pesto,  cioè  in  oscurità  grande. 
»  Ande  o  Ente  al  bujo,  al  scur.  Andare  o  essere  al  bujo, 

vale  senza  veder  lume  ;  e  fig.  far  checchessia  senza  aver 

le  convenienti  notizie,  senza  esserne  informato.  V.  la 

frase  seguente. 
»  Fe  le  cose  al  bujo.  fig.  Kar  le  cose  al  bujo,  alla  cieca,  a 

sorte,  senza  considerazione. 

•  Vive  al  bujo.  fig.  Vivere  al  bujo,  alla  cieca,  nell'ignoranza 

senza  lume  o  cognizione, 
lìujo  o  Baj.  adii.  Bujo,  oscuro,  tenebroso. 
»  Bojo.  mei.  Agg.  a  cosa ,  vale  difficile  a  intendere,  conte 
di  chiaro. 

Ruta  4M  m,  del  gran,  ecc.  Pula,  loppa,  lolla,  gluma.  Guscio, 
vesta  del  riso  e  delle  biade. 
»  Baron  dia  buia.  Bullacrio,  locco.  L'ammasso  delle  loppe 
«ecche,  e  tutti  gli  avanzi  del  fondo  deHa  battitura  delle 
biade. 

»  Gavè  la  buia  dant  ri  ri*.  Spulare  il  riso. 
Baiala.  Millanteria,  spampanata,  smargiasseria,  squartata, 
braveria,  bravata,  tagliata,  spavenlacchio.  Sopravvento 
poi.  soperchieria  o  superchieria,  sono  bravate  con  ol- 
traggio. 

»  Talora  dicesi  per  ostentazione,  ostentamento,  ambiziosa 
dimostrazione,  pomposa  mostra  od  azione  che  si  fa  per 
vana  gloria,  burbanza  od  albagia. 
Boia».  Bravaccio,  bravnzzone. 

Ralb  (Bot  ).  Bulbo  o  tubero,  detto  talora  anche  cipolla.  Nome 
generico  di  tutti  que'  corpi  carnosi  rotondi,  oppure  ovati, 
che  nascono  sulla  cima  delle  radici,  i  quali  contengono 
l'embrione  di  una  novella  pianta. 

•  Bulbo.  Per  simil.  dicesi  il  globo  dell'occhio. 
Kiiliea*.  V.  BoUcki. 

Boia.  Elegante  (usato  come  snst.),  bell'imbusto,  uomo  sfar- 
lo*) e  fastoso,  che  sfoggia  nel  vestire,  e  corre  dietro  ad 
ogni  oso  della  moda. 
»  Talvolta  dicevi  per  spaccone,  smargiasso,  rodomonte,  bravo, 
bravaccio. 

»  Fe  et  buio.  Sfoggiare,  correr  dietro  alle  mode;  ed  anche 
Gran  Dino*.  Piib.-Itai,.  Voi. 


fare  il  cacasodo,  ostentar  garbo,  ricchezze,  sforzarsi  di 
parer  gran  cosa,  fare  del  grande. 
»  —  Fare  il  giorgio,  il  bajardino,  il  bravo,  il  bravaccio,  lo 
spaccone,  smargiassare,  fare  il  fanfarone,  fare  rodo- 
montate. 

Baio.  add.  Perito,  esperto,  intendente,  maestro,  versalo,  va- 
lente in  checchessia. 

Bulon.  Urtone,  urtata,  spintone,  scontramento,  cozzo,  per- 
cossa. 

»  .Inde  a  bulon.  Andare  a  spinte,  cioè  per  forza  di  spinte. 

•  De  (Tbulon.  Urtare,  spingere  incontro  con  impeto  e  vio- 

lenza. 

>  Dette  d"  bulon  0  Giughi  a  bulon.  Fare  agli  urloni,  darsi 

spintoni,  urtarsi  vicendevolmente. 
Balnnaéa.  IVtamento.  L'atto  di  urtare  e  di  essere  urtato. 
Baione.  Urlare,  dare  ortoni,  spintoni,  arictarc,  punzonare. 

—  andari.  Risospingere.  Ributtare  indietro. 
Bulnnessr.  V.  Dette  d'bulon.  sotto  quest'ultima  parola. 
Bolnr.  Bollore,  fervore,  ardore,  met.  Sollevamento,  iofiam- 

mamento  d'animo. 

—  del  tangh.  Bollimento,  ebollimento  dal  sangue.  Movi- 

"mento  che  fa  il  sangue  per  ira,  per  libidine,  o  per  altra 
passione. 

•  Ant  el  bulor  dia  gioventù.  Nel  bollore  della  gioventù. 
Bar.  WRutir. 

Ruralista.  Anlicam.  ministro  o  ricevitore  di  gabella;  ma  og- 
gidì pigliasi  per  segretaro  o  scrivano,  ossia  quell'impie- 
gato, le  cui  funzioni  non  consistono  che  nella  scrittu- 
razione e  spedizione,  di  quegli  affari  che  gli  vengono 
commessi  senza  giurisdizione  esterna. 

Barai.  Frullone.  Cassone  notissimo  di  legno,  con  cui  si  ab- 
buratta la  farina,  ossia  si  cerne  la  farina  dalla  crusca. 

•  An termeùi  del  burat.  Tramoggia.  Cassetta  quadrangolare 

a  guglia  rovesciata,  che  versa  regolatamente  nel  bu- 
rattello  la  farina  che  si  vuole  abburattare. 

>  Cottola  dl'antermmi.  Cassetta  della  tramoggia  o  cassetta 

del  frullone  .Assicella  piana  con  tre  sponde,  tenuta  da 
cordicelle  alquanto  inclinale,  e  sospese  sotto  alla  boc- 
chetta della  tramoggia  per  ricevere  la  farina  che  ne  cade, 
e  versarla  a  poeti  a  poco  nel  burattello,  per  esservi  ab- 
burattata. 

»  Col  ch'u  fa  ti  burat.  Frullonajo.  Quel  legnajuolo  che  at- 
tende più  specialmente  a  far  frulloni. 

•  Erra  del  burat.  Madia.  Specie  di  cassa,  in  cui  s'intride  la 

pasta  per  fare  il  pane. 

»  Mania  del  burat.  Burattello.  Quella  parte  del  frullone  ri- 
coperta di  buratto  (specie  di  velo  più  o  men  rado),  che 
riceve  la  farina  dalla  tramoggia  per  abburattarla  ;  ciò 
che  si  fa,  volgendo  una  manovella  esteriore. 

»  Rascioira  del  burat.  Radimadia.  Strumento  di  lamina  di 
ferro,  col  quale  si  rade  o  raschia  la  pasta  che  rimane 
attaccata  alla  madia. 
Borali.  Abburattato,  succialo. 

Rnratada.  Abburattamento.  Lo  abburattare,  separazione  per 

burattello  della  farina  dalla  crusca. 
»  fig.  Scossa,  dimenamento,  agitamento. 
Barate.  Abburattare,  burattare,  stacciare,  cernere  o  separare 

col  burattello  la  farina  dalla  crusca. 

•  Abburattare,  per  simil.  Malmenare,  dibattere  o  scuotere 

alcuna  cosa  in  quà  e  in  là. 

»  Garston  ch'a  burata.  V.  Buratin  in  quest'applicaz. 

»  Stantia  dov  ai  burata.  Buratteria.  Stanza  dove  si  abbu- 
ratta la  farina. 
Borale,  sost.  V.  Butiri. 
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Bnratin.  Ahburatlajo,  abburattare,  Colui  che  è  destinato  ad 
abburattare. 

Buratta.  Burattino,  fantoccio,  fraccurrado  (per  dileggio,  dal 
nome  di  un  frate  Currado).  Propr.  quel  fantoccio,  che 
non  ha  piedi,  e  consiste  soltanto  in  un  fusto  di  legno 
rivestito,  sotto  la  cui  veste  caccia  la  mano  e  l'impugna 
chi  lo  la  muovere.  Il  fantoccio  che  ha  corpo  intiero  di- 
cesi più  comun.  marionetta. 

»  Fantoccio,  fig.  Nibbiaccio,  uccellacelo,  zugo.  Como  stolido 
e  da  nulla,  che  si  lascia  aggirare. 

»  Tamburino,  fig.  Uomo  finto,  doppio,  e  che  fa  l'amico  ad 
ambedue  le  parti  contrarie. 

•  Naccherino,  fig.  Dicesi  per  vezzo  a  un  bimbo  vispo  e 

piccino. 

»  Chiamatisi  anche  Buratin,  per  ischerzo,  i  danari. 
»  Antaschè  ii  buratin.  V.  in  Alitasene. 

•  Banca  dii  buratin.  Castello  da  burattini, 
t  Col  eh' a  fa  baie  ii  buralin.  V.  Burntinè. 

•  Fe  bali  ti  buratin.  Rappresentar  commedia  co*  burattini, 

ed  anche  fare  i  burattini  o  i  fraccurradi. 

»  —  Per  ischerzo  far  risonar  i  danari. 

»  Fe  el  buratin.  Fare  il  tamburino  o  come  il  tamburino. 
Proverbinlm.  usare  finzione  e  doppiezza  nel  trattare  o 
non  attenere  al  proposito. 
Baratine.  Burattinajo.  Che  rappresenta  commedie  co'  bu- 
rattini. 

Buralinè  un.  ver.  Sojarc  alcuno,  dargli  la  soja,  adularlo 
beffando,  prendersene  trastullo,  metterlo  in  ridicolo,  e 
talora  aggirare  alcuno. 

Burb.  Astuto,  accorto,  furbo,  sagace. 

—  comi  na  mosca.  Mezzina,  scaltro. 
»  Ette  burb  com  ti  diavo  o  con»  no  maxea.  Aver  l'atto  lungo, 
sapere  dove  il  diavolo  lien  la  coda.  Picesi  dell'essere 
sagace  e  astuto,  e  del  conoscere  gl'inganni. 

•  Vei  burb.  Pipislrel  vecchio,  cioè  nomo  accivettato,  ac- 

corto. 

t  Un  burb  an  mes  ai  fòt.  fig.  La  serpe  fra  le  anguille  ;  o  pure, 
uu  cacio  fra  due  grattuge.  V.  in  Petuhek. 

Burba.  Burbera.  Strumento  di  legno  con  manichi  di  ferro 
imperniati  in  un  cilindro  posto  orizzontalmente,  intorno 
a  cui  si  avvolge  un  canapo,  per  uso  di  tirar  in  alto  pesi 
per  le  fabbriche,  attinger  acqua  da'  pozzi  e  simili. 

Bnrbacion.  V.  Furbacion. 

Burbaria.  Furberia,  accortezza,  sagacità,  astutezza,  astuzia, 

scaltrezza. 
Barbera.  V.  Borii. 

Bure  bianco  Bot.).  Sorta  di  pera  detta  buré  bianca,  e  secondo 
l'uso  toscano,  pera  butirra.  l'era  estiva  dell'albero  detto 
pero  butirro. 

Burè  ffris.  Pera  buré  o  butirra  grigia  (v.  dell'uso).  L'albero  che 

la  produce  chiamasi,  pero  bure  grigio.  Havvi  la  specie 

autunnale  e  la  vernina. 
Barerà.  Zangola,  (lucila  specie  di  secchia,  in  cui  si  dibalte  il 

latte  per  fame  ii  burro. 
»  Boston  dia  burera.  Baltiburro,  pestone.  Sorta  di  pestello, 

con  cui  si  dimena  il  latte  nella  zangola  per  farne  il  burro. 

•  Ganbe  ch'a  mio  d'burere.  Si  dico  per  isrherno  a  chi  ha 

le  gambe  molto  grosse  e  mal  fatte,  e  quasi  d'una  sola 
dimensione  dal  ginocchio  al  piede. 
IJuria.  sost.  Torba  e  torbida.  La  corrente  de' fiumi  intorbi- 
dala per  le  pioggic,  e  il  deposilo  slesso  di  quell'acque, 
che  direbbe»!  belletta,  melma,  mota,  broda,  e  simili. 

»  Per  inondazione,  allagamento,  rigonfiamento  d  acque. 

»  Dicesi  anche  interramento,  rinterramonto,  interrimento, 
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interro.  Deposizione  di  fango  o  sabbione  fatta  dalle  acque 

nell'alveo  d'un  fosso  o  canale. 
Bario.  Bulino  o  belino,  cesello.  Specie  di  scarpclletto  colia 

punta  d'acciajoda  intagliare  i  metalli. 
Barioè.  Bulinare.  Adoperare  il  bulino,  lavorare  di  bulino. 
Burla.  Burla,  baja,  celia,  scherzo,  cilecca;  berta,  beffe, 

giarda,  natta,  gabbo. 

•  Da  burla,  avv.  Da  o  per  burla,  per  giuoco,  per  ischerzo  ; 

a  gabbo. 

»  Fe  da  burla.  Far  da  burla,  da  scherzo,  per  celia,  far  per 

divertimento,  per  passatempo. 
»  Pie  ben  la  burla.  Reggere  alla  celia.  Non  averla  per  male. 
»  Saveje  sostnì  la  burla.  Tener  il  lazzo  o  reggere  al  lazzo, 

secondarlo,  accordarsi  a  burlare, 
i  Senna  burle,  avv.  A  dire  il  vero,  a  vero  dire,  parlando 

sul  serio,  lasciando  gli  scherzi. 
Burla.  Burlato,  dileggiato,  deriso,  schernito;  corbellato;  de- 
luso, frustrato,  defraudato. 
»  Bejtè  burla.  Restar  l'uccello,  restar  al  fallimento.  Rimaner 

scaciato  o  smaccato,  cioè  deluso  delle  speranze. 
Burle.  Burlare,  celiare,  scherzare;  folleggiare,  vaneggiare, 

piacevoleggiare,  ruzzare. 
»  Burlare.  Dire  a  giuoco,  fare  o  dire  da  scherzo,  non  dire 

o  non  fare  da  senno,  operar  per  ispassn. 
—  un.  Burlare,  dileggiare,  schernire,  beffare,  berteggiare, 

sojare,  motteggiare,  uccellare  alcuno,  dargli  la  burla, 

la  berta,  la  baja,  la  soja,  la  quadra,  deriderlo. 
■  An  burland  cheich  volta  as  dis  la  vrità.  Tal  si  burla  che 

si  confessa.  Prov.  e  vale,  che  alle  volte  sotto  apparenza 

di  burlare  si  dice  la  verità. 

•  Fette  burle  o  rie  apress.  Farsi  scorgere,  farsi  burlare  o 

beffare. 

Btirlessne.  Burlarsene,  ridersene,  non  ne  far  conto,  farsene 
beffa,  infischiarsene,  incacarsi,  indormirne  checchessia. 

Burlela.  Muriella.  Anticam.  farsa,  commedia  imperfetta,  l'an- 
tica Favola  atellana. 

•  Nell'uso  comune,  dicesi  per  burla,  baja,  bajata,  facezia, 

celia,  scherzo,  trastullo. 
»  Esse  la  burleta  dia  conpania.  Essere  la  favola,  il  giuoco, 
il  trastullo,  l'uccello,  1  oggetto  de'  motteggi  della  bri- 
gata, esser  fatto  il  cordovano.  Dicesi  di  r hi  in  una  so- 
cietà serve  di  zimbello  agli  altri. 
»  Fene  una  burleta.  Prendersi  trastullo  di  checchessia,  far 
le  risanasse  di  alcuna  cosa,  farne  le  maggiori  risa  del 
mondo,  mettere  in  canzona. 

Burlo».  Burlone,  burlevole,  burlesco,  bajone,  ridevole,  gio- 
coso, faceto,  gioviale,  scherzoso,  motteggevolo,  sollaz- 
zevole, che  ama  la  celia,  celiatore. 

Burini  o  Tanburlrt.  Randello.  Bastoncello  o  simile,  che  si 
appicca  al  collo  de'  cani,  perché  loro  impedisca  il  cor- 
rere, c  l'allontanarsi  di  casa. 

Barai.  Brunire.  Dare  il  lustro  al  metallo,  per  lo  più  con 
lirunitoj. 

•  Brunire.  Parlando  di  scritture  o  di  altre  cose,  vale  ripas- 

sare, emendare,  correggere. 
»  —  (ig.  Render  chiaro. 

•  Carla  da  burnì.  Carta  da  brunire.  Quella  specie  di  carta 

intonacata  di  smeriglio,  colla  quale  si  brunisce  l  aeciajn 
Burnì,  add.  Brunito,  pulito,  forbito,  lustrato, 
i  Brunito,  fig.  Purgato,  netto,  pulito,  forbito,  terso,  ele- 
gante. 

Bnrnla.  Barattolo,  alberello.  Vaso  di  terra  o  di  vetro  per  ri- 
poni e  tenervi  conserve  e  simili. 
Bursidor.  Brunitoio.  Strumento  fatto  d  acciajo,  di  denti  d'aiu- 
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mali  o  d'altra  materia  dura,  col  quale  si  bruniscono  i 
lavori .  » 

lidor  dj'orefici.  Molte  sono  le  forme  de'  brunitoj  degli  ore- 
fici, fra  le  quali  brunitoj  piani,  tondi,  lunati,  a  oliva,  a 
mandorletta,  a  becco  di  papera,  aguzzi,  bolsi,  brunitoj 
adente  o  dentelli,  ecc. 

—  dit  liqador  da  l'tber.  Brunitoio  a  bpcco  d'aquila.  Arnese 

fatto  a  simigliala  d'una  lingua  arrovesciata,  che  si  usa 
per  brunire  a  caldo. 
^Burnidar.  Brunitore,  (-osi  chiamasi  colui  che  brunisce. 

Barnidura.  Brunitura.  (Juel  lustro,  che  si  dà  a'  lavori  di  me- 
****    tallo  o  d'altre  materie, 
tari.  Cassettone,  e  con  voce  lombarda.  Cantarano.  Arnese 
o  masserizia  di  legname  in  forma  di  cassa  grande,  ma 
più  alta,  dove  sono  collocate  tre  o  quattro  cassette  {tiroi), 
cbf  si  tirano  fuori  per  dinanzi,  ad  uso  di  porvi  bian- 
cherìa o  simili. 
*Conlrafvnd  del  burù.  ContrafTondo.  Asse  orizzontale,  che 
separa  una  cassetta  dall'altra  per  tutta  l'ampiezza  del 
cassettone. 

>  éJ  inora  del  bttrò.  Piano  o  coperchio  del  cassettone.  La 
parte  superiore  di  esso,  la  quale  per  lo  più  é  di  leguo, 
talora  di  marmo. 

ìFond  del  burù.  Fondo.  La  parte  verticale  di  esso  che  sta 
contro  i)  muro,  e  quella  orizzontale  che  sta  inferiormente 
contro  il  pavimento.  La  prima  chiamasi  fondo  di  dietro, 
la  seconda,  fondo  da  piede. 

»  li  daemt  del  buró.  Fiancale.  Le  due  parti  laterali  e  ver- 
ticali del  cassettone. 

»  Mamje  del  buró.  Maniglie  delle  cassette  ;  e  sono  due  prese 
d'ottone,  pendenti  una  per  parte  sul  davanti  di  ciascuna 
cassetta,  per  tirarla  fuori  con  ciascuna  mano.  (Carena, 
Prontuario). 

tari  Scrittojo,  studio,  studiolo.  Piccola  stanza  appartata  per 
■so  di  leggere,  scrivere  e  conservare  scritture  j  e  gene- 
ricam.  luogo  di  studio. 
«Uffizio,  ministero,  dicastero,  cancelleria,  ecc.,  e  nell'uso 
auro.  Luogo  ove  trattanti  e  spedisconsi  i  pubblici  affari. 

—  ivi».  Scrittojo  d'indicazione,  scrittof»  d'avvisi. 
Birwmsia.  Burocrazia.  Neologismo  introdotto  da'  Francesi, 

per  dinotare  l'influenza  de'  commessi  di  un  uffizio  nel- 
l'amministrazione, e  nell'abuso  de' loro  doveri, 
torwiticb.  Burocratico.  Francesismo,  che  corrisponde  a 

segretariesco,  cancelleresco, 
te.  505t.  Buco,  foro,  pertugio  ;  e  con  voce  di  dial.  toscano 
tìnqio  ;  e  con  un  lombardismo  usato  dal  Berni,  Bmo. 

*Fe  m  bus  ant  l'aqua.  V.  in  Aqua. 

'Qaardè  yer  e_l  but  dia  ciac.  V.  Pcrtus  in  questo,  ed  in 
varj  altri  significati. 

•Smhè.  per  farti  ii  bux.  Cercare  di  checchessia  col  fuscel- 
li*», cioè  rovistare,  migliare,  rifrustare,  cercar  minula- 
B«ite  e  per  ogni  dove,  una  cosa  smarrita, 
h».  add.  Bugio,  bucato,  forato,  pertugiato. 

»  Arido,  vuoto,  vano,  senz'anima.  Wcesi  de'  frulli  con  gu- 
scio, inani. 

»A'm  busa.  Pianta  busa.  Noce  vuota,  pianta  vuota. 
Nli  tosi.  Bovina  e  buina.  Sterco  di  bue  o  di  vacca. 
-itami  o  d'oso.  Stallatico.  Sterco  di  bestie  cavalline,  che 
_*  'noesi  anche,  cavallina. 

.).  Nome  che  si  dà  nella  valle  di  Lanzo  alla 
V. 

■tè.  Spazzalurajo,  c  con  voce  srherz.  paladino.  Colui  che 
raccoglie  il  concio  e  le  spazzature  per  le  strade  colla 


Busca.  Busco,  brusco,  bruscolo,  festuca,  fuscello,  fuscellino, 
e  auticam.  busca.  Minuzzolo  di  legno,  paglia  o  simile. 
»  Busca,  cerca.  Il  buscare,  cioè  il  procacciarsi  con  industria 
alcuna  cosa.  Onde  Ande  a  la  busca,  andare  in  busca, 
darsi  alla  busca,  e  sim.,  vagliono  andar  in  cerca  di 
checchessia,  affaticarsi  per  buscare  checchessia.  Y.  io 
seguito. 

Secondo  il  Grassi,  Diz.  mil.,  depredazione  commessa 
da'  soldati  a  danno  degli  abitanti  del  paese  ove  passa  o 
campeggia  l'esercito:  onde  l'andare  in  o  alla  busca,  si- 
gnifica andare  in  cerca  di  bottino. 
»  Ande  d'bunca  o  d'baraca.  Andar  per  le  fratte,  andar  a  scio, 
andar  in  rovina,  ridursi  al  verde. 

•  —  Talora  dicesi  per  andar  di  mezzo,  rilevar  pregiudizj. 

»  Esse  a  curie  busche.  Essere  a  mal  partito,  terra  terra, 
essere  in  povertà,  quasi  ridotto  al  verde. 

•  Esse  pira  die  busche,  lig  Aver  lascialo  il  pappo  e  il  dindi 

o  essere  uscito  della  balia,  essere  ornai  grandicello.  Più 
inlensivamenle,  essere  oggimai  fra  gli  adulti  ;  e  seber- 
zosam.  aver  saltato  la  granala,  essere  uscito  di  pupillo. 
»  Giugh>-  a  le  busche.  V.  in  Giuyhè. 
»  Goardè  le  busche  e  lasse  andè  ti  trav.  fig.  Guardarla  nel 
lucignolo  e  non  nell'olio,  cioè  aver  più  cura  delle  cose 
mintile,  che  non  alle  grandi  e  importanti. 
»  Lvcste  le  busche  dant  j'eùi.  Levarsi  un  bruscolo  di  sugli 
occhi,  levarsi  le  mosche  o  i  moscherini  dal  naso  o  d'in- 
torno al  naso.  Liberarsi  di  checchessia  a  sé  molesto, 
non  si  lasciare  far  ingiuria. 
■  Oqni  busea  smiè  un  trav.  Prov.  Far  d'ogni  mosca  un  ele- 
fante, ogni  bruscolo  o  altro  che  sia  piccolissimo  parere 
una  trave  :  vale  stimare  cose  grandi  le  bagatelle,  oppure 
d'ogni  po'  di  cosa  far  gran  remore. 
»  Porte  le  busche.  Tolta  la  simil.  de'  colombi,  che  portano 
festuche  o  fusccllini  di  paglia,  quando  vogliono  fare  il 
nido;  dicesi  di  chi  dà  indizio,  frequentando  alcuna  donna, 
di  volerla  sposare. 
»  Tirè  le  busche.  Tirar  le  brusehelte  o  buschetle  o  fare  alle 
bruschetto  ;  che  il  Fortiguerm  disse  :  Fare  a  lunghe  e 
corte  paglie.  Giuoco  de"  fanciulli,  che  si  fa  con  pigliare 
tanti  fuscelli  o  fili  di  paglia  non  eguali,  che  tengonsi  ac- 
comodati fra  le  mani,  in  modo  che  non  si  vedano  se  non 
una  delle  due  estremità,  dalla  qual  parte  ognuno  cava 
fuori  il  suo,  e  vince  chi  toglie  il  fuscello  maggiore  o  mi- 
nore, secondo  che  da  prima  si  è  stabilito. 
Bnscaja,  usato  per  lo  più  al  pi.  Buscaje.  Piallature,  taccine, 
srheggie,  copponi.  Quelle  sottili  falde  che  trac  seco  la 
/    pialla  dal  legname,  ed  in  gcuerale  i  pezzetti  di  legno 
che  nel  tagliare  i  legnami  vengono  a  spiccare  ;  che  il 
Salvini  chiama  bruciaglia,  ossia  legname  minuto  da  far 
fuoco.  V.  Busta  in  quest'applicaz. 
Busche.  Buscare.  Acquistar  cercando,  procacciarsi,  ed  ottener 
checchessia  con  industria. 
.  Buscare.  Talora  diecsi  per  ghermire,  carpire,  rapire,  ed 
anche  predare,  rubare. 
—  d'gnòche  o  Buschene  sempl.  Toccar  delle  busse. 
Busclieta.  Bruscolino,  bruscoluzzo,  buscolino,  fuscellino,  fu- 

scelluzzo.  Piccola  festuca. 
Buse.  Merda,  stronzo,  stronzolo.  Sterco  sodo,  e  per  lo  più 
tal  qual  esce  dal  corpo  degli  animali. 
»  Mogio.  Agg.  d'uomo  di  spiriti  addormentati,  che  non  di- 
mostra veruna  destrezza  e  disinvoltura,  che  sta  impian- 
tato come  un  ceppo,  per  pigrizia  o  per  inerzia,  quasi 
d'inciampo  come  un  magio. 
Y. 
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Busia.  Bugia,  menzogna,  mendacia.  Falsità  ili  parole.  Detto 
contrario  a  ciò  che  l'uomo  sa,  giudica  o  sente. 
»  Dì  d'butie.  Dir  bugie,  dir  menzogne,  bugiare,  bugiar- 
dare,  mentire,  dire  il  falso. 

•  Ih  d'butie  cita  stan  né  un  cel  nè  an  tera.  Dir  bugie  scoc- 

colate,  cioè  chiare  e  manifeste,  lanciar  campanili,  spa- 
rarle grosse  e  marchiane,  essere  più  bugiardo  che  un 
gallo. 

»  Ette  tacià  f  betta.  Toccar  una  mentila,  essere  accusato 
di  menzogna. 

»  La  biuta  at  ned  ant  el  front.  La  bugia  corre  su  pel  naso, 
la  bugia  si  legge  in  sul  viso  ;  e  dicesi  a  modo  di  corre- 
zione ai  ragazzi  quando  vogliono  asserire  di  aver  detto 
la  verità,  laddove  hanno  detto  la  bugia. 

«  Le  butte  a  l'han  le  gambe  curie.  Le  bugie  hanno  le  gambe 
corte,  la  bugia  ha  corto  via  :  e  significa  che  presto  si 
scuopre  la  verità. 

p  Le  butte  a  ton  Tarma  ila  geni  da  nen.  Le  bugie  sono  lo 
scudo  de'  dappochi  o  delle  persone  dappoco.  Dettati  si- 
gnificanti, che  non  sapendo  render  ragione  di  quello  cbe 
hanno  fatto,  dannosi  al  negarlo. 

»  Le  butte  a  ton  tope.  Le  bugie  son  zoppe.  Si  dice  in  prov. 
per  dimostrare  che  facilmente  si  giugne  a  scoprirle. 

»  Le  butte  a  fan  pt  d'inai  eh'  d'ben.  Per  mezzo  delle  bugie 
uom  non  avanza. 

»  Pie  an  butta.  V.  Fe  patsè  buttarti,  sotto  questa  parola. 
Busia.  Bugia,  duello  strumento  a  uso  di  piallellino  con  boc- 
cinolo, talora  col  manico  e  talora  senza,  per  adattarvi 
una  candela,  che  asano  i  prelati  nelle  sacre  funzioni. 

»  Bugia  o  stoppiniera.  Arnese  consimile  al  precedente,  a 
cui  si  adattano  i  moccoli,  per  girare  le  stanze  senza 
portar  lucerne  o  candellieri. 

»  —  Chiamasi  eziandio  una  lucerna  fatta  a  foggia  di  piccola 
cassettina  bislunga  e  più  adatta  a  portarsi  in  qua  e  in 
là.  V.  Fratte,  in  quest'appliraz. 
Risia,  e  comun.  al  pi.  Bnsie  o  Riiidei  da  meist  da  basch. 
Trucioli  o  brurioli.  Quelle  sottili  falde  a  modo  di  nastri, 
che  si  traggono  dal  legno  a  ogni  colpo  di  pialla.  Hav- 
veue  de'  spirali  e  de"  crespi  e  d'altre  forme. 

*  E  per  simil.  dicesi  una  vivanda  fatta  di  pastume,  ridotto 

a  sottil  falde,  cotta  nell'olio,  per  la  rassomiglianza  che 
essa  ha  co'  trucioli,  ch'escono  dalla  pialla  de'  falegnami, 
crespelli. 

—  dj'onge.  Pipita.  V.  Perà. 

Rnsiard.  Bugiardo  e  bngiadro.  Che  dice  bugie,  menzognero, 
mentitore,  mendace,  mentiero. 

—  cowi  un  gavadent.  Bugiardo  come  un  gallo,  menzognero 

per  la  vita,  bugiardaccio. 
»  At  conott  o  At  pia  pi  preti  un  butiard  ch'un  sòp.  Prov. 
E'  si  giugne  o  si  conosce  più  presto  un  bugiardo  che 
uno  zoppo. 

»  Chi  è  butiard  è  leder.  Chi  è  bugiardo  è  ladro.  Prov.  per  lo 
più  infallibile. 

»  Fe  patte  butiard.  Sbugiardare,  smentire,  dimentire.  dare 

una  mentito,  convincere  di  bugia. 
■  li  butiard  a  ton  gnanea  cherdù  quando  a  dio  la  vrità.  Al 

menzognero  non  si  crede  quel  che  è  vero.  Si  dice  pro- 

verbialm.  per  dimostrare  che  chi  è  avvezzo  a  dir  bugie, 

non  é  creduto  ancorché  dica  la  verità. 
>  Patsè  butiard.  V,  Esse  tacià  d 'butta  sotto  quest'ultima 

parola. 

Busiardaria.  Falsità,  cosa  falsa,  contr.  alla  verità.  V.  Butta. 
Buaiardet.  Bugiardello,  bugiardino,  bugiandolo,  mal  sin- 
cero. 


 BUS  

Busiardon.  Bugiardone,  bugiardaccio,  più  bugiardo  di  un 
epitaffio,  di  là  da  bugiardo,  mentilor  sfacciato,  so- 
lenne, ecc. 

Busiassa.  Bugia,  menzogna  evidente,  solenne,  bugia  mani- 
festa, scoccolata. 

Rnsilis.  Busilli  e  busillis.  Difficoltà,  impaccio,  imbroglio,  cat- 
tivo passo  e  simili  ;  ed  anche  punto  essenziale,  nodo 
della  questione.  Dicesi  derivato  questo  espressione  da  un 
clierico,  che  dovendo  in  un  esame  spiegare  le  parole  ht 
diebus  illis,  dopo  di  aver  detto  In  die  (nel  giorno),  restò 
sospeso,  dicendo  che  quel  lìm  illit  era  un  passo  molto 
oscuro  e  difficile. 
.  Si  e  sta  el  butilit  !  Qui  è  o  sta  il  busilli  !  Qui  é  dove  giace 
nocco,  o  qui  sto  il  nodo!  Cioè  questo  é  quel  cbe  im- 
porta !  Questo  o  qui  è  la  difficoltà  ! 

Bnsios.  V.  Butiard. 

Buso.  sost.  Buco.  V.  Bnt.  sost. 
»  Dicesi  talora  per  Bum.  V. 

IMI  {Boi.}.  Busso,  bosso,  bossolo.  Arboscello  il  cui  legno 
gialligno  è  ottimo  per  fare  strumenti  musicali  da  fiato, 
per  far  viti,  ed  è  ricercato  da  chi  incide  in  legno  le 
stampe.  V.  Martel. 

Boss  dj'avie.  Arnia,  alveare,  coviglio,  melario,  cassetta  da 
pecchie. 

Bussa.  Marmotta.  Ceppo  incavato  o  pietra  sopra  di  cui  i  cal- 
zolai battono  le  suole  prr  assodarle  e  dar  loro  la  forma. 

Busset.  Bussetto.  1,0  stesso  che  Bitegle.  V. 

Bosnia.  Bronzina.  Boccola  per  lo  più  di  bronzo,  cbe  rivesto 
tutto  la  capacità  del  mozzo  d'una  ruota  d'un  carro  o  di 
una  carrozza,  per  difenderlo  dal  soffregamenlo  della 
sala  di  ferro. 

—  dii  meline...  Pezzo  di  legno  che  sostiene  il  verricello  del 

mulino. 

Bussola  (Maria.).  Bussola.  Rotella  di  cartone,  in  cui  è  de- 
scritta la  rosa  de'  venti  coll'ago  calamitalo,  ed  itnper- 
nata  sur  un  piuolo  d'ottone  in  una  ciottola  o  cassetta  di 
legno  coperto  con  vetro.  Serve  questo  strumento  per 
indicare  la  tramontana,  e  per  conseguenza  a  ritrovare  i 
luoghi  dove  uom  si  trova,  e  specialmente  a  dirigere  il 
corso  delle  navi.  Si  attribuisce  l'invenzione  della  bus- 
sola a  Flavio  Gioja  d'Amalfi,  verso  l'anno  1300. 

•  Bussola.  Strumento  adoperato  anche  dagli  architetti  ed 

ingegneri  nel  levare  di  pianto,  per  segnare  i  venti,  pi- 
gliare i  gradi  degli  angoli,  ecc. 
t  —  (T.  degli  stampai.).  Pezzo  di  legno  riquadralo  e  inca- 
valo, in  cui  scorre  liberamente  il  fusto  della  vite,  e  lo 
tiene  in  guida,  perché  cada  a  piombo  sul  dado  dal 
pirrone. 

»  —  Usciale,  paravento.  Quel  riparo  di  legname,  che  si  pone 
avanti  agli  usci,  per  togliere  a  chi  é  fuori  la  veduto  di 
chi  .'•  dentro  o  per  difendere  le  stanze  dal  freddo. 

•  Salvadanaio.  Vasetto  di  terra  cotto,  rotondo,  nel  quale 

per  un  piccolo  pertugio,  si  pongono  da'  ragazzi  i  danari 
per  conservarli,  non  potendoli  più  avere  senza  rom- 
perla. 

»  Bossolo.  Quel  vaso  di  latto  o  di  legno,  usato  per  lo  più 
da'  ciechi  per  raccorre  l'elemosina. 

•  Ceppo.  Cassetta  che  si  tiene  nelle  chiese  o  in  altri  siti  da 

mettere  le  elemosine. 

—  dia  tal.  Bossolo  del  sale.  Vaso  di  legno,  che  suolsi  tenere 

sul  cammino  di  cucina,  con  entro  il  sale  d'uso  giorna- 
liero. 

—  die  tpettie.  Bossolo  delle  spezie  ;  ed  in  cn.  h.  il  culo. 

—  morta.  Bussola  morto  (T.  degli  agrim.).  Strumento  col 
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mezzo  del  quale  gli  angoli  presi  in  campagna  con  un 
semicerchio  o  altro,  si  riportano  sulla  carta  per  formarne 
la  pianta. 

»  Perde  la  l'assola,  la  carta,  la  mira,  ecc.  fig.  Perdere  la 
bussola,  la  scherma,  la  seri  ma,  cioè  la  regola  dell'ope- 
rare, che  dicesi  anche  navigar  perduto,  cioè  abbando- 
narsi, perdersi  d'animo,  non  saper  più  quel  che  uno 
faccia. 
Bussola.  V.  Buuonà. 

Bussatili  o  Poterla.  Lazzcruola  salvatici.  Coccolo  o  frutto 
dell'arboscello  detto  pruno  o  spino  bianco,  bagaja  o 
lazzeruolo  salvatico.  V.  Bòsso. 

Kussolot,  pi.  Bussolotti  ed  anche  Bussole  Ili.  Vasi  di  latta  a 
foggia  di  bicchieri,  con  cui  i  giocolatori,  bagaltel- 
lieri,  ecc.  fanno  i  loro  giuochi  di  mano,  facendo  com- 
parire o  scomparire  sotto  i  medesimi  alcune  pallottole 
di  sughero  o  altro. 

—  o  Corn  o  Cornei.  Bossoli.  Que'  vaselli  di  cuojo  o  d'altra 
materia,  falli  a  guisa  di  corno,  ove  si  mettono  i  dadi  in 
giuocando. 

*  Fe  ii  gièu gh  in  bussolot.  Fare  o  giuocare  ai  bussolotti, 
o  bossololti,  ed  anche  giuocar  di  mano  o  di  bagattelle  ; 
e  6g.  espilare,  bubbolare,  busbaccare,  ingannare  con 
finzioni,  cioè  fare  sparire  o  portar  via  con  inganni  chec- 


»  Giugador  da  bussolot.  V.  Bussolotista. 

*  —  Preso  in  cat.  stgn.  espiatore,  che  espila,  cioè  che 
ruba  con  inganno. 
BussolotisU.  Bagattelliere,  giocolare,  giocolatore,  travaglia- 
tore, tragittatore,  giuocator  di  mano,  giuocator  di  ba- 
gattelle. 

Busson.  Buscione,  bugnone,  cespuglio,  macchia.  Mucchio  di 

virgulti  di  qualunque  siasi  pianta,  vivi  dalla  radice. 
—  tifine.  Spineto. 
»  IHen  d'busson.  Pieno  di  cespugli,  cespuglioso. 
»  Sur  messe  ant  un  busso».  Ammacchiarsi.  Nascondersi  nella 
macchia. 

B assona.  Siepe,  fratta.  Chiudenda  n riparo  di  pruni  o  sterpi, 
che  si  piantano  sui  ciglioni  de'  campi  o  altrove  per  chiu- 
dergli; ed  in  generale  tulio  ciò  che  serve  di  riparo  chiu- 
dendo, come  pure  qualunque  filare  di  piante  disposte  a 


■  Pertut  da  passe  0  Overtura  ant  le  bustoni.  Calla,  cal- 
la] a  ;  varco,  adito. 
»  Stermwe  ant  na  butsonà.  Insieparsi,  nascondersi  nella 


Basi.  Busto,  imbusto,  petto,  cioè  parte  del  corpo  umano  dal 
collo  alla  cintura  ;  e  talora  tutto  il  corpo  senza  com- 
prendervi gambe,  testa  e  braccia. 

■  Busto.  Dicesi  anche  ad  un  arnese  armalo  di  stecche,  che 

le  donne  portano  stretto  alla  vita  sulla  camicia. 

■  Fascetta  ed  anche  bustina.  Arnese  simile  al  busto,  ma 

men  grave,  meno  impuntito  e  provvisto  d'un  minor  nu- 
mero di  stecche  e  più  sottili. 

—  con  le  balene.  Busto  sleccato. 

—  d\*r.  Corazza.  Dicesi  anche  chi  la  porta,  per  corazziere. 

—  d'una  statua.  Torso.  Statua  scolpita  dalla  lesta  fino  al 

petto,  ossia  statua  mancante  di  capo. 

—  e  coiva.  Busto  e  gonnella.  Dicesi  per  ischerzo  delle  donne 

di  contado,  le  quali  sogliono  portare  la  gonnella  divisa 
dal  busto  ;  cosicché  dicendo:  Buste  co/in,  vuoisi  signi- 
ficare donna  di  contado  o  di  bassa  condizione, 
i  (ioide  del  busi.  Chiavi  del  busto  o  della  fascetta.  Specie 
di  gheroni  o  pezzi  triangolari,  coi  quali  é  allargato  il 


busto  o  la  fascetta  in  alto  sul  davanti,  e  in  basso  late- 
ralmente, affinchè  essa  bene  si  adatti  al  garbo  del  seno 
dei  fianchi. 

•  Piessa  del  bust.  Peltiera.  Pezzo  triangolare  di  tela  o  d'altra 
materia  impuntito  ed  orlato,  cui  le  donne  si  ponevano 
sotto  il  davanti  del  busto;  detto  a  Firenze  pettorina;  ed 
anticamente  bustenca. 

—  Spaiot  dej  bust.  Spallacci.  Due  liste  di  tela  addoppiate,  i 

cui  capi  sono  cuciti  alla  parte  auteriore  e  posteriore  del 
busto,  entro  cui  si  può  passar  le  braccia  per  vestirselo. 
Bustet.  Bustino,  dimin.  di  busto. 

Bustichè.  Stuzzicare,  razzolare,  frugare,  frugacchiare,  rovi- 
gliarc. 

•  Stuzzicare,  stimolare,  incitare,  insligare.  irritare. 

—  ti  con  eh' a  deurmo,  un  vespe,  ecc.  Stuzzicare  il  can  che 

dorme,  le  pecchie,  il  naso  dell'orso  quando  fuma  e  si- 
mili. Dicesi  proverbialm.  del  provocare  chi  non  ci  nuoce 
o  è  adirato  o  è  più  potente. 

—  ti  dent.  Stuzzicare  i  denti. 

—  un.  Stuzzicare  alcuno,  ed  anche  in  modo  proverh.  stuz- 

zicare il  vespajo,  cioè  stuzzicare  alcuno  a  parlare  suo 
malgrado. 

Bui  o  Bu.  Vocabolo  frane,  e  vale  scopo,  mira,  segno,  fine, 
meta,  intento,  proposito,  intenzione  od  oggetto  prefis- 
sosi nell'operare. 

»  Ande  drit  al  bui  d'una  coso.  Dirizzar  l'occhio,  pigliar  di 
mira,  andar  diritto  a'  suoi  lini. 

»  Otm  só  bui  con  passienssa.  Pigliar  la  lepre  col  carro. 
Proverbialm.  condurre  alcuna  impresa  o  arrivare  a'  suoi 
fini  con  flemma  e  con  pazienza. 
Bul(Agric).  Messa,  getto,  gettata,  gemma,  occhio,  bottone, 
messiticcio,  pollone  o  germoglio  delle  piante. 

—  die  patate,  dii  spars,  ecc.  Turione.  Nome  che  si  dà  ai 

bottoni  che  nascono  sopra  le  radici  tuberose  di  alcune 
piante,  rome  patate,  sparagi  ed  altre. 

—  die  rare.  Pollczzola.  Il  brorcolo  delle  rape. 

—  dl'uliva.  Mignolo.  Le  noccioline  degli  olivi. 

—  oBraitchet  <fsarria,  d'romarin,  ecc.  Cima  di  salvia,  di 

rosmarino,  ecc. 

•  De  fiira  ii  but.  Germogliare,  germinare,  pullulare.  Pro- 

durre e  mandar  fuori  germogli.  Y.  Butè,  R.  ass. 

—  djf  ulive.  Mignolare.  Il  mandar  fuori  che  fa  l'ulivo  i  mi- 

gnoli (boccioline). 

—  dia  vis.  Gemmare,  metter  le  gemme;  e  secondo  l'uso  sa- 

nese  e  pistojese,  buttare. 

»  Cosche  ii  bul.  Ammutolire.  Dicesi  degli  occhi  delle  viti  e 
degli  alberi,  quando  perdono  temesse. 

i  Cave  ii  but  a  le  piante,  o  Sborgneje.  Accecar  le  piante, 
le  viti.  ecc.  Troncar  gli  occhi,  le  messe. 

»  Pianta  con  ii  but.  Pianta  occhiuta. 

»  Pien  d'  but.  Pieno  d'occhi,  di  gemme,  di  bottoni,  ecc. 

»  Tajé  ii  but  faos*.  Spollonare.  Tagliare  tutù  i  falsi  polloni 
nel  potare  gli  alberi. 
Bui.  Colpo  che  si  dà  colla  rasiera  od  allro  simile  arnese,  allo 
slajo  o  alla  mina  nel  misurar  le  biade  in  sull'aja.  prima 
di  rader  la  misura,  affine  di  condensare  i  granelli,  au- 
mentarne il  peso  ed  il  quantitativo;  e  lo  stajo,  mina  od 
altra  misura  cosi  percossa,  equivale  a  misura  colma  : 
Onde  Deelbut  a  la  mina,  è  lo  slesso  che  colmar  la 
mina. 

Buia  (T.  de'  maniscal.).  Incastro,  rosetta,  rosola,  e  con  v. 
aut.  curasnetta.  Strumento  di  ferro  tagliente  per  pareg- 
giare le  unghie  alle  bestie  che  si  ferrano. 

Buia.  Marra.  Arnese  rusticano  di  legno,  fallo  a  forma  di  ra- 
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strcllo  senza  denti,  con  cui  si  pareggiano  e  si  conciano 
le  porche  de* campi,  dopo  seminalo  il  grano. 

»  Serve  anrlie  di  rasiera,  nome  con  cui  appellasi,  ogni  volta 
che  s'impiega  a  radere  il  colmo  allo  stajo  per  darvi  il 
bui,  come  dicesi  da  noi,  nel  misurar  le  biade  in  sull'aja. 
d'onde  forse  prese  il  nome. 

»  Usasi  talvolta  e  confondesi  col  mazzuolo  da  terra,  arnese 
consimile,  ma  più  solido,  col  quale  si  spezzano  le  zolle 
ne' campi  in  tempo  di  siccità.  WMamchet. 

—  rfii  mulini.  Zeppa. 

Buia  o  Spala (T.  de'  murai.).  Rimpello.  Muro,  che  si  ripiglia 
dai  fondamenti  per  rimettere  in  piombo  una  vecchia  mu- 
raglia, che  spiombi  n  minacci  rovina. 

Butà.  sost.  Gettata  o  gittata.  Il  nuovo  tallo,  messa  o  ramo- 
scello, che  la  pianta  rimette.  V.  Ari  in  quest'appli- 
cazione. 

Bnlà.  add.  Posto,  messo,  collocato. 

—  dnans.  Preposto,  premesso,  posto,  messo  prima,  ed  an- 

che posto  in  faccia. 

—  drenta.  Ingesto      lat.),  posto, 

introdotto. 

—  su  da  un.  lig.  Messo  su,  istigato,  aizzato,  imburiassato 

da  uno. 

—  «mi  fus.  fig.  Affusolato,  abbellito,  ornato. 

»  Ben  o  mal  bnlà.  Ben  o  mal  assetto,  cioè'  ben  o  mal  vestito 
Butafeu  (Arligl.).  Buttafuoco.  Bastone  di  legno  con  buchi  da 
un  capo,  ne'  quali  si  tiene  la  miccia  accesa,  perda  fuoco 
a'  cannoni. 

»  Buttafuoco.  Chiamasi  anche  con  tal  nome  l'ufticiale  o  sol- 
dato incaricato  di  dar  fuoco  al  cannone  sopra  i  vascelli 
di  guerra. 

»  Diccsi  met.  di  coloro,  che  vanno  subbillando  gli  uni  e  gli 
altri,  onde  suscitare  guai  o  promuovere  sedizioni. 
Btttafdra.  Buttafuori.  Colui  che  ne'  teatri  avverte  gli  attori,  di 

mano  in  mano  che  devono  uscire  sul  p  ileo  srenico. 
Botasele  (T.  mi!.).  Buttasella  o  buttaseli.  Segnale  che  si  da 
colla  tromba  per  avvertire  i  cavalieri  di  montare  a  ca- 
vallo. Il  ttedi  nelle  sue  lettere  dice  :  Tocca  tromba,  but- 
tasella, tutti  a  cavallo.  ■ 
Bolè.  (ver.n. ass.).  Muoversi,  mettere,  pullulare,  germogliare, 
germinare,  e  da  taluni  buttare.  Diresi  delle  piante,  de- 
gli alberi  e  sim.  Parlando  delle  viti,  gemmare. 
»  Mettere.  Cominciare  a  nascere,  a  spuntare.  Si  dice  delle 
corna,  dei  denti,  delle  penne  e  sim. 
Bulè.  Mettere,  porre,  collocare. 
■  Metterò.  In  termine  di  giuoco,  lo  stesso  che  metter  so. 
V.  Fiuti  su. 

»  —  Ammettere,  supporre,  dar  per  supposto.  Per  esempio: 
Buluma  o  Suponoma  eh'...  pognam  che,  pogniam  caso, 
diamo  o  supponiamo  un  caso,  ammettiamo  pure,  diamo 
per  ipotesi  o  per  supposto;  verbi  grazia,  per  cagione 
d'esempio. 

—  a  barun.  Mandare  in  fascio,  cioè  in  confusione  in  rovina. 

—  a  bsacb.  V.  sotto  questa  parola 

—  adost.  Mettere  o  porro  addosso  o  in  dosso,  addossare,  ca- 

ricare, incaricare. 

—  adoss  o  tu  le  spale  a  un.  fig.  Mettere  o  porre  addosso, 

accagionare,  apporre,  attribuire  a  torto,  incolpare,  acca- 
sare, imputare. 

—  a  fai  e  fìama.  Mettere  a  fuoco  e  fiamma,  rovinare  ab- 

bruciando. 

—  ai  fer.  Mettere  ne' ferri.  Incatenare  gli  schiavi,  gli  sfor- 

zati o  altri. 

—  a  la  berlina.  Mettere  alla  berlina,  fig.  Battere  la  cassa 


BUT 

addosso  a  uno,  porre  in  ludibrio,  fare  che  altri  sia  scher- 
nito, ed  anche  scmpl.  sparlare  di  alcuno. 
Buie  a  la  copcla.  Coppellare,  porre  alla  coppella,  cioè  provar 
l'oro  o  l'argento  alla  coppella. 

—  a  la  copela.  fig.  Sperimentare,  provare  una  persona. 

—  ala  pretta,  Mettere  alla  prova,  provare,  sperimentare. 

—  al  rress.  {m.  b.)  V.  Uutè  u  l'interessi. 

—  a  l'erba.  Mettere  a  o  in  erba,  aderbare,  pascere  d'erba. 

—  a  liber.  Mettere  nel  libro,  scrivere  nel  libro,  passar  le 

partite. 

—  a  liber  dia  sartia .  Mettere  a  uscita,  scrivere  tra  le  spese. 

—  a  l'incanì.  Mettere  all'incanto,  all'asta  o  sotto  l'asta,  su- 

bastare. 

—  a  Fintircttsi.  Dare  o  mettere  a  guadagno,  render  fruttifero. 

—  al  lot.  Mettere  al  lotto.  Correr  la  sorte  del  lotto,  pagando 

la  somma  dovuta  per  tal  effetto. 

—  al  mond.  Dare  al  mondo,  partorire,  figliare,  dare  alla  luce. 

—  a  l'nnbra.  V.  in  seguito  Duli  an  gabia. 

—  al  possess.  Mettere  in  possesso,  dare  il  possesso  ;  insediare. 

—  al  sol.  Soleggiare,  asiolinare.  Porre  checchessia  al  sole 

acciò  si  asciughi. 

—  a  man.  Manomettere,  metter  mano,  esporre  all'oso.  Co- 

minciare a  servirsi  di  quelle  cose  che  a  poco  a  poco  si 
consumano,  come  una  pezza  di  drappo,  una  botte  di 
vino,  che  anche  direbbesi  spillare  una  botte. 

—  u  meni.  Metter  in  molle.  Immergere  alcuna  cosa  in  acqua 

e  lasciarvela  stare. 

—  amor,  afemon  a  un.  Porre  amore  o  affetto  ad  alcuno. 

Cominciare  ad  amarlo,  ed  anche  amarlo  assolutamente. 

—  an  aqitasnion.  Mettere  in  susta,  in  moto,  in  agitazione. 

—  an  alo  prativo.  Metter  in  atto,  in  pratica,  in  alto  pratico. 

Principiare  a  fare,  praticare,  usare,  esercitare,  eseguire. 

—  an  balansm.  Mettere  in  bilico,  fare  stare  in  bilico,  bilan- 

ciare, equilibrare,  contrappesarc. 

—  an  balausta  cheirosa.  fig.  Bilanciare,  porre  in  bilancia 

alcuna  cosa,  esaminarla,  considerarla,  ponderarla. 

—  an  bora  le  parole.  Mettere  in  bocca  le  parole,  imboccare, 
insegnare  altrui  rasa  debba  dire. 

—  nn  brando.  V.  fiuti  an  Iren. 

—  an  burleta.  V.  Buie  an  caimtonada,  Bulè  an  favola. 

—  an  canssonnda.  Mettere  in  canzone,  voler  uno  in  canzona, 

cioè  in  baja,  in  favola,  in  derisione,  beffare,  porre  in 
giuoco  alcuno. 

—  nn  cap  d'  lista.  V.  Bulè  an  lesta  d' lista. 

—  an  rarta.  Inrarleggiare,  mettere  in  carta,  scrivere, 

—  an  comun.  Mettere  a  o  in  comune,  accomunare,  mettere 
in  combutta,  cioè  servirsi  di  alcuna  cosa  in  comune. 

—  an  conpromess.  Mettere  a  o  in  compromesso,  in  cimento. 

—  an  eonsiiierasshn.  Mettere  In  considerazione,  in  riflesso, 
in  avvertenza,  far  avvertire. 

an  toni.  Porre  o  mettere  in  o  a  conto,  annoverare  tra  le 

altre  cose  o  Ira  gli  altri  conti. 
an  cor.  V.  Butè  j'?uv  an  eov. 

—  an  credit.  Mettere  in  credito,  mettere  in  riputazione,  ac- 

creditare. 

—  an  nnttndia.  Dare  a  o  in  serbo,  cioè  in  custodia  o  in  cura 

per  qualche  tempo,  col  patto  di  riavere  la  cosa  data  in 
serbo. 

—  an  derota.  Mettere  in  rotta,  involta,  dare  sconfitta,  scon- 

figgere, anche  mettere  in  fuga. 

—  an  disgrassia.  Mettere  in  disgrazia.  Far  perdere  l'altrui 

benevolenza  o  favore. 

—  an  dubi.  Recare  in  dubbio,  addurre  in  forse,  mettere  iu 
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Btitè  aa  esecusMon.  Mettere  in  esecuzione,  eseguire,  ef- 
fettuare. 

—  an  facende.  Mettere  in  faccende,  dare  da  fare. 

—  an  fondo.  Mettere  a  avanzi,  cioè  a  conto  d'utili,  civanzarsi. 

—  ai»  gabia.  Mettere  in  gabbia,  ingabbiare;  e  fig.  mettere 

in  chiusa,  incarcerare,  imprigionare. 

—  angorbina.  V.  Butè  an  gabia,  nel  lig. 

—  an  grama.  Mettere  in  grazia.  Far  acquistar  la  benevo- 

lenza o  il  favore  di  alcuno. 

—  an  noia.  Mettere  in  nota,  notare,  descrivere. 

—  an  ordin.  Mettere  in  ordine,  preparare,  allestire,  amman- 

nirc,  acconciare,  accomodare,  mettere  in  punto,  in  ap- 
punto, in  assetto,  in  sesto,  ordinare. 
— -an  paradis.  Torre  in  cielo,  lodar  sommamente,  fuor  di 
misura. 

—  an  pratica.  V.  Buie  in  ato  pratico. 

—  an  riputassion.  Mettere  in  riputazione,  in  credilo,  in  istima, 

accreditare. 

—  an  tach.  Mettere  in  sacco,  insaccare,  imborsare. 

—  an  tach.  fig.  Mettere  in  sacco,  insaccare,  metter  dentro, 

ingojare.  Lo  stesso  che  mangiar     li  imbuto,  cioè  in 
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—  an  sach  un.  V.  Alitasene  un. 

—  an  tolevauion.  Mettere  a  romore,  indurre  sollevazione  o 

tumulto,  porre  confusione. 

—  an  sospet.  Mettere  in  sospetto,  far  insospettire. 

—  amsem.  Mettere  insieme,  accozzare,  radunare,  racco- 


—  amsem.  Diceai  de'  legnaiuoli  per  Attanblè,  V. 

—  annetti  pòdi  a  pàch.  Mettere  insieme  a  scampoli,  raggruz- 


i  tira,  o  an  via.  Mettere  io  o  per  via.  Incamminare,  av- 
viare. 

—  an  tira  o  an  via.  Mettere  in  o  per  via.  fig.  Mostrare  il 

modo,  il  comesi  possa  avere  o  fare  checchessia. 

—  an  lasca.  Intascare,  imborsare,  mettere  in  tasca,  in  borsa. 

fig.  Ridurre  in  suo  potere. 

—  nnt  el  liber  dia  dementia.  Mettere  nel  dimenticatnjo. 

porre  iu  dimenticanza,  dimenticare.  Dicesi  anche  porre 
alcuna  cosa  al  libro  dell'uscita,  cioè  far  conto  d'averla 
smarrita. 

—  ani  el  tafus.  Frase  che  si  usa  co'  ragazzi  per  intimorirli. 

Mettere  nella  burella  (carcere  o  qualunque  luogo  oscuro). 

—  an  lesta  d'Usta.  Mettere  in  capo  di  lista.  Mettere  il  primo 

a  far  checchessia. 

—  ani  la  bona  «fra.  V.  Butè  per  la  bona  stra. 

—  ani  la  testa  a  un.  Mettere  nel  capo  di  alcuno.  Farlo  ca- 

pace di  alcuna  cosa,  persuaderlo. 

—  ani  le  man.  Mettere  o  dare  nelle  mani,  dare  altrui  in  po- 

testà. 

—  an  tren.  Dar  principio,  incamminare,  metter  in  moto,  in 

esercizio,  in  azione,  eccitare. 

—  «8  veija  o  Fe  vni  veùja.  Mettere  in  succhio,  in  zurlo,  ac- 

cender bramosia,  far  venir  voglia  altrui  di  checchessia. 

—  a  partì.  Mettere  a  o  al  partilo,  proporre  la  deliberazione 

o  la  scelta  di  alcuna  cosa. 

—  a  pè  l'intinti.  Mettere  a  piedi  il  nemico,  scavalcarlo,  pit- 

tarlo giù  da  cavallo. 

 a  post  hh  brasi,  una  ganba,  ecc.  Rimettere  un  braccio,  una 

gamba,  le  ossa  dislogate,  ecc. 

—  a  profit.  Cavare,  trarre  protìlio,  approfittarsi,  vantag- 

giarsi, giovarsi. 

—  a  risigh.  Mettere  a  rischio,  a  repentaglio,  in  periglio,  in 

avventura,  arrischiare. 


Butè  asseta  o  Assetc  un.  Porre  a  sedere  alcuno,  fig.  Deporlo  di 
carica,  di  ministero,  ecc. 

—  a  surtia.  V.  Butè  a  liber  dia  sartia. 

—  ateimion.  Metter  rura,  por  mente,  badare. 

—  a  tera.  Porre  in  terra,  deporre. 

—  a  tera.  Mandare  a  terra,  metter  a  terra,  in  terra  o  per 

terra,  abbattere,  atterrare. 

—  a  tera.  fig.  Deprimere,  avvilire,  abbassare,  umiliare. 

—  baiu  a.  Metter  banco,  aprir  banco.  Esercitar  l'arte  del  ban- 

chiere. 

—  bett.  Far  buon  uffirio,  metter  bene  tra  alcuni,  cooperare 

in  favore,  far^i  autor  di  bene,  rappacificare. 

—  ben  (Agric).  Attecchire,  venir  innanzi,  crescere,  prospe- 

rare, far  buona  prova,  far  piede,  e  dicesi  propr.  delle 
piante. 

—  ben.  fig.  Dicesi  anche  delle  persone,  e  vale  far  buona  riu- 

scita, dar  buon  saggio  di  sé,  manifestarsi  buono. 

—  berta  an  *och.  V.  Bitte  la  berta  an  sach. 

—  boa  tnostass.  Mostrar  ardire,  faccia  franca,  dimostrare  di 

non  isgomeularsi. 

—  conpassion.  Metter  compassione,  muover  a  compassione. 

—  da  part.  Porre  da  parte,  mettere  da  banda,  risparmiare, 

avanzare,  ammassar  danari. 

—  da  part.  Mettere  o  porre  da  parte,  da  canto,  da  banda, 

vale  anche  non  far  capitale,  non  curare;  e  talora  deporre, 
lasciare. 

—  d'agita,  fig.  Far  buon  ufficio,  sedare  le  dissensioni,  met- 

ter beno  tra  alcuni,  rappacificare  gli  spiriti,  tranquillare 
gli  animi,  spegnere  le  ire;  conlr.  di  giugnere  o  metter 
legue  al  fuoco. 

—  d'aqtta  ant  gl  Po.  fig.  Portare  i  frasconi  a  Valle  ombrosa, 

cioè:  portare  alcuna  cosa  ove  ne  è  abbondanza. 

—  d'ardii**.  V.  Butè  d' sust. 

—  dare  die  spale.  Metter  dietro  alle  spalle,  postergare. 

—  dare  die  spale.  fig.  Multare  o  gittare  dietro  allo  spalle, 

vale  non  curare,  mettere  in  non  cale,  non  far  conto,  e 
talora  dimenticare. 

—  tlns  pati.  V.  Buie  da  pari. 

—  del  sii.  Metter  del  suo,  rimetterci,  scapitarci,  perdere. 

—  tffeu.  V.  Butè  o  Giona  d'  fer  ti  k  ewea. 

—  i  geai  an  me»,  fig.  Intromettere  persone,  far  entrar  di 

mezzo,  ajutarsi  cogli  ulnzj  altrui. 

—  a"inpegn  a  una  cosa.  Porre  impegno  a  una  cosa,  appli- 

catisi attentamente. 

—  d'iacrime.  Versare,  sparger  lagrime,  piangere,  lagri- 

marc. 

—  dlavativ.  Mettere  eristerj,  dare  serviziali. 

—  dnans.  Anteporre.  Porre  avanti. 

—  dnans  j'eiti.  V.  Butè  sol  j'èui. 

—  d'ordin.  Dimostrarsi  regolato,  ordinato,  esatto,  puntuale, 

diligente  ne'  suoi  all'ari. 

—  d'sora.  Sovrapporre,  soprapporre, 

—  tfsust.  Far  senno,  far  giudizio, 

con  sensatezza. 

—  i'iach.  Porre  do'  tacchi.  In  tipografia,  pezzuoli  di  carta 

che  si  poogono  sopra  ai  timpano  per  rialzarlo  nelle  parli 
difettose. 

—  d'tenp  an  me*.  Metter  tempo  in  mezzo,  dilazionare,  in- 

dugiare, temporeggiare,  tardare,  mandar  in  lungo. 

—  d  lorbid.  Spargere  zizzanie,  metter  zeppe  o  bielle,  soffiare 

nel  bossolo,  metter  al  punto,  cagionare  dissensioni,  dis- 
turbare la  quiete,  mettere  dissapori,  seminar  discordie, 
mettere  in  briga,  procacciare  alfannn,  travaglio,  metter 
male,  irritare,  eccitare  altrui  i 
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Butè  ri  eanp  (Mil.).  Porre  il  campo,  aramparsi. 

—  el  cher  dnans  dii  brìi.  Mentire  il  carro  innanzi  a' buoi. 

Dicesi  di  chi  fa  prima  quello  che  dovrebbe  far  dopo. 

—  el  chèur  ani  un.  Mettere  il  cuore  in  altrui,  affezionanti  ; 

e  per  lo  più  net  senso  di  stare  a  fidanza  di  alcuno,  cioè 
riporre  la  sua  fiducia  in  lui,  fidarsi  di  lui.  V.  Butè  toa 
fiducia  ani  un. 

—  ejdèvl.  Vestire  a  lutto,  mettere  la  gramaglie,  prender 

l'abito  da  doglia  (Cherubini). 

—  el  froi.  Chiudere  col  chiavistello  o  catenaccio,  inchiavi- 

stellare. 

—  el  gram  antsem  al  bon.  Metter  la  serpe  fra  le  anguille. 

Dicesi  dell'accompagnare  un  astuto  con  brigata  inesperta 
e  semplice. 

—  elmor»  a  la  Unga.  Porre  a  freno  la  lingua,  ed  anche 

porre  freno  alle  parole,  cioè  moderare  la  lingua,  stare 
avvertito  nel  parlare. 

—  el  natantj'afè  dj'uotri.  Metter  la  falce  nella  messe  altrui, 

entrare  in  faccende  che  appartengono  ad  altri. 

—  el  nat  da  per  lui.  Dar  di  naso  per  tutto,  cercar  d'ogni 

cosa,  voler  vedere  e  fiutare  ogni  cosa,  dimostrare  curio- 
sità indiscreta. 

—  elpeadots.  Mettere  il  piede  addosso  a  chicchessia,  signo- 

reggiarlo, strapagarlo. 

—  el  pe  rni  cól.  Mettere  il  giogo,  soggiogare,  mettere  ùi 

servitù,  cioè  sottomettere,  metter  sotto,  tener  soggetto, 
sopraffare,  opprimere. 

—  el  gervel,  o  la  tenta  a  parù.  Mettere  il  cervello  a  partito, 

far  giudizio,  ridursi  alle  vie  di  ragione  ;  e  talora  mettere 
il  cervello  a  bottega,  cioè  industriarsi,  ingegnarsi,  ado- 
perarsi con  tutta  l'applicazione  possibile. 

—  féu  a  feti.  Mettere  o  giugner  legne  al  fuoco,  fig.  Fomen- 

tare le  dissensioni,  attizzare  il  fuoco  delle  passioni.  V. 
Butè  o  donne  d'fer  a  la  cióea. 

—  ■  fiducia  ani  un.  V.  Butè  toa  fiducia  ani  un. 

—  fora.  Cacciare,  discacciare,  mandar  via. 

—  fora.  Estrarre,  cavare,  cacciare  o  metter  fuori. 

—  fora.  Emanare,  produrre,  pubblicare  o  metter  fuori. 

—  fora  d'hove  raton.  Metter  in  campo,  cavar  fuori,  allegare, 

addurre  buone  ragioni. 

—  o  Gionte  d'fer  a  la  cióca.  fig.  Mettere  o  giugnere  legno  al 

fuoco,  attizzare  il  fuoco,  fomentare  le  dissensioni,  insti— 
gare,  subillare,  procurare  di  crescere  il  male  o  l'ira 
altrui. 

—  giù.'  Por  giù,  deporre,  posare,  s'intende  in  luogo  più 

basso. 

— Atterrare,  abbattere,  diroccare,  metter  a  terra. 

—  Ingojare,  ingollare,  inghiottire,  trangugiare. 

—  fig.  ahbattere.  aggravare,  opprimere,  disanimare,  sco- 

rare, costernare,  sgomentare. 
»  giuda  cavai.  Scavalcare,  gitlare  da  cavallo. 
»  giù  o  Vertè.  Mescere,  versare,  infondere. 

—  grott.  Parlandosi  di  giuoco,  vale  arrischiar  molto,  giuocar 

gran  giuoco,  fare  gran  posta. 

— j'èùi  adot*  a  cheicom.  Porre  l'occhio  o  gli  occhi  addosso 
a  checchessia,  guardarlo  con  ansietà,  desiderio,  atten- 
zione, o  altro  simile  affetto. 

— jéui  adott  a  le  man.  Por  mente  alle  mani,  a  quello  che 
altri  fa  o  pensa  di  fare. 

— j'eiv  un  cov.  Porre  la  chioccia,  por  l'uovo,  cioè  mettere 
le  uova  sotto  la  gallina,  acciocché  ella  le  covi. 

—  ii  bigat  an  cov.  Porre  i  bachi.  Porre  il  seme  de'  bachi  da 

seta  in  caldo  o  in  islufa. 

—  ii  dent.  Dentare.  Mettere,  spuntare,  nascere  i  denti. 
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Butè  il  p*  a  la  mnraja.  Punterò  i  piedi  al  muro.  fig.  Osti- 
narsi in  alcuna  cosa,  non  cedere. 

—  ti  pólet  o  ii  manighin.  Porre  le  manette  (strumento  di 

ferro  col  quale  si  legano  le  mani  ai  rei). 

—  la  botano  vtin  al  fèti.  Metter  l'esca  presso  il  fuoco.  Modo 

prov.  con  cui  si  dà  per  consiglio  di  fuggire  le  occasioni 
pericolose. 

—  la  berta  an  *ach.  fig.  Mettere  la  berta  in  gabbia,  cucirsi 

la  bocca,  far  silenzio,  tacere,  ammutolire,  tralasciar  di 
parlare  per  paura  o  per  altro. 

—  la  brila  sul  cól.  Lasciar  la  briglia  sul  collo,  la  briglia 

sciolta,  fig.  Lasciare  in  sua  balla. 

—  la  covetta  a  la  gola.  Mettere  la  cavezza  alla  gola,  obbli- 

gare con  forza  o  violentare  alcuno  a  far  una  cosa. 

—  la  ciav  tot  l'ut.  Andarsene  di  furto  senza  pagar  la  pi- 

gione, dare  un  canto  in  pagamento,  uccellar  l'oste  e  il 
lavoratore. 

—  lafatiga  e  k  tpeita.  Mettere  l'unguento  e  le  pezze  ;  per- 

dere, mandar  male  o  gettar  il  sapone  ed  il  ranno,  met- 
ter del  suo  la  fatica  e  il  capitale,  cioè  l'opera  eia  spesa. 

—  la  lenga  a  mèui.  Metter  la  lingua  in  molle,  bere  smode- 

ratamente, darsi  a  bere.  V.  anche  Butè  o  De  man  a 
ciaciarè. 

—  la  man  a  cheicosa.  Metter  la  mano  in  alcuna  cosa,  provve- 

dervi, rimediarvi. 

—  la  pel  tun  /«utero.  Straziar  la  vita,  logorarsi  pel  troppo 

lavoro. 

—  le  man  adots  a  un.  Porre  le  mani  addosso  ad  alcuno, 

afferrarlo  od  offendere  colle  pugna. 

—  le  man  an  patta.  Porre  le  mani  in  pasta,  impacciarsi. 

—  le  man  ant  el  fèu.  Metter  Je  mani  o  la  mano  nel  fuoco. 

Maniera  enfatica  ed  iperbolica,  che  si  usa  per  mostrare 
la  verità  di  ciò  che  si  é  per  dire. 

—  U  piume.  Impennarsi,  vestirsi  di  penne,  ma  solitamente 

dicesi  delle  prime  penne  degli  uccelli  piccoli,  spuntare  i 
bordoni. 

—  lorrf.  Importunare,  rompere  o  togliere  il  capo  o  la  testa, 

infastidire,  seccare. 

—  mal.  Seminar  zizzanie,  soffiare  nel  bossolo,  metter  zeppe, 

cagionar  dissensioni  con  calunnie,  rapporti,  metter  male, 
irritare. 

—  mal.  Imbozzacchire,  non  attecchire,  venir  a  stento,  non 

crescere,  far  mala  prova  ;  proprio  delle  piante  e  degli 
animali.  Parlandosi  d'uomini,  far  mala  riuscite,  riuscir 
male. 

—  man.  Metter  mano,  cominciare,  darsi  a  fere.  V.  Butè 

a  man. 

—  man  o  De  man  a  ciaciarè.  Metter  la  lingua  o  il  becco  in 

molle.  Cicalare  assai.  V.  Butè  tò  mes  told. 

—  mano  De  man  a  j  arme.  Cacciare  o  metter  mano  all'armi, 

trar  fuori  del  fodero  le  armi. 

—  mat.y.  Butè  lord. 

—  nè  tal  nèèuli.  Non  vi  metter  su  né  sai  né  olio.  Dicesi 

quando  uno  fa  una  cosa  presto,  senza  indugio  e  senza 
pensarvi  ;  e  talora  senza  riguardo,  ritegno,  e  con  so- 
verchia libertà  ;  che  si  dice  anche,  senza  barbazzale, 
come  favellare  o  simili. 

—  néro  tpetme  it.  Porre  a  piuolo.  a  bada,  ad  aspetto,  far 

fare  le  volle  del  leone,  fare  aspettare  uno  più  ch'e'  non 
vorrebbe  o  che  non  conviene. 

—  paura.  Mettere  o  far  paura,  impaurire,  sbigottire,  atter- 

rire ;  ed  in  senso  più  mite  intimorire. 

—  perla  bona  ttrà.  Mettere  per  la  buona  strada,  indirizzar 

bene  altrui  in  checchessia. 
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Botè  servel.  Metter  cervello,  cominciare  ad  usj 

—  tilensti  o  Fe  tasi.  Dar  silenzio,  porre  o  imporre  silenzio, 

fare  star  cheto,  far  si  che  altri  non  parli. 

—  sia  ero*.  Porre  in  croce,  crocifiggere;  e  fig.  travagliare, 

perseguitare,  importunare,  molestare. 

—  sia  taola  o  Anlaolè  un  afè.  Intavolare  o  intelajare  un  ne- 

gozio, un  trattato  n  checchessia  ;  cominciarlo,  farne  la 
proposizione.  V.  anche  Butè  sul  tapiss. 

—  soa  fiducia  ant  uu.  Mettere  il  capo  in  grembo  ad  alcuno. 

fig.  Riposarsi  sopra  alcuno,  fidarsi  di  lui. 

—  sò  cheur  an  pas.  Darsi  pace,  quietarsi,  levarsi  checches- 

sia dal  cuore,  levare  il  cuore  da  checchessia,  torsi  giù 
da  checchessia,  non  applicare  più  a  una  cosa,  staccarne 
il  pensiero,  non  voler  più  farne  suo  pensiero,  gettarla 
dietro  alle  spallo. 

—  só  cheur  ani  un.  V.  Buie  el  eheùr  ant  un,  e  Butè  soa 

fiducia  ant  un. 

—  io  gran.  V.  Butè  sò  mes  soid. 

—  sémetsoldosò  bech.  Porre  il  becco  in  molle,  dar  di 
r.  ..  becco  in  ogni  cosa,  ficcare  o  dar  di  naso  dapertutto.  Di- 
cesi di  chi  senza  esser  richiesto  vuole  entrare  a  discor- 

.    rere  di  cose  che  non  gli  appartengono. 

—  sol.  Sottoporre,  sottomettere. 

—  Mot.  Imprigionare,  incarcerare. 

—  tot  o  Tachetot.  Attaccare  i  cavalli,  giugnerli  al  cocchio  o 

ad  altro  veicolo.  Parlando  di  buoi,  aggiogare. 

—  tot  ai  pe.  Mettere  sotto  i  piedi  e  metter  sotto,  fig.  Oppri- 

mere, deprìmere,  abbassare  ;  e  per  lo  più  disprezzare. 

—  tot  jéui.  Mettere  innanzi  agli  occhi,  cioè  in  vista,  spie- 

gare, far  presente,  rappresentare. 

—  tot  torà.  Mettere,  voltare,  mandare  sossopra  o  sozzopra, 

sgominare,  trambustare,  mettere  a  soqquadro,  in  disor- 
dine, in  iscompiglio,  in  confusione  ;  e  con  più  forza, 
mettere  in  rivolta,  distruggere,  annichilare. 

—  tu.  Metter  su,  scommettere. 

—  su.  Metter  su.  Metter  fuori  danari  pergiuocare. 

—  subotega,  ecc.  Mettere,  aprir  bottega,  ca^a,  fondaco,  ecc. 

—  tu  cheicadun.  Metter  su  alcuno,  metterlo  al  punto  contro 

un  altro,  ammetterlo,  instigarlo,  spignerlo  contro,  cioè 
irritare,  commetter  male  tra  l'uno  e  l'altro,  che  anche 
dicesi  mettere  alcuno  alle  coltella. 
~~-tn  Crisi  e  tanta  Maria.  Muovere  mari  e  monti,  attaccarsi 
alle  funi  del  cielo,  raccomandarsi  a  mezzo  il  mondo, 
ajuiarsi  per  via  d'intercassioni,  di  mediazioni,  e  talora 
di  brighe,  mettere  la  coda  dove  non  va  il  capo.  Appi- 
gliarsi a  tulli  i  parlili  per  ottenere  l'intento. 
•  su  el  peiver,  la  tal,  ecc.  Asperger  di  pepe,  di  sale,  ecc. 
-sul  fns.  Antisolare,  mettere  sul  lusso,  fare  sfoggiare. 

-  su!  motlatt.  Buttar  negli  occhi  o  in  faccia,  gettar  sul  viso, 
rimproverare,  rinfacciare,  rampognare,  riraprocciare. 

-tul  tool.  Metter  a  filo  altrui  per  far  checchessia.  Fargli 
venir  voglia  di  quella  tal  cosa. 

-  sul  tapiss.  Mettere  in  sul  tappeto,  cominciare  a  trattare, 
proporre  ;  talora  produrre,  porre  avanti. 

-tu  una  moda,  introdurre  una  moda. 

-  su  un  paira  d'  caotsel.  Calzare  un  pajo  di  calze. 
-su  un  veti).  Indossare  un  abito,  un  vestito. 

-  testa  a  partì.  V.  Butè  el  semel  a  partì. 
■  tropo  earn  al  fili.  Mettere  troppa  carne  al  fuoco,  fig.  Im- 

.   prendere  troppe  cose  a  un  tratto. 

-  via.  Vomitare,  recere,  rigettare.  Mandar  fuori  per  la 
bocca  il  cibo  o  gli  umori  che  sono  nello  stomaco. 

-rì«OM  fòro.  Buttare  o  gettar  via.  Rimuovere  da  sé 
inutile  o  superfluo. 


Butè  via  aia  gorga  d'vii,  ecc.  Sbruffare,  spruzzare  colla 
bocca  vino  o  altro  liquore. 

—  una  cosa  ant  el  cheur  o  an  tetta  a  un.  Metter  checchessia 

in  cuore  ad  alcuno,  cacciargliela  in  capo. 

—  una  cosa  ant  el  Uber  dia  turila.  V.  Butè  ant  el  Uber  dia 

desmentia. 

—  una  cosa  bruta  su  una  bela.  Metter  l'asino  a  cavallo,  cioè 

una  cosa  vile  sopra  una  di  pregio. 

—  una  galina  a  cove.  V.  Butè  j'euv  an  cov. 

—  un  a  l'mor  del  mond.  Metter  all'onor  del  mondo.  Innal- 

zare alcuno  a  miglior  grado  o  fortuna. 

—  un  an  piatta.  Far  piazza  de'  fatti  altrui,  metter  uno  sulle 

veniamole.  Pubblicare,  palesare  apertamente  i  difetti  di 
alcuno. 

—  una  pero  anssima.  fig.  Cacciare,  allontanare  da  sé  la  me- 

moria di  una  cosa,  porla  in  ohblio,  depome  il  pensiero  ; 
e  talvolta  lasciare  in  riposo  checchessia,  fare  silenzio  su 
d'una  cosa,  come  se  non  fosse  capitata,  e  fare  che  non 
se  ne  parli  più. 

—  una  pules  ant  j'orie.  Mettere  una  pulce  nelle  orecchie, 

mettere  una  zanzara  nella  testa,  un  calabrone  nell'orec- 
chio, un  cocomero  in  corpo;  cioè  dire  cosa  che  ponga  in 
confusione,  in  sospetto  o  dia  da  pensare. 

—  un  bonbon  an  boca.  Dar  bossolelli,  dar  buone  parole. 

—  un  capei  an  tetta  a  un.  fig.  Apporre,  attribuire  a  torlo, 

incolpare  alcuno  di  qualche  mancamento  o  fallo,  recare 
sfregio  alla  riputazione  altrui. 

—  un  patanù.  fig.  Porre  al  sole  alcuno,  porlo  in  rovina,  ren- 

derlo povero,  rovinarlo. 

—  un  pe.  an  fai.  Inciampare,  intoppare,  porre  il  piede  in 

fallo  ;  ed  anche  percuoterlo  in  alcuna  cosa  in  cammi- 
nando. 

—  un  stranom  a  un.  Imporre  altrui  un  nomignolo,  cioè  un 

soprannome. 

—  un  tacon  sul  vei.  Mettere  un  tallo  sul  vecchio,  fig.  Rin- 

giovanire. 

—  untajon.  Mettere  la  taglia.  Prometter  prezzo  e  rimune- 

razione a  chi  ammazza  banditi  e  ribelli. 

—  un  (ant  pr'un.  Pagare  ciascheduno  lo  scotto,  la  sua  rata, 

mettere  ciascuno  la  sua  parie, 
i  A  butè  grost.  avv.  A  dir  molto,  al  più  al  più,  al  sommo. 
Butrje.  Parlandosi  di  tempo,  impiegare,  consumare.  Buteje 

pòch.  Mettervi  poco,  cioè  tempo. 
Butesse.  Mettersi,  porsi. 
•  Indursi,  muoversi,  imprendere.  Cominciare  a  far  chec- 
chessia. 

»  Vestirsi.  Onde  Manera  d'butetse.  Modo  di  vestirsi. 

—  adoss.  Mettersi  indosso.  Portare  sopra  di  sè,  ed  anche  in- 

dossare, vestirsi. 

—  a  fe  un  mette.  Porsi  ad  alcun  arte.  Mettersi  ad  esercitarla. 

—  a  ghisa  gal  per  fe  piasi.  Spararsi  per  alcuno.  Fargli  ogni 

sorla  di  servigj,  anche  con  proprio  incomodo. 
— ■  al  euverl.  Mettersi  al  coperto,  ripararsi  dal  sole  e  dalla 
pioggia  ;  e  fig.  mettersi  in  sicuro,  in  salvo. 

—  o  I  mpresa.  Accingersi  all'impresa,  imprendere,  apparec- 

chiarsi all'opera,  pigliar  a  fare. 

—  an  arneis.  Mettersi  in  arnese,  in  ordine,  in  appunto,  in 

assetto,  prepararsi,  allestirsi,  acconciarsi, 
addobbarsi,  abbigliarsi. 

—  an  fila.  Schierarsi,  affilarsi,  mettersi  in  fila. 

mettersi  sopra  una  slessa  linea;  e  parlando  di  soldati, 
mettersi  in  ordinanza. 

—  an  goardia.  Mettersi  in  guardia,  guardarsi, 
stare  all'erta. 


Gran  Dizion.  Piem.-Ital. 
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Botesse  an  mania  (Tramisi.  Spogliarsi  in  farsetto. 

—  an  mòto.  Mettersi  in  molo,  muoverà;  anche  avviarsi. 

—  anstra.  Mettersi  in  via.  inviarsi,  incamminarsi,  mettersi 

in  viaggio,  mettersi  la  via  tra'  piedi,  mettersi  in  cam- 
mino. 

—  ant  ii  brass  a  un.  Rimettersi  nelle  braccia  o  alla  mercè 

altrui,  cioè  in  arbitrio  o  alla  disposizione  altrui. 

—  ani  la  testa  una  com.  Cacciarsi,  fìggersi  nel  rapo  alcuna 

cosa,  darsela  ad  intendere,  figurarsela,  ostinarsi  a  cre- 
derla o  a  volerla. 

—  ani  un  afe  senssa  el  necetsari.  Mettersi  o  entrare  in  mare 

senza  biscotto,  imbarcarsi  senza  provvedimenti,  cioè  met- 
tersi ad  un'impresa  senza  i  debiti  apponi. 

—  a  rìsigh.  Mettersi  in  avventura,  a  repentaglio,  arrischiarsi, 

avventurarsi. 

—  da  pari  la  roba  dfaotri.  Fare  agresto.  Dicesi  di  quel- 

l'avanzo illecito  che  fa  taluno  nello  spendere  e  nel  fare 
i  fatti  altrui. 

—  d'met.  Frammettersi,  inframmettersi,  intromettersi,  frap- 

porsi,  interponi.  Mettersi  o  entrare  di  mezzo,  cioè  en- 
trare mediatore  o  mezzano. 

—  dòp.  Addoparsi.  Porsi  dopo  o  dietro. 

—  itut  só  bon.  Mettersi  roll  are»  dell'osso.  Mettersi  a  fare 

alcuna  operazione  con  tutte  le  sue  forze. 

—  giù  o  Sdrajexte  con  nn  pnrx.  Abbiosciarsi,  nppaneiollarsi. 

Adagiarsi  come  un  majale,  cioè  abbandonatamente. 
— j'ossabaron.  Fiaccarsi,  rompersi  le  ossa,  mettersi  per 
morto  attorno  ad  un  lavoro,  affaticarsi  al  di  là  delle  pro- 
prie forze.  V.  Butè  la  pel  san  boston. 

—  la  eòa  an  me»  le  ganbe.  Mettersi  la  coda  fra  le  gambe. 

fig.  Aver  paura  grandissima  gioita  la  metafora  de'  cani), 
e  per  lo  più,  fuggire. 

—  le  braje.  tncalzonarsi.  V.  in  Braje. 

—  le  man  al  pet.  Mettersi  le  mani  al  petto,  fig.  Quell'atto 

che  fa  rhi  giudica  di  una  cosa,  come  se  si  dovesse  giu- 
dicare di  se  stesso. 

—  per  mori.  Mettersi  per  morto,  come  chi  si  credesse  in  pe- 

rìcolo inevitabile  di  morte,  e  facesse  di  tutto  per  sfug- 
girla; ed  anche  mettersi  coll'arco  dell  'osso  c  della  schiena, 
cioè  con  ogni  suo  sforzo  e  potare.  V.  anche  Emesse  j  ou 
a  Iwron. 

—  tot.  Por  minò,  dar  principio. 

—  sul  fus.  Affusolati,  rinfronzirsi,  affaitarsi,  abbigliarsi  con 

lusso,  correre  la  moda. 
Butir  o  Bar.  Burro,  butirro.  La  parte  più  grassa  del  latte 
ossia  il  fiore  di  esso  o  crema,  ridotta  a  consistenza  col 
lungo  dibatterla  nella  zangola. 


t 

C  La  terza  lettera  dell'alfabeto,  e  la  seconda  delle  consonanti, 
che  diconsi  mute  ;  che  secondo  l'uso  toscano  pronun- 
ciasi Ci. 

»C.  Numero  romano  comunemete  usato,  che  significa  cento. 
Ca.  Casa,  e  anticamente  ca.  Edifizio  murato,  clic  serve  per 
abitarvi. 

»Casa.  Appartamento,  palazzo,  abitazione,  abitacolo,  et! 

antic.  abitaggio,  magione,  alloggio,  albergo. 
»  —  Famiglia,  cioè  l'aggregalo  di  tutti  coloro  che  abitano 

nella  slessa  casa. 


 mrr  

»  Burro  o  butirro.  Dicesi  anche  d'altro  cose  ridotte  a  con- 
sistenza bnrrosa. 
Bnlir  d'antimòni.  Burro  o  butirro  d'antimonio.  Nome  antico 
del  deutocloruro  d'antimonio  sublimalo. 

—  d'eacao.  Butirro  di  cacao.  Sostanza  grassa  più  dora  del 

sevo,  bianca,  nausensa,  che  si  estrae  dalle  mandorle  del 
cacao. 

—  a" Saturno.  Butirro  di  Saturno.  Miscuglio  molle  di  aceto 

di  Saturno  e  di  miele  rosato. 

—  fondu.  Burro  strutto  o  liquefatto  ;  e  secondo  le  tariffe  fio- 

rentine, burro  colto.  Dicesi  anche  borro  fuso,  quando 
sia  per  l'azione  immediata  del  fuoco. 

—  fori.  Burro  sapiente.  Burro  che  ha  troppo  acuto  sapore; 

ed  oltre  del  burro,  dicesi  anche  dell'olio,  del  cacio  e 
simili. 

—  fortet.  Burro  fortigno,  cioè  eh*  principia  ad  aver  il  sapor 

forte. 

—  ves.  Burro  vieto,  cioè  stantio  o  rancido,  che  ha  perduto  la 

sua  perfezione  per  troppa  vecchiezza. 

»  A  ri  un  butir.  È  unoziiccaro,  una  manna.  Dicesi  di  qual- 
che cibo  tenero  e  piacevole  al  gusto. 

»  Aveje  el  cui  ant  el  butir.  V.  in  seguito  A'oè  ant  el  butir. 

»  Cross  com  un  butir.  Grasso  bracato,  raggiunto,  arcirag- 
giunto. 

.  Lait  bnr  o  del  butir.  Latte  di  burro  o  latte  sburrato. 
•  Ao^  ani  el  bnlir  o  ani  el  ijrass.  fig.  [Suolar  nei  lardo,  stare 

insul  grasso,  staro  in  panciolle.  Essere  nell'abbondanza, 

slare  con  ogni  comodità,  non  aver  che  desiderare. 
»  Pan  rf'frwfir.  Pan  di  burro,  fig.  Buon  pastraceio  o  buon 

pastricciano,  pasta  di  miele,  e  talora,  pur  fig.  grasso  e 

morbido. 

Rntirè.  Bnrrajo.  Colui  che  fa  o  vende  burro. 

Btttiro*.  Bnrroso.  Pieno  di  burro  o  condito  col  burro. 
»  —  Burroso.  Diresi  anche  di  ciò  che  è  grasso  come  il  burro 
o  che  è  della  natura  del  burro. 

Buton,  Buioaada.  V.  Dulon,  fìulonada. 

Bitonè,  Baionette.  V.  fìulouè,  Baionette. 

Butor  lOrnil.).  Tarabuso  (Ardea  ttellaria  L.}.  Grosso  oc- 
cello  di  palude,  che  ha  il  becco  Inngo.  grosso  e  tagliente, 
ed  il  collo  lunghissimo.  Il  rumore  ch'egli  fa  col  becco 
nel  metterlo  nell'acqua  è  cosi  grande,  che  sembra  il 
muggito  d'un  toro.  In  qualche  luogo  d'Italia  vien  detto 
tarrabusa,  trombotto,  trombone,  e  nel  Lucchese  tra- 
bucco e  trabucine;  e  dagli  Scrittori,  sgarza  o  ardea 
stellare. 

Butura  (da  non  confondersi  con  Bollirà).  Modo  di  vestire. 
V.  Mesta. 


•  Schiatta,  legnaggio,  stirpe,  famiglia. 

»  —  Per  ie  sostanze  o  averi  di  una  famiglia  :  onde  ristabi- 
lire, rifare  la  casa,  vale  ristabilire,  moltiplicare  gli  averi; 
e  fare  una  buona  casa,  accumnlare  molti  beni. 

»  Scacco.  Uno  dei  sessantaqiiattro  quadretti  dello  scacchiere. 

—  eh'  ai  bai  nen  el  sol.  Casa  a  bacio,  all'uggio,  al  rezzo.  Casa 

ove  non  batte  sole  o  che  non  vede  sole. 

—  ch'i  va  an  mina.  Casalone,  casolare,  casa  cadevole,  di- 

roccata. 

—  d'afit.  Casa  a  pigione,  cioè  non  propria. 
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■  ■ 

Ca  da  laier.  Caia  da  confinarvi  assassini,  spelonca;  casaccia, 
quasi  ricettacolo  di  malandrini,  cioè  pessima. 

—  d'cenpagna.  Villa,  casa  di  campagna,  ed  |achc  villeg- 

giatura. 

—  d'coremon.  Casa  di  correzione  o  ergastolo.  Luogo  dove 

j>i  tengono  chiusi  a  correzione  i  discoli. 
-— d<i  diavo.  Casa  del  diavolo,  casa  maledetta,  casa  calda, 
l'inferno. 

—  di  Dio.  Casa  di  Dio.  La  Chiesa. 

—  du  ,  -,   Catorbia,  le  hujose,  luogo  ove  le  capre  non 

cozzano.  Dicesi  per  ischerzo  la  prigione. 

—  dii  pel.  Bossolo  delle  spezie;  il  culo. 

—  d' negòssi  o  d cornerai.  Casa  di  negozio  o  di  commercio. 

Diccsi  del  corpo  ili  un  negozio  con  tutte  le  sue  appar- 
tenenze. 

—  a"  pavé....  Casa  pochissimo  solida,  casa  con  mura  troppo 

sottili,  casa  che  lui  più  il  modo  da  parer  l'alta  di  carta 
che  di  pietra  (Cherubini). 

—  nostra  e  pcùi  pi.  Casa  mia,  per  piccina  ch'ella  sia,  tu  sei 

sempre  casa  mia  ;  ed  estens.  scalda  più  il  turno  della 
patria  che  il  fuoco  altrui.  11  pane  altrui  sa  di  sale. 

—  vèuida.  Casa  spigionala,  vuota,  disabitata. 
»  Abilaul  d uri i  si  e  ssa  ca.  Casigliano. 

i  A  fe  mia  ca  e  pianlè  una  vigna,  lo  ch'a  conta  nimun  l'an- 
dovina.  Casa  fatta  e  vigna  posta,  nessun  sa  quel  ch'ella 
costa.  Prov.  denotante  le  spese  straordinarie  del  fab- 
bricare e  del  piantare  una  vigna. 

>  A  l'è  kca  dH  mancatiti  o  dia  miseria.  I  la  casa  del  bi- 

sogno, della  penuria,  ov  e  difetto  d'ogni  cosa. 
»  A  na  sa  pi  un  mal  a  ma  co,  eli  un  savi  a  ca  d'un  aotr. 
V.  in  Mot. 

»  Ande  a  ca  J>J  diavo  eaossà  e  vesti.  V.  in  Diavo. 

n  Ande  fora  d  ea.  fig.  Uscir  di  solco  o  del  seminato;  an- 
dar mori  di  strada  ;  darla  pei  chiassi.  Uscir  di  tema,  di 
argomento. 

•  Animai  eh'  as  porta  la  ca  apresti.  Animai  domiporta. 

Animale  che  vive  nel  suo  guscio  o  nicchio,  e  sei  reca 
seco. 

»  Ani  nù  ca  a  j'è  poca  pas,  dov  la  galina  a  canta  e  7  gal 
a  tas.  In  quella  casa  .'•  poca  pace,  ove  gallina  canta  e  gallo 
tace.  Si  dive  in  prov.  di  quella  casa,  nella  quale  la  mo- 
glie comanda  e  l  marito  ubbidisce. 

»  Arfè  la  ca.  Bifar  la  casa.  Ristabilire  una  casa,  ristorarla. 

»  Aveje  el  cui  gross  com  una  ca.  Avere  un  cui  che  pare  un 
vicinalo  o  una  badìa. 

•  Aveje  nom  torna  aca....  Avere  ad  essere  restituito.  Di- 

cesi per  i scherzo  a  chi  gli  si  dà  alcuna  cosa  iu  prestito, 

onde  si  rammenti  di  restituirla, 
a  Buie  ca  a  un.  Allestir  casa  ad  un. 
»  Buie  la  ca  sotdsnra.  Sossoprar  la  casa.  Metter  sossopra, 

a  soqquadro  la  casa. 

>  Butè  un  fora  a"  »òa  ca.  Scasar  uno.  Obbligarlo  a  lasciar 

casa  sua. 

p  Chi  a  da  el  bianrh  a  la  ca,  a  la  vèlil  (itela.  V.  in  A/Uè. 

»  Chi  è  mincion  sloga  a  ma  ca.  V.  in  Mincio». 

»  D'  ca.  Casereccio,  casalingo,  di  casa.  Vale  anche  dome- 
stico, famigliare,  intrinseco. 

»  D' ea  an  ca  :  lo  stesso  che  Da  uss  a  uss.  Di  casa  in  casa, 
cioè  di  porla  in  porla. 

•  Dona  d' cao  Jt/eifiagera.  Donna  casalinga,  buona  massaja. 
»  Esse  a  ca  d' di.  fig.  Essere  a  buon  porto,  a  buon  termine, 

in  buono  stato,  aver  buono  in  mano,  esser  sicuro,  aver 
superato  ogni  ostacolo,  aver  ottenuto  l  esilo  che  si  desi- 
derava. 
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»  E»se  d' ca.  Essere  di  casa  più  che  la  granata,  essere  una 

bazzica,  c*»cre  famigliarissimo  in  una  casa. 
»  Fé  cn  nèJu-a.  Pigliar  la  granata.  Congedar  lotta  la  servitù 

e  prenderne  dell'altra. 
»  Fe  le  faccnde  (f  ca.  Par  le  faccende  di  casa  o  domestiche, 

fare  la  masserizia  della  casa,  dispensare  i  (atti  di  casa. 

Governar  la  casa. 

•  Il  tes  fura  d' ca.  Cg.  Più  su  sta  monna  luna:  cioè;  V'inganni, 

mal  t'apponi, 
i  La  ca  gronda...  L'ospedale. 

•  Mangè  fina  ti  ciò  dia  ca.  fig.  Sbraciare  a  uscita,  dar  fondo 

alle  sostanze,  ridursi  o  condursi  in  sul  lastrico  o  sul  mat- 
tonato. Consumare,  scialacquare  tutto  il  proprio  avere. 

»  Motoben  t  ca  ansami.  Ceppo  di  case,  cioè  aggregato  di 
più  case  attaccate  insieme. 

t  AVn  aveje  la  testa  a  ca.  Non  sapere  dove  uno  s'abbia  la 
testa  o  il  capo,  essere  distratto,  svagato,  avere  il  pen- 
siero rivolto  ad  altro,  non  sapere  quello  che  uno  si 
faccia. 

»  AVn  aveje  uè  ca  ne  teit.  Non  aver  casa  né  tetto;  Don 
aver  terra  ferma,  non  aver  più  luogo  nè  fuoco.  Essere 
rovinato  interamente,  non  aver  luogo  ove  poter  dimo- 
rare, dover  andar  ramingo. 

»  l'imiti-  ca.  Far  casa,  aprir  casa, 

•  Ramami  nei*' a  a  ranaua  ben  ca.  La  granata  nuova  spazza 

bene  la  casa. 

•  Sani  an  Cesa  e  diavo  ant  ca.  V.  in  Diavo. 

»  $miè  la  ca  del  diavo.  Fare  un  parapiglia,  essere  un  tram- 
busto, un  rovistio,  un  rovinio,  un  bolli  bolli. 

»  Smic  la  ca  a"  Pilat...  Essere  una  casa  tutta  in  disordine, 
tutta  sossopra. 

»  Ste  a  ca.  Stare  fermo  in  casa,  trattenersi  dentro  la  rasa 

e  nel  proprio  paese. 
»  Ste  a  ca  dd  diavo.  fig.  Abitare  inChiarenna  o  in  Ghiera- 

dadda,  in  (trinci,  cioè  in  luogo  lontanissimo. 
»  Tni  la  testa  a  ca.  Stare  in  cervello,  stare  a  canna  badata. 

Badare,  por  mente  a  quello  che  si  fa,  essere  allento. 
»  Fui  le  man  a  ca.  V.  in  Man. 

»  Tome  a  ca.  Tornare  a  casa  ;  e  Og.  tornare  all'ergo,  ritor- 
nare a  bomba,  in  chiave,  alla  caìlaja,  tornare  al  proposito. 

»  Vada  la  ca  e  7  teit.  lig.  Pigliatevi  il  sacco  e  le  cipolle 
(Moniglia  Giovaonandrea,  Poesie  dramm.  Firenze). 

»  Una  dona  a  l'è  la  ruvina  o  la  fortuna  d'una  ca.  La  savia 
femmina  rifa  la  rasa,  e  la  inatta  fa  disfa.  Prov.  e  vale, 
che  l'ima  stabilisce  e  moltiplica  gli  effetti  della  sua  casa, 
e  l'altra  gli  manda  in  malora. 
Cabala.  Cabala.  Nell'odierno  significato,  arte  che  presume  in- 
dovinare per  via  di  numeri,  lettere  o  simili. 

»  Cabala.  Calcolo,  computo. 

»  —  Fazione,  parte. 

»  —  Baggiro,  maneggio  segreto,  macchinazione,  complotto, 
incannata,  congiura,  trama,  cospirazione,  insidia,  tra- 
nello, inganno;  e  per  lo  più  tentativo  fraudolento  per 
ottenere  un  fine  ingiusto  o  mal  onesto. 

».  Fe  la  cabala.  V.  Cabalisè. 
Cabaleta.  iMus.).  Cabaletta.  Pensieretto  musicale  melodico, 
ossia  cantilena  atta  a  blandire  l'orecchio,  la  quale,  mercé 
un  ritmo  ben  distinto,  imprimesi  agevolmente  nell'animo 
dell'uditore ,  e  che  per  la  sua  naturalezza  vieno  facil- 
mente ripetuta,  appena  intesa,  e  dagli  orecchiami  e  da- 
gli intendenti. 

Cabalisè.  Meditare,  ruminare,  riandar  col  pensiero;  riflettere, 
ventilare,  contemplare,  ponderare,  considerare. 

•  Macchinare,  complottare,  disporre  l'ingegno  e  l'arti,  od  il 
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pensiero  agl'inganni,  tramare,  cospirare,  congiurare, 
far  pralirhe,  usar  raggiri,  tesser  inganni,  invenzioni, 
insidiare,  ingannare,  garabullare. 
Cabalista.  Cabalista.  Chi  è  perito  o  versato  nella  cabala-,  de' 
quali  molti  ve  n'era  nel  derimoquarlo  e  nel  derimosel- 
limo  secolo. 

Cabalistici.  Cabalistico.  Che  é  relativo  o  appartenente  alla 
cabala  ;  alla  quale  si  dava  una  volta  il  nome  di  arte  ca- 
balistica. 

Cabann  Capanna  (v.  gr.  presepio,  mangia tnja)  ;  e  comun. 
piccola  stanza  fabbricata  di  frasche  o  di  paglia,  ed  alle 
volle  ancora  murate,  dove  i  conladini  ripongono  gli 
strami,  e  dove  alloggiano  le  povere  persone,  particolar- 
mente quelle  di  campagna. 

»  Capanna  ;  per  casa  povera  e  contadinesca,  tugurio. 

•  Capanno.  Tuguri»  ito  di  frasche  o  di  paglia,  dove  si  na- 
sconde l'uccellatore  per  pigliare  gli  uccelli. 

—  pi.  dii  ingoi.  Castelli.  L'intelajatura  della  frasca  dei  bachi 

da  seta. 

Cabaret.  Cabarè  (v.  dell'uso).  Specie  di  tavola  con  o  sema 
piedi,  sopra  la  quale  si  presenta  il  thè,  il  caffé  ed  altri 
liquori.  I  più'bei  cabarè  ci  vengono  dalla  Cina  c  dal 
Giappone,  e  sono  intonacati  con  quelle  mirabili  vernici, 
cui  non  è  mai  riuscito  agli  Europei  d'imitare  a  dovere. 
Dicesi  generic.  vassojo,  sotto-coppa,  nappo,  guantiera. 
»  Taluni  lo  dicono  anche  per  bettola,  taverna.  V.  Urtala. 

Cabareliè  (dal  frane.  Cabaretier).  Betloliere,  tavernajo.  Que- 
gli che  tiene  bettola  o  taverna. 

Cabass  (T.  de'  murat.).  Vassojo,  giornello,  conca  ;  e  dngli 
Àrelini,  capisteo.  Strumento  di  legno  quadrangolare  e 
alquanto  cupo,  di  cui  i  muratori  si  servono  per  porvi  la 

.  calcina,  allorché  si  mura.  Quand'osso  è  appoggiato  su 
due  stanghe,  serve  a'  manuali  per  trasportar  sassi,  mat- 
toni e  simili. 

Cabassa.  Zana,  gerla.  Cesta  ovata  inlessuta  di  sottili  strisele 
di  legno,  che  serve  per  portare  diverse  cose. 

—  dii  fornè.  Gerla.  Strumento  composto  di  mazze  con  un 

fondo  d'asse  e  aperto  di  sopra,  che  in  alcuni  luoghi 
serve  specialmente  a'  fornaj  per  portare  il  pane. 
Cabassà.  Zanata.  Zana  o  gerla  piena.  Quantità  di  checchessia, 
quanta  entri  in  una  zana  o  gerla. 
»  A  cabatsà.  avv.  A  carra,  a  balle,  a  barella.  In  gran  quan- 
tità, a  fusone. 

Cabassrt.  Sporta,  sporlella,  sportellina,  sportellino.  Paniere 
tessuto  di  giunchi  o  paglia,  per  uso  di  trasportare  robe, 
per  lo  più  commestibili. 

Cabassin.  Zanajuolo,  e  comun.  facchino.  Colui  che  prezzolato 
porla  altrui  roba  colla  zana  o  senza. 
»  Dicesi  talora  per  ingiuria  ad  uomo  senza  creanza,  mal  edu- 
calo, e  vale  incivile,  sgarbato,  villano,  scortese,  zotico, 
sfrontato. 

Cabassinada.  Azione  incivile,  villanìa,  baronata,  malacreanza, 

scortesia. 
Cibasse!.  V.  Cabatuct. 

Cabutl  -  Bestiame.  Nome  generale  di  tutte  le  bestie  da  corno 
utili  in  agricoltura,  in  un  dato  podere;  ed  anche  pro- 
quojo,  ossia  mandra  o  quantità  di  bestie  bovine  esistenti 
in  una  possessione. 

Cabiria.  Zucca,  coccia,  capoccia:  dicesi  per  ischerzo  la 
testa. 

»  Aveje  la  cabùcia  dura.  Aver  la  coccia  dura,  cioè  aver  la 
testa  dura,  esser  capoccio,  non  allo  allo  studio  ;  od  in 
senso  di,  essere  di  sua  testa,  esser  caparbio,  ostinato 
nella  sua  opinione. 
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Caberaa.  Casipola,  casupole  casuccia.  Casa  piccola  e  cattiva, 
tugurio. 

Cabotagi  (Mar.).  Cabotaggio.  Navigazione  che  si  fa  lungo  le 
coste  del  mare  da  capo  a  capo,  e  da  porlo  a  porto. 

Cabreo  Cabreo.  voce  spago,  e  dell'uso,  lo  stesso  che  catasto. 
Descrizione  de'  poderi,  campi,  prati,  case.  ecc. 

Cabresse.  Impennarsi,  inalberarsi.  Si  dice  dell'alzarsi  i  ca- 
valli per  vizio  sui  piedi  di  dietro,  levando  all'aria  le 
gambe  dinanzi. 
»  Impennarsi,  inalberarsi,  fig.  Adirarsi,  stizzirsi,  risentirsi, 
corrucciarsi,  infuriare. 

Cab riola.  V.  Gabriola. 

Cabriolè.  V.  Gabriolè . 

Caca.  Cacca  [t.  de' fanciulli),  merda. 

—  o  Poterle  d)  etti .  Cacca,  caccola.  Cispa  che  casca  talora 

dagli  occhi. 

•  F e  la  cara  (v.  fanciul.).  Fare  la  cacca.  V.  Caghè. 
»  Pien  ól  caca.  Merdoso.  Imbrattato  di  merda. 

Cacalìa  (Boi.).  Cancano.  Sorta  d'erba  medicinale,  ebe  anche 

chiamasi  cacalia  o  carvi  selvatico. 
Caram.  Primate.  Che  soprasta  agli  altri,  principale.  Dicesi 

talvolta  per  ischernn  di  coloro,  che  io  una  società,  per 

nascila,  per  dignità  o  per  fortuna  la  fanno  da  primati, 

signoreggiando  sugli  altri. 

—  del  pai$.  Primasso.  Il  principale  del  villaggio  ;  ed  an- 

che maggioringo,  maggiorente.  Uno  de' principali  del 
paese. 

Cacao  (Boi.).  Cacao.  Mandorla  o  seme  dell'albero  di  questo 
nome.  Queste  mandorle  sono  ovali,  violacee  e  della 
grandezza  di  una  piccola  ghianda.  Sono  motto  nutritive, 
e  con  esse  si  compone  la  cioccolata, 
i  Buiir  a" cacao.  Butirro  di  cacao.  Sostanza  grassa,  più 
dura  del  sevo,  bianca,  nauseosa,  che  si  eslrae  dalle 
mandorle  della  pianta  del  cacao.  Questo  butirro  serve 
di  veicolo  a  parecchi  rimedj,  e  se  ne  fa  delle  supposte. 

Caca  senno.  Cacasodo.  Colui  che  affetta  gravità  fuor  di  pro- 
ponilo ;  ed  anche  caca  sentenze ,  cioè  chi  proferisce 
detti  sentenziosi,  per  lo  più  con  affettazione  ;  e  talora 
ricacciano,  per  gocciolone,  scimunito,  uomo  da  niente. 

Cace  (v.  cont.).  V.  Quacc. 

Care.  V.  Vacè. 

Cacet.  Sigillo,  suggello.  Strumento  che  serve  per  far  l'im- 
pronto sulle  lettere  nel  suggellarle:  cosi  dicesi  pur  an- 
che lo  stesso  impronto. 

Cacete.  Sigillare,  suggellare,  improntare  con  sigillo. 
»  Sigillare  e  suggellare.  Chiuder  lettere  o  pacchi  di  carte 
con  ostie  o  con  cera  di  Spagna. 

Cachesè.  V.  Chechetè. 

Cachet.  Loquacità,  ciarleria,  garrulità,  esalamento,  cinguet- 
tarla. 

•  Aottè  el  cachet.  Alzar  la  voce,  alzar  la  cresta,  le  corna, 

insolentire,  imbaldanzire,  farsi  ardito,  insuperbire. 
»  Fe  battè  ci  cachet.  Far  abbassar  la  cresta,  abbassar  il 
cimiero  ad  uno,  scemare  a  uno  l'umore,  l'alterigia,  rin- 
tuzzar l'orgoglio,  cavare  il  ruzzo  del  capo,  fare  stare  a 
segno,  tenere  a  dovere,  far  ammutolire,  confondere. 
Cachete.  Taltamellare,  cinguettare,  ciarlare,  tao  co  lare,  cia- 
ramellare, chiacchierar  molto. 
■  Tartagliare,  balbettare,  scilinguare.  Replicare  più  volte 
una  slessa  sillaba  per  difetto  di  scioltezza  nella  pro- 
nunzia. 

»  Chiocciare.  Il  mandar  fuori  la  voce  che  fa  la  chioccia. 
CachetklL  Cachetico.  Che  è  affetto  di  cachessia  o  che  tende 
alla  cachessia. 
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»  Cachelico.  Per  estens.  dicesi  anche  di  persona  malsanic- 
cia,  debole  o  indisposta. 
Cacofonia.  Cacofonia.  L'incontro  di  due  lettere  o  sillabe,  che 
danno  un  suono  spiacevole  ed  aspro,  ed  in  generale  mal 
suono  nelle  prole  o  nella  composizione  del  discorso. 

•  Cacofonìa.  Nella  musica,  dissonanza  delie  voci  tra  loro,  e 

disaccordo  degli  strumenti  che  non  vadano  perfettamente 
uniti  nell'armonia. 

Cacografìa.  V.  Eror  ant  el  scrive,  in  Eror. 

Cadanssa.  Cadenza.  V.  Cadenssa. 

Cadastr.  Cataslro  (T.  de'  finanz.).  Registro  o  stima  de*  beni 
stabili,  la  gravezza  che  ad  essi  s'impone  secondo  l'estimo, 
e  il  libro  in  che  si  registrano  e  si  deserivouo  i  beni  sta- 
bilì co'  nomi  de'  loro  possessori. 

Cadatlrari  Custode  del  catastro.  Colui  che  é  incaricato  di 
custodire  il  catastro,  e  farvi  le  opportune  mutazioni. 

Cadaver.  Cadavere,  cadavero,  corpo  morto  ;  e  dicesi  spe- 
cialm.  del  corpo  umano. 

•  Ande  a  coupagnè  ti  cadaver.  Andare  al  morto,  cioè  ad 

accompagnare  il  cadavere  alla  sepoltura. 
Cadaverici.  Cadaverico.  Che  ha  il  colore  di  cadavere. 

•  Odor  cadaverica.  Cadaveroso.  Che  ha  l'odore  di  cadavere. 
Cademia.  Accademia.  V.  Academia. 

Cadena.  Catena.  Legame  per  lo  più  di  ferro  fatto  d'anelli  com- 
"messi  e  concatenati  l'uno  nell'altro,  fig.  Legame,  vin- 
colo, nodo,  laccio. 
■  Catena,  in  archit.  lunga  e  grossa  verga  di  ferro,  la  quale 
si  mette  da  una  muraglia  all'altra,  per  tenerle  collegate 
insieme  e  rendere  saldi  e  fermi  i  loro  recinti,  e  spe- 
cialmente le  fiancale  delle  volte. 
>  —  La  pena  della  galera  ;  perché  i  condannati  alle  galere 
si  tengono  incatenati.  Quindi  essere  condannato  alla 
catena,  è  quanto  essere  condannato  alla  galera. 

•  —  E  anche  termine  di  ballo,  ed  è  una  specie  di  movi- 

mento che  si  fa  in  tondo  intrecciando  braccia  con 
braccia. 

»  —  flg.  Schiavitù  o  cattività  d'amore. 

—  da  ffu.  Catena  da  fuoco.  Quella  che  si  tiene  ne' cammini 

per  attaccarvi  le  pentole. 

—  garet  (T.  de'  calzolai).  Catena  del  calcagno.  Spighetta 
lavorata  a  catena  *,  cioè  linea  di  punti  bianchi  intorno  al 
tacco,  coi  anticamente  era  di  moda. 

—  del  post.  V.  Cadnass. 

—  dia  mostra.  Catenella  dell'orologio.  Cosi  chiamasi  quella 

calenuzza  d'oro,  acciajo  o  simile,  a  cui  si  attacca  l'o- 
riuolo  da  tasca. 
- — dia  mostra,  interna.  V.  in  Cadneta. 

—  d  montagne.  Giogaja,  catena  di  montagne;  ossia  lunga 

serie  di  montagne  unite  insieme. 

—  d'omini.  Funata.  Molti  prigionieri  legati  ad  una  fune. 

—  d'un  pori.  Catena  di  un  porto.  Dicesi  quel  serraglio  che 

attraversa  l'imboccatura  d'un  porto. 
p  Am  tenerio  gnanca  le  cadette.  Non  mi  terrebbero  le  ca- 
tene. Non  v'é  rilegno  che  vaglia  a  distormi  dal  fare  o 
dal  dire  una  tal  cosa.  Frase  che  esprime  impazienza  o 
insofferenza. 

•  Ititi  e  a  la  cadena.  Incatenare.  Mettere  o  porre  in  catena. 
»  Esse  ligà  com  un  s'eiav  a  la  cadena.  Essere  come  uno 

schiavo  alla  catena,  cioè  in  gran  soggezione. 

•  ìiat  da  cadena.  Pazzo  da  catena,  pazzo  a  bandiera,  matto 

da  sette  cotte,  cioè  pazzo  assai. 
Cadena  ss  V.  Cadnass. 

(ad  e  fissa  Cadenza.  Quella  posa  che  si  fa  in  sonando,  can- 
tando e  ballando. 
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»  Cadenza.  Uscita,  desinenza,  terminazione. 

»  —  Fantasia  libera,  che  il  sonatore  di  concerto  o  il  cantante 

fanno  sentire  al  termine  del  pezzo  musicale. 
»  —  (T.  di  ravaller.).  Misura  ed  eguaglianza  che  il  cavallo 

dee  conservare  ne'  suoi  movimenti. 

—  conposta  (Mus.).  Cadenza  composta. 

—  finta  (Mus.).  Cadenza  finta  o  d'inganno.  Quella  che  risolve 

in  altro  tuono. 

•  Attdè  o  Baie  an  cadenssa.  Andare  o  danzare  in  giusto 
tempo,  in  giusta  misura. 
Cadenssa.  Cadenzalo  (v.  dell'uso).  Agg.  di  musica  o  di  ballo  ; 
e  vale  co%  preciso  movimento  di  maggiore  o  minore  ve- 
locità, stabilito  dal  ritmo. 
Cadent.  Cadente.  Che  cade,  che  rovina. 
»  Cadente,  debole,  languente,  mancante,  che  vien  meno. 
»  Età  cadent.  Età  cadente,  vecchiaia,  decrepitezza  ;  e  fig. 

sera  della  vita. 
»  Vei  cadent.  Vecchio  cadente  o  decrepito. 
Cadet.  Cadetto,  fratello  minore. 
»  Cadetto.  In  forza  di  sosl.  giovane  gentiluomo  che  impara 
l'arte  della  guerra,  e  che  dopo  avere  compiti  i  suoi 
stndj,  viene  rreato  ufficiale. 

—  imarina.  Cadetto.  In  marineria,  è  il  primo  grado  d'ufficiale 

di  marina. 

Cadnass.  Catenaccio,  ratenone,  catena  grande. 
.  Catenaccio  o  chiavistello,  ed  anche  chiavaccio  o  catorcio. 
V.  Froi. 

—  à?l  pass.  Molletta.  Pezzo  di  ferro  che  sta  attaccato  a  uno 

de'  capi  della  fune,  con  cui  si  attinge  acqua  da  un  pozzo, 
e  a  cui  si  raccomanda  la  secchia. 

—  <H  timon  dii  cavaj.  Catena.  Striscia  di  cuojo  o  catenella, 

che  dalla  testata  del  timone  viene  a  fissarsi  nel  pettorale 
de' cavalli.  Il  Monti  usò  gombina. 

»  lìulè  el  cadnass.  Incatenacciare,  inchiavistellare,  mettere 
il  catenaccio  o  chiavistello. 

»  Leve  el  cadnass.  Schiavacciare,  levare  i  catenacci  o  chia- 
vacci, aprire. 

»  Rusiè  el  cadnass.  fig.  Rodere  i  chiavistelli  o  il  freno, 
rugumare,  stiacciare  come  un  picchio,  aver  grand'ira 
senza  poterla  sfogare,  ed  anche  pensare  tra  sé  di  voler 
quando  che  sia  vendicarsi. 
Cadneta.  Catenella,  catenuzza,  catenina.  Piccola  catena. 

»  Catenella  (T.  de'ricam.).  Specie  di  ricamo  fallo  coll'ago 
sui  panni,  a  guisa  di  catena. 

—  dia  mostra.  Catena.  Quella  ebe  dalla  piramide  d'un  oriuolo 

si  scarica  sul  tamburo,  e  finita  di  scaricarsi  lascia  inerte 
l'orinolo,  se  non  é  rimontata.  Dai  due  capi  ha  fissi  in  sé 
i  due  ganci  o  gancetti  da  catena,  detli  specificamente 
l'uno  gaacio  da  piramide,  l'altro  gancio  da  tamburo. 
Cada,  (dal  frane.  Cadeau).  Regalo,  dono,  donativo,  presente, 
»  Fe  un  cado.  Fare  un  dono,  un  presente,  regalare,  pre- 
sentare. 

Cadrega.  Sedia,  seggiola,  seggio.  Arnese  a  più  foggie  comun. 
su  quattro  gambe,  per  sedervi  sopra.  Si  dice  anche  se- 
dile, ma  si  prende  d'ordinario  per  sedia  rozza  e  senza 
artifizio. 

—  a  brass.  Sedia  a  bracciuoli,  sedia  d'appoggio,  seggiolone. 

—  anbotta.  Seggiola  imbottita.  Quella  il  cui  piano,  e  talora 

anche  la  spalliera,  sono  imbottili  di  erino,  di  lana  o  si- 
mile, ricoperti  di  stoffa. 

—  a  plian  o  taboret.  Seggio  a  iccasse,  seggio  a  libriccino. 

Ciscranna,  scranna,  seggiola  che  si  piega. 

—  a  porteur.  Portantina,  bussola,  anche  seggetta.  Seggiola 

portatile  con  due  stanghe. 
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Cadrega  cagòira  o  fòrà.  Seggetta,  predella.  Sorta  di  sedia  ad 
uso  di  andar  del  corpo. 

—  dcsbironà.  Seggiola  spennala  o  sfilala.  Quella  chi*  non  è 

ben  soda  perchè  i  pernj  sono  usciti  fuora,  n  perei»**  co- 
minciano essi  a  lenteggiare,  dal  che  proviene  un  molesto 
cigular  della  seggiola  i  Carena,  Pronluarie). 
»  Baotiessesla  cadrega.  Dondolarsi  o  bilicarsi  sulla  seggiola. 

*  Rute  et  cui  su  la  cadrega.  fig.  Montare  in  sedia  o  in 

iscanno.  Venire  in  auge,  in  istato,  avvantaggiarsi. 
»  Esse  a  la  cadrega.  Kssere  a  sedere  sulla  predella,  essere 

alla  seggetta, 
t  Esse  senpre  dal  lei  a  la  cadrega.  V.  in  Lei. 
»  Pian  dia  cadrega.  Piano,  sedere  della  seggiola.  Quel  piano 

orizzontale  sostenuto  dairintclajalura'(f/arin),  e  sul  quale 

uno  si  siede. 

»  Schumi  dia  cadrega.  Spalliera  o  appoggiatojo  della  schiena. 
Dicesi  piena  quella  spalliera,  che  è  tutta  di  legno  o  im- 
bottita; ed  aperta,  quella  che  è  formata  di  una  semplice 
cartella  di  legno,  e  talora  con  alcune  traverse. 
Cadreghè.  Seggiolajo.  Facitor  di  seggiole,  o  colui  sciupi,  che 
le  impaglia. 

Cadregheta,  Cadreghin.  Seggiolina,  seggiolino.  Piccola  sedia. 
Cadregon.  V.  Cadrega  a  brut, 

Caduceo  (Mitol.  e  lett.).  Caduceo.  Verga  attortigliata  ad  una 
estremità  da  due  serpenti,  i  cni  corpi  sono  piegali  in  due 
semicerchi  uguali,  con  due  piccole  ali  in  cima.  Questa 
verga  è  uno  de'  principali  attributi  di  Mercurio,  ed  è 
segno  di  potere;  i  due  serpenti,  quello  della  prudenza,  e 
le  due  ali,  quello  della  diligenza,  qualità  necessarie  pel 
felice  esito  d'ogni  impresa. 

Cadile  li  ■  Hai..  V.  Mal  caduch. 

Caducità.  Caducità.  Periodo  della  vita  umana  dai  50  agli 
80  anni.  Questo  periodo  precede  quello  della  decrepi- 
tezza. 

»  Caducità,  fragilità,  debolezza. 

»  —  Presso  i  legisti,  invalidità  di  testamento  o  simile,  per 
mancanza  di  alcuna  delle  condizioni  prescritte. 
Caduta.  Caduta,  cadimento,  cascata.  Il  cadere. 

*  Caduta,  calata,  discesa. 

»  —  Rovina,  abbassamento. 

»  —  fig.  Fallo,  peccato. 
Cafass.  Rugnone,  Macchia,  buscione,  cespo.  Mucchio  di  vir- 
gulti di  qualsiasi  pianta. 

»  Cumulo,  ammasso,  mucchio,  batuffolo.  Quantità  di  cose 
ammucchiate  insieme. 
Calè  (Hot.).  Caffé.  Pianta  originaria  dell'Arabia,  detta  da  Lin. 
Ca/fea  arabica.  Cosi  chiamasi  anche  il  seme  e  la  be- 
vanda che  con  esso  se  ne  fa.  Oggi  dicesi  anche  alla  bot- 
tega ove  si  vende  una  tal  bevanda. 

»  Caffè.  Pel  colore  che  ha  il  caffé  tostato  e  bollito. 

—  brusà.  Caffé  tostato,  abbrostolito. 

—  mulinò.  Caffé  macinato. 

—  pur.  Caffé  schietto,  che  nell'uso  diecsi  caffé  nero. 

»  Brusacafè  e  Mulinacafc.  Veggansi  nel  Diz.  alla  loro  sede 
alfabetica. 

*  Bruseej  cafè.  Tostare  il  caffé. 

»  Diletante  d'eafè.  CafferLsla.  Dilettante  o  intendente  di  caffè. 
Cafrtà.  add.  Abbrustolito  a  modo  del  calle. 
Cafrle.  Tostare,  abbrustolire  a  modo  del  caffè.  Applicare  al 

fuoco  checchessia,  onde  sia  abbrustolito  come  si  fa  del 

caffè. 

Cafetiè.  Caffettiere.  Il  padrone  di  una  bottega  da  caffè. 
Cafeliera.  Vaso  por  lo  più  di  latta  o  di  rame,  in  cui  si  fa  bol- 
lire il  caffè  tostato  e  polverizzzto  per  farne  bevanda. 
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»  Presso  i  Toscani  dicesi  bricco  o  cogoma,  quella  particolar 
sorta  di  cartelliera  o  vaso  stagnato  fatto  all'antica,  pan- 
ciuto e  rigonfio  in  basso,  con  coperchio  mastieltato,  in 
forma  di  guancialino  tondo.  Quesli  vasi  vennero  di  Tur- 
chia, dove  sono  chiamati  sbriq. 

—  da  pruchi.  Ramino.  Vaso  di  rame,  di  stagno  o  d'altro 

metallo,  con  manico  girevole,  curvato  in  semicerchio, 
a  uso  di  tenervi  acqua  calda.  Portasi  attorno  dal  bar- 
biere, quando  va  a  far  la  barba  fuor  di  bottega. 
Caga.  add.  Carato,  evacuato. 

—  e  spuà.  6g.  Pretto  e  sputato,  puro  e  pretto,  somigliantis- 

simo, stessissinio. 
Cagabraje.  bracalone,  cacacciano,  timido,  dubitoso,  debole, 
pauroso,  inetto,  sgomentevole,  pusillanime,  vigliacco, 
uomo  da  niente,  di  poca  animo,  che  apprende  pericolo  in 
ogni  cosa. 

Cagada.  Cacata,  cacatura,  evacuazione  del  ventre,  meta.  Il 
cacato  in  una  volta. 

■  Cacata  e  frittata.  Dicesi  di  un'impresa  andata  a  male,  e  di 

cui  altri  si  è  creduto  di  riuscirne  co»  onore.  Onde  si 
dice  fare  una  frittala,  il  non  riuscire  per  imprudenza  o 
dappocaggine  in  qualche  impresa,  pisciarsi  sotto. 
Cagador,  Cacatojo,  cesso,  privalo,  necessario.  Luogo  cornuoe 
o  di  comodo,  latrina,  cameretta  o  luogo  dove  si  depon- 
gono gli  escrementi. 
»  Culaltario,  tafanario. 

■  Esse  aot  a"  cagador.  Dicesi  iu  ischerzo  delle  persone  di 

statura  alta. 

Cagadubi.  Cacapensieri.  Uomo  irresoluto,  dubitoso,  che  in 
ogni  cosa  pone  difficoltà.  Se  Umido  assai,  fiuiuwndone, 
cioè  che  sempre  teme  sciagura. 

Cagào.  V.  Cagabraje. 

Cagarela  o  Cagheta.  Cacajuola,  cacacciola,  uscita,  soccorrenza. 

diarrea,  squacchera,  smossa  di  corpo. 
»  Ch'ut  veua  la  cagarela.  Cacastecchi  ti  venga,  che  li  possa 

venir  il  cancro,  ti  venga  il  cacasangue,  malanno  ti  colga  : 

modi  bassi  d'imprecazione. 
»  Scarpe  o  Caosset  a  la  cagarela.  V.  in  Cagassa. 
Cagasenteiisse.  V.  Cara  senno  e  Spua  sentente. 
Cagasibet.  Cacazibetto,  assettatuzzo,  attillato,  profumatuzzo, 

bellimbusto,  di  bella  presenza,  ma  buono  a  nulla. 
Cagass.  V.  Cagabraje  e  Cagheirc. 
Cagassa  (Scarpe  o  Caos*el  a  la).  Scarpe  o  calze  a  cianta,  a 

cacajuola,  cioè  senza  calzare,  affibbiare  o  legare.  V.  nel 

Diz.  ;1  la  cagassa,  ed  anche  A  scarpela. 
»  Porte  le  braje  a  la  cagassa.  Portare  i  calzoni  a  bracaloni, 

cioè  per  non  essere  tirati  su  bene,  sono  per  tutto  in- 
crespati . 
Caga&sada.  V.  Cagada. 

Caghi.  Cacare,  andare  a  sella,  andare  a  zambra,  (are  i  suoi 
agi,  scaricare  il  ventre,  evacuare  la  superfluità  del  ven- 
tre, andar  del  corpo,  andar  di  sotto,  mandar  fuori  gli 
escrementi  per  le  parti  di  sotto  ;  in  m.  b.  tortire. 

—  ant  el  lei.  Cacarsi  sotto.  V.  Caghè  ani  le  braje. 

—  ant  la  scudela  a  un.  fig.  Entrare  o  mettersi  ia  grazia 

d'uno,  acquistarne  la  benevolenza,  o  il  favore. 

—  antlebruje.  Sconcacarvi,  cacarsi  sotlo,  empiersi  icaUoni. 

farsela  nelle  brache.  Diecsi  di  chi  si  sgrava  involonta- 
riamente il  corpo. 

—  ant  le  braje.  fig.  Cacarsi  sotto,  dar  indietro.  Dicesi  di  chi 

per  timidità  o  altro  nel  trattare  qualche  negozio,  si  sgo- 
menta e  si  perde,  ed  anche  far  fico,  dare  in  nulla. 

—  da  drit.  Si  dice  dell'effetto  che  producono  certi  rac- 

conti nojosi,  che  non  meritano  attenzione,  racconti  il» 
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boona  donna,  novelle  scipite  c  sim.  che  ti  conciliano  il 
sonno. 

Caghè  d  paura.  Scacazzarsi  di  paura  (Cherubini). 

—  dur.  Cacar  sodo. 

—  e  pisse  die  bestie  da  siala.  Stallare. 

—  ftna  l'anima.  Andare  a  Locca  di  barile.  Avere  una  gran- 

dissima dissenteria. 

—  U  bude.  Cacar  le  curalelle.  fig.  Durar  grandissima  fatica. 

•  A  fa  eagalt  ci  diavo  quand  a  l'aria  ii  dolor  d  [massa. 

V.  in  Biavo. 

•  Chi  viv  sperand  a  meitir  cagami.  Chi  vive  a  speranza 

muore  cacando  o  muore  a  stento  Lippi  Lorenzo;..  Det- 
tato che  significa  essere  sciocchezza  il  fondarsi  sulle 
speranze. 

»  Comemsè  a  caghè.  Detto  fig.  cagliare,  cominciare  ad  aver 

paura  dell'avversario,  allibbire. 
»  Dov  a  caga  a  lassa  I  *trons.  Lo  diciamo  per  rabbia  a  chi 

per  abito  non  ripone  mai  le  robe  al  loro  luogo. 
<•  Lassessc  caghè  sul  muso.  Lasciarsi  cacare  in  capo,  lasciarsi 

schiacciare  le  noci  in  capo.  Lasciarsi  far  onta,  lasciarsi 

soperchiare. 

»  Mangia,  beh  e  caga,  e  lassa  eh' a  la  vada.  V.  in  heivt. 
»  Nen  mangè  per  nen  caghè.  V.  in  Munge. 
Cagbeire.  Cacatore.  Che  caca  o  caca  sovente. 
Caglici,  lìg.  Merdcllonc,  merdoso,  sbarbatello,  cacazibetto, 
muiTetto,  prorumino,  presontuosello,  stronzolino,  arro- 
gantello.  Dicesi  per  ischerno  a  giovane  imberbe,  che 
vuol  fare  il  saccentuzzo,  e  pronunziare  su  cose  supe- 
riori all'età  .sua. 
fagliela.  V.  Cagurela. 
Cagioi.  Cagione.  V.  Caota  e  Motiv. 
Cagna.  Cagna.  Femmina  del  cane. 
»  Cagna.  Parlando  di  donna,  vale  iniqua,  perfida,  traditrice; 

e  talora,  senza  cuore,  crudele,  aspra,  dura,  disumana. 
»  Favola,  fandonia,  fola,  fanfaluca,  frottola,  carota,  chiac- 
chierala, falsila, 
t  Talvolta  vale  bagatella,  inezia,  baja,  frascheria,  bazzecola, 
rosa  da  nulla. 

»  (T.  de'legnaj.).  Sergente.  Strumento  di  ferro  o  di  legno, 
che  serve  a  tener  fermo  il  legname  che  si  vuol  unire  con 
colla  o  con  altro. 

—  an  calor.  Cagna  in  caldo. 

Cagnara.  Bazzecola,  bagatella,  ciuflbla,  inezia,  ghiarabaldana, 
corbelleria,  pippionata,  cosa  da  nulla,  di  niun  valore. 
Cagnass.  Cagnaccio,  pegg.  di  cane;  e  talora,  per,  rane  grande. 
CagnM.  Cagnuolo,  cagnetto,  cagnoletto,  cagnolino,  piccolo  tane. 
»  Per  cane  giovane,  catellino,  cuccio,  cucciolo. 

—  tmlign.  Cagnette  ringhioso,  botolo,  bololino,  e  per  lo  più 

addiettivam.  can  botolo. 
Cagnin  o  Canio,  adii.  Canino,  di  cane,  attenente  a  cane  o che 
ha  qualche  relazione  colla  struttura  di  un  cane. 

•  Canino,  fig.  Increscevole,  fastidioso,  stizzoso,  iracondo, 

rabbioso. 

•  Denl  cagnin  o  canin  o  Deal  ojè.  V.  in  i?en». 

•  Fam  cagnina.  Fame  canina,  che  dicesi  volgami,  mal  della 

lupa.  Infermità  di  coloro  che  sempre  hanno  fame. 
»  Rèuta  cagnina.  Rosa  canina  o  silvestre.  Specie  di  rosa 
salratica  delle  siepi,  caduta  la  quale  vi  resta  la  bacca, 
che  dicesi  cappone  di  macchia,  e  volgarm.  grattaculo. 
»  Rie  cagnin.  Riso  cagnino.  Segno  di  sdegno  prodotto  dalla 
contrazione  del  muscolo  canino. 
Cagnina.  sost.  Stizza,  collera,  bile,  rabbia,  ira,  sdegno. 
CagnicidL  V.  Canicidi. 
Gagnoli.  V.  Cugnolaria. 


Cagoolè.  Canattiere,  canetliere.  Custode  de'cani. 

»  Per  amante  de'  cani. 
Cagnolia.  Cagnolino.  Cane  piccolo  e  gentile.  V.  Cagnel. 
Cagan.  V.  Cagabraje. 
Capra  V.  Scngassnra. 

Caicc  (Mann  ).  Caicco.  Piccola  barca  di  servizio  di  una  galea 

pel  trasporto  d'uomini,  provvigioni,  acqua,  ecc. 
Cairn.  V.  Chetch. 
Caicosa.  V.  Cheicosa. 
Cainass.  V.  Cadnass. 

Cai.  Calo.  Diminuzione,  decrescimento.  Il  diminuire  o  de- 
crescere. 

»  Calo.  Ribasso,  diminuzione  di  peso  o  di  valore  delle  mo- 
nete e  delle  mercanzie.  „, 
•i  —  Scarsità. 

Cala  i Mario.).  Cala,  calanca.  Seno  di  mare  dentro  terra  per 

ricovero  de' piccoli  navilj. 
Cala.  sost.  Calla  e  callaja,  valico ,  passo.  Apertura  imprimala 

che  si  fa  nelle  siepi  per  poter  entrare,  ne'  campi. 
»  Calata,  scesa,  discesa,  china  :  enntr.  di  salita. 

•  Pesta.  Strada  segnata  dalle  pedate  si  delle  bestie,  come 

degli  uomini,  e  le  orme  stesse. 

•  Scalo.  Via  per  giugnere  al  piano  dell'argine  d'un  fiume.  - 
»  Spalala.  Il  passo  che  si  fa  colla  pala,  nella  neve  caduta  di 

fresco. 

•  Fe  la  calò.  Fare  la  spalata.  Spalare  la  neve  per  farsi 

la  via. 

Calà.  add.  Calato,  disceso,  venuto  a  basso. 
»  Calalo,  abbassato,  declinalo,  scemato. 
»  —  Diminuito  di  prezzo. 

Calabraje.  Calabrachc  (v.  dell'uso  tose).  Sorla  di  giuoco  di 
carte  che  si  fa  in  più  persone.  Messe  in  tavola  quattro 
carte  del  mazzo,  e  distribuite  le  restanti  ai  giuocatori, 
ciascuno  piglia  dal  tavolino  quelle  carie  a  cui  ne  ba  di 
simili,  come  chi  ha  un  sette  piglia  il  sette  se  è  in  tavola, 
o  un  cinque  o  un  due  se  vi  sieno,  e  in  fin  del  giuoco  si 
contano  le  carte  che  ciascuno  ha  in  mano,  e  chi  più  n'ha, 
quello  riesce  vincitore. 

Calabria  Rate  la;.  Andar  ajato  o  ajoni,  scorrere  la  cavallina, 
asolare,  vagabondare,  vagare.  Andar  attorno  perdendo 
il  tempo  senza  saper  dove. 

Calimandra.  Durante.  Sorta  di  «annoiano  lustrato  da  una 
parte  come  il  raso. 

—  a  fior.  Durante  damascato,  durante  a  fiorami. 

Calatnandrina  (Hot.).  Sorta  d'erba  medicinale.  V.  Camedrio. 

Calamai".  V.  Caramal. 

Calamita.  Calamita,  magnete.  Pietra  minerale,  che  ha  la  pro- 
prietà di  tirare  a  se  il  ferrò. 

•  Calamita.  Ditesi  anche  I  ago  della  bussola  per  essere  lai 

ferro  calamitato,  di  sorta  che  ha  preso  le  sue  virtù. 
»  —  met.  Attrattiva,  allettamento,  esca,  lusinga. 

•  Esse  là  calamita,  fig.  Essere  la  pila  dell'acqua  benedetta. 

Dicesi  di  donna  amata  da  molli. 

Calamità,  add.  Calamitato.  Stropicciato  colla  calamita  o  che 
ha  acquistata  la  virtù  della  calamita. 

Calamità,  sost.  Calamità,  infelicità,  miseria,  avversità,  infor- 
tunio, sciagura,  stalo  misero. 

Calamite.  Calamitare,  dar  la  calamita,  ossia  stropicciar  il  ferro 
colla  calamita,  per  fargli  acquistare  la  sua  virtù. 

Calamitose.  Calamitarsi.  Acquistare  la  virtù  della  calamita. 

Calamilos.  Calamitoso.  Pieno  di  calamità,  misero,  infelice. 

Calauborgh.  Calamborgo  iv.  dell'uso).  Parola  francese,  che 
vale  giuoco  di  parole,  clic  nasce  dal  doppio  significato 
di  una  voce. 
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Calanti  (T.  mercant.).  Calancà  o  calanear.  Tela  stampata  a 

fiori  o  figure,  che  ci  capitava  dalle  Indie  orient.  Oggidì 

si  fabbrica  anche  in  Europa. 
Calandra  (Ornilo!.).  Calandra,  calandro  o  calandrino.  Specie 

d'allodola  molto  più  grossa  della  calaridrina,  detta  da  L. 

Alauda  calandra,  che  conservasi  in  gabbia  per  amor 

del  suo  canto. 
Calandra.  Mangano  per  lustrare  i  panni.  V.  Mango. 
Calandrine  (Ornimi.).  Calandrella,  detta  anche  allodola  di 

prato,  minore.  Uccello  già  conosciuto  da  L  col  nome  di 

Alauda  calandrella.  Canta  soavemente,  e  tiensi  in  gabbia 

per  diletto. 

Caiani.  Calante.  Agg.  a  luogo  per  cui  si  cala,  in  pendio, 
declive. 

»  Calante,  sremo.  Che  manca  in  qualche  parte  della  pienezza 
o  grandezza. 

»  Moncda  calant.  Moneta  calante,  cioè  quella  che  è  scarsa 

e  che  cala  dal  suo  legittimo  peso. 
Calavria  (Ornitol.).  Nome  dato  nella  valle  del  Po  alla  Pernii 

bianca  d' montagna.  Lagopodo  o  lagoe,  volgarm.  pernice 

alpestre  (Tetrao  lagopus).  V.  in  Prrnis. 
Caltedonia  (Litol.).  Calcedonio  o  calcidonio.  Specie  di  qnarzo 

agata,  detto  cosi  per  essersi  trovato  per  la  prima  volta 

nel  paese  della  Calredonia. 
»  Calcedonio.  Nelle  arti,  specie  di  brunitojo  che  ha  la  ca- 
pocchia di  calcedonio. 
Cairn.  Calco.  Quel  delineamento  che  vien  fatto  sopra  la  carta, 

tela  o  muro  nel  calcare 

•  Calco.  Fra  pittori  dicesi  quell'impressione,  che  vien  fatta 

per  aver  il  rovescio  di  un  disegno  di  matita,  ponendogli 
sopra  carta  bianca,  zannando  di  maniera  che  resti  nella 
medesima  carta  impresso. 

•  —  Nell'uso,  quella  carta  trasparente  per  via  di  prepara- 

zione, che  serve  per  lucidare,  ossia  ricopiare  al  riscontro 

della  luce  disegni,  scritture  o  simili. 
Calchè.  Calcare.  Aggravare  colla  punta  di  uno  stile  d'avorio 

o  di  legno  duro  i  dintorni  di  alcun  disegno  fatto  sopra 

carta  ordinaria  o  trasparente,  a  effetto  di  far  comparire, 

sopra  l'altra  caria  o  tela  o  muro,  esso  dintorno,  per  poi 

farne  altro  disegno  o  pittura. 
Calcina.  Calcinato.  Ridotto  a  calcinazione. 
Caleinarèùl.  Sbullellatura.  Lo  sbullettare  che  fanno  gl'into- 

nacbi,  lasciando  un  buco  simile  a  quello  d'una  bulletta 

o  chiodo  nelle  muraglie,  nel  eavarnela  fuori. 
Calcile.  Calcinare.  Porre  i  metalli  o  altro  nel  fornello,  e  quivi 

esporli  ad  una  cosi  alla  temperatura,  che  si  trasmutino 

in  quella  sostanza  che  si  chiama  calce. 
Calcografia.  Calcografia.  L'arte  d'intagliare  in  rame,  od  in 

altro  metallo. 

Calcografo.  Calcografo.  Intagliatore  od  iocisore  in  rame  ed  in 
altri  metalli. 

Calcai.  Calcolo,  computo  o  conto;  ed  in  signif.  più  esteso,  per 
ogni  operazione  nella  quale  si  tien  computo  o  ragione. 

•  (Chir.).  Calcolo  o  calculo,  ed  al  num.  del  più  calcoli  e 

cale u li.  i  ir  renella.  Cosi  chiamansi  quelle  piccole  pie- 
truzze  che  si  generano  nelle  reni  o  in  altre  parli  del- 
l'animale. 

»  Fe  calcai  antsima  na  rota.  V  in  Calcale. 
»  Fe  ti  tò  calcai.  Fare  i  suoi  calcoli,  calcolare,  esaminare, 
ponderare,  considerare. 
Calcoli,  add.  Calcolato,  computato,  annoverato. 
Cakolador.  Calcolatore,  che  fa  calcoli,  computista. 
Caleolaastwi.  Calcolazione,  calefazione,  calcolo,  computo. 
L'arte  del  calcolare  ossia  del  conteggiare. 
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Calcele  o  Carcere,  pi.  Calcale  (T.  de'tessit.).  Certi  regoli  ap- 
piccali con  funicelle  ai  lacci  del  pettine  per  cui  passa  la 
tela,  in  sui  quali  il  tessitore  tiene  i  piedi,  e  ora  abbas- 
sando l'uno  ora  alzando  l'altro,  apre  e  serra  le  fila  della 
tela  e  formane  il  panno. 
»  Calcole.  Cosi  dicesi  pure  de' varj  altri  artefici,  quella  parte 
de"  loro  arnesi  o  ingegni,  che  mossa  col  piede,  fa  lo 
stesso  effetto  delle  calcole  de'  tessitori. 

Calcale.  Calcolare,  ralculare,  fare  i  calcoli,  i.conti. 

•  Calcolare.  Computare,  aggregare,  annoverare,  mettere  nel 

numero. 

»  — Giudicare,  stimare,  valutare. 

—  tu  rheicota.  Far  disegno,  far  assegnamento,  far  fonda- 

mento sopra  di  una  cosa.  Pensare  di  valersene  od  anche 
sperarne  un  pronto  conseguimento. 
Calè.  Calare  (in  sign.  alt.).  Mandar  giù  da  alto  a  basso.  Ab- 
bassare. 

>  Calare  (in  sign.  ne  ut.).  Scendere,  discendere,  venir  a 

basso. 

»  —  Discendere,  esser  inclinato  a  pendio,  declinare,  dechi- 
nare, andar  all'invilì. 

»  —  Venire  in  declinazione,  menomare,  mancare,  venir 
meno;  e  parlandosi  delle  acque,  diminuire,  decrescere, 
abbassarsi,  scemarsi. 

»  —  Diminuire,  scemar  di  prezzo,  rinviliare. 

»  —  Parlando  di  monete,  scadere,  essere  scarse  di  peso. 

•  —  Parlando  di  musica,  dicesi  quando  l'intonazione  di  un 

cantante  o  di  un  sonatore  resta  più  bassa  di  quello  che 
dovrebbe  essere. 
»  Dientrare.  V.  qui  appresso  Calè  dia  tetta,  ecc. 

—  dia  teila  o  dii  pan.  Dientrare.  Dicesi  della  tela  e  de' 

panni,  quando  si  raccorciano  dall'umido. 

—  le  braje.  Calar  le  brache  per  iscarirar  il  ventre. 

—  le  braje.  Calar  le  brache,  ftg.  Arrendersi,  darsi  per  vinto. 

—  j'arie.  V.  Basse  j'arie,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  olìassè  feui.  Calar  la  Houle,  abbassar  gli  occhi. 

—  giù  cheicoxa  per  una  corda.  Collare.  Calare  con  fané  chec- 

chessia. 

—  un  ant  el  no*».  Collare  uno  nel  pozzo. 

—  un  et  o  un  niente.  Essere  a  un  capello  o  a  un  filo,  mancar 

poco. 

•  Ni  ckersse,  ne  calè.  V.  in  Chn-tse. 
»  Tornè  a  calè.  Ricalare. 

■  Coleste.  Calarsi.  Venir  da  alto  a  basso,  discendere. 
Calefarent.  Calefaciente,  add.  e  sost.  Alimento  o  rimedio,  che 
produce  un  aumento  di  eccitamento,  e  speeialm.  la  sti- 
tichezza. 

Caleidoscopio  (Ottica).  Caleidoscopio.  Strumento  catottrieo, 
risultante  da  un  cilindro  cavo,  e  la  due  o  tre  specchi 
piani  collocati  pel  lungo  enlro  il  dctlo  cilindro,  ad  an- 
golo acuto  tra  loro,  il  quale  serve  a  rappresentare  diver- 
samente accozzali  tra  loro,  sotta  forma  regolare,  diversi 
oggetti  informi  postivi  entro  in  una  delle  estremiti. 

Calendari.  Calendario.  Tavola  od  almanacco,  che  contiene  la 
serie  de'  giorni,  delle  settimane,  de'  mesi  e  delle  feste, 
le  quali  accadono  nell'anno. 

—  dii  preive.  Direttorio,  diario  ecclesiastico.  Calendario,  che 

sene  di  regola  ai  sacerdoti  per  la  celebrazione  delle 
messe  e  la  recitazione  dell'ufficio. 

>  Nen  aveje  uh  sul  calendari.  Non  aver  alcuno  sul  calen- 

dario. 6g.  Vale  averlo  in  odio,  tenerlo  in  disistima,  in 
mal  concetto. 

Calende  pi.  Caleiide  e  Calrndi.  Il  primo  giorno  di  ciascun 
mese  presso  gli  antichi  Domani,  perchè  in  tal  giorno  si 
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convocava  il  popolo  a  intendere  la  pubblicazione  di  quella 
parie  del  calendario,  la  quale  apparteneva  al  mese  co- 
mincialo :  secondo  altri  scrittori,  il  primo  giorno  di  cia- 
scun mese,  perché  in  questo  giorno  un  pontefice  annun- 
ziava la  nuova  luna  al  popolo  radunalo.  Quelle  di  gennnjo 
e  di  marzo  erano  le  più  celebri,  perché  in  gennajo  era 
l'epoca  in  cui  entravano  in  carica  i  consoli,  e  in  quella 
di  marzo,  perché  era  il  mese,  in  cui  cominciava  antica- 
mente l'anno  romano. 
■  Mandi  itn  afe  a  le  colende,  e  secondo  l'uso  ad  colenda* 
greca*.  Mandare  alle  calende  greche,  vale  mandare  un 
affare  all'infinito,  perché  i  greci  non  avevano  calende. 
Caleidala  o  Siironet  (Hot.).  Calendola  e  calendula  o  fior- 
rancio. Pianta  il  cui  fiore  di  color  giallo  ha  un  odore 
assai  acuto  ;  si  coltiva  per  ornamento  ne'  giardini  ;  e 
adoprasi  anche  in  medicina,  come  risolvente  e  anti- 
spasmodico. 

Calepin.  Calepino.  Dizionario  o  vocabolario  (dal  nome  di  Am- 
brogio Calepino,  che  ne  fu  il  primo  compilatore)  :  e  se- 
condo l'Alberti,  dizionario  assai  ampio  ed  abbondante 
di  voci  di  varie  lingue. 

Caless.  Calesso.  Sedia  a  quattro  ruote  colla  parte  davanti 
scoperta,  e  tirata  da  due  cavalli,  per  uso  di  trasportar 


—  a  dot  piasse.  Specie  di  piccola  carrozza  scoperta,  a  due 
luoghi  e  a  quattro  ruole,  guidata  dalla  persona  che  vi 
siede  dentro,  detta  anticam.  birba  o  biroccio,  ed  oggidì 
comun.  calessino. 

Caless*!.  Calessino.  Calesso  piccolo  tirato  da  un  sol  cavallo  : 
lo  stesso  che  Cale**  nel  secondo  signif.  V. 

Calibe  (Ued.  e  Chirur.).  Calibe.  Voce  lai.  usata  dai  medici  e 
dai  chimici  per  acciajo. 
»  Prepari  un  remedi  con  el  calibe.  Calibcare.  Preparare  un 
liquore  o  una  medicina  coll'acciajo. 

Calibra.  Calibeato.  Preparato  o  medicalo  coll'acciajo:  sinon. 
di  ferruginoso  e  di  marziale,  oggidì  più  comun.  usato. 

Caliber.  Calibro.  Propr.  é  il  diametro  della  bocca  di  tutte  le 
armi  da  fuoco  ;  e  lo  strumento  che  serve  a  misurare  la 
portata  delle  artiglierie. 
»  Calibro.  Per  traslalo,  qualità  o  carattere  delle  persone. 
»  Bah  a"caliber.  Palla  di  calibro.  Quella  che  é  proporzio- 
nata alla  bocca  di  fuoco  entro  la  quale  s'introduce  ;  e 
chiamasi  arma  di  grosso  o  piccolo  calibro,  quella  che  ha 
maggiore  o  minore  apertura  di  bocca,  e  che  può  rice- 
vere più  o  men  grossa  palla. 

Calice.  Calice.  Quel  vaso  sacro  che  serve  nel  sagrificio  della 
messa  alla  consecrazione  del  vino.  Le  sue  parti  sono 
Pe  o  Pedejial,  pianta  —  Bolon,  nodo  —  Copa  o  Tassa, 
coppa. 

•  Calice  (Boi.).  La  parte  esteriore  del  fiore,  la  quale  cnopre 

e  difende  tutte  le  altre  parti  della  fruttificazione.  Il  calice 
delle  gramigne  dicesi  gluma. 

•  —  Talvolta  per  bottone,  peduncolo,  boccia  del  fiore,  e 

anche  se  rupi,  guscio.  Si  applica  eziandio  il  nome  di  ca- 
lice a  un  fiore,  il  cui  corpo  od  una  parte  di  esso  é  for- 
malo a  maniera  di  coppa  o  calice,  rome  sarebbe  quella 
d'un  tulipano. 

»  Bette  o  Traonde  el  calice,  fig.  Bere  o  inghiottire  il  calice. 
Dicesi  del  doversoffrire  per  forza  qualche  cosa  di  amaro 
o  fastidioso. 

Calie.  Calzolajo  e  calzolaro.  Colui  che  fa  scarpe,  stivali,  e 
simile  altra  calzamenta. 

•  Botega  da  calie.  Calzoleria.  Luogo  o  bottega  dove  si  fanno 

e  si  vendono  scarpe,  stivali,  e  simili. 

Giù*  Dizioh.  Pim.-Itaim  Voi.  I. 


»  Da  calie  dventi  ciavatin.  Disfarsi  calzolajo  e  farsi  ciabat- 
tino. Dicesi  proverbialm.  di  uno  che  scema  di  grado. 

Calif.  Califfo.  Voce  araba,  che  significa  vicario,  luogotenente. 
Titolo  che  si  dà  ai  successori  di  Maometto,  che  li  costi- 
tuisce come  i  capi  dell'islamismo. 

Caligliela.  Lumetto.  Specie  di  lucerna,  ossia  vaso  di  diverse 
forme  e  maniere,  e  per  lo  più  di  metallo,  nel  quale  ti 
mette  olio  e  lucignolo,  e  si  accende  per  far  lume. 

Caligrafla.  Calligrafia.  Arte  che  traila  del  bello  scrivere. 

Caligrafo.  Calligrafo.  Chi  scrive  elegantemente  o  professa  di 
calligrafia.  Anticam.  dinotava  un  copista  o  scrivano,  il 
quale  scriveva  nettamente  e  per  disteso  ciò  che  i  notaj 
avevano  scritto  in  note  o  minute. 

Calisson  (Mas.).  Colascione  o  calascione.  Strumento  musicale 
a  due  corde,  accordate  in  diapente  (quinta),  io  uso  presso 
i  Napoletani. 

i  Sorta  di  baHo  antico,  simile  alla  corrente,  ora  fuori  d'uso. 
Calìsla.  Callista  Colui  che  fa  il  mestiere  di  cavare  i  calli. 
Calma.  Calma,  pace,  tranquillità,  quiete  dell'animo. 

*  Calma.  Bonaccia  di  mare.  Dicesi  quando  il  mare  é  placido. 

—  perfeta  (Mann.).  Calma  perfetta  o  morta.  Cessazione  in- 

tera di  vento,  sicché  non  si  sente  il  menomo  soffio  da 
veruna  parte. 

»  Perdse  ani  la  calma.  Affogar  nella  bonaccia.  Si  dice  pro- 
verbialm. e  vale  trascurare  nella  prosperità  le  cose  sue, 
perdersi  nelle  felicità. 
Caimani.  Calmante,  che  calma  o  mitiga,  sedante,  tranquil- 
lante ;  e  dicesi  per  lo  più  delle  medicine  che  hanno  virtù 
di  sedare  le  convulsioni,  gli  spasmi,  e  simili  angoscie 
dell'ammalalo. 

Calme.  Calmare,  abbonacciare,  placare,  quietare,  tranquil- 
lare, raddolcire,  sedare,  appaciare,  pacificare. 

—  etfervor  dia  passion.  Attutire,  ammanzare,  calmare  il 
bollore  delle  passioni,  rintuzzarle,  renderle  meno  focose. 

—  la  colera.  Calmar  la  collera,  lo  sdegno,  placare,  mitigare, 
raddolcire. 

—  riva  (T.  de'  panai.).  Stemperar  il  lievito. 

—  una  ribelion.  Calmare  una  sedizione,  acchetarla,  appaciare. 
Calmesse.  Calmarsi,  pacificarsi,  rasserenarsi,  deporre  lo 

sdegno. 

»  Calmarsi,  riposarsi,  pigliar  riposo. 
»  —  Mitigarsi,  farsi  mite,  diminuirsi,  scemarsi,  cessare. 
Diccsi  in  medie,  di  dolore,  di  febbre,  di  alterazione 
d'umori;  qualora  si  rendono  meno  sensibili,  e  meno 
violenti. 

Calinocli.  Calmouk,  cammuccà.  Nome  di  una  specie  di  panno- 
lano  con  pelo  lungo,  detto  da  alcuni  pelone,  e  ve  n'ha 
de'  lisci  e  de'  rigati  d'ogni  colore. 
Calomelaa  (Farm  ).  Calomelano.  Sorta  di  medicamento  com- 
posto di  mercurio  ben  misto  con  solfo,  e  ridotto  in  una 
sostanza  compatta  e  nericante,  buono  pel  mal  venereo, 
e  pc'  vermini. 

Calor.  Calore,  caldo,  caldezza.  Senso  particolare,  che  produce 
in  noi  la  sensazione  del  calorico  ;  e  talora  il  calorico 
stesso.  V.  Caod. 

•  Calore,  fig.  Gran  premura,  gran  desiderio  ed  ansietà. 
»  —  fig.  Fervore,  ardore,  veemenza  :  onde  nel  calor  della 

disputa,  della  mischia,  lo  stesso  che  nel  caldo,  nel  colmo, 
nel  maggior  vigore. 

—  ala  pel.  Sudamini,  efflorescenza,  riscaldamento, chiazza, 
pruzza.  Macchie  o  bollicine  rosse,  che  si  manifestano  ne' 
fanciulli  ed  anche  negli  adulti,  specialmente  ne'  calori 
della  siale  per  cagione  del  sudore,  arrecando  grande 
prurito. 


Digitized  by  Google 


306  CAL  

Cilor  legcr.  Tepore.  Leggier  calore. 
—  iech.  Calor  secco  (T.  mvà.\  Diccsi  quando  havvi  soppres- 
sione di  traspirazione. 
»  Ande  an  calor.  Andar  inraldo,  in  amore,  in  frega.  Si  dice 
degli  animali,  quando  si  solleva  in  essi  il  prurito  della 
generazione  o  che  sono  in  appetito  carnale. 
»  El  pi  fori  del  calar.  Caldana,  caldura,  calura.  L'ora  più 
calda  del  giorno,  fitto  meriggio;  e  secondo  il  Tassoni, 
gran  caldo  semplicemente, 
i  Parlè  con  calar.  Parlar  con  calore,  con  veemenza,  con 
fervore. 

C«lorà.  Accalorato,  che  ha  caldo,  riscaldato,  acceso,  o  che 
induce  caldo. 

»  Accalorato,  frg  Sollecitato,  stimolato,  caldo,  focoso,  inci- 
tato violentemente. 
»  Caloroso.  Che  ha  molto  calor  naturale. 
Calorass.  Caldura,  caldana,  gran  caldo,  calor  eccessivo. 
Calore.  Accalorare,  riscaldare,  indur  calore  nel  corpo,  In- 
fiammare. 

Calorici).  Calorico.  Quella  sostanza  detta  da'  Fisici  imponde- 
rabile, che  produce  la  sensazione  del  calore, 

Calorifer.  Calorifero,  ralefattivo.  Che  riscalda,  atto  a  riscal- 
dare, che  apporta  calore. 

CaUrìflrh.  Calorifico,  caloroso,  clic  ha  o  produce  calore,  che 
riscalda;  ed  in  term.  med.  calefatlivo. 

Caloros.  Caloroso,  caldo,  che  ha  calore.  V.  Calorifici). 

Calo*.  Calloso.  Pieno  dì  calli;  duro  o  ripieno  di  durezze. 

Caloslta.  Callosità,  callo.  Carne  indurita,  bianchiccia  e  priva 
di  senso. 

Calola.  Berrettino,  berretta  piccola  combacianfe  il  capo,  che 
portano  gli  ecclesiastici  sopra  la  rhcrica,  detta  a  Firenze 
cupolino,  e  lalinam.  Soli-lieo.  A  Napoli  e  Roma  dicesi 
scazzetta,  e  da  taluni  schizzetta.  V.  fìareta  da  preire. 

—  ch'a  cheùrv  j'orie.  Papalina.  Berrettino  che  ricuopre  tutta 

la  zucca,  a  somiglianza  di  quello  del  Papa,  detto  Ca- 
màor.  V. 

—  dia  mostra.  Calotta.  Cappelletto  dell'orologio,  che  serve 

di  custodia  al  movimento  dell'orinolo. 
Calotr.  sost.  Berreltajo.  V.  Darefè. 
Calpeste.  Calpestare,  scalpitare,  scalpicciare,  calcare.  Pestare 

co'  piedi,  infrangere  calpestando. 
»  Calpestare,  fig.  Aver  o  tener  a  vile,  spregiare,  disprcz- 

zare. 

»  —  Conculcare,  opprimere,  tener  soggetto,  vilipendere, 
oltraggiare,  bistrattare,  maltrattare. 

Calpestio.  Calpestio.  Dicesi  cumun.  del  suono  che  fanno  i 
piedi  nel  calpestare. 

Clh.  add.  Calvo.  Privo  di  capelli  in  tutto  o  in  parte. 
»  Drente  calv.  Incalvarsi,  incalvire,  calvarsi,  decaparsi. 

Cahari.  Calvario.  Monte  (rinchiuso  nella  città  di  Gerusa- 
lemme), sul  quale  fu  tratto  G.  C.  ed  appeso  ad  una 
croce,  sulla  quale  spirò.  Chiamasi  anche  Golgota,  per- 
chè ivi  si  eseguiva  le  sentenze  di  morte.  La  più  gran 
parte  di  questo  monte  e  stata  rinchiusa  in  un  gran  re- 
cinto, il  quale  oggidì  comprende  la  chiesa  del  Santo 
Sepolcro,  circondata  da  molte  cappelle  e  da  piccole 
chiese  particolari,  cogli  alloggiamenti  pei  Cattolici, 
Greci,  Armeni,  Siri,  Corti  ed  Abissinj. 
»  Calvario  (T.  cccl.).  Monticello  qualunque  ove  sia  piantata 
una  croce. 

«  Detto  per  ischerzo,  valé  capo  calvo,  calvo.  Chi  non  ha 
capelli  ;  e  talora  anche  di,  persona  smunta,  malescia, 
disparuta,  impolminata. 
Cabila  (Bot.).  Cannella  e  caravella.  Specie  di  per*  (fruito 
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dell'albero  detto  carovello),  rossiccia  al  di  dentro,  che 
si  mangia  di  tardo  autunno,  che  anche  dicesi  sostaoti- 
vam.  peracarovella. 
Calvinista.  Calvinista.  Eretico  seguace  di  Calvino:  ma  dicesi 
per  lo  più  in  ischerzo  e  per  l'equivoco  del  nome,  per 
calvo. 

Caiani» .  Calunnia,  impostura,  accusa  od  imputazione  falsa 
maliziosamente  data  ad  altrui. 
»  De  d'calunie.  Dare  calunnie,  apporre  il  falso.  V.  Ca- 
Inniè. 

falunia.  Calunniato,  accusato,  incolpato  fisamente,  a  torto, 

ingiustamente. 

Caluniator.  Calunniatore.  Che  calunnia,  impostore,  infama- 
tore, maldicente,  sicofante. 
Caluniè.  Calunniare,  accalognare.  Accusare  falsamente,  in- 
colpare a  torto,  ingiustamente,  apporre  altrui  maligna- 
mente qualche  falsità,  infamare. 
Calunios.  Calunnioso.  Agg.  di  accusa,  che  contiene  calunnia, 
pieno  di  calunnia. 
»  Calunnioso.  Agg.  di  uomo,  vale  vago  di  calunniare. 
Cahosità.  Calvizie.  Stato  di  una  testa  calva  o  priva  di  ca- 
pegli. 

Calura,  e  comun.  al  pi.  Calare.  V.  in  C*os*et. 
Caluso.  Fuliggine  e  lìliggine.  Materia  nera  che  lascia  «fumo 

su  per  la  gola  del  cammino. 
CanunVii .  Camaika  (v.  dell'uso).  Sorta  di  ballo, 
ramalo.  Facchino,  bastagio.  Quegli  che  porta  pesi  addosso 
per  prezzo,  altr.  portatore. 
»  fig.  Incivile,  scortese,  malcreato,  zotico,  rozzo,  lertftio, 
grossolano,  tanghero. 
Camaleonte  (ErpetoL).  Camaleonte.  Nomo  di  un.  piccolo  ani- 
male che  forma  un  genere  nei  rettili.  Carattere  gene- 
rico :  quattro  zampe  ;  cinque  dita  riunite  a  tre  o  a  due  ; 
lingua  vermiforme  die  termina  in  un  tubercolo  spu- 
gnoso; mascelle  prive  di  denti,  separate;  occhi  grandi, 
ricoperti,  e  che  non  hanno  che  una  piccola  apertura  ; 
niun  foro  uditorio  apparente,  corpo  compresso,  senza 
scaglie,  e  non  avente  che  de'  piccoli  bitorzoli  ;  coda  che 
ha  presa,  di  antichi  attribuivano  a  quest'animale  molle 
proprietà  favolose,  fra  le  quali  quella  di  caBglar  colore 
secondo  le  passioni  da  cui  è  dominato,  e  specialmente 
quando  è  irritato. 
»  Camaleonte,  fig.  Uomo  che  muta  discorso  e  maniere  a 
seconda  delle  circostanze.  Uomo  mutabile  ad  ogni 
evento.  ; 
Camamila.  V.  Ctitnomila. 

Camàor.  Camauro.  Berrettino  che  cuopre  gli  orecchi,  propr. 

del  sommo  pontefice. 
Camara  (Boi/  .  Lantana.  Arbusto  delle  Indie  occidentali,  che 
esala  un  odore  aromatico  fortissimo*  e  le  cui  Soglie  sono 
adoperate,  nel  paese  ove  cresc*.  per  preparare  i  bagni 
aromatici. 

Carnata  (Fortific).  Casa  matta.  Sorta  di  lavoro  neHe  fortifi- 
cazioni mil.  cioè  un  luogo  chiuso  all'intorno,  e  coperto 
al  di  sopra  a  botta  di  bomba,  con  cannoniere  per  bat- 
tere l'inimico,  senza  scoprire  i  difensori. 
»  Chiamasi  pure  casa  matta  la  prigione  de"  soldati  in  for- 
tezza. 

Camedrio  (Bot.).  Camedrio,  detto  anche  calamandrea,  cala- 

maudrina  o  erba  querciola. 
Carnei  (Zoo!.).  Cammello,  camello  o  camek).  Animale  quadru- 
pede assai  noto  pei  grandi  servigi  che  presta  all'uomo, 
specialmente  nell'arso  dima  dell'Africa  e  deh" Asia.  I 
Turchi  hanno  una  spocie  di  venerazione  per  quest'ani- 
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male,  e  credono  essere  peccato  il  caricarlo  troppo.  I 
conduttori  di  questi  animali,  dopo  averli  fatti  bere  in  un 
bacino,  raccolgono  la  bava  ch'esce  dalla  loro  bocca,  e 
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se  ne  fregano  divotamente  la  barba,  ripetendo  con  tuono 
religioso  queste  parole  :  tiadgì  Ma  !  Iladg't  babà  !  Oh 
padre  pellegrino  !  Oh  padre  pellegrino  ! 
Ita  (Bot.).  Camelea.  Specie  di  pianto  medicinale  molto 
bassa,  che  ba  le  foglie  simili  a  quelle  dell'ulivo  ;  nasce 
ne'  luoghi  montuosi. 

(Bot.).  Camelia,  altr.  rosa  del  Giappone  [Camelia 
ij.  Arboscello  sempre  verde,  indigeno  della 
Cina,  ed  ora  coltivato  con  successo  in  Europa.  I  suoi 
fiori  inodoriferi,  somiglianti  a  rose,  formano  uno  dei 
più  begli  ornamenti  delle  sale  più  eleganti,  reggendo  a) 
confronto  de'  più  bei  fiori  conosciuti. 
Carnè»  (Lilol.  e  Antiq.).  Cammeo.  Pietra  dura  faldata,  cioè 
cbe  sopra  é  d  un  colore  e  sotto  d'un  altro,  nella  quale  a 
forza  di  ruoto  s'intagliano  di  basso  stiaccialo  rilievo, 
leste,  figure  e  animali,  levando  tanto  del  primo  colore, 
quanto  bisogna  per  far  restar  sotto,  il  campo  di  color 
diverso. 

>  Cammeo.  Dicesi  pure  alla  figura  intagliata  a  basso-rilievo 
in  detta  pietra  o  in  altra  pietra  preziosa. 
Camera  Camera.  Stanza  ad  uso  principalmente  di  dormire 

»  Camera  (Mil.).  Il  fondo  della  camera  d'ogni  arma  da  fuoco 
cbe  é  stanza  albi  carica. 

»  —  Al  nura.  del  più  diconsi  anche  quelle  cavita  che  si  tro- 
vano nell'anima  di  qualunque  bocca  da  fuoco  per  cattiva 
fusione  o  per  essere  mal  lavorata. 
Caverà.  Camera.  Nella  corte  de'  principi,  s'intende  per  ap- 
partamento reale  ;  ed  anche  tutti  gli  uffiziali  in  com- 
plesso ivi  addetti,  come  i  seguenti  : 

•  Garsson  d'camera.  Cameriere  subalterno  nella  corte  dei 

principi. 

•  Gentilom  d" camera.  Gentiluomo  di  camera.  Dicesi  ad 

uomo  nobile  addetto  ad  uffizio  particolare  presso  la  per- 
sona del  principe. 

•  Vali  d'camera.  Cameriere  o  ajutante  di  camera.  Quegli 

che  assiste  ai  servigi  nella  camera  del  principe; 
»  Vstti  d'camera.  Usciere  di  camera,  ossia  custode  o  guar- 
dia della  camera  del  principe.  Il  suo  ufficio  è  di  aprire 
e  chiudere  l'uscio  sQBiprecbé  occorre. 
Camera  Alla.  Camera  Alta  cioè  dei  pari,  dei  signori  o  dei  lordi 
In  Inghilterra  é  il  secondo  dei  tre  grandi  poteri  dello 
Stalo.  Unitamente  alla  Camera  bassa  o  dei  Comuni,  co- 
stituisce il  Parlamento  inglese,  al  quale,  salva  la  reale 
sanzioae,  giusta  la  costituzione  di  quel  regno,  è  affidato 
il  potere  legislativo. 

—  aoliea.  Camera  aulica  o  Consiglio  aulico.  In  Austria  è  i 

supremo  magistrato,  composto  di  consiglieri  di  Stato 
diviso  in  parecchie  sezioni. 

—  apostolica.  Camera  apostolica.  A  Roma  é  quel  tribunale 

che  tratta  tutti  gli  affari  che  concernono  il  tesoro  o  il 
demanio  della  Chiesa  e  del  Papa. 

—  ardent.  Camera  ardente.  Cosi  fu  anticamente  chiamato  in 

Fraocia  il  laogo  in  cui  si  giudicavano  gli  alti  personaggi 
rei  di  delitti  di  Slato. 

—  Camera  ardente.  Fu  pur  cosi  chiamata  una  camera  dei 

Parlamento,  la  quale  condannava  i  protestanti  al  fuoco. 

—  bassa  o  dn  Comuu.  Camera  bassa  o  dei  Comuni.  Cosi  si 

chiama  in  Inghilterra  per  relazione  alla  Camera  alta  o 
dei  Lordi,  la  porzione  del  Parlamento,  ehe  é  costituita 
di  deputali  delle  provincie,  città  e  borghi,  e  che  cern- 
ii primo  consistendo  nella  persona  , 


del  re,  il  secondo  nell'assemblea  dei  Pari,  ed  alla  quale 
unitamente  alla  Camera  alla,  salva  la  reale  sansone,  e 
affidato  il  potere  legislativo. 
Camera  raoda.  Camera  calda.  Fu  a  Noma  una  specie  di  tor- 
tura. Si  faceva  riscaldare  una  stauza  ;  si  radevano  lutti 
i  peli  al  paziente.  Un  palo  alto  tre  piedi,  a  larga  ba.se  e 
rotondo,  terminante  in  punta  di  diamante  della  larghezza 
di  una  unghia  di  pollice,  era  posta  nel  mezzo.  Cinque 
corde  erano  attaccale  al  soffitto  e  due  altre  ai  due  lati. 
Le  prime  servivano  a  sollevare  il  paziente  cbe  vi  era 
attaccato  pei  quattro  membri,  e  pel  mezzo  del  corpo, 


quelle  dei  lati  servivano  a  dirigerlo,  e  contribuivano  a 
collocarlo  sopra  questo  palo  per  modo  che  il  suo  corpo 
pesasse  sull'ano.  Ciò  l'atto  si  fermavano  tutte  le  corde  in 
modo  che  non  si  potesse  muovere,  e  che  tulio  il  peso 
appoggiasse  unicamente  sopra  la  punta  del  palo.  Si  av- 
vicinavano quindi  delle  braci  ardenti  all'infelici,  e  per 
fargli  conoscere  il  proprio  sialo,  ed  eccitargli  nel  più  alto 
grado  il  terrore,  gli  si  poneva  dirimpetto  uno  specchio. 

—  d'eomerssi.  Camera  del  commercio,  luslilulo  stabilito 
nelle  primarie  città  commerciali,  il  cui  principale  oggetto 
consiste  nel  raccogliere  le  opportune  notizk  sullo  sialo 
attuale  del  commercio,  delle  fabbriche  e  delle  manifat- 
ture del  paese,  sulle  difficolta  the  uè  rilardassero  lo 
sviluppo  e  i  progressi,  e  nell'avvisare  ai  mezzi  di  farle 
prosperare. 

—  dii  Comuni.  V.  Camera  Bassa. 

—  dii  coni.  Camera  de' conti.  Tribunale  supremo  di  giuris- 
dizioue  economica  e  giudiziaria. 

» — Camera  de'  conti.  Chiamasi  tuttavia  con  tal  nome  il 
corpo  degli  uffiziali  componenti  il  magistrato  della  ca- 
mera dei  conti,  i  quali  vengono  distinti  in  collaterali 
(ora  consiglieri]  per  la  risoluzione  delle  cause  concer- 
nenti il  contenzioso  amministrativo,  ed  in  uditori  per  la 
relazione  ed  approvazione  de'  conti  de'  tesorieri  dello 
Stalo.  Sebbene  impropriam.  diconsi  canierlinghi  i  mem- 
bri del  magistrato  della  camera. 
»  —  Co>i  si  chiama  eziandio,  perchè  in  essa  si  conservano 
tutti  i  conti  e  carte  contabili  dello  Stalo,  non  che  le 
scritUirc  del  principe  c  del  pubblico. 

—  dii  deputati.  Camera  dei  deputati.  In  Piemonte  come  in 
Francia  è  la  rappresentanza  nazionale,  composta  di  per- 
sone scelte  dai  collegi  elettorali.  Essa  costituisce  una 
parte  essenziale  del  poter  legislativo,  che  esercita  col- 
lettivamente col  senato  e  col  re. 

—  dii  lord  i  _ 
-dii  pari  1  V-  Camera  AUa- 

—  dii  rapresentant.  Camera  dei  rappresentanti.  V.  Camera 
dii  deputati. 

Camera  Incida  ;Fis  ).  Camera  lucida.  Macchinetta  inventata 
.    dall'inglese  WoUaslon  per  uso  dei  disegnatori,  nella 
quale  l'immagine  di  una  cosa,  per  via  di  refrazionc  e  di 
riflessione,  è  rappresentata  sopra  una  carta. 

—  etico.  Camera  ottica  o  strumento  il  quale  è  come  un  oc- 
chio artitìziale,  e  serve  a  disegnare  ogni  oggetto,  c  le- 
var di  pianta  per  lai  modo,  che  tutto  ciò  cbe  da  un  dato 
punto  apparisce  in  prospettiva,  vicn  espresso  in  piano 
sulla  carta  o  altro  che  si  tiene  davanti  ;  altr.  Camera 
oscura. 

»  —  Camera  ottica.  Nome  pure  che  si  dà  ad  una  cassetta 
con  una  lente,  a  cui  applicando  l'occhio,  si  veggono  rin- 
grandite  e  come  in  lontananza,  per  mezzo  di  imo  spec- 
chio inclinato,  le  vedute  che  di  mano  in  mano  si  pongono 
nel  piano  deli*  cassetta  uiedeaiwa. 
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Camera!.  Camerale.  Di  camera  o  attenente  alla  camera, 
«.amera la.  Camerata.  Compagnia  o  quantità  fissa  di  persone 
che  vivono  insieme  In  collegio,  diviso  per  lo  più  in  di- 
Terse  camerale. 
»  Camerata.  Dicesi  anche  per  Canbrada.  V. 
Canrrlengb.  Camarlingo  e  camcrlingo.  Nome  di  dignità  tra 
gli  elettori  dell'Impero  germanico, 
i  Camcrlingo.  Talora  per,  cameriere  addetto  al  servizio  della 

camera  di  qualche  principe. 
»  —  Presso  alcuni  religiosi  claustrali  é  nome  d'ufficio,  come 

cellerajo,  procuratore,  provveditore,  ecc. 
■  Cardinal  camerlengh.  V.  in  Cardinal. 
Cantili.  Cammino,  strada,  via.  Luogo  per  dove  si  cammina,  ed 
il  camminare  stesso. 
»  Cammino  per  Fornel.  V. 

»  Andò  drit  per  so  camin.  Andar  pel  suo  cammino  o  per  lo 
gran  cammino,  fig.  Procedere  naturalmente . 

»  Bulesse  an  camin.  V.  Ancaminesse,  ed  anche  Bulesse  an 
or  din. 

»De  camin.  Scarcerare,  mettere  in  libertà.  V.  De  la  larga 

sotto  quest'ultima  parola, 
a  Fe  sò  camin.  Andar  la  sua  via,  camminare,  fare  il  suo 

viaggio. 

Canioada.  Camminata,  passeggiata;  ma  pigliasi  per  lo  più 

per  un  lungo  cammino, 
lamio  a. ss  (T.  de'  mugnaj).  Risciacquatojo.  Canale  pel  quale  i 

mugnaj  lasciano  scorrere  l'acqua  allorché  non  vogliono 

macinare. 

Curine  Camminare,  far  viaggio,  andare;  e  talora  affrettare 
il  passo.  Per  le  altre  frasi,  V.  in  Marcè. 
»  Camminare,  per  muoversi. 

—  da  anta.  Cioncolarc. 

—  mal.  Camminar  male,  andar  per  la  mala  via  ;  e  fig.  riescir 

male,  e  talora  non  andar  con  rettitudine. 

—  naturalment.  Camminare  o  andare  pe'suoi  piedi;  fig. 

procedere  naturalmente. 

—  ranchesand.  Andare  ancajone.  V.  in  Ande. 

—  stentatamene  e  con  faliga.  Ruticarsi,  ciampicare,  hucicarsi, 

buzzicare,  azziccarsi,  camminacchiare.  Muoversi  piana- 
mente e  con  fatica,  camminar  da  vecchio  o  a  stento  per 
debolezza. 

Camisa.  Camicia,  camiscia.  Veste  bianca  di  pannolino  che  si 

porta  sulla  pelle. 
»  Camicia  (T.  debellatori).  Incrostatura  o  coperta  che  si  fa 

con  mistura  di  creta,  cimatura  e  sterco  cavallino  sopra 

la  cera,  onde  sono  rivestite  le  forme  delle  statue  da 

gettare  in  bronzo. 
•  —  Nome  altresì  dato  dai  gettatori  al  modello  in  lerra  del 

pezzo  d'artiglieria  che  si  dee  gettare. 

—  da  dona.  Camicia  da  donna.  Le  parli  speciali  della  camicia 

da  donna  sono  le  seguenti  :  Overtura  del  col.  Scollo  : 
ampia  apertura  superiore  —  Gatdc,  Gheroni.  Due  lun- 
ghe giunte  triangolari  cucite  una  per  ciascun  lato  della 
camicia,  per  dare  ad  essa  maggior  ampiezza  in  fondo, 
onde  non  dia  impaccio  nel  camminare  —  Orlo  rolond. 
Orlo  :  lembo  della  camicia  rivoltato  in  tornio  su  di  sé  e 
cucito  a  soppunlo  per  impedire  alla  tela  lo  spicciare  o  lo 
sfilaccicarc  —  Orlo  largh  e  piai.  Rimbocco  :  orlo  largo 
e  piatto,  cioè  quello  in  cui  il  lembo  della  camicia  e  ripie- 
galo in  piano. 

—  da  om.  Camicia  da  uomo.  Le  sue  parti  principali  sono: 

Col  o  colet.  Collo,  colletto  :  estremità  superiore  della 
camicia,  checigne  il  collo  della  persona  —  Overtura  del 
dnant.  Sparato  della  camicia  —  Spalot.  Spaila  della  ca- 


micia :  è  una  lista  dello  stesso  panno  a  margini  paralleli, 
la  quale  va  dal  collo  all'attaccatura  delle  maniche  — 
Tatsci.  Quaderletli  :  due  pezzi  quadrati  nella  camicia 
cucili  sotto  ciascuna  ascella  —  Overtura  die 
Sparati  delle  maniche  —  Minio!  dia  camisa.  Polsini, 
solini.  —  Manighin.  Manichino:  lista  di  pannolino  più 
fina,  increspata,  ovvero  di  trina,  che  si  cuce  per  orna- 
mento attorno  ai  polsini  della  camicia  —  ChZur  dia  ca- 
misa. Cuoricino:  pezznolo  di  tela,  tagliato  perlopiù 
a  foggia  di  cuore,  e  cucilo  per  fortezza  internamente 
all'angolo  dello  sparato  del  petto  —  Overtura  del  fond 
dia  camisa1.  Sparati  di  fondo.  —  Gaidin  die  overture  del 
fond.  Glmroncini. 
»  A  perdria  (ina  la  camisa.  Farebbe  a  perdere  colle  tasche 

vuote.  Dicesi  di  chi  perde  sempre  giuocando. 
»  Arlrossesse  la  camisa  sui  brass.  Sbracciarsi.  Rimboccarsi 
le  maniche  della  camicia,  cioè  arrovesciarle  e  ravvol- 
gerle, si  che  rimanga  nudo  il  braccio  od  una  parte  di 
esso. 

•  A  sarà  px  la  camisa  eh'  el  gipon.  Slrigne  più  hi  camicia 
che  la  gonnella  ;  più  vicino  è  il  dente  che  nessun  pa- 
rente. Detti  proverbiali  esprimenti  aversi  più  riguardo 
al  proprio  che  all'altrui  interesse. 

»  Aveje  la  camisa  sporca,  fig.  Esser  reo  di  qualche  delitto  o 

esser  macchiato  di  qualche  colpa. 
»  Bulesse  an  camisa  per  agi.  Spogliarsi  in  camicia,  spo- 
gliarsi in  farsetto,  fig.  Mettere  ogni  sforzo  in  fare  chec- 
chessia. 

»  Bulesse  la  camisa.  Incamiciarsi.  Mettersi  la  camicia. 
»  Bulè  un  an  camisa.  Scamiciare,  levar  la  camicia  di  dosso 
ad  alcuno;  e  fig.  spogliarlo  de' suoi  averi,  della  sua 
roba,  torgli  il  fallo  suo,  ridurlo  al  lastrico,  alla  miseria. 

•  Chi  a  la  camisa  sporca  eh'  as  la  netta.  Chi  è  imbrattalo 
si  netti  ;  chi  ha  mangiato  i  baccelli,  spazzi  i  gusci. 
Ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 

»  Chi  fila  a  l'a  una  camisa  e  chi  fila  nen  a  na  ioe.  Chi 
fila  ha  una  camicia  e  chi  non  fila  ne  ba  due.  Prov.  e 
vale  che  gli  oziosi  talvolta  han  più  fortuna  di  quei  che 
s'affaticano. 

>  Despojesse  an  camisa  per  un.  Sbracarsi,  sforzarsi,  spa- 
rarsi per  alcuno,  far  ogni  possa  in  servigio  d'alcuno. 

>  Dona  eh' a  fa  le  romite.  V.  (  nisoira. 
»  Esse  an  camisa.  Essere  incamiciato. 
»  Esse  cui  e  camisa.  Esser  carne  ed  ugna,  esser  come  pane 

e  cacio.  Portarsi  vicendevole  dimestichezza,  essere  ami- 
cissimi. 

»  La  camisa  ai  tota  nen  ci  cui.  La  camicia  non  gli  tocca  il 
culo;  non  capire  in  se  stesso  nella  pelle;  non  potere 
stare  ne'  panni.  Dicesi  proverb.  di  chi  per  troppa  alle- 
grezza non  può  contenersi  di  non  ne  dar  segno. 

•  Nen  aveje  un  Strass  <f  camisa  da  curvisse  ei  cui.  Non 
aver  cencio  da  coprirsi.  Esser  povero  in  canna,  esser 
brullo. 

■  Restè  an  camisa.  Rimaner  in  gonna,  essere  spogliato. 
»  Scassa  camisa.  Scamiciato. 
Camisaù.  Incamiciatura.  Ricoperta  fatta  al  di  fuori  a  chec- 
chessia con  calce  od  altro. 
Camisass  Casacea,  camicione,  camiciotto.  Sorta  di  veste  lunga 
di  tela  grossolana,  usata  da  condottieri,  brentatori, 
facchini  o  simili,  di  cui  si  cuoprono  durante  il  loro 
lavoro. 

Cantisela.  Giubbone.  Abito  da  uomo  a  mezze  falde  per  lo  più 
di  panno,  che  adoprasi  da'  contadini,  dalle  persone,  di 
servizio,  e  comun.  dalla  plebe  e  volgo. 
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•  Per  corpetto  o  farsetto,  giubbettino,  ma  é  voce  per  lo  più 

contadinesca. 

Camisia.  Carnicina.  Pannicello  lino,  con  cui  si  coopre  l'im- 
busto rlei  teneri  bambini,  cosi  chiamato  per  medesimilà 
di  uso,  che  non  per  vera  somiglianza  a  ordinaria  camicia. 
»  Carnicina.  Cosi  chiamasi  anche  quella  dei  bambini  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  quando  comincia  ad  esser  formata  a 
un  di  presso  come  le  ordinarie  camicie  delle  persone 
adulte  (Carena,  Prontuario). 

Limisi n  Camiciuo.  Pannolino  tagliato  a  modello,  come  il 
davanti  di  una  camicia,  che  cuopre  il  petto  setto  il 
vestito.  Suole  allacciarsi  intorno  alla  vita  con  cor- 
delline. 

(  amisuira  Camiciaja  o  camicia».  Quella  il  cui  mestiere  è 
far  le  camicie. 

Camilla.  Camiciola,  vestimento  di  lino  o  d'altro  portato 

dalle  donne  sotto  le  altre  vesti. 
—  da  nèuit.  V.  Bratùera. 
(  aralot.  V.  Gamlot. 

Camoflet,  Scappellotto.  Colpo  di  mano  sulla  parte  deretana 

dei  capo. 

(  amojio.  Sorta  di  pera.  V.  Prut»  camojin. 

Camola  (EntomoU.  Tarlo.  Vermicciuolo,  che  rodendo  il  legno 

vi  si  ricovera  ;  ed  anche  la  polvere  che  in  rodendo  fa  il 

urlo. 

>  Tarma  o  tignuola.  Vermicciuolo  che  a  guisa  di  tarlo  rode 
diverse  cose,  specialmente  carte,  pannilani  e  sim.  e  di 
quelle  rosure  si  alimenta,  e  si  forma  una  cassetta  cilin- 
drica che  seco  trascina. 

•  Dicesi  anche  tignuola  altro  vermicello  che  rode  il  grano, 

ma  più  comunemente  tonchio  o  punteruolo.  Quello  dei 
legumi  dicesi  generalm.  gorgoglione. 
»  Perita  die  camole.  Tignuole,  intignature.  V.  Camolura. 
Camola,  add.  Tarlalo  o  intarlato.  Dicesi  del  legno  corroso 
dai  tarli. 

»  Tarmato,  intignato.  Roso  dalle  tarme  o  tignuole,  ed  è 

proprio  de'  pannilani,  carta  e  sim. 
»  lotoocbiato.  Roso  da'  tonchi  o  punteruoli;  detto  propriam. 

delle  biade  e  de'  legumi. 

•  Bacato,  bruciolato,  bacaliccio,  verminoso.  Agg.  dato  a 

certi  frutti  ne'  quali  si  generano  vermi  o  brucioli. 

•  —  e  bacaticelo  ;  fig.  dicesi  anche  a  chi  é  leggermente  in- 

disposto, infermiccio,  cagionevole,  malaticcio, 
i  Dicesi  in  ischerzo  per  agg.  a  volto,  nel  quale  sieno  rimaste 
le  margini  del  vajuolo.  Butterato,  butteroso, -pieno  di 
butteri. 

»  Tetta  o  tervel  camola,  fig.  Capo  a  cantoni,  cervel  balzano 
o  strambo.  Si  dice  d'uomo,  e  vale  stravagante,  fanta- 
stico, di  poco  giudizio,  e  talvolta  pazzo. 
Camole.  Intarlare,  tarlare,  generar  tarli,  o  esser  corroso  dai 
Urli. 

»  Intignare.  Esser  roso  dalle  tignuole  o  dalle  tarme. 
»  Intonchiare  e  tonchiare.  Essere  offeso  o  roso  da'  tonchi  o 
punteruoli. 

Camole  (n.  ass.  o  pass.).  Intonchiarsi.  Il  bacarsi  che  fanno  i 
legumi,  cioè  l'empirsi  di  tonchi  o  vermelti.  Trattandosi 
di  frutti  dicesi  meglio  inverminare,  cioè  divenir  ver- 
minoso. 

Camolura.  Tarlatura,  intignatura.  Roditura  fatta  dal  Urlo  o 
dalle  tignuole.  Dicesi  anche  della  rosura  o  rosume,  cioè 
della  polvere,  che  in  rodendo  fanno  il  tarlo,  la  tignuola 
e  si  fatti  insetti. 

Camomila  (Boi.).  Camomilla,  camamilla  (Matricaria  chamo- 
milla  L.).  Pianta  mediciuale  assai  nota,  de'  cui  fiori  se 
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ne  fanno  decozioni  giudicate  deprimenti,  stomatiche,  e 
antislomatiche. 

Carnosa  (Zool.).  Camoscio,  stambecco,  propr.  il  maschio  della 
camozza,  ossia  capra  salvatica. 
■  Camoscio.  Dicesi  della  pelle  altresì  del  suddetto  animale, 
alla  quale  si  è  data  una  particolare  concia  che  la  rende 
morbida. 

»  —  e  camoscialura.  Si  dice  pure  la  concia  stessa  per  la 
quale  la  pelle  si  rende  morbida,  quindi  dare  il  camoscio, 
camosciare  o  scamosciare,  vagliono  dare  alla  pelle  questa 
sorta  di  concia. 
Camossà.  add.  Scamoscialo.  Ridotto  a  guisa  della  pelle  concia 
del  camoscio. 

Camosae.  Camosciare,  scamosciare.  Conciare  le  pelli  in  guisa 

da  imitare  la  pelle  concia  del  camoscio. 
Camossura.  Camoscialura.  Concia  del  camoscio. 
Camrada.  V.  Canbrada. 
Camral.  V.  Canbtal. 

Camrè,  Cani  ri n,  Camron.  V.  Canòri,  Canbrin,  Canbron. 
Camrura.  V.  Canbrura. 

Camus.  Camice.  Veste  lunga  di  pannolino  bianco,  che  por- 
tano le  persone  ecclesiastiche  nella  celebrazione  degli 
uulzj  divini,  sotto  il  primo  paramento. 

—  dii  batti.  Sacco,  cappa.  Abito  lungo  di  cui  si  vestono  i 

fratelli  delle  confraternite  nelle  loro  funzioni. 

•  Buteue  ti  camut.  Incamiciarsi.  Mettersi  il  camice. 

Cau  (Zool.),  Cane.  Animale  noto,  di  cui  si  conoscono  molte 
specie  da'  filosofi  naturali.  Comun.  chiamiamo  cane  sol- 
tanto l'animale  domestico  dell'uomo,  dello  da  L.  Cani» 
familiari». 

»  Cane.  Titolo  di  barbara  signoria,  come  il  Can  de'  Tartari, 
cioè  il  Sovrano  de'  Tartari. 

•  —  Nome  di  un  genere  di  pesci  marini,  che  comprende  più 

specie. 

•  —Quel  ferro  dell'acciarino  dell'archibuso,  che  tiene  la 

pietra  focaja. 

»  —  Strumento  che  adoprano  i  bottaj  a  tener  forte  i  cerchi, 

mentre  li  mettono  alle  botti. 
>  —  Cosi  chiamasi  quel  ferro,  col  quale  i  cavadenti  cavano 

altrui  i  denti. 

•  Licciaiuola  (T.  de'  falegnami).  Strumento  di  ferro  fatto  a 
.  foggia  d'una  bietta,  sfessa  da  una  delle  testate,  del  quale 

i  segatori  di  legnami  si  servono  per  torcere  i  denti  della 
sega,  lo  che  dicono  allicciare,  per  farle  strada.  In  certe 
Provincie  del  Piemonte  vien  dello  Tornaaou. 

—  omerici  fi.  Specie  di  piccolo  cane  senza  pelo. 

—  anrabià.  Cane  guasto,  cioè  arrabbiato. 

—  arnegà.  fig.  Cane  rinnegalo.  Dieesi  altrui  per  villania,  e 

specialmente  ad  uomo  avaro  tenace  e  senza  cuore,  che 
lascerebbe  perire  il  suo  simile  anziché  sovvenirlo. 

—  babócc.  Can  barbone  o  da  acqua  o  sempl.  barbone.  Sorla 

di  cane  col  pelo  lungo  e  riccio. 

—  katidor.  V.  Can  da  leva. 

—  bej  ton.  Cane  bertone.  Cane  colle  orecchie  tagliate.  Se  oltre 

le  orecchie  ha  anche  la  coda  tagliala  dicesi  corlaldo  ;  lo 
stesso  che  il  cavallo. 

—  boldòch.  Cane  molosso.  Cane  feroce  anzi  che  no,  che  az- 

zannando, raramente  lascia  la  preda. 

—  bolounin.  V.  Can  matearin. 

—  brach.  Cane  bracco,  o  sempl.  bracco.  Specie  di  cane  che 

fiutando  e  tracciando  trova  l'animale. 

—  ch'a  baola  a  mord  nen.  Cane  che  latra  o  che  abbaja,  poco 

morde,  fig.  Chi  fa  molte  parole,  fa  pochi  fatti. 

—  ch'a  cam  d'rasta.  prov.  Chi  di  gallina  nasce  convienche 
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razzoli  ;  ed  anche  la  scheggia  ritrae  dal  ceppo;  e  si  dice 
di  chi  non  traligna  da'  suoi  genitori. 
Cai  ch'a  tea  nen  l'aposl.  Bracco  da  punta.  V.  in  seguito  Can 

da  fonia. 

—  con  j'orie  lajà.  V.  sopra  Can  brrton. 

—  còri.  Cane  corso.  Grosso  cane  bigio  pomellato,  eccellente 

da  guardia. 

—  rraviu.  Bracco  spinoso.  Canis  avieularius  aquatili».  One- 

sto cane  di  pelo  assai  lungo  e  ruvido,  ha  le  stesse  qua- 
lità del  bracco  da  fermo. 

—  da  bergc.  Cane  da  pastore,  ossia  cane  mastino.  Specie  di 

cane  cui  tengono  i  pecoraj  a  guardia  del  loro  bestiame. 

—  da  casta.  Cane  da  caccia.  V.  Can  brack. 

—  da  guardia.  Cane  da  guardia. 

—  da  Ima.  Bracco  da  leva;  Quello  che  sterro  la  campagna 

per  levare  le  starne  o  simili. 

—  da  bui.  Cane  da  lupi.  V.  Can  doyh. 

—  da  masel.  Cane  da  macello. 

—  danrix.  Cane  danese. 

—  da  paji.  Cane  da  pagliajo,  che  dicesi  anche  guarda  pa- 

gliato. 

—  da  poni.  Bracco  da  ferino.  Quello  che  in  vedendo  la  starna 

o  simile  m  ferma  appostandola. 

—  da  ponta.  Bracco  da  pnnta.  Dicesi  quello  che  per  breve 

spazio  di  tempo  si  ferma  quando  sente  vicino  l'animale, 
poi  corre  per  prenderlo. 

—  dogh.  Cane  alano  o  serapl.  alano.  Specie  di  cane  inglese, 

maggiore,  piò  nero,  e  più  gagliardo  del  mastino,  e  per- 
ciò atto  alla  caccia  de'  ringhiali  e  simili  animali  feroci; 
è  una  delle  specie  del  Canis  familiari». 

—  doghin.  Doghino  o  doghetto.  Cani»  {ricalar .  V.  anche 

Can  bolognin. 

—  e  gal.  V.  in  seguito  ;  Esse  amis  com  can  e  gal. 

—  grots.  fig.  Pesce  grosso.  Persona  grande,  polente,  ricca, 

famosa. 

—  ingleis.  Cane  inglese,  cane  di  pelo  lungo  penato. 

—  lepre.  Veltro,  levriere,  Canis  graju».  Cane  di  velocissimo 

corso,  altr.  rane  da  giugnere. 

—  mastin.  Mastino.  V.  Can  da  bergi. 

—  mops.  V.  Can  mascarin. 

—  mascarin.  Mugolino,  arlecchino,  masrherin  da  Bergamo. 

—  pagneul.  Cane  spagnuolo.  Canit  hitpanicut .  Uno  dei  cani 

più  destri  per  la  caccia. 

—  pomer.  Cane  volpino.  Canis  pomeranus. 

—  rognos  o  ch'a  mord.  Cane  ringhioso  o  che  morde. 

—  tu».  Segugio  (Ganis,  tagax).  Specie  di  bracco,  detto  cosi 

dal  seguitare  che  fa  lungamente,  bociando,  la  traccia 
dell'animale. 

—  taconà.  Cane  pezzato,  cioè  taccate,  screziato,  macchiato 

a  pezzi  grandi  di  più  d'un  colore. 

—  tanta.  Bassetto  o  cane  tasso.  R  Cani»  vettagus  de'  Siste- 

matici. 

•  Al  can  tei  la  volp  ai  pista  adott.  Al  cane  che  invecchia 

la  volpe  gii  piscia  addosso.  Prov.  che  vale,  come  mancano 
le  forze,  l'uomo  non  e  più  stimato^ 

»  Carette  <f  can  o  d' pittane,  e  invit  d'  oilo  «  l'i  nen  póch 
lo  ch'at  cotte.  Carene  di  cane,  cortesie  di  puttane,  e 
invili  d'osti,  non  può  far  che  non  ti  costi.  Prov.  sconcio 
e  plebeo  così  detto  perché  il  cane  nel  farti  carezze  t'im- 
bratta i  vestimenti,  e  le  puttane  colle  cortesie,  e  gli  osti 
cogli  inviti  li  vuotano  Ja  borsa. 

»  Chi  va  a  la  casta  senssa  con ,  a  torna  a  ca  tentta  levr. 
V.  in  Catta. 

*  Con  le  carette  a»  domettia  fina  ii  can.  il  can  s'alletta  più 
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•  colle  carezze  che  colla  catena.  Prov.  e  vale,  che  te  cor- 
tesie allcttano  altrui  più  che  i  cattivi  trattamenti. 

»  Cri  o  Baal  dii  can.  Abbaiamento  o  latrato.  La  voce  del 
cane. 

«  Cri  o  uri  a*  lament  del  con.  Guato,  mugolio,  il  mandar 
fuori  una  voce  significante  lamento,  e  propr.  quando  é 
tocco  da  qualche  percossa. 

De el  lard  ai  can  o  ai  gal.  Gettare  il  lardo  ai  eani  o  a'  gatti. 
Si  dice  dello  straziare  o  sprecare  checchessia. 

»  Desviè  ii  can  ch'a  déurmo.  DestaTC  o  svegliare  il  can  che 
dorme,  in  prov.  vaie  suscitare  qualche  cosa,  ebe  possi 
anzi  nuocere  che  giovare  ;  che  anche  si  dice  stuzzicare 
il  vespajo  o  il  formicolajo. 

•  De  un  can  per  man  o  a  mnè.  fig.  Porre  a  piuolo,  dar  acqua 

di  piantaggine,  dare  un  piantone,  mancare  ad  un  appun- 
tamento, farsi  aspettare  invano.  Dicesi  anche  lasciare  al 
colonnino  ;  ma  per  lo  più  lasciar  alcuno  nel  maggior 
pericolo. 

•  Drissè  o  roreje  drissè  le  ganbe  ai  ean.  Addirizzar  le 

gambe  ai  cani,  torre  a  pettinare  un  riccio:  proverbiai. 

vale  affaticarsi  in  vano  di  raccomodar  il  mal  fitto,  tentar 
l'impossibile. 

»  Eicon  a  rutta  j'ó*s  perchè  a  pivi  nen  traondie.  il  cane 
'rode  l'osso  perché  e'  non  lo  può  inghiottire  ;  e  vale  non 

fa  per  non  potere, 
t  N  can  eh  a  vèul  morde  a  bacia  nen.  il  can  che  morder 

vuole  rare  volte  abbaja  o  rigna.  Chi  far  di  fatti  vuole, 

suol  far  poche  parole. 
»  El  gnaolè,  El  lamentcsse,  El  giapi  del  can.  V.  sotto 

Gnaoìi,  Lamentette  e  Giapi. 
»  Esse  amis  com  ean  e  gal.  Essere  amici  rome  cani  e  gatti, 

slare  come  capre  e  coltellacci  :  vale  essere  sempre  in 

discordia,  essere  nimicissimi. 

•  Esse  fortuna  com  ii  can  an  ceta.  Essere  affortunato  eoroe 

un  cane  in  chiesa  (al  quale  ognun  dà  calci),  cioè  essere 
disgrazialissimo. 

•  Esse  sol  com  un  can.  Essere  solo  come  un  cane,  vaie  aver 

niuno  in  sua  compagnia. 
»  Fe  na  fatiga  da  can.  Durare  una  fatica  da  cani,  cioè  una 
fatica  grandissima. 

•  Fole  el  can.  W  in  Fate. 

»  La  ima  a  bada  nen  al  baoli  dii  ca».  La  luna  non  cura  o 
non  istima  l'abhajar  de'  cani.  Prov.  e  vale,  che  le  cose 
grandi  e  di  valore  non  curano  delle  piccole  e  vili. 

•  L'urtori  del  can  del  fmì.  La  molla  del  cane  dello  schioppo. 
>  Lei  dii  can.  Cuccia.  Letto  de' cani. 

»  Mentre  ch'el  can  a  pitta  la  levr  a*  n'a  va.  Mentre  che 
'I  can  piscia  o  bada,  la  lepre  se  ne  va.  Prov.  denotante, 
che  chi  non  sollecita  quando  e'  può,  perde  l'occasione  ; 
chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo. 

»  Nen  trovi  un  can.  Non  trovar  ne  can,  né  gatto,  vaie  non 
trovar  alcuno.  • 

»  Ritpelè  el  can  per  amor  del  padron.  Aver  o  portar  ri- 
spetufal  cane  pel  padrone"  ;  cioè  al  servo  per  aaaor  del 
padrone. 

»  Smii  un  can  battona.  Parer  un  ean  bastonato.  Dicesi  fig. 

di  chi  è  abbattuto  e  spossato  per  fatica  o  debolezza  ;  o 

costernato,  avvilito  o  dimesso  per  qualche  dispiacere, 

ingiuria  od  affronto  ricevuto, 
t  Spimene  dii  ean.  Lo  spellicciarsi,  il  mordersi  de'  cani. 
»  Stenti  com  an  ean.  Stentare  come  un  cane.  Patire  od  aver 

carestia  delle  cose  necessarie  al  vivere. 

•  Tuti  ri  can  a  meno  la  eoa  e  tuli  ii  cejon  a  dija  la  tea.  Chi 

fa  la  casa  in  pian*  o  è  alta  o  è  baita.  Prov.  •  significa; 
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taUi  non  abbiamo  lo  stesso  temperamento  o  modo  di 
pensare  o  di  vedere. 

.  Pelo  o  capello  divenuto  bianco  per  vecchiezza  o  altro. 
(Boi.).  Canna.  Nome  generico  di  pianta,  il  cui  (usto  é 
diritto,  lungo,  nodose  e  vuoto  ;  e  di  cui  se  ne  conoscono 
molte  specie.  Si  chiama  canna  senz'altro  agg.  l'^riindo 
donax  di  L.  quella  che  diciamo  canna  comune,  che  si 
adopera  a  far  conocchie,  incannicciate,  cannicci  o  sim. 
Canna,  per  pertica  (baston  lungo)  Tatto  di  canna. 

—  Misura  di  lunghezza  di  quattro  braccia  fiorentine. 

—  Diecsi  pure  a  quella  dell'archibuso,  degli  organi,  e  si- 
mili altre  cose. 

Milza.  Bastone  che  serve  d'appoggio  nel  camminare. 

da  boè  o  per  tochè  ti  héù.  Pungiglione,  pungolo,  stozzi- 
catojo.  Dicesi  anche  ralla,  ma  colla  differenza  che  questa 
oltre  al  pungolo  che  ha  da  una  punta,  ba  *n  (erruzzo 
dill'allra,  con  cai  si  sgombra  l'aratro  dalla  terra  che  vi 
si  a  liana  arando. . 

da  pe$chè  le  rane  e  le  anguile  al  hocon.  Mazzacchera. 
Clona  od  allrostrumeuto  da  pigliar  ranocchi  ed  anguille 
al  boccone. 

da  tervimal  o  ri! a  aringa.  Sifone  o  canna  da  serviziali,  ed 
i«  iseher. ,  cinnon  da  argomenti .  Quelli  parie  dello  schiz- 
zatolo, che  vien  riempiuta  del  liquore,  e  in  cui  entra  lo 
stantuffo. 

del  comod.  V.  in  Ciani. 

del  fornei.  Coli  dei  cammino,  cioè  il  condotto  che  dal 
focolare  o  dalla  cappa  o  capanna,  se  vi, è,  guidi  il  fumo 
•ino  alla  torretta  o  sopra  il  tetta. 

del  fusi.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

del  nat.  Canna  dei  naso.  L'ossatura  del  naso  compreso  il 
setto. 

del  poti.  Gola  del  ponzo.  Quella  muraglia  che  riveste  in- 
ternamente il  pozzo  per  sostenere  la  terra,  e  impedirne 
le  frane. 

del  «ucAer.  Canna  da  zuccaro  o  cannamele.  Canna  che 
cresce  in  America,  dalla  quale  mediante  complicatissime 
operazioni  &i  ©iva  lo  zncearo. 

dj  astrologi.  Cerbottana.  Specie  di  canna  fotta  di  latta,  con 
citi  gli  astrologi  parlano  pienamente  agli  orecchi  di  quelli, 
ai  quali  pretendono  di  far  la  ventura. 

dindio.  Canni  d'India.  Pianta  che  nasce  nelle  Indie, 
detta  da'  Botanici  Calamut  Sctf  tonum ,  di  cui  s pe- 
dalai, ci  serviamo  per  farne  bastoni  o  mazze  da  portar 


il 


della 


—  dia  gola.  Strozza.  Canna  della  gola 

foia» 

—  dl'ombrela.  Asta.  Canna  dell'ombrello.  Qualunque  mazza 

di  legno  a  anche  di  metallo,  che  regga  tutte  le  parti 
dell'ombrello. 

—  ri  mari:  o  ipalù.  Cannuccia,  canna  di  padule,  cannuccia 

palustre.  Diecsi  anche  spazzola  di  padule.  V.  Ganti. 

—  per  viichè  le  candeiU.  Accenditojo.  Mazza  e  canna  per 

uso  di  accendere  le  candele  (ter  hi  più  in  chiesa 

•  Canon  dia  rana  (pianta).  Bocciuole,  internodio  ;  cioè  lo 

spazio  d'una  canna  fra  i  due  nodi,  che  dicesi  anche 
bubbolo. 

•  Em,  Grop  o  thè  dia  cana.  Barbocchio,  uovolo,  cannoc- 

chio.  Nodo  della  canna. 

•  Gru  o  Oratitela  t carne.  Canniccio, 

Graticcio  di  canne. 
>  fin»/)  dia  carni.  V.  aopra  Eni,  Crup,  ecc. 
»  Leu  pien  d'eane.  Canneto.  Luogo  piantato  di  canne. 
.  *  Metnrc  faolri  con  »w  cana  e  caa  té  ras.  Misurare  gli 


altri  colla  sua  canna  o  col  suo  passetto.  Giudicare  gli 
altri  simili  a  sé  ;  ed  anche  misurare  una  cosa  colla  canna 
di  un  tale,  cioè  giudicare  secondo  il  sentimento,  il  desi- 
derio o  la  norma  di  quel  tale. 
Cina.  Cannata.  Colpo  di  canna. 

Canadìa.  Canutiglia.  Strisciolioe  d'oro  o  d'argento  biltuto, 
alquanto  attorcigliale,  per  servirsene  ne'  ricami  e  simili 
lavori. 

Canaja.  Canaglia,  canagliume,  canaglia  berrettina,  gentaglia, 
bruzzaglia,  bordaglia,  ciurmaglia,  marmaglia,  pleba- 
glia, schiuma  di  ribaldi,  genie  vile  e  abietta. 

—  da  pan.  Nello  stesso  significalo  di  sopra,  ma  dicesi  per  lo 
più  in  ischerao,  e  vale  bricconcello,  birbantcllo,  mali- 
ziose! lo  e  simili.  ,  . 

Cani.  Canale.  Luogo  per  dove  corre  t'acqua  ristretta  in- 
sieme. 

•  Canale,  pel  letto  del  fiume. 

»  —  Scavazione  a  foggia  di  condotto  entro  cui  passa  un 
liquido. 

•  —  fig.  Modo,  mezzo,  via. 

-  dii  cop.  Doccia.  Canaletto  per  lo  più  di  latta,  che  usasi  met- 
tere sotto  le  gronde  de'  tetti,  per  ricevere  l'acqua  pio- 
vana e  tramandarla  per  una  sola  caduta  col  mezzo  della 
grondaja,  a  terra,  dove  cade  «pagliata.  V.  Grondano. 

—  dia  retpirauwn  (al  pi.).  Canali  della  respirazione,  ora 
chiamati  bronchi. 

—  di' urina.  Uretra.  Canale  lungo,  membranoso  e  cilindroide, 
che  dai  collo  della  vescica  trasmette  le  orine  all'estre- 
mità del  pene. 

»  Saveje  cJieicota  da  bon  canal.  Ritrarre  di  buon  loco,  aver 
da  buona  sorgente,  sapere  di  buon  fonte,  di  buoniuogn. 
Averne  certa  e  chiara  notizia. 
CanaM  Canaletto,  canalino.  Piccolo  canale. 

—  ch'ai  fa  l'aqua  coreni  per  tera.  Troscia,  stroscia.  Il  ri- 
gagnolo che  fa  l'acqua  in  terra  scorrendo. 

—  <Taqua.  Rigagnolo,  ruscellino,  riotto,  rivoletto.  Acqua  che 
esce  di  vena,  ed  anche  ogni  piecol  canaletto  che  vi  as- 
somigli. 

—  d'giaisa.  V.  Candlot. 
Canamia.  V.  Cnmomila. 

Canàoia  (Agric).  Testa.  Anello  mobile,  a  cui  si  unisce  la  ca- 
tena del  giogo  de'  buoi  all'aratro. 
Canapè.  Canapé.  Sorta  di  sofà  a  spalliera  o  letticcruoio  ad 
uso  di  sedere  due  o  Ire  persone,  e  uno  può  anche  co- 
ricarvisi. 

Canipia.  Pelle  sottile  di  montone  e  finissima,  di  cui  fannosi 
guanti  per  le  donne. 
"  Difesi  anche  ad  un  bioccolo  di  limbellucci  di  alluda  fina 
e  bianca,  con  cui  si  strofina  la  carta  ove  fu  tocca  col 
rastino,  per  renderla  atta  a  ricevere  nuova  scrittura,  o 
per  far  scomparire  i  6egni  lasciati  dalla  matita. 

Canaria  (Ornit  i.  Canarino  o  passera  di  Canaria  (Fringilla 
.canaria  di  L.).  Uccellino  gentile  di  color  giallo  che 
canta  dolcissimamente,  cosi  detto  dall'Isola  Canarie 
donde  fu  portato  in  Europa.  Alla  femmina  dicesi  co- 
mun.  passera  di  Canaria. 

—  da  agiant.  Dicesi  per  iseberzo  il  porco. 

—  da  grupia  o  del  beck  mot.  Parimenti  per  ischerzo,  dicesi 

l'asino. 

—  d'montagna.  Canarino  o  canario  spurio.  (Fringilla  citri- 

nella L).  Uccelletto  che  nasce  dall'accoppiamento  del 
canarino  col  calderugio. 
Canavas8.  Canavaccio  e  canovaccio.  Sorta  di  tela  rada,  tes- 
suta a  guisa  di  stamigna  a  uso  di  ricamare. 
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Canavera.  Canapaja.  Campo  dove  si  semina  o  sia  seminata  la 
canapa. 

Canaic (a.  Porla  fiaschi.  Paniere  o  simile  strumento  per  uso 
di  portar  fiaschi  o  bottiglie. 

C.anavèfii.  Canapulo.  Fusto  della  canapa  dipelata  o  dirotta. 
Le  parli  più  minuto  de'  canapuli,  che  cadono  dalla  gra- 
mola o  maciulla  nello  scotolare  la  canapa  o  il  lino,  dicesi 
lisca. 

Cina» la.  V.  Canàola. 
Canavril.  V.  Canavera.  - 

Canavrola  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  a  Vercelli  alla  Canavrola. 
V.  quest'ultima. 

Canavros.  Canapuccia.  Nome  volgare  de' semi  della  canapa. 

Caua» rosa  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  alla  Ca- 
navrola. V. 

Canavrtia  (Ornit.).  Sterpazzola,  delta  Sylvia  arundinacea 

degli  Ornitologi. 
Calibi.  Cambio,  baratto,  permuta. 

•  Cambio,  cambiamento.  Y.  Canbiament. 

»  —  Bottpga  o  luogo  simile,  ove  si  cambiano  le  monete  in 

altra  specie.  V.  Canbitta. 
»  —  Si  dice  anche  l'agio  o  interesse,  che  si  dà  o  si  trae  dal 

danaro  cambiato. 
»  An  canbi.  avv.  In  cambio,  in  vece. 
»  Catta  a  l'i  la  teconda  a"  canbi.  Questa'ò  la  seconda:  detto 

fig.  vale  questa  è  simile  all'altra,  e  si  usa  sempre  in 

mala  parte. 

t  Fe  un  bori  o  cativ  canbi.  Barattar  galla  a  muschio  o  mu- 
schio a  galla.  V.  in  Baralo. 

■  Ultra  a"  canbi.  Lettera  di  cambio  o  cambiale.  Chirografo 
fornito  delle  forme  prescrìtte  dalla  legge,  mediante  il 
quale  una  persona  ordina  ad  un'altra  di  pagare,  in  un 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  l'ordine  viene  emesso, 
una  determinala  somma  di  danaro  a  quello  che  è  indi- 
rato  nel  chirografo  od  a  quello  che  sarà  per  esercitare  i 
diritti  dì  questo. 

»  Pie  una  cosa  an  canbi  dun'aotra.  Barattare,  far  baratto, 
cambiar  cosa  a  cosa  ;  e  talora  cogliere,  torre  in  cambio, 
pigliare  una  cosa  per  un'altra. 

»  Piè  un  an  canbi  d"  un  aotr.  Coglier  per  cambio,  cioè  co- 
gliere uno  in  fallo  per  un  altro. 

•  Tanti  canbi  a  ton  danoi.  Tante  tramute,  Jantc  cadute. 
Canbia.  Cambiato,  permutato,  convertito  in  altra  cosa. 

»  Cambialo,  mutalo,  variato. 
—  <f  color.  Alteralo,  mutato  di  colore. 
Caobiabil.  Cangiabile,  cambiabile,  mutabile,  permutabile. 
Sottoposto  a  cangiamento,  alto  ad  essere  mutato. 
«Variabile,  incostante,  instabile,  leggiero,  atto  avariarsi. 
Canbiada.  Cambiatura,  cambiamento.  Il  cambiare.  V.  Can- 
biament. 

Canbial.  Cambiale,  lettera  di  cambio  o  lettera  cambiale.  Ce- 
dola di  pagamento  data  o  ricevuta  da  banchiere  o  da 
mercante.  V.  la  definizione  in  disteso  sotto  la  parola 
Canbi. 

»  Acelè  una  canbial.  Accettare  una  cambiale.  É  l'alto  con 
cui  uno  si  assume  l'obbligazione  in  faccia  del  terzo  di 
pagare  la  somma  compresa  nella  cambiale,  nel  tempo 
in  essa  indicato. 

»  Ciré  una  canbial.  Girare  una  cambiale.  Trasferirla  in  al- 
trui per  mezzo  della  girata. 

»  Tiri  una  canbial.  Trarre  una  cambiale.  É  l'alto  mediante 
il  quale  si  esige  una  lettera  di  cambia. 
Canbiamrnt.  Cambiamento,  cangiamento,  mutazione,  varia- 
zione, trasmutazione. 


CAN 

Canbiament  «Troni.  (T.  mil.).  Cambiamento  di  fronte.  Voce  di 
comando  e  nome  di  un'evoluzione,  colla  quale  uno  o  più 
battaglioni  voltano  la  fronte  a  destra  o  a  sinistra,  sia  mar- 
ciando avanti  o  indietro,  sia  di  pié  fermo. 

Canbiassè.  Scambiettare.  Cambiare,  variare,  mutare  spesso  ; 
andar  cambiando. 

Canbiavalute.  V.  Canbitta. 

Caibiè.  Cambiare,  cangiare,  barattare,  permutare  una  cosa 
in  un'altra. 

»  Cambiare.  Risolvere,  col  danaro  effettivo,  in  ispecie  mi- 
nori una  specie  maggiore  di  moneta.  Per  es.  li  èu  can- 
bià un  teu  an  tanti  toUon.  Gli  ho  dato  tanti  soldi  per 
uno  scudo  —  li  cu  nen  da  canbiè.  Non  ho  spiccioli  per 
darvi  il  resto. 

•  —  Mutare,  variare,  far  differente. 

—  color.  Mutar  colore,  cambiarsi,  alterarsi,  turbarsi. 

—  i'bord.  Cambiar  di  bordo.  Mutargli  sentiero,  di  viaggio. 

mular  di  regione,  melteodo  al  vento  un  lato  del  basti- 
mento per  l'altro. 

—  e/  iin.  Travasare  il  vino.  Farlo  passare  da  una  botto  in 
"  un'altra. 

—  i'i  bigal.  Cambiare  il  letto  ai  bigatti  o  filugelli,  ossia  torre 

ad  essi  lo  strame,  onde  non  si  riscaldi  e  fermenti  a  danno 

,|„  musimi 

(lei  IMPULSIMI! .  x 

—  ii  cavaj  d*  ponto.  Mutare  i  cavalli  di  posta. 
— j  èui  ani  la  eòa.  fig.  Fare  un  cattivo  cambio. 

—  la  goardia.  Dare  il  cambio  alla  guardia  ;  ed  anche  cam- 

biar la  sentinella. 

—  la  pelo  la  greuja.  Detto  di  animali,  cambiar  di  pelle  o  di 

guscio. 

—  l'aqua  a  j ulive,  seberz.  Pisciare. 

—  la  net,  la  tcritura.  Contraffar  la  voce,  la  scrittura. 

—  regittr.  Mutar  registro,  met.  Mutar  maniera  o  modo  di 

fare  in  qualsivoglia  cosa. 

—  regittr.  Mutar  registro.  Parlandosi  di  strumenti  musicali, 

mutar  tuono  o  sonala.  V.  in  appresso  Canto*  ton. 

—  tovent.  Scambiettare.  V.  Canbia*ti. 

—  ton.  fig.  Mutar  tuono  o  sonata  ;  lo  stosso  che  Canbiè  re- 

gittr. fig. 

—  un.  Mutar  ad  alcuno  le  vesli,  le  lenzuola  o  sim.  Mutargli 

i  panni. 

»  Chi  canbia  pajit  a  canbia  ttat.  Chi  muta  lato,  muta  fato. 

Prov.  e  si  dice  di  chi  talora  mutando  paese  migliora  le 

sue  condizioni. 
Canbiesse.  Mutarsi,  tramutarsi  di  luogo  in  luogo. 
»  Mutarsi,  cambiarsi  di  panni. 

»  Cambiarsi  in  se  stesso  ;  cangiare,  mutarsi  d'opinione,  mu- 
tar d'animo,  ricredersi. 

—  d'imito  color.  Mutarsi  di  mille  colorì.  Detto  di  chi  per  paura 

od  altro,  muta  il  color  del  volto. 

Cannista.  Cambiatore  di  monete,  ch«  dicesi  anche  cambiamo- 
nete, cambiavalute.  11  cambista  de'Dizion.  equivale  a 
banchiere. 

Canbiura.  V.  Canbiada  e  Canbiament. 

Canbrada.  Camerata,  compagno,  che  abita  e  mangia  in- 
sieme. 

Calibrai.  Cambraja  o  tela  di  Cambrai.  Sorta  di  tela  finissima, 
cosi  detta  dalla  città  di  Cambrai.  dove  si  fabbrica,  come 
arazzo,  damasco,  dalle  città  di  Arras  e  di  Damasco. 

Canbrè .  Cameriere.  Servidore  che  ha  la  cura  della  camera  e 
della  persona  del  padrone. 

Canbrin.  Camerino.  Cameretta,  gabinetto,  piccola  camera, 
stanzino. 

Canbron.  Camerone.  Camera  grande. 
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Canbrura.  Curvatura,  garbo.  Presso  varj  artisti,  piegatura  in 
arco  di  alcune  cose.  * 

—  die  tcarpt.  Fiosso.  La  parte  più  stretta  della  scarpa  e  del 
piede,  vicino  al  calcagno. 

Cancan.  Clamore,  scalpore,  strepito,  schiamazzo,  chiasso, 
fracasso,  rumore,  bordello. 
»  Fe  un  rancan  per  d'  co$e  da  nen.  Fare  un  gran  chiasso, 
un  gran  rumore,  fare  scalpore  per  cose  da  nulla  ;  fare 
d'una  mosca  un  elefante,  cioè  far  gran  caso  d'una  cosa 
piccolissima.  . 

Cantei.  Cancello.  Imposta  fatta  di  aste  verticali  di  ferro  o 
anche  di  legno,  a  poca  distanza  l'una  dall'altra;  che 
anche  dicesi  rastrello  o  rastello. 
»  Cancello.  Banco,  studio,  studiolo.  Dicesi  pure  per  dino- 
tare il  luogo  ove  stanno  riparati  e  scrivono  i  diversi  im- 
piegati degli  uffizj,  donde  derivò  il  nome  di  cancelliere, 
cioè  da'  cancelli  entro  cui  si  riparava  dalle  persone  che 
concorrevano  al  suo  banco. 
•  Scannello,  tavolino  a  pendio  o  cassetta  quadra,  più  alta 
da  capo  che  da  pi*,  ad  uso  di  scrivervi  sopra  più 
damente,  e  riponi  le  scritture. 

Caneetà.  Cancellato,  scancellato,  cassato,  annullalo. 

Caneelalom.  Cancellatura  e  scancellatura, 
cancellazione,  cancellamento,  lilura, 
zione. 

»  Cancellatura.  Per  lo  scritto  o  altra  cosa  cancellala. 
Caocelè.  Cancellare,  scancellare.  Cassare  la  scrittura  fre- 
gandola. 

>  Cancellare,  fig.  Annullare,  abolire,  abrogare. 
»  Ch'as  piai  cancelè.  Delebile.  Che  può  scancellarsi,  abo- 
lirsi, distruggersi. 
»  Da  nen  podeiie  canctli.  Indelebile.  Da  non  potersi  can- 
cellare. 
Caneeleria.  V.  Cantlaria, 
Caneher.  V.  Ciancher. 

Cancrena  (Med.  e  chic).  Cancrena,  cangrena,  canrherella. 
Parte  mortificata  o  intorno  ad  ulcere  o  intorno  ad  in- 
fiammazione, che  sempre  va  dilatandosi,  ove  trascurisi 
di  applicarvi  i  dovuti  rimedj. 

Cancrrnisse.  V.  Ancancreniue. 

randella.  Candela.  Cera  o  sevo  lavorato  in  forma  cilindrica 
con  istoppino  nel  mezzo,  al  quale  si  appicca  il  fuoco  per 


—  mota.  Candela  arsiccia. 
»  Fabricant  Scandeile.  V.  Canile  (con  e  stretto). 
>  La  candeila  a  Fi  a  la  fin.  La  candela  é  al  verde  o  essere 

alla  candela  ;  vaglionn  essere  vicino  a  spirare,  essere  al 
lumicino,  essere  alla  fine. 
»  Ni  fomna  ni  teila  a  van  nen  goardà  ni  ceir  <f  candeila 
Né  femmina  né  tela,  al  lume  di  candela.  Proverb.  che 
vuol  dire  :  guarda  queste  cose  di  giorno  per  non  avere 
a  sbagliare. 

Candelabro  Candelabro.  Candeliere  grande  ad  uso  per  lo 
più  delle  chiese.  Oggidì  si  prende  comun.  per  candel- 
iere a  più  lumi. 

Candi.  add.  Candido.  Bianco  in  supremo  grado,  bian- 
chissimo. 

—  comun  Uri.  Candido  come  un  giglio,  candido  come  la 

neve . 

Caldi,  ver.  Candire,  confettare,  cioè  conciar  le  frutte  con 
zucchero. 

Candi  sost.  Candito.  Tutto  ciò  che  é  concialo  con  zucchero, 

come  frutte  e  simili. 
Candi.  add.  Candito,  confettato,  conciato  con  zucchero. 


Candidato.  Candidato.  Dicesi  di  qualunque  che  aspira  ad  un 

impiego  pubblico  o  ad  un  grado  scientifico. 
Candiderà.  Candidezza,  candore.  Bianchezza  in  supremo 
grado. 

»  Candidezza,  fig.  V.  Candor. 
Candlè  (con  e  stretto).  Candelotto.  Fabbricator  di  candele  ; 

se  di  cera,  ccrajuolo. 
Candlè  (con  e  larga).  Candeliere,  candeliere.  Arnese  dove  si 

ficcano  le  candele  per  accenderle. 
—  a  brau  o  con  le  girìndole.  Candeliere  a  più  viticci. 
»  Bobina  del  candii.  Bocciuolo.  Pezzo  del  candeliere  che 
riceve  la  candela  o  il  candelotto.  Il  bocciuolo  è  termi- 
nato esternamente  in  un  piattelino  che  serve  a  racco- 
gliere le  sgocciolature  del  sevo  o  della  cera  durante  la 
combustione.  V.  in  seguito  Feuja,  ecc. 
»  Eue  o  servi  d' candii.  Essere  o  servir  per  candeliere, 
fig.  Dicesi  d'alcuno  al  quale  non  si  di  retta  nelle  deli- 
berazioni, quasi  che  si  trovi  nell'adunanza  solamente  per 
far  numero,  o  per  servir  di  testimonio. 
»  Fevja  o  lìèvta  del  candii.  Padellina.  Altro  piattellino  ma 
amovibile,  di  cristallo  o  di  sotti)  foglia  metallica,  e  an- 
che di  carta  bianca  a  foggia  di  foglie  crespe,  che  si  so- 
vrappone al  piattellino  del  bocciuolo,  per  ornamento  e 
per  maggior  nettezza  del  candeliere.  Nei  grossi  can- 
delieri di  chiesa  la  padellina  è  di  latta. 
»  Ganba  del  candii.  Fusto  o  fusolo  del  candeliere. 

•  Pe  del  candii.  Base  o  pianta  del  candeliere. 
Candirà.  Candelina,  candelera,  e  più  comun.  candelaja. 

Giorno  della  festività  drlla  Purificazione  della  Madonna, 
nel  quale  si  benedicono  le  candele  che  si  distribuiscono 
al  popolo. 

Caudleta.  Candeletta,  piccola  candela.  Dicesi  per  lo  più  un 
cilindretto  arrendevole,  a  similitudine  di  candeletta,  e 
qualche  volta  una  candeletta  vera,  che  i  chirurghi  intro- 
ducono nel  canale  dell'urina  a  giovare  in  parecchie  in- 
fermità. 

Candlet  d' glassa.  Ghiacciuolo.  Que'  pezzi  di  ghiaccio,  che 
pendono  talora  dalle  doccie  nell'inverno. 

Candor.  fig.  Candore,  candidezza,  schiettezza,  ingenuità,  sin- 
cerità, purità,  innocenza,  lealtà,  rettitudine;  e  più  esatta» 

•  mente  quella  disposizione  dell'anima  che  improntata  dal- 
l'amore della  verità,  é  indotta  a  credere  che  altri  non 
abbia  mai  a  dissimulare. 

•  Candore,  candidezza,  per  bianchezza.  V.  Candideua. 
Canè.  ver.  Propr.  dar  colpi  di  canna,  percuotere  con  canna; 

ma  nell'uso  bastonare,  battere  con  mazza  o  bastone. 

Canei.  Canneto.  Luogo  piantato  di  canne. 

Canela.  (Bot.).  Cannella  regina,  cinnamomo,  cinnamo  o 
cennamo.  Seconda  corteccia  di  un  albero  che  cresce 
principalmente  nell'isola  di  Ceilan  in  Asia,  detto  da 
Linneo  Laureut  cinnamomum.  Tale  corteccia  si  riduce 
in  polvere  finissima  e  serve  di  condimento  ad  alcuni 
cibi. 

»  Cannella.  Un'altra  specie  si  vende  in  commercio,  ma  più 
inferiore  e  meno  dolce,  che  chiamasi  volgarmente  can- 
nellino o  cannella  del  Coromandel,  ed  è  cavata  da  un  al- 
tra pianta  che  chiamasi  dai  Botanici  Laurut  cauta  o 
Cauta  lignea. 

Canelii.  Cannellini,  treggea,  zuccherini  minuti,  che 
pezzetti  di  cannella  inzuccherati. 

Can  e  porss,  A  can  e  norss.  avv.  A  tutto  il  mondo,  a 
chessia. 

Casesterlà.  sost.  Graticolato,  ingraticolato,  graticciata.  Ri- 
"  paro  o  chiusura  di  ferro  o  di  legno  fatto  a  modo  di  rete 


Gfu>  Dizion.  Pim.-lTAt. 


Voi.  I. 


- 


Digitized  by  Google 


314 


CAN 


per  chiudere  checchessia ,  senza  impedirne  l'aria  o  la 
vista.  Graticolati,  diconsi  anche  da'  giardinieri  qne'  le- 
gnami incrociati  che  servono  di  sostegno  alle  piante  con 
che  si  cuoprono  spalliere,  pergolati,  ecc. 
»  Canniccio,  caniccio  e  cannajo.  Graticcio  di  canne. 

Caueslcrlà.  add.  Ingraticchiato,  graticciato.  Chiuso  o  stretto 
insieme  a  modo  di  graticcio. 

Caneslrrlè.  Ingraticolare,  graticolare,  ingraticchiarc;  che  di- 
"  cesi  più  propr.  relare,  cioè  fermare  checchessia  a  modo 
di  rete  o  graticola. 

Canestrrlè  sost.  Cialderajo.  Colui  che  fa  le  cialde  o  simili. 

Canestrel.  Sorla  di  confortino  che  fassi  a  Vercelli,  composto 
di  pasta  tenera,  zucchero  e  droghe,  e  cotto  in  una  forma 
di  ferro  a  modo  delle  cialde  ;  nell'uso,  canestrello. 

Canet.  Canna  salvatici,  canna  palustre,  canna  a  spazzola, 
cannuccia,  spazzola  di  padule,  ed  anche  canna  greca. 
Specie  di  canna  che  naturalmente  nasce  in  luoghi  umidi, 
paludosi,  c  nelle  acque  stagnanti  ;  detta  da  Lm.  Arundo 
Phragmites. 

»  Pien  d"  canet.  Cannoso.  Pieno  di  canne  palustri.  Agg.  di 
luogo  ove  nascono. 
Caneta.  Cannuccia,  cannella,  cannelletta,  sottilissima  canna. 

»  Cannello  della  canna  da  servizialc.  Quel  sifoncino  (tubo- 
letto),  che  mettesi  in  cima  alla  canna  dello  schizzatojo. 

>  Boccinolo.  Cannello  piccolo  di  qualunque  materia  fatto  a 
similitudine  de'  bocriuoli  di  canna  'spazio  che  é  nelle 
canne  tra  nodo  e  nodo,  detto  intermedio). 
Calibra  (Bot.  e  Farm.).  Canfora.  Materia  vegetabile,  bianca, 
semitrasparente,  fragile,  grassa  a  toccarla,  che  ha  un 
odor  forte,  aromatico,  che  ci  viene  dalle  Indie,  ove  si 
ricava  dal  Laurus  camphora  e  dalla  Shorea  robusta  dei 
Botanici. 

Canfora,  add.  Canforato.  Che  ha  le  qualità  della  canfora  o 
che  ne  contiene  nella  sua  composizione. 

Cangiant.  add.  Cangiante,  varieggiante,  variante,  di  color 
vario,  cioè  che  cangia,  che  varia;  che  anche  dicesi  bis- 
colore  ;  e  usasi  per  lo  più  parlando  del  color  delle  cose, 
le  quali  vedute  sotto  diverso  angolo,  si  mostrano  diver- 
samente colorite. 

Canibale.  Cannibale  e  canibale,  antropofago.  Nome  generico, 
che  si  dà  ad  alcuni  popoli  selvaggi  d'America,  i  quali 
mangiano  carne  umana  ;  e  per  simil.  dicesi  ad  uomo 
crudele,  inumano,  e  talvolta  ad  uomo  avaro.. 

Canicidi.  Canicidio  (v.  scherz.).  Uccisione  di  cani. 

Canicola  (Astron.).  Canicola  e  canicula.  Stella  fissa,  la  più 
splendente  di  tutte,  e  che  fa  parte  della  costellazione  del 
gran  cane. 

»  Canicola.  Chiamasi  pure  quella  parte  dell'anno  in  cui  il 
sole  si  leva  con  questa  stella  ;  allr.  sollione. 
Canicola!-.  Canicolare.  Agg.  a  tempo,  vale  che  è  appresso  il 
sollione  (sole  in  leone). 
»  Di  canicolar.  Giorni  canicolari,  che  sono  ordinariamente 
i  più  caldi  dell'anno,  diconsi  quelli  nei  quali  la  cani- 
•    cola  nasce  col  sole,  e  si  estendono  dal  24  luglio  al  23 

agosto. 
Unii.  Canile.  V.  Centi. 

Canta.  Piccola  verga,  bastoncello  sottile,  piccola  mazza  o 
bastone. 

Canin.  add.  Cauino,  di  cane,  attenente  a  cane.  V.  Cagnin. 
Canoa.  V.  Caona. 

Canocial.  Cannocchiale  o  canocchiale.  Strumento  composto  di 
un  tubo  e  di  varie  lenti  di  cristallo,  collocato  nelle  estre- 
mità o  anche  per  entro,  in  guisa  che  servono  ad  ingros- 
sare gii  oggetti  lontani.  Quello  che  serve  per  le  mag- 
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giori  lontananze  e  per  contemplare  le  stelle,  dicesi  me- 
glio, telescopio, 
(.anuria!  acromatici».  Canocchiale  acromatico.  Chiamasi  quello, 
i  cui  vetri  o  lenti  sono  formati  di  diverse  materie,  le  quali 
per  la  loro  disposizione  distruggono  interamente,  od  al- 
meno diminuiscono  grandemente  i  colori  che 
troppo  le  immagini  di  un  obbietto  semplice  ;  detto  ; 
dolondiano  da  Dolond,  che  ne  fu  l'inventore. 

—  da  teatro  o  canocinlin.  V.  Largitela. 

Canon  (Artigl.).  Cannone.  Pezzo  d'artiglieria  cilindrico,  get- 
talo in  bronzo  od  in  ferro  fuso,  che  serve  a  cacciare  i 
projetti  di  ferro  calibrali  al  suo  diametro  interno. 

•  Cannone  o  doccione.  Canale  di  terra  cotta,  piombo  o 

d'altra  materia,  di  cui  si  fanno  i  condotti  per  l'acqua. 

•  —  Tubo  di  metallo,  di  legno,  cartone  o  simili  per  di- 

versi usi. 

i  — o  Cannello.  Pezzo  di  canna,  lungo  mezzo  braccio  circa, 
sopra  il  quale  s'incannano  le  matasse  di  seta,  lana  o 
simili;  quelli  di  legno  diconsi  rocchetti. 

—  del  caramal  per  ttù  le  piume.  Pennajuolo.  Quella  parte 

del  calamajo  da  tasca,  in  cui  si  tengono  le  penne. 

—  a\l  comod.  Doccione  del  cesso.  Canale  per  cui  passano  le 

immondizie  del  cesso  e  le  conduce  nel  bollino  o  pozzo 
nero. 

—  del  gran.  Cannoncino  ossia  il  fusto  del  grano. 

—  dij  lavel.  Smallitojo.  V.  ìnLavel. 

—  dia  piuma.  Cannone  della  penna.  Il  vuoto  della  penna, 

ossia  quella  parte  di  essa  con  cui,  temperata,  si 
scrive. 

—  dlescufie.  Cannoncini  di  creste  e  cuffie.  Certe  piegature 

delle  creste  delle  donne,  fatte  a  guisa  di  cannone. 

—  oOss  miolè.  Cannella.  V.  in  Ons. 

»  Cher  ch'a  porta  ri  canon.  Affusto.  V.  Afù. 

»  Boston  da  carie  ri  canon.  Calcatore  o  stivatore.  Asta 

lunga  di  legno,  che  ha  ad  un'estremità  una  grossa  testa 

o  capocchia,  la  quale  si  caccia  in  fondo  del  pezzo,  e 

si  balte  la  carica. 
»  Feti  canon.  Fare  i  cannoni,  incannonare,  avvolgere  filoo 

seta  sopra  i  cannoni  o  rocchetti. 

•  Mors  a  canon.  Sorta  di  morso  dolce  a  foggia  di  cannone 

da  tener  in  bocca  a' cavalli. 
»  Stua  del  canon.  Boccone.  Quella  quantità  di  fieno,  sfi- 
lacce o  di  zolle,  che  si  mette  forzatamente  nelle  arti- 
glierie sopra  la  polvere  e  sopra  la  palla  nel' caricarle. 
Canonà.  Cannonata.  Colpo  o  tiro  di  cannone. 

i  Tire  d'eanonà.  V.  Canone. 
Canonada.  Cannonamene.  Sparo  di  molte  cannonate. 
Canonè.  Cannonare.  Sparar  cannonate,  bersagliar  col  can- 
none. 

•  Cannoneggiare.  V.  Canonegc. 

Cànoue.  Canone  (Giurispr.).  Annua  prestazione  solita  pagarsi 
da  coloro  che  tengono  a  livello  (censo)  case  o  poderi,  al 
loro  diretto  padrone. 
»  Canone  (T.  ereles.).  Dicesi  quella  parte  della  messa,  che 
comprende  in  sì  la  consecrazione  e  altro. 

•  —  Nella  musica  <•  una  breve  composizione  a  due  o  più  parli 

vocali  o  strumentali,  la  quale  consiste  in  una  sola  can- 
tilena, cominciando  però  in  qualche  distanza  di  tempo 
l'una  dall'altra  :  e  fu  cosi  chiamata,  perché  una  sola 
cantilena  serve  di  guida  e  di  regola. 
»  —  Nel  numero  del  più,  si  chiamano  le  leggi  pontificie, 
stabilite  da' Papi  e  da'concilj. 
Canonegè.  Cannoneggiare  o  scannoneggiare.  Spesseggiare  i 
tiri  di  cannone, 
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Cananet.  Cannoncino,  cannoncello,  cannonetto.  Piccolo  can- 
none. 

-  die  scnfìc  (T.  delle  crestaie}.  Cannoncini  di  creste  o  cufie. 
V.  in  Canon. 

Canonica.  Canonica.  Abitazione  di  canonici,  ed  anche  il  Ca- 
pitolo de'  canonici.  V.  Capital. 
■  Canonica,  per  l'abitazione  propria  del  parroco,  o  presbi- 
terio. 

•  —  Talvolta  dicesi  per  gius  canonico  o  ragione  canonica  ; 

cioè  la  scienza  del  gius  ecclesiastico,  fondato  sopra  i 
canoni  de' pontefici. 

Canonici.  Canonicato.  Dignità  e  prebenda  del  canonico. 
»  Canonicato.  Dicesi  talora  per  ischerzo  d'impiego,  in  cui  vi 
sia  buona  paga  e  poco  da  fare. 

Canonica).  Canonicale.  Appartenente  a  canonico  o  a  cano- 
nicato. 

Canonici!,  sost.  Canonico.  Dignità  ecclesiastica,  ossia  per- 
sona la  quale  possiede  una  prebenda  o  rendita  asse- 
gnata, per  l'adempimento  del  divino  servigio  in  una 
chiesa  cattedrale  o  collegiata. 

—  primiceri.  Primicerio  o  capicerio.  Capo  del  coro.  Dignità 

fra'  canonici. 

•  Sedit  dii  canonich.  Stalli.  ?  partirne  n  ti  nel  coro  de*  capitoli 

per  cadun  canonico.  V.  anche  in  Danch. 
Canonich.  add.  Canonico,  regolare,  attenente  a'  canoni,  che 
è  secondo  i  canoni  della  Chiesa. 

»  Liber  canonich.  Libri  canonici.  Quc'  libri  della  Sacra 
Scrittura,  che  hanno  nella  Chiesa  autorità  divina. 

»  Ore  canoniche.  Ore  canoniche.  Quelle  lodi  che  a  diverse 
ore  del  giorno  si  recitano  dai  religiosi,  altr.  uffìzio  di- 
tino. 

Canonirhrssa.  Canonichessa.  Monaca  di  un  istituto  partico- 
lare, che  non  è  obbligato  a  clausura,  nè  a  voti  perpetui. 

Canonie.  Cannoniere,  bombardiere,  artigliere.  Soldato  d'ar- 
tiglieria, e  più  particotarm.  quello  che  aggiusta  il 
pezzo. 

Canoniera.  Cannoniera,  bombardiera.  V.  Anbrosura. 
»  Cannoniera,  è  anche  il  nome  di  una  barca  o  lancia  canno- 
niera. 

Canonisassion.  Canonizzazione.  Alto  solenne  che  fa  il  papa 
nel  dichiarare  un  defunto  degno  di  essere  annoverato  fra 
i  santi. 

Canonisè.  Canonizzare.  L'annoverare  tra  i  santi.  V.  Cano- 
nisassion . 

»  Canonizzare.  Accreditare,  autenticare. 
Canonista.  Canonista.  Nome  che  si  dà  ad  un  dottore  in  di- 
ritto canonico,  ed  a  chi  abbia  composto  qualche  opera 
sn  questa  materia. 
Canp.  Campo.  Spazio  di  terra  ordinariamente  piano,  dove  si 
semina  grano  e  simili. 
»  Campo  (T.  mil).  L'attendamento  o  l'ordinamento  del- 
l'esercito in  campo,  e  il  luogo  dove  si  pone  gli  allog- 
giamenti. 

p  — (T.  del  discg.).  Lo  spazio  del  quadro  o  del  basso-ri- 
lievo, sopra  il  quale  sono  distribuite  le  figure  e  le  cose 
scolpite  o  dipinte. 

•  —  ri",  arald.).  Quello  spazio  dello  scudo,  nel  quale  si  di- 

pingono le  imprese  o  simili  insegne. 
»  —  per  Ispazio. 

»  —  mei.  Opportunità,  comodo,  occasione,  agio,  tempo, 
luogo,  onde  dicevi  dar  campo,  pigliar  campo,  ecc.  Dar 
luogo,  occasione,  comodo  di  fare  o  non  fare,  ecc. 

—  d'balaja.  Campo  di  battaglia.  Il  luogo  nel  quale  si  com- 

batte, si  fa  battaglia.  Diccsi  anche  campo  d'arme. 
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Canp  lassa  arpos  o  arposis.  (Agricolt.).  Maggese  o  maggia- 
tica. Campo  lasciato  sodo  per  seminarlo  l'anno  seguente. 
»  Aveje  o  A'en  aveje  canp  a  fe  una  cosa.  Avere  o  non  avere 
campo  di  fare  alcuna  cosa.  fìg.  Avere  o  non  avere  spa- 
zio di  tempo  sufficiente  da  poterla  fare. 

•  Colorì  ti  canp  ant  la  pitura.  Campire.  Colorire  i  campi 

delle  pitture. 

»  Pie  canpo  o  el  pass  dnans.  Pigliare  o  prender  campo,  vale 
guadagnar  terreno,  prender  vantaggio  di  luogo  o  di 
tratto,  sia  per  venir  innanzi,  sia  per  fuggire. 
Canpà.  add.  Gettato,  scaglialo,  lanciato,  tratto,  tirato. 

—  dare  die  spale.  Postergato.  Gittato  dietro  alle  spalle. 
Canpada.  sost.  Campo,  spazio.  Estensione  di  superficie,  e 

dicesi  per  lo  più  di  muro,  ne'  lavori  di  quadro,  nelle 
dipinture,  ecc. 

Canpagna.  Campagna.  Paese  aperto  e  coltivato  fuori  di  terre 
murate. 

«  Campagna  per  casa  di  campagna,  villa,  villeggiatura,  cioè 

possessione  con  casa,  ove  villeggiare. 
■  — (Mil.).  Pel  tempo  di  ciascun  anno,  in  cui  le  armate 

navali  possono  stare  in  mare ,  come  far  la  prima,  la 

seconda  campagna,  cioè  il  primo,  il  secondo  viaggio 

sulle  navi  da  guerra. 
»  Parlandosi  delle  armate  di  terra,  il  tempo  di  ciascun  anno, 

in  cui  si  suole  guerreggiare. 

—  rasa  oduverta.  Rasa  campagna,  aperta  campagna.  Luogo 

non  interrotto  nè  da  boscaglie,  nè  da  valli,  nè  da  fiume 
o  torrente. 

—  vsin  al  mar.  Maremma.  Campagna  vicino  al  mare. 

•  Andè  an  canpagna.  Andare  in  villa,  andare  in  campagna 

a  villeggiare. 

>  Baie  la  canpagna.  Batter  la  campagna.  V.  in  Fiate. 
»  D'canjmgna.  Forese.  Che  sta  fuori  della  citta  o  della 
terra. 

i  Vita  d canpagna.  Vita  campestre,  per  lo  più  vita  campa- 
gnola. 

Caupagnéul.  V.  qui  appresso  Canpagnin. 
Canpaguin.  Campagnuolo,  di  campagna,  appartenente  a  cam- 
pagna o  che  abita  in  campagna. 
»  Campagnuolo.  Dicesi  anche  in  forza  di  sost.  ma  delle  sole 

persone. 

Canpal.  Campale  e  da  campo.  Agg.  per  lo  più  di  battaglia. 

Canpana.  Campana.  Strumento  di  metallo  fatto  a  guisa  di 
vaso  arrovesciato,  il  quale  con  un  battaglio  di  ferro  so- 
spesovi entro,  si  suona  a  diversi  effetti,  come  per  adu- 
nare il  popolo  a  udire  i  divini  uffizj,  e  simili  altre  cose. 
V.  anche  Ciòca,  per  le  frasi  non  comprese  sotto  Can- 
pana. 

»  Campana.  Per  simil.  dicesi  a  un  vaso  di  cristallo  o  simile, 
per  difendere  dall'aria  o  dalla  polvere  checchessia. 

»  —  Difesi  anche  a  un  vaso  a  guisa  di  campana  a  uso  di 
stillare.  •  '' 

«  Aveje  le  canpane  (orìe)  rote.  Aver  le  campane  grosse  o 
ingrossate  o  aver  male  campane,  cioè  essere  alquanto 
sordo. 

»  Bót  dia  canpana.  Tocco,  colpo  di  battaglio  nella  campana. 
Dicesi  anchc'rintocco,  cioè  suono  di  campana,  o  tocchi 
separati. 

•  FJii  interno  dia  canpana  ch'a  ten  ci  balócc.  Cattivello. 

Grosso  occhio  di  ferro,  incastralo  dentro  della  campana, 
a  cui  è  appeso  il  battaglio. 

•  Fior  fail  a  canpana.  Fiore  campaniforme,  campanulato, 

cioè  fatto  a  guisa  di  campana, 
i  Mani  dia  ciòca.  Manico.  Finimento  superiore  della  cam- 
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pana,  che  s'incastra  nel  mezzo  e  vi  è  rattenuta  con 

staffe  e  vili  di  ferro. 
>  Ogni  cióchè  sona  le  soe  eanpane.  Prov.  ogni  campanile 

suona  le  sue  rampane*  Si  dire  per  far  intendere  die  dee 

ciascun  servirsi  delle  cose  sue,  non  delle  altrui. 
»  Sonè  a  eanpane  dapie.  Sonare  le  campane  a  doppio,  ed 

anche  sempT.  sonare  a  doppio,  cioè  più  campane  ad  un 

tempo. 

»  Sonè  a  canpam  e  martel.  Sonare  a  martello,  sonare  a 

stormo,  cioè  sonar  le  campane  per  adunar  gente. 
»  —  Sonare  a  martello,  fig.  vale  percuotere,  dare  busse. 
»  Tire  giù  a  eanpane  dopie.  fìg.  Sonare  a  catasta.  Per- 
cuotere con  replicati  colpi,  senza  riguardo,  dar  mazzate 
sudice,  bastonare  di  santa  ragione. 
□  il  -  Campanile.  V.  Cióchè. 

nin  Campanella,  campanello,  campanuzza,  squilla,  pic- 
cola campana. 

i.  Campanone.  Grossa  campana  -,  e  con  voci  pedani, 
e  seberz.  tintiimabolo  o  tintinnabulo. 
»  Ande  a  taola  al  son  del  canpanin.  fig.  Andar  a  tavola  ap- 
parecchiala; mangiare  col  capo  nel  sacco  come  il  cavallo 
della  carretta.  Avere  la  mensa  o  il  vitto  colta  direzione 
o  a  spese  altrui,  senza  briga  di  pensare  al  proprio  nu- 
damente. 

Canpè.  sost.  Campajo  o  guardia  campestre.  Colui  che  è  pre- 
posto alla  guardia  de'  campi  e  de'  prati  ;  dello  a  Firenze 
il  guardia  ed  anche  la  guardia  ;  talora  fa  pur  le  veci  di 
boscaiuolo,  cioè  di  colui  che  ha  in  custodia  i  boschi. 

•  •  o  Servient.  Cosi  chiamasi  ne'  piccoli  paesi  il  servente  del 
comune,  messo,  ecc. 

Canpè.  Agg.  a  flato.  V.  quest'ultima  parola. 

Canpè  (ver.  neut.).  Campare,  vivere. 

f.anpè  (ver.  alt.).  Gettare,  scagliare,  lanciare,  trarre. 

—  d'pver  antj'evi.  fig.  Gettar  la  polvere  negli  occchi.  Voler 

mostrare  una  cosa  per  un'altra,  far  travedere. 

—  fóraicativodor.  Gettar  odore,  lezzo  o  morbo.  Spargere 

odore  o  puzzo,  ecc. 

—  /oro  d'iacrime.  Gettar  lagrime,  lagrimare,  piangere. 

—  fora  ditospir.  Gettar  sospiri,  sospirare. 

—  giù.  Mandar  giù,  inghiottire,  ingozzare,  ingojare  ;  e  fig. 

tollerare,  comportare,  non  voler  farne  risentimento. 

—  giù.  Gettar  a  terra,  abbattere,  atterrare,  demolire,  spian- 

tare, rovinare. 

—  giù  da  cavai.  Gettar  giù  da  cavallo,  scavalcare. 

—  giù  d'/en.  Dicesi  quando  si  vuol  deridere  alcuno  ehe  le 

spaccia  grosse,  che  vuole  millantarsi,  che  fa  spampanate 
e  simili  ;  equivalente  a  lanciar  cantoni  o  campanili,  cioè 
aggrandire,  magnificare  checchessia  con  parole,  esa- 
gerare. 

—  età  k».  fig.  Condannare  alcuno,  talvolta  rovinarlo. 
— jeui  adoss  a  cheicosa.  Gitlar  l'occhio  su  checchessia, 

guardarlo  con  compiacenza  e  con  desiderio. 

—  ii  ifcricc  d'wlira  an  parland.  Spruzzare  a  vento.  Dicesi 

quando  alcuno  parlando  sputa  altrui  nel  viso. 

—  la  vesta  iun  busson.  Spretarsi.  Gettar  via,  deporre  l'abito 

da  prete. 

—  le  parole  al  veni.  Gettar  le  parole  al  vento,  parlare  in 


—  sul  mostau.  Gettare  al  volto,  sul  viso,  in  faccia  o  negli 

occhi,  rinfacciare,  rimproverare. 

—  su  m  poni.  Gettar  un  ponte,  fabbricarlo. 

—  via.  Gettare,  rigettare,  recere,  vomitare,  vomicare.  Man- 

dar fuori  per  la  bocca  il  cibo,  o  gli  umori  che  sono  nello 


Canpè  via.  Buttare  o  gellar  via.  Rimuovere  da  sè 
chessia,  come  inutile,  superfluo  e  dannoso. 

—  rio  la  roba  o  Dela  per  nen.  Gettar  via 
darla  male  o  vender  le  cose  per  manco  ch'e 
gliono,  impiegare  inutilmente  o  simili. 

—  una  fava  an  boca  al  luv.  Gettar  una  fava  in  bocca  al 
lupo.  fig.  Dare  pochissimo  a  chi  è  capar*  e  bramoso 
di  molto. 

■  Canpeue.  Lanciarsi,  gettarsi,  scagliarsi,  avventarsi.  Cor- 
rere con  impeto  a  una  cosa  quasi  precipitandosi. 

•  —  a  fe  una  cosa.  Gettarsi  a  una  cosa.  Cominciare  o  darsi 
a  fare  quella  tal  cosa. 

»  —  an  genojon.  Giltarsi  ginocchione.  Porsi  in  terra  colle 
ginocchia,  inginocchiarsi. 

•  —  fura  d  ea.  Gettarsi  di  casa.  Uscir  fuori  con  prestezza. 

•  -  giù  o  fora  del  let.  GiUarsi  dal  letto  in  terra.  Levarsi 
in  fretta. 

>  —  giù  dia  scala.  Gettarsi  giù  per  la  scala.  Scendere  pre- 
cipitosamente. 

•  —  via.  fig.  Avvilirsi,  abbassarsi,  umiliarsi,  farsi  abbietto, 
t  —  via.  Disperarsi,  sconfortarsi.  Affliggersi  oltre  modo, 

mandarsi  male,  abbandonarsi  del  tutto,  lasciarsi  andare 
senza  rilegno  per  afflizione  e  simili. 
» — una  cosa  dorè  die  spole.  Postergare.  GiUarsi  chec- 
chessia dietro  alle  spalle,  fig.  Vale  metterla  in  non  cale, 
dimenticarla,  non  curarla,  non  farne  caso,  disprezzarla. 
Canpegè.  Campeggiare.  Dicesi  de'  colori,  quando  sono  spar- 
tili talmente,  che  si  spicchino  con  vaghezza  l'un  dal- 
l'altro. 

Canpet.  Campiello,  camperello,  campicciuolo.  Piccolo  campo. 
Caupidolio.  Campidoglio  e  Capitolio.  Tempio  e  cittadella  di 
Roma,  di  questo  nome,  fabbricati  sulla  Rocca  Tarpeja. 
Quelli  che  scavarono  i  primi  fondamenti,  avendo  trovato 
nella  lerra  la  testa,  ancor  fresca  e  sanguinosa,  di  un 
certo  Tolo,  chiamarono  quest'edilizio  Capitolium,  Cam- 
pidoglio, cioè  A  capile  foli. 
Canpion .  Campione.  Nel  commercio,  porzione  di  checchessia 
o  mostra  per  far  conoscere  le  qualità  di  qualche  mer- 
canzia. Parlandosi  di  vino  dicesi,  saggio. 
»  Campione.  Quella  moneta  o  quel  peso  ehe  serve  agli  ag- 
giustatori di  zecca  per  aggiustar  le  monete  col  peso.  £ 
quello  che  i  Francesi  chiamano  Dénérul. 
»  —  Norma,  modello,  regola. 

i  —  Dicesi  anche  quel  peso,  quella  misura  originale,  cui  il 
Principe  o  il  comune  custodisce  per  riscontrare  la  le- 
gittimità di  tutti  i  pesi  e  misure  de'  particolari. 
•  —  Difensore  in  campo  ;  e  per  simil.  qualsivoglia  i 
sere  ;  ma  dicesi  per  lo  più  di  uomo  prode  in 
eroe,  ecc. 

—  dii  peis,  detto  anche  Conlrapeis.  I 
infilzato  nello  stilo  della  stadera. 

—  dia  fede.  Campione  della  fede  o  di  Gesù  Cristo,  i  santi 
martiri. 

Canpionè.  Riscontrare  la  legittimità  di  un  peso  o  di  una  mi- 
sura confrontandole  col  suo  campione.  Dicesi  lo  stesso 
delle  mercanzie  confrontadole  colla  mostra  o  col  i 
di  esse. 

■  Talora  significa,  aggiustare  un  peso,  una  misura,  coll'a 
crescere  o  diminuire  il  peso  o  la  capacità, 
perfettamente  d'accordo  col  campione. 
»  Dicesi  eziandio  il  far  apporre  dall'uffizio  de*  campioni  il 
bollo  o  l'impronta  su'  pesi  o  sulle  misure,  onde  i 
care  l'esattezza. 
.  V.  Canp. 


Digitized  by  Google 


 CAN  

Canpurr  (Bot.).  Campeggio.  Albero  originario  del  golfo  di 
Campeche  in  America,  ma  reso  indigeno  delle  Anlille, 
il  cai  legno  pesante  e  durissimo  serve  alle  tinture. 

Cause  I  Forma  per  far  le  tegole. 

Cangiarla.  Cancelleria.  Luogo  ove  tiene  il  suo  uffizio  il  can- 
celliere ;  ed  altresì  la  residenza  di  esso. 
Canale  (T.  for.).  Cancelliere.  Quegli  che  ha  la  cura  di  far  re- 
gistrare gli  atti  pubblici  de'  magistrati. 
C»nsle  (Gran).  Gran  cancelliere.  Titolo  di  una  gran  carica 
che  si  di  in  diversi  paesi,  che  ha  particolarmente  per 
oggetto  la  custodia  dei  sigilli  del  Principe,  che  perciò 
dicesi  anche  guardasigilli. 
V.  Cantò 

Canzone.  Poesia  lirica  di  più  stanze,  che  serbano 
per  lo  più  il  medesimo  ordine  di  rime  e  di  versi  che  la 
primiera. 

»  Canzone,  baja,  corbelleria,  freddura,  fanfaluca,  chiac- 
chiera, fola. 

■  Butè  an  canuon  o  an  eanuanada.  Mettere  in  canzone  o 
in  baja,  in  derisione,  in  favola,  sfatare,  cuculiare,  so- 
jare,  metter  in  novella,  adular  beffando,  metter  in  ridi- 
colo, dar  Ja  berta. 

»  Canti  senpre  la  stessa  constati.  Non  saper  fare  il  latino 
che  per  gli  attivi,  essere  alla  medesima  cantilena,  dir  la 
canzone  o  la  favola  dell'uccellino.  Si  usa  proverbi. dm. 
e  dicesi  quando  nel  discorrere  si  ripete  sempre  la  me- 
desima cosa  ;  o  di  coi  non  sa  variare  il  suo  parlare. 

>  Canti  una  canuon  a  un.  Qg.  ed  iron.  Fare  una  cantata  ad 
alcuno,  vale  fargli  una  rimostranza  autorevole  o  intima- 
zione di  ridursi  al  dovere. 

•  Conti  t  canuon.  Dare  o  dir  canzone,  cioè  parole  in  vece 

di  fatti. 

»  Eue  a  la  solita  canuon.  V.  sopra,  Conte  tenore  la  stessa 
camion . 

t  Racolta  a* canuon.  Canzoniere. 
Canssnnada.  Soja,  berta,  corbellatura,  chicchirlera,  deri- 
sione, scherno,  beffa.  Specie  di  adulazione  mista  di 
beffe. 

•  Buie  tut  an  canssonada.  Farsi  giuoco  di  checchessia, 

burlarsene. 
»  Butè  un  an  canuonada.  V.  in  Cansson. 
Canssenè.  Canzonare,  mettere  in  canzone,  in  derisione,  sc- 

jare,  deridere,  berteggiare,  beffare. 
Cansseneta.  Canzonetta,  canzoncina,  breve  canzone. 
Cani.  Canto,,  banda,  parte,  lato. 

•  Da  cani.  aVv.  Da  canto,  e  a  canto.  Dal  fianco,  allato, 

presso,  vicino. 
»  —  A  parie,  da  banda,  in  disparte. 

•  Dal  sò  o  Dal  tò  cant.  Dal  canto  suo,  tuo  e  sim.  cioè  per 

quanto  s'aspetta  a  lui,  a  te,  ecc. 
Cant.  Canto.  Voce  modulata,  continuazione  di  suoni  regolati 
da  un  ritmo,  tronchi  da  varj  spazj  regolari  e  rinchiusi 
ne' diversi  gradi  della  scala  diatonica:  o  semplicemente 
armonia  espressa  con  voci. 
»  Canto.  L'arte  del  cantare,  che  con  termine  musicale  si 
distingue  in  canto  fermo  e  in  canto  figuralo  e  in  canto 
a  aria,  cioè  a  orecchio,  senza  cognizione  dell'arte. 

•  —  Poesia  o  poema  o  altra  composizione  poetica,  composta 

di  strofe,  ottave,  terzine  o  simili. 

—  anbrosian.  Canto  ambrosiano.  Quel  canto  introdotto  da 

s.  Ambrogio,  ad  imitazione  della  Chiesa  orientale. 

—  del  gal.  Chicchiriata.  Voce  che  esprime  il  canto  del  gallo, 

che  con  finta  imitazione  esprimesi  chicchiricchl. 
— ferm.  Canto  fermo.  Canto  ecclesiastico  introdotto  da  san 
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Gregorio  nel  principio  del  secolo  vii,  epoca  in  cui  il 
contrappunto  non  aveva  per  anco  regole  determinale, 
detto  allora  anche  canto  gregoriano. 
Cant  figuri.  Canto  figurato.  Quello  in  cui  si  praticano  delle 
note  di  misto  valore,  a  differenza  del  canto  corale  o 
canto  fermo,  composto  di  note  principali  uniformi. 
— naturai.  Canto  naturale.  Quello  in  cui  n<m  si  sente  niente 
di  sforzato,  ed  in  cui  l'arte  ó  tanto  nascosta  che  non 
comparisce. 

El  prim  cani  dfosei  ant  el  mi  dia  primavera.  Sverna- 
"  mento.  Il  canto  che  gli  uccelli  fauno  a  primavera,  usciti 
dal  verno. 
Canta,  add.  Cantato. 

Mejsa  cantò.  Messa  cantata.  Quella  che  si  celebra  can- 
tando. 

Canlabil.  add.  Cantabile.  Che  può  cantarsi. 
»  Cantabile  (in  forza  di  sost.).  Musica  lenta  e  sostenuta, 
l'esecnzione  della  quale  è  molto  difficile  negli  strumenti 
da  tasto,  non  potendosi  in  esso  sostenere  i  suoni  lungo 
tempo,  nè  dare  a  questi  una  gradazione  di  forza  più  o 
meno  atta  ad  essere  sentita  ;  che  si  segna  colle  voci 
Piano-forte. 
Cantabruna  (T.  de'  brentat.).  V.  Avasslor. 
Cantada.  Canuta.  Composizione  musicale  per  canto,  conte- 
nente recitativo  e  aria. 
•  Fe  una  canlada  o  un'antifona  a  un.  Fare  una  cantata  a 
uno.  V.  Canti  una  cauona  un,  sotto  Cansson. 
Cantaat  e  Cantante.  Colui  o  colei  che  canta  per  professione,  e 

principal.  in  teatro;  e  sostantiv.  cantatore,  cantatrice. 
Cantar» na.  Raganella.  Stromento  con  girella,  che  rende  un 
suono  simile  alla  voce  della  rana,  che  si  suona  da' ra- 
gazzi la  settimana  santa.  Chiamasi  poi  tabella  o  crepi- 
tacolo quell'altro  stromento,  solito  sonarsi  in  tal  tempo, 
composto  di  un'asse  lungo  due'  palmi,  e  largo  Uno,  con 
due  maniglie  una  per  parte. 
Cantaridi,  pi.  (Entomol.).  Cantaridi  o  canterelle.  Genere 
d'insetti  velenosi  con  ali  e  piedi  simili  alle  mosche,  che 
trovansi  nella  Spagna  sul  frumento  e  sulle  foglie  de' 
pioppi,  ed  in  altri  paesi  sui  frassini,  sull'ebbio  {lebo),  e 
tra  la  cicuta  ;  le  quali  si  adoperano  come  un  epispastico 
per  far  sollevar  vesciche.  Sono  di  color  verde  dorato  e 
lucente,  di  odore  acre  e  nauseante. 
Canlarìn  t  Cantarina.  Canterino  e  canterina.  Dicesi  in  ischerzo 

di  colui  o  colei  che  canta  volentieri  e  spesso. 
Cantaris.  sost.  (T.  degli  uccellatori).  Canterella.  Quella  starna 
o  quaglia,  che  si  tiene  in  gabbia  per  allettare  le  altre, 
quando  vanno  in  amore. 
■  Cantajuolo.  Agg.  di  alcuni  uccelli,  che  si  tengono  iu  gab- 
bia per  l'oggetto  suindicato. 
Cantasse.  V.  Cantrogni. 

Cinte.  Cantare.  Mandar  fuori  misuratamente  la  voce,  con  i 
ordinato  a  produrre  melodia  o  alquanto  simile  a 
col  quale  si  produce  melodia  ;  ed  è  proprio  dell'uomo  e 
degli  uccelli. 

a  oria.  Cantare  a  orecchio  o  cantare  a  aria,  cioè  senza 
cognizione  dell'arte,  ma  solamente  secondando  colla  voce 
la  melodia  udita  dall'orecchio. 
bel....  Dicesi  di  cantatrici,  che  quantunque  cantino  poco 
bene,  pure  siano  applaudite  per  la  loro  avvenenza.  Que- 
sto modo'  ha  affiniti  col  Ballar  saporito  in  cui  il  Da- 
vanzali voltò  il  Diserte  saltare  di  Tacito,  nelle  Cause 
della  perduta  eloquenza,  pag.  610. 
ben  e  raspi  mal.  fig.  Cantar  bene  e  razzolar  male.  Non 
eorrispondere  co'  fatti  alle  buone  parole. 
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Caule  eom  un  ranarin  da  giani  o  da  basi.  fig.  Cantare  come 
nn  rosignuolo  d'Arcadia  o  come  un  canarin  di  mag- 
gio. Cantare  stridevolmcnte,  sgraziatamente,  come  un 
ciuco. 

—  com  un  gri  o  coni  una  tiala.  Cantare  come  una  calandra, 

spippolare,  cantare  come  una  sirena  o  come  un  usi- 
gnuolo. 

—  da  aal.  \ .  Anbrigncsse.Ukesi  di  colui  che  dimostra  una 

certa  allegrezza  per  essere  uscito  de'  guai  o  per  essere 
scampato  da  qualche  pericolo  che  gli  soprastava. 

—  d'eansson.  Dare  o  dir  canzone,  cioè  parole  invece  di 

fatti. 

—  dia  galina.  Schiamazzare.  Il  gridare  o  cantare  delle  gal- 

line dopo  aver  fatto  l'uovo. 

—  el  tu  aotem  a  cheicun.  V.  Gante  un'antifona  a  un. 

—  messa.  Cantar  messa.  Dir  la  messa  cantata. 

—  o  «li  la  verità.  Cantare.  Dire  apertamente  e  con  libertà  il 

suo  sentimento. 

—  per  alegria.  Cantar  di  gala.  Cantare  spontaneamente,  per 

allegria. 

—  una  cansson  a  un.  fig.  e  iron.  Fare  una  cantata  ad  alcuno, 

vale  fargli  una  rimostranza  autorevole  o  intimazione  di 
ridursi  al  dovere;  quasi  lo  stesso  rhe  il  seguente. 

—  un'antifona  a  un.  Cantare  il  vespro  ad  alcuno.  Fargli  una 

gagliarda  riprensione,  dirgli  liberamente  l'animo  suo. 
»  As  petti  nen  ranlè  e  porte  la  eros.  V.  in  Croi. 

•  Canteila  cetra  e  neta.  fig.  Fare  una  cantata  a  uno,  liscia, 

chiara,  senza  passaggi,  ecc.  V.  sopra  Cantò  un'anti- 
fona a  un. 
»  Carta  ch'a  eanta.  V.  in  Carta. 

i  El  prim  canti  dj'osei  an  primavera.  Svernare.  Il  cantare 
degli  uccelli  ai  primi  di  primavera,  cioè  quel  cantare  che, 
usciti  dal  verno,  fanno  gli  uccelli  a  primavera. 

»  Fècantè  un.  Far  cantare,  far  uscir  «ino,  dare  intorno  alle 
buche  a  uno,  cavargli  il  passerotto.  Cavar  di  bocca  al- 
trui alcuna  cosa,  fargliela  dire  con  artificio,  mentre  si 
studia  di  tacerla,  e  anche  cavar  i  calcetti  a  uno,  scavare 
il  suo  sentimento. 
»  ìt  pelile  conte  tanl  vh'it  vèttle.  Tu  puoi  zufolare,  cioè  tu  puoi 
dir  quello  che  vuoi,  che  per  me  è  tutt'uno. 

»  Ijxssè  canlè  e  subiè.  Fare  il  formicon  di  sorbo,  che  non 
esce  per  bussare.  Si  dice  di  chi  sta  costante  nella  sua 
opinione,  lasciar  dire  e  tirar  innanzi.  Il  pelile  canlè  e 
subiè.  Tu  puoi  zufolar  a  tua  posta. 
Canter.  Cantero,  pitale.  Vaso  alquanto  lungo,  per  lo  piò  di 
terra,  il  quale  si  mette  dentro  alla  seggetta  o  predella, 
per  uso  di  deponi  gli  escrementi  del  ventre. 
Canterlè.  V.  Cantrognè. 

Cantica.  Cantica.  Uno  de*  libri  canonici  della  sacra  Scrittura. 

•  Cantica,  che  Dante  disse  anche  canzone.  Nome  di  ciascuna 

delle  tre  parti  del  suo  poema. 
Cantlch.  Cantico.  Componimento  poetico  fatto  in  rendimento 

di  grazie  a  Dio  per  benefizj  ottenuti. 
»  Cantico,  per  canzone  semplice. 
Cantiè.  (Mara.),  Cantiere.  Luogo  dove  si  fabbricano  e  si  ri- 

staurano  i  bastimenti. 
Cantilena.  Cantilena.  Dicesi  del  parlare  con  un  certo  suono 

di  voce  monotono,  senza  precisa  articolazione  di  parole, 

e  stentatamente;  come  è  sovente  quella  delle  balie  per 

addormentare  i  bambini  ;  ed  in  questo  significato  dicesi 

anche  nenia. 

»  Bue  senpre  a  la  stessa  cantilena.  Esser  sempre  alla  me- 
desima cantilena.  V.  la  medesima  frase  in  Cansson. 
Cutin.  Cantino.  La  corda  più  piccola  e  più  sottile  del  violino 


e  d'altri  slromenli  da  corde,  posta  in  ultimo  luogo,  di 
suono  acutissimo. 

•  Teche  un  cantiti,  fig.  V.  Tochè  un  alasi,  sotto  quest'ul- 

tima parola. 

Cantina.  Cantina,  vòlta.  Luogo  terreno,  per  lo  più  sotterra- 
neo, dove  si  conserva  il  vino.  Se  è  al  piano  terreno  di- 
cesi più  particol.  cànova  o  celliere. 

•  Cantina,  cànova,  bettola,  taverna.  Luogo  dove  si  vende  il 

vino  a  minuto. 

Cantine.  Cantiniere,  cantiniere,  canovajo.  Colui  che  ha  cura 
della  cantina  o  della  cànova  dei  vini;  e  con  voci  antiche 
celliere,  cellario,  cellerajo. 
»  Cantiniere  per  vinajo.  Colui  che  vende  vino  a  minuto. 
»  Padre  cantine.  Canovajo,  cellerario. 
Canton.  Cantone,  canto,  angolo;  cantonata. 
»  Cantone,  canto,  banda,  parte,  lato. 
»  —  Quartiere,  borgata,  regione,  o  distretto  di  un  paese, 
t  — Prendesi  anche  per,  comune  confederato. 

—  dii  fassolet.  Cocche  pi.  (Tommaseo,  Sinon.).  1  quattro  an- 

goli della  pezzuola  o  sia  d'un  fazzoletto. 

—  dia  scttfia.  lìcndonc.  Coda  della  cuffia. 

—  tajà.  Biscanto.  Canto,  banda,  lato  rotto  e  come  tagliato  a 

due  ;  onde  invece  di  un  canto  o  lato,  vengono  a  formar- 
sene due. 

»  Ca  o  fnestra  a" canton.  Casa,  finestra  o  sim.  posta  sul  canto 

fra  due  vie. 
»  Capei  a  tre  canton.  V.  in  Cape). 

»  Ciape  el  fassolet  per  ti  quatr  canton  con  d' roba  drenta. 
Accoccar  la  pezzuola  (Tose). 

»  Desmentiè  una  cosa  ant  un  canton.  fig.  Lasciar  nel  dimen- 
ticatojo  o  nel  cesso  ;  vale  negligere,  trascurare  chec- 
chessia. 

•  Fcrmesse  senpre  sui  canton.  Star  su  pe'  canti,  esser  can- 

toniere. 

»  Reste  ant  un  canton.  Rimaner  nel  chiappolo.  Essere 
dimenticato. 

»  Rubata  canlon.  Cantoniera.  Femmina  di  mondo  delle 
più  vili. 

»  Ste  senpre  ant  ci  canton  del  fèti.  Covare  il  fuoco  o  la  ce- 
nere. Star  di  continuo  presso  al  fuoco  per   .  aldarsi. 

»  Tajè  ii  canton.  Scantonare,  smussare.  Levare  i  cantoni  a 
checchessia. 

•  Tiresse  ant  un  canton.  Rincantucciarsi. 

»  Volte  el  canton  an  pressa.  Scamojare.  Voltare  al  primo 
canto,  quasi  per  non  incontrare  taluno  che  ci  sia 
molesto. 

Cantoni,  sost.  Cantonata,  canto.  L'angolo  esteriore  delle 
fabbriche. 

»  Cantonata.  Diccsi  di  ciò  che  è  posto  ai  cantoni  o  negli  an- 
goli di  alcuna  casa. 
»  Si  dice  talvolta  per  Canton  nel  3°  sign.  V. 
Cantonal.  V.  Canton  o  Cantoni). 

Cantone.  Cantoniere  (v.  dell'uso).  Persona  deputata  per  aver 
cura  delle  strade,  per  un  dato  tratto  di  paese  o  cantone. 

•  Cantoniere.  Si  dice  a  colui  che  sta  su  pe' canti  a  spacciar 

frottole,  ingredienti  e  sim.  ciurmatore,  ciarlatano. 
Cantonera.  Cantoniera.  Specie  di  armadio  triangolare,  che  si 
mette  ne'  canti  delle  stanze  perriporvi,  su  parecchi  pal- 
chetti, varie  minute  masserizie,  che  si  vogliono  aver  a 
mano. 

Cantone!.  Cantuccio.  Angolo  interno  d'alcnna  camcruccia 
nella  casa,  nascondiglio,  bugigatto,  bugigattolo,  stam- 
bugio, stamburilo,  stambugetto  o  simile. 
Cantonà.  Cantonuto,  canteruto.  Fatto  a  canti,  a  angoli. 
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Canlor.  Cantore.  Ditesi  per  lo  più  di  chi  canta  un  uffizio  par- 
ticolare nel  coro  delle  chiese, 
dolomia.  V.  Cantorìa. 

Cantorìa.  Cantoria.  Tribuna  o  palco  ove  stanno  i  cantori  in 
chiesa. 

Cantfognada.  Un  cantazzare,  cioè  un  cantare  di  continuo  e 
male. 

—  del  gal.  Chicchiriata. 

Canlrngnè.  Cantacehiare  o  canticchiare,  canterellare,  can  tac- 
ciare. Cantare  con  voce  sommessa,  e  soventi  a  lungo. 
»  Cantazzare,  cantare,  frequentemente  e  male. 
Canù.  add.  Canuto,  fioccoso.  Bianco  di  pelo  per  vecchie/za. 
»  Sol  la  barba  canòa  la  fomna  as  cornetta  fresca  e  drua. 
V.  in  Barba. 
Canutilia.  V.  Canadia. 

Canio.  Specie  di  Spensser  donnesco,  ora  non  più  in  uso. 

V.  Spensser. 
Caod.  sost.  Caldo,  caldezza,  calore,  ardore. 

—  dia  frev.  Arsione.  Caldo  della  febbre. 

—  e  freid.  Caldo  e  freddo  (v.  dell'uso).  Caldana,  scarmana 

e  scalmana.  Infermila  o  specie  d'infreddatura  cagionala 

da  subilo  raffreddamento,  dopo  essersi  riscaldato. 
»  A  ditta  am  na  fa  nè  caod  nè  freid.  A  dirtela  non  m'è  né 

calda  nè  fredda  ;  e  vale  mi  è  indifferente. 
»  £/  caod  a  cala.  Il  caldo  allena  o  scema  o  s'allenta  o 

scade. 

•  &  Pl  ('■'''      1      del  <fì-  Caldana,  caldura,  calura.  L'ora 

più  calda  del  giorno,  fìtto  meriggio;  od  anche  semplic. 
gran  caldo. 

•  Per  el  caod  e  per  el  freid.  Al  caldo  e  al  gelo.  fig.  In  ogni 

tempo,  continuamente. 
»  Rende  caod  o  Mandè  d' caod.  Render  caldo,  tramandar 
calore. 

Caod.  add.  Caldo,  che  ha  calore  ;  contr.  di  freddo. 

•  Caldo,  fig.  Fervente,  fervido,  ardente,  impetuoso,  focoso, 

volenteroso. 

•  —  Accalorato,  voglioso,  desideroso,  bramoso,  cupido, 

premuroso,  ansioso,  sollecito. 

—  e  friant.  Caldo,  molto  caldo,  caldissimo;  talora  fresco 

fresco,  cioè  cotto  di  fresco,  di  recente,  che  viene  di 
cuocere. 

—  e  friant.  Si  dice  eziandio  avv.  per  subito  subito,  di  botto, 

caldo  caldo,  ed  alcune  volte  per  in  fragranti,  cioè  in 
sul  fatto. 

—  o  Scaodà  dal  vin.  Caldo  dal  vino,  cioè  alquanto  alterato 

dal  vino,  quasi  briaco. 

•  A  song  caod.  avv.  A  sangue  caldo:  Dicesi  di  quelle  riso- 

luzioni che  altri  piglia  allora  che  il  sangue  per  alcun  su- 
bito movimento  dell'animo  od  improvviso  affetto,  ribolle; 
contr.  di  a  sangue  freddo;  e  per  simili!,  dicesi  d'ogni 
cosa,  che  senza  pensarvi  sopra,  si  operi  subitamente  e 
sul  fatto. 

»  Dene  una  caoda  e  una  freida.  Darne  una  calda  e  una 
fredda.  Dir  la  cosa  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro,  dar 
una  buona  nuova  e  una  cattiva. 

»  Piessla  caoda.  Pigliarsela,  riscaldatisi,  infervorarsi,  rin- 
focolarvisi. 

Caoda  (De  na).  Arroventare,  dare  un  caldo.  L'operazione  di 
tenere  il  ferro  o  l'acciajo  nel  fuoco,  perché  prenda  quel 
grado  di  calore  che  è  necessario  per  bollirlo,  piegarlo  o 
fabbricarlo. 

»  Dene  una  caoda  e  una  freida.  V.  in  Caod.  add. 

•  Pan  d~  prima  caoda.  Pane  di  prima  cotta. 
>  Piessla  caoda.  V.  in  Caod. 
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Caodaya.  Caldana,  caldura,  calura.  V.  El  pi  fori  del  caod,  in 
Caod.  sost. 

»  Caldana.  Calda,  scarmana.  V.  Caod  e  freid  in  Caod  sost. 
»  Al  num.  del  più,  vapori.  Vampe  di  calore  che  salgono  al 
capo. 

•  Piè  una  caodana.  Prendere  una  calda  o  caldana  o  scar- 

mana, scalmana»  o  searmanare.  V.  anche  Caod  e 
freid. 

Caodalari.  Caudatario  (v.  lai.).  Colui  che  sostiene  l'estremili 
delle  vesti  prelatizie,  delta  Coda. 

Caodera.  Caldaja,  calderone,  caldajone,  e  anche  caldiera. 
Vaso  ordinariamente  di  rame  da  bollirvi  checchessia. 

Caodura.  Caldura,  calura  ;  e  dicesi  propr.  della  stagione  in 
cui  fa  caldo.  Voce  poco  usata  nel  nostro  dialetto,  ma  di 
cui  ci  serviamo  alcune  volte  pel  tegnente  dettato  :  san 
Lorens  la  gran  caodura,  sant'Antoni  la  gran  freidura, 
luna  e  laotra  podi  a  dura.  San  Lorenzo  la  gran  cal- 
dura, sant'Antonio  la  gran  freddura,  l'uoa  e  l'altra  poco 
dura  :  cioè  il  caldo  e  '1  freddo  passano  presto  da  que" 
giorni  in  poi;  perché  s.  Lorenzo  é  ai  10  d'agosto,  e 
Sant'Antonio  ai  17  gennajo,  ne' quali  rispettivamente  il 
caldo  e  il  freddo  sono  per  finire. 

Caolifier  (Hot.).  Cavol  fiore.  Specie  di  cavolo  i  cui  rami  e  fiori 
si  convertono  in  una  massa  bianca  e  tenera,  che  forma 
un  cibo  delicato. 

Caona  (Bot.).  Canapa.  Pianla  annua  della  cui  scorza  filamen- 
tosa, macerata  e  pettinata,  esce  filo  simile  al  lino;  da 
macerare,  se  ne  fanno  corde  e  funi.  Bai  gambi  legnosi, 
detti  canapuli,  dopo  che  sono  spogliati  della  scorza  colla 
macerazione,  si  fanno  zolfanelli  per  accendere  i  lumi.  La 
parte  più  sottile  della  canapa  pettinata  dicesi  garzuolo. 
V.  Rista. 

»  Boria  d'euona.  Covone  di  canapa;  cioè  dieci  manelle  di 
canapa  legate  in  un  sol  fascio. 

»  Canp  ir  caona.-  V.  Canavera. 

»  Restie  la  caona.  Dipelar  la  canapa  una  volta  macerata. 

t  Massa  d'eaona.  Manella  di  canapa.  Piccolo  mazzatello  di 
fusti  di  canapa  legali  insieme. 

»  Neive  la  caona.  Macerar  la  canapa,  cioè  tenerla  nell'acqua, 
tanto  che  la  scorza  si  addolcisca  e  possa  dipelarsi. 

»  Ristia  d'eaona.  Lucignolo  di  canapa.  Ciocca  grossa  e  ri- 
piegata su  di  sé.  Un  numero  di  lucignoli,  stretti  insieme 
in  un  sol  pacchetto,  formano  un  mazzo. 

•  Smens  dia  caona.  Canapuccia.  V.  Canavros. 

•  Spaolè  la  caona.  Maciullare,  gramolar  la  canapa;  cioè 

diromperla  e  conciarla  colla  maciulla  o  gramola.  Diresi 
anche  scotolare,  il  rompere  canapa  o  lino  colla  scotola, 
che  é  la  parte  più  attiva  della  maciulla  o  gramola. 

»  Tia  d'eaona.  Tiglia  di  canapa  :  cioè  il  filo  o  scorza  fila- 
mentosa da  cui  è  coperto  il  fusto  (pianta)  della  canapa. 
Caos.  Caos.  Voce,  che  presso  gli  antichi  filosofi  dinoia  la  con- 
fusione universale  della  materia,  prima  che  l'universo 
fosse  ordinato  nel  bel  modo  che  oggi  è.  E  vale  anche  la 
materia  stessa  disordinala  e  confusa.  Secondo  Esiodo 
era  una  materia  prima  esistente  ab  wterno,  sotto  una 
sola  forma  nella  quale  erano  frammischiati  e  confusi  i 
principj  d'ogni  essere  particolare. 

»  Caos.  Per  sirail.  dicesi  d'ogni  confusione  di  cose  da  non 
uscirne,  scompigliume,  imbroglio,  guazzabuglio. 
Caosa.  Causa,  cagione,  motivo,  occasione,  principio.  Ciò  per 
cui  una  cosa  ha  essere. 

■  Causa,  lite,  processo,  cioè  le  contestazioni  che  avvengono 
in  seguito  all'introduzione  di  un'azione  in  giudizio. 

»  —  Diccsi  pure,  il  soggetto  della  lite  medesima,  non  meno 
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degli  atti  e  delle  contestazioni  che  vi  si 


che  il  compie 

riferiscono. 

—  ativa.  Causa  efficiente.  Quella  che  contiene  in  sè  la  ragion 

dell'effetto. 

—  ch'>!  na  conpagna  naotra.  Concausa.  Causa  concomitante, 

causa  che  agisce  con  un'altra. 

—  d'eoncors.  i,T.  leg.).  Giudizio  di  concorso.  Quella  proce- 

dura giudiziaria,  con  cui  Tengono  decise  le  pretese  di 
tutti  i  creditori  di  un  oberato,  tanto  rapporto  ai  loro 
diritti  di  preferenza,  quanto  rapporto  alla  liquidazione 
dei  loro  credili  ;  e  vengono  convertiti  i  beni  dell'oberato 
in  pagamento  de'  creditori  medesimi. 

—  mista  (1.  leg  ).  Causa  mista.  Quella  ebe  partecipa  del 

civile  c  del  criminale. 

—  prima.  Causa  o  la  causa  prima,  o  la  causa  delle  cause,  per 

eccellenza  Iddio. 

—  seconda  al  pi.  Cause  seconde,  le  creature. 

•  De  caosa.  Dar  causa.  Porger  cagione  o  motivo. 
»  De  la  caosa.  Corre,  cogliere  opor  cagione,  vale  apporre, 

accagionare,  imputare,  incolpare. 

•  Esse  an  caosa.  Essere  in  causa,  cioè  presente  a  qualche 

fatto;  ed  altresì  partecipare  degli  utili  o  dei  danni  della 
cosa  di  che  si  tratta. 
»  Lei  la  caosa.  Dare  alla  radice,  fig.  Levare  ogni  occasione 
di  proseguire  alcuna  cosa 

Carni.  Causale.  Agg.  di  ciò  che  serve  ad  esprimere  la  ca- 
gione della  cosa  di  che  si  parla. 

Caasè.  V.  Cagionè. 

Caosidicb.  Causidico,  e  nell'uso  anche  procuratore.  Quegli 
che  tratta,  agita  e  difende  causa  giudiciale,  facendo  tutti 
quegli  atti  che  conducono  alla  risoluzione  della  medesima 

Caosona  (nel  sign.  di  lite).  Causa  di  grido,  di  gran  rilievo, 
gran  causa,  ed  in  senso  pegg.  causaccia. 

Caoss.  Calcio.  Percossa  che  si  di  col  piede,  ed  anche  pedala 
»  Calcio  e  calce.  Piede  d'asta,  di  lancia,  d'archibuso,  d'al- 
bero, di  nave  e  simili. 

•  (Voce  contad.)-  Ceppo.  Base  o  piede  dell'albero 

—  dia  lenga.  Animellata.  Quella  porzione  di  carne  che  nel 

taglio  resta  aliar  rata  alla  lingua. 

»  Al  caos»  o  Dapè  (v.  eonlad.}.  avv.  Allato,  vicino,  presso. 

»  De  d'eaoss.  Dare  calci,  trar  calci,  calcitrare.  Tirar  colpi 
col  piede.  Parlando  di  cavalli  dicesi  scalciare,  cioè  spa- 
rare o  sprangar  calci. 

»  De  d'eaoss.  mei.  Calcitrare,  far  resistenza,  repugnare. 

»  De  d'eaoss  al  vent.  Dar  calci  al  vento,  sfogarsi  inutil- 
mente; ed  in  m.  b.  dar  de'  calci  al  rovajo  o  al  vento. 
Essere  impiccato. 

i  Desse  d'eaoss  e  d'ganassà.  Fare  a' morsi  e  a' calci,  cioè 
una  fiera  contesa. 

»  Tire  ii  caoss.  Tirare  i  tratti,  le  calze,  le  cuoja,  le  recate. 
Tirare  o  trarre  all'anitre,  morire. 
Caossa.  Voce  contati,  lo  stesso  che  Caosset.  Calza,  vestimento 
della  gamba. 

•  Calza.  Per  simil.  quel  panno  che  si  lega  alle  gambe  de' 

polli  per  contrassegnarli. 
■  —  Gorbia  o  calzuolo.  Ferro  rotondo  a  piramide,  in  cui  si 
mette  il  piè  del  bastone,  come  in  una  calza.  V.  Pontal. 

—  a  baroli.  Barulè  o  calza  a  campanile.  Calza  rimboccata 

all'invilì  sopra  la  legatura  a  maniera  di  campana. 
Caossà.  Calzalo,  che  ha  le  calzette;  e  nell'uso,  che  é  vestito 
dalla  meta  in  giù. 
>  Calzalo.  Agg.  di  cavallo,  che  ha  macchia  bianca,  che  dal 
piede  si  stende  sino  al  ginocchio  o  sopra. 

•  —  Agg.  di  piccioni.  Quelli  che  hanno  penne  sui  piedi, 


»  Ande  a  ea  del  diavo  caossà  e  vesti.  V.  in  Ande. 
Cao&sagna.  Proda,  ciglione  o  testata.  Quel  rialto  di  terreno, 
che  si  fa  intorno  a'  campi  ;  e  propr.  quel  solco  o  solchi 
trasversali,  che  fannosi  lunghesso  le  estremiti  di  un 
campo,  che  ne  formano  le  testate,  come  per  segnarne  i 
confini,  ed  a  comodo  dell'aratura. 
>  Pigliasi  talvolta  per  callaja.  sentiero,  calle,  viottolo,  ed 
anche  carreggiata,  cioè  striscia  di  terreno  che  si  lascia 
incolto  fra  beni  e  beni,  appartenenti  ad  un  medesimo  o 
a  diversi  proprietarj,  pel  tragetto  de'  pedoni,  per  accen- 
tare il  cammino  o  per  ritirar  le  ricolte. 
Caossanenta.  Caliamento,  calzatura,  calzare.  Tulio  quel  che 

cuopre  il  piede  e  le  gambe,  cosi  calze,  come  scarpe. 
Caossascarpe.  Calza toja  e  calza  tojo.  Striscia  di  cuojo,  od 
arnese  di  corno  di  bue,  liscio,  con  cui  si  calzano  le 
scarpe. 

Caossè.  Calzare.  Vestire  il  piede  o  la  gamba  di  scarpa,  calza 
o  simile  ;  e  si  dice  ebe  noi  calziamo  la  scarpa  o  simile, 
e  che  la  scarpa  ci  calza  il  piede. 
»  Calzare.  Più  estesamente  dicesi  per  vestire,  coprire  e  sim. 

—  un.  Calzare  uno,  fargli  le  scarpe. 

CaouesM.  Calzarsi,  ed  in  significazione  più  estesa,  vestirsi. 
»  Calzarsi.  Dicesi  aoche  de'  polli,  galline  e  sim.,  quando 
stoppa,  filaciche,  ecc.,  si  sono  ravviluppate  intorno  ai 
piedi,  ed  impediscono  loro  l'andare. 

—  ii  goant.  Inguantarsi.  Mettersi  o  calzarsi  i  guanti. 
le  braje.  Incannarsi.  Mettersi  i  calzoni. 

Catasti.  Calza  (al  pi.  calze),  ed  anche  calzetta.  Vestimento 
■  /    della  gamba  fatto  a  maglia.  Veggasi  anche  Maja. 

—  a  baroli.  V.  in  Caossa. 

—  a  la  cagassa.  Calze  a  nauta,  a  bracaloni.  Dicesi  di  calze 

come  di  calzoni,  che  per  non  essere  tirati  su  bene,  affib- 
biati o  legati,  sono  per  tutto  increspati.  In  contado  dicesi 
calze  o  calzoni  a  eacajuola. 

—  a  Fagucia.  Calze  co'  ferri,  cioè  che  sono  fatte  a  mano  co' 

ferri. 

-al  Oi.  Calie  tessute.  Quelle  che  sono  fatte  col  telajo  dal 
calzettaio. 

—«  metà  ganba.  Mezze  calze,  cioè  che  arrivano  soltanto  a 
mezza  gamba. 

—  a  zor.  Calze  traforate  o  lavorate  di  traforo,  siano  fatte  al 

telajo  o  a  mano  co'  ferri,  che  diconsi  anche  calie  a  rete. 

—  ch'arivo  apena  a  la  cavia  o  al  cól  del  pe.  Calzini.  Calze 

corte  che  appena  arrivano  alla  noce  del  piede.  (Carena, 
Prontuario).  Ne'  Diz.  italiani,  calzino  è  una  specie  di 
calza,  che  non  cuopre  la  gamba  che  dal  piede  al  gi- 
nocchio. 

—  d 'rapi  Calze  feltrate,  cioè  sodate  a  guisa  di  feltro. 

—  sensta  soleta.  Calze  a  staffa,  cioè  senza  soletta,  che  fini- 

scono colla  staffa  davanti  e  la  staffa  di  dietro,  che  sono 
le  due  parti,  che  formano  le  due  estremiti  anteriore  e 
posteriore  della  calza,  separale  luna  dall'altra  dai  due 
quaderletti  .{gaidin). 

*  fieni  del  caosset.  Giri  rovesci  o  giri  a  rovescio.  Denomi- 
nazione che  si  di  a  un  certo  numero  di  giri  a  maglie 
alternativam.  diritte  e  rovescie  nel  lembo  superiore  della 
calza,  affinchè  esso  non  s'arrovesci  o  non  s'incartocci. 
Nelle  calze  fatte  al  telajo  dicesi  rimboccatura  o  rimbocco 
della  calza,  ed  è  quella  ripiegatura  che  si  fa  nel  lembo 
superiore  delle  calze  che  tien  luogo  de'  giri  rovesci  so- 
praccennati (Carena). 

>  Calure  d-j  caosset.  Stretto.  Lo  strignerle  calze;  e  anche 
la  parte  dov'essa  è  ristretta. 

»  Cativa  comodura  o  Caponura  faita  ant  ii  caosset.  Frin- 
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zollo.  Rimendatura  mal  fatta  nelle  calze  ;  detto  anche 
potliniccio. 

•  Chersse  ti  carnet.  Crescere.  V.  in  Maja. 

•  Chensùa  dU  caouet.  Cresciuto.  L'aumento  del  numero 

delle  maglie,  nel  crescere.  Anche  la  parte  slessa  della 
calza,  che  cosi  risulta  allargata. 

•  Corion  dii  carnet.  Rovescino  o  costurìno.  Maglia  rove- 

scia, la  quale  nella  parte  posteriore  della  calza,  abbraccia 

due  giri,  che  fanno  un  rovescino. 
»  Costura  dii  caouet.  Costura.  Tutta  la  serie  dei  costurini 

formante  una  lunga  riga,  lungo  la  parte  di  dietro  delle 

calte  fatte  co' ferri. 
.  Cugnet  dii  caouet.  V.  Cugnet. 

■  Fior  del  caossel.  Fiore,,  mandorla.  Fregio  laterale  della 

calza  che  piglia  dalla  punta  superiore  del  quaderletto  e 
arriva  a  mezza  gamba. 

•  Gaidin  dii  caouet.  Quaderletto.  Specie  di  gheroncino,  tra 

■  le  due  stane  a  ciascun  lato  della  calza. 

.  Gir  del  caosteL  Giro.  L'intera  serie  di  maglie  che  for- 
mano la  larghezza  della  calza. 
»  —  e  l'inveri.  Giro  a  rovescio. 

»  Musica  eh  a  fa  s  ciatiche  ti  caosset.  Musica  da  gatti,  cioè 

arrabbiata,  cattivissima. 
»  Pe  del  caosset.  Pedale.  Quella  parte  della  calza,  che  cuopre 

il  piede. 

■  Pose  ti  caosset.  Scalzarsi. 

•  Prinstipi  del  caouet.  Avviatura.  Principio  della  calza. 
»  Senna  caouet.  Sgambucciato.  Senza  calze. 

•  Stufe  dii  caouet.  Staffe.  Le  due  parti,  l'anteriore  e  la  po- 

steriore, della  estremità  della  calza,  che  trevansi  sepa- 
rate l'una  dall'altra  dai  due  quaderletti  ;  staffa  davanti, 
staffa  di  dietro  :  s'intende  di  calza  senza  soletta. 
»  Streme  le  majé  ant  ri  caouet.  Strignere.  V.  in  Maja. 
.  Tire  n  caosset.  V.  Tire  ti  caou,  sotto  quest'ultima  parola. 
Caossetass.  Calzacela,  pegg.  di  calza;  e  talora ealzerone,  cal- 
zerotto. Calza  grossolana. 
T,  Caessetè.  Calzettaio,  calzaiuolo.  Fabbricante  di  calze  o  di  altri 
lavori  a  maglia. 

_i.  Calce.  Particolar  terra  che  si  cava  dalla  pietra  cal- 
carea, separatone  per  coltura  in  fornace  l'acido  carbo- 
nico, e  l'acqua  di  cristallizzazione.  La  calce  serve  a  far 
calcina  per  murare. 
»  Calcina.  Mescolanza  di  grassello  di  calce  con  rena,  intriso 
in  acqua  e  ben  rimenato  colla  marra  nel  bacino. 
— bagnò  o  morta.  Calce  spenta.  Quella  che  cotta  fn  fatta 
lentamente  lievitare  in  acqua,  che  poi  dicesi  grassello. 
V.  in  seguilo  Patlon,  ecc. 

—  iossa.  Calce  dolce.  Quella  che  cotta,  spenta  e  ridotta  in 
•calcina,  s'usa  per  murare  fuori  di  terra,  e  ne' luoghi 
asciutti. 

—  fart.  Calce  forte.  Roccia  calcarea  o  varietà  di  calce,  che 
dopo  colta,  nel  ridurla  in  calcina,  comporta  poca  sena 
e  presto  fa  presa,  anche  sott'acqua,  la  . quale  proprietà  si 
attribuisce  alla  mescolanza  della  terra  calcarea  con  altra 
terra  e  anco  con  alcuni  metalli. 

—  grassa.  Calcina  grassa.  Quella  che  è  mescolata  con  poca 
rena. 

—  magra.  Calcina  magra.  Quella  che  è 
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più  rena  del  convenevole. 
—  viva.  Calce  viva,  cioè  di  recente  cottura,  e  non  ancora 
spenta  con  acqua. 

•  Bagni  la  caossina.  Spegner  la  ealce. 

■  Col  eh' a  fa  la  caossina.  Calcinaio.  Manovale  particolar- 
mente addetto  a  spegner  la  calce,  intriderla  e  ridurla  in 


calcina  da  murare;  operazione  che  il  calcinaio  fa 
marra. 

»  Desfiori,  Armi,  Fermenti  e  Gonfìi  dia  caouina.  Lievi- 
tare (ver.  neut  ).  Quel  gonfiarsi,  riscaldarsi,  rammollirsi 
e  disfarsi  che  fa  la  calce  viva,  lasciata  ammontata  con 
poc'acqua  per  qualche  tempo  nel  truogolo  \tanpa),  per 
rimenarla  quindi  e  stemperarla  in  maggior  quantità 
d'acqua,  e  formarne  il  grassello,  da  ridursi  poi  in  calcina. 

•  Cria  per  coli  la  caouina.  Cola  (o  stretto).  Grosso  lelajo 

quadrangolare,  bislungo,  di  legno,  a  rete  di  fil  di  ferro, 
ovvero  formato  di  bacchette  di  ferro,  vicine,  parallele, 
per  farvi  passare  la  calcina,  ondu  separarne  le  pietrozzc 
o  altra  mondiglia. 

•  PasUm  d' caouina.  Grassello.  Calce  spenta  e  riposata,  e 

non  ancor  mista  con  rena,  e  perciò  non  anco  ridotta  in 
calcina. 

■  Pera  da  caossina.  V.  in  Pera. 

•  Sapa  per  colè  la  caossina.  Marra.  Stroroento  che  adopera 

il  caleinajo  per  rimestare  e  stemperare  la  calcina  nel 
truogolo  ed  anche  nel  bacino. 

•  Tanpa  dia  caossina.  Truogolo.  Spazio  di  terreno  chiuso 

da  tre  o  quattro  asse  poste  per  coltello,  ovvero  da  tre 

0  quattro  muricciuoli. 

<  a  ossi  riami  I  V.  Calcmariul. 

CaesMuass  Calcinaccio.  Rottame  di  calcina  rasciutta  e  secca 
già  stata  in  opera  nelle  muraglie. 

•  Calcinaccio,  e  comun.  tartaro  (Odontal.).  Nome  che  danno 

1  chirurghi-dentisti  a  quella  materia  rugginosa  che  si 
genera  talvolta  sui  denti. 

»  Calcinaccio.  Persimil.  malattia  di  alcuni  uccelli.  V.  Caos- 


»  Caleino.  Malattia  mortale  de'  bachi  da  seta,  la  quale  si 
riconosce  a  certa  muffa  bianchiccia,  che  ne  ricopre  il 
corpo. 

»  Aveje  elmal  dia  pera  o  del  caouinau.  Aver  il  mal  del 

calcinaccio.  V.  in  Pera. 
•  Bonn  d'eaossinass,  S pere,  ecc.  Muriccia,  muriccia,  ro- 
vinaccio, sfasciume.  Monte  di  pietre,  calcinacci  o  simile 


Caosslnè;  Colui  che  fa  o  vende  la  eake  cotta  atta  a  far  calcina. 

Caossinera.  Calcinaccio  o  mal  del  calcinaccio.  Lo  sterco 
rassodato  degli  uccelli  che  non  possono  espellirlo,  che 
cagiona  loro  tale  malattia  ;  ed  anche  molte  altre  sorta 
d'infermità,  cui  patiscono  gli  animali,  procedente  da 
umori  rassodati  in  alcune  parti  di  essi  a  guisa  di  cal- 


CaossioR.  Cauzione.  Questo  termine  abbraccia  tutti  1  modi  coi 
quali  vien  garentita  l'esecuzione  di  qualche  obbligazione  ; 
sicurtà,  garantla,  malleveria,  sodo. 
•  Canzione.  Per  colui  che  si  rende  sicurtà  per  altrui,  mal- 
levadore. 

—  congiuramene  Cauzione  giuratoria.  Quella  che  si  dà  con 
giuramento  di  osservar  la  promessa, 
i  De  caossion.  Dar  cauzione,  dare  malleverìa,  assicurare 

Con  malleverìa. 
»  Eue  caouion.  Fare  o  star  sicurtà,  essere  o  entrare  mal- 
levadore dell'esatta  osservanza  de'  patti  d'un  contratto. 

f.aossionamrnt.  Atto  di  malleveria,  e  comunem.  pegno.  Ciò 
che  si  dà  per  sicurtà  del  debito  in  mano  del  creditore,  e 
per  lo  più  inlendesi  quella  somma  che  si  dà  al  governo 
per  sicurezza  delle  obbligazioni  di  akuni  pubblici  uffi- 
ziali. 

Caossienari.  M«llevadore,  sicurtà. 


Gra»  DlZlOH.  Pi  km.- Ita  l. 


Voi.  I, 
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U  quale  applicata  a  qualunque  parte  del  corpo  la  con- 
suma e  vi  forma  un'escara  (crosta  dura). 

Cttaiieh.  add.  Caustico,  adustivo,  corrosivo  ;  escarotico, 
t  Caustico.  Per  Iraslato,  agg.  ad  uomo,  vale  mordace,  pun- 
gente, satirico,  maligno. 

Caot.  Cauto,  cauteloso,  guardingo,  circospetto,  riguardoso, 
prudente,  avveduto. 

CaolameBt.  Cautamente,  cautelatamene,  con  cautela,  pru- 
dentemente, con  circospezione,  riguardosamente. 

Caotela.  Cautela,  precauzione,  circospezione,  avvertenza,  ri- 
guardo, 
t  Cautela,  cauzione,  sicurtà. 

»  Abondè  an  cautela.  Abbondare  in  cautela.  Far  più  che 
Don  sia  necessario  per  andare  in  sul  sicuro. 
Caotelà.  Cautelato,  sicuro. 
Caolelatament.  V.  Caotamenl. 
Caolrlè.  Cautelare,  assicurare. 
Caotelessf.  Cautelarsi,  assicurarsi. 
Caoteri  (Chir.).  Cauterio  e  cantero,  rattono»  fontanella. 
Piccola  apertura  fatta  nella  carne  viva,  che  non  si  la- 
scia giugner  mai  a  cicatrice,  e  nella  quale  si  mantiene 
la  suppurazione^  tenendovi  continuamente  in  mezzo  un 
corpo  straniero,  come  piselli,  pallottoline,  ecc. 
•  Cauterio.  Incendimelo  di  carne  con  ferro  rovente  o  con 
fuoco  morto,  per  consumare  prontamente  qualche  parte 
superflua  del  corpo. 
Caolerisà.  Cauterizzato,  eauteriato.  Medicato  con  cauterio, 

sottoposto  a  cauterio. 
Caoterisassion.  Cauterizzazione.  Applicazione  ed  azione  di 

un  cauterio  o  di  un  caustico. 
Caeterisè.  Cauterizzare,  far  cauterio  ;  incendere. 
Gap.  Capo,  superiore,  principale. 
»  Capo.  fig.  Guida,  scorta,  regolatore,  ■ 
»  —  Mozzicone  (tronco)  di  sermento  (ramo  della  vite)  la- 
sciato dal  potatore,  e  da  cui  escono  i  nuovi  sermenti, 
detto  anche  sperone. 
»  —  Punta  di  terra,  che  sporga  in  mare,  promontorio. 
>  —  Capitolo,  parte  di  discorso. 

»  —  Parlandosi  di  panni,  vesti  e  sitn.  esprime  la  pezza  in- 
tera, tu  ita  la  veste,  ecc. 

»  —  Talora  volendo  dire,  per  cagioo  d'esempio,  mille  be- 
stie, si  dice  mille  capi  di  bestie,  e  vale  lo  stesso. 

»  —  Suppellettile,  arnese,  masserizia. 

—  d'acuta.  Capo  d'accusa.  Articolo  o  punto,  circa!  quale  altri 

é  accusato. 

—  (fan.  Capo  d'anno.  Il  principio  dell'anno. 

—  d banda.  V '.  Gap  dii  tanoì.  .  -  .« 

—  tf co.  Capo  di  casa. 

—  decotta.  V.  Capocaccia.  Sopraintendente  della  caccia. 

—  Scora.  Primicerio,  capicerio.  Capo  del  coro  (dignità  fra  i 

canonici). 

—  d'emina.  Capocuoco.  Il  primo  cuoco. 

—  do  bandi.  Capobandi  lo.  Capitano  di  banditi,  fuorusciti  ed 

assassini. 

—  d'opera.  Capolavoro,  capo  d'opera.  Lavoro  insigne,  la- 

voro perfettissimo. 

—  d'roba.  Capo  di  roba.  Un  oggetto  qualunque,  come  merce 

esimile.  * 

—  ùTtaola.  Capo  di  tavola.  Il  luogo  più  degno  della  mensa; 

dicesi  anche  la  persona  che  siede  in  tal  luogo. 

—  d'un  partì.  Capiparte  o  capoparte.  Capo  di  qualche  par- 

tito o  fazione. 

—  per  cap.  Capo  per  capo  o  a  capo  per  capo,  distintamente, 

per  singulo,  a  cosa  per  cosa. 


 CAP  

Cap-pnpol.  Capipopolo  o  capopopolo.  Caporione. 

—  prìm.  La  prima  cosa,  anzi  tulio,  primamente,  primaria- 

mente, primieramente, 
t  Da  eap.  avv.  Da  capo,  da  principio,  di  rimando,  di  nuovo, 

un'altra  volta  ;  e  nell'uso  alla  lat.  Ab  avo. 
»  Da  cap  a  pe.  avv.  Da  capo  a  pie  o  a  piedi,  vale  dal  capo 

sino  al  piede  della  persona;  e  per  simil.  parlandosi  di 

ogni  altra  cosa,  vale  da  un  estremo  all'altro. 

•  Fe  eap  da  un.  Far  capo  a  uno,  indirizzarsi  a  uno,  che  ne 

sia  guida  e  consigliatore. 
»  Torni  da  cap.  Ricominciare. 
Capa.  Cappa.  Specie  di  mantello,  che  ha  un  cappuccio  di 
dietro  da  porre  in  capo  o  per  uso  o  per  ornamento,  il 
quale  si  chiama  capponicelo  ;  ed  anche  veste  usata  da' 
frali  di  alcune  religioni, 

•  Cappa.  Sorla  allresi  dì  mantello  con  cappuccio  e  strascico, 

che  si  usa  da'  cardinali ,  da'  vescovi  e  da'  canonici. 
»  —  Dicesi  anche  il  sacco  o  abito  di  penitenza  de'  fratelli 
delle  confraternite,  da  alcuni  detto,  colta. 

—  del  forncl.  Cappa,  capanna  o  gola  del  cammino,  cioè 

quella  parte  che  immediatamente  dal  focolare  riceve  il 
fumo,  e  va  fino  alla  rocca  o  torretta  per  dove  esala.  Cosi 
trovasi  definita  la  Capa  del  farne l  ne'  varj  DJzionarj  ita- 
liani, ma  impropriamente,  dacché  altro  a  la  cappa  altro 
è  la  gola  :  veggasi  l'esatta  definizione  di  tutte  le  parti 
del  cammino  sotto  Fornel. 

—  del  fornel.  Dicesi  talora  nell'uso  per  fomajuolo,  rocca  o 

"torretta,  cioè  di  quella  parte  che  esce  dal  tetto,  per  la 
quale  esala  il  fumo.  V.  anche  Fornel. 
»  Hi,-  tot  capa.  tìg.  Ridere  sotto  le  basette.  Sogghignare, 
sorridere  per  malizia  d'animo. 
Capace.  Capace,  che  capisce  o  cape  o  è  atto  a  capire  (conte- 
nere, racchiudere)  ;  vasto,  ampio,  spazioso. 

•  Capace,  fig.  Atto,  abile,  acconcio,  disposto,  idoneo,  che 

ha  capacità  per  intendere,  dire  o  fare  una  qualche  cosa. 

—  per  Capacità,  add.  Capace,  convinto,  persuaso. 

•  Col  va»  a  l'è  capace  f  fri  una  sia  d  aa.ua.  Quel  vaso  è 

capace  di  una  secchia  d'acqua  :  cioè  è  alto  a  ricevere 
una  secchia  d'acqua;  ed  in  altri  termini  é  ampio,  vasto, 
spazioso  sufficientemente  da  contenere  una  secchia 
d'acqua. 

»  Es*e  om  capace  ife...  Essere  ceca  da  fare...  Cioè  esser 

uomo  capace  di  far... 
»  Fe  capace  un  (Tcheirma  o  Capatitelo  deheicam.  Far 

alcuno  capace  di  qualche  cosa,  capacitarlo,  persuaderlo, 

convincerlo. 

t  Om  capace  a  tut.  Uom  capace  di  tutto.  Prendesi  comun. 
in  mala  parte,  e  vale  facinoroso,  uomo  di  mal  affare, 
scellerato,  capace  di  commettere  qualunque  malvagia 
azione,  qualunque  delitto. 
Capacità.  Capacità,  abilità,- intelligenza,  attezza  d'intendere; 
.  cioè  disposizione  di  natura  che  rende  alto  all'opera- 
zione. 

»  Capacità.  Agg.  a  cose  naturali,  vale  atto  a  contenere, 
come  in  appresso... 

—  d'un  votici.  Capacità  d'un  vascello,  cioè  quanto  porta  un 

vascello,  la  sua  estensione  e  lo  spazio  che  abbraccia. 
Capacità,  add.  Capacitato,  persuaso,  mosso  a  credere,  ri- 

maso  capace,  convinto. 
Capaciti1.  Capacitare,  render  capace,  persuadere,  appagare, 

cavar  di  dubbio,  volgere,  indurre  a  credere,  convincere. 
Capacilesse.  Capacitarsi,  divenir  capace,  rimaner  appagalo, 

convinto,  persuaso. 
Capala  o  Burla.  Bica.  Massa  di  covoni.  V.  Barin. 
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Caparra,  arra.  Somma  pattuita,  che  si  da  al  vendi- 
tore per  sicurtà  o  per  tener  luogo  di  pagamento  di  por- 
tone di -prezzo,  o  per  regolare  i  danni  ed  interessi  con- 
tro colui  che  mancasse  di  eseguire  il  contralto. 

•  Caparra,  fig.  Pegno  o  prova  di  sicurezza  dell'adempi- 

mento di  alcuna  cosa. 
>  Cativa  eapara.  fig.  Mal  segno,  cattivo  indizio,  mal  se- 
gnale. 

Caparà.  Caparrato,  incaparrato.  Che  ha  ricevuto  caparra  o 

per  cui  si  é  dato  caparra. 
Ci  pura  ni  V.  A  'fagiani. 
Caparbi.  V.  Ostinò,  Tetta*». 

Capare-  Caparrare,  accaparrare,  incaparrare,  dar  la  caparra. 
Comprare  dando  la  caparra,  cioè  parte  del  pagamento 
della  mercanzia  pattuita,  ehe  si  dà  al  venditore  per  si- 
curtà. 

i  a  paresse  eheicesa.  Caparrarsi  checchessia  per  se  stesso  o 
ad  uso  suo. 

—  la  benevolenssa,  la  stinta  del  moni.  Cattivarsi,  procac- 

ciarsi, guadagnarsi,  conciliarsi  la  benevolenza,  la  stima 
altrui. 

Caparoria.  Ciuffo,  anche  cresta.  Quella  specie  di  cappello  di 
penne  che-  portano  in  capo  alcuni  uccelli,  come  l'allodola 
cappelluta,  la  bubbola,  l'aghirone  e  simili. 

Gipastr  (Ornit).  Cosi  chiamasi  nel  Basso  Monferrato  il  Far- 
cheton.  V.  •  • 

Cap-banda.  Capo  di  banda,  d  una  compagnia,  di  una  truppa 
di  persone  ;  ma  pigliasi  per  lo  più  io  catl.  sign.  V.  in 
Cap. 

Cap-easaa.  Cape  eaccia .  V.  in  Cap. 

Capei.  Cappello.  Coperta  del  eapo,  fatta  a  forma  di  esso, 

y<..    circondata  dalla  parte  inferiore  da  tin  giro  ebe  sporge 

in  fuori,  che  si  chiama  tesa,  falda,  piega,  ed  anche 

vento. 

»  Cappello.  Specie  di  copertoje  de'  condotti  de'  cammini, 
posto  per  iscemare  l'apertura,  o  sfogo,  acciò  il  fumo 
abbia  l'esito  più  faci». 

»  —  Vaso,  per  lo  più  di  vetro,  che  si  adatla  sopra  le  boccie 
quando  si  stilla.  • 

—  a  ioi  o  tre  beeh.  Cappello  a  due  o  tre  acque,  a  due  o  tre 

punte,  a  due  o  tre  becchi.  Dicesi  quello  che  ha  due  o  tre 
lese  rialzate,  che  seberz.  dicesi  cappello  a  pippio. 

—  artrouò  Cappello  arricciato.  Cappello  che  ha  le  tese  al- 

l'insù. 

—  da  -ardirmi.  Cappello  da  cardinale  o  cardinalizio.  Dignità 

del  cardinalato.  Gran  cappello  rosso,  poco  rilevalo,  con 
cordoni  e  fiocchi  dello  stesso  colore.  Dicesi  anche  as- 
sotut.  il  o  un  cappello,  per  la  dignità  del  cardinalato. 

—  da  jwrtesse  sol  al  brass.  Sotto  braccìno  o  schiaccina  :  voci 

d'uso  a  Firenze. 

—  d'paja.  Cappello  di  treccie,  o  di  trucioli.  Quello  che  é  fatto 

dì  treccie  di  paglia  e  di  trucioli  di  legno. 

•  f {ut esse  el  capei.- Incappellarsi.  Mettersi  il  cappello. 

•  Buie  un  capei  an  testa'a  un.  fig.  Cavare  un  cappellaccio  a 

uno  ;  attaccare  altrui  una  campanella  o  un  campanello. 
Inventar  cosa  che  gli  faccia  vergogna,  od  apporgli  al- 
cun difetto  o  altro,  che  risulti  in  suo  disonore  ;  ed  an- 
che porre  una  colpa  a  uno,  oscurare  la  sua  fama,  deni- 
grarlo. 

•  Chi  a  Va  la  tetta  ai  manca  nen  capei.  A  chi  ha  testa  non 

manca  cappello  :  cioè  chi  ha  cervello  in  eapo  si  sa  ap- 
provecciare. 

•  Con  el  capei  tu  noria  o  a  la  buia.  Col  cappello  alla  scrocca 

o  alla  sguerra  (Tose.  Poem.  ani.  Pisano). 


■  Copa  del  capei.  Cucuzzolo. 

■  Custodia  del  capei.  V.  Capterà. 

»  Lvesse  ci  capei.  Scappellarsi ,  cavarsi  il  cappello,  cioè 
trarlo  di  capo  per  salutare  alcuno  ;  che  dicesi  anche, 
trarsi  di  berretta,  dare  o  fare  di  berretta,  cioè  scoprirsi 
la  lesta  in  segno  di  riverenza. 

»  Senssa  capei.  Scappellato. 

»  Tuchè  et  capei  al  ciò.  Dicesi  quando  allo  sposo  venga 

data  stanza  in  casa  della  sposa. 
»  Tu)  et  capei  aneiodà  an  testa.  Tenere  in  zucca,  eioé  il 

capo  coperto. 

.  Tnt  el  capei  an  man.  Stare  in  zucca.  Essere  a  capo  sco- 
perto.   "  • 
Capela.  Cappella.  Luogo  nelle  chiese  o  case,  dov'è  situato 
l'altare  per  celebrare. 

•  Cappella.  Piccola  chiesina  o  oratorio. 

»  —  La  moltitudine  de'  musici  destinati  a  cantare  e  suonare 
in  una  chiesa,  il  capo  de*  quali  si  chiama  maestro  di 
cappella,  cioè  quegli  ehe  regola  i  musici  o  cantori  della 
cappella. 

—  d'fen  (Agric.).  Mucchio  o  monticello  di  fieno  ne' prati, 

detto  maragnuola.  V.  Maceirm. 

—  diiboliim.).  Cappello  de' funghi.  V.  in  Boli. 

—  meittra.  Cappella  maggiore.  Il  luogo  dov'è  l'aitar  mag- 

giore ;  ma  più  comun.  quella  cappella  nelle  cattedrali 
nella  quale  si  tiene  il  SS.  Sacramento. 
»  Feto  da  meistr  d' capela.  fig.  Tener  la  mestola  in  mano  ; 
far  correre  ri  giuoco  colla  sua  mestola,  padroneggiare. 
Dicesi  di  chi  signoreggia  e  domina  sugli  altri.  V.  anche 
in  Meistr. 

•  Tenp  a  capela  (Mus.).  Tempo  a  cappella,  ossia  dupla  di 

minime.  Dicesi  nella  musica  quel  tempo  simile  all'ordi- 
nario, ma  che  non  si  divide  se  non  in  due  tempi,  a  mo- 
tivo della  sua  celerilà. 

•  Tnìeapela.  -fig.  Temer  il  campanello,  (are  il  caffaggiajo  o 

caffaggiare  o  far  le  carte.  Dieesi  per  iseberzo  di  chi 
nella  conversazione  cicala  per  min  gii  altri,  o  parlando 
volge  a  sé  l'attenzione  della  brigala,  ovvero  anche  di 
quello  che  nella  brigata  favella  in  luogo  degli  altri  ed  a 
nome  di  tulli  ;  a  somiglianza  di  quello  che  si  faceva 
nelle  udienze  degli  antichi  magistrali,  dove  chi  era  pro- 
posto teneva  il  campanello  in  mano  e  dava  le  risposte 
per  tutti. 

Capei  venere  (Bot.).  Capei  venere.  Erba  medicinale,  che  al- 
ligna ed  è  comune  ne'  lunghi  umidi.  L'Adiaulhum  ca- 
ptila* veneris  de'  Botanici.  Noi  se  parliamo  collo  spe- 
ziale diciamo  Capelvenere,  se  col  caffettiere  Capiler. 

Caperil  interj.  amm.  ed  esclam.  Capperi!  ceppita  !  cappite- 
rina!  cazziea!  cappizzi!  cagna!  canchero!  canchitra! 
ca'calocthio!  cappucci!  eusottiole!  cacasego!  canche- 
rassel  ■ 

Capestorn  (Veter.).  Capogatto.  Sorta  di  malattia  che  viene 
alle  bestie  e  specialm.  a'  cavalli.  *  « 

■  Aveje  cheicosa  per  el  capestorn.  fig.  Aver  qualche  cosa 

pel  capo,  cioè  che  giri  pel  capo,  che  ci  renda  di  mal 
umore  o  che  ci  dia  molto  da  pensare,  abbacare,  fanta- 
sticare. 

fap-fila.  CapoGla.  il  primo  della  fila  ne' battaglioni. 
Capi.  Capire,  intendere,  comprendere  coli  intelletto,  conce- 
pire, conoscere. 

—  a  la  mei  o  per  discression.  Intendaccbiare, 

discrezione,  superficialmente,  raccapezzare, 
—ai  voi.  Intender  per  aria,  comprendere  ili  volo,  pronUsai- 
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Capì  bei.  Afferrare,  ben  comprendere. 

—  un  liber.  Attignere  l'intendimento  di  un  autore. 

»  A  lo  capiu  ogni  fedel  mincion.  Lo  vedrebbe  un  cieco  o 
Cimabue  che  avea  gli  occhi  di  panno,  se  n'avvedrebbe 
Nanni  cieco  o  il  mio  bue. 

»  A  na  capiu  un  eorno.  Intende  che  é  un  recere,  non  ha 
comprendimento. 

•  Chi  veul  capi,  caputa.  A  buon  intenditor  poche  parole  o 

a  buon  intenditor  il  parlar  corto. 
Capibil.  Capibile,  intelligibile.  Che  può  capirsi,  che  può  in- 
tendersi. 

>  Neil  capibil.  Inintelligibile.  Non  atto  ad  essere  inteso. 
Capitar.  Capillare.  Agg.  di  ciò  che  per  la  sua  tenuità  o  ecce- 
dente piccolezza  e  finezza,  ha  qualche  somiglianza  con  un 
capello. 

>  Capillare.  Agg.  di  vene,  quelle  che  per  la  loro  sottigliezza 

appariscono  come  capelli. 
»  Tubi  capitar  Tubi  o  canoelli  capillari.  Cosi  chiamano  i 
fisici  que'  piccoli  tubi  o  canoelli  di  vetro  il  cui  diametro 
non  eccede  un  trentesimo  di  pollice,  e  nell'interno  dei 
quali  l'acqua  s'innalza  al  di  sopra  del  suo  livello  all'im- 
mergervi una  delle  loro  estremità.  « 

Capitar.  Capei  venere.  V.  questa  parola  nel  Dizionario  alla 
sua  sede  alfabetica. 

Capiliatura.  Capellatura,  capigliatura,  chioma.  Tutti  i  capelli 
del  capo  insieme,  ed  anche  la  qualità  de'  capelli. 

—  bionda  com  un  ór.  Chioma  d'oro,  add.  Che  ha  chioma 

bionda  come  oro  ;  e  al  pi.  chiomedoro. 
Capiti.  Capitalo,  venuto,  giunto,  arrivalo. 
■  Capitato,  accaduto,  occorso,  succeduto. 

—  ani  un  bon  o  cativ  moment.  Ben  o  mal  capitato.  Arrivato 

in  buono  o  mal  punto. 
Capital.  Capitale.  La  sorte -principale,  il  fondo,  e  ancora  quella 
quantità  di  danari  che  pongono  i  mercatanti  nel  traffico, 
che  anche  dicesi  corpo  (V.  sotto);  come  pure  quel  da- 
naro che  si  di  altrui  per  trarne  interesse. 
»  Capitale .  Città  principale  di  un  regno,  ed  anche  di  una  pro- 
vincia. 

—  «ori.  Capitale  infruttifero. 

—  socia/.  Corpo.  Somma  di  danaro  che  si  mette  insieme  da 

più  associati  per  un  negozio. 

•  Bel  capital!  bel  mobili  Bel  capitale  !  Dicesi  in  senso  di- 

spreg.  di  persona  che  si  ha  in  poca  o  nessuna  stima,  che 
direbbesi  malazeppa  o  lanuzza.  mal  bigatto. 
»  Fe  capital  d'un.  Far  capo  a  uno,  andare  a  lui  per  ajuto  o 
consiglio,  contarvi  sopra,  pensare  di  ricorrere,  di  va- 
lersi di  esso,. far  fondamento,  far  assegnamento  sopra  di 
lui;  e  talvolta  sempl.  far  capitale  di  alcuno,  farne  conto, 
stima,  ecc. 

»  Fe  poch  capital  o  pork  tont  d'un.  Far  poco  capitale  di 
uno.  non  tenerlo,  non  averlo  a  capitale,  averlo  in  poca 
stima,  non  ne  tener,  non  ne  far  conto. 

»  Gionrie  decapitai.  Mettervi  del  capitale,  rimettervi,  scapi- 
tare, perdere. 
Capital,  add.  Capitale,  del  capo. 

»  Delit  capital.  Delitto  capitale.  Quello  che  ne  va  il  capo, 
che  inerita  la  pena  di  morte. 

»  Nemit,  Odio  capital.  Nemico,  odio  capitale,  vale  mortale, 
cioè  tale  che  perseguita  il  capo  ossia  la  vita  dell'avver- 
sario. 

•  Peeà  capital.  Peccato  capitale.  Dlcesi  ognuno  dei  sette 

peccati  mortali. 
»  Pena  capital.  Pena  capitale.  Pena  in  cui  ne  va  il  capo, 
cioè  periti  di  mort^ . 


»  Pericol  capital.  Pericolo  capitale,  cioè  pericolo  della  testa 

ossia  della  vita. 
»  Sirot  o  Poer  capital.  Cerotto  o  polvere  capitale,  s'intende 

utile  al  capo. 

>  Fiati  capito/.  Vizio  capitale,  cioè  principale,  il  quale  è 

come  il  capo  e  principio  degli  altri. 
Capitalista.  Capitalista  (v.  dell'uso).  Nel  suo  più  ampio  signi- 
ficato denota  uno  che  possiede  molti  capitali. 
■  Capitalista.  Chi  possiede  parte  del  capitale  o  del  corpo 
delle  sostanze  sociali  in  danaro  o  altro  rappresentativo 
circolante. 

»  —  Nelle  imprese  commerciali  chi  somministra  il  danaro, 
per  opposizione  a  chi  presta  la  sola  industria. 

•  —  Nelle  condizioni  delta  società,  colui  che  vive  sei  del 

fruito  dei  danari  dati  altrui  a  merito. 
Capitanata.  Capitanato,  capitananza,  capitaneria.  Dignità  di 
capitano. 

»  Capitanato.  Distretto  sottoposto  alla  giurisdizione  del  ca- 
pitano, e  la  signoria  che  ha  sopra  di  esso. 
Capitali  (Mil.}.  Capitano.  Propr.  capo-,  duce,  rondottiere, 
comandante  un  esercito.  Oggidì  però  dicesi  colui  che 
é  capo  di  una  compagnia  di  soldati  a  piedi  o  a  cavallo, 
ed  ha  sotto  di  sé  tenenti,  alfieri  e  bassi  ufilziati. 

—  dia  goardia.  Capitano  della  guardia.  Colui-  che  comanda 

i  soldati  delta  guardia  del  principe. 

—  d'vattel.  Capitano  di  vascello,  comandante  del  vascello. 

—  d'un  battimeli t  mereantil.  Capitano  d'un  bastimento  mer- 

cantile. Quegli  a  cui  è  affidala  la  condotta  di  un  legno 
mercantile,  e  la  cura  delle  merci  che  vi  sono  caricate. 

—  fracassa.  Detto  per  isrherzo  a  persona  che  si  millanta  o 

che  vuol  fare  il  bravazzo,  e  vale  tagliacantoni,  smar- 
giasso, spaccone,  millantatore,  rodomonte,  arcifanfano, 
finimondo.  Dieesi  anche  sempl.  a  chi  fa  gran  fracasso  e 
che  mette  ogni  cosa  sossopra. 
Capite.  Capitare,  dar  di  capo,  arrivare,  giugnere,  venire  o 
abbattersi  ad  un  luogo. 
»  Capitare,  accadere,  avvenire,  succedere,  occorrere. 

—  a  l'improvit.  Venir  sopravvento.  Sopraggiugnere  improv- 

visamente, e  per  lo  più  con  altrui  danno  o  pregiudizio. 

—  ben  o  mal.  Capitar  bene  o  capitar  male,  riuscir  bene  o 

alla  peggio,  aver  felice  o  infelice  esito,  far  mala  o  buona 
fine,  incontrar  buona  o  mala  ventura ,  giugnere  in  buono 
o  in. mal  punto;  ed  anche  capitar  in  buone  o  in  cattive 
mani. 

>  Ch',1  capita  mai  peti  Di  questo  desse  pur  sempre  il  con- 

vento ! 

Capitel  (Arch.).  Capitello.  La  più  alta  e  la  più  ornala  parte 
della  colonna,  che  n'é  come  il  capo,  e  sopra  di  coi  po- 
sano gli  architravi. 

•  (Arttgl.).  Capitello.  Due  assi  congiunte  insieme  ad  angolo 

ottuso,  coHe  quali  si  cuopre  il  focone  del  cannone  per 
ripararlo  dalla  pioggia. 
»  —  Al  num.  del  più,  diconsi  da*  libraj  que' correggiuoli 
(striscio  di  cuojo),  che  sono  daHe  testa  dei  libri. 
Capitili!  Esclam.  V.  Caperi. 

Capital.  Capitolo.  Corpo  de"  canonici  d'ogni  chiesa  collegiata, 
e  in  particolare  della  cattedrale;  e  l'adunanza  dei  me- 
desimi. 

•  Capitolo.  Sorta  di  breve  lezione,  che  si  recita  in  fine  di 

certi  uffizj. 

>  —  Una  delle  parti  della  Scrittura,  detta  cosi  dal  ricomin- 

ciarsi da  capo  a  scrivere,  non  che  la  materia  o  soggetto 
di  cui  si  tratta. 

•  —Capo,  parte  di  discorso. 
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Capital  Capitolo.  Nel  numero  del  più,  dicesi  a' patti  e  alle 
convenzioni,  che  si  fanno  a  capo  per  capo. 
■  Pensieri  a  capitolo!  Locuzione  italiana  che  si  usa  da  chi 
abbia  a  rientrare  in  sé,  a  raccogliersi,  a  internarsi,  a 
profondarsi  in  riflessioni,  a  pensare  a'  casi  suoi,  a  dar 
le  spese  al  suo  cervello. 
•  Avejt  o  nen.  uveje  vot  ao  capitoi.  Avere  o  non  avere  voce 
in  capitolo.  Si  dice  dell'avere  o  non  avere  in  qualsivo- 
glia negozio  autoriti  ;  e  per  le  più  avere  o  nou  avere 
credito,  essere  o  non  essere  stimato  o  consideralo,  ecc. 

Capitola,  add.  V.  Capitulà. 

Capitolar  Capitolare.  Appartenente  a  capitolo  di  canonici,  di 

religiosi  claustrali. 
Capitolalo,  sost.  Capitolato,  lo  stesso  che  capitolazione  ;  ma 
dicesi  più  propr.  de'  patti  che  costituiscono  o  debbono 
costituire  un  contratto,  specialmente  parlando  di  con» 
tratti  per  appalto  od  incanto. 
Capitanici*.  Capitombolo,  tombolo.  Caduta  o  salto  col  capo 

all'  ng  i.  cosi  detto  da  capo  e  da  tombolo. 
Capilori.  Comprendonio  (v.  b.).  Intelletto,  intendimento,  co- 
gnizione, senno,  giudizio. 
»  Ch'a  Va  m"  capitoti.  Comprendoni™.  Che  ha  del  com- 
prendonio, intelligente. 
»  Ch'a  l  a  nen  a"  capitoti.  V.  Aveje  la  gnuca  dura ,  in 


Capitali,  add.  Capitolato,  stipulato,  patteggiato,  convenuto. 
Capitulassion-  Capitolazione.  Convenzione,  e  propr.  quella 
che  fanno  talora  i  potentati  o  gli  eserciti  in  guerra. 
»  Capitolazione,  convenzione,  patto,  accordo,  concordalo  fra 
due  o  più  persone  ;  e  più  soventi  i  capitoli,  i  patti  e  le 
condizioni  medesimo  delle  cose  di  cui  si  tratta, 
t  Parlandosi  del  servizio  militare  dicesi  ferma  (durati  del 

servizio  militare). 
»  Vnì  a  eapitulatsion.  V.  Capitele. 
Capitale.  Capitolare.  Far  convenzione,  e  propr.  il  venire  a 
patti  de'  potentati  o  de'  nemici  nella  goerra,  e  il  cedere 
al  nemico  sotto  certe  condizioni  stipulate  di  comune 
accordo. 

»  Capitolare,  stipulare,  obbligarsi  in  iscritto. 
»  Km  a  capitale.  Capitolare,  arrendersi,  cedere,'  darei  per 
vinto. 

Capii.  Colpo  dato  col  cappello. 
»  Cappellata  (v.  dell'uso  fiorent.)  ciò*  un  cappello  pieno, 

quanto  può  contenersi  nel  cappello. 
>  A  caplà.  V.  questa  dizione  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfab. 
Callida.  Cappellata,  scappellala.  Saluto  col  cappello  ;  ed  an- 
che sberrettata,  cioè  il  cavarsi  la  berretta  di  testa  per 
saluto  di  riverenza  ;  inchino. 
»  Fe  a"  gran  caplade.  Scappellarsi  ad  ogni  tratto*  l'are  o 

trar  di  berretta.    .  « 
»  Fe  una  caplada  o  romatusina  a  un.  Dare  un  cappello  o  un 
cappellaccio  runo,  fargli  un  rabbuffo,  un  lavacapo,  una 
sione ,  farlo  rimaner  in  vergogna. 
Cappellano.  Prete  che  uffizia  cappella  o  è  benefiziato 
ili  cappella.  E  dicesi  altresì  quel  prete  stipendiato  per 
dir  la  messa  in  alcuna  casa  particolare. 

»  —  d'armu  da.  V.  Moni  è. 

Caplanìa.  Cappellata.  Il  benefizio  die  gode  il  cappellano. 
Caplass.  Cappellaccio,  pegg.  di  cappello,  grande  e  cattivo 
cappello. 

■  Dicesi  talora  fig.  per  fragolone,  cioè  nuvola  o  vapore  con- 
densato, che  adombra  l'aria,  e  che  minaccia  pioggia  o 
gragnuola. 

^Gtalè.  Cappellaio.  Fabbricante  o  venditor  di  cappelli. 


Caplera.  Cappelliera.  Quella  custodia  di  cartone  o  di  cuojo 
ove  si  r  ipongono  i  cappelli,  specialmente  per  trasportarli 
in  viaggio. 

Caplet.  Cappelletto,  cappelluccio.  Piccolo  cappello. 
»  Cappelletto  (Veter.).  Malattia  che  vien 
gambe  di  dietro  del  cavallo. 

—  ch'a  fa  el  mach.  Fungo.  Quel  bottone  che  si  genera 

sommità  del  lucignolo  acceso  della  lucerna. 

—  del  turiboi.  Cappelletto.  Quella  specie  di  scodellino  rove- 

scio, a  cui  sono  attaccate  da  capo  le  caténe-  del  turibolo 

0  delle  lampadi. 

—  à  gana  4la  lucerna.  Gabbia.  Specie  di  globo  da  lume 

fatto  di  velo,  con  ossatura  di  fìl  di  ferro. 

—  dia  lucerna  o  del  canile.  Cappello.  Specie  di  ventola  mo- 

vibile  di  latta  o  di  cartone,  fatta  a  cono  tronco,  che  cir- 
conda la  fiamma  della  lucerna  o  del  candeliere,  e  serve 
per  parare  il  lume,  acciò  non  offenda  Ja  vista. 

—  dia  siringa.  Cappelletto.  Specie  di  ghiera  di  stagno,  la 

quale,  infilata  nel  cannello,  va  ad  invitarsi  alla  cima 
della  canna  per  tenerlo  più  saldo. 
—•die  tearpe.  Cappelletto.  Pezzo  di  cuojo  grosso,  posto  in 
fondo  della  scarpa,  per  sostenere  il  tomajo. 

—  dVonbrela.  Cappelletto.  Quel  cerchietto  di  cuojo  che  si 

mette  in  eima  agli  spicchi,  da  capo  dell'ombrella  ;  ed 
anche  quel  pezzo  rotondo  della  stessa  stoffa  della  spoglia, 
il  quale  sotto  la  ghiera,  ma  più  grande  di  essa,  cuopre 
la  riunion»  centrale  di  tutti  gli  spicchi  e  concorre  colla 
ghiera,  e  dell'altro  cappelletto  di  cuojo,  ad  impedire  il 
passaggio  della  luce  e  dell'acqua. 

Capirti.  Cappelletto,  cappelleria.  Piccola  cappella. 

Capirti.  Capoluogo  (v.  dell'uso).  Luogo  principale. 

—  dmondament.  Capo  luogo  di  mandamento  {v.  dell'uso), 

cioè  citta  o  comune  d'un  distretto  o  circondario,  ove  ha 
residenza  il  giudice. 

—  dia  -provincia.  Capo  luogo,  ed  anche  capitale  delta  pro- 

vincia, cioè  citta  principale  dove  sogliono  aver  residenza 

1  magistrati,  ed  uffizj  superiori  della  provincia. 
Caplin.  Cappellino.  Cappello  fatto  di  treccia  di  paglia,  di  tru- 
cioli di  legno  ovver  di  stoffa,  ornalo  talora  di  fiocchi,  di 
galani,  di  fiori,  di  penne,  ecc.,  che  si  portano  dalle 
donne,  secondo  il  gusto  della  persona  o  secondo  la  moda. 

Capi  ina  Cappellina.  Cappello  fatto  di  treccie  di  paglia,  e. 
,  colia  tesa  molto  larga,  che  si  porta  dalle  contadine  per 

ripararsi  dal  sole. 
Capirne  Colui  che  intreccia  o  vende  cappelline  di  paglia. 
Caplù.  Cappelluto.  Agg.  per  lo  più  d'allodola,  gallina  o  altro 

uccello,  che  abbia  un  ciuffetlo  o  cappelletto  di  penne  sul 

capo. 

Caplass.  Cappelluccio.  Cappello  logoro  o  di  poco  pregio. 
Cap-mristr.  Capo  maestro  o  capomaslro.  PrOpr.  capo  o  so- 
praintendente  di  fabbriche,  ma  dicesi  comun.  a  semplice 


•  Capomastro.  Per  simil.  dicesi  eziandio  a  chi  sopraintende 
ad  altre  cose, 

Cap-morl.  Capomorto.  Materia  che  rimane  ne' vasi  dopo  la 

distillazione,  feccia,  sedimento. 
Cap-negher  (Ornit.).  Capinera  o  capinero  (Sylvia  atricapilla 

di  L.L  Uccelletto  di  becco  gentile,  come  il  beccafico,  il 

quale  canta  dolcemente,  dello  cosi  dall'avere  il  capo 

nero. 

Capocia.  Capocchia.  Capo  o  estremiti  di  mazza  o  di  bastone  : 
e  il  capo  degli  spilli,  de'  chiodi  e  simili. 
»  Capoccia,  capo  grosso.  Talora  dicesi  per  ischerzo  parlan- 
dosi della  testa,  ed  è  lo  stesso  che  coccia  o  zucca. 
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•  Aveje  cheicosa  per  la  capocia.  Girare  qualche  cosa  perla 

testa,  ruminare,  pensar  fra  sé,  riandar  col  pensiero. 
»  Aveje  la  capocia  dura.  V.  Cabocia. 
Capo  d'opera.  V.  Cap  d'opera. 

Capoti.  Cappone.  Gallo  eastrato,  e  più  propr.  quel  pollo  che 
è  castrato  innanzi  che  sia  gallo. 

•  Menno.  Dicesi  ad  uom  castrato,  e  cotnnn.  a  colui  che 

privo  di  barba  o  per  aver  la  voce  femminile  apparisce 
come  tale. 

>  Barbatella  (Agric).  Ramicello  di  vite  o  d'altro  albero,  il 

quale  separato  dal  tronco  si  pone  in  terra,  dopo  di 
averlo  convenientemente  preparato,  facendovi  anche  de- 
gli intacchi  all'estremità,  da  cui  si  brama  che  metta 
radice,  il  qual  ramo  si  pianta  per  trapiantarlo  barbicato 
che  sia.  Le  barbatelle  delle  vili  meglio  chiamatisi  ma- 
gliuoli, cioè  tralci  o  sarmenti  che  si  spiccano  dalle  vili 
per  piantarli. 

i  Dicesi  fig.  di  lavoro  donnesco  mal  fitto .  V.  Caponuro. 

—  angrassà  an  capotterà.  Cappone  sfiato,  cioè  tenuto  in 

istia  ad  ingrassare. 

—  a" galera.  Specie  d'insalata  composta  di  cavolfiori  o  broc- 

coli, legumi,  ova  sode,  acciughe,  capperi,  fette  di  lin- 
gue salata,  di  presciutto  e  altre  simili  cose. 

—  mal  caponà,  Gallione.  Cappone  mal  capponato. 

>  Artrossè,  Curi  un  eapon.  V.  queste  due  frasi  nei  Diz. 

alla  loro  sede  alfabetica. 

•  Fi  una  bona  tnavgiada  d'eapon.  Fare  una  capponata  o 

una  scapponata. 
»  Masse  un  eapon.  Scannare  un  eappone. 
»  Vnive  la  pel  d  eapon.  V.  Vnwe  la  pel  d'oca,  sotto  a  Pel. 
Caponà.  add.  Capponato,  castrato.  V.  Caponi. 
Caponags(Ornit.).  Nome  del  Bular  a  Caselle.  V.  Butor. 
Capone.  Capponare,  castrare  i  polli,  che  quindi  diconsi  cap- 
poni ;  e  per  simil.  dicesi  degli  altri  animali  ancora. 
»  fig.  Rappezzare,  racconciare,  rimandar  malamente,  propr. 
pottinicciare. 

Caponera.  Capponaia,  etia.  Gabbia  grande  di  legnò,  latta  a 
cancelli,  ove  si  tengono  i  capponi  ad  ingrassare. 
■  Buti  un  an  caponera.  fig.  Mettere  alle  bujnse,  in  domo 
patri,  in  catorbia,  in  chiusa,  in  gabbia,  imprigionare 
alcuno. 

Caponet.  Specie  di  polpette  di  carne  battuta  con  erbe  e 
uova,  in  volle  in  loglio  di  cavolo  o  di  lattuga  ed  arrostite 
nella  teglia. 

Caponira.  fig.  Pottiniccio.  Qualsiasi  lavoro  donnesco  mal 
fatto,  sia  esso  di  calza,  di  ricamo  o  d'altro  simile.  Di- 
cesi poi  frinzello,  quel  segno  troppo  visibile  di  rimenda- 
tura,  o  per  essere  stala  mal  fatta,  o  per  l'impossibilità 
di  farla  m L'alio  (Carena,  Prontuario). 

Capo-popol.  Capopopolo  o  guidapopolo.  V.  in  Cap. 

Caperai  (Mil.).  Caporale.  Basso  uRlziale,  che  ha  sotto  di  sé 
un  determinato  numero  di  soldati.  Ve  ne  sono  in  cia- 
scuna compagnia  a  proporzione  del  numero  di  essa. 

Caporion.  Caporione,  quasi  capo  del  rione  (quartiere  di  una 
città),  uomo  principale  ;  ed  usualmente  motore,  cioè  il 
principale  autore  di  una  congiura,  di  una  impresa  o 
simile. 

Capot.  Cappotto.  Fcrrajoolo  di  drappo,  per  lo  più  bigio,  con 
bavero,  maniche  e  talvolta  col  cappuccio  per  coprir  la 
testa,  del  quale  si  vestono  i  soldati  di  fanteria  nell'in- 
verno. 

»  Cappotto.  Dicesi  anche  il  mantello  degli  schiavi,  o  mari- 
nai, Pef  1°  PIU  di  panno  che  cuopre  la  vita  e  la  testa. 

•  Cappotta.  Si  dice  altresì  ad  una  specie  di  mantello  che  le 
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donne  indossano  sopra  le  altre  vesti  nell'uscire  di  casa 
nella  fredda  stagione. 

•  Cappottina.  Cappello  di  stoffa  sottile,  coi  le  donne  usavano 

alcuni  anni  sono,  la  eoi  tesa  a  guaine  è  sostenuta  da 
stecchine  di  balena,  o  di  ferro  fascialo. 
»  De  capòt  (T.  di  giuoco).  Dare  cappotto.  Nel  giuoco  di 
earte,  vincer  tutte  le  bazze,  cioè  far  perdere  il  giuoco 
marcio,  guadagnar  il  doppio  della  posta. 

•  Feeapót.  In  marin.  Rovesciarsi  del  bastimento,  sicché 

resti  la  chiglia  sopr'acqua.  Dicesi  anche  d'altre  cose, 
che  vadin  sozzopra  o  capovolgano. 

■  Rette  capót.  fig.  Restar  confuso,  stupido,  intronato,  V. 

Resti  mach,  sotto  quest'ultima  parola. 

Capricoro  (Astron.).  Capricorno.  Uno  de'  dodici,  cioè  il  duo- 
decimo segno  dello  zodiaco. 

Caprissi.  Capriccio,  ghiribizzo,  bizzarria,  pensier  fantastico, 
ticchio  ;  talora  vezzo,  grazia  e  simili. 
»  Innamoramento.  V.  qui  appresso,  Pii  un  eapritti. 

—  damat.  Cervellaggine.  Capriccio  strano  e  pazzo,  arzigo- 
golo, capricciaecio. 

•  A  caprissi.  aw.  A  capriccio,  di  sua  testa,  di  propria  in- 

venzione. 

>  Aveje  ci  copristi  d'una  cosa.  Aver  capriccio  d'una  cosa, 
e  venir  una  cosa  in  capriccio,  vale  averne  voglia. 

•  Fe  una  cosa  d'eaprissi.  Fare  una  cosa  di  capriccio.  Nel- 

l'arte dèi  disegno,  vale  di  propria  fantasia,  opposto  a 
ricavare  o  fare  dal  naturale. 

•  Figura  d'eaprissi.  Viso  geniale,  che  va  a  genio,  che 

dà  al  genio,  viso  avvenente  o  simpatico,  visettino  ga- 
lante. 

»  Lvesse  un  caprissi.  V.  Dr  scoprissi  esse. 

•  Pii  un  caprissi.  In  opri  ce  ir  si,  invaghirsi  d'una  donna, 

accendersi  d'amore  per  essa. 
»  Ronpe  ii  caprissi.  Scapriccire.  Tor  di  testa  i  capricci. 

Caprtaios.  Capriccioso,  ghiribizzoso,  bizzarre,  fantastico, 
bisbetico,  cerebroso  (Cherubini);  e  talvolta  ritroso. 

f.aprisMiosameut  Capricciosamente,  a  capriccio,  di  propria 
fantasia,  o  secondo  detta  la  fantasia,  bizzarramente. 

Cap-sald. .  (Idraul  ).  Caposaldo,  pi.  capisaldi.  Puntò' stabile 
di  muro  o  d'altro,  fissato  in  unvponte,  chiavica,  o  altra 
fabbrica,  per  riscontro  della  livellazione. 

Capsins.  Capzioso  e  cazioso.  Fraudolente,  insidioso. 

Cap-sqnadra.  Caposquadra,  pi.  capisquadra.  URlziale  gene- 
rale che  comanda  una  squadra,  un  distaccamento,  ov- 
vero una  divisione  di  vascelli. 
»  Caposquadra,  prendesi  talora  per  cape  di  banda.  V.  Cap 
bènda. 

Capstorn.  V.  Capeslorn. 

Capsul.  V.  Càpsula. 

Càpsula.  Cappellozzo.  Cilindretto  di  rame,  in  fondo  al  quale 
sono  attaccati  alcuni  grani  di  polvere  fulminante  ad  uso 
d'innescare  i  fucili. 

Cap-last.  Capotaste,  ciglietto.  Quel  legnetto  o  pezzetto  di 
avorio,  che  è  congegnato  sul  manico  di  alcuni  strumenti 
musicali,  su  di  cui  »on  poste  ed  appoggiano  le  corde. 

Capterà  Cattura,  presura.  Arresto,  imprigionamento. 

Capturà.  Catturalo,  arrestato.  Preso  da'  birri  o  simili. 

■  Catturato,  dette  sostantivam.  vale  prigioniero. 

Capi  ii  re.  Catturare,  incatorbiare,  arrestare,  imprigionare. 

Capuss.  Cappuccio,  bacucco,  capperuccio,  cuculio,  scapo- 
lare. Parte  d'abito  che  portavano  gli  antichi  in  capo,  e 
che  ora  portano  i  frati. 

•  fig.  Innamoramento.  V.  Ancapussesse  ed  anche  In  Co- 

prusi. 
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Capnss  da  viagi.  Pappafico.  Y.  in  seguito  Caput»  per  pari 
la  pièuva. 

—  da  viturin.  Capperone.  Cappuccio  da  vetturale  e  da  con- 

tadino. 

—  del  pivial.  Cappuccio,  del  piviale.  Quella  parte  che  a  guisa 

di  semicerchio  sta  pendente  dietro  alle  spalle. 

—  per  pare  la  piéùia.  Pappafico.  Arnese  di  panno  a  mo'  di 

cappuccio,  che  si  mette  in  capo,  e  cuopre  parte  del  viso, 
per  difenderlo  dalia  pioggia  e  da'  venti. 

•  Punta  del  caput*.  Becchetto  del  cappuccio,  cioè  la  punta 

del  cappuccio. 

•  Tiri  giù  el  capuss.  Incappucciarsi.  Coprirsi  col  cap- 


»  Tiri  tu  el  caputi.  Scappucciarsi.  Cavarsi  il  cappuccio, 
i  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nel  Basso  Monferrato  alla 
Pupi.  V.  . 

Frate  di  una  delle  regole  di  s.  Fran- 


Ca  passi  ge.  Cappuccina.  Monaca  dell'ordine  de'  cappuccini. 

Capossina  add.  (Suoi*).  Scimia  cappuccina.  Chiamano  i  na- 
turalisti una  specie  di  scimia,  il  cui  capo,  mani  e  coda, 
sono  di  color  nero  e  il  rimanente  del  corpo  coperto  di 
pelo  bruno.  .•< 
»  Lmtùa  caputtina.  Lattuga  cappuccia.  V.  in  Lailùa. 

CapHssiya  (Boi.).  Cappuccina,  tropeolo  maggiore,  nasturzio 
indiano,  e  volgarm.  astuzia  o  nasturzio  {Situmhrium 
natturliutn  L  ).  Pianta  il  cui  fiore  giallo  aranciato  serve 
per  ornare  i  giardini,  ed  anche  per  ornamento  dell'in- 
salata. 

Car.  add.  Caro.  Che  vale  assai,  alto  di  prezzo,  costoso,  di 
molta  spesa,  dispendioso. 
■  Caro.  Che  si  stima  molto,  di  gran  pregio,  prezioso. 

>  —  met.  Pregialo  per  gentilezza,  o  amabilità  di  costami, 

amabile,  giocondo,  amalo,  ben  veduto,  veduto  volen- 
tieri, accetto,  gradito,  grato. 

•  Aveje  car.  Tener  caro,  aver  caro,  aver  a  grado,  aver  in 

pregio,  in  istima ;  talvolta  gradire.  . 
»  Aveje  p\  car.  Amar  meglio,  voler  piuttosto. 
»  Caro  ti,  parltmne  ne*.  Di  grazia  non  me  ne  parlare. 
»  Cotti  car.  Costar  caro,  valere  assai,  cioè  gran  prezzo  ;  e 

più  iniensam.  Costar  caro  e  salato.  Dicesi  del  comprare 

a  prezzo  carissimo. 

•  Catte  car  e  salò.  bg.  Costar  caro  e  salato.  Essere  di 

molto  danno. 

»  Esse  ci  tó  car.  Essere  il  suo  cucco,  cioè  il  phi  favorito, 
il  prediletto.     .  • 

>  Esse  la  com  pi  cara  chi  m'abia.  Non  aver  altr'occhio  in 

capo.  Espressione  di  amorevolezza. 

•  Pughixar.  Far  mal  mercato,  contrattar  caro. 
Cara.  sost.  (v.  fanciullesca),  Bacio,  baciucchio,  carezza. 
Cara  per  Cari.  V. 

Cari  e  Cara.  Carrata,  carpento,  cioè  quanto  può  portare  un 

carro  in  una  volta,  o  altri  il  carico  d'un  carro. 
—  i tri».  Un  caratello,  una  bolle,  un  carro,  una  veggia  di 

vino.  V.  Botala. 
Cara  por  Carata.  V.  quest'ultima  voce. 
Carabina.  Carabina.  Sorta  d'archibuso,  di  grandezza  tra  la 
prstola  ed  il  moschetto,  che  si  suole  portar  a  cavallo. 
»  Porta  carabina.  V.  questa  parola  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
Carabina.  Carabinata.  Colpo  o  tiro  di  carabina. 
Carabiniè.  Carabiniere.  Soldato  armato  di  carabina,  in  Pie- 
monte i  carabinieri  sono  soldati  appartenenti  ad  un  corpo 
di  milizia  parte  a  piede  e  parte  a  cavallo,  destinati  a 
il  buon  «dine,  ed  a 


sicurezza.  Negli  altri  Stati  chiamansi  per  lo  più  gen- 
darmi. 

Cintò.  Sorta  di  giubba  donnesca  antica.  V.  Catachin. 

—  eco/in.  Nome  ebe  si  dà  per  ischerzo  a  donna  ordinaria, 

perché  anticamente  tal  modo  di  vestire  era  solo  delle 
donne  di  bassa  condizione. 
Careeol.  Caracollo.  Evoluzione  di  soldati  a  cavallo,  i  quali 
marciando  di  gran  trotto  0  di  galoppo,  voltano  la  fronte 
intiera  a  destra  o  a  sinistra  tanto  nell  avanzarsi,  che  nel 
ritirarsi.  Questa  voce  viene  dallo  spignuolo  Corco/,  ed 
è  una  mera  traduzione  dell'italiano  chiocciola. 
•  Caracollo.  Presso  i  cavallerizzi,  volta  in  tondo  o  mezzo 
tondo,  che  si  fa  fare  al  cavallo  col  cambiar  di  mano. 
Ceracele.  Caracollare,  fare  caracolli.  Volteggiare,  a  cavallo, 

ora  a  destra  ora  a  sinistra,  cambiando  mano. 
Carada.  Caradà.  T.  di  dogana  e  di  commercio  ;  ed  è  una 
sorta  di  tabacco  rosso,  di  cui  sono  due  qualità:  caradà 
fiore  e  caradà  foglietta. 
Carafa.  Caraffa,  guastada.  Vaso  di  vetro  corpacciuto,  col 
collo  stretto,  ad  uso  di  tener  acqua,  vino  od  altro  li- 
quore. Quelle  per  servizio  della  tavola,  sono  chiamate  a 
Firenze,  bocce. 
Iantina.  Caraffina.  Piccola  caraffa. 
Cerefògne.  Colofonia.  Sorta  di  resina,  di  cui  si  servono  i 
suonatori  di  violino  o  simili  strumenti,  per  fregarne  le 
fila  o  crini  del  loro  archetto.  Tal  resina  vien  cosi  nomi- 
nata, perché  fu  portata  la  prima  volta  dalla  città  di  Co- 
lofone ,  ma  io  analisi  non  è  altro  che  la  pece  greca, 
cioè  quella  pece  secce  che  rimane  dalla  distillazione 
della  trementina  comune. 
Cannai.  Calamajo.  Vasello  dove  si  tien  l'inchiostro,  e  intin- 
tesi la  penna  per  iscrivere. 
Ceramele.  Caramella  (v.  dell'uso),  ed  a  Firenze,  pasticca. 
Zuccaro  bianco  chiarito  e  cotto,  finché  cavatone  un  pic- 
eni saggio  si  rappigli,  e  prenda  l'apparenza  vetrosa  e 
trasparente,  e  non  si  allatto  alle  dita  ;  allora  si  versa 
sopra  una  pietra  di  marmo,  unta  con  olio  di  mandorle 
dolci,  a  grosse  goccie,  le  quali  fredde  che  sieno,  si 
chiamano  caramelle. 
Caran bùia  Carambola.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  sul  bi- 
gliardo ;  ed  havvi  la  carambola  francese  e  le  russa. 

—  franseisa.  Carambola  francese.  Questo  giuoco  si  fa  con 

tre  palle,  due  delle  quali  bianche  ed  una  rosse,  ed 
ha  quasi  le  slesse  leggi  dell'altro  detto  a  pallina.  V. 
Catin. 

—  rutta.  Carambola  russa  o  carolina.  Questo  giuoco  si  fa 

con  cinque  palle,  due  delle  quali  bianche,  una  rossa, 
una  turchina  o  verde,  ed  una  gialla,  e  tutte  qneste  palle 
sono  prezzate  il  valore  di  tanti  punti,  cosicché  il  giuoco 
consiste  nel  mandarle  con  certo  determinate  leggi  nelle 
buche  del  bigliardo,  e  chi  primo  unte  ne  manda  quante 
arrivino  ai  quarania  punti,  ai  quali  d'ordinario  va  la  par- 
tita, quegli  riesce  vincitore. 
»  Carambola,  dicesi  anche  allorché  si  viene  a  toccare  colla 
propria  palla  o  bilia  le  altre  che  sono  sul  bigliardo. 

Caratai.  Carentano.  Moneta  di  rame  tedesca  detta  kreutzrr, 
60  delie  quali  da  imo  un  fiorino. 

Cent.  Carato.  Peso  che  è  il  ventiquattresimo  dell'oncia,  sic- 
come il  danajo,  ed  é  proprio  dell'oro, 
t  Carato.  Presso  i  giojellien,  peso  di  quattro  grani,  e  diresi 

de'  diamanti,  de'  rubini  e  dello  perle. 
»  —  E  anche  voce  di  commercio.  V.  Caratura. 

Carater.  Carattere.  Figura,  segno  di  checchessia  impresso  o 
disegnato  sopra  di  una  carta,  di  un  metallo,  di  una  pie- 
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tra  o  simili,  a  fine  di  far  conoscere  o  indicare  qualche  I 
cosa. 

»  Carattere.  Dicesi  altresì  della  scrittura  o  modo  con  eui  altri 
forma  i  caratteri. 

»  — Nel  num.  del  più,  si  chiamano  pure  le  lettere  di  cui  si 
servono  gli  stampatori  per  distinguere  la  grandezza  delle 
quali,  si  danno  i  nomi  de'  caratteri,  che  si  troveranno 
qui  in  seguito  dopo  Caratteristica. 

»  —  fig.  Indole,  qualità,  dote,  tempra,  naturale,  inclina- 
zione. 

*  —  fìg.  Segno  indelebile  impresso  nell'anima  per  virtù  dei 

sacramenti  del  battesimo,  cresima  ed  ordine.  . 
»  Caratteristica,  sost.  Neologismo  usato  eonwu.  dagli  scrit- 
tori in  sign.  di  qualità  propria  e  particolare,  per  cui  una 
cosa  si  distingue  essenzialmente  da  un'altra. . 

—  corsiv.  Carattere  corsivo.  Quello  che  é  più  atto  alla  velo- 

cità dello  scrivere. 

—  corrit».  —  Presso  gli  stampatori  quello- che  é  simile  allo 

scritto,  a  differenza  del  tondo. 

—  forma.  Carattere  formatello. 

—  mnu.  Carattere  minuto. 

—  rotond.  Carattere  tondo  o  polputo. 

—  torà.  Carattere  fitto,  stretto. 

>  Aveje  un  bel  mrojer.  fig.  Essere  di  buon  naturale,  di 

buon  carattere. 

■  Comedia  <f  carater.  V.  in  Comedia.  • 

i  Ette  an  carater.  Essere  in  carattere,  serbare  il  costume. 
»  Oro  rf'  carater.  Uomo  di  carattere,  cioè  di  conto  o  di  garbo, 

o  da  bene  o  d'onore  o  di  riputazione. 
»  Om  senssa  carater.  Como  da  bosco  e  da  riviera,  teco 

meco. 

Cara  ter  isà.  add.  Caratterizzato,  qualificato. 

Caraterisè.  Caratterizzare,  dare,  spiegare,  descrivere  il  ca- 
ra t  le  re,  qualificare,  contrassegnare.  . 

Caraif  rista.  Caratterista (v.  dell'uso).  Attore  comico,  che  rap- 
presenta le  parli  di  carattere  spiegato. 

CaraterìsUcb.  add.  Caratteristico,  che  caratterizza,  che  spiega 
il  carattere,  che  dichiara  patentemente  ;  distintivo. 
»  Fèvje  caratcri$tiche.  Foglie  caratteristiche.  Quelle  che 
sono  ordinarie  e  proprie  delle  piante  su  cui  esistono. 

>  Segn  caraleristich.  Segni  caratteristici;  Quelli  che  servono 

a  far  conoscere  una  malattia. 
Carato.  Carato.  V.  Carat. 

Caratura.  Carato  o  messa.  Nel  commercio  quella  porzione  in 
cui  si  divide  un  impresa  sociale  qualunque,  e  corrisponde 
alla  voce  azione. 

Caravana.  Carovana.  Voce  araba  venutaci  dal  Levante,  e 
dicesi  propr.  di  una  compagnia  di  mercatanti,  viaggiatori 
o  pellegrini,  e  salmerie,  che  in  quella  regione,  per  loro 
maggior  sicurezza  vanno  «li  conserva  per  terra  o  per 
mare  ne'  luogi  intestati  dai  ladri  q  da'  corsali,  o  pei 
deserti. 

>  Carovana.  Per  simil.  vale  ogni  altra  compagnia  di  vian- 

danti, condotta  di  bestie  da  soma  o  simile. 
»  —  Viaggio  od  impresa  rischiosa. 

■  Aveje  (a\t  la  saa  carovana.  Aver  fatto  la  sua  carovana. 

fìg.  Aver  fatto  il  noviziato,  aver  preso  pratica  in  chec- 
chessia ;  e  per  lo  più  dicesi  di  persona  che  abbia  fatto 
qualche  scappatella,  che  abbia  commesso  qualche  errore 
durante  la  sua  giovinezza. 
Carbon.  Carbone.  Legno  arso,  e  dicesi  tanto  dell'acceso  che 
dello  spento,  prima  ch'esso  incenerisca. 

•  Carbone,  per  bolla,  tumore  o  enfiato  pestilenziale,  altr. 

carbonchio  o  carboncella. 
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Carbon.  Malattia  del  grano,  per  cui  la  sostanza  del  granello 

diviene  nericcia  e  come  carbone  di  legno  spento,  re- 
stando prosciugata  e  secca,  benché  nella  scorza  vada 
facilmente  in  polvere  ;  a  distinzione  della  malattia  detta 
volpe  o  golpe,  per  la  quale  il  granello  con  tutu  la  sua 
sostanza,  si  converte  in  polvere  fetida  e  nera.  General- 
mente però  tanto  l  una  che  l'altra  malattia,  per  lo  più 
si  chiama  indistintamenU  volpe. 

—  d'ftù.  (Mascal.).  Carbone  di  fuoco  o  bottone  di  fuoco. 

Quello  strumento  di  t'erro  cól  quale  si  fa  cauterio,  per- 
ché ha  in  cima  una  pallottola  a  guisa  di  bottone. 

—  fami  o  d' pera.  Carbon  fossile.  Materia  minerale,  che 

rinviensi  nel  seno  della  terra,  abbondante  di  carbonio, 
della  quale  si  fa  uso  come  del  carbone  di  legno. 

—  mal  ekiuit.  Fumaiuolo.  Legnuzzo  o  carbone  mal  cotto,  che 

per  non  essere  interamente  affocato,  fa  fumo. 

—  per  ditegnè.  Carboni  per  disegnare.  Piccoli  ramiceli i  di 

salcio  o  d'altro  legoo  dolce,  cotti  in  forno  dentro  una 
pentola  nuova  lutata,  buoui  per  disegnare  in  carta  e 
cartone. 

»  Erse  cosa  da  marche  con  i*  carbon  bianch.  Gli  è  tosa  da 
sonar  le  campane,  da.  far  campanone,  da  fare  un  segno 
nel  muro,  da  fare  un  segno  col  carbon  bianco.  Si  dice 
quando  si  vuol  mostrare  essere  avvenuta  alcuna  cosa  in- 
solita o  felice.  , 

■  Mal  del  carbon.  V.  sopra  Carbon  nel  2°  sign. 
CarboDà  (Agric).  Mescolanza.  Più  sorta  d'erbe  mangerecce, 
mescolata  insieme  per  fame  insalata. 

»  Mescolanza.  Per  simil.  dicesi  per  miscuglio,  cioè  cose  di- 
sordinate e  confuse  insieme  le  une  colle  altre. 
Carbonè.  Carbonajo,  Facitore,  venditore  o  portatore  di  car- 
bone. 

Carbone  o  VitoneU  (Ornit.).  Uccelletto  del  genere  de'  passeri, 
di  colore  grigio  bruno  superiormente,  col  petto  ceruleo 
grigio:  chiamato  da  Lin.  Motacilla  madularit. 

Carbonera.  Carbonaja.  Fornace  dove  si  fa  il  carbone,  e  il 
luogo  stesso  dov'esso  si  conserva. 

Carbone».  Carboncino,  carboncello,  carbonetto;  diminut.  di 
carbone. 

Cirhoniiia.  Carbonigia,  e  nell  uso carbonina,  carbonella.  Car- 
bone minuto,  e  per  lo  più  di  legno  dolce. 

Carbonici.  Carbonizzato.  Ridotto  in  carbone. 

CarboBisè.  Carbonizzare.  Ridurre  un  corpo  in  carbone. 

Carbonisassion.  Carbonizzazione.  L'operazione,  per  cui  un 
corpo  vien  ridotto  in  carbone. 

Carta.  Calca,  folla,  folta,  stretta.  Moltitudine  di  gente  af- 
follata. 

Carri.  Calcato,  premuto,  pestato,  stretto. 
»  Gent  carcà  anstem.  Gente  calcata,  stretta  insieme,  af- 
follata. 

i  Mejura  carcà.  Misura  calcata,  cioè  ben  compressa. 

Carcababi  (Ornit.).  Calcabotto  e  succiacapre,  e  nottola  in 
Toscana,  (Caprimulgui  e  timpano).  Uccello  notturno  che 
si  ciba  solo  di  farfalle,  di  scarafaggi  e  d'altri  insetti  che 
volano  e  passeggiano  di  notte.  Su  ne'  boschi  alpestri, 
ed  il  maschio  si  distingue  dalla  seconda  e  terza  penna 
delle  maggiori  dell'ale»  che  hanno  nel  mezzo  una  mac- 
chia grande  e  bianca*  o  dalle  due  penne  esteriori  della 
coda,  bianche  in  cima. 

Carcada.  V.  Carcura. 

Carcassa.  Carcame,  carcassa,  arcarne,  scheletro.  Tutte  le 
ossa  di  un  animale  morto,  tenute  insieme  da  nervi,  e 
prive  di  carne. 

.  Carcassa  (Artigl.).  Palla  schkcciaU  alle  due  estremità  c 
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fasciata  da  due  lastre  di  ferro.  La  palla  si  riempie  di  gra- 
nate, di  canne  di  pistola  cariche,  di  polveri  da  guerra,  di 
pere,  di  catrame,  e  di  misture  fetenti,  e  si  racchiude  in 
una  tela  ;  le  si  dà  il  fuoco  col  mezzo  di  una  spoletta,  e 
si  getta  come  la  bomba. 

>  Ossatura,  intelajatura.  Ditesi  dagli  artefici,  la  nuda  com- 
messura di  una  macchina,  di  un  lavoro  qualunque. 

»  Ferro  fasciato,  ed  in  alcune  provineie  d'Italia,  passa- 
perla.  Piccolo  fil  di  ferro;  a  cui  attorno  sta  avvoltolalo 
seta  o  cotone  finissimo,  di  cui  si  servono  le  crestaje  per 
dar  la  prima  forma  alle  cuffie  delle  contadine,  od  a"  cap- 
pellini da  donna,  la  qual  ossatura  chiamasi  gabbia. 

—  dii  polastr.  Cotriosso.  Ossatura  del  cassero  de'  polli  o  di 

altri  uccellami  scussi  di  carne. 

—  d'un  bastiment.  Corbame,  costellarne.  Il  complesso  de'  le- 

gni e  delle  coste  che  formano  l'ossatura  di  un  basti- 
meato,  cioè  roadieri  o  majeri,  cappezzelle,  stamenali, 
forracci,  ecc.,  o  prima  che  questi  vi  sieno  applicati,  o 
dopo  che  dallo  stesso  siansi  staccati.  Se  è  coperto  dai 
madie  ri  (asse  e  tavole  del  fasciame),  si  dice  propr.  scafo. 
V.  qui  in  appresso. 

—  o  ossatura  d'un  bastiment.  Scafo  ed  anche  scado.  Il  corpo 

d'un  vascello,  senz'armamento  di  veruna  sorte,  e  spo- 
gliato de'  suoi  arredi  ;  detto  da'  marinai  4»M*ru>. 

—  d'un  bastiment  perfondà.  Carcame.  Gli  avanzi  d'un  basti- 

mento che  abbia  naufragato,  e  dal  quale  o  il  mare,  o  la 
mano  degl'uomini  abbia  levato  le  bordature. 

Careatepe  (Bot.).  Calcatreppola  o  calcatreppolo.  Nome  di  un 
fungo  mangereccio  che  nasce  sulle  radici  dell'eringio, 
detto  anche  calcatrepola.  V.  in  seguito. 

(arcatene  (Rot.).  Eringio  o  calcatrepola  (Eringio,  officinale  o 
montano  del  Mattioli).  Sorta  di  erba  mollo  spinosa,  dalle 
cui  radici  si  fa  la  zenzeverata. 

Careeveja  (Med.).  Incubo,  fantasima,  eftalle;  e  volgarmente, 
in  più  luoghi  d'Italia  detta  Pesarolo.  Certa  malattia,  per 
la  qnale  tra  I  sonno  e  la  veglia,  l'uomo  rimane  impo- 
tente a  muoversi,  come  chi  é  oppresso  da  cosa  che  gli 
prema  il  ventre  ed  il  petto.  I  Francesi  la  chiamano  Co- 
chemar. 

Carchi.  Calcare,  premere,  e  propr.  aggravar  co' piedi. 

—  la  man.  Caricar  la  mano,  accrescere  la  dose  o  la  quantità 

di  checchessia  ;  e  per  simil.  aggravare  oltre  il  conve- 


—  la  piuma  ani  el  scrive.  Acciaccarla. 

Career.  (Artigl.).  Calcatore,  ricalcatore.  Asta  lunga  di  fegno, 
che  ha  da  un  capo  una  grossa  capocchia,  con  cui  si  cal- 
cano la  polvere  ed  il  boccone  nel  caricare  i  cannoni. 

Carcera  e  meglio  al  pi.  Carcere.  V.  Calrole. 

Carcura  Calcatura,  calcamento,  pressione,  premitura.  Il  cal- 
care, il  comprimere. 

Card  (Bot.).  Cardo.  Pianta  spinosa,  la  quale  finita  la  sua  cre- 
scenza, si  ricorica,  e  diventi  tenera  e  bianca,  si  mangia 
in  più  maniere.  Il  suo  fiore  è  buono  a  rappigliare  il  latte 
per  farne  cacio.,  e  chiamasi  presame  o  presura.  . 

—  sani.  V.  Card  sani,  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

—  serva) .  V.  Cardon. 

ri.  Cardo,  scardasso.  Specie  di  pettine,  ossia  strumento 
con  punte  di  fi!  di  ferro  uncinate,  col  quale  si  carda  e 
si  carmina  la  lana.  Dicesi  anche  straccione,  ma  questo 
d'ordinario  adoperasi  per  la  bava  di  seta  o  bavella. 
Cardi,  add.  Cardato,  scardassato,  carminato,  pettinato;  e 

dicesi  propr.  della  lana. 
Cardi,  sost.  Cardata.  Quella  quantità  di  lana,  che  é  lavorala 
volta  per  volta  co' cardi. 

Giù*  Dizioh.  Pim.-Ital.  Voi. 


Cardatura.  Cardatura.  Il  cardare  o  scardassare  la  lana.  Di- 
/  cesi  anche  la  materia  che  si  leva  co'  cardi,  che  si  chiama 
V  borra  di  lana. 

»  Cardatura.  Garzatura  o  garzo.  L'azione  di  garzare,  ossia 
di  cavar  fuori  il  pelo  a'  panni  co'  cardi. 
Cardè.  Cardare,  scardassare,  carminare.  Pettinar  la  lana  col 
1  cardo. 

—  ti  pan.  Cardare,  garzare.  Cavare  fuori  il  pelo  a'  panni  col 

cardo. 

Cardeire.  Cardatore,  scardassiere,  ciompo.  Colui  che  carda, 
scardassa,  carmina  o  pettina  la  lana  o  sim. 
»  Cardatore,  garzatore.  Colui  che  dà  il  garzo  a'  panni. 

Cardinal.  Cardinale.  Titolo  di  dignità  notissimo  nella  Chiesa 
cattolica:  uno  de' settanta  prelati  che  compongono  il 
sacro  collegio,  e  che  hanno  voce  attiva  e  passiva  al  pon- 
tificato. 

»  Capei  da  cardinal.  Cappello  cardinalizio  o  di  cardinale. 
Gran  cappello  rosso,  poco  rilevato,  con  cordone  a  fioc- 
chi dello  stesso  colore. 

»  Sedia  o  taboret  da  cardinal.  Faldistorio  o  faldistorio.  Spe- 
cie di  scranna  o  sgabello  piatto,  che  usasi  in  chiesa  dai 
prelati. 

—  eamarlenqh.  Cardinale  camarlengo.  Quello  che  regola  lo 

Stalo  della  Chiesa,  amministra  la  giustizia,  e. presiede 
alle  finanze  della  corte  pontificia. 

Cardinal  (Orniti.  Lnssia,  volgarmente  frisone  o  frusone.  Nome 
d'uccello  dell'ordine  de'  passeri,  a  becco  conico  e  curvo, 
detto  IjOj'uì  enuclealor  dagli  Ornitologi.  V.  Durbech. 

Cardinalissi.  Cardinalizio,  cardinalesco,  di  cardinale  o  atte- 
nente a  cardinale. 
»  Capei  cardinalissi.  V.  in  Cardinal. 

Cardliu  (Ornit.).  Cardellino,  calderino,  calderello,  calderugio 
(Frinailla  carduelis  L.).  Uccelletto  che  ha  il  capo  rosso 
e  le  ali  chiazzale  di  giallo  e  di  nero,  e  canta  dolcissi- 
mamente. 

»  Esse  dlicà  vom  un  cardlin.  -Dicesi  di  chi  é  di  gentile  o 
debole  complessione;  conte  di  robusto. 
Cardo  (T.  de.'  bollaj).  Capruggine,  anche  zina.  Intaccatura 

K delle  doghp,  dentro  alla  quale  si  commettono  i  fondi  dello 
botti  o  simili  vasi. 
»  Fe  el  cardo  ai  boliij.  Caprugginarc,  fare  le  capruggini  alle 
botti. 

»  Fer  per  fe  eleardo.  Caprugginatojo.  Strumento  de'bottaj 
per  fare  le  capruggini. 
Cardon  o  Card  senaj  (Boi.).  Cardone  o  cardo  salvatico  o 
spinoso:  dello  da  Lin.  Dipsacus  sylvestris,  e  da  altri 
Botanici  Carduus  sylveslris  a  Virga  pasloris.  Pianta 
simile  al  cardo,  ma  più  spinosa,  che  fa  nella  cima  una 
pannocchia  spinosa,  colla  quale  si  cava  fuori  il  pelo  ai 
panni  ;  il  che  si  dice  cardare,  garzare  o  dare  il  cardo 
a'  panni. 

Card  sant  (Boi.).  Cardo  santo,  la  Centaurea  benedicta  diL; 
Pianta  i  cui  semi  si  credono  tonici,  sudoriferi  ed  ape- 
ritivi r  onde  l'acqua  distillata  di  essi  é  in  gran  voga  presso 
il  popolo. 

Cardnra.  V.  Cardatura. 

(Lare  (v.  contad.).  Trasporto,  condotta,  vettura.  II  vettureg- 
giare roba  o  mercanzie  in  alcun  luogo  a  nolo;  ed  anche 
il  carreggiare,  ossia  traghettare  robe  col  carro.  Pren- 
desi per  lo  stesso  prezzo,  cui  si  paga,  vettura,  nolo. 

Carèa  (v.  contad.).  Sedia,  seggiola. 

Carrgg.  Carreggio.  Moltitudine  di  carri  in  condotta.  Talvolta 
pigliasi  per  l'atto  di  carreggiare.  V.  Care. 

Carena  (Marin.).  Carena.  La  parte  di  sotto  del  navilio  sino 
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all'opera  moria,  Hoft  l'opera  viva  del  bastimento  dalla 
chiglia  sino  alla  linea  d'acqua. 
Carerà.  V.  Botala. 

Caressa.  Carezza,  e  per  lo  pia  al  pi.  carezze.  Cordiale  amo- 
"  revolezza  manifestata  con  atti  o  con  parole,  lusinghe, 
vezzi,  baciamenti. 

—  ch'a  pari  dal  cheur.  Carezza  di  verace  amore.  Dicesi  per, 

veemenza,  fervore,  affezione  d'amor  verace. 

—  pi.  interessa.  Caccabaldole:  onde  dar  caccabaldole,  vale 

far  le  paroline  o  per  ingannare  o  per  entrare  in  grazia 
di  chicchessia. 
»  Fe  d'earesse.  V.  Caressè. 

»  Specie  d'  caresse  clias  fa  a  la  masnà  pessiandie  leger- 
ment  con  dot  di  una  mossela.  Galantina  o  ganascina. 
Quel  pizzicotto  che  si  dà  ai  fanciulli  per  careggiarli,  pren- 
dendo loro  leggermente  fra  l'indice  e  il  medio  una  delle 
gote. 

Caressà.  Accarezzato,  carezzato,  careggiato,  vezzeggiato, 
bene  accollo,  coltivato,  custodito  con  gelosia. 

Carcssant.  Accarezzante,  carezzante,  che  accarezza,  che  è 
inclinato  o  usato  a  far  carezze. 

Caressè.  Accarezzare,  carezzare,  careggiare,  far  carezze, 
vezzi,  vezzeggiare. 

Caresseire.  Carezzatnre,  accarezzatore,  che  fa  carezze,  ca- 
rezzante, carezzevole.  Che  è  inclinato  o  usato  a  far  ca- 
rezze. 

Carestia.  Carestia,  penuria,  scarsità,  specialmente  delle  cose 
necessarie  al  vitto. 

»  An  temp  d' carestia  hit  a  l'è  bon.  A  tempo  di  carestia  pan 
veccioso.  Prov.  tratto  dal  mescolare  che  fanno  i  conta- 
dini le  vecce  col  grano  nel  fare  il  pane:  simile  a  quel- 
l'altro, a  tempo  di  guerra,  ogni  cavallo  ha  solilo,  e  vale 
che  nella  scarsità  bisogna  torre  quel  che  si  può  avere,  o 
pure  che  la  necessiti  fa  parer  buono  eiò  che  non  par- 
rebbe nell'abbondanza 

»  La  carestia  s'a  l'è  prevista,  ariva  mai.  Carestia  prevista 
non  venne  mai.  Dettato  che  c'insegna  che  chi  si  prov- 
vede anticipatamente,  non  sente  i  danni  della  carestia 
Carestios.  add.  Carivrndolo.  Dicesi  di  colui  che  vende  caro, 
cioè  ad  alto  prezzo,  o  di  colui  che  domanda  piQ  che  la 
cosa  non  vale. 

»  Carestioso  :  agg.  a  cosa,  vale  che  è  caro. 
Caret.  Carretto.  Piccol  carro,  carrettino. 

•  Carretto  e  carroccio.  Quello  strumento  di  legno  con  quat- 

tro girelle,  ove  si  mettono  i  bambini,  perché  imparino 
a  camminare.  Se  è  fatto  di  vinchi,  dicesi  cestino. 

—  del  port.  Carro  mobile  d'un  tragitto.  Arnese  o  sia  specie 

di  tavolato,  che  si  trasporta  secondo  la  crescenza  o  dimi 
nozione  delle  acque  d'un  fiume,  acciò  il  ponte  volante  si 
combaci  con  esso,  onde  facilitare  il  varco. 
Careta.  Carretta.  Specie  di  carro  a  due  ruote  condotto  da 
due  buoi  o  da  un  solo  cavallo. 

*  Dicesl  talora  per  disprezzo  o  per  ingiuria  a  donna  di  mal 

fama,  e  vale  bagascia,  baldracca,  sgualdrina,  berghi- 
nella,  briffalda,  meretrice. 

—  a  man.  Carriuola.  Carretto  con  una  ruota  sola  e  due  brac- 

cia, che  si  mena  da  un  uomo,  ed  è  utilissimo  ne"  lavori 
d'agricoltura.  Se  il  fondo  di  essa  è  a  piuoli,  dicesi  car- 
riuold  a  cancelli. 
»  Mnè  la  careta.  Tirar  la  carretta.  Dicesi  fjg.  di  un'opera- 
zione gravosa  fatta  contro  voglia,  o  di  chi  é  costretto  a 
lavorare  dalla  mattina  a  sera. 
Careta.  Carrettata.  Carico  di  una  carretta  ;  tanta  materia 
quanta  ne  contiene  una  carretta. 


Caréton.  V.  Corion. 

Ctrl  (Dot.).:..  Sorta  di  vitigno  che  dà  uva  scelta.  V.  Uva. 
Caria.  Carica.  Munizione  che  si  mette  nelle  armi  da  fuoco, 
e  la  misura  che  la  contiene,  che  dicesi  anche  cari- 
catura. 

»  Carica  per  carico,  peso,  soma,  salma. 
Carià.  add.  Carico,  caricato.  Che  è  aggravato  da  peso. 

—  d'afè.  Carico  d'affari.  Sopraggravalo,  affogato  di  faccende, 
di  brighe,  affaccendalo,  occupato.  Diccsi  altresì  d'altre 
cose,  come  carico  di  peccali,  di  ferite,  ecc. 

—  d'ani.  Carico  d'anni,  met.  Vecchio  assai,  vecchissimo. 

—  tTdebit.  V.  Andebità. 

—  <f  ària.  Assai  grasso. 

—  d' color.  Carico  di  colore,  coperto  di  colore,  colorato 

assai. 

-S  dnè  com  un  can  d"  qnaj^le.  Abbruciato,  arso,  brullo, 

scusso,  sprovveduto  di  danari. 
-<f  palaj.  Infrascato.  Carico  di  vani  ornamenti. 

•  Aveje  T  stomi  carià.  Aver  lo  stomaco  aggravato  6  carico 
di  cibo  o  di  vino. 

»  Tenp  carià.  Tempo  nero.  Dicesi  allora  che  l'aria  oscura- 
tasi, mostra  vicina  procella. 
Carlafl.  Carriaggio.  Arnési  che  si  portano  attorno  con  carra 
e  con  bestie  da  soma  per  lo  piò  per  gli  eserciti. 

•  Carriaggio  per  salmeria.  Quantità  di  bestie  da  soma  cari- 
che di  bagagli. 

•  —  Talvolta  dicesi  per  bagagliume,  trertò,  seguito,  equi- 
paggio qualunque. 

Cariatide  (Archit.).  Cariatide,  e  comun.  at  ph  cariatidi.  Spe- 
cie di  colonne  Scolpite  in  figura  di  doline,  vestite  da 
schiave*  la  cui  testa  serve  d'appòggio  ad  Un  cornicione, 
ad  un  medaglione  od  altro. 
Carica.  Carica,  uffizio,  impiego,  poste,  governo,  funzione. 
••  Carica.  Per  la  munizione  che  si  mette  nelle  anni  da  fuoco. 
V.'  Caria. 

•  —  (Mi!.).  Movimento  dell'esercitò  contro  l' ihinilco,  per 
affrontarlo,  assalirlo,  ecc. 

i  Pass  d'  carica.  Passo  di  carica,  cioè"  quel- fmssd  accelerato 
anzi  che  no,  che  usa  un'armata,  quando  va1  per  incon- 
trare ed  assalire  l'Inimico. 
Caricament.  Caricamento,  carico,  obbligo. 

—  e  Scaricamene  Caricamento  e  scaricamento.  Èntrata  e 
uscita,  cioè  quello  che  si  é  riscosso  e  quello  che  si  é 
speso. 

»  Desse  caricament.  Darsi  carico  (frase  di  finanza),  darsi 
debito,  obbligarsi,  rendersi  risponsabHe  di  ona 
riscossa,  renderne  ragione,  costituirsene 
farne  debito  proprio. 
Carirh.  Carico,  peso.  Soma  che  si  pone  addosso  altrui, 
»  Carico,  per  la  mercanzia  o  roba  caricata  sul  navi I io  ;  la 
somma  de'  pesi  che  s'imbarcano." 

•  —  fig.  Biasimo,  taccia,  vizio,  colpa  e'simile. 

•  —  Imposta,  imposizione,  aggravio,  gravezza. 

>  —  Peso,  cura,  pensiero,  briga,  uffizio,  inedmbenza. 
»  —  Caricamento,  obbligo,  condizione  onerosa,  debito",  ecc. 

—  d'un  povr'om.  Modo  di  dire  per  esprimeré  un  carico  di  peso 
esorbitante. 

>  Bastiment  da  carich.  Nave  da  carico,  cioè  per  oso  di  por- 
tar carico,  a  differenza  delle  navi  da  guerra. 

•  Dè  o  Impone  un  carich.  Dare  o  imporre  un  carico, 
t  RI  stirpiti  del  carich  o  Sovracarich.  Soprassello  o  sopras- 

soma.  Quel  che  si  mette  di  sovrappiù  alla  soma  intera. 
»  Fesse  carich.  Darsi  carico,  darsi  cura,  addossarsi,  pren- 
dere sopra  di  sé. 
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Cari*  (Chir.).  Carie.  Disfacimento  e  corruzione  della  sostanza 
delle  ossa.  Gli  antichi  dicevano  eoo  voce  impropria,  in- 
tarlamento. 

Cariè.  Caricare.  Porre  carico  addosso  o  sopra  chi  ha  a  reg- 
gere o  a  portare. 

—  d'color.  Caricar  di  colore,  colorire  assai. 

—  el  badò.  Gg.  Dar  carico,  riversar  la  broda  addosso  a.... 

Addossare  un  affare,  un  negozio  a  uno,  dargliene  la 
cura,  porne  il  carico  sopra  di  lui,  talvolta  apporre  altrui 
la  colpa,  attribuire  altrui  qualche  fallo. 

—  el  fusi,  ecc.  Caricar  l'archibuso,  le  pistole,  i  cannoni,  ecc. 

Mettervi  denlrp  la  munizione  ad  effetto  di  poterli  sca- 
ricare. 

—  ci  muim  o  Butè  su.  Versar  grano  nella  tramoggia. 

—  la  balestra.  Caricar  la  balestra,  l'arco,  ecc.  Og.  Caricarsi 

di  cibo,  mangiar  e  bere  soverchiamente. 

—  la  balestra.  Talora  dicesi  per  Carchè  la  man.  V.  anche 

qui  appresso  Cariè  la  dose. 

—  la  dose  .u>t  el  d$stors.  fig.  Caricar  nel  discorso.  Accre- 

scere iu  parlando  una  cosa  di  più  di  quello  che  vera- 
mente sia  nell'esser  suo. 

—  la  roca.  Appenneccbiare,  inconocchiare.  Mcltefe  il  pen- 

necchio in  sulla  rocca. 

—  la  toma.  Assoniare,  por  la  soma,  caricare. 

—  trop.  Sopraccaricare,  sopeaggravare,  opprimere. 

—  un  d'ingiurie,  rf  bastona,  ecc.  Caricare  uno  d'ingiurie,  di 

villanie,  di  bastonate  o  simili. 
»  Cariela  adoss  a  un.  V.  sopra  Cariè  $1  badò,  ecc. 

•  Toru4  cajiè..  V.  Arcarii. 
Carie*»*  Aggravarsi,  riempirsi. 

»  —  gi  fr&P-  far  culaja.  Diccsi  del  tempo,  quando  l'aria  è 

piena  di  nuvoli  e  minaccia  pioggia. 
„  —  la  cotsienuxa  a"  cheicota.  Caricarsi  la  coscienza  di  al- 
cuna, cosa.  Gg.  Doverne  render,  conto  a  Dio. 
Cariera.  Carriera.  Corso  della,  vita,  tempo;  corso  d'un  im- 
piego, d'una  carica. 

■  Carriera,  per  cava,  miniera. 

■  De  una  oariera  a  ita.  Dare  una  professione,  un'arte,  una 

carica,#uno  stato  a  uno. 

•  Entrè  an  cariera.  Entrare  in  carriera.  Cominciare  ad  oc- 

cupare qualche  impiego,  per  progredire  cortempo  ed 
avvantaggiarsi,  cioè  per  venire  in  istato,  crescere  di 
posto,  di  dignità. 

Carini  o  Canrt  Misurino.  Bocciuolo  di  latta  o  simile,  chiuso 
all'un  de  capi,  che  imbocca  il  becchetto  della  palliniera 
{barsoi  dia  druaea)  o  della  fiaschetta,  a  modo  di  luraccio 
o  di  coperchio,  e  serve  di  misura  per  la  carica  della  mu- 
nizione. 

Cariba.  V.  Carica. 

Cariuà.  Cariato,  fig.  Affettato,  esagerato. 

•  Caricato,  per  carica.  V.  Caria. 

Carigadura.  Caricatura,  affettazione,  attitudine  affettata,  at- 
tillatezza studiala.  .  . 

•  Caricatura,  per  ritratto  ridicolo,  in  cui  sieno  grandemente 

accresciuti  i  difetti. 

Carilioo-  Cariglione  e  gariglione  (T.  degli  oriunlaj).  Parte  dei- 
movimento  di  un  oriuolo  che  suona  un  accordo  con  di- 
verse campane  ;  ed  anche  sem'pl.  suono  di  campane  o 
campanelli  che  rende  armonia. 

Cartola.  Carriuola,  carroccio.  Specie  di  carro  a  qoattro  ruote, 
coperto. 

»  Carriuola.  Carretto  con  una  ruota  sola  e  due  braccia,  che 
si  mena  da  un  uomo.  V.  Carata  a  man. 
Carlos,  add.  Carioso.  Guasto  dalla  carie,  intarlato. 
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Carità.  Carità.  Virtù  teologale  o  morale,  per  la  quale  si  ama 
Dio  per  ti,  e  il  prossimo  per  amor  di  Dio. 
»  Carità.  Compassione,  compassionamento,  commiserazione. 
Sentimento  di  pietà  del  male  altrui. 

•  —  L'effetto  altresì  dell'amore  del  prossimo,  che  consiste 

nel  sovvenire  i  poveri  colla  limosina  od  assistere  ad  al- 
cuno nelle  sue  necessità  coll'istruzione  od  altro  ajuto. 
—  plosa.  Carità  pelosa,  carità  di  monna  Candida  o  monna 
Agnola,  che  masticava  e  biasriava  lo  zucchero  agli  am- 
malati ;  od  amor  del  tarlo,  cioè  quando  sotto  specie  di 
rarità  si  tende  al  proprio  utile. 

•  dame  la  carità  tramoland  o  fasend  finta  d'tramolè  dal 

freid.  Battere  o  far  marina.  Addiraandar  carità  tre- 
mando o  facendo  vista  di  tremar  del  freddo. 

»  Fe  d'earità.  Far  carità  o  la  carità,  far  limosina. 

»  La  prima  carità  a  l'è  per  noi.  Il  primo  prossimo  é  se 
medesimo  ;  più  vicino  è  il  dente  che  nessun  parente. 
Carità.  Carità  (v.  dell'uso)  o  pan  santo  o  benedetto.  Cosi 
chiamasi  una  certa  focaccia,  condita  con  pepe  e  zafferano 
e  cotta  nel  forno.  V.  appresso. 

»  Fe  baie  la  rarità.  Antica  costumanza,  che  sussiste  tuttavia 
in  varj  paesi  del  Piempnte,  ove  alcuni  conladini  e  con- 
tadine nel  giorno  della  festa  del  loro  santo  protettore, 
sogliono  eleggersi  alcuni  capi  chiamati  AbàoMassè; 
poscia  alcune  zitelle  addobbate  leggiadramente  secondo 
il  loro  costume,  vanno  alla  casa  del  loro  Abà  per  pren- 
dere i  Magia,  che  sono  due  specie  di  cuffie  fatte  a  pi- 
ramide, dell  altezza  da  quattro  palmi,  tutte  ornate  al- 
l'intorno di  lunghi  nastri  di  varj  colorì,  e  ponendosele 
due  di  esse  sul  capo,  se  n'escono  cogli  Abà  muniti  di 
alabarde,  con  gran  comitiva  di  giovani  e  ragazze,  e  fra 
suoni  saltellando,  se  ne  vanno  alla  chiesa.  Quivi  altro 
due  villanelle  con  larghe  focacrie  fra  le  mani,  che  è  ciò 
appunto  che  chiamasi  Carità,  e  altre  soprapposte  dette 
Cariti»  o  Cantei,  si  presentano  al  prete,  il  quale  benedice 
queste  focaccie,  che  poi  minutamente  affettate,  si  distri- 
buiscono dagli  Abà  o  dalle  loro  figlie  al  popolo,  riser- 
bando i  Cariim  per  mandare  di  regalo  a  case  parti- 
colari. 

Caritatevol.  Caritatevole,  caritativo,  compassionevole,  limo- 

siniero.  pietoso,  benefico. 
Caritatevolmenl.  Caritatevolmente,  caritativamente,  con  ea- 

.rilà,  amorevolmente. 
Cartel.  V.  Agueia  da  slè. 
Carici.  V.  Jtig*. 

Carlevc.  Carnovale  e  carnevale.  Tempo  noto  fra  l'anno. 
»  Ài-eje  cheicl\  carlevc  sic  spaU.  fig.  Avere  qualche  an- 
nuccio. 

»  Cera  da  carlwc:  detto  per  ischerzo  ad  uomo,  vaie  fattic- 
qione,  alliccialo,  ben  tarchiato,  arCiraggiunto,  poccioso, 
paffuto,  slennato  come  un  carnevale,  grassissimo. 

•  D'carUyè  as  fàlera  ogni  cosa.  Di  carnevale  ogni  scherzo 

vale. 

»  Fe  carleyè.  Carnevaleggiare,  carnovaleggiare,  e  anticaro, 
carnascialare,  far  carnevale,  far  gozzoviglia," passar  al- 
legramente il  tempo  del  carnevale,  darsi  Imnn  tempo. 

»  Vltim  dì  del  carlcrè.  Carnasciale.  Giorno  che  precede  il 
primo  di  di  quaresima. 

»  Lltim  giobia  dH  carlevè  o  (ìiobia  grass.  Berlingaccio. 
L'ultimo  giovedì  del  carnevale.  Il  berlingaccio  della 
città  di  Milano  è  il  primo  giovedì  di  quaresima,  cioè  il 
primo  giorno  del  carnevalone. 
Carili  tNumism.).  Carlino.  Antica  moneta  d'oro  del  Piemonte 
del  valore  di  lire  M5. 
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»  Carlino.  Moneta  toscana  del  valore  di  mezza  lira,  diversa 
dal  carlino  del  Regno  di  Napoli. 
Carlona.  V.  A  la  carlona. 

Carmagnola.  Giubhettino.  Specie  d'abito  corto  da  uomo,  colle 
maniche  e  senza  faille  j  detto  da  taluni  farsetto,  sebbene 
questo  non  abbia  le  maniche. 
•  Carmagnola.  Ai  tempi  della  rivoluzione  del  1789  in  Fran- 
cia, nome  dato  ad  una  sorta  d'aria  e  di  ballo  —  in  se- 
guito ad  una  forma  particolare  di  vestimento  —  poi  ai 
soldati  nazionali  che  lo  portavano,  e  che  cantavano  la 
Carmagnola  —  finalmente,  a  dei  rapporti  fatti  nel  seno 
della  Convenzione  nazionale,  ed  ai  quali  l'autore  dava  un 
si  fatto  nome. 

Cai-massa.  Carogna,  carcame.  Talvolta  dicesi  a  donna  sucida, 
specialm.  di  cattivi  costumi. 

Carmelit.  Agg.  a  colore,  tanè,  lionato  scuro. 

(  arme lilan.  Carmelitano.  Religioso  dell'ordine  del  Carmine, 
ossia  della  SS1»*  Vergine  del  Monte  Carmelo. 

Carmelitane.  Carmelitani'.  Ordine  di  religiose,  che  vive  se- 
condo la  regola  dell'istituto  del  Monte  Carmelo,  confor- 
memente alla  riforma  introdotta  da  santa  Teresa,  chia- 
mate anche  per  ciò  Teresiane. 

Carmin,  Carminio.  Polvere  impalpalrile  di  color  rosso  bellis- 
simo, che  serve  per  miniare. 

Cani.  Carne.  La  parte  polputa  e  molle  degli  animali. 
»  Carne.  Per  simil.  la  polpa  di  tutte  le  frutta. 
»  —  fig.  per  Carnalità,  lussuria,  libidine,  appetito  carnale. 
» — Insignif.  di  carnagione,  cioè  del  colore  e  qualità  di 
carne,  e  diecsi  propr.  dell'uomo. 

—  carpionò.  Solcio.  Carne  affettata  e  messa  a  stagionare  in 

aceto  con  varj  ingredienti. 

—  ch'a  comenssaa  spimi.  Carne  mucida,  carne  di  giovedì, 

cioè  stracca,  stagionata,  che  comincia  a  puzzare. 

—  <f  animai.  Carne  porcina  o  di  porco. 

—  d'animai  cheuita  su  la  brasa.  Carbonata.  Carne  porcina 

salata  cotta  in  sui  carbóni  ;  ed  anche  arrosticciana  o 
braciuola,  cioè  fetta  di  carne  di  porco  arrostita. 

—  da  pick.  fig.  Voce  volgare,  e  diecsi  d'uomo  assai  robusto 

che  non  soffre  nè  vento,  nè  pioggia. 

—  d'bestia  morta  naturalment.  Carne  morlicifla,  cioè  di  bestia 

morta  di  morte  naturale. 

—  (lassa.  Carne  floscia,  flacida.Tievole,  mollame,  parte  car- 

nosa che  agevolmente  cede  al  tatto. 

—  frusta.  V.  Cam  vanssà. 

—  9»regna.  Carne  tirante,  carne  viscida,  cioè  dura,  tenace, 

soda,  difficile  a  masVicarsi  :  e  di  qui  il  prov.  carne  ti- 
rante fa  buon  fante;  che  dicesi  per  dinotare,  che  i  cihi 
grassi  e  non  delicati  fanno  la  complessione  altrui  più 
robusta. 

—  mesa  crua.  Carne  verdemezza,  ciò»  tra  cotta  e  cruda. 

—  morta.  Carne  morta,  ammortita,  mortificata.  Carne  che  ha 

perduto  ogni  senso,  che  è  resa  insensibile. 

—  salò.  Carne  salata  e  carne  secca.  Propr.  dieesi  a  quella 

de!  porco  conservala  col  sale  e  riseccata.  V.  in  seguito. 

—  sala  d'porss.  Misalta.  Carne. insalata  di  porco,  avanti  che 

ella  sia  rascintta. 

—  scoriastùa.  V.  Coni  gorrgna  »  Cam  sfìlandriia. 

—  sfilandrùa.  Carne  tigliosa,  cioè  fibrosa,  conte  di  frolla. 

—  stoponiui.  Carne  stopposa,  che  ha  della  stoppa,  cioè  asciutta 

e  senza  sugo.  . 

—  tutta.  V.  Cam  stoponùa. 

—  vanssà.  Carne  giostrata  o  rifatta  o  rifritta  ;  e  fig.  carne 

stracca. 

—  veja  a  fa  bon  bród.  V.  {ialina  veja  a  fa,  ecc.  in  Bród. 
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»  Al  masel  ai  resta  mai  nen  <f  cara  d'avana,  per  grama 
ch'a  sia.  Non  resta  mai  carne  al  macello  per  cattiva  che 
essa  sia.  Dicesi  fig.  in  modo  prov.  e  vale,  che  ogni  ra- 
gazza per  brutta  ch'ella  sia,  tosto  o  tardi  trova  marito. 

»  Annette  an  cara.  V.  in  seguito  Esse  o  Tome  an  carn. 

»  Buie  tropa  carn  al  feti.  Mettere  o  porre  troppa  carne  al 
fuoco,  fig.  Voler  dire  p  fare  troppe  cose  a  un  tratto, 
che  anche  direbbesi  troppo  arrosto  in  un  focolare  angusto. 

»  Color  d'earn.  Carnicino.  Color  di  carne. 

»  Dsossi  la  carn.  Disossare.  Trar  l'ossa  dalla  carne. 

»  Ette  nè  carn  nè  pess.  Non  essere  nè  carne  nè  pesce,  o 
non  sapere  se  uno  sia  carne  o  pesce.  Dicesi  d'uomo 
stolido. 

»  Ette  o  Dventè  carn  e  ongia  con  theicitn.  Essere  o  diven- 
tar carne  e  ugna  con  alcuno,  essere  anima  e  corpo  di 
uno,  essere  pane  e  cacio,  due  anime  in  un  nocciolo. 
Essere  o  divenir  molto  congiunto  d'interessi  o  d'amicizia 
con  alcuno. 

»  Esse  o  Tome  an  carn.  Essere  o  rimettersi  in  carne.  Es- 
sere o  divenire  alquanto  complesso,  rincarnare,  rimpol- 
pare, ingrassare. 

•  Esse  pi  la  gionta  eh'  la  cara.  fig.  Esser  più  o  prima  la 

giunta  che  la  derrata.  Esser  più  l'accessorio  che  'I  prin- 
cipale. 

»  Fe  dè  un  beiti  a  la  cara.  Fermar  la  carne.  Dar  ad  essa 
una  prima  cottura'  quairdo  è  vicina  a  patire,  perchè  si 

conservi. 

»  Fe  pie  color  a  la.  carn.  V.  in  Cofor. 

»  Sen  ettie  d'eam  senssa  oss.  Non  andar  mai  li  carne  senza 
ossa.  Lo  dicono  i  macella]  a  chi  vorrebbe  polpa  e  non 
ossa  Fig.  si  trasferisce  a  significare,  che  in  ogni  cosa  è 
la  sua  parte  ili  difetto;  ognuno  ha  il  suo  impiccato  al- 
l'uscio ;  non  è  uovo  che  non  guazzi. 

»  Pitantsa  d'eam  ciapulà.  Piccatiglio.  Manicaretto  di  carne 
battuta  e  di  altri  ingredienti. 

»  Post  da  conservè  la  cara.  Carnajo.  Luogo  dove  i  macellaj 
ripongono  la  carne  che  vogliono  conservare. 

»Tr«  cara  e  pel.  aw.  In  pelle,  pelle  pelle,  in  pelle  pelle, 
tra  pelle  e  pelle,  in  superficie,  poco  addentro,  senza 
profondarsi. 

•  7'rorc  carn  per  H  tò  dent.  Trovar  carne  pe'  snoi  denti  o 

culo  al  suo  naso.  Prov.  che  vale  trovar  chi  ti  risponda  e 
ti  resista  e  non  abbia  paura  delie  bravate  altrui  ;  che 
sappia  render  coltelli  per  guaine,  frasche  per  foglie,  cioè 
rendere  la  pariglia. 

Carnabugia(Bot.).  Origano.  Pianta  salvatica  simile  alla  mag- 
giorana, che  si  coltiva  anche  ne' giardini  per  l'odore 
soave  che  tramanda.  Usasi  molto  in  medicina  come  un 
energico  slimolante. 

Carnagi.  Carnaggio.  Ogni  carne  da  mangiare. 
»  Carnaggio  per  slrage,  macello,  uccisione. 

Camaginn.  Carnagione,  incarnagione,  incarnatura  e  cima- 
tura. Colore  e  qualità  di  carne;  e  dicesi  propr.  del- 
l'uomo. 

Carnaircnl  o  Bersach  (T.  de*  cacciat.):  Carnajuolo,  carniero, 
carniere  e  carniera.  Sorta  di  propria  tasca  de' cacciatori 
per  riponi  la  preda. 

Carnai,  add.  Carnale,  di  carne,  seconda  la  carne:  onde  fra- 
telli é  sorelle  carnali,  vagliano  quelli  che  sono  nati  di 
una  medesima  carne,  cioè'  dello  stesso  padre  e  della 
stessa  madre. 
■>  Carnale,  lussurioso,  lascivo,  sensuale. 

•  —  Agg.  di  tempo  in  cui  è  permesso  mangiar  carne,  giorni 

di  grasso. 
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Carnalità.  Carnalità.  Concupiscenza  carnale,  libidine,  lasci- 
via, lussuria. 

Caraassa.  Carnaccia,  pegg.  di  carne,  carne  cattiva  ;  talora 
per  carname,  cioè  gran  quantità  di  carne. 
»  Carnaccia.  Dicesi  anche  per  isvilimenlo  parlando  del  corpo 
umano. 

(.amassi»'',  add.  Carnivoro.  Che  si  alimenta  di  carne;  e  ta- 
lora sempl.  ghiotto  della  carne. 
»  Carnivoro  (Zool.).  Agg.  di  nome  che  gli  zoologisti  danno 
ad  una  famiglia  di  mammiferi  che  si  nutriscono  di  carne. 

Carnassà.  Carnacciuto,  carnaccioso,  carnuto,  carnoso,  pieno 
di  carne,  che  è  bene  in  carne,  paffuto,  polputo  ;  talora 
toro-  ,  cioè  muscoloso,  robusto,  nerboruto. 

Carnè.  V.  Carnairèvl . 

Carnè.  Duracine.  Agg.  di  Perai.  V. 

Carnevali».  Y.  Carnoealon. 

Cariifirassion.  Carnificazione.  Modo  di  alterazione  patolo- 
gica, in  cui  certi  organi  sembrano  trasformali  in  carne, 
almeno  apparentemente,  nella  loro  consistenza  :  allr. 
sarcosi. 

(arnifieina.  Carnificina,  scempio,  strazio  della  carne;  tor- 
mento, martirio.  V.  anche  Carnagi  nel  2°  signif. 

Carnivoro,  add.  Carnivoro.  V.  Carnami. 

Carne*.  Carnoso,  carnuto,  pieno  di  carne  o  composto  princi- 
palmente di  carne. 
»  Carnoso.  Agg.  ad  uva  o  ad  altra  frutta,  vale  ripiena  di 

polpa  o  di  sugo. 
»  —  Presso  i  pittori,  morbido,  pastoso. 

Carnosità.  Carnosità.  Pienezza  di  carne. 
»  Carnume.  Escrescenza  di  carne. 

Carnovalon.  Carnevalone.  Cosi  chiamasi  in  piò  città  d'Italia  i 
quattro  primi  giorni  di  quaresima,  escluso  il  mercoledì 
delle  Ceneri,  cioè  il  giovedT,  venerdì,  sabbato  e  domenica 
prima  di  quaresima,  a  cui  si  prolungano  i  divertimenti 
carnevaleschi. 

Carnute.  Carniccio.  La  parte  interna  della  pelle  degli  ani- 
mali. 

»  Carniccio  e  limbelluccio.  Smozzicatura  e  ritaglio  dicuojo. 

Carnam.  Carname.  Massa  di  carne  putrefatta. 
»  Dicesi  talvolta  per  rarnume,  cioè  escrescenza. di  carne. 

Cari.  Quadrello.  Ferro  de'  sarti,  ossia  ferro  da  pareggiare  le 
costure  (cucitura  che  fa  costola). 

Carabi  (Bot.).  Carrubio,  carobo,  carobolo,  carrubo,  e  vol- 
gami, guainella.  Albero  che  cresce  nel  mezzodì  del- 
l'Europa e  nel  Levante,  e  se  ne  mangiano  i  baccelli, 
che  rinchiudono  una  polpa  zuccherina  di  consistenza 
siropposa.  11  frutto  chiamasi  carruba  o  caroba. 

Caroeè.  Scarrozzare,  carrozzare,  andare  in  carrozza,  usar  la 
carrozza,  far  trottate  o  correre  in  carrozza. 

Caraeia.  Dicesi  altrui  seberz.  e  per  modo  meno  inurbano,  in 
luogo  di  Carogna.  V. 

Carogna.  Carogna,  carcame.  Cadavere  d'animale  fetente. 
>  Carogna.  Dicesi  anche  a  una  bestia  viva  di  trista  razza, 

ulcerosa  o  inguidalescala,  allr.  rozza. 
»  —  Si  dice  altresì  in  m.  basso,  per  ingiuria  ad  uomo  o  a 
femmina  sucida  e  sporca,  massimamente  di  costumi  e 
di  vita. 

•  —  In  generale  s'usa  nominando  tutte  le  cose  che  putono. 
»  Dicesi  eziandio  ad  uomo  pigro,  indolente,  che  non  vuole 
far  nulla,  fuggifatica,  perdigiorno,  scioperone,  poltrone, 
sparapane,  infingardo,  mangiapane. 
Carog  nassa.  Carognaccia;  pegg.  di  carogna. 
Carognata  (Boi.).  Fiorrancio  (Calendula  officinali»  L.).  Sorta 
df  fiore  di  color  giallo  che  seminasi  ne'  giardini  per  or- 


namento, chiamato  Carognata,  per  l'odor  puzzolente  che 
tramanda. 

Caross.  Carroccio.  Specie  di  carro  a  due  ruote.  V.  Careta. 

Cardssa.  Carrozza,  cocchio,  legno.  Sorta  di  vettura  che  prende 
varj  nomi  a  seconda  delle  fogge  sempre  mutabili.  Le  due 
parti  principali  della  carrozza,  sono  Scóca  e  Tren.  V.  in 
seguito. 

—  a  quatr  cavaj.  Quadriga.  Cocchio  tirato  da  quattro  cavalli. 

—  dii  mori.  Carro  funebre.  Specie  di  carretta  coperta,  con 

cui  si  trasportano  i  morti  al  cimitero. 

—  dii  mori.  fig.  Carrozza  dell'Apocalisse.  Si  dice  talvolta  in 

ischerzo,  parlando  di  carrozza,  brutta,  malconcia  ed 
antica. 

»  Ai  petti  nen  andè  an  Paradis  an  carétta.  Non  si  può  an- 
dare in  Paradiso  in  cocchio  o  col  guancialino,  cioè  godere 
lutti  i  comodi  della  vita;  ed  anche  non  si  può  aver  la 
rosa  senza  la  spina. 

»  Col  eh' a  fa  le  carònse.  V.  Saron. 

•  Scóca  dia  caròaa.  Cassa,  cassino,  guscio.  Quella  parte 

della  carrozza  che  posa  sulle  cigne  o  sulle  stanghe  e 
nella  quale  siede  chi  si  fa  scarrozzare.  V.  Scóca  nel  Diz. 
per  le  sue  parti. 

•  Tren  dia  earóssa.  Carro.  La  parte  d  una  carrozzarne  serve 

a  sostener  la  cassa.  V.  Tren  nei  Diz.  per  le  sue  parti. 
Carossà.  sost.  Carrozzata,  camerata  (compagnia)  di  persone 
nella  stessa  carrozza.  Dicesi  anche  cocchiata,  ma  è  fuori 
d'uso. 

Caros&ahil.  Carrozzabile.  Agg.  di  strada  o  simile,  da  poler- 
visi  andare  colla  carrozza  ;  altr.  carreggiabile. 

Carossè.  Cocchiere  e  antiram.  carrozziere.  Colui  che  guidala 
carrozza. 

Carossera.  Rimessa.  Quella  stanza  a  terreno,  dove  si  ripone 
cocchio  o  carrozza. 

Caro&siu.  Carrozzino,  carrozzella.  Piccola  carrozza. 
»Fig.  Scrocchio,  scrocco,  barocco,  trabalzo,  baratteria. 
Contratto  illecito  o  usura,  che  consiste  in  dare  o  torre 
rolia  per  prezzo  scnnvenevolissimo,  con  iscapito  di  chi 
la  riceve,  od  anche  dare  trista  mercanzia  a  credenza,  e 
ripigliarla  per  pochissimo  prezzo  o  rivenderla  per  conto 
di  chi  l'ha  comperata. 

Carossina  d'eanpagna.  Treggiuolo.  Dicesi  dalle  persone  di 
contado  per  carrozzino  o  calessino. 

Carola  (Boi.).  Carota:  detta  da'Botan  Daucns carota.  Pianta 
bienne,  che  ha  la  radice  fusiforme  carnosa.  Dicesi  anche 
la  sola  radice  rossa  o  gialla  di  questa  pianta,  di  cui  si  fa 
mollo  uso  nelle  cucine.. 

•  Caròla,  mei.  Trovalo  non  vero,  fola,  bubbola,  favola,  in- 

venzione, menzogna;  ed  al  pi.  baggiane,  panzane. 
»  Pianta  caròte.  Carotajo,  carotiere,  sballone,  hubbolone, 

panurgn.  scarica  miracoli.  Dicesi  di  chi  dà  ad  intendere 

ad  altrui  cose  false. 
»  Pianti  icaròte.  fig.  Carotare,  cacciare,  Cerare,  piantar 

carote,  ficcar  bozze,  dar  bubbole,  pastocchie,  panzane  o 

baggiane.  Dare  a  credere  cose  non  vere. 
Caratista.  Carotajo.  V.  in  Caròta. 

Carorin  (Boi.).  Carvi  o  cornino  tedesco.  Specie  d'erba  medi- 
cinale stomatica  e  risolvente,  il  cui  seme  e  radice,  hanno 
un  gusto  acre,  insieme  ed  aromatico. 

Carpa  (lltiol  ).  Carpione  (Salmo  carpio  L.).  Sorta  di  pesco 
di  lago  o  di  stagno  assai  delicato. 

Carpì  o  Scarpì.  Carpire,  scardassare,  carminare,  cioè  raffi- 
nare ut  lana  o  il  lino  cogli  scardassi. 

Carpionà.  Marinalo,  e  nell'uso  carpionato,  cioè  concio  col-  . 
l'aceto. 
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Carpioni,  fig.  Intabaccalo,  cotto,  innamorato.  V.  Ancapussà. 

Carpione.  Marinare,  e  nell'uso  carpionare,  accagionare.  Sof- 
friggere c  tener  in  molle  nell'aceto  il  carpione  o  altro 
pesce  per  farne  cibo  serbatojo  ;  od  altr.  cucinar  il  pesce 
alla  maniera  de'  carpioni. 

—  un.  In  senso  metaf.  vale  innamorare,  invaghire  alcuno, 

renderlo  cotto,  innamorato. 
»  Carpionesse.  fig.  V.  Ancapusseue. 
Carpionerà  (T.  di  cucina).  Navicella  da  pesce.  V  .Poassoniera. 
Carpionura.  Marinata.  Cosa  cotta  nell'aceto;  e  lo  accar- 

pionare. 

Carsà  o  Carta.  Carreggiata.  Strada  battuta  e  frequentata  da' 

carri. 

•  Carreggiala.  Talora  prendesi  per  pesta,  cioè  strada  segnata 
dalle  pedale,  si  delle  bestie  come  degli  uomini  ;  ma  più 
particolarm.  rolaja,  ossia  orma,  traccia,  segno  lasciato 
in  terra  dalle  mole. 
»  —  Dicesi  anche  parlando  della  larghezza  di  una  carrozza, 

di  un  carro  e  simili,  tra  mota  e  ruota, 
i  Surtì  o  Ette  fora  d'earzà.  Og.  Uscir  del  o  fuori  del  semi- 
nato, uscir  del  segno,  della  pesta,  del  solco,  non  segui- 
tare la  comune,  uscir  di  carreggiala,  dalla  buona  strada, 
di  o  fuori  di  materia,  uscir  di  proposito  ;  ed  anche  uscir 
de'  gangheri,  de' limiti. 

Canai  o  Canai.  V.  Sapel  o  Scartai. 

Carta.  Carla.  Composto  di  cenci  di  lino,  canapa,  cotone, 
lana,  ecc.,  macerali,  triti  e  ridotti  in  foglia  sottilissima 
per  diversi  usi,  e  principalm.  per  quello  di  scrivere  e  di 
stampare. 

»  Carta.  Scrittura  d'obbligo  o  di  contratto  qualsiasi,  pub- 
blico o  privato,  memoria,  titolo,  documento. 
»  —  Al  uuraero  del  più,  carte.  Il  mazzo  delle  carte  da 

giuoco. 

—  bolà.  Carta  bollata  o  da  boUo,  che  alcuni  pretendono  debba 

chiamarsi  carta  marchiata. 

—  ch'a  canta,  fig.  Carta  che  cinta  o  che  cariti.  Prova o  prove 

scrilte. 

—  con  cóla.  Carta  incollata. 

—  da  filtra.  Carta  emporetica. 

—  d'aguce.  Una  grossa  d'aghi;  cioè  dodici  dozzine  di  car- 

tine ;  se  il  pacco  è  semplice,  V.  in  Cartina. 

—  da  minute.  Carta  da  bozze  o  da  minute. 

—  da  navighè.  Carta  marina  o  da  navigare.  Carta  per  mezzo 

della  quale  i  naviganti  riconoscono  i  loro  viaggi,  il  che 
ditesi  carteggiare.  Le  carte  marine  sono  rappresenta- 
zioni sul  piano  di  una  estensione  più  o  meno  grande  di 
mare,  delle  coste  che  lo  conterminano,  delle  isole,  de' 
banchi,  degli  scogli  che  in  esso  incontrane,  .nelle  quali 
notansi  le  profonditi  delie  acque,  rilevale  con  lo  scan- 
daglio.     .  v       •  - 

—  d'anvlòpa.  Carta  da  invogli.  V.  Carta  £  stratta. 

—  da  vrera.  Carta  da  impannate. 

—  aTaberedè.  V.  Abecedari. 

—  d'mar.  V.  Carta  da  liavighè. 

—  d'murìre.  Carta  di  musica.  Carta  preparate  con  quelle 

—  cinque  lince  nere,  dette  rigo,  che  servono  a  scriveo'i 
sopra  i  caratteri  della  musica. 

—  diprocura.  V.  in  Procura. 

—  d'sicuretsa.  Carta  di  sicurezza.  Bullettino.  Certificato  che 

il  buon  governo  rilascia  ad  un  individuo,  contenente 
nome  e  descrizione  personale,  ecc..  onde  all'occorrenza, 
possa  essere  assistito  e  protetto  dalla  forza  pubblica. 

—  S stratta.  Carta  straccia  o  di  straccio,  anche  cartaccia. 

Qualità  di  carta  cattiva  e  senza  colla,  fatta  di  cenci  i  più 
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ordinari,  che  non  é  acconcia  a  scrivervi,  ma  si  a  fare 
viluppi. 

Carta  Bussa  o  mòla.  Carta  dilegine,  di  poco  nervo,  facile  a 
piegarsi.  Dicesi  anche  de'  panni  e  d'altre  cose. 

—  geografica.  Carta  geografica.  Quella  dove  sono  figurati  i 

paesi,  le  provincie  ed  i  fiumi. 

—  marmoregiù.  Carta  marezzata  o  aroarezzata.  Sorta  di  carta 

tinta  a  onde  col  fiele  di  bue,  da  una  banda  sola,  e  serve 
per  coprir  libri  o  simili. 

—  militar.  Carla  militare.  Quella  dove  sono  figurati  dagl'in- 

gegneri topografi,  i  paesi  dove  l'esercito  dee  campeg- 
giare, colle  strade,  sentieri,  cascine,  acque,  fossi,  e  con 
tutti  i  varj  accidenti  del  silo. 

—  moneta.  Carla  moneta  o  carta  monetata.  Que'  viglietti, 

cui  la  legge  ordina  in  certi  casi  d'urgenza  di  ricevere  in 
pagamento,  in  luogo  di  numerario  metallico. 

—  pecora.  Carta  pecora.  V.  Bergamino . 

—  perpetua.  Palinsesto.  Carta  preparala  in  modo,  che  si  can- 

cella per  tornarvi  a  scrivere. 

—  pinui.  Carta  pesta.  Carta  macerata  nell'acqua,  e  ridotta 

quasi  liquida,  poi  gettala  nelle  forme  e  i assodala. 

—  protocol.  Carta  mezzana  o  comune,  detta  anche  nell'uso 

carta  protocollo.  Cosi  chiamata  perché  sogliono  servir- 
sene a  stendere  le  cosi  dette  Specie*  facti,  che  parecchi 
dicono  protocolli,  e  più  comunemente  precetti  verbali. 

—  sentta  còla.  Carla  senza  colla.  V-  Carta  tuga. 

—  sernaja  Mezzetto  ossia  carta  difettosa.  Fogli  orlati,  strap- 

pati, regnati,  con  zazzera  o  altrimenti  difettosi,  che  non 
si  ammettono  nelle  risme  comuni. 

—  tuga.  Carla  sugante  o  succhia.  Quella  carta  senza  colla, 
,  che  serve  a  risciugare  l'inchiostro,  senza  spandere  pol- 
vere sullo- scrino,  a  feltrare  liquidi,  e  ad  altri  usi. 

—  velina.  Carla  velina.  Cosi  chiamasi  una  specie  di  carta 

finissima,  falla  colle  forme  coperte  superiorroeste  con 
tela  o  velo  d'ottone.  Riesce  liscissima  e  senza  impronta  di 
filali  o  treceiuole.  Essa  é  delta  Papier  velin  dai  Francesi. 
»  Anvlupè  ant  la  carta.  Incartare,  rinvoltare  in  carta;  talora 
incartocciare. 

t  Aveje  un  an  ghignon  o  a  carte  quaranlcùl.  Aver  uno  a 
carte. quarantotto,  vale  non  averlo  in  grazia. 

»  liutè  an  carta.  Mettere  o  porre  »n  carta,  cioè  in  Scritto, 
incarteggiare. 

i  —  an  cqrta  o  per  scrii.  Far  carte.  Obbligarsi  altrui  per 
iscriitura. 

•  —  an  carta  o  per  tcril.  Far  carte  o  le  carte.  Distendere  il 

contratto. 

*  Canbiè  le  curie  d'an  man.  Scambiar  le  carte  iu  mano. 

Volere  con  sagacità  far  comparire  una  cosa  diversa  da 
quello  che  é,  o  far  pigliar  una  cosa  in  cambio  dlun'allra. 

»  De  la  carta  o  la  ciav  d'una  cosa  a  un.  Gg.  Imbeccare  al- 
cuno, ammaestrarlo,  instmirlo  di  nascosto. 

»  De  le  carte.  Dar  le  carte,  dispensarle  ai  giocatori 

i  De  le  carte  deseuverte.  Dar  le  cai  te  alla  scoperte.  Oltre 
il  significato  proprio,  vale  fig.  dir  il  suo  parere  libera- 
mente, e  senza  alcun  riguardo. 

i  De  o  Mandè  torta  bianga.  Dare  o  mandare  carte  bianca, 
cioè  foglio  sottoscritto,  lasciando  altrui  in  liberta  di  ap- 
porvi checché  più  gli  piaaia;  e  fig.  rimettere  l'affare 
nell'arbitrio  altrui/ 

»  Fabrica  da  caria.  V.  Balor. 

»  Fe  carte  faosse  o  Moneda  faosta  per  un.  Far  carte  Mse 
o  monete  falsa  per  alcuno.  Dicesi  quando  uno  fa  per 
un  altro  qualsivoglia  cosa  per  grande  e  pericolosa 
ch'essa  sia. 
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•  Mundi-  un  a  carte  quarantcùt.  Mandare  alcuno  alla  ma- 
lora, discacciarlo,  licenziarlo  con  mala  grazia,  e  talora 
con  istrapazzi. 

»  Manipolò  le  carte.  Accozzar  le  carte.  Dicesi  da'  giuoca- 
tori  di  vantaggio,  quando  in  vece  di  mescolarle,  mettono 
insieme  le  buone  per  farsele  venir  alla  mano. 

i  Marconi  da  carta.  Cartolajo,  carlajo.  Venditore  da  carta 
e  libri  da  scrivere. 

»  Met'cò  le  carte.  Far  le  carte,  scozzar  le  carte.  Mescolarle 
avanti  di  darle  ai  compagni  di  giuoco. 

»  Perde  la  carta,  fig.  Perder  la  bussola,  la  scherma,  la  tra- 
montana, che  dicesi  anche  navigar  per  perduto,  escir 
di  sé,  non  saper  quel  che  uno  si  faccia,  abbandonarsi, 
perdersi  d'animo,  perdere  il  senno  per  soverchio  con- 
turbamento, sconcertarsi,  confondersi;  e  talora  sempli- 
cemente perdere  il  filo  del  discorso. 

»  Sacre  carie!.  Si  dicono  i  libri  della  scrittura  sacra. 

■  Tn't  tu  te  carte.  Tener  su  le  carte:  fig.  vale  non  Iscoprire 

la  sua  intenzione. 
»  Volti  carte.  Voltar  carte,  mutar  registro,  vale  mutar  di- 
scorso. 
Cartabel.  V.  Scartabel. 

Carta  gloria  (T.  eccles.).  Carta  gloria.  Propriamente  quella 
cartella  che  si  pone  sull'altare,  in  cui  è  scritto  il  Gloria 
in  exccltit,  ed  altre  preci  ;  dicendosi  carta  gloria,  s'in- 
ténddt.o  ancora  le  cartelle  minori  del  Lavabo  e  dell'Evan- 
gelio di  s.  Giovanni. 

Clrtt  pista.  V.  in  Carta. 

tarlala  Cartaccia,  carta  cattiva.  Parlandosi  delle  carte  da 
giuocd,  vale  carta  bassa. 

Cartatorla.  Cartuccia.  Recipiente  di  carta  dello  stesso  dia- 
metro della  bocca  del  fucile,  pistola  o  simile,  nel  quale 
si  mette  la  palla  e  la  polvere  della  carica.  Dicesi  anche 
cartoccio,  ma  si  crede  utilissimo  il  richiamare  in  oso  la 
pareli  cartuccia  per  l'infanteria,  perchè  più  espressiva, 
•  e  perchè  non  vietisi  eosl  a  far  confusione  col  cartoccio 
d'artiglieria  (Grassi). 

—  da  canon.  Cartoccio.  La  carica  di  polvere  del  eannone, 

stretta  e  rinchiusa  in  carta,  tela,  carta  pecora,  o  in  un 
cilindro  di  latta  colla  palla  o  colle  palline  di  mitraglia 
sopra. 

Carte  da  girùnli.  V.  Carta  nei  3»  sign.- 

—  martinà.  V.  in  Martinà. 

Carte  gè.  Carteggiare.  Tener  corrispondenza  di  lettere  eoo 

altrui. 

»  Carteggiare.  Giuocare  alcun  giuoco  di  carte. 
Cartegg  Carteggio.  Corrispondenza  di  lettere  con  altrui. 
Cartel.  Cartello.  Manifesto  pubblico. 
»  Cartello,  e  comunem.  cartellone.  Quello  che  serre  per 
accennare  al  pubblico  l'opera  che  va  in  scena,  e  il  giorno 
e  l'ora  in  cui  si  apre  il  teatro. 

■  —  Foglio  stampato  o  scritto,  che  si  attacca  ne'  luoghi  più 

frequentati,  per  dare  avviso  al  pubblico  di  qualche  cosa. 
»  —  Lettera  di  disfida,  che  dicesi  anche  cartello  di  disfida. 
»  Canlant  Scartel.  Cantante  di  fama,  di  grido. 

Custodia  o  coperta  di  cartone,  che  si  osa 
le  scritture  o  simili. 
*  Cartella.  Piastra  di  métalio  liscia;  cesellata  e  traforata, 
che  si  mette  sulla  cassa  degli  arebibusi,  pistole  e  simili, 
dalla  parte  opposta  all'acciarino  (in  piem.  Piastre),  che 
porta  il  cane  e  il  fotone. 
»  —  (T.  degli  oriii'-l.  i.  Nome  che  si  dà  a  quelle  piastre,  per 
lo  più  di  ottone,  le  quali  collegate  insieme  da  quattro 
colonnini  o  pilastrini ,  formano  ciò  che  si  chiama  ca- 


CAR 


335 


stello  dell'oriuolo.  Nella  cartella  superiore  sono  segnate 
le  ore. 

•  Cartella.  (T.  mus.).  Pezzo  di  pelle,  comunem.  di  cane  0 

cuojo  concio  e  preparato  in  tal  guisa  da  potersi  scrivere  e 
cancellare  le  note  nel  comporre  di  musica. 

*  —  o  Piastra.  Quella  lastra  di  ferro  sopra  la  quale  sono 

incastrali  gli  altri  pezzi  di  una  serratura. 

t  —  Quella  lamina  di  ferro,  in  cui  posano  i  pezzi  dell'accia- 
rino (Piastra)  delle  armi  da  fuoco  portatili. 

»  —  Ognuna  di  quelle  cartelline,  in  cui  sono  stampati  sal- 
tuariamente varj  de'  novanta  numeri  entranti  nel  giuoco 
della  tombola. 

—  éii  scolò.  Imposto,  compito.  Quel  dovere  che  gli  scolari 

portano  al  maestro  scritto  al  pulito. 
Cartelon.  V.  Cartlon. 
Cartera.  V.  Cartiera. 

Cartesio  (T.  de'  legai,  di  libri).  Rincarto.  Quinternino  che 
s'inserisce  in  un  quinterno,  come  si  fa  quando  per  cor- 
rezioni o  per  comodo,  tlon  si  è  stampalo  che  un  quarto 
di  foglio. 

Carlianetre.  Quartier  mastro.  Ufficiale  graduato,  che  ne'  reg- 
gimenti tiene  1  conti  delle  paghe  degli  ufficiali  e  de' 
soldati. 

Caritè  pi.  (T.  de'  calz.).  Quartieri.  La  parte  laterale  e  poste- 
riore del  tomajo  delle  scarpe. 
Cartiera  o  Dator  di  Carta.  Cartiera.  Edilizio  dove  si  fabbrica 
•>»  la  carta. 

»  Magasin  dii  Strass  dia  cartiera.  Stracceria. 
Cartilagine  (Ariat.).  Cartilagine.  Una  delle  parti  solide,  fles- 
sibili, compressibili,  molto  elastiche  del  corpo  dell'ani- 
male, le  più  dure  dopo  l'osca;  altrim.  tenerume. 
Cartilagine.  Cartilaginoso.  Che  ha  cartilagine  od  è  relativo 
a  cartilagine. 

»  Feuja  cartilaginosa.  Foglia  cartilaginosa,  cioè  che  ha  il 
margine  della  consistenza  a  un  dipresso  di  una  carti- 
lagine. 

Cartilia.  Cartiglia.  Ciascuno  de'  quattro  pali  o  semi  delle  carte 
da  giuoco,  bastoni,  spade,  danari  e  coppe.  Le  figure  di 
tali  specie  o  sorla  sono  quattro,  cioè  re,  regina,  cava- 
liere e  fante  ;  quindi  far  cartiglia,  vale  riportare  sul  soo 
mónte  le  carte  prese  all'avversario  superiormente  al 
numero  delle  sue  proprie. 
Cartina.  Cartina,  cartuccia,  dim.  di  carta.  Ma  dicesi  comu- 
nemente il  conio  che  dà  l'oste  o  simile,  dopo  il  tratta- 
mento, -cartina  del  conto, 
i  Cartina.  Al  giuoco  delle  carte  o  Dimeniate,  vale  carta 
bassa. 

MotteUo.  Rreve  composizione  in  musica  di  parole  spiri- 
tuali Ialine. 

—  d'aguce.  Cartina  d'aghi,  involtino  quadrangolare  di  carta 

contenente  un  centinajo  d'aghi. 
Cartlon.  Cartellone.  V.  Cartel  nel  4*  significalo. 
Cartolari.  Cartolaro  e  cartolare.  Libro  di  memorie,  diario  o 

si  mi  Ir. 

Carton.  Carrettone.  Carretta  grande  a  due  ruote,  tirata  da 
due  o  più  cavalli,  di  cui  uno  sotto  le  stanghe,  e  l'altro 
scapolo. 

»  Bare  del  carton.  Stanghe  del  carrettone. 
»  Rudele'del  carton.  Ridoli.  I  lati  del  carrettone,  allorché 
sono  fatti  a  rastrelliera. 
Cartmià.  Carrettata,  carraia.  Il  carico  d'un  carrettone. 
Carlenè.  Carrettiere,  earrettajo.  Colui  che  guida  il  carret- 
tone, la  carrella  o  simile. 
»  Ciur«  com  un  cartonò.  Bestemmiarci  giurare  come  un 
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carrettiere.  Dicesi  di  colui  che  per  collera  o  per  mal- 
vezzo fulmina  bestemmie. 
Carimi.  Cartone.  Composto  di  cenci  macerati,  ridotto  in  foglio 
grosso,  e  per  lo  più  carta  macerata  e  impastata  insieme. 

*  Cartone.  Dicesi  talora  ad  una  cassetta  qualunque  falla  di 

fogli  di  cartone,  di  cui  si  servono  per  lo  piò  le  donne  per 

tener  cuffie,  pizzi,  cappelli  e  simili  cose. 
»  Curvi  icarlron.  Incartonare. 
»  Smiè  d'cartron.  Sembrar  cosa  di  cartone  ;  melaf.  vale 

sembrar  cosa  finta  o  in  figura,  a  paragone  della  reale, 
tonila  (Bot.).  Caravella  e  calvilla.  V.  Calvi  la,  e  anche  in 

Prutt. 

Cm.  Caso,  accadimento,  avventura,  evento,  avvenimento, 
successo.  Vocabolo  generico  d'ogni  fatto,  d'ogni  azione, 
d'ogni  cosa  che  sia  accaduta,  che  accada  o  che  sia  per 
accadere ;*e  talvolta  poeticam.  fato,  destino,  sorte, 
fortuna. 

*  Caso,  accidente,  avvenimento  inaspettato,  o  straordinario. 
»  —  Proposito,  soggetto,  argomento,  tema,  quistione  o  sim. 
»  —  Presso  i  grammatici,  uscita,  terminazione,  cadenza  o 

desinenza  del  nome. 

—  iTcossientta.  Casi  di  coscienza.  Que'dubbiche  si  promuo- 

vono per  decidere  cosa  la  religione  permeile  o  vieta  in 
certe  occasioni. 

—  ri$ervà.  Caso  riservato,  e  meglio  al  pi.  casi  riservali.  Di- 

consi  alcuni  peccati,  l'assoluzione  de'  quali  è  riservala 
al  Vescovo  o  al  Papa. 
»  A  cat.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

>  —  penta,  avv.  A  caso  pensato,  a  bello  studio,  a  bella 

posta,  apposlatamcnle ,  a  parlilo  preso,  premeditata- 
mente, a  posta  fatta,  appensatamente,  artatamente,  me- 
ditatamente, studiatamente. 

»  A  fa  bel  «fi  chiel  eh' a  l'è  fora  del  cas.  Detto  prover.  A  chi 
non  duole  bene  scortica,  a  chi  non  pesa  bene  porta;  a 
chi  consiglia  non  duole  il  capo.  Dettali  esprimenti  essere 
agevole  e  facile  il  dar  consigli  da  chi  non  prova,  né  soffre 
vernn  incomodo  o  disagio. 

»  Al  co»,  avv.  A  un  bisogno,  a  un  bel  bisogno. 

»  An  cat  eh',  avv.  Caso  che,  in  caso  che,  in  ogni  caso  che, 
in  ogni  caso,  posto  o  dato  che,  qualora  ;  cioè  se  si  darà 
che  segua  ciò  di  che  si  parla. 

»  An  cas  d'mort.  In  caso  di  morte,  in  pericolo  di  morte. 

>  An  tal  cas.  In  tal  caso,  allora. 

»  Col  ch'a  fa  cas  d"  tut.  Casoso,  che  fa  caso  d'ogni  cosa  ; 
talora  scrupoloso. 

>  Cosa  da  nen  fene  cas  o  da  tnine  coni.  Cosa  non  attendi- 

bile, cioè  da  non  farne  caso,  da  non  farvi  attenzione. 
»  Esse  ci  cat.  Essere  il  caso,  cioè  acconcio,  a  proposito, 
all'uopo,  opportuno,  al  bisogno,  all'affare,  affarsi,  con- 
venirsi bene. 

»  Fe  cas  d'tut.  Far  caso  d'ogni  cosa,  dare  importanza  a  tutte 
le  cose,  anche  piccole,  esser  casoso. 

*  Fe  cat  d'una  cosa.  Far  caso  d'una  cosa,  farne  stima  o 

darle  importanza. 

*  Fene  gnun  cat.  Non  ne  far  caso,  non  badare  a  quello  di 

che  si  tratta,  far  conto  che  passi  l'imperatore. 

»  Fene  un  gran  cat.  Fare  d'una  mosca  un  elefante.  Ingran- 
dire un  caso  più  del  dovere,  esagerare., 

i  Parlè  a  cat.  Favellare  a  caso,  a  casaedo,  a  vanvera,  cioè 
senza  pensarvi,  senza  riflessione,  inconsideratamente. 

*  Pertona  da  fene  cat  o  cont.  Persona  attendibile,  cioè  di 

cui  si  dee  farne  caso,  a  cui  si  ha  da  far  attenzione,  la 
cui  parola  è  di  qualche  peso. 


»  Suponoma  el  cat.  Pognam  caso,  facciam  caso  ipotetico  o 

suppositivo,  per  esempio. 
»  Supott  el  cat.  Dato  il  caso,  dato  che... 
»  Un  cat  a  fa  nen  regola.  Un  fiore  non  fa  ghirlanda  o  non 

fa  primavera.  Modo  prov.  e  vale  che  un  solo  può  far 

poco;  Una  hirundo  non  facit  ver. 

•  Un  gran  cat.  Casaccio,  caso  strano. 

Casi.  Casata  e  casato.  Cognome  di  famiglia,  e  prendesi  talora 
per  la  stessa  famiglia,  schiatta,  stirpe,  lignaggio,  pro- 
sapia, progenie, 
ùsaca.  Casacca.  Specie  di  sajone  ossia  veste  lunga  e  larga 
colle  maniche,  per  lo  più  di  tela,  che  s'indossa  sopragli 
altri  abili  o  sulla  camicia  per  maggior  libertà  o  per  essere 
più  snello  al  lavoro. 

»  Volte  casaca.  fig.  Voltar  casacca  o  la  bandiera,  voltar 
mantello,  cangiar  sentimento,  ricredersi,  mutarsi  d'opi- 
nione, mutar  d'animo. 

»  -  Parlandosi  di  vino ,  vale  incerconire ,  dar  la  volta , 
guastarsi. 

Casaca.  Voce  usala  dagli  Ebrei  per  significare  il  diritto  di  abi- 
tare nell'altrui  casa  mediante  pigione  ;  simile  al  noto 
diritto  d'insistenza. 

Casarhin.  Specie  di  giubba  donnesca  assai  ampia,  che  cuopre 
il  busto  ed  i  fianchi,  che  usano  talora  le  donne  per  fare 
le  faccende  di  casa. 

Casalengh.  add.  Casalingo,  casereccio,  di  casa,  domestico  ; 
e  si  prende  in  molti  significati. 

•  .1  la  casalenga.  avv.  Alla  casalinga,  alla  domestica,  all'uso 

famigliare. 

■  Om  o  Dona  casalinga.  Uomo  o  donna  casalinga,  cioè  da 

casa,  che  sta  in  casa,  che  bada  alla  casa,  e  talora,  che 

ha  sollecitudine  per.la  casa. 
»  Pan  casalengh.  Pane  casalingo,  cioè  pane  fatto  in  casa  o 

per  la  famiglia  o  secondo  l'uso  delle  case  private. 
Casalina.  Ventriera.  Specie  di  tasca  di  pelle  o  cuojo,  cui  i 

cacciatori  sogliono  portare  a  cintola,  ed  ove  tengono  le 

palle  o  i  pallini,  di  cui  si  servono  per  la  caccia. 
Casamala.  V.  Carnata. 

Gasassi  o  Casan.  Casaccio,  gran  caso,  caso  strano. 
Casassa.  Casaccia.  Grantasa,  ma  vecchia  ed  in  cattivo  stato. 
Casca.  Cascato,  caduto;  rovinato. 
Cascada.  Cascata,  caduta  ;  cimbottolo. 
»  Cascata,  per  drappellone,  pendaglio  di  cortinaggi. 

—  a  testa  prima.  Tombolo,  tombolata,  capitombolo,  cioè 

caduta  col  capo  all'ingiù. 

—  d'aqua.  Cascata  d'acqua,  cateratta.  Dicesi  dell'acqua  di 

un  fiume  o  torrente,  che  cada  come  per  salto,  e  di  ramo 
d'acqua,  che  scorre  rovinosamente  per  un  gran  pendio. 

Cascamert.  Cascamorto,  vagheggino,  damerino.  V.  Catcant. 
i  Fe  ci  cascamort.  Fare  il  cascamorto  o  lo  spasimante,  cioè 
far  l'innamorato,  per  alludere  a  que'  damerini,  i  quali, 
pare  eh*  si  svengano  quando  sono  davanti  alla  dama. 

toscani.  Cascante,  cadente.  Che  casca  o  cade. 

•  Cascante,  cadente,  languente,  debole,  mancante,  che  vien 

meno. 

»  —  Cadente,  ciondolante,  penduto,  spenzolo,  che  pende 
o  sia  per  cader». 

»  —  Dicesi  anche  a  persona,  nel  signif.  di  cascamorto  ;  e 
vale  cascante  di  vezzi,  raormieroso,  soverchiamente  le- 
zioso, affettato,  cacheroso,  caricato  di  leaj. 

■  Mossele  catcant.  Guance  cadenti.  Dicesi  delle  guance  di 

persona  dimagrata  o  vecchia. 
Casca  réni.  Specie  d'uva  bianca...  V.  Uva. 
Case*.  Caschetto,  elmo.  Armatura  del  capo  di  soldato  a  ca- 
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tallo,  folto  di  metallo  o  corame  lavorato,  con  cimiero, 
cresta,  gronda  ed  orecchione,  che  si  annoda  sotto  il 
mento.  Alcuni  reggimenti  di  cavalleria  adornano  l'elmo 
di  Dna  lunga  criniera,  a  vece  della  cresta  di  felpa. 
Caschè.  Cascare,  cadere.  Venir  da  alto  a  basso  senza  ritegno, 
cimbottolare,  cimbellare.  V.  anche  Rubale  e  Tonbè. 

—  a  bacon.  Cascar  a  brani,  non  se  ne  tener  brano,  parlan- 

dosi di  vesti  o  simili. 

—  m  boea  al  luv.  Cadere  in  bocca  al  cane.  Avere  pessimo 

fine  del  suo  affare. 

—  anbò$$.  Cader  bocconi  o  boccone,  cioè  colla  faccia  innanzi. 

—  an  contradittion.  Cader  in  contraddizione,  contraddirsi. 

—  arvert.  Cader  supino,  cioè  in  solle  reni,  colia  pancia  al- 

linsù. 

prima.  Tombolare,  capitombolare,  capolevare, 
t,  cadere  col  capo  all'ioghi. 

—  con  le  ganbe  an  ària.  Andare  a  gambe  levate.  V.  sopra 

Catchè  a  tetta  prima. 

—  da  aot.  Mazzucolare.  Cader  giù  in  precipizio. 

—  da  cavai.  Votar  la  sella,  cioè  cader  da  cavallo.  , 

—  dacordi.  Cader  d'accordo,  concordare,  convenire.  Essere 

dello  stesso  parere,  venir  nello  stesso  sentimento. 

—  da  la  fam.  Cascar  della  fame,  morir  di  fame,  aver  gran- 

dissima fame  ;  dicesi  altresì  di  chi  mena  una  vita  pove- 
rissima. 

—  da  la  peila  ant  la  brata.  Cader  dalla  padella  neHa  brace. 

fig.  Passar  da  stato  cattivo  ad  altro  peggiore,  e  con  lo- 
cuzione più  nobile,  cader  di  male  in  peggio. 

—  da  le  nuvole.  Cader  dalle  nuvole.  Dicesi  per  denotar  ma- 

raviglia, slupor  grande. 

—  del  mal  dsan  Gioan.  Cader  morto.  Si  dice  per  espri- 

mere chi  cade  dell'epilessia  o  del  mal  caduco. 

—  drenta.  fig.  Incappare,  cader  nella  rete,  incorrere  o  ca- 

dere, intendevi  principalm.  in  insidie,  in  pericoli  e  simili 

—  drit  a  la  mira.  Nel  parlare  volgare  toscano,  dicesi  cascare 

a  colombella,  cioè  a  perpendicolo,  in  un  punto  deter- 
minato. 

—  dteùgn.  Cascar  di  sonno  o  dal  sonno,  aver  gran  sonno. 

—  dveciaja.  Accasciarsi.  Aggravarsi  o  indebolirsi  le  membra 

per  età  o  per  malattia.  ~  - 

—  el  fia  o  ti  bratt  e  le  ganbe.  Cascar  il  fiato,  le  braccia,  e 

simili;  sbigottirsi,  abbandonarsi,  perdersi  d'animo,  ri- 
maner sbalordito. 

—  el  fidich  e  la  torà.  fig.  V.  sopra  Catchè  el  /fu,  ed  anche 

in  Corà. 

—  el  formagg  sui  maearon.  Cascare  il  cacio  sui  maccheroni 

Dicesi  quando  avviene  alcuna  cosa  inaspettata,  e  che 
torna  appunto  in  acconcio  a  ciò  che  si  desidera. 

—  <itn  con»  un  «oca  d'scudele.  Cascare  o  cadere  a  catafascio 

cioè  cadere  senz'ordine  e  confusamente. 

—  giù  dii  garct  a  cheicadun.  (ìg.  Cascare  di  collo,  cader 

dallo  slaccio,  cader  di  stima,  di  grazia  ad  alcuno,  venir 
gli  in  dispregio,  in  odio. 

—  la  cota  dov  i  vorie.  Cader  in  grembo  allo  zio.  Venir 

negozio  in  mano  appunto  di  chi  si  vorrebbe. 

—  la  vettimenta  d'adot».  Cascare  altrui  la  vesti  menta  di  dosso 

Essere  male  in  arnese.  Tornar  male  al  dosso  le  vesti. 

—  wwian.  Cader  ammalato,  malato,  o  infermo.  Ammalare 

infermarsi. 

—  per  lera  senua  tentiment.  Stramazzare.  Cadere  senza  sen- 

"limento  a  terra. 

—  poch  da  aot.  Dicesi  fig.  di  chi  ebbe  a  subire  qualche  leg- 

giero scapilo.  Esser  cosa  di  poco  momento,  di  poco  ri- 
lievo, di  poca. importanza. 

Gran  Dizion.  Pim.-Ital.  Voi.  I. 


Caschè  su  d  ona  rosa.  Cadere  in  sul  ragionare  di  alcuna  cosa  ; 
cioè  conversando  entrare  per  occasione  d'una  in  altra 
materia. 

Casè.  Caciajo  (v.  dell'uso).  Colui  che  nelle  cascine  tien  cura 
del  latte  per  farne  butirro  o  cacio,  ne  governa  le  forme, 
insino  a  che  non  sono  consegnate  ai  negozianti  ;  che  di- 
cesi anche  cascinajo.  Come  fabbricator  del  butirro  più 
propr.  direbbesi  burrajo,  quantunque  l'uso  comune  di 
Toscana  dica  Bitrraj  in  generale.  La  moglie  del  casci- 
najo dicesi  caciaja. 
Cascia.  Casella,  e  meglio  al  pi.  caselle.  Diconsi  quegli  spazj 
quadri,  dove  gli  aritmetici  rinchiudono  i  numeri  nel  fare 
i  calcoli. 

»  Casella  od  al  pi.  caselle,  ed  anche  cassette  o  cassettini. 
Que'  scompartimenti  o  separazioni  che  trovansi  nelle 
scansie  o  scafali  ad  uso  di  metterlibri,  scritture,  let- 
tere e  simili. 

aserma.  Caserma.  Quel  casamento  nelle  citta  o  terre  per 
l'alloggio  de' soldati.  Le  caserme  furono  primieramente 
ordinate  per  tenere  i  soldati  uniti,  secondariamente  per 
liberare  i  cittadini  dal  peso  di  alloggiarli.  Deriva  da  casa 
d'arme.  Ha  per  sinonimo  quartiere,  alloggiamento. 

•  Dicesi  talora  per  casaccia,  cioè  per  significare  una  casa 
grande,  smobiliata  e  malandata. 

Casermagi....  Ogni  spettanza  di  caserma  ;  e  nell'uso  caser- 
maggio o  sistema  delle  caserme. 
Efet  <f  casermagi.  Mobili  di  caserma, 
lasermè.  Casermiere.  Voce  pur  nuova  e  dell'uso  nelle  pub- 
bliche carte,  e  vale  custode  di  caserma,  cioè  colui  che  è 
preposto  alla  custodia  e  vigilanza  sul  luogo  materiale 
della  caserma,  non  già  sui  soldati. 
Caseta.  Casetta,  caserella,  casettina,  casuccia.  Piccola  casa. 
Caslament.  Casamento,  casaggio,  casa  per  lo  più  grande, 

gran  fabbricato, 
disunir.  Casimir.  Specie  di  pannina  che  si  fabbrica  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra  ;  forse  ad  imitazione  dei  lavori  di 
Cachemire,  provincia  del  regno  di  Calmi. 
Casin.  Casino,  e  per  lo  più  coll'agg.  di  campagna,  villetta. 
»  Casino.  Dicesi  in  più  città,  quella  casa  dove  si  riducono  le 
persone  civili  per  conversare,  giuocare,  ballare  o  per 
altro  trattenimento,  che  direbbesi  anche  ritrovo  o  ridotto. 
»  Chiasso,  bordello,  lupanare,  postribolo,  o  meretricio. 

•  T.  di  giuoco  di  bigliardo  :  pallino.  Nel  giuoco  delle  pallot- 
tole, chiamerebbesi  lecco  o  grillo. 

Cas-nè.  V.  Cass-nè. 

Cason.  Stanzone  appartato  nelle  cascine,  con  ridotto  d'acqua, 
ove  si  tiene  il  latte  al  fresco,  acciò  non  si  rappigli  ;  e 
talora  l'aggregato  di  quelle  stanze  nelle  quali  il  burrajo 
o  cascinajo  manipola  il  latte  per  fabbricare  il  cacio,  ed 
anche  il  nurro,  la  ricotta,  ecc.,  ed  ivi  si  conserva  finché 
venga  trasmesso  ai  negozianti. 
Caserta-  Casa  grande. 

•  Talora  dicesi  fig.  per  famiglia  nobile  e  ricca,  gran  casato. 
Casot.  Casotto,  casotla.  Stanza  posticcia,  per  Io  più  di  le- 
gname, per  istar  coperto  o  per  farvi  bottega,  baracca. 

Caspita!  (Inlerj.  amm.).  Cappila!  capperi!  ell'è  una  fava! 

V.  Caperi  per  le  altre  voci. 
Caspilini.  Cappiterina.  V.  come  sopra. 
Cass.  V.  Casto. 

Cassa.  Cazza.  Specie  di  ramajuolo,  per  lo  più  di  rame,  per 
prender  acqua. 

.  Caccia  (T.  del  giuoco  della  palla  o  del  pallone,  del  cal- 
cio e  sim.)  ;  e  significa  il  luogo  dove  la  palla  o  il  pallone 
si  ferma,  secondo  certe  regole.  Quindi  Fe,  Goadagnè, 

43 


Digitized  by  Google 


338  CAS 

Perde  o  Marche  'na  cassa.  Fare,  vincere,  perdere  o 
segnare  una  rarria. 

»  Pie  la  cassa.  F.ir  la  guadagnala,  cioè  aver  oltrepassato 
la  carcia.  Diresi  anche  far  la  guadagnata  il  far  oltrepas- 
sare di  posta  oltre  all'avversa  parte  dello  steccato,  la 
palla  od  il  pallone,  rhe  da  noi  si  dire  Fe  intra. 

»  Stè  a  march*  le  cause,  inet.  Spiare  i  fatti  altrui  j  ed  an- 
che raerorre  i  bioccoli .  fig.  Ascoltare  attentamente  le 
altrui  parole,  per  lo  più  per  riferirle. 
Tassa.  Carcia.  Perseguitamene  ;  e  inlendesi  più  comun.  di 
animali  salvatici  per  predarli  o  per  esterminarli,  o  an- 
che per  semplice  diletto. 

»  Caccia  per  cacciagione,  presa,  preda  de'  cacciatori,  preda 
fatta  a  caccia. 

—  a  latita.  V.  fìatim. 

—  a  ratte!.  Tela,  serraglio.  Specie  di  caccia  che  si  fa  attor- 

niandosi da  molti  cacciatori  un  bosco,  un  campo  di  sag- 
gina o  simili,  e  restringendo  vie  vie  il  loro  cerchio,  onde 
obbligare  il  salvaggiume  a  dar  nelle  reti,  che  sono 
tese  in  un  dato  luogo,  o  a  passare  sotto  il  tiro  de' cac- 
ciatori. 

—  del  specc.  Caccia  con  lo  specchietto.  Ciccia  che  si  fa  alle 

allodole. 

—  dii  ciochin  o  con  ti  ceir.  Caccia  a  frugnolo  o  a  tentenno. 

V-  Ande  a  la  tetti  con  ii  ceir,  in  Andè,  ed  in  Cioehin. 

—  riserva  o  Sit  riterrà.  Bandita,  sost.  Luogo  nel  quale  é 

proibito  per  pubblico  bando  il  cacciare,  l'uccellare,  ed 

il  pascere. 

»  Andè  a  la  cassa.  Andare  a  caccia,  perseguitare  gli  ani- 
mali per  pigliarli. 

»  —  d'chekosa.  Andare  a  caccia  di  qualche  rosa.  fìg.  An- 
darne in  cerca,  in  tracria. 

»  —  con  el  ran  so]>.  Andare  a  caccia  col  cane  zoppo,  che 
fig.  direbbe»  anche,  entrare  in  mare  od  imbarcarsi  senza 
biscotto  ;  e  vale  mettersi  ad  un'impresa  senza  i  debiti 
provvedimenti. 

»  Chi  i>a  a  la  cassa  senssa  cant  a  torna  a  ca  senna  levr.  Chi 
va  alla  caccia  senza  cani,  torna  a  casa  senza  lepri.  Pro?, 
simile  al  precedente,  il  quale  c'insegna  che  chi  opera 
senza  il  necessario,  non  conseguisce  l'intento. 

»  De  la  cassa.  Dar  caccia  o  la  caccia,  metter  in  caccia,  per- 
seguitare, inseguire,  mettere  in  fnga,  far  fuggire. 

»  Fe  bona  cassa.  Far  buona  presa. 

*  Fe  la  cassa  a  cheicosa.  Uccellar  a  una  cosa,  andar  a  cac- 

cia di  checchessia. 

Cassa  ciò.  Caceiatoja.  Strumento  di  ferro  per  cacciar  bene  ad- 
dentro i  chiodi  nel  legno. 

Cassador.  Cacciatore,  caccinole.  Colui  che  va  alla  caccia,  ed 
anche  chi  é  salariato  per  andare  a  caccia. 
>  Cacciatore.  Soldato  a  piedi  o  a  cavallo,  vestito,  armato  e 
disciplinato  per  le  fazioni  della  milizia  leggiera.  In  al- 
cuni luoghi  i  cacciatori  formano  un  corpo ,  ed  in  altri  ai 
usa  di  aggiugnere  una  compagnia  ad  ogni  battaglione, 
ed  hanno  rango  di  truppe  scelle. 

•  —  Specie  di  servitore,  chiamato  comunem.  alla  francese 

Chasseur,  che  indossa  un  abito  verde  a  trine  d'oro  e 
molto  sfarzoso,  con  piume  nel  cappello  a  tre  punlc,  e  con 
paloscio  ad  armacollo.  I  Tedeschi  lo  chiamano  Kammer- 
lakei,  cioè  lacche  da  camera. 

—  dritta.  Caccinlor  da  cincimpotole  (nome  volgare  della  Cin- 

gallegra, Testanctra).  Cacciatore  di  poca  abilità. 
»  Da  cassador.  avv.  Alla  cacciatora,  alla  foggia  do'  cac- 
ciatori. 

»  Gran  cassador.  Cacciator  maggiore.  V.  Venéfir  (Gran). 
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t  Mena  da  cassador.  Messa  da  cacciatori,  cioè  messa  assai 
breve. 

•  Pi*  un  bacon  da  canador.  Trovarsi  o  stare  a  desco  molle. 

Fare  un  po'  di  pasto  alla  sprovvista,  all'in  Trotta,  spa- 
recchialamente. 

Cassa  l'i*  (Ornit).  Codibugnolo  (Pan»  major ocaudattu  L.). 
Uccelletto  simile  alla  cinciallegra. 

Cassa  ninssole  o  Cassa  nos. ...  Strumento  di  legno  per  rom- 
pere le  noecioole  o  le  noci. 

•  Chiamasi  anche  con  tal  nome  un  uccelletto  detto  Gai  d" 

montagna.  V. 

Cassarla  Spiccaeeiola  o  infrantoja.  Agg.  di  mandorla  o  sl- 
mili, cioè,  che  facilmente  si  rompe,  premendola  eolle 
dita  ;  altr.  stacciamani. 

Cassarina.  V.  Cassareln. 

CassaròTa.  Casseruola  (se  è  chiusa  e  oblónga  dicasi  bastar- 
della). Vaso  di  cucina  nolo,  per  lo  pia  di  rame,  concavo 
e  con  manico  di  ferro,  generalmente  per  cuocervi  dentro 

le  vivande. 

—  itera.  Tegame;  Vaso  di  terra  a  fondo  plano  con  orlo  o 

sponda  diritta  per  «so  di  cuocervi  vivande. 
»  Cvvtrt  die  cassante.  Testo.  Coperchio  che  non  agguanta, 
di  terra  cotta,  talora  anche  di  ferro  o  di  rame. 

•  P'cìtA  céuarot*  d'  «era.  V.  Castnrotin. 
Cassarolà....  Piena  una  casseruola.  Sedi  terni,  tegamata. 

cioè  quanta  materia  entra  in  un  tegame. 

•  Colpo  dato  con  casseruola  ;'  o  tegamata,  colpo  dato  con 

tegame. 

Cassarono.  Piccola  casseruola,  se  di  rame;  tegamino,  se  di 

terra,  cioè  piccolo  tegame. 
Cassasot  (Omit.).  Nome  del  Bosùn,  nel  Basso  Monferrato. 

V.  Rotori. 

fassasaioo  (T.  di  gtorispr).  Cassazione.  Il  cassare  o  annul- 
lare qualche  atto  di  un  tribunale,  e  la  cosa  fèssala  o 
annullala. 

»  Tribunal  o  Cori  d  cassassion.  Corte  di  cassatone.  Tribu- 
nale esistente  in  Francia,  ed  ora  anche  io  Piemonte  di  su- 
prema giurisdizione,  le  cui  sentente  sono  inappellabili. 
Casse.  Cacciare,  andare  a  caccia,  far  caccia. 

•  Cacciare,  dar  la  caccia,  inseguire,  perseguttaré. 

,  —  Discacciare,  mandar  via  ;  e  fìg.  rimuovere,  allontanar 

da  sé,  e  dicesi  di  cose  nocevoli  e  fastidiose. 
»  —  Mettere  o  ficcar  con  forza,  conficcare. 

•  Cassare,  annullare  ;  e  talora  sempl.  cancellare.  Scancel- 

lare, dar  di  penna. 
»  Rompere,  spezzare,  schiacciare}  é  per  lo  più  diresi  del 
rompere  il  guscio  di  qnalche  frutto,  come  noci,  noc- 
ciole e  simili,  per  trarne  il  seme. 
^-tratta.  V.  Can  ch'a  céssà  fratta,  Wt»  quest'ultima 
parola. 

—  el  no*  da  per  tui.  Dar  di  naso  ppr  tutto,  volet  vedere  e 

fiutar  ogni  cosa. 

—  la  eòa  an  met  a  le  gambe.  Metter  la  Coda  tra  le  gambe. 

Aver  paura  grandissima. 

—  man.  Metter  mano,  cominciare,  darai  a  fare  alcuna  cosa. 

—  man.  Dar  di  piglio,  pigliare  con  prestezza  e  con  alcuna 

dimostrazione  di  forza. 
— 'man.  Cacciare  o  metter  mano,  tfif  fdwri  del  raderò  le 
armi,  impugnarle. 

—  una  pulés  ani  j'orie.  Mettere  una  pulce  nelle  orecchie,  una 

zanzara  nella  testa,  un  cocomero  1(1  capo.  Dire  altrui 
cosa  che  ponga  in  confusione  o  dia  da  pensare. 

—  u»  pugn,  Un  tniaf.  Dare  o  menare  o«  pugno,  menare  uno 

schiaffo,  un  ceffone. 
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>  &me»*e.  Cacciarsi,  mettersi,  porsi,  fieeers»  in  qualche 

luogo. 

•  ~-  anam.  Caccimi  innanzi  in  qualche  luogo,  entrare  molto 

innanzi  per  io  più  con  furia  e  violenza. 

•  t-»  on  mei  a  la  geni.  Cacciarsi  nella  folla. 
»  —  anioni  a  un.  Cacciarsi  intorno  ad  alcuno,  porgliai  in- 
torno per  malmenarlo. 

•  «*-  una  cota  ani  la  ietta.  Cacciarti  nel  capo  alcuna  cosa, 

darsela  ad  intendere,  figurarsela,  ostinarsi  a  crederla  o 
fl  voi  li  ri  3 . 

Ca&seuir.  Cachemire,  Cschemyr,  Katcbemir.  Provincia  del- 
l'Indoslan  vicino  ai  Tibet,  dove  ai  fabbriuauo  pannine 
sopraffine  di  lana,  che  portano  lo  stesso  nome  del  paese 
ove  sono  fabbricate. 

Usset  Cazzatilo.  Detto  per  ischerzo  ad  uomo  di  piccola 
statura,  oda  giovinetto  di  primo  pelo,  che  vuol  fare  il 
saputello  o  l'arrogante, 
t  Dicesi  anche  di  un  oggetto  qualunque,  specialmente  di 
abito  che  sia  meschino  e  stretto. 

Casata.  Cassa.  Arnese  per  solito  di  legno  per  riporvi  chec- 
chessia. 

•  Cassa.  Feretro,  bara,  cataletto.  Quella  in  cui  si  rinchiu- 

dono i  corpi  dei  morti. 

»  —  Ripostiglio,  ed  ogni  luogo  dove  si  tengono  i  danari. 

»  -  Diciamo  anche  il  danaro  che  altri  ha  a  sua  disposi- 
zione. 

•  —  La  atanaa  in  eoi  il  cassiere  riscuote  e  paga. 

•  —  Tamburo,  e  specialmente  quella  sorta  di  tamburo  grande 

che  si  usa  nelle  bande  militari.  V.  anche  Canaan, 

•  —  Presso  gii  stampatori,  gran  quadrilungo  di  legno  di- 

viso in  vari  cnartmienLi  Aelii  camelline  in  ciascun» 
delle  quali  sono  distribuite  le  diverse  lettere,  e  donde  il 
compositore  le  trae  per  comporre  ciò  che  si  vuole 

•  <— -  (T  de'  tessitori)  Difesi  ad  un  arnese  composto  di  due 

peni  verticali  detti  staggi,  e  di  due  orizzontali,  che 
tengono  obbligalo  il  pettine,  e  ehiamansi  uno,  coperchio 
e  l'altro  travune. 

.-Al  nu  m  del  pio  diconsi  anche  que'  legni  del  telajo  che 
stanno  sospesi  e  contengono  il  loro  pettine,  per  cui  pas- 
sano le  libi  della  tela. 

»  Cannajo.  Strumento  di  legno  a  guisa  di  panra,  con  certe 
cassette  nelle  quali  gli  orditori  (tessitori)  mettono  i  go- 
mitoli per  ordire. 

—  del  futi.  V.  in  Futi. 

*-  a"  fer.  Forziere,  scrigno.  Sorta  di  cassa  molto  afforzata, 
ad  effetto  di  conteuere  danari  o  cose  di  pregio. 

—  dl'agucia.  Cruna  e  cruna.  Foro  dell'ago. 

—  dia  mostra.  Cassa  dell'orinolo.  Quella  specie  di  custodia. 

in  eoi  si  chiude  tutto  il  meccanismo  dell'oriuolo  da  tasca. 

—  di' ami.  Castone.  Parte  dell'anello,  dov'è  posta  la  gemma. 

—  di' organo.  Armadio.  Quella  specie  di  scaffale  sportellato, 

che  è  guardia  alle  canne  e  al  congegno  fonico  dell'organo. 

—  0  Seóeadla  carotta.  Cassa,  cassino  o  guscio  della  carrozza 

o  d'altro  legna.  V.  Scoca. 

>  Bai*  la  «astia  (M,).  Battere  la  cassa,  sonare  il  tamburo. 
»  He  fiat  i  cassa.  Manco  o  difalta  di  cassa.  Danaro  che 

dovrebbe,  secondo  i  bilanci,  esistere  in  cassa  e  mancavi. 
»  Fa  ti  coni  £  toma.  Fare  il  conto  di  cassa.  Riscontrare  o 
rivedere  i  conti  della  cassa  per  riconoscerne  io  stato. 

•  Fondo  d'cattia.  Fondo  di  cassa.  Danaro  che  si  ha  in  ser- 

bante nella  cassa,  che  rimane  disponibile,  dopo  di  averne 
diffalcate  le  somme  pagate. 
.  JWber  o-coaiw.  Libro  di  casse.  Quaderno  in  cui  ai  regi- 
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stra  in  debito  e  credilo  quanto  danaro  entra  in  cassa  e 
quanto  ne  esce. 
»  Tni  la  cauta.  Tener  la  cassa,  cioè  riscuotere  e  pajiarc. 
Cassia  (Dot.).  Cassia.  Pianta  indigena  dell'Egitto  e  delle  Indie, 
orientali  (Catsia  (tatuale  di  Linneo  elio  corrisponde  al 
Catharlo  earput  finitila  di  Persoon  ).  Chiamasi  anche 
cassia  e  più  comun.  polpa  di  cassia  quella  che  si  estrae 
dalle  silique  di  questa  pianta,  dopo  mondala  e  ripulita 
dai  seroi  e  dalle  valvole  legnose  interne,  passandola  allo 
slaccio  di  crini,  che  si  adopera  poi  dai  medici  come  pur- 
gativo. 

—  on  cene.  Cassia  in  bastoni,  ne'  boccioli  o  in  canna.  Nome 

farmaceutico  di  que'  cilindri  a  ino'  di  canna,  rinchiu- 
denti un  gran  numero  di  valvole  trasversali  formanti 
tante  cellule  di  polpa  nera,  la  quale  cavata  semplice- 
mente dalla  canna  senza  prepara/Jone  dicesi  Cassia 
traila. 

—  cheuila.  Cassia  cotta  o  sempl.  cassia.  Cassia  mondata  che 

si  fa  cuocere  a  fuoco  dolce  con  un  po'  di  zuccaro  e  d'ac- 
qua di  fiori  d'arancio. 
Cassie  Cassiere.  Quegli  che  tiene  ed  ha  in  custodia  la  cassa 
dei  danari. 

Cassida .  Cassetta,  rassettino.  Piccola  cassa. 

—  da  tcracè.  Sputacchiera.  Cassetta  a  uso  di  spularvi  dentro. 

—  da  marttè.  Botteghino,  il  cassetloncino  che  portano  at- 

torno ad  armacollo  o  in  ispalla  i  merciaj,  con  entro  le 
loro  marcanziuole. 

—  dlelitnotne.  Ceppo.  Cassetta  delle  limosine. 
Cassielina  Cassetlina.  Cassetta  piccola. 
Cassiga  !  (Interj  ).  Cazzici!  V.  Casso. 

Cassila.  Podere,  possessione  con  rasa,  massaria,  e  nell'uso 
anche  caseina;  sebbene  propriam.  questo  nome  derivato 
da  cascio  ora  cacio,  significhi  luogo  chiuso  ove  si  fanno 
pasturare  le  vacche;  e  il  luogo  altresì  ove  si  manipola 
il  latte  per  cavarne  il  cacio,  il  burro,  la  ricolta  e  tutte  le 
altre  manifatture  lattee. 

■  De  una  castina  a  matoè.  Dare  un  podere  a  mezzadria  o 

a  mezzajuolo  ;  cioè  darlo  altrui  col  carico  di  lavorarlo  e 
coltivarlo,  ritirando  dal  mezzadro  la  meta  o  una  por- 
zione del  prodotto. 
»  Fe  andè  una  castina  a  man.  Fare  a  sue  mani  un  podere. 
Dicesi  del  lavorar  terre  e  simili  a  proprie  spese,  e  non 
darle  a  lavorare  a  mezzo. 
»  Teit  dia  cattimi.  Telloja.  Dicesi  a  quel  luogo  ne'  poderi, 
costrutto  a  modo  di  porticato,  muralo  da  un  sol  lato 
che  circonda  l'aja,  ed  ove  si  ripone  il  fieno,  i  carri  ed 
ogni  altro  attrezzo  di  campagna, 
•  Trabtà  dia  cattina.  Capanna.  Quella  specie  di  teltoja, 
talora  murata  da  due  o  tre  lati,  che  s'erge  le  più  volte 
sopra  la  stalla,  dove  si  ripongono  fieni,  paglie,  strami,  ecc. 
Cassinoua.  Poderone.  Possessione  ampia 
Cassinola.  Poderello.  poderuccio,  poderino.  Piccola  posses- 
sione con  casa. 
Cassion.  Cassone,  cassa  grande, 
i  Cassone,  cassa,  lamhuraccio,  Quel  tamburo  grande  che  si 
usa  nelle  bande  militari. 

■  —  (Mi].).  Specie  di  carro  coperto,  sospeso,  con  quattro 

ruote,  tirato  da  quattro  o  sei  cavalli,  col  quale  si  tra- 
sportano le  munizioni  de'  pezzi,  ognuno  de'  quali  ha  il 
suo  cassone,  che  segue  i  suoi  movimenti. 

Cass-uè.  Guardanaso,  golellone.  Groesa  striscia  di  maglia  di 
lana,  a  più  colori,  che  portasi  l'inverno  avvolta  al  collo 
per  ripararsi  dal  freddo. 

Casso  (Farm  ).  Cacciù,  casciù,  altr.  terra  giapomea.  Sostanza 
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solida  nerastra,  di  sapore  austero  e  un  po'  amaro  che  si 
prepara  ncllr  Indie  orientali,  facendo  bollire  i  frammenti 
del  legno  di  Cateehù  nell'acqua,  e  lasciando  che  l'estratto 
dissecchi  ni  sole,  poscia  impastato  con  sugo  di  liqui- 
rizia, un  poro  d'ambra  e  musco  ridotto  in  piccolissime 
pallottole,  si  vende  in  piccole  scatoline,  per  tener  in 
bocca,  siccome  rimedio  di  que' calori  che  vengono  nella 
gola. 

Casso  !  Cazzo  l  Interj.  simile  a  cazzica,  capperi,  corbezzoli, 
oacasego,  cappita,  finocchi,  canchero,  zucche  fritte. 
»  Talora  si  dice  Un  cosso  /  Un  cazzo  !  in  forza  d'esclama- 
zione, usata  da  chi  non  menando  buono  il  detto  altrui, 
ha  che  dire  in  contrario  o  per  dare  un'aspra  negativa  a 
chi  ti  parla,  ed  in  questo  significato,  vale  saetta  1  Al 
malanno  !  Il  malanno  ti  colga  ! 

•  Dicesi  anche  di  rosa  di  nessun  pregio,  di  nessuna  entità, 

di  nessun  valore,  come  in  appresso. 
»  Stimè  un  casso  una  persona.  Stimar  uno  quanto  un  ca- 
volo, quanto  uno  zero,  non  istimarlo  un  fico,  averlo  in 
niuna  stima. 

«  Volejc  un  casto.  Parlandosi  di  cosa,  non  valer  un  fico,  un 
lupino,  uno  straccio,  un  paracucchino,  un'acca,  non  va- 
ler nulla. 

CassAla.  Cazzuola,  mestola,  cucchiara.  Strumento  da  mura- 
tori, ad  uso  di  pigliar  la  calcina. 

*  Cazzuola.  Strumento  simile  a  quello  anzidetto,  ad  uso  di 

lavorare  il  terreno  delle  ajuole  e  de'  vasi  da  fiori. 

—  iti  mulinè.  Nottolino.  Pezzo  d'asse  che  si  applica  a'  quarti 

della  ruota  da  mulino  ed  alle  sue  pale,  per  ricevere  la 
caduta  dell'acqua. 

Cassola  Quella  quantità  di  calcina  o  simile,  che  si  prende 
in  una  volta  colla  cazzuola,  una  cazzuola  piena,  e  nel- 
l'uso mestolata. 

Cassai.  Cazzotto.  Pugno  forte  dato  sotto  mano,  e  quasi  di 
nascosto  ;  talora  diecsi  per  scappellotto,  cioè  colpo  di 
mano  dato  nella  parte  deretana  del  rapo,  colla  mano 
aperta,  ed  in  generale  per  ischiaffo. 
»  De  d'eassot.  Cazzottare,  dare  cazzotti. 

Cassiti.  Romajuolo  e  ramajuolo  ed  anche  cucchiaja.  Stru- 
mento di  cucina  di  legno  o  di  ferro  slagnato,  fatto  a 
guisa  di  mezza  palla  vuota,  col  manico  lungo  e  stretto, 
il  quale  si  adopera  a  cavare  il  brodo  dalla  pentola  per 
iscodellare  o  a  mestare  e  tramenare  le  vivande  che  si 
cuocono.  La  mestola  che  ha  qualche  somiglianza  col  ro- 
majuolo  é  meno  concava  e  per  lo  più  bucherata.  V.  Se u- 
moira. 

—  dj'agiant.  V.  sotto  questa  parola. 

—  dia  mnestra.  Romajuolo  da  zuppa.  Specie  di  cucchiajone 

da  tavola,  di  metallo,  emisferico,  con  manico  non  unci- 
nato. Serve  sulla  mensa  a  prendere  dalla  zuppiera  la 
minestra. 

—  die  castagne,  e  meglio  al  pi.  Cassui.  Ghiungulini.  Ca- 
stagne  che  non  hanno  fatto  l'anima,  ossia  quelle  casta- 
gnuzze  inani  e  scusse  di  polpa,  che  trovansi  nel  riccio 
in  due  o  più  a  far  compagnia  alla  vera  castagna. 

»  Ansin  o  Croch  da  lachè  e)  cassui.  Orecchio. 

»  Aveje  el  cassui  ver  el  mani.  fig.  Aver  la  vanga  pel  ma- 
nico, aver  la  palla  in  mano.  Essere  in  buono  slato  di 
checchessia.  V.  Aveje  el  fiore  an  man,  sotto  a  lince. 

»  Chi  a  l'a  ri  cassui  an  man,  a  la  taira  coni  a  veni.  Chi  ha 
la  mestola  in  mano,  si  fa  la  minestra  a  suo  modo.  Detto 
prov.  che  vale,  che,  chi  si  può  far  la  parte  da  sè,  se  la 
fa  buona. 

»  Fe  cassui.  V.  Fe  la  bòba,  sotto  quest'ultima  parola. 
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»  7n»  el  cassui  an  man.  fig.  Aver  il  governo,  il  comando, 
padronanza,  padroneggiare,  dominare. 
Cassulà.  Cucchiaiata.  Un  romajuolo  pieno.  Quella  quantità  di 
checchessia  che  si  prende  col  romajuolo,  colla  mestola 
o  colla  cucchiaja  ;  detto  impropr.  da  taluni  mestolata. 

—  o  lìòt  del  cassui.  Mestolata.  Colpo  di  romajuolo  o  di  me- 

stola. 

Cassali.  Scodellare,  minestrare.  Metter  la  minestra  o  simile 
nelle  scodelle. 

»  Minestrare,  mestare,  fig.  Vale  governare,  amministrare, 
e  per  lo  più  maneggiare  con  superiorità  qualunque 
faccenda,  e  talora  operare  con  saccenteria,  presun- 
zione, ecc. 

Cassili  fra  o  Sminuirà.  Scumaruola.  Mestola  di  ferro  stagnalo, 
alquanto  piatta  e  forata  per  levar  via  la  schiama  delle 
cose  che  si  fanno  cuocere. 
»  Dicesi  anche  a  quella  specie  di  mestola  di  ferro  di  forma 
assai  diversa  dalla  precedente,  cioè  quadrata,  sforac- 
chiata nel  fondo,  con  cui  si  estrae  il  frittume  dalla 
padella. 

Cassuleri!  Interj.  V.  Caperi! 
Cassulot.  Dimm.  di  Cassui.  Mestolina. 
Casi.  Casto,  pudico,  continente,  onesto,  puro;  opposto  a 
lascivo. 

Caslagn.  add.  Castagno,  castagnino.  Agg.  di  pelo  o  altro, 
vale  di  colore  simile  alla  castagnai 

Castagna.  Castagna.  Frutto  del  castagno  che  anche  dicesi 
marrone,  sebbene  quest'ultima  voce  indichi  una  casta- 
gna maggiore  dell'ordinario. 
»  Castagna.  Specie  di  callo  molto  spugnoso,  privo  di  peli, 
che  si  trova  nell'estremità  delie  gambe  anteriori  del 
cavallo,  sotto  l'articolazione  del  ginocchio.  Talvolta  na- 
sce nelle  estremità  posteriori,  e  allora  occupa  il  disotto 
dell'articolazione  del  garello. 

—  pi.  bianche.  Castagne  bianche  o  secche.  Castagne  dipe- 

late e  prosciugate  sul  seccatojo  ;  dette  dai  montanari 
confetti  di  montagna. 

—  broà.  Succiola,  ballotta.  Castagna  lessa. 

—  brusatà,  e  per  lo  più  al.  pi.  Caldarroste,  bruoiate. Casta- 

gne arrostite. 

—  d'India.  Castagna  d'India  o  cavallina.  11  frutto  del  casta- 

gno d'India. 

»  Arbutè  die  castagne.  Impiolire.  Dicesi  delle  castagne 
quando,  riscaldandosi  pel  trovarsi  ammonticchiate,  co- 
minciano a  vegetare  e  tallire. 

»  Aris*  die  castagne.  Riccio.  La  scorza  spinosa  delle  casta- 
gne, detta  in  Toscana  cardo,  ed  in  altri  luoghi  peglia. 

t  Cassui  dia  castagna.  V.  in  Cassui. 

»  Fogassa  d" farina  d' castagne.  Neccio,  niccio  e  castagnac- 
cio. Specie  di  focaccia  o  torte  falla  di  farina  di  castagne. 

»  Gavè  j'ariss  a  le  castagne.  Diricciare  e  sdiri  ce  iare.  Cavar 
le  castagne  da'  ricci. 

»  La  castagna  d'fóra  a  l'è  bela  e  drenta  afa  la  magagna. 
La  castagna  di  fuori  é  bella  e  dentro  ha  la  magagna. 
Prov.  il  quale  allude  all'ipocrisia  ed  alla  simulazione. 

*  La  seconda  pel  die  castagne.  Peluja,  peluria.  La  buccia 

interiore  e  più  sottile  che  riveste  immediatamente  la 

castagna,  fra  la  scorza  e  la  polpa  di  essa. 
»  Scòrssa  dia  castagna.  Guscio  o  scorza  della  castagna. 
»  Secao  die  castagne.  Melato.  Seccatojo  di  castagne. 
>  Tajè  le  castagne.  Castrar  le  castagne.  Intaccarle  per 

mezzodì  un  piccol  taglio  o  tacca  superficiale,  perché  non 

iscoppino. 

•  Tajis  d  castagna.  Luogo  selvato  a  castagneto,  e  più  pro- 
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priam.  palaja  e  vernacchiaja  o  polloneto  di  castagni.  Di- 
cesi anche  castagneto  di  porrina  o  virgulti  di  castagno, 
che  si  coltiva  per  averne  pali  da  palar  le  vili. 
»  Torta  fatta  à" fariQa  d' castagne.  V.  sopra  Fogassa  d'ca- 


Cislagnà  (Reste).  Rimanersi,  fig.  Restare  schernito  o  burlato, 

0  ingannato. 

Castagna»  (Rot.).  Sorta  di  vitigno,  che  fa  l'uva  nera  cogli 
acini  molto  grossi  e  di  sapore  insipido,  che  adoprasi  per 
In  più  per  fare  sapa  o  mostarda. 

Castagne  (Bot.).  Castagno.  Albero  che  fa  le  castagne. 

*  Bosch  d  castagne.  Castagneto.  Bosco  di  castagni. 
Castagne.  Yenditor  di  castagne  cotte:  se  di  castagne  lesse  o 

succiole,  dicesi  succiolajo  ;  se  di  bruciate,  bruciataio  o 
caldarroslaro  ;  ed  in  genere  castagnaio. 
Castagne  ai.  fig.  Castrare  alcuno,  tarparlo,  torgli  le  forze  o 

1  mezzi  di  far  checchessia. 

—  Trappolare  alcuno,  ingannarlo  eon  apparenza  e  dimostra- 

zione di  bene,  o  seinpl.  corbellarlo,  burlarlo. 

—  Riprendere,  correggere,  ammonire  alcuno;  castigarlo, 

punirlo,  dargli  il  fatto  suo. 
Castagnola,  e  meglio  al  pi.  Castagnole .  Castagnette.  Stru- 
mento fanciullesco  simile  al  nacchere,  il  quale  si  lega 
alle  dita  e  rende  suono  al  dimenar  delle  braccia  per  lo 
percuotersi  tra  loro  de'  pezzi,  composti  per  lo  più  d'osso, 
d'avorio,  di  legno  o  di  gusci  di  noce. 

»  Salterello,  castagnola,  marrone  arlifiziato.  Polvere  da 
schioppo,  rinchiusa  e  strettamente  legata  in  un  peno  di 
carta,  alla  quale  comunicatovi  il  faoco  per  un  foro,  fa 
tino  scoppio  grandissimo. 

t  Nel  num.  del  più  diciamo  alcuni  colpi  dati  con  un  regolo 
o  simile  agli  scolari  sulle  sommità  delle  dita,  facendo 
loro  far  pepe,  onde  gastigarli  di  qualche  fallo  o  manca- 
mento. Dividevano  gli  scolari,  in  un  colla  spogiiazza,  il 
favore  de*  pedagoghi  del  seeolo  scorso. 

•  Baie  le  castagnole .  Coprirei,  ecc.  V.  in  Baie  e  in  Cavai. 

—  Usasi  talora  per  Batc  le  brachete.  V.  in  Bate. 
Castel.  Castello,  fortezza,  rocca. 

»  Castello.  Quantità  di  case  circondate  di  mura. 

—  (T.  de'  tessit.,  selai,  ecc.).  Nome  che  si  .dà  al  corpo  del 

telajo,  composto  di  panconi  o  ritti  davanti  e  dietro, 
traverse  o  catene  o  stramajuole  e  piede. 

—  Dicesi  generalmente  qualunque  macchina  composta  di  ritti, 

travi,  traverse,  sproni  o  simili,  incastellati  e  congegnati 
insieme  per  diversi  usi  meccanici.  • 

—  an  aria.  Castello  in  aria.  fig.  Pensiere  vano,  disegno  mal 

fondato  ;  onde  Fe  d' costei  an  aria,  fare  castelli  in  aria 
o  sa  pe'  nugoli,  far  de"  lunarj,  lanciar  campanili  e  sira., 
vagliono  pensare  a  cose  vane  e  diffìcili,  fare  disegni 
di  cose  che  non  possono  riuscire,  e  per  lo  più  im- 
possibili* 

—  dii  buratin.  V.  Baraca  dii  buratin. 

—  dia  mostra.  Castello  dell'oratolo.  La  riunione  delle  due 

carelle  fermate  sui  colonnini,  che  comprende  lutto  il  mo- 
vimento dell'onuolo. 
»  Butè  an  costei.  Metter  in  castello,  fig.  Fare  fianco,  alzare 
il  fianco,  mangiar  bene  e  ber  meglio. 
Castigato,  punito,  corretto, 
»  Coslum  castigò.  Costumi  casti,  illibali,  puri,  modesti,  in- 
corrotti, onesti,  schietti. 
.  Manero  d' parlò  castigò.  Maniera  di  parlare  castigata,  cioè 
pura,  corretta,  pulita,  esatla,  purgata,  tersa,  regolala, 
proprissima.  . 

Gastigamatti  (v.  b.).  Bastone, 


*  Gastigamatti  o  conciatesi.  Dicesi  eziandio  a  colui  che 
può  mettere  altrui  il  cervello  a  partito. 
Casligatessa.  Gasligatezza.  Presso  gli  scrittori  delle  belle 
arti,  vale  squisita  osservanza  delle  regole  dell'arte, 


o,  pu- 


•  Castigatezza.  Scrupolosità , 
rezza,  integrità. 


Casligh.  Castigo,  gastigo,  gastigamento,  punizione,  pena. 
»  A  basta  nen  el  criè  dov  ui  veìil  el  castigh.  V.  in  Criè. 
»  Butè  an  castigh  o  an  penitenza.  Castigare,  assegnare  al- 
cuna punizione  a'  fanciulli. 
»  El  castigh  d'un,  serv  d'esempi  a  faotri.  Chi  uno  ne  ca- 
stiga, cento  ne  minaccia. 
»  El  castigh  risparmiò,  sovenss  a  ridonda  an  dan.  Chi  spicca 
lo  impiccato,  lo  impiccalo  appicca  lui.  Modo  basso,  e 
vale  che,  il  risparmiare  il  castigo,  ridonda  talora  in 
maggior  danno  o  pericolo. 

•  Nosgnor  cheich  volta  a  diferiss  e_l  castigh,  ma  a  lo  ri- 

sparmia nen.  V.  Nosgnor  a  castiga  lord,  ma  a  castiga 
largh,  in  Caslighè. 
«  P'cit  castigh.  Punizioncella.  De  un  p'eit  castigh.  Dar  un 
cavallo  colle  mucie.  Dare  un  leggiero  castigo. 
Castighè .  Castigare  e  gastigare,  punire,  dar  castigo. 

—  la  gola.  Fare  astinenza,  temperarsi  nel  cibo,  digiunare, 

mortificarsi. 

»  Nosgnor  a  castiga  tard,  ma  a  castiga  largh.  Dio  non 
paga  il  sabato.  Detto  esprimente  che  il  castigo  può  es- 
sere differito,  ma  non  si  fugge. 

Castità.  Castità,  pudicizia,  continenza,  purità,  onesta.  Virtù 
che  raffrena  l'appetito  de'  piaceri  sensuali ,  usandone 
soltanto  secondo  la  legge  di  Dio  ;  e  talora,  totale  asti- 
nenza de' diletti  sensuali. 

— -tf  pila.  Castità  di  vita,  integrità  di  costumi,  illibatezza  di 
carattere. 

Casllan.  Castellano.  Signor  di  castello  ;  e  capitano  di  castello. 

•  Castellano.  Abitator  di  castello. 

Castlanla.  Castellala,  castcllaneria,  podesterìa  o  governo  di 
castello  ;  e  uffizio  e  dignità  di  castellano. 

Casttass.  Caslellaccio,  pegg.  di  castello,  cioè  castello  grande 
e  mezzo  rovinato. 

Casflet.  Castelletto.  Piccolo  castello. 

Castlet  (T.  di  giuoco).  Castellina,  ed  anche  casella  o  rapati - 
nella.  Diresi  una  massa  di  tre  noci,  nocciuole,  castagne 
o  simili,  poste  in  triangolo,  e  sopra  esse  un'altra  noce  o 
nocciuola,  o  ecc.,  in  cui  si  tira  da  lontano  un'altra  noce, 
e  vince  chi  coglie  :  lo  che  dicesi  da'  fanciulli  fare  alle  ca- 
stelline. 

Castor  (Zool.).  Castore,  castoro  (bivaro).  Animale  della  fa- 
miglia de'  roditori,  che  produce  il  Castoreo  o  Castorio 
(medicamento);  fabbrica  maravigliose  abitazioni  nel- 
l'acqua ,  egli  è  chiamato  da'  Sistematici  Castor  fiber. 
»  Pan,  capei,  goanl  d'  castor.  Panno,  cappello,  guanti  di 
castoro.  Diconsi  le  suddette  cose,  fatte  col  pelo  e  colla 
pelle  di  detto  animale. 

Castorin....  Specie  di  stoffa. 

—  d" Polonia....  Specie  di  pelliceia,  che  si  trae  dal  Perviiky 

(amstero  turco). 

Castri,  add.  Castrato,  scogliato,  menno;  ma  quest'ultima 
voce  usasi  soltanto  parlando  d'uomo,  e  dicesi  comune- 
mente a  chi  per  difetto  di  barba  apparisce  come  ca- 
strato. Scherzosam.  smaschialo. 

Castra  sost.  Castrato,  castrone.  Agnello  grande  castrato. 

Caslraran.  Castracani.  Colui  che  castra  i  cani. 
jCwtrauor.  Castratore.  Colui  che  castra. 
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Casiraporss  Castraporcelli,  castraporci.  Colui  che  esercita 
l'arte  di  castrare  i  porci. 

Cast rassi on .  Castrazione,  castratura.  L'operazione  di  castrare. 
Si  dice  anche  evirazione,  ma  solo  dpgli  uomini. 

Castrè.  Castrare,  tagliare  o  cavare  i  testicoli.  Parlando  d'uo- 
mini si  dice  meglio  assettare,  aggiustare,  e  da  taluni 
evirare.  Se  di  porci,  montoni,  vitelli,  sanare,  conciare, 
governare;  parlando  di  polli,  capponare. 

—  lecartf,  ti  taróch.  Castrare,  mozzar  le  carte,  le  minchiate 

o  tarocchi  (v.  dell'uso).  Levare  una  parte  determinala 
di  carie  o  tarocchi  inferiori  per  ogni  seme  o  palo  ;  ciò 
che  si  pratica  d'ordinario,  quando  non  6i  giuoca  che  in 
due  o  al  più  tre  persone,  per  non  aver  tante  carte  fra 
le  mani. 

—  /e  castagne.  V.  Tajf  le  cattatine,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  un.  6g.  Castrar  uno,  che  dicesi  anche  tarparlo.  Torgli  il 

comorio  o  la  forza  di  operare  in  checchessia. 
CastreasM  (T.  de'  leg.).  Castrense.  Agg.  dato  a  quel  peculio 

ette  alcuno  guadagna  per  mezzo  della  milizia. 
Castro!  Interj.  V.  Caperi.  Usasi  talora  ironie,  e  vale  Ve' gran 

caso!  gran  che  !  gran  disgrazia!  gran  male  veramente  ! 
Castron.  Castrone,  castrato.  V.  Musich. 
Castrura.  V.  Catlrattion. 

Casual.  Casuale,  che  é  per  caso,  e  non  per  deliberala,  giusta 

e  ben  ponderata  ragione, 
i  Casuale,  accidentale,  inaspettato.  Clic  accade  inaspetta- 
tamente, che  non  si  fa  a  bello  studio  e  pensatamente. 
Cassai  in.  Casualmente,  a  caso,  fortuitamente,  accidental- 
mente. 

Ciancia  Casuccia.  Piccola  casa. 

CaUbui.  Baccano,  baccanella,  chiasso,  chiassata,  remore, 
fracasso. 

Catari isa  (v.  gr.).  Cataclismo,  vocabolo  adoperato  per  indi- 
care un  diluvio  od  inondazione  d'acqua. 

CaUcouba  Catacomba,  e  comun.  al  pi.  catacombe.  Luogo 
sotterraneo  dove  anticamente  si  seppellivano  i  morti  ;  ed 
altresì  cavità  sotterranee,  a  similitudine  delle  antiche 
catacombe. 

CaUfalea.  Catafalco,  arca  de' funerali.  Queli'edifizio  di  le- 
gname fatto  per  lo  più  in  quadro  e  piramidale,  che  si 
circooda  di  fiaccole  accese,  dove  si  pone  la  bara  del 
morto. 

•  Catafalco.  Palco  fatto  per  gli  spettacoli.  Noi  ci  serviamo 

anche  di  tal  voce ,  per  esprimere  ogni  cosa  macchinosa 
oltre  il  giusto,  o  più  cose  ammontate  le  une  sopra  le 
altre. 

Cataflan.  V.  Cataplan. 

Catalai.  Catalano,  propr.  chi  é  nato  o  abita  in  Catalogna; 
ma  nell'uso  imprecatore,  giuratnre.  bestemmiatore. 

•  Giuri  com  un  catalan.  Bestemmiare  come  un  catalano. 

Dicesi  nell'uso  di  chi  per  collera  o  per  malvezzo  fulmina 
bestemmie. 

■  Giustizia  catalana.  Giustizia  fatta  coll'asce  o  coll'accetla, 
giustizia  amministrala  alla  grossa  ;  ossia  iniquità  palese 
sotto  forma  di  giustizia. 

(Meri  ).  Catalessi!.  Affezione  soporosa,  con  una 
convulsione  tonica  di  tutto  il  corpo,  che  obbliga  l'am- 
malato a  restare  nella  positura  che  l'ha  sorpreso  od  in 
cui  altri  lo  mette. 
Catalet.  Cataletto,  bara,  feretro.  Strumento  di  legname,  fatto 
a  guisa  di  letto,  in  cui  si  mette  il  cadavere  per  portarlo 
alla  sepoltura.  In  Firenze,  cataletto  dicesi  quella  bara 
coperta  da  trasportare  i  malati. 
Catalogna.  Carpita,  boldrone.  Coperta  da  letto  di  lana,  eoa 


pelo  lungo;  e  propriamente  coperta  da  letto  pelosa,  al  ir . 
schiavina,  e  nell'uso  coltre  di  lana. 
Catalogo.  Catalogo,  registro,  ruolo,  lista,  indice,  tavola.  Or- 
dinata descrizione  di  nomi  disposti  eon  ordine  per  lo  più 

alfabetico. 

Catalpa  (Boi.).. Catalpa,  bignonia  catalpa.  Albero  bellissimo 

del  Giappone  e  della  Carolina,  il  quale  prospera  assai 
bene  nel  nostro  clima,  e  non  é  infrequente  oggidì  nei 
nostri  giardini. 

Cataplan  o  Scataplan.  Sornacchio,  sputacchio;  e  dalla  plebe 
fiorentina  detto  ciabattino  od  ostrica.  Sputo  catarroso. 

Cataplasna  (Chic).  Cataplasma.  Rimedio  esterno  di  molle 
consistenza,  composto  di  varie  sostanze  mediche,  che  si 
applica  a  qualche  parte  del  corpo,  onde  calmare  »  dolori, 
risolvere  i  tumori  o  facilitare  la  suppurazione. 

Catapolta  (Mil.).  Catapulta.  Sorla  di  macchina  militare  nsata 
dagli  antichi  per  trarre  grosse  saette,  e  talvolta  anche 
per  isragliare  grandi  pietre  al  nemico. 

Catapnsia  (Bot.)r  Catapuzia  e  catapuzza.  Pianta  medicinale 
che  ha  lo  stelo  diritto,  alto  un  braccio  o  due,  che  cresce 
ne"  campi  e  negli  orti. 

Cala.  V.  Conprè. 

Calar.  Catarro.  Superfluità  d'umore,  che  ingombra  il  petto  e 
la  testa. 

•  Catarro.  Sornacchio,  farfallone.  Bioccolo  di  catarro  che  si 

sputa. 

»  —  Dicesi  ancora  malattia,  per  la  quale  questa  sop 

d'umore  si  produce. 
»— fig.  Acciacco,  mala 

malici. 

•  Agg.  di  persona,  malaticcio,  valetudioario,  infermiccio, 

bacaticelo,  malazzato. 
»  Dventi  un  calar.  Divenir  catarroso,  incatarrire,  essere 
compreso  da  catarro;  e  per  lo  più  dicesi  di  cbi  é  ma- 
landato, cagionevole  di  salute,  e  s'egli  è  avanzato  negli 
anni  si  dice,  vecchio  chioccio. 

Catara!,  add.  Catarrale,  da  catarro,  che  ha  catarro,  che  ca- 
giona catarro,  che  è  cagionato  da  catarro  ;  Untoci*  che 
ha  relazione  o  dipende  da  catarro. 

Catania  (Otulmol.).  Cataratta.  Quella  maniera  di  cecili  che 
dagli  antichi  é  chiamata  Shff'utione,  malattia  degli  oc- 
chi ;  cioè  quell'addensamento  dell'umore  cristallino,  che 
appanna  e  toglie  interamente  la  vista. 

•  Cataratta  e  cateratta.  Propriamente  apertura  per  pigliar 

acqua  c  mandarla  via  a  sua  posta  ;  e  più  comun.  caduta 

d'acqua  da  un  precipizio,  come  le  cateratte  del  Nilo, 

del  Danubio,  del  Beno,  ecc. 
Cataros.  Catarroso.  Agg.  di  chi  patisce  di  catarro,  ovvero  di 

cosa  che  cagioni  catarro. 
CaUst.  V.  Cadtutr. 

Catasta.  Catasta.  Massa  di  legne  da  ardere,  d'altezza  e  lar- 
ghezza determinata,  secondo  i  lunghi  ;  e  met.  ogni  massa 
o  mucchio,  cumulo,  monte  di  checchessia. 

Catastrofe.  Catastrofe.  Termine,  risoluzione,  propr.  muta- 
zione, passaggio  improvviso  da  una  fortuna  in  un'altra. 
■  Catastrofe.  Nella  poesia  drarara.  è  il  cambiamento  o  la 
rivoluzione  di  un  dramma,  cioè  il  discioglimento  dell'in- 
treccio dell  azione. 

Calatcri  (Chir.).  Catetere.  Nome  di  uno  strumento  chirurgico, 
per  lo  più  d'argento,  scannellato  e  curvo,  per  uso  di 
estrarre  l'urina. 

Cttf.  V.  Conprè. 
»  I  la  cato  propi  nen.  Non  la  calzo,  non  l'infiasco,  non  la 

^fti^J ilo  j  OOfl       \)      i   1 1 0 lì  I  ii  L-i  C  ti  « 
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•  Vilatalè  o  poiché.  V.  in  Pe$chè. 

Calechisè.  Catechizzare,  istruire,  ammaestrare;  e  propr.  in- 
segnare la  dottrina  cristiana. 

—  un.  Catechizzare  uno.  fìg.  Svolgerlo,  indurlo  con  ragioni 
a  fare  alcuna  cosa;  che  anche  diresi  cavar  la  lepre  dal 
bosco  o  far  caselle  per  apporsi.  Quando  per  istrata- 
gemmi  e  per  circuizione  di  parole  cerchiamo  di  ritrarre 
qualche  rosa  da  chicchessia. 

Catechista.  Catechismo.  Insegnamento  di  quello  che  dee  cre- 
dere e  operare  il  cristiano  per  ottenere  la  salute  eterna. 
»  Catechismo.  Dicesi  anche  il  libro, 
guarnenti. 

Catechista.  Catechista.  Ammaestratore, 

stico,  il  cui  uffizio  é  d'insegnare  i  primi  elementi  della 

religione. 
Cateti  (Bel.).  Catecù.  V.  Cimò. 

Calmi  min .  Catecumeuo.  Nuovo  discepolo  nella  fede,  cristiano 
non  ancor  battezzato. 

•  Otpmì  dii  catecumini.  Ospizio  de'  catecumeni;  cioè  ospi- 

zio ove  si  ricevono  coloro  che  sono  risoluti  a  farsi  cri- 
stiani, ma  indogiano  al  battesimo,  per  meglio  imparare 
in  quel  mezzo  tempo  la  cristiana  legge. 
Catedra.  Cattedra.  Luogo  eminente  fatto  a  guisa  di  pergamo, 
dote  stanno  i  dottori  a  leggere  lezioni,  gli  oratori  a 
orare,  i  professori  ad  insegnare  e  simili. 

»  Om  <f  catedra.  Cattedrante  o  cattedratico. 

»  Podejt  parie  an  catedra  d'una  cosa.  Poter  leggere  in 
cattedra  di  una  cosa,  vale  esserne  infbrmatissimo. 
Catcdral.  Cattedrale,  di  cattedra,  che  appartiene  a  cattedra  o 
si  usa  nelle  cattedre. 

•  Cattedrale.  Agg.  di  chiesa,  vale  metropolitana,  cioè  quella 

nella  quale  vi  segga  il  vescovo,  e  del  collegio  che  é  in 
essa.  Usasi  anche  sostantivamente  nel  medesimo  signif. 
Categorìa.  Categorìa.  Presso  i  logici,  classe,  ordine,  serie  di 
alcune  rose.  Quindi  dicesi  che  alcune  cose  o  persone 
sono  o  non  sono  nella  stessa  categorìa,  per  dire  che 
sono-o  non  sono  della  stessa  natura,  qualità,  carattere 
o  condizione. 

Categoricamenl.  Categoricamente,  in  modo  categorico,  se- 
condo la  categorìa,  nella  stessa  categorìa,  cioè  distin- 
tamente, precisamente,  ordinatamente. 

Categorico.  Categorico.  Appartenente  o  conforme  alla  cate- 
gorìa, cioè  ordinato,  distinto,  preciso. 

Calerle.  Cacorle,  cispa.  Quell'umore  crasso  che  cola  dagli 
occhi,  e  rlseeca  intorno  alle  palpebre. 

•  Caccole.  Dicesi  anche  lo  sterco  che  rimane  attaccato, 

nf U'uscire,  a' peli  delle  capre  e  alla  lana  del»  pecore. 
Calerla».  Caccoloso,  cisposo,  lippidoso. 
Caler»»  Caterva,  moltitudine.  Gran  quantità  di  persone  ;  e 

fig.  copia,  abbondanza. 

•  Essie  una  caterva  e  meta  d'matnà.  Esservi  una  caterva  di 

ragazzi,  cioè  essertene  una  gran  quantità. 
Catin.  Calino,  catinella.  Vaso  di  majolica  di  forma  quasi 
emisferica,  nel  quale  si  versa  acqua,  per  io  più  col  me- 
sciroba  o  mesciacqua,  per  lavarsi  le  mani.  Diccsi  anche 
bacino,  ma  più  propriam.  se  è  di  metallo. 

•  Catino  dicesi  anche  per  conca.  V.  Conca. 

>  Sun,  el  tangh  a  cairn.  Andarne  il  sangue  a  catinelle, 
("ali*  Cattivo,  rotitr.  di  buono,  reo,  malvagio;  più  intensa- 
mente, cattivo  in  6n  nel  guscio,  cattivo  di  nido,  cioè  di 
sua  datura,  pessimo,  incorreggibile. 

•  Cattivo.  Agg.  d'uomo,  d'animale  o  di  cosa,  vale  che  ha  in 
sé  alcuna  qualità  trista,  alcun  difetto  o  simile.  Quindi 

cattivo  paese,  cattiva  terra,  cattivo  vino,  cattivo 


cavallo,  cattivi  versi,  cattivo  poeta,  cattivi  panni,  cattiva 
mercanzia,  ecc. 
»  Cattivo.  Agg.  di  risposta,  vale  brusca,  scortese. 

•  —  Agg.  di  cera.  Malinconica,  torbida,  oscura,  talvolta 

sospetta,  che  palesa  un  non  so  che  di  malvagio  ;  e  tal- 
volta ancora  smunta,  sparuta,  che  indica  malsanta. 

•  —  Agg.  d'aria,  d'alimento,  ecc.  Nocivo,  pregiudicevole. 
Cativ  sega  ri.  Cattivo  augurio,  cioè  sinistro,  che  presagisce 

male. 

—  fin.  Mala  fine  ;  e  talvolta  per  morte  funesta,  tragica. 

—  »ncon<r.  Cattivo  incontro,  disgrazia,  mala  ventura,  sinistro, 

accidente  infausto. 

—  umor.  Mal  umore. 

»  Dai  cativ  ai  teurt  tenpre  d'caie  calive.  Di  mai  corvo  mal 

uovo,  ovvero  d'aquila  non  nasce  colombi. 
»  Dventè  cativ.  Incattivire.  Divenir  cattivo. 

•  —  pi  cativ.  Rinrattivire.  Diventar  più  cattivo. 
■  Ette  cativ.  Catliveggiare.  Far  mala  vita. 

»  Fe  el  cativ.  Nell'uso,  aspreggiare,  trattar  con  asprezza, 

fare  il  brusco,  sgridare. 
Cathass.  Caltivaccio,  tristaccio.  Talora  dicesi  per  iseberzo 

od  in  senso  di  leggiero  rimprovero,  e  vale  cattivello, 

tristanzuolo,  vizialello.  bricconcello. 
Calmeria.  Cattivezza,  malignila,  tristizia,  perversità,  mala 

volontà,  mala  inclinazione,  reo  talento,  velenosità. 
Cattasse  la  benevoleussa  d'un.  Cattivarsi  la  benevolenza  di 

alcuno,  o  cattivarsi  alcuno,  farselo  amico. 
Catliwte.  Carezze,  vezzi,  moine,  caccabaldole. 

•  Fe  d'catlinete  a  un.  Far  moine  ad  uno,  careggiarlo,  ca- 

rezzarlo, vezzeggiarlo.  Ma  d'ordinario  pigliaci  in  senso 
di  blandire,  dar  caccabaldole,  cioè  dimostrarsi  benevolo 
verso  alcuno  per  proprio  interesse. 

CaUgan  (T.  de'  parrucch.j.  Cipollotto.  Annodatili  a  antica  di 
capegli  dietro  la  collottola  o  chiusi  in  una  piccola  bor- 
seìlina  con  un  cappietto  di  nastro. 

Catollcb.  add.  Cattolico,  universale  o  che  è  sparso  da  per- 
niilo. Agg.  della  religione  cristiana  e  de'  suoi  fedeli. 

CatoiicisiB-  Callolirismo,  cattolichismo,  cattolicità,  universa- 
lità. Dicesi  della  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  e  «Ielle 
persone  che  la  professano. 

la t orici.  Gatta  orba,  ma  comun.  mosca  cieca.  Giuoco  pue- 
rile, così  detto  dal  bendarsi  gli  occhi  uno  de'  giuocatori, 
il  quale  va  tentando  di  prendere  alcuno  de' compagni, 
ebe  preso  subentra  in  suo  luogo,  ed  a  lui  vien  messa  la 
benda,  che  l'altro  aveva  prima,  e  cosi  continua  il  giuoco 
a  piacimento. 

»  Giughi  a  catarba.  Fare  a  mosca  caca,  giuocare  a  gatta 
orba. 

Catraro.  Catrame.  Specie  di  ragia  nera  cavata  fuori  per  via 
di  fuoco  dal  legno  del  pino,  che  serve  ad  imbrattar  le 
navi,  ed  i  cavi  (funi)  per  difenderli  dall'acqua. 

—  minéral.  Catrame  minerale.  Catrame  estratto  dal  carbone 

di  terra. 

Catrama  Incatramato,  impegolato.  Spalmato,  impiastralo  col 

catrame. 

Catrame  Incatramare  e  catramare,  impegolare.  Spalmare. 

impiastrare  o  impeciare  col  catrame. 
Cava.  V.  Cava. 

Catann.  Paniere,  canestro,  cesto,  cesta,  ed  anche  cavagno 
V  (Alberti).  Arnese  fatto  di  più  forme,  e  di  più  materie, 
ma  per  lo  più  di  vinchi  o  di  vetricc.  con  manico  al  di 
sopra,  per  uso  di  portare  attorno  le  cose. 

•  Daqnè  com  un  cavagn.  Versar  come  un  paniere,  cioè  da 

tutti  i  lati. 
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Cavagna,  Lo  stesso  che  Cavagn,  ma  d'ordinario  alquanto  piti 
lunga,  ed  a  più  osi,  che  non  il  Cavagn.  Pantere. 

—  del  boteh.  Paniera  della  legna.  Arnese  o  recipiente  di  vi- 

mini sbucciati,  più  profonda  che  larga  per  tenervi  legna 
da  ardere.  Tiensi  comun.  vicino  al  camminelto  o  nella 
strombatura  di  una  finestra 

—  del  pan.  Canestro  e  canestra -del  pane. 

—  die  posade.  Paniera  delle  posate.  Paniera  elittica,  con  due 

tramezze  per  allogare  separatamente  i  cucchiaj,  le  for- 
chette, ed  i  coltelli,  pel  servizio  della  tavola. 

•  Esseri  men  o  mandi  dia  cavagna,  fig.  Questo  é  il  meno, 

poco  importa,  poco  monta. 

•  Lassi  andè  un  afi,  un  pensè  per  la  cavagna,  fig.  Più  non 

parlare  di  un  altare,  più  non  vi  pensare,  lasciar  correre, 
abbandonare  un  tal  pensiero,  un  tal  affare,  non  ne  tener 
conto,  non  ne  far  caso. 

Cavagna.  Cesia  piena,  paniere,  canestro  pieno.  Quanto  cape 
in  una  cesta,  in  un  paniere  o  in  un  canestro. 

Cavagne.  Panierajo,  restando,  zanajtiolo.  Chi  fa  e  vende  pa- 
nieri, ceste  e  zane,  e  diversi  altri  lavori  fatti  con  vin- 
chi, tessuti  a  modo  di  panieri. 

Cavagne!.  Panierino  e  panerioo,  cestello,  canestruccio,  pic- 
colo paniere. 

•  Ghirigoro.  Segno,  nota,  intrecciatura  di  linee  fatte  colla 

penna  a  capriccio,  per  lo  più  sotto  ad  una  firma  di  no- 
tajo  o  altri. 

»  Cassettone.  Pezzo  di  terreno  nn  poco  rilevato  e  circon- 
dato da  graticciate  o  simile,  ove  ne' giardini  coltivansi 
fiori. 

Cavagneta.  Panierina,  panerina,  eesterella. 
Cavajer.  Cavaliere  e  cavalliere.  Colai  che  cavalca,  soldato  a 
a  cavallo. 

»  Cavaliere.  Colui  che  é  ornato  di  alcuna  dignità  di  caval- 
leria. 

»  — Di  condizione  cavalleresca,  nobile,  gentiluomo. 

—  del  dent.  Cavalier  del  dente,  parassito,  becca  pranzi.  Di- 

cesi di  chi  mangia  e  beve  alle  spalle  degli  altri. 

—  d'industria.  Cavaliere  d'industria,  scroccone,  scroccatore. 

Dicesi  per  dispregio  di  chi  campa  a  spese  altrui. 

—  erante.  Cavaliere  errante.  Presso  i  romanzieri,  erano  quelli 

di  un  immaginario  ordine  di  cavalleria,  che  per  istituto 
dovevano  difendere  gli  oppressi  e  proteggere  special- 
mente le  donne. 

—  servente.  Cavalier  servente,  detto  anohe  cavalier  d'amore 

o  cavaliere  semplicem.  e  braccicre. 

•  Da  cavajer.  avv.  cavallerescamente.  Detto  per  Io  più  per 

una  specie  di  giuramento  ;  Da  cavaliere,  cioè  onesta- 
mente, con  lealtà. 
»  Ve  cavajer.  Far  cavaliere.  Conferir  il  grado  della  caval- 
leria. 

»  —  Far  cavaliere,  dicesi  anche  in  ischerzo  di  chi  fu  sca- 
valcato, ossia  gettato  a  terra  dallo  stesso  cavallo. 

»  Fette  cavajer.  Farsi  cavaliere.  Prendere  tal  grado. 
Cavajera.  Cavalieressa,  cavaleressa,  cavaliera.  Moglie  di  ca- 
valiere, gentildonna. 
Cavai.  Cavallo.  Quadrupede  domestico  notissimo,  la  cui  fem- 
mina dicesi  cavalla  o  giumenta;  il  loro  parto,  puledro. 

»  Cavallo.  Uno  de'  pezzi  del  giuoco  degli  scacchi,  fatto  a 
guisa  di  cavallo,  detto  anche  cavaliere. 

»  —  (T.  di  scuola).  Sculacciate  o  percosse  date  sul  culo 
colla  mano  aperta  a'  ragazzi  inobbedienti,  altr.  spo- 
gliazza. 

—  anlregh.  Cavallo  intero,  non  castrato.  Quello  destinato  alle 

razze  dicesi  stallone.  V.  in  seguito  Cavai  da  menta. 


Cavai  aot  d'garon.  Cavallo  cornuto,  cioè  le  cui  ossa  de' 
si  alzano  allo  stesso  livello  della  groppa. 

—  ardent.  Cavallo  ardente,  cioè  impetuoso,  focoso,  il 

ziente,  vivissimo. 

—  balsant.  V.  questa  parola  nel  Diz. 

—  barbaro.  V.  Cavai  da  cor  ssa . 

—  bass  <fhanch.  Cavallo  scarico  di  fianchi. 

-boss  d'quart.  Cavallo  che  ha  il  piè  largo,  basso  di  mu- 
raglia. 

—  berlon.  Cavallo  bertone,  cioè  che  ha  mozze  le  orecchie. 

V.  Cavai  nicà. 

—  eh' a  aossa  e  bassa  j'orte  an  marciand.  Cavallo  che  zop- 

pica dalie  orecchie,  cioè  ehe  ad  ogni  passo  alza  e  ab- 
bassa la  testa. 

—  cita  bai  la  man.  Cavallo  che  batte  alla  mano. 

—  ch'a  bai  le  castagneti  Cavallo  che  fabbrica.  Cosi  dice  il 

Dizionario  Piacentinc-ltal.  senza  allegare  alcuna  auto- 
rità. V.  in  Baie,  e  in  Castagneto. 

—  ch'a  broncia  o  ch'a  scapussa.  Cavallo  che  scappuccia,  che 

inciampa,  o  cavallo  che  casca. 

—  ch'a  da  d'eaoss.  Cavallo  cakilroso,  griccioloso,  che  spara 

calci,  che  calcitra. 

—  ch'a  lassa  un  fer  butand  ii  pe  ant  un  tòt  o  pertus.  Cavallo 

che  mette  il  piede  a  stretta,  cioè  fra  due  spazj  di  pietre, 
che  volendolo  tirar  fuori,  vi  lascia  il  ferro. 

—  ch'a  mar  ssa  ant  la  stala.  Cavallo  stallio.  . 

—  ch'as  drissa.  Cavallo  che  s'impenna,  che  s'innalbera.  Di- 

cesi quando  il  cavallo  levando  all'aria  le  zampe  dinanzi  si 
regge  tutto  sui  piè  di  dietro. 

—  ch'as  truca.  Cavallo  mancino,  cavallo  che  s'attinge. 

—  con  ii  genoj  spia.  Cavallo  coronato,  che  si  scorticò  le  gi- 

nocchia, o  che  perdette  i  peli  in  questa  parie,  in  se- 
guito ad  una  caduta  o  fregandosi  contro  il  muro  o  con- 
tro la  mangialoja. 

—  con  ii  peil  gris  e  bianch  dal  genoj  an  giù.  Cavallo  rabi- 

canato  ;  cioè  la  cui  gamba  sia  interamente  coperta  dal 
ginocchio  fino  alla  corona  di  pelo  grigio  e  bianco. 

—  da  bare.  Cavallo  da  stanghe,  cioè  cavallo  che  sta  sotto  le 

stanghe. 

—  da  basi.  Cavallo  da  soma,  da  basto  e  da  carico. 

—  da  corion.  Cavallo  da  carretta. 

—  da  corssa.  Cavallo  da  corso,  corsiere,  corridore,  barbero. 

—  da  fU.  Cavallo  da  nolo  o  da  vettura. 

—  da  monta.  Stallone,  cavallo  da  razza  o  da  monta,  cavallo 

da  coprire,  copritore,  guaragno,  cavallo  di  guadagno. 
Quello  poi  che  si  manda  nelle  provincie  per  tale  og- 
getufehiamasi  emissario. 

—  d'arlass.  Cavallo  di  ricambio  o  di  rilasso.  Quello  o  quelli 

che  si  tengono  di  riserva  per  cambiarli  o  porli  a  un  bi- 
sogno in  lungo  degli  altri  già  stanchi. 
d'artorn.  Cavallo  di  rimcno,  cioè  di  ritomo. 
da  tir.  Cavallo  da  tiro  o  da  traino  ;  ed  in  genere  pa- 
lafreno. 

d'onta»: .  Cavallo  di  battaglia,  destriere.  V.  in  Bataja. 
d'bataja.  Cavallo  di  battaglia.  Dicesi  fig.  al  detto  di  per- 
sona, la  quale  ad  ogni  interpellazionc  o  ricerca,  ti  vien 
fuori  colle  stesse  ragioni  o  cose,  intorno  alle  quali  è 
maggiormente  informala  ed  istrutta  :  tolta  la  simil.  dal 
eavallo  di  battaglia  o  destriere,  siccome  quello  meglio 
addestrato  d'ogni  altro;  scappatoja,  ripiego,  scampo, 
spedici) te.  sutterfugio  per  trarsi  fuori  di  qualche  impac- 
cio, con  plausibile  dimostrazione  di  scieuza  o  di  verità. 
Quindi  Esse  só  cavai  d'bataja,  vale  essere  il  suo  mag- 
giore, il  suo  più  forte. 
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persona,  e 


Cavai  dboea  frese».  Cavallo  di  bocca  fresca,  cioè  umida, 
schiumosa,  cbe  è  sensibile  al  freno. 

—  del  balanssin.  Cavallo  del  bilancino.  Quello  che  è  in  coppia 

"al  cavallo  che  é  sotto  le  stanghe.  Talora  dicesi  per  Ca- 
vai dia  vola.  V. 

—  detbocà.  Cavallo  sboccato  o  di  bocca  perduta,  che  non 

sente  freno,  che  non  cura  il  morso. 

—  detriti.  Cavallo  sbrigliato,  fig.  Dicesi  di  persona  sfrenata, 

disordinata. 

—  dttculà  o  senssa  cui.  Cavallo  sgroppato. 

—  d'fatiga.  Cavallo  aflatichevole,  atto  ad  affaticarsi,  a  durar, 

a  sostener  fatica. 

—  fffrita  (T.  mil.).  Cavallo  di  Frisia,  e  dal  Montecuccoli, 

cavalierdi  Frisia.  Travicello  di  sufficiente  lunghetta  e 
di  proportionata  grossezza,  tagliato  a  più  facce,  nelle 
quali  sono  conficcali  alcuni  bastoni  aguzzi  armati  di 
punte  di  ferro.  Adoperavasi  per  difficoltare  le  cariche 
della  cavalleria  nemica,  ma  l'invcntione  dell'artiglieria 
leggiera  lo  fece  andare  in  disuso,  attesoché  in  pochi 
colpi  lo  sfracella. 

—  a"gonela.  Dicesi  di  cavallo  pieno  di  virj.  ed  anche  dira 

vallo  carico  di  malandre.  V.  anche  in  seguito  Esse  el 
cavai  a" goiula. 

—  di' apocalisse,  fig.  Cavallaccio,  rozza,  brenna,  cavallo  cat- 

tivo e  di  poco  prezzo  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  cavai  magro 
e  molto  lungo;  seherz.  alfana  e  buscalfana. 

—  dia  rolà.  Cavallo  scapolo  o  da  bilancino,  cioè  quello  il  quale 

sciolto,  precede  gli  altri  che  tirano  la  carrozza  o  altro 
legno; 

—  d'parada.  Cavallo  di  comparsa,  di  rispetto,  cavallo  di  bel- 

l'apparenaa,  destriere.  Dicesi  anche  fig.  a 
vale  bom  di  figura  e  non  da  fatti. 

—  dressà.  Cavallo  addestrato,  cioè  ammaestrato. 

—  durimors.  Cavallo  boerhiduro,  cioè  duro  di  bocca,  sboc- 

cato. V.  qui  avanti,  Cavai  detbocà. 

—  fora  d 'marca.  Cavallo  agnomone.  Nome  che  si  dà  a  quel 

cavallo,  l'età  del  quale  non  può  conoscersi  più  dai  denti. 

—  gena  o  ràdi  ani  le  tpale.  Cavallo  attrappato,  cioè  che 

non  ha  moto  libero. 

—  macia  dVnanch  ani  el  frani.  Cavallo  sfacciato  o  stellato. 

—  marin.  Cavallo  marino,  cavallo  fiumatico.  Animale  qua 

drupede  anfibio,  assai  frequente  nel  Nilo,  con  altro  nome 
detto,  ippopotamo. 

—  mot  dia  sola  eòo.  V.  Cava!  nicà. 

—  mot  e  berton,  o  con  j'orìe  e  penasi  tajà.  Cavallo  coiialdo 

Cavallo  cui  si  è  mozzata  la  coda  e  le  orecchie. 

—  nicà  o  con  el  penass  tajà.  Cavallo  codimozzo  o  mozzicoda, 

cioè  senza  coda,  che  ha  mozza  la  coda. 

—  onbrìos.  Cavallo  ombroso,  ombratico,  che  ombra  o 

bra  o  adombra,  cioè  che  si  spaventa. 

—  p'eit  o  Rouel.  Ronzino,  bidello.  Cavallo  piccolo  e  di  poc* 

pretto. 

—  ptrtighin.  Trapelo.  Il  cavallo  teno  da  tiro  quando  è  at 

taccate  parallelo  agli  altri  due,  che  i  Toscani  dicono 
volgarm.  pertichino. 

—  piantala  man.  Cavallo  grave  della  mano.  Cavallo  che  si 

appoggia  sul  morso. 

—  piai  d'pe.  V.  Coivi/  boss  (Tquart. 

—  rabicani.  Cavallo  rabicano.  Cavallo  che  abbia  il  mantello 

con  molti  peli  bianchi  sparsi  qua  e  là  in  diverse  parti 
del  corpo. 

—  ranpin.  Cavallo  rampino.  Quello  che  nel  camminare,  ed 

anche  nello  stesso  riposo  si  appoggia  quasi  intieramente 
sulla  punta  del  piede. 

Guai»  Dtztoit.  Pibe.-Ital.  Voi. 


—  saor. 


Cavai  rositeli.  Biccinghera.  Cavallo  o  altra  bestia  restia  o  cal- 
ci Irosa,  sparacalci. 

Cavallo  sauro,  cioè  di  pelo  tra  bigio  e  tanè. 

Cavallo  solarizzo,  cioè  cavallo  addestrato  a  sal- 
tare. 

—  «6or».  Cavallo  bolso,  che  patisce  di  respiro,  soverchia- 
mente pituitoso  o  catarroso. 

—  sciolt.  Cavallo  scapolo.  V.  Cavai  dia  volò. 

—  gl'ini  hi.  Cavallo  sfiancalo, 
att.  Cavallo  sellato,  cioè  che  ha  la  schiena  che  piega 

troppo  verso  la  pancia. 

—  tutil  d'eoi  o  fin  d'ijamba.  Cavallo  scarico  di  collo  o  sca- 
rico di  gamba. 

—  rie  e  bisar.  Cavallo  tostano,  movente. 

•  Amoestrè  iicavaj.  Ammaestrare,  addestrare,  scozzonare, 
domare  i  cavalli. 

•  Ande  a  cavai.  Andare  a  cavallo,  cavalcare. 
»  — albatton.  Fare  o  andare  cavalcioni  alla  mazza. 
»  — a  sdoss.  V.  Cavalchi  a  »dos». 
»  —  d'*an  Frantessch.  Andare  sul  cavallo  di  san  Francesco, 

pedonare,  spronar  le  scarpe,  viaggiar  pedoni,  cioè  a 


»  An  manconssa  dii  cava],  j'ato  a  troto.  V.  in  Ato. 

■  Antenp  d'goera  tuli  ii  cavaj  son  bon.  A  tempo  di  guerra 

ogni  cavallo  ha  soldo.  V.  An  tenp  ef  carestia,  ecc.,  sotto 

quest'ultima  parola. 
»  Aveje  pi  <f  malandre  cKel  cavai  gonela.  Aver  più  mali  che 

il  cavai  della  carretta.  Dicesi  fig.  di  chi  abbia  addosso 

molte  magagne  e  doglie. 
»  Chi  peùl  nen  baie  el  cavai  a  bat  la  seta.  Chi  non  può  dare 

all'asino  dà  al  basto  ;  e  vale  chi  non  può  vendicarsi  con 

chi  e'  vorrebbe,  si  vendica  con  chi  e'  può. 

■  Cogè  un  cavai.  Abbatter  un  cavallo,  rovesciarlo  a  terra 

per  dargli  il  fuoco,  castrarlo  o  altro. 

•  Conosse  ii  cavaj  da  la  sda.  Conoscere  i  cavalli  alle  selle 

o  gli  asini  a' basti,  fig.  Far  giudizio  degli  uomini  dal- 
l'esterno. 

•  Cria  dii  pè  del  cavai.  Barbetta.  Quel  fiocco  o  bioccolo  di 

pelo  che  ha  dietro  alla  fine  del  piede  il  cavallo,  al  di 
sopra  della  nocca. 
»  De.  un  cavai,  fig.  Dare  un  cavallo,  una  spogliazza,  e  ta- 
lora semplicem.  sculacciare.  V.  De  un  bróch. 

•  Dutrinc  un  cavai.  V.  sopra  Amaestrè  un  cavai. 
»  B  cric  del  cavai.  Nitrire  e  nitrito  {el  crii). 

»  Esse  a  cavai.  Essere  o  slare  a  cavallo,  fig.  Essere  o  stare 
al  di  sopra  o  con  vantaggio  di  checchessia,  essere  a 
buon  porto,  in  sicuro,  essere  in  buono  stato,  aver  ciò 
che  si  desidera  ;  e  particolarm.  aver  riuscito  in  qualche 
impresa,  aver  ottenuto  l'intento. 

•  Etseel  cavai  d' gonela.  Esser  l'asino,  vale  essere  aggravato 

di  fatiche. 

•  Fe  el  cavai  mat.  Scorrere  o  correre  la  cavallina.  Fare  o 

cavarsi  ogni  suo  piacere  o  capriccio,  senza  freno  o  rite- 
gno, come  fanno  i  cavalli  che  non  sono  imbrigliali, 
i  li  cavaj  e  le  fomne  a  van  mnà  dar.  Buon  cavallo  e  mal 
cavallo  vuole  sprone  ;  buona  femmina  e  mala  femmina 
vuol  bastone. 

»  Lassesse  Ivi  a  cavai.  Lasciarsi  levare  o  esser  levato  a 
cavallo.  Dicesi  di  chi  se  ne  vuole  la  burla,  che  legger- 
mente si  muove  a  credere  alcuna  cosa. 

i  Lvi  un  a  cavai.  Levar  alcuno  a  cavallo.  Dare  la  berta,  la 
soja,  la  baita,  la  baja  ad  alcuno,  dargli  la  burla,  uccel- 
larlo, dargli  il  giambo,  motteggiarlo,  berteggiarlo. 

•  Marci  manciù  dii  cavaj.  V.  in  Mancin. 
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•  Mai  coro  un  cavai.  Malto  da  sette  rotte,  vale  bizzarro. 

co'lerico,  bilioso,  ghiribizzoso,  bisbetico. 

•  Merilè  un  cavai.  Meritare  un  cavallo.  Dicesi  di  chi  ha 

fatto  qualche  sproposito  o  si  è  portato  male  in  alcuna 

cosa. 

•  hiocè  un  cavai.  V.  in  seguito  Siche  un  cavai.  V.  anche 

Cavai  berlon. 

■  Nichi  un  cavai.  Scodare  un  cavallo.  V.  anche  Cavai  nicà. 

•  Piessesu  un  cavai,  fig.  Toccare  un  cavallo,  una  spogliazza. 

Dicesi  di  chi  ó  frustato  o  sculacciato,  alzato  a  cavalluccio 
da  un  altro;  e  dicesi  por  lo  più  di  uno  scolare  battuto 
dal  maestro  colla  sferza  sulle  natiche  a  calzoni  calali. 

»  Ramasse  o  Riunì  un  cavai  (T.  di  cavallerizza).  Riunire  un 
cavallo.  Far  che  il  cavallo  si  restringa,  e  per  cosi  dire 
si  accorci,  il  che  si  ottiene  stringendo  fortemente  le  co- 
scie  e  la  briglia. 

»  Remedi  da  cavai.  Medicina  da  cavallo,  vale  medicina  da 
bestie. 

»  Saolè  sul  cavai  mat.  V.  in  Suoli. 

•  Spropotit  da  cavai.  Spropositi,  errori,  cose  da  cavallo, 

cioè  che  non  li  farebbe  un.  cavallo,  che  anche  dicesi 
spropositi  da  can  barbone,  spropositarci,  sproposito™, 
spropositi  dell'ottanta  o  da  pigliar  colle  molle,  vale 
smoderali,  solennissimi,  bestiali. 
»  Ste  a  cavai  del  fast.  Essere  o  stare  a  cavallo  del  fosso  : 
fig.  cioè  pronto  a  pii'i  partili. 

Cavala.  Cavalla,  giumenta.  \A  femmina  del  cavallo. 

Catalani.  Cavallaro.  Guida  di  cavallo  da  carico,  e  nell'uso 
anche  condotticre.  Chi  conduce  o  fa  condurre  da  un 
luogo  all'altro  le  robe  a  nolo. 

Catalana.  Cavalleria.  Milizia  a  cavallo,  e  l'ordine  do'  cava- 
lieri. 

•  Cavalleria.  Bravura  in  arme. 

—  tenera.  Cavalleria  leggiera,  cioè  armata  alla  leggiera, 

come  dragoni,  usseri,  ecc. 

—  pesanla.  Cavalleria  grave  o  grossa.  Quella  di  grave  arma- 

tura, come  le  corazze,  ecc. 
»  Racont  dl'anlica  cavalarta.  Romanzi  di  cavallerìa.  Quelli 
che  narrano  le  favolose  prodene  od  amori  de'  cavalieri 
erranti. 

Cavalariss.  Cavallerizzo.  Colui  che  esercita  e  ammaestra  i 
cavalli,  e  insegna  altrui  a  cavalcare. 

—  an  prim.  Cavallerizzo  maggiore.  Grado  e  dignità  di  chi  ha 

la  cura  generale  de' cavalli  del  Principe. 

Cavalarisaa.  Cavallerizza,  e  dottrinalmente  ippodromo.  Luogo 
destinato  all'esercizio  del  cavalcare. 
»  Cavallerizza.  Arte  ed  insegnamento  del  cavalcare  ;  ed 
eziandio  tutto  quello  che  abbisogna  per  la  cavallerizza. 

Cavalass.  Cavallaccio.  Cavallo  cattivo,  e  per  ischerzo  scucco- 
medra  o  scuccumedra. 
>  Agg.  a  giovane,  vale  sfrenato,  discolo,  che  non  ha  altra 
volontà  che  di  andare  in  volta  e  di  ruzzare. 

Cavalca,  add.  Cavalcato,  accavalcalo,  incavalcato,  soprappo- 
sto, sormontato. 

Cavalcatili  Cavalcabile»  Che  puà  cavalcarsi. 

Cavalcada.  Cavalcala.  Truppa  o  moltitudine  d'uomini  adunati 
insieme  a  cavallo,  siasi  in  campagna  o  in  citta,  passeg- 
giata a  cavallo. 

•  Cavalcata  e  cavalcamento.  L'atto  del  cavalcare. 
Cavalcatura.  Cavalcatura.  Restia  che  si  cavalca  o  da  caval- 
carsi ;  e  si  dico  principalmente  del  cavallo. 

»  Dicesi  anche  per  cavalcala,  cavalcamene,  l'alio  del  ca- 
valcare. 

Cavalchi.  Cavalcare.  Andar  a  cavallo  e  far  viaggio  a  cavallo. 
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•  Cavalcare.  Essere  sopra  una  cosa  dove  si  stia  a  cavalcioni 
o  che  s'accavalci,  come  si  fa  al  cavallo. 

Cavalchi  a  sdoss.  Cavalcare  a  bardosso  o  a  bisdosso,  cioè 
sulla  schiena  nuda  del  cavallo. 
»  Tnrnè  a  cavalchi-.  V.  Arcavalchè . 

Cavale.  Cavalletto.  Dicesi  per  lo  più  per  accennare  alla  pen- 
denza d'un  tetto.  Coti  teit  a  l'a  poch  d'cavalè.  Questo 
tetto  ha  poca  pendenza.  V.  Cavrìà. 

Cavale  (Trav).  Asinelio.  Quella  trave  che  regge  le  altre  travi 
de'  tetti,  che  piovono  un'acqua  sola. 

Cavaleger.  V.  Cavai  leger. 

Cavalrresch.  add.  Cavalleresco,  equestre,  di  cavaliere,  da 
cavaliere,  attenente  a  cavaliere,  nobile,  generoso. 
»  A  la  cavaleresca.  avv.  Alla  cavalleresca,  cavalleresca- 
mente, da  cavaliere.  V.  Cavalierman. 

Cavale!.  Cavalletto,  trespolo.  Ogni  strumento  da  sostener 
pesi,  che  sia  fatto  con  qualche  similitudine  di  cavallo. 

—  dii  corde.  Cavalletto.  Arnese  di  legno  allo  rome  un  crocile 

(palo  con  in  cima  una  traversa  a  ino'  di  rastrello  coi 
pinoli  o  denti  verticali),  munito  di  due  girelle  e  di  due 
ganci  per  sostegno  e  guida  de'  legnuoli  (ligueui). 

—  dii  ligador.  Cavalletto.  Specie  di  trespolo,  a  cui  è  fer- 

mato lo  strettojf).  ed  in  basso  è  la  cassa,  per  ricevere  i 
trucioli  che  cadono  tagliati  dal  torcoletti»  (Carena). 

—  dii  murador.  Capra.  Arnese  ad  uso  di  regger  ponti  o 

palchi  posticci,  per  chi  fa  qualche  lavoro  alterno  agli 
edilicj. 

—  dii  pitor.  Leggio.  Strumento  di  legno  da  potersi  abbas- 

sare e  sollevare,  di  cui  si  servono  i  pittori  per  reg-gerc 
la  tela  e  le  tavole  che  dipingono.  Il  bastone  inovibile 
che  serve  a  tenerlo  in  piedi  dicesi  staggio  o  forcello. 

—  dii  nytsieire.  Piediea  o  pietica.  Strumento  di  legname  si- 

mile a  un  par  di  seste  spalancate,  il  quale  serve  a  tener 
salde  e  sollevale  le  travi  o  i  panconi  mentre  si  segano, 
ed  anco  ad  altri  usi. 

—  dii  srardassin.  Cavalletto  o  trespolo,  specie  di  panca  su 

di  cui  lo  scardassiere  si  pone  a  cavalcioni  per  lavorare. 

—  dii  stanpador.  Cavalletto.  Pezzo  di  legno  sul  quale,  come 

su  di  un  leggio,  il  compositore  adulta  e  stringe  l'origi- 
nale che  ha  da  comporre.  Il  cavalletto  termina  inferior- 
mente in  punta  di  ferro,  e  piantasi  sull'orlo  della  cassa. 

—  dl'archel  d'un  itlrument  a  corda.  Bietta.  L'impugnatura 

dell'arco,  col  quale  si  cava  il  suono  dagli  strumenti  da 
arco. 

Cavatela  o  Rei  da  osei.  Parelella.  Relè  che  si  stende  a  terra 
per  premiere  urrelli. 

Cavatela  (Entom.).  Cavalletta.  Nome  che  si  dà  volgami,  ad 
alcuni  insetti,  i  quali  brucano  le  foglie  delle  piante,  e  si 
trovano  talvolta  in  alcuni  paesi  in  tanto  numero,  che  il 
loro  volo  oscura  i  raggi  del  sole. 
»  Cavalletta.  Dicesi  anche  ad  un  altro  insetto  verde,  da  noi 
detto  Cravrta.  V. 

Cavalla  0  Cavarla.  Coreggiato.  Strumento  villereccio,  fatto  di 
due  bastoni  legati  insieme  da' rapi  con  gombina,  per  uso 
di  bnttere  le  Inaile  HlD'aja,  detto  cosi  dalla  coreggia 
mobile,  che  è  per  lo  più  una  pelle  d'anguilla  diseccata 
\Gomhina)  attaccala  alla  pertica,  che  va  in  volta,  die 
chiamasi  vetta  o  calocchia  ;  e  il  maggiore,  cioè  quello 
che  servo  di  manico,  manfanile. 

—  dii  malaratsè.  Coreggiato,  e  per  lo  più  ramato.  La  sola 

differenza  che  passa  tra  questi  due  stromeuti  si  è  che  la 
vetta  o  calocchia  del  carnato  è  assai  più  lunga  di  quella 
del  coreggiate  usalo  da' trebbiatori  (Biave). 
Cavalierman  (dal  frane.  Cavalièrement).  Cavallerescamente, 
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alla  cavalleresca,  nobilmente,  con  bel  garbo,  genero- 
samente. 

«Cavallerescamente,  disinvoltamente,  con  franchezza  e 
semplicità. 

•  —  Alla  soldatesca,  militarmente  :  e  talora  anche  brusca- 

mente, scortesemente,  agramente. 
Cavalin.  Cavallino,  cavalletto;  vezzegg.  cavalluccio;  dicesi 
anche  ronzino,  piccolo  cavallo. 
»  Cavallino  per  poltracchio,  puledro,  poledro,  cavallo  gio- 
vane. 

Cavalin.  add.  Cavallino,  di  cavallo,  o  appartenente  a  cavallo. 

•  Terfeùi  cavalin.  V.  Terfeùi. 

Cavatina.  Cavallina.  Puledra  del  cavallo  o  cavalla  giovane. 
»  Cavalluccio.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco,  il  quale  consiste 
nel  saltare  più  fanciulli  l'un  dopo  l'altro  sul  dosso  di  uno 
di  essi,  il  quale  sta  carpone  a  guisa  di  cavallo  ;  dal  che 
dicesi  fare  a  cavalluccio  il  giuncare  u  lai  giuoco. 

Cavatina.  Stizza;  bizzarria,  bizza,  ira,  collera. 

•  Pie.  la  cavatina.  Pigliar  il  broncio,  pigliar  il  grillo,  pigliar 

0  venir  la  slizza,  montar  o  saltar  la  mosca,  entrar  in 
bugnola,  venirla  senapa  al  naso,  levarsi  in  barca,  mon- 
tar in  sulla  bisca  o  sul  cavai  malto,  montar  in  collera, 
stizzirsi. 

Cavai  leger  (Mil.).  Cavalleggiere,  cavalleggiero.  Soldato  a 
cavallo,  armato  di  leggiera  armatura  ;  chiamato  in  al- 
cuni lunghi  cacciatore  a  cavallo. 

Cavaloo  (Marin.).  Cavallone,  cavallo,  flutto,  fiotto,  maroso. 
L'onda  del  mare  quando  agitato  e  crescente  si  solleva 
oltre  l'osato. 

Cava  mare  V.  (ìavamace. 

Cavata  (T.  mus.).  Cavata.  L'alto  di  trarre  con  maestria  il 
suono  da  ano  strumento. 

Cavatina  (Mus.).  Cavatina.  Breve  aria  musicale,  ed  in  una 
sola  parie,  ordinariamente  sul  principio  di  un'opera. 

Cavè.  Cnstianaccio.  avannutlo.  paolino,  pollaslrello,  bighel- 
lone, zugo,  minchione,  uccello,  pasdbielola  ;  e  più  co- 
munem.  cordovano,  cioè  semplicione,  facile  a  credere,  e 
ad  essere  gabbato  o  ingannato, 
»  Pie  un  carè.  Pigliare  un  paolino  per  lo  naso.  Tirar  seco 
qualche  buon  piccione  o  pollastrnne  da  lasciarsi  pelare. 

Cave  a  signatis.  Modo  prov.  tolto  dal  latino,  che  significa: 
Guardali  da  chi  é  contraffatto,  guasto  nelle  membra , 
ossia  storpiato  della  persona,  che  costoro  d'ordinario 
sono  sofistici,  mordaci,  maligni. 

Cavei.  Capello,  e  al  pi.  capelli  o  capegli.  Propriamente  pelo 
del  rapo  umano.  Il  pelo  del  capo  de'  Mori  più  volontieri 
si  chiama  lana. 

—  attrai,.  Capelli  incerfugliati,  intricali,  arruffati,  aggrup- 

pati, attortigliati,  increspati. 

—  an ?l a.  Capelli  inanellati. 

—  arisi.  Capelli  ricci,  ricciuti,  arricciati,  crespi. 

—  bianeh.  Capelli  canuti. 

—  deste»*.  Capelli  distesi. 

—  longh  giù  ile  spale.  Zazzera,  chioma.  Capelli  alquanto 

lunghi  o  pendenti  sulle  spalle. 

»  Ai  faria  nen  mal  a  'n  cavej.  Non  gli  torcerebbe  un  pelo  ; 
cioè  non  gii  farebbe  il  menomo  torlo  o  dispiacere  ne  in 
detti,  né  in  fatti. 

»  Ande  an  cavej.  Andare  in  capelli;  cioè  senza  cuffia  o  si- 
mile, a  capo  scoperto. 

•  Artapè  ii  cavej.  V.  Arlapè. 

»  Aveje  da  fe  fin  dtora  dii  cavej.  Aver  che  fare  fino  sopra 

1  capelli  ;  lo  stesso  che  aver  faccende  fino  a  gola  ;  vale 
estere  ecceasivajaeale  occupato, 
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»  Aveje  d' fastidi  fin  dsora  dii  cavej .  Aver  de' grattacapi, 
aver  molto  da  pensare. 

»  Berlin  d' cavej  postiss.  Galero.  Berrettino  di  capegli  po- 
sticci. 

>  Brs'cia  a"  cavej  pendent  sui  pois.  Cernecchio.  Ciocca  di 
capelli  cadente  sulle  tempia.  Se  sono  alquanto  lunghi 
corrisponde  a  Gavaboro.  V. 

•  Bianchita  d~  cavej  o  d"  peil.  Canizie,  canutezza.  Bian- 

chezza di  peli  e  di  capelli. 

•  Bocc  a"  cavej  anculì.  Cerfuglio.  Ciocca  di  capelli  disordi- 

nali, rabbuffali,  intricati,  e  da  non  potersi  strigare  se 
non  col  pettine. 

»  Bulesse  le  man  ant  ii  cavej.  Mettersi  le  mani  nei  capelli. 
Aito  che  si  fa  d'ordinario  in  segno  di  cruccio  da  chi 
non  trova  né  via,  né  verso,  onde  uscire  di  qualche  im- 
broglio o  disimpegnarsi  di  qualche  incombenza  fastidiosa 
od  in  segno  di  grave  dispiacenza. 

»  Caria  d' cavej.  Capelluto.  Che  ha  molti  capelli. 

»  Descuft  ii  cavej.  V.  DncuCt. 

■  Division  o  s}Hirtission  dii  cavej.  Scriminatura,  dirizzatura, 

divìsi.  Sparliniento  de'  capelli  sul  capo. 
»  Drissesse  ii  cavej.  Arricciarsi  i  capelli.  Oltre  al  significato 
proprio,  esprime  eziandio  H  rizzarsi  i  capelli  per  qualche 
grande  paura,  per  ispavento.  per  orrore,  ecc.  Inorridire, 
rimescolarsi,  avere  un  capriccio,  un  raccapriccio,  rac- 
caprir  cirsi. 

•  Fer,  Bua  o  Agnccta  per  sparli  ii  cavej.  Discriminale,  di- 

rizzatolo, dirizzatine.  Strumento  da  partire  e  separare 
i  capelli. 

•  Fesse  Urè  per  ii  cavej.  Farsi  tirare  pe'  capelli,  fig.  Farsi 

stracciare  i  panni,  farsi  pregar  molto. 

•  Fe  vni  ii  cavej  gris.  Far  mettere  i  peli  canuti. 

i  AVn  sufri  ch'av  toco  un  cavej.  Non  comportare  che  vi  sia 
torto  un  capello.  Non  soffrire  un  menomo  che,  nemmeno 
per  ischerzo. 

•  Pie  per  ii  cavej.  Acciuffare.  Pigliar  pel  ciuffo  o  pe'  capelli. 

•  Piesse  per  ii  cavej.  Pigliarsi  a  capelli,  pettinarsi,  accapi- 

gliarsi! aecapellarsi,  spellicciarsi.  Tirarsi  l'un  l'altro  i 

capelli,  azzuffandosi. 
»  Scapela  p?r  un  cavej.  fig.  Salvarsi  per  una  gretola,  uscirne 

pel  rotto  della  cuffia,  essere  stalo  a  un  pelo  di  rimanervi. 

Uscirne  senza  danno. 
»  Sudè  fina  ii  cavej.  Sudare  i  capelli.  Durare  gran  fatica, 

perché  quando  cioè  accade  spesso  il  sudore  gronda  dai 

capelli. 

•  Tire  un  per  ii  cavej.  Tirare  alcuno  pei  capelli,  fig.  Trarre 

o  condurre  uno  pe' capelli  a  far  checchessia,  cioéindur- 
velo  contro  sua  voglia,  quasi  fargli  violenza. 

■  fui  un  per  ii  cavei.  Tener  uno  pe' capelli,  fig.  Dicesi 

quando  "si  ha  alcuno  dipendente,  che  ha  gran  bisogno 
di  noi. 

•  Vnive  ii  cavej  bianch.  Fiorire,  incanutire. 

Caverna.  Caverna,  antro,  grolla,  spelonca.  Luogo  cavo,  sot- 
terraneo. 

Caveroos.  Cavernoso,  grottoso,  pieno  di  caverne  o  di  caviti, 
vuoto  a  modo  di  caverna  ;  e  talora  per  iscavato,  concavo. 
Ca  vessa.  Cavezza,  capestro.  Fune  o  cuojn,  col  quale  si  tiene 
legalo  per  lo  capo  il  cavallo  o  altra  bestia  simile,  per  lo 
più  alla  mangiatoja. 
»  Buie  la  caverà.  Incavezzare,  incapestrare.  Mettere  la  ca- 
vezza o  il  capestro  al  cavallo  o  altra  bestia  simile  per 
tenerla  legata. 

t  Bulè  la  cavessa  a  la  gola.  Metter  la  cavezza  alla  gola, 
.  signilka,  quando  uno  ha  la  necessità  di  una  cosa, 
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fargliela  pagare  più  ch'essa  non  vale.  Si  dice  anche  del- 
l'obbligare  con  forza  o  violentare  alcuno  a  fare  alcuna 
cosa. 

»  lìulè  la  caretta  tul  cól  a  un.  fig.  Lasciare  o  abbandonar 
la  briglia  sul  collo  a  uno,  lasciarlo  in  sua  balia. 

»  Durmi  tu  la  cavetto,  fig.  Baloccarsi,  indugiare,  badare, 
ed  anche  badaloccare. 

•  Levi  la  cavetto.  Levar  la  cavezza,  fig.  vale  levar  di  sog- 

gezione, render  libero. 
»  Lii  con  la  covetta.  V.  sopra  Butè  la  cavetto. 

•  Mole  la  covetta,  fig.  Allentare,  sciorrc  la  briglia,  dar  al- 

quanto di  libertà  ad  alcuno, 
t  S'cìanchè  la  covetta.  Rompere  o  strappare  la  cavezza. 
Dicesi  di  chi,  perduto  ogni  rispetto  dell'onesti,  comincia 
a  darsi  in  preda  ai  vizj,  e  fare  scelleratezze. 

Cavmon.  Cavetzone.  Specie  di  briglia  o  di  museruola,  che  si 
mette  sopra  il  naso  del  cavallo  per  domarlo,  mansue- 
farlo, ed  addestrarlo  o  maneggiarlo. 

Cavia.  Caviglia,  caviglio,  cavicchio,  cavicchia,  piuolo.  Piccolo 
legnetto  a  guisa  di  chiodo.  Dicesi  anche  di  chiodo  lungo 
e  grosso. 

»  Randello,  biglia.  Bastone  corto  e  piegato  in  arco,  per 
istringere  le  funi  colle  quali  si  legano  le  some  o  altro. 

—  da  cenbalo.  Pirone.  Ognuno  di  que"  ferrasti  che  si  confic- 

cano ne'  piano-forti,  arpe  e  simili,  per  avvoltarvi  attorno 
le  corde. 

—  da  violin.  Bischero.  Legnetto,  a  cui  si  attaccano  le  corde 

del  violino,  viole  e  simili. 

—  in  giardini.  Foraterra,  e  per  lo  più  piuolo.  Legno  tondo 

con  calza  di  ferro  appuntato,  da  far  buche  o  fari  nella 
terra  per  trapiantare  cavoli ,  insalate,  ed  altri  erbaggi 
teneri. 

—  dia  ganba.  Noce.  Quell'osso,  che  spunta  fuori  dell'infe- 

riore estremiti  della  tibia  (uno  degli  ossi  della  gamba). 
Cariai.  Caviale.  Pastume  d'uova  di  storione,  insalate,  che  ci 
tiene  in  caratelli  dal  mare  del  nord  ed  anche  da  Costan- 
tinopoli- 

Caviaasù.  Capelluto,  capillato,  zazzeruto.  Che  ha  molti  ca- 
pelli. 

Cavie*.  Cavicchio,  caviglio,  lo  stesso  che  Cavia,  ma  alquanto 
meno.  V. 
»  Fig.  Detta,  sorte,  fortuna. 

»  Avejt  el  cavicc.  fig.  Aver  fatto  patto  col  diavolo,  aver  la 
lucertola  a  due  code,  esser  nato  vestito,  aver  la  pera 
mezza.  Dicesi  di  colui  a  cui  avvengono  sempre  successi 
favorevoli,  che  tutto  gli  riesce  a  bene.  Essere  uomo  af- 
fortunatissimo. 

»  De  del  cui  ani  un  cavicc.  Dar  del  culo  in  un  cavicchio. 
Frase  di  significato  affatto  opposto  alla  precedente  :  e 
dicesi  proverbiata,  di  chi  imprende  a  fare  checchessia 
che  gli  riesca  a  male. 
Caviera  Capellatura,  capigliatura,  capelliera,  chioma.  Tutti 
i  capelli  del  capo  insieme  ;  e  anche  la  quantità  de'  capelli. 

—  Unga.  Zazzera.  V.  Cavej  longh  giù  die  tpale,  in  Cavej. 
Cavilassion.  Cavillatone,  cavillo.  Argomento  fallace  mosso 

a  danno  altrui,  sofisticheria. 

CavilaUr.  Cavillatore,  sofistico.  V.  Cavilot. 

Cavile.  Cavillare,  sofisticare,  sottilizzare,  camminare  pe'  tra- 
getti. Inventare  ragioni  false,  che  abbiano  apparenza  di 
verità. 

Cavilo».  Cavilloso.  Che  usa  o  sostiene  cavillazone,  litigioso, 

beccalite,  accattabrighe. 
Cavìoo.  Bandolo,  se  di  matassa;  capo,  se  di  gomitolo  o  altro. 

•  Bandolo,  fig.  Capo,  principio. 


»  Trote  el  cavion.  Ravviare,  ritrovare  il  bandolo,  fig.  Tro- 
var il  modo  a  superare  le  difficoltà  nel  far  checchessia, 
ed  anche  trovar  l'agevol  modo. 
Cavici.  Caviglio,  cavigliolo. 

—  da  fe  caottet.  Cannoncino  o  cannette,  ed  a  Firenze  bac- 

chetta. Quel  legnetto  tornito  e  bucato  all'estremità  su- 
periore, nel  quale  s'introduce  uno  degli  aghi  nel  lavo- 
rare di  calzette,  che  anticamente  le  donne  portavano 
alla  cintura  del  destro  lato  nel  lavorar  la  maglia. 
.  Fra  del  caviot.  V.  in  Fra. 

Caviti.  Cavità,  cavernosità.  Luogo  cavo,  scavalo  internamente. 

Cavo  sost.  Cavo  :  lo  stesso  che  Copila.  V. 

Cavo.  sost.  Cavo.  Canapo  grosso,  che  si  adopera  nelle  navi 
per  fermar  l'ancora  ;  e  generami,  sotto  questo  nome  si 
comprendono  tutte  le  funi  si  piccole  che  grosse  ad  uso 
delle  navi. 

Cavrii.  Cavalletto,  incavalcatura.  La  composizione  ed  aggre- 
gamento di  più  travi  e  legni  ordinati  a  triangolo,  per 
sostenere  tetti  pendenti  da  due  parti. 

•  Brati  dia  cavrià.  Braccia,  biscantcri,  puntoni.  Quelle  travi 

che  da'  lati  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo,  appoggiandosi 
sulllaslicciuola  e  formando  angolo  ottuso. 

»  Omet  dia  cavrià.  Monaco  o  colonnello;  cioè  la  travetti 
corta  di  mezzo,  che  passando  da  un  capo  fra  i  puntoni, 
piomba  sull'asticciuola 

»  Saele  dia  cavrià.  Saette,  gaettoni,  razze,  monachetti  o  mo- 
nachini. Così  chiamansi  que'  due  legni  corti  che  puntano 
nel  monaco  e  ne'  puntoni. 

•  Trnr  meislr  dia  cavrià.  Astirciuola,  tirante  o  prima  corda. 

La  trave  maestra  che  è  in  fondo,  e  posa  in  pianq. 
»  Trav  tomè  o  Col  mort  dia  cavrià.  Asinelio  o  colmareccio. 
Quella  trave  che  regge  le  altre  travi  del  tetto  ;  od  li- 
tri m.  quella  trave  che  giace  a  lungo  sul  comignolo, 
che  tiene  uniti  tutti  i  cavalietti,  che  mai  possano  occor- 
rere in  un  lungo,  letto. 
Ce  (v.  contad.).  V.  Papà  grand. 

Cèa.  Graticcio:  per  lo  più  di  vimini  tessuti  in -su  mazze,  di  cui 
si  servono  i  contadini  per  tenervi  cose  mangerecce  o  di 
portele  a  seccare  al  sole  o  nel  forno. 

—  (fcane.  Canniccio  o  cannajo.  Graticcio  di  canne. 

Ceca  (Entom.).  Zecca  {Acarut  rieinut  L.).  Specie  d'anima- 
luzzo  fatto  a  ino'  di  cimice,  che  ha  otto  piedi,  due  oc- 
chi laterali,  il  serbatoio  piccolo.  Si  attacca  ai  cani,  alle 
volpi  e  ad  altri  animali,  ed  ingrossa  succhiando  ad  essi 
il  sangue. 

—  o  Ghigo.  Buffetto.  Colpo  dato  con  un  dito  che  scocchi  di 

sotto  un  altro. 
Ceca-lendne.  V.  Ceca-poi. 

Ceeamenl.  Ciecamente,  alla  cieca,  al  bujo,  senza  vedere, 
t  Ciecamente,  alla  cieca,  fig.  Senza  considerazione  o  rifles- 
sione, inconsideratamente. 
Ceca-poi.  Scanna  pidocchi.  Diccsi  per  disprezzo  ad  uomo  pi- 
docchioso, cencioso,  pezzente,  abbietto,  ed  anche  scal- 
zacani o  scalzagatti  -,  e  per  lo  più  in  ischerzo  a  parruc- 
chiere inesperto,  di  poca  abiliti  e  socido. 
Cechè.  Schiacciare,  acciaccare.  Pestar  grossamente. 
»  Dicesi  talora  per  Ciche.  V. 

—  die  grìve.  Zirlare.  Mandar  fuori  lo  zirlo.  Lo  zufolare 

de'  lordi. 

Crchignè.  Bargagnarc,  altercare  sul  prezzo  per  spilorceria, 
che  nell'uso  dicesi  lesinare  ;  e  talora  bisticciare,  contra- 
stare pertinacemente  proverbiandosi,  contendere. 

Cechigneire.  Sofistico  ;  e  per  lo  più  brigoso,  litigioso,  rissoso, 
che  ama  od  è  solito  a  bisticciare,  a  contrastare. 
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Cecili.  Cecità.  Privazione  della  luce  degli  occhi.  I 

•  Cecità,  met.  Adombramento,  offuscamento  dell'intelletto, 

ed  anche  aberrazione,  vaneggiamento  dello  spirito. 
Cede.  Cedere,  arrendersi,  lasciarsi  vincere,  piegare  all'altrui 
volere. 

•  Cedere.  Dicesi  anche  delle  cose  materiali  arrendevoli,  che 

sono  dotate  di  cedevolezza,  flessibilità,  pieghevolezza. 

—  el  pau,  el  post  o  7  lei  a  cheicadun.  Cedere  il  passo»  il  po- 
*  sto,  U  luogo  a  qualcheduno,  lasciarglielo,  ritirarsi  per 

rispetto  o  civiltà. 
—forme.  Porre  giù  l'arme,  arrendersi. 

•  Nen  voreila  cede  a  un.  Non  la  cedere  a  uno,  stargli  a 

fronte  o  del  pari;  ed  anche  resistere,  opporsi,  con- 
trastare. 

Cedent.  Cedente,  cedevole,  che  cede,  arrendevole,  pieghevole, 
flessibile. 

»  Cedente  (T.  de'forens.).  Colui  che  cede  altrui  qualche  sua 
ragione;  e  questi  è  detto  cessionario. 
Cede  vai.  V.  Cedent. 

ridimmi.  Cedenza,  cedevolezza,  flessibilità,  arrendevolezza, 
pieghevolezza. 

i  Cedimento  (T.  d'archi!.).  Quell'abbassamento  dell'edilìzio, 
che  procede  dal  patimento  della  muraglia. 

»  Avvallamento.  Abbassamento  di  superficie  di  un  corpo  so- 
lido ;  ed  anche  lo  sprofondarsi. 
Cfdo-bonis  (T.for.).  Cedo  bonis.  Latinismo  dinotante  la  ces- 
sione di  tutti  i  beni  a'  creditori. 

•  Fe  cedo  boni$.  Far  cedo  bonis.  Dicesi  per  ischerzo,  e 

vale  arrendersi,  darsi  per  violo. 
Cedola.  Cedola  o  polizza.  Scrittura  privata  obbligatoria. 

•  Cedola.  Dicesi  altresì  di  quelle  emanate  dal  Governo,  che 

dividonsi  in  cedole  al  portatore  ed  in  cedole  nominative. 

—  d' titanion.  Cedola  o  polizza  di  citazione,  monitorio  ed 

anche  sempl.  polizza. 

•  Mandi  le  cedole  a  un.  Citare  alcuno,  chiamarlo  in  giudizio, 

farlo  comparire  davanti  a'  magistrati  per  mezzo  de'  mi- 
nistri pubblici,  assegnandogli  tempo  determinato. 
Cedù.  Ceduto,  da  cedere.  V.  Cede  in  tutti  i  suoi  significati. 

•  Ceduto,  per  rinunziato,  rilascialo. 
Cefalici!,  add.  (Med.).  Cefalico.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  appar- 
tiene o  che  ha  rapporto  alla  testa  o  ad  alcuna  delle  sue 
parti. 

•  Cefalico.  Epiteto  altresì,  che  si  dà  ai  rimedj  buoni  per  le 

malattie  della  testa. 

•  Vena  cefalica.  Vena  cefalica.  Chiamasi  una  vena  del  brac- 

cio, perché  dagli  antichi  credeva»  che  il  salasso  fallo  in 

questa  vena,  recasse  giovamento  alla  testa. 
Cefalitide  fMed.).  Cefalitide  o  cefalite.  InGammazione  della 

testa  o  piuttosto  de)  cervello. 
Cefi.  add.  Fitto,  spesso,  condensato,  stivato;  conte  di  raro. 
Lrqaj.  Tramestio,  rimescolamento,  mescuglio,  confondimento 

di  cose  insieme  ;  e  l'aggregato  delle  cose  messe  insieme. 

•  Adoprasi  per  lo  più  Gg.  per  guazzabuglio,  confusione,  im- 

broglio, piastriccio  e  pasticcio. 
Cegoji.  add.  Diguazzato,  sciaguattato,  dibattuto,  tramestato, 
intorbidato.  Dicesi  dell'acqua  o  d'altro  liquido. 

—  per  Patojà.  Sconvolto,  disordinato,  travolto,  trambustato. 

messo  sossopra,  confuso  insieme. 
Cegojada.  Diguazzamento,  sciaguattamento.  L'atto  e  l'effetto 

del  diguazzare  o  dello  sciaguattare.  Talvolta  dicesi  per 

Cegoj.  V.  questa  parola. 
>  Fig.  Per  mistione,  tramestio,  trameschianza,  miscuglio. 
Cejejè.  Diguazzare,  agitare,  sciaguattare,  dimenare.  Dibatter 

l'acque  o  altri  liquidi  ne'  vasi. 


Cegojè.  (n.  ass.).  Guazzare.  Dicesi  del  muoversi  che  fanno 
i  liquori  in  qua  e  in  là  ne'  vasi  scemi,  quando  sono 
scossi. 

»  Fig  Trambustare,  tramischiare,  tramestare,  frugare,  ro- 
vistare, rivoltare,  confondere  mescolando. 
Crir.  sost.  Chiaro,  chiarezza,  lume,  luce.  Quantunque  con- 
fondasi spesso  lume  con  luce,  tuttavia  quest'ultima  voce 
significa  propriamente,  ciò  che  illumina  o  corpo  che 
ri-plendc  :  e  lume  lo  splendore  che  nasce  da  ciò  che  luce. 
La  luce  i  la  sostanza,  il  lume  é  lelTetto.  La  luce  é  ciò 
che  illumina,  lume  lo  splendor  tramandato. 
■  Lume,  lucerna,  candela  accesa  o  simile. 

—  ch'a  conpar  prima  del  dì.  Chiarore,  splendore  antelucano, 
cioè  che  viene  innanzi  di  o  sul  far  del  di. 

—  d'iunn.  Lampaneggio.  Lume  o  chiarore  della  luna. 

—  e  scur.  Chiaroscuro.  Pittura  di  un  color  solo,  che  con  due 
tinte,  una  chiara,  l'altra  oscura,  dello  stesso  colore, 
imita  i  rilievi  e  i  diversi  gradi  della  luce  e  dell'ombra, 
che  si  vede  negli  oggetti. 

—  e  scur.  Chiaroscuro.  Dicesi  anche  nel  suono  quella  gra- 
dazione dal  forte  al  piano  e  dal  piano  al  forte. 

—  faots.  Lume  falso,  contrallume.  Lume  che  non  si  riceve  a 
dirittura,  onde  l'oggetto  esposto  a  tal  lume  non  può  mo- 
strarsi nella  sua  bellezza. 

»  Fe  ceir.  Far  chiaro.  Rendere,  dare  o  far  lume,  illuminare. 

•  — Tener  il  lume.  Servir  per  lucerniere  o  da  eandelliere. 

•  —  fig.  Esser  pergola.  Dicesi  di  chi  in  compagnia  o  altrove, 
non  intende  ciò  di  che  altri  discorre,  che  altrimenti  dicesi 
cuocer  bue. 

»  Tra  7  ceir  e  7  ir«r.  Tra  luce  e  scuro,  tra  lume  e  hnjo, 
tra  giorno  e  sera  ;  al  barlume,  al  buiccio,  abbagliata- 
mente. 

»  Vai  ceir.  Farsi  giorno,  aggiornare»  sorgere  il  di  ;  albeg- 
giare. 

Ceir.  add.  Chiaro,  contr.  di  oscuro. 

•  Chiaro,  per  puro,  limpido,  contr.  di  torbido. 

•  —  Netto,  pulito,  mondo. 
»  —  Raro,  contr.  di  spesso. 

•  —  Manifesto,  evidente,  patente,  aperto. 

•  —  A>;g.  di  cielo,  aria,  tempo  e  simili,  vale  sereno,  senza 
nuvoli. 

»  —  Agg.  a  voce  o  a  suono,  intelligibile,  piano,  e  talvolta 

sonoro  ;  opposto  a  fioco,  a  rauco. 
»  —  Parlandosi  d'i  scrittura,  ragionamento  e  simili,  vale  in- 
telligiliile,  facile,  agevole  a  capire,  piano. 

—  com  ri  sol.  Chiaro  come  il  sole.  fig.  Chiaro  o  specchiato 
come  l'ombra  palpabile,  come  quattro  e  quattro  fan  otto, 
più  chiaro  che  non  il  sole  di  mezzodì,  e'  va  in  istampa, 
è  passato  in  giudicato,  egli  é  evidentissimo. 

—  com  inciottr.  fig.  Torbo,  non  liscio,  sotto  cui  sta  malizia 
o  frode. 

—  e  net.  avv.  A  lettere  grosse,  alla  svelata,  alla  scoperta. 
»  /Ina  ceira  (detto  a  persona).  Aria  ingenoa,  sincera,  leale, 
t  Buie  an  ceir  eheicosa.  Mettere  o  porre  in  chiaro  alcuna 

cosa,  dilucidarla,  schiarirla  in  modo  che  agevolmente  e 
con  verità  si  veda  com'ella  stia. 

•  Chi  pista  ceir  s'anfot  del  medich.  Piscia  chiaro,  e  fatti 
befle  del  medico.  Modo  basso,  che  significa  che  i  sani 
non  hanno  bisogno  del  medico;  e  lig.  che,  chi  baia 
coscienza  pura  e  nella  non  ha  occasione  di  temere. 

»  Esse  ceir  com  un'onbra.  Esser  chiaro  come  un'ambra, 
come  un  cristallo  ;  e  met.  esser  tranquillo,  non  essere 
alterato  da  pensieri. 
»  La  cosa  a  l'i  ceira.  Egli  si  pare  all'uscio,  il  morto  é  in 
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sulla  bara  ;  e  vale  il  fatto  è  chiaro  e  manifesto,  si  vede 

subito,  si  scorge  visibilmente. 
»  Nen  vede  ceir.  fig.  Esser  bujo  pesto  per  uno,  alcuna  cosa, 

non  la  veder  liscia,  non  ci  veder  chiaro,  cioè  non  creder 

la  cosa  troppo  schietta  o  sincera. 
»  Parlè  ceir  e  net.  Spiattellare,  parlare  spiattellatamenle  o 

schietto  e  tondo,  a  bandiera  levata  o  spiegata,  a  chiare 

note.  Dir  checchessia  fuor  de' denti,  cioè  dichiarare  o 

dire  apertamente  e  francamente  le  sue  ragioni,  il  fatto 

suo. 

i  Vede  ceir.  Veder  chiaro,  cioè  bene,  distintamente  ;  aver 
buona  vista. 

»  —  ani  una  cosa.  Veder  chiaro  in  una  cosa.  lìg.  Accertar- 
sene, levarne  ogni  sospetto. 
»  Vn't  al  ceir  d'eheuosa.  Scoprire,  toccar  il  fondo  d'una 
cosa  ;  chiarirsi,  restar  chiarito  di  checchessia. 
Coirà  d'efiv.  V.  Biondi  d  éuv. 

Ceirament.  Chiaramente,  con  chiarezza,  patentemente,  mani- 
festamente, palesemente,  apertamente. 

•  Chiaramente,  distintamente,  specificatamente. 
»  —  Con  chiarezza,  intelligibilmente. 

Ceiressa.  Chiarezza,  lucidezza,  splendidezza. 
■  Chiarezza,  luce. 

»  —  Trattandosi  di  scritture,  facile  intelligenza. 

*  —  Se  di  vino,  d'acqua  o  d'altro  liquido,  limpidezza,  con- 

trario di  torbidezza. 
»  —  Parlando  di  stile,  perspicacia,  ordine  giudizioso  delle 
idee  e  scelta  delle  parole  meglio  appropriale  per  l'espres- 
sione del  concetto. 
Ceirifkbf.  V.  Ciari fiche . 

CetriD.  Lumicino,  tumetiino,  piccol  lume  ;  ed  anche  lume 
fioro. 

Ceiror.  Chiarore,  luce,  splendore. 

Cel.  Cielo.  Quell'apparente  volta  azzurrina,  che  coperchia  la 
terra,  e  perdesi  nell'orizzonte,  e  nella  quale  i  corpi  ce- 
lesti compiono  i  loro  moti, 
i  Cielo,  per  Paradiso. 

»  —  Per  la  potenza  sovrumana  che  ci  governa  (Dante). 

»  —  Paese,  plaga,  clima,  regione  che  differisce  da  un'altra 
o  per  via  delle  stagioni  o  per  qualità  di  terreno,  ed  an- 
che rispetto  ai  costumi  degli  abitanti. 

,  _  Temperatura  dell'aria. 

»  —  La  parte  superior  e  di  molte  rose,  rome  cielo  di  forno, 
di  cortinaggio,  di  stanza  (soffitto),  di  carrozra,  e  simili 

 del  lei.  S'ipraccielo  o  sopì  alleilo .  Specie  di  baldacchino 

piano,  quadrangolare,  della  grandezza  del  letto,  fermalo 
in  allo,  presso  al  soffino  della  camera. 
—  tteilà.  Seren  che  smaglia.  Cielo  chiarissimo  di  notte. 

>  Di  d'eose  ch'a  ttan  ne  an  cel  nè  an  tera.  Dir  cose  che  non 
islanno  nè  in  cielo  né  in  terra.  Dicesi  di  ragionamenti, 
che  non  abbiano  del  verosimile,  né  l'ombra  di  probabi- 
lità o  stravaganti  da  non  darvi  retta  ;  che  dicesi  anche 
dire  de'  passerotti,  strafalciare,  lanciar  cantoni  o  cam- 
panili in  aria.  Dir  cose  che  non  abbiano  nè  capo,  né 
coda,  dir  delle  pazzie,  dei  farfalloni,  delle  cipollate. 

»  Esse  porla  a  cel.  Essere  tolto  o  esallato  a  cielo.  Essere 
lodalo  grandemente,  fuori  misura,  sommamente. 

»  Goarda  7  cel,  o  Dio  n'a  qoarda  !  Sorta  d'interjez.  Cessi  ! 
o  Cessi  Idilm !  Tolga  Iddio!  Iddio  non  voglia! 

»  Nen  saveje  s'un  sia  an  cel  o  an  tera.  Non  dare  né  in  cielo 
nè  in  terra.  Dicesi  di  chi  è  sopraffatto  da  veemente  pas- 
sione n  da  qualche  inaspettato  accidente,  onde  non  sa 
quel  che  si  farcia. 

»  Parole  d'ato  fan  nen  an  cel.  V.  ia  Aio. 


CEL  

»  Sol  el  cel.  Sotto  il  cielo,  cioè  sulla  terra,  nel  mondo. 

»  Squadrici  cel.  Squadrare  il  cielo.  Descrìvere  o  misurare 
minutamente,  quasi  colla  squadra  le  parti  di  esso.  Dicesi 
anche  fig.  di  chi  assorto  da  qualche  pensiero,  tien  lo 
sguardo  rivolto  al  cielo,  quasi  come  contemplandolo. 

t  7ocnè  et  cel  com  ti  di.  Toccare  il  cielo  col  dito.  fig.  Aver 
ottenuto  alcuna  cosa  sopra  i  meriti  o  al  di  là  dell'aspet- 
tativa. 

■  Un  pi  goftot  ai  cel  at  da  nen.  Più  bue  di  lui  non  è  sotto 

le  stelle. 

Cela.  Cella.  Piccola  camera  d'un  frate  o  d'una  monaca. 
Celi.  Celato,  nascosto,  occulto,  segreto. 

■  Ande  celà.  Andar  celato,  cioè  di  nascosto. 
Celè.  Celare,  nascondere,  occultare. 

»  Celare.  Tener  segreto,  non  manifestare. 

•  Celeste.  Celarsi,  nascondersi,  occultarsi;  non  lasciarsi 

vedere. 

Celebri,  add.  Celebrato.  Fatto  colle  debite  formalità  e  ceri- 
monie. 

t  Persona  celebrò.  Persona  celebrata,  cioè  resa  famosa, 

lodala,  encomiata,  esaltata,  magnificata. 
Celrbrabil.  Celebratole,  eelebrevole:  Degno  di  esser  celebrato. 
Celebra  ut  Celebrante,  celebrato™.  Sacerdote  che  celebra  la 

messa. 

•  Celebrante.  Dicesi  altresì  di  qualunque  sacerdote  impie- 

gato in  una  funzione  ecclesiastica. 

Celrbrassion.  Celebrazione,  celebramelo.  L'azione  di  cele- 
brare, di  eseguire  un  atto  tolennc;  solennità,  pompa. 
»  Celebrazione,  encomio,  lode,  onore. 

Celebre.  Celebre,  famoso,  illustre,  rinomato. 

Celebre.  Celebrare,  illustrare,  esaltare,  magnificar  con  pa- 
role, lodare. 

— -  la  messa.  Celebrar  la  messa,  od  offerire  il  sacrificio  del- 
l'altare, vale  dir  la  messa,  che  dìcesi  anche  sempl.  ce- 
lebrare. 

—  le  fesie.  Celebrar  le  feste.  Astenersi  ne'  di  festivi  dagli 

esercir]  meccanici  e  fare  quelle  cose  che  dalla  santa 
Chiesa  comandate  ci  sono  per  onorar»  la  festività. 

—  le  nòtte.  Celebrar  le  nozze,  lo  sposalizio,  cioè  colle  dovute 

cerimonie. 

—  ruffissi. .Celebrar  l'uffizio.  Recitar  l'uffizio  colle  debite 

solennità . 

Celebrità.  Celebrità,  festa,  pompa,  solennità. 
«  Celebrità,  gran  nome,  riputazione,  fama. 

Celerari.  Cellerajo  o  cellerario.  Camarlingo  de'  monasteri, 
cioè  preposto  alla  cura  della  dispensa,  ed  anche  provve- 
ditore. 

Celere.  V.  i4ee/erè. 

Celerilà.  Celerità,  velocità,  prestezza-,  rattezza,  rapidità. 
Celesl.  add.  Celeste,  celestiale,  dì  o  del  cielo,  sovrumano. 

•  Celeste,  divino,  che  viene  da  Dio,  che  appartiene  o  che  è 

dovuto  a  Dio  o  a'  Santi. 
»  —  Nel  num.  del  più,  in  forra  di  sost.  Gli  spiriti  o  le  anime 
beate. 

u  Bietta  celett.  Beltà  celeste,  vale  beltà  straordinaria. 

somma,  sovrumana. 
»  Color  o  Blèù  celett.  Color  celeste  o  cilestro,  cioè  azzurro, 
ceruleo,  turchino. 
Cflestial.  Celestiale  o  celeste,  del  cielo,  degno  del  cielo  o  ap- 
partenente al  cielo. 
Celibatari.  V.  Celibe. 

(^funaio,  i-eimain.  lo  sialo  oi  comi  cne  vive  celine. 
Celibe.  Celibe.  Dicesi  di  chi  non  è  congiunto  in  matrimonio. 
»  Vita  celibe.  Vita  celibe.  Quella  di  chi  vive  scapolo,  di  fan- 


Digitized  by  Google 


 CEN  

ciulla  o  vedova  che  non  vuole  marito,  o  di  coloro  che 
per  volo  o  pur  per  legge  non  possono  contrar  matri- 
monio. 

Celidonia  (Rot.).  Celidonia  o  chelidonia.  Pianta  che  baia  ra- 
dice fusiforme,  gialla,  lo  stelo  alto  un  braccio,  ma  un 
poco  peloso,  le  foglie  picciolale  e  dentate,  i  bori  gialli  e 
numerosi,  e  nasce  ne'  luoghi  ombrosi  ed  umidi,  fra  le 
fessure  dei  muri. 
Olila  (Stor.  nat.|.  Cellula.  Piccola  caviti  ne' corpi  naturali, 

i  quali  perciò  chiamanti  cellulari  o  celluiosi. 
Crlular.  Cellulare,  celluioso.  Dicesi  di  qualunque  sostanza 
come  spugnosa  e  piena  di  piccole  cellule  o  cavernette. 
Per  es.  quarzo,  tufo  celluioso,  ecc. 
Oment.  Cemento.  Mistura  formata  di  sali,  zolfo,  cocci  e 
altre  materie,  ridotte  in  polvere,  colla  quale  per  mezzo 
dell'azione  del  fuoco  si  affinano  i  metalli  o  vengono  a 
ricevere  altra  modificazione. 

»  Cemento.  Chiamasi  oggidì  comunemente  con  tal  nome  un 
composto  di  calce  ed  altre  materie,  stemprate  in  qual- 
che liquido,  con  cui  si  rilega  insieme  le  pietre  ed  altri 
corpi  ai  quali  si  unisce. 
Crini,  ver.  Covare.  Dicesi  di  legne  che  stando  sul  fuoco  non 
ardono  o  stentatamente. 

»  Covare.  Si  dice  anche  di  cosa  che  dovrebbe  bollire  e  non 
bolle,  in  cuocere  ;  e  così  stando  contrae  cattivo  sapore. 

»  —  Dicesi  parimente  del  fuoco  o  di  qualche  malattia,  che 
per  qualche  tempo  non  si  appalesi. 

»  —  Dell'acqua  stagnante,  che  non  ha  esito  o  ristagna. 

»  Parlandosi  di  piante,  imbozzacchire,  non  attecchire,  non 
crescere,  non  venir  innanzi  o  venir  a  stento.  Intristire. 

—  ani  el  Ut.  Crogiolarsi,  covare  se  medesimo,  starsi  a  pol- 

trire nel  letto. 

Crai.  add.  Stantio.  Agg.  di  ciò  che  per  troppo  tempo  ha 

perduto  la  sua  perfezione. 
Cernì,  sost.  Tanfo.  Il  fetor  della  muffa  o  di  ciò  che  fu  rinchiuso 

lungo  tempo. 
Cernia.  V.  Ciòm. 

Cenaeol.  Cenacolo  e  cenaculo.  Luogo  dove  N.  S.  G.  C.  fece 
l'ultima  cena  co' suoi  Apostoli. 

Cesa  Nomini.  Cena  Domini  (v.  lat.).  La  cena  del  Signore,  la 
Sacra  cena.  La  cena  che  il  nostro  Salvatore  fece  coi 
suoi  Apostoli  nel  giovedì  santo,  dopo  aver  loro  lavati  i 
piedi,  giorno  precedente  la  sua  passione. 

Ce  nbale.  Cembalo,  e  secondo  l'uso,  piano-forte.  Dicesi  anche 
gravicembalo  o  clavicembalo.  Strumento  musicale  assai 
noto. 

—  a  coda.  Piano-forte  a- coda.  Quello  che  fa  triangolo  sca- 

leno, e  imita  per  appunto,  anche  nella  cassa,  un'arpa  a 
giacere. 

spinetta. 

—  a  taolin.  Piano-forte  a  tavolino.  Quello  che  ha  la  forma  di 

un  rettangolo,  e  chiuso,  ha  farcia  di  tavolino. 
»  Corta  dn  embolo.  V.  in  Cavia. 
»  Marlej  del  embolo.  Saltarelli  o  martelli. 
•  Sonador  'da  embolo.  Pianista  (v.  dell'uso).  Suonatore  di 

cembalo  o  piano  forte. 
Cengia  (v.  b.).  V.  Shgià. 

Ce  Dia.  Ciniglia.  Filo  o  cordoncino  di  seta  irsuto,  a  foggia  di 
bruco,  che  adoprasi  in  lavori  di  ricamo  e  per  alcune 
guarnizioni. 

>  Bruco.  Sorla  d'insetto  o  verme,  che  rode  principalmente 
la  verdura,  i  fiori,  i  frutti  e  i  teneri  germogli  degli 
alberi. 
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Cenil.  Canile.  Stanzino  ove  si  mettono  i  cani,  o  sempl.  letto 
de'  cani  ;  e  per  simil.  dicesi  di  ogni  cattivo  letto. 

Cenobita.  Cenobita.  Monaco  n  religioso,  che  vive  in  un  con- 
vento od  in  una  comunità,  sotto  una  certa  regola,  di- 
verso da  anacoreta  ed  eremita  che  vive  in  solitudine. 

Cenobitica,  add.  Cenobitico.  Appartenente  al  cenobio  (con- 
vento di  Cenobiti)  o  al  cenobita. 

Cenotafio.  Cenolafio.  Sepolcro  o  monumento  vuoto,  cioè 
senza  cadavere,  innalzato  solamente  in  onore  di  un 
morto;  ma  nell'uso  dicesi  per  cimitero  o  ciraiterio, 
luogo  destinato  alla  sepoltura  de'  morti. 

Cena.  Censo.  Credito  o  rendita,  che  si  assicura  sui  beni  di 
colui  ai  quale  si  danno  i  danari,  perchè  ne  dia  tanto  per 
centinajo  di  merito. 
»  Censo.  Diccsi  anche  per  dinotare  le  facoltà  e  i  beui  di  una 
persona. 

—  perpetuo.  Censo  perpetuo.  Quello  che  non  si  estingue  colla 

morte  naturale  di  colui  a  favore  del  quale  fu  stabilito, 
ma  dura  in  perpetuo. 

—  redimibil.  Censo  redimibile.  Censo  che  pnò  esser  redento 

da  alcuna  delle  parli  ;  e  irredimibile  se  una  tale  facoltà 
non  compete  ad  alcuna  di  esse. 

—  vitali$si.  Censo  vitalizio  o  sempl.  vitalizio.  Censo  che  si 

eslingue  colla  morte  naturale  di  colui  a  favore  del  quale 
fu  stabilito. 

Censimenl.  Censo.  L'enumerazione  del  popolo  e  lo  scompar- 
timento di  esso. 

Censor.  Censore,  critico,  correttore.  Chi  esamina,  corregge 
e  dà  giudizio  de'  componimenti. 
»  Censore,  critico.  Dicesi  eziandio  di  colui  che  censura  o 
critica,  non  per  carica,  ma  per  inclinazione,  i  detti  e  i 
fatti  altrui. 

Censnari.  add.  Censuario.  Che  paga  il  censo,  tributario. 
Censura.  Censura,  correzione,  riprensione. 
■  Censura.  Sorta  di  pena  impasta  da'  cànoni  o  dal  Papa, 
come  l'interdetto,  la  scomunica,  la  sospensione,  ecc. 

—  Oggi  comun.  ufficio  del  censore. 

Censure   Censurare,  criticare,  sindacare,  correggere.  Dar 
giudizio  de'  componimenti  altrui,  notandone  i  difetti. 
.♦Censurare,  criticare,  dicesi  altresì  per  biasimare,  ripren- 
dere. 

Centaorea  ^Bot.).  Centaurea.  Erba  medicinale  amarissima. 
Ve  n'è  di  due  specie,  cioè  la  maggiore,  che  nasce  ne' 
luoghi  sassosi,  ed  è  simile  aWlpeniott;  e  la  minore,  detta 
altrimenti  caccia-febbre ,  la  quale  è  comune  ne'  prati 
di  collina;  corrisponde  questa  alla  deniiann  eenlaurum. 

Center.  Centina.  Legno  arcalo,  con  cui  si  armano,  e  si  so- 
stengono le  vòlte. 

Crntesim.  Centesimo.  La  centesima  parte  di  checchessia, 
n  Centesimo,  per  moneta.  V.  Centim. 

Centigram.  Centigramma.  Peso  summujtiplo  della  gramma, 
che  è  la  centesima  parte  di  essa. 

CenUlitro.  Centililro.  Misura  summullipla  del  litro,  che  è  la 
centesima  parte  di  esso. 

Ceaiim  o  Centeaim.  Centesimo.  Moneta  di  rame  che  vale  la 
centesima  parte  della  lira  ;  ed  è  la  suddivisione  generica 
di  molte  monete  nel  sistema  decimale. 

Centimetro.  Centimetro.  Misura  summullipla  del  metro,  che  . 
è  la  centesima  parte  di  esso. 

Centina.  Centinaio.  Fatto  a  forma  di  centina  (arco). 

Ceutinè.  Ccntinare.  Ridurne  e  allattare  checchessia  in  forma 
di  centina,  dargli  il  garbo  della  centina,  curvare,  pie- 
gare a  modo  di  centina,  archeggiare. 
•  Geminare.  Mettere  la  centina. 
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Centinura.  Ccnlinalura,  garbo,  cimatura,  piegatura  in  arco. 
»  Centratura,  sostegno,  puntello. 

Central.  Centrale.  Che  appartiene  al  centro  o  sta  nel  centro. 

Centraline  Centralizzare.  Far  centro,  volgere  e  ridurre  molte 
cose  ad  un  centro. 

Centrifugo,  add.  Centrifugo.  Che  tende  ad  allontanarsi  dal 
centro,  come  Forza  centrifuga  de  corpi. 

Centripeta  add.  fem.  Centripeta.  Dicesi  di  quella  forza  che 
tende  al  centro. 

Centro.  Centro.  Punto  nel  mezzo  del  cerchio  o  della  sfera  ; 
ed  anche  il  mezzo  o  la  parte  più  addentro  di  chec- 
chessia. 

—  d'gravilà.  Centro  di  gravità.  Quel  punto  pel  quale  appesi 

i  gravi  stanno  in  equilibrio. 
»  Ette  ant  tó  eentro.  Essere  nel  suo  centro,  nella  sua  pi- 
scina, fig.  Vale  nel  luogo  dove  maggiormente  si  ama  di 
stare. 

Centnplichè.  Centuplicare.  Moltiplicare  per  cento. 
Centuplo,  add.  Centuplo.  Maggiore  c«nto  volte.  In  forza  di 

sost.  cento  volte  tanto. 
Ce  o  co.  V.  C-o-eo. 

Cera.  Ciera  e  cera.  Aspetto,  aria  del  volto,  sembianza  ;  e  ta- 
lora volto  o  faccia  sempl. 

—  brusca.  Viso  arcigno,  aspro,  acerbo,  e  simile  a  chi  man- 

gia frutte  acerbe. 

—  bruta.  Ceffo,  mostaccio,  muso.  Diccsi  il  volto  dell'uomo 

per  mostrarne  la  sua  deformità. 

—  da  cui.  Viso  da  culo  o  di  marmotta.  Maniera  d'improperio 

usata  dalla  plebe. 

—  da  luna  piena.  Dicesi  a  chi  ha  il  viso  paffuto,  grassotto  e 

carnacciuto.  V.  in  Luna. 

—  d'anpicà.  Ceffo  d'appiccato,  capestro,  cavezza  da  forca, 

forcuzza.  gogna,  impiccatuzzo,  barba  d'Oloferne. 

—  da  pom  ebeuit.  Cerozza  allegra,  gioviale,  ecc.  Si  dice  ad 

uomo  giocondo,  burliero,  piacevole,  la  cui  figura  ilare  e 
ardita,  ti  presenta  un  non  so  che  di  curioso,  che  t'invita  | 
all'allegria.  Talora  dicesi  a  persona  ridicola,  contraffatta 
o  deforme  ;  e  vale  figura  da  cembalo,  faccia  da  scìmmia, 
figura  del  calotta,  ciera  da  castraporcelli,  viso  da  car- 
nevale. 

—  a"ghignon.  Viso  antipatico,  molesto,  odioso. 

—  franca.  V.  in  Facia. 

—  tearnà.  Viso  di  stecco  o  ristecchito. 

—  sgnacà.  Viso  rincagnato,  cioè  piatto,  che  ha  il  naso  ca- 

muso, a  guisa  di  cagnnolo. 

—  totpeta.  Figura  di  sospetto,. persona  da  far  sospettare. 

»  A  cera  a  cera.  aw.  A  viso  a  viso,  a  faccia  a  faccia,  cioè 

presenzialmente. 
»  A  la  cera.  Alla  ciera,  all'aria  del  volto,  all'apparenza,  al 

sembiante. 

>  At  ved  dant  la  cera,  il  viso  lo  dimostra,  cioè  egli  é  come 


•  Aveje  cera  da  pretentette.  Aver  volto  da  comparire,  da 

mostrarsi.  Aver  ardire  o  esser  degno  di  farsi  vedere. 

•  Aveje  cera  da  fe.  Aver  ciera  di  fare,  parer  buon  da  fare 

od  aver  ardire  di  fare  alcuna  cosa. 
■  Butèsla  cera.  Gettare  sul  viso,  rinfacciare. 
»  D'bona  cera.  aw.  Di  buona  ciera,  allegramente, 
t  Dì  una  cosa  tla  cera.  Dire  in  faccia,  sul  viso.  Parlare  con 

rimproveri  e  risolutamente  alla  presenza  di  colui  di  cui 

si  tratta. 

»  FI  mei  piai  a  l'è  col  Ha  bona  c#a.  La  vivanda  vera  I 
l'animo  e  la  ciera.  Diccsi  da  chi  si  scusa  di  essere  scarso 
nell' onorar  altrui. 


»  Fe  bona  o  caiiva  cera.  Far  buona  o  mala  ciera  a  uno. 
Mostrargli  col  cambiamento  del  volto  d'accoglierlo  vo- 
lontieri  o  mal  volontieri:  vale  far  buona  o  cattiva  acco- 
glienza. 

»  Fe  cera  brusca.  Far  viso  brusco,  far  viso  dell'arme. 

•  Fe  cera  d'm'im  n'anfot.  Far  dosso  di  buffone.  Recarsi  la 

cattività  od  altro  cattivo  trattamento  in  ischerzn  ;  com- 
portar bastonate  o  ingiurie,  e  avervi  fatto  il  callo. 

•  Fecera  stupìa.  Far  viso  ammirativo.  Mostrar  sorpresa  od 

ammirazione. 

»  Fe  o  Butè  cera  franca.  Mostrar  il  viso  od  il  tolto.  Dimo- 
strarsi ardito  e  coraggioso  nel  rispondere,  opporsi  ardi- 
tamente, non  cedere,  mostrar  coraggio  e  fermezza,  che 
anche  dicesi  mostrare  i  denti. 

»  Senssa  canbiè  cera.  Senza  mutar  o  volger  viso,  senza  tur- 
barsi o  scomporsi. 

■  .Storse  el  nas  o  la  cera.  Far  ceffo  o  bratto  ceffo,  torcere 

il  grifo,  il  muso,  il  viso,  travolgere  la  faccia  vedendo  o 
sentendo  cosa  che  non  aggradi,  che  anche  dicesi  far  muso. 

■  Tm  la  cera  bassa.  Tener  il  viso  basso,  stare  colla  faccia 

inchinala  per  umiltà  o  vergogna. 
»  Una  man  lava  laotra.  e  doe  a  lavo  la  cera.  Una  man 
lava  l'altra,  e  ambedue  il  viso.  Prov.  che  dinota,  che 
reciprocamente  l'un  dee  compiacere  e  ajutar  all'altro, 
i  Vni  rosi  ant  la  cera.  Far  il  viso  rosso,  arrossire,  mostrar 
vergogna, 
farass  (Ornit.;.  V.  Grieats. 
O rissa.  V.  Cera  da  luna  piena. 
Cere.  V.  »Serc. 

Certe  e  Cerciadura.  V.  Sercè  e  Serciadura. 
Cerea.  Sorla  di  saluto,  e  vale  buon  giorno  a  V.  S. 
Cercai,  pi.  Cereali.  Agg.  di  tutte  le  piante  che  producono 
grani  da  farne  pane,  come  il  frumento,  l'orzo,  il  miglio, 
la  saggina,  il  riso,  la  segala  e  l'avena  :  dette  cosi  per 
essere  stala  creduta  Cerere  la  ritrovatrice  di  tali  utili 
piante,  che  pure  diconsi  Culmifere. 
Cerrbra)  add.  (Med.).  Cerebrale.  Che  appartiene  o  che  é  re- 
lativo al  cepebro  o  cervello,  o  ebe  ne  dipende. 
Ceresa  (Dot.).  Ciliegia  o  ciliegia.  Fruito  del  ciliegio  o  ciriegio 
iPrunus  cerami  di  L.).  Albero  noto.  V.  Cernè, 
grea.  V.  Favaron. 

—  grotta  o  Grafion.  Marchiana.  Sorta  di  ciliegia  molto 
grossa  e  duracine. 

—  morena.  Marasca  e  amarasca.  V.  Griota. 

—  neira.  Ciriegia  nera. 

—  servaja,  o  aTmontagna.  Ciriegiuola  o  ciliegia 
nera,  dolcissima,  il  cui  albero  si  chiam 
sylveslris. 

»  Conserva  d'eerese.  Diamarinala.  Confezione  liquida  fatta 

con  ciliegie  e  marasche,  zuccaro  e  qualche  aromo. 
>  Ganba  o  Picol  die  cerete.  Picciuolo,  gambo  e  propriam. 
grappa. 

•  /  l'eu  conossulo  ancor  ceresa.  Maniera  volgare,  per  dire  : 
l'ho  conosciuto  che  era  ancor  nelle  fasce,  che  era  ancor 


■  Le  parole  a  son  com  le  cerese,  ch'as  toro  l'una  a  l'aotra. 

Le  parole  sono  come  le  ciliegie.  Dicesi  proverbiai,  del 

tirarsi  le  cose  dietro  l'nna  l'altra,  dall'avvilupparsi  che 

fanno  insieme  i  gambi  delle  ciliegie. 
»  Mastet  d'eerese.  Incannala.  Intrecciatura  di  ciliegie  fatta 

in  una  canna  rifessa  in  quattro  all'un  de" capi. 
»  Sia  benedet  cai  ch'a  l'a  fait  el  picol  a  le  cerese.  Lode 

a  quel  che  fece  il  manico  alle  fusa  ;  e  vale  sia  benedetto 

Iddio  (modo  popolare). 
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forese,  pi.  Vacche,  incotti.  Que'  lividori  o  macchie  che  ten- 
gono talora  alle  donne  nelle  cosce  come  nelle  gambe, 
quando  tengono  il  fuoco  sotto  la  gonnella  in  tempo  d'in- 
verno. 

Cernè.  Ciliegio  o  ciliegio.  Albero  che  produce  le  ciliegie, 
da  Lin.  Prunut  cerasus. 

».  Ciriegio  di  montagna  o  salvatico,  conosciuto 
il  nome  di  Prunus  cerasti*  sylvestris. 
-non.  Ciriegio  nano  o  camecerato,  dello  da  Lin.  Prunut 

chamecerasus. 
i  i?u  pien  d'  ceresi.  V.  Ceresera. 
Orrsfra.  Ciregeto  o  ciriegiato.  Luogo  piantato  di  ririegi. 
forfojel  (Bot.).  Cerfoglio.  Erba  nota  (Chtcrophyllum  Lin.). 
forka.  V.  Tonsura. 

«Tirai .  Chericnle  o  chiericale.  Di  cherìco  o  del  clero, 
(tritata,  sost.  Chericato,  chiericato.  Ordine  chericale. 

•  Chericato.  Università  di  cherici,  clero. 

forkh.  Cherìco  o  chierico.  Persona  ecclesiastica,  cootr.  di 
laico  ;  e  più  particolarmente  ditesi  a  chi  indirizzato  al 
sacerdozio,  non  sia  passato  ancora  agli  ordini  maggiori, 
purché  abbia  la  prima  tonsura. 

•  Cherico.  Si  chiama  ancora  quel  giovinetto,  il  qnale  ve- 

stito d'abito  chericale  serve  a  messa  e  ad  altri  piccoli 

servirei  ti  della  chiesa. 
»  El  cerich  a  prega  per  el  preive.  Dà  bere  al  prete,  che  il 

cherico  ha  sete.  Prov.  che  si  dice  quando  alcuno  chiede 

per  altrui  quello  ch'ei  vorrebbe  per  sé. 
forkoii.  Cherichetto,  cherichino,  dim.  di  cherico. 
foriti».  Cherìcuzzo,  ed  anche  ebericastro;  pegg.  di  cherico. 
foriteli  (Ornit.).  Specie  di  lodola,  delta  in  alcuni' luoghi 

Strobion  o  Piorosa;  e  da  Lin.  Arthu*  campestri». 
forlie*.  Detto  a  persona,  vale  strambo,  pazzarello,  lunatico, 

bisbetico,  capriccioso,  fantastico}  e  soslanlivam.  umo- 
rista. 

Cerlin.  add.  Ciuscbero,  brillo,  alticcio,  eotliecio.  Alquanto 
allegro  o  alterato  dal  vino. 

OH.  pran.  Certo,  vale  alcuno,  e  significa  quantità  e  qualità 
o  persona  indeterminata ,  come  per  es.  parlando  di  frutti: 
If  certi  a  son  doss,  e  d'  certi  a  san  brusch.  Certi  sono 
dolci,  certi  sono  acidi.  Un  cert  a  la  arù  ci  corani. . . . 
Uo  certo,  od  un  tale  ebbe  il  coraggio,  l'ardire  

fori,  add.  Certo.  Che  ha  certezza,  sicuro,  indubitato,  incon- 
testabile. 

•  Certo,  accertalo,  chiarito,  cavalo  di  dubbio. 

•  —  Reale,  effettivo,  vero. 

»  —  Chiaro,  evidente,  manifesto. 

•  Accie  per  cert.  Tener  certo,  aver  certezza. 

•  Lassici  cert  per  l'incert.  Lasciai'  il  proprio  per  l'appella- 

tivo; cercar  Maria  per  Ravenna,  andar  per  la  decima  e 
lasciarvi  il  sacco;  cioè  lasciar  le  cose  certe  e  sicure  per 
le  incerte  e  dubbiose. 

•  Sti  cert.  Star  certo,  accertarsi,  essere  sicuro. 

fori,  aw.  Certo,  certamente,  senza  dubbio.  V.  Certament. 
— etiti  o  Ceri  eh'  no.  Certo  ohe  si  o  cerio  che  no.  Maniera 
di  affermare  o  di  negare. 
»  Per  cert.  V.  Certanient. 

fortaotnt.  Certamente,  certo,  di  certo,  al  certo,  per  certo, 

in  modo  da  non  potersene  dubitare, 
forte»*.  Certezza,  certitudine.  Cognizione  certa  e  chiara, 

testimonianza  sicura,  chiarezza,  evidenza. 
»Aveje  cerussa.  Aver  certezza  o  piena  certezza.  Essere 

assicurato. 

forulan.  pron.  pi.  Certuni,  taluni,  alcuni. 

fornica,  add.  Certificalo,  reso  certo,  accertato,  sicuro. 


Orti  (irà  ran  testimòni.  Attestato,  testimoniato,  testificato. 

Provato  con  testimonianza. 
Certificasstoa.  Certificazione,  cerlificamento,  accertamento, 

conferma. 

Certificato,  sost.  Certificato.  Attestazione  in  iscritto  ;  attc- 
stato. 

Certifichi.  Certificare,  render  certo,  accertare,  assicurare , 


—  con  testimòni.  Attestare,  testificare,  testimoniare.  Dare  o 

far  testimonianza. 
Certitadine.  V.  Cerussa. 
Certosa.  Certosa.  Monastero  di  certosini. 
Certosio.  Certosino.  Religioso  o  monaco  di  un  online  istituito 

da  s.  Bainone,  notabile  per  l'austerità  della  sua  regola, 

che  obbliga  specialmente  a  perpetua  solitudine  ed  al 

silenzio. 

.  Frità  a  la  certosina.  V.  in  Frità. 

Cerum.  Cerume.  Materia  che  si  genera  nelle  orecchie. 

Cerasa  (Chino.].  Cerosa  o  cerussa,  e  volgarm.  biacca.  Nome 
volgare  del  soltocarbonato  di  piombo,  cosi  detto  perché 
si  credctle  che  avesse  qualche  rassomiglianza  della 
cera. 

C*m.  Chiesa.  La  congregazione  de'  fedeli  ;  tempio  de'  cat- 
tolici. 

»  Chiesa,  per  Papato  e  suo  dominio  temporale. 

,  J-Dicesi  altresì  delle  parti  della  .Chiesa  universale,  colla 
distinzione  del  nome  de'  luoghi,  come  Chiesa  orientale, 
occidentale,  greca,  latina,  gallicana,  ecc. 

•  An  facia  dia  cesa.  In  faccia  della  chiesa  o  di  santa  chiesa, 

cioè  nella  chiesa. 
«  Dov'ai  n'a  j'i  nen,  fina  la  cesa  ai  perd.  Niente  si  può  pre- 
tendere da  chi  è  povero  in  canna  o  da  chi  nulla  possieda. 

•  Esse  fortuna  c'om  ti  can  an  cesa.  V.  in  Fortunà. 

»  Esse  gin  quasi  an  cesa.  fig.  Essere  mezzo  morto  o  mezzo 
sotterrato  ;  stare  poco  a  rincalzare  il  fico  ;  aver  la  bocca 
in  su  la  bara.  Essere  gravemente  ammalato. 

»  Mangi  ej  ben  d' set  cese.  Consumar  o  mandar  a  male  il  ben 
di  sette  chiese.  Dicesi  di  qualsivoglia  grandissimo  scia- 
lacquatore. 

»  Oro  d"  cesa.  Chiesolastico.  Uomo  che  frequenta  le  chiese. 

Chi  le  frequenta  per  ipocrisia  dicesi  chiesolastro. 
»  P'cita  cesa.  V.  Carta. 
i  Sani  an  cesa  e  diaco  ani  ca.  V.  in  Diaeo. 
»  Travajè  p<r  la  cesa.  fig.  Fare  per  l'amor  di  Dio,  pescare 

pel  proconsolo  :  vale  far  ppr  altri  e  senza  proprio  utile. 

•  Un  po'  per  la  cesa,  e  'n  po'  p>y  ci  santissim  as  tira  anans 

benissim.  Dalle  elemosine  che  si  sogliono  accattare  a 
sostegno  delle  chiese  e  delle  fraternite  parrocchiali  del 
SS.  SS.,  il  volgo  ha  cavato  questa  similitudine  per  de- 
notare ogni  campare  sufficiente  che  altri  faccia,  rac- 
cozzando varj  piccoli  guadagni. 

Ceseta.  Chiesetta,  chiesina,  chiesuccia,  chiesuola.  Piccola 
chiesa,  o  rustica  o  povera. 

Cesolfanl  (I.  mus.).  Cissolfaul,  altrim.  Do.  Uno  dei  tuoni  e 
delle  note  musicali. 

Cessa,  Cessato,  da  cessare.  V.  Cesse. 

Cessassion.  Cessazione,  cessamenlo,  interruzione  ;  fine,  ter- 
mine. 

Cessè.  Cessare,  tralasciare,  non  proseguire  più  avanti  ;  sos- 
pendere un'azione,  rimanersi,  restare,  ristare,  astenersi, 
rattenersi,  rifinire,  finire,  terminare. 

—  o"  tipe.  Cessar  di  vivere,  morire. 
»  Senssa  cessè.  Senza  ristare. 

Ccsùoo.  Cessione.  Propr.  rinunzia  ad  altrui  de' beni,  ra- 


Crah  Dizion.  Pim.-Itax. 


Voi.  I. 


Digitized  by  Google 


854 


CHE 


CHE 


pioni,  diritti,  ecc.;  ondo  Fe  eession  ìli  $6  beni.  Far 
cessione  ili  tutti  i  limi,  rilasciarli  a*  creditori. 

Cessionari.  Cessionario.  Quegli  al  quale  si  la  la  cessione. 

Cesura.  Ci  tira.  ragliamento,  che  necessariamente  ricercasi 
ne' versi,  acciocché  lo  spirito  di  ehi  li  pronunzia  abbia 
dove  tornarsi  alquanto  e  dove  potersi  riposare. 

Crii.  Fiatare,  muover  parola,  replicare. 
»  .Yen  ceti  o  ucn  di  uè  bif  nèbaf.  Non  fialare,  non  dar  fiato, 
non  favellare,  o  non  dar  srgno  di  favellare  o  di  dolersi, 
non  dire  nò  molto  né  lotto,  né  uli  né  tuli,  vale  star 
cheto  cheto. 

Ceufln.  V.  Mefiti. 

Cnrin.  Cacio  caprino. 

Ch'o  Che  Iproit.  relat-V  Che,  vale  il  quale,  la  quale.  £7  pan 

eh'  ii  munge.  Il  pane  che  tu  mangi. 
*  Che,  per  da  che.  Qunnl  temp  eia  eh'  it  baie  nen?  Quanto 

tempo  è  che  tu  non  halli  ? 
»  —  Talora  vale  quanto.  /  sai  mi  et  mal  ch'i  sFufro!  So  io 

il  dolor  clic  prpvo!  Oh  eh' a  l'è  bel!  Oh  quanto  é.  hello! 
»  — adii,  ma  ii|lèrrog.  vale  Oliale.  Che  om  eh?  Che  uomo 

é  «istm?  D  che  color  e/o?  Di  che  colore  é  egli? 
»  —  (cony'Uiiz.  dipendente  dal  verini).  /  l'èli  pregalo  eh'a 

s'artuieitsa.  I.  ho  pregalo  che  si  avvicinasse. 
»  —  Talora  e1  nn'arrompagna  verbo  o  particella  espletiva, 

come:  Ch'a  vada.  Ch'a  stuga.  Vedi,  stia....  o pure Ch'a 

dia,  Ch'a  senta.  Dica,  senta. 
»  —  Interrogativo  assoluto,  vale,  che  cosa? 
»_ Talvolta  vale:  4  man  dime  eh'        Mi  venne  detto 

che.... 

«  —  A  motto  d'interj  Eh  via!  Oh  non  mai!  Oh  no! 
»  —  sen.  Per,  cosa.  Aveje  d'ehefecon  chiel.  Aver  che  fare 
con  lui. 

»  —  Quando  o  lostoilté.  fini  ch'a  la  avù,  a  l'è  aadaik  Fi- 
nito ch'ebbe  vi  andò. 
»  .4  che  fui  '/  A  che?  A  qual  fine?  A  qual  prò?  Perché? 
»  Avt'ì*  d'ehe.  Aver  da  s|ieinlere,  posseder  beni,  u  essere 
agiato  ile'  beni  di  fortuna;  cioè  aver  di  che  vivere  agia- 
tamente, di  che  divertirsi,  ecc. 
»  Con  t  he.  Ohi  die,  col  paltò  che,  a  patto  che,  purché. 
>  Purh  d'  che.  Poro,  poca  cosa. 
Clic  I dal  frane.  Qunt).  l'erralo  contro  un  fiume,  rivestito  di 
pietra  di  taglio,  che  da  una  parte  ha  l'acqua,  e  dall'al- 
tra le  case;  e  serve  di  strada  e  di  passeggio. 
Chetile.  Tai  tagliare*  scilinguare,  balbettare,  balbugiare,  bal- 
butir ,  ba  hezzare.  Heplicar  più  volte  una  stessa  sillaba 
nel  favellare,  per  impedimento  di  lingua  0  per  difello  di 
scioltezza  nella  pronunzia  ;  dicesi  anche  cincischiare,  il 
parlare  smozzicalo  e  con  parole  inlerrotte. 
Checheire.  Balbo,  balbuziente,  scilingualo,  troglio.  Dicesi  di 

chi  tartaglia  nel  favellare  ;  ed  in  ischerzo  tartaglione. 
Cherh'sé.  V.  Chechè. 

Cheto.  Cucco,  beniamino.  Il  figliuolo  più  caro  ai  genitori,  il 
prediletto.  Din-si  parimenti  di  qualunque  allea  persona 
favorita  :  onde  £*s.«c  e/  rheco  d'un.  Essere  il  CUCCO  di  un 
tale,  essere  il  fico  dell'orlo,  aver  tenero  il  budello  per 
alcuno. 

Cueirli  (proa.  indef  ).  Qualche,  alcuno. 
—  vetta.  Qualche  Gala  o  volta,  alcuna  volta,  talvolta. 
Chciraduii.  Qualchcduno,  qualcuno,  cioè  alcuno  tra- molti. 
Chcna.  Catena  da  fuoco.  Quella  catena,  che  si  tiene  ne"cam 
mini  per  attaccarvi  pajuolo,  calderone  o  simile,  sopra  il 

fuoco. 

n  Croch  o  finn  più  dia  c.hena.  Rampo  o  uncino  dell'aslic- 
eiuola,  della  catena,  che  s'introduce  nell'una  o  nell'altra  I 


delle  maglie,  o  anelli  di  essa,  secondo  che  questa  si  vo- 
glia più  o  meno  accorciala  ;  al  gancio  o  rampo  infimo 
deH'asiirciuola  s'attacca  il  pajuolo  o  altro. 

•  Tajè  la  chena  con  ci  colei  d' bosvh.  fig.  Sonar  le  campane 
a  doppio,  far  miracolo,  cioè  per  maraviglia  vedendo  a 
farsi  cosa  non  solila  da  alcuno. 

(.benché.  Euminajo,  lumiera.  Specie  di  lucerna  a  uno  o  più 

lumi.  Prese  lai  nome  dal  suo  inventore  Quinquet. 
Clier-  Carro.  Veicolo  rurale  a  quattro  ruote,  liralo  da  cavalli 
o  da  buoi  per  uso  di  trasportar  paglia,  fieuo,  legne  ed 
altre  cose. 

»  Carro.  Chiamasi  anche  con  questo  nome  il  complesso  dei 
pezzi  di  legname,  su  di  cui  si  stabilisce  la  cassa  delle 
carrozze,  calessi,  ecc.,  in  piem.  7Yen. 

—  carià  o  Cara.  Carro,  carrata,  traino;  cioè  la  portala  o  il 
carico  d'un  carro. 

—  del  tare  (T.  degli  stampai.).  Carro  del  torchio.  Quella 
parie  su  cui  si  pone  la  forma,  e  che  per  mezzo  del  ma- 
nubrio si  fa  correre  innanzi  e  indietro  per  la  tiratura. 

—  mal.  Cairo  matto.  Carro  a  quattro  ruote  con  isponde  assai 
rilevale  per  uso  di  trasportar  mobili  o  checchessia  d'al- 
tro in  citta  o  altrove. 

—  mal  (Artigl.).  Carro  matto.  Grosso  carro  fatto  d'un  telaro 
solidissimo  di  legno,  con  quattro  ruote,  che  serve  a  tras- 
portale artiglierie  scavalcate  o  altri  gravissimi  pesi  di 
questo  genere  (da  non  confondersi  col  Carro-leva). 

—  mai  (Artigl.).  Carro-leva.  La  parte  anteriore  di  un  carro 
con  limone  lunghissimo,  e  due  sole  ruote  assai  alle. 
Serve  nelle  fortezze  al  trasporto  delle  artiglierie  e  d'pgni 
altro  pjù  grave  peso. 

—  mal  (T.  de' murai.).  Carrucola.  Specie  di  carretta  com- 
posta di  un  limone  e  due  ruote  stabilita  in  una  sala  af- 
forzata con  grossi  e  tallii  pezzi  di  legname  per  uso  di 
trasportar  travi. 

—  trionfati.  Carro  trionfale.  Cocchio  scoperto  a  guisa  di 
trono,  usato  ne'  trionfi. 

*  A  bsogua  onte  le  roe  del  cher  s  un  reìtl  nen  eh'  a  scèer- 
trao.  A  voler  che  il  carro  non  ciguli,  bisogna  unger 
belio  le  ruote.  Pro?,  e  vale,  a  non  voler  che  altri 
parlando  sconci  i  falli  nostri,  bisogna  con  regali  acqui- 
starlo. 

n  Andò  per  la  stra  del  cher.  Andar  per  la  pesta  o  polla  cor- 
rente. Seguitar  la  comune. 
»  lìutè  et  cher  dnans  dii  bei.  V.  in  Beli. 
»  Chi  a  (a  el  chcrata  dnblelo.  Chi  fa  il  carro  lo  sa  disfare. 
Si  dice  in  prov.  ed  è  tanto  come  dire,  che  chi  sa  dare 
sa  lorre. 

t  La  pi  cativa  roa  del  cher  a  l'è  senpre  cola  ch'a  tubia.  La 
più  cattiva  ruota  del  carro  sempre  cigola  o  scricchiola. 
Prov.  che  vale,  che  chi  ha  più  difelli  é  sempre  quel  che 
più  parla. 

»  Mamma  del  cher.  V.  Maaavela  nel  Diz. 


»  Pie  la  levr  con  et  cher.  Pigliar  la  lepre  col  carro.  Con- 
durre alcuna  impresa  o  arrivar  a'  suoi  fini  con  flemma  e 
con  pazienza, 
i  Quantità  d'  cher.  Carreggio.  Moltitudine  di  carri. 
»  Rantli  dj  cher.  Rastrelliera  del  carro. 
»  S^rchè  sinch  roe  ani  un  cher.  Cercar  cinque  piedi  al  mon- 
tone, o  il  uodo  nel  giunco  o  ne'  giunchi,  cercar  Maria 
pei  Ravenna,  cercar  l'aspro  nel  liscio.  Non  contentarsi 
del  convenevole  o  mettere  difficoltà  do/ella  non  é. 
»  7<>rn  del  cher.  Verricello. 
Cberde.  Credere.  Aver  fede  altrui,  prestar  fede,  credenza, 
aver  per  vero,  tener  per  certo. 
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Cherde.  Credere.  Talora  usasi  con  qualche  dubbiezza,  c  vale 
esser  disposto  a  credere,  reputare,  aver  opinione. 

—  el  noranleùt  per  seni.  Credere  a  novant'oltn  per  cento. 

Aver  quasi  certezza  di  alcuna  cosa. 

—  sia  parola.  Credere  sulla  parola.  Si  ilice  del  credere  senzal- 

tra  sicurtà,  che  dalla  promessa  di  parola. 

—  luto  là  eh'  un  seni  a  di.  Andarsene  alle  grida,  o  andarsene 

presso  le  grida.  Provorb.  vale  creder  quello  che  si  é 
detto  senza  pensare  o  cenar  più  in  là. 
»  Cherde  o  cherde  nen,  ìa  rosa  a  l'è  rosi.  La  cosa  sta  come 
dico,  ed  anche  io  non  vi  vo'  dar  la  mancia  perché  la 
crediate. 

»  Col  ch'a  fa  lo  ch'a  dee  nen ,  a  j'arira  lo  rh'a  rred  nen. 
Prov.  Chi  fa  quel  che  non  dee,  gl'intervien  quel  che  non 
rrede. 

»  De  a  cherde  cheicosa  a  un  per  mincionelo.  Far  Calan- 
drino qualcheduno.  Dargli  a  credere  qualche  cosa  per 
beffarli)  o  schernirlo  (tolto  dalla  persona  di  Calandrino 
introdotta  dal  [toccacelo  nelle  sue  Sorelle). 

»  Fe  fìnta  d'eherde.  Far  le  viste  di  credere  o  di  bersela, 
rimbeccarsela,  rimandarsela,  rimettersela,  rimpolpettar- 
sela.  Diccsi  di  chi  approva  i  detti  altrui  per  piaggiarlo 
c  per  fare  che  da  altri  si  credano. 

»  Neu  cherde  dai  cop  ansa.  Non  credere  dal  tetto  in  su. 
Credere  poco  o  punto  nelle  cose  della  nostra  fede,  essere 
un  mal  cristiano. 

>  Nen  cherde  senssa  vede  o  torhè  con  man.  Non  credere  al 

santo  se  non  fa  miracoli:  vale  non  credere  che  una  cosa 
possa  intervenire,  finché  non  si  vegga  seguire. 

>  Nen  esse  da  ehrrde.  Non  èssere  credibile  o  credevole  o 

creditojo. 

»  Sovens  lo  eh'  meno  un  cred  a  l'è  lo  ch'ariva.  Ove  meno 
si  crede  l'acqua  rompe.  Prov.  che  dicesi  per  allusione 
di  certe  acque  chete,  che  pajono  santi  c  fanno  la  gatta 
morta,  covando  un  animo  depravato. 

»  SleMè  a  cherde.  Fare  il  Calandrino  o  il  Grasso  legnajuolo. 
Dicesi  quando  alcuno  dubita  che  altri  voglia  fargli  cre- 
dere una  cosa  per  un'altra. 

»  Voreje  cherde.  Farsi  o  darsi  a  credere,  darsi  ad  intendere, 
stimare,  reputare. 

t  Cherdse.  Credere  o  credersi.  Darsi  ad  intendere,  farsi 
acredere. 

CbPrdenssa.  Credenza,  credenziera.  Armadio  dove  si  pongono 
le.  cose  da  mangiare.  Nelle  case  dei  grandi,  la  stanza  dove 
si  pongono  le  cose  pel  servizio  della  tavola,  altrimenti 
dispensa. 

i  Col  ch'a  l  a  la  cura  dia  eberdenssa.  Credenziere.  Quegli 

che  ha  cura  della  credenza,  altr.  dispensiere. 
Clierdensson.  Credenzone,  battezzato  in  domenica,  che  se  la 

heve,  terra  da  piantar  carote,  che  se  ne  va  alle  grida. 

Dicesi  di  persona  credula,  credevole,  corriva,  che  crede 

ogni  cosa  facilmente. 
Cherdibil.  V.  Crcdibil. 

Chermes  (St.  nat.).  Chermes.  Grana  che  serve  a  tlgnere  in 
color  rosso  nobile,  della  quale  havvene  più  specie,  ed  6 
il  corpo  di  un  insello  chiamalo  con  voce  spagnuola  coc- 
ciniglia. Il  color  rosso  che  si  cava  col  chermes,  dicesi 
chermisi  o  chermisino. 

—  minerai.  Chermes  minerale,  idrosolfato  d'antimonio  od 

ossido  d'antimonio  idrosolforato. 
Chfrpà.  Crcpalo,  crepolato,  screpolato,  fesso,  scoppialo,  spac- 
calo, intronato. 
»  Crepato,  per  sbonzolato,  ernioso.  Agg.  di  colui,  coi  siano 
caduti  gl'intestini  nello  scroto  o  coglia. 


Cherpà.  Difesi  fig.  in  m.  b.  per  fortunato,  avventuroso,  cioè 
persona  lavorila  della  sorto,  secondala  dalla  lorlona,  a 
cui  ogni  cosa  vada  prospera. 
»  tfker  cherpà.  Bicchiere  incrinalo ,  leggermente  fesso , 
screpolalo. 

•  Piai  a"  lena  cherpà.  Greppo.  Piallo,  tegame  o  altro  vaso 

di  terra,  fesso,  sdruscilo  o  in  parte  rollo. 

•  5erc  cherpà.  Cerchio  scoppialo. 

•  Soni'  da  mori  com  le  cose  cherpà.  Crocchiare.  Difesi 

del  suono  che  rendono  le  cose  fesse  quando  sono 
percosse. 

Cberparhèur.  Crepacuore,  rrepaeore.  cordoglio.  Gian  trava- 
glio, quasi  dicasi,  che  opprime  e  strugge  il  a  ore. 

Cherpadura.  Crepatura,  screpolatura,  screpolo,  fessura.  Se 
la  cosa  é  crepata  interamente,  dicesi  spaccatura. 

—  die  muraje.  Pelo.  Piccole  crepature  delle  mura.  V.  in 

seguilo. 

Mostre  cheich  cherpadura.  Far  pelo,  mostrar  fessura, 
screpolare. 

»  Mostre  eheieh  eherpaiura  ani  >j  veder.  Incrinare ,  far 
pelo.  Incominciare  a  rompasi  ;  e  dicesi  per  lo  più  di 
cose  frangibili,  ed  é  meno  di  fendere. 
Cherpairon  (m.  b.).  Mangione,  diluzione,  divoratore,  pappone, 
pacchione.  Dicesi  di  DI)  gran  mangiatore,  che  ha  il  mal 
della  lupa,  che  è  allupalo,  sbonzolato,  sfondalo,  in-alol- 
labile,  cioè  insaziabile  nel  mangiare. 

•  Talora  si  dice  per  fortunato.  V.  in  Cherpà. 
Cherpandù.  Agg.  di  una  sorta  di  mela,  delta  da  taluni  corti- 
pendola. 

Cherpassà.  Crepaccialo,  che  ha  crepacci,  pien  di  fessure, 
screpolato. 

Cherpassesse.  Screpazzare,  crepolare,  screpolare,  fendersi  in 
più  luoghi. 

—  al  travaj.  Sfiancarsi,  spezzarsi,  logorarsi,  ammazzarsi  nel 

lavorare,  straziar  la  vita,  crepar  di  fatica,  faticar  sover- 
chiamente e  con  pena,  spendere  tulio  se  slesso  nel  lavoro. 
Oierpassura.  V.  Cherpadura.  * 
Cherpè.  Crepare,  spaccarsi,  fonderei  da  per  sé,  scoppiare  ; 
sbonzolare  (lo  aprirsi  delle  muraglie). 

•  Crepare,  per  morire. 

»  —  Usasi  talora  in  significazione  attiva,  e  vale  spezzare, 
rompere,  spaccare .  sfondare  e  simili. 

—  dal  manne.  Sbonzolare.  Crepare,  scoppiare  per  sover- 

chio cibo. 

—  dal  ride.  Crepare  o  scoppiare  delle  o  dalle  risa,  sgana- 

sciare o  scompisciarsi  dalle  o  per  le  risa  ;  smascellarsi, 
o  sbellicarsi  dalle  risa,  ridere  smoderatamente. 

—  d'invidia.  Crepar  d'invidia  o  dell'altrui  bene,  invidiarlo 

assai. 

—  d"  paura.  Crepar  della  paura,  morire  di  spavento. 

—  d"  rabia,  d'  dolor,  d'  v~>ju,  ecc.  Crepar 0 scoppiar  di  sde- 

gno, di  dolore,  di  voglia,  ecc.,  vale  essere  di  soverchio 
adirato,  addolorato,  invogliato,  ecc. 

—  d"  salute.  Abbondar  di  sanità,  esser  vegeto  e  robusto, 

goder  perfetta  sanila. 

—  el  cheiir.  Scoppiare  o  crepare  il  cuore,  aver  sommo  dis- 

piacere, dolore  o  compassione. 

—  un  cacai  o  feto  cherpè.  Crepare  un  cavallo,  affa  li  cario 

troppo,  farlo  morire. 
»  Cherpa  o  S  ciupa.  Maniera  d'improperio,  li  caschi  il  fialo, 
canchero  ti  mangi,  ti  venga  il  canchero,  schiatta. 

»  Cherpa  panssa  pilost  eh'  tuba  ara<  s<«.  V.  in  /Un, 
»  E  fa  e  fa  e  pèlli  cherpè.  .Masseria,  masseti.!,  viene  il  dia- 
volo e  portala  via;  nido  fatto,  galera  morta. 
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»  Esse  grass  da  cherpè.  Esser  grasso  a  crepapelle,  cioè 
crassissimo. 

»  Mangi  da  cherpè.  Mangiare  a  crepa  corpo,  a  crepa  pancia, 
a  cri'|>a  pelle,  cioè  smoderatamente,  tanto  che  quasi  crepi 
la  pancia,  la  pelle  ecc. 

»  Si  lo  dìo  tien,  i  cherjto.  Se  noi  dico,  schiatto. 
Cherpesse.  Crepare.  V.  Cherpè. 

•'Crepare,  sbonzolare,  il  cadere  altrui  gl'intestini  nello 
scroto. 

—  del  cristal,  veder,  ecc.  Incrinare,  far  pelo.  Incominciare 

a  rompersi. 

—  dlemuraje.  Sbonzolare.  Aprirsi  delle  muraglie  (più  che 

far  pelo  o  corpo). 

—  per  travajè.  V.  Cherpasseste  al  Iravai. 

Cherpe  (Dot.).  Carpine,  carpino.  Albero  noto,  di  cui  si  fanno 
comun.  le  siepi,  spalliere,  viali,  cerchiale,  ecc. 

Cherpogn  o  Cotionù.  add.  Stopposo,  spongioso,  asciutto,  arido. 
Dicesi  delle  mele,  pere,  arancic,  delle  rape,  e  d'altri 
frutti. 

(herpolà.  Spalliera,  viale,  siepe  di  carpini. 
I  ber  pura.  V.  Cherpadura. 

Chersse.  Crescere,  farsi  maggiore.  L'aumentarsi  di  chec- 
chessia per  qualsivoglia  verso,  talora  per  moltiplicare. 

»  Crescere,  ingrandire,  divenir  grande;  crescere  in  età. 

» — (T.  di  mus  ).  Dicesi  quando  l'intonazione  di  un  can- 
tante o  di  un  sonatore,  resta  più  alta  di  quello  che  do- 
vrebbe essere. 

—  el  dopi.  Crescere  il  doppio,  far  due  tanti,  geminarsi,  ad- 

duarsi,  duplicarsi,  addoppiarsi. 

—  el  pressi.  Crescere  il  prezzo,  rincarare. 

—  le  maje.  Crescer  le  maglie.  Le  donne  chiamano  con  questo 

nome  quelle  più  maglie,  che  vanno  crescendo  nelle 
calze,  per  farvi  insensibilmente  luogo  al  polpaccio:  con- 
trario di  Calè  (Stringere). 

—  le  piante  su  la  sima.  Accimare,  crescere  nella  cima. 

—  o  Ingrossi  die  piante.  Far  piede.  Dicesi  delle  piante  quando 

ingrossano. 

»  Aveje  fin)  d'  chersse.  Aver  fatto  il  groppo,  aver  messo  il 

tutto.  Non  crescer  più  della  persona. 
»  Nè  chersse,  nè  calè.  Riposare.  Parlandosi  di  granaglie  o 

simili,  mantenersi  allo  slesso  prezzo. 
»  Ris  rh'a  eress  cusend.  Riso  crescevole,  rendevole,  atto  a 

crescere  cuocendo. 
»  Tornò  a  chersse.  Raccrescere.  Crescer  di  nuovo. 
Cberssenssa  (v.  coni.).  Focaccia.  Pane  schiacciato  e  cotto  in 

forno,  anche  schiacciata. 
Cheroseni,  sost.  Roncone,  roncolone.  Strumento  villico,  adunco 

e  tagliente,  con  lungo  manico,  detto  anche  falcione. 

—  o  Lui.  Lievito  o  fermento.  Pasta  rinforzala  per  lievitare 

(rigonfiare  il  pane. 

Cherssenl.  part.  Crescente,  che  cresce. 
»  Luna  cherssent.  Luna  crescente,  cioè  che  va  crescendo, 
finché  arrivi  al  plenilunio;  e  significa  anche  il  tempo  in 
che  cresce  la  luna. 

Chrmon  (Rot.).  Crescione,  cerroncello,  nasturzio.  Erba  di 
sapore  alquanto  agretto,  comune  ne'  luoghi,  ove  lenta- 
mente scorre  l'acqua. 

Cherssii.  Cresciuto,  fatto  maggiore,  aumentalo,  ingrandito. 

Cherssùa.  Crescimenlo,  accrescimento,  crescenza,  aumento, 
incremento  ;  ingrandimento. 
«Crescimenlo.  Parlandosi  d'acqua,  escrescenza,  gonfia- 
mento, ingrossamento;  ed  alquanto  più,  alluvione,  inon- 
dazione, allagamento,  piena. 

—  dii  raossrt.  Cresciuto.  V.  in  Caosset. 


»  Tajè  un  vestì  a  cherssim.  Tagliare  un  vestito  a  crescenza. 
Tagliarlo  più  lungo  del  bisogno,  acciocché  possa  star 
bene  a  quelli  che  crescono  di  statura. 

Cherssùe.  pi.  (Med.).  Gavine,  senici.  Tumori  che  vengono  ai 
ragazzi  dietro  le  orecchie,  ossia  nelle  gavigne. 

the  rubili.  Cherubino.  Voce  derivata  dalla  lingua  ebrea,  che  si- 
gnifica pini  inuline  di  scienza  ;  ed  è  il  nome  che  si  dà  al 
secondo  ordine  degli  angeli  della  suprema  gerarchia,  ai 
quali  è  appropriata  la  sapienza. 

CbèOgn  o  Chèflil.  Specie  di  giuoco  fanciullesco.  V.  Cheuit, 
sostant. 

Clirujis.  V.  Cujì. 

Cheuit  o  Chrùgn.  sost.  Giuoco  dei  fanciulli  detto  capo  a  na- 
scondere, secondo  l'uso  di  Roma,  giuoco  del  rimpiattino; 
e  si  fa  col  mettere  uno  de'  giuocatori  il  capo  in  grembo 
ad  un  altro,  il  quale  ha  cura  di  coprirgli  gli  occhi  onde 
non  veda,  mentre  che  uno  degli  altri  si  nasconde  ;  e 
nascoso,  dà  un  cenno  gridando  Chèùit  o  Chèùgn.  Allora 
quegli  che  stava  col  capo  coperto  si  rizza  e  va  cercando 
di  quello  che  si  è  nascosto,  e  trovatolo  io  manda  in  sua 
vece,  andando  a  nascondersi  egli  stesso,  per  farsi  cer- 
care alla  sua  volta.  Onde  Giughè  a  cheuit.  Fare  a  capo 
nascondere,  fare  al  giuoco  del  rimpiattino,  fare  alle  rim- 
piattarelle,  o  a  nasconnarclla. 

Cfaenit.  add.  Cotto. 
»  Colto,  per  ubbriaco,  avvinazzato. 
»  —  o  Cotto  spolpato.  Agg.  di  persona,  vale  amante  svisce- 
ralissimo,  quasi  ebbro  d'amore,  innamorato  fracido. 

•  —  Colto  dal  sonBO,  addormentato. 

»  Talvolta  dicesi  per  Ciapà  o  Più.  Colto,  preso,  acchiappalo. 

—  a  mes.  V.  in  seguilo  Met  chèùit,  ed  anche  Broà  a  me* 

nel  Diz.  alla  sua  sede. 

—  tot  la  setter.  Soccenericcio.  Agg.  per  lo  più  del  pane  colto 

sotto  la  cenere. 

•  Chi  la  veld  chèuita.  chi  la  vèùl  crùa.  Uno  allesso  la  vuole 

od  uno  arrosto,  fig.  Chi  la  vuole  in  un  modo,  chi  al- 
l'altro. 

i  Drugia  ben  cheuila,  ben  marssa.  Letame  ben  ricotto.  Di- 
cesi dello  subbio  putrefatto. 

i  Esse  cheuit  o  mal  per  cheicosa.  Essere  cotto  o  pazzo  di 
checchessia,  esserne  invaghito  strabocchevolmente. 

»  Mes  cKeìiit.  Vcrdemezzo,  guascotto,  tra  cotto  e  crudo, 
incotto,  mezzo  cotto,  leggermente  cotto.  Dicesi  di  qua- 
lunque cosa  mangereccia,  ma  per  lo  più  della  carne. 
Parlandosi  delle  uova,  meglio  diconsi  bazzotte,  cioè  fra 
dure  e  tenere. 

•  Nè  chèùit  nè  crù.  V.  sopra  Mes  chèùit. 

»  Xcn  voleila  nè  chèuita  nè  crùa.  Non  voler  una  cosa  nè 
colla,  nè  cruda,  fig.  Non  nc  vo,er  saPer  di  nulla. 

•  Nen  voleje  una  cosa  pi  chèuita  eh' crùa.  Non  la  voler  più 

cotta  che  cruda,  fig.  Pigliar  alcuna  cosa  come  ella 
viene. 

»  Teren  ben  cheuit.  Terreno  confetto  ;  cioè  quello  che  è 
ben  cotto  dal  sole  o  dal  ghiaccio. 
Che  flit  (Travai  d  ).  sost.  Lavoro  di  cotto,  cioè  di  pietra  cotta. 
Chèuita.  Cotta.  Certa  quantità  di  roba,  che  si  fa  cuocere  in 
una  sol  volta,  come  di  pane,  di  calce,  ecc. 
»  Cotta,  per  cottura,  Cocitura.  L'alio  del  cuocersi  o  di  far 
cuocere. 

»  D'bona  chèuita.  Cottojo,  cocitojo,  di  buona  cucina,  di  fa- 
cile montura. 

«  D  votiva  chèuita.  Di  cattiva  cottura  o  cocitura,  di  mala 
cucina.  Dicesi  di  quelle  cose  che  sono  difficili  o  tarde  a 
cuocersi. 


Digitized  by  Google 


CHE 


CHI 


357 


i  Dè  mesa  chèuita.  Incuocere,  cuocere  leggermente. 
Chefir.  Cuore.  Viscere  principale  degli  animali,  situato  nel 

petto.  I  macella]  dicono  al  cuore  medesimo  delle  bestie 

che  macellano,  palla  del  cuore. 
»  Cuore.  In  senso  metaf.  si  prende  sovente  dagli  amanti  in 

significato  di  vita,  esprimente  svisceratezza  d'anello. 

•  —  Animo,  mente,  pensiero, 
t  —  Ardimento,  coraggio. 

»  —  Per  simil.  centro,  mezzo. 

•  — Nel  num.  del  più,  uno  de*  quattro  semi  o  pali  delle 

carte  da  giuocare. 
.  Am  slarga  el  cheur.  Mi  si  sbarra  il  cuore  nel  petto,  misi 

allarga  il  cuore. 
.  Ande  al  chéùr.  Toccar  il  cuore  o  l'ugola.  Piacere  fuor  di 

modo. 

»  Aveje  a  chéZr.  Aver  a  cuore,  aver  a  petto,  aver  cura, 
premura,  ecc. 

»  Aveje  ant  el  chéur.  Aver  nel  cuore,  aver  nel  pensiero, 
nella  memoria  ;  ed  anche  essere  in  risoluzione. 

>  —  Aver  presagio  o  presentimento  di  alcuna  cosa  che  debba 
succedere. 

•  Aveje  chéZr.  Aver  cuore,  cioè  animo,  coraggio,  vigore, 

forza,  ardire. 

»  Aveje  el  chèur  content.  Aver  il  cuore  nello  zucchero  o 
nelle  viole.  Esser  allegro,  contento,  tranquillo,  ecc. 

»  Aveje  el  chéur  inpegnà.  Aver  il  cuor  ammaliato,  cioè  la 
volontà  impegnata,  in  guisa  di  non  poter  usare  di  sua 
libertà. 

»  Aveje  el  chéur  sia  Unga.  Avere  sulla  lingua  quello  che  si 
ha  nel  cuore.  Parlare  o  trattar  con  sincerità,  senza  fin- 
zione ;  e  colui  che  possiede  tale  qualità  dicesi  uom  d'un 
sol  cuore,  cioè1  di  carattere  schietto,  senza  doppiezza. 

»  Bastò  el  chéùr  o  l'anim.  Darà  o  bastar  l'animo,  il  cuore  e 
simili,  aver  ardire,  osare,  arrischiarsi. 

»  Baie  el  chéùr.  Battere  il  cuo/e,  palpitare.  Il  muoversi  del 
cuore,  allorché  per  qualsivoglia  passione  del  corpo  o 
dell'animo  si  fa  più  spesso  cotal  moto,  che  comunem. 
dicesi  palpitazione. 

»  Butèsòchètiranpas.  Mettere  il  suo  cuore  in  pace,  levarsi 
checchessia  dal  cuore,  levar  il  cuor  da  checchessia, 
torsi  giù  da  checchessia  ;  non  applicar  più  a  una  cosa, 
staccarne  il  pensiero,  gettarsela  dietro  le  spalle. 

»  Con  el  cheur  a  la  man.  Col  cuore  in  mano  o  sulle  labbra, 
a  grembo  aperto,  candidamente,  con  tutta  sincerità, 
schiettamente. 

■  Con  mal  al  chéùr.  avv.  A  malincuore,  a  mal  cuore,  a 

malincorpo,  di  mala  voglia,  mal  volentieri. 
»  Cotte  el  sangh  del  cheur.  Costare  il  cuore  e  gli  occhi. 

Din-,  Hi  cosa  che  costi  mollo, 
i  D'bon  cheur.  avv.  Di  buon  cuore,  cordialmente,  di  buona 

volontà,  volentieri. 
»  Dè  o  Deve  mal  ai  cheur.  Dar  nausea,  nauseare,  venir  a 

schifo,  ristuccare  ;  e  fig.  venir  a  stomaco,  recar  noja, 

fastidio. 

»  Darri  só  chéur  a  un.  Aprirsi  con  alcuno,  aprir  l'animo  suo 
ad  alcuno. 

»  Esse  fgran  cheur.  Essere  di  cuore,  di  gran  cuore  o  di 
alto  cuore.  Essere  persona  coraggiosa,  magnanima,  ge- 
nerosa o  simile. 

•  Esse  scassa  chéur.  Essere  ferrigno,  aver  un  cuor  duro  o 

di  ferro  o  più  duro  d'un  macigno,  essere  disumano, 
senza  cuore. 

»  Fe  o  Feste  cheur.  Fare  o  farsi  cuore,  farsi  coraggio,  pi- 
gliar animo. 


»  Fesse  cheur  da  lion.  Far  tanto  di  cuore  o  cuor  di  leone, 
far  del  cuor  ròcca.  Pigliar  grande  animo,  pigliar  ardire, 
incoraggiarsi. 

•  Gavè  el  chèùr.  fig.  Cavare  o  rubare  il  cuore,  costringere 

ad  amare,  piacere  in  eccesso. 

•  J'éùi  del  chéùr  o  FI  cheur  a" jéùi.  Gli  occhi  del  cuore  o  il 

cuor  degli  occhi.  Dicesi  per  dinotare  il  più  intimo  affetto 
dell'animo. 

>  Levette  cheicosa  dal  cheur.  Levarsi  checchessia  dal  cuore 

o  levar  il  cuor  da  checchessia,  staccarne  il  pensiero,  non 
applicarvi  più. 

»  Lontan  da  j'éùi,  lontan  dal  chéùr.  Prov.  la  lontananza 
ogni  gran  piaga  salda  ;  lontan  dagli  occhi,  lontan  dal 
cuore. 

•  Mal  al  cheur.  Nausea,  conturbamento  di  stomaco,  pro- 

pensione al  vomito;  e  per  simil.  abbominazione,  fastidio, 
svogliatezza,  noja. 
■  Palpitassion  d'chéùr.  Palpitazione,  battimento  del  cuore. 

•  Perde  el  chèur.  Cascare  o  perdere  il  cuore,  fig.  Smarrirsi 

d'animo,  scoraggiarsi  ;  ed  anche  sbigottirsi  per  qualche 
accidente  improvviso. 

>  Piè  a  chèur  una  cosa.  Pigliar  a  petto  checchessia.  Impe- 

gnarsi con  premura  in  checchessia. 
»  Pontura  d'ehèur.  Puntura  di  cuore,  dispiacere,  disgusto, 

travaglio,  amarezza,  cordoglio. 
»  Sagnè  ci  cheur.  V.  in  Sagnè. 

•  Sentisse  teianchè  el  chéìir.  Sentirsi  spezzare  o  strappare 

il  cuore,  le  viscere,  provar  soverchio  dolore  di  chec- 
chessia. 

»  Steve  una  cosa  a  chèur.  Star  checchessia  a  cuore,  averne 
passione  o  premura. 

•  Tochè  el  chéur.  Toccar  il  cuore,  far  gran  prò,  piacere 

fuor  di  modo,  andare  a  sangue. 
Che  use.  Cuocere.  Propr.  l'azione  che  fa  il  fuoco  nelle  cose 
materiali,  tra  lo  scaldare  e  l'abbruciare  ;  ma  comunem. 
dicesi  dell'apprestare  i  cibi  per  mezzo  del  fuoco, 
t  Cuocere.  Si  dice  anche  dell'azione  fatta  dal  calor  del  sole 
nel  maturare  i  frutti,  disseccar  la  terra  o  altro  ;  e  pa- 
rimenti dell'azione  che  fa  il  freddo  si  nelle  piante  che 
nella  terra. 

—  an  bianch  o  Broè.  Lessare;  e  parlando  di  pesci,  trotare. 

—  ben.  Crogiolarsi,  ben  cuocersi,  stagionarsi,  e  dicesi  dei 

comestibili. 

—  poch.  Incuocere.  Cuocer  leggermente. 

—  trop  an  pressa.  Arrabbiare.  Dicesi  delle  vivande  quando 

sono  cotte  in  fretta  e  con  troppo  fuoco. 

»  Facil  a  cheuse.  Cocitojo.  Dicesi  dì  cosa  facile  a  cuocersi. 

»  Q'iand  el  pàvròm  véùl  chèìise  el  forn  a  dróca.  A  chi  è  dis- 
grazialo, tempesta  il  pan  nel  forno,  cioè  pericolan  per- 
sino le  cose  sicure.  Prov.  affine  a  quell'altro,  nido  fatto, 
gazza  morta  :  cioè  quando  l'uomo  ha  acconciati  tutti  i 
suoi  fatti,  ei  si  muore. 
Cheùssa.  Coscia.  Parte  del  corpo,  dal  ginocchio  all'anguinaia. 

—  d'bèù,  ecc.  Coscia  di  bue  o  d'altro  animale.  S'intende 

della  coscia  separala  dal  corpo  dell'animale. 
Chcuv.  Covone.  Quel  fascio  di  paglia  spigata,  legalo,  che 

fanno  i  mietitori  nel  segare  le  biade.  L'accozzamento  di 

alcuni  manclli,  manelle  o  manipoli  (manate)  chiamasi 

covone  ;  l'unione  di  dieci  covoni  dicesi  gregna  o  bica  ; 

l'unione  poi  di  molte  gregne,  se  sul  campo,  Cavalletto, 

se  nell'aja  Borea. 
Chcuva.  Tello  di  paglia  o  fascio  di  paglia  a  uso  di  coprir  i 

tetti. 

Chi.  Chi.  Colui  o  coloro  che.  Pron.  relat.  comune  ad  en- 
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trambi  i  generi  c  numeri  :  come  Chi  tas  coment.  Chi  i 
tace  consente. 

•  Chi,  alcuno  che.  Chndesto  nen  d'trovè  s)  chi  ch'itti  fata I 

cost  piasi  ?  Non  credi  lu  trovar  qui  chi  ci  sia  cortese  di 
tanto? 

•  —  Chiunque.  Ch'a  parla  pur  chi  ch'a  reni  an  contrari, 

ai  fa  tjnente.  Parli  chi  vuole  in  contrario,  non  monta. 

—  interrng.  Quale.  Chi  trovrasto  eh'...?  Chi  troverai  tu 

che...? 

—  per  Uno,  alcuno,  tale.  Chi  va,  chi  ven.  Chi  va,  chi 

viene. 

Cliica.  Chicca.  Voce  puerile,  con  cui  i  fanciulli  intendono 

frutte,  ciambelle,  e  cose  simili. 
Cbichera.  Chicchera,  tazza. 
»  Gala,  attillatura,  adornezza,  (indura. 
»  Ande  un  chichera.  Vestir  assettato,  attillato,  in  gala. 
Chiedili.  Voce  con  cui  i  fanciulli  chiamano  i  fatinoli.  Talora 
diresi  in  isrherzo  ed  in  ni.  b.  per  pidocchi:  onde  Ca- 
ria d'ehirhin.  Carico  t>  pieno  di  pidocchi. 
Chichsfsia.  V.  Ch  messi  a. 

Chiel,  Citila.  Pronomi  dimostrativi  di  persona,  die  adopransi 
nel  nostro  dialetto  in  tutti  i  casi  del  singolare,  egli, 
ella. 

—  istess.  Desso,  esso  slesso,  quello  stesso. 
Chiet.  Cheto,  queto,  quieto,  tacitò,  chiotto,  muto.  Che  non 

fa  rumore  o  che  non  parla. 
»  Quieto,  tranquillo,  placido,  pacifico. 
»  —  Sopito,  assopito,  fra  il  sonno,  mezzo  addormentato. 

—  con»  l'èuli.  Cheto  o  zitto  come  l'olio,  cheto  cheto,  chetis- 

simo ,  tacitissimo ,  che  non  fa  pure  uno  zitto,  senza 
fiatare. 

i  Ande  via  chiet  chiet.  Andarsene  cheto  cheto,  chelon 
chetone,  pian  piano,  alla  sorda,  a  rhetichelli  ;  cioè  zitto 
zitto,  chetissimamente,  e  talora  nascosamente,  di  sop- 
piatto. 

»  Fe  ste  chiet.  Far  tacere,  imporre  silenzio  ;  e  talora  attu- 
tire, cioè  fare  star  cheto  contro  sua  voglia  uno  che  fa- 
velli o  colle  minacele  o  colle  busse. 

»  —  fig.  Mitigare,  acchetare,  quietare,  pacificare,  calmare  ; 
arrenare. 

»  Mar  chiet.  Mare  placido,  piano,  tranquillo,  in  calma. 
»  Persona  chieta.  Persona  quieta,  pacifica,  savia. 
»  Ste  chiet.  Stare  zitto,  starsi  quieto,  in  silenzio,  tener  la 

voce,  non  far  molto,  non  fare  zitto,  non  parlare, 

tacere. 

»  —  Acquetarsi,  acquietarsi,  mettersi  in  quiete  ;  slare  in 
quiete. 

•  Tnì  chiet.  Tener  cheto,  chetare,  acquetare,  acchetare, 

far  che  altri  tarcia. 

Chielament.  Chetamente,  quietamente,  tacitamente,  senza 
remore,  pian  piano;  ed  anche  segretamente,  occulta- 
mente, tranquillamente,  pacificamente,  placidamente. 

Chicle.  Quiete,  conir.  di  moto.  Il  cessar  del  molo  ;  e  ditesi 
di  quelle  cose  che  hanno  facoltà  di  muoversi. 

•  Quiete.  Parlandosi  di  mare,  vale  bonaccia,  calma. 
»  —  Requie,  riposo,  cessamcnlo  di  fatiche,  travagli  e  nojc  ; 

parlandosi  dell'animo,  pace,  calma,  tranquillità. 
Chicle  (n.  ass.).  V.  Achieti. 
Cbiflesse.  V.  Achietesse. 
Chic  tessa.  Chetezza,  silenzio. 

»  Quietezza,  quiete,  riposo,  calma. 
Chietisra.  Quietismo.  La  falsa  divozione,  ed  eresia  del  quie- 
tista. 

Chiclista.  Quietista.  Chi  professa  il  quietismo.  V.  Quietata. 
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Chifer.  Chifello.  Panino  lungo  circa  un  palmo,  rattorto  a  spire 

su  di  se\  e  ripiegato  a  foggia  di  mezza  luna. 
Chila  (proti,  lem.).  Mila .  V.  Chiel. 

—  ste&sa.  Dcssa,  essa  stessa,  quella  stessa. 

Chilo  (Fisiol.).  Chilo  (v.  gr.  ch'esprime  sugo).  Quell'umor 
bianco,  lattieinoso,  che  lo  stomaco,  mediante  la  dige- 
stione, spreme  dagli  alimenti,  condotto  poi  pel  canale 
toracico  nella  massa  del  sangue. 
»  Fe  ri  chilo.  Diresi  dello  stare  alquanto  in  riposo  dopo 
aver  mangiato,  od  in  quiele  ed  inoperoso  dopo  una  qual- 
che fatica  durala. 

Chilogramina.  Chi  logia  Dima,  Peso  multiplo  della  gramma  che 
carota  di  mille  granirne. 

Chilolilr.  Chilolitro.  Misura  multipla  del  litro,  che  consta  di 
mille  litri. 

Chilometro.  Chilometro.  Misura  multipla  del  metro,  che 
consta  di  mille  metri.  Il  chilometro  serve  particolar- 
mente per  misurare  le  lunghezze  considerabili,  quali 
sono  le  disianze  da  città  a  riltA  e  simili. 

Chimera.  Chimera.  Mostro  favoloso,  con  faccia  di  bone,  corpo 
di  capra  e  coda  di  dragone. 
»  Chimera,  lig.  Immaginazione  vana,  invenzione  fantastica, 
fantasia,  bizzarria  ;  e  nell'uso  talora  per  utopia,  illusione, 
come  cosa  che  non  sussiste  e  non  può  sus-islere. 

Chiinerirament.  Chimericamente.  In  modo  chimerico  o  vano. 

(  lumi  ri.  h  add.  Chimerico,  di  chimera,  vano,  immaginario, 
sciita  fondamento. 

Chimica  iFis.  e  St.  nal  ).  Chimica.  Quella  parte  della  fìsica, 
la  quale  ricerca  per  mezzo  dell'analisi  le  materie  compo- 
nenti de'  corpi  misti,  e  le  forze  per  le  quali  esse  materie 
si  uniscono,  e  che  per  mezzo  della  sintesi,  compone  corpi 
nuovi. 

Chimirament.  Chimicamente.  In  modo  chimico,  secondo 
l'arte  chimica. 

Chimich.  sost.  Chimico.  Colui  che  sa  o  esercita  la  chimica. 
»  add.  Chimico.  Di  chimica,  che  appartiene  alla  chimica,  o 
fallo  per  arte  chimica. 
Chin.  Chino,  chinato,  inchinato,  piegato,  curvo,  basso. 

*  Ande  chin.  Andar  a  capo  chino,  cioè  col  capo  chinato 

per  malattia  o  per  vecchie/za. 

•  —  Andar  a  rapo  chino  o  a  capo  basso,  fig.  Cioè  con  ver- 

gogna od  avvilimento. 
China  (Dot.  e  Farm.).  China  n  china-china.  Pianta  esotica,  la 
scorza  della  quale  serve  in  medicina  di  Ionico  e  di  feb- 
brifugo. 

—  carnosa.  China.  Radice  tubercolosa  simile  a  quella  della 

canna,  di  una  pianta  indigena  nella  Cina  e  nel  Gippone, 
mollo  in  uso  in  medicina,  siccome  aperitivo  e  dolcifi- 
cante. 

Chinada.  Chinamente,  inchmamento,  abbassamento, 
i  limatura,  ("limatura.  Y.  Chinura. 
Chinrajaria.  V.  Gkmgajurì*. 

Chimi  (IWt  ).  Alcunhingi,  alcheehengi,  alicacabo,  vesci- 
caria:  Physalis  alckekengi  dei  Botanici.  Pianta  perenne 
frequente  per  tutta  l'Italia.  Il  suo  fiore  ranciato,  rin- 
chiude una  bacca  dolcigna  giallastra  e  grossa  quanto  una 
lazzcruola. 

Chine.  Cinquina.  Quantità  numerala,  che  comprende  il  nu- 
mero di  cinque. 
»  Cinquina.  Nel  giuoco  del  lotto  o  simile,  è  la  combinazione 
di  cinque  numeri  che  vincono,  come  l'ambo  lo  è  di  due, 
e  il  terno  di  tre. 

Chiné.  Chinare,  inchinare.  Piegare  al  chino,  al  basso,  ab- 
bassare. 
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Chiné  la  lesta.  Chinar  la  testa  o  il  capo.  Abbassarlo  per  segno 
ili  riverenza  ;  e  sovente  acconsentire  alle  dimande  senza 
rispondere  ;  e  Pg.  deporre  l'albagia,  umiliarsi  ;  talora 
rassegnarsi,  uniformarsi,  conformarsi. 

—  le  spale.  Chinar  le  spalle  o  gli  omeri  ;  sottoporsi  o  com- 
portar con  pazienza,  rassegnarsi. 
•  Chinetse.  Chinarsi,  inchinarsi.  Negare  in  basso  tutta  la 
persona. 

»  Chinomse  un  po,  o  Si  a  venta  chinesse!  A  terra  cavolini. 
Modo  basso  dinotante  la  necessità  di  abbassarsi. 

thines  \J.  di  giuoco).  Cinquino.  Si  dice  quando  due  dadi 
hanno  scoperto  cinque. 

Chinina  Chini,  e  Farm.).  Chinina.  Estratto  o  solfato  di  china. 

Chinol  (Bot.).  Arancino.  Dicesi  di  una  specie  di  piccolo  aran- 
cio, che  viene  dalla  China,  da  cui  prese  il  nome  ;  con 
piccole  foglie  e  piccoli  frulli. 

Chintana.  \".  Quintana. 

(hinura.  Cbinaiura,  ch'mameuto;  curvatura,  piegatura, 
f.lliostr  Chiostro.  V.  Claostr. 

Ghiri,  chirich  e  rarich.  Cabbano,  palandrano.  Specie  di  pa- 
stranp  assai  lungo  e  con  maniche  mollo  grandi,  che 
ponevasi  sopra  ogni  altro  abito,  nel  rigor  dell'inverno. 
Oggidì  vi  si  supplisce  col  paltò  (in  frane.  Paletot  ,  foggia 
quasi  identica  a  quella  del  pastrano  antico,  ma  meno 
agiato  e  più  cono. 

Chìrìe.  Chirie  o  cbirieleisonne.  Voce  gr.  (ratta  dall'inno  an- 
gelico che  canta  la  Chiesa. 
»  Em  al  chine,  fig.  Essere  al  verde,  alla  candela,  in  ago- 
pia,  essere  ridotto  agli  estremi  ;  e  talora  in  somma  ne- 
cessità, in  gran  miseria,  strettezze,  ecc.  Quindi  essere 
la  candela  al  verde,  ditesi  di  qualunque  cosa  sia  per 
finire. 

Chiriela.  Chiricllo,  quasi  dim.  di  cbiric,  che  per  cantarsi  re- 
plicatamentc  in  musica,  si  usa  per  esprimere  un'infil- 
zata di  cose  lunghe  e  nojose. 

thirografari.  (Giurispr.).  Chirografario.  Quel  creditore,  che 
non  ha  un  atto  pubblico  o  causa  privilegiata,  in  forza 
della  (piale  possa  competergli  esecuzione  o  ipoteca  pel 
di  lui  credito,  ma  soltanto  una  semplice  personale  azione 
contro  il  suo  debitore. 

Chirografo  Chirografo.  Scrittura  autentica  fat(a  di  proprio 
pugno,  portante  obbligazione. 

Chiromanzia.  Chiromanzìa.  Arte,  vana  per  la  quale  alcuni 
presumono  d'indovinare  il  destino,  il  temperamento  o  la 
dispo$izione  di  una  persona,  dalle  linee  o  lineamenti  della 
mano.  Chiromante  diecsi  chi  esercita  quest'arte. 

Chireplaslo  (Mus.).  Cloroplasto.  Apparato  inventalo  recente- 
mente a  Londra  dall'alemanno  Logier,  per  avvezzare  i 
giovani,  che  studiano  il  pianoforte,  ad  un  movimento 
regolare  della  mano,  e  far  loro  acquistar  forza  nelle  dita. 

Chinirgia.  Chirurgia.  Parte  della  medicina,  che  traila  delle 
malattie,  che  hanno  d'uopo  dell'operazione  della  mano. 

Chissessia.  pron.  Cbi  che  sia  o  chicchessia,  chiunque,  qual- 
sisia,  qualunque. 

CbìstOD.  Torzone,  frate  servente,  frate  laico,  converso. 
»  Questuante,  che  va  all'accatto,  mendicante. 
»  Fe  el  chiston.  V.  Chistoneire. 

Oliatone.  Andare  alla  questua,  all'accatto,  limosinare,  men- 
dicare. 

■  UsUdare.  Stare  aspettando  avidamente  il  cibo  o  altro  ;  mo- 
strar desiderio  cogli  occhi  o  col  gesto  di  avere  alcuna 
cosa,  che  si  offra  alla  vista.  V.  Susnè. 
Chwtoneire  titolante,  che  ustola,  che  mostra  gran  desiderio 
di  avere  alcuna  cosa. 
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Chit  (dal  frane.  Quitte).  Libero,  sciolto,  esenle.,  quitato,  sgra- 
vato, disimpegnato,  liberalo  dall'obbligazione. 
—  a  rhil  (T.  di  giuoco).  Pagali  del  tutto  :  onde.  Esse  a  chit. 
Essere  in  pace,  cioè  né  debitore,  né  creditore. 
»  Fr  chit.  Far  pagato. 
Cbitara.  Chitarra.  Strumento  musicale  assai  noto. 
»  Aveje  una  chitara 
di  chi  è  tormentato 
lorc  o  simile. 

»  Grati  la  chitara.  Strimpellar  la  chitarra.  Suonarla  i 
mente. 

Cbilaria.  Chitarrino,  chitarrina.  Piccola  chitarra. 
»  fionpme  un  po  nen  ti  chitarin.  Non  mi  seccare,  non  mi 
rompere  il  timpano. 


uiiit-iiio  iiiu-ii  iiir  assai  inno. 

ch'ai  fa  senti.  Modo  scherzoso  di  dire 
ato  da  qualche  sciatica,  da  qualche  do- 


Chilè. 


Lasciare,  cessare,  desistere,  tralasciare,  restare,  finire. 


»  Lasciare,  abbandonare.  Trovasi  anche  cintare,  registrato 
in  alcuni  dizionari,  tolto  dal  provenzale. 
—  el  traraj.  Scioperarsi.  Levarsi  dall'opera. 
»  Fe  cinti  el  travaj.  Fermar  l'opre.  Far  desistere  dal  lavo- 
rare coloro  che  lavorano  a.  giornata. 
Chilcsse.  Lasciarsi,  dividersi,  dipartirsi,  staccarsi;  licenziarsi, 

congedarsi,  separaci  ;  e  talora  abbandonarsi. 
Chi  V\y'l  Chi  va  là?  Grido  di  guerra,  del  quale  si  servono  le 
sentinelle  per  domandare  il  nome  di  chi  sj  avanza  ;  che 
allr.  dicesi  chi  è? 
»  Ste  sul  chi  viv.  Stare  in  guardia,  stare  sull'avviso,  guar- 
darsi, slare  in  sospetto,  badare  a  sé,  stare  all'erta,  cioè 
oculato  ed  avvertito. 
Chiusa.  V.  Ciusa. 

Ch'nell  fi",  di  cuc  frane).  Polpette  di  petto  di  cappone. 
Ciabaleri.  Casaccia.  Casa  grande  e  malandata,  e  per  lo  più 
caduca. 

»  Talvolta  dicesi  per  Poni,  Ciafaod,  Baraca,  ecc.,  malcon- 
binà  o  pericolosa.  Bertesca,  trabiccolo,  palco.  Ogni  mar- 
china  o  tavolato  di  legno  non  ben  fermo,  o  luogo  simile, 
pericoloso  a  salirvi. 
Ciabot.  Casupola,  casuccia,  tugurio.  Casa  povera  e  conta- 
dinesca. 

Ciabole.  Dicesi  un  fitlajnolo  di  tugurj,  che  attende  ordinaria- 
mente alla  campagna  ;  o  scmpl.  colui  che  abita  in  tugurj, 
in  casupole,  ecc. 

Ciabra.  Fischiala,  risata,  chicehirlcra.  Scherno,  beffa  o  deri- 
sione fatta  con  istrepito,  battimonto  di  mani,  grida  e 
simili. 

t  Fe  la  ciabra  a  un.  Sonar  le  predelle  o  le  tabelle  dietro  ad 
alcuno.'  Dargli  la  berla,  la  baja,  la  burla,  scocroveg- 
giarlo,  berteggiarlo,  cuculiarlo,  schernirlo,  bell'urlo  con 
islrepilo  o  coti  ischiamazzo. 
Ciabrissà.  Chiassata,  chiasso,  schiamazzo,  baccano,  rombazzo, 
frastuono,  strepito  ;  ed  anche  passerajo,  moscajo,  cicalio, 
chiuchiurlaja.  Uumore  confuso  di  molli  che  parlano  a  un 
tratto. 

Ciabrissè.  Schiamazzare,  fare  schiamazzo,  fare  strepito, 
gridare. 

Ciach.  Ciacche.  Voce  di  niun  significato,  dinotante  il  suono 
che  si  fa  nello  schiacciare,  rompere  o  battere  qualunque 

cosa. 

»  Fe  ciach  ciach  adoni  a  un.  Chioccare  alcuno.  Percuotere 
altrui  con  ispessi  colpi  di  mano,  onde  ne  viene  il  suono 
Ciarli  ciach. 

Cia-fiacb  o  (iriva  savoiarda  (Ofnil.).  V.  Griva  savoiarda. 
Ciàciara.  sn-t.  Chiacchiera,  ciarla,  ciancia,  fola,  favola. 
Ciaciarada.  Chiacchierata,  cicalata,  cicaleccio,  chiacchiera- 
mcnto,  ciarleria,  cicajaraento,  anfania.  Per  lo  più  loqua- 
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cita  smoderata  ed  inetta,  ed  anche  lungagnola,  tiritera, 
chiriello. 

Ciadarè.  Chiacchierare,  tattamellare,  ciaramellare,  cicalare, 
ciarlare,  cianciare. 
»  De  man  a  ciaàarè.  V.  Ciapoli. 
Ciaciarel.  V.  Ciancet. 

Ciaciaron.  Chiacchierone,  ciarlone,  ciarliere,  cicalone,  cica- 
liere,  gracchione,  cornacchione,  anfanature,  cianciven- 
dolo, parolajo,  parabolano,  bubbolone.  Dicesi  di  chi  è 
soverchiamente  verboso  e  linguacciuto,  e  per  lo  più  di 
chi  oltre  al  ciarlare  assai,  dice  bugie.  Talora  usasi  in 
significato  più  mite,  e  vale  tattamella,  ciaramella,  cioè 
che  cicala  assai  e  non  sa  che,  né  perché. 

—  contatut.  Rinvcsciardo.  Quegli  che  ridice  quanto  ha  udito 

o  gli  é  stato  confidato. 

•  Gatte  un  ciaciaron.  fig.  Grattar  il  corpo  alla  cicala.  Pro- 

vocare un  linguacciuto  a  parlare  o  a  dir  male. 
Ciarlarono  sost.  fem.  Cingueltiera,  ciarliera.  Dicesi  di  donna 
che  cicala  stucchevolmente. 

•  Vesciaja,  vesciona.  Donna  che  ridice  tutto  quello  che  sente 

discorrere,  che  non  sa  tener  il  segreto,  altr.  svescialrice. 

Cia-ciat  (Ornit.).  V.  Cassa  l'oso. 

Ciardi.  Disputa,  alterco,  contesa,  quistione,  batosta,  sciarra, 
riotta,  rissa,  tafferuglio,  mischia,  tenzone. 

Ciaretè.  Far  batosta.  Contendere  con  parole. 
»  Ciacotesse.  Quistionare,  contendere,  contrastare,  dispu- 
tare, altercare,  tenzonare,  rissare,  garrire,  piatire, 
batostare,  taccolare,  bezzicarsi,  bisticciarsi. 
»  —  con  d' persone  pi  potente  ch'noi.  Fare  a'  cozzi  co'  mu- 
ricciuoli.  Contrastare  con  persone  assai  più  potenti  di  sé. 

Ciaeoteire .  Rissoso,  litigioso,  brigoso,  garoso,  accattabrighe. 

Cìadel.  Sesto,  ordine,  assestamento,  assetto,  assettamento, 
collocamento  delle  cose  a  loro  luogo,  aggiustamento, 
modo,  regolarità. 
»  Brut  riadel.  Dissesto,  disordine,  sconcerto. 

Ciadèùvra.  Capo  d'opera,  capolavoro.  Opera  insigne,  lavoro 
perfettissimo. 

»  Capo  d'opera,  capolavoro,  per  saggio,  prova,  esperimento. 
»  Passe  ciadèùvra.  Matricolarsi,  cioè  subire  gli  esami  per 
ottenere  il  diritto  di  esercitare  un'arte  ;  od  altr.  passar 
maestro,  ossia  ottenere  la  qualità  di  maestro,  coll'esecu- 
zione  perfetta  di  un  dato  lavoro,  cui  gli  aspiranti  alla 
maestria  di  qualche  arte  dovevano  anticamente  assog- 
gettarsi a  fare  in  presenza  di  maestri  detti  Sindich,  sin- 
daci a  ciò  destinati,  onde  poter  esercitare  pubblicamente 
l'arte  da  essi  intrapresa. 

Ciadlait.  Agg.  a  persona.  Accurato,  curante,  diligente,  vigi- 
lante, esatto,  attento,  ordinato,  aggiustato,  puntuale, 
inteso,  sollecito. 

Ciadlè.  Assestare,  dar  sesto,  assettare,  metter  in  ordine, 
disporre,  accomodare. 

tiafaud.  Palco,  tavolato;  e  talora,  catafalco. 
»  Bare  dii  ciafaod  dii  bigat.  Staggi. 

Ciafei  o  Ciafd  (Ornit.)....  Uccelletto  simile  alla  capinera  [Mo- 
tacilla  alpina  L  ),  chiamata  nelle  alpi  Paroel  o  Falera. 

Ciaflassa.  Badalona.  Dicesi  a  donna  paffuta,  polputa,  carnac- 
ciosa,  specialmente  nel  volto. 

Ciaflassù.  Paffuto,  grassotto,  carnacciuto,  polputo. 

Ciafri.  pi.  Faccende,  affari,  negozj,  occupazioni,  intrighi  ;  ma 
usasi  comun.  nel  significato  di  guazzabuglio,  disordi- 
nanza, confusione,  mescuglio,  caos. 

—  per  Ciabrissà.  V.  questa  parola. 

•  Fe  un  ciafri  d'tranta  mila.  Fare  il  baccano,  fare  un  gran 
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Cult.  V.  Ciola. 

Cialota  (Boi.).  Specie  di  cipollina,  detta  da'Sistemat.  Asca- 
lonita. 

Cialotada  (T.  di  cucina).  Saporetto  o  savoretto,  intingolo. 
Specie  di  salza  con  entro  cipolline,  aglio  trito,  acciughe, 
aceto,  ecc. 

Ciamà.  add.  Chiamato;  chiesto,  domandato;  nominato,  ap- 
pellato; eletto. 

Ciamada.  Chiamata,  chiamamento,  invito;  domanda;  istanza. 

»  Chiamata.  Battuta  di  tamburo,  la  quale  chiama  a  battaglia. 
Ciaraè.  Chiamare,  dire  ad  alcuno  che  venga,  invitare. 

t  Chiamare,  appellare,  nominare,  chiamar  per  nome. 

»  —  Domandare,  dimandare,  addomandare,  chiedere,  ricer- 
care notizia  di  alcuna  cosa,  interrogare. 

•  —  Gridare,  chiedere  gridando  o  invocando. 

•  —  Eleggere. 

—  an  tribunal.  Citare,  convenire,  chiamare  in  giudizio. 

—  a  un  una  cosa.  Richiedere  alcuno  di  checchessia. 

—  cheicadun  fora.  Chiamar  fuori  alcuno,  vale  sfidarlo,  chia- 

marlo a  battersi. 

—  ii  coni.  Chiamare  a'  conti.  Strignere,  Sforzare  a  render 

conto. 

—  la  carta.  Chiamar  la  carta.  Al  giuoco  della  bassotta,  no- 

minar la  carta  sopra  della  quale  si  vuol  giuocare. 
— lalimosna.  Chieder  l'elemosina,  accattare,  mendicare;  e 
se  per  vizio  ed  infingardaggine,  birboneggiare,  baronare, 
panneggiare. 

—  la  limosna  tramoland  o  fasend  finta  d* tramolè  dal  freid 

o  per  maladia.  Fare  marina,  fare  il  dinoccolato,  do- 
mandare la  carità,  fingendo  tremare  dal  freddo,  di  esser 
debole,  ammalato  o  simili. 

—  le  bote.  Darsi  per  vinto,  confessare  di  esser  vinto  ;  e  più 

comun.  chieder  mercé,  implorare  pietà. 

—  nafta.  Chiedere  in  matrimonio  una  zittella. 

—  perdon.  Chieder,  domandar  perdono. 

—  quarte.  Chieder  quartiere.  Dicesi  da' soldati,  il  chiedersi 

da'  vinti,  e  il  concedersi  da'  vincitori  la  vita,  vale  anche 
chiedere  alloggio. 

—  ut  vos.  Socchiarnare.  Chiamar  sottovoce. 

—  un.  Chiamare  uno  a  sé.  Parlandosi  di  Dio,  dicesi  del  per- 

mettere che  fa  Dio,  che  alcuno  parta  di  questa  vita. 

—  «n  an  tribunal.  Chiamare  alcuno  in  giudizio,  citarlo,  ri- 

chiederlo. 

>  Andè  o  mandè  a  dame  un.  Andare  o  mandar  per  uno. 

»  Chi  a  dama  nen,  a  oten  nen.  In  bocca  chiusa  non  entro 
mai  mosca.  Prov.  e  vale,  che  altri  non  può  essere  inteso 
senza  parlare,  o  pure  che  chi  non  domanda  non  ottiene. 
»  El  dame  a  l'è  prudenssa,  e  'l  responde  a  l'è  genti  lesta. 
Il  domandare  é  senno  e  il  rispondere  è  cortesia.  Modo 
prov.  che  si  usa  verso  chi  non  risponde  alle  domande  o 
risponde  scortesemente. 
Ciamesse.  Chiamarsi,  invitarsi. 

•  Chiamarsi,  appellarsi,  aver  nome,  domandarsi. 

—  contenl.  Chiamarsi  contento  o  per  contento,  dire  di  essere 

soddisfatto. 

—  ofris,  obligà.  Chiamarsi  offeso,  obbligato,  vale  tenersi  of- 

feso, obbligato. 

—  vint.  Chiamarsi  vinto.  Confessar  d'esser  vinto. 
Cianbela.  V.  Gianbela. 

Ciaubrrlan.  Ciambellano,  ciamberlano.  Gentiluomo  destinalo 
al  servizio  della  camera  nelle  corti  de'  monarchi. 

>  Gran  damberlan.  Gran  ciambellano,  grand  uffizi  ale  della 

corona,  che  ha  la  soprintendenza  su  tutti  gli  uffiziali 
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(T.  di  cavallerizza).  Scuriada  o  scuriata.  Lunga 
sferza  di  cuojo,  che  si  usa  ne'  maneggi  per  ammaestrare 


i  cavalli. 


tiaubfrlurh.  Zambcrlucco.  Sorta  di  veste  usata  per  lo  più 
dai  Turchi  e  dai  Greci,  la  quale  é  lunga  e  larga,  colle 
maniche  strette,  e  invece  di  bavaro,  ha  un  cappuccio 
cosi  largo,  che  può  coprire  la  lesta,  anche  quando  vi  é 
il  turbante.  Oggidì  dicesi  indifferentemente  per  ogni 
veste  che  sovrappongasi  alle  altre,  come  gabbano,  pa- 
strano, tabarro,  palandrana,  ferrajuolo,  ecc. 

Sarta  di  calzare  in  uso  in  alcune  alpi  del  Pie- 
monte. 

V.  Cianberlan. 

tianbrana.  Intelajatura.  Ornamento  per  lo  più  di  legno,  ed 
anche  di  pietra,  che  fregiai  lati  delle  porte  e  delle  fine- 
stre, come  pure  dei  cammini. 

Camerata.  Propr.  adunanza  d'un  determinato  nu- 
mero di  soldati  nella  stessa  camera  o  sotto  la  stessa 
tenda,  per  mangiare  ed  abitare  insieme;  e  nell'oso  com- 
o  adunanza  di  persone  che  vivono  e  conversano 


■  Cianfrin  (T.  de'  legn.).  La  smentatura  del  legno. 


»  Fe  cianbrèa.  Unirsi  in  camerata,  mangiare,  far  carità  in- 
sieme, convivere  insieme. 

Ciance,  pi.  Ciance,  ciarle,  chiacchiere,  baje,  favole,  fole, 
canzoni,  /rottole.  V.  anche  Ciapole. 

—  <f  fonine.  Parole  vane,  di  nessun  valore,  da  non  tenerne 
conto.  Onde  il  proverbio:  i  fatti  sono  maschi,  le  parole 


t  Ai  veul  aotr  eh'  <T  ciance .  Vogliono  esser  fatti,  non  vo- 
gliono esser  ciancie,  ma  fatti  ;  il  voto  senza  l'opra,  non 

»  Fcquatr  ciance.  Far  ciancia,  crocchiare,  star  a  crocchio. 
Cicalare  e  ragionare  che  si  fa  nelle  conversazioni  o 
crocchi. 

•  Motoben  i  ciance  e  pochi  fait.  Assai  parole  e  poche  lance 

rotte;  assai  pampani  e  poca  uva;  cioè  molte  parole  e 
pochi  fatti. 

»  Nen  tante  ciance!  in  modo  imperat.  Zitto  là!  tacete! 

•  Scussa  ciance,  aw.  Burle  o  scherzi  a  parte,  sul  serio. 
»  Traini  a  ciance.  Dar  ciance,  menar  per  parole,  tener  a 


o  alla  bada. 


il  can  per  l'aja.  Trattenere  o  ritar- 


dare uno  dal  suo  pensiero,  dalla  sua  impresa. 

Ciance.  Parlare,  favellare,  discorrere;  cianciare,  chiac- 
chierare. 

—  per  Ciociare.  V. 

Ciancet.  Chiacchierino,  cianciolino,  ciancerelio,  tatlamella. 
Dicesi  talora  in  senso  vezzeggiat.  a  fanciullo  che  molto 
cinguetta. 

Cianeher  (Coir.).  Canchero  o  cancro.  Tumore  o  ulcere  di  pes- 
sima condizione.  Le  ulceri  veneree,  che  vengono  sulla 
verga,  chiamansi  generalmente  col  nome  di  taruolo. 
Ciancia.  Loquacità,  parlantina.  V.  Babìa. 
»  Frottola.  V.  Ciance  e  Ciapole. 
■  Poca  ciancia.  Detto  ironie,  a  chi  cicala  molto,  vale  cica- 
lone, ciaramella,  berlinghiere. 
Ciancioni.  Cianciume,  ciarlume,  quantità  di  ciancie. 
Cianfign.  V.  Cianfrin. 
Cianfrignada.  V.  Fcrfojada. 

Cianfrignè  (T.  de'Iegnaj.).  Smentare.  Tagliare  un  legno  a 
ugnatura. 

»  Frugare,  frugolare,  disordinare,  stuzzicare,  imbrogliare, 


metter  sossopra  cercando  qualche  cosa,  o  altrimenti. 
>  Talora  dicesi  in  m.  b.  per  Masentè.  V. 
lianfrigneire.  Frugolo,  frugolino,  frugoletto,  che  frugola.'  —  <w  sul  fait.  Colto  sul  fatto,  in  fragranti;  nell'atto. 

Giun  Dwioh.  EW-Itai.  Voi.  I.  4« 


Dicesi  per  lo  più  de'  fanciulli,  che  non  i 
Talora  dicesi  in  m.  b.  per  Ciapuss.  V. 


mai  fermi. 


Cianpanele  (Saetè  an).  Dare  in  ciampanelle,  dare  nelle  sto- 
viglie, saltar  in  collera,  montar  in  furia,  adirarsi  gran- 
demente. 

■  Aii'lf  an  cianpanele  o  fora  d' ca.  Uscir  de'  gangheri,  di 

squadra  ;  dar  nelle  girelle,  uscir  di  sé,  fuori  di  sé  o  di 

cervello,  perdere  il  senno,  impazzare. 
Cianpeirè.  Metter  in  fuga,  fugare,  scacciare,  spinger  fuori, 

inseguire,  correr  dietro. 
Cianpeta.  V.  Cianpòrgn*. 

Cianpòrgna.  Rerghioella,  sgualdrina,  ciammengola,  cian- 
ghella,  cialtrona,  pettegola,  strega,  briccona.  Dicesi 
dalla  plebe  a  donna  vile  e  sfacciata  o  per  i 
properio. 
»  Talvolta  si  dice  per  ; 
noto. 

Cianler.  Cantore.  Nome  che  anticamente  si  dava  a  giovanetti 
il  cui  uffizio  era  di  cantare  nel  coro  delle  chiese,  ed 
erano  per  lo  più  castrati,  onde  imitare  la  voce  dei  fan- 
ciulli o  di  donna. 

Ciao  o  S'ciao.  Maniera  di  salutare  incontrandosi  o  licenzian- 
dosi, equivalente  a  ti  sono  schiavo.  Si  usa  per  addio, 
buon  di,  buona  sera,  Dio  li  salvi,  e  simili. 

Ciaocin  (Ornil.).  Sorta  d'uccelletto  del  genere  delle  astrettole, 
regolo  comune,  detto  da  Lin.  Motacilla  trochilus. 

Ciaodron.  Donzellone.  Dicesi  a  giovanetto  scioperalo  o  sfac- 
cendato, il  quale  invece  di  lavorare,  non  fa  che  saltel- 
lare e  baloccarsi. 

Ciaodrona.  Berghinella.  Usasi  parlando  di  donna  senza  con- 
tegno, e  talora  di  mala  fama. 

Ciaodronè.  Salterellare,  donzellarsi,  baloccarsi,  spassarsi, 
giuocare,  divertirsi. 
»  Salterellare,  ballonzare,  ballonzolare,  ballare  senz'ordine 
o  regola. 

Ciap.  Coccio,  greppo.  Rottame  di  vasi  di  terra  cotta. 

—  o  Ciapamenta.  Stoviglie  e  stovigli.  Vasi  di  terra  cotta  per 

uso  di  cucina. 

■  Fe  d'  ciap.  Fare  a  pezzi  stoviglie  od  altra  cosa  fragile, 

rompere,  infrangere,  spezzare. 

t  /t  ciap  a  smio  a  fole.  prov.  Chi  di  gallina  nasce  convien  che 
razzoli  ;  la  scheggia  ritrac  dal  ceppo  ;  ehi  di  gatta  nasce 
sorci  piglia  o  graffia,  e  se  non  gli  piglia  non  é  sua  figlia. 
Si  dice  di  chi  non  traligna  da'  suoi  genitori. 

»  Ronpe  iiciap.  fig.  Infastidire,  annojare,  importunare,  sec- 
care, molestare,  stuccare,  rompere  il  capo,  torre  la 
testa. 

Ciapa.  Chiappa.  Porzione,  parte  di  checchessia. 
»  Taccone.  Pezzo  di  suola ,  che  si  attacca  alle  scarpe 
rotte. 

—  del  cui.  Chiappa,  natica,  e  comunem.  al  plurale  chiappe, 

natiche. 

—  dia  fnesira.  Una  delle  imposte  della  finestra. 

—  d'nóna,  o  meglio  al  pi.  Ciape  d" nòna.  Spartecchie.  Pesche 

tagliate  a  fette  e  disseccate  nel  forno  o  al  sole. 

—  d'pruss  o  d'pom.  Quartiere  o  spicchio  di  pera,  di  mela  o 

simile  ;  cioè  la  quarta  parte  di  esse  ;  ed  anche  semplic. 
una  fetta,  una  porzione  di  pera,  mela,  ecc. 
Ciapà.  add.  Acchiappato,  chiappato,  preso,  colto. 
»  Sopraggiunto,  giunto,  raggiunto. 
»  fig.  Acchiappato ,  inzampognato,  infinocchiato,  ingannato, 
gabbato,  truffato. 


Digitized  by  Google 


CIA 

Ciapa-riapa.  Voce  pleb.  per  sgherro,  birro,  berroviere,  zaffa, 
bracco,  cagnotto, 
i  Dicesi  anche  talora  per  parapiglia.  Subita  e  rumorosa  con- 
fusione di  persone. 
»  Fe  a  eiapa-ciapa.  Fare  alla  ruffa  raffi  o  alla  ruffola  raf- 
fola.  Fare  alla  grappiglia.  Dicevi  di  molti  che  siano  in- 
torno alla  medesima  cosa. 

Ciapa  dsa,  Ciapa  dia.  Agg.  di  persona,  vale  impigliato™, 
imbroglione,  ciarpone;  ed  anche  faccendone,  affannone; 
cacaf retta. 

Ciapa  mosche  o  Papa  mosche  (Ornit.).  Piglia  mosche.  Uccello 
che  frequenta  gli  spineti,  e  perciò  detto  dagli  autori 
Ruberia,  e  da  alcuni  Muscicapa,  pprrhè  si  pasce  d'in- 
setti, e  particolarmente  di  mosche.  In  Toscana  si  dice 
saltinselce. 

Ciaparia.  Stoviglieria,  piatteria.  Vasellame  di  cucina. 
Clapass.  Tanghero.  Dicesi  per  villania  ad  un  dappoco,  e 

vale  goffo,  zotico,  senza  tratto,  grossolano,  buon  da 

nulla. 

Ciapè.  sost.  Stovigliajo,  vasellajo,  vasajo.  Fabbricatore  o  ven- 
ditore di  stoviglie. 
Ciapè.  ver.  Pigliare,  prendere,  cogliere. 
»  Acchiappare,  chiappare,  afferrare,  carpire,  ghermire,  pi- 
gliare improvvisamente  e  con  forza,  ed  anche  arrestare, 
abbrancare,  fermar  per  forza,  rattenere. 
»  Raggingnerc,  arrivar  uno,  correndogli  dietro, 
i  Gabbare,  truffare,  ingannare  ;  ed  in  sign.  più  mite,  infi- 
nocchiare, inzampognare. 

—  al  v6l.  Cogliere  di  volata. 

—  con  ti  dent.  Addentare,  prendere  co"  denti.  Parlando  di 

animali,  azzannare  o  assannare.  Pigliare,  strignerc  colle 
zanne. 

—  ~<f  dnè.  Toccar  danari.  Ricevere,  esigere,  pigliare,  riscuo- 

tere danari. 

—  el  rat  o  na  xumia.  Pigliar  la  bertuccia,  la  monna,  imbria- 

carsi. 

—  ri  vói.  Levarsi  a  volo. 

—  per  fi  cól.  Aggavignarc,  pigliar  per  le  gavigne,  cioè  pel 

collo. 

—  per  fi  cól.  fig.  Fare  il  collo  altrui.  Dicesi  di  chi  vende 

troppo  cara  la  sua  mercanzia. 

—  per  ti  cavej.  Acc iuffare,  ciuffare,  pigliare  pel  ciuffo,  pe' 

capegli. 

—  un  mi  hbiot.  Cogliere  uno  in  sul  fatto,  sorprenderlo  in 

fragranti.  Coglierlo,  acchiapparlo  in  frodo,  in  delitto, 
cioè  nell'atto  del  delitto. 

•  Ciapa  ni  cotta!  To'  su,  castra  questa!  per  dire,  togliti, 
prenditi  questa;  cioè  percossa,  legnata,  o  simile. 

»  Ciapene  su.  Toccarne  (s'intende  busse). 

t  Ciapetsc  per  ii  cavej.  Accapigliarsi,  accapcllarsi.  Pren- 
dersi a' capelli,  acciuffarsi, 
l'i if pela.  Schiaccia.  Ordigno  per  pigliare  animali,  e  per  lo 
più  tordi  (caccia  molto  in  uso  in  montagna);  ed  é  una 
lastra  di  pietra  o  simile  cosa  grave,  sostenuta  da  reni 
ruscellini  posti  in  bilico,  tra  i  quali  si  mette  il  cibo  per 
allettargli  :  onde  dicesi  Pie  una  griva  a  la  ciapela. 
Prendere  un  tordo  alla  schiaccia  o  alla  lastra. 
Ciapela.  Dicesi  anche  ad  un  pezzo  di  qualunque  vaso  di  terra 
colta,  rotto  ;  ma  per  lo  più  si  dice  di  qne'  pezzi  che 
hanno  forma  piatta  e  sottile.  Si  dire  parimenti  de*  rima- 
sugli di  schegge  di  pietre  o  mattoni  di  fabbrica  abbattuta 
o  diroccata. 

Ciapete.  pi.  Allegazióne,  rissa,  contesa,  contrasto  ;  ma  usasi 
per  lo  più  in  senso  di  discordia,  gara,  dissensione,  ini- 
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micizia  :  onde  Vnì  o  Esse  a  ciapete.  Venir  o  essere  in 
dissensione,  a  batoste,  in  litigio,  in  discordia,  ecc. 
Ciapin.  Ferro  da  cavallo  o  da  mulo. 

—  con  ii  ranpon.  Ferro  a  ramponi,  ferro  da  ghiaccio. 

—  da  mul.  Ferro  a  pianella.  Ferro  che  eccede  alquanto  la 

larghezza  dell'unghia  del  mulo,  con  cui  si  ferrano,  do- 
vendo camminare  per  le  montagne. 

—  o  Bergnif.  Voce  di  scherzo  usalo  dalla  plebe,  per  sata- 

nasso, demonio,  diavolo. 

—  o  Paste  d'mtliu.  Specie  di  confortino,  fatto  con  farina  di 

gran  turco  intrisa  con  uova,  burro  e  zucchero,  cotto  nel 
forno  :  rosi  dello  forse  perchè  fatto  d'ordinario  a  somi- 
glianza di  ferro  da  cavallo  o  di  ciambella. 

—  rot.  Sferra.  Ferro  rollo  o  vecchio  di  cavallo. 

•  Rumor  eh' a  fan  ani  el  marce  ii  ciapin  eh' a  bogio.  Croc- 
chiare, crocrare,  chiocciare.  Render  suono  come  i  ferri 
de'  cavalli,  quando  sono  presso  ad  essere  schiodati. 
Ciapinabd.  V.  Tapinabò. 

CiapinèoBnlè  ii  ciapin.  Ferrare  un  cavallo,  mettergli  i  ferri. 

Ciapinesse.  fig.  Ba lottare  obatoslarsi,  bezzicarsi,  bisticciarsi, 
contendere.  V.  in  Ciapete. 

Ciapoira.  Nome  generico  di  qualunque  arnese  od  ordigno 
che  serva  a  prendere  animali,  rome  calappio,  trappola, 
schiaccia  e  simili  ;  ma  per  lo  più  diresi  di  uno  strumento 
dello  cubatto,  o  rubattolo  o  cuhatlola,  col  quale  si  pren- 
dono uccelli  al  tempo  delle  nevi,  il  quale  è  fatto  con 
poche  verghe,  dentro  concavo,  e  nella  parte  di  fuori 
acuto  ;  avente  un  usciolo,  che  giace  in  terra,  coperto  di 
paglia,  che  si  Reta  ron  un  vimine  fitto  in  terra,  e  di  dietro 
percuote  l'uccello,  che  entra  all'esca. 

Ciapola.  Chiacchiera,  ciancia,  ciarla,  frottola,  panzana,  ve- 
scia, favola,  fandonia,  fola,  fanfaluca;  e  talora  chiap- 
pola, ehiappoleria,  inezia,  pappolata,  bazzecola,  eiuffola. 

Ciapolada.  V.  Ciapola  e  Ciaciarada. 

—  longa  e  nojosa.  Sciloma.  Ragionamento  lungo,  nojoso  e 

per  lo  più  inutile. 

Ciapnlr.  Cianciare,  cicalare,  donneare,  ciarlare ,  cinguet- 
tare, berlingare,  ciangolare,  ciaramellare,  riarpare, 
gracchiare,  cornarchiare,  far  come  la  putta  al  lavatojo. 
Chiacchierar  molto  e  vanamente. 
>  Dicesi  anche  per  svesciare,  sbrodetlare,  spettegolare, 
sfringuellare.  Ridir  tutto  ciò  che  si  sente,  o  manifestare 
indiscretamente  i  fatti  ?ltrui. 
»  De  man  a  àapalè.  Attaccare  un  mercato,  cominciare  un 
cicaleccio,  e  più  propr.  con  donne. 

Ciapoleire  o  Ciapolè.  sost.  Cicalone,  ciarlone,  chiacchierone, 
anfanatore,  croccinone,  berlinghiere,  favolone,  para- 
bolano. 

Ciapoloo.  V.  Ciapoleire  e  Ciaciaron. 
Ciapan  Matassata.  Quantità  di  matasse  aggruppate  insieme, 
f.iapostrè  Confondere,  perturbare,  disordinare,  trambustare, 
tramestare,  frugarchiarc,  metter  sossopra. 
«Acciarpare,  acciabattare,  conciar  male,  cioè  operar  presto 
e  malamente. 

»  Dicesi  anrhe  strafalciare,  per  operare  e  parlar  senz'ordine. 
.  Parlandosi  di  pittura,  vale  schiccherare,  scarabocchiare, 
cioè  imbrattare,  sporcare,  impiastrare  fogli,  volendo 
disegnare  o  dipingere. 

Ciaposlreire.  Aeeiarpatore ,  ciabattino;  e  più  nobilmente 
guastamestieri,  gnastalarte.  Dicesi  d'ogni  cattivo  arte- 
fice ed  inetto,  ed  in  generale  di  chi  eseguisce  qualunque 
lavoro  malamente. 

Ciapostro.  Frinzello,  pettinicelo.  Cucitura  o  rimendatura  mal 
fatta. 
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i  mporro.  Pasticcio,  garbuglio,  guazzabuglio,  confusione,  pia- 
stricelo.  Mescuglio  Tatto  con  fusamente  e  alia  peggio. 

•  Piasiriixio.  Dicesi  anche  per  quantità  di  parole  mal  or- 

dinate. 
CiiHlf-  V.  Ciaputè. 

Ciiiulà.  Tritato,  tagliuzzato,  sminuzzato,  ridotto  in  sottilis- 
simi pezzetti. 

topaie.  Tritare,  acciare,  sminuzzare,  tagliuzzare  minuta- 
mente ;  e  dicesi  per  lo  più  della  carne  o  d  altre  cose 
mangerecce,  sul  tagliere. 

•  Cg.  Stagliare,  tagliare  alla  grossolana ,  ed  anche  cinci- 

schiare, tagliuzzare,  tagliar  male  e  disugualmente,  come 
Tanno  i  ferri  mal  taglienti.  V.  Ciaputè. 

tiapalùra.  Tagliere.  Arnese  di  cucina,  di  legno  piano,  dove 
si  trita  la  carne  o  si  tagliano  le  vivande. 

Ciapulor.  Mezzaluna,  e  nell'uso  tritatojo.  Strumento  di  cu- 
cina, composto  di  una  lama  di  Terrò  in  arco,  affilata 
sui  dosso,  cioè  sulla  parte  più  rilevala,  con  un  manico 
per  ciascuna  parte  delle  due  estremità,  che  serve  a  tritar 
la  carne,  erbaggi,  ecc. 

Ciipilara.  Tritura.  La  carne  o  altra  cosa  tritata  o  triturata. 

tapnss.  V.  Ciaposireire. 

Ciapassè.  V.  Ciapostre  e  Ciaputè. 

Ciipilà  o  (  ia passa,  add.  Cincischiato,  tagliuzzato,  malamente 
taglialo  ;  e  lìg.  mal  Tatto,  Tatto  a  latria  podere. 

topaie.  Tagliuzzare,  cincischiare,  smozzicare,  frastagliare, 
stagliare,  scheggiare.  Tagliare  alla  grossolana  o  male 
alcuna  cosa;  e  fig.  Tare  alcuna  cosa  alla  carlona,  Tarla 
a  lascia  podere,  cioè  malamente  o  alla  peggio. 

•  Dicesi  eziandio  per  lavoracchiare.  Ande  via  ciapuland. 

Lavorare  alcun  poco, 
torabesebè.  Frugacrhiare,  smuovere,  investigare,  rovistare, 
agitare,  scompigliare,  confondere,  disordinare,  abba-* 
ruffare,  imbrogliare,  trambustare,  stravolgere,  pertur- 
bare, metter  sossopra. 
»  Dicesi  talora  per  balbettare,  balbuzzare,  cinguettare, 
trogliare,  frammetter  la  lingua  in  favellando,  scilin- 
guare. 

Curali  V.  Banastre,  Rumenta,  ed  anche  Mosetti. 

Ciarafè.  V.  Ctapwirè  e  Ciarabeschè  nel  1"  sign.  ed  altresì 

blaterile. 
furamela.  V.  Bahia. 

taranlada.  Chiacchierata,  chiacchieramento,  cicalamene, 

cicalata,  ciarleria.  V.  Ciaeiarada. 
taratale,  ver.  Tattamellare ,  ciaramellare,  chiacchierare, 

ciangolare,  ciacciamellare,  cicalare,  taccolare. 
Uarinlfire  o  Ciaraatleo.  V.  Ciaeiaron. 
Ciiranolrt.  V.  Moleta. 

taret.  Claretto,  chiarello,  chiaretto.  Agg.  di  vino  cosi  detto 
dalla  sua  chiarezza. 

tanica  Chiarificato.  Epiteto  dato  ai  liquori  che  furono  sol- 
messi  alla  chiarificazione. 

tarificaKSMMi.  Chiarificazione.  Operazione  che  consiste  nel 
separare  da  un  liquido  tutte  le  sostanze  insolubili,  che 
vi  si  trovano  sospese,  nel  qual  caso  si  ricorre  alla  de- 
cantazione, alla  feltrazione  od  alla  depurazione. 

CiariBchè.  Chiarificare.  Depurare  i  liquidi  dalle  materie  più 
dense. 

«aritarl.  V.  Zaffajè. 

forle.  V.  Ciociare.  ' 

tarlatan.  Ciarlatano,  cerretano,  cantambanco,  saltimbanco, 
accantono;  empirico,  ciurmatore,  bindolone,  frappalore. 

tarlala nada.  Ciarlataneria,  ciarlatanismo,  giulleria,  buffo- 
neria, cimmeria,  zannala. 


  ciA  m 

Ciascun  o£iaschedun(pron.)  Ciascuno,  ciascheduno,  ognuno, 
qualsivoglia. 

Ciass.  Suono  di  campana  a  doppio  per  chi  è  morto,  suono  del 

transito,  suono  a  morie.  V.  Powà. 
Ciav.  Chiave.  Strumento  di  ferro,  col  quale  voltandolo  dentro 

alla  serratura,  si  fa  scorrere  la  stanghetta  per  aprire  e 

serrare. 

t  Chiave.  Qualunque  strumento  di  Terrò  ad  uso  d'invitare  o 
svitare,  cioè  per  aprire,  serrare  o  strignere  le  viti. 

•  —  Chiamasi  pure  con  tal  nome  qualsivoglia  pezzo,  per  lo 

più  di  metallo,  che  si  adoperi  per  tener  saldo  chec- 
chessia nel  suo  luogo. 
»  —  Pezzetto  di  metallo,  per  lo  più  di  argento  o  di  ottone, 
il  quale  alzandolo  o  abbassandolo,  apre  e  tura  i  fori  degli 
strumenti  musicali  da  fiato. 

•  —  o  Catena.  Lunga  e  grossa  verga  di  ferro,  la  quale  si 

mette  da  una  muraglia  all'altra,  per  tener  collegati  in- 
sieme e  render  saldi  e  fermi  i  foro  recinti,  e  special- 
mente le  fiancate  delle  volte.  Si  congegnano  fortemente 
queste  catene  (  Ciav  )  con  alcuni  pezzi  di  somigliante 
verga  di  Terrò,  chiamati  paletti  (BoUvn),  che  si  fanno 
passare  per  un  occhio  posto  alle  loro  testate. 

•  —  Strumento  di  Terrò,  che  serve  per  accordare  alcuni 

strumenti  musicali  da  conia,  come  il  gravicerobalo  e  sin), 
i  —  o  Segnatuono.  Figura  musicale,  che  denota  la  varietà 

o  diversità  de'  tuoni. 
»  —  Carattere  musicale,  che  serve  a  fissare  il  nome  delle 

note. 

•  —  Strumento  da  cavare  i  denti,  che  anche  dkesi  chiave 

inglese. 

■  — o  ContracciTera,  onde  si  spiega  ed  intende  la  cifera  ; 

ed  in  generale  il  modo  d'intendere  l'occulto  pensiero  di 
uno  scritto,  d'un  racconto,  d'un  ingegno  e  simili. 

—  etntrafaita.  Contracchiave.  Chiave  TaUificata. 

—  dopiu.  Chiave  doppia.  Qurlla  che  senza  anello  ha  gl'inge- 

gni verso  ciascuna  delle  due  estremità  dei  fusto,  per 
due  toppe  diverse. 

—  fausta.  Grimaldello,  gingillo.  Strumento  di  ferra  per 

aprire  le  serrature  senza  chiave. 

—  fórà.  Chiave  femmina.  Quella  chiave  forata  che  riceve 

in-  sé  l'ago  della  toppa. 

—  per  pieghe  ti  dent  d'una  ressia.  Licciaiuola.  Chiave  da 

allicciar  la  sega.  Ferro  fallo  a  foggia  d  una  bietta,  sfesso 
da  una  delle  testate,  del  quale  i  segatori  di  legname  si 
servono  per  torcere  i  denti  della  sega. 

—  p?r  unì  varie  righe  o  parole  ansem,  ani  la  scritura  o  ani 

la  slanpa.  Sgraffa.  Unione  di  due  o  più  linee  semicurve, 
le  quali  formandone  una  sola,  colfegano  due  o  più  parole 
o  articoli  nella  scrittura  a  mano  o  nella  stampa. 
»  itati  dia  ciav.  Anello  o  capo  della  rhiave.  Quella  parto 
della  chiave  che  si  tiene  in  mano  nel  serrare  e  nell'aprire 
la  toppa. 

»  Aveje  la  riav  dfafè.  fig.  Aver  l'alfabeto  per  ogni  partita, 
aver  la  chiave  de'  negozj,  esserne  informatissimo. 

»  Aveje  farà  con  la  ciav  o  dait  el  vir  a  la  ciav.  Aver  volta 
la  chiave  o  aver  dato  volta  alta  chiave  ;  aver  serrato 
l'uscio,  lo  sportello,  ecc.  colla  chiave. 

■  Butè  la  ciav  tot  l'uss.  Pagar  di  calcagne,  dare  un  canto 

in  pagamento,  uccellar  l'oste  e  il  lavoratore.  Noi  appli- 
chiamo il  dettato  solo  ai  pigionali  che,  votata  la  casa 
delle  robe  loro  senza  pagar  la  pigione,  usano  al  padrone 
la  gentilezza  di  lasciargli  almeno  la  chiave  dell'nscio  ;  e 
lasciando  l'ironia,  vale  pagare  i  suoi  debiti  comandarsi 
con  Dio. 
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»  Fe  vede  per  el  perltu  dia  ctat-.  fig.  Mostrar  per  limbicco, 
cioè  con  gran  difficoltà,  gelosia  o  riserbo  o  per  somma 
grazia. 

»  Ganba  dia  ciav.  Fasto  o  canna  della  chiave. 

>  Gerii  dia  ciav.  Ingegno  della  chiave  ;  cioè  quella  parte 

della  chiave  che  serve  ad  aprire  la  toppa, 
i  Mau  die  ciav.  Fascio  delle  chiavi. 

*  Mostra  dov  a  j  entra  la  ciav.  Scudetto.  Borchia  o  lamina 

metallica  con  traforo  conforme  agl'ingegni  della  chiave, 
per  agevolare  l'introduzione  di  essa  ed  anche  per  orna- 
mento. 

i  Passe  o  Scapè  per  el  pertus  dia  ciav.  fig.  Trovare  una 
gretola.  Trovar  la  congiuntura,  il  ripiego  o  il  modo  a 
campar  di  perìcolo.  Tolta  la  me  taf.  degli  uccelli  ingab- 
biati, che  vanno  ricercando  tutte  le  gretole  per  trovarne 
una  debole  o  distante  dalle  altre,  onde  fuggire, 
i  Sari  sol  ciav.  Metter  sotto  chiave,  serrar  a  chiave. 
»  Tata  dia  ciav.  Materozzolo.  Pezzetto  di  legno  ritondo, 
che  si  lega  colle  chiavi  per  non  le  perdere,  o  per  distin- 
guerle dalle  altre. 
CiavaoCiaves(Ornit.).  Nome  d'uccello  detto' anche  Cioja.W 
Ciavà  (m.  b.).  Chiuso,  serrato  a  chiave  o  con  chiavistello; 

ed  anticam.  chiavato. 
Ciavandè.  Chiavajo,  e  chiavare.  Quegli  che  ha  in  custodia  le 
chiavi. 

»  Dicesi  talora  per  Sciavandè.  V. 
Ciavard.  V.  Giavard. 

(  lavatin.  Ciabattino,  ciabattiere,  ciabattaio.  Colui  che  rattac- 
cona le  scarpe  rotto. 
»  Ciabattino,  fìg.  Acciarpatore,  ciarpone.  V.  Ciapostreire. 
■  h  ciavatin a l'an  senpre  le  scarpe  rote....  D'ordinario  gli 
artefici  sono  mal  provveduti  per  se  stossi  di  quegli  og- 
getti de'  quali  sono  manifattori  per  gli  altri. 

Ciavatin  (Entomol.)  Specie  di  cimice  lacustre,  detta  dai 

Sistemat.  Hydrometra  stagnorum.  Piccolo  insetto  somi- 
gliante ad  un  ragno,  che  galleggia  saltellando  sull'acqua 
ne'  ruscelli,  per  lo  più  contro  la  corrente. 

Ciavatinada.  V.  Ciapostro  e  Paciotiro? 

Ciavatinè.  Acciabattare,  acciarpare,  ciarpare,  acciapinare, 
abboracciare  ;  cioè  lavorar  male,  in  fretta,  senza  dili- 
genza, strapazzare  il  mestiere;  e  fig.  fare  a  lascia  po- 
dere, operare  alla  peggio. 

Ciavè.  Chiavare  (v.  poco  usala),  chiudere  con  chiave,  serrare 
a  chiave  o  con  chiavistello. 
»  Chiavare.  In  signif.  di  usar  con  femmina;  ma  è  voce  og- 
gidì rimasta  alla  vii  plebe. 

Ciavel.  Ciccione,  foruncolo,  Agnolo.  V.Bubon. 

Ciavela.  V.  Giavela. 

Ciaveta.  Chiavetta,  chiavicina.  Piccola  chiave. 
Ciavin.  Chiavicino,  chiavetta.  D'ordinario  chiamasi  con  que- 
sto nome  la  chiave  dell'uscio  di  casa,  che  ognuno  porta 

con  sè. 

Ciav*  suo.  Maniera  di  saluto.  V.  Ciao,  ed  anche  Alegher. 
Ciavrinè  (v.  popol.).  Strimpellare.  Sonar  malamente  uno  stru- 
mento. 

Ciavnrin.  (v.  popol.).  Chiavajuolo,  magnano.  V.  Sarajè. 
Cibari,  add.  Cibario.  Che  serve  di  cibo,  nutritivo. 
»  Canal  cibari.  Canale  cibario.  Presso  i  medici  il  canale 
intestinale,  come  ricettacolo  e  veicolo  de'  cibi. 
Cibaria.  Cibaria  (v.  dell'uso),  vettovaglia ,  vitto,  alimento. 
Tutto  quello  che  attiene  al  nutrirsi. 

•  De  la  cibaria.  Spesare,  dar  le  spese  o  il  vitto,  ali- 

mentare. 

Cibttse.  Cibarsi,  prender  cibo,  alimentarsi,  nutrirsi. 


Cibibì  (Ornitol).  Nome  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  all'uccel- 
letto detto  Testamora.  V. 

Ciba.  Cibo.  Cosa  da  mangiare,  vivanda,  alimento. 

Cicana.  Cavillazone,  cavillo,  puntiglio,  sofisticheria,  pretesto, 
appicco,  questione.  Occasione  ricercata  di  contrariare  , 
di  muover  lite  o  simile,  e  più  chiaramente  ragione,  siasi 
vera  o  apparente,  colla  quale  si  operi  o  si  onesti  l'operato. 

*  Dicesi  anche  per  Cicaneire.  V.  questa  parola. 

Cicanè.  Cavillare,  sofisticare,  quistionare,  disputare,  piatire, 
litigare  con  raggiri. 

Cicaneire  o  Cirana  Cavillatore,  cavilioso,  puntiglioso,  sofi- 
stico, piatitore,  litigioso,  garoso,  riottoso.  Dicesi  di  chi 
è  solilo  od  ama  accattar  brighe. 

Cicalris.  Cicairice.  Segno  che  rimane  sulla  carne  della  ferita 
rammarginata. 

Cicatrice.  Cicatrizzato,  rammarginato. 

Ckatrisassion.  Cicatrizzazione,  saldatura  di  ferita. 

Cicatrisè.  Cicatrizzare.  Far  la  cicatrice,  rammarglnare. 

Cieeron.  Cicerone.  Nome  proprio  del  celebre  oratore  romano; 
per  traslalo  detto  di  una  persona  eloquente. 

•  Cicerone.  Nell'uso  dicesi  chi  guida  per  prezzo  i  forestieri 

a  vedere  le  rarità  del  paese. 

Cica.  Cicche.  La  voce  imitante  quella  del  tordo,  detta  dot- 
trinalmente Zirlo,  ed  anche  subbio,  zufolo,  fischio. 

Cirh  riarh.  Cicche  ciacche.  V.  Ciach. 

Cica  eie*  (Ornil.)....  Sorta  d'uccelletto  simile  alia  capinera, 
detto  da  Lin.  Muscicapa  grisola. 

Ciche  Masticar  male  alcuna  cosa,  adattarvisi  male  o  soppor- 
tarla malvolentieri.  V.  Bische  e  Fioti. 

Ciebet.  Bicchierino.  Piccolo  bicchiere,  e  più  comun.  la  te- 
nuto di  esso. 

CieMflué.  V.  Cechignè. 

Cicia.  Ciccia,  polpa,  carne  senz'osso.  Dicesi  anche  in  genere 
per  carne. 

»  Carta  «"  cicia.  Grasso,  carnacciuto,  carnaccioso,  polputo, 
paffuto. 

»  Esse  amante  dia  cicia.  Essere  ghiotto  della  carne,  vale 
amar  meglio  mangiar  grasso  che  mangiar  magro,  cioè 
amar  più  la  carne  che  l'erbaggio, 
i  Fe  d'eicia.  fig.  Far  cotenna  o  buona  cotenna,  rimpolpare, 
rincarnare,  rimetter  la  carne,  ingrassare. 
Ciciass.  V.  Buatass. 

Ciciassa.  Acer,  di  Cicia.  Molta  grassezza.  Talora  per  Cor- 
nassa.  V.  quest'ultima  parola. 

Ci  ei  ei.  Pissi  pissi,  bisbiglio.  Quello  strepito  di  voci  che  ninno 
più  persone  che  discorrono  in  segreto  o  solto  voce. 
»  Fe  ci  ci  ci.  Pipilare,  pigolare,  pispissare.  Far  la  voce  dei 
pulcini  e  d'altri  uccelletti. 

Cicia.  Ciccia,  carne.  Voce  detta  per  lezio  dalle  balie,  acco- 
modandosi all'imperfetto  favellar  dei  bambini;  come 
ciccia,  poppa,  bombo,  cucco,  chicca  e  molto  altre. 

—  bujt.  fig.  Cencio  molle,  pulcin  bagnato.  Dicesi  ad  uomo  di 
poco  spirito,  delicato  o  di  debol  complessione,  ed  anche 
a  persona  pusillanime,  e  senza  coraggio. 

Cieinè.  V.  Cocoli  e  Madorni. 

Cicioot.  Cecino.  Dicesi  a  fanciullino  per  vezzo,  e  vale  galan- 
tine graziosetto,  ecc. 
Cicion.  V.  Ciavel. 

Cicisbeo.  Cicisbeo,  vagheggiatore,  vagheggino,  civettino,  da- 
merino, galante,  dileggino. 
»  Fe  el  cicisbeo.  Cicisbeare,  vagheggiar  donne,  fare  il  ga- 
lante, donneare. 

Cicogna  (Ornit.).  Cicogna  (Ardea  ciconia  o  Ardea  alba  di  L.). 
Uccello  di  due  specie,  bianco  e  nero.  La  cicogna  bianca 
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sceglie  per  domicilio  le  nostre  abitazioni,  e  si  stabilisce 
sopra  le  torri,  lungo  le  strade  e  sulle  cime  degli  alti 
edilizj  :  'a  nera  al  contrario  cerca  i  luoghi  deserti,  si 
appullaja  ne'  boschi,  e  nidifica  nel  più  folto  delle  foreste, 
(ir ugna.  Cicogna.  Legno  che  bilica  (tiene  in  equilibrio)  la 
campana. 

•  Cicogna.  Dicesi  anche  ad  uno  strumento  detto  Massaca- 

vaì.  V. 
Ciragoè.  V.  Cechignè. 

Cicalala.  Cioccolata,  cioccolato,  cioccolatta  e  cioccolatte.  Pasta 
composta  di  diversi  ingredienti,  il  corpo  principale  della 
quale  é  la  mandorla  cacao,  cosi  detta  dall'albero  che  la 
produce.  Si  prepara  in  diverse  maniere,  ma  per  lo  più 
sciolta  nell'acqua  calda  collo  zucchero,  per  uso  di  be- 
vanda. 

•  Diablotin  <f  cicolata.  Girella,  trocisco  di  cioccolata,  e  co- 

munem.  pasticca  o  pastiglia  di  cioccolata.  Pezzettino  di 

cioccolato  in  figura  di  rotella  piana,  che  si  mangia  crudo. 

I  Napoletani  lo  chiamano  Piizetta. 
t  Fe  la  cicolata.  Cuocere  la  cioccolata. 
»  Frolè  la  cicolata.  Frullare  la  cioccolata. 
>  Frolor  dia  cicolata.  Frullino. 
»  Itolo  «f  cicalata.  Pane  di  cioccolato.  Il  Redi  chiama  questi 

pani,  bugli. 

»  Rotò  i'  pera  dov  a  $  matut  el  cacao  per  fe  la  patta  dia 
cicolata.  Ruotolo.  Cilindro  di  granilo,  lungo  cinque  de- 
cimetri, e  del  diametro  di  otto  centimetri,  con  cui  si 
passa  alla  pietra  il  cioccolatte. 
Cicolatè.  Cioccolattiere.  Colui  che  fabbrica  o  vende  la  cioc- 
colata. 

»  Fe  fe  una  figura  da  cicolatè.  Fare  altrui  uno  sgarbo,  un 
affronto,  un  oltraggio,  una  villania,  onta  o  qualche  mala 

»  Fe  una  figura  da  cicolatè.  Far  trista,  cattiva,  meschina 
figura. 

•  Figura  da  cicolatè.  Figura  da  cembalo,  figura  del  calotta. 

Dieesi  ad  uomo  di  bruito  aspetto  e  contraffatto. 

Cicolatera.  Cioccolattiera.  Vaso  in  cui  si  bolle  la  cioccolata. 

Cicala  (Boi.).  Cicuta.  (Conium  marulatum).  Erba  narcotica  e 
velenosa  assai  nota.  Applicata  esternamente  in  cata- 
plasmi, dissipa  gl'induramenti  de'  ganglj  linfatici. 

Cirìllica  o  Olii  rifa.  Passerajo,  pissi  pissi.  Canto  di  una  mol- 
titudine di  passere  unite  insieme.  Dicesi  più  comunem. 
in  modo  fig.  per  confuso  cicaleccio  di  più  persone. 

Cifo.  Slizza,  collera,  bizza,  ira,  dispetto,  bile. 

•  Vrìt  d  cifo.  Saltar  la  mosca,  venir  la  muffa  o  la  senapa  al 

naso,  montare  in  bizza,  incollerirsi,  stizzirsi. 
Citagli  o  si fotin.  Stoffa  spiegazzata  o  scipata,  falla  come  un 

cencio. 
—  per  Cinfrogn.  V. 

Cifognè  o  Sifegnè.  Spiegazzare,  scipare,  gualcire,  brancicare. 
Maneggiar  senza  grazia  e  malamente  un  drappo  o  altra 
stoffa,  farla  come  un  cencio. 

Cifela,  e  meglio  al  pi.  Cifole.  Coserelle,  cose  di  poco  pregio; 
e  fig.  ciuffole,  bagatelle,  baje,  hajate,  chiappolerie,  baz- 
zecole, frascherìe,  inezie,  cose  da  nulla. 

Cifolol  {Ornit.).  Ciuffolotto,  monachino  o  fringuello  marino 
(Los  ii  f'grrhula  L.).  Uccelletto  di  passo,  molto  apprez- 
zato pel  suo  canto.  Ha  il  becco  e  capo  nero,  e  le  penne 
fregiate  di  più  colori. 

Cifota.  V.  Ci  fola. 
»  Dicesi  talvolta  per  acquerello,  vinello,  chiarello,  cioè  vino 
fatto  d'acqua  gettata  sulle  vinacce;  ma  comun.  per  in- 
dicare un  vino  leggero,  senza  forza,  spirito  e  colore  ;  ed 


in  senso  peggiorai,  cerbonea,  o  cerboneca ,  vino  delle 
centuna  botti,  vino  pessimo. 
Cifra.  Cifra,  cifera.  V.  Gifra. 

Cigo  (Ornit.).  Cigno  {Anas  olor  L.).  Uccello  acquatile,  simile 
ad  un'oca,  ma  più  grande,  bianchissimo,  di  lungo  collo 
e  gran  busto ,  che  gli  antichi  credettero  non  cantasse 
mai,  se  non  in  quell'anno  che  dee  morire. 

Cilinder.  V.  Cilindro. 

Cilindri-.  Passare  ai  cilindri.  Passare  certa  stoffa  od  altra  cosa 
fra  due  cilindri,  per  lustrarla  o  assottigliarla. 

Cilindrici!.  Cilindrico.  Dicesi  di  lutto  ciò  che  ha  la  forma  di 
un  cilindro. 

Cilindro.  Cilindro.  Corpo  solido  di  base  circolare,  e  da  per 
tutto  di  ugual  grossezza. 

Cimasa  (Archit.).  Cimasa  o  cimazio.  Quel  lineamento  o  mem- 
bro, che  sta  sopra  qualsivoglia  membro  degli  ornamenti 
d'architettura  per  finimento,  il  quale  si  compone  di  varj 
membri  ;  o  meglio  membro  della  cornire,  il  cui  profilo 
è  quasi  ad  onda,  cioè  concavo  in  cima  o  nell'alto,  e  con- 
vesso nel  fondo,  che  spesso  anche  chiamasi  goletta  del- 
l'uovolo,  ed  è  l'ultimo  od  il  superiore  membro  della 
cornice. 

Ciraena  a  Si  mena.  Tentennone.  Dicesi  di  uom  dappoco  o  di 
chi  è  nelle  sue  operazioni  irresoluto,  lento  ed  inconclu- 
dente. 

—  per  c/ci»  bufi.  V. 

Ciment.  Cimento,  rìschio,  perìcolo,  passo  periglioso, 
t  Cimento,  prova,  saggio,  esperimento,  punto,  paragone. 
»  Tire  a  ciment.  V.  Cimentò. 
Cimenti.  Cimentare.  Porre  al  cimento,  alla  prova,  a  para- 
gone, provare,  sperimentare. 
»  Cimentar.-  Avventurare,  porre  in  pericolo,  mettere  a  re- 
pentaglio. 

»  Talvolta  dicesi  per  provocare,  instigare,  irritare,  con- 
citare, ecc. 

Cimentose.  Cimentarsi.  Porsi,  mettersi  al  cimento,  alla  prova, 
attentarsi,  arrischiarsi,  avventurarsi,  esporsi. 

Cimes  (Enlom  ).  Cimice.  Insetto  di  pessimo  odore,  assai  noto; 
chiamato  da  Lin.  Cimex  lectulariu*. 
»  Esse  piai  com  una  cimes.  Essere  più  poltrone  che  una 
cimice  ;  paragonando  gli  uomini  vili  e  poltroni  a  questo 
animale,  che  si  lascia  pigliare  quasi  senza  far  moto,  non 
che  difesa. 

»  Tut  mordù  da  le  cimes.  Travagliato  dalle  cimici. 
Cimossa  o  Cimoss.  Vivagno,  orlicelo,  cintolo,  il  lembo,  l'orlo, 

l'estremità  laterale  del  panno  o  del  drappo. 
Cimsè.  Cimiciajo  (v.  dell'uso).  Semenzajo  di  cimici. 
Cimsera.  V.  Cimsè. 

—  per  Sleuria.  Staoja,  che  ponesi  in  capo  del  letto,  acciò 

andandovi  dentro  le  rimici  e  non  polendo  uscirne,  si 
possano  distruggere. 

C un son.  Cimicione,  accr.  di  cimice. 

Cina  mi)  tuo  (Rot.).  Cinnamomo.  Specie  d'aromato  degli  anti- 
chi, che  credesi  essere  la  nostra  cannella  del  Ceylan. 
•  Cimiamo  silvestre.  Allra  pianta  dalla  quale  si  hanno  Ire 
prodotti,  diversamente  denominali  nelle  officine  :  la  can- 
nellina.  della  anche  cannella  del  Coromandel  ;  i  fiori  di 
cannella,  che  si  credono  essere  i  suoi  fruiti  immaturi,  ed 
il  malabatro  o  folio  indo. 

Cinaprio.  Cinabro.  Bellissimo  color  rosso  chiaro  che  ora  i 
moderni  chiamano  ponssò.  Fassi  il  cinabro  con  zolfo  e 
ariento  vivo  a  forza  di  fuoco,  e  sene  a  dipignere  ;  hav- 
vene  anche  del  minerale. 

CinbalÌR  Unse  o  Andè  an).  Essere  o  andare  in  eimbeiii,  cioè 
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io  allegrìa,  quasi  in  cimbali,  e  suoni,  e  danze.  Ditesi 
eziandio  essere  o  andare  in  cimberli  o  aver  soffiato  nella 
velriuola  a  chi  é  alquanto  cinschero  od  avvinazzalo  e 
che  esce  di  senno,  vaneggia  o  vacilla. 
Cincia,  Li  ih  a  mora  o  Testa  blèù  (Ornil.).  Cincia,  cinciallegra, 
cingallegra  o  cinciarella  (Paria  caeruleusL.).  Uccelletto 
che  ha  la  lesta  nera,  le  tempia  bianche,  e  la  nuca  gialla 
fosca. 

Ciocia.  Cincinno,  cincinnok».  Ricciolino  o  anello  di  capelli. 
Cinrìoà.  V.  Archincà. 

linciasse.  Cincinnarsi,  ricincinnarsi.  V.  Arckinchesse. 
Cineisbech.  V.  Pincibesch. 

Ciufrogn.  Cianfrusaglia,  cianciafrascole,  bagattelle,  coserelle. 
Mescuglio  di  cose  di  poco  momento. 

—  Talora  dicesi  per  fronzoli,  dinderli,  cincigli,  farfallini, 

bricioli,  ornamenti  vani,  superflui,  di  niun  valore  e  mal 
collocati. 

»  Caria  d'  cinfrogn.  Cincigliato,  infrascato. 
»  Carimi  d' cinfrogn  adou.  Infrascarsi.  Coprirsi,  caricarsi 
di  vani  ornamenti. 
CiofrojjMda.  V.  Cinfrogn. 

—  ^paróle.  Cinforniau,  lo  slesso  che  intemerata.  Diceria 

lunga  e  nnjosa. 
Ciafrognè.  V.  Ciaposlri,  darabestki  e  Cifoqni. 
Cinfrogncsse.  Infardarsi,  snebbiarsi  ;  ma  dicesi  per  lo  più 

per  infrascarsi,  cioè  arrionciarsi  senza  gusto,  e  con 

ornamenti  meschini  e  male  assortili. 
Cinfroguura.  Acconciatura  alquanto  confusa  e  mal  combinata 

od  affettata,  attillatura  mal  assortila. 
Cinge.  V.  Cinti. 
Cingè.  V.  Sino*. 

Cinghiai  (Znol  ).  Cignale  o  cinghiale,  detto  da'  Sistemai. 
Aper.  Porco  salvatico. 

Ciofia  e  Cingii  V.  Singia  e  Singià. 

Cioicb.  Cinico,  canino,  mordace,  sfacriato.  Agg.  di  una  certa 
setta  di  filosofi,  cosi,  detti  a  cagione  della  loro  severità 
od  importunila  nel  riprendere  i  vizj,  ed  a' quali-si  rim- 
proverava riessere  sfacciati  e  mordaci  come  cani. 
»  Vive  da  ànich.  Vivere  alla  cinica,  cioè  con  una  univer- 
sale non  curarua  di  tutte  le  cose. 

Cinis».  Cinismo.  Setta  de*  Cinici,  e  modo  di  procedere  e  di 
filosofare  de' Cinici. 

Cinoglossa  (Bot).  Cinoglossa.  Pianta  medicinale,  della  fami- 
glia delle  borraginee,  comune  nelle  campagne,  i  cui  fiori 
sono  di  un  violetto  cupo,  le  sue  foglie  rassomiglianti  ad 
una  lingua  di  cane,  della  perciò  volgami,  lingua  di 
cane.  altr.  erba  della  Madonna  o  vellutina. 

Cinpa.  sost.  V  Cinpada. 

Cinpi.  add.  Sbevazzato,  cioncato,  tracannato,  trincato.  Be- 
vuto smoderatamente. 

Ciupada.  Bibita,  bevuta,  beuta,  tirata  nel  bere,  sbevazza- 
mene. Il  tracannare,  ossia  il  bere  fuor  di  misura  e  avi- 
damente. 

—  con  d'ama.  Combibbia.  Dicesi  una  bevuta  fatta  all'osteria 

o  altrove  con  più  persone. 
Cinpè.  Cioncare,  tracannare,  bomUettare,  pecchiare,  trin- 
care, àzzolare,  sbevazzare.  Bere  assai,  e  talora  smode- 
ratamente. 

—  o  la  malin  da  bonora.  Incantar  la  nebbia.  Bere  buoni  vini 

la  mattina  di  buon'ora. 
Cinpetre.  Trincone,  cinciglione,  cioncatore,  beone,  gorgione. 

Solenne  bevitore. 
Cini.  Cinto,  assiepato.  Attorniato,  circondato  o  chiuso  da 

muro  o  da  siepe. 
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Cista.  Cinta,  circuito, cerchio,  eircondamento,  contorno,  giro, 
t  Recinto,  ricinto.  Luogo  chiuso  intorno  da  un  muro,  da 
siepe,  ecc. 

—  faitadpai.  Palamento,  palizzata,  steccato.  Chiusa  latta  di 

palanche,  stecconi  o  pali,  in  cambio  di  muro. 

Ciltè.  Cignere.  cingere.  Attorniare  di  muro  o  di  siepe,  as- 
siepare, fare  un  recinto,  attorniare,  circondare. 

Ciò.  Chiodo,  cbiovo,  cbiovello. 
»  Chiodo,  fig.  Dolore  che  trafigge  il  capo  al  di  sapra  degli 
occhi;  toscanamente  lilla. 

—  da  giassa.  Kampicone  acciajatotMontecuccoli,  Dia.  Mìl.). 

Chiotti  da  ferrare  le  bestie  da  soma  o  da  Uro,  che  hanno 
a  camminar  sul  ghiaccio. 

—  da  tetta.  Bulletta.  Chiodo  con  gran  cappello. 

—  d'garòfo  (St.  nat.).  Garofano  o  cbiovo  di  garofano.  Aro- 

malo  di  color  rosso  oscuro,  che  ha  la  figura  di  un  chio- 
detto, e  che  ci  viene  dalle  Mollicene. 

—  oLaja.  Detto  per  ischerzo  alla  spada,  cinquadea  (forse 

dall'impugnarsi  con  tutte  cinque  le  dita). 

—  ranpin.  Bampone.  rampicone,  chiodo  rampino,  gancio. 

—  rivi.  Chiodo  ribadito,  cioè  ritorto  in  punto  e  ribattuto. 

—  roman.  Dorane.  Chiodo  di  rame  indorato. 

»  Ariate  ti  ciò.  Bibadire  il  chiodo.  Ritorcere  la  punto  del 
chiodo  e  ribatterla  verso  il  suo  capo  nella  materia  con- 
fitta: e  fig.  rispondere  alle  rime,  cioè  in  maniera  da 
non  restar  sopraffatto. 

»  Aveje  fissa  ri  ciò.  Aver  fisso  o  fermo  il  chiodo  :  fig.  aver 
deliberato"  stabilito.  V.  in  seguito  Piantò  el  eia. 

»  Ih  a  ith  d'eose  da  ciò.  V.  in  t%  ver. 

i  Esse  maire  com  un  ciò.  Essere  pelle  ed  ossa. 

»  Gamba  del  ciò.  Asta  o  fusto. 

»  davi  un  ciò  girandlo  an  rotond.  Dimergolare.  Trarre  un 
chiodo  ficcato  nel  legno,  dimenandolo  circolarmente. 

•  Lassò  gnvn  ciò  da  orbale.  Non  lasciar  chiodo  senza  ribat- 

terlo. Dicesi  fig.  di  chi  risponde  ad  ogni  parola,  in  modo 
da  non  lasciarsi  sopraffare. 
»  Mangi  fina  ii  ciò  dia  ea.  Consumar  l'asta  e  il  torchio,  far 
del  resto.  Dar  foodo  a  tutto  l'avere. 

•  Pioni*  el  ciò.  Ficcar  il  chiodo,  fig.  Incaparsi,  incaponirsi, 

ostinarsi,  intestarsi.  Star  fermo  e  ostinato  nelle  sue 
deliberazioni  o  nelle  sue  opinioni. 
»  Responde  ciò  per  braca.  V.  qui  sopra  Lassi  gnun  ciò  da 
orbate. 

»  Tachi  el  capei  ol  ciò.  Dicesi  di  chi  ammogliandosi  va  a 

stabilirsi  in  casa  della  sposa. 
»  Testa  del  ciò.  Cappello  o  cappelletto  ed  anche  capocchia 

del  chiodo. 
Cioà  (m.  b  ).  V.  Anciodé. 

Cioatè.  Chiodajuolo.  Facitore  o  rivenditore  di  chiodi. 
Ciòca.  Campana.  V.  Canpana. 

•  Campana.  Vaso  assai  grande  ed  alto  da  terra,  fatto  a  guisa 

di  campana,  in  cui  si  lien  fuoco  per  iscaldare  una  stanza, 
nella  quale  non  siavi  cammino. 

»  —  Utensile  di  cucina  di  rame  o  di  ferro,  fatto  a  foggia 
di  fimo  di  campagna,  nel  quale  si  fanno  cucinare  le  rom- 
poste  e  le  fruito. 

>  Acordesse  com  ciòtke  rote.  Discordare,  scordare,  non 
accordare,  non  essere  d'accordo,  dissonare.  Dicesi  prò- 
priam.  delle  voci  e  degli  siromenti  da  suono  :  pel  figu- 
rativo V.  qui  appresso  Esse  d'aeordi  com  cièche  rote. 

»  Andiahon  dia  cióca.  Andare  a  sunn  di  campanello,  cioè 
a  tavola  apparecchiata,  vivere  a  spese  altrui. 

•  Bot  dia  cióca.  Tocco  della  campana,  tocco.  Se  più  tocchi 

ai  succedono,  dicesi  rintocco. 
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»  Esse  tfacordi  com  cióche  rote.  Essere  in  perfetta  discor- 
danza. Diresi  fig.  del  non  essere  concorde,  essere  di 
diversa  opinione,  disconsentire,  e  talora  essere  in  di- 
scordia, in  dissensione  (disunione  d'animi). 

»  Nen  ealeje  una  cièca.  Non  valer  cica  o  una  buccia  o  una 
fronda  di  porro. 

»  Riè  la  cièca.  Dicesi  de*  cavalli  quando  oltremodo  stanchi, 
più  non  reggendo  al  cammino,  invece  di  trottare  ten- 
tennano, e  rifiutandosi  al  tiro  cercano  di  coricarsi. 

t  Soni  la  «dea.  Toccar  la  campani,  sonarla. 

•  Sonila  cifra  a  stent  e  inlerotament.  Tempellare.  Suonare 

una  campana  a  stento  e  interrottamente. 

•  Soni  le  cióche  dopie.  Sonar  le  campane  a  doppio,  cioè 

pia  campane  ad  un  tempo. 
»  Una  cièca.  Detto  per  cosa  di  poco  momento,  di  poco  va- 
lore, un  frullo,  un  paraencchino,  un'inezia,  un  nulla, 
fioca.  Ubhriachezza,  ebbrezza,  ebbriachezza,  briachezza,  im- 
briaca  mento. 

•  Pii  una  cioca.  Pigliar  U  bertuccia,  l'orzo,  la  monna,  la 

scimmia,  perdere  l'erre,  cuocersi,  avvinazzarsi,  ciur- 
marsi, innebriarsi,  incioscherarsi,  andar  alla  banda, 
imbriaca  rsi. 

(.'locati.  Scampanata,  scampanio.  Gran  sonar  di  campane. 

Trattandosi  di  suono  interrotto  dicevi  tempello;  non  che 

di  campane,  dicesi  anche  d'altri  strumenti. 
Cioratè.  sosl.  Campanaro,  campanajo.  Quegli  che  suona  le 

rampane  o  ha  cura  di  esse, 
tiocalè.  ver.  Scampanare.  Fare  gran  sonar  di  campane. 
»  tìg.  Guazzare,  sciaguattare.  Dicesi  del  muoversi  che  fanno 

i  liquori  in  qua  e  in  là  ne'  vasi  scemi,  quando  sono 

scossi. 

»  Crocchiare.  Dicesi  de'  ferri  de'  cavalli  quando  stanno  per 
Marcarsi.  V.  in  Ciapin. 

»  A  j'è  nen  un  cuv  eh'a  ciocata  o  ch'a  cióca  nen.  Non  c'è 
un  uovo  che  non  guazzi.  Prov.  die  denota,  che  non  si 
trova  alcuno  senza  vizio  o  mancamento. 
Cioeb.  Ubbriaco,  briaco,  imhriaco,  ebbro,  innebriato,  avvi- 
nazzato, inciuscherato,  ciuschero,  cioncalo,  cionco,  colto 
come  una  monna. 

»  Mcs  cioch.  Cotticcio,  alliccio,  brillo.  Alquanto  alterato  dal 
tino. 

Cioch  (Ornil.).  Assiuolo,  assiolo,  strige  IStrix  tcops  L).  Uc- 
cello notturno  assai  nolo.  Dicesi  per  simil.  ad  uomo 
sciocco  e  balordo  e  vale  babbeo,  capo  d'assiuolo,  barba- 
gianni, barbalacrhio,  aloceo. 

—  rf" montagna  o  Ihiso  (Strix  otus  L.). 
i  Fe  la  vos  dW  cioch.  Chiurlare. 

Ciochè.  sost.  Campanile.  Torre  dove  si  tengono  appese  e  si 
suonano  le  campane. 

—  àVcanpagna.  Campanile  a  vela.  Arcucrio  che  s'innalza  sul 

muro  di  una  chiesuola  o  casa,  e  dove  si  bilica  una 
campana. 

»  Aot  com  un  ciochè.  fig.  Altiero,  altezzoso,  orgoglioso, 
superbo,  borioso,  tronlìo,  imperioso. 

•  Conteje  grosse  com  un  ciochè.  Linciar  campanili  o  cam- 

panili in  aria,  spararle  grosse,  iperboleggiare,  spacciar 
frottole,  cioè  cose  non  verisimili  o  impossibili. 
Cieche  ver.  (dal  frane.  Choquer).  Disgustare,  spiacere,  offen- 
dere, rattristare,  gravare,  inrrescere. 

—  per  dovati.  V.  questa  parola  nel  2°  signif. 

—  per  Soni  da  mori.  fig.  Crocchiare,  croccare  e  chiocciare. 

Dicesi  del  suono  che  rendono  le  cose  fesse  quando  sono 
percosse. 

Ciwbfta.  Campanella,  campanuzza,  dimin.  di  campana. 


Ciochrta  (Bot  ).  Campanella  o  campanula.  Sorta  di  fiore 
bianco,  color  di  rosa,  azzurro,  porporino,  ecc.  dalla 
pianta  della  vilucchio.  Dicesi  anche  campanella  dalla 
forma  del  suo  fiore  monopetalo  campanulato.  Di  queste 
piante  se  ne  distinguono  sino  a  54  specie,  ed  è  comune 
ne' rampi  e  negli  orti. 

fiorii  in.  Campanello. 

—  dii  can.  Sonaglio.  Piccolo  globelto  di  metallo  con  alcuni 

buchi,  ed  entravi  una  pallottolina  mobile,  la  quale  mo- 
vendosi tramanda  suono. 

—  dii  mi/;'.  Squillo  o  campanello;  ed  é  pmpr.  quello  che  per 

lo  piò  si  mette  al  cullo  degli  animali  da  fatica;  dicesi 
anche  sonaglio. 

—  dia  banda.  V.  Ciochinera. 

•  Andi  a  la  cassa  con  ti  ciochin.  Andare  alla  caccia  col 

frugnolo,  frugnolare  o  andare  a  tentenno.  Caccia  che 
si  usa  in  alcune  colline  del  Piemonte,  e  rhe  si  fa  di 
notte  tempo  col  percorrere  alcuni  prati  o  altri  siti  ne" 
quali  si  suppone  esservi  la  lepre,  la  quale  una  Tolta  tro- 
vata gli  si  presenta  il  frugnolo,  onde  ricoprirla  colla  sua 
lare  ed  abbagliarla,  ad  un  tempo  che  si  suona  di  continuo 
un  campanellino  od  alcuni  sonagli  che  si  ba  fra  le  mani; 
cosicché,  tra  il  tintinnio  del  campanello  ed  il  bagliore 
della  luce  che  lo  investe  e  circonda,  sbalordito  l'animate 
si  lascia  agevolmente  avvicinare  e  colpire. 
»  Ande  per  osei  con  e\  ciochin  Andare  a  passere  col  campa- 
nello, lo  stesso  che  andar  col  cembalo  in  colombaja  -,  cioè 
fare  a  rovescio,  perché  a  tali  cose  si  richiede  silenzio. 
»  Arssórt  del  ciochin.  Molla  di  ritiro. 

Ciorhinà.  sosl.  L'atto  dello  scampanellare,  ed  il  suono  che  ne 
deriva  ;  e  nell'uso  scampanellata. 

Clochinè.  Scampanellare,  sonare  a  disteso  un  campanello  o  a 
guisa  di  campanello. 

—  per  Giocati,  ver.  V.  questa  parola  nel  2°  significato, 
fiochi  nera.  Padiglione  cinese  o  i  campanelli.  Strumento 

mollo  in  uso  nella  mu<ica  militare;  formalo  d'un  cap- 
pello d'ottone  che  si  alza  in  puma,  munito  di  molle  fila 
di  campanelli,  e  sostenuto  da  un'asta  con  cui  viene  scosso. 

•  Sonagliera.  Fascia  di  cuojo  piena  di  sonagli,  che  si  pone 

ni  collo  degli  animali. 
CiorhinM.  Campanellino. 
Ciorio  o  Boo  a  reo.  V.  in  Duatas*. 
Ciorógna.  V.  Anbriacógna. 

CIocob.  Uhbriacone,  briacone,  imbriacone,  cioncatore.  Dicesi 

d'uomo  che  spesso  s'innebria. 
Ciodamrnla.  Chiodagiune,  chioderia.  Assortimento  o  quantità 

di  chiodi. 
Ciodarìa.  V.  Ciodamenta. 

Clodin.  Chiodetto,  chiovello.  Piccolo  chiodo,  agutello.  V.  Bróea 
c  Droch'Ja. 

Cioè.  Cioè.  Avv.  composto  di  ciò  ed  è,  terza  voce  del  verbo 
essere;  e  si  usa  per  dichiarazione  di  parola  precedente  ; 
lo  stesso  che,  cioè  a  dire. 

Ciornda,  Cioendè.  V.  dovendo,  dovendi. 

Cioet  (Veler.).  Berli.  Quelle  piccole  e  secche  screpolature, 
che  vengono  sopra  la  coppa  del  bue,  ed  assai  dolenti. 

Cioja  (Ornit.).  Gracchio. 

—  rf" montagna.  V.  in  Gioja  sotto  quest'applicazione. 

Ciola.  Baggeo,  cionno,  baccellacrio.  barbagianni,  carciofo, 
moccicone,  scempionc,  pascibiclola,  pisellone,  ed  anche 
ciullo  ;  forse  da  fanciullo,  cioè  ignorante  ed  inesperto 
come  un  fanciullo. 

Ciolada.  Cipollata,  baccelleria,  scimunitaggine,  balordaggine, 
mellonaggine,  castroneria,  sciocchezza. 
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Cioliue  (v.  contad.).  Ninnolare,  lavoracchiare.  Dicono  i  con- 
tadini quel  lavorare  lentamente  senza  uno  scopo  o  lavoro 
fisso,  o  trattenersi  intorno  a  cose  di  poco  momento,  ed 
altresì  quel  muoversi  di  chi  finge  lavorare,  che  direbbesi 
lavorare  badaloccando,  o  semplicem.  badaloccare. 

Clóni.  Turfa,  fìtta,  uligine,  malafitta.  Terreno  bituminoso  di 
palude,  dove  l'acqua  stagna,  sfonda  o  non  regga  al  piede. 
V.  Mare  e  Mojis. 

Cioocio.  Voce  con  cui  si  chiamano  per  vezzo  i  bimbi.  V.  Cion- 
cionot.  Usasi  talora  per  amorevolezza  e  vale,  bene,  anima, 
cuore  j  onde  dicesi  Me  cioncio,  per  mio  bene,  anima 
mia,  cuor  mio,  ecc. 

Ciencion.  V.  Cinfrogn.  Talvolta  dicesi  per  Cioncio.  V. 

Cioncionè.  Star  acconciando  o  facendo  qualche  cosa,  star  oc- 
cupandosi intorno  a  qualche  lavoro  od  a  qualche  altra 
cosa.  Si  dice  altresì  in  senso  di  Cinfrognè.  V. 

Cioneionesae.  V.  Cinfrognesse  e  Archinchesse. 

Cionriooot.  Detto  per  vezzo  a' bambini,  vale  mammolino, 
mammoletto,  piccino,  naccherino,  bambinello,  galanti  no, 
bimbo,  trottolino,  graziosmo,  ecc. 
»  Dicesi  eziandio  per  Cioncio  nel  2°  signif. 

Cìop*n.  Ciotola.  Vaso  da  bere  senza  piede.  V.  in  Copa  o 
Copon  o  Ciotola. 

Ciorgn.  Sordo.  Privo  dell'odilo. 
»  Sordo.  Dicesi  eziandio  a  cose  inanimate,  quando  non  ri- 
suonano nel  percuoterle. 
»  Bòi  sord  o  ciorgn.  Colpo  sordo,  cioè  che  fa  più  male  che 
non  appare. 

•  Fe  ci  ciorgn.  Fare  la  formica  o  il  formicon  di  sorbo,  suo- 

nare la  sordina,  fare  il  sordo  o  il  sordacchione.  Far  le 
viste  di  non  udire  per  non  fare  ciò  che  é  dello. 
»  ATen  parli  a  un  ciorgn.  Non  parlare  ad  un  sordo,  fig.  Dire 
alcuna  cosa  ad  alcuno  che  facilmente  l'intenda  e  pron- 
tamente l'eseguisca. 
Ciftrgna.  sost.  Detto  a  donna  per  ingiuria,  vale  Cian- 
pórgna.  V. 

CiorgnisoD.  Sordità,  sordaggine,  sordezza.  Perdita  o  dimi- 
nuzione notabile  dell'udito,  ovvero  stato  di  chi  non  ode. 

Ciorgnon.  Sordacchione,  mollo  sordo.  Ma  oggidì  dicesi  piut- 
tosto a  chi  fa  vista  di  non  udire. 

Cito.  Chiuso  (sost  ).  Recinto,  chiusura,  steccato.  Terreno 
circondato  e  serrato. 

Ciospa.  V.  Cianpórgna. 

dm.  Chioccia  o  gallina  covaticcia.  La  gallina  quando  cova 

o  vuol  covare  l'uova  o  guida  i  pulcini. 
Cioss*.  V.  Cruci. 

Ciotola.  Ciotola.  Vasello  da  bere  senza  piede. 

•  Ciotto,  ciottolo,  sasso. 

Ciotoià.  Agg.  di  terreno,  ciottolato,  selciato,  lastricato  con 

ciottoli. 
Cìovè.  V.  Anciodè. 

Ciovenda.  Chiudenda,  cinta,  chiusa,  siepe,  fratta.  Propr.  ri- 
paro che  si  fa  con  sterpi,  pruni  o  altro,  attorno  agli  orli 
o  a'  ciglioni  de'  campi  coltivati  e  simili  per  chiuderli. 

—  bassa.  Cesale,  forse  siepe  tenuta  tagliala  (Salvini). 

—  spetsa  e  malfuila.  Siepe  folta  e  malfatta. 

•  Fe  dovendo.  Far  siepe,  assiepare.  Chiudere  intorno,  cir- 

condare. 

Ciovendà.  add.  Assiepato,  cinto,  circondato;  e  fig.  asserra- 
gliato, abbarrato. 

Ciovendè.  Assiepare.  Chiudere  di  siepe  (riparo  di  pruni  o  vir- 
gulti spinosi). 

»  Assiepare.  In  signif.  più  ampio,  chiudere  intorno,  circon- 
dare, ed  anche  sempl.  chiudere. 


Cipress  (Bot.).  Cipresso.  Pianta  sempre  verde,  assai  noia  ; 

indigena  dell'Italia,  della  Grecia  e  della  Spagna. 
Cipria.  V.  Poer  d'sipri. 

Ciré*,  prep.  Circa,  intorno,  sopra,  in  proposito,  in  quanto. 
»  av.  Circa,  in  quel  torno,  in  circa,  da,  presso  a  poco,  al- 
l'incirca. 

Circo.  Circo.  Fabbrica  rotonda  od  ovale,  a  guisa  d'anfiteatro, 
fatta  pe'  giuochi  pubblici,  e  segnatamente  per  le  corse 
de' cavalli,  de' cocchi  o  simili. 

Cireol.  Circolo,  circulo,  cerchio.  Figura  piana,  che  é  conte- 
nula  da  una  sola  curva  detta  circonferenza.  Tutti  i  suoi 
punti  sono  ugualmente  distanti  dal  punto  che  é  nel 
mezzo,  e  che  chiamasi  centro. 

*  Circolo,  fig.  crocchio,  brigata,  adunanza  di  persone. 

»  —  Unione  di  molte  provincie  e  citta,  che  comprendono  il 
corpo  politico  di  uno  Stato. 

—  vissiot .  Circolo  vizioso.  Dicesi  da'  logici,  quel  vizio  di  un 

argomento,  in  cui  si  suppone  provata  o  si  reca  in  prova 
la  proposizione  che  si  ha  da  provare  ;  od  altr.  il  difetto 
di  argomentazione,  per  cui  si  fa  servire  una  seconda 
proposizione  in  prova  della  prima,  e  questa  in  prova  della 
seconda. 

>  Fe  el  cireol.  Circolare.  Volgerei  intorno  in  cerchio. 
Ciredà.  add.  In  senso  metaf.  Sparso,  divolgalo,  diffuso,  an- 
dato attorno,  disseminato  ;  promulgato. 
Circolament.  V.  Circolasàon. 

Circolar,  add.  Circolare  e  circulare.  Che  é  a  modo  o  in  forma 
di  circolo,  rotondo. 

•  Letera  circolar.  Lettera  circolare,  ed  anche  sostant.  cir- 

colare. Lettera  che  si  manda  attorno  per  dare  un  avviso, 
un  ordine  a  diverse  persone. 

Circolarmene  Circolarmente,  circularmenle,  in  cerchio,  in 
circolo  o  a  maniera  di  circolo. 

Circolassion.  Circolazione,  circolamento.  L'azione  del  cir- 
colare. 

»  Circolazione.  É  anche  termine  musicale,  e  vale  giro  o  cir- 
cuito di  modulazioni,  che  si  fa  per  tulli  i  tuoni. 

—  del  sangh.  Circolazione  del  sangue.  Il  muoversi  in  giro  del 

sangue  dal  cuore  alle  arterie,  dalle  arterie  alle  vene  e 
dalle  vene  al  cuore. 
Clreolè.  Circolare,  circulare.  Volgersi,  girare  intorno  o  at- 
torno, muoversi  circolarmente. 
»  Circolare.  Oggidì  dicesi  più  comun.  del  muoversi  conti- 
nuamente che  fa  il  sangue  nel  corpo  animalo  dal  cuore 
alle  arterie  e  da  queste  alle  vene  che  lo  riportano  a! 
cuore. 

t  —  fig.  Si  dice  di  qualche  nuova  che  corre,  vale  andar  at- 
torno, spandersi,  disseminarsi,  diffondersi,  spargersi, 
promulgarsi. 

»  —  Dicesi  pure  per  traslato  del  corso  delle  monete,  nell'uso 
del  commercio. 

Circoncide.  Circoncidere  e  circumeidere.  Tagliare  intorno, 
ed  è  proprio  quel  lagliamento  del  prepuzio,  usato  dagli 
Ebrei  a'  bambini. 

Circoncirea.  Presso  a  poco,  presso  che,  poco  più  poco  meno, 
all'incirca,  a  un  dipresso. 

Circonda,  add.  Circonciso.  V.  Circoncide. 
»  sost.  Circonciso.  Dicesi  ad  ebreo  od  a  turco. 

Circoncisien.  Circoncisione  e  circumeisione,  circoncidimento. 
Cerimonia  religiosa  prescritta  agli  Ebrei  ed  ai  Maomet- 
tani. V.  Circoncide,  per  distinguerli  dagli  altri  ceti  de' 
credenti.  Essa  fu  pure  in  uso  presso  i  Moabiti,  gli  Ara- 
monili,  gli  Arabi,  gli  Egizj,  gli  Etiopi,  gli  ldumei,  con 
questa  differenza  però  che,  se  si  eccettuano  gli  Egizj, 
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gli  altri  non  la  subivano  per  ispirito  di  religione,  ma  per 

oggetto  di  sanità  e  di  fecondità  a  cui  credevano  esser 

obice  il  prepuiio. 
Circoncisimi.  Circoncisione.  Pel  giorno  nel  quale  si  celebra 

da'  Cristiani  la  festività  della  Circoncisione  dal  Signore, 

subita  otto  giorni  dopo  il  suo  nascimento,  che  cade  al 

primo  gennajo  d  opi  anno. 
Circondi.  Circondalo,  attorniato,  accerchiato,  chiuso  o  stretto 

intorno. 

Circondari  sost.  Circondario.  Quelle  terre  che  stanno  intorno 

ad  una  eilià,  ad  un  paese, 
lircond assion  Circon 
accerchiamento. 

«ondare,  circondare,  attorniare, 
o  cignere  intorno,  ed  anche  far  siepe  o  corona. 
—  un  d'cadene.  Circondare  uno  di  catene,  legami,  ecc.  Le- 
garlo strettamente. 
Circondasse  d'rheirh  ornameat.  Circondarsi  diakuna  cosa  per 
ornamento.  Porsela  addosso  o  intorno. 

circolare. 

>  Circonferenza.  Per  simil.  giro,  circuito.  Dicesi  anche  di 
cose  che  non  sono  affatto  circolari. 

Ci  reo  n  flc ss  add.  Circonflesso,  che  ha 

all'intorno. 
»  Acent  circonflets.  Accento  circonflesso,  v 
di  acato  e  di  grave. 

I  irconflession  Circonflessione.  Piegamento  ordinato,  piega- 
mento all'intorno,  piegatura  in  cerchio. 

Circonlnnission  Cirtonlocmione  e  circollocuzione.  Circuito 
di  parole  per  esprimere  ciò  che  non  si  vuol  dire  co'  proprj 
vocaboli,  altrimenti  perifrasi  ;  od  anche,  dire  in  molte 
parole  ciò  che  potrebbe  dirsi  in  poche.  V.  anche  Pa- 
rafrasi. 
»  Fe  i'circonlocumon 
con  circonlocuzioni 

Cirronspession.  V.  Circaspessim. 

Circonscrission  e  Circolisene.  V.  Circotcrimon,  e  Ctrc»- 
tcripe. 

tireanstaussiè.  V 

Cireaavaì.  Circonvenire, 
diare,  ingannare. 

Cireoovalossioa.  Circonvoluzione.  Avvolgimento  in  giro  in- 
torno ad  un  centro  comune. 

Cireoscrissioa.  Circonscrizione,  circoscrizione.  Ciò  che  ter- 
mina, circonscrive  o  limila  l'estensione  delle  cose,  ovvero 
l'alto  di  dar  loro  confine. 

Cireaaerit.  Circonscrilto,  circoscritto,  limitato,  ristretto,  rin- 
serrato. 

Cireascrive.  Circonscrivere,  circo nscrivere ,  circoscrivere, 
limitare,  porre  limiti,  terminare, 
moderare  checchessia. 

i  irrospesMon.  Circonspezione,  circospezione,  riguardo,  cau- 
tela, avvertenza,  prudenza,  accortezza,  accorgimento. 

Circoapet.  Circonspetto,  circospetto,  guardingo,  cauto,  ac- 
corto, riguardoso,  prudente,  avveduto,  considerato, 
riserbato. 

Circostanssa.  Circostanza.  Qualità  accompagnante  un  fatto  o 
un  diritto  qualunque. 
»  Circostanza.  Cosa  accessoria  dipendente,  che  ha  connes- 
sione con  altra. 
»  U  eireostansse  d  una  persona.  Lo  stato,  l'essere,  la  for- 
tuna, la  condizione  presente  di  una  persona. 
Cireactaassiè.  Circonstaoziare,  circostanziare.  Dire,  specifi- 

Gaaa  Dino*.  Piim.-Itai,.  Voi. 


di  parole,  circonlo- 


care  tutte  le  circostanze,  cioè  tutte  le  qualità  i 
mitanti. 

Cirrostant.  Circonstante  e  circostante.  Che  sta  intorno,  cir- 
convicino, confinante. 

*  Circonstante,  circostante,  adoperati  sostantiv.  vagliono 

astante,  presente. 
Circai.  Circuire,  circondare,  attorniare,  accerchiare.  Usasi 

talvolta  per  Cireonvm.  V. 
Circuit.  Circuito.  Luogo  determinato,  distretto, 

cinto,  giro,  circonferenza. 

—  oCir  d' parole.  Circuito  o  i 

dizione. 

Ciri.  v.  pleb.  Cberico  o  chierico. 
Uria.  Chericao  chierica,! 

i  religiosi  sul  capo, 
un!  ibi  V.  Obito. 

Cirich  o  Passarti  d  sales,  dello  anche  in  alcuni  luoghi  Marina 
o  Manila  (Ornit.).  Passera  mattugia.  Passere  della  più 
piccola  specie;  la  Fringilla  montana  degli  Ornitologi. 

Cirid.  Voce  imitativa  del  canto  di  alcuni  uccelli.  V.  Cicià. 

Ciricécèla  o  Me  lena.  Dicesi  per  ischerzo  la  tosta,  zucca, 
coccia. 

Cirighin  (Eiv  al  o  al  fojèt.  Uova  al  tegame  o  alla  padella  o 
uova  affrittellate. 

tirimela.  Lippa.  Mazzetta  appuntata  da  due  capi,  che  serve 
ad  un  giuoco  detto  da'  fanciulli  in  Firenze,  Ari  buse; 
la  quale  percuotesi  con  una  mazza  più  lunga,  e  si  fa  sal- 
tare in  aria  ;  e  secondo  la  distanza  dal  balzo,  e  sotto  certe 
determinate  regole  si  vince  o  si  perde. 

Cirimia  o  Bebola.  V.  quest'ultima  parola. 

Cirimocbet.  Dicesi  per  dileggio  a  cberico,  sagrestano  od  a 
preticciuolo. 

Girli,  mirli,  forte  (Batease  aa).  Lo  stesso  che  Bui  esse  oAndi 

an  rh'iehera.  V.  quest'ultima  parola. 
CifliB.  Detto  per  vezzo  a  fanciuUiui,  vale  Cioncionót  o  Po- 

cionót.  V. 

Cirous  (T.  de'murat.).  Calcestruzzo.  Sorta  di  cemento  o 

smalto,  in  cui  alla  rena  si  i 
Cia.  V.  Cut. 

Cisalpin.  Cisalpino.  Che  è  di  qua  dalle  alpi. 
Ctsaipa.  Brina,  pruina,  brinata.  Rugiada  o  i 
Ciser.  V.  Citi. 

Ciserca  (Boi.).  Cicerchia  (Ijathyrut  L  ).  Pianta  leguminosa, 
che  cresce  spontaneamente  fra  le  biade.  Il  suo  frullo  a 
granelli,  é  somigliante  alla  veccia,  e  chiamasi  collo  stesso 
nome. 

Cisi  (Hot  i .  Ceca.  Pianta  erbacea  I  luminosa  assai  nota,  il 
frutto  della  quale  chiamasi  anche  ceco. 

*  Cece.  Dicesi  talora  per  vezzo  ai  bambini,  come  cecino, 

galantino,  graziose tto. 
Cisrà.  Caci  rotti,  ceci  infranti  e  mondati  della  I 

si  mangiano  per  lo  più  in  minestra. 
Cissà.  sost.  Colpo  dato  eoo  arma  puogente  od  altro  strumento 

aguzzo,  frugoue.  Se  di  spada,  stocco  o  simile, 

stoccata. 

Cissà.  add.  Aizzato,  incitato,  instigato. 
Cissada.  V.  Cissà  sost. 

*  Talora  per,  aizzamento,  incitamento,  instigamento. 
Cissè.  Aizzare,  eccitare,  incitare,  iastigare,  stimolare 

vocare. 

—  ti  bèù.  Pugnere,  punzecchiare,  frugare,  pungigliare,  sti- 

molare i  buoi  col  pungolo. 
Cissora.  V.  Cissà  sost.  o  Cissada. 
Cist.  Voce  conud.  colla  quale  i  bifolchi  sollecitano  i  buoi  e  le 
I.  47 
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vacche  a  camminare,  volgendoli  a  sinistra;  facendoli 
voltare  a  destra  dicono  Ta.  In  Hai.  per  ri  .[  i.J ne,  Anda, 
voce  imperai,  disusala  del  verbo  andare,  equivalente 
a  Va. 

(ricrea.  V.  Sùterna. 

CU  vali  o  Sa  vali.  Arri,  arro.  Modo  d'incitare  in  genere  le 

bestie  a  camminare. 
Cit.  Citlo.  Voce  pò  poi.  Ragazzino. 
Cita.  Citta,  zita,  zitella,  fanciullina. 
Cilassion  o  Silassion.  CiUzione,  il  citare.  Intimazione  per 

atto  solenne,  eoo  cui  alcuno  é  chiamalo  a  comparire  in 

giudizio  ;  dicesi  anche  citatoria. 

•  Citazione,  per  autorità,  testimonianza,  allegazione. 

Citè  o  SHè.  Citare.  Chiamare  alcuno  in  giudizio,  per  mezzo 
de'  ministri  pubblici  o  a  voce  o  io  iscritto,  assegnando 
tempo  determinato. 

•  Citare,  addurre,  allegare.  Produrre  l'altrui  autorità,  a  con- 

fermazione delle  proprie  opinioni. 

—  (evi  e  pagina  d'un  aotor.  Dar  libro  e  carte,  citar  l'auto- 

rità ;  e  fig.  mostrar  tutte  le  circostante,  addurre  tutte 
le  particolarità. 
Cito  o  Cinta.  Zitto,  zitto  là,  silenzio,  tacete.  Voce  usata  im- 
perativamente a  modo  d'avverbio,  con  cui  si  comanda  il 
silenzio. 

t  Pianti  o  Lvè  ci  cinto.  Restar  di  parlare,  chiudersi  o  cu- 
cirsi la  bocca,  far  o  tener  silenzio. 

Citon.  Cittone,  ragazzone,  ma  ditesi  comun.  per  piccina™, 
nanerottolo.  Dicesi  d'ordinario  a  giovinotto  la  cui  sta- 
tura sia  inferiore  e  non  corrisponda  all'età. 

Citrat  (Chini.).  Citrato.  Sale  formato  dalla  combinazione  del- 
l'acido citrico,  cioè  del  limone  o  del  cedro,  con  una  base 
salificabile. 

Cinti  (v.  b.).  Capata.  Percossa  del  capo. 

Cince.  Succio,  sugo;  ma  per  lo  più  dicesi  in  i  scherzo  il  vino. 

Ciueè.  Succhiare,  succiare,  suggere,  sugare,  assorbire,  suc- 
ciar l'umido,  impregnarsi  d'umore,  inzupparsi,  imbe- 
versi. Ma  comun.  adoprasi  nel  signif.  di  bere,  bombel- 
tare,  pecchUre,  cioncare. 

•  Marca  ch'ai  reità  su  la  pel  dal  ciucela.  Suceio.  Macchia 

vermiglia  che  da  succiamelo,  bacio  o  simili,  rimane 
sulla  pelle  pel  sangue  ivi  attratto;  altr.  rosa. 
Ciueeaae  j'enor.  Succiarsi  gii  onori,  fig.  Appropriarseli  in- 
giustamente. 

—  tu  chete  h  teca  tur  a.  Succiare  e  succiarsi  qualche  noja  od 

importunità;  cioè  soggiacervi,  sopportarla,  benché  contro 
voglia,  per  alcun  riguardo  o  altro. 
»  Ciucettla  su.  fìg.  Bersela.  Dicesi  di  chi  gli  è  stata  affib- 
biata qualche  favola,  e  se  la  crede. 

Ciucia,  sost.  Lineria,  eizza,  mammella.  Voce  colla  quale  i 
bambini  chiamano  la  poppa. 

Ciueià.  add.  Succiato,  succhiato  :  di  cui  é  stato  attratto  a  sé 
l'umore  o  il  sugo.  fig.  Agg.  ad  animale,  vale  magro, 
estenuato,  secco,  asciutto,  segaligno,  macilente. 

Ciuciadaje.  V.  Cinpeire. 

Ciuciafurmije.  Affamaturzo,  tristanzuolo,  sparutello,  arfa- 
satto. Dicesi  a  persona  sparuta,  magra  e  di  poca  pre- 
senza. 

Cinciamarlil  o  Ciuciardót.  Dicesi  per  ischerzo  a  chi  ama  molto 

il  bere,  pecchione,  beone.  V.  Cinpeire. 
Cincia  o  VfDida  berse.  Vota  borse,  segavene.  mignatta  delle 

borse.  Chi  tiranneggia  altrui  a  proprio  interesse  ;  o  per 

vie  illecite  cava  da  altri  danari  o  roba;  od  anche  sempl. 

chi  dà  spesa  altrui. 
Ciociardòl.  V.  Ciueiamartin. 
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   — . 

Ciaeiatrp  (Ornit  ).  V.  Pitamote. 

Ciuciò  la  baja.  Voce  usata  dalle  madri  a'  fanciullini  qnando 
vogliono  svergognarli  o  farli  arrossire ,  rimproverando 
loro  qualche  mancamento.  V.  la  spiegazione  alla  parola 
Baja. 

Ciuclurle.  pi.  Specie  di  zuccherini  composti  di  granelli  oserai 
di  popone. 

•  Ette  una  ciuciurla.  Dicesi  fig.  e  vale,  essere  nn  dolce 

spasso,  essere  un  vero  godimento,  un  badalorco.  Ingras- 
sare in  checchessia  o  di  che  che  sia  ;  pasrolarvisi,  sag- 
ginarsi. Godere  e  per  lo  più  a  spese  altrui. 
Civeta  (Ornit  ).  Civetta  (Strix  ulula  L.).  Uccello  notturno  che 
annida  nelle  rupi,  ed  anche  ne' campi  solitarj.  Prende 
molto  destramente  i  topi.  Di  essasi  servono  alcuni  cac- 
ciatori per  l'uccellazione,  specialmente  de' pettirossi. 

•  Civetta,  fig.  Accattamori.  Donna  ardita  e  vaga  di  amo- 

reggiare.. 

•  Fe  la  civeta.  Far  la  rivetta,  scoccoveggiare,  civettare.  Di- 

cesi delle  donne  che  allettano  gli  amanti  cogli  sgnardi, 

e  di  quelle  che  troppo  vanamente  amoreggiano. 
Civetarla.  Civetteria,  civettismo.  Il  civettare  ;  e  per  simil.  i 

lezj  e  gli  atti  delle  donne. 
Civetè.  Civettare,  coccoveggiare,  far  atti  di  civetta.  Detto 

metaf.  lo  stesso  che  Fe  la  civeta.  V.  sopra. 
Ciufo.  Ciuffo.  Capelli  che  soprastano  alla  fronte,  e  che  sono 

piti  lunghi  degli  altri. 
»  Ciuffo.  Quel  crine  della  testa  del  cavallo,  che  gli  cade  sulla 

fronte. 

»  —  Dicesi  altresì  de' ricci  posticci,  che  ai  acconciano  in 
capo  alle  donne. 

•  —  Quella  specie  di  cappello  di  penne,  che  portano  in  capo 

aleuni  uccelli,  come  l'allodola  cappelluta,  I'aghirone, 
l'upupa  e  simili. 
Cinrole.  Ciuffole.  V.  Cifole. 

Civico,  sost.  Soldato  o  guardia  a  scrviiio  de'  magistrati  mu- 
nicipali, guardia  civica.  Guardia  incaricata  di  vegliare 
al  mantenimento  dell'ordine. 

Civico,  add.  Civico,  cittadinesco.  Che  appartiene  alla  città  o 
riguarda  i  cittadini. 

Ci  vii.  Civile,  politico,  cittadinesco. 

•  Civile.  Agg.  d'uomo,  e  vale  gentile,  orbano,  pulito,  ma- 

nieroso; cioè  di  costumi  nobili,  dotalo  di  civiltà  ;  e  tal- 
volta, di  condizione  tra  il  nobile  e  il  plebeo. 
»  —  T.  legale,  a  differenza  di  canonico;  onde  legge  o ragion 
civile  è  qoella  che  da'  Principi  secolari  vien  fatta  o  am- 
ministrata. 

»  —  T.  parim.  legale,  a  differenza  di  criminale,  ed  è  ag- 
giunto di  ogni  controversia,  dove  non  cada  cognition  di 
delitto. 

Civilisà.  Civilizzato,  ridotto  a  vita  civile  ;  incivilito,  ingentilito. 

Clvilisassian.  incivilimento  (v.  dell'uso).  Il  ridurre  a  vita  ci- 
vile, e  lo  stato  di  chi  e  ridotto  a  vita  civile. 

Civilisè.  Civilizzare,  ridurre  a  vita  civile.  Talora  sempl.  per 
ingentilire,  incivilire,  render  civile,  manieroso,  cortese, 
gentile,  ben  educalo  e  simili. 

—  lo  ch'a  n'a  vai  nen  la  pena.  Torre  a  confettare  stronzi  ; 
cioè  a  nobilitare  una  persona  o  una  cosa  vile. 

Civilisesse.  Uscir  di  gatto  salvatico,  dirozzarsi  ne' costoni, 
incivilirsi,  divenir  civile,  ingentilirsi. 

Civilista.  Civilista.  Colui  che  attende  alla  scienza  del  gius 
civile,  opposto  a  criminale. 

ri  Mimmi.  Civilmente,  urbanamente,  con  civiltà  ed  urbanità 

Civiltà.  Civiltà.  Maniera  di  vivere  civile,  urbanità,  costuma- 
tezza, creanza,  gentilezza,  nobiltà  di  costumi. 
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Cimar  Amore,  zelo  cittadinesco,  cioè  de' cittadini  verso  la 
patria. 

Citai,  Ciumis  V.  Cernì,  Cerni». 
Ciipiuè,  Ciapineire.  V.  Cinpè,  Cinpsire. 
CiorgniMB.  V.  Ciorgnium. 

Liurma  (Marin.).  Ciurma.  Propriamente  gli  schiavi  di  galea 
e  la  torma  de'  forzali  o  dei  buonavoglie,  che  vogano  in 
una  galea. 

■  Ciurma  scapola.  Diconsi  coloro  che  remano  in  una  galea 

senza  essere  legati. 
»  Ciurma,  bicesi  persimi),  una  moltitudine  di  gente  insieme, 

frolla,  torma  ;  ma  per  lo  più  di  gente  vile,  di  canaglia, 

geldra. 

Cinmaja.  Ciurmaglia,  bruzzaglia,  bordaglia,  gentaglia,  cana- 
glia,  genia. 

Cias  o  Suiton  (Ornit.).  Nome  del  gufo  nelle  Langhe  (Strix 
aluco  L.) 

Cinsa.  Chiusa,  argine,  diga,  steccaja,  pescaja.  Ostacolo  che 
si  pone  al  corso  delle  acque  ;  ed  anche  riparo  ne'  fiumi 
per  rivolgerne  il  corso. 
»  Chiusa.  Diciamo  ancora  il  fine  de'  sonetti,  degli  epigrammi, 

od  altri  simili  poetici  componimenti. 
»  Tara,  Chiamasi  quel  ritegno  che  i  ragazzi  delia  plebe  so- 
gliono fare  per  passatempo  ne'  rigagnoli  delle  strade, 
dopo  la  pioggia,  per  impedire  il  corso  dell'acqua,  la 
quale  crescendo  e  traboccando  la  supera  e  passa  via, 
distruggendo  il  laro  lavoro.  Ed  in  generale  chiamasi  tura 
eiò  «he  impedisce  a'  liquidi  di  poter  correre. 

Ciasiada.  Bisbiglio,  pispiglio,  piasi  pissi,  zufolamento,  sus- 
surio.  Quel  favellar  pian  piano  e  di  continuo  all'orecchio 
di  qualcheduno. 

Citwiè.  Pispigliare,  bisbigliare,  susurrare,  pispissare,  far  pissi 
pissi,  zufolare  negli  orecchi,  favellar  con  voce  bassa  ed 
in  segreto. 

Ciaaionada.  Frequentai,  di  Citatola.  V. 

I  •  ns ione.  Frequentai,  di  Ciani .  V. 

Ciasiraeire.  Bisbigliatore,  susurrone,  bisbiglione,  zufoiatore  ; 
e  propr.  dicesi  di  chi  semina  discordie. 

f  iat».  V.  Cito, 

Mach,  pi-  Calosce,  e  nell'uso  r lacche.  Soprascarpe  a  riparo 
dell'urinili,  e  del  fango. 

—  anioni  a  le  tearpe.  Formanze.  Strisce  di  pelle  attorno  alle 
scarpe  per  fortezza  delia  soleltatiira. 

Clacbèir.  Voce  tolta  dal  frane,  e  vale  applaudire  compe- 
ralo, prezzolato,  venduto  ;  ed  a  Firenze  le  Macche,  cioè 
le  persone  pagate  per  applaudire  ne'  teatri  o  simili.  A 
Alitano  chiamanli  lìmi,  e  sono  per  lo  piò  le  comparse 
teatrali,  le  quali  appena  uscite  dal  palco  vanno  a  man- 
giare un  cosi  dello  risotto,  senza  costo  di  spesa,  e  poi 
entrano  in  piccionaia  od  in  platea  ad  applaudire  a  furia, 
e  sono  comunem.  chiamati  Magnarin. 

Clamoras.  Clamoroso,  rumoroso.  Che  fa  grande  strepito  o 
che  da  molto  da  parlare. 

Uaostr.  Claustro,  chiostro,  monastero,  convento.  Luogo 
chiuso,  per  lo  più  da  abitare  persone  sacre.  Oggi  si 
dice  comunemente  alle  loggie  intorno  ai  cortili  de'  con- 
tenti. 

Claostral.  Claustrale,  di  claustro,  monastero,  appartenente  al 

chiostro  o  monastero. 
CI  locala.  Clausola  e  clausola.  Parte  del  discorso,  che  in  sè 

racchiude  intero  sentimento. 
»  Clausola.  Conclusione  di  scrittura,  segnatamente  legale  o 

diplomatica. 

»  —  Oggidì  prendesi  comun.  per  ua  articolo  di  contratto, 


testamento  o  altra  scrittura,  che  racchiuda  qualche  di- 
sposizione particolare. 

Clausura.  Clausura.  Luogo  dove  si  rinchiudono  i  religiosi. 
»  Clausura.  Obbligo  a  cui  si  sottomettono  le  monache  ed 
alcuni  religiosi  di  non  uscire  dal  loro  monastero.  Diresi 
anche  di  luogo  chiuso  semplicemente. 
»  —  Divieto  d'entrare  in  un  convento  o  monastero  di  reli- 
giosi, relativamente  alle  persone  di  diverso  sesso. 

Clariaela.  Clarino  o  chiarino,  e  nell'uso  clarinetto.  Stru- 
mento musicale  da  fiato. 

•  Ancia  dia  clarineta.  Linguella,  linguetta  o  lingua  del 

chiari  no. 

■  Bachiti  dia  clarineta.  Imboccatura  del  chiarirò. 

•  Cièca  dia  clarineta.  Padiglione  del  chiarino. 

Claran.  Tromba  chiarina.  Strumento  musicale  a  fiato  simile 

al  chiarino. 
Classe.  V.  Clauifxehò. 

Classe.  Classe,  ordine,  grado,  condizione,  categoria,  serie. 

»  D  prima  ciane.  Di  prima  classe,  fig.  Madornale. 
Clastica,  add.  Classico.  Dicesi  di  cosa  eccellente  e  perfetta, 
quasi  di  prima  classe. 
»  Aolor  clatsich.  Autore  classico,  cioè  antico,  approvato, 
che  fa  autorità.  Classici  in  forza  di  sost.  si  sottintendono 
autori. 

Classifica  Classificato.  Disposto,  ordinato  in  classi. 

Classificasswn.  Ordinamento  in  classi;  classazione,  sebbene 
sia  un  neologismo  da  alcuni  introdotto,  non  usato  sinora 
da  scrittore  approvato. 

Clasaifleaè.  Classificare,  classare.  Disporre  e  ordinare  in  se- 
rie, in  classi,  le  cose  del  medesimo  genere. 

Clava.  Clava  (v.  lat.).  Mazza.  Bastone  nodoso  e  pannocchiulo, 
e  propr.  quello  che  gli  antichi  fingevano  ne'  loro  simu- 
lacri in  mano  ad  Ercole. 

Clavicembalo.  Clavicembalo,  gravicembalo,  clavicordio,  buon 
accordo,  ed  arpicordo.  Strumento  musicale  simile  ad 
un'arpa  a  giacere. 

Chvinlindro.  Clavieilindro.  Strumento  musicale,  munito  di 
tastiera,  della  forma  del  cembalo,  inventato  nel  1 799 
dal  dottor  Chladni  a  Wurtemberg. 

Clavicola  (Aoat.).  Clavicola.  Nome  di  due  ossa  situate  tra- 
versalmente  alla  parte  superiore  del  torace,  e  che  ser- 
vono di  punto  fisso  alla  spalla,  ed  a  tener  collegato  il 
braccio  al  petto,  mediante  la  loro  unione  collo  slerno. 

Clemenssa.  Clemenza,  indulgenza,  benignità,  umanità,  bontà, 
commiserazione.  Virtù  che  muove  a  piacevolezza  il  su- 
periore verso  l'inferiore,  per  lo  più  nell'iroporgli  pena. 

Cleaenl.  add.  Clemente.  Che  ha  clemenza,  indulgente,  be- 
nigno, pietoso,  mite,  lene,  compassionevole,  inclinato 
a)  perdono. 

Clero.  Clero.  L'ordine  ecclesiaslico,  ossia  il  corpo  o  l'univer- 
sità de'  chierici. 

—  regolar.  Clero  regolare.  Società  d'ecclesiastici,  i  quali 

emisero  voti  di  perpetua  obbedienza  e  castità,  e  vivono 
sotlo  una  particolar  regola  e  costituzione  approvata  dalla 
Chiesa. 

—  ucolar.  Clero  secolare.  Sacerdoti  i  quali,  senza  aver 

emesso  alcun  voto,  e  sanza  essere  addetti  ad  alcuna  re- 
gola vivono  in  mezzo  al  secolo,  e  sono  destinati  ad  aver 
cura  delle  anime. 
Clereina Desia.  Ceromanzia.  T.  degli  antichi  storici,  divina- 
zione che  si  praticava  col  mezzo  di  dadi,  ossetti  ed  altre 
cose. 

Client.  Cliente,  clientelo.  Colui  o  colei,  per  cui  un  avvocato 
o  procuratore  agita  la  causa  o  altro  aflart. 
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Client.  Cliente.  Talora  1;cesi  per  aderente,  partigiano. 

•  —  Presso  i  Romani  uiccvasi  di  un  cittadino,  cbe  si  met- 

teva sotto  la  protezione  di  un  altro  più  grande  e  più  po- 
tente di  lui. 

Clientela.  Clientela,  protezione.  Presso  i  Romani  era  il  patro- 
cinio accordato  a'  clienti  o  partigiani  ;  od  ancbe  il  diritto 
di  porsi  sotto  la  protezione  di  alcuno. 
»  Clientela.  Oggidì  tutti  i  clienti  di  un  avvocato  o  di  un  no- 
tajo  ed  anche  di  un  medico  o  chirurgo. 

Clima  (Astr.  e  Geog.).  Clima.  Spazio  della  superficie  terre- 
stre compreso  fra  due  circoli  paralleli  all'equatore,  di 
maniera  che  da  uno  di  questi  circoli  all'altro  vi  ha  una 
differenza  di  una  mezz'ora  ne'  più  lunghi  giorni  del- 
l'anno. 

•  Clima.  Presso  i  geografi,  quella  linea  che  sul  globo  indica 

la  divisione  de'  climi,  altr.  piaga. 

•  —  Nell'uso  comune  vale  paese,  regione,  che  differisce  da 

un'altra  o  per  conto  delle  stagioni,  o  per  la  qualità  del 
terreno  od  anche  rispetto  ai  costumi  degli  abitanti,  senza 
riguardo  alcuno  alla  lunghezza  del  più  lungo  giorno, 
(limata.  V.  Aclimatà. 

Climaterirli  (Aslrol.).  Climaterico  o  scalare.  Agg.  di  ogni 
settimo  o  nono  anno  della  vita  umana,  e  secondo  altri  il 
settimo  e  quattordecimo  anno,  e  vale  pericoloso,  inge- 
nerale dicesi  di  alcuni  anni  o  periodi  della  vita  del- 
l'uomo, nel  quale  il  corpo  soffre  una  notabile  altera- 
zione, che  soventi  conduce  ad  alcune  malattie  e  talora 
alla  morte. 

Clinica.  Clinica.  Agg.  a  medicina,  quella  che  ha  per  iscopo 
di  raccogliere  le  osservazioni  pratiche  al  letto  degli  am- 
malati. 

•  Scóla  clinica.  Scuola  clinica  ed  ancbe  clinica  asselut.  I| 

luogo  ove  sono  gli  ammalati  destinati  a  questa  specie  di 
insegnamento. 

Clinica,  add.  Clinico.  Dicesi  di  ciò  che  si  fa  in  medicina  al 
letto  degli  ammalati,  non  che  dell'ammalalo  stesso  ob- 
bligato al  letto:  quindi  medico  clinico  si  chiama  quello 
che  visita  al  letto  gli  ammalati. 

Clisteri  (Med.).  Clistero,  clistere,  cristeo,  serviziale.  Medica- 
mento liquido,  che  s'injetta  nelle  parti  di  dietro  negli 
intestini,  per  mezzo  di  una  siringa  o  schizzatolo. 

Cloaca.  Cloaca,  fogna,  chiavica.  Acquedotto  sotterraneo  e 
scolato  io  comune  per  ricevervi  e  scaricarvi  l'immondizie 
d'una  casa  o  d'una  città. 

Clorato  (Chim.).  Clorato.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell'acido  dorico  con  una  base  salificabile. 

Cloro  (Chim.).  Cloro.  Una  delle  materie  credute  semplici  dai 
chimici,  la  base  del  gas  acido  muriatico  ossigenato. 

Cloruro  (Chim.).  Cloruro.  Denominazione  di  qualunque  com- 
binazione di  cloro  con  un  corpo  semplice  combustibile, 
metallico  o  no,  da  cui  ne  risulti  un  composto  che  pos- 
segga le  proprietà  degli  acidi. 

Club.  Club.  Voce  inglese,  che  significa  crocchio,  ritrovo,  ri- 
dotto. Conversazione  di  più  persone  che  si  riducono  per 
sollazzo  in  un  medesimo  luogo. 

•  Club.  Talora  dicesi  per  combricola,  cricca,  crioeca,  con- 

ciliabolo, conventicola,  cioè  compagnia  di  persone  che 
consultino  insieme  segretamente;  e  pigliasi  per  lo  più  in 
mala  parte. 

Còa  o  Coda.  Coda.  Parte  del  corpo  de'  bruti  opposta  al  capo, 
congiunta  alla  spina  della  schiena. 
»  Coda.  V.  Codia. 

•  —  Lo  strascico  del  manto  de'  cardinali  o  prelati,  delle 

donne,  t?cc. 


Cia  del  sonet.  Coda  del  sonetto.  Que'  versi  che  sono  in  fine 
di  alcuni  sonetti,  dopo  i  quattordici  primi  versi. 

—  die  comete.  Coda,  chioma,  barba,  crini,  treccia.  Quella 

striscia  di  luce  che  lasciano  dietro  di  sé  le  comete  ;  che 
diconsi  anche  i  crini,  le  treccie  delle  comete. 

—  dl'èui.  Coda  dell'occhio.  L'estrema  parte  dell'occhio, 

allato  alle  tempia  :  onde  dicesi  guardar  colla  coda  del- 
l'occhio o  guardar  sotl'occhi ,  cioè  furtivamente  e  di 
nascosto. 

—  drat  (Boi.).  Fleo  pratense,  coda  di  topo.  Erba  detta 

Pkleum  nodotum  da'  Botanici - 

—  drat,  e  comun.  al  pi.  Còc  i rat  (Veter  ).  Sperone  o  cor- 

netto. Escrescenza  cornei,  naturale,  situata  alla  parte 
posteriore  del  nodello  del  piede  del  cavallo. 

—  a*  rondano.  V.  A  eòa  <f  rondoni. 

—  d'un  cotel.  Codolo.  La  parte  inferiore  e  sottile  della  la- 

mina di  un  coltello,  cbe  entra  nel  manico  -,  detto  anche 
d'altri  consimili  stromenti. 

—  d"volp  per  (favi  la  poer.  Muceia  o  muscia.  Nome  che  si 

dà  a  quelle  code  di  volpe,  cbe  attaccate  a  una  mazza  si 
adoprano  per  ispolverare  quadri,  irmidj,  tavole  od  altre 
simili  cose. 

*  A  la  eòa  o  Ala  coda.  avv.  In  coda,  alla  coda,  dassezzo. 

da  sezzo,  in  ultimo  luogo. 

•  A  l'è  mei  me  tetta  d'anguila  che  eòa  tttarion.  V. 

in  Mej. 

■  Bogè  la  còa.  Scodinzolare.  Dimenar  la  coda. 

■  Llutr  la  eòa  dov  a  j  entra  nen  la  testa.  Metter  la  coda 

dove  non  va  il  capo.  fig.  Cercar  di  ottenere  per  ogni 

guisa  l'intento. 
»  Butette  la  eòa  en  mei  le  ganbe.  Mettersi  la  coda  tra  le 

gambe.  Proverbiato .  avere  grandissima  paura  ;  tolta  la 

metaf.  da'  cani. 
»  Comewtè  le  cote  da  la  còa.  Mangiare  il  porro  per  la 

coda.  fig.  Fare  a  rovescio,  ed  anche  cominciare  a  far 

una  cosa  che  importa  meno,  o  da  quello  che  si  dovrebbe 

far  dopo. 

»  Con  la  còa.  f Indillo.  Che  ha  la  coda. 

•  Con  la  eòa  drita.  Coorizzo.  Colla  coda  rizza  o  rizzala. 

*  Con  la  eòa  longa.  Codacciuto.  Che  ha  gran  coda. 

»  Dritte  la  còa.  Levar  o  rizzar  la  coda.  fig.  Pigliar  bal- 
danza. 

»  Et  diavo  a  veùl  firheje  toa  eòa  V.  in  Biavo. 

»  h  pi  eativ  da  tcorliè  a  l'è  la  còa.  fig.  Il  veleno  sta  nella 

coda  o  nella  coda  sta  il  veleno.  Da  ultimo  si  conosce  il 

male,  nell'ultimo  consiste  la  difficoltà  o  il  pericolo. 
»  Fe  coda  o  coalera  a  un.  Far  coda  o  codazzo  ad  alcuno. 

Andar  dietro  ad  altrui  per  corteggiarlo, 
t  Goardè  con  la  eòa  drevi.  V.  sotto  a  Etri. 
i  Latteje  la  còa.  fig.  Esser  preso  al  laccio,  rimanere  alla 

schiaccia.  Cogliere  o  incappare  nelle  insidie. 

■  Uè  le  bettie  per  la  eòa  una  darò  dt intra.  Legar  le  bestie 

l'una  alla  coda  dell'altra. 

»  Porta-eòa.  V.  questa  parola  alla  lettera  P. 

»  Sur  e  .te  fin  dov  el  diavo  a  len  la  còa.  Saper  dove  il  dia- 
volo lien  la  coda.  lig.  Essere  accorto,  saper  H  conto  suo. 

*  Senna  eòa.  Senza  coda,  scodato,  codimozzo  :  coi  é  stata 

tagliata  la  coda. 

•  Storte  la  còa.  Arroncigliar  la  coda,  come  il  porco  od  altro 

animale. 

»  Suliè  la  còa.  Lisciar  la  coda.  fig.  Far  moine,  carezze,  lu- 
singare (tolta  la  metaf.  dallo  stropicciar  che  si  fa  talora 
i  gatti  per  addormentarli). 

t  Tajè  la  còa.  Scodare. 
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tèa.  Tuli  ti  can  a  porto  la  eòa,  e  tuti  ti  eojon  a  dio  la  soa. 

V.  in  Can. 
Coà.  V.  Cova. 

(aabitr.  Coabitare.  Abitare  insieme. 

Cuet,  Coaeesse,  toacià.  V.  Quacc,  Aquacette,  Aquacià. 

f.oariarngnà.  V.  pattar  OOTlà. 

Ceider.  V.  Quader. 

Loadiutor.  Coadiutore.  Colui  che  fa  le  veci  d'un  altro, 
senza  riscuoterne  i  profitti  ;  e  segnatamente  colui  che 
é  aggiunto  ad  un  vescovo  o  ad  un  canonico,  colla 
sola  ricompensa  di  succedergli  nell'uffizio  e  nella  di- 
gnità. 

Caadiuvè.  Coadiuvare.  Porgere  ajuto  altrui  con  mezzi  diretti 
o  indiretti  a  far  qualche  cosa,  cooperare,  operar  in- 
sieme, assistere,  proteggere  alcuno,  prender  parte  al- 
l'opera sua. 

f.oagrass  (Ittiol.).  V.  Grauairm. 

Coaguli .  Coagolato  e  coagulato,  rappreso,  rappigliato,  qua- 
gliato. 

Coagulassi^.  Coagulazione,  coagulamento,  quagliamene,  rap- 
pigliamento,  condensamento,  rassodamento.  La  conver- 
sione di  un  liquide  in  una  massa  più  o  meno  molle  e  tre- 
molante. 

Ceagalè.  Coagulare,  coagolare,  rappigliare,  congelare,  con- 
densare un  corpo  liquido  per  mezzo  di  gaglio,  presame 
o  altro,  in  modo  che  si  spessisca. 

Ceagn lesse.  Coagularsi,  rappigliarsi,  spessirsi,  condensarsi, 
quagliarsi,  congelarsi,  assodarsi,  indurirsi. 

Coale ra.  Codazzo,  corteo,  seguito,  comitiva. 
»  Talvolta  dicesi  per  Filerà.  V. 

—  dii  pra.  Lunga  striscia  di  fieno  messo  insieme  col  rastrello 
ne"  prati,  per  poscia  farne  maragnuole  (maetiron). 
t  Fe  coalera  o  coda  a  un.  Far  coda  o  codazzo.  Andar  dietro 
altrui  per  corteggiarlo  o  per  qualche  altra  cagione. 

foa-ncira  (Ornit.).  V.  Ciò-ciac*  o  Griva  tavojarda. 

Coara  V.  Quara. 

Cm-tom  (Ornit.).  Codirosso  (Motaàlla  erythacut  L.).  Uccel- 
letto che  ha  il  corpo  e  il  capo  grigi ,  la  gola  nera,  il 
ventre  e  la  coda  di  color  rosso.  Abita  su  vecchie  mura, 
e  canta  assai  bene. 

Coa-ross  [Bot.).  Lisimachia  e  lisimaco.  Pianta  medicinale,  che 
fa  i  fiori  gialli  a  pannocchie  terminanti,  che  è  comune 
ne  terreni  umidi  ;  detta  da  L.  Lysimackia  vulgarit. 

Coauresaa  (Ornit.).  Pcttazzurro,  beccafico  di  Svezia  (Motaàlla 
tunica  L.).  Uccelletto  che  ha  il  mantello  di  un  bruno 
consimile  a  quello  del  lordo,  che  gli  copre  tutta  la  parte 
supcriore  del  corpo  e  del  capo,  ha  lo  stomaco  ed  il  ven- 
tre bianchi,  il  petto  di  un  rosso  vivace,  il  becco  sottile 
e  debole  e  si  pasce  d'insetti. 

Coaross  grò»  o  CoaroM  boè  (Ornit.).  V.  Pastora  $olitaria 
rotta. 

Coarasel  (Ornit.).  Nome  con  cui  vien  chiamato  in  alcuni 

luoghi  il  codirosso  (Motaàlla  erythacut).  V.  sopra. 
Coatf.  V.  Quale. 

Caativ.  add.  Coattivo.  Dicesi  quel  potere  in  forza  del  quale  si 
ha  la  facoltà  e  la  possibilità  di  costringere  altrui  al- 
l'adempimento delle  proprie  obbligazioni. 

Cabali  (Miner.  e  cbim.).  Cobalto.  Sorta  di  metallo  che  si 
estrae  da  un  minerale  adoperalo  a  lungo  nelle  arti , 
prima  che  se  ne  conoscesse  la  natura ,  il  quale  ha  un 
coler  grigio  roseo,  e  sembra  composto  a  lamine  o  a  grani 

0  a  fibre.  Il  suo  protossido  è  azzurro  e  serve  a  colorire 

1  vetri. 
Ubi.  V.  Cobià. 


Cobia.  Coppia.  Dicesi  di  due  persone  o  due  cose  che  si  ri- 
guardano come  unite,  non  per  la  necessità  del  loro  uso, 
ma  per  cagione  estrinseca  o  caso  qualunque  sia. 

»  Pajo  o  paro.  Si  dice  di  due  cose  che  vanno  insieme 
necessariamente  ;  come  pajo  di  scarpe,  di  guanti,  di 
calze,  di  bicchieri,  ecc. 

»  NB.  Allorché  coppia  e  pajo  si  applicano  ad  animali,  la 
coppia  non  indica  che  il  numero,  il  pajo  v'aggiunge  l'idea 
d'unione  o  conveniente  o  necessaria  ad  un  fine.  Coppia 
si  riferisce  a  congiunzione,  pajo  a  somiglianza.  (Tom- 
maseo 5inon.). 

•  Ande  an  cobia.  Andare  a  coppia,  vale  andare  accompa- 

gnato con  altro  di  pari, 
t  Butè  an  cobia.  Parlandosi  di  cavalli  dicesi  apparigliare  ; 

se  di  buoi  o  altri  animali,  appajare. 
»  Una  cobia  d'eavaj.  Una  coppia  di  cavalli.  Se  sono  affatto 

simili  nel  mantello  e  nella  statura,  dicesi  pariglia. 

•  Una  cobia  d'éuv.  Un  pajo  d'uova  ;  dicesi  anche  una  coppia 

d'uova,  in  senso  numerico. 
Cobià.  add.  Accoppiato,  unito  insieme.  Parlandosi  d'animali 
dicesi  appajato;  se  di  filo  o  simile,  addoppiato. 
»  Ette  ben  cobià.  Appajarsi  bene.  Dicesi  fìg.  per  ironia,  di 
persone  che  si  assomigliano  nello  stesso  vizio. 
Cobiè.  Accoppiare,  far  coppia,  cioè,  congiungere  insieme  due 
cose  o  persone. 
»  Appajare.  Accompajgnare  due  cose  simili  insieme. 

—  el  fil.  Addoppiare  il  filo,  raddoppiarlo,  cioè  metterne  due 

insieme. 

»  Notgnor  a  fati  matafam  e  peni  ai  cobia.  Dio  fa  gli  uo- 
mini e  poi  gli  appaja  ;  ovvero  e'  s'appajano  ;  e  vale  la 
gente  simile  facilmente  si  unisce. 

Cobiessr.  Appajarsi,  accoppiarsi.  Accompagnarsi  col  suo  si- 
mile, o  andare  a  coppia,  cioè  a  due  a  due. 

Cobiet.  Doppietto.  Dicesi  da'  cacciatori  del  colpire  con  uno 
schioppo  a  due  canne,  sparando  i  due  colpi  uno  dietro 
all'altro,  due  uccelli  od  altri  animali,  che  partano  o  si 
alzino  a  volo  ad  un  tempo. 

Cobiura.  Accoppiatura,  appajatura,  accoppiamento,  appaja- 
mento,  unione.  Trattandosi  di  filo  o  simile,  dicesi  ad- 
doppiatala, addoppiamene,  raddoppiamento. 

Còca.  Voce  con  cui  i  fanciulli  ed  anche  le  conUdine  chiamano 
la  gallina. 

»  Còche  còche.  Billi  billi,  curra  curra  o  curre  curre.  Voci 
colle  quali  si  sogliono  chiamar  le  galline. 
Còca  del  fus.  Cocca.  V.  Boton  del  fui. 

—  dia  flecia.  Cocca.  Qnella  tacca  della  freccia  fiancheggiata 

dalle  penne,  dove  entra  la  corda  dell'arco. 

Cocagua.  Cuccagna.  Nome  di  paese  favoloso  pieno  di  piaceri, 
come  quello  della  contrada  di  Bengodi  del  Boccaccio. 
Prendesi  fìg.  per  felicità,  contento,  piacere,  delizia,  go- 
dimento, soddisfazione  ;  e  talora  per  sollazzo,  festino, 
baldoria,  divertimento, 
a  Erbo  dia  eocagna.  Albero  della  cuccagna.  Dicesi  ad  un 
altissimo  albero  fatto  liscio,  ed  anche  insaponato,  che  si 
rizza  nelle  piazze  od  in  qualche  altro  luogo,  in  occa- 
sione di  qualche  festa  popolare,  alla  cui  vetta  si  appic- 
cano pollami  ed  altre  cibarie,  come  pure  alcun  oriuolo 
o  borsello  con  danari  a  piacere  ;  tutta  roba  esposta  alla 
gara  di  chi  voglia  avventurarsi  alla  tombolata  di  quella 
lisciatura,  e  a  premio  di  colui  che  sa  giugner  primo  alla 
vetta  e  agguantarla. 
»  Esse  una  bela  eocagna.  V.  Ette  una  cinciurla  o  Ette  una 
lapa,  in  Qinàvrla  e  Lapa. 

Cacala  o  Gala.  V.  Gogala  e  Gala. 
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(tarda.  Nappa,  fiocco.  Nodo  di  nastri  che  si  mette  all'ala 

del  cappello. 

*  (Mil.).  Nappa,  e  nell'uso  coccarda.  Dicesi  a  quel  nodo  di 
fettuccia  o  quella  rosetta  di  lana  tinta  del  colore  adope- 
ralo negli  stemmi  dello  Slato  a  cui  il  soldato  appartiene, 
e  colla  quale  si  orna  la  tesa  sinistra  del  cappello  o  del 
museo  del  soldato.  Amicamente  dicevasi  rosolaccio  per 
divisa  o  contrassegno,  perché  fatto  in  figura  di  rosa. 

(tal  (Pan).  V.  Pan  cocci,  e  Panpugnet. 

Coccia  (Marin.).  Cabina  ed  anche  cocchietta.  Quell'apertura 
o  vano  fatto  dentro  del  bastimento,  in  cui  dorme  il  ca- 
pitano, il  piloto  ed  altri. 

Coeh  o  Col.  Coke.  Carbon  fossile  che  già  ha  servito  alla  for- 
mazione del  gas. 

Corh  (Boi .).  Cocco.  Pianta  delle  Isole  Maldive,  cosi  chiamata 
da  Linneo  a  motivo  che  il  guscio  del  suo  frutto,  chia- 
mato parimenti  cocco  o  coco,  è  uno  de'  più  belli  e  dei 
più  grandi  del  regno  vegetale. 

Coen  (Ornit.).  V.  Fu&an  a"  montagna. 

Cocbrl.  P>ozzolo.  Quel  gomitolo  ovato,  dove  si  rinchiude  il 
baco  filugello  facendo  la  seta;  altrim.  galletta. 

—  dia  smens  o  forò.  Bozzolo  sfarfallato. 

—  (tap  o  mal  [ait.  V.  Falópa. 

—  senturin.  Bozzolo  cinturino.  Bozzolo  piccino  con  una  specie 

di  strozzatura  od  anelletto  rientrante  nel  suo  mezzo  ; 
qualità  assai  apprezzala. 
»  Destachèii  cochet.  Sbozzolare.  V.  Descochtè  o  Drscoconè. 
»  Fe  el  cachet.  Abbozzolare.  Formare  il  bozzolo. 
»  Surf»  dal  cachet.  Sfarfallare.  I,' uscir  fuori  de' bachi  da 
seta  divenuti  farfalle,  forato  prima  il  bozzolo. 
Carnet*.  V.  Cheta  nel  2°  sign. 
Cachete.  Il  gracidar  delle  rane. 

Cocbetiera.  Uovarnlo  e  uovarola.  Vasetto  di  porcellana,  di 
cristallo  o  d'altra  materia,  su  cui  lengonsi  le  uova  cotte 
nel  guscio  nel  mangiarle,  acciò  non  iscollino  le  mani. 

Cochio  (dal  francese  Coquin).  Briccone,  guidone,  birbante, 
furfante,  cialtrone,  mariuolo. 

Cochinada  o  Cnchinaria.  Bricconeria,  baronata,  ribalderia, 
furfanteria.  Azione  indegna,  da  mascalzone,  barat- 
teria. 

Cocia.  Capecchio.  Quella  materia  grossa  e  liscosa,  che  si  trae 
dalla  prima  pettinatura  del  lino  o  della  canapa,  avanti 
alla  stoppa.  V.  Armewire. 

Cocia.  Cuccia  (dal  itine.  Conche).  Dicesi  il  letto  de' cani. 

Corion.  Buotolo  o  rotolo  di  capecchio.  Nome  che  accenna  più 
alla  forma,  che  al  a  materia. 

Corion  Giugno  al  Ciuorare  al  lecco  o  al  grillo.  Sorta  di  giuoco 
delle  pallottole,  nel  quale  gridando  Cociori  va  dnans,  si 
getta  avariti  a  caso  il  grillo  o  lecco  da  uno  de'  giuocatori, 
quindi  dietro  ad  esso  una  pallottola,  nominando  ad  un 
tempo  la  persona  che  deve  succedere  al  tiro  di  una  se- 
conda pallottola,  la  quale  farà  lo  stesso,  e  così  di  una 
terza  e  di  una  quarta  e  via  dicendo,  finché  sonvi  pallot- 
tole. Ove  alcuno  dimenticasse  di  gridare  Corion  va  dnans 
o  di  nominare  chi  deve  a  lui  sollenlrare,  perde  la  par- 
tir- ;  altrimenti  colui  che  si  sarà  maggiormente  avvici- 
nato al  grillo,  rimarrà  vincitore. 

Cocionilia  (Enlom.).  Cocciniglia.  Genere  d'insetti  emipteri, 
una  cui  specie,  la  Cocciniglia  del  catto  (coctus  cacti  L.), 
somministra  uno  de' più  preziosi  materiali  all'arte  tin- 
toria, la  sola  che  in  oggi  ne  fa  uso.  Un'altra  specie  dà 
la  Lacca,  ed  una  lena  il  Kermes  animale. 

Cocionù.  Stopposo,  che  ha  della  stoppa  o  é  a  guisa  di  stoppa; 
che  dicesi  anche  spoogioso,  alido:  onde  limone  o  mela- 


rancia e  simili  cocionà,  diconsi  stopposi ,  ed  é  quando 
il  loro  sugo  é  inaridito. 

Coclearia  (Dot.).  Coclearia.  Pianta  medicinale,  antiscorbutica, 
indigena  ne' luoghi  umidi  ed  ombrosi  dei  monti  dell'Eu- 
ropa meridionale. 

Coclicò.  Propriamente  papavero  salvatico;  ma  adoprasi  per 
lo  più  sempl.  per  indicare  il  colore  del  fiore  del  papa- 
vero salvatico  o  dell'arancio  carico. 

Coelerda  (Boi.).  Fior  di  donna.  Pianta  che  cresce  fra  le  biade, 
ed  è  pur  coltivata  ne'  giardini  per  la  bellezza  del  suo  fiore. 

f.ncmar.  V.  Cocòmar. 

Cèco.  Cucco  e  cocco.  Voce  bambinesca  per  uovo  crudo  o  colto 
col  guscio. 

Coco,  e  nelle  Langhe  Cucii .  (Ornit.).  Cuculo.  Uccello  grosso 
quanto  una  tortora,  ed  assai  noto  .Curala*  canori» L.). 

»  Cucco,  fig.  Dicesi  ad  uomo  sciocco  e  balordo,  uom  da 
cuculiare,  Lavaceci. 

t  Aveje  m  bon  temp  da  coco.  Far  feria,  darsi  tempone, 
star  in  barba  di  micio  o  di  gatta,  starsi  in  panciolle, 
aver  tutti  i  suoi  comodi  ed  agi. 

•  Esse  un  vive  da  coco.  Essere  una  vera  cuccagna.  V.  Co- 
cagna  in  Cinciurle  e  in  Lapo. 

»Fe  la  vos  del  coco.  Cuculiare.  Fare  il  verso  del  cuculo. 
Coco.  Storta.  Vaso  di  vetro  ad  uso  di  pisciarvi  dentro;  serve 

specialmente  per  gli  ammalali.  V.  Papagal. 
—  £  tera  per  scaodesse.  Veggio,  laveggio,  caldanino,  scalda- 
ndo, e  nell'uso  maritozzo.  Vaso  di  terra  coita,  uni  ma- 
nico pure  di  terra,  nel  quale  si  mette  fuoco,  e  serve  per 
riscaldarsi  le  mani.  Alcune  donne  usano  anche  tenerlo 
sotto  la  gonnella ,  uso  che  sovente  produce  l' incotto 
(ctrese). 

Coco.  Cucù.  Quando  noi  vogliamo  per  modo  d'ioterj.  negare 
checchessia  e  ad  un  tempo  cuculiare,  appuntando  il  pol- 
pastrello del  pollice  della  man  destra  alla  punta  del  naso  e 
sventolando  per  taglio  il  resto  della  mano,  diciamo  Coco, 
ed  equivale  a,  non  ne  farem  nulla,  non  ne  sarà  nulla,  la 
zucche  marine,  e  simili.  V.  anche  Drola. 

Cocodrilo  (Erpetol.).  Coccodrillo,  cocodrillo  e  crocodilo.  Spe- 
cie di  gran  lucerla  anfibia,  che  si  nutrisce  ne'  giunchi 
sulle  ripe  de' grandi  fiumi.  Giunge  alla  lunghezza  di  18 
in  25  piedi.  È  un  animale  di  rapina,  terribile  anche  agli 
uomini.  Abita  nell'Egitto  e  nell'America. 
»  Le  lacrime  del  cocodrilo,  vh'a  massa  l'om  e  pèui  a  lo  piora. 
Le  lagrime  del  coccodrillo  che  uccide  l'uomo  e  poi  lo 
piange.  Si  dice  proverbiai,  di  chi  a  bella  posta  (a  male 
altrui,  e  poi  mostra  che  glie  ne  incresca. 

Cocoi.  Cocoi.  Voce  colla  quale  vengono  criticati  i  Fiorentini 
a  motivo  del  loro  parlare  in  gola,  che  dicesi  gorgia,  con- 
naturale ad  essi. 

Cocola.  Coccola,  bacca,  orbacca.  Frutto  di  alcuni  alberi,  come 
lauro,  cipresso,  ginepro  e  simili. 

Coeolè.  V.  Madornè. 

Corolorda.  V.  Coclorda. 

Cocomàr.  Cogoma  e  cuccuma.  Vaso  panciuto  e  rigonfio  in 
tondo,  per  lo  più  di  rame  stagnato,  con  beccuccio,  ed  il 
maoico  ad  arco  al  dissopra  ;  serve  a  far  bollire  acqua  o 
altra  bevanda.  A  Firenze  vien  dello  bricco,  voce  venula 
di  Turchia,  ove  chiamasi  Sbriq. 

Cocomer  (Bot.).  Cedriuolo  o  cilriuolo.  Pianta  ortense  simile 
alla  zucca,  i  cui  frutti  sono  bislunghi,  quasi  cilindrici, 
verrucosi,  verdi  e  bianchi,  che  mangiansi  in  insalala, 
cotti  o  in  conserva.  Il  cocomero  in  italiano,  corrisponde 
a  quel  frutto  che  noi  chiamiamo  Anguria. 

Coco».  Dicesi  da  taluni  per  Cochet,  V. 
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Coeva  (Bot.).  Cocolla.  Specie  di  fungo,  cosi  detto  per  la  sua 
rotondezza. 

Catena.  Cestino.  Agg.  di  alcuni  erbaggi  e  fiori,  come  il  ca- 
volo, la  lattuga,  le  rose,  quando  le  loro  foglie  o  petali 
sono  ben  futi  l'uno  contro  l'altro,  che  formano  un  cesto 
o  pome. 

Coronerà.  Bozzoliera.  Stanza  in  cui  i  filandieri  tengono  i  boz- 
zoli in  serbo,  alir.  magazzino  di  bozzoli. 

Coronasse  o  Bvtite  cotoni.  Cestire,  far  cesto.  Dicesi  de'  ca- 
voli, delle  lattughe  e  simili,  ed  anche  de'  fiori,  come  la 
rosa  ed  altri,  che  fanno  eesto. 

Cótònèurfl  II  canto,  ossia  lo  schiamazzo  della  gallina  dopo 
aver  fatto  l'uovo. 

Coda  V  Còa 

Códrdofngh.  V.  Cócòncuch. 
Coéefi.  V.  Cima. 

Codice.  Codice.  Libro  contenente  le  leggi  civili,  criminali, 
economiche,  ecc.  dello  Stato.  Quello  del  Piemonte  fu 
sanzionato  da  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  il  20  giugno 
1837,  ed  entrato  in  vigore  il  !•  gennajo  1838. 
■  Codice.  Dicesi  anche  per  manoscritto  antico. 

Codici!.  Codicillo.  Disposizione  di  ultima  volontà  in  iscritto, 
per  cui  si  aggiunge  alcuna  cosa  al  testamento  ovvero  si 
cambia. 

Cedighio.  Specie  di  salsirciuolo.  V.  Luganighin. 

Codili*  (T.  del  giuoco  dell'ombre).  Codiglio.  Perdita  di  colui 
che  fa  il  giuoco,  con  vincita  di  uno  de'  due  awcrsarj. 

'  udii).  Coda,  codino.  Quella  parte  di  capelli,  cui  arriicam. 
portavano  gli  uomini  ravvolti  di  dietro,  e  ristretti  in- 
sieme per  mezzo  di  un  nastro. 

l.odògn  (Bot.).  Cotogna.  Frutto  dell'albero  detto  cotogno. 
Posto  per  agg.  di  pera  o  di  mela,  vale  lo  stesso  ;  onde 
dicesi  pera  cotogna  o  mela  cotogna. 
»  Fig.  IHidollonaceio,  cuccolaccio,  paolino,  pollastrelle  Di- 
cesi a  persona  inesperta  e  scimunita. 

Codofii.  Cotognata  e  cotognato.  Conserva  o  confettura  di 
mele  o  pere  cotogne  con  zucchero. 

Colon  (T.  de'  sellaj).  Codone.  Quella  parte  della  groppiera, 
che  é  tonda,  e  passa  sotto  la  coda  del  cavallo,  det 
mulo,  ecc. 

Cedrion  o  Porta-eòa.  Codione  o  codrione.  V.  Porta-eòa. 

Codren  (Archit .).  Gocciolatojo.  Quella  parte  della  cornice 
che  sta  sotto  la  gola  rovescia,  fatta  perchè  l'acqua  sgoc- 
cioli, e  cada  sufficientemente  lontano  dal  piede  deli' edi- 
lizio. 

Co*,  ver.  V.  Covò. 

Coè.  sost.  Porta  cole,  astuccio  da  cote.  Quel  bossolo  o  vaso 
di  legno,  che  i  falciatori  portano  a  cintola,  entro  cui  ri- 
pongono la  cote  con  acqua  per  affilar  la  falce. 

Coffe,  Coffe,  CoefeBsa  e  Coefura.  V.  Quefa,  Qurfè,  ecc. 

Coerede.  Coerede.  Quello  che  succede  unitamente  ad  altri  in 
un'eredità. 

Ceerenssa.  Coerenza,  congiungimento,  unione,  aderenza  re- 
ciproca di  due  corpi.  Talora  dicesi  per  adjacenza,  con- 
tignttà,  vicinanza. 
»  Coerenza.  Per  traslato,  la  connessione  o  dipendenza  che 
hanno  le  une  colle  altre  proposizioni,  le  varie  parti  d'un 
sistema,  d'un  ragionamento  e  simili. 

Coereassiè.  Confinare,  conterminare,  essere  contiguo,  esser 
Ticino 

•  Confinare.  Porre  o  assegnare  i  confini,  terminare,  li- 
mitare. 

Coereit.  Coerente.  Che  ha  coerenza,  congiunzione,  adjacente, 
contiguo,  congiunto,  confinante,  vicino. 


Coerent.  Coerente.  Asg.  d'idre  o  di  proposizioni,  vale  the  ha 
dipendenza  da  esse  o  connessione  ron  esse. 

Coesion.  Coesione.  Aderenza  o  azione  in  virtù  della  quale  le 
molecole  o  particelle  di  un  corpo  aderirono  Ira  di  loro, 
ed  oppongono  resistenza  alla  loro  separazione,  altr.  coe- 
renza. 

»  Coesione.  Dicesi  altresì  della  forza  che  produce  questo 
risultamento. 

Coesistenssa.  Coesistenza.  Esistenza  di  due  o  più  cose  in- 
sieme nel  medesimo  tempo. 

Coetaneo.  Coetaneo.  Della  medesima  età,  pari  d'età.  Dicesi 
anche  contemporaneo,  cioè  del  medesimo  tempo. 

Cotti.  V.  Quetì. 

Cofaet.  Cofanetto,  bauletto,  rassettino  ;  forzieretto,  forzierioo. 

Cefo.  Cofano,  baule;  cassa,  forziere. 
»  Drófo  com  un  cèfo.  Detto  a  persona,  vale  burlevole,  sol- 
lazzevole, faceto,  molteggevole,  giocoso,  piacevole,  gio- 
condo, lepido,  ameno. 

Cogè.  Coricare.  Distendere  in  lungo  sulla  terra,  od  in  altro 
luogo. 

»  Inclinare,  inchinare,  piegare  al  chino,  o  sempl.  piegare, 
abbassare. 

—  ii  ora».  Atterrar  le  biade. 

—  le  vi».  Coricar  le  viti.  Sotterrar  le  viti  per  propagginarle 

o  per  ripararle  dal  freddo.  Diccsi  anche  dell'erbe  per 
farle  bianche,  come  cardi,  sedani,  porri  e  simiti  ;  rico- 
ricare. 

—  un.  Coricare  alcuno,  metterlo  in  letto.  Spogliare  qual- 

cheduno  che  voglia  coricarsi. 

—  un.  Atterrare,  abbattere,  rovesciare,  gettare  a  terra  al- 

cuno; talora  per  uccidere,  stendere  al  suolo,  mandar 
disteso  in  terra,  dar  la  morte,  far  cader  morto  alcuno. 

•  Coglie  fi.  Cuccia.  Dicesi  ad  un  cane  per  farlo  coricare. 
Cogesse.  Coricarsi.  Mettersi  a  letto,  andar  a  letto.  Dicesi 

anche  in  senso  di  porsi  a  letto  per  malattia,  o  ammalarsi, 
i  Coricarsi,  fig.  Chinarsi,  inginocchiarsi. 
»  —  Sdrajarsi,  distendersi.  Porsi  giù  per  giacere. 

•  —  fig.  Il  tramontar  del  sole  e  degli  altri  pianeti. 

•  Andare  a  letto.  Tra  le  donne,  equivale  a  cominciare  il 

puerperio.  Quanielo  ch'as  eogia?  A  quando  il  puer- 
perio? Tra  dot  mei»  im  cogio.  Tra  due  mesi  sarò 
puerpera. 

•  Bicadere.  Parlando  di  grano  spigalo,  non  si  sostener  ritto 

per  troppo  rigoglio  o  per  altra  violenza. 
»  Porre  il  proprio  nome  a  piè  di  qualche  scrittura,  sotto- 
scriversi a  qualche  contratto,  obbligarsi. 

—  apanssa  mola  o  anbó»s.  Cadere  o  porsi  a  giacere  boccone, 

cioè  colla  pancia  verso  terra. 

—  arvent.  Cadere  o  porsi  a  giacer  supino  o  rovescioni,  cioè 

sulle  reni,  colla  pancia  all'aria. 

—  long  e  fatici*  o  Andè  a  gambe  ha.  Capolevare,  arrove- 

sciarsi, capitombolare,  tramazzare,  andare  a  gambe  le- 
vate, cader  per  terra. 
Cegià  Coricalo,  posto  a  giacere,  giacente  in  letto. 
■  Coricato.  Parlandosi  del  sole,  vale  tramontato. 
»  Piegato,  incurvato,  inclinato,  abbassato;  e  talora  disteso. 

•  Ste  coqià.  Stare  a  letto,  e  dicesi  specialm.  per  cagione  di 

malattia,  tenere  il  letto. 
Cogiòira  (Agric).  Propaggine,  prop.igine.  Quel  ramo  di  una 
pianta,  il  quale  senza  sepnrarlo  dal  tronco  su  cui  esiste 
s'incurva  e  si  sotterra  entro  ad  una  fos<a.  lasciando  però 
allo  scoperto  la  sua  sommila,  per  cui  dopo  di  aver  radi- 
cato si  leva,  tagliandolo  dalla  pianta  madre.  Altre  ma- 
niere vi  sono  di  propagginare.  V.  Barbatela  e  Maratta. 
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CogiAira.  Fe  d'cogiòire.  Propagginare,  infrasconare.  Se  questo 
modo  di  propaggine  si  faccia  alla  vite,  si  dice  Capo- 
gatto. 

Coglia.  V.  Codognà. 

Cognach  (AquaviU  A'\  Acquavite  di  Cognac,  che  si  fabbrica 
nel  paese  di  Cognac,  nel  dipartimento  della  Charente  in 
Francia,  donde  prese  il  nome. 

Cognassion.  Cognazione.  Questa  voce  nel  suo  più  ampio  si- 
gnificato esprime  la  derivazione  di  più  individui  dallo 
stesso  ceppo,  senza  distinzione  tra  maschi  e  femmine. 
Pigliasi  talvolta  in  istretlo  significato,  rd  indica  la  con- 
giunzione in  parentela  per  mezzo  di  sesso  femminino. 

Cogne.  V.  Cuniè. 

Cognission.  Cognizione,  intendimento.  Atto  dell'intelletto, 
con  cui  si  apprende  la  verità  delle  cose. 

»  Cognizione,  conoscenza,  conoscimento,  notizia,  contezza. 

»  Andè  fora  d"  cognission  o  Perdè  la  cognission.  Uscir  di  sé 
o  di  senno,  perdere  il  senno,  smarrir  la  ragione,  vaneg- 
giare, farneticare,  delirare. 

»  —  Uscir  de'  sensi,  svenire,  venir  meno,  restar  senza  sen- 
timenti ;  velarsi  gli  occhi. 

»  Aveje  una  cognission  da  béù.  Aver  del  bue,  cioè  poco  giu- 
dizio, poco  avvedimento,  che  anche  dicesi  aver  poco  di 
quello  che  il  bue  ha  troppo,  cioè  cervello. 

»  Essesenssa  cognission.  Esser  privo  di  senno,  essere  senza 
giudizio,  privo  del  senso  comune. 

>  Vm  an  cognission.  Venir  in  uotizia,  venir  a  conoscere 

checchessia. 
Cognil.  Cognito,  conosciuto. 

Cognòm.  Copomc.  Soprannome.  Quel  nome  dopo  il  proprio, 

che  é  comune  alla  discendenza. 
Cogoaia.  V.  Cocomar. 

Coi  (Hot.).  Cavolo.  Erba  nota  da  mangiare. 

—  ariss  o  invernengh.  Cavolo  crespo,  cavolo  romano,  cavolo 

tardivo.  Cavolo  che  ha  le  foglie  grandi  e  alquanto  crespe 
e  fa  tardi  il  suo  cesto. 
—gabus.  Cavolo  cappuccio  o  a  palla.  Sorta  di  cavolo  bianco, 
che  fa  il  suo  cesto  sodo  e  raccolto. 

—  rava.  Cavolo  rapa  o  cavolo  di  Siam.  Cavolo  il  cui  ceppo 

cangiasi  in  una  massa  tuberosa,  succulente  e  buona  a 
mangiarsi. 

—  salò.  Cavolo  salato.  In  piemont.  Samrao.  In  ted.  Sauer- 

kraut.  Si  distingue  con  questo  nome  un  alimento  salu- 
bre, venutoci  dal  Nord,  fatto  col  cavolo  bianco  tritato 
sottilmente  e  preparato  con  salo  ed  aceto,  di  cui  si  fa 
molto  uso  in  Alcmagna  ed  in  Prussia,  e  se  ne  spedisce 
ovunque  in  bariglioni  -,  utilissimo  approvvigionamento 
ne'  viaggi  di  lungo  corso. 

—  verd.  Cavol  verde,  sverza  ed  anche  vera.  Specie  di  ca- 

volo, che  ha  le  foglie  assai  grandi,  e  differisco  dai  pre- 
cedenti in  ciò  che  non  imbianca  e  non  fa  cesto. 

■  Af  è  nen  ck'ii  coi  ch'a  tio  bon  fati  an  pressa.  Modo  prov. 
che  corrisponde  a  chi  erra  in  fretta,  a  bell'agio  si  pente, 
o  a  quell'altro,  la  cagna  frettolosa  fa  i  catellini  ciechi  : 
e  vale  che  chi  opera  frettolosamente  si  pente  quasi  sem- 
pre dell'operato,  dacché  le  cose  fatte  con  troppa  pre- 
mura di  rado  riescono  a  bene. 

»  Arbut  d'ii  eòi.  Broccolo.  Il  getto,  il  tallo,  ossia  la  messa 
de'  cavoli,  quando  vogliono  andart  in  semenza. 

»  Aveje  da  fe  anssem  com  ii  eòi  a  marenda.  Non  addirsi, 
non  essere  a  proposito,  essere  cosa  affatto  disparata. 

»  Fe  bon  eòi  con  un.  Affarsi,  confarsi,  unirsi,  convenirsi 
con  uno,  passarsela  bene,  in  buona  armonia,  andar 
d'accordo  con  esso. 


 COJ  

Còl  (Bot.).  li  eòi  arscaudà  a  san  mai  bon.  Cavolo  riscaldato 
non  fu  mai  buono,  fig.  Vale,  che  un'amicizia  rotta  e  poi 
riconciliata,  non  ritoma  nel  primiero  fervore. 
»  Testa  d'eòi.  Cesto  di  cavolo. 

•  Trott  d'eòi.  Torso  o  torsolo.  Il  gambo  o  fusto  del  cavolo. 
»  Ujet  dii  eòi,  die  laitùe,  ecc.  Garzuolo,  grumolo.  Le  foghe 

di  dentro  congiunte  insieme  del  cesto  de'  cavoli,  delle 

lattughe  e  simili. 
Coja.  Fallo,  errore,  sproposito,  stoltezza,  pazzia,  sciocchezza. 
»  (Anat.).  Coglia,  scroto.  Borsa  de'  testicoli. 
Coje.pl.  Bagattelle,  inezie,  cianciafruscole,  corbellerie,  baje, 

minchionerie,  coglionerie,  cose  da  niente. 

—  ifrà  March.  Vale  lo  stesso,  usasi  però  più  comunemente 

per  ragioni  insulse,  vuote,  vane,  scipite,  di  nessun 
peso  o  valore. 

Cojet  (Bot  ).  Been  o  behen.  Pianta  le  cui  radici  sooo  adope- 
rate io  medicina. 

Cojiu  o  Cojuss!  Esclam.  di  maraviglia,  cappila!  capperi! 
cazzica!  canchero!  canchitra!  cacasego!  cappizxi! 

Coincide  (Geom.).  Coincidere.  Concorrere  nella  stessa  inci- 
denza, adattarsi  l'uno  sovra  dell'altro. 

Coincideussa.  Coincidenza.  Slato  di  due  cose  che  coincidono, 
cioè  che  concorrono  nella  stessa  incidenza. 

Cojon.  Coglione.  Dicesi  in  m.  b.  ad  uom  gaglioffo,  baggiano, 
minchione,  balordo,  sciocco.  V.jWtneion. 
»  Coglione.  Anche  si  dice  per  testicolo. 

—  com  la  luna.  Il  patriarca,  il  re  de'  minchioni,  un  cogfi- 

luva  del  non  plus  ultra. 

•  Aveje  da  fe  con  d" cojon  o  mincion.  Aver  a  fare  con  genti 

sciocche,  aver  a  mangiare  la  zuppa  co'  ciechi. 
>  Aveje giàii  cojon  gonfi  o  pien.  Venir  ibattistini  Fagnioli, 

•  Rime),  venir  la  muffa,  saltar  la  mostarda  al  naso. 

»  Aveje  ii  cojon  dur.  fig.  Aver  gli  argnoni  grossi,  star 
nella  pasciona,  star  sul  grosso,  esser  ricco,  affogar  ne' 
danari. 

•  Aveje  un  ant  ii  cojon.  Aver  uno  in  cupola,  in  lasca,  nello 

zero,  in  quel  servizio,  nelle  code,  nella  collottola,  nel 
forame,  nella  tacca  dello  zoccolo,  averlo  a  carte  qua- 
rantotto. 

•  Caschete  ii  cojon.  Cascar  l'ovaja  o  le  brache.  Dicesi  fig.  di 

chi  si  perde  d'animo  o  si  abbatte  o  rimane  sbalordito. 

i  Cai  è  cojon  so  dan.  Chi  è  minchione  o  non  s'ajuta  suo 
danno.  I)  mondo  é  di  chi  se  lo  piglia. 

»  Fe  ci  cojon.  Far  l'indiano,  il  nanni,  l'onofrio  o  il  noferi, 
il  nescio,  lo  gnorri,  far  la  gatta  morta  o  it  gallone.  Si- 
mular d'esser  soro,  fingersi  goffo,  semplice,  balordo,  mal 
accorto,  ignorante,  fingere  d'ignorare. 

»  fe  ci  cojon  per  nen  paghe  la  tal.  Modo  di  dire  simile  al 
precedente,  fare  il  gonzo  per  non  pagar  gabella. 

»  Fussne  cojon.  Non  esser  uomo  da  uccellar  fave.  Si  dice 
di  chi  opera  con  riflessione,  con  previdenza,  con  accor- 
tezza o  con  secondo  fine. 

t  Sechè  ii  cojon  a  un.  Infracidare  uno,  torre  il  capo  ad  uno, 
assediarlo,  nojarlo,  importunarlo. 

»  SW  A  a  gratesse  ii  cojon.  Stare  a  grattarsi  la  pancia,  storsi 
in  ozio. 

t  Toch  d'cojon!  Detto  con  collera,  vale  pezzo  d'asino! 
Cojonà.  Burlato,  beffato,  schernito,  deriso;  e  talora  gabbato, 
aggirato,  ingannato.  V.  Mincionà. 
t  Esse  cojonà.  Esser  fatto  il  cordovano  ;  vale  esser  ingan- 
nato, esser  fallo  fare. 
Cojonada.  Berla,  burla,  beffa,  baja,  dileggiamento,  corbella- 
tura, derisione,  coglionatura,  uccellaraento,  mincbiona- 
tura,  scherno. 
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Cojooarìa  o  Ceja.  Coglioneria,  minchioneria,  corbelleria,  ba- 
lordaggine, sproposito,  grande  errore. 

-da  nen.  Chiappoleria,  frascheria,  bagatella,  inezia,  cosa  di 
poco  momento. 

C«jonè.  Coglionare,  minchionare,  burlare,  schernire,  deridere, 
beflare,  dar  la  berla,  la  baja,  la  balla,  berteggiare,  cor- 
bellare. V.  Mincionè  in  tutte  le  sue  frasi. 

—  per  Ftckeìa  a  un.  Cocchiumare,  accoccarla  o  calarla  a 

uno,  corbellarlo. 

—  per  Trufè.  Truffare,  giuntare,  abbindolare,  aggirare,  farla 

di  quarta  o  di  quarto,  ingannare. 
»  Cojonslo  o  disio  da  bon  ?  Potenza  in  terra  !  ma  !  ci  cor- 
belliamo! oh  tacci  scalzo!  sentite  cosa!  questa  é  mar- 
chiana! questa  é  col  manico!  espressioni  di  mara- 
viglia. 

fojonrt.  Sfacciatelo,  arroganluccio,  presontoosello.  Dicesi 
a  giovanotto  petulante  e  temerario.  V.  Fotrichet.  • 

t'ojoni !  Interj.  di  sorpresa  o  sim.  Capperi!  cappila!  zucche! 
corbezzoli!  cospetto!  catterà!  V.  Cojin. 

Coirò.  Panziera.  Grande  imbrattamento  di  mota  nel  lembo  po- 
steriore di  vestito  lungo,  come  quello  delle  donne  (Ca- 
rena, Prontuario). 
»  Fesse  el  coirò.  Inzaccherarsi,  impillaccherarsi,  impiastric- 
ciarsi, inzavardarsi,  insozzarsi.  Empiersi  il  lembo  o  la 
balza  della  veste  di  pillacchere  o  zacchere,  imbrattarsi 
di  fango. 

Coito.  Coito  (v.  lat.).  Atto  venereo,  unione  dei  due  sessi.  Vo- 
cabolo, di  cui  non  si  fa  uso  che  parlando  della  specie 
umana. 

CAI .  Collo.  Quella  parte  del  corpo,  che  sostenta  il  capo,  tra 
le  spalle  e  la  nuca,  e  l'unisco  col  torace  ;  anteriormente 
si  chiama  gola,  e  posteriormente  cannone. 
»  Collo.  Carico  o  fardello  di  mercanzie,  e  propriamente  di 
roba  che  si  navighi  o  si  vettureggi. 

—  da  fona.  (in.  b.).  Gogna,  ceffo  d'appiccalo,  avanzo  di 

forca,  impiccatello.  Detto  per  lo  più  ad  altri  per  ingiuria 
od  a  persona  di  mal  affare. 

—  <f  camita.  Collo,  colletto,  ed  in  alcuni  dizionari  solino  da 

eolio  o  collaretto.  Quella  parte  della  camicia,  che  fascia 
il  collo,  e  talora  si  rimbocca  sui  vestimenti. 

—  del  pè.  Collo  del  piede  ;  cioè  la  parte  superiore  di  esso, 

ossia  quell'innalzamento,  ehe  si  osserva  alla  parte  supe- 
riore del  piedo,  che  é  prodotto  dalle  ossa  del  torso. 

—  dia  bota,  ila  cara/ina,  ecc.  Collo  del  fiasco  o  della  botti- 

glia, della  guastada  o  della  boccia,  ecc.,  cioè  la  parte 
piò  alta  e  più  stretta  di  essi,  e  di  molli  altrui  vasi  o  stro- 
menti. 

—  dia  venia.  Collo  della  vescica  ;  vale  la  parte  più  stretta  o 

l'imboccatura  della  vescica  degli  animali,  onde  si  manda 
fuori  l'orina. 

—  dVulero.  Collo  dell'utero.  Parte  stretta  ed  allungata  del- 

l'olerò, rhe  avvicina  il  suo  orifizio. 

—  idea.  Collo  d'oca.  Dicesi  comunem.  dagli  artefici  qua- 

lunque cosa  curvata  o  centinata  a  maniera  del  collo  del- 
l'oca. Quindi  stanghe  a  collo  d'oca,  ed  anche  assolutam. 
colli  d'oca,  diconsi  qoe'  grossi  pezzi  di  ferro  andanti,  a 
dne  scarpe  e  due  centine,  che  rongiungono  la  partila  di 
dietro  di  una  carrozza  o  altro  simile  legno,  colla  partita 
davanti. 

—ttort.  fig.  Collo  torto,  torcicollo,  bacchettone,  baciapile, 

santinfizza,  falso  divoto,  ipocrita. 
»  A  cavai  al  cól.  avv.  A  pentole.  A  penloline,  cioè  con  una 

gamba  di  qua  e  l'altra  di  là  dat  collo. 
»  A  cól.  aw.  A  collo,  in  collo,  addosso  ;  sulle  braccia. 

Gran  Dizioh.  Pkn.-Itai..  Voi 


Col.  A  rota  d'eòi,  avv.  V.  questa  dizione  nel  Diz.  alla  sua 

sede  alfab. 

>  Aveje  o  (ni  ci  cól  tòri.  Avere  o  fare  il  collo  torto,  vale 

portarlo  chino  o  piegato  in  atto  di  umiltà,  ma  per  ipo- 
crisia. 

»  Ciapè  per  el  cól.  Aggavignare.  Prendere  alle  gavigne, 

pel  collo  o  pel  collare. 
»  De  d'  cól.  Dar  di  collo,  cioè  ajuto. 

•  El  dare  del  cól  tot  la  gnuca.  Collottola,  cuticagna.  Parte 

concava  deretana,  tra  il  capo  ed  il  collo. 
»  Esse  carta  idebit  fin  al  cól.  Affogar  ne'  debiti,  aver  più 
debiti  che  la  lepre,  aver  debito  il  fiato  o  la  pelle,  essere 
disfatto,  minato  a  cagione  de' molti  debiti. 

■  Ette  drenta  o  a  metti  fin  al  cól.  Affogare  in  checchessia, 

dicesi  tanto  in  senso  fisico  che  metafisico. 
»  Fauolet  da  cól.  V.  in  Fatsolet. 
»  Fe  ci  còl  ai  bev.  Accollare  i  buoi.  Fare  il  collo  a' buoi 

ponendo  loro  il  giogo,  ed  avvezzandoli  poco  per  volta 

al  tiro. 

.  Fe  /'  tioma  evi.  V.  sopra  Aveje  o  Tni  el  cól  tort. 
»  Fesse  la  caca  a  còl.  Sconcacarsi,  cacarsi  sotto,  farsela 
nelle  brache,  empirsi  i  calzoni. 

■  Fe  vni  el  cól  long  a  un.  Fare  allungare  o  dilungare  il 

collo  a  uno  ;  vale  farlo  aspettare  a  mangiare  oltre  al 
convenevole.  Dicesi  anche  di  qualunque  altra  cosa  de- 
siderata. 

»  Fin  al  còl.  Infino  al  collo.  Detto  di  qualunque  recipiente, 
cioè  fino  all'altezza  del  collo. 

•  Latsetse  butè  ii  pè  sul  cól.  fig.  Lasciarsi  porre  sul  collo 

il  calcagno  o  schiacciare  le  noci  in  capo,  lasciarsi  cor- 
rere la  berretta,  lasciarsi  sopraffare,  cedere  vilmente. 

>  Longh  d' cól.  Collilungo.  Che  è  di  collo  lungo. 

•  Ronpe  ci  cól  a  la  roba.  fig.  Gettare  o  buttar  ria  la  roba. 

Venderla  a  vilissimo  prezzo,  vender  le  cose  per  manco 
ch'esse  non  valgono. 

»  Ronpe  el  cól  a  na  fia.  fig.  Affogare  una  fanciulla.  Allo- 
garla o  maritarla  male,  sagrificarla. 

»  Ronpse  ci  còl.  Rompersi  il  collo,  fiaccarselo.  Dicesi  me- 
tafor.  di  chicchessia  che  da  buono  stato,  in  poco  tempo 
precipiti  in  pessima  condizione,  e  similm.  di  chi  perde 
la  riputazione  e  capita  male. 

•  Senssa  cól.  fig.  Sgolato,  cioè  con  collo  o  gola  corta. 

•  Slonghè  el  còl.  Allungare  il  collo.  Aspettare  con  ansietà 

che  venga  l'ora  del  mangiare. 
»  Slonghè  el  cól  a  un.  Impiccare,  e  scherz.  allungar  la  vita. 

•  Streit  ì  vói.  Parlandosi  di  fiaschi,  vasi  e  simili,  che  ha 

collo  strozzatoio,  cioè  strettissimo. 

•  Sfitti  i  cól.  Parlando  di  cavalli  o  altri  animali,  scarico 

di  collo. 

•  Tirèel  cól  ai  polattr.  Tirare  il  collo  a' polli,  ammazzarli. 

•  Tire  el  cól  a  le  vis.  Tirar  il  collo  alle  viti.  Potarle  più  lun- 

ghe  del  dovere,  per  raccorre  quell'anno  maggior  quan- 
tità d'uva. 

t  77rè  su  perei  cól  o  Anpichè  un.  fig.  Fare  il  collo,  metter 
la  cavezza  alla  gola  di  alcuno.  Dicesi  nel  contrattare, 
quando  il  compratore  è  indotto  e  forzato  da  chi  vende  a 
pagare  una  cosa  più  del  suo  giusto  valore. 

•  Tni  o  porte  a  còl.  Tener  o  portar  in  collo.  Tenere  o  portar 

di  peso  o  addosso. 
Col,  Cola,  Col  li,  Col  la,  Cola  li,  Cola -là  Pronomi  dimostr. 
di  persona.  Quegli,  quello,  quella,  colui,  colei.  Nel  caso 
retto,  singolare,  gen.  masc.  meglio  dicesi  quegli. 
i  Pron.  dimoslr.  di  cosa.  Quello,  quella. 

•  Col  aatr,  col  dii  coro  o  ciapin,  hergnif,  harabio.  Voci 
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usale  dalle  donnicciuole.  per  significare  il  demonio,  onde 
impaurire  i  ragazzi  e  contenerli. 
Col.  Col  eh'....  o  Cola  eh'....  Parlandosi  di  persona,  chi.... 
co'ui....  o  colei  che....  Se  di  cosa,  quello  o quella  che.... 
»  Col  om?....  Quell'uomo?....  Modo  basso  di  chiamar  uno. 
i  Cobi  a  l'è  arossa  !  Quella  é  col  manico  !  quella  é  marchiana! 
quella  è  majuscola  o  liliale! 
Coli!  Voce  esclamat.  quando  d'ammirazione  e  quando  di  ma- 
raviglia; e  vale,  the!  oh!  davvero!  come!  to! 
Cola  o  Còl.  Collo,  colle,  giogo.  La  parie  più  alta  del  monte; 
come  Còl  o  Cóla  d'  Tenia.  Colle  di  Tenda. 
J    Còla.  Colla,  glutine.  Composto  di  varie  materie,  tenace  e  vi- 
Is-      scoso,  che  serve  a  diversi  usi,  per  attaccare,  unire,  prin- 
cipalmente i  legnami. 

—  d'boca.  Colla  da  bocca,  gomma  labiale.  Colla  sopraffina  e 

aromatizzata,  che  si  adopera  a  freddo,  umettandola  sem- 
plicemente con  scialiva,  per  incollare  la  carta  da  dise- 
gno od  altro. 

—  (f carnute.  Colla  di  carnicci  o  di  limbellucci,  cioè  fatta 

con  pellicole  e  smozzicattire  delle  pelli,  che  si  levano  o 
staccano  dal  Iato  appunto  del  carniccio  (lato  della  pelle 
che  era  attaccato  sulla  carne  dell'animale). 

—  d' pcs*.  Colla  di  pesce  o  ittiocolla.  Sostanza  gelatinosa, 

che  preparasi  colle  membrane  della  vescica  natatoria  di 
una  specie  di  storione,  ed  anche  di  altri  pesci.  Serve 
come  vulneraria  per  fare  il  drappo  detto  taffetà  inglese; 
e  nelle  curine  per  assodare  le  gelatine  o  simili. 

—  qnintida  (Dot.1.  Colloquinola.  Frutto  d'una  specie  di 

cocomero  che  cresce  spontaneamente  sulle  coste  del 
Levante  e  dell'Arcipelago:  La  polpa  di  questo  frutto  è 
amarissima.  a  violentemente  purgativa. 
»  De  la  cóla.  Dare  la  colla,  incollare. 

•  Dipinge  a  cóla.  Dipingere  a  colla,  cioè  con  colori  stem- 

perati in  colla. 
Colà.  add.  Incollato.  Attaccato  con  colla. 

•  Colato,  feltrato,  decantato,  travasato;  e  dicesi  de' li- 

quidi. 

Colà.  Agg.  d'abiti,  vale  giusto,  esatto,  preciso,  serrato,  che 
fascia  ben  la  vita;  contr.  di  comodo,  agiato;  onde  Pan- 
tahoi  colà.  Pantaloni  combacianti,  che  combaciano  o 
fasciano  bene  le  membra  che  cuoprono  ;  cioè  configurati 
pienamente  colle  forme  degli  arti  inferiori. 
»  Aria  colà.  V.  in  Aria. 

»  Vrstì  colà.  Vestito  accollato,  contrario  di  scollacciato. 
Quello  che  sale  a  coprire  in  tutto  o  in  parte  il  collo,  o 
anche  che  arriva  alla  base  di  esso  ;  talvolta  dicesi  per 
vestilo  stretto,  cioè  che  serra  bene  alla  vita. 
Colabrod  (T.  di  cucina).  Colabrodo,  colino.  Vaso  di  rame  sla- 
gnato, o  di  latta,  a  fondo  bucherato,  ovvero  fallo  di  re- 
ticella di  filo  di  ferro  o  d'ottone,  o  anche  di  tela  metal- 
lica. Serve  a  colare  brodo  o  sugo  per  separarne  ossicini, 
cicciuoli  o  altre  cose  simili  da  buttarsi.  V.  anche  Pas- 
sai ra. 

Colada.  Scolamento,  scolazione.  Lo  scolare. 
»  . . . .  Diccsi  anche  nel  giunco  del  bigliardo.  della  palla  o 
biglia  che  resta  combaciane  con  una  delle  mattonelle, 
per  cui  non  gli  si  può  dare  agevolmente  e  direttamente 
il  colpo  colla  stecca,  ma  solo  ohbliqnamente. 

Colana.  Collana.  Catena  d'oro  o  di  giojc  che  si  porta  pen- 
dente o  intorno  al  rollo,  altrim.  monile. 
»  Diresi  talora  per  Colar.  V.  questa  parola  nel  1°  sign. 

Colander  (Boi.).  Coiiandro  o  coriandolo.  Pianta  ombrellifera, 
indigena  dell'India,  la  cui  semente  dello  stesso  nome  é 
aromatica,  e  di  un  gusto  soavissimo.  Di  questa  semente 


i  confettieri  ne  fanno  de*  confetti,  e  si  adopera  parimenti 
ne'  ratafià. 

Colant.  Colante,  fluente.  Che  fluisce,  che  scorre. 
»  Colante.  Che  mia,  scola,  grondante. 
•  fig.  Pieghevole,  arrendevole,  facile,  spedito,  scirlto,  che 

è  alla  mano. 
»  Agg.  di  musica,  vale  sonoro,  armonioso,  dolce. 
Colaodassion.  Collaudazione  (v.  dell'uso),  laudo  o  collaudo. 
Approvazione  di  un  lavoro  di  un'opera  slata  eseguila, 
fatta  da  un  perito  dell'arte  a  ciò  delegato,  d'essere  tale 
lavoro  o  tal  opera  degna  di  lode  e  meritevole  d'appro- 
vazione. 

Colaodr.  Collaudare.  Approvar  per  buono,  commendare. 

Calar.  Collare.  Quella  striscia  di  cuojo  o  d'altro  che  si  mette 
intorno  al  collo  delle  bestie  o  per  ornamento  o  per  te- 
nerle legate  o  per  difesa  loro. 

—  à  ponte  <T  fer.  Nello.  Collare  gremito  di  punte  di  ferro 

che  si  adatta  al  collo  del  mastino  per  difenderlo,  allor- 
ché si  balte  col  lupo. 

—  rffi  /irei! e.  Collare.  Striscia  di  pannolino,  che  si  porta 

dai  pr*-li  e  da  alruni  frati  attaccata  alla  goletta.  Que'due 
pezzetti  di  tela  che  pendono  dal  collare,  diconsi  facciuole. 

—  dii  rrtit.  V.  Co/e/. 

—  dl'ordin.  Collare  o  collana  dell'ordine.  Quella  catena  d'oro 

che  viene  data  a  coloro  che  vengono  fatti  cavalieri  di 
qualche  Ordine. 
»  Piè  un  per  el  colar.  V.  la  stessa  frase  in  Colei. 

Colare.  so>t.  Collareltajo.  Colui  che  fa  e  vende  collari,  colla- 
rini, berrette,  berrettini  e  golette  da  prete. 

Colarrta.  Collaretto,  collarino.  V.  in  Colei. 

Catarina.  Collarina  (v.  dell'uso),  per  goletta  del  collare. 

Cotassion.  Collazione.  Ilisronlro  di  scrittura  o  simile. 
»  Collazione.  Il  dare  o  conferire  beneflzj  ecclesiastici. 

Cotassion.  Colazione,  colezione,  asciolvere  ^forse  dal  solvere 
jejunium  degli  antichi  Latini).  Piccola  refezione  della 
mattina  prima  del  desinare. 

—  dii  paisan.  Be ruzzo.  Colezione  dei  contadini  al  campo. 

>  Fe  colassion.  Far  colezione,  asciolvere  (ver.).  Mangiar  la 
mattina  innanzi  desinare  ;  e  talora  mangiar  parcamente 
la  sera  invece  di  cenare. 

Colassiooè.  Collazionare.  Confrontare  se  la  copia  di  una  scrit- 
tura sia  conforme  al  suo  originale. 
»  Talora  dicesi  per  Fe  colasùon.  V.  in  Colauion. 

Colate  ii  b?u  o  ii  mans.  Accollare  i  buoi,  fare  il  rollo  a' buoi 
ponendo  ad  essi  il  giogo,  avvezzarli  al  tiro. 

Colate  ral  Collaterale.  Parente,  congiunto  per  linea  obbliqua 
o  trasversale;  ossia  che  discendendo  dallo  stipite,  non 
discende  però  dalla  persona  a  cui  si  riferisce  la  pa- 
rentela. 

»  Collaterale.  Giudice  nel  magistrato  supremo  della  Camera 
de'  Conti,  ora  consigliere. 
Colatura.  Colatura.  Materia  colata;  e  dicesi  per  lò  più  delle 
fecce  o  parti  solide  separate  dalle  liquide. 
»  Colatura.  Cera  liquefatta,  che  cola  dalle  candele  nell'ardere. 
Cotande.  V.  Colaodè. 

Colbach  (Mil.).  Colbak.  Si  dà  questo  nome  ad  una  berretta 
di  pelo  conformata  a  cono  tronco  rovesciato,  che  acco- 
stumasi principalmente  in  alcuni  corpi  di  cavalleria.  Alla 
estremità  della  sua  parie  superiore  è  una  specie  di  borsa 
fatta  di  panno  colorito,  terminila  da  una  ghianda  e  pen- 
dente da  una  parte  della  berretta  medesima. 

Colè.  Incollare.  V.  Ancolè. 
»  Colare,  feltrare,  decantare.  Propr.  il  far  passare  o  trava- 
sare leggermente  la  cosa  liquida  in  panno  o  altro, 


Digitized  by  Google 


COL 


COL 


379 


ond'esca  si  sottilmente,  che  resti  netta  e  purificata  dalle 
fecce  che  aveva  in  sé. 
Colè.  Nel  giuoco  del  bigliardo,  mettere  a  mattonella,  ed  é  lo 
spingere  o  mettere  una  biglia  o  palla  in  modo  che  resti 
attaccata  alla  sponda,  ossia  mattonella  del  bigliardo. 

—  a  fond.  Colare,  profondare  nell'acqua,  sommergere, 

mandar  a  fondo  o  a  picco  una  nave. 

—  a  fond  (n.  ass.).  Colare,  andar  a  fondo,  sommergersi. 
— j'èui.  Versare  o  spander  lagrime,  lagrimare,  piangere, 
—/evi.  Dicesi  talora  della  cispa  che  cola  dagli  occhi  lip- 

pidosi. 

—  la  vo*  (T-  de*  musici),  Colar  la  voce.  Maniera  di  regolarla 

voce  nel  cantare  di  portaroeulo,  che  é  una  delle  bellezze 
del  canto. 

—  o  Dagnè.  Colare,  gocciolare,  gemere.  Cascar  o  uscir  a 

gocciole,  stillare,  trapelare;  ed  alquanto  meno  permeare. 
•  Fe  colè  la  motlarda  (m.  b.).  Dar  un  pugno  sul  muso,  far 
uscir  il  sangue  dal  naso. 

Colega.  Collega.  Compagno  d'uflizio. 

Colegi.  Collegio.  Luogo  destinato  all'educazione  della  gio- 
ventù. 

t  Collegio.  Adunanza  di  parecchie  persone  occupate  agli 
tiessi  ufflzj,  ed  unite  insieme  per  lavorarvi  concorde- 
mente. 

»  —  Dicesi  anche  l'aggregazione  di  persone,  che  esercitano 
qualche  scienza  o  professione  liberale,  e  formano  un 
corpo  morale  sotto  determinati  regolamenti. 

—  eletoral.  pi.  Collegi  elettorali.  Nei  governi  rappresenta- 

tivi, sono  quelle  assemblee  comunali,  che  hanno  diritto 
di  eleggere  chi  li  rappresenti  nell'esercizio  del  potere 
sovrano,  clic  loro  accorda  la  legge  fondamentale  dello 
Stato. 

Celegià.  add.  Collegiato,  cioè  aggregalo  a  qualche  collegio  di 
legge,  di  teologia,  di  medicina,  di  notaj,  ecc.  Membro 
di  un  collegio. 

Colrgià.  sost.  Collegiale.  Allievo  di  un  collegio. 

Colegiata.  Collegiata.  Chiesa  che  ha  collegio  o  capitolo  di  ca- 
nonici. 

Colera.  Collera,  ira,  slizza,  bile,  bizza,  sdegno.  Commovi- 
mento d'animo  contro  chi  che  sia. 

»  Ande  an  còlerà  V.  in  appresso  Saoti  an  còlerà. 

»  Ette  an  colera.  Essere  o  stare  in  collera,  esser  adiralo, 
stizzito,  incollerito,  sdegnato  assai. 

»  Fe  andè  an  colera.  Far  saltar  in  collera,  far  venir  la  slizza, 
arrovellare,  far  arrabbiare,  incollerire  altrui. 

■  Saolè  an  còlerà.  Saltare,  entrare,  montare,  andare  in 
collera,  montar  in  sulla  bica,  montar  in  bizza,  entrare 
in  valigia,  stizzirsi,  incollerirsi,  adirarsi  ;  e  più  intens. 
dare  nelle  scartate,  dar  ne'  lumi,  arrovellarsi,  infuriarsi 
rabbipsamenie. 

Colèri  (Med.).  Colera-morbus.  Nome  di  malattia  molto  acuta 
dello  stomaco  e  degli  intestini,  nella  quale  d'improvviso 
insorgono  vomiti,  diaree,  sudor  freddo  alla  fronte  ed  alle 
estremità,  sete  molesta,  sovente  convulsioni,  ed  altri 
cattivi  sintomi,  che  fanno  perire  qualche  volta  l'amma- 
lato nello  spazio  di  ventiquatir'ore. 

Colerici!  (Med.).  Colerico.  Chi  è  attaccato  dal  colera-morbus. 

Colerico.  Collerico,  adiroso,  irascibile,  stizzoso,  bilioso; con- 
trario di  flemmatico. 

Colessiou.  Collezione,  raccolta;  per  ammasso,  adunamene  di 
cose,  e  per  lo  più  di  quelle  che  appartengono  a  qualche 
scienza. 

i  old  Collaretto,  goletta.  Parte  dell'abito  che  sta  intorno  al 
collo,  Talora,  è  semplice  e  sta  ritto,  come  neU'abilo  a 


spada;  talora  come  nella  giubba  (vestì)  ha  forma  di 
bavero. 

Colei  a  la  spagnola.  Coniglia.  Specie  di  collare  antico  di  pan- 
nolino all'uso  spagnuolo.  per  lo  più  a  cannoncini. 

—  dia  camita.  Collo,  collctto  ed  anche  solino  da  collo.  Estre- 

mità superiore  della  camicia  che  cigne  il  collo  della 
persona. 

•  Piò  un  per  ej  colei.  Prender  uno  pel  collare.  Scaricategli 

addosso  e  maltrattarlo. 
Colela.  Colletta,  cerca,  busca.  Raccolta  per  lo  più  di  elemo- 
sine, questua,  accatto. 
»  Colletta.  Dicesi  anche  a  quell'orazione,  che  il  sacerdote, 
per  alcuni  bisogni,  aggiugne  alle  altre  orazioni  della 
messa,  prima  di  leggere  l'epistola. 

•  Andè  a  la  caletu.  Andare  alla  cerca,  alla  busca,  all'ac- 

catto, cercare  l'elemosina  ;  e  nell'ut  andare  alla  colletta. 

Coletìv.  add.  Collettivo.  Quc'  nomi  che  comprendono  sello  di 
loro  molti  individui,  come  città,  popolo,  ecc.  ;  e  nella 
lingua  italiana,  come  in  alcune  altre,  benché  posti  nel 
singolare,  s'accordano  anche  e  reggono  il  plurale. 

Colelor.  Collettore.  Colui  che  raccoglie  e  riscuole. 

Colica  (Med.ì.  Colica.  Dolore  che  si  risente  in  una  parte  qua- 
luuque  dell'addome,  ma  specialmente  iniorno  all'ombi- 
lico,  che  dicesi  altresì  dolori  colici. 

—  biliosa.  Colica  biliosa.  Si  chiama  quella  attribuita  alla  pre- 

senza di  gas  negl'intestini. 

Coli  (T.  de' cuochi).  Sugo  spremuto  ;  cioè  quel  sugo  di  carne 
che  posa  sotto  il  grasso  degli  arrosti  e  degli  stufati. 

Caliè  (dal  frane.  Collier).  Collana,  monile,  vezzo.  Collana 
d'oro,  di  perle  o  di  gioje,  che  si  porla  dalle  donne  pen- 
dente o  iniorno  al  collo. 

•  Dicesi  talora  per  rollare,  cioè  per  quella  strìscia  di  cuojo 

o  d'altro  che  si  mette  intorno  al  collo  delle  bestie,  e  per 

lo  più  de'  cani  per  tenerli  legati. 
Colimè.  Collimare,  coincidere.  Tirare,  mirare,  tendere  ad  un 

medesimo  fine. 
Ioli na  Collina,  colle,  piccolo  monte,  poggio. 

•  Traverse  le  coline.  Scollinare,  travalicar  le  colline. 
Colineta.  Collinetta,  colletto,  poggetlo,  piccola  collina. 
Coliri  (Farm.).  Collirio.  Preparazione  medicamentosa,  che  si 

applica  sopra  gli  occhi  affetti  da  qualche  maiali  a  ;  ossia 
medicamento  da  occhi. 
Colisi. m  (Fis.).  Collisione.  Urlo,  battimento  di  due  corpi  duri 
insieme. 

»  Collisione,  met.  Concorso  o  sbattimento  di  parole. 

—  d'dril.  Collisione  di  dirilti.  Dicesi  quando  questi  si  tro- 

vano tra  di  loro  in  tale  opposizione,  da  lasciar  dubbio 

sulla  loro  prevalenza. 
Colissa.  (T.  de' legn.).  Incanalatura,  scanalatura,  incastro. 
V  Incavo  per  lo  lungo  di  un  legno  o  altro,  entro  al  quale 

si  fa  scorrere  altro  legno  o  simile,  corrispondente. 

—  o  Colisse  del  lei.  Guide,  che  cbiamansi  anche  canali.  Due 

regoli  di  legno  sodo,  con  solco  longitudinale,  a  guisa  di 
canale,  a  fondo  piano,  sul  quale  scorre  ciascun  piano 
delle  ruote  semplici  del  letto. 

—  o  Colisse  die  sene  del  teatro....  Nome  di  quelle  filiere  di 

vani  che  veggonsi  dai  due  lati  della  superfìcie  d'un  palco 
scenico,  nei  quali  incastrano  le  basi  delle  scene  grada- 
tone teatrali. 
Cola.  V.  Corm. 

Colme  d'piasi,  d'Iodi,  d'beuedission.  Colmare  di  gioja,  di  lodi, 
di  benedizioni.  Recare  altrui  gran  piacere,  esaltarlo, 
lodarlo  sommamente. 

—d'pQhteuc  4'beni,  4(mr.  Cobiaje  di  fioeizc,  di  cortesie, 
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di  beni,  di  favori.  Accogliere  alcuno  co'  modi  i  più  gen- 
tili, rendere  altrui  de' gran  servizj,  arricchirlo. 
Colocà.  Collocalo,  allogato,  situato  ;  disposto,  ordinato. 

*  Collocato,  maritato. 

Catocament.  Collocamento.  Collocazione,  accomodamento,  as- 
settamento, disposizione. 
»  Collocamento,  collocazione  in  matrimonio. 

Golochè.  Collocare.  Porre  in  un  luogo  o  a  suo  luogo,  situare, 
allogare,  accomodare. 

—  o  Inpieghèd'dnè.  Allogare  danari,  collocar  danaro  a  frutto, 

darlo  a  cambio,  a  censo,  a  mutuo  o  simili. 

—  un.  Collocarlo,  cioè  impiegarlo. 

—  una  fia.  Allogar  una  ragazza.  Darle  marito,  collocarla  per 

moglie  o  io  matrimonio, 
f.olofhesse .  Collocarsi.  Porsi  in  luogo  comodo,  accomodarsi. 

t  Collocarsi  in  matrimonio,  maritarsi,  ammogliarsi. 
Cotogn  (Aqua  d  ).  Acqua  di  Colonia.  Specie  d'acqua  d'odore 
aromatica. 

Cotona  (Arch.).  Colonna.  Membro  d'arcbitettora,  per  lo  più 
di  pietra,  di  figura  cilindrica  ;  le  cui  parli  principali  sono 
la  base,  il  fusto  o  fuso  o  corpo  o  scapo  della  colonna, 
e  il  capitello. 

»  Colonna,  fig.  Sostegno,  appoggio,  ajtito,  protezione. 

—  ftoldà.  Colonna.  Una  quantità  di  soldati  posti  in  certa 

ordinanza. 

—  d'una  pagina.  Colonna  o  colonnino.  Ciascuna  delle  parti, 

in  cui  é  distinta  la  scrittura  di  una  facciata  in  lungo  di 
un  libro. 

—  rigò  o  tcanalà.  Colonna  striata  o  fatta  a  strie,  o  scanalata. 
»  Spassi  tra  una  colina  e  naotra.  Intercolonnio.  Lo  spazio 

tra  colonna  e  colonna. 
Cotonato,  sost.  Colonnato  e  colonnata.  Quantità  e  ordine  di 
colonne. 

Cotonb  (Ornit.).  Colombo.  Uccello  domestico,  che  si  alleva 
nelle  colombaje.  La  colomba  A  detta  da'  Poeti  l'uccello 
di  Venere. 

»  Colombo,  allegorie,  per  contrap.  di  corvo,  a  dimostra- 
zione d'innocenza  o  di  colpa. 

—  con  le  ganbe  diverte  d' piume.  Colombo  calzato. 

—  <f  montagna.  Colombo  sassajuolo.  (Columba  saratUis  L.); 

in  francese  Rocheraye. 

—  fave.  Palombo,  colombaccio  {Columba  palumbus  L  ). 

Specie  di  colombo  «a  Iva  tiro  più  grosso  degli  altri. 

—  novel.  V.  Colonbót. 

—  servaj.  Palombella,  colombella  [Columba  wna$  degli  Or- 

nitologi). Colombo  salvatico  minore  del  palombo  o  colom- 
baccio. 

—  torè.  Colombo  torrajuolo  (Columba  livia  L .).  Sorta  di  co- 

lombo che  abita  su  per  le  torri  od  altri  simili  luoghi. 

*  Berla  d'colonb.  Colombina.  Sterco  di  colombo. 

*  Fe  el  ver»  o  la  vot  del  cotonò.  Tubare,  gemere.  Il  sbur- 

rare a  modo  de'  colombi.  Il  colombo  quando  tuba  e  se- 
guita gonfio  la  colomba,  dicesi  tronfio. 

*  Pie  dot  cotonò  con  una  fava.  Pigliar  due  colombi  a  una 

fava.  Provcrbialm.  ingannare  con  un  solo  stratagemma 
o  allettamento  più  persone  ;  e  talvolta  anche  in  buona 
parte,  contentare  molti  in  un  medesimo  tempo. 

Colonbada  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  alla  pernice  bianca  a  Sa- 
luzzo.  V.  Calavria. 

Colonbera.  Colomhaja  e  colombara.  Stanza  dove  stanno  e 
covano  i  colombi. 

Colonbìl.  V.  Colonbót. 

Colonbót.  Piccione,  pippione.  Colombo  giovane. 
■  Piccione,  fig.  Dicesi  di  persona  semplice  ed  inesperta. 


CotoneU.  Colonnetta,  colonnetto  e  colonnino.  Piccola  colonna. 

Colonia.  Colonia.  Presso  gli  antichi  era  popolo  mandalo  ad 
abitare  un  paese,  colle  stesse  leggi  della  città  ebe  lo 
mandava,  e  lo  prendevano  ancora  pel  luogo  stesso.  Oggi 
si  dicono  colonie  da'  Geografi  i  paesi  di  là  de'  mari  d'Eu- 
ropa, che  posseggono  gli  Stati  europei  ;  e  si  dicono  anche 
colonie  le  nuove  città  fabbricate  da  uomini,  che  si  recauo 
al  di  là  de'  mari,  lontano  dalla  patria  loro. 

dilaniai.  Colonico.  Di  colonia. 

*  Gener  colonia».  Derrate  coloniali  (v.  dell'uso);  cioè  che 

ci  arrivano  dalle  colonie. 

Colonica .  Colonica  (v.  deH'uso)  :  la  parte  che  spetta  al  colono  ; 
quella  che  spetta  al  proprietario  dicesi  dominicale. 

Colono.  Colono.  Abitatordi  colonia. 
■  —  Dicesi  eziandio  (sebbene  rarissimamente  nel  nostro  dia- 
letto) a  contadino,  che  serve  ad  anno,  e  che  abita  nel 
podere  ;  e  talora  per  conduttore  di  podere  rustico. 

Coloquto.  Colloquio.  Parlamento  insieme. 
»  Colloquio.  Locutorio  di  religiosi  claustrali. 

Coloquintidi  (Boi  ).  Colloquintida.  V.  Cilaquintida  in  Cóla. 

Color  o  Scolar.  Torcifécciolo.  Strumento  di  pannolino,  col 
quale  si  spreme  la  feccia  ;  ed  anche  colatojo  altro  stru- 
mento di  più  maniere  col  quale  si  cola. 
»  Scolatojo.  Luogo  pendente  per  lo  quale  scolano  le  cose 
liquide. 

—  dia  rnlada.  Scotilojo.  Rete  di  fil  di  ferro  a  foggia  di  ce- 

stello, nel  quale  si  mette  l'insalata  o  altro,  per  farne  colar 
l'acqua  scotendo. 
Color.  Colore.  Propriam.  ciò  che  rende  visibili  i  corpi,  ossia 
la  tinta  che  i  corpi  mostrano  all'occhio. 

*  Colore.  Ingrediente,  che  si  usa  per  le  tinte  e  per  la  pittura, 
t  —  fig.  Apparenza,  finzione,  simulazione,  pretesto,  scusa, 

titolo,  ragione  apparento. 

—  amarant.  Amarantino,  sciamilo,  color  d'amaranto. 

—  bian,  i,,  eh' a  tira  tul  giaon.  Bianco  giallo.  Bianco  che  tira 

al  giallo. 

—  la  ani  h  d'hit.  Bianco  lattato,  bianco  latteo,  bianco  che 

somiglia  nel  colore  al  latte. 

—  bianch  d" perla.  Bianco  perlaio,  del  color  della  perla. 

—  bianch  tporch.  Color  d'avorio  vecchio,  color  albino,  scialbo, 

subalbido,  sottobianco,  bianchiccio,  biancastro. 

—  oiona*.  Color  biondo  o  fulvo  o  lionato. 

—  bleù  ceir.  Mavì.  Cilestro,  ceruleo,  azzurro  chiaro.  Del  color 

del  cielo. 

—  blfù  fonuà.  Azzuolo,  azzurro,  turchino. 

—  blèsi  scur.  V.  Bini  fonuà. 

—  cativ.  V.  Colorau. 

—  ceir.  Color  lieto,  aperto,  chiaro. 

—  cA'o  Va  del  gris.  Color  bigerognolo  o  bigiccio. 

—  eh' a  ten  nen.  Color  che  non  regge,  color  che  smonta. 

—  rn'a  va  an  l'aria.  Color  che  regge  alla  lisciva. 

—  creme».  Chermisi  o  cremisino,  color  chermisi  o  cremisi. 

—  cui  finita.  V.  in  seguilo  Color  veri  finita. 

—  a" arbicéeh.  Color  falviccio. 

—  d'aria.  Verdazzurro  o  color  aerino  o  ajerino. 

—  a" coro.  Incarnatino,  scamatino,  imbalconato  e  incarnato. 

Color  della  carnagione,  cioè  del  eolor  della  carne. 

—  (Tceresa.  Color  ciliegiuolo,  color  di  ciliegia. 

—  d'fèùja  morta.  Color  tanè. 

—  dii  mort.  Color  internato,  color  d'uom  tratto  dalla  tomba. 

—  dii  pet.  V.  Color  dl'aqua  fresca. 

-dl'aqua  fresca.  Detto  a  persona,  sbiadatello,  pallido, 
smorto. 

—  ifmarina.  Verdazzurro,  color  verde  mare  o  della  marina. 
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Color  il  Fuon  pisi.  Color  di  matlon  pesto,  color  di  mattone, 
rosso  mattone. 

—  (ninnola.  Color  lionato.  Color  di  nocciuolo. 

—  (  peti  d'ral.  Color  topino  o  sorìcigoo.  Simile  al  color  di 

topo  o  di  sorcio. 

—  (pentii.  Color  di  viola  mammola. 

—  (pionb.  Color  piombino,  livido,  color  cenerino  piombato. 

—  (portugal.  Color  aranciato,  color  di  melarancia. 

—  (pula.  Color  tanè  scuro.  Del  color  delle  pulci. 

—  (i a n g h .  Color  rosso  sanguigno. 

—  d seda-  Color  citrino  o  zolfino. 

—  (tener.  Cenerognolo,  cenerugiolo.  Di  color  simile  alla 

cenere. 

—  (tofrum.  Color  crocco  o  zafferà  nato.  Rosso  giallo  di  zaf- 

ferano. 

—  itera.  Color  terreo,  internato  o  interralo. 

—  £  tortora.  Color  berrettino  o  berettino.  Color  bigio  cene- 

rognolo. 

—  (vin.  Vinato,  che  é  del  color  di  vino  rosso,  rubecchio, 

rosseggiante. 

—  faott.  Color  falso,  che  non  regge. 

—  isabela.  Color  falbo,  cioè  di  color  giallo  oscuro. 

—  tifa.  Color  gridellino. 

—  naturai.  Color  oaturale.  Diconsi  colorì  naturali  quelli  di 

terre  o  pietre  che  si  trovano  nelle  cave  o  sono  fatti 


nerali. 

—  neir  blcii.  Color  nero  lavagna. 

—  pajarin.  Color  pagliato  o  sempl.  pagliato,  del  color  della 

paglia. 

—  pontsà  o  coclicò.  Color  di  fuoco,  di  papavero  sai  valico. 

Color  rosso  vivo. 

—  sbiav.  Color  dilavato,  sbiadato,  sparato  o  appannato. 

—  todo.  Color  modesto,  quieto. 

—  tra  bianch  e  verd.  Glauco.  Di  color  tra  'I  bianco  e  'I  verde, 

che  é  il  color  dell'aria  o  del  mare,  che  anche  dicesi 
verdazzurro  o  verde  mare. 

—  veri  d'botìa.  Color  verde  bruno. 

—  violei.  Color  violetto,  ed  alquanto  meno,  violaceo. 

—  viv.  Color  vivo,  tagliente,  ardente  o  acceso. 

—  ulivattr.  Color  olivastro  o  ulivigno. 

f  D'varj  color.  Biscolore.  Dicesi  di  checchessia  macchiato 
a  più  colorì,  che  si  dice  anche  sempl.  vario,  screziato, 
penato,  variegato,  divisato,  di  vario  colore. 

•  De  ti  color  a  la  cam.  Rosolar  la  carne  (T.  de'  cuochi)  ; 

e  talvolta  rosolar  sotto  testo,  cioè  con  bragia  sopra  il 
testo,  o  sottestare. 

■  he  ne  d'iati  ti  color,  fig.  Farne  in  quattro  doppi  colla  co- 

verta, farne  di  quelle  marchiane  e  coll'ulivo,  commettere 
mille  azioni  perverse  o  impertinenti. 

•  Levi  el  color.  Scolorare.  Torre  il  colore  o  scemarlo. 

■  Mangi  el  color.  Scolorare,  stingere.  Tor  via  il  colore  ola 

tinto.' 

•  iVen  t»)  el  color.  Smontare  di  colore.  Dicesi  delle  tinture, 

che  non  mantengono  la  vivezza  del  colorilo. 
»  Perde  ti  color.  Scolorarsi,  scolorire.  Perdere  il  colore. 

•  Veatt  (color.  Abito  di  colore,  cioè  di  luti  altro  colore  che 

bianco  o  nero. 

.  Vnì  d'iati  ii  color.  Diventar,  mutarsi  di  mille  colori.  Detto 
di  chi  per  paura  o  altro,  muta  il  colore  del  volto. 
Colora&s.  Coloracelo.  Pegg.  di  colore,  cattivo  colore. 
Calori,  add.  Colorato,  colorito,  tinto  di  colore. 
»  Colorato.  Quando  è  aggiunto  di  panno,  drappo,  caria  e 
simili,  s'intende  di  quello  che  non  è  nero  né  bianco. 


Colori,  fig.  Apparente,  verisimile,  artificioso,  renduto  simile  al 

vero  o  al  giusto. 
Calori,  ver.  Colorare,  colorire.  Dar  colore  o  tignerecon  colore. 
>  Colorare,  fig.  Ricoprire,  simulare,  e  per  lo  più  dare  un 

diverso  aspetto  a  checchessia  di  cattivo. 
»  — e  Colorire.  Discorrere  di  una  cosa  o  rappresentare  al- 
cuna cosa  con  aggiustatezza,  con  termini  a  fine  di  per- 
suadere. 

»  Colorisse.  Colorarsi,  mutar  colore;  e  per  lo  più  dicesi  del 
cambiamento  in  colore  più  acceso,  acquistar  colore. 

Colono.  Colorino,  coloretlo,  cioè  color  leggiero  e  vago. 

Colorista.  Colorista.  Propr.  quegli  che  intende  bene  l'arte 
dei  colorito.  Nell'uso  vendilor  di  colorì,  cioè  colui  che 
macina,  prepara  e  vende  i  colori,  che  in  Firenze  chia- 
masi mesticatore. 
■  Botega  da  colorista.  Chiamasi  in  Firenze  mesticherìa, 
quella  bottega,  ove  si  preparano  e  si  vendono  i  colorì. 

Colorito,  sost.  Colorito.  Maniera  di  colorire  ;  cioè  quella  per- 
fezione di  pittura,  dalla  quale  nasce  la  somiglianza  al 
vero,  a  cui  non  può  giugnere  il  disegno. 

Colos*.  Colosso.  Propr.  statua  d'enorme  e  gigantesca  figura; 
ma  nell'uso  e  fig.  per  uomo  straordinariamente  grande 
e  grosso,  gigante. 

f olossal.  Colossale.  Di  smisurata  grandezza,  gigantesco. 

Colovrina.  Colubrina.  Sorla  d'artiglierìa  più  lunga  e  più  sot- 
tile de'  cannoni  ordinar}. 

Colp.  Colpo,  picchio,  picchiata,  botta,  percossa,  ferita, 
t  Colpo.  Accidente  impensato,  che  per  lo  più  si  tira  dietro 

conseguenze  funesto  o  avventurose. 
»  —  Per  la  carica  colla  quale  si  fa  colpo  colle  armi  da 
fuoco. 

—  da  magister.  Colpo  maestro  o  di  maestro  o  da  maestro, 

un  bel  colpo.  Dicesi  quando  l'uomo  fa  o  dice  qualche  cosa 
con  maestria,  sagacilà  od  avvedutezza. 

—  d'apoplessia.  Colpo  apoplelko.  Apoplessia.  Privazione  su- 

bitanea di  tutti  i  sensi  e  moti  sensibili  del  corpo,  a  riserva 
di  quei  del  cuore  e  de'  polmoni. 

—  détti.  Colpo  d'occhio.  Nell'uso  occhiata,  guardamelo;  e 

fig.  accorgimento,  perspicacia. 

—  d'grassia.  Colpo  di  grazia,  nllimo  crollo,  cioè  finale,  defi- 

nitivo. Dicevasi  il  colpo  ultimo,  che  dava  il  boja  agli 
arrotati. 

—  i  man.  fig.  Giuoco  di  mano,  inganno,  artifizio  ;  e  nell'uso 

più  comune,  colpo  di  roano,  ossia  ratto,  rapina,  furto 
fatto  con  velocita  e  destrezza. 

—  d'partenssa  (Marin. ).  Colpo  di  partenza.  Sparo  di  cannone 

a  polvere,  per  dare  avviso  che  si  parta. 

—  (penel.  Colpo  di  pennello.  Nella  pittura,  lo  stesso  che 

pennellata. 

—  (piuma.  Tratto  di  penna.  Segno  che  si  fa  strisciando  o 

fregando  colla  penna. 

—  (piuma  mal  dait  o  dati  an  fate.  Scorso  di  penna.  Inav- 

vertenza nello  scrivere. 

—  (sicuressa  (Marin.).  Colpo  di  sicurezza.  Sparo  di  cannone, 

che  si  lira  in  arrivando,  per  segno  di  pace. 

—  (sol.  Solinata,  solala.  Impressione  violente  che  fa  l'azione 

più  o  meno  prolungato  de'  raggi  del  sole  sopra  una  parte 
del  corpo. 

—  (laj.  V.  Fendent. 

—  (veni  (Marin.).  Colpo  di  vento.  Tempesta  la  quale  agita 

con  empito  un  bastimento. 

—  mortai.  Colpo  mortale,  cioè  che  cagiona  la  morto. 

•  Al  prim  colp.  aw.  Di  primo  colpo,  alla  prima,  da  prima, 
di  sabito. 
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Colp.  Al  prim  colp  Verbo  a  casca  nea.  Al  primo  colpo  o  per 
un  colpo  non  cade  l'albero.  Dicesi  fig.  e  vule  che  bisogna 
tornare  a  ritentare  più  d'una  volta  il  modo  di  ottenere 
alcuna  cosa. 

i  Ant  un  colp.  avv.  Di  colpo,  a  un  tratto,  a  un  colpo,  affatto, 

del  tutto,  di  netto. 
»  De  tfcolp.  Colpeggiare,  spesseggiare  i  colpi. 

•  De  un  colp  mi  serre  e  un  aotr  sia  dòn.  Dare  un  colpo  alla 

botte  e  uno  al  cerchio.  Dicesi  proverbiato. .  del  tirare 
iananzi  più  faccende  a  un  tempo,  attendendo  quando 
all'una  e  quand  all'altra.  E  vale  anche,  trattandosi  di 
conchiudere  alcun  accordo,  strignere  ora  una  parte  ora 
l'altra,  ed  altresì  dare  il  torto  o  la  ragione  un  poco  a  una 
parte,  e  un  poco  all'altra. 

•  Fe  colp.  Far  colpo,  far  colta,  far  breccia,  colpire,  percuo- 

tere, ferire. 

t  —  Far  colpo,  fig.  Colpire,  far  breccia,  far  impressione, 
persuadere,  e  talora  ottenere  quello  che  si  desidera. 

•  fe  un  bel  colp.  Fare  un  bel  colpo.  Coochuidere  con  accor- 

gimento l'intrapreso  negozio  a  tuo  vantaggio. 
»  Restituì  colp  per  colp.  Rendere  colpo  per  colpo,  lo  stesso 

che  rendere  pan  per  focaccia,  cioè  la  pariglia. 
Colpa.  Colpa,  errore,  peccato,  fallo,  reità,  reato.  Mancamento 

contro  le  leggi  o  il  costume. 
»  Colpa,  cagione. 

•  A  colpa  veja  penilenssa  nèutra.  A  colpi  vecchia  penitenza 

nuova  o  peccalo  vecchio  penitenza  nuova.  Dicesi  in  prov. 
quando  a  persona  rea  di  colpe  antiche  sopraggiungono 
fresche  mortificazioni. 

i  Aveinc  ni  colpa,  ni  pecà.  fig.  Averci  poco  peccato  in  al- 
cuna cosa.  Esserne  poco  esperto. 

>  Caschi  ant  una  colpa.  Cadere  in  colpa,  commettere  fallo, 
mancamento,  ecc. 

»  De  la  colpa  a  un.  Incolpare,  imputare,  accagionare,  ap- 
porre, tacciare,  accusare  alcuno.  Dargli,  attribuirgli  la 
colpa. 

•  Dì  la  colpa.  Accasare  i  proprj  mancamenti,  manifestare 

le  sue  colpe. 

•  Sovens  la  colpa  eh' un  alribuitt  a  j'aolri  a  l'i  nostra.  Che 

colpa  n'ba  la  gatta  M  la  mastra  é  matta  !  cioè,  quando 
una  cosa  mal  custodita  é  tolta,  la  colpa  non  è  di  chi  la 
si  toglie,  ma  di  chi  gliela  lascia  inconsideratamente  in 
preda. 

Colpe!.  Colpetto,  colpellino.  Piccolo  colpo. 

Colpevel.  Colpevole,  colpabile,  che  é  in  colpa,  in  fallo;  reo, 

che  ha  in  sé  colpa. 
Colpì.  Colpire,  dare  o  avventar  colpi,  cogliere  percuotendo, 

percuotere,  ferire  comunque  sia. 

•  Colpire.  Cogliere  la  mira,  ferire  il  punto,  dar  nel  segno  ; 

e  per  traslato,  riuscire  ad  altrui  felicemente  qualche  suo 
disegno  ;  ed  altresì  far  colpo,  far  impressione,  commuo- 
vere, ferire. 

—  vsin.  Dar  rasente. 

Mira.  V.  Còlerà. 

Cell.  Colto,  coltivato,  fig.  Dotto,  erudito,  scienziato,  lette- 
rato, addottrinato. 

Calti*.  Coltivo.  Agg.  di  terreno  atto  ad  essere  o  che  sia  col- 
tivato. 

Celtivà.  Coltivato,  lavoralo. 

•  Coltivalo.  Per  simil.  ammaestrato,  esercitato,  conlr.  di 

negletto,  di  trascurato. 
Coltivavi!.  Coltivabile.  Che  può  coltivarsi  o  esser  ridotto  a 

cultura.  Agg.  per  lo  più  di  terreno. 
CeJlivassiou.  Coltivazione,  cuitWaziooe,  collivatura,  cultiva- 
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tura,  coltivamenlo,  cullivamento.  L'arte  di  coltivare  la 
terra  e  le  piante. 

Collivassii.n  Coltivazione.  Dicesi  anche  l'alto  del  coltivare. 

Col  li  »  alo  r.  Coltivatore,  cullivatore;  agricoltore,  che  esercita 
l'agricoltura  ;  cioè  che  coltiva  e  lavora  i  campi. 

Coltive.  Coltivare,  cultivare;  esercitar  l'agricoltura,  il  lavo- 
rare ti  far  lavorare  il  terreno, 
t  Coltivare.  Per  simil.  ammaestrare,  esercitare. 

—  la  memoria.  Coltivare  la  memoria,  esercitarla. 

—  l  amicissia.  Coltivar  l'amicizia,  la  benevolenza,  ecc.  Porre 

ogni  studio  per  acquistarla  e  conservarla. 
CAI  tari.  Collo  torto,  torcicollo,  bacchettone,  picchiapetto, 

graffiasanti,  baciapile,  spigolistro.  ipocrita,  falso  devolo. 
Cultura.  Coltura  e  cultura;  lo  slesso  che  coltivazione.  V.  Col- 

tivassion. 

»  Coltura,  fig.  Allevamento  dello  spirito  negli  studj  letterari. 
Cel  verd  (Ornit).  Anitra  clipeata.  Specie  d'anitra  salvatica, 

detta  da  Lin.  Anat  clypeala. 
Calura.  Colatura.  Materia  colata. 

tuhisi.m.  Collusione.  Inganno  tra  doc  litiganti,  che  se  l'in- 
tendano insieme.  Dicesi  pare  d'ogni  altra  intelligenza 
ne'  negozj  per  ingannare  qualcheduno. 

Colatea  (Bot.).  Colitica.  Pianta  indigena,  le  cui  foglie  ed  i 
gusci  sono  purgativi,  e  possono  sostituirsi  alla  sena  in 
dose  maggiore  (Colutea  arboreseens). 

Cam  (avv.  comparai.).  Come,  a  guisa,  in  guisa,  in  quel  modo, 
secondoché. 

Com?  Inlerr.  Come?  In  qua!  modo?  In  che  guisa? 

Còma.  Criniera,  chioma,  ed  anche  coma.  La  riunione  de'  peli 
o  crini  che  cuoprono  la  parte  superiore  del  collo  del  ca- 
vallo, ebe  dicesi  anche  giubba. 

—  del  lion.  Giubba.  Chioma  folta  che  cuopre  come  vesti- 

mento il  collo  del  lione,  del  cavallo  e  d'alcuni  altri 
animali. 

—  ile  comete.  Chioma  o  roda  delle  comete.  Que'  crini  o 

raggi  delle  comete,  che  appariscono  nel  cielo. 
Coma  o  Comma.  V.  Virgola,  ed  anche  Comma. 
Confa  dì.  avv.  Come  a  dire,  come  dire,  lo  slesso  che  quasi. 
Comand  Comando,  comandamento,  ordine,  decreto.  L'atto 
del  comandare,  e  la  cosa  comandata. 
»  Boston  del  comand.  Bastone  o  verga  del  comando  ;  e  fig. 

dominio,  padronanza,  autorità.  V.  Boston. 
»  Di,  Pii  o  Posi  el  comand.  Dare,  prendere  o  deporre  il 
comando ,  vale  consegnare,  assumere,  ricusare  o  rinun- 
ziare l'aulorili  di  comandare. 
•  Su  sol  el  comand.  Stare  a  comando.  Essere  sottomesso, 
pronto  ad  ubbidire,  impegnato  in  servizio  alimi . 
Comanda.  Comandato.  Che  riceve  od  ha  ricevuto  il  co- 
mando. 

»  Comandato,  imposto,  ordinato,  ingiunto,  commesso,  de- 
cretato. 

»  Al  ora  comanda,  avv.  All'ora  comandata,  all'ora  prefìssa, 

al  determinalo  tempo  ;  con  tutto  il  rigore. 
»  Fette  comandò.  Feste  o  di  solenni  comandati.  Que'  giorni 

ne'  quali  la  Chiesa  proibisce  le  opere  servili. 
Couandamenl  di  Dio.  Comandamenti  di  Dio.  Diconsi  quelli 

che  Dio  diede  agli  Ebrei  sulle  tavole  di  pietra,  per 

mezzo  di  Mosé. 

—  dia  Cesa.  Comandamenti  della  Chiesa. 

Comandant.  Comandante.  Colui  che  comanda  ;  e  grado  di 

dignità  militare  di  terra  e  di  mare. 
Comandata.  V.  Illuda. 

Coniami.'.  Comandai,  ordinare,  imporre,  prescrivere,  com- 
mettere ;  decretare,  stabilire,  deliberare,  fermare. 
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Comande.  Comandare.  Signoreggiare,  aver  potestà  di  co- 

mandare. 

—  *  bnekHa.  Comandare  a  bn«*chelta,  cioè  con  suprema  au- 

torità, e  talvolta  con  rigore. 

—  e feda  noi.  Fare  come  ii  podestà  di  ginigaglia,  coman- 

dare e  far  da  sé  ;  mi  anche  fi  re  come  Marometto  a' 
monti,  che  chiamandoli  a  sé,  e  non  venendo,  andò  egli 
a  trovarti. 

—  el  p<in.  Comandare  il  pane  Dicesi  allorquando  il  fornajn 

ordina  fora  determinata,  in  cui  é  necessario  che  il  pane 
sia  lievito  per  poterlo  infornare. 

—  un  iravaj.  Commettere,  comandare,  ordinare  un  qualche 

lavoro. 

—  un  vostri.  Comandare  un  vascello.  Averne  ii  comando, 

esserne  capitano. 
■  Ch'a  la  volontà  a" comandò.  Comandatrice.  Dicesi  a  donna 
inclinata  o  vaga  di  comandare. 

•  Chi  comanda  paga...  Alla  taverna  é  il  domandar  bevande 

e  cibi  per  la  brigata  ;  e  il  domandalore  suol  essere  pa- 
gatore, giusta  il  nostro  prov.  Chi  comanda  paga. 
»  Chi  ta  nen  fet  ta  ncn  comande.  Chi  non  sa  fare,  non  può 
saper  comandare. 

Ctnaodita.  Commandita.  Società  di  commercio,  in  cui  una 
parte  somministra  il  danaro  necessario  pel  traffico,  e 
l'altra  pone  la  sua  opera  per  farlo  fruttare. 

Comaraqi.  Cicaleccio,  favellio,  crocchio  di  femmine  berlin- 
ghiere. 

Comare.  Comare  e  comadre.  Nome  che  si  dà  volgarmente  a 
quella  donna  che  assiste  alla  femmina  partoriente  e  ri- 
coglie  il  parto  ;  altr.  raccoglitrice  o  levatrice. 

•  Comare.  Donna  che  tiene  altrui  a  battesimo  o  cresima  ; 

e  dicesi  altresì  rispetto  a  chi  tiene  a  battesimo  la  madre 
del  battezzato. 

•  Talora  si  dice  a  donna  ciarliera,  come  :  Fe  parti  die  co- 

mare ch'ai  fermo  da  pertut.  Fare  rome  l'asino  del 
pentolajo,  che  si  ferma  ad  ogni  uscio  a  far  mercato. 

Ca«are.ver.  Ciarlare,  cicalare,  fare  una  pispilloria,  un  cica- 
leccio, fare  o  attaccare  un  mercato. 

Comareire  sost.  Cicalone,  berlinphicre,  cianciatore,  chiac- 
chierone ;  ed  anche  perditempo.  Diresi  di  chi  consuma 
il  suo  tempo,  arrestandosi  ad  ogni  passo  a  cicalare. 

Canarina.  Comarina,  vezzepg.  di  comare. 

Cornarmi.  V.  Comaragi. 

Cobi  as  dls.  avv.  Come  nom  dice,  come  si  dice. 

Com  a  vei  a  vei.  Com'ella  viene,  a  caso,  a  casaccio,  a  occhio 
e  cróce,  a  vanvera,  alla  grossa,  inconsideratamente. 
»  Talora  dicesi  per  A  prò  fai»,  cioè  per  affatto,  senza  cerna 
o  distinzione,  come  vien  viene. 

Com  Dio  vefll.  Grazie  al  cielo,  grazie  a  Dio,  per  la  Dio  grazia, 
la  Dio  mercè,  per  fortuna. 

Comedia.  Commedia  e  comedia.  Propriam.  rappresentazione 
di  qualche  azione  od  avvenimento  spettante  alla  vita  pri- 
vata, per  trattenimento  ed  istruzione  degli  spettatori.  Le 
parti  principali  della  commedia  sono  tre.  Primo,  la  pro- 
tasi, ossia  l'entratura,  cioè  l'esposizione  dell'intrigo  da 
svolgersi  nella  seconda  parte  ;  secondo,  l'epitasi,  vale  a 
dire  l'intreccio  o  l'intrigo;  terzo,  la  catastasi  o  la  cata- 
strofe, ossia  il  colmo  dell'azione  Collo  scioglimento  di 
essa. 

•  Dicesi  anche  per  celia,  burla,  giunco,  baja. 

—  a  toget.  Commedia  a  soggetto.  Commedia  rosi  detta  Del- 

l'arte, e  per  lo  più  con  maschere,  nella  quale,  prefissi 
il  piano  rifila  favola  e  la  distribuzione  sua  in  ogni  scena, 
è  lasciato  il  dialogo  all'arbitrio  de'  comici. 


Comedia  d  Yaralft.  Commedia  di  carattere  o  intreccio.  La  cosi 
detta  commedia  erudita,  dialogizzata  dal  commediografo. 

*  Buie  un  an  comedia.  Metter  uno  in  commedia,  in  can- 

zone, contraffarlo  sulla  scena  o  altrove,  burlarlo,  porlo 
in  ridicolo. 

»  Ette  una  pera  comedia.  Essere  una  commedia.  Dicesi 
parlando  di  qualche  fatto  o  discorso  ridicolo  e  strava- 
gante. 

t  Fe  d'eomedie  o  ibalade  Dicesi  del  ruzzare,  celiare,  far 
baje,  baloccarsi  o  trastullarsi  de'  ragazzi  quando  giocano 
o  scherzano  fra  di  loro  con  parole  o  con  mani.  Lo  scher- 
zare sconciamente  diecsi  Sanade  o  Zamde.  V. 

•  Scritor  d'eomedie.  Commediografo.  Scrittor  di  com- 

medie. 

ComedJaflt.  Commediante.  Quegli  che  recita  in  commedia  ; 

comico,  recitatore,  attore. 
Comedicire.  V.  Boiadt. 

Comemnrà.  Commemorato,  rammentato,  ricordato, 
zionato. 

memoratone, 
menzione. 

»  Commemorazione  (T.  ecclesiast.).  Orazioni  che  si  recitano 
nella  messa  e  nell'uffizio  in  memoria  di  un  sànto,  nel 
giorno  che  si  celebra  un'altra  lesta. 

»  Fe  comemorattion.  Far  commemorazione.  Ridurre  a  me- 
moria, alla  mente,  far  menzione,  ricordare,  ramme- 
morare. 

MBCnore.  commemorare,  lar  commemorazione,  rammemo- 
rare. Ridurre  alla  mente,  a  memoria,  ricordare,  far 
menzione. 

Comenda.  Commenda.  Rendita  ecclesiastica,  data  a  godere  a 

prete  o  a  cavaliere. 
Contendaci.  V.  Lodabil. 

Comendatari.  Commendatario.  Colui  che  Tonda  una  commenda 

o  che  la  gode  per  successione. 
Comcndatissi.  add.  Commendatizio.  Agg.  di  lettera  o  d'altro 
che  si  faccia,  si  dica  o  si  scriva  in  raccomandazione  o  in 
lode  di  alcuno. 

Coaendatissia.  sost.  Commendatizia.  Lettera  di  raccoman- 
dazione. 
Contendila.  V.  Comandila. 

Comendator.  Commendatore.  Cavaliere  di  un  ordine  militare 
od  ospitaliere,  provveduto  di  una  rendita  o  beneficio 
dello  stesso  ordine,  che  gli  attribuisce  il  titolo  di  com- 
mendatore. 

t  Commendatore.  É  anche  semplicem.  un  grado  distinto  in 
un  ordine  cavalleresco. 
Comendiloria.  Commendatoria.  Fondo  o  stato  di  una  cora- 


Comenss.  V.  Comenm  e  Printsipià. 
Cemenssa  Cominciato,  incominciato,  principiato. 
Comenssal.  Commensalé.  Che  sta  alla  medesim 
Camenssè.  Cominciare,  incominciare,  dar  cominciamento, 
principio,  avviare,  principiare,  iniziare. 
«►Cominciare,  prendere  incominciamento,  aver  principio  ;  ed 
anche  nascere,  derivare,  originare. 

—  a  l'incontrati.  Mangiare  o  prendere  il  porro  per  la  coda. 

fig.  Cominciare  da  quello  che  importa  meno,  e  che  si 
dovrebbe  far  poi. 

—  o  ronpse.  Incrinare,  far  pelo.  Incominciare  a  rompersi,  e 

dicesi  di  cose  fragili. 

—  dal  principi.  Cominciare  dal  capo.  Raccontare  checches- 

sia, incominciando  dalla  più  remota  origine. 
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Coraeossè  e  nen  fini  fig.  Disegnare  e  non  colorire  :  vale  non 
mandare  i  suoi  pensieri  ad  effetto. 
»  Comenttoma  nen  ni  !  Suona  ch'io  ballo:  dicesi  a' fanciulli 
inquieti. 

•  IJ!  tut  a  sta  ant  ci  comentti.  Il  più  tristo  passo  é  quello 

della  soglia.  Dicesi  proverbiata,  per  dinotare  che  la 
maggior  difficoltà  sta  nel  cominciare. 
»  Fe  com  ii  borano  fMilan  ch'ai  vètU  un  told  a  feje  tante, 
e  dai  a  feje  tlt  chiet.  V.  in  Borano  sost. 

•  Torni  a  comenttè.  Ricominciare,  ripigliare. 

Coment.  Comenlo  e  commento.  Esposizione,  interpretazione, 
chiosa,  glossa. 

•  Fe  ii  coment .  Co  montare,  far  eomento,  far  glosa,  chio- 

sare, glosare,  interpretar  un  libro  o  altro. 
»  Fe  ii  coment  a  tot.  Chiosare,  glosare.  Interpretare  ogni 
cosa  sinistramente  col  biasimare  o  censurar  sempre. 
Cosanti.  Contentato,  commentato,  chiosato,  glosato,  in- 
terpretato. 

Cementili.  Contentano,  commentario.  Libro  in  cui  gli  anti- 
chi scrìvevano  i  fatti  e  le  cose  ci»  occorrevano  loro  alla 
giornata  per  ricordo  ;  istoria,  annali. 

•  Oggidì  pigliasi  d'ordinario  per  glossario,  cioè  dizionario, 

in  cui  le  voci  si  spiegano  con  glose. 

C.ouifHlator.  Comentatore,  commentatore,  ohe  commenta, 
glosa,  interpreta  ;  e  fig.  dicesi  di  chi  interpreti  ogni 
cosa  sinistramente  e  biasimi  sempre. 

CameBtè.  Cementare  e  commentare,  chiosare,  glosare,  in- 
terpretare. 

Come rssant  e  Comersse.  V.  Cotnerttiani  e  Comertttè. 
Cornerai.  Commercio,  traffico.  Negozio  in  generale. 
»  Commercio,  compagnia,  congiunzione,  accoppiamento. 

—  «  Vinnrm.  Commercio  all'ingrosso.  Quello  che  si  fa  a 

grandi  partile  e  eoll'impiego  di  gran  capitali. 

—  al  minnt  Commercio  al  minuto.  Quello  che  si  fa  in  det- 

taglio o  a  piccole  partite,  pel  bisogno  giornaliero  de' 
cittadini. 

—  d'espertastion.  Commercio  d'esportazione.  Qnello  che  si 

fa  da  una  nazione  vendendo  o  permutando  i  proprj  pro- 
dotti ad  un'altra. 

—  tinportamon.  Commercio  d'importazione.  Quello  che  si 

fa  recando  o  importando  nello  Stato  pei  bisogni  di  questo 
i  prodotti  acquistati  all'estero. 

—  alerò.  Commercio  esterno.  Il  commercio  che  si  fa  colle 

nazioni  straniere  per  opposizione  al  commercio  interno, 
che  è  quello  che  si  esercita  nello  Stato  fra  i  diversi  abi- 
tanti del  medesimo. 
— patti».  Commercio  passivo.  Quello  di  uno  Stato  il  quale 
riceve  una  quantità  di  prodotti  maggiore  di  quella  che 
ne  esporta. 

»  Aveje  cornerai  con  cheicadun.  Trattare,  praticare,  aver 
commercio  con  alcuno. 

>  Sientrn  del  corner m .  Scienza  del  commercio.  Scienza  che 
insegna  come  ed  in  qual  modo  debbasi  esercitare  la 
mercatura  all'effetto  di  trame  i  maggiori  profitti. 
Comeraiant.  Commerciante,  negoziante,  trafficante,  merca- 
tante ;  ed  in  generale  chi  fa  atti  di  traffico  o  di  commer- 
cio e  ne  fa  abituale  professione. 
Coraerssiè.  Commerciare,  far  commercio,  trafficare,  nego- 
ziare, mercare,  mercanteggiare,  esercitar  la  mer- 
catura. 

—  tu  le  dòme.  Tener  l'oche  in  pastura.  Prov.  e  si  dice  del 

tener  femmine  e  prestarle  altrui  a  prezzo,  lo  stesso  che 
fare  il  ruffiano. 

Comes*.  Commesso,  lo  generale  è  un  impiegato  che  agisce 
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per  conto  ed  a  nome  di  un  terzo  in  forza  delle  facoltà 
da  questo  impartitegli. 

Camess.  Commesso.  In  commercio  è  un  impiegato  che  sussidia 
il  commerciante  rappresentandolo  in  tutto  ciò  che  questi 
non  può  disimpegnare  da  se  medesimo. 

Camess  •  tornelli,  add.  Commesso,  imposto,  comandato,  or- 
dinato, ingiunto. 
•  Commesso,  attuato,  operato,  perpetrato  (ma  sempre  in 

i    -  mala  parte). 

Cenestibil.  sost.  Commestibile.  Cibo,  vivanda,  mangiare. 
Comestibil.  add.  Commestibile,  mangiativo,  buono  a  man- 
giarsi. 

Comeslian.  Commestione,  commistione.  11  commischiare. 

Cometa  (Astr.).  Cometa.  Corpo  luminoso,  che  apparisce 
straordinariamente  in  cielo,  il  più  delle  volle  con  grandi 
raggi,  e  treccie  dietro,  dette  crini,  code;  ond'é  venuto 
il  nome  di  cometa,  quasi  cornata  o  chiomata.  Gli  astro- 
nomi sogliono  per  lo  più  dividere  le  comete  in  barbate, 
rodate  e  crtnife.  Si  chiamano  barbate  quando  la  capel- 
latura tuminosa  le  precede,  coda  te  quando  questa  capel- 
latura le  segue,  e  crinite  quando  ne  sono  circondate. 
»  Cometa  o  cervo  volante,  ed  in  Firenze  aquilone.  Nome 
dato  dai  fanciulli  a  quel  balocco,  che  si  fa  con  carta 
stesa  sopra  cannocce  o  stecche,  il  quale  vien  mandato 
in  aria  quando  spira  un  poco  di  vento,  allentando  lo 
spago  a  cui  é  raccomandato,  e  che  si  tiene  dall'altro 
capo  in  mano  per  riaverlo  a  piacere. 
.  Còa  dia  cometa.  V.  in  Cia. 

Comete,  (ver.).  Commettere,  fare,  operare,  compiere  ;  ma 
sempre  in  mala  parte. 
»  Commettere,  imporre,  comandare,  ordinare. 

Carnea  ve.  Commuovere,  commovere,  muovere  l'altrui  affetto 
o  volontà;  toccare,  intenerire,  concitare,  destar  pie  là. 
indurre  compassione. 

Comeii» se  Commuoversi  o  commoversi,  intenerirsi. 

—  per  eccets  d'  m'a*i.  Sollucherare,  sollecherare.  Intenerirsi 
"per  soverchio  contento. 

Comirlt.  sost.  Comico.  V.  Comediant. 

Comica,  add.  Comico.  Appartenente  a  commedia.  Talora  di- 
ocesi per  facete,  lepido,  ridicolo,  curioso,  piacevole. 
>  Cotta  a  l'è  comica  !  Questa  é  da  ridere  !  questa  <•  curiosa! 
ella  é  singolare  !  la  è  da  ridere! 

Còm  ì  fé.  (dal  frane.  Comme  il  faul).  A  modo  e  a  verso,  a 
dovere,  come  conviene,  come  si  deve,  appuntino. 
»  Artenttè  un  comi  fó.  Fare  una  risciacquala,  una  bravala, 

un  lavacapo  a  uno,  fargli  una  sgridata  solenne. 
»  Bastonè  un  comi  fó.  Bastonar  uno  di  santa  ragione,  cioè 
fortemente. 

»  Om  comi  /ri.  Uomo  ragguardevole,  di  conto,  di  garbo, 
onorato,  riputato,  d'ogni  eccezione  maggiore. 

Camin  (Bot.).  Cornino  o  cumino.  Pianta  erbacea,  la  cui  se- 
mente, che  porta  lo  stesso  nome,  adoprasi  in  medicina 
come  stimolante. 

t  orni  n  Moria,  Comminatoria,  intimazione  fatta  dal  giudice 
sotto  qualche  pena,  nella  quale  s'incorre,  operando 
contro  qualche  patto  o  disposizione. 

Comiserassion.  Commiserazione,  commiseramento.  miseri- 
cordia. Sentimento  di  pietà  e  compassione  per  le  scia- 
gure altrui. 

Cemissari.  Commissario  o  commessario.  Quegli  alla  fede  del 
quale  è  raccomandato  qualche  pubblico  incarico,  relativo 
alle  funzioni  di  giustizia  o  di  polizia,  od  anche  alla  pub- 
blica amministrazione  degli  eserciti.  V.  in  seguito. 
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Gtmissari  d'goen.  Commissario  di  guerra.  Ufficiale  incaricato 
del  regolamento  delle  truppe,  per  le  loro  paghe,  sus- 
sistenza, per  la  rivista  di  esse,  ecc. 

—  £  marina.  Commissario  di  marina.  Ufficiale  che  ha  la  sor- 
veglianza sopra  le  truppe  di  mare,  e  provvede  alle  sus- 
sistenze ed  al  loro  equipaggio. 

—a"  politsia.  Commissario  di  polizia  In  generale  chiamansi 
tutti  quegli  uffiziali,  che  sono  incaricali  di  far  osservare 
le  leggi  che  risguardano  la  sicurezza  e  la  tranquilliti 
pubblica. 

i "lussurialo.  Commissariato,  commissaria,  comraesseria. 
L'ufficio  e  la  residenza  del  commissario. 

(•■issi.  Comizio.  Ogni  adunanza,  dove  per  via  di  voti  si  fanno 
elezioni  od  altro  ;  allrira.  squitlinio  o  squillino.  Antica- 
mente adunanza  del  popolo  romano  per  eleggere  i  ma- 
gistrati. 

Conission.  Commissione,  commessione.  Comando,  ordine, 
incumbenza,  carico,  incarico,  cura.  Mandato  dato  ad 
alcuno  di  fare  qualche  cosa  per  nostro  conto. 

»  Commissione.  Unione  di  persone  scelte  per  conoscere, 
discutere,  giudicare,  scegliere,  stabilire,  ecc.  intorno 
ad  un  dato  oggetto. 

»  Aveje  comisstou.  Aver  commissione,  tener 

>  Cariate  d'una  eomiuion.  Addossarsi  una 

incaricarsene,  assumere  un'incombenza. 

•  De  eomiuion.  V.  Comitsionè  ver. 

•  Gavette  Sima  bela  eomiuion.  Risanare  d'uua  grave  in- 

fermità. 

•  Gavette  d'una  bela  eomiuion.  Dicesi  anche  dello  sfuggire 

qualche  pericolo  che  ci  sovrasta,  o  liberarsi  per  buona 
sorte  da  alcuna  cosa  senza  danno  ;  uscirne  pel  rotto  della 
cuffia,  scappar  per  qualche  gretola  :  tolta  la  me  taf.  dagli 
uccelli  ingabbiati  che  vanno  ricercando  tulle  le  gretole 
per  trovarne  una  debole  onde  fuggire. 
.  Travajè  per  eomiuion.  Lavorare  a  posta.  Fare  un  lavoro 

determinatamente  per  qualcheduno. 
Cwnissionà.  Commesso,  ordinato,  comandato,  imposto,  in- 
giunto. 

>  Allogato.  V.  Comitsionè  ver.  nel  2°  sign. 
Ctmissienè.  ver.  Commissionare,  dar  commissione,  commet- 
tere, ordinare. 

•  Commissionare,  per  allogare,  cioè  dare  un  lavoro  da  farsi 

ad  un  artefice,  e  propr.  assegnare  un  artefice  per  un 
dato  lavoro,  e  stabilirne  il  prezzo, 
(omissione,  sost.  Commissionario.  Quegli  che  fa  le  commis- 
sioni per  un  altro  ;  talora  dicesi  per  ispedizioniere  o  per 
agente. 

Comitiva.  Comitiva,  accompagnamento,  compagnia,  corte, 
corteo,  corteggio,  codazzo.  Dicesi  di  quella  gente  che 
accompagna  per  far  corte  od  onorare;  e  talora  sempl. 
per  adunanza  di  persone. 

Ctmna.  Comma.  Nella  musica,  è  il  più  piccolo  di  tutti  gl'in- 
tervalli sensibili  del  tuono,  ed  é  circa  la  decima  parto  di 
un  tuono.  < 

Coned.  sost.  Comodo,  comodità.  Tutto  ciò  che  é  di  quieto  e 

agio. 

•  Comodo,  opportunità,  destro,  congiuntura  idonea,  un 

punto  di  tempo  comodo  ad  operar  checchessia. 

•  A  tò  comod.  avv.  Con  comodo,  a  suo  comodo,  a  suo  bel- 

l'agio. 

■  Ette  comod.  Essere  o  star  comodo.  Vivere  agiatamente, 

essere  agiato  de'  beni  di  fortuna. 
»  Pieula  con  comod.  Pigliarsela  consolata  o  far  checches- 


sia consolato.  Dicesi  dell'imprendere  a  far  checchessia 
con  agio  e  senza  molto  affaticarsi. 
Comod.  Serene  ii  tò  comod.  Cercare  i  suoi  comodi,  i  suoi  agi. 

>  SU  con  tuli  ii  *ó  comod.  Stare  agiatamente,  a  pié  pari, 

a  cui  pari,  a  gambe  larghe,  a  panciolle,  stare  in  barba 
di  gatta  o  di  micio.  Stare  con  tutti  i  suoi  agi. 
Comod.  sost.  Comodità,  cesso,  privato,  necessario,  cacatojo, 
agiamento,  cameretta,  destro,  umbra,  culattaro,  la- 
trina, luogo  comune,  o  sempl.  comune.  Luogo  dove  si 
depongono  gli  escrementi  o  le  superfluità  del  corpo. 
Nelle  navi  dicesi  luogo  di  comodo. 

»  Ande  al  comod.  Andare  a  camera,  a  zambra,  al  luogo 
comune,  andare  a  cacare. 

t  Canon  del  comod.  Gola,  doccione.  Cosi  chiamasi  il  canale 
del  cesso,  e  dell'acquajo,  che  finisce  nel  bottino  o  pozzo 
nero  (Post  mori). 

»  V  n  us  del  comod.  Bocca  dell' agiamento. 

•  Stopon  del  comod.  Carello  o  carici  lo.  Turacciolo  (coper- 

chio), col  quale  si  tura  la  bocca  a)  cesso. 
Comod.  add.  Comodo,  che  ha  o  dà  comodità,  utile,  acconcio, 
convenevole,  opportuno. 

>  Comodo,  dicesi  anche  per  vicino. 
» — Agiato,  benestante,  ricco. 

t  — Agg.  di  persona,  vale  ileontr.  di  sollecito,  cioè  tardo, 

lento,  indugevole,  alquanto  pigro,  anche  agiato,  cioè 

lento  nell'operare. 
»  Aveje  una  tota  comoda.  Avere  una  cosa  comoda,  cioè 

vicina,  presta  alla  mano. 
»  Ck'a  ttaqa  comod.  Non  si  scomodi  o  incomodi. 
»  Om  comod.  Uomo  agiato  o  adagiato,  cioè  comodamente 

fornito  di  beni  di  fortuna. 

>  Vesti  comod.  Abito  o  vestito  agiato. 

Comod.  (dal  frane.  Commode).  Cassettone,  mobile  noto;  ma 
per  lo  più  dicasi  di  cassettone  semicircolare  già  in  uso. 
Comodi,  add.  Accomodato,  acconciato,  concio,  condilo. 

>  Accomodato,  disposto,  ordinalo,  assettato,  apparecchiato, 

messo  in  ordine,  in  assetto. 

•  Raccomodato,  racconciato,  rappezzalo. 

•  Castrato.  A  cui  sono  stati  tagliati  o  cavati  i  testicoli,  che 

dicesi  anche  scogliato. 

—  ala  bela  mei.  Acciabattato,  rabberciato,  racconciato  alla 

grossa.  Rinfronzito. 
Comodainent.  Comodamente,  agiatamente,  con  comodità,  con 
agio. 

•  Comodamente,  per  agevolmente,  con  facilità,  facilmente, 

senza  difficoltà,  di  leggieri,  con  poca  fatica. 
»  —  Lentamente,  con  comodo,  adagio,  a  bell'agio,  bel 
bello. 

Comodato  (Giurispr.).  Comodato.  Quella  convenzione  con  cui 
si  dà  ad  alcuno  l'uso  gratuito  di  una  cosa  per  un  tempo 
determinato,  coll'obbligo  di  restituire  l'identica  cosa. 
Questo  contratto  non  differisce  dal  precario,  se  non  in 
ciò,  che  in  questo  il  tempo  dell'uso  è  indeterminato, 
laddove  nel  comodato  è  determinalo.  V.  Precari. 

Comodè.  Raccomodare,  racconciare,  rassettare,  rappezzare, 
rattoppare,  aggiustare,  restaurare.  Rimettere  in  buon 
essere  le  cose  guaste.  Gli  artefici  usano  d'ordinario  il 
verbo  rabberciare  per  racconciare  una  cosa  malandata 
affatto,  cosi  come  si  può,  e  non  del  tutto,  che  anche 
dicesi  raffazzonare  e  rinfronzire. 

—  ala  mittanfluta.  Acciarpare,  acciabattare,  fig.  Far  chec- 

chessia alla  grossa  e  senza  diligenza. 

—  ti  vin.  V.  in  Araiigè. 

—  U  pitantse.  Accomodare,  acconciare,  conciare  le  vivande. 
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Farle  cuocere,  e  dove  condirle  e  perfezionarle  co'  con- 
dimenti. 

Comodè  ho  an  saossa  dessa  e  brasca.  Conciar  un  pel  di  delle 
feste.  Fargli  qualche  brutto  scherzo,  o  un  solenne  lava- 
capo, o  qualche  gran  danno. 

Comodesse.  Accomodarsi,  adagiarsi,  porsi  a  sedere,  sentarsi. 
Ch'a  i  ncomoda.  S'accomodi,  segga. 

•  Parlandosi  del  tempo,  racconciarsi  il  tempo,  rasserenarsi, 

farsi  sereno,  rischiararsi. 
Comodili.  Cosi  chiamasi  ne'  teatri  quel  secondo  sipario  collo- 
cato alquanto  più  addentro  nel  palco  scenico,  il  quale 
si  cala  durante  gl'intermezzi  della  rappresentazione. 
i  Sorta  di  giunco  che  si  fa  colle  carte.  In  certi  luoghi  dicesi 
Comodin  per  Poncin.  V. 

•  Servi  «"comodin.  Servir  per  lucerniere,  ed  anche  servir 

per  ripieno.  Si  dice  fra  noi  di  persona  che  non  é  adope- 
rata, se  non  a  riempire  il  vuoto  che  rimanga  accidental- 
mente È  frase  usata  specialmente  nelle  cose  esotiche, 
dicendosi  per  es.  da  una  donna  al  suo  damo:  It  vcule 
feme  servi  da  comodin  ;  cioè  ti  rivolgi  a  me  nei  momenti 
in  cui  non  hai  altra  cui  appigliarti. 

Comodila.  Comodità.  Ciò  che  da  agio  di  fare  in  tempo  e  age- 
volmente checchessia  ;  ed  anche  ciò  che  é  di  soddisfaci- 
mento de'  sensi  ed  acconcio  a  checchessia  ;  agio,  comodo, 
opportunità,  destro,  occasione. 
»  La  comodità  a  fa  l'om  lader.  Fassi  all'infornare  il  pan  go- 
loso. Prov.  e  vale  che  il  comodo  o  la  comodità  fa  l'uomo 
ladro,  o  l'inducono  ad  errare. 
»  La  tropo  comodità  av  mena  al  mal.  Prov.  simile  al  pre- 
cedente, chi  ben  siede  mal  pensa  :  cioè  la  troppa  como- 
dità induce  altrui  a  male  cogitazioni. 

Comodura.  Racconciamento,  racconciatura,  rappezzatura, 
rappezzamento,  rattoppamento. 

Comonque.  avv.  Comunque.  In  qualunque,  in  qualsivoglia 
modo. 

Cernanone  sia.  avv.  Ad  ogni  modo,  niente  di  meno,  non  per- 
tanto. 

Comòss.  Commosso,  intenerito,  mosso  a  compassione,  impie" 
tosilo. 

>  Commosso,  mosso,  agitato,  inquieto,  combattuto. 
Comossion.  Commozione,  commovimento,  turbamento,  conci- 
lamento,  perturbazione,  alterazione,  tumulto. 
Ccmoveit.  Commovente,  che  commove,  tenero,  toccante,  che 

desta  pietà,  che  muove  a  compassione. 
Com  pi.  avv.  Quanto  più.  Com  pi  a  beh,  com  pi  ai  fa  mal. 

Quanto  più  bee,  tanto  più  si  danneggia. 
Cam  s'.  avv.  Come  se,  quasi  come,  in  quella  guisa  che. 
Com  s' sia  o  macassia.  avv.  Comunque,  in  ogni  modo,  in  qua- 
lunque si  voglia  modo. 
Com  tut.  avv.  Grandemente,  moltissimo*  assaissimo. 
i  nimiii  sost.  Comune  e  comunità.  V.  Comunità. 
»  Comune.  La  maggior  parte,  la  pluralità. 
»  Comune  per  cesso.  V.  Comod.  sost. 

•  An  comun.  avv.  A  comune,  in  combutta,  tutto  insieme, 

senza  distinzione  alcuna. 

t-Andè  an  comun.  Andare  a  o  in  comune,  appartenere 
ugualmente  a  tutti  gl'interessati. 

»  feì  teqrct  del  comun  (iron.).  11  segreto  delle  sette  comari, 
cioè  noto  a  lutti. 

»  Roba  del  comun.  roba  d' gnun.  L'interesse  privato  dà 
dei  calci  al  ben  pubblico.  Dettato  di  chiara  significa- 
zione, Qua  communiter  adminitlrautur ,  communiter 
neglinunlur. 

*Steo  Vive  an  comun.  Stare  a  comune,  vivere  in  comune, 


 COM  

o  reggersi  a  comune,  cioè  tutti  insieme,  e  sotto  le  me- 
desime leggi. 

Comun.  Travajè  per  el  comun.  Essere  come  pescare  pel 
proconsolo.  Affaticarsi  indarno,  operare  invano  o  affati- 
carsi per  impoverire. 

Comun.  add.  Comune.  Quello  di  che  più  d'uno,  molti  o  tutti 
partecipano  o  possono  partecipare. 

•  Comune.  Che  si  trova  facilmente  ed  in  gran  copia. 

■  —  Comunale,  ordinario,  solito,  consueto,  usitato,  usuale, 

corrente. 

•  — Triviale,  trito,  volgare,  ordinario,  dozzinale. 
»  Cosa  da  godse  an  commi.  Sovvallo.  V.  in  Cn$a. 

•  Fe  una  comuna  o  Pii  una  comma.  V.  in  Media. 

■  Gener  comun.  Genere  comune.  Quel  genere  che  serve 

per  l'uno  e  per  l'altro  sesso. 
i  Rende  comuna  una  cosa.  Far  comune  alcuna  cosa,  acco- 
munarla, farne  partecipe,  parteciparne,  farne  entrar  a 
parte. 

Conni ii al  Comunale,  eomnnitativo,  di  comunità,  che  appar- 
tiene a  comunità,  pubblico. 

•  Pascal  comnnal.  Pasodo  comunale.  Quel  campo,  prato, 

bosco  o  altro,  ove  chiunque  ha  diritto  di  mandare  alla 
pastura  le  sue  bestie,  e  talora  di  trarne  la  legna. 
Comune  V.  Aeomunè. 

Cornimela.  Comunella,  comunanza,  comunione,  accomuna- 
mcnto.  Società  di  beni  o  d'altro  tra  due  o  più  persone. 

■  fe  comuneh.  Fare  a  combutta  o  mettere  in  combutta, 

accomunare,  mettere  a  o  in  comune,  ed  anche  servirsi 
di  una  cosa  in  comune, 
t  Pati  an  comunela.  Convito  in  comunella.  Quello  in  cui 
ciascuno  de'  comitati  dee  provvedere  qualche  cosa  per 
la  sua  parte,  altr.  porzionario,  e  da'  Greci  Simbolica. 

Cemunemenl.  Comunemente,  generalmente,  in  comune,  so- 
litamente, usualmente,  ordinariamente,  per  lo  più. 

Comunica.  Comunicato.  V.  Comunichi. 

Comunicabil.  Comunicabile.  Da  poter  essere  comunicato. 

Comunirassion.  Comunicazione,  comunicamelo,  partecipa- 
zione, notificazione,  significazione. 
>  Comunicazione,  accesso,  adito,  varco,  passaggio,  passo. 

Comunicala  (T.  de'  curiali).  Comunicata.  Comunicazione  di 
uffizio  su  qualche  argomento  di  pubblica  amministra- 
zione, che  un  magistrato  comuuica  all'altro  per  le  sue 
osservazioni  o  conclusioni. 

Comunicativa.  Comunicativa.  Facilità  di  spiegarsi  nel  discor- 
rere o  nell'insegnare. 

Comunn  lir  Comunicare .  far  partecipe ,  conferire ,  parteci- 
pare, significare,  notificare,  far  nolo,  annuuziare,  rac- 
contare. 


•  Comunicare.  Amministrare  il  sacramento  dell' Eucaristia. 
»  —  Aver  passaggio,  adito,  comunicazione  da  un  luogo  al- 
l'altro. 


—  nortre  idee.  Comunicare  altrui  le  proprie  idee,  i  proprj 
disegni  o  pensieri,  Carlo  partecipe  de'  suoi  pensieri,  di- 
segni, ecc. 

Comunichessc.  Comunicarsi.  Ricevere  il  sacramento  dell'Eu- 
caristia. 


Comunichili.  Comunichino.  Particola  onde  si  amministra  a' 

fedeli  l'Eucaristia. 
Cemunion  Comunione.  Sacramento  dell'Eucaristia. 
*  Comunione,  l'ai  ha  inazione  di  più  persone  ad  una  cosa  ; 

ed  anche  unione  ad  una  mederà  fede. 
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Comuniun.  Passe  a  la  commion.  Ammettere  alla  comunione; 

cioè  a  ricevere  il  SS.  Sacramento  dell'Eucaristia. 
Comauisla.  Consigliere  del  comune,  membro  del  consiglio  del 

cornane. 

Comunità.  Comunità,  comune.  Popolo  che  si  regge  con  leggi 
comuni,  lat.  municipio  ;  ed  anche  circondario  ond'é 
composto  un  villaggio. 

•  Comunità.  Uicesi  anche  l'aggregazione  morale  e  governa- 

tiva di  quelli  che  vi  abitano,  quali  sarebbero  il  sindaco 
e  il  corpo  de'  consiglieri. 
»  —  e  Convitto.  Il  corpo  intero  delle  persone  che  convivono 
a  coraone  sotto  una  regola,  come  sono  i  frati  e  le  mo- 
nache. 

»  An  comunità,  aw.  In  comunità,  lo  stesso  che  in  comune, 
cioè  tutti  insieme. 

>  Vii-e  an  comunità.  Vivere  in  comunità,  cioè  in  un  con- 
vento co'  religiosi  o  simili. 
CoranUsstOB.  Commutazione,  commutamene,  scambiamento. 
^1  11! 3 ZI 0110  d I  una  cosa  in  un'altra  ;  e  dicesi  principal- 
mente della  mutazione  di  una  pena  grave  in  un'altra 
più  mite. 

tomulè.  Commutare,  mutare,  scambiare  una  cosa  con 
un'altra. 

€m.  Con.  Prep.  congiunt.  Insieme,  unitamente. 

*  Con,  in  signif.  di  conlra.  Batte  con  chicl.  Venir  a  duello, 

battersi  con  lui. 

—  mi,  con  li,  con  chiel.  Meco,  leco,  seco. 

—  voi.  Con  esso  voi,  lo  slesso  che,  con  voi;  e  poet.  vosco, 
una.  Cotenna,  cotica.  Nome  che  si  dà  romnnem.  alla  pelle 

del  majale. 

»  (T.  de'falegn.).  Sciàvero.  Asse  segata  da  una  sola  parte, 
ossia  quella  porzione  rozza  che  si  cava  colla  sega  da  un 
pezzo  di  legname  che  si  riquadra.  Lo  Stralico  nel  suo 
Diz.  di  marina  chiama  coeghe  le  (Jone,  ossia  la  prima  e 
l'ultima  asse  che  si  leva  dall'alburno  o  dal  tronco  di  ou 
albero  che  si  squadra. 

»  Soteona.  Piallaccio.  Propriam.  é  uno  sciàvero  grosso  da 
cui  si  può  ancora  ricavare  assieme  o  tavole  più  sottili. 
Il  piallaccio  ritorna  sotto  la  sega,  ma  non  Io  sciàvero,  e 
questa  è  la  differenza. 

i  Gavè  la  cona  al  crin.  Scotennare.  Levar  via  la  cotenna. 
Cenba.  Vaile  bassa. 

Gonbasameat.  Combaciamento,  unione,  accostamento  d'una 
con  l'altra,  in  modo  che  stieno  bene  congiunte 
Dicesi  anche  lo  stato  della  cosa  che  com- 
pareggiare 

Dicesi  '  <-H 'essere  congiunto  ed  unito  bene  insieme,  le- 
gno cen  legno,  pietra  con  pietra,  ferro  con  ferro  o  simili 


11 


Conbasè.  Combaciare,  combagiare  e 


Conbit.  V.  Conbatiment. 

Coniate.  Combattere,  pugnare,  battagliare,  far  battaglia. 


»  Combattere,  per  contrastare,  contendere,  oppc 
trapporsi. 

—  ernie  Ueu.  Combattere  seco  stesso,  fig.  Non 

bile  ne' suoi  capricci,  starsene  dubbioso. 

—  le  passim,  fig.  Combattere  le  passioni,  cercar  di  domarle, 

ai  vinccnc. 

—  o  Contrattò  per  aveje  una  cosa.  Combattere  una  cosa, 

cercar  di  vincerla  combattendo  o  disputare  con  altri  per 
ottenerla  - 

•  Conbatse.  Combattersi.  Venir  alle  mani. 

I.  Combattente,  che  combatte,  guerreggiante 


Conbatiment.  Combattimento,  conflitto,  pugna,  battaglia,  fatto 
d'arme,  certame, 
i  Combattimento,  fig.  Dicesi  degli  affetti,  nell'agitazione, 
nelle  dubbiezze  dell'animo. 

Coobatù.  Combattuto,  pugnato,  fig.  Agitato,  travagliato,  an- 
gustiato. 

Con  ben  eh'...  aw.  Benché,  ancorché,  quantunque,  non 
ostante  che,  sebbene. 

Conbinassion.  Combinazione,  combinamelo,  congegnamene. 
Il  combinare  e  l'accozzamento  di  più  cose  insieme,  con* 
giunzione  e  per  lo  più  ingegnosamente. 
»  Dicesi  talora  per  caso,  accidente.  A  se  dasse  la  conbi- 
nassion.  Si  dié  il  caso,  il  caso  volle,  portò. 

CoBbiné  Combinare,  congegnare,  mettere,  confrontare,  ac- 
cozzare più  cose  insieme  coll'immaginazione  o  in  effetto. 

Conblr  d'politessr,  d'Iodi,  d'favor,  ecc.  V.  in  Colme. 

Con  bona  liceussa.  avv.  Con  riverenza,  con  sopportazione. 
Modo  con  cui  si  piglia  come  licenza  di  dire  cosa,  che 
il  rispetto  o  altra  simil  ragione  non  permetterebbe  di 
dire. 

Conbricoia.  Combricola,  confrediglia,  conciliabolo,  conventi- 
cola. Compagnia  di  gente  che  consulti  insieme  per  far 
male,  e  per  ingannare  altrui.  Dicesi  anche  per  con- 
giura, complotto,  trama,  trafori  lena ,  conspirazione, 
macchinazione,  lega. 
Conhastibil.  ad.l.  Combustibile,  atto  a  potersi  bruciare.  Usasi 

anche  sostantivam. 
Cn  n  Imi  sii  hi  li  là.  Combustibili  tri .  Quella  proprietà  che  ha  un 
corpo,  posto  che  sia  in  date  circostanze,  di  poter  com- 
binarsi co'  sostegni  della  combustione,  e  segnatamente 
coll'ossigeno,  sviluppando  il  più  delle  volle  luce  e  ca- 
lorico. 

Coabustioa.  Combustione.  Abbruciamene  di  materia 
bustibile. 

•  Combustione,  met.  Soqquadro  ,  trambusto, 
scompiglio,  travaglio,  agitazione. 

(  onci.  Conca,  catino.  Vaso  di  legno  o  di  terra  cotta  di  gran 
concavità,  che  fra  gli  altri  usi  serve  a  rigovernare  il 
vasellame  ;  se  è  di  gran  tenuta  dicesi  concolone.  Nelle 
osterie  dicesi  acquajo,  cioè  stanzino  con  pila  grande 
dove  si  rigovernano  i  piatti. 
»  Ande  a  la  conca  a  lave  ti  piai.  Andare  a  rigovernare  i 
piatti  o  le  stoviglie. 

ConcaleBà.  Concatenato.  Incatenato  insieme,  congiunto,  col- 
legato, compaginato. 

Conralcnassion.  Concatenazione,  concatenamento,  connes- 
sione di  cose  a  modo  di  catena.  Si  usa  per  lo  più  al  fig. 
per  compagine,  connessione  e  relazione  che  alcune  cose 
hanno  reciprocamente  fra  loro. 

Contatene.  Concatenare,  unir» 
ginare. 

Concavità.  Concavità,  concavo,  profondità.  La  cavità  o  pro- 
fondità di  un  corpo,  ossia  la  superficie  intcriore  de' 
corpi  piegati  in  arco:  contr.  di  convessità. 
Concavo  add.  Concavo.  Che  ha  concavità,  incavato,  cupo, 

profondo  ;  contr.  di  convesso. 
Concede.  Concedere,  oltnare,  permettere,  dar  licenza,  fa- 
coltà di  fare. 

»  Concedere,  per  acconsentire,  menar  buono,  condiscen- 
dere, ammettere,  accettare,  approvare. 
—  d'tenp.  Conceder  tempo,  dar  l'agio  e  1  tempo  di  far  chee- 


—  una  grassia,  un  privilegi,  un  favor,  ecc.  Concedere,  ac- 
cordare una  grazia,  un  privilegio,  un  favore, 
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Conredibil.  Concedibile,  concessibile.  Che  può  concedersi. 

Concedimene  Conredimento.  V.  Concession  nel  4°  signif. 

Concedo.  Conceduto,  concesso,  permesso,  acconsentito,  ac- 
cordato, ottrialo,  approvato. 

Concentri.  Concentralo,  fitto  nel  centro  ;  ed  anche  intima- 
mente inerente  ad  alcuna  cosa, 
i  Concentrato,  met.  Occulto,  cupo,  raccolto,  misterioso,  di 
poche  parole,  assorto,  meditativo.  Agg.  di  persona  che 
direbbesi  sornione,  susurnione. 

Coneenlramcnt.  Concentramento.  V.  Concentrassion. 

Concentrassion.  Concentrazione,  concenlramento,  il  concen- 
trarsi, e  l'effetto  della  cosa  concentrala. 
»  Concentrazione  (Cbim.).  Operazione  in  cui  si  ha  per  fine 
il  separare  per  via  di  fuoco  o  per  altro  mezzo  le  parti 
più  volatili  di  un  fluido,  e  per  tal  modo  addensarlo  ;  e 
fisicam.  azione  di  riunire  le  molecole  d'un  corpo,  di 
ravvicinarle  le  une  alle  altre. 

Conreutrè.  Concentrare.  Spignere  nel  centro  o  nelle  parti 
più  interne,  rinserrare,  condensare. 

Conceutressc.  Concentrarsi.  Profondarsi,  internarsi  in  chec- 
chessia ;  e  fig.  raccogliersi,  concentrarsi  colla  mente  in 
un  oggetto. 

Concentrici!  (Matem.).  Concentrico.  Epiteto  che  si  dà  ai  cir- 
coli ed  alle  curve  che  hanno  un  centro  comune. 
Concepì.  Concepire,  impregnare  (o.  ass.).,  divenir  gravida. 

•  Concepire,  fig.  Comprendere,  intendere,  capire,  pene- 

trare, arrivar  a  conoscere. 

—  amor  per  un.  Concepir  amore  ad  uno,  affezionarsegli. 
Concepì,  add.  Concepito,  conceputo,  concetto. 

•  Concepito,  met.  Appreso,  capito,  compreso  coll'intelletto. 
Concepibil  Concepibile.  Che  può  concepirsi,  immaginarsi, 

comprendersi. 

Concepiment.  Concepimento,  concezione.  L'atto  del  conce- 
pire :  ossia  operazione  vitale,  che  si  eccita  nella  fem- 
mina, da  cui  ne  risulla  un  nuovo  essere,  che  si  produce 
in  essa.  Lo  slesso  che  Concession  nel  2°  sign. 

Concerne.  Concernere,  appartenere,  aver  relazione,  atte- 
nenza, spettare,  riguardare  e  ragguardare. 

Concernent.  Concernente,  concernevole,  attenente,  appar- 
tenente, riguardante,  che  concerne,  riguarda,  ap- 
partiene. 

Concert  (Mus.).  Concerto.  V.  Conssert. 
Concert.  Concerto,  concertamento,  concertazione,  concertato, 
accordo,  intelligenza,  appuntamento,  convenzione. 
»  D'concert.  aw.  Di  concerto,  d'accordo,  concordemente. 
Concerta.  Concertato,  accordato,  convenuto,  disposto. 

—  anssem.  Di  concerto,  d'accordo,  concordemente. 
Concertane  V.  Conssertant. 

Concerie.  Concertare,  ordire,  disporre.  Pensatamente  ordinar 

checchessia. 

Concertcs.se.  Concertarsi,  intendersi,  accordarsi  insieme  di 

checchessia. 
Coneess.  V.  Concedù. 

Concessimi.  Concessione,  concedimento,  facoltà,  permissione. 
L'alto  di  concedere  e  la  cosa  conceduta;  e  dicesi  parti- 
colarmente di  grazia  o  privilegio  accordato  dal  sovrano. 

Concession.  Concezione,  concepimento.  L'atto  del  concepire. 
»  Concezione.  Pel  giorno  in  cui  si  celebra  la  festa  della 
Concezione  di  Maria  Vergine. 

Concessionari  (T.  leg.).  Concessionario.  Quegli  a  cui  é  fatta  la 
concessione. 

Conce!  Concetto.  La  cosa  immaginata  ed  inventata  dal  nostro 
intelletto,  idea,  pensiero. 

•  Concetto,  per  motto  arguto. 


Conce!.  Esse  an  bon  concet.  Essere  in  buon  concetto,  in 
istima,  aver  buon  nome,  dar  bnon  odore  di  sé. 
■  Esse  an  concet  d' santità.  Essere  in  fama,  in  odore  di 
santità. 

Coi  che.  avv.  Purché,  con  o  a  patto  che,  a  condizione  che, 
dove  però. 

Conche  (v.  b  ).  Paraninfo,  mezzano,  sensale  di  matrimonj. 

Colui  che  si  dà  briga  di  far  matrimonj. 
Conchet.  V.  6'oncrit. 

Concbiude,  Conchins.  V.  Conclude,  Conclus. 
Concili.  Concilio.  Adunanza,  compagnia  d'uomini,  che  con- 
vengono in  una  sola  volontà. 

•  Concilio.  Dicesi  eziandio  di  adunanza  d'uomini  per  consul- 

tare e  deliberare. 

*  —  coll'agg.  di  ecumenico,  vale  adunanza  generale  de'  pre- 

lati di  santa  Chiesa. 

Concilia.  Conciliato,  unito,  accordato. 

Conciliabil.  Conciliabile.  Che  può  conciliarsi. 

Conciliabolo.  Conciliabolo,  conciliabuio,  conventicola.  Adu- 
nanza d'uomini  di  mala  vita  o  di  rea  intenzione.  V.  Con- 
bricola. 

Conciliassion.  Conciliazione,  conciliamento,  accomodamento, 
aggiustamento,  concordia. 

Concilialor.  Conciliatore,  che  concilia  ;  talora  per  paciere, 
mediator  di  pace. 

Conciliatòri.  Conciliatorio.  Spettante  a  conciliazione. 

Coneiliè.  Conciliare,  unire,  porre  d'accordo,  accordare,  rap- 
patumare,  pacificare. 

—  la  fam,  la  sè,  el  sèùgn,  l'olearia,  ecc.  Conciliare  la  fame, 
la  sete,  il  sonno,  l'allegria  e  simili.  Dicesi  del  richia- 
mare o  indurre  la  fame,  la  sete,  ecc. 

Couciliesse  la  benevole nssa  d' ebeicon.  Conciliarsi  la  bene- 
volenza di  alcuno,  vale  cattivarsi,  procacciarsi  la  bene- 
volenza di  lui,  farselo  amico. 

Concini .  Concime.  V.  Ingrati. 

Concis.  Conciso,  breve,  succinto,  laconico,  breviloquo.  Dicesi 
del  parlare  e  dello  stile.  V.  Concition. 
»  Descors  concis.  Breviloquio.  Ragionamento  conciso,  breve. 

Concision.  Concisione.  Formazione  di  discorso  conciso.  Qua- 
lità del  parlare  e  dello  stile  di  scrittore,  il  quale  dice 
molto  in  poche  parole. 

CoBcistorial.  Concistoriale,  di  concistoro  o  appartenente  al 
concistoro. 

Concistoro.  Concistoro  e  concistorio.  Adunanza  de' cardinali 
chiamati  dal  papa  per  richiedere  il  loro  parere  in  ma- 
terie di  grande  importanza.  Dicesi  anche  il  luogo  dove 
si  tiene  tale  adunanza. 

»  Concistoro.  Per  simil.  adunanza,  parlamento,  colloquio. 

»  Fe  concistoro.  Far  concistoro,  vale  adunarlo  ed  anche 
essere  in  assemblea,  a  consiglio,  che  pure  dicesi  stare 
a  concistoro.  Noi  lo  diciamo  comunemente  in  senso  di 
conciliabolo  o  combricola,  e  anche  nel  senso  men  tristo 
e  scherzevole  di  parlamento  o  crocchio,  ma  sempre  se- 
greto, come  l'usa  il  Doni  nella  Zucca  a  p.  166. 
Concitameli  V.  Conàtassion. 

Concitassion.  Concitazione,  concitamento ,  commovimento, 
turnazione,  alterazione  d'animo,  prodotta  d'ordinario  da 
soverchia  sensibilità. 

Conclave  (T.  della  corte  romana).  Luogo  dove  si  racchiudono 
i  cardinali  a  creare  il  pontefice,  e  l'assemblea  medesima 
de'  cardinali  ratinati  per  tale  elezione. 

Conclude.  Conchiudere,  concludere.  Cavar  da  quello  che  si  é 
detto  di  sopra  la  sua  intenzione,  venir  a  capo,  venir  alla 
conclusione  ;  talora  ridurre  o  recar  a  fine  un  negozio. 
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Conclude  Conchiudere.  Decidere,  deliberare,  determinare, 
risolvere. 

»  —  Dedurre  una  cosa  da  un'altra,  cavare  una  conseguenza. 
»  Nen  conclude  niente.  Fare  alla  neve.  fig.  Non  annodare, 

non  conchiuder  nulla. 
Concimimi  Concludente  e  concludente,  che  conclude  o  con- 
chiude. 

CobcIos.  Concluso,  conchiuso;  risolto,  deciso,  stabilito,  de- 
terminalo, deliberato. 

f  onclusinn.  Conclusione  e  conchiusione,  fine,  termine  d'una 
operazione,  di  un  discorso. 
>  Conclusione,  per  illazione,  corollario.  Conseguenza  che  si 
cava  da  un  argomento  o  dalle  premesse  di  un  ragiona- 
mento. 

—  del  fisck.  Conclusioni  del  fisco  (v.  dell'uso.).  Avviso,  pa- 

rere, giudizio  del  fisco  sulle  materie  che  gli  vengono 
sottoposte. 

»  An  conclution.  V.  questa  locuzione  nel  Dizionario  alla 
sua  sede. 

»  Vili  a  la  conclution.  Venir  a  conclusione.  Trattandosi  di 
alcuna  operazione,  dar  fine,  terminare,  conchiudere. 

•  Vnì  tubit  a  la  conclution.  Venir  a  mezza  lama,  cioè  alla 

conclusione  subitamente. 

Canrordà  add.  Concordato.  V.  Concordi. 

l'oncordanssa  Concordanza,  conformila,  convenienza,  ac- 
cordo, armonia,  consonanza. 

•  Concordanza.  Parlandosi  di  musica,  denota  la  relazione 

de'  due  suoni  che  sono  sempre  grati  all'orecchio. 
»  —  (T.  de'  pitt  ).  Unione  armoniosa,  che  risulla  dalla  buona 

disposizione  delle  cose. 
»  Fe  le  concordante.  Fare  le  concordanze.  Presso  i  Gram- 
matici, costruire  o  accordare  secondo  le  buone  regole,  i 
nomi  tra  loro,  o  i  nomi  co'  verbi. 

(•incordato  sost.  Concordato.  Accordo,  convenzione;  e  dicesi 
principato],  in  materia  ecclesiastica  di  convenzioni  tra 
la  corte  romana  e  qualche  sovrano. 

fincerdc  Concordare,  accordare,  mettere  d'accordo. 
»  Concvrdexte.  Concordarsi,  accordarsi,  conformarsi,  con- 
venire, essere  d'accordo;  ed  anche  adattarsi  all'altrui 
volontà,  esempio  o  costume. 

iflQcordenie nt  Concordemente,  unanimemente,  d'accordo; 
di  concordia,  in  armonia. 

(  'ocurdi.  add.  Concorde,  d'accordo,  conforme,  uniforme, 
corrispondente. 

Concordia.  Concordia,  pace,  accordo,  armonia,  unione  d'animi, 
uniformiti  di  voleri,  di  operazioni;  opposto  a  discordia. 
»  An  concordia,  avv.  In  concordia,  concordevolmente,  d'ac- 
cordo, in  pace,  in  armonia. 
»  Vite  an  concordia.  Vivere  in  concordia,  d'accordo,  in  ar- 
moni*, nella  stessa  conformità  di  voleri. 

Uncore.  Concorrere,  accorrere;  correre,  andar  insieme, 
convenire. 

•  Concorrere,  competere,  gareggiare,  emulare,  pretendere 

lo  stesso. 

—  a  fe  cheicota.  Concorrere  a  qualsivoglia  cosa,  coopprarvi, 

avervi  parte. 

—  ani  la  tpeita.  Concorrere  atla  spesa,  unirsi  a  spendere. 

—  ani  fùtetta  opinion.  Concorrere  io  un'opinione,  vale  unirsi 

a  credere  nel  medesimo  modo. 
»  Concurro  cum  Domino  relatore.  Concorrere  nella  mede- 
sima opinione,  essere  del  medesimo  parere  di  colui  che 
vien  di  profferire  il  suo  giudizio,  dir  come  il  compagno. 
Detto  lai.  proverbiale,  con  cui  si  approva  il  detto  d'alira 
persona. 


Coneorenssa.  Concorrenza,  competenza,  emulazione,  gara. 
»  Ande  an  concorenua.  Andare  a  o  in  concorrenza,  con- 
correre. 

Conformi.  Concorrente,  che  concorre  ;  in  forza  di  sost.  vale 
competitore. 

Concerà,  sost.  Concorso,  con  commento,  accorrimento,  calca, 
folla,  moltitudine  di  gente  concorsa. 

—  d' circottantte,  d"  caose,  ecc.  Concorso  di  circostanze,  di 

cagioni,  ecc.  Cooperazione  e  azione  delle  cagioni  che  si 
uniscono  per  un  medesimo  fine. 
»  Andò  al  concort.  Andare  a  o  al  concorso.  Sotlnporsi  al- 
l'esame in  concorrenza  d'altri,  per  ottenere  alcun  grado 
che  si  debba  conferire  al  più  meritevole. 
»  Giudi»!  d' concort.  (T.  leg.).  Giudizio  di  concorso.  Giu- 
dizio che  sostengono  contro  un  debitore  tutti  i  suoi  cre- 
ditori, onde  essere  pagali  secondo  il  grado  del  loro  di- 
ritto, e  la  forza  del  patrimonio  oberato. 

Concers.  add.  Concorso,  accorso  con  altri.  V.  Concore  in 
tutti  i  suoi  significati. 

Canceru.  V.  Concort.  add. 

Concot.  Conchetta,  catinozza.  Vaso  di  legno,  minore  della 
conca.  Dicesi  anche  ad  un  vaso  quadrangolare,  parimenti 
di  legno,  ad  uso  di  dar  mangiare  a' porci,  a' polli  o 
l'avena  a'  cavalli,  truogolo  o  trogolo. 

Ceicrrto  (Melaf.).  Concreto.  Agg.  di  qualità,  che  si  considera 
congiunta  col  soggetto;  conlr.  di  astratto. 

Concreto,  sost.  (Metafis.).  Concreto.  L'unione  della  qualità 
della  cosa  unita  al  subielto. 

Concubina.  Concubina.  Donna  che  sta  con  uomo,  cui  non  é 
congiunta  per  matrimonio. 

Conciiliinaio  Concubinato.  Quello  slato  di  un  uomo  e  di  una 
donna,  i  quali  convivono  fra  di  loro,  come  se  fossero 
marito  e  moglie. 

Coneupissenssa.  Concupiscenza.  Affetto  e  desiderio  interno, 
circa  alla  sensualità. 

Concnssion.  Concussione,  angheria,  prepotenza,  oppressione, 
estorsione,  ingiustizia  ;  ma  propr.  si  dice  l'azione  di  un 
pubblico  funzionario,  quando  ricusa  ciò  a  che  egli  é  te- 
nuto, se  non  gli  é  dato  un  compenso,  ovvero  quando 
esige  per  forza  più  che  non  gli  è  dovuto. 

Condana.  Condanna,  condannazione.  Sentenza  che  ci  dà  il 
torto  o  c'impone  una  pena,  punizione,  gasligo. 

Condanà.  add.  Condannato,  condennato.  V.  Condoni. 

CoBdanabil.  Condannabile.  Degno  di  condanna. 

Condanè.  Condannare.  Dichiarare  per  sentenza  che  altri  ha 
torto  in  una  causa  ;  od  imporre  pena  altrui  de' suoi  mis- 
fatti, sentenziare. 
>  Condannare.  Dicesi  talora  per  disapprovare ,  biasimare 

alcuno  per  quello  che  abbia  detto  o  fatto. 
»  —  Si  dice  eziandio  relativamente  ad  oggetti  resi  inservi- 
bili o  per  vetustà  od  altra  cagione,  i  quali  perciò  si  con- 
dannano ponendoli  fuori  d'uso,  o  buttandoli  via. 

—  <m  contumacia.  Condannare  in  contumacia.  Condannare 

chi  non  é  presente. 

Condc  litor.  Condebitore.  Colui  che  é  obbligato  in  solido  con 
altri  per  un  medesimo  debito. 

Condenssà.  Condensato,  addensato,  inspessito,  inspessalo, 
constipalo,  ristretto  insieme. 

Condenssassion.  Condensazione,  condensamento,  addensa- 
mento, spessezza,  restrignimento. 

Condenssè.  Condensare,  addensare,  densare ,  inspessare, 
inspessire,  far  denso,  spesso,  rislrignere  insieme. 

Condì,  add.  Condito,  concio. 

Condì,  ver.  Condire.  Perfezionare  le  vivande  co*  condimenti. 
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Condì.  Condire,  met.  Rendere  piacevole  alcuna  cosa,  a  quel 
modo  che  i  condimenti  rendono  più  grati  i  cibi. 

Condimenl.  Condimento,  conditura.  Ciò  che  adoprasi  a  per- 
fezionare il  sapore  delle  vivande,  come  sale,  aceto,  spe- 
zicrie,  ecc. 

»  Condimento,  met.  Dicesi  del  modo  con  cui  si  accom- 
pagnano certe  cose,  che  così  riescono  più  gradile  e 
gustose. 

Condisseis.  Condisceso,  acconsentito.  V.  Condissende. 

Condissende.  Condiscendere,  condescendere,  acconsentire,  e 
nell'uso  annuire.  Prestar  consentimento,  arrendersi, 
accomodarsi  al  desiderio  altrui,  concorrere  nel  parere, 
nel  volere,  nel  desiderio  altrui. 

Condissendenssa  Condiscendenza,  condescendenza,  indul- 
genza, arrendibilità,  compiacenza. 

Condisseudent.  Condiscendente,  che  condiscende,  indulgente, 
arrendevole,  compiacente,  benigno. 

Condiseepol.  Condiscepolo.  Compagno  nello  imparare  sotto  la 
disciplina  di  un  altro,  ed  anche  compagno  di  scuola. 

tondissimi.  Condizione,  grado,  slato,  essere,  qualità  di  una 
cosa  o  di  una  persona. 

•  Condizione.  Stalo  dell'uomo,  relativamente  alla  nascita. 

Quindi  Geni  d' eondission.  Gente  di  condizione,  vale  di 
nascita  nobile. 

>  —  Dicesi  talora  per  patto,  partito,  clausola,  limitazione. 
»  A  eondission.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua 
sede. 

»  Esse  d'agitai  eondission.  Tanto  è  da  casa  tua  a  casa  mia, 
quanto  da  casa  mia  a  casa  tua.  Si  dice  lìg.  e  vale  essere 
di  eguale  condizione. 

t  Om  d' bassa  eondission.  Uomo  di  bassa  condizione,  di  bassi 
natali,  ignobile,  plebeo. 
Condissionà.  add.  Condizionato,  sottoposto  a  condizione,  che 
ha  condizione;  contr.  di  assoluto. 

tBen  o  mal  condissionà.  Bene  o  mal  condizionato  ;  vale 
che  si  trova  in  buono  o  cattivo  grado,  bene  o  mal  in 
ordine,  bene  o  mal  tenuto. 

»  Marcanuta  ben  condissionà  (T .  mere).  Mercanzia  asciutta 
e  ben  condizionala,  cioè  in  buono  stato,  di  buona  qua- 
lità, e  trasportata  con  diligenza  dal  condottiero. 

■  Pitanue  ben  condissionà.  Vivande  ben  condizionate  ;  cioè 
bene  condite,  bene  apprestate,  secondo  le  buone  regole 
di  cucina. 

tomi  is  sii  mal  ameni.  Condizionatamente,  condizionalmente, 
con  o  sotto  condizione. 

Condissionè.  Condizionare.  Dare  ad  una  rosa  tutte  le  condi- 
zioni necessarie;  e  dicesi  principalra.  degli  alimenti. 
Onde  Condi&sionè  le  pitanue.  Condizionare  le  vivando, 
vale  condirle,  conciarle,  apprestarle  secondo  le  dovute 
regole. 

Condolienssa.  Condoglianza,  doglianza,  doglienza,  rammarico, 
compianto,  dolore,  cordoglio,  lamento,  querela. 

•  Utero  d  condolienssa.  Lettera  di  condoglienza.  V.  in 

Letera. 

Condon.  Condonazione.  Scancellamento  di  un  credito  a  favor 
di  un  debitore. 
»  Condonazione.  Indulto,  concessione,  permissione.  Sorla  di 
dispensa  dalla  legge.  Talora  vale  perdono,  scancella- 
mento d  errore,  d'offesa,  remissione. 

Condona.  Condonato,  perdonato.  V.  Condoni. 

Condolè.  Condonare.  Abbandonare  un  credito,  rinunciarvi 
scancellandolo  a  favore  del  debitore. 
»  Condonare.  Dimettere  la  pena,  la  colpa  e  l'ingiuria,  per- 
donare, assolvere,  dar  perdono. 


Cendot.  sost.  Condotto,  acquidollo,  acquidoccio,  acquajo. 
Canale  pel  qnale  si  conduce  l'acqua  da  luogo  a  luogo. 

•  Condotto,  per  fogna,  cloaca,  chiavica ,  cioè  condotto  sot- 

terraneo per  ricevere  e  sgorgare  acqua  e  immondizie. 

—  dii  talpon  o  dii  rat  sot  tera.  Cunicoli.  Le  bueherattole 

o  vie  che  colle  zampe  fanno  alcuni  animali  sotterra. 

—  perniine  le  forti (ìcassion.  Cunicoli.  Strada  sotterranea 

per  iscalzar  le  mura  de'  nemici  e  rovinarle  ;  oggi  più 
comunemente  dette  mine. 
»  Sahcondot.  V.  questa  parola  nel  Diz.  alla  sua  sede  al- 
fabetica. 

Condot.  add.  Condotto,  condutto,  guidato,  menalo,  tras- 
portato. 

i  Ben  condot.  Bene  condotto.  Diccsi  di  alcun  lavoro,  come 
di  pittura,  scultura,  ecc.  che  sia  perfezionato  con  dili- 
genza e  maestria. 
Condola.  Condotta.  Quantità  di  bestie  da  soma  che  vettureg- 
giano roba  o  mercanzie. 

*  Condotta.  Dicesi  anche  il  fermare  con  pubblico  salario 

qualche  professore  di  arte  o  scienza,  eome  medico,  chi- 
rurgo, ecc.  che  chiamasi  condotta  medica,  ecc.  ed  il 
circondario  entro  cui  esercita  l'arte  sua. 
i  —  Maniera  di  governarsi  e  di  procedere  nel  vivere,  con- 
tegno, diporto,  diportamento, 
t  Si  dice  anche  per  porto,  nolo,  vettura  o  recatura,  cioè 
la  mercede  che  si  paga  pel  trasporto. 

Conducent.  Conducente,  condottiero.  Colui  che  conduce  o  fa 
condurre  da  un  luogo  all'altro  le  robe  a  nolo. 

Condite.  Condurre,  menare,  tirare,  trarre  da  un  luogo  ad  un 
altro  o  far  arrivare  una  cosa  fino  a  un  luogo. 

•  Condurre,  guidare,  essere  scorta,  accompagnare,  addiriz- 

zare, dirigere  verso  qualche  parte. 

—  ben  un  afè.  Condurre,  maneggiare  o  trattar  bene  un  afTare. 

—  un  trova j.  Condurre  un  lavoro,  farlo,  perfezionarlo. 

*  lAssesxe  condite.  Lasciarsi  ferrare,  lasciarsi  dirìgere. 
»  Conduvsse.  Condursi,  comportarsi,  regolarsi. 

Condul.  V.  Condot. 

Condulor.  Condottiero.  Colui,  sotto  la  cui  vigilanza  e  respon- 
sabilità è  affidato  il  trasporto  de' viaggiatori  e  delle  merci 
nelle  vetture  periodiche  di  pubblico  servizio.  Le  sue 
funzioni  sono  a  un  dipresso  come  quelle  dei  corrieri. 
»  Conduttore  (T.  forense).  Colui  che  prende  ad  affilio  i  beni 
altrui. 

»  Conduttore  (Fisica).  Nome  generico  de'  corpi  che  hanno 
facoltà  di  elettrizzarsi  facilmente  per  comunicazione,  e 
di  lasciare  liberamente  passare  il  fuoco  elettrico,  qual 
sarebbe  il  Parafulmine. 

Con  e  Ilio.  La  sostanza,  l'intiero,  h  teli  dive  el  con  e'I  ròn 
d'tut.  Vi  so  dire  la  sostanza,  l'intiero;  cioè  sono  infor- 
mato d'ogni  cosa. 
t  Dì  el  cin  t'I  ròn.  Dar  libro  e  carte  :  detto  fig.  dichiarar 
tutte  le  circostanze,  addurre  tutte  le  particolarità. 

Coness.  add.  Connesso,  unito,  attaccato,  collegalo,  che  ha 
relazione. 

Conesse.  V.  Conosse. 

Conession.  Connessione,  connessità,  connettimene,  congiun- 
gimento, concatenamento,  attaccamento  ;  e  propr.  rela- 
zione di  alcune  cose  fra  loro,  correlazione,  attenenza. 

Conestabil.  Conestabile  e  contestabile.  Titolo  digrado  del- 
l'antica milizia  italiana,  che  al  tempo  del  Machiavelli 
corrispondeva  a  quello  di  capo  di  un  battaglione  mo- 
derno. In  Francia  questo  titolo  nel  secolo  xv  suonava 
assai  più  alto,  ed  il  Connetable  era  capo  supremo  di 
tutte  le  cose  di  governo. 
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V.  Coonestè. 

Confabulazione, 
11  confabulare. 

Confabolare ,  chiacchierare ,  ragionar  insieme 
come  per  giuoco,  e  di  cose  da  scherzo  -,  ed  anche 
discorrere  per  ragionamento  serio. 

I.  Confacente,  adattalo,  dicevole,  conveniente, 
tonfalo».  Gonfalone,  confatone.  Dicevasi  anlicam.  per  inse- 
gna, stendardo,  bandiera. 
»  Si  dice  anche  per  iscberzo  ad  uomo  grossaccio,  e  vale 
bastracane,  omaccione,  gallione.  Usasi  pure  parlando 
di  donna  e  nel  medesimo  signif.  ed  equivale  a  ma- 
staccona. 

Confederi.  Confederato.  Che  é  unito  in  lega,  alleato,  col- 
legato. 

Cenfederassion.  Confederazione,  confederamelo,  unione,  al- 
leanza, lega  :  per  lo  più  intendevi  di  potentati. 

Conff  diresse .  Confederarsi.  Unirsi  in  confederazione,  far  al- 
leanza, collegarsi. 

Conferenza.  Conferenza,  conferimento,  abboccamento.  Col- 
loquio di  più  persone  insieme,  Parlamento. 

Conferi.  Conferire,  comunicare  ad  altrui  i  suoi  pensieri,  far- 

nelo  partecipe,  ragionare  insieme. 
»  Conferire,  per  dare,  somministrare,  compartire. 
>  —  Dar  ajuto,  giovamento,  giovare. 

—  finpìcgh,  cTbenefissi,  ecc.  Conferire,  dare  altrui  cariche, 

benefizj  ecclesiastici,  ecc. 

—  Sgrattic,  d'regaj,  a" privilegi,  ecc.  Conferir,  accordar 

fratte,  doni,  privilegi  di  qualunque  specie. 

Conferma.  Conferma,  confermamento,  ratificazione,  confer- 
mazione, rafferma,  prova,  riprova.  Corroborazione  di 
quanto  venne  dello  o  fatto. 

tonferai.  Confermato,  ratificato. 

CanfermassiOB.  V.  Conferma. 
»  Confermazione.  Sacramento  della  cresima,  per  mezzo  del 
qnale  si  conferma  chi  lo  riceve,  nella  santa  fede. 

Coiferaè.  Confermare,  render  fermo,  stabile,  durevole,  far 
saldo,  corroborare,  fortificare. 
•  Confermare,  ratificare,  raffermare ,  convalidare,  ap- 


;  e  più  co- 
tener  per  fermo, 


•  —  Conferire  il  sacramento  della  con 

munem.  cresimare,  dar  la  cresima 
Gufermesse.  Confermarsi  e  confirmars 

persuadersi. 
Cwfes».  V.  Confettò. 

Canfrssà.  Confessato,  confesso,  affermato,  palesato, 
stato,  dichiarato. 

•  Confessato.  Che  ha  accusato  le  sue  colpe  al  confessore. 
Confesse.  Confessare.  Affermar  ciò  di  che  si  é  richiesto,  non 

negare,  concedere. 
»  Confessare,  manifestare,  palesare. 
■  —  Slare  a  udire  i  peccati  altrui  per  assolvercelo  (uffizio 

proprio  de' sacerdoti)  ;  amministrare  il  sacramento  della 

penitenza. 

—  la  eoa  con  a  l'è.  Confessare  la  ronfa  (  specie  di  giuoco  ) 

giusta.  S'usa  in  prov.  per  dire  la  cosa  per  l'appunto  o 
come  ella  sta,  parlare  con  ischiettezza. 
i  Confettate.  Confessarsi,  accusarsi,  aprir  la  sua  coscienza, 

manifestare  le  sue  colpe  al  sacerdote. 
Casfesse.  Confarsi,  affarsi,  convenire,  richiedersi,  essere  ac- 
concio, sur  bene. 

•  Confarsi.  Aver  proporzione,  accordarsi,  convenire  insieme, 

attagliarsi,  essere  conforme. 

—  ai  gutt.  Andar  a  pelo,  coniarsi  al  gusto,  ai  genio.  . 


Confai  on.  Confessione.  Affermazione  di  ciò  di  che  si  é  ri- 
chiesto ;  ed  anche  semplicem.  manifestazione,  asseve- 
razione, confessamenlo,  confermamento. 

>  Confessione.  Accusa  o  dichiarazione  de'  peccati  al  sa- 

cerdote. 

»  —  Pel  sacramento  della  penitenza. 

—  a" fede.  Confessione  di  fede.  Dichiarazione  di  diversi  arti- 

coli di  credenza. 
Confession.  Confezione.  Composizione  medicinale  di  varj  in- 
gredienti, fatta  con  mele  o  con  zucchero  a  modo  di  cosa 
confettata. 

— d'frut,  d'fìor,  ecc.  Confezione  di  frutte,  fiori,  erbe,  radici 
d'erbe  o  simili,  composte  con  zucchero  o  mele  per  farle 
più  durabili  e  più  gustevoli  ;  che  chiamansi  anche  con- 
serve o  confetture. 

Confession  (dal  frane.  Confection).  Formazione,  cioè  l'atto  di 
formare  o  produrre  una  cosa. 

Confessionari .  Confessionale,  confessionario.  Luogo  dove  il 
sacerdote  ascolta  la  confessione. 

Confessione.  Confezionare,  confettare,  far  confezione. 

Confessor.  Confessore.  Colui  che  confessa;  e  s'intende  del 
sacerdote  che  ascolta  i  peccati  altrui  per  assolvendo. 

>  Confessore.  Dicesi  dalla  santa  Chiesa  ciascuno  de'  suoi 

santi,  che  abbia  confessato  la  legge  di  Cristo,  sebbene 
in  oggi  in  questo  senso  non  si  dica  se  non  di  que'  santi 
che  non  sono  martiri. 

—  die  manie  larghe.  Confessore  che  ha  le  maniche  larghe 

nel  tribunale  di  penitenza  ;  e  scherz.  confessore  che 
lasciò  gli  scrupoli  allo  speziale. 

*  Al  dolor  e  al  confettar  a  btogna  nascondie  gnente.  Biso- 
gna al  medico  scoprir  lutto  il  suo  male  chi  vuol  guarire  ; 
la  confessione  ha  da  essere  senza  pieghe  (Passavanti, 
Specchio  di  vera  penitenza). 

»  A  l'è  mei  marlir  che  confessor.  Prima  o  piuttosto  martire 
che  confessore;  e  scherzevolm.  chi  entra  in  prigione  e 
non  sa  far  san  Pietro,  esce  col  Cristo  innanzi  e  'I  boja 
dietro. 

Confet.  sost.  Confetto.  Mandorla,  pistacchio,  nocciolo  o  si- 
mile, coperto  di  zucchero:  e  diconsi  generai»,  confetti 
e  confetture  tutte  le  cose  iudolcite  con  lo  zuccaro,  che 
si  mettono  in  tavola  colle  frutte. 

—  d'monlagna.  Confetti  di  montagna,  chiama  la  plebe  le  ca- 

stagne secche  e  mondate.  . 
Conret.  add.  Confetto,  confettato.  Condilo  e  cotto  collo  zuc- 
chero. 

Canfeli.  add.  V.  Confet. 

Confelè.  Confettare.  Condire  ed  acconciare  a  modo  di  con- 
fetto. 

Confidi.  Confidato.  Comunicato  in  segreto. 

»  Confidato.  Consegnato,  dato  in  guardia. 
ConSdè(neul.pass.).  Confidarsi,  aver  confidenza,  fidarsi,  affi- 
darsi ad  uno,  riposare,  o  stare  sopra  di  uno,  ripromet- 
tersi assai  di  o  da  uno,  fondare  sue  speranze  in  uno, 
riporre  ogni  sua  fiducia  in  lui,  sperare. 

»  (neut.  ass.).  Confidare,  far  confidenza,  comunicare  segreti. 

»  (alt.).  Confidare.  Dire  altrui  una  cosa,  con  patto  che  la 
ritenga  in  sé,  che  non  la  palesi. 

»  (alt.).  Confidare.  Consegnare,  affidare,  dare  in  guardia, 
in  custodia  checchessia. 

»  Confidate  fon  un.  Confidarsi  con  alcuno,  fargli  qualche 
confidenza. 

Coniidrnssa.  Confidenza,  confidanza,  fiducia,  fidanza,  fede  e 
sun.  Credenza  o  speranza  ferma  di  venir  a  line  di  al- 
cuna cosa. 
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Confldrnxsa.  Confidenza.  Più  frequentera.  comunicazione  che 
si  da  o  che  si  riceve  di  un  segreto. 
»  —  Dimestichezza,  famigliarità,  intrinsichezza,  intima  ami- 
cizia. 

•  An  confìdenssa.  aw.  In  confidenza,  mediante  confidenza, 

in  segreto,  segretamente. 

•  —  Con  confidenza,  amichevolmente,  famigliarmene. 

>  —  Con  confidenza.  Sicuramente,  con  sicurtà,  con  animo, 

francamente. 

»  Fe  una  confìdenssa.  Fare  confidenza,  confidare,  dire  al- 
cuna cosa  in  confidenza,  cioè  in  segretezza. 

»  La  tropa  confìdenssa  a  fa  perde  la  riverenssa.  La  troppa 
dimestichezza  toglie  la  riverenza. 

»  Pieste  <f  confìdenssa.  Prendersi  licenza  con  uno. 

t  Vesti  d"  confìdenssa.  Veste  da  camera. 
Confidenssial.  Confidenziale,  fiduciale,  che  di  fiducia,  che 
assicura. 

•  Confidenziale.  Appartenente  a  confidenza,  che  dimostra 

confidenza. 

•  Omconfìdenssial.  Uomo  segreto,  che  conserva  gelosamente 

il  segreto. 

Confideossialmenl.  Segretamente,  in  segreto,  in  confidenza, 

o  a  mo'di  confidenza. 
ConfideDt.  add.  Confidente,  famigliare,  intrinseco,  dimestico, 

intimo. 

t  Confidente.  In  forza  di  sost.  amico  a  cui  si  confidano  i*più 
segreti  pensieri. 
Confidenlement.  Confidentemente,  fratellevolmente,  amiche- 
volmente, famigliarmente,  domesticamente. 

>  Segretamente,  con  segretezza,  in  confidenza. 
Confin.  Confine,  termine,  limite. 

»  Geni  d' confin  o  lader  o  assassin.  Gente  di  confini  o  ladri  o 
assassini.  Detto  in  prov.  dallo  slare  cotali  persone  per 
lo  più  sui  confini,  per  la  facilità  di  mettersi  in  salvo, 
rifuggendo  agevolmente  da  un  paese  all'altro. 
Coifinà.  Confinato,  relegato.  Talora  segregato  in  luogo  parti- 
colare. 

t  Confinato,  per  terminato,  contrassegnato  di  confine. 

Confinasi.  Confinante,  che  confina,  contiguo,  vicino,  circon- 
vicino, vicinale,  adjacenle. 

Confinassien.  Confinatone.  Stabilimento,  regolamento  di  con- 
fini, tra  diverse  terre  o  principati. 

ConGnè.  Confinare,  Sbandire,  mandare  in  confine,  in  luogo 
particolare. 

»  Confinare.  Porre  i  termini,  assegnare  i  confini. 
»  —  Esser  contiguo,  conterminare. 
Conluesse.  Confinarsi,  rinserrarsi,  rinchiudersi  ;  talora  per 
segregarsi. 

Confisca.  Confisca,  confiscamento,  incamerazione.  Applica- 
zione fatta  al  fisco,  ossia  appropriazione  de'  beni  d'un 
privato  a  favore  del  fisco. 

Conflseassion.  Confiscatone.  L'atto  del  confiscare,  e  la  roba 
confiscata. 

Confische.  Confiscare.  Applicare,  aggiudicare  al  fìsco  le  facoltà 
d'un  privato,  e  per  lo  più  de"  condannati. 

Confistibulè.  Inquietare,  molestare,  turbare,  infastidire,  agi- 
tare, travagliare,  tormentare,  dar  afTanno,  affliggere, 
tribolare. 

Conftslibulesse.  Inquietarsi,  turbarsi,  darsi  affanno,  agitarsi, 
affliggersi. 

Canfilemini  (Esse  al).  Essere  al  confitemini.  Dicesi  d'un  in- 
fermo, la  cui  guarigione  è  disperata,  che  dicesi  anche 
essere  al  lumicino,  alla  candela,  all'olio  santo,  cioè  agli 
estremi,  vicino  a  morire. 


 CON  

Coaflteor.  (v.  lat.).  Confiteor.  Preghiera  che  si  fa  prima  di 

confessarsi,  nella  messa  ed  in  altre  occasioui,  che  co- 
mincia per  tali  parole. 

Confilnra.  Confettura,  confetto,  confezione.  V.  Confet. 

Confltnrè.  Confettiere,  confetutore.  Chi  fa  o  vende  confetti. 
V.  anche  Partissi. 

Conflagrassi!.  Conflagrazione  (T.  dominai).  Incendio  ge- 
nerale di  una  gran  città,  e  per  lo  più  dicesi  di  quello  che 
la  fede  c'insegna  dover  accadere  nella  fine  de'  secoli. 

Conflato  (v.  lat.).  Conflato,  congiunto,  unito  insieme,  congre- 
gato, e  nell'uso  composto. 

Condii.  Conflitto,  combattimento,  pugna,  battaglia,  lotta. 
»  Conflitto,  contrasto,  travaglio,  controversia,  dibatti- 
mento. 

—  d' giurisdission .  Conflitto  di  giurisdizione.  Contesa  fra  due 

autorità  o  due  tribunali,  ciascuno  de' quali  voglia  attri- 
buirsi la  conoscenza  di  un  affare. 

Confluenssa.  Confluenza,  concorso  d'acque,  ossia  unione  di 
due  fiumi  o  altre  acque  correnti  in  un  medesimo  letto. 

Co ii flu Hit.  Confluente.  Concorrente  insieme  in  ragion  di 
fluido. 

>  Confluente.  Presso  gl'idraulici,  geografi,  ecc.,  luogo  o 

punto  dove  due  fiumi  si  congiuugono. 
Confende.  Confondere,  mescolare  insieme  senz'ordine  e  di- 
stinzione, disordinare,  porre  in  disordine,  rimescolare, 
tramescolare,  tramestare. 

—  la  vista.  Confondere  gli  occhi.  Renderli  meno  atti  a  chia- 

ramente vedere. 

—  le  idee  a  un.  Confondere  alcuno,  sconcertarlo,  imbro- 

gliarlo. Turbare  altrui  le  idee  in  modo,  ch'esse  vengano 
come  a  mescolargli  nella  testa. 

—  un  con  irason.  Confondere  alcuno.  Convincere  altrui  con 

ragioni,  farlo  rimaner  confuso,  in  guisa  ch'ei  non  sap- 
pia o  non  abbia  che  rispondere,  ciò  che  dicesi  metter* 
in  sacco. 

—  un,  svergognandlo.  Confondere  alcuno,  abbatterlo,  umi- 

liarlo, avvilirlo,  farlo  vergognare,  farlo  arrossire. 

—  un  earai.  Confondere  un  cavallo.  Regolare  cosi  male  un 

cavallo,  ch'esso  operi  con  incertezza  o  senza  regola. 
•  Confondse.  Confondersi,  imbrogliarsi,  avvilupparsi  in  fatti 
o  in  parole,  senza  trovar  modo  d'uscirne. 

■  Confondersi.  Turbarsi  gravemente  per  vergogna  o  per  al- 

tra passione,  ammutolire  per  confusione,  sgomentarsi, 
allibbire. 

—  ani  ci  risponde,  lntrefolare  (u.  ass.).  Imbrogliarsi,  con- 

fondersi per  timore,  essendo  interrogato. 
Conrondibil.  Confondibile.  Che  si  può  confondere,  soggetto  a 
confusione. 

Confondi!.  Costoso,  mescolato,  disordinato.  V.  Confus. 
Coufonaà.  Conformato,  formato,  foggiato,  costrutto,  com- 
posto. 

.  Conformato,  adattato,  uniformato. 

■  Esse  mal  conforma.  Essere  mal  formato,  malfatto,  di 

cattiva  conformazione  o  struttura. 
ConformassioD.  Conformazione.  Disposizione  particolare  delle 
parti  in  ordine  a  un  corpo  intero,  struttura,  forma,  co- 
struzione. 

—  ala  volontà  di  Dio.  Conformazione  alla  volontà  di  Dio, 

rassegnazione. 

Conforme,  add.  Conforme,  di  simil  forma,  indole  e  qualità, 
somigliante,  corrispondente,  concorde,  uniforme. 

Conforme,  avv.  Conforme,  in  conformità,  in  modo  conforme, 
in  modo  somigliante,  siccome. 

Conformò,  ver.  Conformare,  fare  o  render  conforme. 
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Confermi.  Conformare,  per  formare. 
«  Conformate.  Conformarsi,  rendersi  conforme,  adattarsi 
all'altrui  volontà,  esempio  o  costume  ;  ed  anche  unifor- 
marsi, rassegnarsi. 
»  —  Conformarsi,  accondiscendere,  compiacere. 
—  a  lo  eh'  t'  ita.  Conformarsi  a  checchessia.  Essere  accomo- 
dato, acconcio,  proporzionato  per  quella  tal  cosa. 
Conformo  eli'....  a  tv.  Conforme  che  o  conforme  a  che,  se- 
condo che. 

Conforme  me  nt .  Conformemente,  in  modo  conforme,  d'accordo, 

ad  una  medesima  norma. 
Conformità.  Conformità.  Forma  per  cui  altro  è  simile,  somi- 
glianza, corrispondenza. 
.  Conformità,  modo,  maniera. 

.  An  conformità,  avv.  In  conformità,  in  ordine  o  ad  esecu- 
zione. 

»  Ani  cotta  conformità  a  peul  nen  andè.  A  questo  modo  la 
non  corre. 

Confort  Conforto,  confortamento,  confortatone,  alleviamento 

del  dolore,  dell'affanno  e  speranza  di  miglior  condizione. 

consolazione ,  ricrearoento  ,  sollievo  ,  sostentamento  , 

ajnto,  ristoro,  refrigerio,  medicina. 
Conforta.  Confortato,  ristorato,  corroborato,  sollevalo.  V. 

Conforti. 

CwnVtani.  Confortante,  che  conforta,  che  consola, 
faofortativ.  sost.  Confortativo.  Rimedio  che  conforta. 
Cenfortativ.  add.  Confortativo,  confortevole,  che  ha  virtù  di 
confortare. 

i  onfnrlnlóri  Confortatorio  (v.  dell'uso).  Chiesetta  o  chiesina, 
ossia  quel  luogo,  benché  non  chiesa,  in  cui  i  condannati 
all'estremo  supplizio,  si  preparano  cristianamente  alla 


tonfo  nò.  Confortare,  riconfortare,  alleggerire  il  dolore  altrui, 
consolare,  sollevare,  rinvigorire,  refocillare,  corrobo- 
rare ;  ricreare,  ristorare. 
>  Confortare,  dare  speranza,  assicurare. 

Coifortesse.  Confortarsi,  prender  vigore,  coraggio,  conforto, 


>  Confortarsi,  per  refocillarsi,  refrigerarsi,  ristorarsi. 
Coifratel.  Confratello,  fratello.  Di  una  stessa  confraternita. 
IfltifralerniU.  Confraternita  o  fraternità.  Compagnia,  adu- 
nanza, congregazione  di  persone  per  opere  spirituali, 
i    frieassion  (Fis.).  Confricazione.  Azione  di  ridurre  una 
sostanza,  a  ciò  idonea,  in  polvere  per  mezzo  del  frena- 
mento o  strofinamento. 
l 'infroul.  Confronto,  riscontro,  paragone,  confrontazione. 
»  An  confront,  avv.  A,  o  in  confronto,  a  o  in  paragone,  a 

comparazione,  comparativamente. 
»  Podcjc  tte  an  confront  i'un.  Potere  stare  a  -petto  d'uno. 
.  Solini  el  confront.  Reggere  al  confronto,  al  paragone. 
Confronti.  Confrontato,  riscontrato,  paragonato. 
Confai.  Confuso,  disordinato,  scompigliato,  rimescolato. 
•  Confuso.  Agg.  a  persona,  smarrito,  sbalordito,  errato, 

e  talora  svergognato,  umiliato. 
»  —  Parlandosi  dell'ingegno,  di  ragionamento  o  di  libro , 


Coafusion.  Confusione,  confondimento,  disordine  delle  cose, 
per  non  essere  a  loro  luogo,  buglione,  scompiglio,  pe- 
coreccio, guazzabuglio,  caos,  sconcerto. 

»  Confusione.  Turbamento  dell'animo,  perturbamento,  smar- 
rimento, sbalordimento  ;  rossore,  vergogna. 

»  -  Moltitudine  di  persone,  folla,  calca,  turba,  furia  di 


Contali.  Confutato,  ribattuto,  redarguito,  riprovato. 

('.oofulassien  (Reti.).  Confutazione,  confutamene,  il  confutare. 
Quella  parte  di  un  discorso,  che  è  diretta  a  rispondere 
alle  opposizioni  dell'avversario,  e  a  sciogliere  le  dif- 
ficoltà. 

Cantate.  Confutare.  Propr.  dissolvere  gli  argomenti  dell'av- 
versario, ribattere  con  ragioni  le  opposizioni  di  un  altro, 
abbattere  ragionando,  l'altrui  sentenza,  cercar  di  vincere 
co'  ragionamenti. 

Cono/.  Congedo,  licenza,  commiato;  e  talora  semplic.  per- 
missione. 

•  Congedo.  Parlando  di  soldatesche,  licenza  che  si  dà  di 

abbandonare  la  milizia. 

•  De  ci  congè.  Dare  il  congedo,  congedare,  accomiatare, 

licenziare,  dare  il  puleggio,  mandar  via;  ed  anche  seiu- 

plicem.  dar  licenza  di  partire, 
i  Vdientta  tTcongi.  Udienza  di  congedo.  Quella  pubblica 

udienza,  colla  quale  un  ambasciatore  o  simile,  prende 

commiato  dal  sovrano  presso  il  quale  era  invitato. 
Congedi! .  Congedato,  accomiatato,  licenziato. 
Coagediè.  Congediate,  dar  congedo,  licenziare  ;  ed  in  m.  b. 

dare  il  cencio,  dar  l'erba  cassia,  mandar  via. 
Congediesse.  Congedarsi,  accomiatarsi,  tor  commiato,  pigliar 

licenza  di  partirsi.  Quindi  congedarsi  da  un  impiego, 

vale  rinunziare  al  medesimo. 
Congeli.  Congelato,  agghiacciato, 
t  Congelato.  Rappreso  semplicem.  a  siraiglianza  di  conge- 


»  .1  fi  confiu.  avv.  In  confuso,  confusamente,  alla  confusa, 

alia  rinfuga,  con  confusione,  senz'ordine. 
»  Andarne  via  confut.  Andarsene  grullo  grullo.  Suol  dirsi 
di  coloro  ai  quali  sia  stata  data  qualche  risposta,  che 
non  abbia  loro  troppo  piaciuto. 
»  Descor$  confut.  V.  in  Descort. 
•  Son  confut.  Suono  confuso,  cioè  indistinto. 

seni.  Confusamente,  con  confusione,  in  disordine. 

Gran  Diziox.  Pux.-Itax,.  Voi. 


t  —  Per  simil.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  siasi  come  rap- 
pigliala ed  ammassata  ;  condensalo,  assevato. 

Congelassion  Congelazione,  congelamento,  agghiacciamento. 
Dicesi  pure  di  certi  corpi  fluidi,  che  per  qualsivoglia 
cagione  induriscono. 

Congelesse.  Congelarsi.  11  rappigliarsi  delle  cose  liquide  per 
soverchio  freddo,  agghiacciarsi. 
»  Congelarsi.  Per  simil.  dicesi  per  coagularsi,  rappigliarsi, 
spessirsi,  condensarsi  certe  sostanze  contenute  iu  un 
fluido. 

Congestion  (Med  ).  Congestione.  Ammasso  di  umori  prodotto 
lentamente  in  alcuno  de'  solidi  del  corpo. 

Cengetura.  Congettura,  conghietlura  e  conjellura.  Indizio 
fondato  su  qualche  ragione  apparente  ;  argomento,  pre- 


ti Fc  a"  congeture.  Fare  o  formar  conghietlure,  conghieltu- 
rare,  congetturare  ;  e  talora  sospettare,  dubitare,  presu- 


Congelnrè.  Congetturare,  conghielturare  e  conjetturare,  fare 
congetture,  argomentare  su  fondamenti  apparenti, 
trarre  argomento,  arguire,  pigliar  giudizio  di...  Incli- 
nare a  credere,  supporre. 

Congigni.  Congegnato.  Commesso,  combaciato,  incastrato, 
composto  artifiziosamentc. 

Congigaè.  Congegnare,  commettere,  incastrare,  combaciare, 
artiliziosamente  comporre.  Metter  insieme  ingegnosa- 
mente alcune  cose,  in  guisa  che  bene  s'assettino  le  une 
colle  altre. 

Congionse.  Congiugnere,  congiungere,  connettere,  metter 
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insieme,  unire,  attaccare,  accostare  una  cosa  all'altra, 
che  combaci. 

Congions'se.  Congiugnersi,  approssimarsi,  avvicinarsi. 

»  Congiugnersi,  per  usare  carnalmente. 
Congioission.  Congiunzione,  congiugni  mento,  congiungi 
mento,  unione,  connessione. 
•  Congiunzione  o  copula.  Presso  i  grammatici,  parte  indc- 
clinab.  deH'ora/.ione,  con  la  quale  si  unisce  uno  con 
l'altro  membro  o  una  con  altra  sentenza. 

—  eorporal.  Congiunzione  corporale  o  congiunzione  d 

maschio  colla  femmina.  L'atto  carnale,  altr.  copula  o 
coito. 

Congionsù.  V.  Congiont.  add. 
Congiont.  sost.  Congiunto,  parente. 
Congiont.  add.  Congiunto,  attaccato,  unito. 

—  an  amicizia.  Amico  congiunto,  vale  amico  di  somma 


—  an  matrimòni.  Congiunto  a  matrimonio,  vale  maritato. 
«  Parent  congiont.  Parente  congiunto,  cioè  parente  stretto 

Congionliv.  sost.  Congiuntivo,  soggiuntivo,  subjuntivo.  Uno 
de'  modi  con  cui  si  conjugano  i  verbi. 

Congionliv.  add.  Congiuntivo,  che  congiunge  o  é  allo  a  con- 
giugnere. 

Congionlnra.  Congiuntura.  Occasione  opportuna  di  fare,  op- 
portunità, campo,  punto,  occasione,  luogo  e  tempo, 
comodità,  circostanza. 
»  Trovò  le  congionlnre .  Trovare  le  congiunture.  Dlcesi 
quando  uno  trova  il  modo  di  concludere  agevolmente 
alcuna  cosa. 

Congiara.  Congiura,  congiuramento,  cospirazione,  sedizione, 
ribellione,  lega,  collegazione  o  unione  di  più  contro  allo 
Stato  o  alla  persona  di  chi  domina. 

Congiura  (sostantivam.).  Congiurato,  congiuratore,  cospira- 
tore. Quegli  che  congiura,  che  cospira. 

Conglobi.  Conglobato,  agglobato,  conglomerato,  agglome- 
rato. Agg.  di  materia  raccolta  in  massa,  ammassato  ;  e 
fig.  computalo,  aggregato,  annoverato,  messo  nel  no- 
vero, calcolato  tutto  insieme. 

Conglobassion.  Conglobazione,  ammassamento,  ammucchia- 
mento, aggregato,  accumulamento,  unione  o  computo 
di  più  cose. 

i  Conglobazione.  Sorta  di  fìg.  rett.  per  cui  si  accumulano 
prove  sopra  prove,  argomenti  sopra  argomenti. 

Conglobè.  Conglobare,  ammassare,  ammucchiare;  e  fìg. 
comprendere,  computare,  aggregare,  annoverare,  met- 
tere nel  novero,  aggiugnere  insieme. 

Conglomeri.  Conglomerare,  agglomerare,  riunire,  aggomito- 
lare, avvolgere,  ammassare  in  globo,  ammassare  in 
sieme.  Dicesi  il  pia  delle  volte  reciprocarti,  per  conglo- 
bare nel  sign.  proprio. 

Coigoalio.  V.  Congualio. 

Congralulassion.  Congratulazione,  congratnlamento,  felicita- 
zione, il  congratularsi.  Allegrezza,  festa  per  la  feliciti  al- 
trui, protesta  d'interna  contentezza  per  le  venture  altrui. 

Congrata  lesse.  Congratularsi,  felicitarsi,  rallegrarsi  con  al- 
cuno della  sua  felicità,  come  dare  il  ben  guarito,  il  ben 
venuto,  il  mi  rallegro  e  simili.  Far  fede  con  parole  della 
ginja  che  provasi  pel  bene  altrui. 

Congrega.  Congrega.  V.  CongrcgasMon. 

Congregassion.  Congregazione,  congregamelo,  congrega, 
compagnia,  adunanza. 
•  Congregazione.  Dicesi  particolarm.  una  compagnia  di 
persone  religiose  o  secolari,  che  vivono  sotto  una  me- 
desima regola. 


Congreghi. Congregare,  adunare,  assembrare,  unire  insieme. 

Conqreghesse.  Congregarsi,  adunarsi,  convenire. 

Congrcss.  Congresso,  adunanza,  ritrovo.  Unione  di  più  per- 
sone per  abbracciarsi  e  trattare  insieme  alcun  affare  ; 
Parlamento,  consiglio,  assemblea. 

Congrev  (Fnsete  a  lai.  V.  in  Fnseta. 

Congrua,  sosf.  Congrua  (T.  de'  canon  ).  Provvisione  debita 
di  vitto  per  un  paroco  od  altro  ecclesiastico,  con  cura 
d'anime. 

Congruo,  add.  Congruo,  conveniente,  acconcio,  opportuno  ; 
proporzionato,  adattalo,  confacentc. 

Congualio.  Conguaglio,  agguaglio,  pareggiamento. 
•  Fe  el  congualio.  Fare  il  conguaglio,  cioè  il  bilancio,  met- 
te"™ alla  pari. 

Coni.  V.  Cimi. 

Conia.  Coniato,  impresso,  improntato,  effigiato. 

Conica,  add.  Conico.  Che  ha  figura  di  cono,  appartenente  a 

cono. 

Coniè.  Coniare.  Improntar  le  monete  o  le  medaglie  al  conio. 

»  Dicesi  talora  per  liuti  un  cuni.  V.  Cttniè. 
Con  H  fiòrh  e  le  frange.  Co'  fiocchi  e  co' festoni,  cioè  con  so- 
lennità e  sontuosità  ;  ed  anche  strepitosamente.  Nell'uso 
comune,  vale  sommamente,  grandemente,  altamente, 
fortemente,  valentemente,  che  nulla  più. 
»  Arangè  un  con  ii  fHkh  e  le  frange.  Conciar  ano  pel  di 
delle  feste,  fargli  gran  danno  o  qualche  brutto  scherzo, 
ed  anche  malmenarlo,  maltrattarlo.  Si  dice  altresì  lavare 
il  capo  altrui  colle  frombole  o  col  ranno,  cioè  pregiu- 
dicar estremamente  alcuno  con  biasimi  o  ufflzj  sinistri, 
dargli  una  stregghiatnra,  fargli  una  solenne  riprensione, 
i  Fc  un  racont  con  ti  fitlck  e  le  frange.  Fare  un  racconto 
co'fiorchi.  Iron.  dargli  più  importanza  che  non  merita. 
Si  dire  altresì  fare  un  racconto  colle  frange  ;  ed  io 
questo  signif.  vale  :  coll'aggiunta  di  alcun  che  di  falso  o 
di  favoloso  alla  narrazione  del  vero. 
Conio.  Conio.  Strumento  di  ferro,  nel  quale  è  intagliata  la 
figura  che  si  ha  da  imprimere  nelle  monete,  anche  tor- 
sello o  punzone.  Chiamasi  parimente  conio  l'impronta 
stessa. 

Coni  venosa  (da  non  confondersi  con  Conrivetma).  Conni- 
venza, dissimulazione.  Complicità  per  tolleranza  e  dissi- 
mulazione di  un  male  che  si  può  e  si  deve  impedire. 

Cotijngal.  Conjligale  e  congiugale,  matrimoniale  ;  maritale. 

Conjngassion  (Gramm.).  Conjugazione  e  congiugazione.  Il 
coniugare. 

Conjnghè.  Conjugare.  coniugare  e  congingare.  Presso  i  Gram- 
mat.  ridurre  o  recitare  per  ordine  i  tempi  e  le  persone 

de'  verbi. 

Con  ia  lesta  ant  el  sarh.  aw.  Col  capo  nel  sacco,  alla  cieca, 
al  bujo,  a  chins'occhi,  a  tastone,  inconsideratamente, 
inavvedutamente,  alla  spensierata,  alla  balorda,  senza 
pensare,  a  caso,  a  casaccio. 
»  Mangè  e  heive  con  la  lesta  ant  el  sach.  Mangiar  e  bere 
col  capo  nel  sacco.  Vivere  senza  darsi  pensiero  o  briga 
di  alcuna  cosa. 

Con  le  braje  sui  garet.  avv.  A  bracaloni.  Dicesi  di  calze  o 
calzoni  che  per  non  essere  tirati  su  bene,  sono  per  tutto 
increspati  ;  ciò  che  i  Fiorentini  dicono  a  cianta,  ed  ia 
contado  a  carajuola.  fig.  Alla  sprovvista. 
»  Pie  un  con  le  braje  sui  garet.  fig.  Coglier  uno  alla  sprovvi- 
sta, sprovvedutamente. 
Con  licenssa.  V.  Con  bona  licenssa. 
Còno.  Cono.  Figura  geometrica,  solida,  di  forma  piramidale 
rotonda. 
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.  Conoscere.  Apprendere  coll'intellelto  le  cose,  averne 
cognizione,  notizia,  contezza. 
»  Conoscere,  per  discernere,  far  distinzione. 
»  —  Avvedersi,  accorgersi,  comprendere. 
»  —  Ravvisare,  raffigurare. 

•  —  Aver  pratica,  perizia,  od  esperienza  di  certe  cose,  in- 

tendersene. 

—  a  l'odor.  Conoscere  al  fiuto,  all'alito. 

—  Verba  dal  gran,  o  l'erba  ch'a  fa  el  gran.  Conoscere  i  tordi 

dagli  stornelli,  il  melo  dal  pesco,  i  fagiani  dalle  lucer- 
tole, il  dattero  dal  fico,  il  pan  da'  sassi,  l'acquerello  dal 
mosto.  Dicesi  di  chi  ha  esatta  notizia  delle  cose,  e  sa 
il  conio  suo  5  e.  talvolta  ancora  per  far  intendere  che  si 
sa  far  distinzione  da  cosa  a  cosa  o  discernere  il  buono 
ed  utile  dal  cattivo  e  nocivo. 

—  un  per  peil  e  per  piuma.  Conoscere  alcuno  di  lunga  mano, 

conoscere  o  sapere  chi  sono  i  suoi  polli,  sapere  quanto 
corra  il  cavallo  di  alcuno.  Conoscere  alcuno  a  dentro  o 
a  fondo,  essere  informato  de'  costumi  e  delle  qualità  di 
quelli  che  si  conoscono. 
»  As  conoss  oen  d  ben  eh'  quand  un  l  a  perduto.  L'asino 
non  conosce  la  coda  s«  non  quando  e'  non  l'ha.  Prov. 
esprimente  che  il  bene  non  si 
e'  s'è  perduto. 

»  Fette  conoste.  Farsi  conoscere,  scoprirsi,  manifestarsi. 
»  Fette  conoue  per  un  tabalèuri.  Farsi  scorgere  per  un 

balordo,  o  sempl.  farsi  scorgere.  Farsi  conoscere  per 

tale. 

»  h  conostomo,  o  A  l'è  un  peti  ch'i»  cxmotsomo.  Ci  cono- 
sciamo, o  conosco  i  miei  polli. 

■  Le  persone  as  conosso  da  j'auion.  Gli  atti  estemi  palesano 
l'interno  dell'uomo;  e  scherz.  gli  asini  si  conoscono  a' 
basti,  a' segnali  si  conoscon  le  balie. 

»  Ogni  cojon  a  conoss  là  ch'a  l'è  bon.  Ogni  uccello  conosce 
il  grano  :  e  vale  il  buono  è  conosciuto  da  tulli. 

•  Per  conoue  nn  a  bsogna  mangejè  pi  d'una  volta  anstem. 

Bisogna  mangiare  molte  moggio  di  sale  con  uno,  prima 
che  si  conosca. 
'   l  'Hsenssa.  Conoscenza,  conoscimento,  notizia,  contezza. 

•  Conoscenza.  Scienza,  sapere,  cognizione,  dottrina. 
»  —  Famigliarità,  amicizia,  pratica  con  qualcheduno. 

•  Fe  conossensm.  Far  conoscenza,  imparar  a  conoscere, 

far  amicizia;  e  talora  sempl.  far  entratura,  farsi  cono- 
scere. 

Conossent.  Conoscente.  Che  conosce. 
»  Conoscente.  Nolo  solamente  per  conoscenza, 
fonossihil  Conoscibile.  Atto  ad  esser  conosciuto. 
Coaossitor.  Conoscitore.  Che  conosce. 
Colosso.  Conosciuto,  noto,  pubblico,  manifesto;  cognito. 

•  Ette  conostù  com  la  betonica.  Essere  più  noto  che  la 

malerba,  esser  conosciuto  come  l'ortica.  Essere  cono- 
sciutissimo. 

»  Nen  conossù.  Ignoto,  incognito,  sconosciuto,  ignorato, 
i  Poch  conostù.  Mal  noto,  poco  conosciuto. 
>  Poti  ntn  conottù.  Luoghi  non  conosciuti,  cioè  ignoti,  non 

mai  veduti  o  praticati. 
tSenua  ette  conossù.  Sconosciutamente,  occultamente, 
senza  essere  conosciuto. 

ost.  pi.  Connotati,  contrassegni,  segnali.  Notizie 
che  servono  a  determinare  l'identità  d'una  persona, 
e  talora  anche  le  sue  qualità  ;  descrizione  di  una 
persona. 

aainr.  ver.  V.  Concatenè.  Talvolta  dicesi  per  Anpa- 
ginè.  V. 


Conpagn.  Compagno.  Quegli  che  accompagna  o  fa  compagnia. 
»  Compagno,  camerata,  ed  anche  compagnone, 
i  —  Parlandosi  di  cose  inanimate,  a  modo  anche  di  add.  vale 
simile,  consimile,  uguale. 

—  d'abitatsion.  Coabilalore. 

—  d'color.  Concolore. 

—  del  debit.  Condebitore. 

—  dd  delit.  Complice,  correo.  Compagno  nel  delitto. 

—  d'eredità.  Coerede. 

—  d'età.  Coetaneo. 

—  d'goera.  Commilitone. 

—  dj'utij.  Compartecipe. 

—  dia  proprietà.  Compadrone,  comproprietario. 

—  d'malèur.  Compagno  di  sventura.  Quegli  che  é  caduto 

con  noi  nella  slessa  disgrazia. 

—  dinegassi.  Consocio.  Compagno  di  negozio. 

—  d'novistià.  Connovizio. 

—  d'scóla.  Condiscepolo.  Compagno  di  scuola. 

—  dsuccetsion.  Consuccessore. 

—  d'taola.  Commensale. 

—  d'u  fisti.  Collega. 

—d'viagi.  Compagno  di  viaggio.  Quegli  con  cui  si  fa  viaggio. 

■  Ai  n  a  ve»  pochi  conpagn  a  col  fi.  Natura  il  fece,  poi 

ruppe  la  slampa. 

■  A  som  tuli  conpagn.  fìg.  Sono  tutti  della  medesima  pan- 

nina o  lana,  d'una  buccia,  d'uno  slesso  pelo,  sono  tutti 
imbrattali  della  slessa  pece, 
i  flou  conpagn.  Buon  compagno,  compagnone,  in  signif.  di 
uom  gioviale,  piacevole  e  di  buon  tempo,  ed  anche  uom 
benigno,  alla  mano  e  simili. 

•  Om  cA'a  j'è  nen  el  conpagn.  Uomo  incomparabile. 
Conpignè,  Coopagnìa.  V.  Aconpagnè,  Conpania. 
Conpagnon.  Compagnone,  buon  compagno,  camerata,  collega. 

V.  sopra  Bon  conpagn. 
fonpagnor.  V.  Drassiè. 

Conpanalich  Companatico  e  companatica.  Tutto  ciò  che  si 

mangia  col  pane.  Camangiare  dicesi  per  ciascuna  vivanda. 
Conpania.  Compagnia.  Numero  di  persone  che  accompagnano, 

accompagnamento,  comitiva,  corteggio,  seguito, 
i  Compagnia.  Adunanza  di  persone  per  conversare  insieme, 

società,  conversazione.  . 
»  —  Comunanza  d'interessati  in  alcun  negozio  o  traffico 

mercantile,  delta  altrim.  ragione,  società. 
b  —  Coogregazione  di  persone  che  si  adunano  insieme  per 

opere  spirituali,  fraternità. 

*  —  (Mil.).  Certo  e  determinato  numero  di  soldati,  sotto  un 

particolare  capitano. 
«  Dicesi  anche  per  moglie,  consorte,  compagna. 

—  brusca .  Scapigliatura,  confrcdiglia.  criocca,  combriccola. 

Compagnia  di  giovani  scapigliati,  libertini. 
— i'comedianl.  Compagnia  di  commedianti.  Un  certo  nu- 
mero di  commedianti,  diretta  da  un  capo,  di  cui  per  lo 
più  assume  il  nome,  sufficiente  da  recitar  commedie. 
»  An  conpanìa.  avv.  In  o  di  compagnia,  insieme,  di  pari,  di 
conserva. 

■  Andè  an  conpania.  Andare  di  brigata,  in  compagnia,  in- 

sieme. 

»  De  un  per  conpan'xa.  Dare  compagnia  o  per  compagnia. 
Assegnare  persona  che  accompagni,  che  faccia  compa- 
gnia. 

»  Fè  o  7'nt  conpanìa  Fare  o  tener  compagnia.  Accompa- 
gnare qualcheduno  o  stare  insieme  con  lui. 
Conparagi.  Comparaggio,  comparatico.  Azione  per  cui  si  di- 
venta compare,  parentela  spirituale. 
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Conparagi.  Dicesi  anche  per  cicaleccio.  V.  Comaragi. 

Cosparaliv.  add.  Comparalivo,  rbe  compara,  che  paragona. 
»  Comparativo.  Agg.  di  nome,  che  indica  alcuno  eccesso  di 
diminuzione  o  di  accrescimento  al  positivo. 

Canparalivament.  Comparativamente,  a  comparazione,  a  pa- 
ragone, a  confronto,  rispettivamente,  relativamente. 

Coopare.  Quegli  che  tiene  altrui  a  battesimo  o  a  cresima;  ed 
altresì  il  padre  del  battezzalo,  rispetto  a  chi  lo  tenne  al 
battesimo. 

»  Compare.  Dicesi  eziandio  per  denominazione  affettuosa, 
che  dinota  famigliarità  e  intrinsichezza. 
—  busi uf!   Bugiardo,  mendace,  menzognero.  Dicesi  per 
ischerzo  a  chi  regge  la  mula,  a  chi  ajuta  il  bugiardo 
nelle  sue  bugìe. 
— pajattè.  Compare  in  secondo.  Colui  che  tiene  la  torcia 
accesa  durante  il  battesimo. 
•  A  piirìa  ne  ti  el  Re  per  tó  ronfiare.  Non  gli  tocca  il  cui 
la  camicia,  egli  non  tocca  terra.  Si  dice  di  chi  ha  grande 
allegrezza  o  prova  gran  piacere  in  alcuna  cosa. 
»  Fe  el  conpare.  Starsi,  interlenersi  a  discorrere,  a  no- 
vellare. 

»  Fette  conpare.  Incompararsi,  farsi  compare,  incontrare 
comparatico  o  comparaggio. 
Conpare  pero  (Ornit.).  Rigogolo  (Orieltu  galbula  L.).  Uccello 
grosso  quanto  un  merlo,  vagamente  giallo  in  tutto  il 
corpo,  meno  un  lioeainento  nero,  che  va  dall'occhio  al- 
l'angolo dell'apertura  del  becco.  Ha  le  ali  nere,  con  al- 
cune macchie  gialle  sull'estremità  di  quasi  tutte  le  grandi 
penne.  Quest'uccello  usa  ne'  luoghi  freschi  ed  inarbo- 
rati, ed  è  ghiotto  dell'uva,  delle  ciliege  e  delle  fiche. 
Conparì.  ver.  Comparire,  apparire,  farsi  vedere,  manifestarsi 
arrivando  a  un  luogo,  mostrarsi. 

»  Comparire.  Appresentarsi  alla  ragione,  cioè  in  giudizio. 

.  —  Far  bella  mostra  di  sé,  far  bella  comparsa,  far  compa- 
riscenza. 

»  Senxta  conpari.  avv.  Per  istraforo  col  ver.  passare,  ope- 
rare o  simili,  vale  adoperarsi  in  un  negozio  od  affare 
qualunque,  senza  comparirvi. 

»  Torni  a  conparì.  Rifarsi  parvente. 

»  Tufi  véulo  conpari.  Ogni  gatta  vuole  il  sonaglio,  ogni 
cencio  vuol  entrar  in  bucato.  Dicesi  proverbialo),  di 
chi  vuole  quello  che  la  sua  condizione  sovente  non 


Conparisien.  Comparazione,  paragone,  confronto,  similitu- 
dine, parallelo,  agguaglio. 

•  An  conparition.  avv.  A  comparazione,  a  o  in  paragone, 

comparativamente,  appetto,  a  confronto,  comparando 
l'uno  coll'altro. 
»  Ste  an  conparition.  Stare  a  o  al  paragone,  sottoporli  al 
paragone,  o  stare  a  petto,  in  confronto. 
Cooparisionè.  Comparare,  paragonare,  riscontrare,  mettere 
ai  confronto,  agguagliare,  confrontare  una  cosa  con 
un'altra. 

Couparisienessr   Compararsi,  paragonarsi,  appareggiarsi , 

porsi  a  paragone,  a  confronto. 
Conpari&sioi.  V.  Aparimon. 

Conpars.  sost.  Compasso.  Strumento  geometrico,  che  serve 
a  descrivere  cerchi  e  ad  altri  usi,  altr.  sesta  o  seste. 

—  etat.  Compasso  fedele. 

—  rotond.  Compasso  curvo.  Dicesi  quello  che  serve  a  misu- 

rare la  grossezza  e  i  diametri  de'  corpi  rotondi, 
gli  alberi,  i  cannoni,  le  palle,  ecc. 

*  Gante  del  conpart.  Aste. 
i  neture  con  ci  conpart.  v. 


Unpars.  add.  Comparso,  comparito,  apparso,  arrivato, 

venuto. 

C«nparsM.  Comparsa.  Il  comparire,  arrivo,  venula. 

»  Comparsa,  per  compariscenza,  appariscenza,  vista,  sem- 
bianza, apparenza,  mostra. 

»  —  Citazione  a  comparire  o  farsi  rappresentare  in  giudizio 
civile. 

•  —  Nel  num.  del  più  .  le  dimande  e  risposte  in  iscritto, 

che  si  presentano  da'  litigaoti  nelle  cause  civili. 
»  —  Nelle  commedie,  quelle  persone  mute,  che  servono  agli 
interlocutori. 

-d'tacocia.  Dicesi  nel  ntim.  del  piò  quelle  comparse  che 
non  entrando  nel  fondo  della  causa,  non  tendono  che  a 
prolungare  i  liligj. 

Confarssi .  Compassalo.  Quasi  fatto  regolarmente  col  com- 
passo. 

Comparasi.  Compassare,  misurare  col  compasso,  e  fìg.  va- 
lutar quasi  per  misura  di  compasso,  proporzionar  bene 
qualsivoglia  cosa. 

—  ben  le  parole.  Misurar,  pesar  le  parole  nel  discorrere, 
parlar  colle  seste.  Non  dir  né  più  né  meno,  parlare  con 
gran  cautela. 

Con  parli,  ver.  Compartire,  dividere,  partire,  distribuire  giu- 
stamente, far  le  parti. 

•  Comportate.  Compartirsi,  scompartirsi.  Dividersi  una  rosa 

fra  due  o  più  persone. 
Conparli,  add.  Compartito,  distribuito,  ripartito,  scompartito, 


Conpartioient.  Compartimento,  : 
distribuzione,  separazione. 
Con  pari  issimi  V.  Conpartinent. 

Coupassion.  Compassione,  compatimento,  commiserazione, 
sentimento  di  piela  del  male  altrui,  affetto  pietoso,  te- 


•  A  l'è  mei  fe  invidia  che  conpauàon.  V.  in  Invidia. 

»  Avejeconpatiion.  Compassionare,  aver  compassione,  com- 
miserare, muoversi  a  pietà,  compatire,  compiangere, 
intenerirsi,  sentir  pena  del  male  altrui. 

•  Degn  d'eonpatnon.  V.  Conpatsiontvol. 

.  Fe  conpattion.  Metter  compassione,  muovere  a  pietà. 

Con  passio  ne  voi .  Compassionevole,  che  muove  compassione, 
lagrimevole,  luttuoso,  doloroso. 
>  Mottrette  conpotsionevol .  Ornare  il  volto  di  pietà.  Mo- 
strarsi compassionevole. 

Conpassionos.  Compassivo.  Atto  a  compatire,  ad  aver  com- 
passione, pietoso,  miseritordioso. 

Conpat.  add.  Compatto,  denso,  sodo.  Le  cui  parti  sono  molto 
unite  e  ristretta. 

Conpatì.  Compatire,  compiangere,  compassionare,  aver  com- 
passione dell'altrui  male. 

•  Compatire,  per  iscusare,  ed  anche  per  aver  compatimento, 

cioè  tollerare,  comportare,  sofferire  con  benigna  indul- 
genza l'incapacità,  le  debolezze  di  alcuno  o  cose  simili, 
t  Fette  conpatì.  Farsi  compatire.  Dicesi  familiarm.  di  chi 
nel  voler  dar  prova  di  dottrina,  ha  mostrata  U  sua  io- 
sufficienza. 

Conpalibil.  Compatibile,  degno  di  compatimento,  perdonabile, 


>  Compatibile,  accoppiabile,  unibile.  Che  può  • 
con  altra  cosa,  conlr.  d'incompatibile. 

Conpati bilità.  Compatibilità.  Dicesi  delle  cose  che  possono  ac- 
coppiarsi e  star  insieme,  opposto  ad  incompatibilità. 

CoBpatibilment.  Compatibilmente,  in  modo  compatibile,  lol- 


Digitized  by  Google 


CON 


CON 


397 


Un  pali  rami.  Compatimento,  eompassionamento,  compas- 
sione ;  indulgenza. 

•  Compatimento,  per  comporto,  cioè  tolleranza  del  creditore 

terso  del  debitore  ;  e  dicesi  altresì  d'ogni  qualunque 
tolleranza. 

Canpadron.  V.  Conpagn  ila  proprietà. 

Conpalriot.  Compatriota,  compalriotto,  anche  patriotto.  Di 
una  medesima  patria. 

Conpeli  Convellere  (v.  lat.  e  dell'uso),  per  compulsare,  co- 
stringere, obbligare,  forzare  altrui  giudizialmente  a  pa- 
gare il  suo  debito. 

Colendi.  Compendio,  ristretto  di  un'opera,  sunto,  sommario, 

sinossi,  transunto,  epitome,  epilogo,  specchietto, 
t  Compendio,  nell'uso  talora  per  complesso. 

fonpeadià.  add.  Compendiato,  ridotto  in 
legato. 

Coapeudir  Compendiare,  ridurre  in  compendio,  in  epitome, 
epitomare,  epilogare,  ricapitolare,  ristrignere,  ridire  in 
succinto,  raccogliere  in  brevi  parole. 

Conpendios.  Compendioso,  compendiario,  appartenente  a 
compendio,  detto  in  compendio. 

Coapens.  Compenso,  compensamento,  compensazione  ;  equi- 
valente, ristoro,  risarcimento,  contraccambio.  Contrap- 
ponimento  del  debito  e  del  credito,  ed  altresì  del  danno 
e  del  vantaggio  tra  di  loro.  a 
.  Compenso  per  rimedio,  riparo,  ripiego,  spediente,  prov- 
vedimento, mezzo  temperamento. 

•  Ricompensa,  riconoscenza,  guiderdone,  mercede,  premio, 

rimunerazione. 
Conpenssassion.  V.  Conpens. 

Coupenssè.  Compensare,  dare  l'equivalente  contraccambio, 
agguagliare,  ragguagliare,  rendere  il  cambio,  la  pari- 
glia, ricambiare,  contraccambiare. 
»  Per  ricompensare,  guiderdonare,  rimunerare,  rimeritare, 
render  mercede,  premiare,  dare  in  premio. 
Cenale.  Competere,  venir  a  competenza,  emulai 
giare,  rivaleggiare,  concorrere. 
»  Competere,  per  appartenere,  spettare,  toccare. 

•  Per  disputare,  quislionare,  contendere,  tencionnare,  sta- 
si di  vincere  la  prova,  pretendere  lo  stesso. 

Competenza.  Il  gareggiar  con  altri,  concorrenza, 
emulazione,  prova,  gara,  rivalità. 
»  Competenza.  Dicesi  della  podestà  di  render  ragione,  di 
giudicare  su  di  una  data  causa  ;  giurisdizione,  autoriti 
legittima. 

Conpetent.  Competente,  convenevole,  ragionevole,  giusto, pro- 
porzionato, discreto,  sufficiente,  congruo. 
»  Giuditte  conpelent.  Giudice  competente,  che  ha  convene- 
vole e  necessaria  giurisdizione. 

Canpelentement.  Competentemente,  convenientemente,  con- 
venevolmente, discretamente,  equamente,  giustamente, 
onestamente,  ragionevolmente,  bastantemente,  suffi- 
cientemente. 

Ceapetitor.  Competitore,  emulo,  rivale,  che  compete,  che 
gareggia,  che  concorre  al  medesimo  impiego,  grado  o 
dignità. 

Cespi,  ver.  Compiere,  compire,  dar  compimento,  finimento, 
perfezione,  terminare,  perfezionare. 
»  Compiere.  Venir  a  fine,  e  dicesi  di  spazio  di 
—  j  ani.  Fornir  gli  anni,  passar  gli  anni  (Lasca) 
Cenai,  add.  <  ompiulo,  compito,  condotto  a  fine,  finito,  ter- 
minato, perfezionato. 

•  Compilo.  Àgg.  di  persona,  vale  civile,  gentile,  obbligante, 
eroso,  affabile,  di  bel  tratto,  di  nobili  maniere  o 


costumi,  urbano,  grazioso,  garbalo,  cortese,  dotalo  di 
costumatezza,  d'affabilità  e  di  grazia. 

Conpì.  Diresi  per  fililo  adulto,  cresciuto,  uom  fatto. 

Con  pi.  avv.  Quanto  più.  V.  Com  pi. 

Coppia  o  Conpirta.  Compieta.  L'ultima  delle  ore  canoniche, 
la  quale  si  recita  o  si  canta  dopo  il  vespro. 
•  Sonè  conpta  dnans  a  nòna.  Sonar  compieta  avanti  nona  ; 
vale  fare  o  accadere  alcuna  cosa  prima  del  tempo  o  prima 
che  uno  se  l'aspetti. 

Con  pianse,  compiangere,  compiagnere,  compatire,  compassio- 
nare, cOmmiserare,  condolersi,  prender  parte,  ramma- 
ricarsi delle  sciagure  altrui. 

Conpiansù.  V.  Conpiant.  add. 

Conpiant.  sost.  Compianto,  condoglianza,  lamento,  pianto, 
rammarico,  dolore.  Il  pianto  che  si  fa  a'  morti,  corrotto, 
lutto. 

Conpiant  add.  Compianto,  lamentato,  deplorato. 

Conpiasenssa  Compiacenza,  compiacimento,  gusto,  soddis- 
fazione, godimento,  dolcezza,  diletto  che  si  sente  nelle 
azioni  e  nelle  cose  proprie. 
»  Compiacenza.  Condiscendenza  alle  altrui  voglie,  indul- 
genza, cortesia,  benignità,  bontà,  degnazione. 

Conpiasent.  Compiacente,  condiscendente,  arrendevole,  cor- 
tese, grazioso,  benigno,  obbligante,  amorevole,  gentile. 

Conpiasì.  ver.  Compiacere.  Far  la  voglia  altrui,  far  servigio, 
soddisfare,  o  sempl.  contentare,  esser  cortese,  cercare 
di  far  piacere  altrui. 

Coipiasisse.  Compiacersi,  dilettarsi,  goder  di  una  cosa,  sen- 
tire, provar  piacere,  provar  diletto,  prender  gusto  in  una 
o  di  una  cosa. 
»  Compiacersi,  dicesi  talora  per  degnarsi. 

Coup  ir- Li  V.  Conpta. 

Conpili.  add.  Compilato,  disteso,  composto,  ordinato,  rac- 
colto. 

ConpilassioD  (T.  degli  scritt.).  Compilazione,  compimento, 

raccolta,  collezione. 
»  Compilazione,  dicesi  anche  la  cosa  compilata. 
Conpilalor.  Compilatore.  Che  compila,  che  raccoglie.  V. 

Conpilè. 

Conpilè.  Compilare,  distendere,  comporre,  porre  insieme  ;  ed 
é  T.  proprio  degli  scrittori;  ordinare,  unire,  racco- 
gliere insieme  ;  ma  per  lo  più  dicesi  di  cose  trovale 
scritte  ne'  libri. 


a  fine. 

»  Complimento,  espressione  di  stima,  di  riverenza,  d'osse- 
quio o  di  lode  verso  altrui. 

»  De  conpiment.  Compire,  compiere,  dar  compimento,  con- 
durre a  fine,  finire,  terminare. 

*  Fe  ii  cmpliment.  Compiine,  complimentare. 

»  Passetta  an  conpiment.  Metterla  o  mandarla  in  compli- 
menti. Passarsela  in  vane  cerimonie,  non  favellare  con 
ischiettezza. 

*  Sentsa  conpiment.  aw.  A  non  far  complimenti,  cioè  per 

parlare  schiettamente,  alla  buona,  alla  libera. 

•  Ste  sui  compiment.  Stare  in  sui  convenevoli. 
Conpitameal.  Compitamente,  compiutamente,  interamente, 

perfettamente. 

•  Compitamente ,  per  civilmente ,  cortesemente  ,  gentil- 

mente. 

Conpilesxa.  Compitezza,  creanza,  gentilezza,  urbanità,  ci- 
viltà, cortesia.  Maniera  nobile  di  trattare. 
Conplesant.  V.  Conpiasent. 
Con  pi  r  »  imi  s  i\.  lai.).  C<m}deamus,  anniversario. 


ì 

i 
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Conplpss.  sost.  Complesso,  complicatone ,  ammassamento 
di  più  cose  insieme,  agiato  «li  molle  qualità, 

somma. 

t  An  conpleu.  avv.  In  massa,  unitamente,  tutto  insieme. 

Conpless.  add.  Complesso,  compresso,  ben  formato,  mem- 
bruto, impersonato,  informato,  fatticcio,  maslacco,  at- 
ticciato, di  grosse  membra,  ben  tarchiato,  vigoroso,  ro- 
busto ;  e  talora  tozzo,  cioè  che  ha  grossezza  e  larghezza 
soverchia,  in  confronto  della  lunghezza  o  altezza. 

Conplession.  Complessione.  Stato  del  corpo,  conslituzione, 
naturale  disposizione,  temperamento,  natura. 

Conplessit.  Complessivo,  atto  ad  abbracciare,  comprendere, 
contenere,  racchiudere,  a  capir  tutto  in  sé. 

Couplet.  Completo,  compiuto,  intero  in  tutte  le  sue  parti. 
Term.  die  si  usa  per  lo  più  parlando  delle  vittorie,  e 
dal  numero  de'  soldati  stabilito  per  ogni  reggimento. 
Onde  riportare  una  vittoria  completa,  reggimento  com- 
pleto. 

Conplelà.  add.  Messo  a  numero,  reso  compiuto. 

Conpletament.  sost.  Completamento,  completazione,  compi- 
mento, finimento. 

Conpletament.  av.  Compiutamente,  compitamente,  di  tutto 
punto,  interamente,  perfettamente. 

Copletè.  Metter  a  numero,  completare  (v.  dell'oso).  Rendere 
compiuto,  intero. 

Conplirà.  Complicato,  implicato,  intricato,  imbrogliato  ;  unito 
insieme. 

»  Afe  conplicà.  Affare  complicato,  cioè  imbrogliato,  in- 
trigato. 

»  Malattia  conplicà.  Malattia  complicala.  Quella  che  sì  mani- 
festa con  più  sintomi  di  diversa  natura. 

Cunplicassion.  Complicazione,  adunamento  di  più  cose  in- 
sieme. Dicesi  per  lo  più  di  malattia,  allorché  si  riunì 
scono  molte  circostanze  accidentali,  estranee  alla  ma- 
lattia primitiva. 

Cfl'jplice .  Complice,  correo.  Quegli  che  é  a  parte  con  altri 
a  mettere  in  eseruzione  qualche  fatto,  e  prendesi  quasi 
sempre  in  mala  parte. 

Conplirhè.  Complicare,  avviluppare,  intrigare,  implicare,  im 
brogliare. 

Conplicilà.  Complicità,  consorteria,  partecipazione  in  cose 
ea'live. 

Conpliment.  V.  Conpiment  nel  2°  signif. 

Conplimenlà  Complimentato,  compiilo.  V.  Conplimenlè. 

Conplimentè.  Complimentare,  complirc.  Far  complimenti, 
usar  cerimonie,  esprimere  suo  affetto,  suo  ossequio  gen- 
tilmente. 

Conpliroenlcis.  Complimentoso.  Che  fa  molti  complimenti, 

cerimonioso,  ufficioso. 
Conplot.  Complotto,  cospirazione,  macchinazione,  trama,  ca- 
bala segreta,  combricola,  congiura. 
Conplotè.  Complottare.  Far  complotto,  macchinare,  conspi- 
rare, tramare,  congiurare. 

I.  Comporre.  Far  checchessia  coll'unione  di  varie  parti  ; 
ed  anche  porre  insieme  varie  cose  e  mescerle  per  farne 
una.  Nelle  cose  meccaniche  dicesi  costruire. 
»  Comporre,  per  immaginare,  inventare. 
»  —  Scrivere  o  favellare  inventando  in  prosa,  in  versi  o  in 
musica.  Se  il  comporre  si  fa  a  stento,  dieesi  componic- 
chiare. 

•  _  presso  gli  stampatori,  trarre  i  caratteri  dalle  cassette, 
formandone  l'opera  che  si  dee  stampare. 
—  Canim.  Comporre  l'animo,  accomodarlo  a  checchessia; 
c  talvolta  calmarne  la  perturbazione. 


Conpone  le  diferensse.  Comporre  le  differenze  fra  alcuno, 
accordare,  conciliare,  metter  d'accordo. 

•  Conpon**e.  Comporsi  della  persona,  atteggiarsi,  pigliar 

contegno,  porsi  in  contegno  ;  e  talvolta  calmare  e  na- 
scondere la  perturbazione  apparente  dell'animo,  ricom- 
porsi, rimettersi,  riaversi. 
Cannonimene  Componimento,  composizione  (T.  di.  scuola). 
Dicesi  il  tema  che  fa  uno  scolaro  su  ciò  che  gli  viene  det- 
tato dal  suo  maestro.  Per  gli  altri  suoi  sign.  V.  in  Con- 
porimon . 

Conponssion.  Compunzione,  compugnimento,  contrizione.  Af- 
flizione d'animo  con  pentimento  e  rimordimento  degli 
errori  commessi. 

Conpont.  Compunto,  che  ha  compunzione,  addolorato,  con- 
trito, afflitto,  pentito,  dolente. 
>  E**e  conpont.  Essere  compunto,  avere  compunzione,  do- 
lore, pentimento. 

Conportè.  Comportare,  sopportare  il  dolore,  la  (litica. 
»  Comportare,  per  soffrire  pazientemente  le  ingiurìe,  la  im- 
seria,  ecc. 

—  Tollerare,  permettere  ciò  che  si  potrebbe  o  si  dovrebbe 

impedire. 

—  Richiedere,  concedere,  aver  forza,  virt*  di  poter  fare, 

valere. 

Coaportesse.  Comportarsi,  diportarsi.  Dicesi  della  maniera 
di  procedere,  di  trattare  bene  o  male  colle  persone  ; 

contenersi. 

Conposissinn.  Composizione,  compositura ,  componimento, 

composto,  unione,  accozzamento,  mescolanza  di  cose. 
»  Composizione,  per  poesia,  pittura  o  altra  simil  opera  d'in- 
venzione. 

»  _  Nella  musica,  l'arte  d'inventare  e  di  scrivere  i 
di  musica  corredata  di  tutte  le  sue  parti. 

n  —  Dicesi  in  generale  a  qualunque  lavoro  d'ingegno. 

»  —  Componimento,  aggiustamento,  accomodamento.  L'atto 
di  por  termine  a  differenze  tra  due  o  più  parti.  V.  auche 
Tramamion. 

•  Lega.  Composto  di  più  sorta  di  metalli,  e  per  lo  più  di 

piombo  e  stagno  fusi  insieme,  con  cui  si  fanno  posate  e 
simili  utensili. 

—  insipida  o  od/a.  Cruscata,  pippionata.  Composizione 

sciocca,  scipita. 

»  P'cita  conpnnwon.  Composizioncella,  composizionetta. 
Conpositor.  Compositore,  componitore.  Quegli  che  conpone. 

»  Compositore.  Nella  musica,  quegli  che  compone  nuova 
musica,  secondo  le  regole  del  contrappnnlo. 

»  —  Quegli  che  nelle  stamperie  mette  insieme  i  caratteri 
dentro  lo  strumento  dello  Componitojo,  finché  la  riga 
sia  compiuta,  quindi  la  ripone  sopra  una  tavoletta  ron 
due  sponde  della  Vantaqijio,  e  quando  ne  abbia  suffi- 
ciente quantità  da  farne  una  pagina,  la  lega. 

•  Compositojo.  Chiamasi  con  tal  nome  lo  stromento  in  cui 

pongonsi  le  lettere  ad  una  ad  una  per  la  stampa. 
Conpesf.  sost.  Composto.  Mescolanza  di  più  cose.  V.  Con- 
poxi**ion. 

Conpost.  add.  Composto,  fatto,  eseguito,  formato,  costrutto, 
messo  insieme.  Disteso,  ordinato,  scritto,  invenuto, 

ideato. 

Om  conpost.  Uomo  composto,  cioè  grave,  ritenuto,  conte- 
gnoso, contr.  di  avventato. 
Conposta,  sost.  Composta,  confezione,  conserva;  e  per  simil. 
mescolanza  di  più  cose  insieme. 
Detto  assolutane  senz'altro  aggiunto,  s'intende  fra  noi 
mele  macerale  nell'acqua,  le  quali  si  pongono  in  au- 
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tunno  stivale  in  una  bigoncia  ripiena  d'acqua,  per  man- 
giarle alla  primavera,  dopo  terminata  la  fermentazione, 
per  mezzo  della  quale  acquetano  un  piccante  soavissimo 
al  gusto. 

Conptsta  brusca  o  a  l'asil.  Acelini  pi.  Sorta  di  composta  di 
più  cose  conservate  in  aceto,  come  peperoncini,  ce- 
driuuli,  capperi  e  simili  ;  ed  in  genere  acetume. 
»  Ste  an  conposta.  Stare  sulle  sue,  stare  in  sussiego,  stare 
in  gola  conlegna.  Dicesi  fig.  di  chi  cammina  intero  della 
persona,  come  d'un  pezzo,  per  non  scomporre  la  sua 
aceoncialura  o  se  ne  sta  tronfio  per  burbanza  vana. 

Con  posti*  (  detto  da' Frane.  Compotier).  Compostiera,  cio- 
tola da  guazzi,  guazziera.  Vaso  per  lo  più  di  cristallo, 
entro  cui  si  pongono  le  composte,  cioè  frutte  allo  spi- 
rilo, al  rosolio  o  allo  sciloppo,  come  ciliegie,  aran- 
cini ecc. 

Li  opra  Compera,  compra.  Acquisto  di  cosa  per  prezzo  ; 

coDlr.  di  vendila. 
— o  credit.  Compra  a  credito.  Quella  il  cui  pagamento 

non  si  eseguisce  all'alto  della  tradizione  della  cosa 

venduta. 

—  «  mora.  Compera  a  respiro.  Dicesi  quella  nella  quale  il 

venditore  accorda  al  compratore  uno  o  più  termini  al 

pagamento  del  prezzo. 
Conprator.  Compratore.  Colui  che  compra;  acquisitore. 
CoHprè.  Comperare,  comprare.  Acquistar  per  prezzo  ;  contr. 

di  vendere. 

•—a  bòia.  Comperare  a  un  colpo.  V.  sotto  Bota,  in  quest'ap- 
plicazione 

—  a  ini.  Comperare  a  contanti  o  per  contanti  o  a  danaro 

contante  -,  cioè  col  pagamento  pronto. 

—  a  l'ingrost.  Comperare  in  di  grosso  ;  contr.  di  a  minuto. 
— a  l'orba.  Comperar  la  galla  in  sacco.  Proverbialo»,  com- 
prar checchessia  senza  vederlo. 

—  a»  eroo.  Comprar  a  novello  o  in  erba;  vale  comperar 

alcun  frutto  prima  che  sia  maturo. 

—  a  strassapat.  Comperare  a  buon  mercato  o  per  un  pezzo 

di  pane. 

—  cor.  Sopraccomperare,  comprar  caro.  Pagar  la  cosa  più 

ch'ella  non  vale. 

—  con  dni  prestà.  Comperare  a  danari  ripresi,  cioè  presi  a 

prestanza. 

—  con  ti  dni  a  la  man.  V.  sopra  Comprò  a  dni. 

—  dtfrot.  Comperare  per  iscarriera  (  contrabbando ),  cioè 

fuori  del  traffico  comune,  e  quasi  occultamente. 

—  rì  fin  al  mnù  o  a  bote.  Imbottar  all'arpione.  Dicesi  del 

comperare  per  suo  uso  il  vino  a  fiaschi. 

—  »  nen  vende.  Comprare  e  non  veodere.  Dicesi  Gg.  di  chi 

sta  ascoltando  sempre  senza  mai  comunicare  altrui  al- 
cuna notizia. 

—  per  arrende  d'roba  mangiativa.  Barullare,  esercitar  l'arte 

del  barullo,  cioè  incettare  o  comperare  comeslibili  per 
rivenirli  a)  minuto. 

—  senssa  vede.  V.  sopra  Conprè  a  l'orba. 

—  sòoCati  su  tul  lo  eh' a  dio.  Comperare  la  gatta  in  sacco: 

met.  dicesi  di  persona  corriva,  la  quale  è  facile  a  cre- 
dere ogni  cosa,  gabellare,  infiascar  checchessia. 

—  un  debit.  Comprare  una  detta,  cioè  un  debito. 

•  Chi  spretta  a  vèti  conprè.  Chi  biasima  vuol  comperare. 
Prov.  che  suole  applicarsi  a  chi  copertamente  pe'  suoi 
fini  biasima  ciò  che  desidera. 

»  Conprettc  final.  Dicesi  de'  mali  vergognosi,  che  altri  ri- 
ceve per  esserseli  procacciati. 

»  Conpretse  o  Smketse  d  fastidi.  Comperar  le  brighe  a 


danari  contami,  vale  cercar  le  brighe  o  simili  a  bella 
posta,  determinatamente  o  per  inconsideratezza. 

Conpreis.  Compreso,  capilo,  concepito,  inteso,  conosciuto. 
»  Compreso,  per  annoverato,  computato,  conUto,  conte- 
nulo,  messo  nel  novero,  riunito,  messo  insieme. 

Conprè nde.  Comprendere,  capire,  concepire,  penetrar  coll'iu- 
telletto,  intendere  pienamente. 
•  Comprendere,  abbracciare,  annoverare,  mettere  nel  no- 
vero, computare,  contare,  riunire. 

Conprendibil.  Comprendibile,  comprensibile,  che  si  può  com- 
prendere, intelligibile. 

Conprenditor.  Comprendilo^,  comprcnsore,  intenditore,  in- 
telligente. 

Conpreodà.  V.  Conpreis. 

CoDprenshameol.  Comprensivamente,  in  modo  comprensivo, 

cioè  che  comprende  sotto  di  sè  più  cose. 
Cooprensor.  Cnmprensore,  com prenditore.  Dicesi  per  lo  più 
de'  beati  nel  cielo,  i  quali  soli  comprendono  le  alte  cose 
di  colassù. 

Cou press,  add.  Compresso,  premuto,  calcato,  pigiato,  schiac- 
ciato ;  addensato,  condensato»  ristretto,  serrato. 
»  Dicesi  anche  per  Conpless.  V. 

Conpressa.  Piumacciolo,  guancialino.  Pannolino  addoppiato, 
che  metiesi  su  le  piaghe  o  ferite,  e  su  l'apertura  della 
vena  dopo  la  cavata  di  sangue. 

Coopressioa  Compressione,  pressione.  Azione  che  una  po- 
tenza esterna  esercita  sopra  un  corpo,  per  cui  le  sue  parti 
sono  ridotte  ad  occupare  un  minore  spazio  ;  ristrigni- 
mento,  condensamento. 

Cenprime.  Comprimere,  premere,  calcare,  appianare,  pigiare, 
schiacciare,  addensare.  Distrignere  con  violenza  le  parli 
di  un  corpo,  affinchè  occupino  uno  spazio  minore. 
»  Comprimere,  met.  Raffrenare,  tener  a  freno,  reprimere, 
raltenere,  moderare,  rintuzzare,  temperare,  costrignere. 

Conpromess.  sost.  Compromesso.  Scrino  segnato  dalle  parti, 
col  quale  convengono  di  eseguire  checchessia,  sotto  pena 
al  contravventore  di  pagare  una  somma  convenuta, 
t  Compromesso.  Dicesi  anche  l'atto,  per  cui  si  da  a  taluno 
la  facoltà  di  decidere  le  differenze  che  abbiamo  con  altri, 
sentenza  d'arbitri,  altr.  lodo:  modo  questo  poco  usato 
da  noi. 

»  An  conpromess.  aw.  A  o  in  compromesso,  cioè  a  cimento, 

a  rischio,  a  pericolo. 
»  Buti  el  fat  só  an  conpromess.  Mettere  o  tenere  il  suo  in 

compromesso,  cioè  a  rischio,  quello  che  si  ha  sicuro  in 

mano. 

Conpromcte.  Compromettere,  mettere  a  o  in  compromesso. 
Porre  a  rischio,  in  pericolo,  a  repentaglio,  cimentare. 
Dicesi  d'ordinario  di  chi  per  inconsideratezza  o  per  ma- 
lizia svela  un  segreto,  a  rischio  o  col  fine  espresso  di 
suscitar  discordie,  dissapori,  inimicizie  o  simili. 

Con  proni  else.  Compromettersi.  Esporsi,  porsi  a  rischio,  a 
cimento,  arrischiarsi  di  perdere  il  credito,  l'onore  o  sim. 
t  Nen  podeje  conprometse  d'un.  Non  poter  fare  a  fidanza 
con  alcuno. 

Coiprovè.  Comprovare.  Provare  insieme,  e  talora  sempl. 
provare. 

ConpnUè.  Compulsare,  compellere  (v.  lat.).  Forzare  altrui  a 

comparire  in  giudizio. 
Conpulsoria.  sost.  Computsoria.  Sorta  di  lettera  giudiziale, 

che  costringe  a  pagare  i  debili  al  fisco  ;  che  dicesi  anche 

azione  compulsoria. 
Cenpnl.  Computo,  calcolo  ;  e  dicesi  per  lo  più  del  tempo. 
»  Computo,  per  coulo,  ragione,  ciò  che  si  ha  a  dare  od  avere. 
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Conpntassioa.  Computazione,  coiti puUmcnto,  computo,  cal- 
colo, ragione,  regolamento  di  un  conto, 
t  Compitazioue.  Accoppiamento  di  lettere  per  formare  le 
sillabe. 

Conpulè.  Computare,  calcolare,  far  computo,  far  ragione, 
contare,  annoverare. 
»  Compitare,  sillabare.  L'accoppiar  delle  lettere  e  delle  sil- 
labe, che  fanno  i  fanciulli  quando  incominciano  ad  impa- 
rare a  leggere. 

—  o  Calcoli  cosi  a  fingrou  per  finì  j.afè.  fig.  Parlando  di 
conti  o  sim.  Computare  cosi  all'ingrosso  a  fine  di  ter- 
minarli. 

Conputista.  Computista,  calcolatore.  Quegli  che  esercita  l'arte 
del  conteggiare;  altr.  abbachista,  ragioniere. 
»  Banch  del  conputitta.  Computisteria.  Scrittojo  o  banco 
del  computista. 

Conputistarìa.  Computisteria.  La  professione  del  computista, 

ed  anche  il  luogo  o  banco,  ove  esercita  l'arte  sua. 

Conqualmrnt.  Modo  volgare  usato  invece  di  che,  qualmente 
che.  Talora  vale  anche  purché,  dove  però. 

Conqnass,  Couquassè.  V.  Sconquass,  Sconquassò. 

Conquista.  Conquista,  conquisto,  acquisto,  vittoria.  Lo  acqui- 
star paesi  colle  armi;  e  la  cosa  acquistata  in  tal  modo. 

Conquista.  Conquistato,  fatto  suo. 

Conquistai .  Conquistatore.  Che  conquista  o  chi  conquista. 
Conquiste.  Conquistare,  acquistare,  far  suo.  Per  solito  si  dice 

dell'acquistare  paesi  colle  armi,  od  almeno  contrastando 

ed  affaticandosi. 
Conreo.  V.  Conplice. 

Con  riRBft,  Con  riverenti  parlano1.  Con  riverenza,  con  sop- 
portazione. Modo  di  dire,  con  cui  si  piglia  come  licenza 
di  dire  cosa  che  il  rispetto  non  permetterebbe  di  dire. 
Cons.  add.  (v.  contad.).  Conciato,  concio,  condito. 
Conssa.  sost.  Concia.  Dicesi  in  generale,  di  ciò  che  serve 
come  di  condimento  o  abbellimento  a  qualche  cosa. 
»  Concia,  anche  concio.  L'arte  e  la  maniera  di  conciare  le 

pelli,  e  la  materia  con  cui  si  dà  U  concia. 
»  De  la  conssa  a  la  tera.  Dare  il  concio  a'  terreni,  conci- 
marli, letamarli. 
»  De  la  conssa  al  vin.  Dare  il  concio  o  la  concia  al  vino. 
Prepararlo,  acconciarlo  con  varj  modi  proporzionandoli 
all'uso. 

Coitasi,  sost.  Mazzocchio.  Specie  di  acconciatura  de*  capelli 
delle  contadine,  intrecciati  e  legati  dietro  del  capo  ;  »■ 
talora  fermata  cogli  spilloni  disposti  a  raggiera. 

Conssacrà.  Consacrato,  consagrato,  consccrato,  reso  sacro. 
»  Consacrato,  dedicato,  destinato  a  checchessia,  e  partico- 
larm.  al  servizio  di  Dio. 

Coossacrassion.  Consacrazione,  consecrazione  e  consagra- 
zione  ;  dedicazione,  offerta. 

•  Assolut.  e  per  eccellenza,  dicesi  l'azione  del  sacerdote  che 

fa  il  sagramenlo  dell'altare  nel  celebrare  la  messa. 
CoBSsacrè.  Consacrare,  consecrare,  consagrare  e  sacrare. 
Fare  o  render  sacro. 
»  Consacrare  e  sacrare.  Fare  il  sacramento  dell'altare. 

•  — e  Sacrare.  Dare  il  sacerdozio  o  il  vescovado;  detto  an- 

che di  chiesa  o  simile,  far  sacro  colle  debite  cerimonie. 
Conssacresse.  Consacrarsi,  consecrarsi,  dedicarsi,  applicar» 
a  checchessia. 

Conssanguinee.  Consanguineo.  Della  medesima  stirpe,  e  come 
dire  generato  del  medesimo  sangue.  Parente  dal  lato 
paterno.  V.  Ugnate. 

Conssangoinitì.  Consanguinila.  Parentela  tra  i  consanguinei. 
V.  Agnassion. 


Conssapevol.  Consapevole,  conscio,  sciente  del  fatto,  infor- 
mato, edotto. 

•  Fe  conssapevol.  Far  consapevole,  avvisare,  informare. 
Conssè.  Conciare,  acconciare,  racconciare,  riattare. 

—  ti  vin.  Conciare  i  vini  o  altre  materie  simili.  Infondervi 

checchessia  per  dar  loro  colore,  sapore,  ecc. 

—  le  pei.  Conciar  le  pelli  e  le  cuoja.  Ridurle  atte  ad  uso  di 

vesti,  di  calzari  ed  altro. 

—  o  Fe  la  constò.  Acconciare,  intrecciare  ! capelli.  V.  Consta. 
Cousseeutiv.  Consecutivo,  sussecutivo,  susseguente,  chevien 

dopo  immediatamente,  anche  successivo. 

Censsetutivaiueit.  Consecutivamente,  sussecutivamente,  sos- 
seguentemenle,  di  seguito,  successivamente. 

Conssrgna.  Consegna,  consegnazione,  consegnamene  ;  cioè 
la  deposizione  di  un  fatto  o  la  remissione  di  una  cosa. 
»  Consegna.  Chi  alle  porte  della  cittì  tiene  registro  de'  fo- 
restieri che  vi  entrano.  Talora  prendesi  per  l'uffizio 
medesimo  delle  consegne. 

Coussegnè.  Consegnare,  dichiarare,  esporre. 
»  Consegnare,  per  affidare,  dare  in  guardia  o  in  custodia. 

•  —  Dare  semplic.  cioè  rassegnare,  deporre,  porre  nelle 

mani,  rimettere  alcuna  cosa  a  uno. 
Conssegoenssa.  Conseguenza.  Quel  che  risulla  dalle  premesse, 

illazione,  deduzione. 
»  Matematicamente  dicesi  corollario,  la  conseguenza  tirata 

da  una  proposizione  dimostrata. 
»  Ande  an  contsegoentsa.  Andare  in  conseguenza,  succedere 

necessariamente  secondo  le  premesse. 
»  Per  conssegoentta.  avv.  Perciò,  per  la  qua!  cosa  ;  cioè 

per  questa  o  quella  cagione  o  ragione. 
Conssegoent.  Conseguente,  che  consegue,  che  proviene  da 

altra  cosa. 

»  Conseguente.  Dicesi  di  chi  parla  od  opera  in  modo  coe- 
rente e  correlativo  ad  altri  suoi  detli  o  fatti. 
Conssegoentement.  Conseguentemente,  in  o  per  conseguenza. 
Conssegui.  Conseguire,  acquistare,  oltenere  ciò  che  si  do- 
manda o  si  desidera. 
»  Conseguire  per  conseguitare,  succedere,  venir  dopo. 
»  —  Accadere,  avvenire,  riuscire. 
»  —  In  senso  logico,  vale  risultare  dalle  premesse. 
Cessargli,  add.  Conseguito,  ottenuto,  acquistato. 
Conssei.  Consiglio,  parere,  sentimento,  ammaestramento, 
avvertimento,  avviso  che  l'uomo  dà  a  sé  o  ad  altri  di  fare 
o  non  fare  checchessia. 
»  Consiglio.  Pubblica  e  solenne  adunanza  d'uomini  che  con- 
sigliano, consesso,  congresso. 

—  comunal.  Consiglio  del  comune  o  consiglio  municipale. 

Adunanza  de' consiglieri  d'un  comune  per  deliberare  o 
statuire  sugli  afta  ri  della  comunità. 

—  d'aministrassion  (Mil.).  Consiglio  d'amministrazione.  Adu- 

nanza composta  di  uffiziali  di  uno  stesso  reggimento,  la 
quale  regola  e  distribuisce  il  danaro  del  reggimento, 
ordina  ed  esamina  le  spese,  e  ne  rende  conto  al  Go- 
verno. 

—  d'ditsiplina  (Mil.).  Consiglio  di  disciplina.  Adunanza  di 

ufDziali  e  sotto  uffiziali  di  un  medesimo  reggimento,  i 
quali  vegliano  alla  stretta  esecuzione  delle  regole  di  di- 
sciplina militare,  e  puniscono  i  trasgressori. 

—  igoera  (Mil.).  Consiglio  di  guerra.  Adunanza  di  uffiziali 

di  un  corpo  d'esercito,  di  una  divisione  o  di  una  bri- 
gata, per  giudicare  i  delitti  militari. 
»  Chi  a  veni  fe  a  to'  meud  a  pia  nen  d conssei.  Uomo  deli- 
berato, non  vuol  consiglio.  Dettato  esprimente  che  é 
superfluo  il  consigliare  colui  che  é  risoluto  di  fare  a  suo 
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alcuna  cosa:  simile  all'altro,  cuor  detcrminato 
non  vuol  esser  consigliato. 
Constaci.  4k  eonssei  o  per  conssei.  Dare  consiglio  o  per  con- 
siglio, consigliare. 
»  Dóp  H  fait  ci  conati  a  serv  a  nen.  I  concigli  dopo  il  fatto, 
sono  (iato  da  gonfiar  otri  ;  del  senno  di  poi  ne  son  piene 
le  Tosse;  cioè  è  inutile  consigliare  dopo  il  latto. 

•  fi  eonssei  a  van  pià  da  un  sol.  Consiglio  di-  due  non  fa 

mai  buono.  Prov.  e  significa,  che  due  difficilmente  si 
accordano  nel  consigliare. 
»  fi  cotiuei  die  dòne  a  vaio  pochi  dnè.  Prov.  Il  consiglio 
femminile,  nd  egli  è  caro  o  é  troppo  vile. 

•  Om  deeis  a  vcùl  nen  eonssei.  V.  sopra  Chi  a  veul  fe  a  só 

meva  a  pia  He»  coirseli. 

.  Pie  el  eonssei  d'un.  Prendere  o  pigliare  il  consiglio  d'al- 
cuno, vale  accettarlo,  seguitarlo. 

i  Sfiè  li  conssei.  Dare  orecchio  o  piegarsi  ai  eonvgli.  Pren- 
dete, seguitare  o  ascoltare  i  consigli. 

t  7Vi  conssei  o  Raduni  el  conssei.  Fare,  tenere  o  radunare 
consiglio.  Adunare  le  persone  che  devono  consigliare 
o  consultare. 

Oosseavs  Consenso,  consentimento,  assenso,  aderimento, 
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•  Consenso,  per  accordo ,  reciproca  corrispondenza  delle 

parti  ;  conformili  di  pareri  o  di  volontà. 
»  D'comun  conssenss.  avv.  Di  comune  consenso,  coH'appro- 
vazione  di  tatti. 

•  PresU  el  conssenss.  Prestare  o  dare  il  consenso,  ponsen- 


cnssient  Consenziente,  che  consente;  talora  dicesi  per 
complice.  Parlando  di  cose  materiali,  vale  che  cede, 
pieghevole. 

ton&tentì.  Consentire,  acconsentire,  dare,  prestare  il  con- 
senso, concedere,  annuire,  condiscendere. 
»  Consentire.  Dicesi  altresì  de'  corpi  che  cedono  alla  pres- 


.  V.  Consttns. 
Castellano.  Custode  d'un  palazzo,  d'un  castello. 
Trattandosi  sempl.  di  una  casa,  dicesi  casiere,  ossia 
guardiano  della  casa. 

e  person.  Carceriere.  Custode  delle  carceri. 

(Mas.).  Concerto,  conserto.  Consonanza  di  voci  o  di 
suoni  di  strumenti  musicali.  L'armonia  che  ne  risulla 


>  Concerto.  Intendevi  per  lo  più  di  musica  a  grande  orche- 
stra, eseguita  da  un'unione  di  professori  o  dilettanti. 
Dicesi  concerto  di  pianoforte,  di  violino,  ecc.,  quando 
questi  strumenti  ne  fanno  la  parte  principale. 

-deanpane.  Gariglione.  Suono  di  campane  o  campanelline, 


U asserti.  Concertato.  Agg.  di  un  pezzo  di  mnsira,  eseguito 
da  molle  voci  o  strumenti,  a  differenza  di  quelli  ese- 
guiti da  un  islromento  solo  o  con  semplice  accompagna- 
mento. 

»  Concertalo.  Negli  altri  suoi  significati  V.  Concerta. 
Catatertè.  Concertare,  consertare,  far  concerto. 

—  per  Conbinè.  V.  Concerti. 
Cawsetlesse.  V.  Concerlesse. 

trauma.  Conserva,  confezione.  Frutti,  fiori,  ed  altre  cose 
confettale  nello  zucchero  o  in  altra  simil  materia. 

—  d"  rZise.  Zucchero  rosato.  Confettura  di  rose  e  zuc- 

chero. 

—  <f  vioUu.  Zucchero  violalo.  Zucchero  bollito  con  infusione 

di  viole  N 

i 
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Conssrrva.  Butè  an  conserra.  Far  conserva,  serbare.  Dicesi 
nietaf.  del  far  raccolta  di  checchessia  senza  toccarvi 
punto. 

Conserva,  add.  Conservalo,  serbalo,  posto  in  serbo  ;  custo- 
dito, mantenuto. 

Consservabii.  Conservabile,  conservevole,  serbevole.  Alto  l 
conservarsi. 

Consservaasion.  Conservazione,  conservatone ,  conserva- 
menlo,  mantenimento  ;  difesa,  custodia. 

Consservator.  Conservatore, conservadore,  che  conserva,  man- 
tiene, dirende. 

—  fj  ipoteche,  die  natele,  ecc.  Conservatore  delle  ipoteche, 
delle  gabelle,  ecc.  Dicesi  a  quel  pubblico  ufficiale  o  magi- 
strato stabilito  per  la  conservazione  di  tali  rami  di  pubblica 
amministrazione,  che  cura  la  riscossione  de'  diritti  dipen- 
denti, e  decide  le  controversie  ad  essi  relative. 
Consservatòri.  Conservatorio.  Luogo  di  ricovero  per  poveri, 
e  propr.  per  donne  e  fanciulli.  Ora  generalmente  si  Ah 
questo  nome  ad  una  grande  scuola  di  musica,  forse  per- 
ché destinata  a  propagare  quest'arte,  ed  a  conservarla 
in  tutta  la  sua  purezza. 
Conssenè.  Conservare,  mantenere,  difendere,  custodire, 
guardare,  governare,  serbare,  tener  in  serbo,  in  guar- 
dia, in  custodia. 
Conservesse.  Conservarsi,  non  deteriorare,  rimanere  nel  suo 
essere.  Dicesi  di  ciò  che  il  tempo  può  deteriorare, 
frutte  e  simili.  , 
Consserveve  o  Sterne  alegber  maniera  di  saluto).  State 

rimanetevi  in  pace,  rimanetevi  con  Dio. 
Conssià.  Consigliato,  consultato;  proposto,  suggerito,  mo- 
strato, dimostrato,  dettato. 

•  Mal  conssià.  Mal  consigliato. 

Confiderà  add.  Considerato,  stimato,  avuto  in  pregio,  in 
istima,  tenuto  in  conto,  riputato,  accreditato,  apprez- 
zato; ragguardevole. 
»  Consideralo,  prudente,  circospetto,  giudizioso,  avvisato, 
consigliato,  sensato,  riservato,  cauto,  pensato,  guar- 
dingo. 

•  —  Agg.  a  cosa,  vale  ponderato,  esaminato,  scandagliato, 

pesato,  maturato,  discusso,  ruminato,  bilanciato,  venti- 
lato, disaminato. 

Conssiderabil.  Considerabile,  considerevole,  notabile,  rimar- 
chevole, osservabile,  rilevante,  ragguardevole,  di  ri- 
lievo, d'importanza,  importante,  da  farsene  conto;  co- 
pioso, abbondante. 

Conssiderassion .  Considerazione,  riflessione,  ponderazione, 
attenzione,  osservazione. 
»  Considerazione,  importanza,  rilievo,  momento,  peso. 
■  —  Stima,  riguardo,  conto,  apprezzamento. 
»  Aveje  an  conssiderassion  ma  perssona  o  una  cosa.  Avere 
in  considerazione  una  persona  o  una  cosa  ;  vale  averne 
stima,  farne  conto. , 

Conssiderè.  Considerare,  riflettere,  ponderare,  pensare,  esa- 
minare, ventilare,  porre  mente  ;  ed  anche  osservare  at- 
tentamente checchessia. 

Coassie.  sost.  Consigliere,  consigliarne,  consigliatore,  consul- 
tore, che  consiglia. 
»  Consigliere,  per  nome  di  dignità  ;  rome  Conssic  dia  cori 
d'apel.  Consigliere  della  corte  d'appello.  Contsiè  a"  Stat. 
Consigliere  di  Stalo.  Uno  dei  membri  del  consiglio  di 
Sialo  e  simili. 

Coossiè.  ver.  Consigliare,  dar  consiglio,  porger  consiglio,  dar 
parere,  consultare,  esorlare,  e  talora  proporre  sempl. 
suggerire,  indirizzare;  ammaestrare. 
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Coussiè.  Consigliare,  muovere,  sollecitare,  instigare,  spi- 
grire, stimolare. 
—  una  cosa.  Consigliare  una  cosa.  Proporla  perchè  si  faccia. 
»  A  l'è  facil  a  coussiè  o  de  £  conssei,  col  eh' a  l'a  gnun  mai. 
A  chi  consiglia  non  duole  il  capo.  Proverli.  e  vale  esser 
facile  a  ehi  è  sano  c  in  lieto  stato  dar  consigli  all'afflitto 
e  all'ammalato. 
>  Lassesse  eonssiè.  Lasciarsi  consigliare,  lasciarsi  persua- 
dere, indursi. 

»  Conssiesse.  Consigliarsi.  Pigliare  o  domandar  consiglio. 

»  —  con  T  speco  o  consulte  l'  specc.  Consigliarsi  collo  spec- 
chio, specchiarsi. 

■  Conssiitecon  ti  rei.  Consiglio  di  uomo  vecchio  non  rompe 
mai  la  testa;  e  vale  che  per  lo  più  è  buono. 

»  Le  volp  as  comsio.  Le  volpi  «>i  consigliano.  Si  dice  in  prov. 
di  due  astanti  che  favellino  fra  di  loro. 
Conssienssa.  V.  Cosneima. 

Conssimil.  Consimile,  cho  è  quasi  simile  ad  un'altra  cosa, 

che  ditesi  anche  scmpl.  simile. 
Codssìo.  V.  Conssapevol. 

Coussiste.  Consistere,  stare.  Avere  il  suo  essere,  il  suo  fon- 
damento, la  sua  essenza  in  ciò  che  si  accenna. 

ConssislfBSM.  Consistenza.  Lo  slato,  l'essere  di  una  cosa,  il 
consistere. 

»  Consistenza,  per  densità,  spessezza,  sodezza.  Quello  stato 
di  alcuni  fluidi,  che  si  condensano,  ed  acquistano  un 
certo  grado  di  solidità. 

Conssistent.  Consistente.  Che  consiste. 
»  Consistente,  tenace,  viscoso,  denso,  spesso. 

ConssiUdin.  Concittadino.  Cittadino  della  medesima  città. 

Conssoeio.  Consocio.  Compagno  di  negozio. 

Conssol.  Console,  consolo.  Rappresentante  di  una  nazione  che 
risiede  nelle  città  marittime  di  un'altra,  per  sostenere  i 
diritti  commerciali  de' suoi  patriotti. 

CoDSSolà  add.  Consolato,  contento,  contentato,  pago,  sod- 
disfatto. 

Con&solanl.  Consolante,  soddisfacente.  Che  consola,  che  sod- 
disfa. 

Conssolar.  Consolare,  consularc.  Attenente  a  console  o  a  con- 
solato. 

Conssolassion .  Consolazione,  consolamento,  contento,  soddis- 
fazione, soddisfacimento,  appagamento  di  animo,  adem- 
pimento del  desiderio,  conforto,  refrigerio,  ristoro,  sfogo. 

Consolato,  sost.  Consolato.  Grado,  dignità  o  giurisdizione  di 
console  ;  ed  anrhe  la  residenza  del  console. 
»  Consolato,  pel  tribunale  di  commercio. 

Conssolator.  Consolatore.  .Che  consola,  confortatore. 

Conssolè.  Consolare,  alleggerire  il  dolore  altrui,  dar  consola- 
zione, recar  contento,  volgere  il  dolore  in  allegrezza, 
porger  conforto,  confortare,  toglier  l'affanno,  rallegrare. 

Conssolesse.  Consolarsi,  racconsolarsi,  darsi  conforto. 

Coflssolida  (Hot.).  Consolida.  Pianta  comune  ne' luoghi  umidi, 
la  cui  radice  é  medicinale,  liawene  di  due  specie,  con- 
solida maggiore  e  consolida  minore.  Sia  l'ima  che  l'altra 
si  semina  ne'  giardini  por  la  vaghezza  de"  suoi  fiori. 

Conssolidà.  add.  Consolidato,  rammarginato,  cicatrizzato, 
saldalo,  assodato;  riunito  insieme. 
»  Consolidato,  mei.  Confermato,  raffermato,  convalidato, 
reso  fermo. 

Consselidament.  sost.  Consolidamento,  consolidazione.il  con- 
solidare ;  e  lo  staio  della  rosa  consolidata. 
»  Consolidazione,  met.  Confermazione,  convalidazione. 
Conssotìdè.  Consolidare,  saldare,  rammargiuare,  cicatrizzare, 
assodare,  riunir  insieme. 
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Conssol  idè.  Consolidare,  metaf.  Confermare,  convalidare, 

render  lernio,  far  saldo,  raffermare. 
Conssolidesse .  Consolidarsi.  V.  Conssoltdè  nel  1°  sign. 
»  Consolidarsi,  presso  i  Legisti,  riunirsi  in  favore  di  un  solo 

le  ragioni  o  beni  divisi  in  più  persone. 
Conssonanssa.  Consonanza.  Accordo  delle  voci,  armonia; 

contr.  di  dissonanza, 
i  Consonanza,  mei.  Conformità,  corrispondenza,  congruenza, 

proporzione,  confacenza. 
Conssonant.  Consonante.  Che  ha  consonanza. 

•  Consonante.  In  forza  di  add.  e  di  sost.  quell'elemento  o 

lettera  dell  alfabeto  che  e  fuori  del  numero  delle  vocali. 

Conssoiissioii.  Consunzione,  consumazione,  estenuazione.  Ue- 
cresciinenlo  lenlo  e  progressivo  delle  forze  e  del  Tolume 
di  tutte  le  parli  molli  del  corpo,  altr.  etisia. 

Consoni.  Consunto,  consumato. 

•  Consunto,  in  forza  di  sost.  infermo  che  dà  nel  tisico. 

Conssorrla.  Consorella.  Sorella  di  una  stessa  confraternita. 

Conssorssio.  Consorzio.  Società  di  possessori  di  fondi,  i  mem- 
bri della  quale,  in  proporzione  del  beneficio  che  riscuo- 
tono, concorrono  nella  spesa  de'  lavori  e  manutenzioni 
delle  arginature  di  fiumi  o  torrenti,  o  nelle  escava/ioni 
ed  altri  lavori  ne'  l'ondi  paludosi;  e  oell  uso  couiuue,  so- 
cietà, compagnia. 

Conforterìa.  Consorteria,  società,  compagnia;  e  lig.  rela- 
zione, unione. 

Conssnet.  Consueto,  solito,  usato. 
»  Consueto.  Parlando  delle  persone,  assuefatto,  avvezzo. 

Conssn'etndine.  Consuetudine,  uso,  usanza,  costume,  costu- 
manza, assuefazione,  abito,  abitudine,  abitazione, 
.  La  consuetudine  a  fa  lege.  L'uso  la  legge. 

Conssulent.  Consulente,  consultante.  Diccsi  dell'avvocato  che 
consiglia  un  cliente. 
»  Consulente.  Agg.  a  medico,  quello  che  ó  chiamato  a  dare 
il  suo  parere  sullo  stalo  di  un  ammalalo,  si  per  iscritto, 
che  verbalmente. 

Constile  Consulto,  allegazione.  Il  parere  legale  motivato, 
emesso  da  un  uomo  di  legge,  ed  anche  scrittura  o  con- 
siglio dell'avvocato  a  favore  del  cliente. 

Conssnlta.  Consulto,  consulta  e  consultazione.  Parola  che  ha 
molti  significali  -,  ed  ora  esprime  il  parere  che  dà  un 
medico  ad  un  ammalalo  die  va  a  consultarlo  ;  ora  la 
risposto  ch'egli  fa  ad  una  memoria  contenente  h  narra- 
zione dello  stato  di  un  ammalato  ;  ora  indica  la  riunione 
di  medici  chiamati  ad  un  ammalato  a  deliberare  sopra 
la  malattia  ;  e  talora  anche  il  lisullamento  scritto  di  que- 
sta deliberazione. 

Conssnltiv.  Consultivo,  consultativo  e  consultorio.  Agg.  di 
voto,  quello  di  chi  ha  facoltà  di  consigliare  o  non  di  de- 
cidere. 

Conssnltor.  Consultore  e  consultatore.  Che  consulto,  che  dà 

consiglio. 

•  Consultore,  in  forza  di  sost.,  titolo  d'uomo  che  ha  pubblico 

incarico. 

Conssum.  Consumo,  consuma,  consumamento,  consumazione, 
scemamento,  calo.  Diminuzione  di  peso  delle  mercanzie 
o  di  qualunque  altra  cosa. 
»  De  al  consum.  Dare  a  calo,  cioè  per  riavere  la  cosa  data 
ed  il  prezzo  di  quanto  ella  sia  calato. 
Conssumà  add.  Consumato,  logoro,  corroso,  guasto. 
»  Consumalo,  per  diminuito,  sremato,  ridotto  a  meno,  me- 
nomalo; e  talora  distrutto,  annientato. 

•  lìirhant  consuma  o  Scuma  d' Urbani.  Birbante  consumato. 

cioè  compiuto,  perfetto. 
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CMSsunassion.  Consumazione,  consumamene,  diminuzione, 
sremamento. 

t  Consumazione,  disfacimenti?,  dissipamento,  distruzione, 
disertamente,  annientamento;  e  nell'uso  il  disunirsi  una 
cosa  o  per  uso  o  per  vetusta. 

—  del  matrimòni.  Consumazione  del  matrimonio.  V.  in  Con- 

sumè ver. 

(tassarne,  sost.  Consumato.  Brodo  in  cui  vi  sicno  quasi  con- 
sumati dentro  polli  o  sirnit  carnaggio, 
lonssumè.  ver.  Consumare,  toglier  l'essere,  distruggere, 
estinguere,  annullare,  ridurre  al  niente. 

t  Consomare,  per  logorare,  guastare,  corrodere. 

»  Consumare.spendere,  dar  fondo,  scialacquare,  mandar  a 
male,  dissipare,  ;  dicesi  delle  sostanze. 

o  Consumare  (n.  ass.).  Dicesi  de'  liquidi  quando  diminui- 
scono per  soverchia  bollitura. 

»  —  <n.  ass.).  Decrescere,  sremarsi,  venir  in  declinazione, 
declinare;  abbassarsi,  calare. 

—  adati,  prieh  per  volta.  Fare  a  miccino,  consumare  a  poco 

per  volta,  usar  risparmio. 

—  com  k  giassa  al  sol  Consumare,  ridursi  al  niente;  e 

parlando  di  persona,  struggersi,  dimagrare,  intisichire, 
andarsene  pel  buco  deH'acquajo. 

—  fi  matrimòni.  Consumare  il  matrimonio,  vale  dar  perfe- 

zione e  compimento  al  contratto  di  matrimonio,  e  del- 
l'alto della  congiunzione  de'  due  consorti. 

—  la  fatiga  e  'l  temp.  Gittar  via  il  sapone  ed  il  ranno,  ed 

anche  lisciarla  coda  al  diavolo.  Diresi  fig.  e  vale  gittar 
via  il  tempo  e  la  fatica  inutilmente. 

—  tot  fi  fat  stì.  Consumar  l'asta  e  'I  torchio,  far  ambassi  in 

fondo,  dar  fondo,  dissipar  ogni  cosa. 
»  Andf  ronssumond  le  sostansse.  Andare  alla  consuma. 
Consumare  l'avere,  minarsi. 

•  Là  ch'ai  cottssuma  nen  ani  una  cosa,  as  conssuma  ant 

un'aotra.  Quel  che  non  va  nelle  maniche  va  ne'  ghe- 
roni :  e  vale  che,  quello  che  non  si  consuma  in  una 
cosa,  si  consuma  in  un'altra. 
Constati.  Chiarito,  Accertato,  verificato,  certificato,  provalo, 
comprovalo. 

Constate  Far  constare  di  alcuna  cosa,  dimostrare,  render 
apparente,  manifesto,  evidente;  accertare,  comprovare, 
verificare,  certificare.  Provare  checchessia. 

G>08tè .  Constare,  apparire,  esser  manifesto,  esser  provato, 
noto,  chiaro,  vedersi. 

CoasUrnassion.  V.  Cnsternassion. 

Cunslitussion.  V.  Costitusston. 

CobI.  Conte  Signor  di  contea  ;  ed  oggi  per  lo  più  sempl.  ti- 
tolo d'onore. 

—  ch'a  conto  nen.  Tutto  titoli  disunii,  gonùanugoli,  l'anfano. 

Conte  che  non  conta. 
Cent.  Cooto,  calcolo,  computo,  ragione  ;  e  presso  i  merca- 
tanti, il  registro  delle  partite  di  danaro  da  dare  o  da 
avere. 

•  Conto,  per  racconto,  narrazione,  istoria. 

—  a  pari.  Conto  a  parte,  cioè  separato. 

—  a  pias't.  Storiella,  isloricUa,  favola,  fola,  invenzione. 

—  «ir,  amicissia  longa.  Conti  chiari  amici  chiari,  o  patti 

chiari  amicizia  lunga,  f'rov.  e  vale  che  l'amicizia  non 
dee  pregiudicare  all'interesse. 

—  corent.  Conto  corrente.  Quello  a  cui  giornalmente  si  ag- 

giungono partile  ;  e  dice»  propr.  il  conto  de'  danari. 

—  dl'osto.  Cartina.  V.  questa  parola  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

—  dwert.  Conto  aperto  o  acceso.  Diccsi  il  conto  non 

saldato. 
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Coir!  ferm.  Conto  fermo.  Quello  a  cui  non  si  possono  contrap- 
porre partite,  sino  al  tempo  o  alla  condizione  prefissa. 

—  mori.  Conto  morto.  Quello  che  non  fa  debitore  o  credi- 

tore effettivo,  ina  si  tiene  solo  per  comodo  di  scrittura. 

—  rolond.  Conto  intiero,  giusto. 

—  salda.  Conto  spento.  Quello  che  é  saldalo  e  pareggiato. 
»  A  bon  coni.  avv.  A  buon  conto,  intanto,  frattanto. 

»  A  gnun  coni.  avv.  A  patto  nessuno,  in  nessun  modo, 
t  A  la  fin  dii  cont.  avv.  Al  ristretto,  al  fin  del  fatto,  al  far 

de' conti,  in  ultimo,  ogni  cosa  ben  considerata,  al  levar 

delle  tende,  Gnalmente. 

•  Arangè  ti  cont.  Saldar  la  ragione,  pareggiare,  aggiustare 

i  conti  ;  e  fig.  pareggiare  o  ragguagliar  le  somme,  far 
le  cose  del  pari;  e  anche  procedere  con  cautela  o  ri- 
guardo. 

i  A  tuli  ti  cont,  avv.  A  marcia  forza,  in  ogni  modo,  asso- 
lutamente, risolutamente. 

»  Ciamè  a  un  cont  d'toe  assion.  Rivedere  il  pelo  a  uno  o 
stringer  il  pelo  altrui.  Rivedergli  severamente  il  conto 
delle  sue  azioni. 

»  Ciamè  cont.  Domandar  conto,  chiamare  a  render  ragione, 
o  sempl.  ricercar  notizia  di  alcuna  cosa. 

»  De  o  Arsseive  d'dnè  a  cont.  Dare  o  ricevere  danari  a 
conto  o  a  buon  conto,  cioè  per  aggiustarsene  nel  saldo 
del  conto. 

»  Dnè  piò  a  coni.  Danari  ripresi,  cioè  danari  tolti  a  pre- 
stanza, ovvero  a  sconto  di  lavoro  da  fare. 

•  Durv't  un  cont.  Aprire  un  conto,  accendere  o  piantar  la 

partita,  cioè  far  debitore  o  creditore  al  libro. 

»  Esse  a  coni  d'un.  Essere  a  conto  di  alcuno.  Essere  appa- 
recchiato ad  ogni  sua  richiesta  o  piacimento. 

»  Fa  cont  (maniera  famil.).  Immaginali,  figurati,  fa  ragione, 
fa  conto,  come  a  dire,  fa  tuo  conto. 

•  Fe  coni.  Far  conti»,  divisare,  disegnare,  porre,  determi- 

nare, stabilire,  risolversi;  e  talora  sempl.  figurarsi, 
immaginarsi,  supporre. 
»  Fe  cont  d'imi.  Una  vii  paglia  serve  a  nettar  i  demi  ;  giova 
l'ago  dove  non  è  buona  la  spada.  Sensi  figurati,  e  va- 
glioiio:  esser  opportuna  cosa  e  prudente  il  coltivar 
tutti. 

»  Fe  tfeont.  Far  conti,  conteggiare. 

»  Fe  W  cont  scussa  l'osto.  Fare  il  conto  o  la  ragione  senza 
l'oste.  Proverbialm.  e  vale  determinare  da  per  sè  quello 
a  elio  dee  concorrere  ancora  la  volontà  d'altri  :  onde  ne 
viene,  chi  fa  I  conto  senza  l'oste  ha  da  pagar  due  volte, 
come  anche  una  ne  pensa  il  ghiotto  e  un'altra  il  ta- 
vernaio. 

»  Fegnun  cont.  Non  far  conio,  porre  in  non  cale;  che  dicesi 
proverbialm.  Non  mettervi  su  uè  sai,  né  aceto,  non  im- 
portare. 

•  Fe  gnun  coni  die  parole  d'un.  Far  conto  che  uno  canti: 

vale  non  curare  i  suoi  detti,  non  far  conto  delle  sue 
parole. 

»  Fe  li  cont.  Fare  i  conti,  riscontrar  le  ragioni  o  le  partite. 
»  — com  un.  Fare  i  conti  con  alcuno.  Riscontrare  i  conti, 

ad  effeUo  di  aggiustarsi  con  esso  nel  dare  e  nell'avere. 
»  Fesse  rende  cont  esat  die  assion    un.  V.  sopra  Ciamè  a 

un  cont,  ecc. 

»  li  cont  a  eoli  ceir.  V.  sopra  Cont  ceir  amicissia  longa. 

»  Liber  dii  cont.  Libro  delle  ragioni. 

»  Om  d'bm  coni,  l'omo  di  buona  fede,  sincero,  leale. 

•  P'cit  coni.  V.  Contarel. 

»  Rende  cont.  Render  conto,  render  ragione.  Far  vedere  la 
sua  ainmiuistrazione,  dare  soddisfazione,  giustificarsi, 
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ed  anche  sempl.  Dare  avviso,  notizia,  render  ragione 
dell'operalo. 

Coni.  Saveje  (e  sù  coni.  Saper  fare  il  suo  conto.  Operare  con 
ogni  avvedutezza. 
»  Saveje  tù  coni.  Sapere  a  quanti  di  é  san  Riagio,  o  dove 
il  diavolo  lien  la  coda.  fig.  Aver  esperienza  e  notizia 
delle  cose  meno  note  e  non  avvertile  comunemente,  es- 
sere astuto  e  accorto. 

•  Tnì  coni.  Tener  conto.  Prender  memoria  o  ricordo,  os- 

servare, abbadare,  riflettere. 
»  Tnì  coni  d'tut.  Ogni  prun  fa  siepe,  fig.  Prov.  che  c'inse- 
gna doversi  tener  conto  d'ogni  minimo  che. 

•  Tnì  da  coni.  Tener  conto  di  checchessia.  V.  la  frase  pre- 

cedente Tnì  coni  d'tut. 

»  Tnisse  da  cont.  Governarsi  come  un  paperottolo,  conser- 
varsi, aversi  gran  cura.  , 

»  Tnì  un  an  cont.  Tener  o  far  conto  d'uno,  farne  stima, 
averlo  in  pregio,  averlo  a  capitale. 

»  Torné  a  cont.  Mettere,  porre,  tornar  conto,  tornar  bene, 
esser  olile  o  conveniente. 

»  Travaji  per  tó  cont.  Fare  per  sé,  lavorare  sopra  di  sé  o 
sopra  le  sue  spalle,  cucire  a  suo  refe. 
Contà.  sost.  Contea.  Dominio  del  conte. 
Conti,  add.  Contato,  messo  in  conto,  numerato,  annoverato. 

»  Conlato,  per  raccontato,  narralo,  detto,  esposto  ;  riferito, 
rapportato. 

»  Ben  contà.  avv.  Fatti  i  conti,  calcolo  fatto,  ogni  cosa  ben 
considerata. 

•  Le  fèe  contà,  el  luv  ai  mangia.  V.  in  Fèa. 
Contattale.  Contator  di  sogni,  pauurgo,  sballone,  bubbolone, 

carotajo. 

Conta  bil.  Contabile.  Voce  dell'uso,  già  registrata  in  alcuni 
Dizionarj .  In  generale  chi  è  tenuto  a  render  conto.  Più 
particolarmente  dicesi  chi  maneggia  i  danari  del  pub- 
blico o  le  pubbliche  entrate,  e  come  tale  è  tenuto  a 
renderne  ragione. 
»  Contabile,  per  imputabile,  colpevole. 

Cnntabilisè.  Porre  ad  altrui  carico  il  render  i  conti  ed  il  rap- 
presentare un  oggetto,  render  risponsabile,  render  mal- 
levadore. 

Contabilità.  Contabiliti,  risponsabilità,  mallevadoria.  Obbligo 
di  render,  conto  delle  riscossioni  o  spese. 
»  Conlabilità,  computisteria.  L'arte  di  tener  i  conti. 
Coutadin.  V.  Peitan. 
Contafrttole.  V.  Contatale. 

CnnUgg.  Contagio,  contagione.  Trasmissione  di  una  malattia 
per  contatto  o  per  qualunque  altro  modo,  e  diresi  se- 
gnalam.  della  peste,  della  moria  o  simili  morbi. 
Contagli!  Canchero  !  saetta  !  al  malanno!  corpo  del  diavolo! 
corpo  del  mondo  !  Modo  di  giuramento  frequentissimo 
in  bocca  del  popolo. 


il 


giurare. 

CanUfiu.  Contagioso,  attaccaticcio,  appiccaticcio.  Epiteto 
dato  alle  materie  sostenibili  di  comunicarsi  per  con- 
tatto o  di  essere  trasmesse  per  mezzo  di,  corpi  inter- 
mediari- 

•  Contagioso,  met.  Dicesi  delle  persone  o  delle  cose  viziose, 
che  l'esempio  od  il  frequentare  comunichi. 
Contamini.  Contaminato,  macchiato,  infello,  corrotto. 
Conlaminassion.  Contaminazione,  conlaminamenio,  macchia, 
Corruzione,  infezione. 
»  Conlaminazione,  fig.  Offesa  fatta  all'onestà,  alla  fama  e 


Contamini-.  Contaminare,  macchiare,  bruttare,  sozzare 
»  Contaminare,  fig.  Corrompere,  infettare,  comunk 
male,  appestare. 

•  —Disonorare,  offendere,  screditare,  infamare,  de- 

trarre. 

Concini  o  Contanti.  Contante  o  contanti  o  danaro  contante, 
cioè  danaro  effettivo, 
t  An  contanti,  avv.  In  contanti,  a  contanti,  co'  danari  con- 
tanti, a  danari  secchi,  cioè  col  pagamento  pronto,  in 
moneta  effettiva. 
»  Vende  a  denari  contanti.  Dare  o  vendere  pe'  contanti, 
cioè  per  ricevere  il  prezzo  subito  in  danari  contanti. 

.  Contapasso.  Strumento  che  serve  a  misurare  il 
cammino,  che  si  fa  a  piedi  o  per  vettura,  che  dottri- 
nalni.  chiamasi  odometro  o  pedometro. 
Contarci.  Cornicino.  Breve  o  piccolo  conto. 
Contai.  Contatto.  Stalo  di  due  corpi  che  si  toccano. 
»  An  contai,  avv.  A  contallo.  In  maniera  che  una  cosa 

tocchi  l'altra  immediatamente. 
■  Butè  una  persona  an  contat  con  un'aotra.  fig.  Mettere 
una  persona  in  relazione,  in  corrispondenza  con  un'altra. 
Conte.  Conlare,  numerare,  noverare. 

•  Conlare,  raccontare,  narrare,  esporre,  dire,  riferire. 
>  — per  Far  conto  (slima),  riputare,  slimare. 

.  —  (n.  ass.).  Aver  autorità,  credito,  esser  in  conto. 
»  Disegnare,  porre,  stabilire. 

—  dal  con  al  rón.  Narrar  per  filo  e  per  segno,  riferire  par- 

tilamente  e  minutamente  alcuna  cosa. 
~-d'bale.  Sballare.  V.  qui  appresso  Contò  d'fròtole. 

—  d'fròtole.  Far  frottole,  frottolare.  narrar  fole,  fanfaluche, 

piantar  carote,  carotare,  sballare,  dar  panzane,  paro- 
line o  baggiane,  inzampugnare.  Dare  ad  intendere  co» 
che  non  sono. 

—  li  fot  faotri.  Spettegolare,  sbrodettare,  sfringuellare. 

Manifestare  i  fatti  altrui  come  le  pettegole. 

—  pi  nen  anssima  una  cosa.  Fare  una  cosa  andata,  averla  per 

perduta,  allr.  giudicarla  come  negozio  disperalo. 

—  su  un.  Far  disegno,  far  assegnamento  sopra  alcuno,  col- 

locare la  sua  fiducia  in  lui,  farne  capitale,  fondarsi  io 
alcuno. 

—  su  una  cosa.  Confidare,  far  fondamento,  credere,  sperare. 

—  lui.  Svesciare,  rovesciare.  Ridire  tutto  ciò  che  si  sa  o 

die  si  sospetta,  ancorché  si  debba  tener  segreto. 

»  Conteje  grosse.  V.  Dije  grosse,  sotto  il  ver.  In 

»  Conlene  a  le  dòne.  Donneare,  vagheggiare,  vezzeggiar  le 
donne,  far  all'amore  con  esse. 

»  Conlessne.  Amoreggiare,  far  all'amore. 

»  Cose  da  contesse  sol  al  fonti .  Cose  da  contare  o  da  dire 
a  vegghia.  cioè  vane,  senza  sostanza,  inverisimili. 

»  kssiine  tanti  ck'as  spento  nen  contesse.  Allorché  si  vuol 
esprimere  una  gran  quantità  di  cose  o  di  persone,  si 
dice:  è  un  barbaglio;  cioè  sono  Unii  che  fanno  abba- 
gliare, non  se  ne  può  raccorre  il  conto  senza  sbagliare 
0  abbarbagliarsi,  cioè  senza  errare. 

»  Tome  a  conte.  Ricontare. 
Cenlefè.  Conteggiare.  Fare  i  conti. 
Conlegn.  Contegno,  portamento,  attitudine,  garbo, 

apparenza.  Foggia  di  presentarsi,  maniera  di  stare 
Talora  dicesi  per  maestà ,  sussiego,  gravità,  soste- 
nutezza. 

»  Aveje  un  bel  conlegn .  Aver  un  contegno  «lio-nitoao.  ni 
portamento  nobile,  signorile,  decoroso. 

•  Ste  an  contegn.  Stare  in  contegno,  stare 

sul  grave  o  iu  sussiego. 
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Conlesa,  contenzione,  contrasto,  allercazione,  qo'h 
sttone,  disputa,  sciarra. 
Ctutende.  Contendere,  far  rissa  di  parole,  contrastare,  ba- 
lostare,  quistionare;  e  per  lo  più  in  senso  alt.  per  re- 
sistere a  chi  fa  forza  o  violenza,  contrapporsi  per  impe- 
dire il  conseguimento  di  checchessia. 
»  Contendere,  per  gareggiare,  emulare. 
Caotene.  V.  Contiti, 
buleaenssa.  V.  Contnentta. 
Ctotenpli.  Contemplalo.  Considerato  attentamente, 
t  Contemplato,  valutato,  calcolato,  preveduto,  avuto  in  vista, 

avuto  in  considerazione,  apprezzato, 
f.ontr nplassion  Contemplazione,  conlemplamenlo,  elevamento 
di  pensieri,  innalzamento  dell'intelletto,  considerazione, 
estasi,  meditazione,  riflessione  ;  e  propr.  elevazione  della 
mente  a  Dio. 

•  A  eontenpìanion.  avv.  A  contemplazione,  a  riguardo,  a  o 

•  per  cagione,  per  rispetto,  per  amore. 
Ctitenplaliv.  Contemplativo.  Che  riflette,  che  contempla,  de- 
dito e  acconcio  a  contemplare. 

•  Contemplali vo.  Talora  dicesi  per  ascetico,  cioè  attenente 

alla  contemplazione  di  cose  divine,  e  all'esercizio  della 
perfezione. 

»  Vita  contenplativa.  Vita  contemplativa.  Quella  che  si  con- 
sacra alla  contemplazione. 
Contenplè.  Contemplare,-  considerare,  meditare,  affissar  la 
.   mente  e  il  pensiero.  Dicesi  talora  nell'affissar  lo  sguardo 
e  la  mente  in  qualche  oggetto,  del  mirarlo  con  soddis- 
fazione, quasi  come  rapito. 

•  Contemplare,  in  signif.  di  valutare,  calcolare,  computare, 

premiere  in  considerazione,  apprezzare. 

Conlenporaneameat.  Contemporaneamente.  Nel  medesimo 
tempo,  ad  un  tempo,  intanto,  in  quel  mentre. 

Caalenporaoea.  add.  Contemporaneo,  di  un  medesimo  tempo. 
Si  osa  talvolta  per  coetaneo,  cioè  di  una  medesima  età. 

Cwitenssias.  Contenzioso,  litigioso,  controverso;  contrasta- 
bile, disputabile. 
»  Contenzioso.  Dicesi  da'  canonisti  il  foro,  ove  si  agitano  le 
liti,  a  distinzione  di  quello  ch'essi  chiamano  di  co- 
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Contenl.  Contento,  pago,  consolato,  felice,  beato, 
lieto,  allegro. 

»  Aveje  ci  chèvr  content.  Aver  il  cuor  nello  zucchero. 

»  Chi  è  content  è  mori.  Nido  fatto,  gazza  o  gazzera  morta, 
prov.  e  vale,  che  in  questo  mondo,  tosto  che  uno  s'è 
bene  accomodato,  ed  ha  acconcio  tutti  i  suoi  fatti,  si 
muore. 

•  Content  ti,  content  mi.  Modo  avverb.  Sibbcne,  sia  come 

volete,  d'accordo,  cosi  si  faccia. 

•  Ette  mai  content.  Non  si  trovar  mai  conlento  ne  appagato 

di  cosa  alcuna,  non  islar  contento  al  dovere,  essere  di 
difficile  contentatura  ;  essere  schifiltoso,  schizzinoso,  per- 

»  Ette  san  e  content  eom  un  ori.  proverb.  Essere  fiori  e 

baccelli,  essere  sano,  lieto  e  contento. 
»  F«  un  content.  Rendere  o  far  contento,  contentare,  sod- 
■  disiare,  appagare  alcuno. 
■  Nougnor  a  vcul  gnun  content.  Ognuno  ha  la  sua  croce  ; 

ognuno  ha  il  suo  diavolo  all'uscio. 

•  Partitine  content.  V.  Antenne  con  la  baca  dona  in  fioco. 
»  Siimene  content.  Tenersi  contento,  reputarsi  soddisfatto. 

f.onlrnta  sost.  Ricevuta,  quitanza.  Confessione  in  iscritto  di 
aver  ricevuto. 


Contenti.  Contentato,  appagato,  soddisfatto. 

Contente.  Contentare,  far  contento,  soddisfare,  render  pago, 
appagare  le  voglie  altrui,  compiacere,  sbramare,  saziare. 

—  gnun  e  malcontente  tufi.  Non  servire  né  a  Dio  né  al  dia- 
volo. Non  contenlare  né  una  parte  né  l'altra. 
i  As  peni  nen  contente  tuli.  Chi  fa  la  casa  in  piazza  o  e'  la 
fa  alla  o  e'  la  fa  bassa.  Tulli  i  caratteri  non  sono  eguali, 
chi  é  d'un  umore,  chi  è  d'un  altro. 

•  Oi^'ei/  a  contente.  V.  Ette  mai  content,  sotto  quest'ul- 

tima parola. 

»  Contentesse.  Contentarsi;  stare,  rimanere,  chiamarsi  con- 
tento, restar  soddisfatto,  appagarsi,  acquietarsi,  non 
chieder  di  più. 

»  — Contentarsi,  acconsentire. 

.  —  a"  póch.  Essere  di  facile  contentatura,  slare  •becca- 
tello. 

•  Ant  le  cote  a  btogna  contentene  dl'onett.  Chi  troppo  lira 

la  corda,  la  strappa  ;  11  meglio  é  nemico  del  bene  ;  biso~ 
gna  leccare  e  non  mordere  ;  chi  ha  buono  in  mano  non 
rimescoli.  Dettali  di  chiara  intelligenza. 
Contentassi.  Contentezza,  contento,  soddisfazione,  appaga- 
mento d'animo,  consolazione,  piacere  ;  allegrezza,  gioja, 
giubilo. 

Contentin.  Vantaggino,  ripicco.  Voce  dell'uso  aretino.  Giunta 
che  si  dà  sopra  una  chicchera  di  cioccolata  o  simili  ;  e 
che  trattandosi  d'altra  roba,  si  direbbe  scmpl.  giunta, 
soprassello,  tarantello,  supplimento. 

Conterlor.  V.  Contrnlor. 

Contessa.  Contessa.  La  moglie  del  conte. 

Contest.  Contesto.  Parte  principale  di  un  libro,  a  differenza 
delle  chiose  o  comenli  ;  e  più  propr.  quello  che  precede 
e  segue  alcun  particolar  testo. 

Contesti.  Contestato,  conteso,  contrastato,  dispulalo. 

Contestaci .  Contestabile  o  eoneslabile.  Nome  di  antica  di- 
gnità militare. 

Contestassion .  Contestazione,  opposizione.  L'atto  di  contra- 
stare il  diritto  che  altri  pretende  spettargli.  Talora  dicesi 
per  con lesa. 

Conteste.  Contestare,  contendere,  contrastare,  protestar  con- 
tro, opporsi. 

Conteur  (dal  frane.  Compteur).  Misuratore  del  gas.  Strumento, 
ossia  cassetta  metallica,  con  cui  il  volume  del  gas  è  mi- 
surato di  mano  in  mano  che  passa  ad  ardersi  ne"  becchi. 

Conligia.  Contigia.  Calze  solale  col  cuojo  e  stampale  intorno 
al  piede,  *  senza  suola. 

Contiguità.  Contiguità.  Lo  stato  di  due  cose  che  si  toccano  ; 
contatto,  vicinità,  prossimità. 

Contiguo.  Contigno,  attiguo,  vicino  ad  altro  si,  che  il  tocchi. 


Continenssa.  Continenza.  Virtù  dell'anima,  perla  quale  l'uomo 
tempera  e  raffrena  l'impulso  delle  passioni  ;  e  più  parti- 
colarmente quelle  inclinanti  alla  voluttà;  temperanza, 
affinamento,  reprimento,  il  contenersi,  il  reprimersi. 

Continensaa  (T.  eccl.).  Umerale,  e  nell'uso  continenza.  Velo, 
rbe  talvolta  ha  raggi  e  sfera  dietro,  e  suol  porsi  sulle 
spalle  del  celebrante,  allorché  porla  solennemente  il  SS. 
Sacramento  o  sta  per  dare  la  benedizione.  Le  pari,  '.ella 
continenza,  con  cui  si  prende  l'ostensorio,  dironsi  grem- 
bialini (in  dialetto  piemont.  Gonion). 

Continent.  Continente.  Presso  i  Geografi,  terra-ferma,  che  il 
mare  non  circonda  da  tulle  le  parti  ;  grande  estensione 
di  paese. 

—  nnw.  Continente  nuovo  mi  occidentale.  Otello  che  con- 
tiene l'America,  con  le  terre  Australi,  e  la  maggior 
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lunghezza  dì  ornato,  dev'esser  presa  dallo  stretto  Ma- 
gellanico, sino  al  vecchio  Cruentami. 
Con  tinnii  >ri.  Continente  vecchio  od  orientalo.  Quello  rlie 
comprende  l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa,  la  cui  maggior 
lunghezza  misurasi  dal  nord  delia  Tartaria  orientale  sino 

al  Capo  di  Buona  Speranza . 

Coni imje «ssa.  Contingenza,  occorrenza,  accadimento,  avve- 
nimento, successo. 

Contingenl  post.  Contingente.  Rata  o  porzione  di  checchessia 
che  tocca  a  ciascuno  di  dare  o  di  avere:  e  dicesi  spe- 
cialmente di  quel  numero  di  soldati,  che  secondo  l'or- 
ganizzazione ii>'lla  milizia  in  Piemonte,  deve  alternati- 
vamente a  un  dato  tempo  recarsi  sotto  le  anni. 

Continua.  Continuato.  Non  interrotto,  proseguito. 

('un  li  inameni.  Continuamente,  di  o  del  continuo,  senza  in- 
tenni>sione  od  interruzione,  a  tutto  pasto,  sempre. 

Cenlinoassion.  Continuazione,  conlinuamento,  proseguimento, 
durazione,  perseveranza,  assiduità. 

Cenlinnalamcnt.  Continuatamente,  con  continuazione,  di  se- 
guito. 

Continuativ.  Continuativo,  atto  a  continuare. 

Continue.  Continuare,  seguitar  a  fare,  proseguire  una  cosa 

incominciata,  non  intermettere,  durare,  perseverare. 

non  rifìnare,  non  riposare,  non  restare,  persistere. 
Continuo.  Continuo.  Che  ha  continuazione  ,  non  interrotto, 

perenne. 

»  D'un  continuo,  avv.  Al,  del  o  di  continuo,  continuamente, 
senza  interruzione,  senza  intermissione. 

»  Frev  contìnua.  Febbre  continua.  Quella  che  non  lascia  li 
bero  l'infermo  avanti  la  nuova  febbre. 

»  La  frev  continua  a  manna  Tom.  l,a  febbre  continua  am- 
mazza l'uomo.  Dettato,  il  quale  oltre  il  signif.  proprio, 
ha  quello  fig.  esprimente,  che  le  spese  continue  fanno 
impoverire. 
Contista.  V.  Cenjwliete, 

Contnrnssa.  Contenenza,  tenuta.  Capacità  di  un  vaso  o  si- 
mile. 

»  Contenenza,  per  contegno,  portamento,  maniera,  aria,  at- 
titudine, sembianza.  Modo  di  stare,  di  contenersi,  foggia 
di  presentarsi  e  simili. 

»  Perde  eontnentsa.  Turbarsi,  smarrirsi,  alterarsi,  mo- 
strarsi impacciato,  imbarazzalo,  confino,  sorpreso. 

»  Tnì  Iona  cnntnemta.  Mostrar  coraggio,  fermezza,  riso- 
lutezza, star  fenmo,  non  si  alterare,  non  si  commuovere, 
né  perturbare,  almeno  in  apparenza, 
f.ontnì.  Contenere,  tenere,  capire,  racchiuder  dentro  di  sé, 
comprendere  in  un  detcrminato  spazio,  rinchiudere,  rac- 
corrò. 

»  Contenere:  (ìg,  per  reprimere,  raffrenare,  rattenere,  com- 
primere, tener  a  segno,  a  freno  e  simili. 
Contoisse.  Contenersi,  reprimersi,  raffrenarsi,  temperarsi. 
»  Contenersi.  Bicesi  talora  per  governarsi,  diportarsi,  diri- 
gersi, regolarsi. 
Conino,  sost.  Contenuto,  sonlma.  Ciò  che  si  contiene  in  nna 
lettera,  in  uno  scritto. 
*  Contenuto.  Bicesi  anche  parlando  di  cose  materiali,  per 
denotare  ciò  clic  è  chiuso  e  circoscritto  in  alcuna  cosa. 
»  Da  tu!  ci  contnù....  Bai  conlesto.... 
Conlnù.  add.  Contenuto,  da  contenere.  V.  Conlrit. 
Contoar.  Banco.  Tavola  sopra  la  quale  si  coniano  i  danari. 
Contondent.  add.  (v.  lai.).  Contendente,  che  ferisce  senza  ta- 
gliare, che  ferisce  ammaccando.  Agg.  per  lo  più  di 
bastone  o  di  mazza,  ed  anche  d'arma. 
Contorn.  Contorno.  Lo  spazio  vicino  alla  cosa  di  cui  si  parla: 


e  dicesi  specialmente  di  un  paese,  e  vale  vicinanze, 
dintorni. 

Contorn.  Conterno,  per  lineamento  e-lremo  delle  figure,  al- 
trimenti dintorno. 
»  —  Si  dice  eziandio  generalm.  dagli  artefici  di  qualunque 
ornamento,  con  die  si  attornia  qualche  lavoro.  Talora 
vale  fregio,  orlo,  orlatura. 

—  d'una  monrda.  Cordone.  Cosi  chiamasi  la  cirronfcrenza 

della  moneta,  quando  è  ricinta  rome  da  un  cordone. 

Contorna.  Contornato,  contorniato,  delinealo,  disegnato. 

Contornè.  Contornare,  rontorninr*.  dintornare,  fare  i  contorni 
0  i  dintorni  alle  pitture  o  a  checchessia,  fregiare  all'in- 
torno; ed  anche  sempl.  delineare. 

Contorse.  Contorcere,  torcere  intorno,  ritorcere;  attortigliare, 
avvolgere. 

•  (lontanine.  Contorcersi,  scontorcersi.  Dicesi  di  quel  rivol- 

gere di  membra  che  si  fa  talora,  o  per  dolore  che  si 
sente  o  per  veder  o  aver  a  far  cose  che  dispiacciono.' 
»  Contorcersi,  per  attortigliarsi. 
Conlorsiaaenl.  V.  Cmtormon. 

Contorssion.  Contorsione,  contorcimento.  Moto  violento,  che 
contorce  i  muscoli  o  le  membra,  convulsione. 
»  Contorsione,  contorcimento.  In  hot.  quella  piegatura  qua- 
lunque di  qualch.  parte  della  pianta,  per  cui  questa  sa 
a  prendere  una  direzione  affatto  diversa  da  quella  che 
naturalmente  aver  dovrebbe. 

Contorsù.  V.  Confort. 

Confort.  Contorto,  scontorto,  rivolto;  e  talora  per  convulso. 
Contra.  Contea  e  contro   Preposi*,  dinota  nte  opposizione  e 
contrarietà. 

»  Fe  o  de  contra.  Bar  contro,  far  contro,  contrariare,  con- 
traddire, obiettare,  opporsi,  ostare.  • 

i  Per  cantra,  avv.  Per  contra,  per  o  al  contrario. 

i  Pro  e  contra.  Pro  e  contro,  ovvero  in  prò  c  incontro  o 
simili;  vale  in  utilità  e  in  danno,  in  favore  e  in  dis- 
favore. 

Contrà.  Contrada.  Strada  di  luogo  abitato;  e  nell'uso  ambe 
via,  strada. 

—  stopa.  Angiporto  ;  in  frane  Cui  de  sac.  Via  cieca,  via 

senza  rapo,  via  impervia. 
Contrahalanssè.  V.  Contrabilamsè. 
Contrattami.  Contrabbando,  contraddi  vieto,  frodo.  Dicesi  di 

checchessia,  che  si  faccia  contro  ai  bandi  e  alle  legL'i. 

ma  principalmente  dell'introdurre  mercanzie  proibite  o 

il  celarle  a*  gabellieri  per  non  pagar  gabella  ;  e  la  co?a 

stessa  relata. 

•  D'eantruband.  avv.  Bi  contrabbando,  furtivamente. 

»  Fe  rUe'u  tnn  d'eontr abati d.  Far  checchessia  alla  macchia  o 
di  contrabbando,  cioè  furtivamente,  nascosamente. 

Contrabandir.  Contrabbandiere,  frodatore.  Quegli  che  fa  o 
che  è  uso  a  fare  contrabbandi  ;  cioè  che  introduce  mer- 
canzie proibite  o  froda  le  gabelle. 

Contrabass.  Contrabbasso.  Strumento  grande  che  ha  tre 
corde,  che  si  accordano  in  quarta,  e  si  suona  coll'arcn 

Contrattate.  Contnbbatlere.  battere  di  ricambio. 

fontrabilanssè .  Contrabbilanciare,  opporre  bilancia  a  bilan- 
cia, contrappcsare,  agguagliare,  pareggiare,  adeguare. 

Contraranbi.  Contraccambio,  concambio,  pariglia.  Cosa 
eguale  a  quella  che  si  dà  o  che  si  riceve,  cioè  com- 
pendo, compensazione,  adequazione,  agguagliamene, 
pareggiamento. 

•  lìcnde  .•/  contraranbi.  V.  Rende,  jmn  per  fogassa,  sotto 

quest'ultima  parola. 
»  Wndobiè  el  controcanti.  Raddoppiare  il 
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rendere  la  ricompensa,  il  doppio  di  quello  che  si  sia  ri- 
cevuto. 

Contrae*  nbiè.  Contraccambiare,  dar  contraccambio,  ricam- 
biare, compensare,  dar  l'equivalente  della  cosa  ricevuta. 

CoBtracartela.  Contraccartella,  pezzo  di  ferro  o  di  altro  me- 
tallo, in  cui  s'invita  l'acciarino  (piastra)  dell'arcobugio 
e  delle  pistole,  per  tenerla  salda  alla  cassa. 

Contracheur.  V.  Strachair. 

Contracolp.  Contraccolpo.  Colpo  opposto  a  colpo,  ripicchio, 
ribattimento,  ripercuoti  mento. 
d  Contraccolpo.  Contusione,  lacerazione  o  frattura  prodotta 
per  la  propagazione  del  moto  suscitato  dal  colpo  ricevuto 
da  un  organo  in  uu  altro  od  in  altro  punto  dello  slesso 
organo  colpito. 
»  —  fig.  Disgrazia  che  avviene  per  conseguenza  di  un'altra, 
tontradanssa  Contraddanza.  Specie  di  ballo  fallo  in  più 
'  persone. 

Contradeta.  Piccola  contrada,  vicolo,  vietta,  via  stretta, 
calle. 

lontrati.  Contraddire,  contradire.  Dir  il  contrario  di  quello 

che  altri  dice,  contrariare. 
•  Conlradisse.  Contraddirsi  o  contraddire  se  slesso,  cadere 
in  contraddizione,  e  nell  uso  tagliarsi.  Diccsi  di  chi  nel 
favellare  dice  il  contrario  di  ciò  che  ha  detto  prima. 

Conlradiceut.  Contraddiente,  che  contraddice,  contraddit- 
tore, oppositore. 

Uùlradiasion.  Contraddizione,  contraddicenza  ;  contrarietà, 
opposizione. 

—  fra  due  legi.  Antinomia.  Contraddizione  tra  due  leggi  o 

tra  due  articoli  della  slessa  legge. 

—  fra  dot  espression.  Antilogia.  Contraddizione  fra  due 

espressioni  o  due  passi  in  un  autore. 
»  Spini  tfeontradission.  Ritroso,  chiosatore.  Oppositore  o 
contraddittore  per  mal  abito,  persona  invasa  da  spirito 
di  contraddizione,  o  che  è  inclinata  a  contraddire. 

Conlradit.  add.  Contraddetto,  contrastalo  con  parole,  con- 
trarialo. 

Coatraditor.  V.  Contradkent. 

Conlraditorì.  sost.  Contraddittorio.  Opinione,  proposizione 
coulrariantc. 

»  Ah  contraditori,  avv.  In  contraddittorio,  contraddiitoria- 
•  mente  ;  e  dicesi  di  ciò  che  si  la  in  presenza  od  in  con- 
corso delle  parli  interessate.  Cosi  una  sentenza  dicesi 
pronunciata  in  contraddittorio  quando  innanzi  sono  slate 
sentite  entrambe  le  parli. 
»  Eue  o  Ste  an  contenditori.  Essere  o  stare  in  contraddit- 
torio :  si  dice  quando  i  litiganti  disputano  insieme  le 
loro  cause  davanti  al  giudice. 
Contraditori.  add.  Contraddittorio,  immediatamente  contra- 
rio, oppostissimo. 
Cantraditoriaraent.  Contraddittoriamente.  V.  sopra  An  con- 
traditori. 

«Contraddittoriamente:  vale  anche  in  modo  contraddit- 
tori" ;  cioè  opposto,  contrario. 

(T.  leg.).  Contraddite,  antiferna.  L'aumento  di 
dote  che  fa  il  futuro  marito,  od  un  terzo,  alla  sposa 
nella  costituzione  della  dote. 
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Contrarre,  contracre.  Acquistar  cosa,  con  aver  data 
ne  di  acquistarla  ;  e  inlendesi  quasi  sempre  di  cose 
incorporali,  come  le  chiamano  i  Legisti,  cioè  debiti, 
diritli,  effetti,  ecc. 
—  matrimòni.  Contrarre  matrimonio,  legarsi  in  matrimonio. 
•  Contraile.  Contrarsi,  raggrinzarsi,  ritirarsi,  aggran- 


Conlraent.  Contraente,  che  contrae  (fa  un  contratto,  una 
convenzione). 
►  Contraente,  per  l'opposto  di  rilassante  che  rilira. 
Canlrafait.  Contraffallo,  falsificato,  adulterato. 
»  Contraffatto,  per  imitalo,  copialo,  tallo  a  somiglianza  di 
un'altra  cosa. 

»  —  Trasligurato,  immascherato,  tiavisalo,  travestito. 

»  —  Brullo,  sformato,  diformato,  deforme,  sfiguralo,  spro- 
porzionato, stroppiato  della  persona. 

»  fig.  Fuori  di  se,  smarrito,  sbalordito,  stordito,  attonito. 

»  CittO  contro  falla.  Contrarchiave.  Chiave  fjlsificata,  ossia 
chiave  che  contraffa  l'altra  chiave. 
Contrafassion.  Contraffazione,  conlraffnltura,  contraffaci- 
mento. Imitazione  fatta  per  l'appunto. 

»  Contraffazione  in  ilal.  nel  più  comune  sign.  vale  contrav- 
venzione, trasgressione. 
Contrafe.  Contraffare.  Imitare  alimi,  per  lo  più  ne'  gesti  e 
nel  favellare. 

»  Contraffare,  per  falsificare,  falsare,  adulterare. 

»  —  Ritrarre,  imitare  dal  naturale. 

»  — Contravvenire,  disubbidire. 
—  una  seri  tura  o  la  man.  Contraffare  una  scrittura  ola 
mano.  Falsificare  l'altrui  scrittura. 

»  Ande  contrafe  ii  bonjno  o  roi  c/i'o  deurmo.  Andar  a 
contraffare  i  ciechi,  andare  a  far  conto  col  capezzale, 
andar  a  contraffar  le  nespole,  cioè  andare  a  dormire,  a 
giacere. 

Contrares.se.  Contraffarsi,  trasformarsi,  travisarsi,  trasfigu- 
rarsi, travestirsi. 

Conlraféudra.  Soppanno,  contraffodera.  Quella  fodera  che  si 
mette  per  fortezza  tra  panno  e  panno. 

Contrafond  |T.  de'  carro//..).  Contrasse  e  contr  asse.  Asse 
che  serve  come  ili  fodera  interiore  alla  pianta  della  cassa 
delle  carrozze  ed  altri  legni. 

tontrafornrl.  Paravento  (uso  toscano).  Arnese  di  tela  di- 
pinta o  simile,  con  cui  si  tura  l'apertura  o  bocca  di  un 
cammino,  che  guai  da  nella  stanza,  allorché  non  vi  si  fa 
fuoco. 

Contraforl.  Fortezza  (T.  de'  sarti).  Qualunque  cosa  c«n  cui 
si  soppanna  o  si  rinforza  alcuna  parte  del  vestilo  nel- 
l'interiore, che  anche  dicesi  contraffodera. 
»  Fortezza.  E  anche  T.  delle  arti,  e  s'intende  tutto  ciò  t  ire 
serve  a  maggiormente  stabilire  alcuna  cosa,  acciò  re- 
sista lungamente  all'uso  o  agli  sforzi,  cui  deve  essere 
sottoposta. 

•  —  Cosi  pure  dicesi  da'  ralzolaj  tutto  ciò  che  rivesta  l'in- 
teriore della  scarpa  ;  se  di  tela,  (ciuccia. 

»  Contrafforte.  Sorta  di  riparo  l'alto  ad  un  unirò,  <  he  so- 
stiene un  gran  peso.  allr.  barbacane  ;  ossia  pace  della 
muraglia  da  basso  fatta  a  scarpa  per  sicurezza  e  for- 
tezza. 

»— T.  divarj  artef.  Ferro  dentato  o  rome  essi  dicono, 
fatto  a  scalcila,  per  adattarvi  in  maggiore  o  minore  di- 
stanza ciò  che  dee  far  resistenza  o  rilardare  lo  sforzo  di 


» — o  Sprone.  Specie  di  pilastro  quadrato  o  triangolare, 
appoggiato  ad  un  muro  per  sostenerlo  contea  le  spinte 
che  riceve  da  terre  o  da  vòlte,  ecc.  per  reggerlo  in  caso 
di  mina. 

Conlrafòss.  Contraffosso,  antifosso  (T.  di  forlific).  Un  secondo 
fosso,  che  rimane  verso  la  campagna. 
»  Coutraffossoo  antifosso.  Dicesi  altresì  di  un  fosso  qualun- 
que innanzi  ad  un  altro. 

Contraghi  io.  Contraggenio,  antipatia,  avversione. 
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Conlragiassil.  V.  Conlraveder. 

Contrasterà.  Cnntrallettera  ;  lo  stesso  che  controraandato, 

rivocamento  d'ordine, 
lontrati.  Contrailo.  Una  delle  voci  della  musica,  che  é  più 

vicina  al  soprano;  non  che  la  persona  che  cauta  in  voce 

di  contralto. 
Contrattar.  V.  Contraolar. 

Contramandè.  Contrammandare.  Comandare  contro  il  primo 
comando,  rivocare  il  mandato  o  la  commissione. 

Conlramarea.  Contrammarca.  Seconda  o  terza  marca  sovrap- 
posta a  qualche  cosa  già  marcita  prima. 
i  Contrammarca.  Parlandosi  di  teatro,  dicesi  ad  un  secondo 
biglietto  d'entrata,  che  il  portinajo  distribuisce  a  chi 
esce  per  rientrare  poco  dopo. 

Cun  trama  rei  a  MiL  .  Contrammarcia.  Marcia  opposta  a  quella 
prima  già  incominciata,  voltando  le  file  di  dritta  a  si- 
nistra o  di  sinistra  a  dritta. 

Conlramantes.  V.  Trasport. 

Conlramina.  Contrammina.  Quella  strada  che  si  fa  dentro  dai 
difensori  di  una  fortezza,  per  riscontrare  la  mina,  e  darle 
uno  sfiatatojo  per  renderla  vana. 
«  Contrammina.  fig.  Dicesi  ogni  astuzia  o  mezzo  coperto, 
che  si  usi  per  interrompere  gli  altrui  disegni. 

Conlraminè.  Contramminare,  far  contrammine  ;  e  fig.  cercar 
di  rompere  i  disegni  altrui. 

Contramirai  (Marin.).  Contrammiraglio.  Il  terzo  ufliciale  su- 
periore di  un'armata  navale,  subordinato  all'ammira- 
glio e  al  viceammiraglio.  Lo  stesso  nome  si  dà  alla  nave 
da  lui  montata.  Comanda  il  contrammiraglio  la  divisione 
della  retroguardia. 

Conlramur.  Contrammuro.  Piccolo  muro,  che  si  fa  contra 
un  altro  muro  per  fortificarlo  ;  e  per  lo  più  affinché  il 
vicino  non  soffra  alcun  danno,  né  incomodo,  per  la  co- 
struzione che  gli  si  fa  accanto. 

Contraolar.  Paliotto.  Arnese  che  cuopre  la  parte  dinanzi  del- 
l'altare, allr.  frontale,  dossale. 
»  Fe  da  contraolar  a  un.  fig.  Fare  il  contrabbasso.  Dicesi 
di  chi  faccia  o  dica  cosa  opposta  a  quella  che  faccia  o 
dica  un-  altro. 

»  — Talora  vale,  fare  una  pedina  a.  uno,  cioè  impedirgli  o 
torgli  alcuna  cosa  ch'era  vicino  a  conseguire. 
Contrapass.  Contrappasso  (T.  di  ballo).  Incontro  reciproco  di 
chi  balla,  nel  tornare  dopo  essersi  scostato. 

>  (Cavallerizza).  Trapasso,  ambio,  ambiadura,  portante.  An- 
datura particolare  del  cavallo  a  passi  corti  e  veloci. 

»  Ande  (feontrapats.  Ambiare.  Andar  di  trapasso,  andar  di 
portante. 

Contrapassi.  Oltrepassato.  Passato  oltre,  inooltrato. 

Contrapass.  Oltrepassare.  Passar  di  là,  passar  oltre. 

Conlrapeil.  Contrappelo.  Pelo  al  contrario,  il  verso  o  la  pie- 
gatura contraria  del  pelo. 
»  Andò  per  contropeli.  Andar  contrappelo,  vale  andar  a 
rovescio,  per  la  parte  opposta:  e  fig.  operare  contraria- 
mente. 

•  De  'l  contropeli.  Dare  il  contrappelo  o  radere  contrap- 
pelo. Si  dice  del  barbiere,  che  dopo  di  aver  raso  il 
pelo,  rade  il  residuo  a  rovescio. 

t  Pie  per  conlrapeil.  fig.  Prender  in  urto ,  trattar  con 
asprezza,  bruscamente,  rigidamente. 
Contrapeis.  Contrappeso.  Cosa  che  adegua  un'altra  nel  peso 
o  che  si  contrappone  ad  un'altra  per  fare  l'equilibrio. 

»  Contrappeso.  Al  num.  del  piò,  diciamo  que'  piombi  av- 
volti con  funicelle  alle  ruote  degli  oriuoli  per  farli 
muovere. 


Contrapeis  del  seandaj.  Romano  o  sagoma  o  piombino.  Il 
contrappeso  che  è  infilzato  nell'ago  della  stadera. 

—  dii  bularin  da  eorda.  Contrappeso.  Asta  lunga  di  legno, 

impiombata  da  ambe  le  estremità,  di  mi  servonsi  gli 
acrobati  per  tenersi  in  equilibrio  allorché  ballano  o  sal- 
tellano sul  canapo  teso. 

—  di' un.  V.  in  Peit. 

Contrapesè.  Contrappcsare.  Adeguare  peso  con  peso,  equili- 
brare, bilanciare, 
t  Contrappesare.  met.  Disaminare  minutamente,  ponderare 
ben  bene  ogni  cosa  paragonaudo,  compassare,  ventilare, 
considerare. 

Coutrapoge.  Contrapporre,  porre  all'incontro,  opporre,  ad- 
durre opposizione. 

Coutrapout  (Mus  ).  Contrappunto.  L'arte  del  comporre  di 
musica,  e  la  composizione  medesima:  detto  cosi  dai 
punti  che  già  si  segnavano  invece  delle  note  medesime. 

Centraponlista.  Contrappuntista.  Colui  diesa  il  rontrappnuto. 

Contrapost.  sost.  Contrapposto,  contrapponimento,  contrap- 
posizione. Cosa  che  si  contrappone  ad  un'altra. 

Contrargine.  Contrargine,  contraddicco.  Un  argine  o  dicco 
alzato  a  difesa  contro  un  altro  dicco  o  dietro  a  questo, 
per  servirgli  di  rinforzo  o  per  opporre  una  nuova  re- 
sistenza in  caso  di  rottura  dell'argine  principale. 

Contrari,  add.  Contrario,  opposto,  diverso;  discordante,  in- 
-    compatibile,  ripugnante. 

»  Rastian  contrari.  Contraddittore,  contrariarne,  contraddi- 
cente.  Dicesi  di  colui  che  prova  gusto  nel  contraddire. 

Contrari!  Contribussion !  Contribulari !  Esclam.  di  dispetto 
del  volgo,  e  vale,  malanno!  saetta  !  canchero  !  cospct- 
tone  !  perdinci  !  per  bacco  t  cancherosse  ! 

Contrariarti  Contrariale.  V.  Contradicent . 

Contrarie.  Contrariare,  contraddire.  Dir  contro  o  il  contrario, 
contrastare  con  parole,  far  contro,  opporsi,  contrapporsi, 
impedire. 

Contrarietà.  Contrarietà,  opposizione,  ostacolo,  intoppo,  dif- 
ficoltà, impedimento,  inciampo,  impaccio,  contrattempo. 

•  Contrarietà,  per  avversità,  tribolazione,  traversia,  disav- 

ventura. 

Contrascarpa  (Fortif.).  Contrascarpa.  La  scarpa  che  chiude 
il  fosso  dalla  parte  della  campagna. 

Contraspalera.  Conlraspalliera.  Spalliera  rimpetto  ad  un"altra, 
per  lo  più  con  un  viale  che  la  tramezza. 

Contra&segn.  Contrassegno,  propr.  Segno  di  riscontro  ad  altro 
segno,  ma  per  lo  più  sempl.  segno  per  riconoscere  o 
distinguere  una  cosa  da  un'altra  :  segnale,  indizio,  se- 
gnacolo; ragguaglio,  nota,  indicazione. 

•  Contrassegno.  Piastrina  di  metallo,  cui  le  ronde  rimette- 

vano anticamente  ad  ogni  corpo  di  guardia,  onde  far  fede 
della  perlustrazione  che  avevano  fatta. 
» — fig.  Pegno,  testimonianza. 
Contrassegni.  Contrassegnato,  indicato. 
Contrassegnè.  Contrassegnare,  segnare,  notare  a  riscontro. 
»  Contrassegnare.  Nelle  segreterie,  sottoscrivere  un  ordine 
o  una  patente  di  un  superiore,  in  qualità  di  segretaro  o 
simile,  per  render  la  cosa  più  autentica. 
Conlrassens.  Controsenso,  senso  contrario.  Espressione  o 
spiegazione  opposta  al  vero. 
»  A  conlrastem.  avv.  A  controsenso,  al  contrario,  all'opposto. 
»  El  contratsens  d'una  itofa,  d'un  pan,  ecc.  Il  verso  con- 
trario di  un  drappo,  di  un  panno,  ecc. 
Contrassigil.  Contrassigillo.  Piccolo  sigillo  posto  allato  a  uno 
maggiore. 

Contrassi  Mg  ìon  (T.  de'  carrozzieri).  Contraccignone.  Cigaone 
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di  rinforzo  in  caso  di  rottura  di  una  molla,  fermato  con 

viti,  dadi  e  raperelle. 
Coatrasaion.  Contrazione.  Ritiramento  o  accordamento  de' 

nervi  o  de"  muscoli,  azione  nervosa  o  azione  muscolare. 
.  Nell'uso  dicesi  per  vapore,  ossia  movimento  spasmodico 

de' nervi. 
Conlrassionari.  Soggetto  a  vapori. 
Cantrast.  Contrasto,  contrastaraenlo,  opposizione,  contesa, 

iltercazione  ;  ripugnanza, 
i  Contrasto.  Nella  pittura  è  la  varietà  di  tutte  le  parti ,  il 

contrario  della  ripetizione. 
Contrastane  Contrastante.  Che  contrasta,  opponente,  ripu- 
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Contrasti.  Contrastare,  ripugnare,  ostare,  opporsi,  resistere, 
contrariare,  urtare  ;  fare  a  cozzi,  contendere,  bisticciare, 


•  Contrastare.  Aver  qualità  opposte,  disdire,  non  addirsi, 
mal  affarsi. 

-  a  la  man.  (T.  di  cavalleria).  Contrastare  alla  mano.  Dicesi 

da' cavallerizzi,  del  cavallo  che  resiste  agli  sforzi  del 
cavaliere. 

Contrai.  Contratto.  Scrittura  che  stabilisce  le  convenzioni, 

patto,  convenzione. 
— aleatori.  V.  qui  appresso  Control  a"  tori. 

-  bikteral.  Contratto  bilaterale  o  sinallagmalico.  Quello  in 

coi  i  contraenti  si  obbligano  reciprocamente  gli  uni  verso 
gii  altri. 

-f  aorf.  Contratto  di  sorte  o  aleatorio.  Quello  in  cui  l'equi- 
valente o  correspettivo  dipende  da  un  avvenimento  in- 
certo. 

Contratto  oneroso  o  a  titolo  oneroso.  Quello  in  cui 
delle  parti  si  obbliga  a  fare  o  a  dare  qualche 


»  Fe  conirat.  Far  contratto,  stipularlo. 

•  Sarè  un  tonlrat.  Fermare  un  contratto,  conchiuderlo. 
>  Srniura  d*  un  contrai.  Apoca.  Si  ulta  di  un  contralto. 

Coatrat.  add.  Contralto,  rattraUo,  rattrappato,  raggrinzato 

ritirato  ne' nervi. 
»  Talvolta  pigliasi  in  senso  più  mite,  e  vale  commosso,  al- 
quanto alterato,  agitato,  turbato,  scosso. 
CoBtralè.  Contraltare.  Trattar  di  vendere,  di  comprare  o 
simili. 

—  ear.  Far  mal  mercato,  contrattar  caro. 
Contratto?.  Contrattempo.  Nel  ballo,  nella  scherma  e  simili, 
tempo  contrario  o  differente  dell'ordinario 

•  Contrattempo,  fig.  Intempestività 

certo,  contrarietà,  inciampo,  impaccio,  ostacolo  ;  avve- 
nimento improvviso,  che  vi  toglie  i  mezzi  di  mandare  ad 
effetto  alcuna  cosa, 
i  Fe  un  contratenp.  Fare  un  contrattempo,  sconcertare  un 
negozio  o  simili. 

Coltratoli.  Contratto  assai  lucroso. 

'oalravfdcr.  Contrinvetriata.  Quelle  invetriate,  che  si  met- 
tono il  verno  alle  finestre,  nel  luogo  dove  d'estate  veg- 
£on$Ì  le  pcrsiflnfi. 

Coatraveltn.  Contravveleno,  antidoto,  alessifarmaco.  Chec- 
chessia, che  abbia  virtù  contro  il  veleno. 

CottraveossioB.  Contravvenzione,  trasgressione,  disubbi- 
dienza, prevaricazione  ;  ed  in  generale  dicesi  di  un'azione 
qualunque,  con  cui  s'infrange  una  legge,  un  regolamento 
o  simile. 

•  Pie  un  an  eontraventsion.  Corre  ,  acchiappare  in  frodo , 

trovare  nno  in  errore  o  in  falso,  cioè  in  contravvenzione 
a'  comandi,  alla  legge,  ecc. 


Contraventor.  Contravventore,  trasgressore.  Che  trasgredisce, 
che  disubbidisce. 

Contrateuja.  avv.  Contrawoglia,  conlrovolontà,  malvolentieri, 
controstomaco,  di  malavoglia,  a  malincorpo,  con  ripu- 
gnanza. 

Contravoì.  Contravvenire.  Trasgredire,  uscir  de' comanda- 
menti, disubbidire  alla  legge  o  mancare  alle  proprie  ob- 
bligazioni. 

Contrastar.  V.  Contraotar. 

Contribnent.  Contribuente.  Chi  è  soggetto  a  contribuzione. 

Contribuì.  Contribuire,  concorrere  colle  spese,  colla  fatica, 
cogli  uffizj  o  simili  a  checchessia,  cooperare.  F.  per  si- 
mil.  giovare,  ajutare,  concorrere  al  vantaggio  di  chec- 
chessia. 

Contribuii.  Tribolato,  oppresso  da  sciagura,  travagliato,  sbat- 
tuto, angosciato,  affannato,  fastidito,  agitato,  inquieto. 
Contri talari  !  V.  Contrari! 

Cratribnles.se.  Tribolarsi,  darsi  pena,  travaglio,  affliggersi, 
inquietarsi,  affannarsi,  tormentarsi,  aggravarsi,  addo- 
gliarsi, mettersi  in  sollecitudine. 
Cralribussira.  Contribuzione.  In  economia  politica  sotto  tal 
nome  si  comprendono  tutti  i  tributi,  imposte,  tosse  di 
ogni  maniera  si  dirette  che  indirette,  che  una  nazione 
deve  pagare  al  suo  governo. 
»  Contribuzione.  Nel  militare,  ciò  che  si  paga  in  tempo  di 
guerra  da'  paesi  invasi  dal  nemico. 

—  coni  una/.  Imposizione  comunale.  Quella  quoto  che  i  pro- 

prietà rj  son  tenuti  di  pagare  per  le  spese  locali,  che  oc- 
corrono nel  comune,  ove  posseggono  i  loro  beni. 

—  predial.  Tributo  o  imposto  prediale.  La  tassa  che  lo  Slato 
impone  sui  prtdj  o  poderi. 

—  provincia!.  Imposizione  provinciale.  Quella  tossa  che  la 

provincia  paga  in  aggiunto  a  quella  prediale,  per  le  spese 
occorrenti  nella  provincia. 

—  straordinaria.  Dalzello,  gravezza  straordinaria  o  sovrim- 

posta ;  cM  imposto  casuale  o  non  ordinaria,  risultante  da 
qualche  avvenimento  insolito  o  non  previsto,  per  cui 
richieggonsi  spese  straordinarie. 
>  Butè  un  an  contributtion.  Far  contribuire  alcuno,  farlo 
concorrere  in  qualche  spesa. 
Contrission.  Contrizione.  Dolore  spontaneo  de' peccati  coro- 
messi,  nato  da  un  principio  d'amor  di  Dio,  con  proponi- 
mento di  più  non  commetterli;  compunzione,  penti- 
mento. 

*At  S  contrission.  Atto  di  contrizione. 
»  Podeje  fe  l'at  d'eontrission.  Poter  darsi  morto  (Cherubini). 
Contristi   Contristare,  attristare,  indurre  tristezza,  malin- 
conia, afflizione  d'animo. 
Cratristesse.  Contristarsi.  Prendere  malinconia:  opposto  di 
rallegrarsi. 

Contrit .  Contrito.  Che  ha  contrizione,  compunto,  pentito  con 
dolore  de' falli  commessi. 

Controcritica.  Controcritica.  Il  censurare  qualche  critica,  11 
fare  una  critica  contraria  all'altra. 

Conlralè.  Controllare  (v.  dell'uso).  Riscontrare,  rivedere,  ve- 
rificare, esaminare,  collazionare,  registrare.  V.  Contrólo. 
»  fig.  Censurare,  criticare,  biasimare  ;  e  comun.  rivedere 
gli  atti  altrui  per  censurarli. 

Controllerà.  V.  Contralètera. 

Coatrùlo.  Controllo  (v.  frane,  e  dell'uso).  Registro,  riscontro, 
confronto,  rivisto,  scrutinio,  esame;  ed  in 
segno  apposto  ad  un  oggetto  affine  di 
l'identità. 

»  Controllo.  Pubblico  ufficio,  che  esercito  una  superiore 


Grajt  Dizioi».  Pirm.-Ital. 


Voi.  I. 


Digitized  by  Google 


410 


CON 


«tira  sugli  sili  degli  altri  uffìzj,  approvandoli  n  disnppro- 
vandoli  secondo  la  regolarità  o  l'irregolarità  ili  essi. 

Contrnlor.  Controllore  (v.  deli  nco).  Quegli  il  cui  ufiìzio  par- 
ticolare é  di  rivedere  i  ronti  e  di  registrarli. 

—  general.  Controllore  generale.  Uno  de' principali  uffiziali 
dello  Stato,  incaricato  di  controllare  e  registrare  lutti  gli 
atti  i  he  si  riferiscono  alle  finanze  dello  Slato. 

Contromarca.  V.  Coniramarca. 

Con  troni  a  re  ia.  V.  Contramarcia. 

Coiilmmiiraja.  V.  Conlnimuraja. 

Conlr'onbra  (T.  di  giuoco).  Quel  giuncatore.  che  sostiene  il 
giuoco  contro  agli  altri,  nell'ombre  specialmente,  ed  an- 
che in  altri  giunchi  ;  Le  con/re  o  la  chouetlefìc  Francesi. 

Cnntrordin.  Contrordine  e  contr  ordine.  Ordine  contrario  o 
revocazione  di  un  ordine. 

Controscarpa.  V.  Controscarpa. 
Centrosoma.  Contrascena.  Srena  contraria. 
Contrnslimolanl  i.Med.).  Controstimolanle.  Sostanza  che  ha  la 

proprietà  di  calmare  e  diminuire  direttamente  l'azione 

vitale. 

Controversia.  Controversia,  litigio,  questione.  Contesa  che 
nasce  da  diversità  d'opinione. 
•  Controversia  Dicesi  altresì  comunemente  delle  quistioni, 
che  si  dibattono  fra  i  cattolici  e  gli  eretici  in  materia 

di  fede. 

Conlroversista.  Controversista.  Propr.  teologo  esperto  in  ma- 
teria di  controversia. 

Contumace.  Contumace.  Caduto  in  contumacia,  che  è  in  con- 
tumacia. 

»  Contumace.  Dicesi  per  lo  più  di  chi  si  tien  lontano  dal 
luogo  in  cui  dovrebbe  essere. 
Contumacia  i T.  fnren-c)  Contumacia.  Il  disubbidire  a' giudici, 
segnatamente  col  non  presentarsi  o  col  non  farsi  rappre- 
sentare, chiamato  innanzi  a  loro;  rifiuto  di  presentarsi 
in  giudizio. 

»  Contumacia.  Dicesi  anche  quello  spazio  di  tempo  in  cui  si 
ritengono  nel  lazzaretto  le  persone,  e  le  cose  sospette 
di  pestilenza  ;  altr.  quarantena. 
»  Fe  la  contumacia.  Far  la  contumacia  o  stare  in  contuma- 
cia. Dicesi  delle  persone  e  delle  mercanzie,  rhe  per  tale 
oggetto  si  ritengono  per  aVun  tempo  in  luogo  separato. 

Centumarial.  Contumaciale,  dì  contumacia  o  per  cagione  di 
contumacia,  con  sentenza  contumaciale,  ecc. 

Conturbà.  Conturbalo,  turbato,  commosso,  alterato,  affannato. 

Contnrhassion.  Conturbazione,  conturbamento,  commovi- 
mento d'animo,  alterazione,  perturbazione,  anche  agita- 
zione, inquietndine. 

Conturbò.  Conturbare,  turbare,  perturbare,  alterare,  com- 
muovere, mettere  in  affanno,  inquietare. 

Conturbesse.  Conturbarsi,  turbarsi,  perturbarsi,  alterarsi, 
commuoversi,  agitarsi,  inquietarsi,  scomporsi  nel  volto. 
•  Ci  illusimi  Contusione,  ammaccatura,  ammaccamento.  Le- 
sione che  risulta  da  un  corpo  contundente,  che  si  fo, 
senza  ferita  apparente. 

Con  (ut  eh'...  Quantunque,  sebbene,  tuttoché,  ancorché, 
benché,  avvegnaché,  nonnstnnteché. 

Con  tot  ld  o  Con  tut  Ioli.  Contiitlociò,  nondimeno,  tuttavia, 
ciò  non  ostante,  non  pertanto,  rio  non  pertanto. 

Contulor.  Contutore.  Colui  che  é  compagno  con  altri  nell'uf- 
fizio di  tutore. 

Convalessenssa.  Convalescenza.  Stato  di  colui  ch'esce  danna 
malattia,  e  il  tempo  che  vi  scorre,  onde  ricuperare  per- 
fettamente la  sanità  Prendesi  anche  per  principio  di 
ricuperamento  di  saniti 


Ceuvalessrnt.  sost.  e  add.  Convalescente.  Che  enlrò  in  con- 
valescenza, cioè  che  é  uscito  novellamente  di  malattia. 

Comanda.  Convalidato.  Reso  valido,  ratificalo,  riconfermato. 

Convalidassion.  Convalidazione  (v.  di  sempl.  uso).  Il  conva- 
lidare, ratificazione. 

Convalide  Convalidare,  render  valido,  ratificare,  riconfer- 
mare. Dicesi  d'ordinario  del  rimettere  in  vigore  un  qual- 
che atto  o  caduco  o  resosi  mancante  per  qualche  lato, 
t  Convalidare,  dicesi  anche  sempl.  per  fortificare,  corro- 
borare. 

Convene.  V.  Convn't. 

Convrnevol.  add.  Convenevole,  conforme  al  dovere,  conve- 
niente, giusto,  ragionevole,  dicevole,  allo,  opportuno, 
proporzionato,  che  si  confà  alla  cosa  o  alla  persona. 
»  A  ora  convenevol.  A  ora  convenevole,  cioè  opportuna, 
appropriata. 

Convencvolcssa.  Convenevolezza,  equità,  dovere  ;  l'onesto,  il 
convenevole. 

Convenevoli  'pi.  à'Convenevol  sost.).  Convenevoli,  compli- 
menti, cerimonie,  cortesie. 
»  Fe  ti  convenevoli.  Sterni  convenevoli,  tle tirimonie.  Fare 
i  convenevoli,  far  le  cerimonie,  e  stare  sui  convenevoli 
o  sulle  cerimonie 

Convcnevolment.  Convenevolmente,  con  modo  convenevole, 
con  decoro,  decentemente,  ragionevolmente. 

Comenirnssa.  Convenienza,  utilità,  giovamelo,  prò. 
»  Convenienza,  per  decoro,  decenza,  dovere,  onestà,  ragio- 
nevolezza. 

•  —  Nel  num.  del  più,  convenienze,  cerimonie,  convene- 
voli, civiltà. 

Convenirne  Conveniente.  Che  conviene,  che  giova,  giovevole, 
vantaggioso. 

>  Conveniente,  convenevole,  giusto,  ragionevole,  dovuto. 

»  —  Atto,  acconcio,  adattato,  dicevole. 
Convenientement.  Convenientemente,  convenevolmente,  come 
conviene,  a  dovere;  competentemente,  ragionevol- 
mente. 

Convention.  Convenzione,  convegno,  conventigia,  patto,  ac- 
cordo. Concordalo  fra  due  o  più  persone. 
»  he  convention  o  hone  o  grume,  a  ton  mai  frode.  V.  la 
stessa  frase  in  Pai. 

Coovenssional.  Convenzionale,  di  convenzione  o  appartenente 
a  convenzione. 

Convent.  Convento,  monastero.  Abitazione  di  frati  o  di  nin- 
narne. 

n  Frà  rinpa  a  xtu  an  convent,  Frà  dà  a  Tè  pira  *f ca.  V. 
in  Frà. 

»  La  regala  a  mante»  eì  convent.  Chi  si  misura  la  dura. 

Conventicola.  Conventicola,  conventicolo ,  segreto  ragnna- 
mento  :  ma  si  prende  sempre  in  mala  parte,  ed  indica 
un'assemblea  sediziosa  o  almeno  clandestina,  cioè  senza 
autorizzazione  del  Governo. 

Conventnal.  add.  Conventuale,  di  convento,  che  sta  in  con- 
vento. 

»  Conventuale  (sost.ì.  Frate  di  uno  degli  ordini  minori  di 
san  Francesco,  che  si  dire  anche,  minor  conventuale. 

Contentare.  Convenlurcio.  Dimin.  ed  avvilii,  di  convento. 

Convergenza.  Convergenza.  Lo  stato  di  due  linee,  che  si 
vanno  sempre  accostando  in  uno  stesso  punto.  Il  suo 
opposto  é  divergenza. 

Convrrgent.  Convergente.  Agg.  di  quelle  linee,  che  si  vanno 
continuamente  accostando  l'uni  all'altra,  come  i  raggi 
d*dla  circonferenza  al  centro  II  suo  opposto  é  divergente. 

Convers.  Converso.  Quegli  che  porta  l'abito  della  religione  al 
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convento  ed  é  laico  :  frale  laico,  fratello,  frale  converso, 
servitale. 

Conversila.  Conversa,  monaca  non  velata.  Religiosa  impie- 
gala alle  opere  servili  di  uu  monastero,  servigiale. 

Convenga  (Archit.).  Compluvio  (v.  dell'uso).  Unione  di  due 
tetti  nelle  due  estremità  inferiori. 

Comerssassion  Conversazione,  compagnia,  ritrovo,  crocchio. 
Kiiinioiie  di  persone  clic  conversano  insieme,  vegghia, 
veglia, 

»  Conversazione.  Il  favellare,  il  discorrere,  il  conversare. 
»  Fe  converssassiou.  Dicesi  talora  per  inlerlenersi,  fermarsi 

in  alcun  luogo  a  discorrere. 
»  Fe  conversiamoti  con  ii  liher.  Conversare  coi  libri  o  coi 

morti.  leggere,  studiare. 
»  Ste  aa  converssassion.  Slare  a  trebbio  o  far  trebbio.  Stare 
in  tralteuimenlo  u  iu  conversazione  passando  allegra- 
mente il  tempo. 
Convergè.  Conversare.  Usare  e  tratiare  Insieme,  praticare, 
bazzicare,  stare  in  compagnia  ;  e  talora  per  inlerlenersi. 
V.  sopra  Fe  converssassion.  sotto  quest'ultima  parola. 
Comerssion.  Conversione,  convertimento ,  ravvedimento, 
emendazione,  mutazione  di  vita  o  di  religione,  da  male 
a  bene,  il  convertirsi. 
»  Conversione  J.  mil  ).  Movimento  militare,  in  virtù  del 
quale  una  truppa  gira  sul  fianco  dritto  o  sul  fianco  sini- 
stro, come  farebbe  un  corpo  sodo  sovra  uu  punto  fìsso. 
Parlandosi  di  cavalleria  dicesi  far  caracollo,  e  anlicam. 
far  chiocciola. 
Convertì.  Convertire,  trasformare,  trasmutare. 
•  Convertire.  Volgere  dal  male  al  bene,  condurre  sulla  buona 
via,  addurre  a  penitenza  ;  ed  anche  sempl.  svolgere,  cioè 
far  mutar  pensiero,  volontà,  animo,  rimuovere  alcuno 
dalla  sua  opinione,  dissuadere. 
»  Convertiste.  Convenirsi,  ravvedersi,  emendarsi,  mutar 
vita,  correggersi,  lasciar  il  vizio,  scuotere  il  giogo  del 
peccalo,  ritornar  a  Dio. 
Coment,  add.  Convertito,  ravveduto,  emendato,  rivolto  dal 
male  al  bene  ;  ricreduto. 
»  Convertito,  per  trasmutato,  trasformato. 
Canvertibil.  Convertibile.  Atto  a  convertirsi,  a  mutarsi. 
Comess  add.  Convesso.  Che  non  è  piano,  ne  concavo,  ma 
rilevato  o  piegato  in  arco  nella  superficie  esteriore  ;  con- 
trario di  concavo. 
Convessità.  Convessità.  La  superfìcie  esteriore  de' corpi  pie- 
gali in  arco;  opposto  a  concavità. 
Convr'iii.  Convoglio,  od  anlicam.  couvojo.  Accompagnatura, 
che  segue  checchessia  per  maggior  sicurezza. 
>  Convoglio.  Talora  dicosi  por  comitiva  funebre. 
t  —  Trattandosi  di  spedizioni  marittime,  compagnia  di  navi 
mercantili,  scortale  da  navi  da  guerra,  per  difenderle 
dai  corsali. 

»  —  Parlando  di  guerre  campestri,  quantità  di  vettovaglie, 
armi  ed  altro,  che  si  manda  sotto  buona  guardia  di  sol- 
dati, per  provvedere  il  campo,  rifornire  una  città  asse- 
diala e  simili. 

Convince.  Convincere.  Dimostrare  altrui  il  suo  errore  ;  e  più 
propr.  condurre  altrui  per  via  di  ragione  o  prove  evi- 
denti a  credere  ed  a  confessar  vera  o  falsa  alcuna  cosa, 
persuadere. 

Comiucent.  Convincente,  convincitivo.  Che  convince,  atto  a 
convincere. 

Contini.  Convinto,  persuaso,  ricreduto,  disingannalo. 
Convit.  Couvito.  Splendido  desinare  o  cena,  banchetto,  con- 
vivio, festino,  simposio. 
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Cumità  o  Convitalo,  sosl.  Convitato,  conviva.  Colui  che  è  chia- 
mato a  cornilo  o  che  intentane  al  convito. 

Cornile.  Convitare.  Chiamare  a  convito,  invitare  a  banchetto, 
dare  pranzi. 

Convito.  Convitto.  Il  convivere  in  un  determinato  luogo  più 
persone  iosieme. 
»  Convitto,  pel  luogo  ove  si  convive. 
Comitur.  Convittore.  Chi  convive  con  altri  in  collegio,  semi- 
nario o  simile. 
Convive.  Convivere.  Vivere  insieme  o  in  comune. 
Comivenssa.  Il  convivere,  il  viver  insieme. 
Convivù.  Vissuto  insieme. 

Convni.  Convenire,  concedere,  confessare,  dichiarare,  rico- 
noscere per  tale. 
»  Convenire,  esser  conveniente,  vantaggioso,  tornar  bene, 

metter  conto,  addirsi,  non  si  disdire,  star  bene. 
•  Nen  convni.  Sconvenire,  disconvenire,  disdirsi. 
Comnisse.  Convenirsi,  concordarsi,  venir  nello  stesso  senti- 
mento, andar  o  restar  d'accordo,  consonare,  confarsi, 
attagliarsi. 

—  del  pressi.  Convenirsi,  aggiustarsi,  accordarsi  del  prezzo. 

Comuù.  sosl.  Convenuto.  Nel  foro  dicesi  colui  contro  il  quale 
i  proposta  un'azione,  ed  è  citalo  in  giudizio  per  dire  le 
sue  ragioni,  detto  ambe  reo  convenuto. 

Comnù.  add.  Convenuto,  accordalo,  pattuito,  patteggiato. 

Cen>oalè  \dal  frane.  Lonvoiler).  Desiderare,  appetire,  anelare, 
agognare,  bramare  ardentemente. 

Comoatisa  idal  frane.  Convoilise).  Convitigia,  cupidigia,  bra- 
mosia, uzzolo,  appetito,  volontà  non  temperata,  brama 
disordinala;  avarizia,  desiderio  smoderalo  della  roba 
altrui. 

Convoca.  Convocalo,  chiamato,  radunato,  richiesto,  invitato. 
Coavocassion.  Convocazione,  coovocamenlo,  radunanza,  as- 
semblea. 

Convochè.  Convocare.  Chiamare,  invitare,  raguaarc  a  parla- 
mento, a  consulla  o  simile. 

Convuls.  Convulso.  Che  ha  convulsione,  preso  da  convul- 
sione. 

Comulsion.  Convulsione.  L'imi  rizzarsi  e  ritirarsi  de  nervi  ; 

od  altr.  molo  contro  l'ordine  di  natura  e  involontario 

de'  musculi  del  corpo. 
»  Fesse  vtù  le  convulsion.  Fingersi  convulso. 
Convulsionari...  Chi  patisce  di  convulsioni. 
Comulsiv.  Convulsivo.  Che  è  accompagnalo  da  convulsione  o 

cagiona  convulsione:  onde  tosse  convulsiva,  movimento 

convulsivo,  ecc. 
Coobligà.  Coob  libalo  V.  CoobUtfhesse. 
Cooblighesse.  ^obbligarsi. Obbligarti  in  solido  con  altri. 
Coonesti.  Coonestato.  V.  Covnetft. 
Coouestè.  Coonestare,  adonestare,  tirar  a  bene,  scusare,  dar 

colore  di  giustizia  a  checchessia  che  è  o  sembra  mal 

fatui  o  mal  detto. 
Cooperò.  Cooperato.  V.  Cooperò. 

Coopcrassiou.  Cooperazionc.  cooperamene,  il  cooperare,  il 
concorrere  all'opera  e  l'azione  di  chi  coopera. 

Cooperator.  Cooperatore,  cooperante,  che  coopera. 

Cooperè.  Cooperare.  Operar  insieme,  concorrere  all'opera, 
ajular  coll'opera,  giovare. 

Coordina.  Coordinalo.  Disposto  con  ordine. 

Coordinè.  Coordinare,  ridurre  io  ordiuc.  forre  con  metodo 
ciò  che  e  disordinato. 

Coorte  (Md  ).  Coorte.  Ouanlilàdi  soldati,  in  che  erano  ripar- 
tile le  legioni  romane,  coi  rispondente  quasi  a  ciò  che 
oggi  tiicesi  batlagUoiie. 
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Cop.  Coppo,  bozzolo.  Misura  di  capacità,  contenente  Voltava 

parte  della  mina  antica. 
Cop.  Tegolo,  tegola.  Sorta  di  canaletto  di  terra  colta,  che  si 

fabbrica  nelle  tegolaje,  per  uso  di  coprire  i  tetti. 

—  da  cormà.  V.  Copon. 

—  piat.  Embrice.  Foggia  antica  di  tegolo,  di  forma  piana, 

con  risalto  dai  lati  per  lo  lungo.  Non  usasi  d'ordinario 

più  che  pe'muri  di  cinta. 
»  Ande  a  (e  a"  cop.  fig.  Andare  a  babboriveggoli,  a  Volterra, 

a  Buda,  a  rincalzare  i  cavoli,  al  cassone,  dar  le  barbe 

al  sole,  morire. 
i  Danà  com  un  cop.  Arrovellato,  tutto  stizzito,  pieno  di 

stizza. 

•  Erbu  dii  cop.  Sempre  vivo  de'  tetti. 

•  Sen  cherde  dai  cop  an  su.  Non  credere  dal  tetto  in  su, 

cioè  non  aver  credenza  nelle  cose  di  fede. 

»  Per  ci  gran  veni  a  fé  catcoje  giù  tuli  ti  cop.  Dalla  furia 
de'  venti,  il  tetto  rimase  distegolato. 

»  Quand  un  a  Vi  desgrassià,  s  ai  casca  un  cop  ai  da  sia 
testa.  Allo  sgrazialo  tempesta  il  pan  nel  forno,  cioè  pe- 
ricolano anche  le  cose  sicure  ;  e  si  dice  a  chi  e  da  chi 
è,  come  sogliamo  dire,  un  sacco  di  disdelta. 

■  Stantia  sot  ai  cop.  Soffitta,  stanza  a  tetto. 
Cop  d'ben.  Coppa  di  bue  (v.  dell'uso).  Carne  di  bue  (fra  capo 

e  collo)  salma  di  fresco. 
Capa.  Coppa,  tafferia.  Piccolo  bacino  di  legno  adatto  a  varj 
usi.  V.  Basola. 

»  Coppa,  per  tazza,  patera,  ciotola.  Vaso  da  bere  senza 
piede. 

»  —  La  parte  di  dietro  del  capo,  d'onde  viene  la  voce  ac- 
coppare ;  altr.  nuca,  collottola,  cottula,  cuticagna,  occi- 
pizio,  memoria  o  cei"vice. 

»  —  Nel  num.  del  più,  uno  de' quattro  semi  o  pali  delle 
carte  da  giuoco. 

—  d'coram  per  beine  a  la  tassa.  V.  Ricer  da  cassa. 

—  del  calice.  Coppa  del  calice.  Quella  parte  a  uso  di  coppa, 

in  cui  si  inesce  il  vino  e  l'acqua  pel  sagriftzio  della 

—  del  capei.  Fondo  o  testa  del  cappello,  da  alcuni  detto 

cupola. 

—  dii  dnè.  Ciotola  da  danari.  Quella  coppa  di  legno,  in  cui 

i  banchieri  e  i  mercatanti  tengono  i  danari. 

—  dia  balanssa.  Coppa  o  coppe  della  bilancia.  Que' piattelli 

dove  si  pongono  le  cose  che  si  pesano,  detti  anche  gusci 
della  bilancia. 

—  d'un  erbo.  Capitozza,  cioè  albero  potato  in  modo  che  es- 

sendoglisi  tagliati  tutti  i  rami,  rappresenta  alla  sommità 
del  tronco  quasi  un  capo. 

—  o  Copeta  del  mulini.  Bozzolo  o  bozzoletto.  Misura  del 

mugnaio,  colla  quale  piglia  parte  della  materia  macinata, 
per  mercede  della  sua  opera. 
.  Ande  con  la  copa.  Andar  limosinando,  accattando,  biso- 
gnando, andar  alla  questua,  andar  cercando  ¥  ele- 
mosina. 

»  Erbo  con  la  copa.  Albero  capituto  o  capitato,  cioè  che 
forma  nella  sommità  del  tronco,  una  specie  di  testa  o 
globo. 

»  Fait  a  copa.  Fatto  a  coppa.  Qualunque  fondo  concavo  di 
un  vaso  o  simile. 

»  Ve  la  copa  a  un  erbo.  Capitozzare  o  scapitozzare  un  al- 
bero, potarlo  a  capitozza  o  a  corona ,  cioè  tagliargli  i 
rami  nel  modo  qui  sopra  descritti).  V.  Copa  d'un  erbo. 

«  Fe  pie  ci  doi  da  cope.  Dare  il  puleggio,  il  cencio,  l'am- 
bio, lo  sfratto,  mandar  via;  licenziar  sul  campo. 


 COP  

Copa.  La  copa!  Maniera  d'esclam.  per  lo  più  di  sorpresa. 
Quand' è  cosi  !  Chi  se  l'aspettava  !  Oh  é  ben  altro  !  Cap- 
pila  !  Ella  è  fatta  ! 
»  Mostri  cope  e  dè  idne.  Accennare  in  coppe  e  dar  in  da- 
nari u  in  bastoni  o  in  ìs parie .  Proverbialm.  dicesi  di  chi 
mostra  di  voler  fare  una  cosa,  e  ne  fa  un'altra. 

•  Pie  H  dot  da  cove.  Cacciarsi  la  via  tra'  piedi  o  tra  le  gambe, 

cioè  in  camminare  spacciatamele,  prendere  il  pendio, 
levarla,  svignare,  sbiettare,  sculettare,  corsela,  batter- 
sela, darsi  a  fuggire,  prender  la  fuga. 
»  Responde  cope.  Dare  una  negativa,  rispondere  negativa- 
mente o  rispondere  tutt'altro. 
Copà.  Una  piena  coppa.  Quanta  materia  si  contiene  una  coppa. 
E  per  estensione  dicesi  di  bicchiere,  di  tazza  o  simile  : 
onde  Reive  una  copà,  vale  bere  un  bicchier  di  vino,  ecc. 
»  Dicesi  anche  dell'azione  del  bere,  bibita,  bevuta. 
»  Deje  una  copà,  ^equivale  a  Beive  una  copà. 
Copi  fT.  di  giuoco)*  Taglia,  taglio,  alzata  di  earte.  Lo  alzar 
le  carte  separandole  in  due  parti  ;  ed  anche  la  parte  che 
si  è  separala. 
Copà.  add.  Accoppato,  ucciso. 

•  Parlandosi  di  giuoco,  alzato. 

Copal  (add.  usato  anche  in  forza  di  sost.).  Coppale  e  copale, 
gomma  copale.  Specie  di  ragia  odorosa,  che  stilla  da 
varj  alberi  del  Messico,  e  serve  specialm.  a  comporre  le 
migliori  vernici. 

Copa*  n  Co  pai  ve  (Hot.  e  Comm.}.  Specie  di  balsamo,  che 
stilla  dal  Coppaiba.  chete  presso  a  poco  a  poco  la  me- 
desima proprietà  di  quello  del  Tolù,  ed  anche  del  bal- 
samo della  Mecca. 

CoparÒM  (Chim.).  Copparosa.  Nome  che  si  è  dato  a  diverse 
specie  di  vetrioli  o  solfati  metallici,  segnatamente  a  quello 
di  ferro,  di  zinco  e  di  rame. 

Capate.  V.  Cinpè. 

Capè  (T.  di  giuoco).  Alzarle  carte,  e  alzare  assolut  Nel  giuoco 
delle  carte  e  de'  tarocchi,  separare  il  mazzo  in  due  parti, 
prima  che  colui  che  fa  le  carte  le  distribuisca  ai  giuo- 
catori. 

—  un.  Accoppare  alcuno.  Percuoterlo  in  coppa,  e  generalm. 

ucciderlo. 

Copela  (Chim.).  Coppella.  Piccol  vasetto  fatto  per  lo  più  di 

\7  cenere  di  eorna  di  castrato  o  di  vitello  o  d'ossa  calci- 
nate, per  cimentarvi  l'oro  e  l'argento:  onde  Argent 
d'copcla,  argento  di  coppella,  vale  argento  Une,  raffinato. 
»  Buie  un  a  la  copela.  Coppellare  alcuno,  fig.  Porre  alcuno 

in  cimento,  esperimentarlo,  provarlo. 
>  Esse  o  Ste  a  la  copela.  fig.  Slare  al  cimento,  stare  al  pa- 
ragone, stare  a  competenza,  competere  con  uno.  Ma 
nell'uso  ordinario,  vale  essere  o  entrare  suo  malgrado 
in  ballo,  trovarsi  ne'guaj,  negli  impicci,  senza  colpa 
veruna  o  per  cagione  altrui. 

Copet.  V.  Copót. 

Copela.  Coppetta.  Piccola  coppa. 
»  Coppetta  (Chic).  Vasetto  di  vetro,  che  si  applica  alle  carni 
per  tirare  il  sangue  alla  pelle,  altr.  ventosa. 

•  Bozzoletto  (T.  de'  mugnai}.  V.  in  Copa. 

Copèta.  Copeta.  Voce  aretina  e  dell'uso.  Specie  di  torrone  o 
confettura  fatta  di  noce  e  di  miele  cotto  ;  ovvero  di  man- 
dorle peste  e  di  miele  cotto  e  pepe. 

Copia.  Copiglia.  Piccola  bietta  di  ferro,  che  s'infila  nell'occhio 
delle  cavicchie  di  ferro  per  tenerle  più  salde. 

Còpia.  Copia.  La  cosa  copiata. 
»  Copia.  Nella  pittura,  scultura  e  simili,  vale  che  non  è  di 
propria  invenzione,  ma  fu  ricavato  dall'originale. 


Digitized  by  Google 


COR 


COR 


413 


Cipia.  Apografo,  vale  lo  stesso  che  copia  nel  primo  signif.  ma 
dicesi  solamente  in  opposizione  ad  autografo,  appunto 
come  la  copia  é  opposta  all'originale. 

•  Nel  num.  del  più,  dicesi  per  citatoria,  ossia  lettera  o  po- 

lizza di  citazione  :  onde  Mandi  le  copie,  vale  citare  in 
giudizio. 

>  Bruta  copia.  Minuta.  Bozza  di  scrittura  da  mettersi  poi  in 

pulito. 

■  talliva  copia.  Mala  copia. 

»  Ette  bruta  copia  d'un...  Scimmiare  malamente  alcuno. 

»  Pie  copia.  Fare,  pigliar  copia,  copiare,  ritrarre. 

»  Seconda  copia.  Ricopia. 
Cepià.  Copiato,  trascritto,  ritratto. 
Copialèlere.  Copialettere.  Registro  di  lettere  che  si  scrivono, 
e  di  cui  si  vuol  tener  memoria  per  gl'interessi  occorrenti. 

•  Copialettere.  Dicesi  anche  ad  una  macchinetta  o  specie  di 

torchio,  mediante  la  quale  si  ottiene  in  un  minuto  la 
copia  di  una  lettera  scritta  poco  tempo  prima. 

Copiatura.  Copiatura,  copia.  L'alto  di  copiare. 

Cupiè.  Copiare,  trascrivere,  rescrivere;  ritrarre. 

•  Copiare.  Dicesi  anche  da'  pittori,  scultori  o  simili,  quando 

dipingono  non  d'invenzione,  ma  coll'esempio  davanti. 
»  —  Per  sirail.  Imitare  soverchiamente  altrui  in  delti  o  in 
fatti. 

—  el  trovai  d m  aolr.  Imburchiare  il  latino.  Dicesi  dagli  sco- 
"  lari  il  copiare  quello  d'altrui. 

—  un  di$egn  dorè  Hi  veder  o  al  iratparent.  Lucidare.  Rico- 

piare al  riscontro  della  luce,  sopra  cosa  trasparente, 

disegni,  scritture  o  simili. 
Copi».  Piccola  coppa,  per  lo  più  da  stemprar  colori,  ciotolino. 
Copie».  Copioso,  abbondevole,  abbondante,  in  gran  copia. 
Copista.  Copista,  copiatore,  trascrittore,  amanuense,  ed  in 

iseberzo,  menante.  Chi  copia  o  trascrive,  e  per  lo  più 

sotto  l'altrui  dettatura. 

■  Copista.  Nelle  arti,  dicesi  colui  che  lavora  non  di  propria 

invenzione,  ma  coll'originale  davanti. 

■  Cativ  copitta.  Copislarcio. 

Copistarìa...  Quell'ufficio,  dove  si  ricopiano  gli  spacci  d'un 

ministero  o  simile. 
Copolù.  V.  Cupo/i. 

Copoa.  Coppa  grande.  V.  Capa  da  dni,  in  Copa. 

dipoli ,  Tegolo  grande,  che  ricopre  il  comignolo  del  tetto. 

Copoa.  Scappellotto.  Colpo  dato  nella  parte  deretana  del  capo, 
coll'esirrmità  della  mano,  ed  in  genere,  schiaffo. 

Cupea.  pi.  Diconsi  i  tagli  che  si  fanno  ad  una  carta  doppia, 
legno  o  simile,  che  si  danno  alla  parte  interessata,  pel 
futuro  riscontro.  In  generale  quelli  di  legno  diconsi  /In- 
tesine, in  ilal.  taglia,  tacca,  tessera. 

>  Cosi  chiamatisi  parimenti  quelle  polizze  o  biglietti  di  cre- 

dito, ehe  si  danno  dall'erario  a"  creditori  per  servir  loro 
di  titolo  o  scontro  d'interesse  trimestrale  o  semestrale 
che  si  staccano  da  cedole  od  obbligazioni  di  Stato,  per 
presentarle  alle  casse  pubbliche,  onde  incassare  alla  sca- 
denza il  relativo  interesse. 
Cupoiè.  Dare  scappellotti,  ed  in  genere  schiaffeggiare,  caz- 
zottare. 

Cepel.  Dicesi  il  fondo  delle  cuffie  da  donna. 
»  Talora  si  usa  parlando  della  parte  di  dietro  del  capo,  e  vale 

cuticagna,  collottola,  nuca.  V.  Copa  nel  3°  significato. 
Copre»»  (Boi.).  Caprifoglio,  madreselva,  abbracciaboschi. 

V.  Brattabotck. 
CeràfT.  de'macellaj).  Pasto.  Il  polmone  degli  animali  che 

si  macellano,  come  di  buoi,  castrati,  porci  e  simili. 

•  I  nomi  italiani  corata  e  coratella,  non  corrispondono  che 


in  parte  al  vocabolo  piemontese  Cora.  La  corata  com- 
prende il  cuore,  il  polmone  e  gli  arnioni  delle  bestie 
macellale,  che  i  beccaj  sogliono  appendere  tutti  uniti  a 
mostra  fuori  delle  botteghe  ;  la  coratella  poi  comprende 
il  fegato  e  gli  altri  visceri  degli  animali  verso  la  regione 
del  cuore. 

f.orà.  Catcheve  elfidich  e  la  corà.  fìg.  Cascare  l'ovaja.  Dicesi 
di  chi  si  perde  d'animo  o  s'abbatte  o  rimane  sbalordito. 
Candela.  V.  Corà. 

fondina.  Scorribanda,  scorsa,  scorribandola,  scorserella, 
scappatina,  giterella. 
»  Dicesi  anche  per  galoppata  o  corsa  di  breve  durata. 
Coragi.  Coraggio,  valore,  bravura,  cuore,  franchezza  d'animo, 
arditezza,  intrepidezza. 
»  Coraggio.  Si  usa  talvolti  a  modo  d'interjez.  esortativa  ; 

e  vale,  animo,  su,  via,  ecc. 
»  Con  coragi.  avv.  V.  Coragiotament. 

•  Con  la  fortuna  ai  veul  coragi.  La  fortuna  ajuta  gli  au- 

daci, e  disajuta  i  paurosi. 

•  Fe  coragi.  Far  coraggio,  incoraggire, 
»  Fe  perde  el  coragi.  Scoraggiare,  scorare, 

sbigottire,  avvilire,  torre  il  coraggio. 

•  Fette  coragi.  Farsi  o  pigliar  coraggio,  prender  animo, 

riconfortarsi. 

»  Perde  el  coragi.  Scoraggiarsi,  sbigottirsi,  sgomentarsi, 
avvilirsi. 

>  Torneate  fe  coragi.  Rinfrancarsi,  riconfortarsi,  rincorarsi, 
rassicurarsi,  riprender  animo,  rifarsi  coraggio. 

Cangio».  Coraggioso.  Che  ha  coraggio,  animoso,  bravo,  ar- 
dilo, valoroso,  intrepido. 

Congiosaateat.  Coraggiosamente,  intrepidamente,  animosa- 
mente, virilmente,  arditamente,  francamente. 

Cerai  (Stor.  nat.).  Corallo.  Una  tir  ile  più  belle  produzioni  del 
mare  ;  ed  è.  una  sostanza  calcarea  e  ramosa,  che  serve 
di  sostegno  e  di  abluzione  ad  una  specie  di  polipo  ma- 
rino. Il  corallo  è  rosso,  roseo  o  biancastro.  Polverizzato 
serve  di  dentifricio  (polvere  da  fregare  i  denti). 

—  molà.  Corallo  arrotato,  affaccettato,  sfaccettalo. 
»  Bocc  S  coral.  Rappa  di  corallo. 

Cera  lina  o  Mora  d'mar  (Rot.).  Corallina  o  nasca  di  Corsica. 
Pianta  piccola  e  folta  come  il  musco,  la  quale  nasce  negli 
scogli  del  mare  ed  attorno  ai  coralli,  d'onde  prende  il 
nome.  Si  adopera  nelle  farmacie  come  vermifuga  o  an- 
telmintica. 

Coram.  Cuojo.  Pelle  d'animali  concia  per  varj  usi.  Dicesi 
_V"  corame  e  cojame  a  molli  cuoj  insieme. 
»  Cativ  coram.  Cojaccio,  pegg.  di  cuojo. 

•  Cave  H  coram.  Scuojare.  Levar  il  cuojo,  scorticare. 
Gatti,  V.  Alcoran. 

Cerasse.  Corazza,  usbergo,  lorica,  lamiera,  corsaletto;  pet- 
tabolta,  panziera.  Armadura  antica  del  busto  dell'i) 
fatta  di  lama  di  ferro. 
»  Corazza.  Chiamasi  pure  con  questo  nome  il  i 
di  corazza  ;  lo  stesso  che  corazziere. 

Curassi?.  Corazziere  ed  anche  corazza.  Soldato  a  cavallo  ar- 
mato di  corazza  ossia  di  armadura  grave. 

Corasson.  Cuore  buono,  ottimo,  generoso,  eccellente. 

Corale.  Scorrazzare.  Correre  in  qua  e  in  là  ioterrottamenle, 
e  talora  per  giuoco. 

Coraton  o  Scoratoli  (Ornit  ).  Corrione  (Charadriut  adycne- 
mws  L  ).  Sorla  d'uccello  corridore,  a  gambe  alte,  che 
vive  presso  i  fiumi.  Collo  stesso  nome  chiamasi  nel  Basso 
Monferrato  il  piviere  bigio  (Charadriut  himantoput). 

Corba.  Corba,  cestone.  Specie  di  cesia  per  someggiare,  falla 
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di  vincigli  o  di  strisele  di  castagno  o  altro  albero  intes- 

sute,  die  si  adalla  e  si  l'erma  sul  basto  colla  susta. 
COrba  (Yeler.).  Corba.  Tumore  osseo,  clic  viene  alla  superficie 

interna  del  garretto  e  sopra  il  condilo  intcriore  della 

tibia  del  cavallo. 
Cortola.  Corbello.  Cesta  rotonda  tessuta  di  strisce  di  legno, 

con  fondo  piano. 
»  Saotè  d'un  vul  an  corbela.  Saltare  o  passare  di  palo  in 

frasca.  Dicesi  lig.  dell'andar  d'una  cosa  in  un'altra 

senz'ordine  o  proposilo, 
f.orblina.  Corbellino,  corbclletto.  Corbello  piccolo. 
CorbloD.  Corbellone.  Corbello  grande. 
Corbojon.  V.  Gorgojon. 

Corbona  (v.  lai.;.  Corbona.  Borsa  comune  de'  sacerdoti  di  al- 
cune chiese  ;  e  dicesi  comunali,  di  quelli  del  tempio  di 
Gerusalemme. 

»  Dutè  an  corbona.  Mettere  in  corbona.  Per  simil.  Mettere 
da  parte. 

Còrda.  Corda,  fune.  Fila  di  lino,  di  seta  e  per  lo  più  di  ca- 
napa, rattorte  insieme  per  uso  di  legare. 
••  Corda,  fune,  tortura.  Tormento  che  si  dava  anlkani.  a'  rei, 
altr.  colla,  per  far  confessare  la  verità. 

•  Alzaja.  Quella  fune  ebe,  attaccata  all'albero  de'  navicelli, 

serve  per  condurti  pe'  tinnii  conlr'acqua  ;  e  colui  anche 
ebe  tira  tal  fune,  detto  bardotto. 

—  da  violi»  (pi.).  Minugc.  Cosi  chiamansi  oggi  le  corde  di 

alcuni  strumenti  di  suono,  perchè  si  fanno  per  lo  più  di 
budella  di  agnelli,  castrati  o  simili  animali. 

—  dii  fra.  Cordiglio.  Funicella  piena  di  uodi.  V.  in  Cordon. 

—  die  nav  (nel  num.  del  più).  Sarte,  sartie,  sarchie  o  cavi. 

Nome  generico  di  lutti  i  grossi  cordami  de'  vascelli. 

—  magna.  V.  questa  parola  alla  sua  sede  alfabet.  nel  Dra. 

—  per  gropè  le  noma.  Susta.  Corda  con  che  si  legano  le  some. 

—  per  tiré  su  d'peit.  Canapo  o  menale.  Fune  che  si  fa  pas- 

sare attorno  i  raggi  delle  taglie  per  tirare  i  pesi. 

»  Buie  le  corde  a  un  istrument.  Incordare  uno  strumento. 

»  Condota  d'jursone  Uà  a  'na  corda.  Funata.  Condotta  di 
prigionieri  legali  ad  una  fune. 

»  De  ii  strep  d' corda.  Dare  i  tratti  o  i  tratti  di  corda,  dare 
la  corda,  mettere  alla  colla,  collare. 

»  De  dia  corda  a  un.  Dare  la  corda  a  uno.  Mct.  usar  arti- 
fizio per  levargli  di  bocca  segreti  o  alcuna  notizia. 

»  —  Dice  si  anche  per  trastullare  alcuno,  berteggiarlo,  dargli 
finocchi,  minchionarlo. 

•  £.«m»  giù  d'evrda.  lìg.  Essere  infiacchito ,  fiacco,  spossato. 
»  Liè  con  una  corda.  Infunare.  Legar  con  fune. 

»  LignéTil  o  Lignnii  dia  corda.  Trefolo.  Filo  attorto,  del 
quale,  preso  a  più  doppi,  si  compone  la  fune. 

•  Mostre  la  corda,  {tagliare,  piagner  in  dosso.  Dicesi  de' 

vestiti  o  panni,  quando  cominciano  ad  esser  logori. 

»  .Yen  fesse  de  dia  corda.  Confessare  senza  corda  o  senza 
fune:  e  vale  manifestare  il  tutto  facilmente  o  spontanea- 
mente, senza  esser  molto  pregato  ;  ed  anche  confessar 
alla  prima,  senza  difficoltà. 

»  Soslnì  la  corda,  fig.  Sostener  l'impegno,  star  fermo,  per- 
sistere, star  forte  al  martello,  reggere  alla  prova,  far 
fronte. 

»  Tnì  un  sia  corda.  Tener  uno  sulla  corda  o  sulla  fune, 
tenerlo  in  sulla  gruccia  o  in  croce  o  a  cresima.  Diccsi 
metal',  per  tener  alcuno  coll'animo  dubbio,  sospeso,  sol- 
levato o  nell'incertezza.  Mandarlo  d'oggi  in  domani , 
dargli  erba  trastulla,  cioè  tenerlo  a  parole  lungamente 
senza  venir  punto  a  quel  che  importa. 

t  Toché  una  corda  o  m  cantiti  9  un  atait  a  cheicadun. 
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Toccare  altrui  una  corda  0  un  tasto  :  metaf.  vale  par- 
largli alla  sfuggita  di  alcun  affare  assai  rilevante. 
Cordagi  0  Cordain.  Conlame,  cordaggio.  Quantità  di  corde. 

—  dii  vassej.  Sarte,  sarchie.  V.  (lorde  die  nav,  in  Corda. 

Corda  magna  (Anat.).  Corda  magna  0  tendine  d'Achille.  Ten- 
dine grosso  che  dai  muscoli  della  polpa  della  gamba  va 
al  calcagno. 

Cordarla.  Corderia.  Luogo  dove  si  fabbricano  0  si  vendono  le 

corde. 

Cordè.  Cordajo,  cordajuolo.  In  Toscana  più 

\  0  funajuolo,  chi  fa  0  vende  le  corde. 

Corde,  ver.  Accordare.  V.  Acordè. 

Cordela.  Cordella,  cordicella,  cordicioa 
Corda  piccola. 

Cor  d'goardia.  V.  Corp  d'goardia. 

Cordial.  sost.  Cordiale.  Qualunque  bevanda,  che  giovi  a  risto- 
rare il  cuore. 

Cordial.  add.  Cordiale,  affettuoso,  amorevole,  di  cuore,  di 
buon  cuore. 
»  Cordiale,  per  ristorativo  0  buono  al  cuore. 

•  Pitima  cordial.  Pittima  cordiale.  Fomento,  empiastro. 

»  —  Pittima  cordiale.  Per  simil.  diccsi  d'uomo  attaccato  al 
danaro. 

Cordialità.  Cordialità,  affetto  cordiale,  buon  cuore,  svisce- 
ratezza. 

Cordialment.  Cordialmente,  con  tutto  il  cuore,  con  lutto 

l'animo,  svisceratamente. 
Cordiera.  Cordiera.  Striscia  nel  manico  del  violino,  di  legno, 

d'avorio  0  situile,  su  cui  posano  le  corde. 
Cordiu,  .su  Hiorssin,  Fissela,  1  il  grooeis.  Spago.  Cordicioa, 

fumana. 

Cordon.  Cordone.  Corda  alquanto  più  grossa  ;  0  piuttosto, 
secondo  il  comune  uso,  alquanto  meno  grossa,  e  più 
gentile  che  quella  che  noi  chiamiamo  corda. 

•  Cordone.  Dicesi  uua  linea  0  scavazione  di  terreno,  fatta 

in  occasione  di  sospetto  di  peste  0  d'altro,  che  si  guarda 
da'  soldati,  affinchè  nessuno  la  oltrepassi. 

—  da  gropè  el  camus.  Cordiglio,  e  più  comunem.  cingolo. 

Quella  cordicella,  colla  quale  si  cigne  il  sacerdote  sopra 
il  camice. 

—  del  caossel.  V.  in  Cantei. 

—  del  capei.  Cordone.  Cinto  che  circonda  quella  parte  del 

cappello  detto  la  forma. 

—  dii  fra.  Cordiglio,  funicella  piena  di  nodi.  Cintura  de' frati 

di  san  Francesco  e  d'altri,  che  a  loro  somiglianza  la 
portano  per  divozione. 

—  ifanbun.  Cordone  ombelicale.  Chiamasi  dai  Notomisti, 

quel  legame  proveniente  dall'ombellico  del  feto,  che  con 
altro  nome  è  dello  tralcio. 

—  die  monede.  Cordone  deilc  monete.  Dicesi  dai  Zecchieri, 

la  sua  circonferenza  quando  è  ricinta  rome  da  un  cordone. 

—  (f pere  (T.  de'  lastricatori).  Guide.  Qoe'  filari  di  pietre,  die 

distinguono  il  lastricato  0  l'inghiaiata  d'una  strada  dalla 
banchina. 

—  0  Gran  cordon.  Cordone,  gran  cordone.  Divisa  cavalle- 

resca, appesa  al  collo  ad  un  cordone. 

—  tanitari.  Cordone  sauilario.  V.  sopra  Cordon  nel  2°  si- 

gnificato. 

»  Fra  del  cordon.  Cordigliero.  Frate  francescano,  cosi  detto, 
perchè  va  cinto  di  cordiglio. 
Cordona,  sost.  Cordonata.  Piano  inclinato  a  uso  di  scala,  con 
ordine  di  pietre  traverse,  per  lo  più  rotonde,  die  ser- 
vono invece  di  gradini  ;  che  comunem.  dicesi  scala  a 
butani  0  cordoni  di  pietra  invece  di  gradini. 
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Unioni,  adii.  Cordonato,  cinto  di  cordono;  e  d'irosi  roniun. 
di  checchessia  che  abbia  intorno  come  un  cordone. 

fordonè.  Cordonare.  Cignere  di  cordone. 

Cordoniti,  Cordone!   Cordoncino,  cordonrello,  cordellina. 
Quella  piccola  corda  di  refe,  seta  o  simil  matpria  tonda 
o  schiacciata,  che  serve  per  allacciare  o  affibbiar  le  ve- 
stimento ;  dicesi  anche  passamano,  strìnga  e  nastrino. 
.  Frà  del  cordoniti.  V.  in  Corion. 

Core.  Correre.  Andare  con  gran  velocita,  a  gran  corso;  an- 
che galoppare,  ma  dicesi  per  lo  più  de'  cavalli. 

•  Correre.  Parlandosi  del  sangue,  vale  circolare. 
»  —  Parlandosi  di  tempo,  vale  trascorrere. 

»  —  Dicesi  anche  delle  cose  che  sono  in  voga,  come  le  mode 
e  simili. 

—  an  agiut.  Accorrere,  venir  in  ajoto. 

—  aprets  a  j'onor,  a  le  richem,  ecc.  Correr  dietro  agli 

onori,  alle  ricchezze,  ecc.  Esserne  vago,  desiderarli  o 
procacciarseli  con  ralorc. 

—  aprets  a  un.  Rincorrere,  correr  dietro  a  uno;  e  talora 

inseguire  alcuno,  perseguitarlo. 

—  da  levant  a  fumetti.  Correre  da  levante  a  ponente,  fig. 

Correr  di  qua,  di  là,  essere  in  continuo  moto. 

—  dntins.  Precorrere,  anlicorrcre.  Correre  avanti;  pre- 

venire. 

—  io  coté  natttralment .  Correre  pe'  suoi  piedi  ;  vale  proce- 

dere secondo  il  naturai  online. 

—  la  paqa.  Correre  la  paga.  Esser  dovuta  o  darsi  sempli- 

cemente. 

—  la  patta.  Correre  la  posta,  cioè  mutando  i  cavalli  di  posta 

in  posta. 

—  la  pania.  Correre  la  posta,  per  correre  a  furia.  Dicesi  ta- 

lora fig.  per  essere  precipitoso  nell'operare,  nel  deter- 
minare, e  per  lo  piti  senza  considerazione. 

—  latbo  lantsa.  Correr  la  sua  lancia,  tentar  la  sua  sorte, 

linciare  il  palo.  Mettersi  all'azzardo. 

—  la  tletta  fortuna.  Correre  la  medesima  fortuna.  Avere  la 

fortuna  di  uno  o  con  uno. 

—  le  mode.  Star  sulle  gale. 

—  t'obtigh.  Correr  l'obbligo,  esser  tenuto,  obbligato. 

—  perieol.  Correre  pericolo  o  rischio.  Essere  in  pericolo. 

—  ima  ttra.  Correre  una  strada,  camminar  per  essa. 

—  un  cavai.  Correre  un  cavallo,  vale  farlo  correre,  essen- 

dovi su  l'uomo. 

—  m.  Correr  voce,  esser  voce,  cioè  esser  discorso  tra  la 

gente,  bucinarsi,  vociferarsi. 
»  A  cor  ch'a  mia  ch'a  T alia  (1  (Su  darè.  Corre  a  più  po- 
tere o  da  disperato  o  a  rompicollo  ;  corre  che  par  che 
s'abbia  i  birri  dietro,  corre  a  furia,  precipitosamente, 
senza  ritegno. 

•  A  din  *or  dolor,  lo  ch'a*  pnil  nen  Ini  d'iatsclo  cor. . .  Modo 

di  dire  usato  al  positivo  o  per  racconsolare  chi  ha  spe- 
tezzato e  arrossisce  della  propria  inciviltà,  o  per  tac- 
ciare copertamente  di  ta!  mancamento  chi  non  pensa 
pio  in  là  ;  ed  al  fig.  per,  nè  di  tempo  nè  di  signoria  non 
ti  dar  malinconia  ;  di  quel  che  non  può  o  non  vuole  an- 
dare diversamente,  non  occorre  rammaricarsi. 

»  A  l'è  nen  a  core,  a  f  è  arivè  a  tenp.  Non  vai  levare  a 
buon'ora,  bisogna  aver  ventura  ;  non  è  sempre  Inde  l'es- 
sere i  primi  a  fare  le  laecende.  ma  lo  è  bensì  il  farle  a 
tempo  il. astri.  Corso  d'agricoltura,  Firenze). 

»  A  piè  a  htogna  core,  ma  a  paghe  a  htogna  onde  odasi.  Al 
pigliar  non  esser  lento,  al  pagar  non  correre  o  non  esser 
corrente.  Prov.  e  vale,  che  dei  essere  più  pronto  a  ri- 
scuotere che  a  pagare. 


Core.  lìuteste  a  core.  Levarsi  a  corsa,  porsi,  cacciarci  a  cor- 
rere. Cominciare  a  correre. 

»  Chi  cor  a  cor,  e  chi  scapa  a  vola.  Chi  corre  corre,  e  chi 
fugge  vola.  Dicesi  in  prov.  per  dinotare  la  velociti  del 
fuggire,  da  non  confondersi  col  correre  semplicemente. 

»  Core  core!  Agiul  ngiut  !  Ajuto  !  Soccorso  !  Esclamai,  colla 
quale  alcuno  grida  arcorruomo,  chiede  pronto  soccorso. 

»  Esse  pi  fail  per  rubate  eh'  per  core....  Essere  un  tom- 
bolotto,  un  tonfacchiotto. 

»  Fe  core  un.  Dare  una  corsa  a  uno,  cacciar  uno,  farlo  fug- 
gire perseguitandolo. 

t  Fe  core  un  a  matassò.  Rincorrere  uno  a  fona  di  zollate 
(Poema  d'autore  pisano). 

»  Fe  core  vos.  Dar  lingua,  dare  o  metter  voce. 

»  Giughi  a  corse  aprets.  Earc  a  rincorrersi,  ed  anche  le- 
nirsi dietro  l'un  l'altro  cercandosi  reciprocamente  senza 
mai  raggiugnersi. 

»  Ijtssi  core.  fig.  Sonar  la  tromba,  spetezzare. 

»  ~  Passarsi,  passarsela  leggermente  o  tacitamente,  tras- 
correre, negligere.  Non  far  parola,  procedere  senza 
rigore,  lasciar  fare. 

•  A'en  podeje  nè  sganhilè  nè  core.  Non  poter  andare  né  pian 

né  ratio,  fig.  Non  poter  operare  né  rnn  maturità,  né  con 

autorità,  né  mal  né  bene. 
»  Sentisela  core  giù  die  spale.  Sentirsela  giù  per  le  reni  o 

sentirsela  giù  pel  giubbone,  sentirsela  sdrurcinlare  per 

le  rene,  e  parlando  di  busse,  sentirsi  pizzicare  il  fil  delle 

rene  malamente  (Fagiuoli,  Un  vero  amor  non  cura). 
Core.  Corriere,  procaccio.  Quegli  che  porto  le  lettere  da  una 

città  all'altra,  viaggiando  per  la  posta. 
Corèa.  Coreggia.  Striscia  di  sovattolo  o  ruojo  a  guisa  di  nastro 

per  varj  usi  ;  cigna. 

—  dia  ttafa.  Staffile.  Coreggia  di  cuojo,  alla  quale  sta  attac- 

cata la  staffa. 

—  O  Liassa  da  gropc  ii  can.  Guinzaglio.  Striscia  per  lo  più 

di  sovattolo  (cuojo  tenero),  che  s'infila  nel  collare  del 
cane  da  caccia  per  guidarlo. 

•  Strense  la  corèa,  fig.  Strignerc  i  patti,  conchiudere  Un 

affare,  terminarlo. 
n  —  Talora  vale  pensare  a'  casi  suoi,  deporre  il  coraggio, 
la  franchezza,  e  quasi  pigliarsi  paura. 

Coredo.  Corredo,  arredo,  fornimento,  gnemimento.  Più  co- 
munemente oggi  dicesi  delle  donora  delle  spose,  cioè  di 
quegli  arnesi,  che  ad  esse  si  danno,  quando  elle  se  ne 
vanno  alla  casa  drl  marito. 

Corrge.  Correggere,  far  ravvedere,  emendare,  rimettere  su 
la  buona  via. 

•  Correggere,  per  riprendere,  castigare,  rampognare,  sgri- 

dare, ammonire. 

-  —  Parlandosi  di  scritture,  purgarle  dagli  errori,  emen- 
darle, brunirle. 

»  —  mot.  Mitigare,  purgare,  tor  via  la  malignità  o  qualche 
difetto  nelle  cose  naturali. 
— ferordj'aotri.  Ripescar  le  secchie.  Dicesi  per  simil.  del 
racconciar  con  fatica  gli  errori  altrui  ;  ed  anche  cercar 
di  ridurre  nel  primo  stato  una  cosa  trasandata,  e  che 
abbia  molte  difficoltà. 

»  Temè  corege.  Ricorreggere,  rivedere. 

»  Coregsse.  Correggersi,  emendarsi,  ravvedersi. 
Coregibil.  Correggibile,  corrcguovole,  emendabile,  emende- 
vnle.  Atto  ad  esser  corretto,  che  può  correggersi,  che 
può  emendarsi 

Corelassion.  Correlazione.  Relazione,  attinenza  reciproca. 
Il  reciproco  riferirsi  di  una  cosa  ad  un'altra 
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Corelativ.  Correlativo.  Che  ha  correlazione. 
Gorelli,  sost.  Corrente.  Acqua  che  corre  e  si  muove  secondo 
una  direzione  determinata, 
t  Corrente,  fi*.  Opinione  comune. 

•  Ande  urend  la  corent.  fig.  Andar?  alla  corrente.  Seguire 

l'opinione,  la  moda,  ecc.  che  corre. 

«Eue  a  la  coretti  d'tul.  Saper  quello  elicsi  passa,  le  novità 
che  corrono,  essere  informato  d'ogni  cosa. 

»  Tn't  a  la  corent.  informare  senza  dimora. 
Corent.  add.  Corrente,  che  corre,  che  va  con  estrema  velo- 
cità, che  scorre  ;  e  dicesi  degli  animali  e  di  alcune  cose 
materiali,  e  segnatamente  de'  fluidi,  che  vanno  per  luogo 
declive. 

»  Corrente,  per  sciolto,  spedito,  presto. 
»  —  Comune,  vulgato,  notorio. 
»  Coni  corent.  V.  in  Con/. 

•  D'i,  mei»,  an  careni.  Giorno,  mese,  anno  corrente.  Quello 

nel  quale  si  parla  o  a  cui  si  riferisce  il  discorso. 

>  Linpoagi  careni.  Lingua  corrente.  Il  linguaggio  che  si 
parla  comunemente. 

»  Moneda  corent.  Moneta  corrente.  Quella  che  corre  comu- 
nemente, e  con  prezzo  determinato. 

•  Om  corent.  L'omo  corrente,  cioè  sciolto,  spedito,  che  si 

accomoda  al  comune  nell'esterno,  e  non  mostra  singo- 
larità. 

»  Scrive  corent.  Scrivere  a  penna  corrente. 
Corent.  av.  Corrente,  correntemente,  andante,  senza  in- 
toppo. 

Coreuta.  Corrente.  Sorti  di  ballo  sollevato,  e  la  sonata  per 
lale  ballo;  nell'uso  anche,  monferrina. 

•  Talora  dicesi  per  soccorrenza,  cacajuola,  dissenteria, 

uscita. 

Corentement.  V.  Corent.  av. 

Corenlia.  Correntia,  correnzia.  La  corrente  dell'acqua  nei 
fiumi. 

Coresa  (m.  b.).  Coreggia,  peto.  Quel  romore  che  fa  il  vento 

ch'esce  per  le  parli  di  dietro. 
—  iofocà.  Vescia,  loffa,  loffia.  Vento  ch'esce  dalle  parti  di 

dietro,  ma  senza  rumore. 

•  Tiri  (Tcoreje.  Scoreggiare,  roreggiare,  spetezzare,  mil- 

iare. Tirar  delle  coreggie  o  pela. 
Corea  petit.  V.  Corispetiv. 
Coression.  Correzione,  castigo,  punizione. 

•  Correzione,  riprensione,  rimprovero,  ammonizione;  sgri- 

data, rammanzo,  rabbuffo,  lavacapo 
»  —  Qualunque  cosa  che  si  riduca  di  cattivo  in  buono  stato. 
»  —  Rimessa.  Parlandosi  di  scrittura,  diconsi  le  cose  scritte 
dopo  per  correzione  o  perché  non  avvertite  dallo  scrittore. 
—ijahut.  Correzione  degli  abusi;  riforma. 

»  Ca  <f  coretiion.  Casa  di  correzione.  V.  in  Ca. 
Corrssinnal.  Correzionale,  che  appartiene  alla  correzione;  ed 
applicasi  a  quelle  leggi,  che  concernono  certe  contrav- 
venzioni o  delitti  minimi,  ed  ai  giudizj  ed  altre  pene 
che  vengono  pronunziale. 
Corti,  sost.  Gorello,  e  comunero.  tribona. 
Coret.  add.  Corretto,  ripreso,  ammonito. 
»  Corretto,  ricorretto,  ammendato,  rimoderato. 

•  —  Emendato,  ravveduto. 

»  — Temperato,  ammorzato. 

»  —  Puro,  purgato.  Dicesi  di  scrittura,  di  stile,  di  discorso, 
ed  anche  di  quel  pittore  o  simile,  ne'  disegni  del  quale 
è  molta  perfezione. 

»  Aqua  corela.  Acqua  temperata.  Dicesi  l'acqua  che  si  bee, 
infusavi  qualche  slilla  di  un  qualche  liquore. 


Coretament.  Correttamente,  con  regola,  purgatamente,  senza 

errore. 

Coreliv.  add.  Correttivo.  Epiteto  che  si  dà  in  medicina  a  tutte 
quelle  sostanze,  che  si  fanno  entrare  in  una  preparazione 
farmaceutica,  per  addolcire  e  temperare  l'attività  degli 
adenti  primarj  e  principali. 
»  Correttivo,  fig.  Dicesi  di  ciò  che  è  valevole  a  temperare  e 
correggere  checchessia. 

Coretor.  Correttore,  correggilore.  Colui  che  corregge. 

—  die  stampe  teje.  Corretlor  di  stampa  vecchia.  Dicesi  per 

ischerno  a  persona  presonluosa ,  che  é  usa  a  criticare 

ogni  cosa,  e  soventi  male  a  proposilo  :  ser  appuntino, 

ser  contrapponi,  serpotta,  ser  saccente,  ser  sacciulo. 

ser  mesta. 
CorFùr.  Corridore,  veloce  al  corso. 
»  Lacchè.  Servidore  da  corso,  cioè,  che  correndo  a  piedi. 

precede  il  suo  padrone. 
Coriassù.  Tiglioso,  tirante,  duro  come  ctiojo.  Dicesi  per  lo 

più  della  carne,  e  vale  che  non  si  può  masticare  per  non 

esser  frolla. 

»  Cam  scoriassùa  a  favorito  la  chersua.  Carne  tirante  fa 
buon  fante.  Prov.  in  uso  per  dinotare  che  i  cibi  grossi 
e  non  delicati  fanno  la  complessione  altrui  più  robusta. 

Cori  casi  nere  (m.  b  ).  Fanlajo.  Amoroso  delle  fantesche. 

Coridor.  Corridojo,  corritojo,  corridore.  Andito  Unto  fuori 
che  dentro  agli  edifi/j,  che  serve  di  stretto  passaggio 
da  una  parte  all'altra. 

—  ii  Antieort.  Androne.  Andito  lungo  a  terreno,  per  lo  quale 

dall'uscio  da  via  si  arriva  a'  cortili  delle  case. 
Coriera.  Corriera.  Legno  qualunque  sia,  si  di  mare  che  di 

terra,  che  porti  i  dispacci  e  gli  ordini. 
Corieta.  Coreggiuola.  Piccola  coreggia. 

—  die  braje.  Cinturino,  e  comunem.  al  pi.  cinturini.  Quella 

parte  de'  calzoni  che  si  affibbia  sotto  al  ginocchio,  ossia 
quelle  due  liste  di  panno  che  fanno  finimento  ai  mede- 
simi ;  una  delle  quali,  ossia  la  più  corta  che  riceve  la 
fibbia,  dicesi  codetta;  e  l'altra  più  lunga,  che  sene  ad 
affibbiare,  coda  del  cinturino. 

—  die  icarpe.  (al  pi.).  Becchetti.  Quelle  punte  od  alette  delle 

scarpe  perforate,  che  ricevono  i  nastri  per  allacciarle. 
Quelli  delle  scarpe  a  fibbie,  diconsi  cinturini  od  orecchi. 
Corifeo.  Corifeo  (v.  gr.).  Propr.  direttor  del  coro,  ossia  colui 
che  batte  la  battuta  ;  e  per  simil.  si  dice  di  un  capo  di 
setta,  e  di  chiunque  sia  il  primo  o  il  più  degno  in  ogni 
ordine. 

Corinbo  (Boi.).  Corimbo.  Voce  gr.  che  significa  grappolo. 
Disposizione  de'  fiori,  i  cui  peduncoli  partono  da  diffe- 
renti punti  di  uno  slesso  asse,  ed  arrivano  tulli  alla  slessa 
altezza,  formando  alla  loro  sommità  uoa  superficie  piana. 

Corinssie.  add.  Corinto,  corintio.  Agg.  di  uno  degli  ordini 
d'architettura,  il  più  delicato  ed  il  più  riccco  di  lutti  gli 
altri. 

Cortola  o  Bridola  (Boi.).  Vilucchio  (Convolvulus  arvenàt  L.). 
Pianta  che  ha  gli  steli  erbacei ,  i  fiori  peduncolati,  soli- 
larii,  bianchi,  color  di  rosa  o  porporini,  comnne  ne'  campi 
e  negli  orti. 

Corior.  Conciatore,  cuojajo,  pelacane.  Colui  che  concia  le 
y  pelli. 

Corispetiv.  add.  Correspettivo,  correlativo,  corrispondente, 
consonante. 

»  Correspettivo,  in  forza  di  sost..  valore  correlativo  o  corri- 
spondente, pagamento,  compensazione. 
Corispoide.  Corrispondere,  aver  proporzione,  conformità , 
convenienza,  confarsi. 
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(^risponde.  Corrispondere,  compensare,  contraccambiare, 
render  cambio  pi>r  un  benefizio. 

—  con  un.  Corrispondere  con  alcuno,  carteggiare,  tenBr cor- 

rispondenza di  lettere  con  altrui. 
Corispondc  ossa .  Corrispondenza,  relazione,  rapporto,  unione, 
commercio,  vincolo  d'amicizia  o  d'interesse  fra  due  o 
più  persone. 

»  Corrispondenza,  per  carteggio,  commercio  di  lettere. 

•  —  Proporzione,  conformità,  correlazione,  convenienza. 
»  Aveje  corispondenssa  con  un.  V.  in  Corispondc. 

Cwispondeot.  sost.  Corrispondente.  Presso  i  mercanti,  quegli 
col  quale  sono  soliti  tener  commercio  di  lettere  c  nego- 
ziare ;  e  dicesi  anche  d'altri  fuori  di  traffico. 

Corispondc  nt.  add.  Corrispondente.  Che  corrisponde,  con- 
forme, conveniente,  somigliante,  proporzionato. 

Cariota.  Corista.  Cantore,  che  canta  ne'  cori  dell'opera  od  in 
quelli  de'  motetti  o  concerti  spirituali  e  nelle  Chiese. 

•  Corista.  Nome  altresì  che  i  musici  danno  ad  un  piccolo 

strumento  monotono  d'acciajo,  il  quale  ha  la  forma  di 
una  forchetta,  accordato  in  modo,  che  battendolo  sopra 
un  corpo  solido,  ed  appoggiandomi  subito  il  suo  ma- 
nico, produce  con  le  oscillazioni  il  tuono  La. 
Corista,  add.  Corista.  Agg.  a  strumento  musicale,  che  non 
è  né  più  allo,  né  più  basso  di  quello  che  può  servire 
pe'  cori. 

»  Ton  corista.  Tuono  corista.  Quello  che  si  adatta  alle  voci 

comuni. 
Carli  (Omit.).  V.  Bfcasson. 

Cera,  sost.  Colmo,  cima,  sommità.  11  punto  più  alto  di  qual- 
sivoglia cosa,  e  comunemente  d'un  cerchio  o  simile,  che 
si  supponga  sovrapposto  ad  un  piano. 

•  Olmo,  per  colmatura.  V.  Connatura. 

—  del  teit.  Comignolo.  La  parte  più  alta,  la  spina  de' tetti, 

ebe  piovono  da  più  d'una  banda. 

•  Con  el  corni,  avv.  A  colmo,  con  misura  colma. 

•  Lvè  via  H  corm.  Scolmare.  Tor  via  la  colmatura  di  chec- 

chessia. 

Cara.  add.  Colmo,  traboccante,  soprabbondante. 
«  Colmo,  per  simil.  dicesi  per  rilevato. 
»  Maura  corma.  Misura  colma,  cioè  soprabbondante,  che 

dicesi  anche  buona  misura. 
Cormà.  sost.  Portico  rustico,  che  serve  per  riponi  fieno,  pa- 
glia, attrezzi  di  campagna  e  simili  ;  tettoja. 
f.orma tura  Colmatura.  La  parte  che  sopravanza  dalla  misura 
pareggiata. 

Connè.  Colmare.  Empiere  a  trabocco  ;  e  dicesi  propriamente 

delle  misure  di  capacità. 
Connesse.  Colmarsi,  riempirsi  ;  e  soventi  diecsi  de'  terreni , 

ove  sieno  state  introdotte  le  acque  torbidi-  de'  fiumi  o 

simili,  e  che  vi  abbiano  deposto. 
Cara.  Corno.  Eminenza  conica  e  dura,  che  cresce  sopra  la 

testa  di  alcuni  animali  quadrupedi,  ai  quali  essa  serve  di 

arme  offensiva  e  difensiva. 

•  Corno.  Dicesi  per  simil.  di  varie  altre  cose  che  abbiano 

la  figura  di  un  corno. 

—  da  caossi  le  scarpe.  V.  Caossa  scarpe. 

—  da  cassa.  Corno  da  caccia.  Strumento  da  fiato  assai  noto, 

fatto  a  somiglianza  di  corno.  In  questo  sign.  fa  corni  al 
pi.  e  non  corna. 
-dì'abondanssa.  Corno  della  dovizia,  allr.  cornucopia.  Di- 
cesi fig.  per  dinotare  abbondanza  di  tutte  le  cose,  tratto 
dalla  favola,  che  dava  questo  nome  al  corno  delia  capra 
Amai  tra  dal  quale  scaturivano  lutti  i  beni  che  si  potes- 
sero bramare. 

Cium  Dizioji.  Piii-Ital.  Voi. 
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Cora  dl'anraso  o  dia  bicorni».  Corno  dell'incudine  o  della  hi- 
cornia.  Ciascuna  delle  punte  dell'incudine  o  della  bicor- 
nia,  che  si  stendono  oltre  il  piano. 

—  die  lumasse  (pi.).  Corna  delle  chiocciole  o  lumache  ;  da' 
Naturalisti  dette  antenne. 

—  <f  serv .  Corno  di  cervo.  Sostanza  ossea  e  non  cornea,  che 
si  rinnova  sul  cranio  de'  cervi.  Pugnali  diconsi  le  prime 
corna  che  fanno  i  cervi  nel  secondo  anno.  Palchi  chia- 
maci poi  i  rami  o  1  ordine  delle  loro  coma. 

—  ingleis  (Mus.).  Corno  inglese,  ed  anche  voce  umana.  Stru- 
mento musicale  da  fiato  simile  all'oboe.  Il  diapason  del 
corno  inglese  è  una  quinta  al  disotto  dell'oboe  comune. 
Quindi  il  suono  più  grave  di  questo  strumento  è  il  Lo; 
ed  è  rispetto  all'oboè,  quello  che  la  viola  è  al  violino. 

—  tojà.  Corno  mozzo.  Agg.  d'animai  cornuto,  che  ha  mozze 
le  corna. 

»  Aossi  ii  corn.  Alzar  le  corna,  rizzar  la  cresta,  levar  il 
capo,  montar  in  snperbia,  in  alterigia,  insolentire,  di- 
venir arrogante,  insuperbire,  farsi  ardito,  e  talora  ri- 
bellarsi. 

•  Aveje  ii  corn  drit.  Esser  dritto  cornuto,  che  porta  dritte 
le  corna. 

•  Aveje  ii  corn  dur.  fig.  Esser  uomo  di  nerbo  o  di  ferro. 
»  Aveje  un  mi  corn.  Recarsi  o  aver  ono  sulle  corna,  averlo 

in  uggia,  in  urto,  averlo  in  dispetto,  in  odio. 
»  Brandi  dii  corn  dii  serv,  dain,  ecc.  V.  sopra  Corn 
S serv. 

»  Butè  ii  corn.  Corneggiare,  metter  le  corna.  Dicosi  quando 
ad  alcuna  bestia  cornigera  cominciano  a  spuntar  le 
corna. 

»  Ch'a  Va  ii  coni.  Cornigero.  Che  è  armato  di  corna. 

•  Col  dii  corn.  Dicesi  per  ischerzo  ai  ragazzi,  volendo  no- 
minare il  diavolo. 

•  Fait  a  corn.  Cornicolare,  cornieolato.  Che  ha  figura  di 
corno. 

»  Fe  ii  corn.  fig.  Far  le  fiche  o  contrafiche,  ed  anche  voltar 
la  punta  a  uno;  schernir  alcuno  con  gesti  e  simili. 

•  Fe  porti  ii  corn.  Far  le  eorna,  porre  le  corna  o  il  ci- 
miero, far  le  tosa  torte,  far  becco,  fare  i  cannoni,  man- 
dare a  Corneto.  Rompere  la  fede  al  marito,  giacersi 
con  altri  che  lui. 

»  Ftachè  ii  corn.  V.  in  seguito  Rompe  ii  corn. 
»  Nen  stimi  o  Nen  valeje  un  corn.  Non  istimare  o  non  va- 
lere un  corno  o  un  fico,  non  istimare,  non  valere  nulla, 
e  teloni  disprezzare  o  essere  da  disprezzare. 
■  Ronpe  i  corn  a  un.  Rompere  o  fiaccar  le  corna  o  dar  sulle 
corna  ad  uno  ;  vale  sciorinargliele  sode,  dargli  mazzate 
sudicie,  e  metaf.  abbassar  il  cimiero  ad  uno,  cavargli 
dì  testa  la  superbia,  fargli  depone  l'albagia,  rintuzzargli 
l'orgoglio. 

•  Sep  dii  corn.  Il  coppo  delle  corna,  cioè  il  punto  ove  le 
corna  sono  impiantate. 

•  Soni  ci  corn.  Cornare.  Sonare  il  corno. 
»  Un  coni  o  Un  corno!  Esclam.  plebea  di  negativa  e  di 

sdegno  a  un  tempo.  Un  corno!  Un  fischio!  Al  diavolo! 
In  malora  !  Non  mi  seccare  ! 

•  Un  corn  ch'at  sfianca.  Un  corno  che  ti  sbuzzi  !  Il  diavol 
ti  porti!  Canchero  li  mangi!  basse  imprecazioni. 

Coraà  o  Cornassi.  Cornata,  cozzata,  colpo  di  corna. 
»  Desse  d"cornà  o  d'rorn<m«.  Fare  a  cozzi,  cozzare.  Il  per- 
cuotersi degli  animali  cornuti  colle  corna. 
>  Leqera  corna.  Cornalella.  Piccolo  colpo  di  corno. 
Cornabusa  (Bot.).  Origano  (Origonum  ruignre  Lin.).  Pianta 
salvatici  comunissima,  simile  alla  maggiorana,  a  fiori 
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rossi  o  bianchi  in  spighe,  di  cui  si  fa  mollo  uso  in  me- 
dicina, siccome  stimolante. 
Cornarli  (Ornit  ).  Nome  che  si  dà  nel  Basso  Monferrato  al 
Cornajuss.  V.  questa  parola  nel  Diz. 

—  daaqua.  V.  Coruaja. 

Cornagg!  Cornaqion!  Eselam.  plebea.  V.  Conlagg. 

Cornaj  (Boi.).  Corniola,  cornia,  coronale.  Frutto  simile  al- 
l'uliva, di  color  rosso,  di  sapore  afro  e  lazzo.  Chiamasi 
pure  Cornaj,  corniolo,  l'albero  che  lo  produce  ;  il  cui 
legno  è  duro  e  nodoso  ;  trovaci  romunem.  ne' boschi. 

Coruaja  o  Cornajass  gris  o  Croassa  (Ornil.).  Cornacchia  d'ac- 
qua o  cornacchia  ammantata  (Corrai  cornix  Lin.).  Uc- 
cello simile  al  corvo,  ma  alquanto  minore. 

Cornajass  o  Cornach  (Ornit.).  Mulacchia  o  cornacchia  (Cor- 
vm  frugilegus  Lin.).  Uccello  nero  del  genere  de'  corvi 
[Croass),  e  devastatore  de'  seminali.  Havvene  un'altra 
specie  detta  Cornajau  p'eit  (Conus  monedola  Lin.), 
alquanto  più  piccolo  del  precedente. 
»  Fe  la  vot  del  cornajaxt.  Gracidare,  gracilare,  corbare, 
gracchiare. 

Cornai.  V.  Cornaj. 

Cornamusa  (Mus.).  Cornamusa,  piva.  Strumento  musicale  da 
fiato,  composto  d'un  oire  e  di  tre  caone,  una  per  dargli 
flato,  e  le  altre  due  per  sonare. 

•  Sonè  la  cornamusa.  Cornamusare.  Sonar  la  cornamusa. 
Cornassi .  V.  Comò. 

Cornè  o  Snbiè  j  orìe.  Cornare  gli  orecchi.  Dicesi  del  sentir- 
visi  dentro  alcun  zufolamento  o  fischio  ;  e  suol  dirsi  per 
baja,  che  ciò  accade  quando  alcuno  dice  male  di  quel 
tale  a  cui  gli  zufolano  gli  orecchi. 

Cornea  (Anat.).  Cornea.  Una  delle  tuniche  componenti  l'oc- 
chio. 

Cornei.  Cornetto,  corniccllo,  cornicino  ;  dimin.  di  corno. 

»  Cornetto.  Sorta  di  strumento  musicale  da  fiato,  che  si  usa 
nelle  compagnie  de' cacciatori  e  de'  fanti  leggieri  quando 
combattono  alla  spicciolata,  per  dar  loro  i  segnali  del- 
l'avanzarsi o  del  ritirarsi  (Grassi). 

»  —  (Mascal.),  che  dìcesi  anche  Sprone.  V.  Coa  d'ral. 

»  Bossolo,  bussolotto.  Vaso  per  lo  più  di  cuojo  e  talora  di 
corno,  dentro  cui  si  mettono  i  dadi  per  giuoeare. 

»  Cartoccio.  Recipiente  fatto  di  carta  ravvolta  in  forma  di 
cono. 

—  o  Góla.  Cornetto,  corno.  Quel  bernoccolo,  che  si  l'anno 

nel  capo,  cascando  i  fanciulli. 

—  per  ii  ciorgn.  Tromba.  Cornetto  acustico  o  cerbottana. 

Strumento  in  forma  di  tromba  o  di  corno,  appunto  si- 
mile alla  cerbottana,  ma  più  piccolo,  che  si  adopera  da 
chi  ha  l'udito  ingrossato,  e  che  ajuta  l'udito  toll'acco- 
star  la  sua  bocchetta  all'orecchio. 

»  Parlè  con  el  nornel.  Favellar  per  cerbottana,  cioè  parlare 
altrui  all'orecchio  colla  tromba  o  cerbottana. 
Cometa. Cornetta.  Strumento  musicale  da  fiato,  fallo  a  guisa 
di  corno,  che  usavasi  nelle  truppe,  ed  a  cui  si  sostituì 
la  trombetta  ;  sicché  ora  la  cornetta  non  adoprasi  che 
assai  di  rado,  e  quasi  esclusivamente  dai  postiglioni. 

»  Cornetta.  Dicesi  anche  un'insegna  piccola  e  di  forma  qua- 
dra, altre  volle  in  uso  nella  cavalleria. 

»  —  Colui  che  portava  la  Cornelia,  e  che  succedette  all'al- 
fiere. 

*  —  Al  num.  del  più,  diconsi  dal  volgo  i  vitelli  che  si  ma- 

cellali", a'  quali  spuntano  appena  le  corna  ;  onde  Cam 
d'cornela,  vale  carne  di  vitello  giovane,  ora  detto  ira- 
propr.  Carn*  di  tonalo. 
»  —  Diconsi  puro  aJ  num.  del  più,  in  alcune  parli  del  Piem. 


i  baccelli  verdi  ed  ancor  teneri  de'  fagiuoli,  special- 
mente di  quelli  delti  dell'occhio,  perchè  hanno  maggior 
rassomiglianza  ad  un  piccolo  corno. 

Corniola  (LltoL),  Corniola.  Selce  fina,  e  specie  di  agata  di  co- 
lor rosso  sanguigno  o  corneo  pallido  o  gialliccio.  Oliando 
è  di  quest'ultimo  colore,  si  confonde  non  di  rado  colla 
sardonica.  La  corniola  é  diafana  o  prende  un  bellissimo 
pulimento.  Trovasi  in  alcune  roccie  in  globi  o  palle,  o 
sotto  forma  stallatilica. 

Cornù.  Cornuto.  Che  ha  corna  o  che  é  distinto  a  maniera  di 
corna. 

•  Animai  cornù.  Animale  cornuto  :  se  ha  due  corna,  dicesi 

animale  bicornuto. 
»  Beco  cornù  o  Beco  foiù.  Becco  cornuto.  Dicesi  altresì  per 
i-i  li, 'i7o,  e  talora  per  ingiuria  a  colui  la  cui  moglie  fece 
fallo. 

»  Gran  cornù.  Grano  cornuto;  e  piùcomun.  Grano  sprone, 
ed  anche  sempl.  sprone.  V.  in  seguito  Seti  cornùa. 

»  Seti  cornùa.  Segala  cornuta.  Segala  intaccala  da  malattia 
detta  Clava  segalino,  per  cui  i  suoi  granelli  degene- 
rano, mutando  sostanza  e  forma,  e  diventano  come  cor- 
nette nere,  d'odore  sgradevole  e  di  sapore  mordace.  La 
polvere  di  questi  granelli  reputasi  velenosa;  fissene 
però  uso  in  piccola  dose,  siccome  eccitante,  onde  riani- 
mare le  doglie  del  parto,  agendo  immediatamente  sul- 
l'utero. 

Cornura.  Cornatura.  Qualità  e  foggia  di  corna. 

Coro.  Coro.  Adunanza  di  cantori  (coristi),  che  cantano  in- 
sieme le  stesse  parole  in  concerto,  in  chiesa  od  in  tea- 
tro ;  e  servono  per  lo  più  di  ripieno  ne'  pezri  concer- 
tali. La  tragedia  uella  sua  origine  non  era  altro  che  un 
semplice  coro,  che  calcava  solo  la  scena  e  senz  altri 
attori,  cantando  ditirambi  ed  inni  in  onore  di  qualche 
deità. 

»  Coro,  e  dottrinali!).  Abside  [T.  eccles.).  Quell»  parte  di 
una  chiesa,  di  una  cattedrale,  ecc.  dove  il  clero  ed  i 
coristi  o  cantori  sono  collocati,  che  ordinariamente  é 
dietro  l'aliare  maggiore.  Nell'uso  dicesi  pure  coro  l'ob- 
ligazione  che  hanno  i  canonici  ed  altri  religiosi  d'inter- 
venire in  coro  pe'  sacri  uffizj. 

»  —  Nel  num.  del  più,  i  nove  ordini  degli  angioli. 

•  Banche  del  coro.  V.  in  Banca. 

Coroborà.  Corroboralo,  rinvigorito,  rinfrancalo,  riconfortato, 
ristorato. 

Coroborant.  Corroborante,  corroborativo.  Che  ha  rirtù  di 
corroborare,  di  rinvigorire,  di  rinfrancare. 

Coroborè.  Corroborare.  Far  forte,  fortificare,  rinvigorire,  ri- 
confortare il  corpo  animale  o  alcune  parti  di  esso. 
■  Corroborare,  met.  Avvalorare,  convalidare  ;  e  dicesi  non 
meno  delle  cose  morali  che  intellettuali. 

Coròde.  Corrodere.  Rodere,  consumare  a  poco  a  poco. 

Corodenl.  V.  Corotiv. 

Corodimcnt.  V.  Corosion. 

Corografia  (T.  degli  scientif.).  Corografia.  Breve  descrizione 
di  un  paese  o  provincia.  Si  distingue  da  topografìa, 
non  essendo  questa  che  la  descrizione  di  una  città  o  di 
an  distretto,  e  da  geografia,  come  la  descrizione  d'un 
paese  particolare  si  distingue  da  quella  di  tutta  la  terra. 

Corda  (T.  de'  botan.).  Corolla.  Il  composto  di  quelle  foglie, 
the  da  tutti  i  botanici  furono  dette  pètali,  e  che  hanno 
la  parte  più  colorila  e  più  vaga  del  fiore. 

Corolari  (T.  dottrin.).  Corollario.  Conseguenza  tirata  da  una 
proposizione  dimostrata. 

Corona.  Corona,  diadema,  anche  serto.  Ornamento  di  varie 
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maniere  e  fogge,  di  che  si  cingono  la  testa  i  re  ed  altri 
uomini  illustri,  in  segno  d'onore  e  d'autorità. 
Careni.  Corona,  per  sovranità,  maestà  regia,  ed  il  regno 
stesso. 

»  Corona.  Si  dite  anche  quell'ornamento  che  per  ragione 
de'  titoli  si  pone  sopra  l'armi  e  insegne. 

•  —  Ghirlanda,  serto.  Ornamento  femminile  fatto  a  cerchio 

da  portarsi  in  capo. 

»  —  Cerchio,  circonferenza  ;  e  qualunque  cosa  cinga  o  cir- 
conda un'altra. 

»  —  Per  la  suprema  parte  dell'unghia  delle  bestie ,  clic 
confina  co' peli  della  gamba. 

»  —  (T.  de'nius  ).  Segno  chiamato  anenra  fermata,  il  quale 
si  pone  sopra  o  sotto  una  noto  o  pausa,  per  indicare  un 
tempo  arbitrario  di  fermarsi  o  di  fiorire  la  nota,  ove 
cosi  piaccia  al  cantante  o  suonatore. 

•  —  Per  quella  filza  di  pallottoline  bucate,  di  vi  rie  materie 

e  fogge,  per  novero  di  tanti  pater  nostri  e  avemmarie  da 
dirsi  a  riverenza  di  Dio  e  della  Madonna.  Dicesi  anche 
del  determinato  numero  che  se  ne  dice,  noverandoli 
colla  corona  ;  allr.  rosario, 
i —  Dicesi  eziandio  della  gloria,  che  i  martiri  acquistano 
morendo  per  la  fede  ;  ed  altresì  della  beatitudine  che 
Dio  dà  ai  suoi  santi  in  cielo. 

—  àel  ieitt.  Corona  del  dente.  La  sommità  di  esso. 

—  dl'erbo.  Corona  dell'albero.  Chiamasi  dagli  agricoltori  la 

parte  più  alta  e  più  folla  de'  rami,  ond'è  attorniato  un 
aiuero. 

—  ftpiM.  Corona  di  spine.  Per  eccedenza  chiamasi  quella 

che  fu  posta  in  capo  a  Gesù  Cristo. 

—  d'unte  Corona  di  stelle.  Quella  di  cui  i  pittori  ricingono 

ti  capo  di  Maria  Vergine. 

—  papal.  Corona  papale.  Mitra  del  sommo  pontefice,  altr. 

tiara  o  triregno. 

•  Col  vh'a  fa  le  corone.  Coronajo.  Colui  che  fa  le  corone, 

e  pmpr.  quelle  da  dire  il  rosario. 
■  Dirti  fini  dia  corona.  Coronajo.  Bacchettone  che  ha  sem- 
pre nelle  mani  la  corona  del  rosario  per  parer  divolo. 
Scoronciare  e  spaternostrare ,  vale  tener  tra  le  mani  la 
corona  e  dire  o  far  vista  di  dire  molti  rosarj. 
»  Scope  ttn  erbo  a  corona  o  a  poles.  Potare,  tagliare  o 
scapezzare  un  albero  a  corona.  Si  dice  quando  si  taglia 
ad  un  albero  lutti  i  suoi  rami,  non  lasciandovi  che  i 
capi  o  mozziconi  di  essi,  dell'altezza  di  due  dila,  e  di- 
sposti in  giro  a  modo  di  corona. 
Corona  inperìal  (Boi.).  Corona  imperiale  o  fritillaria  (Fritil- 
laria imperiali*  Un.).  Pianta  che  coltivasi  ne' giardini 
nelle,  cassette  attorno  a'  quadretti  o  alle  ajnole,  per  la 
vaghezza  del  suo  fiore,  per  lo  più  unico,  e  macchiato  a 
scacchi  di  pavonazzo.  Fiorisce  dal  marzo  al  maggio. 
Careni,  add.  Coronato,  incoronato.  Adorno  di  corona. 
»  Coronato,  per  cinto,  circondato,  attorniato,  ricinto, 
o  Col  ch'i  fa  le  cerone.  V.  in  Corona. 
Girne,  ver.  doronare,  incoronare,  v.  incorone. 

•  Coronare,  per  circondare,  cignere,  attorniare,  rici- 

gnere. 

— f opera,  fig.  Perfezionare,  condurre  a  fine  con  onore,  finir 
gloriosamente,  dar  lodevole  compimento,  dar  l'ultima 
mano  ad  alcuna  cosa. 
»  Per  corone  o  Conp't  l'opera.  Iron.  A  colmar  lo  stajo,  o  per 
ristoro. 

Carenel  (Mil.).  Colonnello.  -Titolo  di  grado  militare,  e)l  è 

quello  di  comandante  supremo  di  un  reggimento. 
-onerai.  Colonnello  generale.  Antico  titolo  di  dignità,  ma 
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che  col  tempo  si  restrinse  a  sola  onoranza  di  nome  a  chi 
ne  é  investito. 

Coronili.  Coronetta,  coronella,  coroncina  ;  dimin.  di  corona. 

Prnpr.  piccola  corona  di  paternostri. 
Corenpe.  Corrompere,  guastare,  contaminare,  alterare. 

•  Corrompere:  fig.  per  sviare,  trar  dalla  buona  via,  depra- 
vare, viziare,  sedurre. 

—  la  giusti  zia.  Usurpar  la  giustizia,  dar  la  palmata.  Far 
propendere  con  raggiro,  donativi  o  frode  la  bilancia  in 
favor  nostro. 

■  Latseue  caronpecon  a"  regaj.  Pigliarli  boccone,  l'ingolfo, 
lasciarsi  corrompere  con  donativi. 

•  Coronpsc.  Corrompersi,  guastarsi,  putrefarsi. 

■  —  Corrompersi.  Spargere  il  seme. 
Coronpimenl.  V.  Cortission. 
Cornnpù.  V.  Corot. 

Corosioo.  Corrosione,  corrodimento.  L'atto  e  l'effetto  di  ciò 
che  corrode. 

•  Corrosione  (Idraul.).  Luogo  corroso  nelle  sponde  de"  fiumi 
dalla  corrente  dell'acqua ,  che  dicesi  d'ordinario,  rosa 
(coli'»  stretto  ed  «  aspra),  e.  lunata. 

Conisi  v  Corrosivo,  corrodente,  che  corrode. 
»  Corrosivo.  Nella  chimica,  epiteto  che  si  dà  a  quatunque 
sostanza,  che  distrugge  le  parti,  colle  quali  si  mette  in 
contatto,  mercè  l'azione  chimica  che  esercita  su  di  esse. 

•  Sublima  corosiv.  Sublimato  corrosivo.  Antico  nome  del 
deuto-cloruro  di  mercurio. 

Corot.  Corrotto,  putrefatto,  infetto,  contaminato,  guasto. 
«Corrotto:  fig.  per  sviato,  disviato,  traviato,  pervertito, 

depravato,  sedotto,  indotto  al  male. 
»  Vos  carota  o  anlerota  o  aiterà  da  le  lacrime.  Voce  cor- 
rotta, cioè  dolorosa,  alterata  dal  pianto. 
Corp.  Corpo.  Ogni  sostanza  materiale  dotata  di  lunghezza, 
larghezza  e  profondità  ;  e»  propr.  la  parte  corporea  del 
composto  dell'animale. 
»  Corpo  :  per  la  parte  del  corpo ,  compresa  tra  'I  collo  e 

'1  fianco,  altrim.  busto,  tronco. 
»  —  Cosa  mista  di  più  cose  aggregate  insieme,  che  volgar- 
mente diecsi  composto,  onde.  Ridite  a  corp.  Ridurre  a 
un  corpo,  vale  fare  un  composto,  incorporare. 
»  —  La  capacità  di  qualunque  vaso  o  simile. 
»  —  met.  Tulta  la  massa  insieme  unita  di  molte  parti  ridotte 

in  una.  come  corpo  di  città,  di  repubblica,  e  simili. 
»  —  Diresi  anche  della  parte  principale  di  alcune  cose  arti- 
ficiali, la  quale  è  come  la  base  di  tutta  l'opera,  siccome  il 
corpo  lo  è  delle  membra,  per  cs.  corpo  dell'arpa,  di  una 
chiesa,  ecc. 

•  — Si  dice  altresì  per  corporazione,  cioè  società  o  congre- 
gazione di  persone  riunite  sotto  particolari  statuti. 

—  d'armada.  Corpo  d'esercito.  Un  numero  di  divisioni  unite 
insieme,  che  formano  un  esercito. 

—  del  delti.  Corpo  del  delitto.  La  cosa,  il  luogo,  le  circo- 
stanze, ecc.  con  cui  è  stato  commesso  il  delitto. 

—  digoardia.  Corpo  di  guardia.  Un  numero  di  soldati  che 
sieno  in  guardia  ;  e  il  luogo  ove  i  soldati  hanno  stanza, 
per  far  la  loro  fazione. 

—  diplomatica.  Corpo  diplomatico.  La  riunione  di  tolti  i  mi- 
nistri esteri  residenti  presso  una  data  corte. 

—  dia  coIona.  Corpo  della  colonna,  cioè  il  fuslo  o  fuso  della 
colonna. 

—  die  legi  cidi  e  canoniche.  Corpo  di  testi  civili  e  canonici. 
Tutto  il  complesso  delle  leggi  civili  e  canoniche. 

—  d'Nosxgnor  Gesù  Crisi.  Corpo  di  Gesù  Cristo.  V.  Cor/w« 
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Corp  d'ossmasston.  Corpo  d'osservazione.  Nella  milizia,  chia- 
masi quel  distaccamento  di  soldati,  cba  sta  in  difesa  de- 
gli assediami,  intanto  che  questi  attaccano  la  piazza. 

—  d'una  «or.  Corpo,  guscio.  Dicesi  della  nave  spogliata  dei 

suoi  arredi. 

—  legislativ.  Corpo  legislativo.  In  generale  l'assemblea  di 

tutte  quelle  persone  nella  quale  risiede  la  porzione  del 
corpo  legislativo,  che  consiste  nel  formar  le  leggi.  V.  Ca- 
mera dii  Deputati. 

—  mori.  Corpo  morto,  cadavere. 

—  politich.  Corpo  politico.  Unione  di  più  persone  che  vivono 

sotto  le  medesime  leggi,  e  sotto  lo  stesso  corpo,  o  me- 
glio le  persone  che  formano  una  società  civile. 

—  asm.  Corpo  santo,  reliquia. 

—  suptrior.  al  pi.  Corpi  superiori.  Diconsi  le  stelle  ed  i 

pianeti. 

—  ubidient.  Corpo  lubrico,  contr.  di  stitico. 
»  Andi  del  corp.  V.  in  Ande. 

»  Aveje  el  benefìtsi  del  corp.  Avere  il  beneficio  del  corpo, 
vale  cacare  il  bisognevole,  senza  alcun  medicinale  arti- 
fizio. 

»  Batte  corp  a  corp.  Combattere  corpo  a  corpo,  vale  com- 
battere a  solo  a  solo  o  in  duello,  duellare. 
»  Butè  an  corp  o  an  inasta.  Far  corpo,  mettere  in  massa. 

•  Chi  a  l'ha  «/corp  ben  furstì,  a  sa  nen  conpatì.  Corpo  sa- 

tollo o  pieno,  non  crede  al  digiuno,  all'affamato,  ecc., 
e  parimenti,  a  chi  consiglia  non  duole  il  capo.  Prov.  e 
vagliono,  che  non  apprende  il  male  altrui  chi  non  lo 
prova. 

•  Corp  o  panila  piena,  anima  conuolà.  Corpo  satollo,  anima 

consolata.  Proverb.  che  si  applica  ad  alcuno  che  appena 
spinto  gin  il  boccone,  si  ponga  a  poltrire. 
»  De  a"  corp.  Dare  corpo  o  il  corpo,  cioè  sodezza  e  sostanza 
a  qualche  cosa. 

•  Fe  sbogi  el  corp  a  un.  Muovere  o  smuovere  il  corpo  ad 

alcuno.  Dicesi  del  far  cacare,  indur  menagione  o  (lusso, 
cioè  soccorrenza  di  corpo. 
»  hpiegkeic  tuli  ti  tentiment  del  corp.  Far  checchessia 
a  tutto  potere  o  coll'arco  dell'  osso,  fare  tutte  le  sue 
lotte,  spogliarsi  in  farsettino  o  in  camicia  per  far  chec- 
chessia. 

i  Muri  con  la  veuja  ant  el  corp.  Morir  col  cocomero  in  corpo, 
sputar  la  voglia,  appiccar  o  attaccar  la  voglia  all'ar- 
pione. Dicesi  fig.  di  chi  sia  costretto  a  dimettere  il  desi- 
derio di  alcuna  cosa  per  impossibilità  di  conseguirla. 

•  Profanò  ci  corp.  Dar  le  membra  a  opera  di  vitupero. 

Diccsi  delle  meretrici. 
»  Promèuve  ci  corp.  Smuovere  il  corpo,  cioè  comiuciare  a 
sciogliere  il  ventre  pei-  iscaricarne  le  fecce. 

•  Sbogc  ri  corp  a  un  a  fortta  a"  serhelo.  Muovere  il  ventre 

o  smuovere  il  corpo  ad  alcuno.  Dicesi  fig.  e  per  iseberzo, 
per  annojare,  inquietare,  molestare,  disgustare,  infasti- 
dire alcuno. 

»  Tanpeue  ant  un  afe  a  corp  perdù.  Prendere  checchessia 
a  scesa  di  testa.  Ostinarsi  ne  mezzi  per  conseguir  l'in- 
tento. 

■  Un  corp  tentt'anima.  Un  pezzo  di  carne  cogli  occhi  (Mo- 
rosini  Angelo.  Dettati)  ;  uno  stupido.  Un  corpi  tant  Ante, 
dicono  pure  i  Francesi. 

f.orpassou  Corpone,  gran  corpaccio. 

Corpassu.  add.  Corpacciuto,  corputo,  corpulento,  di  gran 
corpo  ;  raastacco,  atticciato. 

Cornei.  V.  Corpicin. 

Corpet.  Corpetto,  farsetto,  panciotto,  e  secondo  l'uso  attuale 
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toscano  Gilè.  Giubbettino  senza  maniche  o  sia  sottoabito, 
che  serve  a  ricoprire  quasi  lutto  l  'imbusto. 
Corpet  cavalca.  Corpetto,  farsetto,  ecc.  a  due  petti. 

—  ti  coram.  Cojetto.  Farsetto  di  cuojo. 

»  Patletin  o  mostra  dii  sacocin  del  corpet.  Pistagnini.  Quelle 
striscio  della  stessa  stoffa  le  quali  sono  cucite  a  ciascun 
lembo  dei  taschini  del  panciotto. 
Corpetto.  Corpettino,  farsettino.  Corpetto  o  farsetto  molto 
leggieri. 

Corpicii.  Corpicino,  corpiceiuolo,  corpicello  ;  cioè  corpo  pic- 
colo, e  per  lo  più  debole. 

Corporal.  sost.  Corporale.  Quel  pannolino  bianco,  sul  quale 
posa  il  prete  l'ostia  consacrata  nel  dir  messa. 
»  Bortta  del  corporal.  Borsa  del  corporale.  Quel  cartone 
rivestito  di  drappo,  in  cui  si  ripone  il  corporale. 

Corporal.  add.  Corporale,  di  corpo,  di  sostanza  corporea,  che 
ha  corpo  o  appartenente  a  corpo. 
»  Pena  corporal.  V.  in  Pena. 

Corporal  meri.  Corporalmente,  col  corpo,  secondo  il  corpo , 
contr.  di  spiritualmente. 

Corporation.  Corporazione,  aggregazione,  associazione  ad  un 
corpo,  ad  una  compagnia  di  persone;  ed  anche  le  per- 
sone stesse  componenti  tale  corpo. 

Corporatura.  Corporatura.  Tutto  il  composto  del  coi-po. 

Corporeo.  Corporeo,  corporeato,  corporato,  che  ha  corpo. 

Corpulenta.  Corpulenza.  Lo  stato  del  corpo  divenuto  pingue. 

Corpuleit.  V.  Corpassu. 

Corpus  Domini  (v.  lat.).  Corpo  del  Signore  ;  cioè  il  santissimo 
Sagramenlo  dell'aliare,  per  essere  in  esso  il  vero  corpo 
di  G.  C.  Signor  nostro. 
»  Corpus  Domini.  Intendesi  comun.  per  la  festa  che  si  ce- 
lebra in  memoria  dell'istituzione  del  medesimo  sacra- 
mento dodici  giorni  dopo  la  Pentecoste. 

Corti.  Corso.  Dicesi  per  cane  còrso.  V.  in  Can. 

Gara  (collo  chiuso).  Corso.  11  correre. 
»  Corso.  Dicesi  del  moto  o  scorrimento  de'  Quidi,  e  partico- 
larmente delle  acque  de' fiumi,  torrenti  e  sim.  ed  anche 
degli  astri. 

*  —  Spazio  di  tempo  decorso  o  da  decorrere. 

>  —  Luogo  in  alcune  grandi  citta,  dove  per  diporto  si  fa 

continuo  andirivieni  o  a  piè  o  in  carrozza,  e  passeggiano 
le  maschere  al  carnevale. 
■  —  Nome  parimenti  di  strade  particolari  o  principali  in  di- 
verse citta. 

»— Tempo  che  s'impiega  nell'imparare  i  principi  d'una 
scienza. 

—  die  dine.  (alpi.).  Corsi,  mestrui,  mesi,  presso  il  volgo 

marchesi.  Purghe  di  sangue  che  ogni  mese  hanno  le 
donne  nella  miglior  eia,  detta  da  alcuni,  tornata  di 

mese. 

—  o"  mon.  Slrato.  filone  di  mattoni.  Ognuna  di  quelle  linee 

di  mattoni,  colle  quali  si  va  via  via  ergendo  un  muro. 
t  Ande  a  fe  tó  con  <f  studi.  Andare  a  studio  o  in  isludio; 

cioè  ad  alcuna  università  ad  oggetto  di  studiare. 
»  Aveje  o  pi«  cort.  Aver  corso,  spaccio,  essere  in  voga, 
t  Fe  tó  cor».  Fare  il  suo  corso.  Progredire  ordinatamente 

fino  alla  fine. 

>  Montiti  an  cors.  Moneta  in  corso.  Dicesi  quando  è  rice- 

vuta ne'  pagamenti. 
»  ifoneda  fora  a" cort.  Moneta  che  più  non  corre,  vale  che 

non  è  più  ricevuta  ne'  pagamenti, 
f  Passe  doi  o  tre  meis  senssa  aveje  ti  sé  córt.  Fare  una  o 

due  o  più  passate.  Dicesi  del  non  aver  per  uno  o  due  o 

più  mesi  le  donne  le  loro  purghe. 
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fora.  Pie  con.  Pigliar  corso.  Mettersi  in  un  mestieri!  e  comin- 
ciare ad  acquistar  pratica,  esercitandolo. 
Cor»,  add.  V.  Coni. 

Corsw.  Corsa,  commento,  corso,  movimento  impetuoso, 
breve,  scorribanda. 

•  Corsa  o  carriera.  Dicesi  della  contesa  di  più  corridori  a 

piedi  o  a  cavallo  o  su  carri,  per  vincere  il  premio  proposto. 

—  ani  ii  sarh.  Palio  de'  sacchi.  Corsa  d'uomini  messi  ciascuno 

in  un  sacco,  dal  quale  rimane  fuori  la  testa  ed  un  solo 
braccio,  e  cosi  saltellando  e  sovente  tombolando,  con 
risa  degli  spettatori,  pervengono  alla  meta  prefissa. 

—  dii  cavai.  Corsa  di  cavalli.  Spettacolo  pubblico  di  più  ca- 

valli cbe  corrono  a  gara  per  vincere  il  "palio. 

•  A  tuta  corua.  avv.  Di  corso,  a  tutto  corso,  furiosamente 

correndo.  Parlandosi  di  cavalli  dicesi  meglio,  a  o  di  tutta 
carriera. 

•  Andò  a  la  conta.  Andare  al  palio;  cioè  a  vedere  la  corsa 

de'  cavalli. 

»  De  el  ugnai  per  la  córtta.  Dar  le  mosse,  cioè  il  segno  di 
far  partire  i  cavalli. 

•  Fe  fa  una  corua  a  un.  Dare  una  corsa  a  uno,  farlo  correre. 
»  Fe  una  corua.  Dare  una  corsa,  correre  sollecitamente 

senza  fermarsi. 

•  Fe  una  conta  fin  ani  un  leu.  Dare  o  fare  una  scorribanda. 

Dare  una  eorsa  infino  in  un  luogo,  andarvi  correndo. 
»  Pitia  corua.  Prender  corso  o  la  corsa.  Farsi  indietro  per 
avere  spazio  da  mettersi  in  prima  carriera.  Parlandosi 
di  cavalli,  pigliar  le  mosse. 

•  Robe  el  pati  ant  el  partì  per  la  coma.  Furare  o  rubare 

le  mosse. 

•  Premi  ila  conta.  Palio.  Panno  o  drappo  che  si  di  in 

premio  a  chi  vince  nel  corso. 
»  Satini  la  corua.  Reggere  il  corso.  Camminar  bene  senza 
stancarsi. 

»  SU  tle  mone  dia  corta  o  del  parfi.  Stare  alle  mosse.  Di- 
ceti del  trattenersi  i  cavalli  alle  mosse,  cioè  al  luogo 
d'onde  principia  la  carriera  per  correre  al  palio. 
Urtar.  Corsaro,  corsale.  Ladro  di  mare;  altrim.  pirata. 
»  Fe  'l  cortar.  Corseggiare.  Andare  in  corso,  fare  il  corsale, 
fonaè  (dal  francese  Conti).  Fascetta  o  bustina.  V.  in  Butt. 
fonala.  Corsia.  La  corrente  dell'acqua  de' fiumi. 

•  Corsia.  Lo  spazio  voto  nelle  navi  da  camminare  da  poppa 

a  prua. 

»  —  Parimenti  lo  spazio  vuoto  e  non  impaccialo  nel  mezzo 
ne'  teatri,  nelle  stalle,  ecc.  Nelle  Chiese  dicesi  nave  o 
navata. 

forai*.  Corsivo,  corrente,  che  corre  ;  e  talora  fluido,  liquido. 
»  Carater  cortth.  Carattere  corsivo,  cancelleresco.  Quello 

che  é  più  alto  alla  velocita  dello  scrivere. 
»  —  Carattere  corsivo.  Presso  gli  stampatori,  quello  che  e 

simile  allo  scritto,  a  differenza  del  tondo, 
forato  aRtol  Corsivamente,  a  corsa,  correndo  ;  e  dicesi  per 
io  più  di  cosa  che  si  Taccia  senza  studio  e  molta  consi- 
derazione, 
fori.  V.  Cortil. 

fori.  Corte.  Palazzo  de' principi  e  la  famiglia  stessa  del 
principe. 

•  Corte,  per  corteggio.  V.  Corteo. 

•  —  Dicesi  anche  degli  ossequi  e  de  servizj,  che  si  prestano 

dai  cortigiani. 

-handia.  Corte  bandita.  Convito  dove  può  intervenire 
ognuno  senza  essere  invitato. 

—  iapd.  Corte  d'appello.  Tribunale  superiore,  cui  é  de- 

mandata la  facoltà  di  confermare,  riformare,  ed,  a  se- 


conda de'  casi,  anche  cassare  la  decisione  del  giudice  o 
tribunale  inferiore. 
Cortd'cassassiou.  Corte  di  cassazione.  Quel  supremo  tribu- 
nale a  cui  é  demandata  la  facoltà  di  annullare  una  sen- 
tenza definitiva  pronunciata  da  un  tribunale  di  un  or- 
dine qualunque,  per  infrazione  della  legge. 

»  Chi  viv  an  cort  a  cherpa  tla  paja.  Chi  vive  in  corte  muore 
in  paglia  :  proverbio  simile  a  quest'altro  :  i  cortigiani 
hanno  solate  le  scarpe  di  buccia  di  cocomero  :  e  vale 
che  per  l'instabilità  della  sorte  de'  cortigiani,  e'  per  lo 
più  muojono  poveri.  Aggiungasi  ancora  il  seguente  : 
chi  in  corte  é  destinato,  se'  non  muor  santo  e'  muor 
disperato;  e  vale,  che  l'invidia  che  regna  nelle  corti 
rende  altrui  o  sofferente  o  disperato. 

»  Fe  cort.  Far  corte  o  corteggio.  V.  Cortegè. 

»  Fe  la  cori  a  un.  Far  corte  o  far  la  corte  a  uno,  coltivarne 
l'amicizia  o  la  benevolenza  :  talora  adularlo,  piaggiarlo, 
onde  venire  scaltramente  a  fine  del  suo  pensiero. 

•  Fe  la  cort  a  una  ignora.  Corteggiare,  vagheggiare  una 

signora,  fare  il  galante  con  essa  ;  galanleare,  cicisbeare. 

»  Om  feort.  Uomo  di  corte,  cortigiano. 

»  Su  an  cort.  Stare  a  corte.  Servire  nel  palazzo  del  prin- 
cipe, essere  cortigiano. 
Corteg.  Corteggio,  corteggiamento,  codazzo,  coda.  Propr. 
accompagnamento  che  si  fa  alle  persone .  grandi  per 
onorarle  ;  ed  anche  servitù  ossequiosa  che  si  presta 
altrui. 

»  Fe  corteg.  Far  corteggio,  corteggiare,  accompagnare, 
seguitare. 

Cortegè.  Corteggiare,  far  corte  o  corteggio  ;  e  propr.  accom- 
pagnare e  servire  i  gran  signori. 
»  Corteggiare.  Per  simil.  far  all'amore,  vagheggiare,  cicis- 
beare. 

Cortesia  Corteggiato,  circondato  da  persone  officiose  ;  ac- 
compagnato, seguitato. 

•  Corteggiato,  per  vagheggiato,  amoreggiato. 
Cortegiacnent.  V.  Corteg. 

Cortesia.  Cortesia,  benignità.  Disposizione  d'animo  a  far  be- 
nefizio e  grazia  senza  alcun  proprio  incomodo  ;  e  il  be- 
nefizio e  la  grazia  slessa.  Talora  dicesi  in  senso  di  gen- 
tilezza, piacevolezza,  affabilità. 

»  Fe  d'eortene.  Fare  o  usar  cortesie,  prestar  servizio,  e 
talora  sempl.  usar  gentilezza. 

»  Garegè  a  cortesie.  Non  si  lasciar  vincere  di  cortesia.  Cor- 
rispondere con  ugual  cortesia  alle  cortesie  ricevute. 

»  Matte  un  a  cortesie,  fig.  Confettare,  fare  smisurate  cor- 
tesie. 

»  Per  cortesia .  In  o  per  cortesia.  Modo  avv:  col  quale  si 
prega  altrui  a  fare  alcuna  grazia  ;  lo  stesso  che  di  grazia. 
»—  In  o  per  cortesia.  Dicesi  anche  per  gratuitamente, 
senza  prezzo  o  mercede. 

Cortil.  Cortile,  corte,  cavedio.  Spazio  scoperto  nel  mezzo 
della  casa  d'onde  si  piglia  il  lume.  Quantunque  si  cor- 
tile che  corte  si  usino  indifferentemente  l'uno  per  l'altro, 
tuttavia,  andando  a  rigore,  é  bene  adoperare  il  primo  in 
sign.  più  nobile,  come  di  corte  vasta,  quali  sono  quelle 
addette  a'  palazzi  o  a  grandi  case. 

Cortisan.  Cortigiano.  Chi  sta  in  corte  servendo  a'  gran  si- 
gnori. 

t  Cortigiano,  per  piaggiatore,  adulatore,  cioè  colui  che 
cerca  coll'arte  e  coll'adulazione  di  cattivarsi  l'altrui 
favore. 

•  Da  cortisan.  avv.  Cortigianamente,  da  cortigiano,  a  modo 

di  cortigiano. 
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Corù.  add.  Corso,  da  correre. 

«  fig.  lticorcato.  desiderato,  in  voga,  di  moda,  frequentato. 

»  Predicalor  motoben  corù.  Predicatore  di  grido,  che  ha 
un  gran  numero  di  uditori. 

»  Teatro  corù.  Teatro  assai  frequentato. 
Cor*  (Ornil.j.  V.  Croass. 

Corveta  (T.  di  cavali.).  Corvetta.  Quel  movimento  che  fa  il 
cavallo  nel  maneggio  in  aria,  col  quale  egli  si  alza  (sem- 
pre camminando)  colle  gambe  dinanzi  piegate  verso  il 
petto,  reggendosi  o  equilibrandosi  tutto  su  le  anche,  e 
abbassando  la  groppa  verso  terra. 
t  Fe  a" conrte.  Crivellare,  fare  corvette;  caracollare,  sal- 
tare, ed  è  proprio  del  cavallo. 

Concia  (Marin.).  Corvetta.  Specie  di  bastimento  da  guerra, 
della  stessa  forma,  a  un  dipresso,  e  attrezzatura  delle 
fregate,  ma  alquanto  più  piccolo. 

Corussion.  Corruzione,  corrompimene,  tabe,  putrefazione, 
putredine.  Il  corrompersi  ;  e  fig.  Depravazione.  V.  Co- 
rutti*. 

Conitela.  Corruttela,  fig.  Corruzione  de"  buoni  costumi,  de- 
pravazione. 

»  Corruttela,  per  scandalo,  mal  esempio,  subornazione. 
Corolibil.  Corruttibile.  Atto  a  corrompersi. 

•  Corruttibile.  Agg.  a  persona,  facile  a  lasciarsi  corrono 

pere,  subornare,  sedurre,  ecc. 
Corutor.  Corruttore.  Che  corrompe,  seduce,  deprava,  ecc. 
Cosa.  Cosa.  Nome  generalissimo,  che  dicesi  di  tutto  quello 
che  è  in  qualunque  modo. 
■  Cosa,  per  roba,  arnese,  masserizia. 
»  —  Fatto,  affare,  negozio,  argomento,  soggetto  o  simile. 
»  —  In  m.  b.  si  dice  la  natura  della  femmina. 

•  —  Parte,  porzione.  Panine  una  p'eita  cosa.  Dammene 

una  favilla,  un  pochino,  un  pocolino,  un  miccino,  un 
micolino,  un  tantinctlo.  dammene  alquanto. 

—  pi.  a  la  man.  Cose  manesche. 

—  pi.  bele  a  l'èui,  ma  rh'a  vaio  niente.  Trappole  da  quat- 

trini. Cose  vaglie  all'occhio,  ma  di  ninni  utilità. 

—  cativa.  Cosacela. 

—  ccira  com  ci  sol  d'mesdt.  Cosa  specchiata,  cioè  chiara, 

evidente. 

—  pi.  ch'a  vaio  nen  un  quatrin.  Cose  che  non  vagliono  una 

lisca,  una  sorba,  un  corno. 

—  pi.  da  colitene  sot  al  fonici.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  da  godsse  un  comun.  Sovvallo.  Cosa  che  viene  senza 

spesa,  e  per  lo  più  da  godersi  in  brigata. 

—  da  nen.  Ghiarabaldana,  cosa  da  niente,  un  frullo,  inezia, 

coserella,  lappola,  chiappoleria,  buccia  o  foglia  di  porro, 
cosa  di  nessuna  importanza. 

—  da  nen  badeje.  Cosa  non  attendibile,  cioè  di  cui  non  si 

dee  far  caso,  a  cui  non  si  ha  da  far  attenzione. 

—  da  prinssi piani.  Imparaticcio. 

—  dificiì  e  disgustosa.  Cosa  roraalica  o  aromatica,  cioè  diffi- 

cile e  spiacevole. 

—  pi.  esposte  dnans  o  giù  dite.  Premesse.  Dicesi  delle  cose 

dette  precedentemente. 

—  mal  fatta.  Cosa  fatta  colle  gomita,  cioè  alla  peggio. 

—  s'«'a.  Qualunque,  qualsivoglia  cosa,  checchessia. 

»  Ande  per  una  cosa.  Andare  per  una  cosa,  cioè  a  farla,  a 
pigliarla  o  simile. 

»  Chi  a  fa  una  cosa  rh'a  sa  nen,  a  goasta  la  ch'a  fa.  Chi 
non  sa  scorticare,  intacca  la  pelle.  Si  dice  in  prov.  di 
chi  suol  mettersi  a  far  quel  che  non  sa,  onde  gliene  in- 
coglie male. 

•  Coi  uh  da  fe  sta  cww  ti  co»  cola  là?  Che  tu  da  fare  la 


luna  co' granchi!'  Si  dice  del  far  paragone  tra  due  cose 
disparate. 

Cosa.  Da  una  cosa  ai  n'a  ren  un'aotra.  Da  cosa  nasce  cosa, 
ed  il  tempo  la  governa.  Prov.  significante  che  il  tempo 
aggiusta  molte  cose. 
>  Dop  la  rosa  faila,  tut  s'agiusta.  Cosa  fatta  capo  ha.  Di- 
cesi  in  prov.  di  chi  piglia  qualche  risoluzione  ancorché 
pericolosa,  per  accennare,  che  dopo  il  l'atto  ogni  cosa  si 


aggiunta. 


»  Poi' a  j'é  una  tosa,  per  lo  pi  a  jè  deó  Faotra.  Dove  c'è 
la  buca  c'é  il  granchio.  Dicesi  di  cose,  che  gcneralm. 
non  vanno  disgiunte. 

»  D'una  ama  fa  nen  fene  un  afe  gross.  Far  d'una  bolla 
acquajola  un  canchero  o  un  fistole.  Fare  d'una  cosa 
menoma  una  cosa  grandissima,  o  d'un  piccol  male  uno 
graudisssimo. 

»  Fe  finta  d'fe  una  cosa  e  fene  un'aotra.  Accennare  in  coppe 
e  dare  in  danari.  Si  dice  proverbialm.  di  chi  mostra  di 
voler  fare  una  cosa  e  ne  fa  un'altra. 

•  Fe  le  cose  a  l'arhùr  o  a  l'inconlrari.  Mangiar  il  porro 

dalla  coda  ;  e  vale  far  le  cose  a  rovescio  ;  ed  anche  co- 
minciare a  far  una  cosa  da  quel  che  imporla  meno  o  da 
quel  che  si  dovrebbe  far  dopo. 

»  Fe  le  cose  an  pressa  o  lapassià.  Far  le  cose  a  staffetta, 
al  bacchio,  fare  a  ruffa  raffa,  cioè  sollecitamente,  ma 
con  trascuratezza. 

»  Le  cose  as  san,  e  a  coro  com  le  ncùve.  Cosa  ricordata  o 
ragionata  per  via  va.  Prov.  e  dicesi  quando  alcuna  cosa 
succede,  e  quando  taluno  sopraggiunge  mentre  che  se 
ne  ragiona. 

■  Per  gnuna  cosa  asl  mond.  avv.  Per  cosa  del  mondo,  per 
nessuna  cosa,  per  nulla. 

•  Quand  a  una  coso  a  j'è  pi  gnun  remedi,  tard  0  tosi  a 

s'agiusta.  V.  sopra  Pop  la  cosa  faila,  ecc. 

»  Saveje  una  rosa  d "sot man  o  indiretament.  Sapere  o  inten- 
dere checchessia  per  cerbottana  o  per  istraforo,  cioè 
saperla  indirettamente. 

»  Trope  rose  ant  una  volta.  Troppa  carne  al  fuoco,  a  cui 
fa  seguito  il  provochi  troppo  abbraccia  nulla  stringe,  o 
chi  inolio  abbraccia  poco  striglie  ;  e  vale  nulla  conchiu- 
dere per  troppo  imprendere. 

»  Tute  le  rose  a  sucedo  nen  scopre  second  l'nparenssa.  Quel 
che  ciondola  non  cade,  dice  il  prov.,  cioè  le  cose  non 
sempre  riescono,  come  pare  dovrebbero  succedere. 

•  Una  custt  a  la  volta.  Cosa  a  cosa.  A  una  cosa  per  volta. 

•  Un  po'  d'cola  atta!  Un  po' di  discrezione!  Un  po'  di  pru- 

denza !  Discrezione  se  ce  n'é! 

Cosa  boscosa...  Una  certa  cosa, ..Modo  usato  da  chi  tool  mo- 
strare misteriosità  nel  rispondere  o  nell'accennare  chec- 
chessia, sperialm.  coi  fanciulli. 

Cosar h.  Cosacco.  Appellativo  di  popoli  abitatori  delle  estreme 
contrade  orientali  e  meridionali  della  Russia,  della  Po- 
lonia, dell'Umilia,  ecc.  la  metà  de'  quali  vien  sola 
chiamala  al  servizio  militare. 
»  Cosacco.  Si  adopera  altresì  a  modo  di  sostant.  e  vale  sol- 
dato di  milizia  irregolare  e  leggiera  agli  stipendj  della 
Russia,  la  quale  difende  principaim.  le  immense  sue 
frontiere. 

Cosassa.  Cosaccia,  gran  cosa  ;  detto  per  lo  piò  ironicamente. 
»(AI  nutn.  del  più).  Cetacee,  rose  grandi,  cioè  cose  di 
gran  prezzo.  Ricchezze,  pompe,  profusione,  magnifi- 
cenza, ecc. 

>  Fe  ifcosasse.  Fare  cose  da  fuoco,  cioè  maestose,  belle, 
stupende  e  fuori  del  cousuelo. 
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Cos'è?  Che  cosa?  i  he? 

(ose la.  Cosetta,  cosuccia,  coserclla.  co<etlina.  Piccola  cosa. 
»  (Al  num.  del  più).  Coserelle,  bazzicature,  bazzecole,  ciuf- 
fole,  bagattelle,  cose  ili  niun  valore,  di  poco  momento. 

Coscrission.  Leva,  levata.  Chiamata  di  soldati  all'armi  per 
servizio  d'uno  Stato.  Differisce  dalla  descrizione  {Co- 
tcriuion) in  questo,  che  la  descrizione  militare  si  fa  di 
tutti  i  sudditi  d'uno  Stato  abili  all'armi,  senza  ch'essi 
abbiano  altr'obbligo  che  quello  di  prender  l'armi  alla 
prima  chiamata  ;  e  la  leva  è  questa  chiamata  stessa, 
colla  quale  dal  numero  di  tutti  i  descritti  si  raccolgono 
sotto  le  armi  quelli  che  sono  necessarj  al  bisogno  pre- 
sente. 

»  Cosche  ant  la  cotcriuion.  Toccar  l'età  voluta  per  essere 
coscritto. 

»  Eue  (óra  àia  cotcriuion.  Oltrepassare  tale  età. 
•  Fe  na  cotcriuion.  Far  leva,  levar  soldatesca:  e  secondo 
il  Grassi,  Dii.  Mil.,  descrivere,  cioè  mettere  in  nota  i 
giovani  da  scegliere  per  la  milizia  stabile  ;  che  i  Lat. 
dicevano  Contcribere  mililet,  o  ad  miliUam. 

Cosarti.  Descritto  (Grassi,  Dii.  Mil.),  e  secondo  l'uso  attuale 
d'Italia  dal  1 800  in  qua,  coscrìtto,  il  giovane  che  viene 
scelto  per  far  parte  della  milizia  stabile  del  paese. 
»  Cerna  (secondo  il  Petrarca  nel  medesimo  sign.  di  soprai; 
cioè  il  giovane  descritto  ne'  ruoli  della  milizia.  Ha  il 
nome  di  cerna  fino  a  tanto  che  non  è  vestito  di  divisa, 
armato  ed  incorporato  ;  una  volta  rio  fatto,  prende  il 
nome  di  recluta  per  tutto  il  tempo  della  sua  istruzione 
nel  maneggio  dell'armi  e  negli  esercizj  militari  ;  termi- 
nata la  quale  assume  il  titubi  di  soldato.  Dicesi  vestirle 
cerne,  adunar  le  cerne,  incorporar  le  cerne,  ecc.  É 
voce  antica,  ma  ottima. 

Così.  Cosi.  Avv.  di  similit.  in  questo  o  in  quel  modo,  in 
quella  guisa,  ecc.  Essendo  questa  voce  pretta  italiana  e 
perfetlam.  corrispondente,  ne'  suoi  significali,  al  dia- 
letto piemontese,  si  tralascia  di  ridurre  i  varj  suoi  usi. 

Così  rasi.  Avv.  Cosi  cosi,  mediocremente,  mezzanamente, 
discretamente,  tollerabilmente. 

Coso.  Coso,  per  cosa,  detto  nel  maschile,  e  significa  presso 
il  volgo  tutto  ciò  che  si  vuole,  ove  altri  non  si  sovvenga 
il  vero  nome  di  ciò  che  si  bramerebbe  nominare, 
»  Coso.  Talora  dicesi  pel  membro  virile,  cosi  detto  per  ve- 
recondia; in  ischerzo  pascipeco. 

Cospet.  Cospetto,  presenza,  faccia. 

C «speto !  A  modo  d'interj.  di  maraviglia.  Cospetto  di  bacco! 
capperi!  cacasego!  eappita  !  per  bacco!  per  dinri!  zuc- 
che! corpo  di  dianora!  affé  di  dieci!  polTar  il  mondo! 

Cospetonè.  Bestemmiare,  sagrare,  giurare,  far  il  cospetto- 
neccio  ;  bravare,  smargiassare. 

Cospià  lAgric).  Cestito,  cestuto.  Agg.  di  biada  o  simile  che 
ha  fjtto  il  cesto. 

Cospicuo.  Cospicuo  c  conspicuo.  Dicesi  met.  per  chiarissimo, 
di  gran  fama. 

Cospi*  (Agric).  Cestire.  Fare  il  cesto  o  cespo  (che  è  quando 
il  grano  o  altra  biada  vien  su  con  inulte  (ila  da  un  solo 
ceppo). 

Cospirassi».  Cospirazione  e  conspirazione,  congiura,  trama. 
Cospirè.  Cospirare,  conspirare,  congiurare,  tramare. 
»  Cospirare.  Essere  d'accordo,  di  uno  stesso  volere,  buono 
o  cattivo. 

»  —  Dicesi  pure  dell'unione  di  più  forze  che  concorrono  a 
produrre  un  medesimo  effetto. 
Cossi  o  Sica  (Dot.).  Zucca.  Pianta  rampicante,  di  cui  ve  ne 
Ita  di  molte  varietà,  dipendenti  dalla  loro  forma  diversa 
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e  dal  color  vario  de'  frutti,  che  portano  lo  stesso  nome 
della  pianta.  M;inj(i;insi  questi  frulli  cotti  in  più  maniere, 
e  sono  d'alimento  sanissimo. 
Cosso  o  Suro  Zocca.  Per  simil.  diresi  di  popone,  mellone, 
cocomero  o  altro  simil  frutto,  che  riesca  scipito  c  senza 
sapore. 

»  —  Quella  parte  del  capo  che  cuoprc  e  difende  il  cervello, 
altr.  celloria,  cocuzzolo.  Talora  dicesi  in  ischerzo  per 
tutto  il  capo,  equivalente  a  c»ccia,  cucuz/a. 

—  a  fauon  d'bar-tn  da  cardinal.  Zucca  a  berretto  turco. 

—  da  hulè  ti  peu.  Zucca  da  pescare  o  da  pesci  o  da  olio 

(Cucurbita  lagenaria).  Serve  anche  per  vaso  orinario. 
V.  appresso. 

—  da  vin.  Zucca  fiasco,  zucca  a  tromba,  zucca  de'  pellegrini. 

—  mala.  Zucca  salvalica,  brionia  o  vile  bianca.  Sorta  d'erba 

che  fa  pampani  e  radice  grossissima,  detta  anche  ro- 
raslro. 

—  motcatela.  Zucca  lunga,  bianca,  e  fatta  a  tromba. 

—  romana.  Zucca  da  pergola. 

»  Aveje  la  cotta  veiiida.  fig.  Aver  la  zucca  vuota,  aver  poco 

sale  in  zucca  ;  vale  aver  mancamento  di  senno. 
■  Con  la  cotta  o  suca  palanùa.  (a  zucca,  cioè  col  capo  sco- 
perto, senza  nulla  in  testa, 
i  El  pien  o  la  tripa  dia  costa.  Midollone,  buzzo,  ti  midollo 
intimo,  la  parte  spugnosa  delle  cucurbilacee,  della  quale 
si  fa  getto,  come  di  parte  poco  buona. 
•  Testa  a"  cotta.  Zucca  vuota  o  al  vento  o  da  sale.  Dicesi 
di  persona  vana,  e  che  non  abbia  in  sé  sapere,  abilità, 
o  prudenza.  Parlandosi  di  donna,  si  direbbe  monna  Ba- 
derla  o  scoccalfuto. 
Cossairòla  (Entom.).  Grillo  talpa,  zuccajnola.  Insetto  alalo  di 
color  castagno,  di  corporatura  alquanto  simile  alle  ca- 
vallette, che  abita  sotterra  ne'  luoghi  coltivati  e  grassi  ; 
e  danneggia  rIì  orti,  rodendo  le  tenere  radiri  di  lle  piante 
e  specialmente  delle  zucche,  detto  perciò  dagli  Ortolani 
zuccajnola. 
Ccssè.  Zuccajo.  Luogo  seminato  a  zucche. 
Cosse,  ver.  Cozzare.  Percuotere,  ferire  colle  corna. 

»  Cozzare,  mei.  Urtare,  contrastare,  venir  in  dissensione. 
Casserà  (Entom.).  V.  Cossairòla. 
Cossi.  V.  Cosi. 

Cossienssa.  Coscienza  e  conscienza.  Conoscimento  di  se  me- 
desimo ,  c  delle  propri»'  azioni.  Nell'uso  comune  la 
coscienza  è  queir  interior  sentimento  e  conoscimento 
che  abbiamo  del  bene  e  del  male,  da  noi  liberamente 
operato. 

—  [aita  a  maja  fcaoutt.  Coscienza  camoscina,  cioè  arren- 

devole, pieghevole. 

—  larga.  Coscieoza  rasa  di  scrupoli,  cioè  libera,  vuota.  V.  in 

seguito  Aveje  la  cottienua  larga. 

—  «porco.  Coscienza  calterita,  cioè  macchiata,  non  pura. 

»  An  conienti»  o  An  bona  couientsa.  avv.  In  coscienza,  in 
buona  coscienza,  in  fede  mia,  per  mia  fé,  in  anima  mia, 
dinanzi  a  Dio,  coscienziosamente.  Dicesi  per  attestazione 
di  verità. 

»  Aveje  la  cottienssa  larga.  Aver  ingrossala  la  coscienza, 
ber  grosso,  non  la  guardare  nel  sottile  nel  far  cosa  che 
non  convenga. 

i  Aveje  la  couienssa  longa.  fig.  Sentir  suonar  la  lunga,  es- 
ser languido,  aver  fame,  appetito. 

»  Aveje  un  bel  aqtius  tu  la  cossieiissa.  Essere  colpevole  di 
un  misfatto,  d  on  delitto. 

»  Averne  cheicaduim  sia  couieima  o  sin  pel.  Averne  pa- 
recchie dozzine  sullo  stomaco. 
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Cossienssa.  Buttate  an  cottiensta.  Farsi  coscienza,  adempire 
ad  una  stretta  obbligazione  dettata  dalla  coscienza. 
»  Buteue  la  man  a  la  cnmeima.  Porsi,  mettersi  o  recarsi 
la  mano  o  le  mani  al  petto,  fig.  Giudicar  di  una  cosa, 
come  se  si  dovesse  giudicar  di  se  stesso. 

•  Carich  <f  cottiensta.  Carico  di  coscienza. 

»  Fette  cottiensta.  V.  Butesse  an  cottiensta. 

»  Libertà  d' cottiensta.  Libertà  di  coscienza,  vale  permis- 
sióne di  credere  ciascuno  ciò  ebe  vuole  in  materia  di 
religione. 

»  Om  a"  rostie nssa.  Uomo  di  buona  coscienza,  uomo  devoto, 
uomo  d'anima,  timorato  di  Dio;  e  per  lo  più  uomo  retto, 
buono,  coscienzioso,  coscienziato,  nom  da  bene. 

»  Second  eh' a  deta  la  caxsientsa.  A  coscienza,  secondo  la 
propria  coscienza. 

»  Tornè  ai  prinssipi  d'  cotsientta.  Ritornare  a  coscienza, 
tornare  alla  coscienza  ;  vale  rientrare  in  sé ,  rav- 
vedersi. 

Como  (Bot.).  Git.  Seme  nero  quasi  a  triangolo,  del  medesimo 
nome  della  pianta  detta  nigella,  melantro,  gittajone,  e 
volgami,  gitterone,  e  dal  Mattioli,  gittone.  Pianticella 
che  cresce  fra  le  biade,  fa  i  fiori  rossi  a  guisa  di  cam- 
panelle, e  matura  quando  il  grano. 

f ossoli.  V.  Scotson. 

Cossoncra  (Entom.).  V.  Cotsairóla. 

Cosso  t.  Zucchetta.  Piccola  zucca. 

Cosi.  Costo,  spesa.  Prezzo  che  si  è  dato  per  un  oggetto. 
»  A  coti  a" ....  Ancorché,  se  anche,  comunque. 

•  A  tut  ii  cast,  avv.  A  ogni  costo. 

•  De  al  cos/.  Dare  pel  capitale. 

i  Vende  al  aut.  Vendere  o  dare  al  costo,  cioè  senza  gua- 
dagnarvi sopra. 

Cost,  Costa,  Costai,  Costa  sì.  Questi,  questo,  questa,  cotesti, 
cotesto,  cotesta,  cotestui,  costui,  costei.  Pronomi  dimo- 
strativi di  persona  e  di  cosa. 
>  A  ton  t  cotti  ch'i  veui.  Dicesi  in  ischerzo,  e  vale,  sono 
danari  ch'io  voglio. 

Costa  !  Oh  costa  ch'a  l'è  bela!  Esclam.  di  stupore  e  di  dub- 
bio. Davvero  !  possibile  !  par  impossibile  !  Questa  è  col 
manico  ! 

Còsta.  Costa,  costola.  Uno  di  quegli  ossi  arcati  che  si  partono 
dalla  spina  e  vengono  al  petto,  e  racchiudono  le  viscere. 

»  Costa,  per  confine  della  terra  col  mare,  lido,  spiaggia, 
sponda,  riviera. 

»  —  Luogo  o  sito  di  terra  che  abbia  del  pendio,  poggio, 
salila. 

»  Bieta  o  Bietola  (Dot  ).  Erba  assai  nota,  ed  in  uso  nelle 

cucine,  delle  cui  Toglie  si  mangiano  soltanto  i  pezioli  o 

costole,  buttando  via  il  tenero,  chiamato  da  noi  Erbele.  V. 
—  a"  coi  o  a"  laitùa.  Costola  di  cavolo  o  di  lattuga.  La  parte 

più  dura,  che  è  nel  mezzo  delle  sue  foglie,  e  regge  il 

tenero  di  esse  (erbete). 
—del  colei.  Costa  del  coltello.  Quella  parte  del  coltello  che 

non  taglia,  ed  è  più  grossa. 
— del  pento.  Costola  del  pettine.  La  sua  maggior  grossezza, 

che  é  come  la  base  de'  denti. 
»  Agiut  d*  cótta.  Ajuto  di  costa.  Sovvenzione  data  altrui  oltre 

il  convenuto. 

»  Aveje  le  cótte  larghe  o  ii  rognon  dur.  Aver  un  buon 
patrimonio,  esser  ricco. 

t  Aveje  un  tenpre  ani  le  cótte.  Aver  una  mosca  calaja  in- 
torno, aver  uno  sempre  dietro,  da  costa,  a'  fianchi. 

«  Butè  <f  gent  a  le  cótte  o  a  le  frotte  d'un.  Mettere  i  cani 
alle  costole  di  alcuno;  vale  mettergli  persone  intorno 


o  qualsivoglia  stimolo  all'animo,  ond'egli  sia  spinto  a 

fare  alcuna  cosa. 
Cista.  Ette  dia  còtta  d'Adam  fig.  Essere  de'  proletti,  de' 

favoriti;  in  qualche  modo,  essere  il  buono  o  il  bello  di 

quakheduno. 
Fait  a  cótta.  Accoslolato,  lavorato  a  costola, 
t  Fra  'na  còtta  e  Yaotra.  Intercostale.  Agg.  di  que'  muscoli 

che  sono  tra  una  costa  e  l'altra. 

•  Mal  a"  cótta  o  dolor  <f  cótta  (Med.).  Pleurisia,  mal  di 

punta,  mal  di  fianco,  mal  di  costa,  puntura,  punta  o 
punta  al  petto,  dolor  laterale. 

•  Bette  ant  le  cótte.  Rimaner  a  carico,  aversi  a  carico.  Di- 

cesi delle  mercanzie  od  altre  cose,  che  rimasero  da  ven- 
dersi. 

»  Slontaneste  o  chili  le  cótte  del  mar.  Dar  de'remi  in  acqua, 

cominciar  a  remare,  partirsi  dal  lido. 
»  Ste  a  le  cótte  a"  un.  Stare  a'  corni,  a*  fianchi,  alle  costole 

di  alcuno,  fig.  Pressarlo  affinchè  ei  faccia  alcuna  cosa. 

•  Tute  le  cótte  atutem.  Costolatura,  costolamc.  V.  Cotta!. 
»  Vriì  da  la  cótta  d'Adam.  Essere  della  costola  o  venir 

dalla  costola  di  Adamo:  diciamo  di  chi  è  d'antica  nobiltà, 
ed  anche  di  chi  è  protetto,  ecc.  V.  qui  avanti  Ette  dia 
cótta  d'Adam. 

Costanssa.  Costanza,  fermezza,  stabilità,  saldezza,  fortezza 
d'animo,  immutabilità,  perseveranza. 

Ctstant,  Costante,  stabile,  fermo,  perseverante,  durante. 
»  Costante,  certo,  indubitato,  vero,  incontrastabile. 

Costai  (Anat.).  Costato.  Il  luogo  ove  sono  le  costole  ;  ma  ge- 
neralmente si  piglia  solo  per  la  parte  dinanzi  o  dai  lati. 

Costi.  Costare,  valere,  importare;  e  dicevi  in  riguardo  alle 
compre,  e  del  prezzo  che  vi  s'impiega. 

—  cor  e  talà.  Costar  caro  e  salato,  costar  un  occhio,  cioè 

gran  prezzo  ;  e  fig.  essere  di  molto  danno. 

—  l'eui  d'un  bri.  Costare  il  cuore  e  gli  occhi,  il  cuor  del 

corpo,  costare  o  valere  un  occhio.  Costare  moltissimo. 

—  póch.  Costar  poco.  fig.  Aver  una  cosa  a  sua  posta,  a  suo 

potere,  in  suo  arbitrio. 

>  A  n  vera  ch'a  cotta  póch,  ma  at  confà  nen  a  tuli.  Una 

ghirlanda  costa  un  quattrino,  e  non  istà  bene  in  capo  a 
ognuno.  Prov.  dinotante,  che  l'uomo  dee  aver  più  ri- 
guardo a  quel  che  gli  conviene,  che  non  a  quel  eh' e'  può 
fare. 

»  Lo  eh' a  cotta  fe  una  vigna  e  tire  tu  una  ca,  onun  alo  ta. 
Casa  fatta  e  vigna  posta,  nessun  sa  quant'ella  costa. 
Prov.  in  uso  per  dinotare  che  assai  costa  il  fabbricare  c 
il  coltivare. 

>  Lo  ch'a  cotta  nen  at  gonrda  nen  tant  ant  el  tutti.  A  cavai 

donato  non  si  guarda  in  bocca.  Proverb.  che  c'insegna 
che  le  cose  che  non  costano,  non  bisogna  guardare  cosi 
minutamente. 
Costegè.  Costeggiare.  Navigar  lungo  le  coste. 
■  Costeggiare,  per  andar  sull'orlo,  rasente,  lunghesso,  ac- 
costo. 

Costellassion.  Costellazione.  Aggregato  di  più  stelle,  che 
compongono  una  figura  immaginaria.  Prendesi  ancora 
per  la  costituzione  de'  pianeti  e  de' toro  aspetti. 

Costerà.  Costiera.  V.  Cótta  nel  29  e  3°  sign. 

—  pi.  dii  giardin.  Brode.  Que' rialti  di  terra  che  si  fanno 

contro  i  muri  ne*  giardini  o  negli  orti,  soventi  contor- 
nati di  quadrelli,  per  ricevere  con  maggior  forza  Fazione 
del  sole. 

•  Petto  cottera.  Costerella,  poggetto,  collinetta,  piag- 

gellila. 

Caslcnà,  Costernato,  constemato,  atterrito,  sgomentato. 
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Cosleruassion.  Costernazione,  sbigottimento,  abbattimento, 
perturbazione,  smarrimento,  rimescolamento. 

•  liuti  an  cotlernawon.  V.  Cottemi. 
Cisterne.  Costernare,  consternare,  atterrire,  sbigottire,  sba- 
lordire, abbattere,  spaventare,  invilire,  raccapricciare. 

G4)&4f  l£  ■  Qostolios . 

Costipi.  Costipato,  accatarrato,  incatarrato,  raffreddato. 
Coslipassion.  Costipazione,  costipamento,  riserramento  di 

petto,  infreddatura,  raffreddamento,  catarro,  reuma, 

rema,  scesa  ;  scalmana,  caldana. 

•  Pie  unacottipassion.  Pigliare  un'infreddatura  o  una  fredda 

o  un'imbeccata,  infreddarsi,  cogliere  un  reuma. 

—  iti  cavaj.  Rifondimeoto.  Infreddatura  de' cavalli. 

Coslipr ssf .  Infreddarsi,  raffreddarsi,  pigliare  un'infreddatura. 
Muoversi  per  freddo  patito  alcun  catarro  dalla  testa, 
per  lo  più  con  tosse,  cogliere  un  reuma  ;  scalmanarti. 

fosti  lui  add.  Costituito,  ordinato,  deliberato,  stabilito. 

•  Costituito,  eletto,  destinalo. 

»  Ben  o  mal  costituì  (parlando  dello  stato  del  corpo).  Bene 
o  mal  formato,  ben  o  mal  fallo  o  disposto  della  persona. 
Costituì,  ver.  Costituire.  Destinare,  eleggere  a  qualche  carica. 

>  Costituire,  stabilire,  porre,  collocare,  fondare,  instiluire. 
Costituisse  Condursi,  venire  alla  presenza,  rassegnarsi,  com- 
parire ;  e  per  lo  più  darsi  prigioniero. 

Gestilussion.  Costituzione,  constituzione,  temperamento,  com- 
plessione, stato  del  corpo. 
■  Costituzione  per  fondazione,  stabilimento  durevole  e  per- 
manente. 

»  —  Statuti  o  leggi  d'uno  Stato,  e  principalmente  quelle  che 
stabiliscono  i  gradi  del  potere,  ed  i  limiti  dell'autorità 
suprema. 

>  —  Dicesi  anche  da'  legali  per  assegnamento,  stabilimento; 

come  costituzione  di  dote,  di  patrimonio,  ecc. 

Costitussioual.  Di  costituzione,  secondo  la  costituzione  o  ap- 
partenente alla  costituzione  ;  od  anche  statutalc,  secondo 
gli  statuti  o  appartenente  agli  statuti. 

Costitute,  sost.  (T.  de'  crimin.).  Costituto.  L'esame  e  le  in- 
terrogazioni fatte  al  reo  costituito  davanti  al  giudice,  e 
le  sue  risposte. 

Costret.  Costretto,  astretto,  stretto,  obbligato,  sforzato,  ne- 
cessitato, violentato  ;  e  talora  sempl.  spinto,  sollecitato. 

Costringi".  Costringere,  coslrignere,  astrignere,  obbligare, 

sforzare,  violentare. 
»  Costringere,  per  stimolare,  spingere,  sollecitare. 

Costrue .  Costruire,  construire,  fabbricare,  edificare,  formare. 

•  Costruire.  In  grammatica  far  la  costruzione,  ordinar  le 

parti  del  discorso. 
Costruì.  V.  Cottrùe. 

Coslrnssiou.  Costruzione,  costruzione,  costruttore.  Riordi- 
namento del  discordo  secondo  le  regole  e  l'uso  della  ta- 
vella. 

»  Costruzione,  per  fabbricazione,  edificazione,  edificamento, 


Casini,  sost.  Costrutto,  sentimento,  conclusione  del  discorso. 

•  Costrutto.  Per  simil.  profìtto,  utile,  prò. 

•  Gmii  el  costruì.  Cavar  il  costruito,  trovar  il  verso,  il  ban- 

dolo, la  congiuntura,  la  via,  trovare  il  Glo  del  labirinto, 

il  bandolo  o  il  capo  della  matassa, 
i  Nen  podeine  gavè  cotlrul.  Non  poterne  venir  a  capo. 
Costruì,  add.  Costrutto,  fabbricato. 
Costum.  Costume,  usanza,  consuetudine.  V.  Cottuma. 

•  Costume,  vita.  Modo  di  vivere  nell'ordine 

Giuh  Dino*.  Piiu.-Itju.. 


che  maniera  di  trattare  e  di  procedere,  modo,  trailo, 
creanza. 

Costoni.  Abbigliamento.  Foggia  di  vestire  secondo  il  costume, 
l'uso  d'una  nazione,  de'  tempi,  secondo  la  carica,  la 
dignità,  il  carattere  delle  persone, 
i  E*te  vesti  an  cottum.  Vestire,  abbigliarsi,  essere  ab- 
bigliato secondo  il  richiede  il  costume  di  una  na- 
zione, ecc. 

»  Dai  cativ  cottum  ai  veti  le  bone  legi.  Dai  cattivi  costumi 
vengono  le  buone  leggi.  Prov.  il  cui  senso  é  abbastanza 

chiaro. 

Costuma.  Costumanza,  costume,  usanza, 
stile  ;  abito,  assuefazione,  vezzo. 

•  Aveje  per  costumo.  Avere  in  o  per 
usare,  aver  io  usanza,  esser  solito. 

»  Cativa  cottuma.  Abitacelo. 

•  Second  la  cottuma.  Com'è  il  costume,  secondo  il  solito, 
come  si  suol  praticare. 

Costumi.  Costumato,  accostumato,  usato,  abituato,  avvezzo, 
assuefallo,  solito. 
»  Costumato,  accostumato,  per  morigerato,  di  buon  < 
disciplinato,  ben  creato. 
Costume,  ver.  att.  Costumare,  accostumare,  dar 
(modi  di  vivere  nell'ordine  morale). 
>  Costumare,  accostumare,  ammaestrare,  disciplinare,  far 
assueto,  avvezzare,  assuefare,  far  avvezzo  ;  e  dicesi  de- 
gli uomini  e  degli  altri  animali. 

•  n.  ass.  Costumare,  aver  in  costume,  usare,  solere,  esser 
solito,  esser  consueto  a  fare. 

Costura.  Costura.  Cucitura  che  fa  costola. 
»  Costura.  Presso  i  sarti,  il  punto  addietro. 

—  del  caosset.  Costura  della  calza.  Serie  di  maglie  a  rovescio 
nella  parte  deretana  della  calza  che  forma  una  riga. 

—  d ii  calie.  Le  costure  de'  calzolai  sono  la  costura  a  punto 
semplice,  detta  anche  all'inglese,  la  costura  bianca  o 
impuntatura,  e  la  costura  nera  o  punto  allacciato  per 
soletta  re  in  nero.  In  generale  nelle  arti  de'  cuciti,  si 
dice  costura  quel  punto  bianco,  che  si  fa  per  orlare  o 
rimboccare  la  tela,  i  paoni,  ecc.  che  in  alcuni  luoghi 
dicesi  sotto-punto. 

—  larga.  Costura  aperta.  Cucitura  che  si  fa  a  qualche  di- 
stanza da'  lembi  e  parallelamente  ai  medesimi. 

—  rotonda.  Costura  rivoltata.  Quella  che  si  fa  rivoltando  una 
odue  volte  una  parte  sull'altra,  poi  si  cuce  a  soppunto, 
cioè  a  modo  d'orlo. 

•  Fiachè  le  cotture.  Ragguagliare,  spianare,  ritrovar  le 
costure  e  simili,  fig.  Picchiare,  percuotere,  bastonare  ; 
tolta  la  metaf.  dai  sarti,  che  dopo  cucita  la  costura  la 
picchiano  per  ispianare  il  rilevato  di  essa. 

»  —  Dicesi  talora  in  ìscherzo  a  chi  mette  un  abito  nuovo. 
Costo ron  e  Costura.  Quel  segno  che  lasciano  in  qualche  parto 
del  corpo  le  battiture  o  le  piaghe  già  guarite  ;  cicatrice, 
segno,  cucitura,  sfregio,  saldatura. 
Cosueia.  Cosuccia,  cosuzza,  coserella,  cosetta,  cosellina, 

cosellina,  minuzia,  piccola  cosa. 
Cota.  Vestitino,  gonnellino.  Abito  per  lo  più  femminile  ;  ma 
comunero.  inlendesi  quella  vaticina  da  collo  a' piedi  che 
ponesi  a'  bimbi  senza  distinzione  di  sesso. 

—  da  fra.  Cocolla  e  cuculia.  La  veste  di  sopra  con  cappuc- 
cio, che  portano  i  monaci. 

—  da  preive.  Soltana,  ed  anche  zimarra.  Veste  talare  de' 
sacerdoti  e  de'  chierici.  La  colta  de'  dizionari  corri- 
sponde al  nostro  Rachel.  V. 

Colarla.  Brigata,  compagnia,  società.  Comunelle,  simposj. 
Voi.  I.  M 
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combibbie,  sono  le  occupazioni  delle  Cotarie,  che  an- 
che i  Francesi  chiamano  Coteries. 
Colei.  Coltello.  Strumento  da  tagliare,  il  quale  ha  da  un  lato 
il  taglio  e  dall'altro  la  costola. 

—  a  dai  mani.  Coltello  a  due  manichi  o  da  pelare.  Lama  di 

ferro  tagliente  con  due  manichi  di  legno,  colla  quale  il 
formajo  va  ripianando  le  forme  da  scarpe  o  da  stivali. 
Usasi  anche  dal  bnttajo  e  dal  carradore. 

—  a  doj  taj.  Coltello  a  doppio  taglio,  coltello  ancipite.  Dicesi 

fig.  di  un  e>pedie.nle  che  può  egualmente  far  bene  o  far 
male  ;  espediente  dubbio,  ripiego  dubbioso,  ambiguo, 
pericolnso. 

—  eh' a  taja  com'n  s'ceira.  Castraporcelli.  Coltello  di  cattivo 

taglio,  che  anche  dicesi  coltello  che  taglia  come  e 'cuce. 

—  da  cavagne.  Spacchino,  spaccherello.  Ferro  di  cui  ser- 

vonsi  i  panierai  per  impaccare  i  virgulti  e  le  mazze,  onde 
hanno  a  intessere  corbelli,  panieri,  ecc.  per  ripulirli 
dagli  sprocchi  de'  vinchi. 

—  da  fe  j  ente.  Innestatoio.  Coltello  da  nesli. 

—  dapitor.  Mestichino.  Piccolo  strumento  d'acciajo  flessi- 

bile, di  cui  si  servono  i  pittori  per  mescolare  i  colori 
sulla  tavolozza. 

—  datcortiè.  Scortichino,  scortica tojo.  Coltello  per  iscorti- 

care  e  lavorar  le  bestie  negli  ammazzatoi . 

—  fboxch  da  gramole  la  canna .  Scotola.  Strumento  a  guisa 

di  coltello  senza  teglio,  col  quale  si  scuote  il  lino  o  la 
canapa  sulla  maciulla  o  gramola. 

—  d'enti na.  Coltellaccio,  coltello  da  cucina.  Coltello  che  ha 

il  codoln  formato  a  bullette  fra  due  lastrine  d'osso  o  si- 
mile, che  gli  fanno  manico  bipartito,  laddove  il  coltello 
comune,  é  quasi  sempre  inastato  in  un  manico. 

—  dfavte.  Favo,  fiale.  Quella  parte  di  cera  lavorata  a  cel- 

lette, che  le  api  formano  per  deporvi  le  uova  e  deposi- 
tarvi il  miele. 

—  di:  teche.  Squartalojo.  Specie  di  coltella  colla  quale  si 

tagliano  e  appczzano  le  parli  tenere  delle  bestie. 

—  dii  calie,  per  arfilè  le  scarpe.  Coltello  da  calzolaio.  Quello 

con  cui  i  caholaj  ritagliano  e  raffilano  le  suole  delle 
scarpe. 

—  dii  calie  fait  a  Irìncet.  Trincetto,  falcetto.  Specie  di  col- 

tello falcalo  con  cui  i  calznlaj  tagliano  i  cu«j. 

—  fait  a  meta  luna  dii  piale,  calie,  ecc.  Coltello  a  lunata. 

e  general  ni.  coltello  da  banco.  Coltello  rotondo  a  foggia 
di  disco,  e  tagliente  in  tutta  la  sua  circonferenza,  di  cui 
fanno  uso  i  conrialori.  i  pellicciai,  i  calzolaj.  ecc. 

—  {erta  ani  ci  mani.  Coltello  inastato  o  in  asta,  che  non  si 

ripiega. 

—  ingleis  o  rfo  corior.  Coltello  da  scarnire.  Coltellaccio  col 

quale  i  conciatori  vanno  scemando  la  carne  di  su  le  pelli. 

—  mot.  Coltello  di  punta  tonda. 

—  saror.  Coltello  da  lasca  o  che  si  ripiega,  coltello  a  molla, 

collello  da  chiudere  o  serrare. 

—  trìnciant.  Il  collellone:  così  detto  assolut.  in  qualche 

parte  della  Toscana  ;  e  romunem.  trinciante.  Coltello 
assai  più  grande  degli  ordinarj,  di  cui  si  fa  uso  per 
trinciare  le  vivande,  che  vengono  portate  in  tavola. 
»  Aveje  ci  colei  perei  mani.  fig.  Aver  la  vanga  pel  manico, 
aver  la  palla  in  mano,  es-ere  in  buono  stato  di  chec- 
chessia. 

»  Chi  (T colei  massa,  icotel  m?ùir.  Chi  di  coltel  ferisce,  di 
coltel  perisce.  Prov.  di  chiaro  significato. 

•  Cuchia  d'J  colei.  Cocchiglia,  raperella.  Quella  specie  di 
bottone  di  metallo,  con  che  si  guernisce  da  piede  il 
manico  de'  coltelli. 


COT 

Colei.  Fhlider  del  cotel.  Coltelliera.  Guaina  o  custodia  del 
collello. 

»  Mangi  pan  e  cotel  o  pan  e  saliva.  Mangiare  pane  e  spu- 
tacelo, mangiare  pane  asciutto,  mangiare  pane  scusso, 
cioè  senza  companatico. 

»  Ongia  del  cotel.  Ralla  o  ugnata.  Intaccatura  fatta  alla 
costola  del  coltello,  per  poterlo  più  agevolmente  aprire 
coli' ugna. 

•  Picei  cotel  per  el  mani.  fig.  Pigliare  il  panno  pel  suo 

verso. 

»  Street  del  cotel.  Viera  o  ghiera.  Quel  cerchietto  che  si 
metta  intorno  al  manico  del  coltello,  acciocché  il  legno 
non  si  fenda. 

Colei 0  Votele  d  atarle  (Dot.).  Y.  Iride. 

Cotents.  Cotennoso.  Agg.  per  lo  più  del  sangue,  che  parte- 
cipa della  natura  e  qualità  della  cotenna. 

Coler.  V.  Coire. 

Còti.  Manoso,  morbido,  pastoso,  delicato,  imbambagellalo, 

liscio,  gentile  a  toccare,  molle,  trattabile. 
Cotillon  (T.  di  giuoco).  Quadriglie  quatriglio. 

•  Dal  frane.  Cotillon....  Sorta  di  ballo. 

Colia.  Gonna,  gonnella,  sottana,  cioppa.  Veste  femminile, 
che  dalla  cintura  giugne  alle  calcagna. 

•  ire  ii  cotin.  Sgonnellare.  Levar  la  gonnella  o  gonna. 
Cotis.  Tassa,  tributo.  Quota  che  si  paga  da  chi  esercita 

un'arte. 

Colisè.  Quotizzare  (v.  dell'uso).  Tassare,  fissare,  ordinar  la 
quota,  la  tassa,  che  ognuno  debbe  pagare  per  una  data 
cosa,  opera  o  simile,  che  s'abbia  a  fare. 

Cali&esse.  Obbligarsi  di  pagar  un  tanto,  ciascuno  secondo  le 
proprie  facoltà,  per  formare  una  somma  determinata. 

Collà.  Coltellata.  Colpo  o  ferite  di  coltello. 

—  al  chèUr.  mei.  Coltellata,  trafitta,  ferita,  puntura.  Dolor 

grande  per  cattiva  nuova  o  per  ingiuria  che  si  riceva. 

—  d'mon  (T.  de'  murai.).  Accoltellato.  Lavoro  o  lastrico  di 

mattoni  messi  per  coltello. 
Collass.  Coltellaccio.  Acer,  e  pegg.  di  coltello,  cioè  grande 
o  cattivo. 

»  Coltellaccio,  coltella,  collellessa.  Coltello  grande  da  taglio 
e  da  pnula. 

Collè.  Coltellinaio,  coltcllajo  e  collellaro.  Quegli  che  fa  o 

vende  coltelli,  rasoj.  lancette,  forbici,  ecc. 
Cotlè.  ver.  Accoltellare,  ferire  di  coltello,  menare  altrui  del 

coltello. 

Collera  o  FeOdra  del  colei.  V.  in  Cotel. 

Coltela  (T.  de'  cuochi).  Costoletta,  coslolina,  braciuola.  Dicest 

della  rame  costereccia  degli  animali,  ridotta  in  vivanda; 

e  nell'uso  di  tutta  Italia  Coteletta,  dal  frane.  Cotelelte. 

—  ala  gria  o  pana.  Costoletta  cotta  sulla  gratella  o  in  pa- 

della. Costoletta  o  cotoletta  panala. 

—  a  la  papiliol.  Costoletta  o  braciuola  involtata  in  un  pezzo 

di  foglia  oliato  sulla  graticola,  che  chiamatila  alia  frane.: 
in  papigliotta. 

—  al  sugh  o  al  naturai.  Costoletta  al  sugo. 

—d'porss.  Arrosticciana.  Fette  di  carne  o  costoletta  di  majale 
arrostita. 

Collis.  Coltellino,  coltellctto.  Coltello  piccolo. 
Colina.  Collellone.  Acer,  di  coltello.  V.  anche  Celiasi. 
Colon.  Colone.  Nome  di  molle  piante  delle  Indie  orientali  ed 
occidentali,  che  producono  una  materia  della  quale  si  fa 
la  bambagia,  che  chiamasi  anch'essa  cotone. 
>  Anhot'i  d' raion.  Imbottilo  di  cotone  o  colonato, 
i  Teila  d'colon.  Tela  di  cotone,  bambagino,  tela  bam- 
bagina. 
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Coloni.  Accotonalo.  Che  ha  il  pelo  arriccio  a  modo  de*  panni 
falli  di  coione  filato  o  sia  di  bambagia. 

Cotonina.  Specie  di  bambagino,  assai  più  fine  e  più  leggieri 
della  tela  di  cotone,  nell'uso  cotonina.  I  dizionari  chia- 
mano cotonina  una  tela  grossa  da  vele,  formata  di  solo 
cotone,  ed  anche  filo  di  canapa  e  cotone. 

Coloni.  Bambagioso,  che  é  a  modo  di  bambagia,  coperto  di 
sottilissimi  peli  a  modo  di  bambagia. 

Coire  (Agric).  Coltro.  Sorta  di  coltellaccio  di  Terrò  fitto  dai 
due  capi,  uno  nella  bure,  l'altro  nel  vomero  dell'aratro, 
por  fendere  in  arando  la  terra. 

Cotrion.  Nell'oso  dicasi  per  gonna  in  senso  dispregiativo. 

Colmale.  Modo  francese,  per  costume,  usanza,  consuetudine, 
rito,  moda. 

Cotura.  Coltura,  cocitura,  cozione.  L'atto  di  cuocersi  e  di 
far  cuocere. 

Cotura  (Agric).  Divelto.  La  terra  divelto  e  scassata,  cioè  che 
in  arando  vien  sollevata  dall'aratro. 
»  Talora  vale  terrìccia,  terra  saliva,  terra  fondata,  terra 
vegetale,  cioè  quella  parte  superiore  del  terreno  atto 
alla  fecondazione,  il  quale  mediante  coltivazione  è  pro- 
prio alla  produzione  e  vegetazione  delle  piante,  che  ivi 
si  seminano  o  si  piantano. 

—  bianca.  Maggiatica,  maggiatico,  e  romunem.  maggese. 

Terreno  arato,  ma  non  seminato,  od  anche  campo  la- 
sciato sodo,  per  seminarlo  l'anno  vegnente. 
>  A  piala  cotura.  V.  Questa  locuziooe  nel  Diz.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

Cotur*  (Agric).  Pastinare,  rivoltar  la  terra,  richiederla, 
scassarla  nell  arare. 

(  ottimo  Coturno.  Stivaletto  a  mezza  gamba  ;  o  sorta  di  cal- 
ure innalzalo,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  allori  nelle 
tragedie,  onde  si  disse  lìg.  Calzare  i  coturni,  per  dire, 
fare  o  recitar  delle  tragedie.  Oggidì  per  coturno  tuli  n  - 
desi  quell'allacciatura  di  nastrini  delle  scarpe  delle 
donne,  che  passando  sul  collo  del  piede  fasciano  ad  uno 
o  più  giri  la  noce  del  piede. 

Co».  Cole  o  cola.  Pietra  arenaria,  colla  quale,  bagnata  d'ac- 
qua, si  rimettono  in  taglio  i  grossi  ferri,  come  falci,  col- 
telli, ecc.  fregandone  con  essa  il  taglio  con  moto  alter- 
nato, or  dall'una,  or  dall'altra  parte. 

Cov.  Covo.  Luogo  deve  si  riposano  gli  animali. 
»  Batèfeuv  an  cov.  Porre  le  uova.  Metter  le  uova  sotto  la 
gallina  acciocché  essa  le  covi. 

•  —  ii  biqat  an  cov.  Mettere  in  caldo  il  seme  de'  bachi  da 

seta,  metterli  in  istufa  onde  nascano. 

•  —  le  gaHne  a»  cov.  Far  le  chioccie,  metterle  a  covo,  di- 

sporne a  covare. 
£«và.  sost.  Covato.  Quantità  d'uova,  che  in  una  volta  cova 
l'uccello. 

—  «T  matnà.  Covato  di  bambini.  Dicesi  in  ischerzo  per  quan- 

tità di  figlinoli. 

Covada.  Covatura,  covazione;  propr.  incubazione,  cioà  l'atto 
o  la  durato  del  covare. 

Cove.  Covare,  propr.  Lo  stare  degli  uccelli  in  sull'ova,  ac- 
ciocché nascano. 

•  Covare  o  far  culaja.  Dicesi  del  tempo  quando  l'aria  é  piena 

di  nuvoli  e  minaccia  pioggia. 

•  Nicchiare,  chiocciare,  essere  o  star  chioccio.  Si  dice  del 

rammarichio  delle  donne  prossime  al  parto;  cominciare 
a  sentirsi  malo. 

—  ilaqua.  Covare,  ristagnare.  Dicesi  dell'acqua  stagnante, 

che  non  ha  esito  e  sto  ferma. 

—  ti  mal.  Covar  il  male.  fig.  Tenerlo  occulto. 


Cove  el  tisson  o  la  se ner.  Covare  il  fuoco  n  la  cenere.  Stare 

di  continuo  presso  al  fuoco  per  riscaldarsi. 
—  una  persona.  Covare  una  persona.  Dit  esi  per  simil.  dello 
stare  sempre  a  lato  di  una  persona  che  si  ama. 
«  Butè  le  aaltne  a  cove.  V.  in  Cov. 
»  Cheicota  ai  cova  »t  tot.  Calla  ci  cova!  Si  dice  in  prov. 
per  esprimere,  esservi  in  alcuna  cosa  qualche  occulto 
frode  o  malizia  che  non  apparisce. 
tStèa  cnvè  ani  el  lei.  Covar  se  medesimo,  o  covarsi,  storsi 
a  poltrire  nel  letto. 
Cove.  sost.  V.  Coi. 
Covcrtnra.  V.  Cmrrtura. 

Covielo.  Coviello  o  facoviello.  Nome  napolitano  di  maschera 
che  finge  il  trasone  di  Terenzio,  ovvero  uno  sciocco  che 
fa  il  bravaccio. 

•  Fc  ci  covielo.  Dicesi  per  Fe  el  conpare  o  la  comare.  V. 
queste  parole. 

Colin.  Covoncello.  covoncino.  Cosi  chiamansi  nelle  risaje  i  co- 
voni della  paglia  del  riso  mietuto,  perchè  più  piccoli  dei 
covoni  della  paglia  del  grano. 
Covts.  Agg.  d'uovo,  vale  stantìo;  cioè  che  è  nato  da  lungo 
tempo,  onde'é  facile  che  si  alteri  e  si  putrefaccia. 
»  Euv  covis.  V.  ETir  covis,  e  ETw  da  ni,  in  ETw. 
Covon.  V.  Cheuv. 

Cra  cri.  Cra  era  o  cracrà,  crai  crai,  ero  ero.  Voci  imitanti  il 
gracchiar  de'  corvi  e  delle  cornacchie,  ed  anche  il  gra- 
cidar delle  rane  :  onde  Fe  cra  cra,  vale  gracchiare,  cor- 
nacchiare,  gracidare,  gridar  cra  era. 
Crac  a  o  Fiacafave.  Sballone,  hubtwlone,  panurgo,  scaricami- 
racoli.  favolajo,  cronicaccia,  paraliolano,  carotojo,  caro- 
tiere, ciarlone,  bugiardone,  che  ficca  carote,  che  spaccia 
menzogne. 

Cracada.  Carola,  smargiassato,  panzana,  bubbola,  favola, 

fandonia,  frottola,  menzogna. 
Crack  o  Cricli.  Cri  cri,  crich,  cricche.  Voci  che  esprimono  il 
suono  del  ghiaccio  o  del  vetro,  quando  si  rompe. 
»  Fe  crich  crack.  Scricchiolare,  fare  quel  crepilo  di  cosa 
dura  e  secca,  che  voglia  rompersi  o  schiantarsi. 
Craebè.  Sballare,  slanciar  maraviglie,  ficcar  carote,  sguin- 
zagliar i  bracchi,  dar  panzane  o  baggiane,  spacciar  men- 
zogne per  vento;  ed  in  senso  più  mite,  esagerare,  ag- 
grandir con  parole,  amplificare. 
CrartkèÓT.  V.  Cmra. 

Craeia.  Feccia,  fondaccio,  fondigliuolo,  capo  morto,  sedi- 
mento ;  ossia  la  parte  più  grossa  e  peggiore,  e  quasi 
escremento  di  cose  liquide  ;  in  gen.  posatura. 

—  dii  dent.  V.  in  Rata. 

—  dj  orie.  V.  Cerum. 

—  dl'èùli.  Morchia,  morda,  feccia  dell'olio. 
Crajon.  Matita,  amatila,  e  meglio  amatile,  lapis.  Sostanza 

minerale  di  color  bruno,  giallo  o  rossignn.  che  ridotto  a 
bastoncini,  serve  per  iscrivere  e  per  disegnare, 
n  Porta-crajon.  Malitalojo,  toccalapis.  V.  Porta-crajon  nel 
Diz.  alla  sua  sede  alfabetica. 
Crajonà.  Delinealo,  dUegnalo  con  matita;  abbozzato. 
Crajonè.  Delincar  colla  maliia.  disegnar  con  linee,  abbozzare. 
Crai.  Tacca,  intaccatura,  taglio. 

Cranio  (Anat.).  Cranio,  teschio.  Riunione  delle  ossa,  che 
formano  la  cassa  destinala  a  contenere  e  rinchiudere  il 
cervello,  le  sue  membrane,  i  suoi  vasi  e  qualche  nervo. 
Craniomanssìa  (Divinaz.).  Craniomanzla.  Arte  d'indovinare  le 
disposizioni  morali  di  un  individuo,  dietro  l'esposizione 
del  suo  cranio  e  della  sua  testa. 
Cranulogia.  Cranologia  e  Craniologia.  Esposizione  delle  in- 
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duzioni  che  si  deducono  dai  bernoccoli,  che  presenta  la 
superfìcie  del  cranio,  relativamente  alle  inclinazioni  ed 
alle  disposizioni  morali  di  ciascun  individuo. 
Crapa.  Chiamano  con  tal  nome  i  contadini,  i  poponi,  i  coco- 
meri, le  zucche  e  simili  frutte,  quando  hanno  fatto  mala 
prova  o  che  cominciano  a  guastarsi. 

•  Dicesi  anche  per  Cracia.  V. 

Crepola.  Crapula,  crapula.  Vizio  che  consiste  in  troppo  man- 
giare e  bere  ;  e  si  dice  anche  del  disordine  che  si  fa 
mangiando  e  bevendo  sopra  il  consueto  ed  il  bisogno, 
gozzoviglia,  stravizzo,  bagordo. 

Crapolè.  ver.  Crapulare,  gozzovigliare,  carneseialare,  man- 
giare e  bere  soverchiamente,  bagordare,  far  bagordo  o 
stravizj. 

Crapolou  o  Crapoleire.  Crapulone,  dato  alla  crapula,  ghiot- 
tone, mangione. 

Crasà.  Schiacciato,  pestato  ;  ed  al  fig.  depresso,  abbassato, 
umiliato,  avvilito. 

Crase.  ver.  Schiacciare,  pestare,  sfracellare,  stritolare. 
»  Schiacciare,  fig.  rintuzzare,  reprimere  ;  e  per  lo  più  de- 
primere, abbassare,  avvilire,  umiliare. 

Crassii  (Numisra.).  Crazia.  Piccola  moneta  d'argento,  che 
vale  cinque  quattrini ,  ed  è  il  dodicesimo  della  lira  to- 
scana. 

Cratere.  Cratere.  L'apertura  che  è  nella  sommità  de'  vulcani, 
per  cai  hutlan  fuoco. 
»  Cratere,  per  pescina.  Ricettacolo  o  cavità,  dove  si  uniscono 
le  acque  che  scaturiscono  dalle  sorgenti. 
Crava  (Zoo).).  Capra,  zeba.  Femmina  del  capro  o  becco. 
«Capra.  Strumento  sul  quale  i  conciatori  ragguagliano  le 
pelli. 

»  —  Legno,  su  cui  i  pettinagnoli  fissano  l'osso  che  vogliono 
spianare  col  parane  (fer  da  raspe). 

•  —  Strumento  di  cui  si  servono  i  carradori  per  acconciare 

le  ruote. 

»  —  Macchina  composta  di  tre  travicelli  a  piramide,  della 
quale  si  fa  uso  per  sollevare  verticalmente  oggetti  assai 
pesanti. 

»  —  Arnese  di  legno  consimile  al  leggìo  de'  pittori,  che  serve 
a  trasportare  specchi,  quadri  ed  altre  simili  cose  fragili. 

»  —  Que'  legni  confitti  a  guisa  di  trespolo,  con  quattro 
gambe,  su'  quali  i  muratori  fanno  i  ponti  per  fabbricare. 
Siffatto  arnese  serve  anche  a  molti  artefici,  sebbene 
talvolta  con  qualche  varietà,  per  usi  diversi. 

—  dii  pitor.  Leggìo.  V.  in  Cavalet. 

—  tervaja  o  Bochetin  (Zool.).  Stambecco  o  capra  salvatici. 

»  A  correria  apra*  a  na  crava,  batta  eh' a  V  ateista  la 
scuffi  Anderebbe  dietro  a  un  lucerniere  sino  in  Fiandra 
purché  egli  avesse  uno  sciugatojo  o  una  cuffia  per  cap- 
pello. Dicesi  in  prov.  di  chi  non  prima  veduta  una  donna 
o  bella  o  brutta  le  corre  dietro. 

■  Barbata  dia  crava.  Tettola.  Il  bargiglio  della  capra. 

»  Chi  a  l'a  a"  crave  a  fa  £  corn.  Chi  ha  capre  ha  corna. 
Prov.  significante,  che  non  s'ha  utile  senza  fastidio;  ed 
è  lo  stesso  che,  chi  ha  polli  ha  pipite. 

»  Col  ch'ù  cudist  U  crave.  Capraro,  caprajo.  Guardiano  e 
custode  delle  capre. 

t  La  crava  a  va  tópa,  (in  eh'  gnun  a  l'antópa.  Vassi  capra 
zoppa  se  '1  lupo  non  l'intoppa.  Prov.  dinotante,  che  si 
seguita  a  far  male,  finché  non  s'incorre  nel  castigo. 

»  Salve  la  erava  e  i  coj.  Salvar  la  capra  e  i  cavoli  —  diciamo 
in  prov.  per  esprimere,  il  far  bene  a  uno  senza  no- 
cumento dell'altro;  o  pure  di  due  pericoli  non  ne  incor- 
rere in  nessuno. 


Crava.  7"<wiin  d'erava.  Raviggiuolo.  Specie  di  piccol  cacio 

schiacciato,  di  latte  di  capra. 
Crave.  pi.  Vacche.  V.  Cerese. 

Cravè.  Caprajo  e  capraro.  V.  Col  ch'a  cttditt  le  crave,  sotto 
quest'ultima  parola. 

Craveta  (Entomol.).  Locusta,  e  volgarm.  cavalletta.  Specie  di 
animaletto  simile  al  grillo,  ma  di  corpo  più  sottile  e  al- 
lungato, con  ali  lunghe,  cartilaginose;  e  sono  di  diversi 
colori  e  grandezze. 

Craveta  (Boi.  e  stor.  nat.).  Gallinaccio.  Fungo  esculento, 
detto  da'  sistematici  Chantarellut  cibariui. 

Cremai  (Zool.).  Capriuolo,  cavriolo,  capriolo.  Animale  qua- 
drupede, che  ha  molta  agilità  nel  saltare.  Egli  è  minore 
del  cervo,  ed  ha  qualche  somiglianza  alla  capra. 

Cravòt.  Capretto.  Figliuolo  della  capra. 

Crea.  Creta,  allr.  argilla.  Terra  tenace  e  morbida,  della  quale 
si  fanne  le  stoviglie. 

Creà.  Creato,  tratto  dal  nulla;  e  fig.  originalo,  cagionato, 
formato,  prodotto,  fallo. 
.  Crealo,  per  immaginalo,  inventato,  trovato  di  suo  capo. 
»  —  Eletto,  costituito. 

»  Ben  creà.  Ben  creato,  ben  costumato,  di  buoni  costumi, 

di  belle  maniere,  gentile,  garbato. 
»  Mal  creà.  Mal  creato,  senza  creanza,  scostumato,  incivile, 
zotico,  rozzo,  villano. 
Creada.  Cameriera.  Donna  che  assiste  ai  servizj  della  camera. 
Creadina.  Camerierina,  cameriera  gentile. 
CreaiSM.  Creanza,  tratto,  costume.  Modo  di  trattore  e  di 
procedere  nel  vivere  civile.  Prendesi  in  buona  ed  in 
mala  parte. 

•  Creanza,  per  civiltà,  garbo,  gentilezza,  bel  tratto,  corte- 

sia, urbanità. 
—  da  vilan.  Creanza  salvatka,  rozzezza,  rustichezza. 

•  Ette  pien  d' creantsa.  Essere  creanzato,  ben  creato,  gen- 

tilissimo, tutto  garbatezza,  di  tratto  uobile. 
»  Ette  strusa  creantta.  Essere  mal  creato,  screanzato,  rozzo, 

incivile,  sgarbato,  sgraziato,  inurbano. 
Creassioi.  Creazione.  Formazione  dal  nulla. 
»  Creazione,  origine,  principio,  cagione. 

•  —  Formazione,  produzione,  invenzione,  trovato. 

t  —  Elezione  di  una  persona  ad  una  carica,  dignità,  ecc. 
Creator.  Creatore,  che  crea,  che  trae  dal  nulla;  e  propr.  a 
Dio  solo  si  attribuisce  tal  nome. 
»  Creatore,  per  fattore,  facitore,  compositore,  autore,  in- 
ventore. 

•  Andè  al  creator.  Andare  fra  quei  più,  andare  a  babbo  ri- 

veggoli  o  a  Patrasso,  far  la  calala  verso  Volterra,  dare 
il  crollo  o  l'ultimo  crollo,  andare  a  far  terra  da  cavolini, 
andare  al  cassone,  uscir  del  secolo,  far  t'ultimo  passo, 
andare  a  miglior  vita,  partir  di  questo  mondo,  uscir  di 
vita,  morire. 

•  ìngegn  creator.  Ingegno  creatore,  cioè  che  produce  sem- 

pre nuovi  e  nobilissimi  parti  ;  s'intende  azioni,  opera- 
zioni, fatti,  produzioni  e  simili, 
t  Mandc  al  creator.  Mandare  cogli  angeli  a  cena,  mandar 
tra  i  più,  mandare  a'  pié  di  Dio,  ammazzare,  far  morire. 
Creatura.  Creatura.  Ogni  cosa  creala.  Però  ditesi  più  spe- 
cialmente dell'uomo, 
i  —  Taluni  eziandio  usano  tal  nome  per  feto  o  parto.  Onde 
mandar  fuori  la  creatura,  vale  partorire;  ed  è  della 
Crusca. 

»  —  Dicesi  parimenti  per  colui  che  è  stato  sotto  la  disci- 
plina di  alcuno,  allevato  ed  educato  da  lui,  e  da  esso 
molto  amato,  cosicché  Ette  creatura  d'un.  Essere  crea- 
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tara  d'alcuno,  Tale  essere  l'occhio  o  l'occhio  dertro  di 
alcuno,  essere  il  buono  e  il  bello  presso  di  lui,  essere 
il  suo  cucco,  il  suo  favorito,  il  suo  cagnotto,  essere 
persona  da  contarvi  sopra. 
Creaturina  Creaturina,  creaturclla.  Diminuì,  e  vezzegg.  di 
creatura. 

Credenza.  Credenza.  Alto  dell'intelletto  per  cui  uno  lien  per 
eerto  checchessia  gli  venga  detto,  sulla  fede  di  chi  lo 
dice. 

»  Credenza,  fede,  e  per  antonomasia,  quella  de'  dogmi  della 
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•  — Opinione,  pensiero,  avviso,  giudizio,  voto. 

•  —  Ditesi  talora  per  armadio.  V.  Cherdenaa. 
»  De  o  Aveje  credentta.  Dare  o  avere  credenza,  vale  dare 

o  prestar  fede,  credere. 
Credeussial.  Credenziale:  agg.  di  lettera.  Quella  che  presen- 
tano gli  ambasciadori,  e  gl'inviati  per  essere  riconosciuti 
e  creduti  per  tali,  e  perchè  negli  affari  che  trattano  sia 
loro  prestata  lede. 

•  Credenziale.  In  commercio,  equivale  a  lettera  di  credito. 
Credi  hi  I.  Credibile.  Da  esser  credulo,  degno  di  credersi,  che 

merita  fede,  che  sembra  vero,  probabile. 
Credit  Credito.  Quello  che  si  ha  ad  avere  da  altrui  ;  per  lo 
più  dicesi  di  moneta;  con  ir.  di  debito. 

•  fig.  Credilo,  credenza,  buon  nome,  concetto,  riputazione, 

stima,  estimazione,  buona  fama. 

—  chtroqrafan.  Credito  chirografario.  Quello  che  è  fondato 

sopra  un  titolo  che  non  porta  ipoteca,  ovvero  non  é  ga- 
rantito con  ipoteca  sui  beni  del  debitore. 
— «eaioiW.  Credito  infognilo,  cioè  che  non  può  più  riscuo- 
tersi. 

—  ipotecari.  V.  io  appresso  Credit  pertonal. 

—  ordinari.  Credilo  ordinario.  Quello  che  non  gode  alcun  pri- 


I.  Credito  personale.  Quello  che  non  si  può  far 
i  che  contro  la  persona  del  debitore  o  i  suoi  eredi, 
per  opposizione  al  credito  ipotecario,  che  si  può  ftr  va- 
lere contro  qualunque  terzo  possessore  del  fondo  sog- 
getto ad  ipoteca. 
—  prmlegià.  Credito  privilegiato.  Credito  a  coi  le  leggi  ac- 
cordano un  favore  particolare,  in  confronto  del  credito 


-  publtch.  Credito  pubblico.  Si  dice  della  confidenza  che  i 
capitalisti  od  i  particolari  accordano  al  governo,  allorché 
egli  incontra  dei  prestiti  pei  bisogni  dello  Stato. 

credit  o  Este  on  credit.  Aver  credito  o  essere  io 


credito,  cioè  in  istiraa,  goder  buona  fama  ;  e  talora  an- 
che in  mala  parte,  come  essere  in  credito  di  ladro  e 

■     ■ ,  ■ 

Bunuia 

i  Aveje  credit  o  ette  on  credit.  Aver  eredito  o  essere  in 
credito.  Dicesi  altresì  delle  mercanzie,  allorché  hanno 
spaccio  e  vaglbno  assai. 

»  Aveje  poch  credit.  Essere  in  discredito,  in  disistima. 

*  Chi  paga  debit  aquitta  credit.  Chi  paga  un  debito  acquista 
credito.  Prov.  e  vale,  che  chi  si  mostra  zelante  ne'  suoi 
doveri,  acquista  stima  e  credito. 

■  Chi  paga  debit  perd  el  credit.  Chi  non  ha  debito  non  ha 
credito.  Dettato  che  i  galantuomini  dicono  per  ischerzo, 
volendo  significare  il  contrario,  e  i  furfanti  da  senno, 
illudendo  se  medesimi  e  altrui. 

»  Chi  vend  a  credit  a  perd  famis  e  i  dnè.  Chi  dà  a  cre- 
denza spaccia  assai,  perde  l'amico,  e  i  danari  non  ha 
mai.  Prov.  di  chiara  intelligenza.  Miglior  consiglio  quel- 
l'altro: buon  mercato  e  non  credenza. 


Credit.  De  credit.  Dar  credito.  Scrivere  le  partile  a  libri  de' 
conti  in  credilo  di  alcuno. 
»  De  credit.  Dar  credilo,  fig.  Dar  o  prestar  fede,  credere, 
fidarsi. 

»  De  o  Pie  a  credit  o  Fé  credit.  Dare  o  pigliare  a  credenza, 
fare  credenza  o  sim.,  vale  vendere  o  comperare,  ecc. 
senza  ricevere  o  dare  il  prezzo  subito. 

»  Dì  o  Fe  ckeicosa  a  credit  o  a  ofa.  Dire  o  fare  checchessia 
a  credenza,  cioè  invano,  inutilmente,  senza  occasione, 
ragione  o  motivo  ;  e  talora  senza  fondamento  o  senza 
prove. 

El  tenp  a  n'a  fané  credit.  Detto  metaf.  La  pioggia  ci  ha  ri- 
spettato, cioè  durante  il  nostro  cammino  o  allro,  non  ha 
piovuto. 

»  Perde  el  credit.  Perdere  la  credenza  o  il  credito;  ed  anche 
cadere  in  discredito. 

*  Portò  a  credit.  Dare  credilo  o  mettere  in  credito.  V.  sopra 

De  credit  nel  1°  sign. 
»  Travajè  a  credit.  Lavorare  a  credenza,  cioè  senza  ricevere 

di  subito  la  mercede. 
»  Vende  a  credit  o  con  mèra.  Vendere  pe'  tempi,  cioè  per 
ricevere  il  prezzo  con  dilazione  di  tempo  determinato. 
Crediton.  Gran  credito,  grande  stima,  gran  riputazione. 
Creditor.  Creditore.  Quegli  a  cui  è  dovuto  danaro. 
—  chirografari,  ipotecari,  pertonal,  tee.  V.  in  Credit. 
»  Scapé  ii  creditor.  Scantonare  i  creditori.  Voltare  il  primo 
canto  che  si  trova  per  non  incontrarli. 
Credo.  Credo.  U  simbolo  degli  Apostoli  :  presa  la  denomina- 
zione dalla  prima  parola  da  cui  comincia. 
»  Ant  un  credo,  avv.  In  un  credo,  nel  tempo  o  nello  spazio 
di  un  credo,  cioè  in  tanto  tempo  che  si  reciterebbe  un 
eredo;  e  per  estens.  In  un  attimo,  in  un  batter  d'occhi 
o  simili. 

Credili.  Credulo,  facile  a  credere,  che  di  leggieri  crede,  cor- 
rivo, bergolo,  semplice. 

Credulità.  Credulità.  Facilità  a  credere,  semplicità. 
»  Credulità:  per  sciocca  opinione,  falsa  credenza. 

Creè.  Creare,  e  antic.  criare,  trarre%dal  nulla,  ed  in  questo 
signif.  non  dicesi  fuorché  di  Dio. 

*  Creare,  per  originare,  dar  origine,  principio,  comincia- 

mento. 

t  —  Inventare,  immaginare,  comporre,  produrre. 

•  —  Plasmare,  cioè  formare. 
■  —  Costituire,  eleggere. 

»  —  Ammaestrare,  istruire,  allevare,  educare,  costumare. 
Crema.  Crema,  capo  o  fior  di  latte.  La  parte  più  gentile  del 
latte. 

»  Crema.  Nell'uso,  composto  di  latte,  uova  e  zucchero,  con 
alcuni  aromi  od  altri  ingredienti,  dibattuti  insieme  e 
rappresi  al  fuoco  :  onde  dicesi  erema  alla  canella,  alla 
vaniglia,  al  caffè,  ecc. 

•  La  crema  dia  tocielà.  fig.  Vuoisi  esprimere  una  società 

composta  di  sole  persone  d'alto  rango;  ed  in  mala  parte 
di  persone  che  vogliono  stare  a  vantaggio,  cioè  primeg- 
giare o  snprastare  alle  altre. 
Crenè.  Rappigliarsi  a  guisa  di  crema,  addensarsi,  conden- 
sarsi, rassodarsi. 
Creme»,  sosi.  Chermisi,  cremisi.  Nome  di  color  rosso  nobile, 
che  si  fa  col  chermes,  che  dieesi  anche  grana  ;  ed  è  il 
corpo  di  un  insetto;  ed  uno  de' colori  piò  apprezzati 
nell'arte  tintoria,  specialmente  pe'  drappi,  i  quali  cosi 
tinti,  diconsi  tinti  in  grana. 
Cremes.  add.  Cremisino,  chermisino.  Di  color  chermisi. 
Cremor  tartare  (Chim.  e  farm.).  Cremor  di  tartaro.  La  parte 
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più  pura,  cavala  dalla  gruma  di  botte,  per  uso  di  medi- 
cina. Dicesi  anche  tartrato  acido  di  potassa  o  sopra-tar- 
trato  di  potassa. 

i  (Hot.).  Cren,  crenno,  dal  ted.  Krein;  od  altr.  rafano 
rusticano  o  liarba  forte  ,Cochlearia  armoracia  Una.). 
Pianta  antiscorbutica,  che  ha  la  radice  cilindrica,  bislunga 
c  biancastra,  la  quale  esala  un  odore  penetrantissimo. 
Adoprasi  questa  radice  grattugiata  c  inforzata  nell'aceto, 
nelle  tavole  a  uso  di  savoretto,  per  lo  più  col  manzo 
allesso. 

Creoolia.  Crinolino.  Chiamasi  con  questo  nome  un  particolar 
tessuto,  il  cui  ordito  é  di  lino  o  di  cotone,  e  il  ripieno 
di  crino  bianco,  di  cui  le  donne  ne  fanno  un  corto  sot- 
tanello, che,  perchè  boffice  ed  elastico,  impedisce  che 
la  sopravveste  non  istia  mucida  e  cascante,  ma  gonfia  e 
rilevata. 

Creolo  (Stor.  mod.).  Creolo.  Nome  che  si  dà  ad  un  europeo 
d'origine,  nato  in  America. 

Crep.  Scoppio,  esplosione.  Romore  o  strepito  subitaneo,  im- 
petuoso e  fragoroso,  din  fanno  le  cose  nello  scoppiare, 
prodotto  speciali»,  dalla  polvere  d'artiglieria. 

•  Scoppio,  per  fragore,  rnmor  grande,  strepito. 

—  rf*  tron.  Schianto  o  stianto  di  tuono.  Quello  Urepilo  che  si 

sente  nella  bassa  regione  dell'aria,  eccitato  da  subitaneo 
accendimenfo  dell'elettricità . 

—  o  ghech.  Tonfo,  colpo  o  percossa  di  cosa  ehe  cade,  e  che 

battendo  fa  gran  rumore. 
»  Ani  un  crep.  avv.  Di  colpo,  a  un  colpo,  a  un  tratto,  in 
una  volta. 

»  De  l'ullim  crep.  Dare  l'ultimo  crollo,  cioè  morire;  e  fig. 
rovinarsi,  andare  In  precipizio. 

*  Fe  <f  p'cili  crep  o  s'eiop.  Crepitare,  scoppiettare.  Si  dice 

propr.  del  fuoco,  sebbene  si  trasferisca  anche  ad  altre 

cose. 

t>  Pie  un  crep  per  tera.  Dare  un  cimbotto  o  cimbottolo,  uno 
stramazzone  in  terra,  cimboUolare,  fare  un  tombolo 
una  cascata,  tombolare,  tornare,  mazzaculare,  stramaz- 
zare in  terra. 

Crepe,  sost.  (voce  tolta  da'  Francesi).  Sorta  di  sorbetto  assai 
leggiero  e  spumoso  (forse  quello  da  noi  detto  Granita. 
V.  qui  appresso). 

—  o  Granila.  Gragnolata  e  gramolata.  Sorbetto  più  acquoso 

perché  meno  congelato. 
Crepe-  adii.  Crespo,  increspato,  grinzoso,  aggrinzato,  cor- 
rugato. 

»  Vel  crepe.  Velo  crespo,  crepone,  velo  da  lutto. 
Crepo.  Crepone.  Sorta  di  stoffa  di  lana  o  di  seta  sottilissima 
assai  crespa;  per  lo  più  nera,  delta  da  alcuni  velo  da 
lutto. 

Crepoli.  Crespone.  Sorta  di  drappo  ordito  di  seta  e  ripieno 
di  stame,  e  somigliante  al  crepone,  ma  alquanto  più 
crespo  e  più  grosso. 

Crepuscol.  Crepuscolo,  bruzzo,  bruzzolo.  Quella  luce  che  si 
vede  avanti  il  levare  e  dopo  il  tramontar  del  sole  ;  et' 
anche  l'ora  in  cui  apparisce  la  detta  luce.  Talora  dicesi 
impropriamente  Crepuscol  per  rugiada,  e  ciò  da  che 
l'ora  del  crepuscolo  è  appunto  quella  in  cui  cade  la  ru 
giada. 

Cresima  (Teol.).  Cresima,  cresraa.  Sacramento,  in  cui  per 
le  parole  profferite  dal  vescovo  ncll  amministrarlo,  e  per 
l'unzione  dell'olio  misto  col  balsamo,  si  conferma  nel 
cristiano  la  grazia  ricevuta  nel  battesimo,  onde  vien  chia- 
mata anche  confermazione. 
•  De  la  cresima,  V.  Cresimi. 
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Cresimà.  Cresimato.  Che  ha  avuto  U  i 
Cresimane  Cresimante.  Quegli  che  amministra  il  sacramento 
della  cresima. 

Cresime.  Cresimare  (v.  gr.  ungere).  Conferire  il  sacramento 

della  cresima,  altr.  confermare. 
Crespili  o  'I  san  Crispiu.  Bisaccia  o  cestella,  ove  i  calzolaj  o 
ciabattini  mettono  i  loro  arnesi;  e  gli  arnesi  medesimi. 
Cresi».  Accrescimento,  aumento,  crescenza,  multiplicazione. 
»  Ande  al  crei*.  Dicesi  delle  bestie,  come  cavalle,  vacche  e 
simili,  quando  essendo  in  caldo,  si  menano  a  guadagno, 
cioè  alla  monta  dello  stallone,  del  toro,  ecc. 
»  Buie  d"  dnè  al  cress.  Dare  o  mettere  danari  a  guadagno 
o  a  usura. 

•  De  d' bestie  al  eress.  Dare  a  soecio,  a  soccida  o  a  soccita. 
Dare  altrui  bestiame  da  custodirsi  a  mezzo  guadagno,  e 
a  mezza  perdita. 

Cresta.  Cresta.  Quella  carne  rossa  a  merluzzi,  che  hanno 
sopra  il  capo  i  galli  e  le  galline,  ed  alcuni  altri  uccelli. 
»  Cresta,  per  sommità  o  cima;  scmpl.  anche  testa,  capo. 

—  a"  gal  (Bot  ).  Amaranto,  o  fior  velluto,  detto  comunemente 
cresta  di  gallo.  Pianta  cosi  detta,  perché  il  suo  fiore 
rassomiglia  ad  una  cresta  di  gallo  {Rhinantus  crista- 
galli  Lio.). 

—  d'gal  (Chir.).  Cresta  di  gallo.  Escrescenza  carnosa,  che 
comparisce  nei  dintorni  dell'ano ,  e  che  s'indica  con 
tal  nome  per  la  rassomiglianza  che  ha  colla  cresta  di 
gallo. 

—  d*  gal.  Cresta  di  gallo.  Sorte  di  malore  che  viene  alle  parti 
vergognose,  per  contagione  del  coito. 

•  Aoste  la  croia.  Rizzare  o  alzare  la  cresta,  alzar  b»  corna: 
fig.  levarsi  o  venir  in  superbia,  imbaldanzire,  entrare  io 
baldanza,  insolentire,  farsi  ardilo,  prendere  audacia. 

.  Basse  la  cresta.  Abbassar  la  cresta,  fig.  Deporre  l'orgo- 
glio, farsi  umile. 
»  Con  la  eresia.  Crestuto,  cristato,  cristuto,  crestoso.  Che 
ha  o  porta  cresta. 

•  Fe  basse  la  cresta,  fig.  Far  abbassar  la  cresta,  fiaccar  le 
corna.  Cavar  di  testa  la  superbia,  scemare  a  uno  l'umore, 
l'alterigia. 

Cresliao.  V.  Cristian. 
Creta.  V.  Crea. 

Creten  o  Cretin.  add.  Nome  che  si  dà  ad  alcune  persone  mu- 
tole, insensate  e  con  gran  gozzo,  che  sono  assai  fre- 
quenti in  alcuni  paesi  di  montagna.  Esse  non  hanno  altro 
sentimento  che  quello  della  fame,  e  sono  sovente  incli- 
natissime  alla  sconcia  libidine  ed  alla  vendetta. 
Creis.  Profondo,  basso. 

•  Concavo,  cavo,  incavato,  cupo,  vuoto  internamente. 
Cri.  Cri.  Voce  del  grillo. 

Cria.  Grida,  bando;  decreto,  intimazione,  legge.  Denonzia- 
mento  notificato  pubblicamente  dal  banditore  ad  alta 
voce,  od  a  suono  di  tromba. 
*Fe  la  cria.  Gridare,  pubblicare,  manifestare,  bandire, 
notificare  pubblicamente. 
Criada.  Gridata,  gridamento,  grido,  rumore  di  grida. 

•  Gridata,  per  sgridamene,  rabbuffo,  rammanào,  stiglia- 
tura, rampogna,  rimbrotto,  riprensione. 

Criaot  (A  le  una  cosa).  Ella  è  una  cosa  ingiusta,  iniqua,  cru- 
dele, cioè  che  fa  sgridare,  che  muove  a  dolersi. 
Criassada.  V.  Criada. 


Criassè.  ver.  Gridar  forte,  gridar  spesso,  urlare,  strillare, 

schiamazzare. 
Cribi.  V.  Crivel. 

ir  ira .  Cricca,  c  nocca.  Brigata  o  compagnia  di  più  persoue  ; 
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ma  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte  ;  combriccola,  con- 
frcdiglia,  società,  fazione. 
Crica  (Tecnol.).  Stanghetta  d'una  toppa  fatta  a  mezza  man- 
data (mes  gir),  e  smussa  in  guisa  che  l'uscio  spingen- 
dolo si  chiude  da  sé;  e  dicesi  particola™,  di  quelle, 
che  non  si  chiudono  a  chiave,  e  si  aprono  girando 
un  pallino  (crosta).  Questa  specie  di  toppe  o  serrature 
chiamatisi  a  colpo  o  a  sdrucciolo.  Dicesi  pure  nell'uso 
Crica  alla  loppa  medesima. 

—  a  mes  gir  o  a  gir  antregk.  Slaoghetta  ad  una  o  due 

mandale. 

—  da  paravent.  Saliscendo.  Specie  di  serratura  fatta  con 

una  stanghetta  di  ferro,  fermala  da  un  capo  con  una 
▼Uè  ad  una  delle  imposte  della  porta  e  del  monachetto 
o  nasello  confìtto  nell'altra  imposta,  in  cui  entra  la 
stanghetta  o  l'accavalcia,  e  tien  chiusa  la  porta.  Onde 
per  aprire  è  d'uopo  di  sollevare  la  stanghetta  e  farla 
uscire  dall'intaccatura  del  monachetto  o  nasello  che  la 
riceve. 

—  dia  fnestra  o  dia  porla  a  Frojet.  Paletto.  Piccolo  catenaccio 

stiacciato,  montalo  su  d'una  cartella  di  ferro,  che  fer- 
masi nell'interno  dell'uscio  o  finestra,  con  viti  a  legno. 
Questo  piccolo  catenaccio,  posto  verticalmente,  scorre 
liberamente,  ma  senza  giuoco,  sotto  due  piegateli!  riba- 
diti sulla  cartella  ;  lo  si  fa  muovere  spingendolo  per  un 
pallino  (pam)  ribaditovi  sopra. 

—  die  fnetlre  aote.  Paletti  a  molla,  chiamansi  quelli  usali  in 

alto  delle  velriale  od  imposte,  ove  la  mano  non  può 
giugnere  ;  tenuti  chiusi  da  una  molla,  e  che  s'aprono 
con  moto  regolare  d'altalena  con  cordone  attaccalo  ad 
un  occhio  de'  medesimi  ;  allentalo  il  quale  per  forza  della 
sottoposta  molla  é  ricondotto  alla  primiera  sua  posizione, 
cioè  nel  dente  del  nasello  o  monachetto,  il  paletto  a 
molla  è  comunemente  chiamalo  dai  magnani,  paletto  a 
mazzacavallo. 

—  o  P'cita  natta  dlefnestre,  armari,  ckerdenssin,  ecc.  Havti 

un'altra  maniera  di  serrature,  che  serte  a  serrare  fine- 
stre, credenze,  armadj  e  simili,  e  chiamasi  nottolino,  il 
quale  non  .'•  che  una  piccola  stanghetta  di  ferro,  fermata 
parimenti  ad  un  capo  come  il  saliscendo,  con  una  vite 
alla  quale  gira  intorno  perpendicolarmente  od  orizzon- 
talmente, secondo  che  trovasi  perpendicolare  od  oriz- 
zontale l'apertura  che  si  vuol  tener  chiusa  col  nottolino. 
Se  é  formalo  di  legno,  e  più  grande,  come  si  usa  soventi 
nelle  porte  delle  sulle  fra  i  contadini,  chiamasi  nottola 
(navia). 

Cric*.  Serrato.  Chiuso  colla  stanghetta  della  toppa  a  colpo, 
col  saliscendo,  col  paletto,  col  nottolino  o  sanile. 

Crich  (Meco.).  Martinetlo,  martinetto,  mulinello,  e  secondo  lo 
Straiico,  crico.  Strumento  meccanico,  ossia  macchina  a 
ruota  o  ad  asta  dentata,  per  sollevar  pesi. 

Crich.  sost.  Cricchio,  ticchio^  capriccio,  umore,  ghiribizzo, 
Dizzama. 

Cric*  (l'è).  Dicesi  dell'acciarino  d'un'arma  a  fuoco,  quando 

scatta  a  vuoto.  V.  in  Crisi. 
Crteh  crack.  V.  Crack. 

Criebè.  Serrare  uscio  o  sim.  colla  stanghetta  della  toppa  a 

colpo  o  a  sdrucciolo. 
Cricket.  Dimin.  di  Crica.  V.  Dicesi  anche  talvolta  per  Frojet, 

Crochet  o  simili, 
t  Tire  ci  cricket.  Appuntare  il  saliscendo.  Fermarlo  o  farlo 

star  ferino. 

Cricket.  Ronzino,  bidetto.  Cavallo  di  poca  grandezza  e  di  poco 
prezzo. 


Cric.  Gridare.  Mandar  fuori  la  voce  con  alto  suono  e  strepi- 
toso; stridere,  strillare,  esclamare,  alzar  la  voce,  far 
clamore,  schiamazzar»;. 
»  Gridare,  per  sgridare,  riprendere,  garrire,  ammonir  bia- 
simando, rabbuffare,  rampognare,  rimproverare. 

—  a  aota  vos.  Gridare  quanto  se  n'ha  nella  gola  o  nella  strozza. 

Stiacciare  come  un  picchio,  gridare  a  testa,  cioè  fortis- 
simo, a  più  non  posso,  attapinarsi. 

—  agiu t.  Gridar  accorniomo,  chiamar  soccorso,  ajuto,  mercé. 

—  aprest  a  un.  Bandire  o  gridare  la  croce  addosso  o  sopra 

uno  ;  lo  stesso  che  dirne  male,  perseguitarlo. 

—  com  un'aquila.  V.  sopra  Cric  a  aota  vos. 

—  savoja.  Dar  segni  di  allegrezza,  gridar  con  giubilo,  esultare, 
t  A  basta  nen  ri  criè  senssa  de  la  puuission.  Dalle  grida  ne 

scampa  il  lupo.  Prov.  che  si  dice  di  quelli,  che  nou  hanno 
de'  lor  falli  altra  punizione  che  grida,  delle  quali  e*  si 
fan  beffe,  e  ritornano  di  nuovo  al  male. 
»  Lassa  rk  a  cria  tanl  ck'a  vivi.  Gracchi  a  sua  post».  La- 
scialo gridare. 

t  Piume  la  gali  no  senssa  fela  criè.  Pelar  la  gazza  senza 
farla  stridere,  cavar  l'uccello  del  nido  senza  ch'egli  strida. 
Modi  proverb.  di  chiaro  significato. 
»  Senssa  crii  savoja.  Tacitamente,  chetamente. 
Crii.  Grido,  stridp,  clamore,  urlo.  Suono  strepitoso,  propr. 
della  voce  umana. 

—  acuì.  Strido.  Grido  acuto. 

—  del  cavai,  drì  can,  ecc.  Cerchisi  nel  Diz.  sotto  Cavai, 

Can,  ecc.,  e  cosi  sotto  qualunque  altro  animale  a  cui  la 
voce  appartenga. 

—  die  ròe,  dii  froi,  e  d'altre  simili  cose.  Cigolio,  stridor 

delle  ruote,  de'  catenacci,  ecc. 

—  per  Criada.  V.  questa  parola. 

»  Core  al  crii.  Correre  alle  grida. 
Cria  (dal  frane.  Crime).  Colpa,  fallo,  delitto,  misfatto, 
i  Fe  un  crim  d'dieieosa.  Apporre,  ascrivere  a  colpa,  a  man- 
canza, a  delitto. 
Criminal.  Criminale.  Ter.  legale,  che  s'aggiunge  a  causa, 
foro,  giudice  e  sim.  quando  v'intervenga  cognizione  di 
delitto  o  gastigo  di  malfattori. 
»  Criminale.  In  forza  di  sost.  per  giustizia  criminale. 
»  Legi  criminuj.  Leggi  criminali.  Quelle  che  determinano 
le  varie  specie  di  delitti,  stabiliscono  le  prove  ad  essi 
relative,  e  determinano  il  modo  di  procedere  per  dive- 
nire allo  scoprimento  dei  medesimi  e  alla  giusta  appli- 
cazione delle  pene.  La  riunione  di  queste  leggi  in  un  sol 
corpo,  appellasi  codice  criminale. 
»  Disputi  an  criminal.  Disputare  in  criminale,  cioè  nelle 
cause  criminali. 
Criminalista.  Criminalista.  Persona  pratica  ed  esercitata  nelle 

materie  criminali. 
Criminali!» ni,  Criminalmente,  cioè  con  forme  criminali  o  per 

via  di  giudice  criminale. 
Cria.  Crine  e  crino,  setola.  Pelo  lungo  che  pende  al  cavallo 
dal  filo  dei  collo  e  dalla  coda. 
»  Ck'a  [a  d'erin.  Crinito.  Che  ha  crini. 
»  Ck'a  la  motoben  d  crin.  Crinuto.  Che  ha  molli  crini. 
>  Taji  ii  crin.  Scrinare. 
Crin  o  Porss.  Porco.  V.  Porss. 
Crina.  Porca,  scrofa,  Iroja.  La  femmina  del  porco. 
»  Porca.  Per  simil.  dicesi  a  femmina  sporca,  e  per  lo  più  a 

donna  disonesta. 
»  Dassi  per  ischorzo  questo  nome  dal  volgo  al  contrabasso 
o  simile  strumento  musicale. 
Crinada.  V.  Salopada. 
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Crina  tè.  Porcaro,  porcajo.  Guardiano  e  talora  mercante  di 
porci. 

Crine.  Lavorar  a  mazza  e  stanga,  lavorar  di  tutta  forza,  affa- 
ticarsi, arrabbattarsi,  sforzarsi. 

Crinrire  (v.  pleb.).  Cattivo  suonatore,  che  strimpella,  che 
zappa  uno  strumento,  cioè  che  lo  suona  malamente  ;  e 
particolarm.  di  chi  suona  il  contrabbasso.  V.  Crina  in 
questo  significato. 

Crinet.  Porcello,  porcastro.  porchetta.  Porco  giovane  o  piccolo. 
»  Porcello.  Dicesi  per  sittiil.  a  persona  sudicia  e  sporca  ;  e 
talora  di  costumi  disonesti. 

Criniera.  Criniera.  1  crini  del  collo  del  cavallo,  chioma  o 
giubba  del  cavallo. 

•  Criniera.  Crini  di  cavallo,  che  si  lasciano  pendere  dalla 

cima  dell'elmo  o  del  caschetto  sul  dorso  del  soldato  a 
cavallo. 

—  del  lion.  Giubba  del  leone. 
Crinolin.  V.  Craiolin. 

Crior.  Voce  di  cont.  Banditore,  gridatore. 

Crisi  (Med.).  Crisi  e  crise.  Cambiamento  o  mutazione  subi- 
tanea nelle  malattie  acute,  per  cui  si  può  giudicare  dal 
medico  se  I  ammalato  deve  morire  o  guarire  ;  ed  anche 
combattimento  subitaneo  che  la  natura  fa  colla  malattia 
per  liberarsi  da  ciò  che  le  é  contrario. 
»  Crisi,  fig.  Prossimo  scioglimento  di  checchessia. 

—  comercial.  Crisi  commerciale.  Cosi  si  denotano  quelle 

epoche  di  generale  discredilo,  che  sospendono  per  qual- 
che tempo  it  corso  regolare  degli  affari  di  commercio. 

Crisma.  Crisma,  sinc.  di  cresima.  Propr.  elio  sacrato  con 
particolari  riti,  che  si  adopera  nell'amministrazione  di 
alcuni  sagramenti,  ed  in  altre  cerimonie  della  Chiesa. 

Crispassion .  Increspamento,  raggrinzamento. 

—  tfnerv.  Spasimo.  Affezione  morbosa  de*  nervi,  che  produce 

una  contrazione  involontaria  e  violenta  di  lutti  i  muscoli 
del  corpo. 

irispe.  ver.  increspare,  raggrinzare,  rananuosi  ni  nidi. iute, 
cagionare  spasimi,  increspare  i  nervi. 

Crispesse.  Incresparsi,  raggrinzarsi;  e  fig.  risentirsi,  ingro- 
gnarsi, corrucciarei.  V.  Argrigneme,  in  sign.  figurativo. 

Crispin.  V.  Cresjnn. 

Crist.  Cristo.  Voce  greca  che  significa  unto.  Appellazione 
comunem.  aggiunta  a  Gesù,  e  ehe  insieme  con  questa 
significa  il  Messia  o  il  Salvator  del  mondo.  Il  volgo  usa 
questa  voce  e  le  sue  derivate  in  medi  poco  adeguati  al 
rispetto  che  le  si  deve  :  io  ne  registro  alcuni  de'  più 
comuni  come  vocabolarista  ;  ma  badi  a  schivarli  chiunque 
vuol  darsi  a  conoscere  morigerato  cristiano. 
»  Dicesi  alcune  volte  per  l'immagine  d'uomo  macilento  :  onde 
A  smia  un  Critl.  Pare  un  cadavere,  pare  uscito  dalla 
tomba,  ha  un  viso  di  stecco,  cioè  magro,  smonto. 

•  Arcomandetse  a  Critle  atanta  Mann.  V.  in  Arcomandeste. 
»  Ciamè  a  Crist  e  a  tanta  Maria.  Domandar  Dio  e  't  dia- 
volo. Fare  ogni  possibile  ricerca. 

»  Fe  Critt.  Parlando  d'archibuso  o  simile,  scattare  a  vuoto, 
fare  crich,  non  levar  fuoco;  ciò  che  i  Francesi  dicono 
Rater. 

»  Fe  tle  an  Critt.  Fare  stare  o  tenere  a  stacchetto  o  a  filetto 
alcuno.  Tenere  altrui  in  dieta,  magramente,  con  iscar- 
sila  di  vitto,  di  danaro,  ed  in  gen.  del  bisognevole. 

•  Nen  aveje  un  Critt  adott.  Non  aver  croce  indosso  o  non 

aver  un  becco  d'un  quattrino. 
Cristal  Cristallo.  Vetro  bianco,  perfettamente  trasparente, 
di  peso  grave,  nella  cui  composizione  entra  l'ossido  di 
piombo. 
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Cristal.  Cristallo.  Dicesi  anche  per  lastrone  da  vetriate,  ear- 

Y  rozze  e  simili. 

—  tfrdco  o  /infuni/.  Cristallo  gemma,  di  rocca  o  naturale, 
cristallo  di  monte  o  di  montagna,  che  gli  antichi  crede- 
vano formalo  di  ghiaccio  pietrificato. 

Cristal  in  Cristallino,  di  cristallo  o  simile  al  cristallo. 
.  Cristallino,  per  chiaro,  limpido  o  trasparente  come  cri- 
stallo. 

»  Umor  cristalin.  Umore  cristallino.  Uno  degli  umori  del- 
l'occhio. 

Cristalisassion.  Cristalizzazione.  Operazione  fisico-chimica, 
ed  anche  naturale,  per  via  della  quale  le  parti  di  un  sale 
o  di  una  pietra  o  d'altra  materia  sciolta  in  un  liquido,  si 
condensano  e  formano  un  solido  di  figura  regolare  e 
determinata. 

Cristalisr  Cristallizzare.  Congelare  a  guisa  di  cristallo. 
Crislalisesse.  Crislalizzarsi,  ingemmarsi,  diventar  solido  e 

trasparente  come  cristallo,  prender  forma  e  figura  di 

cristallo. 
Cristi  ri  V.  C/il/eri. 

Cristian.  Cristiano.  Che  é  battezzate  e  che  professa  la  reli- 
gione di  Gestì  Cristo. 

•  Bm  Cristian.  V.  Crittianeri. 

»  Chi  ama  le  bettie  ama  ti  erótto».  Chi  é  erodete  colie 
bestie,  lo  è  facilmente  anche  cogli  uomini. 

»  Con  da  Cristian.  Cosa  da  cristiani.  Dicesi  in  m.  b.  per 
cosa  «datiate,  convenevole,  buona. 

•  Da  Cristian  !  Sorta  di  giuramento,  da  cristiano  1  In  fede 

mia!  Sull'onor  mio:  onde  Da  Cristian  a  l'è  parti.  Da 
cristiano  rtia  e  cosi. 
»  Feste  crisiia».  Farei  cristiano.  Entrare  nella  religione  de* 
cristiani. 

•  Fe  un  Cristian.  Far  cristiano.  Metter  nel  novero  de'  cri- 

stiani, tenere  a  battesimo. 

•  Parla  da  Cristian.  Parla  da  cristiano.  Dicesi  per  ischerzo, 

cioè  parlami  nella  mia  lingua,  se  vuoi  che  t'intenda. 

>  Prnis  ben  Cristian.  V.  in  Pruts. 

Cristian,  add.  Cristiano.  Appartenente  o  convemente  a  cri- 
stiano. 

Crisi  iaaass.  V.  Crittianeri. 

Cristiane  ri.  Buon  cristianaccio ,  pastricciano,  pasticcione, 
semplicione.  Dicesi  ad  uomo  di  buona  pasta,  folto  alla 
buona,  bonario. 

Cristiane  si  ni  Cristianesimo  e  cristianismo,  cristianità.  L'uni- 
versalita  de  cristiani. 

>  Cristianesimo.  Instiruzione  o  religione  cristiana. 

C  ristia  net.  Crislianello.  Omicciuolo  o  dappoco,  o  di  piccolo 
affare,  dolcione. 

Cristiani  t  Esclama*.  V.  Contrari  ! 

Cristian  issi  ni.  Cristianissimo.  Titolo  di  dignità  ereditario  dei 
re  di  Francia.  Secondo  l'opinione  più  ricevuta,  questo 
titolo  venne  attribuito  per  la  prima  volta  nell'anno  740 
da  papa  Gregorio  111  detto  il  Grande,  a  Carlo  Martello, 
in  una  lettera  a  lui  diretta,  esorlandolo  a  difendere  la 
Chiesa  contrn  i  Longobardi. 

Cristoft  (Ornit.).  Nome  d'uccello,  lo  slesso  che  Balota  V. 
»  Dassi  talvolta  questo  nome  a  persona  semplice  e  scema. 
Usagnone,  zugo,  chiurlo,  moccolone,  pascibietola,  co- 
tennone. 

Criteri.  Criterio,  buon  senso,  senno;  intelletto,  e  meglio 
perspicacia  accompagnata  da  buon  senso.  Norma  e  fon- 
damento, per  cui  si  forma  un  retto  giudizio 

(ritira.  Critica,  criticismo.  L'arte  e  l'atto  di  criticare,  ossia 
di  giudicare  de'  discorsi,  degli  scritti,  de'  prodotti  dell'in- 


Digitized  by  Google 


CRI 


CRO 


433 


gegno  e  di  altre  cose,  e  riconoscerne  le  bellezze  o  i  di- 
fetti, cbe  dicesi  anche  giudizio. 

Critica.  Critica,  per  censura,  criticazione,  appuntatura.  Il  cri- 
ticare o  censurare  checchessia. 

Critici.  Criticato,  censurato;  biasimato. 

Criticabil.  Censurabile.  Che  può  censurarsi,  criticarsi,  meri- 
tevole d'esser  censuralo  o  criticato. 

Crìtìcb.  sost.  Critico;  che  esamina,  corregge  e  dà  giudizio 
de'  componimenti. 

—  malign.  Aristarco.  Critico  mordace. 

Critica,  add.  Critico.  Dedito  alla  crìtica  o  appartenente  alla 
crìtica. 

»  Critico,  per  pericoloso,  rischioso. 

»  —  Talora  é  epiteto  che  si  dà  a  certi  giorni  e  a  certi  sin- 
tomi, che  vengono  nel  corso  dei  morbi  acuti,  perché  da 
essi  si  può  decidere  lo  stato  della  malattia  :  onde  Dì 
critich,  giorni  critici  ;  e  diconsi  quelli  ne' quali  si  fa  giu- 
dizio del  male. 

Critiche.  Criticare,  censurare.  Giudicare  delle  cose  altrui  no- 
tandone i  difetti. 

—  htgiusiament.  Apporre  alle  pandette  o  al  sole.  fig.  Biasi- 

mare qualunque  cosa  per  ottima  ch'ella  sia. 
Critieheire.  Centratore,  criticatole.  Dicesi  di  colui  che  é 
solito  biasimare  i  detti  o  i  fatti  altrui  ;  e  talora  criti- 
chetto,  avvil.  di  critico,  cioè  ignorante,  presuntuoso, 
l.  Criticazione.  Il  criticare.  V.  Critica. 

(Bot.).  Crittogama  (v.  dell'uso).  Sorta  di  malattia 
che  si  manifesta  sopra  alcune  piante,  e  ne  infetta  i  frutti, 
che  invincidiscono,  consumano  è  infracidano. 
Criloqrafia  (Polii.).  Crittografia.  Arte  di  scrivere  coperto, 
ascoso  od  in  cifra,  non  conosciuta  da  altri,  fuorché  da 
quello  che  scrive,  ed  a  cui  scrive. 
Crivel.  Crivello,  cribro.  Slromento  di  pelle  foracchiata  tesa 
sul  cassino  (tercc),  per  uso  di  nettar  le  biade  dal  mal 
seme,  e  da  ogni  altra  mondiglia. 

—  nen  pertusà.  Vaglio  senza  buchi.  Quello  che  serve  allo 

stesso  uso  di  sceverare  in  altro  modo  le  biade. 

■  Dagnè  com  un  enee/.  V.  la  slessa  frase  in  Cavagn. 

»  De  d'eaoss  al  crivel  dop  mangia  la  biava.  Dar  de'  calci  al 
vaglio  dopo  mangiata  la  biada,  fig.  Pagar  d'ingrati- 
tudine. 

i  Fabricant  da  Crivellare.  Artefice  cbe  fabbrica 

crivelli. 

«.rivela  (Ornitol.).  Gheppio  (Falco  tinuncultu  Un.).  Uccello 
di  rapina  dell'ordine  degli  sparvieri,  detto  anche  acer- 
tello,  e  fottivento.  Abita  per  le  torri  e  per  le  altre  vec- 
chie fabbriche. 

llrtvlà.  Crivellato,  e  per  estcns.  anche  vagliato.  Netto  col  cri- 
vello o  col  vaglio. 

—  a"  $tiltà.  fig.  Crivellato  di  pugnalate.  Ferito  con  pugnali 

in  più  luoghi. 

Cmlè.  Crivellare,  cribrare,  e  per  estens.  vagliare.  Sceverar 
col  crivello  o  vaglio  il  cattivo  seme  o  altra  mondiglia 
dal  grano  o  biada. 
»  Crivellare,  fig.  per  Bucare  a  modo  di  crivello,  bucac- 
chiare, foracchiare. 
•  —  fig.  Censurare,  criticare,  cercar  negli  andamenti  o  nei 
costumi  altrui  i  difetti,  come  chi  crivella,  cerca  il  loglio 
e  la  mondiglia  nel  frumento;  e  talora  sempl.  mondare 
una  cosa,  quasi  cribrandola  o  passandola  per  vaglio. 

Critlor  o  Crìvlin.  Vagliatore.  Colui  che  monda  il  grano  o 
biade  dalla  mondiglia,  col  vaglio  o  crivello.  Tale  é  la 
definizione  data  dai  Dizionarj  iti),  a  questa  ed  alle  pre- 
cedenti locuzioni  che  pajono  improprie,  atteso  che  altro 

Grak  Disto*.  Pim.-Ital.  Voi. 


é  vaglio  (vai)  ed  altro  é  crivello,  onde  dispari  ne  sono 
anche  gli  erTetti. 
Crivlura.  Vagliatura.  Mondiglia  che  si  cava  in  vagliando  o 
crivellando. 

Croass  (Ornitol.).  Cornacchia  comune  (Corvut  corone  Un.). 
Uccello  noto  del  genere  de1  corvi,  e  totalmente  nero. 

Croassa  (Ornitol.).  V.  Cornajats  e  Cornach. 

Croassant  (v.  frane).  Gancio  del  camminetto.  Pezzo  di  ferro 
cilindrico  incurvalo  e  ingessalo  nelle  spalle  del  cammi- 
netto a  uso  di  contener  le  molle  e  la  paletta. 

Croata.  V.  Crovata. 

Creatiti.  Goletto.  Fasciola  di  panno-lino  o  altro,  bianco  o  co- 
lorato, che  serve  di  crovatta,  ma  fa  un  solo  giro  del 
collo,  e  affibbiasi  di  dietro  (Carena,  Prontuario). 
»  fig.  Rabbuffo,  rammanzo,  lavacapo.  Onde  Fe  un  croratin 
a  un.  Fare  un  rammanzo,  fare  o  dare  un  rabbuffo,  dare 
una  sbriglialura,  risciacquare  un  bucato,  dare  una  ca- 
nata ad  alcuno,  riprenderlo  aspramente. 

Croeant.  add.  Scrosciante,  che  scroscia,  cbe  stride  sotto  i 
denti;  e  dicesi  di  pane  o  simili. 

Croeant.  sost.  Croccante  (Zanobetti,  Dizion.  tel.,  Livorno;  ; 
nocellato,  ed  anche  mandorlato. 

Croce.  V.  dott. 

Crocei.  Sorta  d'affibbiaglio  di  metallo,  formato  di  un  uncino 
e  di  un  anelletlo,  distinti  con  nome  di  mascè  e  fumela, 
che  fissi  l'un  nell'altro  servono  ad  affibbiare  i  vestimenti. 
Il  mascc  è  fatto  ad  uncino  e  dicesi  fermaglio,  ganghero, 
gangherello,  raastietto  ;  e  la  fumela  é  fatta  ad  anello,  e 
chiamasi  maglietta. 

—  dapivial,  mantel,  ecc.  Bottone,  borchia,  scudetto. 
Croeetè.  Affibbiare,  aggangherare,  ingangherare,  congiun- 
gere insieme  con  fìbbia  o  fibbia  gli.  V.  Crocci. 

Crùch.  Detto  a  persona,  vale  malaticcio,  malsaniccio,  malaz- 
zato, malcubato,  malescio,  infermiccio  ;  e  seberz.  conca 
fessa.  Onde  Ette  un  cróch.  Essere  crocchio,  crocchiare, 
essere  malaticcio,  ecc.,  aver  poca  salute. 

Cròca.  Crocco,  gancio,  rampicone,  rampone  di  ferro  grande 
uncinato. 
»  fig.  per  Ranpin.  V. 

»  fig.  Debito:  onde  Fe  <f  cróch.  Far  debiti,  indebitarsi. 

—  da  sospende  o  da  luche  cheicosa.  Appiccatojo,  appiccagnolo. 

Specie  di  uncino  o  rampicone,  ossia  ordigno  da  tenere 
appiccata  o  sospesa  una  cosa. 

—  die  porte.  Contraffòrte.  Spranga  orizzontale,  di  cui  l'un  de' 

capi  punta  nel  muro,  l'altro  nell'imposta.  Serve  per  te- 
nerla più  fortemente  serrata,  e  per  impedirla  di  brandire. 
•  Andeje  cróch  e  banastre.  avv.  A  forza  d'argani,  cioè  far 

.  quell'operazione  a  stento,  e  quasi  per  forza. 
»  Fait  a  cróch.  Uncinato. 

»  Pie  con  un  cróch.  Aggrappare,  aggranpare.  Pigliar  con 
uncino,  con  raffio  o  con  altra  cosa  adunca. 
Crocbè  (ver.  n.  ass.).  Scrosciare.  Dicesi  di  quel  suono  ehe  fa 
il  pane  fresco  od  altra  cosa  frangibile  tra  i  denti. 
»  Fe  croche  tot  ai  dent.  Sgranocchiare,  sgretolare,  rompere, 
tritare ,  stritolare  masticando  ;  e  fig.  mangiare. 
Crochet.  Dim.  di  Cróch.  Crocchetlo,  crocchietto,  uncinetto, 
gancetto.  Si  dice  talora  per  Frojet  o  Crichet.  V. 

—  da  cavej  o  Agucedopie.  Forcine.  Sorta  di  spilli  neri  doppj, 

cioè  formali  di  un  pezzo  dì  fil  di  ferro  appuntato  alle  due 
estremità ,  e  ripiegato  nel  mezzo  a  foggia  di  mollette 
(Carena,  Prontuario). 

Crochi.  V.  Croqm. 

Croci.  V.  Cruci. 

Crociata.  Crociata.  Si  chiamò  l'esercito  e  la  lega  generale 
I.  55 
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de'  cristiani,  che  andava  a  combattere  contro  gl'infedeli 

e  scismatici,  colla  croce  in  petto. 
Crocifero .  V.  Cruci  fero. 
Crotifiss.  V.  Cmei fin. 

CrociflD.  Pezzo  di  pane  rotto,  tozzo.  Dicesi  per  lo  più  di  quello 
dell'estremila  che  è  più  duro,  orliccio ,  ed  in  generale  il 
pane  che  avanza  dalla  mensa  o  il  rottame  che  rimane  in 
fondo  della  cassa  o  simile,  ove  si  tiene  in  serbo. 
■  Chiamasi  anche  con  tal  nome  una  specie  di  pane  fatto  col 
burro  che  s'inzuppa  nel  caffé  e  latte,  ne'  rinfreschi  e 


-  -  d'Ai1-!  Cantucci  d'Alba.  Sorta  di  confortino,  ossia  quel 

piccolo  pane,  fatto  coll'uovo,  zucchero,  finocchi  ed  altre 
spezierile,  i  migliori  dei  quali  fannosi  nella  città  d'Alba. 

Crocionà,  Croeionesst.  V.  Ababià,  Ababiette,  Acoacaie,  An- 
grumliste. 

Croca,  add.  Adunco,  uncinato. 

Croi  V.  Croie. 

Croi.  add.  Vizzo,  mezzo.  Agg.  di  frutta  o  simili,  quando  hanno 
perduto  la  loro  naturale  freschezza,  e  che  cominciano  a 
guastarsi:  talora  pigliasi  per  marcio,  fracido. 

Croi.  Crollo,  crollamento,  scossa. 
»  Crollo ,  fig.  per  tracollo,  rovina,  precipizio  ;  danno.  Y. 
Tracól. 

Crolada.  Caduta.  Dicesi  particolarm.  de' frutti  e  delle  foglie 
degli  alberi. 

»  A  la  crolada  die  feTije.  Al  cader  delle  foglie,  allo  sfron- 
dar degli  alberi. 
Crolè.  Crollare.  Il  cader  delle  fruite  troppo  mature. 
»  Ammottarc,  smottare,  franare,  dilaniare.  Lo  smuoversi  e 

distaccarsi  che  fa  la  terra  in  luogo  pendìo. 
•  Trattandosi  di  fabbriche,  edifizj  e  simili ,  rovinare,  sbon- 
zolare,  diroccare. 
Cròma.  Croma.  Una  delle  figure  o  note  della  musica,  di  cui 
ne  va  otto  a  battuta  di  tempo  perfetto,  e  vale  due  se- 
microme o  quattro  biscrome. 
Cromatidi.  Cromatico.  Agg.  di  un  genere  di  musica,  che  pro- 
cede per  via  di  semiluoni. 
Cronaca.  V.  Cronica. 

Cranica.  Cronica  e  cronaca.  Storia  che  procede  secondo  l'or- 
dine de'  tempi. 

—  tcandalata.  Cronaca  scorretta.  Dicesi  l'uomo  temerario  e 

licenzioso  nel  parlare  ;  e  per  lo  più  fig.  delle  maldicenze, 
e  delle  voci  correnti  in  paese,  intorno  a  checchessia 
Cronici).  Cronico.  Agg.  di  male.  Si  usa  da'  medici,  in  signi- 
ficato di  lungo,  opposto  all'acuto,  che  è  veloce  e  pre- 
cipitoso. 

Cronichism.  Malattia,  di  cui  non  si  spera  più  guarigione. 

»  De  ant  un  cronichism.  Divenir  incurabile. 
Cronologia.  Cronologia.  Discorso  de'  tempi ,  ossia  la  scienza 

de'  tempi  e  delle  epoche.  Dicesi  anche  il  libro  che  tratta 

di  cronologia. 

Cronologicaaenl.  Cronologicamente.  In  modo  cronologico. 
Cronologica,  add.  Cronologico.  Appartenente  a  cronologia. 
CronologUla.  Crooologista,  cronologo.  Colui  che  sa  o  insegna 
la  cronologia,  e  scrittore  di  trattati  di  cronologia. 

Cronometro.  Nome  generale  di  tutti  gli  stro- 
li  che  servono  a  misurare  il  tempo. 
CroqBÌ  (v.  fr.).  Crocchette.  Pezzi  di  roba  pestata  in  morlajo 
carne,  pollo,  palale,  riso,  ecc.,  (alti  cilindrici  sul  ta- 
gliere, intrisi  in  uovo  sbattuto,  rivoltali  in  pane  pesto  e 
fritti  in  padella  (Carena,  Prontuario). 
Cros.  Croce.  Due  legni  attraverso  l'un  dell'altro.  Antico  sup- 
plizio de'  malfattori,  e  sui  quali  fu  confitto  G.  C.  N.  S. 


Cros.  Croce.  Segno  io  forma  di  croce  che  fanno  i  cristiani. 

•  —  In  forza  di  sost.  per  Crocifisso,  cioè  l'immagine  di 

N.  S.  G.  C.  confitto  in  croce. 

•  —  fig.  Pena,  tormento,  supplizio,  dolore,  flagello,  tribo- 

lazione, afflizione,  affanno,  molestia, 
t  Dicesi  anche  dagli  stampatori,  e  vale,  gruccia.  V.  in  Cròua. 
—  da  cavajer  o  Croi  d'  Molla  (Bot.).  Croce  da  cavaliere, 
scarlattea.  Il  fiore  della  Lycnis  calcedonic§,  di  colore 
scarlatto  vivace,  a  mazzetti  terminante. 

■  At  petti  nen  canlè  e  porte  la  ero*.  Non  si  può  cantare  e 

portar  la  croce,  non  si  può  bere  e  zufolare.  Dicesi  metaf. 
per  esprimere  che  non  si  può  fare  due  cose  ad  un  tempo, 
o  fare  in  un  negozio  due  parli. 

•  Benedt  con  el  mani  dia  crot.  Benedir  col  manico  della 

granata,  dar  due  sprimacciate  col  manico  della  granata, 
benedir  colle  pertiche. 

uDutè  it  sign  an  ero*.  Aggrottare  o  increspar  le  ciglia, 
accigliarsi,  arricciar  il  muso  o  il  naso  o  le  labbra,  in- 
crespar la  fronte,  torcere  il  grifo,  far  il  viso  dell'armi, 
o  il  viso  torto,  far  brutta  cera.  Dicesi  di  quell'atto  che 
fa  chi  sente  o  vede  cosa  che  gli  dispiaccia. 

i  fìutè  tu  la  croi.  Mettere  o  porre  o  distendere  in  croce. 
Appendere  alla  croce,  crocifiggere,  conficcare  in  sulla 
croce,  fig.  Biasimare  alcuno  con  maledizioni  ed  im- 
properi . 

»  Butè  un  tu  la  crot.  fig.  Serrare  il  basto  addosso  ad  al- 
cuno. Sollecitarlo  importunamente  a  far  checchessia. 

■  Crii  la  crot  adoss  a  un.  Bandire  o  gridar  la  croce  addosso 

o  sopra  uno  ;  vale  perseguitarlo,  dime  male,  cercar  di 
danneggiarlo  nella  fama  o  nell'intere*se. 

■  De  la  ero*.  Dar  la  croce.  Oggi  comun.  conferire  alcun 

ordine  di  cavalleria  ;  e  Pie  la  crot.  Prender  la  croce, 
cioè  la  insegna  di  tal  ordine. 

Fe  d'erot  e  dcrotett.  Far  delle  croci  e  delle  crocette  o  di 
crocioni ,  apparecchiare  alla  crocetta,  far  la  cena  di 
Salvino  (pisciare  e  andare  a  letto).  Non  aver  da  man- 
giare, digiunare  per  forza. 

»  Fela  crot.  Crociare,  far  la  croce,  il  segno  della  croce, 
segnare  col  segno  della  croce. 

*Fela  croi  a  una  cosa.  Fare  un  crocione  su  alcuna  cosa, 
darle  la  benedica,  lasciarla  segnata  e  benedetta,  cioè 
con  disposizione  di  non  ne  voler  saper  altro  ;  ed  anche 
baciare  il  chiavistello,  cioè  non  voler  più  tornare  in  un 
dato  luogo. 

»  —  Fare  il  pianto  a  o  di  checchessia,  farvi  sopra  un  crocione, 
appiccar  le  voglie  all'arpione,  averne  perduta  la  spe- 
ranza, averlo  per  perduto,  levarne  il  pensiero,  abban- 
donarlo. 

»  Fe  ile  un  tu  la  crot.  Tener  altrui  in  croce  o  in  sulla 
gruccia,  fig.  Fargli  provare  tormento  col  tenerlo  a  bada 
o  sospeso,  farlo  stentare. 

t  Ntgké  Nottgnor  tu  la  crot.  Negare  il  pajuolo  in  capo, 
dire  che  il  biscotto  non  ha  crosta,  che  la  neve  non  è 
bianca.  Negar  cosa  manifestissima. 

»  JVen  laveje  di  doe  parole  an  ero*.  Non  sapere  spicciare 
parola  o  non  sapere  accozzare  due  parole. 

»  Ognun  porta  la  toa  crot.  fig.  Ognuno  ha  la  sua  croce, 
ognuno  ha  il  suo  impiccalo  all'uscio,  ogni  casa  ha  cesso 
e  fogna,  ciascuno  ha  il  suo  diavolo  all'uscio,  chi  ha 
polli  ha  pipite,  non  vi  è  rosa  senza  spina.  Dettati  dino- 
tanti, che  disamo  ha  i  suoi  guai,  le  sue  afflizioni. 

»  Sie  con  le  man  an  cros.  Tenersi  le  mani  a  cintola  o 
starsi  colle  mani  a  cintola.  Non  s'ajulare,  non  far 
nulla. 
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Cros.  Tuli  a  Tati  toa  cros  da  porti.  Ognuno  ha  la  sua  croce. 
Modo  prov.  simile  a  quell'altro  :  ognuno  ha  il  suo  im- 
piccato all'uscio,  cioè  ognuno  ha  le  sue  afflizioni. 

Crosas  (Numisma!.).  Crosazzo,  tallero.  Moneta  austriaca  di 
argento  del  valore  di  due  fiorini,  ossia  lire  sei  austria- 
che, e  lire  sei  e  centesimi  settanta  milanesi,  e  franchi 
cinque,  centesimi  ventidue  moneta  di  Francia  e  di  Pie- 
monte .  ed  è  cosi  detto  dalla  croce,  che  ha  in  una  delle 
sue  facce. 

Cros  e  pila.  Giuoco  cosi  detto.  V.  in  Giughi. 
Croseta.  Crocetta.  Piccola  croce. 

»  Fe  d'erosele.  V.  Fe  <f  cros  sotto  quest'ultima  parola. 
Crosià.  add.  Incrocicchialo,  incrocialo.  Attraversalo  a  guisa 
di  croce. 

»  Incrocicchiato,  met.  Scompigliato,  ingarbugliato,  disor- 
dinato, confuso. 

•  Panncrosià.  V.  in  Pann. 

»  Pont  crosta.  Punto  incrociato.  Diresi  dalle  cucitrici  e  ri- 
camatrici quello  che  si  fa  soprapponcndolo  per  traverso 
ad  un  altro. 
»  fìassa  erosià.  V.  in  Bassa. 
Crosiadora  V.  Ancrosiadnra. 
Crosiè.  sost.  Sorta  dì  saja,  pannolano  sottile  e  leggiero. 
Crosiè.  ver.  Incrocicchiare,  incrociare.  Attraversare  l'uria 
cosa  con  l'altra  a  guisa  di  croce. 

—  ti  sign.  Increspare,  aggrottar  le  ciglia.  V.  Buti  ii  tign 

an  cros,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  le  russe.  Dicesi  in  ischerzo,  per  maritarsi. 

»  Crosiesse.  Incrociarsi,  incrocicchiarsi,  intersecarsi,  attra- 
versarsi. 

Crosterà.  Crocicchio,  crociata,  quadrivio.  Luogo  dove  fanno 
capo  o  s'attraversano  le  strade.  Talora  dicesi  (sebbene 
impropriamente)  per  l'imboccatura  di  due  strade,  bivio, 
forca. 

•  Si  dice  anche  per  trebbio  o  trivio,  cioè  canto  o  crocicchio, 

dove  fan  capo  tre  strade. 
»  Crociera  (T.  gcncr.  delle  arti).  Qualsivoglia  attraversa- 
mento di  legni,  ferri  o  simili,  a  foggia  di  croce,  per  ar- 
madura  od  ornalo  di  uno  slromento  o  d'un'opera  d'arte, 
ancorché  non  sia  ad  angoli  retti,  altr.  crociata. 

•  Crociata.  Si  dice  quella  parte  della  chiesa  fatta  in  forma 

di  croce. 
Crasi ur a  V.  Anrrosiadura. 
Croson.  V.  Crosass. 

Crossa.  Gruccia,  stampella.  Bastone  fatto  a  croce  o  forcuto, 
che  serve  di  appoggio  a  chi  non  si  può  reggere  sulle 
gnmbe  ;  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  dello  croccia. 
»  Gruccia.  Stromcnto  simile,  ma  più  piccolo  per  regger  le 
gambe  degli  storpiati.  V.  Ganbe  fbosch. 

•  —  Dicesi  anche  dagli  stampatori  uno  strumento  di  legno 

con  cui  si  spandono  e  si  sciorinano  i  fogli  stampali  per 
fargli  asciugare. 

•  —  In  generale,  dicesi  dagli  artisti  a  qualsivoglia  pezzo  di 

legno,  di  metallo  o  simile,  a  foggia  di  gruccia  o  di  croce 
per  diversi  usi. 

—  del  fusi.  Calcio  dell'ai  chibuso.  V.  in  Fusi. 

-«*  dia  sarndura.  Parte  della  serratura  a  sdrucciolo,  che  si 
volge  fra  le  mani  per  aprir  l'uscio.  Se  è  di  forma  tonda 
fatta  a  bottone,  dicesi  pallino  ;  se  é  fatta  ad  àncora  o  ad 
anello,  si  chiama  gruccia  o  maniglia. 

—  dia  vanga.  Vangile  e  stecca.  Quel  ferro  che  si  mette  nel 

manico  della  vanga,  sul  quale  il  conladino  posa  il  piede 
per  profondarla. 

•  Ande  con  le  cròm.  Andare  a  grucce  o  a  gruccia,  andar 


colle  stampelle.  Essere  storpiato  ;  e  met.  dicesi  di  qua- 
lunque cosa  sia  mal  fatta. 
Crossa.  Fe  una  figura  con  le  crósse.  Far  le  grucce  a  una 
figura.  S'intende  fra  i  pittori,  per  modo  di  scherzo, 
stroppiarla. 

»  Sort  d' crósse  per  passi  ti  fóss.  Trampoli.  V.  in  Boston. 
Crosta.  Crosta.  Tutto  ciò  che  s'indurisce  nella  superDcie  di 
alcuna  cosa. 

—  c/i'o  lassa  l'aquach'acor  su  lesostansse  dure.  Gromma  o 

roccia,  onde  ingrommare. 

—  del  formagg.  Roccia.  Crosta  o  sudiciume  che  ricuopre  la 

forma  del  cacio. 

—  del  pan.  La  corteccia  o  crosta  del  pane,  orliccio. 

—  dia  rogna.  Piastra.  Quella  crosta  che  fa  la  scabbia  (Rogna). 

—  die  piaghe.  Schianza,  stianza,  escara.  Quella  crosta  o 

coperta  riseccata  che  si  genera  naturalmente  sopra  le 
piaghe  o  sopra  la  pelle  rotta  o  magagnata. 

—  dorà,  o  meglio  al  pi.  Croste  dorà  (T.  de' cuochi).  Pan 

dorato,  pan  santo,  pan  unto.  Specie  di  frittura,  che  si 
fa  con  piccole  fette  di  pane  tuffate  nel  latte,  rinvolto 
nell'uova  dibattute  e  poi  (ritte. 

»  Aveje  un  sle  croste,  fig.  Aver  uno  a  spese,  averlo  a  ca- 
rico ;  se  per  mangiare,  vedi  in  seguito. 

»  De  sle  croste  a  un.  fig.  Dir  male  di  alcuno,  perseguitarlo, 
fargli  alcun  danno,  pregiudicarlo,  nuocergli  :  il  che  si 
dice  anche  fare  il  mattone  a  uno.  Talora  dar  delle  ne- 
spole, delle  busse,  cioè  battere,  percuotere  alcuno. 

i  Deslachesse  la  crosta  o  la  rissadura  die  muraje.  Scani- 
care.  Spiccarsi  degli  intonachi  delle  muraglie  per  ca- 
gione d'umidita. 

•  Esse  sle  croste  a  un  (a  mangi).  Appoggiar  la  labarda. 
Andare  a  mangiare  a  casa  d'altrui  senza  spendere. 

t  Cavi  la  crosta.  Scrostare.  Levar  la  crosta. 

»  Pastiss  con  la  crosta.  Crostata.  Torta  o  pasticcio,  sopra 
di  cui  si  fanno  croste  di  pasta. 

t  P'ten  d'crosle.  Crostoso,  crostalo.  Pieno  di  croste. 
Croslin.  Crostino.  Fettuccia  di  pane  arrostilo.  Chiamasi  an- 
che con  questo  nome  una  specie  di  confortino,  ossia 
pane  condito  con  zucchero  ed  altri  ingredienti. 
Crostion.  V.  Crocio». 

Crostionè.  Andar  mendicando.  Dicesi  degli  accattatozzi  che 
vanno  limosinando  i  tozzi  di  pane  :  ma  nell'uso  ordinario 
sgranocchiare,  rosicchiare,  sbocconcellare,  boccheg- 
giare, dentecchiare,  andar  rosicchiando  pane. 

Crfit.  V.  Croton. 

Cròia.  Cantina,  cànova.  Luogo  a  terreno,  e  per  lo  più  sot- 
terraneo, dove  si  conserva  il  vino  nelle  bolli. 
Crotin.  Cantinella,  grollicina. 

—  dia  caràssa.  Bottino  della  carrozza.  Specie  di  cassetta 

fermata  alla  pianta  della  carrozza,  che  chiude»  con 
boccaporto  o  sportello,  sopra  cui  posano  i  piedi  coloro 
che  vi  son  dentro  ;  altr.  contrapedana,  ed  anche  ma- 
gazzino. 

Croton.  Carcere,  prigione.  Stanza  a  terreno,  in  cui  si  rin- 
chiudono i  rei  di  delitti  di  cognizione  del  governo  mi- 
litare. 

Crovass.  V.  Croass. 

CrovaU.  Cravatta,  corvatta  o  croalta.  Fazzoletto  per  lo  più 

di  seta,  finissimo,  che  si  porta  dagli  uomini  intorno  al 

collo,  annodato  o  pendente  sul  petto. 
»  Dicesi  talora  per  riprensione.  V.  Croatin. 
»  Bulletta,  fig.  Quella  striscia  di  carta  che  si  appicca  ad 

un  sacco  di  moneta,  su  cui  n'é  annotata  la  somma  :  in 

frane.  Eliquette. 
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Crovatii.  V.  Croatin. 
Crovè.  V.  Crolè. 
Crii.  adrf.  Crudo.  Non  cotto. 
»  Crudo,  per  acerbo,  afro,  acre,  aspro,  immaturo. 

*  —  niet.  Rigido,  aspro,  duro,  austero,  crudele,  inumano, 

efferato,  barbaro,  selvaggio. 
»  Chi  la  vèul  crùa,  chi  la  veil  chiuita.  V.  in  Cheuit. 
»  D'me  cru.  avv.  A  talento,  d'arbitrio,  di  moto  proprio,  di 

propria  volontà,  spontaneamente,  di  propria  invenzione. 

*  Fer  cru.  Ferro  crudo,  che  facilmente  si  rompe,  perchè  le 

sue  parti  non  sono  state  ben  collegale  dal  fuoco,  e  ta- 
lora per  non  essere  stato  bene  affinato  e  purgato  dulia 
scoria. 

»  Ftl  cru.  Filo  crudo.  Quello  che  non  è  stato  bollito,  im- 
bucatalo o  che  non  se  gli  é  dato  veruna  concia  dopo  la 
filatura. 

»  Invern  cru.  Verno  crudo,  rigido,  vale  freddissimo. 

»  Ma  cru.  Guascotto,  mezzo  colto,  ed  anche  verdemezzo, 

tra  collo  e  crudo.  Dicesi  specialm.  della  carne. 
■  0  chèììit  o  cru.  Come  i  grilli,  o  saltare  o  star  fermo,  o 

asso  o  sei.  Si  dice  per  deodare  il  dar  sempre  negli 

estremi. 

»  Paróle  crùe.  Parole  crude,  asciutte,  cioè  tronche,  senza 
blandimento;  talvolta  per  parole  aspre,  dure,  pungenti. 

>  Seda  crùa.  Seta  cruda  o  grezza.  Quella  che  non  é  stata 
bollita  con  qualche  ingrediente  per  renderla  atta  alla 
tintura. 

»  Son  cru.  Suono  crudo,  stridulo,  arguto,  aspro  :  contr.  di 
melodioso  ;  e  secondo  l'uso,  di  pastoso  ;  cioè  che  spiace 
all'orecchio  per  difetto  d'armonia. 

•  Teila  crùa.  Tela  cruda,  rozza  o  greggia;  cioè  non  lavata, 

non  imbiancata. 
»  Tera  crùa.  Terra  cruda,  non  istagionata,  non  cotta  dal 

sole.  » 
»  Vin  cru.  Vino  agro,  acerbo,  non  maturo,  non  fatto, 
truci.  Chiocciare,  crocciare.  Il  mandar  fuori  la  voce  che  fa 

la  chioccia. 

•  Chiocciare  e  nicchiare,  fig.  Quel  cominciare  a  sentirsi 

male,  rammaricandosi  con  voce  flebile,  che  fanno  per 
lo  più  le  donne  gravide,  quando  si  accosta  l'ora  dei 
partorire. 

»  Crocchiare.  Diciamo  per  essere  malazzato  e  cagionevole. 
Crocifero  (T.  eccles.).  Crocifero,  crocifero  Quegli  che  porta 
la  croce  nelle  processioni,  e  dicesi  specialm.  di  quel 
cappellano,  che  in  certe  solennità  porta  la  croce  davanti 
a  un  primate,  arcivescovo  o  altri  pretati;  altr.  porta- 
croce. 

Cmeifige.  Crocifiggere,  crocifiggere,  crocificare.  Conficcare 
in  sulla  croce. 
»  El  crucifige.  V.  Croci fission. 

Cruci  lì  ss.  sost.  Crocifisso,  crocifisso.  L'immagine  di  N.  S. 
G.  C.  confitto  in  croce. 

Crueifiss.  add.  Crocifisso,  crocifisso,  confitto  in  croce. 
»  Vive  a  le  spale  del  crueifiss.  fig.  Vivere  alle  spalle  o  alle 
spese  del  crocifisso  :  modo  basso,  e  vale  campare  a  ufo 
o  non  ispender  niente  in  checchessia;  e  da  taluni  vivere 
coi  redditi  della  Chiesa. 

truci  fission  Crocifissione  e  crocifissione,  crocifiggimento.  Il 
crocifiggere,  ed  anche  il  supplizio  della  croce. 

Crucis  (Fe).  fig.  Apparecchiare  alle  crocette,  far  delle  cro- 
cette o  de'crocioni.  Slare  a  denti  asciutti. 

Crudel.  Crudele,  inumano,  barbaro,  spietato,  duro,  efferato, 
fiero. 

»  Crudele.  Che  reca  afflizione,  dolore,  danno  o  simile. 


Crudeltà.  Crudeltà,  fierezza,  inumanità,  barbarie,  efferatezza, 

spietatezza,  tirannia;  e  più  inlens.  atrocità. 
Crul  (Ornilo!.).  Nome  d'uccello,  lo  slesso  che  Coraton.  V. 
Crnpì.  V.  Acropt  e  Angrumlì. 
Crusca.  Crusca.  V.  liren  in  tutti  i  suoi  significali. 

•  Crusca.  Per  antifrasi.  nome  dell'insigne  accademia  creala 

in  Firenze,  per  le  cose  della  lingua  italiana. 
"  —  Oggidì  sotto  un  tal  nome  suole  intendersi  anche  il  me- 
desimo vocabolario,  compilato  dagli  accademici  della 
Crusca . 

■  Vende  pi  la  crusca  che  la  farina.  V.  la  stessa  frase  in  Bren. 
Cruscai  l  Cruscante,  adoperato  in  forza  di  sost.  dicesi  di  chi 

non  adopra  altri  vocaboli,  che  i  soli  registrali  nella  Cru- 
sca ;  altrim.  cruscheggiante. 

Crosehegè.  Cruscheggiare,  fare  il  cruscante.  Stare  soverchia- 
mente attaccato  ai  vocaboli  della  Crusca. 

Cross.  Rrocca,  mezzina.  Vaso  di  terra  da  contener  liquori; 
e  per  lo  più  dicesi  di  una  specie  di  vaso  di  terra,  in  cui 
s'inforza  la  birra. 

Crossi.  Cruccio,  travaglio,  afflizione  d'animo,  pena,  tormento, 
affanno,  tribolazione,  fastidio,  impiccio,  briga. 
»  Avej e  d'erutti.  Aver  de' grattacapi,  aver  degli  affanni, 
delle  afflizioni,  aver  molto  da  pensare. 

Crussià.  Cruciato,  crociato,  afflitto,  tormentato,  angustiato, 
affannato. 

Crussiesse.  Affliggersi,  angustiarsi,  tormentarsi,  accorarsi, 
prendersi  affanno,  mettersi  in  sollecitudine,  darsi  dolore, 
dolersi,  attristarsi,  darsi  o  recarsi  pena,  infastidirsi. 

Cruvi.  V.  Curri. 

Csar.  Czar.  Titolo  dell'imperatore  delle  Russie. 

fubianrh  (Ornitol.).  Uccello  di  padule.  V.  Becauin  cubianch. 

■  Balestruccio  o  rondine  montana  [Hirundo  rupeslrit  Un.), 

Uccelletto  simile  alla  rondine,  che  cova  nelle  rupi,  di 
color  grigio,  ad  eccezione  della  gola  e  del  venire  di  color 
bianco. 

—  d' tera  o  Pilamote.  Codibianco,  cui  bianco  o  massajuola 
(Mot  ari  Ih  ananthe  L.).  Uccelletto  del  genere  delle 
silvie,  che  ha  penne  bianche  nella  coda  ;  frequenta  i 
campi  gretosi  e  gli  scopeti. 

Cubich.  Cubico.  Che  ha  la  forma  del  cubo. 

Cubit.  Cubilo,  gomito,  gombito.  Denominazione  dell'angolo 
esteriore  formalo  per  la  flessione  del  braccio  col  l'anti- 
braccio. 

»  Cubito.  Sorta  di  misura  di  lunghezza,  cosi  chiamala,  per- 
ché presso  a  poco  eguaglia  la  lunghezza  dell'osso  cubito 
o  del  braccio. 

Cubo.  sost.  (T.  matem.).  Cubo.  Un  corpo  regolare  o  solido, 
che  consta  di  sei  facce  quadrale  ed  eguali  ;  ed  i  cui  an- 
goli sono  tutti  retti,  e  peri)  uguali. 

Cobo.  add.  Cubo,  cubico.  Che  ha  la  forma  del  cubo. 

Coca.  Fandonia,  frottola,  favola,  fola,  bubbola,  carota;  in- 
venzione, finzione,  menzogna. 

•  Piante  <f  cuche.  Dar  panzane  o  baggiane,  panzanare,  fic- 

car o  cacciar  carote  o  bozze,  far  frottole,  imbubbolare, 
narrar  fole. 
Cotagna  V.  Cocagna. 

Cacci.  Cuccio,  cucciolo,  cane  giovane ,  se  appena  nato,  ca- 
tello, catellino. 
Cucita.  Cagna  giovane. 

Cucii  (Ornitol.).  Nome  del  cuculo  nelle  Langhe.  V.  Coco. 

Clichè.  Sorbire,  ingojare,  inghiottire. 

Cuchia  (Stor.  nat.).  Conchiglia,  cochiglia  e  cocchiglia.  Conca 
o  nicchio  marino  ;  e  si  dice  del  solo  nicchio,  e  del  nic- 
chio insieme  coll'animale  contenuto. 
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Cuchìa.  Cocchiglia.  Dicono  i  coltellinaj  quella  specie  di  bottone 
di  metallo  con  che  si  guarnisce  da  piede  il  manico  dei 
coltelli. 

■  — Quella  parte  dell'impugnatura  della  spada,  che  ha  la 

forma  di  una  doppia  conchiglia,  e  giova  insieme  col 
guardamano  a  riparar  le  dita  nel  combattimento  ;  altr. 
e  forse  meglio,  coccia. 

•  Anlatckè  le  r  urtar,  fig.  Far  fardello,  far  le  balle,  porre  le 

pive  o  trombe  in  sacco,  pigliarsela  per  un  gherone,  al- 
lestirsi a  partire. 
Cucia.  Cagna,  e  nell'uso  cuccia. 

Cariar.  Cucchiajo.  Strumento  noto  di  legno  o  di  metallo  col 
quaJe  si  piglia  il  cibo,  specialmente  se  i  liquido. 
»  Cucchiajo.  Dicesi  talora  per  cucchiajata. 

—  da  mnetlra.  V.  Cuciaron. 

—  da  taoua.  Cucchiajo  grande,  cuccbiajone. 

*  Curlaa  del  cuciar.  Palla  del  cucchiajo. 

■  Mani  del  cuciar.  Codolo  (dicesi  non  solo  del  cucchiajo,  ma 

anche  della  forchetta). 

i  Perdte  ant  un  cuciar  daqua.  fig.  Affogarsi  in  un  bicchiere 
d'acqua  o  ne'  mocci  o  alla  porlicciuola,  rompersi  il  collo 
in  un  fìl  di  paglia,  aombrare  o  inciampare  ne'  ragnateli, 
inciampar  nelle  cialde  o  ne'  cialdoni ,  morir  di  fame  in 
alto  pascio  o  in  un  forno  di  schiacciatine.  Dicesi  d'uomo 
dappoco,  che  si  perda  per  ogni  piccola  cosa. 

»  Sluec  dii  cuciar.  Cucchiajera  o  busta  de'  cuccbiaj. 
Cuciar».  Cucchiaja,  cucchiai*.  Strumento  col  quale  si  mette 
la  polvere  ne' cannoni  per  caricarli. 

*  Cucchiaja.  Dicesi  anche  un  ordigno  a  foggia  di  cucchiajo, 

per  uso  di  scavare  il  letto  de'  flumi. 
Cuciarà.  Cucchiarata,  cucchiajata  ed  anche  cucchiajo.  Quella 
quantità  di  checchessia,  che  si  prende  in  una  volta  col 
cucchiajo. 

Cuciarè.  Scodellare.  Dispensare  checchessia  col  cucchiajo. 

—  un.  Agguantare,  abbrancare,  afferrare,  arrestare  alcuno. 

Se  si  mette  in  prigione  dicesi  anche  incatorbiare. 
»  Cuciaresse  una  com.  Prendersi  una  cosa  con  destrezza  o 

senza  complimenti,  adunghiarla,  impadronirsene. 
Cariare».  V.  Stucc  dii  cuciar,  sotto  quest'ultima  parola. 
Coriaria.  Cucchiaino,  cucchiarino,  piccolo  cucchiajo.  Per  lo 

più  s'intende  quello  con  cui  si  pone  lo  zucchero  nella 

tazza  del  caffé. 
Cuciaron .  Cuccbiajone,  cucchiara.  Cucchiajo  grande. 

—  da  fróle.  Romajuolo  da  fragole. 

—  da  mnetlra.  V.  Catsul  da  mnetlra. 

Catalani.  Chicchirichì.  Voce  finta  ad  imitazione  del  canto  del 
gallo. 

Cacamela.  Specie  d'agarico  (Agaricut  excorialtu  L.). 
Cucurbita  (v.  lai.).  Cucurbita,  zucca,  cucuzza,  e  scherz.  il 

capo. 
Cadì.  V.  Acuii. 

Caeree.  Coperchio,  coveremo.  Ciò  con  che  alcuna  cosa  si 
copre. 

—  da  piai.  Copripiatto.  Coperchio  che  ponesi  su  piatti  o  per 

serbar  più  lungamente  calde  le  vivande  ebe  contengono 
o  per  garantirle  dalle  mosche. 

—  dl'att  del  comod.  Carello,  «-anello.  Dicesi  del  turacciolo  o 

coperchio,  col  quale  si  tura  la  bocca  al  cesso. 

—  d'una  cattar  àia  d' lera  o  d'un  ttofor.  Testo,  coperloja. 

Coperchio  di  pentola  di  terra  cotta. 

•  Lui  el  cu  fra  .  Scoperchiare,  scoverchiare.  Levar  il  co- 

perchio. 

Caeree.  Coperchiare,  covcrchiare,  mettere  il  coperchio,  co- 
prire. 


Cuercia.  V.  Cuercc. 

—  d"  tera.  Testo.  V.  in  Cuercc. 
Coerpiè  V.  Cuverpiè. 

Cuerl,  Cuerla.  V.  Cuvert,  Cuverta. 
Cnertsr.  V.  Cuvertor. 

Cupi,  m  ise  e  fera.  Cognato  e  cognata.  Marito  della  sorella 
o  fratello  della  moglie  ;  e  sorella  della  moglie  o  moglie 
del  fratello. 

Cugnadin  e  Cugnadina.  Cognatino,  cognatina.  Vczzeggiat.  di 
cognato  e  di  cognata. 

Cd  g  net  del  caosset .  Cogno  della  calza.  Quella  parte  dove  le 
maglie  andanti  si  dividono,  e  cuoprono  le  noci  del  piede, 
che  or  dicesi  quaderletto,  ed  havvene  uno  per  parte  la- 
teralmente fra  le  due  staffe. 

Cujè  (v.  contad.).  V.  Cuciar. 

Cuji.  Raccogliere,  ricogliere,  raccorre,  ricorre.  Prendere 

o  pigliar  checchessia,  levandolo  di  terra. 
■  Raccogliere,  raccorre,  per  rassettare,  ragunare,  adunare. 

Metter  insieme  qualche  cosa. 
»  Cogliere,  corre.  Lo  spiccar  erbe,  fiori,  frutti  o  fronde 

dalle  loro  piante. 

•  -  per  Colpire,  acchiappare,  investire,  percuotere,  im- 

broccare, imberciare. 

—  na  maja.  Riprendere,  ripigliare  una  maglia  scappata  ;  ed 

è  quel  riconcatenarla  colle  altre,  fermandone  l'ultima 
con  un  punto  dato  coll'ago. 

—  un.  fig.  Piantarla  ad  uno,  trappolarlo,  uccellarlo,  ingan- 

narlo. 

—  untulfait.  Cogliere  uno  in  sul  fatto.  V.  Ciapè  un  tul 

lobiót. 

•  Cujitse  tù  un  bon  anfreidor.  Pigliarsi  un'imbeccata,  una 

infreddatura,  un  raffreddore,  un  catarro. 
Cnjia.  Colta,  raccolta, 
i  Presura,  cattura,  arresto. 
»  Fé  una  cujia.  Fare  uoa  funata,  cioè  molti  prigioni. 
Cojoira.  Brocca.  Canna  divisa  in  cima,  e  allargala  a  guisa  di 
corno,  per  uso  di  cogliere  alcuni  frutti  dagli  alberi,  come 
pere,  mele,  e  specialm.  le  fiche. 

—  per  tpianè  ii  canp.  Ruspa.  Arnese  di  legno,  che  imita  in 

qualche  modo  una  cassetta  da  spazzature,  il  quale  tra- 
nato da'  buoi,  serve  a  raccorre  la  terra  smossa  ne' campi 
e  distribuirla  ove  più  si  voglia. 

Cajuss.  Cujusso.  Parlare  di  dottrina  apparente,  sentenza  la- 
lina  affettala.  Dicesi  anche  di  qualunque  altra  dottrina 
scolastica,  di  cui  uno  non  abbia  che  i  primi  elementi  : 
onde  Saveje  quatr  cujutt.  Sapere  quattro  cujussi,  ecc. 

Cujass  !  Dicesi  a  modo  d'esclamazione.  V.  Caperi. 

Cai.  Culo,  podice,  sesso,  deretano.  Parte  di  dietro  del  corpo, 
colla  quale  si  siede,  perciò  delta  anche  sedere. 
»  Culo,  per  quella  parte  altresì,  che  dic.esi  comunemente 
ano,  cioè  l'orifizio  (forame)  della  parte  deretana,  dalla 
quale  si  evacuano  gli  escrementi, 
i  — Con  voci  scherzevoli,  belvedere,  culiseo,  bel  di  Roma, 
cupola,  tafanario,  preterito,  cocchiume,  forame,  culat- 
tario,  meleto,  bossolo  delle  spezie,  ulriusque  (l  una  e 
l'altra  natica). 

>  —  Per  simil.  fondo  di  checchessia,  come  culo  del  fiasco, 
dell'orcio,  ecc. 

—  del  talam.  Culatta.  La  prima  e  l'ultima  fetta  del  salame. 

—  dia  cadrega.  Sedere.  Il  luogo  della  sedia  dove  uno  si 

siede. 

—  dia  candeila.  Culo  della  candela.  L'estremità  inferiore 

della  candela. 

—  dia  conpania,  fig.  L'ultimo  della  compagnia.  Dicesi  di  chi, 
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in  qualche  compagnia,  adunanza  o  simile  trovasi  alla  coda 
degli  altri. 
Cui  dl'agucia.  Cruna  dell'ago. 

—  dlarticiòch.  Girello.  Carciofo,  a  cui  sono  troncate  le  foglie 

e  il  gambo. 

—  dia  icu/m.  Fondo  della  scuffia. 

—  dfèuv.  Culo  dell'uovo.  La  parte  più  grossa  dall'uovo,  op- 

posta alla  punta. 

—  d'pans.  Culo  posticcio. 

—  d'sach.  Angiporto.  Via  senza  capo,  via  senza  riuscita. 

>  Ande je  giù  el  cui.  Sfondarsi.  Dicesi,  parlandosi  di  bic- 

chieri, cesie,  bigonce,  ecc. 
i  Aveje  ti  cui  onciodà  o  dpionb.  fig.  Essere  inciscrannato, 

non  si  alzar  mai  da  sedere, 
t  Aveje  el  cui  ani  d  bulir.  fig.  Nuotar  nel  lardo.  Dicesi 

dell'andare  altrui  tutte  le  cose  interamente,  secondo  il 

suo  desiderio. 

i  Aveje  el  cui  caod  d'una  co$a.  fig.  Desiderare  ardente- 
mente alcuna  cosa. 

»  Aveje  el  cui  flap.  Aver  il  col  mencio,  floscio,  non  consi- 
stente. 

»  Aveje  el  cui  grev.  Essere  pesante,  muoversi  a  stento,  a 

cui  pari,  agiatamente, 
i  Aveje  el  cui  gross  con»  un  botai.  Aver  un  culo  che  pare 

un  vicinato  o  una  badia.  Iperbolicamente  dicesi  di  chi 

ha  un  sedere  estremamente  grande. 

■  Aveje  el  cui  eporch.  Aver  sporco  il  culo.  fig.  Essere  in 

colpa  o  in  difetto,  avere  la  coscienza  macchiala  o  calte- 
rita,  non  esser  farina  da  cialde. 
»  Aveje  el  cui  streit.  Averlo  ristretto.  Espressione  contad. 
quando  si  vuol  dire  che  le  galline  non  fanno  più  uova. 

■  Aveje  el  feù  al  cui.  Aver  il  fuoco  al  culo.  fig.  Essere  in 

grandi  angustie  o  pressato  instantissimamente. 
t  Aveje  ci  mei  mei  al  cui.  Aver  la  tremarella,  sudare  di  bel 
gennajo,  fare  il  cui  lappe  lappe.  Dicesi  di  chi  ha  ecces- 
siva paura. 

»  Aveje  gnanca  la  camita  da  quotane  el  cui.  Non  aver  panni 
per  indosso  (Cherubini),  non  aver  cenci  da  coprirsi, 
esser  povero  in  canna. 

■  Aveje  la  greuja  tacù  al  cui.  V.  in  Aveje. 

e  Aveje  nen  aotr  ek'cul  e  itomi.  Essere  popputa  e  naticuta. 
Dicesi  di  femmina  molto  grossa. 

•  Aveje  tanti  ani  sul  cui.  Aver  tanti  anni  in  sul  gallone,  in 

sulle  chiappe  o  sul  culo.  M.  b.  Essere  della  tale  età. 

t  Aveje  un  an  cui.  Aver  uno  in  culo,  in  urto,  nell'anello, 
nelle  code,  a  carte  quarantotto,  nella  tacca  dello  zoc- 
colo, nello  zero,  in  quel  servizio,  in  cupola,  nel  sedere, 
in  tasca,  nel  bel  di  Roma,  nel  mezzo  del  quaderno .  va- 
gì iono  aver  alcuno  in  disgrazia,  non  istimarlo,  disprez- 
zarlo,  aver  avversione,  antipatia  per  esso,  e  talora  odiarlo. 

»  Aveje  una  facia  da  cui.  Aver  faccia  di  pallottola,  faccia 
invetriata  o  incallita,  aver  fatto  buona  cotenna,  aver 
suon  viso,  non  aver  vergogna. 

t  Boeme  el  cui.  Detto  dal  volgo  per  ingiuria  ;  t'ho  in  cupola, 
dammi  dì  naso. 

>  Berlichi  el  cui  a  un.  fig.  Blandire,  piaggiare,  lisciare, 

adulare  alcuno. 

•  Butè  el  cui  a  la  muraja.  Ficcar  il  chiodo,  mettersi  o  slare 

alla  dura,  voler  checchessia  a  scesa  di  testa. 
»  Butme  tut  tul  cui.  Sciupare  il  folto  suo  nell'abbiglia- 
mento. 

•  Caschi  con  ti  cui  an  aria.  Tombolare,  capitombolare, 

tornare,  cader  boccone,  cioè  colla  faccia  innanzi. 
»  Dui  pra  ai  ven  l'erba,  e  dal  cui  ai  ven  la  merda,  Pro?. 
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del  volgo,  e  vale  ogni  erba  vien  dal  seme,  simile  a 
quest'altro,  chi  di  gallina  nasce  convien  che  razzoli,  la 
scheggia  ritrae  dal  ceppo. 
Cui.  De  del  cui.  fig.  Andar  in  rovina,  a  brodetto,  a  gambe 
levate,  in  malora,  dar  del  culo  in  sul  petrone  o  in  sul 
lastrone,  infilar  le  pentole,  far  il  latino  prl  deponenti. 
Cader  di  buono  in  cattivo  stato,  fallire,  dichiararsi  fallito, 
t  De  del  cui  })<r  tera.  Dar  del  culo  In  terra,  battere  una 
culata,  cimbellare,  rimbotlolare,  cadere,  cascare. 

*  Esse  cui  e  camisa.  Essere  carne  ed  unghia,  essere  pane 

e  cacio  o  come  pane  e  cacio,  essere  come  la  chiave  e  il 
materozzolo.  fig.  Avere  insieme  stretta  dimestichezza. 

*  Fe  el  cui  dlagalina.  fig.  Far  bocca  d'occhiello,  farbocchin 

da  sciorre  aghetti,  far  bocca  stretta;  far  lezj,  fare  smorfie. 

*  Fe  ci  cui  a  le  candeile.  Accular  le  candele. 

■  Fe  vn'i  ti  cui  rosi  aun.\.  qui  appresso  Scaodè  il  cui  a  un. 

»  Fichesne  ant  el  cui,  Fessne  una  supa  (m.  b.).  Profondarsi 
in  qualche  spesa  attorno  a  checchessia. 

i  Giughi  con  d  cui  sle  brustie.  fig.  Giuocare  in  sui  pettini 
da  lino.  Dicesi  di  un  giuocatore  attarcatissimo  al  giuoco. 

»  Gratesse  elcul  o  Ste  lì  a  gratesse  il  cui.  fig.  V.  in  seguito 
Stesine  con  el,  ecc. 

ti  podi  grateve  el  cui  (d'cola  tal  cosa).  M.  b.  e  vale,  potete 
spular  le  voglie  di  quella  tal  cosa:  cioè  potete  dimettere 
il  desiderio  di  quella  tal  cosa,  perché  non  la  conseguirete. 

»  La  camisa  ai  loca  nen  el  cui.  É  più  lieto  che  lungo  (Sac- 
chetti, Novelle),  la  camicia  non  gli  tocca  il  culo  o  l'an- 
che, non  tocca  terra,  è  a  nozze,  non  cape  in  se  stesso 
o  nel  ruojo,  non  può  stare  ne'  panni. 

»  Mnè  ci  cui.  Culeggiare,  rimenarsi  come  una  cdtrettola, 
dimenar  il  culo  camminando  con  fasto,  fig.  Affrettarsi  di 
far  checchessia,  operar  con  prestezza. 

*  —  dilettare  e  sculettare.  Dicesi  dal  volgo  per,  ballare,  e 

dello  scappar  via. 
»  —  per  la  padda.  V.  in  Padda. 

*  Mostri  el  cui.  Mostrare  il  culo.  fig.  Palesare  ì  fatti  pToprj. 
»  Ptrtus  del  cut.  V.  Cui  nel  2°  significato. 

»  Piessne  ant  d  cui.  fig.  M.  b.  e  vale  far  qualche  grossa 
perdita  al  giuoco  o  altrimenti,  soffrir  qualche  grave  danno. 

*  Scaodi  el  cui  a  un.  Fare  altrui  il  cui  rosso,  sculacciarlo, 

punirlo,  castigarlo  ;  e  mct.  eccitare  alcuno  a  qualche 
passione. 

»  Scussa  cui.  Sgroppato,  inagrissimo. 

»  Stessne  con  d  cui  sle  banche  o  con  d  cui  an  man  a  fe  nen. 
Starsi  a  grattaculo,  colle  mani  in  mano  o  colle  mani  a 
cintola,  culattar  le  panche,  starsi  ozioso,  senza  far  nulla. 

»  Trovi  cui  per  só  nas  o  Scarpa  per  ii  só  })i.  Trovar  culo 
a  suo  naso:  in  m.  b.  dare  in  riscontri  e  persone  da  non 
averci  il  suo  conto,  trovare  chi  resista  e  non  abbia  paura 
delle  bravale  altrui. 

»  Trovesse  o  Resti  con  el  cui  an  man.  Trovarsi  o  rimanere 
col  culo  in  mano.  Provcrbialm.  rimanere  scaduto  e  de- 
fraudato delle  sue  speranze  ;  che  anche  dicesi  averla  al 
culo  (Lasca,  Novelle). 

t  Tuti  H  pi  ant  el  cui  a  fan  ondi  ananst.  Ogni  prun  fa 
siepe.  Detto  fig.  e  vale  che  si  dee  tener  conto  d'ogoi 
minima  cosa. 

*  Una  grana  d'mei  ai  stoprìa  el  cui.  Y.  sopra  Aveje  d  mei 

Ititi  fli  '  ul . 

»  Volti  con  ci  cui  anssù.  Sowolgere,  capovolgere,  capo- 
voltare. 

»  Volti  ti  cui.  Dare  o  voltar  le  spalle,  volgere  la  faccia. 
Ctllass.  Acer,  e  pegg.  di  Cui.  Culaccio,  cui  grosso. 
»  Fuoco  fatuo.  Col  nome  di  Culate,  chiamano  t  contadini 
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quel  fuoco  in  l'orma  di  fiammella,  che  si  alza  ne'  luoghi 
bassi,  pantanosi  ed  umidi,  e  va  radendo  terra  terra  ;  e 
nelle  menti  pregiudicate,  é  parente  stretto  di  Tregenda. 
Culata.  Culatta.  Parta  deretana  di  molle  cose. 

•  Natica,  chiappa. 

■  Groppa,  groppone.  Il  line  della  schiena  degli  animali,  e 

più  propr.  quelli  da  cavalcare. 
>  Culaccio.  Cosi  chiamano  i  macellaj  (a  parte  deretana  delle 

bestie  che  si  macellano,  separata  dai  tagli  della  coscia. 

La  parte  più  delicata  del  culaccio  è  la  mela,  detta  mela 

del  culaccio  :  le  parti  meno  apprezzale  sono  la  groppa 

del  culaccio,  lo  scamicii»  ed  il  filetto. 

—  dd  fuà,  del  canon,  ecc.  Culallao  culaccio  dell'archibuso, 

del  cannone,  ecc.  Il  fondo,  l'estremità  inferiore  della 
canna  d'ogni  arma  da  fuoco,  la  parie  opposta  alla  bocca. 
Citati.  Culata,  culattata.  Colpo  di  culo  o  percossa  del  culo 
in  cadendo  ;  ed  in  gener.  cimbottolo,  caduta. 
»  De  una  culata.  Ratiere  una  culata  ;  vale  cascare  dando 
del  culo  in  terra  ;  e  genericam.  cimkoltoiare,  dare  un 
cimbottolo. 

»  Fe  de  d'cvlatà.  Culatlare,  acculattare  :  ed  é  quando  due 
pigliano  alcuno,  l'uno  pei  piedi,  e  l'altro  per  le  braccia, 
e  percuotono  col  culo  in  terra. 

Culaio».  Cantuccio.  L'estremità  o  culatta  di  un  pane  bislungo. 

Colera,  sost.  Escoriazione  alle  naiiche,  cagionata  dal  caval- 
care o  in  tempo  d'eccessivo  caldo,  dal  troppo  camminare. 

Culera.  add.  Agg.  a  mosca;  onde  mosca  culaja.  Insetto  simile 
ad  una  mosca,  il  quale  è  solilo  infestare  l'ano  de'  cavalli. 
»  Mosca  culaja.  Dicesi  per  simil.  di  persona  appiccaticcia, 
cioè  che  ti  sta  sempre  attorno,  importuna. 

Culiseo.  Culiseo,  coliseo  e  colosseo.  Nome  di  un  an6teatro  di 
Roma. 

»  Culiseo.  In  ischerzo,  per  culo,  lo  stesso  che  il  bel  di  Roma. 

Culole  (Spessie).  Drogherie,  spezierie,  spezie,  aromati  d'ogni 
genere,  che  si  usano  nelle  cucine. 

Collo.  Cullo.  Tributo  d'onore  e  di  venerazione  che  si  rende  a 
Dio  con  atti  interni  ed  esterni,  impetrando  la  benefi- 
cenza e  misericordia  sua. 

—  esterno.  Culto  esterno.  La  manifestazione  di  questo  culto 

risultante  da  un  aggregato  di  segni  esterni. 

—  interno.  Culto  interno.  Quello  che  consista  nell'adorazione, 

nell'amore,  nel  timor  di  Dio,  e  nella  disposizione  attuale 
di  obbedirgli  in  tutte  le  cose. 

Coltura.  V.  Coltura. 

Conio  (Bot.).  Cumino.  Sorta  d'erba,  il  euiseme  è  molto  odo- 
roso e  di  un  sapore  aromatico.  Possiede  la  proprietà  delle 
semenze  calde,  e  se  ne  fa  uso  in  medicina. 

Couissioi.  V.  Comiuion. 

Camole.  V.  A  cumuli. 

Caga.  Culla,  cuna.  Piccolo  lelticciuolo  de'  bambini  lattanti, 
fatto  d'assicelle,  e  sorretto  su  due  arcioni  {pò  dia  cuna) 
Dicesi  anche  zana,  ad  una  culla  iutosauto  di  velrici,  come 
una  paniera. 

•  Culla.  Dicesi  in  alcune  parti  d'Italia,  ad  un  vaso  quadri- 

lungo di  legno,  ad  uso  di  pigiar  l'uva,  dello  da  noi 
Arbi.  V. 

.  Fi»  da  la  cuna.  avv.  Dalle  fasce  o  dalla  eulla,  cioè  dalla 

prima  infanzia, 
t  Sercc  dia  cuna.  Arcuccio.  Solide  stecca  di  legno  piegato 
in  arco,  per  tener  alquanto  sollevato  il  pannolino,  con 
cui  si  cuopre  il  viso  del  bambino  che  vi  si  pone  a  dor- 
mire. 

Cunada.  Cullamenio.  V.  in  Cune. 
Cuoce  (v.  contad.).  Sporco,  lordo,  imbrattato,  macchiato. 


Cuoce.  Lordare,  bruttare,  imbrattar*,  sporcare,  insudiciare. 
Cune.  Cullare,  ninnare.  Dimenar  la  culla  su' suoi  arcioni,  per 
far  addormentar  il  bambino. 

•  Ninnare.  Dicesi  per  simil.  per  tentennare,  far  barcollare, 

dimenare. 

»  Ninnarla.  Dicesi  fig.  per  tentennarla  o  dimenarsi  nel  ma- 
nico, cioè  dello  stare  irresoluto  tra  'l  si  e  '1  no. 

■  Kl  cune.  Cullamenio.  L'atto  del  cullare. 
Caueta.  Cunetta.  Piccola  cuna  o  culla. 

•  Cunetta.  Piccol  fossatello  o  piccolo  sfondo. 

■  —  Colatojo,  gorna.  Nome  di  quelle  fossetto  acciottolato, 

ammattonate  o  lastricale,  che  si  fanno  lunghesso  i  due 
iati  delle  strade  in  vicinanza  delle  banchine,  e  che  ser- 
vono come  scolatoj  laterali  delle  acque. 
Cuoi.  Conio,  bietta,  zeppa.  Strumento  di  metallo  o  di  legno, 
;  che  è  togliente  da  una  testo,  e  verso  l'altra  va  ingros- 
sando e  pigliando  forma  piramidale  ;  onde  inlroducen- 
dolo  in  qualche  spaccatura  e  percuotendolo,  ha  forza  di 
penetrare  e  di  fendere.  Talora  adoprasi  per  serrare  e 
stringere  checchessia,  ciò  che  diecsi  inzeppare. 

—  din  porta.  Pielrino,  marmino,  teppa.  Piccol  pezzo  pira- 
midale di  marmo,  di  pietra  o  di  legno,  con  che  si  ten- 
gono aperti  a  quel  segno  che  si  vuole  gli  usci  a  sdruc- 
ciolo (Carena,  Pronttiario). 

—  d'una  vòlta  o  d'un  arch.  Serraglio.  Ultimo  mattone  in 

forma  di  bietta  o  cooio,  che,  cacciato  nella  sommità  del- 
l'arco, ne  spinge  in  contrario  verso,  cioè  da  destra  a 
sinistra  i  materiali  o  viceversa. 
»  Gavi  il  cani  o  Detcuniè.  Sbiettare,  cavar  la  biella  ;  contr. 
d'imbiettare  o  d'inzeppare. 
CbdI  o  Conij  (Zool.).  Coniglio.  Quadrupede  Umidissimo  simile 
alla  lepre,  però  di  piedi  più  corti,  e  colle  orecchie  per 
lo  più  nude  di  peli.  Ve  ne  sono  de' salvatici,  e  questi 
sono  grigi,  ed  abitano  in  tane  che  si  scavano  come  la 
volpe  ;  e  di  domestici,  i  quali  sono  bianchi,  neri  o  pez- 
zati di  nero,  ed  abitano  ovunque,  e  principalmente  nelle 
stalle. 

»  Ette  paurot  com  un  curi*.  Aver  i  conigli  in  corpo,  vale 

essere  timido  e  pauroso. 
»  Leu  dova  ttan  ti  cimi.  Conigliera.  Luogo  dove  stanno  o 

si  tengono  rinchiusi  i  conigli. 
Cooiè.  Imbiettare.  Metter  la  bietta  (legno  o  ferro  a  guisa  di 

conio)  per  fendere  o  spaccare  qualche  tronco  d'albero, 

ceppo  o  simile. 
»  Imbiettare,  per  inzeppare.  Mettere  zeppe  o  cooj  piccoli, 

per  uso  di  serrare  o  slrignere  checchessia. 

—  die  monede.  V.  Conia. 
Cantera.  Conigliera.  V.  in  Ctaù. 
Cunpi.  V.  Conpì. 

Cupias.  Nuca,  collottola,  occipizio,  celloria,  cuticagna.  La 
parte  di  dietro  del  capo,  ed  il  capo  stesso, 
t  fìonpe  e\  capiti.  Rompere  il  capo  o  la  tosta,  importunare, 
infastidire,  annojare. 

Lupe  o  Da  eli  lei.  Cupo.  Dicesi  di  chi  tiene  in  se  le  cose  e  di 
cui  difficilmente  si  può  penetrar  l'intorno. 

•  Cupo,  per  saturnino,  cioè  malinconico,  fantastico,  lu- 


»  —  In  forza  di  sostant.,  sorbone,  cioè  uomo  che  non  ] 
che  a  se  stosso  ed  al  proprio  interesse. 
Cupela  (Arcbit.).  Cupola.  Volta  che  rigirandosi  per  lo  piò  in- 
torno ad  un  medesimo  centro,  si  regge  in  se  medesima  ; 
usata  comunemente  per  coperchio  di  cdifizj  sacri. 

»  Cupole.  Per  simil.  La  sommità  convessa  di  varie  cose. 

*  —  In  ischerzo,  il  culo. 
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fura.  Cura,  sollecitudine,  pensiero,  premura,  studio,  accu- 
ratezza, diligenza. 

•  Cura,  per  faccenda,  impresa,  affare,  peso,  impaccio, 

fatica. 

■  —  Governo,  custodia  di  checchessia. 
»  —  Parrocchia.  Chiesa  che  ha  cura  d'anime, 
t  —  Presso  i  Legisti,  uffizio  del  curatore.  V.  Curatela. 
»  —  e  Curatone.  Il  curare  e  medicare  le  infermità  ;  ossia 

studio  e  diligenza  del  medico  e  del  chirurgo  nel  medicare 
le  malattie. 

—  ffóra  o  Piev.  Pieve.  Chiesa  o  tenuta  parrocchiale,  e  per 
lo  più  di  ville  o  castella.  Piviere  dicesi  poi  il  contenuto 
della  giurisdizione  della  pieve. 
»  Aveje  cura,  per  Procurò.  Avere  o  por  cura,  por  mente, 
curare,  procurare,  fare,  badare,  accudire. 

>  —  per  Tn\  da  cura.  V.  in  seguito. 

•  Aveje  la  cura.  Tener  la  cura,  aver  l'uffizio,  essere  inca- 

ricato di  una  cosa. 

•  Aveiue  cura.  Aversi  cura,  riguardarsi,  attendere  alla  pro- 

pria salute. 

>  Chi  ai  dà  d'aire  a  $  thntana  le  tventure.  La  buona  cura 

caccia  la  mala  ventura.  Prov.  e  vale  che.  con  usar  buona 

guardia  e  diligenza,  talora  si  sfuggono  le  disavventure. 
*De  an  cura.  Dare  in  cura,  cioè  in  custodia. 
»  Eue  tot  la  cura  d'un.  Essere  o  slare  a  cura  d  uno  o  sotto 

la  cura  d'uno  ;  cioè  sotto  la  di  lui  custodia  o  governo. 
»  Medich  dia  cura.  Curante,  ed  in  forza  di  sost.,  medico 

della  cura,  medico  curante, 
t  Medich  agìulant  dia  cura.  Curajuolo.  Nome  che  si  dà  in 

certi  spedali  all'atlante  di  medicherìa,  la  cura  del  quale 

é  di  medicare  gli  infermi  che  già  sono  slati  lasciali  dal 

medico. 

•  Piene  cura.  Prendersi  cara,  interessarsi,  aver  pensiero, 

sollecitudine. 

»  Savivo  lo  ck'a  dit  el  curà  d'Siravegna  ?  Chi  fa  ani  ci  cui 
tei  legna.  Dellaloche  corre  fra  il  volgo,  e  vale,  chi  s'ha 
s'abbia. 

>  Tai  da  cura.  Aver  cura,  tener  conto  di  checchessia,  go- 

vernare, conservare,  guardare,  custodire,  risparmiare, 
tener  guardato,  tener  in  serbo,  vegliar  una  cosa. 
Curà.  sost.  Curato,  parroco,  pievano,  piovano.  Sacerdote  che 
ha  cura  d'anime,  ed  è  capo  di  una  parrocchia.  V.  Poroco 
e  Piovan. 

Coradeat.  Curadenti,  steccadente,  stuzzicadenti,  dentelliere. 
Fuscellino  assottigliato  da  purgare  i  denti  ;  cioè  da  ca- 
vare le  particelle  di  vivande  rimaste  fra  i  denti. 

Curaorìe.  Stuzzicnrecchi.  Piccolo  strumento  d'avorio  o  d'altra 
materia  cui  quale  -i  nettano  gli  orecchi. 

Caraporl  (T.  di  mar.).  Curaporti,  cavafango.  Chiatta  o  pun- 
tone nel  quale  é  la  macchina  con  cucchiaje  per  curare 
o  scavare  i  porti. 

f.uraposs.  Volapozzo.  Colui  che  vuota  i  pozzi. 

Curariane.  Votaccssi,  curadeslri,  nettacessi,  netlafogne.  Colui 
che  vota  o  netta  i  cessi  o  i  destri,  cavandone  Io  sterco. 

Cnratanpe.  V.  Curariane. 

Curateli.  Cura.  L'uffizio  del  curatore.  Dicesi  anche  cureria, 
ossia  procura,  cioè  amministrazione  de' beni. 

Caratar.  Curatore.  Dicesi  di  chi  dalla  legge  ha  podestà  di 
amministrare  i  negozj  degli  adulti,  e  di  quelli  che  per 
vizio  d'animo  o  di  corpo  non  possono  amministrarli  da 
se  stessi. 

■  Curatore.  Quegli  altresì  che  si  dà  all'eredità,  acciocché 

l'amministri,  quando  l'erede,  per  privilegio  che  gli  com- 
pete, non  l'accetti  liberamente. 


 CUR  

furatriss  Curatrice.  Colei  che  amministra  l'eredità  di  un 

pupillo. 
Caratura.  V.  Curura. 

Curcuma  (Boi.).  Curcuma.  Sorta  di  pianta  indiana,  che  fa  le 
radici  simili  alle  canne,  dalle  quali  si  estrae  un  sugo, 
che  serve  per  miniare,  di  color  giallo.  Questa  radice  ha 
odore  di  zafferano,  ed  é  usala  come  condimento  ne'  paesi 
ove  cresce  ;  ridotta  in  polvere  chiamasi  Terra  merita. 
Care.  Curare,  medicare,  far  cura,  dar  medicina  o  rimedio. 

•  Curare,  per  nettare,  rimondare,  purgare,  vuotare,  sa- 
vare, cavar  fuori,  sgombrare. 

—  ti  fóu.  Rimettere  i  fossi  o  le  fosse.  Rimondarle,  votarle  di 
nuovo,  cavandone  la  terra  o  altro  che  l'impedisca. 

—  le  pernit  (T.  de'  cuochi).  Starnare.  Trarre  le  interiora  alle 
starne,  dopo  averle  ammazzate,  acciocché  si  conservino. 

—  m»  capon.  Sbuzzare  un  cappooe  :  dicono  i  cuochi  del  le- 
vare ad  un  cappone  o  pollo  scannalo  le  interiora  senza 
spararlo  (Carena,  Prontuario). 

—  un  comod  o  un  post  mori.  Volare  o  nettare  un  cesso,  una 
latrina. 

Curasse.  V.  Aveiue  cura,  in  Cura. 
Caria.  Curia.  Presso  di  noi  questo  vocabolo  é  sinonimo  di  foro, 
corte,  tribunale,  ecc.,  ed  é  il  luogo  ove  si  trattano  le 
cause,  dove  concorrono  i  litiganti  o  i  loro  procuratori 
ed  avvocati. 

t  Curia.  Dicesi  altresi,  il  complesso  della  magistratura  e  le 
persone  che  assistono  i  litiganti. 

>  —  É  parimente  il  luogo,  in  cui  si  spediscono  gli  affari  ec- 
clesiastici tanto  volonlarj  CDe  contenziosi. 

Cariai.  Curiale.  Colui  che  agita  le  cause  nella  curia  ;  ed  in 

generale  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  curia. 
Curies.  Curioso.  Che  ha  curiosità  o  che  arreca  curiosità. 
»  Curioso.  Vago  soverchiamente  di  checchessia. 

>  —  Faceto,  piacevole,  lepido. 
■  —  Particolare,  strano,  sorprendente. 

Carlos*.  Spiare,  spieggiare,  braccare,  orecchiare,  origliare, 
ricercare,  indagare  osservando  i  segreti  altrui,  dar  di 
naso,  voler  sapere,  vedere  e  fiutare  ogni  cosa. 
Carioset.  Curiosetto. 

Cu  ri  uhìui.  Curiosità.  Vaghezza  di  sapere  le  cose  non  neces- 
sarie, e  specialmente  i  fatti  altrui. 

•  Curiosità.  Preso  in  buona  parte,  vale  desiderio  intenso  di 
vedere,  di  conoscere,  d'intendere,  d'imparare  cose 
nuove. 

•  —  Al  num.  del  più,  cose  rare,  singolarità,  cose  curiose, 
novità. 

Curioson.  Curiosacelo,  fiutafatti,  fiottone,  curiosissimo. 
Carla.  Specie  di  tinozza,  ossia  vasello  ad  uso  di  trasportare 
il  vino,  cui  in  certi  paesi  si  usa  a  preferenza  del  carra- 
tello,  benaccia  o  castellata.  V.  Botala. 
Cnrnis.  Cornice.  Ornamento,  per  lo  più  di  legno,  che  cir- 
conda un  quadro,  uno  specchio  o  simile. 

>  Cornice.  Dicesi  altresì  di  quel  membro  d'architettura,  che 
sporge  in  fu  ora,  e  serve  d'ornamento  e  quasi  di  cintura 
di  fabbrica  e  di  edilizj. 

Cornisela.  Piccola  cornice. 

Carnisoa.  Cornicione.  Membro  principale  d'architettura,  che 

si  pone  sopra  il  fregio. 
Corta.  Curante,  che  ha  cura,  che  usa  con  risparmio  e  con 

riguardo  delle  cose,  misurato,  regolato,  ordinato. 
Cari.  Corto,  curio,  di  poca  lunghezza;  coolr.  di  lungo. 
»  Corto,  breve,  che  poco  dura. 
»  —  Succinto,  conciso,  compendioso.  * 
t  —  Scarso,  non  sufficiente. 
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f.nrt  «"memoria.  Di  pica  memoria,  di  memoria  labile. 

—  dumeti.  Di  poco  ingegno  o  scarso  d'ingegno  o  d'ingegno 

sordo  o  losco. 

—  d"  vista.  Miope.  Di  vista  corta. 

—  e  grou.  Gróssacciuolo,  tono,  tozzotto,  corto  e  tozzo.  Di- 

cesi d'uomo  di  piccola  taglia,  ma  grosso. 

•  An  eurt.  aw.  Compendiosamente,  in  breve. 
»  Avejt  vitto  curia.  Aver  vista  corta,  veder  corto,  esser 

bircio,  aver  mandata  la  vista  a  tingere,  averla  vista  un 

poco  appannatuccia,  non  veder  una  bufala  nella  neve, 

veder  poco  lungi. 
»  Esse  el  pi  eurt  o  la  pi  eurto.  Essere  il  più  spedito,  il  più 

spiccio,  il  partito  migliore  da  prendersi. 
»  Parìe  eurt.  V.  in  Parli. 

»  Per  tojè  eurt.  In  poche  parole,  a  dirla  in  breve,  per  tagliar 
corto,  per  farla  finita,  per  finirla  in  poche  parole. 

>  Tni  un  eurt  da  mangi.  Tenere  uno  a  stecchetto,  tenerlo 

a  crusca  o  a  cavoli,  dargli  poco  da  mangiare. 

•  Tni  un  eurt,  toltelo  ni  sganbitè,  ni  core.  Tenere  altrui 

corto  o  legato  corto,  non  gli  dare  comodità  di  muoversi 
o  di  fare  risoluzioni  gagliarde,  tenerlo  in  freno,  assog- 
gettarlo. 

»  Tni  un  eurt  £dni.  Tener  alcuno  corto  a  danari.  Dargli 

poco  o  nulla  da  spendere. 
»  Fui  eurt  e  grou.  Intozzare.  Divenir  tozzo,  cioè  di  figura 

corta  e  grossa. 

Curv.  add.  Curvo,  piegato  in  arco,  arcato;  sinuoso,  che  ha 
o  fa  seno. 

Carta,  sost.  Curva.  Linea  i  cui  diversi  punti  declinano  dalla 
retta;  ed  equivale  a  linea  rurva. 

Curvatura  Curvatura,  curvezza,  curvità.  Piegatura  in  arco 
di  una  superficie  o  di  una  linea. 

Curve.  Curvare,  incurvare.  Piegare  in  arro. 

Curvi.  Coprire  e  cuoprire.  coperchiare.  Porre  alcuna  cosa 
sopra  checchessia,  che  la  nasconda  o  la  difenda;  ed  al- 
tresì porre  una  cosa  sopra  checchessia  in  gran  quantità. 
»  Coprire,  fig.  per  nascondere,  occultare,  velare,  amman- 
tare, mascherare,  dissimulare,  inorpellare,  onestare. 

•  — Congiungersi  il  maschio  colla  femmina,  altr.  montare; 

e  dicesi  propr.  delle  bestie. 

—  acerba.  Inerbare.  Coprir  d'erba. 

—  it  difetd"un.  Palliare  i  difetti  di  alcuno,  coonestare  i  suoi 

falli,  scusarlo,  difenderlo,  sostenerlo,  proteggerlo. 

—  la  tot.  Coprir  la  voce.  Impedire  ad  altrui  l'essere  inteso, 

favellando  più  forte  di  lui. 

—  uninpiegh.  Coprire  un  impiego,  una  carica.  Esercitare, 

possedere  un  impiego,  una  carica. 
»  Curvisse.  Coprirsi.  Mettersi  in  capo  capello,  berretta  o 

simile;  contr.  di  scoprirsi. 
»  Curvisi*  el  cui  <f  frasche,  fig.  Allegare  una  cattiva  scusa 

o  ragioni  insulse  per  iscnsa. 
»  Curvisse  e  tlracunisse  per  riparesse  dal  freid.  V.  An- 

fagotesse. 

CorvimeBU.  Copertura,  copritura,  coprimento,  coperta.  Tutto 
ciò  che  serve  a  coprir  1  uomo;  ed  in  genere,  tuttociò 
che  cuopre. 

Carni,  sost.  Curale.  Propr.  presso  i  Romani,  sedia  de' magi- 
strati maggiori. 
■  Curule.  Per  simil.  sedia  vescovile,  comun.  faldistorio. 

>  —  In  ischerzo,  dicesi  sedia  ampia  e  comoda, 
i.  Rimondatura,  rinettatura,  purgatura.  Ciò  che  si  cava 

s  cose  che  si  rimondano. 
,  Cucire.  Congiugnere  insieme  pezzi  di  panni,  tele,  cuoj 
v-    o  altro,  con  refe  o  simile,  passato  per  essi  per  via  del- 

Ciuh  Diuoh.  Pim.-Iia*.  Voi.  I, 


l'ago,  per  adattarli  ad  uso  di  vestimenti  o  di  chec- 
chessia. 

Così  a  costura  arbataa.  Cucire  a  soppunto.  E  la  stessa  cuci- 
tura che  si  fa  negli  orli. 

—  a  dsorman.  Cucire  a  sopraggitto  :  (i  due  teli  di  un  lenzuolo 
si  cuciono  a  sopraggitto). 

—  a  filseta.  Cucire  a  filza,  con  punto  a  filza  o  a  basta. 

—  a  poni  an  eros.  Cucire  a  punto  in  croce.  Cucitura  che  con- 
siste in  una  serie  di  punti,  che  a  due  a  due  s'incrociano 
a  foggia  di  tanti  X.  Questo  punto  si  adopra  specialm. 
nel  puntiscritto  {poni  d'marca). 

—  a  poni  andante.  Cucire  a  punto  andante  o  a  soppunto. 
Quel  punto  che  si  fa  per  orlare  e  rimboccare  la  tela  o  i 
panni. 

—  a  pont  lassù.  Cucire  a  punto  a  occhiello  o  a  punti  allac- 
ciali ;  cioè  quel  punto  particolare,  con  cui  si  cuciono  i 
tagli  o  i  lembi  degli  occhielli. 

—  a  pont  spess.  Impuntire.  Cucire  con  punti  fitti. 

—  a  pont  un  dare  dl'aotr.  Cucire  a  punti  addietro. 

—  conifll  d'fer  ckeich  vas  rot.  Risprangare,  riunire  con 
fil  di  ferro  vasi  rolli,  altr.  rabberciare. 

—  fin.  Cucir  di  fino. 

—  gros.  Cucire  alla  grossa. 

—  la  boca.  fig.  Cucir  la  bocca,  metter  silenzio  ;  e  Cusissela 
boca:  cucirsi  la  bocca,  por  silenzio  alle  parole,  far  si- 
lenzio, tacere. 

•  Travaji  a  cusi.  Agucchiare,  cucir  coll'ago,  e  talora  rica- 


Cusì.  add.  Cucito.  Talora  dicesi  fig.  per  ristretto,  raccolto, 

ritirato  in  se  stesso. 
Cusldura.  Cucitura.  Congiuntura  di  due  cose,  fatta  col  mezzo 
•V  dell'ago  o  di  altro  strumento. 
»  Cucitura  e  cucilo.  Il  lavoro  che  si  cuce,  ed  anche  il  modo 
particolare  con  cui  si  cuce. 

—  eh' a  lasso  su  la  pel  le  scrofole,  umor  freid  o  d'aotri  mai. 
Gonga.  Cicatrice,  catenaccio,  striscia,  rappiccature  che 
lasciano  intorno  al  collo  le  scrofole  o  gavine  dopo  sanate. 
V.  anche  Cosluron. 

»  Senssa  cusidura.  inconsulile.  Senza  cucitura. 
Cnsin.  Cugino.  Figlio  di  zio  o  di  zia. 
»  Cugino.  Titolo  d'onore,  che  i  monarchi  conferiscono  ai 
principi  e  baroni,  che  per  sangue  o  dignità  sono  loro 
prossimi. 

—  an  second.  Biscugino.  Cugino  in  secondo  grado. 

—  german  o  efistn  prim.  Cugino  fratello  o  cugino  ger- 
mano. 

Cittì  lEntornol.).  Zanzara,  zenzara,  zanzaretta  e  zenzaretla. 
Insetto  volatile  piccolissimo,  che  è  molestissimo  nella 
notte  a  chi  dorme,  succhiando  il  sangue  e  lasciando  il 
segno  ovunque  punge,  con  un  suo  acutissimo  pungiglione: 
chiamalo  Culex  pipiens  dagli  Insettologi. 
■  FI  sonsoni  dii  eusin.  Zufolare,  ronzare. 
»Euvdiicnsin.  DelOnetlo.  Picesi  delle  piccolissime  uova, 

da  cui  sfarfallano  le  zanzare. 
»  Mordura  dii  cusin.  Cocciuola.  Piccolissima  enfiatura  ca- 
gionala da  morsicatura  di  zanzara. 
Cosina.  Cucina.  Luogo  dove  si  cuocono  e  si  apprestano  le 
vivande, 
t  Cucina.  L'arte  di  cucinare. 

*  Agiutant  £  cusina  o  sot  cusini.  Ajutante  di  cucina  o 
sotto  cuoco. 

»  Fe  la  cusina.  Far  la  cucina.  Apparecchiar  le  vivande,  cu- 
cinarle. 

»  La  cunna  e  la  look  a  rumo  l'óm.  Quando  gode  il  corpo, 
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tribola  la  scarsella,  a  grassa  curina  povertà  è  vicina. 

Proverbi  di  chiara  significazione. 
Casina.  Pinole  d'emina  e  decot  d'eantina.  Pillole  di  gallina  e 

sciroppo  di  cantina.  Dicesi  in  ischerzo,  per  uova  e  vino. 
Cusinà  Ben).  Cotto  a  dovere,  allestito  secondo  le  regole  della 

cucina. 

Cusinè.  sost.  Cuoco,  cuciniere,  cucinajo,  cucinatore.  Quegli 
che  cuoce  le  vivande. 

—  fransseis  e  cantine  a  Iman.  Cuoco  francese  e  cantiniere 

tedesco  :  si  suol  dire,  per  denotare  l'eccellenza  de'  cuo- 
chi e  de'  cantinieri  di  queste  due  nazioni,  nella  cucina 
l'una,  nel  giudizio  de'  vini  l'altra. 

—  mal  pralich.  Cg.  vale  guastalarte,  guastamestieri. 
Cusinè.  ver.  Cucinare.  Far  la  cucina,  cuocer  le  vivande. 
Cucinerà.  Cuciniera,  cuoca,  cucinaja.  Donna  che  fa  la  cucina. 

—  die  monte.  Cucinaja.  Monaca  conversa  od  oblata  addetta 

al  servizio  della  cucina. 
■  Cori  cusinere.  V.  questa  parola  nel  Dizion.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

V  Cusioira.  Cucitrice.  Donna  che  cuce. 

Cussin.  Cuscino  e  cucino.  In  genere,  piccolo  sacco  ripieno  di 
piuma,  di  crine,  di  lana,  ecc.,  la  cui  forma  varia  se- 
condo l'uso,  a  cui  è  destinato.  Parola  venutaci  per  av- 
ventura dal  latino  rustico  de' bassi  tempi,  Cussinus, 
Cussinum,  ed  anche  Cuschinus,  che  vale  vano. 

—  da  emìoda  travaj.  Cuccino,  guancialino  da  cucire.  Specie 

di  cassettina  con  sopravi  un'imbottitura,  di  cui  si  ser- 
vono le  donne,  tenendolo  sulle  ginocchia,  per  appuntarvi 
i  lavori  quando  stanno  cucendoli,  ed  anche  per  riporvi 
dentro  i  varj  arnesetli  del  cucire. 

—  da  Ut  o  traversiti.  Capezzale.  Guanciale  lungo  quant'é  la 

larghezza  del  letto,  dove  si  pone  il  capo. 

—  damissal.  Guanciale  o  guancialetto.  (Jut-l  cuscino  su  di 

cui,  invece  di  leggio,  si  posa  il  messale. 

—  da  testa  o  orié.  Guanciale,  origliere.  Piccolo  piumac- 

cio, sul  quale  per  lo  più  si  posa  la  guancia  quando  si 
giace. 

—  da  urinari.  Cercine.  Specie  di  guancialetto,  con  che  si 

ricopre  gli  orli  del  pitale,  cantero,  e  specialmente  della 
padella;  vaso  di  rame,  di  stagno  o  di  terra  di  cui  si 
servono  gl'infermi  per  fare  a  letto  i  loro  agi. 

—  a"  piuma  da  butèsui  pe.  Piumino.  Ampio  cuscino  di  piuma 

d'oca,  che  tiensi  sopra  il  letto  per  tener  caldi  i  piedi. 

—  oriè.  V.  sopra  Cussin  da  testa. 

Cassine!.  Cuscinetto,  guancialino,  piumacciuolo. 
•  Cuscinetto.  Arnese  che  si  pone  sopra  la  sella  per  istarvi 
più  comodo. 

—  da  butesse  su  la  testa  per  porte  d'peis.  Cercine.  Un  rav- 

volto di  panno  a  foggia  di  cerchio,  usato  da  chi  porta 
de'  pesi  in  capo,  per  salvarlo  dall'offesa  del  peso. 

—  o  piòta  d'aauce.  Torsello,  buzzo.  Guancialino  di  tela  o 

simile,  in  cui  si  conservano  ficcali  gli  aghi  e  le  spille. 

—  Diccsi  talora  per  Frontal.  V. 

—  pien  d'erbe  d'odor,  da  bulè  ani  la  lingeria.  Polviglio. 

Cuscinetto  d'odore,  guancialetto  odoroso. 

—  (T.  de' Tornitori).  V.  Bronssine. 
Cnstion.  Voce  del  volgo,  per  Question.  V. 

Castode.  Custode,  guardiano.  Persona  che  custodisce  o  che 
ha  in  custodia  o  guardia  checchessia. 

—  dii  can.  Canattiere  e  canetliere.  Custode  de' cani. 

—  dii  dassi.  V.  in  Dossi. 

—  dii  pedani.  Pedaggiere.  Colui  che  ricoglie  o  riscuote  il 


—  dia  ca.  Casiere.  Guardiano  della  casa. 


Custode  die  person.  Carceriere.  Custode  delle  carceri. 
»  Angel  custode.  Angelo  custode.  V.  in  Angel 
»  —  Angelo  custode,  fig.  Birro,  satellite,  cagnotto,  zaffo. 

Custodi.  Custodire,  avere  o  tener  in  custodia,  guardare,  stare 
a  guardia. 

•  Custodire,  conservare,  tener  cura,  serbare,  curare,  go- 

vernare. 

—  ii  cavaj.  Governare  i  cavalli.  Averne  cura,  dando  loro 

mangiare  e  bere. 

•  Chi  a  custodia  mal  la  roba,  a  l'è  eolpevol  dio  ck'a  peul 

mancheje.  Che  colpa  n'ha  la  gatta  se  la  ma -sarà  é  matta? 
Pmv.  denotante,  che  quando  una  cosa  mal  custodita  é 
tolta,  la  colpa  non  è  di  chi  la  toglie,  ma  di  chi  glie  la 
lascia  inconsiderabilmente  in  preda. 
Custodi,  add.  Custodito,  serbato,  consenato. 

•  Custodito,  guardato,  difeso,  assistilo,  protetto. 
Custodia.  Custodia,  guardia,  cura,  governo. 

>  Custodia.  Diccsi  anche  quell'arnese  fatto  per  custodire  e 

difendere  cose  di  pregio  e  facili  a  guastarsi. 
»  —  per  ripostiglio  di  cose  sacre. 

—  del  capei.  Cappelliera.  Custodia  del  cappello. 

—  dia  mostra.  Bussoletta  d'argento  o  d'oro,  in  cui  raechiu- 

desi  l'oriuolo  di  tasca. 

—  die  posade  o  dii  liber,  ecc.  Busta.  Astuccio  grande  da 

posate,  da  libri,  ecc.  Dicesi  anche  custodia, 
i  De  an  custodia.  Dare  in  custodia.  Dar  checchessia  a  cu- 
stodire. 

•  Tni  an  custodia.  Tener  in  custodia,  in  serbo,  custodire; 

tener  in  guardia,  tener  guardato,  guardare. 
Cutaneo,  add.  Cutaneo.  Della  cute,  appartenente  alla  cute. 
Cute  (v.  lat.).  Cute,  integumento,  pelle.  Membrana  densa, 

spessa ,  resistente  e  flessibile,  che  involve  tulio  il  corpo 

dell'animale. 

Cuticagna.  Cuticagna,  collottola  ;  e  talora  la  chioma  t  he  c 
nella  collottola,  ed  anche  la  pelle  di  tutto  il  capo  coperta 
di  capelli. 

Cuticola.  Cuticola,  dimin.  di  cute.  La  prima  tunica  esteriore, 
che  veste  il  capo  dell  uomo,  e  degli  altri  animali  ;  ed  è 
senza  senso. 

Cuverce,  Cuvercè.  V.  Cuercc,  Cuerci. 

Cuverpiè.  Colironcino.  Piccola  coperta,  che  si  stende  sopra 
una  parte  del  letto,  che  ricopre  soltanto  le  gambe  e  i 


Cmert.  snst.  Tello.  Coperto  delle  fabbriche. 

•  Coperto  e  coverto.  Luogo  coperto,  che  ripara  dalle  ingiu- 

rie del  tempo,  dell'aria,  ecc.,  riparo,  ricovero. 

•  Coperta.  Nell'uso  dicesi  per  piallo,  salvietta  e  posata,  che 

s'apparecchia  per  ciascuno  de'  convitali. 

•  Al  cuvert.  avv.  A  e  al  coperto,  in  .casa,  sotto  il  tetto,  a 

riparo,  fuori  dell'aria,  in  luogo  di  sicurezza,  di  ricovero, 
di  rifugio,  in  sicuro,  in  salvo. 

•  Butesse  o  Esse  al  cuvert.  Mettersi  o  essere  al  coperto  e  a 

coperto,  porsi  in  sicuro.  Dicesi  tanto  in  senso  proprio 
che  figurato. 

»  P'cit  cuvert  per  riparò  cheicésa.  Tettino.  Dicesi  di  varie 
cose  che  servono  a  coprir  checchessia,  a  guisa  di  piccol 
tetto. 

Cuvert.  av.  Coperto,  copertamente,  di  nascosto,  sotto  velo, 
certamente,  occultamente,  segretamente. 

Cuvert.  add.  Coperto,  coverto,  velato;  chiuso. 
»  Coperto,  mei.  Oscuro,  ambiguo,  velalo,  finto,  simulato, 
occulto,  celato. 

— d'erba.  Inerbato,  coperto  d'erba. 

—  rf' fiòca.  Impronto  di  neve,  coperto  di  neve. 
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Ctnerl  d'rosà.  Rugiadoso.  Asperso  di  rugiada. 

»  Senssa  cuvert.  Scoperto;  parlando  di  case,  disculminato. 
Cu  verta.  Coperta,  coverta.  Cosa  che  cuoprc  o  con  che  si 
cuopre. 

»  Coperta,  met.  Velo,  manto,  orpello,  colore,  pagamento, 
scusa,  pretesto,  sotterfugio. 

—  embolìa  da  Ut.  Coltre.  Coperta  da  letto  imbottita. 

—  da  buie  sle  taole.  Celone.  Panno  tessuto  a  vergato,  cioè  a 

opera  di  varj  colori,  col  quale  si  cuopre  per  lo  più  la 
mensa;  altr.  tappeto. 

—  da  cavai.  V.  Cuvertina  da  tela, 

—  da  lètere.  Sovraccoperta,  sopraccarta.  Coperta  delle  lettóre. 

—  da  mori.  Coltre.  Panno  o  drappo  nero,  con  cui  si  usa  co- 

prir la  bara,  nel  portar  i  morti  alla  sepoltura. 

—  tTdsora  del  lei.  Dossiere.  Panno  che  si  pone  sopra  il  letto. 

—  del  garet  dk  scarpe.  Sopratacco,  ossia  suolo  che  viene 

sopra  il  lacco. 

—  del  seder  del  carassi.  Copertone.  Panno  conche  si  cuopre 

la  cassetta  del  cocchiere. 

—  dii  banhet,  per  pare  el  sol.  Copertino.  Coperta  di  tela  o 

stuoja  a  guisa  d'arco,  nel  navicello. 

—  S  lana.  V.  Catalogna. 

—  d'Iona  spessa  o  carpio.  Carpita  o  boldrone.  Panno  col 


pelo  lungo  ;  e  propr.  coperta  da  letto  pelosa,  altritn. 

schiavina. 

diverta.  Stofa  da  fe  d'euverte  o  d' tendile  da  lei.  Sargia. 

Sorta  di  pannolino  o  lano  colorato,  per  uso  di  cortinaggi 

o  coperte  di  letto. 
Covertassa.  Copertacela.  Propr.  coperta  dozzinale  da  letto. 
Cnvertina.  Copertina.  Piccola  coperta. 

—  da  lei.  Coltroncino.  V.  Cuverpìè. 

—  da  seta.  Copertina.  Quell'abbigliamento,  che  si  attacca 

alla  sella  delle  bestie  da  cavalcare,  e  cuopre  loro  il 
dorso  e  i  fianchi. 
Cuverlor.  (loperlojo,  covcrtojo;  lo  stesso  che  coperta. 
•  Copertojo,  strascino  ed  erpicatolo.  Dicesi  una  rete,  con 
cui  si  cuoprc  la  starna  o  simile,  quando  è  fermata  dal 
cane. 

—  die  masnà.  Coltricetla,  coltroncino.  Coperta  da  bambini. 

—  die  marna.  Pezza  da  rinvolto,  ed  anehe  soprappezza  ;  cioè 

un  pannolino,  lano  o  serico,  più  o  meno  ornato,  nel 
quale  si  avvolge  il  bambino  fasciato,  specialmente  nel 
portarlo  attorno. 

—  Sparada  die  masnà.  Mantellino.  Drappo  di  seta,  o  altro 

ricco  panno,  con  cui  si  cuopre  il  bambino  nel  portarlo  a 
battesimo. 


D.  Lettera  linguale,  la  quarta  dell'alfabeto  italiano,  e  la  terza 
delle  consonanti  che  si  dicono  mute. 

D".  Di,  D'.  Segno  del  secondo  caso  sing.  a  pi.  di  tutte  le  voci 
masc.  e  fem.  che  non  ammettono  articolo,  come  dai 
seguenti  esempi  :  Lepidnse  d  Goldoni,  Lepidezze  di  Gol- 
doni. Voi  d'passarót.  Folata  di  passeri.  La  vis  d'Archi- 
mede, La  spira  d'Archimede.  Segnai  d'piewa.  Segnale 
di  pioggia.  Colession  d'quader,  Collezione  di  quadri. 
Beveur  (Taqua,  Bevitor  d'acqua. 

Da.  Da.  Segno  del  sesto  caso  sing.  e  pi.  di  tutte  le  voci 
masc.  e  fem.  che  non  ammettono  articolo  :  come,  A  di- 
pend  da  ti.  Dipende  da  te.  A  dipend  da  ior,  Dipende 
da  loro.  A  -  iota  da  omini  arma,  Assalilo  da  uomini  ar- 
mati. £ciló  da  chilo.  Spinto  da  lei.  Pica  da  parole 
ofenssive.  Punto  da  parole  offensive.  Malatie  cagionò 
da  abitassion  malsane,  Malattie  cagionate  da  abitazioni 
malsane. 

Da.  Da.  Particella  che  fa  le  veci  del  segnacaso  Di.  /  son  nen 
bon  da  fe  Ioli,  Non  sono  da  tanto,  cioè  di  tanta  suffi- 
cienza, di  tanto  valore  o  giudizio  o  simili.  Costa  a  l'è 
roba  da  voi,  equivalente  a  Costa  a  Vi  roba  [aita  per  voi, 
Onesta  è  ruba  degna  di  voi. 

Da.  Da.  Alcune  volte  accenna  attitudine  o  convenevolezza, 
come  :  Età  da  moriesse,  Età  da  marito. 

Da.  sost.  Dado.  Pezzuolo  d'osso  o  d'avorio  di  sei  facce  quadre, 
segnate  di  punti  per  lo  più  neri,  che  serve  a  diversi 
giuochi  ;  e  dicesi  anche  a  qualunque  corpo  quadralo, 
cioè  di  sei  facce  quadre  uguali. 
■  Farinaccio.  Cosi  chiamasi  un  dado  segnato  da  una  parte 


soia. 


■  Canbiè  ii  da  o  le  carte.  Prov.  scambiare  i  dadi  o  le  carte. 
Ridire  in  altro  modo  quello  che  si  era  detto  altra  volta; 
i  i  termini;  pigliar  la  cosa  a  iilrosu. 


Da.  Esse  seuli  coni  un  da.  Essere  pari  quanto  un  dado.  Dicesì 
di  cosa  che  sia  uguale  e  pari  per  tutto. 
»  Giugador  da  da.  Dadajuolo. 

•  Giughi  ai  da.  Dadeggiare.  Giuocare  al  dado  o  fare  ai  dadi  : 

s'intende  del  giuoco  che  si  faccia  coi  dadi.  In  questo 
giuoco  due  medesimi  numeri  si  chiamano  pariglia. 
Quando  due  dadi  hanno  scoperto  asso,  dicesi  aver  fatto 
allibassi  ;  se  il  due,  duino  ;  se  il  tre,  terno  ;  se  il  quattro, 
quaderno  ;  se  il  cinque,  cinquino  ;  se  il  sei,  scino  o  sino. 
In  piem.  Anbass,  Duele  o  Dobledeii,  Terno,  Quatemo, 
Sinquin,  e  Sones. 

•  Tire  el  da.  Trarre  il  dado.  6g.  Tentare  un  affare. 

»  Tire  el  da  con  malissia.  Piantare  il  dado.  Trarlo  con  ma- 
lizia, sicché  scopra  il  punto  che  si  vuole. 

»  Tirò  o  Fe  disdetti  con  tre  da.  Tirare,  trarre  o  fare  diciotto 
con  tre  dadi.  Riuscire  in  alcun  negozio  con  ogni  van- 
taggio possibile. 

n  Tiri  un  gran  da.  Tirare  un  gran  dado.  Avere  una  gran 

sorte  o  scampare  da  un  gran  pericolo. 
Da  amis.  aw.  Da  amico  e  dall'amico,  amichevolmente,  io 
maniera  amica. 

Da  aot.  aw.  Da  alto,  dall'alto  ;  cioè  dal  ciclo  o  da  luogo  su- 
blime ;  ed  anche  alla  lat.  Ab  allo. 

Da  aot  in  bass.  aw.  Da  sommo  a  imo.  Da  alto  a  basso. 

Da  banda,  aw.  Da  banda.  Da  una  parte,  da  un  lato.  Talora 
dicesi  per  Da  part  e  Daspart.  V. 

Da  banda  a  banda,  aw.  Da  banda  a  banda,  da  parte  a  parte, 
da  una  parte  all'altra. 

Da  bass.  aw.  Da  basso,  dalla  parte  più  bassa,  dal  fondo,  da 
imo,  dappiè. 
»  D'abbasso.  Di  sotto,  per  secesso. 

Da  bass  an  aot.  awerbialm.  Da  basso  ad  alto,  da  imo  a 


Digitized  by  Google 


DAG 


DAL 


Da  ben.  Dabbene,  da  bene.  Agg.  d'uomo,  vale  onoralo,  pio, 
onesto,  buono. 

llabenagìne.  Dabbenaggine.  Qualità  d'uomo  dabbene,  bontà, 
probità  ;  ma  pigliasi  per  lo  più  per  semplicità,  scioc- 
ebezza. 

Da  bin  e  da  «rùd.  avv.  Comesi  deve,  acconciamente,  inde- 
bita maniera. 

Da  bon.  avv.  In  verità,  in  vero,  veramente,  davvero,  dad- 

dovero,  da  senno. 
»  Si  dabon!  Si  davvero,  da  senno,  da  maledetto  senno,  in 

verità.  Specie  di  giuramento  affermativo. 
Da  bon  a  boa.  avv.  Alle  buone,  senza  soperchieria,  d'accordo, 

in  pace,  a  buon  concio,  d'amore  e  d'accordo. 
Da  bon  amis.  V.  Da  amit. 
Da  bonèùr  a  malèùr.  V.  in  Boneur. 
Da  bonora.  avv.  A  buon'ora,  per  tempo  ;  contr.  di  tardi. 
Dabàr  (dal  frane.  D'abord).  avv.  Dapprima,  alla  prima,  da 

principio,  avanti  ogni  cosa,  innanzi  tratto  ;  a  prima  vista, 

subito,  immantinenti,  incontanente. 
Da  bòrgno.  avv.  Alla  cieca,  ciecamente,  senza  considerazione. 

•  Haslonà  da  bórgno.  V.  in  Battona. 

Da  bravo.  Coraggio,  animo,  su  via.  Maniera  d'incitare  altrui 
al  lavoro. 

Da  brich  an  braca,  avv.  Di  palo  in  frasca;  cioè  d'una  cosa 
in  un'ahra,  senza  ordine  e  proposito.  V.  in  Saolè. 

Da  hroeh.  avv.  Villanamente,  sgraziatamente,  zoticamente, 
rozzamente,  sgarbatamente,  disadattamente  ;  grossa- 
mente, alla  grossolana. 

Da  bsogn.  avv.  Di  bisogno,  necessario. 

Da  burla,  avv.  Da  burla,  a,  da  o  per  giuoco,  da  scherzo,  per 
celia. 

Daeant.  avv.  Accanto,  a  lato,  allato,  appresso,  vicino. 
Da  cap.  avv.  Da  capo,  daccapo,  di  nuovo,  di  ricapo,  un'altra 
volta,  da  principio,  a  bomba. 
»  Da  capo.  Dalla  più  alla  parte:  contr.  di  dappiè. 
»  —  A  linea,  cio£  a  capo  verso. 
—  a  pt.  Da  capo  a  piè,  dal  capo  al  piede,  da  sommo  a  imo, 

dall'una  all'altra  estremità,  dal  principio  al  fine. 
Da  eavajer.  avv.  Cavallerescamente,  da  cavaliere,  nobilmente, 
generosamente. 

*  Cavallerescamente.  Da  cavaliere,  con  franchezza  e  sem- 

plicità, alla  soldatesca. 
Da  euiel.  V.  Dasperchiel. 
.  Lofi  a  l'è  pa  di  chiel.  É  indegno  di  lei,  è  cosa  indegna 
di  lei. 

D'acordi.  avv.  D'accordi»,  di  concerto,  d'intelligenza,  con- 
cordemente, pacificamente. 

Da  dare.  V.  in  Dorè. 

Da  deoanss.  V.  Denantt. 

Da  dessi,  avv.  Di  qui,  di  quà. 

Da  dessà  e  da  dlà.  avv.  Di  quà  e  di  là. 

Da  dm  ananss.  avv  V.  D'ora  ananu. 

Da  dì  a  fé  a  j  è  una  gran  diferenssa.  V.  Dal  dit  al  fat,  ecc. 
in  Dit. 

Da  dlà.  V.  Dia. 

Da  dont  o  Da  dov.  av.  D'onde. 

Da  drinta.  avv.  Di  dentro,  al  di  dentro,  nella  parte  intcriore. 
Da  dsora.  avv.  Di  sopra,  dalla  parte  di  sopra. 
Da  fè.  Occupazione,  lavoro,  faccenda. 
»  Aveje  da  fè.  Aver  che  fare,  occuparsi,  essere  sempre  in 
faccende. 

Da  fdl  fola.  avv.  Da  sciocco,  stoltamente. 

Da  furbacion.  avv.  Da  scaltro. 

Daga.  Daga.  Specie  di  spada  corta  e  larga. 


Da  galantom.  avv.  Sorta  d'affermazione.  Da  galantuomo,  da 

onest'uomo,  da  uomo  d'onore. 
Da  già  eh*.  Giacché,  dacché,  poiché. 
Dagnè.  Gocciolare,  gocciare,  stillare,  gemere;  ed  alquanto 

meno,  permeare,  trapelare. 

—  coni  un  temei  o  com  un  cavagn.  V.  sotto  quest'ultima 

parola. 

Dai  e  Daj.  Da',  dai,  dagli.  Segno  articol.  del  6°  caso  plurale 
masch.  innanzi  a  consonante  ed  a  vocale. 

•  Pretervà  da  la  mort  dai  conpagn.  Sottratto  alla  morte  da' 

o  dai  compagni;  Pitocà  dajaràgnèui.  Beccato  dagli 
usignuoli. 

Daj  e  daje.  Dagli  dagli  ;  dalli  dalli  ;  dalle  dalle.  Ciò  dicesi 
quando  sopra  una  persona  vogliamo  addossare  tutto  il 
torto,  vogliamo  incolparla. 

•  Dagli  dagli,  dalli  dalli:  vale  talvolta  per,  ammazza  am- 

mazza :  quel  grido  d'irritamento  e  di  zuffa,  o  di  chi  as- 
salito, vuole  inseguire  o  far  inseguire  il  ladro. 
Daila  e  (oca,  Possa  e  martela.  Dagli,  picchia  e  martella.  Cosi 
replicato  è  maniera  di  dire  per  denotare  un'azione  con- 
tinuata. 
Dain.  V.  Dan. 
Dail.  Dato,  consegnalo. 
»  Dato.  Donalo,  regalato. 
>  —  Dedito,  applicato. 

—  gratit.  Gratisdalo.  Dato  gratuitamente. 

Dait  o  Snpost  fa'.  Dato  o  supposto  che,  conceduto  o  conce- 
dendo che,  pognamo  che. 

DaiU  (T.  di  giuoco).  Data.  L'atto  di  mescolare  e  dar  carte  ai 
giuocatori  in  una  o  più  girale. 

•  Data.  Colpo  che  si  dà  alla  palla  in  gioocando. 

Dal,  Da  1'.  Dal,  dallo.  Segno  artic.  del  6°  caso  sing.  masc. 
innanzi  a  consonante  ed  a  vocale. 
»  Aqua  tirà  dal  Po,  da  tArno.  Acqua  derivata  dal  Po,  dal- 
l'Arno. 

Da  la,  Da  I'.  Dalla.  Segno  del  6°  caso  sing.  fem.  innanzi  a 
consonante  ed  a  vocale. 
»  Lofi  a  dipend  da  la  bona  volontà.  Ciò  dipende  dalla  buona 
volontà. 

»  La  tuperbia  a  part  da  Vanbimon.  La  superbia  è  generata 
dall'ambizione. 

Da  la  lontana,  avv.  Da  lontano,  dalla  lontana,  da  lungi. 

Da  la  natin'a  la  seira.  V.  in  Matin. 

Da  la  sima  al  food.  aw.  Da  imo  a  sommo,  da  sommo  a  imo. 
V.  Da  aot  in  bau  o  Da  bast  an  aot. 

Da  la  testa  ai  pè.  aw.  Da  capo  a'  piedi. 

Da  le,  Daj'.  Dalle.  Segno  del  6°  caso  pi.  fem.  innanzi  a  con- 
sonante ed  a  vocale. 
»  Calò  giù  da  le  montagne,  daj'alp.  Sceso  dalle  montagne, 
dalle  alpi. 

•  Corot  da  le  o  daj'aque.  Corroso  dalle  acque. 
Da  leogn  (v.  coni  ).  V.  Da  la  lontana. 

Da  lì.  avv.  Da  o  di  II,  di  quivi,  da  quel  luogo. 
»  —  Da  indi.  Parlandosi  di  tempo,  da  quel  tempo,  dopo. 

—  a  dontrè  oì.  Fra  due  o  tre  giorni. 

—  anans».  Da  indi  innanzi  o  in  avanti,  da  quel  tempo  innanzi, 

poscia. 

—  andarè.  Da  indi  addietro,  per  lo  avanti,  pel  tempo  passato, 

antecedentemente. 

—  an  giù.  Da  indi  in  già  o  in  giuso.  Da  quel  luogo  o  da  quel 

tempo  in  giù. 

—  an  la.  Da  indi  in  là.  Da  quel  luogo  verso  un  altro  ;  di  poi. 

—  an  ta.  Da  indi  in  quà.  Da  quel  tempo  in  quà. 

—  on  su.  Da  indi  in  su.  Da  quel  luogo  o  da  quel  tempo  in  su. 
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Da  li  a  poch.  Da  indi  o  da  li  a  poco,  poco  dopo,  poco  stante. 

—  a  un  ceri  tenp.  Da  indi  a  un  certo  tempo  ;  di  poi. 

—  póch  prò».  Da  indi  intorno,  in  quel  torno,  in  circa. 
Dal  missili .  V.  Darmotsin. 

Dalmatica,  sost.  Dalmatica,  toniceila.  Veste  usata  dai  diaconi 
e  suddiaconi,  in  varie  cerimonie  della  Chiesa,  ed  é  una 
pianeta  più  corta  di  quella  dei  sacerdote. 

Da  lontan.  avv.  Da  lontano,  dalla  lontana,  da  lungi,  in  lon- 
tananza; ed  alla  lat.  da  Finibut  terrm. 

Dalora  avv.  Egli  è  gran  tempo,  egli  é  buon  pezzo,  un  gran 
pezzo,  buon  tempo  fa. 

Dama  (Ornit.).  Strige.  (Strìx  flammea  L.).  Uccello  di  rapina 
che  ha  il  becco  uncinato  e  senza  cera  ;  le  narici  coperte 
di  penne  quasi  setolal  i  ;  il  capo,  gli  occhi  e  le  orecchie 
grandi.  Ha  la  vista  tanto  delicata,  che  non  può  soffrire 
la  luce  del  giorno. 

Dama.  Dama,  propr.  donna.  Nell'uso  donna  nobile,  gentil 
donna  :  e  per  eccellenza,  dicesi  Nostra  Dama  la  SS.  Ver- 
gine Maria. 

Dama.  Dama.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  sullo  scacchiere,  con 
alcune  piccole  girelle  di  legno  tondo,  di  due  colori,  le 
quali  si  chiamano  pedine,  e  sono  di  numero  dodici  per 
ciascun  colore. 

•  Dama.  Diersi  anche  quella  pedina  raddoppiata,  che  è  stata 

damata.  V.  Dame. 
»  Ande  a  dame.  Andare  a  dame.  V.  Damè  ver. 

•  Buti  le  dame  a  post  sul  damè.  Impostar  le  dame  sul  ta- 

voliere. 

»  Giughi  a  dame.  V.  in  Giughi. 
Da  manra.  V.  Da  btogn. 
Da  miossrr.  av.  Goffamente. 

Damasca,  add.  Dammascbino,  damaschino.  Agg.  di  ferro  o 
simile  che  ba  tempra  di  damasco. 
»  Agg.  di  tela  o  simile,  vale  tessuto  a  opera.  Però  nell'uno 
e  l'altro  caso  trovasi  negli  atti  dell'I,  e  R.  Accademia 
de'Georgofilidi  Firenze,  damascato  e  dammasoato  ;  seb- 
bene dica  l'Alberti  non  essere  questa  voce  toscana. 
Damasrb.  Dammasco.  Sorta  di  drappo  di  seta  a  fiorì  (dalla 

città  di  Damasco,  donde  fu  portato  in  Europa). 
Damasene.  Damascare.  Tessere  a  opera. 
»  Damaschinare,  cioè  incastrare  i  filuzzi  d'oro  o  d'argento 
nel  ferro  o  acciajo  preparalo. 
Da  Basai,  aw.  Fanciullescamente,  da  fanciullo. 
Da  mat  aw.  Da  pazzo,  inconsideratamente. 
Damè.  sost.  Tavoliere,  scacchiere.  Quella  tavola  su  cui  si 
giuoca  a  dama  o  a  scacchi 
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Nel  giuoco  di  dama,  dicesi  quando 


Damè.  ver.  Damare. 

giuocatore  ha  condotto  una  pedina  sino  agli  ultimi  qua 
dretti  dello  scacchiere  alla  parte  opposta,  e  la  fa  coprire 
con  un'altra  pedina  dall'avversario,  ed  allora  cosi  raddop- 
piata chiamasi  dama. 

Damegè.  Dameggiare.  Vagheggiar  dame,  fare  il  damerino. 
»  Dameggiare.  Vestirsi  in  gala,  conversare  e  andare  attorno 
come  dama. 

»  —  Andare  ov'è  concorso  di  signore,  far  conversazione  fra 

uomini  e  donne,  altr.  donneare. 
Damegiana.  Damigiana.  Boccione  o  grossa  bottiglia  vestita  di 

paglia  o  di  vimini. 
Damerin.  Damerino,  zerbino,  vagheggino,  ganimede,  inclinalo 

a  far  all'amore.  Tutto  zerbineria. 
Da  metre.  aw.  Da  maestro,  maestrevolmente. 
*  Colp  da  metre.  Colpo  di  o  da  maestro,  cioè  fatto  con  mae- 
stria e  sagaci  ti. 
i  (Ornilol.).  V.  Borgnet. 


Dal  fr.  Damoiteau,  donzello.  Nome  che  si  dava  in 
Francia  ai  giovani  principi  e  gentiluomini.  Ora  fra  noi 
dicesi  ironie,  di  persona  affettata,  soverchiamente  stu- 
diosa di  apparire  j  lezioso,  affeltatuzzo.  V.  Damerin. 
Dan  (Zool.).  Daino.  Quadrupede  salvatico  quasi  simile  al  ca- 
priolo; altrim.  damma. 
Dan.  Danno,  danneggiamento,  nocumento,  pregiudizio  ;  disca- 
pito, perdita,  jattura. 
>  Agionse  dan  a  don.  Imbottar  sopra  la  feccia.  Dicesi  pro- 
verò, per  fare  un  secondo  errore  per  riparare  al  primo. 

•  Porti  dan.  V.  Danegi. 

»  Me  dan,  so  dan.  Mio,  suo  danno.  Modo  di  dire,  che  esprime 
lo  stesso  che,  tanto  peggio  per  me,  per  lui,  non  imporla. 

•  Tniste  al  minor  dan.  É  meglio  cader  dal  piè  che  dalla 

vetta.  Maniera  proverbiale,  che  si  usa  per  consigliare 
altrui  ad  eleggere  tra' mali  il  meno  nocivo. 
Dani.  Dannato.  Perduto,  ciuè  condannato  all'inferno. 

—  coir  un  cop.  Lo  stesso  che  sopra,  ma  con  più  forza,  per- 

duto irremissibilmente. 
»  Amtìiu  danà.  Anima  dannata.  Uno  scellerato. 
Danasstsn.  Dannazione,  dannamenlo.  Perdizione  eterna, 
t  fìg.  Fastidio,  pena,  tormento,  molestia,  travaglio,  marti- 
rio, supplizio. 

•  Con  ite  maina  a  l'i  propi  una  danattion.  Questi  ragazzi 

improntarci  mi  tormentano. 
D'ancbrùi.  avv.  Di  quest'oggi,  dentr'oggi. 

—  a  doman.  D'oggi  in  domane  o  in  dimane  o  in  domani,  di 

giorno  in  giorno,  da  un  giorno  all'altro,  fra  non  molto. 

—  anant».  Da  oggi  innanzi,  da  quinci  innanzi,  d'ora  innanzi, 

per  l'avvenire. 

—  andari.  Da  oggi  indietro,  per  lo  avanti,  fino  ad  ora. 

—  an  eut.  D'oggi  in  ottn,  fra  qui  a  olio  giorni. 

Da  n'a  volta  a  l'astra.  Da  una  volta  all'altra.  Di  quando  in 
quando,  a  volta  a  volta,  di  tempo  in  tempo,  di  tanto  in 
tanto. 

Dan  dan.  V.  Don  don. 

Dandarfn  (T.  de'vermicellaj).  Ghianderino.  Specie  di  pastume 

ridotto  in  pallottoline. 
Danr.  Dannare.  Condannare  al  fuoco  dell'inferno. 
»  Fe  dani  un.  fig.  Far  arrabbiare,  far  disperare  alcuno, 

dargli  molestia,  arrovellar  uno,  farlo  incollerire. 
Danefè.  Danneggiare,  dannificare.  Dare,  fare  o  arrecar  danno, 

nuocere,  portar  detrimento,  pregiudicare,  e  con  v.  lai., 

ledere. 

Danegesse.  Danneggiarsi,  pregiudicarsi,  far  danno  a  se  stesso. 
Danegià.  Danneggiato,  dannificato,  pregiudicato,  leso. 
Danegiamenl.  Danneggiamento,  danno,  discapito,  pregiudizio, 

nocumento. 

Danegiant.  Danneggiarne,  pregiudiciale,  pernicioso,  nocevole. 

Danesse.  Dannarsi.  Andar  all'inferno. 
»  fig.  Arrabbiarsi,  disperarsi,  perder  la  pazienza. 

D'angrus.  Duro,  doloroso,  spiacevole,  amaro,  disgustoso. 

D'anlora  adess.  V.  D'anlora  an  pèui. 

D'anlora  an  peli.  aw.  D'allora  in  poi,  da  quella  in  poi,  d'al- 
lora innanzi,  da  quel  tempo  in  poi. 

D'anlora  eh',  aw.  D'allora  che,  da  quel  tempo  che. 

Danos.  Dannoso,  nocivo,  pernicioso. 
»  Cosa  danosa  an  tuli  ti  seni.  La  lancia  da'  Monterappoli, 
che  pugneva  per  tutu  i  versi.  Detto  proverò,  di  cosa, 
che  nuoca  in  qualunque  si  voglia  modo. 

Dano8ament.  Dannosamente,  con  danno,  nocevolmente,  con 
nocumento,  con  pregiudizio,  con  perdita. 

D'an  set  an  quatr.  avv.  Di  tempo  in  tempo,  di  quando  in 
I      quando,  akune  volte,  di  rado,  raramente. 
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DAR 


DAT 


Danssa.  Danza,  ballo. 
*  De  la  danna,  lo  stesso  che  Mnè  la  danna.  V.  qui  ap- 
presso. 

»  Fumi  la  danssa.  Fornire  la  danza.  Fornir  l'affare  intricalo. 
»  J/nè  la  danna.  Menar  la  danza.  Guidar  chi  balla;  fig. 
menar  la  danza,  guidar  la  ballata,  vale,  essere  il  princi- 
pale di  alcun  trattato,  maneggiandolo  a  suo  senno. 
Danssè.  Danzare,  far  danza,|ballare. 
D'anfora,  aw.  Dattorno,  d'attorno  e  da  torno;  dintorno,  in- 
torno. 

»  Lvene  una  cosa  di' antorn.  Levarsi  una  cosa  dattorno,  li- 
berarsene. 

Da  ogni  pari.  aw.  Da  ogni  parte,  dovunque,  da  per  tutto. 
Da  om  d'onor.  V.  Da  galantóm. 

Daotut.  aw.  Del  tutto,  al  tutto,  in  tutto  e  per  tutto,  intera- 

meute,  affatto,  totalmente,  onninamente. 
Da  papa.  aw.  Ottimamente,  eccellentemente,  il  meglio  del 


per 


in 


Da  para.  aw.  Avanti,  innanzi,  dietro  ;  a  riparo,  a  difesa. 
Da  pari.  aw.  Da  parte,  in  disparte,  separatamente. 

—  del  Re.  Per  parte  del  Re,  cioè  d'ordine  del  Re. 

—  mia.  Da  parte  mia,  cioè  in  nome,  per  ordine  mio, 

commissione  mia. 

—  mia.  Dal  canto  mio,  per  quanto  spetta  a  me. 

—  di  Dio.  Grazie  a  Dio,  alla  fin  fine,  per  buona  ventura 

buon'ora. 

•  Buie  da  part.  V.  in  Daspart. 

Da  part  a  pari.  V.  Da  banda  a  banda. 

Dapè.  aw.  (v.  cont.).  Rasente,  da  presso,  presso,  appresso, 

vicino,  accosto,  da  vicino,  accanto,  allato. 
Da  per  darò.  aw.  Da  coppa,  da  tergo.  V.  in  Darè. 
Da  per  tot.  aw.  Da  per  tutto,  per  tutto,  da  ogni  parte,  in 

tutti  i  luoghi. 
Da  peùi.  aw.  Dappoi,  di  poi,  poscia,  dopo. 

—  anlora.  D'allora  in  poi,  d'allora  in  qua,  da  quella  in  poi, 

da  indi  innanzi. 

—  eh'.  Da  poi  che,  dappoiché,  dopo  che,  poscia  che. 

Da  pi  a  meo.  aw.  Dal  più  al  meno,  poco  presso,  a  un  di 

presso,  all'incirca,  circa. 
Da  rimili.  V.  Da  papa. 

Dapocagioe.  Dappocaggine,  dappochezza,  incapacità,  insuffi- 
cienza, infingardaggine. 

Da  pòdi,  add.  Da  poco,  dappoco,  di  poco  o  niun  valore,  di 
poca  o  niuna  abilita,  incapace,  insufficiente. 

Da  pèdi  an  sa.  aw.  Da  poco  in  qua,  da  poco  tempo  in  qua; 
di  fresco,  di  recente,  novellamente. 

Da  press,  aw.  Secondo,  giusta,  dietro. 

Darò.  aw.  Dietro,  di  dietro  ;  dopo, 
t  Butè  darò.  Addnpare  o  addoppare.  Porre  dietro  o  dopo. 
»  Col  ch'a  retta  darè.  11  deretano  o  l'ultimo.  Colui  che  resta 
dietro  gli  altri. 

>  Da  darè.  Di  dietro,  per  di  dietro,  dalla  parte  di  dietro  ;  a 

o  da  tergo,  da  coppa,  dalle  spalle. 
»  De  del  noi  darè.  fig.  Dar  del  naso  in  cupola  o  negli  orec- 
chi o  in  tasca  ;  cioè  dar  noja. 

•  FJ  darè  (sosta» tivam.).  Il  rovescio,  il  di  dietro,  la  parte 

di  dietro. 

>  —  U  deretano:  dicesi  talora  per  tafanario.  V.  Tafanari. 

»  Fase  goardè  darè  o  apreu.  Farsi  scorgere,  dar  a  dire,  a 

parlar  di  sé,  de'  fatti  suoi. 
»  Tanpè  le  cose  darè  die  spale.  fig.  Postergare,  buttare 
dietro  le  spalle,  mettere  in  non  cale,  non  curare,  di- 
menticare, disprezzare. 


Ilarmagè.  Danneggiare,  dare  danno,  portar  detrimento. 
Darmagi.  Pregiudizio,  danno,  scapilo. 
»  A  l'è  un  darmagi,  un  pecà.  Egli  é  un  peccato,  un  gran 
danno. 

Darmassin  (Rot.).  Pruna  di  Damasco,  amoscina,  prugna.  Sorta 

di  susina  cosi  detta,  perché  ha  la  pelle  fiorila  come  le 

stoffe  chiamate  damasco. 
»  Amoscino,  prugno,  susino.  Cosi  chiamasi  Y  albero  che 

produce  le  prune  suddette. 
Dàrsena  (Mar.).  Darsena.  La  parte  più  interna  del  porto, 

cinta  per  lo  più  di  muraglia. 
D'artora.  Di  ritorno. 

•  Cavai  barioni.  Cavallo  di  rimeno,  di  ritorno. 
Da  s  eiipin.  aw.  Inespertamente,  sconciamente,  malamente, 

rozzamente. 

Da  scondion.  aw.  Di  soppiatto,  di  nascosto,  occultamente, 
furtivamente,  alla  .vl.ua,  alla  fuggiasca  ;  copertamente. 

.  V.  Andatile  nel  3°  sign.  Talvolta  pero  si  dice  scherz. 
per  alludere  a  persona  manesca,  cioè  solita  a  menar  le 


Da  sì.  aw.  Da  o  di  qui. 

—  a  fi.  Di  qui  a  11,  molto  vicino,  assai  dappresso,  a  poca 

distanza. 

— o  pochi  <fi.  Di  qui  a  pochi  giorni,  fra  breve,  fra  pochi 
giorni,  quanto  prima. 

Da  si  'o  pòdi  (av.  di  tempo).  Di  qui  a  poco,  fra  poco,  fra  breve, 
or  ora,  fra  non  molto. 

Da  sol  a  sol.  aw.  Da  solo  a  solo,  solo  con  solo,  a  quattr'occhi. 

Daspart.  aw.  Da  parte,  in  disparte,  separatamente  ;  apparta- 
tamente. 

■  Butè  daspart.  Porre  da  parte,  avanzare,  ammassar  danari. 
»  —  Porre  da  parte  :  talora  vale  non  far  conto. 
»  Ste  daspart.  Star  da  parte,  cioè  da  sé,  separato  da  altri, 
appartato. 

•  Tire  un  daspart.  Tirar  uno  da  parte  o  in  disparte. 
Disperchiel.  aw.  Da  sé,  solo,  da  se  solo,  da  lui.  senza  com- 
pagnia, solingo,  solitario. 

Dasperlor.  Da  loro,  da  per  loro,  da  sé,  soli  solinghi,  solitarj, 
ritirati. 

Daspermì,  Daspermc  (Raldovini).  Da  per  me  .solo,  senza  com- 
pagnia. 

Dassi.  Dazio,  gabella,  diritto.  Ciò  che  si  paga  al  Governo  per 
le  mercanzie  che  si  trasportano  o  s'introducono  nel  paese; 
od  allrim.  imposta  indiretta  cadente  sulia  consumazione 
o  sul  commercio  delle  cose  mobili. 
»  Dazio.  Dicesi  anche  al  luogo  dove  si  paga  il  dazio. 

—  a"  consum.  Dazio  di  consumo.  Quello  che  è  imposto  sulla 

consumazione  delle  cose,  specialmente  di  viltuaria,  de- 
terminale dalla  legge. 

•  Col  ch'a  esigei  dassi.  Daziere.  Colui  che  riscuote  il  dazio. 
Da  slmili.  V.  D' scondion. 

Data.  Data.  Designazione  precisa  del  tempo  e  del  luogo  in 
cui  è  seguito  un  alto  o  si  è  scritta  una  lettera  od  è  ac- 
caduto un  avvenimento  qualunque. 

—  anterior.  Antidata.  Data  anteriore  alla  vera  data.  Ove 

trattisi  di  data  di  un  avvenimento  anteriore  a  quella  in 
cui  sia  in  realtà  accaduto,  dicesi  anacronismo.  11  suo 
opposto  è  paracronisrao. 
Dati.  Che  ha  la  data. 

Data  (Esse),  fig.  Doversi  supporre,  doversi  credere,  doversi 
ripetere,  essere  credibile.  Essere  più  che  presumibile, 
supponibile,  tenersi  per  fermo,  per  vero. 
Datari.  Canonico  appunlalario. 


Darmagè  (v.  coni.).  Dare  il  quarto,  guastare,  devastare.     [Datarìa.  Daterìa.  Uffizio  di  spedizione  della  corte  di  Roma. 
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Date.  Porre  la  data. 

Dàlero  (Boi.).  Dattero,  dattilo.  Frutto  della  pianta  detta  palma: 
chiamata  da'  Naturalisti  Phanis  daclylifera. 

Daliv.  sost.  Dativo.  Presso  i  Grammatici  il  terzo  caso  de'nomi. 

Dati.  pi.  Documenti,  nozioni,  indizii,  argomenti  .prove. 

Da  tn  per  tu.  V.  A  tu  per  tu. 

Da  vai.  A  valle,  a  basso,  all'ingiù  :  opp.  ad  a  monte. 

Davanà.  Annaspato,  innaspato;  ed  anche  nell'uso  sebbene 
impropriamente,  dipanato,  aggomitolato.  V.  Desdavanà. 

Davanè.  A ,: -bindolare,  annaspare,  innaspare.  Ridurre  il  filo 
in  matassa  sull'aspo  o  naspo.  V.  Desdavanè. 

•  fig.  Vacillare,  vaneggiare,  farneticare,  dir  cose  fuor  di 

proposito. 

vDavanoira.  Aspo,  naspo.  Strumento  di  legno  sul  quale  si 
\      forma  la  matassa. 

D'avanss.  D'avanzo,  di  soprappiù,  di  più,  soprabbondante- 
mente,  di  soverchio. 

—  o  Ubel  avanss  !  Davanzo,  d'avanzo.  Pur  troppo. 
Da  vantagi.  avv.  Da  vantaggio,  di  vantaggio,  di  più. 

•  Davvantaggio.  Vale  anche  eccessivamente,  più  che  non  con- 

viene. 

X  Davanora.  Innaspatura.  L'azione  d'innaspare. 
David.  Sergente.  Strumento  de' legnaiuoli  per  tener  fermi  i 

•  legni  incollati. 
Davsin.  aw.  Vicino,  da  vicino,  in  vicinanza,  di  poca  o  a  poca 

distanza,  accosto,  appresso,  da  presso. 
D'bel  mesdl.  avv.  Di  bel  mezaogiorno  o  mezzodì.  Nel  punto, 

nel  colmo  del  mezzodi. 
D'bfl  nrùv.  avv.  Di  bel  nuovo,  novellamente;  di  ricapo, 
un'altra  volta. 

D'bona  fede.  avv.  Di  buona  fede,  semplicemente,  sincera- 
mente, bonariamente. 

li  bona  vrùja.  avv.  Di  buona  voglia,  di  buon  volere  ;  di  buon 
animo,  molto  volentieri,  allegrampnte,  di  gana. 
»  Travajè  d'bona  veùja.  Lavorar  di  gana  o  di  buona  gana, 
lavorar  con  voglia,  con  gusto  grande.  Dicesi  anche  coi 
verbi  Fe,  Mangè;  fare,  mangiare,  ecc. 

D'Mt  an  blan.  avv.  Di  punto  in  bianco,  fig.  A  un  tratto, 
subitamente:  talora  vale  all'impensata,  all'improvviso, 
inaspettatamente. 

D'bròca.  avv.  Di  brocco,  di  botto,  ad  un  tratto,  subito,  im- 
mantinente ;  a  dirittura,  per  l'appunto,  affatto.  V.  anche 
D' trinca. 

D'caliv  eoi.  avv.  Di  mal  occhio,  biecamente,  torvamente;  ed 

anche  con  disprezzo. 
D'chèùr.  avv.  Di  o  del  cuore,  cordialmente;  con  affetto. 
D'  ed.  avv.  Anche,  ancora,  eziandio,  parimenti,  altresì,  pure. 

Talvolta  vale,  in  prova  del  che. 
D' continuo,  avv.  Di  o  del  continuo.  Continuamente. 
D'  dia.  avv.  Dall'altra  parte  ;  nell'altra  camera. 

■  El  mond  d'dla.  Il  mondo  di  là,  la  vita  futura. 

»  Esse  pi  a"  dia  eh'ifdsa.  Essere  al  confitemini,  essere  alla 
candela,  essere  viola  viola,  piatire  co'  cimiterj,  essere 
all'olio  santo,  essere  disperato  dai  medici,  essere  al- 
l'estremo della  vita,  essere  vicino  a  spirare. 
D'dsa.  avv.  Di  qua,  in  questo  luogo. 

»  Di  qua,  in  questo  mondo. 

—  e  <T  dia.  Di  qua  e  di  là,  col  ver.  andare,  cioè  per  tutte  le 

parti. 

De.  Dare,  donare.  Trasferire  una  cosa  da  sé  in  altrui. 
»  Dare.  Porgere,  recare,  consegnare. 
»  —  Somministrare,  compartire,  fornire,  conferire. 

■  —  Percuotere,  battere  ;  quindi  dalli  dalli  :  frase  propria 

di  chi  leva  rumore  contro  qualcuno. 


De.  Dare.  Produrre,  rendere,  trattare. 
•  —Nel  giuoco  delle  carte,  mettere  le  carte  in  tavola,  di- 
stribuirle a'giuoealori. 
»  Parlandosi  della  penna  da  scrivere,  gettare.  La  piuma  a 
dà  nén,  la  penna  non  getta.  *• 

—  a  bon  pressi.  Dare  a  buon  mercato,  a  buon  prezzo.  Ven- 

dere a  basso,  a  vii  prezzo. 

—  a  bota.  Dare  a  cottimo,  cioè  far  checchessia  non  a  gior- 

nate, ma  a  prezzo  fermo. 
— a  tonasse.  Dare  a  divedere,  mostrare,  far  conoscere. 

—  a  credit.  Dare  a  credenza  o  a  credito.  Vendere  checches- 

sia senza  ricevere  il  prezzo  subito. 

—  a  discrestion.  Dare  a  discrezione  ;  cioè  secondo  onestà  od 

equità  ;  talvolta  secondo  la  discrezione,  vale  a  dire  se- 
condo pare  che  convenga  ;  od  anche  talvolta  ad  arbitrio 
e  volontà  altrui. 

—  adóss.  fig.  Dare  alle  gambe  ad  alcuno  o  tagliare  le  calze 

o  il  giubbone  ad  alcuno,  perseguitarlo  con  dirne  male. 

—  a  ganbe.  V.  in  seguito  Dela  a  ganbe. 

—  a  gode.  Dare  a  godere.  Concedere  altrui  checchessia  per- 

chè lo  goda  sino  al  tempo  determinato  o  colla  condizione 
stabilita. 

—  a  la  bòrgna.  Dare  alla  cieca,  cioè  senza  considerazione. 

—  a  la  tetta.  Dare  al  capo o  nel  capo;  dare  giracapo  o  capo- 

giro (specie  d'infermità  che  prende  da  fumi  che  vanno 
alla  testa). 

—  al  cress.  V.  De  an  parità. 

—  ale  spale,  ai  genoj.  Dare  alle  spalle,  alle  ginocchia,  cioè 

arrivare  sino  alle  spalle,  sino  alle  ginocchia. 

—  al  mond.  V.  in  Mond. 

—  a  man  salva.  Dare  a  man  salva.  Dare  altrui  colpi  o  simili, 

senza  che  si  abbia  modo  di  difendersi  o  di  offendere. 

—  a  ment.  V.  De  da  meni. 

—  an  eianpanelc.  Dare  ne' gerundi,  ne' lumi,  nelle  girelle, 

nelle  scartate,  entrare  in  valigia,  montare  in  sulla  bica, 
in  bestia,  in  collera,  dar  nelle  furie. 

—  an  cnslodiu.  Dare  in  custodia,  a  o  in  guardia,  in  cura; 

cioè  affidare  una  cosa  in  custodia  altrui. 

—  andare  ant  ri  pericol.  Far  lepre  vecchia  o  da  lepre  vec- 

chia. Proverb.  Dare  addietro  quando  si  scorge  alcun 
pericolo. 

—  anima.  Dar  anima,  dar  lena  e  polso,  dar  vita,  avvivare. 

—  an  materie.  Dare  in  frenesia,  impazzare.  V.  anche  De  an 

cianpanele. 

—  an  parila.  Dare  a  soccio,  dare  a  capo  salvo.  Dicesi  del 

bestiame  che  si  dà  altrui  a  governare  a  mezzo  guadagno. 

—  an  prestit.  Dare  in  presto,  in  prestito,  ad  imprestilo  od  in 

prestanza. 

—  anssa.  Dare  avviamento,  cioè  porgere  occasione  e  mezzo 

od  opportunità  di  far  checchessia.  V.  Anssa. 

—  ant  el  genio.  Dare  nel  genio.  V.  in  Genio. 

—  ant  el  panò.  V.  De  ani  la  trapola. 

—  ant  j'Fui.  Dare  negli  occhi.  Offendere  la  vista. 

—  ani  jonge.  Dare  nell'unghie,  fig.  Venire  in  potere,  cadere 

in  mano. 

—  o  Vende  ant  un  sach.  Vendere  gatta  in  sacco,  fig.  Fare  o 

dire  una  cosa  per  un'altra  ad  altrui,  senza  ch'ei  possa 
prima  chiarirsi  di  quel  che  sia. 

—  ant  la  trapola.  Dare  nella  trappola,  nel  calappio,  nella 

ragna.  Rimaner  preso;  e  Dg.  cadere  negl'inganni,  rima- 
ner ingannato. 

—  an  fan.  Dare  in  fallo.  Non  colpire  dove  si  disegna. 

—  an  van.  fig.  Dare  in  ceri  o  in  cenci  o  in  tinche.  Non  cor- 

rispondere all'aspettazione  nè  al  desiderio. 
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De  aotoriti  regia.  Dare  il  braccio  regio.  Concedere  di  potere 
operare. 

—  aprest.  Dar  dietro,  seguitare,  rincorrere  alcuno. 

—  a  randa.  Dar  rasente.  Colpire  vicino  allo  scopo. 

—  arimi.  Dare  accóncio,  mettere  in  assetto.  V.  in  Ardritt. 

—  a  scapè.  Dar  opera  ai  calcagni  o  faccenda  a'  piedi.  Pren- 

dere la  fuga.  V.  Dela  a  ganbe. 

—  atcolt.  Dare  ascolto,  dare  orecchi,  dar  retta,  por  mente, 

abbadare. 

—  a  un  lo  ch'at  merita.  Dare  ad  alcuno  di  quel  o  quel  che 

non  va  cercando,  dargli  il  conto  suo.  Mortificare  altrui 
nella  forma  ch'ei  merita. 

—  canpo.  Dar  campo,  fig.  Porgere  opportunità,  agio,  o  co- 

modo. 

—  eaota  o  motiv.  Dare  argomento.  Somministrar  cagione. 

V.  De  anssa  o  De  ocasion. 

—  eh' a  faina  nen  mal,  e  di  rh  a  despiasa  nen.  prov.  Dare 

che  non  dolga,  e  dire  che  non  dispiaccia:  cioè  nello 
scherzare  non  doversi  offendere  né  in  fatti  né  in  parole. 

—  carta  bianca,  fig.  Dare  il  foglio  bianco  o  carta  bianca.  Ri- 

mettere l'affare  nell'arbitrio  altrui. 

—  cativ  etempi.  Dare  mal  esempio,  cioè  di  operazioni  cat- 

tive; dare  scandalo. 

—  eongi.  Dar  congedo,  commiato  o  connato,  congedare,  ac- 

comiatare, licenziare;  dare  il  puleggio,  l'ambio,  lo 
sfratto,  il  cencio,  mandar  via. 

—  cont.  Dar  conto,  certezza,  far  noto,  notificare,  significare, 

informare. 

—  contra.  Dar  di  cozzo,  contrastare.  V.  in  Contra. 

—  C$r*gi.  Dare,  porger  animo,  ardire,  rincuorare,  incorag- 

giare. 

—  da  di.  Dar  che  o  da  dire,  cioè  occasione  o  cagione  di  dire. 

Pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte. 

—  da  fe.  Dar  a  fare,  da  fare  o  che  fare.  Occupare,  tener  im- 

piegato, dar  faccende,  dar  da  lavorare.  Apprestare  o 
somministrare  occasione  di  operare. 

—  i'agiut.  Dar  di  collo,  cioè  ajuto  (quasi  sottoponendo  il  collo 

per  prendere  in  ispalla  chi  mal  si  regge  sulle  proprie 
gambe). 

—  damangèaj'oiei.  Dar  beccare,  dar  mangiare  agli  uccelli. 

—  da  ment  a  un  com  ej  papa  ai  scròch.  Dar  tanta  fantasia  ad 

uno  quanto  se  fosse  d'India;  far  conto  che  uno  canti; 
dar  l'udienza  che  dà  il  Papa  ai  furbi  n  ni  furfanti.  Non 
dare  orecchi  o  retta  alle  parole  di  colui  che  ci  parla,  non 
far  caso  del  dire  d'alcuno. 

—  da  pensi  o  da  studiè.  Dar  grattacapo  o  un  grattacapo. 

Dar  da  pensare. 

—  d'arcai.  Dar  calo,  di  calo  o  il  calo.  Concedere  alquanto 

per  calo. 

—  diaria.  V.  in  Aria. 

—  <f  arlev,  d'inportanssa.  Dar  grido,  rendere  rinomato. 

—  d'arpós.  V.  De  d'ripól. 

—  d'babórgne.  Dar  busse,  picchiate,  dare  o  appiccar  nespole 

o  nespole  secche,  dar  pesche,  gironzolare,  percuotere. 

—  <f  bone  parole.  Dar  bossoletti,  dar  canzoni,  dar  erba  tra- 

stulla, dar  buone  parole.  Lusingare  con  isperanze  senza 
venire  a  conclusione. 

—  ibone  preuve  d'se  stesi.  Dar  buon  saggio  di  sé.  Farsi 

conoscere  colle  sue  azioni  per  un  uomo  di  garbo. 

—  d'bóte.  V.  De  d'babórgne. 

—  tbren  a  vali.  Dar  briga,  dar  gatta  a  pelare. 

—  d'eanssm.  V.  Conti  £ camion,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  dìciapolt.  Dar  ciance  o  chiacchiere,  trattenere  e  non  ve- 

nire a  fatti.  V.  De  £  camion  e  De  a"  bone  paróle. 


De  del  col.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  del  cui  ani  un  cavicc.  V.  in  Cavicc. 

—  del  nas  da  per  tut.  V.  in  Nat. 

—  del  noi  dari.  Dar  del  naso  in  culo.  Maniera  esprimenti 

disprezzo,  cioè  dar  noja,  seccare. 

—  del  tegnor.  Dar  del  signore. 

—  /fastidi.  Dar  fastidio,  briga,  cura,  molestia,  dar  gratta- 

capi, infastidire,  molestare. 

—  Jt'.ntimeHt.  Dare  spasso,  divertire,  rallegrare,  apportar 

piacere. 

—  dia  tetta  ani  la  muraja.  Dar  del  capo  nel  muro,  dispe- 

rarsi. 

—  bieche.  V.  De  d'babórgne. 

—  die  iòle.  Dar  delle  calcagna,  cacciarsi  o  mettersi  la  vìa 

tra'  piedi,  darla  a  gambe,  battere  il  taccone,  partirsi  in 
fretta,  fuggire. 

—  <f  patócke.  Dar  percosse.  V.  De  d'babórgne. 

—  d' paróle  dotte.  Dar  caccabaldole,  dar  roselline,  far  moine 

(carezze)  o  per  ingannare  o  per  entrare  in  grazia  di 
chicchessia. 

—  <f  pugn.  Dar  pugna,  menar  pugna.  Percuotere  con  pugna; 

anche,  garontolare. 

—  drent.  Dar  dentro.  Incontrare,  inciampare,  abbattersi,  dar 

di  cozzo,  dare  in  uno. 

—  drent.  Dar  per  entro.  Penetrare  nella  parte  interiore. 

V.  Deje  drenla. 

—  d' scarpa.  Dare  vantaggio  ad  alcuno  nel  camminare,  cioè 

lasciarlo  andare  innanzi  un  tratto  prima  di  poscia  se- 
guirlo. 

—  «ettometri.  Dare  sprone,  stimolare,  concitare,  mettere  al 

punto,  instigare,  sollecitare. 

—  elbondi.  Dare  il  buondì.  V.  in  Bondi. 

—  ci  bondi.  Dare  l'addio.  Licenziarsi,  accomiatarsi. 

—  el  bonit  per  só  ariv.  Dare  il  benvenuto. 

—  el  bondi  ftp  tó  ritorn.  Dare  il  ben  tornato. 

—  el  conqi.  V.  De  congi. 

—  èj  rondi  vo.  V.  De  l'apontament. 

—  ci  tegnal  d' parti.  Dare  le  mosse.  Dare  il  segno  a'  cavalli 

che  corrono  il  palio. 

—  el  sol.  Battere  il  sole  in  alcun  luogo,  percuotervi  co' suoi 
"  raggi ,  arrivarvi  colla  sua  luce ,  illuminarvi  col  suo 

splendore. 

—  el  pattagi  o  la  ttra.  Dar  via  o  la  via,  dare  il  passo,  luogo 

e  facoltà  di  passare  o  di  andare. 

—  Wrt'r.  Dar  la  volta,  capovoltare  o  capovolgere. 

—  exit.  Dare  spaccio.  Dar  esito  a  checchessia. 

—  fora  cheicóta.  V.  in  Fora. 

—  giù.  Decadere,  andare  in  decadenza,  scemare  di  grandezza, 

declinare. 

—  giù.  fig.  Sminuire  di  forze,  far  calo,  disvenire,  calare, 

venir  meno,  declinare,  dimagrare.  Parlandosi  di  bestie, 
dicesi  indozzare,  intristire,  imbozzacchire. 

—  giù.  Posare.  Il  deporre  le  fecce  che  fanno  i  liquidi  lasciati 

in  riposo. 

—  giù.  Parlandosi  di  fiumi,  abbassare  de' fiumi,  dell'acqua. 

—  giù  appretti.  Rinvilire,  rinviliare.  Calare,  scemar  di  prezzo 

o  sempl.  calare,  venire  a  miglior  mercato:  opposto  di 
rincarare. 

—  giù  da  'na  pari  an  marciand.  V.  in  Anca. 

—  giù  com  de  t'un  utt.  Zombare,  menare  a  mosca  cieca, 

battere  di  santa  ragione. 

—  giù  el  tol.  Tramontare,  dar  la  volto,  inclinare  all'occidente  ; 

il  nascondersi  del  sole  sotto  l'orizzonte. 

—  giù  la  gonfiata.  Disenfiarsi. 
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colpire.  Percuotere  per  l'appunto  nel 
luogo  determinato. 
grott  o  fin.  Render  grosso  o  sottile.  Dicesi  della  penna 

quando  fa  le  linee  o  troppo  grosse  o  troppo  sottili. 
la  batsa.  V.  in  Batta. 

la  catta.  Dar  caccia  o  la  caccia.  Correr  dietro  a  chi  fugge 
per  arrivarlo. 

la  corata  al  viti.  Dare  il  governo  ai  vini.  Aggiugnervi  par- 
ticolari uve  od  altro  per  farli  più  colorali  e  saporosi. 
la  dettoma.  V.  De  la  pitta. 

la  larga.  Mettere  in  libertà;  scarcerare,  sprigionare, 
sciogliere. 

la  man.  Dar  la  mano.  Impalmare.  Congiungere  palma  con 

palma  in  segno  di  promessa. 
la  man.  Dar  la  mano.  Concedere  la  precedenza. 
la  man.  Dar  la  mano,  cioè  ajuto,  ajutare. 

a  la  balantta.  Dare  il  tratto  alla  bilancia:  fig.  dar 
ad  alcuna  risoluzione. 
la  pitta.  V.  in  Bettoma. 
la  patta.  V.  De  l'apontament. 
la  ttrà.  V.  De  el  pastagi. 

la  ttorta.  Dare  il  gambetto  od  il  gambone:  fig.  secondare 
il  parere  altrui  per  farlo  cadere  in  errore  ;  fingere,  si- 
mulare. 

la  ttucà.  Dare  la  palmata. 

la  taola.  Dare  il  piatto,  cioè  il  vitto  e  le  spese;  e  propr. 
far  tinello,  dare  la  tavola. 

la  tara.  fig.  Far  la  tara.  Non  creder  tutto  ciò  che  è  ri- 
ferito. 

la  tana.  V.  De  la  dettoma, 

la  vita.  Dar  la  vita.  Offerirsi,  pronto  a  spenderla  per  alcuno 
la  vita.  Dar  vita  o  la  vita.  fig.  Apportare 
lazione. 

la  volta  al  temei.  Dare  la  volta  al 

di  sè,  perdere  l'uso  della  ragione 
le  fee  an  goardia  al  luv.  Dar  le  pecore  in  guardia  al  lupo 

o  le  pere  in  guardia  all'orso.  Fidar  cosa  a  chi  sia  avido 

della  medesima. 
lai.  Dar  adito,  porger  modo,  facoltà,  agio,  opportunità  di 

dire  o  fare  alcuna  cosa. 
lèTt  a  di.  Dar  che  dire.  Dare  occasione  o  cagione  di  dire 
leu  a  tperi.  Dare  appicco.  Dare  speranza,  far  apertura 

tale,  che  altri  possa  sperare. 
man.  Dar  di  piglio.  V.  in  Man. 
man  a  ciapoli.  Metter-ii  becco  o  la  lingua  in  molle.  Di- 

ecsi  di  chi  cicala  continuamente,  o  ragiona  di  cose  che 

per  nulla  gli  appartengono. 
man  a  teapè.  Prendere  a  fuggire,  cioè  cominciare  a  fuggire 
na  (eia.  Dar  noja,  dar  seccaggine,  stuccare,  infastidire 

inquietare. 

na  man.  Dar  mano,  dar  ajuto,  dare  appoggio,  fare 
spalla. 

nen  per  noi.  Non  dar  fuoco  a  cencio,  non  lasciar  accen- 
dere cencio  al  fuoco,  norf  fare  il  menomo  servizio  t 
mercede. 

per  mottra.  Dare  per  saggio,  concedere  per  mostra. 

per  un  tòch  <T  pan.  Dare  per  un  pezzo  di  pane,  dare  per 
pochissimo  prezzo. 

printtipi.  Dar  capo,  dar  principio  ad  una  cosa. 

quarti.  Dare  quartiere.  V.  in  Quarti. 

querela.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

retpir.  Dar  lena,  cioè  spazio  di  respirare. 

ricóvero.  Dare  ricovero,  albergo,  ricetto.  Ricettare,  al- 
bergare, ricoverare. 

Cium  Duiom.  Pim.-Ital.  Voi. 
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De  ripós.  Dar  sosto,  dar  riposo.  Dar  resquitto  o  risquitto. 

Conceder  riposo  dopo  la  fatica. 

—  tu  la  vot.  Dar  sulla  voce,  sulla  bocca,  rintuzzare.  Inter- 

rompere l'altrui  discorso,  farlo  tacere. 

—  tuie  erotte.  Dar  sulle  nocca,  dare  il  matto! 

care,  nuocere. 

—  tenp.  Dare  spazio,  indugio,  conceder  tempo. 

—  tenp  a  respiri.  V.  De  retpir. 

—  tòrt.  Dar  torto.  Giudicare  in  disfavore. 

—  tuli  ii  titol.  Svillaneggiare,  ingiuriare 
d'ingiurie,  di  villanie. 

—  ina.  Donare,  regalare. 

—  via.  Dispensare,  distribuire. 

—  via.  Esitare,  spacciare,  smaltire. 

—  una  gira.  V.  in  Gira. 

—  una  lavada  d' cotta.  V.  Lavada  tf  cotta. 

—  una  nèutra  bona  e  l'aotra  grama.  Dare  o  darne  una  calda 

e  l'altra  fredda,  cioè  una  nuova  buona  e  l'altra  cattiva. 

—  un'arvitta.  V.  in  Arvitta. 

—  «na  teoria.  Dare  una  scorsa,  una  letturina.  Leggere  ra- 

pidamente un  libro  o  una  scrittura. 

—  un  brick.  V.  sotto  questo  parola  nel  Diz. 

—  un  con  a  mni.  Far  lare  da  mula  di  medico,  mancare  alla 

posto.  V.  in  Con. 

—  un  caott  a  Vola.  fig.  Dare  un  addio  all'onore,  al  mondo. 

non  usar  più  riguardi,  abbandonar  tutto,  non  curarsi  più 
di  nulla. 

—  un  cavai,  fig.  V.  in  Cavai. 

—  un  (rovo;  a  fe  a  un.  Allogare  un  lavoro.  Dare  un  lavoro 

da  farsi  ad  un  artefice  ;  e  propr.  assegnare  un  artefice 
per  un  dato  lavoro  e  stabilirne  il  prezzo. 
»  Deje  deje.  Dalli  dalli,  dalle  dalle,  dagli  dagli  :  cosi  repli- 
cato é  una  maniera  di  dire  per  denotare  azione  conti- 
nuata ;  e  talora  per  eccitare  altrui  ad  arrestare  un  ladro 
o  simile  :  come  dire,  arresta  arresta,  ammazza  ammazza. 

*  Deje  drenta.  Dar  dentro,  lavorare  a  mazza  e  stanga,  sfac- 

chinare, proseguire  di  forza  un  lavoro  faticoso. 

•  —  Darvi  dentro,  abbattersi,  incontrarsi,  inciampare  in 

alcuno. 

*  Dare  nel  o  in  brocco,  imbroccare  ;  imberciare  o  imbrec- 

ciare, dar  nel  segno  :  e  fig.  indovinare,  apporsi  ;  e  talora 
consegnir  l'intento. 

•  Deine  tant  ch'a  batta.  Darne  altrui  un  ruololo,  dare  come 

dare  in  terra,  percuotere  a  rotto,  senza  discrezione. 

*  Bela  ad  intende.  Dare  finocchi.  Dare  ad  intendere  o  a 

credere  una  cosa  per  un'altra. 
»  Bela  a  ganbe.  Dare  o  darla  a  gambe,  darsi  alla  fuga,  pi- 
gliar la  fuga,  il  puleggio,  corsela,  battersela,  sfrattare, 
svignare. 

»  Bela  dotta.  Piaggiare,  grattare  gli  orecchi,  dar  la  quadra, 
dar  erba  trastulla,  dar  paroline  o  pasto  o  pastura,  se- 
condare con  dolcezza  di  parole  l'altrui  opinione,  ad  ef- 
fetto di  venire  scaltramente  e  quasi  con  inganno  a  fine 
del  suo  pensiero. 

»  Bene  die  bone.  Darne  delle  buone,  cioè  delle  percosse  o 
bastonate. 

»  Bene  una  bona  e  l' aotra  grama.  V.  sopra  in  Be  una 

nèùva,  ecc. 
»  Beveje  de.  Aver  a  dare,  esser  debitore. 
»  Boma  o  tnponoma.  Pognam,  pognam  caso,  supponiamo. 

•  li  n'a  dnna  gnanca  un  boton.  Non  ne  darei  una  stringa 

o  un  lieo  o  un  pelo  o  un  paracncchino.  Dicesi  per  mo- 
strar disprezzo  di  qualche  cosa. 
»  / 1' darèu  mi  lo  ch'a  fa  betogn.  L'avrai  a  fare  con  me. 

I.  57 
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De.  Torni  a  de.  Ridare,  dar  di  nuovo  ;  ripercuotere,  percuo- 
tere di  nuovo. 
»  Desse.  Darsi,  percuotersi,  battersi. 

•  —  a  cherde.  Farsi  a  credere. 

>  —  a  Dio.  Darsi  a  Dio.  Dedicarsi  alla  vita  spirituale. 

t  —  a  j'ort.  Darsi  alle  streghe,  darsi  al  diavolo,  alle  ber- 
tucce, alla  fortuna,  a  cani.  Disperarsi. 

.  —  a  la  stra.  Darsi  alla  strada.  Porsi  a  fare  l'assassino  di 
strada. 

»  — al  bel  lenp.  Darsi  buon  o  bel  tempo.  Pigliarsi  diporto, 
sollazzarsi,  divertirsi,  e  talvolta  passarsela  in  allegria, 
scioperarsi,  cioè  levarsi  dall'opera,  abbandonare  il  lavoro. 

» — a  le  brieonade.  Darsi  al  briccone,  al  furfante.  Dive- 
nire o  nelle  o  ne'  concetti  briccone,  furfante. 

»  —  a/o  ch'ttia.  Darsi  a  o  in  ebecchessia.  Applicarsi  con 
somma  attenzione  a  checchessia. 

»  —  ardritt.  V.  Dette  deuit. 

»  — a  un.  Darsi  a  uno.  Dedicargli  con  tutto  l'animo. 

»  —  d"  afi  fora  proposìt.  Darsi  gl'impacci  del  Rosso:  proverb. 
pigliarsi  le  brighe  che  non  ci  toccano,  ingerirsi  in  cose 
che  a  noi  importar  non  devono. 

»  —  d'animo.  Far  animo,  animarsi  ;  darsi  le  mani  attorno, 
maneggiarsi,  adoperarsi,  industriarsi. 

•  —  d'aria.  Imporla  troppo  alla ,  stare  in  sul  mille,  avere 

gran  fava,  aver  della  chiclla.  Fare  il  grande  e  il  grosso, 
spacciarsi  o  riputarsi  d'assai. 

•  — fbulon.  Urtarsi,  darsi  degli  urloni  l'un  l'altro. 
»  —  deuit.  V.  in  Deuit. 

•  —  d'ii  di  ani  jém.  V.  in  Di  o  Dil. 

•  —«Tinpicc.  Darsi  piato,  cioè  cura,  pensiere,  briga. 

»  —  dia  tapa  sui  pe.  Darsi  la  zappa  sui  piedi,  rompersi  le  noci 
sul  capo,  murarsi  in  un  forno,  darsi  del  dito  nell'occhio, 
tagliarsi  le  legna  addosso,  tirare  a' suoi  colombi,  darsi 
della  scure  sui  piedi,  aguzzarsi  il  palo  sulle  ginocchia. 
Farsi  il  male  da  sé,  operare  a  proprio  svantaggio  ;  e  tal- 
volta castrarsi  per  far  dispetto  alla  moglie.  Volersi  ven- 
dicare quando  la  vendetta  arreca  più  danno  a  sé,  che 
a  colui  che  si  vuol  punire. 

»  —  ei  co».  Darsi  il  caso,  accadere,  avvenire,  succedere. 

»  — l'ondi.  V.  in  Andi. 

»  —  la  posta.  V.  De  tapontament. 

»  A  pcùl  desse.  Può  darsi,  può  essere,  sarà.  Forinole  du- 
bitative. 

•  Val  ardesse  a  un.  Dedizione;  arrcndimento ;  sottomis- 

sione volontaria. 

•  PèUrio  desse!  Può  darsi  mai!  può  fare  il  gran  diavolo 

che  ! 

»  Dessne.  Batostarsi,  battersi,  darsele,  percuotersi. 

►  —  Addarsi,  avvedersi,  accorgersi,  entrare  in  sospetto, 

ombrarsi,  pigliar  pelo. 
Dea.  Dea,  e  poet.  Diva.  Nome  di  deità  femminina,  usato  co- 

munem.  siccome  nome  di  paragone  per  esprimere  una 

somma  bellezza  di  donna,  beltà. 
■  A  smia  una  dea.  Pare  una  diva,  una  ninfa.  Dicesi  di  bella 

donna. 
Debà.  V.  Dibat. 

Drbarradere....  Luogo  proprio  per  imbarcare  i  viaggiatori,  e 
le  mercanzie,  detto  nell'uso  scalo,  sia  per  la  partenza 
che  per  l'arrivo. 

Drbil,  Debilment.  V.  Debol,  Debolnent. 

Debilità,  add.  Debilitato,  indebolito,  affievolito. 

Dfbilitant.  Debilitante.  Che  debilita,  indebolisce. 

Dcbilitassioa.  Debilitazione ,  debiliiamento ,  indebolimento, 
infìsf  chifflenio  snervarne  rito 


Debilitò.  Debilitare,  indebolire ,  far  venir  debole,  scemare, 

torre  le  forze,  affievolire,  snervare. 
Debit.  Debito.  Propr.  obbligazione  di  pagare  altrui  qualche 

somma  di  danaro. 
»  Debito,  dovere.  Obbligo  di  fare,  di  dire. 

—  ancor  tri».  Debito  acceso,  non  ancor  pagato. 

—  publich  o  del  Stat.  Debito  pubblico  o  dello  Stato.  Sotto 

questa  denominazione  si  comprendono  i  debiti  che  con- 
trae un  Governo,  sia  col  prendere  un  prestito,  sia  per 
qualunque  titolo,  col  riconoscersi  debitore,  sia  verso  i 
propr;  concittadini,  sia  verso  Stati  o  cittadini  stranieri. 

—  redimibil.  Debito  redimibile.  Quello  che  può  redimersi. 

Debito  compreso  nel  debito  pubblico. 
»  Adottesse  el  debit  d'una  còsa.  Recarsi  sopra  di  sé  il  debito 

d'una  cosa,  soddisfarvi. 
»  Chi  paga  debit  aquista  credit.  Chi  paga  debito  acquista 

credito. 

»  De  debit.  Dar  debito,  addebitare.  Descrivere  o  scrivere  in 

debito. 

»  Eror  non  paga  debit.  Error  non  paga  debito. 

»  Esse  cariò  d  debit.  Affogare  ne' debiti,  aver  più  debiti  che 
la  lepre,  aver  debito  il  fiato  o  la  pelle,  essere  disfatto, 
minato  a  cagione  de' molti  debiti. 

»  Fe  a" debit.  Far  debiti,  contrarre  debiti,  indebitarsi. 

»  Fa  un  debit  per  paghene  un  aotr.  Scoprire  un  altare  per 
ricoprirne  un  altro.  Proverb.  pagare  un  debito  col  con- 
trarile un  altro. 

•  Paghe  U  debit.  Sdebitarsi,  uscir  di  debiti,  liberarsi  o  di- 

spacciarsi dai  debiti,  soddisfare  o  pagare  o  annullare  o 
estinguere  ogni  debito.  - 
»  Paghi  ii  debit.  Dicesi  anche  per  iseherzo  di  chi  cadendo 
dà  del  eulo  in  terra.  Battere  una  culata. 

•  Sodisfè  vers  tuli  sò  debit.  Render  a  ciascuno  il  suo  de- 

bito. Dare  ad  ognuno  ciò  che  gli  si  conviene. 

»  Trinci  ej  debit.  Tagliar  la  detta.  Cedere  altrui  la  preten- 
sione dei  crediti,  col  perdervi  qualche  cosa. 

»  Traveste  an  debit.  Trovarsi  in  debito ,  rimanere  inde- 
bitato. 
Debiti.  Venduto,  esitato. 

Debilamcnt.  Debitamente.  Con  modo  dovuto,  secondo  la  di- 
rittura, meritamente,  giustamente. 
»  Debitamente.  Convenientemente,  convenevolmente ,  de- 
centemente. 

Debitanl.  Venditore,  spacciatore. 

Debite.  Vendere,  spacciare,  esitare. 
tDebiteje  grosse.  Spacciarle  marchiane  ;  spacciar  lucciole 
per  lanterne,  dare  cose  frivole  per  importanti. 

Debitor.  Debitore.  Chi  è  obbligato  per  debito,  o  ha  contratto 
alcun  debito. 

•  Debitore.  Dicesi  anche  di  chi  é  destinato,  obbligato  o  con- 

dannato a  far  qualche  cosa,  a  soffrir  qualche  pena  o 
addossarsi  qualche  peso  o  simili. 
De  biluce.  Debituzzo,  debituolo.  Debito  di  poca  entità. 
Debol.  add.  Debole,  debile,  mancante  di  fona,  fievole,  lan- 
guido; fiacco,  spossato. 
■  Debole.  Agg.  d'uomo,  oltre  al  sign.  proprio,  vale  dappoco, 
di  basso  ingegno;  e  talora  di  poco  animo,  o  che  cede 
facilmente  ad  ogni  impressione. 
»  —  Parlandosi  di  medicina,  vino,  ecc.,  vale  inefficace. 
»  —  Dicesi  pur  anche  delle  cose  che  non  hanno  forza  suffi- 
ciente per  l'uso  a  cui  sono  destinate. 

—  d'anim.  fig.  Fragile,  debole  d'animo,  soggetto  a  cadere 

in  fallo. 

—  d'argoment,  d'raton,  d"  difetta,  ftperanssa,  tct.  Debole 
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di  argomento,  di  ragione,  di  difesa,  di  speranza,  cioè  da 
farne  poco  conto. 

De  bel  d'wemoria,  Debole  di  memoria,  di  memoria  labile  o  in- 
fedele, che  non  ritiene. 

Debel.  sost.  Debole  e  debolezza.  Difello  o  passione  predomi- 
nante a  cui  uno  é  soggetto. 

Dtbolessa.  Debolezza,  debUezza,  debilità.  Mancanza  di  forze, 
fievolezza,  fiacchezza,  infralimento,  spossatezza, 
i  Debolezza.  Parlando  di  cosa  inaaimata,  difetto  di  forza 
sufficiente  per  checchessia. 

•  —  6g.  Dicesi  io  gen.  dello  stato  e  qualità  di  qualunque 

cosa,  a  cui  si  attribuisce  l'aggiunta  di  debole,  come  de- 
bolezza di  un  ragionamento,  di  un  argomento,  ecc. 

»  —  Dappocaggine,  insufficienza,  incapacità,  poca  attitudine, 
a  dire,  a  fare,  ecc. 

■  —  Cosa  dappoco,  scrittura  o  altro  di  poco  momento. 

>  —  Leggerezza,  incostanza,  instabilità. 

»  —  Fragilità,  fralezza,  proclività  a  cadere  in  fallo. 

»  —  Imprudenza. 

•  Dicesi  talora  per  inclinazione,  propensione,  genio,  dispo- 

sizione. Per  es.  Col  fiéul  a  l'e  la  toa  debolma.  Quel 
figlio  è  il  suo  cucco,  il  suo  amore,  il  suo  prediletto. 

—  d  memoria.  Debolezza,  fragilità  di  memoria,  facilità  di 
dimenticare. 

Debella.  Debolino,  deboletto,  debolezze. 

Debolwenl.  Debolmente,  debilmente,  con  debolezza,  fievol- 
mente ,  fiaccamente  ;  e  parlandosi  di  luce ,  langui- 
damente. 

»  Debolmente.  Con  poca  forza  ed  efficacia. 
»  /  dirai  debùlaent  el  me  parer.  Dirò  alla  meglio  o  come 
potrò  o  saprò  il  mio  parere. 
Deborda.  Traboccalo,  rigurgitato,  uscito  dal  suo  letto  :  detto 
di  fiumi  o  simili. 
»  Che  avanza,  che  sopravanza,  che  sporge  in  fuori. 
Debordamela.  Debordamene  (v.  fr.  e  dell'uso).  Trabocco,  rb 

bocco,  ridondai:, cuti:  escrescenza  d'acque. 
Deberdè.  Debordare  (v.  dell'uso).  Traboccare,  ridondare, 
sgorgare,  rigurgitare. 
»  Sporgere,  sopravanzare  avanzare  in  fuori,  uscir  dalla  linea 
naturale. 

Deboss.  Deboscia.  (voce  usata  familiarmente  da'  Fiorentini). 

V.  Detbàocia. 
Debossè.  V.  Detbùoec. 

Debu.  L'esordire;  principio,  introduzione.  V.  Debutè. 
De  butani.  Esordiente. 

Debutò  Esordire  (v.  fr.  e  dell'uso).  Il  primo  salire  sul  palco 
scenico,  o  il  montare  la  prima  volta  in  pergamo  ;  ed  in 
generale  principiare,  fare  il  primo  passo. 

Deca.  Deca.  Accorciamento  di  decagramma.  V.  quest'ultima 
parola. 

Decade.  Decadere,  scadere,  andare  in  decadenza,  scemare 
di  grandezza,  cominciar  a  venire  di  prospero  in  cattivo 
stato. 

Decadeassa.  Decadenza;  decadimento,  scadimento,  declina- 
zione, diminuzione  di  prosperità  e  principio  di  ruina. 
Dicesi  speeial.  di  tutto  ciò  che  da  uno  slato  florido  co- 
mincia a  venir  meno. 

Decadii.  Decaduto,  dicaduto.  Diminuito,  venuto  meno.  Dicesi 
per  lo  piò  di  italo,  di  condizione  e  simili. 

Decagramma.  Decagramma.  Misura  di  peso  di  dieci  grammi. 

Decalchi .  ver.  Calcare.  Aggravare  colla  punta  d'uno  stile 
d'avorio  o  sim.  i  dintorni  d'alcun  disegno,  per  poi  farne 
un  altro  sopra  carta  o  tela. 

DKaUlr.  Deolùro.  Misura  «i  capaciti  di  di«ci  litri. 
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Decalogo  Decalogo  (v.  gr.).  Il  contenuto  de'  dieci  eomanda- 
menti. 

Decàmetro.  Decametro.  Misura  lineare  di  dieci  metri. 
Decano.  Decano  o  seniore.  11  primo  dignitario  nella  maggior 
parte  delle  chiese  cattedrali  o  collegiate,  perché  credesi 
presiedere  a  dieci  canonici  o  prebendari  almeno. 
«  Decano  ;  per  capo  dieci  o  decurione  (v.  aut.). 
»  Decano.  Oggidì  si  prende  pel  capo  di  diversi  ordini  di 
persone. 

»  Dignità  e  uffisti  del  decano.  Decanato. 
Deeanpà.  Sloggiato,  diloggiato. 

Decanpameot.  Decampamene  (v.  dell'uso).  Levata  del  campo, 
disloggiamene. 

Decanpè.  Decampare.  Propr.  levare  il  campo,  sloggiare,  di- 
sloggiare, dileggiare,  partirsi  dall'alloggiamento,  e  nel- 
l'uso, abbandonare  un'abitazione  ;  e  talora  far  fardello, 
partirsi,  andarsene. 

Decanta.  Decantato.  Travasato  leggermente, 
i  Decantalo,  celebrato,  vantato,  lodato,  predicato,  rinomato; 
pubblicalo,  divulgalo  con  lode. 

Detantassioa.  Decantazione.  Travasamento  di  un  liquore:  e 
il  liquore  decantato. 

Dettate.  Decantare.  Travasare  da  ua  vaso  in  un  altro  leg- 
germente i  liquori,  sicché  la  feccia  non  si  confonda  col 
chiarificato. 

*  Decantare.  Divulgare  lodando,  celebrare,  predicare,  lo- 
dare, encomiare,  esaltare;  e  propr.  divulgare  lodando. 
Decapila.  Decapitato.  Mozzato  del  capo. 
Decapi  lauta.  Decapitazione,  decapitamento,  dicapitamento. 

Troncamento  del  capo. 
Decapile.  Decapitare,  dicapitare,  decollare.  Mozzare,  tron- 
care il  capo,  tagliar  la  testo,  tagliare  il  collo. 
Decede.  Morire,  trapassare. 
Decedù.  Morto,  defunto,  trapassato. 
Decenti.  Decennale,  decenne.  Di  dieci  anni. 
Decentri.  Dccennario.  Agg.  di  numero,  di  dieci. 
Deccoio.  sost.  Decennio.  Spazio  di  dieci  anni. 
Detrassi.  Decenza,  onestà,  modestia,  costumatezza. 

»  Decenza,  decoro,  convenienza. 
Deeent.  Decente.  Che  ha  in  sé  decenza. 
Dee  e  ti  teme  ut.  Decentemente,  con  decenza. 
Decess.  Decesso  (v.  lat.)  :  propr.  partenza  ;  e  per  simil.  nel- 
l'uso, morte. 
Decession.  Decezione  (r.  lat.),  inganno. 

»  Decezione,  errore. 

»  —  Presso  i  reltorici,  mctaf.  figura  cavillosa,  ma  piacevole. 
De  eh'  (dal  fr.  Dit  que).  Tostoché,  come  prima,  subitochè, 
appena  che;  dappoiché,  dopo  che,  posciaché. 
>  Giacché,  poiché,  dacché,  posto  che. 
Decide.  Decidere,  pronunziare. 
»  (n.  ass.).  Montare,  importare,  rilevare,  consistere. 
—  una  question,  ma  lite.  Decidere  una  questione,  una  lite. 

Risolverla,  giudicarla. 
»  A  dead  motoben  ch'a  tia  parei.  Monta  assai  che  la  sia  in 
questo  modo. 

Drcidse.  Risolversi,  determinarsi,  prender  partito;  deliberare. 
»  Nen  saveitse  decide.  Dimenarsi  nel  manico.  Operare  mal- 
volentieri e  a  slento  o  non  sapersi  risolvere. 
Decido .  V.  .Deci*. 

Decigrammi.  Decigramma.  La  decima  parto  del  gramma. 
Deciiitr.  Decilitro.  La  decima  parte  del  litro. 
Decine  sost.  Dècimo.  La  decima  parte. 
Decita.  Moneta  che  vale  la  decima  parte  della  lira,  ossia  dieci 
centesimi. 
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Dècima.  Decima.  Gravezza  sopra  beni  o  rendite  che  da  prin- 
cipio importava  la  decima  parte. 
»  Prendesi  oggidì  per  quella  parte  de'  frutti  della  terra,  che 
in  alcuni  luoghi  si  paga  annualmente  alla  Chiesa. 

Decimi.  Decimato,  o  cui  fu  tolta  la  decima. 

Decimai.  Decimale.  Che  appartiene  a  decima. 

•  Decimale.  Agg.  di  frazione  composta  di  decimi,  centesimi, 

millesimi. 

»  Sistema  o  Co/coi  decimai.  Sistema  o  calcolo  decimale, 
cioè  quello  composto  di  tali  frazioni. 

Decimassion.  Decimazione.  Il  decimare.  V.  Decimi. 

Decine.  Decimare.  Torre  il  decimo  :  e  per  simil.  menomare, 
diminuire,  ridurre  a  meno,  scemare,  levar  parte  di  chec- 
chessia. 

«  Decimare.  Presso  i  Romani,  punire  i  soldati  colpevoli  uc- 
cidendone d'ogni  dieci  uno. 

Decìmetro.  Decimetro.  La  decima  parte  del  metro. 

Decimqaart.  Decimoquarto,  quartodecimo  e  quattordicesimo. 
Numero  numerale  ordinativo  di  quattordici. 

Decis.  Deciso,  definito,  giudicato,  risolto. 

•  Agg.  di  persona.  Risoluto,  deliberato,  determinato,  fermo 

a  voler  fare  o  dire,  invariabile. 
Decisament.  Decisivamente,  risolutamente,  assolutamente,  in 

modo  invariabile. 
Decision.  Decisione.  Risolvimento  di  questione,  definizione  di 

una  cosa  controversa,  deliberazione,  giudizio. 

>  Talvolta  dicesi  per  risolutezza,  proposito,  cioè  delibera- 

zione, determinazione  ferma,  salda  di  dire  o  fare  chec- 
chessia. 

Decisi?.  Decisivo.  Che  non  ammette  dubbiezza  né  ambiguità, 
in  modo  fermo,  stabile,  costante,  immutabile. 

Declamammo.  Declamazione.  Esercitazione  di  chi  declama, 
il  declamare. 

Deelamator.  Declamatore.  Colui  che  declama. 

Declamò.  Declamare.  Far  declamazione,  aringare,  far  diceria. 

>  Declamare,  gridar  contro,  inveire. 

Declaratoria.  Declaratoria.  Dicesi  di  un'ordinanza,  che  porta 
l'interpretazione  di  una  legge,  di  una  sentenza  e  simili. 

Declini.  Declinato,  abbassato,  calato.  V.  Declini  ne'  varj  suoi 
significati. 

Deeliiassien.  Declinazione,  declinamento,  declino,  abbassa- 
mento; scemamento. 
.  Declinazione.  In  gram.  il  declinare  la  serie  de' casi  dei 


»  Ande  an  declimtrion.  Andare  in  declinazione.  Declinare, 
calare,  abbassarsi.  Dicesi  Unto  in  senso  proprio  che 
figurato. 

Decliialoria  (T.  for).  Declinatori!.  Quella  domanda  che  fa 
una  parte,  onde  essere  rinviata  a'  suoi  giudici  naturali, 
quando  essa  è  chiamata  dinanzi  un  tribunale,  dal  quale 
pretende  di  non  poter  essere  giudicata. 
Dctlioè.  Declinare.  In  gram.  recitare  per  ordine  i  casi  de' 
nomi  coi  loro  articoli. 
»  Declinare.  Nell'uso,  non  voler  riconoscere, 
i  —  In  sign.  neut.  Abbassarsi,  calare. 
•  —  mei.  Dicesi  di  chi  essendo  in  buono  stato  di  saniti,  di 

fortuna,  ecc.,  comincia  a  mancarne. 
»  —  pel  Trapassare  del  tempo,  e  di  chi  dall'età  virile  viene 

a  vecchiezza. 
»  Ck'a  declina.  Declive,  che  declina  all'ingiù. 
Declivi.  Pendio,  pendenza,  declività,  ed  anche  declivio,  seb- 
bene sia  voce  poco  usata. 
Detoli.  Decollato,  decapitato. 
Decolà.  Colato,  stUlato. 


Deeolassian.  Decollazione.  Troncamento  del  collo,  decapita- 
zione. Non  si  usa  generatiti,  che  parlando  del  martirio  di 
s.  Gio.  Battista.  Per  denotare  la  festa  che  si  celebra  in 
onore  di  questo  santo  martire. 

Decolassion.  Colamento,  stillamento,  distillamento. 

Deeolè,  lo  stesso  che  Decapile.  V. 

Deeole.  Colare,  stillare. 

De  comuni  m  a  ri. v rum ,  e  per  isch.  De  comuni 
Proverbiami,  per  dire  cosa  volgare, 


Decont.  Sconto,  deduzione, 
da  sbattere. 

•  Resto,  avanzo  da  pagarsi. 

•  Nota  dello  speso  da  un  debitore  pei  creditori. 

Decopi.  Frastagliato,  cincischialo,  tagliuzzato,  minuzzato, 

tagliato  in  pezzi. 
Deeopè.  Frastagliare,  cincischiare,  minuzzare,  tagliuzzare, 

tagliar  minuto. 
Decopara.  Frastaglio,  frastagliatura,  taglio,  ritaglio. 
Decori.  Decorato,  ornato. 

—  d'Io  eros.  Crocesignato.  Che  ha  croce  d'onore,  insignita 

della  croce  di  cavaliere, 
ment.  Decorazione,  decoramento,  ornamento,  adorna- 
mento, abbellimento. 

Decorazione,  per  distintivo  d'onore. .Nome  gen. 
indicante  ogni  insegna  d'ordine  cavalleresco,  di  cui  altri 
sia  fregialo. 

•  Scenario.  Tutte  le  parti  che  concorrono  ad  ornare  il  palco 

scenico. 

Deeorè.  Decorare,  ornare,  adornare,  abbellire. 
»  uccorare.  rananao  ni  persone,  iiiusirare,  conienre  iiioii, 

dignità,  insegne  d'un  ordine  d'onore,  ecc. 
Decore.  Decorrere  (v.  dell'uso).  Passare,  trapassare. 

»  Decorrere.  Usasi  anche  per  aver  corso. 
Decorenssa.  Decorrenza,  decorrimento  (v.  dell'uso).  Corso, 
trascorrimento. 

Decòro.  Decoro,  decenza.  Convenienza  d'onore  proporzionata 
a  ciascuno  nel! 'esser  suo. 

Decoro».  Decoroso.  Che  ha  decoro;  onorevole,  onorifico  ;  ma- 
gnifico ;  nobile. 

Decarosament.  Decorosamente.  Con  decoro,  in  modo  deco- 
roso, convenevolmente,  onorificamente,  onorevolmente, 
nobilmente,  magnificamente,  splendidamente. 

Decora,  add.  Decorso,  trascorso,  passato,  trapassalo. 
»  Decorso.  Dicesi  di  mercedi,  slipendj  e  simili,  il  termine 
del  cui  pagamento  è  passato. 

Decors.  sost.  Decorso,  corso,  trascorrimento  ;  e  dicesi  per  lo 
più  del  tempo. 

■  An  decors.  aw.  In  decorso,  nel  decorrere,  nel  trascor- 
rimento. 

»  Ant  el  decors  del  tenp.  Nel  decorso,  nel  decorrere,  nel 
trascorrimentó  del  tempo. 
Decossion.  V.  Decòt. 

Decót.  Decollo,  decozione.  Bevanda  medicinale  fatta  d'erbe 
o  altro. 

—  catHick.  Diacattolico  e  diacaltolicone.  T.  farro,  oggidì 

fuori  d'uso. 

—  d'órdi.  Tisana.  Bevanda  d'acqua  bollita  coli' orzo. 

»  Pino/e  i galina  e  decót  d'eantina.  Pillole  di  gallina  e  de- 
cotto di  cantina.  Dicesi  seberz.  per  uova  e  vino. 
Decotin.  Decottino.  Leggier  decotto. 
Decito,  add.  Decotto.  Nell'uso  dicesi  per  fallito, 
llfcroint'nt  l)pf rPSsiiiipnt  V  Ih?  ìtn  ot 
iDecrepit.  Decrepito,  travecchio,  d'estrema  vecchiezza;  che 
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ha  valicato  molti  anni,  che  ha  un  piede  in  terra  e  u 
nell'avello. 

Decrepiterà .  Decrepitezza,  decrepità.  Estrema  vecchiezza. 
Deeret.  Decreto,  ordinazione,  ordine,  comandamento,  sen- 
tenza, legge. 
»  Decreto.  Atto  della  volontà  di  Dio. 
Decreta  Decretato.  Ordinato  per  decreto 
Decretai.  Decretale.  Lettera 
lamento  per  la  Chiesa. 
Deeretalment.  Decrelalmeule.  A  modo  di  decreto  o  per  de- 
creto ;  decisivamente. 
Decretò.  Decretare.  Ordinare  per  decreto. 
Decreti.  Lustrare  le  scarpe  o  gli  stivali,  dopo  averli  ripuliti 
dalla  polvere  o  dal  fango. 

r.  Lustrino,  lustratore.  Cosi  chiamasi  a  Firenze  colui 
che  fa  il  mestiere  di  lustrare  altrui  le  scarpe  o  stivali. 
'  Decubito  (v.  lat.).  Il  giacere  in  letto,  e  special,  per 
pone  d'infermità. 

».  Decuplo  (v.  lat.).  Duplicato  dieci  volte. 
Decnrioo.  Decurione.  Nome  di  ciascuno  dei  60  patrizj  che 
componevano  il  consiglio  municipale  della  nostra  città  : 
che  si  cambiò  poscia  in  quello  di  consigliere  municipale. 

•  Decurione.  Nelle  scuole  è  detto  cosi  quell'allievo  che  ha 

vigilanza  sulla  squadra  di  scolari  detta  decuria. 
»  Dignità  fdecurion.  Decurionato.  Dignità  di  decurione. 

Dedica.  Dedica.  Offerta  fatta  altrui  di  cosa  durevole  per  atte- 
stato d'ossequio. 

Dediti.  Dedicato.  V.  Dedickè. 

DedieassioB.  Dedicazione,  dedicamene.  L'atto  di  dedicare. 
»  Dedicazione,  dedicamento.  Offerta,  consacrazione  di  un 
tempio,  di  un  altere  e  simili,  all'onore  della  divinità. 

—  ai  tervim  dimn.  Dedicazione  al  divin  servizio.  L'offerirsi 

a  Dio. 

Dedicatoria.  Dedicatoria.  Lettera  con  cui  si  dedica. 
Dediche.  Dedicare.  Offerire  altrui  qualche  opera  ponendovi  il 

nome  di  colui  a  cui  s'intitola,  per  onorarlo  e  per  ottenere 

la  sua  protezione. 
»  Dedicare,  offerire,  donare  semplicemente. 

•  Far  la  corte  ad  una  donna,  corteggiarla. 
Dedichesse.  Dedicarsi,  offerirsi,  darsi  ;  sacrarsi. 
Dedit.  Dedito,  inclinato,  affezionato. 

»  Dedito,  applicato. 
Dedlà.  V.  D'Uà. 

Dedomagè.  Risarcire,  indennizzare,  ricompensare,  rifare  i 
danni. 

Drdomagii.  Risarcito,  indennizzato. 

Dedot.  Dedotto,  detratto,  sottratto,  diffalcato. 

•  Dedotto,  dedutlo,  tratto,  ricavato  ;  arguito,  argumentato. 
Dedaeibil.  Deducibile.  Che  può  dedursi. 

Dedùe.  Dedurre,  detrarre,  diffalcare,  defalcare,  sbattere, 
sottrarre. 

t  Dedurre.  Trarre,  ricavare  dall'altrui  operazione  o  discorso 
alcuna  notizia  ;  argomentare,  arguire,  inferire. 

—  a  publica  no/iitta.  Dedurre  a  pubblica  notizia.  Pubblicare, 

divolgare,  promulgare. 

—  U  tot  raton.  Dedurre  le  sue  ragioni.  Produrre  in  giudizio 
le  sue  ragioni 
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mento. 


»  Deduzione,  per  conclusione,  conseguenza,  illazione, 
le  ea.  De  ea  (v.  lat.).  Lo  slesso  che  dire,  il  solito:  tolta  la 
metaf.  dal  calend.  ecdesiast.  il  quale  ad  ogni  feria  che 
non  abbia  festa,  appare  il  De  ea.  Al  positivo  direbbesi 
al  traslato,  è  la  favola  dell'uccellino. 


]  Deferenssa.  Deferenza.  Conformazione  all'altrui  volontà,  per 

istima  o  rispetto. 
Deferent.  Deferente.  Che  deferisce. 
Defert  a  Deferì,  add.  Deferito.  V.  Deferì  ver.  in  tutti  i  suoi 

significati. 

Deferì,  ver.  Deferire.  Conformare  la  propria  opinione  a  quella 
d'altri  per  venerazione  o  stima. 
»  Deferire.  Dare,  concedere,  decretare. 
»  —  in  sign.  att.  Denunziare. 

»  —  per  Proporre,  come  Deferire  il  giuramento,  ecc.  (frase 
dell'uso). 

Defession.  Abbandono  di  un  partito,  deserzione  delle  truppe, 

ribellione  de' sudditi,  ecc.,  tradimento. 
DefessioBè.  Disertare  ;  abbandonare,  lasciare  ;  e  fig.  voltar 

casacca,  mutar  opinione,  e  talvolta  anche  rinegare. 

V.  Dsarti. 
Deficenssa.  Mancanza,  scarsità. 
Defieeut.  Deficiente,  mancante. 

Deficit.  Deficit:  v.  lat.  usata  nel  foro  per  esprimere  qualche 
cosa  che  manca  ;  alla  qual  voce  va  d'ordinario  annessa 
l'idea  di  furto.  A  fé  un  deficit  ant  la  cosina.  La  cassa 
é  mancante  di  tal  somma,  manca  nella  cassa  tal  somma. 
»  Dicesi  talora  impropr.  Fe  un  deficit,  invece  di  un  leva 
ejus.  Fare  una  buca,  cioè  servirsi  del  danaro  fidato. 
Della.  Sfilato.  V.  Defilé  ver.  nel  1°  significato, 
i  Difilato.  Usato  per  lo  più  in  forza  d'av.  co'  verbi  venire, 
andare  e  simili,  cioè  con  prestezza  e  quasi  a  filo. 
Defilé,  ver.  Andare,  avviarsi  in  fila,  marciare  alla  sfilala  ;  e 
per  lo  più  T.  di  mil.  che  vale  filare,  sfilare,  cioè  mar- 
ciare in  colonna,  per  drappello,  per  compagnia  e  per 
divisione  e  in  ordine  di  parata. 
•  Difilare.  Muoversi  per  andare  con  gran  prestezza  e  quasi 
a  filo  verso  alcuno. 
Defilé,  sost.  Apertura  lunga  e  stretta  tra  monti  o  poggi,  o 
passo  angusto,  lungo  il  quale  le  truppe  che  sono  in  marcia 
non  possono  passarvi  che  alla  sfilata.  Stretta,  gola, 
bocca,  forra,  fauci. 
Deini.  ver.  Definire,  difìnire,  diffinire.  Spiegare,  dichiarare, 
dare  la  definizione,  la  spiegazione  di  checchessia. 
»  Definire.  Decidere,  risolvere,  determinare. 
Defitiì.  add.  Definito,  spiegato,  dichiarato. 
»  Definito.  Terminato,  compiuto;  risolto. 
De finibil .  Definibile.  Che  si  può  o  che  si  dee  definire. 
DefiniRsion.  Definizione,  diffinizione,  spiegazione,  dichiara- 
zione. 

»  —  Decisione,  risoluzione,  determinazione. 
Definiti > .  Definitivo  Che  definisce  o  atto  a  definire. 

»  —  Che  termina,  che  risolve. 
De  fluitar  (T.  monasf.).  Definitore,  diffmitore.  Nome  che  si  dà 
a  colui  che  e  preposto  ad  assistere  al  generale  o  al  pro- 
vinciale nell'amministrazione  degli  affari  dell'ordine. 
Deflorassioo.  Deflorazione.  Sverginamento,  stupro.  L'atto  di 

togliere  la  verginità  ad  una  fanciulla. 
Defont.  Defunto,  morto. 

Defanne.  Deforme,  diforme,  difforme.  Che  non  ha  la  debita 
forma,  sproporzionato,  sformato,  brutto,  sconcio,  mal- 
fatto, contraffatto,  sfigurato. 

Deformità.  Deformità,  diformita.  difformità.  Difetto  di  pro- 
porzione, sformazione,  bruttezza,  laidezza,  turpi- 
tudine. 

Defrajé  die  apeise.  Pagare  la  spesa,  compensare  le  spese, 

dedurre  le  spese,  esentare  dalle  spese,  risarcire. 
Defrauda .  Defraudato,  fraudato,  ingannato  ;  ed  in  senso  più 
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Defraodassiou.  Defraudazione,  fraudolenza,  inganno  occulto; 

ed  alquanto  meno  delusione. 
Defraodc.  Defraudare.  Torre  o  non  dare  altrui  quel  che  gli  si 
deve;  fraudare,  giuntare,  ingannare;  e  meno  inlens. 
frustrare,  cioè  privar  uno  di  ciò  che  sperava  o  che  gli 
era  dovuto. 

Degenera.  Degenerato,  tralignato;  imbastardito. 
»  Degenere.  Dissimile,  discorde  da' suoi  maggiori, 

Degencrassion.  Degenerazione,  tralignamento,  imbastardi- 
mento ;  dissimiglianza. 

Degbisà.  Dignìstlo,  disguisato  (voci  dell'uso),  travestito,  im- 
mascherato,  contraffallo  :  fig.  simulato,  finto. 

Degnisi.  Disguisare,  diguisare  (voci  dell'uso).  Propr.  Can- 
giare di  guisa  o  nascondere  la  propria  guisa,  contraf- 
fare, travestire,  mascherare,  trasformare. 

Deghisesse.  Conlrall'arsi,  mascherarsi,  travestirsi,  trasfigu- 
rarsi, trasformarsi:  fig.  fingere,  dissimulare. 

Degn.  Degno,  condegno,  assai  meritevole  :  contr.  d'indegno. 

>  Degno,  proporzionato. 

t  —  Eccellente,  ragguardevole. 

—  d  este  porla  an  palma  d'orni.  Degno  d'eterna  fama,  som- 

mamente lodevole - 

—  <Tfede.  Fedcdegno.  Degno  di  fede. 

•  Seti  degn.  Mal  degno,  immeritevole. 

»  Rende  degn.  Far  degno,  rendar  degno. 
Deparoent.  Degnamente,  meritamente,  debitamente,  dovu- 
tamente. 

Degnassion.  Degnazione,  cortesia,  affabilità,  bontà. 
Degnesae.  Degnarsi.  Mostrare  con  gentil  maniera  di  apprez- 
zare altrui  e  le  cose  sue. 

•  Degnarsi.  Compiacersi  di  fare  altrui  grazia,  bcuefizio,  ecc. 
■  —  Ricevere  ciò  che  è  offerto  da  persona  inferiore. 

•  —  Mostrarsi  di  facile  abbordo. 
Degordi.  V.  Detgordi. 

IH' dui  a  Gocciolalo,  stillato  ;  talora  aggottato,  rasciutto  dal- 
l'acqua. 

Dtgolè.  Gocciare,  gocciolare,  stillare. 

>  Aggottare.  Cavar  l'acqua  dal  naviglio  o  altro,  colla  tromba. 
Degrada.  Degradato,  digradato.  Privato  del  grado;  ed  in 

senso  più  mite,  avvilito,  depresso. 
Degradane  Degradante,  digradante,  che  degrada;  umiliante, 
avvilitivo. 

Degradateti.  Degradazione,  degradamento.  Privazione  di  un 
grado,  di  una  dignità,  di  un  ufficio,  ecc. 
»  Degradazione,  avvilimento;  deperimento. 

—  militar.  Degradazione  militare.  Pena  infamante  che  con- 

siste nello  spogliare  con  certa  solennità  alcuno  ilei  suo 
grado,  per  certi  misfatti  da  lui  commessi. 
Degradò.  Degradare,  digradare.  Privare  del  grado,  della  di- 
gnità, della  carica,  ecc. 
»  Umiliare,  abbassare. 

»  Degradare:  in  s'tgn.  neutro,  scendere  di  grado  in  grado, 

cioè  poco  a  poco. 
Degradesse.  Degradarsi,  digradarsi:  fig.  abbassarsi,  avvilirsi, 

umiliarsi. 
Degringolè.  V.  Desgringùle. 

Dei.  Dey.  Titolo  di  colui  che  presiede  al  governo  di  Tunisi, 
sebbene  ligio  del  Gran  Signore. 

Deicida.  Deicida.  Uccisor  di  Dio;  e  dicesi  propr.  degli  Ebrei 
che  crocifissero  N.  S.  G.  C. 

Deism.  Deismo.  Dottrina  del  deista. 

Deista.  Deista.  Colui  che  ammette  un  Dio  come  primo  prin- 
cipio dell'uoiverso,  ma  non  riconosce  nessuna  religione 
rivelata. 


Deità.  Deità,  divinità. 

Del.  Del.  Segno  artic.  del  secondo  caso  sing.roascb.  innanzi 
a  consonante  :  come,  Efet  del  clima,  Effetto  del  clima. 
Deli.  V.  Dia. 

Delabrà.  Lacerato,  stracciato,  scipato  ;  guasto,  disfatto,  ro- 
vinato. 

Delabramenl.  Scipazione,  guastamento,  disfacimento,  sciupio, 
distruzione. 

Delabrè.  Lacerare,  stracciare,  sciupinare,  guastare,  disfare, 

disertare,  rovinare,  distruggere. 
Delabreire.  Scipatore  ;  dissipatore,  distruttore. 
De  la  sol  re  (T.  di  mua.).  De  la  sol  re.  Secondo  suono  della 

solfa  diatonica  naturale,  che  chiamasi  anche  re. 
Delassè  (dal  frane.  Delacer).  Dislacciare,  allentar  la  stringa 

o  simili. 

Delassease.  Slacciarsi,  sciorinarsi,  sfibbiarsi  i  panni. 
»  Sciorinarsi.  Dicesi  anche  lìg.  per  darsi  bel  tempo  cessando 

alquanto  dalle  fatiche,  ricrearsi,  sollevarsi. 
IH assir. n  Delazione.  Accusa  segreta. 
Deiator.  Delatore,  accusatore.  Colui  che  riferisce  in  giudizio 

gli  altrui  falli  ;  ed  anche  sicofante,  delatore  calunnioso. 
Deli  (dal  frane.  Delai).  Dilazione,  indugio,  ritardo. 
Delegà.  sost.  Delegato.  Giudice  o  altro  deputato  al  giudizio 

di  una  causa  particolare. 

*  Delegato.  Dicosi  aoche  come  titolo  di  dignità  o  carica, 

come  nella  Homagoa,  delegato  di  una  provincia. 

Delegà.  add.  Delegato,  deputato,  eletto,  destinato. 

Delegassion.  Delegazione.  Commissione,  facoltà  data  ad  al- 
cuno di  poter  esaminare,  sentenziare,  ecc. 

*  Magistrato  straordinario,  giunta. 

Deleghe.  Delegare.  Depotare,  mandare  alcuno  con  facoltà  di 
fare,  esaminare,  giudicare,  ecc.  ;  ed  in  geo.  commet- 
tere, rimettere  in  altrui. 
Delfin  (Ittiol.).  Delfino.  Pesce  di  mare. 

»  Delfino,  antic.  Titolo  del  primogenito  dei  re  di  Francia. 
Deliberà.  Deliberalo,  determinato,  stabilito,  statuito, 
t  Deliberato.  Aggiudicato,  assegnato  per  sentenza  o  altri- 
menti. 

■  —  Agg.  a  persona,  risoluto,  disposto,  pronto  ad  impren- 
dere checchessia. 
Deliberamene  V.  Deliberarne*  nell'ult.  suo  significato. 
Deliberassioi.  Deliberazione,  dcliberameulo.  Consultazione, 
esame  sopra  alcun  partito  da  prendere. 
»  Deliberazione,  risoluzione,  determinazione,  partito  preso. 
»  —  Dicesi  anche  l'atto  di  allogare  un  lavoro  ;  ed  in  questo 
signif.  ove  preceda  sentenza,  vale  aggiudicazione. 
Deliberatari.  Deliberatario.  Quegli  su  cui  cade  la  delibera- 
zione ;  ed  in  certi  casi  aggiudicatario  (v.  dell'uso).  V.  in 
Deliberaunon,  nell'ult.  significato. 
Deliberaliv.  Deliberativo.  Che  delibera. 
»  Ayeje  vos  deliberativa.  Aver  voce  deliberativa,  opposto  di 
consultiva,  cioè  quegli  che  ha  la  facoltà  di  pronunciare 
il  proprio  voto  o  suffragio,  uon  soggetto  a  venir  impu- 
gnato. 

De  libere.  Deliberare,  dilibcrare.  Consultare,  esaminare  sopra 
un  parlilo  da  prendere. 
»  —  Porre ,  statuire ,  stabilire ,  determinare  ;  risolvere , 
fermare. 

Delineà.  Delineato.  Disegnato  con  linee. 

Delineaaeal.  Delineamento,  delineatura,  delineazione.  L'atto 
di  delineare,  e  l'abbozzo  o  schizzo  formalo  con  linea- 
meato. 

.  Delineamenti  pi.  Fattezze  del  volto  umano,  più  coiaune- 
uj i ute  uueajueuU. 
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Delineo.  Delineare,  lineare.  Rappresentare  con  linee. 
»  Delineare,  fig.  Descrivere. 
—  sul  rum.  Delineare  in  rame:  propr.  intagliare. 
DeliaqueDS&a.  Delinquenza  (v.  dell'uso).  Caduta  nel  delitto. 
Deliiqiteit.  Delinquente  (v.  lat.).  Che  delinque  (commette 

delitti)  reo,  colpevole,  malfattore. 
Delinqui.  Delinquere  (v.  lat.).  Commettere  un  delitto,  e  per 

estens.  peccare. 
Deliquio.  Deliquio.  Svenimento,  sfinimento,  mancamento, 

smarrimento  di  forze;  sincope. 

>  Ande  an  deliquio.  Svenire,  venir  meno,  basire. 
Delirali.  Delirante,  che  delira,  vaneggia,  eccv  V.  Delire. 
Delirò.  Delirare,  esser  fuori  di  sé,  di  senno,  farneticare,  va- 
neggiare, folleggiare.  Non  far  uso  delta  ragione. 

Deliri.  Delirio.  Alienazione  di  mente,  vaneggiamento,  farne- 
tico, folleggiamento,  frenesia. 

•  Delirio,  fig.  Stoltezza,  cecità  di  mente. 

•  Ande  an  deliri.  V.  Delire. 

Dtlissla  Delizia,  dilizia.  Squisitezza  di  lotto  ciò  che  soave- 
mente diletta  i  sensi. 

•  Conni  e  una  cosa  tom  'na  ielissia.  Avere  checchessia  in 

delizia,  amarla  moltissimo,  pregiarla,  tenerne  gran  conto. 
»  Gode  le  delitne.  Deliziarsi,  godere  le  delizie. 

Dflisslesse.  Deliziarsi,  godere  delizie,  bearsi,  dilettarsi. 

Delitti**.  Delizioso,  dilizioso,  dtliziale,  pieno  di  delizie,  ameno, 
piacevole,  dilettevole. 
»  Rènde  delimoi....  Deliziare,  rendere  delizioso. 

iioiiHsiosaajf ni.  Deliziosamente,  con  oeiiria. 

Delit.  Delitto,  misfatto,  maleficio.  Mancamento  grave  contro 
la  legge,  sia  umana  che  divina. 

-d*  lesa  maestà.  Delitto  di  lesa  maestà.  Delitto  che  consiste 
in  un'offesa  diretta  contro  la  persona  o  l'autorità  del  so- 
vrano. 

•  Comete  un  delit  dov  as  peul  nen  scapene  la  pena.  Man- 

giar il  cacio  nella  trappola.  Dicesi  in  prov.,  e  vale  fare 
alcun  delitto  in  luogo  ove  non  può  fuggirsi  il  castigo. 
»  Corp  del  delit.  Corpo  del  delitto.  Il  soggetto  su  cui  venne 
esercitato  il  delitto,  od  anche  le  tracce  manifeste  di  un 
delitto  commesso. 
Delivrà.  Liberato,  sciolto,  salvato. 

■  Deliberalo,  dato,  consegnato. 
Delivrè.  Oberare,  salvare,  tor  dalle  mani,  sciogliere. 
»  Deliberare,  dare,  consegnare. 
Del  par.  aw.  Pari,  al  pari,  del  pari,  ugualmente. 
Del  resi,  Del  restant.  aw.  Del  resto,  del  restante,  del  rima- 
nente, per  altro,  quanto  a  ciò  che  resta  a  dire. 
Del  ri m alieni  V.  Del  rest. 

Delnde.  Deludere.  Mancare  alle  date  speranze,  ed  alle  aspet- 
tazioni fatte  concepire,  frustrare,  ingannare. 

Dfluri.  Diluvione,  diluviatore,  mangione.  Dicesi  in  m.  b.  a 
persona  che  mangi  strabocchevolmente. 

Deln».  Deluso,  frustrato;  ingannato. 

>  Deste  delus  S  soe  speransse.  Restare  a!  fallimento,  lig. 

Rimanere  a  un  tratto  deluso  delle  sue  speranze. 

Delosión.  Delusione,  delódimento,  illusione;  inganno. 

Delusori.  Delusorio.  Spettante  a  delusione. 

Demagogia.  Demagogia.  Affezione  pel  partito  del  popolo  ;  po- 
polarità eccessiva  unita  ad  ambizione  ;  dominazione  del 
popolo  o  de1  suoi  adulatori. 

Demagogo.  Demagogo.  Capo  di  una  fazione  popolare.  Diresi 
altresì  di  quelli  che  formano  questa  fazione. 

Demanial.  Demaniale  (v.  dell'uso).  Appartenente  al  demanio. 

Demanio.  Demanio.  Dircsi  de' beni  dei  quali  lo  Stalo  ha  ad 
un  tempo  stesso  la  proprietà  ed  il  godimento. 
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Demanio  privà.  Demanio  privato.  Si  rompone  de' beni  che  il 
Re  possedeva  all'epoca  del  suo  avvenimento  al  trono,  e  di 
quelli  che  ha  acquistato  durante  il  suo  regno  ;  e  secondo 
il  Guicciardini,  dominio. 

Demarrassion.  Demarcazione  (v.  fr.  e  dell'usò).  Linea  inser- 
viente di  limite  a  due  poderi  o  a  due  Stati  ;  altr.  confi- 
natone o  linea  di  confine. 

Demarehè.  Demarcare.  Metter  termine,  cireonsctivere,  li- 
mitare. 

Demarcia.  Andamento,  andatura,  portamento,  passo.  Maniera 
di  portarsi  nell'andare,  camminare,  ecc. 

•  Andamento,  fig.  Portamento,  condotta,  costume,  modo  di 

procedere;  e  si  prende  in  buona  e  in  falliva  parte. 
»  Dicesi  talora  per  hcomhent.  V. 
Demelé  (v.  fr.).  Dissapore,  contrasto,  contesa,  disputa,  alter- 

cazione,  qnistione,  querela,  dissensione,  scissura. 
Dementi.  V.  Smentì. 

Dementìa.  Mentita.  Accusi  o  rimprovero  di  aver  mentito. 
»  Arsseice  una  demenda.  Toccare  una  mentita.  Essere  ac- 
cusato di  menzogna, 
i  De  una  dementta  a  un.  Dare  una  mentita  ad  alcuno,  ac- 
cusarlo di  menzogna. 

Demerit.  Demerito,  contr.  di  merito.  Colpa,  peccato,  e  co- 
rno nem.  pigliasi  per  lo  stato  di  colui  che  per  qualche 
errore  o  fallo  si  rende  incapace  di  ottenere  un  premio  o 
si  espone  ad  una  pena. 

Demeriti.  Demeritato,  reso  immeritevole. 

tornente.  Dementare,  uimentare,  renorrsi  indegno  ai  premio, 
di  lode,  ecc.  Farsi  degno  di  biasimo,  di  castigo,  ecc., 
conte,  di  meritare. 

Demerltevol.  Demeritevole,  immeritevole,  che  non  merita, 
indegno. 

Democrassla.  Democrazia  (v.  gr.).  Governo  popolare.  Forma 
di  governo  in  cui  il  sovrano  potere  risiede  nell'unione 
di  tutti  i  membri  che  compongono  uno  Stato.  La  demo- 
crazia talora  è  pura,  talora  e  rappresentativa.  E  pura 
quando  tutti  i  cittadini  concorrono  immediatamente  al- 
l'esercizio del  potere  sovrano;  è  rappresentativa,  quando 
le  diverse  provincie  componenti  la  nazione  eleggono 
rappresentanti  che  esercitano  la  sovranità  in  nome  di 
coloro  che  gli  hanno  eletti. 

De  m  ne  rat  ir  h  Democratico.  Di  democrazia  o  appartenente  a 
democrazia. 

Dèmoda.  Lezione  ebdomadaria. 

Demoli.  Demolire,  atterrare,  abbattere:  e  dicesi  propr.  dello 
fabbriche,  mura  e  simili. 

Demolì,  add.  Demolito,  atterrato,  abbattuto. 

Demolission  Demolizione,  atterramento,  abbattimento;  spia- 
namento. 

Demòni.  Demonio.  Angelo  ribelle;  altr.  diavolo. 
»  Demonio  fig.  e  in  m.  b.  Uomo  terribile  o  eccellente  m 
quatshria  cosa. 

•  Esse  un  demóni  an  earn.  Essere  nn  demonio  in  carne,  un 

demoniaccio. 
»  Per  gli  altri  suoi  sigrt.  T.  in  Diaco. 

Demora.  Balocco,  trastullo,  passatempo.  Dicesi  di  quelle  cose 
che  si  danno  in  mano  a'  bambini  per  baloccarli,  detti  in 
Firenze  ninnoli,  gingilli,  cioè  coserelle,  inezie,  halocche- 
rie,  baloccaggini,  bagatelle.  ciuffolo,  rrepunde  (v.  lai  ), 
trastulli  fanciulleschi,  e  se  di  maggior  entità,  giuocattoli. 
»  Fe  oT  rfeitwre.  Far  balocchi,  baloccarsi,  trastullarsi. 

Demaralisassron.  Demoralizzazione,  corruttela,  depravazione. 

Deeorallsè.  Demoralizzare  (t.  dell'uso).  Rendere  immorale, 
corrompere,  depravare,  pervertire  i  costumi. 
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Demoralisessr.  Depravarsi,  impcrvcrtirc. 

Demorde.  Demordere  (?.  fr.  e  dell'uso).  Cambiarsi  d'opinione, 
cedere,  cessare,  ritirarsi,  desistere  ;  talora  sempl.  dimi- 
nuire, abbassare,  ridurre  a  meno  le  pretese  o  simili. 

Demordù.  Ceduto,  desistilo. 

he  more.  Trastullare,  baloccare.  Trattenere  con  diletti  varj  e 
fanciulleschi. 

Demoresse.  Gingillare,  ninnolare  (proprio  de' bambini);  tra- 
stullarsi, baloccarsi,  prendersi  passatempo,  divertirsi, 
spassarsi,  ruzzare,  far  le  baje,  sollazzarsi. 

Demorin.  Ruzzante,  giuorhcvolc,  giocoso,  scherzevole. 

Denans.  avv.  Davanti,  avanti,  innanzi,  dinanzi,  dinnanzi.  Al 
cospetto,  alla  presenza. 
»  Avanti,  davanti,  innanzi,  prima,  da  prima,  addietro  (tempo 
passato),  precedentemente,  anteriormente. 

•  —  Dinanzi.  Dalla  parte  anteriore,  dirimpetto,  di  rincontro, 

a  rincontro,  in  faccia,  di  faccia. 

i  Innanzi,  piuttosto,  meglio,  più  volentieri. 

i  Avanti,  dinanzi  (in  forza  d'add.),  precedente,  anteriore, 
antecedente  ;  come:  La  $tansta  denant,  la  stanza  pre- 
cedente. 

—  a  tut.  Innanzi  tratto,  avanti  ogni  cosa,  prima  d'ogni  cosa, 

la  prima  cosa,  primieramente. 

—  cA".  Innanziché,  anziché,  avantiché,  primaché. 

—  eh'.  Innanziché,  anziché,  avantiché,  priinaché,  piutto- 

stochè. 

—  fadest.  Innanzi  ad  ora,  prima  d'ora. 

—  lenp.  Innanzi  tempo,  anzi  tempo,  avanti  al  debito  tempo, 

preventivamente. 

•  Ande  donati».  Andare  innanzi,  precedere. 

•  Buie  una  rosa  denant  a  un'aotra.  Porre  innanzi  una  cosa 

ad  un'altra:  melaf.  stimarla  più,  farne  più  conto. 

»  Kl  denant  (sosl.).  Il  dinanzi,  la  parte  anteriore,  il  pro- 
spetto. El  denant  d'una  fabrica.  La  facciata,  il  pro- 
spetto di  un  edilizio. 

»  Levette  una  cosa  da  denant.  Levarsi  dinanzi  una  cosa,  al- 
lontanarla da  sé. 

»  Presentesse  denant.  Pararsi  dinanzi,  presentarsi,  affac- 
ciarsi. 

•  Ste  denant.  Stare  avanti,  precedere  ;  e  fig.  stare  o  entrar 

mallevadore. 

•  Tanpeste  denant  a  un.  Gittarsi  innanzi  ad  uno,  ingùioc- 

chiarsegli. 
Denè.  V.  Dnè. 

Denigra.  Denigrato,  diffamato  ;  ed  alquanto  meno  screditato. 

Denigrassion.  Denigrazione,  diffamazione,  infamazione,  detra- 
zione; maldicenza. 

Denigrò.  Denigrare,  macchiar  di  nero  ;  ma  usasi  per  lo  più 
melaf.  per  diffamare,  infamare,  detrarre,  screditare 
alcuno,  offuscare,  macchiare  la  fama  altrui. 

Denomini.  Denominato,  appellalo. 

Denoni  oassion.  Denominazione,  dinominazione,  appellazione. 
Nome  dato  a  checchessia. 

Deoominator  (T.  degli  aritm.).  Denominatore.  Nome  che  si 
da  a  quel  numero ,  il  quale  ne'  rotti  (parli  ignote)  si  trova 
posto  sotto  di  un  altro. 

Denominè.  Denominare,  dinominare,  appellare.  Imporre,  dare 
il  nome. 

Denominasse.  Denominarsi,  appellarsi.  Prendere  il  nome. 

Denonssia.  Denunzia,  dinuozia,  denunziamene,  denunzia- 
mone, notificazione,  pubblicazione,  pro\fsta,  intima- 
zione. Nel  rrim.  quasi  lo  slesso  che  accusa. 

—  <f  goera.  Denunzia  di  guerra.  Dichiarazione,  intimazione. 
— d  matrimòni.  Denunzia  di  matrimonio.  La  pubblicazione 
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che  si  fa  in  Chiesa  di  un  futuro  matrimonio,  accompa- 
gnata dalle  indicazioni,  ed  eseguila  nel  numero  di  volte, 
nel  giorno,  e  nel  tempo  prescritti. 

De nonssia.  Denunziato,  notificalo  ;  intimato. 

Denonssiator.  Dinunziatore,  denunziatore.  Che  denunzia,  no- 
tifica. - 
.  -  Talora  dicesi  di  colui  che  porta  al  giudice  un'accusa, 
accusatore. 

Denonssiè.  Denonziare,  dinunziare,  notificare,  manifestare, 
pubblicare;  protestare,  intimare. 

•  —  Manifestare  accusando,  rapportare. 

»  Per  Fe  ledenontsie  d'matrimóni.  V.  in  Denontsia. 
Denotè.  V.  Dinotè. 

Dens.  Denso,  spesso.  Agg.  di  corpo  unito  e  ristretto  insieme, 
condensato. 

.  Denso,  folto,  fitto.  Agg.  di  moltitudine  di  cose  poco  disunii 
i'una  dall'altra. 
Dtnssanssioi.  V.  Condenttattion. 

Denssità.  Densità,  densezza,  spessezza,  condensazione;  fol- 
tezza. 

Dent.  Dente.  Osso  particolare  impiantato  nelle  mascelle,  e 
rivestito  in  parte  dalle  gengive,  per  mordere,  masticare 
il  cibo  e  dirigere  la  voce. 
>  Dente.  Dicesi  per  sim.  delle  parti  di  molti  strumenti,  come 
lime,  seghe,  ruote,  ecc.,  per  averne  qualche  somi- 
glianza. 

»  Tacca.  Piccolo  taglio  in  checchessia,  o  quel  piccolo  man- 
camento che  nasce  nel  filo  de'  ferri  taglienti  per  ruggine 
o  per  qualche  colpo  ricevuto. 

—  caraoià.  Dente  tarlato. 

—  candì.  Dente  eburneo,  cioè  bianco  come  l'avorio. 

—  canm.  V.  in  seguito  Dent  ojè. 

—  caottinà.  Dente  rugginoso  o  col  tartaro,  o  col  calcinaccio. 

—  ch'a  bogia.  Dente  smosso,  dente  che  si  dimena,  dente  che 

crolla. 

—  ch'a  fa  mal.  Dento  che  duole. 

—  di' a  tponta.  Barba  o  nascenza  di  dente. 

—  ch'a  veùl  spante.  Gengiva  turgida. 

—  da  hit.  LaUajuolo.  Dente  de'  primi  che  cominciano  a  met- 

tere quando  si  latta. 

—  da  veja  o  reir.  pi.  Denti  a  bischeri,  cioè  lunghi  e  radi. 

—  d'ean .  Bruni  tojo.  Strumento  fatto  d'acciajo,  o  di  dente  di 

lupo  o  di  cane,  ad  uso  di  brunire  i  metalli,  o  dorature 
sull'orlo  delle  carte  da  libri  e  sul  legno. 

—  Jean.  Dente  di  cane.  Strumento  degli  scultori  da  digros- 

sare il  marmo,  detto  anche  calcagnuolo. 

—  Sdenans.  pi.  Denti  incisivi. 

—  del  cinghiai,  dl'elefant  o  Difeise.  Zanne,  sanne. 

—  del  giuditti.  Dente  della  sapienza,  dente  del  giudizio. 

—  del  treni,  pi.  Rebbi. 

—  £ii  cavaj.  Nei  cavalli  i  denti  inservienti  a  segnar  l  eti  dei 

medesimi,  cioè  gl'incisivi,  si  distinguono  cogli  agg.  che 
seguono.  Pintte  o  Primi  dent.  Dentini  o  denti  di  primo 
morso,  e  nell'uso  picozze.  Quelli  che  li  seguono  toccan- 
doli di  fianco,  Dent  d*mez  o  mezan  ;  Mezzani  o  Denti 
del  secondo  morso.  Finalmente  i  due  ultimi  a  compi- 
mento dei  dodici  incisivi,  sei  dei  quali  alla  mandinola 
superiore,  e  sei  a  quella  inferiore,  Canton,  Cantoni,  Qua- 
drali o  Denti  di  terzo  morso.  Dent  <fdacant  o  Scajon, 
Scaglioni  o  Canini.  Sono  questi  i  quattro  denti,  cioè  due 
inferiori  e  due  superiori  che  nascono  ai  eavalli  maschi 
dopo  l'età  dei  quattro  anni,  situati  fra  gl'incisivi  e  i  mo- 
lari, de'  quali  non  occorre  parlare,  non  essendo  questi 
distinti  da  veruna  agg.  particolare. 
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Dent  dia  riat.  Denti  della  chiave.  Dicesi  da' magnani  le  tacche 
che  sono  nelle  testate  degl'ingegni  della  chiave. 

—  dVe/<r*(Bot.).  Caprifoglio  o  caprifolio,  altr.  madreselva. 

Specie  di  pianta  rampicante  del  genere  delle  lonicere, 
ed  è  un  grazioso  frutice,  con  varietà  a  fiorì  rossi  e  bian- 
chi, e  bacche  rosse.  Cresce  per  lo  più  ne' boschi. 

—  /tu/,  pi.  Dentiera,  dentatura  posticcia  :  e  se  in  parte  sol- 

tanto, denti  posticci. 

—  farà.  Dente  bucherellato. 

—  fora  d  ordin.  Sopraddente.  Dente  nato  fuori  dell'ordine 

degli  altri  denti. 

—  guati.  Dente  carioso,  cariato,  Urlato,  intarlato,  maga 
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Dente  fracido. 

è.  pi.  Denti  molari  o  mascellari. 
— •  ojè.  Dente  occhiale  o  canino.  Dicesi  quel  dente  che  nelle 
mascelle  é  posto  tra  gl'incisivi  ed  i  molari ,  ed  ba  figura 
ordinariamente  conica  ;  nel  cane  questi  denti  si  chiamano 
zanne  o  guardie. 

—  rol.  Dente  scheggiato. 

—  toltala  giornea.  Dente  vetrino,  marmolino  o  diacciuolo. 

Dente  sensibilissimo  ali  azione  del  freddo  e  del  caldo. 

—  vnù  dtora  dfaolri.  V.  qui  avanti  Dent  fora  tardili. 

»  Al  luv  a  betogna  mottreje  ti  dent.  m.  pr.  Chi  pecora  si 
fa,  il  lupo  se  la  mangia.  La  malvagità  vuol  esser  ribat- 
tuta forte. 

via  dovrand  ti  dent.  Denticchiare,  dentecchiare, 
rosecchiare  (leggermente  rodere),  mangiare  alcun  poco, 
che  anche  dicesi  sbocconcellare. 

•  Anliè  ti  dent.  V.  in  Anlic. 

»  Aveje  ti  dent  ch'a  furmioio.  Averla  gina  ne' denti  (v.  are- 
tina). Dicesi  di  quel  prudore  nelle  gengive,  di  cui  danno 
vivi  segni  i  bambini  allorché  stanno  per  mettere  i 
denti. 

»  Aveje  un  ant  jonge  o  $ot  ai  dent.  Aver  uno  fra' denti: 
fig.  cioè  averlo  talmente  nelle  sue  forze,  che  se  ne 
possa  disporre  come  si  voglia. 

t  baie  ii  dent  o  le  brachete.  Batter  i  denti,  batter  le  gaz- 
zette, batter  la  borra,  la  diana.  Tremare  per  soverchio 
freddo. 

»  Bora  genua  dent.  Bocca  sferrata. 

»  Bogè  un  dent.  Dimenarsi  un  dente. 

»  Btitè  ii  dent.  Mettere,  fare  o  spuntare  i  denti  ;  dentizione. 

Parlandosi  di  cavalli,  dentare. 
»  Butettt  ii  dent  fint.  Biferrar  la  bocca,  rimettere  i  denti 

posticci. 

*  Cartbiè  ii  dent.  Mutare  i  denti;  e.  parlando  di  cavalli, 

uscir  de' dentini,  mutare. 
»  Cha  l  a  d'dent  eh' a  tporso  fora  dia  bocn  Che  é  sannulo  o 


•  Coma  o  Ut  Sii  dent.  Alveoli. 

•  Cavajer  del  dent.  V.  in  Cavajer. 

»  Dotar  d'ii  dent.  Odontalgia.  Dolore  che  si  riferisce  ai 


»  Dovrij  onge  e  ti  dent.  Metterci  l'unghie  e  i  denti:  fig. 
fare  ogni  sforzo  (modo  tratto  da  chi  sciogliendo  un  nodo, 
se  non  può  coll'unghie  vi  mette  anche  i  denti). 

•  FI  parli  d'eoi  eh' a  l'è  tentta  dent.  Biasciare,  biascicar  le 
parole  :  cioè  proferir  tardamente  e  con  lentezza  le  pa- 
role, ed  anche  tentennare  a  proferirle. 

»  Fava  dii  dent  dii  eavaj.  Germe  o  germoglio  di  fava  o 
sempl.  fava.  Prende  questo  nome  una  cavità,  il  cui  fondo 
é  nero,  e  trovasi  all'estremila  di  ciascun  dente  incisivo, 
che  serve  ad  indicare  l'eli  del  cavallo,  li  dent  eh' a  marco. 


GlUX  DlUOR.  Pie*.- Ital, 


Voi. 


I  denti  che  segnano  l'età  del  cavallo  diconsi  dottrinai, 
gnomoni,  e  volgar.  fagiuoli. 
Denl.  Fe  balè  ii  dent.  Far  ballare  i  denti,  sbattere  il  dente, 
dare  il  portante  ai  denti.  Mangiare. 
»  Fer  da  gavè  ii  dent.  Leva,  depressore,  e  nell'uso  chiave  : 
con  v.  gr.  odontàgogo. 

•  Fin  ch'l'om  a  l'a  ii  dent  an  boca,  a  ta  nen  lo  ch'ai  tota. 

Mentre  l'uomo  ha  i  denti  in  bocca  e'  non  sa  quel  che  gli 
tocca.  Detto  prov.  che  vale,  niuno  si  può  promettere  di 
sua  ventura  mentre  vive. 
»  Forè  ii  dent.  V.  Butè  ti  dent. 

•  Forttte  o  Guastate  ii  dent.  Cariarsi  i  denti. 

»  li  dent  a  san  pi  vetin  ch'ii  parent.  Più  vicino  è  il  dente 
che  nessun  parente.  M.  prov.  che  vale,  che  muovon  più 
le  cose  proprie  che  le  altrui. 

•  La  tenga  a  bat  dov  e.1  dent  a  dèùl.  La  lingua  batte  dove  il 

dente  duole.  Prov.  esprimente  che  si  ragiona  volentieri 

delle  cose  che  premono  o  che  dilettano. 
.  Mal  ai  dent.  Duolo  o  mal  di  denti;  V.  Dolor  dii  dent. 
»  Mattiè  tentta  dent.  Biasciare,  biascicare.  Il  masticare  di 

chi  non  ha  denti. 

•  Moli  ti  dent.  fig.  Ugnere  il  dente,  dare  il  portante  ai 

denti,  toccare  col  dente.  Mangiare  saporitamente;  e  ta- 
lora prepararsi  a  pacchiar  molto.  1  Francesi  in  questo 
significato  dicono  Aiguiser  set  dents.  V.  anche  Fe  balè 
ii  dent. 

•  Mottrè  ti  denl.  Digrignare  i  denti.  Dicesi  de'  cani  quando 

nel  ringhiare,  ritirano  le  labbra  e  mostrano  i  denti. 
■  —  Mostrare  i  denti,  fig.  Opporsi  arditamente,  e  più  spe- 
r ialm .  risentirsi,  parlare  con  vigore,  con  autorità,  con 
libertà,  con  risentimento  ad  alcuno. 

•  Muri  le  parole  an  mes  ai  dent.  Morir  le  parole  tra'  denti. 

Non  saper  dir  bene  il  fatto  suo,  ovvero  inciampare  nel 
parlare.  Dicesi  anche  di  chi  per  timidità  o  per  ignoranza 
non  sa  continuare  o  terminare  il  cominciato  discorso. 

»  iVen  ette  rara  pyr  ii  so  dent.  Non  essere  osso  da'  suoi 
denti,  non  essere  terreno  da' suoi  ferri  ;  cioè  non  essere 
rosa  da  ottenersi  cosi  facilmente  da  quel  tale  a  cui  si 
applica  il  dettato,  o  non  essere  cosa  ch'ei  possa  Tare, 
non  essere  cosa  da  lui. 

»  Parie  ant  ti  dent.  Favellar  fra"  denti,  o  sempl.  dir  chec- 
chessia fra'  denti,  ciué  con  voce  bassa,  oscuramente,  o 
in  confidenza  ;  e  faniigl.  avere  o  parere  un  calabrone  in 
un  fiasco 

t  Pnr/è  fora  d  ii  dent.  Dirla  fuor  de'  denti,  dar  le  carte  alla 
scoperta,  parlar  liberamente. 

•  Perde  el  pi  bel  dent  eh' un  a  l'abia  an  boca.  fig.  Lasrinrc 

0  perdere  le  penne  maestre,  perdere  il  miglior  capitale, 
la  cosa  migliore  che  si  abbia. 

»  Perhu  dov  a  ita  el  dent.  V.  qui  avanti  Cassia  o  Lei  dii 
dent. 

.  Poer  per  ii  dent.  Dentifricio.  Polvere  da  fregare  i  denti 
per  ripulirli. 

»  Quandi  a  j'i  tTpan  ai  manca  ii  dent.  Essere  scemo  di  tutti 

1  denti,  allorché  viene  il  pane.  Dicesi  prov.  quando  viene 
una  buona  ventura,  in  un  tempo  in  cui  non  se  ne  può 
più  godere. 

>  Rulè  la  parola  an  met  ai  dent.  Morir  la  parola  tra  i  denti. 
V.  sopra  .W«ri  la  parola  ecc. 

.  Ride  ch  a  s  ii  gavria  ii  dent.  Sganasciare,  ridere  sganghe- 
ratamente. 

«  Scherzinè  ii  dent.  Dirugginare  i  denti.  Arrotarli  o  stro- 
picciarli insieme  o  per  ira  o  per  difetto. 
»  Tirè  con  ii  dent.  fig.  Tirar  cogli  argani  o  colle  fimi.  Di- 

1.  58 


Digitized  by  Google 


Ì5R  DKP  

cesi  degli  argomenti  stiracchiati  di  un'applicazione  molto 
impropria. 

Dent.  Ti  resse  per  ii  dent.  fig.  V.  Plinetse. 
n  Trìi  l'anima  con  ii  dent.  Tener  l'anima  co'  denti,  fig.  Es- 
sere in  pericolo  di  morire  o  per  infermità  o  per  decre- 
pitezza. 

»  Toche.  gnanca  un  deal.  Non  toccar  l'ugola,  essere  una 
fava  in  bocca  all'orso  od  al  leone.  Dicesi  de'  cibi  troppo 
scarsi  a  paragone  dell'appetito. 
>  Tratato  dii  dent.  Odontologia.  Quella  parte  della  notomia 

che  tratta  de'  denti. 
»  Trave  carn  o  pan  per  ii  sò  dent.  fig.  Esser  proprio  pasta 
da'  suoi  denti  ;  trovar  culo  a  suo  naso  ;  tal  culo,  tali 
brache.  Modi  bassi,  e  vagliene  trovar  chi  li  risponda  e 
ti  resista,  e  non  abbia  paura  di  tue  bravate. 

Desti,  sost.  Dentata.  Colpo  di  dente,  morso. 

Dentà.  add.  Dentato.  Che  ha  denti  o  parti  a  foggia  di  denti. 

Dentadura.  Dentatura.  La  serie,  l'ordine  dei  denti  Essa  si 
compone  delle  due  rastrelliere,  la  superiore  e  l'inferiore. 

—  /Snto.  Dentiera.  Dentatura  posticcia. 

Dentairrùl.  Dentarolo.  Denominazione  di  qualsiasi  arnese  di 
corallo,  d'avorio  o  simile  legato  in  argento,  che  si  ap- 
pende al  collo  de'  bambini,  che  col  premerlo  colle  gen- 
give a. jota  la  denlificazione.  Dicesi  anche  io  alcuni  luoghi 
dalla  sua  forma,  sonaglio. 

Dentai.  Denule.  Strumento  rustico,  cioè  quel  legna  al  quale 
si  attacca  il  vomere  per  arare. 

Dentai*.  Dentaccio,  pegg.  di  dente. 

Dentia.  Dentino,  dentello,  denticello. 

Dentissìon.  Dentizione.  Lo  spuntar  de' denti. 

Dentista.  Cavadenti,  e  nell'uso  dentista. 

Denton.  Dentone.  Dente  grosso. 

Dentra.  V.  Dreni,  o  Oriate. 

Deo  grassias.  Deo  gratias  (dal  lai.).  Dio  sia  con  noi,  Dio  ci 
mandi  bene.  Modo  di  annunziarsi  all'entrare  in  casa  al- 
trui, che  usano  alcuni,  e  specialm.  i  monaci,  in  luogo 
di  0  dia  ca?  0  di  casa?  Chi  è  qui?  chi  ò  di  casa? 

Deoridal  frane.  Dehors).  Esteriore,  apparenza,  aspetto. 

Depaoperà.  Depauperato  (v.  dell'uso).  Impoverito,  spogliato. 
Parlandosi  di  terreno,  sfruttalo,  reso  infruttuoso,  sterile. 

Depaoperassion.  Impoverimento,  spogliazione;  scadimento. 

Depaoperè.  Depauperare.  Impoverire,  spogliare;  ma  nell'uso 
sfruttare,  rendere  i  terreni  infruttuosi  coll'indebolirli. 
»  Sfruttare.  Parlandosi  d'altre  cose,  cercar  di  trarre  più 
frutto  che  si  può,  senza  aver  riguardo  al  manteni- 
mento. 

Dfpaoprres.se.  Sfruttarsi.  Divenire  infruttuoso,  sterilire. 

De  passe,  ver.  Oltrepassare,  eccedere. 

Depeli.  Rigettare,  respingere.  Dichiarare  inammessibile  la 
domanda  di  alcuno. 

Deperi.  Deperire,  deteriorare,  guastarsi,  consumarsi,  logo- 
rarsi, andar  in  rovina. 
•  Deperire,  scemar  di  vigore,  mancare,  vanir  meno,  decli- 
nare, peggiorare. 

Deperì,  add.  Deteriorato,  venuta  meno,  declinato;  peg- 
gioralo. 

Deperimeat.  Deterioramento,  deteriorazione,  stato  di  deca- 
denza, scadimento,  declinazione,  peggioramento,  rovina. 

Depilatòri  (T.  med.).  Depilatorio.  Medicamento  che  fa  cadere 
i  peli. 

De  plano,  avv.  Pianamente,  agevolmente,  facilmente,  senza 
contrasto. 

Deploraci.  Deplorabile.  Degno  di  essere  deplorato  (com- 
pianto). 
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Deploral.il  .Stai  deploragli  Stato  deplorabile.  Parlandosi  di 

sanità  vale  disperato  da'  medici. 
Deplorò.  Deplorare,  compiangere,  compassionare. 

•  Da  deploreste.  Da  deplorarsi,  da  compiangersi,  deplora- 

bile, deplorando. 
Depone.  Deporre,  diporre,  por  giù,  sgravarsi  di  un  peso. 

•  Deporre.  Depositare. 

»  —  fig.  Spogliarsi,  lasciare,  abbandonare. 

»  —  Dichiarare  con  attestazione,  attestare,  testificare. 

•  —  Privare  d'una  dignità,  di  una  carica. 
DeponenlfT.  gr.).  Deponente.  Agg.  di  verbo  latino  che  ha  la 

terminazione  dei  passivi,  ma  la  significazione  degli  at- 
tivi o  dei  neutri. 

Deporti.  Rilegato,  confinato;  bandito,  esilialo,  proscritto. 

De portassion.  Deportazione.  Sarta  di  relegazione  o  esilio  per- 
petuo. 

Deportè.  Deportare,  relegare,  confinare  ;  proscrivere,  bandire, 
esiliare. 

Depesission.  Deposizione,  diposizione,  de&onimento,  deposilo, 
consegna. 

>  Deposizione.  Deposto,  attestazione  fatta  io  giudizio  de  te- 

stimoni. 

»  —  Materia  che  le  acqne  depongono  nell'cascre  ritornile  in 
uq  luogo,  posatura. 

—  di'i  eros.  Deposizione  di  croce.  Chiamasi  da'  pittori  una 

tavola  o  pittura  rappresentante  il  modo  con  cui  G.  C.  fu 
deposto  dalla  croce,  che  anche  dicesi,  un  deposto  dalla 
croce. 

—  die  cose  [aite  bufi.  Bolliticelo.  V.  in  Deposii. 

Deposit.  Deposito,  diporto.  Ciò  che  si  consegna  «  si  affida 
altrui,  perché  lo  custodisca,  finché  se  ne  ehiegga  la  re- 
stituzione. 

■  Deposito.  Sepolcro,  urna  o  simile,  dove  si  depongono  i  ca- 
daveri. 

•  —  Deposizione ,  posatura ,  fondigliuolo,  fondaccio,  resi- 

denza, sedimento,  capo  morto.  Superfluità, «  quasi  escre- 
mento di  cose  liquide;  e  piò  propr.  ciò  che  esse  depon- 
gono in  fondo  al  vaso  o  nel  luogo  dove  sono  ritenute. 

—  del  vin.  Fondato,  mamma,  letto,  feccia  del  vino. 

—  die  cose  broà.  Bolliticelo.  Deposizione  delle  cose  falle  bol- 

lire o  lessare. 

—  dl'èTili.  Morchia,  araorca.  Feccia  dell'olio. 

»  Aveje,  Pie  o  '/>»»  an  deposii.  Avere,  pigliare  o  tenere  in 
deposito.  Ricevere  a  titolo  di  deposilo,  per  rendere  se- 
condo le  pattuite  condizioni. 

•  Dutè  an  deposit.  Dare  o  mettere  in  deposito,  depositare. 

•  Stè  an  deposit.  Stare  in  deposito.  Dicesi  della  cosa  che  st 

deposito  fino  a  che  non  sia  readula. 
Depositi.  Depositato.  Dato  in  deposilo.  V.  il  suo  ver.  per  gli 

altri  suoi  significati. 
Depositarie.  Depositario,  dipositario.  Quegli  appresso  il  quale 

si  deposila. 

— iùtAvrtl,  dii  penti  Scheicadun.  Depositario  de' te- 
greti,  de'  pensieri  di  alcuno:  fig.  confidente. 

Depositi.  Depositare,  dipositare.  Consegnare,  affidare  altrui 
una  cosa  in  deposito. 

>  Posare.  11  deporre  che  fanno  i  liquori  u  parte  piò  grassa, 

delta  per  ciò  posatura. 
Depositar.  Depositore,  deponente.  Quegli  eh?,  dà  in  de- 
posilo. 

Deposi.  Deposto,  posato,  posto  giù. 

•  Deposto.  Privato  d'una  dignità,  d'una  carica. 
Deorati.  Depravato.  Di  perversa  intenzione,  corro  Ito,  vizialo, 

malvagio. 
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Depravassion.  Depravazione,  depravaniento,  pravità,  corrut- 
tela; corruzione  di  costumi. 
Depravè.  Depravare.  Corrompere  i  costumi. 

•  Depravare.  Infamare. 

De prffassioi) .  Deprecazione  (v.  lat.),  preghiera. 
»  Deprecazione,  nell'uso,  imprecazione; 

Depredi.  Depredato,  saccheggiato. 

Depredaaaion.  Depredazione,  depredamento.  Dicesi  per  lo  più 
nel  foro  per  esprimere  una  dilapidazione  di  una  erediti, 
di  una  società,  in  una  divisione,  ecc.,  o  di  una  malver- 
sazione nel  maneggio  del  pubblico  danaro. 

Depredator.  Depredatore.  Che  mette  a  ruba,  a  sacco  ;  pirata. 

Depredè.  Depredare,  dipredare,  predare.  Mettere  a  ruba, 
mettere  i  sacco,  saccheggiare. 

Deprttss.  Depresso,  abbattuto,  prostrato  di  forze,  infiacchito, 
indebolito. 

•  Depresso,  fig.  Avvilito,  umiliato,  consternato,  abbattuto. 
Depressiassien.  Deprezziamone  (v.  dell'uso),  avvilimento,  svi- 
limento di  prezzo  di  checchessia,  spregio. 

Depressi*.  Abbassare  il  prezzo  di  checchessia,  svilire,  spre- 
giare. 

Bepreaaion.  Depressione.  Abbattimento,  sfinimento,  prostra- 
zione di  forze. 

•  Depressione;  Abbassamento,  abbattimento,  avvilimento, 

umiliazione. 

Bfprr8s#r(T.  de'cbir.-dent.).  Deprcssore.  V.  Fer  da  garè 

ti  rfenf,  svila  quest'ultima  parola. 
Deprime.  Deprimere,  tener  sotio,  abbassare. 

•  Deprimere:  met.  Avvilire,  umiliare,  conculcare. 
Deprifflrnt  iT.  Med.).  Deprimente,  controstimolante.  Agg.  di 

rimedio,  ed  è  quello  il  cai  effetto  è  di  diminuire  l'ener- 
gia vitale. 

De  profundis  De  profundis.  Principio  di  salmo  in  suffragio 
de'  defunti: 

Depura.  Depurato,  fatto  puro,  purgato,  purificato;  chia- 
rificato. 

Deparassion.  Depurazione,  depuramento,  purificazione,  puri- 
ficamento. 

—  d'un  iufHv},  Depurazione  di  un  liquido.  Chiarificazione, 
"tv.  Depurativo  (v.  dell'uso),  depurante. 

Depurare,  drpurare,  far  puro,  purificare,  purgare, 
rimondare  ;  rettificare,  affinare. 

Depurarsi,  chiarificarsi;  ed  anche  purificarsi  < 
divenir  puro. 

\.  add.  Deputato,  delegalo,  destinato,  eletto. 

Deputazione.  Missione  di  deputati,  ed  i  deputati 
stessi . 

Deputato,  sost.  Deputato.  Colui  che  con  ispeciale  commis- 
sione è  mandato  dal  principe  o  da  un  corpo  di  persone 
a  trattare  qualche  negozio  o  far  un  complimento  o  simili. 

—  al  parlament.  Deputato  al  parlamento.  Uno  de'  membri 

eletti  dalla  nazione  a  suo  rappresentante  per  dtscuteré 
in  parlamento  intomo  alle  pubbliche  bisogne, 
ite.  Deputare,  diputare.  Eleggere,  delegare,  destinare 
una  o  più  persone  a  trattare  qualche  affare,  qualche 
negozio. 

»  Deputare  per  eleggere,  determinare,  assegnare  un  luogo, 

un  tempo,'  ecc. 
Denta.  Derrata.  Ciò  che  si  compra  con  danari;  e  pigliasi 
generalm.  parlando,  pei  prodotti  della  terra  atti  alla  sus- 
sistenza dell'uomo  e  degli  animali  ;  ed  anche  vettovaglia, 
viveri . 

Guardarsi  dalle  buone  derrate  (frase  ita].).  Guardarsi  che 
irvi! 


Derala.  Dicesi  pure  proverbiata.  Le  buone  derrate  viiotan  la 
borsa  :  e  significa,  che  il  poco  prezzo  alletta  a  com- 
perare. 

Derbis  (Med.).  Volatica,  serpigine,  empetiggine.  Asprezza 
della  cute  cagionata  da  spesse  bollicole  secche,  e  accom- 
pagnata da  forte  pizzicore. 

Derelit.  Derelitto,  abbandonato. 

Deretano,  sost.  Deretano,  dirctano.  La  parte  di  dietro.  Vedi 

Dare  sost. 
Dtrgna  (Ornit.).  V.  Pernia. 

Deride.  Deridere.  Mettere  in  derisione,  in  ridicolo,  dileggiare, 
schernire,  beffare,  uccellare,  pigliarsi  giuoco  d'alcuno. 
Derida.  V.  Deris. 

Deriè  (v.  contad.).  Posteriore,  ultimo. 
Deris.  Deriso,  dileggiato,  beffato,  beffeggiato,  schernito. 
Derisioa.  Derisione,  irrisione,  dileggiamento,  uccellamelo, 
scherno,  beffa. 

Derisor.  Derisore,  deriditore,  bcfTcggiatore,  schernitore,  di- 
leggiatore. 

Derisori.  Derisorio.  Che  mostra  derisione,  od  è  fatto  per  de- 
risione. 

Derità.  Derivato,  originato,  disteso,  diramato. 
Derivameut.  V.  Derivassion. 
Derivant.  Derivante.  Che  deriva  (procede,  proviene). 
Derivassion.  Derivazione,  derivamento.  Diversione,  devia- 
zione delle  acque  di  un  fiume. 
»  Derivazione,  origine  ;  etimologia. 
Derivè.  Derivare,  scaturire,  sgorgare,  rampollare. 
»  Derivare.  Per  sim.  Avere  o  trarre  origine,  originarsi,  pro- 
cedere, nascere,  provenire,  venire,  dipendere. 
»  Derivare  (in  signif.  att.).  Divertire,  volgere,  far  deviare  il 
corso  d'un  fiume  o  sim.  diramandolo  in  uno  o  più  canali, 
rigagnoli,  ecc.,  per  qualche  uso. 
•  Derivare,  fig.  Dedurre,  ricavare. 
»  Post  dov  at  deriva  Yaqua.  Presa  dell'acqua.  Il  luogo  d'onde 
si  deriva  l'acqua  d'un  fiume,  d'un  torrente  o  simile, 
mediante  un  incile,  in  un  canale. 
Dernà.  Che  ha  guasta  o  rotta  l'anca  o  che  ha  i  lombi  o  reni 
offesi  o  sforzati,  sciancato,  direnato,  dilombato,  slom- 
bato, ed  anche  che  va  ancajone. 
Dernè.  Slombare,  direnare,  sciancare.  Sfilar  le  reni,  i  lombi, 
guastare  l'anca  ;  storpiare, 
t  Dtrnesse.  Dilombarsi. 
Dernera.  Lombaggine,  mal  di  lombi.  Talora  per  sfilamento 
di  reni. 

Dernia  o  8  cionca  (Ornit.).  Fal-^ 
cinello  o  averla  maggiore,  j 
Lanital  excubitor  L.  i 

—  ajassera.  Falcinello  o  averla /Uccelli  carnivori,  dell'ordine 

capigrossa,  LaniusrufutL.  'de' passeri,  affini  colle  gazze, 

—  blasonerà.  Falcinello  o  averla  /di  piume  variate,  cioè  ros- 

scapina,  Uniuscollurio  L.Lsiccie,  grigie  e  nere. 

—  duminieana.  Falcinello  oi-| 

verla  cenerina,  Lanitu  mi-  j 
uor  L.  / 
Derobè.  Involare,  torre.  V.  lìobè. 

Dèroga.  Deroga,  derogazione,  derogamelo.  Atto  con  cui  si 
revoca  in  parte  una  legge  od  una  convenzione. 

Deroghe.  Derogare,  dirogare.  Togliere  o  diminuire  l'autorità, 
la  forza  di  una  legge,  di  un  contratto  o  simile  ;  od  or- 
dinare alcuna  cosa  in  tutto  o  in  parte  contraria  ad  un'altra 
giù  stabilita  ed  ordinata. 

Deronpe  o  Mirante  (v.  cont.ì.  V.  Pronte. 

Derot.  V.  Drol. 
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DeroU.  Rotta,  scondita.  Disfacimento  di  un  esercito. 

»  Rotta.  fig.  Rovina,  perdita. 

»  Buie  art  derota.  Mettere  in  rotta,  sconfiggere. 
Derotà.  add.  Sviato,  fuor  di  via  ;  travialo,  allontanato,  scostato. 

•  Sviato,  fig.  Stornato,  distornato,  rimosso,  dissuaso, 

distolto. 

»  Sconcertalo,  confuso,  sbalordito,  che  ha  perduto  la  tra- 
montana, la  bussola. 
Derote  (dal  frane.  Derouler).  Trarre  di  via,  sviare,  disviare, 
deviare,  far  dirottare,  allontanare,  scostare  :  ma  dicesi 
d'ordinario  fig.  per,  storre,  distorre,  rimuovere,  stor- 
nare, distornare  ;  e  più  particol.  ancora  per  sconcertare, 
confondere,  sbalordire,  far  perdere  la  tramontana,  la 
bussola. 

Des.  Dieci.  Nome  numerale,  lo  stesso  che  diece,  ed  é  com- 
posto di  due  volte  cinque. 
»  Chi  fa  a  $o  meud  a  teanpa  det  ani  Spi.  V.  in  Meud. 

•  Col  eh' a  fa  det.  Decimo. 
»  D'des  ani.  Bilustre. 
»  Dei  volle  tant.  Decuplo. 

»  Sinch  e  sinch  son  dei,  la  cavala  a  l'è  nottra.  V.  in  Cavala. 
»  Sinch  e  tincli  ton  det,  ti  la  merda  e  mi  ii  ceret.  V.  in 
Cerem. 

Desabillè  (Al).  V.  Dubito  (Ah). 
Pesatila.  V.  Dtabiià. 

Disabitua,  Desabituè,  Desabituesse.  V.  Dtabiluà,  Dtabituè, 
Dtabituette. 

Drsarostumà,  Desacostumè,  Desacoslumesse.  V.  Dtacotlumà, 

Diacotlumè,  Dtacotlumesse. 
D  safessioaà.  V.  Dtafettionà. 
Desagreabil.  V.  Dtagreabil. 
Drsag  remai).  V.  Dtagreman. 
Drsanraminè.  V.  Dsancaminè,  Dtancaminette. 
Desinimi.  V.  Dtanimà,  Dtanimè,  Dtanimette. 
Desartrur.  V.  Dtartéur. 
Desalenssion.  V.  Dtatentsion. 
DfWaBtagi.  V.  Dtavantagi. 
Drsavoè.  V.  Dtavoè. 
Desavosa.  V.  Dtavotà. 
Dj\sbalà.  Sballato.  Tratto  fuori  dalla  balla. 

•  Sballato.  Fallito,  che  ha  perduto  lutto  il  suo  al  giuoco. 
Desbalè.  Sballare.  Disfare  le  balle,  smagliar  le  balle. 

»  Desimi  me  una  d'cole  grotte  (fig.  ed  in  m.  b.).  Sballarne 
una  di  quelle  marchiane,  raccontar  cose  lontane  dal 
vero. 

Desbancà.  Sbusato,  sballato.  Cui  sono  stali  vinti  tutti  i  da- 
nari ;  brullo  di  danari,  scusso. 
I  ir  sbandir.  Sbusare,  sballare.  Vincere  alimi  tutti  i  suoi  da- 
nari, disertar  uno. 
—  un.  fig.  Soppiantare,  scavallare,  giuocare  un  sotto  mano, 
dare  il  gambetto,  togliere  altrui  il  suo  posto. 


Desbandesse.  Scattare,  scoccare.  Lo  scappare  che  fanno  le 
cose  tese  da  quelle  che  lo  ritengono,  come  pistole,  ar- 
chi, ecc. 

»  fig.  Sviarsi,  scorrere  la  cavallina.  Fare  o  cavarsi  ogni  suo 
piacere,  senza  freno  o  rilegno  ;  come  fanno  i  cavalli  che 
non  sono  imbrigliati,  i  quali  possono  correre  per  ogni 
dove,  a  lor  beneplacito, 
t  Parlandosi  di  fiori  che  escono  dalla  loro  boccia,  schiudersi, 
sbocciare. 

Desbandì.  add.  Sbocciato.  Uscito  dalla  boccia  o  calice  (dello 

di  fiore),  schiuso,  aperto. 
Dtsbaidì.  ver.  Torre  i  bandi  o  il  bando  (decreto,  legge  o 

editto  notificato  pubblicamente  a  suon  di  tromba). 
Desbandìa.  sost.  Sbandita,  contr.  di  bandita.  V.  Bandìa. 
[Imbandisse.  Sbocciare,  schiudersi,  aprirsi,  allargarsi.  Dicesi 
di  fiore,  quando  spunta  od  esce  dal  suo  calice  (bottone 
o  guscio). 

Desbìoee.  sost.  Libertino,  bordelliere,  scavezzacollo. 
Desbàocc.  add.  Dissoluto,  debosciato,  sregolato,  scorretto, 
disordinato,  incontinente,  licenzioso,  scapestrato,  cor- 
rotto, stemperato,  scostumato. 
Desbaorè.  Corrompere,  sedurre,  sviare,  trarre  fuori  del  retto 

sentiero,  trarre  al  male. 
Dtsbaeeesse.  Sviarsi,  uscir  dal  retto  sentiero,  abbandonare 

il  retto  operare,  darsi  alla  dissolulezza. 
Desbàocia.  sost.  Deboscia:  v.  frane,  inutile,  sebbene  usata 
assai  frequeni.  da'  Fiorentini.  Crapula,  stravizzo,  com- 
messazione,  gozzoviglia,  ma  per  lo  più  disordine,  liber- 
tinaggio, dissolutezza,  disonesta,  il  vivere  licenzioso. 
»  Co  d'detbaocia.  Chiasso,  lupanare,  postribolo.  V.  Berdel. 
Desbaocià.  Sviato,  sedotto.  Tratto  alla  dissolulezza,  al  mal 
fare. 

Desbarassi.  Sbarazzato,  sgombrato,  sgombro,  evacuato,  vuoto 
di  masserizie  o  d'altro  ;  ed  anche,  sbrattato,  nettalo, 
mondato. 

Sbarazzare,  disbarazzare,  sbrattare,  sgombrare, 
spazzare.  Tor  via  gl'imbarazzi  o  impedi- 
menti ;  evacuare,  votare. 
Desbara&se&se.  Disbarazzarsi,  cavarsi  d'imbarazzo,  d'im- 
pegno. 

—  <Tcheicota.  Disfarsi,  sgabellarsi  di  checchessia.  Parlando 

di  persona,  congedarla,  licenziarla. 
Desbarci.  Sbarcato,  disbarcato.  Sceso  dalla  barca  o  nave. 
Desbarch.  Sbarco.  Lo  sbarcare. 

I  i<  barche  (ver.  alt.).  Sbarcare,  disbarcare,  uscir  dalla  barca  : 
e  per  simil.  dismontare  e  smontare  cosi  di  barca  come 
di  carrozza  o  simili. 
Desbaslè.  Sbastare.  Cavare  il  basto. 
4  Destasti.  Levare  l'imbastitura. 
Desbaalè.  Sbaulare.  Cavar  fuori  del  baule:  e  per  estensione, 

scassare,  svaligiare. 
Desbela.  Sciupatore.  Chi  la  diserto  della  roba,  dis 
sprecatore,  guastatore,  disfattole  della  roba. 


—  un  predicalor,  ecc.  Sviare  l'udienza  ad  un  predicatore,  ecc. 
Desbandà.  Sbandato,  disbandalo,  disperso,  sparpaglialo,  posto 

in  disordine.  ^DesèFùsmè.  Sbozzimare.  Cavar  la  bozzima 

i  (Parlandosi  di  persona).  Scapestrato,  sviato,  traviato,  sba-  Deabiandent.  V.  Sbiandent. 

lestrato,  discolo,  scorretto. 
.  Allentato,  rilassato.  V.  in  Dejbandè 
Iksbandè.  Sbandare,  disperdere, 

porre  in  disordine. 
»  Allentare,  rilassare;  contr.  di  tirare. 

—  el  futi.  Metterlo  al  mezzo  punto,  a  mezza  monta  o  al  mezzo 

sc«illo. 

Desbandesse.  Sbandarsi,  sparpagliarsi,  disperdersi 


porsi. 


D^sbigatè.  Sbozzolare.  Levare  i  bozzoli  della  seta  dall'i  na- 
scalo ;  che  anche  dicesi  sfrascare. 
Drsbindà.  Sbendato.  Cui  è  stata  tolta  la  benda,  sfasciato. 
Desbindè.  Sbendare.  Togliere  la  benda,  sfasciare. 
Desbindesse  Sbendarsi,  sfasciarsi. 
— j'eui.  Sbendarsi  gli  occhi,  torsi  la  benda  dagli  occhi.  Di- 
cesi per  lo  più  in  senso  fig.  e  vale,  illuminarsi  nella 
mente. 

Desbirenà.  Uscito  de' perni,  sperniato  (Carena).  Che  ba  per- 
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liuto  i  pinoli  o  le  caviglie.  Scommesso,  scassinato,  dis- 
sestato, fuor  di  sesto,  sfilato. 

DesbirtDè.  Torre  i  piuoli,  le  caviglie,  i  chiodi  di  legno,  che 
congegnano  i  varj  pezzi  di  un  lavoro. 

Desbironesse.  Uscire  de'  perni,  perdere  o  rompersi  i  piuoli, 
le  caviglie  o  i  chiodi  di  legno,  che  servono  a  congegnare 
i  varj  pezzi  di  un  lavoro. 

Desbli,  llfsble,  Desblesse.  V.  Dejfait,  Dejfi  e  Desfeue. 

Desili  lira.  Sfacimento,  disfacimento;  scomposizione. 

Desbocà.  Sboccato  (agg.  a  fiasco,  vaso  o  simile).  Rotto  nella 
bocca. 

•  Schiuso,  sturato,  disusato,  disserrato. 

t  Sboccato,  fig.  Soverchiamente  libero  e  licenzioso  nel  par- 
lare ;  che  dicesi  cronaca  scorretta. 

>  Cavai  desbocà.  Cavallo  sboccato,  cioè  cavallo  che  non  cura 
il  freno. 

»  Parli  desbocà.  Sboccare  (n.  ass.).  Parlare  licenziosa- 
mente, sboccatamente  o  poco  onestamente. 
Dcsbochr.  Sboccare,  sgorgare,  mettere  o  far  foce,  far  capo, 
andar  a  Gnire  ;  e  dicesi  di  fiumi  o  simili.  V.  Sbochè. 

•  Schiudere,  sturare,  distasare;  aprire,  disserrare. 

—  H  omo J.  Piombinare.  Pulire  o  nettare  i  cessi,  cioè  ria- 

prirne i  tubi  otturati,  con  uno  strumento  detto  piombino. 
DesbocU.  Sfibbiato. 
Desboclè.  Sfibbiare. 

—  ti  cavej.  Disfare  i  ricci. 

FlfsB^jf.  Smuovere.  Muovere  con  fatica  e  difficolti. 
Desbogesse.  Smuoverei. 
Drsbagià.  Mosso,  smosso. 

Dfsbordà.  Senza  bordo,  orlo,  ecc.,  o  cui  fu  tolto  il  bordo, 

l'orlo,  il  lembo,  ecc. 
»  Roba  detbordà.  fig.  Roba  di  prima,  primissima,  di  ottima 
qualità,  di  alto  prezzo,  di  gran  valore,  di  eccessiva  bel- 
lezza e  simili.  , 

Deskardè.  Torre  il  bordo,  l'orlo,  il  lembo,  il  margine,  l'estre- 
mità di  checchessia. 
■  Dicesi  talora  per  Debordi.  V. 

Desboreil  (v.  coni).  Sgonfio,  sgonfiato.  Quantunque  i  Diz. 
non  ammettano  differenza  tra  la  parola  sgonfio  e  sgon- 
fiato, pare  però  che  la  seconda  meglio  corrisponda  a 
Desgonfia  siccome  quella  che  ammette  azione;  non 
cosi  della  prima,  che  esprime  soltanto  lo  stato  naturale 
della  cosa. 

Drsboreona.  Sgonfiato. 

DfsborenJlè.  Disenfiarsi,  sgonfiarsi.  Andar  via  o  cessare  l'en- 
fiagione. 

Desboschi,  ver.  Disboscare,  e  meglio  diboscare.  Tagliare  o 

diradare,  e  talora  diradicare  il  bosco. 
»  Dicesi  pur  anche  per  dibruscare  o  dibrucare,  cioè  tagliare 

o  levare  i  rami  inutili  e  seccaginosi. 
Dfsbosenì.  add.  Diboscato,  disboscalo;  dibruscato. 
Drsbotoua.  Sbottonato  ;  sfibbiato,  scinto.  Parlandosi  di  fiori, 

sbocciato,  uscito  dalla  boccia  o  calice. 
Iksbotonada.  Dicesi  in  m.  b.  per,  scarica,  evacuazione  di 

ventre. 

Dfsboteaè.  Sbottonare;  e  per  estens.,  sfibbiare,  scignere, 

sciorre  i  legami  che  cingono. 
Destatone!»*.  Sbottonarsi  ;  sfibbiarsi,  segnerei  ;  e  sciorinarsi 

per  allargarsi  i  panni  di  dosso. 
»  fig.  Aprirsi,  dir  sinceramente  l'animo  suo;  rivelare,  ma- 
nifestare, propalare,  scoprire,  sciorinale  senza  ritegno 
o  riguardo  ogni  cosa  ;  srogarsi. 
.  Dicesi  talvolta  per  Fe  una  bona  cagada.  V.  sotto  quest'ul- 
tima parola. 


Desbraji  o  Senssa  braje.  Sbracato,  sbracalato.  Senza  brache 
o  calzoni. 

Dfsbrajrsse.  Sbracarsi.  Cavarsi  le  brache. 
Dtsbranea.  Diramato,  privo  di  rami,  o  cui  furonvi  troncati  i 
rami. 

Desbranchè.  Sbrancare.  Spiccare,  troncare  i  rami,  diramare. 
Dfsbrassà.  Sbracciato. 

uVsltrassesse.  Sbracciarsi,  disbracciarsi.  Nudarsi  il  braccio, 
rimboccando  la  camicia  per  essere  più  spedito  al  lavoro. 
»  Sbracciarsi,  fig.  Adoperare  in  checchessia  ogni  sforzo  e 
sapere. 

Desbrighè,  Desbrigbesse.  V.  Desgagi,  detgagesse. 

Dfsbrilà.  Sbriglialo,  senza  briglia;  sciolto. 
>  Smii  un  cavai  desbnlà.  Dicesi  fig.  di  chi,  nelle  azioni  pro- 
cede all'impazzata,  senza  riguardo  o  ritegno.  Sfrenato, 
furioso,  impetuoso,  precipitoso. 

Desbrilè.  Sbrigliare.  Cavar  la  briglia. 
•  Sbrigliare,  fig.  Porre  in  libertà,  sciorre,  slegare. 

Desbrochetè.  Torre,  cavare  le  bullette,  gli  agutelli;  ed  in  gen., 
schiodare,  dischiodare. 

Desbrojà.  Sgombralo.  V.  Dejbaratsà. 
»  0i»  desbrojà.  Uomo  disimpegnalo,  disinvolto,  sbrigato, 
sciofto,  deliberato,  fecondo  di  spedienli  o  speditivo. 

Dfsbrajè.  Sbrogliare,  disimpedire,  disimpacciare,  starature, 
sbarazzare,  rimuover  gl'impedimenti. 
»  Sbrogliare.  Levar  gl'imbrogli,  strigare,  sbrigare,  svilup- 
pare, spastojare,  svilicchiare,  liberare. 

Desbrojessf.  Sbrogliarsi,  disimpegnarsi,  levarsi  dall'imbro- 
glio, spastojarsi,  trarsi  d'impaccio,  strigarsi. 

Desbrossè.  Spalare,  cavare,  svellere,  tor  via  i  pali  che  sosten- 
gono i  frutti. 

Desbut.  Esordio,  principio.  Primo  passo  o  prima  comparsa  in 
una  carriera. 

»  Al  prim  desbut.  avv.  A  prima  giunU,  di  primo  lancio,  a 
prima  fronte. 

Desinile.  Esordire,  dar  principio,  cominciare,  far  il  primo 

passo  in  una  carriera. 
Desbutesse.  DisgusUrsi,  scoraggiarsi,  svogliarsi,  dislorsi. 
baracela.  Dissuggellalo.  Che  non  è  sUlo  suggellato,  o  cui  é 

sialo  tolto  il  suggello. 
Descarelè.  Dissuggellare,  dissigillare,  disigillare.  Rompere 

il  sigillo. 

Dtscaretesse.  Dissigillarsi.  Aprirsi,  disUccarsi  per  essersi 
sfrutto  o  sciolto  ciò  che  teneva  checchessia  sigillato. 

Drstadnà.  Scatenalo,  discatenalo.  Libero,  sciollo  dalla  catena. 
«  Esse  un  dxavo  detcadnà.  Essere  un  diavolo  scatenato, 
cioè  persona  furibonda,  bestiale,  perversa,  india- 
volata. 

»  Mot  descadnà.  Matto  spolpato,  malto  da  sette  cotte.  Di- 

cesi'di  chi  sia  giunto  ad  eccesso  di  roattezza. 
Descadaè.  Scatenare,  discatenare.  Sciorre  altrui  la  catena, 

trar  di  catena. 
—  la  tenga.  Sfrenar  la  lingua. 
Deseadaesse.  Scatenarsi.  Sciorsi  dalle  catene. 
»  Scatenarsi,  fig.  Sollevarsi  con  furia  e  con  impeto.  Dicesi 

per  lo  più  di  venti,  tempeste  e  simili. 
Destami!*,  Destaminè,  Destami»**»  V.  Dsancaminà,  dsan. 

camini,  dsancaminesse . 
Dmanousè.  Scanonizzare.  Togliere  dal  novero  de' santi, 

cassare  la  fatte  canonizzazione, 
riescali  un  à.  Scantonato  ;  smusso,  smussato.  Che  ha  il  canto 

o  l'angolo  tagliato. 
Destantonè.  Scantonare.  Smussare,  levare  o  tagliare  i  canti 

o  gli  angoli  a  checchessia. 
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Dfstaoss.  Scalzo,  scalzato,  discalzato.  Senza  calzari. 
—  o  semsa  caosset.  Sgambucciato.  Dicesi  di  chi  sta  senza 
calze,  colle  gambe  nude. 
■  Ande  desawss.  Andare  scalzo,  cioè  co'  piedi  nudi. 
Scalzato.  V.  Dncaoss. 

Scalzare,  discalzare.  Torre  i  calzari  di  gamba  o  di 

piede. 

»  Scalzare.  In  agr.  Lc\are  la  terra  intorno  alle  radici  delle 
piante  :  contr.  di  rincalzare. 

t  —  Per  sim.  Levar  la  materia  intorno  a  muraglie,  fonda- 
menti e  simili. 

•  Esse  gnahea  bon  a  drtraosseje  le  scarpe.  Non  essere  atto 

a  scalzare  le  scarpe  a  chicchessia  :  proverbiatiti,  essergli 

di  gran  lunga  inferiore. 
Bfseaosscsse.  Scalzarsi.  Nudarsi  i  piedi  de"  calzari. 
Descaossinè.  Scalcinare,  scortecciare,  scrostare.  Levar  la 

calcina  da'  muri  guastando  l'intonaco*. 
Dcscaossidesse.  Scanicarc  (n.  ass.).  Spiccarsi  gli  intonachi 

dalle  mura  per  cagione  d'umidita  o  altro. 
Deseapit.  Discapilo,  scapito.  Perdita,  danno,  pregiudizio. 
Descaplà.  Scappellato.  Cui  è  stato  levato  o  che  si  é  tolto  i' 

cappello  di  lesta. 

•  Scappellalo.  Nello  stile  burlesco,  privalo  dì  ona  cappella 

o  cappellania. 

Descaplè.  Scappellare.  Cavare  o  torre  il  cappèllo. 

Deseaplesse.  Scappellarsi.  Cavarsi  il  cappello:  e  per  estens., 
trarsi  la  berretta,  dare  o  far  di  berretta,  scoprirsi  il 
capo  per  salutare  alcuno  od  in  segno  di  riverenza. 

Deseaprissià.  Scapricciato,  scapriccilo,  sbizzarito. 

D>sf  aprissi*.  Scapricciare,  scapriccire.  Tordi  testa  i  capricci; 
quasi  scaponire  (vincere  l'ostinazione  altrui). 

Dfsraprissiesse.  Scapricciarsi,  scapriccirsi.  Cavarsi  i  capricci, 
sbizzarrirsi,  cuocersi  nel  suo  brodo,  sfogarsi,  sbramarsi. 

Dfscapnssosse.  Scappucciarsi,  cavarsi  il  cappuccio,  fig.  Dis- 
appassionarsi, spassionarsi,  disnamorarsi,  snamorarsi, 
spogliarsi  della  passione,  deporre  l'amore,  lasciar 
d'amare. 

Descarbojè.  Sviluppare,  strigare,  sviticchiare,  ravviare  le  cose 
avviluppate. 

Dtscaria.  Sparo,  sparata.  Scarica  di  unao  più  arme  da  fuoco. 

»  Scarico.  Evacuazione  di  ventre. 
Descarià.  Scaricato.  Sgravato  dal  peso  o  carico. 
Destarla  o  Slravaca  bari».  Scaricabarili.  Giuoco  fanciullesco. 
V.  in  Ginghè. 

»  Giughè  a  dat  aria  o  Stravacn  baril.  Fare  a  scarica  barili. 
Oltre  al  sign.  proprio,  usasi  fig  per,  gittarsi  la  colpa  tra 
due,  l'uno  addosso  all'altro,  cercando  rimuovere  da  se 
la  colpa  di  alcun  errore. 
Descariagi.  Scaricamento,  scaricazione,  discaricamento.  L'atto 

di  scaricare,  di  discaricare. 
Descàrleh.  Scarico,  discarico,  sgravio. 
»  Scarico,  discarico:  fig.  per  liberazione. 

•  — Discarico,  giustificazione,  discolpa. 

—  d' consti  e  insti.  Scarico  di  coscienza,  Obbligo  di  coscienza. 
Descariè.  Scaricare.  Levare  il  carico  di  dosso,  sgravare. 

—  d'arme  da  (eu.  Sparare,  trarre.  Scaricare  armi  da  fuoco. 

—  la  nat'.  Scaricar  la  nave.  Levarne  la  mercanzia. 

—  la  panssa.  Scaricare  il  ventre,  cacare. 

—  la  testa.  Scaricar  la  testa.  Trarne  per  le  narici  i  soverchi 

umori. 

—  un  fusi.  Scaricare  uno  schioppo.  Dargli  fuoco  o  levare  col 

cavastracci  la  carica  che  vi  era  dentro. 
Dfscariesse.  Scaricarsi,  sollevarsi  di  alcun  peso.  Dicesi  tanto 
in  sanso  proprio  che  figurato. 


Destarlesse.  Scaricarsi.  Parlandosi  di  fiumi,  sboccare  le  acque 
loro  in  altro  fiume  o  nél  mare. 

—  la  cossienssa.  Scaricarsi,  sgravarsi  la  coscienza  ;  scolparsi, 
giustificarsi. 

Destirìgbè,  Descarifbesse.  V.  Deseariè,  descariesu. 
Descarnà.  Scarnato,  scarificato,  scarnito,  scarnificato.  Intac- 
cato nella  carne. 
«Scarnato,  scarno.  Che  ha  poca  carne,  magro;  smunto, 

secco. 

•  Scarnato,  discamato.  Che  è  senza  earne. 
Destarne.  Discarnare,  scarnare.  Levare  alquanto  di  carne, 

spolpare. 

»  Scarnare,  scarificare,  scarnificare.  Intaccare  la  carne. 
Ornarne»-*.  Scarnarsi,  discarnarsi,  scemar  di  carne, 

grare,  consumarsi,  spolparsi. 
Incarognisse.  V.  Desvapmsesse  e 
Dfsrassià  Scassato.  Cavato  dalla  cassa,  o  senza  cassa. 
»  Agucia  dettatoià.  Ago  scrunato.  Ago  cui  sia  stata  rolla 
la  cruna. 

»  Gioie  deteamà.  Gioje  sfasciale,  dislegate;  eorrtr.  d'in- 
castonate. 

Destassi*.  Scassare.  Catare  dalla  cassa. 

—  le  gioje.  Sfasciare,  dislegar  le  gioje  :  opp.  d'incastonarle. 

—  o  iionpe  la  cassia  d'un  agucia.  Scrunare,  rompere  la  cruna 
d'un  ago. 

Descavale*.  Scavalcato,  discavalcato.  Scèso,  smontato  da 
cavallo. 

•  Scavalcato,  fig.  Tolto  di  sopra.  Dieesi  di  qualunque  cosa 
che  trovisi  soprapposta  ad  un'ahra,  e  che  non  ri  debba 
stare. 

■  Scavallato.  Gittato  giù  da  cavallo. 
Destai  alche.  Scavalcare,  discavalearc,  scendere,  smontate  di 
cavallo. 

»  Scavallare.  Fare  scendere  o  gittare  giù  da  cavalle'. 
»  Scavalcare.  Per  sim.  levare  nna  cosa  di  sopra  l'altra.' 
Destavi*.  Scapiglialo,  discapigliato  :  cioè  che  ha  i  capelli  scom- 
pigliati e  disordinali. 
ftfS'riarmi.  Disincantato  (v.  dell'nso).  Levato  d'ificaìiW,  li- 
berato dall  incantesimo  ;  ma  nell  uso,  scosso,  sdWuien- 
tato;  e  fig.  reso  attento,  operativo. 
Drs'ciarmè.  Levare,  disfare  l'incantesimo,  liberare  dall'in- 
canto, disincantare  (v.  dell'nso).  Comun.  dicesi  per  ri- 
svegliare, destare,  sdormentare,  scuotere  ;  e  fig-.  rèndere 
attento,  operativo. 
Des'ciavà.  Schiavato,  («schiavato.  Aperto  con  rinate,  o  sem- 
plicemente aperto. 
Des'tiavè.  Schiavare,  dischiavare.  Aprire  con  chiavi,  ed  an- 
che scmpl.  aprire. 
Des'dotW.  Far  passare  l'ubbriachezza. 
Des  ciochesse  Disebbriare  (ti.  ass.).  Uscir  d'ebbrétóa 
Dcs'eiodà.  Schiodato,  dischiodato,  sconficcato,  sconfitto. 
IWciadè.  Schiodare,  dischiodare.  Cavare  il  chiodo'  confìtto, 
sconficcare. 

—  an  girand  la  man.  Dimergolare,  trarre  un  chiodo  ricetto 
nel  legno,  dimenandolo  circolarmente. 

Dcscoatà,  Dwteaalè,  Destoatesse.  V.  Desctirert,  étttUrvì  e 

descurvisse. 

Destati.  Disparì,  disuguale,  dissimile,  differente.  Dsèirfi  so- 
venti per  Descobià.  V. 
rifscotti.  Scoppfato,  dispajato,  scompagnato;  tyàrigliato. 

V.  Descobii. 

Deseobiè.  Spaiare,  dispaiare,  disunire,  scompagnare.  Par- 
lando di  cavallo  di  cui  si  abbia  il  simile,  dirési  spajare, 
e,  opp.  di  appajare  o  apparigliare. 
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Dcscobie  ci  li  1  _  Sdoppiare,  scempiare  il  filo:  conlr.  di  ad- 
doppiare. 

Dfswbiesse.  Scoppiarsi,  spajarsi.  Levarsi,  uscir  di  coppia, 
scompagnarsi. 

Dfscochetè,  Deseocoiiè.  Sbozzolare.  V.  lirsbiyatè. 

Detcotft-  Scapigliato.  Che  Ua  i  capelli  scompigliati,  sparsi, 
scomposti  o  disordinati  ;  e  talora  che  ha  guasta  l'accon- 
ciatura del  capo. 

Deseotft.  Scapigliare.  Scompigliare  i  capelli,  sparpagliandoli 
e  sconciandoli  ;  e  trattandosi  di  ornamenti  che  sieqo  slati 
scomputi,  guastare  l'acconciatura  del  capo. 

Desco*  fesse.  Scapigliarsi.  Guastarsi  l'acconciatura  del  capo. 

Ik. scola.  Scollato.  Staccato,  disgiunto  :  contr.  d'incollato. 

Descolà.  Scollacciato.  Col  collo  scoperto. 
»  Andè  vcfh  dcscolà.  Andare  o  stare  scollacciato.  Portare 
il  collo,  e  talora  parte  del  petto  scoperto. 

Dfsceladura.  Scollatura.  Scollegamene,  sconnessione.  Disu- 
nione di  due  o  più  cose  che  dovrebbero  essere  o  che  erajio 
collegale  insieme- 

Desco}»,  Scollare.  Staccare  d'insieme  le  cose  incollate  :  con- 
trario d'incollare. 
.  D&*lew.  Scollarsi.  Lo  staccarsi  d'insieme  le  coso  in- 
collate. 

Licsfolé.  Scollare.  Dicesi  di  abito  o  veste  che  non  aggiusti 

ben$  i|  collo  :  conte  di  accollare. 
Descolorì,  add.  Discolorato,  scolorato.  Cui  fu  tolto  o  scemato 

il  colore-  Talora  theesi  sebbene  iraprppr.  per,  discolorilo 

e  scolorito. 

»  Discolorito,  scolorito.  Senza  colore,  pallido,  smorto. 
Decolori,  ver.  alt-  Discolorare,  scolorare.  Torre  il  colore  o 
scemarlo. 

»  (n.  ass.).  Discolorire,  scolorire.  V.  in  seg.  Descolorìsse. 
Descolarisse.  Discolorirsi.  Perdere  il  colore. 
Dfscolp»,  Descolpà,  Dcscolpc  e  Dewolpesse.  V.  Discolpa, 

Discolpa,  Discoìpè  e  Discolpesse. 
Dgwolura  Scollato.  Apertura  dell'abito  della  donua  che  lascia 
scoperto  il  collo. 

>  Scollatura.  Estremità  superiore  del  vestimento  scollato. 
Descomod,  Descoaodè.  V.  Incomod,  Incomodi. 
Drsconcertè.  Sconcertare,  disordinare,  sturbare. 
Drsconcordanssa.  Sconcordanza  o  disconcordanza. 
Dcsroudien.  V.  Da  scondion. 

Dèseonpagn,  Desconpagnà,  Drseonpagnè  e  ResroDpagoessf. 

V.  Descohi,  Descobià,  Descobii  e  Dcscobieste. 
Descoupagaè.  Scompagnare,  disunire. 
Desconpaginà.  Scompaginato. 

Desconpagioè.  Scompaginare,  confonder  l'ordine.  V.  Dsor- 
dinè  e  Desquìnternè. 

DesconpAiu  Discoroporre,  scomporre.  Guastare  il  composto, 
disordinare,  confondere. 
»  Scomporre.  Presso  gli  stampatori,  disfare  una  forma  sepa- 
rando le  lettere,  e  riponendole  nelle  proprie  cassette. 

Peaceapeasse.  Scomporsi.  Nella  fisica,  lo  sciogliersi  de' corpi 
rimasti  privi  di  vegetazione  o  di  vitalità  uelle  parti  pri- 
mitive. 

— •  ant  la  figura  o  Perde  contnentsa.  Scomporsi  nel  volto. 

fig.  Turbarsi,  sconcertarsi,  confondersi. 
Djscoopest  Discomposto,  scomposto;  disordinato,  confuso, 

sconcertato. 

Df.scons  pi.  (v.  ront).  Agg.  a  capelli,  malconcio,  non  petti- 
nato, scarmigliato,  scrinato,  disadorno. 

DescoDssacrà.  Sconsacralo,  dissacrato  :  profanalo. 

Dfsaassacrè.  Sconsacrare.  Ridurre  a  uso  profano,  profanare; 
aitr,  ligure,  dissagrare. 
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Desconssertè.  V.  Detconpo&e  nel  2°  significalo. 

Desconssolè.  Sconsolare.  Recar  travaglio,  dolore,  afflizione. 

Dtsroiilent,  Desronteutè.  V.  àlalcontcnl  e  Malcontento. 

Pescosi  eni.  V.  Nen  convenì  in  Convenì  e  Desavoè. 

Descoragi.  add.  Discoraggiato,  scoraggiato,  scoraggilo,  sco- 
rato, perduto  d'animo,  sconfortato,  disanimato,  sgo- 
mentalo. 

Descoragi-  ver.  Discoraggiare,  scoraggiare,  scoraggire,  sco- 
rare, togliere  altrui  il  coraggio.  Disanimare,  sconfor- 
tare, sgomentare;  distorre. 

Peseorauià.  Y.  Descoragi  add. 

Drscoragisse.  Di^coraggiarsi,  scoraggiarsi,  scoraggisi,  per- 
dere il  coraggio,  smarrir.-.!  d'animo,  sconfortarsi,  disa- 
nimarsi, sgomentarsi,  sbigottirsi. 
Drsrordà.  Scordato,  discordato  :  contr.  di  accordato.  Agg.  di 

voce  o  di  strumento  musicale,  discorde,  dissonante. 
Dfscordanssa.  Discordanza,  dissonanza.  Due  o  più  suoni  che 
non  consuonano  fra  loro. 
»  Discordanza.  Dissimiglianza  di  volontà,  di  opinione  o  siiti. 
»  —  Presso  i  Gramm.,  sconcordanza. 
§  —  Nella  pittura,  mancanza  d'accordo. 
Descordè.  Scordare  (ver.  alt.).  Torre  l'accordo,  la  conso- 
nanza :  contr.  di  accordare, 

•  Discordare  (ver.  neul.).  mei.  Non  essere  concorde,  essere 

di  diversa  opinione,  disconsentire. 

»  —  Esser  dissimile,  non  addirsi,  non  afTarsi,  non  confarsi. 
Deseordesse.  Discordarsi,  disaccordarsi,  scordarsi.  Uscir  del- 
l'armonia, e  dicesi  delle  voci  e  de' suoni. 
Drsrordi.  add.  Discorde,  che  discorda,  che  non  è  concorde. 
Dicesi  per  lo  più  della  volontà,  delle  opinioni,  pareri, 
c  degli  affetti  degli  uomini. 

»  Discorde,  dissimile,  diverso,  differente. 

i  Esse  descordi.  Discordare,  disaccordare  (ambidue  in  sign. 
neut.).  Uscir  dell'armonia,  dissonare.  V.  Detcordà  nel 
1°  significalo. 

Discordia.  Discordia.  Disunione  d'animi,  sconcordia;  dis- 
sensione. 

Descore.  Discorrere,  parlare,  favellare  ;  ragionare. 

—  al  taolin.  Discorrere  al  tavolino,  cioè  in  astratto,  non  col- 

l'esperienza.  Esaminare  qualche  cosa  speculando  da  sé, 
senza  guardare  se  ciò  che  se  ne  pensa  è  conforme  al 
fatto. 

—  tiara  manata.  Ragionare  di  Berla  e  di  Bernardo  Sacelli. 

Novella  220),  cioè  di  cose  ideali  e  senza  appicco,  solo 
per  tener  in  indugio  altrui. 

—  dii  fait  d'eheicadun.  Leggere  sul  libro  di  alcuno.  Discor- 

rere de' fatti  dì  alcuno,  anzi  in  biasimo  che  altrimenti. 
»  El  descore  a  fa  àncore.  11  discorrere  fa  discorrere.  Prov. 

lo  slesso  che  una  parola  lira  l'altra. 
»  E  via  descorrend.  E  via  discorrendo,  e  simili.  Dicesi  per 

brevità  di  discorso,  quando  si  tratti  di  una  serio  di  cose, 

e  se  ne  toccano  solamente  alcune. 

•  L'arte  d'bcn  descore  e  dispute.  Dialettica.  Arte  di  discor- 

rere e  dispulare  accuratamente,  ovvero  quella  parte  d«l|a 
logica  che  insegna  a  comunicare  la  verità  agli  altri. 

Deaeonnè.  Scolmare.  Tor  via  la  colmatura  di  checchessia, 
rlisnil  ni  in  are,  torre  via  il  comignolo  del  tetto. 

Descorparf.  Scorporare  o  sconcorporare.  Separare  una  cosa 
dal  corpo  a  cui  slava  unita,  e  dicesi  di  fondi  o  capitali 
tolti  dalla  massa  generale  d'una  eredita  o  di  ua  patrimo- 
nio, opposto  d'incorporare. 

Desrors.  Discorso,  favellamelo,  parlala,  ragionamento  ;  di- 
ceria, arringa. 

•  Sermone,  predica.  Ragionamento,  discorso  sacro. 
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Descors  eonfos.  Discorso  confuso,  imbrogliato  ;  pare  la  zolfa 
degli  Krmini. 

—  fait  a  brats.  Sciàbica.  Predica  non  istudiata. 

—  longh  e  nojot.  Scilonia.  Ragionamento  o  discorso  lungo  e 

nojoso,  e  per  lo  più  inutile. Cicalata,  tantarera,  intemerata. 

•  Arenaste  ani  un  deteort.  Arenare.  Dicesi  di  uno  che  ha 

comincialo  a  favellare  o  recitare  un'orazione  e  poi  te- 
mendo o  non  si  ricordando,  si  ferma.  V.  anche  Perde  ri 
fil,  in  FU. 

»  Entrè  an  deteort.  Entrare  in  parole ,  in  ragionamenti. 

Mettersi  a  discorrere,  a  ragionare  con  alcuno. 
.  Ronpe  ri  descors.  Rompere  le  parole  o  la  parola  in  bocca, 

interrompere  il  parlare. 

•  Volti  el  deteort.  Voltar  carta,  riuscir  in  un  altro  paese: 

fig.  per  mutar  discorso. 

Descest.  Discosto,  distante,  lontano,  remoto. 

•  Ette  o  ili  descott.  Essere  o  stare  discosto,  essere  alquanto 

lontano. 
Descosti.  Scostato,  allontanato. 

Deseostè.  Discostare,  scostare,  allontanare  alquanto  ;  scan- 
sare, rimuovere. 
Deseoslesse.  Discostarsi,  scostarsi,  allontanarsi  alcun  poeo, 

scansarsi. 

Deaeostuma.  Divezzato,  svezzato,  divezzo,  disusalo,  disassue- 
fallo. 

•  Scostumalo,  privo  di  buon  costume,  mal  creato,  incivile. 
Deseostoaè.  Divezzare,  disvezzare,  svezzare.  Far  perdere  il 

vezzo,  l'usanza,  disusare. 

Dfscostones.se.  Divezzarsi,  disusarsi,  dismetter  l'uso,  la- 
sciare, perder  l'uso. 

Destrrdit.  Discredito,  disistima.  Perdila  del  credito,  del 
concello,  del  buon  nome,  disonore. 

Diserediti.  Discreditato,  screditato,  senza  credito,  di  mala 
fama,  diffamato,  disonorato,  vituperato. 

Desereditè.  Discreditare,  screditare.  Levar  il  credilo,  porre 
in  disistima,  imbociare,  svocicchiare,  biasimar  pubbli- 
camente, denigrare,  oscurare,  contaminarla  fama,  diso- 
norare, vituperare,  sbattere  la  riputazione  d'alcuno. 

Desereditesse.  Discreditarsi,  screditarsi.  Far  cosa  per  cui  si 
perda  il  credilo,  il  buon  concello,  contaminare  la  pro- 
pria riputazione,  diffamar  se  slesso. 

Deserte!.  Scoccato,  scattalo;  e  gener.  aperto,  schiuso. 

Descriehè.  Fare  scappar  cosa  tesa  con  molla  o  simile  ;  e  ge- 
neralin.  aprire,  schiudere. 

Desericbrssf .  Scoccare,  scattare  (n.  ass.).  Lo  scappar  (saltar 
tuori)  delle  cose  tese  da  ciò  che  le  ritiene  ;  e  general, 
aprirsi,  schiudersi,  disserrarsi. 

Descrission.  Descrizione.  Esposizione  di  checchessia  con  pa- 
role ;  esposizione,  dimostramene. 

Deserti .  Descritto,  figurato,  rappresentato  con  parole  ;  ed  in 

senso  più  lato,  esposto,  dimostralo,  espresso. 
>  Descritto.  Nella  milizia  vale  arrotato. 

Descrive.  Descrivere.  Figurare,  rappresentare  con  parole  ;  e 
per  estens.  esporre,  dimostrare,  esprimere. 

•  Descrivere,  per  registrare,  pigliare  in  nota. 
»  —  Talora  vale  delineare,  segnare  con  linee. 

Descrivibil.  Descrivibile,  descritlibile.  Che  si  può  descrivere. 
Drseraeta.  Sfibbialo,  staccato. 

Descmetè.  Sfibbiare,  sgangherare,  sciorre  il  fibbiaglio  o  fer- 
maglio ;  od  il  gangherelle  dalla  gangherella,  ed  anche 
sempl.  staccare. 

—  elfttù.  Sgrillettare.  Fare  scoccare  il  grilletto  di  un'arma 

da  fuoco. 
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Descrocetesse.  Staccarsi  il  fibbiaglio  o  fermaglio  dalla  ma- 
glietta. 

—  «1  futi.  Lo  scattare  il  grilletto  d'un'arme  da  fuoco. 
Descrecbè.  V.  Dncrìchè. 

Deaerata.  Scrostato;  scortecciato. 

Descresladara.  Scrostamento.  Toglimento  o  scadimento  della 

crosta. 

Desereste.  Scrostare.  Levar  la  crosta. 

•  Scrostare,  scortecciare,  dicesi  anche  per  scalcinare.  Levar 

la  calcina  dai  muri,  guastando  l'intonaco. 
Descrosteaae.  (parlando  de'  muri)  Scanicare  (n.  ass.).  Lo  spic- 
carsi degt'intonachi  de'  muri  per  cagione  di  umidità  o 
altro. 

Descoereè.  Scoperchiare,  scoverchiare.  Levare  il  coperchio. 
Descuerrià.  Scoperchialo,  scoverchiato  ;  scoperto. 
Descoert.  add.  Scoperto,  discoperto.  Non  coperto. 

■  tìg.  Scoperto,  discoperto,  palese,  svelato. 

■  Al  deteuert.  avv.  Allo  scoperto,  a  scoperto,  in  luogo  sco- 

perto, all'aria  aperta,  senza  riparo. 

•  —  fig.  Allo  scoperto,  a  scoperto,  a  fronte  scoperta,  pale- 

semente. 

»  Rette  al  deteuert.  fig.  Rimanere  allo  scoperto.  Non  poter 
esser  pagato  o  per  mancanza  del  pieno,  o  per  esserci 
crediti  anteriori  o  privilegiati. 
Deseoerta.  Scoperta,  scoverta.  L'atto  di  scoprire,  scopri- 
mento. 

•  Scoperta.  Ritrovamento  di  cose  nuove,  come  astri,  paesi  ecc.; 

parlando  d'altre  cose  dicesi  invenzione,  travamento,  tro- 
vato. 

»  —  Si  dice  anche  del  numero  che  scuoprono  i  dadi  a  cia- 
scun tiro. 

t  A  la  deteuerta.  avv.  Alla  scoperta,  scopertamente,  pale- 
semente. 

t  Fe  una  drtmerta.  Fare  una  scoperta.  Pigliare  qualche 
notizia  importante. 
DfMMfè.  Sbiettare.  Torre  la  bietta  (ferro  a  guisa  di  con» 
per  serrar  legni  o  per  ispaccarli)  :  contr.  di  imbiettare, 
coniare. 

Destarvi.  Discoprire,  scoprire  e  scovrire.  Levar  ciò  che  copre 
o  nasconde:  talora  scoperchiare. 
»  Discoprire,  scoprire,  fig.  Arrivar  a  sapere. 

>  —  e  scoprire.  Vedere  o  far  conoscere  ciò  che  prima  esi- 

steva, ma  non  era  conosciuto:  diverso  da  inventare,  che 
é  dare  la  prima  esistenza  a  ciò  che  già  si  conosceva. 
,  —  e  scoprire,  fig.  Far  noto,  manifesto,  palesare,  manife- 
stare, svelare. 

—  W  ruveri.  Distegolare,  discmbriciare.  Scoprire  il  tetto 

levando  le  tegole  o  gli  embrici. 

—  ti  patarast.  Scoprire  gli  altari,  fig.  Dire  o  rivelar  cose  che 

non  si  sanno,  e  che  altri  vorrebbe  che  si  tacessero. 

—  le  magagne.  Scoprire  le  maccatclle,  le  magagne,  i  difetti, 

scoprir  la  ragia  ad  uno. 

—  Ir  vii.  Spampanare.  Tor  via  i  pampani  dalle  viti,  ossia  le 

foglie  inutili,  che  impediscono  la  maturazione  delle  uve. 

—  pajit.  fig.  Scoprire  paese.  Pigliar  lingua,  pigliar  notizie. 

Informarsi. 

—  un  aotar  per  curvine  un  aotr.  Scoprire  un  altare  per  ri- 

coprirne un  altro  :  proverbiai,  fare  un  debito  nuovo  per 
pagarne  un  vecchio. 

—  wi  tegret.  Cavar  le  legne  dal  bosco,  fig.  Scoprire  alcuna 

cosa  occulta. 

Deaenrvisse.  Scoprirsi.  Levarsi  il  cappello  o  berretta  di  capo. 

>  Discoprirsi.  Farsi  palese,  manifestarsi,  dami  a  conoscere. 

—  a  cheicadun.  Scoprirsi  ad  alcuno,  confidargli  cosa  segreta; 
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od  aitr.  manifestargli  interamente  alcune  cose  tenute  in 
prima  occulte. 

Bisensi.  Scucire,  discucire,  sdruscire,  sdrucire,  disfare  il 
f"  cucito. 

Dromi,  add.  Scucilo,  discucito,  sdrucito,  sdruscito  ;  disfatto. 
»  Dt*wt  o  Afe  detemt.  fig.  Discorso  o  affare  imbrogliato, 

sconnesso. 
Drousissf .  Disfarsi  il  cucito. 
s/Droasiura.  Sdrucitura,  sdrucito;  e  nelluso  scucitura,  aper- 
tura, fenditura.  ' 
Destati.  Scrinare.  Ravviare,  sbrogliare  i  captili 

•  Diccsi  anche  per  Discute.  V. 

—  «».  fig.  Destare,  svegliare  alcuno,  scuoterlo  dall'inerzia, 

dalla  pigrizia,  snighittirlo. 
Droulisse.  fig.  Snighittirsi,  spigrire  (n.  ass.),  darsi  vita, 
sgranchiarsi,  spoltrirsi.  Lasciar  la  pigrizia,  la  poltro- 
neria. 

Droatiara.  Lo  scrinare,  cioè  il  ravviare,  sbrogliare  e  disten 
dorè  i  capelli  increspati.  Il  Ponza,  forse  inawertente- 
mentr ,  tradusse  questa  parola  in  discriminatura ,  senza 
por  mente  ch'essa  denota  quel  solco  in  sul  cranio,  onde 
in  due  parti  dividono  i  capelli. 

Dwiverrt.  V.  Descucrcè. 

Drouvert.  V.  Descuert. 

Desdait.  Dirotto,  ausato,  abituato,  avvezzo,  accostumato, 
assuefatto  :  e  fig.  che  ha  fatto  il  callo. 

•  Rilassato,  allentalo,  rallentalo. 
Desdamà.  Sdamato  (v.  dell'uso).  V.  Dndamé. 

rifsdamè  (T.  del  giuoco  delle  dame).  Sdamare  (v.  dell  Uso), 
rontr.  di  damare.  Dicesi  quando  il  giuocatore  muove  una 
pedina  dai  primi  quadretti  dello  scacchiere  verso  la  parie 
opposta. 

»  Dicesi  anche  per  Demorde.  V. 
/"  Desdavaaè  (contr.  di  Datane).  Dipanare.  Aggomitolare  traendo 
il  filo  dalla  matassa. 

•  ftg.  per  Itesgringolè.  V. 

—  un  gramistel.  Sgomitolare.  Disfare  il  gomitolo,  traendo  il 

filo  a  rovescio. 
Desdè.  Ausare,  abituare,  avvezzare,  assuefare. 

■  Desdr ,m  .  Ausarsi,  pigliar  l'uso,  assuefafsi,  avvezzarsi;  e 
fig.  fare  il  callo. 

»  —  Rilassarsi,  allentarsi,  cedere,  stendersi. 

>  —  nfe  una  eosa.  Dirompersi  a  fare  una  cosa.  Darsi,  met- 
tersi a  farla  senza  ritegno. 

•  —  al  mal.  fig.  Rompersi  a'  vizj,  ingolfatisi. 
Dfsdealà.  Sdentato.  Dicesi  di  persona  che  ha  perdnto  i  denti, 

o  di  strumenti  che  hanno  intaccature,  come  lime,  seghe, 
cui  manchi  alcun  dente. 

•  Sdentato.  Che  naturalmente  non  ha  denti. 

Desdentè.  Sdentare.  Rompere  i  denti  a  qualche  ruota,  sega 

od  altro  strumento. 
Desdtsi.  V.  Malfatta. 

Dfsdfuit,  Desdt-Oitaria.  V.  Dsadeuit,  Dtatlemtaria . 

Desdi  'ver.  n.).  Disdire.  Non  essere  convenevole,  disconve- 
nire, non  addirsi,  essere  disdicevole;  e  scherz.  avve- 
nirsi come  il  bue  a  far  santà. 

—  la  posta  o  Tòmi.  Disdire  la  posta.  Nel  giuoco,  non  voler 

che  corra  la  posta,  non  accettare  l'invito,  la  posta,  il 
giuoco. 

•  Ch'a  desdis.  Disdiccvole,  sconvenevole. 

Dgaiue.  Disdirai,  ritrattarsi.  Dire  il  contrario  di  quel  che  si 

è  detto. 
Dfsdit.  Disdetto,  ritrattalo, 
t  -  Negalo,  ricusato. 


di 


Desdila.  Disdetta,  contr.  di  della  (buona  fortuna].  Disgrazia. 

sventura,  mala  fortuna. 
»  Disdetta,  per  negazione,  repulsa. 
»  Esse  an  desdita.  Essere  in  disdetla;  diresi  di  chi  ha  la 

fortuna  contraria,  specialmente  nel  giuoco. 

•  —  con  cheicadun.  Essere  in  disdetta  con  alcuno,  vale  es- 

sere in  disgrazia. 
Desdebià.  Sdoppiato,  scempialo;  spiegato,  dispiegato;  di- 
steso. 

Prsdobiè.  Sdoppiare,  scempiare;  spiegare,  dispiegare;  dis- 
tendere. 

Drsdobiesse.  Spiegarsi,  perdere  la  piegatura,  distendersi. 
Dcsdobinra.  Spiegatura,  spiegamento,  piegatura  lolla. 
Dwtdorà.  Disdoralo.  Che  non  ha,  che  ha  perduto  o  gli  fu  tolto 

l'oro  o  l'indoratura. 
Desdorè.  Disdorarc.  Levar  l'oro  da  alcuna  cosa. 
Dcsdoresse.  Perdere  l'indoratura. 
Desaotorè.  SdoUorarc.  Privar  della  dignità  e  de'  privilegi  di 

dottore. 

Drsduganè.  Sdoganato,  sgabellalo.  Trailo  di 
aver  pagalo  il  dazio  o  la  gabella. 

Drsduganè.  Sdoganare,  sgabellare.  Trarre  le 
dogana,  pagandone  la  gabella  o  dazio. 

Desena  o  Deirna.  V.  Dsena. 

Drorcdilà.  Desereailè.  V~  Dseredità,  Dteredite 

Deseri.  sost.  Deserto,  diserto.  Solitudine,  luogo 
abbandonato,  d'ordinario  per  isterilita. 
.  Prediche  ani  el  detert.  Predicare  nel  deserto.  Prover- 
bialmente favellare  a  chi  non  intende  o  s'infinge  di  non 
intendere. 

Desert.  add.  (agg.  di  luogo).  Deserto,  diserto,  solitario  ;  ab- 
bandonalo ;  disabitalo  ;  incolto. 
Deserta.  Gli  avanzi  della  mensa,  gli  avanzi  della  tavola. 
DesFOnè.  V.  Deiainè. 

Deseuvrè.  Disoccupato,  ozioso,  neghittoso,  scioperato. 
Desfail.  Disfallo,  sfatto,  scomposto;  distrutto. 

•  Disfatto,  sciolto,  distemperato.  Parlandosi  di  vivanda  troppa 

cotta,  poltiglioso,  strutto,  quasi  liquefatto. 
Desfaita.  Disfalla,  rotta,  sconfitta  di  un  esercito. 

•  Prelesto,  scusa,  titolo  onde  esimersi  da  qualche  cosa  ; 

disdetta. 

Desfamà.  Sfamalo,  satollato;  ed  alquanto  meno,  refezionato. 
refocillato. 
«  Dicesi  anche  per  Difamà.  V. 

Drsfamè.  Sfamare,  disfamare,  torre  o  cavar  la  fame,  satol- 
lare; ed  alquanto  meno,  refezionare,  refiziare,  refocillare, 
ristorare. 

Desfamesse.  Sfamarsi,  disfamarsi,  sbramarsi.  Torsi  la  fame, 
saziarsi. 

Desfassà.  Sfasciato,  disfasciato;  sbendalo;  slacciato. 
Desfassè.  Sfasciare,  disfasciarc,  levar  le  fasce.  Dicesi  per 

simil.  del  toglier  via  una  cosa  che  circondi  checchessia; 

sbendare,  slacciare. 
Pesfassonà.  Difformalo,  senza  forma,  sformato,  smodato,  smi- 


Desfassonè.  Difformare.  V.  Deiforme  nel  2°  signif. 
Desfassonesse.  Sformarsi.  Perdere  la  grazia,  la  bellezza  dellr 
forme. 

Desfassura.  Lo  sfasciare,  lo  sbendare,  lo  slacciare. 
Desfavor.  Disfavore,  disgrazia.  Privazione  dell'altrui  grazie  e 

protezione  ;  svantaggio,  danno. 
Desfavorevol.  Disfavorevole,  sfavorevole,  contrario,  avverso. 
Desfavari.  Sfavorire,  disfavorire,  contrariare,  nuocere,  pre- 
giudicare. 


Gius 
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Oesfamc?  oline  ni.  Disfavorcvolmcntc,  svantaggiosamente,  a 
disfavore,  a  danno. 

Deste.  Disfare,  sfare,  conlr.  di  fare.  <ìuastare  l'essere  o  la 
forma  delle  cose,  scomporre,  distruggere. 
»  Scomporre  (T.  degli  stamp.).  Disfare  una  forma,  sepa- 
rando le  lettere  e  riponendole  nelle  proprie  cassette. 

—  an  doi.  Scommezzare.  Dividere  pel  mezzo. 

—  la  società,  una  raion  d'iwgóm.  Disfare  la  società,  disdire 

una  ragione,  disfare  la  compagnia.  Por  fine  ad  una  so- 
cietà, ad  un  negozio. 

—  la  teila.  Distessere,  stessere.  Disfare  il  tessuto. 

—  /e  maje.  Dismagliare,  smagliare.  Rompere,  disfarle  maglie. 

—  le  piegature.  Dispiegare,  spiegare  ;  contr.  di  ripiegare 


—  unurmada.  Disfare  un'armata.  Metterla  in  rotta,  sronfig>  ^Desfodrà.  Sfoderato.  Senza  fodera  (soppanno»,  o  cui  I  stata 
— **■  levala  la  fodera. 


gerla. 

—  un  baul,  una  valis.  Sbanlare,  svaligiare.  Cavar  fuori  del 
baule,  della  valigia 


—  un  gro}>.  Sciorre  un  nodo,  disnodare,  snodare.  \  llesfodrè.  Sfoderare.  Levar  la  fodera  (soppanno). 


—  un  sterni.  Smattonare  Levare  i  mattoni,  i  quadrelli  d'un 

pavimonto. 

Drsfesse  o  Ande  ao  broatia.  Spappolarsi.  Disfarsi,  sciogliersi, 
struggersi,  liquefarsi,  fondere,  andare  in  broda. 

—  per  fìcsfatsoncsse.  V. 

—  o  Fonde  an  loca.  Struggersi  o  sciogliersi  in  bocca. 

—  d'un.  Disfarsi  d'alcuno,  smaltirlo,  riuscirne,  sgabellarsene. 

levarselo  dinanzi;  cioè  liberarsene. 

—  d'una  cosa.  Riuscirsi  d  una  rosa.  Alienare  una  cosa  da  sè, 

disfarsene. 

—  d'una  costuma.  Disusarsi,  divezzarsi  d'un  abito,  d'un  co- 

stume, d'una  pratica,  ecc. 

Ofsfianrhesse.  Sfiancarsi,  dilombarsi.  V.  Iletfilcssc. 

DrsGda.  Disfida,  sfidamcnto,  e  romnnem.  cartello.  Chiamala 
dall'avversario  a  battaglia,  duello  o  simili:  o  semplice- 
mente provocazione,  incitamento. 

Desfidà.  Sfidato,  disfidato.  Chiamato  a  battaglia,  a  duello. 

Ilesfidè  Slidare,  disfidare.  Ch'amare,  invitare  l'avversario  a 
battaglia,  a  duello:  talora sempl.  provocare,  incitare. 

IMidfsse.  Invitarsi,  chiamarsi  a  duello,  a  battaglia,  pro- 
vocarsi. 

Hesfigurà.  Sfigurato,  disfigurato,  svisalo,  diformato,  sformato. 

Ilrsfiijiirassioii.  Disfigurazione.  L'alto  di  disfigurare. 

Destigli  rè.  Sfigurare,  disfigurare,  svisare,  guastar  la  figura, 
(liformare,  sformare,  far  divenir  deforme. 

Desìi  là.  Sfilalo,  conlr.  d'infilato  ;  dicesi  anche  sfilacciato,  cui 
é  uscito  le  fila  sul  taglio  o  straccio  de'  paoni. 
»  Sfilato.  Cui  è  uscito  di  un  luogo  una  o  più  vertebre  delle 

reni.  Dilombato,  slombato,  direnato 
»  Ande  a  la  dcsfilà.  V.  A  la  desfilù. 

Dfsfilandresse.'Sfilaccicarsi.  V.  in  DafUene. 

Destilada  Filatessa,  filatera,  infilzala,  lungagnata,  tiritera, 
diceria,  chiriello,  bibbia,  agliata,  lunghezza  di  ragiona- 
menti o  simili.  Trattandosi  di  cose  materiali,  adopransi 
più  preferibilmente  i  tre  primi. 
»  .4  la  desfilada.  avv.  V.  A  la  (/>.</?/«. 

Ilfsfilè.  Sfilare,  contr.  d'infilare.  Disunir  lo  infilato. 

Ilfsfiles.se.  Sfilarsi.  Disunirsi  ciò  clic  era  infilato;  diecsi  an- 
che sfilacciarsi,  cioè  l'uscir  che  fauni»  le  fila  sul  laglio 
o  sullo  strascico  de'  panni 
•  Sfilarsi.  L'uscir  dal  suo  luogo  una  o  più  vertebre  alle 

reni;  dilombarsi,  slombarsi,  direnarsi,  sfiancarsi. 
»  Pan  ch'a  comenssa  a  dc"/iks«e.  l'anno  che  spiccia  ;  ci 
che  incomincia  a  sfilacciare. 

Ileslil  ;»  Sfilato.  Uscito  o  tratto  di  filza. 

Desfilsè.  Sfilare.  Levare  il  filo  da  un  ago  ;  sfilar  le  perle  di 


una  collana,  le  pallottoline  di  una  corona,  cioè  staccarle 
dal  filo  o  altro,  che  le  infilzava. 
Dcsfilsesse .  Uscir  di  filza. 

Desfiorà.  Sfiorato,  disfioralo.  Cui  gli  fu  tolto  il  fiore,  cioè  il 
meglio. 

■  LiU  dejfiorà.  Latte  sfiorato,  e  nell'uso  latte  spannalo. 
Desliorè.  Disfiorare,  sfiorare,  iig.  Dicesi  di  frulli  o  di  altre 
cose  quando  se  ne  trasceglie  il  meglio  ;  togliere  il  mi- 
gliore. 

—  H  hit.  Sfiorare  il  latte,  spannarlo. 

Desfloresse.  Sfiorarsi,  sfiorire,  perdere  il  fiore.  Dicesi  per  lo 

più  delle  frutta,  quando  vengono  brancicai*. 
Desfiorì  (n.  ass.  .  Sfiorire.  V.  Ihy fiorirne. 


»  Sfoderato,  sguainato.  Tratto  dal  fodero,  dalla  guaina.  Di- 
•csi  delle  armi  da  laglio. 


»  Sfoderare,  sguainare.  Cavar  dal  fodero,  dalla 

—  un  OMO*  «riè  o  Gareje  la  fodrela.  Torre  la  federa  ad  un 

guanciale,  sfederarlo. 

Dfsfogonà .  Sfoconalo.  Che  ha  guasto  il  focone. 
»  Iig.  Ingordo,  insaziabile,  sfondalo,  smoderalo;  sfrenalo. 

Infognile.  Difesi  d  armi  da  fuoco.  (Guastare  il  focone,  e  nel- 
l'uso sfoconare. 

Ilcsfojà  Sfoglialo,  sfrondato.  Sema  foglie  o  frondi  o  cui  sono 

cadute  le  foglie  o  spogliato  delle  frondi. 
Dfsfojé.  Sfogliare,  sfrondare  Levar  le  foglie,  le  fronde. 
— j'articióch,  le  noie,  ecc.  Levar  le  sfoglie. 

—  la  melia.  V.  in  DcsfJojè. 

—  le  vis.  Spampinare  o  spampanare.  Levar  via  i  pampini  o 

pampaui. 

DcsfojcKse.  Sfogliarsi,  sfrondarsi.  Perdere  o  cadere  le  fughe 
o  fronde. 

Dcsfondà.  Sfondalo.  Senza  fondo  o  cui  è  levalo  il  fondo. 

»  Sfondato.  Iig.  Insaziabile;  smisurato.  Esse  d>-*[ondà.  Es- 
sere come  il  pozzo  di  san  l'atrizio. 

»  llich  d  sfondà.  Dicco  sfondato,  ricchissimo. 
Infonde.  Sfondare,  sfondi  da  re.  Levare  o  rompere  il  fondo. 

—  '/  botai  o  Voreje  vnte  ci  forni,  fig.  Sfondare  la  botte,  cioè 

cavarne  tutto  il  vino. 
Infondesse.  Cader  il  fondo. 

Dr  sforma.  Sformato,  difforme,  deforme,  di  brutta  forma, 
sproporzionato,  brullo,  sconcio. 
«  Sformato,  dilTormalo.  Reso  deforme,  ridotto  a  difformità; 

sfigurato,  svisato. 
»  —Smodato,  smisurato,  grandissimo,  fuori  de!  comun  uso 
llesformé.  Sformare,  disformare,  trasformare.  Mutarla  fonila, 
trasfigurare. 

»  Diformare.  diflormare, deformare.  Remleredcformeibrutlo, 
sproporzionato).  Ridurre  in  cattiva  forma ,  guastare  la 
forma,  tor  la  bellezza,  svisare,  sfigurare. 

•  Sformare.  Cavar  di  forma,  come  sformar  le  scarpe,  stivali 
o  simili. 

Drsfornà.  Sfornato.  Cavato  dal  l'orno. 

Dosfornasr.  Levar  dalla  fornace.  Pare  potrebbe  dirsi  sforna- 

ciare.  quantunque  voce  non  registrala  ne'  Dizionarj. 
Drsforuc.  Sfornare,  disfornare.  Cavare  del  forno  il  pane  0 

altro. 

IWurni.  Sfornire,  disfornire.  Tor  via  i  fornimenti,  spogliare; 

sguernire,  disabbellire,  disadornare. 
Desforliiuà.  V.  Desgrmiè. 

—  ani  ci  gicùgh.  Disili-  iato.  Sfortunato  nel  giuoco. 
Desfortimatameiit.  V.  Dcsgrasmtament. 
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DfsfolM.  Disingannarsi,  sgannarsi;  torsi  dal  rapo,  mutar 
opinione,  usrir  d'errore,  discredersi. 

Drsfrà.  Sferrato,  disferrato.  Senza  ferri  o  sciolto  dai  ferri. 

Drsfrangr.  Sfrangiare.  Sfilacciare  il  tessuto,  riduccndolo  a 
guisa  di  frangia. 

Nfsfrangfssc.  Sfilacciarsi.  L'uscir  che  fanno  le  fila  sul  taglio 
de'  panni  o  della  tela. 

Desfranglà.  Sfrangiato.  Sfilacciato  o  slìlacrirato. 

Dfsfrangiiira.  Sfrangiatura.  Lo  sfrangiare,  e  la  cosa  sfran- 
giata. 

Desfraschè.  Sfrascare  (v.  dell  n^.  Levar  i  bozzoli  dalla  frasca. 
Drsfralà.  Sfratalo,  disfratato.  Uscito  dalla  religione  mona- 
slira. 

Uesfralws*.  Sfratarsi,  disfratarsi.  Uscir  dal  chiostro,  uscir 

dagli  ordini  monastici. 
Desfrè.  Sferrare,  disferrare.  Sciorre  o  levare  il  ferro  o  i 

ferri  ;  e  dicosi  per  In  più  de'  cavalli. 
Desfrene.  Sfrenato,  senza  freno,  fìg.  Scapestrato,  impetuoso, 

licenzioso. 

hesfresse.  Sferrarsi.  Diresi  specialmente  del  distaccarsi  di-' 
ferri  dai  piedi  de' cavalli  o  d'altri  animali,  per  consuma- 
mento. 

Brsfrisà.  Disfatto  delle  pieghe;  e  parlandosi  di  capelli,  che 

ha  i  ricci  disfatti. 
Desfrisè.  Disfare  i  ricci,  guastarli  ;  guastare  l'ai  conciatura  del 

capo  ;  ed  in  senso  piò  lato,  scapigliare,  scompigliare  i 

capelli. 

»  Dicesi  anche  d'altre  cose,  e  vale  disfar  le  pieghe,  le  cre- 
spe, dispiegare,  spiegare. 

Dfsfrojè.  Aprire  il  catenaccio,  il  chiavistello,  disserrarlo. 

Orsfurniè .  V,  Sfurniè. 

flcsgabià.  Sgabbiato.  Cavato  di  gabbia. 

Itesgabir.  Sgabbiare.  Lavar  di  gabbia. 

Desgabnsà.  Disingannato,  sgannato,  ricreduto;  sincerato, 
capacitalo,  scaponito;  dissuaso,  sbizzarrito,  scapricciato. 

Ilfsgabosè.  Disingannare,  sgannare,  trar  d'inganno,  sincerare, 
far  mutar  opinione,  capacitare,  rimuover  uno  dal  sim 
errore,  torre  del  capo  un  opinione  falsa,  un  capriccio, 
scapricciare,  scaponire,  dissuadere,  capacitare. 

(lesgabnsesse.  Disingannarsi,  sgannarsi,  discredersi,  scapric- 
ciarsi, uscir  d'errore,  d' inganno,  riconoscere  l'abbaglio 
preso  ;  capacitarsi. 

Desgagè.  Sbrigare,  terminare,  spedire,  dar  fine  con  prontezza 
a  checchessia. 

—  la  tenia,  fifoni  i.  Scaricare  la  testa,  il  petto. 

—  uh.  Spacciare  alcuno.  Ammazzarlo,  ucciderlo. 

—  un  nloffl,  un  aparlameiil  DUiuiprgnare  un  alloggio,  un 

appartamento. 

Ilesgagè.  Kiscuotere,  ritirar  un  pegno  irosa  data  per  sicurtà 

di  dare  o  fare  checchessiaL 
Ilesgagesse.  Affrettarsi,  sbrigarsi,  sollecitare,  spedirsi,  avac- 
ciarsi  ;  e  più  inlens.  arrostarsi. 
•  Difesi  talvolta  per  Drubrojessc.  V. 
Hfsgagià.  add.  Pronto,  sollecito,  spedilo,  agile,  destro,  svelto, 
spigliato,  snello,  disinvolto,  sentilo, 
i  Levato  di  pegno:  conte  lìlnpeguà  o  Angaifià. 

—  eont  un  gat  d'piomb  »  coni  un  morti-.  Destro  come  una 

cassapanca.  Proverbiai,  per  iron.  cioè  disadatto. 
Itesgagià.  av.  Prestamente ,  presto,  velocemente ,  subita- 
Mote.  Talvolta  in  l'orza  d'iulerj.  come,  Dcsgagiàl  V. 
Animo! 

IVsgagialrssa.  Speditezza,  prontezza,  lestezza,  sveltezza,  agi- 
lità, destrezza.  Disinvoltura  colla  quale  la  persona  muove 
le  membra  alle  sue  operazioni. 


Ilesqalon   Torre  il  gallone  (sorta  di  guarnizione). 
»  Scosciare.  Guastar  le  cosce,  slogarle;  e  dicesi  spedalo), 
de'  cavalli. 

DrsgaloDfssr.  Scosciarsi  (Kagiuoli  fiorcnt.).  V.  fìetgaloné 
nel  2"  signif. 

Drsganbà.  Sciolto  di  gamba,  snello,  facile  al  salto  e  ai  corso. 
Desgangarè,  Desgangarà  V.  Snanqnrà,  Sgangarc. 
Desganssà.  Dilaeciato,  Slacciato. 

Ilcsganssr.  Diacciare,  dislacciare,  slacciare.  Sciogliere,  sle- 
gare ciò  che  allaccia.  V.  in  Gtuuè. 
Iksgarbà.  V.  Sgarbù. 

Desgarbejà,  Dfsgarbojè  e  llesgarlwjesse.  V.  Dngavigm,  />- 

xgavigni-  e  Drsg<ivignes$e . 
Hesgargbisse.  Snighiltirsi,  sgranchiarsi. 
Desiarla.  Scalcagnato.  V.  Drsgarti. 

è.  Scalcagnare.  Porre  il  piede  sulle  calcagna  a  uno 
Dell'andargli  dietro  ;  ed  anche  calcare  altrui  il  calcagna 
della  scarpa  andandogli  appresso. 
Ogpgartesse.  Scalcagnarsi  (Alberti).  Perdere  i  calcagni  o  lac- 
chi delle  scarpe. 
Iksgavassrsse.  fig.  Sgocciolare  il  barletta  ;  votare,  scuotere 
il  sacco,  sciorre.  o  scior  la  bocca  al  sacro,  pigliare  u 
scuotere,  il  sacco  pc'  pollicini  ;  cioè  dire  tutto  quello  che 
uom  sa  o  che  ha  da  dire,  ed  anche  dire  alimi  senza 
ritegno  tutto  quello  che  si  sa  ;  dir  liberamente  l'animo 
suo,  sfogarsi. 
Desgaviqnà.  Strigato,  sviluppato,  sbrogliato. 
Dfsgavignr  Sbrogliare,  strigare,  distrigare,  sviluppare,  svi- 

ticchiare,  ravviare. 
Oesijavignesse.  Strigarsi,  svilupparsi,  sbrogliarsi,  spannisi. 

Liberarsi  da  qualunque  impaccio. 
Desgcil.  Pidiacciauiento.  Scioglimento  del  diaccio  0  del  ghiac- 
cio: opp.  ad  agghiacciamento. 
Hesgelà.  Didiacciato,  sdiacciato,  sghiaccialo  ;  liquefano,  dis- 
fallo, sciolto.  Detto  di  acqua  o  altro  liquido  gelalo. 
Ilesgelè.  Sdiacciare,  sghiacciare,  didiacciarc.  dighiacciare. 
Lo  sciogliersi  clic  fa  il  ghiaccio. 
•  Dimojare.  Dicesi  più  propriam.  del  terreno  ghiaccialo. 
»  fig.  Mancare,  declinare,  svanire. 
Drsgenà.  Libero.  Senza  soggezione. 
Desgenè.  Torre  la  noja,  la  soggezione,  il  fastidio,  l'incomodo. 

Liberare  da  ogni  molestia  o  soggezione,  porre  in  libertà. 
Desgerbi.  Dissodare,  scassare.  Hompere  e  lavorare  il  terreno 
stato  sino  allora  sodo  (incolto);  od  altrim.  divegliere 
per  la  prima  volta  le  terre  per  ridurle  atte  alla  colti- 
vazione. 

Ilesgbiiidà.  Parlandosi  di  persona,  incoinposto.  disacconcio, 
malassetto,  disorrevole,  disparuto,  sciatto,  sciamannato. 

Oesgirhè.  Levare  i  germogli  d'una  pianta ,  talvolta  per  tra- 
piantarli. Secondo  il  Ponza,  dicioccare,  ma  tale  versione 
si  crede  erronea. 

Itesgifrà.  Dieiterato,  deciferalo,  dichiarato,  spiegato,  inter- 
pretalo. 

Ilesgifrè.  Dn  iterare,  decilerare.  Dichiarare  la  citerà. 
»  Diciferare.  Per  simil.  dichiarare  qualsivoglia  cosa  difficile 
ad  intrudersi;  ed  anche  entrare  nel  pensiero  altrui,  pe- 
netrarlo. 

Itesgifrnra.  Picil'erazione,  decorazione,  interpretazioni»,  spie- 
gazione. 

Hcsgioehè.  Snidare,  Studiare.  Cavare  o  torre  dal  nido,  e  per 
simil.  dal  pollajo. 
»(n.  ass."1.  Snidare  e  snidiare.  Uscir  dal  nido  o  dal  pol- 
lajo. Dicesi  anche  snidare  per  iseherzo,  per  sorgere  o 
uscire  dal  letto. 
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tlrsgioose.  Disgiugnere,  disunire,  separare  le  cose  congiunto; 

dividere;  segregare. 
»  Disgiugnere,  disgiungere,  digiugnere,  digiogare.  Levare 

il  giogo  a'  buoi . 
Drsgion'se.  Disgiungersi;  disunirsi,  separarsi,  dividerà, 
legioni.  Disgiunto,  disunito,  separato.  Diviso,  disgregato, 

segregato. 

»  Disgiunto,  digiunlo,  digiogato.  V.  Desgionse  nel  2°  si- 
gnificato. 

Desgiovè  (v.  coni.).  V.  Desgionse  nel  2n  sign. 
Desgiunesse.  Asciolvere.  Far  colazione,  o  prendere  qualche 
cibo  a  modo  di  colazione. 
*  Desgiust  Disuguale,  ineguale,  dispari,  impari,  dissimile,  dif- 
ferente. 

'  Desgoarnì.  add.  Sguernito,  sguarnito,  sfornito.  Spoglialo  di 
guarnizioni,  fornimenti  od  ornamenti. 
Desgoarnì.  ver.  Sguernire,  sguarnire,  disfornire,  sfornire. 
Tor  via  le  guarnizioni,  i  fornimenti,  i  fregi,  gli  orna- 
menti. 

Dfsgoarniura.  Sfomimento.  \&  sfornire,  lo  sguarnire. 
Drsgognè.  Disconvenire,  sconvenire,  star  male  (una  cosa), 

disdire,  guastare,  deformare. 
Desgonfià.  Sgonfialo,  disenfiato. 

Dosgonfiè.  Sgonfiare,  disgonfiare,  disenfiare.  Levar  l'enfia- 
gione. 

Desgonficsse.  Sgonfiarsi,  disenfiarsi.  Andar  via  l'enfiagione. 

•  Dicesi  talvolti»  per  Desgavassesse .  V. 
Drsgonliura.  Sgonfiamento.  Svanimento  dell'enfiagione. 
Drsgordì.  add.  Destro,  svegliato,  vivace,  desto,  accorto,  svello, 

scaltro. 

•  Ravvivalo,  riscaldato. 

Desgordì.  ver.  Impratichire,  dirozzare,  sgranchiare,  scozzo- 
nare, esercitare. 

Desgordisse.  Riscaldarsi,  ravvivarsi  le  membra  indolenzite  o 
intormentite. 

■  Sgranchiarsi,  svegliarsi,  farsi  svelto,  accorto,  scaltrirsi. 
Resgradà,  Dosgradè,  Desgradesse.  V.  Degradi),  Degradì', 
Degradate. 

Dcsgradl  o  Neil  gradì,  ver.  Sgradire,  disgradire.  Non  aver 
a  grado,  non  essere  a  grado,  non  ne  saper  ne  grado, 
ne  grazia  ;  ed  anche  essere  discaro,  dispiacere. 

Desgradì  o  Nen  gradi,  add.  Sgradito,  mal  gradito,  male  ac- 
cetto. 

Oesgranà.  Sgranalo;  sgranellato,  disgranellato;  sguscialo, 
sbaccellalo  ;  spicciolato  ;  scoccolalo. 

Desgranè.  Sgranare,  sgusciare,  disgusciare,  sbaccellare  ;  ca- 
vare i  legumi  dal  guscio  o  baccello. 
»  Digradare,  sgranare,  disgranellare,  sgranellare.  Cavare  il 

grano  dalla  spiga. 
»  Spicciolare.  Slaccar  dal  picciuolo.  Dicesi  delle  ciliege,  e 
prnpr.  dello  staccare  i  granelli  dell'uva  dal  grappolo  ad 
uno  ad  uno  pei  mangiarli.  Quando  si  staccano  o  colle 
mani  o  in  altro  modo  per  fabbricare  vino,  dicesi  sgra- 
nellare. 

»  Scoccolare.  Spogliare  un  frutice  delle  sue  coccole. 
Desgranesse.  Sgranellarsi. 
Drsgrapà.  V.  Denvpè. 

Desgrassà.  Digrassato.  Cui  è  slato  levato  il  grasso,  o  spo- 
gliato della  grascia. 
»  Disunii».  Ripulito  dall'untume. 

Desgrassè.  Digrassare.  Levare  il  grasso  o  spogliare  della 
grascia. 

»  Disugnerc.  Levar  l'untume  o  ripulire  dall'untume. 
Desgrassia.  Disgrazia,  disavventura,  sventura,  mala  ventura, 
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disdetta,  caso  fortunoso,  mala  fortuna,  infortunio,  scia- 
gura, avversità,  disastro,  sinistro. 
Desgrassia.  Disgrazia,  per  disfavore.  Perdila  dell'altrui  grazia 

a  favore. 

»  Buie  cheiròsa  an  desgrassia  d'un.  Cavar  di  grazia  ad  uno 

checchessia,  cioè  far  uscir  d'amore. 
»  Cosche  an  desgrassia  d'un.  Cadere  o  venire  in  disgrazia 

d'uno,  vale  perdere  la  sua  grazia,  il  suo  favore,  la  sua 

prolezione. 

»  Desgrassia  del  can,  fortuna  dH  luv.  Proverbialm.  Ouasi 
"sempre  la  mina  d'alcuno  è  l'esaltazione  d'un  altro. 

>  Esse  an  desgrassia.  Essere  in  disgrazia.  V.  sopra  Cairke 
an  desgrassia. 

»  Fuse  cariò  d'desgrassie.  Nuotare  nelle  disgrazie. 

»  Esse  eoi  die  33  desgrassie.  Aver  da  pettinare  a  da  grat- 
tare, aver  da  pettinare  lana  sardesca,  aver  mille  brighe, 
mille  molestie .  Diresi  di  chi  si  dichiari  sempre  in  un 
mare  di  guai. 

»  Fe  la  desgrassia  o  el  malettr  d'un.  Sfortunare  aldino, 
renderlo  sfortunato. 

»  Le  desgrassie  a  casco  sempre  adóss  ai  pi  dehoj.  Le  mosche 
si  posano  o  danno  addosso  a'  cava'  magri.  Prov.  e  vale 
che  le  disgrazie  radono  sempre  addosso  a'  più  deboli; 
i  più  deboli  sono  sempre  quelli  che  ne  vanno  di  mezzo. 

»  le  desgrassie  a  son  com  le  eerese,  apress  a  una  ai  ria 
ren  sent.  Prov.  ]*  disgrazie  sono  come  le  ciriege,  cb«' 
una  tira  l'altra  ;  le  disgrazie  vanno  a  coppia  e  non  fini- 
scono per  poco  ;  le  disgrazie  non  vengono  mai  sole  ;  non 
fu  mai  disgrazia  che  non  fosse  accompagnala. 

»  La  desgrassia  a  sarà  nen  tati  grossa  com  a  mia.  Il  dia- 
volo o  il  demonio  non  è  si  brutto  com'è'  si  dipigne.  Prov. 
e  vale  che  la  disgrazia  non  é  si  grande  come  uno  se  la 
*  figura  o  come  altri  la  racconta. 

»  Le  desgrassie  a  son  senpre  pronte  com  le  taole  dj'ótto. 
Proverb.  quasi  simile  al  precedente.  Le  disgrazie  sono 
sempre  apparecchiate  ;  e  vale,  sono  sempre  imminenti, 
pnsson  sempre  succedere. 

t  Nen  roreje  fe  lo  eh'  s' sia  per  desgrassia  ch'ai  arira.  No» 
far  checchessia  in  tanta  disgrazia,  vale  non  voler  fare 
alcuna  cosa  per  qualsivoglia  danno,  che  risultar  ne  po- 
tesse dal  contrario. 

»  Xen  voreje  saveje,  ni  senti  parli  ir  desgrassie.  Proverbiai. 
Attaccare  i  pensieri  alla  campanella  dell'uscio:  cioè  darei 
piacere  e  bel  lempo  senza  pensiero  e  briga  di  rherchessii 

»  l\r  desgrassia.  avv.  l\  r  disgrazia,  disgraziatamente  ;  e 
più  comun.  a  caso,  per  isciagura. 
Dfsgrassià.  Disgraziato,  sgrazialo,  sfortunato,  disforlunalo. 

infortunalo,  disvcnlurato,  disavventurato,  sciagurato. 
—  ani  el  gieugh.  Disdiccialo.  Sfortunato  nel  giuoco. 

i  Esse  senpre  dejgrassià.  Morir  sempre  ad  alcuno  il  bue  di 
quaresima.  Dicesi  in  prov.  di  chi  è  sfortunato,  o  di  chi 
lia  qualche  bene  in  tempo  da  non  poterne  godere. 

»  Quanti  un  a  l'i  desgrassià,  s'ai  casca  un  cop  ai  va  su  k 
lesta.  Prov.  Allo  sgraziato  tempesta  il  pan  nel  forno, 
cioè  pericolano  anche  le  cose  sicure. 
DesjjrassialamenL  Disgraziatamente,  sgraziatamente,  sfortu- 
natamente, per  disgrazia,  sventuratamente,  disawcnlu- 
ralamenle. 

|)£sgrassios.  Discortese,  scortese,  disgradevole,  sgradevole, 
spiacevole,  inurbano,  rozzo,  villano,  incivile,  sgarbato. 

Desgrassiosità.  Scortesia,  inurbanità,  sgarbatezza,  rozzezza. 

Desgrassioson.  Sornione,  sorgnone,  susornione.  Uomo  ruvido 
di  maniere  e  poco  inclinalo  a  far  servigi. 

Desgravà.  Sgravalo,  disgravato,  alleggerito. 
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Desgrave.  Sgravare,  disgravare,  scemare  il  peso,  alleggerire, 
alleviare,  porgere  sollievo. 

Desumesse.  Disgravarsi,  sgravarsi.  Sollevarsi  ilei  peso,  al- 
leggerirsi. 

Desgravi.  Sgravamento,  disgravamento,  sgravio.  AUeggtt- 
mento  di  gravezza,  svernamento  di  peso. 

Drsgravià.  Disgravidato,  sgravida  to.  Liberato  dalla  gravi- 
danza; c  per  simil.  sgravato,  libero. 

Desgmiesse.  Disgravidare,  sgravidare,  altr.  spregnare.  Par- 
torire. 

•  fig.  Sgravarsi.  Liberarsi  da  checchessia. 
Dcsgregà.  Disgregato,  disunito,  separato. 
Desgreghè.  Disgregare,  disunire,  separare. 
Desgreghfsse.  Disgregarsi,  disgiugnersi,  disunirsi,  separarsi. 
Dcsgringè.  Estirpare,  distruggere. 

Desgringii.  Estirpato,  distrutto. 

Drsgringolè.  Scendere,  calare  a  precipizio.  Parlandosi  ili  ierra. 
cioè  del  continuo  distaccarsi  o  smuoversi  di  essa  in  luogo 
pendio;  smottare,  franare,  slamare,  dilamare. 

•  fig.  Declinare,  calare,  venir  meno,  cominciar  a  mancare; 

e  talora  andare  in  decadenza,  scemar  di  grandezza,  de- 
clinar nella  fortuita  o  nelle  ricchezze. 

Ifeggringolara.  Slamatura,  smottamento.  Dicesi  della  terra. 
V.  in  Desgringolè. 

Dfsgroji.  Sgusciato,  digusciato.  Tratto  dal  guscio. 

bVsgrojala.  Cito  ha  saltalo  la  granata.  Dicesi  proverbiatili,  a 
giovane,  che  è  uscito  dalla  cura  del  maestro  e  del  padre. 

Desgrojè  Sgusciare,  digusciare.  Trarre  dal  guscio. 

Drsgrepi.  Sgruppalo,  disgroppato.  Cavato  dal  gruppo;  dis- 
fatto il  nodo  ;  slegalo,  sciolto. 
»  fig.  Disinvolto,  sciolto,  snello,  svelto,  destro;  ingrandito, 
cresciuto. 

Desgropè.  Sgruppare,  disgroppare,  disnodare,  dinodare,  sno- 
dare, sciogliere  il  nodo,  disfare  il  gruppo;  svoltare, 
distrigare,  sviluppare;  slegare,  slacciare,  sciogliere. 

Dfsgrepesse.  Disnodarsi,  snodarsi.  Sciogliersi  il  nodo,  dis- 
farsi il  gruppo. 
»  Dieesi  anche  fig.  per  Uesvlupesse  e  Iktbolonesse.  V. 

Desgropura.  Snodamento.  Lo  snodare  (sciogliere  i.  odai  nodi); 
ed  anche  slegamelo,  scioglimento. 

Disgrossi.  Digrossato,  sgrossato;  abbozzato. 
»  met.  Digrossato,  dirozzato. 

Desgrossada.  V.  Desgrouura. 

Desgrnssè.  Digrossare,  sgrossare,  ed  anche  disgrossare.  Dar 
principio  alla  forma,  per  lo  più  d'opera  manuali  ;  diroz- 
zare, abbozzare. 
»  met.  Digrossare,  sgrossare,  dirozzare.  Ammaestrare  ne" 
primi  principi  di  checchessia. 

Desgroaiwra.  Digrossamento,  sgrossamento,  dirozzamelo  ; 
abbozzatura. 

»  fig.  Digrossamento,  dirozzamento.  Primi  ammaestramenti. 

Desgruni.  Sgretolato,  stritolato,  tritato.  V.  pure  Iksgranè, 
ed  anche  Sfritti*. 

Dfsgntnè.  Sgretolare,  stritolare,  tritare.  Rompere  in  minu- 
tissimi pezzi.  V.  anche  lìesgranè  e  Sfriajè. 

—  lo  eh'  t  sia  an  matiiand.  Sgranocchiare.  Sgretolare  ma- 
sticando. 

Desgninessf .  Sgretolare  (n.),  stritolarsi,  andare  in  minutis- 
simi pezzi. 

besguarni,  li  scjuarniura.  V.  Desgoarnì  e  Detgoar  ni«ru. 
Drsgosi.  Disgusto,  dispiacere. 

Desgnsli.  Disgustato,  malcontento,  offeso,  attristato,  turbato. 
Dfsguslè.  Disgustare,  dar  disp  acere,  afiliggere,  oll'endere, 
uialconlentare,  attristare,  amareggiare,  turbare, 
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Desguslesse.  Disgustarsi,  prender  disgusto,  aversi  a  male, 
offendersi. 

Desgaslos.  Disgustoso,  dispiacevole,  disgradevole,  amaro, 
duro. 

Desideri.  Desideralo  ;  sospirato. 

—  grandement.  Bramato,  appetito,  anelalo,  agognato. 
Desiderami.  Desiderabile,  desidcrevole.  Da  essere  desiderato. 
Desideri.  Desiderare,  e  poet.  desiare,  entrare  in  desiderio  ; 

sospirare. 

—  fnrtcment.  Bramare,  appetire,  anelare,  agognare  ;  ed  in 

m  .  b.  fare  lappe  lappe.  Desiderare  ardentemente  una  cosa. 
»  Ch'a  desidera.  V.  Desiderivi.. 
Desideri.  Desiderio,  vaghezza,  talento,  e  nel  num.  del  più, 
voli. 

—  fori.  Brama,  appetito,  voglia;  cupidigia,  sete.  Ardente 

desiderio  di  checchessia. 

•  Desriè  et  desideri.  Far  gola.  Indurre  desiderio. 
Desidero*.  Desideroso,  vago;  e  con  più  forza,  voglioso,  avido, 

volenteroso,  bramoso,  cupido. 
Dcsinranlè.  V.  Dtincanlè. 

Desinenssa.  Desinenza.  Terminazione,  e  diresi  per  lo  più  di 

voci,  versi  o  periodi. 
Desinpegn,  Dcsinpetjiif.  V.  Dsinpegn,  Dsinpegnè. 
Desinpegoè  e  Desinpegn  esse  V.  Dsinpegnè  e  Dsinpegnense . 
Itesiotrresse.  V.  Dsintere.w. 

Desiste.  Desistere,  cessar  di  fare,  ed  anche  sempl.  cessare, 

far  posa,  far  sosta,  starsi,  rimanersi. 
Desistenssa.  Desistenza.  Cessamcnlo.  tralasciamelo. 
Desisto.  Desistito,  cessato,  tralascialo. 
Deslailè.  V.  Despupè. 
Desiarne.  V.  Arfanè. 

Deslaodr.  Biasimare,  dar  biasimo  :  cioè  dir  male  della  cosa 
di  che  si  parla,  mostrandone  la  sconvenevolezza  o  il 
difetto. 

Deslassà .  Slacciato,  dislacciato,  dilaccialo,  scinto. 

Desiasse.  Slacciare,  dislacciare,  dilacciare,  scignere. 

Deslasstsse.  Slacciarsi,  dislacciarsi,  dilacciarsi .  scignersi. 
Sriorre  le  vesti  od  altro,  che  uno  abbia  allacciato  addosso. 

Desiavi.  Sudicio,  sucido,  sporco,  lordo,  imbrattalo.  Dicesi 
più  comi;  n.  de'pannilini,  opp.  a  bianco  ;  o  di  persona 
opp.  a  netto  o  pulito, 
i  Color  desiava.  Colore  dilavato,  cioè  smorto;  e  talvolta 
anche  color  sucido,  cioè  appannalo,  privo  di  quella  vi- 
vacità, che  sogliono  avere  tutti  i  odori  schietti,  riasche- 
duoo  per  se  stesso. 

•  Mostass  'dilani.  Volto  dilavato,  cioè  pallido,  terreo, 

smunto,  ecc. 

•  Parli-  desiava,  fig.  Parlare  grasso,  scostumato,  osceno, 

disonesto. 

»  Pitanua  dilava.  Vivanda  scipito,  mal  condita  o  simile. 

Iteslari.  Sporcare,  insudiciare,  insnci.lare.  far  sucido.  im- 
brattare, lordare.  Render  snciili  i  paiiniliui  0  simili. 

DesUvesse.  Insutidarsi,  sporcarsi,  lordarsi,  imbrattarsi,  di- 
ventar sucido. 

Desili.  Slegalo,  dislegato,  slacciato,  sciolto. 

Desliè.  Slegare,  dislegare,  divimare,  sciogliere,  morra.  Dis- 
fare i  legami. 

—  li  rau.  Sguinzagliare,  i  cani.  Sciogliere  il  guinzaglio  ai 

cani. 

—  ii  deal.  V.  Utanhè  li  deal. 

—  le  gioie.  Dislegare,  sfasciare,  e  nell  nso,  scastonar  le  gioje. 
Desliesse.  Slegarsi,  dislegarsi,  divimarsi.  Sciorsi,  liberarsi 

dai  legami. 
UesliifUè.  V.  Magne. 
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Deslinra.  Slegamento;  scioglimento. 
Deslodà   Biasimato,  censurato,  criticato,  condannato;  ri- 
preso. 

Drslodè.  Biasimare,  censurare,  criticare,  condannare  ;  ri- 
prendere. 

l)c slo«Vs.sr.  Biasimare,  censurare,  criticare,  condannare,  in- 
colpar se  slesso. 

Desiose.  Disfogare,  slogare,  diseonciare,  dinoccare.  dinocco- 
lare, lussare.  Diccsi  eomun.  delle  ossa  rimosse  dalla 
naturale  loro  positura. 

•  (n.  ass.).  Sloggiare,  disloggiare,  dileggiare.  Abbandonare 

un'abitazione,  partirsi,  andarsene  :  e  per  sinulitudìoe, 
decampare. 

Desloges.se  una  man,  un  brass,  una  yauha,  un  pe.  Dislocarsi, 
dinoccarsi  o  dinoccolarsi,  sconciarsi  una  mano,  un  brac- 
cio, una  gamba,  un  piede,  slogarsene  le  nocebe  uiiiin- 
titre);  altr.  lussarsi  una  mano,  un  braccio,  ecc. 

DesltMjià.  Dislogato,  slogato,  lussato,  disovolato,  dischiovo- 
lato,  dinoccolato.  V.  DetUgè  nel  I*  signif. 

Desloijinra.  Slogamento,  slogatura,  dislogamenlo.  Il  dislogarsi 
dell'ossa,  altr.  lussazione. 

•  Sloggiamento,  disloggiamelo.  Lo  sloggiare,  e  persimi]. 

decampamelo. 
Deslovà  (v.  cont.).  V.  lìeslogià. 

Drslnpà.  Sviluppato,  disviluppato;  dispiegato;  svolto,  sciolto, 
strigato. 

•  Parlandosi  di  persona,  vale  ingrandito,  cresciuto. 
Deslnpè.  Sviluppare,  disvilnpparc  Bavviare  le  cose  avvilup- 
pate ;  svolgere,  svitictliiare,  distrigare,  sciogliere;  talora 
dispiegare. 

—  le  xoe  idee.  Svolgere,  sviluppare  le  sue  idee.  Spiegarle. 

distesamente  e  con  chiarezza. 

Deslupesse.  Delio  di  persona;  ingrandire,  crescere,  venir  su. 
Parlandosi  di  piante,  attecchire,  far  bella  o  buona  prova, 
allignar  bene,  crescere,  far  piede. 

Desluslrè.  V.  Dcsprewè. 

Desmajc  o  Desfè  le  maje.  V.  in  Ihyje. 

Dcsmangc.  Vomit  ile,  recerc. 
»  Dicesi  anche  in  m.  b.  per,  pizzicare.  V.  Smuagiù. 

Desraaoià.  Senza  manico,  o  cui  fu  tolto  il  manico. 

Desolarne.  Cavare  il  manico. 

Desmanicsse.  Uscir  del  manico,  perdere  il  manico. 

Desinale  o  Desto  la  mala.  Svaligiare.  Cavar  la  roba  dalla  va- 
ligia. V.  am  be  lleéanlè. 

Desmanllà.  Senza  manto  o  mantello. 
»  Smantellalo,  disuiantellalo.  fig.  Sfascialo,  demolito,  diroc 
calo,  rovinato. 

Desmantle.  Torre  o  levare  il  manto  o  mantello. 

—  umica.  Smantellare,  dismantellare,  sfasciare,  demolire 

una  ca>a. 

—  un,  lìg.  Far  nolo,  palesare,  scoprire  gli  altrui  difetti  o 

misfatti,  farsi  delatore  di  alcuno. 

Desmanllcssr.  Dismantarsi.  Levarsi  il  manto  o  mantello. 

Desinarci.  Senza  segno,  bollo,  marchio  o  puntiscritto. 

Desiuarchè.  Levar  il  segno,  il  bollo,  il  marchio  o  il  punti- 
scritto. 

•  Spuntare.  Cancellare  dal  libro  il  ricordo  di  co»a  venduta 

o  prestala  altrui. 
Desmarrhessc.  Levarsi  o  perdere  il  segno,  il  bollo,  il  marchio 

o  il  puntiscritto. 
Desmarià.  Sciolto  dal  matrimonio. 
Dcsmaric.  Bompere  un  matrimonio,  dichiararlo  nullo. 
Drsmarinà.  Didiaccialo,  dighiacciato;  dimojalo,  liquefatto. 
Drsinarinè.  Didiacciare,  dighiacciare,  dimojare.  Lo  sciogliersi 


o  struggersi  che  fa  il  ghiaccio  o  la  neve  o  il  terreno 
ghiacciato. 

Dcsmars  (T.  di  giuoco).  Fuori  del  marcio.  Che  non  è  marcio, 

che  non  l'ha  perduta  marcia  ila  partita). 
Desmarsscssc  (T.  di  giuoco).  Uscir  del  marcio,  campare  o 

srampare  il  marcio,  guadagnar  qualche  punto. 
Dcsuiasrrà.  Smascheralo,  senza  maschera. 

«  Smascherato,  tìg.  Scoperto. 
Desmascrè.  Smascherare.  Cavar  la  maschera. 
«Smascherare,  fig.  Sfaldare,  scoprire,  manifestare  l'altrui 
malizia  o  diletti. 
Desmascresse.  Smascherarsi.  Cavarsi  la  maschera. 
»  Smascherarsi,  tig.  Scoprirsi,  farsi  palese,  manifestarti. 
»  —  Agire  e  parlare  apertamente  e  senza  riguardo  coniro 
uno,  quando  meno  se  lo  aspelta. 
Dcsinaslirà.  Senza  mastico,  o  cui  fu  levato  ii  mastico. 
Desmasticliè.  Levare  il  mastico,  staccare  dal  mastico. 
Desmalinesse.  Sorgere,  alzarsi  dal  letto  di  buon  mattimi. 
Desmenbrà.  Smembrato,  spartito,  diviso,  scorporato,  se- 
paralo. 

Ilesmenbrè.  Smembrare,  scorporare,  spartire,  dividere,  sepa- 
rare. Torre  una  o  più  parli  dal  mito. 
Dfsnienlia.  Dimenticanza,  scordamelo,  obblio  ;  smemorag- 
gine. 

>  Fe  una  dementiti.  V.  Dementiè  e  Ihymmttìem. 
Desmenlià.  Dimenticato,  scordalo,  obbliato,  uscito  ni  mente, 

messo  in  obblio,  caduto  della  memoria. 
Desmeiiliè.  Dimenticare,  smenticare,  obbliarc. 

—  e/  j,i  lei.  Guastar  la  coda  al  fagiano  :  proverbialm.  lasciare 

il  più  hello. 

—  le  ofiitc.  Perdonare,  ohbliare  le  olì'ese. 

»  l'  rdont  n  l'è  da  criftiau,  dementiè  a  l'è  da  betlia.  Per- 
don:  i  >'  i  >:  i  ii  isliano,  di  monticai  i  1  da  si  io<  i  ti.  Dettai" 
il  quale  c'insegna  che  le  offese  vanno  perdonale,  ma  non 
bisogna  fidarsi  alla  cieca  di  chi  ci  ha  per  lo  addietro 
offesi. 

Besaenliesse.  Dimenticarsi,  smenti  carsi,  scordarsi,  obbliarsi. 

Perdere  la  memoria  delle  cose,  porre  in  dimenticanza, 

in  obblio,  uscir  di  mente,  cader  deìla  memoria. 
Desiuerdosè.  lìg.  ed  in  m.  b.  Dirozzare,  digrossare.  Dare  i 

primi  rudimenti,  cominciare  ad  ammaestrare,  a  dwi- 

plinare. 
Ilesiness.  V.  Dismess. 

Desmesnrà.  Smisurato,  dismisurato,  smoderato,  eccessivo, 
immenso,  sterminalo,  esorbitante,  eccedente,  straordi- 
nario, strabocchevole. 

Desmele.  Dismettere,  dimettere,  smettere,  desistere,  tinare. 
restare,  rimanersi,  tralasciare,  cessar  di  fare,  deporre 
il  pensiero  di  checchessia. 

—  da  un  inpicuh.  Dimettere,  deporre,  iliporre,  rimuovere, 

privare  alcuno  d'impiego,  di  carica;  digradare. 
Desinetse.  Dimettersi.  Rinunziare,  risegnare,  abbandonare 

una  carica,  un  impiego,  dare  le  sue  dimissioni,  ritirarsi. 
Desiniolà.  Smidollato,  dismldotlatO. 
Dcsmiolè.  Smidollare,  dismidollare.  Trarre  il  midollo,  se -li 

pane,  midolla. 

Desmohilià.  Senza  mobili;  e  nell'uso,  smobiglialo  lAIbl. 

Desmobilié.  Smobigliare  (t.  dell'uso  e  registrata  ilali  Ali»- ■  ■ 
Levare  o  portar  via  i  mobili,  le  masserizie. 

Ilesino Jà.  Smodalo,  senza  modo  o  termine,  smoderai*,  so- 
verchio. 

Desmoulà.  Disgiunto,  scommesso,  disunito,  scomposto*  dis- 
fatto. 

-  Smontato,  dismontato,  sceso,  sbarcato-,  scavalcato. 
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[k smonti.  Smontilo.  Che  ha  perduto  Ir»  vivezza  del  colore, 
scolorito,  smunto. 
«  Sconcertato,  turbalo,  alterato,  cruccialo,  indispettito,  dis- 
gustato; stizzito,  fuori  di  sé,  sulle  furie. 
.  Can  dcsnwnlà  parlandosi  di  un'arma  da  fuoco).  Cane  sul 
mezzo  punto  o  a  mezzo  scatto. 
Desmuntc.  Scomporre,  scommettere,  disgiungere,  disunire, 
disfare. 

—  da  cavai.  Smontare,  dismontare,  scendere  da  cavallo,  sca- 

valcare (n.  ass.). 

—  d'an  caròssa.  (fan  barca.  Scendere  di  carrozza,  scendere 

dalla  barca,  sbarrare. 

—  W  can  d'una  piastra.  V.  in  lìr*bandè. 

—  /a  goardia.  Smontar  la  guardia,  e  più  propr.  uscir  di 

guardia. 

—  un.  met.  Confondere,  sconcertare,  turbare,  cruciare  al- 

cuno. Farlo  arrabbiare,  impazzire,  fargli  venire  o  pigliare 
la  stizza,  farlo  uscire  di  se,  de' gangheri,  del  manico, 
farlo  dare  nelle  smanie,  nelle  furie  e  simili. 

—  un  fuù.  Scassare,  e  nell'uso  discassare  uno  schioppo. 

—  una  mostra.  Smontare  un  oriuolo. 

—  un  canon.  Smontare  o  scavalcare  un  «  annone. 
*  te  com  coi  ch'a  l'è  ca*cà  da  curai,  e  a  ditta  ch'il  roria 

demontc.  Proverbiai.  Farsi  onore  del  sole  di  luglio: 
cioè  farsi  onore  di  rio  die  altri  sarebbe  forzato  a  con- 
cedere. 

I*esmuntes*e.  fig.  Turbanti  confondersi,  sconcertarsi,  per- 
dere la  bussola,  pigliar  la  stizza,  stizzire,  uscir  de' gan- 
gheri,«jVl  manico,  andar  Inori  di  sé,  ecc. 

Ufsiaorsè.  V.  Smorte. 

l>rsmoscaj.  Pennata,  cerro.  Quella  parte  dell'ordito,  che  ri- 
inane  senza  essere  tessuta,  e  talora  s'appicca  per  orna- 
mento, frangia. 

Dcsnamurà,  Dfjsnamorè.  V.  fhan'namoni,  Ikan'namorè, 

Dcsnaudià.  Distollo,  distornato,  distratto,  stornato,  distor- 
nato, frastornalo,  rimosso,  deviato,  allontanato,  dissuaso. 

Ilcsnaudiè  Dislorre,  stornare,  distornare,  frastornare,  rimuo- 
vere, allontanare,  divertire,  deviare  dal  proposito. 

Nrsualnrà.  Snaturato,  spietato,  inumano,  disumano,  fiero, 
barbaro,  crudele. 

Ilesiiatiirè.  Snaturare,  disnaturare.  Fare  che  una  persona  o 
una  cosa  cangi  la  propria  natura;  e  con  più  forza,  fal- 
sificare, adulterare,  alterare,  corrompere  la  sinceriti  di 
checchessìa,  * 

Dfsueehcsse.  Deporre  il  broncio,  l'ira,  il  disgusto,  dimenti- 
care l'offesa  ricevuta,  calmarsi,  acquietarsi  ;  e  fig.  ras- 
serenarsi. 

Ofsok*.  Snidare,  snidiare.  Cavare  dal  nido. 
»  Sniccbiare,  snidare:  per  traslato,  cacciare  o  distruggere 
aliai  lo  ciò  che  si  è  stabilito  in  un  luogo, 
llfsnicesse.  Snidarsi,  snidiarsi.  Uscir  dal  nido. 
»  fig.  Snidarsi  e.  succhiarsi.  Uscir  dal  proprio  luogo,  stac- 
carsi dal  suo  posto.  , 
Iksoirià.  Snidato,  snidialo.  Uscito  o  cavato  dal  nido. 

»  Snicchiato.  Cavato  o  uscito  dal  nicchio. 
Pesuitè.  Togliere,  ca\arc  il  fango,  la  melma,  la  mota,  il  loto, 

la  loja,  il  limaccio  ;  ed  anche  cavare  dal  fango,  ecc. 
ftfftaodà.  Dinoccolato.  Slogato  nelle  giunture;  e  lig.  pieghe- 
vole, agile,  svelto,  disinvolto. 
»  Snodato.  Sciolto  dai  nodi,  ed  anche  semel,  sciolto. 

Snodare,  disnodare.  Scionv  il  nodo  o  dai  nodi. 


Dinoccolare.  Dislogare  le  gitintur 


—  la  Unga.  Snodar  la  lingua, 
parole. 


lig.  Cominciare  o  proferire  le 


besnmissiè.  Seviziare.  Trarre  dallo  stato  di  novizio  ;  e  fig. 

rendere  accorto. 
Desohligant.  V.  Dsobliumt. 
Desnrupà.  V.  flwcupà. 

Desolò.  Desolato,  addoloralo,  angosciato,  ambascialo,  tram- 
basciato, cruciai",  travaglialo,  sconsolato,  inconsola- 
bile, afflitto,  affannato,  sconfortato. 

Desolatoti.  Affanno,  tomento,  dolore,  tribolazione,  cordoglio, 
amarezza,  martirio,  angoscia,  ambascia,  crepacuore. 

Ilesolè.  Addolorare,  cruciare,  turbare,  amareggiare,  addo- 
gliare, tormentare,  tribolare,  travagliare,  attristare,  af- 
fliggere, trafiggere,  dare  angoscia,  amarezza. 

Desulesse.  Addolorarsi,  addogliarsi,  turbarsi,  accorarsi,  tor- 
nii niai  si,  ;  i*ligg<  rsi.  li  il  olarsi,  affannarsi,  Irambascìare, 
scoppiare  il  cuore,  darsi  travaglio,  cadere  in  dolore. 

Desonrsl.  V.  Dwftttf. 

Dosane*!*.  V.  .4  iesoncns. 

Desonor.  V.  Ihonor. 
l'esordii!.  V.  Ihordin. 
Desorisnnlà.  V.  Ihoriumlh. 
l'esoda.  V.  lìmrlè. 
Disonnati.  V.  IHorman. 
Drsossè.  V.  lho$ù. 

Despare  Ida  non  confondersi  con  Dispacci.  Spaccio,  smercio, 
vendila.  L'esitar  merci. 
»  Avcjr  fdfftpacc.  Dare  spaccio,  spacciare.  Vendere  o  dar 
esito  a  checchessia. 
Prspacè.  Spacciare,  dispacciare,  smerciare,  esitare  agevol- 
mente cose  venali,  vendere. 
»  Spacciare,  spedire,  sbrigare  all'ari  ;  e  talora  cavar  d'im- 
paccio. 

—  »n  pool.  Spacciare  un  luogo.  Lasciarlo  libero. 

Despaces.se.  Spacciarsi,  sbrigarsi,  affrettarsi,  sollecitare. 

Pespachelà.  Sviluppalo,  spiegalo,  aperto. 

Dcspac  liete.  Sviluppare,  sciogliere,  spiegare,  disfare,  aprire 
un  pacchetto,  un  piego,  un  fast  ello  di  checchessia. 

Despaelir  lesse.  Svilupparsi,  dispiegarsi,  sciogliersi. 

Dcsparià.  Esitato,  venduto. 
»  Sgombro,  libero. 

bVspajà.  Spagliato.  Senza  paglia  o  cui  è  stata  levata  o  s'è  lo- 
gorala la  paglia  o  le  trecce  di  sala,  che  ricoprivano  chec- 
chessia, 

Drspajc.  Spagliare.  Levare  la  paglia;  ed  anche  strecciare, 
scioglier  le  trecce  o  spogliare  delle  trecce  di  paglia  o 
di  sala  icrba  palustre.  In  (piale,  scerà  che  >ia,  serve  ad 
impagliar  seggiole  e  fiaschi». 

Dcspajesvse.  Strecciarsi.  Dicesi  d'ordinario  delle  sedie  o  d'altri 
arnesi  intessuti  di  paglia,  d'alga,  di  sala  o  di  stuoie, 
quando  il  tessuto  si  logora  ;  e  per  eslens.  scollegarsi, 
disunirsi. 

Dcspaisà.  Nuovo  degli  usi  del  paese,  senza  indirizzo,  smarrito. 
»  t'nisun  desimi  mi,  simruà  n  anbrujà.  Catto  frugato.  Dicesi 

per  ischerzo  miei  contadino  the  venendo  alla  ritUi,  guarda 

stupido  qua  e  là  come  il  gallo  frugato  dalle  pertiche. 
Despailriità.  Spettorato.  Che  ha  il  petto  scoperto  ;  ed  anche 

sciolinato,  cioè  sfibbiato,  slacciato. 
Despailrioesse.  Spettorarsi,  sciorinarsi,  scoprirsi  il  petto. 

sfibbiarsi  i  panni  pel  gran  calilo  o  levarsi  gli  abiti  o 

simile. 

Pespalà.  Spallato.  Agg.  commi,  delle  bestie  da  tiro  o  da  soma, 
che  hanno  lesione  nelle  spalle. 
•  —  fig.  Dicesi  di  chi  è  sopraffatto  dai  debiti  ;  e  d'ogni  altra 
•osa  rovinata  a  di  esito  disperato,  come  negozio  spallato 
e  simili. 
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Despalà.  Spallato.  Al  giuoco  di  bazzica,  colui  che  ha  passalo 
il  treni' uno. 
•  Spalato.  Cui  furongli  tolti  i  poli. 
Itopalè  Spalare.  Tor  via  i  pali  che  so* tengono  frutto» simili, 
contr.  di  palare. 
»  Spallare.  Guastare  le  spalle  al  cavallo  o  simili,  per  so- 
verchio affaticamento  o  percosse. 
Despalesse.  Spallarsi,  (inastarsi  le  spalle. 
Desparà.  Sparato,  scaricato. 

»  Senza  addobbo,  o  cui  è  stalo  tolto  l'addobbo,  il  paralo. 
Desparada.  V.  Sparada. 

Desparè.  Sparare.  Diccsi  dello  scaricare  un'arma  da  Cuoco. 

—  wna  cesa.  Sparare,  levare  il  parato,  spogliare  de  para- 

menti o  addobbi  una  chiesa. 

—  per  Desanparè.  V.  Desprende. 

I>?sparesse.  Spararsi,  scaricarsi.  Dice*i  delle  armi  da  fuoco, 
quando  per  inavvertenza  o  altro,  parte  il  colpo. 

Despariè  (v.  coni.).  V.  Drspronlè. 

Dcspassionà.  Spassionato,  disappassionato.  Spogliato  di  pas- 
sione o  affezione  particolare,  disaffezionato,  staccalo, 
indifferente,  imparziale,  neutrale;  ingenuo,  sincero, 
schietto,  leale. 

Drspassienalamcnt.  Spassionatamente,  senza  passione  o  par- 
tito, ingenuamente,  neutralmente,  schiettamente,  leal- 
mente. 

Despassionesse.  Spassionarsi.  Spogliarsi  d'ogni  passione,  c 
fig.  d'ogni  prevenzione,  parlilo  o  interesse  particolare. 
Rendersi  imparziale,  neutrale. 

Despastè .  Spastare.  Levar  via  la  pasta  attaccata  a  checchessia. 
»  Spastare.  Per  s'unii,  levar  via  checchessia,  che  si  applichi 
come  pasta  sopra  alcuna  cosa. 

Despalagnà.  Sfasciato,  sbendato. 

Drspalagnè.  Sfasciare,  sbendare.  Torre  i  cenci  di  lino,  le 
bende  o  simili,  con  cui  si  cuoprono  le  piaghe,  le  fe- 
rite, ecc. 

Dfspalriesse.  Spatriare  (n.  ass.).  Uscir  dalla  patria  coll'inlen- 

zionc  di  non  tornarvi  più  0  dopo  lungo  tempo. 
Desptdi.  V.  Spetti. 
Despenissè.  V.  Despnistè. 

Despenteià.  Scapigliato,  scarmigliato.  Che  ha  i  capelli  io- 
composti,  incolti,  scompigliati,  disordinati. 

Despeitenè.  Scapigliare.  Scompigliare  i  capelli,  scoroporli, 
disordinarli. 

Despeatenesse.  Disordinare,  scomporre  la  propria  acconcia- 
tura del  capo. 
Desperdse.  V.  Perdse. 

Despessà.  Spezzato,  fatto  in  pezzi  ;  dipartito,  diviso  ;  trinciato, 
smembrato. 

Despessè.  Spezzare,  fare  in  pezzi  ;  dipartire,  partire,  dividere. 
Parlandosi  di  carne  colla,  trinciare. 

—  uh  polastr.  Trinciare  un  pollo,  smembrarlo,  tagliarlo  in 

pezzi. 

Inspessì.  Levare  l'assiderazione,  l'intirizzimento,  lo  stupore 

alle  membra  cagionato  dall'eccessivo  freddo. 
DespUneJè.  V.  Desienti. 

Dcspiautà.  Spiantato,  sradicalo,  svelto  dalle  radici. 
>  Spiantato,  scusso,  che  ha  consumato  il  suo  avere,  ridotto 

in  miseria,  povero  in  canna. 
»  Soppiantalo,  sbalzato  di  carica  con  incanno. 
Despianlament.  Spiantamento,  sradicamento,  sehiantamento 

di  pianta;  atterramento. 
Despianlc.  Spiantare,  dispiantare,  sradicare,  diradicare,  dis- 
radicare. Sbarbare  o  cavare  di  terra  le  piante  colle 
radici. 
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Despiaalè.  Sconficcare.  Scommettere  le  rose  confitte,  schio- 
dare. 

—  co.  Disfar  casa.  Dipartirsi  dalla  casa,  e  dislornirla  per  non 

ritornarvi. 

—  mi»,  fig.  Soppiantare  uno.  Sbalzare  con  inganno  di  ranca 

alcuno,  dargli  il  gambetlo. 

Despiantrsse.  Spiantarsi,  fig.  Andare  in  rovina,  e  propr.  ve- 
nire all'ultima  povertà. 

Despiasi,  sost.  Dispiacere,  dispiacimento,  disgusto,  ramma- 
rico, afflizione,  fastidio. 
»  Ande  n  fe  visita  d' '  candolìanssa  per  ti  detpità  d'juatri. 
Dare  il  mi  dispiace,  condolersi  delle  altrui  disavventure. 

•  De  despiasi.  Dar  dispiacere,  offendere. 

»  Fe  un  gran  despiasi  u  un.  Cavar  un  occhio  ad  alcuno. 
Fargli  un  grandissimo  dispiacere. 

»  Senti  despiasi.  Provar  dispiacere,  disgusto. 
Despiasi,  ver.  Dispiacere,  spiacerc,  non  piacere,  essere  mo- 
lesto, recar  disgusto,  noja,  fastidio. 

—  a  Dio.  Dispiacere  a  Dio,  peccare. 

Despiassà.  Dislocalo,  levato  dal  suo  luogo,  ed  assolut.  tuon 
di  luogo,  mal  situato.  Agg.  di  persona,  rimosso  d'im- 
piego, e  senapi,  senza  impiego. 

•  fig.  Sconveniente,  disdicevole,  fuori  di  proposito  o  male  t 

proposito. 

Dcspiassr.  Dislocare,  rimuovere,  torre  una  cosa  dal  suo  luogo. 

Parlando  di  persona:  levar  un  impiego,  una  carica, 

rimuovere  d'impiego,  di  carica. 
Despiasù.  Spiaciuto,  dispiaciuto. 

Despicè.  Spicciare,  dispicciare,  spedire,  sbrigare^  spacciare, 
cavar  d'impaccio,  liberare,  distrigare.  V.  anche  Des- 
brighi. 

Oppitele.  Spicciolare.  Staccar  dal  picciuolo. 
Despieghè.  V.  Drsdobiè. 
Despiorhè  le  nos.  V.  DemUè  le  no*. 
Drspionbe.  Spiombare.  Cavare  o  slaccare  il  piombo. 
Desplojè.  Sbucciare,  scortecciare,  scorzare,  sgusciare.  Levar 
la  buccia,  la  corteccia,  la  scorza,  il  guscio  o  dal  guscio. 

—  /«  metta.  Spannocchiare.  Sfogliar  le  pannocchie  del  gran- 

turco, e  dottrinalmente  digiuniate,  cioè  levar  ad  esse  i 
cartocci  (sfoglie  e  dottrinai,  glume)  che  le  avviluppane. 
Desplojura.  Lo  sfogliare  ;  e  le  sfoglie  stesse  tolte  dalle  pan- 
nocchie del  granturco  nello  sfogliarle. 
Despnissé  le  castagne.  V.  Desrissè. 
Despodrà.  Senza  polvere,  o  cni  fu  tolta  la  polvere. 
Despodré.  Spolverare.  .Nettare  dalla  polvere. 
Dcspodressr.  Levarsi  la  polvere. 
Despojà.  Spogliato,  dispoglialo,  senza  veste,  nudo. 

»  Spogliato  :  fig.  privo,  sprovveduto,  scusso. 
Despojè.  Spogliare,  dispogliare.  Levare  di  dosso  le  vestì. 
■  Spogliare,  tor  via  le  spoglie. 
»  —  Predare,  rubare,  svaligiare. 
»  —  fig.  Privare,  far  rimaner  senza. 

—  la  melia.  V.  Desplojè. 

Despojesse.  Spogliarsi.  Levarsi  di  dosso  te  vesti. 
.  Sfrondarsi  :  dello  degli  alberi.  Deporre  le  frondi,  cader  le 
foglie. 

—  del  comand.  Spogliarsi  del  comando.  Lasciare,  deporre  ii 

comando. 

—  denans  d'onde  darmi  o  senssa  besogn.  Alla  qual  frase  pro- 

verbiale pare,  corrispondere  il  seguente  dettato  italiano  : 
Chi  del  suo  si  spodesta,  dato  gli  sia  un  mazzo  sulla 
testa. 

—  \ier  travaje.  Spogliarsi  in  farsetto,  fig.  Mettere  ogni  sforzo 

in  fare  checchessia. 


» 
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Despojura.  Spogliamento.  spogliazione,  spogliatura.  L'atto  di 
spogliare. 

Dfspelpà.  Spolpato,  dispolpalo.  Scasso  di  polpa,  o  cui  sia 

levata  la  polpa. 
•  Sfogliato  :  fig.  snervato,  cui  gli  furon  tolte  le  forze  :  e  par- 
landosi di  terre,  sfruttato. 
Despolpè.  Spolpare,  dispolpare.  Levar  la  polpa. 
"»  Spolpare.  Per  ischerzo,  lasciar  l'ossa  scusse  nel  mangiar 
carne. 

»  —  fig.  Torre  la  forza,  indebolire,  snervare  ;  e  parlandosi 
di  terre,  sfruttare. 

—  o  Guvè  el  me}.  Dicesi  anche  sfruttare,  il  cercar  di  trarre 

più  frutto  che  si  può  d'alcuna  cosa,  senza  aver  riguardo 

al  mantenimento. 
Despolpesse.  Spolparsi.  Perdere  le  polpe  o  rimaner  senza 

polpa  ;  smagrirsi. 
Spoltronisse.  Spoltronirsi,  spoltrirsi,  snighitlirsi.  Lasciar  la 

poltroneria. 

Dfsponlà,  Spuntato.  Senza  punta  o  che  ha  la  punta  rolla  o 
guasta. 

—  Dislaccato,  conlr.  di  appuntato. 

—  Uscito  fuori,  sbucato,  nato. 

Despontalà.  Spuntellalo.  Senza  puntelli  o  privo  di  puntelli. 
uVsponlalè.  Spuntellare.  Levare  i  puntelli. 
Desponta lesse.  Cadere  i  puntelli. 
D? spante.  Spuntare.  Levare  o  guastar  le  punte;  rendere  ot- 
tuso, rintuzzare. 
»  Spuntare.  Levar  ciò  che  tiene  puntala  alcuna  cosa,  come 

spilli  e  simili,  contr.  di  appuntare. 
»  —  Cancellare  dal  libro  il  ricordo  di  cosa  venduta  o  prestata 
altrui. 

»  —  (n.  ass.)  Cominciare  a  nascere,  uscir  fuora,  sbucare. 
—j'erbo.  Svettare.  Levar  la  vetta,  tagliar  la  cima  degli  alberi. 

—  le  piume  a  j'otei.  Tarpare.  V.  in  Ale. 
t  Dnpontela.  V.  Sportela  in  Sponlè. 

Despontesse,  Spuntarsi.  Perdere  la  punta. 

Despopolà.  Spopolato,  disertato,  disolato.  Dicesi  delle  città, 
de'  paesi  vuoti  di  popoli,  d'abitanti. 

Despopolassion.  Spopolazione.  Lo  spopolare,  e  lo  stato  di  un 
paese  spopolato. 

De spopolè .  Spopolare,  dispopolare,  dipopolare,  disertare,  di- 
solare. Vuotar  di  popolo  le  città,  i  paesi,  le  provincie; 
e  talora  distruggere  la  popolazione  con  guerra  o  con 
pestilenza  o  simili. 

Despopolewe.  Spopolarsi.  Diminuirsi  la  popolazione,  restare 
senza  abitanti. 

Impossessa.  Dispossessato.  Spogliato  del  possesso. 

—  dl'aotorità.  Esautorato,  disautorato.  Spogliato  dell'auto- 

rità, degradato. 
Pespossesaè.  Dispossessare.  Togliere,  levare  il  possesso,  spo- 
gliare del  possesso. 

—  del  poter.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  dTaolorilà.  Esautorare,  disautorare.  Spogliare,  privare 

dell'autorità  ;  degradare. 
Despossessease.  Privarsi  del  possesso.  V.  anche  Detproprieste. 
Dèspota.  Despota  (v.  gr.).  Che  incute,  che  inspira  terrore. 

Oggidì  chiunque  governa  con  dominio  assoluto, 
laotiani-  V.  Ditpotism. 
Issarmi****-  V.  Detpreviesse . 

Imprende.  Disapprendere,  disimparare,  disparare,  disappa- 
rare. Scordarsi  o  dimenticare  l'imparato  o  le  cose  impa- 
rate, perdere  la  cognizione  di  ciò  che  si  é  appreso. 

Itaprendù.  Che  ha  dimenticato  le  cose  imparate. 

Djspreal.  Dispregio,  dispetto,  scherno,  beffa,  derisione,  vil- 

Crah  Diiioh.  Piu.-Ital.  Voi. 


lania,  affronto,  ingiurìa,  oltraggio,  insulto,  contumelia, 
malvolere.  Offesa  volontaria  fatta  altrui,  affine  di  dispia- 
cergli. 

Despresi.  Ande  via  la  roba  per  detpreti.  Andar  vii  a  ruba. 
Spacciare  le  merci  a  gran  concorso  di  compratori. 
»  Dì  cheicota  per  despreti.  Dir  checchessia  per  o  in  dispre- 
gio d'alcuno,  cioè  per  fargli  villania,  per  offenderlo, 
a  Vnì  tu  per  detpreti.  Crescere  per  dispetto. 
Drspresià.  Schernito,  beffato,  sbeffato,  deriso,  dileggialo  j 

insultato,  oltraggiato. 
Despreslè.  Schernire,  sbeffare,  deridere,  dileggiare,  insultare, 
oltraggiare, 

DespresioB.  Schernitore,  beffatore,  insultatore,  sprezzante, 
maligno. 

Desp resse.  Togliere  il  lustro  ai  panni. 

•  Talora  dicesi  per  Ditprettè.  V. 

Desprevià.  Spretato.  Che  ha  deposto  l'abito  da  prete. 

Despreviè.  Spretare,  toglier  di  prete. 

Despreviesse.  Spretarsi.  Deporre  l'abito  di  prete. 

Despromete.  Sprnmetlere:  contr.  di  promettere.  Negare,  ri- 
cusare o  rifiutarsi  di  mantenere  la  promessa. 

Desprontà.  Sparecchiato.  Agg.  di  tavola  o  mensa,  da  cui  sono 
state  levate  le  vivande  e  le  altre  cose. 

Desprontè.  Sparecchiare.  Levar  via  le  vivande  e  le  altre  cose 
da  tavola  :  contr.  di  apparecchiare. 

Desproporssion.  Sproporzione,  disproporzione.  Mancanza  di 
proporzione. 

Desproporssionà.  Sproporzionato,  disproporzionato.  Cbe  non 
ha  proporzione  o  che  è  fuori  di  proporzione. 

Desproprià.  Spropriato  e  spropiato.  Privato  del  proprio. 

Despropriè.  Spropriare,  spropiare.  Privare,  spodestare  delle 
cose  proprie.  V.  anche  Detpouestè. 

Despropriesse.  Spropriarsi,  spropiarsi  di  checchessia,  abban- 
donare la  proprietà,  privarsi  della  proprietà,  rinunziare 
ad  una  cosa  propria  :  ed  anche  sempl.  privarsi,  cedere, 
vendere. 

—  del  poter.  V.  solto  quest'ultima  parola. 

Desprovist.  Sprovvisto,  sprovveduto,  disproweduto,  non  prov- 
veduto, senza  provvedimento,  privo;  non  preveduto; 
senza  preparamento. 

Desprovista.  sost.  Difetto,  mancanza,  privamento,  sforni- 
mento. 

•  Al>!  detprovitta.  avv.  Alla  sprovvista,  alla  sprovveduta, 

sprovvedutamente  ,  sprovvistamente ,  senza  provvedi- 
mento od  apparecchio;  improvvisamente,  all'impensata. 

Desprucà.  Senza  parrucca  o  cui  fu  tolta  la  parrucca.  Talora 
dicesi  per  Detpentnà.  V. 

Despupà.  Spoppalo,  slattato,  divezzato,  svezzato,  disvezzato, 
divezzo. 

Despupè.  Spoppare,  slattare,  svezzare,  divezzare.  Tor  la  poppa 

ai  bambini,  disusare  dal  latte  i  bambini. 
»  El  despupè.  Spoppamento,  slattamento.  Lo  spoppare,  il 

disusare  i  bambini  dal  latte. 
Desqualè.  V.  Detcoatè. 
Desquefè.  V.  Detcoefè. 

Desquinlernà.  Squinternato,  scompaginalo,  scombinato,  scas- 
sinato, scombussolalo,  sconciato,  sconquassato,  fracas- 
sato, guasto. 

Desquinteriè.  Squinternare  ,  scompaginare  ,  conquassare, 
sconquassare,  scassinare,  scombussolare,  dissestare, 
sgominare,  scombinare,  sconciare,  guastare. 

Desquin temesse.  Sconquassarsi,  scompaginarsi  ;  sconciarsi , 
guastarsi. 

Desquilibrè.  V.  DtequUibrè. 
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Diradisi.  Sradicalo,  diradicato,  disradicato,  sbarbato,  estir-| 
palo,  svello  dalla  radice. 

Dfsradisè.  Sradicare,  diradicare,  disradicare,  sbarbare,  estir- 
pare, svellere.  Cavar  di  terra  le  piante  colle  radici.  Di- 
cesi anche  di  altre  cose. 

— j'ajaftin.  Estirpare  i  calli. 

Dfsramà.  Diramato.  Privo  di  rami,  o  cui  furono  tagliati  i  rami. 

Trattandosi  di  rami  inutili,  superflui  o  seccaginosi,  dicesi 

dibruscato.  V.  anche  Desboschè. 
Desramè.  Diramare,  spiccare,  troncare  i  rami. 
■  Dibruscare.  Levare  i  rami  inutili. 

—  li  bigat.  Contr.  d  Anramè  ri  bigal.  V.  Dexfraschè,  ed  an- 

che Dejbigati. 

Desrangè.  Dissestare,  disordinare,  scomporre,  sconcertare, 
scompigliare. 

•  Incomodare,  scomodare,  disturbare,  apportar  incomodo, 

recar  disturbo. 

Desrangià.  Disordinato,  dissestato,  scomposto,  sconcertato, 
scompigliato, 
t  Incomodato,  disturbato. 

»  Aveje  fi  corp  detrangià.  Avere  il  corpo  sregolato. 
Resrangiampnt.  Dissesto,  disordine,  sconcerto. 

*  Disturbo, dislurbamcnto,  incomodo,  fastidio,  noj a,  molestia. 
Desrantinà.  Spantanalo.  Uscito  del  pantano. 
Dfsrantaoè.  Spantanare.  Cavar  del  pantano. 

Dcsrapà.  Sgranellalo,  spicciolato. 

Drsrapè.  Sgranellare.  Staccare  gli  acini  o  granelli  dell'uva 
dal  grappolo;  e  propr.  dicesi  quando  si  slaccano  gli 
acini  colle  mani  o  con  altro,  per  farne  vino.  Ma  quando 
ciò  fassì,  staccandoli  ad  uno  ad  uno  per  mangiarli,  allora 
dicesi  spicciolare. 

—  o  Levi  la  rapa.  Torre  i  graspi  (grappoli  d'uva  senza  grani). 
Desrapura.  Sgranellala,  lo  sgranellare. 

»  Il  togliere  i  graspi  (grappoli  senza  gli  acini)  e  la  vinaccia 

dal  tino,  dopo  d'avere  svinato. 
Desrasonè.  Tener  discorsi  privi  di  senno,  ragionar  da  sciocco, 

scioccheggiare,  farneticare,  vaneggiare,  folleggiare. 
Desredit*.  V.  Dtereditè. 

Dcsregolà,  Desregole,  Desregolessc.  V.  Sregolo,  Sfegolè  e 
Sregolesse. 

Dmenà.  Direnato,  dilombato,  slombato.  Che  ha  I  lombi  of- 
fesi o  sforzati. 

DrsrfBè.  Direnare,  dilombare,  slombare. 

Resrenesse.  Slombarsi,  dilombarsi,  direnarsi,  sfilarsi,  sfian- 
carsi. 

Desrissè  le  castagne.  Diricciare,  sdiricciare.  Cavarle  castagne 
dal  riccio. 

Drsroeà  Sconocchiato.  Agg.  di  rocca,  di  cui  siasi  consumalo 

il  pennacchio  filando. 
De  srochè.  Sconocchiare.  Consumare  filando  il  pennacchio  sulla 

rocca  o  conocchia,  convertendolo  in  filo. 
Desrolà.  Smallato.  Senza  mallo  o  cui  fu  levato  il  mallo. 
Desrolè.  Smallare.  Tor  via  il  mallo  (scorza  tenera  della  noce 

o  della  mandorla)  :  e  gener.  scortecciare,  cioè  torre  la 

prima  corteccia. 

—  le  nituole.  Levar  lo  scoglio  (mallo,  scorza)  alle  nocciuole. 
Dfsrflsnentè  Dirugginare,  dirugginire.  Nettare  i  ferri  dalla 

ruggine. 

Dess  a  dess.  V.  Adess  adexs  e  Ad*ade**. 

Dessi.  V.  D'sà. 

Des  sarà.  Tratto  dal  sacco. 

P.  Insaccare,  disarcolare.  Cavar  fuori  del  sacco;  e 
per  simil.  sbisacciare. 
i.  Senza  sale,  o  cui  fu  tolto  il  sale. 


Des'saldà.  Senza  saldatura,  o  che  ha  disfatta  la  saldatura. 
Des'saldè.  Dissaldare.  Levare  o  disfare  la  saldatura. 
Des'saldesse.  Di>farsi  o  distaccarsi  la  saldatura. 
Des'salè.  Dissalare.  Tener  in  molle  i  salumi  per  levarne  il  sale. 
Dessèr  dal  frane.  Dessert .  Le  frulla.  L'ultimo  servito  della 

mensa  o  le  seconde  mense. 
Dcsservi.  Diservire,  disservire.  Nuocere,  offendere,  far  danno 

0  dispiacere  ;  e  p«r  lo  più  menar  la  lingua  contro  alcuno. 

Dfswgilà  Disuggellato,  dissuggellato:  cui  fu  tolto  il  sigillo. 

Des'sigilè.  Disigillare,  dissigillare,  disuggellare,  dissuggel- 
lare. Rompere  o  levare  il  sigillo  o  suggello. 

—  una  bota.  Dare  la  stura  a  una  bottiglia,  disturarla,  aprirla. 
Des'sigllessf.  Dissigillarsi.  Aprirsi,  distaccarsi  per  essersi 

strutto  o  sciolto  ciò  che  teneva  checchessia  sigillato. 
Des' stage.  Seiorrc  o  allentare  le  cinghie. 
Des'singil.  Che  ha  le  cinghie  allentate  o  sciolto,  slegato  ; 

scinto,  discinto. 
Des'stagesse.  Allentarsi  o  sciorsi  le  cinghie. 
Desslà.  Disellato,  senza  sella  o  privo  di  sella. 

•  fig.  Rivelalo,  svelato,  disvelato,  palesato,  manifestato, 

scoperto. 
Drsslè.  Disellare.  Levar  la  selli. 
»  fig.  Rivelare,  svelare,  disvelare,  manifestare,  palestre, 
scoprire. 

Desslesse.  Rompersi.  Staccarsi,  sfibbiarsi  o  sciorsi  la  soprac- 
cinghia  o  sopraffaccia  della  sella. 

»  fig.  Svelarsi,  disvelarsi,  palesarsi,  scoprirsi. 
Drs'solà.  Slarciato,  dislacciato,  sfibbialo,  scinto. 

»  Disolato.  Che  fu  levato  via  il  suolo. 
Des'solè.  Slacciare,  dislacciare,  dilacciare,  sfibbiare.  Sciorre 

1  legami  che  cingono,  scignarc. 

i  Disolare.  Tagliare  o  levar  via  il  suolo  (cioè  la  parte  del- 
l'unghia morta)  delle  bestie  da  tiro  e  da  soma  nella  pianta 
del  piede. 
Dessot.  V.  D'sot. 

Dessotrà.  Risotterrato,  dissotterrato.  Cavato  di  sotterra. 

»  fig.  Trovato,  rintracciato,  scoperto. 
Des'sotrè.  Disotterrare,  dissotterrare,  allr.  diseppellire,  cavar 
di  sotterra,  dalla  sepoltura,  sepolcro  o  tomba. 
.  fig.  Trovare,  rintracciare.  Scoprire  una  persona  o  cosa 
nascosta. 

Dessolrnra.  Escavazione,  disotterramento. 
Desso  (dal  frane.  Dessus).  Vantaggio,  autorità,  superiorità; 
influenza. 

»  Aveje  el  desm.  Avere  il  sopravvento,  slare  a  vantaggio 

cioè  al  di  sopra. 

•  Lassesse  piè  el  demi.  Lasciarsi  cavalcare,  lasciarsi  sopraf- 

fare o  signoreggiare. 
»  Piè  d  dessù.  Prender  animo  o  pigliar  campo  addosso  ad 
alcuno  ;  prendere  rigoglio,  maggioranza  sopra  di  dm. 
vincere  la  mano. 
Deslabaressr.  Stabarrarsi;  e  più  nobil.  dismantarsl. 
Destaci.  Staccato,  distaccato,  disgiunto,  spiccato,  scollegato, 
n  Staccato ,  separalo,  allontanalo. 
»  —  Disaffezionato,  disamorato,  freddo,  indifferente. 

•  Pass  destacà.  Passo  staccato.  Nel  ballo  dicesi  quello  che 

allontana  un  piede  dalla  naturale  positura  e  lo  conduce 

sopra  un'altra,  con  v.  fr.  Pax  dégagé. 
Dcslacamenl.  Distaccamento,  slaccamento,  distar  calura.  L'atto 

di  distaccare,  e  lo  stato  della  cosa  distaccata. 
»  Distaccamento,  fig.  Alicnamento,  disamore,  abbandono. 
■  —  Nella  milizia,  diresi  di  un  numero  di  soldati  che  si  divide 

dal  corpo  intiero,  e  si  manda  per  presidio  o  per  altro  in 

qualche  luogo. 
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Re stadi.  Distacco,  distaccamento,  staccamene.  Disgiugni- 
menlo,  separazione  violenta.  Pigliasi  talora  per  Dejta- 
cament  nel  2°  sign. 

•  Fe  un  dettach.  Spodestarsi  di  cosa  a  noi  cara  ;  cioè  pri- 

varsene o  rinunziare  ad  essa. 
Destarhè.  Slaccare,  distaccare,  scollegare,  spiccare,  sconnet- 
tere, disgiugnere,  disunire,  separare  più  cose  attaccate 
insieme. 

»(n.  ass.).  Campeggiare,  risaltare.  Dicesi  de' colori  nella 
pittura,  quando  spiccano  bene. 
— j'atinei.  V.  in  Affaci. 

—  ti  ran.  Distaccare,  sguinzagliare,  sciorre  i  eani. 

—  ti  cava j.  Disgiugnere,  slaccare  i  cavalli  dalla  carrozza: 

in  fr.  Dételer. 

—  le  parole.  Spiccar  le  parole.  Pronunziarle  distintamente. 

—  un  corp  itropa.  Distaccare  un  corpo  di  truppe,  cioè  se- 

parare dall'esercito  un  certo  numero  di  soldati,  e  man- 
darlo altrove  per  qualche  particolare  disegno. 

—  un  da  una  tota  o  da  una  pertom.  mei.  Distaccare,  alie- 

nare, rimuovere  uno  da  una  cosa,  da  una  persona,  per 
cui  egli  sia  appassionato, 
i  D«ttackene  d'cole  grotte  o  die  verde.  Parlare  senza  veron 
riguardo  o  ritegno,  parlare  a  torto  e  traverso,  parlare 
sboccatamente  o  poco  onestamente  ;  sboccare,  prorom- 
pere in  villanie.  Talora  dicesi  per  ficcare  carote  o  pasti- 
nache, spacciarle  grosse.  V.  Crachè. 
Destaehesse  Staccarsi,  dis^iugnersi,  disunirsi,  separarsi. 

—  da  un,  dal  mond,  dai  piati.  Distaccarsi  da  alcuno,  distac- 

carsi dal  mondo,  dai  piaceri. 

Deslagnini.  Che  ha  perduto  la  stagnatila. 

Destapiaè .  Lavare  o  lor  «ia  la  staratura. 

Destagniucsse  Perdere  la  stagnatura. 

Desiagli.  Scarrucolalo.  Scorso  con  velocità;  detto  propr.  di 
canapo.  V.  Anlajolà. 

Destajalesse.  Scarrucolare  (n.  ass.).  Lo  scorrere  liberamente 
della  corda  nella  girella  della  carrucola.  V.  Antajolette. 

Destane.  Far  uscir  della  lana;  e  per  simil.  snidare,  snic- 
chiare. 

Destaiesse.  Stanare  (n.  ass.).  Uscir  dalla  lana. 

Resta  nprà.  Stemperato,  stemprato.  Che  non  ha  tempera  o 

cui  é  slata  levata  la  tempera. 
Destanprè.  Stemprare,  stemperare.  Levar  la  tempera  a*  ferri. 
»  Stemperare,  distemperare.  Far  venir  quasi  liquido  chec- 
chessia disfacendolo  con  liquore,  liquefare. 
Df&Unprrsse.  Perdere  la  tempera. 
Destanprnra.  Stemperatura.  Tempera  degli  strumenti  di  ferro 

o  d'acciajo  perduta. 
Desta pisaà.  Senza  tappezzeria,  paramenti,  addobbi,  ecc. 
Destapissè  Levar  le  tappezzerie,  i  paramenti,  gli  arazzi,  gli 

addobbi  ;  sfornire,  sguernire. 
Destarohè  (T.  del  giuoco  de'  tarocchi).  Staroccare.  Giuocare 

in  modo  che  l'avversario  resti  senza  tarocchi. 
Deste  la.  Disteso,  steso,  stirato. 
»  Ande  per  tera  long  e  detteti.  V.  Catehè  giù  com  un  tach 

tftcudele,  sotto  Catehè. 
»  Ca»tj  detteit.  Capelli  dislesi. 
i  Col  detteti.  Collo  intero,  cioè  ritto. 
»  Long  e  detteti.  Disteso,  steso,  sdrajalo,  coricato. 
»  Sonè  a  dateti.  V.  io  Detteita. 

•  Ste  o  Ette  detteti.  Stare  o  essere  disteso.  Non  essere 

raggruppato  nè  piegato  ;  e  dicesi  delle  persotie  e  delle 
cose. 

DesUisa.  sost.  Distesa,  distendimento,  distensione,  esten- 
sione, nUargaaiCDto,  dilataxoeato. 
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Desteisa  (A  la),  avv.  A  distesa,  alla  distesa,  distesamente, 
distintamente,  continuatamente. 
»  Lete  a  la  detleiia.  Leggere  a  distesa  (contr.  di  a  compito), 
vale  leggere  non  compitando,  ma  pronunziando  di  se- 
guilo tutte  le  parole. 
»  Sonè  a  la  detteita.  Suonare  a  o  alla  distesa,  cioè  suonare 
a  lungo,  a  dilungo;  contr.  di  suonare  a  tocco. 
Resteisament.  Distesamente,  alla  dislesa,  diffusamente,  mi- 
nutamente. 

Destende.  Distendere,  stendere,  dispiegare.  Dilatare,  allar- 
gare o  allungare  una  cosa  ristretta  o  raccolta  insieme. 

•  Distendere,  stendere  (contr.  di  tendere),  allentare. 

—  ti  pan.  Sciorinare  i  panni,  cioè  spiegarli  all'aria. 

—  la  lettìa.  Stendere  il  bucato  per  farlo  asciugare. 

—  per  tera.  Distendere,  stendere.  Mettere  a  giacere,  porre 

in  terra  per  lungo  o  per  largo  checchessia. 

—  per  tera.  in  m.  b.  Stendere  al  suolo.  Uccidere  alcuno, 

farlo  cader  morto  ;  che  anche  dicesi  mandar  disteso  in 
terra. 

—  tu  l'atra.  Inajare.  Mettere  in  aja. 

—  una  tcritura.  Recare  in  iscrillura,  stendere  in  carta. 
Restrndsc.  Distendersi,  mettersi  a  giacere. 

•  Distendersi,  allargarsi,  dilatarsi,  spargersi. 

i  ftg.  Allungarsi,  in  parole,  favellare  a  lungo,  esser  lungo 
nel  ragionare. 

—  pi  dio  ch'i*  peul.  Distendersi  più  che  il  lenzuolo  non  è 

lungo.  Proverbiai,  spendere  di  più  che  l'uomo  non  può. 
Destendù,  Rfsleadùa.  V.  Detteti,  Detteita  sost. 
Restrarbri,  Deste  ne  are.  v.  Detquinternà,  Deiquinternè. 
Desterai.  Smattonare.  Levare  i  mattoni  o  le  qoadrelle  del 

pavimento;  disfare  il  selciato  o  ciottolato. 
Resterai,  add.  Smattonato  o  mancante  del  ciottolato  o  selciato. 
Desternisse.  Guastarsi  o  disfarsi  l'ammattonalo  o  selcialo  o 

ciottolato. 

Restmujé.  Sviluppare,  sbrogliare,  svolvere,  strigare. 

Restcsse.  Distessere,  stessere.  Disfare  il  tessuto. 

Restia.  Dipelato,  spelalo.  Pare  potrebbe  anche  dirsi  stiglialo, 
come  si  dice  stigliare. 

Destieolè.  Tritar  una  questione,  considerar  sottilmente,  di- 
spulare, quasi  bisticciare. 

—  tu  d'eote  da  nen.  Disputar  delia  lana  caprina,  dell'ombra 

dell'asino.  Dicesi  proverbiai,  quando  si  dispula  di  cose 
frivole  e  di  poca  importanza.  V.  Dittute  e  Ditputè. 
Restie.  Stigliare.  Separare  colie  mani,  non  colla  gramola,  i 
fili  del  lino  e  della  canapa  dai  fusti  (canàpuli). 

•  Dicesi  in  ischerio,  per  camminar  velocemente. 
Restili.  Distillato,  stillato,  lambiccalo. 

Reslilador.  Distillatore,  stillatore.  Che  distilla  (cava  l'umore 
di  checchessia  per  lambicco). 

Restilassion.  Distillazione,  stillazione,  distillamento,  stilla- 
mento. Il  distillare. 
»  Distillazione.  In  med.  catarro  od  umore  che  srende  dal 
capo  e  si  scarica  nelle  nari. 

Restilè.  Distillare,  stillare,  lambiccare  ;  e  talora  spillare. 

•  Stillare  (in  sign.  n.  ass.).  Gocciare,  gocciolare.  Uscire  un 

liquore  a  goccia  a  goccia. 
Restio.  Destino,  sorte,  fato  (necessità,  effetto  clic  non  si  può 
fuggire  od  impedire). 
»  Destino,  ordine,  comando,  prescrizione  inevitabile. 

•  —  Indirizzo,  recapito. 

»  Mandè  una  lettera  aio  deitin.  Mandare  una  lettera  al  suo 
destino,  recapitarla. 
Destini.  Destinato,  determinato,  assegnato,  stabilito,  costi- 
tuito, deputalo,  eletto. 
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Deslinission.  Destinazione,  deliberazione,  determinazione. 

•  Destinazione.  La  cosa  o  il  luogo  destinato,  stabilito. 
Destine.  Destinare,  stabilire,  assegnare,  deputare. 
Desliss.  Spento,  smorzalo,  estinto. 

»  Spento.  Per  sim.  sedato,  calmato. 
»  —  fig.  Uscito  di  vita,  estinto,  morto. 
.  —  Agg.  d  uomo,  ridotto  quasi  all'ossa  ed  alla  pelle,  ina- 
grissimo. 

»  Ette  bel  e  dettiti.  Essere  arso,  scusso,  abbruciato  di  da- 
nari, povero  in  canna,  essere  al  verde,  essere  ridotto 
alla  miseria. 
Dfslissà.  Smorzalo.  V.  Dettisi. 

Destisse.  Spegnere,  smorzare,  estinguere  :  propr.  dicesi  di 
fuoco,  lume  e  simili. 

•  Spegnere.  Rendere  meno  ardente,  men  vivo. 

•  —  fig.  Estinguere,  annientare,  distruggere:  e  dicesi  di 

tutte  le  cose  cui  si  tolga  la  vita,  moto,  sentimento  o 
simili. 

—  la  tè.  Spegnere  la  sete.  Estinguerla  col  bere. 

—  una  bota.  fig.  Vuotare  una  bottiglia  intieramente  ;  vuotare 

un  fiasco. 

Destissesse.  Spegnersi,  smorzarsi,  estinguersi. 
Destissor.  Spegnitoio.  V.  il  suo  opp.  Aviteor. 

ra.  Spegnimento,  smorzamento,  estinguimento,  estin- 
zione. 

ì.add.  Destituito,  deposto,  rimosso  dall'impiego, privato 
dell'impiego. 

Destituì,  ver.  Destituire,  deporre,  levare,  rimuovere  dall'im- 
piego, privare  dell'impiego  ;  degradare.  X 

Destitussion  Destituzione.  Privazione, 
vimento  d'impiego;  degradazione. 

Desti  valè.  Cavare  gli  stivali. 

Drstiira.  Lo  stigliare  il  Uno  e  la  canapa,  e  la 
tante. 

Pestoni.  Stuonato.  Uscito  di  tuono  ;  dissonante. 

»  Stuonato,  fig.  Svogliato,  accidioso. 

»  Dicesi  talvolta  per  stupefatto,  attonito,  sconcertato. 
Reslona&sion.  Lo  stuonare,  nell'uso  slonazione;  dissonanza. 
Destonè.  Stonare,  stuonare,  distuonare.  Uscir  di  tuono;  dis- 
sonare. 

DesUpà.  Sturato,  senza  turacciolo,  o  cui  fu  levato  il  turac- 
ciolo, schiuso. 

Destopè.  Sturare,  disturare,  dare  la  stura,  distasare.  Levare 
il  turacciolo  od  aprire  un  vaso,  un  tubo  o  simile. 

— j'orìe  a  m.  Sturare  gli  orecchi  a  ano.  Farlo  intender  bene, 
dirgli  il  fatto  suo,  o  parlargli  risentitamente. 

—  un  botai  amanite  el  tapon.  Tor  via  il  cocchiume,  lo  zaffo 

o  il  tappo  d'una  botte.  Sturarla. 

—  un  botai  o  Buie  man  a  un  botai  pien.  Manomettere  una 

botte,  cioè  mettervi  mano,  cominciare  ad  attinger  vino, 
cavando  lo  zipolo  {pièvi),  che  tura  la  cannella  della  botte 
nel  fondo  anteriore. 

—  «ri  vai.  Dare  la  stura,  sturare  un  vaso,  aprirlo,  schiu- 

derlo. 

Drstopesse.  Sturarsi,  schiudersi. 

Destop  ur  a  Stura.  Lo  sturare  vasi  o  simili. 

Drstorba  Cristian.  Rompicapo.  Persona  o  cosa  molesta. 

Deslorbà.  Disturbato,  sturbato,  impaccialo,  interrotto,  intrat- 
tenuto, impedito. 

Deslorbè.  Disturbare,  incomodare,  turbare,  apportar  disturbo, 
interrompere,  intrattenere,  impacciare,  impedire. 

Destorbi.  Disturbo,  incomodo,  noja,  molestia,  fastidio,  im- 
paccio, imbarazzo,  impedimento. 

Destoriia  (De  la).  Dare  la  berta,  la  soja,  il  giambo,  la  quadra. 


 DES  

Rerteggiare,  sojare,  giambare,  adulare  beffando  ;  ed  an- 
che uccellare,  motteggiare. 

Destorni.  Distolto,  distratto,  svagato,  sviato,  disviato,  dis- 
suaso, sturbato,  sconcertalo. 

Destarne.  Distorre,  distrarre,  sviare,  disviare,  frastornare, 
svagare,  dissuadere,  sturbare,  sconcertare. 

Destare*.  Storcere,  distorcere.  Svolgere  o  raddrizzare  una 
rosa  torta  o  attorcigliala. 

—  el  (il.  Distorcere  il  filo. 

—  una  corda.  Slrefolare.  Disfare  i  trefoli  (lioiwwi). 
Destra.  Sollevato,  alzalo,  innalzalo. 

—  un  pòck.  Sollalzalo.  Alquanto  alzalo. 
Destramrnt.  V.  Adretament. 
Destami).  Traviato,  sviato,  uscito  di  via. 

»  fig.  Traviato ,  svialo,  devialo ,  fuori  del  retto  sentiere, 
volto  al  malfare,  pervertito. 
Destarne.  Sviare,  traviare,  disviare ,  allontanar  dalla  via, 
svagare. 

Deatraviess*.  fig.  Deviare,  traviare,  uscir  di  via,  abbando- 
nare il  retto  operare. 

—  o  Andè  antaean  là.  Spargersi.  Andare  in  qua  e  in  li. 

—  ant  el  preghi  o  tludii.  Spargersi.  Sviar  la  mente  neil'orare 

o  nello  studiare, 
llestravis.  v.Mraart*. 

Destraviura.  Traviamento,  deviamento,  svagamento. 
Destre.  Sollevare,  levar  su,  alzare,  innalzare. 

—  ci  mulin  (T.  de'  rougnaj).  Rialzar  le  macine. 

—  mach  un  pòca.  Sollalzare.  Alzare  alquanto. 

Destai!.  Morsa.  Strumento  di  ferro  con  cui  gli  artefici  strin- 
gono o  tengono  fermo  il  lavoro. 
»  Stretlojo.  Strumento  di  legno  che  stringe  per  fora  di 
vile  ;  in  fr.  Pretse. 

—  a  man.  Morsetta.  Piccola  morsa  a  mano  per  lavori  «nuli. 
Destrense.  V.  Arlamè. 

Deslressa.  Destrezza.  Agilità  di  membra,  attitudine  a  far 
qualche  cosa  con  facilita  e  con  garbo,  scioltezza,  svel- 
tezza, snellezza  e  snellita.  • 
»  Destrezza,  fig.  Accortezza,  sagaeità,  avvedutezza,  ingegno. 

—  d'man.  Destrezza,  leggprezza  di  mano. 
Desi  righe.  V.  iJ^gagè  e  Sbrighè. 
Destatisi.  Svaligiato;  spogliato. 

Dm  a  lise.  Svaligiare.  Cavar  dalla  valigia. 

»  Svaligiare.  Spogliare  altrui  violentemente  delle  cose  sue. 
Desvari.  V.  Divari. 

Desvelupà,  Desvelupè,  Desvelupesse.  V.  Dejlupà,  Detlupè  e 
Deilupetse. 

Desvenl,  Desvenù.  V.  Detvnì,  Detvnu. 

Desvergini.  Sverginalo:  cui  é  slata  tolta  la  verginità,  spin- 
ellato, spulzellato,  dispulzellato,  violato.  Per  similitu- 
dine, manomesso,  intaccato,  cominciato  ad  usarsi. 

Desverginè.  Sverginare,  disverginare.  Torre  altrui  la  vergi- 
nità, spulcellare,  spulzellare,  dispolzellare. 
»  Sverginare.  Dicesi  per  simil.  dell'incominciare  ad  osar 
checchessia,  manomettere,  intaccare. 

Desversi.  Rimboccalo,  arrovesciato,  rivoltato. 

Desversè.  Rimboccare,  rivoltare.  Arrovesciare 
ovvero  la  bocca  di  alcuna  cosa,  come  di  sacc 
lenzuola. 

Desvertajà.  Svi licch iato ,  svolto,  strigato,  distrigato,  di- 
sciolto. 

Desvertojè.  Svecchiare.  Disciogliere,  distrigare,  svolgere  le 

cose  avviluppate. 
Deavesti,  add.  Svestito,  spogliato. 
Desvestì,  ver.  Svestire,  opp.  di  vestire,  spogliare. 
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Disvestisse.  Svestirsi,  spogliarsi.  Levarsi  di  dosso  le  vesti. 
Dcsngaal,  Desngoaglianssa.  V.  Dstigoal,  hsugoatianua. 
Desvii.  Svegliato,  dissonnato,  scosso,  destalo  dal  sonno;  ed 
anche  desto,  che  non  dorme. 

•  Svegliato,  fìg.  Desto,  attivo,  vigilante,  diligente,  accorto, 

destro. 

»  Memoria  dettrià.  Apprensiva  svegliata,  cioè  pronta. 
DesvUrii.  Sveglia.  Squilla  degli  oriuoli,  che  suona  a  tempo 
determinalo  per  risvegliare. 

•  In  gen.  Svegliatilo,  destalojo,  cioè  strumento  o  cosa  atta 

a  svegliare. 

Desviè.  Svegliare,  disvegliare,  sdormentare.  Rompere  il 
sonno,  destare. 
»  fig.  Svegliare,  destare,  rendere  attenti) 
chiare,  dar  brio,  ravvivare. 

—  el  con  eh' a  dèitrm.  Destare  o  stuzzicare  il 

Proverbialm.  Suscitare  qualche  cosa  che  possa  nuocere. 

—  el  vespe.  Stuzzicare  il  vespajo.  Proverbialm.  provocare  chi 

li  può  nuocere,  o  chi  é  adirato,  o  chi  é  più  di  le  potente. 
Dfsviesse.  Svegliarsi,  risvegliarsi,  destarsi,  dissonnarsi. 

•  fig.  Svegliarsi.  Divenir  attento,  uscir  di  gatta  morta,  darsi 

coraggio,  farsi  vivo,  cominciare  ad  operare. 

—  «ni  l'anim  ckeieh  pauion.  Desiarsi  nell'animo  qualche 

affetto,  desiderio,  appetito,  ecc. 
»  Concepir  odio,  amore,  ecc.  Essere  soprappreso,  assalito, 
investito  da  ira,  da  amore,  ecc. 
.  Destine.  Svinare.  Cavare  il  mosto  dal  tino. 
** Desvirè.  Disvolgere,  svolgere,  storcere:  contr.  di  avvolgere 
o  di  torcere. 
Destisi.  Svitato. 

Desvisè.  Svitare.  Scommettere  le  cose  fermate  con  viti. 

Desvisesse.  Il  disunirsi  delle  cose  fermate  con  viti. 

Despoti,  Dm  lupe  V.  D&lupà,  Detlupè. 

Desvnì.  Disvenire,  svenire,  venir  meno,  perdere  le  forze,  af- 
fralirsi, indebolirsi,  consumarsi,  mancare,  consumare, 
ristecchire. 

Desunion.  V.  Dsunìon. 

DesvDB.  Disvenuto,  svenuto,  smagrito,  consumato,  dato  nelle 
vecchie. 

Desvojà.  Svoglialo,  disvogliato,  annojato;  freddo,  indifferente. 
Desvoiéè.  V.  Vuidè. 

Dcsvosa,  Desvosè.  V.  Detcredità,  Detcreditè. 
Desirdmr  o  Irdisr.  V.  Dturdior. 
Desolil.  V.  Dtuiil. 
Del.  V.  Dit. 
Deli.  add.  Dettalo. 

Deli.  sost.  Dellato,  dittato.  Composizione  ;  e  fra  noi  più  co- 
munemente lezione  o  altra  cosa,  che  si  delta  agli  scolari. 
»  Dettato,  per  proverbio  (detto  breve,  arguto  e  ricevuto 


Detaj.  Dettaglio,  racconto,  relazione  distinta  e  circonstanziata. 

>  An  detaj.  avv.  In  dettaglio,  dettagliatamente,  circonstan- 

ziatamente.  partitamente,  distiotamente. 
»  Vende  an  detaj  V.  Al  detaj. 
Detaji.  Dettagliato,  circonstanziato,  particolarizzato,  specifi- 
cato, distinto. 

>  Venduto  a  minuto,  a  ritaglio.  V.  Ai  detaj. 
Delajait.  Chi  vende  al  minuto,  ordinariamente  cose  mange- 

recce,  rivendùgliolo,  treccone,  barullo.  Trattandosi  di 
panni,  stoffe  o  simili,  ritagliatore,  venditore  a  ritaglio. 

Detajè.  Dettagliare.  Descrìvere,  riferire,  particnlarizzare , 
narrare  checchessia  con  tutte  le  più  precise  circostanze. 

—  per  Vende  al  detaj.  V.  sotto  .1/  detaj. 

Delaa.  Dettame.  Insegnamento  intrìnseco  della  ragione  e 


della  coscienza,  che  suggeriscono  ciò  che  si  dee  fare  od 
ommetlere. 

Detam.  Dettatura,  dettamente.  L'atto  di  dettare  e  il  dettato 

stesso. 

Drtalo.  V.  Detà  sost.  nel  2"  signif. 
Detè.  Dettare.  Pronunciare  adagio  e  ad  alta  voce  le  parole 
che  altri  deve  scrivere, 
i  Col  ch'a  deta.  Dettante. 
»  El  detè.  Denatura,  dettamento.  V.  in  Detam. 
»  fn\  capela  o  bete.  V.  in  Capela. 
Detenssion.  Detenzione.  Il  ditenere  una  persona  in  carcere  ; 
cattività,  prigionia. 
•  Detenzione.  Dicesi  anche  del  ritenere  presso  di  sé  alcuna 
cosa  contro  le  leggi  :  ritenzione. 
Deteri.  fig.  Trovato,  scoperto.  V.  De_itotri  nel  1°  signif. 
Deterè.  fig.  Trovare,  scoprire;  veggasi  pel  positivo  in  Det'- 

tolrè  nel  1°  signif. 
Delergeal  (T.  med.).  V.  Deteruiv. 
Deteriori.  Deteriorato,  peggiorato. 
OetenorassioB.  Deteriorazione,  deterioramento,  peggiora- 
mento, deperimento. 
Deteriore.  Deteriorare,  peggiorare,  andare  in  declinazione, 

deperire;  cadere  in  peggiore  stato. 
Determina.  Determinalo,  stabilito,  deliberato. 
»  Deliberato,  risoluto.  Disposto,  pronto  ad  imprendere  chec- 
chessia. 

-  dnant.  Predeterminato,  preordinato. 
Detenni  nassion.  Determinazione 
risoluzione. 

Determinè.  Determinare,  stabilire,  statuire,  deliberare,  risol- 
vere, fermare. 

»  Nen  taverne  determinè.  V.  Nen  taveiue  decide,  in  De- 
ad te. 

Deterasiv.  Detersivo,  che  deterge  (lava,  monda);  e  dicesi  de' 
medicamenti. 

Detesta.  Detestalo,  abbominato,  abbonito,  esecrato. 

De  lesta  bil.  Detestabile,  abominevole ,  esecrabile:  degno 

d'essere  detestalo,  abbominato,  abborrito,  esecrato. 
Deteslassioo.  Detestazione,  detestamento,  abbominio,  abor- 
rimento, esecrazione. 
Deteste.  Detestare,  abbominare,  abborrire,  esecrare,  aver  in 

orrore,  in  odio. 
Deloi.  Ditencre.  Ritener  in  punizione. 
Dftnù.  Ditenuto,  carcerato;  prigioniere,  prigione. 
Detonassioi.  Detonazione.  Fragore  cagionalo  dallo  scoppio  di 
un  solido  nel  divenire  aeriforme,  come  quello  che  è  pro- 
dotto dall'improvviso  infiammarsi  della  polvere  da  guerra. 
Detrae.  Detrarre,  dedurre,  sbattere,  sottrarre,  diffalcare; 
sminuire. 

Detrassien.  Detrazione,  ditrazione,  deduzione,  diffalco,  difal- 
cazione,  sottrazione,  scemamente,  diminuzione. 
»  fig.  Detrazione,  per  diffamazione,  intimazione,  maldicenza. 

Detrat.  Detratto,  sottratto,  diffalcato,  dedotto. 

Detrater.  Detrattore,  susurrone,  maldicente,  calunniatore. 

Detronisi  Detronizzato.  Levato  dal  trono,  deposto. 

Detranisassion.  Il  detronizzare,  il  levare  dal  trono. 

Detronisè.  Detronizzare.  Privar  del  trono  o  levar  dal  trono, 
deporre  un  sovrano,  cacciarlo  dal  soglio. 

Deturpi.  Deturpalo,  sozzalo,  insozzato,  imbrattato,  lordato  ; 
e  a)  fig.  diffamato,  disonoralo. 

Deturpassion  Deturpazione,  imbrattamento,  osculazione; 
ignominia,  disonore. 

Deturpè.  Deturpare,  sozzare  ;  difformare,  svisare  ;  al  fig.  dif- 
famare, disonorare. 
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Devasta.  Devastato,  guastato,  rovinato  ;  desolato,  disertato. 

Devastassi.  Devastazione,  devastamento,  distruzione,  sac- 
cheggiamento,  guasto. 

Devastè.  Devastare.  Dare  il  guasto,  guastare,  rovinare,  deso- 
lare, disertare  :  e  dicesi  per  lo  più  di  provincie,  cam- 
pagne e  simili. 

Deventà,  Devenir .  V.  Dventà,  Diente. 

Dènja.  Doglia,  dolore. 

—  del  por/,  pi.  Doglie,- i  primi  dolori  del  parto.  Dopo  il  nic- 

chiare, vengono  le  doglie.  V.  in  Cruci  fig. 

—  veda.  Sentirne.  Doglia  che  si  risente  di  quando  in  quando 

in  alcune  parli  del  corpo,  già  travagliale  da  qualche 
malore,  sebbene  già  sanate. 
»  Pìesw  km  d,~ija.  Pigliarsi  una  doglia,  essere  sorpreso  da 
qualche  dolore. 
Urini .  Questo  vocabolo  senza  un  aggiunto  che  ne  determini 
l'uffizio,  pare  non  possa  reggere  da  se  solo,  non  avendo 
realmente  significalo  proprio,  abbracciandoli  invece  tulli, 
col  favore  dell'aggiunto.  Onde  si  verrà  registrando  qut 
(significali),  che  a  parere  ilei  compilatore  sembrano  i  più 
adatti  ad  esprimere,  se  non  in  totale,  una  parte  almeno 
(li  essi,  a  cui  si  presta,  sotto  le  frasi  seguenti. 

•  Aramje  le  cose  con  defili.  Disporre,  collocare,  acconciare 

le  cose  con  ordine,  con  sesto,  con  misura. 
>  Ategiaineut  \>ien  d'dèìiit.  Atteggiamento  gentile, 

stoso,  leggiadro,  piacevole,  nobile,  ecc. 
»  Al  senssa  dniit.  Atto  villano. 
»  Aveje  ci  daiit  ch'a  l'an  j'aso  a  lave  le  lane.  Avvenirsi 

come  al  bue  a  far  santà.  Prov.  che  si  dice  di  chi  si  pone 

a  fare  alcuna  cosa  che  non  gli  si  avviene. 
»  liei  d~iit.  Garbo,  grazia,  leggiadria,  avvencntezza. 
t  Brut  daiit.  Sgarbo,  sgarbatezza,  sgraziataggine,  mala 

grazia. 

i  Desse  deuit.  V.  Desse  ardriss,  sotto  Ardritsè. 
»  Esse  senssa  dctiit.  Essere  disadatto,  materiale,  grosso- 
lano, golfo,  aver  modi  sconci,  sgarbali. 
»  Portament  senssa  deuit.  Portamento  svenevole,  sgraziato 
»  Pressi  fora  d'deltit.  Prezzo  esuberante. 

•  Scarpe  d'un  deltii  ^articolar.  Scarpe  di  foggia  strana, 

curiosa,  particolare. 
DeQiliu.  V.  Doiim. 

Drùl.  Lutto,  bruno,  gramaglia,  corruccio,  corrotto.  Veste  lo 
gubre  che  si  porla  per  onoranza  de'  morti. 
»  Dutè  e_l  delti.  Prender  l'abito  di  doglia,  vestirsi  a  bruno, 
a  corruccio. 

»  Esse  an  delti.  Essere  a  bruno,  portar  bruno,  essere  in 

graniglia. 
»  Posè  ci  deiil.  Deporre  il  bruno,  il  lutto. 
»  Vesti  da  deiil.  Gramaglia,  abito  lugubre,  abito  di  doglia, 
abito  da  lutto  o  da  corruccio. 
Drulse.  Dolere.  Avere  o  sentir  dolore  in  qualche  parte  del 

corpo.  Talora  diecsi  per  nicchiare.  V.  Geme. 
Unni,  Devnù.  V.  Drente,  Drenti). 

Devoto.  Devoluto,  divoluto.  Ciò  che  ci  è  dovuto  o  si  è  acqui- 
stato per  diritto  di  devoluzione.  V.  Devolustion. 
Devolve.  Devolvere  (v.  lat).  Far  passare  altrove  :  e  dicesi  di 

domini  e  simili. 
Devolussion.  Devoluzione.  L'atto  per  cui  passa  una  cosa  od 

un  diritto  da  una  persona  ad  un'altra. 
Devol.  Divolo.  V.  Pivot. 

e.  so.«t.  Colazione,  asciolvere  (nome).  Dicesi  anche 
desco  molle,  una  specie  di  colazione  senza  apparecchio, 
che  non  può  dirsi  né  cena  né  desinare, 
ine.  ver.  Far  colazione,  asciolvere  (verbo). 


 DT  

D'fasson  eh",  avv.  Di  maniera  che,  di  modo  che,  talmente 
che,  in  tal  guisa. 

D'filo.  avv.  Di  filo,  senza  intermissione  ;  assolutamente,  irre- 
missibilmente, suo  malgrado,  per  forza. 

•  Di  filo,  difii.il -n:.  ne,  cioè  con  prontezia,  senza  inter- 

missione. 

•  Ande  d'fila.  Andar  difilato,  cioè  direttamente,  ed  anche 

con  prestezza  o  quasi  a  filo.  V.  anche  Difilà  e  Difila- 
tamenl. 

•  Pie  un  d'filo.  Pigliar  uno  di  filo.  Strignerlo  senza  dargli 

tempo  di  replicare. 

D'foravìa.  avv.  Estraneamente,  a  parte,  separatamente,  stra- 
ordinariamente, fuori  d'ordine.  V.  anche  D's 

D  front,  avv.  Da  fronte,  dirimpetto,  a  rincontro. 

D'garela.  avv.  A  sghembo,  a  schiancio,  a  sghimbescio,  a  tra- 
verso, obbliquamenle,  stortamente. 

Ih]  li  il  ula.  V.  D'garela. 

D  gran  lunga,  avv.  A  gran  fatto,  di  gran  lunga,  a  gran  pezza. 

Dì  (sinc.  del  lat.  Dies).  Di,  giorno.  Quello  spazio  di  tempo 
che  'I  sole  sta  sopra  I  nostro  emisfero;  od  altrim.  quel 
tempo  che  corre  dal  nascere  al  tramontar  del  sole. 
»  DI  (pi.).  Giorni,  vita,  cioè  il  tempo  in  cui  si  vive.  Il  corso 
della  vita. 

•  Di.  Tempo  o  sia  giorno  prefisso  delia  morte. 

—  arlifissial.  Giorno  arlifiziale,  cioè  quello  spazio  di  tempo 

che  il  sole  sta  sopra  l'orizzonte. 

—  ci  vii.  Giorno  civile.  S'intende  ordinar  lo  spazio  che  corre 

dalla  mezzanotte  fino  alla  mezzanotte  del  giorno  seguente. 

—  tfbon  aoguri.  Giorno  fasto.  Giorno  che  è  di  felice  augurio. 

—  d'caliv  aoguri.  Giorno  nefasto,  cioè  giorno  di  cattivo 

augurio. 
—f tight».  V.  in  Digiun. 

—  tlavor.  Giorno  o  di  feriale  (ordinario)  o  da  lavoro,  giamo 

lavorativo,  di  prosciolto. 

—  d'magher.  pi.  DI  neri.  Quelli  ne'  quali  è  vietato  il  man- 

giar carne. 

—  e  natii,  avv.  DI  e  notte,  giorno  e  notte,  o  di  di  e  di  notte, 

sempre. 

—  naturai.  Di  o  giorno  naturale.  Quello  che  con 

il  giro  del  sole,  cioè  il  giorno  e  la  notte. 

—  per  dì.  avv.  Di  per  di,  d'uno  in  altro  giorno, 

mente. 

—  pi  dì  men.  Giorno  più,  giorno  meno,  fra  breve. 

—  util.  Giorno  utile.  Quel  di  che  in  qualunque  bisogna  umana 

s'impiega  veramente  e  per  intero  allo  scopo  fissato. 
»  A  dì.  aw.  A  di,  a  giorno,  allo  spuntar  del  giorno. 

•  A  durmiria  fin  al  dì  del  giudissi.  Farebbe  a  dormir  col 

saccone. 

■  Ai  dì  longh.  A'  gran  di,  ai  di  lunghi,  in  tempo  di  state. 

•  Ai  me.  Ai  lo  dì.  A*  miei,  a'  tuoi  di,  e  simili,  cioè  a'  miei 

tempi,  a'  tuoi  tempi  ;  dappoi  che  io  sono  nato,  dacché 
tu  sei  al  mondo. 

•  Ai  tanti  dì  del  mei»...  Al  dì  tal...  A  di,  a'  di,  addi.  In 

quel  giorno,  in  quel  di  che  si  menziona. 

•  A  la  pania  del  dì.  V.  An  sul  fe  dal  dì. 

»  A  la  veja  ai  rincress  a  muri,  perchè  a  n'anpara  una  tuli 
ti  dì.  V.  in  Veja. 

»  Al  ti  Sanchèvi.  avv.  Al  di,  al  giorno  d'oggi,  oggidì,  pre- 
sentemente, al  di  d'ancoi,  e  nell'uso  in  giornata. 

»  Ande  a  durimi  a  dì.  Andare  a  dormire  fatto  giorno. 

»  An  sui  fe  del  dì.  Antelucano,  in  sul  di,  rasente  il  di,  sul 
fare,  sull'aprirsi  del  giorno,  allo  spuntar  del  dì  o  del 
giorno,  all'apparir  dell'alba,  al  romper  del  dì,  al  sorger 
del  sole,  tu  sul  £ar  bruzzo  (uell'aprira  il  di). 
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Dì.  Ant  ri  bon  del  dì.  lì  di  fra  di,  Ira  giorno,  nel  mezzo  del  I 
giorno. 

•  Ani  el  declini  del  dì.  All'abbassar  del  giorno,  in  sul  far 

bruzzo  (che  se  ne  va  il  giorno),  verso  sera. 
»  Butè  un  a  dì,  o  sia  al  corent.  Rimettere  in  giorno.  Dicesi 
quando  alcuno  racconta  molti  fatti  o  storielle,  che  se- 
guono alla  giornata,  a  chi  non  le  sa;  e  talvolta  levare 
altresì  di  capo  i  pregiudizi,  fargli  veder  lume  m  un 
affare. 

»  Chi  fa  a  so  mèud  a  scanpa  dei  di  d'p'i.  Prov.  Chi  fa  a  suo 

modo  non  gli  duole  il  capo. 
»  Da  dop  eh'a  fi  ti  dì.  A'  di  de'  nati,  a  memoria  d'uomini 

(maniera  di  dire  che  amplifica  il  tempo  passato). 
»  Da  tuli  H  dì.  Va  ogni  dì:  in  forza  d'agg.,  quotidiano, 

giornaliero.  Dicesi  altresì  per  Da  dì  d  lavor.  V.  sopra 

Dì  ilavor. 

»  D'dì.  aw.  Di  di.  Mentre  è  giorno,  di  giorno. 
»  D'dì  «n  dì.  Di  di  in  di,  di  giorno  in  giorno,  giornalmente; 
ed  anche  a  giorni,  fra  breve. 

•  D'dì  eeir.  Di  chiaro  di,  dopo  ben  sorto  il  giorno.  Quando 

il  giorno  é  alto. 
»  ffdoi  dì  Vun.  DI  due  di  l'uno,  cioè  un  di  o  giorno  si,  e 
l'altro  no. 

t  De  'l  bon  dì.  Dare  il  buon  df,  il  buon  giorno,  augurarsi 

feliciti  in  quel  giorno,  saluto  comunale. 
»  D'mesdì.  avv.  Di  mezzogiorno,  nel  mezzo  del  giorno. 
-  lì  bel  prim  dì.  Il  primo  di. 

>  El  bon  o  cutiv  dì  as  conoss  da  la  matin  bonora.  Il  buon  di 

si  conosce  e  comincia  da  mattina.  Proverbiai,  chi  sta 
per  dare  buon  saggio  o  buone  speranze  di  sé,  comincia 
per  tempo  o  in  età  giovanile. 
»  El  dì  dtnans.  Il  giorno  prima,  il  giorno  innanzi,  l'altro  di, 
la  vigilia. 

»  El  dì  dii  sani.  La  ognissanti,  il  di  d'ognissanti. 

>  LI  dì  dop.  Il  giorno  dopo,  il  domani. 

•  El  di  a~san  Blin.  Al  di  di  s.  Bellino,  tre  giorni  dopo  il 

giudizio. 

•  Esse  senpre  a  dì  o  al  corent.  Essere  o  stare  in  giorno. 

Dicesi  di  chi  spedisce  alla  giornata  gli  affari  occorrenti. 
»  Facia  d'tuti  ii  dì.  V.  in  Facia. 
»  Fe  dia  neùil  dì.  Far  del  giorno  notte.  Dormire  buona  parte 

del  giorno  e  vegliar  la  notte. 
»  Fesse  dì.  Farsi  giorno.  Principiare  il  giorno,  nascere  o 

spuntare  il  sole. 
»  Fissi  el  dì.  Dare  il  di,  il  giorno,  ecc.  Fermar  la  giornata. 

•  L'aotr  dì.  L'altro  giorno,  jeri  l'altro,  il  di  innanzi  a  jeri. 
»  Longh  com  l'ultim  dì  dl'an.  Più  lungo  o  maggiore  del 

sabbato  santo.  Non  venire  o  in  favellare  o  in  operare, 
mai  alla  fine. 

»  Lontan  com  dal  dì  a  la  neuit.  Più  lontano  che  gennajo 

dalle  more,  non  ci  aver  che  fare,  essere  diversissimo. 

Prov.  che  sì  dice  quando  difficilmente  si  pud  sapere  o 

ottenere  quello  che  si  vorrebbe. 
»  Patani  com  el  dì  ch'a  fé  na.  Nudonato,  come  Dio  lo 

fece. 

•  Prima  ch'arita  a  fa  da  passeje  d'bei  dì  /  innanzi  ch'ei 

venga  ci  son  dei  giornerelli  ! 

•  Roba  da  dì  flavor.  Roba  feriale,  ordinaria. 

•  Saveje  el  dì  ch'o  Ti  san  Bios.  Sapere  a  quanti  di  è  san 

Biagio.  Proverbialm.  e  in  m.  b.  dicesi  di  chi  é  accorto 
e  sa  il  conto  suo. 

•  Smii  el  dì  del    udissi.  Parere  un  finimondo. 

•  Smii  un  dì.  Parere  un  iH,  cioè  poco  tempo, 
t  Tut  el  dì.  Tutto  i!  giorno,  sempre. 


Di.  Tut  el  sani  dì.  Tutto  il  nato  di,  tutto  l'intero  di,  dall'alba 
alle  squille. 

»  Tuli  ii  dì.  Ognindì.  Ognidì,  giornalmente. 

»  Tuti  ii  di  ai  na  possa  un.  Ogni  di  ne  va  un  di.  ogni  giorno 
passa  un  giorno.  Dicesi  proverbialm.  per  denotare  clic 
il  tempo  passa  presto. 

»  Tuti  ii  dì  eh'  Dio  fece.  Ogni  di  che  cade  in  terra. 

t  Vive  d'dì  an  dì.  Vivere  di  di  in  dì  o  dì  per  di  o  di  giorno 
per  giorno  o  giorno  per  giorno.  Non  provvedere  antici- 
patamente a  ciò  che  bisogna,  ma  giornalmente. 

»  Vni  dì.  V.  sopra  Fesse  dì. 
Dì.  ver.  Dire.  Manifestare  il  suo  concetto  colle  parole,  par- 
lare, favellare,  discorrere,  ragionare,  raccontare. 

—  a  boca.  Dire  a  bocca.  Fave'lare  di  presenza. 

—  a  brass.  Dire  a  braccia,  cioè  senza  preparamento  e  studio, 

senza  imparare  a  mente.  V.  in  Brnss. 

—  a  caprissi.  Dire  a  capriccio.  Parlare  senza  considera- 

zione. 

—  agas  et  bagas  cantra  cheicadun.  Dare  il  pettine  o  il  cardo 

ad  uno,  dir  cose  di  fuoco  di  alcuno,  dire  il  maggior  male 
possibile  d'uno.  V.  nel  Diz.  Agas  et  bagas. 

—  a  rincant.  Dire  all'incanto.  Offerire  sopra  le  cose  che  si 

vendono  all'incanto;  e  trattandosi  d'altre  vendite,  fare 
partito. 

—  a  paróle  longhe  e  larghe.  Dire  a  lettere  di  scatola,  di  spe- 

ziale, di  appigionasi,  di  camera  locanda,  a  lettere  maju- 
scolc,  dire  alla  spiattellata,  alla  spianacriala,  cioè  chia- 
rissimamente, in  modo  di  essere  ben  inteso. 

—  a  «rim.  Giudicare  a  occhio,  a  discrezione,  dire  congettu- 

rando. 

—  a  un  per  fe  capì  a  un  aolr.  Dire  alla  figliuola,  perchè  la 

nuora  intenda.  Proverbialm.  Parlare  ad  uno  con  animo 
ed  intenzione  di  accennare  a  un  altro. 

—  ben  o  Di  mal.  Star  bene,  cioè  addirsi,  confarsi,  adattarsi: 

e  cosi  in  senso  conte,  non  istar  bene,  star  male,  dis- 
dire, discordare,  disconvenire,  non  addirsi. 

—  to/"e  baf.  Dir  biffe  e  baffo;  darla  a  mosca  cieca,  fig.  Dire 

senza  considerazione  o  rispetto  veruno  di  per>onj,  tutto 
quello  che  si  vuol  dire.  V.  Dife  baf  nel  Dizionario  alla  sua 
sede. 

—  ceir.  Dir  chiaro.  Ragionar  con  chiarezza. 

—  eeir  e  net.  Spiattellare,  spippolare.  V.  in  Ceir  add. 

—  c/Va  ofenda  nen,  e  De  ch'a  fossa  gnun  mai.  l'ire  che  non 

dispiaccia  e  dare  che  non  dolga.  Dettato  il  quale  c'in- 
segna che,  nello  scherzare  non  si  deve  offendere  altrui 
nè  in  detti,  né  in  fatti. 

—  eh'  cTno.  Dir  di  no,  negare,  ricusare. 

—  ch'd'sì.  Dir  di  sì,  affermar.',  approvare,  consentire,  accet- 

tare, permettere,  promettere. 

—  eh'  <Ts\.  Dir  di  si.  Legarsi  in  matrimonio. 

—  eh'd'sì.  Dir  di  si.  Cominciare  ad  addormentarsi  (m.  b.  e 

scherz.  tolto  da  quel  movimento  rhe  fa  la  trsta  dell'uomo 
sonnacchioso,  la  quale  si  piega  verso  il  petto,  come  quella 
di  colui  che  dice  di  si). 

—  con  grassia.  Dir  pulito.  Parlare  con  ornamento  e  con  leg- 

giadria. 

—  curt.  Dir  breve  o  brevemente.  Parlare  con  brevità. 

—  da  bon.  V.  in  Bon  sost. 

—  (Tcative  paróle  o  Sachcrdauè.  Taroccare,  gridare,  contra- 

stare, adirarsi  ;  bestemmiare. 

—  d'eòse  ch'a  Siati  ne  an  cel  ne  nn  lera.  Dir  cose  ch«  non  le 

direbbe  una  boera  ili  fumo,  dir  cose  rhe  non  ne  ven- 
dono gli  speziali,  dir  cose  fuori  della  messa,  lanciare, 
scagliare,  sbalestrare,  strafalciare,  armeggiare.  Dir  cose 


Digitized  by  Google 


no 


Di- 


che abbiano  dello  strano  e  dello  stravagante,  che  non 
possono  stare,  ed  anche  raccontare  bugie  o  falsità  ma- 
nifeste. V.  anche  sotto  Cel. 
Dì  d'eose  da  ciò.  V.  sopra  Dì  agas  et  bagut. 

—  denans.  Dir  prima  o  avanti.  Predire,  sopraccennare,  ac- 

cennar precedentemente. 

—  d'còse  fóra  da  leù.  Ricordare  i  morti  a  tavola.  Detto  fìg. 

Dir  cose  non  adattate  al  tempo  e  al  luogo. 

—  d fanfaluche,  d spropositati.  Dir  scerpelloni,  farfalloni, 

strafalcioni  o  fanfaluche,  cioè  dire  cose  grandi,  le  quali 
non  abbiano  del  verosimile  e  sieno  fuori  del  senso 
comune. 

—  d'só  mei  an  favor  o  an  desfavor.  Dare  il  suo  maggiore. 

Dire  quanto  più  si  può  e  si  sa  in  favore  o  disfavore  di 


—  d'vilanie.  Dir  villanie,  svillaneggiare. 

—  e  dadi.  Dire  e  disdire.  Essere  banderuola  di  campanile. 

—  ci  palar  dia  sumia.  Dire  il  pater  nostro  della  bertuccia, 

dire  della  violina.  Dire  parole  d'imprecazione,  dir  male 
borbottando  sotto  voce  ;  e  talora  bestemmiare. 

—  e  nen  dìo  Dì  a  meta  baca.  Dire  e  non  dire,  accennar  in- 

fruscato checchessia,  dire  a  bocca  piccina,  cioè  da  non 
potersi  intendere  né  giudicare. 

—  fori.  Dir  forte,  cioè  con  voce  alta,  e  per  simil.,  a  fronte 

scoperta. 

—  ingcnusment.  Dire  schietto  o  schiettamente.  Parlare  con 

ingenuità. 

—  la  soa.  Dir  la  sua,  cioè  il  suo  parere. 

—  lasoa  a  chi  passa.  Dar  la  quadra.  Uccellare,  motteggiare 

chi  passa. 

—  le  còse  perso  rum.  Dire  al  pan  pane,  dire  alla  gatta  gatta, 

dir  fuor  fuora.  Parlar  chiaro  e  liberamente  senza  diri- 
vieni, dire  la  cosa  rome  la  è. 

—  le  soe  rosoti  ai  sbiri.  Dire  le  sue  ragioni  ai  birri.  V.  Ande 

conte  soe  rason  ai  sbiri,  in  Rason. 

—  Tira  di  Dio.  Dire  il  peggio  che  si  può.  V.  Di  agas  et  bagas, 

ed  anche  in  Ira. 

—  lo  eh' a  fa  besogn.  Dire  quanto  occorre,  cioè  tutto  quello 

che  bisogna  per  esprimere  i  suoi  sentimenti. 

—  lo  ch'a  veri  an  boca.  Aprir  la  bocca  e  soffiare.  Dir  ciò  che 

vien  sulla  lingua,  parlare  sconsideratamente.  In  m.  b. 
parlare  senza  barbazzale,  dire  tutto  quello  che  viene 
alla  bocca,  senza  riguardo  o  ritegno. 

—  papa.  Dir  pappa.  Maniera  esprimente  il  cominciare  de' 

bambini  a  parlare.  Onde  non  saper  dir  pappa,  dicesi  di 
uno  che  non  sa  parlare. 

—  pi  ch'el  besogn.  Dire  di  soverchio.  Favellare  oltre  il  bi- 

sogno e  alla  convenienza. 

—  tenpre  Tistess.  Essere  la  favola  o  la  canzone  dell'uccel- 

lino ;  ogni  salmo  in  gloria  torna  o  finisce.  Dicesi  pro- 
verbialm.  quando  si  ripete  sempre  la  medesima  cosa. 

—  su.  Dire,  narrare,  esporre,  dir  fuora,  favellare. 

—  sul  serio.  Dire  del  miglior  senno  che  uno  abbia,  cioè  serio- 

samento  più  che  uno  può. 

—  tul  an  pòche  paróle.  Laconizzare,  esser  laconico,  usar 

laconismi,  parlare  conciso. 

—  una  còsa  an  scapand.  Dire  alla  sfuggita. 

•  A  besogna  nen  tenpre  Si  tut.  Ogni  vero  non  è  bello  o  non 
è  ben  detto.  Prov.  dinotante  che  talvolta  giova  tacere  la 
verità. 

»  Adasi  adasi,  dije  nen  tan  grosse.  Piano  che  e'  non  si  levi 
polvere.  Si  dice  per  derisione  a  chi  fa  gran  bravate  e 
tagliate  senza  proposilo. 

»  A  d'ila  an  bon  piemonteis.  A  dirla  in  buon  linguaggio. 


 or  

DI.  A  dita  com  a  Tè.  A  confessarmi  giusto,  a  confessare  o  ad 
accusare  la  ronfa  (sorta  di  giuoco)  giusta  :  per  simil. 
cioè  a  dir  la  rosa  per  l'appunto  o  come  ella  sta. 

»  A  di  motoben.  A  dir  molto,  per  dire  assai,  per  dirla  larga, 
a  pigliarla  larga. 

»  A  di  pòch.  A  farla  stretta. 

•  A  l'è  gnanca  da  di.  Le  son  cose  di  ragione,  le  son  cose 

che  vanno  pe'  suoi  piedi,  non  occorre  parlarne. 
>  As  dis  a  Iona.  Va  bucinandosi  o  si  bucina,  si  bisbiglia, 
si  mormora. 

»  Aveje  cheicóta  da  dì.  Aver  che  dire,  cioè  materia  da  fa- 
vellare. 

•  Aveje  da  di  con  un.  V.  in  Aveje. 

»  Aveje  da  di  e  da  fe  per...  Aver  da  grattare,  aver  da 
ugnere  per...  Diconsi  di  casi  e  di  affari  fastidiosi,  ne' 
quali  sia  da  brigare  e  affaticarsi  molto. 

•  Aveje  senpre  da  trovè  di  a  tut.  Apporre  alle  pandette  o 

al  sole,  intorbidar  l'acqua  chiara,  cercare  il  pelo  nel- 
l'uovo, cinque  piedi  al  montone,  i  nodi  nel  giunco,  i  fichi 
in  vetta,  quistionar  sur  una  cruna  d'ago,  essere  fisicoso, 
garoso,  appellare  a  ogni  cosa.  Trovar  difficoltà  ov'ella 
non  è,  in  ogni  cosa  trovar  a  ridire,  I 
cosa  per  ottima  ch'ella  sia. 
»  Bel  la  ch'a  piussa  disse  bel.  Più  che  bello,  di  là  da  bel- 
lissimo. 

»  Ch'a  dia?  Ch'a  senta?  Dica?  Senta? 

.  Ch'a  l'è  com  dì.  Che  è  quanto  dire  :  vale,  che  significa, 

che  equivale,  ecc. 
t  Cioè  a  dì.  Cioè,  cioè  a  dire,  vale  a  dire. 

•  Com  a  saria  a  dì.  Pognam  figura,  pognam  caso,  come 

sarebbe  a  dire,  verbigrazia. 
»  Com  as  disio?  Come  si  dice?  Locuzione  interrogativa  al 

bimbo,  per  rammentargli  l'officioso  ringraziamento  a  chi 

gli  ha  dato  qualche  cosa,  come  chicca,  fiore  o  altro 

(Carena,  Prontuario). 
■  Com  sariilo  a  dì?  Che  vorresti  dire  con  ciò? 
»  Com  di.  Com>'  a  dire,  come  sarebbe  a  dire,  per  esempio. 

•  Comenssi  a  di  o  parie  mal  d'un.  Dar  fuoco  alla  bom- 

barda. Cominciare  a  dir  male  di  uno. 
»  Còsa  diavo  disio'»  Che  dic'egli?  Che  armeggia  egli?  Che 
annaspa  egli? 

•  De  man  a  di.  Pigliar  a  dire,  cominciar  a  parlare. 

»  De  moiiv  ddì.  Dar  da  dire,  dar  che  dire,  dar  che  dire 
alla  brigala.  Fare  o  dir  cosa  mediante  la  quale  la  gente 
abbia  occasione  di  favellare  sinistramente. 

»  Dije  grosse  com  na  co.  Lanciar  campanili  o  cantoni  in 
aria.  Spacciar  frottole  e  cose  non  verosimili  o  impossi- 
bili ;  sbombardare. 

•  Dita  o  Vmcela.  Sgarare  (n.  ass.),  vincere  la  gara,  la  con- 

tesa, rimaner  vincitore, 
i  Dine  tante  ch'a  basta.  Votare  il  sacco,  sciorre  la  bocca 
al  sacco,  pigliare  o  scuotere  il  sacco  pe'  pellicini,  sgoc- 
ciolare il  barletto,  ecc.  fig.  Dire  altresì 
tutto  ciò  che  sTsa;  e  talora  dire  il 
bile  d'alcuno. 

•  Dine  tufi  ti  ben.  Porre  in  cielo,  dir  bene  di  chec- 

chessia. 

i  Disme  con  chi  it  vas,  it  direi  lo  ch'it  fat.  V.  in  Ande. 
»  Dis  pura  lo  ch'it  veùle,  ch'a  l'è  Tistess.  Tu  puoi  zufolare 

a  tua  posta  o  dire  quello  che  vuoi,  che  io  non  ne  vo'far 

niente. 

•  Disse,  Yociferesse.  Dirsi,  vociferarsi,  bucinarsi,  correr 

voce,  esser  fama,  parlarsi. 

•  Dissne  apress  a  pende.  Darne  o  darsene  in  fino  ai  denti. 
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Proverbialo!,  dicesi  quando  due  contrastano  aspramente 
insieme  senza  rispetto. 
Dì.  Distne  o  Tirate  per  ii  dent.  Bisticciarsi,  proverbiarsi. 
Contrastare  pertinacemente  con  parole  villane  e  di- 
spettose. 

»  El  di  fa  di,  una  paróla  no  mena  n'aolra.  Il  dire  fa  dire, 
le  parole  sono  come  le  ciliege  l'una  tira  l'altra. 

»  Ettie  nen  a  di.  Non  esser  che  dire.  Maniera  che  si  usa 
quando  si  vuol  affermare  cosa  che  non  si  può  negare. 

•  Fa  bel  dt  dop  eh'  le  cote  ton  fatte  !  Del  senno  di  poi  son 

piene  le  fossa.  Si  dice  a  coloro  che  dopo  il  fatto,  dicono 
quel  che  si  doveva  o  si  poteva  far  prima. 

•  Fedt  a  un  cA'd'i»  o  ch'dno.  Aggirare  uno,  menarlo  pel 

naso. 

»  Fe  di  o  parie  d'noi  o  d'ii  fat  nottri.  Far  dir  di  sé  o  de' 

fatti  suoi.  Dar  materia  di  discorrere  di  sé  e  delle  cose  sue. 
»  /  tev  lo  eh'im  din  e  batta.  So  quel  che  dico,  quando  dico 

torta.  Modo  prov.  cioè  la  so  tutta,  sono  informatissimo 

Ed  è  anche  un  modo  di  dire,  con  che  si  esagera  di  aver 

preveduto  ciò  che  doveva  succedere. 
»  La  fortuna  ai  dit.  La  fortuna  gli  dice  buono  o  gli  arride, 

cioè  gli  è  favorevole.  Dicesi  segnatamente  della 

fortuna  nel  giuoco. 
>  battè  di  e  fe  litlett.  Essere  o  fare  il  formicon  del  sorbo. 

Lasciar  dire  e  continuare. 
»  JVen  podeila  dt.  Non  si  potere  o  non  ne  potere  con  alcuno. 

Non  poter  competere  con  esso  lui. 

•  Nen  dt  quatr  fin  ch'a  tia  ant  el  sach.  V.  in  Sach. 
»  Nen  taveje  lo  ch'at  dis.  Non  sapore  ciò  ch'ei  s'abbaj. 
»  Per  coti  di.  Per  cosi  dire,  per  modo  di  dire,  come  a  dire, 

"dirò  cosi,  a  cagion  d'esempio,  mi  si  permetta  di  cosi 
dire,  ecc. 

»  Per  dita  cetra  e  neta.  A  dirla  schietta,  a  dirla  chiara  e 
tonda. 

»  Podeje  di  e  fe  a  tó  meud.  Poter  fare  e  dire  a  suo  modo. 
Essere  in  liberta  di  parlare  e  di  operare  a  suo  talento. 

•  Sa  dit  a  dit,  t'a  dit  nen  i  burlava.  Se  riesce,  bene,  se 

no  pazienza;  proviamo  se  riesce,  altrimenti  pazienza. 
»  Saveje  gnanca  di  un  amen.  Non  saper  dir  erre,  non  saper 
spiccicar  parola  (uso  tose.),  non  saper  accozzare  due 
parole.  V.  Nen  taveje  gnanca  el  pater,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

•  Sentta  di  nè  un  né  dot.  fig.  Senza  metter  tempo  i 

isso  fatto,  da  vedere  a  non  vedere. 

•  Tornè  a  di.  Ridire,  ripetere,  replicare;  riferire. 
»  Tornè  tenpre  a  di  l'ittett.  V.  avanti  Di  tenpre  ì'htet». 
■  Trovi  a  dt.  Trovar  a  dire,  biasimare,  censurare. 

•  Trovè  a  dia  le  cote  le  pi  bone.  Apporre  alle  pandette  o 

al  sole.  Biasimar  qualunque  cosa  per  ottima  ch'ella  sia. 

•  Vn't  a  dt.  Venir  a  dire.  Significare,  inferire. 
Di  o  Dil.  Dito.  Uno  de' cinque  merabretti  che  derivano  dalla 

mano  o  dal  piede  ;  denominati  come  in  appresso:  Di  polet 
o  Di  grati:  pollice.  Di  ch'a  tigna  o  Ìndice:  Ìndice.  Di 
dmet  o  Di  grot:  dito  medio.  DidTanel,  Tanular  o  el 
guari:  anulare.  Di  marmelin;  mignolo  o  dito  mignolo  o 
auriculare. 

»  Dito.  Misura  della  lunghezza  di  un  dito. 
—  éCpel.  Ditale.  Quella  parte  del  guanto  che  copre  il  dito  ; 
e  per  lo  più  quello  che  si  taglia  dal  guanto  per  difesa 
del  dito,  che  abbia  qualche  malore. 

»  Atachettla  al  di.  Legarsela  o  allacciarsela  al  dito.  Impri- 
mersi bene  alcuna  cosa  nella  memoria  ;  ed  altresì  fissare 
nella  memoria  il  torto  ricevuto  per  farne  vendetta  a  tempo 
opportuno. 


Di  o  DM.  Aveje  una  cota  tu  la  ponto  d'ii  di.  Avere  alcuna 
cosa  su  per  le  dita  o  su  per  la  punta  delle  dita,  cioè 
saperla  a  menadito,  saperla  benissimo. 
»  Iìatette  ti  di.  V.  in  Man,  Bateue  la  man. 
»  Beivne  un  travert  di.  Berne  un  dito. 

•  Bel  popon  da  buteje  ii  di  an  boca  /  V.  in  Popon. 

•  De  dA  di  tota  un.  Dare  gambone  o  il  gambooe,  cioè  ar- 
dire, rigoglio,  baldanza  ;  ed  anche  tirare  lo  spaghetto  a 
uno.  vale,  dire  per  far  dire. 

i  Dette  d'ii  di  ani  j'eùi.  Darsi  del  dito  nell'occhio:  fig. 
darsi  su  per  l'unghie  col  martello;  darsi  della  scure  sul 
piede.  Offender  se  medesimo,  farsi  il  male  da  sé;  ope- 
rare in  proprio  danno. 

•  D'un  di  fene  un  rat.  lig.  Far  d'una  mosca  un  elefante,  o 
d'un  bruscolo  una  trave 

>  Fe  ti  cont  con  ti  di.  Noverare  a  memoria,  contar  sulle  dita. 
»  Fe  it  iciopet  o  le  catlagnete  con  ii  di,  o  Fe  caute  ti  di. 
Far  le  cocche,  fare  scricchiolar  le  dita,  collidendo  pre- 
cipitosamente il  pollice  col  medio, 
i  li  di  die  man  a  ton  dsuguai,  o  li  di  d'una  man  a  ton  di- 
vert  l'un  da  l'aotr.  Si  dice  fig.  per  significare  special- 
mente, che  lutti  i  figli  d'un  medesimo  padre,  benché 
fratelli,  dissomigliano  d'indole,  di  temperamento,  di  me- 
rito. Anche  i  Francesi  hanno  questo  prov.  Tom  let  doiglt 
de  la  main  ne  te  retsemblenl  pat.  Il  Forliguerri  nel 
Rice,  IX,  77,  ha  il  suo  contrario,  cioè  essere  dita  d'una 
stessa  mano  :  in  sign.  d'essere  pari  di  valore,  di  scienza 
e  simili. 

•  J'ott  ch'a  formo  ii  di.  Falangi.  Nome  delle  serie  delle  tre 
ossa  che  compongono  le  dita  delle  mani  e  de'  piedi,  cosi 
dette  perché  sono  disposte  in  ordine  di  battaglia,  come 
la  falange  macedonica.  Diconsi  anche  un  caduno,  inter- 
oodio,  ossia  spazio  tra  nodo  e  nodo,  ed  al  pi.  le  ossa 
articolate  delle  dita. 

»  Largh  doi  di.  Largo  due  dita  traverse. 
»  Lechettne  ii  di.  Leccarsene  le  dita.  V.  In  Ber/icAè.  Di- 
ciamo anche  aver  dicalto  o  dicalti,  cioè  stimare  gran 
sorte,  tenersi,  reputarsi  fortunato. 
»  Manche  un  di  d'ttofa.  Aver  manco  un  dito  di  stoffa. 
»  Men  ddi,  men  d'puvije.  fig.  Le  poche  pratiche  fanno  vi- 
vere l'uomo  in  pace.  (Vasari,  p.  987)  disse  in  proposito  : 
la  virtù  vuol  pensamento,  solitudine  e  comodità,  e  non 
errare  colla  mente  e  disviarsi  nelle  pratiche.  In  modo 
fam.  poi  direbbesi  quasi,  meno  ricci,  meno  impicci. 
■  Mordte  ii  di  per  chekota.  Mordersi  le  mani  o  il  dito  di 
checchessia.  Pentirsi  con  rabbia  e  con  dolore  di  non 
non  aver  fatto  checchessia  ;  e  talora  minacciare  di  ven- 
dicarsi. 

i  Mottrè  un  a  di.  Mostrare  alcuno  a  dito.  Dirigere  il  dito 
accennando  verso  alcuno  che  meriti  di  essere  notalo  ; 
e  per  lo  più  si  piglia  in  cattiva  parte. 

•  JVen  ancali  o  nen  podeje  aosté  un  dt.  Non  ardire  o  non 
potere  alzare  o  levare  un  dito.  Vivere  con  timore,  e  non 
ardire  di  far  novità. 

»  Nen  taveje  quanti  di  un  a  ant  le  man.  Non  sapere  quante 
dita  si  ha  nelle  mani,  non  sapere  quello  che  dovrebbe 
sapere  ognuno. 

•  Polpa  d'ii  di  dalittllim  nod  anni.  Polpastrello, 
i  Signè  con  el  di.  Additare,  indicare,  accennare,  mostrare. 

•  Splette  ii  di.  Sbucciarsi  le  dita, 
t  Spuette  tui  di  o  tu  le  man.  Sputarsi  nelle  dita.  Fare  ogni 

sforzo  (tolto  dall'uso  de*  contadini,  di  sputarsi  nelle  mani, 
quando  alcuno  di  essi  vuol  tener  saldo  checchessia  per 
far  forza). 


Grah  Diuoh.  Pim.-Itai.. 
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Di  0  Dil.  Toehè  el  eiel  con  li  di.  V.  in  Ciel. 
»  Uni  le  si  neh  ponte  «fit  di  ansem.  Far  pepe.  Accozzare 
insieme  tutte  cinque  le  sommità  delle  dita  ;  il  che  quando 
è  d'inverno,  alcune  volte  pel  freddo,  non  si  può  fare  ; 
onde  dicesi  fig.  Tu  non  faresti  pepe  di  luglio,  cioè  sei 
un  dappoco. 

Dj'.  Degli,  delle.  Segno  art.  del  secondo  caso  pi.  masc.  e 
fera,  innanzi  a  vocale.  Diferenua  dj'uti.  Differenza  degli 
usi.  Pel  femm.  veggasi  in  Die. 

Diabolieament.  av.  Diabolicamente,  con  modo  diabolico,  per- 
versamente. 

»  Diabolicamente,  maliziosamente,  superstiziosamente. 
Diabolici!.  Diabolico,  satanico,  infernale. 

»  Diabolico,  fìg.  Pessimo,  cattivo  in  sommo  grado. 
Diablotin.  Pasticca.  Pastiglia  di  cioccolato.  Propr.  pezzettino 
di  cioccolata  in  figura  di  rotella  piana,  che  si  mangia 
crudo,  i  Napoletani  lo  chiamano  pizzetla. 
Diaconato.  Diaconato,  il  secondo  degli  ordini  sacri  maggiori. 
Diacono.  Diacono.  Quegli  che  é  stato  promusso  al  dia- 
conato. 

Diadema.  Diadema.  Fascia  o  benda,  onde  i  Sovrani  si  cingono 
la  fronte  in  se-ino  della  loro  regia  dignità,  serto,  corona. 
•  Diadema.  Ornamento  d'oro  o  di  gemme,  cui  le  donne  por- 
tano in  capo,  monile,  carcame. 

Diafano.  Diafano,  trasparente.  Agg.  di  alcuni  corpi  che  la- 
sciano passare  liberamente  i  raggi  di  luce,  come  il  vetro, 
l'acqua,  ecc.  Dicesi  anche  per  iperbole  di  chi  e  estre- 
mamente magro,  quasiché  per  la  sua  sottigliezza  sia  di- 
venuto trasparente. 

Diagonal.  Diagonale.  Ag£.  della  linea  che  divide  per  mezzo 
le  figure  parallelo-dramme  da  un  aDgolo  al  suo  opposto. 

Diagonalment.  Diagonalmente.  Per  via  di  diagonale. 

Dial.  Ditale.  Anello  da  cucire. 

Dialà  Quanto  cape  in  un  anello  da  cncire. 

Dialft.  Dialetto.  Maniera  di  parlare  particolare  di  qualche 
provincia  o  parte  di  una  nazione,  formato  dalla  corru- 
zione della  lingua  generale  o  nazionale  ;  ovvero  la  specie 
particolare  di  pronunzia  degli  stessi  linguaggi. 

Diatetica.  Dialettica,  l'arte  della  logica,  che  insegna  a  dispu- 
lare accuratamente. 

Dialogisr  o  Dialoghi.  Dialogizzare.  Parlare  o  scrivere  in  dia- 
logo, disputare. 

Dialogo.  Dialogo.  Discorso  fra  due  o  più  persone. 

Diamant.  Diamante,  e  poet.  adamante.  Gioja  notissima  più 
dura  e  più  brillante  di  npssun'altrt. 
»  Diamante  (T.  de'velrajì.  Strumentino  da  tagliare  il  vetro 
Anrhe  i  Francesi  lo  chiamano  Diamant. 

—  a  fattela.  Diamante  a  faccetta,  cioè  la  cui  superficie  sia 

composta  di  facce  e  piani  diversi. 

—  Iravajà  pian  e  nen  a  fasseta.  Spira.  Diamante  lavorato 

piano,  e  non  faccettato. 
»  A  pania  d'diamant.  A  punta  di  diamante.  Dicesi  di  alcuni 
lavori  di  figura  aguzza,  a  guisa  di  piramide  quadrango- 
lare. 

Diamanti.  Indiamantato.  Ridotto  a  foggia  di  diamante;  od 

allrim.  ornato  di  diamanti. 
Diamantè.  Ornare  di  diamanti,  od  indiamantare,  ridurre  a 

foggia  di  diamanti. 
Diamantè.  sost.  Diamantajo.  Chi  vende o pulisce  diamanti;  ed 

in  generale,  giojellierc. 
Diametralmtnl.  Diametralmente,  per  diametro,  a  dirimpetto, 

per  l'appunto. 

—  o;K>8f.  fig.  Diametralmente  opposto:  dicesi  delle  persone 

e  delle  cose  morali  o  intellettuali,  che  sono  affatto  op- 


poste le  une  alle  altre,  come  il  bianco  e  il  nero,  l'ava- 
rizia e  la  prodigalità. 

Diametro.  Diametro  Linea  che  divide  il  cerchio  per  mezzo, 
cioè  in  due  parti  uguali. 

Diamine.  Diamine,  diascane,  diacine,  diascolo,  diaschigni. 
Esci,  di  maraviglia  che  si  usa  per  ischivare  la  parola 
diavolo. 

Diana.  Diana.  Agg.  che  si  dà  alla  stella  che  apparisce  innanzi 
al  sole. 

»  Bate  la  diana.  Battere  la  diana.  Nella  milizia  suonare  il 
tamburo  allo  spuntar  del  giorno  per  destare  i  soldati. 

•  Bate  la  diana.  Diresi  talora  per  Bate  le  Brochrje.  V. 
»  Oh  per  diana  !  Possibile  !  ch'e"  sia  vero  ! 

•  Per  diana!  Per  diana,  corpo  di  diana,  per  dianora,  corpo 

di  dianora,  affé  de' dieci,  poffare  il  zio,  poffare  il  cielo, 
poffare  il  mondo,  corpo  del  mondo,  corpo  del  diavolo, 
poffare  Dio!  Interjez.  dinotanti  maraviglia. 

Diane.  V.  Diamine. 

Diao.  V.  Biavo. 

Diarea.  Diarrea,  soccorrenza,  cacajuola,  uscita,  smossa,  an- 
data, stemperamento  di  corpo,  (lusso  di  ventre. 

•  Ch  at  vena  la  diarea.  V.  La  stessa  frase  in  Caghela. 
Diari  (v.  lat.).  Diario.  Giornale,  in  cui  si  notano  di  per  di  i 

fatti  pubblici. 
Diaschne.  V.  Diamine. 

Diascordi.  Diasrordio  (T.  fanti. V  Oppiato  di  cui  fu  inventore 

il  Fracastoro,  la  cui  base  é  lo  Scordio. 
Diaspr.  Diaspro.  Pietra  dura  di  diversi  colori,  e  la  meno  pre- 

ziosa  fra  le  gemme,  che  rassomiglia  all'agata,  ma  più 

opaca,  e  d'ordinario  verde. 
Diatriba.  Diatriba.  Specie  di  disputazione,  dissertazione. 
Diavo.  Diavolo.  Nome  universale  di  quegli  spiriti  precipitati 

dal  cielo  perché  pretendevano  di  uguagliarsi  a  Dio. 

•  Diavolo,  per  estens.  demonio,  tentennino,  satanasso,  lu- 

cifero, belzebù. 

»  —  fig.  Parlando  di  persona,  vale  cattivo,  perverso. 

»  A  j'andaria  gnanca  e!  diavo  la  sù.  Non  vi  salirebbero 
neanche  le  capre,  non  vi  andrebbe  il  diavolo  per  un'anima . 
Dicesi  famig.  per  dimostrare  la  difficoltà  di  salire  o  di 
arrivare  in  un  dato  luogo. 

»  A  l'a  cagalo  el  diavo  quand'a  l'aria  ii  dolor  a" panssa,  o 
quand  a*  pentnava  la  eoa  dare  del  pajè.  Modo  di  dire 
del  volgo  per  dimostrare  la  malvagità  d'una  persona  ; 
è  cattivo  di  nidio,  vien  di  mala  cucina,  è  più  cattivo  che 
tre  assi,  é  l'uomo  di  là  da  malvagio. 

»  Andè  a  ea  dtl  diavo  caostà  e  vestì.  V.  in  Ande. 

»  Andè  an  loca  al  diavo.  Andare  al  diavolo,  andare  in  Ca- 
farnao, in  chiasso,  cioè  in  malora.  Maniera  d'abbominio 
e  d'imprecazione. 

»  Antreje  el  diavo  an  met.  Entrarvi  il  diavolo.  Nascere  di- 
scordia, intrigo. 

»  Areje  el  diavo  ados*.  Avere  il  diavolo  o  il  gran  diavolo 
addosso  o  in  corpo.  Essere  indiavolato,  infuriato,  imper- 
versato, indiascolato,  essere  nelle  furie. 

»  Aveje  el  diavo  ani  ii  brass,  o  una  forssa  del  diavo.  Avere 
il  diavolo  nelle  braccia,  cioè  una  forza  straordinaria,  gran- 


»  Aveje  ri  diavo  da  la  soa.  Aver  fatto  il  patto  col  diavolo. 
Dicesi  di  persona,  cui  o?ni  cosa  gli  torni  propizia. 

i  Aveje  travnjà  per  el  diavo.  Aver  fatto  la  pjnata  al  dia- 
volo, proverh.  Aver  guadagnato  per  altri. 

»  Aveje  tin  enrater  del  diaro.  Avere  un  caratteraccio  india- 
volato, essere  di  inala  cornatura. 

»  Aveje  una  paura  dei  dmvo.  Avere  una  vecchia  paura, 
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avere  una  sgangheratissima  paura,  avere  una  grandis- 
sima paura,  aver  paura  olire  ogni  credere. 
Diavo.  Chi  a  l'è  itati  a  ca  del  diavo  a  sa  lo  ch'ai  nassa,  fig. 
Chi  vien  dalla  fossa  sa  clic  cosa  é  il  morto. 
»  Chi  a  mangia  póch,  nen  aolr  a  fa,  eh'  risparmiò  el  fai 
só,  ma  a  ca  del  diavo  a  va.  Citi  digiuna,  e  altro  ben  non 
Ta ,  risparmia  il  pane,  e  a  casa  del  diavol  va.  Proverb. 
che  c'insegna  che  il  risparmio  senza  le  buone  opere  a 
nulla  giova  ;  od  allr.  l'astinenza  non  é  meritoria  quando 
è  congiunta  cotl'avarizia. 

•  Dette  al  diavo.  Darsi  al  diavolo,  alle  streghe,  alle  bertuc- 

ce, a'  cani.  ecc.  Impazientarsi,  arrabbiarsi,  disperarsi. 

»  De  una  cosa  an  goardia  al  diavo.  Dar  la  lattuga  in  guardia 
ai  paperi,  dar  le  pecore  in  guardia  al  lupo.  Proverbiai. 
Fidar  cosa  a  chi  sia  avido  della  medesima. 

h  £1  diavo  a  fa  la  torta  a  el  pastiss  e  le  dóne  a  nlo  fan 
mangè.  Le  donne  hanno  più  un  punto  che  il  diavolo.  Si 
dire  per  esprimere  la  sagace  malizia  delle  donne. 

»  El  diavo  a  fa  perss  un'anima...  Dicesi  allorquando  si  vede 
alcuna  donna  per  lo  addietro  data  agli  amori,  diventar 
poi  bacchettona  nell'andare  in  là  cogli  anni  ;  ed  é  quel 
che  i  Veneziani  dicono  bellamente  ;  Co  la  carne  xe  fru- 
tta, fonema  xe  giunta. 

»  Et  diavo  a  l'è  caliv,  pervhè  a  l'è  vej.  Il  diavolo  è  cattivo 
perché  egli  è  vecchio.  Pro»,  che  vale,  che  l'esperienza 
ed  il  tempo  aumentano  l'astuzia  e  la  malizia. 

»  El  diavo  a  l'è  nen  tant  brut  com  a  lo  fan.  Non  ó  il  dia- 
volo brutto  come  si  dipinge  ;  chi  vede  il  diavoi  daddo- 
vero,  il  vede  con  men  corna  e  manco  nero  :  fig.  l'affare 
non  è  cosi  disperato  come  si  dice,  o  la  disgrazia  non  é 
si  grande  come  uno  se  la  figura  o  come  altri  la  racconta. 

»  IJ  diavo  a  l'è  salii,  ma  a  (ila  grati.  Il  diavolo  é  sottile  e 
fila  grosso  :  e  si  dice  dell'essere  il  pericolo  maggiore  che 
altri  non  crede,  quasi  come  dicesse,  il  diavolo  che  é 
sottile  fa  le  reti  grosse,  cioè  tesse  inganni,  e  mette  in- 
nanzi pericoli,  che  non  si  scampano  di  leggieri. 

»  Et  diavo  as  cassa  da  per  lui  o  F.I  diavo  a  veld  fiche  tua 
eoa  da  per  tut.  Dio  non  fa  mai  chiesa  che  il  diavol  non 
voglia  o  non  vi  fabbrichi  la  sua  cappella  ;  sempre  il  dia- 
volo s'intromette  ;  a  chi  Dio  dà  farina,  il  diavol  toglie  il 
sacco. 

»  Ette  pi  burb  ch  ef  diavo.  Aver  il  diavolo  nell'ampolla, 
aver  il  diavolo  in  lesta,  sapere  dove  il  diavolo  tien  la 
coda.  Proverbiai,  vale,  essere  sagace,  accorto,  astuto, 
conoscere  gl'inganni  ;  ed  anche  prevedere  astutamente 
ogni  stratagemma. 

»  Esse  un  andè  del  diavo.  Essere  un  mal  andare,  una  pes- 
sima strada.  " 

>  Esse  un  diavo  per  la  piana.  Essere  un  demonio:  fig.  cioè 

uomo  di  gran  sapere,  ingegno,  spirito,  o  valore. 

>  Esse  un  bon  diavo.  Essere  un  buon  diavolo,  un  buon  pa- 

slaccio,  buon  compagnone,  buon  pastricciano,  un  buon 
uomo.  Dicesi  di  persona  di  non  molto  ingegno,  ma  di 
buon  carattere  e  galantuomo. 
»  Esse  un  diavo  an  carn  e  ott.  Essere  un  diavolo  scatenato, 
un  nabisso. 

»  Ette  un  diavo  per  travajè.  Per  lavorare  essere  un  verro 
(giornale  agrario  toscano). 

•  Eue  un  diavo  tentarin.  Essere  ui  diavolo  tentennino,  es- 

sere il  tentatore. 
»  Esse  un  gran  diavo.  Escere  ud  demonio. 

•  Esse  un  pover  diavo.  Essere  un  cattivellaccio. 

»  Fe  et  diavo  a  quatr.  Fare  il  diavolo  in  montagna,  in  un 
canneto,  fare  il  diavolo  o  peggio;  e  con  ime  derivala 


dal  francese,  fare  il  diavolo  a  quattro:  vale  un  po'  più 
d'imperversare,  nabissare,  indiavolare,  cioè  entrare  nelle 
furie  maggiori. 

Diavs.  Fe  limotnà  al  diavo  per  lenito  lonlan.  Dar  del  suo  al 
diavolo  e  mandarlo  via.  Proverbiai,  significa  esser  utile, 
dar  qualche  cosa  del  suo  a'  tristi  perché  si  levino  dinanzi. 

»  Fe  vede  et  diavo  ani  l'amala.  Far  vedere  il  diavolo  nel- 
l'ampolla o  la  luna  nel  pozzo,  o  lucciole  per  lanterne. 
Dar  briga  ad  alcuno,  gabbare,  illudere. 

t  Fodrà  a" pel  del  diavo....  Che  uon  sente  punture,  scot- 
tature. 

•  Furb  com  el  diavo.  Trincalo  come  il  diavolo. 

i  La  farina  del  diavo  a  va  luta  an  bren.  Diavol  reca  e  diavol 
porta  via;  quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa,  se  ne  va  di 
buffa  in  baffa.  Prov.  che  c'insegna,  che  del  male  acqui- 
stato se  ne  va  poco  innanzi. 

•  Mandè  al  diavo.  Mandare  al  diavolo,  mandare  alle  birbe, 

dare  il  cencio,  ed  anche  dare  al  diavolo,  licenziare, 
t  Pi  dopi  ch'el  manici  del  diavo.  Più  doppio  d'una  cipolla, 
leale  come  uno  zingano,  tamburino. 

•  Pi  vej  ch'el  mantel  del  diavo.  Più  antico  del  brodetto. 

»  Poter  del" diavo.  Può  fare  il  diavolo!  poffare  il  diavolo! 
Maniera  di  giurare.  V.  Perdiana  in  Diana. 

»  Quand  et  diavo  a  veul  entrè,  as  fica  o  per  la  tetta  o  per 
la  eoa.  Quando  il  diavolo  vuol  andare,  dov  e'  non  può 
mettervi  il  capo  ponvi  la  coda.  Prov.  che  vale,  dove  non 
ha  luogo  h  forza,  havvclo  l'astuzia. 

t  Quand  el  to  diavo  a  l'era  an  fassa,  el  me  a  l'era  già  'n 
piatta.  Quando  il  tuo  diavolo  nacque,  il  mio  andava  ritto 
a  panca  :  modo  proverb.  che  dimostra,  che  gli  uomini 
d'età  come  esperti,  si  possono  difficilmente  ingannare 
da'  più  giovani  ed  inesperti. 

>  Rolia  tanpà  al  diavo.  fig.  Roba  sciupata  o  gettata. 

»  Sani  an  cesa  e  diavo  ani  ca....  1  santinfizza  (bacchettoni) 
sono  sempre  intolleranti,  e  perciò  insopportabili  in  fa- 
miglia. 

»  Sai  nar  una  pi  che  el  diavo.  Avere  più  un  punto  die  il 
diavolo.  V.  anche  più  avanti,  Esse  pi  burb  di'el  diavo. 

»  Scapè  com  el  diavo.  Esser  portato  dal  diavolo:  fig.  fug- 
gire velocissimamente. 

»  Scapè  una  cóta  com  ci  diavo  la  croi.  Fuggire  checchessia 
come  il  fuoco  di  sant'Antonio,  odiarlo  come  il  diavolo 
odia  la  croce. 

»  Travajè  per  et  diavo  o  a  afa.  Lisciar  la  coda  o  far  la 
parte  al  diavolo,  perdere  l'acconciatura  o  la  lisciatura; 
far  la  zuppa  nel  paniere;  masseria  masseria,  viene  il 
diavolo  e  portala  via.  Gettare  via  il  sapone  ed  il  ranno. 
Maniere  di  dire,  che  equivalgono  a  lavorar  inutilmente 
c  senza  prò.  V.  qui  appresso. 

■  Tuta  fatiga  tanpà  al  diavo.  Essere  un  lisciare  la  coda  al 
diavolo,  cioè  gittar  via  la  fatica. 

>  [Indiavo d'una  fomna.  Diavola,  diavolessa.  Dicesi  a  donni 

di  mal  umore  e  insopportabile. 

>  Vi,  diavo  a  ria  tenta  un  aolr.  Il  diavol  vuol  tentar  lucifero. 

Si  dice  quando  uno  che  è  triale,  cerca  d'aggirare  un 
altro  più  triste  di  lui. 

•  Vn  diavo  e  mei.  fig.  Una  sfucinata,  una  gran  quantità. 

»  Un  diavo  a  n'a  scassa  un  aolr.  I/un  diavolo  scaccia  l'altro, 
e  satanasso  tutti.  Si  dice  proverbiai,  quando  si  cerca  di 
riparare  un  disordine  con  un  altro. 

»  Yoreje  vede  dov  el  diavo  a  len  la  eoa.  Voler  vedere  dove 
la  lepre  giace:  Og.  cioè  voler  sapere  dove  sta  la  dif- 
ficoltà. 

Dia»,»',  esci,  di  maraviglia.  Diavolo!  V.  Diaroin*. 
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Diavo  dmontagna  (Omit  ).  V.  Oloch. 

Diavolarìa.  Diavoleria.  Cosa  diabolica,  come  incanti,  sortilegi, 
operazioni  magiche  per  via  d'arte  diabolica. 
>  Diavoleria.  Malizia,  malignità. 
»  —  per  Fastidio,  intrigo  nojoso  e  dispettoso. 
»  —  Argomento  sottile,  scusa,  pretesto. 

Diavoleri!  esci.  V.  Diavo  e  Diamine. 

Diavolon.  pi.  Diavoloni,  diavolini.  Specie  di  zuccherini  pizzi- 
canti e  mordaci  all'eccesso,  e  per  lo  più  alla  menta. 

Diavolet.  Nabisso,  facimale,  fistolo,  satanasso,  demonietto, 
farfanicrhiuzzo;  serpentello,  frugolo,  frugolino,  frugo- 
letto.  Fanciullo  che  mai  non  si  ferma,  e  sempre  procac- 
cia di  far  danni. 

Dibat.  Dibatto  (v.  fr  ).  Dibattimento,  discussione,  scrutinio, 
ventilazione,  disputa,  controversia. 

•  Dibattimento.  Nei  processi  criminali  é  quella  parte  della 

istruzione  che  si  fa  pubblicamente,  e  che  consiste  nella 
lettura  dell'atto  di  accusa,  nell'interrogatorio  che  vien 
dato  all'accusato,  nell'esame  dei  testimonj,  tanto  ad  ag- 
gravio che  a  difesa,  nelle  cause  della  parte  querelante, 
nelle  requisitorie  del  pubblico  ministero,  e  nella  difesa 
dell'accusato,  e  termina  col  riassunto  del  presidente  del 
tribunale. 

—  parlamentari.  Dibattimenti  parlamentari.  Maniera  di  discu- 

tere e  di  statuire  sugli  affari  e  sulle  leggi  in  un  parla- 
mento nazionale, 
[libate.  Dibattere,  sbattere.  Battere  in  qua  e  in  la  presta- 
mente con  checchessia  dentro  un  vaso  o  simile  qualche 
cosa  liquida;  agitare. 

•  fig.  Dibattere,  esaminare,  ventilare,  discutere,  disputare 

in  prò  o  in  contro  ;  contendere,  contrastare. 
Dibitinenl.  Dibattimento.  Agitazione,  scotimento.  Dicesi  an- 

che  per  Dibat.  V. 
Dihatse.  Dibattersi,  muoversi,  agitarsi,  dimenarsi. 

■  Dibattersi,  contendere,  disputare,  contrastare. 
Dibatù.  Dibattuto,  agitato,  scosso. 
»  Dibattuto,  fig.  Discusso,  disaminato,  ventilato  ;  contra- 
stato. 

Dicasteri.  Dicastero  edicasterio.  Antic.  foro  giudiziale.  Oggi- 
giorno dicesi  di  qualunque  luogo  od  ufficio  in  cui  si 
trattano  i  pubblici  affari;  più  volentieri  riservasi  però 
questa  intitolazione  agli  uffizj  superiori. 
Diriara.  Dichiarazione,  attestato,  attestazione,  certificato, 

fede,  testimonianza. 
Diciarà.  Dichiarato,  esposto,  manifestato,  palesato. 
»  —  Interpretato,  spiegato. 
»  —  Testificato. 
»  —  Difinito,  deciso. 
»  — Scoperto. 

»  Nem'u  diciarà.  Nemico  aperto,  nemico  sfidalo. 
Diciarassion.  V.  Dieiara. 

Diciarè.  Dichiarare  ;  esporre,  palesare,  manifestare,  far  noto  ; 
scoprire  ;  testificare. 
»  Dichiarare,  differire,  decidere,  sentenziare. 

—  nul  un  matrimòni.  Dichiarare  nullo  un  matrimonio,  an- 

nullarlo, cassarlo. 
Diriaresse.  Dichiararsi,  spiegarsi,  palesarsi. 
Diciaria.  Ciancia,  diceria.  Voce  che  va  per  le  bocche  della 

gente. 
Di  eicc.  V.  Dii  dee. 
Didin  o  Di  marmelin.  V.  in  Di  o  Dil. 
Dierra.  V.  Diarea. 

Dieresi.  Dicresi.  Fig.  gramm.  per  cui  un  dittongo  dividesi  in 
due  sillabe. 


DIF  

Diesi  (T.  mus.).  Diesalo  (v.  dell'uso).  Agg.  di  modo  o  di 

nota  che  porta  qualche  diesis. 
Diesis.  Diesis.  T.  mus.  che  vale  accrescimento  di  voce  alle 

note  per  un  semiluono,  che  si  dice  ordinariamente  mezza 

voce. 

Dieta.  Dieta,  in  med.  regola  di  vitto;  e  per  lo  più  astinenza 

di  cibo  che  si  prescrive  agli  ammalati. 
»  Dieta,  met.  Astinenza  o  privazione  di  checchessia, 
i  Fe  dieta  oSle  an  dieta.  Far  dieta  o  stare  a  dieta.  Cibarsi 

più  parcamente  del  consueto. 
»  7>m  an  dieta.  Tener  a  dieta,  dietare.  Somministrare 

scarsamente  e  a  stento  il  cibo  ;  e  dicesi  anche  d'altre 

cose. 

Dieta.  Dieta,  in  sign.  di  assemblea  o  adunanza  dei  capi  di 
uno  Stalo:  e  dicesi  particolarmente  de' rappresentanti  di 
varj  Stati  della  Germania. 

Dieta  (T.  leg.).  Dilazione,  indugio,  ritardo,  soprattieni,  mora. 

Dietetici  (Regime).  Regime  dietetico,  cioè  appartenente  alla 
dieta  (regola  del  vitto). 

Dien  (Boll).  A  j'i  nen  bon  dièu  ch'a  lena.  Non  c'è  né  via  né 
verso;  non  c'è  pania  che  tenga;  non  c'è  caso,  non  é 
possibile.  Dover  essere  un  tal  modo  e  non  altrimenti. 

Dita  e  Diabl  (Fe).  V.  Fe  ej  diavo  a  quatr,  in  Diavo. 

Difakà.  Diffalcato,  difalcato,  detratto,  dedotto. 

Difalch.  Diffalco,  difalco,  difalca/ione,  detrazione,  sottrazione, 
scemamento,  diminuzione. 

Difalrbè.  Diffalcare,  difalcare,  detrarre,  dedurre,  sbattere, 
sottrarre,  scemare,  diminuire. 

Difama.  Diffamato,  disonorato,  screditalo,  vituperato. 

Difanassion.  Diffamazione,  diffamamento,  detrazione,  maldi- 
cenza ;  e  propr.  allegazione  o  imputazione  di  un  fatto  che 
arreca  pregiudizio  all'onore  e  riputazione  della  persona 
o  del  corpo  al  quale  il  fatto  é  imputato. 

DifamaUr.  Diffamatore.  Colui  che  attenta  all'onore  o  alla  ri- 
putazione altrui. 

Difame .  Diffamare,  infamare,  macchiare  la  fama,  la  riputa- 
zione altrui  con  maldicenza,  disonorare,  screditare,  vi- 
tuperare. 

Difati.  aw.  Difatti,  intatto,  infatti,  effettivamente,  realmente, 

in  effetto. 
Difeis  Difeso,  riparalo. 

»  Proibito,  vietalo. 
Di/fisa.  Difesa.  Schermo,  riparo,  argine,  propugnacolo,  gua- 
rentigia, scampo. 
»  —  Guardia,  cura,  custodia,  cautela. 
»  —  Nel  num.  del  più,  baluardi,  trincee  e  simili. 
»  De,  Concede  o  Aveje  le  difeite.  Dare,  concedere  o  aver  le 
difese,  cioè  tempo  e  comodo  di  difendersi  in  giudizio. 

•  Leve  le  difeite.  Nella  rail.  togliere  all'inimico  il  modo  di 

difendersi. 

»  Pie  la  difeita  d'eheicadun.  Difendere  alcuno. 
»  Pronte  tte  a  la  difeita.  Apprestarsi  alla  difesa. 
Difende.  Difendere.  Salvare  e  guardare  da'  pericoli  o  dalle 
ingiurie  e  riparar  dalle  offese  o  da  altro,  tutelare. 

•  Difendere,  riparare,  custodire,  preservare. 

»  Difendere,  per  proibire,  vietare  :  nel  qual  sentimento  é 

oggidì  restato  ai  Francesi. 
»  Difendse.  Difendersi.  Fare  schermo,  difesa,  schermirsi. 
Difendent.  Difendente.  In  forza  di  8"St.  quegli  che  sostiene 
qualche  proposizione  in  cattedra,  opp.  ad  argomentante. 
Difendibil  Difenderle,  difcnsibile.  Atto  a  difendere,  a  difen- 
dersi, o  che  può  psser  difeso. 
Difendse.  V.  in  Difende. 
Difenda  V.  Difeit. 
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Difensiv.  Difensivo,  difenditivo.  Che  difende,  o  atto  a  difen- 
dersi. 

Difensiva  (Ste  su  la),  sost.  Stare  sulla  difesa  (cioè  limitarsi 
alla  semplice  difesa). 

Difeasor.  Difensore,  difcnditere.  Che  difende,  protettore,  av- 
vocato. 

Diferenssa.  Differenza,  diversità,  divario,  discrepanza,  va- 
rietà, disparità  ;  distinzione. 

•  Differenza,  discrepanza,  disparere,  contestazione,  lite, 

contesa,  controversia. 
»  Fe  diferentsa  Far  differenza,  differenziare,  distinguere. 

•  A  j'i  la  iiferentsa  ch'a  j'è  tra  catchè  e  fe  una  riverenna, 

tra  un  violin  e  un  pulpit,  tra  un  bitrat  e  una  cherdenssa. 
Ira  un  ttronu  e  un  pan  i  butir.  Dicesi  scherz.  ed  in 
ra.  b.  per  dimostrare  non  esservi  la  menoma  correla- 
zione o  rassomiglianza  fra  due  cose,  di  cui  sia  discorso, 
essere  totalmente  disparate  fra  di  loro. 
Diferenssià.  Differenziato,  diversificato,  reso  differente,  di- 
verso. 

Diferenssiè.  Differenziare,  distinguere,  far  differenze;  render 
differente,  diversificare,  variare. 
»  (n.  ass.).  Differenziare.  Esser  differente,  differire,  dissimi- 
gliare, variare. 

Difettai.  Differente,  diverso,  vario,  dissimile,  disparato. 

Diferi.  Differire.  Prolungare  l'operare,  portare  in  lungo,  tem- 
porpggiare,  dilazionare,  ritardare,  indugiare,  remorare, 
prorogare,  e  talvolta  rimettere  ad  altro  tempo. 
»  (n.  ass.).  Differire.  Esser  differente,  dissimigliare. 

Difet.  Difetto,  imperfezione,  menda.  Vizio  di  cose  o  di  per- 
sone. 

»  Difetto.  Colpa,  errore. 

•  Difetto:  vale  talvolta  mancanza,  privazione,  scarsità  di 

checchessia. 

»  A  betogna  conpati  ti  difet  d'faotri.  Prov.  è  necessario 
comportare  i  difetti  altrui  o  del  compagno.  Talora,  godi 
l'amico  tuo  col  vezzo  e  vizio  suo  -,  ama  l'amico  tuo  col 
suo  difetto. 

•  An  difet.  avv.  Ciò  non  essendo,  altrimenti,  in  se  no;  e 

talora  in  mancanza,  in  vece  di. 

>  Chi  è  an  difet  a  l'i  an  totpet.  Prov.  chi  d'altrui  è  sospet- 

toso, di  sé  è  malmcndoso;  chi  é  colpevole  d'un  misfatto 
stima  che  ognun  favelli  del  suo  fallo.  Talvolta  equivale 
a  chi  ha  coda  di  paglia,  ha  sempre  paura  che  il  fuoco 
non  l'arda  ;  cioè,  chi  é  in  colpa  teme  il  castigo. 
»  Coregeel  difet.  Ammendare  il  difetto,  correggere  l'errore. 

>  Imputi  a  difet.  Imputare  a  difetto,  attribuire  a  manca- 

mento, incolpare,  accagionare,  apporre. 

•  Trovetse  an  difet.  Trovarsi  in  difetto,  essere  colpevole. 

»  Tuli  a  l'an  el  tó  difet.  E'  non  c'é  si  fresc'uovo  che  non 
guazzi  ;  ogni  casa  ha  cesso  e  fogna  o  acquajo  ;  non  c'é 
boccone  del  netto.  Prov.  di  chiaro  signif. 

»  Tuli  a  t'eeiro  ti  difet  d'j'aotri,  e  mai  ti  tó.  Ognun  vede 
i  difetti  del  compagno,  né  vede  i  suoi,  né  se  stesso  co- 

li|M 

Difelass.  Difetto  grave. 
I  n  fetta.  V.  Difetuee. 

Difetta.  Difettoso,  difettuoso,  difettato,  difettivo,  imperfetto, 
mancante,  manchevole,  vizioso. 

•  Tuli  ti  difet  a  ton  senpre  malistios.  Nì un  segnato  da  Dio 

fu  mai  buono. 

Difetosanent.  Difettosamente,  difeltuosamente,  difettivamente. 

Con  difetto,  manchevolmente. 
DifelBee.  Difetiuecio,  difettnzzo,  piccolo  difetto,  lecca  ;  mac- 
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Dificil.  Difficile.  Che  ha  con  sé  difficoltà,  che  non  può  farsi 
senza  fatica,  disagevole,  malagevole,  faticoso. 

•  Difficile.  Per  traslato  si  usa  oggidì  comun.  in  diversi  modi 

relativi  al  carattere  o  a'  rizj  ed  imperfezioni  di  una  per- 
sona, come  in  seguito. 

—  a  condistende.  Difficile,  ostinato,  caparbio  nel  condiscen- 

dere. 

—  a  concede.  Difficile,  tenace,  duro  riguardo  al  dare,  al  con- 

cedere. 

—  a  trati.  Difficile,  bisbetico,  arrangolato,  fastidioso,  stiz- 

zoso, permaloso,  intrattabile,  sostenuto  ed  inaccessibile 
per  malumore,  per  orgoglio  e  simili. 

•  fìende  dificil.  V.  Dificultè. 

Diiicilmtnt.  Difficilmente.  Con  difficoltà,  a  stento,  disagevol- 
mente, malagevolmente,  faticosamente. 

Dificilòt.  Difficiletto,  disagevoletto. 

Diligila.  Difficoltà,  difficullà,  disagevolezza,  malagevolezza, 
scabrosità,  fatica,  stento,  sforzo. 
»  Difficoltà,  inciampo,  intoppo. 

»  —  Dubbio,  promessa.  Che  dificoltà  avivo?  Che  difficoltà 
avete  voi?  cioè  che  dubbio,  ecc. 

—  d'urini.  Iscuria,  dissuria,  disuria.  Difficoltà  o  dolore  nel- 

l'urinare. 

•  Fe  d' dificoltà.  Fare  difficoltà.  Opporsi,  mostrare  ripu- 

gnanza di  acconsentire  a  checchessia. 

•  Gari  fóra  d' dificoltà  dov'iti  ton  nen.  Cercar  cinque  piedi 

al  montone.  Prov.  che  vale,  non  si  contentar  del  con- 
venevole o  metter  la  difficoltà  dov'ella  non  è. 

•  Om  die  dificoltà.  Caca  pensieri,  tempellone,  uomo  diffi- 

coltoso, Tematico,  fisicoso,  inquieto,  stàtico,  irresoluto. 
Uomo  che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà. 
»  Si  a  siti  la  dificoltà.  Qui  .giace  la  lepre  ;  qui  è  dove  giace 

norco.  Prov.  e  vagliono,  qui  consiste  la  difficoltà. 
»  Voreje  t'eeiri  le  dificoltà.  Vedere  dove  la  lepre  giace:  fig. 
cioè  dove  sta  la  difficoltà. 
Dificoltos.  Difficoltoso,  difficultoso.  Che  presente  difficoltà 
nell'esecuzione,  difficile. 
»  Fe  el  dificoltos.  V.  in  Dificoltà,  Om  die  dificoltà. 
Diflcultè.  Difficoltare,  difficoltare.  Rendere  difficile,  dare,  ag- 
giungere difficoltà.  Render  malagevole  e  talora  imbaraz- 
zare, e  più  intens.  fare  ostacolo. 
Difilla  Diffidalo,  avvertito,  avvisato  ;  intimato,  notificato  con 
autorità. 

Difldament.  Diffida,  diffidazione,  avviso  ;  premonizione,  inti- 
mazione. 

Difide.  Diffidare,  avvertire,  avvisare,  preroonire;  notificare 
con  autorità,  intimare. 
»  Diffidare  (n.  ass.).  Non  aver  fidanza,  essere  sfiduciato, 

sospettare,  dubitare  dell'altrui  fede. 
■  /  difido  d'chiel.  Diffido  di  lui,  o  non  ho  fidanza  io  lui. 
Difidrn&sa.  Diffidenza,  diffidanza,  diffidamento.  Poca  fede, 

sconfidenza,  sospetto,  dubbio  di  essere  ingannato. 
Difident.  Diffidente,  che  diffida,  ombroso,  sospettoso. 
»  Diffidente,  di  cui  si  ha  diffidenza. 
.-Mancante  di  speranza,  sfidato,  sfiduciato,  sconfi- 
dato. 

Difido!  Capperi!  cappita!  ben  lo  credo!  si  sa!  non  è  a  dubi- 
tarne! Quest'interiezione  usasi  comun.  a  dinotare  che 
uno  è  più  che  persuaso  non  poter  essere  la  cosa  altri- 
menti. 

Difissios.  Difficile,  malagevole  a  contentare;  lezioso,  schi- 
filtoso, schizzinoso. 

Difende.  Diffondere,  spandere,  spargere  largamente,  abbon- 
dantemente, disseminare. 
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Diffondersi,  dilatarsi,  distendersi,  spandersi  :  fig. 
insinuarsi. 

•  Diffondersi,  cospargersi,  divenire  asperso,  bagnato. 
—  ani  el  jarlè.  Diffondersi  nel  dire.  Parlar  molto  diffusa- 
mente di  checchessia. 
Diforme,  Deforme.  V.  Deforme,  [informe. 
Difus.  Diffuso,  sparso,  disseminato, 
t  Diffuso.  Parlandosi  di  scrittura  o  discorso,  tale  esteso, 
prolisso,  e  talora  ben  circostanziato. 
Difasament.  Diffusamente,  largamente,  copiosamente,  ampia- 
mente. 

I  li  I  imi  ni  Diffusione,  spargimento,  spandimento,  effusione, 
dilatazione. 

Diga.  Diga  e  dicco,  argine.  Riparo  fatto  alle  rive  de'  fiumi  per 
tenere  l'acqua  a  segno  ;  e  per  cslens.  chiusa. 

Digerì,  add.  Digerito,  concolto,  smaltito. 
»  Digerito,  fig.  Ben  disposto,  ben  ordinato. 

Digerì,  ver.  Digerire,  digcslire,  smaltire.  Concuocere  il  cibo 
nello  stomaco,  cioè  convertire  ciò  che  si  mangia  o  bec  in 
sostanza. 

»  Digerire,  fig.  Discutere,  disaminare  col  pensiero  una  ma- 
teria, un  affare  per  ben  disporlo  e  ordinarlo. 

»  Facil  a  digerì.  Di  Tacile  digestione. 

>  Staile  a  digerì  una  cóia.  fig.  Masticar  male  una  cosa, 
adattarvisi  male  o  sopportarla  malvolentieri. 
Digtribti.  Digestibile.  Tacile  a  digerirsi  (concuocersi). 
Digest,  sost.  Digesto,  pandette.  Lihro  di  leggi  romane,  il 
quale  contiene  le  opinioni  e  le  risposte  degli  antichi  più 
celebri  giuriscoiisulti,  raccolta  per  ordine  dell'imperator 
Giustiniano. 

Digeslion.  Digestione,  digestimento,  digeriamolo.  Concozione 
del  cibo  nello  stomaco. 
»  Ch'a  facilita  la  digettion.  Digestivo. 
»  Fe  bona  digettion.  Far  buona  digestione,  digerir  bene. 
Digesti  v.  Digestivo,  Che  facilita  la  digestione. 
Digital  (Boi.).  Digitale.  Fra  le  varie  specie  la  più  nota  è  la 
digitale  purpurea.  Bellissima  pianta  a  fiori  purpurei, 
molto  usata  in  medicina  ;  le  cui  virtù  sono  di  provocare 
il  sudore,  promuovere  le  urine  e  di  attirare  le  secrezioni; 
ed  è  in  genere  conti  ostimolantc. 
Diginn,  Digiune.  V.  d'un  e  Giani. 
Dignità.  Dignità.  Qualità  eminente,  condizione  onorevole,  ec- 
.    cellenza,  grandezza,  decoro. 
»  Dignità,  posto,  grado,  uffizio  ragguardevole. 
»  —  Aspetto  dignitoso,  signorile,  nobile,  maestoso. 
■  Parli  con  Ugnila.  Parlare  con  dignità,  cioè  con  quella  gra- 
vità e  nobiltà,  che  conviene  alla  persone  e  alla  materia  di 
che  si  tratta. 

Dignitari.  Dignitario.  Colui  che  é  insignito  d'una  dignità. 

Dignitos.  Dignitoso,  che  ha  dignità,  decoroso,  grave,  nobile, 
maestoso,  onorevole;  riputato,  stimato. 

Dignilosament.  Con  dignità;  decorosamente,  nobilmente,  mae- 
stosamente. Signorilmente,  onorevolmente. 

Digredì.  Digredire.  Uscir  di  strada,  sviare. 
»  Digredire,  fig.  Far  digressione,  partirsi  dalla  materia  che 
è  in  discorso. 

Digression.  Digressione.  Discorso  di  cesa  aliena  dall'argo- 
mento principale,  di  cui  siasi  preso  a  parlare. 
»  Digressione.  Discostamente  dal  solito  cammino  oda  alcun 

altro  luogo  o  spazio. 
»  Petto  digrettion.  Digressioncioa,  digressioocella. 
Digressiv.  Digressivo.  Che  fa,  che  ha  in  sé  o  che  abbonda  in 
digressione. 

Dii.  De',  Dei.  Segno  art.  del  secondo  caso  pi.  masc.  innanzi 


a  consonante.  Per  interceision  dii  sani.  Per  interces- 
sione de'  o  dei  santi. 

Dii  citc.  arv.  Eh  via!  oibò!  eh  ciancie!  bajel  zucche  fritte! 
finocchi!  non  ci  credo  un  acca!  canzone l  frottole! 

Dii  fot.  V.  Dii  eicc. 

Dil.  V.  Di. 

Dilà.  Ditata  (Targioni,  Ving.  I,  120).  Impressione  di  dite. 

Dicesi  anche  per  colpo  dato  col  o  nel  dito. 
Dilaghè.  V.  Alaghè. 

Dilapida.  Dilapidato,  scialacquato,  sciupato,  dissipato,  prodi- 
galizzato . 

Dilapidatoli.  Dilapidamento,  dilapidazione,  scialacquamento, 
sciupio,  sciupinio,  guasto,  dissipamento.  Il  consumare 
pazzamente  il  suo  senza  un'esterna  dimostrazione  di 
prodigatiti. 

Dilapidi.  Dilapidare,  scialacquare,  dissipare,  sprecare,  sciu- 
pare, prodigalizzare,  mandar  a  male,  disperdere  il  suo, 
rovinare,  dar  fondo,  consumare. 

Dilassion.  Dilazione,  indugio,  ritardo,  soprallieni,  remora. 
Spazio  di  tempo  preso  o  dato  a  far  checchessia. 

Ililassionr  V.  Deferì. 

Dilata.  Dilatato,  allargato,  disteso;  diramato,  sparso. 

Dilatabil  Dilatabile.  Che  può  dilatarsi,  estendersi. 

Dilatabilità.  Dilatabilità.  Proprietà  di  dilatarsi. 

Dilataseli!.  V.  Dilatastion. 

Dilatasi.  Dilatante,  che  dilata,  allargante. 

Dilatassion.  Dilatazione,  dilatamento,  allargamento,  disten- 
dimento ,  diramazione, 
t  Dilatazione.  Dicesi  altresì  dello  spandersi  (crescere  di  vo- 
lume), che  fanno  i  corpi. 

Ditate.  Dilatare,  allargare,  distendere. 

•  fig.  Dilatare,  ampliare,  aggrandire. 

Difetta*.  Dilatarsi.  Occupare  maggiore  spazio,  diffondersi, 
spargersi,  diramarsi. 

•  fig.  Dilatarsi,  per  divulgarsi. 
Dilegt.  V.  Burli. 

Dilcma  (Log.),  Dilemma.  Sorla  d'argomento  che  consta  di  due 
proposizioni,  ciascuna  delle  quali  induce  necessità  di  am- 
mettere la  conclusione. 

Dilet.  Diletto,  dilettamente,  dilettazione,  piacere,  compia- 
cenza, gusto,  gioja,  contente,  sollazzo. 

Ditela  ni  Dilettante.  Dicesi  propr.  in  forza  di  sost.  di  chi 
studia  una  professione,  o  chi  si  esercita  in  una  delle 
belle  arti  solamente  per  diletto,  non  per  guadagno,  uè 
per  professione  :  anche  amatore. 

Diletè.  Dilettare.  Apportar  diletto  o  piacere,  divertire,  sol- 
lazzare, rallegrare. 
»  Cosa  da  diletè.  Cosa  da  diletto,  sollazzo. 

Diletesse.  Dilettarsi.  Avere,  prendere  o  darsi  diletto,  com- 
piacersi, godere.  Sollazzarsi,  divertirsi. 

—  a  tjieise  d  j  antri.  Prender  diletto  de'  fatti  altrui,  ridere, 
prendersi  spasso  a  spese  d'altri;  ed  anche  farsi  beile  de' 
dispiaceri  altrui. 
»  Ande  a  diletesse.  Andare  a  diletto,  cioè  a  spasso,  a  ri- 
creazione. 

Dilettvol.  Dilettevole,  piacevole,  ameno,  curioso,  amabile, 
giocondo. 

Diligtnssa.  Diligenza.  Assidua  cura  e  celerità  nell'esecuzione 
delie  cose,  solerzia,  premura,  rangolo. 

•  Diligenza  :  per  esattezza,  squisitezza,  studio,  buona  vo- 

lontà, applicazione, 
i  Fe  con  diligemsa.  Far  le  cose  in  diligenza,  cioè  senza  in- 
dugio, subite,  in  fretta,  raugolare. 

•  Fe  U  còte  con  diliqeima.  Far  le  cose  con  diligenza,  con 
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esattezza,  con  attenzione,  con  amore,  con  anima,  con 
impegno;  donde  viene  il  prov.,  la  buona  cura  caccia  la 
mala  ventura  :  cioè  con  usar  buona  guardia  e  diligenza, 
talora  si  sfuggono  le  disavventure. 

*  t/sè  diliijensm.  Usare  diligenza.  V  Diligentè. 
Diligenssa  Diligenza  >.  dell'uso).  Vettura  pubblica,  desti- 
nala al  trasporto  delle  persone,  senza  far  riposare  du- 
rante il  viaggio. 

Diligent.  Diligente.  Assiduo,  solerle,  vigilante,  rangoloso, 
sollecito,  premuroso,  attivo,  attento,  accurato. 

Diligente.  Costrutto,  fatto,  operato  con  diligenza,  accurata- 
mente, con  genio,  con  Squisitezza  di  lavoro  ;  corretto, 
forbito,  limalo,  affinalo,  perfezionato,  concepito. 

Diligente.  Operare  con  diligenza,  mettere  diligenza,  usar  di- 
ligenza, cioè  impiegare  ogni  maggior  cura  e  sforzo,  onde 
un  lavoro  od  una  cosa  qualunque,  riesca  finita  e  perfetta 
il  più  possibile  nella  sua  esecuzione,  forbire,  perfe- 
zionare. 

DUigcntrment.  Diligentemente,  con  diligenza,  attentamente, 
accuratamente,  esattamente,  squisitamente. 

Dilongh  o  Dilongamrnt.  Dilungamelo,  dilungazione,  prolun- 
gamento, dilazione,  dimora,  indugio,  tardanza. 

Dilonghè.  Dilungare,  prolungare,  mandar  in  lungo,  differire. 

Dilonghrsse.  fig.  Dilungarsi,  scostarsi,  dipartirsi  dalla  ma- 
teria di  cui  si  traila  o  dall'uso  stabilito,  diffondersi, 
esser  prolisso. 

Dilucidi.  Dilucidato.  Messo  in  chiaro,  rischiaralo,  spiegato. 
Dilneidassion.  Dilucidazione.  Spiegazione,  schiarimento,  illu- 
strazione. 

Dilucidi.  Dilucidare.  Rendere,  far  chiaro,  rischiarare,  spie- 
gare, dichiarare, 
i  Lucidare.  Dar  luce  e  splendore,  illuminare. 
»  —  Diccsi  anche  del  ricopiare  al  riscontro  della  luce  sopra 
cosa  trasparente,  disegni,  scritture  o  simili. 
Dilaenl  (T.  ined.).  Diluente,  che  diluisce  0  è  atto  a  diluire 

(cioè  render  più  fluidi  gli  umori  elei  corpo  animale). 
Diinvi.  Diluvio.  Trabocco  smisurato  di  pioggia.  Posto  a&solut. 
s'intende  del  diluvio  universale. 
»  Diluvio,  per  inondazione. 

•  —  fig.  Invasione  di  popoli,  che  anche  in  questo  senso  di- 

cesi più  eomnn.  inondazione. 
»  —  fig.  Abbondanza,  copia. 
Dihviè.  Diluviare.  Piovere  strabocchevolmente,  a  ciel  rotto, 

senza  misura,  a  dirollo. 
»  met.  Diluviare  (in  m.  b.).  Mangiare  disordinatamente, 

divorare. 

»  Diluviare.  Venire  in  gran  moltitudine. 
Dìlovion.  V.  Deluri,  Mangion. 
Di  ma  ii.  V.  Domati. 
Dimanda.  V.  Domanda. 
Di  man  in  man.  V.  D'man  in  man. 
Dimeiè.  Dimenare.  Agitare,  muovere  in  qua  e  in  là,  altrim. 
tentennare. 

Dimenesse.  Dimenarsi,  muoversi,  agitarsi  con  qualche  vio- 
lenza. 

—  o  Mnè  el  cui  per  la  padda.  Dimenarsi  nel  manico,  cioè 
stare  irresoluto,  operar  malvolentieri  o  a  siculo  ;  altri- 
menti tentennarla,  ninnarla. 
»  Chi  va  a  durmì  con  7  stòmi  veùid  a»  dimena  tuia  la  natii. 
Chi  va  a  letto  senza  cena,  o  chi  la  sera  non  cena,  tutta 
notte  si  dimena.  Prov.  di  chiaro  significato. 

Dìmeza.  Dimezzato.  Diviso  per  mezzo  o  ridotto  a  meta;  e 
talora  framezzatn  o  tramezzato. 

Dimeie.  Dimezzare,  dimidiare,  scoramezzare.  Dividere  per 
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mezzo.  Dicesi  alcuna  volta  per  framezzare  o  tramezzare, 
cioè  mettere  tramezzo. 
Diminuì,  add.  Diminuito,  scemato,  ridotto  a  meno,  stremato. 

—  f pretti,  d'eredit.  Menomato,  scaduto  di  pregio,  avvilito. 
Diminuì,  ver.  Diminuire,  sminuire,  minorare,  ridurre  ameno, 

stremare,  scemare,  menomare. 
»  (in  senso  n.)  La  frev  a  diminuiss.  La  febbre  diminuisce, 
si  allenta,  si  calma,  cede. 

—  <Turossrsm.  Diminuire  di  grossezza,  impiccolire,  assotti- 

gliarsi. 

Diminuisse.  Diminuirsi,  scemarsi,  venire  in  diminuzione,  ri- 
dursi a  meno. 

—  a  forsM  a"buji.  Scemare  per  bollire,  scemare  a  poco  a 

poco. 

Diminussion.  Diminuzione,  diminuimento,  scemamento,  me- 
nomamento. 

Diminntiv.  Diminutivo.  Che  diminuisce. 

Dimission.  Dimissione,  demissione,  rinunzia.  Dicesi  degli 
uffizj,  cariche  o  commissioni,  quando  chi  n'è  provvisto 
vi  rinuncia  presso  colui  che  ha  l'autorità  di  conferirle. 

Dimissionari.  Dimissionario,  rinunzialore. 

Dimissoria  T.  eccl.).  Dimissoria.  Lettera  data  dal  vescovo 
ad  un  ecclesiastico  per  renderlo  libero  dalla  sua  giuris- 
dizione, onde  possa  ricevere  gli  ordini  sacri  da  altro 
vescovo. 

Di  modo  che.  avv.  Di  modo  che,  in  maniera,  in  guisa  che. 
Dimora.  Dimora,  dimoramenio,  stanza,  permanenza  (quel 

tempo  che  corre  mentre  si  sta  in  un  luogo). 
>  Dimora.  Fermata,  pausa. 
»  —  Indugio,  tardanza. 
Dimorè.  Dimorare.  Stare  fermamente  in  un  luogo,  abitarvi. 
Dimostra.  Dimostrato,  manifestato,  palesato. 

•  Dimostrato.  Provato  con  dimostrazione. 
Dimostrassion.  Dimostrazione,  dimostramento,  dimostranza, 
prova,  indizio,  segno,  segnale. 
»  Dimostrazione.  Ragionamento  che  serve  di  prova  evidente, 

irrefragabile  d'una  proposizione. 
»  Gran  dimotlrasxion  c  pòchi  fait.  Gran  rombazzo  e  poca 
lana.  Prov.  gran  dimostrazioni  e  profferte,  e  pochi  effetti. 
Dimostralo.  Dimostrativo.  Che  dimostra,  atto  a  far  prova. 
»  Dimostrativo.  Presso  i  Grammatici.  Agg.  di  que'  nomi,  i 
quali  servono  a  dimostrare  la  cosa  accennata. 
Dimostrathamenl.  av.  Dimostrativamente,  dimoslranlemcnte. 

Per  o  con  dimostrazione. 
Dimostri'.  Dimostrare,  manifestare,  far  palese,  dichiarare, 
provare. 

»  Dimostrare,  mostrare,  accennare,  far  vedere  checchessia. 

i  —  In  materia  di  scienze,  provare  la  verità  di  una  propo- 
sizione per  via  di  conseguenze  necessarie,  derivale  da 
principj  evidenti  ed  incontrastabili. 
Dimostressc.  Dimostrarsi,  farsi  vedere,  far  mostra  di  sé,  ap- 
parire. 

—  nnw  dcheicòna.  Farsi  nuovo  di  checchessia.  Mostrare  di 

non  averne  notizia;  e  talora  maravigliarsi. 

—  neìw  o  Fe  l'indian.  V.  in  fV. 

Dinamica.  Bina  urica.  La  scienza  delle  forze  e  delle  potenze 
che  muovono  i  corpi. 

Dinar.  Danaro,  danajo  e  denaro.  Sorta  di  peso  contenenle  la 
vigesima  quarta  parte  dell'oncia. 

D'incanlo.  avv.  Benis>imo,  egregiamente,  a  maraviglia,  a 
perfezione,  ottimamente.  Il  Ponza  vi  aggiunge  anche, 
d'incanto,  sebbene  non  trovisi  registrato  ne'  Diz.  italiani. 

Din  dan  Te).  Dindonare.  11. suonare  die  fa  la  campana,  muo- 
vendosi di  qua  e  di  là. 
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Din  din.  Tin  tin.  Voce  esprimente  il  suono  del  campanello,  i 

•  Scherz.  per  danari.  Tolta  la  met.  dal  suono  che  produ- 

cono i  danari  maneggiandoli.  Dicesi  anche  dindo:  voce 
colla  quale  i  bambini  chiamano  a  Firenze  i  danari. 

Din  don.  Don  don.  Voce  imitante  il  suono  delle  campane:  lo 
slesso  che  Din  dati. 

Dindo.  V.  Pilo. 

Dindenè.  V.  Dondonè. 

Diningoarda  (v.  coni.).  V.  Dio  goarda,  solto  Dio. 
Dinotè.  Dinotare,  denotare,  significare,  dimostrare,  indicare. 
Dintra.  V.  Drente. 
Dio.  V.  Ciò. 

Dio.  Dio  e  iddio,  l'altissimo,  l'onnipotente,  .l'eterno,  il  crea- 
tore, l'ente  supremo,  il  sommo  bene,  l'increata  sapienza, 
il  santo  de'  santi,  il  sempiterno  amante,  il  primo  amore, 
la  somma  sapienza,  prima  cagione  del  tutto,  creatore 
e  conservatore  dell'universo.  V.  anche  No«gnor. 

•  Dio  !  per  esci,  lo  stesso  che  deh. 

•  Dio:  nelsign.  de' Gentili,  idolo,  divinità,  deità,  nume, 

divo. 

»  Ai  catea  nen  féuja  ch'Dio  an  veùja.  Non  casca  foglia  che 
Dio  non  voglia  ;  non  si  muove  in  arbore  una  fronde  senza 
voglia  di  Dio  (Firenzuola,  Op  ,  VI,  222)  ;  sotto  e  sopra 
il  cielo  non  si  muove  fiato  senza  il  voler  divino,  nelle 
mani  di  Dio  son  tutte  le  cose. 

•  A  la  bona  di  Dio,  A  la  goardia  di  Dio.  V.  queste  loca- 

zioni nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  A  la  va  da  Dio.  La  va  di  rondone  o  co'  fiocchi,  cioè  va 
benissimo. 

•  Andarne  con  Dio.  Andarsi  con  Dio,  cioè  in  buon'ora,  in 

buon  punto,  con  felice  augurio. 
»  —  Andarsi  con  Dio,  vale  anche  pigliar  la  fuga,  o  sempl. 

andarsene  :  come  dire  partirsene  con  un  addio, 
t  Ani  cola  ca  a  j'i  ci  ben  di  Dio.  Quella  casa  é  una  dogana, 

cioè  doviziosa  di  tutte  le  cose  bisognevoli  al  vivere. 

•  Ch'Dio  a  Fabia  an  gloria.  Dio  lo  riposi,  gli  dia  pace  o 

l'abbia  in  gloria.  Dicesi  quando  si  nomina  un  defunto, 
desiderandogli  l'eterno  riposo. 
»  Ch'  Dio  av  manda  iben.  Dio  vi  mandi  bene.  Augurio  che 
si  usa  entrando  in  qualche  luogo,  specialm.  da'  monaci. 

•  Ch'Dio  o  No$gnor  av  lo  dia  chiel.  Dio  vel  dica  o  vel  dica 

per  me,  ecc.  Dicesi  quando  non  sappiamo  o  non  ci  piace 
esprimere  da  noi  quello  che  vorremmo  dire. 

•  Ch'Dio  o  Nosgnor  a  lo  catliga.  Che  tristo  il  faccia  Dio  o 

dolente  il  faccia  Dio  ;  maniera  d'imprecazione. 
>  Chi  ama  Dio  ama  ti  «an/.  V.  questa  frase  nel  Diz.  alla 

sua  sede  alfabetica. 
»  Com  Dio  veul.  Per  la  Dio  grazia,  la  Dio  mercè,  mercè 

di  Dio. 

.  Dì  Tira  di  Dio.  Dir  cose  da  chiodi,  dir  cose  da  fuoco, 
levar  i  pezzi  d'alcuno,  dir  tal  vitupero  che  fina  l'aria, 
dirne  il  peggio  che  si  può. 

»  Dio  al  lo  renda  an  parodi».  Dio  te  ne  rimeriti. 

»  Dio  fatta  chiel.  Faccia  Dio.  Lo  slesso  che,  non  ci  penso, 
non  m'importo,  faccia  egli  quel  che  vuole. 

»  Dio  goarda,  Dio  am  na  goarda  o  Dio  n'a  goarda.  Guar- 
dimi Dio,  Dio  me  ne  liberi,  tolga  Iddio,  non  piaccia  Dio, 
non  voglia  Iddio,  guai!  Mainò!  Modo  di  negare. 

»  Dio  lo  $a.  Dio  sa,  lo  sa  o  il  sa,  sallo  Dio  o  Iddio,  e  sim.  ; 
cioè  mi  sia  Dio  testimonio. 

■  Dio  lo  veùja.  Dio  il  voglia  o  il  volesse,  piaccia  a  Dio  ;  che 
dicesi  anche  Diel  voglia,  Diel  volesse,  Domin  fallo. 

»  Dio  v'agiuta.  Dio  vi  salvi  o  vi  ajuli.  Maniere  che  si  usano 
dire  a  chi  starnutisce. 


DIP  

Dio.  Eue  el  té  dio.  fig.  Essere  il  suo  idolo,  il  suo  dio,  cioè 
l'oggetto  de'  suoi  afTetti. 
»  Eue  un  don  di  Dio.  Essere  un  dono  del  cielo. 

■  Fé  el  $ó  dio  d'una  cóta.  Farsi  d'una  cosa  il  suo  dio,  ido- 

latrarla, farne  il  suo  idolo,  ossia  l'oggetto  de*  suoi  afTetti. 
»  Fe  le  còte  a  la  bona  di  Dio.  Far  le  cose  alla  babbolà,  ad 

un  tanto  la  canna,  alla  grossa,  alla  carlona,  cioè  senza 

badarvi,  alla  sfatata. 
»  Lamenteue  dia  grauia  di  Dio.  Ruzzare  o  scherzare  in 

briglia,  pigolare.  Essere  benestante  e  tuttavia  dolersi 

dello  stalo  suo. 

•  L'óm  a  propon  e  Dio  a  ditpon.  L'uomo  pensa  e  Dio  di- 

spensa, cioè  l'uomo  propone  e  Dio  dispone  ;  e  per  esten- 
sione, l'uomo  ordisce  e  la  fortuna  tesse.  Dettato  di  chiara 
intelligenza  ;  e  vale  che  i  progetti  degli  uomini,  sovente 
riescono  tutto  all'opposto  di  ciò  che  si  pensava  o  si 
credeva. 

•  Nen  aveje  un  dio  S un  tòld.  Non  aver  un  becco  d'un  quat- 

trino, non  potere  o  non  avere  di  che  far  cantare  un 
cieco.  Essere  senza  danari  affatto. 

•  Oh  quanta  grastia'di  Dio!  Oh  vedi  grazia  di  Dio!  (Pa- 

nanti da  Mugello).  É  come  dire,  oh  vedi  quante  vivande! 
oh  vedi  copia  di  vivande  t 

»  Per  Dio.  Per  Dio  :  av.  di  giuramento  per  confermare  al- 
cun detto  o  fatto  ;  ovvero  esclamazione  per  la  quale  s'in- 
tende invocare  Iddio  o  che  ci  ajuti  o  che  ci  dia  testimo- 
nianza della  verità,  o  simile. 

»  Per  grattia  di  Dio.  Per  grazia  di  Dio,  grazie  a  Dio,  per 
la  grazia  di  Dio,  per  la  Dio  grazia,  la  Dio  mercè,  mercè 
di  Dio.  Maniere  che  si  frappongono  in  favellando,  per 
rendere  a  Dio  ossequio  di  grazia  intorno  a  ciò  che  allora 
si  ragiona. 

■  Per  l'amor  di  Dio.  Per  l'amor  di  Dio.  Modo  di  pregare 

altrui  per  l'amore  ch'egli  porta  a  Dio. 
i  —  fig.  Per  l'amor  di  Dio,  cioè  senza  pagamento  o  mercede. 

•  Picuve  com  Dio  la  manda.  Piovere  a  secchie,  a  bigonce, 

venir  giù  la  pioggia  a  secchie,  piovere  a  ciel  dirotto, 
strapiovere,  piovere  quanto  Dio  ne  sa  mandare  -,  e  per 
estens.,  diluviare. 

»  Preghi  Dio  o  Notgnor  ch'an  la  manda  bona.  Pregar  Dio 
che  la  mandi  buona,  cioè  che  in  caso  incerto  e  perico- 
loso, volga  in  bene  il  male  che  si  teme. 

»  S'Dio  veùl.  avv.  Dio  piacente,  piacendo  a  Dio,  eoH'ajulo 
di  Dio. 

»  Vatne  con  Dio.  Valli,  fatti  o  rimanti  con  Dio  e  simili. 

Modi  di  licenziare  altrui  o  di  congedarsi. 
»  Viva  Dio.  Vaglia  il  vero,  vinca  il  vero  (v.  dell'uso  tose), 

per  Dio. 

•  Vive  d'gratsia  di  Dio.  Vivere  di  grazia  di  Dio.  Vivere  di 

ciò  che  Dio  ci  manda. 

Dioman.  Diocesano.  Della  diocesi  o  sottoposto  alla  diocesi. 

Diocesi.  Diocesi.  Tutto  il  circuito  o  l'estensione  della  giuris- 
dizione d'un  vescovo. 

Dio  goarda!  V.  in  Dio. 

Dioime.  V.  Ghiomo. 

Dio  na  goarda  !  V.  in  Dio. 

Dionea  (Bot.).  V.  Papa  motche,  in  quest'applicazione. 

Diparliment.  Dipartimento.  Nei  Dtzion.  itol.  questa  voce  sta 
solamente  per  dipartenza,  allontanamento  o  separazione. 
Nel  secolo  corrente  però  l'uso  ha  introdotto  questo  voce 
come  succedanea  di  provincia.  Cosi  ai  tempi  dell'impero 
francese  il  Piemonte  era  diviso  in  più  dipartimenti,  come 
il  dipartimento  del  Po,  della  Stura,  della  Dora,  ecc.,  i 
quali  dividevansi  poi  in  distretti,  circondarj,  comuni,  ecc. 
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A'  nostri  giorni  questa  voce  s'usa  pure  fra  noi  a  indi- 
care i  varj  consessi,  a  ciascuno  de'  quali  sono  affidate  le 
varie  incombenze  proprie  dei  governi  amministrativi  e 
della  contabilita  del  regno  :  come  dipartimento  della 
guerra,  della  marina,  degli  affari  esteri,  ecc. 

Dipartisse.  Dipartirsi,  allontanarsi,  scostarsi.  Dicesi  tanto  in 
senso  propr.  che  figurato. 

Dipende.  Dipendere,  dependere,  derivare,  procedere,  trar 
l'origine. 

»  Dipendere.  Essere  soggetto,  sottoposto  all'altrui  autorità 
o  dominio  ;  ed  essere  subordinato  sempl. 

—  cheicosa  da  un.  Dipendere  checchessia  da  alcuno.  Essere 

egli  padrone  di  fare  o  di  non  fare  quella  tal  rosa. 
—  da  gnun.  Dipendere  da  se  stesso.  Non  essere  sottoposto 
ad  alcuno,  essere  libero. 

—  da  un  ch'una  cosa  a*  fossa.  Restare  per  alcuno  che  av- 

venga o  si  faccia  una  cosa. 

Dipendenza.  Dipendenza,  dependenza,  soggezione,  subordi- 
nazione; servitù. 
»  Dipendenza,  derivazione,  provenienza,  origine  ;  e  parlan- 
dosi di  vocaboli,  etimologia. 

Dipendent.  Dipendente,  derivante.  Che  dipende,  deriva,  pro- 
cede, proviene. 
»  Dipendente.  Subordinato. 

Dlpendentemenl.  Dipendentemente,  depcndentemente. 

Dipendii .  Dipcndnto,  provenuto,  cagionato,  proceduto,  deri- 
valo, originato. 

^  Dipinge.  Dipingere,  dipignere.  pingere.  pitturare.  Rappre- 
sentare per  via  di  colori  la  forma  c  la  figura  di  alcuna  cosa. 
»  Dipingere.  Per  s'unii,  rappresentare  e  figurare  con  parole, 
t  Dipingere.  Descrivere  o  Tare  perfettamente,  squisitamente 
checchessia. 

—  a  culi.  Dipignere  a  olio,  cioè  con  colori  stemprati  coll'olio. 

—  a  fretch.  Dipignere  a  fresco,  cioè  su  l'intonaco  non  ra- 

wiulto. 

—  agoats  o  a  tenpra.  Dipingere  a  tempera  o  a  guazzo, 

cioè  con  colori  stemperati  in  colla  di  limbellurri  o  sim. 
'   —  a  raquareìa.  Dipingere  a  l'acquerello,  cioè  con  colori  stem- 
perati coli  acqua. 

—  nn  quadratura.  Dipingere  di  quadratura,  cioè  prospettive, 

fregi,  soffitti,  facciale  e  simili. 

*  ìVcti  (tu  el  diaro  così  brut  com  a  lo  dipinto.  V.  in  Diavo. 

*  Esse  una  cosa  dipinta  com  as  pati  pa  d'mei.  V.  in  Dipint. 
Dipingibil.  Dipingibile.  Che  può  óipignersi. 

V  Dipint  Dipinto,  pinlo,  pitturato. 

*  Dipinto.  Pcrsimil.  liscialo,  azzimato. 

>  —  Decorato,  renduto  più  vago  o  simile.  Dicesi  altresì  per 
agg.  a  checchessia  che  non  possa  stare,  più  acconcia- 
mente, nè  meglio. 
»  Esse  una  cosa  dipinta  com  as  pTùl  pa  d'mei.  Essere  una 
cosa  dipinta  col  fiato,  cioè  con  somma  diligenza,  squisi- 
tezza, morbidezza. 
/'Dipintimi.  V.  Pitura. 

Diploma.  Diploma  (v.  gr.  Patente).  Atto  emanato  da  nn  so- 
vrano, col  quale  si  accorda  ad  alcuno  un  diritto  o  pri- 
vilegio. 

i  Diploma.  Diccsi  anche  una  patente  che  da  alcuni  collegi 
«1  università  si  dà  a  coloro  che  prendono  un  grado  ac- 
cademico. Noi  diciamo  per  lo  più,  diploma  alla  patente 
di  laurea. 

Diplomazia.  Diplomatica.  Teoria  o  pratica  delle  relazioni  che 
si  tengono  tra  i  sovrani,  o  quella  parte  dellj  politica  che 
traila  del  gius  pubblico,  che  comprende  la  cognizione 
do'  trattali  fra  diversi  principi  o  repubbliche. 

Gra»  Dizion.  Piìm.-Ital.  Voi. 


Diplomazia.  Chiamasi  parimenti  col  nome  di  diplomatica,  il 
corpo  diplomatico,  cioè  tutli  i  ministri  che  risiedono 
come  ambasciatori,  inviati  o  simili  presso  d'itti  qualche 
sovrano  o  di  una  repubblica:  cosi  gli  antichi  Dizion. 
>  Ora  i  moderni  scrittori  e  dizionaristi  sostituirono  diplo- 
mazia a  diplomatica  in  ambì  i  suoi  significati  ;  definiendo 
quest'ultima  per  I  arie  che  ha  per  oggetto  la  diffra- 
zione e  la  conoscenza  degli  antichi  diplomi,  la  loro  au- 
tenticità, la  loro  importanza  e  la  loro  epoca  ;  estranea 
affatto  alla  diplomazia. 

Diplomatich.  Diplomatico.  Che  appartiene  alla  diplomazia  o 
che  è  membro  del  corpo  diplomatico. 
»  Corp  diplomatich.  Corpo  diplomatico.  V.  sopra  in  Diplo- 
mazia . 

Diporl.  Diporto,  sollazzo,  spasso,  ricreazione. 

Diportesse.  Diportarsi.  Procedere,  trattare,  comportarsi  o 
portarsi  bene  o  male. 

Diradà.  Diradato,  rarificato.  Fatto  divenir  rado  o  sempl.  fatto 
rado  ;  rischiarato. 

Diradè.  Diradare,  rarificare.  Torvia  la  spessezza  ola  densità. 
»  Diradare.  Rendere  meno  frequente,  far  più  di  rado  al- 
cuna cosa. 

Diradessc.  Diradarsi,  rarificarsi.  Divenir  rado.  Parlandosi  di 
nuvole,  fumo  e  simili,  oltre  a  diradarsi,  dicesi  anche 
dissiparsi,  disperdersi,  ed  alquanto  più,  dileguarsi. 

Dirama .  Diramato,  ramificato.  Sparso,  dilatalo,  disteso  in  rami. 

•  Diramato,  fig.  Diffuso,  esleso,  divulgato,  sparso  ;  distri- 

buito, trasmesso. 

Diramassion.  Diramazione,  ramificazione.  Divisione  o  distri- 
buzione de'  rami. 
»  Diramazione.  Nell'uso  divagazione,  diffusione  di  un  or- 
dine, di  un  decreto  e  simili. 

Dirame.  Diramare.  Dicesi  comunem.  per  diffondere,  disse- 
minare, spargere,  divulgare,  pubblicare;  distribuire, 
trasmettere. 

Diramesse.  Diramarsi,  ramificare.  Distendersi,  spargersi  in 
rami  ;  dilatarsi. 
»  fig.  Diramarsi,  diffondersi,  dilatarsi,  spandersi,  divulgarsi, 
propagarsi. 

Diression.  Direzione,  indirizzamento.  Linea  del  cammino  retto. 

»  Direzione,  indirizzo,  regola,  governo,  condotta. 

»  —  l'ffizio  o  luogo  in  cui  risiede  il  capo  o  direttore  di  qual- 
che azienda  pubblica. 

»  —  Prendesi  talora  per,  amministrazione. 

.  Aveje  la  dircssion.  Aver  la  direzione,  dirigere,  reggere, 
regolare,  guidare. 

•  Surtì  da  sola  la  dircssion  d'j'aolri.  Uscir  di  donzellina, 

cioè  uscire  della  direzione  altrui. 
Direi.  Diretto.  Volto  per  linea  retta  o  dirittamente. 

•  Diretto,  indirizzato,  indirillo,  guidato. 

»  —  fig.  Retto.  Che  non  adopera  mezzi  o  vie  oblique. 
DireUment.  Direttamente,  dirittamente,  per  linea  retta,  a 

dirittura. 
Dirrtiv.  Direttivo.  Che  indirizza. 

Dìrelor,  Direlris.  Direttore,  direttrice,  direttora.  Che  dirige, 
elio  regge,  che  regola. 

•  Direttore.  Titolo  che  si  dà  anche  ad  alcune  persone  inca- 

ricate di  qualche  azienda. 
—  spiritual.  Direttore  spirituale,  allr.  confessore. 
»  Esse  ci  diretor  die  stanpe  reje.  Dar  l'orma  ai  topi.  Si  dice 

per  ischerzo  ad  uno  senza  'I  quale  non  par  che  s'abbia 

alcuna  cosa  a  poter  fare. 
Dirrtùri.  Direttorio.  V.  Calendari. 

•  Direttorio.  In  Francia  cosi  fu  denominata  quella  sezione 
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del  Corpo  amministrativo,  che  era  incaricata  di  far  ese- 
guire le  decisioni  e  le  deliberazioni  dell'assemblea  gene- 
rale (Costituzione  del  1791  e  del  1793). 

Dilatori  eseculiv.  Direttorio  esecutivo.  Consiglio  di  cinque 
membri  in  Francia,  al  quale  la  Costituzione  del  1795 
aveva  delegato  il  supremo  potere  esecutivo,  e  che  venne 
soppresso  il  19  brumajo,  anno  Vili  (10  novembre  }  799), 
dallo  stabilimento  del  Governo  consolare.  I  membri  di 
questo  Corpo  erano  nominali  dal  Consiglio  degli  An- 
ziani, sopra  una  lista  decupla,  formata  da  quella  dei 
Cinquecento.  Il  Direttorio  era  parzialmente  rinnovellato 
^_ad  ogni  anno  per  l'elezione  di  un  nuovo  membro,  e  quello 
usciva  non  poteva  essere  rieletto  che  dopo  un  inter- 
^SjypN0  di  cinque  anni. 

Dirige.  Dirigere,  indirizzare. 
»  Dirigere.  Reggere,  governare,  regolare,  guidare, 

—  Fintenssion.  Dirigere  l'intenzione.  Rivolgere  il  pensiero, 
la  mente  ad  uno,  e  riferire  a  lui  le  proprie  operazioni  o 
il  lor»  fine  ;  e  dieesi  per  lo  più  delle  opere  buone. 

Dirigihil.  ÌDirigibile.  Che  può  dirigersi. 

Dirigili.  V-  Direi. 

Diriupet.  avv.  Dirimpetto,  di  rimpetto,  a  dirimpetto,  rin- 
CQBljro,  di  rincontro,  in  faccia,  in  prospetto,  dal  lato 
opposto. 

•  Dirimpetto,  met.  In  o  a  confronto,  in  o  a  paragone. 
Diroca.  Diroccato,  scosceso,  rovinato.  Caduto  per  vecchiezza. 
Dirocameot.  Diroccamento,  scoscendimento,  rovinio. 
Diroche  (n.  ass.).  Diroccare,  dirupare.  Cadere  precipitosa- 
mente da  alto  in  basso,«ro\inare. 
Dirotainent.  Dirottamente,  a  dirotto,  alla  dirotta,  smoderata- 
mente, fuor  di  misura,  senza  ritegno. 
»  Pleure  dirotament.  Piovere  dirottamente,  a  cicl  rotto,  a 
dirotta,  a  bigonce,  a  secchi,  strapiovere,  diluviare,  pio- 
vere strabocchevolmente,  piovere  a  flagello. 
Disagi.  Disagio,  bistento.  V.  lncomod. 
Disastr.  Disastro:  quasi  cattivo  astro,  mala  fortuna,  disavven- 
tura, sciagura,  infortunio,  sinistro,  disgrazia. 
Disastrai.  Disastroso.  Che  ha  in  só  o  porta  disastro. 
Discapit.  Scapito,  discapito,  danno,  pregiudizio,  perdita  ;  e 

con  v.  lat.  detrimento. 
Disco.  Disco.  Ogni  corpo  piano  in  forma  di  circolo. 
>  Disco  (T.  degli  astron.).  La  sfera  visibile  de'  pianeti. 
»  —  (T.  degli  ottici).  Grandezza  del  vetro  d  uo  telescopio, 
o  la  larghezza  della  sua  apertura,  qualunque  sia  la  sua 
figura  o  piana  o  couvessa,  che  dicesi  anche  menisco. 
»  — (T.  de'  hot.).  La  parte  centrale  e  media  de'  fiori  rag- 
giati, composta  di  fioretti. 
»  —  (T.  degli  cccles.).  Nella  liturgia  greca  é  la  stessa  cosa 
che  la  patena  nella  latina. 
Discoi .  Discolo,-  scorretto,  di  costumi  poco  lodevoli,  licen- 
zioso, dissoluto. 
»  Da  discol.  avv.  Alla  discola,  discolamente,  dissolutamente, 
da  scapestrato. 

»  Un  pocket  discol.  DiscoleUo.  Alquanto  discolo,  dissolu- 
teli. 

Discolpa.  Discolpa,  discolpamene.  Dimostrazione  di  non  es- 
sere in  colpa,  giustificazione. 

Discolpa.  Discolpato,  scolpato,  scagionato,  scusalo,  giusti- 
ficato. 

Discolpe.  Discolpare,  scolpare,  levar  la  colpa.  Difendere,  scu- 
sare, scagionare,  giustificare. 

Discnlpesse.  Discolparsi,  scolparsi.  Addurre  ragioni  e  prove 
in  sua  difesa,  giustificarsi. 

Discordia.  V.  Discordia 
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Discesi.  V.  Dejcùil. 

Discressioo.  Discrezione,  discrizione,  discretezza,  modera- 
zione, temperanza. 

»  A  discression.  avv.  A  discrezione,  con  discrezione,  cioè 
con  onestà  ed  equità. 

»  —  A  discrezione,  ad  arbitrio,  a  volontà. 

»  —  A  discrezione,  secondo  la  discrezione,  quanto  pare  che 
convenga. 

»  Aveje  discression.  Aver  discrezione.  Procedere  con  di- 
scretezza, e  moderazione. 

*  Aveje  j 'ani  dia  discression.  Avergli  anni  della  discrezione, 
cioè  quelli  ne'  quali  comincia  l'uomo  a  saper  usare  della 
ragione. 

i  Capi  per  discression.  Intendere  per  discrezione,  intendic- 
chiare, intendere  superficialmente,  raccapezzare. 

»  Fe  cheicosa  senssa  discression.  Fare  alcune  cose  senza 
discrezione,  eccedere  in  quella  tale  operazione. 

»  La  discression  a  l'è  la  mare  dia  virtù.  La  discrezione  è 
la  madre  guardiana  e  lemperalrice  di  tutte  le  virtù  i  Vite 
de*  ss.  Padri,  V,  9).  In  questa  valle  di  lagrime  chi  non 
s'attiene  a  questo  re  de"  proverbj,  rovina  sé  ed  altrui. 
Educare  reprimendo  e  diseducare;  e  il  proverbio  inse- 
gna a  educare  guidamlo.  Idolatrare  il  danaro  è  a  spriz- 
zare, sciuparlo  è  prodigare  ;  ed  il  proverbio  insegna  a 
spenderlo.  Non  dire  parola  se  non  é  gabellala  toscana  é 
incatenar  le  menti,  dirne  a  piacere  quante  ne  sente  Italia 
dal  San  Dernardo  al  Limbarra  è  confonderle,  abbicarle, 
infoltirle  ;  e  il  proverbio  c'insegna  a  preferire  le  voci 
toscane,  ma  non  avere  a  schifo,  se  utili  o  belle  o  per 
fonte  di  ditello  giudiziosamente  usate ,  auche  l'allre 
d'Italia. 

»  Rendse  a  discression.  Arrendersi  o  darsi  a  discrezione. 
Dicesi  del  rimettersi  liberamente  le  soldatesche,  le 
piazze  o  simili,  alla  discrezione  del  vincitore,  senz'altri 
patti. 

tSte  a  disciession.  Vivere  a  discrezione.  Essere  tolto  l'ar- 
bitrio altrui. 

Diserei.  Discreto.  Che  ha  o  mostra  discrezione,  moderato, 
temperato. 

Discuss.  Discusso,  dibattuto,  disaminato,  ventilato. 
»  Poni '  ben  discuss.  Punto  ben  discusso.  Dieesi  quando  se 
né  trattato  bene,  e  si  ù  appieno  spiegato. 

Discussion.  Discussione,  esame,  dibattimento,  ventilazione. 

Discole.  Discutere,  ed  ant.  discussare.  Esaminare,  conside- 
rare sottilmente  e  diligentemente,  ventilare,  dibattere, 
disputare. 

DUdeta.  V.  Desdita. 

Disdeùt.  Diciotto.  Nome  numerale  composto  di  dieci  c  otto. 
Disdeùtesiu.  Diciottesimo  e  decimottavo.  Nome  che  comprende 

otto  oltre  la  decina. 
Disdicevo).  Disdicevole,  sconvenevole. 
Disecà,  Disfchè.  V.  Disseca,  dissechè, 
Disegn.  V.  Dissegn. 

Diserssien.  Diserzione.  Il  delitto  del  disertare.  L'abbando- 
nare vilmente  la  propria  bandiera  per  recarsi  nelle  file 
dell'inimico  o  al  soldo  d'un'altra  potenza,  o  per  isftiggire 
ai  doveri  della  milizia  tornando  alla  propria  casa. 

Disct.  V.  Disset. 

Diserlassion.  Dissertazione.  Ragionamento  sopra  qualche  ma- 
teria, trattato  intorno  qualche  argomento. 

Diserte.  Fare  una  dissertazione  o  ragionare  sopra  qualche 
materia. 

Disiufrlè.  V.  Dsinfetà. 

Disingan.  V.  Mnyan. 
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Disioprgn,  Disinpeguà.  V.  Dsinpegn,  Dsinjiegnà. 

Disiness.  Dismosso,  tralasciato,  che  non  si  usa  più. 
»  Che  ha  rinunziato  ad  un  uffizio,  che  ha  risegnalo  la  ca- 
rica. V.  Dimette. 
i  Congedato,  deposto,  rimosso.  V.  Desmete. 

Dismete.  V.  Desmete. 

Disnà.  Desinato,  e  nell'uso  pranzato. 

Disnada.  Desinata.  D'ordinario  dicesi  di  un  bel  desinare.  Ta- 
lora dicesi  per  Mangiatiti,  Pnciada.  Mangiata,  pappata. 

Disnaron.  Splendido  desinare.  V.  in  seguito  Disnè  o  Sina 
splendida. 

Disnè.  sost.  Pranzo,  desinare.  Il  maggior  pasto  che  si  fa 
nella  giornata. 

—  o  Sina  splendida.  Concerto,  banchetto,  festino,  simposio. 

»  Fe  <•/  disnè.  Fare  il  desinari;,  apprestare  il  desinare. 

»  Ari'vè  lord  al  disnè.  Trovare  il  diavolo  nel  catino.  Prov. 
e  vale  andare  a  desinare  e  trovare  mangiato. 

»  Guaste  el  disnè  o  la  *ina.  Guastare  il  desinare  o  la  cena. 
Mangiare  avanti  a  segno  che  ne  levi  l'appetito:  dal  che 
ne  verrehbe  il  prov.  Chi  non  mangia  a  desco,  ha  man- 
giato di  fresco. 

•  Ordini  ti  disnè  o  la  sino.  Ordinare  assolut.  Preparare  il 
desinare  o  la  cena. 
Disnè.  ver.  Pranzare,  desinare. 
.    «  Fe  da  disnè.  Fare  da  desinare,  apprestare  il  desinare. 
«  Stè  a  disnè.  Stare  a  desinare,  desinare,  pranzare. 
Disuèuv.  Diciannove.  Nome  numerale  ass.  composto  di  dieci 
e  novi. 

Disneuvcsim.  Diciannovesimo  o  decimonono.  Add.  numerale 

comprendente  uno  meno  di  due  decine. 
Disnoira  (Colassion) .  V.  in  Colassion. 
Disorupà.  V.  Dsocupà. 

in  , pace.  Dispaccio.  Propr.  lettera  di  negozj  di  Stato,  spedita 
per  via  di  corriere  o  di  staffetta. 

Dispai-.  Dispari,  e  nell'uso  dispari,  impari,  non  pari;  disu- 
guale, dissimile,  differente. 
»  (ìiutjhè  a  par  e  dispar.  V.  in  Giughi. 

Disparat.  Disparato.  Che  non  ha  o  non  serba  pariti;  diverso, 
contrario,  ed  anche  differente,  dissimile. 

Disparì,  ver.  V.  Sjtarì  e  Sconparì. 

Disparission.  V.  Sconparssa  e  Sparission. 

Disparità.  Disparità,  disugua-lianza,  diversità,  divario,  dif- 
ferenza, dissimiglianza. 
»  Disparità.  Disparere  (contrarietà  d'opinione). 

Disparii,  add.  V.  Sparì  e  Sconpars. 

Dispendi.  Dispendio,  spendio;  spesa. 

Dispendios.  Dispendioso.  Che  porla  dispendio. 

Dispenssa.  Dispensa,  dispensa/.ione,  dispensamelo,  distribu- 
zione. La  porzione  o  cosa  dispensata. 

Dispenssa.  Dispensa,  di-pcnsazione,  cioè  privilegio  n  conces- 
sione derogante  alla  legge,  o  esenzione  di  qualche  carico; 
od  in  altri  termini,  provvidenza,  grazia,  favore,  privile- 
gio, licenza. 

Dispenssa.  Dispensa  e  dispenza.  Stanza,  e  talora  sempl.  ar- 
madio, ove  si  tengono  le  cose  da  mangiare,  altrim.  cre- 
denza. Nelle  case  de' principi  s'intende  anche  delle  per- 
sone che  soprintendono  o  sono  impiegate  negli  uffirj 
della  dispensa. 

»  Cap  dia  dispenssa.  Dispensiere.  Colui  che  spende  e  di- 
stribuisce, o  preposto  alla  cura  della  dispensa;  altr. 
credenziere. 

Dispenssa.  Dispensato,  distribuito,  dato,  compartito,  asse- 
gnato. 

»  Dispensalo,  esentalo,  esenzionalo,  liberato  dall' obbligo. 
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Dispenssator.  Dispensatorc.  Colui  che  dispensa,  distribuisce. 
Talora  distributore  di  limosine,  ecc. 

Dispenssè.  Dispensare,  distribuire,  compartire,  conferire. 
»  Dispensare,  esentare,  esenzionare,  esimere,  francare,. li- 
berare da  alcun  obbligo,  togliere  alcun  impedimento, 
carico,  ecc. 

Dispensessc.  Dispensarsi,  astenersi,  rimanersi,  desistere, 
tralasciare. 

•  Dispensarsi.  Disobbligarsi,  esimersi,  esentarsi.  Liberarsi 

dall'obbligo  di  checchessia. 

—  con  un.  Fare  a  fidanza  con  uno,  far  capitale  o  valersi  di 

alcnno  con  libertà,  trattare  con  esso  senza  cerimonie, 
disporre  liberamente  di  lui  e  delle  cose  sue. 

—  trop.  Abusarsi,  prendersi  troppa  libertà,  eccedere  i  limili 

del  convenevole. 
Disperi.  Disperato.  Fuori  di  speranza  o  che  non  dà  speranza. 

»  Disperato.  Furibondo,  arrabbiato,  furioso. 

»  —  fig.  Diccsi  d'uomo  incorreggibile,  cui  né  ammaestra- 
menti, né  riprensioni,  nò  castighi  possono  ridurre  a  ben 
fare. 

»  —  In  forza  di  sost.  Uomo  che  ha  perduto  tutto  o  che  è 

ridotto  a  disperar  di  sé. 
»  A  la  disperà,  avv.  Alla  disperata,  disperatamente,  senza 

modo  o  termine,  col  peggio  de'  peggi,  smodatamente. 

•  De  una  cosa  per  disperà.  Dare  checchessia  per  disperato. 

Portar  opinione  che  non  si  possa  riuscire,  che  non  si 
possa  ottenere. 

»  Esse  disperà  dai  medich.  Essere  disperato  dai  merlici. 
Dicesi  del  perdere  essi  la  Speranza  di  poter  sanare  l'am- 
malato. V.  in  seguilo  Maladia  disperà 

»  Esse  un  inpresa  disperà.  Essere  un'impresa  di  disperata 
riuscita,  cioè  essersi  perduta  la  speranza  di  condurla  a 
buon  termine. 

•  Maladia  disjxrà.  Malattia  disperala.  Dicesi  di  qualche 

malattia,  attorno  alla  quale  ogni  cura  vien  creduta  vana 
dai  medici,  disperando  della  guarigione. 
Disperadon.  Bestione,  bestionaccio,  rinnegatacelo,  dispera- 
tissimo; e  talora  rompicollo,  scavezzacollo,  risicoso,  che 
non  pensa  più  in  là. 
Disprrassion.  Disperazione,  desperazione,  disperamelo,  di- 
speralczza.  Perdimento  di  speranza,  sfidanza. 
»  Dispenizione  :  per  qualunque  cosa  disperala. 
»  —  Dtsconforto,  sconforto,  angoscia,  travaglio  d'animo. 
»  —  Furor  cicco,  furia,  frenesia,  perturbazione  d'animo,  in- 
sania. 

•  A  Tè  una  disperasùon.  E  un  dispetto,  egli  i  un  disperarsi, 

la  è  cosa  da  disperarsene. 
»  Desse  a  la  disperassi™.  Darsi  alla  disperazione,  dispe- 
rarsi, gettarsi  al  disperato,  arrabbiarsi. 
»  Ti  it  ses  la  mia  disperassion.  Tu  mi  fai  disperare. 
Disperde.  Disperdere,  sperdere.  Mandare  in  qua  e  in  là, 

mandar  a  male,  mandare  in  perdizione. 
Disperdse.  Disperdersi,  sperdersi,  sparpagliarsi  ;  e  talora  an- 
dare in  perdizione. 
Disperè  (v.  n.).  Disperare.  Perdere  la  speranza,  sconfortarsi, 
disanimarsi. 

»  Fe  disperè.  Far  arrabbiare,  far  perder  la  pazienza,  tor- 
mentare, stizzire,  importuhare,  dar  fastidio. 

Disperesse.  Disperarsi,  perdere  la  pazienza,  adirarsi,  arrab- 
biarsi, arrovellarsi,  incollerirsi,  abbandonarsi,  gettarsi 
tra  i  morti  o  tra  i  perduti,  darsi  alla  disperazione,  dar 
l'anima  al  nemico. 

Dispers.  Disperso.  Sparso  in  qua  e  in  li,  sparpagliato  ;  e  ta- 
lora sbaraglialo. 
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Dispet.  Dispetto,  dispregio,  dispiacere,  fast'ulio,  rincresci- 
mento, offesa,  noja  die  muove  a  corruccio,  a  stizza,  o 
sdegno. 
»  A  dispet.  i 

»  A  dispet  d'ii  sani.  V.  queste  locuz.  nel  Diz.  alla  loro  sede. 
»  A  so  dispet.  J 

»  Fe  «"«ne».  Far  dispelto,  aontare,  offendere,  dispellare. 
»  Fe  per  dispet.  Fare  a  disgrado,  a  bello  studio,  appostata- 
mente. 

t  Per  dispet.  avv.  Per  dispetto,  in  dispelto,  quasi  per  far 

dispello,  in  dispregio. 
»  Voreje  slè  an  paradis  a  dispet  d'ii  sani        Ficcarsi  ove 

altri  non  ci  voglia  ;  pretendere  di  reggersi  in  luogo  dove 

non  ci  ami  ehi  v'ha  autorità  di  possesso. 
Dispetà.  V.  ìndispet't. 

Pispetessc.  Aspettarsi,  offendersi,  adontarsi,  disdegnarsi, 
stizzirsi,  prendere  il  moscherino,  prender  onta,  sdegno. 

Dispclos.  Dispettoso.  Che  facilmente  o  per  poco  si  dispelta, 
disdegnoso,  ombroso,  scorrubbioso,  adiroso,  cornic- 
cioso, fastidioso,  tenero,  permaloso. 

Dispensamene  Dispettosamente.  Con  maniera  da  chi  vuol 
far  dispetto,  sdegnosamente,  con  rabbia,  per,  a,  in,  o 
con  dispetto,  con  mal  piglio. 

Dispone.  Disporre,  mettere  in  buon  ordine,  in  assetto,  accon- 
ciare, accomodare,  ordinare,  preparare,  ammannare. 
»  Disporre,  stabilire,  determinare,  deliberare,  risolvere. 
»  —  Persuadere,  preparare  l'animo  d'alcuno,  tirare  altrui 
alla  sua  volontà.  Indurre  uno  a  far  checchessia, 

—  d'una  cosa  dnans  d'aveila.  Vendere  l'uccello  in  frasca, 

vender  la  pelle  dell'orso  prima  di  pigliarlo  ;  cioè  disporre 
d'alcuna  cosa  prima  ch'ella  sia  in  nostro  potere. 

—  d'un  o  d'una  cosa.  Disporre  di  uno  o  di  una  cosa;  cioè 

fare  di  una  persona  o  d'una  cosa  ciò  che  più  aggrada: 
onde  Podeje  dispone  dloch's'sia.  Poter  disporre  di  chec- 
chessia: vale  essere  padrone,  potere  far  ciò  che  più 
torna  a  grado. 

•  L'om  a  propon  e  Dio  a  dispon.  Prov.  l'uomo  propone  e 
Dio  dispone.  V.  in  Dio. 

»  Disponsse.  Disporsi,  accingersi,  apparecchiarsi  a  qualche 
cosa  ;  talora  sempl.  accomodarsi  a  farla,  adattarvisi,  ac- 
consentire. 

Disponibil.  Disponibile.  Che  o  di  cui  si  può  liberamente  di- 
sporre. 

Disponibilità  (Bntè  an).  Mettere  in  disponibilità.  Diresi  di  un 
ufficiale  il  quale  vien  messo  in  istato  di  riposo,  salvo  il 
richiamarlo,  o  dopo  un  tempo  determinalo,  o  quando  il 
principe  o  il  governo  lo  crederà  conveniente  all'ulteriore 
disimpegno  delle  proprie  funzioni. 
Disposission.  Disposizione,  disponimelo.  La  situazione,  il 
compartimento  e  l'ordine  delle  parti  di  un  tutto. 

»  Disposizione,  deliberazione,  risoluzione,  determinazione, 
decisione,  provvedimento,  ordine. 

»  —  Arbitrio,  beneplacito,  libera  volontà,  balia,  posta,  li- 
bertà di  fare  una  cosa  come  si  vuole. 

»  —  Inclinazione,  altezza  o  attitudine  a  far  checchessia,  ido- 
neità, sufficienza,  talento. 

—  d'ultima  volontà.  Disposizione  d'ultima  volontà.  L'alto 

fatto  in  vista  della  morte,  col  quale  si  ordina  ciò  che  si 
vuole  eseguito  dopo  il  nostro  decesso. 

»  Dona  o  nativa  disposission.  Buona  o  cattiva  disposizione. 
Nelle  arti  si  dice  secondo  che  un  lavoro  sia  bene  o  mal 
compartito ,  e  acconcio  all'uso  a  che  è  destinato,  e  vi 
regni  l'ordine,  e  la  giusta  collocazione  delle  parli. 

«  Esse  a  disposission  d'un.  Essere  a  condizione  di  alcuno, 


cioè  alla  mercè,  in  arbitrio  di  alcuno.  Trattandosi 
d'atto  di  semplice  profferta,  vale  essere  a'  cenni  di 
alcuno  :  come  /  san  a  vostra  disposission,  sono  a'  cenni 
vostri. 

Disposission.  Esse  an  bona  o  an  cativa  disposission.  Essere 
in  buona  o  in  mala  disposizione.  Essere  bene  o  male 
temperato  e  acconcio  a  checchessia:  e  dicesi  cosi  del 
corpo  come  dell'animo, 

Dispositiva.  Dispositiva.  In  una  legge,  editto  o  simili,  é 
quella  parie  che  contiene  un  comando  od  una  proibizione; 
e  distmguesi  dal  preambolo  che  è  ordinariamente  quella 
parte  che  giustifica  o  dà  ragione  della  legge  e  dei  mo- 
tivi che  l'hanno  determinala,  e  del  tempo  che  dee  durare 
e  sim.  In  un  decreto  od  in  una  sentenza,  é  quella  parte 
che  contiene  il  giudicalo  propriamente  dello. 

Dispost.  Disposto,  assestato,  allestito,  apparecchiato,  prepa- 
rato, pronto,  ordinato, 
t  Disposto,  atto,  adatto,  idoneo,  confacevole,  a  proposito; 

proporzionato, 
i  —  Stabilito,  deliberato,  prescritto,  assegnato. 
»  —  Inclinato,  propenso,  inchinevole;  intenzionato, 
i  Ben  dispost.  Ben  disposto:  parlandosi  del  corpo  o  di  alcun 
suo  membro,  vale  snello,  destro,  proporzionato.  Mal 
disjwsl.  Mal  disposto,  vale  il  contrario,  cioè  sbilenco, 
gobbo,  stroppio,  ecc. 

•  fìen  o  mal  dispost.  Rene  o  male  disposto.  Parlandosi 

d'anima,  bene  o  mal  intenzionata. 

•  Esse  dispost  del  corpo  Tm  dispost  ci  corp.  Essere  dispo- 

sto del  corpo,  avere  il  benehzio  del  corpo  o  tenere  di- 
sposto il  corpo,  tenere  il  corpo  lubrico. 

•  Xen  esse  trop  disposi  o  an  salute.  Essere  indisposto  (in- 

fermiccio, ammalalo). 
»Nen  esse  dispost  a  fe,  ecc.  Parlando  di  cosa,  essere 
indisposto,  cioè  non  acconcio,  inetto,  disadatto  a  far 
checchessia. 

>  San  e  disposi.  Affatto  sano  della  persona,  robusto,  ga- 
gliardo e  ben  proporzionalo. 

Dispotirament.  Dispoticamente.  Con  autorità  assoluta. 

Dispolich.  Dispotico.  Assoluto,  che  non  dipende  fuorché  dalla 
propria  volontà. 

Dispotismi.  Dispotismo.  Autorità  e  governo  arbitrario  ed  as- 
soluto di  un  solo.  Tale  è  per  es.  il  governo  della  Tur- 
chia, del  Mogol,  della  Persia  e  di  quasi  tutta  l'Asia. 

Dispregerò!.  V.  Dispr essati l. 

Dispress.  Disprezzo,  sprezzo,  dispregio,  spregio,  scherno, 
avvilimento,  disistima,  disdegno.  Sentimento  per  cui  si 
giudica  taluno  indegno  di  stima,  di  attenzione,  di  ri- 
guardo. 

Dispressà.  Disprezzato,  sprezzato,  dispregialo,  spregiato,  te- 
nuto o  avolo  a  vile,  in  niuna  stima,  schernito,  vilipeso, 
deriso  ;  messo  in  non  cale,  postergato. 

Dispressahil.  Dispregevole,  spregevole,  dispregiatole,  disprez- 
zabile, sprezzabile,  di  poro  o  di  nessun  pregio,  degno 
di  essere  disprezzato,  meritevole  di  disprezzo,  da  di- 
sprezzarsi. 

Dispressè.  Disprczzare,  sprezzare,  dispregiare,  spregiare, 
tenere  o  aver  a  vile,  non  islimar  punto,  vilipendere, 
disdegnare.  V.  anche  Despresiè. 
»  Disprezzare,  posto  assolut.  Mettere  in  non  cale,  non  cu- 
rarsi, postergare. 

—  la  vergogna.  Tirare  o  mandar  giù  la  buffa.  Proverbiai,  di- 
spregiar la  verg  gna,  por  da  banda  il  rispetto. 

Dispressesse  (Da).  V.  Dispressahil. 

Disputa.  Disputa,  disputazionc,  disputamelo,  questione,  con- 


Digitized  by  Google 


 nis  

tesa,  coutraslo,  altcrcazione,  altcrcamento,  conlrover- 
sia,  lite,  piato. 

Dispula,  dibattimento,  discussione. 
»  Disputa.  Discorso  degli  avvocati  che  difendono  una  causa 

innanzi  ai  giudici,  difesa,  aringa. 
»  Fe  d'una  cosa  un  sogel  d'dispula.  Ass  oggettare  a  dispula 
una  cosa,  metterla  in  controversia. 
Disputii.  Disputato,  esaminato,  disrusso,  contrastato. 
DispuUbil.  Disputabile.  Allo  a  disputarsi  o  che  può  essere 

messo  in  disputa. 
Dispute.  Dispulare.  Impugnare  l'altrui  opinione  o  difendere 
la  propria  ;  qnistionare,  contendere,  contrastare,  alter- 
care, piatire,  tenzonare. 
»  Disputare.  Esaminare,  ventilare,  discutere,  dibattere,  tri- 
tare una  questione. 

—  «i  (feoie  da  nen.  Disputar  di  lana  caprina  o  dell'ombra 

dell'asino.  Dicesi  proverbiai™,  quando  si  dispula  di  cose 
frivole  e  di  poca  importanza. 

—  «ti  ogni  paròla.  V.  sotlo  Paróla. 

—  una  caota.  Dispulare  una  causa,  farne  la  difesa  davanti 

ai  giudici. 

»  L'arti  d'disputè  e  iTdescore  con  e/icacia.  V.  in  Hescore. 

Disputare.  Disputatore,  oppositore,  contradditore,  contendi- 
tore, piatitone,  contenzioso. 

Dròsangoi.  Dissanguato.  V.  Dissanguò. 

Oissaagnè.  Dissanguare.  Trarre  quasi  tutto  il  sangue. 

Dissaagnesse.  Dissanguarsi.  Privarsi  o  restar  privo  del  sangue. 

l'issapor.  Dissapore.  Piccola  nimistà  o  differenza,  dissensione. 

Disseca.  Diseccato,  disseccato,  riseccalo,  disecco,  risccco. 
adusto,  raschino,  inaridito,  arido. 

•  Notomizzalo  e  anatomizzato. 
Dissccassion.  DUeccazione ,  disseccazione,  diseccamento. 

L'atto  e  l'effetto  del  diseccare,  asciugamento. 
»  Diseccamento.  Mancanza  d'umore  del  corpo  umano. 

Disserassioo.  Dissecazione  (T.  de' chic).  Incisione,  taglio  del 
corpo  umano  ;  altr.  dissezione. 

Dissecali*.  Diseccativo.  Atto,  acconcio  a  diseccare  :  e  dicesi 
per  lo  più  di  rimedj  atti  a  rendere  il  corpo  meno  ridon- 
dante di  umori. 

Dissecar.  Diseccare,  disseccare,  seccare,  riseccare.  Render 
secco,  torre  l'umidità,  rasciugare. 

Notomizznre,  anatomizzare.  Presso  gli  Anni,  ed  i 
Cliir.  questo  termine  significa  la  separazione  delle  parti 
del  corpo  degli  animali,  per  farne  l'anatomia. 

Diseccare  (n.  ass.)  o  diseccarsi  :  riserrare,  risec 
chirc  o  ribeccarsi.  Divenir  secco,  perder  l'umido,  ina- 
ridire. 

Dissegn.  Disegno,  disegnamelo.  Rappresentazione  per  via 
di  linee  di  ciò  che  roll'animo  si  i  concepito.  Talora  vale 
delineamento,  bozza,  schizzo. 

#  Disegno.  Dicesi  anche  l'arte  medesima  che  insegna  a  fare 

tali  rappresentazioni. 

■  —  per  Pensiero,  intenzione,  intendimento,  progetto. 
»  Calcoli  o  Fe  dissegn  su  una  cosa.  Far  disegno  sopra  una 

cosa,  pensare  di  valersene. 
»  Colorì  un  dissegn,  un  penssè.  fig.  Colorire  un  disegno, 
mettere  a  esecuzione  un  pensiero. 

■  Copie  un  dissegn  darò  dii  veder  o  al  trasparent.  V.  in 

Copii. 

»  Fe  fdmrgn  o  d'ca$lei  an  aria.  V.  in  Castel. 
»  Pedi  dissegn.  Disegnetlo,  disegnuccio.  Piccolo  disegno 
»  Voreje  esegui  cheich  dissegn  nascosi,  per  chetali  promessa 

arssevùa.  Aver  paglia  in  becco.  Aver  qualche  nascoso 

disegno,  mediante  qualche  promessa. 
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Dissegna.  Disegnato,  delineato. 

•  Disegnalo,  ordinato,  deliberato. 
»  —  Scello,  eletto,  destinato. 

Dissegaalor.  Disegnatore,  delineatore. 
Dissegn».  Disegnare,  delineare.  Rappresentare  e  descrivere 
enn  segni  e  lineamenti. 
»  Disegnare.  Mostrare  a  certi  segui  e  note,  ecc.  Accennare, 
indicare. 

»  —  Scegliere,  eleggere,  destinare. 
»  —  fig.  Ordinare  col  pensiere,  concepire,  far  conto. 

—  a  Yaifiiarela.  Disegnar  d'acquarello.  Delincare  co' pennelli 
intuiti  in  colori  stemprati  nell'acqua. 

—  con  In  meni.  Disegnar  colla  mente.  Concepire,  idearsi, 
immaginarsi,  rappresentarsi  al  vivo  un  oggello. 

e  nen  mloi-ì.  Proverbialm.  Disegnare  e  non  colorire.  Non 
mandare  i  suoi  pensieri  ad  effetto. 
)isseis.  Disceso.  V.  Calò  add. 

tisseis».  Discesa,  scesa,  discendimelo,  discensione,  calala. 
L'alto  di  discendere,  ed  il  moto  per  cui  uno  a  lina  cosa 
discende. 

•  Discesa  o  calala.  Dicesi  anche  il  luogo  pel  quale  si  di- 
scende. 

—  o  Sforn  ii  ani  un  pah  nemis.  Discesa  o  sbarco.di  truppe, 
cioè  In  sbarcare  di  truppe  in  un  paese  nemico!  per  sac- 
cheggiarlo o  conquistarlo. 

Dissentine.  Disseminare.  V.  Spatarè  e  Divulghi.  * 
Dissende.  Discendere,  descendere  e  scendere.  Venire  a  basso, 
calare. 

r.  Discendere.  Trarre  origine  e  nascimento. 

—  la  goardia.  V.  in  fhy monte. 

Dissendenssa.  Discendenza,  descendenza,  nascila,  posterità, 

successione. 

»  Discendenza,  per  origine,  nascita,  stirpe,  schiatta,  pro- 
genie, generazione  f Salvini). 
Dissendenl.  Discendente,  descendente.  Che  discende,  che 
trae  origine  ;  nato,  disreso,  originato  da  chicchessia. 
Discendente  :  in  forza  di  sost..  successore. 
Dissenssieiit.  Dissenziente,  discordante,  discorde. 

Discensione,  discordia,  sconcordia,  differenza, 
controversia,  disunione  d'animi,  gara,  nimistà,  scis- 
sura. 

Dissentaneo.  Dissentaneo,  discordante,  repngnante,  contra- 
rio, dissimile. 

Dissenteria.  Ponili,  pi.  Soluzione  di  venire  con  sangue,  più 

comun.  dissenteria. 
Dissentì.  Dissentire,  discordare,  non  convenire,  non  concor- 
rere nel  medesimo  parere. 
Dissepol.  Discepolo.  Quegli  che  impara  da  altri,  scolare. 

—  d'Cesu  Crisi,  pi.  Discepoli  di  Cesù  Cristo.  Diconsi  coloro 
che  seguitano  la  di  lui  dottrina,  e  sprcialm.  gli  Apostoli 
e  gli  litri  sellMta  *lne,  che  Gesù  Cristo  elesse  per  la 
predicazione  del  Vangelo. 

—  £  Platon,  d'Arnlolele,  ecc.,  pi.  Discepoli  di  Platone, 
d'Aristotile,  ecc.  Diconsi  i  filosofi  loro  seguaci,  come  i 
discepoli  di  sant'Agostino,  di  san  Tommaso,  ecc.,  i  teo- 
logi clic  seguitano  le  loro  dottrino. 

Disscrne.  Disccrncrc,  scernere.  Veder  chiaro,  distintamente 
conoscere. 
»  Discernere.  Differenziare,  distinguere. 
»  —  Comprendere,  giudicare,  decidere,  pronunziare, 
i»  —  Ravvisare,  riconoscere. 

•  Saveje  dissime  una  cosa  da  un'aolra.  Saper  discernere  il 
pruno  dal  melarancio,  conoscere  la  differenza  tra  cose 
Ira  loro  disparate. 
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Dissrrnibil.  Discernibile,  discernevole.  Che  discerné  od  è  atto 
a  discernere. 

Disseminimi.  Discernimento.  Distinzione  che  si  fa  da  una 
cosa  ad  un'ultra. 
»  fi;,'.  Discernimento.  La  facoltà  di  giudicare  sanamente  c 
l'atto  medesimo  dell'intelletto,  con  cui  distingue  le  une 
dalle  altre  idee,  cognizione,  avvedimento,  senno,  accor 
pimento,  giudizio,  intendimento. 

Dissenni.  Discernuto,  compreso,  ravvisato,  distintamente  co- 
nosciuto. 

Disset.  Diciassette.  Numero  numerale  composto  di  dieci  e 
sette. 

Disselosim.  Diciassettesimo,  decimo  settimo:  add.  numerale 
che  comprende  sette  oltre  la  decina. 

Dissimula.  Dissimulalo,  tinto,  noft  «incero. 

Dissimulassiou.  Dissimulazione.  Arte,  studio  di  nasconderci 
proprio  pensiero  o  alcun  disegno,  finzione  :  diverso  da 
simulazione,  che  ò  maliziosa  dimostrazione  in  parule  o 
in  atti  del  contrario  a  ciò  che  altri  sente  nell'animo,  i 
finger  vero  ciò  che  non  è. 
»  Con  diminuiamoti.  V.  Dissimulatameli!. 

Dissimulatameli!.  Dissimulatamente,  con  dissimulazione,  fin- 
tamente, ingannevolmente,  senza  dar  a  conoscere  eh 
sia  cosa  concertala. 

Dis.simulalor.  Dissimulatore.  Che  dissimula,  che  nasconde  il 
suo  pensiero. 

Dissiinulè.  Dissimulare.  Nascondere  astutamente  il  suo  pen- 
siere.  non  dare  a  divedere  di  sapere  alcuna  cosa  o  d'es- 
sersi accorto  ili  checchessia,  far  vista  d'ignorare  o  di 
non  avvedersi  o  simile,  fingere. 
»  Dissimulare,  contraffare,  falsificare. 

—  per  Simili?.  Dissimulare,  per  simulare,  cioè  mostrare  il 
contrario  di  quello  che  si  ha  nell'animo;  contraffare, 
falsificare. 

Dissiolie.  Disciogliere,  disciorre,  disunire,  separare,  disfare, 

dissolvere,  stemperare. 
Dissiolsse.  Disciogliersi,  sciogliersi,  dissolversi,  disfarsi,  di- 
stemperarsi, liquefarsi. 
Dissioll.  Disciolto,  sciolto.  Libero  dai  lacci  :  ma  in  questo 


significato  è  poco  usato  nel  dialetto  piemontese. 


»  Disciolto,  sciolto,  stemperalo,  liquefatto. 
Dissiouari.  Dizionario,  vocabolario,  e  con  v.  gr.,  lessico. 
Raccolta  di  vocaboli  o  dizioni  di  una  o  più  lingue,  di- 
sposti alfabeticamente. 
•  Dizionario.  Diresi  altresì  di  varie  altre  raccolte  alfabetica- 
mente ordinate  sopra  materie  d'arti  o  di  scienze. 
»  Cnnpilaior  il' dizionari.  Vocabolarista  o  vocabolista,  e  con 
v.  gr.,  lessicografo,  compilatore  o  compositore  di  voca- 
bolari. 

Dissiniiarista.  V.  in  Dimonari. 
Dissipa.  Dissipato,  gettalo.  V.  Dilapida. 
»  Dissipalo,  disperso,  sparpaglialo,  dileguato,  svanito. 
>  fig.  Disattento,  distratto,  sbadalo,  svagato,  svagolato, 
trascurato,  svialo,  spensierato. 
Dissipassion.  Dissipazione,  dissipamento,  prodigalità,  scia- 
lacquamento, sprecamento. 
»  fig.  Disattenzione,  distrazione,  sbadataggine,  svagamento, 
trascuratezza,  spensierataggine,  negligenza. 
Dissipator.  Dissipatore,  sciupatore,  sprecatore,  scialacqua- 
tore, disordinalo  nello  spendere,  prodigo. 
Dissipò.  Dissipare,  per  dilapidare.  V.  Dilapidè. 
»  Dissipare,  dispergere  ;  mandare,  cacciare  in  varie  e  diverse 
pani ,  sperperare,  disperdere. 
Dissipesse.  Dissiparsi,  dispergersi,  dileguarsi,  svanire. 


Dissipesse.  fig.  (Detto  di  persona).  Svagarsi,  disviarsi. 
Dissiplina  Disciplina,  instiamone,  insegnamento. 
»  Disciplina,  regola,  maniera  di  vivere  a  norma  delle  leggi 

di  un  instiluto. 
»  —  Mazzo  di  funicelle  o  simili,  ron  cui  alcuni  si  percuo- 
tono per  far  penitenza:  onde  Desse  la  dissiplina,  darsi 
la  disciplina,  percuotersi  con  essa. 

—  ecleùastini.  Disciplina  ecclesiastica.  Quella  parte  delle 
leggi  della  Chiesa,  che  si  riferisce  ai  riti  e  ad  alcune 
prescrizioni,  le  quali  non  riguardano  propriamente,  il 
dogma. 

—  militar.  Disciplina  militare.  Ammaestramento  della  solda- 
tesca, cioè  lo  stabilire  e  mantenere  nell  esercito  l'ordine, 
la  subordinazione,  i  coslumi,  il  coraggio  e  l'onore,  col 
prevenire  e  castigare  i  falli  ed  i  delitti,  vale  anche  la 
stessa  arte  militare. 

«  De  un  pù  d'dissiplina  o  Dissiplinc  un.  Dar  disciplina. 

V.  Dissiplinè  nel  i"  signif. 
»  Sala  d' dissiplina....  Prigione  disciplinare  de'  soldati. 
Dissiplina.  Disciplinato.  Ammaestrato,  addottrinalo;  e  par- 
landosi di  cavallo  o  sim.,  addestrato. 
>  Ben  o  mal  dissiplina.  Bene  o  male  disciplinato,  cioè  bene 
o  male  ammaestrato  o  assuefatto  a  mettere  in  pratica  od 
osservare  le  regole  e  la  disciplina  ;  ed  altresì  che  osserva 
o  non  osserva  la  disciplina  militare. 
Dissipliuè.  Disciplinare.  Ammaestrare,  addottrinare. 
»  Disciplinare.  Percuotere  con  disciplina  per  tormento  o  per 
penitenza. 

—  un  cavai.  Addestrare  un  cavallo,  ammaestrarlo.  V.  in 
Adeslrè. 

Dissiplinesse.  Disciplinarsi.  Darsi  la  disciplina  ò  percuotersi 

colla  disciplina. 
Dissue  o  Dissne  apress  a  pende.  V.  in  Dì. 
Dissolft.  V.  Liberlin. 

Dissoluto).  Dissolubile.  Atto  a  esser  disciolto. 
•,  Dissolve.  Dissolvere,  disciogliere,  sqioglierc,  disunire,  disfare; 
distemperare  e  stemperare.  ^        *  v- 
Dissolvrnl.  Dissolvente.  In  farmacia,  epiteto  dato  a  qualunque 
liquido  atto  ad  operare  la  dissoluzione  di  un  corpo  solido. 
Dissolutoli.  Dissoluzione.  Disfacimento,  scioglimento  o  se- 
parazione delle  parli  di  un  corpo. 

—  A'corp.  Dissoluzione  di  corpo.  Scioglimento,  flusso  di 
ventre,  diarrea. 

—  d'ii  metaj,  Dissoluzione  de'  metalli:  dicesi  propr.  fusione. 
Dissolutesi.  Dissolutezza,  disonestà,  licenziosità,  sfrenatezza, 

libertinaggio  ;  sfacciataggine. 
Dissoluti!.  Dissolutivo.  Che  ba  la  facoltà  di  dissolvere,  di 
distemperare. 

Dissomilianssa.  Dissomiglianza,  dissirniglianza,  dissiuiilitu- 
dine;  disparità,  diversità,  differenza. 

Dissonanza.  Falso  accordo,  discordanza  de' 

suoni. 

»  Dissonanza,  fig.  Discordanza,  discrepanza;  disparità,  di- 
versità. 

Dissonala.  Dissonante.  Che  dissuona  (non  consuona),  discor- 
dante. 

«Dissonante,  fig.  Non  corrispondente,  non  conforme,  scon- 
veniente, discordante,  discorde. 
)issuade.  Dissuadere,  sconsigliare,  disconsigliare.  Disloirc 
alcuno  dall'esecuzione  di  qualche  disegno,  rimuoverlo 
dal  suo  proposito, 
lissuadù.  V.  Dissuas. 

lissuas.  Dissuaso,  discousigliato  ;  distolto,  rimosso  del  suo 
proponimento. 
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Dissuassion.  Dissuasione.  Il  dissuadere,  l'effetto  delle  ragioni 

che  dissuadono. 
DUtaeh.  V.  Destach. 

Dislanssa.  Distanza,  distanzia.  Duello  spazio  che  é  tra  un 
luogo  e  l'altro,  tra  una  cosa  e  l'altra  ;  intervallo,  spazio, 
interstizio,  campo. 
»  Distanza,  fig.  Intervallo  non  solo  relativamente  a  lungo, 
ma  ancora  rispello  a  tempo  ed  a  qualità  ;  altr.  divario, 
differenza. 

»  D' dislanssa  an  distanssa.  avv.  Di  distanza  in  distanza, 

con  certi  determinati  intervalli. 
»  Pie  le  disiarne.  Pigliar,  notar  le  distanze. 
Distant.  Distante,  discosto,  lontano. 

—  o  Lontan  com  dal  d'i  a  la  imiit.  V.  in  Dì. 

•  Ugualmenl  distaiti.  Equidistante. 

Distingue.  Distinguere.  Discernere  per  mezzo  della  vista  o 
degli  altri  sensi,  distintamente  ravvisare,  riconoscere. 
»  Distinguere,  far  distinzione,  separare,  segnare  la  diffe- 
renza, differenziare. 

—  ;/  biqnch  dal  neir.  Distinguere  il  fagiano  dalle  lucertole. 

Proverbialm.  conoscere  la  differenza  che  havvi  tra  cose 
diversissime. 

—  una  propasission.  Distinguere  una  proposizione  :  far  distin- 

zione, specificare  i  diversi  significati  in  cui  può  esser 
presa. 

Distinguesse.  Distinguersi,  segnalarsi.  Rendersi  osservabile 

per  valore  o  per  altro  merito. 
Distiogvù.  V.  DistiiU. 

Distinssion.  Distinzione.  Separazione  delle  cose  secondo  le 
loro  proprietà,  discernimento. 

»  Distinzione.  Ragione  o  proprietà  per  cui  una  cosa  si  di- 
stingue dall'altra,  differenza,  diversità. 

>  Distinzione.  Atti  e  parole  che  dimostrano  preferenza,  stima, 
riguardo,  rispetto. 

»  Fe  distinssion.  Far  distinzione,  distinguere,  far  differenza. 

»  Persona  d' distinssion.  Persona  distinta,  eminente,  riguar- 
devole, degna  di  slima. 
Dislint.  Distinto,  separato,  diviso,  scompartito. 

t  Distinto,  differente,  diverso. 

•  —  Chiaro ,  accurato ,  ben  circonstanziato ,  specificato , 

preciso. 

•  —  Chiaro,  intelligibile,  articolato. 

»  —  Singolare,  eminente,  esimio,  riguardevole,  rispettabile. 

—  o  Ben  fati  d'eorp.  Di  membra  sciolte,  leggiadre,  agili, 

proporzionate,  destro,  svelto,  scarzo,  ben  fatto. 

Distinta,  sost.  fem.  Distinta  (v.  dell'uso).  Nula  chiara,  accu- 
rata, circonstanziata. 

Distintameli),  Distintamente,  con  distinzione,  paratamente, 
specificatamente,  specificameli  le,  ordinatamente,  preci- 
samente. 

•  Distintamente,  chiaramente,  apertamente,  scolpitamente. 

•  —  Con  particolare  riguardo,  con  distinzione. 
Distinliv.  sost.  Distintivo.  Segno  o  nota,  onde  si  distingue. 

—  Sonar,  pi.  Distintivi  d'onore.  Diconsi  tutti  quo'  segni  alti 

a  dimostrare  il  merito,  che  rende  illustre  una  persona. 
Disliulit.  add.  Distintivo.  Che  dislingue  o  atto  a  distinguere. 
Distrae.  Distrarre,  distraere,  distorre,  diviare,  svolgere,  ri- 
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v  Divertire,  svagare,  ricreare,  rallegrare,  sollazzare. 
—  un  d'forssa.  Rubare  uno  a  se  slesso.  Distrarlo,  frastor- 
narlo. 

•  Distraeste  Distrarsi,  divertirsi,  ricrearsi,  sollazzarsi,  ral- 
legrarsi, svagarsi. 
Distrassi»!!.  Distrazione,  divagamento,  svagamento.  Aliena- 


zione della  mente  da  ciò  che  operasi,  sbadataggine,  dis- 
attenzione. 

Distrassioa.  Distrazione,  distraimcnto,  sotti aimento,  alie- 
nazione. 

Distrai.  Distratto,  disattento,  disapplicalo,  divagato,  sbadato; 

distolto,  diviato. 
Distrel.  Distretto,  circondario,  circolo;  contado. 
i(Geogr.).  Stretto.  Lingua  di  lem  che  divide  due  mari; 

ovvero  braccio  di  mare  che  divide  due  nnlineUi. 
»  Del  distrel.  Distrettuale,  del  distretto.  Dicesi  anche  distret- 
tuale sost.  per  abitante  del  distretto. 
Distribuì,  add.  Distribuito,  dispensato,  compartito. 
Distribuì,  ver.  Distribuire,  dispensare,  compartire.  Dare  a 
ciascuno  la  sua  porzione  o  tangente. 
«Distribuire,  per  ordinare,  disporre;  dividere  o  spartire. 
Dislribussion.  Distribuzip«j,  distribuimwiH,  compartimento, 
dispensa. 

»  Distribuzione.  Quella  porzione  di  danari  che  si  dà  giornal- 
mente a'  canonici  per  l'assistenza  al  coro. 

•  —  In  architettura,  ordinato  scompartimento  delle  diverse 

parti  o  membri  che  compongono  il  modello  di  un  edilizio. 

Dislrue.  Distruggere.  Disfare,  ridurre  al  niente,  mandar  in 
rovina,  consumare,  eslerminare. 

Distrussion.  Distruzione,  distruggimcnto,  disfacimento,  rovina 
totale,  esterminio. 

Distrut.  Distrutto,  disfatto,  rovinalo,  csterminalo. 
i  Agg.  di  persona,  vaie  mal  condotto  di  sanità,  estenualo, 
macilente,  smunto,  spossalo,  emacialo,  consuuto,  c 
scherz.  allampanato. 

Distrutor.  Distruggitore,  distruttore,  cstcrminatorc,  consu- 
matore. 

Dit.  sost.  Detto,  parola,  motto,  sentenza. 

•  Dal  dit  al  fai  a  j'è  un  yrun  trai.  Dal  detto  al  fatto  è  un 

gran  tratto.  V.  in  Fai. 
Dit.  add.  Detto,  pronunziato,  proferito. 
»  Detto,  per  chiamato  per  nome  o  per  soprannome  :  per  es. 
Carlo  V  detto  il  Savio. 

—  dnans.  V.  in  seg.  Già  dit,  ecc. 

—  e  ardii.  Dello  e  ridetto,  cantato  e  ricantato,  fritto  e  rifritto. 

—  e  fa'ti,  avv.  Detto  fatto.  Subitamente,  di  subilo,  in  un  su- 

bito, di  volo,  di  bollo,  senza  indugio. 

»  Già  dit  o  Dit  dsora  o  pvch  prima.  Antidetto,  anzidetto, 
sopraddetto,  predetto,  cioè  già  nominalo,  soprannomi- 
nato, soprannarrato.  dello  o  narralo  avanti  o  di  sopra. 

■  Goardclo  com  nen  dit.  Sia  per  non  detto. 
Dita.  sost.  Detta,  detto. 

•  Fe  la  dita.  Fare  l'offerta,  la  proposizione. 

»  Ste  a  la  di/a  <f  un.  Starsene  al  di  tto  o  a  detta  d'alcuno. 
Quietarsi  al  detto  o  pareri!  d'altri. 
Dita  (T.  mere.).  Ditta.  Società  o  Ragion  di  negozio  fra  due 
o  più  persone,  che  hanno  la  medosima  liana. 
»  La  dita  a  cor  sol  al  nom  dd  tal.  La  ditta  canta  sotto  il 
nome  del  tale,  cioè  sotto  suo  nome,  o  sotto  suo  titolo. 
Dilania  (Dot.).  Dittamo.  (Oriyanum  dictamnus  L.).  Pianta  di 
grato  odore,  notissima. 

—  bianch.  Dittamo  bianco  o  frassinella. 

Ditator.  sost.  Dittatore.  Nome  di  supremo  grado  nella  repub- 
blica romana,  che  si  creava  uegli  imminenti  pericoli 
della  repubblica. 

Ditata».  Dittatura,  d«ltalura.  Dignità  ed  uffìzio  del  dittatore. 

Ditenuto.  V.  Detnù. 

Dlton  (dal  fr.  Dit-an,  che  vale,  si  dice  o  dicesi).  Cosa  che  si 
dice  da  molti,  ma  per  lo  più  senza  fondamento,  ciancia, 
chiacchiera. 
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Ditongh.  Dittongo.  L'unione  di  due  vocali  pronunziate  in- 
sieme, cosicché  fanno  un  sol  suono  ed  una  sillaba  sola. 

Divagà.  Divagato,  distratto.  V.  Dittrat. 

Divagassion.  Div.igamentn,  svagamento.  V..  Dhtrassion. 

Divaghi .  Sollevar  l'animo,  divertir  lo  spirito,  rallegrare,  ri- 
creare, dare  divertimento. 

—  un  dal  travaj.  Svagare,  disviare,  distrarre.  Dislorre  chi 

opera  con  voglia  e  piacere. 
Di vag desse .  Divagarsi,  distrarsi,  spassarsi,  ricrearsi,  sollaz- 
zarsi. 

Divan.  Divano.  Consiglio  de'  Bassa  e  ministri  del  Sultano. 
»  Divano  (T.  de'  lego.).  Dicesi  nell'uso,  ad  una  specie  di 

canapé  con  sedere  fìsso,  assai  bas^  e  di  molto  lu^so,  a 

somiglianza  forse  di  quelli  su'  quali  seggono  i  membri 

del  Divano. 
Divari.  Divario,  svario,  variet,ì,  differenza. 
Diverbi.  Diverbio  (voce  gr.  Dialogo).  Discorso  di  due  o  più 

persone. 

Divergenssa.  Diversione.  Rivolgimento  altrove. 
Divers.  Diverso,  differente,  vario,  dissimile. 
»  Ai  n'a  fi  diverti.  Ve  n'ha  parecchi,  alcuni,  non  so  quanti, 
varj  ne  sono. 

Diversament.  Diversamente,  differentemente,  in  diversa  ma- 
niera, variamente;  e  talora,  altrimenti. 
»  S'a  ven,  ben,  diversament  i  vad  mi.  Se  vien  egli,  bene 
.  sta,  altrimenti  vo  io. 
Diversifica.  Diversificato,  fatto  divergo,  varialo,  differenziato. 
Diversilicassiou   Diversificazione,  diversilicamento ,  varia- 
zione. Il  diversificare. 
Diversion.  Diversione.  Rivolgimento  altrove. 
»  Diversione.  Dicevi  da'  militari,  l'atto  di  assalire  il  nemico 
in  un  luogo  ovVgli  è  debole  e  sprovveduto,  colla  mira 
di  fargli  richiamar  le  sue  forze  da  un  altro  luogo. 
»  —  Parlandosi  delle  acque,  diresi  la  deviazione  di  una  parte 
di  un'acqua  corrente,  mezzo  che  si  pratica  per  essic- 
care paludi  o  terreni  soggetti  ad  essere  inondati. 
Diversità.  Diversità,  differenza,  varietà,  distinzione. 
Diverti.  Divertilo.  Deviato,  allontanato,  involto  altrove. 
»  Diverlito ,  sollazzato ,  ricrealo ,  piacevolmente  inlcrtc- 
nuto. 

Diverti,  ver.  Divertire.  Rivolgere  altrove,  tener  lontano,  im- 
pedire. 

•  Divertire.  Rallegrare,  ricreare,  far  piacere,  sollazzare, 

piacevolmente  intrattenere. 

•  —  n.  ass.;.  Deviare  dal  proposito,  volgersi  ad  altra  cosa 

diversa  da  quella  che  si  è  intrapresa. 

Divertisse.  Divertirsi,  spassarsi,  ricrearsi,  sollazzarsi,  pren- 
dersi spasso,  divertimento. 

Divertimenl.  Divertimento,  passatempo,  spasso,  sollazzo, 
giunco,  diporto,  trattenimento  piacevole. 
»  Piesse  diwrtiment  d'eheiradun.  Pigliarsi  o  prendersi  huon 
tempo  di  alcuno,  cioè  pigliarsene  giuoco  a  piacere;  e  ant. 
far  gran  dissoluzione  d'alcuno. 

Divide.  Dividere,  partire ,  separare,  disunire.  Disgiungere 
una  parte  dall'altra. 
»  Dividere,  scompartire,  distribuire,  dar  la  porzione. 

—  an  doe  pari.  Bipartire.  Separare  in  due  parli. 

— j'anim.  Dividere,  disunire  gli  animi,  mettere  in  discordia. 

—  per  mez.  Dimezzare,  scommez/.are,  dividere  per  mezzo. 

—  una  question.  Dividere  una  questione.  Entrare  di  mezzo 

per  impedire  il  combattere. 
»  A'en  aveje  da  divide  run  gnun.  Non  aver  da  dividere  al- 
cuna cosa  con  alcuno.  Non  aver  con  altri  interesse  o 
attiuenza  veruna,  lo  che  dicesi  anche  non  aver  a  far  seco. 
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Divide.  Dividine.  Dividersi  (mct.).  Dicesi  del  separarsi  le 
persone  o  per  vivere  ciascuna  da  per  sé  o  per  altra 

cagione. 

Dividendo.  Dividendo  (v.  dell'uso).  Guadagno  o  somma  da  di- 
vidersi. 

•  Dividendo.  Presso  gli  Aritm.  il  numero  da  dividersi,  od 

altr.  il  mini,  nel  quale  si  cerca  quante  volle  sia  conte- 
nulo  il  divisore. 
Divìn.  Divino.  Che  appartiene  a  divinila  o  che  partecipa  di 

essa. 

»  Divino,  fig.  Dicesi  di  tulio  ciò  che  sembra  superiore  alle 
forze  della  natura,  od  anche  di  lutto  ciò  che  é  eccellente, 
di  singoiar  pregio,  maraviglio,  egregio,  sublime,  esi- 
mio, squisito. 

■  £3  divin  Verbo.  Il  divin  Verbo.  Il  figliuolo  di  Dio. 

»  Le  tre  penane  divine.  Le  tre  persone  divine,  cioè  della 
SS.  Trinità. 

Divinameli!.  Divinamente,  divinalmente.  Per  opera,  per  virtù 
di  Dio;  ed  anche  in  maniera  divina. 
«  Divinamente,  fig.  Eccellentemente,  egregiamente,  mara- 
vigliosamente, mirabilmente,  perfettamente. 

Divinine.  Divinizzare.  Far  divino,  annoverare  fra  gli  Dei. 

•  fig.  Esser  tolto  o  esaltalo  sino  a  o  al  cielo.  Essere  lodato, 

esallato  grandemente,  eccessivamente  .  V.  Portè  a  le 
tirile. 

Divinità.  Divinità.  Essenza  di  Dio,  natura  divina;  talora  lo 

stesso  Dio. 

»  Divinità,  fig.  Sopra  eccellenza,  somma  perfezione. 
Divis.  Diviso,  disgiunto,  disunito,  separato  ;  distinto. 
Divisa.  Divisa,  assisa,  livrea.  Segno  distintivo  nelle  vesti  dei 
servi  e  de'  soldati. 
»  Assisa.  Le  ve<ti  slesse  divisate  con  tal  segno. 
Divisatomi.  Divisamente,  pensiero,  mente,  animo,  intendi- 
mento, disegno,  intenzione. 
Divisibil.  Divisibile.  Atto  a  esser  diviso. 
Division.  Divisione,  dividimene.  Separazione  di  una  quantità 
in  parti,  sparti  mento. 
»  Divisione.  Spartimento  o  distribuzione  che  fa  l'oratore  del 

suo  discorso  in  diverse  parti, 
t  —  In  aritm.  Una  delle  quattro  regole  principali  che  più 
toscanamente  dicesi  del  Partire. 

•  —  (T.  de'  militari.).  Una  parte  dell'esercito  composto  di 

cavalleria,  di  fanteria  col  bisognevole  d'artiglieria.  I 
grandi  eserciti  si  dividono  in  corpi  d'armata ,  e  questi 
in  divisioni,  le  divisioni  in  brigate.  Una  divisione  non  è 
mai  minore  di  due  brigate.  Essa  è  comandala  da  un 
tenente  generale. 
»  Divisione  (T.  di  mar.).  L  un  certo  numero  di  navi  e  fre- 
gate, che  forma  una  parte  d'un'armata  navale,  composta 
d'ordinario  di  tre  squadre. 

•  Divisione,  lig.  Disunione  d'animi,  discordia,  scissura,  dis- 

sensione. 

t  General  tf  di  viti  on.  Generale  di  divisione.  Generale  che 
ha  il  comando  di  una  divisione  dell'esercito. 
Divisor.  Divisore.  Che  divide. 
»  Divisore.  In  aritm.  il  numero  che  é  contenuto  tante  date 
volte  nel  dividendo. 
Divisori.  Divisorio.  Che  ha  virtù  divisiva. 

•  Muraja  divitoria.  Muro  divisorio,  cioè  muro  che  serve  a 

dividere  due  case,  due  stanze  contigue,  ecc. 
Divslghè.  V.  Divulghi. 

Divorator.  Divoratore,  ingojalore,  trangugialore,  diluvione. 
»  Divoratore,  fig.  Che  divora  (consuma,  distrugge),  distrut- 
tore, dissipatore. 
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Dirorè.  Divorare.  Mangiare  con  eccessiva  ingordigia  a  modo 
delle  bestie  rapaci;  diluviare,  ingojare. 
i  Divorare,  fìg.  Consumare,  distruggere,  dar  Tondo,  dilapi- 
dare, dissipare. 

—  confati  una  cosa.  Divorare  cogli  occhi  una  cosa,  deside- 

rarla avidamente. 

—  ii  liber.  Divorare  i  libri,  fig.  leggerli  prestissimo. 

—  la  $tra.  Divorar  la  strada.  Camminar  in  fretta. 

•  Sentisse  divorè  da  la  bile,  da  la  fam,  dal  sagriti,  ecc. 

Sentirsi  ardere,  affogare  dalla  bile,  sentirsi  divorare  o 
consumare  dalla  fonie,  sentirsi  divorare,  roder  l'animo, 
struggere  o  straziare  dall'afflizione,  dal  cordoglio,  ecc. 

e.  Divorarsi  (scherz).  A  smia  ch'avoreisso  divorme. 
Pare  volessero  divorarsi,  inghiottirsi,  ingoiarsi,  man- 
giarsi, ecc.  talmente  erano  sopraffatti  dalla  collera. 
Dirimi.  Divorzio.  Separazione  tra  marito  e  moglie;  o 
glio  lo  scioglimento  legittimo  di  un  matrimoni, 
noto  per  mutuo  consenso  dei  conjugi. 
»  Fe  divòrssi.  Fare  divorzio.  Separarsi  fra  loro  i  maritati. 
■  —  fig.  Fare  divorzio.  Partirsi,  separarsi  da  alcuno  o  da 
alcuna  cosa,  a  cui  altri  sia  affezionato  o  altr.  congiunto. 
PiTovsinn .  Divozione,  devozione.  Pia  affezione  dell'anima  verso 
Dio,  e  verso  le  cose  sacre. 

•  Divozione,  ossequio.  Affetto  riverente  verso  altrui. 
»  — Nel  num.  del  più,  orazioni,  preci. 

»  Fe  le  toe  dwouion.  Fare  le  sue  divozioni.  Confessarsi, 


Divot  Divoto,  devoto,  pio,  timorato,  religioso  ;  dedito  alla 
pietà,  al  servizio  di  Dio. 
•  Divoto,  devoto,  ossequioso. 
»  —  Dipendente,  amico,  affezionato. 
—  a  Dio.  Divoto  a  Dio,  dato  allo  spirito. 
»  Oro  d'wót.  Uomo  divoto,  uomo  d'anima,  uomo  che  attende 
alle  cose  spirituali. 
Divotanent.  Divotamente,  devotamente,  con  devozione,  reli- 


Divolissim.  Divolissimo,  devotissimo; 
zionatissimo. 


affé- 


Diuretico.  Agg.  di  medicare.  Buono  per  far  ori- 
nare o  che  ha  facoltà  di  muover  l'orina. 
Diurn  sost.  Diurno.  Libro  delle  ore  canoniche,  che  si  reci- 

•    tano  nel  giorno. 
Diati),  add.  Diurno.  Del  di  o  del  giorno:  contr.  di  notturno, 
Dhulfà.  Divulgato,  divolgalo,  piihblirato,  propalato,  fatto 

comune,  disseminato,  fatto  noto  al  pubblico. 
Di>ulgassion.  Divulgamento,  divoramento,  divulgazione,  di- 

volgazinne,  propalazione,  pubblicazione. 
Divnlgatar.  Divulgatore  ;  trombettiere,  buecinatore. 
Divikjfcè.  Divulgare,  divolgarc,  far  comune,  far  palese,  far 
noto  al  pubblico,  disseminare,  diffondere,  propalare, 
pubblicare,  bandire,  buccinare,  trombettare,  dir  pei 
canti. 

W'oDT.  Dello,  della.  Segno  art.  del  secondo  caso  sing. 
masc.  e  fem.  a  cui  segua  una  vocale.  Purma  i  l'or. 
Purezza  dell'oro.  Pel  fem.  V.  in  Dia. 
Dia,  D'Ia  o  DI'.  Della.  Segno  art.  del  secondo  caso  fem. 
sing.  innanzi  a  vocale  ed  a  consonante.  Atribulo  dia  o 
d"la  divinità.  Attributo  della  divinità.  Forssa  di' abitu- 
dine. Forza  dell'abitudine. 
Dia.  avv.  Di  là,  contr.  di  di  qua. 
>  Di  là.  Talvolta  significa,  nell'altro  mondo. 
»  Ande  dia  o  d'dla.  Andare  di  là,  cioè  in  altra  parte,  in 

altra  camera,  ecc. 
»  Kì  moni  d'dla.  Il  mondo  di  là,  la  vita  futura. 


Dia.  prep.  Di  là.  Passato  il  termine,  oltre  il  termine. 

—  dii  monti.  Oltrementi. 

—  a"  noi.  Di  là  da  noi.  fjg.  Oltre  e  più  alto  del  nostro  imma- 

ginare o  del  nostro  uso. 

—  d'persuat.  Di  là  da  persuaso.  Persuasissimo. 

>  Ande  al  dia.  Oltrepassare,  passare  i  limiti,  passar  oltre:  e 
fig.  eccedere,  dar  nel  tmppo,  uscire  dal  convenevole. 
Il  soperchio  rompe  il  coperchio,  dice  il  proverbio  ;  e  vale 
ogni  eccesso  è  biasimevole. 
Die,  D  ie  o  Dj*.  Delle.  Segno  art.  del  secondo  caso  pi.  fem. 
innanzi  a  consonante  od  a  vocale,  come  -4  n  rason  die  o 
d'ie  vostre  forsse.  In  ragione  delle  vostre  fòrze.  L'oniro 
a  l'è  la  mentirà  dj  atsiono  die  assion.  L'animo  è  la  mi- 
sura delle  azioni. 
Olirà.  Delicato,  dilicalo.  Di  gentile  o  di  tenue  complessione; 
contr.  di  robusto  :  debole,  stranuccio,  mingherlino. 

»  Delicato.  Parlandosi  di  cose,  fragile,  tenue,  sottile,  de- 
bole, di  poca  resistenza. 

»  —  Leggiadro,  piacevole  nel  suo  genere,  di  squisito  lavoro. 

»  -  Detto  di  cose  mangerecce,  squisito,  delizioso,  ottimo, 
soave  al  gusto,  eccellente. 

—  irouienssa.  Delicato  di  coscienza:  fig.  timorato,  scru- 

poloso. 

»  Esse  dlkà  com  un  somót.  Puzzare  ad  alcuno  i  fiori  di  me- 
larancia. Proverbiai,  essere  mollo  delicato  in  qualsivoglia 
genere  di  cose. 

t  Esse  un  afe  dlkà.  Essere  un  affare  delicato,  cioè  perico- 
loso, rischioso,  difficile. 

i  Fe  dlicà.  Tratto,  modo,  procedere  gentile,  nobile,  cor- 
tese, manieroso,  grazioso,  garbato. 
Dlicadin.  Deliratalo,  delicatuzzo. 
Dlicatament.  Delicatamente ,  con  delicatezza ,  con  riguardo, 
riguardosamente,  garbatamente,  gentilmente,  dolce- 
mente. 

DI  ica tessa.  Delicatezza,  dilicatezza,  morbidezza,  mollezza, 
frivolezza. 

»  Delicatezza,  sottigliezza,  finezza,  leggiadria  di  lavoro. 
•  —  Gentilezza,  nobiltà  di  tratto,  d'animo,  di  modi,  di  co- 
stumi, bella  maniera,  schiettezza,  retlitudine,  bontà, 
civiltà,  urbanità,  sentimento  squisito  del  dovere  e  del 
riguardo,  garbatezza. 
Dlong.  avv.  (v.  cont.).  A  dilungo,  senza  fermarsi,  subito,  a 
dirittura. 

■  A  o  Alla  distesa,  distesamente,  continuamente,  senza  in- 
termissione, di  seguito. 
Diari.  V.  Deluri. 

D'mal  ?ni.  V.  D'cativèiii  nel  Dir.  alla  sua  sede. 
D'malaveùja.  V.  Ualavèujq. 

Il'man  in  man.  avv.  Di  mano  in  mano,  a  mano  a  mano,  a 
misura  che,  gradatamente,  successivamente.  Dicesi  cosi 
di  luogo  come  di  tempo. 

Dnora,  Dmorè,  Dmoresse,  Droorin.  V.  Dimora,  Demorè, 
Demoresse,  Demorin. 

Dnans.  V.  Denari*. 

Diaret.  Denaruzzo. 

Dnaroni.  pi.  Gran  quantità  di  danari.  Avrje  idnaroni.  Essere 
danajoso,  danaroso,  denaroso,  aver  molli  danari,  esser 

ricco. 

Dne.  Danaro,  denaro,  denajo  ;  e  con  v.  fior,  picciolo.  Propr. 
moneta  della  minor  valuta  che  anticamente  equivaleva 
alla  dodicesima  parte  di  un  soldo. 
.  Danaro,  denaro.  Dicesi  generalmente  per  moneta  (metallo 
battuto),  pecunia,  e  più  comuo.  danari,  quattrini,  bezzi, 
e  con  voce  infantile,  Dindi. 
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Bnè.  Danaro.  Sorta  di  peso  contenerne  la  vigcsima  parte 
dell'oncia.  V.  Dinar. 

•  Danaro.  Per  uno  de'  quattro  semi  onde  sono  dipinte  le  carte 

da  giuoco.  Quindi  il  prov.  .Mostre  cape  e  dè  d'dnè.  Ac- 
cennar coppe  ovvero  in  coppe  e  dare  in  danari,  che  vale 
mostrar  di  fare  una  cosa,  e  farne  un'altra,  assai  da  quella 
diversa. 

—  eontant.  Danaro  contante,  moneta  effettiva  ;  ed  anche  de 

nari  battuti,  o  sempl.  contanti. 

—  eomieiuia  a  ronpo  ci  còl  a  la  giustissia.  Il  martello  d'ar- 

gento rompe  o  spezza  le  porte  di  ferro  ;  ser  Donato  dà 
in  capo  a  ser  Giusto  ;  chi  fa  il  fodero  d'argento  pu«'»  por- 
tar l'arme  che  più  gli  piare.  Prov.  di  chiaro  signif. 

—  faine.  La  roba  va  alla  roba  (Monosini  tnsc,  Dettali,  p.  325). 

11  Dantur  opes  nulli  mine  nisi  divilibus,  di  Marziale. 

—  lanpant.  Danaro  lampante,  sonante,  cioè  che  luce,  che 

suona. 

—  mort.  Danaro  morto,  cioè  ammucchiato,  infruttuoso,  na- 

scosto. 

—  paga  e  cavai  tròta.  Proverbiai,  il  danaro  è  nervo  di  tutti 

i  mestieri  ;  chi  vuole  ogni  cosa,  abbia  danari  (canti  car- 
nascialeschi andati  per  Firenze  nel  tempo  de'  Medici). 

—  sech.  pi.  Danari  secchi,  cioè  effettivi. 
»  Aniiaronè  d'dnè.  Raggruzzolare  danari,  far  gruzzo  o  gruz- 
zolo. Mettere  insieme,  ammassar  danari. 

»  Bitte  ii  dnè  a  l'interesse.  Dare  o  mettere  i  danari  a  gua- 
dagno. 

»  Cariò  d'dnè  coro  un  can  ifquajete.  V.  in  seguito  Senna 
dnè. 

»  Chi  a  fa  ii  dnè,  adora  ii  so  dnè.  Danaro  sudato,  danaro 
pregiato.  Prov.  che  dimostra  che,  chi  nato  povero  ar- 
ricchisce, comun.  non  fa  sciupio  del  danaro. 

»  Chi  a  sa  nen  lo  ch'fe  d'ii  dnè,  eh' a»  bitta  a  litighè  e  fab- 
briche. V.  in  Litighè, 

•  De  fora  d'dnè.  Sborsar  danari. 

p  Dovrè  ii  dnè  d'jaotri  ch'un  a  an  custodia.  V.  in  seguito 

Spende  ii  dnè.  ecc. 
»  Esse  el  Re  da  dnè.  Essere  il  Re  da  denari:  per  similit. 

cioè,  essere  danajoso,  straricco,  essere  ricco  sordo  o 

sfondato. 

•  Estie  gnnn  dnè  eh' a  lo  paga.  Non  aver  prezzo. 
»  Fe  balè  o  saotè  ii  dnè.  Dar  fondo  ai  quattrini,  vale  dissi- 
parli, consumarli. 

»  Fe  d'dnè  su  la  pel  d'un  poi.  Vivere  o  far  roba  in  sul- 
l'acqua, squartar  lo  zero  ;  tirare  a  un  lui  ;  tirare  ad  ogni 
spillancola;  farebbe  danari  sopra  una  punta  d'ago  (cioè 
su  tutto,  e  di  tutto,  dice  il  Pananti  da  Mugello,  Romanzo 
poet.,  Il,  XVII,  3);  scorticherebbe  una  pulce  per  ven- 
derne la  pelle,  stillerebbe  la  nebbia;  scorticherebbe  il  pi- 
docchio: cioè  essere  grandemente  avido  di  guadagnare. 

»  Fe  d'dnè  a  baron.  Fare  danari  a  bussa  e  a  busso;  guada- 
gnar danari  come  rena  (maniere  tose). 

»  Fe  lo  ch's'sia  per  ii  dnè.  Far  checchessia  per  danari,  la- 
sciarsi corrompere  con  danari. 

•  Gavè  ii  dnè.  Trar  danaro.  Equivale  alcune  volte  ad  esi- 

gere od  estorcere  danari. 
»  li  dnè  a  l'an  l'apeis  e  as  taco  ai  di....  É  cosa  scimunita 
toccando  il  mei  mon  si  leccar  le  dita  :  disse  l'Allegri 
Alessandro  nelle  sue  poesie,  p.  31,  traendo  allo  scherzo 
un'idea  riprovata  dalle  genti  oneste.  I  Francesi  dicono: 
On  ne  peut  manier  du  benrre  san»  s  engraisser  les 
mains. 

•  li  dnè  a  volo.  I  danari  vanno  via  presto  o  sono  tondi  o 

ruzzolano  (Dettati  di  Angelo  Monosini  tose,  pag.  138). 


Dnè.  R  dnè  e  mi  i  stoma  mal  anssem.  I  danari  mi  scottano  in 
tasca  (maniera  fior.),  cioè,  non  appena  ho  un  quattrino 
ch'io  lo  spendo. 
»  La  libertà  d'fe  e  desfè,  a  fi  gnun  dnè  ch'a  la  pèltsso  pa- 
ghe. Sanità  e  libertà  valgon  più  d'una  città  (Dettati  di 
Angelo  Monosini  tose).  Prov.  dicesi  è  nobile  antitesi  il 
Tu  proverai  siccome  sa  di  sale  lo  pane  altrui,  ecc.  (Dante). 
»  Mnwjiè  d'dnè.  Trassinar  (maneggiare)  danari. 
»  Prcà  e  dnè  a  Tè  un  cativ  stimè.  Danari,  senno  e  bontà, 
la  metà  della  metà  ;  danari,  senno  e  fede  c'è  n'é  manco 
che  l'uom  non  crede  o  che  non  si  vede. 
»  Pensè  nen  aotr  ch'a  fe  d'dnè.  Non  attender  che  a  far 
roba. 

»  Per  ii  dnè  a  rendria  fina  sé  pare.  Per  un  soldo  vende- 
rebbe l'anima. 

»  Pòchi  dnè  pòca  festa,  o  Taìis  pagassio  tal'is  laborassio  o 
Talis  cantassio.  Poco  danaro  poca  merce  ;  poca  stoffa 
abito  corto  ;  pochi  modi  poca  ventura  ;  dal  poro  poco  ; 
tal  sonata  tal  ballata;  ed  anche  tal  proposta  tal  riposta. 
»  Prrstè  d dnè  su  cheicosa.  Dare  danari  sopra  checchessia, 

prestar  danari  col  pegno. 
»Senssa  dnè.  Abbrucialo,  scusso  di  danari.  Bisognoso  e 
quasi  mendico. 

»  Senssa  dnè  ii  preive  a  dio  nen  messa.  Ogni  cosa  e  ogni 
uomo  obbedisce  alla  pecunia;  Sine  pecunia  niente  si  fa. 
»  Sgrojatè  d'dnè.  Snocciolar  danari. 
»  Spende  ii  dnè  tfftwtri  ch'un  a  an  custodia.  Far  le  fiche 
alla  cassetta.  Dicono  i  mercatanti  de' loro  cassieri,  quando 
spendono  in  uso  proprio  i  danari  che  hanno  in  custodia. 
Dò  (Ornit.).  Nome  dato  in  Avigliana  all'uccello  detto  Fus.  V. 
Doa  o  Boia.  avv.  V.  Dov. 
^Lftna  o  Bova.  sost.  Doga.  Una  di  quelle  striscio  di  legno  che 
compongono  la  botte  o  simili  vasi. 
»  De  un  bót  s'un  serre  e  l'aotr  su  la  doa.  Dare  un  colpo  sul 
cerchio  e  l'altro  alla  botte.  Dicesi  proverbialm.  quando  tra 
due  litiganti,  il  giudice  o  l'arbitro  compongono  la  diffe- 
renza, non  accordando  intera  ragione  né  all'uno  né  al- 
l'altro. V.  anche  in  Bót. 
»  Fait  a  doe.  Dogalo. 
Doari.  Doario,  dal  fr.  Douaire.  Assegnamento  fatto  dal  ma- 
rito alla  moglie  in  caso  di  vedovanza. 
Boba  (dal  frane  Daube).  Specie  di  brodo  ristretto,  composto 
di  varj  ingredienti,  e  regalalo  d'aroma  li,  in  cui  si  fa 
cuocere  carne  di  vitello,  tacchini,  polli  e  simili,  ridotto 
poi  a  gelatina:  onde  Pilo  a  la  dóba.  Tacchino  in  o  alla 
gelatina. 
Dobè.  V.  Adobè. 
Dobi.  V.  Dopi. 
Dobia.  V.  Ardobia. 

Bobià.  Addoppiato,  raddoppiato;  piegato. 
Bollir.  Addoppiare,  doppiare,  adduare,  duplicare. 
»  Piegare,  curvare,  abbassare,  inclinare. 
»  Piegare.  Parlandosi  di  panni,  tele  e  simili,  porle  a  più 
doppi  in  certo  ordinalo  modo. 

—  ti  eaosset  o  le  sóle  o  Dobiè  via.  Darla  a  gambe,  giuocar  di 
calcagna,  svignare,  sfrattare,  battere  il  taccone,  pigliare 
il  puleggio,  corsela,  battersela,  fuggire 

—  ii  pi.  Addoppiare  i  capi  d'un  filo. 
Bobiesse.  Piegarsi,  ripiegarsi,  incurvarsi. 
Bobiet  (T.  di  caccia).  Doppietto,  colpo  doppio.  V.  Cohiet. 

»  Coppiette  Nel  giuoco  dc-1  lotto,  dicesi  un  min 
all'altro,  come  4  e  5.  8  e  9  usciti  a  sorte. 
»  Pariglia.  Nel  giuoco  de' dadi,  due  mede>imi  i 
Dobion.  Passatoio,  quasi  lo  stesso  che  colabrodo.  Specie  di 
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staccio  ad  uso  di  cucina  di  reticella  di  filo  di  Terrò  o 
d'ottone  o  di  tela  metallica  od  anche  di  setole  forti  di 
cavallo,  per  passarvi  la  carne  battuta  o  roba  semiliquida, 
onde  separarne  le  parli  più  grosse,  come  di  pomi  d'oro 
lessali  e  simili. 

Dobion.  pi.  Doppj, doppioni  Uiorn. geogr.  1838, p. f4e293). 
Nome  dei  botoli  formali  da  due  bachi,  e  della  seta  che 
se  ne  trae. 

«  Diconsi  anche  nell'oso  dai  tessitori,  doppioni  o  fila  doppie 
di  ripieno,  quei  mancamenti  che  succedono  nel  tessere, 
pprcbò  le  (ila  dell'ordito  trovansi  addoppiate. 

»  (T.  riegUgamp.).  Duplicatura.  Ciò  che  il  compositore  inav- 
verlftitenientc  raddoppia. 
Dohiura.  Addnppiatura,  addoppiamelo. 

»  Piega,  piegatura.  Raddoppiamento  di  panni,  drappi,  carta 
c  simili,  in  se  stessi,  in  ordinato  modo. 

»  Piegatura,  curvatura,  torcimento. 

»  (dal  frane.  Doublure)  Fodera,  soppanno. 
Dobla.  Doppia,  dobbla.  Sorla  di  moneta  d'oro  che  si  conia  in 
varj  Slati  con  valori  diversi. 

•  Esse  pur  com  na  dulia  d'Spagna.  V.  Esse  una  gassa  d'ór: 

sotto  quest'ultima  parola. 
Doble.  Dobletto,  dobletto.  Specie  di  tela  di  Francia  tessuta 

di  lino  e  cotone. 
Doble  (T.  di  ballo).  Passo  doppio. 
Doble-drù  (dal  fr.  Doublé  deux).  V.  Duin  o  Ditele. 
Dobleta.  Lo  slesso  che  Dobla.  V. 

Doblon  o  Doblassa.  DobbJoae,  doblone  e  doppione.  Moneta 

d'oro  del  valore  di  due  doppie. 
Docc.  add.  Vago,  bello,  leggiadro,  avvenente,  vezzoso,  vistoso, 

grazioso. 

Dorè.  Aoccbiarc,  adocchiare,  allucinare.  Fissar  l'occhio  verso 
checchessia. 

•  Vagheggiare,  occhieggiare.  Contemplare  con  diletto  e  ta- 

lora furtivamente. 

•  Codiare,  spiare.  Esplorare,  indagare  osservando. 
Docia.  Doccia.  V.  Dos*  io  questo  signif. 

Docià.  Occhieggialo,  adocchiato,  alluciato;  codiato. 

Doriada.  Adocchiamento,  adocchiata. 

Doctament.  av.  Deliamente,  leggiadramente,  gentilmente  ;  e 
talora  destramente. 

Dodi.  Docile,  arrendevole,  pieghevole  alle  altrui  volontà. 

Docilità  Docilità.  Arrendevolezza,  sommissione,  pieghevo- 
lezza ad  arrendersi  all'altrui  direzione  o  volontà. 

Dorinòl.  Vaghelto,  vaguccio,  bellino,  leggiadretlo. 

Bociura.  V.  Dociada. 

Documeut.  Documento.  Scrittura,  atto  o  simile,  che  prova  la 
verità  di  checchessia. 

Documentò.  Documentalo.  Provato  con  documenti. 

Docnmcutè.  Documentare.  Corredare  di  prove,  alti,  scrit- 
ture, ecc.,  o  provare  con  atleslazioni  od  altro  la  verità 
di  checchessia. 

Dodes.  Dodici.  Nome  numerale,  che  contiene  dieci  e  duo. 

Dodicesim.  V.  Duodecim. 

Doe.  fcrnm.  di  Doi.  V. 

Doge.  Di>ge.  Titolo  di  capo  e  principale  magistrato  nelle  an- 
tiche repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova.  Nella  prima, 
la  sua  carica  durava  a  vita,  nell'altra  dal  15*29  in  poi, 
soltanto  due  anni,  né  poteva  rientrare  in  carica  che  dopo 
lo  spirare  di  dodici. 

Dogb{ZooJ.).  Dogo:  detto  comunem.  Cane  Alano  osempl. 
Alano.  V.  in  Cnn. 

Doghin.  Doghetto.  V.  in  Con. 

D  ogi  a  domali.  V.  D'ancheui  «  doman. 
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Dogma.  Dogma  o  domma.  Principio  stabilito  particolarmente 

in  materia  di  religione  o  di  filosofia. 
Dogma!  icamrnt.  Dogmaticamente.  In  modo  dogmatico. 
Dogmalich.  Dogmatico  e  doni  malico.  Appartenente  a  dogma. 
Dogmatisc.  Dogmatizzare  e  dommatizzare.  Insegnar  dogmi  : 

e  dicesi  per  solilo  di  chi  insegna  cose  contrarie  alla  fede 

cattolica. 

Doj  o  Doja.  Orck>lo,  mezzina,  piccola  brocca.  Vaso  di  terra, 
di  staglio  9 di  latta  da  portar  liquori,  ed  anche  stagnata. 
Il  doglio  de'Dizionarj  non  corrisponde  al  Doj  piemontese, 
ma  bensì  a  Darilòt. 

•  Aossè  la  dnja.  Soffiar  nella  vctrinola,  alzare  il  gomito,  bom- 

bare, cioncare,  azzuffarsi  col  vino.  Sbevazzare. 

•  Pie  el  doj  dlTuli.  V.  De  man  al  doj  dlTali,  sotto  quest'ul- 

tima parola. 

Doi.  masc.  e  Doe  femm.  Due.  Add.  numerico,  che  seguita  im- 
mediatamente all'uno,  eioè  che  è  il  doppio  dell'unità,  e 
serve  ugualmente  ad  ambi  i  generi  masc.  e  femm. 

—  per  qualr  (T.  di  mus.).  Dupla  di  semiminime. 
»  Aconpagnesse  doi  p*r  doi.  Induarsi.  Accompagnarsi,  unirsi 
in  due. 

•  A  doi  a  doi.  avv.  A  due  a  due,  a  due  per  volta,  a  coppia 

a  coppia. 

■  Andt  an  doi  o  an  doi  lùch.  Spaccarsi,  spezzarsi, e scherz. 

sgravarsi. 
»  D'doi  ani.  Duennale,  di  due  anni. 
»  Doe  fotnne  e  un  òca  a  fan  un  marcò.  Proverbiaci,  tre 

donne  fanno  una  fiera,  e  due  un  mercato  ;  cioè  hanno 

materia  da  discorrere  e  trattare,  come  un'adunanza  in 

giorno  di  fiera  o  mercato. 
»  Doe  volle  lant.  aw.  Due  tanti  o  due  contanti.  Il  doppio. 
»  Fesse  an  doi.  Induarsi.  Farsi  due,  addoppiarsi. 
»  Pie  et  doi  da  cope.  Pigliare  il  puleggio,  l'ambio,  alzare  i 

mazzi,  corsela,  battersela,  svignarsela. 
»  Tajè  an  doi.  Bipartire.  Tagliar  in  due  :  se  in  due  parti 

uguali,  ammezzare,  dimezzare,  scoramezzarc. 
»  Tnì  a  doi  o  a  doe  cose,  o  Esse  anlerdoà.  V.  quest'ultima 

parola. 

i  Tuli  doi.  Ambidue,  ambedue,  amendue,  ambo  e  ambi, 
entrambi,  tulli  e  due,  o  l'uno  c  l'altro. 
Doja.  V.  Doj. 

Doidnè.  Due  danari.  Piccola  moneta  antica  di  rame,  ora  abo- 
lita, di  cui  due  facevano  un  quattrino,  ed  era  la  sesta 
parte  d'un  soldo. 
»  Dene  seni  per  un  doidnè.  Darne  cento  per  un  pelo  d'asino. 
Dicesi  proverbiali^,  di  cosa  che  abbia  poco  o  nessun 
valore. 

f  Fin  ant  un  doidnè.  Fino  all'ultimo  quattrino,  sino  al  finoc- 
chio; cioè  infino  a  un  minimo  di  ciò  che  si  tratta. 

■  Nen  valeje  un  doidnè  fora.  Proverbialm.  non  valere  un 

lupino,  una  stringa,  una  fava,  una  ghiarabaldana,  un 
pelacucchino,  un  fico,  un  jota,  un  frullo,  uno  zero.  Di- 
cesi per  mostrare  disprezzo  di  qualche  cosa. 
Dojdl.  Dimin.  di  Doj.  V. 

Doira.  Rigagno,  rigagnolo,  rivolo.  Piccolo  fosserello  ove  corre 
acqua. 

Doi  Un.  Graziella,  graziolina,  bel  garbo. 

D'olanda.  Agg.  d'uomo,  che  sia  alquanto  preso  dal  vino  *  al- 
legro, colticcio,  alliccio,  brillo,  ciuschcro,  avvinazzalo, 
mezz'ubbriaco. 

Dolcemeol.  Dolcemente,  con  dolcezza,  affabilmente,  affettuo- 
samente, piacevolmente  ;  soavemente.  V.  Dosseman. 
Dolcessa.  Dolcezza.  Sapore  che  hanno  in  sé  le  cose  dolci. 

•  Dolcezza,  fig-  Soavità  d"annonia  e  di  melodia. 
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Dulrma.  Dolcezza.  Affabilità,  piacevolezza,  soavità  di  tratto,! 
graziosita  :  contr.  di  severità  e  di  rigidezza. 

•  —Piacere,  gusto,  diletto. 

Dolci,  pi.  In  forza  di  sost.  usasi  in  sign.  di  cose  dolci,  dol- 
ciumi, confetti,  paste,  zuccherini,  treggea,  ecc.  Vedi 
Bonbon. 

Dolcifica.  Dolcificato,  dulcificato,  raddolcito. 

Dokifiranl.  Dolcificante.  Che  dolcifica. 

Dolci licassion.  Dolcificazione,  addolcimento,  raddolcimcnto. 

•  Dolcificazione,  raddolcimento,  lenimento,  mitigamento. 
Dolcitìché.  Dolcificare,  dolcificare.  Render  dolce,  raddolcire, 

mollificare,  ram  morbida  re. 
»  fìg.  Appiacevolire,  addolcire,  allenire,  disacerbare,  mi- 
tigare, rattemperare. 
Dolcilicbesse.  Dolcificarsi,  addolcirsi;  e  fig.  placarsi,  attem- 
perarsi. 

Dolent.  Dolente.  Addolorato,  afflitto. 
Dolèuri.  add.  Doglioso,  indolenzito. 

•  Marce  con  ii  pi  dolèuri.  Andar  su  doglia,  ruticarsi.  Vedi 

Ande  molasi. 

Doliaasse.  pi.  Doglianze,  lamenti,  querele. 
»  Fe  toe  doliansse.  Fare  o  menar  doglianza  ;  dolersi,  ram- 
maricarsi, lagnarsi,  querelarsi. 

Doliett....  Foggia  d'abito  donnesco  sparato  lungo  tutto  il  da- 
vanti, che  si  sovrappone  alle  altre  vesti;  dal  francese 
Douilletle. 

Dolman  ila, ,..  Quella  specie  di  gran  borsa  quadrata  pendente 
dalla  cintura  ai  polpacci  della  gamba,  in  cui  gli  Usseri 
ripongono  il  moccichino,  la  pipa,  le  carte,  ecc.  Dall'un- 
gherese Dolmeaij. 

Dolo.  v.  lat.  Dolo,  frode,  inganno. 

Dolor.  Dolore.  Passione  del  corpo  animale  cagionata  da  ferita, 
percossa  e  simili:  tormento,  doglia,  male,  trafitta. 
»  Dolore.  Si  trasferisce  anche  all'animo  per  tutto  ciò  che  lo 
affligge,  lo  affanna,  lo  attrista  ;  onde  afflizione,  affanno, 
cordoglio,  amarezza,  tormento,  duolo,  angoscia,  ecc. 

—  colich.  Colica,  dolori  colici. 

—  del  «fiato.  Dolore  acuto,  vivo,  pungente,  penetrante,  co- 

cente, sensibile. 

—  igomo  e  d'fomna  moria  a  dura  dall'ut»  fin  a  la  porla. 

Doglie  di  donna  morta  duran  insino  alla  porta.  Prover- 
bialo], cioè,  che  gli  nomini  poco  o  nulla  si  attristano  per 
la  morte  delle  loro  mogli. 

—  a" ti  peci.  Dolore  de'  peccati,  cioè  pentimento.  Il  pentirsi 

o  ravvedersi,  e  la  pena  che  si  sente  di  averli  commessi. 

—  dìpart.  pi.  Doglie,  dolori  del  parto. 

—  d testa,  fig.  Grattacapo. 

—  detesta  a  veùl  mang'e,  e  Dolor  d'panssa  a  veul  caghi.  Il 

che  significa  che  il  più  delle  volte  al  dolor  di  capo  giova 
lo  sdigiunarsi,  e  a  quello  di  ventre  il  purgarsi. 

—  fvidoa,  dolor  a"gomo.  Prov.  e  significa,  chele  donne  ben 

presto  si  consolano  della  perdita  dc'lor  mariti. 

—  mut.  Dolor  gravativo. 

»  At  idolor.  Atto  di  dolore.  Quello  per  cui  il  cristiano  si 
duole  de'  peccati  commessi. 

•  Cessi  ii  dolor.  Sdolere  (n.  ass.).  Cessare  di  dolersi  o  re- 

star privo  di  dolore  :  al  participio,  sdolutn,  cioè  rimasto 
senza  dolore. 

»  Grassios  com  ii  dolor  d" panssa.  Più  aspro  d'un  tribolo, 
ruvido  assai  più  dell'ortica  (Tanzi.  Poesie  mil.,  f.  66). 

■  li  finii  a  son  d'dolor  Siesta.  Chi  disse  figliuoli  disse  pane 
c  duoli  (Zannoni,  Ragazza  vana.  III,  2). 

»  Na  quand  el  diavo  a  l'avia  ii  dolor.  Tagliato  a  cattiva 
luna  (Monosini). 
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Dolor.  Per  un  piasi  seni  dolor.  Per  un  gusto  mille  affanni. 

Dolore!.  Doloretto,  doloruzzn.  Piccolo  dolore. 

Dolores.  Doloroso.  Che  duole  o  reca  dolore. 
»  Doloroso,  fig.  Penoso,  amaro,  crudele,  grave. 

Dolos.  Doloso.  Che  racchiude  inganno. 

Dòm  Duomo.  Chiesa  cattedrale. 
■  Andoma  anant  chi  andoma  an  dóm.  Modo  di  dire  mila- 
nese, che  equivale  a,  arrivi  che  può,  vadane  che  vuole, 
ma  intanto  tiriamo  innanzi,  non  si  fa  mai  si  gran  strada 
che  quando  non  si  sa  dove  si  vada. 

•  Voreje  fe  ste  el  dóm  ani  «ani  Rùtebi.  Dare  un  pugno  in 

cielo,  fig.  Voler  fare  cose  impossibili. 
Doma  e  \omà.  av.  (voci  dell'Alto  Novarese).  Solo,  soltanto, 
solamente. 

Domi,  dal  ver.  Dome,  add  Domalo,  domo,  mansuefatto,  am- 
mansato, addimesticato  ;  e  fig.  rintuzzato,  sottomesso. 

Domabil.  Domabile,  domevole.  Atto  a  essere  domato.  Tal- 
volta vale  docile. 

Donino,  av.  Domane,  dimane,  dimani.  Il  giorno  vegnente. 

•  Domane  detto  iron.  vale,  non  mai. 

—  da  seira.  Dimani  sera,  doman  da  sera,  dimandassera.  Di- 

mani in  verso  sera. 

—  èùt.  Domani  a  otto. 

—  l'aotr.  V.  qui  appresso  Dop  doman. 

—  matin.  Domattina  e  dimaltina,  cioè  la  mattina  vegnente. 
»  Andè  a  trovi  doman.  Andare  a  trovar  domani  o  a  cercar 

di  domattina,  cioè  andar  a  dormire. 

»  Armandè  d'anchaii  a  doman.  Andare,  mandare  da  oggi 
in  domane.  Proverbiami,  andare  in  lungo,  tener  a  bada. 

»  Col  del  doman  (m.  b.).  Lento,  tardo,  perplesso,  irreso- 
luto, indugiatore,  negligente  ne'  suoi  affari,  indolente. 

•  D'anrheui  a  doman.  V.  in  Ancheui. 

»  Da  si  a  doman,  cheich  Sant  a  provedrà.  Cavami  d'oggi  e 
mettimi  in  domani.  Proverbialm.  non  voler  prevedere 
nè  pensare  a  quello  che  potesse  bisognar  per  l'avvenire. 

•  Dop  doman.  Dopo  dimane,  posdomane,  diman  l'altro  ;  cioè 

il  giorno  che  succede  al  giorno  di  domane. 
»  Penssoma  per  ancheui,  e  eh' a  j' ariva  lo  ch'ai  tféul  doman. 
Un  buon  boccone  oggi,  e  cento  guai  domani. 
Domanda.  Domanda,  dimanda.  Interrogazione,  inchiesta, 
ricerca. 

•  Domanda.  Richiesta  o  petizione  fatta  altrui  per  ottenere 

alcuna  cosa. 
Demandè.  V.  dami. 
Domator.  Domatore.  Che  doma. 
Dome.  Domare.  Fare  mansueto  e  trattabile,  addimesticare, 

mansuefare,  ammansare.  Dicesi  propr.  delle  bestie. 
»  Domare,  fig.  Sottomettere,  soggiogare,  vincere. 

•  —  Umiliare,  rintuzzare,  fiaccar  l'orgoglio. 

•  —  Parlandosi  di  cose  come  di  panni,  di  tela,  ecc.  vale 

rammorbidire,  ammollire,  vincere  la  durezza  o  rigidezza- 
Domesse.  Domarsi,  cioè  domar  se  stesso  e  le  sue  passioni. 
Domesti.  sost.  Servitore,  servidore,  servo,  famiglio,  fami- 
gliare o  familiare.  Colui  che  prezzolato  sene  in  casa 
altrui  ;  e  talvolta  porta  l'assisa. 
Dovesti,  add.  Domestico,  dimestico.  Agg.  di  piante  o  frutti, 
animali,  ecc.:  contr.  di  salvatico. 
»  Domestico.  Dicesi  eziandio  degli  animali  che  oltre  all'es- 
sere di  natura  domestica,  furono  espressamente  addi- 
mesticati; e  vale  mansueto. 
»  -  fig.  Agg.  a  uomo,  vale  trattabile,  affabile,  in  opposto 
a  rustico. 

•  SU  domati.  Domestichilo  (Targioni,  Viag.,  IV,  56).  Ter- 

reno sementato  e  con  abitati. 
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Domeslià.  Addimesticato,  ammansato,  reso  domestico,  man- 
suefatto ;  e  più  inlens.  domato,  sottomesso,  abbassato, 
umiliato,  rintuzzato,  frenato. 
•  Addimesticato,  fig.  Fatto  familiare,  reso  trattabile,  addol- 
cito, appiacevolito. 

Domestiehessa.  Dimestichezza  ;  e  fig.  famigliarità,  intrinsi- 
chezza. 

Do  mesti*.  Domesticare,  dimesticare,  addimesticare,  addome- 
sticare. Tor  via  la  salvatichezza,  rendere  domestico  :  e 
diresi  degli  animali,  delle  piante,  ed  anche  delle  terre. 
>  fig.  Domare,  piegare,  sottomettere,  rintuzzare,  umiliare, 

frenare,  vincere. 
■  Domestietxc.  Addimesticarsi,  dimesticarsi,  domesticarsi. 
Divenir  domestico.  Parlandosi  di  persona,  divenir  fami- 
liare, prendere  confidenza  e  famigliarità  ;  e  con  più  forza, 
divenir  trattabile,  ammansarsi,  addolcirsi,  appiacevolirsi. 

Domestico!  Dimestichevole,  addimestichevole,  domestiebe- 
vole.  Acconcio  a  dimestichezza,  che  si  può  addimesticare. 

Domestiora.  Addomesticamento,  dimesticamento.  Il  rendere 
mansuete  le  bestie. 

Domerò! .  V.  Domahil. 

Domicìli  Domicilio,  dimora.  Luogo  dove  uno  abita,  stanza 
ossia  dimora  permanente. 

Domicilia.  Domicilialo  (v.  dell'uso).  Che  ha  fissato,  stabilito 
il  suo  domicilio,  che  ha  stanza  ;  stanziato. 

Domirilirsse.  Fissare  il  domicilio,  stanza,  stanziarsi. 

Domini.  Dominato.  Che  è  sotto  il  dominio  d'alcuno,  signo- 
reggiato, governato,  tenuto  in  altrui  balia,  sotto  l'altrui 
podestà  ;  sottoposto. 

Dumina&sion.  Dominazione.  V.  Dominio. 

•  Dominazione,  al  pi.  Uno  degli  ordini  della  gerarchia  celeste. 
Domine.  Dominare,  padroneggiare,  signoreggiare,  donneg- 
giare, far  da  padrone  o  esser  padrone  ;  governare,  reg- 
gere, tener  in  sua  podestà,  in  sua  balia. 

»  Dominare,  fig.  Soprastare,  star  sopra,  essere  superiore 
star  a  cavaliere  :  Sta  montagna  a  domina  la  fitti.  Questo 
monte  domina  la  citlà,  cioè  é  superiore  alla  città,  vi  é 
al  di  sopra,  vi  soprasia,  su  a  cavaliere  della  città, 
n  Dominate.  V.  Domeme. 
Domine.  Domine.  Voce  lat.  non  rare  volte  usata  a  guisa  di 

saluto,  equivalente  a  signore. 
Dominio.  Dominio,  dominazione, 

>  Dominio,  per  proprietà. 

>  —  Il  Guicciardini,  chiama  con  tal  nome  il  Domarne  de' 

Francesi. 

Dominò.  Dominò  (v.  dell'uso).  Legger  manto  di  seta  nera  o 
a  colori  e  frangiato,  con  piccol  cappuccio  a  uso  di  ma- 
schera. Il  Fortiguerri  lo  chiama  bautta. 
Dominò  (dal  volg.  fr.  Dominò).  Budo.  Sorta  di  giuoco  che  si 
fa  con  piccoli  quadrelli  di  osso  o  d'avorio  a  uso  di  dadi, 
numeri  accoppiali  e  segnati  solamente  da  un  lato, 
dominanssiom  Domino  dominanzio;  storpiato  dal 
lat.  Dominut  dominantium  :  che  vale  in  m.  b.  padrone 
assoluto. 

*  Ve  el  domino*  dominanssiom,  el  factotom.  Soffiare  il  naso 

alle  galline,  dar  l'orma  ai  topi,  prendersi  gl'impacci  del 
Rosso.  Dicesi  fig.  ed  in  m.  b.  di  chi  comanda,  fa  tutte 
le  faccende  o  fa  le  minestre  a  modo  suo,  o  d'uno  senza 
del  quale  non  pare  che  si  abbia  a  poter  fare  alcuna  cosa. 

Domnedè,  e  con  v.  b.  Messe  domnedè.  Domineddio  o  Dome- 
ned  di" .  lo  stesso  che  Dio. 

Don.  Dono.  Tutlociò  che  si  dà  altrui  spontaneamente  e  senza 
esservi  astretto  da  veruna  obbligazione  o  dovere.  Vedi 
Donativ  o  Regal. 


Don.  Don.  Sincope  di  donno,  domino,  domine,  signore;  pas- 
sata per  usanza  in  titolo  quasi  iniziativo  di  nobiltà. 
»  Don.  Oggi  usasi  comun.  per  titolo  che'si  dà  a' preti, 
i  Vaila  conte  a  don  Botio...  Frase  piemontese  che  si  usa 
per  derisione  d'un  lungo  ragionamento,  che  non  con- 
chiude o  d'una  novella  che  non  meriti  fede. 
Dòna.  Donna:  propr.  sincop.  dal  lat.  domina,  signora,  pa- 
drona. Titolo  d'onore  che  è  il  femminile  di  don  o  aferesi 
dell'antica  Madonna,  onde  in  pari  caso  titolavansi  le 
gentildonne  italiane  antiche. 
Dona.  Donna.  Nome  generico  della  femmina  della  specie 
umana,  ma  più  propr.  di  quella  che  ahbia  avuto  marito. 
»  Donna,  per  moglie,  sposa,  consorte. 

—  bianca  póch  ai  manca.  Dicesi  prnverbialm.  per  dimostrare 
che  la  bianchezza  del  volto  é  il  più  bell'ornamento  d'una 
donna;  benché  sia  vero  altresì  che  il  bruno  il  bel  non 
toglie. 

—  ch'a  cor  apreu  a  ]  omini.  Donna  carnalaccia,  libidinosa, 
lasciva,  lussuriosa,  sensuale,  sfrenata. 

—  cA'a  cudits  le  pajolà.  Guardadonna.  Donna  che  assiste  al 
governo  di  quelle  che  hanno  partorito.  Oggi  comune- 
mente, guardia. 

—  ch'a  fa  pi  gnun  fiéui.  Donna  fuor  di  figlio. 

—  ch'a  pentena.  Pettinatore  o  pettinatrice. 

—  ch'a  la  viuja  d'fe  nen.  Monna  scocca  il  fuso.  Dicesi  per 
ischerzo  a  donna  da  poro  o  mal  vaga  di  lavorare. 

—  com  as  dev.  Donna  di  garbo,  matrona,  madonna. 

—  Dama  o  Argina.  Quella  carta  da  giuoco  che  rappresenta 
una  regina.  Negli  scacchi  dicesi  donna  o  regina. 

—  da  póch.  Donnaccia,  donnacchera,  donna  vile,  sudicia, 
sciatta,  sciamannata  e  di  pessimi  costumi. 

—  da  stirè.  V.  Stiroira. 

—  d'ra.  Donna  casalinga,  massaja. 

—  del  bon  tenp.  Panichina,  pedina  ;  e  scherz.  donna  d'assai. 

—  (fmond.  Femmina  del  o  di  mondo,  cortigiana.  Quella  che 
por  prezzo  fa  altrui  copia  di  se  slessa.  Chi  la  mantiene 
é  bertone,  e  chi  l'amoreggia  drudo  o  bagascio.  Vedi 
t  uiana. 

—  i servissi.  Fante,  serva,  fantesca. 

—  e  madóna.  Donna  e  madonna.  Presso  i  notaj  e  curiali, 
padrona  assoluta. 

—  fresca  d'part.  Donna  di  parlo.  Quella  che  di  fresco  ha 
partorito. 

—  grossa,  ii  pè  ant  la  fossa.  Prov.  una  donna  incinto  è  sempre 
in  pericolo  della  sua  vita. 

—  lunga  e  majra.  Lucernier  vestilo.  Dicesi  di  donna  lunga 
e  magra. 

—  o  Serva  volani.  Donna  di  servizj.  Donna  che  fatte  le  mas- 
serizie di  casa  altrui,  se  ne  torna  ogni  di  a  casa  propria. 

»  A  la  moda  die  dóne.  avv.  Donnescamente,  a  modo  e  co- 
slume  donnesco. 

•  Ande  a  dóne.  Andare  a  femmine,  andar  in  gattesca. 
»  Ani  una  ca  ava  senpre  mal  quand  la  dona  porta  le  braje 

e  fórno  l'scostal.  V.  la  stessa  frase  in  Ca. 
»  A  son  propi  d'eóse  da  dóne.  Le  son  leggerezze  donnesche. 

•  Coréur  d'dóne.  Donnajo,  donnajnolo,  donnine  Che  pra- 
tica volontieri  con  donne. 

•  Da  dóno.  Donnesco.  Da  donna  o  conveniente  a  donna. 
>  Doe  dóne  e  un'oca  a  fan  un  marcà.  V.  in  Dot. 
»  Doe  nos  ant  un  sa  eh  e  doe  dóne  ant  una  ca,  a  fan  un  gran 

fracass.  V.  in  Nos. 
»  Dot  a  n  scur  le  dóne  a  son  tute  conpagne.  A  lume  spento 
é  pari  ogni  bellezza  ;  ogni  cuffiaccia  serve  per  la  nolte  ; 
al  bujo  tutte  le  donne  sono  a  un  modo ,  leva  il  lume  e 
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non  è  una  differenza  al  mondo  dall'una  all'altra  donna: 
Subbia  lucerna,  omnes  multerei  arquales  sunl  (Ilibb., 
Cai.,  I,  2). 

Dòna.  FI  diavo  a  fa  ti  pasliss,  e  le  dòtte  an  ii  fan  traonde. 
V.  in  Diavo. 

»  Fe  l'amor  con  le  dótte.  Donneare.  Far  all'amore  colle  donne. 

t  J'arme  die  dóne  a  non  la  tenga,  j'onge  e  le  lacrime.  Le 
arme  delle  donne  sono  la  lìngua,  l'ulne  e  le  lagrime. 

»  Le  brave  dune  a  dati  nen  a  meni  ai  sproposit.  Le  buone 
donne  non  hanno  né  ocebi  ne  orecchi  ;  cioè  non  guar- 
dano e  non  sentono  quello  che  non  debbono  né  guardare 
né  sentire. 

«  Le  dóne  a  la  san  longa.  Le  donne  hanno  un  punto  più  del 
diavolo. 

»  Le  dune  a  peloso  mach  a  paresse.  Donna  specchiante,  poco 
filante.  La  donna  sopra  gli  sfuggi  ognor  pensa  e  vaneggia. 

»  Le  dóne  a  san  dóne,  e  a  son  debole.  Le  femmine  sono  la- 
bili o  inchinevoli  ;  femmina  è  cosa  labil  per  natura  ;  le 
donne  non  escono  mai  di  donneria  ;  femmina  è  cosa  gar- 
rula e  fallace,  vuole  e  disvuole,  è  folle  l'uoni  che  MB  fida. 

•  Le  dóne  a  son  incoslant  com  la  luna.  Donna  è  luna,  oggi 

serena,  domani  bruna. 

»  Le  dune  a  van  senpre  a  j'ecess.  Le  donne  non  hanno 
mezzo,  o  amano  o  odiano  estremamente. 

»  Le  dòn*  Ira  lor  sole  a  genero  nen.  Grattugia  con  grattu- 
gia non  fa  cacio  o  non  guadagna.  Diccsi  in  prov.  e  s'in- 
tende delle  donne  che  tra  loro  non  possono  generare. 

i  Le  lacrime  die  dune  a  son  come  cole  del  cocodril.  Le  la- 
grime delle  femmine  sono  condimento  della  loro  malizia. 

»  iV«  dóna  nè  teila  a  va  nen  goardà  al  ceir  dia  candeila. 
V.  in  Candeila. 

»  Slonlanesse  da  le  dóne.  Sdonneare  ;  e  talora  snamorarsi. 

»  Tra  d'ior  le  dóne.  a  s'amo  nen.  Non  par  la  donna  all'altra 
donna  bella,  nè  cerva  a  cervo,  nè  alle  agnelle  agnella. 
Né  tra  gli  uomini  mai,  né  tra  l'armento,  che  femmina 
ami  femmina  ho  trovato. 

•  Tratnisse  volontà  con  le  dóne.  Donneare.  Conversar  colle 

donne  per  ispassarsi. 
»  Una  brava  dona  a  l'è  un  tesor  per  una  ca.  La  savia  fem- 
mina rifa  la  casa,  e  la  matta  la  disfà. 

•  Una  dóna  gioco  sposò  a  un  vej  o  vece,  a  l'a  d'fìolanssa  (ina 

sul  tei!  o  lece.  E  facilissimo  avere  i  pulcini  di  gennajo. 
Questo  nostro  proverbio  pare  che  avvisi  copertamente  i 
vecchi  del  ben  loro,  col  rammentare  ad  essi  il  Fucum 
factum  mulieri  per  impluvium.  [  Diz.  i lai.  invece  col 
loro,  Gli  amori  serotini  e  i  freddi  precoci  mandano  i 
vecchi  di  là,  gli  avvisano  con  più  chiarezza  e  carità. 
Dona  (Ornit.).  Nome  d'uccello  nelle  langhe,  detto  da  noi 
Dama.  V. 

Dona.  sost.  Donadello.  Libricciuolo  d'introduzione  della  gram- 
matica latina,  dal  nome  dimin.  dell'autore. 
■  Studiè  et  dona.  Studiare  il  donadello,  cioè  gli  elementi 
grammaticali. 

Donassi.  Donnaccia,  femminaccia  o  femmina  grande  e  grossa. 
V.  anche  Donon. 

Donassiou.  Donazione.  L'azione  del  donare;  e  propr.  aliena- 
zione liberale  di  checchessia. 

Donatari.  Donatario.  Quegli  al  quale  è  falla  una  donazione. 

DonatiT.  Donativo,  dono,  presente,  regalo. 

Donator.  Donatore.  Colui  che  fa  una  donazione. 

Donch  e  Doncn.  (v.  coni.).  V.  Donqtte. 

Dond?  Donde?  Di  qual  luogo?  Dond  venstu?  Donde  vieni? 
Di  qual  luogo  vieni  tu?  Dicesi  talvolta  dal  basso  popolo 
per  Dov?y, 


 DOK  

Dondole.  Dondolare,  ciondolare,  fig.  Girare  in  qua  e  in  li 

senza  proposito,  consumare  il  tempo  senza  far  nulla. 
Dondolasse.  Dondolarsi.  Muoversi  in  qua  e  in  là  ciondolando. 

•  Dondolarsi  e  slare  a  dondolo,  fig.  Consumare  il  suo  tempo 

inoperoso  o  senza  far  nulla. 

Dondolou.  Dondolone.  Che  si  dondola  (che  si  balocca). 

Don  don.  Don  don,  ton  lon.  Voci  imitanti  il  suono  della  cam- 
pana a  rintocchi. 

Dondon  (dal  frane.  Dondon).  Dicesi  d'ordinario  per  ischerzo 
a  donna  paffuta,  atticciata  e  carnacciuta,  e  disadatta 
anzi  che  no,  badalona.  Se  ad  uomo,  badalone,  trippone, 
cioè  di  grossa  mole. 

Dougion.  Torre,  torricella  di  una  ròcca  o  d'una  fortezza. 
Luogo  in  forma  di  torre,  il  più  forte  ed  il  più  elevato 
di  un  castello  di  una  cittadella. 

Doniti.  Donnina,  donnicina,  dim.  di  donna.  Dicesi  anche  don- 
netta, donnuccia  e  donnicciola,  ma  per  lo  più  in  senso 
awililivo. 

Donon.  Donnone.  Donna  grande  e  grossa,  fresca  di  carna- 
gione e  di  bella  apparenza.  V.  anche  Dondon  e  Domata. 

Donqae.  Dunque,  adunque. 
»  Dunque?  intcrrogativ.  vale  or  bene?  or  via? 

Dont  (v.  coni  ).  V.  Dov  e  Don. 

Doni  s'sia.  Dovunque,  in  qualunque  luogo. 

Dontrè,  lo  stesso  che  Doi  o  tre.  Due  o  tre,  alcuni,  parecchi. 

Dop.  Dopo.  Dop  disnè.  Dopo  pranzo.  Dop  doman.  Posdo- 
mani o  dopo  dimani. 

•  Dopo,  di  poi,  indi,  poscia,  appresso,  di  seguito. 
»  —  Dietro. 

—  eh'.  Dopoché,  dopoché,  dappoiché,  posciachè. 
Dopi.  add.  Doppio,  duplicalo,  addoppialo,  gemino;  conlr.  di 
scempio. 

»  Doppio,  fig.  Agg.  di  persone,  fognato,  simulato,  di  due 
faccie,  finto,  infinto,  non  sincero,  ipocrita. 

•  Doppio.  Dicesi  scherz.  di  donna  gravida. 

»  Da  dopi  o  Carte  dopie.  Dadi  doppi  o  carte  doppie  ;  lo 

stesso  che  dadi  falsi  o  carte  false,  cui  usano  i  giocatori 

di  vantaggio  per  barare. 
i  Esse  dopi  o  faoss.  fig.  Essere  più  doppio  di  una  cipolla, 

cioè  essere  finto. 
»  FU  dopi.  Refe  doppio,  addoppiato. 
»  Om  dopi.  Uomo  assai  in  carne,  uomo  pienotto,  complesso, 

tarchiato,  membruto, 
t  Ohi  dopi.  fig.  Tamburino,  soppiattone,  lecomeco.  Uomo 

finto,  doppio,  che  fa  l'amico  ad  amendue  le  parti  contrarie. 
Dopi.  sost.  Doppio,  duplo.  Due  volte  tanto.  .4  un,  A  doi, 

A  tre  dopi.  A  uno,  a  due,  a  tre  doppi. 
»  Doppio.  Dicesi  anche  il  suono  di  due  o  più  campane  che 

suonino  insieme  :  onde  Sonè  dopi  :  suonare  a  doppio. 

Suonare  più  campane  a  un  tratto  per  allegrezza  o  simile. 
»  Al  dopi.  avv.  A  o  al  doppio,  doppiamente. 
»  Fe  el  dopi.  Fare  a  doppio  o  il  doppio  ;  cioè  due  volle  lanto. 
>  Mosire&se  dopi.  Cucire  a  refe  doppio,  fig.  Ingannare  cou 

doppiezza  l  una  parte  e  l'altra. 
»  Tire  giù  a  doi  dopi  adóss  a  un.  Suonare  un  doppio  a  uno 

o  le  campane  a  doppio,  fig.  Bastonare  a  colpi  replicali. 
Dopiadnra.  V.  Dobiura. 

Dopiamenl.  Doppiamente,  al  doppio,  altrettanto,  due  volte 
tanto. 

»  fig.  Doppiamente,  con  doppiezza,  fintamente. 
Dora.  add.  Dorato.  V.  Andorà. 
»  Dorato:  per  simil.  del  color  dell'oro.  V.  Dorè  add. 
»  —  Agg.  di  una  sorla  di  color  bajone'  cavalli,  bajo  dorato. 
»  Carta,  Pan  don.  V.  in  Carta  e  in  Pan, 
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D'ora  anans.  V.  in  Anans. 

D'ora  an  ora.  avv.  D'ora  in  ora,  da  un'ora  all'altra,  in  breve 

momento  di  tempo,  fra  breve,  fra  poco. 
Doratura.  V.  Dorura. 

ir  ordinari,  avv.  D'ordinario,  per  l'ordinario,  ordinariamente, 
comunalmente,  comunemente,  generalmente,  volgar- 
mente. 

Dorè.  add.Dorè,  aurino,  rancio.  Di  color  dell'oro  osira.  all'oro. 
—  sur  transs  (dal  fr.  Sur  tronche].!,  de'  Icg.  di  libri:  dorato 
nella  tondatura. 
»  Bai  dorè.  V.  in  Dorò. 

»  Biond  dorè.  Diondo  dorè  odorato,  biondo  come  oro,  bion- 
deggiante. 
Dorè.  ver.  V.  Andorè. 

Do,  re,  mi.  fa,  ecc.  (T.  mus.).  Do,  re,  mi,  fa,  ecc.  Dicesi 

della  scaia  musicale. 
DorFir.  V.  Andorador. 
Dórgna.  V.  Drógm  e  Góla. 

Doris.  Pallottoline  d'oro  o  d'oricalco,  vuote  di  dentro,  di  cui 
le  donne,  specialm.  quelle  di  contado,  portano  alcune 
filze  al  collo  per  ornamento  ;  delle  da  alcuni,  margheri- 
tine d  oro. 
»  Gir  d'dorin.  Vezzo,  pendente. 

Dorin  (Ornit  ).  Garrulo  di  Boemia,  tordo  crestato,  detto  da 
alcuni  Ornitologi  galletto  di  bosco.  Uccello  bachi voro 
dell'ordine  dei  passeri,  simile  al  tordo,  ma  con  ciuffo 
sul  capo  :  Ampelis  narrulus  L. 

Domai.  Dorsale.  Di  o  del  dorso. 
»  Spina  domai.  Spina  dorsale.  Il  fil  delle  reni. 

Dòrss.Y  Dott. 

Dorura.  Doratura,  dorato  ;  indoratura,  indoramento.  Il  dorare 
e  l'oro  slesso  sulla  cosa  dorata. 

Dose.  Dose  o  dosa  (v.  gr.).  Quantità  determinata  di  droghe, 
e  per  lo  più  di  quelle  che  devono  entrare  in  una  compo- 
sizione di  qualche  medicamento. 
»  Fe  le  dòse.  Dosare.  Proporzionare  le  dosi  degli  ingre- 
dienti nel  comporre  i  rimedj  o  altro. 

Dose ua  o  Dozena.  Dozzina.  Quantità  numerala  che  arriva  alla 
somma  di  dodici. 

•  Dozzina  in  Toscana,  dicesi  anche  per  Penssion.  V. 

»  Serqua.  Dozzina  di  cose  unite  insieme  come  pani,  nova, 
pere  e  simili. 

»  Ddosena.  Da  o  di  dozzina.  Agg.  a  cosa  di  poco  pregio. 

Onde  Travaj  <f  dosena.  Lavoro  dozzinale,  da  o  di  dozzina, 

comunale,  ordinario. 
Doseut.  Ducento,  dugenlo,  duecento  ;  cioè  due  volte  cento. 
Doscul  tOrnit.).  Nome  dato  nella  valle  di  Lanzo  all'uccello 

detto  Cioch.  V. 

Deson  o  Dozou.  Moneta  antica  di  Piemonte,  corrispondente  a 
soldi  12  e  */t>  ed  ora  a  cent.  62  e  •/«  di  lira. 
»  De  un  doson  a  un.  Mei.  fare  una  rammanzina,  un  lava- 
capo, una  risciacquala,  risciacquare  un  bucato  ad  al- 
cuno, dargli  un  rabbuffo  ;  cioè  fargli  una  sgridala,  una 
riprensione  solenne. 

Dòss.  sost.  Dosso,  dorso,  schiena,  tergo;  cioè  tutta  la  parte 
posteriore  del  corpo,  dal  collo  lino  ai  fianchi  ;  e  talvolta 
per  tutto  il  torso  ovvero  busto. 

•  Dosso.  Per  siimi,  dicesi  della  parie  più  rilevata  della  mon- 

tagna, dalla  sommità  al  piano  o  alla  valle  :  quindi  Dante 
chiamò  dosso  d'Italia  gli  Appennini. 

•  —  Dicesi  ancora  di  molte  altre  cose,  cioè  la  parte  di  dietro 

e  sovente  alquanto  rilevala  di  checchessia. 
>  /I  doss.  av.  Addosso,  in  sul  dosso.  V.  Adàts. 
»  Bulesse  adoss.  Mettersi  in  dosso,  vestirsi. 


Dòss.  Fait  a  *6  dòss.  Fatto  o  racconciato  a  suo  dosso. 

>  Gavesse  el  vestì  da  <L>ss.  Spogliarsi. 

»  Levette  da  sòdiiss.  fig.  Sdossarsi.  Esonerarsi  dall'incarico, 

liberarsi  dall'obbligo. 
»  Pcit  dm».  Piccolo  dosso,  collicello,  poggelto. 

•  Porle  tu  sii  dòss.  fig.  Portare,  recarsi  in  dosso  (cioè  a 

carico)  checchessia. 

>  Yullr  el  duss  o  la  sciatta.  Dare  il  dosso,  dare  le  spalle, 

voltarle  per  andarsene.  Per  le  altre  frasi,  V.  in  AH». 
Doss.  Polla,  rampollo.  Vena  d'acqua  che  scaturisce  dalla  terra, 
sorgente,  fonte. 
»  Doccia.  Canaletto  per  farvi  correr  acqua. 

•  —  Presso  i  medici,  medicamento  liquido  che  si  versa  sopra 

la  parte  inferma. 
Doss.  add.  Dolce:  opp.  ad  amaro.  Agg.  di  sapore,  evale 
temperato,  soave  e  grato  al  gusto. 

•  Dolce,  fig.  Piacevole,  grato. 

»  —  per  Tranquillo,  comeSéugn,  Silenssi,  Arpós  doss,  ecc. 
Dolce  sonno,  silenzio,  riposo,  ecc.  Malinconia  dosso, 
Mori  dossa.  Dolce  malinconia,  dolce  morte. 

»  —  Parlandosi  di  salita,  scale  e  simili,  vale,  che  si  può 
salire  agiatamente:  opp.  ad  erto. 

>  —  Parlando  di  metallo,  quello  che  è  agevole  a  lavorare  : 

opp.  a  crudo. 

•  —  Per  traslato,  dicesi  del  carattere  di  una  persona,  e  vale 

affabile,  soave,  benigno,  umano,  amorevole.  Diccsiperó 
anche  per  molle,  lento,  di  poca  risoluzione. 

—  ch'a  naosia.  Dolce  che  muove  a  nausea,  smarcato,  dol- 

cissimo fino  alla  nausea.  Dicesi  propr.  di  vino  o  d'altro 
rclativ.  al  gusto. 

—  (T$al.  Dolce  di  sale.  Agg.  di  cibo,  con  poco  sale,  insi- 

pido :  e  detto  di  persona,  dolcione,  cioè  di  poco  senno, 
sciocco,  sdolcinato,  che  ha  dolcezza  senza  spirito,  sci- 
munito. 

—  d'ongia.  V.  in  seguito  Pè  doss. 

—  e  amer.  Dolciamaro.  Misto  di  amaro  e  dolce. 

—  e  brusch.  Agro  dolce,  muzzo,  di  mezzo  sapore.  Agg.  di 

commestibile,  in  cui  l'agro  e  il  dolce  rimangano  insieme 
conlemperali  :  fig.  tra  piacevole  ed  arcigno. 

—  e  picant.  Dolce  frizzante.  Frizzante  e  che  ha  del  dolce. 

»  Aqua  dossa.  Acqua  dolce.  Dicesi  quella  che  non  è  salala 

uè  minerale.  Acqua  potabile. 
■  Avcje  una  rena  ddoss.  Aver  una  vena  di  dolce.  Oltre  al 

signif.  notato,  dicesi  di  chi  è  scimunito. 

•  Brod  doss  o  senssa  sai.  Brodo  sciocco,  cioè  non  salato. 

•  Ch'a  canta  doss.  Dolcicanoro.  Che  ha  in  sè  dell'armonia, 

che  canta  dolcemente. 
»  Bela  dossa.  V.  in  De. 

»  Fe  mi  doss.  Addolcire,  indolcire  :  e  fig.  appiacevolire, 

mansuefare. 
»  L'orti  «  ven  dossa.  L'aria  si  raddolcisce. 
»  0/n  ch'a  parla  doss.  Uomo  dolciloquo,  che  parla  dolce  : 

che  diecsi  anche  sputazucchero. 
.  Pè  doss.  Piè  teneri,  cioè  dilicati.  Talora  dicesi  per  ischerzo 

a  chi  va  adagio  come  se  avesse  i  piè  teneri,  posa  piano. 
»  Tenp  doss.  Tempo  dolce.  Aria  temperala  tra  caldo  e 

freddo. 

»  Tra  el  doss  e  7  brusch.  Muzzo.  V.  sopra  Doss  e  brusch. 
Doss  doss.  avv.  Dolce  dolce  :  quasi  dimin.  di  dolcemente. 

•  Andeje  doss  doss.  Ire  dolce  dolce,  cioè  andar  colle  buone. 
Dòssa.  Gagliuolo,  siliqua,  baccello  o  guscio  d'alcuni  semi  o 

civaje.  come  fagiuoli,  piselli,  ecc. 
*Gavè  dant  la  dòsso.  Sbaccellare.  Cavar  dal  baccello, 
sgranare. 
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Dosseina.  Dolciume.  Cosa  che  ha  sapore  dolcigno,  nauseante, 
cibo  sdolcinato. 
Dan.  V.  Do$tman. 

(dal  frane.  Doucereux).  Sdolcinato,  smaccato:  fig. 
bellimbusto,  affettatuzzo,  scipito,  che  sta  su  l'attillatura. 
Alcune  volte  dicesi  per  ischerzo  ed  in  forza  di  sosl.  per, 
sputazucchero. 

•  Fe  d  dosserèli.  Fare  lo  zerbino,  il  galante. 
Dosset.  Dolcetto.  Alquanto  dolce. 
DosxcGr  (dal  frane.  Douceur).  V.  Dolcetta. 

»  Fa  d'dos&eur.  Dir  paroline  dolci,  piacevolezze  galanti. 
Dòssiè.  Spalliera.  Quell'asse  o  altra  sì  fatta  cosa,  alla  quale 
sedendo  si  appoggiano  le  spalle. 

•  Spalliera.  Si  dice  anche  il  paramento  del  luogo  ove  si  ap- 

poggiano le  spalle. 

•  Capo  letto  o  dossiere.  La  parte  superiore  della  lettiera  che 

giace  tra  una  colonna  e  l'altra  contro  il  capezzale;  ed 
altresì  quel  panno  o  drappo  che  s'appicca  al  muro  a  capo 
del  letto,  che  dicesi  anche  paramento.  Usasi  anche  la 
parola  dossiere  per  coperta  ila  letto. 

•  (T.  curiale)....  Le  scritture,  gli  alti  d'un  processo  attac- 

cati insieme. 
Dowiuni  V.  Dosseina. 

Dosanan.  av.  (dal  frane.  Doucem'M).  Bel  bello,  pian  piano, 
adagio,  tranquillamente,  placidamente;  e  talora,  con 
discrezione. 

DM.  Dotto.  Che  ha  dottrina,  erudito,  scienziato,  sapiente. 

•  Mes  dot.  Semidotto. 
Doti.  Dotato.  Che  ha  dote  o  cui  gli  venne  data  o  assegnala 

la  dote. 

•  Dotato,  adornalo,  fornito,  privilegiato  di  qualche  dono  da 

Dio  o  dalla  natura. 
Dotai.  Dotale.  Appartenente  a  dote. 
D'olanpi.  av.  Tanto  più,  tanto  maggiormente. 
Dotassion.  Dotazione.  L'atto  di  dotare,  costituzione  di  dote. 
>  /-"e  una  dotamon.  Fare  una  dotazione.  Il  fornire  uno  sta- 
bilimento dei  beni  necessarj  per  sopportare  i  pesi  che 
gl'impone  l'oggetto  della  sua  destinazione. 
Dite.  Dote  o  dota.  Quella  porzione  di  beni  che  il  padre  o  chi 
ne  fa  le  veci  somministra  o  promette  ad  una  fanciulla 
che  va  a  marito,  o  per  di  lei  sostentamento. 
»  Dote.  mei.  Prerogativa,  dono,  pregio,  talento,  privilegio. 
»  Beni  dia  fomna  foravia  dia  dote.  Beni  sopraddolali  o  pa- 
rafernali. 

Dolè.  Dotare.  Dare,  assegnar  la  dote. 

•  Dotare.  Assegnare  una  rendila  per  mantenimento  di  chec- 

chessia ;  e  dicesi  per  lo  più  di  chiese  e  simili. 

•  —  Adornare  o  privilegiare  specialmente,  ed  è  proprio  di 

Dio  e  della  natura  :  come  dotar  d'ingegno,  di  grazia,  di 
bellezza,  ecc. 

Dotoira.  Dottora,  dottoressa,  maestressa.  Salomon  a,  saputala, 
salamistra.  Dicesi  in  dispregio  a  donna  che  vuol  far  la 
saccente,  la  saputella,  e  metter  la  bocca  in  quel  che  non 
le  tocca.  Talora  sempl.  a  donna  allinguata  e  preson- 
tuosa, che  pretenda  dar  consigli,  maneggiare  o  guidare 
gli  affari  altrui,  menar  la  danza  o  primeggiare. 

Dolor.  Dottore.  Che  ha  ricevuto  il  dottorato,  allr.  la  laurea. 
»  Iran.  Salamistro,  dotlorello,  saputello,  saccentuzzo,  ser 
saccente,  ser  appuntino,  ser  polla,  soppottiere,  dottor 
sottile,  ser  Vinciguerra,  nuovo  Salomone,  maestro  Ari 
storco,  ser  tutte  salle,  l'ottavo  de' savj.  Dicesi  di  pre 
sontuoso  di  se  medesimo,  che  affetta  di  lutto  sapere,  e 
vuole  di  tutto  immischiarsi  ;  ed  anche  di  colui  che  vuole 
|a  sua  stia  sempre  di  sopra  e  non  ne  dà  mai  ninna  vinta. 


Dotor  Ralansson.  Dottor  Balanzone.  Nome  che  si  dava  natie, 
ad  un  personaggio  ridicolo  in  maschera,  che  nelle  com- 
medie faceva  il  carattere  di  un  avvocato  bolognese. 

—  i colege.  Dottor  collegiato. 

—  fcosli  (accennando  ai  danari).  Dottor  da  borse,  dottor  unto, 
cioè  che  non  lavora  se  non  è  unto. 

—  dia  Cieta.  pi.  Dottori  della  Chiesa.  Cosi  diconsi  alcuni 
santi  Padri,  le  cui  dottrine  sono  slate  più  generalmente 
adottate. 

—  dia  mori.  V.  Medich  da  nen. 

—  die  caose  pervie.  Dottore  de'  miei  stivali,  dottor  di  Pilato, 
cioè  di  poco  valore. 

—  d'Iene.  Dottor  di  legge  ;  e  per  ischerzo,  legulejo,  moz- 
zorecchi, sollecitata"  di  liti. 

—  d'Sinigaja  eh' a  mangia  iffen  e  a  caga  poja.  Dottor  della 
marca.  V.  Dolor  die  caose  pente. 

—  iVnlenssa  ch'a  l  a  la  vesta  longa  e  poca  sienssa.  Dottor 
di  Valenza  con  lunga  toga  e  poca  scienza. 

—  meta  cartista.  Dnttor  di  poco  rirapito. 

—  senssa  dutrina.  Dottor  senza  dottrina.  V.  Dolor  die  caose 
perste. . 

t  A  dis  sor  dolore  ch'Io  ch'as  pivi  nen  tn't  dlattch  con... 
Modo  di  dire  per  racconsolare  chi  avendo  spetezzato, 
arrossisce  della  propria  inciviltà  o  per  tacciare  coper- 
tamente chi  non  pensa  più  in  là  :  ed  al  fig.  nè  di  tempo 
né  di  signoria  non  ti  dar  malinconia  :  cioè  di  quel  che 
non  può  andare  diversamente  non  occorre  rammaricarsi. 

•  A  l'è  mei  un  oso  viv  ch'un  dotor  mort.  Meglio  vale  un 
cervo  vivo,  che  un  leon  morto.  Prov.  di  chiaro  signif. 

»  Fe  dotor  o  Fette  dotor.  V.  Dolore  e  Dotereste. 

•  J'~i  nen  bsogn  d~dotor  eh'am  doloro.  Non  voglio  ser  ap- 
puntini dattorno;  non  voglio  censori  e  sopraccapi,  che 
mi  rompano  il  capo. 

»  Met  dotor.  Semidoltore. 

»  Parie  mei  ch'un  dotor.  Parlare  come  una  sibilla  (Fagiuoli). 
Detorà.  add.  Dottorato,  addottorato,  fatto  dottore,  laureato. 
Dolorada.  Avviso  da  doltorello,  ordine  o  consiglio  presontuo- 
samente dato  da  chi  non  gli  appartiene. 
Dolorato,  sost.  Dottorato,  laurea.  Grado  e  dignità  dottorale 
o  di  dottore. 

Dolore.  Addottorare,  dottorare,  far  dottore,  laureare.  Porre 
nel  numero  de'  dottori,  conferire  i  privilegi  del  dottoralo. 
»  fig.  Fare  il  doltorello,  il  saputello,  il  ser  saccente,  fare  ii 
quamquam,  voler  soprastare,  far  da  superiore,  da  mae- 
stro in  checchessia,  padroneggiare,  signoreggiare. 
»  Dotoreste.  Addottorarsi,  dottorarsi,  farsi  dottore,  lau- 
rearsi. 

»  L'ai  d'dotoresse.  Dottoramento,  addottoramento,  laurea- 
zione.  L'alto  e  le  cerimonie  che  si  praticano  nel  pren- 
dere o  dare  il  dottorato. 
Dotoret.  Iron.  Dottorino,  dotlorello,  dottoracelo,  saccentino, 
saccentello,  saputello;  ser  appuntino,  ser  saccente, 
sputatondo,  sputaperle,  sputasenno  ;  ed  anche  foramello, 
prcsontuosello,  che  s'ingerisce,  e  contraddice  in  tolto. 
Dotoroo.  Dottorone.  Dottore  di  gran  merito  e  fama. 
Dov,  Doa  e  Dova.  av.  di  stalo  in  luogo.  Dove,  ove.  Dov'oj'i 
la  montagna.  Dove  la  montagna  giace. 
*  Dove  e  ove.  av.  di  moto  a  luogo.  A  j'a  ciamajè  dov'on- 
dano. Dove  andassero  gli  domandò.  Dov  vasto?  Dove  o 
ove  vai? 
»  A  doa?  Ove?  Dove? 

»  Da  dov?  av.  Donde?  Da  dov  venstu?  Donde  o  di  qual 
luogo  vieni  tu? 
Dov  s'sia.  Lo  stesso  che  Dont  stia,  V, 
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Don.  V.  Doa. 

Davrje  o  Dveje.  Dovere,  esser  debitore. 
■  Dovere.  Esser  necessario,  conveniente,  bisognare. 

—  a  luti  coi  ch'a  pista.  Aver  più  debiti  che  la  lepre,  adorar 

ne'  debiti,  essere  minato  a  cagione  di  molti  debili. 

—  fe.  Dover  fare,  aver  a  fare. 

>  A  dovria  feje  ben.  Dovrebbe  giovargli,  avrebbe  a  gio- 
vargli. 

»  Fa  lo  ck'it  deve,  e  pèui  logia  core.  Legala  bene  e  lasciala 
trarre.  Prov.  che  vale,  provveder  bene,  e  accomodar  bene 
licose,  e  segna  che  vuole. 

Dover,  sost.  Imposto,  compito.  Quel  tinto  che  il  maestro  im- 
pone agli  scolari  da  fare,  e  che  anche  i  Francesi  chia- 
mano Devoir. 

Dover,  sost.  Dovere,  debito,  carico. 

•*Adenpi  a  un  dover.  Sdebitarsi.  Obbligo  di  operare  se- 
condo la  legge  o  naturale  o  positiva,  o  secondo  le  tacile 
convenzioni  del  civil  conversare. 

•  D'dorer.  Di  dovere,  d'obbligo,  doveroso,  dovuto,  conve- 

niente . 

»  Esige  el  dover.  Stare  il  dovere,  cosi  convenire,  esser  di 
ragione. 

»  Fe  le  cote  a  dover.  Far  le  cose  a  dovere,  cioè  eon  giu- 
stizia, convenientemente. 
»  Fe  lo  eh'a  l'è  <f dover.  Fare  il  dovere,  operare  secondo  la 

convenienza  e  la  giustizia, 
t  Fe  nostr  dover  vers  j'a»tri.  Fare  altrui  il  dovere.  Corri- 
spondergli secondo  ch'esso  ha  operato. 
Povero*.  Doveroso.  V.  Dovù  add. 
Dovissios.  Dovizioso.  V.  Mondani,  Dick. 
Dovonque.  V.  Dor  stia. 

Dovrà  contr.  di  Neùr.  l'sato,  adoperato,  adoprato. 

Dovré.  Adoperare,  usare,  servirsi,  valersi. 

Dov  s'sia.  V.  Doni  ssia. 

Dovò.  sost.  Dovuto,  dovere,  debito,  obbligo. 

Dovò.  add.  Dovuto.  Che  è  di  dovere,  d'obbligo,  convenevole, 

giusto. 
Dozena.  V.  Dosena. 

D'passagi.  avv.  Di  passaggio,  alla  sfuggila,  incidentemente, 
trascorrente  me  u  le. 
»  Osei  d  passaqi.  V.  in  Osel. 
IV fi.  av.  Di  più,  di  vantaggio,  inoltre. 
D'pi  an  pi.  Sempre  più. 

D'piant».  avv.  I>i  pianta.  l»al  primo  principio;  interamente, 

adatto,  del  tutto. 
D'prim  drsbul.  V.  in  Desimi. 
Dragant.  V.  in  Coma. 

Dragea.  Pallini,  pi.  Munizione  piccola  da  caccia.  La  più  pic- 
cola chiamasi  migliarci». 

—-piala.  Diconsi  per  ischetzn  i  danari. 

Dragma  o  Drama.  Dramma.  Nome  d'antica  moneta  d'argento 
presso  i  Greci,  equivalente  al  danajo  romano.  Ora  tal 
nome  é  rimasto  presso  gli  speziali  per  significare  il  peso 
d'un'ottava  parte  d'un'oncia. 

Drago  (Boi.).  Drago  [Dracena  draco  L.).  Sorta  d'albero 
sempre  verde,  comune  a  Madera  e  nelle  Canarie. 

•  Song  <fdrago  Sangue  di  drago.  Sogo  gommoso  di  color 

rosso,  che  si  trae  per  via  d'incisione  dall'albero  dello 
stesso  nome. 

Dragomanno.  Dragomanno  (v.  gr.  de'  bassi  tempi).  Interprete, 
altrim.  turcimanno. 

Dragon.  Dragone,  drago  e  draco.  Animale  favoloso,  rappre- 
sentato in  forma  di  serpente  alalo,  coi  piedi,  che  gli 
antichi  dicevano  aver  l'agilità  dell'aquila  e  una  forza 
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simile  a  quella  del  leone,  con  una  vista  assai  lunga,  per- 
locché  venne  cosi  denominato. 

Dragon  (Boi).  Dragone,  targone.  L'erba  delta  Artemisia 
dracttnculus  da'  Botanici. 

Dragon  Velcri.  Panno  Marchia  o  maglia,  che  si  genera  nella 
pupilla  dell'occhio  ne'  cavalli. 

Dragon.  Dragone.  Nella  milizia,  online  di  soldati  a  caval  o 
con  elmo  e  criniera,  ed  armatura  grave. 
»  Verd  dragon.  V.  in  Veni. 

Dragona  (T.  niL).  Dragona.  Ornamento  di  gallone  o  di  pas- 
samano con  frangia,  che  intrecciato  nell  impugnatili  a 
della  spada  o  della  sciabola,  viene  usato  per  distintilo 
degli  uthziali.  de' sotto  uffiziali  e  de'  soldati  scelti. 

•  Fuori  della  milizia  e  nell'uso  antico,  direvasi  cicisbeo. 

galano  o  fiocco  di  nastro  d'oro  o  d'argento,  che  si  teneva 
al  pugnale  della  spada. 

Drama.  Dramma.  Componimento  poetico  ad  uso  di  rappre- 
sentazione teatrale.  'k'* 

Dramatirh.  Drammatico.  Attenente  a  dramma. 

Dramalicamnil  Drammaticamente.  In  guisa  drammatica,  a 
modo  di  dramma. 

Dramosraj.  V.  Dvsmoscaj. 

Drap.  Drappo.  Panno  grossolano  di  lana. 

—  broeà.  Broccato.  Panno  tessuto  a  brocchi  (ricci). 

—  damasca.  Drappo  a  opera. 

—  dopi.  Drappo  a  due  capi. 

—  rfWa,  diorod'argent.  Tocca,  fem.  Certo  drappo  di  seta, 

d'oro  o  d'argento. 

—  (iamà  o  a  fiame.  Drappo  fiammato. 

—  onda.  Drappo  a  marezzo,  cioè  a  foggia  d'onde,  ondalo, 

marezzato. 

—  senpi.  Drappo  scempio,  oppure  a  un  capo  o  filo. 

—  srìilì.  Drappo  schietto,  senza  brocco,  senza  ricamo,  senza 

oro  né  argento. 
Drapà.  Panneggiato. 

Draparia.  Drapperia,  drapparia.  Manifattura  o  quantità  di 
pannil.ini  o  di  drappi  di  seta. 
»  Panneggiamento.  Quel  lavoro  con  cui  i  pittori  o  scultori 
rappresentano  le  sembianze  de' panni,  ed  anche  con  cui 
i  tappezzieri  o  simili  collocano  le  stoffe  sospendendoli', 
piegandole  od  annodandole  in  vario  modo  per  ornamenti 
di  camere,  di  arredi.  Cortinaggio,  paramento. 

Drapr .  Feltrare.  Sodare  il  panno  a  guisa  di  feltro  (panno  di 
lana  compresso  e  non  tessuto). 

•  Panneggiare.  Disporre  in  modo  elegante  i  panneggiameli! i 

di  addobbo. 

Drapiè  (dal  frane.  Drapier).  V.  Marconi  da  pan. 
Drap».  V.  Bandiera. 

Drastirb.  Drastico  (Grecismo  medico).  Agg.  delle  medicine 

gagliarde,  che  operano  prontamente  e  con  violenza. 
Drè  (v.  coni  ).  V.  Dare. 
Dreni.  V.  Drenla. 

Drente,  av.  Dentro,  addentro,  entro.  Nella  parte  interna. 
»  De  drenla.  V.  in  De,  ver. 

»  Ftchesse  drenla .  Internarsi,  addentrarsi.  Penetrare,  nella 

parte  interiore. 
»  là  drenla.  Dentrovi,  ivi  dentro,  là  dentro. 

•  Risolve  o  drenla  o  fora  o  su  o  giù.  Bisolvere  o  dentro  o 

fuora.  o  guasto  o  fallo  ;  cioè  assolutamente,  o  si  o  no. 
Dressa.  V.  Adressa. 

Dressà  Addestralo,  ammaestrato,  addottrinato,  disciplinato, 

inslruito,  formato,  V-  anche  Adressa. 
Dressè.  Addestrare,  ammàeslrare,  addottrinare,  disciplinare, 

instrtiire,  formare. 
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Drrssè  la  paròla.  Indirizzar  la  parola. 

—  per  Adressè.  V. 

D'resla.  avv.  D'avanzo;  più  del  bisogno,  soprabbondantc- 
mcnte. 

D'rlf  o  Draf.  aut.  e  fig.  Ad  ogni  qualunque  modo,  a  qualun- 
que costo. 
Drilli.  V.  Drente. 

Drissà.  Alzato,  sollevato,  levato  in  allo;  rizzato,  levatoio 
piedi. 

»  Dirizzato,  ridirizzato,  raddirizzato.  FaUo  diritto  il  torto  o 
il  piegato. 

Drissè.  Alzare,  ergere,  sollevare,  innalzare,  rizzare,  levar  su, 
levar  in  alto. 

•  Dirizzare,  raddrizzare,  cioè  ridurre  o  far  tornar  diritto  il 

torto  o  il  piegalo. 
»  Rizzare  (n.  ass.).  Ditesi  dell'ergere  il  meni.  vir. 

—  la  cresta.  V.  Aoste  la  cresta. 

»  Voreje  drissè  le  ganbe  ai  sóp.  fig.  Voler  dirizzare  le  gambe 
ai  cani,  il  becco  agli  sparvieri,  cioè  tentare  l'impossibile. 
Il  ridesse.  Dirizzarsi  o  rizzarsi  in  piedi,  sorgere,  levarsi  su. 

#  Levarsi  o  rizzarsi  a  panca,  fig.  Rimettersi  in  essere,  in 

buono  stato;  ed  anche  rimpannucciarsi,  rimettersi  in 
arnese,  rifarsi  di  qualche  danno  solTerto. 
»  Impennarsi,  inalberarsi.  Diccsi  del  reggersi  il  cavallo  sui 
piè  di  dietro,  levando  all'aria  le  gambe  davanti. 

—  ti  c.avej  per  ponta.  Arricciarsi  o  rizzarsi  i  capelli  pur  lo 

spavento  di  checchessia. 
Drissnra.  Dirittura,  linea,  fdo,  riga,  linea  retta,  livellamento. 
~o  liina  d'ii  cave').  Discriminatura  (v.  lai.).  Dirizzatura  dei 

capelli. 

n  .4  drirsnra  o  A  dritura .  ;ì\s  .  A  dirittura,  subito,  senz'altro. 

»  An  drìisura.  avv.  Per  dritta  riga,  per  o  a  diritto,  diritte- 
mente,  diritto,  per  linea  retta. 
Uri! .  sost.  Diritto  e  dritto.  Il  giusto,  il  ragionevole,  il  conve- 
nevole ;  od  altr.  tuttociò  che  è  conforme  alla  ragione, 
alla  giustizia  ed  all'equità. 

■  Diritto,  tassa,  gabella,  dazio,  balzello,  e  tributo  in  ge- 
nerale. 

>  —  Ragione  che  uno  abbia  sopra  qualche  cosa  o  contro  di 
alcuno. 

»  —  L'opposto  di  rovescio,  come  la  parte  diritta  di  una  me- 
daglia o  simile. 

—  canonica.  Diritto  canonico,  ecclesiastico  o  sacro.  Il  com- 

plesso di  tutte  quelle  leggi,  che  determinalo  i  dirilli, 
e  gli  uflizj  ilella  Chiesa  cristiana  e  de' suoi  membri,  in 
quanto  all'ordine  esteriore. 

—  cirih  Diritto,  jus  o  ragion  civile:  cioè  quel  diritto,  che 

emana  dalie  leggi  civili,  particolari  ;i  ciascun  popolo,  c 
la  legge  medesima. 

—  comun.  birillo  comune.  Quello  che  serve  a  più  nazioni,  o 

relativam  ente  preso,  ad  una  nazione  intiera  od  almeno 
ad  un'intiera  provincia. 

—  del  pi  fori.  Diritto  del  più  forte.  Cesi  impropr.  appellasi 

quel  sopruso  di  dirilto  dipendente  dalla  faeoltà  fisica,  di 
far  quello  che  colla  l'orza  può  eseguirsi,  non  avuto  ri- 
guardo ai  diritti  d'altrui. 

—  die  nenl.  Dirilto  delle  genti.  Sistema  di  regole  adottate 

dalle  nazioni,  e  stabilito  dal  consenso  universale  dei  po- 
poli civilizzali,  allo  scopo  di  decidere  tulle  le  contesta- 
zioni ,  di  regolare  le  cerimonie,  e  di  assicurare  li  giu- 
stizia e  la  buona  fede  negli  affari  che  gli  Stali  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri,  hanno  fra  di  loro  a  trattare. 

—  publich.  Diritto  pubblico.  Il  complesso  di  tulle  le  regole 

dirigenti  le  cose  pubbliche  derivanti  dai  rapporti  reali 
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e  naturali  pubblici,  sia  interni  che  esterni,  delle  civili 
società,  considerate  come  corpi  politici. 
Drit.  Goni  drit  a  l  a  so  invers.  Ogni  ritto  ha  il  suo  rovescio. 
Prowb.  dinotante,  che  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario. 

•  Per  drit  e  per  stori.  A  diritto  o  ritto  e  a  torto,  abbia  ra- 

gione o  no,  con  nigione  o  senza,  in  tutti  i  modi. 

■  Pie  le  cose  perso  drit.  Prender  le  cose  pel  loro  verso. 

Giudicar  rettamente,  adequatamenle. 
Drit.  add.  conlr.  d  Siri,  d'SIort.  Iiiritto,  cheèperlinearr-tia; 
che  non  piega  da  niuna  banda  ;  perpendicolare,  die  pende 
a  piombo. 
»  Diritto,  destro:  «ontr.  di  sinistro. 
»  Maurilio:  conlr.  di  mancino. 

•  Diritto.  Ditto  in  piedi. 

»  Erto,  ritto,  ripido,  scosceso.  Monta  drila.  Salita  erta, 
ripida. 

»  Rilto  :  parlandosi  di  legname,  non  tagliato,  ma  vivo  an- 
cora sul  suo  pedale. 

—  com  le  ganbe  d  m  sop.  Tutto  lorto,  falcalo. 

—  com  un  fus.  Affusolato.  Diritto  come  un  fuso,  dirittissimo. 

—  e  ma  nei n.  Ambidestro. 

—  *«  la  vita.  Impellilo.  Diritto  colla  persona. 

•  Andè  drit  ani  un  post.  Andar  difilato  in  un  luogo,  cioè 

con  prestezza  e  quasi  a  filo. 

»  Andè  drit  drit.  Stare  o  andare  diritto  diritto,  e  se  affet- 
tatamente, andare  o  stare  intero,  tenere  o  portare  la 
persona  diritta,  con  graviti  e  senza  piegarsi,  quasi  fosse 
statua,  es>ere  d'un  pezzo. 

»  Andè  per  la  strà  drita.  fig.  Arar  diritto,  operare  con  ret- 
titudine. 

■  Ande  f>er  la  strà  drita  scassa  bade  a  gnun.  Andarsene 

raccolto  senza  dar  fastidio  ad  alcuno,  andarsene  o  andare 
pe'  fatti  suoi. 

•  Contri  drita.  Via  cordeggianlc. 

•  Deje  drit  o  Colpì  drit.  Dare  diritto,  cioè  per  dirittura, 

cogliere  per  l'appunto  il  bersaglio. 
»  Esse  ci  brass  drit.  Essere  il  braccio  destro,  essere  di  gran- 
dissimo ajuto. 

»  Esse  l'evi  drit.  Essere  in  amore  d'uno,  essere  molto  amato, 
guardato  di  .buon  occhio. 

»  jYe/i  aveje  f  umor  per  drit.  fig.  Aver  le  paturnie,  sonar  a 
mattana,  batler  la  luna,  avere  i  cacchioni. 

»  Porle  drit  una  cosa.  Portar  pari  una  cosa.  Trasferire  una 
cosa  in  maniera  che  non  penda. 

»  SU-  drit.  Star  colla  persona  diritta  e  col  capo  elevato. 

»  Strà  drita.  Strada  dritta,  che  non  torce. 

»  Tire  via  drit.  Tirar  di  lungo,  andare  a  dirittura  o  a  dirilto. 

»  Tnisse  drit.  fig.  Rimaner  in  piede,  cioè  in  essere,  man- 
tenersi. 

Drita.  Destra.  La  mano  che  è  dalla  parte  del  fegato  j  altrirn. 
la  ritta,  opp.  di  manca  o  sinistra. 

•  Destra  :  per  la  parte  che  è  dalla  mano  destra,  ossia  lato 

destro. 

»  A  drita  a  A  la  drita.  avv.  Addestra,  alla  destra,  dalla 
banda  destra. 

»  Aveje  la  drita.  Essere  a  man  destra,  sedere  in  sulla  man 
destra. 

•■De  la  drita.  Cedere  il  passo  alla  destra,  cedere  la  mano 
o  della  mano  ;  e  fig.  cedere,  inchinarsi,  riconoscevi  per 
da  meno  d'un  altro. 
Drito  e  Drilon.  Diriltonc,  dirittaccio,  lesto  fante*  falco,  vol- 
pone, formicone,  fagnone,  gargo,  volparcene,  trincato, 
furbo  in  chermisi,  mascagno,  scalabrino,  astutaceio.  che 
ha  piscialo  in  più  d'una  neve.  Diccsi  d'uomo  scaltro, 
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accorto,  furbo,  sagace,  che  sa  il  fato  suo,  ed  è  molto 
esperinientato  delle  cose  del  mondo. 
Drilo  e  llrilon.  Da  drilo.  avv.  Destramente,  con  accortezza, 
con  salacità. 

»  Fela  da  drilo.  Destreggiare.  Usar  destrezza,  procedere 
con  accortezza. 

(tritura.  Y.  .1  datura. 

Ili  tu-  j  Caduto,  cascato;  diroccato,  rovinalo. 

DrofHè .  Cadere,  cascare,  venir  da  alto  i  btNO  senza  rite- 
gno; diroccare,  rovinare,  precipitare,  rovinosamente 
cadere. 

Droeliis.  Stamberga.  Casa  in  pessimo  stato  che  appena  si  può 
abitare,  o  che  minaccia  rovina;  ed  m  grado  pegg.  ciò 
che  resta  d'una  casa  rovinala  e  diroccala  ;  Muriccia, 
rovinaccio,  fasciunic. 

Drogh  Gran  quantità,  gran  copia,  marami-,  subbino.  Abbon- 
danza di  checchessia. 

Dròga.  Droga.  Nome  grner.  degl'ingredienti  medicinali,  e 
particolarmente  degli  aromati,  che  diconsi  anche  spezie, 
spezierie. 

Dròga,  fig.  Agg.  ad  uomo.  Furbo,  maialami?™,  mal  bigatto. 
Uomo  di  prave  intenzioni,  malintenzionato  ;  ed  ani  bc 
sempi,  per  Drilo  o  [hi loti.  V. 

Drogarla.  Drogheria.  Ouautità  di  droghe. 
»  Drogheria.  Fondaco  di  droghe. 

Droghe.  Darsi  sollecitudine,  avacciarsi.  alì'.urendarsi,  arra- 
battarsi, affaticarsi,  darsi  le  mani  attorno,  industriarsi, 
impiegarsi,  maneggiarsi,  adoperai m.  affollarsi, 
briga,  ingegnarsi  d'operare. 

Drogheire.  Faccendiere,  ser  faccenda,  all'annone,  brigatore. 

Ilrnqhrt.  Droghe! to.  Spezie  di  panno  di  lana  e  filo. 

—  pana.  Droghe  Un  sodato. 

Draghista.  Droghiere,  droghiere.  Mercante  di  droghe.  V. 

Fondichè. 

Prògne»  Bozza,  cosso,  corno,  bernoccolo,  bitorzolo,  enfialo, 

enfiatura,  tumore. 
Dròlasaent.  Piacevolmente,  giocosamente,  lepidamente,  lare- 

lamenle,  buffonescamente. 
Dròlaria.  Lepidezza,  facezia,  sebeno,  giuoco,  piaceToiezza, 

buffoneria. 

Dròlo,  ed  anche  Drùlo  coni  un  rofo.  I  r  i  to,  cui 

piacevole,  giocoso,  gioviale,  burlii-ro.  scherzevole. 

Dromadari  (Zool.).  Dromedario.  Quadrupi  il  della  medesima 
specie  de' camelli,  ma  più  robusto,  più  veloce  al  tONè* 
ed  avente  doppio  scrigno  o  gobba  sulla  schiena. 
■  fig.  Dicesi  per  i scherzo  a  chi  si  muove  con  fatica  e  stento; 
o  a  chi  è  lento  e  pigro  nelle  sue  operazioni. 

Dronpe,  e  contad.  [Ironie.  Dirompere.  Iropr.  ammollire  la 
durezza  o  per  dir  cosi  la  tensione  di  una  rosa,  renderla 
arrendevole. 

»  Mescolare  leggermente  un  liquido  con  piccola  quantità  di 

altro  liquido. 
>  Intiepidare,  o  riscaldare  alquanto  un  liquido 
Drouipsse.  Dirompersi  a  fate  una  cosa.  Darsi,  mettersi  a  tarla, 

avvezzatisi. 
Km  ssa  Cardo.  V.  Carda. 
Drtssè.  Abbattere,  mandar  a  terra. 

—  per  Carde.  V.  quest'ullima  parola. 

Drot.  Dirotto.  Addestrato,  disposto,  avvezzo,  abitualo  in  qual- 
che cosa. 

—  Mischiato,  mescolato,  l'i  ndrof.  Vino  leggermente  adacqua  lo, 

cioè  mischiato  con  acqua. 

—  Trepidalo,  leggermente  riscaldalo. 

Dm.  add.  Agg.  di  terreno:  grasso,  opimo,  fertile,  rigo- 


glioso, vigoroso,  vegeto,  florido;  e  presso  alcuni  scrit- 
tori, drudo. 

Pro.  fig.  Schifo,  di  mala  bocca,  incontentabile  nel  mangiare, 
che  sdegna  ogni  cosa  ;  e  talora  leccardo,  ghiotto. 

Drudo.  Drudo.  Amante  disonesto,  favorito  segretamente  da 
una  donna  o  che  mantiene  una  concubina,  bertone. 

Prnijia.  Letame,  concio,  concime,  stabbio,  stallatico;  e  ge- 
nerato».  ingrasso. 
»  Daron  rf  drugia  prepara.  Letto.  Quel  quadro  di  letame, 
che  si  dispone  nel  campo  o  nel  prato  da  letamare,  per 
fargli  terminare  la  sua  macerazione. 
»  iSèu/  d'druijia  con  d'tera  per  (e  vm  la  salada  marinerà. 
V.  Ut  caod. 

P  sa.  av.  una.  di  qua,  da  questa  parte. 
•  Di  qua.  fig.  In  questo  mondo,  quaggiù. 

—  e  dia.  Ona  e  là,  di  qua  e  di  là,  dall'una  parie  e  dall'altra, 
per  tutte  le  parti. 

lisa  beli.  Disabbellire .  Torre  gli  abbellimenti. 

Dsabiliè  In  .  In  abito  da  camera,  in  abito  negletto.  Sorta 
d'abito  succinto,  ebe  le  signore  portano  in  casa. 

Dsabilà.  Disabitato.  Voto  di  abitatori  o  di  abitazioni,  deserto. 

Ilsaliitesse  Disabitarsi,  spopolarsi,  vuotarsi  di  abitatori. 

Dubitai,  Psabiluè,  Usa bi m esse.  V.  Deseaftvmè,  DgtoMftrmé, 
Desecatumeue . 

Dsabusà,  Dsaliusesse.  V.  Dtingana,  QwOflQOeiaa. 

Psarrnté.  Disaccenlare.  Torre  gli  accenti. 

Psamnpagnà.  Dsarnnpagnr.  V.  Desronpagnà.  Detconpagnè. 

Ilsarnrdà.  Dsarorde,  Dsarordi  V.  Itetcordà,  Detcorde,  Di- 
scordi. 

Dsaroslumà.  Dsacostwé,  Dsarosluinrssr.  V.  DettMhtmi, 

DeseoMumè,  Descostumestt. 
IK.olalà.  Non  adattalo,  improprio,  sconfacrvolc,  disdicevole, 

sconvenevole. 
Dsadess.  V.  Adtadeu. 

Dsadèiiil  Di-adatto,  senza  attitudine,  destro  rome  una  COSSI 
panca,  che  con  fatica  si  maneggia  e  si  muove,  grosso- 
lano, sconcio,  disacconcio,  materiale,  sgraziato,  golfo, 

sgarbato. 

IKadeùiUria.  Disadattatine,  sconcezza,  sgarbate/za,  goffag- 
gine, grossezza,  materialità,  malafatta,  allo  sgraziato. 

psafessiona.  Di-allezinnato,  sna inoralo,  disamorato.  Che  ha 
perduto  l'affezione,  la  benevolenza,  l'amore  ;  freddo,  in- 
differente. 

Dsafcssionè.  Disaffezionare,  disamorare,  disuamorare.  disin- 
namorare. Levare  o  far  abbandonare  l'atfetto,  l'amore, 
la  benevolenza. 

llsafessiones.se.  Disaffezionarsi,  perdere  l'affezione,  la  bene- 
volenza, l'amore,  disamorarsi. 

Psalilà.  Non  affittato,  spigionato;  voto,  vacante. 

Usatile.  Bpigionare  :  conlr.  di  appigionare  Talora  vale  scio- 
gliere o  rompere  l'affitt. tinnito. 

Psagradi.  Disaggradare,  non  essere  a  grado,  dispiacere; 
disgradire,  disgradar.-,  non  aver  a  grado. 

hsagrraliil.  Disaggradevole,  spiacevole,  fastidioso,  rincresce- 
volc,  molesto,  nojoso,  gravoso. 

Psagreman.  Disgusto,  disgradiiuento,  dispiacere,  fastidio, 
noja,  molestia,  peso,  gravezza,  difficoltà. 

Dsalterà.  Dissetalo  ;  e  lig.  calmalo,  abbonacciato,  reso  quieto, 
tranquillo. 

Ilsallerr.  Dissetare.  Cavare,  spegnere  la  sete. 

Dsallrrrs.se.  Dissetarsi.  Cavarsi  la  sete;  e  figurai,  calmarsi, 

abbonacciarsi. 

Psanhroje.  Districare,  sviticchiare  ;  sgomberare.  Liberar  dal- 
l'intrico, dall'impaccio. 
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Dsaucà.  Sciancato.  Che  ha  rotta  o  guasta  l'anca;  zoppo. 

Dsanramiaà.  Che  non  ha  più  avviamento,  rimasto  senza  av- 
ventori, abbandonato  itagli  avventori,  dai  compratori. 

I>8an«aminè.  Disviare,  sviare  ;  e  fig.  torre  gli  avventori ,  far 
perdere  l'avviamento. 

Dsancaminesse.  Perdere  l'avviamento,  gli  avventori,  sviar  la 
bottega. 

Dsanimà.  Disanimato,  scoraggialo,  scorato;  dissuaso,  dis- 
tolto. 

»  Disanimato,  senz'anima. 

D- anime.  Disanimare.  Torre  l'animo,  il  coraggio,  scorare, 
scoraggiare,  sconfortare;  e  talora  dissuadere,  distorre. 

Dsanimcsse.  Disanimarsi.  Perder  l'animo,  perdersi  d'animo, 
cader  d'animo,  scoraggiarsi,  disconforlarsi. 

fìsanliè  ti  dent.  Dislegare  i  denti.  Guarirli  dal  loro  allega- 
mento. 

Dsanoamora.  Disinnamorato,  disnamorato,  snamorato,  che  ha 
perduto  l'amore,  l'affezione  della  cosa  amala,  spassio- 
nato, staccato. 

Dsannamorè.  Disamorare,  disinnamorare,  disamorare,  dis- 
affezionare. Spegnere  l'amore  dal  cuore  di  chi  è  inna- 
morato ;  alienare,  ritrarre. 

Dsannanoresse.  Disamorarsi,  disinnamorarsi,  disnamorarsi, 
snamorarsi.  Cessar  d'amare,  lasciar  d'essere  inna- 
morato. 

DsanejesM.  Passar  noja  :  addormentarla,  rintuzzarla,  scac- 
ciarla con  divertimenti  n  con  darsi  bel  tempo. 
Osannar*,  lisanprende.  V.  Drjprende. 
Dsapassionà  ,  Dsapasstenesse".  V .  Deipauionà ,  Dapauio- 

Dsaplira   Disapplicato,  trascurato,  negligente. 

Dsaplieaxsion.  Disapplicazione,  disapplicatezza,  trascurag- 
gine.  V.  Buttimi  on. 

Dsapliehfsse.  Disapplicare  (n.  ass.).  Cessare  dallo  applicarsi, 
rendersi  trascurato,  negligente,  disattento. 

Dsaprovà.  Disapprovato,  biasimato. 

Dsaprovassioa.  Disapprovazione,  disapprovamenlo,  riprova- 
zione, biasimo. 

Dsapravè.  Disapprovare.  Non  approvare,  riprovare,  biasimare, 

condannare. 
Dsaptità.  Senza  appetito. 

Dsarbale.  Disbadire,  sbadire.  Rompere  o  disfare  la  ribadi- 
tura ;  ed  alcune  volte  dimergolare,  cioè  trarre  un  chiodo 
ficcalo  nel  legno,  ribadilo  o  no,  dimenandolo  circolar- 


Dsarmi.  Disarmato.  Senz'armi,  inerme  ;  od  a  cui  furon  tolte 
le  armi. 

Dsarmameit.  Disarmamento,  disarmo.  Il  disarmare  e  lo  stato 
della  cosa  disarmata. 
»  Disarraaraento.  disarmo,  fig.  Toglimento  di  que'  mezzi  che 


Dsanaè.  Disarmare.  Tor  via  le  armi,  spogliare,  privar  del- 
T'armi. 

»  Disarmare,  fig.  Privare ,  spogliare ,  sfornire ,  ftr  de- 
porre. 

»  fig.  Disacerbare,  «atffiare,  mitigare,  attutire. 

—  una  volta.  Disarmare  lina  volta.  Levarne  i  sostegni,  tome 

l'arroadura. 

—  un  trasse/.  Disarmare  un  vascello.  Tome  dal  luogo  loro 

tutti  gli  arredi  e  le  provvisioni  necessarie. 
Dsarmesse.  Disarmarsi.  Deporre  e  spogliarsi  dell'arme  e  delle 
armadure. 

»  Disarmarsi,  fig.  Disasprirsi,  addolcirsi,  placarsi 
sarsi. 


Dsarmonia.  Disarmonia,  discordanza,  dissonanza,  sconcerto. 
»  fig.  Discordanza,  disparere,  discrepanza  di  volontà,  di 

opinione  ;  e  più  comun.  discordia. 
»  Discordanza.  Nella  pittura,  mancanza  d'accordo. 

Dsarmoiiicb.  add.  Disarmonico,  non  armonico,  che  non  ha 
armonia;  dissonante. 
»  Ori*  diarmoniche.  Orecchi  disarmonici.  Diconsi  quelli  che 
non  sanno  distinguere  l'armonia. 

Usa rm emise.  Essere  fuori  d'armonia,  non  consuonare,  disso- 
nare ;  e  mei.  non  corrispondere  ;  ed  in  signif.  più  in- 
tenso, sconcertare,  sturbare, 

Osarli.  Disertato,  desertato. 

Osarle.  Disertare,  deserlare.  Dicesi  de'  soldati,  i  i 
donano  la  milizia  fuggendo. 

Dsarteir.  Diseriore,  desertnre.  Sì  dice  propr.  di  soldato,  che 
abbandona  furtivamente  la  milizia. 

Usa  ri  ura.  V.  Ditenàon. 

Dsassoffait.  V.  Descotluma. 

Osassuefr,  Dsassuefesae.  V.  Dftcostumè,  Detcotittmeue. 

DsatenssioD.  Disattenzione,  sbadataggine, 
gligenza,  divagamento,  distrazione. 

Osale  ni.  Disattento,  sbadato,  divagato,  f 
trascurato,  spensierato. 

Dsavanlagi.  Disavvantaggio,  disvantaggio,  svantaggio,  disca- 
pito, pregiudizio,  nocumento,  danno. 

Dsavrrten&sa.  V.  Inaver  tenua. 

Dsavià,  Dsaviè.  V.  Dtancaminù,  Dsaneaminè. 

Dsavoè.  Disconfessare,  disdire,  disconfermare,  negare. 

Osa vosi,  fig.  Che  ha  cattiva  voce,  di  dubbio  merito,  di  niuna 
fama  ;  che  è  in  disistima,  screditato. 

D'sbals.  aw.  Di  lancio,  di  colpo,  di  botto,  di  subito,  imman- 
tioenti.  Il  di  balzo  de'  Dizion.,  che  pare  dovrebbe  corri- 
spondervi, significa  tult'altra  cosa,  se  non  quasi  il  con- 
trario. 

»  Di  colla,  di  posta.  Nel  giuoco  della  palla,  vale  prima  ch'ella 
balzi  in  terra. 

D'shie*.  avv.  V.  Sina. 

D'scondion.  V.  Da  scondion. 

D'seguit.  avv.  Di  seguito,  sui 
>  Di  seguito,  di  lungo,  a  dilungo, 
mente,  continuamente. 

Dsena.  Diecina  e  meglio  d 

di  dieci  ;  od  allr.  dieci  uniti. 

Dsenher.  Dicembre.  Ultimo  mese  dell'anno. 

Dsequilibrà.  Posto  fuori  d'equilibrio,  levato  d'equilibrio  o  che 
ha  perduto  l'equilibrio,  sbilanciato. 

Oseqnilibrassion.  Sbilancio,  ^bilanciamento.  Lo  sbilanciare. 

Dsequilibrè.  Sbilanciare,  l'otte  omettere  fuor  d'equilibrio, 
levar  d'equilibrio:  eonlr.  di  bilicare  ed  equilibrare. 

Osequilibresse  Mettersi  fuori  d'equilibrio  o  perdere  l'equi- 
librio, il  bilico. 

Dsequilibrio.  Sbilancio.  Mancanza  d'equilibrio,  fuori  di 

bilico.  •  .t 


l'un  dopo  l'altro. 


Dseredilè.  Diseredare,  diredare.  Privare  dell'erediti. 
D'set  an  quatr.  avv.  Di  quando  in  quando,  di  tanto  in  tanto, 

alcune  volte,  talvolta,  di  rado. 
Dsèfivrè.  Vi  Dneùvrè. 

Dsintantè.  Levare  l'incanto,  cioè  farlo  cessare  (maniera  di 

vendere  a  suono  di  tromba), 
t  Disincantare.  Liberare  dall'incanto  (incantesimo,  fascino, 
prestigio)  :  ma  fig.  e  nell'uso  comune,  svegliare,  risve- 
gliare, destare,  sdormentaro  ;  e  più  i 
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Disinfettare.  Liberar  dall'iniezione,  spurgare,  puri- 
ficare. 

Dsingan.  Disinganno.  Cognizione  del  proprio  errore. 

Dsinganà.  Disingannato,  disgannato,  sgannalo.  Tratto  d'in- 
ganno, fatto  accorto  dell'errore,  chiarito,  sinceralo. 

Dsinganè.  Far  ricredente,  disingannare,  sgannare,  disgan- 
narc,  levar  d'inganno,  Irar  d'errore,  rimover  l'opinione, 
far  accorto  dell'inganno. 

Dsinganesse.  Disingannarsi,  sgannarsi.  Uscir  d'inganno,  di 
lusinghe,  mutar  la  credenza,  ricredersi,  riconoscere  lo 
sbaglio. 

—  d'una  cosa.  Discredersi  d'una  cosa.  Venir  alle  prove,  chia- 

rirsi, sincerarsi. 
Dsininiis  V.  Nemis. 

Dsinpegn.  Disimpegno.  Mezzo  di  togliere  altrui  o  se  stesso 
d'impegno,  e  talora  d'impiccio:  scappatoia,  ripiego, 
mezzotermine,  sulterfugio  ;  e  ftg.  gretola. 
Dsinprgna.  Disimpegnato.  Levato  d'impegno,  liberato  dall'im- 
pegno ;  libero,  franco. 
»  Levato  di  pegno.  Opposto  di  hpegnà  o  Angagià. 
»  Om  dsinpegnà.  Uomo  da  bosco  e  da  riviera,  cioè  uomo  a 
ripieghi,  a  mezzi;  persona  esperla,  ingegnosa,  provve- 
duta, alla  a  qualunque  cosa. 
»  Stantia  dsinpegnà.  Stanza  franca  e  libera  da  ogni  sogge- 
zione, ed  anche  sempl.  stanza  libera. 

r.  Disimpegnare,  levar  d  impegno,  liberar  dall'im- 
o,  trarre  d'impaccio. 
»  Dispegnare,  levar  di  pegno.  Liberar  una  cosa  messa  in 
pegno. 

—  un  afe.  Adempire,  eseguire,  compiere,  trarre  a  fine  un 

affare  a  dovere. 

DsinpegnesM.  Disimpegnarsi,  sbrigarsi,  spacciarsi,  esimersi, 
uscir  d'obbligo,  liberarsi  dall'impegno. 

—  ben  d'un  afe.  Condurre  a  fine,  dar  compimento  a  un  af- 

fare, venirne  a  capo,  a  buon  termine,  spedirlo,  com- 
pierlo con  onore,  lodevolmente. 
Dstuteressà.  Disinteressato.  Che  non  cura  il  proprio  interesse; 
spassionato. 

DsinteresM.  Disinteresse.  Trascuratua  della  propria  utilità. 
(Minila.  Svitato  ;  e  nell'uso  disinvitalo  :,contr.  d'invitato. 
Dsinvttè.  Svitare,  disinvitare.  Stornare,  rivocare  o  disdir 
l'invito. 

Dsimolt.  Disinvolto,  destro,  sciolto,  spedito,  franco. 
Dsinvoltura.  Disinvoltura,  brio,  sveltezza,  destrezza,  sciol- 
tezza, franchezza.  * 
Psobligatit.  Disobbligante,  scortese,  incivile,  inurbano. 
Dsoblighè.  Disobbligare.  Usap  scortesia,  far  qualche  inciviltà 
o  dispiacere. 

occupato,  ozioso,  scioperato,  sfaccendato. 
Disonesto,  inonesto,  fuori  d«i  dovere,  contro  al  de- 
bito, all'onesto,  sconvenevole,  ingiusto. 
p  Disonesto,  lascivo,  impudico  ;  e  dello  di  persona,  libidi— 
.»;  niwo,  sensuale,  dissoluto,  licenzioso,  osceno. 
>  —  fig.  Grande,  eccessivo,  smoderato  ;  ma  non  dicesi  che 

in  senso  cattivo. 
)s«neslà.  Disonestà,  sconvenevolezza,  ingiustizia. 
•  Disonestà,  impudicizia,  impurità,  appetito  sensuale,  libi- 
dine, lascivia,  incontinenza,  concupiscenza,  scostuma 


»  fig.  Eccessività,  smoderatezza. 
Dsoneslaasenl  Disonestamente, 
in  gran  quantità. 
S.A 
[)  i  b  o  n  o  i  *. , 


gna,  infamia,  vituperio,  ignominia, 
scorno. 

Dsonor.  Fe  isonor.  Disonorare,  far  disonore. 

•  /  bado  pi  al  dsonor  ch'ai  dan.  Peggio  é  lo  strazio,  al  parer 

mio,  che  'I  danno. 

•  Palese  noslr  dsonor.  Aver  le  corna  in  seno  e  mettersele 

in  capo.  Dicesi  proverbialo!,  di  chi  manifesta  i  suoi  di- 
sonori occulti. 

Dsenorà.  Disonorato,  inonorato.  Che  ha  perduto  o  cui  è  stato 
tolto  l'onore  ;  caduto  in  disistima,  screditato,  vituperato, 
infamato. 

Dsonorc.  Disonorare.  Torre  l'onore,  contaminar  la  fama,  met- 
tere in  disistima,  screditare,  vituperare,  infamare. 
Dsoraniriid.  V.  Fòrameud. 

Dsorbilant.  Dsorbitanssa.  V.  Esorbitarti,  Esorbitanssa. 
Dsordin.  Disordine.  Guastamente  d'ordine,  confondimento  di 

cose  ben  ordinate,  confusione, 

mento,  sconvolgimento. 

•  Disordine,  per  colpa,  difetto.  Cosa  commessa  contro  il 

retto  ordine. 

—  ant  el  mangè  e  ant  el  bòve.  Stravizio,  stravizzo,  intem- 
peranza, sregolatezza.  Disordine  ebe  si  fa  nel  mangiare 
e  nel  bere  fuori  del  consueto  o  del  bisogno. 
■  .1»  dsordin.  avv.  In  disordine,  disordinatamente,  confusa- 
mente, sregolatamente. 

•  Cheich  volta  un  dsordin  a  mena  l'ordin.  In  prov.  d'un 

disordine  nasce  un  ordine,  da  uno  sconcio  nasce  un  ac- 
concio; cioè  d'un  danno  altri  talora  ne  trae  in 
mento  per  meglio  governarsi  ;  dai  mali  costumi 
le  buone  leggi. 

»  li  dsordin  a  giovo  mach  a  coi  ch'a  /'an  nen  da  perde,  lì 
garbuglio  fa  pe'  malestanti.  Prov.  dinotante  che  le  mu- 
tazioni Lorna ii  bene  solo  a  chi  é  in  cattivo  stato. 
»  Un  dsordin  a  na  fa  sent.  Parim.  in  prov.  Un  disordine  ne 
fa  cento:  e  vale  che  un  errore  è  cagione  eh' e' ne  se- 
guano molti  altri, 
sortinà.  Disordinato,  senz'ordine,  modo  o  i 

gl'iato,  scomposto,  stravolto,  confuso. 
»  Disordinato,  licenzioso,  sregolato. 
Dsordin.   Disordinare.  Confondere  o  guastar  l'ordine, 

turbare,  sconcertare,  sconvolgere,  scompigliare,  scom- 
binare, sgominare,  scombussolare,  scombuiare,  scom- 
porre. 

Dsurilincssr.  Disordinarsi,  scompigliarsi,  confondersi;  e  dicesi 
per  lo  più  ilollt;  milizie. 

.  Disorganizzato,  male  organizzato,  gua>to  in  alcun 
organo  o  guasto  sempl.  disordinato,  tlisronrerlalo,  dis- 
sestalo, scomposto,  scombinato,  sgominato. 
Dsorganisassion.  Disorganizzazione,  disordinamento, 

corto,  scomposizione. 
Dsorganisè.  Disorganizzare  (v<  de' moderni  .  Tuibare,  scon- 
volgere, guastare  una  cosa  organizzala,  dissèstare,  scon- 
certare, sformare,  scomporre,  sgombrare,  guastare, 
disfare. 

Dsorisontà.  Che  ha  perduto  la  bussola,  la  tramontana,  la 
scherma,  ecc.  fig.  Sconcertalo,  contuso,  sbalordito, 
smarrito.  jyV^- 

Dsorisontè.  Far  perdere  la  tramontana,  la  bussola,  la  scherma, 
fig.  Sconcertare,  sbalordire,  confondere,  turbare. 

Dsorisontesse.  Smarrir  la  bussola,  perdere  la  tramontana,  la 
scherma,  restare  come  mosca  senza  capo,  navigar  per 
perduto.  Dicesi  proverbialo!,  di  chi  resta  senza  alcun 
indirizzo,  o  di  chiunque  si  confonda  o  non  sappia  dove 
sia  o  si  vada  o  qualcosa  si  taccia. 
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Dsorlà.  Senz'orlo  ieri  è  stato  tolto  l'orlo. 
7^  Dsorlé.  Torre  l'orlo,  corrispondente  al  frane.  Déborder:  ed  è 
una  delle  tante  voci  che  mancano  ai  nostri  Diz.  italiani, 
ben  facendosi  da  Orlare,  Disorlare  (Cherubini,  Di  in- 
nario milan.). 

Dsorman  (T.  de' sarti  e  delle  cucitrici).  Sopraggitto.  Specie 
di  cucitura,  nella  quale  il  filo,  a  ogni  tirata  d'ago,  acca- 
valcia i  due  lembi  delle  due  cose  che  si  cuciono,  come 
di  camicie,  lenzuoli  e  simili. 

Dsorman.  Soprammano.  Colpo  di  mano  o  di  spada  o  d'altro, 
dato  colla  mano  alzata  al  di  sopra  della  spalla. 
»  Man  rovescio.  Al  giuoco  della  palla,  colpo  dato  col  rovescio 
delia  mano. 

Dsossà.  Disossato.  Cui  furori  tolte  le  ossa. 

Dsossè.  Disossare.  Trar  l'ossa  dalla  carne. 

D'sut  o  D'sota.  Sotto,  di  sotto,  dalla  parte  di  sotto.  Av.  che 
indica  inferiorità  di  luogo. 

—  an  su.  Di  sotto  in  sù.  Dicesi  delle  ligure  o  d'altro  posto 
in  alto  e  visto  dalla  parte  di  sotto. 
»  Goardè  d'sol  eui.  Guardare,  vagheggiare,  ecc.  sotteeco, 
disotteero  o  sottecchi  o  soll'occhio,  cioè  con  occhio  soc- 
chiuso, furtivamente,  di  nascosto,  alla  sfuggila. 

D'sovrapi.  aw.  Di  soprappin,  di  sovrappiù,  di  più,  di  van- 
taggio, per  soprammercato,  di  giunta,  di  soprassello, 
sopra  il  dovere,  sopra  il  concordalo. 

D'sovmmana.  avv.  Fra  settimana,  entro  la  settimana,  du- 
rante la  settimana. 

D'slrachèùr.  avv.  Di  mala  voglia,  a  mal  in  cuore,  a  malin- 
corpo, mal  volontieri. 

D'stravis.  avv.  Strano. 

Dsubidì.  ver.  Disubbidire,  disobbedire,  non  obbedire.  Con- 
travvenire ai  comandi,  alla  legge,  trasgredire. 
Dsubidienssa.  Disuhbedienza,  disobbedienza,  trasgressione. 
»  Con  dsubidienssa.  Con  disobbedienza,  disobbedienle- 
mo  te. 

Dsubidient.  Disubbidiente,  disohhediente.  Che  non  ubbidisce. 
Dsugoal.  Disuguale,  diseguale,  ineguale,  dissimile,  differente, 
dispari. 

•  Disuguale,  ineguale,  aspro,  scabroso.  Non  appianato,  di 
superficie  qua  e  là  rilevala. 
Dsuqoaliaussa    Disuguaglianza,  disuggunglianza ,  inegua- 
glianza, disparita,  differenza,  disaimiglianza,  discre- 
panza, divario. 

Dsuman.  Disumano,  intimano.  Che  non  ha  sensi  d'umanità, 

duro,  crudele,  spietato, 
li  unì.  ver.  Disunire,  disgiungere,  scollegare,  scommettere, 

staccare,  separare. 
»  Disunire,  scomroellere.  fig.  Seminar  discordie,  commelter 

male. 

»  Dminim.  Disunirsi,  staccarsi,  separarsi. 
Usuili,  add.  Disunito,  disgiunto,  scommesso,  separato;  di- 

vers8,_4ifreretitc.  V.  Itnugoal. 
Usunion.  Disunione,  separazione. 

»  riunione,  fig.  Discordia,  dissensione,  scissura, 
llsurdior  o  l  rdior.  Orditore.  Operajo,  che  dispone  la  trama 
per  In  l'aldjricazi<wf,,dcLlc  stoffe. 
»  Oniitojo.  StnmienlOi.jjbj'flbale  si  ordisce. 
D'surplù  V.  D'soi rapì. V* 'V 

Dsusà.  Disusato.  Che  non  si  usa  più,  andato  in  disuso,  dis- 
messo. Talora  vale  insolilo,  straordinario. 

Dsulil.  Disutile,  inutile,  senza  utilità,  che  non  reca  alcun 
vantaggio,  infruttuoso  ;  e  dello  di  persona,  vale  disa- 
datto, inetto,  incapace. 

D'taut  in  tant.  avv.  Di  tanto  in  tanto,  a  olla  a  otta,  di  quando 
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in  quando,  di  tempo  in  tempo,  talvolta  a  diversi  in- 
tervalli. 

D'Iravers.  avv.  A,  da,  di,  in  o  per  traverso,  dalla  banda  tra- 
versale, traversalmente,  obbliquamente. 

»  Ande  le  cose  d' travers.  fig.  Andar  checchessia  a  traverso 
ad  alcuno,  vale  succedergli  infelicemente. 

»  Goardè  <f  travers.  Guardare-  di  traverso,  guardare  con 
mal  occhio,  in  cagnesco,  biecamente. 

•  Sle  d'travers.  Sbiecare  (a.  ass.).  Stare  a  traverso,  cioè 

fuori  della  dirittura. 
Dlrinra,  avv.  Del  lutto,  totalmente,  affatto,  interamente. 

»  Sèuv  d trinca.  Nuovo  affatto. 
D'tròl.  avv.  Di  o  con  trotto,  trottando:  lìg.  prontamente,  ve- 
locemente. 
O'val  an  rorbcla.  V.  in  Sa  ,v 

ltu.ili.Mii.  Dualismo.  Eresìa  che  ammette  due  principj,  uno 
buono  autore  del  bene,  l'altro  cattivo  autore  del  male; 
lo  stesso  che  diteismo. 
Rubi.  Dubbio.  La  cosa  di  che  si  dubita,  difficoltà  da  risolvere, 
quislione  ambigua,  ambiguità,  incertezza. 

»  Dubbio,  per  tema,  sospetto,  paura. 

»  An  dubi.  avv.  In  dubbio,  in  forse,  nell'incertezza. 

»  Aveje  d'dubi  o  Esse  an  dubi.  Aver  dubbio  o  slare  in  ilidi- 
bio:  dello  di  persona,  vale  dubitare;  e  detto  di  chec- 
chessia, non  esser  sicuro,  essere  incerto. 

•  Buie  an  dubi.  Rivoear  in  dubbio. 

»  Fora  d'dubi.  V.  in  seguito  Senssa  dubi. 
»  Senssa  dubi.  avv.  Senza  dubbio,  certamente,  sicura- 
mente. 
Dubi.  add.  V.  D^ibiot. 

Dubifssa.  Dubbiezza,  duhbietà,  dubbio,  dubitazione,  incer- 
tezza. Umore;  ambiguità,  ondeggiamento,  vacillazione, 
titubazione,  irresoluzione.  Sospensione  della  mente  ria 
non  sa  risolversi  piò  ad  una  parte  che  all'altra. 
Duhins.  Diihhtn- 1,-.  dubbio,  dubitativo,  ambiguo,  incerto. 

»  Dubbioso,  pericoloso,  difficile,  sospetto. 

■  —  Detto  di  persona,  irresoluto,  titubante,  oscillante,  per- 
plesso, ambiguo  ;  ombroso,  sospetto,  pauroso. 

»  —  Esse  dnbios.  Slare  in  trampoli,  essere  o  slare  in  dub- 
bio o  dubbioso  o  incerto.  Non  sapere  che  cosa  credere, 
e  talora  non  sapere  risolversi  o  determinarsi  ;  tentennali-, 
oscillare. 

i  Proposission  dubiota.  Proposizione  dubbiosa,  cioè  equi- 
voca, anfibologica. 

Dubbiameli  t.  Dubbiosamente,  dubbiamente,  dubitativamcnl' . 
In  modo  dubbioso,  imi  ambiguità,  incertamente. 

Dubitali*.  Dubitativi),  dui*t§Ss-.  V.  Ihibìos. 

Dubiti'.  Dubitare,  dubbiareWtare  in  dubbio,  esser  ambigli'1, 
non  si  risolvere. 
»  Dubitare,  temere,  aver  sospetto  o  timore,  aver  sentóre  a 
odore  d'una  cosa,  cominciare  ad  accorgersi,  ad  avve- 
dersi, insospettirsi. 

•  A'en  podeine  p\  dubitè.  Passare  o  essere  passata  alcm -a 

cosa  in  giudicato,  non  potersene  più  dubitare. 
Duca.  Duca.  Anticamente  lo  stesso  che  duce,  cioè  genera >. 
capitano  o  conducitore  d'esercito. 

•  Duca.  Oggidì  pigliasi  comon.  per  titolo  di  principato. 
Darai.  Ducab&'Di  o  da  duca. 

Ducato.  Ducato,  duchea,  ducea.  Dignità  de]  duca,  ed  il  p*1*' 

stesso  sotto  il  di  lui  dominio. 
Ducato.  Ducato.  Moneta  d'argento  e  d'oro,  di  vario  conio  r 

valore,  secondo  gli  Stati  a  cui  appartiene. 
Ducaton.  Ducatene.  Moneta  antica  d'argento,  in  corso  in  vari 

paesi,  che  scomparve  poi  dalla  circolazione  in  «olii,  e 
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negli  allri  assunse  la  denominazione  di  scudo  o  tallero 
od  altro  raramente  adoprandosi  l'antica. 
Duraturi  d'or.  Duratone  d  oro.  Moneta  antica  d'Olanda,  che 
si  valutava  per  20  fiorini  olandesi  ;  ora  è  scomparsa  dal 
corso. 

Duch  (Gran).  (Ornit.).  Gufo  reale,  allocco,  barbagianni  sel- 
vatico. Uccello  notturno  che  ha  la  testa  orecchiuta,  cioè 
con  penne  ritte.  E  quasi  grosso  e  forte  come  l'aquila 
comune.  Vicn  chiamato  da  Lin.  Strix  bubo. 

Duchessa.  Duchessa.  Moglie  di  duca  e  signora  di  ducea  o  di 
ducato. 

Duchessina.  Duchessina.  Giovane  duchessa  o  figliuola  di  duca. 
HnHiiii  Duellino.  Figliuolo  di  duca. 
Dveje,  Dvù.  V.  Doveje,  Dovù. 

Duel.  Duello.  Combattimento  tra  due  corpo  a  corpo,  con  armi 

uguali,  fatto  per  disfida. 
»  Batte  an  duel.  Far  duello,  duellare. 
Duelista.  Duellista.  Colui  che  fa  duello,  o  si  batte  a  duello. 
Dteolà.  Divenuto,  diventato,  venuto;  latto,  cangiato. 
Dventè.  Divenire,  diventare.  Venire,  farsi  diverso  da  quello 

che  si  era  prima,  cangiarsi. 

—  d'tuti  ii  color.  Diventar  di  mille  colori.  Dicesi  di  coloro 

che  per  paura  o  per  altra  passione,  cangiano  il  color 
del  volto. 

. —  roti.  Diventar  rosso.  Si  dice  di  chi  per  vergogna  o  vere- 
condia, per  concorso  di  sangue  nel  volto,  si  mostra  più 
rosso  dell'usato. 
Daert.  V.  Ouvert. 

Duet  (Mus.).  Duetto.  Canto  o  suono  a  due  voci. 

Dacie  o  Duin  (T.  di  giuoco).  Duino.  Punto  di  due  dadi,  quando 

entrambi  mostrano  il  numero  di  due. 
Dugana.  Dogana.  Luogo  dove  si  scaricano  le  mercanzie  per 
mostrarle  e  gabellarle. 
»  Dogana:  per  la  gabella  n  dazio  che  vi  si  paga. 

•  Artirè  d'an  dugana.  Sgabellare.  Cavar  di  dogana  le  mer- 

canzie, pagandone  il  dazio. 
»  Ette  una  dugana.  Essere  una  dogana.  Per  simil.  dicesi 
di  casa  abbondante  e  doviziosa  di  tutte  le  cose  al  vivere 
bisognevoli,  emporio. 
Duganc.  Doganiere,  pubblicano,  gabelliere,  slradiere.  Quegli 
che  ne'  luoghi  di  dazio  ferma  gli  oggetti  sottoposti  a 
gabella. 

Dulcamara  (Dot.).  Dulcamara,  (Salamm  dulcamara  Lin.). 
Pianta  fruticosa,  che  cresce  ovunque  fra  le  siepi  ed  i 
cespugli.  In  medicina  ha  riputazione  di  riaoWeule  ed 
anlisifiliiica. 

Dominici,.  Domenica.  Giorno  di^ig fiore,  cioè  dedicato  a  Dio 
presso  i  Cristiani,  e  prìucijw  della  settimana. 

—  die  palme.  Domenica  delle  palme  o  dell'ulivo  ;  cioè  quella 

che  precede  la  domenica  di  pasqua. 

—  in  albit.  Domenica  in  albis.  Dicesi  la  domenica  dell'ottava 

di  pasqua  di  resurrezione. 
Duminical.  Domenicale  e  dominicale,  cioè  del  signore  o  pa- 
drone. 

»  teiera  duminical.  Lettera  domenicale.  Quella  che  ne'  ca- 
lendari^ serve  ad  indicare  le  domeniche  di  tutto  l'anno. 

•  Orassion  duminical.  Orazione  domenicale,  jl  pater  nostro. 
»  Pari  duminical.  Parte  o*  quota  domenica^!  Quella  parte 

di  fruiti  che  appartiene  al  padrone,  per  opposizione  a 
parte  o  quola  colonica,  che  è  quella  che  spelta  al  mez- 
zadro. 

pi.  Domenicani  o  fratelli  predicatori.  Ordine  di 
religiosi  assai  celebre,  istituito  da  s.  Domenico  di  Gus- 
j,  signore  spaguuolo. 


Duna.  avv.  Presto,  subito,  tosto,  avaceiatamente.  Duna  duna. 

Avaccio  avaccio,  presto  presto,  trana. 
Duodecim.  Duodecimo,  dodicesimo.  Numero  ordinativo  di 

dodici. 

D'vol.  av.  tìg.  Di  volo,  in  un  subito,  in  un  attimo,  in  un  tratto  : 
onde  Ande  d'vol.  Andare  di  volo,  cioè  con  gran  celerità. 

D'volte  j'elo.  avv.  di  tempo.  Talora,  talvolta,  tal  fiata,  qual- 
che volta,  alcune  volte. 

D'volte  mai.  avv.  Qualora,  caso  che,  se  per  sorte,  ove  mai, 
se  per  avventura. 

D  volle  sì  d'volte  no.  Ora  si  ora  no,  alcune  volle  si  alcune 
volte  no,  di  tanto  in  lauto,  secondo  che. 

Dvol.  V.  Divot. 

Dupa.  Zimbello,  trastullo,  giuoco;  e  più  intens.  vittima. 
■  Else  dupa  d'eheicadun.  Essere  o  esser  fallo  o  restare  il 
cordovano  di  alcuno.  Essere  o  restare  uccellato,  gab- 
balo, ingannato. 

Doparti.  Delusione,  giunteria,  truffa,  baratteria,  gabbamento, 
bindoleria,  frode,  inganno. 

Dupè.  Uccellare,  aggirare,  abbindolare,  giuntare,  truffare, 
fraudare,  ingannare. 

Dupla  T.  mus.).  Dupla.  Denominazione  del  tempo  che  nella 
musica  dividesi  in  due  parti.  Se  è  di  minime  dicesi  tempo 
a  cappella  ;  se  è  di  semiminime,  chiamasi  eomunem.  due 
per  quattro. 

Duplica.  Duplicato,  addoppiato,  doppio. 

Duplirassion.  Duplicazione,  raddoppiauienlo. 

Duplicata,  sost.  (T.  degli  uffizj).  Duplicato,  copia.  Seconda 
spedizione  di  qualunque  atto  in  modo  autentico  per  sup- 
plire all'originale. 

Duplicatamene  Duplicatamente,  doppiamente. 

Duplichi.  Duplicare,  addoppiare,  raddoppiare. 

Duplicità .  Duplicità,  doppiezza. 

•  Duplicità,  fig.  Finzione. 
Duplo.  Duplo  (v.  lat.).  Doppio. 

Dur.  Duro,  sodo,  che  resiste  al  tatto:  conlr.  di  tenero. 
»  Duro,  inflessibile,  inesorabile,  aspro,  rozzo,  zotico,  spia- 
cevole, intrattabile  ;  e  scherz.  di  | 

•  — Crudele,  inumano, 
i  —  Doloroso,  amaro. 
>  —  Superbo,  fiero,  orgoglioso. 

—  com  una  muraja.  Sodo  più  d'un  masso,  saldo  ■ 

macina,  fig.  Fermo  nel  proposito. 

—  com  una  pera.  Impelricato,  petroso.  Duro  i 

—  d'uaca,  Docchiduro.  V.  liocttinra  in  Dora. 

—  d'memoria.  Capo  duro.  Che  non  ha  buona  apprensiva . 

ed  anche  sempl.  duro. 

—  d'orto.  Sordaslro,  di  eampane  grosse  o  ingrossate,  di 

male  campane. 

•  A  l'è  dura  a  traonde.  É  ostica,  è  agra,  è  gran  destino  per- 


verso, e  i 


Ioni  a  tollerarsi,  è  dura  d'inghiottire. 


cosa 


»  Date  dur  contra  dur.  Incioccare,  coli 
dura  in  cosa  dura.  V*.  anche  Colitii 

»  Tn't  dur.  Tener  duro,  tener  forte,  ritener  tenacemente. 
Fare  ogni  sforzo  per  sostenere  checchessia. 

»  —  fig.  Tener,  star  duro,  star  lertn.iv,  star  saldo,  slar  sodo, 
slare  in  bargagno.  in  sul!|>o'flHÉf  dura  :  persistere  nella 
sua  risoluzione,  nè  da  quetfà'.fÈnirinversi  ;  the  dicesi  an- 
che stare  alla  dura,  impuntarsi,  ostinarsi. 

•  Testa  dura.  Capassone,  capocchio,  capo  duro,  di  dura  co- 
tica, coccia  dura. 

»  Trovi  dur.  fig.  Trovar  duro.  Incontrare  ostacolo,  diffi- 
coltà, y  '' 
Dura.  Durato,  andato  in  luugo. 
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Darà.  Ch'a  l'a  darà  anpess.  Che  ha  durato  un  pezzo,  che  fu 
di  lunga  durata,  che  si  è  conservato  lungo  tempo,  che 
fece  buona  prova. 

Durabil.  Durabile,  durevole.  Atto  a  durare  assai,  di  lunga 
durata  ;  perseverante,  perdurante,  stabile. 

Durameot.  Duramente,  con  durezza,  aspramente,  crudel- 
mente. 

Durant  o  Peudent.  Durante,  nel  tempo,  mentre,  nel  mentre 
che. 

Durass.  Duracine.  Agg.  di  alcune  frutta  che  hanno  la  polpa 
più  soda  ed  anche  aderente  al  Doccinole  :  come  Grafion  : 
ciliegia  duracine  o  marchiana.  Penati  durnss  o  carnè: 
pesca  duracine.  In  italiano,  al  fìg.  pesche  duracini,  val- 
gono bastonate,  colpi  duri  e  forti.  V.  anche  Carnè. 
Dorata.  Durata,  duramento,  durabilità.  Lo  spazio  di  tempo 
che  dura  una  cosa. 
»  Durata,  durevolezza,  stabilita,  perseveranza,  duranza. 
»  Vesti  d' lunga  durata.  Abito  durevole,  di  lunga  durata. 
Dorè.  Durare.  Occupare  spazio  di  tempo  ;  andare  in  lungo. 
»  Durare,  perseverare,  continuare,  perdurare. 
»  —  Resistere,  reggere,  conservarsi,  durare  in  istato,  in 
essere. 

—  fatiga  per  andè  an  malora.  Durare  fatica  per  impoverire. 

Affaticarsi  intorno  a  cosa  che  non  porta  altrui  guadagno. 

»  Ch'a  dura  poch.  Cadcvole,  caduco,  non  durabile,  labile, 
che  tosto  manca. 

*  Chi  la  dura  la  mncc.  Chi  dura  o  chi  la  dura  o  chi  più 
la  dura  la  vince.  Proverbiatili,  vale  che,  col  tempo  si 
supera  ogni  difficolti. 

»  Durela  anpess.  Durarla,  mantenersi  nel  suo  essere. 

t  Lo  ch'a  dura  anpess  a  néuja.  Ogni  bel  giuoco  vuol  durar 
poco  o  rincresce.  Prov.  e  vale,  che  non  si  debbono  con- 
tinuare gli  scherzi  e  le  burle,  ma  tornare  al  conve- 
nevole. 
Dureivol.  V.  Durabil. 

Dorma.  Durezza.  Qualità  de'  corpi  che  resistono  al  tatto,  e 
che  difficilmente  si  possono  intaccare. 
»  Durezza,  fig.  Rigidezza,  asprezza,  austerità,  severità  ;  cru- 
deltà. 

» — Talora  dicesi  per  villania,  contumelia,  cioè  parola  o 
maniera  aspra,  dura,  spiacevole. 

»  — Nell'arte  del  disegno,^  sim.  equivale  a  crudezza,  sec- 
chezza, opposto  a  dolcezza,  morbidezza,  ecc. 
Doribech  (Ornit.).  Frusone,  frosone  e  frisone.  Piccolo  uccello 
granivoro  dell'ordine  dei  passeri,  di  becco  assai  grosso 
e  poco  men  grande  del  tordo  ;  detto  da  Lin.  Loxia  coc- 
cothrauster. 

Duriti  non.  Durezza,  nocchio,  callo,  bernoccolo,  bitorzolo 

bozza. 

Dormi.  Dormire.  Essere  immerso  nel  sonno. 
»  Dormire.  Posare,  riposare,  star  fermo. 

—  A  la  bela  sleila.  Dormire  allo  scoperto.  Serenare. 

jf--  com  una  marmata.  Dormire  come  un  tasso,  come  un  ghiro. 
Dormire  profondamente. 

—  con  feùi  duvert.  Dormire  cogli  occhi  aperti  o  come  la 

lepre.  6g.  Star  cauto  o  vigilante. 

—  conj'eùi  sarà.  Dormire  a  chius'occhi.  fig.  Dormire  col 

capo  o  tenere  il  capo  fra  due  guanciali.  Star  quieto  e 
sicuro. 

—  con  la  testa  apogià  sui  gomo.  Dormire  a  gomitello. 

—  dia  quarta.  Dormire  nella  o  sulla  grossa.  Il  dormire  che 

fa  il  baco  da  seta  per  l'ultima  volta. 

—  d'mesdial'onbra.  Meriggiare,  meriare.  Giacere  o  dormire 

all'ombra  per  difendersi  dal  caldo. 


 DUR  

Dormi  legermeol.  Sonnecchiare,  sonneggiare,  sonniferare, 
dormigliare,  dormicchiare.  Leggermente  dormire. 

—  sarà.  Dormir  sodo.  V.  Durmi  com  na  marmata. 

—  ni  la  cavexsa .  Dormire  in  checchessia  al  fuoco  o  colla 

fante.  Proverbialm.  non  badare  a  quel  che  si  dovrebbe, 
vivere  spensierato.  V.  anche  Durmi  s'un  afe. 

—  su  la  fiducia  dj'aotri.  Dormire  cogli  occhi  altrui.  Quie- 

tarsi d'alcuna  cosa  in  sul  sapere  o  in  sulla  diligenza  altrui. 

—  s'un  afe  o  «'una  cosa.  Dormire  su  tal  affare  o  su  talcosa. 

Non  darsene  pensiero,  essere  negligente,  trascurato 
oe'  proprj  interessi. 

—  un  sognet.  Dormire  o  schiacciare  un  sonno,  cioè  alcuno 

spazio  di  tempo,  senza  interruzione. 

»  A  durmirìa  senpre.  Dormirebbe  sui  pettini  da  lino. 

»  Andè  a  durmi  a  l'ora  die  galine.  Andare  a  letto  come  i 
polli,  o  all'ora  de'  polli,  cioè  di  buonissima  ora. 

»  Andè  durmi  ant  una  ca  d'paja.  Schcrz.  andare  a  dormire 
sulla  paglia. 

»  Andè  durmi  con  la  madona.  V.  in  Andè. 

$  As  pèul  nen  durmi  e  fe  la  goardia.  Non  si  può  dormire  e 
far  la  guardia  :  vale  che  in  uno  stesso  tempo  non  si  pos- 
sono fare  due  cose  contrarie. 

■  Chi  a  deurm  a  goadagna  ncn.  Chi  dorme  non  piglia  pesci. 
Proverbialm.  chi  è  negligente  non  fa  avanzi,  o  chi  ado- 
pera negligeniemente  non  conchiude  cosa  veruna  :  ed 
altresì,  chi  vuol  far  non  dorma,  cioè  chi  ha  premura  di 
fare  alcuna  cosa,  non  dee  trattenersi  a  perder  tempo. 

»  Chi  deurm  d'agost  a  deurm  a  so  cosi.  Chi  dorme  d'agosto 
dorme  a  suo  costo.  Proverb.  degli  agricoltori,  per  farci 
intendere,  che  allora  è  tempo  di  rassettare  e  riporre  i 
frutti  della  terra,  e  chi  dorme  corre  pericolo  chenoogli 
sieno  rubati. 

•  Chi  va  a  durmi  senssa  mangè,  passa  la  neùit  senssa  reckit. 

Proverbialm.  chi  va  a  letto  senza  cena,  tutta  la  oou>  si 
dimena:  cioè  non  dorme. 
»  Durmije  an  sima.  fìg.  Consigliarsi  col  piumaccio,  dormire 
sopra  checchessia,  pensare  bene  prima  di  risolvere. 

•  Fe  durmi.  Insonnare,  indur  sonno. 

»  Fortuna  e  dormi.  Prov.  ital.  che  significa  chi  ha  fortuna 
non  occorre  che  si  affatichi.  Dormienti  rete  troiài. 

•  Fra  el  durmi  e  nen  durmi.  Dormiveglia.  Lo  stato  di  chi 

si  trova  tra  'I  sonno  e  la  veglia. 

•  Nen  durmi.  Non  dormire,  fig.  Star  vigilante,  attendere  roa 

diligenza  a  quello  che  si  ha  in  mente  o  fra  mano;  e  ftm 
ballare  o  tener  l'occhio  a'  mochi. 
Derrata.  V.  Andurmia. 

Dormii.  Dormita,  muta.  Il  tempo  stabilito  per  dormire.  Di- 
cesi de'  bachi  da  seta. 
Dormiada.  Dormita,  dormitona. 

•  Fe  una  bona  durmiada.  Fare  una  dormitona,  cioè  una 

lunga  e  buona  dormita. 

Dormiass.  Dormiglione.  Che  dorme  assai;  e  sckerz.  dormi, 
e  dormi  al  fuoco  o  dormalfuoco,  cioè  che  non  fa  o  ne» 
sa  far  altro  che  dormire,  scioperato,  spensierato. 

Dormieire.  V.  Durmiass. 

Dormitori.  Dormitorio,  dormentorio.  Luogo  dove  molti  in- 
sieme dormono:  e  propr.  l'andito  de'  conventi  e  moM* 
steri  dote  sono  le  celle  de'  religiosi. 

Durmiura.  Dormitura,  dormizione.  Il  dormire. 

Durmiolè.  Dormigliare.  V.  Durmi  legermenl. 

Durot.  Durctto.  Alquanto  duro. 

Durvì:  conte  di  San».  Aprire,  schiudere,  dischiudere,  dis- 
serrare. Disgiugncre  e  allargare  le  parti  congiunte  di 
checchessia;  ed  alquanto  meno  dilatare. 
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Dani.  Aprire:  posto  assolut.  dicesi  dell'aprire  la  porta  di 
ad  alcuno,  introdurlo  ecc. 
»  —  Fendere,  spaccare. 

—  an  met.  Sparare.  Fendere  per  lo  lungo,  tagliare  in  mezzo, 

dividere. 

—  boca.  Aprir  la  bocca  o  le  labbra,  fig.  Rompere  il  silenzio, 

parlare . 

—  botega.  Aprir  bottega.  Cominciare  qualsivoglia  arte  in 

pubblico. 

—fruì.  Aprir  gli  occhi.  fig.  Guardar  bene  il  fatto  suo. 

—j'éùi  dia  meni  a  un  o  Capatitelo.  Aprir  gli  occhi  dell'in 
tetletto  a  uno,  levargli  di  capo  la  mal  concepita  opi- 
nione, fargli  intendere  la  verità. 

—fèlti  iargh.  Spalancare  gli  occhi. 

—  ii  fiui  d'un  liber.  Sciorinar  libri,  cioè  volgere  le  carte  per 

leggerli. 

—j'orie  a  un.  Sturare  gli  orecchi  a  uno.  Farlo  intender  bene; 
e  talvolta  dirgli  il  fatto  suo  o  parlargli  risentitamente. 

—  Iargh.  Spalancare,  sbarrare.  Largamente  aprire. 

—  Ut  tirò.  Aprir  la  via.  fig.  Dar  luogo. 

—  la  letta.  Aprir  l'intelletto,  dar  intelligenza,  illuminare. 

—  la  vena.  Aprir  la  vena.  Pungerla  colla  lancetta  per  cavar 

sangue. 

—  sócheur.  V.  in  seg.  Durvme  con  un. 

»  Un  dumi  e  tarò  continuo.  Vn  apri  chiudi  continuo;  cioè 
un  frequente  aprimento  e  chiudimene  di  qualche  uscio, 
finestra  o  simile. 

Dunisse.  Aprirsi,  schiudersi,  dischiudersi. 

-«"ii  fior.  Aprirsi  de'  fiori.  Dilatarsi  sbocciando,  schiudersi, 
sbocciare. 

—  la  tera.  Aprirsi  la  terra.  Spaccarsi  facendo  voragini1. 

—  le  muroje  ola  bascamente.  Aprirsi  de' muri  o  de' legnami. 

Crepare,  fendersi,  far  gran  fessure. 

—  con  on. -Aprire  il  suo  cuore  a  qualcheduno  ;  ed  anche 

sempl.  aprirsi,  manifestare,  palesare  l'animo  suo. 

—  tm  fio&ttor.  Aprirsi  un  varco. 

Dtniura  o  Druriara.  Aprimento,  l'aprire.  Talvolta  vale  aper- 
tura, fessura,  spaccatura,  crepatura  ;  taglio. 

—  d'boca.  Aprimento  di  bocca. 
Doso  (Ornil.).  V.  Cioth  d' montagna. 

'  Dassia.  Ghiera,  cerchiello  o  anelletto  di  ferro  cho  si  mette 
\-     intorno  all'estremità  o  bocca  di  alcuni  strumenti,  ac- 
ciocché non  s'aprano  o  si  fendano. 
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ssia  die  rèe.  Bronzina  o  boccola.  Quel  cerchio  di  bronzo  o 
di  ghisa,  che  riveste  tutta  la  capacità  delle  pareti  intcriori 
del  mozzo  della  ruota. 
Dussiera.  V.  Portastanghe. 
Dutrina.  Dottrina,  scienza,  sapere,  erudizione. 

•  Dottrina.  Libretto  in  cui  sono  dichiarati  i  principali  arti- 

coli e  misteri  della  religione  cristiana;  altrimenti,  cate- 
chismo. 

»  —  Discorso  istruttivo  in  materia  di  religione. 
»  Dntrine  lega}.  Dottrine  legali.  Diconsi  le  autorità  che  si 
trovano  negli  autori,  che  hanno  scritto  sopra  materie  di 
giurisprudenza. 
»Fe  la  dutrina.  Catechizzare.  Insegnare  predicando,  la 
dottrina  cristiana. 
Dutrina  Addottrinato,  ammaestrato. instrutto;  perito, esperto, 

pratico,  esercitato;  scienziato,  dotto. 
Dutrinal.  Dottrinale.  Di  dottrina  o  appartenente  a  dottrina, 
istruttivo. 

Dutriiiamrnt.  Dottrinamento,  addottrinamento,  ammaestra- 
mento, insegnamento. 

Dutrinari.  pi.  Dottrinari.  Chierici  regolari  della  dottrina  cri- 
stiana. 

Dulrinè.  Dottrinare,  addottrinare,  ammaestrare,  instruire, 
insegnare. 

—  un  cavai.  Scozzonare  un  cavallo.  Domare  o  ammaestrare 
un  cavallo. 

DHtrineire.  Catechista.  Ministro  ecclesiastico,  il  cui  ufficio  é 

d'insegnare  i  primi  elementi  della  religione. 
Duvert.  Aperto,  dischiuso,  schiuso,  allargato;  spalancalo. 
»  Aperto,  lig.  Spazioso,  largo,  ampio,  esleso. 
»  —  Agg.  di  luogo,  piaggia,  regione,  parte,  paese,  ecc., 
vale  aprico,  cioè  esposto  al  sole,  e  più  comun.  a  solatio. 
»  —  Sparato,  sventrato,  sviscerato, 
i  A  brat*  duvert.  avv.  V.  questa  locuzione  alla  sua  sede 
alfabetica. 

»  Ande  duvert.  Andar  aperto,  fig.  Procedere  con  ischietlezza. 

*  Cont  duvert.  V.  in  (Ioni. 

»  Net  duvert.  Socchiuso.  V.  Anbajà. 
»  Mo»ta*$  duvert.  Viso  aperto:  Og.  cioè  franco,  sincero, 
ardilo. 

i  Prononmo  dm-erta .  Pronunzia  aperta.  Dicesi  del  prontui- 

ziare  a  borea  larga,  contr.  di  a  bocca  stretta. 
»  Vetta  duverta.  Veste  aperta,  vale  a  dire  slacciata,  ciolta 


E 


E.  Seconda  lettera  vocale  e  quinta  dell'alfabeto  italiano. 

•  E.  Congiunzione  o  copula,  la  quale  talvolta  per  isfuggin 

l'incontro  delle  vocali  riceve  il  d,  come  :  Matin  e  teira 
mattino  e  sera.  Vin  e  aquu:  vino  ed  acqua. 
»  É  coJT  accento  grave,  accenna  la  terza  persona  del  numero 
del  meno  del  modo  dimostrativo  del  verbo  essere.  A  l'è 
l^f  «te  feri  eh'  mori.  Egli  è  meglio  essere  ferito  che 

»  Éìed  Eh?  Sene  alcuna  volta  per  maniera  d'interrogare; 
sebbene  più  soventi  si  adoperi  congiunta  col  segno  del- 
l'aspirazione h  (eh?).  E  quand  sesto  stajc  ?  E  quando  vi 
fosti?  Cosa  ch'i  t'dije,  eh?  Che  cosa  stai  dicendo,  eh? 

•  Eh!  Similmente  col  segno  dell'aspirazione h (eh!).  Intcrj. 

Gran  Dino».  Piei  -Ital.  Voi. 


di  preghiera,  di  lamento,  d'indegnazione,  ecc.  Cos'atto 
mai  fati  desgrassià,  eh  !  Che  facesti  sciagurato,  eh! 
Ebanista.  Ebanista.  Chi  lavora  d'ebano.  Presso  di  noi  pren- 
desi comun.  per  stipettajo,  intarsiatore,  impiallacciatore; 
cioè  chi  fa  stipi  o  simili  lavori  d'intarsiatura  od  impial- 
lacciatura in  avorio,  ebano,  od  in  altri  legni  preziosi. 
Èbano  (Bot.).  Èbano,  èbeno.  Albem  che  nasce  nelle  Indie  ed 
».  altrove,  il  cui  legno  è  nero,  pesante  e  molto  duro  ;  col 

quale  si  fanno  lavori  ed  anebe  mobili  di  gran  pregio. 
»  /  imi  restii  d'ebano  con  i  munighin  d'avolio.  Modo  basso 
proverbiale,  per  dinotare  eccesso  di  maraviglia  ;  cioè, 
restare  sorpreso,  maravigliato,  stupefatto,  sbalor- 
dito, ecc. 

1.  60 
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Ebdomadari,  add.  Ebdomadario,  cddomadario.  Cbe  si  rin- 

nuova  ogni  settimana. 
Kbdomadari.  sost.  Ebdomadario.  Gli  ecclesiastici  chiamano 

ambe  con  tal  nome  quello  che  è  destinalo  per  quella 

settimana  ali  uftìzialura . 
Ebrn?  Or  bene?  Via  su?  Ehen  coxa  j'elo  d'  nélw?  Or  bene 

che  c'è  di  nuovo?  Conta  su?  Via  su  racconta? 
Ebete.  Ebete.  Barbogio,  stupido,  balordo,  melenso,  scempio, 

scemo,  fatuo,  mogio. 
»  Drente  ehelè.  Imbarbogire.  Perdere  il  senno  per  vecchiezza, 

infermità  od  altro. 
Ebloi.  Abbagliare,  abbarbagliare.  Abbacinare,  offuscar  la 

vista.  Incesi  talvolta  per  Eclatè.  V. 
Ebloìssr.  Abbagliarsi,  fig.  Allucinarsi,  ingannarsi. 
Kbnlissinn  Ebollizione,  ebollimento.  Gorgogliamento,  agita- 
mento di  ciò  che  bolle  :  e  propr.  veemente  agitazione  di 

un  fluido  esposto  all'azione  del  fuoco. 
Ebiaieamenl.  Ebraicamente.  In  modo  ebraico,  all'uso  degli 

Ebrei. 

Ebr.iirh.  Ebraico.  Appartenente  agli  Ebrei  o  da  ebreo,  al  modo 
degli  Ebrei. 

Ebraism.  Ebraismo,  giudaismo.  Credenza,  costume  e  setta 
degli  Ebrei. 

»  Ebraismo.  Picesi  ancora  la  maniera  propria  e  particolare 
della  lingua  ebrea,  nello  stesso  modo  che  direbbesi  gre- 
cismo, latinismo,  ere. 
Ebreo.  Ebreo,  giudeo,  israelita.  Quegli  che  vive  secondo  l'an- 
tica legge  di  Mosé. 

»  Ebreo,  fig.  Usurajo  o  chi  vende  a  prezzo  disorbitante  le 
mercanzie. 

Ecceomo.  Ecce  omo.  Immagine  di  nostro  Signor  G.  C.  quale 
fu  nella  sua  passione  presentato  agli  Ebrei  da  Pilato. 
»  Smiè  un  ecce  omo.  Sembrare  un  ecce  omo,  cioè  essere 
smunto,  scarno,  pallido.  Talvolta  vale  essere  tutto  guasto 
dalle  ferite,  grondar  sangue  da  ogni  parte. 

Ecco.  Ecco,  ve',  vedi;  e  farad,  toh!  av.  dimostrativo  di  cosa 
cbe  sopravvenga  o  di  cosa  inaspettata,  o  sulla  quale  si 
voglia  lissar  l'attenzione.  Ani  el  mentre  ch'i' parlavo,  ecco 
eh' a  j'ariva  dne  dotte,  ecc.  Nel  mentre  che  stavamo  par- 

^.  landò,  ecco  entrare  due  donne,  ecc.  Ecco  ch'a  jmm 
ade»»:  Ecco  appunto  eh  Vi  passa.  Ecco  ì'efet  diintenpe- 
ramm  !  Ecco  l'effetto  dell'intemperanza  ! 
»  — Congiunto  rollo  particelle  mi,  ti,  ci,  lo,  la,  le,  come 
eccomi,  eccoti,  eccolo,  ecc.  Ecco  ch'i  non  proni:  Ec- 
comi pronto,  ecc. 

Ecede.  Eccedere,  oltrepassare,  trascendere,  superare,  so- 
pravanzare  ;  e  talvolta  uscir  dal  convenevole. 

Ecedenssa.  Ecredenza,  trascendenza,  soprabbondanza,  sover- 
chio, dismisura,  sopravanzo,  soprappiù. 

Eredeut.  Eccedente,  trascendente,  soprabbondanlc,  sopravan- 
zante. Che  eccede,  che  soprabbonda,  che  sopravauza. 

Eredrntemeul.  Eccedentemente,  soprabbondantemente,  oltre 
misura,  soverchiamente. 

Ecelettssa.  Eccellenza,  Il  maggior  grado  di  bontà  o  perfezione. 
«Eccellenza,  squisitezza. 

»  —  Titolo  onorifico  che  si  dà  a  chi  è  rivestilo  di  qualche 

particolare  dignità. 
»  Deje  dl'cceleima  a  tute  le  parole.  Dargli  dell'eccellenza 

a  tutto  pasto. 

>  IW  ecelenasa.  av.  Per  eccellenza,  ottimamente,  a  mera- 
viglia. 

Erelenl.  Eccellente,  ottimo,  squisito,  prelibato,  perfetto. 
Erelcnteniftil.  Eccellentemente,  ottimamente,  egregiamente. 
Eccls.  Eccelso,  eminente,  sublime,  allo. 


Kcentrieh.  V.  Escentrich. 

Eeepì.  Eccepire.  Opporre  o  far  eccezione,  contrapporre; 

escludere,  eccettuare. 
Eeess.  Eccesso,  esorbitanza,  smisuratezza,  smoderatezza, 
sterminatezza,  trapassamene  de'  termini. 
»  Eccesso,  per  isregolalezza,  disordine,  intemperanza. 
»  De  ant  d" ecest.  Dare  o  prorompere  in  eccessi.  Fare  o  dire 
cose  stravaganti  ;  e  talora  eccedere  i  limiti  della  ragione, 
della  convenienza,  del  dovere  o  dell'onestà. 
EcessioB.  Eccezione,  eccettuazione.  Riserva,  riservo  o  ri- 
serbo ;  esclusione. 
»  A  fé  nen  regola  senssa  ecesshn.  Non  si  dà  regola  senza 
eccezione;  oppure,  ogni  regola  patisce  eccezione.  Picesi 
provcrbialm.  e  vale  essere  impossibile  comprendere  tutti 
i  casi  particolari  sotto  una  slessa  massima. 

•  D'ogni  cceuion  magior.  Integerrimo,  irreprensibile,  in- 

corrotto, sommo,  eccellente. 
»  Fe  ecettitm.  Fare  eccezione,  eccettuare. 
»  Senssa  ecession.  Senza  eccezione,  senza  riservo,  senza 

riguardo. 

Eeessional.  Eecezionabile.  Soggetto  ad  eccezione,  da  eccet- 
tuarsi. 
Emsionè.  V.  Ecetuè. 

Ecessi v.  Eccessivo.  Che  eteede,  «moderato,  smisurato,  ster- 
minato, esorbitante. 

Eeesshamrnt.  Eccessivamente,  smoderatamente,  sterminata- 
mente, soprainmodo.  ollremodo  o  misura, 
straordinariamente,  strabocchevolmente. 

Beota,  av.  Eccetto,  eccettuato,  ad  eccezione, 

si  eccettua,  fuorché,  salvo,  se  non,  toltone, 
fuori,  fuor  solamente. 

Reflui,  avv.  V.  Eeelo. 

Ecetuà.  add.  Eccettuato.  Tratto,  cavato  dal  numero;  eseluso. 

»  Eccettuato,  per  esente,  immune,  libero,  privilegiato. 
Eeelnassion.  Eccettuazione,  eccezione,  riserva  (eccezione 

espressi  in  un  contratto),  esclusione  dalla  regola. 
Eeeluè.  Eccettuare,  eccetlare.  Trarre,  cavare  dal  numero, 

escludere,  non  ineludere.  Talora  dicesi  per  Esente.  V. 
Echipagè.  Fornire  d'equipaggio,  cioè  di  arredi,  di  vesti,  e  di 

ogni  altra  qualunque  cosa  secondo  l'uso  a  cui  si  destina. 

—  un  kattiment,  una  /Io/a.  Equipaggiare  un  baslirnonlo,  un 

naviglio,  cioè  allestirlo,  armarlo,  attrezzarlo,  (ordirle  «li 
tutto  quanto  le  occorra  per  mettersi  in  maro  a  per  li 
sua  difesa. 

—  un  regiment,  un'armada.  Equipaggiare.  Fornire  d'equi- 

paggio un  reggimento,  un  esercito. 

Erhipagessc.  Fornirsi  d'equipaggio  ;  mettersi  in  arnese. 

Erhipaqi.  Equipaggio,  bagaglio,  arredo,  corredo,  fomiaientc. 
Provvisione  di  ciò  che  ci  abbisogna,  sia  per  trasferire  la 
dimora  da  un  luogo  ali  altro,  sia  per  viaggiare. 
»  Equipaggio  :  dicesi  pure  per  carrozza. 

•  —  In  mare.  Nome  collettivo,  il  quale  comprende  tutte  lf 

persone  di  un  vascello,  a  riserva  degli  ullìziali  superiori. 

•  — Nella  milizia.  Corredo,  fornimento  di  tulio  ciò  che  ab- 

bisogna ad  un  esercito  in  cammino,  tanto  per  le  vello- 
vaglie,  che,  per  le  imprese  militari. 
»  —  In  artiglieria,  dicesi  meglio  fornimento  d'artiglieria  a 
tutto  ciò  che  fi  necessario  al  servizio  ed  ai  lavori  di  que>ii' 
corpo.  s 
Echipagià.  Arredato,  arnesate/Fornito  di  arnesi,  o  messo  in 
arnese. 

Erhipagiamrnl.  Equipaggiamento.  In  marin 
tutto  ciò  che  è  necessario  per  un  vascello  ; 
allestimento  di  una  nave. 


di 
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Erhipagi.nnent.  Equipaggiamento.  Parlandosi  d'altre  cose, 
vale  provvista  di  arredi,  arnesi,  bagaglio,  per  l'uso  che 
occorre. 

Ecidi.  Eccidio,  strage,  macello,  uccisione;  distruzione, 
rovina. 

Reità.  Eccitato,  incitato,  suscitalo,  provocato,  instigalo,  sti- 
molato, spinto  ;  aizzato. 

Ecitament.  Eccitamento,  incitamento,  provocamento,  insliga- 
menlo,  stimolo,  aizzamento. 
»  De  ecitament.  V.  in  De. 

Kcitanl.  Ercitante,  imitativo,  stimolante. 

Ecitè.  Eccitare,  cagionare,  suscitare,  provocare,  incitare, 
instigare,  stimolare  ;  stuzzicare. 
»  Eccitare.  Far  venir  voglia,  invogliare,  infervorare,  muo- 
vere, svegliare,  desiare,  solleticare,  dilelicare. 

—  solman.  Sobillare,  subbillare.  Indurre  uno  a  far  ciò  che 

da  lui  si  richiede  (per  lo  più  in  male). 
Ecitessc.  Eccitarsi.  Sorgere,  destarsi  nella  fantasia,  infervo- 
rarsi, riscaldarsi. 
Eclat.  Splendore,  lume,  rilucentezza,  lustro,  lucidezza. 
»  Magnificenza,  appariscenza,  bella  mostra  o  comparsa, 

pompa- 
li Scoppio,  romore,  strepito. 

—  d'rie.  Scroscio  di  risa. 

t  F e  eclat.  Spiccare.  Fare  gran  comparsa  o  figura,  risaltare. 
Eclatà.  Scoppiato. 

Eclatant.  Splendido,  rilucerne,  luminoso,  splendente,  risplen- 
dente, sfavillante,  spiccante,  vistoso. 
»  Strepitoso,  sonoro,  acuto,  penetrante, 
i  Auion  eclatant.  Azione  splendida,  grande,  maravigliosa, 

chiara,  egregia. 
»  Caduta  eclatant.  Caduta  fragorosa. 
Eelatè  (v.  n.).  Risplendere,  rilucere,  scintillare,  sfavillare, 
smagliate. 

»  Far  bella  mostra,  spiccare  o  fare  spicco,  risaltare,  compa- 
rire; anche  rilucere. 

»  Scoppiare.  Fare  strepito  o  rumore  ;  e  talora  schiantare , 
spaccarsi. 

—  an  ingiurie,  an  rinproverì.  Prorompere  in  ingiurie,  in 

rimproveri,  in  invettive. 

—  dal  ne  o  dal  rìde.  Sganasciare,  scompisciarsi,  smascel- 

larsi delle  o  dalle  risa  ;  ridere  smoderatamente. 
Eclesiastich.  sost.  Ecclesiastico.  Uomo  dedito  alla  chiesa. 
Kele«astich.  add.  Ecclesiastico.  Di  chiesa  o  appartenente  a 

chiesa,  opposto  a  secolare. 

■  Ecclesiastico.  Che  frequenta  le  chiese,  pio,  devoto,  reli- 

gioso. 

Eclissi.  Eclissare,  ecclissare.  V.  Ecl'meue. 
>  Eclissare.  Per  simil.  oscurare,  adombrare,  offuscare,  ot- 
tenebrare, coprire. 

■  Eclissare,  per  occultare. 

—  la  rìpnlauion.  Denigrare  la  riputazione,  la  fama. 
Bclissesse.  Eclissarsi,  abbujarsi,  perdere  il  lume.  Si  dice 

de'  corpi  celesti  e  propr.  del  sole  e  della  luna,  quando 

per  interposizione  di  un  altro  corpo  non  tramandano 

a  noi  la  loro  luce. 
»  fig.  Sparire,  disparire,  dileguarsi. 
Eclissi.  Eclissi,  ecclisse.  Oscuramento  di  un  corpo  celeste 

per  l'interposizione  di  un  altro  corpo . 
Eco.  Eco  ed  ecco  (v.  gr.  Suono).  Voce  rillettuta  o  riverberata 

da  un  corpo  solido,  e  da  quello  ripetuto  e  rinnovato 

all'orecchio. 

■  /'-•  eco.  Far  eco,  echeggiare.  Risuonar  per  eco. 
Economato,  Economato.  Uffizio  dell'economo  ;  ma  dicesi  par- 


ticolarmente dell'amministrazione  delie  rendile  di  un 
vescovado,  di  un'abbazia  e  di  altri  honelizj  varanti. 
Economia.  Economia.  Arte  di  ben  amministrare  j»li  alluri  do- 
mestici e  le  entrate  di  una  casa,  famiglia,  ecc. 
■  Economia,  per  risparmio,  sparagno,  parsimonia,  parcità, 
masserizia. 

—  animai.  Economia  animale.  Termine  vago  che  si  adopera 

per  esprimere  l'ordine  ed  il  concatenamento  dei  feno- 
meni clic  si  osservano  ne^li  animali,  il  complesso  cioè 
delle  leggi  che  governano  il  loro  organismo;  in  una  pa- 
rola la  condotta  che  tiene  la  natura  per  la  conservazione, 
de'  corpi  animali. 

—  domestica.  Economia  dotnestira.  Quella  che  ha  per  iscopo 

la  buona  amministrazione  di  una  famiglia. 

—  politica.  Economia  politica,  pubblica  o  nazionale.  Quella 

parte  di  scienza  e  del  civile  governo,  che  ha  per  iscopo 
la  produzione,  distribuzione  e.  consumzaione  delle  ric- 
chezze, nel  modo  più  conforme  al  line  sociale. 

—  rural.  Economia  rurale.  L'arte  di  ben  governare  e  con- 

durre tulio  ciò  che  ha  relazione  ai  lavori  e  produzioni 
agricole,  all'oggetto  di  trovar  il  maggior  vantaggio  pos- 
sibile dai  beni  campestri. 

•  Fe  andè  ii  beni  a  economia.  Il  far  lavorare  i  suoi  beni  al 
proprio  soldo:  conlr.  di  darli  a  masserizio,  od  a  fitto. 

»  Fe  economia.  Economizzare,  far  economia.  Astenersi  da 
gravi  spese  ;  ed  auchc  far  masserizia,  cioè  usar  parca- 
mente di  checchessia. 
Economicameiit.  Economicamente,  con  economia,  con  rispar- 
mio, parcamente,  moderatamente,  misuiatamcnle.  re- 
golatamente. 

Economicli.  Economico.  Di  economia,  che  serve  ad  economia 
o  fatto  con  economia.  V.  Economo  nel  2°  signif. 

EcoBomùè.  Economizzare.  V.  sopra  Fe  economia  in  Eco- 
nomìa. 

»  Economizzare,  per  risparmiare,  sparagnare,  avanzare,  ac- 
cumulare. 

Economista.  Economista.  Versalo  o  scrittore  di  scienze  eco- 
nomiche.' 

Economo.  Economo.  Quegli  che  regola  ed  amministra  gli  affari 
domestici  di  una  famiglia  o  di  uno  stabilimento  qualun- 
que, sieno  rase,  beni,  fondi,  ecc. 
i  Economo.  Dicesi  anche  a  colui  che  economizza,  che  ri- 
sparmia, parco,  moderato  nello  spenderà;  mtSttjo,  cioè 
uomo  da  far  roba  e  mantenerla. 
»  —  In  diritto  ecclesiastico,  chiamasi  l'amministratore  dei 
beni  della  Chiesa. 

Ecran  (v.  frane).  Parafuoco  fisso,  parafuoco  a  lelajetto.  Panno 
per  lo  più  serico,  leso  sur  un  telajetto  di  legno,  che 
s'incastra  in  un  piede  a  due  staggì,  fra  i  quali  scorie 
verticalmente  a  canale,  e  può  fermarsi  alla  desiderala 
altezza,  e  parare  dal  fuoco  quasi  intera  la  persona. 

Ectar  (v.  dell'uso,  e  lolla  dal  francese)  Ettaro  o  citare.  Mi- 
sura di  superficie  uguale  a  cento  are,  ed  a  giornata  2, 
tav.  62,  piedi  5,  oncic3;  antica  misura  di  Piemonte. 

Eclogramma.  Fotogramma.  Misura  di  peso  uguale  a  cento 
grammi,  ed  a  once  3,  ottavi  2;  antica  misura  di  Pieni. 

Ectolilr.  Ettolitro.  Misura  di  capacità  uguale  a  cento  litri,  ed 
a  brente  2  ed  una  pinta,  antica  misura  di  Piem. 

Edometro.  Ettometro.  Misura  di  lunghezza  uguale  a  cento 
metri,  corrispondente  a  trabucchi  32  antica  misura 
piemontese. 

Edcan  (dal  frane.  Aide  de  camp).  Ajulanle  di  campo,  l  in- 
ciale che  sta  al  seguilo  di  un  generale  per  trasmettere 
ovunque  i  suoi  ordini, 
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Édera  V.  Brassabosch. 

Edifica,  fig.  Edificalo.  Bene  impressionato:  contr.  di  scando- 
lezzato. 

Edificassion.  fig.  Edificazione,  buon  esempio,  buon  odore, 
buona  impressione  di  virtù  falla  in  altrui,  esemplarità. 

Edilicbè.  fig.  Edificare.  Dar  buon  esempio,  indurre  buona 
opinione  intorno  a'  costumi  e  bontà  di  vita,  dare  buon 
odore  di  sé,  impressionar  bene  altrui,  farsi  specchio  di 
virtù. 

Edifissi.  Edifizio,  fabbrica. 

Edil.  Edile.  Membro  del  corpo  degli  Edili,  il  cui  uffizio  è  di 
soprintendere  all'edificazione.  Presso  gli  anl'uhi  Romani 
gli  Edili  componevano  un  magistrato  chiamato  edilità, 
ed  avevano  le  medesime  attribuzioni. 

Ediasiou.  Edizione.  Pubblicazione  di  alcune  opere  per  via  di 
slampa. 

Edit.  Edillo.  Bando,  legge  pubblicala  da  chi  ha  il  supremo 
comando. 

Editor.  Editore.  Chi  pubblica  colle  stampe  le  opere  altrui. 
Edaci.  Educato,  allevato,  costumato. 
Educanda.  Educanda.  Donzella  che  é  in  serbo  in  un  mona- 
stero. 

Edueassion.  Educazione.  Governo  de'  fanciulli  e  de'giovanetli; 
special,  per  ciò  che  s'appartiene  ai  costumi  ed  all'istru- 
zione. 

»  Uutè  una  fìa  an  edueassion.  Mettere  in  serbo  una  ra- 

•  Ueducattion  a  supera  la  natura.  Educazione  vince,  su- 
pera la  natura.  Prov.  deuotante  che  col  mezzo  dell'edu- 
cazione si  viene  a  correggere  gli  effetti  di  un  cattivo 
naturale. 

Edurator.  Educatore,  institutore. 

Educhi.  Educare,  allevare,  istruire  e  costumare  i  fanciulli  ed 
i  giovanetti. 

Efemeride  (v.  gr.).  Effemeridi.  Libro  in  cui  giorno  per  giorno 
si  registrano  le  cose  che  sopravvengono;  e  suole  ap- 
propriarsi specificatamente  alle  astronomiche. 

Efeminà.  Effeminato.  Di  costumi,  di  modi  o  d'animo  femmi- 
nile, delicato,  lezioso,  molle,  morbido;  contrario  di 
virile. 

Efeminalessa.  Effeminatezza,  efleminamento.  Rilassatezza 
d'animo,  mollezza,  leziosaggine,  morbidezza,  delica- 
tezza. 

Efeminè.  Effeminare.  Far  divenir  effeminato  -molle,  lezioso). 
Efen  essenza.  Effervescenza.  Bollore,  calore  veemente  ;  fer- 
vore . 

Efet.  Effetto.  Ciò  che  è  prodotto,  che  riceve  l'essere  da  una 
cagione,  la  conseguenza  di  un  fatto. 

»  Effetto,  esecuzione,  opera,  termine,  compimento,  fine. 

»  —  Impressione  delle  cose  sui  semi  o  sull'animo,  sensa- 
zione. 

—  relroaliv.  Effetto  retroattivo.  Quello  che  rimonta  ad  un'e- 
poca anteriore  alla  causa  che  lo  ha  prodotto,  come  quando 
una  legge  ordina  che  la  sua  disposizione  sarà  operativa 
tanto  in  riguardo  agli  alti  anteriori  a  questa  legge,  come 
per  quelli  che  si  verificheranno  posteriormente. 

»  Ah  efet.  avv.  In  effetto,  in  fatti,  in  conclusione. 

»  Buie  an  efet.  V.  Efeluè. 

»  Ch'a  fa  efet.  Efficiente.  Che  fa,  che  opera,  che  produce 
un  eff.  ilo;  ed  è  per  lo  più  agg.  di  causa. 

»  Fe  efet.  Fare  effetto  o  l'effètto,  operare,  agire;  e  dicesi 
per  lo  più  delle  medicine. 
Efrl.  pi.  Beni,  roba,  averi,  sostanze,  ecc.  Talora  diresi  per 
carte  di  Slato,  cambiali,  vaglia,  ecc. 


Efetb.  Effettivo.  Che  é  in  effetto. 

•  Or,  argent  efetiv.  Oro,  argento  effettivo,  cioè  nel  suo  va- 

lore reale,  intrinseci),  escluso  ogni  aggio. 
Fleti*  a  meni  Effettivamente,  effettualmente,  in  o  con  effetto, 

in  fatto,  realmente. 
Efeten.  Effeiione.  Grand'effetto. 

Efriuà.  Effettuato.  Mandalo  ad  effetto,  eseguito,  aderapilo, 
messo  in  opera,  in  pratica;  perpetrato. 

Efeluassion.  Effettuazione.  L'atto  di  mandare  ad  effetto,  ese- 
cuzione, eseguimento,  adempimento. 

Efeluè.  Effettuare,  mandare  ad  effetto,  eseguire,  metter  in 
pratica,  adempiere  o  adempire. 

Efirare.  Efficace,  efficiente,  attivo.  Che  ba  gran  forza,  che 
fa  polenlemenle  il  suo  effetto  nell'operare. 
»  Gramia  eficacc.  Grazia  efficace.  Presso  i  tool,  quella  che 
effettualmente  determina  la  volontà  ad  operare,  che  sem- 
pre produce  il  suo  effetto. 

Elkana.  Efficacia,  forza,  possanza,  virtù,  energia,  attività. 

Eficient.  V.  Efìcnce. 

Etigià.  Effigiato,  figurato,  ritratto,  dipinto;  improntato, 

scolpito. 

Effìgie.  Effigie,  immagine,  ritratto,  figura,  sembianza  ;  im- 
pronta. 

•  Anpiehè  an  efigie.  Giustiziare,  impiccare  in  effigie;  che 

significa  l'esecuzione  rappresentativa  d'un  condannalo  in 
contumacia. 

Efigiè.  Effigiare,  fare  l'effigie.  Formar  la  figura  di  checchessia, 

figurare. 

Efimero.  add.  Effimero,  efìmero  (v.  gr.  giornaliero).  Agg.  * 

cosa  che  finisce  in  un  giorno. 
Efimera  (Med.).  Effimera  ed  efimera.  Febbre  che  dura  per  lo 

più  un  solo  giorno. 
Efimera  (Itol.).  Effimera:  ma  propr.  Tradescanzia  di  Virginia. 

Pianta  vivace  e  rustica  di  fiori  cerulei,  che  durano  un 

giorno  solo,  ed  è  coltivata  ne' giardini  per  ornamento. 
I  ili  ressenssa  (Med  ).  Efflorescenza,  sollevamento  di  spesse 

e  minute  botticelle  sopra  la  cute. 
Ellms.  V.  Efusion. 

Rfluvi.  Effluvio.  Evaporazione  di  minutissime  particelle  che 
traspirano  dai  corpi,  allr.  esalazione. 

Efrassioa  (dal  frane.  Effraction).  Frattura,  rottura. 

Efusion.  Effusione,  effbndimento,  efflusso,  versamento,  spar- 
gimento di  un  fluido. 

—  a"  rheiir.  fig.  Effusione  di  cuore;  confidenza,  fiducia  > 
frane.  Epanchement . 

Eguejè  (dal  frane  Egayer).  Rallegrare,  ricreare,  divertire 
sollazzare. 

Eghiera  dal  frane.  Aiguière).  Mesciroba.  Vaso  col  quale  s 

mesce  (versa)  l'acqua  per  lavarsi  le  manUs-'- 
Egira  (v.  arab.).  V.  Ara. 

Egit  IO').  Voce  che  si  usa  in  alcune  frasi,  come  in  seguii*. r 
vale  a  zucche,  zucche  marine,  zucche  fritte,  finocchi, 
favole,  baje,  ecc.  ;  è  lo  slesso  che  dire,  sono  state 
immaginarie,  pretensioni  sciocche  o  simili  ;  tulli  modi 
bassi  usati  quando  non  si  mena  buono  ad  uno  il  s"0 
discorso,  o  per  disimpegnarsi  da  una  categorica  risposta 

Per  es.  .4  sarà  flati  un  con  Che  can  d'Egit?  Stw 

stato  un  cane....  Cane?  finocchi,  favole,  ecc.einvolg 
fior.  Che  rane  de' miei  corbelli?  cioè  non  é  stato  « 
cane,  mal  t'apponi,  t'inganni. 

Egloga.  Egloga.  Sorta  di  poesia  per  lo  più  pastorale. 

Ego  0  Egòne.  Voce  latina  che  sta  ne'  seguenti  dettati  pni* 
Stroppiali  dal  latino  :  Ego  som  persona  prima,  o  J/> e 
Ego  persona  prima,  lo  persona  prima. 
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Ego  o  EgÒne.  Prima  carilas  incipit  ab  egòne.  Modo  di  direi 
che  può  risolversi  nel  seguente  dettato:  Strigne  più  la 
camicia  che  la  gonnella  ;  e  vale  che  s'ha  più  riguardo  ' 
al  suo  interesse  o  de' suoi,  che  a  quello  d'altrui:  e  quel- 
l'altro: più  vicino  è  il  dente  che  nessun  parente:  e  vale, 
che  muovon  più  le  cose  proprie  che  le  altrui. 

Eyoism.  Egoismo  (v.  dell'uso).  Voce  comune  in  quasi  tutta 
Italia,  quantunque  non  registrata  ne'  Dizionari  :  per  de- 
notare l'amor  di  se  medesimo  esclusivo,  ed  il  non  cu- 
rarsi di  altri  che  di  se  solo. 

Egoista.  Egoista.  Chi  non  pensa  che  a  se  stesso,  chi  tutto  e 
tutti  vuole  creati  per  se  solo.  Anche  egoista  non  ebbe 
sin  qui  accesso  ne'Dizionarj  italiani,  benché  voce  comune 
in  tutta  Italia. 

Egrtgiament.  Egregiamente,  in  sommo  grado  di  eccellenza, 
eccellentemente,  a  perfezione,  ottimamente,  a  maravi- 
glia, non  si  può  meglio,  il  meglio  del  mondo. 

•  A  va  egregiament.  Va  benone,  per  eccellenza,  la  va  di 

rondone. 

••  /  stagh  egregiament  o  a  maravija.  Sto  benone,  non  si 
può  di  meglio. 

Egret  (dal  frane.  Aigrette).  Piumino,  pennacchioo,  mazzolino 
di  penne  a  più  colori,  ingegnosamente  disposte  a  rasso- 
miglianza di  quelle  che  porta  alla  coda  la  Gazza  bianca, 
uccello  raro  del  Senegal,  chiamato  dai  Fran.  Aigrette,  e 
dagli  hai.  Reccarivale,  di  cui  le  donne  si  ornano  il  capo. 

•  Ditesi  anche  pennino,  ad  una  fornitura  di  pietre  preziose, 

disposte  a  forma  di  mazzolino,  a  uso  parimenti  di  ornarsi 
il  capo. 
Egri.  ver.  V,  Inasprì. 

Egeàl,  Egaalianssa,  Fgoaliè.  V.  Ugoal,  Ugoalianua,  Ugoaliè. 

Kb.  V.  sotto  E. 

I  bi.  V.  OioOei. 

Eira,  Bri.  V.  .4irfl,  Airà. 

I  iron.  V.  Airon . 

I  iror,  Eirnra.  V.  Airor,  Airura. 

El.  11.  Articolo  masc.  sing.  che  precede  i  nomi  che  comin- 
ciano per  consonante:  come,  El  tò  a  l'è  pi  bel  del  me. 
Il  tuo  e  più  hello  del  mio.  /  preferito  el  pan  al  vin. 
Preferisco  il  pane  al  vino. 

Eli.  Inter,  di  doglianza,  di  lamento,  di  dolore.  Oimé,  aimé, 
ohimè,  lasso  me.  A  l  a  fait  neri  aotr  eh'  d'gran  eia.  Egli 
mandò  fuori  de' gran  sospiri,  ahi  lai,  un  grand'oimc. 

Elabora.  Elaborato.  Fatto  con  applicazione,  con  diligenza. 

ElaborassioD.  Elaboratezza.  Squisita  diligenza  nel  comporre 
checchessia. 

Eiaborr.  Elaborare.  Fare  alcuna  cosa  con  applicazione  e  con 
diligenza. 

Elafi  fT.  mus.l  Elala.  Nnroe  dato  all'elami  bimmolle. 

Matti  (T.  mus).  Elami.  La  quinta  voce  delt'alfab.  musicale. 

Elaslieb.  add.  Elastico.  Agg.  di  que' corpi  i  quali  essendo 
piegati,  compressi  o  stirati,  comunque  mutano  la  loro 
figura  e  volume,  ripiglian  tosto  per  forza  propria  e  l'una 
e  l'altro,  una  volta  cessata  la  cagione  che  gli  alterò. 

Elastica,  sost.  Elastico,  pel  saltaleone  elastico,  cioè  quelle 
file  metalliche  avvolte  a  spine,  di  cui  si  servono  gli  ar- 
tieri per  fare  gli  straccali  {bertele). 

-  da  butè  ai  brasa.  Que'  saltaleoni  elastici,  che  servono  a 

mo'  di  smanigli  a  tener  ferme  le  maniche  ai  polsini. 

—  ti' ii  caosset.  Quo'  saltaleoni  elastici  che  mettonsi  ne'  legacci 

delle  calie,  perchè  stringano  a  capello  senza  offendere  : 
detti  nell'uso  semplicem.  elastici,  sia  questi  che  i  pre- 
cedenti. 

Elasticità.  Elasticità,  elaterio.  Proprietà  di  un  corpo  elastico, 


per  cui  si  rimette  nella  figura,  estensione  e  posto  pri- 
miero, che  per  qualche  causa  aveva  perduta. 
Elateri.  V.  Elasticità. 

Elefant.  Elefante,  ed  anche  liofanle  e  lionfante.  Il  maggiore 
de'  quadrupedi.  Il  suo  naso  che  è  fatto  a  guisa  di  tromba 
si  chiama  proboscide,  e  i  suoi  denti  principali  staccati 
dalla  bocca  sono  detti  zanne,  e  sono  d'una  sostanza  ossea 
detta  avorio. 
•  Crii  di' elefant.  Barrito.  La  voce  dell'elefante. 
»  D'una  motea  fene  drente  un  elefant.  V.  in  Mosca. 

Eleganssa.  Eleganza,  leggiadria,  grazia,  delicatezza,  pulitezza. 
Dicesi  della  squisitezza  di  favella  e  di  scrittura  ;  e  per 
estens.  delle  opere  d'arte,  in  cui  si  scorge  la  finezza  di 
gusto  dell'artista. 
»  Eleganza,  per  sontuosità,  magnificenza,  pomposità,  sfoggio, 
sfarzo,  splendidezza. 

Elegant  Elegante,  pulito,  ornato,  fino,  delicato,  culto,  terso, 
gentile,  scelto,  squisito,  ordinalo.  Dicesi  onlinariam.  di 
favella,  scrittura  o  simile,  ed  anche  d'altre  cose  in  signif. 
analogo. 

»  Elegante,  per  pomposo,  magnifico,  splendido,  sontuoso. 
Elegantement.  Elegantemente,  con  eleganza,  squisitamente, 
politamente. 

■  Elegantemente,  pomposamente,  magnificamente,  splendi- 
damente, sontuosamente. 
Elege.  Eleggere,  far  elezione.  Pigliare  fra  più  cose  quella  che 
si  giudica  migliore  e  che  piace  più.  Scegliere,  trasce- 
gliere,  far  cerna:  non  che  delle  cose,  dicesi  anche  delle 
persoue. 

—  domicili.  Eleggere  domicilio (T.  for.\  Fissare  il  domicilio 

in  qualche  luogo  certo  e  conosciuto,  per  l'esecuzione  di 
una  qualche  obbligazione  o  per  l'intimazione  d'un  atto 
e  simili. 

Elegìa.  Elegia.  Sorta  di  poesia  per  lo  più  flebile,  e  specialm. 
sopra  materia  d'amore.  Per  sirnil.  si  dice  anche  di  com- 
ponimento in  prosa  amorosa  e  patetica. 

Elegihil.  Eleggibile,  eligibile,  elettivo.  Da  eleggersi,  che  può 
o  è  degno  di  esser  eletto. 

Elegibililà.  Eleggibilità,  eligibililà.  Capacità  di  esser  eletto. 

Eleison  Eie  isonne.  Voce  greca  che,  accoppiata  all'altra  Chirie, 
vale  Signore  abbi  misericordia  :  e  si  usa  in  significato  di 
preghiera. 

fi  filimi  Elemento.  Corpo  semplice  di  cui  si  compongono  i 
misti,  ed  in  cui  si  risolvono  con  qualche  mezzo  dell'arte, 
come  sono  l'acqua,  l'aria,  la  terra  ed  il  fuoco,  che  dagli 
antichi  erano  creduli  i  quattro  elementi  di  ogni  corpo. 
«Elementi,  pi.  I  princìpi,  i  rudimenti,  i  primi  insegnamenti 
di  qualsivoglia  scienza  od  arte. 

—  dia  parola.  Elemento  della  parola.  La  voce  che  si  forma 

dagli  uomini. 

—  dia  scritura.  Elemento  della  scrittura.  Le  lettere  onde  si 

compongono  le  parole. 
»  Esse  un  element  o  7  qtùnt  eternimi.  Essere  un  elemento 
o  il  quinto  elemento  o  il  secondo  sangue.  Dicesi  pro- 
verbialo!, e  vale  essere  cosa  necessarissima,  indispen- 
sabile. 

Elementar.  Elementare.  Che  appartiene  agli  elementi,  che 
insegnagli  elementi.  Geometria,  musica,  ecc.  elementar. 
Geometria,  musica,  ecc.  elementare;  cioè  gli  elementi 
della  geometria,  della  musioa;!ecc. 

Elemi  (fioma).  Gomma  elemi.  Specie  di  gomma,  di  odore  si- 
mile al  finocchio,  che  stilla  da  un  albero  americano, 
detto  da' Botanici  Amyri»  elemifera,  di  cui  si  fa  uso 
negli  impiastri  ed  unguenti  emollienti,  detersivi,  ecc. 
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Elenco.  Elenco,  indice  di  qualunque  materia,  catalogo,  reper- 
torio, tavola. 

t  Fe  l'elenco.  Elencare,  far  l'elenco.  Descrivere,  registrare 
in  un  elenco. 
Etera.  V.  Drassabosch. 

Elession.  Elezione,  cleggimento,  eletta,  scelta. 
»  Elezione.  Facoltà  di  eleggere. 
»  —  Presso  i  Teol.,  predestinazione. 
—  d' domicili.  Elezione  di  domicilio  (T.  for.).  La  destina- 
zione di  un  lungo  diverso  dal  domicilio  vero  e  reale 
della  persona  che  lo  destina  per  l'esecuzione  di  certi  atti 
od  affari. 

i  Aveje  ci  drit  dl'ehssion.  Avere  il  diritto  di  elezione,  cioè 

aver  la  facolt;'i  di  eleggere. 
»  Aveje  iclession.  Avere  la  elezione.  Essere  slato  eletto  ad 

alcun  ufficio. 

>  Fe  riessimi.  Fare  elezione,  eleggere.  V.  anche  in  Elda, 
lìti.  Eletto,  scelto. 
»  Eletto,  per  nominalo  a  un  posto,  a  una  dignità. 
»  —  Predestinato  alla  beatitudine  eterna  :  per  lo  più  in  forza 
di  sostantivo. 
Eleta.  Eletta,  elezione,  scella. 
»  Aveje  l'eleta.  Avere  l'eletta,  cioè  la  facoltà  di  scegliere 

Nel  giuoco  dicesi,  aver  la  mano. 
»  De  l'eleta.  Dare  l'eletta.  Lasciare  la  scella,  dare  la  pre- 
ferenza ad  altrui  nello  scegliere. 
»  Fe  l'eleta.  Fare  eletta,  scegliere,  fare  elezione. 
EUliv.  Elettivo.  Da  eleggersi  o  die  può  eleggersi. 
»  Elettivo.  Glie  si  fa  per  elezione. 
»  Regno  elette.  Degno  elettivo.  Quello  il  cui  re  non  è  ere- 
ditario, ma  viene  eletto. 
Elelor.  Elettore.  Xilolo  di  que'  Principi,  che  avevano  il  voto 
nella  elezione  degli  Imperadori  di  Germania, 
t  Elettore.  Diccsi  pure  di  chiunque  ha  il  diritto  di  dare  il 
suo  voto  per  la  nomina  di  qnalchcduno  ad  una  dignità, 
ad  un  uffizio,  ecc.  Ne^'li  Stati  retti  a  costituzione,  colui 
che  ha  il  diritto  di  eleggere  i  membri  della  rapprcseo- 
lazione  nazionale. 
Eie  Ioni.  Elettorale.  Che  si  riferisce  od  appartiene  ad  elettore. 
»  Colegi  cletorni.  Collegio  elettorale  (v.  dell'uso).  Paese  o 
luogo  ove  si  radunano  gli  elettori  di  un  distretto  o  cir- 
condario per  eleggere  i  deputati  al  parlamento  nazionale. 
Eletoralo.  Elettorato.  Dignità  di  elettore. 
»  Elettorato.  Diccvasi  anche  il  paese  sottoposto  ad  un 
elettore. 

Elrlricli.  add.  Elettrico.  Dicesi  di  tuttociò  che  ha  virtù  di 
attrarre  per  via  di  deliralo  o  valido  strofinamento, 
i  Elettrico.  Che  appartiene  all'elettricità. 
»  Féu  eletrich.  Fuoco  elettrico.  Materia  senza  peso,  com- 
posta di  particelle  tcnuissime,  che  hanno  multa  somi- 
glianza colle  particelle  del  calorico  e  della  luce. 
»  Machina  eletricu.  Macchina  elettrica.  Quella  che  fu  ideala 
per  risvegliare  l'elettricità,  produrre  le  scintille  elettri- 
che, e  fare  diversi  sperimenti  relativi  a  tale  fenomeno. 
Eletricità.  Elettricità,  elettricismo.  La  forza  e  la  virtù  elet- 
trica. Talvolta  questa  voce  è  sinonima  di  fuoco  elettrico, 
e  talora  di  stalo  elettrico. 
Elelrisà.  Flcllrizzalo.  Che  ha  preso  la  virtù  elettrica. 
Eletrisassion.  Elettrizzazione,  eleltrizzamenlo.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dello  elettrizzare,. 
Elrlrisè.  Elettrizzare.  Comunicare  la  virtù  elettrica  o  indurre 
ne'  corpi  lo  stalo  elettrico, 
e  lig.  Scuotere,  avvivare,  commuovere,  concitare,  eccitare, 
inanimire,  infiammare. 


 ELM  

Eletrisr sse.  Elettrizzarsi.  Prendere  la  virtù  elettrica. 

•  fig.  Scuotersi,  eccitarsi,  avvivarsi,  inanimirsi,  infiammarsi. 
Mei ii ari  (Farm.).  Elettuario,  eleliovaiio,  lattuario,  lattavano. 

Medicamento  di  molle  consistenza,  che  si  prepara  di 
polveri,  estratti,  sciroppo,  miele,  ecc.  Se  ne  fanno  di 
moltissime  specie,  che  servono  a  differenti  usi. 
Elevi.  Elevato,  levalo  in  allo,  innalzalo  ;  creilo. 
>  Elevato,  alto,  eminente. 

a  —  fig.  Innalzato  ad  onori,  potente  per  dignità  o  cariche 

eminenti,  ricchezze  e  simili. 
»  D'ingegn  elevò.  D'ingegno  elevato,  sublime. 
Ele*asaion.  Elevazione,  elevamento,  innalzamento. 

•  Elevazione,  elevatezza,  eminenza,  prominenza,  altezza. 

•  — o  Elevazione  dell'  ostia.  Diccsi  l'alto  del  sacerdoti, 

quando  celebrando  la  messa  innalza  l'ostia  ed  il  calne 
dopo  la  consacrazione. 
Elevatesi».  Elevatezza,  altezza. 
»  Elevatezza,  mei.  Dignità,  maestà,  nobiltà,  grandezza. 

—  d'ingegn,  d'tnent,  d'anim,  ecc.  Elevatezza  d'ingegno,  'li 

mente,  d'animo,  ecc.,  cioè  capacità  di  comprendere  e 
concepire  le  cose  le  più  sublimi;  e  grandezza  d'anim •,<, 
nobiltà  di  sentimenti,  ecc. 
Elevf .  Elevare,  ergere,  erigere,  innalzare,  levar  in  allo. 
»  Elevare,  mei.  Esaltare,  promuovere  a  dignità,  ad  owri. 

—  la  ment,  ci  cheur  a  Dio,  a  le  cose  celest.  Elevare  la  menti, 

il  cuore  a  Dio,  alle  cose  celesti,  indirizzai  t  la  ment  .  1 
pensiero,  il  cuore  verso  Dio,  sollevarsi  alla  couteaipla- 
zione  delle  cose  divine. 

—  la  pos.  Alzar  la  voce,  gridare,  sclamare. 
F.levesse.  Innalzarsi,  levarsi  inailo. 

•  fig.  Nobilitarsi,  illustrarsi  ;  montare,  salire.  Crescere  di 

grado,  di  dignità,  di  fama. 

—  con  la  ment  a  Dio.  V.  in  Elevè. 

—  centra.  Alzar  la  voce,  prorompere  contro...  Inveire. 

—  dtora  dio  ch'av  circonda.  Torreggiare.  Elevarsi  sopra  pi 

oggetti  vicini,  per  gigantesca  statura  o  altezza. 

—  un  betbii.  Sollevarsi,  alzarsi,  sorgere  un  bisbiglio. 
Eleiir.  V.  Elixtr. 

Elide.  Elidere,  rimuovere,  levar  via.  Dicesi  per  lo  più  delle 
vocali,  che  si  sottraggono  in  fine  o  in  principio  di  ima 
parola. 

EMÙ.  Eliso.  V.  Elide. 

Eliminò.  Eliminare.  Voce  lai.  e  dell'uso,  particolari»,  pre** 

i  Mn tenui.,  togliere,  rimuovere,  escludere,  »U<n>Un»re. 
Elisi.  Elisio  (v.  gr.  Arrivo).  Luogo  ove  gli  antichi  credetur» 

che  le  anime  degli  uomini  virtuosi  godessero  «f<i»>rl! 

di  felicità  ;  allr.  campi  elisi  o  campo  degli  eliti. 
»Andè  ai  canpi  elisi.  Andare  ai  campi  elisi,  dove  si  maup-i 

e  si  beve  a  berlolotUi.  V.  Andè  o  fe  d'eop. 
»  Esse  ant  l'i  canpi  elisi.  V.  Ande  an  estati,  in  Ande. 
Elisiou.  Elisione  (v.  lai.).  Sottraimelo  di  vocale,  ^  ^ 

finisce  e  principia  la  parola. 
Eli&si.  Ellissi.  Figura  reti,  per  cui  lasciasi  nel  discorso  fkw 

che  parola,  che  dal  contesto  o  dal  senso  delle  altre  W 

volmente  s'intende, 
dissi  (Geom.).  Elisse  ed  ellisse.  Figura  piana  prodotta 1,1 

una  delle  sezioni  del  cono,  volgarm.  chiamata  ovale 
Elitìr.  Elisire.  Liquore  spiritoso  o  medicinale  estratto  dal  sug" 

di  diversi  vegetabili. 
Elmet.  Elmetto.  Piccolo  elmo. 

Elmo.  Elmo,  celata,  morione,  cappelletto.  Sorta  di  armaluri 
per  coprire  e  difendere  il  capo  del  soldato. 
»  Con  l'elmo.  Elmato. 
»  Un  gran  elmo.  Celatone. 
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ì'iocussion.  Elocuzione,  dicitura,  stile.  Maniera  di  esprimere 
con  parole  i  sentimenti  dell'animo. 

l.logel.  Elogietlo,  cioè  piccolo,  breve  elogio. 

Klogi  Elogio.  Lode  che  si  fa  in  favore  di  chicchessia,  enco- 
mio, panegirico. 

•  Col  eh' a  fa  o  coupon  jf  elogi.  Elogista.  Scrittore  o  com- 

positore di  elogi. 
Kloqoensaa.  Eloquenza,  facondia.  L'arte  di  bene  e  faconda- 
mente parlare. 

Uoqurnl.  Eloquente,  facondo.  Che  ha  eloquenza,  facondia; 
buono  ed  ornato  dicitore. 

Eloquente ment.  Eloquentemente,  facondamente  ;  con  abbon- 
danza di  parole. 

Elsa.  Elsa,  elso.  Ferro  intorno  al  manico  della  spada  a  dilesa 

•  della  mano. 

Elucubri.  Elucubrato  (v.  lat.).  Fatto  con  sommo  studio  e 
diligenza. 

Elucubrassi»!!.  Elucubrazione  fv.  lai.).  Propr.  lavoro  fallo  a 
lume  di  lucerna. 

•  Elucubrazione,  fig.  Elaboratezza  di  studio,  diligenza 

somma  nel  comporre. 

Elode.  Eludere.  Render  vani  i  disegni  altrui,  ingannare  con 
destrezza  ;  schivare,  evitare,  scansare,  sfuggire. 

Elusion.  Elusione.  Contravvenzione  colorata  da  qualche  arti- 
ficioso pretesto. 

Elisoti.  Elusorio.  Appropriato  ad  eludere. 

Kmanà.  Emanato,  pubblicalo,  promulgato;  derivato. 

rmanassion  Emanazione,  pubblicazione,  promulgazione. 

Emancipa.  Emancipalo.  Che  ha  ottenuto  l'emanciparione,  li- 
berato dall'autorità  paterna. 

KRiaacipassioa.  Emancipazione.  Atto  giudiziale,  per  cui  un 
figliuolo  viene  emancipato,  cioè  liberato  dalla  patria 
podeslà. 

Emanripé.  Emancipare,  manceppare,  emanceppare.  Il  liberare 
che  fa  il  padre  il  figliuolo  dalla  sua  podestà  dinanzi  al 
giudice. 

Emanripesse.  Emanciparsi,  affratellarsi,  frammettersi  dove 
non  tocca,  pigliarsi  soverchia  libertà,  torsi  licenza  di 
fare,  di  dire,  ecc.  Uscir  de'  limiti  del  convenevole,  del- 
l'onesto, del  necessario. 

Emauè  (ver.  alt.).  Emanare,  pubblicare,  promulgare,  metter 
fuori,  produrre. 
»  (n.  ass.}.  Emanare,  procedere,  venir  fuori,  derivare, 
trarre  origine. 

Kraaus.  Émaus.  Nome  di  un  piccolo  borgo  distante  tre  leghe 
da  Gerusalemme,  dove  Gesù  risorto  spari  alla  vista  di 
due  Apostoli,  co'  quali  si  era  trattenuto  :  d'onde  nacque 
la  segupflte  frase,  Andè  an  Eman*,  cioè  sparire,  sva- 
nire, dileguarsi,  andar  in  dileguo,  andar  in  fumo. 

»  Andè  etn  Einam.  Dicesi  anche  per  vaneggiare,  farneti- 
care, folleggiare,  e.sser  rapito,  divenir  estatico,  andare 
fuori  di  sè  per  lo  stupore,  per  la  gioja,  ecc. 
Emenda.  Emenda,  ammenda,  correzione;  riforma  dì  costumi. 

i.fmenda.  Ristoro,  risarcimento  del  danno,  e  pena  dell'er- 
rore commesso;  riparo,  rimedio. 

»  Fe  l'emenda  o  Esse  buià  a  l'emenda.  Andare  in  gogna  o 
in  berlina.  Lo  esporre  un  colpevole  alla  vista  del  pub- 
blico con  cartello  al  collo,  indicante  il  delitto  commesso, 
in  luogo  ignominioso,  detto  gogna  o  berlina. 

•  Vaghi  l'emenda.  Ristorare,  rifare  i  danni,  risarcir  le  per- 

dite: e  fig.  pagare  lo  scotto,  cioè  fare  la  penitenza  del 
fallo. 

Emendà.  Emendato.  Corretto,  purgato  dall'errore  ;  ravveduto. 
»  Emendato,  riformato. 
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Km  fini, ilnl  Emendabile,  emendevole,  ammendatole.  Facile 
ad  emendarsi  o  che  si  può  emendare,  correggere. 

Emcndassion.  Emendazione,  ammenda7.ione,  emendamento, 
ammendamento.  Correzione  e  purgazione  da  qualsivoglia 
errore  o  diletto;  pentimento. 

Emende.  Emendare,  ammendare.  Correggere  e  purgare  dal- 
l'errore. 

»  Emendare,  riformare,  ridurre  a  miglior  essere. 

Emendesse.  Emendarsi,  ammendarsi.  Correggersi,  cangiar 
tenor  di  vita,  ravvedersi. 

Emerge  (v.  lai.).  Emergere,  sorgere,  levarsi,  venir  fuori; 
dicesi  anche  delle  cose  morali,  degli  accidenti  e  simili. 
»  Emergere:  nell'uso  per  occorrere,  accadere,  avvenire. 
»  Emergere,  per  dedurre,  inferire,  derivare,  ricevere. 

Emergenssa.  Emergenza,  emergente,  evenienza,  occorrenza, 
caso  J  e  talora  scmpl.  per  affare,  negozio,  raccenda. 

Emergent.  add.  Emergente,  fig.  Che  succede,  che  deriva, 
che  nasce,  e  per  lo  più  inaspettatamente. 
•  Dan  emergent  (T.  leg.).  Danno  emergente.  Quel  danno 
che  deriva  dal  tion  essere  renduto  altrui  al  tempo  con- 
venuto, ciò  che  gli  era  dovuto.  La  perdita  poi  di  quel 
vantaggio,  che  si  doveva  ritrarre  secondo  il  corso  ordi- 
nario delle  cose,  dicesi  Lucro  cessante. 

Emeril.  Emerito.  Parola  che  significa  prosciolto  dal  servizio 
per  lunga  ed  onorevole  carriera  ;  e  più  propriam.  titolo 
agg.  che  si  dà  a  colui  che  dopo  avere  esercitato  un  im- 
piego per  lungo  tempo,  lo  abbandona,  e  gode  nulladi- 
meno  degli  onori  e  degli  emolumenti  dovuti  a*  suoi 
servizi. 

Emrlirh.  add.  Htnelico.  Agg.  di  medicamento,  che  ha  virtù 
di  far  vomitare  ;  e  si  usa  anche  come  sostantivo. 

Emigrà.  sost.  Geggè.  Specie  di  trastullo  de' tempi  andati, 
esso  é  composto  di  una  girella  di  le^no  a  mo'  di  carru- 
cola, intorno  a  cui  gira  una  funicella  corsoja,  la  quale 
presa  in  mano  e  scossa  fa  ora  ascendere  ed  ora  abbas- 
sare la  girella  stessa. 

Emigra,  add.  Emigrato  [v.  dell'uso),  profugo.  Colui  che  ha 
abbandonato  lo  Stato  a  cui  apparteneva  per  andarsi  a 
stabilire  in  paese  straniero.  Emigrati  politici  poi  diconsi 
coloro  che  complicati  in  affari  politici  hanno  abbando- 
nata la  propria  patria,  trasferendosi  in  paese  straniero, 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  e  alle  pene  in  cui  per  tali 
fatti  sarebbero  incorsi. 

Emigrassion.  Emigrazione,  migrazione.  L'abbandono  degli 
Slati  a  cui  si  appartiene  trasferendosi  in  paese  straniero. 

Emigri.  Emigrare  e  migrare.  Abbandonare  il  proprio  Stato  a 
cui  si  appartiene  per  passare  ad  abiure  in  paese  straniero. 

tini  lini  V.  Miliar. 

EmiBenssa.  Eminenza,  prominenza,  rialto,  luogo  elevato;  e 

talora  collinetta,  poggio.  Altura  rhe  sovrasta  l'aggia- 

cente  campagna. 
EmincRSsa.  Eminenza.  Titolo  onorifico  de' cardinali  della 

Santa  Chiesa  romana. 
Eminent.  Eminente,  alto,  elevato. 
»  Eminente,  fig.  Che  sopravanza  tutti  gli  altri,  eccelso, 

sublime. 

Emisfero.  Emisfero.  Propr.  la  metà  di  mia  sfera;  e  più  comu- 
nemente la  metà  del  globo  terrestre. 
»  Emisfero.  Diresi  pure  la  carta  o  globo,  nel  quale  è  de- 
scritta la  metà  della  macchina  mondiale  ;  ed  altresì,  qua- 
lunque figura  o  cosa  fatta  a  modo  di  una  mezza  sfera. 

Emissari.  Emissario.  Persona  mandata  per  isenprire  o  rico- 
noscere alcuna  cosa  per  lo  più  in  cattiva  parte,  altri- 
menti mandatario. 
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Emission.  Emissione.  Azione  mediante  la  quale  si  manda 
fuori  qualche  cosa;  e  diccsi  nell'uso,  per  lo  più  del 
sangue. 

Emo!.  V.  Emul. 

Emolient.  V.  Amolienl, 

Einolument  Emolumento,  profitto,  guadagno;  e  propriam., 
quello  che  si  ritrae  da  un  uffizio,  da  una  professione  no- 
bile e  simile  :  e  nell'uso  i  diritti  che  si  pagano  por  la 
spedizione  di  scritture. 

Emolumenlator.  Emolumentatore.  Quegli  che  fissa  e  riscuole 
pel  pubblico  gli  emolumenti  delle  scritture  e  delle  sen- 
tenze. 

Emolumenti.  Registrare  un  atto,  una  sentenza,  una  scrittura 
giudiziale,  ricevendo  i  diritti  che  si  pagano  a  tale  oggetto. 

Emorogia  iMed.).  Emorragia,  Profluvio  o  scolo  di  sangue  da 
qualsiasi  parte  del  corpo,  causata  per  l'apertura,  rottura 

0  corrosione  dei  vasi  sanguigni. 
Emordide.  V.  iloróide. 
Emossion.  Emozione,  commozione. 

Emul.  Emulo,  emolo,  rivale,  competitore,  gareggiante  ;  e 
qualche  volta,  avversario. 

Eraulassion.  Emulazione,  gara,  rivalità.  Desiderio  di  egua- 
gliare o  di  superare  altrui,  per  lo  più  in  alcuna  cosa 
lodevole. 

Emulè.  Emulare.  Contendere  con  altri  per  conseguire  chec- 
chessia,  concorrere,  gareggiare. 

Emulsion.  Emulsione.  Liquido  opaco  di  color  latteo,  che  ti 
ottiene  pestando  e  stemperando  de' semi  mucilaginosi 
nell'acqua  con  zucchero  :  altr.  orzata  o  lattata. 

Enblema.  Emblema ,  simbolo.  Figurazione,  ingegnosa,  che 
mostrando  una  cosa  all'occhio,  ha  per  iscopo  di  farne 
concepire  una  diversa  all'intelletto  :  cosi  per  e*,  il  Icone 
serve  di  emblema  per  significare  la  fortezza  e  la  gene- 
rosila  :  od  altr.  specie  di  enigma  dipinto,  che  rappre- 
sentando qualche  storia  nota,  con  riflessioni  postevi  di 
sotto,  istruisce  in  qualche  verità  morale  od  in  altra  ma- 
teria di  cognizione. 

Eublematicb.  Emblematico.  Spettante  ad  emblema,  simbolico, 
allegorico. 

Eabrion.  Embrione.  Il  feto  nell'utero,  durante  tutto  il  tempo 
del  suo  accrescimento. 
»  Embrione.  Presso  i  Botan.,  il  frutto  delle  piante  ancora 
imperfetto. 

Enbris.  Embrice.  Tegola  piana  di  lunghezza  di  due  terzi  di 
braccio,  con  un  risalto  per  lo  lungo  da  tre  lati,  che  serve 
per  copertura  de'  letti,  e  si  volta  co'  risalti  all'insù,  sopra 

1  quali  si  pongono  tegole  o  tegolini,  acciocché  non  vi 
trapeli  né  entri  l'acqua  tra  l'uno  e  l'altro. 

Eaciclich.  Enciclico  (v.  gr.),  e  vale  circolare.  Agg.  per  lo  più 
di  lettera  pastorale,  che  si  scrive  per  dare  lo  stesso  or- 
dine o  lo  stesso  avviso  a  molle  persone,  ed  in  molti 
luoghi.  Nell'uso  dicesi  sostant.  enciclica,  a  vece  di  let- 
tera enciclica.  „  -,  - 

Enciclopedìa.  Enciclopedia.  Dottrina  universale  o  sia  conca- 
tenamento di  tutte  le  scienze  ed  arti.  Nell'uso  dicesi 
per  Dizionario  enciclopedico. 

Enciclopedica.  Enciclopedico.  Spellante  ad  enciclopedia. 
•  Enciclopedico.  Agg.  di  persona,  vale  versato  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina. 

Encomiè.  V.  Lode. 

Enderassilabo.  Endecasillabo.  Agg.  di  verso,  di  undici  sil- 
labe ;  usato  anche  in  forza  di  sostantivo. 

Endemirh.  Endemico  o  eodemio.  Epiteto  de'  morbi  e  delle 
malattie  che  sono  famigliari  soltanto  a  certi  paesi,  a 


motivo  dell'acqua,  della  situazione,  della  maniera  di  vi- 
vere :  a  differenza  di  epidemico,  epiteto  di  que'  morlii 
che  non  regnano  che  in  certi  tempi,  e  colpisce  contem- 
poraneamente una  quantità  di  persone  nello  stesso  paese; 
invere  che  le  malattie  endemiche  sono  ordinarie  in  tutti 
i  tempi  a  certi  popoli. 
Endivia-  V.  Andivia. 

Energia.  Energia,  fona,  attività,  virtù,  efficacia.  Vale  aocbe 

enfasi,  robustezza  non  ordinaria  in  un  discorso,  in  una 

sentenza  o  in  una  paiola. 
EuergicameBt.  Enerj*irrinienle,  con  energia,  attivamente,  efli- 

cacemente,  con  gagliardia. 
Energica.  Energico,  attivo,  operoso,  efficace,  gagliardo. 

veemente. 

Enfasi.  Enfasi.  Forza  ed  energia  nell'espressione,  nell'azione, 
nel  gesto,  ecc. 

Enfalicamenl.  Enfaticamente,  con  enfasi,  in  maniera  enfatica, 
espressivamente,  con  trasporto. 

Enfalich.  Enfatico.  Pieno  d'enfasi,  espressivo. 

Enfiteusi  (Giurispr.)  Enfiteusi.  Contralto  in  virtù  del  quale 
si  concede  a  taluno  un  bene  slabile  ossia  prediale,  per 
essere  goduto  sia  in  perpetuo,  sia  per  un  lungo  tempo, 
coll'obbligo  di  migliorarlo,  e  di  pagare  un  detcrminato 
canone  in  riconoscimento  del  dominio  diretto. 

Enfileuta.  Enfiteuta.  Colui  che  riceve  l'enfiteusi,  livellano* 

Enigma.  Enigma,  enimma.  Detto  oscuro  che  sotto  il  velame 
della  parola  nasconde  senso  allegorico;  altr.  indovinello. 

Enigmaticament.  Enigmaticamente,  enimmalicamenle ,  in 
modo  enigmatico,  figurativamente,  misteriosamente. 

Euigmatieh.  Enigmatico,  enimmatico,  di  enigma  o  con  enigma, 
allegorico,  figurativo  ;  misterioso. 

Enoneialfra.  Enunciativa  (T.  for.).  Narrazione  o  esposizione 
dei  motivi  di  un  contratto  o  altro  simile  strumento. 

Enonciè.  Enunciare,  nominare,  allegare,  addurre,  produrre. 

Enorme.  Enorme.  Eccedente  la  norma  o  regola,  smisurato, 
smoderato,  trasmodato,  esorbitante,  sterminato,  stra- 
bocchevole, eccessivo,  immenso. 

Enormemeot.  Enormemente,  smoderatamente,  smisurata- 
mente, sterminatamente,  eccessivamente. 

Enormità.  Enormità,  enormezza,  deformità,  sregolatezza-, 
malvagità,  scelleratezza,  nefandilà. 

Enpi.  V.  Anp'x. 

Enpiastr.  V.  Anpiaslr. 

Enpietà  (Teol.j.  Empietà.  Disprezzo  delle  cose  sacre,  irreli- 
giosità. 

Enpirco  Astr.ì.  Empireo.  Il  più  alto  de'  cieli,  secondo  il  si- 
stema di  Tolomeo. 

Enpirich.  Empirico.  Diccsi  particolar.  di  medico,  ebe  cura 
gl'infermi  solamente  per  pratica,  senza  scienza  teorica 
e  senza  ragionamento.  Qualche  volta  si  adopera  questa 
parola  come  sinonimo  di  cerretano. 

hi  pi  usui  (Med.).  Empirismo.  Medicina  pratica  fondata  sul- 
l'esperienza, e  in  cui  non  entra  alcuna  teoria  sulle  cause 
e  l'essenza  delle  malattie.  .,  ,. 

Enpiura.  V.  Wipiura. 

Enta  (Agr.).  Innesto  o  nesto,  ed  anche  itiselo.  Secondo  i  Di- 
zionari, pianta  o  ramo  innestalo:  definizione  che  io  credo 
inesatta,  e  panni  debbavisi  sostituire  :  quell'operazione 
colla  quale  una  pianta,  o  per  meglio  dire  una  porzione 
di  pianta  viene  inserita  nel  fusto  o  nei  rami  (fi  un'altra, 
che  si  desidera  innestare.  V.  Enton.  Il  professore  Re 
mollo  esattamente  definisce  l'innesto  per  quell'opera- 
zione per  la  quale  si  dà  un  ramoscello  od  una  gemma 
a  nudrire  ad  un  albero  salvalico. 
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Kit*  a  aprùss.  Innesto  d'approssimazione. 

—  a  cimi.  Innesto  a  marza  o  a  sùrcolo  o  a  spacco  o  a  fessolo 

o  a  zeppa  o  a  bietta. 

—  a  gema  o  a  ètti.  Innesto  a  occhi  o  a  scudo  o  scudetto.  Im- 

piastratone. 

—  a  «luce  o  bussolot.  Innesto  a  zumilo  o  a  cannello  o  ad  anello 

o  a  boccinolo  o  a  bucinello. 

>  Cotel  da  ente.  Innestatoio.  Il  coltello  che  si  adopera  per 

innestare. 

•  Taj  dl'enta  a  cuni.  Spacco  o  fessolo.  Il  taglio  che  sì  fa 

nella  pianta  salvalica  per  gl'innesti  a  marza. 

>  Taj  an  eros  dl'enta  a  Fui  o  a  gema.  Portello.  I!  taglio  che 
l  fa  nella  buccia  salvalica  per  gl'innesti  a  occhio. 
Innestato,  annestato,  incalmato,  inserito. 

—  sul  codogn.  Innestato  sul  cotogno.  Maniera  d'innesto  cre- 

duto dagli  Agricoli,  più  proficuo  d'ogni  altro  ;  spanden- 
dosi d'ordinario  le  piante  cosi  innestate  assai  in  frutti, 
e  pochissimo  in  rami. 

—  sul  franch.  Innestato  su  pianta  della  stessa  specie,  cioè 

persico  su  persico,  ciliegio  su  ciliegio,  e  via  dicendo. 

Enlador.  Innestatore.  Colui  che  innesta. 

Entadara.  Innestamento,  innestazione,  innestatura,  annesta- 
mene. Luogo  dov'è  innestata  la  pianta,  ed  altresì  il 
nesto  stesso  ;  ma  più  propr.  l'atto  dello  innestare. 

Entè.  Innestare,  annestare,  nestare,  insetare,  inserire,  incal- 
roare.  Incastrare  od  in  altra  maniera  congiugnere  un 
ramicello  (marza)  o  buccia  domestica  in  un  ramo  o  tronco 
d'un'altra  salvalica,  onde  alligni. 

—  a  eSi.  Inocchiare,  inoculare,  ingemmare,  impiastrare.  In- 

nestare ad  occhio. 

—  d' carote  o  Entene  die  beh.  fig.  V.  Pian/è  a" carote. 
Entità.  Entità,  importanza,  momento,  peso,  rilievo,  valore. 
Salitesi.  V.  Antitesi. 

KnlOB.  Marza,  sorcolo,  calmo.  Ramicello  che  si  taglia  da  una 
pianta  per  innestarlo  in  un'altra.  Se  l'innesto  e  n  etti 
dicesi  scudetto,  se  a  ttucc.  niffolo,  anello  o  boccinolo. 

Eotrà.  Entrato.  Andato  o  penetralo  dentro. 

Estrada.  Entrata,  ingresso,  entramenlo,  adito.  Luogo  onde 
si  entra. 

»  Entrata.  L'atto  di  entrare  sempl.,  e  talora  l'atto  di  entrare 
solennemente  in  un  dato  luogo. 

•  -—  per  Rendita,  reddito,  provento.  P'cila  entrada.  Entra- 

tila, rendituzza. 

•  Entratura.  Dicesi  delle  cerimonie  che  si  fanno  nel  ricevere 

in  monastero  una  donzella,  che  è  per  prendere  l'abito 
di  monaca. 

•  —  Si  dice  anche  quella  rata  che  si  paga  in  alcun  luogo, 

come  arte,  compagnia  o  simili,  in  entrando  ad  esercitar 
quell'arte  o  essere  in  tal  compagnia. 

—  die  manie.  Giro.  Quel  taglio  in  tondo,  parte  nelle  buste, 

parte  negli  schienali,  al  quale  è  cucila  la  manica.  Onde 
dicesi  manica  troppo  larga  o  troppo  stretta  di  giro. 

—  e  surlìa.  Entrata  e  uscita.  Dicesi  a  quel  libro  dove  si  scri- 

vono le  rendile  e  le  spese. 

•  A  l'entrada.  avv.  All'entrata,  nell'entrare,  sull'ingresso; 

e  talvolta,  nel  principio. 

•  Aveje  f  entrada  franca.  Aver  l'entrala  spedita,  cioè  aver 

la  facilità  d 'introdursi  in  un  luogo. 
»  Bona  man  dentrada.  La  bene  entrata.  V.  Paghe  l'en- 
trada. 

■  Bruta  entrada.  Entratacela.  Cattivo  o  pessimo  ingresso. 

•  De  Centrada.  Dare  l'entrala,  cioè  concedere  l'ingresso 

•  Drit  dentrada.  Dazio,  gabella.  Diritto  d'entrala  che  si 

paga  per  far  entrare  merci  in  una  città,  in  un  regno. 

Gm*  Dizioh.  Pibm.-Ital.  Voi 


Entrada.  Fe  f  entrada.  Fare  l'entrata.  Entrare  solennemente 
in  una  città  o  simile. 
»  Paghe  l'entrada.  Dare  la  bene  entrata  o  pagare  l'entra- 
tura. Dicesi  la  mancia  che  si  paga  nell'entrare  in  alcuna 
compagnia  o  simile. 
»  Proibì  l'entrada.  Tener  l'entrala.  Vietar  l'ingresso. 
Enlrant  Entrante,  insinuante.  Agg  di  persona  che  con  ma- 
niera e  con  galanteria  s'introduce  agevolmente  appresso 
chicchessia.  Talvolta  vale  curioso,  indiscreto. 
Entratura.  Entiatura.  Facoltà  propr.  di  poter  entrare  in  qual- 
che lungo,  accesso  cioè  adito  o  facoltà  di  entrarvi.  Vedi 
Entrada. 

*  Aveje  entratura  con  cheicadun.  Aver  entratura  con  chic- 
chessia, cioè  averne  conoscenza  od  amicizia. 
»  Fe  entratura.  Fare  entratura.  Farsi  conoscere. 
Entrè.  Filtrare.  Andare  o  penetrar  dentro:  conte  di  uscire. 

—  an  bai.  Entrare  o  mettersi  in  danza  o  in  ballo,  fig.  Dicesi 
quando  uno  si  ritrova  o  comincia  a  entrare  in  qualche 
maneggio,  negozio  o  impresa. 

—  an  panile.  Entrare  in  parole.  Mettersi  a  discorrere,  prin- 
cipiar a  parlare. 

—  an  potsess.  Entrare  in  tenuta  0  in  possessione,  cioè  in 
possesso.  Prendere  possesso. 

—  an  sacri*.  Entrare  in  sacris.  Prendere  il  primo  degli  or- 
dini maggiori. 

—  ansacristia.  Entrare  in  sagrestia  :  4<ig.  vale  mettersi  a 
ragionare  di  cose  sacre,  fuor  di  tempo,  e  con  poca  rive- 
renza. 

—  an  tospct.  Entrare  nel  pensalojo,  in  pensiero.  Entrare  in 
sospetto,  cominciare  a  sospettare. 

—  ani  chiel  istcss.  Entrare  in  sé.  Tornare  al  senno. 

—  ani  cose  d'religion  fura  proposti.  V.  sopra  Entrè  an  sa- 
cristia. 

—  ani  d'aotr  o  Canbiè  dneors.  Entrare  in  altro.  Mutar  ragio- 
namento. Entroma  ant  d'aotr  a  Canbioma  descors.  En- 
triamo in  altro,  mutiamo  ragionamento. 

—  ant  ci  sublime.  Entrare  in  visibilio,  cioè  entrare  in  cose 
che  non  si  veggono  e  non  si  comprendono. 

—  antj'afè  d'j'aotri.  Entrare  ne' fatti  altrui.  Mettersi  a  par- 
lare od  impacciarsi  negli  affari  d'alcuno. 

—  uni  l'i  di fet  d'j'aotri.  Entrare  ne'rriminali.  Ragionare  di 
qualche  fallo  altrui,  toccare  un  punto  pericoloso. 

—  ani  Immaginari.  V.  sopra  Entri  ant  el  sublime. 

—  ant  l'inpnit.  Entrare  nell'un  vie  uno.  Detto  prov.  e  vale, 
fare  un  discorso  lunghissimo  o  da  non  uscirne  mai. 

—  a  pari.  Entrare  a  parte,  partecipare. 

—  sigurtà.  Entrare  mallevadore  o  per  sicurtà.  Promettere 
per  altrui,  far  mallevadorìa  per  esso. 

—  trop  anans.  Entrare  troppo  innanzi.  Avanzar  troppo  il  di- 
scorso. Talora  vale  innoltrarsi  dove  non  tocca,  voler 
saper  troppo. 

»  A  j'entra  coni  Pilat  ant  el  sussipiat.  Esserri  come  il  finoc- 
chio nella  salsiccia;  avemmo  tanta  parte  quanta  ha 
san  Marcellino  in  paradiso.  Non  avere  alcun  che  di  co- 
mune insieme,  non  avervi  la  menoma  relazione,  entrarvi 
per  nulla. 

»  A  l'entri,  avv.  All'entrare,  in  sull'entrare,  all'entrata. 

V.  A  l'entrada. 
•  A  m'entra  propi  nen.  Questa  non  m'entra,  non  mi  cape, 

non  la  gabello. 
»  Com  fenterb  chiel?  Che  c'entra  egli?  Che  v'ha  egli  a 
fare  ?  Qua]  parte  v'ha  egli  ?  Come  c'entra  egli  con  questo? 
»  Entre je  com  Ptlal  ant  ^  sussipiat.  V.  sopra  .4  j  entra 

com  Pilat,  ecc. 
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Entrò.  Kntreve  cheicosa.  Entrare  alcuna  cosa  ad  alcuno,  sod- 
disfarsi, capirla,  intenderla,  crederla. 
»  Voreje  entrò  da  per  lui.  Mettersi  in  mazzo,  entrare  in 
mazzo,  essere  come  il  matto  fra  i  tarocchi.  Immischiarsi 
negli  affari  altrui,  entrare  dapertutto. 

Entura.  V.  Entadura. 

Entusiasta.  Entusiasmo,  trasporto,  estro,  ebbrezza,  mania, 
stimolo.  Impeto  della  mente  che  la  trasporta,  l'infiamma 
e  la  solleva,  e  le  fa  concepirti  ed  esprimere  cose  straor- 
dinarie e  sorprendenti;  e  piò  intens.,  fanatismo. 

Entusiasma.  Incantato,  rapilo,  ammalialo,  affascinato,  preso 
dall'entusiasmo. 

Entusiasmi.  Incantare,  rapire  d'ammirazione,  inspirare  entu- 
siasmo ;  ammaliare,  affascinare. 

Entusiasmesse.  Incapricciarsi,  infiammarsi,  andar  fuori  di 
cervello. 

Entusiasta.  Entusiasta.  Colui  che  opera  per  entusiasmo  (preso 
comunem.  in  mala  parte).  Visionario,  fanatico. 

Enlusiastieli.  Entusiastico.  Che  proviene  da  entusiasmo. 
>  Entusiastico  Detto  di  persona,  vale,  che  è  mosso  da  entu- 
siasmo, che  parla,  che  opera  con  entusiasmo. 

Enaia  ranpana  (Rot).  Enula.  elenio,  e  volg.  enula  campana. 
Pianta  vivace  a  fiori  gialli,  della  cui  radice  si  eslrae  un 
olio  essenziale,  assai  in  uso  nella  medicina. 

F.unmerà.  Enumerato,  numeralo,  dinumeralo,  noverato.  Rac- 
colto per  numero. 

Enninerassion  Enumerazione,  enumeramento,  numerazione. 
L'atto  di  numerare. 

Enymerè.  Enumerare,  numerare,  noverare.  Raccorre  per 
numero. 

Eonnch.  V.  Eunueh. 

Epata  (A*tr).  Epalla,  L'aggiunto  di  undici  giorni  all'anno 
lunare  che  di  354-  giorni,  per  pareggiarlo  al  solare, 
che  ne  ha  305  ;  e  cosi  conoscere  i  giorni  della  Iona. 
Anlic.  dicevasi  patta,  onde  pattare,  cioè"  pareggiare. 

Epatica  (Rot.).  Epatica,  fegatella.  Pianticella  comune  fra  i 
sassi,  ove  spruzza  l'acqua,  che  porta  un  piccol  fiore  az- 
zurro, rosso  o  bianco,  usala  in  medicina  per  dissipare 
le  ostruzioni  del  fegato. 

Epatico,  i  A nal.).  Epatico.  Che  concerne  od  appartiene  all'epate 

0  fegato. 

Epicedi.  Epicedio.  Poesia  funebre  che  recitatasi  prima  che  si 
seppellisse  il  cadavere,  >  differenza  dell'epitelio,  che  si 
recitava  dopo  fatta  la  sepoltura. 

Epica  (v.  gr.  Eroico).  Epico.  Agg.  di  poema,  che  descrive 
una  grande  e  segnalala  azione,  od  ove  si  raccontano  im- 
prese eroiche  e  stupende. 

Epiroroana  (Rot.).  Ipecaquana.  Pianta  indigena  del  Perù  e 
del  Brasile,  le  cui  radici  si  adoperano  di  frequente  in 
medicina  come  emetico. 

Epicureo.  Epicureo.  Dicesi  d'uomo  voluttuoso,  che  non  bada 
ad  altro  che  a  soddisfare  i  sensi. 

Epidemia.  Epidemia.  Influenza  di  malattia  contagiosa,  che 
colpisce  contemporaneamente  una  quantità  di  persone. 

Epidemici!.  Epidemico.  Che  partecipa  dell'epidemia;  conta- 
gioso. 

Epifanìa  (v.  gr.).  Epifania.  Apparizione,  manifestazione.  Festa, 
anzi  triplice  solennità  instituita  fino  dal  tempo  degli  Apo- 
stoli, per  l'apparizione  miracolosa  della  stella  che  guidò 

1  Re  Magi  dall'Oriente  al  presepio  del  nascente  Salva- 
tore ;  per  la  conversione  dell'acqua  in  vino  alle  nozze  di 
Canna  di  Galilea,  e  pel  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel 
Giordano. 

Epigrafe.  Epigrafe.  Inscrizione  che  mcttcsi  sugli  edifizj  e 
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sulle  medaglie  ;  e  titoli  o  sentenze  che  gli  autori  pon- 
gono in  fronte  alle  loro  opere  per  accennarne  l'oggetto. 
Epigramma.  Epigramma.  Breve  poesia,  ossia  composizion- 
cella  in  versi,  che  tratta  di  una  cosa  sola,  e  finisce  con 
qualche  arguzia  e  con  qualche  pensiere  vivace  ed  inge- 
gnoso. 

Epilrpsia.  Epilessia  (Mcd.),  mal  caduco  o  maestro,  mal  be- 
nedetto, e  volgarm.  brutto  male. 

Epitetici!.  Epiletico.  Che  va  soggetto  all'epilessia. 

Epiloga.  Epilogato,  riepilogato,  ricapitolato,  compendiato. 

Epiloghè.  Epilogare,  riepilogare,  fare  epilogo.  Ripigliare  o 
ricapitolare  con  brevità  le  cose  delle,  compendiare. 

Epiloga.  Epilogo.  Rreve  ricapitolazione  delle  materie  princi- 
pali già  esposte.  V.  Epitome. 

Epin  vinrll  (Rot  ).  Crespino,  detto  anche  Rerbero.  Pianta 
che  ha  gli  steli  numerosi,  mimili  a  ciascun  ramo  di  un 
pungiglione,  con  foglie  picciolate,  i  fiori  gialli  e  grappoli 
pendenti  fra  le  ascelle  delle  foglie.  Fa  un  frutto  verde 
sul  principio,  quindi  di  un  bel  rosso.  Di  questo  frutice 
ve  ne  sono  di  più  qualità. 

Episodi.  Episodio.  Digressione  in  un  poema,  dramma  o  tra- 
gedia, non  necessaria  alla  narrazione  principale,  ma  perù 
convenientemente  unita ,  per  abbellir  l'opera  colla  di- 
versità degli  eventi. 

Episossìa  (Veter.).  Epizoozia.  Malattia  epidemica  e  contagiosa 
che  attacca  in  pari  tempo  gran  quantità  di  bestiame. 

Epispaslieh  (T.  l'arni,  i.  Epiteto  dato  ai  rimedj  topici,  che  ap- 
plicati alla  pelle,  attirano  grandemente  gli  umori  per  la 
loro  acrimonia,  e  ne  levano  la  vescica. 

Epistola.  Epistola.  Quella  parte  della  messa  che  precede  im- 
mediatamente il  primo  vangelo,  ed  in  cui  si  leggono  al- 
cune lettere  degli  Apostoli. 

Epistolar.  Epistolare.  Appartenente  o  proprio  dell'epistola; 
e  talora  che  insegna  il  modo  di  scriver  lettere. 

Epistolari.  Epistolario.  Libro  contenente  epistole. 

Epiteli».  Epitafio  o  epitaffio.  Inscrizione  sepolcrale  tu  onore  o 
memoria  di  una  persona  defunte. 

Epitalami.  Epitalamio.  Sorta  di  poesia  in  occasione  di  nozze 
e  che  cantatasi  alla  porta  della  stanza  nuziale. 

Epitelo.  Epitelo.  Aggiunto  o  addicttivo  che  dichiara  la  qualità 
mi  essenza  del  sostantivo,  col  qoaleegli  è.  accompagnato. 

•  Scrive  eon  d'epiteti  odala.  Epitetare.  Scrivere  con  pro- 

prietà d'epiteti. 

Epitome.  Epitome,  sommario,  compendio,  sunto,  estratto, 
ristretto  di  uo  libro. 
»  Fe  l'epitome  d'una  storia.  Epitomare,  compendiare,  ab- 
breviare, ristrignere  il  discorso  o  la  narrazione.  \  .  Epi- 
logo. 

Epoca.  Epoca.  Punto  nella  storia,  rimarchevole  per  qualche 
avvenimento  ;  donde  si  comincia  o  si  può  cominciare  a 
contare  gli  anni.  V.  Era. 

•  Fe  epoca.  Far  epoca.  Dicesi  familiarm.  di  una  cosa  di 

grande  importanza. 
Epolet.  Spallino.  Nella  milizia,  ornamento  della  spalla  fatto  a 
scaglie  e  tessuto  in  oro  o  in  argento,  od  anche  in  cotone 
secondo  i  gradi,  il  quale  s'appicca  sotto  il  bavero  del 
vestito. 

Epnisà.  Retto  di  persona,  rifinito,  spossato,  consunto. 

•  Detto  di  cosa,  prosciugato,  esaurito,  consumato,  vuotato. 

V.  Etaor't. 

Epnisament.  Rifinimento,  dissipazione  delle  fonte,  estenua- 
zione, consunzione. 
»  Disseccamento,  votamento,  esaurimento. 
Epaisè.  Rifinire,  consumare,  dissipare  le  forze  naturali. 
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Kpuisr.  Disseccare,  votare,  prosciugare,  asciugale,  esaurire. 

Epoisesse.  Consumarsi,  logorarsi,  fare  scempio  della  vita. 

Epitimi  Epulone  (v.  lai.).  Nome  proprio  di  quel  ricco  crapu- 
lone ed  insensibile,  la  cui  storia  trovasi  registrala  nel 
rapo  ivi  del  vangelo  di  s.  Luca,  a  simil.  del  quale  di- 
cesi di  chi  si  compiace  nelle  molle  e  delicate  vivande. 

E  pur,  E  pura.  V.  Pur  e  Pura. 

Equassien.  Equazione,  egualità,  pareggiamento. 
»  Equazione  (Aslr.ì.  La  differenza  ira  il  tempo  medio  ac- 
cennato dal  penduto  ed  il  tempo  vero  indicato  dall'oro- 
logio solare. 

»  —  (Alg.).  I,a  formula,  in  cui  si  esprime  l'egualità  esistente 

tra  varie  quantità  diversamente  espresse. 
Equator.  Equatore  (Astr.ì.  Uno  de'  cerchi  massimi  della  sfera; 

altr.  linea  equinoziale.  V.  Equinossial.  sost. 
Equestre  (v.  lai.).  Equestre.  Di  cavaliere. 
»  Statua  equestre.  Sutua  8  figura  equestre.  Quella  di  una 

persona,  specialm.  guerriera,  a  cavallo. 
Equilibri.  Equilibrato,  bilicato.  Posto  io  equilibrio,  in  bilico. 
Equilibra&sion.  Eqiiihhrazione,  librazione,  contrappesamento. 
Equilibri'   Equilibrare,  bilicare,  bilanciare,  fare  equilibrio, 

mettere  in  equilibrio,  in  bilico,  conlrappesare,  equipon- 

derare. 

•  fig.  Conlrappesare,  bilicare,  bilanciare.  Esaminare,  pon- 
derar ben  bene  ogni  cosa  paragonando  prima  di  ri- 
solversi. 

Equilibresse.  Equilibrarsi,  librarsi,  bilicarsi.  Mettersi  in  equi- 
librio. 

Equilibrio.  Equilibrio,  bilico,  libramento,  contrappesamento. 
Lo  stato  delle  cose  che  sono  di  peso  talmente  eguale, 
die  non  pendono  più  da  una  che  dall'altra  parte. 
»  Equilibrio,  tìg.  Oicesi  di  tutte  le  cose  tra  cui  non  passa 

alcun  divario  nel  paragone. 
>  Butè  o  Sii  m  equilibrio.  Mettere  o  stare  in  bilico,  in  bi- 
lancio o  in  bilancia,  in  equilibrio. 
»  Lerè  f  equilibrio.  Sbilanciare.  Levar  l'equilibrio. 
»  Pente  l'equilibrio.  Oilibrarsi,  tracollare.  Uscir  di  libra- 
mento, di  bilico,  d'equilibrio. 
»  Ste  «n  equilibrio.  Slare  in  perno.  Non  piegare  nè  da 
una  banda  né  dall'altra. 
Equinossi.  Equinozio.  Uguaglianza  del  giorno  e  della  notte, 
che  é  quando  il  sole  passa  sotto  l'equinoziale  o  equatore, 
e  succede  verso  il  i\  marzo  in  primavera,  ed  il  il  set- 
tembre in  autunno.  Nel  tempo  degli  equinozj.fi  giorni 
sono  eguali  alle  notti  in  tutta  la  terra. 
Equinossial.  sost.  Equinoziale,  equatore  o  linea  equinoziale, 
o  sempl.  linea.  Cerchio  celeste  che  divide  la  sfera  in  due 
parti  uguali,  equidistinlamrnte  da'  due  poli,  artico  e  an- 
tartico: detto  cosi,  perené  quando  il  sole  passa  sotto 
questo  cerchio,  i  giorni  si  pareggiano  colle  notti. 
Eqninosstal.  add.  Equinoziale.  Che  appartiene  all'equinozio. 
Equiparè  V.  Paragone. 

Equità.  Equità,  giustizia,  dovere,  rettitudine,  ragione. 

Equilassion.  Equitazione.  L'arte  del  cavalcare. 

Equitativ.  Equitativo,  ragionevole,  congruo,  convenevole, 

giusto.  Conforme  all'equità,  alla  giustizia,  al  dovere. 
Equivaleje.  Equivalere.  Essere  di  pregio,  di  virtù  e  di  valore 

uguale ,  pareggiare  altro,  stare  alla  prova  con  altro, 

adeguare,  agguagliare. 
EquivtttBt.  sost.  Equivalente,  equivalenza,  equipollenza. 

Eguaglianza  di  valore  e  pregio. 
Equivalenl .  àdd.  Equivalente,  equipollente.  Di  ugual  valore  e 

pregio. 

Equivochi.  Equivocare.  Sbagliare  nel  significalo  delle  parole 


 ERB  523 

o  nella  sostanza  delle  cose  ;  e  talvolta  servirsi  di  parole 
equivoche. 

Equivoco,  sost.  Equivoco.  Voce  che  serve  a  più  cose,  che 
infra  loro  sono  diverse.  Abbaglio,  granchio,  e  nell'uso 
qui  prò  quo. 

•  Pie  un  equivoco.  Pigliare  un  granchio  a  secco,  o  un  gran- 
ciporro, o  un  qui  prò  quo.  Ingannarsi,  sbagliare,  equi- 
vocare. 

Equivoco,  adii.  Equivoco,  ambiguo,  dubbio,  sospetto. 

»  Figura  equivoca.  Volto  sospetto.  Persona  che  al  solo  ve- 
derla fa  dubitare  della  sua  onestà. 

»  Pai  ola  equi voia.  Parola  equivoca.  Parola  di  doppio  signi- 
ficato. 

Equo.  Equo.  Che  ha  in  si)  equità,  giusto. 

Era  (Cronol.).  Era.  Punk»  lis«.o,  e  per  lo  più  epoca  memora- 
bile, da  cui  si  cominciano  a  contare  gli  anni  :  e  dicesi 
anche  di  quel  numero  o  serie  d'anni  che  si  fintano  da 
quel  punto.  Sembra  che  questo  vocabolo  sia  slato  posto 
in  uso  presso  i  Domani  intono  iH'eDOCfl  d'Angusto,  e 
siccome  i  Latini  lo  scrivono  ara,  COSI  venne  «  rullilo  da 
alcuni  che  siasi  esso  formalo  delle  iniziali  delle  quattro 
parole:  ab  exordio  reqni  Augusti. 

—  d'i:  Turch.  Era  maomettana  o  Egira  :  rosi  delta  da  una 

voce  che  anche  significa  fuga,  punto  fisso,  da  mi  i  Mao- 
mettani cominciarono  a  contare  i  loro  anni,  corrispon- 
dente al  Gii  dell'era  volgare. 

—  fransse.im.  Era  francese.  Quella  che  principiò  il  ìì  settem- 

bre il'Jì,  giorno  deila  fondazione  della  repubblica  fran- 
cese, e  che  lu  abolita  14  anni  dopo. 

—  volgar.  Era  volgare  o  Era  cristiana.  Quella  adottala  da 

tutti  ipopoli  cristiani,  principiando  quattro  anni  dopo  la 
nascila  di  G.  C.  negli  anni  del  mondo  4004. 

Era  o  Aira.  V.  quest'ultima  parola. 

Erari.  Erario.  Tesoro  pubblico:  e  dicesi  anche  del  luogo  e 
delle  persone  che  attendono  all'amministrazione  di  esso, 
e  dell'amministrazione  stessa. 

Erarial.  Dell'erario,  e  nell'uso,  erariale. 

Erala.  Errata  o  Errata-corrige.  Confronto  degli  errori  e  delle 
correzioni  che  si  suol  mettere  nei  libri  stampati. 

Erta.  Erba.  Nome  generico  di  quel  vegetabile  tenero,  molle, 
che  nasce  in  foglia  dalla  radice  senza  far  fusto  :  ed  asso- 
lutamente detto,  s'intende  di  quello  che  produce  la  terra 
senza  coltura. 

—  amera.  Erba  amara  o  Santa  Maria  [Tanacelnm  balsamita  . 

Pianta  a  piccoli  fiori  gialli  a  corimbo  terminanti.  Fiori- 
sce nell'agosto,  ed  è  indigena  ne"  dirai  alquanto  caldi. 
Da  altri  vieti  detta  erba  laurenziana  o  critimo.  V.  Erlia 
tfSanla  Maria  ed  Erba  d'San  l*è. 

—  argina.  V.  Tabach. 

—  benedeta.  Erba  benedetta  o  benedetta  sempl.  Geum  urba- 

num.  Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  da  mezzo  braccio,  i  fiori 
gialli,  peduncolati,  coi  pelali  più  corti  del  calice. 

—  bianca.  Erba  bianca,  o  argentina.  Erba  detta  dai  Botan. 

Potentilla  argentea  o  Amerina. 

—  bindela.  Canna  di  foglie  rigate,  canna  reale  rigata.  Erba 

assai  conosciuta  ne"  giardini,  che  ha  le  foglie  striate 
bianco  e  verde  o  di  giallo  e  verde.  Il  suo  nome  botanico 
è  Arando  donax  o  Laconica  versieolor. 

—  bona.  Semi  di  finocchio.  L\.4wertuwi  frcniculum  de'  Boia- 

ilici.  Pianta  nota  che  coltivasi  negli  orti. 

—  brusca.  Acetosa,  acetosella  [liumex  acetosa).  Dicesi  anche 

Erbabrusca,  l'erba  pepe,  ossia  l  idropepe  acquatico,  ed 
è  una  specie  di  poligono,  che  abita  lungo  i  fossati,  il  cui 
fusto  è  lungo  un  palmo,  né  si  disliugue  dalla  persicana 
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se  non  masticandone  le  Teglie,  che  hanno  un  sapore  acre, 
urente,  laddove  le  altre  sono  desici. 
Erba  calamandrina.  V.  Erba  die  frev. 

—  camola.  Jusquiamo.  Pianto  narcotica  e  velenosa,  che  nasce 

ne  luoghi  incolli,  ed  è  lo  Hyoscyamus  niger  de' Siste- 
matici. 

—  canarina  o  cardlina.  V.  Erba  dii  canarin. 

—  cane/a.  Erba  cannella.  Nome  volgare  di  due  piante  di- 

verse, cioè  dell'acoro  vero  e  del  crescione.  V.  Chersson. 

—  carmagnolina.  Marrobhio  o  marrulthio  acquatico {Lycopus 

auropeus).  Pianta  che  cresce  nelle  paludi,  e  in  riva  ai 
fiumi. 

—  cativa.  Malerba. 

—  ch'a  cress.  Erba  adultiva,  cioè  che  è  sul  crescere. 

—  ch'a  ranpia.  Erba  scandente  o  rampicante. 

—  ch'a  loca  o  lacanta.  Paniraslrella,  e  da  Lio.  Panicum 

verticillatum.  E  una  specie  di  panico  che  nasce  da  per 
tutto  ne' luoghi  erbosi.  Le  setole  o  reste  degli  invogli 
sono  dentellate  all'indielro,  e  sono  cagione  die  passeg- 
giando fra  l'erba  s'attaccano  alle  calze  o  alle  vesti  le 
spighe.  É  mangiata  con  molta  avidità  dalle  passere. 

—  colica.  Calcatrcppo  iErynginm  campestre).  Erba  molto 

spinosa,  delle  cui  radici  si  fa  la  zenzeverata. 

—  calonlrina.  o  Erba  eros.  Erba  colombina  o  croce  o  cro- 

cetta o  crocina.  V.  Verbena. 

—  corta.  Erba  corta,  mento  greca,  salvia  romana:  detta  dai 

Botan.  Balsamita  vulgaris.  Pianto  che  si  coltiva  negli 
orti  pel  suo  buon  odore  e  pel  suo  gusto,  per  cui  se  ne 
frammischiano  delle  foglie  nell'insalata.  Da  alcuni  vien 
detto  erba  corto  alla  Fumana.  V. 

—  coirla.  Lanciuola,  lanciola,  piantaggine  lunga,  pctocciola, 

lingua  canina,  cinque  nervi,  arnoglosso,  che  è  la  Pian- 
tano lanceolata  di  Liti.  Altri  chiamano  YErba  cotela 
l'Iride  selvaggia,  l'Iris  germanica  de'  Sistematici:  ed  è 
una  pianto  che  cresce  ne"  luoghi  incolli,  e  i  di  cui  fiori 
sono  gratamente  svariati. 

—  critlal ina.  V.  Erba  giassà. 

—  d'amor.  Erba  d'amore  {Ornilhopus  scorpioide*).  Pianto 

che  ha  i  fiori  gialli,  piccoli,  e  quasi  ad  ombrella.  Fiorisce 
dal  maggio  all'agosto,  ed  è  comune  ne'  campi  e  negli 
orti. 

—  del  caco  o  aleluja.  Alleluja,  acetosella.  Pianto  commesti- 

bile e  medicinale,  dalla  quale  si  ricava  l'ossalato  di  po- 
tassa. Specie  d'ossalide  {Oxalis  acetosella). 

—  dii  babi.  Marrubbio  acquatico:  lo  stesso  che  Erba  carma- 

gnola. V.  Confondesi  talvolta  da  taluni  per  YArsivola 
dii  babi.  V. 

—  dii  balon  o  da  ferfè  ti  baloa.  V.  Erba  morcla. 

—  dii  borgno.  V.  Or  Ha. 

■ —  Hi  canaria.  Scagliola,  canaria.  Specie  d'erba  che  è  cibo 
gradito  delle  passere  di  Canaria,  ed  è  la  Phalaris  cana- 
riensis  dc'Rotanici.  Alcuni  intendono  anche  yerErba dii 
canari»,  l'anagallide  ;  pianto  a  steli  giacenti  che  nasce 
ne' campi,  ed  è  VAnagallis  arvensis;  e  da  taluni  il  cen- 
tonchio  o  gallinella o pizza  gallina:  pianto  detta  da  Lio. 
Alane  media. 

—  dii  cria.  V.  Erba  rabloira. 

—  dii  gai.  Erba  gatto  o  gattoja  o  gattaria,  ed  ortica  pelosa. 

Pianta  delta  dai  Sistemai.  Mepeta  cataria  ;  ed  è  cosi 
detta,  perchè  i  gatti  l'amnno  quanto  il  maro,  da  alcuni 
detto  anche  erba  de' gatti.  V.  Maro. 

—  dii  poj.  Stafisagra  o  stafissagria  e  stafkzecca,  della  anche 

uva  sai  valica  :  Delphinium  stnplnsagria  dei  Boton.,  e 
dai  Latini  chiamata,  pe'suoi  effetti,  llerha  pedicutaris; 
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e  dai  Francesi  Herbe  aux  pota.  L'Erba  iti  poj,  vien 
chiamata  in  alcuni  luoghi,  strozzalupo,  che  è  ì'Aamitum 
lycoctonum. 

Erba  dii  poret.  Erba  porraja,  verrucaria  o  ditamo  salvatico  : 
Y  11  eliotropi  um  europwum  di  Lio.  Dicesi  anche  in  alcuni 
luoghi  Erba  dii  poret,  alla  celidonia  maggiore  (Chelido- 
nitim  majus)  ;  riputato  propria  a  distruggere  i  porri  delle 
mani,  ed  ogni  altra  callosità. 

—  die  frev.  Camedrio,  querciola,  e  nella  Lombardia,  cala-  . 

mandrina  od  erba  delle  febbri  (Tenerium  chamerdrit). 
Nasce  ne' luoghi  sterili,  ha  sapore  amarissimo,  e  si  fa 
uso  della  sua  decozione  nelle  febbri  intermittenti.  Altri 
intendono  per  Erba  die  frev,  la  biondella,  la  centourea 
detta  fiele  di  terra  e  caccia  febbre  (Gentiana  centaurium, 
e  Fnntaria  officinali»  di  Lin.). 

—  die  simes.  Erba  rustica  (Symphytum  officinale).  Punta 

annuale  da' fiori  rossi,  crescente  nei  luoghi  umidi. 

—  die  pules  o  pulserà.  Poligono  (Palygonum  persicaria).  Ta- 

luni chiamano  Erba  die  simes,  all'ebbio  o  ebulo  o  sam- 
buco salvatico,  Sambucus  cbulus  di  L.  Le  foglie  secche 
di  questo  pianta,  si  credono  operative  a  scacciare  le 
cimici. 

—  die  lajure.  Androsemo.  (Hypericum  androscemum).  Fru- 

tice a  bacche  credulo  vulnerario  e  vermifago.  Altri  chia- 
mano YErba  die  tajure,  l'achillea  millefoglio. 

—  d'odor.  Erba  odorifera,  odorosa  o  odorata.  Erba  che  rende 

odore. 

—  di  san  Gioan.  Erba  di  san  Giovanni;  lo  stesso  che  Erba 

colombina.  V. 

—  d'san  Pè.  Erba  di  san  Pietro  o  critamo  o  crètano,  finoc- 

chio marino,  erba  amara,  menta  greca,  erba  corti,  erba 
santo  Maria.  Crithamuso  Crilkmum  maritimum  de'Bo- 
tonici.  V.  Erba  costa. 

—  d^santa  Barbra.  Erba  di  santa  Barbara  (Erysimum  barba- 

rea).  Pianto  che  ha  lo  stelo  diritto,  i  fiori  d'un  giallo 
vivace,  a  spighe  terminanti.  Fiorisce  circa  la  metà  della 
primavera,  ed  è  comune  ne'  luoghi  umidi  ed  ombrosi. 

—  <f  sant'Antoni.  Erba  di  sant'Antonio.  Piombaggine  {Plum- 

liago  curopcca  o  Dentcilaria).  Pianta  che  ha  i  fiori  porpo- 
rini a  ciocche  rade  nell'estremità  de' rami.  Fiorisce  verso 
l'autunno,  ed  è  comune  ne' campi  de'  paesi  meridionali. 

—  (fsinch  fèlli.  Spillatico  giallo,  cinque  foglio,  fragolaria, 

pentafillo,  e  secondo  altri  potentina,  cinque  foglie.  Spe- 
cie d'erba  che  dai  Lodigiani  vien  detto  Magiostra  salva- 
dega,  e  dai  Botan.  Potentilla  reptatu. 

—  d'sinch  fèui  bianca.  V.  Erba  bianco. 

—  gata.  V.  Erba  dii  gat,  e  Maro. 

—  giaco.  Ranuncolo  scellerato  o  da  piaghe.  Erba  comune 

ne'  prati  e  che  offènde  le  gambe  de'  fienaiuoli.  V.  Ma- 
caria. 

—  giassà.  Cristalloide,  erba  cristallina  o  erba  diacciòla.  Pianto 

tutto  aspersa  di  vescichette  trasparenti,  che  appajono 
ghiaccio  o  cristallo.  I  Sistemai,  la  chiamano  Mescbrian- 
themum  cristallinum. 

—  grassa.  Saponaria,  saponella,  condisi.  Pianta  che  ha  la 

radice  serpeggiante,  gli  steli  erbacei,  le  foglie  ovate,  i 
fiori  d'un  rosso  pallido,  odorosi,  a  ciocca  ;  chiamata  dai 
Botanici  Saponaria  officinalis. 

—  luisa.  Aloisia  o  erba  cedrina.  Pianto  che  ha  lo  stelo  diritto 

ed  i  rami  lisci,  i  fiori  piccoli  quasi  bianchi  in  rada  spiga 
terminanti.  Sene  per  adornamento  ne'  giardini,  tanto 
per  l'odore  gralissimo  di  cedrato  delle  sue  foglie,  quanto 
per  le  qualità  di  crescere  a  guisa  d'alberello  e  di  acco- 
modarsi a  spalliera. 
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Erba  maria.  V.  Erba  bianca. 

—  tmtrical.  Erba  matricale,  o  artemisia.  Specie  d'erba  ado- 

perata da'  Medici  ne'  dati,  Dell'arresto  de'  mestrui  e  nel- 
l'idropisia. 

—  medica.  Erba  medica,  e  sempl.  medica,  cedrandolo  e  fieno 

d'Ungheria.  Ei*ba  notissima,  perchè  appetita  assai  dalle 
bestie,  e  specialmente  da  quelle  bovine  ;  e  si  può  segare 
sino  a  quattro  volle  nell'anno.  Linneo  la  chiama  Medi- 
cano saliva. 

—  mietuta.  Erba  maggese;  cioè  erba  che  ricavasi  dalla  col- 

tura del  mese  di  maggio.  Dicesi  anche  di  una  specie 
d'erba  particolare  che  Tra  l'erba  maggese  s'innalza  piò 
dell'altra,  e  chiamasi  fienaiuola,  sciammia,  spannocchina; 
il  cui  nome  botan.  è  Poa  triviali»  e  Poa  pratensi».  V. 
anche  Paiton. 

—  mora.  V.  Erba  m  or  eia. 

—  morela.  Snlatro,  solai ro  ortolano,  erba  puzza.  11  Solanum 

nigrum  de'  Botanica  Pianta  che  cerca  i  luoghi  coltivati, 
e  spesso  infesta  i  giardini. 

—  motcatela  o  motcatlma.  Erba  moscadella,  sclarea,  schia- 

rea,  salvia  selvatica.  .Sa/rio  tylvestris  de'  Botanici. 

—  nicossìana.  Nicoziana  i Straluna  tabacum).  Pianta  origi- 

naria del  Brasile,  cosi  denominata  ad  onore  di  Nicot, 
ma  comunem.  chiamata  tabacco. 

—  patiatatia  Parìetaria,  vetriuola,  vitriola,  erba  vetriuola, 

murinola.  Erba  che  vegeta  e  cresce  nelle  pareti,  e  si 
•doperà  por  pulire  i  vetri.  La  Parielaria  officinali»  dei 
Botanici. 

—  panataria.  Dicesi  anche  per  ischerzo  il  grano. 

—  perituri.  V.  Inerito,  o  qui  avanti  l'Erta  die  tajure. 

—  pevrogna.  V.  Erba  dii  canarin. 

—  pule»  o  pulserà.  V.  Erba  die  pule». 

—  rabloira.  Sanguinella,  centonodi  {Polygonum  aciculare). 

Pianta  annuale  alquanto  strisciante,  con  fiorì  rossi  ve- 
nati, crescente  ne' luoghi  umidi:  detta  da  Lin.  Gera- 
nhm  palustre. 

—  rcusa.  V.  Giriamo  rèusa. 

—  santa  maria.  Erba  laurenziana.  L'Ajuga  reptans  de'  Botan. 

—  scareta  o  mite  [etti.  Mille  foglio.  L'Achillea  millefolium 

de'  Botanici.  Pianta  col  fusto  alto  un  piede  cirra,  diviso 
in  rami,  coperto  d'una  bianca  lanugine.  1  fiori  in  co- 
rimbo, bianchi  o  poipnrini. 

—  senssa  costa.  Erba  luccia  o  lucciola,  lingua  serpentina  o 

di  serpe  o  di  vipera,  argentina.  Alcuni  (cosi  dice  l'Al- 
berti) la  chiamano  erba  senza  costa:  YOphioglostum 
vulgatum  de'  Botanici. 

—  jn'ro  0  sitronela.  V.  Sitronela. 

—  xiriogna.  V.  Erba  dii  porci. 
 gpa  o  Erba  argina.  V.  Tabach. 

 siela.  Erba  stella  o  coronopo,  ed  anche  piede  di  cornac- 
chia. Denominazione  data  ad  una  pianta  che  si  avvicina 
molto  alla  piantaggine,  perché  si  è  creduto  trovare  qual- 
che rassomiglianza  tra  le  foglie  di  essa  ed  il  piede  d'una 
cornacchia:  detta  da  altri  piè  di  leone  o  alon Unlopio 
(Alckemilla  vulgaris). 

—  tua.  V.  Cicuta. 

—  incanta.  V.  qui  avanti  Erba  eh' a  loca. 

—  tafponera.  Stramonio.  Pianta  annua  e  narcotica,  che  si 

coltiva  ne'  giardini,  ed  é  la  Satura  stramonium  de'  Bo- 
tanici. 

•  Tralasciai  dal  registrare  varie  sorta  d'erbe  descritte  in 
più  Dizionari,  perché  non  tutte  conosciute  nel  nostro 
paese,  cangiando  per  lo  più  nome  a  seconda  delle  pro- 
ra cui  nascono,  per  cui  riescirebbe  malagevole  e 


dubbia  l'applicazione  della  vera  tecnica  loro  denomina- 
zione. 

Erba.  A  j 'è  neri  prò  senssa  erba,  nè  dona  senssa  amor.  Vedi 
in  Prò. 

»  Ande  a  l'erba.  Dicesi  fig.  ed  in  m.  b.  per  andare  a  bat- 
tersi, a  far  duello. 

»  Ande  sercand  j'erbe.  Erbolare.  Andar  cercando  e  racco- 
gliendo erbe  per  istudio  botanico. 

»  An  erba.  avv.  e  fig.  In  erba,  immaturo,  precoce,  non  ancor 
giunto  a  perfezione,  a  compimento.  Per  es.  Dolor  an 
erba,  dottor  in  erba  ;  cioè  che  non  ha  ancor  terminati  i 
suoi  studj,  presi  i  suoi  esami,  ecc. 

»  Arpassù  d" erba.  Aderbato.  Pasciuto  d'erba. 

»  Bntì  le  bestie  a  l'erba.  Aderbare.  Pascere  d'erba,  gover- 
nar le  bestie  a  frescume. 

»  CJt'n  tha  dl'erba.  Erbaceo.  Agg.  di  quella  parte  della 
pianta,  che  sia  ancor  tenera,  o  che  non  acquista  consi- 
stenza legnosa. 

»  Ch'as  nuriss  d'erba.  Erbivoro.  Che  si  pasce  d'erba. 

»  Col  eh' a  vend  j'erbe.  V.  Erborista. 

•  Con  d'erba.  Erbato,  add.  Con  erba. 

»  Conprc  o  Vende  an  erba.  Comperare  o  vendere  a  novello 
o  in  erba,  cioè  riscuotere  o  pagare  la  valuta  del  fruito 
prima  della  sua  maturità. 

>  Curvi  d'erba.  Inerbare.  Coprir  d'erba. 

»  Curvisse  d'erba.  Erbire.  Coprirsi,  vestirsi  d'erba. 

»  Cuvert  d'erba.  Erbito.  add.  Coperto  d'erba. 

i  Dai  prò  ai  ven  l'erba,  dal  cui  ai  ven  la  merda.  Modo 
basso  prov.  Ogni  erba  vien  dal  seme. 

»  D'erba.  Erbaceo,  add.  Dell'erba  o  appartenente  all'erba. 
Dicesi  anche  erbario,  cioè  spellante  all'erbe  o  alla  bo- 
tanica. 

•  Erba  cativa  a  cress  presi.  La  malerba  cresce  presto.  Non 

è  cosa  che  più  moltiplichi  che  la  malerba,  Mauvaise 
herbe  croil  toujours,  dicono  anche  i  Francesi. 
»  Erba  crua  e  ganber  chèuit  a  lasso  nen  durm't  a  la  nètti/. 
Dettato  che  sconsiglia  il  cibarsi  di  erbe  in  pinzimonio, 
e  di  gamberi  la  sera,  perchè  cibi  di  malagevol  dige- 
stione. 

»  Erbe  ch'a  reno  su  das  per  lor.  Erbe  spontanee. 

•  Esse  ancor  an  erba.  Essere  ancora  in  erba.  Dicesi  di 

checchessia  non  ancora  ridotto  alla  sua  perfezione  :  tolta 
la  mei.  del  grano  che  si  dice  in  erba,  avanti  che  faccia 
la  spiga. 

»  Esse  pi  conossù  che  Verba  grama  o  cativa.  Modo  prov. 
Essere  più  conosciuto  che  la  malerba.  V.  sotto  Bo- 
tanica. 

•  Fe  d'ogn'erba  fass.  Far  d'ogni  erba  fascio  o  un  fascio. 

Far  d'ogni  lana  un  peso.  Vivere  alla  scapestrata,  senza 
elezione  di  bene  o  di  male;  e  talora  operare  senza  far 
distinzione  dal  buono  al  cattivo,  e  più  intens.  commettere 
ogni  sorta  d'iniquità. 

i  Cave  Verba.  Diserbare.  V.  in  seguito  Sari  ecc. 

»  iMssme  mia  erba  ch'i  m'enfoto  di  toa  merda.  Modo  b. 
V.  in  Merda. 

•  Leù  pien  d'erba.  Erbajo.  Luogo  dove  sia  di  molt'erba 

folta  e  lunga. 

t  Mangi  el  gran  o  7  fen  an  erba.  Consumare  o  mangiarsi 
la  ricolta  o  il  fieno  o  il  grano  in  erba  ;  bere  l'uovo  avanti 
che  nasca,  o  il  vino  in  agresto.  Prov.  e  vagliono  torre 
in  presto  sopra  la  speranza  della  futura  ricolta,  fare  il 
prezzo  del  frutto  da  ricogliersi,  obbligandosi  a  conse- 
gnarlo a  ricolta  :  e  per  mei.  vender  quello  che  s'aspetta, 
innanzi  che  si  abbia. 
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Erba.  Mangiatiti  mach  d'erba  as  dventa  verd.  A  mangiar 
sempre  del  medesimo  colore  s'Iia  a  far  fisionomia  di 

»  Manyes.se  l'erba  o  la  /«uà  sol.  Mangiarsi  l'erba  o  la  paglia 
sotto.  Dicesi  del  consumarsi  ciò  che  si  ha  senza  impie- 
garsi in  cosa  veruna  :  tolto  da'  cavalli  che  si  mangiano 
il  letto. 

»  Mauri  ri  gran  an  erba.  Misurare  il  grano  in  erba.  fig. 
Giudicare  delle  cose  innanzi  tempo  e  prima  di  cono- 
scerle. 

»  Muri  con  l'erba  an  baca.  Morir  di  fame  in  Allopaseio  o  in 
un  forno  di  schiacciatine.  Rovinarsi  o  perire  per  dappo- 
caggine, non  per  mancanza  di  mezzi. 

>  Natsie  o  Vnte  l'erba  ani  chekh  lai.  Metter  erba  in  un 

luogo:  e  fig.  esser  deserto  un  luogo. 

»  Nen  esse  erba  d'uà  ori  o  farina  rf  so  saeh.  Non  esser  erba 
del  suo  orto  o  farina  del  suo  5&CCQ.  Dicesi  quando  si 
conosce  che  uno  dà  fuori  una  cosa  d'altri  per  sua,  cioè 
cosa  o  concetto  o  componimento  non  suo. 

»  Ogni  erba  us  conoss  a  la  smens.  Ogni  erba  si  conosce  al 
seme  o  per  lo  seme.  Prov.  che  vale,  che  dalle  opere  si 
conosce  quel  ch'uomo  vale. 

»  Batata  d'erbe  ben  dirotta  e  ordinò  ansem.  Erbolajo. 
Raccolta  d'erbe  ordinatamente  disposte  in  fogli  di  carta 
a  foggia  di  libro  (Alb.).  Pan:  corrisponder  meglio  erba- 
rio, od  allr.  orto  secco.  V.  anche  Erbari. 

»  Sari  o  rasce  j'erbe  inutij.  Diserbare.  Sarchiare  o  sveller 
l'erbe  inutili,  che  crescono  itegli  orti  o  fra  le  biade. 

»Sofoché  an  erba.  Soffocare  in  erba.  Non  lasciare  avanzarsi 
ed  arrivare  a  maturità  o  perfezione. 

»  Sfieta  cavai  ch'l'erluì  a  chrrssu,  oppure  Intani  eh'  l'erba  a 
cress  el  cavai  a  intuir.  Cavai,  deh  non  morire  che  l'erba 
ha  da  venire:  oppure,  mentre  che  l'erba  cresce,  il  ca- 
vallo muor  di  fame  o  muor  il  cavallo.  Proverbio  di  chiaro 
significato. 

»  Tajè  l'erba.  Far  erba  o  l'erba.  Segare  o  raccoglier 
l'erba. 

•  Tajè  l'erba  da  sol  ai  pè.  fig.  Rompere  o  guastar  l'uovo  o 
l'uovo  in  bocca.  Proverbiatili,  guastare  i  disegni  altrui, 
nuocere  ad  alcuno  con  cattivi  ufficj.  Diccsi  anche,  dare 
il  gambetto  per  interrompere  con  modo  inaspettato  gli 
altrui  avanzamenti  ;  e  talora  dare  la  gambata,  cioè  esclu- 
dere alcuno  dal  matrimonio  desiderato  col  sostituirvi  un 
altro.  Soppiantar  alcuno. 

»  Torta  d'eiie.  Erbolato.  Torto  o  vivanda  fatta  con  erbe  o 
con  sugo  d'erbe. 

»  Yn)  su  com  l'erba.  Erbeggiare.  Vegetare,  crescere  o  ver- 
deggiare come  fa  l'erba. 
Erhayi.  Erbaggio,  ortaggio.  Ogni  sorta  d'erba  boona  a  man- 
giare, camangiare. 

>  Erbaggio,  per  erba  semplicemente. 
Erbalùs. . . .  Sorta  d'uva  bianca  di  gusto  soave. 
Erbareul.  V.  Erborista. 

Erbari.  Erbario  o  botonotéra,  ossia  luogo  ove  si  conservano 
le  diverse  specie  d'erbe. 

Krharala.  Rirracchio,  vitolluccto.  Cosi  ehiaraansi  in  alcuni 
luoghi  le  bovine  nella  loro  prima  età,  allorché  comin- 
ciano andare  al  pascolo. 

Krbass.  Erbaccia,  pegg.  d'erba,  cioè  erba  cattiva. 

Erbela.  Erbetta,  erbirciola,  erbolina.  Erba  fine  e  gentile. 

Erbele.  s.  f.  pi.  Erbncce.  Diconsi  le  parti  laterali  verdi  della 
pianta  edula,  delta  in  piem.  Costa  iRicta,  bietola), 
t  Perlus  dj  erbele.  Il  docoion  delle  loffe,  il  bossolo  delle 
spezie.  Cosi  chiamasi  in  ischerzo  l'ano. 
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Erbion  (Rot  ).  Robiglia.  Sorta  di  legume  salvato»,  simile  ai 
piselli. 

»  In  ab  ulie  provincie  diresi  anche  per  Pòi*.  V. 
Erba.  Albero.  Nome  generale  di  tulle  le  piante  che  hanno  un 
fusto  legnoso,  ritti»,  perenne  e  grosso,  il  quale  nella 
parte  supcriore  si  spande  in  rami  a  guisa  di  braccia  o  in 
una  chioma  di  franili  aperte. 

—  atteri  d'vis.  Cappellaccio.  Albero  coperto  di  viti. 

—  da  fruì.  Albero  da  frutta  o  fruttifero. 

—  da  grossi  bastimenl.  Quattro  sono  gli  alberi  di  un  vascello  : 

ii  primo,  albero  di  mezzana  verso  la  poppa;  il  second  i, 
albero  di  maestra  nel  mezzo  del  vascello,  o  sia  l'albero 
maggioro  ;  il  terzo,  albero  di  trinchetto  verso  la  prua  0 
prora;  ed  il  quarto,  albero  di  bompresso,  adagiato  sul 
davanti  e  sullo  sperone,  ove  sporge  in  fuori  a  piano 
elevato. 

—  da  rrssiéoda  fc  (Vass.  Albero  segaticelo,  cioè  acconcio  da 

potersi  segare. 

—  da  scop.  Albero  che  a  tempi  determinati  si  taglia  a  corona 

0  a  capitozza,  cioè  tosino  al  tronco,  come  i  salci  o  si- 
mili, che  dicesi  albero  a  capitozza. 

—  del  mvìin.  Elisolo.  Perno  di  legno  che  regge  le  macine 

del  mulino. 

—  d'futnija.  Albero  di  famiglia.  Dicesi  per  simil.  alla  genea- 

logica descrizione  della  famiglia,  posta  per  ordine  iti 
discendenza  ;  altr.  albero  genealogico. 

—  d'una  nav.  Albero  d'una  nave,  altrim.  antenna.  Stile  o  le- 

gno tondo,  lungo  e  retto,  che  regge  le  vele  di  una  nave. 

—  forrù.  V.  in  seguito  Fe  Verbo  forcò. 

—  mori  an  pianta.  Albero  morticino,  cioè  che  si  secca  natu- 

ralmente sul  terreno. 

—  p'eit.  V.  Erbolin. 

»  Al  prim  colp  Verbo  a  casca  nen.  Al  primo  colpo  non  cade, 
l'albero.  Detto  proverb.  e  vale  eh' e' bisogna  tornar,' 
a  ritentare  più  d'una  volta  il  modo  di  ottenere  alcuna 
cosa. 

•  A  tr~iva  nen  un  erìw  d'anpichesse.  Non  trova  cappa  che 
gli  cappi,  o  non  trova  brache  che  gli  entrino.  Dicesi  pio 
vcrbialm.  di  persona  fastidila  e  insolente. 

»  Dal  erbo  as  conosso  ii  fruì.  Proverbiali^  gli  asini  si  co- 
noscono a'  basti,  cioè  le  operazioni  esterne  indicano  le 
disposizioni  dell'animo. 

»  Fe  Verbo  forni.  Far  quercia  o  qucreiuolo.  Star  ritto  coi 
capo  in  terra  e  co'  piedi  in  aria. 

»  ìntachè  la  scorssa  dl'erbo.  Calterire  o  scalfire  la  corteccia 
d'un  albero. 

»  Poli  un  erbo.  Pihrusrare ,  rimondare ,  pulire  o  potare 
un  albero.  Tagliare  i  rami  inutili  e  serraginoM  di  un 
albero. 

»  Scope  un  eriio.  Diramare  un  albero.  Spiccare  o  troncare 

1  rami  d'un  albero. 

Erbo  pretorio,  (v.  corrotta  A' Albo  pretorio).  Pretorio.  Cosi 
chiamavasi  da' Romani  quella  tavola  bianca  che  il  pretore 
che  assumeva  la  carica,  esponeva  pubblicamente  nel  Foro 
per  sci  giorni,  nella  quale  erano  contenute  le  norme 
dietro  le  quali  si  proponeva  di  render  giustizia  durante 
la  sua  magistratura.  Oggidi  luogo  dove  si  affìggono  gli 
ordini,  i  decreti,  le  leggi,  manifesti,  ecc. 

Erbofin.  Alberetto,  alberino,  arlioscello  ed  arboscello. 
»  Frutice,  è  nome  generico  di  quegli  arbusti  che  tengono 
il  luogo  di  mezzo  tra  gli  alberi  e  l'erbe,  e  che  mettono 
molti  rami  dalle  radici. 

Erborista.  Erbajaolo  o  erbarolo.  Quegli  che  vende  l'erbe  me- 
dicinali. 
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'Erborista.  Erbaiuolo.  Dicesi  anclie  a  colui  che  vende  cavoli, 
rape  e  simili  ortaggi.  V.  Arvendunrn. 
»  Erbolajo.  Quegli  che  va  scavando  e  ricercando  l'erbe  me- 
dicinali per  luoghi  salvatici)!. 

Trbos.  Erboso.  Pieno  d'erba,  coperto  d'erba  o  ferace  d  erba. 

Erta.  Madia.  Cassa  in  cui  s'intride  la  farina  e  si  fa  la  pasta 
per  fare  il  pane:  della  comun.  cassamadia. 
»  Rtuvioira  dierca.  Radimadia.  Strumento  di  ferro,  col 
quale  si  rade  o  raschia  la  pasta  che  rimane  attaccata 
alla  madia. 

Krche  la.  Piccolo  cofano  o  cassa  di  legno,  ordinariamente  ad 
usode*  coutadiui,  ove  ripongono  la  loro  biancheria  e  ve- 
stimela. 

Ercùlea.  Ercùleo.  Di  Ercole,  alla  maniera  d'Ercole  :  fig.  robu- 
stissimo, vigorosissimo. 
Ere.  Erre.  Parola  esprimente  il  modo  con  cui  si  pronuncia  la 
lettera  R,  e  che  serve  ad  alcune  frasi, 
t  Erre  (T.  de'  magnani).  Specie  di  mensola  fatta  a  sproni 
per  reggere  diverse  cose  ;  ed  è  cosi  delta  dalla  sua  figura 
a  guisa  di  R  coricata  o  arrovesciato. 
»  Erro.  Ferro  affisso  accanto  a'  pozzi  per  raccomandarvi  le 
secchie. 

»  Aieje  perdù  l'ere.  Aver  perduto  l'erre,  fig.  Esser  rollo 
come  una  monna,  esser  ubbriaco,  cotto  spolpato.  Modo 
basso  tolto  da  ciò  che  i  briachi  mal  possono  pronunziare 
UR. 

»  —  Aver  perduto  l'erre.  Ricesi  anche  per  aver  perduto  il 
coraggio,  il  brio,  lo  spirito;  perdere  l'ordine,  la  memo- 
ria. Essersi  confuso. 

»  Ere,  Via,  Fotme  el  can.  Via,  ritirati,  parli,  fuori  di  qui. 
Modo  di  licenziare  altrui,  quando  uno  è  in  collera. 

»  Fe  ert  o  lyii  l'ere  o  el  doi  da  eope.  Corsela,  battersela, 
pigliare  il  puleggio,  l'ambio,  truccar  via,  sloggiare,  di- 
leguarsi. 

»  Xch  esse  boti  a  prononsùè  l'ere.  V.  in  Ptysiè. 
Erede.  Erede.  Quegli  al  quale  è  lasciato  l'avere  o  che  suc- 
cede all'eredita  di  chi  muore. 

—  beneficiar} .  Erede  beneficiario.  Quello  che  ha  accattata  la 

eredità  col  beneficio  dell'inventario. 

—  fiduciari.  Erede  fiduciario.  Quello  che  i  obbligato  a  tras- 

mettere ad  un  altro  erede  fedecommissario  la  eredità  o 
dopo  sua  morte  o  dopo  un  certo  tempo  o  al  verificarsi 
di  qualche  condizione. 

—  Icgilim.  Erede  legittimo  o  ab  intestato.  Quello  che  succede 

per  disposizione  di  legge,  ed  è  opposto  di  erede  testa- 
mentario, che  è  quello  che  succede  in  virtù  della  depo- 
sizione di  ultima  volontà  del  testatore. 

—  necessari.  Erode  necessario.  Quegli  che  succede  necessa- 

riamente nell'eredità  di  chi  muore. 

—  presontiv.  Erede  presuntivo.  Quello  che  si  riguarda  come 

destinalo  a  conseguire  l'eredità  futura  di  una  persona 
ancora  vivente. 

Eredità,  sost.  Eredità.  L'avere,  il  quale  è  lasciato  da  chi  muore, 
altr.  retaggio. 

—  giacent.  Eredità  giacente  o  pendente.  Quella  che  nou  venne 

per  anco  accettata  od  adita. 
•  El  conpless  dl'eredità.  Asse  ereditario,  cioè  il  complesso 
"  di  tulU  i  beni  cadenti  nell'eredità. 
Eredità,  add.  Ereditato,  redato.  Avuto  per  eredità. 
Ereditari.  Ereditario.  Agg.  di  cosa  che  viene  altrui  per 
eredità. 

>  Ereditario.  Diresi  anche  sostantivam.  per  erede. 
Ereditè.  Ereditare,  e  men  comun.  redare  e  eredare.  Succe- 
dere nell'avere  lasciato  da  chi  muore.  Divenir  erede. 
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|  Ereditè.  Ereditare,  fig.  Dicesi,  che  uno  ha  ereditata  la  virtù, 
la  gloria,  la  fede  e  simili,  do' suoi  maggiori. 

Errdilera.  Ereditaria  (sost.:.  erede.  Colei  che  succede  nell'ere- 
dità di  chi  muore  o  se  vive  ancora,  si  presume  dovergli 
succedere.  Intemlesi  particolarmente  di  una  figlia  che 
non  ha  fratelli,  che  possano  escluderla  dall'eredità  dei 
parenti. 

Fresia.  Eresia  eresia.  Proposizione  contraria  al  domina  della 
fede  ortodossa. 

Errssion.  Erezione.  L'atto  di  erigere  (innalzare). 
»  Erezione.  Fondazione  di  canonicato,  di  cappella,  di  mona- 
stero e  simili. 

.  —  In  med.  diresi  dell'azione  di  certa  parie  del  corpo,  per 
la  quale  si  rizza. 
Eret.  Add.  Eretto.  Innalzato,  elevalo,  levato  in  alto;  talvolta 

fondato.  V.  Erige. 
Eretica,  sost.  Eretico.  Quegli  che  sostiene  un  sentimento 
erroneo  in  qualche  domma  della  religione  cristiana. 
»  Eretico.  Talora  dicesi  per  cstens.  per  incredulo,  in  altro 

che  in  materia  di  religione,  impersuadibile. 
»  Drente  eretteli.  Ereticare.  Cader  in  eresia,  divenir  eretico. 
Eretici»,  add.  Eretico,  che  ha  in  sè  eresia  o  appartenente  ad 
eresia. 

»  Cap  o  Fondator  d'una  seta  eretica.  Eresiarca.  Capo  o 

fondatore  di  eretica  setta. 
Eretor.  Erettore.  Che  erge,  che  innalza  una  fabbrica,  una 

macchina  o  simili;  e  nell'uso  fondatore. 
Ergastol.  V.  Argastol. 
Ergna.  V.  Ernia. 

Ergo  (v.  lai.).  Ergo.  Dunque:  onde  Vii  a  l'ergo. Venir  al- 
l'ergo, cioè  alla  conclusione,  conrhiudere. 

Ergo  dunque.  Dizione  mezzo  latina  e  mezzo  italiana  che  equi- 
vale a  dunque,  adunque;  concludiamo,  ere. 

Erige.  Erigere,  ergere,  innalzare,  levar  in  alto  ;  rizzare. 
»  Fondare.  V.  Eressinn  nel  -"  signif. 

Rriijse.  Erigersi,  innalzarsi,  elevarsi,  sollevarsi.  ' 

Èrimo.  Eremo,  romitaggio,  romitorio.  Abitazione  solitaria  ed 
isolala,  che  sene  di  ritiro  ad  un  eremita  o  dove  vivono 
più  romiti. 

Erio  (Ornitol.).  Mergo  o  smergo,  marangone  ;  e  più  propr. 
smergo  oca,  smergo  anserino  (Mergus  tnerganser  L.). 
Uccello  acquatico  che  ha  il  becco  dentellato,  a  lesina, 
quasi  cilindrico,  e  alla  sommità  minuto  ;  della  grandezza 
tra  l'anitra  e  l'oca  salvatici. 
»  Fe  l'erlo.  Dicesi  per  ischerzo  per  alzar  la  cresta,  il  naso, 
la  voce,  ringalluzzarsi,  imbaldanzire,  insolentire. 

Ermafrodita,  sost.  mas.  e  fcm.  Ermafrodito,  ermafrodita. 
Quegli  che  volgarm.  si  crede  partecipare  dei  due  sessi. 
Dicesi  anche  androgine  (termine  scicnU,  e  vale  che  ha 
i  due  sessi;  ed  usasi  per  lo  più  parlando  di  alcuni  in- 
selli, come  le  chiocciole,  i  lumaconi,  i  lombrichi,  ecc. 
»  I  Botanici  chiamano  Androgine  quelle  piante  che  nello 
stesso  individuo  portano  fiori  mascolini  e  femminini  come 
il  Nocriuolo. 

•  Ermafrodito:  fig.  vale  di  due  diversi  generi,  ambiguo, 
vario. 

Ermelirameut.  Ermetirarncntc.  Col  sigillo  d'Ermete:  che  è 
quando  il  vetro  si  chiude  col  medesimo  vetro  liquefatto. 
Nell'uso,  il  chiudere  una  cosa  qualunque,  senza  lasciare 
alcun  fesso,  e  che  l'aria  né  anche  possa  penetrarvi. 

Ermila.  Eremila,  romita,  romito  ed  eremilo.  Uomo  che  vive 
nell'eremo. 

»  Eremita,  fig.  Anacoreta,  solitario.  Uomo  ritirato  che  poco 
frequenta,  o  fugge  la  società. 
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Ennita.  Fe  vita  da  ermita.  Far  vita  romita  o  eremitica,  cioè 
solitaria  ;  ed  anche  far  vita  romitesca,  ossia  di  romita  o 
secondo  l'uso  de'  romiti. 
»  Leu  da  ermila.  Lnogo  ermo,  solitario,  diserto. 

Armitagi.  V.  Armitagi. 

Ernia  (Chir.).  Ernia,  detta  dai  Latini  Ramex.  Tumore  for- 
malo dall'uscita  parziale  o  totale  di  un  organo,  fuori 
della  cavità  che  lo  racchiude,  e  più  particolarmente  delle 
parti  molli  contenute  nella  cavità  dell'addome. 

—  carnosa.  Ernia  carnosa,  della  sarcocele.  Tumore  carnoso 

formatosi  nello  scroto. 

—  umoral  o  aquota.  Ernia  umorale  od  acquosa.  Siero  rac- 

colto nello  scroto,  ossia  nel  ripostiglio  de' testicoli. 

Ernios.  Ernioso.  Agg.  di  chi  é  affetto  d'ernia  o  dell'organo 
smosso,  che  produce  l'ernia. 

Krnista.  Ernisla,  bracbiernjo.  Quegli  che  cura  le  ernie,  e  fa 
i  brachieri;  dello  anlic.  Norcino. 

Erode.  Erode.  Mandi  da  Erod  a  Pilal.  V.  in  Manie. 

Eroe.  Eroe.  Uomo  illustre  per  virtù  straordinarie,  e  segnata- 
mente per  valore  guerriero.  Parlando  di  donna  dicesi 
eroina. 

Eroicamrnt.  Eroicamente.  In  modo  eroico,  da  eroe. 

t  Eroicamente.  In  istile  di  poema  eroico. 
Eroich.  Eroico.  D'eroe  o  appartenente  ad  eroe. 
»  A  l'eroica,  aw.  All'eroica.  Dicesi  di  abili  serbanti  il  co- 
stume ed  il  decoro  eroico  ;  usato  specialm.  nelle  rappre- 
sentazioni teatrali, 
»  Poema  eroich.  Poema  eroico  od  epico.  Poema  (in  versi 
esametri),  che  tratta  delle  imprese  degli  eroi. 
Eroicomica.  Eroicomico.  Agg.  di  poema,  cioè  parte  serio  e 
parie  faceto. 

Eroism.  Eroismo.  Ciò  che  costituisce  il  carattere  di  un  eroe, 

grandezza  d'animo,  valore  straordinario. 
Erooeament.  Erroneamente,  erratamente,  con  errore;  per 

isbaglio. 

Eroneo.  Erroneo.  Pieno  d'errori,  che  ha  in  só  errore. 

Eror.  Errore,  fallo,  colpa,  mancanza,  peccato.  Manca- 
mento nell'ordine  morale  o  dei  costumi;  vaneggiamento, 
follia. 

>  Errore,  sbaglio,  inganno,  equivoco.  L'errare,  lo  ingan- 
narsi, lo  sbagliare,  l'equivocare. 
»  —  Difetto  ncll'opcrare  contro  le  regole  dell'arte. 

—  flingua.  Scorso  o  trascorso  di  lingua.  Inavvertenza  nel 

favellare.  V.  Idiotism. 

—  massm.  Strafalcione,  svarione,  scerpellone,  farfallone. 

Error  solenne  commesso  nel  parlare,  nello  scrivere  e 
nell'operare. 

—  paga  nen  debit.  Detto  prov.  Frego  non  cancella  partita, 

cioè  error  non  paga  debito. 

•  Esse  an  eror.  Essere  o  stare  in  errore,  cioè  ingannarsi, 

prendere  abbaglio, 
t  Fe  a" eror  ant  iscrive  o  ant  ci  parli.  Idiotizzare.  Scrivere 

o  parlare  scorrettamente. 
»  Fe  un  second  eror  per  ripari  al  prim.  Imbottar  sopra  la 

feccia.  Si  dice  proverbialo),  e  vale,  fare  un  secondo  errore 

per  riparar  al  primo. 

•  Cavi  un  dant  sé  eror.  Cavare  alcuno  dal  suo  errore,  libe- 

rarlo, disingannarlo. 

•  P'cit  eror.  Erroretto,  erroraccio,  errammo,  piccolo  er- 

rore ;  e  talora  scappatella. 

•  Salvo  eror.  Salvo  errore,  se  non  isbaglio.  e  simili. 

»  Tuli  a  san  conosse  f  eror,  dop  d'aveijc  comess.  Del  senno 
di  poi  ne  son  piene  le  fosse  :  cioè  tulli  sanno  vedere  quel 
ch'era  da  fare  dopo  di  aver  fallalo. 
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Erorass.  Erroraccio,  errorone,  error  grande.  Talora  vale, 
Eror  massìxs,  V.  sopra. 

Èrpete  (Chir.).  Erpete,  serpigine.  Infiammazione  della  pello. 
che  si  presenta  sotto  foggia  di  vescichette  opustule  mor- 
denti, che  inducono  prurito. 

Erpetieu.  add.  Erpetico.  Che  partecipa  de'  caratteri  dell'er- 
pete o  che  è  affieno  da  erpeti. 

Erpi  (Agr.).  Erpice.  Strumento  di  legno  fatto  a  cancelli  guar- 
nito di  sotto  di  denti  di  ferro,  il  quale  si  adopera  per 
ispolverizzare  il  terreno  lavorato  e  per  nettarlo  dall'erbe, 
stato  smosso  dal  lavoro  già  fatto. 

—  da  pra  o  Strusa  o  Strascino.  Erpice  fatto  di  sterpi  e  di 

fascine. 

F.rpià.  Spianato  o  tritato  coll'erpice. 

F.rpiè.  Erpicare,  occare.  Spianare  e  tritare  la  terra  ne'  caoi|>i 

coll'erpice.  prima  o  dopo  d'aver  seminato. 
»  Erpiesse  su.  V.  Ranjnè. 
Erpiura.  Erpicatura,  erpicamento.  L'erpicare,  Toccare. 
Erso.  Arginello.  Il  ciglione  delle  porche  nelle  risaje,  e  la  ripa 

ne'  fossalelli  doi  prati  marciloj. 
Eri.  Erto.  Che  ha  ertezza,  ripido,  acclive. 
Eriessa.  Ertezza,  ripidezza.  Ascesa,  salita  di  luogo  molte  erto 

0  ripido. 

Erubessenssa.  Erubescenza.  Rossore  ragionato  da  vergogna. 
Eruetavil.  Voce  lai.  che  si  usa  nella  frase  Fe  un  eruetùtit. 
Ruttare,  eruttare,  vomitare,  recere  ;  e  schen.  rivedere 

1  conti. 

Erudissioa.  Erudizione,  dottrina  ;  scienza. 
»  Erudimento,  dirozzamenlo,  insegnamento,  ammaestra- 
mento. 

Erussion  (Med.).  Eruzione.  Evacuazione  istantanea  e  copiew 
di  sangue,  di  pus  (marcia),  di  sierosità,  ecc.  l'in  comu- 
nemente però  si  usa  questa  parola,  parlando  dell'ascila 
delle  postule  alla  superficie  della  pelle,  onde  eruzione 
del  vajuolo,  ecc. 
»  Eruzione.  In  gcn.  dicesi  di  qualsivoglia  uscita  repentina 
c  violenta. 

•  —  Parlando  de'  vulcani,  diconsi  le  impetuose  emissioni  dei 
loro  crateri,  di  fumo,  ceneri,  materie  fangose  e  lavi. 
Erio.  V.  £no. 

Esacerbi.  Esacerbato,  inacerbato,  inacerbito,  inasprito,  esa- 
sperato. 

E&aeerbassion.  Esacerbazione,  esacerbamento,  irritazione; 
innasprimenlo,  esasperazione. 

Esacerbè.  Esacerbare,  inacerbare,  innasprire,  inasprire,  esa- 
sperare, irritare. 

Esacerbesse.  Esacerbarsi,  inacerbirsi,  inasprirsi,  irritarsi, 
esasperarsi.  Parlandosi  di  un  male,  renderlo  più  diffi- 
cile a  curare. 

Esagera.  Esagerato,  amplificato,  ingrandito. 

Esagerassion.  Esagerazione,  amplificazione,  ingrandimento: 
e  dai  Reti,  iperbole.  Talvolta  vale  spagnolata,  millan- 
teria, caricatura,  spampanata. 

Esageralor.  Esageratore,  che  esagera,  che  amplifica. 

Esageri.  Esagerare,  ingrandire,  amplificare,  caricar  nel  di- 
scorso, magnificar  con  parole,  iperboleggiare. 

—  o  Ingrandì  le  cose.  Lanciar  cantoni  o  campanili.  Aggran- 

dire, magnificare  checchessia  con  parole,  esagerare. 
Esagono.  Esagono.  Figura  piana  rettilinea  di  sei  lati. 
Esala.  Esalato,  svaporato,  evaporato,  sfumato. 
Esalassion.  Esalazione,  esalamento,  evaporamento,  efflovj 

Vapore  che  si  leva  a  guisa  di  fumo  dalla  terra,  dallf 

acque,  ecc. 

1  »  Esalazione,  per  asolo,  ricreazione,  sollievo,  divertimento. 
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Esali  (n.  ass.).  Esalare,  svaporare.  Uscir  fuori  salendo  in 
alto  e  disperdendosi  nell'aria:  proprio  de' vapori,  degli 
odori,  ecc. 

»  Esalare,  fig.  per  Asolare,  cioè  respirare  o  prender  aria. 
»  —  (in  sign.  alt  ).  Mandar  fuori,  spandere. 

—  Cspirit,  et  fià  o  l'anima.  Esalare  lo  spirito,  il  (iato  o 

l'anima.  Morire. 
Rutene.  Asolarsi,  pigliar  m  po'  d'asolo,  cioè  stare  o  andare 
in  luogo  aperto  ed  arioso,  per  godere  del  fresco  e  del- 
l'aria. 

Esalti,  fig.  Esaltalo.  Aggrandito,  innalzato  con  lodi,  titoli, 
dignità,  onori,  ecc. 
»  Esaltato.  Dicesi  da'  Medici  altresì  del  polso,  le  cui  pulsa- 
zioni sono  molto  gagliarde. 

•  Testa  esaltò.  Testa  ardente,  esagerata,  e  talora  riscaldata. 
Esaltassi*!.  Esaltazione,  esaltamento.  Aggrandimenlo,  innal- 
zamento, promozione  a  dignità,  ad  onori,  ecc. 

—  del  Papa.  Esaltamento  o  l'elevazione  al  pontificato.  La 

cerimonia  che  si  fa  nella  sua  incoronazione,  quando  lo 
si  pone  sull'altare  di  san  Pietro. 

—  del  sol  o  £  un  aotr  pianeta.  Esaltazione  del  sole  o  d'un 

altro  pianeta.  Ricesi  dagli  astronomi  quando  il  sole  od 
altro  pianeta  è  nella  sua  maggiore  allezza. 

—  dia  nauta  Crot.  Esaltazione  della  santa  Croce.  Annua  festa 

che  la  Chiesa  celebra  ai  ii  di  settembre  in  commemo- 
razione dell'avere  l'imperatore  Eraclio  riposta  sul  Cal- 
vario la  vera  Croce,  quattordici  anni  avanti  portata  via 
da  Cosroe  re  di  Persia,  nella  presa  di  Gerusalemme, 
sotto  il  regno  dell'imperatore  Foca. 

—  d'Ietta.  Riscaldamento  di  testa. 

Ksaltè.  Esaltare,  aggrandire,  innalzare,  magnificare  con  lodi, 
lodare,  celebrare,  vantare. 

Esallesse.  Esaltarsi,  invanirsi,  insuperbirsi  ;  e  talora  levarsi 
in  alto,  aggrandirsi,  farsi  maggiore. 
»  fig.  Riscaldarsi,  accendersi,  adirarsi;  infervorarsi,  inal- 
berarsi. 

Esame.  Esame,  esaminamento,  esaminazione,  disamina,  disa- 
rainamento.  Ricerca  minuta  o  discussione  esatta  intorno 
a  checchessia. 

•  Esame,  esaminamento.  Pensamento,  considerazione. 

»  —  Esaminazione,  esaminamento.  Interrogazione  giudiziale. 

»  —  Il  rilevare  col  mezzo  di  relative  interrogazioni  o  quesiti, 
la  scienza  di  una  persona,  od  anche  la  sua  capacità  in- 
torno ad  una  data  cosa. 

—  dj'arme.  Esame  dell'armi.  Nella  milizia,  la  visita  esatta 

che  si  fa  dell'armi  di  un  soldato,  per  riconoscere  se  sono 
atte  al  servizio. 

—  iti  testimóni.  Esame  dei  testimoni .  Operazione  di  ascol- 

tare i  testimonj  in  giudizio. 

•  Ande  a  l'esame.  Andare  all'esame.  Sottoporsi  ad  essere 

esaminalo,  ad  oggetto  di  conseguire  nflìzj,  dignità, 
gradi,  ecc. 

Esametro,  sost.  Esametro.  Verso  usato  da'  poeti  greci  e  latini, 
che  consta  di  sei  misure  o  piedi  :  usato  per  lo  più  in 
forza  d'aèliettivo. 

Esamini.  Esaminato.  Che  ha  sostenuto  o  subito  l'esame. 

•  Esaminato.  Interrogato  giudizialmente. 
»  —  Provato,  cimentalo,  sperimentato. 

»  — fig.  Ventilalo,  disaminato,  discusso. 
Esaminabil.  Che  può -venir  ammesso  ad  esame. 

•  Scrutarle.  Cho  può  essere  scrutato,  esaminato,  discusso. 
Esaminator.  Esaminatore.  Che  esamina  (ricerca,  interroga). 
Esamini'   Esaminare.  Ponderare,  consideratamente  discor- 
rere sopra  checchessia,  considerare,  metter  ragione, 
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riandare  diligentemente,  discutere,  bilanciare,  ventilare, 
far  l'esame  di  qualche  cosa. 
Esimine.  Esaminare,  disaminare.  Giudicialmente  interrogare. 

•  Esaminare.  Interrogare,  sperimentare.  Far  prova  della 

scienza  o  capacità  di  una  persona  intorno  ad  una  data  cosa. 

—  la  cosa  a  l'innross.  fig.  Pesare  alla  stadera  del  mugnaji 

e  non  alla  bilancia  dell'orafo.  Esaminare  una  cosa  alla 
grossa  e  non  alla  minuta. 
»  Andesse  fe  esaminò.  Andare  a  subire  un  esame,  andare  ad 
essere  sentito  in  esame. 
Esaminesse  o  Esimine  la  soa  coasirnssa.  Esaminarsi,  esa- 
minar la  sua  coscienza,  esaminar  ?e  stesso. 

—  ben  noi,  prima  d'crilichè  j'aolri.  Guardarsi  a' piedi.  Esa- 

minar prima  bene  la  sua  coscienza,  avanti  che  si  biasimi 
altrui. 

Esanssa  (dal  frane.  Aisane.e).  Agevolezza,  disinvoltura,  faci- 
lità, prontezza,  speditezza,  scioltezza  di  modi. 
»  Piacevolezza,  affabilità,  trattabilità,  familiarità. 
»  Agiatezza  :  poco  meno  che  ricchezza. 

•  Vite  ant  l'esanssa.  Vivere  nell'agiatezza,  negli  agi,  agia- 

tamente, godere  de'  comodi  della  vita.  Essere  poco  meno 
che  nell'opulenza. 
Esaodi.  add.  Esaudito;  e  per  estcns.  appagato,  soddisfatto. 
Esaodì.  ver.  Esaudire.  Compiacere  altrui  in  ciò  che  dimanda. 
Esaorì.  Esaurire.  Vuotare,  trar  fuori,  finire  intieramente. 

»  Esaurire.  Dissolvere,  consumare,  dissipare  afTatlo. 
Esaoriment.  Esaurimento  (v.  dell'uso).  Rifinimento  (compi- 
mento perfetto),  votamento. 
»  Esaurimenlo.  Definizione,  risoluzione. 
Esaost  o  Esaorl.  add.  Esausto,  esaurito,  vuoto  o  voto,  vacuo, 
sgombro,  privo  affatto,  sfornilo. 
»  Esausto,  esaurito,  consumalo,  finito  ;  risolto. 
Esassion.  Esazione.  Riscossione,  riscotimenlo  qualunque  così 
pubblico  come  privalo.  Nell'uso  dicesi  anche  percezione. 

—  forssà.  Escussione,  esazione,  forzala.  L'alio  di  costrigneie 

giudizialmente  un  debitore  al  pagamento. 
Esit.  Esalto,  riscosso. 
»  Esalto,  puntuale,  diligente,  preciso, 
t  Esse  esat.  Stare  sull'appunto.  Osservare  esalta  misura  e 
ordine. 

Esalamene  Esattamente,  con  esaltezza,  puntualmente,  dili- 
gentemente, precisamente,  accuratamente. 

Esa tessa.  Esattezza,  diligenza,  puntualità,  accuratezza,  pre- 
cisione. 

Rsator.  Esattore.  Riscuotitore  delle  pubbliche  imposte;  e  nel- 
l'uso anche  percettore. 
Esatorìa.  Sede,  ed  ufficio  dell'esattore. 
Eseandfssenssa.  V.  Srandessensm. 
Escavassion.  V.  Sravamon. 

Escentrirh.  Eccentrico.  Che  non  è  inlorno  al  medesimo 
centro. 

Eselamassion.  Esclamazione,  eselamamento.  Grido  d'ammi- 
t    razione,  d'allegrezza,  di  dolore,  d'ira,  di  sdegno,  ecc.  ; 

clamore,  schiamazzo. 
Esclamè.  Esclamare,  sclamare.  Gridare  ad  alta  voce.  Vedi 

Eselamassion. 

—  tenpre.  fig.  V.  Fe  el  piangin,  solto  quest'ultima  parola. 
Esclude.  Escludere,  eccettuare,  non  ammettere,  rifiutare, 

rigettare  ;  e  più  intens.  ributtare,  mandare  o  cacciar  via 

o  addietro,  fuorchiudere. 
fedii.  Escluso.  Non  ammesso,  eccettuato,  privato,  rigettalo. 
Eselusion.  Esclusione.  L'atto  di  escludere,  d'impedire  che 

una  cosa  non  s'inframmetta  con  altra  ;  eccezione. 

•  Esclusione,  fig.  Rimozione,  allontanamento,  annullazione. 
1.  67 
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Esclusi  v.  Esclusivo.  Glie  esclude,  atto  ad  escludere  o  che 
porta  esclusione. 

Esclusiva.  Esclusiva.  Ripulsa,  rifiuto  di  una  persona,  di  una 
cosa  ;  eccezione. 

Esclusivameut.  Esclusivamente.  In  modo  esclusivo,  esclu- 
dendo, eccettuando,  non  comprendendo  :  contr.  d'in- 
clusivamente. 

Esroriassion.  Escoriazione,  scorticamento. 

Escrement-  Escremento.  Il  soverchio  de)  cibo  e  degli  umori, 
separato  dalla  natura  nel  corpo  dell'animale  per  cacciar- 
nelo  fuori  :  nel  plur.  eguale  a  materie  ferali. 

Escressenssa .  Escrescenza.  Cresrimenlo  sopra  il  piano  solito. 
»  Escrescenza  (Cliir  ).  Nome  generico  col  quale  s'indicano 
alcuni  tumori  di  varia  natura,  ma  che  hanno  tutti  per 
carattere  comune  di  rialzarsi  alla  superficie  di  qualche 
organo,  e  specialmente  della  pelle,  e  delle  membrane 
mucose. 

»  —  Parlandosi  di  acque,  rigonfiamento  di  acqua  sopra  il 

livello  ordinario. 
Escursion.  Escursione,  scorreria. 
Escussion.  Escussione.  V.  Esassion  forssà. 
Escute  (v.  lat.  e  dell'uso).  Escutere.  Costringere,  obbligare, 

compulsare  giudizialmente. 
Esecra.  Esecrato,  detestato,  abbonito,  abbominato. 
Esecrabil.  Esecrabile,  esecrando,  detestabile,  abbominabile, 

abhominevole ,  abhorrevole.  Degno  d'esecrazione,  di 

abbominio. 

Eserrassion.  Esecrazione,  detestazione,  abbonimento,  abbo- 
minio, abbominazione  ;  avversione. 
»  Esecrazione,  per  maledizione,  imprecazione. 
Esecrè.  Esecrare,  detestare,  abbonire,  abbominare. 

»  Esecrare,  per  maledire,  imprecare. 
Esccassion  Esecuzione,  eseguimento,  adempimento.  L'ese- 
guire, il  mandar  ad  effetto  il  suo  pensiero  o  l'altrui  co- 
mandamento. 

•  Esecuzione.  Dicesi  da' Legali,  staggimento,  sequestro, 
oppignorazione.  Quell'alto  giuridico,  con  cui  per  via  di 
mandato  esecutivo  si  staggiscono  i  frutti,  ,  mobili,  i  beni 
di  un  debitore,  per  costringerlo  al  pagamento. 
»  — per  Supplizio. 
Eserulè.  Esecutare.  Presso  i  Forensi  vale,  staggire,  seque- 
strare, cioè  procedere  all'esecuzione. 
»  Esecutare,  per  giustiziare  (eseguire  sopra  i  condannati  la 
sentenza  di  morte' . 
Eseeativ.  Esecutivo,  f.he  eseguisce,  atto  ad  eseguire. 
»  Mandato  esecutir.  Mandato  esecutivo  o  esecutoriale  ;  al- 
trimenti esecutoria.  Quell'ordine  del  giudice,  per  cui  si 
può  procedere  all'esecuzione  giudiziaria. 
Esrcutor.  Esecutore.  Quegli  che  mette  ad  esecuzione  qualche 
progetto,  sentenza,  o  giudizio. 

—  d'giustissia.  Esecutore  di  giustizia,  giustiziere,  carnefice, 

ed  in  m.  b.,  boja. 

—  testamentari.  Esecutore  testamentario.  Quegli  che  é  no- 

minato da  un  testatore  per  dare  eseguimento  alle  dispo- 
sizioni di  sua  ultima  volontà,  dopo  la  sua  morte. 

Esecutòri,  add.  Esecutorio.  Dicesi  di  qualunque  alto  che  da 
facoltà  di  procedere  ad  una  esecuzione  giudiziaria. 

Esecutoria.  Esecutoria.  V.  sopra  Mandato  eseculiv. 

Escpi.  ver.  Eseguire.  Mettere  in  o  ad  esecuzione  o  in  opera, 
adempire,  adempiere,  mandare  ad  effetto. 

Eseguì,  add.  Eseguito,  effettualo,  posto  o  messo  in  esecu- 
zione o  in  opera,  adempiuto,  adempito,  mandato  ad 
effetto. 

Esvguibil.  Eseguibile.  Che  può  eseguirsi,  mandarsi  ad  effetto. 


  ESE 

Esepimeot.  V.  Esecustion,  nel  1°  significato. 
Esenpi.  Esempio.  Azione  virtuosa  o  viziosa,  che  ci  si  pan 
d'innanzi  per  imitarla  o  sfuggirla. 

»  Esempio,  per  esemplare. 

»  De  bon  esenpi.  Dar  buon  esempio,  edificare. 

»  De  ealiv  esenpi.  Dare  mal  esempio,  scandalezzare. 

»  De  enei)]».  Dare  esempio,  cioè  occasione  di  essere  imitato. 

•  Ette  porta  per  esenpi.  Andare  in  esempio,  essere  addotto 

per  esempio. 

»  Pansé  ari  esenpi.  Passare  in  esempio.  Stabilire  un  uso  » 
un  abuso,  imitando  ciò  ch'é  llaU)  praticalo  da  un  altro. 

»  Per  esenpi.  avv.  Per  esempio,  esempligrazia,  esempi- 
grazia, verbigrazia,  per  ragion  d'esempio. 

•  Pie  esenpi  da  eheieadun.  Trane  esempio  di  alcuno,  imi- 

tarlo. 

•  Portò  per  eienpi.  Esemplificare.  Apportare  esempj,  spie- 

gare alcuna  cosa  con  esempj. 
Esenpigrassia.  V.  qui  avanti  Par  esenpi. 
Esenplar.  sost.  Esemplare,  ed  anche  esempio.  Quello  strillo 

che  fa  il  maestro  di  calligrafia  per  darlo  ad  imitare  alio 

scolare. 

»  Esemplare.  Tipo,  modello,  prototipo  (originale)  ;  e  gene- 
ricamente, norma,  idea. 

»  Copie  l  esenplar.  Esemplare,  ver.  Fare  l'esempio.  Copiare, 
trascrivere. 

»  De  f  esenplar.  Dare  l'orma.  Anlicam.  era  il  tracciare  col 
lapis  o  coll'inchiostro  rosso  l'orma  delle  lettere  a  «If  " 
che  imparano  a  scrivere  l'abbicci.  Oggidì  dicesi  coman 
far  la  mostra.  V.  in  appresso. 
»  Fe  l  esenplar.  Far  la  mostra.  Fare  quello  scritto  che  fanno 
gli  scolari  sul  quaderno  per  imparare  a  scrivere,  e  il 
maestro  dà  loro  l'esempio. 
Esenplar.  add.  Esemplare.  Agg.  di  persona,  vale  di  buoni 
costumi,  degna  d'essere  imitata. 
>  Esemplare.  Agg.  di  cosa  eccellente  nel  suo  genere  >  *  ' 
però  si  debba  notar  per  esempio. 
Esemplarità.  Esemplarità.  Bontà,  integrità  di  costumi,  etesii 

d'esempio  agli  altri,  vita  esemplare,  edificazione. 
Esenplarment.  Esemplarmente,  con  esemplarità. 
Esenssion.  Esenzione.  Privilegio  che  dispensa  da  alcuna  "b- 

bligazione;  immunità,  franchigia. 
Esent.  Esente.  Privilegiato,  franco,  libero,  immune. 
■  Esente.  Privato,  escluso. 

«  Esse  esenl  ti" (e  una  rosa.  Non  essere  in  caso,  io  tsiato.  in 
grado  di  fare  alcuna  cosa. 

Esenti.  Esentato.  Liberalo  dall'obbligo,  affrancalo. 

Esente.  Esentare,  esenzìonare,  far  esente,  dar  esenzione.  L- 
berare  da  qualche  carico,  dispensare  da  alcuna  obbi- 
gazione. V.  Esime. 

Esf «tesse  Esentarsi,  esimersi, dispensarsi,  sottrarsi. liberai 

Esequie.  Esequie,  mortorio.  Pompa  esequiale,  funerale. 
»  Ee  j  esequie.  Far  l'esequie,  e  antic.  csequiare. 

Esereeut.  Esercente,  esercitante.  Che  esercita. 

Esercì-  Esercitare,  ed  antic.  esercere.  Metter  iu  pratica. ; 
opera,  praticare,  dar  opera  ;  ed  anche  adoperare. 

—  el  meste  (Tbotegarì.  Esercitar  bottega  o  la  bottega.  E**41* 

bottegajo,  mercanteggiare  alla  bottega,  esercitar  I*  F 
pria  arte  nella  bottega. 

—  una  carica,  un  inpiegh.  Esercitar  una  carica,  un 

farne  le  funzioni. 

—  una  profession ,  un'arte.  Esercitare  una  professi^' ■ 

un'arte.  Attendere,  applicarsi  in  essa. 
Escrcibil.  Esercibile.  (  Le  può  esercitarsi  ;  e  per  lo  piùibt^1 
d'arte  meccanica. 
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 ESI  

Esercissi.  V.  Etertsissi. 

Esercii.  Esercito,  armata.  Moltitudine  ili  soldati  d'ogni  mili- 
zia, armati,  ordinati  ed  esercitati  nell'arte  della  guerra. 
»  Esercito.  I  Vi  simil.  gran  quantità  di  persone  adunate  in- 
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Eserciti.  Esercitato.  Adusalo,  assuefatto  alla  fatica,  addestrato. 
Esereitassion.  Esercitazione,  esercitamenlo  ;  esercizio.  Vedi 


»  Esercitazione.  Dicesi  per  lo  più  delle  dispute,  disserta- 
zioni ed  occupazioni  letterarie  di  un'accademia,  di  una 
società  di  persone  studiose  e  simili. 
Eserrilr  Esercitare.  Tenere  in  esercizio,  assuefare  alla  fatica 
per  far  acquistar  pratica,  praticare,  assuefare,  adde- 


»  Esercitare,  provare, 
»  —  Adoperare, 
t  -  Nella  milizia.  Insegnar  gli  esercizj,  render  abile  alle 
armi. 

—  la  memoria.  Esercitar  la  memoria.  Imparare  sovente  al- 

cuna cosa  a  memoria  per  renderla  più  tenace 

—  la  patsienssa  d  on.  Esercitar  la  pazienza  di  uno.  fig.  Ci- 

mentar o  mettere  alla  prova  la  di  lui  pazienza,  col  fare 
o  dir  cose  capaci  d'impazientarlo. 

—  nna  rar ica,  un  inpiegh.  V.  in  t'unì. 

Esertitesse.  Esercitarsi.  Assuefarsi,  addestrarsi  a  fare  alcuna 
cosa  ;  ed  altresì  muoversi  per  fare  esercizio. 

•  Esercitarsi,  per  affaticarsi,  industriarsi. 
Esfrsshwl.  Esercizio.  Li  pratica  di  un'arte  o  mestiere. 

»  Esercizio,  affaticamento,  moto  della  persona. 

»  —  Nella  milizia,  l'arte  e  l'atto  di  maneggiar  l'arme,  mar- 
ciare, ordinarsi,  ecc. 

»  —  In  marineria,  dicesi  degli  esperimenti  che  si  fanno, 
della  manovra  o  del  cannone,  per  imparare  ad  eseguire 
bene  que'  movimenti,  che  sono  necessarj  nell'usare  il 
cannone  o  nel  manovrare. 

—  eavaleresch.  Esercizj  cavallereschi.  Diconsi  quelle  arti 

colle  quali  s'addestra  la  persona  nobile,  e  si  rende  abile 
alle  funzioni  militari. 

—  spiritual.  Esercizj  spirituali.  Alcune  meditazioni  e  consi- 

derazioni per  riforma  della  vita,  che  si  fanno  per  lo 
spazio  di  alcuni  giorni  in  luogo  ritirato. 
»  Con  l'eserssissi  at  perfessiona  ogni  cosa.  Rimenando  la 
pasta  il  pan  sartina,  l'rov.  e  vale,  coH'esereizio  si  acquista 
perfezione. 

•  Fé  d'ner**im.  Usar  o  fare  esercizio.  Camminare,  passeg- 

giare, muoversi,  agitarsi. 

•  Fi  rkeieh  eiertsitsi  tenplicement  per  ió  piasi.  L'crellar 

per  grassezza.  Prov.  che  vale,  far  qualche  esercizio  per 
suo  piacere  e  senza  bisogno. 

•  Me  an  tBcmitti.  Slare  in  esercizio.  Esercitarsi,  operare; 

ed  anche  far  moto. 

Esibì,  add.  Offerto,  profferlo.  presentalo,  e  nell'uso  esibito, 
sebbene  non  sia  voce  pretta  italiana. 

Unito,  ver.  Esibire,  offerire,  profferire,  presentóre,  porgere. 

Esibito*.  Esibirsi,  offrirsi,  profferirsi. 

Esihissinn.  Esibizione,  offerta,  profferta. 
>  Esibita.  Presso  i  forensi,  presentazione  delle  scritture 
all'attuario,  e  pagamento  della  tassa  per  ciò  stabilita. 

Esibitor.  Esibitore,  offerente,  presentatore.  Colui  che  esi- 
bisce, offre,  presenta. 

—  d  una  teiera.  Esibitore.  Che  presenta  una  lettera. 
Ksiflp  Esigere,  riscuotere,  percepire. 

•  Esigere.  Richiedere  con  autorità  o  eoo  forza  una  cosa 

come  dovuta,  volere,  pre 


Esigenssa.  Esigenza,  bisogno.  Ciò  che  conviene,  che  è  espe- 
diente ;  e  talora  il  richiedere  da  altrui  con  troppa  pre- 
cisione o  rigore,  l'adempimento  dei  doveri,  che  più 
intens.  direbbesi  intolleranza. 

Esigcnl.  Esigente,  pretendente.  Che  spinge  troppo  oltre  le 
sue  pretensioni. 

Ksigibil.  Esigibile,  riscuolibile.  Che  può  esigersi,  riscuotersi. 

•  Esigibile.  Che  può  richiedersi,  pretendersi,  volersi,  esi- 

gersi. 

Esigibilità.  Esigibilità.  Qualità  di  ciò  che  è  esigibile. 
Esigiti.  Preteso,  voluto. 
—  per  Esat.  V. 

Esili.  Esilio  oesiglio,  proscrizione,  bando.  L'espulsione  di  un 
cittadino  dalla  sua  patria.  Notisi  che  l'espulsione  sotto 
il  nome  di  bando  è  più  avvilitiva  ;  essendo  esso  accompa- 
gnalo da  nota  d'infamia.  V.  Helegassion . 
»  Del'esili.  Esiliare,  proscrivere,  mandare  in  esilio;  bandire. 
»  Esse  an  esili.  Stare  esule,  essere  in  esilio. 
Esilià.  Esiliato,  proscritto,  mandato  in  bando,  bandito.  Espulso 
dalla  patria. 

Esiliè.  Esiliare,  mandare  in  esilio,  proscrivere,  bandire.  Veg- 
gasi  in  Etili  l'annotazione  alla  voce  bando.  V.  Itelegas- 
sion  e  Heleghè. 
Esime.  Esimere  tv.  lat.).  Esentare,  eccettuare. 
Esims*.  Esimersi,  esentarsi,  sottrarsi;  evadere,  scapolare. 
Esistere.  Voce  dell'uso,  esprimente  l'esistenza  positiva 
e  reale,  cioè  l'essere  in  atto,  a  differenza  del  ver.  Essere 
ch'esprime  l'esistenza  astratta  e  puramente  intellettuale. 

Esistenza,  l'essere  in  atto.  Lo  stato  attuale  di  ciò 
che  esiste. 

•  Esistenza.  Talora  diecsi  per  vita,  onde  De  l'esistenssa. 

Dare  l'essere,  creare. 
Esistrnt.  Esistente.  Che  esiste  (è  in  atto). 
Esislù.  Esistito.  Che  ha  avuto  l'esistenza. 
Esil.  Esito,  successo,  evento,  uscita  e  riuscita,  fine. 
»  Esito,  spaccio,  vendita. 

•  Aveje  gran  esit.  Aver  grande  spaccio,  grand'esito,  andar 

via  a  ruba. 
■  De  esit.  V.  in  De. 

Esita.  Esitato.  Venduto,  spacciato,  alienalo. 
»  Rimasto  dubbioso,  perplesso,  irresoluto. 

Ksitainent.  Esita  mento,  esitanza,  esitazione,  dubitazione,  per- 
plessità, irresoluzione,  ambiguità,  titubazione,  tituba- 
melo, incertezza. 

Esitasi.  Esitante,  dubbio,  dubbioso,  dubitoso,  dubitativo , 
incerto,  perplesso,  irresoluto,  ambiguo. 

Esile.  Esitare,  far  esito,  vendere,  spacciare,  smerciare. 

•  Esitare,  fig.  Star  dubbioso,  irresoluto,  perplesso,  dub- 

biare, dubitare,  non  saper  risolversi,  tentennare,  ti- 
tubare. 

Esofago.  Esofago  (Anat.).  Canale  che  ha  principio  dalla  gola 
e  termina  nell'orilizio  superiore  dello  stomaco,  il  quale 
serve  per  condurre  i  cibi  dalla  bocca  insino  al  ventricolo. 

Esoneri.  Esonerare  (v.  lat.  e  dell'uso).  Esentare,  liberare  da 
un  aggravio,  da  una  spesa.  » 

Esorbitami.  Esorbitanza,  eccedenza,  soprabbondanza,  dis- 
misura, sterminatezza. 

Esorbitali!  Esorbitante,  disorbitante,  eccessivo,  eccedente, 
maggiore  del  dovere,  strabocchevole,  smoderalo,  tras- 
modato. 

Esorrisà.  Esorcizzalo,  scongiurato. 

Esorcisalor.  Esorcista,  scongiuratore.  Quel  ministro  eccle- 
siastico che  ha  la  facoltà  di  fare  gli  esorcismi. 

.  Fare  gli  esorcismi,  scongiurare. 
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Esorcism.  Esorcismo,  esorcizzatone,  scongiuro.  lo>ocazione 
del  nome  <li  Dio  contro  il  demonio. 

Esordi.  Esordio,  proemio,  prefazione;  principio.  Dicesi  ge- 
neralmente per  discorso  preliminare  o  la  prima  parte  di 
un  discorso  oratorio;  prologo. 

Esordi.  Esordire.  Fare  l'esordio,  dar  principio. 
»  Esordire.  Talora  vale  fare  il  primo  passo. 

Esortassimo  Esortazione.  Il  cercar  di  muovere  o  d'indurre 
alcuno  con  esempli  e  con  ragioni  a  far  quello  che  tu 
vorresti  ;  persuasione,  insinuazione,  incitamento. 

■  Esortazione.  Presso  gli  ecclesiastici,  un  breve  discorso 

crìstano  e  pio,  in  islile  familiare,  per  eccitare  a  divozione, 
ed  a  ben  servir  Dio. 

Esortati*.  Esortativo.  Che  esorta  o  che  ha  virtù  di  esortare. 

Esorte.  Esortare.  Cercare  di  muovere  o  d'indurre  con  esempli 
o  con  ragioni,  a  far  quello  che  tu  vorresti  ;  incitare, 
consigliare,  persuadere,  indurre. 

Esos.  Esoso.  Odioso,  abbomioevole. 
»  Esoso.  Sordido,  spilorcio,  gretto,  taccagno. 

Esosità.  Vergogna,  onta,  disonore,  infamia,  scorno,  vi- 
tuperio. 

>  Spilorceria,  grettezza,  pidocchieria,  taccagnerìa,  meschi- 
nità, sudiceria,  sordidezza,  viltà,  bassezza. 

Esotici).  Esotico,  contr.  d'indigeno.  Voce  che  propriamente 
significa  forestiere  o  straniero;  cioè  portalo  da  un  paese 
lontano  ;  nel  qua!  senso  bene  spesso  diciamo,  voce,  pa- 
rola esotica  o  barbara,  ecc.  Questo  termine  però  si  ap- 
plica principalmente  alle  piante  che  non  crescono  natu- 
ralmente in  Europa,  ma  ci  sono  recale  da  lontani  paesi. 

Espansion.  Espansione,  confidenza,  effusione  di  cuore. 

Espaosiv.  Espansivo.  Che  apre  altrui  facilmente  il  suo  animo. 

Espellimi.  V.  Spedient. 

Esprtì.  ver.  Espellere.  Mandare,  spinger  fuori,  scacciare,  ed 

anche  estrudere  (v.  lat.  e  dell'uso). 
Espelì.  add.  V.  Espuls. 

Esperienssa.  Esperienza,  sperienza.  Pratica,  esercizio,  cogni- 
zione,  perizia.  Conoscimento  delle  cose,  acquistato  me- 
diante l'uso. 

»  Fe  i esperìenssa.  V.  Fe  l' esperi ment  sotto  quest'ultima 
parola. 

•  Per  esperienssa.  avv.  Per  esperienza,  ab  esperto,  per 

prova,  per  pratica. 
Esperimenl.  Esperimento,  sperimento,  esperienza,  cimento, 
prova. 

•  Fe  l'esperiment  o  l' esperienssa.  Fare  resperimento,  l'espe- 

rienza, esperimentare,  provare. 

•  Fe  V  esperimenl  su  noi  ittess.  Fare  esperimento  di  sé.  Dare 

prova  della  propria  virtù,  farsi  conoscere. 
Esperimenti.  E^periinentato,  sperimentato,  provato. 
p  Esperimentato.  Che  ha  sperienza,  esperto,  versato,  pra- 
tico, usato,  perito. 

■  Esse  esperimentà.  Aver  pisciato  in  più  d'una  neve,  aver 

cotto  il  cui  ne'  ceci  rossi,  non  esser  uomo  da  uccellar 

fave.  Dicesi  scherz.  per  esser  pratico  del  mondo. 
Esperimrnlabil.  Esperibile.  Che  può  esperimentarsi. 
Esperimenti'.  Espcrimentare,  sperimentare.  Conoscere  per 

mezzo  dell'uso,  far  prova,  cimentare. 
Espert.  V.  Esperimentà  nel  2°  signif.  Dicesi  anche  sostant. 

V.  Peritò. 
Espia.  Espiato,  purgato. 

Espiassion.  Espiazione.  Purgazione  della  macchia  che  induce 
il  peccalo. 

Espiatori.  Espiatorio.  Attinente  ad  espiazione,  edéspecialm. 

i  della  legge  antica. 
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Espiè.  Espiare,  purgare.  Dicesi  propriam.  di  quella  i 
che  induce  nell'anima  il  peccato. 

EspirassioD  (Med.).  Espirazione.  Azione  per  la  quale  viene 
mandata  fuori  dal  polmone  l'aria  che  vi  si  é  introdotta 
nell'inspirazione. 

Espiteli.  Esplicito,  espresso,  dichiarato,  formale  :  contr.  d'im- 
plicito. 

Espliritament.  Esplii  itamente.  In  modo  esplicito,  espresso, 

espressamente,  formalmente. 
Esploà  (dal  frane.  Exploit).  Fatto  illustre,  azione,  impresa 

segnalala;  ma  per  lo  più  adoperasi  ironie,  come  li  gran 

esploà  d'iito antenati.  Le  gloriose  gesta  de'  tuoi  antenati. 
Esplori.  Esploralo.  Osservalo,  notato,  indagalo,  investigato. 
Esplorassion.  Esplorazione,  esploramene,  indagine,  indaga- 

zionr,  investigatnento,  ricerca,  spiameoto. 
»  Esplorazione.  Nell'arte  della  guerra  é  l'alto  d'investigare 

le  mosse  dell'inimico,  la  sua  posizione,  il  sito  ch'egli 

oceupa,  le  qualità  di  questo  silo,  ecc.,  che  dicesi  pei  - 

lustrazione. 

Esplorator.  Esploratore.  Che  esplora,  investigatore,  indaga- 
tore, osservatore,  spiatore;  e  talora  emissario. 

•  Esploratore.  Nella  milizia,  soldato  a  piedi  o  a  cavallo, 

mandato  ad  esplorare  le  mosse  dell'inimico. 
Espiare.  Esplorare.  Indagare,  investigare,  cercar  discoprire, 
e  talvolta  spiare.  Andar  investigando  gli  andamenti,  i 
segreti  altrui. 

»  Talora  è  T.  militare,  e  vale  perlustrare,  cioè  esplorare 
di  qua  e.  di  là,  se  il  nemico  vi  ha  teso  qualche  imboscata, 
se  vi  stanno  nascosti  i  nemici,  ecc. 
Esplosion.  Esplosione,  scoppio,  scoppiala.  Moto  subitaneo, 
impetuoso  e  fragoroso,  prodotto  specialm.  dalla  polvere 
d'artiglieria  o  da  altri  chimici  composti. 

•  Fe  esplosion,  seopii.  Esplodere  (v.  lai.),  far  esplosione, 

scoppiare. 

Espone.  Esporre.  Narrare,  raccontare,  dichiarare,  manifestare, 
spiegare  il  sentimento  delle  scritture  o  delle  parole. 
»  Esporre.  Metter  fuori  all'aria  aperta,  metter  in  vista, 

— -an  vendita.  Esporre  alla  vendila  ;  cioè  alla  vista  del  pub- 
blico per  invitare  i  compratori. 

—  el  Santi snim  o  n  orticaia.  Esporre  il  Santissimo  od  una 

reliquia.  Collocarlo  in  luogo  visibile  dove  sia  esposto  alla 
pubblica  venerazione. 
—j'aotri  o  noi  istess.  Esporre  altrui  o  se  stesso.  Avventu- 
rare, arrischiare,  cimentare,  mettere  in  pericolo. 

—  l'anbassìata.  Esporre  l'ambasciata,  o  esporre  sempl.  dire 

ciò  che  si  ha  in  commissione. 

—  una  masnà.  Esporre  un  fanciullo.  Metterlo  in  luogo  pub- 

blico, ad  effetto  che  l'altrui  carità  gli  somministri  gli 
alimenti. 

>  Esponsse.  Esporsi,  arrischiarsi,  cimentarsi,  avventurarsi, 
mettersi  in  pericolo,  in  cimento,  a  rischio,  a  ripentaglio. 
»  A  forssa  a" esponsse  al  (in  un  resta  ciapà.  Tanto  va  la  gatta 
al  lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  zampa  :  e  si  dice  del  met- 
tersi più  volle  ad  un  rischio,  che  alla  fine  vi  si  rimane. 
Esponrnt.  Esponente.  Che  espone,  che  spiega  le  sue  ragioni. 
Esponibil.  Esponibile.  Che  può  esporsi,  che  può  esser  esposto. 
Esposission.  Esposizione.  Narrazione,  racconto,  dichiarazione; 
spiegazione,  interpretazione. 
»  Esposizione,  per  sito,  situazione,  positura  di  luogo. 
»  —  L'atto  di  esporre  checchessia  all'aria  o  alla  pubblica 
vista. 

—  del  Santissim.  Del  Santissimo  o  del  Venerabile.  Funzione 

"ecclesiastica,  in  cui  si  espone  all'adorazione  de'  fedeli 

il  ss.  - 
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Esposission  privata.  Esposizione  privata.  Diccsi  quando  si 
espone  il  Santissimo  chiuso  nella  pisside,  e  come  suol 
dirsi  a  bocca  di  ciborio. 

Esposi  tor.  Espositore.  Che  espone,  interpreta,  spiega. 

Espost.  add.  Esposto.  Narrato,  dichiarato,  spiegato. 
■  Esposto.  Dicesi  talora  sostant.  per  significare  un  bastar- 
de!») o  trovatello;  onde  ospedale  de' trovatelli,  quello 
ove  si  allevano  i  fanciulli  esposti. 

—  a  mesaneuit.  A  bacio,  cioè  a  tramontana. 

—  a  meidì.  A  solatio,  rioé  a  mezzogiorno. 

Esperti.  Asportato.  Portato  via,  trasportato  in  altro  luogo  o 
Slato. 

Esportabil.  Asportabile.  Che  può  asportarsi. 

Esportassi».  Esportazione,  asportazione.  L'atto  di  portar 
fuori  di  uno  Stato  i  suoi  prodotti  naturali  o  quelli  del- 
l'arte. 

Esporti.  Esportare,  asportare.  Portare  fuori  da  un  luogo 
checchessia,  e  special,  fuori  dello  Stato  le  derrate  e  mer- 
canzie del  paese. 
>  Esportare .  In  signif.  più  ristretto,  trafugare  o  portar  fuori 
di  una  casa  le  cose  assegnate  per  l'uso  degli  abitanti. 
Espress,  sost.  Straordinario.  Corriere  spedilo  espressamente, 

e  fuori  del  corso  ordinario  delle  poste. 
Espress,  add.  Espresso,  pronunzialo. 
»  Espresso,  fermo,  determinato. 

•  —  Chiaro,  manifesto. 

•  — Nella  pittura,  dipinto  con  espressione  d'affetti. 
»  Ben  et  press.  Espresso,  descritto  al  vivo. 

Express,  av.  V.  Espressamene 

Espressameli!  Espressamente,  manifestamente,  chiaramente, 

t  Espressamente,  a  bella  posta,  a  posta  fatta,  a  bello  studio, 
in  prova,  a  caso  pensalo,  scientemente,  deliberatamente, 
determinatamente,  appositamente,  volontariamente. 
Espressimi.  Espressione,  dichiarazione,  dimostrazione. 

»  Espressione.  Parlandosi  di  parole,  forra,  valore,  signi- 
licato. 

»  —  Presso  t  chimici,  l'atto  dello  spremere  il  sugo  di  chec- 
chessia, pel  liquore  che  sgorga  in  forza  della  premitura. 

t  —  Nella  pittura,  la  rappresentazione  viva  e  naturale  degli 
affetti  e  delle  passioni. 

»  —  Nella  musica,  l'imitazione  di  un  affetto  determinato, 
abbellito  dall'arte. 

»  Con  espressoti.  V.  Espressivament. 
Espressi*.  Espressivo.  Che  esprìme,  che  ha  espressione; 
chiaro. 

»  Espressivo,  forte,  significante,  sentito. 
Espressivament.  Espressivamente,  con  espressione,  con  sen- 
timento. 

Esprime  Esprimere.  Esporre,  spiegare,  manifestare  il  suo 
concetto  con  chiarezza  e  al  vivo, 
t  Esprimere,  per  significare,  dar  a  conoscere,  ad  intendere. 
»  —  In  pittura,  scultura,  poesia,  ecc.,  rappresenlare  al  vivo 
gli  affetli  e  le  passioni  ;  e  dicesi  anche  delle  persone. 
Espriment  Esprimente.  Che  esprime  (spiega). 
Es  professo-  V.  Ex  prof  tuo. 

Espropriaseli.  Espropriazione.  L'atto  col  quale  si  priva  al- 
trui delle  cose  proprie. 

—  fomà.  Espropriazione  forzata,  ecc.  Indica  la  vendila  giu- 

diziaria dei  beni  immobili  d'un  debitore,  fatta  sopra  do- 
manda de'  suoi  creditori. 

Espugna .  Espugnalo,  debellato.  Vinto  per  forza. 

EspiKjoabil.  Espugnabile,  espugnevole.  Che  può  espugnarsi, 
vincersi. 
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Espugnassi».  Espugnazione,  dehellamenlo.  Lo  espugnare, 
il  debellare. 

Espngnè  Espugnare.  Vincere  per  forza:  e  propr.  dicesi  di 
lungo  forte  e  munito,  sebbene  si  trasporti  a  più  ampio 
significato. 

Espois.  Espulso  (v.  dell'uso).  Spinto  o  fatto  fuori  ;  ributtato, 

respinto,  scacciato. 
Espulsimi.  Espulsione.  L'atto  di  espellere  (cacciar  fuori  con 
qualche  violenza).  Dicesi  per  lo  più  delle  evacuazioni. 
»  Talora  diciamo  Espulsion  per  Color,  Sali,  ecc.  Empeli- 

gine,  volatica,  esantema,  efflorescenza. 
»  Espulsione.  Parlandosi  di  persone,  vale,  cacciata  da  un 
luogo. 

Espulsiv.  Espulsivo.  Che  spinge  fuori. 
Essantilion.  V.  Santition. 

Esse  (primo  A' largo).  Esse.  La  diciottesima  delle  lettere  del- 
l'alfabeto italiano  ;  c  serve  qual  nome  generico  di  qua- 
lunque ferro  ripiegato  dalle  due  parti  in  un  senso  con- 
trario, alla  maniera  della  S. 

Esse.  sost.  V.  Ester. 

Esse.  ver.  Essere,  aver  essenza  o  esistenza  (e  propriamente 
esprime  l'esistenza  astratta  e  puramente  intellettuale,  a 
differenza  del  verbo  esistere,  esprimente  l'esistenza  po- 
sitiva e  reale). 

•  Essere,  per  consistere.  La  difìcoltà  a  l'è...  La  difficoltà  è 
o  consiste. 

»  — per  costare,  valere.  El  vin  bon  a  l'è  motoben  cor.  Il 
vino  buono  é  caro  assai,  cioè  costa  o  vale  assai. 

»  —  per  esser  vero.  U  ehi  dio  a  l'è.  Quanto  dico  lo  è  o 
é  vero. 

t  — per  indovinare.  Sta  volta  finalment  ii  ton.  Questa 
volta  finalmente  ci  sono,  cioè  l'ho  indovinata. 

»  —  per  passar  divario,  esser  differenza.  Tanl  a  Pi  bela  costa 
com  cola.  Tanto  é  bella  questa  quanto  quella  :  vale  a  dire, 
non  vi  passa  divario  o  v  è  differenza  alcuna  tra  questa  e 
quella. 

»  —  per  significare.  A  l'è  com  dì.  Che  é  quanto  dire  o  ciò 
che  significa. 

»  —  per  trovarsi.  A  l'era  ant  col  mentre  a  ililan.  Era  o  si 
trovava  in  quel  punto  o  in  quella  a  Milano. 

—  a  bastanssa  per  un.  Essere  assai  ad  alcuno.  Bastare  o 

simili. 

—  a  bon  pori.  fig.  V.  in  Port. 

—  a  bnis.  Essere  in  danno,  in  perdita.  V.  sotto  Brut  e  an- 

che in  Ande. 

—  a  ca.  fig.  Essere  in  sé,  cioè  sano  di  mente, 
-ocn  d'rfi.  V.  qui  appresso  Esse  a  cavai. 

—  a  cavai,  fig.  Essere  a  cavallo,  essere  in  porto,  essere  a 

buon  termine.  V.  in  Cavai. 

—  a  ciapele.  Essere  in  lite,  in  litigio.  V.  sotto  Ciapele. 

—  a  cinte  busche,  fig.  Essere  in  basse  acque.  V.  iu  Busca. 

—  a  dnè.  Essere  in  su'  contanti.  Aver  capitali  in  danaro. 

—  afaitatut.  Essere  in  ogni  lato.  Navigare  a  ogni  vento, 

adattarsi  alle  circostanze. 

—  aj'ultim.  Essere  al  confitemini,  alla  candela,  al  lumicino. 

Dicesi  di  un  infermo,  la  cui  guarigione  è  disperata.  Es- 
sere vicino  a  morire. 

—  a  just  o  a  la  copa.  V.  A  le  grele,  ed  anche  Esse  giù 

oV'et'o. 

—  alapreuva.  Essere  alla  prova.  Provare,  esperimentare, 

conoscere  a  prova. 

—  a  l'arbitrio,  al  comand,  a  la  volontà  d'un.  Essere  alla 

condizione  di  alcuno,  cioè  alla  mercede,  in  arbitrio  di 
alcuno. 
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Esse  a  l'aria  aperta.  Essere  a  campo.  Stare  all'aperto. 

—  al  bon.  Essere  vicino  ad  ottenere  l'intento. 

—  al  tfsora.  Esser  più  la.  Aver  vantaggio  in  alcuna  rosa  so- 

pra un  altro. 

—  a  Fetperienssa.  Essere  in  causa,  ciò*'  in  caso  pratico. 

—  n  le  foche.  V.  A  le  lorhe  nel  Dir. 

—  a  lèù  e  (tii.  Proverbiai™.  Aver  tavola  in  una  casa. 

—  a  l'eTili  tant.  V.  in  ETili  nel  l>iz. 

—  aìlargh.  fig.  Vivere  negli  agi,  nello  ricchezze,  aver  tutti 

i  suoi  comodi. 

—  ni  mond.  Essere  al  mondo  ;  starci  laico  o  al  secolo. 

—  al  piand'ii  labi.  V.  A  le  grele,  nel  Diz. 

—  al  servissi  d'un.  Essere  a  uno,  vale  essere  servo  di  uno, 

al  servizio  di  uno. 

—  al  termin  <f  un  travaj,  d'una  cosa.  Essere  all'insalata.  Es- 

sere alla  line  d'una  cosa. 

—  a  meza  bróca.  fig.  Essere  brillo,  alticcio,  ecc.  V.  in  Ale- 

gher. 

—  amiscom  can  e  gal.  V.  in  Amis. 

—  an  bai.  V.  .-In  bai,  nel  Dizinn. 

—  andare  d'serilure.  Avere  studiato  in  Buemme  o  esser  dotto 

in  Boezio.  Non  saper  niente. 

—  ant  gnnn  £3.  Non  essere  né  in  riga  né  in  ispazio.  Non  es- 

sere in  alcun  luogo. 

—  antorh  a  studiò  una  cosa.  Essere  SU  una  cosa,  appli- 

carvisi . 

—  an  via  d'una  cosa.  Essere  in  via  di  una  rosa.  Essere  vi- 

cino, nrconcio,  in  assetto,  in  trattato,  cioè  in  prossima 
disposizione  di  farla,  di  ottenerla,  ecc. 

—  a  tóch  e  pson.  V.  in  A  ttch,  2°  sigli  if. 

—  n  tute  man.  Aver  mantello  a  ogni  acqua.  Accomodarsi  a 

ogni  cosa.  V.  anche  Esse  afait  a  hit. 

—  ben  ant  un  ra.  Essere  accomodato  di  casa,  cioè  assettato 

in  una  casa  stabilmente,  ed  averci  bene  acconciate  le 
proprie  coso. 

—  ben  d'una  cosa,  o  Stene  ben.  Essere  bene  di  una  cosa  : 

starne  bene,  averne  prò  e  vantaggio. 

—  ben  o  mal  con  un.  Essere  bene  o  male  con  alcuno.  Essere 

in  grazia  o  in  disgrazia,  essere  amato  o  disamalo  da  al- 
cuno, ecc. 

—  bon  a  gnrnte.  Non  sapere  o  non  potere  cavar  nn  ragno 

d'un  buco  ;  esser  buono  alla  festa  de'  Magi  ;  cioè  non 
essere  buono  a  nulla  come  le  befane  e  i  bambini,  che  si 
usano  ne' pre^epj  per  la  festa  de'  Magi. 

—  chit  dii  dolor.  Essere  fuori  di  dolore,  non  aver  più  dolore. 

—  con  un.  Essere  con  uno.  Abboccarsi  seco;  od  essere  del 

suo  parere,  della  sua  opinione. 

—  mi  erainisa.  V.  in  Cui. 

—  da  un.  Essere  a  o  da  uno.  Andarvi,  trovarvisi. 

—  d'bona  luna.  Essere  di  umore  allegro,  gajo,  giocondo, 

lieto,  festevole,  ilare,  gioviale,  piacevole,  giocoso. 

—  d'earn  e  d'oss.  Essere  di  earne  e  d'ossa,  cioè  essere  sog- 

getto alla  morte,  e  alle  debolezze  della  natura. 

—  d' ghinda,  d'baraca,  ant  la  vigna,  d'olanda,  cioè  anbriach. 

V.  quest'ultima  parola. 

—  disperà  dai  med'uh.  Essere  viali,  vialà.  V.  in  Disperi'. 

—  /end  o  (lunbà.  Parlandosi  di  cose,  vale  essere  rovinato, 
distrutto,  consumato,  dissipato,  mandato  in  precipizio  ecc. 
Parlando  di  persone  V.  Flanbè. 

fóra  d'earsà.  V.  in  Carsà, 

fora  d'minor  età.  Essere  fuori  di  fanciullo.  Essere  uscito 
della  fanciullezza  o  de' pupilli,  essere  maggiore.  Ironie, 
dicesi  a  vecchio  che  voglia  apparir  giovane. 
[óra  d'tervel.  Essere  fuori  di  cervello,  de'  gangheri,  cioti 


pazzo,  o  colla  mente  sopraffatta  per  qualsivoglia  cagione. 
Aver  perduto  il  cervello. 
Esse  già  vej.  Esser  oltre,  cioè  attempato. 

—  giù  di' èva  o  giù  d'eórda.  Essere  nelle  strettezze,  essere 

alla  macina,  ridotto  al  basso,  rovinato,  fallilo,  llicesi 
anche  di  persona  in  cattivo  stato  di  forze  o  di  credito, 
di  riputazione,  ecc.,  scadere. 

—  giù  giù.  Essere  spossato  (senza  possa  o  fòrza),  infiacchito, 

debole,  essere  malaticcio,  malandato  di  sanità.  Talvolta 
dicesi  per  Esse  giù  dl'eva. 

—  gnente.  Esser  niente,  cioè  vano.  V.  in  seguito  Nenessenè 

ti  ne  mi. 

—  la  calamita  dtuti.  fig.  V.  in  Calamita. 

—  li  per  fe  nutner.  Esservi  per  ripieno. 

—  li  per  li.  Essere  in  quel  torno  o  a  un  dipresso. 

—  lontan  con  ej  penssè.  Essere  altrove,  nell'altro  mondo.  Es- 

sere astratto  col  pensiero. 

—  mnà  per  el  nat  o  ragirà.  Essere  fatto  fare  o  esser  fatto  il 

messere  o  il  cordovano.  Essere  aggirato  o  beffato,  me- 
nato pel  naso. 

—  nè  só  né  là,  ne  bon  nè  gram.  Essere  né  uli  né  putì.  Non 

essere  capace  nè  di  bene  né  di  male  ;  the  anche  diceti 
essere  né  carne  nè  pesce. 

—  padron  d'se  stess.  Essere  nel  suo  arbitrio.  Essere  libero 

e  padrone  di  sé. 

—  per  un.  Essere  per  uno.  Ajularlo,  favorirlo.  /  son  sì  per 

voi.  Sono  qui  per  voi,  per  ajutarvi,  per  soccorrervi,  per 
servirvi,  ecc. 

—  pesant.  fig.  Essere  grave,  cioè  nejoso,  fastidioso,  impor- 

tuno; ed  anche  recar  affanno. 

—  pia  o  ciapà.  fig.  Rimanere  in  zugo,  restar  burlato. 

—  pi  dlà  ch'tlsà.  fig.  Essere  più  morto  che  vivo. 

—  pien  d'iassmestè.  Sonare  a  mattana.  V.  in  Latsè,  ver. 

—  prir»  an  man  (T.  di  giuoco).  Aver  la  mano,  essere  il  primo 

a  giuoeare. 

—  proni.  Essere  presto,  cioè  pronto. 

—  reitst  e  p'or  an  paragon  di.  V.  in  Rèlisa. 

—  rotond.  lig.  Essere  d'un  pezzo,  cioè  leale,  veritiero. 

—  sol  la  custodia  d'un.  Essere  in  o  alla  custodia  di  alcuno. 

essere  sotto  la  di  lui  cura  o  protezione. 

—  san  e  content.  Essere  fiori  e  baccelli.  Essere  sano,  lieto  e 

contento. 

—  tu.  Es«er  su.  Levarsi  su  al  rumore. 

—  su.  Essere  alzalo  di  letto. 

—  sul  bon.  Essere  In  fiore;  cioè  sul  buono,  sul  bello,  sul 

forte  di  far,  ecc. 

—  sul  contratè.  Essere  a  mercato.  Contrattare  del  prezzo  delle 

merci. 

—  sul  pavé.  Stare  a  spasso.  Non  sapere  dove  albergare,  es- 

sere senza  impiego. 

—  friù  s'eint'  e  gena  a  inltim  grado.  Stare  o  esser  tenuto 

sotto  la  tacca  dello  zoccolo,  cioè  in  gran  soggezione. 

—  tomo  da  [è....  Esser  ecce  da  fare...,  cioè  esser  nomo  ca- 

pace di  fare. 

—  tra  l' anemo  e  'l  mariel.  V.  in  Anruso. 

—  luti  d'una  pasta.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  hit  nerv.  fig.  Essere  tutto  acciajo,  cioè  fino,  sottile, 

forte,  ecc. 

—  tut  un  tal.  Essere  tutto  uh  cotale.  Rassomigliare,  arieg- 

giare ad  alcuno. 

—  via.  Essere  assente. 

—  mi  vo/  penssè.  Essere  lutto  una  cosa.  Non  pensar  ad  altro 

o  simili. 

—  m  toiro,  un  pa$tiis.  Essere  come  il  pesce  ptttioica.  l>i- 
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cesi  proverbialm.  ili  cosa  senz'ordine,  che  non  ha  né 
principio  né  line  ;  o  di  cui  non  si  trova  né  via,  nò  verso 
(tolta  la  similit.  da  una  specie  di  questo  pesce,  che  no» 
ha  capo  sporto  in  fuori,  per  conseguenza  invisibile). 
A  l'i  pi  nen  col  d'na  volta.  Non  i  più  quello  d'una  volta, 
non  é  più  il  tempo  che  berta  filava  ;  è  la  muffa  dov'era 
la  promana.  Detto  fig.  cioè  ora  trovasi  il  male  là  dov'era 
il  bene. 

»  A  l'è  tul  là  ch'a  péùl  me.  Non  può  dirsene  di  più,  non  può 
essere  di  più. 

»  Ben  esse  o  esser.  V.  in  appresso  Esser  sosl. 

»  Distne  con  ch'il  ras,  il  dirèù  lò  ch'il  ses.  Per  vedere  chi  è 
guarda  con  chi  pratica.  Ifrox.  poco  dissimile  da  quell'al- 
tro. Dime  con  ch'il  vas  il  direu  lò  ch'tt  fus.  V.  in  Ande. 

»  Dov  ni  n'ajè  ai  ho  va.  Chi  è  in  tenuta  Dio  l'ajuta.  Si  dice 
per  denotare  che  chi  è  in  possesso  è  in  miglior  condi- 
zione. 

»  Afa  esse  ni  li  nè  mi.  V.  avanti  Es$e  ni  to'  uè  Iti. 

•  Sara  lò  ch'a  sarà.  Sarà  quel  che  sarà:  e  proverbialm. 
s'ella  ó  rosa  fiorirà,  s'ella  é  spina  pugnerà  ;  cioè  dal- 
l'esito si  conoscerà  la  cosa. 

»  Sia  o  sia  nen.  Vero  o  non  vero,  sia  o  no  vero. 

»  Sia  l<i  eh' »  sia.  Checché  siasi,  comunque  sia,  qualunque 
cosa  sia. 

t  Essie.  Esservi,  esistere  ;  trovarsi. 

»  —  cheicos  à  sola.  Gatta  ci  cova.  Diresi  proverbialmente  per 
esprimere,  essere  io  alcuna  cosa  qualche  occulta  frode 
o  malizia,  che  non  apparisce. 
Essenssa.  Essenza,  essenzia.  L'essere  di  tulle  le  cose  o  il 
costitutivo  ili  esse.  L'ignoto  principio  delle  loro  proprietà 


•  Essenza,  realtà,  schiettezza. 

•  —  Sorla  di  liquore  tratto  per  distillazione  da  checchessia, 

e  che  contiene  le  più  purgate  qualità. 
Lssfnssial.  Essenziale.  Che  è  dell'essenza  o  che  appartiene 
all'essenza. 

»  Essenziale.  Che  importa  grandemente,  importante,  ne- 
cessario. 

Essenssialment.  Essenzialmente,  in  modo  essenziale,  neces- 
saria, necessariamente. 
Esser,  sosl.  Essere,  essenza,  esistenza. 

•  Essere,  condizione,  stalo. 

•  An  boti  esser,  in  buon  essere,  ben  tenuto,  in  buono  sialo. 
»  Ah  cativ  esser.  In  cattivo  essere,  malandato. 

»  De  l'euer.  Dare  l'essere.  Creare. 
»  Ste  ani  só  esser.  Starsi  ne*  suoi  panni;  vale  starsi  da  sé! 
con  quello  che  l'uomo  ha 
Essicà.  Essiccato,  diseccato,  disecco.  Rasciutto,  arido. 

Essiccazione,  disseccazione,  diseccamelo,  disec- 
c.izione.  L'atto  e  l'effetto  del  diseccare,  asciugamento. 

I.  Essiccante,  essiccativo,  diseccante,  diseccativo.  Che 
disecca  o  che  é  acconcio  a  diseccare. 
Essicbè.  Essiccare,  diseccare,  disseccare.  Render  secco,  torre 

l'umidità,  asciugare. 
Essiebesse.  Diseccarsi,  disseccarsi.  Divenir  asciutto,  sceco, 
inaridire. 

Estasi.  Estasi.  Elevamento  dell'anima  alienala  da'  sensi  ad 
altissime  contemplazioni. 
*Andi  an  estasi.  Estasiare.  V.  in  Ande. 
Estatico  Estatico.  Rapito  in  estasi;  stupefatto,  assorto. 
»  Resti  estatich.  Rimaner  estatico;  e  fig.  rimanere  di  stucco 
o  come  uomo  scolpilo,  cioè  sbalordito,  stupido. 
Estris.  Esteso,  spazioso,  vasto,  ampio. 
Esterni*.  Estendere,  distendere,  allargare,  dilatare,  ampliare. 


Eslendse  Estendersi,  distendersi,  dilatarsi,  allargarsi,  allun- 
garsi, spargersi. 
>  Distendersi,  estendersi  a  dire,  allungare  il  discorso,  allun- 
garsi in  parole,  favellare  a  lungo,  esser  largo  nel  ra- 
gionare. 

Estcnssion  Estensione,  distesa;  allargamento,  dilatazione. 

—  d'pais.  Tratto  di  paese. 

—  d'vo*.  Estensione  di  voce,  detla  da'  Greci  Diapason. 
Eslenssor.  Estensore.  Che  estende  (compone,  raccoglie),  com- 
pilatore. 

Esteuuà.  Estenuato.  Menomato  di  forze,  di  complessione, 
magro,  consunto. 

Esteauassion.  Estenuazione.  Dimagramento,  gracilità,  maci- 
lenza. 

Estenue .  Estenuare.  Dimagrare  poco  a  poco,  render  magro, 
indebolire. 

Esternasse.  Estenuarsi.  Struggersi,  consumarsi. 

Eslerior.  Esteriore,  esterno.  Che  è  di  fuori,  estrinseco. 
»  Esteriore.  Dicesi  anche  sostanliv.  e  vale  eslcrioritA,  ci* 
che  apparisce  al  di  fuori  di  alcuna  cosa. 

Esteriorità.  Esteriorità,  apparenza.  V.  Esterior  sost. 

Esleriormeol  Esteriormente,  esternamente,  al  di  fuori,  estrin- 
secamente ;  apparentemente. 

Eslerminà.  Esterminalo,  distrutto,  abbattuto,  mandalo  in 
rovina,  desolato,  disertato. 
»  Esterminalo.  Dicesi  anche  di  cosa  smisurata  e  fuori  dei 
termini.  V.  Esuberarli  e  Enorme. 

Esternine.  Esterminare,  abbattere,  distruggere,  mandare  in 
rovina,  desolare,  rovinare,  guastare  affatto. 

Ksttrmiuio.  Esterminio,  sterminio,  distruzione,  disertamelo, 
desolazione,  devastamento,  rovina. 

Estern.  V.  Esterior  nel  1°  significato. 

Esterni.  Esternato,  manifestato,  dichiarato. 

Esternamene  V.  Esleriorment. 

Esternò.  Esternare.  Manifestare  una  cosa  che  si  ha  nell'animo, 

far  conoscere  la  propria  volontà,  desiderio  o  pensiero. 
Estero.  Forestiero,  straniero;  e  nell'uso  anche,  estero. 

•  Ministeri  d'j'afari  esteri.  Ministero  degli  affari  esteri. 

Quell'ufficio  che  è  incaricato  di  trattare  o  discuterò  gl'in- 
teressi, che  uno  Stato  può  avere  colle  altre  potenze. 

Estetica.  Estetica.  La  filosofia  delle  arti  o  la  tettoia  di  dedurre 
dalla  natura  del  gusto  la  teoria  generale,  e  le  regole 
fondamcnlali  delle  belle  arti  ;  in  una  parola  la  metafisica 
del  bello,  appropriala  a  tutte  le  arti. 

Kslim.  Stima.  Il  giudizio  del  valere  di  una  cosa,  ossia  quel 
prezzo  che  una  co>a  si  crede  valere,  e  che  da  un  perito 
è  sialo  determinato  ;  allr.  estimazione,  apprezzamento. 

Esliniadnr.  V.  Stimador. 

Estinte.  V.  Siimi. 

Estin<joe.  Estinguere,  spegnere,  smorzare,  attutare. 
»  Estinguere,  mei.  Uccidere;  annientare,  annichilare,  di- 
struggere. 

—  ««  debit.  Estinguere  un  debito.  Soddisfare  il  creditore, 

od  annientare  la  scrittura. 

Estinguesse  una  famija.  Spegnersi  od  estinguersi  una  fami- 
glia, mancarne  la  successione. 

Estinguimi.  Estinguibile.  Valevole  ad  estinguersi. 

Esliossien.  Estinzione,  estinguimento,  spegnimento. 

•  Estinzione,  cessazione,  annullazione,  annullamento,  abro- 

gazione. 

—  d'una  famija.  Estinzione  di  una  stirpe,  di  un  casato,  di 

una  discendenza.  Dicesi  quando  non  vi  rimane  più  alcun 
discendente  della  medesima. 

—  d'una  servitù,  d'un  ipoteca,  ecc.  Estinzione  di  una  scr- 


Digitized  by  Google 


536  EST  

vitù,  di  un'ipoteca,  ere.  Dicesi  la  liberazione  di  un  fondo 
dal  peso  di  una  servirà,  da  un'ipoteca,  da  cui  ora  gravato. 

Estinssion  d'un  debit.  Estinzione  di  un  debito  ;  cioè  il  paga- 
mento per  cui  rimane  annullato  esso  debito. 

—  d'un  fidecomiss.  Estinzione  di  un  feileiommesso  :  ed  è 
quando  per  qualsiasi  causa  si  convalida  nella  persona 
del  possessore  dei  beni,  che  ne  erano  soggetti. 

Estint.  Estinto,  spento,  smorzato. 
»  Estinto,  per  morto. 

•  Spento.  Dicesi  di  casato,  stirpe,  famiglia,  allorquando  ne 

manca  la  successione,  cioè  che  non  vi  rimane  alcun 
discendente. 

Estirpa.  Estirpato,  svelto,  divelto,  sradicato,  diradicato, 

schiantalo,  sbarbato,  sbarbicato. 
»  Estirpato,  fig.  Dissipato,  distrutto,  esterroinato. 
Estirpassion.  Estirpazione,  estirpamento,  sradicamento, 

schian  lamento. 

»  Estirpazione,  fig.  Dislruggimcnto,  disolamento,  sterminio. 
Estirpè.  Estirpare,  svellere,  divellere,  sradicare,  diradicare, 
sbarbare,  sbarbicare,  schiantare. 
»  Estirpare,  fig.  Distruggere,  dissipare,  disperdere,  disolare. 
Estorqui.  ver.  Eslorquere  (v.  lai.),  ed  anche  estorcere.  Ra- 
pire, strappare,  lorre  per  forza,  far  soprusi,  angherie, 
angariare,  soprusare,  furare  (v.  lai  ). 
»  Trarre  a  forza  d'artifizi  o  di  minacce  o  d'inganni  od  altr. 
la  confessione  di  un  delitto  o  simile. 
Estorqui.  add.  Estorto.  Tolto  a  forza,  strappato  con  violenza 

0  con  impero,  usurpato. 

Estorssion.  Estorsione.  Angheria,  sopruso,  aggravio,  prepo- 
tenza. Esazione  ingiusta,  talora  con  inganno,  e  quando 
con  violenza. 

Estrae.  Estrarre.  Cavare  o  torre  fuori. 

•  Estrarre.  Cavar  fuori  da  un  libro,  da  un  registro  o  simili, 

1  documenti  e  le  cose  più  rimarchevoli,  che  fanno  al 
bisogno. 

,  —  Cavar  alcuna  cosa  da  un  misto  per  mezzo  della  chimica. 
.  _  per  Esportare.  Portare  derrate  o  mercanzie  fuori  Stato. 
V.  Esporti. 

Eslrassion.  Estrazione.  L'atto  di  estrarre  (cavar  fuori)  ;  e  con 
più  forza,  tratta. 

»  Estrazione.  Azione  di  separare  una  sostanza  semplice  o 
composta  da  un  corpo,  in  cui  entrava. 

»  —  Il  trarre  dall'urna  o  simile,  i  nomi  o  numeri  a  sorte. 

»  — per  Esportazione.  V.  Esportassion. 

»  —  Condizione,  schiatta,  stirpe,  legnagli  :  onde  D'bassa 
estrassion,  Di  bassa  condizione,  ignobile,  di  basso  pa- 
reggio o  legnaggio.  di  bassa  mano,  di  vile  schiatta  ;  ed 
in  senso  inverso,  D'aota  estraniati.  Di  alta  condi- 
zione, ecc. 

--  die  radis.  Estrazione  delle  radici  (T.  degli  Aritm.).  Il  me- 
todo di  trovare  le  radici  de'  numeri  o  quantità  date. 

Estrat.  sost.  Estratto  «Chini  i.  Materia  più  eletta  cavata  fuori 
per  mezzo  d'operazioni  chimiche,  da  altre  materie. 

Estrat.  add.  Estratto.  Cavato  o  tratto  fuori,  per  lo  più  da  un 
atto,  da  un  registro  o  da  altro  strumento. 
»  Estratto.  Dicesi  anche  la  sostanza  in  breve  o  compendio 
di  un'opera. 

»  —  Da'  Libraj  e  Scritturali,  quelle  cartucce  per  lo  più  se- 
gnate con  qualche  lettera  dell'alfabeto,  che  vengono  fuori 
de'  fogli  di  manoscritti,  libri  di  conti  e  simili. 

»  Sorte.  Il  nome  od  il  numero  cavato  a  sorte  principalmente 
nel  giuoco  del  lotto,  onde  Prim,  Second  estrat,  Estrat 
determina,  ecc.  Prima,  seconda  sorto,  sorte  determi- 
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Estrat.  Fe  i'eslrat  (T.  degli  nffizj).  Epitomare,  epilogare, 

compendiare.  Fare  l'estratto,  il  sommario,  l'epilogo. 
Estrrm.  sost.  Estremo.  Il  più  alto  grado,  l'ultimo  segno,  al 
quale  una  cosa  possa  giugnere  :  opposto  ad  ordinario  o 
a  temperato. 
»  Estremo,  miseria,  necessità. 
»  —  per  Eccesso. 

•  —  fig.  Si  estende  ad  ogni  avvenimento  felice  o  disgraziato 

della  vita  dell'uomo,  e  ad  ogni  stia  passione. 
—  dia  vita.  Estremo  della  vita.  Gli  ultimi  momenti  di  essa. 

»  A  ieslrem.  avv.  All'estremo  e  in  estremo  ;  alla  fine. 

»  —  All'  o  in  estremo,  estremamente,  eccessivamente,  gran- 
demente, sommamente,  sopra  modo. 

»  Ande  a  j  estrrm.  Non  aver  mezzo;  e  proverbiala),  fare 
come  il  grillo,  o  salta  o  sta  fermo. 

•  Ih  un  estrem  a  l'aotr.  avv.  Da  stremo  a  stremo  o  da 

un'estremità  all'altra,  senza  mezzo,  o  asso  o  sei. 

•  Esse  a  j  estremi.  V.  Esse  a  jultim,  in  Esse. 

»  Fe  r estrem  o  Vultim  dii  tó  sforss.  Fare  l'estremo  di  sua 
possa,  cioè  fare  gli  ultimi  sforzi. 

»  Tuti  j  estremi  a  non  rativ.  Proverbiai.  Tutti  gli  estremi 
son  viziosi,  ogni  estremo  è  vizio,  il  troppo  e  il  poco  gua- 
stano il  giuoco,  quando  eccede,  cangiata  in  vizio  ogni 
virtù  si  vede.  Essere  commendabile  la  mediocrità.  Lati- 
namente Est  modus  in  rebus  :  nequid  nimis. 
Estrem.  add.  Estremo,  stremo,  ultimo,  Gnale,  sezzo,  sezzajo. 

•  Estremo,  grandissimo,  eccedente,  eccessivo,  straordinario, 

smisurato. 

•  A  l'ora  estrema,  avv.  All'ora  estrema,  al  punto  della 

morte. 

Estremamene  Estremamente,  grandemente,  sommamente, 

oltre  misura,  eccessivamente. 
Estrema  onssion.  V.  Eùli  sani. 

Estremità.  Estremità.  L'estrema  (ultima)  parte  di  una  cosa 

materiale:  npp.  a  mezzo  o  a  centro. 
»  Estremità,  ed  estremo,  per  eccesso. 
«  —  Calamità,  miseria,  necessità. 
«  —  Nel  num.  del  più,  diconsi  dai  Notomisti  le  braccia  c  le 

gambe. 

•  Da  n  estremità  a  Tantra.  V.  in  Estrem  sost. 
Estrinsfcament.  Estrinsecamente.  Dalla  parte  esterna,  ester- 
namente, di  fuori. 

»  Estrinsecamente.  In  modo  separato,  separatamente. 
»  —  fig.  Apertamente,  chiaramente. 
Estrinseco,  add.  Estrinseco.  Di  fuori,  che  direttamente  non 

appartiene  alla  cosa  di  che  si  parla. 
Estro.  Estro,  capriccio,  ghiribizzo,  pensier  fantastico,  fan- 
tasia, bizzarria,  ticchio. 
»  Estro,  per  impeto  della  mente,  furor  di  spirito,  che  muove 

specialmente  a  compor  versi. 
»  Pien  <f  estri.  Ghiribizzoso,  tierhioso,  capriccioso,  bizzarro, 

fantastico;  talora  lunatico,  incostante. 
»  Vnie  un  estro  a  un.  Toccare  il  ticchio  ad  alcuno. 
Esubrranssa.  Esuberanza,  ridondanza,  soprabbondauza,  ec- 
cedenza; superfluità. 
Esuberant.  Esuberante,  copioso,  soprabbondante,  eccedente. 
Esul.  Esule.  Che  è  in  esilio:  onde  Esse  enti,  esulare,  essere 
in  esilio. 

Esalterà.  Esulcerato,  ulcerato,  piagato. 

Esulcerassion.  Esulcerazione,  esulceramento,  ulceratiooe, 
ulceramento.  Formazione  dell'ulcera  (piaga  maligna). 

Esnlcerè.  Esulcerare,  ulcerare.  Piagare,  e  più  propr.  cagio- 
nare un'ulcera. 

Esultanza.  Esultazione.  Allegrozia  manifestata  esternamente. 
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Esillè.  Esultare.  Manifestare  allegrezza  con  atti  esteriori  ; 
giubilare,  brillar  di  gioja,  non  rapire  in  se  stesso  per 
giubilo. 

El.  Ette.  Agg.  al  pronome  uno.  Un  et.  Un  ette,  vale  nulla, 
nonnulla,  un  jota,  un  apice,  un  frullo  ;  e  talora  un  mi- 
nimo che,  una  picciola  cosa. 
»  A  j'è  calaje  un  et.  Fu  ad  un  pelo,  mancò  poco. 

•  A  j'è  gnun  eh'a*  n'anporta  un  el.  Non  importare,  non 

calere  altrui  un  ette  di  checchessia. 

•  At  peul  nen  distie  un  et.  E'  non  se  gli  può  appiccare  un- 

cino addosso  ;  cioè  nessuno  può  tacciarlo,  non  v'è  che 
dire  di  lui,  non  se  ne  può  dir  male,  non  gli  si  può  apporre 
veruna  cosa  o  taccia. 

•  Fin  ani  un  et.  Minutissimamente,  scrupulosamente,  esat- 

tissimamente. 

•  Sen  preterì  un  et.  Non  preterire  un  jota. 

•  Nen  valeje  un  et.  Non  valere  un  ette,  un  fico,  un  bagat- 

tirto,  un  frullo,  un'acca  ;  cioè  nulla.  Non  essere  da  cosa 
alcuna  o  non  valere  cosa  alcuna. 
Eli.  ELà.  Nome  generale  che  si  dà  a'  gradi  del  viver  dell'uomo; 
e  vale  numero  d'anni  :  come,  infanzia,  alte,  fnnlilità  o 
puerizia,  delta  anche  prima  età  :  spazio  dalla  nascita  fino 
ai  sette  anni  compiti.  Fanciullezza  o  seconda  età  o  im- 
pubertà o  età  fanciullesca,  quella  dai  sette  ai  quindici 
anni.  Adolescenza  :  età  nella  quale  ancor  si  cresce,  cioè 
dai  quindici  ai  venticinque  anni.  Giovinezza:  età  che 
segue  all'adolescenza  e  già  ne  fa  parte,  e  termina  coi 
trenl'anni.  Virilit:':  :  l'età  che  è  di  mezzo  tra  la  gioventù 
e  la  vecchiezza,  cioè  dai  '30  ai  50  anni,  la  quale  dicesi 
anche  età  di  mezzo,  mezza  età,  età  consistente  o  matura, 
età  della  consistenza,  età  piena.  Vecchiezza;  età  che 
vien  dopo  la  virilità.  Decrepitezza:  estrema  vecchiaja. 

—  cadent.  Età  cadente.  V.  qui  sopra  vecchiezza. 

—  dia  ditcreunon.  Età  o  anni  della  discrezione.  V.  Ani  dia 

ditcrettion,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  dia  gioventù.  Età  che  comprende  l'adolescenza  e  la  gio- 

vinezza, dicesi  anche  fiore  d'età,  età  verde,  fiorita, 
novella,  aprile  dell'età,  buono  dell'età. 

—  dia  luna.  Età  della  luna.  Dicesi  dagli  Astronomi  tempo  o 

numero  di  giorni,  che  sono  scorsi  dopo  l'ultimo  no- 
vilunio. 

—  dia  pubertà.  Età  della  pubertà  o  sempl.  pubertà.  Età  che 

ne*  maschi  è  fissata  agli  anni  14,  e  nelle  femmine  ai  12; 
ed  in  cui  l'uomo  e  la  donna  divengono  atti  alla  genera 
zione. 

—  d'or.  Età  aurea  o  dell'oro,  altr.  secol  d'oro,  fig.  Tempo 

felicissimo,  siccome  olà  di  ferro  o  del  ferro,  tempo  cala- 
mitoso, infelicissimo. 

—  militar.  Età  militare.  Quegli  anni  ne"  quali  il  suddito  è 

obbligato  alla  milizia  del  Principe,  ed"  è  atto  ad  eserci- 
tarla: cioè  dai  18  ai  40  anni,  secondo  il  Machiavelli 

•  DVittessa  età.  Coevo. 

•  Om  d'età.  Uomo  di  età  provetta,  avanzala,  uom  at- 

tempato 

»  Quand  un  Fa  nen  butà  giudim  a  una  certa  età.  a  lo  buta 
pi  nen.  Chi  di  venli  non  sa,  di  trenta  non  ha.  Prov.  e 
vale  che  quando  non  si  è  acquistato  il  senno  a  una  certa 
età,  é  impossibile  acquistarlo  in  avvenire. 
EUlè  (dal  frane.  Elaler).  Esporre,  metter  fuori,  metter  in 

mostra,  spiegare  ;  e  talvolta  far  pompa. 
Et  celerà.  Eccetera,  et  celeri  (v.  lai.).  E  ciò  che  segue  (ma- 
di  reticenza). 


(Cium.)  Etere.  Composto  il  quale  risulta  dall'azione  di 
alcuni  «cidi  sopra  lo  spirito  di  vino  ;  e  ve  n'ha  di  molti 
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maniere,  che  distinguonsi  dal  nome  dell'acido,  per  l'azione 
del  quale  si  formano. 
Etern.  idd.  Eterno.  Senza  principio  né  fine  ;  e  in  questo" 
signif.  dicesi  solamente  di  Dio. 
»  Eterno  :  preso  più  largamente,  perpetuo,  immortale.  Che 
è  senza  fine,  benché  abbia  principio, 
gemamene  Eternamente,  eternalraente,  in  eterno,  perpetua- 
mente, sempre,  incessantemente. 
Eternisi.  Eternato,  perpetuato. 
Kternise.  Eternare,  far  eterno,  perpetuare;  immortalare. 
Elernisesse.  Eternarsi,  perpetuarsi;  immortalarsi. 
Eternili.  Eternità.  .Misura  interminabile  ed  infinita  di  dura- 
rione,  che  non  ha  principio,  nè  mezzo,  nò  fine. 
»  Eternità.  Dicesi  anche  di  durata  che  non  ha  fine,  sebbene 

abbia  principio. 
»  Eise  long  com  l'eternità  o  com  la  tTugn.  Essere  tenten- 
none, essere  ser  agio,  essere  più  lungo  che  il  sabato 
santo,  stancherebbe  la  pazienza. 
Eteroclil.  add.  Eteroclito.  Dicesi  di  que'nomi,  che  si  decli- 
nano fuori  della  regola  usata. 
»  Eteroclito,  fig.  Agg.  per  lo  più  di  cervello,  stravagante, 
fantastico,  bis'acco,  bisbetico. 
Eleredoss.  (T.  de'dogmat.).  Eterodosso.  Che  è  di  discrepante 
opinione  dal  sentimento  de'  cattolici,  in  cose  di  religione: 
contr.  di  ortodosso. 
Eterogeneo,  add.  Eterogeneo.  Di  differente  qualità  o  natura  ; 
ed  è  opposto  ad  omogeneo. 
*  Eterogeneo.  Diconsi  altresì  da'  Gramm.  quei  nomi,  che 
nel  numero  del  meno,  sono  di  un  genere,  e  di  un  altro 
nel  numero  del  più. 
Etica.  Etica.  La  scienza  de'  costumi  ;  altrim.  filosofia  morale. 
»  Etica,  altrim.  etisia  (Med.).  Specie  di  febbre  lenta,  abi- 
tuale, cronica,  congiunta  collo  stato  di  emaciazione,  di 
marasmo  e  di  consunzione. 
Etico,  sost.  Elico.  Che  studia  o  che  sa  l'etica,  filosofo  morale, 
t  Etico.  Infermo  di  febbre  elica,  altrim.  tisico.  Valendosi 
dei  due  significati,  suol  talvolta  dirsi,  Un  tal  a  studia 
etica,  un  tale  studia  etica  ;  per  dire  che  è  affetto  da 
febbre  etica,  o  sta  per  divenir  etico. 
Etich.  add.  Etiro.  Agg.  di  chi  è  attaccalo  da  febbre  etica. 
EticheU.  V.  Ticheta. 

Etimologìa.  Etimologia.  Quella  parte  della  gramm.  che  spiega 
l'origine,  la  ragione  e  la  derivazione  delle  parole,  a  fine 
di  giugnere  alla  loro  primaria  significazione. 

Elimologicament.  Etimologicamente.  Secondo  l'etimologia. 

Etimologico,  add.  Etimologico.  Di  etimologia  o  appartenente 
ad  etimologia. 

Etimologista.  Etimologista,  etimologico  (sost.).  Quegli  che 
studia  o  attende  all'etimologia  o  intendente  di  etimologia. 
Elisia.  Elisia,  altr.  etica.  V.  quest'ultima  parola. 
Eva.  V.  Aqua. 

Evacui.  Evacuato,  votato,  purgato. 
»  Evacuato,  per  isgombrato.  Dicesi  di  città,  fortezza,  pro- 
vincia, eec.  / 
»  —  fig.  Esaurito,  disciolto,  dissipato. 
Evacnassioa.  Evacuazione,  evacuamento.  Votamento  o  sgravio 
di  umori  o  di  escrementi  per  secesso;  egestione,  uscita. 
Kvacnè.  Evacuare.  Far  vacuo,  vuotare.  Diccsi  per  lo  più  del- 
l'effetto de'rimedj  purgativi. 
»  Evacuare.  Dicesi  altresì  delle  milizie ,  che  per  trattato 
o  volontariamente  abbandonano  una  città ,  una  for- 
tezza, ecc. 

»  —  fig.  Esaurire.  Dare  sfogo,  sciogliere,  dissipare  ;  i 
piere,  compiere. 

I.  « 
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Evaie.  Evadere.  Rispondere,  definire,  risolvere,  ecc.  altrim. 

evasionare,  dar  evasione  (risposta,  definizione). 
Evadse.  Evadere  (ver.  n.).  Scapolare,  uscir  fuori  de*  guai,  li- 
berarsi ;  fuggire. 
Evangeli.  Evangelio,  vangelio,  vangelo.  Libro  del  nuovo  te- 
stamento, nel  quale  si  narra  la  vita  di  Gesù  Cristo,  e  se 
ne  espongono  le  dottrine.  ^ 

»  Evangelio.  Dicesi  anche  quella  parte  degli  evangelj,  che 
leggesi  dal  sacerdote  nel  celebrar  la  messa. 

»  — Talora  significa  predicazione  in  genere. 

»  Dì  fa angeli  d'itati  Gioan.  Dire  l'evangelio  di  s.  Giovanni, 
cioè  dire  la  verità. 

»  Ette  paróla  d'evangeli.  Essere  un  evangelio.  Si  dice  di 
cosa  che  sia  verissima. 

»  Prediche  T evangeli.  Evangelizzare.  Esporre,  dichiarare  e 
predicare  l'evangelio. 

•  Seni  prima  l'evangeli  e  petti  tcgnte.  Odi  prima  il  vangelo 
e  poi  ti  segna.  Prov.  e  vale  :  intendi  prima  la  cosa  e  poi 
parla. 

Evangeticament.  Evangelicamente.  Secondo  l'evangelio. 

Evangelici.  Evangelico,  vangelico.  Dell'evangelio  o  che  è 
conforme  al  vangelo. 

Evangelista.  Evangelista,  vangelista.  Scrittore  del  vangelo. 
Negli  atti  degli  Apostoli  si  dà  il  nome  di  evangelista  a 
Filippo  uno  de'  7  diaconi;  ma  più  particolarm.  cosi  s'in- 
titolano i  quattro  scrittori  sacri  della  vita  e  dottrina  di 
G.  C.,  cioè  i  santi  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni. 

Evapora,  Evaporassian,  Evaporè,  ecc.  V.  Svaporò,  Svaporai- 
sion  e  Svaporè. 

Evasion,  da  Evade.  Evasione.  Esito,  definizione  e  spedizione 
di  un  affare. 

»  Evasione.  Dicesi  anche  l'atto  di  sfuggire  dalla  prigione  : 

fuga,  fuggita,  scappata. 
»  De  etiaiion  a  un  afe.  Dar  corso,  espedire,  decidere  un 

affare. 

Evasi v.  add.  Sbrigativo.  De  una  retpotta  evasiva.  Dare  una 
risposta  evasiva  (v.  dell'uso),  spedir  per  le  generali.  Si 
dice  a  quella  risposta,  onde  per  mezzo  di  parole  ambigue 
o  generali  od  oscure,  si  tenta  di  sfuggire  la  dimanda. 
Dicesl  anche  nell'uso  soslanl.  evasiva. 

Eucaristia.  Eucaristia.  Il  SS.  Sagramento  dell'altare,  ovvero 
la  partecipazione  del  corpo  e  sangue  di  N.  S.  G.  C.  sotto 
le  specie  del  pane  e  del  vino. 

Euraristirh.  Eucaristico.  Della  santissima  Eucaristia  o  atte- 
nente all'Eucaristia. 
>  Eucaristico.  Agg.  di  mensa  o  convito.  La  santa  comu- 
nione. 

Evenir nssa.  V.  Ocorentta. 

Eveniment.  Evenimenlo,  evento,  caso,  avvenimento. 
>•  Evenimento,  successo,  riuscita,  effetto,  esito. 

Eventnal.  Eventuale.  Che  dipende  dal  futuro  evento,  usuale, 
fortuito,  accidentale. 

Eventualità.  Eventualità,  casualità.  Che  è  dipendente  dal- 
l'evento, dal  caso. 

Eufonìa  (T.  de'  musici).  Eufonia.  Soave  pronunziazione  delle 
parole,  suono  giocondo  d'una  sola  voce  o  d'un  solo  stru- 
mento ;  e^d  è  opposto  a  sinfonia,  che  dicesi  dell'accordo 
di  pii'i  voci  o  di  più  suoni  insieme. 

Eni.  Occhio.  Strumento  della  vista  ;  e  scherz.  lanterna,  lu- 
cerna: fig.  e  poet.  diconsi  gli  occhi  anche,  ciglia,  pu- 
pille, raggi,  rai,  lumi,  luci. 
»  Occhio,  vista,  sguardo. 

»  —  per  stali.  La  più  cara  cosa  che  l'uomo  abbia. 
»  —  met.  Intelletto,  e  sim. 


 EUI  

Kùi.  Presenza.  L'etiti  del  padron.  Gli  occhi  del  padrone,  cioè 
la  sua  presenza. 
»  —  altr.  Gemma.  Quella  parte  dell'albero  per  la  quale  ei 
rampolla. 

»  —  Parte  della  briglia,  cioè  quel  buco  dov'entrano  i  porti- 
morsi. 

•  —  Ne"  fagiuoli  nostrali,  quella  parte  nera  e  dura,  ood> 

germogliano. 

•  —  Specie  di  finestra  rotonda  od  ovata,  che  per  lo  piti  h 

suol  porre  nelle  facciate  o  nelle  parti  più  alle  delle 
chiese,  ed  anche  sopra  le  porle  e  nella  più  alta  parte 
delle  facciate  delle  case. 

•  —  Nell'uso  dicesi  generalm.  di  più  cose  che  abbiano  un 

foro  tondo,  come  occhio  della  bilancia,  della  molli»,  Mi 
catena,  del  martello,  ecc. 
»  —  Nel  num.  del  più ,  diconsi  quelle  belle  macchie  ro- 
tonde che  ha  nella  coda  il  pavone. 

—  anfontsà.  Occhi  incavernati  o  affossali,  cioè  concavi  o  in- 

dentro. 

—  atraent.  Occhio  di  ramarro.  V.  Eni  viv. 

—  Mai.  Occhi  cerulei,  cilestri  o  cilestrini  ;  e  dicesi oeebi-glawo 

a  chi  ha  gli  occhi  cerulei. 

—  cascant.  Occhi  languidi. 

—  ch'a  masso.  Occhi  assassini  o  che  uccidono,  occhi  vivis- 

simi o  furbissimi,  occhi  scintillanti  o  lampeggianti:  ai 
in  Toscana  occhiuzzi  ribaldi  ;  ed  ampollosamente,  Incedi 
giri  dell'anima. 

—  ch'a  sporto  an  fora.  Occhi  che  schizzano  alimi  di  tato. 

Occhi  molto  convessi  o  sporgenti  in  fuori. 

—  cristalin.  Occhi  gazzuoli.  Gli  occhi  bianchi,  parlando  li 

buoi,  cavalli,  muli,  ecc. 

—  da  fom.  Occhi  grifagni,  cioè  furbi,  accorti. 

—  da  galera.  Occhi  truci  o  truculenti,  crudeli,  feroci,  et* 

mostrano  crudeltà. 

—  da  gai.  Occhi  di  gatto  o  cesii  (azzurrigni). 

—  da  lader.  Occhi  di  nibbio,  vale  occhi  da  ladro. 

—  da  polastrin.  Occhi  piccini. 

—  da  tl>iri.  Occhi  arditi. 

—  da  sivitola.  Ocrhiacci  da  civetta. 

—  delbrod.  fig.  Occhi  o  scandelle.  Grasso  dei  brodo  galleg- 

giante, prima  d'essere  digrassato. 

—  del  desideri.  Occhi  ghiotti.  V.  in  appresso  Eùi  lussuriti 

—  desversà.  Occhi  sccrpellati  o  scerpellini.  Occhi  ebe  alibi»'1" 

rovesciate  le  palpebre. 

—  d'fiTi.  Occhi  di  fuoco,  di  bragia  o  abbraciati  o  ardenti'1 

accesi  (cioè  sdegnosi)  ;  e  talora  accesi  da  soverchia  pas- 
sione. 

—  dfo\n.  V.  Kùi  da  fot». 

—  dia  meni.  lig.  Occhi  della  mente.  L' intelletto. 

—  dl'enta  (Agr.).  Scudicciolo,  scudetto.  Occhio  o  gemmi  di'1 

s'incassa  nella  tagliatura  dell'innesto. 

—  drìt.  Locuzione  famigliare;  e  fig.  Mignone  o  cucco  ;  fa- 

vorito. 

—  divista  acutissima.  Occhi  di  lince,  cioè  di  vista  acutissiw 

e  perfettissima. 

—  egarè.  Occhi  sbalestrati  ;  vale  mossi  senz'ordine  e  sew» 

modo. 

—  fkm.  Occhi  vetrini. 

—  fodràd'peldsalam  (m.  I».).  Occhi  poco  veggenti,  «ft 

allucinali,  abbagliali.  Tu  non  vedresti  un  bufalo  n^' 1 
neve.  V.  in  seguito  Aveje  jèui  fodrà,  ecc. 

—  fongà.  V.  Eni  anfonttà. 

—  furo.  Occhi  marrani. 

—  goerc.  V.  ETà  tlort,  ed  anche  Baricc. 
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Cui  grassios.  Occhi  vaghi,  belli,  leggiadri,  gentili,  dolci,  beni- 
gni, soavi. 

—  lussurio    Occhi  disinoli.  .1  la  goarda  con  dot  evi  lussu- 

rio*. La  mira  cull'occbìetlioo  della  banda  del  cuore. 

—  mes  duert.  Occhi  a  sportello.  Dicesi  scherzevole,  per  oc- 

chi  mezzo  aperti. 

—  mori.  Occhi  estinti  ;  e  poet.  occhi  premuti  da  ferreo  sonno. 

—  niss.  V.  EZi  sbatti. 

—  pioros.  Occhi  imbambolati  o  lagninosi  o  pregni  di  la- 

grime. 

—  porchtn.  Ne1  cavalli,  gli  occhi  piccini  e  sporgenti  alquanto 

infuori. 

—  polerlos.  Occhi  cisposi  o  caccolosi,  od  anche  lippi,  occhi 

orlati  di  tonnina  o  di  savore. 

—  rident.  Occhi  ridenti  o  sereni  o  allegri,  o  pieni  di  letizia. 

—  sbalù.  Occhi  pesti  o  sbattuti. 

—  sgarblà.  V.  Ètti  desvertà. 

—  spaventa.  Occhi  tondi,  occhi  spaventaticci. 

—  stòri.  Occhio  od  occhi  biechi ,  travolti  o  torti,  occhi  fuor 

di  sesto;  il  qual  difetto  dicesi  strabismo. 

—  torbtd.  Occhi  abbacinali.  Occhi  appannati,  torbidi,  ed  an- 

che torbidicei,  intorbidati. 

—  viv  o  Eui  ch'a  parla.  Occhio  vivace,  brioso,  acuto,  per- 

spicace, di  fuoco,  occhio  di  ramarro. 
»  A  bségna  goardesse  da  j'eùi  boss.  Guardati  da  chi  getta  i 
guardi  o  gli  sguardi  sottocchio. 

•  A  hui,  a  ini  saru,  a  eui  vedent.  V.  nel  Dizionario  queste 

dizioni  alla  loro  sede  alfab. 

>  Ande  con  feii  sarà.  Andare  a  chiusocchi,  cioè  libera- 

mente o  senza  pensiero  d'intoppo  o  d'opposizione  ;  fare 
checchessia  senz'altro  considerazione,  e  con  fiducia. 

>  Angassin  dl'eùi.  Canto  o  angolo  lacrimatorio  o  caruncola 

lacrimale. 

»  Ani  un  bat  d'eùi.  avv.  V.  questa  locuz.  alla  sua  sede  alfab. 

»  A  quali-  cui.  avv.  Come  sopra. 

»  Anirè  j'eùi.  Stralunare  gli  occhi. 

d  A  sto  mond  a  bsogna  sarè  un  ètti  per  durvì  l'aolr.  Modo 
prov.  Chi  vuol  de'servizj,  bisogna  farne. 

»  Aveje  ancoraj' citi  bagna  o  esse  a  pena  sorti  dant  la  gréùja. 
Non  aver  rasciutli  gli  occhi.  Proverbialo],  essere  ancor 
giovane,  non  aver  cognizione  intera,  un  giudizio  per- 
fetto. 

>  Aveje  d'afe  fin  dtoir  d'eui.  Affogar  nelle  faccende. 

»  Aveje j'eùi  an  aria.  Avere  gli  occhi  ai  nugoli.  Noo  badare. 
»  Aveje  j'eui  ancor  andurmi.  Avere  gli  occhi  tra'  peli.  Non 

veder  bene.  Dicesi  anche  di  chi  essendo  sveglialo  di  poco 

è  ancora  sonnacchioso. 
■  Aveje  j'eùi  an  procestion.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
»  Aveje  l'etti  dare  dia  sthina.  Aver  gli  occhi  di  dietro,  non 

vedere:  fig.  non  aver  buona  cognizione. 

•  Aveje  j'eui  dnans  e  dati.  Avergli  occhi  nella  collottola. 

Estere  accortissimo. 
»  Aveje  j'eùi  fodrà  ipel  d'salam.  Aver  le  traveggole,  aver 
gli  occhi  lippi,  aver  mangiato  cicerchia.  Pigliare  una  cosa 
per  un'altra  in  vedendo. 

>  Aveje  l'eia  adoss  a  un.  Aver  l'occhio  addosso  ad  alcuno. 

Slare  attento  a  ciò  che  uno  faccia. 
»  Aveje  ièui  a  na  cosa.  Aver  l'occhio  a  checchessia,  appli- 
carmi con  attenzione,  badarvi  bene. 

>  Aveje  tenpre  diurna  a  j'eai.  Star  fitto  (checchessia)  negli 

occhi  ad  uno. 

.  Aveje  un  bel  taj  déùi.  Avere  gli  occhi  grandi  e  bislun- 
ghe»! ;  ciò  che  i  Francesi  dicono  Avoir  le*  yeta  bien 


EQi.  Aveje  un  cui  a  la  padela  e  un  aotr  a  la  gala.  Aver  un 
occhio  alla  padella  e  uno  alla  gatta  ;  che  dicesi  anche, 
avere  o  tener  l'occhio  al  pennello  o  alla  penna.  Prover- 
bialm.  stare  vigilante,  andar  cauto  e  provveduto,  guar- 
darsi. 

Aveje  un  gran  colp  tféùi.  Essere  oculatissimo. 
Aveje  un  trav  dnans  a  j'eui.  Aver  le  traveggole.  V.  Aveje 

j'éui  fodrà  il' pel  d'salam. 
Al  fine  (ina  dsor  j'eùi.  Fastidiare  checchessia.  Essere  ri- 
stucco o  stuccato  o  satollo  di  checchessia.  Averne  a 


—  Esser  a  gola  in  checchessia.  Avere  gran  quantità,  copia, 
abbondanza  di  alcuna  cosa. 

Battè]  bui.  Chinar  gli  occhi. 

Bel  colp  d'eui.  Un  bel  teatro,  un  bell'insieme;  ed  anche 

bell'aspetto,  vista  piacevole,  deliziosa,  bel  colpo  d'occhio. 
Bianca  dl'èùi.  Albugine,  adnata  o  agliata  o  congiuntiva. 

La  cornea  dell'occhio  che  è  una  delle  sue  tuniche,  cioè 

il  bianco  dell'occhio. 
Butè  sot  j'eùi.  Mettere  innanzi  agli  occhi,  cioè  in  vista, 

spiegare,  rappresentare. 
Caghè  fina  j'ilà  o  le  buele.  Andare  a  bocca  di  barile. 

Avere  una  fortissima  dissenterìa  o  durare  gran  fatica 

nel  mandar  fuori  gli  escrementi. 
Cassia  dl'eùi.  Occhiaja,  cassa,  incassatura,  orbita,  coppo. 

Cavità  che  riceve  dentro  di  sè  il  bulbo  dell'occhio. 
Ch'a  l'a  mach  un  eui  (parlandosi  di  persona).  Monocolo  o 

unocnlo. 

Colp  d'eui.  Colpo  d'occhio,  occhiata,  rivolta  o  batter 
d'occhio. 

Comentsè  a  durvì  j'eui.  Aprire  gli  occhi.  Cominciare  a 

servirsi  dell'organo  della  vista. 
Comentteje  a  Itisi  j'eùi.  Luccicare.  Cominciare  a  far  gli 

occhi  luccicanti  ;  cioè  quando  per  tenerezza  o  altro  sono 

quasi  sul  punto  di  lagrimare. 
Coste  un  cài  o  l'eùi  d'un  bèv.  Costare  un  occhio,  costare 

il  cuore,  valer  un  occhio  d'uomo.  Esser  carissimo. 
D'cativ  cui.  aw.  A  mal  occhio. 

De  ani  i'éut  o  ant  j 75».  Dar  nell'occhio  o  negli  occhi.  Pre- 
sentarsi alla  vista. 

—  Dare  nell'occhio  o  negli  occhi.  Offendere  la  vista. 

—  Dare  nell'occhio  o  negli  occhi.  Tirare  a  sé,  allettare  la 
vista,  colpire,  far  impressione. 

De  d'età.  Dar  occhio  o  l'occhio.  Volgere  lo  sguardo, 
guardare. 

—  Dar  d'occhio.  Accennare  eoll'occhio. 

—  Dar  d'occhio.  AflUsare,  rimirare,  parlando  d'amoreg- 
giare. Volgerlo  cautamente,  con  destrezza  e  prestezza. 
Talvolta  guardare  con  desiderio  e  con  compiacenza. 

Desse  dii  di  ant  j'eùi.  V.  in  Di  o  Dil. 
D'maleui.  V.  àlaleùi. 

Dop  ch  i  porto  j'eùi.  avv.  Dalla  mia  nascita,  dacché  son 


Drisscjeùi.  Rizzar  gli  occhi.  Levarli,  alzarli  verso  al- 
cuno. 

Durvi  j'eùi  a  un.  Aprir  gli  occhi  ad  alcuno,  fig.  Dira- 
gnaiio,  disnebbiarlo,  stenebrarlo,  illuminarlo.  Farlo  rav- 
vedere, aprirgli  l'intelletto  o  renderlo  accurto. 

E*U  a  èTii.  V.  in  Enti. 

Esse  l'eùi  d'un  o  Esse  l'eùi  drit  d'un.  Essere  l'occhio 
d'alcuno  o  esser  l'occhio  dritto  o  destro  d'alcuno  o  essere 
il  fico  dell'orto.  Essergli  in  gran  favore  o  essergli  (avo-  ' 
ri  rissimo. 

f  Esse  tul  eui.  Aver  gli  occhi  d'Argo.  Star  cauto,  oculato. 


.  » 
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Eui.  Ferive  j  èùi  o  Fere  vede  le  steile.  Far  veder  le  lucciole 
ad  alcuno.  Dicesi  quando  per  colpo  ricevuto  negli  ocelli 
gli  si  fanno  apparire  certi  bagliori  simili  a  lucciole;  e 
si  trasferisce  ancora  a  dimostrare  qualsivoglia  intenso 
dolore. 

9  Fe  segn  con  feùi.  Ammiccare.  Far  d'occhio  o  l'occhio, 
dar  d'occhio,  serrar  l'occhio.  Accennare  cogli  occhi, 
sovente  chiudendone  uno. 

»  Fette  brutèf  eui  per  le  tioìe  dj'aotri.  V.  in  Fe. 

»  Feste  vnt  j'èui  rosi.  Fare  gli  occhi  rossi,  alterarsi,  adi- 
rarsi. Talora  mostrar  segno  di  piangere  o  di  aver  pianto. 

»  Feria  tu  j'èui.  Accoccarla  a  occhi  veggenti. 

»  FtssèfèZi.  Intendere  gli  occhi,  fissargli. 

i  Fra  i  bórgno  chi  a  Va  un  èùi  a  l'è  re.  In  terra  di  ciechi 
beato  chi  ha  un  occhio,  o  chi  ha  un  occhio  è  signore. 
Dicesi  proverbialm.  per  esprimere  che  chi  sa  alcun  poco, 
fra  gli  ignoranti,  é  riputalo  dottissimo;  ed  anche,  fra  i 
minori,  per  apparire,  non  occorre  essere  grandissimo, 
purché  sia  maggiore  degli  altri. 

•  Fr eghette  fati.  SofTregarsi  gli  occhi. 

*  Globo  drivi.  Bulbo  o  globo  dell'occhio.  La  cornea  ossia 

la  membrana  contenente  tutte  le  parti  ond'è  composto 
il  globo. 

»  Gavè  j'eùi.  Sdisocchiare,  cavar  gli  occhi  ;  e  fig.  abba- 
gliare, abbarbagliare.  A  l'i  un  color  ch'a  cava  /cut.  È 
un  color  che  smaglia. 

»  Gavè  fèui  a  la  jrigtiata.  Cavare  o  trarre  l'occhio  o  gli  occhi 
o  le  scandelle  alla  pentola.  Trarne  il  miglior  brodo  o  i 
migliori  bocconi  :  o  melaf.  togliere  il  buono  d'una  cosa 
per  sé  e  lasciare  il  cattivo  ad  altrui. 

»  Gavette  ci  tenp  da  feùi.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi, 
fig.  Avanzar  tempo,  col  vegliar  più  del  consueto. 

»  Gavette  doi  évi  a  noi  per  gavene  un  al  conpagn.  Cavar 
due  occhi  a  sé  per  trarne  uno  al  compagno  ;  castrarsi 
per  far  dispetto  alla  moglie.  Proverbialm.  farsi  moltis- 
simo male  per  farne  alcun  poco  altrui. 

»  Gavette  fèui.  Cavarsi  gli  occhi.  Dicesi  lìg.  di  due  o  più 
insieme  adirati,  che  si  vorrebbero  fare  il  maggior  male 
possibile. 

»  G'xonteje  fèùi.  Rimettervi  gli  occhi. 

»  Goardè  con  la  eoa  dVèvi.  Guardare  colla  coda  dell'occhio. 

V.  in  seguito  Goardè  tot  èùi. 
»  Goardè  d'eativ  eui.  V.  in  Goardè  nel  Diz.  alla  sua  sede 

alfabetica. 

.  Goardè  tot  etti.  V.  questa  frase  in  Goardè. 

»  Goardè  con  j'eui  per  traversi  Guardare  coli 'occhio  del 
porco,  far  l'occhio  del  porco,  guardare  a  stracciasacco 
o  a  squarciasacco,  cipigliare.  Guardare  a  traverso,  di 
mal  occhio,  con  guardatura  bieca  o  burbera,  con  mal 
piglio,  e  più  intens.  in  cagnesco.  Talvolta  dicesi  Goardè 
per  travert  per  Goardè  con  la  eoa  di' etti.  V.  sopra. 

»  Lasteje  j'eùi  aprett.  Riguardare  con  occhio  continuo,  non 
istaccar  l'occhio  da  checchessia,  mangiarsi  checchessia 
cogli  occhi  ;  ed  anche  porre  gli  occhi  addosso  ad  alcuno, 
guardarlo  amorosamente. 

»  L'etti  del  padron  angratta  ci  cavai.  V.  in  Angrassè. 

»  Velli  na  veul  toa  pari.  L'occhio  vuol  la  parte  sua  :  cioè 
doversi  tener  conto  anche  dell'apparenza. 

»  Lontan  da  j'eui,  lonlan  dal  ckiùr.  Lonlan  dagli  occhi, 
lontan  dal  cuore.  La  lontananza  ogni  gran  piaga  salda, 
quando  la  mamma  ha  passato  il  poggio  (collicello)  non 
si  ricorda  più  del  suo  figliuolo.  Modi  proverbiali  che  si- 
gnificano che  l'allontanarsi  dall'oggetto  amalo  ammorza 
ogni  più  fervido  amore. 


Eni.  Lumindl'iln.  V.  in  seguito  Pupile  dl'elti. 

i  Luti  j'eui.  Sfavillar  gli  occhi;  luccicar  gli  occhi,  far  gli 
occhi  luccicanti  ;  ed  anche  imbambolare,  cioè  inumidirsi 
gli  occhi  senza  mandar  fuori  le  lagrime,  come  fanno  i 
bambini  quando  danno  segno  di  voler  piangere. 

»  Maladia  dfèùi.  Ottalmia. 

»  Mangi  un  confetti.  Mangiarsi  uno  cogli  occhi,  divorare, 
divorarsi  una  persona  cogli  occhi  ;  saettare  cogli  occhi. 

»  Mostrè  ci  bianch  di  ati  a  un.  Far  buona  cera  a  uno  Fargli 
buona  o  grata  accoglienza  ;  mostrare  di  vederlo  con 
piacere. 

»  Ne»  aveje  ne  èùi  nè  orije.  Non  aver  né  occhi  né  orecchi. 

Non  guardare  e  non  sentire. 
»  Nen  bogè  j'eui.  Non  batter  gli  occhi,  non  batter  palpebra. 

Dicesi  di  chi  per  grande  attenzione  rimira  fissamente 

checchessia. 

»  Nen  detlachi  j'eui  da  'na  cosa.  Non  istaccar  l'occhio  da 

checchessia,  non  si  saziare  di  mirarla. 
»  Nen  podeje  tn'i  j'eui  duvert.  Il  sonno  vincere  gli  occhi. 

Morire  o  cascar  di  sonno. 
»  Ofutéheue  fèùi  o  la  vista.  Velarsi  gli  occhi.  Mancare 

altrui  la  vista  per  deliquio,  per  malattia  o  per  morte 

vicina. 

»  Pan  con  j'èui,  formagg  termo  eui  e  vin  ch'a  taota  a  j'eui. 
Pane  alluminato  e  cacio  cieco  ;  che  in  altra  guisa  di- 
ciamo :  pane  cogli  occhi,  cacio  senz'occhi  e  vino  che  cavi 
gli  occhi.  Dettato,  che  denota  le  qualità,  ohe  debbono 
avere  queste  cose  per  essere  eccellenti. 

■  Perde  d'ivi  una  cota.  Perder  d'occhio  alcuna  cosa.  Non 
averla  più  sotto  la  veduta,  smarrirla. 

»  Pien  d'èui.  Occhiuto,  gemmato,  cioè  pieno  d'occhi  o  di 
gemme.  Dicesi  comun.  de'  tralci  o  rami  della  vite. 

i  Pupila  di' èùi.  Pupilla,  luce,  il  nero  dell'occhio.  Iride  poi 
si  dice  quel  cerchio  di  varj  colori  ove  sta  la  membrana 
colorata  che  circonda  la  pupilla. 

•  Quatr  èùi.  Quattrocchi  :  scherz.  gli  occhiali. 
»  Sari  j'eùi  o  Sari  l'ètti.  V.  in  Sari. 

§  Sari  j'èui  tu  lo  eh'  i  tia.  Chiudere  gli  occhi  a  checches- 
sia. Far  le  viste  di  non  vederlo,  non  ci  badare. 

•  Sari  legerment  l  ati.  Velar  l'occhio.  Addormentarsi  leg- 

germente. 

»  Sareitte  gavè  le  butche  dant  feùi.  fig.  Saper  levarsi  le 
mosche  o  i  moscherini  dal  naso  o  d'intorno  al  naso.  Non 
si  lasciar  fare  ingiuria. 

»  Sbalucament  d'eui.  Occbibagliolo.  Abbagliamento  d'occhi, 
abbarbagliamenlo,  barbaglio,  bagliore. 

»  Sbate  le  parpeile  dfnti.  Battere  gli  occhi,  le  palpebre, 
lappoleggiarc  (Tommas.,  Sinon.).  Quello  spesso  percuo- 
tere delle  palpebre,  che  si  fa  in  serrare  e  aprire  gli  occhi. 

»  Schitsè  Feùi.  V.  Fe  tegn  con  l'ètti. 

»  Sii  espost  a  j'eùi  del  sul.  Luogo  esposto  all'occhio  del 
sole.  Si  dicono  i  luoghi  posti  a  solatio. 

»  Slarghè  ben  j'eùi.  Aguzzar  gli  occhi.  Sforzarsi  per  vedere. 

»  Sot èùi.  aw.  Sottocchio, soltecco o sottecchi.  Di  nascosto, 
alla  sfuggiasca  o  di  sfug^iasco. 

t  Spende  un  ètti.  Spendere  un  occhio,  cioè  moltissimo. 

»  Sporse  fèui.  Porgere  gli  occhi.  Fissamente  guardare. 

»  Ste  confètti  duvert.  fig.  Slare  coll'occhio  teso,  stare  in 
occhi,  stare  in  attenzione,  por  mente,  star  vigilante, 
stare  a  canna  badala,  stare  in  guardia,  guardarsi. 

»  Ste  con  j'eui  sarà  o  Ste  tranquil.  Stare  a  chius'occhi. 
Vivere  senza  usare  la  dovuta  attenzione  e  i  convenienti 
riguardi  ;  ed  anche  vivere  sicuro  e  quieto. 

»  Tanpè  d'poer  ani  j'èùi.  Buttare,  dare  o  gettare  la  polvere 
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negli  occhi,  fig.  Usar  mezzi  per  deludere  altrui,  far  Ira- 
vedere,  ingannare. 
Eli-  Tanpè  fora  j  ètti.  I  Tose,  dicono:  gli  occhi  gli  schizzan 
di  testa. 

•  Tanpè  j'èùi  adótt.  Squadernare  due  occhiacci  addosso  ad 

alcuno,  fissare  gli  occhi  addosso, 
t  Tanpè  j'èùi  tu  cheicota.  Porre,  gettare  gli  occhi  su  o 
addosso  a  checchessia.  Guardare  alcuna  cosa  con  com- 
piacenza, con  ansietà,  con  desiderio,  attenzione  od  altro 
simile  affetto. 

•  Tirè  fora  una  branca  d'èùi.  Sbarrare  gli  occhi. 

'  Tireuc  ii  cave]  ani  jfèùi.  fig.  Mandar  giù  la  Luffa.  Ope- 
rare senza  riguardo  né  soggezione. 

»  Tm  d'èùi  a  le  man.  Aver  l'occhio  o  gli  occhi  alle  mani. 
Osservare  che  altri  non  rubi  o  fraudi  o  faccia  checchessia 
di  male. 

»  Tini  jèùi  da  per  tut.  Avere  o  tener  d'occhio  o  gli  occhi a> 
mochi;  tener  l'occhio  al  pennello  o  alla  penna,  fig.  Ba- 
dare attentamente  a'  fatti  suoi,  cautelandosi  quanto  si 
può  dalle  altrui  insidie. 

•  Vede  pi  quatr  èùi  eh'  dot.  Veder  più  quattr'occhi  che  due. 

Essere  più  difficile  che  altri  s'inganni  o  sia  ingannato, 
operando  in  compagnia  di  alcuno,  che  operando  solo. 

•  Vni  j'eui  lustr.  V.  qui  avanti  Luti  jfèùi. 

»  Vni  tot  ètti  Correre  agli  occhi,  venir  veduto. 

•  Un  tir  deSt.  Un'occhiata,  cioè  quanto  può  vedersi  col- 

l'occhio. 

»  Vorrjc  mangc  jTi  a  un.  fig.  Stranare,  bistrattare,  ser- 
pentare,  gittar  in  viso,  villaneggiare  alcuno. 
i> ideassi.  Evidenza.  Chiarezza  della  cosa  che  la  fa  apparire 
come  se  si  vedesse  ;  e  più  largamente  manifestazione, 
dimostrazione,  palesamento,  mostra  aperta,  certezza. 
»  A  evidentta.  avv.  V.  Evidentement. 
fividenl.  Evidente.  Che  distintamente  si  vede. 
»  Evidente,  per  trasl.  chiaro,  manifesto,  potente,  palpabile, 
che  non  si  può  mettere  in  dubbio. 
Evideotement.  Evidentemente,  ad  evidenza,  patentemente, 
manifestamente,  chiaramente,  palpabilmente,  da  non 
potersene  dubitare. 
Evince.  Evincere  (v.  lat.  e  Cor.).  Ripetere  il  suo,  posseduto 
da  altri. 

»  Evincere.  Raccogliere,  dedurre,  cavare,  ritrarre,  de- 
sumere. 

Evission.  Evizione  (v.  lat.  e  for.).  Azione  di  chi  ripete  il  suo 
posseduto  da  altri  ;  e  più  largamente,  quell'atto  con  cui 
un  terzo  ricupera  giudizialmente  una  cosa  o  un  diritto 
sulla  cosa,  contro  il  possessore  della  medesima. 

Evita.  Evitato,  schivato,  sfuggito,  scansato. 

E»  i labil.  Evitabile.  Che  può  evitarsi,  o  facile  ad  evitarsi. 

Evilassion.  Evitazione ,  evitamento,  scansamene,  sfuggi- 
mento. 

Evitè.  Evitare,  scansare,  schivare,  sfuggire. 

Kviva  e  Upa.  Viva.  Voce  d'applauso  a  checchessia.  Allo  star- 
nutare altrui  era  usanza,  ed  è  ancora  fra  molti  di  noi 
il  dire  Eviva,  e  in  ita).  Dio  v'ajuti.  Dio  vi  salvi.  Oggidì 
è  uso  dimesso  nei  bel  mondo.  Talvolta  è  semplice  saluto 
famigliare  corrispondente  all'addio,  ti  saluto. 

•  J'eviva  a  ton  per  luti.  11  viva  è  per  tutti. 

Eùli.  Olio  e  oglio.  Liquore  grasso,  untuoso,  che  si  cava  dal- 
l'uliva e  da  altri  frutti  vegetabili  o  da  animali.  Ve  n'ha 
di  due  generi:  l'olio  fisso  e  l'olio  volatile.  Il  primo  si  fa 
per  via  delia  compressione,  e  l'altro  per  via  della  distil- 
lazione. 

—  eh' a  loca.  V.  Etili  fort. 


t 

 EUL  541 

l'uli  da  brusè.  Olio  da  ardere,  da  lumi.  Olio  comune. 

—  d'gomo.  Dicesi  per  ischerzo  di  lavoro  che  richiegga  faticoso 

e  continuo  movimento  di  braccia:  e  per  lo  più  fregare 
gagliardamente.  Stropicciamento. 

—  (Tlinonn.  Olio  di  lino  o  di  lin  seme. 

—  d'nos.  Olio  di  noce. 

—  d'ravitton.  Olio  di  rapaccione  o  di  navone  sai  valico  o  sil- 

vestre. Olio  cavalo  dal  seme  di  rapaccione. 

—  d'  ricino.  Olio  di  ricino. 

—  d'roìalin.  Dicesi  per  ischerzo  per  bastonate. 

—  tTtats.  Olio  di  sasso,  nafta,  petrolio;  ed  anche  olio  di 

pietra  o  pelronio. 

—  <f  feconda  pitta.  Olio  di  mezz'uliva.  Oglio  di  seconda  pres- 

sione. . 

—  <T teista  pitta.  Olio  di  sansa,  olio  di  terza  pressione. 

—  d'uliva.  Olio  d'uliva  (comune,  fino,  sopraffino). 

—  fort.  Olio  sappiente,  cioè  che  ha  preso  del  rinforzato,  che 

ha  troppo  acuto  odore. 

—  sani.  Olio  santo.  L'estrema  unzione.  Quel  sagramelo 

delia  Chiesa  che  si  somministra  ai  moribondi:  onde  De 
ieuli  toni.  Amministrare  il  sagramento  dell'estrema 
unzione. 

—  verd.  Olio  onfacino  o  onfagino.  Olio  tratto  da  ulive  non 

invaiate  ed  immature. 

—  vergin.  Olio  vergine.  Quell'olio  che  si  trae  da  ulive  non 

riscaldate. 
»  Amolin  dl'èùli.  V.  in  Amolin. 

•  Atpetè  a  Cèlli  tant  a  fe  le  cote.  Indugiare,  ridursi,  ecc. 

all'olio  santo,  fig.  Ridursi  a  l'are  alcuna  cosa  da  ultimo, 
quando  non  v'é  se  non  pochissimo  tpmpo. 

•  Buie  d'èvli  ant  la  lucerna.  Rifornire  la  lucerna.  Rimet- 

tervi delfolio. 

»  Buie  a  l'euli.  Mettere  sott'olio,  conciare  in  olio.  Dicesi 
del  tonno  e  d'altri  pesci  che  si  stivano  ne'  barili  e  si  cuo- 
prono  d'olio. 

•  Ch  a  conten  d'èvli.  Oleoso,  olioso.  Che  ha  in  sé  olio. 

»  Col  eh'a  vend  l'Stli  al  detaj.  Oliandolo,  ogliaro.  Bottegaio 
che  rivende  l'olio  al  minuto. 

»  Col  ch'a  travaja  ant  el  mu/in,  pitta  o  torce  di  etili.  Fat- 
tojano.  Colui  «Tic  lavora  nel  faltojo  per  fare  olio. 

>  Condimenl  d'èuli  e  tal.  Pinzimonio  (dizione  toscana  seb- 
bene non  registrata  ne' dizionari  italiani):  onde  Articioch 
a  l'èuli  e  a  la  tal.  Carciofi  al  pinzimonio. 

»  De  man  al  doi  dl'èuli.  fig.  Andar  colle  buone,  trattar  con 
buona  maniera,  con  cortesia,  e  per  lo  più  stretto  dalla 
paura  o  altro;  che  direbbesi  anche  mutar  registro,  cioè 
mutar  maniera  o  modo  di  fare  in  checchessia,  ed  anche 
mutar  tuono  o  sonata. 

»  Ette  a  l'FTtli  tant.  Essere  all'olio  santo.  Dicesi  dell'infermo 
destituito  da' medici.  V.  A  j'ultim,  nel  Diz. 

•  Etsie  pi  nen  d'etili  ant  ci  lum.  fig.  Essere  al  lumicino,  es- 

sere alla  candela,  essere  la  candela  al  verde.  Essere 
prossimo  a  spirare. 

•  Fe  l'èuli.  fig.  Essere  o  stare  a  galla  ;  esser  superiore,  es- 

sere al  di  sopra;  averne  il  meglio. 
.  Fe  pti  eJ  doi  drm.  fig.  Far  tener  l'olio  ad  alcuno,  farlo 
filare.  Fare  star  cheto  alcuno  per  bella  paura,  tenerlo  a 
segno. 

»  Fin  ch'afe  dèùli  ant  el  lum.  fig.  Finché  c'è  fiato  o  vita. 
»  L'èùlia  ven  tenpre  dtor  dl'aqua.  fig.  La  neve  si  strugge 

e  lo  slronzolo  si  scopre.  La  verità  sta  sempre  a  galla. 
»  Mulin  o  Pitta  da  èuli.  Macinatoio.  Nome  generico  del 

mulino  dove  si  macinano  le  ulive,  che  più  propriam. 

chiamasi  fattojo.  Varj  Diz.  ammettono  confusamente 
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infrantojo  e  fatiojo  ;  deGnizione  a  parer  mio  erronea, 
essendo  il  fattojo  generalmente  riconosciuto  pel  luogo  o 
stanza  dove  si  fa  l'olio,  che  contiene  la  macchina  o  lo 
slromcnto  detto  infrantojo  con  cui  s'infrangono  le  ulive 
per  estrarne  l'olio. 
Eùli.  Xen  buteje  ne  sai  ni  etili.  Non  vi  metter  su  ne  sai  né  olio. 
Si  dice  quando  uno  fa  un  servizio  o  alcnn'allra  cosa  li- 
beramente, presto  e  senza  pensarvi  ;  ed  anche  operare 
0  parlare  con  libertà. 
»  Onze  con  d'euli.  Inoliare. 

»  Pie  ti  dot  dlnili.  V.  sopra  De  man  al  dot  dl'eili. 

»  Portene  l'euli  sani  apres$.  V.  in  seg.  Su  con  l'etili,  ecc. 

»  Score  com  l'etili.  Correre  o  scorrer  bene.  Dicesi  di  car- 
rucole, pulegge  e.  simili,  quando  vanno  su  e  giù  senza 
difficoltà  :  e  per  estens.  di  altre  cose  che  scorrano  bene; 
fìg.  vale,  correre  a  verso,  cioè  andare  a  seconda,  senza 
ostacoli. 

»  S~ili  com  l'etili.  Liscio  come  avorio. 

*Stc  chiet  com  l'etili.  Star  cheto  come  olio;  cioè  quietis- 
simo, tacitissimo,  non  far  pur  uno  zitto:  onde  Chiet 
com  l'etili,  zitto  come  olio.  Prov.  derivato  dal  poco  ru- 
more che  si  sente  nel  versar  l'olio. 

»  Sii  con  l'etili  sani  un  sacocia.  fig.  Stare  colla  tremarella 
addosso,  slare  rome  l'uccello  sulla  frasca.  Premunirsi 
contro  tutti  i  pericoli. 

•  Sic  dsor  com  Velili.  Stare  come  olio,  cioè  a  galla. 

»  Voleje  esse  l'etili,  fig.  Volere  stare  a  galla,  cioè  soprastare, 
essere  a  vantaggio  od  essere  dappiù. 

Runuch.  Eunuco  o  che  manca  de' membri  virili  (voce  greca, 
quasi  custode  del  letto:  essendoché  nell'Oriente  gli  eu- 
nuchi servono  di  guardia  alle  donne).  In  generale  tulli 
quelli  che  non  hanno  la  facoltà  di  generare  ;  ma  più  par- 
ticolarmente di  quelli  che  sono  slati  castrati,  od  hanno 
perduto  le  parti  necessarie  alla  generazione.  Colui  che 
trovasi  in  tale  condizione  dicesi  Menno. 

Evo.  Evo.  Età,  secolo.  Dicesi  propr.  coll'agg.  di  medio,  di 
quel  tempo  in  cui  cominciarono  a  decadere  le  scienze  e 
le  belle  arti,  dall'invasione  de' Barbari,  cioè  dalla 
distinzione  dell'impero  romano,  fino  al  secolo  xv. 

Evochi.  Evocare  (v.  lai.).  Chiamar  fuori,  far  venire,  chiamare 
a  sè.  Dicesi  propr.  delle  anime,  degli  spiriti,  ecc.  Nel- 
l'uso è  T.  leg.  e  vale,  chiamar  a  sè  la  giurisdizione  so- 
pra una  causa. 

Kvolnssien.  Evoluzione.  Dicesi  degli  esercizj  militari  e  navali. 
Eiirisma.  V.  Aneurisma. 

EOI.  Otto.  Nome  numer.,  che  segue  immediat.  dopo  il  selle. 

Euv.  Uovo  e  ovo.  Parto  imperfetto  di  diversi  animali,  come 
di  volatili,  pesci,  serpenti,  ecc.  Secondo  l'uso  bambine- 
sco, cocco  e  cucco. 

•  Uovo.  Detto  in  senso  assolili,  s'intende  parto  di  gallina. 

Scherz.  diconsi  le  uova  pillole  di  gallina,  ed  il  vino  sci- 
roppo di  cantina. 

—  a  la  grèTija.  Uova  lessate  (v.  dell'uso);  malamente  dette 

da  alcuni  uova  affogate.  Vedi  Euv  hon  a  beivse,  ed  anche 
Euv  tonbà. 

—  al  fojot.  Uova  cotte  nel  tegame,  cioè  con  burro,  strutto  o 

simili. 

—  al  cerighin.  Uova  affrittellate.  Uova  cotte  nella  padella,  a 

foggia  di  frittelle. 

—  uri i  el  piat.  Uova  nel  piatto,  cioè  cotte  nello  stesso  modo 

che  quelle  al  fojot,  ma  in  un  piatto  o  tondino. 

—  a  pena  na.  Uovo  recentissimo. 

—  bon  a  beivse.  Uova  da  bere  :  vale  cotte  tanto  sol  che  si 

possan  bere. 


 EUV  

Eiv  eh  a  cièca.  Uovo  barlacchio  o  barlaccio.  Quello  che  scosso 
guazza  fortemente,  e  rotto  puzza. 

—  con  dot  rost.  Uovo  gèmino. 

—  con*.  Uovo  gallalo,  che  si  pone  sotto  la  chioccia  per  esser 

covato. 

—  dii  po'}.  V.  Lendne. 

—  dia  luna.  L'uova  nate  nella  lunazione  d'agosto,  le  quali  si 

vogliono  serhatoje  per  l'invernata  successiva. 

—  die  mosche.  Cacchioni.  Diconsi  quelle  uova  che  le  moschi! 

depongono  e  generano  nella  carne  e  nel  pesce,  che  di- 
vengono poi  vermicciuoli. 

—  di' pesi  sala  e  essicà.  Botlarica  e  buttarga,  ed  anche  bottarga 

o  butlagra.  Uova  di  pesce  salale  e  seccale  al  sole  o  al 
fumo. 

—  gain.  Uovo  gallato,  cioè  fecondato  dal  gallo.  Dicesi  propr. 

dell'uovo  di  gallina  calcata  dal  gallo.  V.  in  («afa. 

—  nen  boti  da  cove.  Uova  vane  o  infeconde  o  subventtiiM, 

cioè  non  buone  a  covarsi. 

—  nia/.  Guardanidio,  se  uovo  naturale  ;  endice  se  fattizio. 

Uovo  che  si  lascia  per  segno  nel  nido  delle  galline,  quisi 
per  dimostrar  loro  dove  hanno  ad  andare  a  deporre  le 
loro  uova. 

—  pi  nen  fresch.  Uovo  stantio,  scemo.  Dicesi  quando  l'uovo 

é  nato  da  più  giorni,  onde  è  facile  che  si  alteri  e  si  pu- 
trefaccia. 

—  pócA  chBit.  pi.  Uova  bazzotte.  Uova  colte  in  modo  cnewsn 

sodo  tutto  l'albume,  rimanga  tuttora  semifluido  il  tuorlo. 

—  sbatù  ani  l'agita.  V.  La.it  d'pola. 

—  sem.  Uovo  scemo.  V.  sopra  Eùv  nen  bon  da  covi. 

—  senssa  greiija.  Uovo  sperduto  o  abortivo,  che  in  Firenze 

chiamasi  uovo  col  panno.  Uovo  nato  senta  guscio  e  coIIj 
sola  pellicola.  8e  si  toglie  dal  ventre  della  gallina  am- 
mazzala, dicesi  uovo  nonnato.  Dicesi  talvolta  in  in. 
per  istronzolo. 

—  stenti.  V.  sopra  Euv  pi  nen  fresch. 

—  tonbà  o  an  carni  su.  Uova  affogate.  Uova  sgusciate,  imli 

sommerse  e  cotte  nell'acqua  bollente,  e  poi  regalai* 
con  salse  diverse. 

■  A  fé  nen  SSv  ch'a  cièca  nen.  E'  non  c'è  uovo  che  ima 
guazzi.  Prov.  che  vale,  e'  non  si  trova  niuno  senza  vii» 
o  mancamento. 

.  ,1  l'i  mej  ««  *"»•»■  V.  in  se- 

guito Esse  mei. 

•  A  tè  nen  una  poh  o  un  èHv  fresch  na  d'ancheui  t  d'jer. 

•  E'  non  é  come  l'uovo  fresco  né  d'oggi  né  d'jeri. 
che  si  dice  di  chi  é  nonio  d'età. 

»  Ande  a  fe.  l'eUv.  Dicesi  in  m.  b.  e  scherz.  per  andar.'  a 
fare  i  suoi  agi. 

•  Ande  su  i'èuv.  fig.  Andare  in  bilico.  Camminando  app^1 

toccar  la  terra. 
.  Animai  d' natura  da  fe  l'èuv.  Oviparo.  Animale  che  con- 
cepisce in  sè  l'uovo ,  e  che  in  appresso  lo  dà  alla  li;"" 
per  poi  covarlo. 

•  Arangesse  j'euvant  ci  cavagn.  Acconciare  o  assettare I  ur« 

nel  panieruzzolo.  fig.  Accomodar  bene  i  fatti  prof/. 
»  Aveje  ancora  la  grmija  atacà  al  cui.  V.  in  GrZuja. 
»  Beivse  o  Ciuci  un  eùv.  Bere  o  succiare  un  uovo. 

•  Beivse  una  cosa  com  ciuci  un  eùv  fresch.  Bersi  una  co*< 

come  un  uovo  fresco;  vale  farla  speditamente  ;  ed  anew. 

essere  cosa  agevolissima  a  farsi  o  a  riuscire. 
»  Blanch  dTeuv.  Chiara,  albume.  Bianco  dell'uovo. 
.  Buti  j'èuv  an  cov  o  la  cioss  a  covi.  Porre  l'uova  «  l« 

chioccia  :  vale  metter  l'uova  sotto  la  gallina  acciocchì 

essa  le  covi. 
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Eùv.  Cantine  su  j'èuv.  V.  qui  avanti  Andò  su  j'èùv. 
»  Chitè  fiuv.  Abbandonar  l'uova,  fig.  Abbandonare  i  suoi 
(tolta  la  melar,  dai  polli  o  colombi,  quando  non  segui- 
tano di  covare  le  uova,  finché  nascano  i  pulcini  o  pic- 
cioni). 

•  Col  o  Cola  dfèTw.  Uovajo  o  uovaja  (uso  tose).  Il  rivendi- 

tore o  la  rivendilrice  delle  uova. 
»  Covura  dj'èuv.  Incubazione,  il  covare  o  la  covatura  degli 
uccelli. 

»  Ette  com  beive  unèuv.  V.  qui  avanti  Beivte  una  rota  com 
ducè,  ecc. 

»  Esse  mei  un  evv  ancheSi  ch'una  galina  doman.  Essere 
meglio  un  uovo  oggi  che  una  gallina  domani.  Meglio  fi 
un  tien  tieni,  che  cento  piglia  piglia;  meglio  è  fringuello 
in  man  che  tordo  in  frasca;  è  meglio  un  asino  oggi  che 
un  barbero  a  a.  Giovanni.  Prov.  significanti,  assai  più 
valere  una  cosa  piccola  che  si  possegga,  di  quel  che 
vaglia  una  grande  che  non  si  abbia,  e  che  solo  si 
speri. 

■  Fe  mi  j'évv  dur.  Assodar  le  uova. 

«  Calura  dl'euv.  Occhi  dell'uovo,  e  dotlrinalm.  cicatricula. 
Vescichetta  bianchiccia  che  vedesi  nella  membrana  che 
investe  il  tuorlo  dell'uovo,  e  nella  quale  scorgonsi  le 
prime  tracce  della  formazione  del  pulcino  ;  detta  in  al- 
cuni luoghi  segno  del  gallo. 

»  Grevja  dl'èùv.  Guscio  dell'uovo. 

•  J'èuv  a  vena  dal  beeh.  La  gallina  é  bella  e  buona,  di  pel 

becco  la  fa  le  uova  (Lastri,  Firenze,  Cono  d'agricol- 
lura).  Le  galline  fanno  l'uova  pel  becco.  Modo  proverb. 
che  c'insegna  essere  necessario  dar  ben  da  beccare  alla 
gallina,  chi  la  vuole  feconda  d'uova.  Il  quale  proverb. 
preso  in  senso  più  lato  pare  possa  anche  fig.  assimi- 
larsi a  quest'altro,  la  bocca  ne  porta  le  gambe. 

•  Vette  a  li  gala.  L'uovo  è  gallato.  Si  dice  in  ischerzo  par- 

lando di  giovane  donna,  essere  incinta. 

»  Odor  d'ettv  marn.  V.  in  Odor. 

»  Picn  com  un  èuv.  V.  in  Vien.  add. 

t  Pi  nen  fe  iTèùv.  Averlo  ristretto.  Espressione  contadi- 
nesca quando  si  vuol  dire  che  le  galline  non  tanno  più 
uova. 

»  Pie  j'èuv.  Mondar  l'uova. 

»  Pietà  bianca  interna  contra  la  greùja  dfeut.  Panno  o 
pannume.  Pellieina  bianca  e  sottile,  della  quale  e  rico- 
perta la  parte  interna  del  guscio  dell'uovo. 

>  Porta  ettv.  V.  Cteheliera. 

•  Quand  le  cote  a  comenso  andè  mal,  fin  le  gttline  a  ran 

fe  l'eùv  fora  d'ea.  Proverbio  che  ci  dimostri  che  (piando 
uno  comincia  ad  avere  sfortuna,  non  è  cosa  che  gli  riesca 
a  bene. 

»  Rajè  jéuv.  Sperare  le  uova.  Opporre  le  uova  al  lume  per 
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vedere  se  sieno  trasparenti  (che  direbbonsi  vane  o  sceme), 
e  quelle  che  noi  sono,  che  diconsi  piene  e  sono  recenti. 
EOv.  Rompe  j'èuv.  Scocciar  le  uova.  Romperne  il  guscio,  la 
roccia. 

»  fìonpe  fétte  ani  el  cavagn.  Rompere  o  guastare  le  uova 
nel  paniere,  che  anche  dicesi  rompere  o  guastare  l'uovo 
in  bocca;  si  dice  proverbialm.  del  guastare  i  disegni 
altrui  presso  alla  conclusione. 

»  Serchè  o  Goardè  W  pei!  ant  l'èia'.  Cercare  o  guardare  il 
pelo  nell'uovo.  Proverbialm.  mettersi  a  considerare  qua- 
lunque minutissima  cosa,  o  cercar  cose  da  non  potersi 
trovare  od  ottenere;  e  più  propr.  sofisticare,  guardare 
pel  sottile,  perdrrsi  in  minutissime  osservazioni. 

•  Sperine  per  fe  I  tìtv.  Ponzare.  Far  forza  per  mandarlo 
fuori. 

»  Vrde  o  Conosse  ri  peti  ant  l'èùv.  Vedere  o  conoscere  il 
pel  nell'uovo.  Dicesi  di  chi  é  d'acutissimo  ingegno,  che 
scorge  ogni  minuzia,  prevede  tutto  e  quasi  vede  l'invi- 
sibile. 

Vèmd  dl'atv.  Follicolo  dell'aria.  Quel  vano  che  vedesi 
nell'estremità  più  ottusa  dell'uovo. 

Eùvra  (v.  contad.).  I  pali  che  si  pongono  a  sostegno  delle  viti. 

Kx.  Voce  lat.  frequentemente  adoperala  nrll'uso  per,  giS,  una 
volta,  per  Io  addietro,  ecc.,  rome  ex  ministro,  già  mi- 
nistro, o  per  lo  addietro  ministro. 

E\  abrupto.  aw.  (v.  lat.).  Ex  abrnpto.  esarmtto.  In  un  tratto, 
improvvisamente. 

Exeat  (v.  lat.).  Exeat.  Permesso  in  iscritto,  che  un  vescovo 
accorda  ad  un  suo  diocesano  per  portarsi  io  altra  diocesi 
ad  esercitare  le  funzioni  del  suo  ministero. 

Exequatur  (v.  lat.).  Exequatur.  Ordine  attergato  o  subatter- 
gato di  un  giudice,  in  forza  del  quale  si  procede  all'ese- 
cuzione di  una  sentenza  o  di  un  decreto. 
»  Exequatur.  Ditesi  pure  l'autorizzazione  che  viene  accor- 
data dal  principe  ad  un  console  straniero  di  esercilore 
nello  Stalo  le  proprie  funzioni. 

Ex  epo  et  bono.  Ex  ;eqtio  et  bono.  Questa  frase  latina,  che  e 
d'oso  frequentissimo  anche  nel  linguaggio  italiano,  denota 
doversi  attenere  e  regolare,  non  secondo  lo  stretto  di- 
ritto, ma  giusta  le  regole  dell'equità  o  secondo  ciò  che 
pare  più  ragionevole. 

Kx  professo,  avv.  fv.  lai.).  Ex  professo  ed  anche  esprofesso.  , 
Per  professione ,  pienamente  ;  e  talvolta  con  perfe- 
zione. 

Ex  proposito,  avv.  (v.  làt.).  El  proposito.  Di  o  con  proposito,  • 

determinatamente,  a  posta,  scientemente. 
Ex  tempore,  avv.  (v.  lai.).  Ex  tempore.  All'improvviso,  senza 

pensarvi  avanti. 
Ex  volo.  avv.  Ex  volo.  Espressione  latina,  che  significa  le 

offerte  promesse  per  un  voto. 


F 


F.  Sesta  lettera  dell'alfabeto  e  quarta  delle  consonanti,  che  i       accennare  il  passato:  per  es.  Un  a»  fa.  Or  e  l'anno  o< 
pronunciasi  effo.  or  è  un  anno,  un  anno  fa,  da  un  anno  indietro. 

fa  (T.  di  tnus.).  Fa,  fefaut.  Quarto  suono  della  scala  dialo-  Fa.  Vn  pets  fa.  Un  pezzo  fa,  già  tempo,  tempo  fa. 

nica  e  naturale;  e  nome  pure  del  modo  o  tuono  che  parte  1  Pabiofh.  Balordo,  babbione,  badalone,  peroracelo,  bescio, 
da  essa.  gocciolone,  pacchiarono,  sciocco,  scimunito.  V.  anche 

»  Ciav  d'fa.  Chiave  di  basso.  Habeo  e  Patalok. 

Fa  (in  m.  avv.).  Voce  che  si  accoppia  a'  nomi  di  tempo  per ,  Fabriao.  Dicesi  in  ro.  b.  perischcr.,  il  culo,  tafanano,  culiseo. 
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Fabrian.  A  fé  da  bagian  voreje  ciapè  le  mosche  con  el  fabrian . 
E'  non  si  può  pigliar  pesci  senza  immollarsi  ;  e'  non  si 
può  aver  il  miele  senza  le  mosche.  Prov.  che  c'insegnano, 
che  chi  vuole  acquistare,  bisogna  che  si  affatichi. 
Fabrica.  Fabbrica,  costruzione. 
•  Fabbrica.  La  cosa  fabbricata,  edifizio. 
»  —  Luogo  dove  si  fabbrica  o  lavora  checchessia.  Opificio, 
officina. 

—  da  caria.  V.  Baior. 

—  d'arme.  Fabbrica  d'arme.  Edilìzio,  nel  quale  si  fabbrica 

l'armi  da  fuoco  o  da  taglio,  per  servizio  dell'esercito. 

—  del  fer.  Ferriera.  Fucina  dove  si  raffina  il  ferro. 

—  d'garsa  o  d'erepo.  Fabbrica  della  tocca,  del  velo. 

—  dii  veder.  Vetraja. 

—  dia  pover.  V.  Povrera. 

—  d'iavon.  Saponeria. 
»  Fe  una  fabrica.  Innalzare,  ergere  o  erigere  una  fabbrica. 
»  Gran  fabrica.  Fabbricone. 
»  P'cita  fabrica.  Fahbrirhetta,  fabbricuccia. 

Fabrici.  Fabbricato,  edificalo;  costrutto. 
Fabricant.  Fabbricante,  fabbricatore,  che  fabbrica. 

—  d'aguce,  (Tbira,  ecc.  V.  mAguce,  bira,  ecc. 
Fabricassion.  Fabbricazione,  fabbricamene.  Il  fabbricare  e 

la  cosa  fabbricala. 

Fabricalo.  sost.  Fabbricato.  Casamento,  fabbrica,  edifizio. 
Dicesi  d'ordinario  di  un  edifizio  assai  ampio. 

Fabricè.  sost.  Fabbriciere.  Colui  che  soprani*  mi:  alla  fab- 
brica, redditi  ed  arredi  di  una  gran  chiesa. 

Fabrichè.  Fabbricare.  Lavorare  intorno  alle  esse  per  ridurle 
alla  forma  ch'esse  debbono  avere  ;  e  più  propr.  dicesi 
delle  muraglie  e  delle  navi.  Edificare,  costruire. 

—  e  litighc,  a  l'è  vorejsse  mini.  V.  in  Litighè. 

—  e  piante  na  vigna,  là  eh' a  costa  nissun  fandvina.  Casa 

falla  e  vigna  posta  nessun  sa  qtianlVHa  costa. 

—  un,  Deine  d'intende,  Cojonelo,  Trocionelo,  ecc.  Parlan- 

dosi di  contratti,  giuochi  o  sim.,  barare,  mariolare,  truf- 
fare, trappolare,  ingannar  alcuno. 

»  Chi  fabrica  tinvern,  a  fabrica  an  eleni.  Chi  mura  d'in- 
verno, mura  in  eterno  o  mura  di  ferro.  Dettato  che 
sembra  in  contraddizione  col  pensare  e  cnll'agire  dei  più, 
ma  che  in  realtà  è  verissimo,  perché  la  calce  più  spesso 
bagnata  dalle  piogge,  fa  miglior  presa  e  rende  più  dn- 

•  •  rabili  le  muraglie. 

»  Tornè  a  fabrichè.  Rifabbricare,  riedificare. 
Fabrichesse  eheicosa  aot  la  testa.  Fabbricarsi  checchessia, 

immaginare,  inventare. 
Face.  ver.  Mortificare,  offendere,  adontare  ;  pugnere. 
»  Facesse.  Offendersi,  recarsi  a  offesa,  aversi  a  o 
rimaner  punto,  adontarsi,  stizzirsi. 
Facenda.  Faccenda.  Cosa  da  farsi  o  da  compirsi,  affare,  ne- 
gozio, fatto,  bisogna,  mena,  briga. 
»  Faccenda,  per  fattura,  operazione. 
»  —  per  cosa  assolutam. 

—  icsgustoso  e  dificil.  Pateracchio.  Affaraccio,  faccenda  di- 

sgustosa e  dillcile  a  sbrigare. 
»  Ande  per  soe  facende,  per  ii  só  afe.  Andare  alle  sue  fac 

cenile.  Partirsi  per  applicare  a'proprj  interessi. 
»  Aveje  motoben  d' facende.  Affogare  nelle  faccende,  aver 

più  che  fare  che  a  un  pajo  di  nozze,  aver  più  faccende 

che  un  mercato,  averne  moltissime. 
»  Ditte  an  facende.  Metter  in  faccende,  dar  faccende.  Dar 

da  fare,  da  lavorare,  impiegare. 
»  Costa  a  f  è  una  facenda  longa.  Questa  è  una  lnnga 

mena. 
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Facenda.  Esse  an  facende.  Essere  affaccendato. 
»  Fe  facende.  Far  faccende,  aver  che  fare.  V.  Facende  ver. 
Dicesi  anche  de'  mercanti  e  degli  artisti,  i  quali  spac- 
ciano molle  o  poche  delle  loro  mercanzie  o  dei  loro  la- 
vori ;  onde  far  molte  o  poche  faccende,  vale  spacciar 
molla  o  poca  roba. 
»  Fe  le  facende  d'ea.  Far  la  masserizia  della,  casa.  Far  le 
faccende  domestiche,  come  spazzare,  rifar  i  letti,  ecc. 
»  Om  da  facende  o  da  afè.  Uomo,  persona  da  faccende,  cioè 
atto  a  far  faccende,  valente. 
Facendà.  Affaccendalo,  Sfaccendalo,  pieno  di  faccende,  che 

ha  molte  faccende:  contr.  di  sfaccendato,  ozioso. 
Facende.  ver.  Affaccendarsi,  far  faccende,  operare  assai,  im- 
piegarsi, adoperarsi,  lavorare,  affaticarsi. 
Facendè.  sost.  Faccendiere.  Che  fa  faccende.  Dicesi  talora  in 
senso  avvil.  V.  Facendeire  o  Facendon. 
»  Faccendiere.  Chiamasi  parimenti  con  tal  nome  chi  attende 
agli  affari  economici  de'  religiosi,  specialm.  de'  men- 
dicanti. 

Faeendcra  (Comare ).  Mona  casoffiola.  Dicesi  a  donna  fac- 
cendiera. 

Farandola.  Facce  mi  noia,  facrendetta,  faccenduzza.  Piccola 

faccenda,  picciolo  affare,  affamecio. 
Farcndon.  Farcendone,  impaccatore,  impigliatore,  ceccosuda, 
ser  faccenda,  ser  mesta,  mestatore,  imbroglione,  appai- 
tene, affannone.  Dicesi  di  persona  inquieta,  che  è  di 
continuo  in  moto,  e  che  s'intriga  in  ogni  cosa. 
Facessis.  Facezia.  Detto  o  motto  arguto  e  piacevole,  barzel- 
letta. Talvolta  vale,  baja,  burla,  celia,  scherzo. 
-danen.  Cosa  da  nulla,  da  non  badarsi,  bagatella,  frasche- 
rìa, un  ette. 

»  Butè  an  facessia  per  nen  avejne  ci  dtota.  Far  la  fanferina 
o  mettere  in  fanferina.  Si  dice  di  chi  per  suo  interesse 
mette  ogni  cosa  in  baja  e  in  canzone, 
t  Nen  esse  una  facessia,  ma  una  cosa  essenssial.  Non  essere 
una  buccia  o  foglia  di  porr»,  essere  cosa  da  farne  gran 


»  Per  facessia.  aw.  Facetamente,  da  burla,  da  o  per  ischeno, 

per  ridere,  per  celia. 
»  Pie  ben  la  facessia.  Reggere  alla  celia.  Non  averla  per 

male. 

Faeessiè.  Facetare,  dir  delle  facezie,  barzellettare,  piacevo- 
leggiare ,  frascheggiare ,  burlare ,  celiare ,  far  celia, 
scherzare. 

»  Senna  facessie.  Da  bon.  avv.  Senza  burla,  lo  scherzo  a 
parte,  sul  serio,  da  senno. 

Faceta.  Faceto,  gioviale,  burliero,  bajoso,  festevole,  piace- 
vole, lepido,  sollazzevole;  leggiadro,  grazioso. 

Faciliti  Facchino;  porta,  portatore,  bajulo,  bastagio,  e  talora 
zanajnolo.  Colui  che  prezzolato  porta  pesi. 
»  Dicesi  talvolta  ad  alcuno  per  dispregio,  e  vale  incivile, 
screanzato,  zotico. 

Fachinada.  Facchineria.  Fatica  da  facchino. 

Faehinass.  Farchinaccio  :  pegg.  di  facchino. 

Faciline  e  Fachinesse.  Facchineggiare,  affachinare,  sfacchi- 
nare. Far  fatiche  da  facchino,  lavorare  a  mazza  e  stanga, 
cioè  di  tutte  forze,  far  grandi  fatiche. 

Facia.  Faccia.  La  parte  anteriore  dell'uomo,  dalla  sommità 
della  fronte  all'estremità  del  mento,  viso,  volte;  e  scherz. 
muso,  mostaccio,  ceffo,  grifo,  grugno.  Veggasi  nel  Diz. 
Figura  e  Mostass:  voci  più  in  uso  nel  dial.  pieni,  che 
Facia.  V.  anche  Fassa. 
•  Faccia,  aspetto.  Stato  di  checchessia. 
» — per  Arditezza,  sfacciataggine. 
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i.  Faccia,  fig.  Sembianza,  vista,  apparenza. 

—  brusca.  Viso  brusco,  viso  dell'arme,  viso  arcigno,  viso 

torto  o  bieco,  aspro,  acerbo;  malviso,  malvolto. 

—  da  merluss.  Viso  di  stecco.  Dicesi  per  beffa  a  viso  magro 

e  ristecchilo;  segrenna. 

—  d'anbriach.  Viso  d'ubbriaco  ;  viso  bitorzoluto,  come  so- 

gliono averlo  i  briaroni.  In  pittura  direbbesi  viso  focoso, 
cioè  rosso  per  troppo  sangue  mostro  correre  al  viso. 

—  d' forca.  Impiccatcllo,  faccia  di  boja,  gognoJino,  ceffo  o 

viso  d'appiccato,  furfante;  scampaforca. 

—  rf* marmata.  Viso  di  culo  o  di  marmotta.  Maniere  d'impro- 

perio usale  dalla  plebe. 

—  d'prjmavera.  Visucrio  tutto  sangue  e  latte,  rausin  di  minio; 

e  volg.  in  Tose,  faccia  di  pasqua  d'uovo. 

—  d'Idia  o  fodrà  d'IOla.  Viso  da  pallottola,  fronte  invetriata 

o  incallita,  uomo  sfrontato. 

—  d'tuti  ti  dì....  Espressione  che  suole  usarsi  per  ischerzo, 

ed  anche  talvolta  per  dimostrare  il  piacere  che  si  risente 
alla  vista  d'alcuno,  ed  allora  é  quasi  come  dire,  viso  che 
io  bramerei  di  veder  pur  ogni  di. 

—  franca.  Faccia  franca,  viso  aperto,  viso  asciutto,  cioè 

franco,  ardito,  buona  faccia  ;  e  pegg.,  senza  faccia  (s'in- 
tende uomo),  cioè  senza  vergogna. 

—  franca,  ma  el  cheur  ai  manca.  Faccia  di  leone  e  cuor  di 

sgricciolo.  Dicesi  proverbialm.  di  chi  si  mostra  bravo  ed 
animoso  ed  è  codardo. 

—  macilent.  Viso  macilente,  cioè  smunto,  magro,  stenualo. 

—  néura.  Viso  non  più  visto. 

—  proib'ia.  Viso  da  fariseo,  viso  di  Longino  o  di  cagnazzo, 

ceffauite,  faccia  da  scomunicalo. 

—  rident.  Viso  ridente,  ilare,  sereno  ;  giocondo. 

—  rupìa.  Viso  a  saltero  (velo  di  monache),  cioè  grinzoso. 

—  stravolta.  Viso  turbato,  viso  scontraffatto,  viso  spirita- 

ticelo. 

»  A  facia  a  facia.  V.  questa  frase  nel  Diz. 

i  A  l'a  una  facia  da  deje  subii  la  drita.  fìg.  Ila  un  viso 

truce,  torvo,  cupo,  che  incute  timore,  che  fa  sospettar 

male. 

>  Ande  o  Portesse  su  la  facia  del  l^u,  a  sempl.  sul  leu. 

Andare  o  recarsi  sul  luogo  o  sul  lungo  del  luogo. 
»  An  facia  dia  Cesa.  In  faccia  della  Chiesa  o  di  santa  Chiesa, 
vale  nella  Chiesa,  e  secondo  i  riti  e  cerimonie  della 
Chiesa. 

»  Aveje  facia  o  )fosta$s.  V.  in  Mostass. 

»  D'doe  face.  Agg.  di  persona,  di  due  facce,  doppio,  fognalo, 

tecomeco.  tamburino,  infinto,  simulato,  mascherato,  più 

doppio  d'una  cipolla. 

•  Di  su  la  facia.  Dire  in  faccia,  a  viso  aperto.  Parlare  libe- 

ramente e  risolutamente  alla  presenza  di  colui,  di  cui 
si  tratta. 

»  Facia  franca,  busta  pronta  e  ganba  lesta.  Prov.  denotante 
che  al  mondo  non  ha  buona  sorte  chi  non  ha  pronte  le 
bugie,  pronlc  le  gambe  e  fronte  invetriala. 

»  Goardè  an  facia.  Affissare.  Guardar  fiso  o  fisso. 

>  Goardè  gnun  an  facia.  Menar  la  mazza  tonda,  gettar  il 

giacchio  tondo,  tinr  o  mandar  giù  la  buffa.  Parlare  od 
agire  liberamente  e  senza  soggezione;  non  aver  riguardo 
ad  alcuno  trattando  tutti  a  un  modo  o  alla  pari. 

•  Mesurè  ti  pugn  su  la  facto.  Andar  colle  mani  in  sul  viso 


»  Tanpè  su  la  facia.  fig.  Gettare  in  faccia,  rinfacciare. 
»  Volte  facia.  Voltar  bandiera,  voltar  casacca.  Dicesi  fig.  per 

cangiar  sentimento,  mutar  opinione;  e  talvolta  anche 

rinegarc. 
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Faeià.  add.  (dal  ver.  Face).  Offeso,  adontato,  punto;  indi- 
spettito, sdegnato. 

Faciada  o  Fassada.  Facciata,  prospetto,  frontiera,  frontispizio. 
L'aspetto  primo,  o  per  cosi  dire  la  fronte  o  faccia  di 
qualsivoglia  fabbrica,  tempio,  palazzo,  od  altro  ;  e  dove 
per  lo  più  è  l'entrata. 
»  D  faciada.  avv.  Di  faccia,  dirimpetto,  alla  rincontra,  a 
fronte,  a  petto. 

Faciarìa  Faccenda,  affare,  occupazione  nojosa  o  scabrosa  ; 
altr.  briga,  molestia,  impiccio,  fastidio,  intrigo,  impiglio, 
noja. 

Faciata.  Facciata,  faccia,  pagina,  cartata.  Ciascuna  banda 
del  foglio. 

•  /Vima  faciata  d'un  liber  dova  j'è  ri  tilol.  V.  i 
Facil.  Facile,  agevole:  conte  di  difficile. 
»  Facile,  probabile,  verosimile. 
»  —  Agg.  d'uomo,  pieghevole,  arrendevoli 
trattabile,  cortese. 

—  a  fesse.  Facitojo.  Agevole  a  farsi. 

—  da  anparè.  Appreodevole.  Atto  ad  apprendersi. 
»  A  rè  nen  tan  facil.  Non  è  loppa.  Non  è  impresa  facile. 

Facilità,  sosi.  Facilità,  agevolezza,  contr.  di  difficoltà,  fig.  In- 
dulgenza, condiscendenza,  bontà,  cortesia,  benignità. 
»  Facilità.  Nelle  arti,  vale  speditezza,  prontezza  nell'operare: 

il  suo  opposto  dicesi  stento, 
t  Ne'  contratti,  vale  diminuzione  o  ribasso  sul  prezzo,  van- 
taggio nella  compra  che  il  venditore  fa  al  compratore. 
Facilità,  add.  Facilitato,  agevolato,  reso  facile,  agevole. 
Karilitasgion.  Facilitazione,  agevolamento,  appianamento. 
Facilità.  Facilitare,  agevolare,  render  facile,  far  agevole. 
appianar*1,  levar  intoppi  ;  dar  modo  di  poter  fare;  ed 
anche  favorire,  ajutare. 
»  Col  dia  facilita  su  tut.  Ser  agevole.  Dicesi  in  ischerzo  di 
chi  fa  o  suppone  tutto  facile,  anche  ciò  che  non  lo  è. 
Facilment.  Facilmente,  agevolmente,  senza  difficoltà,  di  leg- 
gieri, di  bello,  con  poca  o  nessuna  fatica. 
»  Facilmente,  per  probabilmente. 
Facin.  Visuccio,  visetto,  visino,  faccetta,  faccettina,  mostac- 
cino, mostacciuzzo. 

—  d'ór.  Musin  d'oro,  musin  di  gemme. 
Facinorosi.  Facinoroso,  scellerato,  di  mal  affare,  malvivente. 
Facion.  Faccione,  gran  faccia,  mostaccione. 
Facoltà.  Facoltà,  facilità.  Potere  o  attitudine  di  operare. 

»  Facoltà,  balia.  Autorità,  diritto  o  privilegio  di  noier  fare 


o  dire  alcuna  cosa. 
«  —  Ricchezze,  beni  di  fortuna. 
»  —  Nome  che  si  dà  alle  divisioni  delle  scienze,  che  s'inse- 
gnano nelle  università. 
FacolUtiv.  Facoltativo,  facultativo.  Che  ha  facoltà  o  concede 

l'arbitrio  di  alcuna  cosa. 
Facoltos.  Facoltoso,  facultoso.  Agiato  di  beni  di  fortuna,  di 

grandi  entrale,  benestante,  opulento,  ricco. 
Facondia.  Facondia:  propriam.  abbondanza  di  parole,  e  più 
comun.,  copia  di  eloquenza, 
t  Ck'a  l'a  (T facondia.  Facondo,  facondioso,  che  ha  facondia, 
eloquente. 

•  Con  facondia,  aw.  Con  facondia,  facondamente,  facondio- 
samente,  eloquentemente. 
FaclFOr.  V.  Portaletere. 

Fattolo».  Factodo  (v.  spagn.).  Quello  che  fa  o  vuol  far  tutto 
o  intrigarsi  di  tutto.  Pigliasi  talora  per  Facendun.  V. 
»  Fe  ci  fnctotom.  fig.  Soffiar  il  naso  alle  galline.  Dicesi  di 
chi  comanda  e  fa  tulle  le  faccende. 
Fad.  add.  V.  Fat. 

I.  I.*  69 
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Fadesa.  Sciocchezza,  inezia,  freddura,  frascheria,  cosa 
nulla. 

Paflochè.  Narratore  di  fanfaluche,  carotajo;  arcifanfano,  mil- 
lantatore frivolo  e  sciocco. 
Fagot.  Fagotto,  involto,  viluppo, 

—  d'botch.  Fastello  di  legne. 

—  d'Hngiarìa  sporca.  Un  fastellaccio.  Dicesi  per  disprezzo 

di  donna  malvestita,  affagottata,  sciamannata  e  senza 
grazia  ;  ed  anche  scherz.  fastello  mal  legato,  mollume, 
carnume. 

—  portò  da  st*rmà  sot  al  mantel.  SofToggiata.  Fardello  o  cosa 

simile  che  s'abbia  sotto  il  braccio  coperta  dal  mantello, 
e  quasi  nascosamente  si  porli  via. 

*  A  bei  fagot.  avv.  A  balle,  in  quantità, 
i  Fe  fagot.  Far  fagotto  o  fardello,  affardellare,  fìg.  Partirsi, 

andarsene;  e  talora  andarsene  dal  mondo,  morire. 
»  Posè  ti  fagot.  Per  similitudine  ed  in  ischerzo,  sgravarsi, 
partorire. 

Fagot.  Fagotto.  Sorta  d'istrumento  musicale  da  fiato,  detto 

antic.  dolcino  o  dolciano  o  dolzaina. 
Fagotà,  Fagotè.  V.  Anfagotà,  Anfagotè. 
Fagotin.  Fagotlino.  Piccolo  involto,  fardelletlo. 
Faj.  V.  Afaj. 
Fait.  sost.  V.  Fot. 

Fait.  add.  Fatto,  eseguito,  adempito. 

»  Fatto,  atto,  acconcio,  appropriato  :  come  A  l'è  propi  fait 
per  ló.  Egli  é  proprio  fatto  per  quello,  egli  è  atto  fatto  o 
nato  fatto,  cioè  attissimo,  adattassimo  a  quella  tal  cosa. 

»  —  Compiuto,  maturo  :  onde  Om  fait,  Dona  fatta.  Uomo 
fatto,  donna  fatta.  Dicesi  di  chi  abbia  passato  l'adole- 
scenza, e  non  sia  ancora  giunto  alla  vecchiezza;  ed  an- 
che parlando  delle  frutte,  quando  sono  giunte  al  loro 
compimento  e  maturità. 

•  —  Perfezionato.  Cavai  fait.  Cavallo  fatto,  cioè  perfezio- 

nato, disciplinato,  ecc. 
»  —  Avvezzo,  assuefatto.  Per  es.  Fait  oRot  ala  fatiga. 
Fatto,  cioè  avvezzo,  assuefatto  alla  fatica. 

—  a  croch,  a  ranpin.  Adunco,  uncinato. 

—  adasi.  Parlando  di  persona,  vale  lento,  tardo,  pigro. 

—  a  <leni.  Dentellato,  tagliato  o  fatto  a  foggia  di  denti. 

—  a  flesche.  Spiccbiuto.  Che  ha  spicchi  o  formato  a  spicchi. 

—  a  lime.  Lunatico,  capriccioso,  bisbetico,  fantastico. 

—  a  man.  Fattizio.  Fatto  a  mano  o  con  arte,  artifiziale. 

—  a  rei.  Fatto  a  rete,  reticolato,  graticolato. 

—  a  scaje.  Fatto  a  scaglie,  squamato. 

—  a  serp.  Tortuoso,  serpeggiante. 

—  ami  dòn.  Fatto  al  proprio  dosso,  cioè  assettato  alla  per- 

sona. 

—  macama.  Fatto  colle  gomita.  Fatto  alla  peggio. 

—  parei  o  cossi.  Si  fatto  o  cosifatto,  cioè  di  tal  fatta  o  maniera. 
»  A  tè  bel  e  fait.  Ella  é  finita,  ella  é  spacciata,  ella  è  ri- 
soluta. 

»  Ben  fait.  Ben  fatto,  ben  conformato. 

»  tìutè  al  fait.  Informare,  render  consapevole,  istruire.  Rag- 
guagliare alcuno  intorno  a  checchessia. 

»  0  ben  o  mal  fait.  0  fatta  o  guasta  :  vale  bene  o  male  sia 
per  riuscire. 

»  Un  fatrass  d' giargiatole  tant  fait,  o  i  sta  posta.  Un  cu 
mulo  di  carabattole  tanto  fatto.  Notisi  che  quest'ultime 
parole  si  dovranno  proferire  col  gesto  allargando  le 
braccia  o  le  mani  per  denotarne  la  grandezza 

FaiU.  Compito.  Opera-  o  lavoro  assegnato  altrui  determina- 
tamente. 

Fait».  Conciato.  V.  Afailù. 


Faitarìa.  Concia.  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli. 
^TFaitè,  Faitor.  V.  Afaitè,  Afaitor.  , 
Fai.  Fallo.  V.  Fola. 
»  Fallo.  Al  giuoco  della  palla,  esprime  un  termine  prefìsso: 
onde  dicesi  andare,  dare,  mandare  la  palla  in  fallo,  cioè 
contravvenire  alle  regole  del  giuoco. 
»  Butè  el  pe  an  fai.  Mettere  il  piede  in  fallo,  inciampare. 
»  Senssa  fai.  avv.  Senza  fallo,  senza  dubbio,  immancabil- 
mente, infallibilmente. 
Fala.  Fallo,  errore,  sbaglio. 

*  Malafatta,  scacchino,  trapassetto.  Errore  di  tessitura, 
i  An  fala.  avv.  In  fallo,  per  isbaglio,  inavvertentemente. 
»  Fe  una  fala.  Prendere  errore,  sbagliare. 

Falabrach.  Omaccione,  fastellone.  Uomo  grande,  ma  disa- 
datto. Dicesi  talvolta  ad  uomo  gii  adulto,  che  fa  ancora 
delle  faociullaggini,  bacchinone. 
Falanssa.  Carestia.  Mancamento  delle  cose  necessarie  al  vitto; 

penuria,  scarsità,  difetto,  scarsezza,  inopia. 
Falchet.  V.  Farchet. 

Faine  (Ornit.).  Falcone.  Uccello  di  rapina  assai  noto  (Falco 
communis  L.). 

•  Ande  a  la  cassa  con  el  falcon.  Falconare.  Andar  a  caccia 
o  cacciar  col  falcone,  o  a  far  volare  il  falcone. 

Falnnè.  Falconiere.  Quegli  che  governa  i  falconi;  e  quegli 
altresì  che  li  tiene  sul  braccio  andando  a  falcone,  cioè 
alla  caccia  col  falcone. 
ValdMnri.  Faldistoro  e  faldistorio.  Sedia  usata  da' prelati 

nelle  chiese,  nei  pontificali. 
Fall  (In  forza  di  sost.).  Fallito.  Dicesi  di  mercante  che  ha  fallito. 
Falì.  add.  Fallito,  errato,  mancato. 
Fall.  ver.  Fallire,  fallare.  Commetter  fallo,  errore;  errare; 
sgarare;  ed  antic.  fallare . 
»  Fallire.  Propriam.  per  Io  mancare  di  danari  de'  merca- 

danti,  far  fallimento. 
»  —  Mancare,  venir  meno. 

.  —  Dicesi  altresì  delle  cose  che  non  corrispondono  alia 

nostra  aspettazione. 
»  —  Parlandosi  di  cose  agrarie,  vale  mancare,  non  fruttare 
o  fruttar  poco  ;  far  mala  prova. 

—  el  colp.  att.  Fallire  il  colpo.  Si  dice  di  quello  a  cui  falla 
il  colpo  indiritto  a  qualche  cosa. 

—  el  colp.  fig.  Fallir  il  colpo.  Condurre  un'impresa  a  vuoto, 
cioè  senza  effetto,  fare  un  buco  nell'acqua,  tornarsene 
colle  pive  o  trombe  nel  sacco;  ed  in  m.  b.  del  volgo 
fior.,  fare  una  frittata.  Non  riuscire  per  imprudenza  o 
dappocaggine  in  qualche  impresa. 

—  d'ora.  Scambiar  l'ora,  fallar  l'ora,  smarrir  l'ora. 

—  la  motera.  Non  cogliere  nel  segno,  nel  brocco,  fallire  la 
mira.  Incesi  anche  fig.  ed  equivale  a  Fati  el  colp.  fig. 
V.  sopra. 

—  la  stra.  Sviare,  fuorviare.  Uscire,  andar  fuori  di  via,  fal- 
lir la  via,  smarrirla. 

—  T uss.  Scambiar  l'uscio. 

—  mai  a  sé  dan...  Non  errar  mai  a  proprio  danno.  Sempre 
vantaggiarsi  sul  compagno,  largheggiar  sempre  ne' conti 
a  suo  prò. 

»  A  fornsa  tffahas'anpara.  Guastando  o  errando  s'impara. 
»  Chi  fa  fala.  Proverbialm.  chi  ne  ferra  ne  inchioda,  chi  fa 
falla  e  chi  non  fa  sfarfalla,  ovvero  chi  non  fa  non  falla  ; 
cioè  siamo  tutti  soggetti  a  mancare, 
t  Bop  (Fess'ssc  fati,  tuli  a  san  ló  eh'a  bsognava  fe.  Del  senno 
di  poi  ne  son  ripiene  le  fosse.  Dicesi  proverbialm.  cioè 
tutti  sanno  vedere  quello  che  era  a  fare,  dopo  di  avere 
fallato. 
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Fili.  Falila  o  Manchila.  Tornar  colle  pive  o  trombe  nel  sacco; 
ed  anche  trovarsi  o  rimanere  col  culo  in  mano  :  cioè 
rimanere  scaduto  o  defraudato  delle  sue  speranze. 

•  /  toma  tuli  toget  a  foli.  Tulli  siamo  fallibili. 

»  Falisse.  Fallirsi,  fallarsi,  ingannarsi,  prender  errore,  sba- 
gliare ;  andar  errato, 
.—(fora.  V.  Fa/i  l'ira. 
»  —  d'ttrà,  V.  Fati  la  strà.  ' 

»  As  falisso  fina  ii  prette  a  di  metta.  Erra  il  prete  all'altare, 
inciampa  un  cavallo  che  ha  quattro  gambe.  Dicesi  pro- 
verbialo!, per  iscusare  qualche  errore  o  sbaglio. 

Falibil.  Fallibile,  ed  anche  fallabile.  Soggetto  a  fallare,  ad 
errare:  contr.  d'infallibile. 

Faliineni.  Fallimento.  Mancanza  di  danaro,  per  cui  uno  non 
può  pagare  a'  debiti  tempi  ;  e  propriam.  lo  stalo  di  un 
commerciante  che  sospende  i  proprj  pagamenti  :  alquanto 
meno  di  bancarotta.  Y.  quest'ultima  parola. 

•  Ette  pià  ani  un  faliment.  Restare  al  fallimento,  cioè  con 

un  credito  da  non  riscuoter  mai. 
Falò.  V.  Farò. 

Falopa.  Faloppa.  Si  dà  questo  nome  in  Toscana  al  bozzolo 
imperfetto,  cioè  incomincialo  e  non  finito  dal  filugello. 
Questi  bozzoli  messi  a  marcire,  si  stracciano  e  scardas- 
sano, e  se  ne  fa  filaticcio  di  prima  sorte,  detto  volgami, 
di  palla.  V.  Fiorel. 
»  Errore,  sbaglio,  mancamento,  trasgressione  ;  ed  alquanto 
meno,  sciocchezza,  imprudenza,  marrone;  onde.  Ferma 
falopa  o  una  sapa.  Fare  o  commettere  uno  sbaglio,  un 
errore,  un'imprudenza,  ecc.  Talvolta  dicesi  per  panzana, 
fola,  favola,  baggianata,  carota.  V.  Patanflana. 
»  Dicesi  in  m.  b.  ed  in  ischerzo  per  Abórt.  Sconciatura, 
aborto. 

Falos.  Manchevole,  da  non  Gdarsene,  solito  prendere  abba- 
glio, equivoco  ;  ed  alquanto  più,  fallace,  ingannevole. 
Falosamtnt.  Fallacemente,  con  fallacia. 
Fa  Issa  me  ut  V.  Faottamenl. 

Falssari.  Falsario,  falsatore.  Che  fa  falsila,  che  adultera,  falsa 
o  falsifica,  corrompe  la  sincerità  di  checchessia.  Parlando 
di  monete,  dicesi  chi  fabbrica  monete  false  od  altera  le 
vere.  V.  in  Monetari. 

Falsaci.  Falsetto  (Mus.).  Voce  acuta  più  di  testa  che  di  petto  : 
e  propriam.  voce  falsa. 
>  Canti  el  faUset.  Falseggiare.  Cantare  il  falsetto.  Dicesi 
falseggiarne  chi  '1  canta. 

FalssiOcbè.  V.  Faatsifichè. 

Fato.  Fame.  Voglia  e  bisogno  di  mangiare.  Dicesi  anche  ap- 
petito, però  questo  esprime  piuttosto  il  desiderio  e  il 
piacere  di  soddisfarlo,  che  non  il  bisogno. 

—  manina.  Fame  canina.  Dircsi  dottrinalo),  bulimia,  cioè 

infermità,  per  cui  si  ha  sempre  fame. 

—  del  sacherdisna.  Fame  sagra  lina  o  sacrati  na,  cioè  grande, 

eccessiva. 

•  Avej e  una  fam  da  sonador  o  da  luv.  Aver  la  picchierella 

o  il  mal  della  lupa,  aver  l'arme  di  Siena  (essendo  l'arme 
di  Siena  una  lupa,  ed  il  mal  della  lupa  un'infermità,  che 
fa  stare  il  paziente  in  continua  fame)  ;  essere  scannato 
dalla  fame,  morir  di  fame,  allupare,  essere  grandemente 
affamato. 

•  Ateje  un  tantm  fam.  Aver  famuccia,  essere  affamatuzzo 

o  affamaticelo  o  pizzicato  dalla  fame. 

•  Ette  a  tordin  con  la  fam.  Aver  aguzzato  ii  mulino. 

•  Fc  patì  la  fam.  Far  piatire  il  pane. 

»  Gavette  o  ùyesst  la  fam.  Torsi  la  fame,  sfamarsi. 

•  La  fam  a  fa  j e  dgran  còte.  La  fam*  caccia  il  lupo  dal 
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bosco,  il  bisognino  fa  trottar  la  vecchia,  e  bisognino  fa 
l'uomo  ingegnoso,  ed  anche  la  vergogna  e  la  fame  non 
islanno  insieme.  Dicesi  in  prov.  e  signiGca,  che  la  fame 
induce  l'uomo  a  superare  e  a  fare  delle  cose  che  per  sua 
natura  non  farebbe. 
Fam.  La  fam  a  l'è  tant  gronda,  eh' l'amor  ai  tta  da  banda. 
Dettato,  che  denota  che  la  fame  è  più  potente  dell'amore. 

•  La  fam,  l'amor  e  la  tost  a  ton  tre  cose  ch'at  fan  cognots. 

V.  in  Amor. 

•  Longh  com  la  fam.  V.  in  Longh. 

»  Mori  a" fam.  Morto  di  fame,  allupato.  Talora  vale,  povero 

in  canna,  miserabile;  e  fig.  tritone. 
»  Muri  d'fam.  fig.  Allampanare,  aver  gran  fame,  arrabbiare, 

ardere  dalla  fame. 

•  Pien  d'fam.  Famelico.  Grandemente  affamato. 

>  Quand  a  jè  la  bona  fam,  tut  a  amia  don.  A  buona  fame 
non  v'é  cattivo  pane,  a  tempo  di  carestia  pan  veccioso, 
in  tempo  di  guerra  ogni  cavallo  è  buono.  Prov.  signifi- 
canti che  la  necessità  fa  parer  buono  quello  che  non 
parrebbe  nell'abbondanza:  e  si  dice  per  avvertire,  che 
l'uomo  dee  accomodarsi  nelle  necessità  a  quel  ch'egli 
può. 

»  Sot  l'aqua  fam,  e  tot  la  fiòca  pan.  V.  in  Fiòca. 

»  Vede  la  fam.  Veder  la  fame  o  veder  la  fame  in  aria.  Ma- 
niera espressiva  di  dimostrare  gran  fame.  V.  sopra  Aveje 
una  fam  da  sonador. 
Fama.  Fama.  Divolgamento  così  di  bene  come  di  male:  ma 
detto  assolul.  senza  agg.  di  bene  o  di  male,  si  piglia  in 
buon  significato  e  vale,  rinomanza,  buon  nome,  grido  di 
gloria,  d'onore,  ecc.  V.  Iliputassion. 

•  Vni  an  fama.  Venir  in  fama,  procacciarsi,  acquistarsi  nome. 
Fama.  Camerista  (v.  dell'uso),  cameriera  di  Corte.  Donna  che 

serve  la  regina  e  le  principesse  ne' loro  appartamenti. 
Famija.  Famiglia.  Figliuoli  che  vivono  e  stanno  sotto  la  po- 
destà e  cura  paterna;  comprendendosi  anche  moglie, 
sorelle,  e  nipoti  del  padre,  se  gli  tiene  in  casa. 

»  Famiglia.  Diccsi  eziandio  di  più  persone  che  vivono  sotto 
la  podestà  di  un  loro  capo,  ad  esso  soggette,  non  per 
legge  naturale,  ma  positiva.  <• 

»  —  Persone  di  servigio  de'  grandi. 

»  —  Schiatta,  stirpe,  casa,  casato,  legnaggio. 

»  —  per  convento. 

»  —  Birri,  sbirraglia.  Serventi  delia  corte  di  giustizia  ;  e 
per  ischerzo  la  compagnia  de'  famigli  o  la  famiglia  di 
palazzo. 

»  Arma  d  famija.  Stemma. 

■  Chersse  la  famija.  Crescere  in  famiglia,  infamigliarsi  ; 
far  famiglia. 

•  Famija  morta.  Famiglia  estinta  ;  ed  é  quella  che  non  > 

più;  ed  anche  famiglia  abbacinata,  cioè  private,  per 
morte,  de'  suoi  più  illustri  soggetti, 
i  La  sacra  famija.  La  sagra  famiglia  (T.  de'  pit.).  Cosi  ap- 
pellasi un  quadro  che  rappresenta  N.  S.  G.  C,  la  SS. 
Vergine,  s.  Giuseppe,  e  qualche  volta  s.  Giovanni.  Si 
dice  anche  fig.  e  scherz.  allorché  veggonsi  di  brigata 
padre,  madre  e  tutti  i  figli. 
Familiar.  sost.  Famigliare  e  familiare.  Amico,  intrinseco, 
confidente. 

•  Famigliare,  per  famiglio,  servidore. 

Familiar.  add.  Famigliare,  familiare.  Della  famiglia  o  appar- 
tenente alta  famiglia  o  casa. 

»  Famigliare,  per  domestico,  intrinseco. 

»  Descors  o  Parie  familiar.  Parlare  o  discorso  umiliare  , 
cioè  piano,  privato,  usuale. 
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Familiarisr.  Addomesticare,  render  famigliare. 

Familiarisesse  e  Familiarisè.  n.  ass.  Familiarizzarsi,  prendere 
dimestichezza,  dimesticarsi,  addimesticarsi,  usare  fami- 
gliarmente,  divenir  famigliare,  trattare  con  famigliarità. 

—  con  ti  despian  o  Abituesste.  Assuefarsi,  avvezzarsi,  abi- 

tuarsi ai  disgusti,  ai  dispiaceri;  addurarsi,  far  tallo. 

—  tràp  o  Avanssesse  tróp.  Addimesticarsi  troppo ,  volerne 

troppo,  farsi  di  casa  più  che  la  scopa.  Affratellarsi. 
Familiarità.  Famigliarità,  familiarità,  intrinsichezza 
stichezza. 

»  La  trópa  familiarità  a  nèùja.  La  troppa  famigliarità  fa 
dispregiamento,  o  genera  disprezzo.  Prov.  di  chiaro 
signif. 

Familiarment.  Famigliarmente,  e  familiarmente,  alla  fam 
gliare,  domesticamente,  intrinsecamente,  confidente- 
mente. 

Fantina.  Carestia,  fame,  penuria  di  viveri. 
Faiuioia  (Bot.).  Riderella.  Specie  di  agarico  o  picciol  fungo 
noto  :  detto  dal  Lustri  (Corso  a" agricoltura)  nel  numero 
del  più,  ceppatelli,  e  dal  Targioni  Tozzetti,  famigliole 
Famos.  Famoso.  Di  gran  fama  o  nome,  celebre,  rinomato, 
insigne,  famigerato. 
»  Famoso,  noto,  pubblico. 
»  —  Agg.  a  libello  o  sira.,  vale  infamatorio, 
d  —  Disonesto,  infame. 
Fàmula  (v.  lai.).  Serva,  fante,  fantesca. 
Faual.  Fanale.  Quella  lanterna,  nella  quale  si  tiene  il  lume  la 
notte  in  su  i  navigli,  e  in  sulle  torri  de'  porti.  Diccsi 
anche  fanale  la  torre  stessa  del  porto,  sopra  la  quale  è 
posta  la  lanterna. 
»  Fanale.  Dicesi  ancora  quella  lanterna  che  si  mette  alle 
cantonate  delle  strade,  de'  conili,  sulle  scale,  ecc.  Quelli 
delle  carrozze  diconsi  lampioni. 

—  da  prucission.  Fanale  sull'asta.  Così  cliiarnansi  quelli  che 

si  portano  a  processione  dalle  compagnie. 

Fanatica.  Fanatico-,  furioso,  smanioso. 

Fanatism.  Fanatismo.  Azione  di  fanatico  o  furioso;  e  più  pro- 
priamente, entusiasmo  eccessivo  per  una  cosa  qualunque; 
e  per  lo  più  quello  superstizioso  di  religione. 

Fauatisè.  Render  fanatico. 

Fanatisesse.  Dare  nel  fanatico. 

Fauciot.  Fancello,  fanciullo,  fantino;  rabacchio. 

Fancìotin.  Fancinllino,  fanciullelto,  fantolino,  Tabacchino. 

Fandonia.  Fandonia.  Chiacchierata  vana,  favola,  fanfaluca, 
fiaba;  bugìa. 

Fandonie.  V.  Baboli. 

Fanean.  V.  Fenean. 

Fanfaluca.  V.  Fandonia. 

Fanet  (Omit  ).  V.  Fa&n. 

Fanfara.  Voce  finta  per  esprimere  il  suono  di  trombe  o  simili 
in  segno  di  giubilo.  Trombata,  strombettata,  clangore. 
*  Sonè  d fanfare.  Così  diconsi  le  arie  che  suonansi  nel  par- 
tire del  cervo.  Dar  fiato  ai  corni  da  caccia. 

Fanfaron.  Fànfano,  arcifanfano,  burbanzoso,  parabolano,  mil- 
lantatore, ostentatore,  vanaglorioso,  spaccone,  smar- 
giasso. 

Fanfaronada.  Millanteria,  vanto,  jattanza,  burbanza,  vanta- 
melo. 
Fanferluca.  V.  Fandonia. 
Fanferlurhet.  V.  Ferluchet. 

Fanga.  Fango,  loto,  e  poet.  limo.  Melma  a  memma,  mota  e 
raoticchio  :  fango  leggero,  meno  grasso  e  meno  fondo. 
—  Drago:  la  muta  in  cui  s'avvoltola  il  porco.  —  Fan- 
ghiglia, poltiglia:  fango  liquido  per  le  vie.  —  Belletta, 


'  limaccio:  la  memma  che  lascia  l'acqua  fiumatica.  —  Loja: 
l'acqua  torba  e  fangosa.  —  Pacciame  e  pacchiarìna :  la 
mola  di  stalle  e  simili  luoghi.  Dicesi  poi  loto  e  loto,  la 
terra  molle  di  cui  si  servono  gli  scultori  e  i  chimici  per 
turar  vasi. 

Fangh  (Piè  iij.  Fare  le  lotazioni,  i  bagni  a  loto,  applicare  il 
loto  di  alcune  acque  termali,  alla  parte  inferma. 

Fangos.  Fangoso.  Pieno  di  fango;  limaccioso,  melmoso, pol- 
tiglioso, lotoso. 

•  Fangoso.  Imbrattato  di  fango,  inzuccheralo,  impillac- 

cherato. 

•  —  Della  natura  e  qualità  del  fango  o  facile  a  far  fango. 

•  Un  pò  fangos.  Fangoscllo,  alquanto  fangoso. 

Faniu  o  Fanet  o  Barbisa  (Omit.).  Ortolano  de'boschi.  Uccel- 
letto dell'ordine  de'  passeri ,  quasi  simile  all'oriolai» 
comune  (Emberiza  eia  di  Lio.). 

Fani.  Fante.  Nel  giuoco  delle  carte,  la  minor  figura  di  cia- 
scun seme. 

Fantaria.  Infanteria,  fanteria.  I  fanti,  i  fantaccini  ;  soldatesca 
a  piedi. 

Fantasia.  Fantasia  (v.  gr    Immaginazione.  Potenza  immagi- 
nativa dell'anima. 
»  Fantasia,  opinione,  parere,  pensiero. 

•  —  Cosa  fantastica,  invenzione  strana;  capriccio,  ghiri- 

bizzo ;  arzigogolo,  bizzarria. 
»  —  Pezzo  di  musica  strumentale  eseguilo  nel  momento 
stesso  che  si  compone. 
—  da  mal.  Matta  fantasìa,  fisima,  fantasticaggine.  Fatiteli 
fisicosa  e  fantastica. 
»  Aveje  ani  la  fantasia.  Aver  fantasìa, 


»  Aveje  € aolr  per  lo  fantasia.  Aver  altra  fantasia,  cioè  altri 
pensieri. 

»  Travaj  d' fantasia.  Lavoro  fatto  di  fantasia  o  di  capricci1 
Dicesi  da'pillori,  scultori,  ecc..  quando  senza  modello 
o  siin.  vanno  operando  di  propria  invenzione;  ed  oppo- 
nesi  al  ricavare  o  fare  dal  naturale. 
Fantasma.  Fantasma  e  fantasima  (masc.  e  rem  ).  Immagin? 

0  apparenza  di  cosa  concepota  dalla  fantasìa. 

•  Fantasma,  per  segno  di  false  immagini  o  spaventevoli,  che 

appariscono  talora  altrui  nella  fantasia  :  onde  $mit  w 
fantasma,  parere  un  fantasma,  uno  spettro,  una  morte 
Dicesi  di  chi  per  soverchia  magrezza  pare  quasi  ombra 
e  non  corpo.  V.  anche  Carcaveja. 
Fantasie.  V.  Fantastichi. 

Fantasmagorìa.  Fantasmagoria.  Curioso  spettacolo,  io  cui  si 
fanno  vedere  in  oscura  sala,  le  immagini  di  corpi  umani 
che  sembrano  vivi. 
FanUssin.  Fantaccino,  fante.  Soldato  d'infanteria. 
Fantastica.  Fantastico.  Finto,  immaginario,  non  vero. 

•  Fantastico.  Spettante  alla  fantasia. 

»  —  Agg.  di  opera,  impresa  o  sim.  fatta  con  poco  fomia- 
menlo. 

»  —  Agg.  di  persona,  falotico,  risicoso,  capriccioso,  binarr», 
stravagante,  lunatico,  umorista,  inquieto,  fastidio*, 
bisbetico.  Si  dice  pure  d'ogni  altra  cosa  che  sia  strani 
e  fuori  del  consueto. 
Fantastiche.  Fantasticare,  fantasiare,  risicare,  ghiribin»*, 
arzigogolare,  girandolare,  mulinare.  Andar  vagando col- 

1  immaginazione  per  ritrovare  o  inventare  ;  ed  anche  fare 
disegni  in  aria. 

Fantin.  Fantino.  Dicesi  fra  noi  soltanto  di  ragazzo  che  cavald 
reggendo  i  barberi  (cavalli  corridori),  quando  corrono  al 
pallio. 
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Funliu,  e  comun.  Fantine  (T.  de'torniaj).  V,  Bronssine. 
Miste.  Fantoccio,  bamboccio.  Figurina  per  lo  più  di  legno 

o  di  cencio. 
«  Fantoccio,  fig.  Uomo  sciocco  o  semplice. 
Fiodi.  Voce  contad.  per  Colin.  V. 
i  Falda.  Quella  parte  della  sopravveste  o  del  farsetto,  che 
pende  dalla  cintura  al  ginocchio  ;  si  dice  anche  del  lembo 
di  qualsiasi  veste.  V.  Fuodina. 
»-  Materia  distesa  o  dilatata,  in  figura  piana,  che  agevol- 
mente ad  altra  si  soprappone. 
*A  Me  faode.  avv.  A  falda  a  falda,  a  parte  a  parte;  ed 
anche  addiettiv.  faldato,  cioè  fatto  a  falde;  ed  è  proprio 
di  molte  pietre,  le  quali  pajono  composte  di  sottilissime 
laure  soprapposte.  Dicesi  anche  d'altre  cose  sovrapposte 
ad  arte  le  une  alle  altre. 

•  Divisati  faode.  Sfaldato. 

•  An  fnoda.  V.  questa  locuz.  alla  sua  sede. 
Fnvdà.  V.  Fondala. 

.  •  hntjrnti  t-Xj*^-  Grembiale,  grembiule.  Pezzo  di  pannolino  o  d'altra 
'         materia,  che  tengono  dinanzi  cinto  le  donne  (dagli  Are- 
,  •«  [■*■•>'  {'e't0  Panmcc*a>  dai  Perugini,  Pancetta,  e  dai  Ro 
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magnoli,  Zinnale).  Quest'ultimo  ne' Diz.,  vale  grembiale 
che  copre  sempl.  il  seno.  La  parte  di  alcuni  grembiali 
r        che  cuopre  il  petto,  dicesi  pettino  o  pettina. 
*"   —da  ealett.  Grembialino  da  calesse.  Ribalta  che  si  alza  e  si 
abbassa  per  coprire  le  gambe  di  chi  è  in  calesse. 
Furiala.  Grembiala,  grembialata.  Un  grembiale  pieno  di 
checchessia. 

Faodalet.  Sparalembo.  Grembiale  che  usano  gli  artisti  per 
non  lordarsi  gli  abili,  e  di  materia  più  grossa  e  dure- 
vole, come  cuojo,  ecc. 
Faodalia.  Grembialino.  Piccolo  grembiale. 
Faodioa.  Falda.  Quella  parte  del  vestito,  che  dalla  cintura  in 
giù  cinge  senza  strignere.  Le  falde  del  vestito  chiama  risi 
anche  quarti. 
F.mla .  V.  Fàvola. 

Faoss.  sost.  Falso.  Uomo  bugiardo,  finto.  Soppiattone. 

*  Falso.  Detto  o  asserto  non  conforme  alla  cosa  significala. 

*  —  Cosa  che  mostra  essere  quello  che  non  é.  . 
»  Butè  un  pe  sul  faoss.  Mettere  un  piede  in  fallo  ;  vale  met- 
terlo dove  non  posi,  e  non  vi  si  regga. 

*  Esse  o  Potesse  sul  faoss.  Posare  o  essere  in  falso.  Dicesi 
de'  membri  d'architettura,  che  stanno  fuori  del  perpen- 
dicolo, e  delle  parli  destinate  a  reggerli. 

Faoss.  add.  Falso.  Non  vero  ;  corrotto,  contraffatto. 
»  Falso,  detto  di  persona,  vale  che  fa  falsità  o  opera  falsa- 
mente, doppio,  simulato. 

—  bordon.  V.  questa  parola  nel  Diz. 

—  com  l'anima  d'Giuda.  Soppiattone,  teco  meco,  tamburino; 

ed  in  m.  b.,  doppio  come  una  cipolla,  più  bugiardo  di 
un  epitafio. 

»  Ceir  faoss.  Contrallume.  Che  non  riceve  il  lume  a  dirittura. 
»  CKa  dit  et  faoss.  Falsidico,  non  veritiero. 
•  Ciav  faotsa.  Contracchiave  ;  e  per  lo  più  grimaldello.  Stru- 
mento di  ferro  atto  ad  aprir  le  serrature  senza  chiave. 
Faossament.  Falsamente,  falso,  con  falsità,  contro  verità;  a 
torto. 

J'.iossa  redna.  Falsa  redine, 
la  os  sa  ri.  V.  Falsari. 

f  'aossa  riga.  Falsa  riga.  Foglio  rigato  o  lineato  di  nero,  ebe 
si  pone  sotto  quello  che  si  scrive  per  andar  diritto. 

Falcetto,  pennato.  Piccolo  strumento  di  ferro  adunco 
e  tagliente,  il  quale  serve  a  potar  le  vili,  ed  ad  altri  usi 
consimili. 


Faosset.  Fait  al  faosset.  Fatto  coll'accetta.  Dicesi  fig.  di  cosa 

fatta  alla  grossolana. 
Faosseta.  Strumento  simile  al  falcetto,  ma  alquanto  più  lungo. 
Faosseta.  Colpo  di  falcetto  o  dato  con  falcetto. 
Faossia.  Falce  fienaja  o  fienale.  Strumento  di  ferro  tagliente 

ad  uso  di  segare  il  fieno  ;  detta  dai  Fiorentini,  falce 

frullana. 
.  Mani  dia  faossia.  Stile. 

»  Murile  la  faossia.  Battere  la  falce  da  segare,  sull'incudi- 
nella  o  tassctto,  per  rinnovarle  di  tempo  in  tempo,  quel 
po'  di  filo  che  nominano  Strada. 

Faossià.  Falciata.  Colpo  di  falce. 

Faossifieà.  Falsificato,  falseggiato,  falsato,  contraffatto,  adul- 
terato, fatturato,  alchimiato. 

Fiossi  lira  ssion.  Falsificazione,  falsificamento,  falsamente, 
contraffacimento,  adulterazione. 

Faossifichè.  Falsificare,  falsare,  affalsare,  falseggiare,  adulte- 
rare, sofisticare  ;  fatturare,  corrompere  la  sincerila  di 
checchessia. 

■  Falsificare.  Far  vedere  falsamente,  dimostrar  falso,  in- 
gannare. 

Faossità.  Falsità.  Vizio  contrario  della  lealtà;  ed  è  abito  di 
operare  in  modo  contrario  ai  detti  o  alle  promesse,  con 
animo  d'ingannare  altrui. 
»  Falsità.  Cosa  fatla  contraria  alla  verità. 
•  Delit  d faossità.  Delitto  di  falsità,  di  falso,  di  falsario.  Chia- 
masi dai  legali  il  delitto  di  chi  adultera  le  scritture,  ebe 
depone  il  falso,  ecc. 
Faotor.  Fautore,  favoreggiatore,  protettore,  partigiano,  par- 
ziale. 

Fara.  Fiamma.  Fumo  acceso  che  esce  dalle  cose  che  ar- 
dono. 

Farabalà.  Falbalà  e  falpalà,  balzana.  Guarnizione  che  si  pone 
esteriormente  verso  il  lembo  delle  vesti  delle  donne,  cu- 
cita per  lo  più  a  crespe,  a  festoni,  a  sgonfiati,  ecc.  ;  se 
non  è  a  crespe  dicesi  doppia. 
»  Cosi  chiamansi  anche  quelle  guarnizioni  e  pendenti  attorno 
a'  mobili:  comunera.  drappelloni. 

Farabòla.  V.  Ciàpola. 

Faraholr.  V.  Ciopoleire. 

Faràgine.  Farragine,  farraggine.  Mescolanza  di 
Vilume  poi  vale  farragine  di  cose  senz'ordir 
regola . 

Faraginos.  Farraginoso.  Meschiato 

alla  rinfusa  ;  e  comun.  voluminoso. 
Faraòo.  V.  Basseta. 
Faraóna.  V.  Galìna  faraona. 

Faravosca.  Favolesca,  falavesca,  fanfaluca.  Quella  materia 
volatile  di  frasche,  di  carta  o  d'altra  simil  cosa  abbru- 
ciala, che  il  vento  leva  in  aria. 

Farchet  (Ornit.).  Falchetto,  sparviere  [Falco  nisus  L.).  Specie 
di  falco  mollo  più  piccolo  dell'ordinario.  Havvene  un  al- 
tro poco  dissimile  dal  precedente,  che  annida  fra  le  rupi, 
detto  smeriglio. 

—  die  tor.  Aslorino.  Falchetto  di  torre,  gheppio,  acerlello, 
fottivenlo.  Uccello  di  rapina  che  fa  per  le  torri,  fabbri- 
che, ed  é  il  Falco  tinunculus  L. 

Farrlon  (Ornit.).  Astore  (Falco  palumbarius  L.).  Uccello  di 
rapina,  che  ha  i  piedi  gialli,  le  penne  al  ventre  bianche, 
attorno  al  collo  nericce,  il  dorso  grigio-bruno,  e  la  coda 
a  fascie  grigie. 

Fardà.  add.  Lisciato,  imbellettato,  e  fig.  focato,  orpellato,  ab- 
bellito con  falsi  e  vani  ornamenti. 
Fardè.  Lisciare,  imbellettare  ;  e  fig.  inorpellare,  abbellire  con 
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falsi  e  vani  ornamenti  ;  coprire  con  arie  checchessia  a 
oggetto  che  appaja  più  vago  iti  quel  che  è. 
FardeL  Corredo,  donora.  Quegli  arnesi,  abiti  o  altro,  che 
oltre  la  dote  si  danno  alla  sposa,  quand'ella  se  ne  va  a 
casa  del  marito. 

—  per  Fagot.  Fardello.  Ilavvolto  di  panni  o  sim.  altr.  fagotto. 
»  Fe  fardel,  lo  stesso  che  Fe  fagot.  Far  fardello,  far  fagotto. 

Ratinar  la  roba  p«»r  portarla  via;  Gg.  andarsene. 
Fardo  (dal  fran.  Fardeau).  Fardagjjio,  bagaglio,  bagagli,  ha- 

gagliunip  ;  fìg.  cura,  incarico,  peso,  soma,  aggravio. 
Farfala  (fiutoni.).  Farfalla,  parpaglione.  Insetto  leggiero  e 

volatile. 

•  Farfalla,  fig.  Dicesi  dell'uomo  di  poco  cervello,  o  di  cer- 

ve! balzano,  incostante,  volubile  e  leggiero. 
»  P'ciia  farfala.  Farfallino,  farfallina,  farfalletta.  Piceola 

farfalla,  piccolo  parpaglione. 
Farfara  (Boi.).  Farfara,  tussilaggirte,  unghia  cavallina.  Erba 

vivace  a  fiori  gialli,  adoperata  in  medicina;  e  cresce  nei 

luoghi  umidi. 
Fari ii.  V.  Tafanari. 

Farina.  Farina.  Grano  o  biada  macinata. 

—  d prima  qualità.  Farina  di  primo  velo.  V.  Fumet. 

~~<f  seconda  qualità.  Farina  di  secondo  velo.  V,  Arimdin. 
Veggasi  in  seguilo  Tuta  farina. 

—  volaria.  Friscello,  fuscello,  e  da  taluni  volatica.  Fior  di 

farina  che  vola  nel  macinare,  e  s'appicca  alle  muraglie 
del  mulino;  delta  in  Firenze  spolvero. 

»  A  l'è  nen  farina  da  fe  d'ostie.  Non  essere  farina  da  cialde  : 
tolta  la  mei.  dall'esser  la  farina  delle  cialde  pura,  bianca 
e  netta  più  che  alcun'altra  ;  lo  stesso  che  essere  o  non 
essere  leale  e  nella  farina  ;  cioè  essere  o  non  essere  in- 
teramente schietto,  né  sincero  od  innocente. 

»  A  l'è  nen  farina  d'só  sach.  Questa  non  é  farina  del  tale, 
ed  anche  questa  non  è  erba  del  suo  orlo.  Modi  proverb. 
che  significano,  non  esser  dello,  nò  fatto  di  colui,  di 
cui  si  parla. 

»  Bue  lui'islessa  farina  o  farina  conpagna.  Dicesi  mei-  par- 
lando di  persone  ;  esser  tagliati  ad  una  misura,  essere 
tulli  d'una  buccia,  essere  lutti  compagni. 

■  La  farina  del  diavo  a  va  tuta  an  bren.  Modo  proverb. 
Quel  che  vien  di  ruffa  in  rafia,  se  ne  va  di  buffo  io  balìa; 
chi  mal  raguna  tosto  disperde;  di  mal  tolletto  (mal  tolto) 
non  si  fa  buon  lavoro  ;  diavol  reca  e  diavo!  porta  via  ; 
cioè  il  mal  acquisto  non  dura. 

»  Papa  farina.  Pappa,  polta,  poltiglia,  ed  anche  farinata. 
Vivanda  quasi  liquida  falla  con  farina  e  brodo. 

»  Riussì  mei  a  pan  eh' a  farina.  Riuscir  meglio  a  pan  che 
a  farina.  Modo  proverb.  che  vale.-  riuscir  meglio  colle 
opere,  che  non  ora  l'aspettativa. 

»  Stanssa  dia  farina.  Fariuajo.  Luogo  dove  si  ripone  e  si 
conserva  la  farina. 

•  Tuta  farina.  Tutta  farina  o  farina  greggia,  cioè  come 

esce  di  sotto  la  macine. 
»  Yendilor  d' farina.  Farinajuolo  o  farinajolo.  Venditore  di 
farina. 

Farina.  Farinata.  Vivanda  alquanto  soda,  ossia  specie  di  torta 
fatta  con  acqua  e  farina  e  colla  per  lo  più  in  forno. 

Farisei.  Farinello,  furfantalo,  furbo.  Uomo  astuto,  scaltrito; 
ed  in  senso  più  mite  e  enmunem.  usalo,  lestofante,  cioè 
uomo  accorto,  destro,  che  sa  il  conto  suo. 

Farinent.  Sfarinato.  Poco  tegnente,  che  si  disfà  agevolmente. 
Aggiunto  di  alcuae  frulla,  come  pere,  mele,  le  quali 
sogliono  anebe  essere  scipite. 

Firìiera  V.  Starma  dia  farina,  sotto  quasi  ultima  parola. 
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Fariaet  (Boi.),  Atrepice.  Pianti  erbacea  comune  nei  eampi. 

Farinos.  Farinoso,  farinaceo,  farinacciolo.  In  agric.  agg.  di 
quel  seme  che  contiene  di  molla  farina  o  ebe  é  della  na- 
tura della  farina. 
»  Farinoso.  In  boi.  dicesi  di  quelle  foglie  che  hanno  una  certa 
velatura  o  rugiada  biancastra  ;  lo  stesso  che  pruinoso. 

Farisaico.  Farisaico.  Appartenente  a  fariseo,  nel  signif.  d'ipo- 
crita. 

Fariseo.  Fariseo,  uomo  di  setta  ebraica,  di  Gnissima  ipocrisia; 
e  però  si  usa  sovente  in  signif.  d'ipocrita. 

•  Foeia  d' fariseo.  Viso  di  fariseo:  fig.  vale  uomo  di  brutta 

fisonomia,  viso  d'ipocrita. 

Fannaceulith.  Farmaceutico  (v.  dell'uso).  Attenente  alla  far- 
macia, che  fa  parte  della  farmacia. 

Farmacopea.  Farmacopea  (Med  ).  Codice  medicameutario  o 
dispensatone,  che  contiene  una  raccolta  formale  di  me- 
dicinali, indicanti  il  modo  di  fare  qualsivoglia  rimedio. 
»  Farmacopea.  Dicesi  anche  per  farmacia,  spezieria,  fondaco 
di  medicinali. 

Farnassìa.  Farmacia.  Arte  di  scegliere,  preparare  e  comporre 
i  rimedj. 

i  Farmacìa.  Nell'uso  dicesi  anche  officina  destinata  alla  ven- 
dila de'  medicinali,  volgano,  spezieria. 
Faro.  Faro.  La  torre  de'  porli,  dove  la  notte  si  accende  il 
lume,  per  indicarne  l'ingresso  «'naviganti;  ailrimenii 
fanale. 

Fara.  Falò.  Fuoco  di  stipa  o  d'altra  materia,  che  faccia 
gran  fiamma  e  presta;  fallo  per  lo  più  in  seguo  d'al- 
legrezza. 

•  Fene  un  fari.  Farne  falò.  Abbruciare  checchessia. 
Farssa  (T.  di  cucina).  Ripieno.  Miscuglio  d'erbe,  d'uova,  di 

carne  battuta,  ed  altri  ingredienti,  con  cui  si  empie 
qualche  cosa  atta  a  mangiarsi. 
Fama.  Farsa.  Specie  di  recilameoto  comico,  commediuola 
ridicola. 

•  Farsa.  Dicesi  fig.  per  qualunque  fatto,  impresa  od  opera- 

zione sciocca  insieme  e  ridicola, 
t  Fe  una  fatua  a  un.  V.  Fe  una  pieua  a  un,  in  Piatta. 
Far&sèur.  Buffone,  contabubbole. 
Farssi.  ver.  Empiere  di  condimento.  V.  Farssa  n«  1. 
»  Farssisse.  Impinzarsi,  abbottarsi,  empire  il  buzzo.  V.  Anyi 
roirn. 

Farssidura  o  Farssiura.  V.  Fona  n°  1.  Dicesi  talora  6g.  per 

scorpacciata,  satolla. 
Farssio  (Veter.).  Farcino,  mal  del  verme  o  verme  muro.  Ma- 
ialila del  cavallo,  che  ha  per  carattere  tumori  scirrosi, 
peduncolati,  ed  è  contagiosa. 
»  Plica  polonica.  Altra  malattia,  detta  parimente  Funsi», 
a  cui  van  soggetti  i  cavalli  poloaesi,  per  cui  tutti  i  crini 
ingrossano  mollo,  e  s'appiccicano  insieme,  formando  una 
specie  di  sarcoma  periglioso  a  tagliarsi.  É  diversa  dal 
Folet,  che  è  senapi,  un'intrecciatura  di  crini  senza  sar- 
coma o  mucosità;  malattia  detta  in  Firenze,  fortuna  del 
cavallo. 

Furiala  jassà  (Ornimi.).  V.  Cernia  btusonira. 
•—russa.  V.  Cernia  qjastera. 

Fas.  Voce  lai.  come  Nefas,  a  cui  si  suole  accompagnare  in 
questa  espressione:  Per  Fa»  e  per  Nefas.  Maniera  fam. 
mantenutasi  sino  a' di  nostri,  e  vale  a  diritto  e  rovescio, 
ia  ogni  modo,  sia  lecite  o  illecito. 

Fasajoa.  Accozzamento.  T.  di  giuoco,  ed  è  lo  accozzare  na- 
scosamente che  si  fa  delle  cario  pur  aver  buon  giuoco. 
V.  Macola. 

Fasau  (Ornit.).  Fagiano.  Uccello  salvatico,  chu  frequenta  i 
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chi,  di  grandezza  poco  meno  del  gallo,  di  piuma  varia, 
noi  detto  cornuti.  Fatati  gentil. 
'montagna  o  neir.  Fagiano  alpestre  o  nero  (Telmo 
rix).  Fra  noi  il  maschio  di  questa  specie  vien  dello 
g,  come  da' Francesi,  gallo  di  monte  o  di  montagna, 
o  dia  China.  Fagiano  della  China,  fagiano  dorato.  Il 
ìschio  distinguesi  per  la  sorprendente  bellezza  delle 
e  piume. 

osse  ti  fasan  da  le  laterte.  Conoscere  i  fagiani  dalle 
certole.  Dicesi  proverbialm.  per  avere  esalta  notizia 
;lle  cose,  sapere  il  conto  suo. 
slè  la  eoa  al  fasan.  Guastar  la  coda  al  fagiano  ;  mei. 
sciare  il  più  bello. 

ra.  Fagianaja,  fagianiera.  La  stanza  ove  alleviasi  e 
ustodisconsi  i  Cagiani.  - 
»t  (Ornit.).  Fagianotto.  Fagiano  giovane  o  piccolo. 
Itina  regina  (Tetrao  bonasia).  Uccello  simile  al  fagiano, 
(1  alquanto  più  grosso  della  pernice  ;  e  dimora  solita- 
nenie  nel  folto  de'  boschi. 

t.  Facente,  che  fa,  che  opera,  sollecito  a  fare,  ad  ope- 
rare. Attivo,  attuoso,  d'assai. 
L  Fagiolo  e  fagiuolo,  detto  da  Lin.  Phateolut  vttlgaris. 
legume  o  civaja  notissima,  ed  é  il  seme  della  pianta 
dello  stesso  nome,  di  cui  si  conoscono  molle  varieté, 
tgiolo.  mei.  Minchione,  scimunito,  sciocco.  V.  Babeo. 
-al  pi.  Nome  che  si  dà  da' maniscalchi  ai  quattro  denti 
del  cavallo,  che  nascono  dopo  l'età  di  quattro  anni,  e  ebe 
sono  situati  tra  gli  scaglioni  ed  i  denti  di  mezzo.  , 
l'èHi  Fagiuolo  dell'occhio  o  gentile. 
'Spagna.  Fagiuolo  della  China  o  d'Egitto  (cosi  il  Tar- 
gioni  Tozzetti,  htttut.  botan.). 
Anmchè  i  fajèui.  Disaccolare.  Ditesi  per  ischerzo  di  chi 
cavalcando  non  istà  bene  in  sella,  va  diguazzandosi  come 
fa  spesso  chi  insacca  fagiuoli  ;  che  i  Fiorentini  direbbero 
insaccare,  rinsaccare,  parlando  di  colui  che  dopo  aver 
bene  mangiato  vi  a  cavallo,  ed  il  cavallo  trotta,  onde  il 
cibo  insacei  e  rinsacca  nello  stomaco. 
Cottone  ri  fateli  dai  ciii.  Conoscere  o  discernere  i  fagiuoli 
dai  ceci.  Prot.  sim.  al  precedente.  V.  soito  la  parola 
Fatan. 

Fatai  «fri  polattt.  Dicesi  in  ischerzo,  le  fave  capponiche, 

i  granelli  de'  polli. 
Fattiti  ch'a  t'anram.  Fatinoli  scandenti  o  rampicanti. 
Quelli  il  cui  stelo  crescendo  non  si  regge  da  sé,  ma  ab- 
bisogna di  un  corpo  vicino  e  allo  cui  possa  attaccarti  od 
avviticchiarsi  e  saltre,  ciò  che  d'ordinarie  si  fa  con  fra- 
sche, onde  dicesi  infrascare  i  fagiuoli. 
»  Jtforctt  o  firn  d'I  fasciti,  da  dova  ai  teurt  ci  bui.  Occhio, 
viso,  occhiolino.  Quella  parte  nera  e  dura,  onde  il  fa- 
giolo germoglia. 
«  Sconta  d'ii  fativi.  V.  Dotta,  ed  anche  in  Fava. 
ascosa.  Crestaja,  scuflìara.  Lavoratrice  di  creste,  di  cuffie, 
e  or  comunemente  modista.  Donna  la  quale  non  che  dì 
cuffie,  Inora  anche  di  cappellini ,  di  bavere  e  di  altre 
simili  cose  di  moda, 
•asolali,  fig,  Fagiolata,  baggianata,  sciocchezza,  scimunitag 

L'ire,  babboassaggine. 
Fasolas.  fig.  Pastricciano,  buon  pastricciano,  buonaccio,  buon 


la*!*.  Badaluccare.  V.  Badale.  Talvolta  dicesi  per  far  qua! 

che  cosa,  andando  facendo  bel  bello. 
VaMleloPawlin.  Nel  num.  del  più,  fagiuoli  in  erba,  fagiuoli 
verdi  che  si  mangiano  col  baccello ,  mentre  é  ancor  te 


letti.  Diconsi  fagiuoli  in  vainiglia  i  fagiuoli  In  erba, 

quando  sono  di  quelli  detti  dell'occhio. 
Fasolct  o  Fasoli ii.  Sente  ii  fatolin.  Svisare  i  fagiuoli.  Levare 

quell'occhiolino  che  hanno  da  uno  de'  capi. 
Fiss.  Fascio.  Qualunque  cosi  raccolta  insieme  o  legala  e  di 

peso  tale,  che  uomo  possa  portarla. 
»  Parlandosi  di  legne,  paglia,  erbe,  e  simili,  dicesi  meglio 

fastello,  fastellino,  faslelluzzo,  ecc.  Se  di  panni,  ve- 
sti, ecc.,  fardello. 
»  Fascio,  met.  Carico,  peso,  aggravio  cosi  di  corpo,  come 

d'animo. 

—  dorme  (T.  mi!.).  Fascio  d'armi.  I  fucili  d'un  drappello  o 

d'una  sezione  di  soldati ,  disposti  in  rotondo,  ed  appog- 
giati colla  bocca  gli  uni  contro  gli  altri. 

—  dicane.  Fastello.  V.  sopra,  la  prima  definizione  in  Fast. 

—  <fpan,  dlingiarìa.  Fardello.  V.  sopra. 

»  Andè  tut  a  fast  o  a  baron.  Andare  in  fascio.  Sciorsi,  o 
scompaginarsi,  sconquassarsi,  scombussolarsi,  mdare 
sossopra,  in  conquasso,  in  rovina. 

»  Ani  un  fast.  avv.  In  un  fascio,  all'imbracciata. 

•  Fe  dogn'erba  fats.  V.  in  Erba. 
Fassa  per  Facia.  V.  quest'ultima  parola. 

»  Cèrta  d fatta.  Carla  di  faccia.  Al  giuoco  del  Faraone,  vale 
la  prima  carta. 

»  Fe  fatta.  Far  fronte.  Dar  sesto,  sopperire  alle  spese. 

i  Fe  volta  fasta.  Voltar  faccia  (T.  mil.),  e  vale  rivolgersi 
tulio  ad  un  tratto  per  combattere  l'inimico  che  insegue. 
Talora  dicesi  d'altre  cose,  e  vale  sempl.  vollar  le  spalle, 
tornar  indietro. 

»  Piè  an  fasta.  Pigliar  di  faccia  o  in  faccia.  Al  giuoco  del 
Faraone,  vale  dar  prima  quella  stessa  carta  su  cui  il  gio- 
catore ha  messo  il  danaro. 

»Piè  an  fatta.  Camuffare,  appiccar  zane,  abbindolare,  trap- 
polar uno  facendolo  contraltare  di  cose  di  cui  ignora  il 
valore,  ignorante,  truffante. 

i  Pie  d fasta.  V.  Piè  d front. 

•  Stilla  fatta  del  leu.  V.  Porlette  tu  la  facia  del  lèi,  in 

Facia. 

Fassa.  Fascia,  lenza.  Striscia  di  panii'imn  imitai'  -irriti, 
la  quale,  avvolta  intorno  a  checchessia,  lejte  siringe 
leggermente. 

»  Fascia.  Si  dice  di  tutte  le  cose  che  circondano  e  difen- 
dono le  altre. 

»  —  Nel  num.  del  più,  s'intende  quasi  sempre  di  quelle  dei 
bambini. 

i  — per  rifinir  a,  cintoli,  cintolo.  Largo  nastro  con  cui  le 
donne  per  ornamento  si  cingono  la  veste  intorno  al  mezzo 
della  vita,  appuntando  le  due  estremità  sul  divanti  con 
uno  spillo  o  affibbiandole  con  gangherini,  od  anche  con 
una  ricca  fibbia.  V.  in  seguito. 

•  Fusciicci.  Cintola  annodata  in  fiocco  davanti  o  di  dietro 

della  vila,  coi  due  lunghi  capi  pendenti, 
t  An  fatta,  avv.  In  fasce,  dalle  fasce,  dalli  culla. 
»  Bel  an  fatta,  brut  an  piatta,  ti  viceversa.  Dettati  fami- 
gliari alle  donne,  coi  quali  vogliono  inferire  che  la  espe- 
rienza ha  provato  loro  riuscir  bello  da  giovine  chi  era 
brutto  di  bimbo,  e  i  bei  bimbi  tornire  assai  volle  brutti 
giovani. 

»  Ette  gram  fin  da  le  fatte.  V.  la  stessa  frase  in  Grrujn. 

»  P'cita  fatta.  Fascetta,  flsciuola.  Piccola  fascia. 
Fassacòa.  Fasciacoda.  Striscia  di  sovatto  o  tela,  con  cui  si 

fascia  o  si  tiene  ripiegata  la  coda  del  cavallo. 
Fassada.  V.  Fuciada. 


aero,  »  il  granello  è  appena  formato  ;  e  nell'uso  fagio- 1  Fassa  d'manch.  V.  in  Fe. 
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Fassè.  Fasciare;  detto  assolutamente  intendevi  de' bambini. 
■  Fasciare,  lenzare.  Circondare  con  fascia. 

•  —  per  simil.  Circondare  sempl.  cioè  rivestire  intorno  con 

checchessia  per  maggior  fortezza,  per  ornamento  o  altro. 

Fassela.  Fiscella.  Cestella  tonda  tessuta  di  vinchi  a  uso  di 
mettervi  il  latte  rappreso  per  Tare  la  giuncata.  Ora  per 
lo  piti  invece  della  cestella  si  usa  una  forma  di  pari 
grandezza  di  legno  dolce  bucherata  in  fondo  per  dare 
scolo  al  siero,  detta  cascino. 

Fassele  (A),  al  pi.  A  faccette,  posto  awerbialm.  o  in  forza  di 
agg.  affaccettato;  e  si  dice  di  gemme  n  d'altro,  la  cui 
superficie  sia  composta  di  facce  o  piani  diversi. 

•  Tajè  a  fauste.  Affaccettare. 

Fascieol.  Fascicolo.  T.  in  uso  presso  i  tipografi  e  libraj,  per 

dispensa,  puntata  e  simili. 
Fassina.  Fascina.  Fascio  pili  o  meno  grosso  di  legname  mi- 
nuto (stipa)  o  di  sermenti, 
t  Brtuè  ma  fassina  a  la  spagnòla.  Stare  a  soleggiarsi. 
»  Fe  Sfossine.  V.  Anfassinè. 
»  P'cita  fassina.  Fascinello.  Piccola  fascina. 
Fassinada.  Fascinala.  Quantità  di  fascine  unite  insieme  per 

empier  fossi  e  far  ripari. 
Fassiiè.  sost.  Catasta  di  fascine  da  ardere,  di  misura  per  lo 

più  determiuata. 
Passine,  ver.  V.  Anfassinè. 

Fassion.  Fazione,  sotta,  parte.  Unione  di  persone,  che  per 
gara  o  altro  affetto  si  forma  per  sostenersi  contro  altri, 
di  genio  o  d'interesse  contrario. 
»  Fazione.  Attuai  servizio  di  un  soldato,  sentinella.  V.  Sen- 
tirtela. 

•  —Fatto,  e  particolarm.  d'arme. 

•  Esse  an  o  c" fassion.  Essere  in  sentinella. 

•  Unisse  an  fassion.  Far  fazione,  unirsi  in  fazione,  far  setta; 

e  talvolta  combattere. 
Passionari.  Soldato  che  è  in  fazione,  che  è  in  sentinella, 
Fassios.  Fazioso.  Che  è  proprio  delle  fazioni. 
»  Fazioso.  Per  lo  più  è  agg.  di  chi  è  autore  di  fazioni  o  capo 

di  parti,  e  io  questo  sign.  si  usa  anche  in  forza  di  sost. 
FassolM.  Fazzoletto.  Pezzuola  da  soffiarsi  il  naso  ;  altrimenti, 

moMRiina . 

—  a  la  baca.  Bavaglio.  Quel  fazzoletto  che  gli  aggressori  e 

assassini  mettono  in  bocca  a  coloro  che  assaltano,  perchè 
non  possano  gridare. 

—  da  col.  Fazzoletto,  pezzuola  da  collo.  Quell'arnese  di  velo, 

tela  o  altro,  che  le  donne  ed  anche  gli  uomini  si  met- 
tono al  collo,  per  coprirsi  il  petto  o  per  ripararsi  dal 
freddo. 

—  da  curvi  i' attimi.  Zinnale.  Pezzo  di  pannolino  che  copre  il 

petto,  che  d'ordinario  fa  capo  al  grembiale. 

—  da  testa  o  Pessa.  Quel  velo  o  pannolino,  che  le  donne  di 

contado  portano  comunemente  in  capo,  quando  vanno 
in  chiesa. 

•  Aveje  ci  fassolet  afilli.  Avere  il  fazzoletto  agli  occhi. 

fig.  Dar  contrassegno  di  pianto  o  di  dolore, 
l'assalta.  Colpo  di  fazzoletto  ;  o  quanto  può  capire  di  roba 

entro  un  fazzoletto,  che  i  Fiorent.  direbbero,  pezzolata. 
I  assoli  in  da  magni.  Benduccio.  Quel  pannolino  che  s'attacca 

alla  cintura  ai  bambini. 
Fasson  (dal  frane.  Facon).  Modo,  maniera,  foggia,  guisa. 

•  Garbo,  forma,  fazione,  fattezze,  apparenza  di  qualsivoglia 

cosa. 

»  Cerimonia  :  onde  Fe  d' fasson ,  fare  cerimonie.  V.  Siri- 
numia. 

•  D'fasson  eh',...  avv.  Di  modo  che.... 


Fasson.  San  fasson.  avv.  Senza  cerimonie,  senza  complimenti , 

alla  buona;  senza  formalità. 
Fassonà.  Foggiato, formato,  fazionato,  conformato; ingentilito. 
Passone.  Foggiare,  dar  foggia,  formare. 

.  Affazzonare,  abbellire,  ingentilire,  coltivare,  dar  garbo. 
Pasti.  V.  in  Fasto. 

Fastidì.  Fastidio,  molestia:  impaccio,  briga,  grattacapo,  rin- 
crescimento, dispiacere,  noja,  cordoglio,  cruccio,  trava- 
glio, pena. 

»  Fastidio.  Modo  di  procedere  fastidioso. 

»  —  Nausea,  abbominazionc,  avversione. 

>  —  Svenimento,  sfinimento,  basimento. 

i  An  muriend  as  va  fora  d'tuli  ii  fastidi.  Chi  muore  esce 
d'affanni. 

i  Aveje  d' fastidi  fina  dsor  dj'èui.  Aver  da  pettinar  lana 
sardesca,  o  sempl.  aver  da  pettinare,  aver  da  grattare, 
essere  in  fastidj,  in  grandi  impegni  o  travagli. 

*  Cariesse  d' fastidi  senssa  necessità.  V.  in  Fastidiesse. 

»  Esse  d fastidi.  Essere  a  fastidio,  venir  a  fastidio,  a  noja, 
recar  noja,  fare  afa,  dar  recadia,  essere  stucchevole, 
infastidire. 

*  Lasse  ii  fastidi  a  chi  ai  veld.  Attaccare  i  pensieri  alla 

campanella  dell'uscio,  cioè  deporli. 

*  Piesse  ii  fastidi  «" Martin  picio.  V.  in  Fastidiesse. 

*  Quantità  d' fastidi.  Fastidirne.  Quantità  di  fastidjo  di  eose 

fastidiose. 

«Sentiste  rni  ii  fastidi.  Sentirsi  venir  meno  o  svenire  o 
svenirsi  o  basire. 

Fastidii.  Fastidito,  infastidito,  molestato,  impacciato,  afflitto, 
angosciato,  travagliato,  pieno  di  fastidj,  di  noja,  di  rin- 
crescimento, d'afflizione,  d'angoscia. 

Fastidiè.  Fastidire,  infastidire,  fastidiare,  recar  fastidio,  in- 
quietare, affliggere,  angustiare,  travagliare,  affannare, 
tribolare. 

Fastidiesse.  Infastidirsi,  prendersi  fastidir 

gliarsi,  affannarsi,  crucciarsi,  angosciarsi. 

—  perj'afè  d' Martin  picio.  Darsi  gl'impacci  del  Rosso.  Detto 

proverbiale,  che  vale,  pigliarsi  le  brighe  che  non  ci  toc- 
cano, ingerirsi  in  cose  che  a  noi  importar  non  devono. 
(Questi  di  cui  parla  il  prov.  fu  uno  che,  andando  al  pa- 
tihnln  si  lagnava  perché  la  strada  non  era  stata  lastri- 
cata). Non  meno  corrispondente  è  il  seguente,  aver  preso 
o  prendere  a  riscuotere  la  gabella  degl'impacci.  Dicesi 
d'uno  che  s'affatica  per  questo  e  per  quello. 

Fastidio».  Fastidioso.  Che  reca  fastidio,  molestia,  importuno, 
ricadioso,  rincrescevole,  stucchevole. 
»  Fastidioso.  Che  reca  fastidio  (nomea),  nauseante. 
»  —  Che  sente  fastidio,  ritroso  ;  sdegnoso,  stizzoso. 

Faslidiosamenl.  Fastidiosamente,  rincrescevolmente,  stuc- 
chévolmente. 

Fasto.  Fasto,  pompa,  sfoggio,  pomposa  grandezza,  magnifi- 
cenza, splendidezza. 

*  Fasto.  Nel  num.  del  più,  annali,  memorie.  Nello  stile  so- 

stenuto diconsi  i  pubblici  registri  o  memorie,  in  cui  si 
descrivono  i  fatti,  le  gesta  più  illustri  e  più  memorabili. 
Fastos.  Fastoso.  Pien  di  fasto,  pomposo  ;  vanaglorioso. 
Fastosament.  Fastosamente,  con  fasto,  pomposamente,  con 

magnificenza,  splendidamente. 
Fai  per  Fait.  sost.  Fatto,  faccenda,  affare,  negozio. 
.  Fallo.  Azione  da  fare,  ed  anche  cosa  avvenuta  o  operala. 
►  —  Proposito. 

—  d'arme.  Fatto  d'arme.  Azione  onorevole  di  guerra,  cui  la 

voce  battaglia  o  quella  di  guerra  non  può  convenire 
(Grassi). 
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Fat  d  ride.  Sorriso. 
•  Al  fin  dii  fat.  avv.  Al  postutto  ;  in  conclusione. 
»  Ande  per  ii  fat  só.  Andare  pe'  fatti  suoi,  andarsene,  par- 
tirsi; e  talvolta  andar  raccolto  senza  dar  fastidio  ad 
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»  An  fai  e  an  paróle,  avv.  In  fatto  e  in  detto,  in  tutto  e  per 
tutto. 

»  A  sa  pi  ii  fai  sò  un  mal,  ch'un  savi  coi  dj'aotri.  Sa  meglio 

i  fatti  suoi  un  malto,  che  un  savio  quei  dogli  altri.  Prov. 

e  vale,  che  ne'  fatti  proprj  ognuno  ne  sa  più  degli  altri. 

V.  Chi  a  fa  o  a  travaja  per  chiel  istess,  ecc.,  in  Fe. 
»  Brut  fat.  Fattaccio.  Fatto  o  azione  sconcia,  disonesta, 

abominevole. 
»  Buie  al  fat  o  al  fait.  Informare. 
»  Chi  a  rinomsia  al  fat  $ù  prima  a"murì,  a  merita  nen 

d'esse  nonpatì.  Chi  del  suo  si  spodesta,  merita  un  maglio 

sulla  testa.  Dettato  di  piana  intelligenza. 
»  Col  ch'a  fa  ii  fat  sò,  a  s  sporca  nen  le  man.  Chi  fa  i  fatti 

suoi  non  s'imbratta  le  mani  o  merita  lode. 

•  Dal  del  al  fat  a  j'è  un  gran  trat.  Dal  dello  al  fatto  v'é  un 

gran  tratto.  Prov.  che  vale,  che  le  cose  sono  più  facili 
a  dirsi  o  proporsi  che  a  mettersi  in  esecuzione. 
»  D'fat.  aw.  Di  fatto,  effettivamente,  in  effcito,  in  realta, 
realmente. 

>  Dveisse  goardè  ii  fat  e  nen  le  paróle.  Dettato  pieni,  cor- 
dente  in  ita),  a  quello  dell'apologo  del  tordo,  che 
9,  e  vedendo  lagrimare  per  caso  l'uccellatore,  mentre 
agli  altri  (tordi)  schiacciava  il  capo  ;  disse  a'  compagni, 
che  'I  faceva  per  compassione  ;  e  uno  replico  :  guardagli 
alle  mani;  che  significa:  essere  i  fatti  soventi  contrarj 
all'apparenza. 

.  0  fat  (sost.)  a  l'è  fait  (add.ì.  Il  fatto  é  fatto.  La  fac- 
cenda è  conchiusa  ;  oppure  ciò  che  è  fatto  non  v'é  più 
rimedio. 

»  El  fat  me,  FI  fat  só.  Il  fatto  mio,  ii  fatto  suo  ;  cioè  cosa 
che  ad  alcuno  appartiene. 

t-  El  fat  o  Fatto  sta.  Fatto  o  il  fatto  sta  o  é.  l'importanza  si  è, 
caso  è,  la  cosa  è  a  questo  modo,  in  conclusione  o  sim. 
Maniera  di  conchiudere  o  di  esporre  in  breve  la  somma 
della  cosa  o  del  fatto. 

»  Esposission  del  fat.  Fattispecie.  Rapporto  del  caso,  spo- 
sizione del  fatto. 

■  Esse  un  fat  o  folto.  Constare,  essere  manifesto,  chiaro, 

indubitato,  certo,  incontestabile. 

•  Fe  d'fat  e  nen  {paróle.  Fare  di  fatti.  Operare  attualmente 

e  con  efficacia  ;  ed  anche  operare  senza  far  parole. 

■  Fe  ii  fat  só  chiel  e  d'nascondion,  per  nen  esse  d^scuvert. 

Far  fuoco  nell'orcio.  Fare  nascosamente  i  suoi  fatti,  e 
in  maniera  da  non  essere  appostato. 
»  Fe  parie  dii  fat  me  o  dii  fui  só.  Far  dire  de"  fatti  miei  o 
de'  fatti  suoi,  cioè  di  me  o  di  sé.  Dar  occasione  di  par- 
lare di  lui  o  di  me. 

■  Goardè  el  fat  só.  Guardare  il  fallo  suo,  procurare  il  pro- 

prio utile. 

•  R  fat  a  san  mascc,  e  le  paróle  fumele.  I  fatti  sono  maschi, 

e  le  parole  femmine.  Dicesi  proverbialo),  per  indicare 
che,  dove  bisognano  i  falli,  le  parole  non  bastano. 
»  Ognun  peùl  fe  là  ih' a  veul  dj  fai  so.  Ognun  può  fare 
della  sua  pasta  gnocchi.  Proverbialm.  dicesi  per  signi- 
ficare che  ad  ognuno  è  permesso  di  far  del  suo  quel  che 
gli  piace. 

»  Mangè  tut  el  fat  só.  Mangiare  il  suo  pane  infino  agli  or- 
licci,  ed  anche  consumare  l'asta  e  il  torchio.  Ridursi  al 
verbo  consumare  tutto  il  suo. 

Gran  Diziott.  Pih.-Ital.  Voi. 


Fat.  P'cit  fat.  Fatterello,  faccenduola,  affaruccio  ;  azioncelta  ; 

novelletta. 

»  Pie  sul  fait.  Cogliere  sul  fatto,  in  fragranti,  sul  frodo,  ecc., 
che  anche  dicesi,  cogliere  sul  fico. 

•  Publichè  ii  fat  dj'aotri.  Far  piazza  de'  fatti  altrui,  pub- 

blicarli. 

»  Saveje  fe  ii  fat  só.  Saper  fare  i  fatti  suoi,  cioè  saper  pi- 
gliare i  suoi  vantaggi. 

»  Voreje  el  fat  só  fina  ant  un'agucia.  Voler  la  parte  sua 
sino  al  finocchio, 
fat.  add.  Insipido,  scipito,  sciocco,  smaccato.  Dicesi  delle 
frutte  o  d'altro. 

•  Insipido.  Parlandosi  di  persona,  vale  sciocco,  dolce  di  sale, 

scimunito,  stolido,  stupido. 

Fata.  sost.  Fatta.  V.  Fatta  nel  Diz. 

Fatai.  Fatale,  malauguroso,  malavventurato,  funesto,  dolo- 
roso, tristo,  rovinoso. 

Fatali  (T.  Cor.).  Termine  perentorio.  Spazio  di  tempo  asse- 
gnato per  qualche  atto  giudiziale  od  amministrativo,  dopo 
il  quale  non  vi  si  fa  più  luogo. 

Fatalism.  Fatalismo.  Dottrina  di  coloro  che  i 
cosa  al  falò,  ossia  destino. 

Fatalista.  Fatalista  e  fati  sta.  Quegli  che  sostiene  la  falsa  dot- 
trina del  fatalismo,  cioè  che  ugni  cosa  nel  mondo  avviene 
per  legge  di  necessità,  che  gli  antichi  chiamavano  fato, 
e  noi  destino. 

Fatalità.  Fatalità.  Destino  inevitabile.  Si  dice  d'ordinario  di 
cose  triste. 

Fataiment.  Fatalmente,  fatatamente,  per  fatalità,  per  voler 

del  fato,  destinatamente  ;  per  fortuna,  per  sorte,  a  i 
»  Fatalmente,  miseramente,  sgraziatamente. 
Falessa.  Fattezza.  forma,  figura,  fazione  delle  membra,  i 

rale  disposizione  della  persona,  e  sp 

menti  del  volto. 
Fatlbil.  Fattibile,  fattevole.  Che  può  farsi,  possibile  a 
Fatiga.  Fatica.  Lo  sforzo  che  si  fa,  e  l'affanno  o  pena  che  si 

sente  e  si  patisce  nell'operare. 

•  Fatica.  Dicesi  anche  l'operare  e  l'opera  stessa  condotta 

a  fine. 

t  — 11  premio  o  il  frutto  della  fatica. 
»  —  Fastidio,  molestia,  travaglio. 
»  —  Difficoltà. 
—  tanpà  via.  Opera  perduta,  fatica  gettata  o  sprecata. 

>  A  tralassrà  nen  per  faliga.  E'  non  ci  metterà  né  sai  né  olio. 
»  Con  gran  fatiga.  avv.  À  mala  o  a  gran  fatica,  a  gran  pena, 

difficilmente,  a  stento.  • 

•  Desse  d  fatiga.  Darsi  fatica,  affaticarsi,  darsi  travaglio. 

»  Dure  fatiga  per  nen  o  con  dan.  Durar  fatica  per  impove- 
rire. Affaticarsi  intorno  a  checchessia  con  poco  o  verun 
guadagno,  e  talora  con  iscapilo. 

•  Fe  na  faliga  inulti.  V.  Falighesse  inutilment. 

»  Fe  una  faliga  da  bestia.  Durar  fatiche  da  cani,  far  fatiche 
batiali,  crepar  di  faiica. 

>  La  poca  fatiga  a  l'è  sana.  La  poca  fatica  è  sana,  che  anche 

dicesi,  meno  fatica  più  sanità.  Si  dice  di  coloro  che  fug- 
gono la  fatica. 

»  Om  da  faliga.  Uomo  da  fatica,  cioè  alto  a  durar  fatica, 

gagliardo.  V.  Falighin. 
»  Scapa  fatiga.  Fuggifatica,  pigro,  infingardo,  poltrone. 
Fatiga.  Faticato,  affaticalo,  stracco,  stanco,  spossato,  affievo- 
lito di  forze,  travagliato  dalla  fatica. 
Fatigabil.  Falichevole.  falicabile.  Atto  ad  affaticarsi  o  che 
s'affatica. 

Fatigant.  Faticante.  Che  dura  faiica  o  che  s'affatica. 
I.  70 
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Faligant.  Faticante.  Che  dà  fatica,  laborioso,  difficile  a  farsi. 
Fatigassa.  Faticaccia,  cioè  Tatìca  grande  e  penosa. 
Fatighè  (in  sign.  alt.).  Faticare,  affaticare,  dar  fatica. 
»  Affaticare,  travagliare,  affliggere,  molestare,  importunare,' 
tribolare. 

Fatighesse  o  Fatighè  (n.  ass.).  Durar  fatica,  affaticarsi. 

—  inutilmenl.  Lisciar  la  coda  al  diavolo,  imbottar  nebbia, 

essere  come  dare  in  un  sacco  rollo.  Affaticarsi  senza  prò. 
Falighis.  Faticatore.  Cbe  fatica  molto  e  di  buon  animo.  Oicesi 

anche  fuggilctti,  cioè  schivo  di  riposo,  amator  di  fatica. 
Fatigos.  Faticoso.  Che  apporta  fatica,  laborioso. 
»  Faticoso,  per  malagevole,  difficile,  penoso,  grave. 
»  Vita  fatigota.  Vita  faticosa  o  falichevole,  cioè  stentata  e 

piena  di  fatiche. 
Fatigosamcnt.  Faticosamente,  con  fatica,  laboriosamente, 

penosamente. 
Fatigossa.  Faticuccia.  Piccola  fatica. 

>  Faticuccia,  per  operetta,  composizioncella. 
Faloira.  Fattore-  «a.  La  moglie  del  fattore. 

—  die  monte.  Fattoressa  delle  monache,  servigiana.  Donna 

secolare,  che  serve  le  monache  ne'  loro  affari  fuori  del 
monastero. 

Faton.  Capitone.  Specie  di  seta  grossa  e  disuguale,  a  usd 
comun.  di  ricamare. 

Fator.  Fattore,  castaido.  Colui  che  ha  cura  delle  possessioni 
altrui  ;  altr.  agente  di  villa,  o  sempl.  agente. 
»  Fame  (alar  un  an,  e  ri  farei  mal,  tara  me  dati.  Fammi 

fattore  un  anno  e  sarò  ricco. 
»  Fator  nèùv,  ire  di  bon.  Fultor  nuovo  tre  di  buono.  Si  dicé 
in  prov.  per  dinotare  l'attenzione,  che  mostrano  nel  prin- 
cipio del  loro  ministero  i  fattori. 

Fatarla.  Fattoria,  castalderia.  L'ufficio  di  fattore  o  di  castaido 
in  una  possessione. 

Fato  sia.  V.  in  Fai  sost. 

FatrasR.  Fascio,  cumulo,  mucchio,  ammasso  di  cose  ;  confu- 
sione, buglione,  miscuglio,  guazzabuglio. 

Fatta,  sost.  Fatta,  specie,  foggia,  sorta,  qualità,  misura,  vo- 
lume, grossezza,  grandezza,  posta. 
»  D'sla  fatta,  avv.  Di  questa  fatta,  di  questa  misura,  di 

questa  posta,  ecc. 
.  Pensi  d'Ha  fatta.  Pesche  di  questa  fatta  o  tanto  falle,  di 
questa  posta,  di  questa  grossezza,  ecc.  E  per  lo  più  eoi 
gesto  avviviamo  quella  falla  più  o  meno  secondo  la  mi- 
sura od  il  volume  dell'oggetto  cbe  si  ha  tra  le  mani. 

Fatniti.  Fatuità,  stolidezza,  insensatezza,  stupidezza,  ot- 
tusità. 

Fatuo.  Fatuo,  scemo,  stolto  ;  mogio  ;  insensato.  V.  Aneantà. 
»  Fatuo.  Agg.  di  fuoco,  meteora  luminosa  che  si  vede  prin- 
cipalmente nelle  notti  oscure;  per  lo  più  sopra  i  prati, 
le  paludi  o  altri  lunghi  umidi  e  grassi. 
Fatura.  Fattura.  Operazione  e  l'opera  stessa. 
:  Fattnra.  Prezzo*  mercede  dell'opera,  tariffa. 
»  —  Manifattura. 
»  —  Creatura. 

»  —  Presso  i  mercanti,  la  nota  de'  pesi,  numeri,  misure, 
colori  o  altre  distinzioni  delle  coìc  che  essi  commettono, 
mandano  o  ricevono. 

>  Travajè  a  fatare.  Fare  a  compito,  stare  per  opera.  La- 

vorare con  mercede  pattuita  pari  all'opera,  a  differenza 

del  lavorare  per  mercede  giornaliera. 
Fatnrà,  Faturè.  V.  FaossificA,  Faostifichè. 
Fava  (Veter.).  Fava.  Malattia  che  viene  in  bocca  del  cavallo. 

V.  Paladina. 

»  —  o  Gertne  di  fava.  Piccola  macchia  nera,  la  quale  6i 
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scorge  nella  cavità  dei  denti  del  cavallo,  cbe  Don  ha 
9     ancor  serrato. 

Fava  iRot.).  Fava.  Sorta  di  legume  noto. 

»  Fava.  Per  simil.  ed  in  m.  b.  quella  parte  del  membro  vi- 
rile, dalla  punta  alla  corona,  altr.  ghianda. 

i  —  Voto  :  usandosi  altre  volle  confermare  il  suo  parere 
colle  fave  bianche  e  nere,  e  rendere  con  esse  il  partito  : 
quindi  De  ti  vot,  mettere  alle  fave,  cioè  il  partito  de' 
voti. 

»  —  per  Niente.  A  l'è  una  fatta,  A  l'è  nen  daolut.  Ell'é  una 
fava,  è  niente,  é  un  nulla. 

■  Adio  fave.  Addio  fave.  Uiceci  proverbialm.  per,  noi  siamo 

spacciati,  perduti,  ecc.  V.  nel  Diz.  A  iè  bel  e  fatta. 
»  A  l'è  l'iste™  com  na  fava  an  bota  o  nato.  V.  qui  appresso 

Btitè  una  fava  an  boca  al  lui. 
»  Dutè  una  fava  an  boca  ai  luv.  Ciliare  una  fava  in  bocca 

al  leone.  Si  dice  fig.  per  dar  poro  a  chi  é  capace  di 

molto. 

»  Canp  dov  a  fera  le  fatte.  V.  Favai. 

■  Con  una  fava  piè  dot  colonb.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
»  Dima  die  fave.  Racceso,  gagliuolo  (guscio,  scorza).  Notisi 

però  che,  in  Toscana,  baccello  dello  assolutamente,  cioè 
senz'altro  aggiunto  espresso  o  sottinteso,  pigliasi  vol- 
garmente per  guscio  pieno  delle  fave  fresche. 
»  La  fava  a  va  angrastà.  Chi  semina  fave  senza  governo,  le 
raccoglie  senza  baccelli,  cioè  scarsamente  e  piccole.  Det- 
talo che  c'insegna  che  le  fave  vogliono  essere  ben  con- 
cimate. 

•  Le  ganbe  die  piante  die  fave.  V.  Favata. 

•  Mongè  le  fave  an  letta.  Sovrastare  altrui  del  capo;  e  fig. 

mangiar  la  torta  in  capo,  cioè  soverchiare. 

•  Nen  ette  una  fava  o  na  titola.  Non  essere  una  fava  o  una 

buccia  o  fronda  di  porro,  fig.  Essere  cosa  da  lame  gran 
conto. 

»  AVn  valeje  una  fava,  un  boton,  ecc.  Non  valere  una  fava, 
un  fico,  un  lupino,  ecc.,  cioè  niente. 

•  Trovè  la  fava.  fig.  Fare  una  buona  scoperta  ;  avere  ud 

incontro  felice. 

»  Voleje  taveje  la  rara  e  la  fava.  Voler  sapere  una  rosa  per 
filo  e  per  segno,  filo  per  filo,  punto  per  punto,  dall'a  alla 
zela,  per  appello  e  per  appunto.  Voler  udire  o  sapere 
l'intero  di  una  cosa. 

Favà.  Favata,  favetta,  faverella.  Vivanda  fatta  di  fate  infrante 
e  macinate  o  disfalle  ed  impastale  con  acqua,  e  colia  in 
forno.  Dicesi  anche  macco,  ma  più  propr.  perPiirea.  V. 

Parai.  Favule.  Campo  ove  sieno  state  seminate  fave  e  poi 
tolte. 

Favaron  (Bot.).  V.  Tenet  da. 

Favass  (Boi.).  Anagallide.  Pianta  erbacea  annuale,  che  cresce 
nelle  paludi  e  ne' luoghi  acquatici.  In  alcuni  paesi  si  dà 
questo  nome  alla  Becabnnga. 

Fàvola.  Favola.  Falsa  narrazione,  cioè  cosa  inventata  e  finta 
a  similitudine  del  vero,  per  ammaestramento  o  per  ri- 
creazione, e  talora  per  ingannare  alcuno. 

•  Favola.  Rappresentazione  scenica  o  intreccio  di  commedia 

o  di  poema. 

>  —  Derisione,  scherno:  onde  Ette  la  favola  del  pajit, 
essere  favola  del  popolo,  della  citta,  ecc.,  cioè  essere 
l'oggetto  de'  molleggi  del  pubblico. 

•  —  o  Fiaba.  Fandonia,  frottola,  menzogna. 

* — Talora  equivale  a  nulla,  cose  da  nulla,  un  nonnulla, 

una  fava.  V.  in  Fava. 
»  Dutè  an  fàvola  o  an  eanston  o  an  burleta.  Favoleggiare. 

mettere  in  canzone,  far  beffe,  schernire. 
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Fàvola.  Contador  d fàvole.  Favolatore,  favoleggiatore;  ed 
antic.  favolajo,  compositore  o  raccontatore  di  favole. 

»  Conti  d' fàvole.  Favolare,  favoleggiare.  Raccontar  favole, 
scrivere  cose  favolose. 

»  FJ  luv  a  lè  ani  la  fàvola,  che  d'ordinario  si  usa  in  latino 
Lupus  est  in  fabula.  V.  in  Luv. 

»  La  fàvola  dl'otlin.  La  favola  o  la  canzone  dell'uccellino. 
Prov.  che  vale  :  nelle  domande  ripeter  sempre  la  mede- 
sima cosa,  e  non  venir  mai  a  conclusione. 

•  P'cita  fàvola  Favoletta,  favoluccia,  favoluzza. 
Favata.  Favoloso.  Che  ha  della  favola;  finto,  inventato;  ed 

anche  inverisimile,  improbabile. 

■  Mitologico.  Che  appartiene  olla  mitologia,  alia  favola  ;  ed 
in  questo  sign.,  colui  che  tratta  di  simile  materia,  dicesi 
mitologista  o  mitologo. 
Favolosament.  Favolosamente,  fabulosa  mente,  cen  moiio  fa- 
voloso, fintamente. 
Favor.  Favore.  Grazia  che  si  conferisce  altrui  ;  pegno  o  fegno 
d'affetto,  benevolenza,  protezione,  ajuto,  difesa,  dimo- 
strazione di  buona  volontà. 

»  An  favor,  avv.  A  o  in  favore,  in  grazia,  in  riguardo,  in 
considerazione  ;  a  vantaggio. 

»  Briga  favor.  Fura  grazie.  Chi  con  rie  obblique  ottiene  le 
grazie  dovute  a  chi  le  merita. 

»  Pela  an  favor.  Darla  in  favore.  Presso  i  Legisti,  senten- 
ziare favorevolmente  ;  e  fig.  rispondere  secondo  il  de- 
siderio. 

»  Lettre  d  favor.  Lettere  di  favore,  cioè  di  raccomandazione. 

»  Per  favor  ?  avv.  In  barba  grazia? 

>  Piè  favor.  Venir  in  credito,  pigliar  voga. 

•  Soa  visita  a  l'è  stame  un  favor,  lo  ricevo  per  somma 

grazia  o  per  onore  o  come  un  regalo  la  visita  ch'ella  si 
degna  di  farmi. 
Favamol.  Favorevole,  propizio,  benigno,  fausto,  parziale. 
Che  è  in  favore  o  in  ajuto  altrui. 

•  Favorevole.  Parlandosi  di  vento,  in  marin.,  quello  che 

porta  la  nave  verso  il  luogo  destinato. 
Favorevolmenl.  Favorevolmente,  con  favore. 
Favori,  ver.  Favorire,  favoreggiare,  secondare,  proteggere, 

esser  propitio,  assistere,  ajutare,  difendere. 
»  Favorire.  Far  grazia  o  piacere.  Usar  cortesia. 
»  — per  intervenire,  andare  a  far  visita.  /  ringrassio  coi 

ch'a  man  favorirne.  Rendo  le  dovute  grazie  a  quelli  che 

mi  hanno  favorito. 
Favori,  sost.  Favorito.  Colui  o  colei  che  è  in  favore  d'alcono  ; 

e  comun.  s'intende  di  chi  è  in  grazia  de'  grandi. 
Favori,  add.  Favorito,  favoreggiato,  proletto,  spalleggiato, 

difeso. 

Favori  o  Santllion  Nel  num.  del  più,  pizzi.  Due  mucchi  di 
barba,  isolati,  in  ciascuna  guancia,  presso  gli  orecchi. 
Favuss.  Gambo  o  fusto  delle  fave. 
Fe.  sost.  Fare,  usanza,  costume,  modo,  maniera,  tratto. 

•  A  l'n  un  fe  ch'am  pias  nen  daotut.  Ha  gesti,  atti,  azioni, 

modi,  che  non  mi  garbano,  che  non  mi  quadrano  punto. 
»  Un  bel  fe.  Un  bel  garbo,  bella  grazia,  bella  maniera,  com- 
postezza. 

Fe.  ver!  Fare.  Questo  verbo  generalmente  significa  qualunque 
sorta  d'azione,  anche  intransitiva. 
»  Fare,  produrre.  A  fa  l' e f et  contrari.  Fa  (produca)  l'effetto 
contrario.  Fi  bosch  d'verna  a  fa  poca  sener.  Il  legno 
d'ontano  fa  (produce)  poca  cenere. 

•  — Allignare,  venir  bene,  far  prova.  Leceresea  fan  mei 

an  piana  ch'a*  montagna.  I  ciliegi  fanno  (allignano)  me- 
glio in  piano  che  in  luoghi  alpestri. 


Fe.  Fare.  Comporre.  A  passava  só  tenp  a  fe  <f  cansson.  Pas- 
sava il  suo  tempo  a  fare  (comporre)  canzoni. 

•  —  Eleggere.  A  l'è  stait  fait  Re.  Venne  l'atto  (eletto)  Re. 
»  —  Importare.  Cosav  falò  ehi  deurma  &ì  ?  Che  vi  fa  egli 

(che  importa  a  voi),  ch'io*  dorma  qui? 

•  —  Partorire,  infantare.  Dop  dot  meis  a  Fa  fait  una  fin. 

Fece  a  due  mesi  una  fanciulla,  cioè  partorì  una  fan- 
ciulla. 

»  —  Eseguire.  Fe  lo  ch'a  v'an  ordinave.  Fate  (eseguite) 
quello  che  vi  venne  ordinalo,  cioè  commesso  od  imposto. 

»  —  Apprestare,  apparecchiare.  FeHdisnè.  Fare  (appre- 
stare, apparecchiare)  il  pranzo. 

•  —  Credere,  affermare  con  ragioni.  Tutti  a  lo  fasto  mòrt. 

Tutti  il  facevano  morto,  cioè  credevano  o  affermavano 
esser  morto. 

»  —  Procurare.  Fe  ch'a  riessa  ben.  Fate  (procurata)  che 
riesca  bene. 

«  —  Vendere,  dar  prezzo.  Cos'osto  fait  del  gran?  Quanto 
facesti  del  grano,  cioè  a  qual  prezzo  lo  vendesti? 

»  —  Giovare,  esser  utile.  Col  afe  a  fa  nen  per  voi.  Quel- 
l'affare non  fa  per  voi  ;  vale  non  vi  giova,  non  vi  è  utile. 

>  —  Venir  avanti,  avanzarsi.  Feve  an  sa.  Fatevi  in  qua, 

cioè  avanzatevi,  venite  avanti. 
»  —  Nascere,  apparire.  Sul  fedddì.  Sul  fare  (sul  nascere 
o  sull'apparire)  del  giorno. 

•  —  Esercitare.  Fe  el  ciavatin.  Fare  il  ciabattino,  cioè 

esercitare  la  professione  di  ciabattino. 

>  — Fabbricare.  Fe  una  co.  Fare  (fabbricare)  una  casa. 

»  —  Trattandosi  di  tempo,  esprime  quantità  passata,  e  si- 
gnifica terminare,  compire.  A  fa  o  A  son  ade**  vini  ani 
ch'i  son  no.  Or  fan  venti  anni  (cioè  si  compiono)  ch'io 
nacqui. 

—  alto.  Far  alto.  Fermarsi. 

—  a  me  meùd  o  a  mèud  dj'aotri.  Fare  a  senno  mio  o  d'al- 

trui, cioè  a  modo  mio,  secondo  il  mio  consiglio  o  quello 
d'altrui.  Operare  secondo  la  propria  o  l'altrui  volontà. 

—  aniè  a  sòa  man.  Fare  a  sua  mano.  Dicesi  di  terreni, 

quando  il  padrone  non  gli  dà  a  lavorare  a  metà  od  a 
fìtto,  ma  li  fa  lavorare  a  sue  «pese  da  conladini  che  sono 
pagati  o  giornalmente  o  a  mesi,  o  ad  anno. 

—  andè  ri  fai  sé  alegrameat .  Far  del  ben  bellezza.  Dicesi 

iron.  in  sign.  di  scialacquare,  dissipare  le  sue  facoltà. 

—  andè  el  rest.  Far  del  resto  (T.  del  giuoco),  vale  giuocare 

tutto  quel  danaro  che  6Ì  ha  davanti  ;  e  fig.  arrischiare  il 
tutto.  i 

—  andè  per  la  eativa  «ira.  Far  andare  per  la  mala  via.  Far 

capitar  male,  rovinare. 

—  andè  póch  per  volta.  Far  a  miccino.  Consumare  poco  per 

volta,  usar  risparmio.  V.  Fe  economia. 

—  aossè  le  sole.  Far  levare  le  berze  (calcagna).  Fare  andar 

via,  fuggir  via,  correr  ria. 

—  aot  e  bas.  Far  alto  e  basso.  V.  in  Aot. 

—  argine.  Far  argine,  fig.  Opporsi. 

—  a  tòch.  Mandare  in  pezzi.  Spezzare,  stritolare. 

—  bona  vita.  Far  buona  vita  o  vita  magna.  Vivere  lauta- 

mente. 

—  canbiè  opinion.  Far  ricredente.  Far  mutar  opinione,  di- 

singannare. 

—  caod  o  freid  a  piasiment.  Far  caldo  e  freddo  a  sua  posta. 

Jig.  Fare  liberamente  tutto  ciò  che  torna  bene  e  a  suo 
comodo.  V.  anche  Fe  eoi  e  boss. 

—  cerèaalbaba.  Fare  santa.  Si  db:e  de' bambini  quando  per 

far  motto  toccano  la  mano  altrui. 

—  cAeicwa  contra  un  co*  rabia  e  con  far  ssa.  Pigliarla 
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co'  denti.  Mettersi  a  far  qualche  cosa  contra  uno  rabbio- 
samente e  con  ogni  sforzo. 
Fe.  Fe  ciach  eiach  sul  cui.  Sculacciare.  Dar  delle  mani  sul 
culo. 

—  còaocortegg  o  seguit.  V.  in  CorUgg. 

—  com  as  dev.  Far  come  va  fatto;  che  anche  dicesi  far  come 

va,  cioè  bene,  perfettamente. 

—  comcoid'....  ch'quand'a  pmiv  a  lasso  pièTive.  Fare  come 

quei  da  Prato,  star  a  veder  piovere  (modo  fior.l. 

—  com  col  (/'....  ck'a  damava  e  petti  andasta  cìnti.  Fare 

come  Macometto  ai  monti,  cioè  che  chiamando  a  se"  i 
monti  e  non  venendo,  andò  egli  a  trovarli.  Si  dice  quando 
si  va  a  trovare  chi  si  era  chiamato. 

—  com  ii  sonador  ef  montagna,  eh' a  calavo  giù  per  sonè,  e 

a  l'ero  sona.  Fare  come  i  pifferi  di  montagna,  che  an- 
darono per  suonare  e  furono  suonali.  Prov.  che  significa 
andar  per  dare  e  toccarne. 

—  con  d' mai.  Far  di  manco  o  meno  o  senza. 

—  eonfusion  o  fola.  Far  calca,  cioè  empito  per  troppa  molti- 

tudine. 

—  con  stent.  Fare  a  stento.  Operare  con  lentezza  e  fatica. 

—  contraotar.  Fare  altare  contro  altare.  Opporre  autorità 

contro  autorità  o  simili.  V.  anche  in  Contraotar. 

—  coragi.  V.  sotto  questa  parola. 

—  corona.  Far  corona.  Circondare,  attorniare. 

—  corp".  Par  corpo.  Parlandosi  delle  muraglie,  gonfiare  o 

uscire  dalla  loro  dirittura. 

—  credit.  V.  nel  Diz.  sotto  questa  parola. 

—  da  btogn.  Far  di  mestieri  o  di  mestiere,  far  d'uopo,  cioè 

di  bisogno,  bisognare,  occorrere. 

—  da  manca  (v.  contad.).  V.  Fe  da  bsogn. 

—  d'anhreùi,  cTanbarass.  Far  gara,  far  garbuglio,  indur 

confusione. 

—  d'aeanss  per  noi  m  ló  dj'aotri.  Far  agresto  o  l'agresto. 

fig.  Avanzare  per  sè  nello  spendere,  e  nel  fare  i  fatti 
altrui. 

—  d'balade.  Far  baje,  ruzzare,  scherzare  ;  proprio  de' fan- 

ciulli. 

—  d'bestialità.  Far  mattezze,  operare  scioccamente. 

—  d'earesse  a  un  per  indurlo  a  fe  una  cosa.  Far  le  forche 

o  le  lustre.  Pigliare  altrui  con  moine  per  indurlo  a  far 
checchessia.  V.  Fe  blin  blin. 

—  d'catlinete.  V.  Fed'gnógne, 

—  d'eiap.  Far  pentolini  o  dei  pentolini.  V.  in  Gap. 

—  d' cortesìe.  V.  in  Cortesia. 

—  d' cose  ch'a  fan  nen  l'onbra  d'oca  sens.  Fare  a'  sassi 

pe'  forni  o  morir  di  fame  in  un  forno  di  schiacciatine. 
Dicesi  proverbialm.  in  Firenze,  quando  si  vuol  mostrare 
ad  alcuno  la  sua  sciocchezza  nel  fare  alcuna  cosa,  da 
non  dovergli  per  dappocaggine  riuscire. 

—  Seose  ch'asmio  inpossibii.  Cavar  l'olio  di  Romagna,  fìg. 

Cavar  alcuna  cosa  di  mano  a  un  avaro,  o  fare  alcuna 
cosa  impossibile. 

—  d'dificoltà  a  cherde.  V.  in  Cherde. 

—  d'rfmore.  Far  balocchi,  baloccare  e  baloccarsi  (spassarsi, 

trastullarsi).  V.  Fe  d'masnojade. 

—  del  grandios.  Far  del  magno.  Ostentar  magnificenza. 

—  de  populo  barbaro.  Devastare,  desolare,  disertare,  sac- 

cheggiare, e  sim. 

—  dj'oh.  Maravigliarsi,  far  le  meraviglie. 

—  d'maìefisti  o  stregane.  Far  malia.  Usar  arti  diaboliche  o 

malefiche. 

—  (f  matterà  eh'....  Fare  in  guisa  che.... 

—  £ oqrìerba  un  fan.  V.  in  Erba. 


Fe.  Fe  d'paròle  dosse.  Fare  le  paroline  o  le  paniuzze,  cioè 
alti  e  parole  lusinghevoli  per  ingannare,  o  per  entrare 
in  grazia  di  chicchessia.  V.  Fe  d'earesse  a  un. 

—  d'pass  per  otrìt  cheicosa.  Far  pratiche  o  le  pratiche.  Ma- 

neggiarsi per  conseguir  checchessia,  brogliare. 

—  d'rupie.  V.  Fe  d' lande. 

—  d'saramlech  da  naosiè.  Far  invenie.  Usar  atti  e  parole 

soverchie  e  lezioso;  ed  anche  inchinarsi  profondamente. 

—  d' sort.  Far  di  sorte,  operar  in  modo. 

—  (TtajHigi.  Far  rombazzo,  chiasso,  schiamazzo,  romoreg- 

giare,  schiamazzare,  strepitare,  fare  scalpore,  conten- 
dere alzando  la  voce. 

—  d'un  gnente  un  afe  essenssial.  Fare  d'una  bolla  acquajola 

un  canchero.  Di  un  piccolo  disordine  farne  un  gran- 
dissimo. 

—  d'un  Santantoni  un  Santantonin.  fìg.  Fare  d'una  lancia 

uno  zipolo.  Di  cosa  grande  ridurla  a  piccola. 

—  d' un  Sanlanloni  un  piston.  fìg.  Far  d'un  pruno  un  mela- 

rancio. Voler  migliorare  checchessia  oltre  quel  che  com- 
porta la  sua  natura. 

—  economia.  Fare  a  miccino.  V.  Fe  andè  poch  per  vòlta. 

—  —  Fare  masserizia.  Usar  parcamente  di  checchessia,  ri- 

sparmiare, avanzare. 

—  ci  badala,  ci  bagian.  V.  Fe  el  fòt. 

—  el  banchè.  Far  banco.  Esercitar  l'arte  del  banchiere. 

—  ci  bech  a  l'oca.  Far  il  becco  all'oca.  Venir  a  conclusione 
"  di  cosa  difficile,  terminare  l'impresa  felicemente. 

—  el  bel  an  piami  V.  in  Bel. 

—  el  cant  dia  galina,  del  gal,  ecc.  V.  in  Galina,  Gal,  ecc. 

—  el  cól  tórt.  Fare  il  collo  torto.  Fingere  d'essere  buono  e 

divoto. 

—  el  coni.  Far  ragione  o  la  ragione,  cioè  il  conto  o  i  conti. 

—  el  fion,  el  buio.  Fare  il  giorgio,  fare  il  bravo,  lo  spaccone; 

e  talora  semplicemente  pavoneggiarsi,  darsi  d'impor- 
tanza, ostentar  ricchezze,  ecc. 

—  el  fól.  Fare  nanni  o  il  nanni,  fare  il  fagnone,  fare  il  bue. 

Fingersi  semplice,  goffo  e  balordo. 

—  el  gadan.  V.  Fe  ej  fól. 

—  el  Giors  neuv.  V.  Giors,  ed  anche  Ignorant. 

—  -  el  grand  o  '/  s'gnor.  Filar  del  signore,  fare  il  grande.  V. 

Fe  del  grandios. 

—  el  sovraóss.  Far  callo  o  il  callo.  Per  met.  assuefarsi. 

—  el  subi  dl'arsignevl,  del  merlo,  ecc.  V.  in  Artigneul,  in 

Merlo,  ecc. 

—  fatM.  V.  in  Fassa  1°  sign. 

—  fin  d'tut.  Far  repulisti.  Dar  fine,  consumare,  dissipare 

intieramente,  e  come  direbbesi.  lasciar  pulita  ogni  cosa. 

—  finta  d'fe  una  cosa  e  fene  un'aotra.  V.  in  Finta. 

—  finta  cTignorè  o  fing'sc  ignorant.  Fare  il  nescio,  far  il  o 

In  gnorri.  Proverbialm.  tingere  ignoranza  o  d'ignorare. 

—  finta  d'nen  vede  per  superbia.  Far  gli  occhi  grossi.  Non 

degnare  altrui,  star  sul  grande,  far  le  viste  di  non  ve- 
dere per  superbia. 

—  fóro.  Trafugare,  trasportare  nascosamente. 

—  frè  la  mula.  Tenere  altrui  a  piuolo.  Far  aspettare  uno 

oltre  il  convenevole.  V.  anche  in  Frè,  ver. 

—  gitine  giust.  Fare  allungare  o  dilungare  il  collo.  Fare 

aspettare  altrui  a  mangiare  olire  il  convenevole.  Dicesi 
anche  met.  per  prolungare  ad  alcuno  il  conseguimento 
di  qualche  cosa  ardentemente  desiderala. 

—  giustissia  con  el  faosset.  V.  Fe  giustissia  a  la  catalana,  in 

Gittst  issia. 

—  gnun  cont  o  cas  die  parole.  Far  delle  parole  fango.  Man- 

car di  parola. 
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Fe.  Fe  gonfia  o  Carietse  el  tenp.  Far  culaja.  Dicesi  del  tempo 
quando  l'aria  è  piena  di  nuvoli  e  minaccia  pioggia. 

— j  ~ii  d'féù.  Fare  gli  occhi  di  fuoco.  Adirarsi  veemente- 
mente. 

—  ii  baj.  Far  gheppio.  Dicesi  in  m.  b.  per  morire.  V.  nel 

Diz.  sotto  Baj.  | 
—ti  fat  sé  da  ttermà.  V.  in  Fat  sost. 

—  ti  pass  curt.  Far  passo  di  picca.  Camminare  con  lentezza. 

—  inghicio.  Far  cilecca,  la  rilecca  o  una  cilecca.  Mostrare  di 

dare  altrui  checchessia,  e  non  glielo  dare;  far  venire  in 
uzzolo,  inuzzolire. 

—  iste  un.  Far  filare  alcuno,  fig.  Far  violenza  altrui,  costrin- 

gerlo alla  propria  voglia;  che  anche  si  dice  farlo  frullare. 
V.  anche  in  Frige. 

—  Ut  bena.  Chiocciare,  portare  i  frasconi.  V.  in  Bena. 

—  la  comare.  Fare  come  la  putta  al  lavatojo ,  vale  cin- 

guettare. 

—  la  cort.  Far  la  corte  ;  corteggiare. 

—  Ut  ero»  per  tenpre.  V.  in  Crot. 

—  la  fotta  o  tòa  fatta.  Fare  il  compito  o  lavoro  assegnato. 

—  Ut  forca  o  la  fica  a  un.  V.  in  Fica. 

—  la  mala  fin.  V.  qnesta  parola. 

—  largo.  V.  Fe  ala  sotto  quest'ultima  parola. 

—  Ut  tanta  mitocia.  Fare  il  collo  torto,  il  pinzochero,  il  bac- 

chettone, il  beghino  ;  ed  anche  far  le  marie.  Fingere, 
dissimulare.  V.  Fe  el  col  tòri. 

—  la  menu  o  monte.  Uicesi  delle  piante  erbacee,  fare  il  tallo, 

audare  in  semenza. 

—  Ut  spia.  V.  in  Spia. 

—  l'attrologo.  Far  ia  ventura,  astrologare.  V.  Atlrologhè. 

—  le  cose  a  la  pes.  Fare  a  lascia  podere,  cioè  negligente- 

mente, alla  peggio  (tolta  la  simil  da'  contadini,  che  nel 
tempo  che  sono  licenziali  dal  podere,  operano  trascura- 
tamente e  alla  peggio).  Dicesi  anche  strapazzare  il  me- 
stiero,  fare  le  cose  alla  babbolà,  a  babboccio,  o  coll'ac- 
cetta,  cioè  senza  diligenza,  inconsideratamente,  mala- 
mente ;  abborracciare,  acciabattare,  arrocchiare. 

—  le  cose  a  l'incontrarì.  Far  le  cose  alla  rovescia,  cioè 

all'opposto.  Operare  tutto  al  contrario  ;  e  talvolta  arare 
r nll 'asino  o  col  bue;  fig.  cioè  far  le  cose  a  ritroso,  e  di- 
stribuir male  gli  uffìzj. 

—  le  cote  con  furia.  Fare  affollata  o  un'affollata.  Far  furia 

grande  in  checchessia. 

—  le  cose  con  rifless.  Andare  pel  fil  della  sinopia.  Fare  chec- 

chessia con  gran  considerazione. 

—  le  cote  da  ttermà.  Fare  a  chetichelli,  cioè  di  nascosto. 

—  le  facende  o'j  afe.  Fare  bisogna  o  le  bisogne,  cioè  i  fatti, 

le  faccende. 

—  le  tchergne  dare  die  tpale.  Far  le  fiche  o  le  castagne.  Atto 

che  si  fa  con  le  dita  in  disprezzo  altrui. 

—  Findian.  Fare  l'indiano.  Fingere  di  non  essere  informato 

di  alcuna  cosa.  V.  Fe  finta  d'ignorc,  Fe  ci  fai. 

—  Fipocritnpernendetcurv'i  ii  tódifet.  Frase  alla  quale  può 

applicarsi  il  seguente  proverbio.  Chi  è  reo,  e  buono  è 
tenuto,  può  fare  il  male  e  non  è  creduto. 

—  lo  ch'un  ta  e  lo  ch'un  peùl.  Com'asin  sape,  cosi  minuzza 

rape.  Proverbio,  e  dicesi  di  chi  fa  quel  eh'  e'  sa  e  quel 
ch'e'  può. 

—  l'ctn  d'inportanua.  Fare  il  quamquam,  fare  l'omaccione, 

fare  il  grande  o  del  grande.  Stare  in  grandi  pretensioni, 
usar  maniere  gravi  e  portamenti  altieri,  slare  in  gravità 
ad  imitazione  de' grandi  personaggi. 

—  V Onofrio.  Far  noferi  o  il  noferi,  cioè  l'Onofrio.  Fingersi 

mai  accorto  ed  ignorante.  V.  Feci  fol. 


Fe.  Fe  l'ultim  post.  Fare  l'ultimo  passo,  morire. 

—  mal  e  pes.  Fare  col  maglio,  fare  il  peggio  che  si  può.  V. 

Fe  le  cose  a  la  pet. 

—  mina  freida.  Fare  frpdda  accoglienza. 

—  mot  o  paróla.  Far  motto  o  parola.  Parlare. 

—  mctoben  d'vitite.  Far  molli  cinesini.  Far  di  molte  visite. 

—  nasse  H  detideri.  Far  vago,  indur  vaghezza,  suscitar  de- 

siderio, far  gola. 

—  parada  an  piatta.  V.  Fe  el  bai  un  piatta. 

—  patte  da  li.  fig.  Farla  frullare.  Guidare  una  faccenda  di 

propria  autor; là  o  con  violenza. 

—  pi  dio  ch'as  peul.  Strafare.  Far  più  che  non  conviene  o  si 

può. 

—  ponpa.  Far  gala,  cioè  pompa,  usar  magnificenza  ;  ed  an- 

che ostentare,  mostrare  con  ostentazione. 

—  ponti  d'oro.  Fare  il  ponte  d'argento  o  d'oro.  Fare  ogni 

buon  partito  ad  alcuno  perchè  se  ne  vada.  Odcsi  però 
tuttodì  chi  attribuisce  a  questa  frase  senso  affatto  op- 
posto, dicendo:  fa  a  quel  tale  ponti  d'oro:  come  dire, 
piglialo  colle  buone,  fagli  finezze,  buona  accoglienza,  ecc., 
ciò  che  sarebbe  in  aperta  opposizione  colla  frase  sud- 
detta, dalia  quale  nacque  il  prov.  :  al  nemico  che  fugge 
fagli  ponti  d'oro  :  vale  a  dire,  s'ei  vuol  fuggire,  dagli 
la  via  larga  e  libera,  onde  non  trovi  inciampo,  e  s'abbia 
a  rimaner  fra  noi. 

—  pra  net.  Fare  repulisti  o  il  repulisti,  fare  piazza  pulita, 

far  lo  spiano,  fare  del  resto,  fare  ambassi  in  fondo.  Ri- 
dursi al  lastrico,  consumar  l'asta  e  il  torchio ,  e  come 
direbbesi,  lasciar  pulito  ogni  cosa. 

—  pra  net.  fig.  Pigliar  la  granala,  mandar  via  tutta  la  ser- 

vitù. 

—  premura.  Far  pressa,  incalzare,  sollecitare;  importare. 

—  provitla  d'ugna .  V.  Fe  aqua. 

—  tr.heur.  Aver  a  stomaco,  a  schifo,  stomacare. 

—  srur.  Far  bujo,  abbujare,  torre  il  lume. 

—  sogiorn.  Far  soggiorno,  soggiornare;  dimorare. 

—  spaleta.  Fare  spalla,  dare  appoggio.  Prendesi  per  lo  più 

in  cattivo  siguif. 

—  spteh.  Fare  spicco  (risalto  di  cosa  relativamente  ad  altra 

dello  stesso  genere).  Far  bella  vita,  comparsa. 

—  ttè  ani  ii  terre.  Fare  star  al  lìlatojo,  tener  a  siepe,  tenere 

o  far  stare  a  segno,  a  dovere,  tener  a  regola. 

—  ttravede.  Far  travedere,  fig.  Far  vedere  o  dar  ad  inten- 

dere una  cosa  per  un'altra,  dar  finocebi  ;  ciurmare. 

—  lapagi.  fig.  Fare  scoppio,  far  gran  comparsa  (alquanto 

più  di  Fe  tpich)  ;  talvolta  dicesi  per  svegliar  maraviglia, 
acquistar  fama. 

—  tetta.  Far  testa,  resistere,  opporsi. 

—  trista  figura.  Far  cattiva  mostra,  cioè  mala  vista,  trista 

figura. 

—  tuli  ii  tó  tforst.  Far  l'estremo  di  sua  possa,  accampar  tutte 

le  sue  forze.  Fare  ogni  sforzo. 

—  vede  el  bianch  per  el  neir.  Far  vedere  il  bianco  pel  nero. 

V.  Fe  ttravede. 

—  vela.  Far  vela.  Distendere  le  vele  e  andar  via.  Dicesi  an- 

che fig.  per  partirsene,  allontanarsi  in  fretta. 

—  una  cota  an  pò  pi  an  pò  men.  Fare  checchessia  al  bac- 

chio, cioè  inconsideratamente,  malamente. 

—  una  cosa  a  ogni  mori  d'eesco.  Fare  alcuna  cosa  pe'  giu- 

bilei. Farla  di  radissimo,  una  volto  in  cento. 

—  una  cota  com  beivse  un  Siif  freteb.  Bersi  una  cosa  come 

un  uovo  fresco.  Farla  speditamente. 

—  un  afogament.  Fare  affollata  o  un'affollato.  V.  Fe  le  cose 

an  furia. 
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Fe.  Fe  una  Invada  d'cotta.  V.  in  Lavada. 

—  una  spetta.  Incontrare  una  spe*a.  Farli. 

—  un  blòch.  Non  conteggiare  minutamente,  ma  concordare 

i  conti  coM  alla  grossa  per  finirgli.  V.  in  Bloch. 

—  HD  cancan.  V.  in  Cancan,  nel  Diz. 

—  un  cativ  lor  a  un.  Fare  un  mai  giuoco  ad  alcuno.  Fargli 

offesa  grave. 

—  un  colp  da  magisier.  Fare  un  colpo  di  o  da  maestro.  Ope- 

rare con  somma  avvedutezza  e  sagacita. 

—  vnì  burb.  Fare  o  render  cauto. 

—  vnì  la  saliva  cetra.  Far  vnnir  l'acqua  sull'ugola  o  alla 

boera,  muover  desiderio,  svegliar  l'appetito,  inuzzolire. 

—  vnì  veùja  fina  ai  mort.  Far  venir  voglia  ai  morti  (modo 

iperbolico"  Indurre  una  grandissima  voglia  in  checches- 
chessia,  invogliare  grandemente.  * 

—  un  vi  a  in  e  dot  servitù.  V.  Fe  dot  afè  ani  un. 

—  vola  (f.  di  g.  delle  carte).  Il  far  tutte  le  bazze  (man). 

—  volt  fats.  V.  in  Fassa,  a*  2. 

t  A  l  a  un  e.erl  (e  eh'am  piat  niente.  Ha  gesti,  atti,  azioni 
che  non  mi  garbano,  che  noo  mi  quadrano  punto. 

»  Areje  da  fe  con  un  bon.  Non  aver  a  mangiare  il  cavolo 
co'  ciechi.  Aver  a  fare  con  chi  sa  il  conto  suo. 

t  Aveje  gnente  da  fe  sì.  Non  averci  a  fare,  non  ci  entrare, 
non  ci  aver  interesse. 

»  Ch'a  fa.  Fattivo.  Che  fa,  che  opera. 

»  Ch'a  fatta  lo  eli  a  viul.  In  prov.  o  motto,  al  dice,  rinca- 
rimi il  fìtto;  che  Unto  é  dire  :  facciami  il  peggio  ch'e'  può, 
e  si  usa  dire  quando  non  si  teme,  che  altri  ci  possa 
nuocere. 

>  Citi  a  fa  a  s6  meùd,  a  teanpa  ies  ani  d'pì  V.  m  Mèud. 

»  Chi  a  fa  lo  eh'a  dev  non  fe,  ai  darà  ben  da  pente.  Chi  fa 
quel  che  non  dee,  gl'intervicne  quel  ch'e'  non  crede. 

*  Chi  a  fa  lo  ch'a  sa  nen,  goatta  lo  ch'a  Fé  an  tren.  Chi  fa 
l'altrui  mestiere,  fa  la  zuppa  nel  paniere,  o  chi  fa  quel 
che  non  sa,  guasta  quel  che  fa.  Prov.  ehe  vale,  che  chi 
si  mette  a  fare  l'arte  ch'e'non  sa,  in  cambio  di  guada- 
gnare ne  scapita. 

»  Chi  a  \ao  a  travasa  per  chiel  isless,  a  na  sa  pi  ch'faotri. 
Chi  fa  per  sé  fa  per  tre.  Prov.  denotante,  che  negl'inte- 
ressi proprj  ciascuno  é  più  accorto  degli  altri  ;  ed  è  sim. 
a  quell'altro,  A  fa  mei  ti  fat  sò  un  mot,  ecc.  V.  in  Fai, 
sostant. 

»  Chi  a  fabin  a  n'a  un  quartin,  chi  a  fa  mal  a  n'a  un  bo- 
eal.  Prov.  pieni,  corrispondente  al  seguente  italiano:  chi 
fila  ha  una  camicia  e  chi  non  fila  ne  ba  due  ;  vale  a  dire 
che  molte  volte  é  rimunerato  chi  non  lo  merita. 

>  Chi  a  sa  nen  fe,  a  sa  nen  comandò.  Chi  non  sa  fare,  non 

può  saper  comandare. 

»  Chi  fa  com  so  vsin,  a  fa  né  mal  nèbin.  Chi  va  alla  cor- 
rerne di  rado  se  ne  pente.  Risposta  addotta  da  chi  vuole 
sfuggire  la  censura  delle  sue  azioni  o  la  taccia  di  nova- 
tore. La  vicinità  è  un  mezzo  parentado  (Allegri,  Al- 
legar. 68). 

»  Chi  fa  fola.  V.  sotto  Falì  ver. 

»  Chi  la  fa  l'atpeta.  Chi  la  fa  l'aspetta  ;  a  chi  te  la  fa,  fa- 
gliela; oggi  a  te,  domani  a  me;  qual  ballata,  tal  sonata; 
botta  e  risposta  ;  render  pan  per  focaccia  ;  colpo  per 
colpo  ;  frasche  per  foglie.  Dettali  ehe  c'insegnano  do- 
versi aspettar  da  altri  quello  che  si  fa  ad  altri  ;  perché 
chi  la  fa  se  la  dimentica,  ma  chi  la  rieeve  se  la  lega 
ad  un  dito  o  se  la  tiene  a  mente  per  vendicarsi  a  suo 
tempo.  V.  anche  sotto  Atpetè  ver. 

t  Comentsè  a  fe.  Por  mano,  cominciar  a  fare. 

»  De  da  fè.  V.  in  De. 
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Vt.  Fatta  d tumidi.  Egli  è  d'uopo,  per  forza,  é  forza,  egli  é 
mestieri,  abbisogna,  conviene. 

•  Feje  tirò  verde.  Dar  di  che  fare  a  uno,  metterlo  alla  ra- 

gione, tenerlo  a  freno;  trattarlo  con  asprezza.  Talvolta 
farlo  tremar  per  paura,  fargli  far  al  cui  lappe  lappe  ; 
spaventarlo. 

»  Fela  a  un.  Farla  a  uno.  Ciperla,  accoccargliela,  barbarla 
a  uno,  calargliela.  Fargli  qualche  tiro,  danno  o  beffa. 

•  Fela  ben  o  mal.  Farla  bene  o  male.  Essere  in  buono  ed 

in  cattivo  stato. 

•  Fela  franca.  Farla  netta  o  ingannar  con  destrezza  e  senza 

pericolo;  ed  approssimativamente  farla  di  quarto.  Delti- 
dere  con  inganno  artificioso. 

•  Fela  vede  a  un.  Farla  vedere  altrui,  farla  vedere  in  can- 

dela. Par  che  succeda  alcuna  cosa  contro  il  desiderio 
altrui. 

»  Fene  d'cole  Farne  di  quelle        e  vi  si  sottintende 

cose,  burle,  beffe,  o  sim. 

•  Fene  die  soe.  Farne  delle  sue.  Contenersi,  procedere  se- 

condo il  suo  solilo  ;  e  intendesi  per  lo  più  di  cose  ripro- 
vevoli. 

»  Fene  una  grossa.  Fare  una  cosa  coll'ulivo,  farla  grossa. 

marchiana,  cioè  eccedente  nel  suo  genere. 
»  Nen  fe  tot.  V.  Fe  gnun  eas. 

•  JVen  fe  /tè.  Non  far  zitto,  non  fiatare  ;  vale  star  cheto, 

tacere,  non  parlare  ;  ed  anche  non  far  né  motto  né  lotto, 
slare  chetissimo. 

•  Nen  voreje  fe  nè  cost  né  col.  Non  voler  dormire  né  far  la 

guardia. 

»  Nosgnor  a  lassa  fè,  ma  nen  ttrafè.  Domeneddio  non  paga 
il  sabato. 

t  Piè  un  a  fi.  fig.  Dare  il  giambo,  la  quadra  ad  alcuno, 
sbcrtarlo,  palleggiarlo,  lojarlo,  fame  lo  zimbello  degli 
altri. 

»  Stè  li  a  fe  nen.  Stare  a  gratta  il  culo  o  stare  senza  far 
nulla  colle  mani  in  mano. 

•  Voreje  fe  tut  o  gnente.  Far  come  il  grillo,  che  o  salta  o 

egli  sta  fermo  :  e  si  dice  quando  uno  o  non  vuol  far  mai 
nulla,  o  in  un  tratto  tutte  le  cose. 

»  Fesse  (n.  pass,  del  ver.  Fe).  Farsi,  per  divenire,  can- 
giarsi, trasformarsi.  Fesse  brut,  farsi  brutto  ;  cioè  can- 
giarsi, trasformarsi,  divenir  brutto. 

»  Farsi.  Finger  d'essere.  Fesse  m  tal.  Farsi  (fingere  d'es- 
sere) un  tale. 

»  —  Tenersi,  reputarsi,  stimarsi.  Fesse  dot.  Farsi  (tenersi, 

reputarsi,  stimarsi)  dotto. 
«  —  Formarsi,  acquistar  perfezione.  Feste  poch  a  poch. 

Farsi  a  poco  a  poro,  poco  per  volta,  vale  formarsi,  ecc. 
»  —  Affacciarsi,  sporgersi,  farsi  vedere.  Fesse  a  la  fnestra. 

Farsi  (affacciarsi,  sporgersi,  ecc.)  alla  finestra. 

•  Fesse  anans.  Farsi  innanzi,  prender  adito,  accostarsi, 

approssimarsi. 

»  —  andare.  Farsi  o  tirarsi  indietro,  rinculare,  arretrarsi  ; 
scostarsi,  ritirarsi. 

•  —  brusèj'eùi  die  siole  dj'aotri.  Darsi  dpi  dito  nell'occhio  ; 

torsi  gl'impacci  del  Rosso  ;  aver  preso  la  gabella  degl'im- 
pacci, comperar  le  brighe  a  danari  contanti.  Dicesi  d'uno 
che  si  affatica  per  questo  e  per  quello  a  suo  pregiudizio; 
al  qual  proposito  si  suol  anche  dire  prov.  e  scherz.  che 
le  brache  degli  alici  rompono  il  culo. 

»  —  burlè  dai  vsin.  Far  bello  il  vicinato.  Farsi  scorgere, 
farsi  burlar  dai  vicini. 

»  —  d'gran  paróle  su  cheicota.  Farsi  un  gran  dire  di  alcuna 
cosa,  ragionarsene  assai. 
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Fe.  Feste  oTmal  a  noi  per  fe  (Tben  a  j'aotri.  Scorticar  sé, 
perché  altri  ingrassi.  Dicesi  in  prov.  di  chi  giova  altrui 
con  proprio  pregiudizio  o  danno. 

»  —  gnente  sensta  d'chiel.  Dar  l'orma  a'  topi.  Dicesi  per 
ischerzo  d'uno  senza  del  quale  non  par  che  si  abbia  a 
poter  far  alcuna  cosa. 

»  —  largo.  Farsi  largo,  fig.  Aprirsi  la  strada  all'estimazione, 
al  credito,  ecc. 

»  —  la  stra.  Farsi  strada,  fig.  Aprirsi  la  strada  ad  un  im- 
piego o  Minili. 

»  —  neùv  d'cheicosa.  Farsi  nuovo  di  checchessia.  Mostrare 
di  non  averne  notizia.  V.  anche  Fe  finta  d'ignorò. 

»  — naia  Farsi  scala,  fig.  Condursi  ad  alcuna  cosa  per 
mezzo  d'un'altra. 

»  —  sentì.  Farsi  sentire.  Dir  con  forza  le  sue  ragioni.  Di- 
cesi anche  del  caldo  e  del  freddo,  quando  sono  in  ecces- 
sivo grado. 

•  —  tard.  Farsi  tardi.  Essere  già  l'ora  tarda. 

■  —  un  uragi  da  lion.  Far  cuor  di  leone,  far  del  cuor  rocca. 
Pigliar  ardire. 

•  Facil  a  frate.  Facitojo.  Agevole  a  farsi. 

»  Fatta,  balenila,  sbigneula.  Farsela,  corsela,  scantonarsela, 
battersela,  nettire  o  nettare  il  pagliuolo,  rastiare,  sca- 
ntonare, spulezzare,  leppare,  tnucciare  (Dante),  sgambar 
via,  sbiettare,  svignare,  sfrattare,  furarsi,  anticamente 
schippire.  Andarsene  eoo  prestezza,  e  per  lo  più  nasco- 
samente. 

f  —  Farsela,  barbarsela.  Farsi  qualche  tiro»  qualche  mal 

giuoco,  danno  o  beffa, 
f  —  adóa.  Cacarsi  sotto,  sconciarsi,  empiersi  i  calzoni, 

farsela  nelle  brache  o  sotto  o  nei  calzoni. 

•  Giughi  a  fessla.  Fare  a  farsela  o  a  barbarsela,  giuocare 

di  maccatelle.  Fare  suoi  ingegni  e  finzioni  per  beffare 
e  ingannare  altrui. 
Fea.  Pecora.  Quadrupede  lanuto,  la  femmina  del  montone. 

—  dirotta  tpagnèlila.  Merina.  La  pecora  di  razza spagnuola : 

il  montone  dicesi  merino. 

—  giovo.  Pecorino,  agnellino. 

»  Anbaronè  le  fee.  Aggreggiare.  Raccogliere,  radunar  la 
greggia. 

»  Berla  Sfea.  Pecorino  o  pecorina.  Lo  sterco  della  pecora. 
»  Chi  ai  fa  fea  el  luv  lo  mangia.  Chi  pecora  si  fa  il  lupo  se 

la  mangia  ;  cioè  chi  sopporta  le  piccole  ingiurie  dà  animo 

che  gliene  sien  fatte  delle  grandi. 

•  De  le  fee  an  goardia  al  luv.  V.  in  Di. 

i  Fe  la  von  dia  fea.  Belare,  pecorare.  Fare  il  terso  della 
pecora. 

»  Goardian  die  fee.  Pecorajo  o  pecoraro,  Guardiano  di 
pecore. 

•  Pro  o  Canp  dov  ti  bergè  a  sarò  le  fee.  Agghiaccio.  Prato 

o  campo  dove  i  pecoraj  rinchiudono  il  gregge  con  una 

rete  che  lo  circonda. 
.  Siala  ile  fee.  Ovile,  pecorile.  Sulla  di  pecore. 
»  Strop  d'fee.  Branco  di  pecore  :  se  in  gran  quantità,  gregge 

o  greggia. 

Febricitaat.  Febbricitante,  febbricoso,  febbroso.  Che  febbri- 
cita, che  ha  febbre. 

Febrlfage.  Febbrifugo.  Medicamento  per  cacciar  la  febbre. 

Febril  Febbrile  o  febrile.  Da  o  di  febbre. 

Fe«l.  Fecale:  che  agg.  a  materia,  esprime  i  grossi  escre- 
menti del  corpo  umano. 

Fecia.  Feccia.  Superfluità,  parte  più  grossa,  quasi  escremento 
di  cose  liquide,  posatura.  Quella  dell'olio  dicesi  morchia 
o  morcia. 
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Fecia.  Feccia,  fig.  La  peggior  parte  di  checchessia. 

—  dW  popol.  Feccia  del  popolo,  plebaglia. 

Fecios.  Feccioso.  Pieno  o  imbrattato  di  feccia. 

Fecoid.  Fecondo.  Che  produce  abbondevolmente  per  via  di 

generazione  -,  conlr.  di  sterile. 
»  Fecondo.  Parlando  di  pianto  e  della  terra,  vale  fertile, 

fruttifero. 

•  —  Copioso,  abbondante;  come  messe  o  sorgente  fe- 

conda. 

•  Ingegn  feeond.  fig.  Ingegno  fecondo,  cioè  fertile  in  inven- 

zioni, che  ha  gran  facilità  di  comporre  versi  o  nitro. 
»  Materia  feconda.  Materia  feconda.  Che  fornisce  larga  copia 

di  favellare  e  di  scrivere. 
Feconda.  Fecondato.  Ueso  fecondo. 
Fecondassi*)!!.  Il  fecondare  o  la  fecondità  ridotta  in  alto. 
Frcondator.  Fecondatore.  Cbe  feconda. 
Feconde.  Fecondare.  Far  fecondo,  fertile,  abbondante. 
Fecondità.  Fecondità,  fecundità,  fecondia.  Virtù  fecondante, 

fertilità.  Si  dice  cosi  di  animali,  come  di  erbe  e  di 

piante. 

Fede.  Fede,  e  poet.  fé.  Voce,  che  in  generale  significa  cre- 
denza ferma  in  alcuna  cosa  ;  ma  il  più  spesso  fra  noi 
cattolici,  virtù  teologale,  per  cui  si  credono  fermamente 
le  verità  da  Dio  rivelate. 
»  Fede,  per  religione  ;  e  propr.  la  religione  cristiana,  anche 
senz'altro  agg. 

•  —  Fidanza  (fiducia  su  l'altrui  fede). 

•  —  Lealtà  o  promessa  di  lealtà. 

•  —  Testimonianza,  e  la  testimonianza  Altrui  data  in  iscritto, 

attestato  :  onde  Feda  d'nastita,  d'saniti,  £  povertà,  ecc. 
Fede  di  nascita,  di  sanità,  di  povertà,  ecc. 
»  — Coll'agg.  di  buona,  vale  purità,  semplicità,  bontà, 
e  simili. 

»  A  btogna  fe  un  al  d'fede  per  eherdlo.  Traveggo  ?  Abba- 
glio? M'inganno?  Non  mi  par  vero,  ancorché  io  lo  vegga? 
Mi  par  incredibile  ?  E' ci  vuol  gran  fede  per  crederlo? 
Dicesi  d'ogni  cosa,  che  rassembri  fuor  di  natura  o  pos- 
sibilità. 

»  An  bona  fede.  avv.  Di  o  in  buona  fede,  in  buona  credenza, 
lealmente,  schiettamente,  secondo  onestà  ;  talvolta  vale 
bonariamente,  semplicemente. 

>  An  bona  fede.  aw.  In  fede  mia,  in  verità,  in  coscienza, 
sul  serio,  affé  di  Dio,  affé  de'  dieci,  se  il  ciel  mi  salvi, 
cosi  Dio  m'ajuti.  Modi  di  giuramento  per  attestare  la 
verità. 

»  Andé  su  la  bona  fede.  Andar  sulla  fede  ;  lo  slesso  die 

andar  sulla  parola. 
»  Ch'a  mante n  nen  la  fede.  Fedifrago.  Che  non  mantiene 

la  fede,  mancator  di  parola,  violator  de' patti. 
»  De  fede.  Dar  fede,  prestar  fede  o  credenza*  cioè  creder 

altrui. 

0  De  fede  a" spot.  Fidanzare.  Promettere,  dar  fede  di 

sposo. 

•  Degn  i fede.  Fededegno.  Dégno  di  fede. 

»  Dfede  e  d'dnè  ai  na  fi  nen  da  svattè.  Prov.  Danari, 
senno  e  fede,  c'è  n'é  men  che  l'uom  non  crede. 

•  Fe  fede.  Far  fede.  Testimoniare,  testificare,  allestire. 

1  Geni  ck'a  lan  nè  fede  né  legè.  Gente  di  scarriera.  Uomini 

presti  a  ogni  mal  fare. 
.  Giuri  fede  a  un.  Obbligar  la  fede  ad  uno.  Promettergli 
fedeltà. 

•  La  tropa  fede  a  ingana.  Chi  si  fida  rimane  ingannato.  Si 

dice  in  prov.  per  dimostrare  la  necessità  che  ha  chic- 
chessia di  cautelarsi. 
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Fede.  Rimette  n  Annette  a  la  bona  fede.  Fedecommettcre, 
fìdecommeltere,  od  anche  tìdecommitterc.  Commettere 
all'altrui  fede. 

Fedel.  add.  Fedele,  e  poet.  fido.  Che  osserva  fede,  leale, 
mantenitor  della  promessa. 
»  Fedele,  buono,  sicuro,  sperimentato. 
»  —  Sincero,  schietto,  non  falsificato,  conforme  al  vero, 
ingenuo. 

»  Col  ch'a  l'è  nen  fedel  ant  le  p'cite  cose  al  l'è  ananca  ani 
le  essenstiai.  A  can  che  lecchi  cenere  non  gli  fidar  fa- 
rina ;  a  gatto  che  lecca  spiedo  non  gli  fidare  arrosto. 
Prov.  significanti,  che  a  chi  toglie  il  poco  non  è  da  fidar 
l'assai. 

>  Conpars  fedel.  V.  in  Conpars. 

»  Memoria  fedel.  Memoria  fedele,  cioè  che  ritiene  bene, 
tenace  ;  conlr.  di  memoria  labile. 
Fedel.  sost.  Fedele  (T.  feudale).  Suddito,  vassallo.  Detto  cosi 
antic.  dal  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza,  che  pre- 
stava al  suo  signore. 

>  Fedele.  Cristiano  o  professore  della  fede  o  religione  di 

Cristo  ;  contr.  d'infedele. 
Fedelissima  o  Maestà  fedelissima  Titolo  d'onore  che  portano 
i  re  di  Portogallo  dopo  il  1~4K  in  ricompensa  dell'attac- 
camento dimostralo  da  Giovanni  V  alla  corte  di  Roma. 
Fedelmcnt.  Fedelmente,  con  fedeltà,  lealmente. 
»  Fedelmente,  con  verità,  schiettamente. 
»  —  Con  fede,  divotamente. 
Fedeltà.  Fedeltà.  Osservamento  di  fede,  lealtà. 

»  Fedeltà,  sincerità,  schiettezza,  esaltezza. 
— d  memoria.  Fedeltà  di  memoria,  cioè  che  ritiene  bene, 
tenacemente.  . 
»  Con  fedeiUì.  V.  Fedelmcnt. 

»  Giurè  fedeltà.  Fare  fedeltà  o  la  fedeltà.  Giurare  fedeltà. 
Federai.  Federale.  Che  ha  rapporto  a  confederazione. 
Fefanl.  V.  Fa. 
Feilrs>  V.  Pela. 

Feldspà  (Minerai  ).  Feldspato  e  feldispato.  Nome  di  una  pietra 
dura,  composta  di  laminette,  che  percossa  coll'acciarino 
dà  scintille. 

Feles.  Felce,  felce  maggiore.  Frutice  comune  ne'  luoghi  ste- 
rili e  sui  monti,  e  di  medio  uso  nell'economia  domestica; 
detta  dai  Boi.  Pteris  aquilina. 
Felice.  Felice.  Che  gode  felicità,  ben  avventurato,  che  ha 
contentezza. 
»  Felice.  Che  reca  felicità,  prospero. 
»  —  Che  presagisce  felicità,  fausto, 
i.  —  Parlandosi  di  cose  spettanti  all'ingegno  o  ai  costumi, 
vale  buono,  eccellente,  singolare  nella  sua  specie. 
Feliceineul.  Felicemente,  con  felicità,  prosperamente,  avven- 
turosamente. 

Felicità,  sost.  Felicità.  Bene  perfetto  o  sufficiente,  che  appaga, 
piena  contentezza,  beatitudine  umana,  prosperità, 
i  Felicità.  Avvenimento,  successo  fortunato. 

Felicità,  add.  Nell'uso,  che  ha  ricevuto  felicitazioni,  congra- 
tulazioni. 

Felicissimi  Felicitazione,  congratulazione. 

Felicitesse.  Felicitarsi,  chiamarsi  felice,  compiacersi,  applau- 
dirsi, provar  contento;  e  nell'uso  congratularsi,  ralle- 
grarsi. 

Felpa.  Felpa.  Drappo  di  seta  col  pelo  più  lungo  del  velluto. 

Felse.  Felze.  Quello  spazio  coperto  di  tela  o  altro,  a  guisa  di 
stanza  nelle  barche,  per  comodo  de'  passeggieri,  e  per 
difesa  dalla  pioggia,  dal  vento  o  dal  sole. 

Felter.  Feltro.  Panno  di  lana  compressa  e  non  tessuta. 
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Felter.  Feltro,  colatojo.  V.  Filtrar. 
»  — Nelle  cartiere.  Quel  pezzo  di  panno  lano,  su  cui  met- 
tesi  ogni  foglio  di  carta,  di  mano  in  mano  che  si  va 
cavando  dalla  forma,  altr.  pannello. 
Feltra.  Feltrato.  Fasciato  o  coperto  di  feltro. 
»  Feltrato.  In  bot.  vale  vellutato. 

»  Pan  ben  feltra.  Panno  ben  feltrato  o  coperto.  Dicesi  quello 
in  cui  il  ripieno  ricuopre  l'ordito  nel  garzo. 
Fellrè.  Feltrare.  Sodare  il  panno  a  guisa  ili  feltro. 

•  Feltrare.  Presso  de' cappellaj,  dar  corpo  al  feltro  ed  al 

cappello. 

Feltrara.  Feltratura.  L'azione  del  feltrare  (dar  corpo  al  feltro) 

—  rf'ii  pan.  Feltratura  de'  panni.  Il  collegamento  o  conden- 

samento de' peli  della  lana,  in  che  consiste  la  loro 
bontà. 

Fé minin.  add.  Femminino,  femminile  e  feminile,  femmineo, 
femineo.  Di  femmina. 

•  Femminino,  per  femminesco.  Da  femmina. 

»  —  Effeminato  (molle);  ed  anche  femminiero.  Di  maniere 
femminili  e  leziose. 

t  f  omini  ch'a  parlo  feminin,  e  le  fomne  ch'a  parlo  latin, 
niun  veni  tteje  vsin.  Proverbiata,  guardali  dagli  uomini 
effeminati  e  dalle  donne  salamislre  ;  cioè  guardati  dalle 
persone  ch'escono  dalla  loro  sfera.  , 

»  Second  l'uso  feminin.  avv.  Femminilmente,  femminesca- 
mente. Con  modo  e  costumi  di  femmina. 
Feo.  Fieno.  Erba  segata  da'  prati  e  riseccata,  per  pastura 
de' bestiami. 

—  ci»  andana.  V.  Andana. 

—  bagna  o  man  da  la  pieùva.  Fieno  fracido  o  fradicio.  Fieno 

imbevuto  d'acqua  ed  annerito  per  esservi  caduta  sopra 
molta  pioggia. 

—  bnuà....  Quel  fieno  che  per  eccessivo  ribollio  rincuoce, 

annerisce,  e  torna  pastura  velenosa  alle  bestie. 

—  iTcativa  qualità.  Mezzo  fieno.  Fieno  di  cattiva  qualità  o 

misto  di  stoppia  o  sim.  In  alcuni  luoghi  della  Toscana 
chiamasi  fieno  lupino,  certa  sorta  di  fieno  spontaneo 
(inpaj),  non  inutile  per  le  bestie  bovine,  specialmente 
nell'inverno. 

—  dii  canp  ch'a  vensu  la  ttrobia.  Guaime.  Erba  tenera  che 

rinasce  ne'  campi  dopo  le  messi,  che  si  fa  seccare,  e 
serve  per  le  bestie  durante  l'iuverno. 

—  d'tecond  taj  o  aostengh,  o  Arsela  o  Risi.  Grumereccio,  go- 

mareccio.  Fieno  più  corto  del  maggese,  ed  è  la  seconda 
raccolta  solita  farsi  in  luglio. 

—  d'ters  taj  o  Terssnil.  Fieno  settembrino  o  serotino  Fieno 

che  tagliasi  per  la  terza  volta. 

—  fojolà.  Fieno  fogliuto. 

—  grech.  Fieno  greco  o  fiengreco  {Trigonella  faenum  or<r- 

cum  !..  Pianta  indigena  ne' paesi  caldi,  adoperata  ru- 
mini, ad  usi  medici;  anlicam.  veniva  destinala  al  forag- 
gio delle  bestie. 

—  mes  sech.....  L'erba  falciata  a  fieno,  mezza  risecca,  e 

mezza  no. 

—  mietigli  o  iTprim  taj.  Fieno  maggese.  Fieno  della  prima 

segatura  de'  prati  che  suole  tagliarsi  in  maggio. 

—  tortiunos.  Fieno  grosso  di  palude  o  fieno  misto  di  sala 

(letea),  de' luoghi  paludosi.  Talvolta  dicesi  per  (/tip?/).  V. 

»  Aveje  ti  fen  per  tera....  Aver  l'erbe  segate  e  sparse  in 
sui  prati  ad  oggetto  di  farle  seccare  e  infienire  (Che- 
rubini). 

»  Fe  ii  fen.  V.  Fenè. 

•  Leugh  da  buie  el  fen.  V.  Fmil  e  Grupion. 

•  Maceiron  d'fen.  V.  Maceiron,  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
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Fen.  Mangi  el  fen  an  erba.  V.  in  Erba. 
■  */dB/fii  le  bestie  a  fen.  Governare  a  seccume  le  bestie, 
cioè  a  foraggio  secco. 

•  Ogni  busca  ai  mia  una  cara  d"fen.  Ei  fa  d'ogni  mosca 

un  elefante.  Dicesi  proverbialmente  di  chi  fa  gran  caso 
delle  piccolissime  cose. 

•  Spalare  el  fen.  V.  in  Andana. 

»  Sporsor  Sii  fen....  Quel  fenajuolo  che  attende  col  forcone 
ad  ammontare  e  sicurare  i  fieni  sulle  rarra. 

•  Tajè  el  fen.  Tagliare,  segare  il  fieno.  V.  Feni. 

•  Tenp  d'ìi  fen.  Falce.  Tempo  della  segatura  de  fieni,  in 

cui  si  adopera  la  falce  (  ricolta  vicino  alla  falce.  M. 

Villani). 

•  Volte  el  fen.  Voltare  il  fieno.  Andar  sovvolgendo  l'erbe  da 

fieno",  onde  s'asciughino  bene  per  intiero. 
Fendanola.  V.  Tronpor. 

Fende.  Fendere.  Spaccare,  divìdere  per  lo  lungo. 

Fendent.  Fendente.  Colpo  di  spada  per  taglio  o  per  lo  dritto, 

cioè  dall'alto  al  basso. 
Fenè  o  Fe  ii  fen.  Segare,  sparpagliare,  soleggiare,  sovvol- 

gere,  rastrellare,  ammontare,  incarnire  i  fieni  ;  lavorare 

attorno  i  fieni. 

—  un.  Dicesi  fig.  in  m.  b.  per  percuotere  alcuno,  dargli  delle 

busse,  e  talora  ucciderlo. 
Fenean.  Perlone,  scioperato,  scioperone,  perdigiorno,  spara- 

pane.  poltrone,  infingardo,  ozioso. 
»  Fe  el  fenean.  Poltrire,  poltroneggiare,  star  ozioso,  vivere 

in  ozio. 

>  Fe  el  fenean  an  piassa.  Fare  il  bello  in  piazza.  Starsene 
ozioso  senza  voler  far  niente,  facendo  mostra  di  sè. 
Feneantisa.  Infingardaggine,  pigrizia,  scioperatezza,  oziosità. 
Fenera  V.  Fenil. 

Feneslrìn  o  Feaeslrìna.  Finestrella,  finestretta,  finestrello, 
finestrina,  finestrino.  Piccola  finestra. 

Feneslren.  Minestrone.  Gran  finestra. 

Fenice.  Fenice.  Uccello  favoloso,  che  gli  antichi  credettero 
unico  nella  sua  specie,  e  che  rinascesse  dalle  sue  ce- 
neri: fig.  dicesi  di  persona  o  cosa  singolare  e  rarissima, 
e  per  lo  più  impossibile  a  trovarsi. 

Fenil.  Fenile  e  fienile.  Luogo  dove  si  ripone  il  fieno: 

Fen».  Dicesi  io  m.  b.  per  Tafanari.  V. 

Fenoj  (Bot.).  Finocchio.  Pianta  i  cui  semi  o  granelli  portano  lo 
stesso  nome,  e  si  adoperano  come  condimento  e  rimedio. 

Fenojin.  Finocchino.  Quel  primo  germoglio,  che  spunta  dalla 
radice  del  finocchio. 

Fenoira.  Fienajuola.  Donna  che  lavora  attorno  al  fieno. 

Fenòmeno.  Fenomeno.  Qualunque  effetto  straordinario,  che 
appaja  nel  cielo  o  su  la  terra  ;  e  per  eslens.  ogni  effetto 
straordinario  e  inaspettato. 

•  A  Vi  un  fenomeno.  La  è  cosa  singolare,  é  mirabile  a  dirsi, 

é  una  maraviglia. 
Fenor....  Bastoncello  puntuto  di  salcio,  che  si  usa  per  sov- 
folgere  e  sossoprare  il  fieno  tagliato  di  fresco,  per  farlo 
ben  rasciuttare. 
Feonra.  V.  Fenè  o  Fe  ii  fen.  Dicesi  talora  Fenura  per  l'im- 
portare delle  spese  che  occorrono  attorno  al  fieno,  cioè 
per  segarlo,  seccarlo  e  ritirarlo. 
^  ter  (Miner.).  Ferro.  Il  più  duro  ed  utile  d'ogni  metallo , 
\       quello  che  si  trova  più  abbondantemente  sparso  nella 
natura,  e  che  ha  maggior  uso. 
i  Ferro.  In  generale  qualunque  strumento  di  ferro  d'arte 
meccanica  ;  ed  individualmente  si  dice  di  qualsivoglia 
strumento  di  ferro,  che  non  abbia  nome  proprio  o  che 
non  sia  presente  alla  memoria  di  chi  favella. 


Fer.  Ferro.  Per  arme  da  taglio. 

—  an  bacheta.  Ferro  in  verga. 

—  an  fati.  Ferro  in  lastre. 

—  eru.  Ferro  crudo,  agro  o  vetrino.  Ferro  che  non  é  mal- 

leabile, cioè  che  non  resiste  al  martello  e  che  facilmente 
si  rompe. 

—  da  caosset.  Ferri  o  aghi  da  calze  o  da  calzette. 
-da  cavai.  V.  Ciapin. 

—  da  fe  f  obito.  Ferro  o  forma  da  cialdoni. 

—  da  frisi.  Ferro  da  ricci,  calamistro.  Ferro  da  arricciare  i 

capelli. 

—  da  glassa.  Ferro  da  ghiaccio  o  a  ramponi.  Quella  specie 

di  ferri  da  cavallo  con  un  orlo  interno  fermati  sull'un- 
ghia del  cavallo  con  chiodi  a  rapo  aguzzo,  deUi  pure  da 
ghiaccio,  con  che  si  ajuta  il  cavallo  a  tener  saldo  il  piede 
nel  camminare  sul  ghiaccio. 

—  da  papiote.  Schiaccie.  pi.  Arnese  di  ferro  a  foggia  di  ta- 

naglia a  bocche  corte  e  piatte,  tra  le  quali,  sufficiente- 
mente riscaldate,  si  stringono  le  ciambelle  (papiote). 

—  da  rido.  Bacchetta  da  tende.  Ferro  da  bandinelle,  porta- 

tende. 

—  da  sarlor.  Ferro  da  spianare.  Ferro  con  cui  i  sarti  spia- 

nano le  costure,  ed  i  cappellaj  lisciano  i  cappelli. 

—  da  sghiè  su  la  giassa.  V.  Patti. 

—  da  nrogkh.  Armamentario  chirurgico,  ferri  chirurgici. 

Tutto  il  corredo  de'  ferri  necessari  ad  ogni  abile  chi- 
rurgo. 

—  da  stiri.  Liscia,  cucebiaja,  e  secondo  l'uso  tose,  ferro 

da  stirare,  e  sempl.  ferro.  Strumento  che  ben  riscaldato 
si  usa  a  distendere,  stirare  od  insaldare  la  biancheria. 
É  di  due  specie  :  l'uno  di  tutto  acciajo  o  di  ferraccio 
sodo,  ed  il  più  comune  ;  l'altro  d'acciajo  vuoto  o  d'ottone 
con  anima,  ossia  lastra  di  ferro,  la  quale  ben  infuocala 
conserva  lungamente  il  calore,  e  chiamasi  ferro  a  anima. 

—  da  tissèelfeu.  Attizzatoio. 

—  da  tn\  o  apogè  j'ass  o  el  travaj  sul  banch  dii  meist  da 

bosch.  Granchio, 

—  d'botega.  Ferramenti.  Moltitudine  di  stromenti  di  ferro  da 

lavoro  ;  detto  fig.  s'intende  tutto  quello  che  general- 
mente serve  e  s'impiega  nell'uso  del  proprio  mestiere  o 
professione.  V.  Fer  del  metti. 

—  del  mesti.  Armi.  pi.  Gli  stromenti  di  ciascun'arte  o  pro- 

fessione. Dicesi  in  proposito  scherzos.  I  libri  sono  le 
armi  dei  dottori,  la  lingua,  le  ugne  e  le  lagrime  sono  lo 
armi  delle  donne. 

—  roti.  Ferri  rotti, rottame  di  ferri:  e  nell'uso  tose,  ferra- 

glia, sferra;  dicesi  pure  per  simil.  di  vestimenti  o  cose 

consumate  e  dismesse. 
»  A  li  pi  dur  ch'el  fer,  a  btogna  rassegneue  o  a  fi  nen  a 

feje.  0  bere  "o  affogare.  Dicesi  proverbiala),  di  chi  è 

sforzalo  dalla  necessità  a  fare  una  cosa. 
»  Date  doi  fer  o  doi  ciò  a  na  bujia  sola.  V.  in  Dujia. 
»  Date  el  fer  (in  eh  a  li  caod.  V.  in  Bate. 
•  Buti  a  fer  efiu.  Mettere  a  ferro  e  fuoco.  Distruggere  per 

violenza  di  ferro  o  di  fuoco. 
»  Buti  ai  fer.  V.  in  Buti. 

»  Ch'a  conten  cheich  poch  Sfer.  Ferrifero.  Che  ha  in  sé 

qualche  particella  di  ferro. 
»  Ch'a  l'ha  del  fer.  Ferrigno,  add.  Che  tiene  di  ferro,  che 

partecipa  "della  natura  del  ferro.  V.  Feruginos. 
»  D'fer.  V.  Fèreo. 

»  Digerì  fina  el  fer.  Digerire  anche  i  coltelli,  avere  ventre 
di  slruzzolo.  Si  dice  fig.  di  chi  mangia  assai,  senza  pro- 
varne ' 


Grah  Diupn.  Pibjh.-Ita*. 
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Fer.  Esse  ai  fer.  Essere  ne*  (eri    cioè  alla  catenq.  • 

•  Esse  d'fer.  Essere  di  ferro.  Si  usa  fig.  parlando  di  ehi 

nel  suo  operare  dimostra  fortezza  grande,  si  d'animo 
che  di  corpo.  Talora  vale  essere  spietato,  inumano, 
crudele. 

»  Fabrica  da  fer.  Ferraria.  Fabbrica  dove  si  lavorano  ferri 

grossi  da  fabbro. 
■  Fait  a  fer  a"  cavai.  Fatto  a  ferro  di  cavallo  (volg.  ital.). 

Di  forma  traente  a  quella  d'una  porzione  maggiore  d'un 

ovato.  1  teatri  sono  le  più  volte  di  tale  forma. 
»  Giorne  d'fer  a  la  dùca  o  d'bosch  al  fèti.  V.  in  Agionte,  e 

ir»  Fai. 

t  La.  calamito  9  tira  ej  fer.  La  calamita  tira  il  ferro,  e  i 
buoi  tirar)  l'aratro  (Nelli,  Comm-,  Milano):  e  spesso  an- 
che, la  giovane  allato  all'uomo  è  una  fornellina  di  con- 
cupiscenza. 

p  Lare  ti  fer.  Crocchiare  q  chiocciare  i  ferri  ;  cioè  rendere 
quel  suono  che  danno  i  ferri  de'  cavalli  quando  sono 
presso  ad  essere  schiodati. 

»  Afa»  wopqe,  nè  tramoleje  d  fer  San  man.  Non  crocchiare 
il  ferro  ad  alcuno  ;  come  sarebbe,  e'  non  gli  crocchia  il 
ferro....  che  si  dice  di  chi  é  eccellente  e  bravo  di  sua 
persona,  non  teme  di  nulla. 

»  On*  d'fer.  V.  in  Om. 

,  Perde  ti  fer.  Sferrarsi.  Il  distoccarsi  de  ferri  da'  piedi 
del  cavallo  0  d'altri  animali. 

•  Pronte  ©  Moli  ti  tó  fer.  Aguzzare  i  suoi  ferri  0  ferruzzi  : 

fig.  vale  assottigliar  l'ingegno,  ghiribizzare,  fare  ogni 
sue  sforzo,  industriarsi. 
»  Quantità  d'fer  da  \ravaj.  \\  jp  Fer  d'botega  0  del  ptsstè, 
in  Far. 

.  Seaodf  ii  fer  a  un.  fig.  V.  sppra  Gionse  d'fer  a  la  cióca. 
I  ScaodesH  ii  fer.  fig.  Accendersi  d'amore. 
»  Testa  d'fer.  Testo  di  ferro:  fig.  cioè  di  sua  testo,  capar- 
bio, infornato  più  che  gli  asini,  ostinato  al  maggior  se- 


gno, che  non  si  rimuove  dalla  sua  opinione,  immutabile^  genera.  V.  Fusina. 


nelle  sue  risoluzioni 
Fera.  F>era.  Gran  mercato,  ove  si  portano  merci  d'ogni  sorto, 
e  che  ha  luogo  soltanto  alcune  volte  all'anno,  in  tempi 
determinali. 

—  freida.  Fiera  fredda.  Dicasi  quella  alla  quale  pochi  sono 

gli  accorrenti,  0  v'ha,  merci  di  poco  valpre,  e  special- 
mente quando  si  fanno  pochi  negozj  e  di  niun  rilievo, 
t  Fin  d'feru.  Scorcio  di  fiera.  Si  dice  quando  sono  intorno 

al  finire  i  negozj  della  fiera. 
|  Fetta  fera.  Ficrucola,  0  ferucola. 
Fersfosl.  Ferragosto.  Voce  derivato  da  ferie  d'agosto;  e  si 

dice  il  primo  giorno  del  mese  d'agosto,  perché  antic. 

tolevasi  in  quel  giorno  celebrare  le  ferie  augustali  con 

grandi  allegrie.  Queste  durano  ancora  oggidì  nel  basso 

popolo,  e  specialmente  fra  i  muratori,  e  consistono  in 

mangiare  e  bere,  come  so  fosse  giorno  festivo,  ed  in 

farsi  regali  dai  superiori  ai  dipendenti  e  subordinati. 
n  Fre  agost.  Ferrare  agosto.  Stare  in  allegria  il  primo  giorno 

d'agosto. 

Ff ramiù.  Ferravecchio.  Chi  compra,  e  rivende  sferre  [ferri 

rotti),  e  altre  cose  vecchie. 
Feree.  Ferreo.  Di  ferro  :  e  fig.  saldo,  molto  durevole. 
Ferini.  Frugolino,  l'alimbelluzzp,  foramello.  Dicesi  per  lo  più 

de'  fanciullini  che  non  istonno  mai  fermi. 
Ferfojè,  Frugolare,  frugacchiare,  rimestare,  confondere  o|  p  —Stabile,  durevole,  permanente. 

metter  sossopra  oggi  cosa. 
Feri,  Duè,  Soldi,  Hanoi.  Danari,  bezzi. 
»  Ft  i  feri.  Fare  0  accumular  danari. 


Feri.  ver.  Ferire,  far  ferito-  Percuotere  cqn  ferro  0  altro  io- 
fino  all'effusione  del  sangue  ;  e  spesso  usasi  fig.  e  vile 
pungere,  offendere  con  parole. 

—  ani  elcheur.  Ferire  nel  cuore,  cioè  nella  parte  più  sen- 
sibile, offendere  in  quel  che  più  importa. 
•  Nen  saveje  dov  a  veuja  andè  a  baie  0  ferì.  Non  sapere 
dove  alcuno  voglia  andare  a  ferire,  picesi  met.  parlando 
di  chi  ambiguamente  discorre.  V.  anche  in  Hate. 

Feri.  add.  Ferito;  trafitto. 
»  A  l'è  mei  essi  ferì  che  mort.  Egli  è  meglio  cader  dalla 
finestra  che  dal  tetto  ;  0  è  meglio  cader  dal  pié  che  dalla 
volta,  0  meglio  è  vicino  da  presso  che  fratello  da  lungi. 
Modi  proverbiali  con  cui  si  viene  a  consigliare  altrui, 
ad  eleggere  de'  mali  che  non  si  possono  fuggire,  il  meno 
nocivo. 

»  Esse  ferì  ant  ei  pi  viv.  fig.  Averla  in  sulla  beccatina. 

Essere  ferito  ne)  più  vivo. 
»  Tra  mort  e  ferì  aj'è  gnu*.  Non  ci  s'è  azzoppato  una  gal- 
lina ;  assai  parole  e  poche  lance  rotie.  Dicesi  in  prov. 

per  indicare  non  essere  in  effetto  succeduto  a  un  bato- 

starsi  di  parole,  alcun  guajo  corrispondente. 
Feria  (v.  lat.).  Feria.  Festa,  di  festivo.  Dicesi  per  lq  più  dei 

giprni  vacanti  de'  magistrati. 
»  Feria.  Presso  gli  ecclesiastici  dicesi  all'opposto  dj,  tutti  i 

giorni  della  settimana  non  festivi. 
»  Fe  feria.  Far  feria,  fcriare,  far  vacanza.  Cessare  dalle 

occupazioni  forensi  ;  e  talora  sempi,  istori,  non  operare. 

Presso  i  sacerdoti,  dicesi  far  di  feria  il  celebrare  gUuffìzj 

de'  giorni  correnti  non  festivi. 
»  Tenp  die  ferie.  Tempo  delle  ferie  0  tempo  fenato.  Tempo 

in  coi  non  si  tien  ragione  da'  magistrati. 
Ferii,  add.  Feriato.  Che  ha  feria  0  di  feria. 

»  /)ì  feria,  lo  stesso  che  Di  d' feria.  Giorno  fenato  p  di  feria. 
Ferial.  add.  Feriale.  Ordinario,  da  di  di  lavoro:  oqde  Vesti 

da  di  d' lavor.  Vestito  feriale. 


Ferita.  Ferito.  Percossa,  taglio  0  squarcio  fatto  nel  corpo  con 
arme  0  altro. 

Feria  (dal  lai.  Ferula).  Ramicello  giovane  e  dritto,  a  mo'  di 
verga  0  vergella,  che  cresce  d'ordinario  sugli  alberi  ca- 
pitozzati 0  coronati. 
Ferleca.  Taglio,  ferita,  scirignala  0  scigrignato.  Colpo  di  ta- 
glio fatto  con  ferro  od  arma  qualunque  tagliente,  su 
qualche  parte  del  corpo.  Se  la  ferito  trovisi  su)  riso, 
dicesi  meglio  frego,  fregio,  sfregio  0  sberleffo. 
Ferlio.  Ferlino.  Pezzo  di  piombo  conialo,  che  davasi  a' lavo- 
ranti in  contrassegno  dell'opera  pattuita,  mule  riscuo- 
tere a  tempo  debito  la  loro  mercede. 
Ferliofol.  V.  Farinel. 

IVrlùrli.  Chiacchierone,  ciarlone,  ciaramella,  berlinghiere. 
fanfano,  parabolano.  Che  favella  molto  e  senza  fonda- 
mento. 

Ferlorlic.  Chiacchierare,  cicalare,  ciaramellare,  tottonjellare, 
berlingare,  anfanare,  affollare.  Parlare  molto,  e  per  lo 
più  inconsideratamente,  0  senza  costrutto  e  conclusione 
»  Dicesi  anche  per  Terdoehè.  V. 
Ferluchet.  V.  Fotricbet. 

Férmo  0  Frem.  Fermo,  senza  moto,  che  non  si  muove,  im- 
mobile. 

»  Fermo,  per  forte,  costante. 


t  —  Immutabile,  risoluto,  ostinalo, 
t  —  Sodo,  saldo,  duro. 
-là.  Fermo  li  V.  Alto  là. 
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Fermo  o  Freni  Fermo.  Ch'a  sia  mai  ferra.  V.  fri-fot. 
»  Domicili  ferm  o  fiss.  Domicilio  fermo,  cioè  fisso,  stabile, 
ordinario. 

»  Ste  fehn.  Star  fermo,  non  si  muovere.  Fermarsi,  posarsi. 

•  —  fi».  Star  fermo,  non  si  muovere,  essere  costante  in  Un 

proposito,  nella  deliberazione  presa. 
Perni.  Fermato,  arrestato,  rallentilo. 
Perni  a  <ln.  Fermata,  posata,  pausa,  resta,  ristata. 
»  Fermata.  Da'  viaggiatori  dicesi  il  luogo  dove  si  alberga 

per  riposarsi,  sosia,  stazio,  stazzo,  riposo. 

•  —  Segno  musicale,  detto  ancbe  corona. 

Fermatnent.  Fermamente,  con  fermezza,  con  istabilità,  sal- 
damele. 

»  Fermamente,  costantemente,  indefessamente,  Senza  inter- 
missione. 

•  —  Certamente,  positivamente,  veramente,  senz'alcUn  dub- 

bio, per  certo,  indubitatamente. 

»  Tnì  fermatnent  ani  la  memoria.  Tenere  o  ritenere  fer- 
mamente nella  memoria.  Ritener  tenacemente,  salda- 
mente, non  poter  dimenticare. 
Ferme.  Fermare,  sostare.  Far  cessare  il  moto  di  una  cosa, 
far  che  più  non  si  muova. 

i  Fermare.  Arrestare,  ratlenere. 

•  —  Calzare,  imbiettare.  Puntellare  checchessia  perché  non 

isctiota. 

—  ci  pan.  Fermare  il  piede  o  il  passo.  Fermarsi,  posarsi. 

•  Ferma,  ferma...  Grido  d'accorruomo,  onde  s'arresti  alcun 
delinquente  e  simile 


m 


*  Fernette.  Fermarsi.  Cessare  Hi  andare,  di  muovprsi.  >  tertassè  (T.  de'muraiori).  Piallettare.  Pareggiare  e  lisciare 


»  —  a  luti  U  pass  per  ciaciarè.  Fare  come  l'asino  del  pento 

lajo,  fermarsi  ad  ogni  tratto. 
»  —  tu  doi  pè.  Fermarsi.  Arrestarsi  di  botto  odi  colpo, 

ristarsi. 

•  —  un  poca.  Sostarsi,  soffermarsi. 

Fermeot.  Fermento,  lievito.  Diresi  di  tutto  ciò  che  pti6  pro- 
durre un  movimento  intestino  nelle  parti  di  un  corpo 
organico  ;  ed  anche  la  fermentazione  stessa  :  fig.  vale 
subtiglio,  un  bolli  bolli,  agitazione,  bollore. 

Fermenti.  Fermentato-,  lievitato;  ribollito,  riscaldato. 

Feraenlasswn.  Fermentazione.  Ebollizione  naturale  o  artifi- 
ziale  delle  materie  vegetabili  o  animali,  per  cui  mezzo 
le  loro  parti  interne  si  sciolgono  per  formare  come  un 
nuovo  corpo.  Talora  dicesi  per  Ferment.  V. 

Fervente.  Fermentare.  Lo  svolgersi  della  fermentazione; 
lievitare  o  levitare. 
»  Fermentare,  fig.  Agitarsi,  sobbollire.  Dicesi  del  comin- 
ciare a  commuoversi  gli  animi  per  ispirito  di  partito,  per 
malcontento,  e  sim.,  e  con  più  forza,  levarsi  a  tumulto. 
»  Buie  j'ulive  a  fmnentè.  Mettere  l'ulive  in  caldo.  Ammon- 
tarle a  fine  rhe  si  riscaldino,  onde  prepararle  per  trarne 
l'olio. 

Permessa.  Fermezza.  Una  delle  virtù  dell'animo,  per  cui 
Puoroo  sta  saldo  e  perseverante  nel  buon  proponimento; 
costanza,  stabilità,  perseveranza,  durevolezza;  contr. 
d'instabilità,  mutabilità,  ecc. 
»  Fermezza,  saMezza,  immobilità,  fissezza. 
■  —  Assodamento,  consolidazione. 
Permoar  (dal  fr.  Fermoir).  Fermaglio,  aftlbbiaglio,  fermezza. 
Specie  d'ornamento  d  oro ,  d'argento  o  d  acciajo ,  col 
quale  le  donne  s'affibbiano  nastri,  cinture,  fascie  in- 


torno alla  vita.  Dicesi  anrhe  gangherini  pi.  (denomina- 

Taffibbiai 

Feroce.  Feroce,  fiero  ;  inumano,  crudele,  spietato 


zione  che  comprende  ambedue  le  parti  deU'affibbiatojo) 
ce.  Feroce,  fiero  ;  inumano,  crudele,  spietat 
Xassion  feroce.  Nazione  feroce,  cioè  salvatica,  intrattabile. 


Feroeement.  Ferocemente,  con  feròcia,  fierinlehle,  crudel- 
mente. 

Ferocia.  Ferocia,  ferocità,  fierezza  ;  crudeltà. 
Ferpa.  V.  Zàbò. 
Fersaja.  V.  Fcrzaja. 
Fersela.  V.  CànavèSi. 

Pensa  (Ittiol.).  Lasca.  Pesciatello  d'acqua  dolce  senza  sca- 
glia, assai  abbondante  ne'  torrenti  del  Piemonte. 

—  bianca.  Lasca  bianca.  Chandrottoma  Ceney. 

—  neira.  Lasca  moztetta.  Lehcitcus  Savignv. 
Fersse.  pi.  Frattaglie  trite  di  majale,  regalate  di  bachc  di 

ginepro,  avviluppale  nell'omento  o  rete  dello  stèsso  ani- 
male amo' di  polpette,  che  si  mangiano  fritte  nel  burro. 
Ferii,  sost.  Stropicciatura,  stropicciamento,  strofinata,  stro- 
finamento, fregazione,  feegamento.  Lo  stropicciare,  stro- 
finare, fregare,  ecc.  ;  e  dicesi  per  lo  più  in  senso  di 
nettatura  o  ripulitura.  V.  Fregada. 
•  fig.  Zombatura,  busse. 
Ferii,  add.  Stropicciato,  strofinato  ;  e  più  eomuhem.  netlato, 


»  fig.  Zombato,  battuto,  percosso. 
Fertass.  Strofinaccio,  V.  Ferior  e  Tortor. 
»  I  muratori  chiamano  con  tal  nome  il  pialletto  :  ed  é  un 're- 
sinila quadrata,  di  una  spanna  di  lato  o  poco  meno, 
attraversata  nel  mezzo  di  una  delle  due  farce,  da  un 
regoletto  di  legno  ad  uso  di  presa.  Il  pialletto  menato 
circolarmente  sull'arricciatura  o  sull'intonso,  sene  a 
spianarlo  e  lisciarlo. 


l'arricciatura  o  l'intonico  col  pialletto. 
»  Dicesi  anche  dello  stropicciare  o  strofinare  checchessia 
replicatamele  e  grossolanamente;  in  signif.  per  là  più 
di  nettare  o  render  pulito. 
Fertavache.  Villanzone.  Dicesi  in  m.  b.  e  per  ingiuria  ad  un 

zotico  villano  od  a  persona  senza  modi  ed  educazione. 
Ferie,  pi.  (Fe  soe).  Sfogare  le  sue  voglie,  fare  i  suoi  sfoghi, 
saziarsi  di  una  cosa,  cavarsene  la  voglia,  tersene  una 
buona  satolla,  rifarsi  ;  gndere. 
Fertè.  Stropicciare,  strofinare,  fregare. 
»  Nettare,  pulire  ;  rigovernare. 

—  un.  Zombare  o  zombolare  alcuno,  dargli  delle  busse  o 

pesche,  picchiarlo,  percuoterlo,  batterio. 
Fertesse.  Stropicciarsi,  strofinarsi, fregarsi;  strubbiarsi. 

—  antorn  a  un.  Fregarsi  o  soffogarsi  intorno  ad  alcuno.  An- 

dargli attorno,  accostategli.  V.  anche  in  Freghete. 

Pertil.  Fertile,  fecondo,  fniltuoso,  fruttifero,  fruttifico,  che 
fa  fruito:  contr.  di  sterile;  e  dicesi  propr.  del  terreno. 
»  Fertile,  abbondante,  copioso. 

Pertilisi.  Fertilizzalo,  fecondato.  Reso  fertile,  fecondo*  frut- 
tifero. 

Ferlilisassion.  Il  fertilizzare,  il  render  fertile. 

Fertilisè.  Fertilizzare,  fecondare,  render  fertile,  fruttifero, 

fecondo. 

PeHlli là  Fertilità,  fertilezza,  fecondità;  contr.  di  Sterilità. 

Fertiltnent.  Fertilmente,  con  fertilità,  fecondamente,  fruttuo- 
samente, abbondantemente. 

Fertor.  Strofinaccio,  strofinacciolo.  Batuffolo  di  stoppa,  o 
cencio  molle  per  rigovernare  le  stoviglie,  0  per  nettare 
checchessia.  In  gen.  nettatojo.  V.  anche  Tortor. 

Fervaja.  Scamuzzolo,  favilla,  lisca,  miccino,  pochino.  Minima 
parte  di  checchessia;  e  più  propr.  bricia  o  briciola,  os- 
sia minuzzolo  che  casca  delle  cose  che  si  mangiano,  come 
pane  o  sim. 

»  Ande  tut  an  fervaje.  Andare  in  minuzzoli,  stninntzolarsi. 
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Ferraja.  Aveje  gnatica  una  fervaja  d'una  cosa.  Non  aver  filo 
o  fiore  di  checchessia, 
t  Fe  an  fervaje.  Sbriciolare,  sbrizzare,  sminuzzolare. 
Ferrassi.  Febbrone.  Febbre  grande  ;  ed  anche  fcbbricone  ; 

voce  però  poco  usala. 
Fervè.  Febbrajo.  Nome  del  secondo  mese  dell'anno  volgare, 
ed  ultimo  dell'astronomico, 
t  Chi  veul  fe  muri  la  mojè,  eh' a  U  mena  al  sol  a"  fervè.  V.  in 
ilojè  sost. 

Fervent.  Fervente.  Che  ferve,  bollente,  cuocente. 

Ferteta.  Febbricola,  febbricina,  febbrelta,  febbruzza. 

Feruginos.  Ferruginoso,  ferrugineo.  (  he  partecipa  della  na- 
tura del  ferro  ;  ed  anche  che  è  del  colore  del  ferro  o 
della  ruggine. 

Fervìd.  Fervido,  fervente,  ardente,  bollente. 
»  Fervido,  metaf.  Intenso,  veemente,  penetrante. 

Fertidament.  Fervidamente,  ferventemente,  ardentemente, 
con  fervore. 

Fervidessa.  Fervidezza,  fervezza,  bollore,  fervore,  ardore. 

•  Fervidezza,  met.  Veemenza,  vivacità,  penetrazione,  ener- 

gia, perspicacia,  acutezza,  lucidezza  d'ingegno. 
Fervona.  V.  Fervatta. 
Fcrvor.  Fervore.  Calor  veemente. 
>  Fervore,  met.  Veemenza  di  passione,  di  zelo,  di  divozione, 

e  simili. 

»  Con  fervor.  Infervoratamente,  con  fervore. 
»  Pien  (f  fervor.  Infervorato,  infervorilo.  Pieno  di, fervore, 
di  zelo,  d'affetto. 
Fervores.  Fervoroso.  Che  ha  fervore. 
Fe rvos.  Febbricoso,  febricoso,  febbroso,  che  ha  febbre  ;  ed 

anche  febbrifico,  che  induce  febbre. 
Fenaja.  Civaja.  Nome  generico  d'ogni  legume,  come  ceci, 

lenti,  fave,  ecc. 
Festa.  Festa.  Giorno  solenne  festivo  e  nel  quale  non  si  lavora. 
»  Festa.  Giubilo,  allegrezza;  ed  anche  sollazzo,  piacere. 
»  —  Spettacolo,  apparato. 

•  —  Lieta  e  grata  accoglienza. 

—  da  bai.  Trattenimento  serale  di  ballo  ;  ed  anche  veglia, 

veglione,  festino. 

—  Sprecet.  Festa  di  precetto  o  comandata.  Quel  giorno  in 

cui  è  vietato  il  lavorare  ;  a  differenza  di  quelle  che  si 
celebrano  dalla  Chiesa  solamente. 

—  mobil,  e  comun.  al  pi.  Fette  mubii.  V.  in  Mobil. 

»  Arangè  un  per  el  dì  die  fette.  Abburattar  uno  per  lo  modo, 
aggiustare,  conciare  o  acconciare  uno  pel  di  delle  feste  ; 
vale  malamente,  trattarlo  male. 

»  Chi  a  veul  nen  lo  fetta,  ch'a  leva  f  ameana.  Chi  non  vuole 
la  festa  levi  l'alloro  (essendo  anticamente  l'uso  di  ornar 
le  chiese  nelle  solenni  festività  con  rami  d'alloro).  Modo 
prov.  e  vale,  che  per  iscansar  quello  che  non  si  vorrebbe, 
bisogna  togliere  l'occasione. 

i  Col  ch'a  fa  o  ch'a  dà  affette.  Festeggiarne,  che  festeggia, 
che  fa  feste,  giuochi,  spettacoli. 

•  Col  ch'a  frequenta  o  ch'a  cor  le  feste.  Festajuolo.  Colui 

che  frequenta  le  feste. 

•  Col  ch'a  ten  j'aotri  an  fetta.  Festevole,  fesleggevole,  che 

tiene  in  festa,  sollazzevole,  allegro,  giojoso. 
»  Con  festa,  avv.  Con  festa,  festevolmente,  allegramente, 
lietamente. 

»  Cosa  da  di  die  feste.  Cosa  da  dì  delle  feste.  Dicesi  di  cosa 
di  qualche  eccellenza. 

•  Da  festa,  avv.  A  festa,  a  uso  di  festa,  a  modo  o  a  maniera 

di  festa,  festivamente,  festosamente.  Festerecciamente  -, 
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Festa.  De  festa  o  vacanssa.  Dar  festa,  fig.  per  Licenziare;  e 

si  dice  comun.  dei  lavoranti  dal  lavoro,  degli  scolari  dalla 

scuola,  e  simili. 
.  Di  <T festa.  Festa,  festività.  Giorno  di  festa  o  festivo. 
»  Dije  el  noni  die  feste  Nominar  alcuno  per  suo  nome.  Dirgli 

villanie  o  un  carro  di  villanie,  bandirgli  la  croce  addosso. 
»  Diretor  dj  aparali  dia  fata.  Paratore.  Direttore  degli 

apparali  delle  pubbliche  feste;  ed  anche  festajuolo. 

•  Fe  d  fette  a  un.  Far  festa  a  uno.  Accarezzarlo,  fargli  fe- 

storcie,  rarezze,  lieta  accoglienza. 

t  Fe  festa.  Guardar  la  festa.  Astenersi  dal  lavorare  per  ono- 
rare il  giorno  festivo  ;  e  talora  sempl.  per  prender  riposo. 

.  —  Far  festa  o  la  festa,  festeggiare  ;  e  talora  esultare, 
allegrarsi,  dar  segni  di  giubilo. 

»  Fe  la  festa  a  cheicosa.  Far  vento  a  checchessia,  cioè  ru- 
bare, portar  via  checchessia. 

»  Fe  la  festa  a  ofa  o  a  tpeite  dj'aotri.  Far  la  festa  senza 
alloro.  Far  alcuna  cosa  a  ufo,  cioè  a  spese  altrui. 

■  Fe  la  fetta  a  un.  Far  la  festa  a  uno.  Dicesi  in  m.  b.  per 
ucciderlo. 

»  Fe  la  festa  a  'n  capoti.  Mangiarsi  un  cappone  ;  mangiarlo 
interamente,  fare  repulisti. 

»  Fe  la  fetta  second  el  sani.  fig.  Qoal  ballata  tal  sonata. 
Dare  secondo  che  si  riceve. 

»  li  mot  a  fan  le  fette  e  ii  savi  ai  godo.  I  matti  fanno  le 
feste  ed  i  savj  le  godono.  Si  dice  proverbialm.  dello  spen- 
dere il  suo  per  dar  piacere  ad  altrui. 

•  Le  fette  dii  birbant  a  duro  póch.  Da  ultimo  é  bel  tempo; 

alla  fine  si  canta  il  gloria  ;  sempre  non  ride  la  mngbe 
del  ladro  ;  tutte  le  volpi  alla  fine  si  riveggono  in  pellic- 
ceria. Tutte  maniere  figurale  indicami  che,  le  allegrezze 
de'  tristi  duran  poco,  od  altr.,  la  tristizia  non  ha  fortuna 
per  mollo  tempo. 
»  Paghe  la  festa.  Pagar  la  festa.  Dar  mancie,  far  regali, 
dar  pranzo  o  sim.  in  occasione  della  propria  festa,  ossia 
il  giorno,  in  cui  ricorre  la  festa  del  santo  di  cui  si  porta 
il  nome. 

•  Passò  la  festa,  gabato  il  santo.  Falla  la  festa  e  corso  il 

palio;  morta  la  vacca,  disfatta  la  sorci ta.  Dettati  che 
significano,  che  cessata  la  buona  combinazione  la  for- 
tuna finisce  ;  si  potrebbe  tuttavia  aggiugnere  e  piò  pro- 
priamente :  falla  la  festa  non  si  trova  chi  spicchi  gli 
arazzi:  vale  a  dire,  che  ai  benefizj.  non  di  rado  lieo 
dietro  la  dimenticanza  e  bene  spesso  l'ingratitudine. 
»  Sonè  da  festa.  Sonare  a  gloria.  V.  in  Sonè. 
»  Tuli  ii  dia  non  nen  fetta.  Ogni  di  non  é  festa,  sempre 
non  si  ha  la  pera  mezza.  Modi  proverb.  indicanti,  che 
non  sempre  si  ha  fortuna  o  vanno  le  cose  secondo  il 
desiderio. 

Festajòla.  Fcsticciuola.  Piccola  festa. 

Festegè.  Festeggiare.  Far  feste,  giuochi,  spettacoli. 

•  Festeggiare.  Solennizzare  una  festa. 

•  Render  culto,  onorare. 

»  —  Far  feste,  carezze.  V.  Fe  d'fette  a  un,  in  Festa. 
»  FI  fettegè.  Festeggiamento.  L'atto  di  festeggiare. 
Feslegià.  Festeggiato,  solennizzalo. 
»  Festeggiato,  accarezzato,  bene  accollo. 

—  Onorato  con  festività. 

Feslin.  Festino.  Trattenimento  di  giuoco  o  di  ballo,  per  lo 
più  fatto  di  notte. 

—  publicii.  Festino  pubblico  o  veglia  bandita,  cioè  dove  può 

andare  ognuno. 
Festiv.  Festivo.  Di  o  da  festa,  solenne. 
I  Feslojè.  V.  Col  ch  a  frequenta  le  fette,  in  Festa. 
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Festou.  Festone.  Ornamento  per  lo  più  di  stoffa  di  seta  o  d'altra 
^v**  materia  nobile,  intaglialo  a  semicircoli,  che  si  succedono 
^  3    pi"  0  meno  vicini,  e  che  servono  d'ordinario  di  balza 
alle  cortine  delle  finestre,  dei  letti  o  di  guarnizione  al 
lembo  delle  vesti  femminili  ;  talora  anche  con  ricamo, 
ai  manichini,  ai  fazzoletti  da  collo  delle  donne,  ecc. 
FesUnà.  Tagliato  o  fatto  a  festoni. 
Festone.  Intagliare  o  far  festoni,  tagliare  a  festoni,  ornare  a 
o  con  festoni. 

Festòs.  Festoso,  allegro,  giojoso,  gioviale,  giulivo,  gongo- 
lante. 

FfU.  Fetta,  caletta,  tagliuolo.  Pezzo,  frusto  o  particella  d'al- 
cuna rosa  tagliata  sottilmente  dal  lutto,  come  di  pane, 
di  cacio,  e  simili. 

—  d'pom,  <f  prtut.  Spicchio  di  mela,  di  pera. 

t  A  l'è  mej  una  feto  a" pan  a  soa  ca,  ch'un  bon  bacon  a  co 
djaotri.  Meglio  è  una  fetta  di  pane  a  casa  sua,  che 
nell'altrui  abbondare  in  ricchezze.  Prov.  di  nolo  signi- 
ficato. 

•  Ciapa  tla  feto  !  0  castra  questa.  Modo  basso,  che  accom- 

pagnato da  un  gesto  di  spregio,  si  usa  verso  colui  al 
quale  neghiamo  alcuna  cosa  richiestaci. 

•  Ciapè  una  (età  o  una  pari  del  pajit.  Venire  a  strisciate. 

Dicesi  della  grandine. 
»  De  una  feto.  fig.  Dare  ad  alcuno  una  tirata,  una  stam- 
pila, una  seccaggine,  annojare,  infastidire,  importunare, 
torre  gli  orecchi  o  il  capo,  assordare  o  seccare  una 
pescaja.  Non  rifinar  mai  di  cicalare. 
.  Fe  a  feje.  Affettare,  tagliare  in  fette,  sfeUeggiare,  ridurre 

in  fette. 
»  P'eita  feto.  V.  Felina. 
Fetè.  V.  qui  sopra  Fe  a  fete. 
Fetid.  Fetido.  Pieno  di  fetore,  puzzolente. 
Fetioa.  Fetlolina,  fettuccia,  frttuzza.  Piccola  fetta. 
Feto.  Feto.  L'animale  non  ancor  nato,  ma  nel  quale  si  scor- 
gono manifestamente  tutte  le  parti  del  corpo;  e  dicesi 
più  particolarm.  della  creatura  umana  che  é  formata  in 
seno  alla  donna.  Il  feto  informe  «'•  detto  embrione. 
»  Concepimetit  d'un  dopi  feto.  Superfetazione.  Concepimento 
di  un  feto  nell'utero,  quando  già  ve  n'è  un  altro.  La 
parola  superfetazione  fig.  è  termine  legale,  e  vale,  fruito 
di  frutto. 

FeUn  (T.  de'  manisc).  Fettone.  La  parte  dello  zoccolo  del 
cavallo,  che  va  a  terminare  in  un  angolo  acuto  verso  il 
mezzo  della  suola. 
Fft»r.  Fetore,  puzza,  lezzo.  Odore  cattivissimo. 
,  Feti.  Fuoco,  e  poel.  foco.  Elemento  di  qualità  calda  e  secca; 
e  più  commi.,  quella  mistura  di  luce  e  di  calore  che  si 
produce  nel  bruciare  de'  corpi. 
»  Fuoco,  per  calore. 

•  —  per  Incendio. 

»  —  fig.  Ardente  passione  d'animo,  e  più  frequentem.,  ar- 
dore, calore,  fervidezza,  veemenza,  vivacità. 

•  —  Si  piglia  talvolta  per  un'intera  famiglia,  dicendosi  per 

esempio  H  tal  pajis  a  fa  tanti  feù.  Un  tal  paese  fa  tanti 
fuochi  ;  contando  un  focolare  per  famiglia. 

—  artifissial.  Fuoco  lavorato  o  artifizialo.  Fuoco  che  con  ar- 

tifizio si  lavora  per  valersene  o  in  guerra  o  in  festa. 

—  d'infern.  fig.  Fuoco  di  leone  o  d'inferno,  cioè  gagliar- 

dissimo. 

—  dott.  Fuoco  dolce,  vale  debole. 

—  d'paja.  Fuoco  di  paglia,  fioraglia.  Fiamma  ch'esce  dal 

fuoco  di  paglia,  di  stoppa,  o  simili,  fig.  Cosa  che  duri 
poco. 
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Fèi.  Féu  ci  pi  fort.  Fuoco  ultimo.  Il  grado  maggiore  che  si 
dà  alle  fornaci. 

—  etern.  Fuoco  eterno.  11  fuoco  dell'inferno. 

—  fatuo.  Fuoco  fatuo.  Quello  che  in  forma  di  fiammella  si 

alza  nelle  notti  in  alcuni  luoghi  umidi  o  paludosi  ;  detto 
in  varj  paesi  da'eontad.  Culass. 

—  frexck.  Fuoco  fresco,  vale  fuoco  rinnovato  con  carboni  o 

legna. 

—  Unì.  Fuoco  lento,  cioè  non  gagliardo,  piccolo,  tenue. 

—  miti.  Fuoco  muto.  Specie  di  fuoco  artificiato,  che  non 

iscoppietta. 

—  servaj  (Med.).  Fuoco  salvatico,  fiamma  salsa,  serpigine, 

empetiggine,  volatica.  Specie  di  malore  infiammatorio 
in  pelle,  o  di  riscaldamento  che  esce  alla  cute. 

■  A  darvi  gnanca  una  splua  d'feù  per  fe  pian.  Non  darebbe 

fuoco  a  cencio  o  non  lasciercbbe  accendere  un  cenci»  al 
suo  fuoco.  Modo  prov.  e  vale,  non  farebbe  il  menomo 
servizio  anche  senza  costo  o  per  iscortesia  o  per  avarizia. 

•  Ande  tut  a  feù  e  fiama.  Andare  a  fuoco  e  fiamma.  Essere 

alcun  luogo  interamente  distrutto  per  la  violenza  del 

fuoco  ;  e  fig.  andare  in  rovina  e  in  precipizio. 
»  Aveje  el  feù  ul  cui.  Avere  il  fuoro  al  culo.  fig.  Essere  in 

grandi  angustie,  esser  pressato  istantissimamente. 
»  Aveje  el  feù  drenta.  fig.  Aver  fuoco  in  seno,  cioè  il  male 

in  se  stesso. 

»  Avisrhè  mai  el  feù.  fig.  Non  mangiar  mai  di  cotto. 

•  Butè  d'aqua  sul  feù.  V.  in  Aqua. 

»  Buie  el  feù.  fig.  Seminar  la  discordia. 

•  Butè  la  man  ant  d  feù.  V.  in  Butè. 

•  Catehè  da  la  brasa  ant  el  feù.  V.  Cosche  da  la  peila  ant 

la  brasa,  in  Caschè. 
»  Chi  a  l'a  bsogn  d'feù  sparsa  la  man.  fig.  Chi  ha  bisogno 
si  scommodi.  , 

■  Chi  sa  fe  feù  sa  fe  roba.  Chi  sa  economizzare  una  cosa, 

sa  risparmiare  in  un'altra  ;  la  parsimonia  equivale  al 
guadagno. 

»  De  el  feù.  Appiccare,  mettere  o  appiccar  fuoco. 

»  De  feù  a  la  mina.  Dar  fuoco  alla  girandola,  fig.  Comin- 
ciare risolutamente  una  cosa,  intorno  alla  quale  altri  sia 
slato  qualche  tempo  in  dubbio,  venire  a  risoluzione.  Al- 
cune volte  dicesi  di  chi  per  ripetute  ingiurie  od  offese, 
non  può  più  contenersi.  Scoppiare,  sfavillare,  entrare 
o  saltare  sulle  furie,  montare  in  bizza. 

»  —  Dar  fuoco  alla  bombarda,  fig.  Cominciare  a  dir  male 
d'uno,  scatenarsi  con  parole  o  con  isrritti  contro  di  lui. 

t  Destissè  el  feù  con  d'eocia.  Spegnere  il  fuoco  colla  stoppa, 
od  anche  fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaje.  Dicesi  in 
prov.  del  riparare  a  un  male  con  un  mezzo  che  piuttosto 
il  faccia  maggiore. 

»  Di  o  Fe  d'eose  d'feù.  Dire  o  fare  cose  di  fimco,  cioè  di 
maraviglia,  grandissime,  sommamente  terribili. 

>  Dorè  a  feù.  Dorare  o  indorare  a  fuoco,  cioè  col  fuoco,  per 

via  di  fuoco. 

»  E*sc  lui  feù.  fig.  Essere  focosctto.  Essere  spiritosissimo, 
ed  anche  essere  ardenletlo,  cioè  impetuoso,  subitano. 

>  Eùi  d'feù.  Occhi  di  fuoco,  infuocati  o  di  bragia,  cioè  in- 

fiammati per  ira,  a  guisa  di  fuoco. 

■  Fabricator  d'feù  d  arli/issi.  Razzaio.  Artefice  che  lavora 

razzi  ed  altri  fuochi  artifiziali. 
«  Fe  feù.  Far  fuoco.  Accendere  il  fuoco. 

•  —  Far  fuoco.  Nella  milizia,  tirare  col  cannone  o  colla 

mosrhetteria,  sparare. 

•  Fe  feù  d'só  bosch.  fig.  Volar  da  sè  (Alberti).  Non  aver 

bisogno  di  nessuno.  Talvolta  diecsi  per  stare  ne'  suoi 
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panni,  cioè  starsi  con  quello  che  si  ha  senza  cercar  altro 
o  dar  fastidio  a  veruno. 
Ffù.  Fe  feù  e  fìama.  Far  funco.  fig .  Riscaldarsi  in  alcun  af- 
fare, portarlo  con  efficacia.  Fare  ogni  possibile  per  ottener 
l'intento. 

»  Fe  féù  tot  atjua.  Far  fuoco  nell'orcio,  (ig.  V.  Travajè 

sot  aqtta,  sotto  quest'ultima  parola. 
>  Gionse  (Tbosch  al  feù.  fig.  Giugnerc  o  metter  legne  al 

fuoco,  rimbottar  sulla  feccia.  Fomentare  o  procurare  di 

fomentare  l'ira,  l'amore  o  il  male  altrui  ;  e  propr.  aggiu- 

gnerc  al  male  nuova  materia  di  peggiorare. 
»  Manchi  feTi.  Non  levar  fuoro;  scattare  a  vuoto.  Diccsi  delle 

armi  da  fuoco.  Usasi  anche  al  fig.  e  vale,  andare,  venire, 

tornare  colla  tromba  nel  sacco,  trovarsi  o  rimanere  col 
'  culo  in  mano,  ber  bianco, 
t  AYn  a  re;  e  pi  ni  lei  ni  feù,  o  p\  ni  ca  ne  teit.  Non  aver 

pili  luogo  né  fuoco.  Essere  rovinato  interamente,  non 

aver  luogo  ove  poter  dimorare. 
»  AVn  arsine  la  jiaja  al  feù.  Non  mettere  l'esca  al  fuoco. 

Dicesi  proverbiato,  del  fuggire  le  occasioni. 
»  Ogni  u(jiia  a  destissa  el  feù.  V.  in  Aqua. 
»  Pie  el  feù.  fig.  Andar  via  a  ruba.  Dicesi  dello  spacciarsi 

delie  merci  a  gran  concorso  de'  compratori. 

•  Pie  feù.  Pigliar  fuoco,  cominciar  ad  ardere  ;  e  fig.  saltar 

sulla  bica,  dar  nelle  scartate,  sfavillare,  entrar  in 
collera. 

»  Pie  feù  o  d'anima  ant  cheich  afe.  Pugnersi  in  qualche 
affare.  Infervorasi  o  riscaldarsi  in  farlo  o  trattarlo. 

•  Pie  le  cose  con  trop  feù  o  calor.  Prender  le  cose  di  petto, 

pigliare  checchessia  a  scesa  di  lesta ,  cioè  ostinata- 
mente. 

»  Pien  dfeù,  d'vivassità.  V.  Esse  lui  feù.  f.g. 

•  Sonè  el  feù.  Suonare  a  fuoco.  Dicesi  del  dar  cenno  colle 

campane  di  alcun  incendio,  per  chiamare  la  gente  ad 
estinguerlo. 

•  Ste  sevpre  a  cavai  al  feù.  Essere  un  colombo  di  gesso, 

covare  la  cenere.  Stare  di  continuo  presso  al  fuoco  per 
iscaldarsi. 

»  Tanpc  d'splue  d"feù.  Sfavillare,  scintillare.  Mandar  fuori 

faville,  scintille. 
Feudal.  Feudale.  Di  feudo,  appartenente  a  feudo. 
Feudatari Feudatario.  Persona  che  ha  feudo,  investila  di 

feudo. 

Feuder.  Guaina,  fodero.  Strumento  di  cuojo  o  di  ferro,  entro 
il  quale  si  tengono  e  si  conservano  i  ferri  da  taglio, 
come  coltelli,  pugnali,  e  simili. 

—  dia  spa.  Fodero  della  spada.  Le  sue  parti  sono  :  Boca  del 

féùder.  Bocca  del  fodero,  ossia  l'apertura  di  esso.  — 
Stucc  dia  boca  del  fender.  Ghiera  o  viera.  —  Fossette. 
Fascette  :  lamine  metalliche  che  fasciano  il  fodero  a  una 
certa  distanza,  l'ima  dall'altra.  —  Pontal.  Puntale. 

•  Durm't  ant  d  feùder.  Dicesi  per  i scherzo  del  dormire 

vestito. 

Feudo.  Feudo,  signoria.  Possessione  che  si  dava  ne'  tempi 
andati  ad  un  signore,  dal  principe  padrone  diretto,  con 
ritenersi  il  sovrano  dominio,  ed  obbligarlo  alla  fedeltà 
ed  al  servizio  nobile. 

Fèiidra.  Fodera,  soppanno.  Tela  o  drappo,  che  per  difesa  o 
per  ornamento  si  melte  sotto  ai  vestimenti. 

—  del  ctistin.  V.  Fodreta. 

—  del  nas.  Dicesi  in  gergo  per  culo. 

—  del  matarass.  Guscio.  Quell'involtura  o  specie  di  tasca  di 

lela,  per  lo  più  listata,  in  cui  sta  la  lana  o  crino  o  altro, 
di  che  son  fatte  le  materasse  ed  i  guanciali. 
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falli.  Foglio.  Propriamente  carta  da  scrivere  o  siatnpàre.'téc. 

—  d'or  o  d'argent  balù.  Oro  o  argento  battuto,  cioè  ridotto 

in  lama  o  in  foglia. 

—  publich.  V.  Cascia. 

»  Ande  fora  dii  feùi.  Uscir  de'  gangheri,  dar  ne'  gerundi  o 
nelle  girelle.  V.  Ande  an  furia. 

»  An  feùi.  In-foglio.  Si  dice  de'  libri,  della  grandezza  di 
mezzo  foglio  o  d'un  foglio  ripiegalo. 

»  Fe  ii  feùi.  Involare,  rubar  di  nascosto,  svaligiare.  Spo- 
gliare altrui  delle  cose  sue. 

»  Marche  ii  nntner  ai  feùi.  Cartolare.  Porre  i  numeri  alle 
carte  de'  libri. 

»  Feùi  per  feùi.  avv.  A  foglio  a  foglio,  foglio  per  foglio; 
distintamente,  minutamente;  a  parte  a  parie. 
Frùja.  Foglia.  Quella  parte  delle  piatite  erbacee  che  le  adorna, 
e  che  lor  serve  per  attrarre  dall'atmosfera  i  principj  ve- 
getativi. Quella  degli  alberi,  de' virgulti  e  delle  piante 
che  abbiano  rami,  più  propr.  chiamasi  fronda. 

■  Foglia,  senz'altro  agg.  intendesi  quella  de' gelsi,  della 
quale  si  nutricano  i  filugelli  ovvero  bachi  da  seta. 

i  Lamina  in  cui  si  divide  checchessia,  sfoglia,  falda. 

»  Tegghia  o  teglia  (T.  de'  cuochi).  Vaso  ossia  foglia  di  rame, 
tondo,  piano,  a  sponde  pochissimo  rilevate,  o  anche  con 
semplice  orlo  tondo.  Serve  a  cuocere  torte,  sfogliate, 
e  simili. 

—  dia  por  istessa.  Pelalo,  labbro. 

—  dia  vis.  Pampano  o  pampino. 

—  senssa  ganba.  Foglia  sessile.  > 

»  Ai  bogia  nen  feùja  ch'Dio  an  vèuja.  Non  si  muore  foglia 

che  Dio  non  voglia. 
»  A  j'i  nen  feùja  eh  bogia.  Non  istormiscc  foglia. 
»  lìutè  le  feùje.  Fronzire,  froodire.  frondeggiare,  infogliarsi. 
«  Caria  d' feùje.  Fogliato,  foglioso,  fogliuto,  pieno  di  foglie; 

fronzuto,  frnnduto,  che  ha  molte  frondi. 
»  Casrhè  le  feùje.  Sfogliarsi,  sfrondaci,  cader  lé  foglie, 

perder  le  fronde. 
»  Color  d  feùja  morta.  Internato. 

•  Dcstachè  le  feùje  o  Detfoji.  Sfogliare,  disfogliare.  Levar 

le  foglie. 

»  —  ala  por.  Spicciolare  i  fiori.  Spiccar  loro  le  foglie. 

»  Fail  a  feùje.  Foglioso,  fogliaceo.  Diresi  di  quel  metallo 
o  simile,  che  b  composto  di  foglie  o  lamiuetle,  per  cui 
agevolmente  si  sfoglia  o  si  sfalda  :  onde  sfogliarsi,  sfal- 
darsi, dividersi  in  falde. 

»  Feùje  ch'antoro  o  rh'a  guernisso  un  bochet.  Finteria.  Quella 
ventura  che  si  aggiunge  ad  un  mazzo  di  fiori  per  farlo 
più  vago  e  più  fornito. 

»  Leve  le  fèTije  a  le  vis.  Spampanar  le  viti. 

»  Mangi  la  feùja.  Mei.  intendere  il  gergo,  ammascate  un 
discorso,  aver  l'intesa,  sapersela  bene,  comprendere  ove 
ella  va  a  battere  -,  conoscere  l'imbeccata.  Subodorare, 
addarsi,  accorgersi,  capire. 

»  Prime  filije  ch'a  sponto  da  la  stnens.  Foglie  seminali. 
Quelle  due  foglioline  giallognole,  che  spuntano  dal  seme, 
allorché  germoglia,  indi  verdeggiano,  e  da  ultimo,  for- 
nita che  sia  la  pianta  delle  vere  foglie,  cadono. 

■>  5oroiY  la  fèìija.  Brucar  la  foglia.  Sfogliare  o  sfrondare  una 
pianta. 

•  Tramoli  com  na  feùja.  Tremare  come  una  verga  o  a  verga 

a  verga,  tremare  come  una  vetrice,  come  una  bubbola, 
bubbolare,  avere  la  tremarella,  tronche  le  gambe,  tre- 
mare come  giunco  al  vento,  riscuotersi  da  capo  a  piedi. 
Tremare  per  paura  o  per  soverchio  freddo. 
Fèùjassiun.  V.  Fojatsiw. 


Digitized  by  Goog 


 m 

Fèijra  (y.  co^.).  >T.  Fórq, 
Ffvrè.  V.  Fervè. 

Pi  (Med  ).  Fico.  Malore  che  viene  nel  sesso,  ed  in  altre  parti 
del  corpo,  imitante  la  forma  del  fico,  consistente  in 
escrescenza  o  superfluità  di  carne. 
»  Fico  (Veter.).  Si  dice  anche  un  malore  che  viene  nel  piede 
ai  cavalli. 

Fi.  Fico  e  figo,  e  propr.  fica.  Frutto  dell'albero  detto  ficaja 
ed  anche  Geo  (Fiè). 

—  bianch.  Fico  albo  o  bianco.  Fico  grande  e  bianco. 

—  ch'a  deùrv  el  bech.  Fico  colla  bocca  aperta. 

—  d'aoton.  Fico  settembrino  o  tardivo. 

—  datol.  Fico  dattero.  Fico  violaceo  assai  grosso  e  tardivo. 

—  marinò.  Fico  vieto,  fico  afato  o  annebbialo. 

—  malinè  od  anche  Fi  fior.  Fico  fiore,  fiorone,  fico  prima- 

Uccio. 

—  neir.  Fico  nero  o  fico  comune. 

—  teck.  Ficco  secco,  cioè  secco  al  sole  o  in  forno;  detto 

amile  fico  di  barile  o  di  filza. 

»  Con  ii  fi  ai  vèuld'aqua  e  con  ii  prussdfvin.  Al  fico  acqua, 
alla  pera  vino.  Detto  popolare  di  precauzione  nel  man- 
giare fichi  c  pere. 

»  li  /!  fi  c'yamo  el  cól  longh  e  la  pel  strassà.  Il  fico  vuol  aver 
due  cose  :  collo  d'impiccato  e  camicia  da  furfante.  Detto 
cosi  perchè  quando  è  ben  maturo  torce  il  collo  e  si  piega, 
e  la  pelle  screpola,  si  che  ha  la  camicia  stracciata. 

»  li  fi  a  vqn  mangiò  tenssa  pel  e  ii  persi  con  la  pel.  Pro- 
verò. All'amico^ monda  il  fico,  e  la  persica  al  nemico. 
V.  jn  Ami». 

•  L'ut  <Tfi.  Lattificcio. 

•  Nen  valcje  un  fi  sech  o  un  fi  fora.  Non  istimare  o  non 

valere  un  fico  o  un  fico  secco,  non  reputare  un  cavolo, 
non  valere  un  frullo,  un  pelo,  un  barattino,  un  paracuc- 
chino,  una  buccia  di  porro,  una  stringa,  uno  straccio, 
una  patacca,  un  lupino.  Disprezzare,  essere  da  disprez- 
zarsi o  di  niun  valoje.  Si  dice  di  qualunque  cosa  vile  o 
di  poco  pregio.. 
»  Salvò  la  pantsa  ai  fi.  Serbar  la  pancia  o  il  corpo  ai  fichi. 
Dicesi  per  iron.  a  persona  cauta  e  tranquilla,  che  fugge 
*i  pericoli. 

•  Serchè  H  fi  an  ponto.  Cercare  i  fichi  in  vetta.  Prov.  che 

significa,  mettersi  a  cose  difficili  o  temerarie  o  peri- 
colose. 

Fia  (Bot.).  Fico  verdino  o  verdecchio.  Sorla  di  fico  (frutto) 
assai  piccolo  e  quasi  senza  collo,  di  color  verde  porpo- 
rino, bianco  al  di  dentro,  e  di  gusto  delicato. 

FU.  Figlia,  figliuola.  Cosi  chiamasi  la  femmina  della  specie 
umana  relativamente  ai  genitori. 
»  Figlia,  fanciulla,  ragazza.  Si  dice  sempl.  per  dimostrare 
il  sesso  femminile. 

.  »  —  Donzella,  putrella,  zitella.  Dicesi  in  opposizione  a  donna 
maritata. 

—  abil  al  matrimòni.  Ragazza  al  maritaggio  già  matura. 

Zitella  o  fanciulla  da  marito  o  viripotente. 

—  con  ii  spron.  Pulcellona.  Pulcella  già  avanzata  in  età. 

—  da  marie.  Figlia  nubile. 

—  d  ea.  Fanciulla  molto  faccendevole  (Diz.  della  lingua  ital. 

di  Padova,,  citando  il  Caro). 

—  mal  maria.  Zitella  affogata  o  mal  maritata, 
—-maria.  Fanciulla  allogala,  cioè  collocala  in  matrimonio, 

maritata  ;  e  cosi  Ben  o  Mal  maria.  Ben  o  mal  allogata 

o  collocata. 
»  D'uno  fia  (e  doi  gener.  V.  in  Gener. 
»  Fe  la  cori  a  la  mare  per  aveje  la  fia.  Chi  vuole  U  figlia 
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accarezzi  la  mamma.  Dicesi  di  chi  usa  dimostrare  amore 
ad  alcuno  per  riguardo  ad  un  altro. 
Fia.  Le  fie  a  son  mercaimia  da  nen  lasse  anveci  ani  co.  Lo 

ragazze  sono  come  i  cavalli,  se  non  si  danno  via  da  gio-  * 
vani,  perdono  la  loro  ventura  ;  od  anche  quanto  più  si 
tiene  o  sta  la  carne  in  casa,  tanto  più  invida.  Dettati 

•  che  non  ammettono  spiegazione. 

»  P'cita  fia.  Nipote.  Figlia  d'un  figlio  o  d'una  figlia  relati- 
vamente al  padre  od  alla  madre  di  questi. 
Fià.  Fiato.  Aria  respirala,  ch'esce  dalla  bocca  degli  animali, 
alito. 

»  Fiato,  per  voce,  parola,  favella. 
»  —  Vento,  aura,  soffio. 
»  —  Fetore,  mal  odore. 

•  —  Evaporazione,  esalazione. 

»  fig.  Forza,  vigore,  lena.  Am  manca  el  fià  a  fe  loti.  Mi 
manca  il  fiato  (cioè  mi  manca  la  forza,  il  vigore,  ecc.)  a 
ciò  fare.  •  . 

—  curt.  Ansamento,  difficoltà  di  respiro. 

»  A  hit  fià.  avv.  V.  in  seguito.  Per  quant  i  feu  d'fià. 

»  Aveje  cativ  fià.  Aver  la  bocca  fiatosa  o  puzzolente,  es- 
sere fiatoso;  più  intens.  aver  un  fiato  da  avello  o  che 
ammorba. 

»  Aveje  ci  fià  ch'a  peisa.  Aver  il  fiato  grave. 
«  Aveje  fià  d'una  cosa.  fig.  Aver  sentore,  fumo,  indizio  di 
una  cosa. 

•  Cascheve  el  fià.  fig.  Cascarvi  il  fialo,  le  braccia,  le  bu- 

della, il"  fegato,  la  milza  ;  e  vale,  perdere  il  coraggio, 

perdersi  d'animo. 
»  Cavai  ch'a  l'a  d'fià.  Cavallo  bolso. 
»  De  fià.  Dar  fiato.  Dar  tempo  a  rifiatare,  dar  respiro.  In 

senso  fig.  dar  dilazione  al  pagamento. 
»  ~  a  le  bestie.  Dar  fiato  agli  animali  da  lavoro.  Fargli 

fermare  dopo  alcuna  veloce  carriera  o  ripida  salita  o 

affannosa  fatica. 
»  D'un  fià.  avv.  D'un  fiato,  a  un  fiato,  tutto  in  un  fialo; 

Cioè  senza  prender  respiro,  senza,  interruzione. 

•  Fin  rh'a  j'è  fià  a  j'è  vita.  Chi  ha  tempo  ha  vita  ;  chi  salva 

la  pelle  la  carne  rimette.  Modi  prov.  che  accennano,  che 
col  tempo  si  può  mutar  sorte,  e  cangiarsi  in  bene  le 
cose. 

»  Gavè  el  fià  o  ii  sentiment.  fig.  Serrare  il  basto  °  •  panni 
addosso,  stringere  altrui.  Importunare,  sollecitare  uno  a 
far  checchessia. 

•  Istrument  da  fià.  Strumento  di  o  a  fiato.  Quelli  ai  quali  si 

dà  il  suono  col  fiato. 

»  Lvè  el  fià.  Mozzare  il  fiato.  Dicesi  dell'impedire  che  fa  il 
vento  troppo  impetuoso,  il  respiro.  • 

t  Mancament  d'fià.  Ansima,  ansamento,  anelito,  affanno. 
Difficoltà  di  respiro.  Talora  vale  Afa:  ed  è  propr.  af- 
fanno cagionato  da  gravezza  d'aria  o  soverchio  caldo, 
che  rende  difficile  la  respirazione. 

»  Manche  ci  fià.  Andare  il  fiato,  trafilare,  languire,  venir 
meno,  svenire. 

»  Mandè  fora  ci  fià.  V.  Espirassion. 

»  Marcaut  dafià  (detto  fuibesco).  Spia,  marachella,  sof- 
fione. 

•  Nen  aveje  fià  ch'a  sia  só.  fig.  Non  poter  dir  mesci,  non 

aver  tempo  a  mettersi  mano  a  bocca.  Aver  grandi  affari. 
»  A'en  fe  fià.  V.  in  Fe. 

»  Per  quant  i  j'èu  d'fià.  avv.  A  basta  lena,  a  tutto  potere. 
»  Pie  fià.  Pigliar  fiato,  raccorrò  il  fiato,  riavere  il  fialo:  e 

fig.  riposarsi,  cessare  alquanto  dalle  fatiche,  riaversi, 

rinfrancarsi. 
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Fià.  Senssa  piè  fià.  avv.  Senza  batter  polso,  subitamente,  in 
un  attimo. 

•  Spende  el  fià  inutilment.  Predicare  a*  porri,  appiccar 

brevi,  dire  o  contar  le  sue  ragioni  a' birri,  perdere  il 
fiato  e  il  tempo,  buttare  o  gettare  le  parole  al  vento, 
sfiatarsi  senza  prò.  • 

>  Tirè  drenta  el  fià.  V.  Inspirassion . 

»  Tirè  el  (ià.  Fiatare,  alitare. 

»  Tirè  rultim  fià.  Fare  le  ultime  recate,  dare  gli  ultimi 
tratti,  fare  le  ultime  recate  n  le  recate  della  morte,  man- 
dare l'ultimo  fiato,  l'ultimo  respiro,  esalare  lo  spinto. 
»  Tnì  el  fià.  Ritener  l'alito:  non  respirare. 
»  Un  fià.  Un  fiato,  fig.  Un  pocolino,  un  miccino,  un  mico- 
lino.  un  minimo  elle.  , 
Fiaca.  Flemma,  tardità,  lentezza,  lentore  ;  e  per  lo  più  svo- 
gliataggine. V.  Loira. 
»  Dicesi  pur  anjhe  del  modo  di  parlare,  di  agire,  di  con- 
tenersi di  una  persona  che  si  fingo  semplice  ad  un  tempo 
che  svogliala,  ma  inalterabile,  che  ben  non  sapresti  de- 
finire, per  cui  soventi  s'arriva  a  dire  :  A  l  a  una  paca 
insoportabil.  Fagnone,  soppiattone. 
Piaci.  Fiaccato,  ammaccato,  schiacciato,  soppesto,  infranto, 

pesto,  fracassato. 
Fiaeada.  fig.  Frottola,  carola,  panzana,  bubbola,  favola,  fan- 
donia, fanfaluca:  talvolta  spagnolala,  esagerazione,  mil- 
lanteria. 

Fiacafave.  Ciancivendolo,  bubbolone,  carotajo,  sballone,  sca- 
rica miracoli. 

Fiaeament.  av.  Fiaccamente,  con  fiacchezza,  in  modo  fiacco, 
languidamente. 

Fiaeh.  sost.  (Bot  ).  V.  Chincheri. 

Fiach.  Fiacco,  floscio,  debole,  languido,  fievole,  lasso,  spos- 
salo, strano,  snervato,  smilzo. 
«  Fiacco.  Che  ha  poca  virtù,  poca  efficacia. 

Fiaehè.  Fiaccare,  ammaccare,  schiacciare,  soppestare,  in- 
frangere 

•  fig.  Dar  bubbole,  panzane,  baggiane,  sballare,  ficcar  ca- 

rote o  pastinache.  Raccontar  cose  lontane  dal  vero. 

—  «  brass  a  un.  Fiaccar  le  braccia  ad  alcuno,  rompergliele 

col  bastone. 

—  le  costure.  V.  in  Costura. 
i  Fiachesse.  Ammaccarsi,  acciaccarsi,  schiacciarsi. 

Fiacbeire.  V.  Fiacafave. 

Fiacber.  Carrozza  da  nolo.  Tali  carrozze  sono  distinte  per  nu- 
meri noti  alla  polizia,  e  trovansi  in  diserse  piazze  o  pag- 
abili della  città ,  pronte  h  partire  ad  ogni  richiesta,  in 
sull'attimo.  Noi  avemmo  da'  Francesi  il  nome  di  Fiacres 
a  tali  vetture,  o  perchè  in  origine  stanziavano  in  Parigi 
presso  la  chiesa  di  Si-Fiacre,  o  perché  nel  cosi  nomi- 
narle, vollero  fare  antitesi  con  quella  carrozza  adorna  di 
cristalli,  cui  i  Siciliani  chiamano  Fiacca. 

Fiacbessa.  Fiacchezza,  lassezza,  debolezza,  spossatezza,  af- 
fralimento,  infiacchimento,  abbandonamento  di  forze. 

—  d'tnent.  Fiacchezza  di  mente,  cioè  debolezza  di  mente. 
Fiachet.  Fiacchctto.  Alquanto  strano,  spossato;  deboluccio. 
Fiàcola.  Fiaccola.  Fusto  di  legno  resinoso  o  di  qualsivoglia 

materia  accensibile,  unto  di  cera,  d'oglio  o  di  bitume, 

per  far  lume  la  notte  ;  altr.  face,  facella. 
Fiacon.  V.  Fiacafave. 
Fiacura.  Fiaccamente  fiaccatura  ;  rottura. 

•  Schiacciamento,  schiacciatura;  ammaccatura,  ammacca- 

mento, contusione. 

—  sulcóldiibeu.  Accollatura.  Quella  contusione  che  il  giogo 

fa  sulla  coppa  del  bue  . 
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Fiajì.  Fiatare,  rifiatare.  Il  respirare,  cioè  il  mandar  fuori  il 

fiato  dell'animale,  alitare. 

•  Fiatare,  per  favellare  o  dar  segno  di  favellare.  Si  dice  ne- 
gativamente parlando:  .4  Va  ananca  ancalà  fiajì.  Non 
oso  fiatare. 

«  Respirare,  trapelare,  sfiatare,  evaporare.  Uscire  per  sot- 
tilissima fessura.  Dicesi  di  liquidi,  d'aria,  ecc. 

—  per  nen  muri.  Rifiatare  per  non  morire.  Si  risponde  talora 
per  ischerzo  a  chi  ci  domanda  che  cosa  facciamo. 

Finire.  V.  Fieirè. 

Filma.  Fiamma.  La  parte  più  luminosa  e  più  sottile  del  fuoco, 
quella  che  esce  dalle  cose  che  ardono,  vampa  di  fuoco. 
Talora  dicesi  sempl.  per  fuoco. 

•  Fiamma,  fig.  Rossore  simile  a  fiamma. 
■  —  Persona  grandemente  cara  ed  amala. 

•  —  (poetic.)  Fuoco  amoroso,  amore. 

—  ch'a  fa  la  paja,  cocia,  ecc.  Fioraglia.  Fiamma  che  esce 
dal  fuoco  di  paglia,  sloppa,  ecc. 

—  del  ceir.  Linguetta.  Fiamma  della  candela,  di  una  lucerna 
o  sim.  accesa. 

»  Andè  tut  a  pTi  e  fiama.  V.  in  Fèu. 
»  Ch'a  porta  fiama.  Fiammifero.  Che  porta  fiamma. 

•  Comenssè  a  fc  fiama.  Levar  fiamma.  Cominciare  a  far 
fiamma. 

»  Fe  ftù  e  fiama.  V.  in  Fai. 

»  Stofa  a  fiame.  Drappo  a  fiamma  o  a  fiamme  o  fiammato.  Si 
dice  di  drappo  sopra  di  cui  campeggia  un  rosso  a  foggia 
di  fiamme. 

_»  Tanpè  fora  dì  fiame.  Fiammare ,  fiammeggiare,  gettar 

fiamma,  convertirsi  in  Gamma;  ardere. 
Fiama  (Veter.).  Salasso,  saelta.  Strumento  con  lancetta  da 

cavar  sangue  ai  cavalli  o  ad  altre  bestie. 
Fiamant  o  XFùv  e  fiamant.  Nuovo  di  pezza.  Nuovo  che  arde  o 

che  sfulgora,  novissimo. 
Fiamrngh.  Bellissimo,  ottimo,  stupendo. 
Piamela.  Fiammetta,  fiammicella,  fiammella.  Piccola  fiamma. 
Fianca.  Fiancata,  sfiancata.  Colpo  dato  altrui  nel  fianco. 
>  Fiancala.  In  marin.  lo  sparo  di  tutta  l'artiglieria  di  un 
fianco  della  nave.  Dicesi  anche  bordata,  ma  è  france- 
sismo. 

Fiancta.  Fianco.  Quella  parte  del  corpo  che  é  tra  le  cosce  e 
le  costole  :  fig.  dicesi  per  tutto  il  corpo. 
»  Fianco.  Per  simil.  lato,  canto,  banda  di  checchessia. 
» — Parlando  di  edifizj  e  muraglie,  s'intende  le  parti  late- 
rali, ovvero  quelle  che  formano  gli  angoli  dei  medesimi 
edifizj. 

»  Aossè  o  Iìinforsesse  ii  fianca.  Alzare  il  fianco,  far  buon 
fianco,  fig.  Mangiare  assai  e  del  buono;  e  s'intende  per 
lo  più  in  conversazione.  V.  Anpx  l'oiro. 
»  D'fianch  o  Per  fianck.  avv.  Di  o  per  fianco,  lateralmente 
»  Esse  o  Ste  ai  fianch  d'un.  Essere  o  stare  al  fianco  o  alle 
costole  d'alcuno.  Essergli  indivisibile  compagno  e  inse- 
parabile; e  fig.  rammentargli,  tenergli  ricordata  alcuna 
cosa  ;  e  comun.  pressare  alcuno  acciocché  faccia  qual- 
che cosa. 

»  Gro.«  d'fianch.  Fiancuto,  ben  fiancuto,  che  ha  gran  fian- 
chi. Talora  dicesi  ancaciuto. 
t  Per  fianch.  aw.  Per  fianco,  di  costa,  fig.  Incidentalmente, 

indirettamente. 
»  Porta  d'fianch.  Porta  di  o  del  fianco.  Quella  che  non  è 

nella  facciata  principale,  ma  da  uno  dei  lati. 
»  Senssa  finneh.  Sgroppato. 
Fiancheqè.  Fiancheggiare.  Sostenere,  ajutare,  difendere  con 
I      opere  di  fianco. 
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Fianebcgè.  Fiancheggiare,  fig.  Fare  spalla,  dare  ajuto,  favo- 
rire, sostenere,  proteggere,  spalleggiare. 
Fianrbfgià.  Fiancheggiato,  sostenuto,  ajutato,  spalleggiato. 
Fiaodrtra.  Bolgia,  bisaccia.  Tasca  da  sella. 
Pianta.  Stallatico.  Quello  che  stallano  le  bestie. 
Fiatile .  Stallare,  stabbiare.  Il  cacare  o  pisciare  delle  bestie. 
Fiaona.  Fronda,  buccia,  e  talvolta  coda.  Diccsi  delle  Toglie 

de'  porri,  delle  carote,  delle  cipolle  e  simili.  Parlandosi 

delle  rape.  V.  Rovista. 
Flap.  Appassito,  vizzo,  passo.  Dicesi  dell'erbe  e  delle  frutte, 

quando  per  mancanza  d'umore  hanno  cominciate  a  venir 

grinze  o  a  patire. 
»  Mucido,  moscio,  floscio,  flacido,  vincido.  Si  dice  delle  cose 

che  hanno  perduto  della  loro  sodezza  e  durezza. 
»  Dilegine.  Di  poco  nervo,  facile  a  piegarsi;  e  diresi  per 

lo  pili  di  carta,  panni  e  simili;  e.fig.  di  altre  cose 

ancora. 

»  Detto  di  persona.  V.  Fiach. 
»  Dventè  flap.  V.  Finiti. 

•  Mes  fiap.  Sommoscio,  soppasso.  Tra  passo  e  fresco. 
Fiapi.  Avvizzire,  avvizzarc,  divenir  vizzo,  appassire,  ravvin- 

cidire  ;  ammoscire.  * 
—  un  pocket.  Sommosciare.  Appassire  alquanto. 
Fiasco.  Fiasco.  Vaso  rotondo,  per  lo  più  di  vetro,  col  collo 
simile,  alla  guastada,  ma  senza  piede  ;  talora  usando  il 
continente  pel  contenuto,  si  adopra  a  significare  una 
(piantiti  di  liquido  uguale  alla  capacità  d'un  fmsco. 

»  Amor  deputano  e  fin  lipasch,  da  la  mnlin  a  la  tetra  a 
rè  goast.  Amor  di  meretrice  e  vin  di  fiasco,  la  mattina 
è  buono  e  la  sera  è  guasto.  Dicesi  in  prov.  per  dinotare 
la  poca  durata  di  somiglianti  cose. 

»  Conprè  el  vin  a  patch  o  al  detaj.  Fiascheggiare.  Com- 
prare il  vino  a  fiaschi,  or  in  uno,  or  in  altro  luogo. 

tGran  patch.  Fiascone.  Dicesi  comun.  il  fiasco  de' frali 
questuanti. 

»  Quantità  a"  patch.  Fiascheria. 

.  Venditor  d'pasch.  Fiascajo.  Quegli  che  vende  i  fiaschi. 
Fiasch.  Fiasco  (v.  dell'uso).  Dassi  questo  nome  ad  un'impresa 
qualunque  andata  male,  e  di  cui  altri  sperava  uscir  con 
onore:  scherz.  cacata,  cioè  mala  riuscita;  e  dicevi  per 
lo  più  de'  teatri,  quando  l'opera,  il  ballo  o  gli  attori  non 
corrisposero  alla  comune  aspettazione  o  non  piacquero 
al  pubblico;  onde  ne  viene  Fe patch,  far  fiasco. 

■  Fe  patch.  Parlando  dell'alto  carnale,  far  tavola. 

»  — Suole  anche  dirsi  di  tutte  quelle  cose,  che  si  (ratta  di 
conseguire  e  non  si  conseguono,  o  di  quelle  che  altri 
intenderebbe  far  bene,  e  non  fa  o  fa  malamente,  a  cui 
corrispondono  i  seguenti  modi  :  fare  un  buco  nell'acqua  ; 
far  fico  ;  pisciarsi  addosso;  dare  in  ceri  o  in  tinche  o 
in  nulla  o  in  budella;  fare  una  vescia  ;  abortire;  far  la 
zuppa  nel  paniere  ;  dar  del  culo  in  un  cavicchio  ;  fiascheg- 
giare; perdere  la  lisciatura  ;  trovarsi  o  rimanere  col  culo 
in  mano;  tornar  zoppo  ;  tornar  col  dito  nell'occhio  ;  ber 
bianco  ;  andare  alla  banda  ;  dare  un  tuffo;  averla  bianca; 
ricetta  provata  e  non  riuscita. 

»  Fe  patch  an  sul  pi  hon.  Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al 
filo  ;  lasciare  sul  buono  ;  cadere  il  presente  sull'uscio  ; 
cioè  condur  bene  alcun  affare  insino  alla  fine,  e  gua- 
starsi in  sul  conchiuderlo. 
Fiaschet.  Fiaschette,  fiaschettino.  Piccolo  fiasco. 
Fiaschcti.  Fiaschetta,  fiaschino,  corno  da  polvere.  Piccola 
fiasca  di  cuojo  forte,  di  corno  o  di  latta,  ma  di  forma 
schiacciata,  di  cui  si  servono  i  cacciatori  per  tenere  la 
polvere  da  schioppo. 

Giù*  nino».  Piih.-Ital.  Voi. 
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Fiasco».  Fiascone.  V.  Gran  patch,  sotto  quest'ultima  parola. 

F«ssa.  Zitella  grassotta,  paffuta,  pocciosa,  crescintoccia  ed 
assai  alta  di  statura. 

Fiaslr  o  Fiastra.  Figliastro  o  figliastra.  Figlinplo  o  figliuola 
avuti  da  altra  moglie  o  da  altro  marito.  Figliastro  di- 
cesi anche  alla  lai.  privigno. 

Fiatè  o  Fiati.  V.  Fiafi.  . 

Fisima.  V.  Fiaona. 

Fibiè.  ver.  V.  Anpbiè. 

Fibra.  Fibra.  Filo  di  carne  che  ne'  muscoli  e  in  altre  parti  del 
animale,  ha  potenza  di  naturalmente  contrarsi. 

•  Fibra,  poetic.  diresi  per  vena  (Non  ho  midolla  in  osso  o 

sangue  in  fibra,  ch'io  non  senta  tremar). 

t  —  Anche  nel  legname  e  nelle  piante  si  prende  egual- 
mente per  vena. 

»  Nen  aveje  pira.  Non  aver  forza  o  lena:  ed  anche  non 
aver  coraggio. 

•  P'cita  pira.  Fibrilla,  fibretta.  Piccola  fibra. 

Fibros.  Fibroso.  Che  ha  fibra  o  che  è  fatto  a  foggia  di  fibra. 
»  Fibroso.  Serve  talvolta  d'agg.  di  radice,  ed  è  quella  che  si 
divide  in  molte  sottili  radieelle,  come  la  gramigna, 
l'orzo,  ecc. 

Fica.  Chiusa,  palata.  V.  in  .-Irvine  e  in  Ciusa. 
»  Fe  la  pra  a  un.  fig.  Fare  una  pedina,  una  bassetta,  ima 
cavalletta,  un  sopnmmano  a  uno,  ed  anche  dare  il  gam- 
betto a  uno.  Impedire  o  torre  altrui  una  cosa  che  slava 
per  conseguire.  Ingannare  con  doppiezza  o  astuzia. 
»  Shock  dia  pca.  Callone.  Nome  dell'apertura  delle  pesraje 
pel  tragelto  dèlie  barche. 
Ficiì.  Ficcato,  fitto.  Introdotto  o  cacciato  dentro. 

—  con  fortta.  Conficcato,  confitto.  Cacciato  dentro  con  fona. 
Ficada.  Ficcamento,  ficcatura.  L'atto  di  ficcare,  introdurre 

checchessia  in  un  recipiente  qualunque  ;  e  l'atto  di  ciò 
che  penetra  addentro  per  la  propria  sua  forza  ed  efficacin. 

Ficanas.  Ficcanaso  (v.  dell'uso).  Fintafatli,  curioso,  intri- 
gante, appaltone.  Dicesi  di  chi  cerca  spiare  i  fatti  alimi, 
immischiarsi  od  ingerirsi  di  cose  che  non  gli  spettano 
punto  ;  che  tutto  vuol  vedere  o  sapere,  ecc.;  che  direb- 
besi  dar  di  naso  da  per  lutlo,  come  fanno  i  cani. 

Ficant.  V.  Enlrant. 

Fichè.  Ficcare,  figgere.  Mettere,  cacciare  o  introdurre  una 
cosa  in  un'altra,  con  qualche  violenza. 

—  a  fortta.  Inzeppare.  Ficcare  o  far  entrar  per  forza. 

—  ci  nas  da  per  tut.  Mettere  il  becco  in  molle.  Dicesi  di  chi 

cicala  continuamente  o  ragiona  di  cose  che  nulla  gli  ap- 
partengono. 

—  giù.  Ingojare,  ingollare,  mandar  giù. 

—  só  mes  sold  da  per  hit.  V.  qui  avanti  Fichè  el  nas  da  per 

tut. 

»  Cotta  il  mia  pche  propri  nen.  Questa  non  la  gabello. 

i  Ficheilaaun.  Ficcarla,  accoccarla,  appiccarla,  sonarla  ad 
alcuno.  Dargli  ad  intendere  cose  false.  Dicesi  anche 
farla  netta  o  far  netto,  per  ingannar  con  destrezza  e 
senza  pericolo. 

i  Yale  a  prhè  o  iterine  ant  un  cnmod.  Vaiti  a  riporre  o  a 
ficcare  in  un  forno  o  in  un  cesso.  Dicesi  in  m.  b.  a  chi 
non  meriti  lo  sguardo  altrui  pel  suo  basso  operare. 
Firhesse.  Ficcarsi,  cacciarsi  dentro. 

»  Ficcarsi,  per  ingerirsi,  intromettersi  prosonluosamcnte, 
entrare  dove  non  si  dovrebbe. 

»  —  Intrudersi,  traforare.  Arrivare  con  arte  coperta  ad  ot- 
tenere un  posto,  una  dignità,  ecc. 

—  da  per  fui.  Ksserc  come  il  matto  ne' tarocchi.  Entrar  per 

tutto. 

I.  7? 
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Fichesse.  Fichessesot.  Ficcarsi  sotto  o  innanzi,  mettersi  sotto, 
farsi  innanzi,  accostarsi.  Parlandosi  di  letto,  buttarsi  giù. 

—  ima  cosa  ant  la  lesta.  Ficcarsi  o  cacciarsi  in  «more,  in 

capo  o  intesta  una  rosa,  ostinarsi  a  credere  checchessia. 

—  una  cosa  ben  ant  la  meni.  Conficcarsi  o  invasarsi  nella 

inente  ima  cosa,  scultarsi  checchessia  nel  cuore,  impri- 
mersi altamente  checchessia  nella  memoria. 

—  un  ciò  ant  la  testa.  V.  Anciodesse.  fig. 
Ficheto.  V.  Ficanas,  ed  anche  F.ntrant. 

Ficia.  Maslictto,  e  comun.  al  pi.  mastietti.  Quella  varia  con- 
gcgnatura  di  due  ferri,  sui  quali,  come  l'uscio  sui  car- 
dini, si  volgono  gli  sportelli  L'no  de'  ferri  del  mastietto  è 
conficcato  negli  sportelli,  l'altro  detto  arpione,  nel  lelajo. 

Fife.  pi.  Fiscc.  Pezzuoli  d'avorio  ili  più  maniere,  e  di  varj 
colori,  che  servono  per  segno  nel  giuoco. 

Fieognà.  Cacciato  indentro,  accovaccialo,  nascosto. 

Firojjoè.  Andar  ficcando,  ficcar  replicatamene.  Cacciare  o 
spinger  dentro  alla  rinfusa  e  quasi  nascosamente. 

Ficognesse .  Frequentai,  di  Fichesse.  Ficcarsi,  cacciarsi  den- 
tro, nascondersi,  accovacciarsi.  Talora  vale  sciupi.  Fi- 
chesse. V. 

Fidai.  Fidato,  leale,  sincero,  fedele.  Da  credergli,  da  fidar- 
sene. 

Fidè.  V.  Afide  e  Fidesse. 

Fidecomiss.  Fedccommesso ,  fedecommisso ,  fidecommesso, 
fidecommisso.  Atto  di  ultima  volontà  col  quale  si  dà  l'ere- 
dità o  una  parte  di  essa  all'instimi©,  sotto  la  fede  di  re- 
stituirla al  sostituto.  Si  dice  anche  jrosi  l'eredità  stessa 
c  gli  effetti  fidecommessi. 

Fidtcommissari.  add.  Federi  immissario  o  fidecommissario.  Di 
fedecommisso,  appartenente  a  redecommisso. 
»  sost.  Fcdeeommissario.  L'erede  o  quello  in  cui  va  il  fide- 
commisso. 

Fidej.  pi.  Vermicelli.  Cosi  diconsi  certe  fila  di  pasta,  fatte  a 
somiglianza  di  vermicciuoli,  che  si  mangiano  in  minestra. 
Havvene  di  più  qualità,  bianchi,  gialli,  mezzani,  di  pasta 
grossa,  ecc.  I  vermicelli  sottilissimi  (fidlin)  sono  detti  a 
Firenze  capellini. 
»  Essie  d'mosche  ant  ti  fidej.  fig.  Esservi  qualche  dissapore, 
dissensione,  inimicizia,  briga,  contrasto,  litigio  ;  esservi 
qualche  ruggine  tra  famiglie,  tra  parenti,  amici,  ecc. 

Fidfjussion  (v.  lai.).  Fidejussionc.  Sicurtà,  cauzione,  malle- 
vadoria. Convenzione  per  cui  si  aggiunge  la  propria  al- 
l'altrui obbligazione,  per  maggiormente  assicurarla.  La 
fidejussionc  differisce  dalla  cauzione  come  la  specie  del 
genere. 

Fidejussor  (v.  lat.).  Fidejussore.  Colui  che  fa  malleveria, 
mallevadore,  sicurtà:  cioè  colui  che  si  obbliga  di  sod- 
disfare il  creditore,  nel  caso  che  il  debitore  non  adempia 
alla  sua  obbligazione. 

Fidesse.  Fidarsi.  Aver  fidanza,  fede  in  alcuno,  starsi  sccu- 
ramente  ad  uno,  stare  a  fidanza  di  alcuno,  dimettersi 
in  chi  l'uomo  si  fida. 

—  a  l'è  ben,  nen  fidesse  a  l'è  mej.  Fidarsi  è  bene,  non  fidarsi 

è  meglio;  chi  troppo  si  fida  rimane  ingannato.  Si  dice 
in  prov.  per  dinotare  la  necessità  che  ognuno  ha  di  cau- 
telarsi. 

—  malament.  Dare  o  lasciare  le  pere  in  guardia  all'orso. 

Dicesi  in  prov.  e  vale  fidarsi  di  chi  non  si  dee  o  fidare 
alcuna  cosa  a  chi  n'é  avido. 
•  Fidteìien  d'ehi  a  la  tradì  una  rolla.  A  can  che  lecchi 
cenere  non  gli  fidar  farina  ;  a  gatto  che  lecca  spiedo 
non  gli  (idjrn  arrosto  ;  chi  inciampa  nelle  serpi  ha  paura 
delle  lucertole  ;  a  cane  scottato  l'acqua  fredda  par  calda; 


chi  inciampa  nel  leone  in  presenza,  teme  in  assenza. 
Modi  proverbiali  'dinotanti,  che  non  si  dee  fidar  cose  di 
conseguenza  a  chi  nelle  piccole  fa  frode  ;  c  anche  chi  fu 
offeso  o  tradito  una  volta,  più  non  si  fida  c  teme  la  sua 
ombra. 

Fidieh.  (Anat.).  Fegato.  Organo  secretore  della  bile,  ed  il  più 
voluminoso  di  tutti  i  visceri  del  corpo  umano. 

•  A  j'è  nen  pericol  ch'a  s' scaoda  el  fidich  o  el  prè.  fig. 

Non  ne  pigli*  rà  una  scarmana.  Diccsi  ai  flemmatici  e  ai 
Don  agiati  in  ogni  affare.  //  ne  gagnera  pas  la  pleuritie 
à  force  de  se  Inter,  dicono  i  Francesi. 

•  Ch'a  jMttiss  mal  <f  fidich.  Fegatoso.  Che  patisce  di  fegato. 
»  Cascheve  el  fidich  e  la  corà.  V.  in  Corà. 

Fidlè.  Vermicellajo,  lasagnajo,  ed  in  gen.  pastajo.  Fabbri- 
cante di  vermicelli  o  d'altro  simile  pastume. 
Fidlin.  V.  Fidej.  • 

Fido.  Compagno  fedele.  Dicesi  anche  per  Fedel  e  Fidat.  V. 

Fiducia.  Fiducia.  Speranza  di  venir  a  capo  d'una  cosa. 
»  Aveje  fiducia.  Aver  fiducia,  confidare,  promettersi,  ripro- 
mettersi, aspettarsi. 
»  Con  fiducia,  avv.  FiducialmenlA  con  fiducia. 

Fiduriari  (Giurisp.).  Fiduciario  :  agg.  di  erede.  Colui  che  dee 
consegnare  ad  un  altro  la  roba  lasciala  dal  testatore  ;  e 
più  comun.  s'intende  colui,  alla  fede  del  quale  il  testa- 
tore si  commette,  lasciandogli  il  lutto  od  una  parte  dei 
suoi  beni,  non  perché  li  ritenga,  ma  li  consegni  (a  suo 
tempo)  a  persona  da  lui  nominala. 

Fiè  o  Fi  (Rol.).  Ficaja,  e  nell'uso,  fico  o  figo  comune.  Albero 
fruttifero  di  grandezza  mediocre,  di  cui  havvene  moltis- 
sime varietà,  producenli  frutti  assai  ricercati.  V.  Fi  e 
Fia  (fruiti).  In  proposilo  di  questa  pianta  corre  il  se- 
guente proverbio  fra  i  campagnuoli,  negli  anni  in  cui  il 
frutto  di  tale  pianta  difficilmente  si  spicca  dall'albero 
per  non  esser  giunto  a  maturità.  Quando  il  fico  (pianta) 
serba  il  fico  (frutto),  mal  villan  serba  il  panico.  Pro- 
nostico villereccio,  indizio  di  mala  ricolta  l'anno  ve- 
gliente. 

—  d'India.  Fico  d'India.  Pianta  le  cui  foglie,  allorché  toc- 
cano terra,  abbarbicano  e  si  moltiplicano;  detta  dai  Bo- 
tanici, Cactus  opuntia. 
»  D'fi.  Ficulneo  o  di  fico. 

■  Lat  piantò  d'fi  o  d'fiè.  Ficheto  o  fichereto.  Luogo  pian- 
tato di  fichi. 

»  Pie  un  sul  fi.  V.  Pie  un  sul  fai  o  sul  fa'ti,  in  Fai. 
Picirè.  Lezzare,  puzzare,  putire.  Avere  o  spirare  mal  odore, 
gettar  lezzo,  mandar  puzzo,  fetore. 

•  .4  fieira  ch'a  fa  vn't  mal.  Puzza  che  ammorba. 
Fieiror.  Puzzo,  lezzo,  fetore,  mal  odore. 

Fieivol.  Fievole,  debole,  di  pora  forza,  snervato,  mencio. 
Parlando  di  panni,  drappi  o  sim.  vale  usato,  logoro,  con- 
sumato, sfilacciato,  vecchio,  che  comincia  a  ragliare. 

Fier.  Fiero.  Propriam.  significa  di  natura  di  fipra,  crudele, 
feroce,  ecc.  ;  ma  nell'uso  comune  altiero,  altezzoso,  su- 
perbo, tronfio,  pettoruto,  intorato;  insopportabile. 
»  Andifier.  Andar  tirato,  cioè  dirittamente  senza  far  molto 
ad  alcuno. 

Fierament.  Fieramente,  crudelmente;  e  fig.  eccessivamente, 
eccedentemente. 

Fieressa.  Fierezza.  Propr.  carattere  o  qualità  di  fiera,  cru- 
deltà, ferocia,  ferità,  durezza  di  cuore;  ma  nell'uso  al- 
terezza, alterigia,  superbia. 
»  Con  fierezza,  avv.  Con  fierezza,  con  alterigia,  alteramente. 

Fieri.  Voce  lat.  usala  nella  frase  In  fieri,  cioè  in  erba  ;  col 
tempo  ;  in  via,  in  avvenire. 
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Fiesca.  Spicchio.  Una  delle  parti  in  cui  dividonsi  natural- 
mente alcuni  bulbi  o  frutti,  come  l'aglio,  la  melaran- 
cia, ecc.  Dicesi  anche  delle  pere,  delle  mele  e  simili, 
quando  si  tagliano  per  lo  lungo. 
»  Fati  a  pesche,  Spicchiuto.  Che  ha  spicchi  o  formato  a 
spicchi. 

Pietà.  Figliuolina,  ragazzina,  donzellina,  citta. 

Ficùl.  Figlio,  figliuolo.  Voce  che  ha  due  sensi  ;  l'uno  speciale, 
cioè  d'essere  in  relazione  coi  proprj  genitori  ;  l'altro  ge- 
nerico, cioè  d'essere  in  età  fanciullesca.  Fanciullo,  ra- 
gazzo, putto,  bimbo. 

■  Figliuoli  :  diconsi  pure  per  simil.  i  rimessiticci,  rampolli 

o  polloni,  che  fauno  al  piede  gli  ulivi  e  altre  piante  frut- 
tifere-, ed  anche  i  piccoli  bulbi  che  nascono  intorno  al 
bulbo  principale;  e  cosi  figliuolare.  V.  F'toli. 

—  adotti.  Figlio  adottivo.  Quello  che  é  adottalo,  cioè  eletto 

in  figlio  per  adozione. 

—  ch'a  l'a  paura  d'gnente.  E'  non  gli  crocchia  il  ferro.  Si 

dice  di  chi  non  teme  alcuna  cosa. 

—  del  fletti.  Nipote,  nipotino. 

—  del  nevod.  Bisnipote. 

—  dla^ali^a  bianca.  Fortunato:  a  cui  corrispondono  i  se- 

guenti proverbj  :  esser  figliuolo  dell'oca  bianca,  avere 
il  vento  in  poppa.  Aver  ogni  cosa  fortunevole  e  seconda  : 
tratto  dal  lai.  Alba;  gallina"  filius. 

—  dia  galina  bianca.  Talora  dicesi  per  prediletto,  beniamino. 

V.  Bcniamin. 

—  legitim.  Figlio  legilUrao.  Quello  che  nasce  da  legittimo 

matrimonio. 

—  legitimà.  Figlio  legittimalo.  Quello  che  si  rese  legittimo 

per  susseguente  matrimonio  o  in  qualunque  altro  modo 
permesso  dalla  legge.  Allri  figli  si  dicono  adulterini, 
bastardi,  spurj. 

—  naturai.  Figlio  naturale.  Quello  che  nacque  da  uomo  e 

donna  liberi,  ma  non  maritati. 

—  tal.  Unigenito,  unigeno. 

»  A  l'è  fìèùl  d* so  pare.  La  scheggia  ritrae  dal  ceppo  ;  il 
lupo  non  caca  agnelli.  Si  dice  fig.  di  chi  non  traligna 
da'  suoi  genitori. 

»  Amor  a"  o  da  (OHI.  Amor  filiale,  amor  di  o  da  figlio. 

»  A  regole  tTfieui  a  l'è  nen  meste  tant  faci!.  Aver  cura  di 
putti  non  è  mestier  da  tutti  :  cioè  non  tutti  sono  capaci 
a  dar  loro  una  buona  educazione. 

>  Chi  a  l'a  d'fieui,  tuli  ii  bacon  a  son  nen  setti.  Chi  ha  fi- 
gliuoli tutti  i  bocconi  non  sono  suoi.  Dettato  che  ram- 
menta a'  padri  i  doveri  che  ad  essi  incombono  di  prov- 
vedere per  tempo  a  quanto  occorre  per  l'educazione  ed 
il  soslenlamento  de'  loro  figli. 

»  Da  fieni  o  Com  a  dev  un  fièUl.  Filialmente,  in  modo  filiale. 

■  Dona  bona  a  fe  d  ftèUi  o  d'masnà.  Donna  figliaticela,  allr. 

■ita  a  ligliare. 

»  Dona  giovo  e  Tom  d'età,  a  dan  ficui  d'anpi  la  ca.  È  fa- 
cilissimo avere  i  pulcini  di  gennajo.  Il  nostro  prov.  pare 
che  avvisi  copertamente  i  vecchi  del  ben  loro,  col  ram- 
mentare ad  essi  il  Fucum  factum  mutieri  per  impltt- 
vium.  I  Diz.  ital.  invece  col  loro  Gli  amori  serotini  e  i 
freddi  precoci  mandano  i  vecchi  di  là:  gli  avvisano  con 
più  chiarezza  e  carità  (Cherubini). 

»  FJ  finti  d'me  pare  a  dis  nen  parti.  Il  figliuolo  di  mio  pa- 
dre non  dice  cosi,  cosi  non  vuol  madonna  (uso di  Firenze), 
cosi  non  canta  Giorgio  ;  ed  à  come  dire  :  io  non  la  in- 
tendo a  questo  modo. 

•  Ette  fiéul  d'gnun  o  Ette  desmentià.  Restare  o  rimanere 
nel  dunentiatojo  o  nel  chiappolo.  Essere  dimenticalo. 


Fieni.  Fe  d'fteùi.  Figliare.  Far  figliuoli  ;  e  dicesi  propr.  delle 
bestie.  Per  sitn.  mandar  fuori,  produrre. 

•  Fe  doi  (ietti  a  la  volta.  Binare,  far  gemelli  ;  cioè  partorire 

due  figliuoli  n  un  parlo. 
»  Fietti  e  fie  d'doe  aorele.  Consobrini.  I  figli  e  le  figlie  di 
due  sorelle,  esleso  poscia  ai  figli  d'un  fratello  e  d'una 
sorella  sono  detti  cornuti,  cugini  germani. 

•  /  finti  a  dan  d'erusti.  Chi  disse  figliuoli,  disse  pene  e 

duoli.  Detlalo  di  chiara  intelligenza. 
»  iVen  aeeje  ne  fietti  nè  cognati.  Esser  libero,  solo,  sciolto, 

senza  impegni,  senza  famiglia. 
»  Oh  che  (ietti  !  Oh  che  briccone  !  che  sciagurato  I 

•  Tornè  a  fe  d'fieùi.  Ritagliare.  Di  nuovo  figliare. 

»  Voreje  mottrè  a  toa  mare  a  fe  d  (ietti  o  d' marna.  V.  in 
Mare. 

Figura.  Figura.  Forma,  aspetto,  sembianza,  immagine,  che 
risulta  nella  superficie  de^ corpo  dal  concorso  ile'  linea- 
menti, i  quali  si  scoprono  in -«ssa;  ed  in  generatela 
forma  esteriore  di  una  cosa  materiale. 

»  Figura,  per  impronta  o  immagine  di  qualunque  cosa  scol- 
pita o  dipinta. 

»  —  Persona. 

«  — Affronto,  ingiuria,  tiro,  mala  azione,  mal  tratto. 
»  —  Mistero  o  significazione  che  hanno  in  sè  copertamente 
le  sacre  scritture. 

•  —  In  materna!,  quello  spazio  che  è  circoscritto  da  una  o 

più  linee. 

»  —  Nel  numero  del  più.  1  diversi  movimenti  e  le  diverse 
lince,  che  nel  ballo  si  descrivono  colla  persona  e  co'  piedi 
nel  danzare. 

»  —  Nel  giuoco  di  carte,  re,  regina,  cavallo  e  fante. 

»  —  In  reti,  quella  maniera  di  parlare,  la  quale  si  parlo  dal 
modo  comune,  e  che  prima  e  naturalmente  ci  si  offe- 
risce. 

•  —  Esempio,  similitudine. 

—  bruta  o  mal  forgia  o  del  biribitt  o  gòtica.  Figura  da  cem- 

balo o  del  calcila,  figura  strana,  figuraccia,  mascherone, 
ccfTautto,  fantoccio.  Uomo  di  brutto  aspetto  e  contraf- 
fallo. 

—  (T caprini.  Viso  geniale,  che  di  nel  genio,  viso  avvenente, 

simpatico. 

—  d'totpet.  Figura  di  sospetto.  Persona  da  far  sospettare. 

—  d'tera  vitalità.  Plasma.  Figura  di  terra  cotta  o  d'ultra 

pasta.  Dicesi  anche  per  plasma  la  forma  in  cui  gettasi 
qualche  metallo  fuso  od  altra  materia  scorrente  da  mo- 
dellarsi e  riceverne  la  figura. 

■  Anchèlii  an  figura,  dumun  an  sepoltura.  Oggi  vivo,  do- 

mani morto  ;  finché  l'uomo  ha  denti  in  bocca,  non  sa 
quel  che  gli  tocca.  Dello  proverb.  che  vale:  ninno  si 
può  promettere  di  sua  ventura,  mentre  vive. 

■  Bela  figura  o  bel  uspet  e  bete  ciance,  e  pèlli  a  finii-s  lì. 

fig.  Carbone  che  tinge  non  cuoce,  inchiostro  che  non 
tinge.  Esser  lutto  apparenza. 
»  Fe  bela  figura.  Far  bella  figura,  far  bella  mostra,  essere 
appariscente,  far  compariscenza  o  comparsa  ;  campeg- 
giar bene. 

•  Fe  botta  o  uliva  figura.  Far  buona  o  cattiva  figura.  Essere 

in  buona  o  cattiva  condizione  ;  goder  buona  o  cattiva 
rinomanza. 

»  Fe  d' figure.  Figurare.  Rappresentar  figure.  Vedi  in 

Figure. 

»  Fe  la  figura  d'un  babeo.  Esser  pergola,  cuocer  bue.  Di- 
cesi di  chi  si  ritrova  in  conversazione  con  persone  colte, 
e  non  intende  ciò  che  vi  si  discorre. 
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Fiijnra.  Fe  la  prima  figura.  Primeggiare,  sostenere  il  pri- 
mato; essere  il  primasso  ili  un  paese  c  sim. 

*  Fe  una  fi  aura  a  un.  Farla  altrui  Hi  figura.  Fargli  una 

grande  ingiuria,  una  solennissima  burla,  una  mala  azione, 
un'azione  villana. 
»  Fe  una  figura  da  cicolatè.  Far  triste  o  cattiva  o  meschina 
figura,  ed  anche  far  mala  vista  o  cattiva  mostra.  ]4 

*  Foma  sia  figura  per  suposission.  V.  Fignroma  in  Figure. 

•  f*£r  fiynra.  aw.  A  mostra,  cioè  per  esser  veduto  o  con- 

siderato. V.  anche  Figuraìivament . 
»  Pitor  a" figura.  V.  Figurista. 

•  Boba  da  fe  figura,  e  nen  a" pi.  Roba  appariscente  o  appa- 

rente, ma  di  poca  sostanza. 
»  Tuti  a  veùlo  fe  figura.  Ogni  gatta  vnole  il  sonaglio.  Cia- 
scuno pretende  d'apparire  e  far  rumore. 
Figura.  Figuralo.  Che  ha  una  determinata  forma  o  figura. 
»  Figurato.  Espresso  sotto  figura,  misterioso. 
»  —  Assomigliato. 

»  —  In  rett.  dicesi  del  discorso  e  dei  modi  di  dire  esposti 
con  figure  rettoriche  ;  onde  SUI,  Park  figurà.  Stile  o 
parlar  figurato.  Diresi  dello  stile  e  del  parlare  per  figure 
rettoriche  o  grammaticali  ;  altr.  figureggiare,  ed  anche 
metaforeggiare. 
»  Cani  figurà.  Canto  figurato  o  a  cappella.  Quello  che  per 
lo  più  si  usa  nelle  solenni  funzioni  ecclesiastiche  ;  e  di- 
cesi della  musica  cromatica  a  differenza  del  canto  fermo. 

Figura  nt  Figurante  (in  forza  di  sost.).  Si  chiamano  oggidì 
nell'uso  figuranti  coloro  che  nelle  commedie,  nelle  pan- 
tomime, ecc.,  non  parlano,  né  fanno  alcuna  delle  parti 
principali;  ma  servono  ad  empire  la  scena,  ed  a  fare  le 
partì  che  si  chiamano  mute. 

Figurassa.  Figuraccia,  pegg.  di  figura. 

Figwativ.  Figurativo.  Che  rappresenta  sotto  figura. 

Figurati  vammi.  Figurativamente  figuratamente.  Per  figura, 
misteriosamente. 

Fìgnrè.  Figurare,  dar  figura,  scolpire,  dipingere,  rappre- 
sentare. 

»  Figurare,  descrivere  o  dimostrare  in  figura. 
»  —  Assimilare. 

»  — Figurare,  formar  coll'immaginazione. 

»  — Far  figura,  spiccare,  risaltare. 

«—Distinguersi,  far  figura.  Essere  in  posto  eminente. 
Ai  piat  figurò.  Gli  piace  primeggiare. 

.  —  Nel  ballo,  descrivere  danzando  alcuna  delle  figure  di- 
verse, del  ballo. 

»  Figuroma....  Pugna m  figura....  pognam  caso....  come 
sarebbe  a  dire,  verbi  grazia. 

»  Tutti  a  veùlo  figuri.  V.  in  Figura. 
Fignressc.  Figurarsi,  immaginarsi;  credere,  aspettarsi. 

»  Figuroinsse,  ed  anche  Fignresse\  Peniate  voi!  immagi- 
natevi !  oh  pensa  !  figuratevi  !  figuriamoci  ! 
Figurin.  Figurino,  figurina,  figuretta,  figura  piccola.  Dicesi 
anche  famigliarmentc  a  giovane  vanerello,  che  sta  sulle 
mode,  bellimbusto,  cacazibetto. 

*  Figurino.  Si  dice  parimenti  ad  una  pittura  cte  esprime 

l'attuai  foggia  di  vestire,  cioè  secondo  la  moda  che  corre, 
per  uso  per  lo  più  de'  sarti,  sarte,  crestaje  e  via  di- 
cendo. 

Figurina.  Figurina.  Piccola  figura;  ma  dicesi  per  lo  più  in 
senso  ammirativo  o  di  lode.  Bel  visetto,  volto  bellino, 
leggiadretlo. 

•  Col  die  figurine.  Stucchinajo. 
Figurista.  Figurista.  Dipintor  di  figure,  come  fiorista,  pae- 
sista per  dipintor  di  fiori  e  di  paesi. 


Figurista.  Plasticatore,  plastico  Colui  che  fa  le  figure  di 
creta,  gesso,  stucco,  ecc.  detto  anche  gessajuolo  o  stuc« 
rhinajo. 

•  Ceroplasta.  Chi  fa  figure  o  figurine  di  cera. 
Figurone,  cioè  figura  granile,  colossale,  gigantesca; 

ma  per  lo  più  dicesi  per  Figurala.  V. 
i.  Filo,  accia.  Il  filato  tal  quale  procede  dalla  conocchia, 

che  poi  ritorto  dicesi  refe. 
»  Filo.  Per  simil.  diciamo  ad  ogni  cosa  che  si  riduce  a  guisa 

di  filo. 
»  —  Linea. 

» —  Affilatura,  raffilatura.  Il  taglio  del  coltello,  rasojo, 

spa  la,  ecc.;  onde  De  el  fil.  Affilare,  raffilare. 
■  — mei.  La  continuazione  delle  cose,  come  filo  di  storia, 
di  ragionamento  e  sim.,  che  vale,  modo,  maniera,  or- 
dine di  checchessia. 
»  —  Punto,  niente:  come  /  n'éii  pa'n  fil.  Io  non  ho  filo 
della  tal  cosa,  cioè  pnnlo,  niente. 

—  ch'a  l'a  d'granghie.  Filo  aggrovigliato,  che  fa  grovi- 
gliuole,  cioè  filo  che  si  ritorce  in  sè  per  essere  troppo 
torlo. 

—  da  giontè  (T.  de'  tessitori).  Comàndolo  o  rannodo.  Filo 
posto  sull'alto  del  lelajo  che  serve  a  supplire  i  fili  del- 
l'ordito che  si  rompono. 

—  d'aqna  o  sim.  Zampillo,  schizzo  d'acqua. 

—  d'aria.  Bava  di  vento. 

—  d'Bologna  o  FU  torsù  d'iuton  per  j  elastica.  Saltaleone.  Filo 
sottilissimo  d'ottone,  ravvolto  su  di  sè  in  piccoli  e  stretti 
giri  spirali,  per  cui  rcndesi  elastico. 

—  dia  sehina.  Filo  delle  reni  o  della  schiena.  La  spina 
dorsale. 

—  d'or  torsù.  Boglione,  granone.  Filato  d'oro  attorcigliato. 

—  d'perle,  a"cornj.  Filo  o  filza,  cioè  vezzo  o  collana  di  perle, 
di  coralli,  ecc. 

—  genoeiso  fissela.  Spago,  ed  anche  filo  spago,  cordicina 
sottile. 

—  grez.  Accia  cruda,  filo  crudo. 

—  grotolù.  Filo  broccoso. 

—  morJ.  Filo  riccio  o  filo  morto.  Dicesi  de'  rasoj  e  simili. 

—  o  Cnrent  dl'aqna.  fig.  Filo  dell'acqua.  La  corrente  del- 
l'acqua. 

—  per  /?/.  avv.  Filo  per  filo.  Cosa  per  cosa,  minutamente, 
ordinatamente. 

—  purgò.  Filo  cotto. 

—  sbianchi.  Accia  o  filo  curato. 

—  tenni.  Accia  tinta. 
»  A  dai,  A  tre  fii.  A  due,  a  tre  capi. 

•  A  fil.  avv.  A  filo,  a  corda,  a  dirittura,  a  un  pari. 
»  Antrapesse  o  fìonpse  el  crìi  ant  un  fil  d'paja.  Inciampare 

o  rompersi  il  collo  in  un  fil  di  paglia.  Pericolare  per  poco 
e  in  ogni  minima  occasione  ;  che  anche  si  dice  affogare 
in  un  bicchier  d'acqua. 
»  Arpie  el  fil  d'un  afe.  Rappiecare  o  rattaccare  il  filo,  ripi- 
gliare il  trattato. 

•  Buie  an  fil  o  an  venu.  Mettere  a  filo  altrui  per  far  chec- 
chessia :  vale  fargli  venir  voglia  di  quella  tal  cosa  ;  che 
altr.  si  direbbe,  metterlo  in  succhio. 

tButesse  an  fil.  Rimpannucciarsi,  migliorar  condizione, 

rimettersi  in  arnese. 
»  Butè  un  an  fil.  V.  nel  Diz.  An  fil. 

•  Cola  quantità  a" fil  ch'an  filand  volta  per  volta  as  bitta  sul 
ftts.  V.  in  File. 

«  D'fil  o  D'filo.  avv.  Di  o  per  filo  ;  vale  per  forza,  a  marcia 
forza.  V.  nel  Diz.  D'filo,  alla  sua  sede  alfabetica. 
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Fil.  El  fil  tentm  grop  a  tinnenti pont.  V.  sotlo quell'ultima 
parola. 

»  Ette  a  fil  o  nn  linea.  V.  A  fil  nel  Di*. 
»  Ette  an  fil.  V.  An  fil  nel  Diz. 

•  Fe  paste  a  fil  d'spa.  Mamlare,  metlere,  tagliare,  ecc.  a 
fil  di  spada,  uccidere  ;  e  dicesi  propr.  de'  paesi  e  delle 
popolazioni  dove  dagl'inimici  sono  interamente  uccisi 
tutti  gli  abitanti. 

»  Gavette  ti  fii.  Sfilacciare,  sfilacciare.  L'uscir  che  fanno 
le  fila  sul  taglio  o  sullo  strascico  de' panni. 

»  Ixittè  ancora  un  fil  per  atachette  {per  arpiè  Tufi).  Tener 
appiccato  o  attaccato  il  filo.  Dicesi  fig.  dello  intermet- 
tere un  trattato  d'un  negozio,  ma  non  romperne  del 
tutto  la  pratica:  e  rappiccare,  rattaecare  il  filo,  vale 
ripigliare  il  trattato. 

»  Sen  andò  a  /(/.Scavallare  il  filo.rioè  non  andare  a  dritto  filo. 

»  Perde  ej  fil  del  detcort.  Impuntare.  Non  raccapezzare  più 
filo  che  conduca  avanti  ;  die  diresi  anche  pigliare  o  pren- 
der vento.  Non  saper  più  seguitare  il  discorso,  venir 
meno  la  memoria,  scordarsi. 

»  Pie  un  d'fil  o  d'filo.  Pigliar  uno  di  filo.  Stringerlo  senza 
dargli  tempo  di  replicare,  che  anche  si  die*  strignerio 
fra  l'uscio  e  il  muro. 

■  Sentta  fil.  Parlandosi  di  rasojo,  coltello,  esim.,  smussato. 

»  Tire  ii  to  fii.  V.  in  Tirè. 

i  Trìi  el  fil.  fig.  Tenere  il  filo.  Procedere  con  ordine.  Non 

uscir  di  traccia. 
>  Trovi  el  fil.  fig.  Trovare  il  verso,  il  bandolo,  il  costrutto, 

la  congiuntura,  od  anche  la  via,  il  modo,  ecc. 
t  Venditor  d'fil  da  curi.  Rcfajuolo.  Quagli  che  vende  refe 
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•  Yoreila  vede  o  esamini  fil  per  fil.  Vederla  fil  filo.  Trattar,  ìfilatoji'.  Filalojàjo.  Colui  che  lavora  al  filatojo  da  seta. 


la  cosa  con  rigore,  guardare  ogni  minuzia 
Fila.  Fila.  Numero  di  cose  ordinate  in  modo  che  luna  dietro 
l'altra  si  seguitino  per  la  medesima  dirittura  o  per  lo 
stesso  cammino  o  sieno  a  un  pari,  come  fila  di  soldati. 


X 


Pilament.  Piend'filament.  Filoso,  filamentoso,  pieno  di  fila; 
fibroso. 

Filandra.  Filaccica.  Fila  che  spicciano  da  panno  rotto  o  strac- 
ciato o  tagliato. 

•  Faldella,  e  cnmun.  al  pi.  faldelle.  Quanti  ti)  di  fila  sfilate 

per  lo  più  dal  pannolino  vecchio,  sulle  quali  sogliono  i 
chirurghi  distendere  i  loro  unguenti. 
»  Muoio  d' filandre  da  buie  tu  le  ferite.  Stuello.  Piccolo  av- 
volto di  filacce  di  lino  che  si  pongono  nelle  ferite  o  nelle 
piaghe;  volgarm.  tasta. 

Filandri!.  Filamentoso,  fibroso,  tiglioso.  Dicesi  della  carne, 
ed  è  conte  a  frollo. 
»  Filamentoso.  Agg.  di  legno  ;  vale  fibroso,  scabro,  Ton- 
chioso, difficile  a  lisciare. 

Filant.  Filante.  Che  fila. 

Filantropìa  (v.  gr.).  Filantropia.  Amore  verso  gli  uomini  in 
generale. 

Filantropo.  Filantropo.  Amico  dell'uomo.  Quegli  che  ama  gli 

uomini  lutti  in  generale,  e  cerca  di  giovar  loro. 
Filar.  Ragna.  Rete  con  cui  si  prendono  gli  uccelli. 

•  Tende  el  filar.  Ragnare.  Tender  la  ragna. 
Filarmonica  (v.  gr.).  Filarmonico.  Amante  d'armonia  o  di 

musica;  ed  é  nome  di  accademici  cosi  delti. 
Filastróca.  Filastrocca,  filastrocca .  Ragionamento  stucche- 
vole per  la  sua  lunghezza;  tiritera,  fagiolata,  sciloma, 
leggenda,  tantafera,  agliata,  cinforniata,  lungagnola, 
intemerata,  filatera,  stampila,  bibbia,  diceria. 

•  Conti  a"  filattroehe  ch'a  finitto  pi.  Fare  un  cantar  da  cieco, 

cioè  una  filastrocca  lunga  lunga,  senza  sugo  o  sapore 
alcuno. 


4'ilator.  Filatojo  o  tnrntojo,  e  con  voce  toscana,  valico.  Stru- 
mento di  legno  di  forma  cilindrica,  da  filar  la  lana,  il 
lino,  la  seta  e  simili;  che  ha  una  mola,  colla  quale, 
girandola  a  mano  o  per  forza  d'acqua,  si  torce  il  filo. 


di  cacciatori  o  simili.  Ove  si  parli  di  cose  poste  di  <c-  Filatura.  Filanda  te.  dell'uso  anche  toscano).  Edifizio  a  uso 


guito  con  qualche  confusione,  dicesi  meglio  filatessa. 

—  d'eadreghe,  d'banche,  ecc.  Filatessa  di  seggiole,  di  pan-,. 

che,  ecc. 

—  d'fnettre.  Fincstrato.  Ordine  di  finestre. 

—  ^montagne.  Giogaja.  Continuazione  di  monti. 

—  <f piante.  Fila,  filare  d'alberi. 

—  d'ttantte.  Riscontro  di  stanze.  Ordine  di  stanze  in  fila 

colle  porle  in  dirittura. 

—  (fri*.  V.  Filagn. 
t  Ande  (óra  d'fila.  Uscir  di  fila,  sfilare,  sbandarsi  ;  contr.  di 

affilare.  V.  Rutene  nn  fila. 
»  Butesse  an  fila.  Affilarsi,  far  fila,  onlinarsi  in  fila. 
■  D' filn.  avv.  Alla  fila  o  in  fila  ;  valgono  di  seguito,  succes- 
sivamente, uno  dopo  l'altro,  senza  intermissione,  e  di- 
cesi di  tempo,  di  cose  e  di  persone, 
t  Ronpe  la  fila.  V.  sopra  Ande  fora  d'fila. 
»  Ste  an  fila.  Stare  in  fila,  essere  nella  fila  ordinatamente, 
f       non  uscir  dell;»  fila  o  dirittura. 
^Filà.  add.  Filato. 
)<_Jilad«ra.  Filatura.  V.  Filura. 

Filagn.  Angnillare.  Lungo  e  diritto  filare  di  viti. 
Filagrana.  Filigrana.  Specie  di  lavoro  fino  in  oro  o  in  ar- 
gento imitante  larabesco. 
•  Travaji  an  filagrana.  Granagliare,  fare  granaglia.  Ridurre 
l'oro  e  l'argento  in  granaglia. 
Filanent.  Filamento.  Filo  o  cosa  simile  a  filo  sottilissimo, 
come  quello  che  si  trae  dal  lino  e  dalla  canapa.  Dicesi 
anche  parlando  de'  muscoli,  de'  nerti,  ecc.,  fibra.. 


di  filar  la  seta  e  simili. 
Filè.  Filare.  Unire  il  pelo  di  lino,  di  lana  o  simil  materia, 
torcendolo  col  fuso  eri-lucendolo  alla  maggior  sottigliezza 

possibile. 

»  Filare.  Dicesi  anche  dello  avvolgere  e  torcere  sulla  seta 

l'oro  e  l'argento  ridotto  in  istrutte  e  sottilissime  lame. 
»  —  Si  dice  assolut.  del  vino  corrotto,  quando  esce  dalla 
cannella  non  più  rigoglioso,  ma  lento  quasi  come  l'olio 
od  altro  liquido  viscoso. 

•  —  Parlandosi  di  fluidi,  vale  uscir  fuori  con  r-ottil  getto. 

•  -  Dicesi  pure  del  ragno,  quando  ordisce  e  tesse  la  sua 
tela. 

•  —  Nella  mil.  marciare  in  colonna,  perdrapprllo,  per  com- 
pagnia o  per  divisione,  e  in  ordine  di  parata. 

-al  roet.  Filare  al  filatojo. 
-dott.  fig.  Andar  colle  buone  per  effetto  di  paura. 
—  la  carta.  Succhiellar  le  carte  (da  giuoco).  Guardarle  sfo- 
gliandole o  tirandole  su  a  poro  a  poco. 
»  A  l'è  patta  el  tenp  che  berla  filava.  V.  in  Rertu. 
»  Cola  quantità  d'fil  ch'an  filand,  volta  per  volta  at  buia 
tul  fut.  Passo.  Quella  quantità  di  (ilo  che  filando  si  av- 
volge in  una  volta  sul  fuso. 
»  De  a  fili.  Dare  a  filare.  Dare  altrui  lino  o  sim.  perchè  lo 
fili. 

»  Fe  fili  dril.  fig.  Far  filare  o  frullare  alcuno,  fare  stare  al 
filatojo,  far  tener  l'olio  ad  alcuno,  tener  in  tuono,  fare 
stare  al  filetto,  far  filare  alcuno.  Far  siar  cheto  per  paura, 
lener  uno  a  segno. 
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File.  Filela  da  sgnor.  Filar  del  signore.  Fare  il  grande. 
»  Filene  su,  fene  una  legenda.  Fare  un'agliata,  cioè  una 

e  ir  ahi  la  lunga,  nojosa  e  sciocca. 
»  Im  putana  (ila.  V.  in  Pulana. 

»  Pie  da  file  per  de  a  filè.  Torre  a  filare  per  dare  a  filare, 
fìg.  Diersi  del  dare  a  Tare  le  sue  faccende  per  pigliare 
a  fare  quelle  d'altri  senza  prò. 
/  Filerà  o  Filoira  o  Ricusa.  V.  queste  due  ultime  voci. 
Filerà.  Diccsi  alcuna  volta  per  Tra/ile.  V. 
Filerà.  Codazzo  di  persone,  corteggio,  comitiva,  seguilo. 
>  Filallcra  o  fdatera.  Quantità,  moltitudine,  Seguenza. 
»  Filarata.  Continuazione  di  più  cose  unite  insieme  e  in 

qualche  modo  l'ima  con  l'altra  concatenate. 
»  Filatessa.  Fila  confuse  di  cose.  V.  Fila  d' cadreghe,  in 
Fila. 

Filet.  Filetto,  frenella.  Imboccatura  di  ferro  con  due  corde 
tirate,  che  tengono  alla  la  testa  del  cavallo. 

•  Filetto,  filello,  scilinguagnolo;  frenello  della  lingua.  Le- 

gamento membranoso  sotto  la  lingua. 
»  —  Q«c|  legamento  che  congiunge  il  prepuzio  alla  parte 
inferiore  della  fava. 

•  — Schienale.  Cosi  chiamasi  da'  macellaj  e  pizzicagnoli  il 

complesso  delle  vertebre  componenti  il  filo  della  schiena 
delle  bestie  da  macello,  allestito  per  vendersi. 
»  —  Ornamento  sottile  d'oro  o  d'altro  a  somiglianza  di  filo. 
Onte  con  d  filet  d'or  o  d'argent.  Filettare.  Ornare  con 
filetto  d'oro  o  sim.  Dicesi  anche  dell'ornare  il  vasel- 
lame. 

—  del  pors.  Arista.  La  schiena  del  porco. 

—  die  lètere.  Filetti  delle  lettere.  Diconsi  que'  sottili  tratti  di 

penna,  con  cui  si  comincia  a  scrivere  le  lettere  in  asta. 
V.  Lieson. 

•  Aveje  el  filet  ben  iajà.  Aver  rotto  o  sciolto  lo  scilingua- 

gnolo, non  morire  o  non  rappalloltoiarsi  a  uno  la  lingua 
in  bocca.  Dicesi  d'uno  che  favelli  assai,  e  talora  ardita- 
mente. 
*sFileusa.  V.  Filoira. 

Filial.  Filiale.  Di  o  da 
\-Filiera.  V.  Trafila. 
Filippiche,  pi.  Filippiche.  Nome  dato  alle  orazioni  di  Demo- 
stene contro  Filippo  re  di  Macedonia. 
»  Diconsi  per  analogia  ad  altre  composizioni  di  questo  ge- 
nere, come  sono  le  orazioni  di  Cicerone  contro  Marcan- 
tonio, le  quali  gli  costarono  la  vita. 
Filo  (D'i  V.  D'filo,  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfab. 
X  Filoira.  Filatrice,  filatora.  Donna  che  fila  a  prezzola  lana,  il 
lino  e  sim.  colla  rocca  o  col  fìlatojo. 
»  Filalrice.  Si  dice  anche  a  donna  o  zittella,  che  nelle  ma- 
nifatture di  seta,  si  occupa  a  trarre  la  seta  da'  bozzoli. 
Filologìa.  Filologìa.  Studio  di  belle  lettere  o  di  erudizione 
universale,  che  versa  intorno  a  tutte  le  scienze,  e  s'in- 
tende a  conoscente  o  studiarne  l'origine,  il  progresso  e 
gli  autori. 

Filologo.  Filologo.  Amante  delle  lettere;  e  dicesi  propr.  di 

chi  si  applica  allo  studio  della  varia  letteratura  e  del  ben 

parlare;  erudito. 
Filon.  Filone  o  spirilo  della  corrente  d'un  fiume.  Si  dice  da 

gli  idraulici,  quel  luogo  dove  l'acqua  é  più  profonda 

corre  con  maggior  velociti. 

—  dia  minerà.  Filone.  Traccia  o  vena  principale  della  mi- 

niera. 

Filon  (dal  fran.  Filmi).  Mariuolo,  borsajuolo,  tagliaborse, 

giuocatore  di  vantaggio,  farinello,  furfante,  truffatore. 
Filonghera.  Y.  Filerà. 


Filosela.  Nastrino  o  cordoncino  di  filaticcio,  cioè  di  seta  gros- 
solana. 

Filosof.  Filosofo.  Persona  versata  nella  filosofia  o  che  fa  pro- 
fessione di  studiare  la  natura  e  la  morale. 

•  Filosolo.  Dicesi  anche  per  sim.  d'uomo  astratto,  come 
pure  di  cinico  o  di  stravagante,  che  ama  agire  a  rovescio 
del  senso  comune:  e  forse  perché  povera  e  nuda  va 
la  filosofia,  come  povera  e  nuda  va  la  poesia.  Il  volgo 
chiama  Filosof  ogni  persona  la  quale  o  nel  vestire  o  nel 
parlare  o  nell'agire,  sembri  ad  esso  dipartirsi  dal  co- 
mune e  tener  alquanto  di  straecurato  e  lunatico  (Che- 
rubini). 

Filosofai.  Filosofale,  filosofico.  Da  filosofo. 
Filosofaste  Filosofastro.  Filosofo  di  poco  valore. 
Filosofe.  Filosofare,  filosofeggiare,  filosoficare.  Attendere  a 

filosofìa,  speculare  per  trovare  il  vero. 
Filosofia  (v.  gr.  Amor  della  sapienza).  Filosofia.  Verace  co- 
noscimento delle  cose  naturali,  divine  ed  umane,  tanto 
quanto  l'uomo  é  capace  d'intendere,  fondalo  sopra  la 
ragione  e  l'esperienza. 

•  Filosofia.  Dicesi  anche  alla  dottrina,  all'opinione,  all'inse- 
gnamento particolare  di  qualche  filosofo. 

Filosoficament.  Filosoficamente,  da  filosofo. 
Filosofici!.  Filosofico.  Di  o  da  filosofo  o  di  filosofia. 
»  itedich  filoiofich.  Medico  filosofico.  Quegli  che  non  am- 
mette fuorché  le  sicure,  certe  e  filosofiche  verità  naturali. 
Filosa.  Qualunque  lavoro  di  filo,  sia  di  seta  die  di  lino  o  d'ai- 
ira  materia,  fallo  a  rete;  eome  le  ragne  per  pigliare 
uccelli,  le  reti  per  pigliar  pesci,  e  sim.  Dicesi  eziandio 
di  lavoro  di  moda,  fatto  a  maglia  a  foggia  di  rete. 
Filssa.  Filza.  Più  cose  infilzate  insieme  in  che  si  sia. 

—  (f  cuche.  fig.  Filza  di  novelle,  infilzatura  di  bugie. 

—  tfdiamant.  Filza  di  diamanti  ;  e  sotto  denominazione 
nerica  di  ogni  ornamento  da  collo,  vezzo  di  diamanti. 

»  Butè  an  filua.  Mettere  in  filza,  infilzare. 
>{FilssHa.  Propr.  cucitura  preparatoria,  ossia  imbastitura,  la 
quale  serve  a  tener  bene  uniti  due  pezzi  di  panno,  teli 
o  sim.  che  poi  si  hanno  a  congiungere  con  permanente 
e  più  ferma  cucitura. 

•  Pont  a  filisela.  Punto  aperto  o  punto  a  filza,  ed  anche  punto 
semplice,  andante,  molto  lento,  ecc. 

Filtra.  Feltralo.  Colato,  chiarificato. 

»  Trapelato,  penetrato. 
Filtrassion.  V.  Fillrura. 

Fillrè.  Feltrare.  Dicesi  de' liquori,  quando  con  un  panno,  che 
altre  volle  si  usava  di  feltro,  se  ne  cava  la  parte  più 
sottile;  colare,  chiarificare. 
»  Per  simil.  Trapelare,  penetrare,  trasudare,  stillare. 
Filtrar.  Filtro,  feltro.  Pezzo  di  panno,  di  tela,  di  caria  o  si- 
mile, formato  o  combinato  a  modo  d'imbuto,  che  si  ado- 
pera per  mirare  o  passare  i  liquori;  dicesi  anche  cola- 
tnjo,  cola,  calza. 
Filtrnra  Feltrazione.  Colamento  che  si  fa  per  via  di  feltro  o 

d'altra  cosa  simile.  V.  Fillror. 
l'ilura  (Mann.).  Filuca,  feluca.  Bastimento  piccolo,  di  basso 
bordo,  sottile  e  assai  veloce,  che  va  a  vele  ed  a  remi. 
-Silura  Filatura.  L'arte  e  l'atto  del  filare, 
eli  Filatura.  Dicesi  anche  il  filato  medesimo,  cioè  ogni  co>a 
filata. 

Film.  Convento  (T.  de'muralori).  Spazio  o  segno  che  rimano 
tra  due  cose  connesse  e  legate  insieme,  come  di  pietre, 
di  mattoni,  di  legni  e  simili. 

•  Fessura,  fesso,  fissura,  fenditura,  crepatura,  spaccatura, 
spiraglio.  Nello  cose  fragili,  e  trattandosi  di  screpola- 
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tura  sottilissima,  dicesi  pelo  ;  onde  Fesse  una  filura,  o 
Marche  una  p'cila  cherpadura.  Far  pelo,  incrinare, 
cioè  cominciare  a  rompersi  ma  non  a  fendersi. 
»  Fessura.  Segno  di  cosa  che  sembra  fessa  sebbene  noi  sia, 
come  a  reo'  d'esempio  la  lingua. 

•  Aria  ifilura,  aria  d'sepoltura.  V.  in  Aria. 

•  Stopè  le  filure  o  i  pertus.  (T.  de'  muratori).  Rinverzare. 

V.  Seajè. 

Filurà.  Fesso,  screpolato.  Che  ha  fessure,  che  ha  fatto  pelo, 

incrinato. 
Finterà.  V.  E/intera. 

Pia.  sost.  masc.  e  fera.  Fine.  Quello  che  ha  di  necessita  al- 
cuna cost  innanzi,  né  può  averne  altra  dopo:  opposto  a 
principio. 

»  Fine,  confine,  termine,  limite. 

»  —  Compimento,  esito,  riuscita. 

»  —  La  parte  estrema. 

»  —  Meta,  segno,  oggetto;  disegno. 

»  —  Morte. 

•  A  fin.  avv.  A  fine,  affine,  cioè  con  fine,  con  intenzione. 

•  A  la  fin,  A  la  fin  Sii  cont,  An  fin.  V.  questi  modi  avver- 

biali nel  Diz.  alla  loro  sede. 

•  Ande  a  la  fin  (tuna  cosa.  Ridursi  o  essere  all'ultimo  o  al 

verde  di  checchessia. 

»  A  ogni  boa  fin.  avv.  A  o  per  ogni  buon  rispetto,  a  ogni 
cautela,  ad  ogni  riguardo. 

■  Aveje  fin.  Aver  fine,  mancare,  cessare,  consumarsi. 

»  Don  fin  e  bon  prinssipi.  Augurio  comune  che  ci  sogliam 
fare  reciprocamente  al  far  di  capo  d'anno.  Corrisponde 
a,  le  auguro  nella  rinnovazione  dell'anno  ogni  più  vero 
contento,  congiunto  con  perfetta  sanità  e  lunghezza  di  vita. 

>  Con  la  pamenua  a  s'oten  «J  fin  desiderò.  V.  Otnì  só  but 
con  pasùenssa,  in  But. 

»  De  fino  Finì  una  cosa.  Dare  o  por  fine  ad  una  cosa,  con- 
durla a  fine,  finirla,  terminarla,  compierla. 

•  Fe  bona  o  cativa  fin.  Far  buona,  o  mala  o  trista  fine. 
»  La  fin  del  mond.  Il  finimondo. 

t  La  fin  d'genè,  la  fin  dia  fera.  Uscente  gennajo,  scorcio 

di  gennajo  ;  scorcio  della  fiora, 
i  Nen  vede  né  prinssipi  ne  fin.  Non  ne  veder  segno. 

•  Vni  a  fin  d'chekosa.  Venire  a  fine  di  checchessia  ;  riuscire 

di  condurla  al  suo  termine. 
»  Vni  a  la  fin  o  ala  conclusion.  Toccare  alla  fine.  Finire  il 

ragionamento,  venire  alla  conclusione. 
»  Vni  mai  a  la  fin.  Non  rifinare,  non  rifinire,  non  finare, 

non  ristare  ;  non  cessare,  non  desistere. 
Fio.  add.  Fine  e  più  comun.  fino.  Sottile,  minuto;  opp.  a 

grosso. 

»  Fine.  Di  tutu  bontà,  ottimo,  perfetto,  squisito. 
»  —  Parlandosi  di  persona,  valente,  perito,  esperto. 
»  —  Astuto,  sagace,  accorto,  acuto. 
»  Ben  fin.  Finissimo. 

•  Dvenlè  fin,  malissiot.  Involpire,  diventar  malizioso. 
Fin.  Fino,  infino,  sino,  insino.  Prep.  che  significa  termine 

di  moto  o  di  azione  ;  e  regge  d'ordinario  il  3°  caso  ; 
trovasi  anche  col  -4°. 

Finadesg.  avv.  Finora,  fin  ora.  Infino  o  sino,  o  insino  a  questo 
punto  o  tempo,  fino  a  qui. 

Finagi.  Distretto,  territorio,  paese  soggetto  ad  una  giurisdi- 
zione. 

—  (fu/i  pajis.  Confine.  V.  Finansta. 
Final,  add.  Finale,  ultimo,  definitivo,  estremo. 
Final,  sost.  Finale.  Pezzo  di  musica  che  chiude  un  alto  del- 
l'opera, o  un  componimento  di  musica  strumentale. 


Final.  Finale.  Diccsi  pure  di  qualsivoglia  cosa,  con  cui  si  dà 
fine  o  compimento  a  checchessia. 

Flnalmrnt.  Finalmente,  in  fine,  alla  fine,  alla  perfine,  all'ul- 
timo, da  ultimo,  ultimamente. 

Finamai.  avv.  Al  sommo,  sommamente,  assaissimo,  all'ultimo 
segno,  quanto  mai,  a  sazietà,  a  bizzeffe. 

Finanssa  Confine,  termine,  limite. 

Finanssa.  Finanza  o  meglio  al  pi.  finanze.  Cosi  chiamasi  nel- 
l'uso il  complesso  de'  pesi  e  delle  rendite  d'uno  Stato. 
Le  finanze  considerale  come  scienza,  é  il  complesso 
delle  regole  dell'ordine  sociale,  in  relazione  alle  rendite 
dello  Stalo,  e  consiste  nella  cognizione  sistematica  e 
ragionevole  di  tutti  i  principj  della  ragione  pubblico-eco- 
nomica, applicati  alle  rendite  dello  Slato,  e  al  modo  di 
poter  creare  un  fondo  necessario  a' suoi  bisogni. 
»  Finanza.  Diconsi  pur  anche  i  varj  dicasteri  ed  il  complesso 
degli  ufficiali  od  impiegali  che  intendono  all'amministra- 
zione delle  rendite  del  pubblico,  dipendenti  e  subordi- 
nati al  ministro  di  finanze. 

•  —  Famigliar,  usasi  altresì  per  esprimere  le  sostanze,  le 

rendite,  le  entrate  qualunque  :  come  Le  soe  finansse  ai 
lo  permeto  nen.  Non  ha  modo  da  ciò  o  gli  manca  il 
modo  da  ciò,  gli  è  oltre  il  suo  avere  ;  cioè,  oltre  la  sua 
fortuua,  le  sue  facoltà. 
Fioanssiè.  Finanziere  (v.  dell'uso).  Nome  che  si  dà  in  gene- 
rale a'  ministri  delle  finanze,  od  agli  amministratori  che 
ne  dipendono. 

Finatant  eh',  Finch',  avv.  Finché,  fin  che,  fìnatlanto  che, 

sino  a  che.  sino  o  insino  o  intino  a  quel  tempo  che. 
Fin  d'adess.  avv.  Fin  d'adesso,  fin  da  que.slo  punto, 
fiuessa.  Finezza,  perfezione,  eccellenza.  Slato  e  qualità  di 
ciò  che  è  fine  ed  ottimo  nel  suo  genere  ;  e  si  ilice  delle 
cose  materiali,  e  delle  qualità  intellettuali  e  morali. 
»  Finezza,  isquisitezza,  delicatezza  di  lavoro, 
i  —  Sottigliezza,  tenuità. 

•  — Accortezza,  sagacità,  sottilità  ed  anche  sottigliezza,  pe- 

netrazione, perspicacia,  destrezza. 
»  —  Accoglienza,  vezzi,  carezze  o  sim. 
»  —  Favore,  grazia,  allo  di  cortesia. 

•  Con  finessa.  avv.  Con  finezza,  finamente:  e  più  intens. 

finissimamente. 
Finge  o  Pince.  Fingere,  andar  finto,  procedere  con  finzione, 

far  visla,  far  finta,  simulare  ;  dissimulare. 
»  Fingere,  inventare,  immaginare,  comporre. 
»  —  Rappresentare  in  iscena. 

i  Chi  a  sa  nen  finge,  a  sa  nen  regni-.  Chi  non  sa  simulare 
non  sa  regnare.  Questo  prov.  ilal.  non  mira  già  a  dop- 
piezza, ma  a  quel  mero  dissimulare  o  mostrar  di  non 
avvedersi,  che  è  spesso  utile  ripiego  in  società;  mira  in 
somma  al  negativo  anziché  al  positivo. 

«  Col  ch'a  fing.  Fingitore,  infiugitore,  fingente.  Che  finge, 
che  s'infinge,  che  dissimula. 
Fingesse.  Fingersi,  infingersi,  infignersi.  Far  vista  di  chec- 
chessia. 

—  amis  per  otnì  só  intent.  Far  le  lustre  o  le  forche.  Pigliar 
altrui  con  moine  per  indurlo  a  far  checchessia. 

Fingitnent.  Fingimento,  infingimento,  finzione,  simulazione, 
doppiezza. 

»  Fingimento,  per  invenzione,  composizione,  favola,  descri- 
zione di  cosa  non  vera. 
Finì.  add.  Finito,  condotto  a  termine,  terminato.  V.  anche 
Fumi. 

»  Finito  per  fino,  perfezionato,  perfetto. 

•  A  l'è  bel  e  finta.  V.  A  l'è  bel  e  {aiin,  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
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Fini.  A  Fé  propi  ancor  nen  finta.  Dammelo  morto.  Il  dì  loda  la  I 
sera,  e'  non  e  ancora  andato  a  Ietto  chi  ha  ad  avere  la  j 
mala  notte.  Proverbj  denotanti  cattivi  pronostici  verso 
altrui. 

*  Ancor  nen  finì.  Incompiuto,  contr.  di  compiuto. 

»  Te  o  lo  finto  finito.  Maniera  di  dire  per  accennare  il  fine, 
il  termine  di  un  lavoro:  simile  a  Fini»  corona  topus: 
idiotismo  della  plebe,  che  non  sà,  ma  vorrebbe  dire: 
Fin»*  coronai  opus.  Maniera  latina  che  pur  rimane  nel- 
l'uso della  lingua,  e  che  da  molti  si  esprime  a  dovere, 
per  indicare  il  termine  di  lavoro  o  di  fatica  lunga  e  tra- 
vagliosa. 

Fini.  ver.  Finire,  enndur  a  fine,  dar  compimento,  terminare. 
V.  anche  Fumi. 
»  Finire.  Perfezionare. 

»  —  Cessare,  ristare,  rimanersi  dal  fare  una  cosa,  desistere. 
»  —  per  uccidere. 

—  an  gnente.  Finire  in  nulla,  ed  anche  andar  in  dileguo,  dis- 

gocciolare. 

—  Vafè.  Definire,  accapezzare,  spedire,  sbrigare,  finir  la 

danza,  condurre  a  capo,  ennehiudere  definitivamente. 

—  la  festa.  Finir  la  festa.  Por  fine  a  checchessia. 

—  la  roca.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
»  Ai  veld  un  sòld  a  feto  comenssè  e  doi  a  felo  fin).  Fare 

come  la  vecchia  di  Verona,  che  se  le  dava  un  quattrino 
perchè  cantasse,  e  due  perchè  restasse  ;  essere  come 
Meino  che  non  voleva  la  pappa  e  mangio  anche  il  mesto- 
lino  (Tommaso).  Dicesi  di  chi  si  fa  pregare  per  fare, 
checchessia  e  bisogna  poscia  usar  mille  preghi  perchè 
resti  di  farlo.  V.  anche  in  Dorano. 
»  A  l'a  mai  pi  fin  rf* parie.  Mai  di  ciarlare  non  rista,  mai  non 
molla,  mai  non  fina  o  non  rifina.  Dalle  dalle  dalla  mat- 
tina alla  sera. 

»  Dov  a  vaio  a  fini  sta  faeendn?  Dove  mo  va  ella  a  parare 
o  a  battere?  Dove  ha  a  riuscire  quest'involtura?  cioè, 
a  terminare,  a  finire? 

»  Esse  an  sul  finì  <f  una  cosa.  Essere  in  sul  finire  di  una 
cosa,  darvi  l'ultima  mano. 

»  Finila.  Finirla,  farla  finita.  Cavarne  cappa  o  mantello,  o 
fatto  o  guasto.  Si  dice  del  non  tornare  più  su  quel  ne- 
gozio che  si  trattava  o  su  quel  discorso  che  si  faceva, 
finirla  in  qualsivoglia  maniera,  venire  alla  risoluzione. 

»  Finiomla  (imperativamente).  Finiamola,  finitela,  su  via 
finiamola,  facciamola  finita,  vuoi  finirla  una  volta,  zitto 
là,  tacete. 

»  /  sai  nen  com  andarà  a  finì.  Non  ne  vedo  segno. 
»  Sul  finì.  Sullo  scorcio. 
Fìnient.  Finiente.  Che  finisce. 

Finimrnt.  Finimento,  fine,  finita,  termine,  conclusione  di 

una  cosa  ;  riuscita. 
Finimond.  Finimondo.  Fine  del  mondo. 
»  Finimondo.  Ultimi  confini  della  terra. 
»  — Gran  rovina,  sciagura,  precipizio, 
t  —  Dicesi  anche  popolarm.  di  chi  si  mostra  assai  soggetto 
a  timori  di  sciagure. 
Finis  coronai  epns.  V.  in  Fini.  add. 
Fi  ni  lessa.  Finitezza.  Stato  di  perfezione,  esatto  finimento. 
Finilim.  Finitimo,  confinante,  limitrofo.  Vedi  anche  Con- 
finari. 

Finilif.  Finitho.  Atto  a  finire,  che  termina. 
Finor.  V.  Fin  adess. 
Finre.  V.  Finge. 

Finssion.  Finzione.  V.  Fingiment.  Andi  con  finssion.  Andar 
finto,  procedere  con  finzione, 
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Finssion.  Con  finssion.  avv.  Fintamente,  con  finzione,  simula- 
tamente. 

Fini.  Finto.  Agg.  di  persona,  vale  simulato,  non  sincero,  in- 
finto, doppio,  pallialo. 
»  Finto.  A^g.  di  una  cosa,  fittizio,  finivo,  artificiale,  fatto 
con  arte,  contraffatto.  Porta  finta,  Fnestra  finta.  Porta 
fittizia.  Simulacro  di  finestra. 
»  — per  Immaginario,  ideale. 
Finta.  Finta,  fintaggine,  infìnta,  finzione. 
»  Fe  finta.  Far  finta,  far  sembianza,  mostrar  sembiante, 

far  vista  o  le  viste,  far  vedula,  fingere. 
»  Fe  finta  d'de  una  cosa  e  nen  dela.  V.  Fe  inghicio,  in  Fe. 

•  Fe  finta  d'fe  una  cosa  e  fene  unaotra.  fig.  Accennar  di 
sotto  e  dar  di  sopra,  che  anche  dicesi  proverbialo!,  ac- 
cennar in  coppe  e  dar  in  bastoni.  Mostrar  di  fare  Dna 
cosa  e  farne  un  altra. 

»  Fe  finta  d'nen  vede.  Far  la  gatta  di  masino.  che  chiudeva 
gli  occhi  per  non  vedere  a  passare  i  topi. 
Finta.  Finta.  Presso  i  sarti,  quella  parie  del  vestito  che  fa 
finimento  alle  tasche,  e  fa  pa:te  della  mostreggialiira. 
»  Finta.  Nella  scherma,  lo  accennare  di  tirar  il  colpo  in  un 
lungo  per  metterlo  in  un  altro. 

•  Finta  (T.  de'parrurch.).  Quantità  di  capelli  posticci,  lun- 
ghi, distesi,  la  base  di  essi  cucita  su  di  un  cortissimo 
nastro.  Fermasi  con  pettine  nell'acconciatura  del  capo 
delle  dnnne,  e  serve  a  supplire  alla  corta  capellatura. 

—  carejn  Topi.  Finta  (v.  di  uso  tnsr).  Ornamento  di  capelli 
posticci  per  supplire  alla  mancanza  dei  prnprj.  In  alcuni 
Diz.  trovasi  capelliera,  ma  credo  impropriamente;  es- 
sendo questa  a  un  dipresso  come  una  parrucc.i,  mentre 
la  finta  non  abbraccia  che  una  parte  del  capo. 

Fintamenl.  V.  in  Ftnssion. 
Fintameli'.  V.  Finatant  eh'. 

Fiòca.  Neve.  Vapor  congelato  nella  mezzana  regione  dell'aria. 

•  Neve:  melaf.  per  candidezza,  bianchezza.  Candì  com  in 
fiòca.  Candido  come  la  neve,  di  candidezza  pari  alla 
neve. 

—  suita  e  mnùa.  Nevischio,  nevischia.  Specie  di  neve  minuta 
e  di  natura  tra.la  neve  e  la  grandine. 

»  FI  fonde  dia  fiòca  o  dia  giassa.  Dimojare.  Il  liquefarsi  o 
struggersi  del  ghiaccio  o  neve,  o  del  terreno  ghiacciato. 
»  Giughi  a  baie  a" fiòca.  Fare  alla  neve  ;  cioè  scagliarsi  a 

vicenda  pallottole  di  neve. 
»  Gran  quantità  d' fiòca.  Nevazio,  nevazzo,  nevajo.  Stretta 
di  neve,  ossia  abbondanza  di  neve  caduta. 

•  La  fiòca  angrassa  la  canpagna.  Sntlo  acqua  fame,  e  sottri 
neve  pane.  Detto  proverbiale  di  chiaro  signif.,  perche 
l'acqua  lava  la  terra  e  la  neve  la  ingrassa  e  la  faconda. 

>  La  fiòca  a" mar»  a  dura  poch.  La  neve  marzolina  duri 
dalla  sera  alla  mattina  ;  e  fig.  tanto  bastasse,  la  mala 
vicina  quanto  basta  la  neve  marzolina.  Detto  cosi  perchè 
la  neve  caduta  in  marzo  presto  si  scioglie, 
t  La  fiòca  dsenbrina  per  tre  meis  il  Coma  vsina.  Prov.  con 
cui  si  vuol  dare  a  comprendere  quanto  duri  in  terra  la 
neve  che  cade  in  dicembre. 
»  Per  chiel  h  a  vedria  gnanea  un  heu  ant  la  fiòca.  E"  non 
vedrebbe  un  bufalo  nella  neve.  Prov.  che  allnde  a  chi  è 
di  corta  vista  od  a  persona  mogia,  che  non  s'accorge  e 
non  vede  quanto  è  chiaro  e  visibile  ad  ognuno. 

•  Pien  d"  fiòca.  Nevoso,  nevicoso.  Pieno  di  neve. 
Fiòca.  Si  dice  fig.  per  imitazione  della  sua  bianchezza  alla 

panna,  quando  è  battuta  e  gonfiata-,  detta  Panno  mon- 
tato. 

•  Stniment  da  sbate  o  fe  la  fiòca.  Frusta.  Arnese  competo 
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di  una  0  più  canne  rifesse  in  cima  e  allargale,  ovvero  di 
alcune  bacchette  0  stecche  di  legno,  legate  insieme  al- 
l'un de'  capi.  Serve  a  sbatter  la  panna  per  farla  montare. 
Usano  anche  a  Firenze  un  altro  arnese  pel  medesimo 
oggetto,  detto  palloncino,  ed  è  di  più  fili  d'ottone,  ri- 
piegati in  lunghe  maglie,  rigonfie  nel  mezzo,  e  fermate 
a  un  manico  di  legno. 
Fioca.  Nevicato. 

l'iòdi.  Nappa.  Massa  di  più  fila  di  seta,  di  cotone  0  di  lana, 
e  talvolta  di  fili  d'oro  0  d'argento  pendenti  in  tondo  da 
un  gambo  solo,  quasi  come  le  setole  di  un  pennello.  Le 
nappe  servono  per  ornamento,  sui  dell'abbigliamento  di 
uomo  che  di  donna,  sia  d'altre  tose  ad  uso  di  camera. 
»  Fiocco.  Dicesi  anche  in  alcuni  luoghi  per  nappa.  In  Fi- 
renze fiocco  equivale  ad  un  cappio  a  due  staffe;  in  pieni. 
Langaua. 

•  Fiocco.  Anche  dicesi  ai  grumoli  della  neve. 

»  Fiocco.  Diciamo  altresì  per  bioccolo;  cioè  particella  di 
lana  spiccata  dal  vello. 

—  chla  veno  ai  pe  d'ii  cavaj.  Barbetta.  Quel  fiocco  0  bioc- 

colo di  pelo  che  ha  dietro  alla  fine  del  piede  il  cavallo. 

—  d'darf  die  carétte.  Cordoni.  Quc'  fiocchi  che  son  posti 

dietro  le  carrozze  per  ritegno  de'  servitori. 

—  dia  spa  (detto  antic.  Neud  d'épée  alla  frane).  Fiocco  della 

spada.  È  appunto  un  fiocco,  cioè  un  doppio  cappio  di 
nastro,  per  lo  più  riccamente  ricamato,  con  cui  orna- 
vasi  l'impugnatura  della  spada  civile. 
»  Andè  la  cosa  con  ii  fióch.  Andar  di  rondone  0  di  venga  ; 
cioè  andar  bene,  egregiamente. 

•  Costa  a  l'è  con  ii  fióch  !  Questa  è  col  manico!  cioè,  questa 

è  madornale  0  curiosa  ! 
»  Fe  una  tota  con  ii  fiòch  e  le  frange.  Fare  una  cosa  coi 
fiocchi  e  coi  festoni  0  a  scaccafava  ;  cioè  farla  alla  grande, 
con  sontuosità  e  solennità,  0  seroplic.  farla  colla  maggior 
perfezione  possibile. 

•  Fe  una  tlrapassada  con  ii  fiòch  a  un.  Fare  un  lavacapo, 

una  risciacquala  a  uno,  dargli  una  sbrigliatala,  un  ro- 
vescio. Fargli  una  solenne  riprensione. 

•  Goarnì  <T  fióch.  Infioccato.  Ornato  di  fiocchi. 

»  Parli  con  ii  fióch  e  le  frange.  V.  in  Frangia. 
Fioche.  Nevicare,  nevare,  metter  neve.  Quando  la  neve  viene 
giù  in  abbondanza  e  a  gran  fiocchi,  allora  dicesi  fioccare. 

»  Fioccare,  si  estende  per  simil.  anche  ad  altre  cose  che 
vengono  in  gran  quantità  :  per  cs.  A  fiòco  ii  due.  Fioc- 
cano i  danari,  vale  vengono  a  bizzeffe,  a  josa. 

—  le  legna,  le  bòle.  (ig.  Spesseggiar  legnate,  spesseggiar 

colpi  0  percosse.  Il  volgo  fiorentino  direbbe  anche  pio- 
ver legnate,  ecc. 

•  Pan,  vin  e  òcaognòca,  e  s'a  vcùl  fioche  ch'a  fiòca.  Né  di 

tempo,  nè  di  signoria,  non  ti  dar  malinconia;  ed  anche 
legala  bene  e  lasciala  trarre.  Dettati  che  equivalgono  a, 
provvedi  bene,  accomoda  bene  le  cose,  e  segua  che  vuole. 

Fioclirl.  Nappina,  nappetta,  ed  anche  fiocchetto. 
»  Goarnì  d' fioche  t.  Fiocchettalo. 

Fittitela.  V.  Fiòca  mnua  e  suita. 

Fiala.  Fiala.  Boccetta  di  cristallo,  entro  cui  si  tiene  d'ordi- 
nario l'acqua  odorifera. 

Fiolaama.  Figliolanza,  i  figliuoli.  La  discendenza. 

\  iolas.s,  Piolo» .  Figliuolone,  cillone  ;  e  scherz.  figliolone  da 
compensarne  Bacco  e  carnevale,  gran  figliuolo. 

Fiali-  Figliare  (partorire).  Far  figliuoli;  e  dicesi  propr.  delle 
bestie  ;  e  per  simil.  mandar  fuori,  produrre.  In  agricol. 
il  moltiplicare  delle  piante  bulbose  per  mezzodì  figliuoli, 
figliuolare. 

Gmr  Dizioh.  l'iti. -1j  aì..  Voi 


Fiali.  Fvolisse.  V.  Afiolisse. 

Fìelin.  Ragazzino,  Figliuoletto,  figliuolino,  putto,  puttino, 

puttello. 
Fion.  V.  Fe  ci  /fon. 

Fior.  Fiore.  Una  parte,  e  la  più  nobile  delle  piante,  nella 
quale  è  il  sesso  delle  medesime,  e  vi  feconda  e  forma  il 
frutto. 

»  Fiore.  Si  dice  anche  quella  rugiada  che  è  sopra  alle  frutte,  • 

avanti  ch'elle  sieno  brancicate. 
»  — Quella  parte  delle  frutte,  come  di  pere,  di  mele,  ecc., 

dalla  quale  cade  il  fiore  quand'olia  è  allegata,  che  dicesi 

anche  bellico  0  corona  del  frutto. 

•  —  Nella  donna  vale  la  perfezione  verginale. 

—  d'eapussin  0  dii  capussìn.  Nasturzio,  nasturcio. 

—  dal  pom  grana.  Balausta,  balauste.  Fiore  del  melagrano. 

—  «f  ii  gran.  pi.  V.  Bluet. 

—  d'i»  mori.  Fiorrancio  0  calendula.  Sorla  di  fiore  di  color 

giallo,  che  viene  fra  le  biade. 

—  d'j' ulive,  pi.  Mignoli. 

—  dia  fruta.  V.  sopra  al  3°  sign. 

—  dia  passion.  V.  Passiflora. 

—  dia  trinità.  V.  Penssé. 

—  tluvion.  Fiore  di  verbasco  0  di  tasso  barbasse. 

—  d'tedral.  Fior  citrino. 

—  d'una  fZuja  sola.  Fiore  monopetalo. 

—  finta.  Fiore  finto  0  artefatto. 

—  senpi.  Fiore  scempio. 

—  senssa  ganba.  Fiore  sgambato  0  nano  0  sedente  0  «èssile. 

—  tigrà.  Fiore  brizzolato. 

»  Boton  dia  fior.  Boccia,  bottone,  e  dotlr.  calice. 
»  Ch'a  fa  d'fior.  Fiorifero.  Che  produce  fiori. 
»  Ch'a  l'è  an  fior.  Fiorente.  Che  è  in  fiori,  che  fiorisce, 
che  è  ai  tempo  della  fioritura. 

•  Ch'a  ven  an  fior.  Fiorescentc.  Si  dice  della  pianta  all'epoca 

che  mette  fiori. 
»  Dilelant  0  Collivator  di*  fior.  Fiorista.  Dilettante  e  colti- 
valore  di  fiori. 

.  El  easchè  dia  fior.  Sfioritura.  Lo  sfiorire,  ed  i  fiori  stessi 
che  cadono  dall'albero. 

»  Etpotission  die  fior.  Fiorita.  11  tempo,  in  cui  il  fiorista 
dispone  i  vasi  dei  fiori  nel  giardino  0  altrove,  in  modo 
da  far  vaghezza.  Dicesi  anche  fiorita,  quelle  tilze  di 
verzura  the  si  appiccano  nei  luoghi  dove  si  fa  festa,  e 
che  si  spargono  per  le  strade. 

•  Feùje  0  Pètali  dia  fior,  labbra  del  fiore  0  petali. 

>  Ganba  dia  fior.  Gambo,  pedicciuolo,  peduncolo;  e  se  è 

mollo  lungo,  stelo. 
»  Goarnì  d'fior.  Infiorare,  infìorire.  Ornar  di  fiori. 
1  La  fior  die  fior.  Fiorfiore.  Il  fiore  più  scelto.  V.  in 

Fior,  fig. 

»  Le  fior  a  jnaso,  fora  cola  del  vin.  V.  in  Fior,  fig. 

>  Ogni  tori  d'fior.  Fiorame.  Ogni  genere  di  fiori  da  giardino. 

•  Perde  ci  fior.  Sfiorire.  Perdere  il  fiore. 

0  Pianta  con  la  fior  a  onbrcia  0  a  parastol.  Pianta  ombrelli- 
fera 0  umbellifera,  cioè  che  forma  co'  rami  come  un 
ombrello. 

»  Pitor  da  fior.  V.  Fiorista. 

t  Spalarè  d'fior  an  ocasion  d' festa.  Far  la  minuzzala,  spar- 
gere mortella.  Spargere  fiori  e  frondi  minute  in  occa- 
sione di  fesla,  processioni,  e  sim.  che  anche  si  dice 
fiorita.  V.  sopra  Esposission  die  fior. 

»  Venditor  d'fior.  V.  Fioritla. 

»  l'na  fior  0  Una  ròndona  a  fa  nen  primavera.  Un  fiore  0 
una  rondine  non  fa  primavera,  0  un  fior  non  fa  ghjr- 
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landa.  Modo  prov.  e  vale,  che  un  solo  può  far  poco,  o  un 
caso  solo  non  fa  regola. 
Fior.  fig.  Fiore,  fioretto.  La  parte  più  nobile,  più  squisita  e] 
pid  scelta  di  checchessia .  ~ 

•  Fiore.  Uno  de'  quattro  semi  delle  carte  da  giuorare. 

»  —  Piccola  macchia  bianca  in  fronte  del  cavallo,  detta 
altr.  stella. 

»  —  Nel  num.  del  più,  le  purghe  che  ogni  mese  hanno  le 
donne,  altr.  menstrui. 

—  (TW?Mfl.  Fior  di  bellezza,  cioè,  prestantissima,  singolare. 

—  d'eanaja.  Schiuma  di  furfante,  forca,  capestro,  caffo  degli 

scellerati,  fior  o  cima  di  canaglia. 

—  del  caosset.  Fiore,  mandorla.  Fregio  laterale  della  calza, 

.lungo  e  stretto,  a  guisa  di  ricamo. 

—  del  vin.  Fiore  del  vino.  Quella  specie  di  mnffa  che  genera 

il  vino,  quando  é  alla  fine  la  botte.  Ove  sia  meno  con- 
sistente, dicesi  panno  (quasi  velo  che  si  genera  alla 
superficie  del  vino)  :  e  di  qui  il  prov.  Ogni  fior  piace 
eccetto  quel  del  vino. 

—  d' farina.  V.  Fumet. 

—  d'iait.  Fiore  o  capo  di  latte,  crema  e  comun.  panna. 

—  dl'età.  Fior  dell'età  o  degli  anni,  l'aprile  dell'età,  il  fiore 

della  giovinezza.  La  più  bell'eli  dell'uomo. 

—  cfrim.  Uomo  valente  (Strigelli). 

—  d'parlè,  ^retorica.  Fiori  di  parlare  o  di  rettorie*.  Orna- 

menti del  dire. 

—  tf sorfo.  Fiore  di  zolfo  o  zolfo  sublimato. 

—  tTvirtù.  Fior  di  virtù  ;  ed  iron.  uomo  bigio,  malagiarda, 

malbigatto.  Il  libro  intitolato  Fior  di  virtù,  che  tratta  di 
tutti  i  vizj  umani,  eec.  ci  ha  prestalo  la  frase. 
»  A  fior.  V.  A  orda,  A  brus. 

•  A  fior  d'agita,  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Dir.  alla  sua  sede. 
»  A  fior  d'Iera.  avv.  A  fiore  di  terra,  rasente  terra,  terra 

terra,  al  pari,  a  corda,  a  filo,  a  livello. 

»  Esse  an  fior.  Essere  in  fiore,  cioè  in  ottimo  stato;  e  detto 
delle  cose,  essere  nel  maggior  grado  di  perfezione. 

»  Esse  an  sul  fior  o  an  sul  bon  d'fe  cheieosa.  Essere  in  sul 
fiore  a  far  checchessia  ;  cioè  in  sul  buono,  in  sul  forte. 

»  La  fior  dia  fior.  Fior  fiore.  La  parte  più  squisita  di  chec- 
chessia. 

»  SUfi»  tessua  a  fior.  Stoffa  fiorita,  cioè  tessuta  a  fiori. 
Fioragè.  Affiorare.  Lavorare  a  fiori,  e  dicesi  di  drappo,  tela 

e  sim. 

Fiorarli  Dipintura  o  lavoro  a  fiori. 

Fioragli.  Affiorato.  Lavorato  a  fiori. 

Fiorali»  (Rot-Ì.  (da  non  confondersi  con  Fiordalis).  Fioraliso, 
ciano.  Pianta  di  cui  havvene  più  varietà  e  di  tutti  i  co- 
lori, eccettuato  il  giallo. 

Fiordalisi  (Boi.).  Fiordaliso,  giglio. 

Fiorè.  Ceneracciolo.  Panno  che  cnopre  il  bucato  nel  tinello, 
sopra  del  quale  si  pone  la  cenere  per  farvi  il  ranno  -,  serve 
anche  ad  altri  usi. 

Fiorerà.  Venditrice  di  fiori.  V.  Fiorisi». 

Fioret.  Fioretto.  Spada  senza  taglio  e  senza  punta,  sostituito 
a  questa  un  bottone  ricoperto  di  pelle  per  non  offendere, 
che  anche  si  dice  spada  di  marra. 
>  Fioretto.  Specie  di  zucchero  assai  bianco, 
t  —  Dicesi  mei.  di  qualsivoglia  cosa  scelta. 

•  —  Nel  ballo,  sorta  di  passo  figurato. 

»  —  Si  dice  anche  de' fregi  del  bello  e  ornato  parlare. 
»  —  Nel  num.  del  più,  diconsi  nella  musica  le  grazie  e  gli 

ornamenti  del  canto. 
»  Fe  a" fioret.  Fare  di  scherma,  giuocnr  di  spada. 
»  —  Dicesi  pur  anche  parlando  di  ballo,  far  fioretti,  cioè, 
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certi  passi,  che  diconsi  poi  secondo  le  specie,  fioretti 
semplici,  fioretti  in  iscacciato,  fioretti  in  gillato,  ecc. 
orci.  Filaticcio,  ed  anche  fioretto.  Filo  di  seta  che  si  trae 
(  .'•^"da*  bozzoli.  V.  in  seguito. 

—  <f  prima  qualità.  Filaticcio  di  palla.  Quello  cavato  dai  boz- 

zoli non  compiuti,  delti  falloppe  e  da'  bozzoli  sfarfallati, 
che  messi  a  marcire  si  cardano,  e  servono  a  far  filaticcio 
di  prima  sorte. 

—  d"  seconda  qualità.  Filaticcio  di  seconda  sorte,  detto  bava 

o  bavella;  cioè  quel  filo  che  si  trae  da'bozzoli  posti  nella 
calda] a  prima  di  cavarne  la  seta. 

—  tfterssa  qualità.  Filaticcio  di  lerza  sorte,  che  è  la  borra 

o  la  sbroccatura  della  seta. 
Fioret.  V.  Brodaria,  al  fig. 

Fiori.  Fiorire,  produrre  fiori;  fioreggiare,  ìnfiorirsi,  infio- 
rarsi, divenir  fiorito. 

•  Fiorire:  per  metaf.  essere  in  fiore,  in  eccellenza,  io  buono 

stalo. 

»  —  Diventar  florido  e  vago. 
»  —  Imbiancare  il  pelo,  incanutire.  . 
»  —  Imporrire,  imporrare.  Parlando  di  panni  di  seta,  di 
lino,  ecc.,  quando  si  scolorano  per  l'umido. 

•  —  Dircsi  delle  donne.  V.  in  Ftor,  fig. 

—  d"]  ulive.  Mignolare.  Il  mandar  fuori  che  fa  l'ulivo  i  mi- 

gnoli (boccioline). 

—  dia  caossina.  Sbullettare.  Si  dice  del  gettar  che  fanno 

gl'intonachi  di  calcina,  d'una  porzioticella  della  loro  su- 
perficie, per  lo  più  di  figura  rotonda,  simile  al  cappello 
delle  bullette.  V.  Calcinarci. 

»  Tornè  a  fiori.  Rifiorire. 
Fiorì,  add.  Fiorito.  V.  pe'varj  suoi  signif.  in  Fiorì,  Ter. 
Fiorin.  Fiorino.  Moneta  d'argento  effettiva  della  Germania, 
che  è  in  corso  in  una  parte  d'Italia,  ed  è  la  metà  del 
tallero,  che  corrisponde  a  tre  lire  austriache. 

t  —  o  Gigliato.  Moneta  antica  cosi  d'oro  come  d'argento, 
battuta  nella  città  di  Firenze,  dal  giglio  fiore  impressovi 
dentro. 

Fiorina.  Fiorellino,  fioretto,  fiore  Ilo.  Piccolo  fiore. 
Fiarista.  Fiorajo  e  fioraja.  Colui  o  colei  che  vende  fiori,  si 
veri  che  finti. 

>  Fiorista.  Dicasi  pure  sia  a  dilettante  o  coltivatore,  ehe  a 

pittore  di  fiori.  V.  in  Fior. 
Fioritura.  Fioritura.  (I  fiorire,  e  il  tempo  in  cui  le  piante 

metton  fuori  i  fiori. 
FioroB.  V.  Ciavel  o  Furoncol. 

Flerton  o  Fiorimi  droba.  Fiore  o  fioretto,  che  anche  diresi 
guaime,  cioè  ciò  che  slimasi  migliore  nel  suo  genere. 
V.  in  Fior,  fig. 

Fiftss  e  Flèssa.  Figlioccio  e  figlioccia.  Quegli  che  è  tenuto  a 
battesimo,  cosi  detto  solamente  in  relazione  a  chi  I» 
tiene,  che  chiamasi  santolo  o  padrino. 

Fiotè  o  Ciche.  Fiottare.  Dicesi  quel  mal  umore  o  qv.ie1  bifon- 
chiare  o  borbottare  che  fanno  le  persone  disgustale  e 
malcontente.  Se  oltre  al  malcontento  la  persona  é  com- 
presa da  bile,  ira  o  sim.  allora  dicesi  meglio  fumare. 

Firma.  Firma.  8ottoscrizione  autentica  d'uno  scritto. 

—  faosta  o  nen  aotentica.  Sottoscrizione  apocrifa. 
»  Butè  la  firma.  V.  Ftrmè. 

•  Per  onor  dia  firma.  Per  onor  di  lettera  ;  cioè  per  appa- 

renza. 

Firmà.  Firmato,  sottoscritto. 
Firmament.  Firmamento.  Il  cielo  stellalo. 
Firme.  Firmare.  Sottoscrivere  lo  scritto  per  renderlo  au- 
tentico. 
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Fiscal,  sost.  eadd.  fiscale.  Avvocato o procuratore  del  fisco; 
capo  o  soprantondente  del  fisco. 
»  Fiscale.  Che  procede  o  tratta  come  persona  addetta  al 
fìsco.  Nello  stile  familiare  dicesi  per  censuratore,  me- 
statore. 

Fiscala.  fem.  Fiscalessa.  fig.  Colei  che  a  modo  di  fiscale  sa 

cavar  di  bocca  altrui  un  segreto. 
Fiscalegè.  Fiscaleggiare.  Far  da  fiscale;  e  propr.  sottilizzare, 

ed  esaminare  accuratamente  come  i  critninalisli. 
FisealegiamrBt.  Fiscaleggiamento.  Il  fiscaleggiare. 
Fiscalità.  Fiscalità.  Ragione  sostenuta  dal  fisco. 
Fisco.  Fisco.  Pubblico  erario  al  quale  si  applicano  le  facoltà 

dei  malfattori  e  le  eredita  di  coloro  che  muojono  senza 

legittimo  erede.  Presso  di  noi  significa  più  parlicolarm. 

l'uffizio  dei  pubblico  ministero,  cioè  quello  dell'avvocato 

o  procuratore  fiscale. 
Fiscbià.  Fischiato  (v.  dell'uso). 

Fisehiada.  Fischiala.  L'atto  del  fischiare,  per  lo  più  per 
ischerzo,  per  derisione  o  disapprovazione  di  checchessia, 
accompagnalo  sovente  da  strepito,  grida  o  simili.  Onde 
Fe  d'fischiade.  Far  le  fischiale. 
»  Talora  dicesi  per  Suoi,  e  vale  fischio. 

Fischiè.  Fischiare,  fistiare,  s.bi Ilare.  V.  Fischiata,  ed  anche 
Subiè. 

Fisica.  Fisica,  delta  anrhe  filosofia  naturale.  Scienza  delle 
cose  naturali,  de'  loro  fenomeni,  delle  loro  cause,  dei 
loro  effètti  ;  ossia  delle  proprietà  naturali  de*  corpi. 

Fisicament.  Fisicamente.  In  modo  fisico  ;  ed  anche,  real- 
mente, eflettivanwate. 

Fisica,  sost.  Fisico.  Scienziato  di  fisica. 

Fisici.  add.  Fisito.  Di  fisica»  che  appartiene  alla  fisica,  na- 
tnrale. 

F  istologia.  Fisiologia.  Quella  parte  della  fìsica,  la  quale  ha 
per  oggetto  la  cognizione  delle  cause  naturali  delle  azioni 
del  corpo  umano  vivente  nello  stato  di  sanità  ;  non  che 
degli  animali  e  dei  vegetabili,  della  loro  struttura,  usi  e 
relazioni  delle  loro  parti  ed  organi. 

Fisonomìa.  Fisonomia.  fisionomia.  Arte  per  la  quale  dalle 
fattezze  del  corpo  e  da' lineamenti  e  dall'aria  del  volto, 
si  pretende  giodirarc  della  natura  di  una  persona. 
»  Fisonomla.  NeH'uso  si  prende  per  la  stessa  aria  ed  effigie 
degli  uomini,  ed  anche  si  dice  m  m.  b.  e  scherzevol- 
mente luchèra  (ghigna). 

iisnnoreiMa.  r  isonomisia,  iisionomiMa,  iistonomo,  iiMomanie. 
Che  studia  le  fisionomie  o  indovina  per  via  di  fisionomia. 

Fiss.  add.  Fisso,  fiso,  intento,  fermo,  immobile  a  conside- 
rare o  a  riguardare. 

•  Fisso.  Fermo,  immutabile,  risoluto,  ostinato. 
»  —  Detto  di  cose,  fermo,  stabile. 

t  —  Ficcato,  piantato. 

»  Di  fiss.  Giorno  fisso,  cioè  prefisso  (prescritto,  determi- 
nato). 

.  Stette  /use.  Stelle  fisse.  Quelle  che  costantemente  riten- 
gono la  stessa  posizione  e  distanza,  le  une  rispetto  alle 
altre. 

•  Ste  fissa  una  cosa  ant  ri  cheur,  ant  la  memoria.  Essere 

fissa  una  cosa  nel  cuore,  nella  memoria,  e  sim.  cioè, 
ben  impressa  nella  mente,  sempre  presente  alla  memoria. 

Fisa.  av.  Fiso,  fidamente,  fissamente,  con  occhio  fisso  e  fermo 
verso  checchessia;  con  attenzione,  attentamente,  pro- 
fondamente. 

Fiss  fiss.  avv.  Fiso  fiso,  cioè  molto  fissamente. 

Fissa  Affisalo,  affissato,  guardato,  rimirato  fiso  o  fissamente. 
»  stabilito,  assegnato,  prefisso  ;  aggiornato. 
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Fi  ssa  da.  Affissamento,  affissatura.  V.  Lumada. 
FissasstoD.  Fissazione,  affUsazione,  fissezza.  Fisso  pensa- 
mento, attenta  applicazione  della  mente. 
»  Ostinazione,  caponeria,  caparbieria. 

•  Monomania. 

—  dlagiornà.  Aggiornamento.  Assegnazione  del  giorno. 
Fisse.  Fissare,  fisare,  affissare.  Guardar  fisso  o  attentamente. 

»  Fissare:  per  stabilire,  determinare,  risolvere,  fermare. 

—  conj'éùi  straluna.  Strabuzzare.  Stravolgere  gli  occhi  af- 

fissando la  vista . 

—  con  f*ii  da  la  testa  ai  ne.  Guardare,  osservare  od  esami- 

nare  da  capo  a'  piedi. 

—  ci  di.  Aggiornare.  Assegnare  il  giorno. 

•  Finesse.  All'issarsi.  Guardarsi  fiso  reciprocamente. 

•  —  Affisarsi.  Applicarsi  colla  mente  intorno  ad  alcuna  cosa. 

•  —  Fissarsi»  proponi,  risolversi»  determinarsi,  stabilire. 

—  ant  una  casa.  Ostinarsi,  aver  fitto  o  fermo  il  ebiodo  in 

checchessia. 
Fissela.  Spago,  cordicina. 

Fissò.  Fisciù.  Specie  di  fazzoletto  da  collo,  ma  scempio, 
triangolare,  anche  di  velo  o  d'altro  simile  ;  talora  ornato 
di  gale  o  altr.  gueroito. 

Fksnra  V  Filura 

Fistola  (Ch'ir.).  Fistola.  Piaga  o  ulcera  vecchia,  cancrenosa 
e  per  io  più  incurabile. 

Fil.  Fitto,  affilio.  Il  prezzo  che  si  paga  da'  fittavoli  della  pos- 
sessione ch'e'tengono  d'altrui. 

—  <Tca.  Pigione.  Prezzo  che  si  paga  per  uso  di  casa,  che  non 

è  propria. 

—  dia  tera.  Terratico.  Affilio  che  si  riceve  dalla  terra  ;  e  pia 

propr.  quella  contribuzione  che  è  tenuto  a  pagare  il  co- 
lono pei  fruiti  della  terra  al  padrone  diretto. 

»  Chersse  el  fit.  Rincarare  la  pigione.  Crescere  il  prezzo  ; 
ed  in  senso  neutro  crescere  del  prezzo. 

»  De  a  (it.  Dare  a  fitto,  affiliare.  Parlando  di  casa,  dicesi 
appigionare. 

i  FI  fit  as  perd  nen  o  ai  lenpesta  nen  ansima.  Del  fitto  non 
ne  beccan  le  passere.  M.  prov.  e  vale,  non  se  ne  perde 
niente  per  islravaganza  di  stagione  o  altra  disavventura. 

»  Piè  a  fit.  Pigliare  o  lorre  a  fitto,  cioè  l'entrale  delle  pos- 
sessioni per  un  cerio  prezzo.  Ove  intendesi  di  casa,  si- 
dice  prendere  a  pigione. 

»  Roba  da  fit.  Fittereccio. 

>  Ste  an  ca  d~afìl.  Slare  a  pigione,  cioè  in  casa  non  sua. 

•  Tirè  n  fit.  Riscuotere  i  fitti,  il  terratico,  le  pigioni. 
Fili,  Pttaol.  V.  Afta,  Afitavol. 

Filacavaj.  Vetturino.  Colui  che  dà  cavalli  a  vettura,  a  nolo. 
File.  V.  Afitè. 

Filissi.  Fittizio.  Dicesi  di  ciò  che  non  ha  luogo  in  realtà,  che 

é  apparente  e  simulato. 
Fiton  (Vetor.).  V.  Tuel. 

Fium.  Fiume.  Adunanza  di  acqua  dolce  corrente  e  perenne, 
che  dalla  sorgente  va  a  sboccare  nel  mare,  in  un  fiume 
od  in  un  lago. 

»  Infittente.  Cosi  dicesi  un  fiume  o  torrente  che  mette  foce 

in  un  fiume  principale. 
i  Confluente.  Luogo  ove  due  fiumi  si  congiungono. 

—  argina.  Fiume  arginato.  Quello,  le  cui  piene  sono  soste- 

nute dagli  argini. 

—  ch'a  deborda  oan  escressetma.  Fiumana  o  fiumara.  Corso 

largo  d'acqua,  cioè  allagagione  di  molt'acqua,  e  più  pro- 
priam.  l'impeto  del  fiume  crescente. 

—  ch'a  sboca  ant  un  aolr  fium.  Fiume  tributario.  Quello  che 

perde  U  suo  nome  Dell'unirsi  ad  un  altro. 
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Fiuta.  Fium  tnort.  Fiume  morto.  Ditesi  un  alveo  (letto)  ab- 
bandonato affatto  dall'acqua. 

—  navigabil.  Fiume  navigabile.  Quello  che  é  suscettivo  ili 

essere  navigalo. 

—  sarà  ani  *oe  sponde.  Fiume  incassato.  Quello  le  cui  piene 

d'ordinario  restano  comprese  dentro  le  proprie  ripe. 
»  D'fììim.  Fluviale,  di  liume. 

•  Mnà  via  dal  fium.  Fluitato.  Trasportato  dal  fiume  o  altre 

acque  correnti. 

►  Pansé  un  fium  an  barca.  Passare  o  valicare  un  fiume.  Si 

dire  quando  si  passa  da  una  ripa  all'altra  sopra  una  barca 
o  simili. 

»  P'citfium.  Fiumicello,  fi  umetto,  fiumicino.  Piccolo  fiume. 

■  Possessor  d'beni  emtra  un  fium.  Frontista.  Chi  ha  posses- 

sioni lungo  un  fiume. 

•  Rifar  an  muraja  faitaun  fium.  Pignone.  V.  in  Muraja. 

»  —  an  pera,  faxt  a  la  sponda  d'un  fium.  Sassaja.  V.  in 
Mastra . 

•  Svatsè  un  fium.  Guadare  o  passare  a  guado  o  a  guazzo 

un  fiume;  cioè  passarlo  a  cavallo  o  a  piedi. 
Fiusa.  Conto,  assegnamento,  capitale. 

■  Fé  fiusa  d'un  o  d'una  cosa.  Fare  a  fidanza  con  alcuno. 

Valersi  di  alcuno  con  libertà  o  far  assegnamento  o  ca- 
pitale su  checchessia, 
t  Persona  eh' un  peulfe  fiusa  cTsoe  parole.  Persona  attendi- 
bile" cioè  della  quale  si  dee  far  caso,  si  ha  da  far  atten- 
zione. B 
Fiusra.  V.  Fiesca. 

Fiusesse.  Fiduciarsi.  V.  anche  in  Fiusa. 

Flacon.  Boccetta,  oricanno.  Vasetto  da  tenerti  acque  odori- 
fere ;  altr.  boccetta  da  essenze. 

Flarù.  Vanaglorioso,  albagioso,  sputatondo,  cacasodo,  gonfia- 
nugoli,  arcifanfano,  millantatore. 

Flagel.  Flagello.  Propr.  strumento  con  cui  si  flagella,  ed  an- 
che il  tormento  del  flagellare. 

•  Flagello:  per  rovina,  castigo,  disgrazia,  avversiti  grande. 
»  —  Strage,  mortalità. 

•  —  Dicesi  talvolta  per  abbondanza,  quantità,  moltitudine  ; 

onde  a  flagello  o  sim.  vale  in  grandissima  quantità. 
Flagelà.  Flagellato.  Percosso  con  flagello;  e  per  estens.  co- 
perto di  ferite. 

>  fìg.  Afflitto,  travaglialo,  tribolato. 

Flagrlassion.  Flagellazione,  flagellamento.  11  flagellare,  il 
castigo  del  flagello. 

—  d'Nosgnor.  Flagellazione  di  Nostro  Signore.  Il  supplizio 

che  i  Giudei  fecero  soffrire  a  G.  C.  flagellandolo  attac- 
calo nd  una  colonna. 
Flagelc.  Flagellare.  Percuotere  con  flagello  ;  battere,  frustare, 
sferzare. 

»  Flagellare,  met.  Mandar  travagli,  travagliare,  tribolare, 
tormentare. 

Flagiolet  Zufolo,  zufolino,  e  più  comun.  ottavino.  Flautino 
accordato  un'oliata  più  alta  del  flauto  connine,  e  cosi 
d'un  suono  mollo  acuto. 

Flagranti  (In),  att.  In  flagrante  o  in  fragranti.  In  sul  fatto, 
nell'alto:  onde  Pie  un  sul  fait  o  »»  flagranti.  Co- 
gliere, prendere,  pigliare  alcuno  in  fragranti,  in  sul 
fatto  ;  vale  sorprenderlo  nell'atto  che  slava  facendo  al- 
cuna cosa. 

Flan  (T.  de'  cuochi).  Specie  di  tartara,  fatta  con  crema,  e  ta- 
lora con  carni  ed  altri  ingredienti  (dal  fran.  Flan). 
t  Vive  a  flan.  Essere  o  stare  a  pollo  pesto.  Dicesi  di  chi  è 
ammalato  e  di  debol  complessione,  per  cui  gli  viene  or- 
dinalo tal  regime  di  vitto. 


Flanha.  Consumato,  annientato,  distrutto,  rovinato,  andato  a 
male  ;  divorato  ;  e  talora  ucciso. 

Flauba  pan  o  Flanba  miche.  V.  Mangtapan. 

Flanbè.  Dissipare,  scialacquare,  dar  fondo,  disperdere,  pro- 
fondere, mandar  a  male. 
»  Dicesi  ancora  per  divorare,  fare  repulisti,  ingojare,  man- 
dar giù  ingordamente  i!  boccone  o  quanto  cibo  si  ha 
davanti  senza  respiro. 

—  un.  Anche  si  dice  per  uccidere. 

Flanbo.  Candelotto.  Candela  di  cera  o  di  sevo  assai  grossa  e 

più  corta  delle  ordinarie. 
Flanboesa.  Albagia,  boria. 
»  Con  flanboesa.  avv.  Altezzosamente,  alteramente,  con  bo- 
riosità. 

Flanboesa,  per  Anpola,  e  talvolta  per  Griotada.  V. 
Fianchi.  Sparare,  scagliare.  Lanciare  con  forza. 

—  uno  prassà.  Scagliare  o  lanciare  una  sassata;  e  eoo  più 

fòrza  scaraventare:  cioè  scagliarla,  lanciarla  con  maggior 
violenza. 

—  un  eaoss.  Sparare  un  calcio. 

Flanela.  Flanella.  Specie  di  pannina  leggiere,  tessuta  di  lana 

fine. 
Flaot.  V.  Fiuta. 
Flap».  V.  Falépa. 
Flatà.  Adulato,  lusingato. 
Fiale.  Lusingare,  adulare,  piaggiare,  placentare. 
Flatesse.  Lusingarsi,  darsi  a  credere,  persuadersi,  vantarsi. 
FlatèOr.  Adulatore,  piaggiatore. 

Flato.  Flato,  e  comun.  al  pi.  flati,  flatuosità,  flatulenza,  ven- 
tosità. Aria  generata  nel  corpo  dell'animale;  e  propr. 
vento  che  si  genera  negl'intestini  da  fermentazione  del 
chilo  o  dagli  acidi  soverchi  o  da  altro  che  sia. 

•  Don  perii  flati.  Carminativo;  cioè  risolvente,  solutivo, 

dissipati  vo. 
.  Ch'a  dà  d-flati.  V.  Ftatulent. 
Flatulenssa.  V.  Flati. 

Flalnlent.  Flatulento,  flatulente,  flatuoso.  Che  genera  flati. 

ventosità. 

Flebil.  Flebile,  doglioso,  malinconico,  lagrimevole.  Che  ec- 
cita malinconia,  pianto,  ecc. 

Flebotomia.  Flebotomia.  L'arte  di  praticare  un'apertura  sopra 
qualsivoglia  vaso  venoso  per  cavarne  sangue  colla  lan- 
cetta o  col  flebolomo. 

Flebòlnm»  Flehotomo,  flebotomisla.  Nome  che  si  dà  a  colui 
che  fa  salassi  o  cava  sangue . 

Fleeia.  Freccia,  dardo,  saetta,  e  poet.  telo,  strale.  Arme  di 
ferire,  che  si  tira  coll'arco,  fatto  di  una  bacchetta  sot- 
tile, lunga  intorno  ad  un  braccio,  che  in  cima  ha  un 
ferro  appuntato,  e  da  basso  la  cocca  con  penna,  eolla 
quale  si  adatta  in  sulla  corda. 
»  Freccia.  In  arcliitetl.  quella  linea  che  divide  l'arco  in  due 

parli  uguali,  ed  è  perpendicolare  alla  corda. 
»  Lancetta.  Ogni  ferro  in  asta  o  a  punta,  con  cui  sono  ar- 
mali i  cancelli,  le  ferriate  o  simili  chiusure  ;  altrimenti 
lancia. 

•  Colp  d'flecia.  V.  Flerià. 

Flrcià.  Frecciata,  saettata.  Ferita  o  colpo  di  freccia,  di  saetta 
Flema  (Med.ì.  Flemma,  pituita.  V.  Pituita. 
»  (Chim.)  Flemma.  Sostanza  liquida,  trasparente,  insipida  e 
senzi  odore,  che  riputatasi  entrare  nella  composizione 
di  tutti  i  corpi  uniti. 
»  fig.  Flemma,  per  pazienza,  moderazione,  ed  anche  per, 
tardità,  lentezza. 
Fleasatieh  fig.  Flemmatico.  Paziente,  posato,  moderalo,  che 


Digitized  by  Google 


Fl.l* 


difficilmente  si  adira  ;  lento,  tardo  ;  e  scherz.  e  soslantiv. 
ser  agio,  posapiano. 

FleMibil.  Flessibile,  pieghevole,  arrendevole. 

Flessibilità.  Flessibilità,  pieghevolezza,  arrendevolezza. 

Hin  o  Mina.  Stizza,  collera,  ira;  bile. 
»  Monlè  la  /lina.  Stizzarsi  o  stizzirsi,  saltar  la  mosca,  mon- 
tare o  venir  o  pigliar  la  stizza,  la  collera,  la  bizzarria, 
entrare  in  collera,  adirarsi,  incollerirsi. 

FHp.  Filippo.  Antica  moneta  d'oro  del  valore  di  circa  50  fr., 
fatta  coniare  da  Filippo  il  Macedone. 

•  Filippo.  Antica  moneta  d'argento,  tuttavia  in  corso  negli 

Stati  Estensi,  del  valore  legale,  di  lire  l5.modeiiesi. 
Vlon.  V.  Buio. 

Flonè  o  Fionda.  Pompeggiare,  sfoggiarla,  grandeggiare,  darsi 
vita  e  tempo. 

Florid.  Florido,  fig.  Che  é  in  fiore,  in  vigore,  vago,  bello, 

rigoglioso;  vegeto,  prosperoso. 
Floris  (Esse  an).  Essere  in  istalo  florido  o  fiorente. 
Floss.  Floscio,  fioscido,  flactdo,  languido,  ricascante,  leno, 

snervato,  lonzo,  spossato. 

•  Carla  flotta  o  mòla.  Carla  dilegine  o  lena  ;  cioè  di  poco 

nervo,  facile  a  piegarsi. 
.  Drenti  flou.  Affloscire.  Snervarsi,  infievolire,  illanguidire, 
divenire  o  farsi  floscio,  cioè  fievole,  snervato. 

Flòta  (Mann.).  Flotta.  Squadra  od  annata  navale. 
.  Fetta  /Jote.  Flottiglia,  squadriglia.  Piccola  flotta. 

liut  i  Frale,  spanilo,  deboluzzo,  cattivello,  mingherlino. 

Finì.  ver.  Fluire,  esser  fluente,  cioè  scorrere,  spargersi. 

Flaid.  Fluido.  Che  scorre  facilmente  ;  opp.  a  solido.  Secondo 
i  fisici  si  dividono  i  fluidi  in  aeriformi  od  elastici,  impon- 
derabili e  liquidi. 

Fluidità.  Fluidità,  fluidezza;  e  talora  liquidezza.  Qualità  di 
ciò  ebe  è  fluido.  Presso  i  chimici,  si  dice  di  un  corpo 
che  è  fluido,  quando  le  sue  molecole  sono  suscettibili  di 
essere  scomposte  dalla  minima  forza,  a  malgrado  della 
coesione,  che  esiste  tra  di  loro. 

Hass  Flusso.  Frequente  e  non  naturale  espulsione  di  mate- 
rie liquide  dalle  budella,  mista  a  sangue,  ed  accompa- 
gnata d'ordinario  da  mal  di  ventre  ;  lo  stesso  che  diarrea, 
dissenteria,  mal  di  pondi,  ed  anche  cacasangue.  Ove 
questo  flusso  non  sia  sanguigno,  dicesi  cacajuola,  scor- 
rerne, soccorrenza. 

—  d'mar  Flusso  marino.  Si  dice  al  moto  naturale  delle 

acque  del  mare  verso  la  terra,  e  quando  si  ritirano  al- 
lora si  dice  riflusso  ;  e  questo  Ousso  e  riflusso  chiamasi 
marea. 

—  d'parole.  Si  dice  fig.  di  un  gran  parlatore  ;  abbondanza 

di  parole,  verbosità,  ecc. 

—  e  rifiuti.  Flusso  e  riflusso,  lo  stesso  che  marea.  Si  usa 

anche  fig.  per  andirivieni,  concorso,  affollamento  di  po- 
polo che  va  e  viene  da  un  dato  luogo. 
Flnssioo  (Med.).  Flussione.  Malattia  che  si  credeva  generata 
dal  flusso,  ossia  dal  concorso  in  alcuna  parte  del  corpo 
di  qualche  umore,  come  pituita  e  simili:  oggi,  catarro, 
reuma. 

Flussione».  Serratesta.  Sorta  di  cuffia,  che  le  donne  portano 
talora  legata  al  capo  per  ripararsi  dall'aria  e  dal  freddo. 

Fiat.  Spacciato,  rovinato,  disperato,  fuori  di  speranza. 

Fiuta  o  Fiala  traverserà.  Flauto.  Strumento  da  fiato  assai 
noto. 

»  Fiuta  o  Flule  pi.  Diconsi  per  (scherzo  le  gambe  piccole, 
smilze,  sottili,  non  proporzionale  ;  gambe  affusolate. 

»  I/>  eh' a  veti  per  fiuta,  a  va  via  per  tanborn.  Quel  che  vien 
di  ruffa  in  ruffa,  se  ne  va  di  buffa  in  balla.  Proverb.  che 
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vale,  che  dal  inai  acquistato  se  ne  va  poco  innanzi 
V.  anche  La  farina  del  diavo  a  va  tuta  an  bren,  in 
Fatina. 

Fiuta.  Lo  cita  ven  per  fiuta,  a  va  via  per  tanhorn.  Talvolta 
dicesi  (ìg.  per,  quel  che  non  va  nelle  maniche,  va  ne' 
gheroni.  V.  in  Cotmumè,  ver. 
»  Sonador  d' fiuta.  Flautino,  flautista.  Suonatore  di  flauto. 

Fluii.  Dolce,  soave,  mellifluo,  armonioso. 

Flutuanl.  V.  Dubios,  Titubati. 

Fnè.  V.  Fené. 

Fueatra.  Finestra.  Apertura  che  si  fa  nella  muraglia  per  dar 
lume  alla  stanza  ;  vale  anche  piccola  apertura. 
»  Finestra,  fig.  Adilo,  entrata. 

—  borgna.  Finestra  accorata. 

—  con  j' inpanale.  Finestra  impannata;  vale  finestra  difesa  o 

chiusa  con  tela,  caria,  ecc.  V.  Inpanate. 

—  con  ti  veder.  Finestra  invetriata,  cioè  finestra  chiusa  con 

vetri.  V.  Vedrià. 

—  con  la  fra.  Finestra  ferrata.  Quella  nella  cui  apertura  è 

l'infuriata.  V.  in  Fra. 

—  con  la  fra  eh' a  sport  an  fora.  Finestra  inginocchiata. 

Finestra  ferrala  co'  ferri  non  diritti  a  piombo,  ma  che 
faccia  corpo  in  fuori  ;  che  dicesi  ferrata  a  corpo. 

—  dtor  d'ii  cop  o  dtor  dia  ca.  Finestra  sopratletto,  altrim. 

abbaino.  V.  Lutei. 

—  meta  «irà.  Finestra  rabbattuta  o  socchiusa. 

—  per»  la  conlrà.  Finestra  da  via.  Finestra  che  riesce  o  ri- 

sponde nella  strada  o  sopra  la  strada. 

•  Butesse  a  la  fnetlra.  Affacciarsi,  farsi  alla  finestra. 

»  I l'ini  p'eit  pertux  fene  una  fnetlra.  Fig.  D'una  bolla acquajola 
farne  un  canchero  o  un  fistolo.  Dicesi  dell'ingrandir  le 
cose  più  che  noi  comportano,  o  d'un  piccolo  disordine 
farne  uno  grandissimo. 

»  Esse  mei  cosche  da  la  fnetlra  eli  dai  cop.  Esser  meglio 
cader  dalla  finestra  che  dal  tetto  ;  ed  anche  esser  meglio 
cader  dal  ptè  che  dalia  vetta.  Dettati  che  c'insegnano, 
doversi  di  due  mali  eleggere  il  minore. 

•  Fe  d'gran  fueslre  ant  eheicota.  fig.  Fare  grandi  squarci, 

ampie  ferite. 

»  Leu  dov  a  son  le  fneslre  o  Or  din  die  fnestre.  Fincstrato . 

Luogo  ove  sono  le  finestre,  ordine  di  finestre,  ecc. 
>  0  mangia  d'ufo  mnettra  o  patta  per  ita  fnetlra.  V.  in 
Man  gè. 

■  Parapet  dia  fnetlra.  Davanzale  o  soglia.  Quel  piano  supe- 

riore del  parapetto,  per  lo  più  di  pietra,  sul  quale  uno 
s'appoggia  colle  braccia. 
»  Patsèperlefnettre.  Passare  per  le  finestre,  fig.  Arrivare 
a  checchessia  per  vie  indirette,  e  talora  con  mezzi  frau- 
dolenti. 

»  Scott  dia  fnetlra.  V.  sopra  Parapet,  ecc. 

•  Sfonda  dia  fnetlra  :  lo  stesso  che  Squarti.  V.  in  appresso. 

■  Spale  dia  fnetlra.  Stipiti. 

»  Squarti  dia  fneitra.  Strombatura.  Quello  sguancio  nella 
grossezza  del  muro  ai  lati  della  finestra,  per  cui  l'aper- 
tura di  essa  va  allargandosi  verso  l'interno  della  stanza. 

»  P'eita  fnetlra.  V.  Fenetlrina. 

»  Ste  a  la  fnetlra.  Stare  alla  "finestra.  Trattenersi  affaccialo 
alla  finestra. 

•  —  fig.  Stare  alla  finestra  col  tappeto,  stare  sulle  volte, 

stare  a  vedere.  Non  agire  in  checchessia  o  piuttosto 
stare  aspettando  il  bello  o  il  destro  di  agire  ;  il  che  di- 
rebbesi  talora  proverbiata,  aspettare  il  porco  alla  quer- 
cia o  la  palla  che  balzi. 
Fnoi.  V.  Fenoi. 
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Fnor,  Fnoira.  V.  Fenor,  Fenoira. 

Tò  (Rnt.).  Faggio.  Albero  noto,  che  è  il  Fagus  silvestri»  di  L. 
La  coccola  o  il  frutto  ch'esso  produco,  dicesi  ragginola. 

•  Bosrh  d'fó.  Faggete.  Luogo  piantato  di  faggi. 
Foassa.  Pastone.  V.  Nm't. 

Foatà.  Colpo  di  scudiscio,  di  frusta,  di  sferza,  di  staffile,  di 
verga  o  d'altra  cosa  consimile.  Sferzala,  staffilata,  bac- 
chettata, ecc. 

Foatada.  Frustatura,  Raffilatura.  Colpi  replicali  di  scudiscio. 

0  si  ni.  ;  ed  in  gen.  battitura. 

Foatè.  Sferzare,  staffilare,  frustare,  scudisciare,  vergheg- 
giare. Percuotere  o  battere  con  isferza,  staffile,  ecc. 

Fobie  o  Fobie  baehet,  Poter  d'baco!  Capperi!  cappita!  poter 
del  mondo  !  pollare  il  cielo  1  Modi  bassi  esprimenti  me- 
raviglia. 

Foborgh  (dal  frane.  Faubourg).  Borgo,  sobborgo. 
Foca  (Celol.L  Foca.  Animale  marino  anfibio,  dell'ordine  dei 
mammiferi,  detti  cetacei;  dagli  antichi,  annoverato  fra 

1  pesci  pel  suo  lungo  soggiorno  in  mare.  Havvene  di  più 
specie.  * 

Foce,  Faeia.  V.  Fot,  Foto. 
^f'Fedrà.  Foderato,  soppannato. 

»  Aveje  el  gariot  fodrà  i coram.  Essere  una  gola  lastricata. 
Dicesi  di  chi  inghiotte  con  ingordigia  ogni  cosa  ancorché 
bollente,  senza  mostrarsene  offeso,  con  cui  anche  i  Fran- 
cesi chiamano  Gosier  pavé  o  Gtteule  ferree.  In  qualche 
caso  si  potrebbe  usar  la  frase  :  mettersi  giù  per  la  gola 
checchessia,  come  se  l'andasse  già  per  un  pozzo  (Sac- 
chetti, A'w.  124). 
»  Aveje  forte  fodrà  d'bergomina.  Aver  le  campane  grosse 
o  ingrossate,  aver  male  campane.  Essere  alquanto  sordo. 
^  Fadrè.  Foderare,  soppannare.  Mettere  la  fodera,  il  soppanno 
a  checchessia,  per  abbellimento  o  per  rinforzo. 
—  d'i  fi  in.  Intelucciare,  o  meglio  fortificar  una  veste  con  te- 
lucce. 

Fodresse.  Foderarsi:  fig.  ed  in  m.  b.  impinzarsi,  empiersi 
di  cibo. 

Fodrela.  Federa.  Sopraccoperta  di  panno  lino  o  sim.  fatta  a 
guisa  di  sacchetto,  nella  quale  si  mettono  i  guanciali, 
f  Butè  le  fodrete  ai  ciusin.  Infederare.  Rivestire  i  guanciali, 
ossia  mettere  i  guanciali  nella  federa. 

•  Lvi  le  fodrHe.  Sfederare.  Cavar  le  federe  da'  guanciali. 
Fodrelina.  Federetta. 

T^Fodrura.  Foderatura.  L'atto  del  foderare;  ma  comun.  la  ma- 
teria che  occorre  per  foderare  o  soppannare. 
Foè.  V.  Afoè. 

Foet.  Scudiscio,  scuriscio,  frusta,  staffile,  sferza,  scuriatà. 
»  Ponto  del  foet .  Scurialello,  mozzone,  frustino.  Accia  o  sim. 
che  é  annodala  alla  frusta  per  farla  chioccare. 

Fofa.  Rattisoffiola,  cnsoffiola,  paura,  spavento.  Rimescola- 
mento grande,  ma  breve,  che  cagiona  frequente  alitare 
o  soffiare,  prodotto  da  apprensione  di  qualche  pericolo  o 
simili. 

i  Pien  d'fofa.  Pauroso,  timoroso. 

Fòfo.  Voce  di  nessun  signif.,  ma  che  si  usa  per  indicare  qual- 
che cosa  che  sovrasta  ad  un'altra,  e  spewalm.  in  capo, 
ciuffo.  <•; n fletto. 

Figa.  V.  Furia. 

Fogagi.  Legna,  ceppi,  ecc.  Quanto  occorre  per  mantenere  il 
fuoco,  per  un  tempo  più  o  meno  determinato. 

Fogagna.  Sbirraglia.  Il  corpo  degli  sbirri.  Usasi  comun.  per 
lo  più  in  senso  benigno,  per  compagnia,  comitiva,  se- 
guito, corteggio,  ecc.  Goardelo  lì  con  soa  fogagna.  Ec- 
colo là  colla  sua  compagnia,  seguilo,  comitiva,  ecc. 


Fogassa.  Focaccia,  schiacciata,  ed  anche  berlingozzo.  Pane 
schiacciato  di  forma  rotonda,  a  spicchi,  regalato  di  zuc- 
chero e  burro,  che  si  fa  cuocere  in  forno  ;  solito  man- 
giarsi alla  festa  dell'Epifania.  In  alcuni  luoghi  é  detto 
corrottamente  cofaccia.  Se  vi  entrano  mandorle  peste, 
allora  dicesi  focaccia  alle  mandorle. 
•  Rende  pan  per  fogassa.  Render  pane  per  focaccia,  lo 
stesso  che  render  frasche  per  foglie;  fig.  vale  render  la 
pariglia,  il  contraccambio. 

Fogalon.  V.  Fogheri. 

Fogheri.  Fuocone,  focone.  Fuoco  grande. 

Fnyliet.  Focolino,  focherello.  Piccolo  fuoco. 

Foghe  li  pi.  Diccsi  talora  per  few  arlifosai.  V.  in  Feti. 

Foghista.  Razzajo.  Artefice  che  lavora  razzi  ed  altri  fuochi 
arfifiziati. 

Fogne.  Frugolare,  frugacchiare,  rovistolare,  rovistare,  tram- 
bustare. Andar  cercando  checchessia  in  luogo  riposto. 
V.  anche  Ferfojè. 

—  da  per  tut.  Rifrustare  ogni  cantuccio,  por  Baso  a  ogni 

cesso,  metter  le  mani  in  ogni  intrico,  dar  di  naso  da  per 
tutto. 

Fognrire.  Frugolo.  Dicesi  di  chi  tuo!  sempre  frugacchiare, 
toccare,  metter  la  man  in  ogni  cosa. 

Fogon.  Braciere,  braciera  e  bragiera.  Vaso  di  rameo  di  ferro, 
ove  si  pone  la  brace  per  iscaldarsi. 
»  Focone.  Nelle  armi  da  fuoco,  il  luogo  dove  sono  forate, 
per  dar  loro  fuoco. 

Fogos.  fig.  Focoso,  ardente,  d'animo  caldo,  veemente,  impe- 
tuoso, subitane 

Fogosament.  Focosamente,  ardentemente,  con  impeto,  con 
ardore,  impetuosamente,  veementemente. 

Fngosità.  V.  Ardor,  Inpeto. 

Fnjagi.  V.  Fojam. 

Fojam.  Fogliame,  frondura.  Quantità  di  foglie  e  di  fremii. 
»  Fogliame.  Per  sim.  lavoro  a  foglie  in  pittura,  scultura, 

orificeria  e  sim.,  che  anche  dicesi  foglìametto. 
i  Fognatura .  Presso  i  pittori,  maniera  di  rappresentare  i 

fogliami. 

Fojassa.  Fnglione.  Gran  foglia.  Fogliaccia  é  pegp.  di  foglia. 

FojasstoR.  Numerazione  de'  fogli  ossia  l'applicazione  de'  nu- 
meri ai  fogli  od  aHe  pagine  de'  libri  o  de  manoscritti. 
V.  Foji  un  liber. 

Fojassù  Fogliuto,  fronzuto,  fogliato,  foglioso.  Che  ha  molte 
foglie. 

Fajf.  Fogliare.  Produrre  foglie.  V.  anche  Fognè  e  Ferfojè. 

—  un  liber  o  Marcheje  ii  fèui.  Cartolare.  Porre  i  numeri  alle 

carte  d  nn  libro. 
Fojet-  Foglietto,  dim.  di  foglio.  Dicesi  per  lo  più  di  un  mezzo 
foglio,  die  presenta  due  facciate  in  un  libro  o  quaderno. 

—  d'avi*.  Foglietto  d'avvisi  o  foglietto  assolut.  Foglio  o  fogli 

che  s'affiggono  sui  canti  della  città,  in  cui  s'inseriscono 
avvisi  od  annunzi  al  pubblico. 

—  die  scarpe.  Suolo  che  si  mette  ai  talloni  delle  scarpe  o 

degli  stivali.  Se  sono  molti  dicesi  tacco. 
Fejrta.  Foglietta,  fogliolina,  fogliuccia,  fogliuzaa.  Piccola 
foglia. 

>  Tegghina,  tegghiuzza.  Vaso  di  rame  ad  uso  di  cucina,  per 
cuocer  torta.  V.  in  Feùja. 
Foìn  (Zoolog.).  Faina.  (Mustela  mèrtes  Un.).  Animale  che 
vive  di  rapina,  simile  alla  donnola,  della  grandezza  di 
un  gatto.  H  suo  pelo  nereggia  nel  rosso,  ed  e  bianco 
sotto  la  gola. 

»  Dicesi  per  simil.  a  ragazzo  vispo,  vivace,  che  non  può 
capir  nella  pelle.  V.  in  Folci. 
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Foia.  Eui  da  foìn  o  fornii.  Occhi  vivaci,  grifagni,  furbetti, 
accorti.  V.  in  Eli. 

Foinera.  Scarpello.  Specie  di  trappola  di  ferro,  fatta  a  due 
archi  dentali,  infra  i  quali  si  pone  il  cibo,  cui  venendo 
per  prendere  la  faina  o  altra  bestia,  scatta  la  molla  che 
teneva  aperti  i  due  archi,  e  vi  restano  prese  pel  collo. 

Fojoli  (T.  de'  fornaj).  Ripreso  dal  forno,  e  dicesi  del  pane. 

Fojot.  Tegame.  Vaso  di  terra  per  uso  di  cuocere  vivande, 
uova,  ecc.  Eùv  al  fojot.  Ou  in  o  al  legame. 
»  Buie  ani  4  fojot.  Integamare.  Mettere  nel  tegame. 
»  Odor  d' fojot.  Leppo.  Fetore  di  fiamma  accesa  in  cose 
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Fojetin.  Tegamino. 

Fol.  Folle.  pazzo,  matto,  vano,  stolto,  sciocco,  insensato,  in- 
sano,  balordo,  stolido,  allocco,  soro,  scempio,  barba- 
gianni, scimunito. 

•  Malto.  Una  delle  figure  del  giuoco  di  tarocchi. 

•  D'foi  ai  naj'è  p't  gnun.  I  mucini  hanno  aperti  gli  occhi. 

Prov.  che  ci  dice  di  chi  non  é  facile  ad  ingannarsi  o  a 
lasciarsi  ingannare. 

•  Ette  fol  d'una  persona.  Andar  pazzo,  matto,  essere  cotto, 

spolpato,  innamoralo  fracido  di  una  perdona,  quasi  ebbro 
d'amore,  esserne  grandissimamente  invaghito. 

•  Fe  com  el  fol  dii  taroch,  (ichetse  da  per  lui.  V.  in  Ficheste. 
»  Fe  ti  fol.  V.  in  Fe. 

»  Fe  el  fol  per  nen  paghe  la  tal.  Fare  il  gallone,  la  gatta 
morta,  fare  lo  sciocco  per  non  pagar  gabella.  Fingere  di 
non  intendere  per  non  impegnarsi.  V.  Fe  el  fol,  l'iu- 
dian,  l'onofrio,  in  Fe. 
Fola.  Folla,  folta,  turba,  torma,  frotte,  bulima.  Moltitudine 
di  gente  affollala. 

>  Eue  portò  da  la  fola.  Andarsene  colla  piena  :  vale  essere 

trasportato  dalla  furia  o  moltitudine  del  popolo. 
Fila  o  Pola  fòla  o  eia  pina  (Ornit.).  Folaga  nera  {Fulica  atra 
Un.).  Uccello  acquatico  di  piuma  nera,  col  capo  simile 
alla  gallina;  la  fronte  coperta  di  una  membrana  callosa, 
detta  la  chierica,  ed  il  suo  becco  di  figura  conica  e  late- 
ralmente compresso. 

y.  Foli.  Gualcato,  feltrato  ;  calcato. 

X~  Folade? .  V.  Foloni.  sost. 

V  Foladara.  Follatura,  feltratura.  L'azione  di  follare  ossia  pre- 
mere il  feltro  per  condensarne  il  pelo,  e  di  feltrare,  cioè 
di  sodare  il  panno  a  guisa  di  feltro. 
Folairi.  Fandonia,  fanfaluca,  favola,  chiacchiera  vana. 
»  Follia,  goffaggine,  baggianate,  sciocchezza,  balordaggine, 
pazzia. 

>  Bazzegola,  bagatella,  inezia,  chiappola,  freddura,  becca- 

Iella,  frascheria.  Cosa  da  nulla,  di  poco  momento.  Vedi 
anche  Folta. 

Folastrè.  Folleggiare,  frascheggiare,  far  baje,  far  follie  o 
sciocchezze,  voler  il  chiasso,  la  burla.  V.  an  he  Badoli. 

I  i lastra.  Follaslro.  V.  Polirò. 

Folalin.  V.  in  Peil. 
\  Folè.  Follare,  feltrare.  Presso  i  cappella,),  premera  il  feltro 
da  cappello,  e  dargli  corpo  bagnandolo  e  rimaneggian- 
dolo in  mille  versi  per  condensarne  il  pelo. 

>  Gualcare,  feltrare.  Dicesi  dai  fabbricanti  di  panni,  il  sodare 

i  panni  alla  gualchiera  a  guisa  di  feltro. 
Falera  (Ornit.).  V.  Ciafèu. 

Folet  o  Spini  folet.  Folletto.  Specie  di  spirilo,  ehe  si  è  cre- 
duto esistere,  e  del  quale  una  volte  narravano  delle 
favole. 

•  Oh  folet  d'un  fitwl.  fig.  Un  serpentello,  un  nabisso,  un 

fistolo,  un  diavoletto. 


Folla.  Follia,  mattezza,  pazzia,  stoltezza,  stravaganza,  stra- 
nezza, imprudenza. 
»  Folte  d'giovenlù.  Scappatelle,  leggerezze ,  errori  giovanili. 
Foliro.  Imbecille,  stupido,  scemo,  follastra,  scempiato,  me- 

leuso;  e  soslanl.  pincone.  V.  Fol. 
Non.  Gualchiera.  Edifizio  o  macchina  che  mossa  per  forza 
d'acqua  soda  il  panno. 
AFoIonè.  ver.  V.  Folè. 
Folonè.  sost.  Gualchierajo.  Colui  che  soprainlende  alla  gual- 
chiera per  la  sodatura  de'  panni. 
»  Follatore.  Artefice  che  incorpora  e  fissa  la  tessitura  del 
panno. 

•  Follone  o  purgatorc  o  curandajo  o  nettapanni.  Colui  rhe 
purga  i  pannilani  cavandone  l'olio. 

Folt.  Folto,  denso,  spesso,  fitto.  Dicesi  di  moltitudine  di  cose 
qualunque,  poco  distanti  l'ima  dall'altra. 
»  Aveje  d'eavei  folt.  Esser  capelluto. 

•  Vuu  folt.  Infoltito. 
Fomeul  (Med.).  Fomento,  fomentazione,  bagnuolo.  Medica- 
mento composto  di  varj  liquori  caldi,  il  quale,  reitera- 
tamente applicato  alla  parte  offesa,  ha  virtù  di  mitigare 
il  dolore  o  di  recare  alcun  benefizio  ad  essa  parte. 

•  Fe  ii  foment.  Fomentare.  Applicare  il  fomento. 
Fomenti,  fig.  Fomentato,  incitalo,  provocato,  insligato. 
Pomrntelor.  fig.  Fomentatore,  ^istigatore. 
Fornente,  fig.  Fomentare,  incitare,  promuovere,  provocare, 

instigare. 

Fornii.  Fomite.  Dicesi  metaf.  per  incentivo,  stimolo,  impulso. 
Ciò  che  muove  a  fare. 

—  del  peci.  Fomite  del  peccato.  Chiamasi  quell'impressione 
ch'egli  lascia  nell'anima,  per  cui  piò  facilmente  si  pecca. 

Fonimi.  Femmina,  donna  ;  ma  pio  coroun.  in  sigi),  di  moglie, 
come  uomo  per  marito. 

—  bona  a  gnente.  Mona  merda,  mona  poco  fila,  monna  rionna, 
mona  scocca  'I  fuso'o 'I  filo.  Dicesi  per  disprezzo  a  donna 
da  poco  e  buona  da  nulla. 

—  ch'a  porta  le  braje.  fig.  Donna  ehe  porta  i  calzoni  o  le 
brache,  vale  che  comanda  da  padrone. 

—  d'mond.  V.  in  Dona. 

—  già  pasta.  V.  in  seguilo.  Fomna  veja. 

—  grama.  Feraminaccia,  pettegola,  donnacchera,  ciammen- 
gola. 

—  veja.  Carne  di  giovedì.  Dicesi  in  ischerzo  di  donna  già 
avanzate  in  eli. 

»  A  j'è  gnun  malan  pes  ch'una  eativa  fomna.  Grande  lac- 
ciuolo del  diavolo  é  la  mala  maglie. 
»  Al  cavai  tpron,  a  la  fomna  ba&ton.  Buon  cavallo  e  mal 
cavallo  vuole  sprone,  buona  femmina  e  mala  femmina 
vuol  bastone.  Prov.  indicante  il  ritroso  e  difficile  natu- 
rale delle  femmine. 

•  Ande  a  f&mne.  V.  in  li-  un,  Ande  a  dòne. 

•  Ant  ii  caod  a  bsogna  ste  lontan  da  la  fomna.  Giugno, 
luglio  e  agosto,  moglie  mia  stemmi  discosto;  al  tempo 
della  spiga  la  moglie  mi  di  briga.  Prov.  di  chiaro  sign. 

i  Chi  a  pia  una  fomna  con  nen,  fina  a  la  mori  as  n'artent. 
V.  in  Mari. 

i  CorfTir  d'fomnt.  V.  la  stessa  Inni?,  in  Dóne. 

■  Conversi  con  piati  con  le  fomne.  V.  Trainiti»  volontè  con 
U  dòne,  sotto  quest'ultima  parola. 

■  Dolor  d'gomo  e  ef  fomna  moria  a  dura  da  Futi  fina  a  la 
porta.  Prov.  Dolor  di  gomito  e  doglia  di  moglie  morta, 
dura  insino  alla  porta  ;  cioè  duran  poco. 

■  La  fomna  a  fa  bulè  giudisti.  Dagli  moglie  ed  hallo  giunto  ; 
malanno  e  moglie  non  manca  mai.  Prov.  assai  noto. 
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Fomna.  Nè  fomna  ni  leila,  van  nen  goardà  al  ccir  dia  cau- 
deila.  V.  sotlo  quest'ultima  parola. 

•  Ni  fomna  nè  tnalan  a  manca  mai.  Malanno  e  moglie  non 

manca  mai. 

»  Nè  lode  nè  presti  la  fomna.  Prov.  Chi  conosce  dal  cap- 
pone al  gallo,  sa  ben  che  non  si  debbe  mai  lodare  bella 
moglie,  vin  dolce  e  buon  cavallo  ;  nè  moglie  né  acqua 
nò  sale  a  chi  non  te  ne  chiede  non  gliene  dare. 

»  Tuli  a  son  bon  d'regolè  la  fomna  a  ciance.  Tal  castiga  la 
moglie  che  non  l'ha,  che  quando  ei  l'ha  castigar  non  la 
sa.  Risposta  di  colui,  cui  è  da  alcuno  rimproverata  la 
troppa  pazienza  verso  la  mogUe. 
Fornaio.  Donnina,  donnicina,  femminella. 

»  Om  fomnin.  Uomo  femmiuiero  o  effeminato,  cioè  di  ma- 
niere femminili.  Talora  diecsi  per  donnino,  cioè  che 
pratica  volentieri  colle  donne  ;  alquanto  men  però  che 
donnajuolo. 

Food.  Fondo,  affondo,  profondità.  La  parte  inferiore  di  chec- 
chessia, e  specialm.  delle  cose  concave. 

t  Fondo,  per  centro  o  la  parte  più  intima  e  più  celata  di 
checchessia  :  onde  Ani  el  fond  del  chéur.  Nel  fondo  del 
cuore,  cioè  nella  parie  più  intima  del  cuore. 

i  Fondo.  In  tnarin.  la  superfìcie  della  tcrrn  sotto  l'acqua  del 
mare.  Coll'agg.  di  buono  o  cattivo,  sene  a  denotare  che 
la  qualità  della  terra  sotto  il  mare  è  capace  o  no  di  rite- 
nere l'ancora. 

»  —  Nella  pittura,  il  campo  in  cui  sono  gli  oggetti  di  un 
quadro. 

>  L'essenziale,  il  capo  principale,  il  punto  di  un  affare,  di 
una  lite,  ecc. 

•  Le  qualità  dell'animo,  l'indole,  il  carattere,  i  principj. 

—  iti  diamant.  Fondo  de' diamanti.  Quell'apparenza  che 

sembra  rifletta  la  vista  di  chi  vi  si  affissa  ;  ed  altresì  ia 
loro  profondità  o  grassezza. 

—  dh  carosta.  Il  di  dietro  della  carrozza. 

—  die  braje.  Fondo  de'  calzoni  o  delle  brache.  Quella  parie 

che  corrisponde  alla  forcalura  dell'uomo. 

—  mort.  Fondo  morto.  Quella  porziooe  del  letto  di  un  fiume, 

di  un  fosso,  ecc.  dove  l'acqua  ristagna  ;  più  commi, 
gorgo. 

—  vie.  Fondo  vivo.  Dicesi  quando  l'acqua  in  un  fiume  o  tor- 

rente, scorre  ugualmente  in  tulle  le  sue  parti. 

•  A  rfarìo  fond  al  poss  <Tmn  Putristi.  E'  darebbe  fondo  ad 


Fond.  El  bon  a  sta  al  fond.  I  pesci  i 

proverb.  e  significa  che,  il  meglio  viene  per  lo  più  in  fine. 

>  Mond  rotond,  bassin  senssa  fond,  chi  sa  nen  navighi  presi 
a  va  al  fond.  V.  io  Mond. 

»  Nen  aveje  nè  fin  nè  fond  o  ni  riva  nè  fond.  Non  avere  né 
fine  nè  fondo.  Essere  immenso,  non  comprese  da  ter- 
mine alcuno;  e  fig.  non  avere  capacità,  intelletto,  talento, 
raziocinio,  e  sim. 

•  Ste  a  fond.  Slare  a  fondo.  Non  galleggiare. 

Fonda.  Fonda.  Nome  di  ognuna  di  quelle  specie  di  busle 
falle  di  corame  assai  grosso,  e  appiccate  all'arcione  della 
sella,  nelle  quali  si  allogano  le  pistole  nude  o  involte 
ne'  loro  foderi  di  pelle  o  di  tela. 
Fonda.  Fondato.  Che  ha  fondamento. 
»  Fondato,  assicurato,  assodato. 
»  Diccsi  talora  per  ricco,  benestante. 
—  ani  chekh  sienua.  Fondato  in  qualche  scienza.  Si  dice 
di  chi  in  essa  è  molto  instrulto;  contr.  d'infarinato. 

■  Descors,  Raso  nome  ut  fondò.  Discorso,  ragionamento  fon- 

dalo, cioè  saggio,  giudizioso,  sodo,  o  fallo  con  cogni- 
zione di  quel  che  si  tratta. 
Fondamene  Fondamento.  Ciò  che  serve  di  base,  e  di  princi- 
pale sostegno. 

»  Fondamento,  fìg.  Quello  su  cui  altra  cosa  posa  e  si  fonda, 
motivo,  cagione,  ragione  determinante,  ecc.,  i 
con  fondament.  Parlare  con  fondamento  o  I 
cioè  con  ragione,  ecc. 

d  Senssa  fondament.  avv.  Senza  fondamento,  t  credenza, 
fallacemente,  aereamente. 
Fondamenta,  pi.  Fondamenti,  e  per  lo  più  fondamenta.  Quel 
muramento  sotterraneo,  sopra  del  quale  si  posano  e  si 
fondano  gli  edifizj. 

•  Fondamenta.  Pancone  o  terreno  sodo,  e  general,  qualun- 

que luogo  o  sito  di  pietra  o  di  tufo  che  serve  per  mu- 
rarvi sopra,  senz'altro  fondamento  arlifiziale. 

•  Fe  le  fondamenta.  Fondamentare.  Fare  o  gettare  le  fon- 

damenta. 

»  — ani  l'aaua.  Murare  a  cassa.  V.  in  Muraja. 
tidameotal.  Fondamentale.  Che  serve  di  fondamento,  fig. 
Tutto  ciò  che  serve  di  principio,  di  primaria  ragione  e  di 
sostegno  alle  azioni  umane,  ai  ragionamenti,  e  siui. 

■  Bau  o  Acordi  fondumental.  Basso  o  accordo  fondamentale. 
Nella  mus.  quello  che  serve  di  fondamento  all'armonia. 


torc  o  di  un  scialacquatóre. 
»  A  fond.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

•  Andi  a  fond.  Andare  a  fondo.  Affondare,  sommergersi. 
»  Andè  ai  fond  d'una  cosa.  Andare  al  fondo  d'una  cosa, 

metal  Chiarirsi  d'una  cosa,  scoprirne  la  verità. 

»  Ah  sul  fond  del  post.  All'arca  del  pozzo  ;  chiamansi  arche 
certe  pietre,  che  si  mettono  in  fondo  al  pozzo  a  mante- 
nimento dell'acqua. 

»  Ani  ci  fond.  avv.  in  quel  fondo,  alla  fin  delle  fini,  alla 
fin  fine,  finalmente,  alla  perfine,  in  somma,  in  sostanza. 

»  Arivi  a  lochi  el  fond.  Toccare  il  fondo  o  andare  al  fondo 
o  pescare  al  fondo  di  checchessia,  metaf.  Toccare  il  fon- 
damento di  una  cosa,  saperla  bene,  scoprirne  le  pretta 
verità.  Chiarirsi  in  tutto  e  per  tulio. 

•  Ch'a  l  a  gran  fond.  Fondutolo,  profondo.  Che  ha  gran 


nave  di  sughero.  Dicesi  proverbialo!,  di  un  diluvia-.  Fondarla.  Fonderia.  Officina  dove  si  fondono  i  metalli  per 


»  Da  la  sima  al  fond.  Datla  cima  al  fondo,  dal  principio  alla 

fine,  dall  a  alla  zeta  ;  affatto. 
•  De  fond  (Marin.) .  Fondeggiare,  dar  fondo  o  gitlar  lancerà. 

Dicesi  del  fermarsi  le  navi  sull'ancora. 


N    farne  monete,  artiglierie,  campane,  caratteri,  ecc. 
Fondassion.  Fondazione,  fondamento.  L'alio  di  fondare  (sta- 
bilire); e  dicesi  di  stabilimento  durevole  e  permanente. 
■  Fondazione.  Si  dice  altresì  dell'erezione  di  un  ospedale, 
di  un  canonicato,  d'una  cappcllania,  di  un  collegio, 
e  simili. 

Fondatatueut.  Fondatamente,  fondamentalmente,  con  fonda- 
mento. 

Fondator.  Fondatore,  inslitutore.  Colui  che  fonda,  che  insti- 

tuisce  (dà  principio  e  fondamento  a  una  cosa). 
Fonde.  Fondere.  Propr.  struggere,  liquefare  i 

ii laute  il  fuoco. 

•  Fondere,  (in  senso  n.  ass.)  Struggersi,  liquefarsi.  Dice-' 
anche  metaf.  come  Fonde  an  lacrime.  Fondere,  strug- 
gersi, disfarsi  in  lagrime,  cioè  piangere  amaramente  c 
dirottamente. 

»  —  per  dissipare,  scialacquare,  sprecare,  prodigalizzare, 
mandar  a  male,  profondere,  dar  fondo  alla  roba:  onde 
Fonde  lui  el  fai  so  al  gicugh.  Fondere  i  suoi  averi,  le 


Digitized  by  Google 


FON 


Fon 


SU 


Fonde.  E!  fonde  dia  fiòca  o  dia  giassa.  Dimojare  (n.  ass.).  Li- 

f|uefarsi,  struggersi. 
Fonde.  Fondare.  Cavar  la  fossa  fino  al  sodo,  c  riempirla  di 
materia  da  murare,  gettare  le  fondamenta. 
»  Fondare,  edificare,  fabbricare. 
»  —  Erigere.  Instiluirc  per  la  prima  volta. 

—  le  toe  mire,  leìòe  speransse.  mct.  Fondare,  fermare,  col- 

locare, stabilire  su  checchessia  disegni,  speranze,  ecc. 
Fondesse.  Fondarsi.  In  agr.  mettere  profonde  barbe  o  radici. 
»  Fondarsi,  lìg.  Far  fondamento,  disegno,  capitale,  ecc.  di 
alcuna  cosa  utile,  giovevole,  con  animo  di  valersene. 

—  ant  cheich  siensta  o  arte.  Approfondirsi  in  qualche  scienza 

od  arte.  Applicarsi,  internarsi,  addentrarsi  nello  studio 

di  essa,  impararla  a  fondo. 
V.  Fondeir.  V.  Fondtior. 

Fendi,  pi.  Fondi.  V.  in  Fondo. 
Fondiari,  add.  Dicesi  di  tutto  ciò  che  concerne  o  è 

ad  un  fondo  :  ondo,  Contribussion  fondiaria. 

fondiaria.  Quella  che  si  paga  sopra  rIì  stabili. 

—  Hedit  fondiari.  Rendila  fondiaria.  Quella  che  si  ritrae  da 

un  fondo. 

Fondibil.  Fuslle.  fusibile.  Che  può  fondersi. 
Fondibili» .  Fusibilità.  Quella  qualità  de  metalli  e  de'  mine- 
rali, che  li  dispone  alla  fusione. 
Foidiearìa.  Drogheria.  Fondaco  di  droghe. 
Fondiehè.  Droghiere.  Mercante  di  droghe. 
/-  fondita.  Fusione.  Liquefazione,  liquamento,  scioglimento.  Il 
fondere.  Notisi  che,  fusione  dicesi  per  lo  più  de'  metalli. 
)£F«dUor.  Fonditore.  Colui  che  fonde. 

Pondo.  Fondo.  La  terra  vegetale,  l'humus  de' Latini. 

—  d' cauta.  Fondo  di  cassa.  Danaro  che  si  ha  in  serbanza 

nella  cassa  per  usarne  ne'  bisogni  straordinarj. 

—  e  comun.  Fondi.  Fondo,  cioè  beni  stabili,  capitali,  ecc. 

—  urtumot.  Pollino.  Terreno  di  polla  (»ena  d'acqua). 

»  Esse  d'bon  fondo,  fig.  Essere  di  buon  carattere,  di  buon'in- 
dole, ecc. 

»  Fe  fondo.  Far  gnuzo  o  gruzzolo.  Metter  insieme,  ammas- 
sare; e  dicesi  più  che  d'altra  cosa,  di  danari. 

*  Fe  i  fondi.  Somministrare,  disporre  il  danaro  occor- 
rente. 

Forni  ri  uni.  Posatura,  fondata,  sedimento.  Rimasuglio  di  cose 
liquide  che  resta  nel  fondo  di  un  vaso  ;  e  presso  i  chi- 
mici, capomnrto  ;  materia  che  rimane  ne'  vasi  dopo  la 
distillazione. 

»  Dicesi  anche  per  scegliticcio,  sceltumc,  marame,  avanza- 
ticelo. La  parte  peggiore  delle  cose  scelte. 

—  del  vin.  V.  in  Deposti. 

—  die  tose  bujie.  V.  in  Deposti. 

—  dl'èùli.  V.  in  Deposti. 

—  o  Avanti!  del  noblot.  Culaccino,  centellino.  Avanzo  di  vino 

rimasto  in  fondo  al  bicchiere. 

Pondi.  Fonduto,  liquefatto,  squagliato",  strutto,  fuso. 
»  fig.  Consumalo,  svanito,  perduto,  disperso,  distrutto,  man- 
giato, scialacquato,  sprecato. 

Fondin.  Crema  fatta  con  cacio  dolce  {fontina),  stemperilo  e 
cotto  con  acqua  e  tuorli  d'uova  ;  detta  da  fonanti  da 
Mugello,  cacio  imperio  ;  e  da'  Francesi,  Fondue  o  Crème 
au  fromage. 

Fonfon.  V.  Fofa. 

Ponga.  Affondato.  Ammelmato,  sommerso  nel  fango. 

.  EHi  fongà.  V.  in  Bùi. 
Kong  cut  le  veci.  Fungente  le  veci.  Latinismo  dell'uso,  e  vale 

che  fa  le  veci,  che  esercita  un  impiego,  ere. 
Fonghè.  ver.  (n.  ass.).  Sfondare,  affondare,  ammelmare,  im- 

Gha»  DijtioR.  Pieu.-Itai»  Voi 


mergere  nel  fango.  Dicesi  di  chi  cammina  sopra  qualche 
fitta  (terreno  che  cede,  sfonda  o  non  reggo  al  piede). 
Fon».  V.  Dolè. 

Ponssion.  Funziono,  operazione. 
.  Funzione,  incnmbenza,  carico,  uffizio,  ministero. 

—  saera.  Funzione  sacra ,  e  talora  anche  assolutam.  i  divini 

uffizj,  o  qualche  solennità  ecclesiastica. 

—  naturai,  pi.  Funzioni  naturali.  Quelle  che  sono  necessarie 

alla  conservazione  della  vita  o  per  trasmetterla  nella 
specie . 

»  Esse  an  fonssion.  Essere  in  funzione.  Far  l'uffizio,  soste- 
nere il  carico,  l'incumbenza  o  sim. 

»  P'cita  fonssion.  Funzioncella. 
Fonssionari.  Funzionario.  Chi  è  costituito  in  qualche  dignità, 
posto,  uffizio,  carica,  ecc.  Impiegato  pubblico,  uf- 
fiziale. 

Fonssioné.  Adempiere  qualche  unzione  pubblica  o  religiosa  ; 

e  per  lo  più  celebrare  (assolutam.);  cioè  dire  o  cantare 

la  messa  o  il  divino  ufficio. 
Fantina.  Fontana,  fonte.  Luogo  dove  scaturiscono  acque. 
»  D' fontana.  Fontanco,  fontano,  fontanino.  Di  fontana,  di 

fonte. 

Fontane.  Fontaniere.  Custode  dell'acqua  della  lontana;  e  ta- 
lora artista  che  fa  fontane  e  giuochi  d'acqua. 
Pontanela  (T.  di  chir.i.  Fontanella,  per  cauterio,  rottorio. 
Fontanin  o  P'cita  fontana.  Fonticina,  ronticella,  fontanella. 
Pontina.  Cacio  dolce. 

Fora.  Prep.  e  avv.  di  luogo,  ed  è  contr.  di  dentro.  Fuora, 

fuori,  e  poct.  fuore. 
»  Fuora,  fuori.  Lontano,  fuor  di  città. 
» — Fuori,  fuorché,  eccetto,  eccettochè,  salvo,  salvoehè, 

fuor  solamente  da,  se  non.  toltone. 

—  eh'.  Fuorché.  V.  la  linea  precedente. 

—  del  conprensihil.  Fuori  d'opii  comprendere,  inromprcn- 

"sibilmente,  affano,  sopra  le  forze  dell'intelletto. 

—  del  credibil.  Fuor  d'ogni  credere.  Sopra  o  oltre  ogni  cre- 

dere. 

—  dii  dent.  Fuor  de'  denti,  cioè  con  asseveranza  e  con  li- 

bertà, chiaramente,  senz'ambagi. 

—  di' uso,  dfopinion.  Fuor  dell'uso,  dell'opinione,  inusitata- 

mente; cioè  diversamente  dall'uso,  dall'opinione. 

—  <f  man.  Fuor  di  mano,  in  parte  solitaria,  lontano  dall'abitato, 

in  luogo  remoto. 

—  éCrnesura.  avv.  A  dismisura,  fuor  di  misura,  smisurata- 

mente, oltremodo,  soprammisura,  grandemente. 

—  $  mnid.  Fuor  di  modo,  di  maniera,  sopraromodo,  ecce- 

dentemente, smisuratamente,  eccessivamente,  grande- 
mente, estraordinariamente,  oltre  misura,  a  oltraggio. 

—  «f  ogni  suposission.  Fuori  di  tutto  pensiero,  fuor  d'ogni 

credenza,  tutt'altro  pensandosi. 

—  tfordin.  Fuori  d'ordine,  cioè  dell'ordinario,  non  secondo 

l'ordine. 

—  cTpensè.  Fuor  di  pensiero,  impensatamente. 

—  d'speranssa.  Fuori  di  speranza,  privo  di  speranza. 

—  destra.  Fuori  di  strada,  fuori  di  cammino.  Lontano  dalla 

comunale  e  battuta  via;  e  fig.  fuori  del  seminato,  cioè 
dal  soggetto  di  che  trattasi. 

—  i'tenp.  Fuori  di  tempo,  in  tempo  non  proprio,  intempe- 


—  (f  tenp  e  d'IZii.  Prepostero.  Che  vicn  fuori  di  luogo  e  di 

tempo  debito,  inopportuno;  ed  anche,  che  viene  avanti 
quando  dovrebbe  venir  dopo,  e  viceversa. 

—  via  o  D'foraria.  Ab  extra  (Redi,  Op.  VI.  98).  Di  fuora 

via,  per  cerbottana,  indirettamente,  incidentemente. 


Digitized  by  Google 


f 


Firn 


FON 


Fòra.  Al  <T fora  o  Per  A' fora.  V.  questa  loruz.  nel  Diz.  alla 
sua  sede  alfab. 

»  Ande  dreni  e  fora.  Andar  dentro  cfuora,  trapassare,  fig. 

.Non  istare  in  proposito,  in  cervello,  dire  e  disdire,  non 

istare  al  giA  detto,  uscire  del  seminato. 
»  Ande  fora.  (T.  di  giuoco).  Averne  lo  spallo,  fare  spallo, 

essere  spallato.  V.  Aeusesse  fora,  nel  Pi*. 
>Andè  fora.  Andar  fora  o  fuori.  Uscir  di  casa,  di  città, 

e  simili. 

»  Ande  fora  d'pionb.  Dissestarsi,  sbilanciare.  Dicesi  degli 
edifizj. 

•  Ande  fora  da  posi.  Lussare,  lussarsi.  Si  dice  delle  ossa,  e 

quindi  lussazione. 

•  Ande,  fora  dii  feTii.  Montar  sulla  bica,  dar  nelle  stoviglie 

o  nelle  scartate,  uscir  de" gangheri,  trasportarsi,  incol- 
lerirsi, dar  nelle  furie. 
»  Ande  fora  «f  proposil.  Fuorviare,  uscir  di  proposito,  del  se- 
minato, di  tema,  di  tuono.  Non  reggere  al  ragionamento. 

•  Butesse  fora.  Sporgersi  in  fuori  o  ail'infuori,  cioè  fuori 

della  finestra. 

>  Conprè  o  Vende  foravia.  Comperare  o  vendere  per  iscar- 
riera,  cioè  fuori  del  traffico  comune,  per  altra  via,  e  quasi 
occultamente. 

.  De  fora.  Dar  fuora  o  fuori,  mandar  alla  o  in  luce,  pub- 
blicare. 

.  De  fora  ii  so  sentiment.  Dar  fuori  quello  che  uno  ha  in 
corpo.  Pubblicare  lutto  ciò  che  si  abbia  in  animo  o  per 
la  mente .  onde  Andoma  !  Pela  fora  .'Sii!  Parla!  Escine! 
Dalla  fuora! 

i  De  fora  la  cosa  eeira  e  nefa.  Darla  fuori.  Spiegarsi,  dir 
la  cosa  com'ella  sta. 
El  d'fora.  Il  di  fuori,  l'esteriore. 

•  Esse  fora  d'chiel.  Essere  addoloratissimo,  essere  fuori  di 

sé  dal  dolore. 

»  Esse  aia  fora  a  sol  d'Inni.  Essere  in  disborso  o  esborso  di 
una  tal  somma. 

»  Fefora  un.  fig.  Escludere,  rigettare  alcuno  da  checches- 
sia, non  ammetterlo. 

»  /  seti  nen  cosa  yave  fora  d'sto  descors.  Non  so  raccapez- 
zare questo  discorso  ;  cioè  non  l'intendo,  non  so  che  cosa 
conchiudete. 

»  Il  ses  fora  me  car.  Più  su  sta  monna  luna.  Proverhialm 
e  vale,  tu  non  t'apponi,  tu  non  dai  nel  segno,  tu  non  la 
di'  giusta. 

»  0  dreni  o  fora.  0  dentro  o  fuori,  risolvere,  cavarne  cappa 
o  mantello,  finirla  in  qualsivoglia  maniera,  venirne  alla 
conclusione. 

»  Parie  fora  dii  denl.  V.  in  Denl. 

■  Saojè  fora.  Sbucare,  sbucar  fuori. 

»  Suole  fora  con  un  descors.  Uscir  adesso  con  un  discorso  ; 
o  sempl.  Uscir  fuori  in  un  parlare. 

»  Sarè  fora.  Funrchiudcre,  e  forchiudcre.  Chiuder  fuora, 
vietar  l'ingresso. 

»  Sareje  una  cosa  da  foravia.  Intendere  una  cosa  per  cer- 
bottana, cioè  indirettamente. 

»5'i  la  porto  fora!  Se  campo  di  questa!  Se  ne  scampo! 
se  n'esco  in  bene  ! 

»Stè  fora.  Star  fuori  o  fuora.  Non  istare  in  casa,  esser  fuori 
di  casa. 

»  Sle  senpre  fora.  Ruslicare,  vivere  in  villa,  in  campagna. 

»  Surt)  fora  d'rhekh  anbrnti.  Uscir  del  fango,  uscir  il  cui 
del  fango,  uscir  del  pecoreccio,  del  gineprajo.  Venir  a 
capo  di  cosa  intrigala,  uscir  di  qualche  impaccio  o  in- 
trigo. 


Fòra.  Tn't  un  fora.  Tener  uno  fuori,  farlo  star  in  villa,  lontano- 

»  Un  d'fora.  Un  forese. 
Fora.  Satolla.  V.  Enpiura. 
Farà.  Forato,  bucato,  bucherato,  pertugiato. 
-  con  un  crivel.  Tutto  foracchialo  o  sloracchialo  o  bucacchiato. 

»  Aveje  le  man  forò.  fig.  Aver  le  mani  forate  o  la  mano 
larga,  esser  prodigo. 

»  —  Aver  le  mani  di  lolla  o  aver  mani  di  lolla.  Dicesi  di  chi 
facilmente  si  la«cia  cadere  di  mano  checchessia. 

»  Xen  farà.  Imperforato. 

»  Testa  veuida  o  forò.  fig.  Capo  forato,  cioè  privo  d'intel- 
letto, senza  cervello. 
t'Ara  eh'.  V.  in  Fòra. 
Foraflè.  Foraggiare.  Andar  al  foraggio. 
Forajji.  Foraggio,  vettovaglia.  E  in  gen.  provvisione  di  paglia, 

fieno  o  sim.  ad  uso  di  alimentar  le  bestie. 
Foraman.  V.  Fòra  d'mnn,  sotto  a  Fóra. 
Foramefid.  V.  Fora  d  mèjtd,  in  Fóra. 
Foràneo.  Foraneo,  forense.  Di  o  del  foro.  Agg.  a  vicario,  di- 
cesi di  quo*  sacerdoti  clie  hanno  dal  vescovo  il  carico  di 
vegliare  sopra  alnine  parrocchie.  Vicario  forense. 
Foratà.  Foracchiato,  sforacchiato,  bucherato,  perforalo,  bu- 
cacchialo ;  foraminoso,  pieno  di  forami. 
Foratada.  L'atto  di  foracchiare,  e  la  parte  stata  foracchiata. 
Forate.  Foracchiare,  sforacchiare,  bucherare,  bucacchiare. 
Forare  con  ispessi  e  piccoli  fori, 
t  Foracchiare.  Talvolta  dicesi  per  punzecchiare,  cioè  pu- 
gnere  con  spesse  punture. 
Foravia.  V.  in  Fóra. 

Forca.  Forca,  bidente.  Strumento  campereccio,  composto  di 
un  bastone  lungo  con  in  cima  due  rami  delti  rebbj,  che 
si  aguzzano  e  si  piegano  alquanto,  per  uso  di  mettere 
insieme  e  rammontarc  paglia,  fieno,  e  sim. 

»  Forra  o  bidente.  Asta  di  legno  che  abbi.1  in  cinia  due  rebhj 
di  ferro:  serve  al  medesimo  uso  del  precederne. 

»  Fail  a  fona.  Forcato,  forcuto,  forcollulo.  Che  ha  forma 
di  forca;  ed  anche  biforcuto,  rifornito,  riforcato.  Diviso, 
separato  a  modo  di  forca.  Dicesi  di  qualunque  cosa  falla 
asimil.  di  forca. 
Forra.  Forc3,  e  più  comun.  al  pi.  forche.  Patibolo  dove  s'im- 
piccano per  la  gola  i  malfattori.  Detto  anche  scherz. 
parelajo  del  Nemi,  letto  a  Ire  colonne,  il  colonnino.  Co- 
lonnini diconsi  le  travi  ond'è  composta  la  forca. 

>  Forca.  Dicesi  anche  per  ingiuria  ad  aldino,  quasi  degno 
di  forca,  capestro,  calcagno,  (ladro  di  calca)  scampa 
forca  ;  ed  in  senso  più  mite,  golponc  scoz/nmito,  putta 
scodata;  cioè  uomo  scaltrito,  trincato,  smalizialo,  ecc. 

»  Ande  sia  forca.  Andare  alle  forche.  Essere  condotto  alle 
forche  per  essere  impiccato. 

b  Avams  d  forca.  Avanzo  di  forca.  Dicesi  a  persona  di  mal 
affare. 

»  Facia  a" forca.  Faccia  di  boja,  viso  d'impiccalo. V.  qui  sopn. 

»  Fe  la  forca  a  un.  fig.  Fare  le  forche,  fare  la  pera,  fare 
una  cavalletta,  d;ire  il  gambetto,  soppiantare,  furar  la 
mosse.  Attraversare  i  disegni  altrui,  apporre  ostacolo 
alla  riuscita  di  checchessia,  ingannare  con  doppiezza  e 
con  astuzia;  e  talora  far  la  spia. 

»  Mandè  sia  fona.  Mandare,  raccomandare  alle  forrhe.  Ya 
sia  forca.  Alle  forche,  va  alle  forche.  Maniera  impreca- 
tiva e  di  abbonimento  con  cui  si  licenzia  o  si  discaccia 
altrui. 

»  Muri  sia  forca.  Morir  su  tre  legni,  o  dando  de'  calci  al 
vento  o  all'aria,  ed  anche  ballare  in  campo  azzurro.  Mo- 
rire impiccato. 
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Forca.  Piante  la  forca.  Rizzare,  drizzare  o  piantar  le  forche. 
»  7ì  il  vinile  fin]  sia  forca,  li  caso  tuo  nella  line  sarà  un 
dondolo,  un  «aggetto  in  Piceardia. 
Forca.  Forcata.  Tanta  paglia,  fieno  o  sim.  quanto  sostiene  e 
leva  in  un  tratto  una  forca. 
»  Pcita  forai.  Forcatdla,  dira,  di  forcata. 
Korradura.  V.  Forcura. 

Forcelina.  Forchetta,  forcina.  Quel  piccolo  strumento  da  ta- 

'  vola  d'argento  o  d'altro  metallo,  col  quale  s'infilzano  le 
vivande  per  mangiare. 

»  Forcella.  Legno  hiforcuto  ad  uso  di  sostener  alberi,  viti  ed 
altre  piante;  ed  a'hucataj,  per  soi reggere  le  funi,  sulle 
quali  hi  stende  il  bucalo  per  rasciugarlo. 

>  Forchetto.  Lungo  pezzo  di  legno  armato  di  due  punte  di 
ferro,  attaccato  alla  stanga  della  carrozza,  il  quale  si 
manda  giù  nelle  salile,  acciocché  non  possa  dare  indietro. 

■  —  Forchetta,  forcella,  forca.  Dicesi  in  gen.  a  qualunque 
asta  che  abbia  due  rami  o  rebbi  in  cima,  non  che  di  qua- 
lunque altro  legno  biforcuto. 

»  Forcola.  Quel  pezzo  di  legno,  che  sorge  dal  capo  di  banda 
delle  barche  a  remi,  con  unàncavo,  al  quale  si  appog- 
gia il  girone  o  il  manico  del  remo  per  vogare. 
—  grossa  da  tervissi.  Forchettone.  Quella  forchetta  grande, 
per  lo  più  a  due  sole  punte,  che  va  a  coppia  col  trin- 
ciante da  tavola. 

»  Bue  dia  forc-lina  da  laola.  l'unte,  e  secondo  alcuni  di- 
zionari, rebbj.  Notisi  che  in  Toscana  il  dir  rebbj  alle 
punte  delle  forchette  è  oggimai  andato  in  disuso,  la- 
sciando codesti  rebbj  al  forcone  (tridente)  o  altro  simile 
arnese  da  stalla  o  di  villa  vNola  del  prof.  cav.  Carena, 
Prontuario). 

i  Mani  dia  forcelina.  Manico  della  forchetta,  non  già  codolo, 
come  da  taloni  viene  erroneamente  dello,  essendo  pro- 
priamente questo  la  parie  del  coltello,  del  forchettone,  o 
d'altro  strumento  in  asta,  che  si  ferma  nel  manico. 
»S/uec  die  forchine.  Forchettiera.  V.  in  Posada. 


Forè.  Forè  et  botai.  Metter  mano  alla  botte,  spillar  la  botte. 

—  el  codici.  Sfarfallare.  L'uscir  fuori  del  bozzolo  del  baco  da 

seta,  divenuto  farfalla. 

—  la  ncliil.  Passar  la  notte  vegliando. 
•  Foresse.  Bucarsi;  pungersi. 

»  —  da  per  hit.  fig.  Intrudersi,  entrare  o  ficcarsi  dove  non 
si  dovrebbe. 
Forel.  Forame.  V.  Tafanari. 

Foresta.  Foresta.  Vasta  estensione  di  terra  tutta  coperta  di 
alberi. 

Forestal.  Forestale.  Che  ha  rapporto  ai  boschi,  alle  foreste. 
Fondiaria.  Foresteria  e  foreslaria.  Luogo,  presso  alcuni  con- 
venti, ove  si  alloggiano  i  forestieri. 
Foresteria.  Dicesi  anche  per  quantità  di  forestieri. 
Foreste.  Forestiere,  forestiero.  D'altra  patria,  d'altro  lungo 
che  Hi  quello  dove  si  ritrova,  straniero. 
»  Gente  di  fuora,  cio£  gente  non  della  famiglia. 
»  Tra  i  vetturali  significa  il  viaggiatore,  che  nella  loro  vet- 
tura si  reca  di  paese  in  paese. 
»  Avveniticcio,  adventiccio,  veniticcio.  Che  viene  d'altronde, 
straniero.  Melaf.  dicesi  di  cosa  che  sopraggiunge  di  fuori. 
»  Talvolta  dicesi  per  esotico  :  come  Parola  o  Pianta  foreslera. 

Parola,  pianta  esotica.  V.  Esolich. 
»  Fe  el  foretti.  Farsi  straniero.  Fare  l'indiano,  il  nescio, 
lo  gnorri. 

l'orci.  Spillo,  squillo.  Ferro  aguzzo  con  cui  si  forano  le  Imiti 
per  assaggiarle. 
»  Foratojo.  Qualunque  piccolo  strumento  per  forare. 
Forfa.  V.  Crai. 

Forge.  Bollire  il  ferro  alla  fucina  e  quindi  rovente  massellarlo 
e  mazzirarlo  in  sull  incudine  a  più  riprese,  per  purgarlo 
e  addensarlo,  onde  riesca  atto  ai  particolari  lavori. 
—  per  Sforgionè.  V. 
>  Col  eh' a  forgia.  Fabbricatore.  Quel  lavorante  che  sta  alla 
fucina  per  arroventarvi  il  ferro,  batterlo  sull'incudine  e 
abbozzarne  le  forme. 

poi 


Forcelina.  Forchettata  (v.  dell'uso  fior.).  Quanto  si  leva  dal  Jfrrgia.  Fucina.  Luogo  dove  i  fabbri  bollono  il  ferro,  chi 

•  *S    lavorano  sull'incudine  a  colpi  di  martello,  per  dargli  le 
richieste  forme.  V.  Fusina. 
Forgia.  Sfucinata.  Moltitudine,  gran  quantità 
Forgia  (Mal),  fig.  Disorganizzato.  Male  organizzato,  mal  fatto. 

Adi. 


piattello  in  una  sola  volta  colla  forchetta. 
»  Talora  vale  colpo  di  forchetta. 
Forclu'ita  (v.  coni.:.  V.  P'cita  forca,  in  Forcò. 
Forchila  «Ile  barche.  Forcola.  V.  in  Forcelina. 

ForcùT  Forcuto,  forcelluto,  forcato.  V.  Fait  a  forca,  irnLforgion  (T.  de"  panallien).  Attizzalo.  V 
Forca.  Forgionè.  V.  Sforgionè 


»  Fe  l'erbo  forcù.  V.  in  Erbo 
Forcura.  Forcatura,  inforcatura,  forcata.  Parte  del  corpo 

umano  dove  finisce  il  busto  e  cominciano  le  cosce. 
—  die  braje.  Inforcatura  e  forcatura  de' calzoni. 
Forè  o  Foriè.  Furiere  e  foriero.  Sollo-ulliziale,  che  ha  Tinca 
rico  di  preparare  gli  alloggiamenti  della  propria  compa 
pia  in  marcia,  e  di  tenere  i  conti  sotto  la  direzione  del 
capitano  di  essa.  St  rivesi  anche  furiere  o  furiero. 
»  Foriere  o  furiere.  Che  precede.  Dello  fig.  vai 

indizio,  sintomo.  Segno  onde  si  deduce  un  avvenimento 
Forè.  ver.  Forare.  Far  fori  o  buchi,  bucare,  pertugiare. 
•  Forare.  Penetrar  addentro,  passar  oltre. 


segnale, 


Pungere  o  pugnere.  Leggermente  forare  con  cosa  acuta  o  turimi.  Forma.  Struttura  propria  di  un  corpo. 


appuntata,  punzecchiare;  ferire. 
»  Passar  fra  o  per  mezzo  di  checchessia,  farsi  largo,  aprirsi 
un  varco. 

•  Spuntare,  cominciar  a  nascere,  venir  fuori,  uscire.  Dicesi 
della  prima  messa  delle  piante. 

—  con  el  tinivlot.  Succhiellare. 

—  da  na  pari  a  l'aotra.  Forare  da  banda  a  banda,  passare 

fuor  fuora,  trapassare 


Forgon.  Forgone  (v.  dell'uso).  Specie  di  carro  coperto,  a  due 
o  a  quattro  ruote,  che  si  usa  specialmente  fra  gli  eser- 
citi per  trasportare  le  robe  di  qualche  valore, 
ricc.  Manovale.  Quel  lavorante  rhe  serve  il  muratore,  cui 

va  ministrando  i  varj  materiali  per  murare. 
»  Dicesi  per  iseherzo  di  colui  che.  fa  il  suo  primo  tirocinio 

in  qualunque  arte  o  professione. 
»  Ande  a  fe  el  foricc.  Andar  a  portare  il  corbellino. 
Forbii.  Volpone,  furbo  in  chermisi.  L'omo  astuto,  scaltro, 

accorto,  mascagno,  fagnone,  trincato. 
Forlana.  Forlana.  Specie  di  antica  danza,  che  per  quanto 
pare,  trae  il  suo  nome  dal  Friuli  dove  fu  inventata. 


Forma,  per  immagine,  sembianza,  aspetto,  figura. 
»  —  Presso  i  legisti,  formalità,  regola  slabile  da  osservarsi 

ne'  processi  e  negli  atti  giudiziarj. 
«  —  Regola,  stile,  ordine;  maniera,  guisa,  modo, 
t  —  Modello,  archetipo,  stampa,  cavo;  e  presso  i  gettatori, 
plasma,  cioè  modello  in  cui  gettasi  qualche  metallo  od 
altra  materia  scorrente  da  indurarsi,  modellarsi  e  rice- 
verne figura. 


•w 


V. 
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Forma.  Forma  o  cascino.  Quel  vaso  o  cerchio  di  legno  o 
d'altra  materia,  per  lo  più  rotondo,  in  cui  si  niclte  la 
parte  caseosa  del  latte  perché  si  prosciughi  e  prenda  la 
consistenza  del  cacio. 
»  Forma.  Nelle  arti  si  dice  altresì  per  norma  o  regola  ma- 
teriale su  cui  si  forma  alcun  lavoro. 

—  da  stagnine.  Pelrella.  Forma  di  pietra  dove  si  gettano  i 

piatti  di  slagno  e  simili. 

—  i  formagg.  V.  in  Formagg. 

—  o  forma  d'un  librr.  Sesto  d*un  libro.  La  lunghezza  e  la 

larghezza  d'un  libro.  Diccsi  anche  forma  e  formato  d'un 


uro. 


»  Buie  sia  {orma.  Informare. 

»  Cosa  scussa  forma.  Cosa  informa  o  sformata. 

»  D'doe  forme.  Biforme  o  bisforme. 

•  D'forma  uguaìa.  Pariforme. 

•  D'varie  forme.  Formivario. 

Formagg.  Cacio.  Il  latte  delle  pecore,  vacche  e  sim.,  raglialo 
e  preparato  nelle  forme  ;  perlocrhè  dicesi  anche  for- 
maggio. 

—  con  ii  verm.  Cacio  bacato. 

—  d'fea.  Cacio  pecorino. 

—  <T grana.  Y.  Formagg  piaseutin. 

—  doss.  Cacio  dolce. 

—  d'sbrins.  Shrinzo.  Cacio  insalato,  che  si  fabbrica  a  Rrienz 

nei  Grigioni,  e  che  i  Tedeschi  nominano  Primsem  kàse. 

—  d'vaea.  Cacio  vaccino. 

—  fresca  o  d'mes  tenp.  Cacio  alla  stagione,  cioè  di  fabbrica- 

zione quasi  recente,  cacio  verdemezzo. 

—  magher.  Cacio  sburrato  o  cacio  baccellone  (Tose,  Giorn. 

Georg). 

—  piasentin.  Cacio  parmigiano,  ed  anche  piacentino,  e  me- 

glio lodigiano. 

—  picant.  Cacio  sappiente.  Che  ha  acuto  sapore. 

•  Bulè  d' formagg  grata.  Incaciare,  caciare. 

»  Cosche  ri  formagg  sui  macaron.  V.  in  Mncaron. 

»  Cosi  tochet  d' formagg  a  lo  farà  stè  (additando  una  donna). 
Questa  mingherlina,  questa  sericciola,  questa  creaturina 
lo  farà  slare  a  dovere.  Maniera  bassa  di  jattauza  d'una 
donna  comunque  debole  ed  imbelle  verso  d'un  uomo 

»  Forma  d' formagg.  Forma  o  formella  di  cacio,  ossia,  for- 
maggio. 

Pan  con  j'cìti,  formagg  senssa  cài,  e  vin  ch'a  taola  a  j'eui. 
V.  inESi. 
»  P'cit  formagg.  Formaggiuolo. 

i  Tòch  d' formagg  d'Olanda.  Dicesi  in  ischerzoad  uomo  ac- 
corto, scaltro,  ecc.  V.  Orilo  e  Driton. 

»  Sercc  o  Forma  da  fe  ci  formagg.  Cascino.  V.  in  Forma. 

»  Trovi  et  pare  del  formagg.  fig.  Trovar  culo  a  suo  naso, 
cioè  chi  risponda  e  non  abbia  paura  di  bravate.  L'uomo 
trova  quel  che  va  cercando;  e  I  un  diavolo  paga  l'altro: 
tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  vi  lascia  la  zampa  ;  tal 
culo,  tal  brache. 
Formagè.  Fnrmaggiajn,  caciajuolo.  Venditore  di  cacio. 
Formai.  Formale.  Agg.  di  parola,  vale,  espresso,  preciso, 


Formalisà.  Formalizzato,  maravigliato  ;  scandalizzato 
Formalisè.  Recar  meraviglia,  stupore,  srandalczzare. 
Formalisesse.  Formalizzarsi,  maravigliarsi,  stupirsi 


lezzarsi. 


Formalità.  Formalità.  Forma,  maniera  formale  espressa  di 
procedere  nell  amminislrare  la  giustizia.  V.  in  Forma. 
»  Formalità.  Talora  dicesi  per  cerimonia,  atti  di  regola  od 
affittai,  che  si  praticano  in  c*'rt<-  solennità. 


Formalità.  Col  ch'a  sta  sle  formalità.  Formalista.  Che  sia 
sulle  formalità,  che  bada  pel  sottile  alla  forma  delle  cose. 

Formalmeot.  Formalmente.  In  modo  formale,  chiaro,  preciso, 
nelle  debite  forme,  positivamente,  espressamente. 

Formassion.  Formazione,  formamento,  creazione,  composi- 
zione. 

Forme.  Formare,  plasmare.  Dare  la  forma  o  l'essere,  creare, 
fabbricare. 

*  Formare.  Comporre,  ordinare  checchessia. 

»  —  Produrre,  concepir  nella  menlc,  come  Formè  un  pro- 
gel,  un  disegn.  Formare  un  progetto,  un  disegno. 

—  un.  fig.  Ammaestrare,  addestrare,  inslruircuno  in  un'arle, 

in  un  mestiere,  nei  doveri  dell'uomo,  ecc. 

•  Formeste.  fig.  Dicesi  del  corpo  dei  giovanetti  e  delle  don- 

zelle, quando  nel  crescere  comincia  a  prendere  le  forme 
dell'età  adulta. 

Fornirla.  Formella  (T.  de'manisc).  Infermità  del  cavallo, 
ossia  tumore  calloso,  che  viene  alla  corona  del  piede 
presso  alla  pastoja. 

Fornirai.  Frumento,  ed  anche  formento,  grano.  V.  Gran. 
»  Tera  nrira  lon  formati.  V.  in  Tera. 

•  TVren  da  forment.  Terreno  frumentoso,  fertile  di  fru- 

mento. 
Formeatal.  V.  Fromental. 

Formentin  o  Formealou.  Formento  nero,  grano  di  Tarlarla. 

grano  saraceno  o  Saracino;  e  dottrinai,  fagopiro.  Alcuni 
scrittori  lo  chiamano  anche  freina.  Pianta  cereale  detta 
da  Dolan.  Polygonum  fagopirum. 
Forarla  Formajo.  Colui  che  fa  forme  da  scarpe,  stivali,  ecc. 
Foraidabil.  Formidabile,  spaventoso,  tremendo. 
Forinola.  Formola  e  formula.  Modello  di  on  atto  o  modo  di 
dire  stabilito  dalla  legge,  dall'uso,  ecc.  al  quale  è  d'uopo 
o  è  solilo  attenersi. 
Formolari.  Formolario,  formulario.  Libro  contenente  le  re- 
gole o  modelli,  ovvero  certi  termini  prescritti  e  ordinati 
con  autorità,  per  la  maniera  e  forma  di  un  atto  o  di 
stendere  un  istrumento,  come  contratti,  donazioni,  te- 
stamenti, ecc. 

Foni.  Forno.  Spazio  murato  in  tondo  e  voltato,  a  uso  di  cuo- 
cervi il  pane. 

*  Forno.  Chiamasi  anche  il  luogo  o  la  bottega  dov'è  il  forno. 

—  ch'a  l  a  dait  giù  d'calor.  A  forno  rilento,  avv.  Dicesi 

quando  il  forno  comincia  a  perdere  il  caldo. 

—  d'eanpagna  (T.  de'cuochi).  Forno  da  pasticci,  I 

talile.  Vaso  per  lo  piti  di  ferro,  fatto  a  guisa  di  i 
per  uso  di  cuocervi  sotto  pasticci,  e  sim. 

—  dia  mina.  Forno  della  mina.  Quella  cavità,  in  cui  si  pone 

la  polvere  per  fare  scoppiar  la  mina. 
»  Andesse  a  stermè  ant  un  font.  Proverb.  andarsi  a  ficcare 
o  mettere  in  un  forno,  cioè  andarsi  a  nascondere,  a  sot- 
trarsi dalla  vista  degli  uomini  per  vergogna. 

•  Ats  del  forn.  Tavoliere  o  tavoliero.  Banco  o  asse  sopra 

cui  si  fa  il  pane. 

*  Bmom  del  forn.  Sfogatojo. 

»  Bulè  el  hosch  ant  el  forn.  Caricare  il  forno. 

»  Di  d'eose  ch'a  diria  gnanca  una  loca  da  forn.  Dir  cose 
che  non  le  direbbe  una  bocca  di  forno.  Dir  cose  che 
non  possono  stare,  raccontar  bugie,  falsità  manifeste; 
ed  anche  sciocchezze  madornali. 

»  El  dnan»  del  forn.  Altare  del  forno. 

»  Cave  dant  el  forn.  Sfornare.  Cavar  dal  forno. 

■  Giughè  a  prassà  ant  un  forn.  Fare  a  sassi  pe'  forni.  Modo 
proverbiale  che  si  usa  in  Firenze,  quando  si  vuol  mo- 
strare ad  alcuno  la  sua  sciocchezza,  nel  voler  fare  o  dire 
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cose  da  non  dovergli,  per  dappocaggine,  riuscire.  V.  in 
seguilo  Muri  d'fam  ant  un  forn,  ecc.,  avendo  questo 
prov.  doppio  significato. 
VornM'Usaireui  del  font.  Ardenti.  Pezzuoli  di  legno  accesi 
alla  bocca  dei  forno  per  servir  di  lume  all'interiore. 

■  Muri  d' fatti  ant  un  forn  pien  d'fogatte.  Morirsi  di  l'amo 

in  altopascio,  in  una  madia  o  in  un  forno  di  schiacciatine 
o  in  una  nave  di  biscotto.  Dicesi  proverbialo),  d'uomo 
dappoco,  incapace  a  pigliare  un  i|ualche  partito,  una 
qualche  risoluzione, 
a  Penati  del  forn.  Spazzatojo  o  spazzaforno.  Mazzo  di  cenci 

0  anche  di  sala  \lesca)  legalo  in  cima  ad  una  pertica  per 
ispazzarc  il  forno. 

•  Piagnei  forn.  Piano  del  forno.  La  parte  interiore  e  infe- 

riore di  .esso,  a  foggia  di  pavimento,  su  cui  colla  pala 
si  pone  il  pane  a  cuocere. 

■  Quand  r!  póvròm  a  vèul  chetue  el  forn  a  dróca.  Allo  sgra- 

ziato tempesta  il  pan  nel  forno  ;  chi  nasce  sfortunato  se 
va  indietro  a  cader,  si  rompe  il  naso;  cioè  pericolano 
anche  le  cose  sicure.  Dicendolo  alcuno  di  se  stesso  po- 
tria  dire  :  non  feci  mai  bucalo  ch'e'non  piovesse  ;  e'mi 
muore  sempre  il  bue  di  quaresima.  Proverbj  affini  sono 
pure  i  seguenti  :  chi  ha  a  rompere  il  collo,  trova  la  strada 
al  bujn  ;  chi  ha  ad  avere  la  mala  mattina,  non  occorre 
che  si  levi  lardi. 

>  S'a  Ti  nen  ani  el  forn  a  l'è  tu  la  pala.  Chi  non  è  in  forno 

è  in  sulla  pala.  Si  dice  in  prov.  «li  chi  risici  incorrere 
,      in  alcuna  disavventura  dov'altri  è  incorso. 
\i  Sortì*  d'j  forn.  Lastrone  o  chiusino.  Quella  pietra  o  pia- 
stra di  ferro,  colla  quale  si  tura  il  forno, 
t  Sarate  ant  un  forti  da  noi  intets.  Murarsi  in  un  forno: 
vale  farsi  male  da  se  medesimo.  Dicesi  in  senso  traslato 
di  chi  opera  inconsideratamente. 

■  Seber  o  baciamo  del  pass  da  lagne  el  penati  del  forn. 

Pozzetta.  Tinozza  o  sim.  in  cui  si  immolla  lo  spazzatojo 
per  ripulire  il  piano  del  forno  dalla  cenere,  e  porri  quindi 

1  pani  di  pasta  colla  pala. 

Tirabrasa.  Tirabrace.  Ferro  ricurvo,  a  lungo  manico  di  le- 
gno, a  uso  di  cavar  la  brace  dal  lorno. 

•  Voltin  del  forn.  Cielo  del  forno. 

t'orna.  Infornata  e  fornata.  Tanto  pane  o  altra  materia,  quanto 
può  in  una  volta  contenere  il  forno. 
»  Infornata.  Dicesi  metal',  di  una  buona  quantità  di  chec- 
chessia a  un  tratto,  allr.  sfurinala. 

Fornasa.  Fornace.  Edilìzio  munito,  nel  quale  si  calcinano  le 
pietre  e  si  cuocono  mattoni,  embrici,  stoviglie,  ecc.,  ed 
in  alcune,  di  foggia  alquanto  diversa,  si  fondono  vetri, 
metalli  ed  altro. 

>  Fornace.  Dicesi  anche  percslens.  il  luogo  dove  si  spianano 

i  mattoni  e  si  fabbricami  altri  lavori  di  lerra. 

—  da  cop.  Tegolaja.  Fornace  dove  si  fanno  e  si  cuocono  le 

tegole. 

—  da  veder.  Vctraja.  Fornace  da  velli. 

—  dia  caottina.  Calcara,  ossia  fornace  da  calce;  e  dottrinai. 

forno  calcinatone 
Fornasè.  Fornaciajo.  Chi  fa  od  esercita  l'arte  di  cuocere  nella 
fornace  la  pietra  da  calce. 

•  Mattoniere.  Fornaciajo  da  mattoni. 

»  Conciatore  di  fornace.  Fornaciajo  che  lavora  nelle  fornaci 
del  vetro. 

»  Stovigliajo.  Fornaciajo  che  fabbrica  o  cuoce  stoviglie. 

■  Tegolajo.  Fornaciajo  che  fa  tegole. 

Forn  asm  o  Fornasina.  Fornai  ino,  fornacina,  fonia  re  Ila,  for- 
nace Ila.  Piccola  fornace. 


Forni'.  Panicuocolo.  Colui  che  cuoco  il  pane  per  fuori,  cioè 
^  per  ordine  di  chi  gli  dà  la  pasta.  Fornajo  in  Firenze  é 
colui  che  fa  il  pane  per  venderlo.  Panettiere  poi,  non  è 
che  venditore  di  pane  ;  vocabolo  questo  oggidì  non  usato 
in  Toscana,  meno  in  alcune  provi  ne  ie  (Carena,  Pront.). 
»  Fé  el  forni.  Fare  il  forno.  Esercitare  l'arte  del  fornajo. 
Foroel.  Cammino,  e  canni  inietto.  Quest'ultimo  dicesi  per  lo 
più  di  quello  da  stanza,  più  piccolo  e  più  ornato  che  non 
il  grosso  della  cucina. 

•  Cuna  dM  fornel.  Gola  del  cammino.  Quel  canale  entro  il 

muro,  che  dal  focolare  e  dalla  cappa,  se  vi  è,  mena  il 
fumo  sino  alla  torretta. 

•  Capa  del  fornel.  Cappa,  capanna  del  cammino.  Cosi  chia- 

masi la  parte  inferiore  della  gola,  quando  essa  é  spor- 
gente verso  la  stanza  e  falla  a  tramoggia  rovesciata.  La 
cappa  vedesi  d'ordinario  ne'  soli  cammini  di  cucina. 
»  Cote  da  dì  tot  al  fornel.  Cose  da  dire  a  vegghia  o  a  veglia. 
Fole,  cantafavole,  cioè  cose  ridicole  o  non  credibili. 

•  Croauanl  del  fornel.  Ganci,  pi.  Ferri  adunchi  fissi  negli 

stipiti  del  focolare,  onde  porvi  od  appoggiarvi  le  molle 

e  paletta.  Oggidì  a  vece  de' ganci  la  moda  vi  sostituì  il 

posamolle.  V.  in  Mole.  . 
■  Ghita  del  fornel.  Frontone,  pietra  del  cammino.  Lastra  di 

pietra  o  di  ferraccia,  ferro  fuso  o  ghisa,  fermata  sul 

piano  del  focolare  contro  il  muro,  a  riparo  di  esso. 
»  Pian  o  Overtura  del  fornel.  Focolare.  Quell'apertura  del 

cammino,  ed  anche  il  piano  del  medesimo,  a  livello  della 

soglia,  dove  si  pone  le  legna  da  ardere. 
»  Roca  o  Torreta  del  fornel.  Torretta,  rocca,  fumaiuolo  del 

cammino.  Quella  più  alta  parte  della  gola  (cana),  che 

s'innalza  al  di  sopra  del  tetto,  e  dalla  quale  per  uno  o 

più  buchi  ne  esce  il  fumo. 
Forni.  V.  fumi. 

Fornii  (T.  de'panatlierì).  Stanza  dov'è  il  forno. 

Fopilet.  Foroelletto,  e  più  propr.  fornello  di  filanda.  Specie 

✓\  di  piccol  forno,  in  cui  è  incastrala  una  bacinella  o  cal- 
daja,  nella  cui  acqua  si  pongono  i  bozzoli,  dai  quali  si 
vuol  trarre  la  seta. 

Fornir.assioii.  Fornicazione.  Copula  carnale  di  soluto  con  so- 
luta, cioè  liberi  d'ogni  vincolo,  sia  di  matrimonio  che  di 
volo  ;  ed  in  gener.  alto  carnale  non  lecito. 

Fornicbè.  Fornicare.  Propr.  il  congiungersi  carnalmente  del- 
l'uomo e  della  femmina,  non  legati  di  matrimonio  ;  e 
talora  in  signif.  di  adulterare  (commettere  adulterio). 

Forniment.  V.  Furniment. 

Fornitura .  Fornitura,  fornimento,  guarniremo,  guarnitura, 
guarnizione,  ornamento,  fregiatura,  arredo,  corredo. 
»  Fornitura  per  appalto,  somministrazione.  L'assunto  del 
fornitore  (appaltatore,  impresario),  cioè  di  provvedere 
sotto  date  condizioni,  checchessia. 

•  Fornimento.  Dicesi  lutto  quanto  occorre,  oltre  alla  mano 

d'opera,  a  compimento  e  fine  di  un  lavoro,  rome  seta, 
refe,  bottoni,  fodera,  ecc.,  ove  trattisi  di  vestilo  o  sim.; 
e  cosi  d'ogni  altra  provvista  in  relazione  al  lavoro  di  cui 
sia  caso. 

Fòro.  Foro.  Questa  parola  che  in  origine  denotava  piazza  pub- 
blica o  mercato,  prese  in  seguito  la  significazione  di 
giustizia.  Tribunale  giudiziario,  di  giurisdizione. 

Forò.  Gonnellino,  vestitino.  Quell'esterior  vestilo,  bianco  o  di 
colore,  di  varia  stoffa,  e  che  si  pone  sopra  il  camici  uo- 
lino  ai  bambini,  senza  distinzione  di  sesso. 

Forssa.  Forza,  gagliardia,  robustezza  di  corpo,  vigore,  lena. 

•  Forza,  per  potenza,  virtù,  valore,  energia. 

•  —  Parlando  dell'ingegno,  penetrazione,  capacità. 
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Forssa  A  cita  forma,  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Di*,  alla  sua 
scile  alfabrlira. 

»  Con  luk  le  soe  forsse.  Coll'arco  e  col  midollo  dell'osso, 
dm  tutto  il  potere. 

»  Fe  d'Iona  volontà  lo  eh' prima  i  faste  per  forssa.  La  De- 
cisila tomaie  in  volontà.  Direni  quando  si  fa  per  ele- 
zione ciò  t  he  prima  erasi  fatto  per  forza. 

»  Im  forssa  a  san  fot  dia  raion.  La  ragione  non  ha  luogo 
contro  la  forza,  non  prevale  alla  l'orza. 

»  Slam  ameni  d forme.  Prostrazione,  abbattimento  o  deca- 
dimento di  forze. 

»  Perde  le  forsse.  Smarrir  le  forze,  mancar  le  forze,  avere 
prostrazione  di  forze,  infralire,  indebolirsi. 

.  Piè  d forssa.  Ravvivarsi,  rinvigorirsi,  ingagliardire,  rin- 
forzarsi. 

»  Ttiaifuhlé  la  forssa.  Riacquistare,  ricuperar  le  forze,  ri- 
mettersi in  forze,  riaversi,  rinfrancarsi. 

»  Roba  faila  per  forssa  a  vai  pa  na  scorssa.  Proverb.,  quel 
che  è  fatto  per  forza  o  a  contraggenio,  non  vale  nulla  o 
non  ha  merito  alcuno.  Il  Diz.  sicil.  dice  cosa  fatta  per 
forza  non  vale  una  scorza,  senza  citare  la  fonte. 

»  Tottilmeni  per  forssa.  avv.  A  line  forza,  totalmente  a 
forza,  in  tutto  e  per  tutto;  grandemente,  sommamente, 
onninamente. 

»  Voleje  una  cosa  per  forssa.  Voler  checchessia  per  assedio, 
cioè  per  forza.  1 
Forssà.  sost.  Forzato.  Chi  è  condannato  alla  galera  ed  ai  pub- 
blici lavori. 
Forssà,  Forsse.  V.  Sformò,  Sforssè. 
Forssalamenl.  Forzatamente,  sforzatamele,  per  forza,  vio- 
lentemente; malgrado,  a  dispetto, contro  voglia. 
»  Forzatamente.  Con  isforzo  o  forza  grande,  a  viva  forza. 
Forsse.  Forse  o  forsi  (Av.  di  dubbio).  Per  avventura,  per 
sorte,  a  caso,  forse  che. 
»  Forse,  per  intorno,  incirca,  quasi.  Un  fìcTtl,  forsse  d'iieuv 
ani.  Un  figlio  di  forse  nove  anni  ;  cioù  che  ha  intorno  a 
nove  anni. 

»  Forse.  In  forza  di  nome,  quasi  in  signif.  di  dubbio,  come: 
essere  0  slare  in  forse,  cioè  essere  o  stare  in  dubbio, 
cominciare  a  dubitare;  ed  in  signif.  opposto:  Senna 
gnun  forsse.  Senza  l'orse,  ossia  senza  dubbio,  sicura- 
mente, certamente. 

—  sì  o  forsse  no.  Forse  che  si,  forse  che  no. 
Fòrssiori-  V.  ^4  forssiori. 

Forssos.  fig.  Grave,  pesante,  oltre  le  forze. 
Fort.  sost.  Forte.  Il  migliore,  il  nervo,  il  fiore  delle  forze. 
>  Forte.  Poslo  fortificalo  per  guardare  un  passo  o  un  sito. 

Si  prende  anche  per  cittadella.  V  Forlessa  e  Siladela. 
»  Ani  ci  fori  di' in  crii,  dia  colera.  Nel  forte,  cioè  nel  cuore 

dell'inverno,  nel  maggior  impelo  della  collera, 
i  Ant  el  fori  del  bòsch.  Nel  forte  di  un  bosco,  vale  nel  più 
interno,  nel  più  folto  di  esso. 
Fort.  add. Forte.  Che  ha  fortezza,  gagliardo,  robusto;  contr. 
di  debole. 
»  Forte,  fermo  ;  ostinato,  pertinace. 
,  —  Prode,  coraggioso. 
»  —  Follo. 

»  —  Parlandosi  di  oggetti  d'uso,  vale  sodo. 

—  rom  un  tron.  Alante  della  persona,  forte  sui  picciuoli,  che 

ha  forte  nerbo,  forzuto,  balioso,  gagliardo. 
»  Asse  fori.  Fortclto,  fortieello,  gagliardetto,  alquanto  vi- 
goroso. 

»  Pera  farla.  Pietra  forte,  cioè  alla  a  resistere  alle  ingiurie 
dell'aria. 
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Fori.  Husonament  /ori.  Ragionamento  forte,  cioè  dotto,  cor- 
redato di  buone  ragioni. 
p  Roba  dtjusl  fori.  Fortume.  Roba  di  sapore  forte,  altr. 
agrume,  agrestume,  come  cipolle,  agli,  porri,  ed  anche 

del  pepe. 

»  Spirit  fori.  Spirito  forte.  Dicesi  oggidì  un  libero  pen- 
satore. 

•  l'in  fori.  Vino  forte,  generoso;  e  più  commi,  vino  infor- 

zato, inacetito  ;  onde  infortire,  inforzare,  inacetire. 
Fort.  av.  Forte,  fortemente,  con  forza,  gagliardamente,  vi- 
gorosamente. 

•  Forte,  assai,  grandemente,  i  peno  fori  o  fortement  per  ti. 

Io  peno  forte  (assai,  grandemente)  per  te. 

•  —  Fieramente,  crudelmente.  De  fori  o  De  .«./i  Hlatter  . 

percuoter  forte,  cioè  fieramente,  ecc. 

»  —  Ad  alta  voce.  Parie  fori.  Parlar  forte  (ad  alta  voce). 

t  Ande,  Core  fori.  Andare,  correr  forte,  vale  a  dire  veloce- 
mente. 

»  Ditrmi  fori.  Dormir  forte,  cioè  profondamente. 

•  7V»  fori.  Tener  forte,  ritener  tenacemente. 

»  —  fig.  Tenere  o  star  forte,  non  piegare,  non  si  arren- 
dere, essere  fermo,  costante  nel  suo  proposito,  non 
mutarsi. 

Fortement  Fortemente.  V.  qui  avanti,  Fort.  av. 

Furlrssa.  Fortezza.  Virtù  per  la  quale  l'uomo  incontra  i  pe- 
ricoli senza  timore,  e  solTre  i  mali  della  vita  senza  tri- 
stezza, od  altr.  virtù  che  fa  l'uomo  forte  contro  agli 
assalti  dell'avversità. 

•  Fortezza,  saldezza,  stabilità.  Fermezza,  onde  poter  resi- 

stere. 

•  —  per  forza,  gagliardia. 

•  —  Rocca,  castello,  cittadella.  Propugnacolo  fatto  con  forte 

muraglia  per  difender  sé,  e  tener  lontani  i  nemici.  Di- 
cesi pure  per  trinceramento,  ed  ogni  altro  luogo  forte 
atto  a  difesa. 

»  — Nel  linguaggio  degli  artisti,  s'intende  Pesi  drinforss 
o  Covtraforl;  cioè  tulio  ciò  che  serve  a  maggiormente 
stabilire  una  cosa,  acciò  resista  lungamente  all'uso  ed 
agli  sforzi,  cui  debbe  essere  sottoposta. 

t  Fortezza.  Presso  i  calzolaj.  tutto  ciò  che  riveste  l'interiore 
della  scarpa. 

»  —  Cosi  chiamano  i  valigiaj  l'infinta,  ossia  il  pezzo  di  cuojn 
del  finimento  de'  cavalli,  che  si  rapporta  al  petto  per 
maggior  fermezza. 

»  —  Appo  i  sarti,  qualunque  cosa  con  cui  si  soppanna  o  rin- 
forza alcuna  pai  le  del  vestilo  nell'interiore.  Intelpccia- 
tura  dit  esi  poi  quella  fortezza  che  si  mette  dentro  il  vestito 
tra  due  panni,  cioè  tra  'l  di  sopra  e  la  mostreggiatura  ; 
e  quindi  inlclucriarc. 

»  —  Con  questo  nome  generico  i  falegnami  chiamano  pure 
la  spranga  ossia  quel  legno  o  ferro  che  conficcano  a  tra- 
verso delle  tavole  per  tener  meglio  unite  le  commessure, 
e  per  fortezza  delle  medesime. 

»  —  Equivale  presso  i  libraj  a  braga,  cioè  stiiscia  di  quia 
incollata  che  si  pone  sopra  un  foglio  lacero  di  un  libro, 
per  riunirlo  o  fortificarlo,  d'onde  inbragare. 
Fortft.  Fortigno.  Che  principia  ad  avere  il  sapor  forte.  Dicesi 
de'  liquori  o  sim.  quando  cominciano  a  venire  in  istai» 
<di  fermentazione  »  ad  infortire. 

»  Fortigno.  Dicesi  anche  relativamente  ad  uomo,  fortetto, 
fortieello.  V.  Asse  fort,  in  Fort.  add. 
Forlì.  Asseverare.  Asserire,  affermare  costantemente,  soste- 
nere ostinatamente  una  cosa. 
ForliCcà.  Fortificalo,  munito,  reso  forte. 
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Fortificassi^.  Fortificazione,  fortificamento.  Riparo,  opera 
costruita  contro  i  nemici  a  difesa  nVlla  ritti  o  nVl  campo. 

Fortifichi.  Fortificare,  munir  di  fortificazioni.  Assicurare  o 
render  forte  una  piazza  od  un  luogo  qualunque  con  opere 
esteriori  di  difesa. 
»  Fortificare,  per  dar  fona,  afforzare. 

—  Vstòmi  Fortificare,  corroborare  lo  stomaco,  rinforzarlo, 

rinvigorirlo. 
Forlifirhesse.  Fortificarsi.  Divenir  forte. 

>  Fortificarsi,  per  munirsi,  ripararsi. 

Fortin.  Fortino.  Piccola  Tortezza  isolata;  od  altrim.  opera  di 
fortificazione  di  campagna,  che  differisce  dal  ridotto  per 
la  maggiore  sua  elevatezza. 

Fontina.  Fortuna.  Mutabilità  delle  cose  temporali  secondo  la 
divina  volont'i,  dal  volgo  erroneamente  presa  per  certa 
cagione  che  opera  a  caso  e  a  capriccio.  Quindi  si  prende 
per  avvenimento  indeterminato,  e  rome  dicono  i  filosofi, 
contingenza,  avventura,  sorte,  destino. 

•  Fortuna,  per  ventura,  avvenimento  buono  e  felice;  ed  in 

senso  opp.  (desfortuiui),  avvenimento  cattivo,  caso  av- 
verso, disgrazia,  disavventura,  infortunio. 
»  —  Si  dice  pur  anche,  sebbene  raramente,  per  beni  di  for- 
tuna, facoltà,  ricchezze:  onde  Avcjc  una  bela  fortuna. 
Esser  facoltoso,  essere  agiato  de' beni  di  fortuna,  essere 
ricco;  essere  in  fortuna,  avere  una  cospicua  fortuna. 

—  al  gièùqh.  Detta.  Fortuna  al  giuoco;  contr.  di  disdetta. 

t  A  la  fortuna,  aw.  A  fortuna,  cioè  a  caso,  a  sorta,  a  ban- 
diera, senz'ordine. 

•  Andè  serene  fortuna.  Andare  alla  ventura,  abbandonarsi 

alla  fortuna. 

»  Anssem  a  la  fortuna  ai  retti  iTeoragi.  Prov.  la  fortuna 

ajuta  gli  audaci. "e  disajuta  i  paurosi. 
»  Aot  e  bas  dia  fortuna.  V.  in  seguito,  La  fortuna  a  va 

e  ren. 

•  A  sto  mond  ai  veìil  fortuna.  Fortuna  e  dnrmi;  chi  ha  ad 

aver  bene,  dormendo  gli  viene;  l'uomo  ordisce  e  la  for- 
tuna tesse  ;  assai  ben  balla  a  chi  ventura  o  fortuna  suona. 
Dettati  dinotanti  che  chi  ha  fortuna  non  occorre  che  si 
affatichi. 

>  A  vai  pi  la  fortuna  ch'el  saveje.  Val  piò  o  è  meglio 

un'oncia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  sapere  ;  di  fortuna 
una  stilla  innanzi  io  voglio,  che  di  prudenza  un  doglio. 
Proverbj  dinotanti,  che  la  fortuna  talora  giova  più  che 
il  senno. 

»  Aveje  fortuna  ant  el  mariesse..  Aver  digiunalo  la  vigilia 
di  santa  Caterina.  Si  dice  proverbiatili,  di  chi  ha  incon- 
tralo buona  fortuna  nel  maritarsi. 

»  Aveje  la  fortuna  an  favor.  Aver  la  fortuna  che  gli  si  fa 
incontro  con  viso  lieto  e  col  grembo  aperto  ;  la  ventura 
gli  piove  in  grembo  ;  essere  nel  colmo  della  ruoia  di 
fortuna  ;  aver  il  vento  in  poppa  o  in  fi!  di  ruota.  Dicesi 
proverbiata,  di  chi  è  favorito  dalla  fortuna,  cioè  che  le 
cose  gli  succedono  prospere. 

»  0tMiufM  de_l  can  fortuna  del  luv....  Spesso  quella  cosa 
medesima  che  è  danno  per  uno  ò  profitto  per  altri.  Il 
volg.  lai.  Mors  tua  vita  mea  ;  Ortus  unius  alterius  in- 
teritus;  Bona  nemini  hora  est  ut  alicui  sii  mala.  Ta- 
lora può  tradursi:  chi  per  se  raguna  per  altri  sparpaglia; 
ed  anche  tutto  il  mal  non  vien  per  nuocere. 

•  Esse  propi  una  gran  fortuna  o  una  fortuna  mandò  dal 

del.  Essere  checchessia  un  domcneddio,  cioè  una  for- 
tuna grande,  una  felicità  grandissima. 
»  Fc  fortuna.  Far  fortuna,  guadagnare,  arricchire;  ed  al- 
quanto meno,  prosperare,  avvantaggiare. 
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Fortuna.  Fc  la  fortuna  d'un  o  a  un.  Far  la  fortuna  d'uno  o 
a  uno.  Dargli  stato,  avanzarlo  in  dignità  o  ricchezze. 
«  Fortuna  eh' !  Fortuna  che!  Sorte  che!  Per  buona  sorte! 
Buon  per  me  ! 

»  La  fortuna  as  pTiil  procuresse  con  f  sludi  e  con  el  travaj. 
Buono  studio  rompe  o  vince  rea  fortuna.  Prov.  che  si 
dice  per  dinotare  che  enll'induslria  si  possono  o  preve- 
nire o  superare  le  ingiurie  della  fortuna. 

»  La  fortuna  a  va  e  ven.  La  fortuna  in  un  punto  e  parte  e 
torna;  la  fortuna  fa  de' saliscendi  ;  fallace  fortuna  dà  e 
toglie;  ó  fede  instabile  quella  della  fortuna. 

»  La  fortuna  is  la  foma  noi.  Ognuno  a  sé  di  sua  fortuna  è 
fabbro.  Prov.  metà  vero  e  metà  falso,  e  di  cui  mi  sem- 
bra più  veritiero  il  dettato  italiano.  Sua  ventura  ha  cia- 
scuno dal  di  che  nasre. 

*  Portè  fortuna.  Avventurare,  felicitare,  prosperare,  (notisi 
che  questi  tre  verbi  sono  in  senso  attivo).  Rendere  av- 
venturoso, arrecar  fortuna. 

»  Senssa  un  pò  d  fortuna  as  fa  anente.  Senza  beneficio  di 
fortuna  e'  non  si  fa  cosa  alcuna  di  buono.  I  Siciliani  di- 
cono, che  ci  vuol  fortuna  in  sino  a  friggere  l'uova. 

»  Tn\  la  fortuna  p*r  ii  brin.  Tener  la  fortuna  pel  cinffetto. 
Dicesi  di  colui,  a  cui  tutte  le  cose  vadati  prospere.  V. 
sopra  Aveje  la  fortuna  nn  favor. 

Titti  a  snn  hon  quand  la  fortuna  ai  seconda.  Quando  la  palla 
balza  ciascun  sa  d  irle  ;  o  (piando  si  ha  il  vento  in  poppa 
è.  facile  il  navigare  ;  fig.  cioè  quando  la  fortuna  vi  arride 
ognun  sa  farne  suo  prò  o  giovarsene. 

»  Vh'«  d  fortuna.  Capitare  o  venir  di  ventura. 
Fortuna.  Fortunato,  avventurato,  avventuroso.  Favorito  dalla 
fortuna. 

»  Esse  fortuna  com  ti  can  an  cesa.  Essere  afWtimalo  come 
un  cane  in  chiesa  ;  essere  il  capo  degli  sgraziali  o  degli 
sciagurati;  essere  de' cani,  chi  gli  dà,  chi  gli  dona  e 
chi  gli  avventa.  Essere  disgraziatissiino. 

»  Esse  fortunà  com  un  cherpò  a  com  un  bnstard.  Esser  uom 
delta  fortuna,  esser  nato  vestito;  aver  la  lucertola  a  due 
code;  tirar  diciottn  con  tre  dadi.  Li  fortuna  gli  balza 
in  mano  o  in  sul  suo  letto  ;  essere  persona  afinrlurìa- 
tissima. 

»  I  son  tant  fortuna  ch'im  ha<ine.ria'lc.ulsi  fussa  sta.  Prov. 
non  feci  mai  bucato  ch'e'  non  piovesse.  Essere  un  sacco 
di  disdetta,  essere  sventuratissimo. 

Fortunalament.  Fortunatamente,  con  buona  fortuna,  avventu- 
rosamente, felicemente  ;  ed  anche  per  sorte,  per  fortuna. 

Forora.  Puntura,  trafittura;  foratura,  forata. 

Fnrttra.  Pelliccia  (v.  dell'uso!.  Pelle  di  animale  salvati™,  ri- 
coperta del  suo  pelo,  cui  concia,  si  u>a  a  soppannare 
abiti,  vesti,  ecc.  Dicesi  per  lo  più  di  pelli  di  martora, 
vai  {petit  nris),  e  sim. 
»  Pelliccia.  Abito,  veste  o  manto  foderati  di  pelli  cnl  loro 
pelo.  Fodero  poi  chiamasi  una  veste  di  pelliccia,  por- 
tata alcuna  volta  dalla  contadine ,  col  pelo  in  dentro, 
sotto  l'esterior  vestilo,  a  riparo  del  freddo,  ch'esse  chia- 
mano Plissa.  V. 

Fosch.  Fosco,  oscuro,  bujo,  tenebroso. 
»  Fosco.  Nebbioso,  caliginoso,  torbido. 
»  —  Mctaf.  per  tristo,  mesto,  malinconico,  turbato. 

Fosforici!.  Fosforico.  Che  c  o  che  partecipa  della  natura  de" 
fosfori. 

Fosforo.  Fosforo.  Presso  i  filosofi  naturali  è  nome  generico 
di  molli  corpi ,  che  senza  essere  in  istato  manifesto  di 
combu>lione  o  di  elettricità,  tram  indano  naturalmente 
luce  tra  le  tenebre. 
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Fosforo.  Fosforo.  Si  dà  anche  questo  nome  in  fisica  ed  in  chini, 
ad  una  materia  elementare,  che  è  luminosa  per  se  stessa 
all'aria  aperta,  e  che  abbrucia  spontaneamente  senza 
l'applicazione  di  alcun  fuoco  sensibile. 

Foson.  Aumento,  crescenza,  profitto,  durata. 
»  Fe  foton.  V.  Fotone. 

Fosnnant.  Fecondo,  copioso,  abbondevole,  profittevole. 

Fosonant.  av.  o  Fosonantemeut.  A  fusone,  abbondevolmente, 
in  abbondanza,  in  copia,  a  rifuso,  in  chiocca,  a  dovizia. 

Fosonè.  Abbondare,  crescere,  aumentare,  avvantaggiare,  far 
profitto,  durare.  Dicesi  di  cosa  qualunque,  la  quale  una 
volta  manomessa  per  essere  impiegata  a  quell'uso  a  cui 
è  destinata,  appaja,  per  cosi  dire,  crescere  od  uscire  in 
maggior  volume,  copia,  numero,  profitto  o  durala,  di 
quanto  all'apparenza  sembrano  aver  ognuno  ragione  di 
aspettarsi. 

Fesa  o  Fossal.  Fosso,  fossa.  Tossala,  fossato.  Spaziosi  ter- 
reno scavato  in  lungo  che  serve  per  lo  più  a  ricevere 
acque  od  a  vallar  campi. 

•  Cora.  Fosso  adacquatore  o  irrigatole,  o  canale  d'irriga- 

zione per  le  campagne. 

—  dia  tira.  Lupa.  Fosso  che  si  fa  lungo  le  strade  o  sulle  rive 

delle  medesime,  per  ricevere  le  acque  torbide,  onde  ri- 
trarne la  melma. 

—  mori.  Fosso  morto.  Quel  fosso  in  cui  non  iscorre  acqua, 

e  che  è  scavato  solo  per  segno  divisorio,  per  riparo 
delle  bestie,  o  sim. 

—  teolor.  Scolatoio.  Fossa  fatta  per  lo  scolo  delle  acque. 

—  $top  an  ponto.  Fossa  cieca. 

>  Aveje  una  camita  adott  e  l'aotra  al  fot».  Oltre  al  senso 

positivo,  che  é  quello  di  possedere  due  camicie  sole, 
questo  dettato  ha  il  senso  fig.  d'indicare  bruco,  sbricio, 
brullo,  tritone,  colui  al  quale  é  applicato  ;  cioè  mal  in 
arnese,  malvestito,  poverissimo. 

>  Col  ch'a  fa  ii  fott.  V.  Fouaireul. 

»  Curura  dii  fou.  Gittata.  La  terra  scavata  dalle  fosse  e 
gittata  sull'orlo  d'esse. 

»  Fe  a*  foss.  Affossare,  far  fosse,  aprir  fossati. 

»  Fe  ti  fott  per  le  vis  o  Fossati.  Soggrottare,  cioè  aggrot- 
tare la  terra  lasciandovela  a  ciglione  :  o  meglio ,  dis- 
porre a  ciglione  la  terra  nelle  fosse  ove  denno  piantarsi 
le  viti. 

»  GU  dei  fott.  Ciglio  o  ciglione.  Quel  terreno  rilevato  sopra 
la  fossa.  V.  sopra  Curura  dii  foss. 

»  Coatte  la  tponda  dii  foss.  Scassare  i  fossi.  Guastare  o 
rovinare  le  sponde  de'  medesimi. 

»  Cave  o  cure  ii  fou.  Rimettere  le  fosse  o  i  fossati,  vale  ri- 
mondarli cavandone  la  terra.  Il  Cherubini  dice,  ricavare 
i  fossi. 

»  Saotè  el  font.  fig.  Lanciare  il  palo.  Gittarsi  in  una  difficile 
impresa  ;  ed  anche  uscir  del  manico,  cioè  far  più  che  non 
si  suole. 

»  Sponda  d'ii  fott.  Sponda,  margine,  lembo  del  fosso. 

•  Ste  a  cavai  del  fott.  fig.  Slare  a  cavallo  al  fosso  ;  tener  i 

piedi  in  due  staffo;  attenersi  a  doe  ancore  ;  dare  un  colpo 
alla  botte  e  uno  al  cerchio.  Frasi  affini,  ma  non  identi- 
che, dinotanti  però  sempre  lo  stato  di  chi  la  destreggia, 
di  chi  non  si  dichiara  affatto,  di  chi  si  tiene  pronto  ad 
affermare  fra  due  o  più  partiti,  quello  che  gli  tornerà 
meglio. 

Fossa.  Fossa,  sepoltura,  tomba,  sepolcro,  buca  sepolcrale. 
Fossa  ov'é  sepolto  il  morto.  Se  la  fossa  é  comune  a  più 
morti,  allora  si  dice  carnajo,  cimiterio,  camposanto. 
»  Aveje  un  peant  la  fossa,  fig.  Aver  l'un  piede  nella  fossa  ; 


tener  il  piede  nel  sepolcro  ;  aver  la  bocca  sulla  bara  ; 
piatir  co'cimiterj.  Essere  decrepito,  presso  a  morire 
Dicesi  anche  di  chi  per  mala  sanità  par  che  sia  vicino  a 
monre. 

Fossaìrè  o  Fossalè.  V.  in  Fou. 

FossairFùl.  Fossajuolo.  Scavator  di  fossi;  ed  anche  colui  al 
quale  é  affidato  il  instauro  e  la  manutenzione  de'  fossi  in 
buono  stato. 

Fossal.  V.  Fou. 

Fossalet.  Fossatello,  fossarello,  fossatella,  fossicello,  fossi- 
cella,  fosserella,  fossicina.  Dim.  di  fosso  o  fossa.  Tal- 
volta dicesi  per  rivo,  ruscello,  rigagno,  rigagnolo.  V. 
Ri* Malora,  Biarleta,  Doira. 

Fossi! .  t'ossile.  Agg.  di  tutte  quelle  sostanze,  che  si  cavano 
dal  seno  della  terra,  per  distinguerle  da  quelle  che  si 
trovano  altrove  ;  come  carbon  fossile,  legno  fossile  (im- 
pietrito), nitro  fossile,  ecc. 

Fot.  Stizza,  bile,  bizza,  sdegno,  collera,  cruccio,  rabbia. 
»  Aveje  el  fot.  Aver  la  luna  a  rovescio,  il  cimurro,  il  bron- 
cio, la  rabbia,  la  mattana. 

•  Vn»  el  fot.  Venir  il  cosso,  la  stizza,  andar  in  fisima,  mon- 

tar in  sulla  bica,  entrare  o  montar  in  bizza,  entrare  in 
valigia  o  in  collera,  saltar  la  mosca  al  naso,  incollerirsi, 
stizzirsi. 

Fola.  Errore,  mancamento,  fallo;  talv.  trasgressione. 

•  Dicesi  talora  per  stizza.  V.  in  Fot.  Usasi  pur  anche  per 

Futeisa  o  Fadesa.  V. 

•  Oh  la  foto!  Interiez. Oh  cocoja!  Zoccoli! 

Fot.™,  add.  Doloroso,  disgustoso,  increscevole,  dispiacevole. 

Fole.  ver.  Fottere.  Voce  sconcia  ed  oscena  co'  suoi  derivati, 
e  che  non  si  usa  tra  persone  costumale.  Usare  il  coito. 
»  Scagliare,  lanciare,  gettare,  tirare,  dare  con  impeto.  Fole 
una  prauà.  Trarre  una  sassaia,  scagliare  un  sasso,  ti- 
rare un  ciottolo  o  una  ciottolata.  —  Fole  unsgiaf.  Dare 
o  menare  uno  schiaffo,  un  ceffone. 

•  Cacciare,  balzare,  ficcare.  /(  foto  fora  <f  co.  Ti  caccio  fuori 

di  casa.  —  Il  foto  gii  dia  fnettra,  tattu!  Ti  balzo  in 
istrada,  sai  !  —  >ll  foteran  an  perton.  Ti  ficcheranno  in 
domo  pelri  (in  prigione). 

—  elcan.  Pigliare  ii  puleggio,  nettare,  lezzare,  parar  via. 
scamojare,  spulezzare,  spuleggiarc.  pigliarsela  per  un 
gherone,  sbiettare,  sloggiare,  alzare  i  mazzi,  sfrattare. 
Partirsi,  darla  a  gambe,  andarsene  quasi  fuggendo  o 
scappando  via. 
»  Vate  fe  fole.  Va  al  diavolo,  alla  malora. 

Foleisa  o  Foteina  da  nen.  V.  Fadeta,  Folairà,  Ghen'ta. 

Foler.  Coso,  arnese,  e  sim.  Chefoter  eia  so  ti?  Che  arnese, 
che  cosa  è  questo?  —  Un  foter  d'un  coso.  Uno  sconcio 
d'un  coso,  un  certo  coso.  Diccsi  anche  per  ischerzo  di 
persona  di  piccola  statura;  come  Un  foler  d'un  om. 
Un  cazzalello,  un  omiciattolo. 

Fotidura.  Fottitura.  Il  fottere. 

Fotisteri.  Fottistcrio.  Luogo,  presso  i  Greci,  in  cui  si  ammi- 
nistra il  battesimo,  dello  dai  Latini  batlisterio  (Costi  di 
Vicenza.  Diz.  di  Giuritp.). 
»  Si  tralascia  per  amore  di  onestà  dal  porgere  la  signi- 
ficazione data  nel  nostro  dialetto  dal  volgo  a  tale  vocabolo. 

Folon.  Bizza,  rabbiaccia,  veleno.  A  m'è  venume  un  foton. 
Montai  in  fisima  davvero;  mi  rodeva  da  maledetto  senno 
(Cherubini). 

Fotre.  Inlerjez.  ammir.  e  di  sdegno.  Cospetto!  Capperi  !  Cap- 
pita  !  Corpo  della  luna  !  Corpo  di  dianora  !  Per  bacco  ! 
Perdinci! 

»  Un  fotre  (sosUntivam.).  Niente,  nulla.  .4  vai  un  fotre. 
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Non  vale  un  cavolo,  un  lupino,  un  frullo,  un  fico  secco, 
cioè  niente  affatto. 

Fotriehel.  Suggellimi,  persona  maliziosa,  sfacciateli,  trista— 
rello,  arrogantuccio;  e  talora  foramello,  cioè  presuntuo- 
sello,  saccenlino.  Giovanetto  malizioso,  che  s'ingerisce 
e  contraddice  in  tutto,  e  talvolta  insolentisce.  In  questo 
signif.  dicono  i  Fiorentini»  busciarra. 

Fotù  (Mnè  el).  V.  Fole  el  can. 

Fra.  Prep.  fra,  tra:  abbrev.  d'infraed'intra.  cioè  in  mezzo. 

—  doi  cativ  parli.  Tra  l'uscio  e  "I  muro  ;  co'  ver.  essere, 

trovarsi  o  sim.  aver  mal  fare  da  tutte  le  bande. 

—  dot  gram.  Tra  bajante  e  ferrante,  tra  'I  rotto  e  lo  strac- 

ciato :  col  ver.  essere,  cioè  tra  due  ugualmente  cattivi. 

—  doi  petmè.  V.  Anterdoà. 

—  ci  sì  e  l  no.  Fra  I  si  e  'I  no  ;  cioè  dubbio,  incerto. 

—  mi,  chitl,  lor.  Fra  me,  fra  sé,  fra  loro  ;  cioè  nell'interno 

della  o  delle  persone,  da  cui  reggesi  il  sentimento,  e 
vale  meco  o  dentro  di  me,  seco,  ecc. 

—  poch.  Fra  poco,  tra  breve,  or  ora. 

—  tin«  cosa  e  l'aotra.  Tra  ugioli  e  barugioli.  In  tutto  e  per 

tutto. 

Fri.  sost.  Inferriata,  ferriata,  ferrata,  grata,  graticola  di  ferro 
che  si  mette  alle  finestre  o  altrove  per  impedirne  l'in- 
gresso. Gli  spazj  ira  i  bastoni  dell'inferriata,  chiamansi 
vani. 

—  a  mandola.  Inferriata  a  mandorla.  Quella  i  cui  bastoni 

non  s'incrociano  a  squadra,  e  perciò  i  vani  hanno  figura 
di  rombo  o  anche  di  romboide. 

—  cfc'tt  fa  pansia.  Inferriata  a  corpo.  Quella  che  fa  aggetto, 

cioè  che  sporge  in  fuori  della  dirittura  del  muro  ;  essa  è 
o  a  gabbia  o  inginocchiata.  La  prima  è  quella  che  sporge 
in  fuori  io  figura  tondeggiante,  la  seconda  quella,  i  cui 
bastoni  longitudinali  si  ripiegano  due  volle  a  squadra,  e 
la  parte  inferiore  dell'inferriata  fa  corpo. 

—  drìta.  Inferriata  diritta.  Quella,  i  bastoni  della  quale  sono 

nello  stesso  piano  del  muro  o  sono  paralleli  al  medesimo. 

—  o  Gria  del  purlalori  die  monie.  Grata.  Inferriata  dalla 

quale  si  parla  alle  monache  nel  parlatorio. 
Fri.  add.  Ferrato.  Munito  di  ferro. 
»  fig.  Danaroso.  Che  ha  di  molti  danari,  ricco  di  contanti. 
»  Aqua  o  Vin  frà.  Acqua  o  vino  ferrato  ;  cioè  in  cui  sia  stato 
spento  ferro  infuocalo. 
Frà.  sost.  Frate,  fra.  Uomo  di  chiostro  e  di  religione.  Mo- 
naco, religioso  regolare. 
•  Diciamo  anche  fra  a  quell'arnese  che  si  pone  sotto  le  len- 
zuola per  iscaldare  il  letto.  V.  in  Preive. 

—  benedilin.  Benedettino,  cistercense. 

—  broderi.  Brodario,  frate  brodijo,  torzone,  servigiale,  frate 

servente. 

—  capuuin.  Cappuccino.  Frale  di  una  delle  regole  di  san 

Francesco. 

—  eeriotin.  Certosino. 

—  dopa  a  sta  an  contieni,  fra  dà  a  l'è  fora  d'ca.  Prov.  al 

pigliar  si  va  a  nozze,  al  pagar  si  va  al  mortorio. 

—  da  mesta.  Padre. 

—  del  tarmine.  Carmelitano.  Religioso  del  monte  Carmelo. 

—  del  caviol.  Padre  del  nottolino.  Padre  del  cavicchio. 

—  desfratà.  Frate  sfratato,  cioè  uscito  dalla  religione  mo- 

nastica. 

—  dia  redenssion  dii  s'ciav.  Padre  o  frate  del  riscatto,  tri- 

nitario. 

—  dia  sentura.  Coreggianle. 

—  di' erimo.  Romito  camaldolese. 

—  die  scole  pie.  Scolopio. 

Gran  Dizios.  Pim.-Itai.  Voi. 


Frà.  Fra  d'san  Franteseli.  Francescano. 

—  d'san  Franteseli  d' Paola.  Frate  minimo. 

—  d'sant  Aguslin.  Agostiniano. 

—  Iaie.li.  Frale  laico,  converso,  fratello. 

—  mendicala.  Mendicante,  cercante  ;  cioè  che  va  alla  questua, 

all'accatlo. 

—  per  fratine  o  monie.  V. 

»  A  Tè  fistess  vom  ciamè  le  pistole  a  'n  frà.  Dicesi  per 
ischerzo  di  chi  pretende  cose  insussistenti  e  quasi  im- 
possibili. 

»  A  rexpond  el  frà  eom  a  Va  antonà  l'abà.  La  gamba  fa 

quel  che  vuole  il  ginocchio.  V.  in  Ab». 
»  Babele  d'frà  march.  Le  zucche  marine!  Baje!  Frottole! 

Celie! 

•  Da  frà.  Fratesco.  Di  frale  o  attenente  a  frate. 

»  Fesse  frà.  Farsi  frate.  Entrare  in  alcun  ordine  religioso, 
farsi  monaco. 

•  Frà  modest  a  dventa  mai  prior.  Il  mondo  è  di  chi  se  lo 

piglia;  del  mondo  più  n'ha  chi  più  ne  piglia;  il  mondo 
è  tutto  de'  parassiti  e  de'  presontuosi.  Prov.  e  vale  che 
gli  sfacciali  anche  immeritevoli  ottengono  non  di  rado 
ciò  che  non  è  «lato  ai  modesti  meritevoli;  cioè  gli  ardili 
ottengono  ciò  che  vogliono, 
n  Mat  per  ti  frà.  Fratajo.  Che  tratta  volentieri  co'  frati. 

•  Mort  un  frà,  t  ot  un  borni.  La  morte  d'un  frate  non  mette 

in  guajo  nessun  convento  ;  dei  frati  appena  uno  è  morto, 
che  n'hanno  due  a  tenerne  luogo. 

•  Per  un  frà  a  dev  nen  paline  el  convent.  Per  un  frate  non 

non  deve  star  male  il  convento.  Dicesi  in  prov.  e  vale, 
che  per  un  malvagio  non  dee  andar  male  una  società  od 
una  famiglia. 

.  Segnate  com  a  fan  ti  frà  del  caviot.  Segnarsi  a  questo 
modo:  senza  pensieri,  senza  onori,  senza  amori,  senza 
liti  e  senza  affanni. 

•  Seren  d'invern,  nivol  d'islà,  amor  d'olona,  d'preive  o 

d'frà,  guaja!  Seren  di  verno  e  nugolo  di  stale  e  vecchia 
prospettale  duran  poco. 
Fracass.  Fracasso  ,  rumore  ,  strepito  ;  chiasso  ,  baccano  , 
schiamazzo,  bordello;  rombazzo,  fragore,  frastuono. 

—  continuà.  Fracassio.  Fracasso  continuato,  o  piuttosto  il 

frastuono  del  fracasso. 

•  Fe  fracass.  Far  fracasso,  fare  scoppio,  far  gran  rumore  ; 

e  per  traslalo,  destar  maraviglia,  far  gran  comparsa, 
pompa,  ecc. 

•  Gran  fracass  an  parole  o  senssa  risultato.  Gran  rombazzo 

e  poca  lana,  ed  anche  assai  pampani  e  poca  uva.  Prov. 
affini,  dinotanti  gran  dimostrazioni  e  pochi  effetti. 
Fracassa,  add.  Fracassato,  rotto  in  molti  pezzi,  sfracellato. 

»  Fracassato,  per  conquassato,  rovinato,  distrutto. 
Fracassada.  Fracassata.  Colpo  rovinoso,  che  fa  fracasso. 
Fraeasse.  ver.  Fracassare,  sfracassare,  sfracellare,  sfragel- 
lare.  Rompere  in  molli  pezzi;  cioè  quasi  interamente 
disfare,  infrangendo, 
i  Fracassare.  Mettere  in  conquasso,  in  rovina,  guastare, 

rovinare,  distruggere. 
»  Fracassesse  un  brass,  una  ganba.  Sciuparsi  un  braccio, 
una  gamba. 

Fracassi  o  Fraeasseire.  Fracassoso,  strepitoso,  che  fa  fracasso, 

schiamazzo,  schiamazzatore. 
»  Distruttore,  sconquassatore. 
Frati.  Soprabito,  sopravveste,  o  meglio  abito  o  vestito  con 

petti  che  si  soprappongano,  e  le  cui  falde  coprono  olire  la 

parie  posteriore  anche  quella  anteriore  delle  cosce,  fin 

verso  la  piegatura  del  ginocchio. 
I.  -ó 
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Frach.  Fe  un  frach  a  un.  fig.  Dare  un  rovescio  o  un  carico  di 
legnate  o  di  bastonate  o  una  bastonatura  di  santa  ra- 
gione ad  alcuno  ;  dargli  un  carpicelo  o  un  buon  carnic- 
cio; scuotergli  la  polvere  ;  dargli  un  rivellino  o  un  rifrusto 
di  mezzale,  di  pugna,  ecc  ;  far  passare  sello  un  ponte 
di  legno  ;  fare  un  fodero  di  bastonate  ad  alcuno. 

Fracid.  Fracido,  fradicio,  putrefatto,  guasto,  corrotto;  talora 
dicesi  per  molle,  bagnato. 

FradH.  V.  Fratel. 

Fradlanssa.  Fratellanza,  affratellanza,  afl'ratellamento.  Dime- 
stichezza fratellevole,  intrinsichezza  quasi  fraterna,  ami- 
cizia intrinseca. 

Fradlaslr.  Fraiello  uterino.  Nato  della  medesima  madre  e  di 
diverso  padre.  Fratello  consanguineo,  chiamasi  quello 
nato  dello  stesso  padre  e  da  madre  diversa,  che  anche 
dicesi  fratello  legittimo  o  assolutam.  fratello.  E  difetto 
della  lingua  il  non  avere,  rome  nel  nostro  dialetto  Fm- 
dlastr,  Sorlastra,  un  nome  generico,  il  quale  abbrac- 
ciando queste  due  specie,  dia  tosto  idea  di  questa  sorla 
di  parentela.  Non  farebbe  però  gran  peccato,  cred'io, 
chi  usasse  fratellastro,  sorellastra,  giacché1  arricchirebbe 
la  lingua  di  due  voci,  sto  per  dire  necessarie,  e  coniale 
perfettamente  sull'analogia  delle  loro  germane  figliastro 
e  figliastra,  che  pur  da  pezzo  fan  parte  della  nostra 
lingua. 

Fradlesse.  Affratellarsi.  Trattarsi  con  dimestichezza  di  fra- 
tello, dimesticarsi,  addimesticarsi,  famigliarizzarsi. 
r nulli».  Fratellino,  fratcllurcio  ;  vezzegg.  di  fratello. 
Fradura.  Ferratura,  il  ferrare  (munir  di  ferro)  checchessia, 
i  Ferratura.  L'atto  e  il  modo  di  ferrar  le  bestie. 

•  —  L'orma  del  ferro,  onde  sono  ferrate  le  bestie. 

»  —  Dicesi  da'  Icgnajuoli,  carradori,  magnani,  lutto  il  ferro 

che  si  mette  in  opera  per  armatura  di  porte,  finestre, 

carrozze,  bauli  e  sim.,  altr.  ferramento. 
Frinii.  Fragile,  e  poet.  frale.  Che  facilmente  si  rompe,  che 

resiste  c  dura  poco,  che  facilm.  puòfsser  distrutto. 
»  Fragile,  detto  di  persona,  vale  debole,  cagionevole. 
»  —  rìg.  Debole  d'animo,  soggetto  a  cadere  in  fallo. 
Fragilità.  Fragilità,  fragilezza,  fralezza.  Dicesi  di  tutto  ciò 

che  è  agevole  a  rompersi ,  a  frangersi  o  a  resister 

poco. 

»  Fragilità,  fig.  Debolezza  d'animo,  proclività  a  cader  in 
fallo. 

Fragilmrnt.  Fragilmente,  fralmente,  con  fragilità,  debol- 
mente. 

Fragmasson  (dal  fr.  Frane-madori).  Franmassonc  e  frammas- 
sone, libero  muratore,  franco  muratore.  Membro  della 
sorietà  segreta  grandemente  estesa,  speciali»,  nello 
scorso  secolo,  ed  a  cui  furono  particolari!),  attribuite  la 
più  gran  parte  delle  rivoluzioni,  che  scoppiarono  in  Italia 
ed  in  Ispagna,  varj  anni  addietro. 

Frammassoneria...  La  setta  dei  franmassoni. 

Fragmeut.  Frammento,  fragmento.  Rottame  o  parte  di  cosa 
rotta. 

•  Frammento.  Dicesi  anche  d'opera  o  componimento,  di  cui 

siasi  perduta  gran  parte. 
»  —  Si  dice  pure  per  particola  della  SS.  Eucaristia. 
FragraBSsa.  Fragranza,  profumo,  olezzo.  Odor  buono  e  soave. 
Fragrant.  Fragrante.  Che  ha  fragranza,  olezzante,  odoroso. 
Fragranti  (In).  V.  Flagranti. 

Frainenta.  Ferramento.  Moltitudine  di  strumenti  od  arnesi  di 
ferro  da  lavorare  e  da  mettere  in  opera;  e  cornuti,  fer- 
reria, massa  di  ferramenti.  V.  in  seguito. 
»  Ferreria  o  ferrareccia.  Nome  collettivo  che  si  dà  a  tulle 


le  specie  di  ferri  grossi  ad  uso  degli  agricoltori,  de"  bot- 

taj,  de'  fabbri,  e  sim. 
Frames,  prep.  In  mezzo,  fra,  tra.  Fra  due  o  più  cose. 
Frames  sost.  e  Framesè  ver.  W  Anttrmes  e  Ant*rmftiè. 
Franbeas.  V.  Anpola. 

Francament.  Francamente,  con  franchezza,  schiettamente, 
sinceramente,  ingenuamente,  lealmente;  ed  anche  libe- 
ramente, apertamente,  risolutamente,  spiattellatamente, 
senza  ambagi  o  ghirigori,  ed  anche  senza  velo  o  senza 
reticenza. 

»  Francamente,  per  indubitatamente.  V.  Franch  a». 
Francesca n.  Francescano,  frate  minore.  Religioso  dell'ordine 
di  s.  Francesco  ;  questi  religiosi  chiamansi  anche  Cordi- 
glieri perché  portano  una  cinta  di  corda  con  tre  nodi 
per  capo. 

Francesista  Francesismo  e  raramente  franzesismo.  Voce  o 
maniera  di  dir  francese,  trasportata  ad  altra  lingua  ; 
altr.  gallicismo. 
»  Use  d  francesism.  Franzeseggiare.  Usare  francesismi  o 
gallicismi. 

Fraudi,  sost.  Franco.  Moneta  di  Francia  d'identico  valore 
colla  lira  di  Piemonte.  La  prima  moneta  cui  si  diede  in 
Francia  il  nome  di  franco,  fu  coniata  sotto  Enrico  III, 
e  valeva  20  soldi  tornesi,  ossia  una  lira  tornese. 
»  Franco.  Nel  num.  del  più.  nome  che  danno  i  Turchi  a  tutti 
i  popoli  occidentali  dell'Europa. 
Fraiirh.  add.  Franco,  sincero,  schietto,  ingenuo,  leale. 
»  Franco,  risoluto,  ardito,  coraggioso,  intrepido,  animoso, 
senza  timore. 

»  —  Libero,  immune.  Che  ha  immunità,  cioè  esente  da 
qualche  uffizio,  gravezza,  vincolo,  soggezione  o  sim. 

—  d'porl.  Franco  di  porto.  Dicesi  delle  lettere,  involti  o  sim. 

quando  sono  francati  da  chi  li  manda. 

—  e  liber.  Franco  e  libero.  Espressione  che  vedesi  ordina- 

riamente apposta  nei  contratti  di  vendita,  peT  significare 
che  i  heni  dei  quali  si  tratta  sono  esenti  da  qualunque 
peso  o  ipoteca. 

»  Agi  da  {ranch.  Fare  il  franco.  Operare  con  franchezza, 

arditamente. 

»  Ande  [ranch.  Andar  franco.  Camminar  senza  vacillare, 
reggersi  bene  sulle  gambe. 

»  Corp  franch.  Corpo  franco.  Si  dice  di  corpi  di  soldati, 
formati  per  lo  più  degli  indisciplinati  e  che  non  hanno 
fatto  buona  pruova  ne'  reggimenti,  per  rimanervi  a  pu- 
nizione, essendo  le  regole  di  questi  corpi,  severissime. 

»  Fela  franca.  V.  in  Fe. 

»  Vrìt  franch.  Farsi  franco,  cioè  animoso,  ardito.  Talvolta 
vale  divenir  pratico,  esperto,  impratichirsi. 
Franch.  av.  Per  certo,  di  o  al  cerio,  certamente,  di  chiaro, 
di  sicuro,  per  fermo,  veramente,  indubitatamente.  Vedi 
Francament. 

Franchessa.  Franchezza,  sincerità,  schiettezza,  ingenuità, 
lealtà. 

t  Franchezza,  ardimento,  bravura,  animo,  risoltwione,  si- 
curezza ;  scioltezza. 
Franchi,  ver.  V.  Afranch*. 

Franchigia.  Franchigia,  libertà  ;  esenzione,  immunità. 

»  Franchigia,  per  esenzione  di  gravezza,  privilegio. 

i  —  Asilo.  Luogo  dove  l'uomo  si  ritira  in  sicuro,  né  può 
esserne  cavato  dalla  giustizia:  onde  essere  o  trovarsi  in 
franchigia,  cioè  in  luogo  dove  non  si  teme  di  esser  preso 
dalla  giustizia. 

Franrhin...  Nome  d'uso  che  si  dava  al  duodecimo  figlio,  per- 
ché il  padre  che  aveva  dodici  figliuoli  viventi,  era  presso 
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di  noi  immune  da  ogni  imposta,  e  la  nascila  dell'ultimo 
figlio  era  quello  che  ne  lo  affrancava. 

Franclin.  Frankhno,  ed  anche  franMina  (v.  d'uso  toscano). 
Spezie  di  camminctto,  molto  sporgente  nella  stanza, 
costruito  con  tre  o  quattro  larghi  tambelloni,  e  latto  in 
modo  che  il  fumo  ridiscende  e  scalda  prima  di  andar- 
sene per  un  condotto  nella  gola  di  un  cammino.  Vicn 
cosi  detto  dal  nome  del  suo  inventore  americano. 

Frauda.  Fionda,  Tromba,  frombola,  scaglia.  Strumento  di 
corda  da  lanciar  sassi. 
»  Fe  giri  la  [randa.  Rotar  la  frombola. 

•  Fe  le  co$e  con  la  [randa.  Diecsi  fig.  per  Fe  le  cose  a  la 

pei  o  Fe  le  rose  an  [uria.  V.  in  Fe. 
t  TiriTtr  d'franda.  V.  in  Frauda,  sosl. 
Frandà.  sost.  Frombolata.  Gittata,  lanciamento,  scagliamento 

di  pietra  o  siro.  colla  fionda. 
>  Col  ch'a  (ira  d'franda.  Frombatore,  frombolatore  e  from- 

boliere.  Chi  scaglia  sassi  colla  frombola. 
»  Tire  d'franda.  Sfiondare  o  sfrombolare  o  frombolare  ;  cioè 

lanciare,  sragliare,  gettar  pietre  colla  frombola. 
Frandà.  avv.  Col  ver.  Andè.  Andare  precipitosamente,  a 

briglia  sciolta,  rattamente,  in  furia,  a  liaccacollo,  con 

estrema  velocita. 

•  Col  ver.  Parli,  parlare  francamente,  con  iscioltezza,  libe- 

ramente, senza  barbazzale,  risolutamente,  senza  ri- 
guardo o  ritegno;  lo  che  s'addirebbe  al  favellare  di  chi 
abbia  rotto  o  sciolto  lo  scilinguagnolo,  cioè  a  dire,  al 
parlare  arditamente  e  speditamente. 

Fraogent  Frangente.  Accidente  travaglioso,  pericoloso,  con- 
giuntura ardua,  dillirilc  ad  uscirne  senza  danno. 
»  Trovetse  ant  un  brut  frangent.  Trovarsi  in  duro  astro, 
cioè  in  tristo  o  mal  punto. 

Frangia.  Frangia.  Sorta  di  lavoro  nolo  che  si  fa  per  orna- 
mento o  guarnizione.  Talora  é  di  tessuto  qualunque  sfi- 
lacciato, che  si  riduce  a  guisa  di  frangia. 
■  Frangia,  per  cerro,  pp.nerèla  o  penero.  Quella  particella 
della  tela  che  si  lascia  da  riempiere,  od  anche  ordito  che 
rimane  senza  essere  tessuto  e  che  talora  s'appicca  per 
ornamento. 

•  —  Dicesi  pure  per  incorsatura,  cioè  que'  pezzi  di  filo  torlo 

che  parte  dal  subbiello,  a'  quali  si  raccomanda  l'ordito, 
per  avviare  la  tela. 

•  Buteje  o  Feje  le  frange,  fig.  Fare  le  frange,  mettere  di 

bocca;  fare  il  comcnto  o  l'appendice;  farvi  la  gente- 
rella :  come  da  quel  prov.  volg.  toscano  :  La  novella  non 
è  bella,  se  non  v'é  la  giunttrella.  Dir  più  che  non  è, 
aggiugner  al  discorso  cose  favolose  o  maligne. 
»  Fe  tf  frange.  Lavorar  di  frange,  sfrangiare  ;  cioè  sfilac- 
ciare il  tessuto,  ridicendolo  a  guisa  di  frangia. 

•  Guernì  d' frange.  Frangiare,  frangionare.  Contornare  con 

frangia,  ornare  di  frangia, 
i  Parli  con  ti  fxoch  e  le  frange.  Parlare  in  punta  o  per 

punta  di  forchetta  ;  andare  in  sulle  cime  degli  alberi  ; 

favellare  in  sul  quamquam  ;  cioè  con  troppa  squisitezza 

od  affettatamente.  Modi  proverbiali  affini,  esprimenti  il 

sollevarsi  di  soverchio  nel  favellare. 
Frangia.  Frangiato.  Ornato  di  frange. 
Frangibil.  Frangibile.  Agevole  a  frangersi,  a  rompersi.  Vedi 

fìonpe. 

Frangipana.  Frangipana.  Concia  odorosa  d'ambra  e  zibetto, 

cosi  detta  dal  nome  del  suo  autore. 
Frangoèl  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nel  Basso  Monferrato  al 

Frungoj.  V. 

Fraafoj  (Ornit.).  Fringuello,  pincione:  la  Fringilla  celebs 
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di  L.  Uccelletto  notissimo,  il  cui  verso  (eiocibìo)  diecsi 
sfringuellare. 

Frangoj.  Frangoj  d' montagna.  Altra  specie  di  fringuello, 
detto  da  L.  Fringilla  monti  fringilla. 

•  .4  l'i  mei  un  frangoj  an  man  ch'una  griva  da  lontan. 

Meglio  è  fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca.  V.  Esse 
mei  un  eùv  ancheùi  ch'una  galina  doman,  in  Eììv. 
Fransseis.  Francese. 

—  d'Bielu.  Turco  da  Peretola  (Mnniglia  Giovan  Andrea,  da 
Firenze,  Poesie  dramm.).  Diecsi  per  ischerzo  a  colui 
che  franzeseggia  senza  pratica  della  lingua. 

»  A  la  frantseisa.  Francesemente,  francesearnente. 

»  Andi  via  a  la  fransseisu.  Partirsi  insalutato  ospite;  an- 
darsene senza  dire  a  Dio  nè  al  diavolq;  partirsi  senza 
dire  addio  ;  dare  un  canto  in  pagamento.  Andar  via  senza 
far  motto. 

t  Furia  fransseisa.  Furia  francese,  imperiosità. 

»  Mal  franssei*.  Mal  francese,  morbo  gallico. 
Fransscsch  Francesco. 

»  Andi  sul  cavai  d'san  Fransscsch.  V.  in  Ande. 
Frausstsà.  Franzesato.  V.  Anframcsà. 
Franssesè.  Franzescggiare.  Usar  francesismi  o  franzesismi  o 

gallicismi. 
Fraossesrsse.  V.  Anfranssesesse. 
Fransscsism  V.  Francesism. 

Fraola"(clal  tedesco  Frati,  Fraulein).  Soldarina,  soldatina 
(uso  di  Fir.).  Moglie  o  figlia  di  soldato. 

Frapà.  Maravigliato,  stupefatto,  sopraffallo  dallo  stupore,  at- 
tonito, stordito.  V.  anche  Frapi  ver.  nel  2°  signif. 

Frapè.  Recar  maraviglia,  stupefare,  empiere  di  stupore,  stor- 
dire, render  attonito,  sbalordire. 

•  Percuotere,  battere,  menar  colpi. 

Frapone.  Frapporre,  frammettere,  interporre,  inlramettere. 
Porre  fra  una  cosa  e  l'altra. 

Fraponsse.  Frapporsi,  frammettersi,  interporsi,  intromettersi. 
Mettersi  in  mezzo  o  frammezzo;  e  più  parlicolarm.  en- 
trar di  mezzo,  cioè  entrar  mediatore  o  mezzano. 

Fraposl.  Frapposto,  frammesso,  interposto,  intromesso,  intra- 
messo. Posto  frammezzo  o  entrato  di  mezzo. 

Frasari.  Frasario.  Raccolta  di  frasi  (modi  di  dire)  ;  ossia  libro 
che  inslruisre  intorno  alle  buone  frasi  di  una  lingua. 

Frasca.  Frasca,  Ramoscello  fronzuto,  per  lo  più  d'alberi  bo- 
scherecci, 

•  Frasca.  Insegna  da  taverna  villcrcsra. 

»  Frasca.  Dicesi  anche  l'unione  di  que'  ramoscelli  di  ginestra, 
d'erica,  di  scopa  o  d'altro,  con  cui  soglionsi  fare  capan- 
nuccc  per  mandare  i  bachi  da  seta  al  bosco  od  alla 
frasca. 

»  —  fig.  Falimbcllo,  fraschiere,  gèrbola,  banderuola  ;  cioè 
uomo  leggiero,  instabile  e  talora  di  poco  senno.  Diecsi 
forse  più  comunemente,  ed  anche  fraschetta,  a  donna 
vana,  volubile,  ecc. 

«  Butè  d'frasrlie.  Infrascare. 

•  Chi  as  ripara  sot  na  frasca  a  pia  lo  ch'ai  casca.  Chi  sta 

sotto  la  frasca,  ha  quello  che  piove  e  quello  che  casca. 
Si  dice  per  prov.  e  vale,  che  chi  per  la  piova  si  ripara 
sotto  la  frasca,  ha  qncll  acqua  che  pinve  dal  cielo,  e 
quella  che  cade  dalla  frasca. 
»  Chi  a  villi  nen  la  festa,  ch'a  leva  la  frasca  o  l'amsrgna. 
V.  in  Festa. 

■  Bende  frasche  per  feuje.  V.  Bende  pan  per  fogassa,  sotto 

quest'ultima  parola. 
»  Bumor  dij  movi  meni  die  frasche.  Frascheggio.  Rumore 

che  fa  il  vento  o  altra  cosa  fra  le  frasche  ;  quindi  fra- 
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scheggiare,  il  romoreggiarc  delle  frasche  mosse  da  j  Fralant.  av.  Frattanto,  fra  tanto,  inlanlo,  in  questo  mentre, 
checchessia.  Fralant  eh',  av.  Intantochè,  mentrechè. 

Frasca.  Suotè  d'pal  an  frasca.  Saltare  di  palo  in  frasca.  Diccsi  Frataria.  V.  Frataja  e  Fratism. 

proverbialo!,  per  andare  d'una  cosa  in  un'altra  senza  Fratass.  Frataccio:  pegg.  di  frate,  fratacchione  ;  e  talora 
ordine  o  proposito.  fratone,  cioè  frate  grasso  o  grosso,  gran  frate. 

»  Vende  l'ose!  sia  frasca.  Vendere  l'uccello  in  sulla  frasca.  Frate.  Mercante  di  ferro  o  di  ferrareccia. 


Prov.  sim.  a  quell'altro;  vendere  la  pelle  dell'orso  prima 
di  pigliarlo;  cioè  disporre  di  alcuna  cosa  prima  ch'ella 
sia  in  nostro  potere  ;  far  assegnamento  sopra  una  cosa 
che  ancora  non  si  é  conseguita,  ed  è  molto  dubbioso  il 
conseguirla. 

Frasci.  Frascato,  ombràcolo.  Tetti»  o  pergola  di  frasche,  per 

10  più  innanzi  alle  osterie  di  campagna,  fatto  per  como- 
dila di  chi  vuole  star  a  bere  e  a  mangiar  all'aria. 

■  Enccnia  o  cncenie  (St.  ehr.).  Nome  che  i  Giudei  davano 
ad  una  festa  solenne  ch'essi  celebravano  nel  giorno  25 
del  loro  nono  mese,  in  memoria  della  ristaurazione  e 
purgazione  del  tempio,  fatta  da  Giuda  Maccabeo 

•  Frascato.  Leggesi  nella  st.  mod.  essere  questa  la  festa 

degli  Ebrei,  in  memoria  della  presa  di  Gerico. 
Frascarìa,  Faeessia,  Inessia,  Masnojada.  Frascheria,  scherzo, 
bagatella.  ragazzata.  r 
*Aveje  ani  la  testa  nen  aot  che  d'frascarie.  Aver  il  capo 
a'  grilli,  cioè  la  testa  sventata  e  distratta  in  cose  da 
poco. 

•  Desse  a  Sfrascane.  Rare  in  ciampanelle.  Incorrere  in 

debolezze,  non  corrispondere  all'aspettativa. 
»  Fe  nen  aotr  che  d'frascarie.  Frascheggiare,  folleggiare, 
scherzare. 

Frase.  Frase,  locuzione.  Modo  di  dire  nel  quale  contiensi  un 
breve  concetto. 

»  Ch'a  tua  d' frasi.  Fraseggiarne,  fraseggiatore,  che  fra- 
seggia :  onde  fraseggiare. 

»  Interpretassi on  d'una  frase.  Parafrasi.  Spiegazione  od  in- 
terpretazione d'un  testo,  in  termini  più  chiari  e  più 
ampj. 

Frasegè.  V.  in  Frase. 
Frasologia.  V.  Frasari. 

Fra  ssa  (T.  d'agric).  Uncino  che  è  in  capo  alla  bure  dell'ara- 
tro per  attaccare  l'anello  della  catena  che  si  congiunge 
col  giogo  de'  buoi. 

Frassinada  (Rot.).  Frassinella  o  dittamo  bianco.  Pianta  che 
cresce  ne' boschi,  e  vicn  coltivata  ne' giardini  per  la 
bellezza  de'  suoi  fiori  bianco-rossi,  odorosi,  in  grappoli 
diritti  terminanti.  Le  sue  foglie  sono  alquanto  più  pic- 
cole, ma  somiglianti  a  quelle  del  frassino,  da  cui  prese 

11  nome. 

Frassini),  Frazione.  Presso  gli  aritmetici  numero  contenente 
qualche  parte  dell'unità,  che  diccsi  anche,  rotto. 

—  decimai.  Frazione  decimale.  Quella  che  risulta  dalla  divi- 
sione dell'unità  in  dieci  parti. 

Frasso(Rot.).  Frassino.  Albero  alpestre  notissimo. 

•  Leu  piantò  d'frasso  o  Bosch  (ffrasso.  Frassineto.  Luogo 

piantato  di  frassini. 
Frastorni.  Sbalordito,  stordito,  stravolto,  sgomentato,  coster- 
nato, sbigottito. 

•  Frastornato,  in  ita!.,  vale  distornalo,  dissuaso.  V.  Des- 

tornà. 

Frastornè.  Sbalordire,  stordire,  sgomentare,  costernare. 

•  Frastornare  de'diz.  vale  dissuadere,  distornare.  V.  Des- 

tornè. 

Fratada.  Frateria.  Detto  o  fatto  mosso  e  condotto  da  spirilo 

fratesco;  cosa  od  azione  da  frate. 
Frataja.  Fraterìa.  Complesso  di  frati. 


Fratel.  Fratello.  Nome  correlativo  di  maschio  tra  i  nati  da  un 
medesimo  padre  e  da  una  medesima  madre,  jltr.  ger- 
mano o  fratello  carnale. 
»  Fratello.  Si  dire  negli  ordini  monastici  a' conversi.  V.  Fra 
laich,  in  Fra. 

»  —  Ognuno  degli  ascritti  ad  una  stessa  confraternita  o  so- 
cietà spirituale,  più  comim.  confratello. 

—  da  lait.  Collattaneo.  Fratello  di  latte,  cioè  che  fu  allattato 

dalla  medesima  nutrice. 

—  gemei.  Gemello,  binato.  Fratej  gemei.  Gemelli,  binali: 

cioè  fratelli  nali  a  un  parto. 
— natun:!  Fratello  naturale,  cioè  nato  secondo  natura  e  i 
secondo  la  legge;  altr.  illegittimo,  bastardo. 

1  Ove  il  maggiore  sia  . 

.  r.  .  ,,  inalo  prima,  ma  il  primo  nato,  e 

—  pive].  Fratello  maggiore,  f  ,   .,r  .        ,.   1     .  .  * 
r.  .      c  ,  ,,   ■?       '  che  i  minore  gli  succeda  imme- 

-p, gtovo.  Fratello  minore.  dffesi  quel,oprimo. 

,  genito,  e  questo  secondogenito. 

—  vers  mare.  )  .,  .    _  „ 

I  »  •  in  FradUxtlr. 

—  vers  pare.  ) 

•  Amor  d'\ratel,  amor  d'cotel.  Prov.  simile  al  susseguente: 

Parent,  dolor  d'dent.  Tre  fratelli,  tre  castelli  (Pananti 
da  Mugello).  1  fratelli  soventi  s'odiano,  i  parenti  ven- 
gono a  noja  ;  corruccio  di  fratelli  fa  più  che  due  flagelli. 
Dicesi  per  esprimere  che  l'odio  fra"  parenti  è  più  fiero 
d'ogni  altro. 

>  Anbrassada  da  fratel.  Abbracciamento,  abbraccio,  am- 
plesso fraterno,  fratellevole,  fratellesco. 
»  Coression  da  fratel.  V.  in  Fratern. 

•  Da  fratel.  V.  Fratern. 

»  Fratti  giura.  V.  in  Giurò,  add. 
»  Ucisor  del  fratel.  Fratricida  o  fraticida.  Uccisore  o  uc- 
ciditore del  proprio  fratello. 
Fratenp.  av.  Frattempo,  mentre,  spazio,  intervallo.  Ant  cosi 

fratenp.  In  questo  frattempo,  in  questo  mentre,  ecc. 
Fratern.  Fraterno,  fratellevole,  fratellesco,  di  o  da  fratello  : 
onde  Amor  fratern,  Coression  fraterna.  Amor  fraterno, 
correzione  fraterna,  fratellevole,  ecc. 
Fraternisè.  Fraternizzare,  trattarsi  da  fratelli  ;  e  talora  tirare 
ad  affratellarsi. 
»  Fraternizzare,  fig.  Aver  molta  somiglianza,  arieggiare. 
Fraternità.  Fraternità,  fratellanza.  Concordia  e  unione  da 
fratelli. 

Fralìn.  Fratino,  fralicino,  fraticello. 
Fratin.  Sorla  di  bugia,  per  lo  più  di  latta  fatta  a  foggia  di 
cassetta  bislunga  o  quadrangolare,  col  luminello  a  una 
delle  estremità  :  portasi  orizzontalmente. 
Fratine,  pi.  Frati  o  bachi  infraliti.  Rachi  da  seta  stecchili, 

V.  Monie,  in  quest'applicazione. 
Fratisra.  Fratismo.  Stalo  e  mialiU  di  frale;  e  l'aggregalo  di 

tutti  i  frati,  moltitudine  di  frati. 
Fratlanssa.  V.  Fradlanssa. 
Fratocolo  (T.  di  sprezzo).  Fratotto,  fratoccio. 
Fratini  V.  Fratass. 
Fratricida.  Fratricida.  V.  in  Fratel. 
Frullini.  V.  Fratism. 
Fratura.  Frattura.  V.  Rotura. 


^  Fre .  sost.  Fabbro  o  fabro,  Dicesi  quello  che  lavora  i  ferra- 
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menti  in  grosso.  —  Fabbro  ferrajo  o  sempl.  fcrrajo,  chi 
fa  lavori  minuli.  V.  Surajè. 
Frè.  Menti  del  frè.  Arte  febbrile. 
Frè.  pi.  (dal  fr.  Frais).  Spese,  costo,  dispendio. 
»  Spesa.  Al  giuoco  del  bigliardo,  della  palla,  della  palla- 
corda,  del  pallone,  e  sim.,  diresi  quella  moneta  che  si 
paga  ad  ogni  partita,  per  giuocare  :  onde  Paghe  ii  frè, 
pagar  la  spesa. 
»  Fe  il  fri.  Fare  le  spese.  Si  dire  d'ogni  cosa,  e  vale  soc- 
combere alla  spesa  di  che  si  tratta. 
Frè.  ver.  Ferrare.  Munir  di  ferro  checchessia. 
»  Ferrare.  Parlandosi  di  bestie,  conficcare  loro  i  ferri  ai 
piedi. 

—  agott.  V.  in  Feragott. 

— fiche.  Ferrar  le  oche.  Dicesi  proverbiali^  e  vale  aver 
alle  mani  cose  diffìcili  e  faticose. 

—  la  mula.  Far  da  mula  o  far  mula  di  medico.  Star  aspet- 

tando (detto  dall'uso  antico  de'  medici  che  cavalcavano 
le  mule,  le  «mali  si  fermavano  a  ogni  poco  per  aspet- 
tano). 

■  Frevte  Ferrarsi.  Dicesi  schenevolm.  cioè  porsi  in  armi, 
armarsi. 

Prea  (v.  cont).  Frega,  fregola.  Quella  raunata  che  fanno  i 
pesci  nel  tempo  del  gettar  le  uova,  fregandosi  supe' 
sassi. 

•  Frega  o  fregola.  Dicesi  metaf.  per  voglia,  appetito  intenso, 

uzzolo  :  quindi  aver  la  fregola,  venir  in  fregola,  ecc. 
»  Ande  an  frea.  Andare  in  frega  o  fregola.  Andare  in 
amore,  sentir  desiderio  o  bisogno  di  accoppiarsi  ;  e  dicesi 
delle  bestie. 

Frega.  Frega,  fregagione,  fregagione,  fregamento,  fregatura. 
Il  fregare. 

»  Fe  le  freghe.  Fare  le  fregagioni  o  le  freghe.  Si  dice  propr. 
lo  stropicciamento  che  si  fa  colla  palma  della  mano  sopra 
qualunque  parte  del  corpo  infermo,  per  divertire  gli 
umori. 

i  —  fig.  Dar  busse,  picchiare,  mandar  a  Legnaja  o  a  Bus- 
seto,  appiccar  nespole,  dar  pesche,  sonar  colpi  col  ba- 
stone, percuotere,  battere,  bastonare. 
Fregada.  V.  Fregasrion. 

Fregadina.  Fregatina.  Iregagioncella.  Leggiera  fregagione. 
Fregassion.  Fregazione.  V.  Freon. 

—  legera.  Soffregamento.  V.  Fregadina. 

Fregala.  Fregata.  Vascello  da  guerra  alquanto  minore  di  una 
nave  di  linea. 

Freghe.  Fregare,  sfregare.  Fare  le  fregagioni  o  le  freghe. 
V.  in  Frega. 

•  Fregare,  per  stropicciare,  strofinare.  Dicesi  per  lo  più 

delle  cose  che  si  vogliono  ripulire  o  nettare. 

—  adori  e  pian.  Soffregare,  leggiermente  fregare.  Trovasi 

anche  ne'  Dir.,  sfregaeeiolare  e  fregacciolare  nel  mede- 
simo significato:  voci  pero  queste  che  sembrano  meglio 
rispondere  ad  andar  via  fregando  o  ad  interrottamente 
fregare. 

—  con  d'sabia.  Arrenare.  Pulire  strofinando  con  rena  o  re- 

ne la  le  pietre,  i  marmi,  le  stoviglie,  ecc. 

—  giù  o  Deje  a  freghe.  Fregare  a  dilungo. 

—  ii  pi  mareiand.  Camminar  striscioni.  Scalpicciare,  scal- 

pitare, stropicciar  i  piedi  in  camminando. 

—  un.  fig.  V.  Fe  le  freghe,  fig.  in  Frega. 

»  Torni  a  freghi.  Rifregare,  ristropicciare, 
rregnesse.  fregarsi. 

—  anlorn  a  un.  Sotfregarsi  ad  alcuno  o  intorno  ad  alcuno. 

Accostarsi  ad  uno  raccomandandosi  od  offerendosi. 
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Freghesse.  Freghesse  eom  a  fan  fato  tra  (fior.  fig.  Lodarsi 
a  vicenda,  lodarsi  per  esser  lodato. 

—  feiii  per  la  tèugn.  Stropicciarsi  gli  occhi. 

»  Ette  l'istess  eh'freghi  la  eòa  al  dinvo.  Essere  un  li- 
sciare la  coda  al  diavolo,  cioè  un  gettar  via  la  fatica  con 
alcuno. 

Freja  (v.  cont.).  Lo  stesso  che  Frea.  V. 

Freje.  ver.  Andar  in  frega  o  fregola.  V.  in  Frea. 

Freid.  sost.  Freddo.  Una  delle  qualità  de'  corpi,  per  la  quale 
al  tatto  fa  provare  una  sensazione  contraria  a  quella  del 
caldo,  la  quale  procede  da  sottrazione  del  calore,  ed  è 
prodotta  principalmente  dall'atmosfera. 

—  eh  a  geila.  Freddo  marmato,  cioè  grande,  che  rende  quasi 

assiderato  e  immobile  a  guisa  di  marmo. 

—  eh'a  taja  el  fià,  el  mosiass,  le  man,  ecc.  Freddo  che  pela, 

che  mozza  il  fiato,  le  mani,  i  denti,  e  sim.  Dicesi  del 
sentimento  doloroso  che  produce  in  queste  parti  il  so- 
verchio freddo  dell'aria,  dell'acqua,  delle  bevande 
fredde,  ecc. 

—  dia  frev.  Quel  tremito  che  precede  il  freddo  della  febbre, 

che  si  chiama  ribrezzo  o  brivido.  V.  Frisson. 

—  ecesriv.  Stridore,  algore,  gelone,  ghiado,  sido.  Freddo 

eccessivo. 

»  A  fa  pivi  nen  ito  gran  freid .  Non  sono  ancora  gli  stridori 
o  gli  algori  maggiori  ;  e'  non  si  fasciano  ancora  i  mela- 
ranci. 

•  A  sant'Andrea  el  freid  monta  an  earia...  Prov.  denotante 

che  all'entrare  del  dicembre  il  freddo  incomincia  a  far  le 
sue  prove. 

•  Aveje  le  man  an  psie  perei  freid.  Aver  le  unghielle  nelle 

dita  (stupore,  intormentimento  doloroso  nelle  dita,  ca- 
gionato da  eccessivo  freddo). 
»  Hate  freid.  V.  in  Baie. 

»  FI  Inv  a  l'a  mai  mangiò  ni  7  freid  ni  'l  eaod,  o  l'in- 

rem  o  l'istà.  Né  caldo,  ne  gelo  non  rimase  mai  in  cielo. 

Prov.  assai  comune  fra  noi. 
»  Esse  dur  eom  un  marmo  dal  freid.  Marmare .  Esser  gelato. 
»  Fe  ni  freid  né  eaod...  Essere  un  tempo  dolce. 
»  —  fig.  Non  importare,  non  ralere.  11  Petrarca  disse  in 

questo  senso  :  Né  dentro  sento,  né  di  fuor  gran  caldo. 
»  Geli  dal  freid.  Agghiadare,  assiderare.  Quasi  morir  di 

freddo. 

»  /  prim  freid.  I  freddi  primaticci. 

■  L'om  del  freid.  Imbasriadore  del  freddo,  freddoso,  fred- 

-  doloso.  Persona  freddosissima. 
»  Moli  el  freid.  Addolcire,  addolcare,  rallentare  il  freddo, 
dileguarsi  il  freddo. 

•  Nen  podeje  sari  ii  di  per  el  freid.  Non  poter  far  pepe  ; 

cioè  non  poter  accozzare  insieme  tutte  cinque  le  sommità  • 
delle  dita  pel  soverrhio  freddo.  V.  sopra  Aveje  le  man 
an  prie,  ecc. 

»  Nosgnor  a  manda  el  freid  second  ii  pann.  Dio  manda  il 
freddo  o  il  gelo  secondo  i  panni.  Prov.  e  vale,  che  Iddio 
permette  che  ci  vengano  le  disavventure,  le  avversità, 
a  misura  di  quello  che  possiamo  sopportarle. 

•  Tapari  via  el  freid.  Scacciar  il  freddo. 

•  Tramoli  dal  freid.  Tremar  come  una  bubbola,  batter  la 

borra,  le  gazzette,  la  diana,  tremar  pel  freddo. 

•  Vrìt  ii  granet  o  la  pel  d'oca  per  el  freid.  Venir  i  griccioli 

(capriccio  di  freddo),  rabbrividire. 
Freid.  add.  Freddo.  Di  qualità  e  di  natura  fredda,  privo  di 
calore. 

•  Freddo,  fig.  Pigro,  lento,  agiato,  tardo. 

»  —  Disappassionalo,  indifferente,  apatico  ;  diraogolato. 


Digitized  by  Google 


598  FRE   

Freid.  Frcid  d'manecaod  d'chèlir...  Dicesi  a  scherzoso  con- 
forto di  chi  si  trovi  aver  le  mani  fredde. 
»  Ande  freid  a  fe  una  còsa.  Andar  freddo,  dirangolato  ad 
una  cosa.  Mctlcrvisi  con  indifferenza  o  con  isvogliatezza, 
e  talora  di  malavoglia. 

•  Artista  freid.  A  ri  Uh  freddo.  Quello  che  non  vede  e  non 

sente  quello  che  deo  rappresentare. 

•  A  sangh  freid.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua 

sede. 

>  Colorito  freid.  Colorito  freddo,  cioè  debole.  Colorito  man- 
cante di  quell'espressione  che  dee  avere. 

»  Dene  una  moda  e  una  freida.  V.  in  Caod.  add. 

»  Dimostresse  freid.  Dimostrarsi  freddo,  cioè  indifferente, 
svogliato. 

•  Dhegn  freid.  Disegno  freddo  o  monotono.  Dicesi  quando 

le  linee  non  sono  variate. 

•  Et}ìre*sion  freida.  Espressione  fredda  ;  vale  a  dire  che  non 

dimostra  alcuna  affezione  interna. 

»  Esse  un'anima  freida.  Parere  il  freddo  e  la  malinconia 
del  mondo  (Giorgio  Vasari). 

»  Fe  freid  un  (m.  b.).  Freddare  alcuno,  mandar  uno  in  pel- 
licceria o  a  Patrasso,  porre  o  posare  uno  sulle  lastre, 
vale  ammazzarlo. 

»  Fe  freid  un  pilo.  Fare  repulisti.  Dicasi  in  ischerz.  e  vale 
mangiarselo  lutto. 

»  Fera  freida.  Fiera  fredda.  Dicosi  quella  in  cui  v'ha  merci 
di  poro  valore,  scarsità  d'accorrenti,  e  scarso  traffico. 

»  Fe  ffii  freid.  Far  rabbrividire,  far  fremer  chi  vede.  Dicesi 
di  quel  tremore  che  scorie  per  le  ossa,  cagionato  da  ri- 
brezzo o  da  orrore. 

»  Mes  freid.  Freddetto.  Alquanto  freddo. 
Freid.  avv.  V.  Freidament. 

»  Arsseive  un  freid.  Fare  un'accoglienza  diacciata.  ««V- 

t  Risponde  freid...  fig.  Dare  poca  speranza  di  checchessia. 
Freidament.  Freddamente,  con  freddezza  ;  e  fig.  pigramente, 
lentamente,  quasi  a  mal  in  corpo. 

i  Freddamente.  Senz'anima,  senza  spirito  e  vivezza. 
Freidessa.  Freddezza,  frigi  dezza.  Qualità  delle  cose  sensibili, 
per  cui  si  dicono  fredde. 

»  Freddezza  :  fig.  per  indifferenza,  disappassionatezza;  svo- 
gliatezza, pigrezza,  lentezza. 
—  distomi.  Freddezza  dello  stomaco.  Poca  attività  nell'eser- 

cilarc  le  funzioni  della  digestione. 
Freidnlent.  Freddoloso,  freddoso.  Che  sente  freddo. 
Freidoliga  (Boi.).  Colchico  autunnale.  Pianta  che  ha  il  calice 
tubulnso  a  lembo  campaniforme,  che  nasce  ne'  prati,  il 
cui  fiorellino  di  un  rosso  pallido  purpureo,  alto  non  più 
d'un  palmo,  comparisce  in  settembre,  d'ordinario  dopo 
la  segatura  de'  terzi  fieni. 

»  Piè  le  freidoline.  fig.  Pigliar  l'acccggia.  Dicesi  di  chi  sta 
in  tempo  di  notte  il  verno  al  rezzo,  aspettando.  Tolta 
la  mctaf.  dei  cacciatori  che  aspettano  l'accegge  al 
passo. 

Freid  uni.  Freddura.  Qualsivoglia  fatto  o  detto  senza  spirito, 
brio  o  vivezza;  scipitezza,  sciocchezza  ;  ed  altresì  cosa 
di  cui  sia  a  tener  poco  conto,  e  darsene  poco  fastidio. 
»  Freddura.  Si  dice  anche  per  leggiera  dissensione  o  dissa- 
pore, piccola  nimistà  o  differenza. 
»  Col  eh' a  dii  nen  aotr  che  dfreidure.  Freddurajo.  Chi  è  so- 
lito dire  delle  freddure. 
»  A  sant'Antoni  gran  freidura,  a  san  Lorens  gran  caodura, 
F un  e  Taotr  poch'a  dura.  V.  in  Caodura. 
Frel  (m.  b  ).  V.  Fratel. 
Freni.  V.  ferro. 
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Frcnà.  Frenato,  tenuto  a  freno,  raffrenato,  rattenuta,  re- 
presso. 

Frenè.  Frenare,  tener  a  freno,  raffrenare,  reprimerò,  fare 

star  a  segno,  moderare. 
Frenesìa.  Frenesia,  smania.  Delirio  continualo  e  furioso,  pro- 
dotto da  infiammazione  di  cervello. 
»  Frenesia.  Umore,  pensiero  fantastico. 
>  Ande  an  frenesìa.  V.  Frenetiche. 
Frenetici!.  Frenetico.  Infermo  di  frenesia,  o  serapl.  Pazzo, 
delirante. 

Frenetiche.  Freneticare,  farneticare,  cader  in  frenesia,  deli- 
rare, vaneggiare,  dir  cose  fuori  di  proposito. 

Frequenta.  Frequenza.  Reiteramento  frequente  di  un  detto 
o  di  un  fatto, 
t  Frequenza,  concorso,  accorrimento  di  gente. 

—  del  polu  (Med.).  Frequenza  del  polso.  Dicesi  di  quel  polso 

che  in  un  dato  tempo  rende  un  numero  di  battute  mag- 
giore del  consueto. 
Freqornl.  Frequente,  assiduo. 
»  Frequente.  Che  accade  spesso  ;  usato  sovente. 

*  Polss  frequent.  Polso  frequente.  V.  in  Frequentiti. 
Frequenti.  Frequentato,  visitato  sovente.  Agg.  di  luogo  dove 

capita  e  passa  molta  gente. 
Freqnentassioa.  Frequentazione.  L'atto  di  frequentare,  cioè 

di  veder  o  praticare  alcune  persone,  cose,  ecc. 
frequente.  Frequentare.  Tornare  spesso  ai  medesimi  luoghi 

onde  frequentare  la  società,  le  chiese,  le  osterie,  vale 

andarvi  sovente.  Si  dice  anche  bazzicare  (conversare)  o 

praticare  :  come,  io  bazzico  in  quella  casa  ;  io  pratico 

quelli  famiglia,  ecc. 
Freqni  nlement.  Frequentemente,  con  frequenta,  spesse  tolte, 

sovente. 
Frera.  V.  Fusina. 

Fresa.  Gorgiera,  gorgierina,  ed  anticam.  lattughe  pi.  Guar- 
nizione da  collo  di  donna,  ed  una  volta  anche  da  ragazzo, 
di  pannolino  o  d'altro,  increspata  a  cannoncini,  e  forte- 
mente insaldata,  si  che  stia  ritta  intorno  al  collo. 

—  per  Zabò.  Gala.  Specie  di  guarnizione  di  pannolino  fine, 

di  mussolino  o  di  merletti,  a  mo'  di  lista  lunga  e  stretta, 
or  liscia  or  increspata,  che  talora  si  cuce  per  ornamento 
allo  sparato  delle  camicie  degli  uomini. 

Fresa  (Tecnol.).  Saetta  o  saettuzza.  Ferro  acciajato  di  varie 
forme,  or  appuntato,  ora  semitondo,  or  a  spira,  ebe  s'in- 
castra nell'ingorhiatura  del  trapano,  a  uso  di  far  buchi 
nel  metallo  o  dilatare  quelli  già  fatti. 

Fresco,  sost.  Fresco.  Freddo  temperalo,  che  conforta  e  ri- 
crea. 

•  Dipinge  a  fretch.  Dipingere  a  fresco,  cioè  sopra  l'intonaco 

non  rasciulto. 

»  Piè  o  Ande  piè  el  fretch.  Pigliare  o  andare  a  pigliare  o 
prendere  il  fresco.  Talora  dicesi  asolare,  cioè  andar  a 
prendere  un  po'  d'aria.  Andare  ai  freschi.  V.  anche 
Piè  le  freidoline,  sotto  quest'ultima  parola. 
Fresrh.  add.  Fresco.  Che  ha  in  sé  freschezza,  di  satura  e 
qualità  fresca. 

»  Fresco,  contr.  di  passo  o  secco,  come  :  Fatevi  fretch.  Erba 
fresca.  Fagiuoli  freschi,  erba  fresca,  cioè  nati  o  colti 
novellamente. 

*  —  Dicesi  anche  in  opposiz.  a  stantio,  come:  Pan  freseh, 

Euv  fresch.  Pan  fresco,  ova  fresche;  cioè  di  poco 
tempo. 

•  —  Usasi  parimente  per  recente,  novello,  come  :  A'Sra 

fresca.  Nuova  fresca. 
"  —  Trattandosi  di  persona,  ancorché  d'età  matura,  vale 
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sano,  rigoglioso,  di  buona  cera,  frescoccio,  vegeto,  ro- 
busto, vigoroso,  arzillo. 

Fresco.  Fresco.  Si  usa  parimenti  per  non  affaticato.  Trupa 
fresca.  Tnippa  fresca. 

— -  cotix  una  reusa.  Fresco  come  una  rosa,  freschissimo. 

—  (Tmaiadia.  Convalescente. 
»  D' fresch.  avv.  Di  fresco,  novellamente,  di  novello,  di  re- 
cènte, recentemente,  poco  fa  ;  badisi,  non  già  nuova- 
mente, come  scorgesi  in  alcuni  Dizionari;  avverbio  que- 
sto equivalente  a  di  bel  nuovo,  che  indica  ripetizione  di 
azione,  laddove  gli  avverbi,  di  fresco,  novellamente,  ecc. 
esprimono  brevità  di  tempo  trascorso,  che  qui  si  vuole 
accennare. 

»  Esse  fresch  d'una  cosa.  Esser  fresco  di  alcuna  cosa.  Aver 
fatto  quella  tal  cosa  recentemente. 

»  Fe  fresch.  Far  fresco,  esser  fresco  ;  e  dicesi  della  tempe- 
ratura dell'aria. 

»  Fe  felt  fresch.  Far  fuoco  fresco.  Rinnovarlo  di  legna  o 
carboni. 

.  fv  la  conto  frejca  fresca.  Ve  la  conto  novellina  novellina. 

•  Sic  frtuh.  Star  fresco.  Si  dice  faniiliarm.  per  significare, 

che  non  si  è  per  avere  quello  che  si  vorrebbe  :  onde 
/  stagh  fresch.  Il  stas  fresch.  lo  sto  fresco,  Tu  stai  fre- 
sco. Maniere  ironiche,  che  valgono,  io,  tu,  ecc.,  sto,  stai 
pur  ben  concio,  o  sei-pur  condotto  a  mal  partito  o  sim. 
Si  fas  nen  cTmej  il  pcùle  ste  fresch.  Oh,  se  In  non  bai  al- 
tri moccoli,  stai  fresco;  oppure,  credo  tu  voglia  andare 
a  letto  al  bujo;  ed  anche,  non  bisogna  in  amor  correre 
a  furia. 

Frese  lessa.  Freschezza,  frescura.  Astratto  di  fresco,  e  il  fre- 
sco istesso. 

»  Freschezza,  pur  per  astratto  di  fresco,  contr.  di  stantio. 

>  — fig.  Rigoglio  (vigore)  della  gioventù. 

■  —  Da' pittori,  dicesi  del  colore,  e  specialmente  della  carna- 

gione, che  ha  tutu  la  bellezza  delle  carni  fresche  e  vive  ; 
e  del  colorito,  le  cui  tinte  sono  vivaci  quanto  l'oggetto  na- 
turale medesimo. 

Frestket.  add.  Freschetto.  Che  ha  in  sè  freschezza. 

Frescolin,  Freschi-,  sosl.  Frescolino.  Leggiera  frescura  del- 
l'aria; ed  anche  rezzo,  cioè  fresco  d'ombra. 

Frescura.  Frescura.  Freddo  piacevole  che  ricrea. 

Fret.  Ferretto,  ferrino,  ferruzzo.  Nome  generico  di  qualun- 
que piccolo  strumento  di  ferro,  che  non  abbia  nome 
proprio  o  di  qualunque  altro  piccolo  ferro  adoperalo  in 
manifatture. 

Fret.  Febbre.  Sconcerto  delle  principali  funzioni  della  vita, 
accompagnato  da  cresciuta  celerità  dei  polsi,  da  calore  a 
cui  precede  talora  il  freddo,  ecc.,  e  ne  sono  di  diverse 
specie,  come  febbre  acuta  o  pericolosa,  che  in  pochi 
giorni  fa  il  suo  corso.  —  Febbre  rossa  o  scarlatina.  - 
Febbre  mortale  o  cassale  (cosi  detta  dalla  cassa  de'  morti). 
—  Febbre  continua,  terzana,  quartana,  putrida,  mali- 
gna, ecc. 

»  Arpii  dlafrev.  Parossismo.  Accessione  della  febbre. 

•  Aveje  la  frev.  Febbricitare.  Esser  febbricitante,  fri. lin- 

eante, febbroso. 

•  Caod  dia  frev.  Arsione.  Caldo  della  febbre. 

■  Frvta  da  frev.  Frutta  febbricosa,  cioè  che  induce  la  febbre. 

■  La  frev  continua  a  massa  l'om.  V.  in  Continuo. 

•  Remeéi  per  la  frev.  Febbrifugo.  Medicamento  per  cacciar 

le  febbri. 

»  Segnai  dia  frev.  Segno  o  indizio  febbrile. 

>  Tome  la  frev.  Rimettere  la  febbre.  Tornar  di  nuovo  la 

febbre,  venir  nuova  accessione  di  febbre. 
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Frevassa.  V.  Fervassa. 

Frevela.  Febbricola,  febbretta,  febbricina,  febbruzza.  Pic- 
cola febbre. 

Frevooa,  Frevos.  V.  Fervona,  Fervos. 

Friabil.  Friabile.  Agg.  di  que'  corpi  che  si  sciolgono  e  smi- 
nuzzano colla  sola  attrizione  e  confricazione  delle  dita, 
siccome  il  pane,  le  aride  foglie  o  sim.  Sminuzzevole, 
stritolabile. 

Friabilità.  Friabilità.  Facilità  d'essere  sminuzzato. 
Friaja.  V.  Fervaja. 

Friand.  Parola  pretta  francese,  la  cui  significazione  punto 
non  corrisponde  o  almeno  raramente,  a  quella  che  da 
noi  vi  si  attribuisce,  che  è  di,  caldo  caldo,  fresco  fresco, 
ossia  colto  di  recente,  tratto  or  ora  dalla  padella,  e  via 

dicendo:  on<le  Caod  e  friand  Laddove  in  francese 

vale  delicato,  ghiotto,  gustoso,  squisito,  appetitoso.  Co- 
noscono bensi  fra  noi  il  suo  vero  signif.  nel  suo  astratto 
di  Friandise,  cioè  di  ghiottoneria,  vivanda  squisita,  cibi 
ghiotti,  ecc. 

Fricandò  (T.  de'cuoclu).  Rraciuola.  Taglio  di  vitello,  lardel- 
lato o  no,  che  si  fa  cuocere  in  umido.  La  voce  però 
d'uso  oggidì  in  Firenze  del  nostro  Fricandò  è  stufato  in 
umido  o  sempl.  umido:  e  danno  il  nome  di  brucinole  a' 
Fricandolin.  V.  in  seguito. 

Fricandolin,  pi.  Braciuolc.  Specie  di  stufato,  a  pezzi  affettati 
alquanto  sottilmente.  V.  anche  Quajeje. 

Fricassà.  sost.  Frittura,  fritto  (uso  tose).  Cosa  fritta  o  da 
friggersi. 

»  Dassi  anche  questo  nome  alle  frattaglie,  ossia  interiora 
degli  animali,  come,  il  polmone,  fegato,  milza,  ecc.,  dei 
vitelli,  agnelli  o  sim. 
Fricassà.  add.  Fritto.  Colto  in  padella,  con  olio,  burro  osim. 
V.  Frit. 

t  Avejè  fricassà  el  só  patrimoni,  fig.  Aver  fritto,  cioè 
rovinato,  consumato,  dissipato,  dilapidato,  sciala- 
cquato, divorato,  mandato  a  male,  sprecato  il  suo  pa- 
trimonio. 

Fricassè.  Friggere.  Cuocere  checchessia  in  padella,  con  olio, 
burro,  strutto,  o  sim. 

—  legerment.  Soffriggere. 

—  tut  ci  fat  só.  Dicesi  fig.  per  consumare,  sprecare,  sparpa- 

gliare, dilapidare,  dar  fondo  a'  suoi  beni,  alle  sue  so- 
stanze. 

•  Rumor  del  fricassè.  Friggio.  Strider  del  friggere. 
Fricassnm.  Fritlume.  Talora  lo  stesso  che  fritto,  o  frittura: 
ma  per  lo  più  vi  si  annette  l'idea  di  cose  fritte,  cioè1  del 
gusto,  dell'odore,  ecc.  Am  pias  nen  ci  fricassum.  Non  mi 
piace  il  fritlume  (sottintendendosi  alcune  delle  espresse 
cose). 

Fricassura.  Dicesi  per  Fricassà.  V.  Ma  più  particolarmente 
per  l'atto  e  il  modo  di  friggere. 

Fricéul.  Frittella.  Nome  generico  di  vivande  di  pasta  fritta 
nella  padella  ;  nome  forse  non  troppo  applicabile  ai  Fri- 
cieui,  non  conosciuto,  per  quanto  io  sappia,  in  Toscana, 
ove  le  frittelle  sono  ben  altra  cosa,  come  il  lettore  po- 
trà vedere  in  Digneta  e  Subrich. 
»  Dassi  talvolta  scherz.  tal  nome  a  libro  vecchio  e  di  poco 
conto. 

Fricidlè.  Friggere  (v.  n.  ass.).  Ribollire,  cominciare  a  bol- 
lire a  secco  :  e  si  dice  anche  del  bollire  dell'olio  o  al- 
tri liquidi  simili. 
»  Sfrigolare  e  sfrigolare.  Vedi  Frise  ani  la  peila,  sotto 
Fri  se,  ver. 

Fricen  (lttiol.).  Zerro.  Sorta  di  pesce  di  mare,  alquanto  più 
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grosso  della  sardella,  eh?  ci  capila  salato  in  barili,  dal 
Mediterraneo,  detto  dagli  Ittiologi  Smaris  vulgaris. 

Friè.  ver.  Andar  in  frega  o  fregola.  V.  in  Frea. 

Frige.  V.  Fricioli  e  Frite. 
»  Fe  frige  un.  Dicesi  proverbiali)!.  Farla  bollire  e  mal  cuo- 
cere. Si  usa  parlando  di  chi  con  superiorità  fa  fare  ciò 
che  gli  pare  e  piace.  Far  filar  uno,  far  tener  l'olio  a  uno, 
farlo  frullare  ;  stringere  fra  l'uscio  e  '1  muro  ;  dargli  la 
stretta,  fare  stare  uno,  farlo  star  al  filalojo,  tenere  o 
fare  soggetto  alcuno;  tormentarlo,  tribolarlo,  marto- 
riarlo. 

Fri»  fria.  Ziro  ziro.  Voci  irridenti  il  suono  del  violino. 
Fringrnl.  add.  Vivace,  brioso,  snello,  svelto,  disinvolto, 

destro. 
Friplà.  Stracciato,  lacero. 

Friplè.  Stracciare,  lacerare,  squarciare,  logorare,  rovinare. 
Dicesi  di  vestimento  o  sim. 

—  un.  Dilaniare  o  lacerare  le  carni  o  le  spalle  ad  uno.  Fargli 

ferite  percuotendolo  o  in  altra  maniera  ;  conciarlo  pel 
di  delle  feste. 

Fripon.  Frappatore,  truffatore,  briccone,  giuntatore,  guidone, 
barattiere,  baronaccio. 
»  P'cit  fripon  o  Friponet.  Baroncello,  furfantello,  trafu- 
rello. 

Friponadi.  Baratteria,  bricconata,  trufferia,  frode,  giunteria, 
frapponeria . 

Fripooè.  V.  Truffe. 

Fri»,  ed  in  m.  b.  Frisa.  Nastro  o  trecciolo  ili  filaticcio  e  ta- 
lora di  lana,  in  gen.  laccello.  Ove  il  Fris  sia  di  lino, 
d'accia  o  sim.,  dicesi  Liamet.  V. 
»  Fregio.  V.  Lanbris. 

Frisa.  Dicesi  in  alcuni  luoghi  per  coltre:  cioè  panno o drappo 
nero,  con  cui  si  usa  coprire  la  bara,  nel  portare  i  morti 
alla  sepoltura. 

Frisa.  Cicbinn,  micolino,  pochino,  pocolino,  miccino,  sca 
muzzolo,  bricia,  briciola.  Minuzzolo,  piccolissima  parte 
di  checchessia. 

^  Frisa.  Increspato.  Ridotto  in  crespe,  arricciato,  inanellato. 
Frisant.  Frizzante,  che  fa  frizzare.  Dicesi  particolarmente  del 
vino,  quando  nel  berlo  si  fa  sentire  in  maniera  ch'il  par 
che  punga  ;  più  comun.  piccante 
»  flg.  Frizzante,  arguto,  pungente,  pronto,  spiritoso,  gra- 
zioso, sottile. 

»  De  ci  frisoni  al  vin.  Dare  il  frizzante  al  fino.  Aggiugnervi 
o  darvi  le  qualità  di  frizzare,  di  piacere. 
Frise  ed  anche  Frige.  Grillettare,  grillare,  ed  anche  friggere 
_  Far  quel  rumore  che  fanno  i  liquidi  prima  di  levar  i 

bollore  o  sobbollire. 
»  Frizzare.  Lo  stridere  che  fa  nell'acqua  il  ferro  infuocato. 

—  ani  la  peila,  Sfriggolare,  sfrigolare.  Quel  rumoretlo  o  fra- 

gore che  fa  il  pesce  o  la  frittura  nella  padella  mentre 
si  frigge. 
»  Fe  frite  un.  V.  in  Frige. 
Frisè.  Arricciare,  innanellare,  increspare  i  capelli.  Quest'ul- 
tima voce  si  estende  ancora  ad  altre  cose  ;  come  incre- 
spare nastri,  gorgiere,  guarnigioni,  ere. 

—  el  pan.  Accotonare,  rellinare.  Maniera  di  garzare  o  dare 

il  garzo,  che  rende  sollevato  e  crespo  il  pelo  di  certi 
panni  che  non  si  cimano.  V.  [ialini. 

Frisè  (ver.  n.  ass.).  Capriolare,  trinciar  capriuole.  Intrec- 
ciar i  piedi,  sollevandosi,  per  far  capriole. 

Frison  (Ornil.).  V.  Duribech. 

Frisolè.  Frequentai,  di  arricciare,  d'increspare,  ecc.  forse 
nel  senso  di  far  ricci  spessi  e 


Frisolina.  Acconciatrice  di  capelli  ;  ed  antic.  in  Firenze,  pel- 
li n a torà. 
FrissiOD.  Fregagione.  V.  Frega. 

Frisse*.  Brivido,  capriccio,  raccapriccio,  ribrezzo,  gricciolo. 

Quel  tremito  delle  membra,  che  d'ordinario  precede  la 

febbre,  od  è  cagionato  da  freddo  o  da  orrore. 
»  Im  sento  d'eerti  frisson  per  la  vita.  Mi  sento  de'  brividi, 

delle  refrigerazioni  per  la  vita  a  foggia  de'  principj  delle 

febbri,  del  raffreddamento  morboso. 
Frissosè.  Tremare,  sentir  raccapriccio,  ribrezzo,  brivido  o 

brividi.  Sentirsi  ghiacciar  il  sangue. 
»  Fe  frissoni.  Far  raccapriccio,  far  ribrezzo,  metter  orrore, 

inorridire. 

Frisura.  L'alio  d'innancllare,  d'increspare.  L'arricciameolo 
de'  capelli. 

»  Ricciaja.  Innanellamento,  increspatura  de*  capelli.  Lo  stalo 

de'  capelli  arricciali,  eec. 
Frit.  add.  Fritto.  V.  Fricassa,  add. 
»  Fritto:  lìg.  per  rovinalo,  perduto.  /  son  bel  e  frit.  lo  son 

fritto,  cioè  rovinalo,  ecc. 
»  Fritto:  per  morto  o  rifinito.  A  l'è  bel  e  frit.  Egli  è  fritto, 

vale  egli  è  fuor  di  speranza  di  guarigione,  presso  a 

morire,  ecc. 

Frilà.  Frittata.  Vivanda  d'uova  dibattute  e  fritte  nella  pa- 
della. 

■  Frittala  :  fig.  ed  in  m.  b.  per  aborto.  Fe  la  frità.  Abor- 
tire, sconciarsi,  sciuparsi. 

i—  Dicesi  anche  di  qualsivoglia  cosa  fatta  alla  peggio  o 
riuscita  infelicemente. 

»  Feuna  frità.  Fare  una  frittala,  un  aborto.  Talora  per 
ischerzo  si  dice  T  a  la,  faita  la  frità  :  come  dire  :  l'esito, 
la  riuscita  fu  ona  frittata,  un  aborto. 

—  ala  certosina.  Frittata  montata. 

—  beslonga  o  faita  a  pass.  Pesce  d'uovo. 

—  con]  erbe  amere.  Frittata  regalala  coll'erbe  di  s.  Pietro. 

—  rognosa.  Frittata  in  o  cogli  zoccoli,  cioè  infusovi  pro- 

sciutto, salame,  carne  trita  o  sim.  Il  ForUguerri  nel 
suo  Ricciardetto,  chiamolla,  come  da  noi,  frittata 
rognosa. 

»  Voltadina  d' frità.  Rivoltura  di  frittata.  Dicesi  Unto  il  senso 

proprio  che  figurato. 
»  Volti  la  frità.  Rivoltar  frittata  o  la  frittata.  Maniera  fig. 
di  dire,  a  cui  corrispondono  le  seguenti  frasi  prover- 
biali ;  voltar  carta,  voltar  la  bandiera  ;  scambiare  i  dadi 
•  le  carte  in  mano-,  mutar  registro  o  mutar  tuono  o 
sonata:  cioè  mutar  discorso,  ridire  in  altro  modo  quello 
che  si  era  detto  altra  volta,  o  fare  comparire  una  cosa 
diverso  da  quello  che  è,  ossia  mutar  maniera  o  modo 
di  dire  o  di  far  checchessia. 

Fritnm.  Frittume.  V.  Fricatxvm. 

Frinirà.  Frittura.  V.  Fricassà,  sosl.,  e  Fricassura. 

Frivol.  Frivolo,  vano,  nullo,  leggiero,  di  poca  importanza. 

Frivolila.  Frivolezza,  leggerezza. 

Frode.  Frode,  fraude,  inganno;  soperchieria. 

Frode.  Frodare,  fraudare.  Far  frode,  rubar  con  frode,  in- 
gannar con  frode. 

Frognè .  V.  Fogni. 

Fropeire.  V.  Fogneire. 

Froi.  Chiavistello,  catenaccio  ;  catorcio,  chiavaccio.  Sorta  di 
serrarne  che  consiste  in  un  pezzo  d  asta  cilindrica  di 
ferro,  detta  il  bastone,  che  si  fa  scorrere  mediante  una 
maniglia  ferma  entro  anelli  conficcati  nelle  due  imposte 
d'uscio  o  finestra,  si  che  esso  ne  attraversi  la  com- 
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Codesta  specie  di  serrarne  ponesi  anche  ad  uscio  di 
un'unica  imposta,  ina  allora  l'estremità  del  bastone  è 
fatta  entrare  in  una  bocchetta  tonda  (Jrojera)  ingessata 
nel  muro. 

Talora  il  chiavistello  serrasi  esso  medesimo  a  chiave, 
mediante  un  boncinello  o  staffetta,  al  di  sotto  della  ma 


niglia  (manoja),  il  quale  entra  nella  feritoja  (perlai  rf/as4roussidura.  Le  crespe,  le  grinze.  Increspatura, 
««radura)  di  una  loppa  alla  piana  (saradura  rasa),  e  ne  Front.  Fronte.  Parte  anteriore  della  faccia,  sopra  le  ciglia. 


Proi. 


Fronssì.  Fronm  ti  «io».  Aggrottar  le  ciglia,  iucrespar  la 
fronte  o  le  ciglia.  Inarcarle  per  maraviglia  o  incresparle 
per  isdegno;  ed  in  quest'ultimo  sign.  vale  accigliarsi, 
far  il  viso  dell'arme. 
■  Fronstisse.  Incresparsi,  raggrinzarsi.  Ridursi  in  crespe, 
in  grinze. 


riceve  la  stanghetta  (erica). 

Froi  piai.  Paletto.  Specie  di  chiavistello  composto  di 
una  spranga  stiacciata,  scorrevole  entro  piegatelli,  che 
sono  staffette  ripiegale  in  quadro,  fermate  sur  una  pia- 
stra di  ferro.  Il  paletto,  invece  di  maniglia,  come  il 
chiavistello,  ha  per  presa  un  pallino  fermo  (poni),  ovvero 
una  campanella  cascante  (anel  detnodà). 
»  Tire  el  froi.  Aprire  il  chiavistello:  contr.  di  Buie  elfroi. 
Inchiavistellare. 

>  Hudi  com  un  froi.  fig.  Dicesi  d'uomo  rustico,  duro,  di 

maniere  aspre,  di  natura  ruvida;  intrattabile,  zotico, 
burbero,  malagevole  ;  tanghero,  scorzone. 
Frojà.  Inchiavistellato,  incatenacciato.  Serrato  col  chiavistello 
o  catenaccio. 

Frojè.  Inchiavistellare,  incatenacciare.  Serrare  col  chiavi- 
stello o  catenaccio. 

>  Talora  si  dice  per  rimuginare,  cercar  con  diligenza  in  ogni 

parte  ;  ed  anche  frugare,  frugacchiare,  rovistolare.  Vedi 
Fognè. 

Frojera.  Bocchetta.  Staffa  di  ferro  ingessatane!  muro  o  con- 
ficcala noi  battente  del  telajo,  in  giusta  corrispondenza 
della  feritoja  della  toppa  (saradura),  per  ricevere  la 
stanghetta  e  talora  il  chiavistello. 

Frojet.  Piccolo  chiavistello,  piccolo  paletto,  palettino.  Notisi  che 
Frojet  nel  nostro  dialetto  usasi  comunem.  per  ogni  sorta 
di  serrarne  minuto.  Veggasi  per  le  distinzioni  in  Crica. 

Frola.  Fragola.  Piccolo  frutto  primaticcio,  rosso,  odoroso  e 
di  un  gusto  gratissimo  ;  che  cresce  da  una  pianticella 
delta  fragarìa,  che  si  coltiva  ne'  giardini  o  cresce  natu- 
ralmente ne'  boschi  od  in  altri  luoghi  ombrosi  ;  e  ve  ne 
sono  di  più  specie,  bianche,  rosse,  moscadelle,  magio- 
stre  o  ananassine,  specie  questa  che  supera  le  altre  in 
grosse/za.  V.  Magiottra. 

Frelada  o  Froladiua.  Frullata,  fruì  latina  (voci  dell'uso).  Latto 
del  frullare,  e  la  cosa  frullata. 

Frolè.  Frullare.  Muovere  in  giro  velocemente  un  frullino 
nella  cioccolata  o  sim.  onde  farla  montare. 

Frolera.  Fragolajo. 

Frólo.  Friabile,  sullo,  sminuzzevole.  Che  facilmente  si  rompe, 
si  sminuzza.  Dicesi  comun.  del  pane  o  sim. 
»  Cam  fròlo  o  tenra.  Carne  frolla,  cioè  tenera;  contr.  di 

tigliosa,  tirante. 
»  Vera  frvla.  Terreno  soffice,  frotlo,  non  assodalo,  né  am- 
mazzerai), che  leggermente  premendolo,  facilmente  si 
stritola  e  si  spolverizza. 
Froloo.  Magiostra.  Sorla  di  fragola  più  grossa  delle  comuni. 
V.  Magiostra. 

Frolor.  Frullino.  Piccolo  strumento  di  legno  per  frullare  la 
cioccolati. 

Fromeolal  o  Biava  servaja.  Yentolana  (Bromus  arveimis  L.). 
Specie  di  biada,  il  cui  seme  serve  a'  polli,  e  per  avena 
a'  cavalli.  Quella  che  nasce  spontanea  ne'  campi  è  detta 
da' contadini  toscani,  logliola  o  vena  salvatila. 
Franasi,  add.  Increspato,  raggrinzalo,  piegato. 
Frollasi,  ver.  Increspare,  raggrinzare,  piegare,  far  le  pieghe, 
ridurre  in  crespo. 


*  Fronte.  Dicesi  talora  per  tutto  il  volto,  per  tutto  il  capo, 
i  —  La  parte  davanti  di  checchessia,  e  per  lo  più  di  cosa 

inanimala. 

•  A  front  itut  sosti.  Malgrado  o  a  malgrado  di  tutto  ciò. 
»  Ande  d' front.  Andar  di  fronte;  porsi  di  fronte. 

*  Basse  el  front  o  la  tetta.  Abbassar  la  fronte,  vergognarsi. 

Onde  Con  el  front  batt,  vale  vergognosamente. 

»  D' front,  avv.  A  fronte  o  di  fronte  ;  in  faccia,  davanti,  a 
riscontro,  a  dirimpetto. 

»  Fe  front.  Far  fronte,  mostrar  la  fronte.  Opporsi,  resistere. 

»  Fe  front  ai  té  inpegn.  Soddisfare  alle  promesse,  agli  ob- 
blighi, a'  proprj  impegni. 

»  Fe  front  a  la  spetta.  Durare  alla  spesa. 

»  Pie  S front.  Pigliar  di  fronte,  opporsi  di  fronte  ;  e  talora 
prender  le  cose  di  petto. 

»  Ste  a  front.  Fronteggiare,  star  affrontato.  Star  dirimpetto 
o  a  fronte  d'uno. 

•  Tni  el  front  aot.  Tener  alta  la  fronte,  andar  colla  fronte 

scoperta,  cioè  senza  vergogna,  rimorso  o  timore  di  chec- 
chessia. 

Fronlal.  Cercine,  detto  anche  frontaletto.  Specie  di  guan- 
cialetto o  di  fascia  imbottita  e  trapuntata,  con  che  si 
cigne  il  capo  a'  bambini,  per  impedire  che  i  cimbotlolt 
non  producano  corno  o  pesca  {góla)  sul  loro  capo.  Vedi 
Frontera. 

»  Frontale.  Quella  parte  della  briglia,  per  cui  passano  le 

sguancie  (montani  dia  brila)  e  il  soggolo  (tolgala). 
Frontera.  Cercine.  Un  ravvolto  di  panno  a  guisa  di  cerchio, 

usato  da  chi  porta  de'  pesi  in  capo. 
Frontiera.  Frontiera.  Luogo  ne' confini  d'alcun  dominio,  a 

fronte  d'altro  Stato. 
Frontispissi.  Frontispizio,  frontispicio,  frontespicio.  Prima 

faccia  del  libro,  ove  sta  scritto  il  titolo,  ovvero  titolo  e 

indicazione  d'un  libro. 
>  Frontispizio.  Quel  membro  d'architettura  fatto  in  forma 

d'arco,,  o  coll'angolo  nella  parte  superiore,  che  si  pone 

in  fronte  o  sopra  porte  o  finestre  e  sim.  per  difenderle 

dall'acqua  piovana. 
»  —  Dicesi  anche  per  prospetto  o  facciata  di  un  edilizio. 
Fronton.  Frontone.  V.  Ghisa  dd  fornel,  sotto  quest'ultima 

parola. 

Frosna.  Fiocina  o  pettinella.  Strumento  da  pesca,  di  ferro 
fatto  a  guisa  di  tridente  con  cinque  o  sette  denti  o  lun- 
ghe punte  d'acciajo  lavorate  a  foggia  d'amo,  che  si 
adatta  ad  una  lunga  asta  di  legno,  per  colpire  c  pren- 
dere i  pesci. 

Frossada.  V.  Ferlada  e  Fregada. 

Frossè.  V.  Ferie  e  Freghè. 

Frdiola.  Frottola,  favola,  carota,  pastocchia,  panzana,  bub- 
bola, cantafavola, 
t  Conte  d'fròtole.  Frotlolare,  carotare,  panzanare,  sballare, 
lanciar  campanili  in  aria,  contar  favole,  dar  bozze,  dar 
baggiane,  cacciare,  ficcare,  piantar  carote,  ficcar  pasti- 
nache. Dare  ad  intendere  cose  lontane  dal  vero. 

Frotolè.  V.  Pianta  caròte,  in  Caròta. 

Fruaja.  V.  Fervaja. 


Gkah  buio».  Pibm.-Ital. 


Voi.  I. 


7G 


Digitized  by  Google 


602  FRU 


Fruclus.  Buon  tomo  (uso  tose),  buona  human,  buona  la- 
mella. Persona  scaltra,  maliziosa,  e  talora  viziosa. 

Frugai.  Frugale.  Parco,  sobrio;  e  dicesi  del  vitto  o  simili. 

Frugalità.  Frugalità.  Moderatezza  nel  vivere,  parcilà,  parsi- 
monia. 

Frugalment.  Frugalmente.  Con  frugalità,  in  modo  frugale. 
Frura.  Ferratura.  Il  ferrare  i  cavalli  o  altre  bestie,  e  i  ferri 
stessi. 

»  Ferratura.  Dicesi  anche  da'  legnajuoli,  carradori,  ecc.,  lutto 
il  ferro  che  si  mette  in  opera  per  l'armatura  di  finestre, 
carrozze,  casse,  bauli,  ecc. 
Fruat.  Frusto,  logoro,  liso,  usato;  e  dicesi  comun.  de' panni. 

»  Frusto.  Si  dice  anche  di  persona  mollo  avanzata  in  eia  o 
logorala  dalle  fatiche. 

>  Midaja  frusta.  Medaglia  frusta  ;  cioè  consumata  in  modo 
che  a  mala  pena  se  ne  possono  dicifrare  i  caratteri. 

•  Om  fritti,  om  giust;  ed  anche  Quand  le  fonine  a  l'an  ci 
cui  fruii,  a  dio  ci  pater  giu$l.  Proverbj  dinotanti,  che 
gli  uomini  d'elà  avanzata  diventano  d'ordinario  moderati, 
più  riservati  e  più  giusti.  Se  non  fosse  però  nell'ordine 
delle  cose ,  che  ogni  regola  debba  patire  le  sue  eccezioni, 
e  che  non  trattasi  qui  d'assioma,  ma  di  semplice  pro- 
verbio, si  potrebbe  addurre  la  falsità  nell'opposto  se- 
guente dettato:  Il  diavolo  é  cattivo  perché  è  vecchio; 
che  significa,  che  l'esperienza  ed  il  tempo  aumentano 
per  lo  più  l'astuzia  e  la  malizia. 

i  Pie  una  dona  frusta.  Menar  femmina  frusta,  fig.  Pren- 
dere per  moglie  una  donna  dalla  quale  non  si  possa  più 
sperar  prole. 

Frusta,  sost.  Frusta,  sferza;  Strumento  per  battere  ;  e  per 
cstens.  stallile. 
»  Frusta.  Dicesi  anche  l'antico  supplizio,  che  consisteva  nel 
battere  con  frusla  i  malfattori  per  ordine  della  giustizia; 
altr.  scopa. 

»  De  la  frutta.  Frustare.  Battere  con  frusta  o  sferza  ;  anche 
scopare.  « 
Frusta,  add.  Frustato.  Battuto,  percosso  colla  frusla. 

»  Logorato,  consumato,  corroso,  e  quasi  lacerato. 
Frusta -ha neh.  Dicesi  d'ordinario  a  bacchettone,  baciapile, 
spigolistm,  gmffìasanti;  e  da  qualche  scrittore,  scalda- 
banchi. 

Frostahanclie.  V.  in  seguito  Frustacadreghe. 

Fruslacadrcghe,  Frustapianele.  Straccasedie,  frusta  mattoni. 
Si  dice  di  colui  che  va  giornalmente  in  una  casa  o  bot- 
tega senza  recarvi  utile  alcuno,  al  solo  oggetto  di  passar 
tempo.  Potrebbe  aggiungersi  il  Frustabanehe,  detto  pan- 
cacciere,  cioè  colui  che  sia  alla  pancarcia  (banca  pubticu), 
cicalando;  e  vale  ozioso,  scioperato,  perdigiorno,  disu- 
tilaceio. 

Fruslafer.  Logoratore.  Quegli  che  in  breve  tempo  logora  i 
vestimenti;  e  per  cstens.  sciupatore. 

Frustagelosie  o  Fruslafnestre.  Slrarcagelosie  (Alberti).  Co- 
lui che  sia  sempre  alle  gelosie  delle  finestre. 

Fruslana.  Frustagno  e  fustagno.  Sorta  di  leti  bambagia  assai 
forte. 

Fruste.  Frustare,  logorare,  consumare.  Si  dice  propr.  de' ve- 
stimenti. 

»  Frustare,  per  dar  la  frusta.  V.  in  Frusta. 

FnslfSSf.  Logorarsi.  Dicesi  degli  abiti  e  sim.,  per  lungo  uso 
de'  medesimi  ;  ed  anche  delle  persone,  per  lungo  od  in- 
cessante lavoro  e  per  dissolutezza. 

Fruslura.  Il  logorare  e  il  logorarsi,  logoranza,  lognratura, 
logoramento  ;  concimazione. 

Fruì.  Frullo.  Il  parlo  degli  alberi  e  d'alcune  erbe  ;  e  in  ge- 


nerale tutto  ciò  che  la  terra  produce  per  alimento  degli 
uomini  e  degli  animali. 
Frut.  Frullo.  Dicesi  anche  per  l'albero  fruttifero. 

»  Fru'to.  Entrata,  rendita,  profitto  annuo. 

»  —  Otite,  vantaggio,  profitto. 

»  —  Merito.  Interesse  che  si  ritrae  dai  danari  prestati. 

»  —  Prendesi  anche  per  prole;  ma  più  comun.  pei  prodotti 
della  figliatura  degli  animali. 

»  —  fig.  11  progresso,  gli  avanzamenti  di  cosa  sperala  o  de- 
siderata; ed  anche  l'effetto  di  una  cagione  buona  o 
cattiva. 

—  condì.  Frutto  candito  o  acconcio,  cioè  frutto  concialo  collo 

zucchero. 

—  rf'rnnr.  pi.  Frutti  di  mare.  V.  in  Mar. 

—  desbordà.  Fruito  sfoggiato,  cioè  che  eccede  in  grossezza 

ed  in  bellezza,  e  supera  le  altre  frutte  della  sua  specie. 

—  pendent.  Fruiti  pendenti.  Quelli  che  non  furono  per  anco 

separati  dal  fondo  sul  quale  essi  sono  nati. 

t  Cosse  e  melon,  oijni  frut  a  tùn  stagion        Proverbio  che 

suol  dirsi  per  denotare  che  ogni  elà  dell'uomo  ha  certe 
proprie  abitudini,  le  quali  quando  sono  di  stagione  sono 
compatibili,  e  non  cosi  quando  le  vengono  fuor  della 
volta  loro. 

»  Fe  frut.  Fruttificare  fruttare.  Fare  o  render  frutto. 

»  —  Frultificare,  frullare.  Si  dice  metaf.  per  produrre  buon 
effetto,  giovare,  esser  utile,  recare  qualche  vantaggio. 

»  Percession  dii  frut.  Percezione  de' frulli  (Giurispr.).  L'atto 
in  cui  si  riducono  in  proprio  potere  i  frutti  naturali,  in- 
dustriali e  civili  dei  fondi  che  li  hanno  prodotti. 

»  Piante  ch'a  cario  d'frut.  Piante  fruttifere  o  fruttifiche, 
cioè  fertili,  produttive,  che  fanno  molli  frutti. 

»  Sorbet  al  frut.  V.  in  Sorbet. 

»  Te  reti  a  frut.  Terreno  frullato  ;  cioè  che  ha  fratti  o  alberi 
frultiferi. 

Frula.  Frutta  e  frutto.  Il  prodotto  degli  alberi  c  di  alcune 
pianlcrelle  ;  ma  intendesi  propr.  de'  frulli  cui  gli  nomini 
mangiano  senz'altro  preparazione,  come  pere,  mele, 
fiche,  uva,  ciliegie,  fragole,  poponi,  e  sim. 
•  Frutla.  Ne'  convili  s'intende  pel  messo  o  servilo  delle 
frutte  (porta),  cioè  l'ultimo  che  si  mette  nella  mensa; 
pospasto. 

»  — •  Per  ischerzo  dicesi  anche  le  frutte  di  frale  Alberigo, 
cioè  percosse,  battiture. 

—  al  gilep.  Frutta  giulebbata. 

—  an  conferva.  Frulla  in  composta  o  confettata. 

—  bcusa.  Frutta  abbozzala  o  acerba. 

—  bieta.  Frutla  ammezzila  o  ammezzata.  Prua  biet.  Pera 

mézza,  cioè  fra  il  maturo  e  'I  fradicio. 

—  camola.  Fruita  barata.  Quella  che  fu  rosa  da  un  intera  » 

baco  o  larva  di  alcun  insetto;  ed  anche  fruita  inton- 
chiata o  gorgogliata. 

—  ch'at  conserra.  Frulla  serbaloja  o  serbevole. 

—  cheuita  a  l'umid.  Fruttala.  Vivanda  di  frutte  cotte  e  intrise. 

—  da  frev.  V.  in  Frev. 

—  da  oss.  Frutte  da  nòcciolo  o  frutte  nocciolute. 

—  farinosa.  Frutta  sfarinata.  Quella  la  cui  polpa  diventa  ra- 

schila e  insipida,  e  si  disfà  agevolmente. 

—  (ìapa.  Frutta  alida  o  passa  ;  cioè  che  per  mancanza  d'umore 

è  divenuta  rasriutta  e  grinza. 

—  macà.  Frulla  ammaccata.  Quella  che  presenta  alcune  mar- 

che livide  o  altro  segno  cagionato  da  percossa  o  da  ca- 
duta. 

—  manqnjà.  Frutta  mantrugiata  o  brancicala.  Dicesi  quella 

che  per  essere  stala  toccata  e  ritoccata,  ptrdo  il  naturai 
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fiore,  cioè  quel  vero  bianchiccio,  come  le  susine,  i  fichi, 
l'uva,  ecc. 

Prilla.  Fruta  marinerà.  Frutta  precoce  o  primaticcia. 

—  ploxa.  Frutta  villosa  o  vellosa.  Frutta  o  frutto  peloso. 

—  seca.  Seccume.  Frutta  seccata  per  conservarla,  come  fichi, 

uva  ed  altro. 

—  stantìa  ostata.  Frutta  afata  o  annebbiata  o  afatuzza  o  tri- 

stanzuola o  arrabbiata. 

—  tardiva.  Frutta  seroline,  cioè  tardiva. 

»  Coi  p'eiti  ossei  o  grognet  ch'a  reno  drenta  ant  la  frttla 
dii  prim,  dii  pom,  ecc.  Nocchi.  Certi  quasi  osserelli  che 
si  generano  nelle  frutte,  e  che  le  rendono  in  quella  parte 
più  dure  e  men  piacevoli  a  mangiare. 

»  Grande  dia  fritta.  Granelli.  V.  Grumela  nel  Diz. 

t  Intel  ch'a  mangia  la  fruta.  Insetto  fruttivoro.  Insetto  che 
divora  le  frutte. 

»  La  stanssa  dia  Jruta.  Frutlajo.  Stanza  ove  si  conservano 
le  frutte. 

>  Ogni  sort  d  fritta.  Fruttaglia. 

»  fferfa*  d certe  fritte  dur  at  destaca  el  pie*/.  Reifico.  Buco 
di  quelle  frutta,  là  dove  si  spiccano  naturalmente  dal 
loro  picciuolo. 

•  Picol  dia  fmta.  Picciuolo. 
»  Plnija  dia  fritta.  Buccia. 

»  Polpa  dia  fruta.  Polpa,  carne. 

>  Porta  per  la  fruta.  Fruttatola.  Dicesi  di  donna,  e  vale 

ghiotta,  amante  o  mangialrice  di  frutta. 
■  fìnsi  deerte  frute,  com  dpomf  pruss,  ecc.  Torso,  torsolo. 

•  Vas  da  fruta.  Fruttiera.  Vaso  da  frutte,  per  servire  all'uso 

della  tavola. 

Finta,  add.  Fruttato.  Che  ha  frutti  o  alberi  fruttiferi. 

»  Fruttato.  Diccsi  anche  in  senso  di  ftendù,  V. 
Fnitassr,  Frntassera.  Fruttatolo,  frultaruolo,  fxuttajuola.  Co- 
lui o  colei  che  vende  le  frutte. 
Frate,  ver.  Fruttare,  fruttificare.  Fare  o  render  frutto. 

•  Fruttare:  fig.  per  rendere,  produrre,  dar  profitto,  giovare, 

esser  utile. 

Frotifer.  Fruttifero,  fruttifico,  fruttuoso.  Che  fa  frutto,  fertile. 

»  Fruttifero.  Si  dice  anche  in  signif.  di  salutifero. 
FrutiSrhr.  V.  Fruti,  ver. 

Fufna.  Gherminella,  tiro.  Tratto  malizioso  fatto  ad  altrui. 
Fuga.  Fuga,  fuggita,  fuggimento.  Il  fuggire. 
»  Fuga.  Nella  musica,  quantità  determinala  di  note  da  ripi- 
gliarsi nel  suono  e  nel  canto. 

—  d'itansse.  Fuga  o  riscontro  di  stanze.  Ordine  di  stanze  in 

fila  colle  porle  in  dirittura. 

•  Ande  d'fuga.  Andar  di  seguilo,  senza  interruzione,  ed  an- 

che andar  frettoloso,  camminar  retto. 
»  Aveje  la  fuga.  Aver  premura  o  fretta. 
»  Ufi  la  fuga.  Fugate,  metter  in  fuga,  dar  la  caccia,  far 

raggiro,  incalzare,  incalciarc  uno. 

>  D'fuga.  avv.  Andante,  di  seguilo,  consecutivo.  Tranla  pè 

dfuga.  Trenta  piedi  andanti. 

>  Favori  la  fuga.  Facilitate,  agevolare  ad  uno  la  fuga.  Dar- 

gli il  mezzo  di  fuggire. 
»  Pie  la  fuga.  Pigliar  la  fuga,  mettersi  alla  fuga,  pigliar  la 
caccia,  darla  a  gambe.  Partirsi  correndo  d'un  luogo  per 
paura  o  altro. 

Fugiliv.  Fuggitivo,  fuggiasco.  Che  fugge  nascosamente. 

•  Fuggitivo.  Dicesi  talora  per  fugace,  fuggevole,  transitorio, 

sfuggevole,  instabile,  effimero,  che  fugge  o  tosto  tra- 
passa. 

Fulmin  i  Fulminato.  Colpito  dal  fulmine. 

1  u Immani.  Fulmioante.  Che  fulmina.  Dicesi  anche  di  cosa 
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che  fulmina  o  fa  esplosione  e  rumore  simile  a  quello  del 
tuono. 

fulminata.  Fulminante.  Talora  si  dice  fig.  per  sfolgorante, 
risplendente,  sfavillante,  strepitoso,  splendido,  magni- 
fico, stupendo,  rumoroso,  sonoro. 

Fulminassioo.  Fulminazione.  Denunziamone  di  una  condanna, 
scomunica,  bolla  od  altro  rescritto  della  Corte  di  Roma, 
falla  in  pubblico  e  colle  debile  solennità. 

Filini  in»'  sost.  Fulmine,  saetta.  Violente  scarica  di  elettri- 
cità, la  quale  si  fa  dalle  nuvole  alla  terra,  e  dalla  terra 
alle  nuvole:  si  dice  anche  folgore.  V.  Lósna. 

■  Smiè  el  fulmine.  Folgorare.  Detto  lig.  vale  fare  chec- 

chessia con  prestezza  e  celerità. 
Falmiuè.  ver.  Fulminare.  Percuotere  col  fulmine. 
»  Fulminare.  Per  simil.  lanciare  a  modo  di  fulmine  ;  e  diccsi 

specialm.  delle  artiglierie. 
»  —  Sentenziare  condannando.  Vien  detto  per  lo  più  delle 

scomuniche. 

»  In  sign.  n.  ass.  Abbagliare,  sbalordire,  colpire,  incantare 
per  bellezza,  ricchezza,  pompa  o  sim. 

»  Etti  ch'a  fulmino.  Occhi  di  ramarro,  occhi  assassini,  occhi 
scintillanti  o  lampeggianti,  occhi  vivacissimi. 
Fuloo  (Ornit  ).  Nome  col  quale  vien  designalo  nel  Canavcse 

1  uccello  che  in  Torino  chiamano  Tutù.  V. 
Fnm.  Fumo  e  fummo.  Vapore  che  esala  da  materie  che  ab- 
bruciano o  che  sono  calde. 

•  Fumo.  Ogni  altro  vapore  ed  esalazione. 

»  —  fig.  Fasto,  albagia,  vanagloria,  boria,  alterigia,  super- 
bia ;  onde  Aveje  dfitm.  Aver  fumo,  aver  fava,  aver  della 
chiella,  essere  albagioso,  altiero.  Dicesi  di  chi  prrsume 
di  sò  più  che  noi  consente  la  sua  condizione,  i  suoi  ta- 
lenti, i  suoi  mezzi,  ecc.  quasiché  salgano  al  di  lui  capo 
i  fumi  della  superbia. 

»  —  Sentore,  indizio.  Aveje  firn  d'eheicosa.  Aver  fumo, 
cioè  seniore  di  checchessia. 

—  a  la  testa  Fumea  o  futnmea.  Vapori  che  manda  lo  stomaco 

al  cervello. 

—  d'ras  o  d' avorio.  Negro  fumo,  nero  di  fumo  o  d'avorio. 

Polvere  nera  fatta  col  fumo  di  ragia  o  con  avorio  bru- 
ciato, che  si  mescola  con  olio  o  altro,  per  Ungere  di  nero. 

»  Ande  tul  an  fum.  Andare,  convertirsi,  risolversi  in  fumo, 
andare  in  visibilio,  svanire.  In  altro  sign.,  andare  in 
malora,  in  rovina. 

»  Ch'a  fa  fum.  Fumifero,  fummifero.  Che  fa  fumo. 

»  Carbon  o  Tóch  d'bosch  ch'afa  fum.  Fumajuolo.  Legnuzzo 
o  carbone  mal  cotto,  che  per  non  essere  interamente 
adorato,  tra  l'altra  brace  fa  fumo. 

t  De  d fnm  a  la  testa.  IJ.  i  mandare  o  salire  fumi  alla 
test;».  Dicesi  de'  vapori  del  vino  o  d'altro,  che  col  loro 
spirilo  offendono  i  nervi  della  testa,  come  il  fumo  offende 
gli  orchi. 

»  De  via  ii  due  per  conprè  dfum.  fig.  Barattare  a  vento  e 
a  fumo  della  vanagloria.  Dare  qualunque  cosa  per  ripor- 
tarne vanagloria,  che  vento  o  fumo  appellasi. 

»  FI  fum  del  rosi  anpis%  nen  la  panssa.  Parere  e  non  essere 
è  come  Mare  e  non  tessere.  Prov.  e  vale,  non  basta 
l'apparenza  dove  bisognano  gli  cfTctti. 

»  FI  fnm  d'nostr  pajis  a  vai  pi  ch'el  fai  dfaotri.  Il  fumo 
della  ptria  riluce  più  che  l'altrui  fuoco.  Dicesi  prover- 
bialo!, per  dimostrare,  quanto  sia  grande  e  possente 
l'amor  della  patria. 

■  Fe  fum.  V.  Fumi. 

>  JVm  pati  o  AVn  teme  el  firn  draviola.  fig.  E'  non  gli 
crocchia  il  ferro.  Dicesi  di  chi  è  prode  della  persona  e 


Digitized  by  Google 


m   PPM  

non  teme  di  nulla  ;  ed  anche,  non  timer  grattaticelo, 
cioè  non  temer  le  bravate  o  chi  cerca  imporgliene. 

Fum.  Pi  d'fum  eh'  d'rost.  Molto  fumo  e  poco  arrosto.  Motolien 
d'feuje  e  poca  uva.  Assai  pampani  e  poca  uva.  Moloben 
d'fum  e  poca  brasa.  Molto  fumo  e  poca  brace.  Proverbi 
affini,  che  si  dicono  per  esprimere  che  soventi  all'appa- 
renza e  alle  dimostrazioni  non  corrispondono  gli  effetti . 
»  Pien  d'fum.  Fumoso,  fig.  Albagioso,  vano,  leggiero;  e 
dicesi  d'uomo  che  presume  di  sé  più  che  noi  comporta 
la  sua  condizione  od  il  suo  stato  ;  che  direbbesi  gonfia- 
gotc,  gonfianugoli,  pallon  da  vento. 
»  Vin  ch'a  l  a  <f  fum.  Vino  fumoso  ;  cioè  generoso  e  di  qua- 
lità che  manda  fumi  alla  testa. 

Fumada.  Fumigazione  e  fumicazione.  Il  fummicarc  di  un  cam- 
mino o  d'altro,  e  il  fumo  stesso. 

Fumaire  o  Fumeire.  Fumatore.  Colui  che  è  avvezzo  a  fumare. 
La  parola  fumatore  non  trovasi  registrata  in  alcun  dizio- 
nario, ma  fu  bensì  usata  da  alcuni  moderni  scrittori. 

Fumaireil.  Fumajuolo.  V.  in  Fum. 
»  Fumajuolo.  Dicesi  anche  a  quella  parte  della  gola  del  cam- 
mino ch'esce  dal  tetto;  altr.  torretta  o  rocca  del  cam- 
mino. V.  in  Fornel. 

Fu  m  a  ut.  Fumante,  fummanle.  Che  fuma. 

Fumaria  (Boi.).  Fumaria,  fumosterno,  erba  calderugia,  co- 
ridalide. Pianta  erbacea  della  famiglia  delle  papave- 
racce,  che  per  la  sua  amarezza  viene  annoverate  fra  i 
tonici. 

Fura  draa.  V.  in  Fum. 

Fumé.  Fumare  e  fummare.  Far  fumo,  mandar  fumo. 
»  Fumare,  per  esalare,  svaporare  semplicem. 

•  —  Sbuffare.  Dicesi  fig.  dell'effetto  dell'ira,  della  col- 

lera, ecc.  /.':  lata  ai  fuma.  La  testa  gli  fuma,  ella  gli 
fumma,  l'ira  gli  esala,  egli  sbuffa,  cioè  egli  è  acceso 
d'ira,  di  collera,  ecc. 
■  —  In  sign.  att.  si  usa  oggi  parlando  di  chi  prende  tabacco 
in  fumo.  V.  Pipe. 

—  per  Siè  aspetand.  V.  Frè  la  mula,  in  Frè,  ver. 
»  Fornel  ch'a  fuma.  Cammino  fumicante,  fumifero,  che  fuma. 

Furarla.  Femmina.  Quell'animale  che  concorre  alla  genera- 
zione col  maschio;  e  dicesi  propr.  delle  bestie. 
»  Femmina.  In  alcuni  arnesi  sia  di  ferro  che  di  legno,  di- 
consi  femmine  e  meglio  femminelle  quelle  parti  che  ne 
ricevono  un'altra  in  sè,  come  per  es.  la  chiocciola  della 
vite,  che  riceve  la  vite  maschio,  la  bandella,  l'arpione, 
la  maglietta,  il  ganfherello  (croce*),  e  via  dicendo. 
»  —  Talora  per  simil.  si  distinguono  le  erbe  e  le  piante  in 
femmine  e  maschi,  sebbene  nel  far  uso  di  queste  deno  • 
minazioni,  spesse  volte  il  volgo  s'inganni,  come  odesi 
sovente  chiamar  maschio  la  pianta  di  canapa  che  fa  il 
frutto  e  femmina  quella  che  non  fa  il  seme. 

Fumeri.  (iran  fumo,  quantità  di  fumo;  e  talora  fumo  denso, 
oscuro,  negro,  crasso,  grave. 

Fonici.  Fior  di  farina  o  farina  di  primo  velo. 

Fnmet.  Fumea.  V.  Fum  a  la  lesta,  in  Fum. 
«Stizza,  bile,  bizzarria,  collera,  sdegno:  onde  Monte  ti 
fumet.  Saltar  la  mosca,  montar  la  senapa  al  naso,  venir 
la  stizza,  montar  in  collera. 

Fumiga.  Affumicato,  affumato.  Macchiato  o  tinto  dal  fumo. 

Fumigada.  V.  Fumada  e  Fumigasston. 

Fnmiga&sian.  Fumicazione,  fumigio,  suffumigio;  profumo.  Il 
bruciare  aromi  e  prorumi  in  una  stanza  per  ispargerne 
il  fumo  e  correggerne  l'aria  guasta. 

•  Fumicazione  e  fumicazione  di  varj  dizionari ,  è  il  fumicare, 

cioè  il  fumar  leggermente,  e  il  fumo  slesso. 


 Firn  

Fumighè.  Affumicare,  affamare.  Fare  o  dar  fumo  a  una  cosa; 
profumare. 

Fumista.  Fumista  (v.  dell'uso).  Chi  fa  professione  di  accomo- 
dare i  cammini  per  modo  che  non  mandino  fumo  nelle 
stanze.  Manca  la  voce  corrispondente  ne'  Diz.  italiani. 

Fumiate  (v.  b.).  Nome  collettivo  che  comprende  lutto  il  sesso 
femminino  in  genere. 
»  Femminiera.  Voce  di  scherzo  per  significare  le  femmine 
o  il  luogo  dove  stanno. 

Fumlè.  Donnajo,  donnajuolo,  femminàcciolo,  feramiuiern. 
Vago  di  femmine,  che  volentieri  pratica  con  esse,  che 
ama  donneare,  cioè  far  all'amore  o  conversar  colle 
donne. 

Fumo*.  Fumoso,  che  ha  fumo.  Dicesi  particolarm.  del  vino. 

Funditus.  Voce  lai.  che  usasi  awerbialm.  per  dire,  fondata- 
mente, a  fondo,  profondamente. 

Fùnebre,  add.  Funebre,  funereo.  Attenente  a  funerale  o 
mortorio. 

Funeral.  Funerale,  mortorio.  Rito  religioso  e  solenne  con 
cui  si  seppellisce  un  morto. 
»  Cosi  chiamasi  anche  la  messa  solenne  che  si  celebra  a 
suffragio  di  un  defunto  nel  giorno  del  suo  anniversario. 
Funest.  Funesto.  Lugubre,  luttuoso,  malinconico. 

»  Funesto.  Doloroso,  amaro,  aspro,  dolente. 
Fnni.  V.  Finì. 

Furb.  Furbo,  astuto,  accorto,  destro,  scaltro. 

—  com  griboja  ch'a  stermava  ii  dnè  ant  la  tacocia  dj  antri. 

Frase  popolare  che  dicesi  ad  un  nomo  semplice,  ine- 
sperto, senza  malizia,  soro,  novizio,  nuovo  pesce. 

—  furb.  Sapere  a  quanti  di  è  s.  Biagio,  dove  il  diavolo  tien 

la  coda.  Essere  accorto. 

Fu  dindon  Mozzina,  astutaccio.  V.  Driton. 

Furbaria.  Accortezza,  perspicacia,  sagacità,  sottigliezza,  fur- 
beria, astutezza,  scaltrezza. 

Furfa.  Folla,  calca,  pressa,  serra,  stretta  di  gente. 

Firfantaja.  Ribaklaglia,  bruzzaglia,  canaglia,  bordaglia.  Mol- 
titudine, razza  o  schiuma  di  ribaldi,  di  birbanti,  feccia 
di  popolo. 

Furia.  Furia,  impeto,  veemenza  impetuosa. 
»  Furia.  Affollata,  fretta  grande,  prestezza  eccessiva  nel  far 

»  —  Moltitudine,  gran  quantità,  calca  di  gente. 

»  —  Perturbazione  di  mente  cagionata  da  ira  o  da  altra  pas- 
sione; altr.  furore,  rabbia. 

»  —  Dicesi  altresì  di  donna  pessima  infuriata,  altr.  diavolo 
in  carne. 

—  d'osci.  Furia  o  folata  d'uccelli.  Quantità  che  ne  venga  ad 

un  tratto  e  con  abbondanza,  ma  che  passi  tosto. 
»  Acore  tuli  an  furia.  Affollarsi.  Concorrere  affollata- 
mente. 

»  A  furia,  avv.  A  furia  e  in  furia.  Furiosamente,  con  fretta 
grande,  frettolosamente,  a  precipizio. 

»  A  furia  d'bóle.  A  furia  di  percosse,  cioè  a  forza  di  per- 
cosse. 

»  A  furia  d'popol.  A  furia  di  popolo,  cioè  con  impeto  o  con 

violenza  di  moltitudine. 
»  Ande  an  furia  a  sle  furie.  Andare  in  furia  o  sulle  furie. 

dare  nelle  furie,  montare  in  bizza,  dar  nelle  scartate, 

arrangolarsi,  infuriarsi,  arrapinarsi,  incollerirsi. 
•  Ande  ant  le  cose  com  la  furia.  Andare  o  correre  a  furia 

in  checchessia.  Operare  sconsideratamente, 
i  Ande  com  na  furia.  Andare  in  caccia  e  in  furia,  cioè  con 

fretta  grandissima. 
»  Esse  an  furia.  Furibondare,  infuriare,  esser  furente. 
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Paria.  Gran  furia.  Gran  furia,  gran  foga,  affollata,  affolla- 
mento, fretta  eccessiva. 
»  Una  furia  d'gent.  Un  fulmine  di  genie. 
Firiela.  Furioselto,  ardenlello.  Dicesi  di  persona,  cacafrctla. 
»  Detto  di  cosa,  vale  fretta,  premura,  vivacità  soverchia  nel- 
l'agire; 

»  Aveje  tenpre  la  furieta.  Aver  fretta,  premura  ;  ma  più 
comunem.  mostrar  vivezza,  attività,  ardore  ;  ed  anche 
dimostrar  impazienza,  non  reggere  o  non  star  saldo  alle 
mosse,  far  le  cose  con  troppa  vivacità  o  fretta,  non  si 
poter  contenere. 
Forigada.  Impeto  subitaneo  e  di  breve  durala,  serra  serra, 
affollata,  parapiglia,  chiasso,  rumore.  Furia  grande  in 
checchessia. 

—  <f  paròle.  Sfuriata  di  parole. 

Furion.  Riavolo.  Strumento  di  ferro  lungo  e  ritorto,  con  cni 
si  rimescolano  le  materie  strutte  nella  fornace  del  vetro. 
»  Dicesi  anche  da  taluno  per  Tirabrata.  V.  questa  parola 
in  Fon. 

Furio*  Furioso,  furente,  furibondo,  infuriato,  pieno  di  furia 

o  di  furore  ;  impetuoso,  violento,  pazzo,  bestiale. 
Firiosament.  Furiosamente,  infuriatamente  ;  impetuosamente; 

sommamente,  grandemente,  assaissimo,  moltissimo. 
Fannia  (Emonio!.).  Formica.  Piccolissimo  insetto  che  vive 

l'inverno  sotterra  con  quello  che  con  sollecitudine  raguna 

la  state. 

»  Male  dell'asino  (Veter.).  Dicesi  di  una  specie  di  malattia 
che  viene  talvolta  nel  piede  de'  cavalli,  intorno  alla  co- 
rona allorquando  sono  affetti  dai  giardoni. 

•  Malore  che  viene  esternamente  nelle  orecchie 

de'  cani. 

—  con  fale.  V.  in  Ala. 

—  grotta.  Formicone.  Formica  grande. 

i  Andè  al  pas  dia  furmia.  Far  passo  di  picca.  Camminare 
con  lentezza. 

»  Stdlcfurmije.  Cova,  nido,  tana.  Bucherattolo  dove  s'an- 
nidano le  formiche. 

i  P'cila  furmia.  Formirhetta,  formicuzza,  formicuccia. 
Fannie,  sost.  Formicajo,  formicolajo.  Moltitudine,  mucchio 
di  formiche,  ed  anche  il  luogo  dove  si  ragunano. 

•  Formicolajo.  Dicesi  per  simil.  a  gran  quantità  di  checches- 
sia, fucinata  e  sfucinata. 

»  Slutsichè  4  furmiè  o  ci  vetpè.  Stuzzicare  il  formicajo  o  il 
vespajo  od  anche  il  cane  che  dorme  o  il  naso  dell'orso 
quamlo  fuma.  Proverbialm.  recar  molestia  o  provocare 
chi  sta  quieto  e  non  ti  nuoce,  il  quale  una  volta  incitalo 
può  offendere.  Si  dice  pure  per  provocare  a  parlare. 
Furmiolada.  Formicolio,  fortnicolamento,  informirolamcnto. 
Sentimento  come  di  formiche  le  quali  camminassero  den- 
tro le  membra  ;  e  talvolta  dolore  o  meglio  punture  si- 
mili alle  morsicature  di  molte  formiche. 

■  Dicesi  per  sim.  per  brulichio.  Leggier  movimento,  e  per 
lo  più  d'una  moltitudine  d'insetti  adunali  insieme. 
Furmicolè.  Formicolare,  formicare.  Essere  numeroso  e  spesso 
come  le  formiche,  riboccare,  ridondare. 

»  Si  dire  anche  per  brulicare  o  brullicare.  Muoversi  leggier- 
mente, far  brulichio.  V.  in  Formiolada  nel  2°  signif. 

»  Informicolare.  Patire  o  avere  l'informicolamento.  V.  Fur- 
miolada nel  1°  signif. 
Farai,  ver.  Fornire,  provvedere,  munire,  somministrare. 

»  Fornire,  adornare,  guarnire. 

»  — -  Tralasciare,  desistere,  cessare. 

»  Finire,  dar  compimento,  terminare.  Compiere,  condurre 
a  fine,  a  termine.  V.  Fini,  ver. 


Forni,  add.  Fornito,  compiuto;  diligcntalo,  condotto  a  per- 
fezione, perfetto.  Truca]  ben  fumi.  Lavoro  fornito,  per- 
fetto. 

»  Fornito,  provveduto,  munito.  Fumi  d'hit.  Fornito  di  tutto, 

munito  d'ogni  cosa. 
»  —  Adorno,  dotato,  fregiato,  guarnito,  corredato.  Fumi 

d'frunge  an  or.  Fornito,  fregiato,  guarnito  di  frangia 

d'oro. 

•  Ben  fumi.  Ben  fornito.  Che  ha  il  suo  provvedimento,  che 

nulla  gli  manca. 
Farmi»,  fig.  SlbcimU.  Gran  quantità. 
Fnrnimcnt.  Fornimento.  Ciò  che  fa  bisogno  alimi  per  qual- 
che particolare  impresa;  ed  anche  provvisione. 
»  Fornimento,  per  finimento,  compimento,  fine. 
»  -Fornitura,  ornamento,  finimento,  guarnitura,  arredo. 
»  Finimento.  In  generale  nel  commercio  e  nelle  arti,  s'in- 
tende tutto  ciò  che  si  mette  in  opera  per  corredare  e 
abbellire  checchessia. 

—  da  cnvaj  da  tir.  Finimenti,  pi.  Tutto  ciò  che  serve  per  at- 

taccare i  cavalli  alle  carrozze,  carri,  carrette,  ecc. 

—  da  cavai  da  tela.  Fornimento,  bardatura.  Tutto  il  guarni- 

mento  e  gli  arredi  di  cavallo  da  sella. 

—  da  sposa.  Finimento.  Nome  collettivo  di  un  assortimento 

di  varj  ornamenti  d'oro  e  di  gemme,  coi  quali  la  sposa 
ornasi  il  capo  o  altra  parte  della  persona,  come  finimento 
di  diamanti,  di  perle,  di  smeraldi,  ecc. 

—  da  tavola.  Finimento  da  tavola.  Quantità  di  strumenti  as- 

sortiti pel  servigio  generale  o  parziale  della  mensa.  Cosi 
diciamo,  finimento  di  biancheria,  di  cristalli,  di  posate, 
di  vasellame,  ecc. 

—  del  fornel.  Fornimento  del  cammino.  Denominazione  col- 

lettiva degli  arnesi  necessari  all'uso  del  cammino,  cioè 
alari,  paracencre.  molle  e  paletta,  posamolle,  ecc. 

—  del  lei.  Parato  di  letto.  Tutto  l'addobbo,  che  rompone  an 

letto  a  cortinaggio. 
»  Dutè  ii  furniment  ai  cavaj.  Bardanientare  i  cavalli.  Met- 
ter loro  i  finimenti. 
Fornitura.  V.  Fornitura. 

Furor.  Furore.  Impeto  veemente  predominante  la  ragione, 
frenesia  furibonda,  ed  anche  sempl.  perturbazione  di 
mento,  pazzia. 

«  Furore.  Ira  smoderata,  sdegno,  furia,  rabbia,  stizza,  col- 
lera. 

—  nlerin.  Ninfomania,  ed  anche  furor  uterino.  Certo  ardore 

eccessivo  e  veramente  morboso  pei  piaceri  venerei,  che 
assale  talvolta  la  donna,  cagionalo  per  lo  più  da  sover- 
chia energia  vitale  o  da  assoluta  privazione  d'accoppia- 
mento. 

»  A  furor  d" popol.  avv.  A  furia,  a  grida  di  popolo. 

•  Fe  furor.  Far  furore  (uso  tose),  far  fanatismo.  Dicesi  del 

fanatico  applauso  che  universalmente  si  rende  in  favore 
d'opere  o  di  persone,  che  si  espongono  al  pubblico,  come 
opere  teatrali,  cantanti,  declamatori.  Si  dice  anche,  far 
rumore,  far  scoppio  ;  sebbene  quest'ultimo  meglio  cor- 
risponda a  svegliar  maraviglia,  far  pompa  o  comparsa. 

»  Un  furor  d'gent.  V.  Una  furia  d'gent,  in  Furia. 
Furtivament.  Furtivamente,  di  furto,  colatamente,  nascosa- 
mente, segretamente. 

»  Furtivamente,  con  inganno. 
Fus.  Fuso.  Strumento  noto  di  legno,  per  uso  di  filare. 

—  del  mulin.  Fuso  della  macina,  altrim.  fusolo.  Perno  di 

legno  che  regge  la  macina  del  mulino. 

—  dia  rèa  o  die  ròe.  Razzo,  ed  al  pi.  razza,  razzi  delle  ruote 

o  della  ruota.  Tno  di  que'  pezzi  di  legno  che  partono 
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dal  mozzo  (boi)  della  ruota  ove  sono  impiantati,  c  vanno 

a  collegarsi  coi  quarti  (gavej). 
1*0$.  Ande  an  persau  drit  eom  un  fus.  Andarne  al  bargello, 

ripiegalo  ripiegalo  iCherubini). 
i  Aot  com  un  [un.  Piccinacolo,  nano,  pigmeo.  Si  dice  per 

beh.  o  per  dispr.  a  persona  di  piccola  statura. 
»  .-1r»m  da  lachè  ii  fu*.  V.  Fusero. 
»  Aveine  gii  el  fus  jiien.  fig.  Aver  colmo  o  trabocco  il  sacco 

n  lo  s'ajo.  Aver  tollerato  quanto  si  poteva. 
»  lìoton  o  Coca  del  fus.  V.  nel  Diz.  in  Iloton. 
»  little  sul  fus.  fig.  V.  sotto  Uutè. 
»  Col  ch'a  fa  ti  fus.  Fusajn.  Colui  die  fa  i  fusi. 
»  Cola  manà  d'fil  eli  volta  per  volta  as  davano  sul  fus  an 

filand.  l'asso.  V.  in  Fili, 
«  Drit  com  un  fus.  V.  in  Drit. 

•  Drit  com  un  fus.  fig  Affusolato,  <K6lato.  diritto  diritto. 

A  l'è  andati  su  drit  com  un  fus.  Salì  affusolato  —  A  l'è 
vnù  drit  com  un  fus.  Se  ne  venne  difilato  ;  cioè  con  pre- 
stezza e  quasi  a  filo. 

»  Fe  ii  fus.  Tornire.  Quel  ronfiare  che  fanno  talora  i  gatti, 
simile  al  remore  che  fa  il  tornio  quando  gira. 

f  Fe  la  ponto  ai  fus.  lìg.  Appuntare  alcuno  di  qualche  cosa; 
stare  sul  puntiglio  o  in  sul  punto;  recarsela;  trovar  a 
ridire  a  checchessia  ;  censurare,  criticare,  specialmente 
qualunque  parola  o  detto.  Diccsi  di  chi  <"■  permaloso  e 
puntiglioso. 

•  Fene  o  Filene  su  un  fus.  fig.  Fare  una  ricadiosa  tiritera; 

dare  una  tirata  o  una  stampita,  dare  una  lunga  o  le 
lunghe,  spezzare  la  fantasia,  infracidar  uno.  Intrattenere 
alcuno  senza  posa  a  discorso,  per  lo  più  nojoso;  torre 
gli  orecchi,  il  capo  ad  alcuno,  venirgli  a  fastidio,  ristuc- 
carlo. 

»  La  panssa  del  fus.  Il  ventre  del  fuso.  La  parte  di  mezzo 

del  fuso  ingrossata. 
»  Mùscolo  del  fus.  V.  nel  Diz.  Moscate. 
»  P'cit  fus.  Fusellino. 

•  Yuidè.  ii  fus,  e  riduve  el  fil  an  marcia  sia  davanoira.  In- 

naspare, annaspare.  Ridurre  il  filo  in  matassa  sull'aspo 
o  sull'arcolajo.  Uicesi  poi  aggomitolare  quando  si  riduce 
in  gomitolo  il  filo  tratto  da  uno  o  più  fusi. 

Fus  (Ornit.).  Tarabusino.  Uccello  di  padule  chiamato  in  al- 
cune proviucie  Do,  lìlongios,  Sgorghila.  (Ardeu  mi- 
nuta L). 

Fnsà.  Un  fuso  pieno. 
»  Una  fusa  e  meiu.  fig.  Fucinata  e  sfucinala,  cioè  quantità 
grande  di  checchessia.  Talora  dicesi  per  filastroccola  o 
filastrocca,  ed  anche  filattcra  per  lunghezza  di  ragiona- 
mento. V.  anche  Fene  o  Filene  su  un  fus,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Fuse.  V.  Col  ch'a  fa  ti  fus,  in  Fus. 

Friserà.  Reggi-fusi  o  fusiera  (uso  tose).  Arnese  di  legno  fatto 
a  triangolo,  in  cui  si  conficcano  i  fusi  pieni  o  ruoli. 
»  Saetta  o  saettile.  Quel  candcllierc,  in  cima  al  quale  havvi 
un  triangolo  in  legno  a  un  dipresso  come  il  precedente, 
che.  sostiene  quindici  candele  accese  durante  gli  uffizj 
della  settimana  santa. 

Fascia.  Razzo.  Sorta  di  fu->co  lavorato  che  va  in  alto  e  scorre 
'ardendo  per  l'aria,  quindi  scoppia.  Si  usa  comun.  in 
occasione  di  feste  d'allegrez/a.  Sotto  lo  stesso  nome  com- 
prendesi  anche  il  raganello  ed  il  salterello  o  altr.  specie 
di  razzi. 

—  a  la  congrev.  Razzo  congreve.  Chiamasi  con  questo  nome 
una  specie  di  razzo  così  detto  dal  colonnello  inglese  Con- 
grewe,  che  ne  fu  l'inveulure. 


 FUS 

Fascia.  Fe  una  fuseta.  fig.  Far  fuoco  di  paglia,  cioè  far  una 
breve,  ma  energica  dimostrazione  di  collera,  di  gioja,  ecc ., 
che  appena  incominciata,  tosto  svanisce. 

Fuseton.  Razzo  doppio.  Fuoco  lavorato  a  somiglianza  de' razzi 
comuni,  ma  più  grosso  e  durevole. 

Fusi,  Fusil,  Archibus,  S'ciop,  S  rioptta,  ecc.  Schioppo,  ar- 
chihuso  o  archibugio,  moschetto,  ed  in  oggi  comun.  fu- 
cile, presa  la  parte  pel  tu(u>;  chiamandosi  anlicam.  ar- 
chibugio a  fucile,  non  essendo  fucile  o  focile,  propr.  che 
.  un  ordigno  d'acciajo  col  quale  si  batte  la  pietra  focaja 
per  trarne  faville  di  fuoco.  Arme  da  tiro  che  serve  a 
spinger  con  gran  forza  palle,  pallini  e  simili. 
»  Le  parli  principali  del  fucile,  arrhihuso,  ecc.  sono:  la  Cana, 
la  Cassia  o  Montadura  an  botch,  el  Furniment  o  Goar- 
nilure,  e  la  Piastra.  Li  Canna,  la  Cassa,  il  Fornimento 
e  l'Acciarino.  V.  in  seguito  la  loro  definizione. 

•  Cana.  Canna.  Quel  tubo  di  ferro,  nel  cui  vano  s'introduce 

la  carica. 

»  fioca.  Rocca.  Apertura  anteriore  della  canna,  per  la  quale 
si  carica  e  si  scarica  il  fucile. 

•  Calibro.  Calibro,  [liametro  dell'anima  dell'arma  da  fuoco. 
»  Camrura.  Camera.  L'incameralura.  L'estremità  ossia  il 

fondo  della  canna,  compreso  il  vitone,  dov'è  allogata  la 
carica. 

»  Coa  del  vidon.  Codetta  del  vitone.  Allungamento  poste- 
riore di  esso  in  forma  di  coda  piatta,  che  s'incontra  nella 
parte  superiore  dell'impugnatura  della  cassa,  e  Ti  si 
ferma  con  vite  accecala. 

»  Contravidon.  Contravilone.  V.  qui  appresso  in  Fnrniment. 

»  Culata  dia  rana.  Culatta.  L'estremità  inferiore  della  canna, 
e  più  rinforzata. 

•  Dent  del  vidon.  Dente  del  vitone.  Finimento  del  vitone 

(quando  non  termina  in  codetta)  in  forma  di  dente,  per 
fermarlo  dentro  al  conlravitonc. 
»  Eni  dia  bacheta  o  Portabacheta.  Cannelli.  Due  bocciuoli 
o  corti  tubi  di  metallo,  i  quali  saldali  lungo  la  canna, 
danno  passaggio  e  fanno  sostegno  alla  bacchetta  riposta 
nel  canale. 

>  ETii  o  Anel  dare  dia  cana.  Anello.  Specie  d'occhio  di  ferro 
saldato  nella  parte  inferiore  della  canna,  il  quale  entra 
in  una  corrispondente  buca  della  cassa,  e  vi  è  fermalo 
dalla  biella  (tenon).  detta  altr.  copiglia,  che  è  una  spran- 
ghetta  di  ferro  cacciata  trasversalmente  nella  cassa,  c 
tiene  la  canna  ferma  nel)  incassatura. 

»  Gran.  Crano.  Piastrella  per  lo  più  di  metallo  nobile,  che 
s'incastra  nel  luogo  del  focone  logoralo  e  allargalo  troppo 
da  lungo  uso,  nella  quale,  col  trapano,  si  apre  un  nuoto 
focone. 

•  Lumiera  oFogon.  Focone,  e  militarm.  lumiera.  Forellino 

nella  parte  laterale  della  culatta,  pel  quale  il  fuoco  del- 
l'inne<catura  si  comunica  alla  carica. 

•  Mira.  Mira.  Segno  stabile  d  oro,  d'argento  o  di  ferro, 

nella  parte  superiore  della  canna  presso  alla  bocca.  Nei 
furili  a  due  canne,  la  mira  è  nel  nastrino  {(asseta  ch'i 
unis  le  doe  cane)  fra  l'una  e  l'altra  canna,  e  serve  per 
ambedue,  stante  la  convergenza  dei  loro  assi. 

•  Veìiid  dia  cana.  Anima.  Tutto  il  vuoto  della  canna. 

»  Vidon.  fifone.  Pezzo  di  ferro  fatto  a  vite,  il  quale  chiude 
il  fondo  della  canna,  e  ne  termina  la  culatta. 

»  Cassia  o  Montadi  ra  an  bosch.  Cassa.  Quella  parte  del 
fucile  che  è  di  legno  e  sulla  quale  è  incastrata  e  fermala 
la  canna. 

«  Ancanaliura  dia  cassia.  Incassatura.  Quella  incanalatura 
della  causa,  nella  quale  6  incastrala  la  canna,  e  ratte- 


Digitized  by  Google 


FUS 

nula  dalla  bietta  o  copiglia.  La  parte  della  cassa,  che 

comprende  l'interno  e  l'esterno  di  tutta  l'incassatura, 

chiamasi  fusto  della  cassa. 
Fusi.  Anpugnadura.  Impugnatura.  Quella  parte  più  piccola  e 

rotonda  della  cassa,  che  s'impugna  colla  mano  destra. 

e  che  trovasi  tra  il  fusto  ed  il  calcio. 
»  Crotsa.  Calcio  del  lucile.  L'estrema  e  interior  parte  della 

cassa,  la  più  grossa  di  tulle. 
»  Mossela  dia  croma.  Guancia  del  calcio.  La  parte  laterale 

sinistra  di  esso,  contro  la  quale  si  appoggia  la  mascella 

destra. 

>  Perlus  dia  bacheta.  Sbacchettatura  o  meglio  canale  della 

"bacchetta.  Quell'intaccatura  a  doccia  lungo  la  parte  po- 
steriore della  cassa,  dove  sta  allogata  la  bacchetta,  rite- 
nutavi anche  dai  cannelli. 

•  Fi'rmment  o  Goar.mti'RE.  Fornimenti. 

>  Bachtta.  Bacchetta.  Lunga  e  sottil  mazza  di  legno  o  di 

balena,  colla  quale  si  calca  la  carica,  alla  cui  estremità 
anteriore  trovasi  un  maggiore  ingrossamento  conico  dello 
battipali.-!,  ed  alla  posteriore  il  cavastracci  igavaboro). 

»  Bytela  del  fusi.  Cinghia,  cigna,  e  cnmun.  cintolone. 

»  Bocle  dia  bertela.  Mezzcfibbie.  Quelle  che  affibbiano  il 
cintolone  alle  magliette.  Talvolta  invece  delle  mezze- 
fibbie  si  adoperano  due  bottoni  gemelli  (bolon  dopi),  che 
affibbiano  i  due  opposti  occhielli  fatti  nelle  ripiegature 
delle  due  estremila  del  cintolone. 

•  Conlravidon.  Contraviione.  Pezzo  di  ferro  fermato  nella 

cassa  e  nel  quale  entra  il  dente  del  vitone. 

i  Ette  o  Convocartela  ch'a  leu  le  vis  dia  piastra.  Contra- 
cartelft.  La  mi  nella  metallica,  foggiata  per  lo  più  a  S, 
incastrata  nella  parte  sinistra  della  cassa,  ed  è  ritenuta 
dalle  due  viti,  che  vanno  ad  invitarsi  nella  cartella  del- 
l'acciarino [piastra],  che  è  dalla  banda  opposta. 

»  Gagda.  Grilletto,  scattino,  cioè  la  codetta  del  sottoscatto 
la  quale  esce  fuori  della  cassa,  e  vicn  toccata  coll'indice 
della  mano  di  chi  spara. 

»  Culatin  o  Goarnitura  an  metal  sol  In  crotsa.  Calciolo  o 
soltocalcio.  Lamina  metallica,  che  cuopre  l'estrema 
faccia  posteriore  del  calcio. 

»  Porta  bertela  o  Anei  dia  bertela.  Magliette.  Due  campa- 
nelle fermate  con  permeili  ribaditi  o  invitati,  l'una  nel 
fusto  della  cassa,  l'altra  presso  il  guardamano.  Ad  esse 
è  affibbiato  il  cintolone. 

i  Sotman  o  Goardia  del  fusi.  Guardamano,  e  meno  corret- 
tamente guardamacebie.  Lamina  di  metallo,  per  lo  più 
di  ottone,  applicata  colle  sue  estremità  lungo  la  parte 
inferiore  del  calcio,  e  che  verso  la  metà  si  allarga,  s'in- 
curva infuori,  e  fa  riparo  al  grilletto. 

•  Piastra.  Acciarino.  (Vedine  le  sue  parti  alla  voce). 

—  a  aria.  Fucile  a  vento. 

—  a  bandoliera.  Fucile  ad  armacollo  (coi  verbi  porre,  tenere, 

portare).  Si  dice  quando  il  fucile  è  tenuto  diagonalmente 
contro  la  schiena,  sospeso  al  cintolone,  il  quale  pas- 
sando sulle  spalle  attraversa  il  petto  e  scende  all'opposto 
fianco. 

—  a  cavalet.  Archibuso  da  forcella. 

—  a  tini  colp.  Fucile  a  due  canne: 

—  an  bertela.  Fucile  a  spalla;  ,'coivcr.  predetti  V.  qui  sopra 

Fusi  a  bandoliera),  vale  far  passare  il  cintolone  sopra 
le  spalle  rimanendo  il  fucile  obbliquamente  sospeso  sotto 
il  braccio  contro  il  fianco,  colla  bocca  in  alto  dietro  le 
spalle,  ovvero  in  basso  sul  davanti. 

—  a  pislon .  Fucile  a  percussione.  Quello  il  cui  acciarino, 

invece  dello  sbudellino  e  martellina,  ha  un  luminello 
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o  camminetto  (jwrta  capsula),  sul  quale,  posto  il  cappel- 
letto capovolto,  e  percosso  dal  cane  fatto  a  forma  corri- 
spondente ed  incavalo  in  cima,  fa  esplodere  il  cap- 
pelletto. 

Fusi.  Fusi  d'munission.  V.  in  Munission. 
—  sporch.  Fucile  intasato.  Quello  che  fece  di  molte  sca- 
riche. 

•  A  bsnyna  scapè  d  dnansdii  fusi,  e  'l  darèdii  muj.  Dicesi 

in  prov.  per  avvertire  del  pericolo  che  si  corre  della  vita, 
stando  innanzi  a  una  bocca  d'arme  da  fuoco,  e  de'  calci, 
stando  alla 'coda  de' muli. 

»  Ande  a  la  cassa  con  ci  fusi  caria  a  sola  pvcr  o  vcùid. 
fig.  Andar  a  caccia  col  bue  zoppo;  imbarcarsi  o  entrar 
in  mare  senza  biscotto.  Proverbi  denotanti,  non  doversi 
mettere  ad  un'impresa  con  prowcdimenli  non  bastanti 
al  bisogno,  o  senza  provvedimento  veruno. 

»  Bande  7  futi.  V.  in  Bandè. 

•  Buie  7  fusi  nnzò.  Mettere  il  fucile  in  mira  (cosi  il  Grassi); 

ma  comun.  spianare  il  furile,  cioè  abbassarlo  per  lor  la 
mira  e  sparare;  rivolgerne  la  bocca  contro  l'oggetto  che 
si  vuol  colpire. 

»  Buie  7  fusi  sul  band.  Mettere  il  fucile  a  tutto  punto.  Vedi 
Bandè  d  fttsi,  in  Bande. 

•  Butè  7  fusi  sul  mes  band.  Mettere  il  fucile  a  mezzo 

punto. 

»  Butè  7  gran  al  fusi.  Ringranare  il  fucile.  Mettervi  il  grano. 

»  Cariè  7  fu».  Caricar  il  fucile. 

■  Cherpè  7  fusi.  Scoppiare,  screpazzare.  Si  dice  dell'aprirsi 
la  canna  ilei  fucile  sull'atto  di  scaricarsi. 

»  Desbanrfè  'l  fusi.  V.  Butè  7  fusi  sul  mes  band. 

»  Descrocdè  l  fusi.  Sgrillettare.  Toccare  il  grilletto  per 
fare  scattare  il  colpo. 

-  Distant  un  tir  ti' fusi.  Ad  un  tiro  di  furile. 

»  Fe  paura  con  d  fusi  caiid.  fig.  Bravare  a  credenza  ;  fare 
degli  scoppietti  colle  fave  fresche. 

»  Montè  7  fusi.  Lo  stesso  che  Bandè  7  fusi. 

»  Ste  senpre  con  7  fusi  al  mostass.  fig.  Stare  roll'arco  teso, 
cioè  intento,  pronto,  lesto  a  coglier  il  destro  ;  e  sempre 
dicesi  in  mala  parte. 

»  Sttta  del  fusi.  Stoppaccio  o  stoppareiolo.  Bioccolo  di  borra 
o  meglio  di  stoppa  o  d'altra  >imile  materia,  con  cui  si 
calca  col  battipalle  della  bacchetta  la  polvere  e  la  mu- 
nizione nel  furile,  onde  non  esca  fuori  e  si  spanda. 
Fusilà.  V.  Scioprtà. 

Fasilada...  Sparo  contemporaneo  o  successivo  di  furili. 
Fusilià.  add.  Fucilato,  archibugiato.  Ucciso  col  fucile  o  col- 
l'arrhibuso. 

fusiliada.  Fucilata.  Neologismo  milit.,  lo  stesso  che  archibu- 
sata  o  arrbibugiata.  Colpo  di  palla  lanciata  da  fucile  o 
da  archibuso. 

Fusiliè.  ver.  Fucilare,  archihugiare,  moschettare.  Uccidere 
col  fucile,  coll'archibuso  o  col  moschetto. 

Fusiliè.  sost.  Fuciliere.  Propr.  soldato  armalo  di  fucile  ;  ma 
adoprasi  per  lo  più  questo  nome  nell'infanteria,  per  dif- 
ferenziare il  soldato  semplice  dai  soldati  scelti,  che 
hanno  particolari  denominazioni.  Per  es.  delle  sei  com- 
pagnie componenti  un  battaglione,  la  prima  era  di  gra- 
natieri, quattro  di  fucilieri  e  l'ultima  di  cacciatori.  Tale 
era  l'uso  generale. 

F lisina.  Fucina.  Luogo  dove  i  magnani  e  i  fabbri  lavorano  il 

X  ferro  provegnenle  dalle  ferriere,  e  danno  le  ultime  forme 
appropriate  a  svariatissime  cose,  come  serrami,  toppe, 
ed  altri  lavori  più  grossolani,  appartenenti  al  fabbro, 
come  cerchioni,  sale  e  simili.  V.  Forgia. 
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Fusina.  Magona.  Officina  in  cui  alla  miniera  del  Terrò  si  dà 
una  prima  fusione  per  cavarne  il  ferraccio,  e  questo  poi 
si  riduce  in  ferro  nella  ferriera. 
»  Ferriera.  Officina  nella  quale  il  ferraccio  della  magona, 
altr.  ghisa,  rifuso  e  purgato,  si  riduce  in  ferro,  appro- 
priato agli  ulteriori  lavori  del  magnano  e  di  altri  artieri. 
V.  poco  sopra  Fusioa. 

—  d'aram.  Ramiera  (v.  dell'uso). 

} usion .  Fusione.  Propr.  struggimento  o  liquefazione  di  ciò 
che  si  fonde. 

»  Nell'uso  dicesi  per,  infusione,  infondimcnto  ;  l'infondere. 
■  Infusione.  Liquore  in  cui  sia  stata  infusa  alcuna  cosa. 
Fuslà.  Affusato,  affusolato.  Fatto  a  guisa  di  fuso.  Ganbe  fuslà. 
Gambe  affusate,  affusolate,  cioè  sottili  e  schiette.  — 
Di  fuslà.  Dita  affusate,  vale  lunghe  e  sottili  verso 
l'estremità. 


FCS 


Fuslà.  Longh  e  fuslà.  Fuseragnolo.  Dicesi  di  persona  magni 
e  lunga. 

Fuslè.  Affusare,  affusolare.  Assottigliare  a  guisa  di  fuso. 
Fasto.  Fusto.  Gambo  d'erba,  sul  quale  si  regge  il  fiore  o  il 
frutto. 

•  Fusto,  pedale,  stipile,  tronco  o  troncone  degli  alberi,  dal 

quale  derivano  tutti  i  rami. 
»  —  Dicesi  anche  in  archit.  la  colonna  senza  capitello  e 

senza  zoccolo  ;  altr.  tronco. 
» —  Si  trasferisce  anche  alla  corporatura  dell'uomo. 
—  o  Tront  h  dia  vis.  Gambale  della  vite. 
Futilità,  pi.  Frivolezze. 

Futur.  Futuro.  Che  ha  a  essere,  che  ha  da  avvenire.  Ed  hi 
forza  di  sost.,  tempo  futuro,  avvenire. 

•  Andvinè  ti  futur.  Predire,  pronosticare,  vaticinare,  pro- 

fetare, profetizzare,  pronunziare  il  futuro. 
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G.  Settima  lettera  dell'alfabeto  italiano,  e  quinta  delle 
nanti. 

Gabà.  Gabbalo,  giuntato,  truffato,  trappolato,  aggirato,  in- 
gannalo. 

Gabadio.  Gabbadeo,  gabbasanti,  schiodacrisli,  graffiasanti, 
bacchettone,  ipocrita,  falso  devoto. 

Gabamond.  Gabbamondo,  awiluppatore,  fraudatore,  baro,  bin- 
dolone,  gabbatore,  giuntatore,  ingannatore. 

Gabara.  Gabarra.  Specie  di  grossa  barca  piatta  destinata  nel- 
l'interno de'  porti,  per  lo  più  al  carico  o  discarico  de' ba- 
stimenti, o  a  fare  delle  piccole  traversate  di  mare. 

Gabass.  V.  Cabass. 

Gabaiilan.  V.  Anganavilan. 

Gabè.  Gabbare,  giuntare,  fraudare,  aggirare,  trappolare,  in- 
gannare. 

Gabela.  Gabella.  Ciò  che  si  paga  allo  Stato,  per  le  mercanzie 
che  si  trasportano  o  s'introducono  nel  paese,  altr.  dazio. 
*  Gabella.  Pel  luogo  dove  pagansi  le  gabelle. 
»  —  Il  luogo  altresì  dove  si  vende  alcuna  cosa  per  conto 
dello  Stato,  come  sarebbe  il  sale,  il  tabacco,  ecc.  Vedi 
Acenssa  d'sal  e  labach. 
»  Rissa,  riolla,  contesa,  sciatta,  contrasto,  questione. 
Gabia.  Gabbia.  Arnese  portatile  di  varie  grandezze,  fatto  di 
vimini  o  di  fil  di  ferro,  a  uso  di  tenervi  dentro  rinchiusi 

uccelli  vivi.  Le  sue  parti  sono:  Tlarin  o  Ossatura  d/a'/abiass.  Tramoggia.  V.  Mania 

gabia.  Staggi.  Regoletti  che  formano  l'ossatura  della"       sotto  quest'ultima  parola). 

gabbia.  —  FU  d'fer.  Gretole  —  Bachete  interne  per 

posesse  j'osei.  Posatoj,  sallatoj,  ballatoi  —  Mangioira. 

Beccatojo  —  Drvoira.  Beverino  —  Ast  del  fond.  Fondo 

da  scorrere  —  Portino.  Usciolino. 
»  Gabbia.  Dicesi  pure  d'ogni  altra  cosa  fatta  a  questa  similit. 

per  rinchiudervi  dentro  per  lo  più  animali. 
»  ~  In  marin.  Specie  di  piattaforma  in  risalto,  piantato  in- 
torno all'albero  della  nave,  sulla  quale  sta  la  vedetta. 
»  —  fig.  Si  dice  per  prigione.  Ande  an  gabia.  Andare  in 

gabbia,  in  domo  petri,  alle  bujose,  cioè  esser  condotto 

in  prigione. 

—  da  pie  fosei.  Ritrosa.  Sorta  di  gabbia  per  pigliare  uc- 
celli, che  anche  dicesi  gabbia  ritrosa. 


.  Cubia  dia  carossa.  Cassa  ;  e  fig.  guscio,  tuttavolta  che 
la  carrozza  sia  spogliata  de'  suoi  arredi.  Quella  parte  che 
posa  sulle  cigne  o  sulle  molle  ove  siedono  le  persone. 
»  A  l'è  mei  esse  asci  d"bosch  ch'd'gabia,  lo  slesso  che  :  ìm 
libertà  a  fi  gnun  dnè  ch'a  pemsa  paghelà.  La  libertà 
è  la  più  bella  cosa  del  mondo.  Proverbj  di  chiaro  signif. 
di  cui  abbiamo  una  bellissima  antitesi  in  que'  versi  co- 
nosciulissimi  di  Dante. 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui  

t  Buie  an  gabia.  Ingabbiare,  mettere  in  gabbia  ;  e  fig.  rin- 
chiudere, rinserrare. 
»  Col  ch'a  fa  le  gabie.  Gabbiajo. 
»  Tire  fora  diti  gabia.  Sgabbiare.  Cavar  dalla  gabbia. 
>  Gate  d'an  gabia.  V.  qui  sopra  Tire  fora  dia  gabia. 
»  Una  gabia  a" mal.  Una  gabbiata  o  una  nidiata,  una 
manica  o  una  bella  mano  di  pazzi  o  di  matti.  Diccsi  di 
una  quantità  di  persone  assai  allegre  adunate  io  un 
luogo. 

Gabia.  Si  dice  a  doma  ardita,  e  talvolta  sfacciata;  civetta. 
Gabia.  Gabbiata.  Tanta  quantità  di  volatili  che  stia  io  uni 

gabbia. 

Gabian.  Merlotto,  pisellone.  baggeo,  bighellone,  scempiato. 
Tramoggia.  V.  Mania  da  gran  del  muUn  (v 


Gabirta.  Gabbiuola,  gabbiolina,  gabbiuzza.  Piccola  gabbia. 
Gabieùl.  V.  Musei. 

Gabinet.  Gabinetto.  Stanza  piccola  ed  intima  della  casa. 
»  Gabinetto.  In  politica  dicesi  delle  persone  che  governano 
o  che  partecipano  al  governo  :  onde  si  dice  i  gabinelù 
d'Europa,  per  indicare  i  governi  d'Europa. 
•  Dicono  alcuni  o  scherz.  o  per  civiltà  il  Comad.  V. 
—  segret.  Sgabuzzino.  Gabinetto  segreto, 
i  Core  d' gabinet.  Corriere  di  gabinetto.  Corriere  che  porta 
gli  spacci  de'  gabinetti  di  Stalo. 
Gabiòla.  Cesto  o  cestello  di  vimini,  in  cui  le  contadine  met- 
tono piccoli  caciolini,  formagelle,  raviggiuoli  o 
lini  freschi  sopra  la  paglia  per  seccarli. 
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.  V.  Fabioch. 

Gabbione.  Gabbia  grande,  ove  si  racchiudono  insieme 
piò  uccelli  ed  altri  animali. 
«  Gabbione.  Dicono  gl'ingegneri  ad  una  macchina  iotessuta 
di  vinchi  e  ripiena  di  sassi  o  terra  per  riparo  de'  fiumi, 
e  per  alzare  nelle  Tortezze  o  altrove  parapetti,  spalle, 
traverse,  ed  ogni  altro  trinceramento,  per  riparo  de'can- 


•  Ripar  fati  con  d'gabion.  V.  Gabionada. 
Gabi*B.  Cestino.  Arnese  di  vetrìce,  a  foggia  di  cono 

nel  quale  i  bambini  imparano  a  camminare. 
Gabionada.  Gabbionata.  Riparo  fatto  con  gabbioni, 
tiabiorna  (Ornit.).  Nome  dato  nelle  Langhe  all'uccello  detto 

Dergna  o  Dernia,  chiamato  nell'astigiano  Gabiotna.  V. 

Dernia. 

Gabiesoa  d  marina  V.  flocairèul. 

Cable,  sost.  Gabelliere,  stradiere.  Colui  che  ai  luoghi  di  dazio 
ferma  gli  oggetti  sottoposti  alla  gabella. 
»  Gabelliere.  Dicesi  anche  ad  appaltatore  di  gabelle. 

futile  ver.  Questionare,  contendere,  rissare,  riottare,  alter- 
care, contrastare. 

GaMcire.  Rissoso,  garoso,  riottoso,  beccalite,  brigoso,  liti- 
gioso, accattabrighe,  cavillatore. 

GabUl.  Gabelliere  di  sale  e  tabacco.  Persona  destinata  per 
distribuire  il  sale  c  tabacco  per  conto  delle  gabelle.  Di- 
cesi anche,  e  più  comun  per  la  bottega  o  luogo  ove  si 
smercia  (ale  prodotto  gabellano.  V.  Accntta  d'tal  e 
labach. 

Gaboja.  A  Iti- reazione,  contesa,  gara,  contestazione,  baruffa, 
quistione. 

*  Tachè  gaboja.  Ingaggiar  guerra,  fig.  Venir  a  contesa, 

prender  gara,  attaccarla  con  uno,  fare  sciarra,  far  ba- 
ruffa, attaccar  lite  con  qualcheduno. 

Capitombolo.  Fe  igabriole.  Capitombolare,  fare 
de'  capitomboli,  ossia  de'  salti  col  capo  all'ingiù.  La  ca- 
priola de'  Diz.  é  una  specie  di  scambietto  proprio  de'  bal- 
lerini. 

sost.  Cabriolè  (v.  dell'uso).  Specie  di  sedia  garbata 
che  ha  cassino,  a  due  luoghi,  abbarcata,  con  mantice, 
senza  sportelli,  né  fiancate  anteriori,  eretta  sulle  molle, 
ed  ha  il  carro  a  due  stanghe  e  due  ruote.  Dal  francese 
Cabriolet. 

»  Cabriolè.  Dicesi  anche  il  sedere  a  più  luoghi  e  ricoperto 
da  mantice  stabile  che  tiene  le  veci  di  serpe  o  di  cas- 
setta nelle  diligenze,  nei  cocchioni  da  viaggio  e  sii 
s.  add.  (m.  b.).  Ostinalo,  caparbio,  lettereccio, 


una 


specie  di  cavolo  bianco,  detto 


•  Cappuccio.  Agg.  di 

cavolo  cappuccio. 

•  —  Agg.  anche  di  una  specie  di  lattuga,  che  fa  il  cesto  si 

olile  a  quello  del  cavolo.  Lattuga  cappuccia.  V.  Manigot. 

•  Erbo  gabut.  Albero  cavernoso,  cioè  vuoto  di  denlro 
■•Ita.  V.  Foricc. 
Gadan.  Imbecille,  sciocco,  stolido.  Fe  el  gadan.  V.  Fe  ci  foì, 

inFc. 

•  A  l'è  da  gadan  voreje  ciapè  le  mosche  con  ci  fabrian.  V. 

in  Mosca, 

Gagela.  Grilletto,  scattino.  V.  in  Futi. 
»  Tire  la  gagela.  Sgrillettare.  Fare  scoccare  il  grilletto  di 
un  arme  da  fuoco, 
(ìagi.  Salario,  paga,  stipendio.  V.  anche  Angagiament. 
Gagi  o  Pegn.  Pegno;  arra,  sicurtà.  Ciò  che  si  dà  per  si- 
curtà del  debito,  in  mano  del  creditore. 
»  —  Cosa  data  per  sicurtà  di  dare  o 


Gafì.  De  an  gagi.  Pignorare,  dare  in  pegno,  impegnare;  assi- 
curare altrui  col  metter  pegno  in  sua  mano. 

•  De  la  fede  an  gagi.  Dar  la  fede  in  pegno.  Impegnarsi  di 

parola  in  alcuna  rosa, 
t  De  una  cantton  an  gagi  o  an  jiagament.  Dar  un  canto 
in  pagamento.  Fuggirsene  nascosamente  ;  ed  anche  sem- 
plicemente far  mazzo  de' suoi  salci,  nettar  il  paese;  pi- 
gliar il  pendio.  Andarsene. 
*»  Lattè  an  gagi.  Lasciar  pegno,  dar  pegno,  o  dare  in 
pegno. 

»  Prette  a  pegno  tot  gagi.  Prestare  a  usura  sul  pegno,  pre- 
stare sul  pegno,  pignorare. 
Gagiura.  Scommessa.  Patto  di  dover  vincere  o  perdere  sotto 
alcuna  determinata  condizione. 
»  Sostnì  gngiura.  Sostener  l'impegno,  star  fermo,  star  forte 
al  martello,  durare,  star  sodo  alla  macchia,  star  saldo 
alla  pmova,  persistere.  V.  Pariura. 
Gagnolè  del  ran.  Gagnolare,  mugolare.  É  il  mandar  fuori  clic 
fa  il  cane  certa  voce  acuta,  sommessa  e  interrotta,  o  per 
rammarichio,  •  per  ardente  voglia  di  checchessia. 
Gai  o  Gbè  (Ornit.).  Ghiandaja  iCotvut  glandarius  L.).  Uccello 
di  piume  varie,  rosi  detto  dalle  ghiande  di  cui  ordina- 
riamente si  ciba. 
—  ^montagna.  Altra  specie  di  ghiandaja.  detta  dagli  Orni- 
tologi Corvtu  enrgocatactet. 
Gaja.  Agg.  di  Perni*.  V. 

É  anche  nome  del  Gai  nel  Basso  Monferrato. 
Gajard.  Gagliardo,  robusto,  possente,  forzuto. 
»  Fette gajard.  Divenir  gagliardo,  ingagliardire,  invigorire. 
»  Veni  gajard.  Vento  gagliardo,  cioè  forte. 
»  Vin  gajard.  Vino  che  pela  l'orso,  vino  gagliardo,  cioè  pos- 
sente, generoso. 
Gaida.  Gherone,  e  comun.  al  pi.  gheroni.  Due  lunghe  giunte 
triangolari  colla  base  all'ingiò,  cucita  una  per  ciascun 
lato  della  camicia,  per  dare  ad  essa  maggiore  ampiezza 
in  fondo,  si  che  non  dia  impaccio  nel  camminare  ;  non 
che  di  camicia,  si  dice  anche  di  vesti  e  d'altre  cose, 
i  Gherone  e  guaz/.erone.  Pezzo  ancora  che  si  mette  alle  vesti 
per  giunta  o  supplimcnto. 

•  Lo  eh' a  va  nen  ani  le  manie  a  va  ant  le  gaide.  Quel  che 

non  va  nelle  maniche  va  ne'  gheroni.  Si  dice  in  prov.  e 
vale  che  quello  che  non  si  consuma  in  una  cosa,  si  con- 
suma in  un'altra. 

Gaidon  d  on  ranp.  Gherone.  Parte  d'un  campo  fuori  della 
quadratura  del  medesimo. 

Gajofa.  Dicesi  in  m.  b.  per  bocca,  boccaccia.  In  Lombardia, 
gajofa  vale  Saccoccia. 

•  Buie  an  gajofa.  V.  Pace. 
Gajofè.  V.  Pace. 

Gaità  d'ebfflr.  Allegria,  sollazzo,  gaudio,  godimento,  esul- 
tanza, gioja,  spasso,  festa,  festino,  tripudio,  galloria, 
badalucco.  Qualunque  festa  in  cui  si  mostri  piena  gio- 
condità e  contento  ;  o  dimostrazione  esterna  d'allegrezza 
e  manifestazione  di  gran  piacere  per  via  di  atti,  di  pa- 
role o  di  canto  e  riso  giocondo. 

Gal.  Gallo.  Il  maschio  fra  la  specie  delle  galline.  Egli  è  ve- 
stito di  belle  piume  e  di  diversi  colori,  portando  sulla 
testa  un'ampia  cresta,  sotto  la  gola  le  barbe,  comun. 
dette  bargigli  o  bargiglioni,  gli  sproni  ai  piedi,  la  testa 
e  la  coda  in  alto.  Del  gallo  come  delle  galline,  sono  varie 
le  specie;  come  gallo  cornuto,  ealzato,  nano,  ricciuto, 
padovano,  ecc. 

—  di' atra.  Primasso.  Voce  formata  per  isch.  e  vale  uomo 
principale  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  persona  che  è  solita  di 
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primeggiare,  di  menar  le  danze,  cioè  di  maneggiare  e 
guidar  gli  affari;  che  in  in.  b.  direbbesi :  che  soffia  il 
naso  alle  galline,  cioè  che  comanda  o  abbia  ambizione 
di  comandare,  di  aver  tutti  i  maneggi,  di  far  tutte  le 
faccende. 

Gal.  Gal  d'montagna.  Dicono  alcuni  il  gallo  o  fagiano  alpe- 
stre minore.  Il  piccolo  letraone. 

—  grost.  V.  Galass. 

—  mal  caponà.  fiallione.  Gallo  mal  capponato. 

t  Ani  cola  ca  a  l'è  poca  pas,  dov  la  galina  canta  e  !  gal  a 
la».  V.  in  Ca. 

a  Cani  del  gal.  Gallinaio.  Canto  del  gallo,  e  si  dice  di 
quello- della  mezzanotte,  nel  qual  tempo  suol  .antere  il 
gallo.  A  l'ora  ch'a  canta  el  gal.  A  galliamo. 

»  Canlada  del  gal.  Chicchiriala.  Voce  ch'esprime  il  canto 
del  gallo*. 

»  Cresta  d'gal  (pianta).  V.  in  Cresta. 

»  FI  ver»  del  gal  quand  a  l'è  an  furia.  Rignare.  Dicesi  del 
"verso  del  gallo  quand  i  in  furore. 

a  Esse  dot  gaj  ani  un  gioch.  fig.  Essere  due  ghiotti  ad  un 
tagliere.  Si  dice  in  prov.  e  vale  amare  o  appetire  in  due 
la  medesima  cosa. 

»  Pi  busiard  ch'un  gal.  Piti  bugiardo  che  un  gallo  ;  percioc- 
ché la  notte  canta  talvolta  senza  distinzione  ogni  ora  ;  e 
si  dice  di  chi  frequentemente  è  uso  di  mentire. 

•  Quand  el  gal  a  canta  a  gioch,  a  pieùvdnanss  eh' ci  sol  sia 

sot.  Quando  il  gallo  canta  a  pollajo,  aspetta  l'acqua  nel 
grondajo  (prov.  fior.). 
»  Voi  del  gai.  Chicchirichì.  Voce  finta  ad  imitazione  del  canto 
del  gallo. 

Gala  Gala,  ornamento,  abbellimento. 
»  Gala.  Sfoggio,  pompa,  lusso. 

•  Esse  an  gala  o  venti  an  gala.  Essere  in  gala,  star  sulle 

gale,  esser  vestito  di  gala,  cioè  sontuosamente,  pompo- 
samente, con  magnificenza,  con  lusso. 
Gala.  Galla,  gallozza.  Escremento  di  alcuni  alberi  ghiandiferi. 

»  Galla  o  bolla.  Si  dice  per  simil.  di  una  vescichetta  o  pu- 
stoletta  che  viene  nella  pelle,  cagionate  da  scottatura  o 
altra  simile  infiammazione. 

»  Galla.  Enfiato  rhe  viene  ne'  piedi  a'cavalli. 

»  Con  tal  nome  chiamano  i  ragazzi  di  contado  una  pallottola 
di  legno,  con  cui  giuncano  ad  un  giuoco  detto  panico!. 
Gala.  V.  Ghero  e  Xeìtsa. 

»  Bolla  acquajuola  ed  anche  sonaglio.  Dicesi  di  quel  rigon- 
fiamento, a  guisa  di  bollicclla,  che  fa  l'acqua  piovendo  o 
bollendo. 

—  p?r  fe  l'inciostr.  Galla  d'Istria. 

»  A  gaia.  avv.  A  galla.  Sulla  superficie  di  liquido.  Vedi 

A  gala  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfabetica. 
»  —  A  galla.  Dicesi  anche  in  agricoltura  dolio  star  le  cose 

quasi  sopra  la  terni,  cioè  vicino  alla  superficie  o  poco 

addentro,  che  appena  si  coprono  colla  terra  le  barbe 

delle  piante. 

»  Butè  o  Piante  a  gala.  Porre  n  galla.  In  agric.  piantar  i 
cavoli  o  altro  in  maniera  che  si  coprano  col  terreno  le 
sole  barbe. 

»  Ch'a  sta  a  gala.  Galleggiante.  Che  galleggia. 
Gali.  Gallalo.  Fecondato  dal  gallo;  ed  è  agg.  proprio  del- 
l'uovo di  gallina  calcata  da  gallo. 

•  L'èuv  a  l'è  galà.  V.  in  Eùv. 
Galadara.  V.  Calura. 

Galafertiè.  Diccsi  d'ordinario  per  mangione,  pappolone,  dilu- 
vine, ghiottone,  pappalardo. 

•  Si  dice  ancora  per  galeone,  manigoldo,  e  sia.,  nella  quale 


 GAL  

significazione  poco  è  in  uso  da  noi  ;  da  lasciarsi  però  ai 
Francesi,  d'onde  deriva  la  voce. 
Galafre.  V.  Bafrè. 

Galafron.  V.  Galafertiè,  nel  1°  signif.,  ed  anche  Dafron. 
Galan.  sost.  Galante,  amante,  cicisbeo,  zerbino,  vagheggino, 

damerino.  In  Firenze  l'amante  dicesi  ganzo  e  al  femtn. 

ganza. 

■  Esse  ci  galan  d'una  sgnora.  Essere  il  galante 

Esserne  l'amante. 
Galan  o  Galani,  add.  Galante,  gentile,  pulito, 

gante  nei  modi  e  nel  vestire,  manieroso  nel  conversare, 
specialmente  con  donne. 

»  Galante,  vale  ancora  Hilto  con  grazia,  con  leggiadria. 

t  Enne  et  pi  galan  d  luti.  Essere  il  masgalano,  il  masga- 
lante,  o  il  maslindo  (voce  spago,  da  mai,  lat.  magis) 
Portare  la  preferenza,  essere  anteposto  agli  altri,  siccome 
il  più  galante,  il  più  lindo,  il  più  attillato. 

»  Fe  el  galan.  Fare  il  galante,  galanteggiare,  cioè  fare  il 
bello,  lo  zerbino,  l'attillato,  cicisbeare,  donneare,  amo- 
reggiare. 

Galanteria.  Galanteria,  pulitezza,  grazia,  garbatezza.  Bel 
modo,  gentilezza  nel  tratto  e  nel  procedere. 
»  Galanteria.  Cosa  graziosa,  elegante,  che  da  o  accresce  va- 
ghezza. 

»  _  Civetteria,  ed  anche  intrigo  amoroso. 

•  —  Nel  numero  del  più.  Oggetti  di  lusso,  lavoro  gentile, 

giojellelto,  ecc. 
Galaolin.  Profumino,  bellimbusto,  affettetuzzo,  cacazibetto, 
ganimeduzzo,  zerbinotto,  cicisbeo  svenevole  e  talvolta 
ridicolo. 

Galantina.  Galantina  (v.  dell'uso).  Specie  di  mortadella  i 

soppressalo  di  carne  gentile  ed  anche  porcina,  regalato 
di  pistacchi,  spezie,  aromi,  ecc.  Nei  Diz.  ital.  é  sopran- 
nome di  chiocciola  o  martinaccio. 
Galantom.  Galantuomo.  Uomo  dabbene,  onoralo. 

»  A  esse  galantom  as  dventa  nen  sgnor.  Prov.  di  bene  in 
diritto  non  s'arricchisce;  il  fiume  non  ingrossa  d'acqua 
chiara.  E  cosa  rara  l'arricchire  con  arti  oneste. 

»  El  lenp  a  l'è  galantom.  Il  tempo  è  galantuomo.  Dettalo 
assai  comune  che  vale,  il  tempo  viene;  il  tempo  viene 
chi  può  aspettarlo  :  riesce  meglio  chi  il  suo  tempo  aspetta. 
Colla  pazienza  si  consegniscc  l'inteulo. 

»  Fe  da  galantom.  Far  da  galantuomo,  far  da  onesl'uomo. 
giuocar  di  buono. 

t  Re  dii  galantomini.  V.  Galantomon. 

■  Si.  da  galantom.  Modo  affermativo.  Da  onest'uomo,  da 

galantuomo,  candidamente,  lealmente,  da  quel  ch'io 
sono. 

•  l'n  certo  galantom  Una  certa  luchera  d'uomo  Ga- 

lantuomo equivoco. 

GaUnloiuisra.  Lealtà,  probità,  onestà,  rettitudine,  candidezza. 

Galantomon.  Galantuomo  di  quei  di  seggio,  meglio  del  pane, 
coppa  d'oro,  onestissimo,  trattabilissimo,  fior  de"  galan- 
tuomini. 

Galarìa.  Galleria,  loggia. 
»  Galleria,  pinacoteca.  Stanza  dove  si  tengono  pitture,  statue 

e  altre  cose  di  pregio. 
»  —  Nome  di  quel  tratto  di  via  maestra  che  si  tagli  nel  seno 
di  un  monte,  cosi  detto  per  riuscire  di  natura  sua  ad 
archivolto. 

»  Dicesi  talvolta  per  altana,  loggia  sopra  l'edifizio,  terrazzo. 
Galarin.  Piletta  a  cannella.  Specie  di  piccola  pila,  ma  di  me- 
tallo in  forma  di  vaso,  munita  in  basso  di  una  cannella 
da  cui,  volgendone  la  chiavette,  si  lascia  cader  l'acqua, 
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a  uso  di  lavarsi  le  mani  allo  zampillo  cadente  in  sotto- 
posta catinella  sostenuta  ila  lavamano  {Ir epe). 

Galario.  I  ni  giù  a  gularin.  Zampillare. 

Galarù.  ami.  Drudo,  cavallino.  Agg.  di  uomo,  e  vale  assai 
libidinoso.  V.  Galineire. 

Galasa.  Gallastrone.  Gallo  grosso. 

*  Fe  el  galass.  Galluzzarc,  insali  lizzare,  ringalluzzarsi,  bai- 

dire,  baldanzeggiare. 
Galateo.  Galateo.  Libro  noto  cbe  insegna  le  creanze.  Titolo 
datogli  dal  suo  autore  monsig.  Gio.  Della  Casa.  Chi  t'a 
mostrate  el  galateo?  Gbi  ti  ba  insegnato  il  galateo,  cioè 
la  creanza,  la  civiltà? 

*  Galateo.  Diccsi  nell'uso  per  pulitezza,  civiltà,  creanza, 

trailo,  costume. 

fatatemi.  Brinata,  brina,  pruina.  Rugiada  o  nebbia  con- 
gelata che  negli  stridori  dell'inverno  investe  i  rami  delle 
piante,  gli  arbusti,  l'erbe,  a  modo  cbe  appajono  coperti 
di  neve. 

Caloria.  V.  Camita. 

(ialabren.  V.  Sealabro». 

falbi.  Propedi.  fem.  Sostanza  gialla  e  densa,  nell'odore  si- 
mile allo  storace,  e  nel  colore  alla  cera  vergine.  Essa  è 
composta  di  resina,  cera  e  rimasugli  di  sostanze  vege- 
tali, preparale  dalle  api,  raccogliendo  sugli  alberi  il  succo 
resinoso  che  copre  ed  inverdisce  i  germogli  di  molti  ve- 
getabili legnosi.  Con  qupsla  sostanza  le  api  turano  te 
fessure  di  molti  alveari,  onde  non  vi  penetri  l'aria  fredda. 

Gale.  Calcare.  Il  congiungersi  insieme  del  pilo  colla  gallina; 
per  cui  l'uovo  delle  galline  calcato  dicesi  gallato,  cioè 
fecondato  dal  gallo. 

Galegr.  Galleggiare.  Stare  a  galla  ;  contr.  di  stare  a  fondo. 

Galera.  Galera  o  galea.  Sona  di  bastimento  antico  ad  uso  di 
guerra,  di  forma  lunga,  e  di  bordo  assai  basso,  che 
andava  a  vele  ed  a  remi.  Usasi  ancora  per  quella  specie 
di  pena,  oggi  detta  lavori  forzali,  perchè  non  essendovi 
più  g-dee  armate,  i  forzati  non  servono  più  a  vogare 
nel!»  galee.  D'onde  nacque  nel  basso  popolo,  quel  modo 
d'imprecazione:  Va  'n  galera.  Ch'il  peiisse  andè  an  ga- 
lera, ed  altre  gentilezze  di  siimi  conio.  V.  in  seguito. 
»  Galera  {T.  mil.).  Una  o  più  funi  parallele  avvolte  intorno 
ad  una  stanga  o  randello,  ed  annodate  ad  un  carro  n  ad 
una  cas-a,  die  si  debba  tirare  a  braccia  d'uomini.  È  di 
frequentissimo  uso  nell'artiglieria, 
t  l\u*pa.  V.  in  i '.nuòra. 

*  Andè  nit  galera.  Andare  a  bastonare  i  pesci.  Andare  in 

galera. 
Galesc.  V.  Sgalcsè. 

Galel.  Galletto  Piccolo  e  giovane  gallo,  alle  pollastro. 

*  Berla  d' galel  o  d' potasti:  Pollina. 

*  Fè  el  gulel  o  7  galucio.  Frase  diminutiva  ad  un  tempo  che 

vezzeggiativa  di  Fe  el  galass.  V.  sopra.  Pare  tuttavia 
meglio  esprimano  la  sua  significazione  le  seguenti  frasi  : 
farsi  ardito,  alzar  la  cresta,  pigliar  baldanza. 

«  Giughè  a  golfi  Giuoco  delle  conladine,  le  quali  s'ac- 
coccolano in  due,  e  l  una  dice  all'altra:  Asta  trova  un 
galel  ?  e  quella  risponde  Com  elo  fati  ?  e  l'altra  dice  il 
come  a  piacere  ;  poscia  risponde  la  ceroitrice  :  Si  ch'a 
Pe  col,  si  ch'a  l'è  col.  E  cosi  accoccolate  saltellaci  l'una 
dietro  all'altra,  lino  a  che  reggono  loro  le  forze,  e  quale 
di  eoe  perde  prima  l'equilibrio,  quella  è  la  perdente 

»  Dicesi  in  prov.  ital.  Chi  mangia  merda  di  galletto,  diventa 
indovino.  Detto  a  gabbo  di  chi  vuol  far  la  professione  di 
sapere  le  cose  fulure. 
falcia.  Galletta,  il  biscotto  di  mare  tondo  e 


Glieli.  Galletta.  Nell'uso  si  dice  anche  per  bozzolo.  Vedi 
Cachet. 

»  Galletta.  È  pure  una  sorta  d'uva,  i  cui  granelli  sono  lun- 
ghetti e  curvi  come  i  reni  de' galli. 

•  È  anche  uno  dei  nomi  che  si  dà  ne' dintorni  di  Torino  al- 

l'uccello dello  altrove  P  ài  re.  V. 
Galieism.  Gallicismo.  V.  Fransesism. 
Galimatias  Pecoreccio,  anfanamene.  Cicalala,  discorso  inetto, 

aggiramento  di  parole  senza  costruito  e  conclusione  ;  e 

soventi  senza  trovare  nè  via  nè  verso  di  uscirne. 
Galina.  Gallina.  La  femmina  del  gallo;  delta  da' conUdini 

biocca. 

—  arista.  Gallina  ricciuta.  Quella  le  cui  piume  sono  natural- 

mente scompigliate  e  rabbuffate. 

—  baravanlana.  Lo  stesso  che  Galina  padoana.  V.  sotto, 
•-cn'o  perniila.  Gallina  che  muda. 

—  ch'a  vèul  cove.  Gallina  covaticcia. 

—  con  ci  ciufo.  Gallina  cappelluta,  cioè  che  ha  il  capo  ornato 

d'un  grosso  ciuffo  di  piume. 

—  con  la  crejta  a  corona.  Gallina  di  cresta  a  corona  o  a  pa- 

niere. 

—  d'Seneca  ch'a  canta  ben  e  raspa  mal.  Cantar  bene  e  raz- 

zolar male.  Dicesi  proverbialm.  del  dir  bene  e  dell'operar 
male. 

—  faraona.  Gallina  di  Faraone  o  di  Numidia  o  di  Guinea  o 

Africana.  Sorte  particolare  di  gallina,  che  è  venula  dalla 
Barbara. 

—  nana  toior  pala.  Gallina  mtigellese  che  ha  cent'anni  e 

mostra  un  mese.  Si  dice  in  prov.  di  chi,  per  essere  di 
piccola  statura,  mostra  meno  anni  di  quello  che  Ita. 

—  padoana.  Gallina  padovana.  Gallina  più  grossa  dell'ordi- 

nario, con  poca  cresta  ma  circondata  di  penne,  con  gran 
ciuffo  in  testa. 

—  %rd.  Gallina  brizzolata  o  varia. 

—  veja  a  fa  boa  brod  Gallina  vecchia  fa  bon  brodo  ;  lo  stesso 

che  capra  vecchia  bene  sbrocca.  Proverbj,  che  a  poco 
onesto  proposilo  si  dicono  di  chi  ama  donna  attempata. 
»  A  rè  mei  un  aiv  anchèTti  ch'una  galina  doman.  Vedi 
in  EU*. 

.  Andè  a  durnù  a  l'ora  die  galine.  Andar  a  letto  come 
polli. 

•  Ani  cola  ca  a  j'è  poca  pax  dov  la  galina  a  canta  e  l  gal 

a  las.  V.  in  Ca. 

■  Berle  d' galina.  V.  Berle  d' galel  in  Galel. 

•  Chi  a  d'galine  a  la  d'puìe  o  pevte.  Chi  ha  polli  ha  pipite, 

chi  ha  capre  ha  corna.  Prov.  che  valgono,  non  s'ua  utile 
senza  fastidio. 

»  Beante  die  galine.  Schiamazzare.  Quel  grido  che  manda 
fuori  la  gallina  che  ha  fallo  l'uovo. 

■  Esse  petil  dia  galina  bianca.  V.  in  Fieiil. 

»  FI  quacesse  die  galine  quand  as  lasso  pie.  Accovacciarsi. 
~  Dicesi  delle  galline  che  mansuetamente  si  accovacciano, 

allargando  le  ale,  quando  altri  le  vuol  prendere. 
.  Fe  el  ad  dia  galina.  Far  bocca  ducchiello,  arricciar  le 

labbra,  che  anche  i  Francesi  dicono  fair*  le  cui  de  poule. 

V.  Fe  bochin,  in  Fe. 
»  Guardian  die  galine.  Gallinajo ogallinario  o  guarda-polli. 

Guardiano  delle'gallioe  o  quegli  che  ha  in  custodia  il 

pollame. 

•  Lail  d galina.  Lille  di  gallina.  V.  Lail  d'pola,  io  Lait^ 

t  La  prima  'galina  ch'a  canta  a  l'è  cola  ch'a  l  a  fait  l'euv. 
La  gallina  che  schiamazza  è  quella  cbe  ha  fatto  l'uovo. 
Si  dice  proverbialm.  e  vale,  che  chi  troppo  s'affatica  per 
iscusarsi,  per  lo  più  si  scopre  colpevole;  ed  anche,  la 
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più  triste  ruota  del  carro  sempre  cigola  o  scricchiola, 
cioè  chi  ha  più  difetti  é  sempre  quello  che  più  parla. 
Salina.  Le  galine  a  fan  pt  gnun  èuv.  Averlo  ristretto.  Vedi 

in  Eùv. 

•  Pi  paline  pi  pevie.  V.  in  Pevie 

»  Piume  la  galina  o  la  polatentsa  fela  criè.  V.  in  Pala. 

»  Raspe  die  galine.  Rampare,  razzolare.  Quel  gettare  indie- 
tro che  fanno  i  polli  o  le  galline  la  terra,  paglia  od  altro 
per  scoprirvi  qualche  cosa  da  beccare,  ciò  che  dicesi 
sparnazzare,  sparpagliare  n  sparnicciare,  cioè  l'effetto 
del  razzolare. 

»  Robe  le  galine.  Sgallinare.  Rubar  le  galline. 

t  Scrive  com  na  galina  Scriver  peggio  delle  galline. 

■  Spovrinesse  die  galine.  Sparnazzarsi.  Quell'invnlgersi  nella 
polvere  delle  galline  accovacciate  o  accoccolate  in  una 
buca  in  terra,  ove  si  scuotono  e  gettanti  la  polvere  ad- 
dosso. 

Galinassa.  Gallinaccia.  Gallina  vecchia  o  brutta. 
»  Dicesi  anche  in  alcuni  paesi  del  Piemonte  alla  bec- 
caccia, 
«aline  o  Polè.  V.  Cioch. 

Sileire.  )  DonnaÌu°l0  v-  F*mìi- 

Galineta.  Gallinelta,  gallinella.  Piccola  o  giovane  gallina. 

Galiot.  Galeotto,  forzato.  Chi  è  condannato  al  remo  ;  oggi  ad 
ogni  altro  pubblico  lavoro. 
»  Dicesi  talvolta  alUvsi  dal  basso  popolo  per  ingiuria,  e  vale 
guidone,  mariuolo.  furfante,  manigoldo. 

Giliola  (Marin.).  Galeotta.  Specie  di  piccolo  bastimento  che 
va  a  remi  ed  a  vele. 
»  Dicesi  anche  ad  una  sorta  di  carretto  a  due  ruote  condotta 
da'  braccianti,  che  adoprasi  per  lo  più  ne'  trasporti  di 
terra  negli  spianamenti. 

Galoa.  Gallone,  passamano.  Sorta  di  guarnizione  d'oro,  d'ar- 
gento o  di  seta,  tessuta  a  mo'di  nastro. 

•  Col  ch'a  fa  ti  galon.  V.  Pastamantè. 

Galon.  Gallone,  per  fianco.  Quella  parto  del  corno  che  è  tra 

le  cosce  e  le  costole. 
Gaionà.  Gallonato,  listato.  Contornalo  o  fregiato  di  galloni  o 

di  listo. 

Galonè.  Gallonare,  listare.  Fregiar  di  galloni  o  di  listo. 
Gale-aura.  Il  gallonare,  e  la  guarnizione  di  gallone. 
Galop.  Galoppo,  il  galoppare.  AndaUira  veloce  del  cavallo, 
d'altri  animali,  ed  anche  dell'uomo. 
»  D'galop.  avv.  Di  o  a  galoppo,  correndo,  con  velocità. 
»  Pi  presi  ch'ai  galop.  Più  ratto  che  di  galoppo,  velocissi- 
mamente. 

Galop.  Galoppe  (v.  dell'uso).  Specie  di  ballo  ungherese,  cosi 
detto  dall'imitar  quasi  il  galoppar  de'  cavalli. 

Galopada.  Galoppata.  Corsa  di  galoppo;  e  talora  scorribanda 
(breve  corsa). 

Galopè.  Galoppare,  andar  di  galoppo,  si  dei  cavalli  che  del 
cavaliere  che  fa  andar  di  galoppo  il  destriero  su  cui 
cavalca.  Si  dice  anche  d'altri  animali.  Riferendosi  sola- 
mente ad  uomo,  menarle  seste,  camminar  in  fretta. 

Galopet.  Piccolo  galoppo.  Andatura  di  galoppo  rilevato,  ma 
più  rimessa  del  galoppo  ordinario. 

Galopin.  Cursore.  Scrvigiale  che  corre  qua  c  là  a  servigio 
altrui. 

Galossa.  Galoscia  e  comun.  al  pi.  galoscie.  Specie  di  zoc- 
coli o  soprascarpe  per  mantenere  asciutto  il  piede  dal- 
l'umido. V.  Clock. 

•  Scroj,  pi.  Sorta  di  zoccoli  a  tomajo,  quartieri  e  pianta, 

tutu  di  legno,  e  tutti  di  un  pezzo,  usati  da  lavoranti, 
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cui  occorra  di  «tare  lungamente  sull'umido  terreno  od 

esposti  al  freddo. 
Galossa.  Pala.  Arnese  di  legno  tutto  d'un  pezzo  col  manico, 

la  cui  parte  allargato  è  concava  a  modo  di  cucchiaio. 

Questa  pala  fassi  con  legno  di  salcio  o  di  pioppo,  e  serve 

a  prender  acqua,  neve,  grano,  noci  o  altro  simile.  Questa 

pala  é  alquanto  più  grande  del  ventilabro,  e  talora  serve 

allo  stosso  uso.  V.  in  Pala. 
Galossa.  Palata.  Tanta  quantità  di  roba  quanta  cape  sulla 

pala. 

Galossè.  Spalare.  Quando  non  viene  da  palo  ma  da  pala,  vale 
tor  via  colla  pala. 

Galasso!.  Sessola,  votazzuola  e  votazza.  Arnese  di  legno  sca- 
nalalo, da  eslrarre  a  mano  l'acqua  da  barchetta  o  sim. 

—  per  piè  le  monede.  Mestola.  Paletta  o  cucchiajo  di  rame, 

di  ottone  o  di  latto,  orlata  nei  lati,  per  pigliare  dal  banco 
le  monete. 

('.ahi'  t  Sbirciare.  Guardare,  vagheggiare  o  sim.  soUecco,  di 
sottecco,  sottecchi  o  di  sottecchi,  ecc.  vagliono  guar- 
dare, vagheggiare  o  sim.  per  banda,  cioè  colla  coda 
dell'occhio,  furtivamente. 
•  Sbirciare.  Guardare  con  occhio  quasi  socchiuso,  per  di- 
scernere con  più  facilità  le  cose  minute  o  lontane  ;  pro- 
prio di  chi  ha  la  vista  corta. 
»  Riguardare  con  occhi  biechi,  guardar  da  guercio. 

Galucio.  Gheriglio.  Dicono  i  fanciulli  ai  quattro  spicchi  di 
una  noce  uniti  insieme,  e  cavali  intieri  dal  loro  guscio. 

Galufrè.  Galnfron.  V.  Rafrè,  Rafron. 

Galop.  Leccarde,  ghiotto,  goloso,  lurco. 

—  com  na  leca  o  com  na  peila.  Ghiottone,  leccone,  lurcone. 

pappalardo.  Avido  oltremodo  de' cibi  e  vivande  delicate. 
»  Din  galup  ch'a  amo  la  stessa  cosa.  Due  ghiotti  a  un  ta- 
gliere. Si  dice  in  prov.  di  due  che  amino  e  appetiscano 
la  medesima  cosa. 

Gain  parìa .  Gbinltornia,  ghiottoneria,  leccardla,  golosità,  pap- 
palecco; ingordigia.  Avidità  grande  di  cibi  scelli  e 
squisiti.  — 
■  Desse  a  la  galupafta.  Ghiottoneggiare. 

Galupè.  Mangiare,  ingojare,  mandar  giù,  e  quasi  furtiva- 
mente, cose  ghiotte  e  scelto. 

Galupet.  Ghioltoncello,  ghiolterello,  lerconcino. 

Gallipoli,  li  ahi  pass  V.  Galup  com  na  teca. 

Galnra.  Ingallamento,  punto  saltante.  Piccola  macchia  rossa 
in  cima  all'uovo,  che  è  il  punto  della  generazione  ilei 
pulcino  :  della  da  alcuni  cicatricola  o  cica  incolta . 

damano.  V.  Cimerò. 

Gamrl.  V.  Carnei. 

Gamela.  Gamella,  gavetta.  Catino  o  scodella  o  piatto  di  legno. 

ove  mangiano  i  marinaj  o  soldati  che  sono  in  un  vascello 

o  altra  nave.  Oggidì  scodella  di  latta  che  ogni  militare 

ha  nel  proprio  equipaggio  per  iscudellarvi  zuppa  e  rancio. 

Dicesi  anche  per  ischerzo  ad  una  scodella  mollo  grande 

od  al  contenuto  di  essa. 
Gamlà.  Piena  una  gamella  o  gavetta. 
Gamlot.  Cammellotto,  cambellotto,  ciambellotto,  ed  anche 

cammellino.  Drappo  assai  sottile  di  lana  e  di  pelo  di 

capra.  Antic.  si  faceva  con  pelo  di  cammello,  d'onde 

prese  il  nome, 
fiamoro.  Musone,  ritroso,  burbero,  rustico,  zotico. 
6anassa.  Ganascia,  mascella.  Osso  nel  quale  sono  fitti  ideati. 
>  Ganascia.  Dagli  artefici,  diconsi  le  bocche  di  una  morsa 

{destreit),  o  di  altro  grosso  strumento  di  quella  fotta,  da 

afferrare  o  stringere  checchessia. 

—  del  can  dia  piastra  dej  fusi.  V.  in  Mattel*. 
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Ganasu.  Bona  ganatsa.  Buona  bocca,  abboccalo.  Persona  di 
gran  pasto,  che  mangia  assai. 

*  Crii  a  qnat  ganatte.  V.  Crii  a  aota  voi. 

»  Mangi  a  quat  ganaue.  Macinare  a  due  palmenti,  menar 
le  mestole,  guadagnare  a  due  versi,  scuffiare  o  sparec- 
chiar per  dieci  o  per  Tenti,  taffiare,  morfire,  sbasoffiare. 
pacchiare. 

»  Rie  a  quat  ganaue.  V.  in  Rie. 

»  Si  a  fi  nen  aotr,  0  et  àtnt  a  la  ganatta.  Qui  bisogna  o 
bere  o  affogare  ;  o  fatta  o  guasla.  Si  dire  di  chi  si  trova 
in  necessità  di  risolvere,  di  maniera  che  a  qualunque 
partito  sappigli,  o  grande  o  pircol  danno  è  costretto  a 
soffrire. 

fi a nassa.  Colpo  di  denti,  morso,  morsicatura.  Il  mordere  e  il 
segno  che  lascia  il  morso. 

•  Deue  d"  ganatta  e  d"  raou.  V.  in  Caou. 
(ìanassc.  ver.  V.  Sganattè. 

Ganaue.  sost  ofiaiiassaii  Ciarliero, linguardo, linguacciuto. 

V.  Bragaleur  o  Bragalon. 
fianba.  Gamba.  Parte  dell'animale  dal  ginocchio  al  piede. 
»  Gamba.  Nel  nnm.  del  più  diconsi  da  molti  artefici  le  parti 

di  diversi  strumenti,  che  hanno  qualche  similitudine  eolle 

gambe. 

—  agiutme.  Gamba  ajutaroi  ;  gamba  mia  non  è  vergogna  il 

fuggir  quando  e'  bisogna. 

—  a  lei  e  brau  al  cól.  Gamba  a  letto  e  braccio  al  petto.  Det- 

tato che  c'insegna,  che  i  malori  delle  braccia  e  delle 
gamb*1,  vanno  curati  rol  riposo. 

—  canèa" piaghe.  Gamberaccia.  Gamba  ulcerata. 

—  i batch.  Schiaccia.  Strumento  che  serve  in  vece  di  gamba 

a  coloro  che  l'hanno  manca  o  storpiala.  Si  dice  pure 
gruccia,  ad  imitazione  di  quel  pezzo  di  legno  che  serve 
in  vece  di  gamba  ad  uno  stroppiato. 

—  del  conpart.  Asia.  Una  delle  parti  del  compasso. 

—  del  gran,  dia  teil,  ecc.  Culmo.  Stelo  o  gambo  delle  piante 

cereali. 

—  ffer.  Gamba  di  ferro.  Dicesi  per  transl.  di  chi  é  instan- 

cabile nel  camminare. 

—  d'ferbe.  Gambo,  sleln,  caule 

—  dti  frut.  Picciuolo.  Gambo  di  frul'a. 

—  dia  melia  a  d'aotre  piante  timii.  Fusto,  ed  anche  gambo. 

—  die  fior.  Peduncolo,  gambo. 

—  dsa.  ganba  dia.  avv.  A  cavalcione,  a  cavalcioni;  cioè  con 

una  gamba  da  una  banda,  e  con  l'altra  dall'altra. 

—  futlà.  pi.  Gambe  affusate  o  affusolate.  Gambe  sottili  e 

schiette. 

—  gonfie  (pi.)  n  la  fin.  Gambe  a  l-omba,  cioè  gambe  gonfie. 

—  letta  Gamba  lesta,  leggiera,  velore,  svelta,  snella;  cioè 

gamba  agile  al  camminare. 

—  teca.  Gamba  scardila,  scarsa,  schietta.  —  Scarico  di 

gamba,  diresi  drl  cavallo. 

—  ttàrte  (pi  ).  Bilie,  gambe  strambe,  gambe  a  balestrucci. 

Chi  ha  questo  difetto  dicesi  esser  bileuco  o  sbileuco. 
»  A  ganbe  Iva.  V.  questa  frase  nrl  Diz.  alla  sua  sede  alfab. 
>  Ande  via  con  la  eòa  an  mei  le  ganbe.  fig.  Mettersi  la  coda 

o  andarsene  colla  coda  Ira  le  gambe.  Andarsene  cheto 

cheto  per  vergogna  o  per  paura. 

•  Arcomandette  a  le  ganbe.  Usar  lo  spadone  a  due  gambe. 

Salvarsi  colla  fuga 

•  At  pèùl  nen  core  e  fe  beh  ganba.  Non  si  può  bere  e  zu- 

folare. Dicesi  in  prov.  e  vale  che  non  si  può  fare  due 
cose  neilo  stesso  tempo. 
»  Aveje  bona  ganba.  Aver  buona  gamba.  Esser  agile  e  presto 
nel  camminare. 


Ganba.  Aveje  le  ganbe  ch'a  fan  giaco.  Aver  le  gambe  che 
fanno  jacomo  jacomo,  aver  le  cosce  che  si  ripiegano 
sotto,  aver  le  gambe  di  carta  pesta, 
i  Aveje  le  ganbe  ch'a  mio  d' finte,  fig.  Aver  le  gambe  spol- 
pate, che  pajon  balestri,  fuscelli,  che  sembrano  due  * 
fìlidei.  gambe  di  finocchi,  aver  lascialo  le  polpe  in 
Fiandra. 

»  Aveje  le  ganbe  mòle.  Slare  di  male  gambe,  non  essere 
nel  proporzionalo  vigor  del  corpo,  e  fig.  dicesi  anche 
dell'animo. 

»  Aveje  le  ganbe  rote.  Aver  tronche  le  gambe,  star  male 
sui  picciuoli. 

•  Aveje  un  tot  ganba.  Aver  uno  in  tasca  o  nel  carniere,  ri- 

dersela, farsi  gabbo  o  non  si  pigliar  pensiero  d'uno. 

•  Baotii  le  ganbe.  Sgambettare,  gambettare;  e  famigliar- 

mele sonar  le  rampane.  Quel  dondolare  o  dimenar  i 
piedi,  proprio  de'  fanciulli. 

•  Baotiette  tle  ganbe  a  fe  nen.  Tentennarla,  Iettarla,  nin- 

narla, sdonzellarsi,  donzellare,  grattarsi  la  pancia,  stare 
a  man  giunte  o  a  gratta  'I  culo  o  cortese  o  ajato  o  a  don- 
dolo; tenersi  o  stare  citile  mani  alla  cintola,  imbottar  la 
nebbia,  stare  in  ozio,  consumare  il  tempo  senza  far  nulla. 
.  Bogè  le  ganbe  dnant  com  a  fan  j'animai  a  noi.  Anna- 
spare. 

»  Bnteue  la  tira  an  me*  le  ganbe.  Mettersi  la  via  tra'  piedi, 
vale  mettersi  in  cammino,  e  per  lo  più  usiamo  dirlo 
quando  c'incamminiamo  dove  che  sia  spacciatamente  e 
senza  frapporre  indugio. 

•  Con  le  ganbe  iuna  tl'aotra.  Con  le  gambe  soprapposle, 

con  una  gamba  sopra  l'altra. 
»  Bela  a  ganbe.  Darla  a  gambe,  fuggir  a  tutte  gambe  ;  e 

teherz.  giuocar  di  piede,  fuggir  velocemente. 
»  Drìsti  le  ganbe  ai  top.  V.  in  Dritti. 

■  Prit  com  le  ganbe  dii  can.  Tutto  torto,  falcalo. 

»  El  coragi  a  Fi  bel  e  bon,  ma  am  manca  le  ganbe.  lìg. 

L'animo  è  pronto  ma  il  potere  è  zoppo. 
»  Eue  mal  an  ganbe.  Non  poter  la  vita  o  le  polizze,  portare 

i  liasconi.  Dicesi  di  chi  è  debole  e  spossalo. 
»  E*te  tenue  ganbe.  fig.  F.ssere  spedalo,  stanco  ollremodo. 

■  Furia  franca,  batìa  pronta  e  ganba  letta        Al  mondo 

non  ha  buona  sorte  chi  non  ha  pronte  le  bugie,  pronta 
la  gamba,  e  fronte  invetriala. 

»  Fe  bela  ganba.  Stare  in  ozio  o  a  diporto,  fare  il  bello  in 
piazza,  piazzeggiare,  non  lavorare,  non  occuparsi. 

»  Feci  pau  adatà  a  la  ganba.  fig.  Misurarsi,  essere  uomo 
assegnato,  fare  i  bocconi  a  misura  della  bocca;  cioè  mi- 
surare le  spese  colle  entrate. 

»  Fe  el  patt  pi  longh  eh'  la  ganba.  fig.  Imporla  o  intonarla 
troppo  alla,  cioè  tener  vita  da  più  clic  noi  comportino 
le  proprie  facoltà.  Talvolta  vale,  non  misurarsi,  mettersi 
a  impresa  che  non  sia  da  noi  o  della  quale  non  possiamo 
riuscire  ad  onore. 

»  Fe  ganba.  Riprender  le  forze. 

»  Ititi  a  le  ganbe,  Atent.  Guarda  la  gamba  o  leva  la  gamba, 
cioè  abbi  l'occhio,  non  ti  arrischiare,  non  ti  fidare,  ecc. 

»  La  bora  a  n  porta  le  ganbe  V.  in  Bota. 

»  Lamentate  d' ganba  tana.  Dolersi  o  rammaricarsi  di  gamba 
sana,  lamentarsi  di  brodo  grasso.  Prov.  che  vale,  ram- 
maricarsi senza  ragione  n  del  bene. 

•  Le  ganbe  die  litere.  Gambe  delle  lettere,  cioè  le  aste,  e 

specialmente  le  linee  rette  onde  sono  formate  le  lettere. 

>  Mani  con  le  ganbe  larghe.  Andare  a  sciacquabarili. 

>  Mni  le  ganbe.  Sgambare,  sgambettare,  menar  le  gambe; 

e  scher».  menar  te  seste.  Camminar  di  freiia. 
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Ganba  Piè  le  ganbe  an  man  e  andetsne.  V.  in  segnilo  Piè  le 
ganbe  an  spala. 

•  Piè  le  ganbe  an  tpala.  fig.  Metter  l'alie,  correre  in  giub- 

bone, mettersi  o  cacciarsi  la  via  tra  le  gambe,  impennar 
il  piede,  mettersi  l'ali  alle  piante  o  Tali  al  piede,  menar 
le  mani  a  correre,  battere  il  taccone.  Affrettarsi  gran- 
demente a  correre. 

•  Piè  una  coita  sol  ganba.  fig.  Farsi  facile  alcuna  cosa,  pi- 

gliarsi in  giuoco,  in  ischerzo,  a  gabbo  una  cosa,  pigliarla 
per  una  baja. 

•  Senua  ganbe.  Sgambato  Senza  gambe 
»  Sentisse  ben  an  gnnbe.  Essere  0  sentirsi  bene  in  gambe 

o  in  gamba,  cioè  gagliardo,  forte,  robusto. 
»  Sentiste  o  Manckeve  le  ganbe  per  fe  una  cota.  Andare, 
fare.  ecc.  di  buone  o  di  male  gambe,  cioè  volentieri  o 
mal  volentii-ri. 

»  Sle  con  le  ganbe  larghe.  Sedpre  eolle  gambe  aperte  e  lar- 
ghe; oltre  il  signif.  proprio,  dicesi  di  chi  vive  spensierato 
e  in  pigrizia. 

»Ste  ile  ganbe  o  an  pe.  Tenersi  sulle  gambe  star  dritto  in 
piedi. 

»  Tn't  le  ganbe  an  esersitti.  Essere  o  stare  sulla  gamba,  far 
buona  gamba,  cioè  stare  o  tenersi  sull'esercizio  di  cam 
minare. 

Ganbi.  Gambata,  stincata.  Percossa  di  gamba,  percossa  nello 
stinco. 

Ganhaj.  pi.  Gambali  (uso  fior.).  Specie  di  gamba  di  legno  di- 
visa in  più  ppzzi,  die  si  cacciano  dentro  gli  stivali  per- 
ché sienn  tesi,  o  per  lustrarli  piti  comodamente.  I  pezzi 
del  gambale  som»  lo  stinco  tpett  d'dnantt),  la  polpa 
{peu  d'darè),  la  Sierra  \pett  d'mes),  e  il  peduccio  (<?/  pe) 

Ganhalevról  (Ornit  ).  Va  cello  cosi  chiamato  nelle  Langlic;  e 
altrove  Coralon.  V. 

Ganbassà,  V.  Ganbà. 

Ganbrr.  Gambero,  granchio  o  cancro.  Animale  acquatico  del 
genere  de' testacei. 
»  11  nome  di  granchio  è  piuttosto  generico  e  comprende  sotto 
di  sé  varie  specie,  come  l'astaco,  la  grancevola,  il  gran- 
ciporro, la  locusta,  la  squilla,  la  sparnocchia. 

—  d'agua  dotta.  Granchio  d'acqua  dolce,  e  più  propr.  gam- 

bero fluviatile  o  di  fosso. 

—  dinar.  Gambero  marino;  locusta,  specie  da  noi  più  cono- 
sciuta ed  apprezzata 


»  Ande  anam  com  ti  ganber.  Fare  come  il  gambero,  muo- 
versi come  il  gambero;  dare  addietro,  andare  a  ritroso. 

*  Erba  crua  e  ganber  chfùit  a  latto  nen  durmì  Ma  la  nettii 

Dettato  che  sconsiglia  il  cibarsi  di  erbe  in  pinzimonio  e 
di  gamberi  la  sera,  perché  cibi  di  malagevol  digestione 

*  GrTija  d?l  ganber.  Goccio.  Guscio  del  granchio. 

»  Smié  un  ganber  ross.  Es<er  rosso  come  un  gambero  cotto. 
Ganbrra.  Gambiera,  ganiberuulo  o  gambaruolo.  Armadura  a 

difesa  della  gamba. 
Ganhela.  Gamlu-lla,  gambuccia.  Piccola  gamba. 
»  Gambetto,  sgambetto,  per,  inganno,  doppiezza. 
»  Fe  ganbela  a  un.  Dare  il  gambetto  a  uno.  Attraversare  im- 
provvisamente, alle  gambe  di  chi  traversa,  un  piede  o 
altro  per  farlo  cadere.  Si  dice  anche  in  senso  fig.  per 
interrompere  in  modo  inaspettatogli  altrui  avanzamenti. 
Ganhisa.  Collare.  Quella  striscia  di  legno  che  si  mette  intorno 
al  collo  delle  bestie  bovine  per  tenerle  legate  nella  stalla. 

*  Conprè  la  ganbisa  dnantt  la  vaca.  fig.  Mangiare  il  porro 

dalla  ernia,  vale  fare  le  cose  a  rovescio,  cioè  cominciare 
da  quello  che  importa  meno  e  che  si  dovrebbe  far  dopo, 
l.  V.  dovei. 


Ganbrè.  Granchiajo.  Raccoglitore  o  venditore  di  i 
Ganbù.  Gambuto.  Che  ha  le  gambe  lunghe. 
Gancio.  Mezzano,  ruffiano. 

•  Dicesi  anche  per  Cimerò.  V. 
Gandia,  Ghila  o  Lipa.  V.  Niuta. 

Gaagai.  Dipanino,  ed  anche  anima  o  fondello.  Nomi  che  si 
danno  a  quel  vilnppetto  di  carta,  di  cencio  o  d'altro,  sul 
quale  si  avvolge  il  filo  per  principiare  il  gomitolo. 

Cancrena.  V.  Cancrena. 

Ganimede.  Ganimede,  cicisbeo,  zerbinello,  bellimbu*to. 

Ganivel.  Serpentello;  bricconcello,  furfanluzzo.  Giovanetto 
ardito,  vivace,  e  talora  assai  malizioso. 

Ganssa  Cappielto.  Laccetto  o  cordoncino  di  seta,  d'oro  o 
d'argento  a  mo'  di  maglia  o  di  ucchiello  onde  affibbiare 
e  rialzare  checchessia. 

—  del  capei.  Nappa,  fiocco.  Nodo  di  nastri  che  si  inette  al- 
l'ala del  cappello. 
>  Grivoè  dia  gatuta.  V.  Grivoè. 

ti  a  n  ss  r.  Allacciare,  annodare,  a  modo  particolare  cortine  di 
finestre,  di  porte,  ed  altre  cose,  allacciandole,  ri- 
piegandole e  rialzandole  con  cordoncini  a  foggia  di 
festoni. 


Litigio  fra  persone  di 


Andi 


Gaodiiifle.  V.  Gandeamut. 
Gara.  Gara, 

rivalità. 
■  Gara.  Contrasto,  disputa, 
parere  contrario. 

—  a  chi  toca.  V.  in  Gher. 
t  A  gara.  aw.  A  gara,  a  concorrenza,  a  i 

a  gara.  Gareggiare,  andare  o  fare  a 
con  altri,  emulare. 
»  An  gara.  avv.  In  gara,  in  disputa,  in  contrasto:  Kci  oh 
gara.  Venir  in  gara,  cioè  in  disputa,  ecc. 

•  Goadugnè  la  gara.  Vincere  la  gara,  restar  superiore. 
Gara  per  Gher.  V.  quest'ultima  parola. 
Garabia.  Garbuglio,  rawiluppamcnto ,  confusione;  ma  più 

comun.  vale  ruffa,  cioè  furia  o  calca  disordinata  di  molli 
nel  pigliar  qualche  cosa,  si  che  ognuno  cerca  con  gran 
prontezza  e  senz'ordine  e  modo,  di  prenderne  il  piò  che 
può.  Onde  si  dice  :  /I  l'è  andati  lui  a  la  ganti*,  A  ti 
ttait  una  vera  garab'ta,  come  die:  Fu  una  confusione, 
un  parapiglia,  lutto  andò  alla  babbalà,  alta  peggio,  fu 
una  vera  ruffa. 
»  iVos  garabia.  V.  in  /Voi. 
oarabag.  Tafferuglio,  tafferugia,  rissa,  questione  di  parole  io 
confuso. 

(ìaranss.  Dubbia.  Pianta  vivace  comune  fra  le  siepi  e  ne' luo- 
ghi incolli,  la  cui  radice  é  di  grandissimo  uso  per  Un- 
gere lino,  cotone  o  lana  di  cuior  rosso,  poco  lucido  si 
ma  inalterabile. 

Garanssìa.  Guarentigia,  garenlia,  garanlla,  guarenti».  Presso 
i  Legisti  malleveria,  sicurtà,  cauzione. 
»  Guarentigia,  per  salvezza,  franchigia,  protezione,  cautela, 
promessa,  difesa. 

Garaitl.  Garante,  mallevadore,  mantonitore  ;  difensore. 

•  Im  rendami  garant.  A  rifar  del  mio.  Modo  di  chi  afferma 
alcuna  cosa,  costituendosene  mallevadore. 

Garantì,  ver.  Guarentire,  garantire,  difendere,  proteggere, 
salvare. 

»  Dare  malleverìa,  assicurare  con  malleverìa. 
Garantisse.  Guarentirsi,  difendersi. 

-  dal  freid,  dal  caod.  Difendersi  dal  freddo,  d«l  caldo. 
Gara  n  li  lira.  V.  Garantita. 

l<iarau<la.  Voce  di  nessun  significato,  se  non  so  di  | 
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in  senso  di  dispreizo  ;  come  :  Tira  an  là  le  loe  garaode. 
Fatti  in  là  colle  lue  gambe,  fa  in  la  le  lue  gambacce, 
scosta  le  lue  gambe,  e  -mi.,  vale  a  dire  le  lue  gambe 
m'imbarazzano,  m'inquietano,  mi  danno  incomodo,  fa 
slidio,  ecc. 

Garavela.  Sfasciume,  muriccia,  calcinaccio,  rollarne  di  fab- 
brica. 

Garaviolè  Inerpicare,  arrampicarsi.  Salire  aggrappandosi  colle 
mani  e  co'  piedi  su  per  gli  alberi  o  altrove. 

Gamia.  Alido,  spugnoso,  stopposo,  cavernoso,  tiglioso.  I ti- 
nsi delle  rape,  de'  ramolacci,  e  simili. 

Garbi.  Nome  con  cui  vini  chiamato  nel  Basso  Monferrato 
l'uccello  detto  altrove  Deeafi.  V. 

Garbi.  Garbato,  grazioso,  gentile,  manieroso,  dolce,  leg- 
giadro. 

(iarbaijua.  Cestone.  Arnese  rurale  formato  di  grossi  rami  di 
,  i  ^^Mlcl  inlessuti,  a  mo'  di  gabbione,  della  larghezza  e  lun- 
lj  K     ghezia  di  un  carro,  su  cui  si  sopnppongono  alcuni  frutti 
de'  campi,  come  le  pannocchie  del  grano  turco,  noci  o 
simili,  ebe  si  vogliono  trasportare, 
fi  a  r  Liala  meni.  Gai  baiamente,  con  garbo,  con  grazia ,  gentil- 
mente, con  bella  maniera,  graziosamente,  civilmente, 
nobilmente. 

Garbatela.  Garbatezza,  garbo,  grazia,  gentilezza,  leggiadria. 
Bel  modo  di  trallare  colle  persona  o  di  fare  checchessia. 

Garbin.  Abbeveratolo,  beveratoio.  Vaso  di  pietra  o  di  terra 
coda,  di  figura  quadrangolare  o  rotonda  o  bislunga,  ad 
uso  di  abbeverare  i  polli  od  altri  simili  animali. 

Garbimi.  V.  frsta. 

GarbaT  Garbo.Y  Garbatela. 
»  De  un  po  d'garbo.  Dar  garbo,  brio,  ecc.  Adornar  vaga- 
mente. 

i  Fe  una  cosa  con  poca  garbo.  Far  una  cosa  con  poco  garbo, 
cioè  farla  con  mala  grazia. 

•  Om  d'garbo.  Uomo  di  garbo,  onorato,  dabbene.  Diccsi  an- 

che per  uomo  grazioso,  di  stima,  di  proposilo. 

Garboj.  Garbuglio,  viluppo,  avvolgimento,  impiglio,  imbro- 
glio, intrico,  confusione. 

Gardanfan.  Gardinfanle.  Sottana  cortissima  di  tela  ro' cerchi 
usala  anticamente  dalle  donne.  Dicesi  anche  faldiglia, 
colla  differenza  però,  che.  questa  era  composta  di  due 
mezzi  tamburi  semicilindriti,  uno  per  fianco,  laddove  il 
guardinfante  non  forma  che  un  solo  tamburo,  e  si  por- 
tavano si  l'uno  che  l'altro  legali  alla  vila  sotto  la  veste. 
Ora  vi  si  supplisce  col  crinnlino. 

Gareqr,  Andè  a  gara.  V.  in  Gara. 

Garda  (D'|.  avv.  A  bioscio,  a  o  per  isghembo,  a  schimbescio, 
a  schlancio,  per  Uhieco,  col  ver.  andare.  V.  in  Ande. 

Gare!.  Calcagno.  La  parte  posteriore  del  piede,  cosi  chiamata, 
perchè  é  quella  che  calca  il  suolo. 

—  dia  «carpa.  Tacco.  Parte  posteriore  del  suolo  della  scarpa, 
che  d'ordinario  fa  risalto  su  di  essa.  Sul  tacco  posa  il 
calcagno  del  piede. 
>  Caschi  o  Tonbè  giù  dii  garet.  Gg.  Cadere  o  cascare  di 
collo.  Cadere,  venire  in  disgrazia,  perdere  la  grazia,  il 
favore,  l'amore,  la  protezione  di  alcuno. 

•  Monti  o  Buie  ti  pe  sui  garet  a  un.  Scalcagnare.  Propr. 

porre  il  piede  sullo  calcagna  a  uno  ;  ma  nell'uso  calcare 
altrui  il  calcagno  della  scarpa  nell'andargli  dietro. 
■  Nerv  del  garet.  Garretto  o  garello.  Quella  parte  o  nervo 
a  pié  della  polpa  della  gamba,  che  si  congiunge  col  cal- 
cagno. 

»  Stè  ani  ii  oorel  a  tir».  Stare  a"  panui  d'alcuuo.  Stargli 
alialo. 


Garet.  Stèsui  garet.  Stare  coccolone  o  coccoloni,  accasciarsi, 
accoccolarsi,  cioè  sedere  sulle  calcagna. 
»  Tajè  ii  garet.  Sgareltare,  sgheiretlare.  Tagliare  i  garelli. 
»  Volte  ii  garet.  Voltar  le  calcagna,  mostrare  il  calcagno. 
Andarsene. 

Gargaria.  Poltroneria,  pigrizia,  infingardaggine,  accidia.  V. 
Poltronerìa. 

Gargarisè.  Gargarizzare  e  sgargarizzare.  Risciacquarsi  la 
canna  della  gola  con  gargarismo. 
»  Gargari*è  ani  «/  lei.  Frase  di  scherzo,  poltrire,  poltro- 
neggiare. 

Gargarism.  Gargarismo,  gargherismo.  Acqua  arlificata  per 

isciacquarsi  la  bocca,  senza  inghiottirla. 
Gargass.  Poltronaccio,  pollroncione  ;  mangia  fagiuoli,  disuli- 

laccio. 

Gargh.  Poltrone,  poltro,  pigro,  infingardo,  accidioso.  Che 
teme  o  abborrisce  la  fatica. 

Garghet.  Poltroncello,  alquanto  pigro. 

Gargojè.  Gtrgojè,  ed  anche  Ghergoti. 

Gargat  o  Garganel  (Ornit.).  Garganello,  mergo  (Anat  clan- 
gala L).  Uccello  acquatico  alquanto  minore  dell'anitra, 
che  vive  di  pesci,  e  perciò  raggirasi  intorno  ai  laghi  ed 
ai  fiumi. 

Gargòta.  Bettola,  taverna.  Osteria  da  buon  mercato  e  da  basse 

persone. 

»  Col  ch'a  frequenta  le  gargòte.  Bettolante,  tavernajo.  Fre- 
quentatore delle  bettole,  delle  taverne. 
»  Col  ch'a  ten  gargòta.  Bettoliere,  tavernajo. 
»  Frequenti  le  gargóte.  Battolare.  Frequentar  le  bettole,  le 
osterie. 
Gargoli.  V.  Camola. 
Garì.  V.  Garii. 

Garii.  Scavalo,  incavato,  vacqualo,  votato, 
flariadent.  V.  Cundent. 
Gariaorle.  V.  Curaorie. 

Garibaje.  Carabattole,  bazzecole,  bazzicature.  Cose  di  poco 


Garibaldi!!.  V.  Grimaldel. 

Garibotè.  V.  Sgariboii. 

Gariee.  Giuoco  fanciullesco. 

l>ai  ir  Scavare,  incavare,  vacquare,  votare. 

Garii.  Ganglio,  gheriglio.  La  polpa  della  noce,  la  quale  si 
divide  in  due  mezzi  gherigli,  e  ciascuno  di  questi  in  due 
spicchi  o  cosce.  Quella  lamiiietta  legnosa  che  è  inca- 
strala fra  i  lobi  del  gheriglio,  dicesi  anima. 

—  dia  ciav.  Ingegni  della  chiave  ;  cioè  la  parte  della  chiave 
tendente  alla  forma  piatta,  nella  quale  sono  certi  tagli 
corrispondenti  a  quelli  della  loppa  (xaradtira). 
•  Vii  sul  gnrii.  Pigliare,  cogliere  a  destro,  per  l'appunto  ; 
cioè  in  punto,  in  pronto,  nel  momento  opportuno,  giusto, 
appunto.  V.  anche  In  fragranti. 

Gariot.  Gola,  Strozza,  esofago,  gorgozzule.  Canale  nel  corpo 
umano,  che  ha  principio  nella  gola,  e  termina  nell'orifizio 
supcriore  dello  stomaco,  il  quale  serve  per  condurre  i 
cibi  dalla  bocca  sino  al  ventricolo. 
»  Aveje  el  gariot  fndrn  d'eoram.  V.  sollo  Foirà. 

Garita.  Casotto,  casino,  casello  (Grassi,  Gran  Di*.).  Capel- 
lino stabile  o  posticcio,  che  serve  di  ricovero  alle  vedette 
o  alle  sentinelle.  La  nostra  Garita  è  voce  che  ci  lascia- 
rono probabilmente  gli  Spagnuoli  nella  loro  catalana 
Garita,  e  che  ci  -riconfermarono  i  Franresi  colla  loro 
Guarite  (Cherubini,  Diz.  mi/.).  Lo  Stralico  chiama 
gbentte  le  vedette  dove  stanno  le  sentinelle  ad  os- 
servare. 
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Garìla.  Garitte,  pi.  Diconsi  in  marineria,  le  vedette  dove 
stanno  le  sentinelle  ad  osservare  (Slratico). 
»  Dicesi  talora  in  isch.  Gante  per  Eùi.  Durrì  le  garìle. 
Aprite  gli  occhi. 
Garitta  dir  boleghe.  V.  Ghicet. 

li  i  ritira        L'atto  di  scavare  o  cavar  fuori  il  di  dentro  di 

checchessia,  e  la  materia  estratta. 
Gariura.  Gariura  (fori*.  V.  Cerum. 
Carnate.  V.  Banatlra. 

Garofo.  Garofano,  viola  garofanata.  Pianta  e  fiore,  di  cui  si 
coltivano  moltissime  specie  e  varietà,  di  grandezza  e  di 
colori  diversi,  de'  quali  alcuni  hanno  l'odore  dell'aromato 
dello  slesso  nome.  Dganitu  cariophyUuM  L. 
i  Garofano.  Ammalo  di  color  rosso  rupo,  che  ha  la  figura 
di  un  chiodetto,  e  che  ci  viene  dalle  Molucche  ;  dello 
anche  bulletta  di  garofano. 

—  (Tinàia.  V.  Reusa  d'India. 

»  «ril.  Garofano  vergalo,  brizzolato,  punteggialo. 

Gariifelaria  o  Garofolada.  Gariofìlata,  garofanala.  Erba  cosi 
detta  perché  ha  odore  di  garofano,  ed  é  comune  intorno 
ai  fossi  e  nei  luoghi  ombrosi.  É  delta  anche  erba  bene- 
detta, perché  mirabilmente  vulneraria. 

fìarofoliu.  Garofanelto. 

fianro.  Garrese.  Sommila  delle  spalle  del  cavallo. 
Ganti.  Aggratigliato,  catturalo,  arrestato. 
Garalè.  Aggratigliare,  catturare,  arrestare  alcuno. 
Garotura.  Cattura.  Presura  di  alcuno  per  ordine  della  giu- 
stizia. 

Garsa.  Velo.  Tessuto  di  seta,  finissimo  e  crudo,  che  in  alcuni 
luoghi  diconlo  garza. 

—  an  (il.  Arciajuolo.  Velo  d'accia. 
Garaamela.  V.  Gariót. 

•  Animellata.  Tutta  quella  parte  di  carname,  che  nel  taglio 

de'  buoi,  vitelli,  majali,  ecc.  resta  attaccala  alla  lingua. 

Ganavela.  Bunio.  Pianta  volgami,  detta  navone  salvatico,  che 
cresce  ne'  luoghi  umidi,  il  seme  della  quale,  che  viene 
in  baccelli,  é  uno  degl'ingredienti  della  teriaca. 

Gareè  o  Ganè.  V.  Carde. 

Garséul.  Cacchio.  11  primo  tralcio  che  mette  la  vite. 
«  Dicesi  anche  per  la  pannocchia  o  testa  spinosa  del  cardo 
selvatico,  colla  quale  si  dà  il  garzo  a'  panni.  V.  Card  e 
Cardi. 

Gareson.  Garzone.  Propriam.  giovanetto  in  età  dai  1  ai  14  anni. 

•  Garzone  per  giovane  scapolo,  e  senza  moglie. 

»  —  Dicesi  anche  quegli  che  va  a  stare  con  altri  a  lavorare. 

—  da  meisdaboM-h  ch'a  Iravaja  a  giornà.  Marangone.  Gar- 

zone legnajuolo,  che  lavora  per  opera ,  quando  in  una 
bottega  e  quando  in  un'altra,  a  tanto  il  giorno. 

—  ibotega.  Garzone  di  bottega.  V.  in  Cartonò!. 

—  Scarnerà.  V.  in  Camera. 

—  d'ensina.  Sottocuoco;  e  talora  guattero,  lavascodelle. 
(ìarsona  te m.  Gamma,  zitella,  fanciulla,  ragazza. 
Garssonass.  Giovanone,  giovane  adulto,  rigoglioso,  atticciato, 

ben  complesso,  schiattonc. 
»  Talvolta  dicesi  in  senso  di  sprezzo,  e  vale  garzonaccio. 
Garssonet.  Garzonetlo.  garzoncello,  ragazzo,  citto,  cittolo. 

—  fbotega.  Fattorino.  Ragazzo  di  bottega,  di  cui  si  servono 

i  padroni  in  piccoli  minuti  servizj. 

Gartcra  Quella  piegatura  del  tomajo  della  scarpa,  alla  parte 
posteriore,  per  esser  temila  a  cinta  o  a  ciabatta. 

Gartiè.  Quartieri,  pi.  La  parte  laterale  e  posteriore  del  to- 
majo della  scarpa. 

Garlin.  Calcagnato,  piccolo  calcagno. 

—  dia  tearpa.  Calcagnino,  e  meglio  tócco.  V.  in  Garet. 
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Garv.  Sello,  soffice.  Non  assodato,  non  pigiato,  non  calcalo. 
Dicesi  di  coltri,  di  guanciali,  della  neve,  ecc. 

Garùsula.  Stamberga,  casalone.  Casolare  in  pessimo  alato, 
che  minaccia  rovina,  inabitabile. 

Gas  o  Gai.  Gasse,  gas  o  gaz.  Denominazione  che  si  dà  a  una 
specie  d'aria,  cioè  a  un  corpo  disciolto  nel  calorico  o 
materia  del  fuoco,  e  formante  con  esso  un  fluido  aeri- 
forme permanente,  cioè  da  non  perdere  la  fluidità  né 
per  diminuita  temperatura,  né  per  aumentata  pressione, 
come  accadrebbe  al  vapore  acquoso. 

Gas.  Gas  da  fe  ceir  o  da  inlumini.  Gas  o  gas  illuminante.  É  il 
gas  idrogeno  carbonato  disciolto  nel  calorico,  atto  ad  ar- 
dere al  solo  accostargli  una  voltala  fiamma,  ed  illuminare 
le  stanze,  le  vie,  ecc.  Questo  gas  si  forma  col  distillare 
materie  grasse  o  bituminose  e  particolari]!,  il  carbon 
fossile. 

Gasean.  Guascone,  propr.  di  Guascogna,  e  nell'uso  fiandrone, 
millantatore,  sqnarcione,  vantatore,  trasone,  arcifan- 
fano, smargiasso,  spaccone,  gonfianugoli,  gracchione, 
appaltone,  bubbolone. 
»  Dicesi  anche  per  motteggiatore,  beffardo,  dileggiatore. 
»  Fe  ri  gaseon.  Millantare. 

Gascanada.  Guasconata,  spagnolata,  smargiassata,  millan- 
teria, trasoneria,  favata,  iattanza,  spaccata,  rodomon- 
tata, spampanala,  esagerazione. 

Gasconè.  Smargiassare,  millantarsi,  vantarsi,  trasoneggiare ; 
magnificar  con  parole,  iperboleggiare,  esagerare. 
»  Dicesi  eziandio  per  molleggiare,  dileggiare,  beffare,  scher- 
nire, corbellare,  minchionare. 

Gas*  la.  Gazzetta,  giornale,  diario.  Foglio  d'avvisi  o  novelle, 
il  quale  stampato,  si  pagava  anticam.  con  una  gazzella 
(moneta  ani.  veneziana  del  valore  di  5  quattrini),  d'onde 
prese  il  nome. 

Gaseliè.  Gazzettiere,  fogliettista.  Chi  scrive  le  gazzette  ;  an- 
che giornalista,  ma  più  propr.  di  chi  scrive  qualche 
giornale  letterario. 

Gasetia.  Gazzettino,  foglietto. 

Gasìa.  V.  Agana. 

Gasojada.  Garrito,  pissi  pissi.  Quel  bisbiglio  o  susurrio  che 
odesi  dal  cinguettare  o  dallo  stridere  di  varj  uccelli  uniti 
insieme. 

■  Talora  si  dice  per  buzzichio,  susurro,  mormorio  prodotto 

dal  bisbigliare  di  molte  persone  insieme. 
Gasojè.  Cinguettare,  pigolare.  Dicesi  della  voce  che  mandai) 
fuori  alcuni  uccelli  ;  sebbene  propr.  il  cinguettare  sia  il 
balbettare  de'  fanciulli  quando  cominciano  a  favellare,  t 
pigolare  corrisponde  alla  voce  che  mandan  fuori  i  pulcini. 

■  Parlando  d'uccelli,  si  dice  anche  garrire,  stridere,  ma  più 

particola  mi.  quando  pare  che  alterchino  tra  di  loro,  o 
sieno  perseguitali  da  qualche  animale  rapace,  come  dallo 
sparviere  o  sim.,  ed  in  questo  caso  cessa  la  relazione 
col  nostro  Gatoji. 

GaMjnra.  V.  Ga$ojada. 

Gasoinelro.  V.  Gazometro. 

Gasoo.  V.  Gazon. 

Gastrica  (Med.).  Gastrico.  Agg.  di  tutto  ciò  che  ha  relazione 
ed  appartiene  allo  stomaco. 
»  Sugh  gastrich.  Sugo  gastrico.  Quello  che  i  vasi  escretori 
versano  allo  stomaco  per  conferire  alla  digestione. 

Gal.  Gatto.  Animale  domestico  del  sott  ordine  de' carnìvori, 
che  si  tiene  nelle  case  perché  uccida  i  topi.  Con  voce 
infantile  dicesi  micio.  Il  gatto  si  chiama  co'  baci,  cioè 
colla  voce  che  mandiam  fuori  facendo  iterati  baci,  e  tal- 
volto  con  Migno  migno.  V. 
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Gat.  Gatto.  Ingegno  o  macchina  ria  affondar  pali,  composto  di 
pianta  e  due  ritti,  in  cui  é  incastrato  il  pestone  o  ceppo, 
che  anche  propr.  dicesi  gallo,  ed  i  sproni  verginelle. 
V.  Bach. 

»  Gatto  (Mil.ì.  Strumento  fatto  di  un'asta,  la  quale  porta 
all'estremità  tre  laminette  elastiche  ed  incurvate,  colle 
quali  si  esamina  l'interno  di  un  cannone,  per  riconoscere 
se  vi  sono  camere,  dove  sono  e  come  profonde. 

»  Gatto  (T.  mil).  Strumento  bellico  antico  da  percuotere  le 
murag'ie,  il  quale  aveva  il  capo  in  forma  di  gatto. 

•  Gatto,  gattino.  Nome  volgare  di  quel  primo  fiore  del 
pioppo,  del  noce,  del  nocciuolo,  del  castagno,  ecc.  che 
dai  Botanici  è  detto  amento. 

—  d'angolo.  Gatto  d'angora.  Specie  di  gallo  che  ritiene  il 

nome  del  suo  paese  natio  ;  è  più  grosso  del  nostrale,  ed 
ha  più  lungo  il  pelo  e  più  morbido. 

—  del  itbet.  Gatto  del  zibetto  o  galtozibelto.  Nome  comune 

di  quel  quadrupede  che  produce  il  zibetto. 

—  <f  refetéri.  V.  in  Gaton. 

—  matmon.  Gatto  mammone,  o  sempl.  mammone.  Specie  di 

scimmia  che  ha  la  coda,  detta  da'  Naturalisti,  Simia  o 
Papio  matmon. 

—  pardo.  Gatto  pardo.  Specie  di  quadrupede  mollo  feroce, 

creduto  generalo  dall'accoppiamento  del  leopardo  colla 
gatta,  o  d'un  gatto  colla  paniera.  La  sua  pelle  è  pic- 
chiettata di  macchie  nere  e  lunghette. 

—  lorian.  Gatto  soriano  o  persianino.  Gatto  di  colore  bigio  e 

lionato,  serpaio  di  nero,  che  si  credono  venuti  di  Soria. 
»  A  Ti  mei  esse  tetta  d"gat  eh'  eoa  d'Hon.  V.  in  Mej. 
»  Amix  eom  con  e  gal.  Amici  come  cani  e  gatti,  cioè  nimi- 

cissimi. 

>  Amor  da  gat.  fìg.  Amor  arrabbiato. 

»  ^4»  tut  a  son  reità  tre  gat.  La  tale  schiatta  è  rimasta  con 

tre  fiati,  cioè"  con  tre  persone. 
»  Arissesse  el  peil  ai  gat.  Arroncigliarsi.  Dicesi  quando  il 

gatto  o  per  paura  o  per  porsi  in  difesa,  arriccia  il  pelo. 
»  El  gnaogni  del  gat.  Gnaulare,  miagolare,  d'onde  gnaulio, 

miagolio. 

»  FI  ronfè  o  Fe  le  spòle  dii  gat.  Tornire,  far  le  fusa.  Quel 
"  quasi  ruggire  che  fa  il  gatto,  quando  vuol  far  festa  ad 
alcuno,  va  aggirandosi  e  fregandosi  intorno. 

»  Esso  lesi  com  un  gal  d'pionb.  Muoversi  come  un  gatto 
di  piombo,  essere  destro  come  una  cassapanca,  im- 
piombare. Muoversi  poco  e  adagissirao,  sembrar  di 
piombo. 

»  Essie  ni  can  ni  gat.  Non  trovare,  non  esservi  né  can  nò 
gatta  ;  vale  non  trovare  o  non  esservi  alcuno. 

»  Fe  la  sanpa  del  gat.  fig.  Cavar  la  castagna  o  la  bruciata 
dal  fuoco  colia  zampa  altrui  ;  cavar  il  granchio  dalla  buca 
colla  man  d'altri.  Ottenere  il  proprio  intento  col  pericolo 
altrui. 

da  gat.  Memoria  infedele,  memoria  labilissima 


•  Mostri  a  ranpiè  o  a  saoti  ai  gat.  Insegnare  a  rampicare 

a' gatti,  .insegnar  nuotare  a' pesci,  a  beccare  a' polli, 
fig.  Voler  istruire  alcuno  di  cosa  di  cui  sia  già  esperto. 

>  Musica  anrabià  o  da  gat.  Musica  di  o  da  galli,  cioè  disar- 
monica, indiavolata,  cattivissima. 

■  Ifen  aeeje  el  lord  da  de  ai  gal.  Non  avere  il  lardo  da  get- 
tare ai  cani  :  cioè  non  essere  agiato  da  poterla  scialare, 
aver  appena  d'onde  vivere. 

•  Perlus  da  passeje  el  gat.  V.  Gatnrola. 

•  Piesse  goarda  dii  gat  sarà.  Gatto  rinchiuso  diventa  un 

leone. 

»  Quand  a  j'i  nen  ti  gal,  tirata  baio.  Dove  non  sono  gatti, 
Gius  Dino».  I'im.-Ihx.  Voi. 


i  topi  ballano  j  ed  anche  quando  il  gallo  o  la  gatta  non 
è  in  paese,  i  topi  ballano.  S«  dico  in  prov.  e  vale  che 
quando  la  brigata  non  ha  intorno  coloro,  di  cui  ella  ha 
paura,  si  dà  buon  tempo,  tralasciando  di  fare  quello  che 
converrebbe. 

Gat.  Quand  H  qat  as  leca  e  as  (erta  forte  con  el  sanpin,  a 
piéuv  dnans  ch'a  sia  la  matin...  Uno  de' tanti  segnali 
pronosticatori  di  pioggia,  cui  la  natura  de'  galli,  sensi- 
bilissima alt 'elettricismo,  suol  dare  spesse  volle  ragione. 
Anche  il  Fagiuoli,  nelle  sue  rime,  disse:  Ed  in  questo 
osservate,  col  zampino  se  si  passa  l'orecchio,  e  dile  pure, 
che  sarà  pioggia,  perchè  egli  è  indovino. 
»  Semel  da  gal.  Cervello  di  galla  salvalica,  capo  di  capra, 
cervello  d'oca.  Si  dice  d'uomo  di  poro  senno  e  dappoco. 

•  Smii  un  gat  sbaruà.  Parer  un  gatto  frugato.  Diccsi  per 

metal,  di  que' conladini  che  venendo  in  città  guardano 
stupidi  in  qua  e  in  là,  come  i  gatti  frugali  dalle  per- 
tiche. 

»  Si  e  an  barba  d'gat.  Stare  in  barba  di  gatto  o  di  micio, 
cioè  con  tutti  gli  agi  e  comodi. 
Gala.  Gatta.  La  fem.  del  gatto,  altr.  micia,  macia,  muscia. 

•  Bruco.  Nome  generico  di  tutti  gl'insetti  nel  primo  loro 

stalo  di  vita  ;  e  più  particolarm.  que'  vermelli  perniciosi 
alle  tenere  erbe. 
>  Dicesi  dei  primi  fiori  del  noce,  del  pioppo,  del  casta- 
gno, ecc.  V.  in  Gat  nel  i°  signif. 

—  dii  coi.  Ruca,  eruca,  ruga.  Insetto  che  rode  i  cavoli. 

—  die  vis.  Asuro.  Insetto  che  rode  l'occhio  della  vite. 

—  morta.  Gatta  morta,  acqua  cheta.  Dicesi  fig.  d'uomo  che 

dimostrandosi  semplice,  operi  con  somma  accortezza. 
V.  in  seguito  Fe  la  gala  morbana. 

—  veja.  fig.  Putta  scodala.  Dicesi  d'uomo  astuto  e  scal- 

trito. 

■  Annamorà  eom  na  gota.  Irigattito,  innamorato  come  una 
gatta,  innamoralo  fradicio. 

»  Aveje  un  etti  a  la  padela  e  mt'aotr  a  la  gala.  V.  in  Etti. 

»  Fe  la  gota  morbana.  Par  la  gatta  morta,  fare  il  gallone, 
simulare  d'esser  soro  :  tolta  la  simil.  della  gatta,  che 
quando  vuol  uccellare,  si  corica  per  morta  vicino  alla 
siepe,  aspettando  il  buon  punto  di  gillarsi  sopra  la  preda 
quando  meno  si  teme. 

»  —  Far  la  gatta  di  Masino  che  chiudeva  gli  occhi  per  non 
veder  passàre  i  topi.  Far  le  viste  di  non  vedere. 
Gala.  Questione,  conlesa,  altercazione. 

•  Tachi  gaia.  V.  Tachi  bega,  in  Bega,  Ciacol,  Gaboja. 
Gatafnist.  V.  Fronda. 

Gatapao.  V.  A  gatagnao. 
Galalin.  V.  A  gatalin. 
Galaproc.  V.  A  gataprocc. 

Gatarola.  Gattajuola.  Buca  nell  uscio,  acciocché  il  gatto  possa 
passare. 

Gatass.  Gattarcio  :  pegg.  di  galto. 

Gatel  (T.  de'  falegn.).  Ascialone,  beccatello.  Legno  in  foggia 
di  mensola  che  si  conficca  sotto  i  capi  delle  travi  fitte 
nel  muro  o  sotlo  ballaloj,  sporti,  ed  anche  negli  stili 
[reme)  accomodati  alle  fabbriche,  a  fine  di  posarvi  sopra 
altri  legni  per  far  palchi  o  sim. 

Galera.  V.  Gatarola. 

Gatiè.  Solleticare,  dileticare  ;  titillare.  Stuzzicare  alimi  leg- 
germente in  alcune  parti  del  corpo,  che  toccate  invitano 
al  ridere. 

—  forte  a  un.  fig.  Solleticare  o  grattare  gli  orecchi  ad  al- 

cuno, adularlo.  Parlare  secondo  l'umore  e  il  gusto  di 
chi  ode  ;  recar  diletto  narrando. 
I.  78 
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Gatiè.  Gatte  per  fe  parlè.  Grattare  il  corpo  alla  cicala.  Pro- 
verbialra.  provocare  un  linguacciuto  a  dir  male,  dire  per 
far  dire. 

i  Aveje  le  man  ch'av  gatto  o  ch'av  tausìo.  Pizzicar  le  mani 
ad  alcuno.  Slare  per  dare  delle  busse,  o  a  far  qualche 
altro  atto  di  sdegno. 
Galii.  Solletico,  diletico;  titillamento.  L'effetto  prodotto  dal 
solleticare. 

»  —  Cosa  the  l'accia  ridere  e  dia  gusto  o  piacere. 

»  fig.  Ruzzo,  capriccio,  grillo,  ghiribizzo,  zurlo;  e  talvolta 
uzzolo,  sosta,  frega. 

•  Fe  pass*  ci  gatti,  fig.  Cavare  lo  zurro  o  il  ruzzo  di  capo  a 
uno,  farlo  stare  a  segno  o  in  cervello,  tenerlo  a  dovere 
o  in  timore  di  castigo. 

»  Fe  vn't  et  gatti  a  un.  fig.  Metter  uno  in  zurlo.  Accendere 
in  esso  bramosia,  ilarità  o  sim. 

»  AVh  pali  el  gatti,  Nen  eue  lant  dlicà.  fig.  Non  temere 
gratulicelo.  Dicevi  di  colui,  a  cui  le  piccole  cose  non 
formo  paura,  che  non  teme  le  bravate  o  non  fa  caso 
de'  piccoli  castighi  ;  tolta  la  melaf.  da  chi  può  compor- 
tar l'esser  grattalo  o  solleticato. 
Gatjin.  V.  Gagctu. 

Galin.  Gattino,  gatlulino,  gattuccio,  pinolo  gatto;  e  vezzeg- 
giati v.  muscino.  maeino,  e  più  comun.  micino. 
tFeiigatin.  fig.  Dicesi  in  m.b.  per  recere,  altrimenti  vo- 
mitare. 

Gatina.  Galloccia,  ahr.  mucina,  m ostina ,  raicina.  Piccola  o 
giovane  gatta. 

Gatina.  Dicesi  quel  primo  fiore  del  pioppo,  del  noce,  dell'on- 
tano, del  castagno,  ecc.  V.  in  Gola. 

Gatine.  pi  Vacche?  frati?  Nome  di  que' bachi  da 

seta  i  quali  o  per  essere  usciti  di  mal  seme  o  per  essere 
stali  tenuti  troppo  affollali  nella  prima  età,  si  rimangono 
quasi  albini  o  cretini  «Iella  specie,  piccini,  tristi,  e  non 
fanno  bozzolo,  o  lo  fanno  di  pessima  qualità  o  muojono 
tisici  in  sui  primi  giorni  del  nascer  loro  o  si  buttano 
via.  V.  Frati  tte  e  Monte. 

Galiura.  Solleticamento,  dilelicamcnto.  L'atto  del  solle- 
ticare. 

fiatò,  dal  frane.  Goleati.  Berlingozzo,  focaccia,  schiacciata. 
Specie  di  torta  falla  con  farina  intrisa  coll'uova,  rega- 
lata di  zucchero,  in  forma  rotonda,  a  spicchi,  al  di  fuori 
invetriata  con  chiara  d'uova,  che  si  fa  cuocere  in  l'orno. 
Talora  e  fatta  di  pasta  di  mandorle  peste,  c  zucchero, 
allora  dicesi  focaccia  alle  mandorle. 

Gaton.  Gattone.  Accresci!,  di  gallo. 

—  d'refetóri.  lig.  Catione,  galla  di  Masino,  gatta  morta, 

pipistrel  vecchio,  putta  scodata,  Taglione.  Dicesi  di  per- 
sona estati  e  scaltra,  ma  per  lo  più  simulata. 

Galorba.  V.  Calori». 

Gav.  V.  Gara. 

Gava.  Cava,  buca,  fossa.  Luogo  cavato  in  checchessia  ;  co- 
mun. più  profondo  che  largo. 

—  iTmetaj,  d'pere.  Cava  di  metalli,  di  fossili.  Il  luogo  dove 

si  cavano,  miniera. 
Gavabalc  oTirabale.  Non  essendovi  in  italiano  (che  si  sappia; 

né  il  cavapalle,  nò  il  lirapalle,  come  ne  anche  altra 

voce  affatto  corrispondente,  si  rimanda  il  lettore  alla 

parola  seguente  Gavaboro,  che  ne  fa  le  veci. 
Gavaboro.  Cavaslracci.  Strumento  che  si  adopera  per  cavar 

fuori  dalla  canna  d'ogni  arma  n  bocca  di  fuoco,  la  carica, 

che  vi  si  era  messa  dentro.  V.  in  Fusi. 
Gavaboro  o  Tirabossoa.  Parlando  di  capelli,  vale  cascate  pi. 

Som  di  ricci  a  guisa  di  uva-tappi,  cioè  a  spire  lunghe, 


 GAV  

ponderali  da  ambi  i  lati  della  faccia;  detti  anticam.  fiac- 

cagole. 

Gavada.  Cavata,  cavamente  cavatura.  L'alto  del  cavare,  del 
trar  fuori. 

—  tfsang.  V.  Sagrila. 

Gaiadent.  Cavadenti.  Colui  che  prezzolalo  cavai  denti  altrui, 
e  ne  cura  le  malattie. 
»  Cavadenti.  Impropr.  tanaglia,  con  cui  si  cavano  i  denti, 
della  con  nome  speciale  cane,  leva,  depressore. 

•  —  fig.  per  empirico,  ciarlatano. 

•  Esse  bttùard  cotti  un  gaiadent.  Più  bugiardo  che  un  gallo 

o  d'un  epilalio.  Dicesi  proverbiatili,  di  chi  e  uso  di 
mentire. 

Gaufanga.  Cavafango,  curaporti  (T.di  mar.).  Chiatta  o  pon- 
tone nel  quale  è  la  macchina  con  cucchiaie  per  curare 
e  scavare  i  porti. 

Gay  amare.  Cavamacchie,  macchiamolo;  nettapanni.  Colui  che 
fa  il  mestiere  di  cavar  le  macchie  e  di  nettare  i  panni. 
>  Dicesi  talora  fig.  ed  in  modo  famigliare  per  una  tal  quale 
analogia,  il  confessore. 

Gauss.  Gozzo.  Enfiamento  di  gola  che  si  manifesta  con  un 
tumore  spugnoso  ed  indolente,  rotondo  o  bislungo,  senza 
dolore. 

—  d'talam  o  d'saolma.  Rocchio  o  salsicciuolo.  La  salsiccia 

contenuta  in  una  porzione  di  budello  legalo  a  frequenti 
disianze. 

»  Aeri  podeje  Ini  nen  ani  ci  gavasx.  fig.  Spippolare,  squac- 
querare ogni  cosa,  vuotare  il  sacco,  sgocciolare  il  bar- 
letto,  dire  tatto  quel  che  si  sa,  strombazzare. 

Gavassà.  Gozzaja.  Raunamcnto  di  materia  fallo  nel  gozzo. 

Gavassoa.  Gozzaja.  Gozzo  grande. 

Ga lassù.  Gozzuto.  Che  ha  gozzo. 

Geminai.  Cavastivali  (uso  fior.).  Pezzo  d'asse  con  traforo 
capace  di  ricevere  il  piedo  stivalaio,  ovvero  con  semplice 
intaccatura  semicircolare,  per  incastrarvi  il  tacco,  e  ti- 
rando cavarsi  da  sé  gli  stivali. 

Gaudeamus  (Stean).  Stare  in,  o  far  gaudeamus,  far  gozzovi- 
glia o  festa,  trarsi  vita  e  tempo;  banchettare,  berlin- 
gare, stare  in  allegria,  gavazzare,  stare  in  zurlo,  far 
gazzurro,  darsi  bel  tempo,  far  lempone,  godersela  alle- 
gramente. Se  questi,  gaudeamus  non  sia  che  di  sollazzo 
dopo  alcune  fatiche,  diecsi  essere  o  slarc  in  giolito. 

Gavè.  Cavare.  Trar  fuori,  cstrarrc;  conlr.  di  mettere. 

—  cheicota  con  grassia  a  un.  Cavare  altrui  delle  mani  o  di 

sotto  checchessia.  Avere  da  alcuno  industriosamente  ciò 
che  altrimenti  non  darebbe. 

—  costruì.  Cavare  o  tirar  costruito.  Ricavar  ulile,  profitta. 

prò,  approfittarsi. 

—  eottrut.  Cavare  o  trar  costrutto,  (lavar  congiuntura,  conse- 

guenza, conclusione,  cioè  dedurla  dalle  altrui  parole  od 
operazioni,  intendere  da'  detti  o  da'  fatti  altrui  alcuna 
cosa,  che  anche  dicesi  attignere. 

—  d'aqua.  Attigner  acqua. 

—  <f  mng  d'ant  no  rava.  fig.  Trarre  o  voler  cavar  sangue  da 

una  rapa.  Tentare  quello  che  non  si  può  avere  o  che  ai- 
in  faccia  quello  che  non  può,  voler  l'impossibile. 

—  ci  capei,  ej  botici.  Scappellarsi,  sberrettarsi.  Cavarsi  il 

cappello,  la  berretta. 

—  ci  giget.  V.  in  Gigel. 

—  è/  moti  dant  la  lina.  Svinare.  Cavare  il  mosto  dal  tino. 

—  el  gcrvel,  lu  lesta  a  un.  fig.  Cavare  uno  di  cervello  ;  rom- 

pere il  rapo,  torre  il  capo  o  la  testa  o  il  cervello  altrui. 
Soverchiamente  importunarlo  o  tribolarlo. 

—  elsim  o  la  grasta  a  cheiwa.  fig.  Sfruttare.  Cercar  di 
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trarre  piti  fruito  che  si  può  da  «un  rosa  senza  riguardo 
alcuno.  Meni  anche  cavar  le  penne  maestre.  Torre  al- 
trui la  miglior  parte  dell'avere. 

Gave.  Gaeè  el  verm  o  'l  pastamt  a  cheicadun.  fig.  Scalzar 
uno,  cavare  i  calcetti  a  uno,  cavar  la  lepre  del  bosco. 
Cavare  di  bocca  altrui  alcuna  cosa  ch'ei  non  direbbe  o 
che  si  studia  di  tacere;  ed  anche  far  caselle  per  apporsi, 
cioè'  scoprire  con  astuzia  gli  altrui  segreti. 

— j'Fùi.  fig.  Cavar  gli  orchi.  Dicesi  del  rampognar  alcuno 
con  minacce,  sgridarlo  aspramente. 

—  ti  dnè  a  un  arar.  Cavar  l'olio  di  Romagna.  Cavar  alcuna 

cosa  di  mano  ad  un  avaro,  vale  tentare  alcuna  cosa  im- 
possibile. 

—  ii  gr't  dant  la  tetta.  Cavar  il  ruzzo  o  la  pazzia  del  capo  a 

uno.  Farlo  stare  a  segno,  tt-nerlo  a  dovere. 

—  fi  quatrin  «f «n  saeoeia.  Sgaltigliarc.  Cavare,  tirar  fuori, 

sborsare. 

—  la  fnm.  Sfamare,  disfamare,  trar  la  fame  ;  satollare,  sa- 

ziare. 

—  la  pel.  Scorticare.  Levar  la  pelle,  spellare.  Da  non  con- 

fondersi con  pelare  o  spelare,  che  significano  levare  i 
peli. 

—  la  pel.  Dicesi  anche  fig.  per  scampare  o  salvar  la  pelle,  od 

assolutam.  scampare;  cioè  uscir  di  qualche  pericolo  o 
malattia,  salvarsi. 

—  la  pel  a  un.  fig.  Stancheggiar  alcuno  col  lavoro,  rovi- 

narlo colle  angherie. 

—  l'aqtta  dant  la  nar.  Aggottare.  Cavar  l'acqua  entrata  nel 

navilio  colla  tromba  (pompa),  o  colla  volami  {galossot), 
e  rigettarla  in  mare. 

—  la  te.  Dissetare.  Cavare,  spegnere,  estinguere  la  sete. 

—  le  (urinane  dal  (Tu  con  la  tanpa  del  gal.  fig.  Cavar  le  ca- 

stagne, i  marroni  o  le  bruciale  dal  fuoco  colla  mano  o 
rolla  z-tmpa  altrui  ;  cavar  il  granchio  dalla  baca  colla 
mano  d'altri.  Dettali  che  va<zlinno,  ottenere  per  vie  in- 
dirette e  con  politica  il  suo  inlento. 

—  le  resene,  dai  pess.  Diliscare.  Levar  le  lische  (spine  di 

pesce). 

—  rinpoxsibil.  V.  Garè  ii  dnè  a  un  arar. 

—  gangb.  Salassare.  Cacciare  o  cavar  sangue. 

—  una  tota  enti  le  Innje  d'tan  Nicodrmo.  fig.  Cavar  alcuna 

cosa  colle  tanaglie.  Ottenere  alcuna  cosa  con  Stento  o 
con  grandissima  difficoltà;  ed  anche  far  dire  alcuna  rosa 
per  forza. 

—  una  rota  dant  la  testa  a  un.  Cavare,  trarre,  torre  alcuna 

cosa  del  capo  a  uno.  Fargli  mutar  opinione,  farlo  ricre- 
dere, dissuaderlo,  disingannarlo. 

—  un  ciò.  Sconficcare,  scommettere  un  chiodo. 

—  un  dant  la  paota  o  fanga.  Cavar  dal  Tango,  fig.  Sollevar 

uno  ne' suoi  affari,  dargli  ajuto  o  soccorso. 

—  nn  eùi  a  un.  Cavar  un  occhio  ad  alcuno,  fig.  Torre  a  uno 

qualche  co«a  che  gli  fosse  cara  o  preziosa,  o  fargli  un 
grandissimo  dispiacere. 

»  Gavette.  Cavarsi,  trarsi  fuori,  uscirne. 

»  —  Disimpegnarsi,  trarsi  d'impaccio,  d'imbarazzo:  uscir  di 
checchessia,  liberarsi  da  checchessia. 

»  —  Farla  bene,  sostenersi,  mantenersi,  starne  bene,  guada- 
gnare. 

t  — da  la  loca.  Cavarsi  alcuna  cosa  dalla  bocca,  fig.  Ri- 
sparmiare, spara  penare,  privandosi  di  ciò  che  è  necessario. 

*  —  dant  ea.  Cavar  piò  di  soglia,  l'scir  di  casa. 

»  — dant  cheich  anbreui  Spelagarsi  ;  ed  anche  uscir  del 
pecoreccio,  del  gineprajo.  Uscir  d'imbroglio,  d'inirigo, 
Venir  a  capo  di  cosa  intrigata. 
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Cave.  Garette  dant  la  miseria.  Uscir  dei  cenci.  Passare  a 
miglior  fortuna;  ed  in  m.  b.  spidocchiarsi. 

»  —dant  la  testa,  fig.  Sgannarsi,  disingannarsi,  dissuadersi. 
Cavarsi  di  capo  alcuna  cn-a. 

t—dant  I  inerma.  Uscire  di  gatta  morta.  Darsi  coraggio, 
farsi  vivo,  svegliarsi. 

•  —  dant  la  rita  otenra  e  rustira.  Uscir  di  gatto  Batti  lieo. 

fig.  Dirozzarsi  ne' costumi,  incivilirsi;  ed  anche  lasciar 
la  vita  salvatira  per  darsi  buon  tempo. 

•  —  dai  ètti  a  noi  per  gavene  un  al  ronpagn.  Cavar  due 

orchi  a  sé  per  trarne  uno  al  compagno. 

•  —  d'  rif  o  d'raf  basta  ch'i  la  finissi).  Cavarne  cappa  c 

mantello  (dicendo  d'alcun  affare)  :  vale  in  qualsivoglia 
maniera  o  favorevole  o  contraria,  finirlo,  venire  alla  con- 
clusione, cavarne  le  mani. 

•  el  tenp  da  jfnii .  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi.  Avanzar 

tempo  col  vegliare  pili  del  consueto. 
»  —  j'etn.  Cavarsi  gli  occhi,  fig.  Dicesi  di  due  o  più  insieme 
adirati,  che  si  vorrebbero  fare  il  maggior  male  pos- 
sibile. 

»  —  j'ilti  al  taolin.  Logorarsi,  stancarsi  la  vista,  offendersi, 
guastarsi  pli  occhi  pel  troppo  lavoro. 

•  —  la  bile.  Cavarsi  la  stizza.  Srogar  la  collera,  la  rabbia, 

Tira. 

»  —  la  fam,  la  se.  la  seugn.  Cavarsi  la  fame,  sfamarsi  (man- 
giare) ;  cavarsi  la  sete,  dissetarsi  (bere)  ;  cavarsi  il  sonno, 
dormire  a  sazietà. 

•  —  la  matrra.  Cavarsi,  deporre  la  maschera,  smasche- 

rarsi, fig.  Scoprire  il  suo  sentimento  già  tenuto  na- 
scoso. 

»  —  la  rieùja.  Smattanarsi.  Prendersi  qnalrhe  ricreazione 
per  cavarsi  la  mattana  (malinconia  cagionata  dall'ozio). 

»  —  la  pel  a  forata  d'travnjè  V.  Fe  una  fatica  da  bestia, 
in  FaHga,  ed  anche  in  Hassesse  dal  trova'}. 

»  — la  vìuìja.  Sbramarsi.  Cavarsi  la  voglia,  saziarsi. 

»  —  o  Tires.se  ii  pugn  fina  <Tan  sant.  Cavar  le  pugna  di 
mano  a  un  santo.  Dicesi  di  un  impertinente  o  d'un  im- 
portuno. 

»  —  un  coprissi  con  s6  dan.  Cavarsi  la  sete  col  prosciutto, 
fig.  Cavarsi  un  capriccio  con  proprio  danno. 

>  A  l'è  ca  serra  d'garcsse  o  d  rif  o  d'raf.  B  una  sanguisuga, 
un  arrotino,  fig.  F.  un  interessato,  che  in  ogni  cosa  e 
guisa  cerca  il  suo  vantaggio. 

»  Carte  da  fi.  Levati,  togliti  di  qui,  va  via.  Modo  imperioso 
di  licenziar  alimi. 

»  Neh  r.w  bon  a  gavette  ant  gnente  eli  Dio  dia.  Non  ac- 
cozzerebbe tre  pallottole  in  un  calino  o  in  un  corno; 
non  saprebbe  cavar  nn  ragno  da  un  buco.  Dicesi  fig.  per 
un  dappoco,  pan  perduto,  pelapolli,  uomo  di  niuna  abi- 
lità, buon  da  nulla. 
Caveì.  pi.  (Jii3rti  d'una  ruota.  Que' pezzi  curvi,  ne' quali  en- 
trano i  razzi  d'una  ruota  e  ne  formano  la  circonferenza, 
e  sui  quali  s'inchiodano  i  cerchioni  [lamm). 
fiate!.  V.  Cavolei. 

fiavessr  [v.  coni.).  Rassettare,  raccogliere,  ammassare,  la- 
gunare, assembrare,  mcller  insieme. 

•  Accomodare,  assestare, 'assettare,  acconciare,  ordinare, 

ammanire  e  ammannare. 
Gaveta.  Gavetta.  Matassimi  di  corde  di  minugia. 

•  —  Diresi  anche  dai  Battilori,  il  filo  d'oro  tirato  ch'esce 

dalla  prima  filiera. 
Cavia.  Catino.  Vaso  largo  di  terra  ed  assai  cupo,  a  uso  di 
cucina  per  risciacquare  gli  ortaggi,  o  per  rigovernare  i 
piatti,  le  tazze,  posate  o  bimili. 
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Gavià.  Pieno  un  citino  di  checchessia.  Talvolta  dicesi  per 
esagerazione,  scherzando,  per  una  scodella  piena,  come  : 
A  s'è  mangiane  una  gavià  d'iatagne.  Si  sbasuffiò  piena 
una  scodella  di  pappardelle. 

Gavignè.  V.  Angarignè,  Anberbojè. 

Gaviot.  Catinella,  e  se  è  piò  grande,  catino.  Vaso  di  majolica. 
di  Torma  quasi  emisferica,  a  uso  special  ni.  di  lavarsi  le 
mani.  Ove  sia  di  metallo  dicesi  bacino  o  bacile 

Gavitel  (Mann.).  Gavitello.  Pezzo  di  legno  o  di  sughero  o  un 
piccolo  barile  vuoto,  the  s'attacca  all'estremila  della 
grippia  d'un'àncora,  onde  galleggi  sull'acqua,  e  mostri 
il  sito  ov'essa  e  a  Tondo. 

Gavott.  Gavotta  (v.  dell'uso).  Musica  e  hallo  in  uso  ne'  tempi 
addietro,  ora  abbandonato  dalla  moda. 

fiaieta.  V.  Gaseta. 

Gaiametro.  Gazometro.  Luogo  in  cui  si  Torma  e  si  conserva 

il  gaz,  e  da  cui  parte  la  quantità  da  distribuirsi. 
»  Gazometro.  Strumento  per  misurare  il  peso  del  gaz  o  per 

conoscere  la  quantità  consumata  in  un  dato  tempo, 
liazon.  Parola  pretta  francese,  che  significa  propr.  l'erba  che 

nasce  spontanea  o  seminata  sopra  un  terreno,  che  dicesi 

ninnili .  per  terreno  coperto  d'erba. 

—  d'Olanda  o  Fen  d'Olanda.  Statico.  Erba  vivace,  coltivata 

ne'  giardini  intorno  alle  ajuole,  per  la  bella  comparsa 
delle  sue  Toglioline  minute  e  Tolte,  ed  il  colore  porporeo 
de'  suoi  fiorellini. 
Crii  Gelo,  gielo.  Eccesso  di  freddo;  eontr.  a  calore. 

■  Nosgnor  a  manda  el  geil  ttcond  ti  pan.  V.  in  Freid,  sost. 
fieira.  Chiara,  ghiaja.  Rena  grossa. 
'  »  Spalare  d'geira.  V.  Angeiri. 
Geirin.  add.  Agg.  di  terreno,  e  vale  ghiajoso,  gretoso,  che 

ha  ghiaja,  di  natura  di  ghiaja. 
Geiron.  Terra  che  contiene  molla  ghiaja,  che  dicesi  anche 
greto,  cioè  terreno  ghiajoso  mor  del  letto  de' fiumi, 
altr.  rcnajo. 
>  Ghiarone.  Dicesi  anche  per  ciottolo,  sasso. 
Geiros.  Ghiajoso.  V.  Geirin. 

Gelà.  add.  Gelalo,  agghiaccialo,  ghiacciato,  congelato,  gelido. 
Talvolta  vale  sempl.  freddo,  o  freddo  come  ghiaccio. 
»  Gelato,  fig.  Impaurito,  paventato,  tremarne. 

—  d'ago$t.  V.  Geiairon. 

»  Aque  gela.  Acque  gelate.  Diconsi  dagli  acqnacedrataj, 
certe  acque  composte  per  lo  più  con  sugo  di  agrumi,  ed 
artificiosamente  congelate  ad  uso  di  rinfresco,  nella  state. 

»  Slagion  freida  e  gelà.  Gelicidio,  gielo.  Stagion  fredda  e 
gelata. 

Gelada.  Gelamento,  gielamento,  agghiacciamento. 
Geladina.  Gelatina,  gielatina.  Brodo  rappreso,  o  vivanda  ge- 
latinosa. 

»  Ch'a  l  a  dia  geladina.  Gelatinoso.  Che  ha  della  gelatina, 

rappreso  come  gelatina. 
»  Fruì  mi  geladina.  Gelatina,  gelo.  Conserva  di  frutti  ri- 
dotti a  consistenza  di  gelatina. 

Gelairei.  Freddoloso,  freddoso,  frigido.  Che  ha  sempre  freddo 
o  che  teme  il  freddo  ;  e  per  iseberzo  imbasciatore  di 
gennajo  o  del  freddo. 

Gelaniua  (Litol.).  Giallamina  ozelamina,  e  pietra  calarainaria. 
Pietra  o  Tossile  bituminoso,  il  quale  mescolato  col  rame, 
produce  un  misto  metallico,  chiamato  ottone  o  rame 
giallo. 

Grlalo.  V.  Peu  dur  e  Sorbet. 

Gelè.  Gelare,  gielare,  agghiacciarsi.  Coagularsi  per  freddo. 
»  Assevare,  rassegare.  Dicesi  del  rappigliarsi  il  grasso,  il 
burro,  il  sego  e  sim. 


Gelè  Gelè  dal  freid.  Detto  di  persone,  agghiadare,  asside- 
rare, aggrezzarsi.  Agghiacciare,  divenir  gelalo  dal 
freddo. 

—  el  sangh  adoss.  Gelarsi  il  sangue,  sentirsi  rimescolare. 

raccapricciarsi,  atterrirsi,  inorridire. 

—  ferm,  dur.  Ghiacciar  sodo. 

—  le  min,  ii  dent.  Mozzar  le  mani,  i  denti.  Diresi  del  sen- 

timento che  produce  in  queste  parti  il  soverchio  freddo  _ 
dell'aria,  dell'acqua,  de'  cibi  e  delle  bevande  gelate. 
GelefrOB.  V.  Geiairon. 

Gelinola  (dal  frane.  Gelinone).  Gallina  regina.  Uccello  dello 

più  comunemente  Fasanàt.  V. 
Gela».  Celoso.  Travagliato  da  gelosia. 
»  Geloso.  Dicesi  anche  di  cosa  importante,  che  dia  gelosia, 

cioè  da  maneggiarsi  o  da  trattarsi  con  gran  diligenza, 

onde  Afe  gelos.  Affare  o  negozio  geloso,  vale  delicato, 

importante. 

—  rom  ria  mosca  o  fin  d'soa  onbra.  Geloso  come  una  gatta, 

geloso  al  non  di  più.  gelosissimo. 

—  d'soa  riputamtn.  Geloso,  tenero,  curante  di  sua  fama. 
»  Vnn  gelos.  Ingelosito  ;  insospettito. 

Gelasia.  Gelosia.  Passione  e  travaglio  d'animo  degli  amanti, 
per  timor  che  altri  non  sia  corrisposto  dalla  persona  da 
loro  amata. 

•  Gelosia.  Si  trasferisce  anche  ad  altre  cose,  cui  si  sospetta 

o  teme  altri  non  possa  goderne,  sia  per  invidia,  che 
pel  pregiudizio  che  possa  derivarne. 

»  La  gelosia  a  ven  nen  sensta  amor.  Amor  non  viene  senza 
gelosia  :  amor  e  gelosia  m'hanno  il  cuor  tolto. 
Gelosia.  Chiusura  esterna  delle  finestre,  la  quale  serre  a 
parare  la  vista  e  la  troppa  luce  ;  ed  il  calore  senza  im- 
pedire la  circolazione  dell'aria.  Veggasi  io  seguito  le 
varie  specie  di  Gelosie. 

»  Gelosia.  Asse  variamente  traforata  o  a  stecche  ipaleté)  fisse 
inamovibili,  la  quale  è  infissa  nella  parte  inferiore  delle 
basse  finestre  al  terreno  per  impedire  l'altrui  visla. 

*  Botola  e  volgarm.  bodola.  Specie  di  bussola  a  guisa  di 

mezza  tramoggia,  solita  apporsi  esternamente  alle  fine- 
stre de' monasterj .  Le  botole  sono  talora  variamente 
traforate,  talora  sono  fatte  di  stecche  fisse  rivolte  all'insti 
Esse  non  servono  che  a  ricever  l'aria  e  il  lume  di  fuon, 
ed  a  riparare  affatto  la  vista  d'alto  in  basso. 

—  a  doi  batent.  Persiana.  Essa  è  formata  di  due  sportelli  a 

stecche  girevoli,  i  quali  contengono  altri  due  sportel- 
lini uno  per  parte,  da  potersi  alzare  a  piacimento  per 
dar  più  lume  alla  stanza  o  per  meglio  vedere  nella 
via.  mediante  un  registro  di  ferro  composto  di  un  gancio 
e  scaletta  (croato*),  a  uso  di  tener  più  o  meno  rialzati 
gli  sportellini  della  persiana. 

—  volani.  Persiana  da  tirare.  Si  dice  quella  a  stecche  libere 

rattenuta  da  altrettante  staffe  di  trerciolo  cioè  nastro 
grosso  di  refe  (liamet),  e  da  potersi  alzare  mediante  fu- 
nicelle. Li  prima  e  l'ultima  slecca,  più  grosse  delle 
altre,  diconsi  slecconi.  Per  lener  sollevata,  ore  occorre, 
qnesla  persiana,  si  adoperano  due  regoletti  biforcuti 
delti  forchetti. 

Gelosia  (Bot.).  Fior  velluto,  sciamilo.  Nappe  di  cardinale.  La 

ceiosia  crislata  dei  Bot. 
Gelotè.  Velare,  far  velo.  fig.  Cominciare  ad  agghiacciarsi  la 

superficie  di  alcun  liquore-,  gelare  superficialmente. 
Grm.  Gemilo,  lamento,  omei  pi.  Lagno,  pianto. 
Gema.  Gemina.  L'occhio  della  vile  e  d'altre  piante,  per  la 

qual  parte  l'albero  o  la  pianta  rampolla. 
»  Dutè  le  geme.  Gemmare.  L'azione  della  vite  quando  svi- 
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luppa  le  gemme.  Di  tulle  le  altre  piante  si  dice  germo- 
gliare ;  all'infuori  dell'ulivo  che  ilicesi  mignolare. 
Cerna.  Gemma.  V.  Gioja,  in  quest'applicaz. 
berne.  Gemere.  Pianamente  lagrimare,  quel  leggiero  ramma- 
richio o  lamento  che  si  ode  di  chi  soffre . 
»  Gemere.  In  agric.  il  lagrimar  della  vite. 
»  —  Si  dice  parimenti  del  flebile  cantare  della  colomba  e 
della  lortorella. 

—  die  maina.  Friggere.  Un  certo  rammaricarsi  che  fanno  i 

bambini,  senteudosi  male,  od  altre  persone  cagionose  od 
infermiere. 

Gemei.  Gemello,  binato.  Quegli  che  è  nato  con  un  altro  in 
un  medesimo  parlo,  od  altr.  Ciascuno  di  quei  due  bam- 
bini nati  a  un  corpo.  V.  Petton. 

Gemela  (Boi.).  Specie  di  gelsomino  di  soavissimo  odore,  che 
fiorisca  buona  parte  dell'anno,  dello  dai  Botan.  Nye- 
thanlet  sambac. 

Gena.  Fastidio,  incomodo,  noja,  disagio,  molestia. 
»  Soggezione,  servitù,  schiavitù,  vincolo,  catena. 

Gena.  Molestato,  impacciato,  disagialo,  posto  in  soggezione. 

Geuaat  Incomodo,  molesto,  fastidio*),  nojoso,  increscioso. 

Gene.  Molestare,  inquietare,  porre  in  soggezione,  togliere  la 
liberta,  impacciare,  dar  noia,  tener  a  disagio. 
»  Incomodare,  molestare.  Impedire  i  movimenti  del  corpo. 
»  Genette.  Incomodarsi,  tenersi  o  slare  a  disagio,  porsi  in 
suggezione. 

Gene.  Gennajo  o  gennaio.  Primo  mese  dell'anno  volgare  e 
penultimo  dell'astronomico. 
»  Aveje  ti  polutlrin  d'genè.  Avere  i  pulcini  di  gennajo.  Di— 
resi  fig.  dell'avere  un  padre  vecchio  i  figliuoli  piccoli. 

•  Ette  pi  lontan  eh' gene  da  le  more.  Essere  più  lontano  che 

gennajo  dalle  more.  Si  dice  proverbiali!),  quando  diffi- 
eilroenle  si  può  sapere  od  ottenere  quello  che  si  vorrebbe. 
»  Sudè  d'genè.  Sudar  di  bel  gennajo.  Dicesi  fig.  e  vale  avere 
grande  affanno. 

Genealogia  (Leti.).  Genealogìa  e  geneologia.  Descrizione 
de'  parenti  ed  affini  d'una  famiglia  nelle  linee  diretta  e 
collaterale. 

Genealogica.  Genealogico.  Allenente  a  genealogìa. 

Geneiver  (Boi.).  Ginepro.  Frutice  odoroso  e  sempre  verde  che 
getta  gran  quantità  di  rami,  e  le  cui  bacche  o  coccole 
sono  d'un  gusto  aromatico  ;  se  ne  fa  della  conserva  ec- 
cellente per  fortificare  lo  stomaco  ;  ed  é  anche  uno  degli 
ingredienti  con  cui  si  fa  la  teriaca. 

—  rott.  Ginepro  della  Virginia.  Specie  di  ginepro  assai  allo, 

di  forma  piramidale,  le  cui  bacche  jono  azzurrognole  ; 

serve  per  ornamento  ne'  giardini. 
>  Leu  piantà  d'geneiver.  Gineprajo,  ginepreto.  Luogo  dove 

sono  molti  ginepri.  Gineprajo  dicesi  metaf.  per  intrigo, 

viluppo,  imbroglio. 
Gener.  Genere,  spezie,  sorla,  qualità. 
»  —  Presso  i  Grammatici,  accidente  del  nome  che  accenna 

se  una  cosa  sia  maschile  o  femminile. 

—  cdoniai.  pi.  Derrate  coloniali:  molli  usano  identicamente 

i  collettivi  Gener  e  Artieol,  per  capo  di  mercanzia  e  der- 
rata. Perù  si  crede  meglio  Gener  per  derrata  I  le  cibarie), 
e  Arltrol  per  capi  (le  merci). 
— matcoltn  e  feininin.  Genere  epiceno. 

—  ii/non.  Genere  umano.  Dicesi  di  tuttala  generazione  umana. 

•  D'ogni  gener.  avv.  D'ogni  genere,  d'ogni  sorte,  d'ogni 

specie. 

»  In  gener.  avv.  V.  Generalment. 
Gener.  Genero.  Marito  della  figliuola,  riguardo  a'  di  lei  ge- 
nitori. Genero  e  correlativo  di  suocero. 
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Gener.  D'una  fia  (e  dot  gener.  fig.  Prometter  una  cosa  mede- 
sima a  due  persone,  fare  sperare  a  più  persone  la  slessa 
cosa. 

Genera,  add.  Generato.  Usasi  anche  in  forza  di  sostantivo. 
General,  add.  Generale,  fig.  Che  appartiene  a  tulti  i  generi 
o  a  lutto  un  numero  di  generi. 

•  —  Dicesi  anche  per  appartenente  ad  un  genere  od  al  ge- 

nere, a  differenza  iti  universale. 
»  An  general,  avv.  In  o  al  generale,  generalmente. 
»  Parie  an  general.  Generaleggiare.  Parlare  in  genere,  stare 

sulle  generali. 

»  Ste  sic  generaj  0  Unisse  sul  general.  Stare  sulle  generali 
o  spacciar  pel  generale.  Non  voler  venire  col  discorso 
ad  espressioni  particolari,  non  voler  impegni. 
General,  sost.  Generale.  Comandante  superiore  d'un  esercito 
o  di  una  parte  di  esso  con  diversi  gradi. 

—  an  cap.  Generale  in  capo.  Quello  che  ha  il  comando  di  un 

esercito  o  di  un  gran  corpo  di  esso. 

—  d'on'omia.  Generale  di  brigala.  Quello  che  comanda  ad  una 

brigala,  ossia  a  due  o  più  reggimenti  congiunti  insieme. 

—  d cavillarla,  d'fantaria,  d"artajaria,  del  genio.  Generale 

di  cavalleria,  d'infanteria,  degl'ingegneri  ;  cioè  quello 
ebe  comanda  a'  cavalli,  ecc. 

•  ri'Jivision.  Generale  di  divisione.  Quello  che  comanda  ad 

una  divisione  cioè  a  due  o  più  brigate  congiunte  insieme. 

—  d'finansse.  Generale  delle  finanze.  Quel  ministro  che  è 

destinalo  dal  Principe  ai  governo  ed  all'amministrazione 
del  pubblico  patrimonio. 

—  d'marina  o  Comundant  d'una  [Iota.  Ammiraglio.  In  mari- 

neria, l'uffiziale  generale  che  comanda  un'armata  navale 
o  una  squadra. 

—  d'un  ordin  relight.  Generale  de'  frati.  Capo  d'un  ordine 

religioso. 

Generala  (Baie  la).  Sonare  a  raccolta.  Dare  il  segno  a'soldali 
di  raccogliersi  in  luogo  determinalo  ed  anche  ai  quar- 
tieri od  alle  iusegne.  Dicesi  anche  in  certi  casi  per  so- 
nar la  ritirata,  essendoché  sia  nell'uno  che  nell'altro 
signif.  si  dò  il  segnale  ;.i  soldati  di  raccogliersi,  sia  dopo 
una  battagli.!,  die  per  ritirarsi  ne'  quartieri. 

Generalisè.  Generalizzare.  Bender  generale,  ridurre  al  ge- 
nerale. 

»  Generalizzare.  Dare  una  maggior  estensione  ad  una  ipo- 
tesi, ad  una  l'orinola. 

Generalissiui.  Generalissimo.  Il  primo,  il  supremo  capo  degli 
eserciti  di  uno  Stalo,  che  comanda  a  lutti  gli  altri  gene- 
rali. D'ordinario  quest'alta  dignità  si  conferisce  a'  soli 
Principi  del  sangue. 

Generalità.  Generalità.  Qualità  di  ciò  che  .'•  generale,  univer- 
salità. 

Generaimenl.  Generalmente,  comunemente,  ordinariamente, 

in  generale,  universalmente. 
Generation.  Generazione.  L'alio  di  generare, 
t  Generazione.  Bazza,  stirpe,  schiatta,  progenie. 
.  Alti  a  la  generastion.  Prolifico.  V.  Prolifica, 
Geuerè.  Generare  e  ingenerare,  prolificare.  Dar  l'essere  na- 
turalmente. 

»  —  Cagionare,  far  nascere,  indurre,  far  venire. 
Generi,  pi.  V.  in  Gener. 

Geuericament.  Genericamente,  in  modo  generico,  general- 
mente. 

Generici!.  Generico.  Agg.  di  cosa  che  costituisce  il  genere  o 

die  appartiene  al  genere. 
Genero*  Generoso,  che  ha  generosità,  liberale,  largo,  cortese, 

benefico. 
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Generos.  Generoso.  Splendido,  magnanimo. 

»  Generoso.  Agp.  a  vino,  vale  potente,  gagliardo. 
—  com  una  tywja.  Largo  rome  una  pina  verde.  Dicesi  per 
iron.  di  persona  avara  e  spilorcia, 
i  Fuse  generos  dìo  ch'a  cosili  nen.  Dare  del  marco  a  josa. 
Dare  in  abbondatila  delle  cose  che  non  rilevano  o  non 
costano. 

»  £«*  generos  dio  d'jaotri.  Essere  largo  dell'altrui  e  stretto 
del  suo. 

Generosaraenl.  Generosamente,  con  generosità,  largamente, 
liberalmente  ;  splendidamente,  nobilmente. 

Generosità.  Generosità.  Grandezza  d'animo,  liberalità. 

Gènesi  Genesi  o  sacra  genesi.  Cosi  è  intitolato  il  primo  libro 
dell'Antico  Testamento,  di  coi  ritiensi  autore  Mosé. 

Geneslra.  V.  Ginestra. 

Genestrela  (Bnt.).  Ginestrella.  Pianta  a  cespuglio,  a  fiori  gialli, 
a  spiga  dritta,  serrata,  terminante.  Fiorisce  dal  maggio 
all'agosto,  ed  è  comune  nella  campagna. 

Genevret.  Vino  di  ginepro,  o  concio  con  bacche  di  ginepro. 

Grnènria.  Gentaglia,  ribaldaglia,  ciurmaglia,  plebaglia,  gente 
vile,  abietta. 

Gennrina.  Cappellino  alla  ginevrina,  cioè  all'uso  di  Ginevra. 
Sorla  di  aulico  cappello  da  donna,  coperto  e  foderato  di 
seta  ridotta  a  crespe,  col  mezzo  di  due  o  tre  guaine 
{vene)  che  lo  circondano  a  qualche  distanza  l'una  dal- 
l'altra, e  ne  stringono  il  cocuzzolo. 
Ginevrine  (T.  de'  ronfelt.1.  Pasticche  o  pastiglie  alla  menta. 
Geaial.  Geniale.  Di  genio,  allenente  al  genio. 
»  Figura  genial.  Viso  geniale,  che  va  a  genio,  che  dà  nel 
genio,  viso  avvenente  o  simpatico,  visetlino  galante. 
Genio.  Genio.  Inclinazione  d'animo,  affetto,  simpatia. 
»  —  Attitudine  a  cose  appartenenti  all'ingegno. 
»  Genio.  Corpo  degli  ingegneri  cosi  l' All'erti,  ediz.  di  Mi- 
lano 18-101.  Amicamente  dicevasi  ingegno,  e  ne  venne 
genio,  voce  corroborata  dal  frane.  Genie. 
»  Ingegneria,  L'arte  dell'ingegnere  ossia  la  scienza  del  for- 
tificare e  della  castrametazinne. 
»  Corp  d'  I  genio.  Corpo  del  genio.  Cosi  chiamasi  il  corpo 
l'e^l'inge^neri  militari,  che  si  occupano  dell'arte  del! 
fortificazioni. 

■  De  ant  ci  genio.  Andar  a  genio,  dar  nel  genio,  garbare, 
piacere,  andar  o  venir  a  grado,  soddisfare  ;  simpatizzare. 

»  yen  aveje  genio  per  una  coita.  Non  inclinare  a  chec- 
chessia. 

fienipì  (Hot.).  Genipi.  Parola  francese  con  cui  nelle  alpi  chia- 
man<i  molte  specie  di  assenzi  e  di  achillee,  le  cui  som- 
mità fiorite,  entrano  nella  composizione  dell'acqua  vul- 
neraria. 

Gruipodio....  Itegalo  ordinariamente  di  cose  mangererce,  che 
fanno  gli  scolari  al  maestro  nei  venerdì  di  quaresima. 
»  Ande  an  genipodio.  Andare  in  festa,  andare  garabullando 
per  passar  tempo.  Tratto  forse  dal  frane.  Landil.  Ono- 
rario che  gli  scolari  davano  ai  loro  reggenti  ;  ed  anche 
il  nome  di  una  fiera  che  si  faceva  a  S.  Dionigi  presso  la 
città  di  Parigi,  durante  la  quale  gli  addetti  all'università 
erano  in  vacanza. 

Geni»  add.  o  Por  e  genìl.  Puro,  mero,  schietto,  pretto,  netto, 
naturale. 

Genìl.  av.  Schiettamente,  francamente,  semplicemente,  pu- 
ra niente,  prettamente,  nettamente,  ingenuamente,  sin- 
ceramente. 

Geuilor.  pi.  Genitori.  In  senso  lato,  si  comprendono  gli  ascen- 
denti in  linea  retta  ;  in  senso  stretto,  gl'immediati  gene- 
ratori del  proprio  figlio. 


iri.  Dicesi,  scherz.  ed  in  m.  b.  per  testicoli. 
»  Gonfiò  ii  genitóri.  Si  dice  per  seccare  o  rompere  la  fanta- 
sia, torre  il  capo,  dar  nel  naso,  infradiciare,  impor- 
tunare. 

Genoj.  Ginocchio.  La  piegatura  che  è  tra  la  gamba  e  la 

coscia. 

»  j4rirè  ai  genoj.  Dare  alle  ginocchia.  Arrivar  fino  alle  gi- 
nocchia. 

»  Gratesse  ii  genoj.  fig.  Grattarsi  la  pancia,  starsi  a  gratta 
il  culo,  star  colle  mani  in  mano  o  a  cintola,  cioè  senza 
operare,  stare  ozioso,  poltrire. 
Gennjà.  Colpo'di  ginocchio. 

•  De  d'genojà  a  un.  Giuncar  di  ginocchi.  Urtar  col  ginoc- 
chio quello  d'altrui,  mentre  si  sta  sedoti  a  lato  per  qual- 
che motivo. 

(ìenojera  Ginocchiello.  Riparo  ai  ginocchi,  od  arme  difensiva 
del  ginocchio. 

•  Ginocchiello.  Dicesi  anche  al  ginocchio  del  porco  spiccato 
dall'animale. 

Genojet.  Ginocchietto. 

»  Fe  genojet.  Il  piegarsi  le  gambe  sotto  per  debolezza  nel 
camminare,  aver  tronche  le  gambe;  talora  vale  i 
nare,  cioè  inrespare  soventi  per  debolezza  di 
Genojet  Hot.).  V.  Narcis. 

Gennjon.  avv.  Ginocchione,  ginocchioni.  Posato  solle  ginoc- 
chia. V.  An  genojon. 
Genoncialòri.  V.  Angennciatiìri . 
Geni.  Gente.  Moltitudine  d'uomini,  popolo. 
»  Gente.  Parenti  e  congiunti.  Mia  o  Toa  geni.  Mia  o  tua 
gente.  I  miei,  i  tuoi  parenti. 

—  ipocrita.  Gente  dipinta  (Dante).  Gente  la  ! 
sta  tutta  nell'apparenza. 

—  m costate.  Genterella.  Gente  di  prco  pregio  o  nome. 
»  Basta  gent.  Bassa  gente,  schiatta  ignobile,  razza  plebea. 
»Bonn  gent.  Buona  gente,  gente  dabbene.  Persone  degne 

di  stima  e  di  rispetto. 
»  Conosse  toa  gent.  V.  Conosse  sò  mond,  sotto  quest'nltiir.a 
parola. 

•  Grama  gent.  Gente  di  scarriera,  l'omini  pronti  a  ogni 
mal  fare. 

»  Gran  gent.  Gran  gente,  molta  gente,  gran  popolo  ;  calca, 
folla. 

Gentaja.  Gentaglia,  gentaccia,  gentame,  plebaccia,  schiaz- 

zaglia,  canaglia,  genia,  mala  gente  o  di  ealca. 
Gentil.  Gentile,  leggiadro,  manieroso,  garbato,  grazioso,  di 
belle  maniere,  garbato. 

•  Gentile,  per  delicato,  di  complessione  debole,  segaligni. 
»  Gentile,  idolatra.  Seguace  di  una  qualunque  fra  le  reli- 
gioni del  gentilesimo. 

Gentilrsim.  Gentilesimo,  gentilità.  Voce  collettiva,  che  com- 
prende tutti  i  gentili  o  idolatri  ;  ed  anche  la  religione  o 
setta  de'  gentili. 
Genlilrssa.  Gentilezza.  Nobiltà  d'animo,  di  tratto,  maniera 
nobile  di  trattare,  cortesia,  leggiadria,  civiltà,  grazio- 
si tà,  garbatezza. 

•  Gentilezza,  amorevolezza,  alto  di  persona  gentile  e  amo- 
revole, piccolo  regalo,  favore. 

Genlilmrnt.  Gentilmente,  con  gentilezza  o  leggiadria, 
mente,  graziosamente,  garbatamente,  civilmente, 
lesemente,  affabilmente,  benignamente. 
Geni  ilo  in  Gentiluomo,  nomo  nobile. 
—  d'boca,  d'eamera,  ecc.  Gentiluomo  di  bocca,  di  camera,  ecc. 
Nelle  corti  dicesi  ad  uomo  nobile  addetto  a  tale  uffizio 
presso  la  persona  dd  Principe. 
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Cenliloin.  Gentilom  d'boca.  Dicesi  per  ischerzo  d'uomo  che 
voglia  spacciarli  per  nobile  e  noi  sia.  Gentiluomo  per 
procuratore. 

-  'Orna.  Si  dice  anche  scherz.  di  chi  in  un  convito  fa  da 
scalco. 

Geonflissioo.  Genuflessione,  inginocchiatone,  inginocchiata. 
Latto  d'inginocchiarti. 

Genoin.  Genuino,  schietto,  ingenuo,  vero,  puro,  naturale. 

Geodesia.  Geodesia.  Parte  della  geometria  pratica,  la  quale 
insegna  l'arte  di  misurare,  dividere  e  descrivere  le  terre 
di  diversi  proprietari;  più  cornuti,  agrimensura. 

Geodetica.  Geodetico.  Appartenente  alla  geodesia. 

Geografia.  Geografia.  La  dottrina  o  la  cognizione  della  terra 
in  se  slessa  e  nelle  sue  «(lezioni  ;  ovvero  descrizione  del 
globo  terrestre,  e  particolarmente  della  parte  cognita  ed 
abitabile  di  esso. 

Geografici!.  Geografico.  Di  geografia  o  attenente  a  geografia. 

Geografo.  Geografo.  Ghe  sa  o  professa  la  geografia. 

Geologia.  Geologia.  Trattato  sopra  le  diverse  parli  della  terra  ; 
ma  più  coinun.  scienza,  la  quale  tratta  delle  mutazioni, 
che,  conoiderale  Ih  qualità  e  la  posizione  degli  strali 
della  crosta  terrestre,  si  presuppongono  avvenute  nel 
corso  de'  secoli  sopra  il  nostro  globo. 

Geometra.  Geometra.  Chi  professa  la  geometria.  Si  dice  d'or- 
dinario per  agrimensore. 

Geometria.  Geometria.  L'arte  propr.  del  misurarle  terre; 
ma  oggi  si  piglia  in  senso  più  largo,  e  si  dice  alla  scienza 
che  esamina  le  proporzioni,  ed  ha  per  oggetto  tutto  ciò 
elio  è  misurabile,  come  le  linee,  le  superficie,  i  solidi. 
La  geometria  forma  una  parte  della  ma  tema  li  ca. 

Geomeiricb.  Geometrico.  Di  geometria,  attenente  alla  geo- 
metria ;  ed  in  forza  di  sost.,  versato  nella  geometria. 

Groaonìa.  Geonomia.  Conoscenza  delle  terre  ;  ed  anche  arte 
di  coltivar  le  terre,  allr.  georgica. 

Geoponicb.  sost.  Geoponico.  Colui  che  attende  allo  studio  di 
tutte  le  parli  dell'agricoltura. 

Georgica.  Georgica.  Quella  poesia  nella  quale  contengonsi  i 
precetti  dell'agricoltura  ;  ed  è  titolo  notissimo  di  un 
poema  di  Virgilio,  dote  trattasi  dell'agricoltura  ;  lo  stesso 
che  Geonomia. 

Georgica.  aild.  Georgico.  Appartenente  all'agricoltura. 

Georgofilo.  Georgofilo.  Amico  dell'agricoltura.  Nome  d'acca- 
demia d'agricoltura  stabilita  in  Firenze. 

Gep.  V.  Giap. 

Geranio.  V.  Giranio. 

Gerarca.  Gerarca.  Capo  di  gerarchia. 

Gerarchia.  Gerarchia  (v.  gr.  Principato  sacro).  Ordine  e  su— 
^ordinazione  de'  diversi  cori  degli  angeli,  e  de'  diversi 
gradi  dello  slato  «cclesiaslico. 
•  Gerarchia.  Per  traslalo  ditesi  anche  de'  diversi  gradi  di 
qualsivoglia  stato  o  condizione  ;  come  gerarchia  mili- 
tare, gerarchia  ecclesiastica,  cioè  ordine  delle  digitila  e 
gradi  in  un  esercito,  nella  Chiesa,  ecc. 

Gtrarchirh.  Gerarchico.  Attenente  a  gerarchia. 

Gerì».  Sodaglia,  sodo  (sost.).  Terreno  incolto  o  non  mai  la- 
voralo o  infruttifero,  landa,  grillaja. 
»  Lastè  a  gerb.  Lasciar  il  terreno  sodo  (;idd.),  incolto. 

Gerka.  Covone.  Quel  fascio  di  paglia  spigala,  composto  di  più 

manipoli,  che  fanno  i  mietitori  nel  mietere  il  grano. 
»  Fe  U  gerbe.  Accovonare. 

Gerkè.  Mucchio,  massa,  colmo  di  covoni. 

Grrbela.  Estensione  di  terreno  incolto.  Landa.  V.  Gerb. 
»  Dicesi  altresì  d'uomo  vanerello,  che  sta  svile  mode,  volu- 
bile, di  poco  senno. 
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Gcremiàda  Lamentazione,  lamento,  doglianza,  querela,  que- 
rimonia, nenia  ;  scalpore.  V.  Lameut. 

Gerent.  Gerente.  Dicesi  in  generale  di  colui  che  é  incaricato 
dell'amministrazione  degli  altrui  affari,  e  per  lo  più  d'una 

società. 

Gergh.  Gergo.  Lingua  jonadattica  o  furbesca.  Parlare  oscuro, 
che  non  s'intende  se  non  tra  quelli  che  ne  hanno  fatta 
osservazione  o  sono  convenuti  tra  loro  dei  significali 
delle  parole  o  metaforiche  o  inventate  a  capriccio. 
»  An  grrtih.  avv.  Cergone,  in  gergo  :  onde  Pnrlèan  aergh. 
Parlar  gergone  o  in  gergo  (per  essere  per  lo  più  usato 
e  inleso  da'  furbi  e  da'  barattieri).  Diresi  anche  parlare 
in  granulila  (v.  di  gergo  per  grammatica),  cioè  quasi 
ili  modo  di  non  voler  essere  inteso. 

Gergej.  Garrito,  pissi  pissi.  Il  garrire,  il  pispissarc  degli 
uccelli. 

•  Gorgolio,  e  dottrinalo!,  borborigmo.  Rumore  che  si  fa 
sentire  negli  intestini,  procedente  per  lo  più  da  fla- 
tuosità. 

Gergojè.  Balbettare,  cinguettare,  trogliare;  tattamellare. 
»  Parlandosi  di  uccelli,  cinguettare,  pispissare,  garrire,  gor- 
gheggiare, canticchiare. 
>  Gorgogliare.  Mandar  fuori  quel  sunno  che  si  fa  nella  gorga 
gargarizzando  o  favellando  in  maniera  che  si  senta  la 
voce  senza  distinguersi  le  parole  ;  dicesi  anche  gorgo- 
gliare il  corpo,  quando  gl'intestini  o  per  vento  o  per  altra 
cagione  rumoreggiano. 

Gerla.  Orcio,  giara.  Vaso  di  terra  cotta,  per  lo  più  da  tener 
olio  o  sim. 

Gerle.  L'omo  sudicio,  sucido,  sporco,  lercio,  guitto,  sozzo. 
Gerle i  .  Donna  sudicia,  sciatta,  sciamannata;  sconcia  negli 

abili  e  nella  persona. 
Germoj  Germoglio,  germe,  messa,  pollone;  getto.  Il  primo 

sviluppo  dello  piante  e  ramoscelli  teneri  che  spuntello 

dagli  alberi. 

Germoj  è  o  Germoliè.  Germogliare,  germinare,  pullulare.  Il 
mandai  limi  a,  che  (anno  le  piante  i  germogli,  i  polloni. 

—  die  ulive.  Mignolare.  11  mandar  fuori  die  fa  l'ulivo  i  mi- 

gnoli (Immoline). 

—  die  via.  Gemmare. 

tìerond  T.  grani.).  Gerundio.  Quella  parte  del  verbo,  che  ha 
la  significazione  attiva  e  passiva,  ed  è  una  sorta  di  par- 
ticipio indeclinabile. 

Gcsolreiil  o  Sol  (T.  di  mus.).  Gesolreut,  sol.  Quinta  nota  della 
scala  diatonica,  e  nome  del  tuono  fondamentale  che  ha 
quella  nota. 

Gesl.  Gesto.  Atto  e  movimento  delle  membra,  che  talora  ag- 
giunge espressione  alle  parole,  e  talvolta  esprime  il 
concello  per  se  medesimo. 
»  Gesto.  Allo  o  movimento  semplicrm.  del  corpo. 

Gesti.  Gestire,  gesteggiare,  far  gesli  ;  atteggiare. 
»  FI  gesti.  Gesticula/ione.  Il  gestire,  il  gesteggiare. 

Gesticoli1.  Andar  gesleggiando.  V  Getti. 

Gc«Uon.  Gestione.  Parola  pretta  francese  usala  da  qualche 
scrittore,  per  amministrazione,  maneggio  di  qualche 
all'are. 

Gesù-Maria  o  l'Abeccdè.  Alfabeto,  abbicci.  V.  Abectdè. 
Gel.  Gello.  Lo  smalto  composte  di  rena  grossa  e  calcina. 
»  Getto.  Quell'impronta  che  si  fa  nella  forma,  o  di  metallo 
fuso  o  di  gesso  liquido  o  sim. 

—  d'aqua.  Gello  d'acqua.  Quello  zampillo  che  spiccia  fuori 

da  un  cannello  o  tubo. 

—  d'ogua.  Se  sono  vaij,  dicesi  fascio  d'acqua  :  cioè,  più  zam- 

pilli d'acqua  che  sorgono  uniti  a  guisa  di  corone. 
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(Jet.  Travajèd'get.  Gettare,  far  di  getto,  far  gcttn.  Parlandosi 
di  metalli,  gesso  0  sim.  Versare  nelle  forme  quelle  ma- 
terie liquefatte  a  oggetto  di  formare  particolari  figure. 

Ceti.  Gettato,  fuso.  Dicesi  de'  metalli. 

Geta,  per  Mela  o  Gnrla.  V. 

Geta.  Lappola,  altr.  bardana.  Erba  campestre,  i  cui  frutti  un- 
cinati s'appiccano  facilmente  agli  abiti  di  cbi  vi  si  accosta. 
»  Lappola.  Dicesi  pure  fig.  a  persona,  che  si  freghi  altrui 
dattorno  volentieri  o  che  non  la  si  possa  staccare  dal 
fianco . 

>  —  Si  estende  parimenti  a  chi  é  troppo  stretto  nello  spen- 

dere, e  che  volontieri  s'attacca  al  mantello  altrui  per 
iscroccare  un  pranzo. 
•  Anpisse  d'ulte.  Inlappolarsi.  Empiersi  di  lappole. 
Gelai.  Aghetto,  stringa.  Piccolo  nastro  d'accia  o  di  filaticcio, 
con  puntale  all'uno  de'  capi,  ad  uso  di  allacciare  la  fa- 
scetta {corse)  o  altro.  Quando  l'aghetto  è  lavoralo  sul 
tombolo,  chiamasi  anche  passamano. 

>  Pontalè  ii  gelai.  Ferrare  le  stringhe.  Mettere  il  puntale 

alle  cordelline  o  stringhe.  Chi  fa  mestiere  di  ciò,  ó  dello 

in  Toscana,  ferrastringhe. 
Getè.  Gettare.  V.  in  Gel. 
fietì.  V.  Ceti. 

Geton.  Gettone.  Voce  tolta  dal  frane.  Pezzn  di  metallo  coniato 
a  uso  di  moneta,  clic  serve  specialm.  nel  giuoco  ;  tosca- 
namente, quattriuolo  o  qualtriolo. 

Ghe.  V.  Coi. 

Ghedo.  Garbo,  grazia,  modo,  vezzo;  e  per  lo  piò  grazianata  ; 
cioè  smorfia  di  chi  fa  il  grazioso  per  piaggiare  o  per 
solazzo. 

Ghegio  o  Coco  o  Marito.  V.  Coco. 

Gherone  pi.  Sceda,  smorfie,  lezj,  movimenti  sregolati  o 
affettati. 

»  Ritrosia,  difficoltà.  Fe  d'ghemne.  Fare  difficolta. 
Ghenìf.  Hagatelle,  frascherie,  bazzecole,  inezie,  coscrelle, 
bazzicature,  ciammengole,  chiappolerie,  frappole.  Dicesi 
di  cosa  qualunque  di  paca  entità  o  valore. 

—  da  demoresse.  Ninnoli,  gingilli. 
Ghepiè  (Ornit.),  detto  anche  Serena  da  prò.  V.  Rocairèiil. 
Gher.  Radale,  guardate,  largo,  fate" largo,  scostatevi,  ritiratevi. 

—  a  chi  loca.  Guai  chi  tocca,  zaj*a  a  chi  tocca,  zara  al- 

l'avanzo. Prov.  che  vagliono,  adii  ella  tocca  suo  danno. 

Gherbe.  Epa,  peccia,  otre,  Stefano,  trippa,  pancia,  ventre. 
»  Anpì  ci  ijhcrbè.  "Empiere  la  trippa,  lo  Stefano,  gonfiar 
l'otre,  stivar  l'epa,  strippare,  foderarsi,  mangiare  mol- 
tissimo. 

Gherbin.  V.  Corèi», 

Gherc.  Torto,  storto;  contr.  di  diritto,  traverso,  obbliquo. 
GbfrgQjon.  V.  Gorgojon. 

Gbrrgolè.  Gorgogliare.  V.  Gergojè  nell'ultimo  signif. 

Ghrrgotum.  Gorgoglio,  gorgogliamento.  Il  gorgogliare.  V. 
Gcrgojè  nell'ultimo  signif. 

dirimo.  Cestino  o  paniere.  Arnese  di  vimini  a  foggia  di  cam- 
pana, sotto  il  quale  si  mette  il  becchime  ai  pulcini  ap- 
pena nali.  Questo  cestino  si  tiene  alquanto  sollevato  da 
un  canto  mediante  un  sasso,  una  sverza  di  mattone  o 
altro,  tanto  che  i  pulcini  soli  e  non  i  grossi  polli  vi 
possano  entrare. 
»  Cestino.  Dicesi  anche  a  quell'arnese  di  velricc  a  modo  di 
cono  tronco,  in  cui  si  pone  dentro  il  bambino,  quando 
si  vuol  dargli  i  piedi.  Al  cestino  lien  dietro  il  carruccio, 
arnese  consimile,  ma  alquanto  più  sodo,  su  quattro  ro- 
telle matte,  acciò  il  bambino  possa  col  petto  spingerlo 
in  ogni  direzione. 
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Ghe  rnaee .  Carzatello,  botolo,  sgricciolo,  pigmeo,  nano.  Ometto, 
omiciattolo,  uomo  piccolo  e  mostruoso  per  piccolezze,  e 
sovente  malfatto  o  deforme.  V.  anche  Cimerò. 

Ghero  o  Gheri        Bastone  alquanto  curvo  all'un  de' capi  a 

mo'  di  mezza  gruccia  con  cui  i  ragazzi  di  contado  giuo- 
cano,  spingendo  con  esso  una  palla  di  legno,  da  loro 
detta  Gala.  V.  Neùta. 
Ghtriia.  V.  Grafia. 

Gherssa.  Fil  di  pane  cilindrico  più  o  meno,  della  lunghezza 
di  due  palmi,  che  usasi  fare  in  contado. 

—  a  gavass.  Piccia,  rosta.  Fil  di  pane  a  rocchi. 
»  Fe  le  ghersse  o  De  la  forma  a  la  pasta.  Spianare  il  pane. 

cioè  tagliare  la  pasta  e  ridurla  colle  mani  alla  voluta 
forma. 

Gherssa.  Fila.  Seguenza  di  cose. 

—  d'aguce.  Filare  di  spilli.  Parte  della  carta  di  spilli,  io  coi 
sono  impuntali  più  filari  uguali,  in  numero  variamente 
determinato  ne'  varj  paesi. 

Gherssè.  V.  Affienii. 

Ghrrssin.  Grissino  (v.  dell'uso  piem.).  Sorta  di  pane  assai 
fine,  fatto  a  foggia  di  sottili  verghete.  Non  si  eooosce 
in  Toscana.  Pare  potrebbe  dirsi  pane  a  bacchetta  o  a 
verga  ;  come  lo  intesi  più  volle  chiamare  dai  Francesi 
Pain  n  baguette. 
»  Sgrttnè  ii  gherssin  o  Fe  schersini  ii  gherssin  tot  ai  dtnt. 
Sgranocchiare. 

Ghel.  Ghetto.  Raccolta  di  più  rase,  dove  abitano  gli  ebrei 
in  alcune  citta  cristiane. 
»  Ghetto.  Si  prende  anche  collettivamente  per  ebrei  o  sia 

abitanti  del  ghetto, 
t  Fe  un  ghet  dia  malora,  fig.  Fare  un  ghetto  o  una  «ina- 
goga.  Uicesi  quando  molli  insieme  vogliono  dire  il  fatto 
loro  ;  onde  fanno  un  susurro ,  una  confusione,  come 
sembra  quella  degli  ebrei,  quando  cantano  nelle  loro 
scuole. 

Gheta,  e  comun.  al  pi.  Ghete.  Uose.  Antico  caizamenlo  delle 
gambe,  non  molto  dissimile  alle  ghette  de'  moderai.  Le 
uose  sono  tuttora  calzate  dai  cacciatori  in  maremma  e 
sogliono  farsi  di  vela  o  altro  consimile  panno,  non  facil- 
mente penetrabile  dall'umidità. 
»  Ghette.  Voce  moderna  per  indicare  quel  casamento  dell' 
gambe  abbottonato  lungo  la  parte  laterale  esteriore,  e 
tenuto  fermo  da  una  staffa  di  pelle  che  passa  sotto  il 
fiosso  della  scarpa. 
•  Dicesi  anche  in  m.  b.  per  Pulana.  V. 

>  Mese  ghete.  Ghettine,  pi.  Mezze  ghette  che  vestono  la  sola 
parte  inferiore  della  gamba. 

Ghfu  (v.  fr.).  Pezzente,  piccaro,  mendico,  pitocco,  misero, 
povero  ;  ma  comun.  dicesi  per  insolente,  arrogante,  te- 
merario. Uomo  senza  riputazione  e  creanza,  pidocchio 
rifatto. 

—  com  un  pentr,  e  soveuti,  sopratuttto  dalle  donne  per  idio- 
tismo: Gheu  com  un  pento.  Povero  in  canna,  poverissimo. 

Ghèìib.  sost.  e  add.  Gobbo.  Che  ha  la  gobba,  scrignoto, 
gibboso,  gibbuto. 

—  diion*  e  dare.  Bisgobbo.  Doppiamente  gobbo,  cioè  davanti 
e  di  dietro. 

»  Aveje  tanti  ani  sul  gheùb,  lo  slesso  che,4w;e  tanti  ani  sul 

cui.  V.  in  Cui. 
»  Di  ente  gheub.  Ingobbire,  aggobbire.  Diventar  gobbo. 
»  Marci  gheub.  Camminar  curvo,  arcato. 
Gbòuba.  Gobba,  scrigno. 

—  del  carnei.  Scrigno.  La  gobba  de'  camelli  sulla  schiena. 

>  A  yheuba.  V.  questa  parola  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
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Ghriiba.  Aveje  tanti  ani  tu  la  gheuba.  V.  in  Gheub. 
»  Tera  ch'a  fa  d'ghèube  da  per  tot.  Terreno  a  monticeli!, 

disuguale,  a  rialti. 
GWisija.  Plebaglia,  geldra,  ciurmaglia.  La  parte  più  pez- 
zente e  più  ignobile  del  popolo. 
GhrOsaria.  (ihFusass  V.  Gusarìa  e  Gutast. 
Gbi  (Zool.).  V.  Aghi. 

e.  Bugigalto,  bugigattolo,  piceni  buco,  bucheratalo,  per- 
tugio; ed  anche  piccolo  stanzino,  ripostiglio,  stambugio 
o  stambugello. 

o  llsset.  Sportello.  Piccolo  uscetto  in  alcune  porte 
grandi,  od  in  quella  delle  botteghe,  a  guisa  di  finestra. 

•  Talora  dicesi  per  Ghiec.  V. 
r.hìdon.  V.  Guidon. 

Ghiga  o  Ceca.  Buffetto.  Colpo  di  dito  che  scocchi  di  sotto  un 

altro  dito, 
fihigh .  V.  Gabrioli. 

fidigli.  Ghigno,  sghigno,  sogghigno.  L'atto  del  ghignare.  Ta- 
cito sorrìso  quasi  per  beffa  o  disprezzo. 

GaijM.  Locherà,  ceffo,  mostaccio.  Ubbia,  aria  del  viso, 
aspetto.  Un  certo  modo  di  guardare,  altr.  piglio. 

>  .4  fa  una  eerta  ghigna  eh'am  pia»  poch.  Egli  ha  una  certa 

luchera  o  lucheria ,  un  certo  aspetto  che  non  mi  va  a 
sangue  ;  e  più  intens.  egli  ha  un  ceffo  di  tristo,  un  viso, 
una  faccia  torva,  cioè  un  aspetto  che  ributta,  che  in- 
cute terrore. 

Ghignada.  Ghignata,  e  più  comun.  Sghignazzata.  Risala  smo- 
derata e  quasi  beffarda. 
Ghigaarda  V.  Ghinda. 
Ghignassada.  V.  Sghignastada. 
Ghignasse.  V.  Sghignassi. 

Ghigne.  Ghignare,  sogghignare.  Leggermente  ridere  per  lo 
più  per  ischerno,  altr.  sorridere. 

Gbigieire-  Ghignatore,  che  ghigna.  Talvolta  dicesi  per  Ri- 
dette. V. 

Ghigne!.  L'alto  del  ghignare. 

•  Aveje  sempre  ri  ghignet  a  la  broa.  Aver  sempre  il  riso 

sulle  labbra,  aver  sempre  volontà  di  ridere. 
Chignon.  Avversione,  ripugnanza,  antipatia,  contraggenio, 
abbonamento.  * 

•  Talora  si  dice  per  bile,  rabbia,  stizza,  muffa;  onde  «lm 

fé  un  ghignon  ch'i  lo  matteria.  Mi  fa  una  rabbia  che 
l'accopperei. 

>  Dicesi  anche  del  giuoco  per  Maleùr.  Disgrazia,  disdetta, 

sfortuna,  fortuna  contraria,  avversa,  nemica.  V.  Giughi 
f  maleùr. 

»  Facia  <f  ghignon.  Viso  antipatico. 

»  Piè  an  ghignon.  Torre  o  prendere  in  urto. 

»  Ronpe  el  ghignon.  Romper  la  malia;  che  vale,  passata  lunga 
disdetta,  incontrarsi  in  qualche  cosa  conforme  al  desi- 
derio. 

V.  Abori.  add. 

GhigaoBÒ  (ver.  alt.).  Destar  antipatia,  avversione,  contrag 
genio.  V.  i4o»rì. 

•  (ver.  n.  ass.)  Recar  avversione,  antipatia;  e  talvolta  far 

rabbia. 

(ihiliotina  (dal  fran.  Guilloline).  Ghigliottina,  (strumento  di 
supplizio  inventato  da  un  medico  chiamato  Guillolin, 
per  troncare  la  testa  mediante  un'operazione  affatto 
tanica. 

Gbiliotinè.  Ghigliottinare.  Troncare  la  testa  per 
ghigliottina. 
V.  Ghemna. 

Guam  Dillo*.  PiM.-1tu>.  Voi 


Ghinda,  Garda,  6hignarda.  V.  Garela. 
Ghinea.  Ghinea.  Moneta  d'oro  d'Inghilterra  del  valore  di  20 
scellini,  detta  altr.  lira  sterlina,  corrispondente  a  fr.  25, 
moneta  di  Francia. 
Ghiogaja.  Chincaglia,  chincaglieria.  Ogni  sorta  di  mercan- 
zie le  di  ferro,  di  rame,  di  ottone,  di  latta,  ecc.,  come 
coltelli,  forbici,  candelieri,  smoccolatoje,  tabacchiere,  e 
simili. 

Ghingajè.  Chincagliere.  Venditore  di  chincaglie. 

GbingheU  (T.  del  giuoco  dell'ombre).  Piccola  parte  del 

danaro  vinto  nelle  parlile  giuocate,  e  lasciato  in  fondo 

per  l'ultima  vincita  

1<ihiomo  (T.  de'legn     Sponderuola.  Specie  di  pialla,  il  cui 
ferro  ha  la  stessa  larghezza  del  piano  del  ceppo. 
Ghiribiss  V.  Schiribiu. 

Ghirindon.  Candelabro.  Arnese  di  legno  d'un  sol  piede  a  uso 
di  sostenere  candelieri,  la  rocca  da  filare  e  altre  simili 
cose. 

Ghirlanda.  Ghirlanda,  serto.  Cerchietto  fatto  di  fiori,  d'erbe 

0  fiondi  o  d'altro,  che  si  pone  in  capo  ad  uso  di  corona. 
Dicesi  pure  di  simili  intrecci  di  fiori  o  fronde  non  fatti 
a  cerchio  ma  sempl.  a  festoni  od  in  altra  guisa,  con  cui 
si  ornano  chiese,  stanze  da  ballo  o  simili. 

•  Ghirlanda,  cerchio,  e  ogni  altra  cosa  che  circonda. 
»  Man  con  la  ghirlanda.  Morire  colla  ghirlanda  ;  vale  morir 

vergine  (dall'antico  costume  di  porre  in  lesta  una  ghir- 
landa di  fiori  a  chi  moriva  in  tale  concetto). 
Ghirlande.  V.  Anghirlandi. 

Ghisa.  Ferraccio,  ghisa.  Ferro  fuso  e  non  ancora  appurato, 
prodotto  della  prima  fusione  della  miniera  di  ferro,  che 
si  dà  nella  magona.  V.  in  Futina. 
—  del  fornel.  V.  in  Fornel. 
Ghisa  q'at .  V.  A  ghita  gat. 
Ghilara.  V.  Chitara. 
Gaitarin.  V.  Chitarin. 

Già.  Particella  affermativa,  e  vale  il  Ja  de'  Tedeschi.  Si,  si- 
curo, cosi  é,  cosi  sta,  certamente,  propriamente,  per 
appunto,  senza  dubbio.  Sevo  andait  a  tpau  ?  Già.  Siete 
voi  andato  al  passeggio?  Sì.  li  lo  direve?  Già  ch'ii  lo 
dirèu.  Glielo  direte?  Certamente,  senza  dubbio  che  glielo 
dirò.  Già  ch'a  tè  vera.  Certamente  che  è  vero,  è  vero 
senza  dubbio. 

•  Già,  di  già.  (av.  di  tempo  passato).  A  fi  già  pastaje  tre 
ani.  Sono  già  o  di  gi»  trascorsi  tre  anni. 

•  Di  già,  ormai.  A  Ti  petti  già  tenp  d'finila.  Egli  è  di  già 
od  ormai  tempo  di  finirla.  B  di  a  comentta  già  a  calè. 
Il  giorno  comincia  di  già  a  declinare.  FI  sol  a  fera  già 
fóro.  Il  sole  era  di  già  surto. 

»  Già  (particel.  riempitiva).  Futtne  pur  già  tornò!  Fossero 

pur  essi  già  di  ritorno  t 
»  Già,  per  quasi,  vicino.  Lo  ch'un  spera  ceri,  a  fé  già  mei 
otnà.  Il  bene  sperato  con  certezza  é  già  o  è  quasi  o  vi- 
cino ad  esser  posseduto. 
»  Ma  già.  Certo  che  si. 
Già  rh'.  av.  Giacché,  dacché,  poiché.  Già  ch'i  lo  veile  nen, 

1  torn'reù  a  piemia.  Giacché  noi  volete  lo  riprender*. 
Già  ch'a  lo  san,  a  resta  inulil  tasi.  Dacché  lo  sanno, 
divien  inutile  il  tacere. 

Giaca.  Casacca,  giubbone.  Sorta  di  vestimento,  per  lo  più 
de'  conladini,  grande  e  senza  quarti,  ed  é  una  specie  di 
cacciatora,  però  con  due  sole  tasche  una  per  parte. 
Giacarta  (Boi).  Ranuncolo  scellerato  o  da  piaghe.  In  frane. 
Boulon  d'or.  Erba  comune  ne'  prati  e  che  offende  le 
gambe  de'  fienajuuli. 
I.  79 
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Giachcla.  Giacchetta  (uso  tose).  Sorta  di  vestimento  con 
maniche  e  con  petti,  a  mezze  o  senza  l'aldo. 

Giaco,  Pero,  llartiu.  Nomi  che  si  usano  famigliami,  quando 
si  vogliono  nominare  indifferenternenl*  più  persone,  per 
una  supposizione  o  sim.  che  anche  dicesi  come  in  ita). 
Tizio,  Cajo,  Sempronio. 
»  Aveje  le  ganbe  ch'a  fan  giaco.  V.  in  fritta. 

Giaco  (Ornit.).  Nome  cui  quale  vengono  chiamali  nelle  Langhe 
lutti  gli  aghironi,  e  specialm.  il  tarabuso.  V.  Airon, 
Bìtior  e  Tronbon. 

Giacchio.  Giacobino.  Voce  dell'uso  introdottasi  in  Italia;  ed 
é  nome  dato  in  Francia  ai  membri  della  prima  società 
popolare  stabilita  nell'anno  1789,  nell'antico  convento 
dei  Domenicani,  delti  Giacobini,  dalla  strada  di  s.  Gia- 
como a  Parigi,  ove  venne  fondalo  il  terzo  loro  convento. 
Tal  nome  fìg.  vale  democratico  furioso  o  antimonar- 
chico e  repubblicano  ;  ed  in  senso  più  lato,  ateo,  liber- 
tino, ribelle,  pazzo  fanatico. 

Giaeona.  Ciaccona.  Sorta  di  ballo  alla  spagnuola;  e  l'aria 
altresì  di  una  tale  danza. 

Giacete.  V.  Ciacolè. 

GiacotiD.  Gonnellino  da  bambini. 

Giaj,  Giaja.  Nero,  nera.  Ghezzo  e  ghezza.  Nome  che  i  con- 
tadini danno  alle  loro  vacche  di  pelame  nero. 

Giajct.  Conleria;  ed  in  alcuni  luoghi  della  Tofana,  giajetto. 
Pezzettini  cilindrici  minutissimi  di  vetro  di  diversi  colori 
e  per  lo  più  neri,  diesi  uieiiuno  in  filza  per  collane  o  si 
adoperano  altrimenti  per  guarnizioni  qualunque.  Diconsi 
in  alcuni  paesi  d'Italia,  margheritine. 

Giajci  (Ornit.).  V.  Linoll. 

GiajrQI.  (Boi.)  Giaggiuolo  e  giaggiuolo  (irii  fiorentina).  Pianta 
che  rassomiglia  molto  all'iride  bulbosa  .  Fa  i  fiori  celesti, 
sebbene  ve  n'abbia  anco  de'  bianchi  e  dei  gialli.  Nelle 
officine  diecsi  iride  ed  ireos.  Il  giaggiuolo  o  gilio  pavo- 
nazzo  é  una  semplice  varietà  del  giaggiuolo  volgare. 

Gìajolà.  Vajolato,  invajato,  brizzolato,  screziato,  variegato, 
chiazzato,  biliottato,  picchiettato,  laccato.  Asperso  di 
macchie  di  più  colori. 

Giajolura.  Screziatura,  brizzolatura.  Mescolanza  o  macchie  di 
più  colori. 

Gialapa  (Dot.).  Jalappa,  sciarappa,  scialappa.  Pianta  che  si 
trova  nei  dintorni  di  Xalepa,  città  del  Messico  {convol- 
nku  jakpo),  la  cui  radice  resinosa  e  purgante  é  di 
molto  uso  nelle  farmacopee. 

Gialdolia  (Piti.).  Giallorino.  Specie  di  color  giallo  che  viene 
di  Fiandra,  «  si  adopera  a  olio  in  varj  generi  di  pittura. 
Havvene  un'altra  specie  che  viene  di  Venezia  composta 
di  giallorino  di  Fiandra  e  giallo  di  vetro  e  serve  allo 
stesso  effetto. 

Gialsanl.  Giallosanto.  Specie  di  colore  giallo,  artificiosamente 
fatto  colle  coccole  non  mature  dello  spin-ccrviuo  e  serve 
per  colorire  a  olio. 

Giamej  (av.  contad.).  Da  capo,  di  ricapo,  di  nuovo,  un'altra 
volla. 

Gian  e  Giga.  Modo  di  dire  famigliare  per  esprimere  Mari  e 
Fomna,  Gulan  e  Melressa.  Marito  e  moglie,  l'amante 
e  la  sua  vaga,  il  ganzo  e  la  ganza.  Si  dice  specialm. 
allorché  si  vedono  due  persone  costanlem.  accoppiale 
insieme,  che  non  si  staccano,  per  cosi  dire,  un  sol  mo- 
mento l  una  dall'altra,  onde  appena  veduta  l  una,  si  •' 
certi  di  veder  l'altra. 

Gianbela  Ciambella.  Cibo  di  farina  intrisa  nell'uova,  con 
burro,  fallo  a  forma  d'anello  ;  dello  auche,  boccllato. 

dianole.  Ciambellaio.  Colui  clic  fa  o  vende  lo  ciambelle. 


Gianhlela.  Ciambellina.  Piccola  ciambella. 

Giaobou.  Presciutlo,  prosciutto.  Coscia  di  porco  salata  e 

secca. 

Giaobragheta  o  Giaubragari.  Dicesi  per  vezzo  ad  un  fonerai- 

lino  le  prime  folto  che  gli  si  pone  in  dosso  un  ventilino 
in  sostituzione  del  gonnellino  che  prima  portava,  elio 
d'ordinario  trovasi  impacciato  ne'  suoi  movimenti,  nel 
camminare,  e  pare,  se  può  farsi  il  paragone,  un  pulcino 
nella  stoppa. 

—  tiramol  pica  d merda  fin  al  eoi.  M.  b.  e  di  scherno  per 

esprimere  un  ragazzo  buon  da  nulla,  inetto  a  qualunque 
cosa,  perfino  a  nettarsi  ;  merdoso,  piscialletto,  infin- 
gardo. 

Gìancheli.  pi.  (Ittiol.)  Lalterini;  e  nell'uso,  bianchetti,  non- 
nati, cent'in  bocca,  (Aphya  o  Apua  vera).  Piccolissimi 
pesciolini  di  mare,  di  color  bianchissimo,  e  qnasi  tra- 
sparente, con  gli  occhi  come  due  puntini  neri.  Chia- 
mansi  co*!  dal  color  bianco  che  hanno  quando  e'  sor» 
lessati. 

Giaudarniaria.  Gendarmeria.  Corpo  di  soldati  a  cavallo  ed  a 
piedi  inslituito  per  vegliare  la  pubblica  sic  mezza,  dar 
la  caccia  ai  vagabondi,  acchetare  i  rumori  e  le  confu- 
sioni, e  tener  fermi  in  ogni  luogo  il  buon  ordine  e  l'au- 
torità delle  leggi,  in  Piemonte  vi  corrisponde  il  Corpo 
de'  Carabinieri. 

Giandarme .  Gendarme.  Soldato  di  gendarmeria  a  piedi  o  a 
cavallo. 

Giandnja.  Maschera  burlesca  da  scena,  rappresentaute  per  Io 
più  un  contadino  o  servo  piemontese,  talora  senipjicc  e 
goffo,  talora  spiritoso  e  frizzante  ;  simile  al  Pulcinella 
introdotto  nella  commedia  da'  Napoletani,  come  da'  Ber- 
gamaschi l'Arlecchino ,  da'  Veneziani  il  Pantalone,  il 
TrulTaliliiio  o  Trappolino,  dai  Toscani  lo  Stenterello  e 
via  dicendo. 

Giàudola.  Gianduia;  animella.  Corpo  molle  e  (office,  per  lo 
più  bianco,  che  si  trova  in  più  parti  degli  animali.  Le 
glandola  del  collo  diconsi  gavigno.  V.  qui  appresso. 

—  o  dandole  ch'a  trito  tot  j'orìe.  Orecchioni.  Tumori  in- 

fiammatori e  dolorosissimi  che  vengono  alle  gavigne 
r  (parti  confinanti  colle  mascelle). 
Giandelos.  Glanduloso.  Che  ha  glandule,  di  sostanza  di 

glandola. 
Giandtiss.  V.  Agian. 

Gianfarina.  Dicesi  per  ischerzo  ni  mugnajo. 
*  Viene  anche  delio  ad  una  specie  di  maschera  teatrale, 
usala  per  lo  più  dalle  compagnie  ambulanti  di  funam- 
boli, nelle  loro  mimiche  rappresentazioni  ;  il  quale  lin^v 
il  nanni,  il  soro,  l'allocco,  lo  scempio,  il  bambo. 

Gianfalul.  Scr  faccenda,  ser  mesta,  cecco  suda,  factodo,  af- 
fannone, ciarpiere.  Dicesi  di  colui  che  pone  le  mani  in 
ogni  COSI  facendole  d'ordinario  tutte  alla  peggio. 

Gianfotre.  llrieeone,  birbante,  furfante,  barone,  «arinolo, 
ribaldo,  cavezza,  becco  coll'effe,  forca. 

Gianin  •Enloraol.).  Baco,  bruco,  vermetlo,  vermicello.  Certtt 
o  B^rgne  con  ci  gianin  Ciliegie  o  susine  bacate. 
»  Fornito  ch'a  la  el  gianin.  Dicesi  per  ischerzo  a  donna 
gravidj. 

—  del  gran.  Tonchio.  Baco  che  sciupa  il  grano.  H  Cun  >.  ■ 

grananti»  L. 

Giani  p.  Nome  proprio  che  si  usa  nella  seguente  frase  :  And, 
scrchè  gianina  u  chi  ai  l'a  rot.  Cercar  cinque  piedi  il 
montone.  Prov.  che  vale,  non  si  contentar  del  conve- 
nevole o  metter  la  difficoltà  dov'olia  non  é. 

Giaiiisser.  Giannizzero.  Specie  di  soldato  a  piede  dolta  mi-  , 
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lizia  del  Gran  Turco  ;  Corpo  questo  stato  distrutto  e 

soppresso  nel  1826. 
Gianisser.  Mulatto  o  raulazzo.  Difesi  di  chi  é  generato  da  un 

europeo  e  da  una  mora,  o  da  un  moro  pd  un'europea  ; 

il  cui  colore  partecipa  del  nero  e  del  bianco. 
»        Uccello  ibrido  generato  da  una  passera  di  Canarie  e 

da  un  verdone  o  da  un  calderino. 
fiianmol.  Cencio  molle,  pulcin  bagnato.  Difesi  di  chi  è  lungo, 

floscio,  snervato;  ed  anche  pigro,  lento,  tsrdo  per  de- 
bolezza di  complessione  o  per  difetto  di  volontà. 
Giaussaija  (fot.).  Genziana.  Pianta  che  fiorisce  nell'estate, 

ed  é  comune  sulle  alte  montagne  ;  la  cui  radice  è  mollo 

in  uso  in  medicina, 
fiiaissanda  (Bot.).  Genzianella.  Pianticella  annuale,  filiforme, 

a  pochi  rami,  con  fiori  a  spiga  e  crescente  ne' luoghi 

amidi.  Ha  molta  somiglianza  colla  genziana. 
Giansse .  Combinare,  concertar»*,  disporre,  ordinare,  stabilire, 

annodare  una  festa,  un  divertimento,  una  passeggiata, 

e  simili. 

li i:i iis se  insili  Giansenista.  Segnace  del  giansenismo. 

Giantiaivrla.  Nome  ideale  che  si  usa  per  ischerzo,  e  fami- 
gliami, senza  poterne  dare  una  vera  definizione,  appli- 
candosi a  piacimento  talora  ad  uomo  sciocco  od  imbe- 
cille, talora  ad  uomo  astuto  c  scaltro,  talora  per  vezzo; 
onde  non  venne  registrato  se  non  per  abbondanza. 

fiiaon.  soat.  Giallo.  Color  noto.  Ve  n'ha  di  più  sorta,  come 
giallo  aurino,  citrino,  giuggiolino,  chiaro,  dilavalo,  giallo 
d'areica,  d'orpimento,  giallo  di  terra,  di  terra  abbru- 
ciala, di  vetro,  giallo  di  Siena,  orientale,  di  piombo,  ecc. 

—  fsafram.  Giallo  di  zafferano.  Sorta  di  color  giallo,  rlie  si 

cava  dallo  zafferano  tenendolo  in  molle  ;  e  serve  per 
dipingere  la  carta. 

—  palid.  Giallo  pallido.  Giallo  misto  al  pallido. 

—  sani.  Giallosanto.  V.  Gialsant. 

—  mori.  Giallosmorto.  Giallo  che  ha  dello  smorto. 

•  FI  giaon  e  '/  mari  as  nvnnten,  ei  ro&s  a  va  e  ven.  Prov. 

con  cui  gl'internati  sogliono  difendersi  da  chi  dispregia 
quel  loro  coloraccio,  dicendo  che  il  rosso  è  labile  e  lo 
smortore  no. 
Giaon.  add.  Giallo.  Del  color  d'oro  o  simile. 

—  con»  un  pet  o  eom  m  limon.  Detto  a  persona,  lividastro, 

di  color  che  tende  al  livido. 

»  Drente  giaon.  Ingiallire,  ingiallare  Divenir  giallo. 

»  FI  color  ijiaon  a  indica  speransm  pensa.  Modo  prov.  Chi 
porta  il  giallo,  vagheggia  in  fallo  ;  cioè  ama  senza  spe- 
ranza rli  goder  la  cosa  amata. 

•  Tirè  al  giaon.  Gialleggiare,  essere  gialleggiante,  tendere 

al  giallo. 

Giaanaslr.  Giallastro,  giallogno,  giallognolo,  gialloso.  Che 
tende  al  color  giallo  ;  giallo  scolorito. 

Giaonete.  pi.  Occhi  di  civetta,  di  que'  gialli.  Cosi  chiama  il 
volgo  toscano  le  monete  d'oro. 

Gianni,  ver.  alt.  Ingiallare,  far  giallo  o  tigner  di  giallo;  e 
n.  ass.  ingiallire,  divenir  giallo. 

Giaonissa.  Itterizia,  (tenere  di  malattia  indicata  da  un  giallo 
tendente  al  verde  secco,  che  involge  interamente  l'oc- 
chio, le  tempia  ed  il  collo,  e  poi  spandesi  in  tutto  il 
corpo. 

Giap.  Abbajo  ;  abbajamento,  latrato,  latramento.  La  voce  che 
manda  fuori  il  cane  latrando  o  abbaiando.  Sembra  tut- 
tavia, secondo  il  parere  di  alcuni  dotti,  che  abbnjo  sia  la 
sola  voce  propria  ad  esprimere  il  nostro  Giap,  e  da  pre- 
ferirsi ad  ogni  altra  ;  attesoché  essa  accenna  ad  un  solo 
scatto  di  voce  del  cane,  non  ripetuto  se  non  ad  inter- 
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valli,  quasi  principio  di  abbajamento,  laddove  quest'ul- 
timo e  latrato,  ne  esprimono  una  più  o  meno  lunga  e 
non  interrotta  ripetizione  :  dal  che  ne  potrebbe  inferirti 
che  più  abbaj  costituiscono  l'abbaiamento  o  il  latralo. 
V.  in  Giapè  continuò. 
Giapè  o  Baolè.  Abbajare  o  latrare.  Il  mandar  fuori  che  fa  il 
cane  la  sua  voce  con  forza  e  con  alternalo  aprimento  di 
bocca, -come  se  ripetesse  le  due  parole  bao  Imo. 

—  apress  a  la  levr.  Squittire,  squilterire,  bociare.  Stridere 

intcrrotlamente  ed  acutamente  che  fa  il  cane  allorché 
insegne  la  lepre  o  la  traccia  di  essa. 

—  continua  d'un  o  d'varj  can.  Abbaio.  Abbajamento  fre- 

quente e  continuato,  e  anche  quello  di  più  cani  nello 
stesso  tempo. 

—  faoss  a  la  levr.  Bociar  in  fallo.  Dicesi  dello  squittire  del 

spgngio  o  bracco,  fuori  della  traccia  dell'animale. 

—  *n  lt  pista  di' animai.  Ghiattire.  Dicono  i  cacciatori  che  il 

cane  ghialtisce,  quando  essendo  sulla  passata  della  lepre 
od  altro  animale,  prende  ad  abbajare  in  certo  modo 
particolare. 

Giapeire.  Abbajalore,  latratore.  Che  abbaja,  che  latra, 
filanda.  V.  A  la  giarada. 

Giarda.  Giarda  o  giardone  (Mascal.).  Tumore  duro  che  sten- 
desi  dalla  parte  inferiore  e  posteriore  dello  stinco,  sopra 
il  tendine  flessorio  del  piede  del  cavallo  ;  e  quando  tro- 
vasi da  ambedue  i  lati,  dicesi  allora  giardone  o  doppia 
giarda. 

Giardin.  Giardino,  viridario,  ed  anche  orto  delizioso.  Luogo 
comunem.  cinto  di  siepe  o  di  muro,  ove  si  coltivano 
erbaggi,  fiori  od  alberi. 

—  a'erlw  ffruta.  Verziere.  Giardino  piantato  d'alberi  frut- 

tiferi. 

—  a  l'ingleisa.  Giardino  all'inglese  o  giardino  a  pae- 

saggio. 

—  potage.  Orto  Spazio  di  terra  cinto  d'ordinario  di  siepe, 

ove  si  coltivano  le  ortaglie. 

»  Cavagnel  a  fior  del  giardin.  V.  in  Giardinera. 

i  Pera  tirà  ant  me  giardin.  fig.  V.  in  Pera. 

•  Tirà  a  giardin.  Ingiardinato,  giardinaio,  aggiardinato. 
Ciardi  nagi.  L'arte  del  coltivare  i  giardini.  Dicesi  anche  nel- 
l'uso, i  frutti  o  prodotti  del  giardino, 
fiiardtnè.  Giardiniere,  giardinaio.  Quegli  che  ha  cura  del  giar- 
dino, lo  acconcia  e  vi  fa  i  dovuti  lavori. 
Giardinera  Giardiniera.  La  moglie  del  giardiniere. 

»  Giardiniera.  Chiamasi  anche  con  tal  nome  un  sito  apposi- 
tamente scelto  in  un  giardino,  colmo  di  terra  ed  alquanto 
rilevato  dal  suolo,  cinto  con  un  gratìccio  di  vermene  di 
vinchi,  o  da  tegole  o  lastre  di  pietra,  dell'altezza  di  due 
palmi  circa,  con  entrovi  vasi  di  fiori  o  di  piante  rare, 
cui  il  giardiniere  ha  cura  speciale  di  sostituirvi  sempre 
altri  vasi  in  fiore,  ogni  volta  che  i  precedenti  non  sono 
più  in  fioritura.  Non  dissimile  dalla  giardiniera  é  la  fio- 
rita, la  quale  non  é  altro  che  una  varia  disposizione  di 
vasi  di  fiori  nel  giardino  in  modo  da  far  vaghezza. 
Giardino!.  Giardinotto.  Oltre  al  signif.  proprio  di  piccolo  giar- 
dino, dicesi  dagli  osti,  trattori  o  simili  l'ultima  portata 
del  pranzo  individuale,  consistente  in  un  piattello  su  cui 
vanno  a  compagnia  cacio,  frutta  e  dolci. 
Giarel.  Garretto.  Quella  parte  e  nerbo  a  pié  della  polpa  della 
gamba,  clic  si  rongiunge  col  calcagno. 

»  Garretto.  Nel  cavallo  si  chiama  la  regione  del  membro  po- 
steriore, situata  tra  la  gamba  e  lo  stinco  e  che  ha  per 
base  le  ossa  del  tarso. 

»  —  Tenerume.  Sostanza  bianca  c  pieghevole  degli  animali, 
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la  quale  spesso  é  unita  all' 


tilacino  ;  di  cui  si  servono  i  cuochi  per  farne  gelatine, 
dopo  lunga  cottura. 
GiareU.  Caccola.  V.  Terta. 

Giargialole.  pi.  Carabattole,  bazzecole,  coserelle,  ciancu- 

fruscole,  bagalelle. 
Gian.  Topo,  sorcio,  ratto.  V.  /lai. 

•  Anmoekeue  dii  giari.  V.  Anmocheue. 
»  Ni  dii  giari.  Topaja.  Nido  di  topi. 

•  Quand  a  j'è  nen  el  gal,  ti  giari  a  baio.  V.  in  Gat. 
Giass.  Covàcciolo,  covo,  giaciglio.  Luogo  dove  si  riposano 

alcuni  animali  quadrupedi.  V.  Tana. 

—  o  Roba  da  fe  giau  a  le  balie.  Strame,  giaciglio.  Paglia, 

foglie,  ed  ogni  erba  secca  cbe  serva  per  fare  il  letto  alle 
bestie. 

—  o  Lei  die  bestie.  Impatto,  lettiera.  Lo  stemo  o  letto  cbe 

ai  fa  alle  bestie  nelle  stalle,  che  anche  dicesi  giaciglio 
o  giaci  tojo.  Queste  ultime  voci  pero  denotano  più  propr. 
il  luogo  dove  giacciono.  Onde  Fe  el  giau  a  le  bestie. 
Fare  l'impatto  alle  bestie,  cioè  fare  lo  sterno,  il  letto 
alle  bestie. 

■  Pie  la  levr  a  giau.  Pigliar  la  lepre  a  covo.  Proverbialm. 

prenderla  o  trovarla  ferma. 
»  Trave  o  Pie  un  a  giau.  Trovare  alcuno  a  covo.  Dicesi 

per  mail,  dell'abbattersi  a  trovare  alcuno,  appunto  in 

acconcio  de'  fatti  suoi. 
Glassa.  Ghiacrio.  Acqua  congelata  dal  freddo. 
»  Cristallo.  Vetro  più  denso  e  più  limpido  dell'ordinario,  con 

cui  si  fanno  bicchieri,  bocce,  e  cose  sim.,  come  pure 

invetriale. 

•  Specchio.  Lastra  di  cristallo,  coperta  in  una  delle  due 

superficie,  di  foglia  metallica,  per  cui  la  lastra  si  rende 
atta  a  riflettere  limagine  de'  corpi  che  si  appresentano 
alla  superfìcie  opposta.  Dicesi  anche  sempl.  cristallo  o 
luce.  Ma  sotto  queste  due  ultime  voci,  inlendesi  comun. 
la  sola  lastra  di  cristallo,  che  sia  alquanto  grande,  rolla 
sua  foglia,  esclusa  la  cornice  e  ogni  altra  iulelajatura. 
i  El  fonde  dia  giaua.  Dimojare  (neutro  ass.).  Struggersi, 
"liquefarsi  del  ghiaccio  o  della  neve. 

•  Honpe  la  giaua.  fìg.  Rompere  il  guado  o  il  ghiaccio.  Fare 

la  strada  altrui  in  alcuna  cosa,  cominciandola  a  trattare 
e  agevolandone  l'intelligenza.  Tale  è  la  definizione  de' 
varj  Diz.  ital.  Sembra  tuttavia  non  affatto  consentanea 
al  nostro  Ronpe  la  giaua  ;  giacché  noi  l'adoperiamo  nel 
senso  di  una  decisione  o  risoluzione  subitanea,  presa 
dopo  un  lungo  ondeggiare  o  tentennare  sul  partito  a 
prendersi  intorno  ad  alcuna  cosa  :  forse  non  disdirebbe 
il  dirompersi  a  fare  una  cosa,  cioè  darsi,  mettersi  a  farla 
senza  ritegno,  precipitosamente  ;  ed  anche  dar  fuoco 
alla  girandola  :  Gg.  cioè  venire  a  risoluzione,  cominciare 
risidutamenle  una  cosa,  intorno  alla  quale  altri  sia  stalo 
qualche  tempo  in  dubbio,  ed  anche  vincere  la  ripu- 
gnanza. 

Gia.ua.  Ghiacciato.  Diacciato,  congelato. 

•  Ghiacciato.  Talvolta  é  agg.  di  confetti  preparali  con  una 

rivestitura  di  zuccaro,  di  cottura  atta  a  renderli  ester- 
namente lucidi  a  mo'  di  ghiaccio,  per  cui  diconsi  confelli 
diacciali. 
»  —  Fatto  nel  ghiaccio, 
f  Aqua  giauà.  Acqua  gelata,  diaeciatina. 
>  Chèur  giauà .  Mettf.  Cuore  ghiaccialo,  cioè  crudo,  privo 


,  altr.  car-lGiassè  (  ver  n.  ass.).  Ghiacciare,  diacciare,  gelare.  Divenir 


ghiaccio  o  ghiacciato  ;  e  propr.  lo  agghiacciarsi,  il 
gelarsi  l'acqua  o  altre  cose  liquide  pel  freddo. 
.  (in  signif.  alt.).  Ghiacciare,  agghiacciare,  cioè  far  divenir 
freddo,  rinfrescare. 
—  el  sangk  adou.  V.  in  Me. 

Giassè.  sosl.  pi.  Ghiacciai, 'ghiacci  perpetui.  Montague  o  cu- 
muli di  ghiaccio  che  si  trovano  su  alcune  alpi  ed  in 
diversi  luoghi  della  Savoja,  della  Svizzera  e  delDel- 
finato. 

Giaasèa  (Boi.).  V.  One  <fgat,  sotto  Oria. 

Giassera.  Ghiacciaia,  diacciaja.  Luogo  dove  si  conserva  il 

ghiacrio. 

Gia&sèii  (Boi.).  Licnide.  Pianta  vivace,  che  si  coltiva  ne'  giar- 
dini pe'  suoi  fiori  scarlatti,  che  si  accostano  al  giallo. 
Giassil.  Invetriata.  Se  è  divisa  in  due  parti,  ognuna  di  esse 
./    dicesi,  sportello  della  finestra.  La  chiusura  fatta  con 
^*    velri  all'apertura  di  finestra  o  anche  di  armadio,  di 
usciale  e  sim.  Se  invece  di  vetri  vi  sono  fogli  di  carta, 
allora  chiamasi  impannata. 
■  Dopi  giauil.  Nell'uso  d'oggidì  dicesi  impannata.  Una  se- 
conda invetriala  aggiunta  per  di  fuori  alle  finestre  nel- 
l'inverno, a  maggior  riparo  dell'aria  e  del  freddo.  Vedi 
Infunata. 

i.  Specie  d'allegamento  di  denti,  prodotto  dal  man- 
giare o  bere  cose  fredde  od  anche  calde,  e  talora  dalla 
natura  de' denti.  Quella 
come  intormentiti  ed  inetti  per  qualche 


d'amore  ;  e  con  più  forza, 
netrabile. 
6it*Kà.  Erba  giani.  V.  in  Erba. 


impc- 


care.  A  Firenze  si  fatti  denti,  cioè  soggetti  a  tale  alle- 
gamento, li  chiamano  denti  vetrini,  marmolini,  diac- 
cinoli, cioè  denti  sensibilissimi  all'azione  del  freddo  e 
del  caldo. 

>  Dent  eh'a  téufr  la  giauina.  V.  in  Detti. 
Giassinta  (Bot.).  Giacinto.  Genere  di  pianta  di  bulbo,  della 
famiglia  delle  gigliacee,  di  cui  bavvene  di  molte  specie 
a  varj  colon,  che  producono  tutte  un  fiore  odorifero  e 
bellissimo. 

Giasson  Ghiacciuolo.  Acqua  o  altro  liquido  che  agghiaccia 
nel  grondare  ;  ossia  pezzo  d'acqua  congelata  pendente 
da  checchessia. 

Giala.  Piatto.  Se  è  assai  grande  e  molto  cupo  dicesi  meglio 
vassojo  {grilet  grand  e  profoni). 

Giavard  V.  Giarda. 

Giavela.  Manella,  inanello,  manipolo,  manna.  Manata  di  spi- 
ghe, cioè  tanta  quantità  quanta  ne  può  contenere  la 
mano.  Tre  o  quattro  manelle  fanno  il  covone  (gerba). 

Giavlè .  V.  Angiavlè. 

Gibassè.  Carniere,  carniera  è  carniere.  Foggia  di  tasca  pro- 
pria de'  cacciatori,  per  riporre  la  preda. 

•  Borsa,  sacchetto  (tose.).  Borsetta  che  le  donne  portano  in 

mano,  con  entro  il  fazzoletto,  i  danari,  ecc. 

•  Scarsella.  Borsa  di  cuojo  per  portarvi  dentro  danari. 
Giberna  (T.  mil.).  Giberna,  tasca  de'  cartocci.  Lo  ammettere 

cartocciere  per  giberna  come  si  scorge  in  alcuni  dizio- 
nari Parm'  erroneo,  da  che  il  cartocciere  altro  non  é  che 
un  cilindro  o  cassetta  di  legno,  con  cui  si  trasportano  i 
cartocci  nelle  batterie  mobili. 

Gibilln  (Zool.).  V.  Marlra  Gibilina. 

Giborada.  Imbratto,  ciarpa,  poiiiniccio,  pasticcio,  cosa  mal 
falla  :  tramestio,  guazzabuglio. 

Glborè  Lavoracchiare,  star  facendo  alcuna  cosa  per  occuparsi; 
ed  anche  acciarpare,  fare  alla  meglio  ;  e  con  più  forza 
arrabbattarsi,  ingeguarsi  di  operare. 

6ieh.  V.  Gii. 
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Ciche.  Dicesi  delle  piante.  V.  Dutè. 

GièOfh  (T.  delle  arti).  Giuoco.  Certo  agio  di  muoversi  un 

congegno  in  una  macchina  o  siro.  e  l'effetto  d'agevole 

mobilità  che  ne  deriva. 

•  Giuoco,  gioco,  spasso,  passatempo,  trattenimento  piacevole. 

•  —  Esercizio  di  ricreazione ,  a  cui  sono  prescrìtte  al- 

cune leggi  e  regole,  e  ordinariamente  vi  si  avventurano 
danari;  ed  in  questo  signif.  divide»!  come  in  appresso. 
»  —  Dicesi  anche  per  arte,  artifizio,  raggiro,  cabala,  mac- 
chinazione, tiro,  insidia,  gherminella. 

—  dadreua,  com  el  Trincai,  Parnmal,  Truch,  ecc.  Giuochi 

di  destrezza  e  d'abilità,  come  la  palla-corda,  il  pallama- 
glio, il  bigliardo,  ecc.  V.  in  Giughi. 

—  d'aqua.  Giuochi  d'acqua.  Dicesi  degli  scherzi  d'acqua 

ne'  giardini,  e  sim. 

—  d'atard,  com  le  earte,  ii  da,  ecc.  Giuochi  di  sorte  o  di 

rischio,  di  ventura,  di  fortuna,  come  di  earte,  dadi,  ed 
altri. 

—  d'borta.  Giuoco  di  borsa.  Chiamansi  quelle  speculazioni 

che  si  Tanno  sul  rialzo  o  sul  ribasso  dei  fondi  pubblici, 
non  offrendo  a  guadagnare  o  a  perdere,  che  sulla  diffe- 
renza tra  il  prezzo  della  rivendita  ed  il  prezzo  dell'acqui- 
sto. Questo  gioco  con  termine  più  speciale  è  chiamato 
agiotaggio. 

—  d'buuolól.  Giuoco  de'  bossoletti  o  di  mano.  Giuoco  di  ba- 

gattella. 

—  «f  carte.  Giuoco  di  carte  ;  e  talora  sempl.  mano  di  carte. 

—  fdttlrejua  d'man.  Gherminella.  Giuoco  in  cui  con  legge- 

rezza di  mano  si  fa  parere  una  cosa  or  in  un  luogo  ora 
in  un  altro. 

—  del  meno.  Rovescina.  Specie  di  giuoco  di  carte,  cosi  detto 

dal  farsi  ogni  cosa  a  rovescio  degli  altri  giuochi,  perché 
vince  chi  fa  meno  punti,  e  viceversa. 

—  dfer  da  raottet        Cosi  chiamasi  fra  noi  un  numero  di 

cinque  ferri  da  far  calze. 

—  d'ingegn,  com  ii  $cach,  le  dame,  ecc.  Giuochi  d'ingegno, 

come  gli  scacchi,  le  dame.  ecc. 

—  d'inni.  Giuoco  di  posta  o  d'invito. 

—  d'man.  Giuochi  di  mano,  bagattella,  atto  di  giuocolatore. 

V.  GiFugh  fbuttolót. 

—  d'man,  gieugh  da  vilan.  Il  giuncar  di  mani,  dispiace  sino 

ai  cani  o  ai  pidocchi.  Prov.  di  chiaro  signif. 

—  d' paróle.  Ribobolo.  Giuoco  di  parole,  come  i  bisticci, 

grifi,  i  CaUmbourgi,  le  Charadet,  ecc. 

—  d' poche  taole.  Giuoco  di  poche  tavole.  \\f.  Impresa  breve 

e  faciJe.  faccenda  da  sbrigarsene  presto  e  agevolmente 

—  P-r  fe  a,uìc  um  machina  Sistema  o  corredo  compiuto 

di  strumenti;  ingegni  od  ordigni  o  sim.  richiesti  •  met- 
tere in  moto  una  macchina. 

•  A  che  gieùgh  giugomne?  fìg.  A  che  giuoco  giuochiam  noi? 

cioè  come  la  facciamo?  Il  vostro  carattere  é  vario,  è  am- 
a,  mutabile  ;  che  pensate  fare?  conviene  finirla,  ri- 
si a  un  partito  ;  cosi  a  sproposito  non  s'ha  a  fare. 
E  talora  é  modo  di  dire  che  dimostra  la  sorpresa  o  la 
collera  cagionata  dagli  atti  altrui. 

•  A  gieùgh  longh.  avv.  e  fìg.  Alla  lunga. 
»  A  la  fin  del  gieùgh.  avv.  A  capo  del  giuoco;  vale  all'ul- 
timo, al  tandem,  finalmente. 

•  A  l'è  ani  el  gieùgh  ch'ai  canon  el  naturai  dia  geni  

Il  giuoco,  cosa  di  poco  momento  non  induce  l'uomo  a 
mascherarsi,  come  suol  fare  nelle  cose  d'importanza,  e 
quindi  lascia  facile  campo  a  riconoscere  di  quale  tem- 
pera sieno  le  persone. 

»  Aveje  bel  girigli.  Aver  bel  giuoco.  Aver  tanto  in  m 


da  poter  giuocare,  secondo  le  linone  regole,  colla  spe- 
ranza di  vincere. 

h.  Aveje  boa  gieìigh  an  man.  Aver  pieno  il  fuso.  Dicesi 
dell'avere  buon  giuoco  in  mano. 
»  Aveje  ben  gièùgh  an  man.  fig.  Aver  buon  giuoco  in  mano, 
vale  starne  bene,  essere  sul  vantaggio;  ed  anrhe  aver 
buone  ragioni  a  far  valere. 

•  Aveje  caliv  gieùgh  an  man.  Aver  tristo  giuoco  in  mano, 

cioè  aver  cattive  carte  da  giuocare. 

»  Aveje  el  vitti  del  gieùgh  o  Aveje  ti  giiTigh  ani  fòtt.  Aver 
l'asso  nel  ventriglio;  ei  giocherebbe  in  sui  pettini  da 
lino;  ed  anche  aver  il  giuoco  nell'ossa,  aver  questo  vizio 
fisso  nell'ossa.  Si  dice  di  un  giuocalore  attaccalissimo  al 
giuoco,  che  noi  tascierebbe  per  cosa  del  mondo. 

»  Aveje  motoben  d' gieùgh.  Parlandosi  di  cose  materiali, 
aver  molt'aria. 

»  Aveje  un  gran  gie7igh  o  un  giugon.  Aver  incinghiata  la  mula, 
aver  pieno  in  fuso,    resi  fig.  di  chi  ha  un  gran  giuoco. 

»  Canbiè  giSugh.  Mutar  giuoco.  Dicesi  anche  fig.  per  mutar 
maniera  o  modo  di  fare  il  checchessia  V.  Volti  la  frità, 
in  Frità. 

»  Chi  a  l'è  fortuna  an  amor  a  Ti  detforlunh  al  gieùgh.  Chi 
é  affortunato  nell'amore  è  sfortunato  nel  giuoco. 

t  El  gieùgh  per  ette  bel  a  venta  ch'a  dura  poca.  fig.  Ogni 
bel  giuoco  vuol  durar  poco  o  rincresce.  Prov.  e  vale  che 
non  si  debbono  continuare  gli  scherzi  e  le  burle,  ma 
tornare  al  convenevole. 

>  Ette  an  gieugh.  Essere  in  palla,  cioè  non  fallir  colpo,  co- 

gliere ad  ogni  colpo,  essere  in  buona  disposizione  per 
vincere  la  partita. 

•  Ette  o  Nen  ette  an  gieugh.  fig.  Essere  o  non  essere  in 

palla.  Riuscire  o  non  riuscire,  o  riuscir  bene  o  male  le 

cose  che  si  hanno  fra  mano. 
*Fe  bon  gieùgh.  fìg.  Far  giuoco  o  buon  giuoco.  Tornar 

bene,  far  effetto. 
»  Fe  (tginigh.  Ginocolare,  giocolare,  far  giuochi. 

•  Fe  el  gieùgh  del  piciocù.  fìg.  Uccellare  a  pispole.  Trarre 

a  leggieri  guadagni.  V.  in  Piciocù. 
i  Fe  ci  gièìigh  d'un  aolr.  fig.  Fare  il  giuoco  di  alcuno.  Far 
cosa  che  torni  in  vantaggio  altrui. 

>  /•'.-  giengh  (V.  del  giuoco  dell'ombre).  Invitare.  Giuocare 

in  confronto  degli  altri  due  giocatori,  accennando  il 
seme  che  si  vuol  preferire. 

f  Fe  tort  al  gieugh  Non  saper  profittare  delle  buone  oc- 
casioni al  giuoco. 

»  Fe  un  gièligh  o  un  tor  a  un.  Far  mal  giuoco,  vale  fare 
scherzo  che  dispiaccia,  o  che  arrechi  danno  o  pregiudizio. 

»  Fortuna  ant  el  gieùgh.  Detta.  Buona  fortuna  nel  giuoco  ; 
contr.  di  disdetta. 

i  Goadagnè  a  un  luti  ii  té  dni  al  gieùgh.  V.  in  Goadagni. 

•  Metti  del  gieugh.  Cartesimo.  Voce  detta  per  isch.  la  pro- 

fessione de'  giocatori  dei  giuochi  di  carte. 

•  Pian/è  lì  el  gieùgh  o  Lattè  tti  d' giughi.  Partirsi  o  levarsi 

da  giuoco. 

»  Pietse  giettgh  d'un.  Pigliarsi  giuoco  o  trastullo  d'alcuno. 

Schernire,  burlare,  deridere  alcuno  ;  abburattare  uno. 

Prendersene  trastullo  con  parole  o  in  altre  maniere. 
»  Saveje  una  carta  a  futi  ii  gieugh.  fig.  Avere  l'alfabeto  per 

ogni  partita,  saper  navigare  ad  ogni  vento,  aver  cimiero 

ad  ogni  elmetto,  vale  esser  acconcio  ad  ogni  cosa, 
i  Sgheirè  tut  al  gieùgh.  Biscazzare,  e  fondere  il  suo  avere 

o  la  sua  facoltà  al  giuoco. 

•  Tni  guùgh.  Tener  giuoco;  vale  dar  comodo  di  giuocare. 

•  Voleje  perde  al  gièitgh  una  partia  goadagnà.  Recar  il 
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giuoco  vinto  a  perdila  ;  volendo  dopo  aver  vinto  ancor 
cimentarsi,  restar  in  fine  perdente. 

(ìiFfli.  Loglio  (Lolium  tumnlenlnm  L.)  Jetto  anche  zizzania. 
Pianta  alquanto  simile  al  grano,  ma  colle  foglie  più  corte 
e  più  folte,  la  spiga  diritta  e  per  lo  più  colla  resta.  E 
comune  ne*  rimni  specialmente  fra  le  Itiadc. 

—  tervaj.  Logliella  o  loglio  salvatico  [lolium  perenne).  Pianta 
che  ha  la  radice  perenne,  i  culmi  di  ut»  braccio  e  mezzo, 
la  spiga  di  G  a  7  pollici,  direstata.  Onesta  pianta  é  co- 
mune lungo  le  strade  e  i  campi,  ove  se  ne  trova  una 
varietà  colla  resta. 

GiFusus.  Gesù.  Nome  adoperato  a  modo  d'esclamazione,  per 
lo  più  per  paura. 

Gieflvcs.  Voce  contad.  per  Giobia.  V. 

Cifra.  CiCera,  cifra.  Scrittura  non  intesa,  6e  non  da  coloro, 
tra  i  quali  si  A  convenuto  del  modo  del  comporla. 

•  Clfera.  Abbrevi? tura  del  nome  che  si  pone  ne'sigilli  o  sim. 

•  —  per  Ghirigoro.  V.  Parafa. 
»  Numero.  Figura  dell'abaco. 

»  Buti  la  gìfre.  Cifrare.  Apporre  la  cifra  o  abbreviatura 
del  proprio  nome  ad  un'opera  qualunque. 

»  La  ciav  dia  gì  fra.  Chiave  della  cifera,  contraecifera,  eon- 
traccifra.  Incesi  l'alfabeto  che  serve  a  cifrare  e  dicifrare 
ciò  che  si  scrisse  in  cifra  ;  altr.  spiegazione  della  cifera. 

•  L'arte  d'terive  an  gì  fra.  Crittografia.  L'arte  di  scrivere 

in  cifre  o  in  un  carattere  convenzionale,  per  non  farsi 

intendere,  se  non  da  chi  vogliamo  essere  intesi. 
»  Nen  valejc  una  gifra.  Non  valere  un  jota,  uno  zero,  un 

lupino.  Dello  di  persona,  vale  uom  da  nulla,  uom  di 

fieno,  uom  ila  succiole. 
»  Parie  o  Scrive  an  gifra.  Favellare  o  scrivere  in  cifera  o 

in  cifra;  lo  stesso  Parli  an  gergh.  V.  quest'ultima 

parola. 

fiifrè.  Far  d'abaco,  computare,  calculare,  far  di  conti,  far  la 
ragione. 

»  Cifrare,  scrivere  in  cifra;  contr.  di  dicifrare. 
Gifreirc.  Ciferista.  Scrittore  in  cifera  o  di  cifra. 

»  Computista,  abbachista,  abbaerhiere. 
6ig  (con  g  schiaccialo).  Brioso,  vivace,  tostàno,  movente, 
focoso  ;  dicesi  per  lo  più  di  cavallo. 
»  Talora  si  dice  in  senso  di  grasso,  prosperoso,  ben  pasciuto, 
vigoroso  ;  recalcitrante. 
Gigant.  Gigante.  Per  simil.  uomo  di  statura  straordinaria. 
»  Conpari  gigant  twin  a  j'aotri.  Giganteggiare,  comparir 
grande,  sovrastare  come  gigante. 

•  Pe  d'oasi  da  gigant.  Camminare  a  passi  di  gigante  o  far 

passi  da  gigante  ;  e  fig.  fare  grandi  progressi,  ottenere 
rapidi  avanzamenti  in  impieghi,  cariche,  e  sim. 
t  Figura  da  gigant.  Figura  gigantesca. 

fiiget.  Zurlo,  ruzzo;  uzzolo,  frega.  V.  Gatti  e  Veto. 

Gigiò.  Voce  con  cui  i  bambini  chiamano  il  cavallo. 

Gigiolessc.  Infrascarsi.  V.  in  Archinchette. 

Masti i,  V.  Daoditsi,  Baoliè. 

Gilard  (v.  contad.).  Sporco,  sudicio,  sucido,  lercio,  schifo, 
sozzo,  guitto,  lordo,  brodoloso,  pnzzolento. 

Gilardina  (Ornit.).  Gallinella  acquatica,  chiamata  volgami,  in 
Toscana  Sntro,  e  da  L.  Gallinula  ochra,  teti  Porzana 
minor,  o  anche  Rallnt  aquatietis  minor.  Uccello  palustre 
notissimo,  grande  come  il  beccaccino  reale,  che  fre- 
quenta le  risaje  ed  i  luoghi  paludosi. 

Gilardon  (Ornit.).  V.  Bai. 

Gilè  o  Zilè.  Panciotto,  corpetto.  Piccolo  vestimento  senza  falde 
e  senza  maniche,  che  cuopre  l'imbusto,  e  portasi  im- 
mediatamente sotto  il  vestito  esteriore. 
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Gilè  (T.  di  giuoco).  Giulé  e  Gilè.  Dicesi  la  somiglianza  di  due 
carte  nel  giuoco  di  bazzica;  e  giuleone,  di  tre. 

Gilep.  Giulebbe  e  giulebbe.  Bevanda  composta  di  zucchero 
bollito  in  acqua  comune  e  di  sughi  d'erbe  o  di  mele  ap- 
piolc,  od  altro,  chiarita  con  albume  d'uovo. 

Giti.  V.  Liri. 

Gilirhct.  V.  Blinnt. 

Gilofrada  (Bot.).  Garofano  silvestre.  Fiore  semplice,  simile  al 
garofano. 

•  Dicesi  in  m.  b.  a  donna  vana  e  leggiera. 
Gimara.  V.  Zimara. 

Gìmele  (Boi.).  Gelsomino  doppio.  V.  Gemela. 

Gimrro.  Cazzatello,  caramogio,  piccinaco,  bassotto.  Persona 
di  piccola  statura,  e  talvolta  di  grossa  corporatura.  Vedi 
anche  Ghemacc. 

Ginastica.  Ginnastica,  e  ginnastica.  Arte  di  esercitare  il  corpo, 
onde  renderlo  più  agile  e  fortificarlo. 

Ginestra  iBot.).  Ginestra  oginestro.  Arbusto,  i  cui  rami  sono 
simili  ai  giunchi,  i  suoi  fiori  gialli,  assai  grandi  ed  odo- 
rosi, a  grappoli  diritti  e  terminanti.  Fiorisce  dal  giugno 
all'ottobre,  ed  é  comune  ne' luoghi  sabbiosi  e  mon- 
tuosi. 

fiinbè.  V.  Gonba  e  Sginbè. 

Gingot.  Gigotto.  Franzesismo  dei  cuochi  in  vece  di  cosciotto 

di  castrato;  tacchetta. 
Ginipl.  V.  Genipì. 
GinipodL  V.  Genipodi. 

Ginistrola  (Bot.) .  Erba  che  cresce  ne' prati,  detta  erba 

ginestra  ;  e  dai  Botan.  Coronilla  Emerat. 
lìioatà.  V.  Bariolà,  add. 
Gioatirh  V.  Giovatich. 

flint).  Nome  di  cui  ci  serviamo  per  la  seguente  frase:  Ette 
mnerabil  vom  Giob.  Non  aver  pan  pe'  sabbati.  Dicesi 
in  prov.  quando  si  vuol  descrivere  uno  che  abbia  da  vi- 
vere scarsamente. 

Giobia  Giovedì.  Il  Bembo  nsò  giobbia,  oggidì  rimasto  al  solo 
Piemonte.  Il  quinto  giorno  della  settimana,  che  dagli 
Ecclesiastici  è  detto  feria  quinto. 

—  gran.  Giovedì  grasso  o  berlingaccio.  L'ultimo  giovedì  di 

carnevale. 

»  Fe  giobia  grat».  Sbrrlingacciare.  Andarsi  sollazzando,  e 
particolarm.  il  giorno  di  berlingaccio,  gozzovigliare. 

•  La  mano  dii  tre  giobia.  Il  di  di  san  Bellino,  che  vien 

tre  giorni  dopo  il  giudizio.  Dicesi  per  ischenro  di  cosa 
che  di  sperarla  è  vano. 
Gincli  Pollajo,  gallinajo.  Luogo  dove  si  tengono  i  polli,  e  più 
particolarm.  luogo  dove  vanno  la  sera  a  posarsi  per 
dormire. 

•  Ande  a  gioch.  Andare  a  pollajo.  appollajarsi.  Per  similit. 

andare  a  dormire. 

•  Boston  del  giock.  Posatojo. 

>  Etite  doi  gai  ant  un  gioch.  V.  in  Gal. 
Giochè,  Essere  o  stare  a  pollajo. 

nioconn.  irioconao,  iieio,  conienio,  allegro,  giojoso,  giunco, 

gajo. 
Gioè.  V.  Giovè. 
Giwjh.  V.  Giov. 

Gioja.  Gioja,  giubilo,  allegrezza,  contento,  diletto,  letizia. 
Segno  d'ineffabile  piacere  che  sovente  non  si  può  espri- 
mere, ma  non  si  può  celare. 

Gioja  o  ùoja,  Ciava  e  Ciaves  (Ornit.).  Gracchia,  gracculo  . 
(tomi»  graceultit).  Uccello  del  genere  de"  corvi,  ma  col 
becco  e  piedi  rossi  e  nere  le  unghie. 

—  (Cmontagna  o  Vitti.  Uccello  dello  stesso  genere  del  pre- 
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cedente,  ma  alquanto  minore  di  grossezza,  col  becco  ed 
i  piedi  gialli,  come  il  merlo,  al  quale  rassomiglia  assai, 
(iioja.  Gioia.  Pietra  preziosa,  alir.  gemma. 

>  Gioja.  fig.  Cosa  preziosa. 

>  Bela  gioja,  Che  gioja.  Bella  gioja!  Dicesi  ad  uomo  iron. 

quasi  tacciandolo  di  malizia,  o  ili  qualsivoglia  altro  vizio 
o  mancamento  ;  ed  anche  :  Chiel  li  a  l'i  uno  gioja  !  Egli 
e  un  volpone  !  Si  dico  parimenti  in  a.  b.  Gioja  da  (c 
brilantèda  le  mandrtboja,  cioè  malbigatto,  uomo  male 
intenzionato,  furbo  in  chermisi  ;  e  più  inteus.  capestro, 
furiamone,  scampaforca. 

»  Esse  la  gioja  dia  marna.  Essere  il  cucco,  il  beniamino  della 
mamma,  cioè  il  figlio  prediletto. 

»  Lighé  legioje.  Legare  o  incastonar  le  gioje. 

>  Mia  gioja,  Me  ekeir,  Mia  cara  gioja.  Gioja  mia,  cuor  mio. 

Dicesi  talora  per  esprimere  la  svisceratezza  d'affetto. 
»  Stuet  o  Assuriunenl  d' gioje.  Gioiello.  Più  gioje  legale 
insieme. 

Giojal.  Gioviale,  ginjoso,  ilare;  piacevole,  affabile,  benigno, 
di  maniere  graziose.  V.  anche  Giojos. 

Giojalilà.  Giovialità,  ilarità,  allegria,  piacevolezza,  benignità. 

Gioje.  Gioielliere.  Artefice  che  lega  le  giojo  o  gemme  e  ne  fa 
giojelli  ;  ed  anche  ne  fa  mercanzia.  Nome  che  noi  con- 
fondiamo sovente  col  minulicre,  cioè  coll'orelìce  di  lavori 
gentili. 

Giojcra.  Vetrina.  Scancìa  o  cassetta  a  vetri  a  mo'  di  scannello, 
ove  i  bottegai  tengono  in  pubblica  mostra  gioje,  minu- 
terie d'oro  o  d'argento,  libri,  drappi,  e  simili  La  voce 
bacheca  per  vetrina  è  andata  in  disuso  da  più  di  un  se- 
colo, c  non  se  ne  trova  che  un  solo  esempio  nella  Crusca. 

Giojì.  Gioire.  V.  Gode. 

Giojio.  Dicesi  a  persona,  siccome  espressione  di  affetto,  e  vale 
gioja,  anima  mia,  cuor  mio,  amor  mio.  e  sim. 

Giojo.  Il  l'av.ir itu.  l'amate,  il  prediletto,  il  fico  dell'orto.  Al- 
cune volte  per  cagnotto  (il  favorite  o  ministro  del  Prin- 
cipe), ma  per  lo  più  in  cattiva  parte. 
•  Talvolta  diecsi  iron.  per  denotare  il  contrario:  El  bel 
giojo.  11  bell'arnese,  d  preziosa  oggetto,  ecc.  V.  anche 
Gioja  in  quest'applicazione. 

Giojo».  Giojoso,  festoso,  allegro,  festante,  giulivo,  gajo, 
lieto. 

»  Steme  giojos.  State  allegro,  buongiorno,  vi  salute,  addio. 
Modo  di  saluto  famigliare  ed  affettuoso,  nel  conge- 
darsi. 

Giojotuunent.  Giojosameute,  con  gioja,  giocondamente,  feste- 
volmente. 

Gioirò.  Si  dice  di  uomo  mal  in  arnese,  scomposto  negli  abiti 
e  nella  persona,  sciatto,  sciamannate,  infagottato  ;  ed 
eziandio  di  persona  brutta,  contraffalla  e  disavveucnle, 
Bertuccione,  ss  di  uomo,  Befana,  so  di  donna. 

Giòia.  Fiamma.  V.  Fiama.  Non  oslante  l'identicità  del  signi- 
ficato delle  due  voci  Giòia  e  Fiuma,  si  anuelte  l'idea  di 
minor  durata  nella  prima  che  nella  seconda  :  onde  di- 
ciamo baldoria  a  Gioia  a  preferenza  di  fiamma,  siccome 
di  poca  durata. 

Gioocà.  Giuncate,  felciata,  fiorita.  Ricotte,  ossia  siero  rica- 
vato dal  latte,  rappreso  per  mezzo  del  fuoco,  serrate, 
senza  insalarlo,  tra  giunchi  tessuti  insieme  in  forma  di 
graticola,  dal  qual  uso  è  venuto  il  suo  nome,  come  quello 
di  felciata,  dal  porlo  talvolta  tra  le  foglie  di  felci  per 
iacolarlo.  Ora  in  vece  di  giunchi  o  felci,  si  pone  la  ri- 
cotte su  paoudiui  con  sottostante  vaso  cupo  di  legno, 
od  in  sacchetti,  conservando  tuttavia  lo  stesso  nome  di 
giuncata,  ma  di  forma  più  gentile .  V.  Scira«. 
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Giencà.  Tener  com  na  gioncà.  V.  in  Teuer. 

Giouealè.  Chi  fa  e  vende  la  giuncata,  la  ricotta. 

Giunti)  (Dot.).  Giunco.  Genere  molte  copioso  di  piante,  di- 
verse delle  quali  s'impiegano  nelle  arti.  Il  giunco  sparso 
[juncut  efusut)  A  il  più  comune  ed  il  più  utile,  il  suo 
stelo  flessibile,  cilindrico  e  resistente,  serve  a  fare  pa- 
nierini, legami,  ecc.  I  giardinieri  ne  (anno  un  uso  molto 
esteso  per  palificare  i  giovani  rami  delle  piante.  Il  mi- 
dollo di  queste  giunco  serve  pure  a  fare  stoppini  perpetui, 
ossia  lucignoli  per  far  lume.  Cresce  per  lo  più  ne'  prati 
umidi  e  magri,  e  non  larda  a  moltiplicarsi,  c  ad  impos- 
sessarsene, scacciando  tulli  gli  altri  vegetabili,  se  non 
viene  per  tempo  sradicalo. 

—  o  Cnna  d'India.  Cauna  d'India  o  giunco  (cedami»  indici»). 

Piante  dell'Asia  orientale,  che  cresce  vicino  ai  fiumi  ed 
appoggia  i  suoi  rami  agli  alberi  vicini.  Questi  rami,  di 
rado  più  grossi  del  pollice,  crescono  fino  a  sessanta 
piedi.  Essi  vennero  porteli  in  Europa  dagli  Olandesi,  col 
nome  di  giunchi,  facendo  grande  commercia  per  mazze 
o  bastoni  da  appoggiarsi  camminando. 

—  /Sor».  Giunco  fiorite  o  giunco  florido,  alte,  biodo  o  bindolo. 

Pianta  vivace  clic  cresce  nelle  acque  sulle  sponde  de'fmmi. 
Ila  le  foglie  lunghe,  strette,  acuminale,  gli  steli  nudi,  ci- 
lindrici, terminanti  in  ombrello  d3  quindici  o  venti  fiori 
rossi  bellissimi.  Di  queste  piante  fintene  stuoje  da  fine- 
stre, sporte,  masserizie  rusticane,  od  anche  si  fa  servire 
a  uso  di  cimiciajo,  che  alcuni  usa:!  tenere  in  capo  del 
letto. 

—  maria.  Giunco  marino  o  sparto.  Pianta  graminacea  pe- 

renne, a  stelo  sottile,  assai  pieghevole,  la  quale  ocrve 
per  far  corde  da  resistere  nell'acqua,  gabbie  da  mulo  e 
da  olio,  tessere  stimje  e  stuoini,  da  mettere  sotto  i  piedi, 
ed  altre  cose,  chiamate  lavori  di  spnrteria. 
»  Leu  yien  d'gioneh.  Giuncaja  o  giuncheto.  Luogo  pieno  di 
piante  di  giunchi. 
GioDchilia  (Boi.).  Giunchiglia.  Fiore  del  genere  dei  narcisi, 
di  color  giallo,  odorosissimo,  che  nasce  da  bulbo  in  pri- 
mavera. 

Giencoie.  pi.  Parte  del  giogo  de' buoi,  catena  o  gombina  cui 
olir,  lacci  giogali.  Quo*  cuoi  che  fanr.c  uffizio  di  gombina 
pe'  buoi  aggiogali  ;  od  altr.  striscia  di  cuoio  o  catena  da 
legare  a'  buoi  il  giogo.  V.  Gioii. 

Gionse.  Giugnere,  giungere,  accostare,  unir  insieme.  V.  Con- 
giùnse. 

■  Giugnere.  Aggiugncre,  accrescere,  arrogare.  V.  Gionlè. 
»  —  Acchiappare,  sorprendere. 
»  —  Mettere  il  giogo  a'  buoi,  altr.  aggiogare. 
»  —  In  signif.  n.  ass.  arrivare  in  un  luogo,  condursi,  per- 
venire. 

—  d'fer  a  la  ciòca.  V.  Gionse  d'Igne  al  (eli,  in  FU. 

—  un.  Raggiungere  alcuno.  Arrivar  uno  correndogli  dietro. 
»  Seu^re  ai  givns  cheicusa  del  ed,  E'  non  lassi  insalata  cho 

non  vi  sia  della  sua  erba.  Dicesi  proverbialo.),  d'un  sac- 
cente che  mette  le  mani  in  ogni  cosa  ;  e  si  dice  anche 
di  chi  é  usate  nel  raccontare  checchessia  aggiugnervi 
sempre  qualche  cosa  del  suo. 

Gions'se.  Congiugnersi,  raggiugnersi.  unirsi. 

Giani.  Giunte,  cougiunlo,  unito.  V.  Cianiti. 

Giolito.  Giuuta,  aggiunta,  arroto,  accrescimento,  van- 
taggio. 

»  Giunta.  Ciò  che  si  dà  per  soprappiù  fatto  il  mercato,  oltre  a 
ciò  che  si  i  convenuto.  Trattandosi  di  coromeslibili,  diecsi 
terantcllo  ;  se  di  soma  o  carico,  soprassello  o  sopras- 
soma. 
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Gioota.  Giunta.  Una  commissione  particolare  ordinata  dal 
Principe  per  esaminare-  e  riferire  intorno  ad  un 
affare,  apparecchiare  un  progetto  di  legge  per 
quindi  disrusso,  e  simili. 

—  die  manie,  dU  gaide,  ecc.  Le  costure  delle  maniche,  dei 

gheroni,  ecc. 

—  per  frangia,  fig.  Si  dice  ciò  che  di  falso  o  di  favola  si 

aggiunge  alla  narrazione  del  vero:  per  es.  A  ta  nen 
di  una  cota  senssa  luteje  la  gionta.  Non  sa  dire  alcuna 
cosa  senza  porvi  la  o  le  frangie. 

—  tul  ptis.  Giunta,  taranlello,  vantaggino.  Vedi  qui  sopra 

Giunta  nel  2"  significato. 
»  A  l'è  pi  la  gionta  ch'In  carn.  fig.  É  più  o  prima  la  giunta 
che  la  derrata  ;  è  più  la  salsa  che  la  lampreda  ;  l'anti- 
fona è  più  lunga  del  salmo  ;  cioè  è  più  l'accessorio  che 
il  principale. 

•  A  prima  gionta.  aw.  A  prima  giunta,  sul  bel  principio. 
»  Aveje  tropo  gionta.  Scapitarci,  rimetterci,  perderci. 
»  D'gionta.  avv.  Per  giunta,  per  soprappiù. 
■  Per  gionta.  avv.  Per  ristoro.  J'era  senssa  moniti  t  per 
gionta  a  pùnte,  lo  era  senza  mantello  e  per  ristoro  pio- 


li Vada  la  carn  per  nen  aveje  la  gionta.  Proverbialm.  non 
si  lasciar  costrignerc  a  mangiar  la  carne  secca  col  pesce 
d'uovo.  Rinunziare  ad  alcun  vantaggio  per  non  trovarsi 
alle  prese  con  accessori  o  conseguenze  spiacevoli. 
Gionta.  Aggiunto  —  connesso  —  annodalo  —  attaccato  —  ac- 
comandolato —  cucito. 
Giontè.  Aggiugnere,  arrogere,  accrescere.  V.  Gionse. 
»  Aggiugnere.  Porre  insieme,  congiugnere,  attaccare,  unire, 
commettere,  congiugner  insieme  cose  staccate. 

—  d'Fùli  ani  la  lanpnda.  Rifondere  olio  nella  lampada. 

—  d'fer  a  la  cióca.  V.  in  Fer. 

—  ii  fii.  Accomandolare.  Rannodare  le  fila  rotte  dell'ordito. 

—  una  cosa  su  Faotra.  Rincappellare.  Aggiugnere  od  accre- 

scere cosa  sopra  cosa. 
Gtaiteje  del  sé.  Scapitarci,  rimetterci,  perderci,  disa- 
vanzare. 

—  la  pel.  Lasciarci  la  pelle.  Morire. 
»  li  giunto  del  me  s'        A  rifar  del  mio,  e  sin).  Modo  di 

chi  afferma  alcuna  cosa,  costituendosene  mallevadore. 
»  Si  aveissa  da  gionteje  el  coi.  Se  me  n'andasse  da  qui  in 
su  (accennando  il  collo). 
Gionloira  (Agric).  Chiovolo.  Quel  legnello  a  mo'di  chiodo, 
che  tien  ferma  al  limone  la  catena  o  la  gombina  del  carro 
da  buoi. 

Gioii  tura.  Giuntura,  congiuntura,  commessura,  commettitura 

Unione  di  due  cose  insieme. 
>■  Giuntura.  Parlandosi  di  membra, 

natura,  connessione  delle  ossa. 
»  —  Detto  di  cose  fragili,  vale 

—  dii  di  die  man  e  dii  pè.  Nocca.  Congiuntura  delle  dita 

delle  mani  e  dei  piedi. 

—  die  man  e  dii  pè.  Nodello.  Congiuntura  che  attacca  le 

gambe  ai  piedi,  e  le  braccia  alle  mani. 
Giara  (T.  dc'eontad.).  Vacca  soda  e  vecchia. 
Gioru.  V.  Di. 

Gioroà.  Giornata.  Termine  di  un  giorno  ;  e  più  propriamente 
quello  spazio  di  tempo  che  trascorre  dal  levarsi  dal 
letto  al  coricarsi,  o  dal  cominciare  al  cessare  affatto  il 
lavoro. 

»  Giornata.  Nella  milizia,  battaglia  campale,  fatto  d'arme 

generale. 

-  —  Cammino  che  si  fa  in  un  giorno. 


Giornà.  Giornata.  La  mercede,  che  si  dà  ad  un  giornaliere 
per  un  giorno  di  lavoro. 

*  Misura  antica  di  terreno  che  dividesi  in  100  tavole,  equi- 

valente alla  nuova  misura  metrica  di  are  38  cenliare  1. 

—  dabèù.  Bifolca,  bubnlca,  lo  stesso  che  iugero;  cioè  tanta 

quantità  di  terreno  quanta  in  un  giorno  si  può  arare  con 
un  pajo  di  buoi. 

—  d'iavorura.  Presso  gli  antichi  Romani  dicevasi  iogero 

(misura  di  superficie  agraria)  da  ciò  che  rappresentava 
un'estensione  di  terreno  che  si  poteva  arare  in  nn  giorno 
da  un  pajo  di  buoi  (cioè  240  piedi  romani  in  lunghezza 
e  120  in  larghezza). 
»  A  giornà.  avv.  A  giornata  o  alla  giornata,  giornalmente, 
per  tutta  la  giornata. 

*  A  la  giornà  d'anchiui.  avv.  In  giornata  (v.  dell'uso),  al 

presente,  a  questi  di. 

>  Ani  una  giornà.  aw.  In  un  girar  di  sole,  in  un  di. 

»  Dia  giornà  o  D'ogni  giornà  o  D'tnH  ti  dì.  Giornaliero, 

di  ciascun  giorno,  che  passa  o  si  muta  ciascun  di. 
»  La  bona  giornà  ai  cono*.*  da  bonora.  Il  buon  di  si  conosce 
o  comincia  da  mattino.  Si  dice  in  prov.  del  dar  buon 
saggio  e  buona  speranza  di  sè  per  tempo  o  in  età  gio- 
vanile. 

>  Travaji  a  giornà.  Lavorare  o  fare  a  giornata.  Lavorare 
per  ricevere  la  mereede  a  un  unto  al  giorno. 

»  Tuta  la  santa  giornà.  Tutto  l'intiero  di. 
»  Vii  e  a  la  giornà.  Vivere  di  per  di  o  di  di  in  di,  di  giorno 
in  giorno.  Non  avere  assegnamento  nè  provvisioni  se 
non  per  un  di  ;  e  non  pensare,  non  provvedere 
Datamente  a  ciò  che  bisogna,  ma  giornalmente, 
i  Voreje  mach  pensiè  a  la  giornà.  Cavami  d'oggi  e  mettimi 
in  domani  :  vale,  non  voler  prevedere  nè  pensare  a  < 
che  potesse  bisognare  per  l'avvenire. 
Giornal.  Giornale.  Libro  in  cui  di  per  di,  si  notano  le  ] 

de'  negozj  delle  botteghe  o  cose  per  comodo  di  scrittura. 

*  Giornale.  Libro  ove  di  per  di  si  notano  i  fatti  pubblici, 
altr.  diario.  V.  Gateta. 

GiaraaHè.  Giornaliere.  Quegli  che  lavora  a  giornata;  brac- 
ciante, lavorante. 
Gì«rnalisU.  Giornalista.  Scrittore  di  giornale. 
Giarnalmeut.  Giornalmente.  Di  giorno  in  giorno. 

•  Giornalmente.  Per  tutta  la  giornata.  Tutto  il  di. 
Giors  n?uv  (Fé  el).  Fare  il  o  lo  gnorri,  fare  il  nescio,  far  l'in- 
diano. Fingere  di  non  sapere,  fingere  ignoranza. 

Giostra.  Giostra,  arringo  e  aringo.  L'armeggiare  con  lancia 
a  cavallo.  Sgraziatamente  di  queste  antiche  giostre,  non 
ci  è  rimasto  che  quella  oramai  comune  fra  noi,  con 
cui  si  corre  all'anello.  Specie  di  giostra  o  meglio  di 
giuoco  che  si  fa  da  più  persone,  le  qnali  sedute  sopra 
cavallucci  di  legno  che  girano  intorno  ad  un  asse  {palo) 
a  cui  sono  attaccati,  cercano  d'infilare  e  portar  via  nn 
anello  de'  varj  che  stanno  appesi  ad  un  asta  sporgente 
da  un  fianco  del  luogo  ove  si  giuoca,  e  ciò  nel  mentre 
che  i  cavalli  girano  con  tutta  rapidità 
ruota  od  un  volàno  fatto  girare  con 

•  Fe  la  giostra.  Giostrare,  far  giostra, 
f.iostrador.  Giostratore,  giostrante,  che  giostra. 
Giostre.  Giostrare.  Armeggiare  con  lancia  a  ■ 

all'anello,  alla  chiulana.  V.  Giostra. 

•  Talora  dicesi  fig.  per  affaticarsi,  arrabbattarsi,  industriarsi, 
lavorare  di  mazza  e  stanga  ;  mettersi  coll'arto  dell'osso 
a  far  qualche  cosa,  cioè  con  ogni  potere. 

»  Fe  giostre  un.  fig.  Dar  da  fare  o  a  fare  a  uno,  occuparlo, 
tenerlo  impiegato  per  lo  più  con  affaticarlo  o  tribolarlo; 
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ed  anche  semplicetn.  travagliare,  tribolare,  far  frullare 
alcuno, 
(.into n.  V.  Geton. 

di»» .  Giogo.  Arnese  o  strumento  di  legno  che  si  adatta  sul 
collo  de'  buoi,  col  quale  si  congiungono  c  accoppiano 
insieme,  onde  possano  tirare  il  carro  o  l'aratro. 

>  Parnuj  del  giov.  Ancole,  pi.  (parte  del  giogo).  Quelle 

assicelle  laterali  che  attaccate  al  giogo  abbracciano  il 
collo  de' buoi  aggiogati.  V.  anche  Gtoncole. 
»  Lanette  buie  el  giov  sul  col.  fig.  Lasciarsi  porre  il  giogo 
sul  collo  od  aggiogare  ;  sottoponi  alle  altrui  volontà, 
divenir  schiavo,  soggetto  ad  alcuno,  lasciarsi  imporre 
una  qualche  servitù  o  soggezione,  lasciarsi  predo- 
minare. 

»  Buie  ri  giov  ai  bèi.  Aggiogare  i  buoi  ;  se  la  prima  volta, 

dicesi  accollare.  V.  Colali. 
Giova.  Aggiogato.  Messo  a  giogo;  accollalo,  che  ha  fatto  il 

collo.  V.  Giove  nel  i°  signif. 
Giovi .  Giovato,  ajotato. 

Giovamrnt  Giovamento,  utilità,  vantaggio,  profitto,  prò, 
bene. 

6ievau  dia  vigna.  Missirizio,  saltamartino.  Trastullo  da  fan- 
ciulli. 

>  Talvolta  é  nome  immaginario  di  persona,  usato  in  più 

frasi  a  capriccio  di  chi  le  inventa  ;  fra  le  altre  :  Giovati 
dia  vigna  un  po  a  piora.  un  po  a  ghigna;  cioè  (quella 
persona  immaginaria)  talora  piange,  talora  ride;  e  cosi 
tante  altre  frasi,  che  pel  poco  interesse  od  utile  nel 
nostro  assunto,  si  tralasciano  di  registrare. 
Giovala.  V.  Bariolà. 

Giovè.  Aggiogare.  Mettere  sotto  il  giogo,  ed  anche  giugnere. 
Si  >iiL:e  propr.  de'  buoi. 

•  Accollare.  Fare  il  collo  a'  buoi  ponendo  loro  il  giogo,  cioè 

avvezzandoli  al  giogo. 
Giovè.  Giovare.  Dare  o  porgere  ajuto,  recare,  apportar  utile, 

giovamento,  far  prò  ;  contr.  di  nuocere. 
»  Giovare.  Favorire,  proteggere. 
»  —  (In  signif.  n.  ass.).  Esser  utile  o  buono  a  checchessia. 
»  dovette  d'eheicota.  Giovarsi  di  alcuna  cosa,  servirsene, 

approfittarsene,  valersene. 

•  dovette  l'un  taotr.  Far  a  giova  giova.  Ajutarsi  l'un  l'altro. 
Gioventù.  Gioventù,  giovinezza,  giovanezza,  giovenezza.  Eia 

che  segue  all'adolescenza. 

•  Gioventù.  Per  simil.  la  prima  età  o  il  primo  tempo  di  chec- 

•  — Giovanaglia.  Quantità,  moltitudine  di  giovani  riuniti. 
»  La  gioventù  a  j'è  gnun  eh' a  la  paga.  Non  è  ricchezza 

uguale  al  tesoro  di  gioventù, 
i  La  gioventù  a  vèùl  fe  só  tfogh.  Ogni  puledro  rompe  la  sua 
cavezza  ;  la  gioventù  vuol  fare  il  corso  suo  ;  e'  s'è  prima 
giovane  e  poi  vecchio. 

•  La  gioventù  a  fé  la  bietta  dlato  A  chi  è  giovane  non 

manca  mai  una  certa  quale  venustà,  ancorché  sia  di 
poco  belle  fattezze,  a  quel  modo  che  anche  l'asino  cosi 
brutto  animale  da  vecchio,  non  è  senza  brio  nella  sua 
prima  età. 

Giovevol.  Giovevole,  giovativo,  che  giova,  utile,  profittevole, 

salutare,  salutevole. 
Gioviti.  V.  Giojal. 

Giovnastron.  Giovanone,  accresc.  di  giovane  ;  cioè  giovane 
vigoroso,  robusto.  V.  in  seguito. 

•  Giovanaccio,  giotanastro,  pegg.  di  giovane. 
—  grand  e  grott.  Schiattane.  Dicesi  di  giovane  rigoglioso  e 

ben  complesso. 

Gius  Disio*.  Pibu.-Itai.  Voi 


Giovani.  Giovanetto,  giovinetto,  giovanetto;  garzone.  Si  dice 
propr.  di  chi  è  io  età  dai  7  ai  14  anni. 

Giovnotin.  Giovinello,  giovanettino,  giovincello,  fanciullo. 

Giovo,  sost.  Giovane,  giovine.  Che  è  nell'età  che  segue  al- 
l'adolescenza; e  dicesi  tanto  di  maschio  che  di  fem- 
mina. 

—  con  na  pera  p'cila.  Si  dice  per  ischerzo  a  persona  di  bassa 

statura,  che  è  in  là  cogli  anni  ;  attempateti. 

—  con»  un  aj.  Giovanissimo,  nel  primo  fiore  dell'età. 

—  d'botega.  Fattorino,  giovine  di  bottega,  ed  anche  garzone 

di  bottega. 

—  d'prim  peil.  Giovanetto  di  prima  uscita,  giovinoti  di 

primo  pelo,  giovine  di  prima  barba. 

•  Bon  da  giovo  e  calie  da  vej.  Buon  papero  e  cattiva  oca. 

Dicesi  in  prov.  di  chi  è  buono  da  giovane  e  tristo  da 
vecchio  ;  ed  anche  bella  mostra  e  cattiva  riuscita. 
»  Chi  a  na  fané  da  giovo,  a  na  fa  da  vej.  Chi  non  fa  le 
pazzie  in  gioventù,  le  fa  poi  in  vecchiezza. 

•  Cojonarie  da  giovo.  Scappatella  giovanile,  ragazzata. 

»  Da  giovo  at  conost  lò  ch'a  sarà  da  vece.  Il  buon  di  si 
conosce  o  comincia  da  mattina.  Si  dice  proverbiai  ni .  del 
dar  biinn  saggio  e  buona  speranza  di  sé  per  tempo  o  in 
età  giovanile.  Fu  anche  detto,  Pensier  canuti  in  giova- 
nile etate. 

•  Da  giovo  at  mangia  la  mnlea  e  da  vej  la  crosta.  Dettato 

indicante  che  soventi  ai  giovani  tocca  i  buoni  bocconi 
ed  ai  vecchi  gli  stranguglioni. 
»  D'giovo  ai  na  meùir,  ma  oTvej  ai  na  scampa  gnun.  De' 
giovani  ne  muor  qualcuno,  de'  vecchi  non  ne  campa 
ninno. 

»  Fe  le  cote  da  giovo  o  Agì  da  giovo.  Giovaneggiare,  far 
da  giovane,  operare  giovanilmente. 

»  li  giovo  a  venia  ch'a  la  fasso  da  giovo.  Il  giovane  deve 
giovaneggiare  o  usar  tratti  giovanili  o  giovaneschi  ;  i 
giovani  sogliono  seguir  con  l'opre  la  giovinezza. 

»  La  mori  a  guarda  ne  giovo  né  vej.  La  morte  è  cieca  ;  la 
morte  antica  mietitrice  delle  umane  vile,  atterra  indi- 
stintamente e  giovani  e  vecchi. 

•  Tonte  giovo.  Ringiovanire,  ringiovenire,  rinnovellati  ; 

rimettere  un  tallo  sul  vecchio.  Dicesi  fig.  di  un  vecchio 
che  pareva  accasciato,  quando  ripiglia  vigore  e  forza,  ed 
anche  di  coloro  che  dopo  alcune  infermità  pajono  più 
vivaci  di  prima. 
Giovo,  add.  Giovane,  giovine.  Che  è  sul  fiore  dell'esser  suo  ; 
e  si  dice  delle  persone,  delle  bestie  e  delle  piante. 

•  Giovane.  Dicesi  anche  di  fratello  relativam.  al  primoge- 

nito ;  più  comun.  iuniore  o  giuniorc. 
»  Tire  sul  giovo.  Pendere  in  sul  giovane,  cioè  in  sulla  parte 
giovane. 

»  Vin  giovo.  Giovane  vino,  cioè  non  ancora  intieramente  fatto. 

Giovura  (T.  di  veter.).  Accollatura.  Quella  contusione  che  il 
giogo  fa  sulla  coppa  del  bue. 

Gipa,  Gipon.  Giubbone,  giubbetto,  giubbello,  giubberello. 
Abito  contadinesco. 
»  Desbolonesse  la  gipa  o  el  gipon.  fig.  Alzarsi  i  raanichetti; 
allargar  t  ale  fuor  del  nido,  dirugginarsi,  uscir  del  ma- 
nico, snighiltirsi  ;  rassettarsi  nell'elmo  per  far  chec- 
chessia ;  prepararsi  con  prontezza  a  far  quell'operazione; 
ed  anche  fare  la  sua  lotta,  fare  i  suoi  sforzi,  fare  il  pos- 
sibile, e  talora  far  più  che  un  non  suole. 

Gir.  Giro,  circonferenza,  circuito,  cerchio,  periferia. 

•  Giro.  Rivolgimento,  voltala. 

»  —  Giravolta.  Dicesi  di  un  viaggio  o  una  camminata,  che 
si  fa  in  diversi  luoghi. 
.  I.  80 
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Gir.  Giro.  Passeggio,  cammino. 
»  Giro  e  Girata.  Dicesi  nel  giuoco  dellé  carte,  delle  minehiate 
e  sito,  il  dare  un  determinato  numero  di  carte  in  giro  a 
ciascuno  dei  giocatori.  Poma  doi  fjir.  Facciamo  due 
girate. 

—  ef corda.  Avvolgimento  di  fune. 

—  die  ria*.  Mandata.  Tutto  quello  spatio  die  il  volger  della 

chiave  fa  percorrere  in  una  volta  alla  stanghetta. 

—  die  carósse.  Corso.  Luogo  pubblico  dove  passeggino  le 

carrozze. 

—  d'paróle.  Circonlocuzione.  Giro,  aggiramento,  circuito, 


fovoltuta,  circuizione  di  parole  per  esprimere  ciò  che  Gjratnr  o  Girador  (T.  dc'mulin.).  La  macina  supcriore,  il 


si  vuol  dire;  altr.  perifrasi. 

—  ri" ferie  o  (Tgioji.  Vezzo,  monile.  Ornamento  donnesco  di 

gioje  e  per  lo  piti  di  perle  da  portarsi  al  collo  ;  altri- 
oipmi  conana. 

•  Attii  an  gir.  Andar  in  giro,  cioè  attorno. 
h  An  gir.  avv.  Ih  giro,  intorno  intorno. 
»  Ant  ««  gir  d'ini,  avv.  In  un  girar  d'Occhi,  in  un  batter 

d'occhio,  ih  un  istante,  in  un  subito. 
»  A  tre  o  quat  gir.  A  tre  o  quattro  giri. 
»  Fe  tgir.  Far  delle  girate;  e  talora  aliare,  e  diresi  spesso 

di  giovani  innamorati,  che  vanno  aliando  intorno  le  case 

delle  loro  belle,  per  vedere  e  farsi  vedere  da  esse. 
»  Fe  un  gir.  Fare  una  breve  passeggiata. 
»  Fé  un  gir  autregh  ah  rotoni.  Dar  la  Volta  tondà.  Voltar 

in  giro,  rivoltarsi  tutto. 

•  Gran  gir.  Girone. 
Gira.  Gita,  à'rtdata,  camminata,  passeggiata,  giravolta,  viag- 
gio. V.  anche  Gir,  Girada,  Giret. 

»  De  Mi  Jfrfl.  Dare  Una  giravolta,  una  scortìbahdà  o  tor*a. 
Andare  alquanto  attorno,  lare  delle  gite  d'urto  in  altro 
luogo. 

Gira.  Girato;  rhosso  ih  giro.  V.  in  Giri. 
Girabcrrhfti.  Trapano  à  mano,  altr.  trapanalo.  V.  Meda  e 
ÌVapano. 

»  Fe  érgirabtrchin.  Dicesi  Rg.  per  fare  giravolte,  rigiri, 
come  chi  vuol  fuggir  l'incontro  di  alcuno. 
Girada.  Girata,  giro,  passeggio  ;  rivolgimento,  Voltata.  Vedi 
Girata. 

Girala  (Zool.).  Giratò.  Animale  quadrupede  africano  ed  anche 
asiatico,  il  quale  sebbene  silvestre  si  addomestica,  si 
doma  e  si  cavalca.  Ha  il  collo  e  le  gambe  dihanzi  come  il 
camello,  quelle  dì  dietro  sono  molto  più  corte  ed  ha  poca 
coda.  Diccsi  anche  tamelo  pardo. 

(iirnmeht.  Giramento.  Andamento,  avvolgimento  in  giro. 
»  Giramento,  vale  aneti*  girala,  giro  di  scritture. 

—  d'testà.  Giramento  di  rapo,  vertigine,  capogiro,  capogirlo, 

giracapo. 

Gfomdftlà.  Girandola.  Ruota  di  fuochi  lavorati,  che  appiccan- 
dovi il  Tuoco  gira.  V.  Girindótà. 

Girandole,  Girandolati.  V.  Girondoli,  Girondoloh. 

Giratolo  (Hot.).  Geranio.  Pianta  che  si  coltiva  in  vasi  he'  giar- 
dini, le  cui  foglie  per  lo  più  vellutate  in  dentro.  1  suoi 
fiori  bianchi,  irossi  secóndo  la  specie,  sono  di  un  odore 
penetrante,  ma  assai  piacevole.  Fiorisce  dalla  primavera 
all'autunno  ;  e  ve  n'ha  di  numerosissime  specie,  fra  le 
miàtl  il  geranio  odoroso,  tcrebentino,  felidò  o  africano, 
incarnato,  accartocciato,  notturno,  rosato,  zonale,  ed 
un'infinita  d'altri. 

Girarost.  V.  Yitarost. 

Giras&al  (Boi  ).  Girasole,  tornasole,  elitmpia,  clizia,  elianto 
{Heìmnthu*  anhuus  L.).  Pianta  alta  più  di  tre  braccia, 
le  foglie  quui  cuoriformi,  i  fióri  col  ràggio  giallo,  molto 


grandi  e  solitarj  pèndenti,  che  si  voltano  sensibilmente 
verso  il  corso  del  sole.  Fiorisce  nell'estate,  ed  6  origina- 
rio del  Perù.  Ha  una  varietà  a  fior  doppio,  ed  un'altra 
delta  nana.  Dicono  chè  ebbe  tal  nome,  perché  compari- 
sce sempre  nella  stagione  più  calda,  allorché  il  sole  en- 
tra nel  tropico  del  cancro. 
Glrasol.  Girasole.  Ditesi  anche  da'  razzai  per  Giraniottt.  V. 
Girata.  Girata.  Presso  i  mercanti,  cessione  di  una  cambiale 
firmata  dal  girante  a  fcvore  del  giratario. 
>  Fe  una  girata.  Fare  una  girata.  V.  Giti  ima  mmbhl,  in 
Giri. 


coperchio. 

:  Giravolta.  Giravolta.  Movimento  in  giro,  via  folla  in  giro. 
»  Giravolta,  scorribanda,  corsa. 
»  —  per  Andirivieni,  ghirigoro. 

•  Svolgimento.  De  la  gii-ardla  al  tangh.  V.  Di  la  folta 
al  sangh,  in  Volta. 

»  De  una  giravolta  o  gira.  V.  in  Gira. 
Gir*  o  Vlrt.  Viaggiare,  andar  attorno,  in  giro. 

•  Girare,  muovere  in  giro.  V.  Viri  e  Volti. 
►  Girare  (n.  ass.).  Dar  la  volta  tonda,  muovevi,  voltarsi  in 

giro. 

•  —  Dicesl  del  cervello,  vaneggiare,  impazzire.  V.  inse- 
guito Giri  la  testa,  ed  anche  Povrom  tri  gira. 

—  ala  larga.  Girare  largo  a"  canti  o  largo  sdhplic.  Guar- 
darsi, slar  cauto. 

—  ànsae  an  la.  Aliare.  Andarsi  aggirando  qua  e  la.  V.  Ande 
girondolanti  e  Girondoli. 

—  com  na  sotola.  Girare,  muoversi,  dimenarsi  come  una 
trottola. 

—  com  un  vindo.  Frase  quasi  slittile  Itila  precedènte.  Arco- 
lajare.  Aggirarsi  tottiè  un  àreftlàjo. 

—  la  testa,  fig.  Girare  il  rapo  o  la  còccola,  fhrfietlcàre,  dar 
là  volta  al  cervèllo,  dare  hellè  girelle,  giravoiteré,  in- 
sanire. 

—  una  canbial.  Girare  una  cambiale .  Cedere  urta  cambiale 
ad  altra  persona.  V.  Girala. 

»  Andi  giritnd.  V.  Girondoli  o  Andi  giYondolani. 
»  RI  giri  a  saotet  dia  sotola.  Barberare.  V.  itì  SOtèté. 
i  Fe  giri  nna  eartà.  Far  circolàre  unà  cattò,  fatta  girare, 
diffonderla,  pubblicarla. 

•  Fe  giri  una  cosa  com  una  roà.  Rotare,  roteare,  filolare, 
far  girare  una  cosà  a  gnisa  di  ruota. 

«  Povrom  ai  gira.  Il  povcr  uomo  giravolta  o  dà  nelle  girelle 
o  he'  gerundi  o  impazza. 
Girti.  Giretto.  Chiamano  in  Tose,  aldini  ricci  d  tastate  o 
altra  parte  di  pettinatura  cndtà  sur  Uh  nastro,  da  cin- 
gersene le  tempia  lè  dohne  (Cardia,  Phrtif .). 
Girala.  Girella.  Piccolà  hrtta,  e  spewàlm.  quèfli  ètte  gira 

intorno  ad  un  asse. 
Glrel.  Viaggetto,  passeggiatala.  Breve  giro  irt  sefisO  di  cam- 
minata. V.  Gira. 
Giribtts  mundi,  De  giribns  innndi,  et  De  barra  mehandi.  La 

speriehza,  la  pratica  delle  cose,  la  scienzà  del  Stondo. 
Girindola.  Viticcio.  Congegno  di  due,  tre  o  più  otaficiuoli, 
per  lo  più  di  metallo,  the  s'appicca  àttc  muraglie  od  a 
specchi  per  uso  di  regger  lumi. 
»  Candii  con  le  girindòle.  Candelliere  à  vfttcri  o  a  brac- 
cetti. 

Girorta.  Banderuola.  V.  Dàndàrolà  nei  2*  C  3*  sfgiVif. 
(iirnijlifìdi  Geroglifico,  gierogtificO  e  jnfoglifico  (V.  gr.  signi- 
ficante Sacro  intaglio).  Otìcl  corpo  figurato  o  figura 
misteriosa  di  cui  gli  Egiziani  si  servivano  per  esprimere 
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i  loro  confetti,  in  vece  di  caratteri  :  od  altr.  simboli  q 
caratteri  mistici  usati  dagli  Egi/j  nelle  cose  che  riguar- 
dano la  scienza,  le  arti  e  la  religione. 

fiiroglilu  h  Ghirigoro  o  ghirigogolo.  Tratteggio  o  intrecciatura 
di  linee  fatte  a  capriccio  colla  pernia. 

Girolada.  V.  Girovdolada. 

Girojf .  V.  Girondoli  e  Virolè. 

Giramela  Sorta  di  canzonetta  (se  si  può  dir  ta|e)  rusti- 
cana o  forse  meglio  cantilena,  con  cui  le  nutrici  so- 
glipnq  addormentare  i  Limili  ad  un  tempo  che  li  cullano, 
e  talvolta  nell'atto  slesso  die  li  fanno  saltare  sulle  gi- 
nocchia per  divertirli  ;  pronunciando  le  seguenti  parole  : 
Giromela  dia  montagna  torna  torna  a  tu  pajis,  va  wngè 
tòt  emtagne,  latta  sii  noti  t  u. 

Girondolada.  Ronzamcnto,  anfanamento.  L'andare  a  zonzo, 
cioè  girando  qua  o  là. 

Giroodolè.  Gironzare,  asolare,  ronzare,  andar  a  zonzo,  a  spa- 
rabicco,  in  tregenda,  andar  jn  ronda,  andar  a  girone  o 
gironi,  andar  ajato  o  ajoni.  Vagare  qua  e  là,  andar  at- 
torno perdendo  il  tempo  o  andare  aggirandosi  senza 
proposilo  alcuno. 

—  ani  ci  lei.  Dar  le  volle  nel  letto,  girare  il  letto. 

•  Ande  gjrondolqnd.  Giostrare,  andarsi  garahullando,  andar 
qua  e  là  senza  saper  dove  andarsi,  come  fanno  gli  scio- 
perati. 

fii rondone.  V.  Girondoli. 

Girétti.....  petto  in  ischerzo  per  ginocchio  o  ginocchi. 

—  dia  crina  Nome  di  quella  maschera  teatrale,  che  rap- 

presenta un  oiflicqatlo  buffonesco,  il  quaje  parla  il  dia- 
letto jjiemc-Qlese,  essendo  che  il  violone  o  contrabbasso 
é  detto  srbprzosam.  ed  in  ni.  b.  Crina  (scrofa,  perchè 
in  ce  rio  modo  pe  imita  il  grugnire)  ;  ed  è  strumento  che 
fra  j  suonatori  venali  di  contado  spesso  tocca  in  sorte  a 
nmiccialti  o  scriminiti  o  anatrini,  i  quali  non  lasciano  però 
di  essere  scaltriti  la  lor  parte.  Questa  specie  di  maschera 
indossa,  giubbone  e  calzoni  color  tanè,  calze  rosse  e  cap- 
pello a  tre  acque,  ed  ha  un  codino  arricciato  e  fasciato 
di  rosso.  D'ordinario  è  maschera  ristretta  a'  teatrini  di 
marionette. 

»  Smiè gironi  diaerina.  Essere  un  arfasatto,  uno  scrignuto 

(ìirgla  V-  Cire/a  e  Viròla. 

Giròvago.  Girovago;  vagabondo,  giramondo. 

di  ss  Gessp.  Varietà  (ji  solfato  di  ca.lce  p  calce  solfatici,  la 
quale  dopo  la  cottura  serve  a  un  dipresso  al  medesimo 
uso.  della  calcina.  Npn  è  perù  bupop  ai  lavori  esposti 
all'umido,  ed  usa,si  per  lo  più  in  lavori  interni  delle 
case. 

»  Pien  ifgits.  Gessoso  o  piego  ili  gesso- 
Gii  (Boi.).  V.  Gnela  o  Melq. 

Gii  (Agr.).  Gello,  rampollo,  messa,  messiliecio,  pollone  o 

germoglio  delle  pjanto,  ed  anche  sorlila. 
GiUl-  V.  Gejal. 

Gilè.  V.  Tire  el  baran,  in  Raran. 

Gilè.  Sciamare.  Dicesi  dell'uscire  d'uqa  moltitudine  d»  api 
(detto  sciame)  d'un'arniit,  qqando  il  numero  di  cs.se  vi 
è  soprabbondante  ;  traendo  seco  mia  regina  per  istabi- 
lire  una  nuova  colonia. 

Giton.  V.  G£/W; 

Giù.  Giù  (av.  di  luogo,  cpntr.  di  sq).  Ne||a  parte  più  bassa,  4 
basso,  a  fondo. 

—  le  do*  (T.  4i  glMQCO  del  fanone).  Popp  |c  due  prime 

carie. 

,Andè  an  gin.  Andar  in  giù  0  all'ingiù,  cioc  verso  il 
basso. 




Già.  Ande  giù.  Andar  giù,  scendere  ;  cascare. 
»  Ande  giù.  Andar  giù.  calare,  declinare.  Diccsi  di  molle 
cose,  ma  particolarm.  de' prezzi,  delle  complessioni, 
de"  suoni,  ecc. 

1  Ande  giù  dl'eva.  fig.  Smontare,  cader  di  suo  stata,  impo- 
verire. V.  in  Andè. 

»  Cosche  giù  del  scagn,  dii  garet.  V.  in  Garet. 

»  De  giù  0  Abassesse.  Dar  giù.  scemare,  calare,  sbassare, 
divenir  basso,  abbassarsi,  rassottigliarsi,  restringersi  ; 
avvallare. 

»  De  giù  dforsse.  V.  in  De. 

1  De  giù  <T  pressi.  V.  in  De. 

>  De  giù.  Parlando  di  fiumi.  V.  in  De. 

»  De  giù  dibòle  da  can.  \.  in  De. 

»  Esse  giù  dl'aqua.  V.  in  A  qua. 

«  La  giù.  av.  Laggiù,  là  giù,  colaggi  0  colaggiqso. 

»  Mandò  giù.  Mandar  giù.  inghiottire,  ingoiare,  trangu- 
giare, ingollare,  ingozzare.  Oltre  al  signif.  proprio  di- 
cevi al  fig.  per  tollerare,  coraoorUre,  soffrire  ito  affronto, 
un'ingiuria,  ecc.  Non  farne  risentimento. 

-  Pane  giù.  Porre  giù.  Depprre,  lasciare. 

.  Tanpè  giù.  Mandar  giuso  p  giù-  Abbate,  atterrare,  ro- 
vinare. 

■  Tire  giù.  Tirar  giù,  abbassare;  come  Tire  yjtf  ti  rù/ó, 
la  tendina,  ecc.  Tintr  giù  |e  cortine,  la  tenda,  ecc. 

»  — Tirar  giù.  fig.  Bestemmiare,  giurare. 

»  —  un  travaj.  Tirar  giù  un  lavoro,  strapazzarlo.,  abborrac- 
ciarlo, cioè  farlo  in  fretta  e  senza,  diligenza.. 

u  V«»  giù.  Scendere,  discendere,  venir  a  basso. 

»  —  an  pressa.  Scendere  veloccmeute,  precipitar  giù,  sdruc- 
ciolare. 

Giubili.  Giubilato-  Dicesi  di  chi  é  dispensato  dai  doveri  del- 
l'impiego, concedendogli  una  pensione  od  altra  ricognj- 
zione. 

Giubila&sion.  Giubilazione.  Riposo  0  dispensa  dal  servizio  con 
pensione. 

Giubili* .  Giubilare.  Dare  il  riposo.  Dispensare  altrui  da  una 
carica  od  impiego,  col  concedergli  una.  pensione  0  rico- 
gnizione qualunque. 
»  (0.  ass.).  Giubilare,  giubbilare,  far  giubilo,  allegrezza, 
festa,  allegrarsi  sommamente. 

Giubilèo.  Giubileo,  giubbileo.  (Voce  ebr.  Remissione  d'ogni 
obbligazione  p  gravezza).  Oggidì  piena  remissione  di 
tulli  i  peccali,  conceduta  dal  sommo  pontefice  ogni  25 
anni,  ed  anche  più  Irequenteoteijte  secqndq  le  occhioni 
ed  i  tempi. 

*  Aveje  pi  d'un,  giubileo  sul  ghèub.  Esser  uomo,  a  cut  g'i 

anni  hanno  fallo  somma  addosso. 
»  L  ati  del  giubileo.  L'anno  santo,  l'anpo  del  giubileo. 
Giuda.  Giuda  (nome  proprio). 
»  Esse  faoss  com  l'aniiRa  d'Qiuda.  Y.  in  Fqosf,  add. 

*  Esse  un  Giuda       Essere  un  traditore. 

Giudaici}.  Giudaico,  di  giudeo  0  allenepte  a  giudeo,  altrimenti 
ebraico. 

Giudaissi.  Giudaismo.  Legge  0  rito  giudaico;  altr.  ebraismo. 

Giudè.  Giudeo,  ebreo,  israelita-  Quegli  che  vive  secondo  l'an- 
tica legge  di  Mosé. 
»  Giudeo,  ebreo.  Dicesi  fig.  ad  un  usuraio,  0  a  chi  vende  a 
prezzo  esorbitante  le  mercanzie  o<J  altra  qualunque  cosa. 

*  Facia  da  giudi.  Viso  da  fariseo,  ceffaptio,  viso  di  Longino. 
»  Imiti  fusi,  ii  eottum  dii  giudi.  Giudaizzare.  Imitare  ì  riti 

giudaici  0  ebraici,  altr.  ebraizjarc. 
»  Osfinà  com  un  giudi  0  com  uu  mu! .  fig.  Caparbio  0  in- 
cornato più  che  gli  asini,  ostinato  al  maggior  segno. 
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Giiidess.  V.  Giuditte. 

Giudici,  sost.  Giudicato,  il  giudizio  stesso,  e  il  corso  e  gli 
alti  della  lite. 

■  Posse  an  giudicato.  Passare  in  giudicato.  Dicesi  propr.  di 

sentenza  già  data,  la  quale  serve  di  nonna  ne'  casi  con- 
simili ;  e  per  cstens.  si  dice  di  cosa  da  non  potersene 
più  dubitare. 

Giudica,  add.  Giudicato,  sentenziato.  Deciso  per  via  di  sen- 
tenza. 

■  Giudicato,  risolto,  determinato. 

•  —  Stimato,  reputato,  credulo. 

—  a  mori.  Giudicato,  sentenziato,  condannato  per  sentenza 

a  morte. 

Giudicatura.  Giudicatura.  Officio  di  giudice. 

'•Giudicatura.  Nell'uso,  tribunale  o  luogo  dove  risiede  il 
giudice  a  tener  o  render  ragione,  cioè  ascoltare,  giudi- 
care le  cause  dei  litiganti,  ed  amministrarvi  la  giustizia. 

—  o  Mandament.  Giudicalo.  Distretto  della  giurisdizione  di  un 

giudice,  che  in  antico  Tu  anche  titolo  di  signoria,  come 
ducato  e  sim. 

(ìiudiehè.  Giudicare,  far  giudizio.  Risolvere,  determinare, 
decidere  per  via  di  ragione  o  legge,  dando  sentenza. 
»  Giudicare,  far  giudizio,  pensare,  reputare,  stimare,  esser 
di  parere. 

—  a  mori.  Giudicare  a  morte.  Sentenziare,  condannare  a 

morto. 

—  con  uiudmi.  Giudicar  con  criterio,  cioè  con  retlo  giudizio. 

—  dia  bontà  o  no  d'una  eota.  Dare  o  far  giudizio,  giudicare, 

decidere  della  bontà,  qualità  o  imperfezione  di  chec- 
chessia. 

—  un.  Giudicare  di  alcuno.  Dar  sentenza  di  lui. 
Giùdisse.  Giudice.  Chi  giudica  o  ha  autorità  di  giudicare. 

■  Giudice.  Dicesi  anche  chi  è  scelto  per  arbitro  per  decidere 

fra  due  o  più  contendenti  ;  ed  altresì  chi  è  capace  di 
giudicare  sanamente  di  checchessia. 

—  ci  vii.  Giudice  civile.  Quello  cui  é  demandata  la  giurisdi- 

zione degli  affari  civili. 

—  empete  ni.  Giudice  competente.  Quello  cui  è  demandata  la 

facoltà  di  conoscere  e  giudicare  di  un  dato  affare. 

—  criminal.  Giudice  criminale.  Quello  che  conosce  esclusi- 

vamente delle  materie  criminali. 
-•dia  balanssa  o  del  scmdaj.  Ago,  raggio  pesatore.  Quel 
ferro  della  stadera  appiccato  allo  stile  che  stando  a 
piombo,  mostra  l'equilibrio. 

—  fmandament,  d'prefetura,  icomerm,  ecc.  Giudici,  i 

quali  giudicano  le  cause  che  sono  di  loro  competenza. 

—  iTpas.  Giudice  di  pace;  paciere,  mediator  di  pace.  Dicesi 

di  colui  che  o  costituito  magistrato  (giudice  di  pace)  o 
come  privato  (paciere)  cerca  di  conciliare  amichevol- 
mente le  parti  litiganti  o  le  persone  che  sono  in  discordia. 

»  Dona  eh  a  giudica.  Giudicessa  ed  anche  giudice. 

>  Eue  giudiue  e  part.  Essere  giudice  e  parte.  Essere  giu- 
dice in  causa  propria  ;  e  dicesi  per  dimostrare  la  scon- 
venevolezza di  chi  con  autorità  s'arroga  ciò  che  da  altri 
gli  dovrebbe  esser  dato, 
«indissi.  Giudizio,  giudicio.  L'atto  di  giudicare,  determina- 
zione del  giusto  e  dell'ingiusto,  sentenza. 

i  Giudizio,  per  tribunale  o  luogo  dove  si  giudica. 

•  —  Parere,  opinione,  avviso,  credenza,  consiglio. 

»  —  Senno,  saviezza,  prudenza,  accorgimene  ;  discerni- 
mento, criterio. 

—  d'arbitri.  Lodo.  Giudizio,  sentenza  d'arbitro. 

—  di  Dio.  Giudizio  di  Dio.  Ordinazione  o  volontà  divina, 

decreto  della  divina  giustizia. 
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Giudissi.  Giudissi  final.  Giudizio  estremo.  V.  in  seguito  Giu- 
di*»» universal. 

—  temerari.  Giudizio  temerario.  Opinione  svantaggiosa  ed 

infondata  che  si  porta  sul  conto  altrui-,  o  lo  incolpare 
alimi  senza  fondamento. 

—  universal  o  final.  Giudizio  finale.  In  teolog.  quello  che 

avrà  luogo  alla  fine  del  mondo,  appresso  l'universale 
risurrezione  de'  morti. 

t  A  giudissi  d'eòi,  del  toch,  ecc.  avv.  A  giudizio  dell'oc- 
chio, del  latto,  ecc.  fig.  Secondo  che  si  giudica  per 
mezzo  de'  suddetti  sensi. 

»  —  d'un.  avv.  A  giudicio,  per  giudizio,  secondo  il  parere 
di  uno. 

•  Ande  con  giudissi.  Andare  col  calzar  del  piombo,  adagio 

a'  ma'  passi. 

»  Assegnè  un  giudissi.  Assegnare  ad  uno  il  giorno  di  com- 
parire in  giudizio. 

•  Aveje  j'ani  del  giudissi.  V.  in  An. 

•  Aveje  poch  giudissi.  Aver  poca  sessitura,  poco  senno, 

essere  inconsiderato. 
»  Buie  giudissi.  Metter  giudizio,  far  senno, 
i  Ch'a  ia  boa  giudissi.  V.  Giudissios. 

•  Chi  a  l'a  nen  aquistà  el  giudissi  a  una  certa  età  a  Io 

aquista  pi.  V.  in  Età. 

»  Chi  a  l  a  jn  <f  giudissi,  ch'as  na  serva.  Chi  ha  più  giu- 
dizio più  si  adoperi. 

»  Ciamè  an  giudissi.  Menar  a  giudice,  cioè  in  giudizio  ; 
richiedere,  citare,  chiamar  in  giudizio. 

•  Con  giudissi.  avv.  V.  Giudissiosament . 

•  Conparì  an  giudissi.  Comparire.  Appresenlarsi  alla  ra- 

gione, cioè  davanti  al  giudice  o  ad  altro  magistrato, 
innanzi  al  quale  si  e  citato.  L'atto  di  comparire  appel- 
lasi comparsa,  e  giorno  di  comparsa,  quello  destinato  a 
comparire. 

»  De  nostr  giudissi  su  la  bontà  o  no  d'una  cosa.  Dare  o  far 
giudizio,  giudicare,  decidere  della  bontà,  qualità  o  im- 
perfezione d'alcuna  cosa. 

»  Dent  del  giudissi.  V.  in  Dent. 

»  ri  dì  del  giudissi.  fig.  Il  di  dell'alleluia.  V.  Et  dì  ftan 
Blin,  in  Dì. 

•  Fe  buie  giudissi.  Cavar  il  ruzzo  del  capo,  aggiustare  il 

mazzocchio. 

•  Fe  ciamè  an  giudissi.  Far  richieder  uno,  convenir  uno  in 

giudizio. 

•  Formesse  un  cativ  giudissi  d'un.  Formarsi  nella  mente 

un  cattivo  giudizio  o  concetto  di  una  persona  o  dì  alcuna 
delle  sue  azioni. 

•  Prima  la  mort  e  pini  el  giudissi,  ovvero  El  giudissi  a 

ven  dop  la  mort.  Lascierà  il  vezzo  con  la  pelle.  Dicesi 
scherzosam.  di  persona  di  cui  vogliamo  asserire  che 
non  è  per  mettere  giudizio  in  sin  ch'ella  viva. 

•  Spende  con  giudissi.  Spendere  con  assegnatezza,  assegna- 

tamente.  cioè  con  economia,  con  risparmio. 

Giudissial.  Giudiziale,  giudiciale.  Agg.  d'alto  fatto  coll'au- 
torità  del  giudice  o  davanti  al  giudice  o  appartenente  a 
giudizio,  cioè  all'amministrazione  della  giustizia. 

Giudissialment  Giudizialmente,  giudicialmenle,  giudiciaria- 
menle.  In  forma  giudiciale  o  per  via  giudiziaria. 

Giudtssiari,  lo  stesso  che  Giudissial.  V. 

Giudissios.  Giudizioso,  giudicioso,  che  ha  giudizio,  assennato, 
prudente,  savio,  avveduto;  ed  anche  fatto  con  giudizio. 

Giudissiosament.  Giudiziosamente,  giudiciosamenle,  con  giu- 
dizio, assennatamente,  saviamente,  prudentemente,  con- 
sideratamente, avvedutamente,  ponderatamente. 
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(ìiugada.  Giuocala.  Il  giuocare. 

Gtogador.  Giuocatore,  giocatore,  giucatore,  che  giuoca  ;  e 
detto  assolutati),  chi  ha  il  vizio  del  giuoco. 

—  da  baia.  Pallerino.  Giuorator  di  pnlla. 

—  da  buttolót.  Giocolare,  giocolatore,  bagattelliere.  Che  fa 

giuochi  di  mano,  giuocalore  di  bussolotti  ;  e  talora  giul- 
lare, arcigiullare,  bullono. 

—  da  dà.  Monitor  di  dadi,  giuocator  a'  dadi. 

—  davaniagi.  Giuocator  di  vantaggio,  baro,  scroccone,  ma- 

rinolo,  truffatore. 

—  del  lot.  Meltitore.  Colui  che  mette  al  lotto,  ed  anche  gio- 

catore di  lotto. 

—  d'professitm.  Giocatore  di  professione,  biscazziere  o  bisca- 

jolo,  che  frequenta  le  bische. 

fiingadnran.  Gincatorone,  giuocatorone.  Grande  e  famoso  gio- 
catore e  molto  esperto  nel  giuoco. 

fiiogass.  V.  Giugo». 

Giogaie.  Ginoeacchiare  o  giacchiare.  Giuocar  di  rado  e  di 

poco. 

fltafbè .  Giuncare,  giocare,  giucare. Gareggiare  aline  d'eser- 
cizio, di  ricreazione  o  di  guadagno,  sull'esito  di  qualche 
prova,  dove  operi  fortuna,  ingegno  o  fona. 

»  Giuocare.  Passare  il  tempo  giuocando. 

»  —  per  meller  pegno,  scommettere. 

i  —  Iiiresi  dagli  artefici  delle  cose  che  si  muovono  con  fa- 
cilità nel  luogo  loro,  molleggiare. 

»  —  Detto  dell'aria,  vale  circolare  liberamente. 

—  a  baie  <T  fiòca.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  a  banch  fah.  Giuocare  a  banco  fallilo  (Firenze),  vale  con- 

tinuare a  giocare,  benché  non  vi  sia  più  danaro  sul 
banco. 

—  a  barabon  un  po  d"fé~u.  V.  Barabon  nel  Diz. 

—  a  bara  rota.  V.  nel  Diz.  Bara  rota. 

—  a  bartiga.  Giocare  a  bazzica.  V.  Bartiga. 

—  a  l>itt<'  o  a  la  branca.  Fare  alle  murelle  o  fare  a  meglio 

al  muro.  Scagliare  una  moneta  contro  un  muro,  e  fare 
a  vicinare  non  meno  di  una  spanna  quella  dell'avver- 
sario. . 

—  a  bratt  o  a  bon  a  bra*t.  Fare  alle  braccia,  lottare.  Eser- 

cizio ginnastico  che  serve  a  fortificar  il  corpo,  e  fassi  tra 
due  persone,  le  quali  pigliandosi  per  la  mano  destra  a 
braccio  opposto  e  spingendosi  a  vicenda,  cercano  l'un 
l'altro  di  fer  cadere  l'avversario  ;  con  che  quello  che  sta 
io  piedi  vince  il  giuoco. 

—  a  britea.  V.  Bri  tea. 

—  a  bruta.  Fare  a  verga.  Giuoco  che  si  fa  gettando  in  aria 

delle  monete,  le  quali  cadendo  sopra  un  mattonato, 
vince  colui,  la  cui  moneta  è  più  lontana  dalle  commes- 
sure dei  mattoni,  le  quali  chiamansi  Brut.  In  alcuni 
paesi  invece  di  Giughè  a  bruta,  dicono  Giughè  a  la  pia- 
neta. V. 

—  a  calabraje.  Giuocare  o  fare  a  calabrache.  V.  Calabraje. 

—  a  catórba.  Giocare  a  mosca  cieca  o  a  gatta  cieca.  Vedi 

Calérba. 

—  a  ehèuit.  Fare  al  giuoco  del  rimpiattino,  fare  alle  rim- 

piatterclle,  fare  a  nasconnerella.  Giuocare  a  nascon- 
dersi. 

—  a  ehi  ai  dit  pi  grotte.  Fare  a  chi  le  dice  piò  marchiane, 

gareggiare  nel  dire  degli  spropositi  o  delle  parolacce. 

—  a  chi  beiv  rf" pi.  Gareggiare  a  chi  più  imbotta.  In  questo 

signif.  fig.  vale  bere  soverchiamente. 

—  a  ehi  perd  goadagna.  Giocare  a  vinciperdi.  Nome  di  un 

giuoco  di  carte  notissimo,  nel  quale  rimane  perdente 
chi  fa  più  ponti,  e  guadagna  chi  ne  fa  meno. 


Giughè.  Giughè  a  chi  peul  piè  eheieota  pi  preti.  Fare  alla 
grappa  di  qualche  cosa.  Gareggiare  ad  aggrapparsela 
(portarsela  via)  scambievolmente. 

—  a  core  a  pe  xopet.  Giocare  a  correre  a  piò  zoppo.  Cammi- 

nare o  meglio  avanzarsi  saltellando  con  un  piede  solo, 
tenendo  l'altro  sospeso  come  se  fosse  zoppo. 

—  a  crot  e  pila.  Giuocare  a  santi  e  cappelletti  o  a  palla  e 

santi.  Giuoco  che  si  fa  gettando  in  aria  una  moneta  e 
indovinando  da  qual  parte  resterà  voltata,  una  volta 
caduta. 

—  a  dame.  Fare  a  dama.  Andè  a  dame.  Andare  a  dama, 

portare  una  pedina  fino  agli  ultimi  quadretti  dello  scac- 
chiere dalla  parte  dell'avversario. 

—  a  de  teoria  baril.  Fare  a  scarica  barili.  Sorta  di  giuoco 

fanciullesco  che  si  fa  tra  due  soli,  i  quali  voltesi  le  spalle 
l'un  l'altro,  e  intrigate  scambievolmente  le  braccia  si 
vanno  altalenando  vicendevolmente. 

—  a  detearia  l  ato.  Fare  a  scarica  l'asino,  giuoco  ebe  si  fa 

sul  tavoliere,  fig.  Rimuovere  da  sé  la  colpa  di  aleno 
errore  o  ributtare  su  altri  la  colpa  di  checchessia. 

—  afe  le  góle  d'tavon.  Fare  alle  bolle  di  sapone,  fare  le  bom- 

bole, fare  sonagli.  Specie  di  giuoco  fanciullesco  consi- 
stente nell'attrarre  con  una  rannuccia  un  po'  di  saponata 
posta  in  qualche  vaso,  e  soffiandovi  quindi  fortemente, 
mandarne  in  aria  de'  globetti  o  sonagli,  che  in  breve  si 
convertono  in  nulla. 

—  a  fe'l  tindo.  Far  bindolo,  girare  in  tondo  sulla  punta  de" 

piedi  tenendosi  per  mano. 

—  a  fe  pagà.  Levare  o  levarla  del  pari.  Usasi  spesso  per 

esprimere  del  non  vincere  né  perdere  in  giuocando. 

—  afe  pipi  oafe  fòche        Accavalciati  l'un  sovra  l'altro 

i  diti  indice,  medio,  anulare  e  mignolo  d'una  mano, 
venir  movendo  lor  contro  il  pollice  disteso  della  mano 
medesima,  dicendo  pi  pi  pi,  come  per  figurare  un  uccello 
pipilante.  Trastullo  fanciullesco. 

—  a  fettne.  V.  in  Fe. 

—  a  gièugh  fini.  Giocare  a  guerra  finita.  Dicesi  comun.  del 

giocare  una  certa  somma  di  danaro,  finita  la  quale, 
finisce  il  giuoco. 

—  a  gourdette.  Fare  a  visi.  Quella  specie  di  giuoco,  che  si 

fa  talora  da  due  i  quali,  standosi  rimpetlo  si  affissano 
reciprocamente;  e  quegli  rimane  perdente,  che  primo, 
non  potendo  più  oltre  durarla,  ride  o  volge  altrove  lo 
sguardo. 

—  a  j  andvinaje.  Fare  al  giuoco  degli  indovinelli. 

—  a  j'aguce  o  a  fuje  o  al  piciocù.  Giuoco  che  si  fa  tra  due 

ragazzi,  uno  de'  quali  tenendo  nascosto  nel  pugno  uno 
spillo,  se  il  compagno  indovina  da  qual  parte  sia  la  ca- 
pocchia, o  sia  il  tu/,  e  da  quale  la  punta,  o  sia  il  picio, 
guadagna  lo  spillo,  se  non  indovina  perde  uno  spillo. 

—  ai  buratin.  Giuocare  o  fare  ai  burattini  o  ai  fraccurradi. 

V.  Buratin. 

—  ai  buttolót.  Giuocar  di  mano  o  di  bnssolotti.  V.  Buttolót. 

—  ai  da.  Giuocare  o  fare  ai  dadi,  dadeggiare.  V.  Da. 

—  o  fSw.  Giuocare  a  scoccetta.  Specie  di  giuoco  che  si  fa 

in  questa  guisa  :  Uno  tiene  un  uovo  in  mano,  ma  per 
modo  da  non  lasciarne  apparire  che  una  sola  estremiti, 
fra  'I  pollice  e  l'indice  ristretti  insieme,  mentre  un  altro 
con  un  altr'uovo  vi  percuote  sopra,  e  vince  colui  il  di 
cui  uovo  resiste  alla  percossa. 

—  ai  mette  Più  persone  schierate  s'infingono  d'attendere 

ciascheduna  a  una  data  arte,  contraffacendone  i  gesti, 
ciò  che  deve  farsi  colla  massima  prestezza,  e  chi  erra 
nel  gestire  o,  domandato  qual'arte  esercita,  sbaglia  il 
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gesto  col  quale  dovrebbe  rispondere,  quegli  perde  e  sog- 
giace a  una  data  penitenza.  Altri  Tanno  questo  giuoco  in 
altri  modi,  però  sempre  affini. 
Giughi  Giughi  a  fornel.  Giuocare  ai  birilli  (cinque  cosettini 
di  legno  o  d'avorio  [pàté  b\e)  o  simili,  i  quali  sono 
prezzali  tanti  punti,  e  chi  più  uè  atterra  colla  palla  del- 
l'avversario, e  primo  giunge  a  fare  2ì>  punti,  riesce 
vincitore. 

—  aj'ótt.  Giocare  o  fare  ai  noccioli,  alle  noci  agli  ossi  (delle 

pcscbe)  o  sim.  coi  quali  si  fa  alle  caselle  o  capannellc 
p  castelline.  V.  Giughi  al  castlel. 

—  ai  palet.  Fare  alle  piastrelle  o  alle  morelle  ;  specie  di  la- 

slruccc  colle  quali  si  giucca  tirandole  al  lecco  porne  le 
pallottole. 

—  ai  pegn.  Giocare  ai  pegni.  Il  Jouer  à  gage  foyché  de'  Fran- 

cesi, il  Pfandcr  tpielet\  dei  Tedeschi. 

—  ai  tproposit.  Fare  agli  spropositi.  Specie  di  giuoco  simile 

in  sostanza  all'altro  del  mazzolino.  V.  Giughi  a  le  fior. 
nel  quale  più  persone  scelgono  per  base  del  loro  giuoco, 
suppongasi  il  fornajo,  e  così  uno  sari  la.  farina,  uno 
l'acqua,  uno  il  forno  od  altra  cosa  allenente  al  panifìcio. 
Il  fornajo  (uno  de'  giuocatorì  eletto  dalla  società)  dira  : 
Questo  pane  non  è  buono  per  causa  della  farina:  quello 
chi:  ha  il  nome  della  farina  deve  rispondere  subito,  dalla 
farjna  non  viene,  ma  dall'acqua  o  da  altra  cosa  attenente 
al  pane,  che  sia  fra  le  già  assegnate  ai  varj  giuocatorì  : 
c  se  non  risponde  presto,  o  se  dà  la  colpa  a  qualche  cosa, 
il  nome  della  quale  non  sia  in  quell'adunanza,  perde  e 
deposita  il  pegno  in  mano  del  fornajo,  il  quale  al  fine 
del  giuoco  non  potrà  restituirlo,  senza  che  il  perdente 
che  l'ha  depositato  faccia  una  penitenza  a  convenirsi. 

—  a  la  baia.  Fare  o  giuncare  alla  palla.  Ove  vogliasi  giocare 

per  semplice  divertimento  senza  tener  conto  delle  regole 
ilei  giuoco,  allora  diersi  palleggiare.  Giughi  un  a  la 
baia.  fig.  Fare  alla  palla  d'uno,  vale  bistrattarlo,  vili- 
penderlo per  gioco  o  beffa. 

—  a  la  batteta.  V.  Giughi  al  faraon. 

—  a  la  berlina.  Fare  alla  berlina.  Specie  di  giunco  usatis- 

simo farsi  nelle  veglie.  Messo  uno  de' giocatori  in  un 
angolo  della  stanza  designato  per  lungo  di  berlina,  un 
altro  va  a  chiedere  in  segreto  a  ciascuno  de'  compagni 
di  giuoco  per  quale  motivo  credono  essi  che  il  tale  sia 
alla  berlina;  indi,  raccolto  ch'egli  ha  il  sentire  di  tutti, 
va  a  dirlo  ad  alta  voce  al  primo  che  è  in  berlina,  senza 
però  nominar  la  persona  ;  quegli  uditi  i  mutivi  addotti 
da' compagni,  ordina  rhe  si  metta  alla  berlina  in  luogo 
suo  quel  tale  che  ha  messe  in  mezzo  il  motivo  che  più 
gli  scottò  ;  il  raccoglitore  de'  pareri  nomina  allora  colui 
che  addusse  il  motivo  in  questione,  e  questi  é  obbligato 
a  sotientrare  all'altro  nella  berlina,  e  cosi  ricomincia  il 
giuoco  ;  il  quale  si  continua  a  piacimento. 

—  a  la  caranbola.  Giuocare  alla  carambola.  Vedi  in  Ca- 

ranbóla. 

—  a  la  cióca.  Giuocare  a  pié  zoppo,  che  alcuni  dicono  gio- 

care a  terra  del  mio  monte.  Si  segna  in  Urrà  o  sopra 
un  mattonato  un  quadrilungo  a  traverso  del  quale  si  se- 
gnano quattro  linee  o  divisioni,  ognuna  delle  quali  diciamo 
Bruta  e  a  un  de'  capi  un  semicircolo.  In  quest'ultimo  e 
nell'angolo  superiore  di  questo  crocicchio  si  segna  un 
cerchietto.  Fatto  ciò  i  giuocatorì  debbono  con  un  piede 
far  balzare  una  piastrella  da  una  linea  all'altra  senza 
toccarle,  e  senza  mettere  il  secondo  pié  in  terra,  e  chi 
caccia  la  piastrella  fuori  del  quadrilungo  o  fuori  del  semi- 
circolo o  lascia  d'andare  a  pie  zoppo  o  chi  tocca  colla 
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piastrella  le  linee,  quello  perde  a  norma  d,el  convenuto. 
V.  Giughi  a  (a  bruta,  giuoco  simile  a  questo. 
Giughi*.  Giughi  a  (a  tirimela.  Giuocare  alla  lippa,  p  a  Arè 
busé.  V.  Cirimela. 

—  a  la  fera.  Fare  al  mercante  in  fiera.  Specie  di  giuoco  assai 

noto,  che  si  fa  tra  molti  con  due  mazzi  di  carte. 

—  a  la  fronda.  Fare  alla  corda.  Gettare  pietra  o  a)tro  cou 

corda  o  fionda. 

—  a  la  gala  (nome  della  pallottola  con  cui  si  giuoca  la  I^e^ta). 

V.  Giughi  a  la  naisa  e  al  dot. 

—  a  la  fongq  lougkera.  Far  coda  romana.  Giuoco  che  fapno 

i  fanciulli  o  le  fanciulle  ruzzando,  nel  quale  corrono  at- 
tornq  appiccati  colle  mani  a'  vestimenti  lun  dell'allrp. 

—  o  la  mora.  V.  in  iWora. 

—  ala  muta.  Fare  alla  muta  p  alla  mutola  o  anche  a  pvi  e 

caffo.  Specie  di  giuoco  simile  9  quello  nel  quale  upo  dei 
due  giuocatorì  sceglie  il  pari  e  l'altro  il  dispari,  e  qgjpdi 
senza  far  inolio  alzapp  up  cadono  una  mano  con  quante 
dita  distese  che  loro  pare,  onde  ottenere  fra  ampi  un 
qumero  pari  p  impari  giusta  la.  scella  da  loro  ratta.  Vedi 
Giughi  <?  par  e  dispar. 

—  a  la  nèóta.  Piccola  buca  che  }  ragazzi  di  contadi)  fapno  in 

terra  per  giuocar  ai  giuoco  cosi  dello  ;  che  si  fa  come 
segue  :  Uno  de'  giocatori  lira  una  pallottola  di  legno 
(della  gala)  perché  giunga  alla  buca,  dove  stanno  al(ri 
giucaturi  divisi  in  due  parlili.  Essi  con  certi  bastoni  al- 
quanto larghi  e  ricurvi  in  cima  (delti  gkero)  danno  a|la 
pallottola  con  tulla  forza  de'  colpi,  onde  allontanarla 
dalla  mela  e  que'  dell'altro  per  mandarcela,  cpsj  \a  in 
lungo  il  giuoco  sino  a  tanto  che  non  si  arrivi  alla  meta 
0  non  si  tocchi.  Questo  giuoco  corrisponde  esattamente 
alla  Poma  de'  Mantovani. 

—  a  la  pianela.  Giuocare  ai  quadrelli.  V.  G'mghi  a  bruta. 

—  a  la  pignola.  Fare  alla  pcnlolarcia  (Firenze).  Specie  di 

giuoco  in  cui  si  pone  in  mezzo  ad  una  stanza  una  pen- 
tola sotto  a  cui  pongonsi  danari,  dolci  0  simili,  si  ben- 
dano gli  occhi  a  uno  de' giocatori,  e  gli  si  dà  jn  mano 
un  bastone;  questi  s'avvia  alla  volta  della  pentpla,  e 
quando  crede  esservi  sopra,  le  halle  addosso  un  gran 
colpo;  se  coglie,  vince  quanto  ci  sta  sotto;  senq  rientra 
nel  cerchio  de'  compagni,  e  si  bendano  gli  altri  succes- 
sivamente, e  continua  cosi  finché  alcuno  della  brigata 
nnp  riesca  finalmente  di  rompere  la  pentola,  e  d>  vin- 
cere cosi  il  premio  del  giuoco. 

—  a  la  pota.  Uno  de' giuochi  del  biliardo,  fare  alla  corda 

(Firenze).  Questo  giuoco  si  fa  da  molti  giuocatori  in- 
sieme, i  quali  tutti  portano  un  numero  progressivo,  e 
tirano  la  loro  palla  un  dopo  l'altro,  e  continuano  cosi 
fintantoché  avendo  tutti  perduti  i  punti  convenuti  da 
prima,  l'ultimo  rimane  vincitore  di  tutta  la  posja.  Si  fa 
anche  questo  giuoco  da  più  insieme  e  con  due  sole  palle. 
fe  una  pola.  Fare  una  corda  (uso  fiorentino),  cioè  fare 
ima  partita  al  giuoco  cosi  dello  della  corda. 

—  ala  rolet.  Fare  alla  rollina.  Veggasi  la  definizione  in  lìoìel. 

—  ala  rotta  e  a  la  neira  0  af  tranta  e  auaranta.  Fare  0  gio- 

care alla  Venturina,  0  alla  rossa  e  alla  nera.  Giuoco  qua>i 
simile  alla  rollina,  ed  é  composto  di  una  tavola  rotonda 
od  una  specie  di  mola  immobile  scattata  a  varj  colori. 
Nel  centro  v'é  un  ferro  0  stile  posto  in  bilico  orizzon- 
talmente, che  scosso  colla  mano  gira  e  poi  sj  ferma 
sopra  Io  scacco  0  casella,  la  quale,  secondo  il  suo  colore 
fa  vincere  0  perdere  il  giuocatore. 

—  a  la  totola.  Giuocare  0  fare  alla  trottola.  V.  Spiala, 

—  a  la  sumia  0  ai  gieìigh  dia  tutflia  Sorta  dj  giuoco  in 
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cfii  tbtti  i  giuncatoti  debbono  lare  gli  stessi  gesti,  mo- 
viménti é  smorfie,  che  fa  colui  che  dirige  il  giuoco,  che 
chiamasi  abbà  ;  presso  cui  il  giuocalore  che  sbaglia,  de- 
posita un  pegno  per  ritirare  il  quale  gli  tocca  fare  la 
penitenza. 

(iiughe.  Giughè  a  la  tóhbolu.  Fare  alla  tombola.  A  Firenze 
dicono  giocare  Si  lottino.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  coi 
numeri  dall'uno  fino  al  novanta  inelusivamcnte.  Te  ton- 
fala. Far  tombola,  vuol  dire  guadagnare  la  tombola, 
che  6  quando  sono  usciti  tutti  i  numeri  della  propria 
cartella. 

—  al  balon.  Fare  al  pallone,  pallonari .  V.  Balon. 

k  Giughè  un  al  bàhn.  fig.  Tragiogar  uno.  Il  tirar  che  fan 
due,  uno  in  qua  l'altro  in  là  ;  e  dicesi  di  persone  che 
comandino. 

—  al  Mbochi.  Fare  o  giuocare  al  bilbochclto.  V.  DHbochè. 

—  al  Mard.  Giuocare  al  biliardo  ò  al  trucco  a  tavola.  Vedi 

Biliari  e  Truck. 

—  ài  bifibisi.  Fare  o  giocare  al  biribisso.  V.  Biribisi. 

al  birlo.  Fare  al  palco  o  al  fattore  o  allo  stornello.  Vedi 
fìirlò. 

—  al  caplet.  V.  Giughè  ù  ero»  e  pila. 

—  al  cash  (uno  de'  giuochi  del  bigliardo).  Giocare  a  pallino 

(Firenze). 

—  al  tastiti.  Fare  alle  caselle  o  capannello  o  castelline.  Vedi 

Castlet,  ed  anche  Giughè  a  j'òss. 

—  al  eiot.  Fare  alle  buche.  Giuoco  ché  consiste  in  tirare  ila 

lina  certa  disianza  nocciuoli  o  noci  ih  diverse  buche 
fatte  in  terra,  e  colui  thè  entra  In  una  di  dette  buche 
vince  la  moneta  o  quante  noci  o  nocciuoli  ché  è  prezzila 
la  buca  nella  quale  entrò  II  sUO  nominilo. 
— -al  dominò.  Giuocar  al  bndo.  V.  Dominò. 

—  ale  bit.  Giuocare  a  rulli  o  rocchetti.  Vt  sonò  altre  Vie 

piccole,  e  chiamansi  billi  o  birilli.  V.  Sfa. 

—  àie  bòce.  Fare  alle  pallottole.  V.  ìn  Socia. 

—  àie  busche.  Giuocare  alle  bruschelte  o  alle  buchette. 

Giuoco  da  fanciulli,  nel  quale  si  pigliano  tinti  ^scellini 
di  paglia  0  d*altro,  quanti  sono  i  concorrenti  ai  premio 
propósto  e  dopo  averli  disposti  e  chiusi  in  una  mano  in 
guisa  che  non,  nè  èscano  che  le  estremità,  colui  che  avrà 
estratto  il  più  lungo  rimarrà  vincitore. 

—  A  te  carte.  Giuncare  o  fare  alle  carte. 

—  a  le  fior.  Fare  al  mazzolino;  Vàie  giuocare  ad  una  sorta 

di  giuoco  che  si  fa  nelle  veglie,  col  prendere  ciasche- 
duno della  brigata  il  nome  di  un  fiore  ;  di  questi  fiori 
uno  che  è  il  giardiniere,  compone  un  mazzo,  è  chi  non 
rispónde  subito  quando  vien  nominato  il  suò  fiore,  mette 
pegno,  e  non  può  riaverlo  se  non  adempie  ciò  che  se 
gr  impone,  fctò  che  si  dice  feria  penitenza.  Altri  però 
ìahno  questo  giuoco  diversamente,  ed  in  questo  caso 
rassomiglia  assai  a  quello  degli  spropositi. 

—  à  le  Hot.  Fare  o  giuocare  lite  noci.  V.  Ginghè  a  fóst,  ed 

anche  Giughè  al  dot. 

—  al  faraon.  Giuocare  al  faraone  o  alla  bassetla.  V.  BasseTà. 

—  al  lotò.  V.  Lotò. 

—  al  meno.  V.  Giughè  a  chi  perd  goadagna. 

—  à  l'oca.  Fare  ò  giuocare  all'oca.  V.  Oca. 

—  àtonbtà.  Giuocar  all'ombre.  V.  ih  OtAre. 

—  al  paramal.  Fare  al  maglio.  GiocàrO  a  pallamaglio  o  a 

palla  è  maglio.  V.  Paramal. 

—  al  piciocù.  V.  Piciocù. 

—  al  ticio  o  al  monet.  Giuocare  al  sussi  o  al  hiattoncelro.  In 

questo  giuoco  più  ragazzi  posano  per  ritto  in  terra  una 
pietra  o  un  mattone,  e  vi  mettono  sopra  danaro.  Quindi 
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allontanatisi  tirano  una  lastra  nella  detta  piètra  o  mat- 
tone, che  chiamasi  il  sussi,  e  se  esso  è  colpito  i  danari 
sono  di  quello  che  li  fece  cascare,  se  pur  sono  vicini  alla 
sua  lastra.  It  vincitore  é  chiomato  re  e  il  perditore  mida 
o  asino. 

Giughè.  Giughè  al  toh.  Giuocare  al  girlo.  V.  foto. 

—  al  trinco!.  Giuocare  o  fare  a  pallacorda.  V.  Trinco!. 

—  al  truch,  lo  stesso  che  Giughè  al  biliard.  V. 

—  al  vintnn.  Giuncare  al  ventuno.  Specie  di  giuoco  che  si  fa 

per  lo  più  colle  carte  da  tresctte,  e  in  cui,  convenuto  il 
valore  che  si  dà  a  ciascuna  delle  carte  del  mazzo,  e  pro- 
cedendo con  certe  determinate  leggi,  quegli  rimane  vin- 
citore che  primo  di  tutti  arriva  colle  proprie  carte  a  fare 
il  punto  del  ventuno. 

—  al  volet.  Giuocare.  al  volante. 

—  a  mdn  cnoéa.  Giocare  o  fare  a  guancialino  o  a  guanciate 

d'oro.  Giuoco  fanciullesco  nel  quale  più  fanciulli  tirano 
te  sorti  a  chi  debba  toccare  a  star  sotto  ;  ciò  fatto  chi 
gli  toccò  pel  primo,  porrà  il  capo  in  grembo  a  qualche- 
duno  degli  astanti  onde  non  vedere,  rivoltando  ad  un 
tempo  una  sua  mano  sulla  schiena,  la  quale  verrà  leg- 
germente percossa  da  urto  de'  giuocatori,  ch'egli  cer- 
cherà d'apporsi  chi  egli  sia,  che  indovinato  sottentra  a 
lui,  in  caso  contrario  continuerà  il  giuoco  finché  si  sia 
apposto.  Alcuni  danno  il  nome  di  beccalaglio  a  questo 
giuoco  per  una  qualche  rassomiglianza  ad  esso,  cioè  per 
aver  chi  sta  sotto  in  ambi  i  giuochi  gli  occhi  bendati, 
colla  differenza  però  che  nel  guancial  d'oro  non  si  muove 
tanto  che  non  abbia  indovinato  chi  l'ha  battuto,  laddove 
nel  beccalaglio  il  bendato  va  liberamente  brancolando 
affine  di  pigliare  un  di  coloro  che  in  quella  stanza  sono 
del  giuoro,  ed  é  alfine  della  mosca  cieca. 

—  it  ìnutin  farin.  Giocare  a  smercili  o  a  filetto  o  a  tavola  a 

mulino.  Specie  di  giuoco  di  tavoliere  che  si  fi  in  due 
sopra  le  figure  di  tre  quadrati  concentrici  divisi  per 
mezzo  di  una  croce. 

—  andè  a  cavai  al  boston  o  a  cavatolo.  Giuocare  al  cavallo, 

cioè  fare  a  andare  a  cavalcione  alla  mazza.  Specie  di 
giuoco  che  fanno  soventi  i  fanciulli  prendendo  un  bastone 
e  mettendolo  fra  le  gambe  e  cosi  camminando  0  saltel- 
lando sopr'cssò,  e  sferzandolo  con  un  frustino,  come  se 
fossero  su  di  un  vero  cavallo. 

—  andrinè.  Far  posta  al  caso,  fare  ad  apporsi,  fare  ad  in- 

dovinare. • 

—  an  parità.  Giuocare  in  partita,  cioè  in  quattro  giocatori, 

due  per  parte. 

—  o  òfà.  Fare  a  salvum  me  fac,  cioè  ìn  modo  che  non  v'abbia 

a  correr  danaro. 
-<-  »  pan  pngnel.  Giuocare  a  scaldamani  o  fare  a  scaldamano. 
Giuoco  in  cui  quattro  fanciulli  o  più  s'accordano  e  cia- 
scuni mette  le  mani  ordinatamente  sopra  quelle  del 
compagno,  e  poi  vanno  cavando  per  ordine  quella  mano 
che  ò  in  fondo  e  mcttonla  di  sopra  alle  altre.  In  esso 
paga  la  pena  chi  erra  cavando  la  mano  quando  non  tocca 
a  lui. 

—  o  pat  e  dispar.  Giuocare  a  pari  e  caffo  o  a  sbricchiquanti. 

Questo  giuoco  si  fa  occultando  dentro  al  pugno  quella 
quantità  di  noccioli  od  altro  che  si  voglia,  poi  sì  domanda 
ad  altri  che  indovinino  il  numero  se  è  pari  o  caffo  ;  e 
chi  si  appone,  vince  tutti  i  noccioli  chiusi  nella  mano, 
chi  nò,  perde  altrettanta  somma.  V.  anche  Giughè  a  ta 
mula. 

—  a  pichet.  Giocare  al  picchetto.  Giuoco  notissimo  che  si  fa 

in  due  con  32  carte.  V.  Pichet. 
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Gioghi.  Giughè  a  piehet.  fig.  Bisticciare,  bisticciare.  Con- 
trastare pertinacemente  proverbiandosi  ;  ed  anche  pu- 
gnerò, offendere  altrui  mordendo  con  detti. 

—  a  pinpin  cavatiti  Specie  di  giuoco  fanciullesco  che  si 

fa  cosi  :  Uno  mette  di  celato  in  una  mano  sola  noccioli, 
noci,  danari  o  checchessia  altro,  e  quindi  presenta  am- 
bedue le  mani  serrate  all'altro  giocatore,  e  gli  domanda 
qoale  delle  due  mani  egli  scelga,  e  questi  dicendogli 
Pinpin  cavaUn,  aqua  caoda,  aqua  freida,  feti  ti  eoa/, 
e  dame  a  mi  cott;  se  si  abbatte  nella  mano  piena,  vince 
e  guadagna  quel  che  v'era  dentro  ;  e  se  dà  nella  mano 
vuota,  resta  perdente,  e  soggiace  ad  una  convenuta 
penitenza.  É  una  specie  di  sbricchiquanti  (par  e  dispar). 

—  a  portate  a  baticóle.  Fare  a  portarsi  a  cavalluccio  o  a 

pentole  o  a  pentoline  o  a  zanchettine.  V.  Batiale. 

—  a  portene  an  papa  carea.  Fare  a  portarsi  a  predelline  o 

a  predellncre.  V.  Ande  an  papa  carea. 

—  a  pugn.  Giuncare  o  fare  alle  pugna  o  a  pugni.  Percuo- 

tersi vicendevolmente  colle  pugna.  Dicesi  anche  fare  alle 
pugna,  specie  di  lotta  o  giuoco  popolare. 

—  a  rafa.  Giuocare  a  traccino.  Giuoco  che  si  fa  in  questa 

maniera  :  Uno  tira  un  nocciolo  in  terra  e  l'altro  ne  tira 
un'altro  a  quello  che  è  in  terra,  e  cogliendolo  vince;  se 
no  quegli  che  tirò  in  terra  il  primo  raccoglie  il  suo  noc- 
ciolo e  lo  tira  a  quello  che  tirò  l'avversario,  e  cosi  con- 
tinuano, e  chi  coglie  vince  il  nocciolo  che  ha  colto  o 
quello  di  cui  siano  convenuti. 

—  a  teach.  Giuocare  agli  scacchi.  V.  Stock. 

—  a  riatta  burata  o  a  dondon.  Fare  a  staccia  buratta.  Giuoco 

puerile  in  cui  due  seggono  incontro  l'un  l'altro,  e  si  pi- 
gliano per  le  mani,  e  tirandosi  innanzi  e  indietro,  come 
si  fa  dello  slaccio  abburattando  la  farina,  vanno  can- 
tando una  lor  frottola  che  dice  :  Burata  farina  —  Doman 
{aroma  '/  pan  —  Faroma  la  fogasta  —  Chi  la  daroma 
ai  can,  e  via  dicendo.  Altri  spiegano  questo  giuoco  di- 
versamente, ed  é  trastollo  per  lo  più  usato  dalle  balie 
per  acquietare  i  bambini  ;  e  si  fa  tenendo  per  le  mani 
il  bambino  stesso  che  s'ha  dinanzi,  e  tirandosi  innanzi 
e  indietro,  come  si  fa  dello  staccio  quando  s'abburatta 
la  farina,  e  nello  slesso  tempo  si  canta  una  frollola  poco 
dissimile  dalla  precedente  1.1  j'è  mort  un  can,  un  can 
rabios,  a  j'è  mort  un  spot.  Ed  in  toscano  secondo  il  Mal- 
manlile  —  Stacciaburatta,  Martin  della  gatta  —  La  gatta 
andò  al  mulino  —  La  fece  un  chiocciolino  —  Coll'olio 
e  col  sale,  col  piscio  di  cane. 

—  a  laróch.  Fare  o  giuocare  a  tarocchi,  alle  minchiale  o  ger- 

mini. Giuoco  composto  di  78  carte,  delle  quali  56  car- 
tacce e  22  tarocchi,  uno  de'  quali  è  il  matto,  che  unita- 
mente all'angelo  ed  al  bagagliere  contano  5  punti 
raduno.  V.  Taróch. 

—  a  tire  tfpcre  tu  l'aqua  o  a  fior  d'aqua.  Fare  al  rimbal- 

zello, fare  agli  schizzetti  ;  far  saltare  le  piastrelle  a  fior 
d'acqua. 

—  a  tiramola.  Fare  a  tira  molla,  fare  a  lira  e  allenta.  Giuoco 

da  fanciulli  che  fassi  con  un  pezzo  di  filo.  Fare  a  lira 
molla,  dicesi  fig.  di  persona  irresoluta  nelle  sue  opera- 
zioni, tarda  e  inconcludente,  che  direbbesi  essere  una 
carrucola,  un  tentennone. 

—  a  tranlun.  Giuocare  al  trentuno.  Giuoco  di  carte  assai 

noto. 

—  a  trettel.  Giuocare  a  tresette  o  tressetti.  Giuoco  conosciu- 

tissimo. 

—  o  trich  trach.  Giuocare  a  tavola  reale  (Firenze)  ed  anche 

al  trictrac  (Panni), 
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Giughè.  Giughè  a  tute  taole.  Giuocare  a  sbaraglino.  Sorta  di 
giuoco  che  si  fa  colle  dame  sul  tavoliere  e  con  due 

dadi. 

—  a  viraman.  Fare  a  sbrescia.  In  questo  giuoco  si  piglia 

quella  quantità  di  noccioli  che  i  giocatori  convengono, 
e  tirandoli  in  aria,  gli  ripigliano  colla  parte  superiore 
della  mano,  cioè  opposta  alla  palma,  e  se  in  tal  atto 
sopra  alla  mano  non  resta  alcun  nocciolo,  colui  perde  la 
gita  e  tira  quella  che  segue,  cosi  si  va  seguitando  finché 
resti  sopra  alla  mano  qualche  nocciolo,  e  questo  al  quale 
é  rimasto  deve  tirarlo  all'aria  e  ripigliarlo  colla  palma, 
e  non  lo  ripigliando  perde  la  gita. 

—  a  vola  vola.  Fare  a  vola  vola  (Firenze).  Specie  di  giuoco 

da  veglia. 

—  ben  o  mal.  Giuocar  bene  o  male,  cioè  far  buona  o  cattiva 

mossa. 

—  con  el  cui  tle  brutlie.  fig.  Giuocare  in  su  pettini  da  lino. 

aver  l'asso  nel  ventriglio.  Costui  teneva  in  mano  prima 
le  carte,  che  legato  gli  fosse  anco  A  bellico,  pria  che  la 
mamma  o  il  babbo  o  pappa  o  poppe,  chiamò  spade,  ba- 
ston,  danari  e  coppe,  farebbe  a  cavar  il  (il  del  pagliajo. 
Dicesi  di  persona  altaccatissima  al  giuoco. 

—  con  ingan.  Mariolare,  far  fraudi,  ingannare. 

—  copt  dnè,  ecc.  Accennar  coppe,  danari,  ecc. 

—  da  bon.  Fare,  giuocar  di  buono,  far  da  senno,  giuocar 

danari. 

—  da  ditperà.  V.  Giughè  da  un'alba  a  l'aotra. 

—  (Taotorità.  Giuocar  d'autorità,  far  per  autorità.  Servirsi 

dell'autorità  in  checchessia. 

—  da  un'alba  a  taotra.  Giuocare  a  bisca  aperta,  cioè  sem- 

pre e  senza  riguardo  alcuno. 

—  d'bricóla.  V.  sotto  questa  parola 

—  d'ganba  o  a  ganba  agiulme.  fig.  Giuocare  lo  spadone  a  dui" 

gambe.  Salvarsi  colla  fuga.  V.  anche  Giughi  aVpi. 

—  dmaleùr.  Essere  disgraziato-,  e  fig.  esser  sotto  vento. 

—  <Tman.  Giuocar  di  mano,  giocolare,  far  giuochi  di  mano, 

fig.  espilare,  barare,  truffare. 

—  a"man  e  Spè.  fig.  Arrabbattarsi,  arrostarsi,  ajutarsi  a 

calci  e  a  morsi,  attaccarsi  a'  rasoj  o  alle  funi  del  cielo. 
Adoperarsi  con  ogni  suo  sforzo  e  potere.  V.  Agiutetst 
d'pè  e  iman. 

—  dpè  o  Fe  giughè  ti  pè.  fig.  Giuocar  di  piedi  o  di  calcagna, 

fuggire.  V.  anche  Giughè  d'ganba. 

—  tTpoch  o  da  reir.  Giocacchiare.  Giuocar  di  poco  o  di  rado. 

—  d'rafa.  Fare  a  ruffa  nula,  torre  di  ruffa  in  raffa,  raspare, 

portar  via  ingiustamente,  guadagnare. 

—  d" pater,  d'caramele,  d'eote  da  nen.  fig.  Far  di  nulla,  giuo- 

care senza  che  vi  corni  danaro. 

—  d'Ietta.  Intestarsi,  incaparsi,  ostinarsi,  perfidiare. 

—  polid  e  an  regola.  Dicesi  al  posit.  ed  al  fig.  Fare  il  dovere 

del  giuoco. 

—  tincer.  Giuocar  netto,  giuocar  con  rettitudine,  esser  leale. 

—  tla  parola.  Giuocar  a  credenza  o  in  sulla  fede. 

—  tórett.  Far  del  resto  o  di  tulli.  Giuocare  lutto  il  restante 

del  danaro;  e  metaf.  arrischiare  il  lutto,  consumar  ogni 
cosa. 

—  stipulò.  Giuocar  con  gran  cautela  o  mandando  pochi  quat- 

trini, come  fa  chi  sconfida  della  sorte  o  delle  propri 
forze  nel  giuoco. 

—  sul  sicur.  Giuocare  a  giuoco  sicuro.  Giuocare  con  certezza 

di  vincere. 

—  tut.  V.  qui  avanti  Giughè  tò  rest. 

—  una  bela  carta.  Tirare  un  gran  dado.  Dicesi  fig.  e  vale 

avere  una  gran  sorte  o  scampare  un  gran  pericolo. 
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Gin*] li r.  Giughè  una  carta,  fig.  Arrischiare,  avventurare,  porre 
a  cimento,  porre  a  risico,  a  repentaglio,  a  zara. 

—  una  persona,  fig.  Perdere  uno.  Rovinarlo,  fargli  perdere 

autorità,  credito,  impiego,  slato,  ecc. 

—  un  trttch  o  un  lor  a  un.  Fare  un  tiro,  una  gherminella, 

una  giarda,  un  brutto  scherzo  ad  uno  insidiosamente, 
tranellare  uno;  ed  anche  barharla,  eignerla  a  uno,  ac- 
coccargliela. 

»  A  che  gieùgh  giugomne?  V.  in  Gieùgh. 

»  A  giugh'ria  con  el  cui  tu  na  brusita.  V.  Giughè  con  el  cui 
tle  brustie. 

i  Chi  gieuga  ch'a  deurma  nen.  fig.  Chi  dorme  non  piglia 
pesci,  ctii  è  negligente,  non  fa  avanzi,  chi  vuol  far  non 
dorma.  Dettati  di  chiara  significazione. 

»  Chi  gieuga  d'testa  o  d'euprissi,  paga  d'borsa.  Prov.  e  vale 
che  spesso  volendo  soddisfare  i  proprj  capricci  si  sca- 
pita, e  si  procura  male  a  se  stesso. 

»  Chi  gieuga  per  bsogn.  perd  per  necessità.  Chi  giuoca  per 
bisogno  perde  per  necessità.  Proverbio  noto. 

i  Fe  giughè  una  mina.  Far  giuocare  una  mina,  dar  fuoco 
alla  mina. 

■  Tornè  a  giughè.  Rigiocare. 

•  Va  a  giughè  a  la  tipa.  Va  al  sole,  va  a  giocar  ai  noccioli. 

Si  dice  per  ispregio  verso  alcuno  ;  e  significa  :  Tu  non 
sai  giuocar  punto,  o  vero  tu  non  hai  maggior  giudizio 
di  quel  che  abbia  un  fanciullo. 

•  Va  a  giughè  sia  forca.  Tu  puoi  andare  a  giuocare  al  colon- 

•  nino  (forca);  che  è  quanto  dire,  tu  sei  un  barattiere,  tu 
bari  giuocaudo,  tu  sei  »n  truffatore. 

Ginghet.  Giacchetto,  giochetto,  giocolino,  dim.  di  giuoco. 
Giuoco  di  poca  importanza  o  durala. 

Giugo.  Giugno.  Sesto  mese  dell'anno  volgare,  giusta  il  ca- 
lendario romano,  e  quarto  dell'astronomico. 
»  Avril  pan  (il.  maggio  adagio,  giugn  slarga  el  pugn. 
Prov.  V.  in  Avril. 

Giugon.  Gran  giuoco. 

1,1  limai  (av.  di  tempo).  Ormai,  oramai,  oggimai,  ora,  adesso, 
già. 

•  Un  buon  pezzo,  un  pezzo,  un  gran  pezzo,  un  pezzo  fa. 
Gian.  sost.  Digiuno.  Astinenza  di  alcuni  cibi,  e  temperanza 

nel  mangiare. 
»  Digiuno,  melaf.  Privazione  di  checchessia. 

—  comanda.  Digiuno  comandato.  Oltre  alsignif.  proprio,  di- 

cesi per  ischerzo  al  fig.  per  vecchio  magro  e  cadente. 

—  <f  fra  March  o  Ginn  a  la  moda.  Digiuno  del  lupo  o  di  fra 

lupo.  Si  dice  scherzosam.  di  chi  mangia  più  volle  al  giorno, 
quando  digiuna. 

•  Chi  a  l'a  la  pansta  piena  a  rid  del  giun.  Corpo  satollo, 

pieno  e  sim.  non  crede  al  digiuno  ;  o  chi  ben  cena  a 
desco  non  crede  all'affamato.  Diciamo  in  prov.  per  si- 
gnificare, che  non  apprende  il  male  altrui  chi  non  lo 
prova. 

»  Men  a" orassion  e  a" giun,  e  pi  d'opere  bone.  Chi  a  rigor  di- 
giuna, altro  ben  non  fa,  risparmia  il  pane  e  a  casa  del 
diavoi  va.  Dettalo  che  c'impara,  che  le  opere  buone  si 
debbono  fare  con  retla  e  pura  coscienza,  e  perciò  non 
basta  adempire  un  solo  precetto. 

»  Prediche  el  giun  con  la  panssa  piena.  Predicare  il  digiuno 
a  corpo  pieno.  Predicarlo  agli  altri  e  non  l'osservare 
per  sé. 

t  Ronpe  el  giun.  Sdigiunare.  Mutare,  rompere  il  digiuno  ; 
cioè  mangiare  nelle  ore  non  permesse. 
Gino.  add.  Digiuno,  vuoto  di  cibo. 
»  .1  pun.  aw.  A  digiuno,  a  corpo  o  stomaco  digiuno;  cioè 
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avanti  di  mangiare,  o  senza  aver  mangiato  in  quei 
giorno. 

Gino.  Esse  giun.  Essere  digiuno,  vale  non  aver, preso  cibo  in 
quel  giorno. 

t  Esse  o  Nen  esse  giun  o  digiun  d'eheicosa.  fig.  Essere  o  non 
essere  digiuno  di  checchessia,  vale  esserne  o  non  esserne 
informato. 

Ginnè.  Digiunare  o  giunare.  Osservare  il  digiuno  prescrillo 
dalla  Chiesa. 

»  Digiunare.  Non  mangiare  o  mangiar  poco ,  ed  anche 
meno  del  necessario  per  astinenza  volontaria  ovvero 
forzata. 

•  —  Astenersi  da  checchessia. 

—  scussa  aceine  veìtjaaFora  d'precet.  fig.  Digiunare  vigilie 
non  mai  comandate  ;  stare  a  denti  secchi,  fare  lunghe 
diete. 

»  A  tè  mei  giunè  d'men  e  fe  pi  d'bone  opere.  V.  in  Ginn, 
sostant. 

•  Anche  'l  poch  a  goasta  el  giun.  Chi  spilluzzica,  non  di- 
giuna. Prov.  e  vale,  che  anche  le  piccole  trasgressioni 
rompono  l'osservanza  delle  regole  del  digiuno. 

»  Fe  giunè  giust.  V.  in  Fe. 

»  Sta  neùit  am  toeu  a  giunè.  Questa  notte  mi  tocca  il  di- 
giuno, ovvero  mi  tocca  far  feria  :  dice  la  moglie  che 
dorme  una  notte  senza  marito.  Rompere  la  quaresima  è 
il  suo  contrario. 
Giva  (Entom.).  Scarafaggio  o  scarabeo  melolonta,  od  altr. 
caruga  volgare  o  scarafaggio  stridulo.  Insetto  alato,  che 
rode  le  tenere  pipite  delle  piante  in  primavera,  e  parii- 
colarm.  de'  noci  e  de'  salci.  Quello  dèlie  viti  dicesi  ca- 
ruga della  vite. 

•  Andè  conte  soe  rason  ai  givo.  Dire  o  contare  le  sue  ra- 
gioni a' birri.  Dirle  a  chi  espressamente  è  contrario,  o 
discorrere  con  un  che  non  bada,  ovvero  buttar  le  parole 
al  vento. 

■  Cose  da  (e  ride  ti  givo.  Cose  da  far  rìdere  le  telline.  Dicesi 
di  cosa  ridicola  al  maggior  segno. 
Giuri,  add.  Giurato.  Confermato  con  giuramento. 
»  Fratej  giurò.  Fratelli  giurali.  Dicesi  di  coloro,  che  si  amano 
come  se  fossero  fratelli. 

•  Nemis  giura.  Nemico  implacabile. 
Giura,  sost.  V.  Giurato. 

Giuntato.  Giurabacco,'  giurammio  (Pananti  da  Mugello),  per 
dianora,  deddinna,  poffar  il  zio,  perdicoli,  capperi,  pof- 
fare il  mondo,  cappita,  corpo  del  mondo,  può  far  Dio, 
poffare  il  cielo.  Eufemismi,  per  giuro  a  Dio. 
Giuradiri,  Giuradift,  Giorapasliss.  V.  Giurabaco. 

Giuraje  (v.  coni.)        Apparato  di  confetti  e  d'altro,  che  si 

fa  per  gli  sponsali. 
Giuramene  Giuramento,  giuro.  Affermazione  di  una  cosa, 
col  chiamar  Iddio  in  testimonianza  della  verità. 

•  Giuramento.  Promessa  solenne  di  eseguir  checchessia. 
»  Dicesi  talora  al  pi.  per  bestemmie,  imprecazioni,  maledi- 
zioni, e  sim. 

—  d'fedeltà.  Giuramento  di  fedeltà.  Quello  che  un  suddito 
presta  al  proprio  sovrano,  col  quale  si  obbliga  di  essergli 
sempre  fedele. 

—  faoss.  Spergiuro.  Giuramento  falso. 

—  senssa  necessità.  Giuracchiainenlo  (  v.  b.  ).  Giuramento 
senza  necessità,  -accompagnato  per  lo  più  da  bestemmie 
ed  imprecazioni. 

i  Assolve  ii  sudii  dal  giurarne  ni.  Assolvere  i  sudditi  dal 
giuramento,  cioè  dall'obbligazione  giurala  di  vassal- 
laggio. 

.  I.  SI 


Digitized  by  Google 


GIÙ 


Giuramene  De'lgiurament  a  un.  Dare  il  giuramento  a  uno. 
Farlo  giurare  in  giudico. 
»  Presti  giurament.  Dar  giuramento  o  il  giuramento.  Giurare. 
Giuranon.  V.  Giurabaca. 
Giurato.  Membro  del  Giuri.  V. 

Giure.  Giurare.  Affermare  con  giuramento,  cioè  chiamare 
Iddio  in  testimonianza  della  verità. 

•  Giurare.  Promettere  eoo  giuramento  l'osservanza  di  chec- 

chessia. 

•  —  Dar  la  fede,  impalmare  o  toccarla  prima  vnlta  la  mano 

alla  sposa  :  onde  donna  giurata,  dicesi  quella  che  è  stata 
promessa  in  malrimonio. 

»  —  (n.  ass.).  Azzuffarsi.  Dieesi  de'  colori  o  d'altro.  Star 
male  insieme,  non  affarsi,  disconvenire. 

»  — Si  usa  anche  scostumatamente  oper  collera  o  per  mal- 
vezzo da  chi  favellando  intende  affermare,  checchessia 
con  grande  asseveranza  ;  e  talora  per  bestemmiare. 

—  com  un  ratalan.  Giurare  come  un  turco,  un  rinegato. 

—  H  faoss.  Spergiurare. 

—  la  mariolo  ruvina  d'un.  Giurar  la  morte  ola  rovina  d'al- 

cuno. Far  fermo  proposito  di  far  sì  ch'egli  muoja  o  sia 
disfatto,  rovinato,  ecc. 

—  pergnente.  Fare  giurarchiamenti.  Giurare  senza  necessiti. 

—  mi  vangeli.  Giurare  nel  vangelo  o  su  l'evangelio. 

»  Chi  a  giura  facilment  a  fé  ne»  da  rherde.  Chi  giura  è 
bugiardo:  prov.  il  pin  delle  volte  giustissimo. 

•  Col  ek'a  giura  el  /«tot*.  Giurafalso,  spergiuro.  Colui  che 

giura  per  sostenere  il  falso. 
»  Giureila  a  un.  Porsi  in  cuore  di  far  checchessia  contro 
alcuno  o  a  danno  d'alcuno. 

Giuri.  Giurì.  Cosi  appellasi  in  varj  stati  una  Commissione  di 
semplici  cittadini,  chiamata  a  verificare  l'esistenza  di  un 
delitto  denunziato,  e  riconoscere  se  l'accusato  sia  o  non 
sia  colpevole.  É  in  seguito  a  tale  previa  decisione,  che 
il  trihnnale  pronuncia  la  sua  sentenza  conformemente 
alla  disposizione  della  legge,  che  si  applica  ai  fatti,  nel 
modo  che  dalla  delta  Commissione  vennero  stabiliti. 

Giuridici!.  Giuridico  e  juridico.  Agg.  di  cosa  che  sia  secondo 
la  ragione  o  le  forme  della  giustizia  o  che  appartenga  a 
legge  ;  alf.  legale,  giusto. 

Giuridiche  (T.  forense).  Giuridiche.  Giorno  in  cui  i  magistrati 
rientrano  ne'  tribunali,  dopo  terminate  le  loro  vacanze. 

Giurisconsult.  Giurisconsullo,  jurisconsulto,  giureconsulto  ; 
lo  stesso  che  giurisperito,  jurispcrito,  e  giurisprudente. 
Dicesi  propr.  di  colui  che  è  versato  nella  giurisprudenza, 
e  fa  professione  di  dare  consigli  o  di  fare  consulti. 

Giurisdission.  Giurisdizionp,  giuridizinne  e  jm  isdi/ione.  Po- 
tere o  diritto  di  rendere  altrui  giustizia,  per  cui  distiu- 
guesi  da  competenza,  che  é  il  diritto  di  amministrare  la 
giurisdizione  riguardo  a  certe  persone  o  cose. 

•  Giurisdizione.  Dicesi  anche  pel  territorio,  città,  lungo  di- 

pendente da  un  tribunale,  ovvero  l'estensione  della  sua 
competenza. 

Giurisprudenssa.  Giurisprudenza.  Scienza  del  diritto  o  delle 
leggi,  e  di  lutto  ciò  che  vi  può  aver  relazione  ;  ed  al- 
tresì l'arte  di  applicare  le  leggi  e  di  giudicare  delle  azioni 
degli  uomini,  secondo  le  leggi. 

—  camnicn.  Giurisprudenza  canonica  od  ecclesiastica.  V.  in 

Lege. 

—  civil.  Giurisprudenza  civile.  V.  in  flrif. 

—  criminal.  Giurisprudenza  eliminale,  Il  metodo  e  le  regole 
eh"  si  seguono  nell'isiruzione  Jegli  affari  criminali. 

i.  Giurista,  altr.  legista.  Quegli  che  attende  alla  scienza 
del  jus  (diritto)  e  delle  leggi. 
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Gius  (da  non  confondersi  con  Giuss).  Sugo,  premitura.  Li- 
quido che  si  trae  dalla  rame,  dalle  piante,  frutti,  erbe, 
fiori,  ecc.  premendole,  e  che  contiene  quanto  hanno  di 
più  sostanzioso.  V.  Sugh. 

—  dlimon.  Sugo,  agro  di  limone. 

»  Esse  tut  gius.  Essere  sugosissimo. 
■  Limon  senssagius.  Limone  stopposo.  Dicesi  quando  il  sugo 
è  inaridito. 

•  lìason  senssa  gius  o  sugh  o  strassà.  V.  in  Hnsou. 
Gius  per  Jus  V.  Gims. 

(ìhismin  (Dot  ).  Gelsomino  comune  o  ordinario  o  bianco  o  sai- 
valico  {Jasminum  officinale  LX  Arboscello  sempre  verde, 
che  vien  coltivato  ne'  giardini  e  pel  soave  odore  de'  scoi 
fiori.  Fiorisce  dal  giugno  all'ottobre. 

—  dia  madóna.  Salindia  o  erba  siringa  (Ladelphus  corona- 

rin*  l..). 

—  dia  n~iit.  Gelsomino  di  notte  o  di  bella  notte  {Mirabili* 

jalapa  o  .\oeluolens  L.V  Pianta  (detta  dai  Frane.  Itellr  <ie 
RtOl),  che  fiorisce  al  tramontar  del  sole  e 
un  soavissimo  odore.  Fa 
tagliandola,  geme  latte. 

—  (TSpagna.  Gelsomino  di  Spagna,  gelsomino 

Specie  di  gelsomino,  il  cui  fiore  ha  un  odora 
ed  è  il  Jasminum  grandiflorum  de' Botanici. 

—  giaon.  Gelsomino  giallo  .Ne  conosciamo  tii  due 

ambi  con  fiore  inodoro:  l'uno  è  lo  Jasminum 
l'altro  lo  Jasminum  humile  de'  Botanici. 

•  Stniè  un  giusmin.  (ig.  Essere  tutta  lindura, 


una  grossa  radice,  la  quale, 


ed 

MS, 

lindo 


come  un  gelsomino. 


Ginspatronalo.  Giuspalronato  o  feudo  ecclesiastico.  Il  com- 
plesso di  alcuni  diritti  spettanti  a  coluiebe  ha  costruita, 
fondala  a  dotata  una  chiesa. 

Giusquiamo  (Boi.).  Giusquiamo,  josciamo,  jusquiamo.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  solanee,  il  cui  fruito  è  una 
casella  ovale  simile  in  qualche  guisa  ad  una  fava,  la 
quale  mangiano  i  porci  senza  nocumento,  sebbene  riporta 
tra  i  veleni  narcotici,  e  da  adoperarsi  in  medicina  con 
molta  precauzione. 

fiiuss.  Gius,  jus.  Onesta  parola  Ialina  è  resa  famigliare  anche 
nell'ordinario  linguaggio  della  giurisprudenza  italiana, 
nel  senso  di  diritto.  Così  jus  civile,  jus  pubblico,  jim 
delle  genti,  ecc.  Jus  servi  ad  indicare  la  scici»  delle 
leggi,  perchè  nel  diritto  romano  fu 
del  giusto  e  dell'onesto. 

Ginssos.  Sugoso,  sucoso,  succoso,  pieno  di  sugo. 

Giist.  add.  Giusto.  Agg.  a  persona,  vale,  che  non  si 
nè  piega  dai  precetti  della  ragione  ;  retto,  leale 
equo  ;  ed  anche  esatlo,  puntuale. 
»  Giusto.  Agg.  a  cosa,  vale  che  è  di  grandezza  o  i 

tità  lien  proporzionata. 
»  —  Agg.  a  misura,  che  è  esalto,  preciso,  né  più  uè 
meno. 

»  A  iè  d'giust,  EgH  é  giusto,  é  il  dovere. 

»  De  el  sò  giust  o  el  fai  té.  Dare  il  conto  suo  o  il  sao  giusto 
o  il  suo  pieno  »  il  suo  dovere.  In  proposilo  dì  che,  si  ha 
il  prov.  Caro  mi  vendi,  e  giusto  mi  misura. 

»  mia  giusta.  Dirla  giusta.  Dire  la  verità,  dire  come  lina 
cosa  sta  per  l'appunto. 

•  In  elio  l'è  giust  a  l'è  giust.  Non  bisogna 

sto  a  nessuno  ;  l'onesto  vuol  la  parte  sua.  Del  | 
si  ha  a  far  mancamento.  L'unicuigne  suum. 

»  /'tèe/  id  o  ri  fat  so  giust.  fig.  Toccare  una  risciacquata  o 
un'lavacapo  o  una  ramman/ina  ;  o  vero  toccar  uh  rivel- 
lino o  no  rovescio  o  carico  di  legnate  o  di  bastonate. 


all'one- 
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iiiusi-  Vestì  giusl.  Vestito  giusto,  vestito  giusto  alla  vita. 
Quello  clic,  né  largo  né  stretto,  bene  combacia  alla  vita. 

Iiiust  snst.  Giusto,  giustizia,  equità. 
■  Giusto.  Uomo  ebe  non  si  parte  dai  doveri  dulia  reli- 
gione. 

(ìiust,  Giusta,  avv.  Giusta,  giustamente,  propriamente,  ap- 
punto, appuntino,  per  l'appunto,  precisamente,  si,  cosi 
è,  va  bene,  ne  più  nè  meno.  Giusi  o  Giusta  yard. 
Giusto,  precisamente,  appunto  cosi. 

—  gitisi.  Giusto  giusto.  Lo  stesso  ebe  giusto,  ma  con  alquanto 
più  di  forza. 

-  per  hit.  Appunto,  giusto  per  questo,  anzi  per  questo, 
per  rio  stesso. 

.  A  l'è  giusta  Iti  ch'i  t  ona  mi.  Tu  m'inviti  al  mio  giuoco  ; 
oh  qua  li  volpva. 

•  Ande  giusl.  Andar  giusto,  cioè  con  intera,  con  Scrupolosa 

esattezza. 

•  De  giutt.  Dar  giusto.  Percuotere  per  appunto  nel  luogo 

determinalo. 

»  —  Dar  giusto,  fig.  Cogliere,  dare  o  fare  checchessia  per 
l'appunto. 

•  It  in  die  nen  giusta.  Il  (alim.  Più  su  sta  monna  luna; 

fig.  cioè,  tu  non  t'apponi,  tu  non  dai  nel  segno,  tu  non 
la  di'  giusta. 

i  Mesnrè  putì.  Accertare  il  colpo,  aggiustare  o  porre  o 
prendere  la  mira. 

•  Oh  gin»!  !  Oh  zucche  !  oh  guardate  !  oh  pensate  !  oh  non 

mai  \  Usato  a  maniera  di  negazione  o  di  maraviglia, 
fiilttla.  av.  V.  Cimi.  av. 
«insta.  V.  Agitata. 

fiiaslawrnl.  Giustamente,  per  l'appunto.  V.  Giusl.  av. 

•  Giustamente,  con  giustizia,  rettamente,  equamente, 
fiinste.  V.  Agiustè  e  Comode. 

Giuslessa.  Giustezza,  esattezza,  precisione,  accuratezza  di 
operazione. 

»  Con  giuslessa.  Con  giustezza,  con  precisione,  con  esat- 
tezza. \.  Gitalomcnt. 
lìiustifirà.  Giustificalo.  Comprovato  all'evidenza,  sincerato. 
»  Giustificalo.  Difeso  dalle  accuse,  scusalo,  discolpalo. 
»  —  Presso  i  teologi,  reso  o  fatto  giusto,  cioè  mondato  dalle 
colpe,  tornato  in  grazia  di  Dio. 
GiBsHflmsion.  Giustificazione.  Prova  che  giustifica. 

•  Gin>tificazione.  Discolpa,  scoiamento. 

Ginstifiene  Giustificare.  Provare  o  mostrare  con  ragioni  la 
verità. 

•  Giustificar*.  Render  conto  o  ragion  del  fatto,  mostran- 

done l'innocenza,  sincerare,  sgravare,  scolpare. 

Giustillrnpssff .  Giustificarsi,  scolparsi.  Persuadere  con  evi- 
denza di  ragioni  la  propria  innocenza;  sincerarsi. 

fìiiislissia.  Giustizia.  Costante  e  perpetua  volontà  di  dare  a 
ciascuno  ciò  che  per  diritto  gli  appartiene. 

•  Giustizia.  Il  dovere,  il  dovuto,  il  debito. 
»  —  Il  tribunale  si  civile  che  criminale. 

'  —  L'alto  del  giustiziare. 

»  —  Sbirraglia,  sbirreria,  famiglia.  Tulio  il  corpo  insieme 
de'  birri  e  famigli. 

•  —  Patibolo.  Onde  andare  alla  giustizia,  vale  essere  con- 

dotto all'ultimo  supplìzio. 
—  distributivù.  Giustizia  distributiva.  Quella  che  esercita  il 
magistrato  nel  rendere  a  ciascuno  ciò  chegli  è  dovuto. 

«  Aministrè  la  giuslissia.  Amministrar  ragione,  e  più  esle- 
samente render  o  tener  ragione.  Ascollare  e  giudicare 
le  cause  dei  litigami  ;  amministrar  giustizia  nella  curia. 

»  Andè  an  sitatissia.  Andarsene  alla  ragione.  Andare  a  o 


alla  giustizia,  cioè  ai  tribunali  ad  effetto  di  farsi  rendere 
giustizia  ;  chiamare  in  giudizio. 
Giuslissia.  Ciamè  la  giuslissia.  Chiamare  la  giustizia,  ricor- 
rere alla  giustizia. 

»  Ihtè  e  amicissia  a  ronpo  ri  eoi  a  la  giuslissia.  V.  in  Dnè. 

i  Fe  giuslissia.  Far  giustizia,  amministrarla. 

t  Fe  giustissia  a  la  catalana.  Far  le  ragioni  roll'asce  o  col- 
l'accetta.  dare  asciata,  dar  sentenze  all'abbacchiata.  Am- 
ministrare la  giustizia  alla  cieca  o  parzialmente  cioè  alla 
peggio. 

»  Fe  giuslissia  al  meril.  Render  il  dovuto  al  merito  ;  dare 
il  dovuto  ad  alcuno.  Trattare  secondo  il  merito  e  il 
dovere. 

Cinsi i<sià  Giustiziato.  Ucciso  per  via  di  giustizia. 
»  Giustiziato.  Talora  difesi  sempl.  per  giudicato. 

Gi  indissi*.  Giustiziare.  Kscguire  sopra  i  condannati  dalla  giu- 
stizia, la  sentenza  di  morte. 

Giusrila       Dicesi  talvolta  in  ischerzo,  per  Scarabóne  d'in- 

ciostr.  V. 

Clulè.  V.  Agititi. 

Glajeùl  (Boi  1.  Giaggiuolo,  e  volgarm.  giaggiuolo  (tris  fio- 
rentina). Pianta  che  rassomiglia  all'iride  bulbosa.  Le 
sue  foglie,  sono  lunghe,  strette  e  fatte  in  punta,  le  sue 
barbe  secche  sono  odorifere,  e  fa  i  fiori  celesti,  sebbene 
ve  n'abbia  de' bianchi  e  de' gialli.  Il  giaggiuolo  o  gilio 
pavonazzo  è  una  varietà  del  giaggiuolo  volgare.  Trovasi 
ne"  campi  e  ne  piali,  quantunque  venga  anche  coltivato 
ne' giardini. 

Gian.  pi.  Alamari.  Bottoni  la  cui  anima  è  allungala  in  forma 
di  ghianda  o  d'uliva,  ed  è  ricoperta  di  filo,  di  seta  o  d'al- 
tro, che  vi  è  come  tessuto  a  mano  coll'ago.  Gli  alamari 
hanno  per  riscontro  invece  di  occhielli,  altrettante  maglie 
o  cappietli  formati  da  un  cordoncino. 

Class*.  V.  Drocà. 

Glissi.  Sdrucciolato. 

Glissala.  Sdrucciolamento,  scivolata. 
•  Sorta  di  passo  di  danza. 

Glissant.  Sdrucciolevole,  lubrico. 

Glissè.  Sdrucciolare,  scivolare. 

—  ani  cheich  post  senssa  esse  visi.  Entrare,  andar  di  sop- 

piatto in  qualche  lungo,  strisciare. 

—  con  adressa  clieicosa  ani  forte,  fig.  Far  intendere  o  insi- 

nuare destramente  qualche  cosa,  che  non  converrebbe 
farsi  apertamente. 

—  dan  man.  Scorrere,  fuggir  di  mano. 

—  ima  parula.  una  clausola,  ecc.  Inserire  una  parola  in  un 

discorso,  una  clausola  in  un  contratto. 
»  Fe  glissè.  cheicosa  ant  cheich  sii.  Porre,  far  passare,  far 
entrare  alcuna  cosa  con  destrezza  in  qualche  luogo, 
senza  che  altri  se  n'avvegga. 
Globo.  Globo.  Corpo  rotondo  per  tutti  i  versi,  palla,  sfera. 
»  Globo  o  Campana.  Vaso  rotondo  di  cristallo  o  di  vetro, 
per  difendere  il  lume  dal  vento. 

—  celesl.  Globo  celeste.  Palla  di  legno,  cartone  o  sim.  su 

di  cui  sono  delineate  le  costellazioni  colle  loro  stelle. 

—  tfcristal  dii  ciavatin  o  dii  caliè.  DuflVme.  Vaso  di  vetro 

che  varj  artigiani  mettono  pieno  d'atqna  dinanzi  ai  lumi 
di  banco  per  raddoppiarne  la  luce. 

—  dl'èvi.  V.  in  Emi. 

—  luminos.  Globo  luminoso.  Specie  di  accensione  nell'aria. 

—  oSfera.  Globo  o  sfera  armillare.  Quella  macchinclta  tonda 

e  mobile,  composta  di  varj  cerchi  o  circoli,  rappresen- 
tanti quelli  che  dagli  astronomi  sono  siali  immaginati 
ne'  cieli. 
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Globo.  Globo  lerentr.  Globo  terrestre,  terracqueo.  È  detto  lai 

terra,  il  inondo, 
filobus.  Globoso,  globulare,  sferico,  rotondo. 
Globosità.  Globosità,  rotondezza. 

Glo  glo.  Glo  gto.  Rumore  o  mormorio  che  fa  il  vino  Dell'uscir 
della  strettura  del  collo  di  "Un  fiasco,  per  passare  al  gor- 
gozzule di  chi  beve  a  garganella.  Scrocchete,  dicesi  poi 
quel  suono  che  si  fa  in  gola  dopo  aver  assaggiato  vino 
che  piaccia. 

»  Glo  glo.  Imitazione  del  vociare  che  fanno  i  tacchini,  che 
dicesi  da'  Frane.  Glouglouter,  ed  impropriam.  da  alcuni 
scrittori  ital.,  gorgogliare. 
(Ilaria.  Gloria.  Onore  acquistato  presso  l'universalità  degli 
uomini,  per  virtù  o  per  opere  insigni  ;  celebrità. 

»  Gloria.  Maestà,  splendore. 

»  —  Sede  delle  anime  sante  ;  la  vita  eterna. 

»  ,4mor  dia  gloria.  Amore  della  gloria.  Brama  di  procac- 
ciarsi un  nome  immortale. 

»  Ande  an  gloria.  Andare  in  gloria.  Aver  somma  compia- 
cenza ;  e  scherzosam.  andar  in  broda  di  succiole.  V.  Ande 
an  gloria  ant  un  tetlin,  sotto  Ande. 

•  Aosiè  la  gloria.  V.  Aossè  el  gomo  in  Aossè. 

•  De  gloria.  Dar  gloria,  onorare. 

>  Ogni  tutlm  a  finixt  an  gloria.  Ogni  salmo  in  gloria  torna 
o  finisce  ;  e  talora  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 
Dicesi  del  ripigliare  spesso  il  ragionamento  di  quelle 
cose  che  premono. 
»  Sosgnor  a  l'abia  un  gloria.  Dio  l'abbia  in  gloria,  Dio  gli 
dia  pace.  Si  usa  parlando  di  amici  o  conoscenti  defunti. 
»  Sechi  la  gloria.  Romper  la  devozione  (Cherubini),  rompere 
o  torre  il  capo  o  la  testa  altrui. 

Gloria  patri.  Gloria  o  gloria  patri.  Quella  breve  orazione  che 
incomincia  da  queste  due  parole,  che  si  ripete  alla  fine 
d'ogni  salmo,  per  glorificare  la  santissima  Trinità. 

Gloriata* .  Gloriarsi,  vantarsi,  millantarsi;  vanagloriarsi,  bo- 
riarsi, imboriarsi,  invanirsi. 

Glorifica.  Glorificalo.  Fatto  beato,  divenuto  glorioso  nell'eterna 
beatitudine. 

Glori ficassioo.  Glorificazione,  glorificamento.  Donamento  o 
ricevimento  di  gloria. 

—  d'felet.  Glorificazione  degli  eletti.  Dicesi  da' teologi  l'in- 
nalzamento della  creatura  alla  gloria  eterna. 

Glorifichè.  Glorificare.  Dar  gloria,  onore  o  lode;  e  dicesi 
propr.  della  gloria  che  si  rende  a  Dio  o  che  Dio  fa  par- 
tee  ipare  ai  beati. 

Glorio».  Glorioso.  Pieno  di  gloria. 
»  Glorioso,  celebre,  illustre  famoso. 

•  —  Lodevole,  meritevole  di  approvazione,  di  applauso. 

•  — Pieno  di  vanto,  vanaglorioso,  ambizioso,  borioso. 

»  Fe  el  pel  glorios.  fig.  Andare  a  babbo  riveggoli,  andare 
a  patrasso  o  ad  ingrassare  i  petonciani,  andare  tra'  più, 
morire. 

Gloriosamrnt.  Gloriosamente.  Con  gloria,  onorevolmente, 
illustremente. 

Glossa.  Glossa,  chiosa,  commento.  Interpretazione  o  spiega- 
zione di  qualche  lesto  oscuro  di  un  autore. 
»  Fe  la  giusta.  Far  comento  o  un  comcnto;  nel  signif.  di 
fare  osservazioni  o  spiegazioni  critiche  a  checchessia, 
censura,  criticare,  dare  un  mal  senso,  trovar  a  ridire, 
interpretare  malignamente. 

Glossari.  Glossario.  Diz.  in  cui  le  voci  si  spiegano  con  glosse. 

Glutine.  Glutine.  Materia  che  serve  per  attaccare  e  congiun- 
gere insieme  varie  rose. 

•  Glutine.  Una  delle  parli  del  sangue,  e  anche  liquore  che 
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sta  nelle  giunture  del  corpo,  sottile  e  chiaro  a  guisa  di 
bianco  d'uovo. 

Glutini».  Glutinoso.  Che  ha  glutine  o  é  viscoso  come  glutine. 
Gnàrara.  Nacchera  (T.  de'conchigliol.l.  Gran  nicchio  di  mare 
fatto  a  cono  tondo  dalla  parte  più  larga,  ed  ottuso  in 
punta.  Da  questa  parte  esce  una  specie  di  cordone  o  fiocco 
di  pelo  forte  come  scia,  detto  pelo  di  nacchera,  con  cui 
l'animai  vivente  si  attacca  agli  scogli  per  difendersi  dalle 
ondate  del  mare. 
Gnàfate.  V.  Pofl  o  Pùfale . 

Gnàgnara.  Dispetto,  bile,  stizza.  V.  Bosra  in  quest'applic. 

Gnàgnera  de' diz.  ital.  vale  capriccio,  voglia,  prurito. 
Giunca.  Nemmeno,  né  meno,  né  pure,  neppure,  né 


a  patto 

del 


né  manco,  né  tampoco. 

—  na  fmaja.  Né  mica,  né  tampoco  una  briciola. 

—  per  tuli  it  gnancn  A  nessun  modo,  a  i 

"veruno,  affollo  affatto,  a  nessun  prezzo,  per 
mondo. 

Gnao.  Guan,  gnau  o  miao.  Voce  cho  manda  fuori  il  gatto 

quando  gnaula  o  miagola. 
Guaognada.  Miagolata,  miagolio,  gnaulio.  L'importuno  mia- 
golare di  uno  o  più  gatti. 
.Lamentazione,  doglianza,  nicchiamento,  rammarichio; 

guajo,  nenia,  cantilena.  V.  Geremiada. 
»  Talora  dicesi  per  lezia  o  lezio  o  leziosaggine.  Costume  e 
modo  affettalo. 

•  Fe  d'gnaognade.  Far  moine,  far  carezze  fanciullesche  o 

femminili. 
Gnoagnè(ver.  n.  ass.).  V.  Gaf. 
.  Nicchiare,  fig.  Mostrare  di  non 
mente,  o  dell'imprendere  a  far 
cosa. 

»  Miagolare,  fig.  Nicchiare,  dolersi,  rammaricarsi.  Mandar 

fuori  voci  lamentevoli  per  dolore  o  altro. 
«  Gemere.  Pianamente  piangere,  dolersi  singhiozzando  ;  e 

diecsi  de'  bambini. 

—  del  can.  Uggiolare,  mugolare,  muggiolare.  La  voce  che 

manda  fuori  il  cane  a  catena. 

—  le  matnà  (in  signif.  alt.).  V.  Pussiè  le 
Gnard.  Cacheroso,  mimmoso,  lezi 

atloso. 

Gnech.  sost.  Cimbottolo,  stramazzone,  tombolo,  cascata.  Colpo 

che  si  dà  in  terra  da  chi  casca. 
Gnech.  add.  Mazzero,  ammazzerai,  roazzerato.  Agg.  della 

pasta  o  del  pane  quando  è  mal  lievitato  e  troppo  sodo 

•  Parlando  di  terra,  ammozzato, 

indurito,  ed  anche  ammazzerai. 

•  Dicesi  talora  per  agg.  d'uomo,  e  vale  incocciato, 

che  non  intende  ragione,  ed  altresì  che  nulla  lo  scuote, 
lo  altera  o  lo  persuade;  che  soslantivam.  direbbesi  ca- 
pone. 

Gnela  (Rot.).  Seme  nero  e  quasi  a  triangolo,  la  cui  erba,  che 
fa  i  fiori  rossi  a  guisa  di  campanella,  porta  il  medesimo 
nome,  ed  é  anche  delta  nigella,  melantro,  gii,  gii 
e  commi,  gitteronc.  Cresce  ne' campi  fra  le  biade. 

Gnente.  Niente,  nulln.  Y.  Mente. 

Gnep  o  Sguea.  V.  Becauin. 

Gnera.  Nome  che  danno  i  contadini  al  ciacco  o  porco,  quando 
lo  toccano  con  verga  o  altro  per  condurlo  al  pascolo  o 
per  farlo  andare  nel  porcile;  forse  dalla  somiglianzà  delti 
sua  voce  che  mette  fuori  quando  grugnisce  a  quella  i 
verro,  una  delle  denominazioni  di  tal  animale. 

Gnifa  (Fe  la).  Far  la  bocca  brincia  o  far  greppo.  Quel  rag- 
grinzar la  bocca  che  fanno  i  bambini  quando  vogliono 
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cominciare  a  piangere.  Dicesi  anche  talvolta  per  Smorfia 
o  Rupia  :  onde  Fe  la  gnifa.  Fare  malviso.  V.  in  Smorfia, 
ed  altresì  Fe  d lande,  in  Landa. 
Gnip.  Lo  siesso  che  G'n<p  o  Sgnep.  V.  qui  avanti. 
Gnèca.  Dicesi  in  m.  h.  per  gruzzo.  gruzzolo,  mucchio,  rau- 
namento  di  danari,  peculio. 
»  Pan,  vin  e  giuka,  sa  cè~ùl  fioche  eh'a  fiòca.  V.  in  Fioche. 
»  Si  dice  al  pi.  ed  in  m.  b.  [gnóehe),  per  busse,  percosse, 
picchiate;  e  scherzosam.  nespole,  noci,  pesche. 

■  De  d'gnóehe.  Appiccar  nespole ,  dar  colpi ,  picchiate , 

percosse. 

Gnèch.  sost.  pi.  Gnocchi.  Morselletti  di  pasta  rotondati  a 
mano,  cotti  in  brodo,  conditi  nel  piatto. 
»  Diccsi  anche  per  Grogno.  V. 

—  dia  polenta.  V.  in  Grogno. 

GnAch.  Gnocco,  lig.  Parlandosi  d  uomo  Yale  goffo,  tondo  di 
pelo,  gonio,  sciocco,  stolido,  scipito,  più  grosso  che 
l'acqua  de'  maccheroni. 

Gnocon.  Goffaecio,  goffone. 

Gnògna,  e  più  comun.  al  pi.  d n ùgnr  Carezze,  moine,  vezzi 

—  o  Peuionct  tle  mossele.  Galantina,  ganascina.  Quel  piz- 

zicotto che  si  fa  altrui  per  careggiarlo,  prendendogli  leg- 
germente fra  l'indice  e  '1  medio  una  delle  gote. 
»  Fe  d'gnógne.  Careggiare,  vezzeggiare,  far  vezzi,  amorevo- 
leggiare. 

Gnuc-a.  Nuca,  occipite,  occipizio;  e  seherz.  gnucca,  cocci; 
zucca.  Quella  parte  del  capo  che  copre  il  cervello. 
»  Fig.  ed  in  ischerzo,  celloria,  cervello,  in  signif.  d'intel- 
letto. 

»  Aveje  la  gnuca  dura.  Aver  la  coccia  dura. 
»  Dona  o  Gran  gnuca.  Detto  per  iron.  Cervello  tondo,  vano 
bacato,  testa  busa,  canna  vana,  cervellone. 

■  Gralesse  la  gnuca.  Grattarsi  la  gnucca.  Atto  che  suol  farsi 

nello  stare  sopra  pensiero  ed  irresoluto  in  una  faccenda 
ed  anche  da  chi  non  si  ricorda  di  una  cosa. 

Gnueb.  Detto  di  persona,  vale  ottuso,  duro,  stupido,  dissen- 
nato, capocchio,  scempiato;  e  soslanlivam.  mellone, 
buaccio,  pecorone,  ceppo,  tambellone,  idiota,  capaccio. 
Dicesi  d'ordinario  ad  uomo  di  dura  apprensiva. 

Gnu.  Niuno,  nessuno,  nissuno,  né  pur  uno,  veruno;  ed 
anticam.  gnuno. 

>  Roba  del  comun,  roba  d'gnun.  Proverbialo»,  l'interesse 

privalo  dà  de'  calci  al  ben  pubblico.  Qua  communiler 

administrantur,  communiler  negligunlur. 
»  Un  póch  a  pr'un  fa  mal  a  yuan.  Un  po'  per  uno  fa  male 

a  nessuno  (Fir.). 
Guadagli.  Guadagno,  lucro,  utile,  profitto  ;  acquisto.  Quello 

propr.  che  si  ritrae  dal  traffico  e  dall'industria. 
.  Corti-  goadagn.  Guadagnerà  Guadagno  o  lucro  per  lo  più 

illecito. 

»  Contentetse  d'un  p'eit  goadagn.  Leccare  e  non  mordere. 
Provervialm.  contentarsi  d'un  onesto  guadagno. 

>  De  (Tgoadagn.  Dar  guadagno,  far  guadagnare. 
.  Etne  un  trami  da  fe  un  bel  goadagn.  Essere  un  lavoro 

di  buon  guadagno;  cioè  lavoro,  sopra  di  cui  vi  é  da 
guadagnare  assai. 
»  Fe  el  goadagn  d'mia  nona.  Essere  il  guadagno  di  mona 
infrìgnuccia,  che  guadagnava  a  oncie  e  perdeva  a  libbre; 
far  l'avanzo  del  Cibacca,  che  a  capo  d'anno  avanzava  i 
piedi  fuori  del  letto  ;  fare  gli  avanzi  di  Berto,  che  dava  a 
mangiar  le  ciriegie  per  avanzare  i  noccioli  ;  fare  il  gua- 
dagno di  monna  ciondolina,  che  dava  tre  galline  nere 
averne  due  nane  cappellute,  perchè  erano  brizzo- 
>;  l'avanzo  del  Cazzotta  che  bruciava  panno  di  Spa- 


lale; 


gna  per  far  cenere  mnrhidina.  Prov.  che  c'insegnano  che 
dove  si  crede  avanzare,  soventi  si  scapila. 
Guadano.  Lassesse  scapè  un  goadagn  a  dventa  una  perdila. 
Tutte  le  lasciale  son  perdute.  Prov.  che  vuol  dire  :  il  la- 
sriarsi  Invilire  un  guadagno,  è  una  perdila. 
•  Tirè  al  goadagn  del  piriocù.  Uccellare  a  pispole.  Trarre  a 

leggieri  guadagni. 
Goadagnè.  Guadagnare,  lucrare,  profittare.  Ottenere  danari  e 
ricchezze  con  industria  e  fatica. 
»  Guadagnare,  acquistare,  ottenere  ogni  altra  cosa  in  qua- 
lunque modo. 

»  Vincere,  superare,  aver  vittoria,  rimanere  al  di  sopra. 

—  anfale.  Far  la  guadagnata  in  fallo,  fìg.  Ricavar  utile, 
trar  profitto  nel  fare  un  errore. 

—  «n/W         Guadagnare,  apprendere,  imparare. 

—  d'dnèalgieiigh.  Vincere  o  acquistar  danari  in  giuncando. 

—  dìlenp.  Pigliare,  tor  tempo,  indugiare,  temporeggiare  per 
prendere  più  propria  congiuntura,  governarsi  secondo 
l'opportunità. 

—  el  tenp  p  rdù.  Ristorare  il  tempo.  Riparare  al  tempo  per- 
duto, riacquistarlo,  ricuperarlo. 

—  elvent.  Acquistare  il  vento  o  il  sopravvento.  In  marin. 
dicesi  dell'acquistare  il  vantaggio  del  vento  sopra  un'al- 
tra nave. 

—  fasend  ci  meste  (parlando  di  donna  impudica).  Guadagnare 
di  peccato,  cioè  acquistare  col  far  copia  disonesta  di  se 
medesimo. 

—  la  biava.  V.  in  Biava. 

—  la  man.  Vincere  la  mano.  Per  simil.  tolta  dal  giuoco,  gua- 
dagnare, approfittarsi  col  prevenire. 

—  o  Goadagneje  ben.  Lucrarci  ;  e  in  senso  tristo  fare  agresto 
(quell'avanzo  illecito  che  fa  taluno  nello  spendere  e  nel 
fare  gli  affari  altrui). 

—  o  Goadagnesse  ci  vive  Guadagnare  o  guadagnarsi  la  vita. 
Industriarsi  per  campare. 

—  o  Goadagnesse  cheicosa  d'bel.  Dicesi  iron.  per  guadagnarsi 
per.  es.  una  malattia,  una  inimicizia,  una  disgrazia,  una 
beffa  e  sim.,  lo  stesso  che  tirarsela  addosso. 

—  p/jr  j'aotri.  Far  la  p  anala  al  diavolo.  Guadagnare  per  altri. 

—  tenp.  Guadagnar  tempo.  Avanzar  tempo,  prevenire,  antici- 
pare, sollecitarsi. 

—  teren.  Guadagnar  terreno.  Prendere  vantaggio  di  luogo  o 
di  tratto,  sia  per  venir  innanzi,  sia  per  fuggire. 

—  tuti  ii  dnè  a  un.  Shusarlo,  sbusare  alcuno.  Vincere  altrui 
tutti  i  danari. 

—  un.  Aver  dato  la  zampa  della  botta  a  uno.  Guadagnarlo, 
farselo  amico,  tirarlo  dalla  sua.  Essersi  impadronito  della 
sua  grazia. 

»  A  l'è  ncn  ci  car  eh' a  fa  goadagnè,  a  l'è  la  quantità.  Il 

guadagno  consiste  in  far  faccende. 
»  As  peul  nen  goadagnè  tenssa  travajè.  e'  non  si  può  pigliar 
pesci  senza  immollarsi.  Prov.  dinotante,  che  non  si  può 
acquistare  senz'affaticarsi  ;  simile  a  quello:  e'  non  si  può 
aver  il  mele  senza  le  pecchie. 
»  F.l  goadagnè  a  mostra  a  spende.  Il  guadagnare  insegna 
"a  spendere.  Modo  prov.  dinotante  l'assennatezza  con  che 
dee  .spendere  chi  dura  fatica  in  guadagnare. 
»  Nè  goadagnè  nè  perde.  Levare  o  levarla  del  pari.  Si  dice 
dell'uscire  e  venire  a  termine  di  checchessia  senza  sca- 
pito o  guadagno. 
»  Nen  goadagnè  l'aqua  da  lavesse  le  man.  Non  guadagnar 
l'acqua  da  lavarsi  le  mani.  Proverbialm.  aver  poco  la- 
voro, guadagnar  poco. 
■  Serchè  <f  goadagnè  su  lui.  Far  mercato  o  bottega  di  chec- 
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cbessia.  Trarre  utilità  di  checchessia,  soventi  contro  al 
dovere  e  convenienza. 
Qtìi.  Guajo,  e  più  romtin.  al  pi.  guai.  Avversità,  disgrazie, 
calamita,  miserie,  tribolazioni,  afflizioni,  strettezze,  ma- 
lanni. 

■  Guai,  impicci,  imbrogli. 
»  —  Lamenti,  querele,  doglianze,  querimonie. 

■  —  Quistione,  contesa,  controversia,  contrasto, 

zione,  dissensione,  disputa,  lite,  riolla. 
»  Fe  d'goai.  Fare  scalpore.  Contendere,  strepitare. 
«  Vada  ii  i/oai,  baila  ch'ai  ria  un  bnn  bacon.  Un  buon  boc- 
cone e  cento  guai.  Prov.  che  si  dice  di  clii  per  un  pic- 
ciol  bene  presente,  non  cura  il  gran  male  fa  tura. 
Goaj!  o  Dio  goarda!  Esclam.  deprec.  Guai!  tolga  Iddio!  che 
Dm  non  voglia  !  guardimi  Iddio!  Dio  mi  guardi  !  Dio  mi 
liberi! 

—a  ti,  a  voi  !  Locuz.  di  roinac.  Guai  a  te,  a  voi  ì 
fioaja.  V.  6oai. 

Goajet.  Questionrella,  leggiera  controversia,  piccola  contesa. 
Goaldrapa.  V.  Valdnpa. 

Goandalin.  Soggolo.  Velo  o  panno  che  per  lo  più  le  monache 
portano  sotto  la  gola  o  intorno  ad  essa.  Salterio  o  salterò 
(ove  non  sia  la  stessa  cosa  del  soggolo)  é  un  velo  crespato 
che.  portano  in  capo  le  monache. 

/    Guani.  Guanto.  Veste  della  mano. 

,     — a  Vecujer.  Guanti  con  manopolo  e  risvolta. 

—  a  me*  di  o  Me*  goanl.  Guanti  a  mezze  dita. 

—  d'filos.  Guanti  a  rete. 

*  Bulesse  H  goant.  Inguantarsi.  Mettersi  i  guanti. 

»  L'amor  pausa  el  goant.  L'amor  passa  il  guanto.  Si  dire 
quando  si  tocca  la  mano  all'amico  senza  cavarsi  il  guanto 
per  dire,  che  fra  gli  amici  veri,  per  dimostrazione  d'amore, 
non  sono  necessarie  vane  apparenze. 

•  Ungitela  dii  goant.  Linguetta.  Nel  nura.  del  più,  quelle 

strisrelle  di  pelle,  che  sone  cucite  lateralmente  alle  due 
parti  delle  dita  del  guanto. 
»  Tunpè  <J  goant.  GiUare  il  guanto:  lo  stesso  che  disfidare 
almno  a  duello  :  come  accettare  il  guanto,  denota  ac- 
cettare la  disfida. 
>  fiutate.  Guanlajn,  guantaro.  Chi  fa  e  vende  guanti. 

Goanlera.  Guantiera.  Picco!  bacino  d'argento  a  mn' di  vas- 
sojo.  in  cui  anticam.  si  tenevano  guanti  o  altra  simile 
cosa. 

Goarda.  Guardia  Pie  o  Piente  goarda.  Guardarsi,  pren- 
dersi guardia,  badare,  por  mente,  aver  l'occhio,  usar 
cautela.  V.  (ioardia. 

Guardi.  Guardato,  mirato. 

■  Guardato,  custodito. 

Goarda  botega.  Fondaccio  di  bottega.  Diconsi  le  ciarpe,  toppe, 
scampoli,  soppanni,  e  simili. 

Goarda  Iw&rfc.  Guarda  boschi  o  guardia  forestale.  Chi  ha  in 
custodia  i  boschi.  In  alcuni  Dizionari  trovasi  confuso  il 
boscajftJo  col  guardaboschi.  Si  crede  però  dover  av- 
vertile, che  il  boscajnlo  è  semplieem.  colui  che  taglia  i 
boschi  o  ne  dirige  il  taglio,  ma  non  ne  ha  punto  la  cu- 
stodia. 

Goarda  cassa.  Guardacaccia  (voce  dell'oso).  Cohiicbe  é  inca- 
ricato di  vegliare  alla  conservazione  del  selvaggiume,  ed 
impedire  che  altri  cacci  entro  l'estensione  del  terreno 
affidato  alla  sua  sorveglianza. 

Goarda  coste.  Guarda*  coste.  Corpo  di  milizia  a  difesa  delle 
roste  del  mare,  o  pure  vascello  da  guerra  destinato  allo 
stesso  uso. 

Goardada.  Guardo,  sguardo,  occhiata  ;  guardamento.  I 


Goarda  dnè  V.  Coerna  dni. 

Goarda  magasin.  Guarda  magazzini,  magazziniere.  Quegli  che 

ha  in  custodia  i  magazzini. 
Goardaman  o  Solmau.  V.  in  Fusi. 

Gnardaman.  Guardamano.  Arnese  onde  alcuni  artisti  si  Clio- 
prono  la  mano,  acciocché  possa  resistere  alla  continua- 
zione del  lavoro  ;  e  più  toscanam.  manopola. 

—  din  x/mi  o  del  taber.  V.  sotto  quest'  ultima  parola. 
Goardamangè .  Guarda  vivande  o  moscajuola,  e  talora,  guar- 

daspensa.  V.  anche  Ditpensa. 

Goarda  niobi).  Arsenale.  Stanza  ove  si  conservano  arredi, 
mobili,  arnesi  e  vecchie  masserizie,  che  non  sieno  at- 
tualmente in  uso;  talvolta  dicesi  guardaroba. 

Goardanas.  V.  f7<m-nè. 

Goardapitanse.  V.  sopra  (ioarda  mangè,  ed  anche  Moschera. 

Goarda  p«rt.  Guarda  porto.  Quegli  che  soprantende  alla  cu- 
stodia di  un  porto. 

Guarda  portoti.  Guarda  portone.  Servitore  che  sta  di  guardia 
alle  porle  de'  palazzi  de'  signori. 

Guarda  roba.  Armadio  da  guardaroba. 
■  Guardaroba.  Difesi  nelle  case  opulente  quella  stanza  nella 
quale  si  consertano  le  biancherie,  i  vestiari  e  le  suppel- 
lettili di  scorta.  V.  Gaardamobil. 
•  —  Si  dice  parimenti  il  custode  della  guardaroba  ;  e  nelle 
corti  gran  guardaroba. 

—  diii  can.  Diresi  per  isch.  la  terra. 

Goarda  sigij.  Guarda  sigilli.  Cuslode  del  sigillo.  Ministro  che 

sigilla  le  patenti  de' principi. 
Guardò.  Guardare.  Drizzare  la  vista  verso  l'oggetto,  mirare. 

»  Guardare.  Ksser  volto  colla  farcia  verso  una  parte;  e  di- 
cesi di  cose  inanimale.  Per.  e».  A  s'è  bufasse  a  una 
(neutra  cb'a  goardava  vert  la  afra.  Si  alTacciò  ad  una 
finestra,  la  quale  guardava  verso  la  strada. 

»  — Custodire,  tener  in  guardia. 

»  —  Aver  riguardo,  considerare,  riflettere. 

» — Procurare,  tentare. 

»  —  Aver  l'occhio,  avvertire,  por  mente. 

—  un  fora.  Volgere  altrove  lo  sguardo. 

—  an  m.  Guardare,  mirare  in  alto;  c  fig.  in  isch.  pranzare 

a  memoria. 

—  ant  el  spende.  Guardare  spesa  o  a  spesa.  Avere  parsimonia 

nello  spendere. 

—  ant  ci  tutil.  Guardare  nel  sottile,  pel  minuto,  essere  fisi- 

coso  o  troppo  considerato. 

—  antorn.  Dare  un'occhiata  all'intorno,  girare  lo  sguardo. 

—  o  travert  al  ceir.  Sperare.  Opporre  al  soie  o  al  lume  una 

cosa  per  vedere  se  sia  trasparente. 

—  ben  ben  una  cosa.  Squadrare.  Guardare 

una  cosa. 

—  con  j'cui  mesi  sarà.  Sbirciare.  Guardare  con 

chioso  per  discernere  con  più  facilità  le  cose  minute  o 
lontane,  proprio  di  chi  ha  la  vista  corta.  V.  anche  in 

Sbies. 

— con  pi 'osi.  Occhieggiare.  Guardare  con  compiacenza  d'occhio. 

—  d' calie  eìii.  Guardare  a  straccia  sacco  o  a  squarcia  sacco, 

o  in  cagnesco.  Guardare  di  mal  occhio,  non  aver  a  grado. 

—  4,'garela  o  d'ghinda.  V.  Gonrdè  per  travert. 
— farssivoli.  V.  in  Arstivoli. 

—  gnun  an  faeia.  V.  in  Facia. 

—  per  traren.  V.  sotto  Sbiet. 

—  sol  cut.  Guardare  di  sottecchi;  ed  in  m.  b.  far  l'occhio 

del  porco,  guardare  colla  coda  dell'occhio,  furtivamente. 

cosa  e  Itasela  ste.  Guatare  una  cosa  e  lasciarla  stare. 
Dicesi  dell  essere  cosa  di  troppo  valore  o  che  meriti 
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riverenza,  o  che  sia  molto  pericoloso  lo  accostarsi  ad 

essa. 

Goardè.  Goardi  un  confali  del  cànone.  V.  poco  avanti  Goardè 
d'cativ  evi. 

•  Dio  am  na  goarda  !  V.  in  Goarda. 
»  Fesse  goardè  apress.  Farsi  scorgere,  far  parlar  di  sé,  farsi 

burlare  o  beffare. 

•  — per  avarissia.  fìg.  Avarizzare. 
»  Gnanea  goardeje  o  badeje.  Non  curare,  non  ne  far  caso. 

•  Goarda  dov  il  vas,  Goarda  là  ch'it  fot,  Goarda  con  chi 

il  vas,  Goard'te  ben  antorn,  flisighte  nen.  Guarda  la 
$ramba,  all'erta,  non  t'arrischiare,  abbi  l'occhio. 
»  Gonrd'te  ti.  Guardali  ai  piedi. 

»  AV«  goardè  ani  ri  suiti.  Bere  o  filar  grosso,  non  la  guar- 
dare in  un  filar  d'embrici  o  in  un  filar  di  case.  Prover- 
bialm.  Non  per  mente  ad  ogni  minuzia,  non  le  guardar 
per  la  minuta.  Il  suoconlr.  é  filar  sottile:  onde  il  prov. 
il  diavolo  é  sottile  e  fila  grosso.  V.  in  Diavo. 
«  •  Nen  goardè  e  ncn  senti.  Non  aver  né  occhi  né  orecchi. 
Non  guardare  e  non  sentire. 
Goardesse.  Guardarsi,  mirarsi,  fissarsi  ««M'occhio. 

»  Guardarsi,  prendersi  guardia,  tenersi  in  guardia,  stare  a 
guardia,  stare  sull'avviso. 

—  ben  noi  prima  d  critiche  j  aotri .  Guardarsi  a' piedi.  Esa- 

minar prima  bene  se  stesso,  avanti  che  si  biasimi  altrui. 

—  dal  trop  bon  pressi.  Guardarsi  dalle  buone  derrate.  Guar- 

darsi che  sotto  il  vii  prezzo,  bene  spesso  vi  si  trova 
fraude. 

—  l'un  con  l'aotr  per  stupor.  Guatarsi  l'un  l'altro;  cioè  guar- 

darsi per  islupore  o  per  maraviglia. 
»  Cose  da  goardeste  o  da  piesse  goarda  ant  la  società.  Dio 
mi  guardi  dai  recipe  de'  medici,  dagli  eccetera  de'  notaj 
e  dagli  spacci  degli  usuraj.  Dello  proverb.  perché  queste 
cose  sogliono  per  lo  più  costare  assai  o  apportar  pericolo. 
Goardia.  Guardia,  custodia,  tutela,  protezione. 

•  Guardia.  Difesa,  riparo,  propugnacolo. 
»  —  Sentinella,  vedetta,  veletta,  ascolta  o  scolta,  vegghia 

o  veglia. 

•  —  Gora,  diligenza,  vigilanza. 

•  —  Persona  ebe  guarda,  custode. 
»  —  Diciamo  anche  a  quella  parte  del  morso  che  oon  va  in 

bocca. 

»  —  Termine  della  scherma,  e  vale  positura  o  atto  di  difesa. 
Onde  Butesse  an  goardia.  Mettersi  o  porsi  in  guardia, 
si  dice  del  prepararsi  alla  difesa. 

—  a  pè.  Guardia  a  piede.  Duella  parte  della  guardia  del  Prin- 

cipe che  veglia  alla  sicurezza  del  suo  palazzo. 

—  eanpestre.  Guardia  comunale  o  cemumtativa  o  guardia 

campestre  o  rurale. 

—  efrrea.  Goardia  civica.  V.  Cirieh. 

—  del  botai.  Letto,  fondo  del  vino.  V.  Fondrinm. 

—  del  féu.  Guardia  del  fuoco.  Soldato  destinato  particolar- 

mente a  spegnere  gl'incendj. 

—  del  corp.  Guardia  del  corpo.  Corpo  di  soldati  scelti  che 

assistono  alla  persona  del  Principe. 

—  dia  spa  o  del  snber.  V.  m  Saber. 

—  mvrta.  Guardi»  morta.  Dicesi  un  fantoccio  di  paglia  o 

d'altro  per  far  paura  a  chi  volesse  andar  rubare  i  frutti 
in  un  podere  ;  altr.  spauracchio. 

—  nassional.  Guardia  nazionale.  Il  corpo  di  tutti  i  cittadini 

(Tona  nazione  atti  alle  armi,  levato  per  difenderla  ed 
assicurarla.  Questa  milizia  venne  in  più  luoghi  istituita 
per  mantenere  il  bnon  ordine  nell  interno  del  pnese.  e 
supplire  alle  milizie  regolari  c  stanziali  :  chiamasi  anche 
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all'armi  in  grave  e  presente  pericolo  d'invasione.  Quando 
non  si  chiamano  che  i  cittadini  di  questa  o  quella  città 
o  comune,  allora  prende  il  nome  di  milizia  cittadina  o 
urbana. 

Goardia.  Goardia  notnrna  die  boteghe.  Guardiok).  Goardia 
che  in  alcuni  paesi  sta  ferma  la  nette  a  custodia  dello 
botteghe. 

—  urbana.  Guardia  urbana.  Corpo  di  cittadini  armati  in  sicu- 

rezza della  città.  V.  qui  avanti  Goardia  nassional. 

»  A  In  goardia  di  Dio.  avv.  Alla  guardia  di  Dio,  come  Dio 
vuole,  alla  protezione  di  Dio.  Modo  di  augurar  bene  o 
di  rassegnarsi  ai  voleri  di  Dio. 

t  Arlevè  la  goardia.  Dar  la  muta.  Cambiar  le  pareRe,  le 
sentinelle,  le  guarnigioni,  ecc. 

t  Corp  d'goardia.  Corpo  di  guardia.  V.  in  Corp. 

»  De  an  goardia.  Dare  in  guardia.  Consegnare  alcuna  rosa 
per  essere  custodita. 

»  De  k  fee  an  goardia  al  luv.  V.  in  Lue. 

»  Desmontè  la  goardia.  Uscir  di  guardia.  Terminare  la  fa- 
zione della  guardia, 

•  Esse  d'goardia.  Essere  di  guardia,  essere  in  sentinella. 

»  Esse  sol  goardia.  Stare  a  guardia.  Essere  custodito  o  in 
custodia. 

»  Fé  la  goardia.  Far  guardia,  guardare,  custodire. 

»  Fe  la  goardia.  Fare  la  guardia,  cioè  la  sentinella. 

»  Xen  voleje  durmì  né  fe  la  goardia.  Non  voler  dormire  né 
far  la  guardia.  Proverbialm.  Aver  l'elezione  del  pren- 
dere a  fare  una  di  due  cose,  e  non  ne  voler  far  niuna. 

»Ste  an  goardia.  Stare  in  guardia,  tenersi  m  guardia, 
guardarsi. 

Guardian.  Guardiano.  Quegli  che  ha  in  obbligo  o  ufficio  di 
guardare  e  custodire,  custode. 
»  Guardiano.  Capo  o  governatore  di  conventi  dì  frati.  Vedi 
Padre  goardian. 

—  dii  bèù.  Bovaro.  Il  guardiano  de'  buoi. 

—  dii  earai.  Bùttero  o  bùttero.  ìì  guardiano  de' cavalli. 

—  dii  crin.  Porrajo  o  porcaro.  Quello  de'  porci. 

—  die  cavale.  Giumentaro.  Quello  delle  giumente. 

—  die  fee.  Pecorajo.  Quello  delle  pecore. 

—  die  person.  Carceriere.  Custode  deHo  carceri. 

—  die  vache.  Yaccaro.  Guardiano  delle  vacche. 

—  d'una  mandria.  Mandriano,  armentario,  guardamandria, 

guidarmenli.  Il  guardiano  d'una  mandria. 

»  Angei  goardian.  Anjreli  guafdiani.  Diconsi  gli  spiriti  an- 
nunzia tori,  a' quali  Scommesso  il  custodire  e  difendere 
Kli  nomini;  più  comun.  angeli  custodì  o  tutelari. 
Goardingh.  Guardingo,  cauto,  riguardoso,  circospetto. 

»  Guardingo.  Dicesi  anche  per  rispettoso. 

i  Un  è  mai  abastanssa  goardingh.  Le  cautele  non  son  inai 
troppe. 

(■•ari.  Guarire,  sanare,  risanare,  restituir  la  sanità. 
»  Guarire  (in  signif.  n.  ass.).  Riacquistare  o  ricuperare  la 

sanità,  risanarsi,  rimettersi,  tornare  in  saniti. 
»  Pie  m  malati  da  goar).  fig.  Ripescarle  secchie.  Raccon- 
ciare con  fatica  gli  errori  altrui,  renare  di  ridurre  nel 
primo  stato  una  cosa  trasandata  o  che  abbia  molle  difli- 
coltà  ;  e  talora  torre  a  rodere  un  osso  duro,  cioè  pigliare 
a  fare  una  rosa  difficile, 
fioari.  add.  Guarito,  risanato. 

•  Ralegresse  con  un  eh' a  sia  goarì.  Dare  il  ben  guarito. 

Rallegrarsi  con  chi  abbia  ricuperala  la  sanità. 

GoaribH.  Guaribile,  sanabile.  Che  può  guarirsi,  atto  a  sanarsi. 

6«arnì.  ver.  Guarnire,  guernire,  adornare,  ornare  con  guar- 
nizione. 
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Coarni.  Goarnisse.  fig.  Guarnirsi,  fortificarsi. 

Goarnì.  add.  Guarnito,  guernito,  ornato  con  guarnizione. 

Goaroiment.  V.  Goarnitura. 

Goarnison.  Guarnigione,  guarnigione.  Quella  quantità  di  sol- 
dati che  stanno  per  guardia  di  fortezza  o  altri  luoghi 
muniti,  che  oggi  diciamo  presidio  ;  e  si  prende  anche 
.   pel  luogo  medesimo  dove  sta  la  guarnigione. 

Goarnitura.  Guarnizione,  guernizione,  guarnitura,  guerni- 
tura,  guarnimento,  guemimcnto.  Fornitura,  fregio, 
adornamento  de"  vestimenti  o  altro. 

—  da  ratnise.  Gala.  Ornamento  che  suol  mettersi  alcune 

volte  alle  camicie  da  uomo,  e  talora  anche  a  quelle  da 
donna. 

—  <Tbolon.  Abbottonatura,  botinnalnra.  Quantità  e  ordine  di 

bottoni  per  abbottonare  un  vestito. 

—  d' perle.  Vezzo.  Ornamento  di  perle  da  portarsi  al  collo. 

—  o  Muda  d'diamant,  d* giojr,  d'or,  ecc.  Collana.  Guarni- 

zione larghetta  del  collo,  composta  di  diamanti,  di  gioje, 
d'oro  ;  ovvero  più  fila  di  gemme. 
Goass.  Guazzo.  Sorta  di  pittura.  V.  Dipinge  a  goatt. 
»  Guazzo  e  guado.  Luogo  d'un  fiume  o  sini.  dove  si  possa 
guazzare  o  guadare  senza  naviglio.  V.  Svats. 
Gaast.  sost.  Guasto,  guastamelo,  rottura,  scompaginazione; 
alterazione  d'una  cosa  dall'esser  suo. 
»  Guasto.  Guastameli to,  devastazione,  danno,  rovina,  diser- 
tamenlo. 

»  De  ri  goast.  Dar  guasto  o  il  guasto,  devastare,  desolare, 
rovinare. 

»  Fe  d'goasl.  Guastare,  far  mal  governo,  mandar  a  male, 

ridurre  in  cattivo  slato 
>  Nen  fe  goa»i  o  trop  goatt  a  na  tota  (da  mangè).  Non  far 
,       guasto  o  non  far  guasto  d  una  cosa.  Non  ne  mangiare 

o  non  mangiarne  mollo  ;  vale  anche  non  se  ne  servire 

nò  curarsene. 

Goasl  o  Goastà.  add.  Guasto,  guastato,  malconcio,  fracassato, 
conquassalo,  rotto,  difformato,  alterato,  magagnato, 
difettoso. 
»  Guasto,  per  corrotto,  infetto. 

»  Fiati  goatt  o  goastà.  Fanciullo  mal  allevato,  cioè  a  cui  si 
è  usata  soverchia  indulgenza,  che  è  stalo  troppo  con- 
disceso. 

»  Vin,  tarigli,  ecc.  goatt.  V.  in  Yin,  Sangh. 
Goastà.  V.  Goatt,  add. 

Goastader  (Mi!.).  Guastatore;  Soldato  impiegato  a  spianare  le 
strade,  aprire  i  passaggi,  scatare  le  trincee  e  sim.  Ta- 
lora dicesi  marrajuolo,  cioè  guastatore  che  adopra  la 
marra. 

Goastafestc.  Guastafeste.  Quegli  che  disturba  le  feste  e  le 

allegrie  ;  perturbatore. 
Goa&taineslè.  Guastamestieri,  guastatane.  Chi  si  pone  a  fare 

cosa  che  non  sa.  Talvolta  si  dice  per  imbratUmondi, 

imbroglione. 

Goastè.  Guastare.  Togliere  la  forma  e  la  proporzione  delle 
cose,  difformare,  sformare,  sconciare,  rovinare,  scon- 
quassare, ridurre  a  male  o  in  cattivo  slato,  rompere, 
fracassare,  dissipare. 

—  el  disnè,  la  sina.  V.  in  Dime. 

—  la  mneslra.  lig.  Guastar  la  porrata,  essere  d'impedimento 

a  checchessia.  Rompere  un  altrui  disegno  per  arte  o  per 
isciocchezza. 

—  un  afe  sul  pi  bel.  Guastar  la  coda  al  fagiano.  Proverbialo». 

Lasciar  checchessia  sul  più  bello  o  per  mancanza  di  me- 
moria o  per  altra  cagione  d'interrompimento,  che  anche 
dicesi,  guastare  per  poco  o  sul  buono  ;  cioè  condur  quasi 
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una  cosa  a  perfezione,  e  poi  abbandonarla  per  qualche 
piccola  cagione. 

~.  Goastè  un  progel  quand  a  l'è  fi  per  eoncludse.  Gua- 
stare o  rompere  l'uovo  in  bocca  o  nel  paniere,  cioè  i 
disegni  altrui  presso  alla  conclusione.  V.  sopra  Goattèun 
afe  sul  pi  bel. 

—  un  trovai.  Sciattare,  rovinare.  Mandar  male  un  lavoro. 
»  Chi  a  fa  là  eh' a  risa,  a  guasta  lo  ch'a  fa.  V.  in  Fe. 
i  Goastandasanparu.  Guastando  s'impara.  Prov.  che  vale. 

ch'e'  bisogna  fare,  ancorché  si  faccia  male,  volendo  im- 
parare: Errando  discitur. 
Goastesse.  Guastarsi,  corrompersi,  putrefarsi,  infracidare; 
alterarsi. 
»  Sciuparsi,  sconciarsi,  abortire. 

—  el  vin.  Fare  i  pié  gialli.  Si  dice  del  vino  quando  comincia 
a  guastarsi. 

Goblot.  V.  Dker. 

Golilolass  n  GoblolOB.  Biccbierone,  pècchero,  ciottolone.  Bic- 
chier grande. 

Gode.  Godere.  Pigliarsi  diletto  di  quello  che  si  possiede,  di- 
lettarsi, compiacersi. 

•  Godere.  Darsi  buon  tempo,  darsi  o  far  tempono,  mangiando 
in  brigata  e  in  allegria,  godere  a  mele  e  focaccia  (Caro), 
essere  in  gaudeamus. 

•  Godere,  giubilare,  gioire,  goder  l'animo,  rallegrarsi. 

—  d'tuti  ii  so  tomod.  Godere  il  papato,  lig.  Godersi,  starsi 
con  ogni  comodo  e  agio. 

—  ri  tenp.  Conservare  il  tempo.  Non  perderlo,  spenderlo 
bene. 

—  f  ultima  stista.  Sgocciolare.  Versare  fino  all'ultima  goccia. 

—  o  God'sla.  Godersela.  V.  sopra  Gode  nel  2*  signif. 

—  un.  Zimbellare  uno,  corbellarlo,  dargli  la  soja,  beffeg- 
giarlo, berteggiarlo,  fare  alla  palla  d'  uno,  uccellarlo;  e 
talora  truffarlo,  ingannarlo,  godere  a  sue  spese. 

—  una  pottettion,  una  ca.  Godere  un  podere,  una  casa. 
Averne  le  rendite  o  possederne  l'usufrutto. 

t  A  l'è  nen  nostr,  fora  lo  ch'un  god.  Prov.  soltanto  dir  posso 
che  è  mio,  quanto  quello  ch'io  godo  e  do  per  Dio. 

•  Atto  pa  vorsulo?  godrjlo.  Chi  è  causa  del  suo  mal  pianga 
se  stesso  ;  colpa  sua  ;  chi  così  ha. voluto,  cosi  abbia. 

»  Cosa  da  godtse  an  comun.  V.  la  slessa  frase  in  Cosa. 
»  Da  gode.  Godereccio.  Da  godere  o  allo  a  godere. 
»  De  a  gode.  Dar  a  godere.  Concedere  alimi  checchessia, 
perché  lo  goda  sino  al  tempo  determinato  o  colla  condi- 
zione stabilita. 

•  Dette  a  gode  (dello  di  meretrice).  «Far  copia  di  sé.  Darsi 
a  godere  carnalmente. 

t  Fesse  gode.  Farsi  rider  dietro,  farsi  scorgere,  farsi  lo  zim- 
bello altrui. 

•  Godomtsla  adess,  penssoma  nen  a  l'arni.  Un  buon  boccone 
e  cento  guai.  Prov.  che  si  dice  di  chi  per  un  piccolbeoe 
presente  non  cura  un  gran  male  futuro. 

■  1  n'a  godo  propi.  Io  ne  son  lieto  assai,  me  ne  gode  l'animo 

al  maggior  segno. 
>  La  roba  a  l'è  nen  d'ehi  a  la  fa,  ma  d'ehi  a  In  god.  La  roba 
non  è  di  chi  la  fa,  ma  di  chi  la  gode.  Prov.  di  chiaro 
significato.  V.  sopra  A  l'è  nen  nostr,  fora  lo  ch'u»  god. 
»  Torni  a  gode.  Rigodere. 

»  Un  ch  at  pia»  a  god'sla.  Goditore,  compagnone,  frale 
gaudente. 

Godimi.  Godibile,  godevole,  godereccio.  Da  godere  oche  può 
godersi. 

godevolmentc,  in  modo  go- 
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Godiment.  Godimento,  allegrezza,  diletto,  gioja,  piacere,  gu- 
sto, soddisfazione,  spasso. 

•  Fruizione,  uso,  usufrutto.  Facoltà  di  adoperare  o  di  go- 

dere i  frutti  di  checchessia. 

>  Giòlito  (riposo).  Godimento  nella  quiete  dopo  la  fatica. 
Godila.  V.  Codiment.  Difesi  talora  fig.  per  beffa,  burla,  soja. 
Godron,  G«4rouà  e  Godrone.  V.  Catram,  Ancatramà  e  .inca- 
trami. 

Godrooura.  Lo  incatramare.  Lo  spalmare  con  catrame.  Vedi 

Ancalramura . 
Godù.  Goduto,  dal  ver.  godere. 
■  Uccellato,  beffato,  burlato,  corbellato. 
»  Gabbato,  truffato,  giuntato, 
(infra.  Guerra.  Dissidio  fra  due  o  più  Principi  o  Slati,  che  si 
definisce  per  via  dell'arme. 
»  Guerra.  Per  simil.  dissensione,  nimistà,  discordia,  con- 
trasto, rissa. 

—  alimi.  Guerra  viva,  cioè  attuale. 

—  civil.  Guerra  civile  o  intestina.  Quella  che  si  accende  fra 

cittadini  o  popoli  di  uno  Stato  gli  uni  contro  gli  altri  o 
contro  il  proprio  sovrano. 

—  diciarà.  Guerra  rolla,  cioè  aperta,  palese. 

—  difensiva.  Guerra  difensiva.  Quella  che  non  inlende  che  a 

difendere  la  propria  integriti  e  conservazione,  respin- 
gendo un  nemico  che  ci  attacca. 

—  filivi  oA  goera  finta.  Guerra  ['mila  o  a  guerra  finita.  Fino 

alla  fine  della  gnerra,  lino  aito  sterminio,  alla  morte;  e 
per  simil.  fino  all'ultimo  o  alla  fine. 

—  ofenunva.  Guerra  offensiva.  Quella  che  si  fa  attaccando 

uno  Slato  che  è  in  pace  con  noi,  all'oggetto  di  conse- 
guire un  nostro  reale  o  preteso  diritto. 

>  A  goera  a  otrantt.  avv.  A  guerra  rotta,  a  tutto  potere. 

»  An  goera  la  vita  a  l'è  tempre  an  pericol.  Alla  guerra 
non  ne  nasce.  Cosi  dice  il  prov.  per  significare  il  pericolo 
di  morte  che  si  corre  in  guerra. 

»  Con  j'onor  dia  goera.  Salvi  gli  onori  militari.  Quello  che  i 
Latini  dicevano  Salvi*  igni*,  Salva  militari  dignitate. 

»  Diciarè  la  goera.  Rompere  la  guerra,  dichiararla  o  inco- 
minciarla. 

i  Fe  goera.  V.  Goeregè. 

»  Fe  goera  contro  Far  sella  contro  Unirsi  per  alcun 

fine  particolare  o  per  sostenere  la  medesima  opinione  o 
dottrina. 

»  Fe  la  goera  a  un.  fig.  Perseguitare  uno. 

•  La  goera  a  fa  ii  lader  e  la  pax  ai  distruv.  V.  in  Lader. 

»  iVcn  àbil  a  la  goera.  Imbelle.  Non  allo  alla  guerra  ;  ed  in 
più  largo  significato,  timido,  vile,  codardo. 

•  Om  d' goera.  Uomo  di  guerra,  soldato. 
Gorre.  Guercio.  V.  BalFus  e  Losch. 

Goeregè.  Guerreggiare.  Far  guerra,  guerriarc,  combattere. 

tioeriè.  Guerriero,  guerriere.  Ammaestrato  nell'arie  della 
guerra  o  sempl.  chi  guerreggia,  soldato. 
»  Guerriero.  Dicesi  talora  per  atto  e  acconcio  alla  guerra. 

Goèrn.  Governo.  Podestà  governativa.  Il  complesso  di  quelli 
che  governano  lo  Sialo.  Dicesi  anche  l'uffizio  del  Gover- 
natore. 

»  Governo.  Reggimento,  amminisirazioue.  maneggio.  Cura 

di  chi  governa  checchessia. 
»  —  Modo  o  scienza  di  governare  ;  e  più  comnn.  la  scienza 

e  il  mudo  di  governare  i  popoli. 
»  —  Slalulo,  costituzione.  Legge  fondamentale  di  uno  Stalo. 

—  antolut.  Governi»  monarchico  assoluto.  Quello  in  cui  il  po- 

tere supremo  è  confidato  ad  un  solo  individuo,  che  ha  il 
diritto  di  far  le  leggi  a  sua  posta. 


Goèra.  Goèrn  costitwmional.  Governo  costituzionale.  Quello 
in  cui  il  potere  legislativo  apparitene  alla  nazione,  ossia 
a'  suoi  rappresentanti,  che  lo  esercitano  in  unione  col 
Principe,  al  quale  poi  esclusivamente  appartiene  il  po- 
tere esecutivo. 
Goernà.  Governato,  retto,  amministrato. 
»  Custodito,  guantato. 

»  Conservato,  Unulo  in  serbo  ;  non  più  fresco,  stantio. 
Goeroa  dnc.  Salvadanajo.  Vasetto  di  terra  cotta  rotondo,  nel 
quale  per  una  piccola  fessura  si  pongono  da'  ragazzi  i 
danari  per  conservarli,  non  potendoli  più  cavare  se  non 
rompendolo. 

Goernanta.  Governatrice ,  governatora.  Moglie  del  gover- 
natore. 

»  Governatrice,  per  aja,  cioè,  donna  che  attende  all'educa- 
zione di  qualche  damigella  nobile. 

•  —  Donna  che  ha  cura  degli  affari  domestici  di  alcuno. 
Goernalor.  Governatore,  che  governa  ;  e  dicesi  più  partico- 
larmente di  chi  ha  il  governo  d'uomini  e  di  città. 

■  Governatore,  l'tlìziale  generale  posto  dal  Principe  al  su- 

premo comando  di  una  piazza  di  guerra. 
»  Governatore.  In  alcuni  Slati  vi  hanno  anche  governatori 

militari  delle  provincie;  e  sono  ufficiali  generali,  che 

hanno  l'autorità  sopra  le  truppe  ivi  acquartierale. 
.  —  Custode  o  soprintendente  all'educazione  de' figli  de' 

Principi. 

—  civil.  Governatore  civile.  Il  primo  magistrato  dell'ordine 

amministrativo,  che  comanda  in  capo  una  provincia. 
Gorrnalris.  V.  Goernanta  nel  1°  signif. 
Goernè.  Governare,  reggere,  regolare,  amministrare. 

•  Governare.  Provvedere  a*  bisogni  e  al  ben  essere  di  ciò 

che  è  sotto  la  propria  custodia  o  giurisdizione. 

•  Guardare.  Far  la  guardia,  avere  o  tener  l'occhio,  invigi- 

lare, vegliare. 

■  Guardare.  Custodire,  tener  in  guardia;  riporre  in  serbo, 

servare,  conservare,  riservare. 

—  cheicadun.  Vegliare,  aver  l'occhio  sopra  alcuno,  tenergli 

dietro,  adocchiarlo,  osservare,  spiare  nascosamente  i 
suoi  andamenti,  codiarlo. 

—  mai  o  Aministri  mal.  Far  mal  governo.  Dicesi  di  persone 

e  di  cose. 

•  Goernela  a  un.  Serbare,  conservare  il  rancore,  lo  sdegno, 

l'odio  contro  alcuno,  attendere  l'occasione  di  vendicarsi, 

legarsela  al  dito. 
Goernesse.  Governarsi,  regolarsi,  condursi. 

TAversi  cura,  conservarsi. 
Goernia.  Guardia,  custodia,  cura,  governo. 
»  Serbo,  serbanza.  L'atto  di  serbare. 
»  Armete  o  Di  an  goernia.  Consegnare  o  dare  in  serbo 

checchessia,  cioè  in  custodia  o  in  cura  per  qualche  tempo. 

con  patto  di  riaverlo.  Vedi  anche  De  an  guardia,  in 

Goardia . 

»  Areje  an  goernia.  Avere  o  tenere  in  serbo.  Cuslodire  al- 
cuna co<a  con  patio  di  restituirla. 

»  De  le  fee  an  gnernia  al  luv.  V.  io  Goardia. 
Goernison.  V.  Guarnison. 
Goernitlira.  V.  Goamitura. 

Gif.  Goffo,  sciocco,  scimunito,  stolta,  scempiato,  grosso,  sci- 
pilo,  stolido,  insudiciente,  tondo  di  pelo,  serfedocco. 

•  Aveje  da  fe  con  ii  gòf.  Mangiar  la  zuppa  co'  ciechi,  fig. 

Trattare  con  persone  di  poco  avvedimento. 
»  /  «aria  ben  gòf.  Avrei  dello  scemo. 

Gòf.  Goffo  Sorta  di  ginoco  di  carte. 

Gofada.  Gotferla,  goffaggine,  sciocchezza,  scimunitaggine,  gra- 
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nelleria,  scempiata,  pippinnata,  pastocchiata,  corbelleria, 
bessaggine,  bagjpanata  ;  sgarbatezza,  malagrazia, 
(infoila  Fe  ifgofade.  Goffeggiare. 

Gofamerit.  Goffamente,  con  gofferia,  scioccamente,  stolta- 
mente, sconciamente,  sgarbatamente, 
notoria.  V.  Gofada. 
Gola  ss.  V.  Gofon. 

Gofel.  Scioccherello,  scimunitcllo,  grossctlo. 
fioff  l coli  o  chiuso).  V.  Bof. 

Gofon.  Scioccone,  serfedocco,  bòmbero,  scempione,  anima- 
laccio. 

Gofrà.  Increspalo,  ridotto  in  crespe.  Dicesi  parlando  di  vesti- 
menta  o  di  qualche  parte  di  essa. 

Gafrè.  Increspare,  far  crespe  o  ridurre  in  crespe;  e  dicesi  di 
panno,  gala  o  simili. 

Gofrura.  Raccrespalura  fatta  ad  arte  con  insaldatura  nelle 
vesti  donnesche,  onde  tenerle  alquanto  rilevate  ;  gon- 
fidio, sgonfietto. 

fiogala.  Ridia  acquajuola.  V.  anche  Gogola. 

Goghela  (Fe).  Gozzovigliare,  berlingare,  far  gaudeamus.  An- 
che gli  Aretini  ed  i  Romani  dicono  far  gnghelta  in  pari 
senso  ;  ed  i  Frane.  Faire  goguelte  o  gogaille,  e  Yivre  a 
gogò. 

Gogò.  Magogo,  stolido,  goffo,  baggeo,  baggiano,  tambellone, 
materiale,  balordo,  tulipano,  lasagnonc,  barbacheppo, 
hahbuasso. 

Gògola.  Rozza,  enfiatura.  V.  Góla,  in  quest'applicazione. 
Gdi.  Piacere,  gioja,  diletto,  compiacenza,  giubilo,  consola- 
zione, festa. 
»  Dicono  gli  Ebrei  talvolta  per  Gojim.  V. 
»  Aveje  gtà.  Gongolare,  giubilare,  rallegrarsi,  commuoversi 

per  una  certa  interna  allegrezza. 
>  Fe  gài.  V.  in  Fe. 
Goi  o  Goja.  Pozza.  Ruco  pieno  d'acqua  ferma;  ed  anche  poz- 
zanghera, eiofi  piccola  pozza  ;  e  propriam.  dicesi  alle 
buche  delle  strade  ripiene  d'acqua  piovana. 
Gojim.  Voce  di  gergo  usata  dagli  Ebrei  per  dire  cristiano. 
Goitro.  V.  Gavass. 

Góla.  Rozza,  cosso,  bernoccolo,  bitorzolo.  Enfiagione  che  in 
cadendo  si  forma  sul  capo  ;  che  dicesi  propr.  corno. 

Góla.  Frustino,  scudiscio.  Piccola  verga,  di  cui  si  servono  per 
lo  phì  i  cavallerizzi,  onde  animare  il  cavallo. 

Gola.  Gola.  La  parte  dinanzi  del  corpi,  tra  il  mento  e  il  petto, 
per  la  quale  passa  il  cibo  allo  stomaco  ;  gorga,  gorgoz- 
zule o  gorgoni;  e  dottrinalo»,  esofago.  . 

•  Gola  per  golosità,  ghiottornia.  Smoderato  desiderio  di  cibi 

debcati. 

•  —  Passo  stretto  nelle  montagne,  altr.  stretta  o  serra. 

»  —  In  archilei.  Uno  de"  membri  degli  ornamenti  dell'archi- 
trave. 

—  da  slruss.  fig.  Gola  disabitata.  Fu  detto  dal  Malmanlile  ad 

un  grandissimo  mangiatore.  V.  anche  lioea  e  Panna  da 
Slruss. 

—  o  Cana  del  fornel.  Gola  del  cammino.  V.  in  fonte/. 

—  sdita  o  sera.  Arsione.  A SC ingaggine  della  sele. 

»  Ani  la  gola  o  Gnu  la  gola.  avv.  Gutturalmente,  colla  gola, 
in  gola. 

»  Aveje  un  bacon  rh'av  tlnpa  In  gola.  Far  nodo  nella  gola. 

Diresi  del  fermarvisi  materia. 
»  Cana  dia  gola.  V.  Gorga. 

»  Colp  o  Pugn  sol  la  gola.  Sergnzzonc  e  sorgo/zone.  Colpo 
nel  gozzo  o  nella  gola  a  man  chiusa  all'insù. 

»  Coniente  la  gola.  Soddisfare  la  gnla  o  all'avidità  della  gola, 
lusingar  la  gola  con  nuove  e  squisite  vivande.  La  gola, 


il  sonno  e  l'oziose  piume  hanno  del  mondo  ogni  virtù 

sbandita. 

Cola.  Criè  tant  ch'un  a  d'goìa.  Gridare  quanto  se  n'ha  nella 
gola,  cioè  a  più  non  posso. 

»  FI  pes$  as  pia  per  la  gola.  Dello  prov.  il  quale  c'insegna 
che  gli  allenamenti  ci  fanno  schiavi  di  chi  ce  li  porge. 
V.  Chi  aceta  d'rtgài  a  verni  soa  libertà,  in  j4ce/è. 

»  Esse  ani  l'aqua  fin  a  la  gola.  Essere  nell'acqua  sino  alla 
gola.  Starvi  tutto  immerso,  eccettuato  dalla  gola  in  su. 

i  Fe  tome  le  paròle  an  gola.  Far  rientrar  in  corpo,  rom- 
pere le  parole  in  bocca,  far  pentire  delle  rose  delle, 
ribadir  le  altrui  parole,  riconvenire  alcuno,  farlo  disdire. 

»  la  gola  sovent  a  porta  miseria.  Prov.  A  grassa  cucina 
povertà  è  vicina.  La  gola  punisce  se  slessa. 

■  Parie  ant  la  gola.  Parlare  in  gola,  gorgogliare  in  gola, 
barbugliare. 

»  Pie  per  la  gola.  fig.  Prendere,  pigliare,  chiappare  al  boc- 
cone. Ingannare  con  allenamenti, 
i  Prononssia  ant  la  gola.  Pronuncia  gutturale. 
•  Sot  la  gola.  Sollo  il  mento. 

i  Spende  tut  el  fai  $6  pr  sodisfè  la  gola.  Mettersi,  ficcarsi, 

cacciarsi  ogni  cosa  per  la  gola.  Spendere  tulio  il  fatto 

suo  in  saziare  l'appetito  della  gola. 
»  Slè  lì  ron  l's'ciop  a  la  gola.  Stare  coll'arco  teso  (percorre 

il  destro).  Stare  all'erta,  in  punto,  pronto. 
»  Stnssìvhè  la  gola.  Colare,  dare  o  far  gola.  Indnr  desiderio 

o  appetito. 

f  Tire  un  prr  la  gola.  Tirare  uno  per  la  gola.  Averlo  alle 
sue  voglie  per  lo  mangiare.  V.  anche  sopra  FU  per  la 
gola. 

Golà.  Sorso,  sorsata.  Quantità  di  liquore  che  si  bee  in  uu 
tratto  senza  pigliar  fiato. 
»  Centello,  centellino,  zinzino  {p'rila  gola).  Piccolo  sorso. 
»  Beive  a  golà.  Soperchiare,  sorseeehiare,  sorsare.  Rcre 
a  sorsi. 

»  Beive  a  p'rite  golà.  Rere  a  centellini  o  a  zimini,  zinzin- 
nare, centellare.  Rere  interroltamente  a  piccolissimi 
sorsi. 

Golà.  Colpo  di  frusta  o  di  frustino;  nell'uso,  frustata, 
(infossa  Golarcia.  pegg.  di  gola. 
6olè  nn.  Scudisciare  alcuno. 

Goleta.  Goletta  del  collare.  Striscia  di  cartone  o  di  tela  con- 
tornata di  balena,  che  forma  l'anima  del  collare  de  preti. 
Golf  iGcogr .).  Golfo.  Seno  di  mare. 

»  Golfo,  fig.  Abbondanza/...  nel  golfo  delle  delizie.  Ariottf. 
fioliard  (v.  cont.).  Ghiottone,  leccardo,  ingordo,  vorace. 
Golos.  V.  Galup. 

Golosamenl.  Golosamente.  Con  golosità,  ghiottamente. 

Golosità.  Golosità,  ghiottoneria.  V.  Galuparia. 

Golà  (Pois).  Pisello  baccellone.  Sorta  di  pisello  tenero,  che  si 

mangia  col  baccello. 
Goroa.  Gomma.  Umor  viscoso  che  stilla  da  alcune  piante,  il 

quale  a  differenza  della  resina  si  scioglie  nell'acqua. 

—  nmnniuch.  V.  in  seguito.  Coma  moniaih. 

—  arabica.  Gommarabica  o  gomma  arabica.  Specie  di  gomma 

di  color  bianco  come  quello  dello  zucchero  candito;  ed 
ha  preso  il  suo  nome  da  quella  gomma  che  nell'Arabia 
esce  dalla  scorza  dell'albero  detto  Acacia,  e  da'  Siste- 
matili, Mimosa  nilottica. 

—  copal.  Gomma  copale  d'America.  Specie  di  resina  buona 

da  far  vernici. 

—  d'eerese,  d'bygna,  d'arbiekh,  donandola,  ecc.  Orichicco, 

orichico  e  ororhicco.  Gomma  (he  stilla  dagli  alberi  sud- 
delti. 
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i.  Coma  d'geneicer.  Sandracca,  Comma  resina  del  gi- 
nepro, chiamala  dagli  Arabi  sandarak  o  Sandartx,  delta 
dai  loro  interpreti  sandracca  degli  Arabi. 

—  tfin,  V.  Rasa. 

—  dragoni.  Gomma  adraganli.  Sorla  di  gomma  clic  si  estro 

Astragnlus  Irngnianlha  L. 

—  elastica.  Gomma  elastica.  Specie  di  resina  che  è  prodotta 

dall  albero  detto  in  boi.  SevfO  guianensis,  per  mezzo 
d'incisioni,  che  penetrano  sino  al  tronco. 

—  elemi.  Gomma  «lenii.  Sorta  di  resina  dora,  trasparente, 

di  color  gialloverde,  di  odore  simile  al  finocchio,  che 
stilla  dai  grossi  rami  di  una  specie  d'ulivo  salvatici),  e 
ri  s'r  reca  inviluppata  in  Toglie  di  palma  o  di  canna,  e  si 
adopera  in  alcuni  balsami  e  cerotti  vulnerari. 

—  fui*.  Gomma  gulta  o  gommaut.  Gomma  resina  crocea 

(color  di  zafferano),  che  serve  ai  miniatori  per  colorire 
in  giallo,  e  che  in  medicina  è  proposta  come  purgante 
drastico. 

—  tara.  Gomma  lacca.  Specie  di  resina  che  geme  da  un  al- 

bero e  si  condensa  sui  grossi  rami  per  cagione  della 
puntura  di  un  insetto,  detto  Coccia  Iucca,  che  ne  forma 
il  suo  nido.  La  lacca  è  più  o  meno  di  color  rosso,  e  di 
sapore  astringente  e  molto  in  uso  nelle  tinture  per  cor- 
roborare le  gengive.  V.  Lara. 

—  moniach.  Gomma  ammoniaca.  Specie  di  gomma  verdastra, 

di  odor  forte  e  di  sapore  amaro,  che  ci  viene  portata 
dall'Egitto. 

—  reitìna.  Gomma  resina.  Succo  gommoso  e  resinoso  in- 

sieme, che  esiste  in  taluna  pianta,  il  quale  si  scioglie 
tanto  nell'acqua  come  la  gomma,  quanto  nell'alcool  come 
[a  resina,  ma  in  tulle  e  due  imperfettamente.  Tal'é  la 

*   mirra,  la  scamonea,  e  sim. 

»  Ch'a  la  d'goma.  Gommoso.  Che  ha  gomma. 

i  Ch'a  produr  d'goma.  Gommifero.  Che  produce  gomma. 

»  De  d'gnma  o  la  guma.  V.  Angomè. 
Coma.  V.  Angomà. 

Gomià.  Gomitala.  Colpo  dato  col  o  nel  gomito, 
(iomionà.  V.  Angmn'umà. 

Gnmionè.  Spmgerc  o  urtare  co' gomiti,  dare  gomitate. 
Gioii,  Gomitò.  Smith.  V.  Vomì!,  Vomitò,  Vomiliv. 
Gomitimi  o  Gomitura.  Reciticcio,  vomito.  La  materia  che  si 

manda  fuori  nel  rerere  (vomitare). 
Como.  Gomito,  gomhito  ;  cubito.  La  congiuntura  e  piegatura 
del  braccio  dalla  parte  di  fuori. 
»  Gomito,  e  più  comnn.  cubito.  Misura  antica  presa  dal 

gomito  all'estremila  del  dito  medio. 
»  —  Angolo  ottuso  di  muro,  di  via.  fosso  o  simile. 

■  Ani  ii  gomo.  avv.  e  fig.  In  contrario,  all'indietro,  nelle 

reue,  male.  Rene  come  andava  a  don  Vincenzo,  che  in 
cambio  di  campane  sonava  a  messa  co' tegoli  (Prose 
fiorentine). 

»  Aotsè  0  gomo.  fig.  V.  in  Aossi. 

»  Ausseste  mi  gomo.  Levarsi  sopra  il  gomito. 

»  De  dreni  con  ii  gonio.  Frugare  col  gomito  ;  dare  del  go- 
mito in  rherche>sia. 

»  Dolor  d'gomo  e  d  fvtnna  morta  a  dura  da  Futs  fin  a  la 
porla.  V.  in  Dolor. 

»  Dvrmi  apogià  sui  gomo.  Dormire  a  gomilello,  cioè  col 
capo  appoggiato  sul  gomito. 

»  ETili  d'gomo.  V.  in  Eoli. 

»  Fai!  con  ii  gomo.  Fatto  colle  gomita,  fig.  Mal  fatto. 
»  Pie  con  ii  gomo.  tig.  Non  conseguire,  restar  deluso. 

■  Sic  apogià  sui  gomo.  V.  Stè  angomié,  io  Angomià. 
lioinos.  Gommoso.  Che  ha  di  gomma. 


Gonba.  Curvatura  che  prendono  i  legni  o  altro  per  riletto  di 
fuoco,  d'umido  o  d'aria,  che  li  fa  deviare  dal  loro  stato 
naturale. 

»  Ve  gonba.  Far  corpo  o  gomito,  curvarsi  alquanto.  Dieesi 
delle  muraglie,  de' legnami  o  d'altro,  quando  s'in- 
curvano o  gonfiano,  ed  escono  dalla  loro  propria  di- 
rittura. 

Gonbà  o  Gnnbù.  Convesso,  arcalo,  incurvato,  imbiecato,  in- 
combalo. 

Gonbrssc.  L'invelarsi,  l'imbiecarsi,  l'imbarcarsi,  cioè  l'incur- 
varsi oil  il  piegarsi  de'  legnami  lavorati,  allorché  danno 
in  convesso  come  le  vele  gonfie. 
Genitura.  V.  Gonba. 

Gondola.  Gondola  o  gonda.  fìarehella  pialla  e  lunga,  con  un 
copertimi  nel  mezzo  di  tela  rascia  nera,  detto  felze. 
Quota  barca  va  a  remi  e  si  usa  parlicolarm.  in  Venezia 
per  navigare  sui  canali  interni. 

•  Si  da  parimenti  nell'uso  il  nome  di  gondola,  dai  legna- 

toli, ad  alcune  sedie  che  hanno  nella  spalliera  una 
qualche  rassomiglianza  colle  gondole,  per  la  loro  sca- 
nalatura. 

»  Capotterà  dia  gondola.  Nome  dato  dai  Veneziani  all'ossa- 
tura che  sostiene  il  eopertino,  formata  da  alcuni  cerchi 
piegati  a  guisa  d'arco  e  ricoperta  dal  felze,  e  che  forma 
una  specie  di  capanna  nel  navicello  a  comodo  de'  pas- 
seggeri. 

•  Col  ch'a  mena  la  gondola.  Gondoliere. 

i,m iid.  Abito  grossolano  da  contadino.  A  l  a  nen  aolr  d'spess 
ch'd  gonel.  Lliccsi  a  villano  astuto,  volpone  ;  e  vuoisi 
specialm.  alludere  agli  alpigiani, 
più  scaltri  de'  contadini  del 
Goncla  (Cavai  I'}.  V.  in  Cavai. 
Gonfalon.  V.  Confulon. 

Gonfi.  Gonfio,  enfio,  tumido,  turgido;  rilevato,  ingrossato. 
»  Gonfio,  fig.  Tronfio,  cioè  gonfio  per  superbia,  vano,  su- 
perbo, altiero,  pieno  di  vento. 
»  Esse  gonfi  com  un  balon.  Esser  pieno  pinzo. 

•  Esse  gonfi  coni  un  balon.  fig.  Esser  tronfio,  cioè  gonfio 

per  alterigia,  per  superbia,  e  sim. 
Gonfia,  sost.  Parlandosi  di  tempo,  culaja.  Dieesi  quando  l'aria 

é  piena  di  nugoli  e  minacela  pioggia. 
Gonlià.  Gonfiato,  enfiato  ;  ingrossato. 
Gonflada.  fig.  Importuniti,  seccaggine,  noja,  fastidio,  mo- 
lestia. 

,  De  una  gonfiada.  Dar  seccaggine,  infastidire,  importu- 
nare, inquietare. 
Goufiament.  Gonfiamento,  enfiamento,  ingrossamento,  rile- 
vamento, crescimeli  to, 
>  Enfiamento,  per  flatuosità,  ventosità. 
Gonfiane  Gonfiaste.  Cbe  gonfia,  che  genera  gonfiezza. 

»  fig.  Nojoso,  increscevole,  spiacevole,  gravoso. 
Gonfie.  Gonfiare.  Empiere  di  fiato  o  di  venlo  checchessia,  far 
rilevare  ingrossando  ;  ed  anche  enfiare,  far  rilevare  per 
enfiagione,  lumefare. 
»  Gonfiare  (n.  ass.).  Crescere  e  rilevando  ingrossare  per 

qualsivoglia  cagione. 
»  Bofonchiare,  fumare.  Dicesi  dell'effetto  dell'ira 
che  sta  per  esalare. 

—  Voiro.  V.  in  Anp\,  ver. 

—  un.  fig.  Gonfiare  alcuno.  Lodare,  adulare,  blandire  alcuno, 

lisciarlo,  dardi  incenso. 


—  m.  fig.  Importunare, 

dirlo,  dargli  noja. 
f  Gonfiesse.  fig.  Gonfiarsi,  enfiarsi,  insuperbirà,  montare 


Digitized  by  Google 


652 


GOU 


GOT 


in  superbia,  inorgoglirsi,  imboriarsi,  tumideggiaie,  an- 
darsi gonfiando. 
Gonfiesse.  fig.  Annojarsi,  tediarsi. 
Goiifiessa.  GonGezza,  enfiato,  tumide/za,  tumefazione,  turgi- 
dezza. V.  Gonfiament. 
»  De  giù  la  gonfiessa.  V.  in  De. 
f.onfion  lìg.  Seccafislole,  rompicapo,  seccatore,  importuno. 
Condor,  Gonfiura.  V.  Gonfiament  e  Gonfiessa. 

i  (Med.).  Gonorrea.  Genere  di  malattia,  consistente  in 
uno  scolo  involontario.  Questa  malattia  per  la  legge  di 
Mosé,  rendeva  impura  la  persona  clic  n'era  affetta  per 
tutta  la  durata  della  medesima. 

Gonzo,  goffo,  rozzo,  gliiandone,  uomo  di  grosso  inge- 
gno, zoccolo. 

i  o  Garin  (Bot.).  Gorra,  vetrice.  Pianta  di  più  spedo,  che 
nasce  su  pe' greti  de' fiumi,  coi  vimini  della  quale  si 
tessono  ceste,  panieri,  nasse,  gabbie  e  simili. 
—  morta.  Salicastro  o  salce  salvatico.  I  ramoscelli  di  questa 

pianta  servono  al  medesimo  uso  della  precedente. 
Gora.  Gora.  Canale  d'irrigazione  per  le  campagne. 
Gorba,  Gorbela.  V.  Corba,  Corbela. 
Gorbia),  lo  slesso  che  Corbela,  ma  usasi  per  lo  più  in  isrberzo 
per  gabbia  in  senso  di  prigione,  carcere:  onde  Butè  an 
gòrbina.  Mettere  in  gabbia,  cioè  in  prigione.  V.  in 
Gain  a. 

Corego  Tiglioso,  tirante.  Agg.  per  lo  più  di  commestibili,  e 
particolarm.  della  carne,  e  vale  duro,  difficile  a  masti- 
care. Dicesi  anche  d'altre  cose  che  non  si  rompono  con 
facilità,  ma  solo  si  piegano  ;  in  questo  caso  corrisponde 
a  salcigno,  tenace. 
»  Dicesi  talora  fig.  di  persona  avanzata  in  età,  la  quale  ad 
onta  degli  anni,  è  vegeta  e  robusta,  e  promette  ancora 
lunga  vita  :  vecchio  sempiterno, 
i  La  roba  grostera  e  gorrjpia  a  ri»  fai  san  pi  eh' la  roba  fina. 
Carne  tirante  fa  buon  fante.  Si  "lice  in  prov.  per  dino- 
tare che  i  cibi  meno  delicati  fanno  la  complessione  assai 
più  robusta. 

Garga.  Gorga  e  gorgia.  Canna  della  gola.  allr.  strozza. 

»  Dicesi  alcune  volte  per  accento,  cioè  il  profferire,  il  quale 
si  fa  alto  o  piano  o  acuto  o  grave  ;  cioè  la  maniera  di 
profferire  secondo  i  varj  dialetti  d  una  lingua.  A  l  a  una 
gorga  ck'as  capissnen.  Non  s'intende  a  parlare. 

»  Parli  ani  la  gorga.  V.  Parie  ani  la  gola,  in  Gola . 
Gorga.  Sorso,  sorsata,  e  nell'uso  gorgata.  V.  Colà. 

»  Sgorgata.  La  quantità  d'acqua  che  nella  tromba  solleva  lo 
stantuffo  ad  ogni  impulso  del  movente. 

»  fìeive  a  gorga.  Bere  a  gorgata,  cioè  molto  per  volta,  in  un 
Gaio. 

Gorgera.  V.  Fresa  e  Gorzell. 
Gorgo.  Gorgo.  Ricettacolo  d'acqua  stagnante. 
»  Gorgo.  Luogo  altresì  dove  l'acqua  che  corre  è  in  parte 

trattenuta,  e  rigira  per  trovar  esito. 
»  —  Sito  ove  l'acqua  abbia  maggior  profondità. 
Gorghegg  (Mus.).  Gorgheggio,  l'asso  d'agilità  nel  canto,  for- 
malo sopra  una  sola  vocale,  onde  abbellire  il  canto. 
Gorghegè.  Gorgheggiare.  V.  Goighegg. 
Gorgia.  V.  in  Tabachera. 

Gorgojra.  Gorgoglione,  gorgoglio.  Baco  che  entra  ne'piselli, 
nelle  lenti,  nelle  fave  ed  altri  legumi,  e  rodendoli  gli 
vuota.  Più  comun.  dicesi  tonchio,  e  quello  del  grano, 
punteruolo. 

Gorgojonè.  Gorgogliare.  Il  bucarsi  che  fanno  i  legumi  pel 
gorgoglione  o  tonchio,  che  più  comun.  si  dice  inton- 
chiare. 


Gorgonsola  {Forinagg  d).  Cacio  di  Gorgonzola.  Specie  di  for- 
maggio stracchino  assai  squisito  e  rinomatissimo,  cosi 
detto  dal  nome  del  paese  ove  si  fabbrica. 

Gorin  (Bot.).  V.  Gora. 

(ionia.  Corna.  Pietra  scanalata  negli  edifizj  per  dar  esito  alle 

acque  piovane. 

Gorzelt.  Gorgierina,  gorgicretta.  Collaretto  da  donna  di  mus- 
solina, di  tuli  o  sim.  Increspala.  V.  Fresa. 

Gosè.  Gozzo.  Ripostiglio  a  guisa  di  vescica  «he  hanno  gli  uc- 
celli appiè  del  collo,  dove  si  ferma  il  cibo  rh'e'  beccano, 
e  quivi  a  poco  a  poco  si  distribuisce  al  ventriglio. 
»  Gozzo.  Pigliasi  talora  per  la  gola  dell'uomo. 

—  pien.  Gozzaja.  Bannamento  di  materie,  fatto  nel  gozzo. 

•  Aveje  ri  gosè.  Aver  il  gozzo,  essere  gozzuto. 

»  Aveje  ri  gosè  pien  Aver  gozzaja  ;  e  per  met.  aver  colmo 
o  trabocco  il  sacco,  aver  colmo  lo  stajo,  cioè  aver  voglia 
di  parlare  liberamente,  di  vuotare  il  sacco,  non  poter 
avere  più  sofferenza. 

»  Costa  si  am  va  propi  nen  giù  del  gosè.  fig.  Non  posso  in- 
ghiottir la  pillola,  non  la  posso  ingozzare,  cioè  non  posso 
dimenticarmi  il  dispiacere,  l'affronto  ricevuto. 

»  Viride  ri  gosè  ai  polastr.  Sgozzare.  Volar  il  gozzo  ai  polli 
scannati  o  ad  altri  uccelli,  affinché  non  s'ingeneri 
puzzo. 

fioss.  Centellino,  zinzino.  Piccolissima  porzione  di  vinco  d'al- 
tro liquore,  quanto  rimane  nel  fondo  del  bicchiere  dopo 
aver  bevuto. 

»  Deive  a  goss.  Bere  a  zinzini  o  a  centellini.  V.  in  Colà. 
fiossa.  Goccia  o  gocciola,  stilla.  Minima  parte  d'acqua  o  d'al- 
tra materia  liquida,  simile  a  lagrima,  per  lo  più  cadente 
o  in  atlo  di  cadere. 

—  o  meglio  al  pi.  Cosse.  Pendenti  o  dondolini.  Nome  gene- 

rico di  qne'  giojelli  in  forma  di  lagrima  od  altrimenti, 
che  si  aggiungono  ciondolanti  agli  orecchini  per  mag- 
gior ornamento. 

—  del  nas.  Goccia.  Distillazione,  stillicidio  di  mocci. 

»  A  gossa  a  go$sa.  avv.  V.  questa  loenz.  nel  Diz.  alla  sin 
sede. 

»  Caschè  a  gasse.  V.  Gote. 

•  Caschete  rheich  gossa  d'pièiira.  Spruzzo'are.  piovigginare. 
»  La  gossa  continua  a  fora  la  pera.  V.  in  Pera. 

Gossè.  ver.  V.  Gote. 

Gosso.  Palisralmo,  palischermo,  schifo.  Piccola  barchetta,  che 
si  mena  pei  bisogni  del  naviglio  grande  ;  battello,  bar- 
chetta, burchiello. 

(ìossod.  pi.  Coree  frequenti  di  sudore  che  stillano  dalla  fronte 
per  soverchio  caldo,  per  affanno,  o  per  altra  qualunque 
cagione.  .1  l'a  ti  gosson  ch'ai  colo.  Egli  è  molle,  lutto 
bagnato  di  sudore  ;  il  sudore  gli  stilla  a  spesse  gocce 
dalla  fronte  ;  sudar  tanto  che  ano  goccioli. 

Gol.  Gotto.  Specie  di  bicchiere. 
»  Collo.  Dicesi  anche  del  vino  contenuto  in  esso. 
«Talora  dicesi  Gol  per  Goss  -  ed  allora  vale  sorso,  sorsata. 
V.  Goss. 

Gota.  Gotta.  Specie  d'infiammazione,  che  cade  allnri  ne!!e 
giunture,  prnpr.  de'  piedi  o  delle  mani,  e  ne  impedisce 
il  molo.  Se  nelle  mani  diresi  chiragra,  se  ne'  piedi  po- 
dagra, e  se  nelle  ginocchia  goniagra,  ed  impropr.  go- 
nagra. 

—  artetica.  V.  Artritide. 

—  serena.  Gotta  serena.  Perdita  del  vedere  per  vizio  de'nem 

ottici,  con  qualche  maggior  dilatazione  della  pupilla. 
»  Aveje  la  gota.  Aver  mal  di  gotta,  esser  infermo  di  gotta 
i  Vmla  gola.  Infermar  di  gotta. 
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Golè.  ver.  Gocciolare,  gocciare,  digocciolare.  Versar  gocciole 
o  cader  a  goccie,  cioè  uscire  o  mandar  fuori  il  liquore  io 
piccolissima  quantità  e  con  intermissione. 

*  Gocciolare,  per  trapelare,  stillare.  V.  Dagnè. 

i  Dicesi  anche  per  aggottare.  Cavar  l'acqua  dal  navilio  colla 

volazza  (gahssót). 
Gatich.  add.  Gotico.  Agg.  d'un  ordine  d'architettura  tenuto 

al  tempo  de'  (ioti  ;  scudo  che  alcuni  pensano  di  razione 

in  tutto  barbara  e  di  proporzione  in  ninna  cosa  simile 

ai  cinque  buoni  ordini. 
»  Gotico.  Agg.  di  scrittura,  i  cui  caratteri  furono  insegnali 

dai  Goti. 

«  Talvolta  ilincsi  per  bizzarro,  strano,  stravagante. 

Gntos.  Gottoso.  Infermo  di  gotta. 

Guvero,  Governa  e  Goderne.  V.  Goern,  Goernà,  Goernr. 

Grà.  Graticcio.  Strumento  di  varie  forme,  latto  per  lo  più  di 
vimini  tessuti  su  mazze  o  canne,  e  serve  a  varj  usi.  Ove 
sia  fallo  di  canne  dicesi  meglio  cannajo  o  canniccio.  V. 
Cea. 

Gracil.  Gracile,  magro,  debole,  sottile,  delicato,  malafelto. 
Gradass.  V.  Bravasi. 

Grada&sion.  Gradazione,  graduazione.  L'andar  per  gradi; 

scompartimento  in  gradi. 
Gradatamene  Gradatamente,  gradualmente.  A  o  per  gradi, 

di  grado  io  grado. 
Gradì.  V.  Abradi. 
Gradiment.  V.  Agradimenl. 

Gradii.  Grado,  gradino,  scaglione,  scalino.  Cosi  chiamansi 
ciascuno  di  que' piccoli  piani,  sui  quali  si  pongono  alter" 
nativamente  i  piedi  nel  salire  e  nello  scendere  una  scala. 
Secondo  l'illustre  Grassi  {Saggio  intorno  ai  Sinonimi) , 
scalino  si  dice  parlando  di  povera  scala,  e  spenalm.  di 
legno  ;  e  scaglione  sia  come  accrescitivo  di  scalino.  I  gra- 
dini il  Grassi  li  vorrebbe  riservati  alla  Chiesa  e  altri 
nobili  edilizj.  Del  grado  poi  non  ne  parla  se  non  per  dire 
che  da  esso  trae  la  nobil  sua  origine  il  nostro  gradino. 
Il  Tommaseo,  nel  Diz.  ile'  Sinonimi,  asserisce  che  gradi 
sono  quelli  dove  posano  i  candellieri  sull'altare. 

•  Pianta  e  Aotessa  dii  gradin.  V.  in  Scalin. 
Grado.  Grado,  dignità,  stalo,  posto,  condizione;  perché  chi 

è  più  degno  ha  luogo  in  grado  più  alto. 

»  Grado.  Misura  di  prossimità  o  lontananza  di  parentado. 

t  —  Misura  di  quantità,  come  in  varj  strumenti  detti  baro- 
metri, termometri,  e  simili. 

t  — Dimensione  astronomica,  ed  è  una  delle  360  parti  in 
cui  si  divide  il  cerchio. 

»  Al  pi  aot  grado,  avv.  Al  o  in  sommo  grado,  al  supremo 
o  più  alto  grado;  estremamente,  eccessivamente,  oltre 
misura. 

»  Ande  per  gradi.  Andar  per  grado,  cioè  gradatamente. 

»  De  un  grado.  Graduare.  Conferire  alcun  grado  o  dignità; 
ed  anche  graduirc,  cioè  innalzare  a  un  grado,  nobi- 
litare. 

»  D 'grado  an  grado,  avv.  Di  grado  in  grado,  a  grado  a  grado, 

'  grado  per  grado,  gradatamente. 

»  —  A  grado  a  grado,  dicesi  anche  per  adagio,  lentamente. 

»  Tn't  sò  grado.  Tenere  il  grado.  Conservare  l  i  propria  di- 
gnità, sostenere  il  decoro. 

»  Monte  cTgrado.  Montare  in  grado.  Crescere  di  condizione, 
di  stato. 

Gradui.  Gradualo.  Che  ha  grado,  dignità,  carica. 
■  Graduato,  per  ordinato. 

i  —  Presso  i  Legisti,  parlandosi  di  credito  o  di  creditore, 
secondo  l'ordine  di  graduazione. 


Graduai,  add.  Graduale.  Che  procede  per  gradi. 

Graduai,  sost.  Graduale.  Si  dicono  que' versetti  che  si  reci- 
tano nella  messa  avanti  l'evangelio. 

Gradiialment.  Gradualmente.  V.  Gradatament. 

Graduatimi  Graduazione,  gradazione.  Difesi  dai  Legali, 
l'ordine  in  cui  ciascuno  de'  creditori  viene  stabilito,  per 
la  maniera  ed  il  tempo  del  pagamento,  relativamente 
alla  qualità  e  quantità  del  suo  credito. 

•  Graduazione.  Il  graduare,  il  dislin-ucre  in  gradi. 
■  —  Promozione  a  dignità. 

i  Giudici  d'graduawion.  Graduatoria.  Giudizio  per  la  gra- 
duazione de'  creditori. 
Graduata meot.  Graduatamente,  gradualmente,  di  grado  in 
grado. 

Graduatoria.  V.  Graduassion. 
Graduè.  Graduare.  Distinguere  in  gradi. 
»  Graduare.  Conferire  alcun  grado  o  dignità  ;  che  anche  di- 
cesi graduire. 

»  —  Presso  Ì  Legali,  vale  determinare  il  quantitativo,  che 
ciascuno  de'  creditori  di  un  debitore  fallilo,  deve  rice- 
vere a  proporzione  della  qualità  del  suo  credito  ;  e  la 
maniera  ed  il  tempo  del  pagamento. 

Grafa.  V.  Agraf  nel  1°  e  nel  2°  significalo. 

Grafi.  Raffio,  graffio.  Strumento  di  ferro  con  più  denti 
uncinati  ;  ad  uso  specialm.  di  pescare  le  secchie  nel 
pozzo. 

»  Pie  con  H  grafi.  Aggrappare,  prendere  col  raffio,  arraf- 
fare. 

GraGon.  Marchiana,  ciliegia  duracine.  Sorta  di  ciliegia  di 

color  bianco  e  rosso,  assai  grossa  e  dura, 
dram  add.  Di  cattiva  qualità,  difettoso,  imperfetto;  di  poco 
o  nessun  valore. 

»  Detto  di  persona,  vale  sparuto,  smunto,  gracile,  scriato, 
debole,  magro,  macilente,  pallido,  stenuato. 

»  Di  cattivo  carattere,  di  pessime  qualità,  di  perversa  inten- 
zione, tristo,  malvagio. 

»  Chi  a  l'a  da  fe  con  ii  gram,  ch'a  pia  noe  nvjnre.  Chi  ha 
il  lupo  per  compare,  porli  il  can  sotto  il  mantello.  Prov. 
e  vale,  chi  ha  da  trattar  con  tristi  vada  cauto  ;  non  dis- 
simile é  il  seguente  :  a  carne  di  lupo  zanne  di  rane. 

»  Chi  a  l'è  gram  a  fa  nen  d'eote  bone.  Il  lupo  non  caca 
agnelli.  Prov.  e  vale,  che  dalle  cose  tristi  non  nascono 
le  buone. 

»  Ni  hon  nè  gram.  V.  in  Bon,  add. 
Grama  tira.  Grammatica  e  gramalica.  L'arte  di  parlare  e  di 
scrivere  correttamente. 

»  Grammatica.  Dicesi  pure  il  libro  che  ne  contiene  i  pre- 
cetti, e  la  scuola  ove  s'insegna. 

»  A  vai  pi  la  pratica  eh" là  gramalica.  V.  in  Pratica. 

•  Parli  an  gramalica.  Parlare  in  grammatica,  ed  in  gergo, 

parlare  per  gramulfa. 

»  Parlè  o  Scrive  contro  la  gramalica.  Sgrammaticare.  Par- 
lare o  scrivere  contro  le  regole  grammaticali. 

»  Professor  o  Studio*  d'gratimtica.  V.  Gramatich. 

•  Second  la  gramalica.  avv.  Grammaticalmente,  in  modo 

grammaticale,  secondo  la  grammatica. 
Gramatiral.  Grammaticale  e  gramaticale.  Di  grammatica  o 

attenente  a  grammatica. 
Gramatich.  Grammatico.  Professore  o  studioso  di  gramma- 
tica, ed  anche  gramatichista. 
Granici.  Mingherlino,  sparutello,  tristanzuolo,  afaliccio,  afa- 
luccio,  sparutino.  V.  anche  Gram,  per  gli  altri 
significati. 

V.  Gramoli. 
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Gramigna.  Pianta  dia  tpecie  dia  gramigna.  Pianta  grami- 
nacea, che  è  della  specie  tifila  gramigna. 

•  Pien  d' gramigna.  V.  in  Gramon. 

>  Tarhesse  coni  la  gramigna.  Appiccarsi  o  attaccarsi  come 

la  gramigna.  Dicesi  di  qualunque  messiltccio  ili  pianta, 
die  appena  mossa  in  terra  alligna  e  si  apprende.  Di- 
ciamo anche  fig.  per  donna  facilissima  a  concepire. 
Gramissel.  Gomitolo,  l'alia  di  lìlo  ravvolto  ordinatamente  per 
comodila  di  metterlo  in  opera. 

»  Gomitolo,  per  CU  f mie.  Sciame  (moltitudine  di  pecchie), 
che  s'ammucchiano  quando  vogliono  sciamare  {gilè). 

»  Anima  del  gram'mel.  V.  Gangaj. 

»  Anmuge&se  coni  un  gramissel.  Aggomitolarsi,  rammuc- 
chiarsi,  ridursi  in  mucchi.  Dire>i  figurativamente  di 
varie  ose,  ma  specialm.  delle  pecchie. 

•  Cai  ion  del  gramissel.  Capo  del  gomitolo.  Quello  della 

matassa  dit  esi  bandolo. 

>  Dfffi  un  gramissel.  Sgomitolare.  Svolgere  o  sviluppare 

un  gomitolo. 

•  Ve  d'gramnsei.  Aggomitolare.  Far  gomitoli. 
■  Fette  toni  un  gramissel.  fig.  V.  Acropisse. 

dramma.  Gromma,  Inità  di  peso  secondo  il  sistema  deci- 
male ;  ed  equivale  al  peto  di  lant'acqua  distillata,  con- 
siderala nel  vuoto  al  suo  maximum  di  destiti,  quanta 
ne  contiene  un  centimetro  culo. 

Gramola  (T.  de'  pastaj  c  vcnntceNaj).  Gramola  e  schiappa. 
Ordigno  composto  di  una  stanga  e  d'un  argano  che  la 
muove,  con  cui  si  halle  e  si  concia  la  pasta  per  renderla 
soda. 

»  Marinila,  ed  anche  gramola  Strumento  con  cui,  per  mezzo 
della  scotola  {boston  dia  gramola)  che  vi  batte  sopra,  si 
dirompe  il  Imo  o  la  canapa  per  nettarla  dalla  materia 
legnosa  ilisca);  lultavolta  però  che  per  la  sua  sotti- 
gliezza non  si  è  potuta  stigliare  a  mano,  che  altrimenti 
si  manda  al  macinalojo.  V.  Piala. 
Gramola,  add.  Gramolalo.  Agg.  di  pane,  rhe  in  alcuni  luoghi 
del  Novarese  e  della  Lombardia,  si  fa  con  pasta  più 
soda  col  mezzo  della  gramola  e  con  meno  fermento  del- 
l'ordinario. 

»  Maciullato  o  gramolato  o  scotolato.  Dirotto  colla  maciulla 
o  gramola;  e  dicesi  del  lino  o  della  canapa.  Vedi  in 
Gramola. 

Gramola,  add.  Diresi  delle  rape,  de'  ramolacci  o  simili  radici, 
quando  sono  come  passe,  internamente  asciutte,  caver- 
nose, legnose  o  spugnose,  per  lo  più  per  maturazione 
arrabbiala  o  troppo  avanzata. 

Gramole.  Gramolare,  maciullare  o  srotolare.  Dirompere  il 
lino  o  la  canapa  sulla  maciulla  o  gramola  colla  scotola, 
per  pulirla  dalla  lisca. 

—  la  pasta.  Gramolar  la  pasta,  cioè  batterla  e  conciarla  colla 

gramnja  per  renderla  più  soda. 

Gramole  (ver.  neut.).  Diccsi  per  lo  più  delle  radici  buone  a 
mangiarsi.  V.  Gramola,  in  quest'applicazione. 

Gramolimi  o  Gramolili.  Scotolatura  ossia  lisra.  Quella  materia 
legnosa  che  cade  dal  lino  o  dalla  canapa  quando  si  ma- 
ciulla o  si  scotola,  e  si  pettina, 
i  Dicesi  anche  per  spugnosità,  cavernosità,  asciuttezza.  Vedi 
Gramola,  nell'ultimo  signif. 

Grammi.  Gramigna,  gremigna,  grano  delle  formiche.  Erba 
nota  la  cui  decozione  è  apentiva  e  dolcificante.  Il  Tri- 
ticum  repens  o  il  Gramen  canina)»  de  Botanici. 

—  d' montagna.  Rogo  o  rovo  cerbone  o  emione  o  cervino  o 

acerbone  ;  straccia  brache,  smilace  aspra,  edera  spinosa. 
La  Smtlux  aspera  de'  Botanici. 
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Gramon.  Pien  d'gramon.  Gramignoso.  Pieno  di  gramigna, 

che  produce  molta  gramigna. 
»  Badili  d'gramon.  Rarbe  di  gramigna.  V.  Gramigna. 
Gran.  Grano,  ed  anche  fromento,  frumento  c  Tormento.  Nome 

che  comprende  tulle  le  varie  specie  di  frumenti,  e  ogni 

altra  biada  atta  a  far  pane. 

•  Grano.  Sorta  di  peso,  ed  é  la  576  parte  dell'oncia. 

•  —  (T.  degli  arrhibus.).  V.  in  Futi. 

—  basan.  Grano  verdemezzo;  cioè"  tra'!  venie  e  "I  secco. 

—  ben  madur.  Grano  in  cera.  Quello  il  cui  granello  é  giunto 

a  perfetta  maturità. 

—  berton.  Calvello.  Sorta  di  frumento  mutici»,  le  cui  spighe 

sono  prive  di  ariste  o  reste,  dello  anche  toscllo  o  grano 
gentile  ;  e  da' Dolan.  Triticum  bybernum. 

—  cb'n  fa  el  lati.  Grano  in  latle,  cioè,  che  il  granello  è  tut- 

tavia ripieno  di  liquido  mucoso,  e  non  ha  preso  ancora 
veruna  consistenza. 

—  ch'a  produv  la  paja  da  fe  d" ca/din.  Cascola.  V.  in  Paja. 

—  cogià.  Grano  allettalo.  Quello  che  si  trova  a  terra,  abbat- 

tuto dalla  pioggia  o  dal  vento. 

—  con  mofoben  o  ;wr«  paja.  Grano  bene  o  male  impagliato, 

cioè  ch'esso  è  spesso  o  rado  di  paglia. 

—  coitiù.  V.  in  Goni ù. 

—  moro.  Grano  volpato  o  filigginoso.  Quello  che  è  infetto  da 

volpe  o  da  (iligg'uip.  Tale  malattia  dicesi  calvonchio.  che 
manifestasi  nella  spiga,  i  cui  granelli  si  trasmutano  in 
polvere  nera  e  fetente. 

—  turch.  V.  hielia. 

—  venti.  Grano  lopposo. 

»  Butè  sò  gran  da  per  Int.  lig.  V.  Fiche  el  nat. 

■  Mangi  4  gran  an  erba.  V.  in  Erba. 

»  Seti  contentate  del  pan  d'gran.  Cercar  miglior  pan  che 

di  grano.  Dicesi  proverbiali!!,  e  vale,  non  si  contentar 

dell'onesto. 

»  .Ve/fé  el  gran  da  la  retea  o  da  la  róka.  Spulare  11  grano. 
Levar  la  pula  o  la  loppa,  che  cade  dalle  biade  nel  bat- 
terle. 

»  Teren  da  gran.  Terreno  granifero.  Terreno  che  produce 

grano. 

»  Tuli  j'osei  a  rot»«.«o  el  gran.  met.  Ogni  ucccl  couosce  il 

grano  :  che  vale,  il  buono  piace  a  tutti. 
»  Yoha  del  gran.  Lolla,  loppa,  pula,  gluma.  Guscio  delle 

biade. 

Gran  o  Grand,  add.  Grande,  e  per  sinc.  gran.  Aggelivo  dino- 
tante estensione  in  lunghezza,  larghezza  e  profondità, 
rome.  Gran  fium,  Gran  canp.  Gran  sala,  Gran  fabrica; 
Gran  fiume,  gran  campo,  gran  sala,  gran  fabbrica. 
»  Grande.  Dicesi  generalm.  di  tutte  le  cose  tanto  fisiche  che 
morali,  qualora  superano  la  maggior  parte  deUe  altre 
dello  slesso  genere,  buone  o  cattive  ch'esse  siano. 
Per  es.  Gran  mangion.  Gran  magiordom,  Gran  mrudè. 
Gran  fripon.  Gran  tplorec  ;  Gran  mangione  o  dilovione, 
gran  siniscalco,  grande  scudiere,  gran  furfante,  grande 
spilorcio. 

Grana  Grano,  granello.  Il  seme  di  tutte  le  biade,  de' legumi, 
di  varj  frutti,  e  sim.  V.  Grumela. 
»  Grano  e  grauello.  Qualsivoglia  minima  cosa,  un  minimo 

che. 

—  del  botset  dfuva.  Vinaeciolo.  Quel  granelletlo  doro,  die 

sta  dentro  gli  acini  dell'uva  che  é  il  seme  della  vite. 

—  d'geneiver,  dlaor.  Coccola  o  bacca  o  fruito  del  ginepro, 

del  lauro. 

—  d'poer  da  futi.  Granello  di  polvere  d'archibuso. 
-d'saiifl.  Granello  di  sabbia. 
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Grana.  Grana  d'tenpetta.  Grano  di  gragnnola. 

—  d'uva.  V.  Atinel. 

»  Di  la  grana  (T.  di  orilk.).  V.  in  Granì. 
Grana.  Granaio,  granilo.  Che  ha  fatto  il  granello. 

•  Granelloso.  Pieno  di  granelli  o  di  cose  simili  a  granelli. 
Granadic  (Boi.).  Granato  e  melagrano.  Arboscello  della  fa- 
miglia de'  mirti,  di  foglie  piccole  e  sempre  verdi,  che 
porta  fiori  di  un  bel  rosso  scarlatto,  detti  balausti:  il  suo 
frutto  \ien  chiamalo  melagrana,  ed  i  suoi  granelli, 
chicchi. 

Granadiè  (Mil).  Granatiere.  Soldato  che  al  tempo  della  sua 
istituzione  scagliava  granate  a  mano.  Oggi  i  granatieri 
sono  soldati  scelti,  tratti  dal  fiore  de'  reggimenti,  e 
posti  alla  lesta  de'  battaglioni,  per  servir  di  esempio  e 
di  guida  ai  gregarj  ;  e  quindi  dicesi  granatiere  ad  un 
uomo  grande  e  ben  fatto. 
»  Granatiere.  Diccsi  iron.  c  per  ischerzo  ad  uomo  piccolo: 
gigante  da  cigoli  che  batteva  i  ceci  colle  pertiche  ;  pic- 
cinaco. 

Granaja.  I  grani,  le  biade  raccolte. 

Graftflta.  Granata.  Pallottola  di  ferro  vuota  dentro,  la  quale 
gì  riempie  di  polvere  e  si  scaglia  a  mano,  allumando 
prima  la  spoletta  ond'é  armata.  Da  questo  nome  è  deri- 
vato quello  di  granatiere.  Havvi  un'altra  specie  di  gra- 
nata senza  maniglia,  oggidì  più  in  uso,  che  i  Francesi 
chiamano  Olntt,  che  si  tira  coll'obice. 

Granata  (Litui.).  Granato  e  granata.  Pietra  preziosa  del  co- 
lore dei  seme  del  melagrano  o  del  vino  rosso,  ma  poco 
brillante. 

Granate.  Granaiolo,  biadajnolo.  Colui  che  compra  e  rivende 
grano  e  biade. 

Granatilia.  (Hot  j.  Granatiglia.  Legname  nobile,  di  cui  si  fa 
uso  per  impiallacciare  tavole,  cassoni  e  simili. 
»  Granaliglia.  V.  Fior  dia  pastìon. 
Grancltè.  avv.  Gran  fatto,  molto. 
Grancio.  Granchio,  granciporro,  equivoco,  sbaglio,  errore. 

•  Pie  un  grancio.  lig.  Pigliare  un  granchio  o  un  granchio  a 

secco  o  un  granciporro,  fare  un  mazzo  di  granchi.  Pren- 
dere uno  sbaglio,  pigliar  errore,  ingannarsi.  V.  //  la 
die  nen  gintta,  sotto  a  Giutf. 

Grand  e  (ìranda.  sost.  V.  Po/hì  grand  e  Mainati  ((randa. 

Grand,  add.  Grande.  Usiamo  Grand  esclusivamente  a  (tran  per 
dinotare  l'altezza  della  statura,  cioè  la  grandezza  di  una 
persona. 

t  Grande.  Parlandosi  di  vestito  o  sim.  vale  vantaggiato, 
fatto  a  crescenza. 

—  com  un  told  d'toma.  V.  Aoi  rom  un  told  d'Ionia. 

—  e  gross.  Babbusco,  Grande  e  grosso. 

—  e  grò**  e  ben  a  nen.  Fantonaceio,  galeone,  galeonaccio  j 

cioè  nomo  grande  e  grosso  e  buon  da  nulla  o  che  non 
ha  voglia  di  lavorare. 

—  e  gnu  e  mincion.  Cresciuto  innanzi  al  senno,  bom- 

berò. 

»  Et  pi  grand.  Il  maggiore  d'età  o  di  statura  tra  fanciulli. 
»  Vn\  grand.  Crescere,  ingrandire. 
Branda»;  o  Grandeh».  tirandone,  gigantone,  spilongonc, 

fastellonc,  grandaccio.  Dicesi  d'uomo  fuor  di  misura 

grande  e  disadatto. 
Grande,  sost.  Grande.  Ogni  persona  di  qualsiasi  città  o  regno, 

che  ecceda  gli  altri  in  nobiltà  e  ricchezza. 
»  Grande.  Titolo  che  si  dà  in  alcune  corti  a'  personaggi,  che 

per  alcuna  determinata  prerogativa  si  distinguono  dagli 

altri,  come  Grande  di  Spagna, 
i  Ande  a  la  gronda.  Andar  alla  grande,  andar  di  gala. 
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Grande.  An  grand,  avv.  In  grande.  Nella  proporzione  grande 
o  maggiore. 

.  Fe  d'dncors  a  la  grande.  Esagerare,  caricare  nel  discorso, 
dir  alle  cose. 

»  Fe  ci  grande.  Fare  il  grande  e  il  grosso.  Riputarsi  o  spac- 
ciarli  d'assai. 

•  Fette  grande.  Farsi  grande.  Presumersi,  aggrandirsi. 

•  Spende  a  la  grande.  Spendere  alla  grande;  cioè  spendrrc 

moltissimo  oltre  le  sue  forze. 

•  Vive  a  la  grande.  Slare  alla  grande,  vivere  alla  grande, 

trattarsi  con  magnificenza. 
»  Yoreje  giughi  del  grande.  Fare  del  grande  o  il  grande  o 
stare  in  sol  grande  o  in  sul  grave,  grandeggiare.  Tenere 
una  certa  gravità,  più  che  non  conviene  al  sito  grado, 
cosi  nel  parlare  come  nell'andare,  ad  imitazione  de'grandi 
personaggi. 

Grandrgè.  Grandeggiare,  grandigiarc,  grosseggiare,  filar  del 
signore,  fare  il  magno,  farla  da  grande.  Essere  o  mo- 
strarsi grande. 

Grandemenl.  Grandemente,  grossamente,  assai,  molto,  som- 

mamente,  fortemente  ;  in  gran  quantità. 
Grandma.  Grandezza,  altezza. 

•  Grandezza.  Ampiezza,  capacità,  vastità. 
»  —  Statura. 

»  — Altezza,  nobiltà  di  stato,  maggioranza,  dignità,  eccel- 
lenza. 

—  d'anim.  Grandezza,  altezza,  nobiltà  d'animo,  magnanimità. 
Grandet.  Grandetto,  grandicciuolo,  grandicello;  e  talora  per 

adulto,  cresciuto. 

•  Fette  grandet.  Garzoneggiare.  farsi  garzone. 
Grandèur  (voce  pretta  frane).  Grandma,  grandigia.  Gran- 
dezza di  stato,  grandiosità,  magnificenza  ;  e  fig.  alteri- 
gia, superbia. 

Grandino!.  V.  Grandet. 

Grandins.  Grandioso,  che  ha  del  grande,  splendido,  maestoso, 
magnifico,  generoso. 

Grandiosamrnt.  Con  grandiosità,  festosamente,  splendida- 
mente, magnificamente,  generosamente. 

Grandiosità.  Grandiosità,  magnificenza,  fasto,  splendidezza, 
pompa,  generosità. 

Gran  lìnr  (Ornit.).  t'erelln  chiamato  in  alcuni  luoghi  Maro 
a" montagna  o  Oloch  V. 

Grane.  Granajo.  Stanza  o  lungo  dove  si  ripone  il  grano  è  le 
biade. 

—  del  papa.  fig.  Oblivione,  dimentiranza  :  onde  liuti  ani  ri 

granè  del  papa,  vale  mettere  o  lasciare  nrl  dimentica- 
tojo,  cioè  scordarsi,  dimenticarsi,  non  tener  conto. 
Granè.  ver.  V.  G'n»»i.  ver. 

Graaet.  Grieeioln,  ribrezzo,  capriccio  prodotto  per  freddo  o 
per  orrore.  I^o  stesso  di  Pel  d'ora. 

flranf.  Granchio.  Indormeotimento,  ritiramento,  ossia  contra- 
zione dolorosa,  ma  breve  de'  muscoli,  che  talora  soprav- 
viene alle  gambe  o  ai  piedi,  e  cessa  finalmente  col  fre- 
gamento  o  colla  tensione  della  parte. 

Granaria.  Grovigliola.  Quel  ritorcimento  che  fa  in  sè  il  filo 
quando  è  troppo  torlo. 

—  die  vi*.  Viticcio  o  vetta  di  tralcio  di  vite,  che  si  avviticchia 

inanellandosi  ;  e  propr.  il  riccio  d'esso  trai'  io. 
Granghlssc.  V.  Angranghissé. 
Grangia.  Grancia.  Fattoria,  podere. 
»  Anticamente  luogo  dove  si  metteva  in  serbo  o  a  ricovero 
le  biade. 

»  La  grangia  a  Imt  ci  cattel.  Modo  proverbiale  per  espri- 
mere grandissimo  appetito. 
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Granì,  ver.  Granire,  granare.  Fare  il  granello. 
»  Granire.  Fare  o  dar  la  grana  o  il  velo  nel  lavorar  figure 
d'orificeria.  Dare  ad  una  superficie  dell'aspro  o  levare  il 
liscio.  / 

Granì,  add.  Granilo,  granato.  Che  ha  falto  il  granello.  Vedi 
Grani,  ver. 

Graaidor.  Granilo.  Specie  di  cesello  per  granire,  velare,  ecc. 

i  lavori  d'orificeria. 
Granidora.  V.  Qrmmrm. 

Granin.  Granellino,  granelletio.  Diminuì,  di  granello. 

Granii  (Litol.).  Granito.  Sorta  di  marmo o  come  dicono  i  Na- 
turalisti, di  roccia  primitiva  durissima,  picchiettata  di 
nero  e  bianco  e  talvolta  di  rosso.  Ne  sono  di  molte 
varietà. 

Granita.  Gramolata,  gragnolata.  Sorta  di  sorbetto  che  rasso- 
miglia un  ammasso  di  minuta  neve  u  gragouola. 

Granulia  Granitura.  Formazione  del  granello;  ed  anche  il 
tempo  in  cui  le  piante  graniscono. 
»  Granitura  T.  degli  argentieri).  L'atto  e  l'effetto  del  gra- 
nire. V.  Granì,  ver.  nel  2°  signif. 

—  die  monede  (T.  de'  monetar]).  Granitura  delle  monete. 

Dicesi  del  cordoncino  che  é  intorno  alle  monete. 
Granpin.  Rampo,  rampino,  raffio,  gancio,  uncino  per  affer- 
rare o  ritenere  checchessia  V.  Ranpin. 
Graipon.  Rampone,  rampicone,  arpagone.  Strumento  di  ferro 

adunco  per  aggrappar  qualche  cosa. 
Gnpa.  Grappa,  at-pese.  Spranga  di  ferro  ripiegata  dai  due 

capi,  che  serve  per  collegare  muraglie  e  pietre. 
Grapè.  Aggrappare,  ghermire.  Pigliar  colie  unghie  o  con  altra 

cosa  adunca  ;  ed  anche  prendere  con  forza,  con  violenza. 

V.  Grinfè  e  Rafè. 
Grass.  sost.  Grasso.  Materia  nel  .corpo  dell'animale,  bianca, 

untuosa  e  priva  di  senso.  V.  anche  Graua. 
»  Grasso.  Per  simil.  dicesi  della  parto  untuosa  e  viscosa  di 

checchessia. 

—  (feri».  Sugna.  Grasso  di  porco. 

—  ielbrod.  V.  Euidelbroi. 

—  d'rognon.  Sognacelo.  La  cioppa  dell'arnione.  Grasso  che 

è  intorno  agli  arnioni. 
»  Roba  d'ara*.  Grasce,  carni,  carname;  fig.  oscenità. 
Grass.  add.  Grasso.  Carico  e  pieno  di  carne;  altr.  pingue, 
adiposo. 

»  Grasso.  Dicesi  anche  di  ciè  che  ha  in  sé  una  specie  di  un- 
tuosità o  grassezza. 

» — fig.  Fenile,  ferace,  fruttuoso,  ubertoso,  abbondante. 

•  —  Utile,  vantaggioso,  favorevole:  quindi  Pai  grass.  Patto 
grasso,  cioè  vantaggioso. 

—  ck'a  fond.  Tutto  sugna. 

—  ch'a  cherpa.  Egli  è  tanto  grasso  ch'egli  schiappa,  è  grasso 

a  crepa  pelle. 

—  com  n'ancioa  o  com  un  nss.  Allampanato,  lanternuto,  secco 

più  che  mai. 

—  com  un  butir.  Grasso  pinato,  grasso  e  fresco  come  un  ber- 

lingaccio,  come  un  carnevale. 

—  eom  un  fratats.  Grasso  bracato,  grasso  assai,  grassis- 

simo. 

»  Goarda  ch'il  dventrat  grass  Dicesi  a  tale  che  stia  per 

fare  cosa  di  nostro  dispiacere,  ed  é  comune  dirgli  :  non 
per  ciò  ne  sarai  più  agiato,  più  ricco,  più  contento.  En 
terez  rous  phu  gran?  dicono  anche  i  Francesi. 

»  Parole  grotte.  Parole  grasse,  cioè  oscene,  disoneste,  la- 
scive. 

Grassa,  sost.  Grasso,  grascia,  adipe,  strutto.  V.  Gratt,  sost. 
-r-dura.  Grasso  lardoso. 


 GIÙ  

fi  ri  ssa.  Graua  fama  Grassezza  procedente  da  morboso 

ingrossar  degli  umori  ;  idrope  anziché  adipe. 

>  Betlieda  grassa.  Bestie  da  ingrasso,  bestiame  da  grasso. 

>  Rai  an  gratta.  Bue  che  si  sta  ingrassando. 

■  De  giù  la  gratta.  Dimagrare. 

•  Esse  un  porst  an  grassa,  fig.  Slare  in  sul  grasso,  essere 

nell'abbondanza,  godere. 

»  Fe  gratta  o  cicia.  Far  cotenna,  far  buona  cotenna,  far 
collottola.  •  , 

»  La  gratta  ai  stofa  «I  ékèùr.  La  pinguedine  é  per  soffo- 
carlo. 

.  »  La  gratta  del  rognon.  V.  in  Grati,  sost. 
»  La  tropo  graua  a  fa  mal.  lig.  E  si  vuole  aver  male  d 
troppo  bene,  I  abbondanza  genera  fastidio,  colombo  pa- 
sciuto ciliegia  amara,  chi  è  ben  pasciuto  ha  dello  svo- 
gliato, allo  svogliato  amaro  é  il  mele,  chi  ben  siede  mal 
pensa,  l'asino  non  conosce  la  coda  se  non  quando  ei  non 
l'ha  più.  Prov.  di  chiara  intelligenza. 

•  Manin]  an  gratta.  Tenere  in  grasso,  nodrire  lautamente. 

•  Noè  ani  la  grassa.  Nuotar  nel  lardo. 

•  Sle  ani  ci  Ut  a  eoe  la  grassa.  Covare,  poltrire  o  crogio- 

larsi o  pigliarsi  il  crogiolo  in  letto.  Giacersi  in  letto  per 
mera  poltroneria  ;  e  perché  il  letto  è  cosa,  ove  chi  non 
può  dormire,  almen  riposa,  come  dicono  i  Siciliani. 

Grassamml.  Grassamente,  fig.  Largamente,  copiosamente, 
abbondantemente. 

(irassassion.  Grassazione.  Assassinio  falto  alla  strada. 

Grassator.  Grassatore.  Assassino  che  assaltai  passeggieri. 

Grasse. ssa  Grassezza,  pinguedine. 

Grasseta  o  Grassete.  Grassello,  grasselli.  Pezzuolo  o  pezzuoli 
di  grasso  di  carne. 

Grassia.  Grazia.  Bellezza  e  avvenentezza  di  operare,  che  al- 
letta e  rapisce  altrui  ad  amore,  leggiadria,  vezzo,  garbo, 
venustà. 

»  Grazia.  Concessione  di  cose  richieste  ai  soperiori,  favore, 
cortesia. 

>  —  Assoluzione  della  pena  meritala,  perdono. 

■  —  Per,  grazia  divina,  ajuto  divino. 

—  dfato.  Graziaccia.  Grazia  sgoajata,  svenevolezza. 

—  Dio.  avv.  Grazie  a  Dio,  grazie  al  Cielo,  per  grazia  di  Dio, 

con  la  Iddio  o  per  la  Dio  grazia,  con  o  per  la  grazia  di 
Dio,  la  Dio  mercé,  se  Dio  mi  salvi.  Maniere  colle  quali 
altri  fa  attestazione  di  verità  a  ciò  che  asserisce. 

—  di  Dio.  Ogni  ben  di  Dio,  copia,  abbondanza:  e  talora 

sempl.  la  grazia  di  Dio,  cioè  il  pane,  i  beni  e  favori  tem- 
porali. 

—  dmoviment.  Grazia  di  movenza.  Dicesi  quella  piacevolezza 

di  movimento,  la  quale  accresce  la  bellezza. 

—  eficac*.  Grazia  efficiente  o  efficace.  Quella  che  produce 

necessariamente  il  suo  effetto,  cioè,  sia  che  vi  concorra 
più  o  meno  la  volontà. 

—  ridicola.  Grazianata.  Smorfie  di  chi  fa  il  grazioso. 

—  santificont.  Grazia  santificante.  Quella  che  ci  fa  santi  c 

dedicali  a  Dio. 

»  An  grastia.  avv.  Per  cagione,  a  motivo,  in  causa,  stente. 
An  grama  dia  pieuva,  i  jo  nei»  podù  andè.  Colpa  Ij 
pioggia  o  per  motivo  della  pioggia  non  vi  potei  andar»-. 

»  Aveje  bona  grastia.  Essere  aggraziato,  awenevole,  gen- 
tile, leggiadro,  vago,  manieroso,  garbato. 

»  Areje.  gnune  grastie .  Essere  sgraziato,  senza  garbo,  sgar- 
bato, svenevole,  goffo. 

*Ch'am  fatta  un  po' grastia?  Di  grazia?  (interjezinnc  in- 
terrogativa). 

.  De  d'grattia.  Dar  grazia,  aggiugner  vaghezza. 
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crassi;1,. Degn  d' grama.  Graziabile.  Capace  e  degno  di  grazia, 
di  perdono. 

•  Esse  an  grattia.  Essere  in  grazia.  Essere  amalo,  posse- 

dere la  benevolenza,  l'affetto  di  alcuno,  essere  in  detta 
d'alcuno. 

-  i  Fe  cosche  un  dant  la  grassia  d'un  aolr.  Scavalcare  altrui, 
fig.  Far  cadere  alcuno  di  grazia,  per  lo  più  sottentrando 
in  suo  luogo. 

•  Feo  Dì  grame.  Far  grazie,  ringraziare.  Dicesi  dei  fan- 

ciullini,  quando  s'insegna  loro  di  ringraziare. 
►  Fe  la  grassia.  Far  grazia  o  la  grazia,  graziare.  Trattan- 
dosi di  pene,  assolvere,  liberar  dalla  pena. 

•  Fe  una  cosa  an  grassia  d'un.  Far  checchessia  in  grazia 

d'alcuno.  Farlo  per  Tare  a  colui  cosa  grata. 
»  Goardè  una  cosa  com  una  grassia  ars'vùa.  Aver  di  catti, 

stimar  gran  sorte,  tenersi,  reputarsi,  stimarsi  fortunato. 
»  Lamentettt  dia  grassia  di  Dio.  Ruzzare  o  scherzare  in 

briglia,  pigolare,  esser  benestante  e  tuttavia  lamentarsi 

dello  stato  suo.  V.  Lamenleste  d'ganba  sana,  in  Ganba. 
»  La  soa  bona  grassia.  V.  Bonaman. 
»  Per  grassia  d'Dio.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua 

sede. 

Grassi*.  Graziato,  assolto.  Quegli  al  quale  i  stata  accordata 

la  grazia  o  il  perdono  d'un  delitto. 
Grassiadei,  firassiola,  Grassiosina.  V.  quest'ultima  parola. 
Grassian  (Fe  ri).  Fare  il  graziano,  cioè  il  grazioso,  a  solo  fine 

d'ingrazianarsi,  di  cattivarsi  la  benevolenza  con  artificio, 

usare  affettazione  per  porsi  in  grazia  altrui. 
Grassir,  Grassie  tante,  Ben  obligà,  Obligata.  Modi  di  ringra 

ziare  altrui,  grazie,  mille  grazie,  mercé,  gran  mercé, 

e  simili. 

Grassi*.  Graziare.  Far  grazia  o  la  grazia,  assolvere;  ed  an- 
che sempl.  concedere  alcuna  grazia. 
Grassiela.  Graziolina,  graziuccia.  Dicesi  vezzeggiativam.  per 

bel  garbo,  aweneotezza.  Con  cole  toc  grassieu  a  piut. 

Con  quelle  sue  grazioline  innamora.  V.  Grathia  nel  1° 

significato. 
Grassia  a.  Grascia,  e  nell'uso  grascina. 
Grassios.  Grazioso.  Che  ha  grazia,  garbato,  amabile,  gentile, 

affabile,  cortese,  benigno,  compiacente. 
—  com  na  roma  o  com  ci  froi  <f  una  person.  Malgrazioso, 

sgarbato,  scortese,  grossolano,  malcreato,  zoticone,  zo- 

ticaccio,  scorzone,  satiro,  rusticone. 

•  Jt  us  grassios  com  it  set  bel.  Tu  se'  piacevole  come  bello. 
Grassiesanent.  Graziosamente,  gentilmente,  cortesemente, 

piacevolmente,  affabilmente,  benignamente,  di  buon 
animo  e  grado. 
Gras8i«»et.  Graziosetto,  graziosino. 

iga  (Boi  ).  Graziola.  Pianta  erbacea  comune  ne'luoghi 
umidi,  la  quale  fa  fiori  a  campana  d'un  rosso  pallido. 
Questa  pianta  é  adoperala  qualche  volta  dai  contadini 
siccome  rimedio  contro  le  febbri  intermittenti. 

.  Sorta  di  pesciatello  senza  squama,  che  si  pesca 
nei  torrenti. 

i.  Grassone,  pentolone,  corpulento.  Dicesi  anche  tan- 
goccio,  ma  per  lo  più  di  colui  che  per  soverchia  grossezza 
apparisce  goffo. 

ti.  Grassotto,  grassottino,  paffutello,  pienotto,  alquanto 
grasso,  e  dicesi  d'ordinario  de' fanciulli. 
Grassum.  Grassume,  materia  grassa, 
'•rat .  Forfora  e  forfore.  Escremento  secco,  bianco  e  sottile, 

che  si  genera  nella  cute  del  capo  solto  i  capegli. 
Grata.  V.  in  Frà  o  Cria. 
»  Dicesi  in  ro.  b.  per  Rogna. 

GtAAH  DlZIOIf.  PlBM.-|T>(,.  Voi 


Grati.  Grattato,  grattugiato. 
»  Pan,  Formagg,  Tabach  gretà.  V.  in  Pan,  Formagg  e 
Tabach. 

Gra(abru8tìa  o  Gratabngìa.  Grattabugla.  Stromento  composto  * 
di  fila  d'ottone  a  guisa  di  pennello,  che  serve  per  pulire 
i  lavori  di  metallo  dopo  essere  stati  argentati  o  dorati . 

Grataean.  Gattuccio.  Specie  di  sega  senza  telajo,  ma  con  ma-  ^ 
nico  come  quello  degli  scalpelli  da  legno. 

Gratacal.  Cappone  o  ballerino  di  macchia,  detto  anche  gratta- 
culo. Quella  coccola  rossa  che  resta  sulla  rosa  canina  o 
salvati.-»,  o  rovo  canino,  dopo  cadute  le  foglie. 

•  A  j'è  nen  bela  reuta  ck'a  dventa  nen  gratacal.  Gg.  Non 

v'é  donna,  per  bella  che  sia,  che  invecchiando  non  di- 
venti brutta  ;  cioè  non  v'ha  si  bella  cosa  che  col  tempo 
non  si  difformi.  Prov.  simile  a  quell'altro  :  A  j'è  nen  una 
bela  scarpa  ch'a  dventa  neri  un  brut  savat.  V.  in  Scarpa 
e  Savat. 

Gratada-  Grattamento,  grattatura,  grattaticelo.  L'atto  di  grat- 
tare o  di  grattarsi.  Grattatura  vale  anche  il  segno  rima- 
sto nella  pelle  di  chi  si  è  grattato. 

Gralaformagg.  fig.  Strìmpellatore  (uso  toscano).  Chi  suona 
male  uno  strumento. 

Gratapapè.  Mozzorecchi,  imbrattafogli.  Voce  di  disprezzo  die 
si  dà  a'  menanti  o  copisti  de'  curiali.  V.  Coattamente. 

Grate.  Grattare.  Stropicciare  o  fregare  la  pelle  colle  ùnghie 
per  trarne  il  pizzicore. 

•  Grattare.  Talora  dicesi  per  raschiare  ;  come  Grati 

parola.  Grattare,  cioè  raschiare  una  parola. 

—  a" formagg,  tTpan,  ecc.  Grattugiare,  cioè  sbriciolare 

gando  alla  grattugia  cacio,  pane,  ecc. 

—  dov  a  smangia.  Solleticare  dove  ne  giova,  grattar  dove 

pizzica;  e  fig.  Grattar  gli  orecchi;  cioè  trattar  delle 
materie  nelle  quali  ha  gusto  o  premura  colui  a  cui  si 
discorre,  cioè  parlare  secondo  l'umore  o  il  gusto  di 
chi  ode. 

—  el  borgiot.  Por  mano  al  borsellino. 

—  iipeai  sant.  Grattare  i  piedi  alle  dipinture.  Dicesi  di 

coloro  che  per  parer  buoni  fanno  intorno  alle  immagini 
sacre  il  collo  torto  :  onde  sono  chiamati  graffiasanti. 

—  la  panssaa  la  siala.  Grattar  il  corpo  alla  cicala.  Prover- 

bialmente, provocare  un  linguacciuto  a  dir  male, 
t  Aveje  la  rogna  da  gralé.  Aver  da  grattare.  Maniera  pro- 
verbiale esprimente  :  essersi  avvenuto  a  cose  lunghe  e 
malagevoli,  e  da  non  uscirne  cosi  nettamente  e  presu- 
mente. 

>  Chi  as  fa  grati  da  n'aotr,  a  grata  mai  dov  a  smangia. 
Proverbialm.  chi  per  man  d'altri  s'imbocca,  tardi  si  sa- 
tolla; e  vale,  che  male  fa  i  fatti  suoi  chi  non  si  sapendo 
guidare  da  sé,  ha  mestieri  dell'altrui  direzione. 

»  Sereni  d'rogna  da  grati,  fig.  Cercare  o  andar  cercando 
di  frignuccio.  Cercar  le  disavventure,  andar  incontro  a 
pericoli. 
Gratesse.  Grattarsi. 

—  ii  genoj  o  la  panssa.  Grattarsi  la  pancia,  acculattar  le 

panche,  stare  a  gratta  il  culo,  start*  colle  mani,  alla  cin- 
tola. Dicesi  di  chi  sta  senza  far  nulla  colle  mani  in  mano, 
lo  stesso  che  starsi  in  ozio. 

—  la  ticoria,  la  cotta  o  la  tuca.  Grattarsi  la  gnucca  o  la 

zucca.  Alto  che  suol  farsi  nello  stare  sopra  pensiero  ed 
irresoluto  in  una  faccenda  ;  ed  anche  da  chi  non  si  ri- 
corda di  una  cosa. 

•  A  pèul  gratesse  el  cui.  fig.  Potere  sputar  la  voglia  di  chec- 

chessia ;  cioè  dover  dimettere  il  desiderio  di  alcuna  cosa, 
per  impossibilita  di  conseguirla. 
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Gratifica.  Gratificato,  ricompensato,  donato.  Bue  grati ficè. 
Estere  donato,  gratificato. 

Gralificassion.  Gratificazione.  Il  gratificare,  donativo.  Fra 
gl'impiegati  del  pubblico  é  quel  regalo  oltre  il  soldo,  che 
viene  fatto  dalla  casta  del  pubblico  stesso.  Ne'  dizionari 
italiani  gratificazione  esiste  in  tal  senso,  ma  con  un  lesto 
che  significa  tutt'allro  (Cherub.  Dii.  mi/a».). 

Gratifiche.  Gratificare.  Mostrarsi  grato,  ricompensare. 

Gratis.  Gratis,  gratuitamente,  senza  pagamento  o  premio,  per 
grazia,  gratis  et  amore,  amore  Dei,  ed  anche  segnato  o 
benedetto.  Agg.  ehe  si  dà  ad  alcuna  cosa  che  si  voglia 
rilasciare  liberamente,  senza  ecceiione  alcuna. 
>  Dail  a  arali».  V.  nel  Diz.  sotto  A  grafo. 

Gralisela.  Graticciata.  Ingraticolato,  ossia  rete  di  fil  di  ferro, 
di  vimini  o  d'altro,  per  chiusura  di  checchessia,  senza 
impedirne  la  visto  o  il  passo  all'aria  libera. 

Gratusa.  Grattugia.  Arnese  di  piastra  di  ferro  bucato,  per 
grattugiare  cacio,  pane,  e  simili. 

—  del  confeuionnri.  Graticcia  del  confessionario.  Lastretta 

di  latta  traforata,  che  chiude  il  finestrino  del  confes- 
sionario. 

GraTà.  Intagliato,  inciso,  scolpilo. 
Gravi,  per  tgravà.  V. 

Grave.  Grave,  importante,  di  gran  conseguenza. 
»  —  Agg.  di  malato  o  d'infermità,  aggravato  di  male  grande 

o  pericoloso. 

■  Part  grave.  Parte  grave.  In  commedia,  vale  parte  seria, 

contrario  a  parto  buffa,  giocosa. 
Grave.  Intagliare,  incidere,  scolpire.  Formar  figure  su  materia 

solida  per  via  d'intaglio. 
Gravessa.  Gravezza,  gravità,  eccesso;  enormità. 
•  Gravezza,  imposta,  tributo,  dazio,  balzello,  e  sim. 

■  —  Acuta  indisposizione,  ood'é  sopraffatta  alcuna  parte  del 

corpo,  per  cui  sembra  che  sia  molestata  come  da  un  peso. 

—  d'itomi.  Aggravio,  carico,  peso  di  stomaco. 

—  Unta.  Gravedine,  accapacciamento,  gravezza  di  capo. 
GravFGr  o  Ineisor.  Intagliatore,  incisore;  calcografo. 
Gravi,  add.  Voce,  ebe  si  usa  per  ischerzo  o  per  derisione  di 

certe  velleità,  e  vale,  voglioso,  desioso.  Esse  gravi  a" sa- 
ltilo. Morir  di  voglia  di  saperlo. 

Gravida.  Gravida,  incinta.  Dicesi  anche 
delle  bestie  ;  comicam.  doppia. 

Gravidanssa.  Gravidanza,  grossezza,  pregnezza,  ed  in  m.  b., 
ventrata.  Lo  stato  di  una  donna  gravida. 
»  Aveje  una  caiiva  gravidanssa.  Provare  una  fastidiosa  gra- 


Graves.  Gravoso,  pesante  ;  e  fig.  nojoso,  importuno,  molesto; 

e  più  inlensam.,  crudele,  penoso,  doloroso. 
Gravare  (T.  d'arte),  incisione,  intaglio.  Lavoro,  opera  d'in- 
T    taglio  o  di  rilievo  o  d'incavo. 
Gre.  Parola  pretta  frane.  Grado,  gradimento,  arbitrio,  volontà. 
»  Don  gri  o  Maìgrè.  avv.  Buon  grado  o  malgrado.  Per 
amore  o  per  forza,  spontaneamente  o  forzatamente. 
Greca  o  Greco.  Dicesi  d'uomo  accorto,  astuto,  sagace,  prov- 
veduto, cauto,  destro,  fino,  scaltro. 
»  Chi  a  crei  a  un  greeh,  a  fa  nen  el  tervel  anlreck.  Chi 
ha  a  far  oon  tosco  non  vuol  esser  losco  ;  tu  non  hai  a 
mangiare  il  cavolo  co'  ciechi.  Prov.  ehe  avvertono  di 
stare  in  guardia  con  certe  persone  che  banno  il  cuore 
fallace;  ed  anche  chi  ha  il  lupo  per  compare  porti  il  can 
sotto  '1  mantello  ;  cioè  chi  ha  a  trattare  co'  tristi  vada 


t  Tenp  dia  grondante*.  Gestazione.  Tempo  della  gravi- 
danza di  tutte  le  femmine  in  generale. 
Gravità.  Gravità.  La  naturale  tendenza  de'  corpi  verso  un 
centro. 

•  Gravità.  Dicesi  il  peso  consideralo  in  un  corpo  assolutaro. 

cioè  senza  comparazione  con  altri  corpi,  che  dicesi  gra- 
vità assoluta. 

»  —  Quella  che  ba  checchessia  in  comparazione  col  peso  di 
un  altro  corpo  di  differente  natura,  che  dicesi  gravità 
specifica. 

»  —  Grandezza,  eccesso.  V.  in  Gravessa. 
»  —  ftg.  Autorevole  presenza,  contegno  grave,  serietà,  sus- 
siego, sostenutezza. 

•  Parli  can  gravità.  Parlare  in  sul  grave,  cioè  con  gravità. 
Gravite.  Gravitare.  Aggravare  colla  sua  gravità,  premere  col 

proprio  peso. 

»  Aggravare,  fig.  Render  grave  o  più  grave,  imporre  peso; 


Gregorian.  Gregoriano  (T.  degli  ecclesiastici).  Dicesi  di  al- 
cune istituzioni,  usi,  regolamenti,  di  cui  si  attribuisce 
l'origine  a  san  Gregorio  papa,  nel  sesto  secolo.  Rito, 
canto  gregoriano. 
■  Gregoriano.  Dicesi  anche  da'  Cronolngiati,  il  calendario 
riformalo  nel  1582,  da  Gregorio  XIII,  ed  anno  grego- 


riano, epoca  gregoriana  il  medesimo  anno  di  tal  ri 
e  cosi  l'anno  1800  è  il  W 8  dell'epoca  gregoriana. 
Grele  (Esse  a  le).  V.  A  le  areJe,  ed  anche  Ette  gié  di  èva. 
Grep  o  Urie h fi  (T.  de'  legnaiuoli).  Granchio.  Quel  ferro  een- 
V  l>ccaU>  ^1  pancone  da  piallare  il  legname,  per  appun- 
tellare il  legno,  nerché  non  iscorra  nel  lisciarlo  o  assot- 
figliarlo  colla  pialla, 
firea  (con  e  larga).  Grezzo,  greggio.  Non  pulito,  rozzo,  e 
dicesi  per  In  più  de'  metalli  e  delle  pietre  preziose 
lavorale,  ossia  tali  quali  si  sono  ritrovati  nella  mini 
»  Grezzo.  Agg.  di  Una  ;  e  vale,  lana  soda  o  sudicia. 
•  —  Agg.  di  panni,  cioè  quelli  cui  si  fanno  diverso 

di  Ungere,  cimare,  mondare,  tirare, 


•  —  o  Crudo.  Dicesi  di  filo  o  di  seta.  Cioè  quel  filo  o  quella 

seta  che  non  è  slata  bollita  con  qualche  ingredienti,  né 
se  gli  e  data  veruna  concia  dopo  la  filatura. 
Gret.  V.  Grat. 

Grèùja.  Guscio.  Corteccia,  scorza  ;  e  dicesi  propr.  di  noe*;  di 
mandorle,  d'uova,  e  di  alcuni  semi  e  legumi,  come  di 
fave,  piselli,  ecc.  ed  anche  quello  in  cui  si  rinchiudono 
le  testuggini  e  tutte  le  conchiglie,  e  simili. 

•  Diccsi  per  ischerzo  ed  in  m.  b.  al  pi.  (gretije),  per  danari. 
mm  del  ganber.  Coccio.  Guscio  del  gambero. 

•  A  fero  cativ  fin  dant  la  greuja.  fig.  Egli  era  tristo  o  mal- 

vagio infin  nel  guscio,  egli  era  cattivo  di  nidio,  cioè  infin 
dalla  nascita,  dalle  fasce  o  nel  ventre  di  sua  madre. 
»  Aveje  ancor  la  griuja  tacà  'l  cu/.  Avere  il  guscio  in  capo, 
non  aver  rasciutti  gli  occhi.  Essere  ancora  bambino,  e 
più  propr.,  non  avere  sperienza. 

•  Gavè  dant  la  greuja.  Sgusciare,  disgusciare,  cavar  dal 
Parlandosi  di  legumi:  s 


viso 


guscio. 

»  Scape  via  dant  la  grèuja.  fig.  Sguisclire, 

sfuggir  dalla  presa. 
nSurft  dant  soa  grTuja.  fig.  per  Cankii  gettar. 
del  guscio,  mutar  abito  o  costume. 
Grev.  Grave.  Che  ha  gravezza  (peso),  pesante. 
»  Sentisse  grev.  Esser  debole,  spossato,  portar  con  peoa  il 
peso  del  proprio  corpo. 
Grevass.  Gravacelo.  Molto  grave  (pesante). 
GrìoGrij  (Entorool.).  Grillo.  Animaletto  annoverato  nella 
specie  degli  scarafaggi.  Ne  sono  di  varie  sorta,  cosi  di 
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colore  come  di  forme.  Quella  specie  di  essi,  che  sono 
lunghi  e  tutti  verdi,  si  chiamano  cavallette.  Quello 
della  specie  comune,  in  oggi  vico  detto  grillo  cantajuolo. 
li  ri  o  Grij.  Grillo,  fig.  Fantasia,  ghiribizzo,  capriccio,  biz- 
zarria ;  broncio. 

—  grots.  Grillone. 

»Andè  a  la  casta  dii  grì.  Andare  a  caccia  a' grilli.  Pro- 
verbiami. Cercare  cose  di  nitro  momento  e  di  poco  gua- 
dagno. 

»  Anpipeue  dii  gr't,  V.  in  Anpipette. 

•  Aveje  è  gri  ant  el  tervel.  Grillare  il  cervello  a  uno.  Averlo 

pieno  di  grilli,  di  ghiribizzi,  essere  grìlloso. 

»  Carde  com  un  gru  Grillare.  Far  la  voce  del  grillo;  ma 
dicesi  d'ordinario  fìg.  di  chi  mostri  o  dia  segno  di  piacere, 
di  contentezza. 

t  Cosa  eh  a  furia  ride  (ina  ti  grì.  Cosa  che  farebbe  ridere 
le  telline.  Dicesi  provcrbialm.  di  cosa  ridicola  al  mag- 
gior segno. 

•  Eue  alegher  com  un  ori.  fig.  Essere  fiorì  e  buccelii.  Esser 

lieto  e  contento. 
»  Fe  com  ii  ori,  o  tautè  o  ttè  ferm.  Fare  come  il  grillo,  che 

0  e  salta  o  egli  sta  fermo.  Si  dice  quando  uno  o  non 
vuol  mai  far  nulla  o  far  ia  nn  tratto  tutte  le  rose. 

»  Pie  ti  grì.  Pigliare,  montare  o  saltare  il  grillo,  il  ticchio, 
il  cricchio  ola  bizzarria  :  lo  stesso  che  Sarfè  J  «to- 
rtoti*. V.  sotto  quest'ultima  parola.  * 

»  Pie»  d'grì.  fig.  Ghiribizzoso,  capriccioso. 

i  Suole  com  m  grì.  Sali  abeccare,  saltellare,  salticchiare, 
salterellare. 

»  Sit  pien  d'grì  o  Teren  da  grì.  Grillaja. 
uni.  iiiawu.i,  gramola,  gnua.  omini  e  ri  io  ni  cucina  sopra 
il  quale  si  arrostiscono  carne,  pesci,  e  sim. 

•  Gratella.  Dicesi  pare  quella  che  nelle  buche  de' tornelli 

regge  i  carboni  accesi  per  farvi  cuocere  le  vivande,  e 
ne'  fornellini  per  tostare  il  caffé. 

•  —  Si  dice  in  generale  di  qualunque  strumento  o  ordigno 

fatto  a  guisa  di  graticola. 
»  Grattugia  o  cola  (coll  o  chiuso).  Strumento  di  ferro  il  quale 
serve  a  più  osi,  e  particolarm.  a' muratori,  col  quale  si 
cola  la  calcina. 

Ani.  Arrostito  sulla  gratella* 

Griboja.  Barbagianni,  cristianaccio.  V.  in  Furi. 

Gridila.  Damerino,  cicisbeo,  zerbino,  vagheggino,  dileggino, 
civettino  ;  vanerello,  bellimbusto,  presouluosetto,  sac- 
cenlino ,  saputello.  Dicesi  di  giovane  che  voglia  far 
all'amore,  correre  le  mode  o  fare  il  saccente,  oltre 
quello  che  il  comporta  l'eia  sua  o  le  sue  cognizioni. 

triè.  Cuocere,  arrostire  sulla  gratella. 

firif.  Raùlo,  graffio.  Strumento  di  ferro  con  aculei  per  pren- 
dere animali. 

Grifi,  6rifè.  V.  Grinfà,  Grinfè. 

Grijnè,  fingati.  V.  Ghigni,  Ghignet. 

(•riti nula.  Vinacciolo.  V.  in  Grana. 

Grignor  (v.  b-.).  Affetto,  «more,  benevolenza. 

Grilet.  Vassojo.  Piallo  molto  fondo  di  varia  forma  e  gran- 
dezza, in  cui  si  porta  in  tavola  le  vivande.  In  akuni  Diz., 

1  vassoj  *        «"le»  sono  detU  fiamminghe. 

—  da  satada.  Insalatiera. 

GrimaMel  o  PatM  per  tal.  Grimaldello,  gingillo.  Piccolo  stru- 
mento di  ferro  per  aprire  le  porte  senza  chiave. 

Grimassa.  Smorfia,  contorsione  di  bocca;  e  tìg.  leggiera  re- 
sistenza o  dimostrazione  di  poca  volontà  d'eseguire  ebec- 

«  Fe  dgnmaue  o  d  lande.  V.  Landa. 
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Grinassada.  Piagnisteo.  V.  Grimaui. 

Grimasaeire.  Smorfioso,  schizzinoso,  ritroso,  schifiltoso  ;  ta- 
lora che  si  rispetta  per  leziosaggine. 

firmasse  o  Fe  <l  «.rimasse  o  d  grimasàade.  Piagnucolare  ram- 
maricandosi, e  per  lo  più  senza  ragione.  Dicesi  de'  fan- 
ciulli leziosi  che  divengono  inobbedienti,  e  talora  reni- 
tenti. V.  in  Landa. 

firinfa.  Artiglio.  Unghia  dura  e  pungente  d'animale  rapace  ; 
e  più  propr.  de'  volatili  che  de'  terrestri. 

>  Branca,  rampa.  Zampa  dinanzi  coll'unghie  d'animale  qua- 

drupede, o  piede  d'uccello  dì  rapina. 

•  —  Per  traslato  si  dica  anche  della  mano  che  afferra  alcuna 

cosa. 

.  Ch'u  f  a  le  grinfe.  Arliglioso.  Armato  d'artiglio  o  fatto  a 

modo  d'artiglio 
»  Pie  con  le  grinfe.  Artigliare,  abbrancare  ;  e  per  similitu- 
dine, afferrare  e  tener  con  forza  |  ed  in  signif.  metaf., 
allacciare  strettamente. 
Grinfà.  sost.  Colpo  d'artiglio,  di  rampa  o  di  zompa,  rampata, 

zampala. 
Grinfada.  V.  Grinfà. 

•  lìg.  Furto,  involto,  tapina,  ladroneccio,  furto  violento. 
GrìiléoDed'frinfà.  Artigliare  o  ferire  coll'artiglio  ;  rampare, 

ferir  colla  rampa  o  zampa  o  coll'ugnc. 
f  Ghermire,  brancare,  abbrancare,  U  pigliare  che  fanno  gli 
animali  rapaci  la  preda  colla  branca. 

•  — fig.  Carpire,  adunghiare,  grancire,  uncicare,  rapire, 

pigliare  o  torre  con  violenza. 

>  Aggraffare,  aggrancire,  uncinare,  grancire,  aggrappare  o 

aggrampare.  Pigliar  e  tener  forte  con  graffio  od  altra 
cosa  adunca. 

Grinfcire.  fig.  Ghermitore,  rapace,  rubatore,  rapitore,  ladro. 

firinpè.  Arrampicarsi.  V.  fìampiè. 

Grinssa  o  G riasse.  Vagliatura.  Mondiglia  del  grano  trebbiato 

o  crivellato. 
Grinta.  V.  Pintja.  fig. 

Grinta.  Agrìotta  e  griotta,  detta  a  Firenze  ciliegia  turca  o  na- 
poletana. Il  fruito  del  Prunut  ceratue  agriolta  de'  Po- 
mologi. Alcuni  la  chiamano  amarasca,  dall'albero  ama- 
rasco;  ma  io  credo  erronea  tale  denominazione,  appar- 
tenendo il  soprannome  di  amarasca  alla  viscida,  specie 
di  agriotla  più  delicata  ed  amarognola. 

Griolada.  Diamarinata,  visciolato.  Bevanda  fatta  con  acqua 
e  sciloppo,  nel  quale  furoo  colte  griotle  o  viseiole. 

firipp  Malattia  comparsa  con  battesimo  di  donna  nel  1804 

(la  gripp\,  e  ricomparsa  nel  1833  con  battesimo  di  ma- 
schio {el  gripp).  Consiste  in  febbre,  tosse  e  dolor  di 
gola  contemporanei. 

Gris.  Bigio,  ed  alquanto  più  carico  grigio.  Color  oscuro  ten- 
dente al  cenerognolo,  con  alcona  mescolanza  di  bianco, 
e  si  dice  per  lo  più  di  pelo  o  di  piume. 
»  Bigio  (detto  di  persona),  bigiccio,  brinato,  semicanuto. 

Chi  incomincia  a  canutire. 
»  —  Tal  ori  si  dice  per  «eresiato,  brizzolato.  Galina  grita. 

Gallina  brizzolata. 
»  —  Si  dice  anche  d'uomo  che  abbia  bevuto  più  del  dovere, 
e  vale  ciuschero,  brillo,  alletto,  coltkcio,  albiccio. 

•  Eue  vnu  gru  anioni  a  m  comi.  fig.  Esser  vecchio  o  invec- 

chialo a  checchessia. 
»  Vni  grie.  Imbigiare  ;  e  fig.  incanutire. 
Grisaatr.  Bigeregnolo.  Che  ha  del  color  bigio. 
Orisela  (Boi.).  Uva  spina.  Piaula  spinosa,  non  molto  grando, 

che  Ta  coccole  simili  agli  acini  dell'uva  ;  lai.  Grmularia 

alba. 
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(ì  riseta.  Grisella.  Specie  di  panno  ordinario  di  color  bigio. 
Grisètt.  Parola  pretta  francese.  Donnicciola,  sgualdrinella, 

ganza,  cortigiana. 
'  Griseul.  Crogiuolo.  Vaso  di  terra  cotta  da  fondere  metalli 

nobili. 

»  Bilancia.  Rete  da  pescare  di  forma  quadra,  con  due  per- 
tiche in  croce  che  ne  sostengono  le  quattro  estremiti, 
ed  una  lunga  mazza  raccomandata  ad  un  de'  capi  alla 
metà  delle  due  pertiche,  ossia  al  punto  dove  s'incrocic- 
chiano, colla  quale  si  solleva  la  bilancia. 
/  »  Grisatojo.  Strumento  di  ferro,  col  quale  si  vanno  rodendo 
i  vetri  per  ridurli  a'  destinati  contorni  ;  chiamasi  anche 
topo. 

Griva  (Ornit.).  Tordo.  Uccello  salvatico  di  più  specie,  di  gros- 
sezza media  fra  la  tortora  e  il  merlo,  e  molto  ricercato 
per  le  tavole;  ci  arriva  in  settembre,  e  se  ne  parte  al 
cominciar  del  freddo.  Chiamasi  d'ordinario  tordo  comune. 

—  rotta.  Sassello  o  tordo  minore,  ed  è  più  piccolo  e  men  ri- 

cercato del  tordo  comune. 
■  £/  criè  die  grive.  Zirlare  ;  e  quindi  el  crìi,  zirlo,  subbio, 
zufolo. 

»  Pie  le  grive,  fig.  per  Piè  el  freid.  Agghiadare,  aggran- 
chiare, indolenzire.  Sentire  e  patire  eccessivo  freddo, 
e  talora  esser  preso  dal  granchio  nelle  dita,  per  cui  non 
si  arriva  a  far  pepe,  cioè  di  accozzare  insieme  la  som- 
mità delle  cinque  dita. 

Grivats  (Ornit.).  Tordo  maggiore  o  tordella.  Tordo  alquanto 
più  grosso  del  comune,  ma  di  sapore  meno  delicato,  che 
viene  in  novembre  e  parte  col  terminar  dell'inverno. 

Grivera  o  Grvera.  Grivera  (v.  dell'uso).  Cacio  cosi  detto  da 
Gruyèret,  villaggio  nel  cantone  di  Friburgo  in  Isvizzera 
dove  si  fabbrica. 

—  d" tbrintt.  Cacio  di  sbrinzo  o  sempl.  sbrinzo  (uso  toscano). 

Cacio  insalato  che  si  fabbrica  a  Brienz  ne'  Grigioni,  e 

che  i  Tedeschi  nominano  Primtenkàte. 
Grivoè.  Grivoèsa.  Disinvolto,  destro,  accorto,  svelto,  ardito, 

coraggioso.  Dicesi  d'uomo  e  di  donna. 
Gregne.  V.  Grugni. 
Grogno.  Dicesi  talvolta  per  Trogno.  V. 
Grugno  Mozzo.  Pezzo  informe  di  checchessia  spiccato  dalla 

sua  massa,  come  d'argento,  di  cera,  di  terra  e  simili. 

—  eh'a  veno  tu  le  radi»  buibote.  Tuberosità,  cioè  radice  piena 

di  bitorzoli  e  tubercoli. 

—  dia  polenta  Diconsi  que"  grumolelti  che  talora  trovansi 

nella  polenta  per  non  essere  stata  ben  rimestata.  Un 
poeta  li  chiamò  zolle  farinose.  I  Lucchesi  li  chiamano 
volgarmente  bioccoli,  e  per  celia  pulcinelloni.  I  Parmi- 
giani li  dicono  farinelli. 

—  d'tucher.  V.  Cromo. 

—  dur  ch'a  veno  ani  la  [ruta.  Nocchi  dironsi  ancora  certi 

quasi  osserelli  che  si  generano  nelle  frutte  e  che  le  ren- 
dono in  quella  parte  più  dure,  e  meno  piacevoli  a  mangiare. 

—  o  Nod  dferbo.  Nocchio.  V.  in  Grop. 

—  ila  letta  o  sul  corp.  Bozza,  bozzolo,  gragnuolo,  bitorzolo, 

bernoccolo,  tubercolo. 

—  tu  la  frula.  Cossi.  Diconsi  per  simil.  que' bernoccoli  o 

quelle  prominenze  che  si  veggono  su  certe  frutte. 
»  A  grogner.  avv.  Vedi  questa  locuz.  nel  Diz.  alta  sua  sede. 
»  Pieri  <f  grogno.  V.  Grognolù. 
Grognoln.  Gragnoloso,  bozzoluto,  bozzoloso,  bernoccoluto, 
bitorzoluto;  tubercoluto,  tuberose»;  nocchioso,  noderoso. 
Grola  e  al  pi.  Grole.  Scarpacce. 
.  Aottè  la  grola.  fig.  Alzare  il  gomito,  soffiar  nella  ve- 
triuola.  Bere  di  soverchio. 


Grola.  Aottè  le  grole.  Alzare  i  maz/i  o  i  tacchi,  battere  il  tac- 
cone, darla  a  gambe,  corsela,  svignare. 
Uroliti  V.  Spina  bianca. 

Gronio.  Grumo,  grumolo.  Dicesi  di  sangue  quagliato  fuori 

delle  vene. 

»  Grumo.  Si  dice  pur  anche  ad  una  porzione  di  latte  qua- 
gliato nelle  poppe. 

—  d'tucher,  d'tal,  d'goma,  ecc.  Pezzo,  pezzetto,  grano,  gra- 

nello di  zucchero,  di  sale,  di  gomma,  ecc.  V.  anche  in 
Grogno. 

»  A  gramo  o  Gromolù.  V.  A  gromo,  nel  Dizionario  alla  sua 
sede. 

Gronda,  Goliera  o  Sport  dii  top.  Gronda.  Tutta  quella  parte 
di  tetto,  che  sporge  in  fuori,  e  dalla  quale  cada  l'acqua 

piovana. 

»  Canal  dia  gronda.  Doccia.  Canale  di  latta  che  si  pone 
lungo  l'estremo  lembo  della  gronda  per  ricevere  l'acqua 
piovana,  che  vien  dal  tetto.  V.  Grondano. 

Grondano,  e  per  lo  più  Canal,  Grondaja.  Pezzo  di  tubo  di 
latta,  lungo  un  braccio  circa,  che  parte  dalla  doccia  rice- 
vendone l'acqua  per  versarla  spagliala  a  terra, 
i  Grondaja.  Chiamasi  anche  con  questo  nome  l'acqua  stessa 

che  si  spaglia  e  cade  dalla  grondaja. 
■  Scapè  F ncquu  ttand  tot  le  grondane .  Fuggir  l'acqua  sotto 
le  grondaje.  Prov.  che  vale,  procurar  di  fuggir  un  pe- 
ricolo e  andarvi  all'incontro. 

Gronde.  Grondare.  Propriam.  è  il  cadere  che  fa  l'acqua  dalla 
grondaja.  Nel  senso  traslato  (che  diventò  più  usato  del 
proprio),  vale  il  venir  fuori  copiosamente  qualsiasi  altro 
umore,  come  sudore,  lagrime,  sangue. 

Grop.  Nodo.  Speciale  allacciamento  che  si  fa  con  filo,  nastro, 
corda  o  simile,  a  uso  di  stringere.  1  due  capi  vengono 
da  opposte  parti  ad  incrociarsi,  formando  come  una  ma- 
glia, e  uno  di  essi,  dopo  fatto  un  intiero  giro  su  dell'al- 
tro, si  fa  passare  dentro  la  maglia,  e  tirati  àmbidue  in 
contrario  senso,  il  nodo  è  fallo.  V.  Langatsa. 
»  Nodo.  Dicesi  altresì  quel  gruppo  che  si  fa  in  fine  dell'agu- 
gliata, affinché  non  si  perda  il  punto  nel  cucire,  e  lo 
raffermi. 

•  Gruppo,  bernocchio,  bernoccolo,  bitorzo,  bitorzolo.  Quel 

rialto  o  prominenza,  che  scappa  o  sorge  talora  sopra? la 

naturale  superfìcie  delle  cose. 
>  —  Presso  gli  scultori,  quantità  di  figure  scolpite  insieme 

e  talmente  disposte,  che  l'occhio  le  abbraccia  tutte  ad 

un  trailo.  ?* 
»  —  e  Intreccio.  Dicesi  da'  drammatici  de' diversi  accidenti, 

dal  cui  scioglimento  dipende  l'azione  teatrale. 
»  —  fig.  Nodo,  difficoltà,  dubbio.  L'importante  dell'affare. 

•  —  «  Gruppetto  (Mus.).  Ornamento  alla  melodia  che  si  fa 

all'insù  e  all'ingiù  accrescendo  tre  tuoni  al  tuono  prin- 
cipale. 

—  ani  el  pan  o  ani  la  teila.  Brocco,  sbrocco.  Piccolo  gruppo 

nella  tela  o  nel  drappo,  prodotto  da  certe  ineguaglianze 
che  trovansi  nel  filo  e  che  risultano  nel  tessuto. 

—  da  lettior.  Nodo  in  sul  dito.  Maniera  ili  annodare  i  capi 

de'  fili,  che  usano  i  tessitori. 

—  d'eana.  Nodo,  barbocchio,  uovolo,  cannocchio.  Occhio  di 

canna  ove  sono  le  barbe. 

—  d'dnè.  Gruppo.  Involto  ben  serrato  e  pieno  di  moneta. 

—  del  col.  Nodo  del  collo.  Congiuntura  del  capo  col  collo. 

—  igent.  Drappello.  Brigata  di  persone. 

—  dferbo.  Nocchio.  Nodo  dell'albero.  Quella  parte  più  dura 

e  rilevata  del  fusto  degli  alberi,  indurita  e  gonfiata  per 
la  pullulazione  de'  rami,  che  dicesi  anche  magliuolo. 
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drop.  Crofi  dopi.  Doppio  nodo.  E  un  gruppo  o  unione  di  due 
nodi  falli  uno  sopra  l'altro. 

—  d' Salomon.  Nodo  di  Salomone.  Dicesi  di  un  certo  intreccio 

a  guisa  di  nodo,  di  cui  non  apparisce  né  il  capo,  né 
il  fine. 

—  d'icrilura.  Ghirigori,  svolazzi.  Tratti  od  intrecciature  di 

linee  fatte  a  capriccio  con  la  penna  per  ornamento  delle 
scritture. 

—  I veni.  Turbine  o  nodo.  Giramento  che  fa  talora  in  un 

subito  il  tento  per  l'aria. 

—  tao/.  Nodo  lento,  contr.  di  tirato. 

—  scorar.  Cappio  o  nodo  corsojo  o  scorsojo.  V.  Lass. 

—  tenpi.  V.  in  Langatta. 

»  A  l'è  un  ctui  da  oloch,  tire  fagucia  senssa  grop.  V.  io 
Agucia. 

»  Al  tireiue  ci  grop.  aw.  Alla  fin  del  fatto,  al  levar 
delle  tende  ;  ed  anche  in  sullo  slriugere,  venendo  alle 
strette. 

»  Aveje  fait  el  grop,  fig.  ner  Aveje  fìnìd'chersse.  Aver  fatto 

il  gruppo.  Non  crescere  più  detla  persona, 
•t  Desfè  U  grop.  Sgroppare.  V.  Uetgropè. 

»  Fe  'lgrop.  Aggruppare,  annodare.  Far  il  groppo  o  il  nodo. 

»  Fesse  tut  ani  un  grop.  fig.  Acchiocciolarsi,  rannicchiarsi, 
aggricchiarsi,  accosciarsi,  raltrapparsi,  aggrupparsi,  ag- 
gomitolarsi, porsi  a  star  coccoloni,  raccogliersi  in  sé  a 
guisa  di  mucchio. 

»  Fesse  un  grop  al  nas        Dicesi  per  iseb.  a  chi  vogliamo 

s'abbia  a  risovvenire  a  suo  tempo  di  checchessia. 

»  Sentisse  un  grop  o  un  strangojon  ant  la  gola.  Far  nodo 
o  gruppo  nella  gola.  Dicesi  del  fermarvisi  materia  mor- 
bosa o  dal  sentirsi  impediti  i  muscoli  della  gola  dal  par- 
lare o  rispondere  altrui. 

■  Tuli  ti  grop  a  vena  al  pento,  fig.  Ogni  nodo  viene  al  pet- 

tine, tutte  le  volpi  alla  fine  si  riveggono  in  pellicceria  : 
vale  che  chi  astutamente  opera  male,  alla  fine  capita 
male.  —  Domeneddio  non  paga  il  sabato,  cioè  il  castigo 
puft  differirsi  ma  non  si  toglie  — *Dàlle  dàlie,  i  disordini 
accumulati  fanno  rovina  —  Così  chi  segue  ogni  sfrenala 
voglia,  lasciando  la  ragion  sente  alfin  doglia. 

■  Tut  sartor  ch'a  fa  nen  el  grop  a  perà  el  pont.  X.  A  Ti 

un  cut  da  oloch,  ecc.,  in  Aguàa. 
Gwpa.  Groppa.  La  parte  dell'animale  quadrupede  appiè  della 
schiena  sopra  i  fianchi;  e  più  propriam.  di  quelli  da 
cavalcare. 

»  Groppone  e  codione,  lo  stesso  che  groppa.  Dicesi  di  tutti 
gli  animali  così  quadrupedi,  come  bipedi,  eccettoché  di 
quelli  da  cavalcare. 

■  Ande  an  gropa.  Andare  in  groppa,  cioè  posandosi  sulla 

groppa  della  bestia  e  non  in  sella  (gii  occupata  da  un 
altro). 

■  Aveje  stant'ani  sia  gropa  o  stila  ^heuba.  Avere  70  anni 

in  sul  gallone  o  in. sulle  chiappe. 

»  Aveje  un  peis  sia  gropa.  fig.  Aver  a  carico  sopra  di  sé. 

»  El  urani.-  la  gropa  del  cavai  ani  ci  marce.  Gingellare.  Il 
dimenar  la  groppa  che  fa  il  cavallo  nel  camminare. 

•  Senssa  gropa.  Sgroppato, 
(iropà.  Annodalo,  stretto  con  nodo  ;  legato,  avvinto,  allac- 
ciato, accappiato;  aggratigliato,  incatenato, 
(ìropassà  o  Orotolù.  Gragnoloso,  bitorzoluto,  bernoccoluto. 
Pieno  di  gragnuoli,  bitorzoli  o  bernoccoli.  Broccoso  di- 
cesi particolarm.  della  seta  e  del  filo.  Nodoso,  nocchiuto 
e  gropposo,  delle  piante  e  de'  bastoni.  Scropuloso  e  ron- 
chioso,  del  legname  da  lavoro,  cioè  ineguale,  ruvido, 
aspro,  scabro. 


Gropè.  Annodare.  Far  il  nodo,  strignere  con  nodo;  aggrup- 
pare, raggruppare;  allacciare,  legare. 

•  Legare.  Strignere  con  fune  o  catena  o  altra  sorta  di  le- 

game checchessia  o  per  congiungerlo  insieme  o  per 
raltencrlo  ;  opposto  a  sciorre. 

—  l'oso  dov  a  veùl  el  padron.  Legar  l'asino  dove  vuole  il 

padrone.  Fare  quello  che  ci  é  commesso,  e  pensivi  chi 
commette. 

—  le  soma.  Accappiare.  Legare  o  strignere  con  cappio  le 

some. 

—  un.  Aggratigliare,  legare  alcuno. 

•  Mal  da  gropè.  V.  in  Mal. 

»  Gropesse.  Attorcigliarsi,  raggrupparsi  ;  e  dicesi  del  filo. 

V.  Angraoghisse. 
i  Cropestla  al  di.  Legarsela  al  dito.  fig.  Tener  bene  a 
mente  qualche  torto  ricevuto. 

Gropera  (T.  de'  sellaj).  Groppiera,  posolatura,  posolino.  Cuojo 
attaccato  con  una  Gbbia  alla  sella,  al  basto  od  ai  fini- 
menti, che  va  per  la  groppa  dell'animale  fino  alla  coda, 
la  quale  vien  introdotta  in  esso  cuojo,  onde  tener  ferma 
e  non  iscorra  la  sella,  il  basto,  ecc. 

Gropet  (T.  di  mus.).  V.  in  Grop. 

Gropiua.  Incorsatura.  Pezzi  di  filo  torto  detti  licci,  ai  quali 
si  raccomanda  l'ordito  al  subbio  anteriore  del  telajo  per 
avviar  la  tela. 

firopura.  Annodamento,  allacciatura,  legame,  legamento,  con- 
nessione. 

Grepiè.  Gruppiere.  Assistente  del  giuoco.  Quegli  che  assiste 
al  banco  de'  giuocatori,  riscuote,  paga,  ecc.  Il  Croupier 
de'  Francesi. 

Grosònn.  Agg.  di  colore.  Rancio,  ranciato,  aurino.  Giallo 
carico. 

Gross.  sost.  Grosso.  La  parte  maggiore  o  migliore  di  qualsi- 
voglia cosa. 

»  Grosso  :  vale  anche  la  parte  più  materiale  e  più  grave  di 
checchessia. 

•  hi  gross  di'armada,  del  nemis.  Il  grosso  dell'esercito,  del 

nemico  :  vagliono,  lutto  l'esercito  o  la  parte  maggiore 

di  esso,  il  nervo  dell'esercito. 
»  FA  gross  drì  caod,  dd  freid.  Il  grosso  del  caldo,  del 

freddo,  cioè  il  maggior  calore,  il  maggior  freddo  o  il 

fìtto  dell'inverno. 
»  El  gross  a  va  sota,  e  la  pari  pi  sutila  a  ven  dsora.  La 

parte  più  sottile  viene  o  sta  di  sopra,  e  la  più  grossa  o 

materiale  discende  al  fondo. 
Gross.  add.  Grosso.  Agg.  di  cosa  materiale,  contr.  di  sottile; 

che  nel  suo  essere  ha  corpulenza. 
»  Aveje  la  testa  grossa  com  un  ciochè.  Aver  il  capo  grosso 

come  un  cestone;  cioè  la  testa  aggravata  e  affaticata, 
t  Ch'a  Va  jòss  gross.  Ossuto. 

•  Costa  a  l'è  grossa  o  maiuscola!  Questa  è  col  manico  !  Oh 

questa  è  marchiana  o  coli  ulivo  !  Oh  questa  è  da  infilare 
col  palo  di  ferro  ! 
»  D'gross.  avv.  Alla  grossa,  grossamente,  all'ingrosso. 

•  Di  gross  o  El  poles.  Dito  grosso,  il  primo  dito  ossia  il  pollice. 

•  Dije  grosse.  Dirle  marchiane  ;  sballare,  esagerare. 

»  Dienti  grossa.  Ingrossare,  incignere,  ingravidare,  im- 
pregnare. # 

•  Fe  el  gross  e  7  grandios.  V.  la  stessa  frase  in  Grande,  sost. 
»  Fiùm  gross.  Fiume  grosso,  vale  più  pieno  del  solito  per 

le  piove  sopravvenute, 
t  Fomna  grossa.  Femmina  grossa,  cioè  gravida. 
»  Mar  gross.  Mare  grosso,  lo  stesso  che  mare  gonfio  per  le 

tempeste  o  per  flusso  e  riflusso. 
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Gross.  Marcant  gross.  Grosso  mercante,  cioè  ricco,  facoltoso, 
copioso  di  danari. 
»  Mia  gross  o  Gross  mia.  Grosso  miglio;  lungo  più  della 
giusta  misura. 

»  Pan  o  Teila  grossa  o  grosscra.  Panno  o  tela  grossa,  cioè 
grossolana,  materiale,  contr.  di  fine. 

»  Spelta  grossa.  Grossa  spesa,  contr.  di  piccola  o  poca  ; 
cioè  olire  al  mediocre  o  al  convenuto. 

»  Tirè  giù  da  gross.  Tirar  di  grosso.  Riccsi  da'  pittori  per 
far  intendere  che  un'opera  è  dipinta  a  gran  pennellate. 

»  Vende  o  Conprè  an  gross.  Vendorc  o  comperare  in  grosso; 
contr.  di  al  minuto. 

»  Viti  gross.  Vino  grosso,  cioè  carico  di  colore,  troppo  ma- 
turo e  non  ben  purificato. 

>  Vot  grossa.  Voce  grossa,  s'intende  grave  ;  contr.  di  acuta. 
Gross.  av.  Grosso,  molto,  assai. 

»  Gi ug hè  gross.  Giuocar  grosso,  cioè  una  somma  conside- 
revole. 

»  Piuma  ch'a  dà  gross.  Penna  che  rende  o  getta  grosso. 
Grossa,  sost.  Grossa.  In  con  u  parlando  di  certe  mercanzie, 
equivale  a  dodici  dozzine.  Per  es.  Una  grossa  d corde 
da  violin.  Una  grossa  di  corde  di  minugia  ;  cioè  dodici 
dozzine  di  gavette  o  matassine;  e  cosi  d'aghi,  e  varie 
altre  cose. 

>  Grossa.  Nelle  leggi  frane,  è  la  copia  autentica  di  un  atto 

rilasciato  in  forma  esecutoria. 

Crossarla.  Grosseria.  Arte  di  lavorare  cose  grosse  o  mate- 
riali, sia  di  metallo,  che  di  legno  o  altro  ;  e  i  lavori 
stessi:  onde  Trovai  d'grotsaria.  Lavoro  di  grosseria. 

Grosse,  add.  Grossiere,  grosso,  materiale,  rozzo,  grossolano, 
di  grosse  qualità. 
»  La  pari  pi  grossera.  Grossume.  La  materia  più  grossa, 
più  densa,  più  grossolana. 

Grossessa.  Grossezza.  La  circonferenza,  la  mole  propr.  di 
cosa  materiale. 
»  Grossezza.  Gravidanza,  pregnezza. 

Grosse!.  Grossello.  Dim.'di  grosso. 

Grossi.  V.  Angrossì. 

Grossolan.  sost.  Tanghero.  Persona  grossolana  e  rustica. 
Grossolan.  add.  V.  Grosse. 

Grossolanament.  Grossolanamente,  alla  grossolana,  grossa- 
mente ,  zoticamente,  rozzamente,  senza  delicatezza. 
V.  A  la  bela  mei,  A  la  boga  di  Dio. 

Grossòt.  Grossotto.  Acerete,  di  grosso,  assai  grosso. 

Gròta.  Grotta,  Caverna,  spelonca;  e  poetic.  alla  lat.,  antro, 
speco. 

»  Grolla.  Dicesi  anche  per  cantina  (Segneri). 
•  —  fig.  Ricovero,  rifugio,  nascondiglio. 
Grò  tese  li.  add.  Grottesco.  Agg.  di  pittura  a  capriccio,  per 

ornamento  o  riempimento  di  luoghi,  dove  non  convenga 

pittura  più  nobile  o  regolata. 

■  Grottesco,  fig.  Ridicolo,  curioso,  strano,  strambo,  stra- 

vagante, bislacco,  bizzarro. 

Grotesch.  sost.  Grottesco.  Nome  di  certi  ballerini  saltatori  o 
buffi  di  teatro,  ora  fuori  della  moda,  e  surrogati  da  bal- 
lerini di  carattere  serio. 

Grotola.  Nocchio,  bernoccolo;  ma  dicesi  grotola  propr.  di 
qne'  mozzili  terra  the  trnvansi  perle  strade  provenienti 
da  fango  nsecrato,  ed  anche  que'  piccoli  rialti  o  mon- 
ticelli  ossia  spesse  ineguaglianze  di  terreno,  che  veg- 
gonsi  per  le  strade  rotte,  sterrate,  guasto  o  mal  condotte. 

Grotolù.  V.  Gropassù. 

■  Stra  grotolùa.  Strada  ecropnlosa,  scagliosa,  rostigliosa, 

scabra,  inuguale.  Dicesi  dì  strada  per  cui  si  va  a  disagio, 


e  vi  fa  talora  trabalzare  per  l'ineguaglianza  e  scabrosità 

del  suolo. 

Orna  (Ornit.).  Gru,  grue  e  grua.  Uccello  grosso,  dal  eolio 
lungo,  di  passaggio.  Il  suo  corpo  è  grigio,  e  le  penne 
remiganti  nere.  L  noto  pel  dormire  che  fa,  reggendosi 
sopra  un  solo  piede.  Le  gru  o  grue  passano  a  schiere 
dall'Europa  nell'Africa. 

Gruera.  V.  Grivera. 

Grugni.  Grugnire,  gì  ugnare.  Il  mandar  fuori  della  toc*  che 

fa  naturalm.  il  porco. 
Grugno.  Grugno,  grifo.  Parte  del  capo  del  porco  dagli  occhi 
•  in  giù.  Per  iraslato  dicesi  anche  del  viso,  muso,  ma  per 

derisione  o  per  ischerno. 

•  Grugno,  grifo.  Dicesi  anche  metal',  per  un  certo  arriccia- 

mento di  viso  cagionato  dal  sentir  cosa  che  non  piaccia, 
e  vale  broncio,  buzze,  stizza.  Quindi  Aveje  el  grugno, 
aver  il  grugno  :  che  equivale  a  far  buzzo,  tener  il  broncio. 
Aver  la  stizza,  essere  in  collera. 
»  Storse  el  gnigno  o  el  muto  o  ji  n«.  Torcere  il  grifo,  vale, 
con  vólto  torvo  mostrare  di  disapprovare  alcuna  cosa. 

Gram.  V.  Gromo.  • 

Gruma  e  Faessa  gruma  (Veter.).  Cimurro  e  falso  cimurro. 
Malattia  chiamala  dai  Frane.  Gourme  e  Faum  gourme, 
alla  quale  van  soggetti  i  cavalli  dai  due  ai  tre  anni,  in 
due  riprese  ;  per  cui  un  umor  bianco  e  viscido  cola  loro 
dalle  narici,  accompagnato  da  infiammali© ne  delle  glan- 
duic  alla  faccia  interna  delle  ganasce,  rese  temide,  dolo- 
rose e  sovente  suppuranti. 

Grumela.  Granello,  il  seme  che  si  genera  in  più  frutte, come 
delle  pere,  delle  mele,  del  popone,  della  zucca  ed  alili. 

—  del  pom  granò.  Chicco.  Granello  della  melagrana. 
>  A  fa  le  gitimele  ch'ai  bogio.  fig.  Gli  frolla  il  cervello; 
egli  ha  o  ha  dato  le  cervella  o  il  cervello  a  rimpedulare; 
egli  ha  il  cervello  sopra  la  berretta.  Dicesi  di  chi  pro- 
cede inconsideratamente,  quasi  il  cervello  gli  abbia  dato 
la  volta. 

6mneslia  (Dot.).  Bruffleslia.  Specie  d'uva  duracine  e  grossa, 
delta  anche  pergola  o  pergolese  ;  ed  havvene  della  nera, 
rossa  e  delta  bianca.  Il  vitigno  che  la  produce,  chiamasi 
bru  mesto. 

Grumeta  (T.  di  cavali.).  Barbazzale.  Parte  della  briglia  del 
cavallo,  composta  di  una  catenella  di  ferro,  che  va  attac- 
cala all'occhio  diritto  del  morse,  e  si  congiunge  col  ram- 
pino che  è  all'occhio  manco,  si  appoggia  sulla  barbozza, 
e  stringe  il  labbro  e  la  mascella  posteriore. 
»  Orecchione  pi.  (T.  mil  ).  Quelle  due  slnscie  di  cuojo  rico- 
perte perlopiù  di  scaglie  o  fatte  a  catenella,  le  quali 
pendendo  da  ambi  i  lati  del  cast- hello  o  del  quasco  (sacò), 
vengono  ad  annodarsi  sotto  il  mento,  e  ricoprono  le 
orecchie,  ed  in  parte  le  guancie  del  soldato. 

Grumiè.  V.  tlumè.  fi 

Grupia.  Greppia,  mangiatoia;  presepio.  Luogo  nelle  stalle 

•  dove  si  mette  il  mangime  delle  bestie. 

»  Gavi  o  Lt  'e  la  grupia.  Alzar  la  mangiatoia.  Dicesi  in 
a.  b.  e  lig.  per  sottrarre  gli  alimenti.        '  y 
Gru  pi  i  V.  6>oi»ié. 

M-upion.  Cassone,  abbattifieno.  Luogo  nella  stalla,  ove  si  ri- 
ceve in  un  eassono  il  fieno  che  si  getta  giù  da  un  buco 
dal  sovrapposto  fenile.  Dai  Fiorentini  è  detto  tromba. 
»  fig.  Trippone,  ventroue,  mangione,  diluvione,  pappac- 
chione. Dicesi  per  isch.  ad  uomo  smoderato  nel  man- 
giare, che  m  m.  b.  direbbesi  sacco  sfondalo. 

Gru».  Crusca  di  gran  turco,  altr.  le  buccia  del  gran  turco 
macinato,  separata  dalla  farina,  che  nelle  altre  biade 
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chiamano  Bren,  e  quella  della  saggina,  formentone  o 
grano  turco,  die  si  voglia  dire,  Gruss  o  Gnu  d'melia. 

fiabe.  Sgobbare.  Portar  sul  dosso  alcun  peso. 
»  Sgobbare,  fig.  Lavorare  a  mazza  e  stanga,  lavorare  col- 
l'arro  dell'osso.  Lavorare  di  tutta  forza,  con  ogni  atten- 
zione, a  tutto  potere;  affaticarsi  molto  ;  ed  anche  assu- 
mere sopra  di  sé  gravi  affari. 
»  Talora  dicesi  sempl.  per  arrabattarsi,  industriarsi,  darsi 
le  mani  attorno,  ingegnarsi  d'operare.  V.  Angignesse. 

fiubet.  Gobbette,  gobbuzzo,  scrignuto,  gibboso,  alquanto 
gobbo. 

fiubeta.  Piccola  gohba,  scrignetto. 
fiuida.  Guida.  Quegli  che  scorge  altrui  avanti  al  cammino,  e 
mostra  la  via  che  si  ha  fare,  altr.  scorta.  Dicesi  anche 
in  senso  metaf.  per  consigliere,  ajo  o  slm. 
»  Guida  o  scorta.  Accompagnatura  per  sicurezza. 
»  —  al  pi.  per  Redini. 

» — ai  pi.  Diconsi  da' lastricatori  qne' (ìlari  di  pietre,  che 
distinguono  il  lastricato  o  l'ingliiarato  da  un  punto  deter- 
-  minato. 

»  Guidone.  Quel  piccolo  stendardo  di  rascia,  di  color  giallo, 
rosso,  verde  o  turchino,  che  portano  i  sergenti  d'ala  o 
le  guide  generali  del  battaglione,  e  serve  di  punto  di 
vista,  onde  allineare  le  guide  sulla  linea  prefissa. 

Snida.  Guidato,  condono;  scortalo. 
»  Guidato.  Indirizzato. 

Guide.  Guidare.  Mostrare  altrui  andando  avanti  il  cammino, 
condurre  ;  scortare. 
•  Guidare.  Indirizzare;  governare,  reggere,  regolare. 

—  ii  eavaj.  Guidare  i  cavalli  colle  redini  o  guide. 

Guidrsse  das  per  chlel.  Guidarsi,  regolarsi,  governarsi  da 
per  sé. 

finii».  V.  Agulia. 

Gnmè.  V.  Cubi, 

Gnraport.  V.  Curapurt. 

fiurariane.  Votacessi  o  nettacessi.  Chi  vota  o  nella  i  cessi, 

cavandone  lo  sterco. 
Gnrè.  V.  Curi. 
Gnrora.  V.  Curura. 

Gusaja.  Gente  poverissima;  ma  usasi  per  lo  più  in  signif.  di 
plebaglia,  ciurmaglia,  gentaglia,  bordaglia,  genia,  gente 
vile,  abbietta. 

i. usarla.  Pezzenteria  (v.  dell'uso),  spilorceria,  pidoccheria, 
atto  da  pezzente. 

h\  ■      •  •  • 
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Gasarla.  Gusanadanen.  Bazzicatura,  frascheria,  inezia,  ba- 
gatella,  miseria.  Cosa  da  nulla,  di  nessuna  considerazione 
od  entità. 

Cusass.  Povero  in  canna,  uomo  poverissimo.  V.  Ghèu. 
fiuss.  V.  Aùss  e  Acut. 
fiussè.  V.  Gubè. 

Gust.  Gusto.  Uno  de' cinque  sentimenti,  per  cui  comprendonsi 
i  sapori. 

»  Gusto.  Si  trasferisce  anche  alla  parte  intellettuale,  ed  a 
quella  facoltà,  che  prendendo  piacere  del  buono  e  del- 
l'ottimo, lo  sa  riconoscere  e  scegliere  in  tutte  le  cose  : 
onde  Aveje  bon  gust.  Aver  buon  gusto  od  esser  di  buon 
gusto,  cioè  assai  intelligente,  intendersi  del  buono  e 
del  bello. 

»  —  Diletto,  piacere,  gioja. 

•  Ande  a  gust.  Andare  a  gusto,  andare  a  genio,  confarsi. 

»  Aveje  luti  ii  gust  Dicesi  di  cosa  ghiotta,  saporita, 

squisitissima. 

»  Buti  sul  gust.  Mettere  in  sul  filo.  Indirizzar  uno  secondo 
lo  stile  o  costume  ;  e  talora  metter  a  filo  per  far  chec- 
chessia, cioè  far  venir  voglia  di  quella  tal  cosa. 

»  Confesse  al  gust.  Andare  a  pelo.  Confarsi  al  gusto  ;  andare 
a  genio. 

i  Esse  d'bon  gust.  Essere  buon  guslajo. 
»  Sentine  un  gust  o  un  piasi  mai.  Aver  piacere  o  gusto  o  un 
piacer  pazzo,  venir  sollucheramenlo,  provare  una  gioja, 
una  consolazione,  un  diletto  sommo. 

>  Sul  gust.  Sul  piede,  sull  aria,  sull'andare,  simile  a  

Gustass.  Guslaccio.  Pegg.  di  gusto. 
Gustè.  Gustare.  Apprendere,  e  discernere  per  mezzo  del  gusto 
la  qualità  de'sapori;  altr.  assaporare. 
»  Gustare:  per  assaggiare,  sempl.  delibare. 
»  —  Approvare,  aver  a  grado. 
—  una  cosa.  Far  la  salva  d'una  cosa,  cioè  assaggiarla.  Vedi 
Tasti. 

»  Rumor  dia  boca  ant  el  gusti  cheich  liquor,  Scrocchelto. 
Quel  suono  che  si  fa  in  gola  nel  gustare  o  dopo  aver 
gustato  qualche  liquore. 
Guslet.  Saporetto.  Piccolo  sapore. 

Gustibus.  Voce  latina  usata  nel  dettato,  De  gustibus  non  est 
dispulandum.  1  gusti  sono  varj  come  i  vizj  ;  tante  bocche 
tanti  gusti. 

Guslos.  Gustoso,  gustevole.  Che  apporta  gusto,  piacevole  al 
palato,  saporito,  di  gusto  soave,  dilettevole. 


H.  Acca.  Ottava  lettera  dell'alfabeto,  la  quale  non  ha  presso 
di  noi  suono  veruno  particolare.  Serve  soltanto  siccome 
mezza  lettera,  quando  la  poniamo  dopo  il  C  o  il  G,  per 
contrassegnare  il  suo  suono  rotondo,  come  Chin,  Chiet, 
Ghirlanda,  Ghet,  e  sim.,  perchè  senza  del  H  direbbesi 
cin,  ciet.  girlanda,  gel. 

»  Ce  ne  serviamo  altresì  nelle  interjez.  Ah,  Ahi,  Oh,  per 
esprimere  l'aspirazione  e  l'allungamento  di  pronunzia. 

»  Serve  ancora  siccome  carattere  distintivo  di  alcune  parole; 


per  es.  Hai,  Ha,  seconda  e  lena  persona  del  presente 
indicativo  del  verbo  avere,  per  non  confonderle  con  Ai 
(aglio)  ed  A  segnacaso,  e  cosi  di  Hi,  Ho,»Hu  interjez., 
come  di  tante  altre. 
H.  Accaavv.  Dicesi  talvolta  per  significare  nulla,  niente,  cica, 
zero,  jota.  Quindi  :  A  vai  nen  un  aca.  V.  Aca  nel  Diz. 
alla  sua  sede. 

»  Nen  saveje  o  Anpari  doi  aca.  Non  sapere  o  imparare 
due  H,  cioè  qualche  piccola  particella  di  dottrina. 
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I.  La  terza  delle  cinque  vocali,  eia  nona  lettera  dell'alfabeto 
italiano. 

»  l.  Pronome  dimostrativo  di  persona  prima  singolare,  e  di 
persona  prima  e  seconda  del  plurale  in  amemlue  i  ge- 
neri. Io,  noi,  voi,  come:  I  mangio,  i  mangioma,  i  mange. 
lo  mangio,  noi  mangiamo,  voi  mangiate. 

Ibis-rrdibis.  Parole  latine  di  cui  ci  serviamo  fìg.  per  involtura, 
ambage,  meandro,  laberinto,  andirivieni.  A  le  un  ibis 
redibis,  un  toiro,  o  sin».  É  un  involtura.  Modo  comu- 
nissimo per  allusione  ad  un  discorso  imbrogliato,  con- 
fuso, inintelligibile. 

Ibrid.  Ibrido  (T.  de' Naturai.).  Che  è  generalo  da  due  animali 
di  specie  diversa. 
»  Ibrido.  Dicesi  da"  Bot.  delle  piante  nate  da  due  piante  di- 
verse, e  componenti  una  terza  sqecie. 

Ich  et  nwch  (Wi>  et  nunc).  Locuzione  latina  adoprata  da  ta- 
luni per  subito,  di  subito,  immantinente,  incontanente, 
di  botto,  a  dirittura,  nell'istante,  senza  dimora,  in  un 
subito,  senza  indugio,  detto  fatto,  subitamente. 

Ichs.  Icchese,  icchesi,  icebisi  e  iccase.  Nome  italianato  della 
greca  lettera  X,  dalla  cui  struttura  ne  nacque  la  frase: 
Ganbe  fati  a  icht.  V.  Aveje  le  ganbe  storte,  in  Gonio. 

Idea.  Idea.  L'immagine  o  rassomiglianza  di  un  oggetto  conce- 
pito nell'animo,  come  :  Aveje  un  po' d'idea  d'un.  Arieg- 
giar uno,  averne  l'aria,  ritrarre  da  uno. 
»  Idea.  Chiamasi  anche  il  complesso  delle  ricordanze  relative 

ai  sentimenti  ed  alle  facoltà  dell'animo,  rimembranza. 
»  —  Immaginazione,  mente,  fantasia,  concetto,  pensiero. 
»  — Maniera,  gusto,  stile. 

>  — Diccsi  anche  usualmente  per  chimera,  cosa  fantastica, 
stravagante,  bizzarra:  onde  Andè  apress  a  d'idee  dròìe. 
Pascersi  d'idee  vane,  ridicole,  ecc. 

—  astrata.  Idea  astratta.  Qualsivoglia  ricordanza  separata  da 

quella  ond'era  formata  in  complesso  un'idea. 

—  confusa.  Idea  confusa.  Quella  che  l'anima  percepisce  oscu- 

ramente ed  indistintamente. 

—  fantastica.  Idea  fantastica.  Quel  complesso  d'idee  astratte, 

che  è  formato  non  secondo  verità,  ma  secondo  verisimi- 
glianza. 

—  faossa.  Idea  falsa.  Quello  che  é  formato  in  modo  non  con- 

forme all'ordine  de'  fatti. 

—  vera.  Idea  vera.  Chiamasi  quel  complesso  di  ricordanze 

che  é  formato  secondo  l'ordine  dei  fatti. 
»  A  son  tute  idee  !  Fole  !  idee  vane  ! 
»  De  bon'idea  d'noi.  Dar  buon  odore  di  sé.  Far  concepire 

stima  di  sé  con  azioni  virtuose. 
»  Oh  che  idea  !  Vedi  ticchio  !  ve'  capriccio  !  ve'  stravaganza! 

oh  pazzi  idea  !  oh  quale  idea  !  che  stravaganza  !  qual 

pensiere  !  quale  strano  capriccio  !  che  bella  idea  ! 
»  Tralato  dia  natura  die  idee.  Ideologia. 
»  Un'idea  a  pena  a  pena.  Un  minimo  che,  un  tantino,  un 

miccino,  un  pochino. 
Ideà.  Idealo,  immaginato,  figurato,  formato  nella  mente  o 

nell'immaginazione. 


Ideal.  Ideale.  Dell'idea,  attenente  all'idea  o  che  non  ha  altra 
-esistenza  che  nell'idea  od  immaginazione,  f. 
»  Ideale,  per  ctrimcricq,  fantastico,  immaginario. 

•  El  bel  ideal.  Il  bello  ideale.  La  riunione  delle  parti  scelle 

come  le  più  belle  che  sono  disperse  nella  natura. 

Idealment.  Idealmente.  In  idea,  immaginariamente. 

Ideè.  Ideare.  Formare  l'idea  di  checchessia,  immaginare. 

Idee.sse.  Idearsi,  figurarsi,  formarsi  nella  mente  qualche  cal- 
cetto, l'idea  di  checchessia,  immaginare,  supporre.  ? 

Identirament.  Identicamente.  Con  modo  identico. 

Idcntich.  Identico,  identifico,  stesso  medesimo.  Che  non  forma 
che  una  stessa  cosa  con  un'altra  o  è  compreso  sotto  una 
stessa  idea  ;  immedesimato. 

Identicità.  V.  Identità. 
I  Identifica.  Identificato,  immedesimato. 

Identifichi.  Identificare.  Comprendere  due  cose  sotto  una 
stessa  idea. 

Identinehesse.  Identificarsi,  immedesimarsi.  Farsi  la  stessa 
cosa  con  un'altra. 

Identità.  Identità.  Ciò  per  cui  due  o  più  cose  vengono  com- 
prese sotto  una  medesima  idea,  altr.  medesimezza. 

ldest.  Idest  o  ideste.  Voce  Ialina  usala  talvolta  nello  stile 
burlesco  o  fam.  in  vece  di  cioè,  o  sta,  lo  stesso  che. 

Idili.  Idillio.  Sorta  di  componimento  poetico  quasi  simile  al- 
l'egloga, la  materia  del  quale  è  per  lo  più  di  eventi, 
azioni  ed  amori  pastorali. 

Idio.  Iddio.  V.  Dio. 

Idioma.  Idioma.  Dialetto  o  linguaggio  particolare  di  qualche 
nazione  o  provincia. 

Idiota.  Idiota.  Uomo  di  corto  intendimento,  scimunito,  igno- 
rante. V.  Ignorant. 

>  Da  idiota,  avv.  V.  Idiotament. 

»  Parli  o  scrive  da  idiota.  Idiotizzare.  Usare  idiotismo,  scri- 
vere o  parlare  scorrettamente. 

Idiotagine.  Idiotaggine.  Ignoranza  di  letteratura.      *  ,. 

Idiotament.  Idiotamente,  con  idiotaggine,  da  idiota,  senza 
cultura  di  lettere,  senza  studio,  rozzamente. 

Idiolism.  Idiotismo.  Vizio  nel  parlare  o  nello  scrivere  nella 
plebe  o  degli  idioti  ;  cioè  nel  non  usare  correttamente 
o  propriamente  alcuna  voce. 

-  »  Idiotismo.  Dicesi  anche  per  frase  o  maniera  di  parlare 
propria  ad  una  lingua,  e  che  non  può  letteralmente  tra- 
dursi in  un'altra. 

Idnl  Idolo.  Figura,  immagine  di  un  falso  Dio,  che  sia  di 

rilievo  ed  esposto  all'adorazione, 
i  Idolo,  mct.  Qualunque  cosa  nella  quale  si  ponga  smode- 
ralo affetto,  e  s'abbia  in  soverchia  venerazione. 

Idolatra.  Idolatra  e  idolatro.  Adoratone  degli  idoli. 

Idolatrà.  Idolatrato,  fig.  Amato  smoderatamente. 

Idolatre.  Idolatrare.  Adorare,  onorare  gli  idoli. 

•  Idolatrare  :  fig.  ed  in  signif.  alt.,  amare  perdutamente,  e 

per  Io  più  con  amore  disordinato. 
Idolatrìa.  Idolatria.  Adorazione  o  culto  degli  idoli. 

>  Idolatria,  fig.  Smoderalo  affetto  verso  le  cose  amale. 
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Idoneamente,  attamente,  in  acconcio  modo. 
Idoneità.  Idoneità,  capacità,  attitudine,  abilità  a  checchessia. 
Idòneo.  Idoneo,  abile,  capace,  sufficiente.  Atto  in  qualunque 
scienza  o  cosa. 

Idra.  Idra.  Animale  o  serpente  favoloso,  del  quale  spesso 
fanno  menzione  i  poeti. 

•  Idra.  Specie  di  piante  dell'America,  cosi  denominate  dalle 

loro  radici  tubercolose,  che  si  moltiplicano  all'infinito,  e 
sembrano,  benché  divelte,  continuamente  rinascere, 
come  l'idra  della  favola. 

Idraulica.  Idraulica.  Quella  prie  dell'idrometria,  che  consi- 
dera il  moto  de' fluidi,  e  specialm.  dell'acqua,  ed  inse- 
gna l'arte  di  condurla,  di  alzarla  per  via  d'indegni,  con- 
tenerla infra  certi  limiti,  riparare  alle  rotte  de'  fiumi. 

Idraolich.  Idraulico.  Appartenente  ad  acqua ,  e  ad  esperimenti 
intorno  ad  essa;  ed  è  anche  agg.  delle  macchine  ed  or- 
digni, che  servono  a  condurre  o  alzar  le  acque. 

•  Idraulico  (sost.).  Diconsi  ancora  gl'ingegneri  d'acque,  ed 

i  professori  che  attendono  all'idraulica. 

Idrofobi;)  Idrofobia.  Orrore  dell'acqua  cagionato  dal  veleno 
del  morso  dell'animale  rabbioso,  e  cosi  idrofobo  scherz. 
chi  è*  pauroso  dell'acqua. 

Idropica.  Idropico  Infermo  d'idropisia. 

Idropisia.  Idropisia,  iilrope.  Male  consistente  nell'adunamento 
dell'umore  acqueo  e  sieroso,  separato  dal  sangue  e  ver- 
sato o  trattenuto  fuori  de'  proprj  canali  in  qualche  cavità 
del  corpo.  L'idropisia  del  rapo  dicesi  idrocefalo  ;  del 
ventre  idropisia  secca  o  timpanite;  del  basso  ventre 
ascile;  dell'umbilico  idronfalo,  ecc. 

Idrostatica.  Idrostatica.  Quella  parte  della  meccanica,  la  quale 
tratta  dell'equilibrio  e  della  gravità  dell'acque  e  degli 
altri  fluidi. 

If  (Boi.).  Nasso,  lo  slesso  che  lasso.  Albero  che  fa  nelle  alpi 

e  produce  foglie  simili  a  quelle  dell'abete, 
(ghiera.  V.  Eghiera. 

Igieoe.  igiene.  Quella  parte  della  medicina  che  si  occupa 
de'  mezzi  di  preservar  la  salute.  V.  in  Polii». 

Ignobil.  Ignobile,  basso,  vile  :  contrario  di  nobile,  in  tutti  i 
suoi  signif. 

Ignominia.  Ignominia,  vituperio,  infamia,  obbrobrio,  scorno, 
disonore. 

Ignominios.  Ignominioso.  Notato  d'ignominia,  obbrobrioso, 
disonorante,  vergognoso. 

Ignominiosament.  Ignominiosamente,  con  ignominia,  obbro- 
briosamente. 

Ignori.  Ignoralo.  Non  noto,  non  conosciuto,  in  niente  sa- 
puto, ignoto. 

Ignoranssa.  Ignoranza.  Mancanza  di  sapere  ;  cecità,  insipienza, 
idiotaggine. 

a  Ignoranza.  Talvolta  sempl.  difetto  involontario  di  cogni- 


—  nen  scusabil.  Ignoranza  crassa  e  supina.  Dicesi  metaf.  di 

chi  non  vede  eziandio  quelle  cose  che  gli  sono  innanzi, 
e  vale  inescusabile. 
Ignorant.  Ignorante.  Privo  di  sapere. 
»  Ignorante.  Zotico,  rozzo,  villano,  poro  amorevole.  , 

—  d'so  mette.  Soldato  da  chiocciole  ;  pitlor  da  chiocciole  ; 

dottor  de'  miei  stivali  ;  medicaslronzolo  ;  imperito. 

—  d'sludi.  Inerudito,  indotto. 

■  Esse  ignorant.  Non  sapere  quante  dita  si  ha  nelle  mani, 
vale  non  saper  quello  che  dovrebbe  sapere  ognuno.  Es- 
sere ignorantissimo. 

»  Fe  l'ignorant.  fig.  Fare  il  calandrino,  cioè  l'ignorante,  lo 
scempiato. 


Ignoranl.  Fesse  ignorant  d'una  cosa.  Farsi  straniero  d'una 
cosa.  V.  Fe  finta  d'ignare,  in  Fe. 
»  Vai  ignorant.  Imbuire.  Divenir  bue,  e  fig.  ignorante. 

Ignoranlass,  Ignoranton.  Ignorantarcin.  ignoranlnne,  igno- 
rante in  cremisi,  pecorone,  capo  d'assiuolo,  buaccio,  non 
sa  distinguere  un  baccello  dai  paier  nostri,  non  conosce 
la  luna  di  Bologna,  è  di  natura  asinina,  non  sa  l'abbicci, 
in  mille  anni  non.  saprebbe  accozzar  tre  man  di  noccioli 
o  tre  palle  in  un  bacino.  Dicesi  di  chi  per  la  sua  dappo- 
caggine, nè  anche  le  cose  facilissime  sappia  fare. 

Ignoraceli.  Ignnrantelli.  Congregazione  di  secolari  instituita 
la  prima  volta  a  fìeims  l'anno  1650,  detti  anche  fratelli 
delle  scuole  cristiane,  che  si  dedicano  all'insegnamento 
dei  fanciulli  poveri. 

Ignorè.  Ignorare,  essere  ignaro,  non  sapere,  essere  al  bujo 
o  digiuno  d'una  cosa. 

Ignei.  Ignoto.  Non  noto,  sconosciuto,  incognito,  straniero, 
non  più  veduto. 

Igrometro.  Igrometro,  igroscopio.  Strumento  col  quale  si 
misurano  i  gradi  del  «ecco  e  dell'umido  sparso  per  l'aria. 

Ilare.  Ilare,  lieto,  gajo,  allegro,  giojoso.  festoso,  giubilante, 
giocondo. 

Ilarità.  Ilarità,  allegrezza,  letizia,  giovialità,  gajezza,  gio- 
condità. 

Ilecit.  Illecito.  Non  lecito,  sconvenevole,  disdicevole. 
Ileqal.  Illegale.  Che  non  e  legale,  o  secondo  la  legge. 
Ilegitim.  Illegittimo,  inlegiltimo.  non  legittimo,  che  non  ha 

le  qualità  richieste  dalla  legge  per  essere  legittimo  ; 

come  Matrimoni  ilegitim,  matrimonio  illegittimo  e  lira. 
•  Illegittimo.  Agg.  di  prole,  vale  avuta  fuori  di  matrimonio; 

bastardo,  spurio,  naturale. 
Ilimilà.  Illimitato.  Che  non  ha  limiti,  che  è  senza  termine  o 

confine. 

Ilota.  Nome  con  cui  gli  Spartani  intitolavano  i  loro  schiavi 
(Iloti),  che  li  ingolfavano  in  qualche  vizio,  per  poi  inspi- 
rar di  tal  vizio  orrore  alla  gioventù,  a  cui  li  presentavano. 

linde.  Illudere.  Abbacinare,  abbagliare,  abbindolare,  aggi- 
rare, ingannare. 

Iliimiii:.,  Ilnrainassion.  V.  Muminà,  Inluminassion. 

Ilus.  Illuso.  Ingannato  da  illusione  o  falso  rappresenta- 
mento. 

Musimi  Illusione.  Apparenza  ingannevole,  fallacia,  inganno. 
»  Illusione.  Pensier  vano  e  chimerico. 

Ilusori.  Illusorio.  Che  induce  ad  inganno  sotto  una  falsa  ap- 
parenza, fallace. 

Ilusoriamenl.  Illusoriameote.  In  modo  illusorio. 

Ilustrà.  Illustrato.  Messo  in  chiaro,  rischiarato. 

Ilustrassien.  Illustrazione,  illustramento,  dichiarazione,  schia- 
rimento. 

Ilustre.  Illustre,  rbiaro,  celebre,  famoso. 
Iluslrè.  Illustrare.  Bendcr  illustre,  rinomato,  celebre,  dare 
onorata  fama. 

>  Illustrare.  Metter  in  chiaro,  rischiarare,  spiegare  un  au- 
tore o  qualche  cosa  appartenente  alla  letteratura. 

Iluslrissim.  Illustrissimo.  Titolo  che  si  dà  alle  persone  rignar- 
devoli  per  nobiltà  o  altro. 

Inaginà,  Imaginassion  V.  Intnaginà,  Inmaginassion. 

Imagine,  Imaginè.  V.  Inmagine,  Inmagine. 

Imediate  o  (mediatamene  Immediate,  immediatamente,  senza 
interposizione  di  tempo,  subitamente,  senza  indugio, 
immantinente. 

Imita.  Imitato.  Fatto  a  similitudine,  contraffatto,  copiato, 

rappresentalo. 
Itnilassion.  Imitazione,  immitazione.  L'alto  d'imitare. 


Gran  Dmos.  Piem.-Itai.. 


Voi.  I. 
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Imitassimi.  Imitazione.  Espressione,  rappresentazione  de' 
modi,  gesti,  delle  opere,  dello  stile  alimi. 

Imitè.  Imitare  e  immitarc  (Srgncri).  Fare  come  altrui,  se- 
guire l'esempio  altrui.  Copiare,  contraffare. 
.  Imitare.  Parlandosi  delle  opere  di  un  autore  o  di  un  arte- 
fice, fare  a  somiglianza  o  sforzarsi  di  rappresentare  i 
modi,  lo  stile,  ecc. 

Imobil.  add.  V.  Inmobil. 

Imoudissia.  V.  Inmondissia. 

(mortai,  Imorlallsè,  Imnrlalisfsse .  V.  Inmorlal,  Inmorta- 

lisè,  bmortalisme . 
Imune.  V.  Inmune. 

Inabil.  Inabile.  Non  abile,  inetto,  incapace,  disadatto. 

Inabilità,  sost.  Inabilità.  Difetto  di  abilita,  di  attitudine,  in- 
capacità, insufficienza. 

Inabilità,  add.  Inabilitato.  Dcnduto  inabile. 

luabitahil.  Inabitabile,  inabitevolc,  non  abitabile.  Che  non  si 
può  abitare. 

Inarrssibil.  Inaccessibile.  Agg.  di  luogo  a  cui  non  si  possa 
salire,  ne1  accostare,  ni  arrivare. 

Inacidi,  add.  Inacidito,  inagrito,  inacetito.  Divenuto  acido, 
agro,  inforzato  a  guisa  d'aceto. 

Inacidisse.  Inacidirsi,  inagrare,  inagrcstire.  Divenir  agro, 
farsi  acido,  ed  alquanto  più  acetire,  inacetire. 

Inalberà.  Inalberato,  innalberato,  innalzato. 

Inalberi,  fig.  Inalberare,  «inalberare,  elevare,  innalzare,  met- 
tere in  campo  (pretensioni,  diritti,  ecc.). 

lualitnabil  Inalienabile.  Clic  non  si  può  alienare  (trasferire 
in  altrui  dominio). 

Inalienabilità.  Inalienabilità.  Stato  e  qualità  di  ciò  che  è  ina- 
lienabile. 

Inalssà.  Innalzato,  inalzato,  elevato,  sollevato;  lìg.  esaltato, 

promosso  a  dignità,  ad  onori. 
Inalssamcnt.  Innalzamento,  inalzamento,  sollevamento,  ele- 
vazione. L'innalzare,  il  sollevare. 
»  fig.  Innalzamento,  elevamento,  esaltamento,  aggrandi- 
mento,  promozione  a  dignità,  onori,  ecc. 
Inalssè.  Innalzare,  inalzare,  sollevare,  elevare,  levar  in  alto. 
»  fig.  Innalzare,  elevare,  esaltare,  promuovere  a  dignità,  ad 
onori,  ecc. 

lualtcrabil.  Inalterabile.  Che  non  patisce  alterazione, 
inalterabilità.  Inalterabilità.  Qualità  di  ciò  che  è  inalterabile; 
immutabilità. 

Inalterabilment.  Inalterabilmente,  senza  alterazione,  in  ma- 
niera inaltrrabile,  imperturbabilmente. 

Inainissibil.  Inamissibile,  inammissibile.  Che  non  si  può  am- 
nietiere. 

Inamissibililà.  Inamissibililà.  Qualità  di  ciò  che  è. inamissibile. 
Inaraorà.  Inamorr,  Inamoressc.  V.  Aiinamorà,  Annamorc, 
Annumoresse. 

Inani!» il.il.  Inamovibile  (v.  dell'uso).  Dicesi  di  ciò  che  non 

può  esser  cangialo  o  rimosso. 
Inanimii  Inanimalo,  inanime,  esanime,  esanimato.  Che  non 

ha  anima,  senz'anima,  che  di  sua  natura  non  è  capace 

di  aver  anima. 
•  Disanimato:  fig.  per  scoraggiato.  V.  Dsanimà. 
In  aojje.  V.  Aoge. 

Inaogurà.  Inaugurato.  Eletto,  promosso  con  applauso;  eletto 
solennemente,  promosso  a  qualche  posto. 

lnaognrassion.  Inaugurazione.  Cerimonia  religiosa,  che  si 
pratica  nella  consegrazionc  di  un  prelato  o  nell'inaugu- 
razione ili  un  principe. 

Inapelabil.  Inappellabile.  Che  non  può  appellarsi,  che  non 
ammette  appellazione. 


Inaprlenssa.  Inappetenza.  Mancanza  di  appetito,  svogliatezza, 

nausea. 

Inapelrnl.  Inappetente.  Cui  gli  nausea  il  cibo,  svogliato. 

Inaridì,  ver.  Inaridire,  innaridirc.  Far  arido,  diseccare,  torre 
l'umidità,  asciugare. 
»  Inaridire  (in  signif.  n.  ass.).  Divenir  arido,  asciutto. 

Inaridì,  add.  Inaridito,  diseccalo. 

lnarivil.il.  Inarrivabile.  Da  non  potersi  arrivare. 

Inaspri,  add.  Inasprito,  innasprito,  esacerbato,  irritato,  invi- 
perito. 

Inasprì,  ver.  Inasprire,  innasprire,  inasperare,  esacerbare, 
inacerbare,  cagionar  acerbi  /za,  provocar  a  sdegno  mag- 
giore, irritare. 

Inasprisse.  Inasprirsi,  esacerbarsi.  Parlandosi  d'un  male, 
rendersi  più  grave,  più  difficile  a  curare. 

Inavertenssa.  Inavvertenza.  Difetto  d'avvertenza,  mancan- 
za (l'attenzione,  sconsideratezza. 

Inavertrnlrmeut.  Inawertcntemente,  inavvertitamente,  senza 
avvertenza,  inconsideratamente. 

Inberil.  Imbecille.  Debole  di  mente,  sciocco,  balordo. 

Inblbl.  V.  Anbìbì. 

Inboradura.  V.  Anbocadurn. 

In  bonis.  V.  Bonn. 

Inralssè.  Incalzare.  Sollecitare  a  checchessia,  spronare,  in- 
citare, stimolare. 
Incancrenisse.  V .Anrancren'me. 

lucani.  Incanto.  Cosi  chiamasi  l'esposizione  in  vendila  ili 
checchessia,  da  rilasciarsi  al  maggior  offerente,  sotto  le 
condizioni  esposte  nell'atto  di  vendita.  La  parola  incanto 
ó  equivalente  a  quella  di  asta;  se  non  che  sembra  que- 
st'ultima più  generale,  e  comprendere  oltre  la  vendila 
delle  cose,  cosi  mobili  come  immobili,  anche  altri  con- 
tralti, come  locazioni,  appalti,  ecc.  laddove  quella  d'in- 
canto suole,  riserbarsi  per  esprimere  la  vendita  delle  cose 
mobili. 

»  Incanto.  Arte  colla  quale  si  pretendeva  un  tempo  di  ope- 
rare fuori  dell'ordine  della  natura,  per  virtù  di  parole  o 
coll'ajuto  di  demonj. 

»  Bure,  Conprè,  Vende  al'inrant.  Mettere,  comprare,  ven- 
dere all'incanto,  cine  per  la  maggior  offerta. 
Incantà.  Subastato.  V.  Ancnntà. 

Incantator.  Incantatore.  Che  incanta,  cioò  che  opera  per 
forza  d'incanto,  am maltatore,  fattucchiere,  stregone. 

Incantesim.  Incantesimo,  incanto,  fascino,  prestigio,  molla, 
stregoneria. 

Incapace.  Incapace,  inabile,  non  idoneo,  inetto,  insufficiente  ; 
e  non  che  delle  persone,  dicesi  anche  delle  cose. 
»  Incapace  Chef  in  tale  disposizione  o  slato  di  mente  o  di 
corpo,  che  non  può  sanamente  giudicare  o  liberamente 
operare,  come  incapace  di  ragionare,  di  muoversi,  ecc. 

•  —  Prive,  mancante  delle  qualità  necessarie. 

•  —  Talvolta  si  prende  anche  in  buona  parte,  come  heaparr 

(Td't  d'bime,  d' manche  d'parola.  Incapace  di  mentire, 
di  mancar  di  parola,  ecc. 
i  Esse  inrapare.  Essere  incapace,  cioè  mancante  d'ingegno, 
'  di  abilità,  ecc. 
Incapacità.  Incapacità.  Difetto  di  forza,  di  attitudine,  inabi- 
lità, insufficienza. 
Inraricà,  Inrarich,  lucarichè.  V.  Jnconbenstù,  /ricontai»», 
Inconbenssè. 

Incarichesse  o  Incarighesse.  Incaricarsi,  addossarsi,  prender 

sopra  di  sé. 

Incarna,  Inrarnessc.  V.  /Inerirmi,  Ancarnexte. 
Iricarnassiou.  Incarnazione.  Assunzione  della  carne,  ossia 
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congiungimento  dell'umana  natura  colla  persona  del 
Verbo  eterno. 

Incaslr,  Incastri,  lucaslradura,  Incastrò,  luraslrcssc  Vedi 
Amastr,  Ancatfri,  Ancastradura,  Ancastrc,  Anca- 
si  resse. 

Incav,  Incavi,  locavè.  V.  Angav,  Angavà,  Angavè. 
Incendiari,  sost.  Incendiario.  Ditesi  di  chi  é  autore  volontario 
di  un  incendio. 

Incendiari,  add.  Si  dice  fig.  per  agg.  di  scritti  o  discorsi,  e 
vale  sedizioso. 

Inceneri.  Incenerire.  Ridurre  in  cenere.  Quest'atto,  ottenuto 

per  via  di  fuoco,  dicesi  cinefazione. 
»  Incenerire  (in  senso  ass.).  Divenir  cenere. 
Inceueri.  add.  Incenerito.  Ridotto  in  cenere:  fig.  distrutto, 

consumato. 

Inrenss.  Incenso,  altrimenti  olibano.  Gomma  resina  clic  stilla 
dall'albero  arabico  detto  da'  Dolan.  Juniperus  Lycia  o 
dalIMmyri*  hafal,  e  forse  da  qualche  altra  pianta  dei 
lidi  meridionali  del  mar  Rosso,  e  che  si  abbrucia  ne'  sa- 
rrilìzj.  V.  anche  Inssenss. 

•  Incenso.  Profumo;  fig.  adulazione. 

»  De  d'incenss.  fig.  Dare  incenso  o  l'incenso  altrui,  adulare, 
lusingare,  grattar  gli  orecchi,  piaggiare,  lisciare,  gon- 
fiare alcuno. 

•  De  l'incenss  ai  mori  o  ai  gri.  Dare  l'incenso  ai  morti  u 

ai  grilli.  Diccsi  proverbialo .  per  far  cosa  che  no»  serva 

a  niente,  gettar  via  il  tempo. 
>  Yaset  da  lutò  l'incenss.  V.  Savicela. 
Incettasi,  fig.  Profumato,  incensalo  di  lodi. 
Inecnssada.  Incensata,  incensamento.  L'incensare. 
Inceussé .  Incensare.  Dar  l'incenso,  cioè  spargere  il  fumo 

dell'incenso,  siccome  fanno  i  ministri  sacri  verso  le  cose 

sacre. 

—  ti»,  fig.  Profumare  alcuno,  incensarlo  di  lodi.  Adularlo 

con  lodi  eccessivo. 
Inceri,  add.  Incerto.  Non  certo,  dubbio,  non  sicuro. 
»  incerto.  Dello  di  persona,  dubbioso,  dubitativo,  ambiguo, 

irresoluto,  titubante,  perplesso. 
»  E sxe  inceri,  diàios.  Slare  in  trampoli.  Essere  incerto, 

dubbioso. 

»  Perde  el  ceri  per  l'inceri.  V.  in  Perde. 

Incerimi.  Incertezza,  incerliludine,  dubbiosità.  V.  Aubi- 
guilà  e  Perplessità. 

Incerto,  e  più  comun.  al  pi.  Incerti.  Incerto,  incerti.  Utilità 
avventizie  o  avventicele,  emolumenti,  quel  che  fa  la 
penna.  Proventi  casuali  di  qualche  carica  o  impiego. 
»  Aveje  d'incerti.  Lcccheggiare.  Trarre  qualche  piccolo 
profitto  oltre  al  salario. 

Inchiesta.  Inchiesta,  ricerca,  dimanda. 

luchict,  Inehieti.  V.  Inquiet,  Inquietò. 

Inrliirlè,  Inrhielesse.  V.  Inquiete,  Inquielesse. 

luchiu.  Inchino.  Segno  di  riverenza,  che  gli  uomini  fanno  pie- 
gando il  capo  e  la  persona,  e  le  donue  piegando  alcun 
poco  le  ginocchia. 

•  Ve  d'inchin.  Faro  inchini.  Far  riverenze  coli' inchi- 

narsi. 

Inchini.  Inchinato,  col  rapo  basso. 
Iur bilie.  Inchinare  e  chinare.  Piegar  al  chino,  abbassare; 
volgere,  piegare. 

—  un  o  Inchinesse  a  un.  Inchinar  uno  o  inchinarsi  a  uno, 

riverirlo,  ossequiarlo. 
Inchinili'.  Inchiudere,  acchiudere,  chiudere,  racchiudere. 

»  Inchiudere  per  includere,  comprendere. 
Inciclopedia.  V.  Enciclopedìa. 
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Incide.  Incidere.  Intagliare,  scolpire  in  rame  od  in  legno  per 
istampaie. 

Incidenza.  Incidenza,  digressione.  Narrazione  per  incidenza 
o  incidentemente,  cioè'  fatta  per  circostanza  eventuale. 
Quindi  VVt  s'un  descors,  s'un  ponto  dcslacù  del  soget 
prinssipal,  com  a  saria  un  episodi,  dicesi  far  incidenza, 
o  digressione. 

Incident.  Incidente,  accidente,  circostanza.  Cosa  che  avviene 

per  intermezzo;  emergenza,  caso. 
Inridentaltuent.  Incidentemente,  per  incidenza,  di  passaggio, 

quasi  indirettamente. 
Incinta.  V.  Gravida. 

Inciostr.  Inchiostro.  Materia  liquida  nera  colla  quale  si  scrive 

o  si  stampano  i  libri. 
—  a  la  china.  Inchiostro  della  Cina.  Composizione  secca  c 

nera,  che  ci  capila  dalla  Cina  :  adoprasi  spccialm.  pel 

disegno. 

»  FI  tó  inciostr  a  produv  gnun  efet.  Il  tuo  inchiostro  non 
tinge.  Si  ilice  fig.  ad  uuo  che  non  ha  credito  e  di  cui 
la  scrittura  non  passa  per  buona. 

»  Fe  d'mace  d'inciostr.  Sgorbiare,  scorbiare,  l'are  sgorbio. 

•  Piuma  piena  d' inciostr.  Impennata  o  pennata.  Quanto  si 
scrive  coll'inligner  la  penna  una  volta. 

»  fìacomandè  con  boa  inciostr.  Raccomandar  di  buou  in- 
chiostro, fig.  vale  raccomandar  caldamente  scrivendo  ad 
alcuno. 

»  Scrive  d'bon  inciostr.  Scrivere  di  buon  inchiostro;  vale 
scrivere  il  parer  suo  liberamente,  e  senza  riguardi  ;  che 
anche  dicesi  fare  una  lettera  che  canti,  cioè  risentita. 
Incipria,  Incipriè.  V.  Anciprià,  Ancipriò. 
Incision.  Incisione,  taglio.  V.  tirat  ura. 
Incisiv.  add.  Incisivo.  Che  ha  virtù  e  forza  d'incidere. 
»  Incisore.  Agg.  di  dente.  Dicesi  di  quelli  di  prospello,  il 
cui  uffizio  è  d'incidere  il  cibo.  Onde  Denl  incisiv.  Dente 
incisore. 

Inciser.  Inrisore.  Che  incide,  intaglia,  intagliatore. 

Incitamene  Incile.  V.  Ecitament,  Ecitè,  ed  anche  Instiga- 
tnent,  Insti  glie. 

Incivil.  Incivile.  Malcreato,  scortese,  rozzo,  inurbano,  sco- 
stumato, villano. 

Incivilì,  Incivilisse.  V.  Civilisè,  Chilisesse. 

Incivilmcnl.  Incivilmente.  Con  maniera  incivile,  scorlese- 
menle,  rusticamente,  rozzamente,  villanamente. 

Incivilii.  Incivilii.  Rozzezza,  mala  creanza,  atto  scortese,  ru- 
stichezza, zotichezza. 

Inclini.  Inclinalo,  disposto,  propenso,  dedito. 

Inclinassion.  Inclinazione,  inclinamento.  Piegatura,  pendenza, 
declività,  o  il  torcere  dalla  rettitudine,  o  dal  perpendicolo. 
»  Inclinazione,  propensione,  affetto, 
i— Tendenza,  attitudine,  genio,  naturale  disposizione  a 
cosa  particolare. 

Indiar  Inclinare  e  inchinare,  piegare,  abbacare. 
»  Inclinare  (in  signif.  n.  ass.).  Aver  attiludinc  o  disposi- 
zione per  checchessia. 
»  —  Pendere  o  piegare  verso  una  parte. 

Inclus.  Incluso,  inchiuso  ;  compreso. 

Inclusiv.  Inclusivo.  Atto  ad  includere  o  che  apporta  inclu- 
sione, comprensivo. 

Inclusiva.  Inclusiva.  Facoltà  accordata  ad  alcuno  in  ordine  a 
qualche  concorrenza. 

Inrlnsivamrnl.  Inclusivamento,  con  inclusione,  includendo  ; 
comprensivamente. 

Incoerenssa.  Incocrenza,  sconnessione,  discrepanza. 

lncocrcnl.  Incoerente,  sconnesso,  discrepante. 
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I  limo,  ni  t.  Incognito.  Nou  conosciuto,  sconosciuto,  ignoto. 
»  Incognito.  Incesi  anche  de'  Principi  e  delle  persone  d'alto 
affane,  allorché  viaggiano  senza  gran  treno  e  senza  por- 
tar il  nome  e  i  distintivi  della  loro  condizione. 

•  Ste  incognit.  Stare  incognito  o  tener  l'incognito.  Tratte- 

nersi senza  fare  la  ligura  dovuta. 
Incolpa.  Incolpato,  accusato,  accagionato. 
Incolpò  Incolpare.  Dar  colpa,  accusare,  accagionare. 
—  a  tort.  Incolpare,  imputare,  apporre,  attribuire  a  torto. 
»  Dnans  d'incolpò  o  d'ile  la  colpa  a  bsoijna  ri  fletè.  V.  in 
Colpa. 

Ineolpesse.  Incolparsi.  Darsi  colpa,  accusarsi. 
Incolt.  Incolto,  non  coltivalo.  Dicesi  di  campagna,  terreno  o 
sim.  capaci  di  coltivazione. 
»  Incolto,  fig.  Detto  di  persone  e  di  cose,  che  si  possono 
adornare:  disadorno,  rozzo, 
lnromod  sost.  Incomodo,  scomodo,  disagio,  bistento. 

•  Indisposizione,  acciacco,  malsania. 

u  /'••  d'incomod.  Dar  incomodo,  incomodare,  disagiare. 
Infomod.  add.  Incomodo,  incommodo ,  in  disagio,  disa- 
gialo. 

»  Esse  d'terss  incomod.  V.  in  Terss. 
Inromodà.  Incomodato,  disturbato;  molestato, 
p  Indisposto,  infermo  di  male  non  grave, 
i  Esse  incomodò  da  elicteli  maiès.  Essere  incomodato  da 
qualche  male. 

Ineomodè.  Incomodare,  scomodare,  dar  incomodo,  apportar 
disagio,  disturbare,  importunare,  molestare,  dar  impac- 
cio, recar  noja;  gravare. 

Inromodesse.  Incomodarsi,  disagiarsi. 

Inionbenssa.  Incumben/a,  incombenza,  commissione,  inca- 
rico, uflizio.  Cura  di  far  checchessia. 
»  Adatti  un  ineonbe nssa.  Incumbcuzare,  addossare,  com- 
mettere un'incombenza,  dare  l'assunto. 
»  Piessi?  iinconbenssa.  Assumersi  il  carico,  l'incombenza, 
incaricarsi,  prendersi,  prender  l'assunto. 

Ineonbrnssà.  Inrumbenzato,  incaricato. 

Inconbenssè.  Incumbenzare,  incombenznre.  Commettere,  affi- 
dare, addossare  un'incumbenza,  incaricare,  dare  l'as- 
sunto. 

Inconbent.  Mezzo,  espediente,  andamento,  uffìzio.  Modo  par- 
ticolare di  trattare,  di  procedere.  V.  Demarcia. 
■  Madure  j'inconbent  (T.  leg.).  Maturare  un'azione  in  giu- 
dizio, sviluppare  ogni  ragione  e  diritto,  dar  fine  e  com- 
pimento ad  ogni  inchiesta,  testimonianza  e  prova. 

Inconbinabil.  Incombinabile.  Che  non  può  combinarsi.  V.  In- 
conciliabil  e  Ineonpalibil. 

Inconbustibil.  Incombustibile.  Che  non  può  esser  arso,  e 
consumalo  dal  fuoco. 

Inconcepibil.  Inconcepibile.  Che  non  può  concepirsi,  imma- 
ginarsi, comprendersi. 

Inronciliabil.  Inconciliabile.  Che  non  può  conciliarsi,  che 
non  può  accordarsi. 

lnconcludcnt.  Inconcludente.  Che  non  conclude,  non  atto  a 
concludere,  ed  anche  non  alto  a  provare. 

Inconyruenssa.  Incongruenza  ,  incongruità  ,  inconvenienza, 
sconvenienza. 

Incongruo.  Incongruo,  incongruente.  Disconvenevole,  non 
corrispondente. 

Inconparabil.  Incomparabile.  Che  non  ha  pari,  senza  para- 
gone, che  non  si  può  comparare,  impareggiabile. 

Ineonpalibil.  Incompatibile,  incompossibile.  Da  non  potersi 
congiungere,  impossibile  ad  unirsi,  che  non  può  esistere 
insieme,  che  non  può  sussistere  con  un  altro  senza  di- 


struggerlo, o  seinpl.  che  non  può  accordarsi  con  altra 
cosa. 

Ineonpalibil.  Imperdonabile,  inescusabile.  Che  non  si  può  per- 
donare né  scusare. 

Inronpatibililà.  Incompatibilità,  incompassibilità. 
»  Incompatibilità.  Presso  i  giuristi,  I  impossibilità  di  posse- 
dere due  uflìzj  o  due  benelizj  nella  stessa  persona. 

Inronpetenssa.  Incompetenza.  Inabilità  del  giudice  per  man- 
canza di  giurisdizione. 

Inronpeleut.  Incompetente.  Che  ha  incompetenza. 

Inronplel.  Incompiulo.  Non  intero,  mancante,  imperfetto. 

Inconprensibil.  Incomprensibile,  incomprendevole,  non  com- 
prensibile, inintelligibile,  da  non  potersi  comprendere. 

lnronset|nenssa.  Inconseguenza.  Irregolarità  nel  favellare  o 
nel  trattare. 

Inronsrguent.  Non  conseguente,  irregolare,  che  agisce  contro 
le  sue  premesse,  contro  i  principi  manifestali,  strano. 

Inconsideratameut.  Inconsideratamente,  sconsideratamente, 
senza  considerazione,  inavvcrtenlemente  ;  a  casaccio,  a 
vanvera. 

lneonsisteussa.  Inconsistenza,  insussistenza.  Vano,  debole  fon- 
damento, invalidità  di  alcuna  cosa. 

Inroiisislent.  Inconsistente,  insussistente.  Che  non  consiste, 
che  non  sussiste. 

Inconsolabil.  Inconsolabile.  Che  non  si  può  consolare. 

Incontr  nlabil.  Incontentabile.  Che  non  si  contenta  mai.  Insa- 
ziabile ;  indiscreto. 

Incontentabilità.  Incontentabilità.  Continua  avidità,  insazia- 
bilità. 

In  contanti.  V.  An  contanti. 

Incanteslabil.  Incontestabile.  Che  non  ha  bisogno  di  testi- 
moni che  non  può  esser  contraddetto. 
IncoDlinenssa.  Incontinenza,  incontinenzia ,  intemperanza, 
dissolutezza.  Vizio  contrario  alla  continenza  ed  alla  tem- 
peranza. Abitudine  di  colui  che  non  sa  tener  a  freno  la 
concupiscenza  colla  ragione. 
Incontinent  Incontinente,  licenzioso,  dissoluto. 
Inrontr.  Incontro,  rincontro,  riscontro,  scontro,  incontra- 
mento,  incorso,  abbattimento,  scontrata,  intoppamelo. 
L'incontrare,  lo  imbattersi  o  abbattersi  in  una  persona 
o  in  checchessia, 
i  Congiuntura,  occasione,  opportunità. 
»  Ande  a  l'incontr  dcùeicosa.  Andar  all'incontro,  preve- 
nire, antivedere. 
»  Aveje  un  brut  incontr.  Scontrare,  abbattersi  male. 

»  Conprè  d'inronlr  Comperare  a  caso,  comperare  cosa 

che  ci  viene  innanzi  non  ricercala  :  come  dicono  i  Fran- 
cesi, De  rencontre. 

•  Fe  póch  incontr  Riuscir  poco  gradilo. 

»  Oh  che  bel  incontr  !  Oh  bello  scontro  !  Oh  felice  incontro  ! 
Oh  scontro  ben  auguralo  ! 
I nomini  Incontrato,  riscontralo. 
»  Aveje  incontra,  fig.  Aver  incontrato  (il  gradimento  altrui^ . 
Inrontrari.  V.  Contrari. 

locontrastabil.  Incontrastabile,  incontrovertibile.  Da  non  po- 
tersi contrastare,  che  non  può  cadere  in  controversia. 
Indubitabile,  innegabile,  certo. 

Incontrò .  Incontrare,  scontrare,  riscontrare.  Abbattersi  in 
camminando  con  chicchessia.  Dicesi  anche  intoppare, 
ma  prendesi  per  lo  più  in  mala  parte. 

»        Concambiare  o  compensare  merci  con  merci  o  danaro 

con  merci  o  danari  d'una  specie  con  danari  d'altra 
specie. 

—  6en  o  mal.  Aver  buono  o  cattivo  esito,  aver  la  sorte  favo- 
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twole  o  avversa;  conciliarsi  l'amore,  la  stima,  l'odio  o 
il  disprezzo. 

Intonili'.  Incontré  eì  gradiment.  Incontrare  il  gradimento, 
esser  gradito,  gradire,  piacere,  dar  nel  genio,  andar  a 
sangue.  Trattandosi  di  qualche  cantante  o  sim.,  ripor- 
tare applauso,  essere  applaudito. 

—  o  Truche  con  un.  Aver  che  dire,  dar  di  cozzo,  contra- 

stare con  alcuno. 
Incontresse.  Incontrarsi,  riscontrarsi,  rincontrarsi,  abbat- 
terli, imbattersi,  dare  in  alcuno. 
»  Incontrarsi,  lìg.  Concorrere  ner  medesimo  parere. 

—  a  cas.  Incontrarsi  ppr  abbattimento. 

—  «a!  i'isffM  punì.  Incontrarsi  in  un  punto,  concorrere  allo 

stesso  segno. 

—  d' genio.  Essere  simpatici,  incontrarsi  nell'idea. 

»  Chi  <k  veiil  ben  a  s'incontra.  Chi  ben  si  vuole  spesso  s'in- 
contra. I.o  diciamo  allorché  ci  scontriamo  con  alcuno 
ilcratamente  e  fuori  del  solito. 
Inronvenicnssa.  Inconvenienza,  sconvenienza,  disconvenienza, 
inronvenevolezza ,  sconvenevolezza.  Cosa  contraria  al 
convenevole,  ciò  che  disdice  e  non  conviene.  V.  Incon- 
venienl. 

Ineonveiiient.  Inconveniente.  Cosa  che  abbia  sconvenienza, 
difficoltà,  inciampo,  disordine. 
»  In  forza  d'add.,  inconveniente,  inconvenevole,  non  conve- 
nevole, che  ha  sconvenienza,  disdicevole. 

Incoragì,  luroragiameot.  V.  Ancorotti,  Ancoragiament. 

Ineore.  Incorrere,  incappare.  Cadere  in  cose  di  pregiudizio, 
di  danno,  di  vergogna,  ecc.  ed  anche  in  insidie,  in  pe- 
ricoli, ecc. 

lucoregibil.  Incorreggibile.  Da  non  poter  esser  corretto,  ine- 
mendabile. 

Incoroni.  Incoronato,  coronato.  Adorno  di  corona  :  se  di  fiori, 
inghirlandato. 
%  fig.  Inceronato,  onoralo,  esaltalo.  ' 

lucoronassion.  Incoronazione,  coronazione.  L'alto  d'incoro- 
nare. 

Incoroni.  Incoronare,  coronare.  Porre  altrui  la  corona  in 
capo.  V.  Anghirlandè. 
»  Tornè  incoroni.  Incoronare,  rincoronari'. 
Ineorot.  Incorrotto.  Non  corrotto,  incontaminato,  sano,  non 
guasto,  schietto,  non  infetto. 
»  fig.  Incorrotto,  incontaminato,  illibato,  inviolato,  puro, 

intemerato,  immacolato. 
»  —  Giusto,  integro.  Che  non  si  lascia  corrompere  o  sedurre. 
Incorpori.  Incorporalo.  Mescolato  insieme.  V .  Incorporatsion. 
Ineorporassion.  Incorporazione,  incorporamento,  mistione. 
Unione  di  più  corpi  insieme,  od  il  fare  di  più  cose  un 
corpo  solo. 

•  Incorporazione.  Nella  miliz.,  l'operazione  dell'incorporare 
le  truppe. 

Incorporò.  Incorporare.  Mescolare  più  corpi,  confondendogli 
e  unendogli  insieme. 
»  Incorporile.  Nella  mil.  aggregare,  unire  diverse  truppe  in 

un  sol  corpo;  e  così  dicasi  d'altre  cose. 
»  Incorporare:  fig.  per  comprendere,  imprimere  nella  fan- 
tasia. 

Incorporesse.  Incorporarsi.  Il  mescolarsi  e  confondersi  di  più 

corpi  insieme  formandone  un  solo, 
incora.  Incorso,  caduto.  V.  lucore. 
Licorulibil.  Incorruttibile,  incorrotlibile.  Che  non  soggiace  a 

corruzione. 

»  Incorruttibile,  met.  Che  non  si  lascia  indurre  condonativi 
od  altro,  a  l'are  a  prò  di  alcuno  quello  che  non  conviene. 


Inroru  libili  ti.  Incorruttibilità,  incorrottibilità.  Qualità  di  ciò 
che  è  incorruttibile. 
"  Incorruttibilità.  Virtù  di  non  lasciarsi  corrompere;  inte- 
grità, rettitudine. 

lncoslanssa.  Incostanza,  variabilità,  volubilità,  leggerezza, 
instabilità,  mutabilità. 

Incostant.  Incostante,  volubile,  leggiero,  variabile,  instabile, 
mutabile. 

Inrredibil.  Incredibile.  Che  non  può  o  è  difficile  a  credersi, 

da  non  credersi. 
•  Incredibile.  Per  esageraz.  Che  supera  ogni  credenza, 

straordinario,  maraviglioso.  Quasi  miracoloso. 
Incredibilità.  Incredibilità.  Qualità  di  ciò  che  è  incredibile. 
Incrrdal.  Incredulo.  Che  non  crede,  miscredente;  talora  vale, 

infedele. 

Incredulità.  Incredulità,  miscredenza;  e  talvolta  lo  errar 
nella  fede. 

Incrosti,  Inerosladura,  Inerostè.  V.  Ancrostà,  Ancrosladura, 
Ancroiti. 

Incrudelì.  Incrudelire,  render  crudele,  inasprire. 
»  Incrudelire  (in  signif.  n.  ass.}.  Divenir  crudele,  usar  cru- 
deltà, inferocire,  inasprirsi,  imbestialire,  infierire,  in- 
dragarsi. 

lamica.  Inculcato,  ripetuto,  replicato,  ridetto. 

lurulchè.  Inculcare  (quasi  lo  stesso  che  incalzare).  Replicare 
con  veemenza  checchessia,  e  meglio  porre  parole  sopra 
parole  significanti  una  medesima  cosa,  per  imprimerle 
bene  nel  capo  di  alcuno. 

Inrurabil.  Incurabile.  Da  non  potersi  curare,  senza  rimedio, 
sfidato,  insanabile. 
»  Ospidnl  dj'incurabj.  Ospedale  degl'incurabili  ;  cimi  spe- 
dale ove  si  ricettano  gl'infermi  che  sono  afflitti  da  ma- 
lattie quasi  incurabili,  e  che  sono  incapaci  di  qualunque 
cura. 

I Henri,!  Incuria,  negligenza,  trascuragginc  ;  spensieratezza. 
Incursion.  Incursione.  Scorreria  de' nemici  per  depredare; 
altr.  irruzione. 

lucute.  Incutere.  Apportar  con  forza,  far  risentire  timore, 
spavento  e  simili. 

Indaga.  Indagato,  investigato,  scrutato,  scrutinato. 

Indaijassion.  Indagazione.  V.  Indagine. 

Indaghè.  Indagare,  rintracciare,  ricercar  diligentemente,  in- 
vestigare, scrutare. 

Indagine.  Indagine,  indagamelo,  indagazione.  Ricerca  dili- 
gente, investigazione,  scrutinio. 

Indcbit.  add.  Indebito.  Non  dovuto,  indovuto. 
»  Indebito,  ingiusto,  sconvenevole,  irragionevole. 

Indebita,  Indebitesse.  V.  Andebitù,  Andebilette. 

Indebolì,  Indebolisse.  V.  Andeboli,  Andebolme. 

Indecens8a.  Indecenza.  Azione  o  discorso  contrario  al  pudore, 
alla  decenza,  alla  pubblica  onestà. 

Inderent.  Indecente.  Che  non  è  decente,  contrario  al  buon 
costume. 

Indrcis.  Indeciso.  Non  deciso,  da  decidersi. 
»  Indeciso,  indeterminato,  irresoluto,  perplesso,  dubbioso, 

titubante,  ambiguo, 
lodrcisiou.  Lo  stato  di  una  cosa  non  decisa,  non  risolta,  non 

definita. 

»  Indeterminazione,  irresolutezza,  perplessità,  titubazione, 
ambiguità,  incertezza. 

luderlinabil.  Indeclinabile.  Che  non  si  può  declinare. 

Indcfess.  Indefesso.  Che  non  si  stanca,  instancabile,  infati- 
cabile; ed  anche  incessante,  assiduo. 

Indenni.  Indefinito,  indeterminato,  non  risolto.  Che  non  si 
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può  od  è  ancora  a  definire,  a  determinare  od  a  ri- 
solvere. 

Indrgn.  Indegno.  Non  degno,  immeritevole. 
Indegna.  Indegnato.  sdegnato.  Pieno  di  sdegno,  adiralo. 
Indegnassion.  Indegnazione ,  indignazione,  sdegno,  ira, 
collera. 

Indegnità.  Indegnità.  Cosa  indegna,  enormità,  nefandità; 
oltraggio. 

Indelebil.  Indelebile,  incancellabile.  Da  non  potersi  torre  o 

cancellare. 
Indenonià.  V.  Andemonió. 

Indenisà.  Indennizzato,  risarcito;  rifatto,  compensato  del 
danno. 

ludenisassion.  Indennizzamento,  indennizzazione.  Esenzione, 

risarcimento  o  riparazione  del  danno, 
ludenisè.  Indennizzare.  Hilare  il  danno,  compensare  il  danno 

sofferto,  risarcirlo. 
Indenisesse.  Indennizzarsi.  Rifarsi  del  danno  sofferto, 
ludeterminà.  Indeterminato.  V.  Inde/ini  e  Indecis. 
Indian.  Indiano,  delle  Indie;  e  dicesi  delle  persone  e  delle 

cose. 

»  Fe  i Indian.  \  .  in  Fe. 
Indiavola.  V.  Andinvolà. 

Indicassion.  Indicazione,  indicamento,  dimostrazione; cenno. 
Indicati?.  Indicativo.  Che  ha  forza  d'indicare. 

>  Indicativo.  In  grani.,  il  primo  de* modi  del  verbo. 
Indirator.  Indicatóre.  Che  indica. 
Indice.  Indice.  Nome  del  dito  che  sta  accanto  al  pollice. 

»  Indice.  Depertorio  de' libri  ;  altr.  tavola. 

—  dii  liber  proibì.  Indice  de'  libri  proibiti.  Libro  ove  sono 

registrali  tutti  i  libri  de' quali  é  viet  ta  dal  sommo  pon 
tefice  la  lettura  ai  cattolici,  se  non  ne  ottengono  la 
licenza:  onde  porre  all'indice  un  libro,  vale  proibirne  la 
lettura. 

Indirli.  Ìndaco.  Materia  colorante,  di  colore,  tra  turchino  e 
azzurro,  che  comun.  si  cava  da  un  arboscello  indigeno 
delle  Indie. 

»  Indaco.  Dicesi  anche  al  colore  che  si  trae  dal  predetto  ar- 
boscello. 

Indiche.  Indicare,  accennare,  mostrare  ;  dinotare.  V.  Mostre. 

—  con  fi  di.  Additale.  Accennare  col  dito. 

—  con  l'aii.  Ammiccare.  Accennar  con  l'occhio. 
Indicibii.  Indicibile,  ineffabile,  inenarrabile.  Che  non  si  può 

narrare,  che  non  si  può  esprimere  con  parole. 

indirna.  Indiana.  Sorta  di  tela  dipinta,  che  da  prima  capitava 
dalle  Indie,  e  che  oggidì  si  fabbrica  anche  in  varj  paesi 
dell'Europa,  altr.  tela  indiana. 

lndifereussa.  Indifferenza.  Stato  o  disposizione  dell'animo, 
che  non  propende  nè  per  l'una  né  per  l'altra  parte,  altr. 
spassionatezza,  neutralità. 

Indiferent.  Indifferente.  Dicesi  di  chi  sta  tra  due,  nè  si  deter- 
mina più  all'una  che  all'altra  parte  ;  altr.  neutrale,  spas- 
sionato. 

»  Nen  indiferent.  Importante,  ragguardevole,  di  conse- 
guenza, considerevole,  rilevante,  notabile,  da  non  farne 
legger  caso. 

Indifereutcnieut.  ludiffcrentemente.  V.  ilacassia  nel  2°  si- 
gillili.-ilo. 

Indigeno.  Indigeno.  Nativo  del  paese  ;  opposto  a  forestiere  o 
avventizio. 

Imligenssa.  Indigenza,  bisogno,  necessità,  povertà.  Scarsità 
o  mancanza  delle  cose  necessarie  alla  vita.  V.  Miseria, 

—  Povertà. 

Indigeni.  Indigente.  Che  ba  bisogno,  povero.  Che  ha  manca- 


mento o  scarsità  delle  cose  che  gli  bisognano  per  vivere. 
V.  Parer. 

Indigest.  Indigesto.  Difficile  alla  digestione.  Dicesi  di  cibo  o 
di  bevanda,  che  non  si  possa  agevolmente  concuocere 
o  smaltire. 

»  Si  dice  anche  fig.  di  parole  o  cose  che  non  si  possano  cosi 
facilmente  inghiottire,  cioè  tollerare  ;  increscevole,  duro, 
amaro,  disgradevole. 

•  Talora  si  usa  parimenti  in  senso  fìg.  parlando  di  qualche 

passo  d'autore  o  sim.  difficile  a  capire,  e  vale  oscuro, 
intricato.  k 

Indigestion.  Indigestione.  Male  di  stomaco  o  dei  primi  inte- 
stini, che  procede  dal  non  poter  digerire  i  cibi. 

Indipendrnssa.  Indipendenza,  libertà.  Immunità  di  sogge- 
zione, podestà  di  vivere,  di  operare  a  suo  talento. 

Indipcudenl.  Indipendente,  libero,  di  sua  ragione,  franco. 

IndipendeDtemeot.  Indipendentemente,  inileperideritcroente, 
senza  dipendenza  ;  talora  estraneamente 

Didima.  Indirizzo,  indirizzamento,  recapito  o  ricapito.  Invia- 
mento  a  qualsivoglia  negozio  o  affare. 
»  Indirizzo.  Soprascritta,  mansione.  Scritto  sulla  faccia  este- 
riore delle  lettere,  che  contiene  il  nome  di  quello  a  coi 
sono  dirette. 

Indirissè.  Indirizzare,  dirigere,  metter  in  via  o  per  la  retta 
via,  avviare,  inviare,  incamminare. 

•  Indirizzare,  ricapitare  o  recapitare.  Far  pervenire  alcuna 

cosa  in  mano  di  chi  la  debba  avere. 
Indirissrssc.  Indirizzarsi,  far  capo. 

Indisrressioa.  Indiscrezione,  indiscretezza;  disorhitanza,  smo- 
deratezza, sragione volezzn,  sregolatezza,  eccesso. 

Indiscret.  Indiscreto,  immodesto,  disorbitante,  irragione- 
vole, smodato. 

ladiscretameut.  Indiscretamente.  Senza  discrezione,  smode- 
ratamente, soverchiamente,  eccedentemente,  oltre- 
misura. 

ladisrrctessi.  V.  Indixcrcttion. 

Indispensabil.  Indispensabile.  Che  è  di  mestieri,  senza  cui 
non  può  farsi,  che  non  si  può  dispensare  o  esimere, 
necessario,  bisognevole. 

Indispensabilment.  Indispensabilmente.  Senza  potersi  dispen- 
sare, necessariamente,  di  necessità,  per  forza. 

Indispeti.  Indispettito.  Che  se  l  e  tolta  in  dispetto,  che  ha 
preso  stizza,  sdegno,  ecc. 

ludispetisse.  Togliersi  in  dispetto  checchessia,  imbizzir:, 
sdegnarsi. 

Indispone.  Alienar  l'animo  di  alcuno,  renderlo  avverso,  sfa- 
vorevole verso  chicchessia,  provocare,  incitare,  irritare, 
muovere  altrui  con  arte  contro  qualcbeduno. 

Indisposissìon.  Indisposizione.  Leggiero  incomodo  nella  sa- 
nità. V.  Incomod,  sost. 

Indisposi.  Indisposto,  ammalazzato,  malaticcio,  infcrsiiecio, 
bacato.  Infermo  di  male  non  grave. 

•  Talora  vale,  mal  formato,  di  eattiva  conformazione, 

storpio. 

»  Contrario,  avverso,  disfavorevole,  ostile. 
»  Disgustato,  sdegnato. 
Indissi.  Indizio,  segno,  segnale,  argomento,  contrassegno. 

mostra,  sentore. 
«  Durò  d'indissi.  Vilma  che  indica  ogni  specie  di  recapiti 

d'affari  si  commerciali  che  altri. 

•  De  indissi.  Dare  indizio,  indicare,  accennare,  dinotare. 

•  De  j'indissi.  .Manifestar  gl'indizj,  dare  i  contrassegni  per 

riconoscere  uno. 
»  F Ziti  d'indissi  Stampa  per  lo  più  aanessa  alle  gazzette, 
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che  dà  gli  avvisi  d'ogni  specie  .d'affari  amministrativi, 

giudiziarj ,  commerciali. 
Indisciplina.  Mancanza  di  disciplina. 
1  lissiplluà.  Indisciplinato.  Non  disciplinato  (ammaestrato)  ; 

nesclo,  ignorante.  Talora  vale,  di  suo  capo,  che  non 

vuole  ricever  disciplina,  ovvero  avverso  alla  disciplina, 

e  simili. 

lndissolubil.  Indissolubile.  Non  dissolubile,  da  non  si  poter 
sciorre. 

Indissolubilità.  Indissolubilità.  Stalo  e  qualità  di  ciò  che  & 

•indis<oltibile.  • 
Imi issul ni- il  un1  m.  Indissolubilmente.  In  modo  da  non  potersi 

sciogliere. 

Indisi  ini  Indistinto.  Non  distinto,  indiviso,  non  separato. 
»  Indistinto.  Non  distinto,  non  particolarizzalo,  non  circon- 
stanziato, confuso. 
Indivia.  V.  Anditi*. 

Individuai.  Individuale,  indivisibile;  ma  più  comun.,  par- 
ticolare. 

Individoalnirnt.  Individualmente.  In  modo  individuale,  par- 
ticolarmente, partitamente. 

Individue.  Individuare.  Ridurre  all'individuo,  singolarizzare, 
parlicolarizzare. 

Individuo.  Individuo,  persona  in  particolare.  Si  dice  anche 
di  cosa  particolare  compresa  sotto  la  specie. 
»  Aveje  cura  •!>  individuo.  Aver  cura  dell'individuo  o  con- 
servare l'individuo.  Dicesi  in  maniera  scherzosa,  per 
aver  cura  di  se  stesso. 

Indhls.  add.  Indiviso.  Non  diviso,  non  separato. 
»  Indiviso,  avv.  Per  o  prò  indiviso.  In  comune,  e  dicesi  di 
beni  e  simili. 

Indnisanient.  Indivisamente.  Senza  divisione,  senza  distin- 
zione, in  confuso. 

Indivisibil.  Indivisibile.  Non  divisibile,  inseparabile.  Che  non 
può  dividersi,  separarsi. 

Indivisibilità.  Indivisibilità.  Unione  inseparabile. 

Indivisibilatent.  Indivisibilmente,  inseparabilmente. 

ludivision       Qualità  o  stato  di  ciò  che  appartiene  a  più,  e 

non  é  tra  essi  diviso. 

Indori).  Indocile,  restio,  caparbio.  Incapace  di  ammaestra- 
mento per  naturale  rozzezza  o  per  ostinazione;  altr., 
indisciplinabile. 

Indocilità.  Indocilità.  Incapacità  di  ammaestramento;  e  tal- 
volta, renitenza,  caparbietà. 

Indole.  Indole.  Naturale  disposizione  o  inclinazione  a  virtù  o 
a  vizio. 

Indoleassa.  Indolenza  ,  infingardaggine ,  trascuratezza  ;  ed 

anche,  indifferenza  d'animo,  spassionatezza. 
Indolent.  Indolente,  trascurato,  neghittoso,  infingardo,  inerte, 

pigro,  accidioso. 
Indot.  Indulto,  indotto,  allcttato,  attratto,  tirato,  mosso  a  fare, 

piegato,  trascinato. 
Indrit.  sost.  Ritto.  La  principale  delle  due  fasce  d'una  cosa 

e  che  sta  di  sopra  :  opp.  di  rovescio.  V.  A  l' indrit  e  A 

doi  indrit. 
»  L'indrit  del  pan.  Il  ritto  del  panno, 
i  Ogni  indrit  a  l'a  só  inrers.  Proverbialm.  ogni  ritto  ha  il 

suo  rovescio  ;  che  vale,  che  tutte  le  cose  hanno  il  lor 

contrario. 

»  Trovè  l'indrit.  V.  Trovè  el  fil,  in  FiL  ed  anche  in  CMm, 
Indubitati.  Indubitabile,  indubitato.  Da  non  mettersi  in  dub- 
bio, fuor  d'ogni  dubbio,  certo,  sicuro. 
Induhilatametit.  Indubitatamente,  indubitabilmente,  indubi- 
tantementc,  senza  dubitazione,  in  modo  da  non  poter- 


sene dubitaro,  certamente,  per  certo,  per  fermo,  per 
costante,  infallibilmente,  senza  fallo,  sicuramente. 
Indie.  Indurre,  muovere  a  fare,  recare  a'  suoi  voleri,  per- 
suadere. 

»  Lntseue  indite.  Per  indulta  d'uno,  fare,  dire,  ecc. 
»  Indiate.  Inibirsi,  piegarsi,  muoversi,  condursi  a  dire  o  a 
fare  checchessia. 
Indugc.  Indugiare,  metter  indugio,  badare,  dimorarsi,  trat- 
tenersi, tirar  in  lungo,  mandar  in  lungo,  differire,  tem- 
poreggiare, dilazionare,  remorare. 
Indulgenza.  Indulgenza,  concessione  ;  condiscendenza,  tolle- 
ranza, bontà. 

»  Indulgenza  (s'intende  de'  peccati).  Tesoro  de'meriti  so- 
prabbondanti  di  Cristo  e  de' Santi,  distribuito  a' fedeli 
da  chi  ha  l'autorità. 
—  plenaria.  Indulgenza  plenaria.  Remissione  di  tutte  le  colpe 
e  di  tutta  la  pena  per  esse  meritata. 
•  Aqui$te*$e  ]  indulgerne,  fig.  Guadagnare  le  indulgenze, 

esservi  indulgenze  a  fare  checchessia. 
»  De  o  Ve  indulgenza.  Dare  o  fare  indulgenza,  concederla. 
Indulgent.  Indulgente,  clemente,  benigno,  condiscendente, 

buono,  facile  a  compatire  e  a  perdonare. 
Imitili  Indulto.  Sorla  di  dispensa  dalla  legge.  Concessione, 

permissione  ;  e  più  commi,  perdono. 
Induri  e  Indurisse.  V.  Andari  c  Anduritute. 
Indussion.  Induzione,  deduzione.  Conseguenza  che  si  trac  da 

alcuna  cosa.  V.  Conssetjuenssa. 
Industria.  Industria.  Diligenza,  destrezza  ingegnosa,  inge- 
gno, finezza,  sottigliezza. 
»  Industria,  esercizio,  arte  :  onde  Manche  o  Cliente  l'indu- 
stria ani  un  lai.  Mancare  o  crescere  l'industria  in  un 
luogo,  vale  mancarvi  o  crescervi  gli  csercizj  e  le  arti. 
»  —  Lavoro  ingegnoso. 

»  Con  industria,  avv.  A  o  con  industria,  industriosamente. 

»  Con  l'industria  e  con  el  trova j,  un  preven  ii  malèlir. 
Ruono  studio  rompe  o  vince  rea  fortuna.  Proverbio 
che  si  dice  per  dinotare  che  coll'industiia  e  col  lavoro 
si  possono  o  prevenire  o  superare  le  ingiurie  della  for- 
tuna. 

Industriesse.  Industriarsi,  usar  industria,  imbrigarsi,  arra- 
battarsi. Adoperarsi  con  industria  per  arrivare  a  qual- 
che fine,  ingegnarsi,  porre  rura,  diligenza,  prendersi 
cura,  sollecitudine,  aguzzar  i  suoi  terrazzi,  assottigliar 
l'ingegno  per  arrivare  al  suo  intento,  affaticarsi  coll'iit- 
gegno  e  coll'arte. 

loduslrios.  Industrioso,  industre.  Che  ha  industria,  ingegnoso, 
procacciante,  procaccino. 
»  Industrioso.  Dicesi  anche  siccome  agg.  delle  cose  fatte 
con  grande  industria. 

Inedia.  Inedia.  Astenimento  da  cibo,  il  non  mangiare;  od 
altr.  dieta,  digiuno  ;  e  con  più  forza  inanizione,  infrali— 
mento,  rifinimento,  debolezza,  fiacchezza,  languore. 
Stato  di  una  persona  privata  di  alimenti,  de'  quali  ha 
particolar  bisogno. 
»  Rincrescimento  e  increscimenlo,  fastidio,  noja,  tedio,  pi- 
grizia, svogliatezza,  inerzia. 
>  Muri  d'inedia.  Morir  d'inedia;  e  fig.  essere  inerte,  acci- 
dioso, tutto  inerzia,  morir  di  noja. 

Inedit.  Inedito.  Che  non  t\  stalo  stampato. 

Indicare.  Inefficace.  Che  non  ha  efficacia,  che  non  produce 
il  suo  effetto. 

Inegahil.  Innegabile.  Che  non  può  negarsi,  incontestabile, 

incontrastabile,  indubitato,  certissimo. 
Inetnendabil.  Inemendabile.  V.  IncoregUàl. 
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i.  Inerzia,  dappocaggine,  infingardaggine,  pigrizia, 
accidia. 

»  Inerzia.  Dicesi  altresì  da'  filosofi  quella  forza,  per  la  quale 
i  corpi  conservano  lo  sUto  in  cui  si  trovano,  altr.  forza 
d'inerzia. 

Inesat.  Non  esatto,  non  pari,  non  conforme  al  vero ,  di- 
verso, vario,  falso. 
»  Non  esatto  o  inesatto.  Parlando  di  danari,  vale  non  ri- 
scosso. 

»  Detto  di  persona,  vale  poco  esatto,  impuntuale,  negligente. 
Inesatfssa.  Inesattezza  (v.  dell'uso).  Mancanza  d'esattezza, 
negligenza,  trascuranza,  impunlualità. 
»  Inesattezza.  Errore,  sbaglio. 
Inesigibil.  Inesigibile.  Che  non  può  esigersi,  riscuotersi.  V. 
in  Credit. 

Inesigibilità.  Inesigibililà.  L'essere  inesigibile. 

Inrsorabil.  Inesorabile.  Cbc  non  si  lascia  svolgere  dai  pricgbi, 
inflessibile,  duro,  ostinile,  implacabile. 

Inrspericnssa.  Inesperienza.  Mancanza  di  sperienza,  di  pra- 
tica, impciizia. 

Inespert.  Inesperto.  Che  non  ha  pratica  o  esperienza,  che 

non  £  esercitato,  imperito. 
Inesplirabil.  Inesplicabile.  Cbc  non  si  può  spiegare, 
loespugnabil.  Inespugnabile.  Che  non  si  può  espugnare,  in- 

superabilp,  invincibile. 
Inrstimabil.  Inestimabile.  Che  non  si  può  stimare,  che  supera 

ogni  estimazione,  oltre  ogni  stima. 
Inessia.  Inezia,  bajala,  cosa  da  nulla,  bambineria,  frascheria, 

bagatella,  fanciullaggine,  puerilità. 
»al  pi.  BagalcUe,  eiammcngole,  ghiarabablane,  bazzecole, 

lappole,  chiappole,  cose  da  nulla,  di  poco  pregio  o  valore. 

•  Fesse  vede  p?r  un' inessia .  Farsi  scorgere  per  una  miseria. 
Inestinguibil.  Inestinguibile.  Da  non  potersi  estinguere. 

Ir  eterno,  avv.  In  eterno,  eternamente,  sempre  mai,  mai 
sempre,  continuamente,  sempiternamente,  perpetua 
mente. 

Ineritami.  Inevitabile.  Da  non  potersi  evitare,  sfuggire  o 
scampare. 

Inevitabilmenl.  Inevitabilmente.  In  modo  inevitabile, 
lnfalantemenl.  V.  Infalihilment. 
lnfalibil.  Infallibile.  Che  non  fallisce,  certo,  sicuro. 
Infalibililà.  Infallibilità.  Qualità  e  slato  di  ciò  che  é  infal- 
libile. 

—  dia  Cesa.  Infallibilità  della  Chiesa.  Grazia  e  carattere  che 
la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  di  essere  infallibile  in  ma- 
teria di  fede. 

Infalihilment.  Infallibilmente,  infallantemente,  senza  fallo, 
certamente,  sicuramente,  indubitatamente. 

Infamà.  Infamato,  diffamato,  disonorato,  vituperato. 

Infamassion.  Infamazione,  infamamento.  Lo  infamare. 

In f.i malori .  Infamatorio.  Che  reca  infamia. 
»  Libel  infamatori.  Libello  infamatorio,  altr.  cartello. 

Infame.  Infame.  Di  mala  fama,  scellerato,  malvagio,  empio, 
ribaldo,  tristo. 

Infame.  Infamare,  diffamare.  Dar  cattiva  fama,  recare  infamia, 

vituperare,  disonorare. 
Infamia.  Infamia,  vituperio,  obbrobrio,  ignominia,  scorno 

disonore. 

Infamità.  Infamità,  nefandità.  Cosa  infame,  nefanda.  V.  Ne- 
fandità. 

•  A  ma  dime  mila  infamità.  Mi  caricò  d'ingiurie,  di  villa- 
nie, d'improperj. 

assia.  Infanzia.  Vocabolo  che  si  adopera  generalo),  per 
dinotare  quel  periodo  della  vita  umana,  che  si  estende 


dalla  nascita  sino  alla  comparsa  de' primi  segni  della 
pubertà. 

Infaussia.  Infanzia.  Per  simU.  incominciamenlo. 
Infanticidi.  Infanticidio.  Uccisione  di  un  bambino;  e  presso  i 
Legisti  uccisione  del  felo  nato  e  respirante.  L'uccisore 
dell'infante  dicesi  infanticida, 
lufaligabil.  Infaticabile  e  infaligabile.  Che  non  cura  fatica  0 

non  si  slanca,  instancabile,  indefesso. 
I tifatila   Infatualo.  Preoccupato  di  qualche  persona  o  cosa 
V.  Infatuò. 

Esse  infatua  d'noi  istfji.  Reputare  ed  amar  se  stessaoltn 
ogni  limile. 
Infataè.  Infatuare.  Far  divenir  fatuo. 

Infatuare.  Preoccupare  uno  in  favore  di  qualche  persona 
o  cosa  che  noi  merita,  e  ciò  sino  a  tal  segno  eh  ei  non 
può  facilmente  venir  disingannato. 
Infatuasse.  Preoccuparsi  in  favore  di  qualche  persona  o  cosa, 

da  non  ricredersi  o  da  instupidire. 
Infedfl.  Infedele.  Clic  non  serba  fede,  disleale, 
i  Infedele.  Che  non  crede  la  vera  fede,  incredulo,  miscre- 
dente. 

Infedeltà.  Infedeltà.  Mancamento  di  fede,  dislealtà, 
lufeodà.  Infeudare.  Dare  in  feudo,  costituire  in  condizione  di 
feudo. 

Inferior.  add.  Inferiore.  Più  basso. 
»  Inferiore,  fig.  Men  degno,  di  minor  pregio  o  slima. 
,  —  per  simil.  subalterno  :  in  opposiz.  di  superiore  o  prin- 
cipale. 

»  Resti  inferior.  Restar  inferiore,  cioè  al  disotto  degli  altri 

Inferiorità.  Inferiorità.  Stato  di  chi  è  in  condizione  inferior» 
o  in  luogo  più  basso. 

Infcrmè.  Infermiere.  Che  ha  cura  degli  infermi  ;  e  propr.  ne- 
gli spedali,  pappino. 

Infermeria  o  Infermarla.  Infermeria.  Luogo  o  stanze  dow  (i 
curano  gl'infermi. 

Infermità.  V.  Maladn. 

Infera.  Inferno.  Luogo  dove  sono  rilegali  eternamente  i ribelli 
di  Dio. 

»  Inferno.  Si  prende  anche  per  le  pene  che  ivi  si  soffinone.  ; 
l'eterna  dannazione. 

■  —  Per  simil.  Luogo  pieno  di  travagli,  tribolazioni,  affli- 
zioni, trambusti,  ecc. 

»  A  l'infem  e!  calè  o  sim.  Al  diavolo  il  caffè,  ecc.  Mw 
basso  di  mostrare  che  si  ha  a  sdegno  o  in  ira  no  dato 
oggetto  ;  ed  è  un  ellissi  di  :  Va  a  l'infem.  Va  in  chiasso, 
va  alle  forche,  vanne  al  diavolo. 
Infernal.  Infernale,  d'inferno. 

Infernot  Cantina  mollo  profonda  e  fresca  per  riponi  bot- 
tiglie, camanginri  o  sim. 

Inferocì.  V.  Incrudelì  e  Infierì. 

Infervori.  Infervorato,  infervorilo.  Pieno  di  fervore,  di  Wfc 
d'affetto,  ecc. 

Infervori?.  Infervorare,  infervorire,  eccitare  in  altrui  il  kf' 
vore,  lo  zelo,  la  divozione  ecc. 

Infervoresse.  Infervorarsi.  Prendere,  concepir  fervore,  ac- 
cendersi in  amore  di  virtù  ;  e  per  similitud.  dicesi  d  UH 
cose. 

Infession.  Infezione,  infettamene,  corruzione,  contagio»0' 
putrescenza,  morbo,  contaminazione. 
»  Diresi  talora  per  puzzo,  fetore,  mal  odore,  che  indece  in- 
fezione, che  appesta,  che  ammorba. 

Infel.  add.  Infetto,  infettalo,  corrotto,  ammorbato,  appesto'"' 
puzzolente,  guasto,  pestifero,  contagioso. 

Infetà.  V.  Infet. 


Digitized  by  Google 


INF 


\m 


673 


Infote .  Infettare.  Indurre  infezione,  ammorbare,  attoscare , 
appestare,  corrompere. 

Infiamà  Infiammato,  acceso.  • 

Inhamabil.  Infiammabile,  accendibile  o  accensibile.  Atto  ad 
infiammarsi,  ad  accendersi. 

Infiamassion  (Med.).  Infiammazione,  infiammatone .  Quel 
rossore  che  apparisce  nelle  parti  del  corpo  per  soverchio 
calore  ;  o  più  propr.  genere  di  malattia  per  la  quale  una 
parte  del  corpo  si  gonfia  alquanto,  rosseggia,  duole,  si 
riscalda,  diviene  pulsante,  ecc. 

—  d'arteria.  Arierìtide.  Infiammazione  di  arteria. 

—  del  cheur.  Cardilide.  Inlìain.  del  cuore. 

—  del  pólmon.  Pneumonia.  Infrani.  del  polmone. 

—  del  itomi.  Gastritide.  Infumi,  dello  stomaco. 

—  '.''/       Oftalmia,  ottalmia.  Infìam.  degli  occhi. 

—  dii  bronchi.  Bronchilide.  Lifiam.  dei  bronchi. 

—  djfinletlm.  Enteritide.  Infiam.  degli  intestini. 

—  dii  reti.  Nefritide.  Infiam.  de*  reni. 

—  dii  testicoj.  Orchitide.  Infiam.  de' testicoli. 

—  dia  cute.  Dermilide  o  eritema.  Infìam.  della  cute. 

—  dia  gola.  Angina,  scheranzia  o  squinanzia.  Infiam.  della 

gola. 

—  dia  milna.  Splenitide.  Infìam.  della  milza. 

—  dia  verna.  Cistilide.  Infìam.  della  vescica. 

—  die  articolamon.  Artritide.  Infiam.  delle  articolazioni. 

—  die  vene.  Flebitide.  Infiam.  delle  vene. 

—  dtutero.  Metritide.  Infiam.  dell'utero. 

—  d'servel.  Encefalitide.  Infiammazione  del  cervello  o  del- 

l'encefalo. 

luiamalari.  Infiammatorio.  Spettante  ad  infiammazione. 
Iniìamè.  Infiammare.  Accendere,  appiccar  fiamma  a  chec- 
chessia, abbruciare. 

•  Infiammare,  metaf.  Eccitare,  risvegliare  qualsivoglia  af- 

fetto o  passione  d'animo. 

•  —  Presso  i  Medici,  cagionare  malattia  detta  d'infiam. 

In  fieri.  Locuzione  latina,  di  cui  ci  serviamo  alcune  volte, 
quando  ci  rivolgiamo  all'avvenire  ;  e  vaie,  col  tempo,  in 
o  per  l'avvenire. 

Infierì,  add.  Infierito,  inasprito,  inferocito,  imbestialito,  inci- 
prignito. 

Infierì,  ver.  o  Infierisse.  Infierire,  inasprirsi,  inferocire,  im- 
bestialire, adirarsi,  arrovellarsi. 

Inlim.  Infimo.  Ultimo  di  luogo  o  di  condizione,  basso,  estremo; 
abietto,  plebeo,  vile. 

Infingard.  Infingardo,  neghittoso,  pigro,  lasco,  lento  per  mala 
volontà. 

>  Infingardo:  in  signif.  di  finto,  simulato. 
Infingardagiae.  Infingardaggine,  infingarderia,  infingardia. 
Lentezza  Dell'operare,  fiugendo  di  non  potere,  pigrizia. 
»       Dicesi  talora  per  finzione. 

Infinti,  sost.  Infinito.  Presso  i  Gramm.  quel  modo  del  verbo 
che  accenna  indeterminatamente,  cioè  senza  distinzione  di 
persone  e  di  numeri  l'azione  in  generale,  tome  amare, 
tacere. 

Infinit.  add.  Infinito.  Che  è  senza  fine,  che  non  ha  fine;  e 
detto  di  quantità,  continuo,  interminabile,  incommensu- 
rabile, innumerevole,  immenso. 

•  Ande  a  f  infinit.  Andare  in  infinito,  crescere 

mente,  non  aver  fine. 
Infiniti.  Infinità.  Moltitudine  innumerahile. 
lofiniUmeot.  Infinitamente,  senza  fine,  senza  limiti,  oltre 

ogni  termine  o  misura,  sommamente,  immensamente. 
Inflessibil.  Inflessibile  (non  pieghevole);  per  lo  più  in  signif. 

di  rigido,  il 


Inflessimi  Inflessione.  Piegamento:  ma  dicesi  per  lo  più  della 
voce  per  intendere  quel  cambiamento  che  essa  fa  nell'an- 
dare di  uno  in  altro  tuono. 
In  [Incussa.  Influenza,  influsso.  Infondi  mento  di  sua  qualità 
in  checchessia;  e  d'ordinario  s'intende  quella  qualità, 
facoltà  o  virtù,  che  alcuni  pretendono  s'infonda  da'eorpi 
celesti  ne' sublunarj. 
■  Influenza.  Trattandosi  di  malattie,  diecsi  del  tempo  che 
sogliono  dominare,  e  corrono  più  dell'usato,  altr.  an- 
dazzo. 

»  —  Si  dice  ancora  fig.  di  quel  potere  che  una  persona  eser- 
cita talora  su  di  un'altra,  piegandola  a' suoi  desiderj. 

Infine nssi.  fig.  Sommosso,  imbecherato,  regolato,  signoreg- 
giato, aggirato. 

Indurasse.  Influenzare.  Esercitare,  portare  influenza,  aver 
potere  sull'animo  di  i|ualcheduno;  instillare,  trasfondere 
la  nostra  opinione  nella  mento  altrui,  farla  propria,  ri- 
durre o  far  piegar  con  arte  alcuno  a'  nostri  voleri. 

Influì,  ver.  Influire.  Infondere  sua  qualità  in  checchessia;  e 
s'intende  particolarm.  de'  corpi  celesti  negli  inferiori  ;  e 
fig.  contribuire,  concorrere,  cooperare. 

Influì  add.  influito,  influsso,  trasfuso. 

Influss.  sost.  Influsso,  influvio:  lo  stesso  che  hfluentta.  V. 

In  folio,  aw.  V.  An  féùi,  nel  Diz. 

Infonde.  Infondere,  versare,  spargere,  mettere  checchessia 
dentro  ad  un  liquore,  onde  ne  attragga  le  qualità. 
»  Infondere  :  fig.  Instillare,  trasfondere,  influire. 

Informa,  informato,  ragguagliato,  edotto,  inslrutto. 

Informassion  Informazione,  ragguaglio.  Notizia  intera  di 
checchessia. 

Informativa.  Informativa.  Dicesi  quella  parte  di  un  processo 
criminale  che  contiene  le  deposizioni  de'testimonj. 

Informe,  add.  Informe.  Senza"  forma,  privo  di  forma,  sfor- 
mato, incomposto,  sconcio. 

Informi'.  Informare,  ragguagliare.  Dare  notizia  di  checchessia. 

Informesse.  Informarsi,  pigliar  lingua,  prender  o  cercare  no- 
tizia, far  diligenza  di  sapere. 

In  fragranti,  aw.  V.  Fragranti,  nel  Diz. 

Infrassion.  Infrazione.  Propr.  frangimento  (rottura!  ;  e  fig.r 
più  comun.  trasgredimento  di  una  legge,  violazione  di 
un  trattato  o  simile. 

Infrequenza.  Infrequenza.  Radezza. 

InfrnlUM.  Infruttuoso,  infruttifero.  Che  non  dà  o  fa  frutto, 
sterile. 
»  Infruttuoso,  disutile. 

»  Vrit  infrutuos.  Sfruttarsi.  Divenir  infruttuoso,  sterilire, 
kifus.  Infuso,  messo  dentro. 
»  Infuso,  fig.  Insidiato,  trasfuso, 
lafusion.  Infusione,  infondimenlo.  L'infondere  le  sue  qualità 

in  checchessia 
»  Infusione.  Liquore  dove  sia  stata  infusa  alcuna  cosa. 
»Stait  an  infution.  Infuserato.  Messo  in  molle,  stato  infuso 
in  alcun  liquore.  * 
Inganno,  frode  occulta,  trappoleria,  baratteria,  truf- 
feria, giunteria  ;  rigiro,  aggiramento,  tranello,  ghermi- 
nella, cavalletta,  doppiezza,  bindolo,  decezione. 
«Inganno.  Errore  dell'intelletto,  illusione,  abbagliamento 
d'opinione. 

»  A  j'è  ni  if  ingan  ch'd'persone  da  inganè.  Esservi  più  trap- 
pole che  topi  ;  modo  proverbiale  dinotante  che  le  insidie 
e  gl'inganni  sono  più  che  le  persone  da  insidiare. 

»  Con  ingan.  aw.  A,  ad  o  con  inganno,  ingannevolmente, 
fraudolentementc. 

»  Con  l'art  e  con  l  ingan,  as  rio  metà  dl'an,  e  con  r  ingan  e 
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l'ari,  a»  viv  Vaotra  part.  Coll'arte  e  coll'inganno  si  vive 
mezzo  l'anno,  e  con  l'inganno  e  l'arte  si  vive  l'altra 
parte.  Prov.  anche  troppo  veridico.  V.  in  Ingegn. 
Ingai.  Fatta  la  lege,  trovà  tìngati.  Fatta  la  legge,  trovato 
l'inganno.  Prov.  c  vale,  che  l'uomo  cerca  e  trova  quasi 
sempre  il  modo  a  eludere  le  leggi. 

•  Cave  d'ingan  V.  Dringanè. 

»  L'ingan  d'ordinari  a  casca  sle  snaie  dl'inganator.  Dicesi 
in  prov.,  spesse  volte  avviene,  che  l'arte  é  dall'arte 
schernita;  chi  ad  altri  inganno  tesse,  poco  bene  per  se 
ordisce  ;  l'ingannatore  rimane  a'  piè  dell'ingannato. 
Inganà.  Ingannato,  gabbato,  aggirato,  abbindolato,  awol- 
pinato. 

•  Ingannato,  abbagliato,  deluso. 

Inganator.  Ingannatore,  giuntatore,  aggiratore,  impostore; 
trafnrello. 

Inganavilan  (Bot.).  V.  Anganavilan. 

Inganè.  Ingannare.  Operare  con  inganno  o  frode,  mostrare 
o  dire  uria  cosa  per  un'altra,  aggirare,  abbindolare,  co- 
gliere, giuntare.  Ove  trattisi  di  giuoco  diecsi  meglio 
barare,  mariolare,  far  baratteria. 

—  ani  la  mesura.  Fognar  la  misura,  frodar  la  misura. 

—  o  Massè  el  tenp.  Ingannare  il  tempo,  fig.  Fare  che  il  tempo 

apparisca  più  corto. 

—  pi  Sun  con  un  sol  stratagema.  Pigliar  più  colombi  a 

una  fava;  ed  anche  pigliar  due  rigogoli  a  un  fico.  In- 
gannar due  o  più  persone  con  un  solo  stratagemma. 
»  Yoreje  ingnnè  chi  a  tè  pi  adret  ch'noi.  Andar  a  rubare 
a  casa  del  ladro.  Mettersi  a  ingannare  chi  è  più  tristo 
di  noi. 

Inganesse.  Ingannarsi.  Prendere  una  cosa  per  un'altra,  tra- 
viar dal  vero,  sbagliare,  andar  erralo,  pigliare  un  gran- 
chio o  un  granciporro. 

—  d'groxt.  Ingannarsi  a  partito,  assolutamente  ingannarsi. 

—  su  un  pente.  Apporsi  in  fallo  o  apporsi  male. 

Ingegn.  Ingegno.  Acutezza  d'inventare,  e  di  apprendere  chec- 
chessia. 

»  Ingegno,  astuzia,  stratagemma. 

»  —  Strumento  ingegnoso,  ordigno,  macchina. 

•  —  Quella  parte  della  chiave  che  serve  ad  aprire  la  ser- 

ratura. 

■  —  o  Fernette.  Dicesi  nel  num.  del  più,  certe  (astrettine  di 
ferro,  di  più  maniere,  fermate  nella  toppa  (saradura)  che 
entrano  in  corrispondenti  tacche  o  tagli  della  chiave. 

•  Con  l'art  e  con  Cingegn  as  fa  fortuna.  Con  arte  e  con  in- 

gegno s'acquista  mezzo  un  regno,  e  con  ingegno  ed  arte 
s'acquista  l'altra  parte.  Proverbio  notissimo.  Vedi  in 
Ingan. 

Ingegni.  V.  Ingignè. 

Ingegnere.  V.  Angignesse. 

Ingegnos.  Ingegnoso.  Dotato  d'ingegno,  industrioso,  acuto, 

spiritoso,  perspicace,  penetrativo, 
fngelosi,  Ingelosisse.  V.  Angcloù,  Angehthse. 
Ingenoament.  Ingenuamente,  con  ingenuità,  sinceramente, 

schiettamente. 

Ingentilì,  ver.  Ingentilire,  aggentilire,  genlilire.  Fare  o  ren- 
der gentile,  nobilitare ,  e  talora  render  domestico  ciò 
che  é  salvatico. 

Ingentilisse.  Ingentilirsi.  Divenir  gentile,  nobilitarsi. 

Ingenuità.  Ingenuità,  sincerità,  schiettezza,  candidezza. 

Ingrnno.  Ingenuo,  sincero,  schietto,  leale,  aperto,  franco 
d'animo,  di  cuore,  senza  finzione. 

Ingerenssa.  Ingerenza  (v.  dell  uso) ,  incombenza ,  ufficio  , 
carico. 


ING 


Ingerisse.  Ingerirsi,  intromettersi,  impacciarsi,  e  per  lo  più 

senza  essere  richiesto. 
•-dj'afè  dfaotri.  Impacciarsi  negli  affari  altrui;  porre  o 

mettere  la  falce  nella  messe  o  biada  altrui;  ingerirsi 

ne'  segreti  di  santa  Marta;  pigliarsi,  o  darsi  gl'impacci 

del  Rosso.  V.  in  Inpicc. 

•  Nen  voreissne  pi  ingerì.  Non  si  voler  più  impicciare  di 

checchessia,  lavarsi  le  mani  e  i  pié  d'alcuna  cosa,  non 
ne  voler  più  sapere. 

•  Voreitse  ingeri  d'ogni  cosa.  Voler  mettere  le  mani  in  ogni 

intriso,  o  porre  naso  ad  ogni  cesso,  o  impacciarsi  d'ogni 
cosa. 

Inghicio  (Fe).  V.  in  Fe. 
Inghildon  (Andè  an).  V.  in  Ande. 

Ingignè.  Ingegnere.  Ingegnoso,  rilrovatore  d'ingegni  e  di  mie- 
chine  ;  e  più  spesso  chi  fa  professione  di  trovare  ingegni 
e  macchine. 

—  <T marina.  Ingegnere  della  marina.  Ufllzlale  che  dirige  i 

lavori  de'  porti  marittimi. 

—  militar.  Ingegnere  militare.  Chi  professa  la  scienza  di 

fortificare,  attaccare  e  difendere  le  piazze,  e  quella  della 
castrametazione  degli  eserciti:  o  che  ha  la  scienza  « 
l'arte  di  descrivere  i  luoghi  particolari  o  de*  paesi  o 
de' regni. 

»  L'arte  dtingignè.  Ingegneria.  L'arte  dell'Ingegnere. 
Ingignesse.  V.  Angignesse. 

lugionse.  Ingiugnere,  comandare,  ordinare,  commettere. 
Ingionssien.  Ordine,  comando  con  cui  s'ingiunge  ad  alcuno 

di  fare  o  non  fare  qualche  cosa,  di  soddisfare  a  un  dato 

pagamento  o  ad  altro  dovere  ;  od  atto  con  cui  s'impone 

ad  una  persona  una  condizione  o  siro. 
Ingiuria.  Ingiuria.  Offesa  volontaria  con  fatti  o  con  parole 

contro  il  dovere.  Sopraso,  affronto,  oltraggio,  super- 

chieria,  insulto,  offesa. 
»  Dì  d'ingiurie  a  un.  V.  Ingiurie. 
»  Le  ingiurie  o  li  don  del  tenp,  dia  stagion,  dFaria,  ecc. 

Le  ingiurie  del  tempo,  della  stagione,  dell'aria,  ecc.  ; 

mctaf.  significano  i  danni  che  recano  i  venti,  le  pioggie, 

la  grandine,  ecc. 
Ingiurià.  Ingiuriato.  Che  ha  ricevuto  ingiuria,  oltraggiato, 

svillaneggiato,  vilipeso,  insultalo,  offeso. 
Ingiurie.  Ingiuriare.  Fare  ingiuria,  oltraggiare,  insultare, 

svillaneggiare,  vituperare,  vilipendere. 
Ingiurios.  Ingiurioso.  Che  apporta  ingiuria,  oltraggioso,  ob- 
brobrioso, vituperoso. 
Ingiust.  Ingiusto.  Contrario  alla  giustizia,  all'equità,  indebito, 

iniquo. 

iDgitutament.  Ingiustamente.  Controgiustizia,  fuori  del  giusto, 

a  torto,  indebitamente,  iniquamente. 
Inginstissia.  Ingiustizia.  Abito  o  atto  contrario  alla  giustizia; 

iniquità,  avanla,  torto. 
Inglet  (A),  avv.  (T.  de'  legnajuoli).  In  tralice,  non  per  diritto. 

obbliquamente,  a  schiancio.  Specie  di  ugnatura  che  si  fa 

ne'  legnami  colla  sponderola  a  canto  (sorta  di  pialla). 
Inglobè.  V.  Anglobè. 

Ingolfa,  Ingolfesse.  V.  Angolfè,  Angolfesse. 
Ingord.  Ingordo.  Avido  estremamente  di  qualunque  cosa  che 
si  appetisca. 

•  Ingordo.  Per  simil.,  dicesi  di  alcuni  stranienti,  specialni. 

da  taglio,  quando,  in  operando,  consumano  del  legno 
oltre  il  dovere  ;  si  dice  anche  d'altre  cose. 
Ingordigia.  V.  Angordigia. 

Ingrandì.  Ingrandire,  aggrandire,  far  grande,  accrescere 

.  V.  Sgrondi. 
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Ingrandì.  Ingrandire:  in  sign.  n.  ass.  Divenir  grande. 

—  le  cose.  fig.  Ingrandire,  magnificar  con  parole.  Caricar 

nel  discorso,  amplificare  ;  ed  alquanto  più,  lanciar  can- 
toni o  campanili,  esagerare. 

»ss.  Ingrasso,  concime,  concio,  governo,  governime. 
Tutto  ciò  che  si  adopra  per  ridare  al  terreno  infiacchito 
o  depauperato  la  fertilità  perduta.  Sotto  tai  nomi  gene- 
rici vien  compreso  il  fimo,  il  letame,  lo  subbio,  lo 
stallatico,  lo  sterco,  il  sugo,  la  cenere,  il  calcinaccio,  il 
pattume,  il  guano,  ecc. 
Ingrassa,  ingrassò.  V.  Angrattà,  Angrauè. 
Ingrat.  Ingrato.  Che  usa  ingratitudine,  scordevole  de"  bene- 
fizi •  sconoscente. 
»  Ingrato.  Dicesi  anche  fig.  degli  odori,  e  vale  spiacevole, 

disaggradevole. 
»  Fe  d'terviut  a  j  ingrat.  Pettinar  tigna,  fig.  Far  servigio 
a  ingrati  o  a  chi  noi  merita. 
Ingratitudine.  Ingratitudine.  Dimenticanza  de'  benefizj  rice- 
vuti, senza  saperne  grado,  né  grazia,  disconoscenza, 
villania. 

»  Paghe  a" Ingratitudine.  V.  in  Paghi. 
Ingredirnl.  Ingrediente.  Ciò  che  entra  ne'  medicamenti,  nelle 

vivande,  e  sim.  e  li  compone.  E  per  similil.  qualunque 

cosa  che  entra  nella  composizione  di  checchessia. 
»  Dicesi  talora  per  ordigno,  ingegno,  ecc. 
Ingress.  Ingresso,  entrata,  l'entrare;  ed  anche  il  luogo  dove 

si  entra. 
Ingrosa.  V.  A  l'ingrots. 
Ingrassa,  Ingrossi'.  V.  Angroui,  Angrottitte. 
Imdi.  ver.  inibire  (v.  lai.).  Proibire,  vietare. 
Inibì,  add.  Inibito,  vietato,  proibito, 
inibissioi.  Inibizione,  inibita,  inibitoria.  Decreto  che  inibisce, 

che  proibisce  il  fare  alcuna  cosa,  divieto. 
Inimici.  Inimicato.  Fatto  nimico. 
InimirbebM  Inimicarsi.  Divenir  nemico. 

—  un.  Inimicarsi  uno.  Farselo  inimico. 

luiiuirissia.  Inimicizia,  nimicizia.  Avversione  concepula  con- 
tro di  alcnoo,  che  per  lo  più  dura  lungamente. 
»Fe  nette  iinimicittù.  Inimicare,  metter  male,  seminar 
discordie. 

»  Feste  un'inimieima.  Fare  o  contrarre  inimicizia,  divenir 
nemico. 

luimis  sost.  inimico,  nemico,  nimico  ;  avversario.  Chi  odia, 
disama  o  desidera  d'offendere. 
w  Inimico.  Dicesi  anche  di  coloro  che  si  fanno  guerra. 
»  A  l'inimit  faje  ponti  d'or.  V.  in  Pont, 
»  Fette  immit.  Farsi  nomico  o  nimico.  Rendersi 


•  Tnt  nascotta  h  marcia  al  nemit.  Nasconder»  la  marcia 
al  nemico.  Andar  cauto,  usar  stratagemma,  perchè  egli 
non  ne  abbia  sentore.  Dicesi  anche  in  senso  fig. 

»  Trote  da  inimis.  Inimicare  e  nimicare.  Trattar  da  ne- 
mico. 

Iniuiis.  e  meglio  .Vmia.  add.  Inimico,  nemico,  nimico,  con- 
trario, avverso. 

luiuteligibil.  Inintelligibile.  Cho  non  è  atto  ad  essere  inteso 
o  compreso. 

Iniquità.  Iniquità  e  nequità,  ingiustizia,  malvagità. 
Iniquo,  add.  Iniquo,  non  equo,  ingiusto,  malvagio. 
Inissia.  iniziato,  cominciato,  principiato, 
t  iniziato.  Parlando  della  religione,  vale  ammesso  alla  par- 
tecipazione de'  sacri  misteri. 
»  —  Imbevuto  de'  primi  rudimenti  di  qualsiasi  cosa,  am- 
maestrato. 


inissial.  iniziale.  Nel  num.  del  più,  diconsi  le  lettere  grandi 
maggiori  delle  altre,  altr.  majuscole. 

Inissiè.  Iniziare,  dar  principio.  Oggidì  propr.  trattandosi  della 
religione  degli  antichi  pagani,  vale  ammettere  alla  co- 
gnizione e  partecipazione  di  certo  cerimonie  segreto  e 
misteriose,  che  appartenevano  al  culto  particolare  di 
alcuna  divinità. 
»  Iniziare.  Per  estensione,  nell'uso  comune,  dicesi  altresì 

parlando  di  qualsivoglia  religione,  eziandio  della  vera. 
»  —  Parlandosi  di  scienza  o  sim.  riceverne  i  primi  rudi- 
menti. * 

(illumina.  Illuminato,  rischiarato. 

luluminassion.  Illuminazione,  luminaria.  Quell'apparato  di 

lumi  che  si  fa  nelle  chiese,  e  nelle  città,  in  occasione  di 

gran  festa  o  di  pubblica  allegrezza, 
i  Illuminazione.  Spargimento  di  luce,  di  splendore  ;  e  lo 

splendore  e  la  luce  stessa. 
Inlumiuator.  Illuminatore,  accenditore.  Colui  che  accende  i 

lumi. 

Inliminè.  Illuminare  e  alluminare.  Dar  lume  o  luce  o  splen- 
dore. 

»  Illuminare  (T.  de'  piti.).  Lumeggiare.  Segnar  i  chiari  nel 
dipinto. 

»  —  melar.  Svelare,  far  chiaro,  ter  via  l'ignoranza  col  mo- 
strare la  verità  della  cosa. 
Inlumioesse .  V.  Piè  <f  lum,  sotto  quest'ultima  parola. 
Innaginà.  Immaginato,  imaginalo,  figurato,  ideato, 
pito.  Formato  nella  mente  o  nell'immaginazione. 
Inmaginari.  Immaginario,  imaginario,  ideale. 
Inmaginassion.  Immaginazione, 
mento.  Lo  immaginare. 
■  Immaginazione.  Dicesi  anche  per  immaginativa.  V. 

ginativa. 
«  — Fantasia,  concetto,  pensiero. 
•  L'inmaginattion  a  fa  vede  o  smie  lo  ch'a  l'è  nen.  L'im- 
maginazione fa  caso  :  cioè  I  immaginazione  fa  parere 
quel  che  non  è. 
Inmaginaliva  Immaginativa  e  imaginativa.  Potenza  e  facoltà 
•dell'anima,  per  cui  ella  concepisce  e  forma  idee  delle 
cose  ;  altr.  fantasia. 
Inmagiue.  Immagine  e  imagine.  Figura  di  rilievo  o  dipinta, 
ritratto,  effigie,  impronta. 
»  Immagine,  per  sembianza,  simiglianza,  apparenza. 
Inmaginè.  Immaginare,  imaginarc.  Figurarsi  nella  mente 
qualche  concetto,  formar  l'idea  di  checchessia,  ideare. 
Inmaginessc.  Immaginarsi,  figurarsi,  idearsi,  darsi  a  credere. 
V.  Anmagrì. 


Inmanrabil.  Puntuale,  sollecito.  V.  Infalibil. 
■  Indeficiente,  indefettibile.  Che  non  può  mancare  o 

meno;  ed  anche  ineffabile,  certo,  sicuro. 
Inmancahiliiirnt.  Immancabilmente,  senza  fallo,  certamenle, 

V.  Infnlibilment. 

•  immancabilmente,  indeficientemente. 
Inmedesimà.  Immedesimato,  identificalo. 

In  medesimo.  Immedesimare.  Fare  di  due  o  più  cose  una  cosa 
medesima. 

Inmedesimrsse.  Immedesimarsi.  Farsi  una  medesima  cosa 
con  un'altra,  identificarsi. 

•  Immedesimarsi.  Dicesi  talora  in  senso  di  porsi  negli  altrui 

panni,  per  dinotare  che  altri  piglia  parte  ai  piaceri  o 
dispiaceri  di  un  tale,  come  se  fossero  capitali  a  se  slesso. 
Inmobil.  immobile,  immoto.  Che  non  può  muoversi,  senza 

moto;  fermo. 
I  •  Immobile,  fig.  Fermo,  forte,  saldo,  colante. 
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Inumlnl.  Immobile.  Al  num.  del  più  si  dire  dai  Legali,  di 

rase,  poderi,  e  simili  beni,  altr.  stabili. 
In  mobilità.  Immobiliti.  Lo  stalo  di  ciò  che  è  senza  moto  o 

che  non  si  può  muovere;  fermezza,  saldezza,  stabilità. 
Inmoderi.  Immoderato,  smoderalo,  senza  moderazione,  senza 

modo  o  termine,  disordinalo,  sregolato,  trasmodato. 
Inmodest.  Immodesto.  Che  opera  o  parla  con  immodestia  ; 

indecente. 

Inmadrslia.  Immodestia.  Vizio  contrario  a  modestia  ;  sfacciata 
arditezza  di  fare  o  dire  in  presenza  di  altri  cose  disone- 
ste; indecenza,  svergognatezza,  disonesti,  oscenità, 
la  modis  ti  formi» (Frase  lat.).  In  forma  probante,  autentica. 
Talora  si  dice  per,  nel  miglior  modo,  acconciamente, 
perfettamente. 

sia.  Immondizia,  immondezza,  lordura,  sporcizia, 
sozzura,  bruttura,  schifezza. 
I.  Immorale.  Che  é  contro  la  buona  morale. 
»  Immorale.  Detto  di  persona,  che  non  segue  i  dettami  della 

morale,  che  non  ha  principi  di  morale,  scostumato. 
Inmoralita.  Immoralità  (v.  dell'uso).  Ationi,  parole,  costumi 
contrai)  all'onestà  ed  alla  buona  morale,  scostumatezza. 
I n m urtai  Immortale.  Non  sottoposto  alla  morte,  eterno,  per- 
petuo. 

»  Immortale,  fìg.  Agg.  di  ciò  che  si  suppone  dover  durare 
lungamente;  quindi  gloria,  onore,  memoria,  ecc.,  im- 
mortale. 

Inraortalisà.  Immortalato,  reso  immortale.  V.  in  seguito  /n- 
mortalità. 

InmortalLsè.  Immortalare,  immortalizzare.  Fare  o  render  im- 
mortale nella  memoria  degli  uomini,  eternare,  perpe- 
tuare. 

Intnorlalisesse.  Immortalarsi.  Rendersi  immortale,  glorioso 
nel  mondo. 

Iamortalità.  Immortalità.  Esenzione  da  morte,  eternità  di 
vita. 

Inmune.  Immune.  Che  ha  immunità,  esente. 

Inmuoità.  Immunità.  Esenzione  da  qualche  uffizio,  gravezza 

o  sim.  altr.  franchigia. 
In  ni  ii  tabi  I  Immutabile,  impermutabile.  Che  in  ninna  guisa  si 
muta  o  può  mutarsi,  immobile,  slabile,  fermo,  invaria- 
bile, costante,  inalterabile, 
[□mutabilità.  Immutabilità,  impermutabilità.  Esenzione  da 
cambiamento,  stabilità,  incommutabilità,  saldezza,  per- 
manenza, costanza,  invariabilità. 
Inno.  Inno.  Breve  componimento  poetico,  acconcio  a  cantarsi 

in  onore  di  qualche  divinità. 
Ii'namorà,  In'naaorè,  Innamorasse.  Innamorimi.  V.  tn'na- 
i,  Arìnamorè,  An'namorette,  An'namorura. 
l.  Innocenza.  Nettezza  di  colpa,  purità. 
•  Innocenza.  Qualità  di  ciò  che  non  reca  nocumento  (e  que- 
sto è  il  signif.  proprio). 
>  Prore  l'mocenua  tu  l'ittanua  o  querela  daUa,  Purgare 
gl'indizj.  Mostrare  con  prova  l'innocenza  della  querela 


Inocent.  Innocente.  Senzacolpa,  senza  malizia,  puro,  candido. 
»  De  j 'inocent.  Sculacciare.  Dicesi  per  isch.  del  percuotere 
uno  sul  culo,  che  siasi  trovato  a  poltrire  nel  letto. 
Inocentemrnt.  Innocentemente,  con  innocenza,  senza  colpa; 
senza  malizia. 

Inoculi.  Inoculato  (v.  dell'uso).  Che  sub!  l'inoculazione. 
Inoculassian.  Inoculazione,  innestamento  del  vajuolo. 
Inorale.  Inoculare.  Annestare  il  vajuolo. 
Inondo».  Inofficioso.  Agg.  di  testamento,  per  cui  il  legittimo 

privalo  iieit  eredita. 


[ ii olir ios .  Inofficioso,  incivile,  scortese,  sgarbato;  e  se 

tivam.  sornione,  cioè  uomo  poco  inclinalo  a  far  servigi. 
In  ogni  ras.  V.  An  ogni  ces. 

Inoltra .  Infiltrato,  inoltrato.  Andato  più  olire,  più  innanzi, 
penetrato. 

»  AVwf/  ino//rà  o  annuii.  Notte  innoltrata.  cioè  che  ne  già 
trascorsa  una  gran  parte. 
Inoltrwwe.  Innoltrarsi,  inoltrarsi.  Andar  più  oltre,  più  avanti, 

avanzarsi,  penetrare. 
Inondà.  Inondato,  allagalo. 
Inandassion.  Inondazione,  inondamento,  allagamento. 
»  Inondazione.  Per  sim.  incursione,  irruzione,  scorreria  di 
nemici. 

laonde.  Inondare,  innondare.  Lo  allagare  delle  acque  i  ter- 
reni, uscendo  de' loro  soliti  termini. 

>  Inondare.  Per  simil.  dicesi  de' popoli  e  di  qualunque  cosa 

che  si  spanda  repente  in  un  paese. 

Innperos.  Inoperoso.  Che  non  onera,  disoccupato;  ozioso. 

loopartun.  Inopportuno.  Che  è  fuor  di  tempo  e  di  luogo.  Im- 
proprio; intempestivo. 

Inorfanti.  V.  Anor fanti. 

Inoridì.  ver.  Inorridire.  Apportare,  mettere  orrore,  destare 
spavento,  raccapricciare,  atterrire. 
»  Inorridire  (in  signif.  n.  ass.}.  Prendere  orrore,  raccapric- 
ciarsi, atterrirsi. 

Inondi,  add.  Inorridito,  spaventato,  raccapricciato,  atterrilo. 

laorpelà.  Inorpellato,  palliato. 

Inorarle.  Inorpellare  e  orpellare.  Coprire  o  ornare  con  or- 
pello (rame  indorato  in  lamine  sottilissime). 

>  Inorpellare,  fig.  Coprire  con  arte  checchessia  a  oggetto 

che  apparisca  più  vago  di  quel  che  é. 
Inossent.  V.  Inocent. 

Inopissimi.  Innovazione,  rinnovazione.  Il  fare  o  l'introdurre 
cose  nuove. 

Inove.  Innovare,  rinnovare.  L'introdurre  novità,  mutazioni 

nelle  leggi,  negli  usi,  ecc. 
Inpadronisse.  V.  Anpadron'me. 

lupagahil.  Impagabile.  Che  non  ha  prezzo,  che  non  può  pa- 
garsi quanto  vale  ;  preziosissimo,  raro. 

Inpalidi.  Impallidire.  Divenir  pallido,  smorto,  discolorarsi  ; 
allibire,  sgomentarsi. 

Inpanata  Impannata.  Chiusura  di  pannolino  o  di  carta,  che  si 
fa  all'apertura  delle  finestre  per  escludere  il  sole  e  l'aria. 
»  Impannata.  Nell'uso  d'oggidì  è  una  seconda  invetriata  ag- 
giunta per  di  fuori  alle  finestre  nell'inverno,  a  maggior 
riparo  dell'aria  e  del  freddo. 

Inparssial.  Imparziale.  Che  non  ha  parzialità,  che  non  prende 
parte,  neutrale. 

Inparssialiu.  Imparzialità.  Virtù  e  carattere  di  giudicare 
senza  prevenzione  e  parzialità,  che  non  pende  che  al 
giusto. 
»  Imparzialità,  neutralità. 

Inpassi.  V.  Atimait, 

Inpassienssa.  Impazienza.  Inquietudine  di  chi  soffre  o  per 
cagione  di  un  male  presente  o  nell'aspettazione  di  un 
bene  avvenire  ;  intolleranza,  ardenza,  mala  sofferenza. 
Inpassieut.  Impaziente.  Mal  sofferente,  focoso,  precipitoso, 
intollerante,  che  non  ha  pazienza  nel  male.-  o  nell'aspet- 
tazione del  bene. 

.  Far  perdere  la  pazienza. 

mpazientirsi,  spazientarsi.  Dare 
in  impazienza,  perdere  la 
uscir  de'  gangheri. 
.  V» 


Digitized  by  Google 


INP 


Ih  pectore.  Locuzione  latina  usata  talvolta  per  in  petto,  in 

secreto,  nell'intimo  del  cuore. 
Inpedi.  ver.  Impedire,  porre  impedimento,  ostacolo,  contra- 
riare, contrastare,  opporsi. 
»  Impedire,  per  impacciare,  imbarazzare,  imbrogliare,  fra- 
stornare. 
Inpedi.  add.  Impedito,  contrariato. 
•  Impedito,  per  occupato. 

»  —  Dicesi  anche  di  chi  per  infermità  resta  in  alcun  membro 

offeso  e  inabilitato. 
Inpedia.  Agg.  di  donna;  eufemismo  delle  nostre  contadine, 

equivalente  a  gravida,  incinta. 
Inpediment.  Impedimento,  ostacolo;  impaccio,  imbarazzo. 

—  del  matrimòni.  Impedimenti  del  matrimonio.  Presso  i  Ca- 

nonisti, quegli  ostacoli  che  impediscono  due  persone  di 
maritarsi  insieme  ;  e  diconsi  impedimenti  dirimenti , 
quelli  che  annullano  il  matrimonio  ;  e  impedimenti  im- 
pedienti, quelli  che  lo  rendono  illecito, 
lapeduss  (Archit.).  Peduccio,  impostatura.  Quella  pietra  sopra 
la  quale  sì  posano  gli  spigoli  delle  volle,  ed  anche  pic- 
cola base  con  modanatura  per  sostenere  qualche  busto 
o  statua. 

Inpegn.  Impegno.  Promessa  o  obbligo  addossatosi  da  alcuno 
di  fare  checchessia. 
»  Impegno.  L'uso  d'oggidì  dà  a  questa  voce  una  significa- 
zione più  estesa,  come  a  dire,  risoluzione,  fermezza, 
costanza,  ostinazione,  fermo  proposito  di  voler  durare  in 
un'impresa,  di  esigere  ciò  che  si  pretende,  di  rigettare 
ciò  che  si  esibisce  o  viceversa . 
»  Piesse  l'inpegn.  Prendersi  l'impegno,  togliersi  l'assunto. 

Inpegnà.  Impegnato.  Che  ha  preso  impegno,  obbligato. 

Inpegoè.  Impegnare.  Dare  in  pegno,  cioè  alcune  cose  per 
sicurtà  a  chi  presta  danari. 

—  fi  vesti.  V.  Angagè  ti  ti£*/i. 

—  la  parola  d'onor.  Impegnar  la  fede  o  la  parola.  Promet- 

tere, dar  parola,  obbligarsi  a  fare. 

—  un  a  fe  una  cosa.  Impegnare  alcuno,  metter  nell'obbligo, 

indurlo  a  far  checchessia. 

Inpegnesse.  impegnarsi,  mettersi  di  proposito,  con  animo 
risoluto,  e  più  intensam.  coll'arco  dell'osso  a  far  chec- 
chessia. Prendere  a  fare  alcuna  cosa  a  scesa  di  testa, 
pugnerai  in  checchessia,  spogliarsi  in  farsetto.  Valersi 
di  tutti  i  suoi  mezzi  onde  ottener  l'intento. 
»  Ostinarsi,  incaponirsi,  incaparsi.  Persistere  nel  suo  pro- 
ponimento, nel  suo  volere,  negar  di  piegarsi,  incapar- 
bire, non  si  lasciar  svolgere,  star  duro  nell'ostinazione. 

Inpegnos.  Impegnoso.  Agg.  di  cosa  di  cui  preme  molto  la 
riuscita,  in  cui  si  ha  impegno  di  fare  il  meglio  che 
si  può. 

»  Dicesi  talvolta  per  ostinato,  caparbio,  perfidioso,  tcste- 

reccio,  pertinace  ;  ed  anche,  brigoso,  accattabrighe. 
Inpenetrabil.  Impenetrabile ,  impenetrevole.  Che  non  può 

esser  penetrato. 
»  Impenetrabile.  6g.  Incomprensibile. 
»  Esse  inpenetrabtl .  Essere  fatato.  Parlandosi  dell  armi, 

essere  impenetrabile  (Ariosto). 
Inpenitenssa.  Impenitenza.  Lo  stato  di  chi  é  impenitente; 

perseveranza  nel  vizio  ;  indurala  ed  ostinata  usanza  nel 

peccar*'. 

Inpeniteat.  Impenitente.  Ostinato  nel  male. 
»  Muri  inpenitent.  Morir  impenitente.  Dicesi  di  chi  muore 
senza  aver  fatto  penitenza  de'  suoi  peccati. 

Inprnsà.  Impensato.  Non  pensato,  inaspettato,  non  preve- 
duto, improvviso. 
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Inpenssà.  A  l'inpenssà  o  Senssa  aspetessto.  aw.  All'impen- 
sata, impensatamente,  d'improvviso,  inaspettatamente. 

Inpercetibil.  Impercettibile.  Che  non  si  può  scorgere,  discer- 
nerc.  conoscere,  indiscernibile,  indistinguibile,  quasi 
invisibile. 

t  Impercettibile.  Dicesi  anche  per  incomprensibile. 

Inpereetibilità.  Impercettibilità:  astrat.  d'impercettibile,  in- 
comprensibilità. 

Inpereetibilment.  Impercettibilmente.  In  modo  impercettibile. 
V.  Inpercetibil. 

Inperdibil.  Che  non  si  può  perdere. 

Inperdenabil.  Imperdonabile.  Che  non  si  può  perdonare,  ir- 
remissibile. 

Inperfession.  Imperfezione,  difetto,  mancanza,  deficienza, 
(onde  la  cosa  noo  ha  lutto  ciò  che  le  si  conviene). 
»  Imperfezione,  per  Difetto  corporale. 
»  Pala  inperfession.  imperfezioncella. 
»  Tuli  a  Fan  d' inperfession.  Ogni  cosa  ha  cesso  e  fogna. 
Prov.  e  vale,  ognuno  ha  delle  imperfezioni. 
Inperfet.  Imperfetto,  manchevole,  difettivo,  non  finito,  insuf- 
ficiente, incompiuto. 
»  Imperfetto.  Presso  i  Gramm.,  tempo  indefinito  tra  il  pre- 
sente e  il  passato. 
Inperial.  Imperiale.  D'impero  o  d'imperatore. 

»  Aqua  inperial.  V.  in  Aqua. 
Inperiala  (T.  de'  carrozzai).  Imperiale.  Specie  di  salvaroba 
arcata,  bassotta  e  ricoperta  di  cuqjo,  che  sovrapponi  al 
cielo  de'  legni  da  viaggio,  con  cigne  vincolate  ai  fermi 
fissi  per  tal  uopo  nella  cassa  {scoca).  Dicesi  imperialino 
allorché  non  istendesi  che  ad  un  solo  terzo  di  cielo. 
—  del  let.  Soprarcielo  del  letto.  La  parte  superiore  del  cor- 
tinaggio del  letto. 
Inperìos.  Imperioso.  Che  si  vale  troppo  della  superiorità,  che 
comanda  con  alterigia,  che  usa  modi  alteri  da  orgo- 
glioso, altiero,  suprrbo.  • 
Inperiasament.  Imperiosamente,  con  imperiosità,  burbanzo- 
samente. 

Inperiosità.  Imperiosità.  Modo  di  chi  comanda  con  alterigia 
o  con  molta  superiorità  ed  autorità  ;  alterigia,  superbia, 
burbanza.  v 

Inperissia.  Imperizia.  Difetto  di  perizia,  inesperienza,  inca- 
pacità, ignoranza. 

Inpere.  Impero,  imperio.  Dominio  e  Stato  dell'imperatore. 
»  Usasi  talvolta  per  dimostrare  sommo  prezzo.  Per  esempio 
RI  pressi  dH  vin  a  va  a  l'inpero.  Il  prezzo  del  vino  é 
alto  assai,  il  vino  si  vende  ad  altissimo  prezzo. 

Inperstrutahil.  Imperscrutabile.  Che  non  si  può  intendere  né 
ricercare  ;  e  dicesi  per  lo  più  de"  segnali  o  arcani  della 
Provvidenza  o  dei  decreti  e  giudizj  di  Dio. 

Inpertinenssa  Impertinenza,  insolenza,  arroganza,  sfaccia- 
taggine, temerarietà. 

Inpertinent.  Impertinente,  insolente,  temerario,  arrogante, 
sfacciato. 

Inpertnrbabil.  Imperturbabile.  Che  non  può  essere  pertur- 
bato, inalterabile,  spassionato. 

Inperturbabilità.  Imperturbabilità,  imperturbazionc,  inalte- 
rabilità, spassionatezza,  tranquillità. 

lnperversà.  Imperversato.  Divenuto  perverso,  malvagio. 
►  Imperversato,  indemonialo,  insatanassilo,  spiritato,  infu- 
riato, impazzito. 

Inpertersè.  Imperversare,  insatanassire,  infuriare,  dibattersi 
a  guisa  di  spiritato,  arrovellarsi. 

Itpeto.  Impeto,  empito.  Moto  accompagnato  da  veemenza  o 
violenza,  e  talvolta  da  furore. 
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Inpelo.  Impeto.  fig.  Violenza,  commozione,  assalto  di  pas- 
sione o  simile. 

»  Con  inpelo.  avv.  A  o  con  impeto,  impetuosamente,  vee- 
mentemente, precipitosamente. 

Inpelrà.  Impetrato.  Ottenuto,  conseguito. 

Inpptrassien.  Impetrazione.  Conseguimento,  esaudimento. 
L'atto  di  ottenere  una  cosa  per  inchiesta  o  preghiera. 

Inpelrè.  Impetrare.  Conseguire,  ottenere  quello  che  si  do- 
manda. 

Inpetuos.  Impetuoso.  Pieno  d'impeto,  precipitoso,  veemente, 
violento,  furioso. 

Inpelnosaroent.  Impetuosamente,  con  impeto,  precipitosa- 
mente, veementemente,  furiosamente,  rovinosamente. 

Inpiant  o  Infialile.  Carota,,  frottola,  pastocchia,  bubbola, 
menzogna,  busbaccheria  :  onde  De  un  inpianto  o  dj'in- 
pianti.  Imbubbolare,  infinocchiare,  dar  panzane  o  cac- 
ciar carote,  busbaccare.  Dare  ad  intendere  tltrni  cosa 
non  vera. 

»  L' inpiant  a  Va  nen  tata.  La  pania  non  tenne  ;  cioè  la  fal- 
sila fu  scoperta. 
Inpiaslr,  Inpiastrè.  V.  Anpiaslr,  Anpiattri. 
Inpicc.  Impiccio,  impaccio,  intrigo,  briga,  fastidio,  imbroglio, 
imbarazzo,  impedimento,  impiglio,  inviluppo. 
»  A  smia  ch'a  terca  nen  aotr  eh'  cariette  d'inpitc.  Pare 
aver  preso  la  gabella  degli  impacci.  Dicesi  d'uno  che  si 
affatica  per  questo  e  per  quello,  e  spesso  senza  esser 
richiesto. 

»  Piene  d'inpicc  a  ho  a" nen.  Darsi  gl'impacci  del  Rosso  : 
proverbialm.,  cioè  pigliarsi  brighe  che  non  ci  toccano, 
ingerirsi  in  cose  che  a  noi  importar  non  devono. 

hffoeBM .  Impicciarsi,  prendersi  impiccio,  impacciarsi,  inge- 
rirsi, intromettersi.  V.  Ingeriste. 

Inpirià.  Impicciato,  intrigato,  imbrogliato,  intromesso. 

Inpirioli.  V.  Anpecinì  e  Anpieioli. 

Inpirgà.  add.  Impiegato,  occupato. 
»  Nen  inpiegà.  Disimpiegalo,  disoccupato.  Che  é  senza  im- 
piego o  tolto  dall'impiego,  che  é  senza  occupazione. 

lapidato,  sost.  Impiegato.  L'omo  esercente  pubblico  impiego 
od  uffizio,  dello  anche  modernam.,  pubblico  funzionario. 

Ii\picgatucc.  Impiegatocelo.  Un  funzionario  pubblico  dell'or- 
dine infimo,  e  che  ha  onorario  meschino. 

Inpiegb.  Impiego,  uffizio,  carica,  ministero,  professione. 

—  da  tcritural.  Scrittoria,  scrivaneria.  Esercizio  o  impiego 

dello  scrivano. 

»  Ande  a  l'inpiegh  o«n  inpiegh.  Andare 'all'uffizio,  al  te- 
lonio, e  sim.  Quest'ultima  frase  dicesi  solo  per  irasl., 
essendo  propr.  il  telonio  ufficio  d'esazione  o  ricevitoria  ; 
od  anche  banco  di  cambiatore  di  monete. 
Inpieghè  Impiegare,  collocare,  porre;  adoperare;  dispen- 
sare, spendere. 

»  Impiegare.  Occupare  e'  indirizzare  uno  in  una  cosa,  dar 
da  fare,  incaricare,  dar  impiego. 

—  eì  dnè.  Impiegare  il  danaro,  renderlo  fruttifero. 
Inpirgon.  Impiegone.  Impiego  con  la  barba  (Fagiuoli,  Rime). 
Inpieguss.  Impieguccio,  impiego  a  mal  tempo,  impiego  mc- 

schinissimo. 

InpietrL  add.  Impietrito,  impietrato,  petrificato,  lapidcfatto. 

Divenuto  pietra.  Si  dice  anche  impetricato,  per  divenuto 

duro  a  guisa  di  pietra. 
»  Impietrilo.  Per  simil.,  indurito,  ostinato. 
Inpielrme.  Impietrirsi,  impietrarsi.  Divenir  pietra. 

—  sul  stòmi.  Formar  congestione  nello  stomaco. 
Inplacabil.  Implacabile.  Che  non  si  può  placare,  irreconcilia- 
bile, inesorabile. 
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Inpleta.  Compra.  Acquisto  di  cosa  per  prezzo.  Si  dice  anche 
incetta,  cioè  il  comprare  mercanzie  per  rivenderle. 
»  Fe  inpleta.  Far  endica,  fare  incetta,  incettare;  lo  stesso 

che  comperare  all'ingrosso  mercanzie  per  rivenderle. 
»  Mandi  a  l'inpleta.  Mandare  alle  incetto.  L'Inviare  messi 
all'estero,  che  fassi  da'  mercatanti  per  comperar  mer- 
canzie da  rivendersi  nel  proprio  paeso. 
Inplica.  Implicato,  implicito,  intricalo,  avviluppato;  com- 
promesso. 

Inplieassion.  Implicazione.  Lo  implicare,  avviluppamento. 
Inpliralari.  Implieatario  (v.  dell'uso).  Dieeiidi  chi  è  avvilup- 

pato  o  compromesso  in  qualche  affare. 
Inplicbr.  Implicare,  impedire,  ostare,  opporsi. 
»  Implicare,  avviluppare,  intrigare,  avvolgere,  racchiudere 

in  sé. 

—  contradimon.  Implicare  contraddizione.  Dire  o  contenere 
cose  non  solamente  contrarie,  ma  eziandio  contraddi- 

*torie. 

»  A  inplica  nen.  Non  osta,  non  fa  ostacolo,  non  impedisce, 
non  s'oppone. 

Inplichrssf  con  un.  Implicarsi,  impacciarsi  con  uno. 

Inplirit.  Implicito,  non  espresso,  sottinteso.  Che  è  compreso 
e  quasi  avviluppato  in  altro  ;  contr.  di  esplicito. 
»  Implicito,  implicato,  intricalo,  inviluppato. 

Inplicilameit.  Implicitamente.  Non  espressamente,  non  di- 
rettamente, ma  per  altra  maniera. 

Inplorà.  Implorato,  invocato,  chiesto  istantemente. 

In  pi  ore.  Implorare.  Chiedere  umilmente  e  istantemente  ciò 
che  si  desidera,  invocare,  pregare,  scongiurare. 

Inpolì.  Incivile,  screanzato.  Scortese,  inurbano,  villano, 
rozzo. 

Inpolilessa.  Inciviltà,  mala  creanza,  increanza,  inurbanità, 

scortesia,  rozzezza,  villania,  rusticità. 
Inpolilicb.  Impolitico.  Contrario  alla  politica  od  alla  prudenza 

che  ci  deve  guidate  nelle  nostre  relazioni  con  tltrui  ; 

imprudente,  incauto,  malaccorto,  disavveduto. 
Inpone.  Imporre,  comandare,  ordinare,  commettere. 
»  Imporre.  Mettere  imposizioni  o  imposte;  porre  aggravj. 

■  —  Ingannare.  Sedurre  con  falsa  apparenza  di  virtù  o  di 

ragioni. 

•  —  Incutere  col  parlare,  col  contegno,  coll'aria  del  viso  in 

altri  temenza  c  rispetto  verso  di  noi  facendo  o  per  na- 
tura nostra  o  ad  arte,  eh' e"  ci  supponga  da  più  che  non 

siamo. 

Inponent.  Imponente,  autorevole,  imperioso,  grave. 
»  Afe  inponent.  Affare,  negozio,  faccenda  importante,  cioè 

cosa  grave,  seria,  riflessibile,  circostanza  imperiosa. 
»  Con  aria  inponent.  avv.  Con  aria  imponente. 
»  Roba  o  Cosa  inponent.  Cosa  imponente,  cioè  magnifica, 
grandiosa,  stupenda,  che  rende  attoniti,  che  stordisce. 
Inponlabil.  Puntuale,  impreteribile,  esatto,  preciso. 

*  Incolpabile,  irreprensibile,  incensurabile. 
Inporlanssa.  Importanza,  rilievo,  momento,  peso.  Ciò  per  cui 

una  cosa  é  di  qualche  rilievo,  sia  per  se  stessa,  sia  per 
le  circostanze  che  lo  accompagnano  o  sia  per  le  conse- 
guenze che  ne  possono  derivare. 

■  Dette  d'inportanm.  Fare  il  cacasodo,  stare  in  gota  con- 

tegna,  allacciarsela,  ed  anche  per  maggior  forza,  allac- 
ciarsela vie  sn  vie  su  ;  fare  del  grande,  fare  il  satrapo. 
Presumere  di  sé  assai  più  che  non  comporta  la  propria 
condizione  né  le  forze  dell'ingegno. 
»  D'yoch'  inportantsa.  Di  poca  levata,  cioè  di  poca  impor- 
tanza. 


Digitized  by  Google 


1NP 


INF 


079 


de'  cavalli  non  isti  nella  groppiera.  Pro»,  denotante  che 
il  fondamento  delle  cose  non  consiste  nell'apparenza. 
Inportant  Importante,  rilevante,  di  conseguenza,  grave,  da 
non  trascurarsi. 

•  Importante.  Parlandosi  di  persona,  vale,  degno  di  consi- 

derazione, di  stima. 
Inportè.  Importare.  Essere  d'interesse,  di  cura,  essere  degno 

di  considerazione.  V.  Anportè. 
»  Importare,  montare,  rilevare.  Ascendere  a  qualche  somma 

o  valuta, 
hi  por  tesse.  V.  Anportesse. 

Inptrtuu.  Importuno,  importunoso,  nojoso,  molesto,  fasti- 
dioso. 

Inporlunà.  Importunato,  infastidito,  molestato,  annojato  ;  e 
per  lo  più,  affaticalo,  infestato  con  replicate  domande  ; 
vessato. 

Inportanè.  Importunare,  sluccnevolaro ,  annojare,  riuscir 
molesto,  i  increscevole,  infastidire,  molestare  ;  e  solita- 
mente, dimandare  con  importunità,  nojar  chiedendo, 
vessare,  tempestare,  scrpeutare,  infestare  con  istanze, 
con  domande  importune. 

Inporlunila.  Importunità,  improntitudine,  molestia,  rompi- 
capo, seccaggine;  e  per  k>  più,  fastidio  pertinace  nel 
domandare  altrui  checchessia. 

Inposission.  Imposizione.  V.  In  post. 

—  dia  prima  pera.  Imposizione  della  prima  pietra.  Dicesi  del 

porr*  la  prima  pietra  nel  gettare  i  fondamenti  di  una 
fabbrica. 

—  die  man.  Imposizione  delle  mani.  Cerimonia,  in  cui  dal 

vescovo  pongonsi  le  mani  su  l'altrui  testa,  nel  conferire 
.  gli  ordini  sacri, 
lupossessà.  Impossessato.  Che  ha  preso  possesso,  divenuto 
possessore. 

»  Esse  ben  in possessà  d'una  sienssa.  Essero  impossessato 
d'una  scienza.  Metaf.,  esserne  pienamente  instrulto. 
Inpossessesse.  Impossessarsi.  Divenir  possessore,  impadro- 
nirsi. 

Inpossibil.  Impossibile.  Che  non  può  essere  in  alcun  modo, 
che  non  può  farsi  ;  e  per  iperbole,  difficilissimo. 

•  Fe  l'inpossiM.  Fare  l'impossibile,  fare  l'impossibilità; 

dare  il  suo  maggiore,  colmare  il  sacco.  Fare  in  chec- 
chessia tutto  il  possibile  per  riuscirvi. 

•  Rende  inpotsibil.  Impossibilitare,  rendere  impossibile. 

>  Voleje  o  Pretende  l'inpossibil.  Cavar  l'olio  di  Romagna, 
essere  come  dare  un  pugno  in  cielo.  Tentare  o  volere 
alouna  cosa  impossibile. 
Inpossibilità,  sost.  Impossibilità.  Negazione  di  possibilità,  ciò 
che  è  impossibile. 

—  fisica.  Impossibilità  fisica.  Dicesi  di  una  cosa  impossibile 

secondo  l'ordine  della  natura,  come  un  fiume  ritorni  alla 
sua  sorgente. 

—  maral.  Impossibilità  morale.  6i  dice  di  una  cosa  che  non 

é  verisimiimenle  possibile,  come  che  un  uomo  dabbene 

si  renda  colpevole  di  una  scelleratezza. 
Inpossi  bili  là.  add.  Impossibilitato,  reso  impossibile. 
Inpesl.  Imposta,  taglia,  imposizione,  tributo,  gravezza.  Tassa 

in  danari  da  pagarsi  al  Governo  annualmente, 
lopeste.  V.  Anposlè. 

Inpostor.  Impostore,  cerinoli»,  ciurmatore.  Spacciatore  di 
menzogna  o  di  false  dottrine  ;  infingilorc,  ingannatore, 

ipocrita. 

•  impostore,  per  calunniatore.  Che  imputa  falsamente  altrui 

qualche  delitto  o  altra  biasimevole  cosa. 
Inpostura.  Impostura,  calunnia,  accusa  falsa  ;  inganno. 


Inpeslura.  Ipocrisia.  Finzione  per  mezzo  di  cui  un  uomo 
nequitoso  ostenta  virtù. 

•  Fe  d'inposlure.  Imposturare.  Offendere  con  imposture  o 

calunnie. 

Inpoleussa.  Impotenza.  Mancamento  di  potenza,  difetto  di 
forza  per  far  checchessia. 
»  Impotenza.  Dicesi  anche  da'  Canonisti  l'incapacità  di  con- 
sumar il  matrimonio. 
Iipoleit.  Impotente.  Che  non  ha  possanza,  mancante  di  forze, 
di  vigore,  spossato,  debole. 
»  Impotente.  Dicesi  anche  di  chi  non  e  abile  alla  genera- 
zione, 
lo  poni.  V.  Anpovri. 

Inpraticabil.  Impraticabile.  Da  non  potersi  praticare. 
»  impraticabile.  Detto  di  luogo,  che  non  si  può  frequentare, 

e  vale  disastroso,  duro,  arduo. 
»  —  Agg.  d'uomo,  insociabile,  intrattabile*  fastidioso,  insop- 
portabile, intollerabile. 
Inpreeassiou.  Imprecazione,  mal  augurio,  maledizione.  Pa- 
role, con  cui  si  augura  e  prega  male  a  chicchessia. 
Inpreqnè.  Impregnare,  imbevere.  Infondere  in  un  liquore 
qualche  altra  sostanza  che  in  esso  si  mescoli  osi  sciolga. 
Inpresa.  Impresa.  Quello  che  l'uom  piglia  o  si  mette  a  fare. 
»  Impresa.  Dicesi  talvolta  per  appalto. 

•  De  an  inpresa.  Dar  impresa,  commettere. 

»  Fichesse  ant  d 'inprese  sensm  bene  fissi.  Menar  l'orso  a 
Modena.  Prov.  e  vale,  mettersi  a  impresa  da  non  ne 
trarre  onore  nò  guadagno. 

»  Pie  urìinprcsa.  Pigliar  checchessia  in  appallo,  pigliar 
l'appalto  di  checchessia. 

t  Piè  un  inpresa  difkil  o  inpotsibil  a  eseguì.  Torre  a  rodere 
un  osso  duro  o  pettinare  un  riccio.  Pigliar  a  fare  cosa 
difficile  o  impossibile, 
hi  presari.  Impresario,  imprenditore.  Che  imprende,  che  as- 
sume un'impresa;  se  concernente  il  pubblico,  dicesi 
appaltatore. 

—  del  dossi.  Appaltatore  delle  gabelle. 

—  del  freid.  Si  dice  in  isch.,  imbasciatore  del  freddo. 
Inprra.  Impresso,  segnato,  improntato,  effigiato,  scolpito. 

Dicesi  tanto  in  senso  proprio  che  figurato. 

•  impresso.  Si  dice  anche  per  impressionalo,  cioè  che  ha 

ricevuto  un'opinione  da  altrui. 
Inpression.  Impressione.  L'effetto  impresso,  l'azione  im- 
pressa ;  e  da'  Filosofi  si  applica  a  quegli  oggetti,  clic  si 
suppongono  far  qualche  vestigio  o  impressione  sopra  i 
sensi  o  sopra  lo  spirito. 

■  Impressione,  fig.  Forma  o  cosa  immaginata,  o  opinione 

impressa. 

»  — Per  l'alio  dell'imprimere,  effigiaraento,  scolpimelo. 

■  —  Dicesi  anche  la  slampa. 

•  Fe  inpression.  fig.  Fare  impressiono.  Si  dice  del  ragio- 

nare nell'animo  un  effetto  durevole,  e  nella  mente  un'opi- 
nione; e  con  più  forza  far  colpo. 
»  La  prima  inpression  a  l'è  un  gran  che.  Il  primo  colpo  per 
due  colpi  vale,  e  la  prima  impression  sempre  prevale. 

•  Levò  l'itipresaion.  Disimprimere.  Levar  l'impressione;  c 

dicasi  Unto  al  proprio  che  al  fig. 
>  Om  d prima  inpression.  Uomo  di  prima  impressione;  rioA 

che  piglia  presto  un'opinione  e  difficilmente  la  lascia. 
Inpressionà.  Impressionato,  imbevuto.  Che  ha  oonceputo 

un'opinione,  un  sentimento. 
Inprcssionabile.  Facile  ad  impressionarsi. 
Inprcssioaè.  Impressionare.  Fare  impressione  quale  che  sia' 

in  una  cosa. 
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lnpre&sionè.  Impressionare.  Indurre  in  alimi  un'opinione. 
Inpressionesse.  Impressionarsi.  Prendere  impressione,  fig- 
gersi in  mente. 

Inprestit.  Imprestilo,  prestito,  impresto,  presto,  prestanza, 
accatlatura. 

»  Presto.  Dicesi  anche  il  luogo  del  comune  doTc  si  presta 
col  pegno,  più  frequentemente,  monte  di  pietà.  » 
Inprrtrribil.  impretcribil,  esalto,  puntuale,  preciso,  sollecito. 
Inpreteribilmeot.  Impreteribilmente.  In  modo  impreteribile, 

puntualmente,  senza  fallo. 
Inprevist.  Non  previsto,  non  preveduto,  non  antiveduto;  im- 
provviso, impensato. 
Inprtvidenssa.  Mancanza  di  previdenza,  di  previsione,  di  an- 
tivedimelo ;  improvidenza,  inconsideratezza,  inavver- 
tenza, imprudenza. 
Inprime.  Imprimere.  Formare  impronta  o  effigie,  improntare, 
effigiare,  scolpire. 
«  fig.  Imprimere,  scolpire  nella  mente,  nel  cuore. 
»  —  Stampare. 

Inprimidura.  Imprimitura,  mestica.  Composlodi  diverse  terre 
macinate  con  olio  di  noce  o  di  lino,  da  impiastrar  le  tele 
da  dipingere. 
»  De  l'inprimiduru.  Mesticare,  dar  la  mestica. 

Inprobabil.  Improbabile.  Che  non  ha  probabilità. 

Inprobabilita  Improbabilità.  Mancanza  di  prove. 

Inproot.  Impronto,  impronta.  Immagine,  effigie  impressa  in 
qualsivoglia  rosa  ;  suggello. 
»  Fe  l'inproni.  Improntare.  Far  l'impronta,  effigiare,  im- 
primere. 

lnprontà.  Improntato,  impresso,  scolpito*. 
Inproperi.  Improperio,  villania,  ingiuria.  Offesa  di  parole  o 
di  tratti. 

»  Di  dinproperi.  lmproperare.  Caricar  d'improperj. 

Inpropi.  Improprio,  malproprio,  inconveniente,  disdicevole. 

Inprovìs.  Improvviso.  Non  preveduto,  inaspettato.  V.  Alin- 
provis,  nel  Diz. 

lnprovisà.  Improvvisato.  Detto  o  fatto  all'improvviso  ;  e  propr. 
agg.  di  versi  composti  o  cantati  all'improvviso. 

Inprovìsada.  Improvvisata  (v.  dell'uso)  o  improvvisamenlo. 
Cosa  non  pensata ,  improvvisa,  inaspettata  ;  e  propria- 
mente versi  o  altro  fatto  all'improvviso  ;  poesia  estempo- 
ranea. 

»  Fe  u  'n'inprovisada.  Capitare  o  giugnerc  all'improvviso, 
fare  una  sorpresa,  sopraggiugnere. 

Iuprovisament.  Improvvisamente,  all'improvviso,  inaspetta- 
tamente, alla  non  pensala. 

Inprovisater.  Improvvisatore,  improvvisante.  Poeta  estem- 
poraneo. 

Inprovisè  Improvvisare,  provvisare.  Comporre  o  cantar  versi 
o  poetar  all'improvviso;  e  per  estens.  comporre  chec- 
chessia all'improvviso. 

Inprovi&U  (A  f)  avv.  V.  A  l'inprovis. 
•  Arivè  a  l'inprovista.  Sopravvenire,  sovvenire,  improvvi- 
samente arrivare,  sopraggiugnere. 
»  Ciapé  un  a  l'inprovista.  Soprapprendere,  sorprendere, 
cogliere  altrui  all'improvvba. 

lnprudenssa.  Imprudenza,  inavvertenza,  inconsideratezza.  Il 
non  avvertire  le  circostanze  e  gli  effetti,  che  dal  nostro 
parlare  od  operare  possono  riuscire  in  pregiudizio  d'altri 
o  di  se  stesso. 

Inprudent.  Imprudente.  Che  non  ha  prudenza,  incauto,  in- 
considerato, sconsigliato,  non  avveduto. 
'  Inpudenssa.  Impudenza,  sfacciataggine,  arditezza,  arroganza, 
svergognatezza,  inverecondia. 
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Inpndent.  Impudente,  che  non  ha  rossore,  svergognato,  sfac- 
ciato, ardito,  sfrontato. 

Inpudenkment  Impudentemente,  sfacciatamente,  svergogna- 
tamente, arrogantemente,  arditamente. 

Inpudicissia.  Impudicizia.  Vizio  contrario  alla  pudicizia  o  alla 
castità  ;  lascivia,  libidine,  disonestà,  inverecondia. 

Inpugnè.  V.  Anpugnè  nel  2°  signif. 

Inpuls.  Impulso,  impulsione,  spinta,  urto.  Moto  che  un  corpo 
comunica  ad  un  altro. 
»  Impulso.  Gg.  Incitamento,  istigazione,  stimolo  a  far  chec- 
chessia. 

Inpunr.  V.  Inpun'K 

Inpunement.  Impunemente,  impune,  impunitamente,  con  im- 
punità, senza  punizione. 
»  Impunemente,  fig.  Senza  rischio,  difficoltà,  fatica,  inco- 
modo, spesa,  ecc. 

Inpuni  o  Inpune.  Impunito,  non  punito;  esente  da  castigo. 

tapiniti.  Impunità,  impunizione.  Esenzione  da  pena,  libera- 
zione, assoluzione. 
•  O/nì  l'inpunità.  Pigliar  l'impunità.  Manifestare  al  magi- 
strato i  complici  di  alcun  delitto,  ondi  procurarsi  lo 
scampo  della  pena. 

Inpnr.  Impuro,  fig.  Contaminato,  macchiato  di  vizio  d'impu- 
rità, di  disonestà,  impudico,  immondo,  licenzioso,  libi- 
dinoso, incontinente. 

Inpurila.  Impurità.  Ciò  che  v'é  d'impuro  in  alcuna  cosa, 
bruttura,  lordura,  sporcizia;  e  comun.  in  signif.  d'im- 
pudicizia, disonestà,  lascivia. 

lupaia .  Imputato,  incolpato,  accagionato,  accusato.  V.  anche 
Anputà. 

Inputassion.  Imputazione,  attribuimento  di  colpa;  dicesi  ta- 
lora per  Anputastion.  V. 

Inputè.  lnputare,  addossare,  attribuir  la  colpa,  accagionare, 
incolpare.  V.  anche  Anputè. 

Inpulridì.  add.  Imputridito,  putrefatto,  infracidato,  infradi- 
ciato, corrotto,  marcito;  guasto. 

Inputridì  o  Inputridisse.  Imputridire,  divenir  putrido,  putre- 
farsi, infracidarsi,  infradiciarsi,  corrompersi,  marcire. 

Inqnartè.  V.  Anquartè. 

Inqoiet.  Inquieto,  irrequieto,  agitato,  che  non  trova  pace, 
quiete,  affannato,  turbato.  Dicesi  anche  per  molesto  alla 
quiete  altrui. 

Inquieti.  Inquietato,  travagliato,  tribolato,  infestato,  mole- 
stato, infastidito. 

Inquietò.  Inquietare,  inquietire.  Tor  la  quiete,  molestare, 
travagliare,  tribolare,  non  lasciar  in  pace,  infastidire, 
non  lasciare  stare,  tormentare. 
»  Chi  a  inquieta,  a  ven  inquieta.  Chi  altri  tribola,  sé  non 
riposa.  Prov.  significante  che  l'inquietare  altrui,  reca 
travaglio  a  colui  pure  che  inquieta. 

Inqoietessa.  Inquietezza,  inquietudine ,  travaglio,  ansietà, 
tribolazione,  agitazione  d'animo,  affanno,  sollecitudine. 

Inquiete*)*.  Inquietarsi,  impazientarsi.  Dare  in  impazienza, 
alterarsi,  turbarsi. 

Inquilin.  Inquilino  (v.  lai.).  Chi  abita  in  casa  altrui  od  anche 
abitatore  sempl.  Se  uno  avesse  ricevuta  la  casa  a  pi- 
gione dall'inquilino,  in  allora  direbbe»  subinquilino. 

Inquisì,  ver.  Inquisire.  Processare  i  rei  in  causa  criminale. 
»  Ricercare,  investigare,  indagare,  esplorare. 

Inquisì,  add.  Inquisito,  imputato,  accusato;  processato,  od 
altr.  posto  in  islalo  d'accusa. 

luquisission.  Inquisizione.  Diligente  ricercamento  od  investi- 
gazione di  qualche  cosa. 
»  Inquisizione.  Più  comunem.  dicesi  oggi  al  tribunale  del 
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Sant'Uffizio  od  altr.  Snera  Inquisizione,  dove  s'inquisi- 
vano gl'infedeli  o  gli  eretici. 
Inqnisissiou.  Inquisizione.  Talora  per  l'esercizio  del  tribunale 
suddetto. 

»  Fe  inquisission  contro  un.  Formare  inquisizione  contro 
di  alcuno.  Fare  per  via  di  giudizio  processo  di  ricerca- 
mento  de'  suoi  misfatti . 
Inquisilor.  Inquisitore.  Che  inquisisce  (diligentemente  ricerca 
o  investiga). 

»  Inquisitore.  In  forza  di  sost.  titolo  di  chi  presiede  al  tri- 
bunale dell'inquisizione;  ed  anche  l'uffiziale  che  inqui- 
sisce, che  redige  un  processo  criminale. 
In  realtà.  V.  An  realtà. 

Inremperabil.  lnrecupcrabile,  irrecuperabile.  Che  non  si  può 
ricuperare,  riacquistare. 

Inrrmrdiabil.  V.  IrcmcAabil. 

Inrrparabil.  V.  Ireparabil. 

Inrigidisse.  V.  Irigidive. 

Inriverenssa.  V.  Iriverenssa. 

Insanabil.  Insanabile.  V.  Incuranti. 

Insanguiuf ,  Inttngu  inesse.  V.  Antanguinè,  Ansanguinesse. 

Insassiabil.  Insaziabile  Non  saziabile,  insaturabile,  incon- 
tentabile. 

Inscrission,  Inscrive.  V.  hcristion.  Iscrive. 
Insegna.  V.  Antiqua. 
Insegna.  Insegnato,  dimostrato. 

Insrijnaraeut.  Insegnamento,  ammaestramento,  addottrina- 
mento :  dimostrazione,  manifestamente 

Insegne.  Insegnare.  Dar  segno,  indizio,  notizia,  cognizione 
altrui  di  checchessia,  mostrare,  indicare,  far  conoscere. 
»  Insegnare,  ammaestrare,  addottrinare,  instruire,  discipli- 
nare, erudire. 

»  Col  eh a  insegna.  Insegnante;  maestro,  precettore,  pro- 
fessore. 

—  senua  saveje.  Imboccare  col  cucchiajo  vuoto.  Dicesi  pro- 
verbiai m.  di  coloro,  che  vogliono  parere  d'insegnare  e 
non  insegnano. 

Inseguì.  Inseguire  e  seguire,  perseguitare. 

Insegai,  add.  Inseguito,  perseguitato. 

Inselvatichisse.  Inselvatichirsi,  insalvaticarsi.  Farsi  selvatico; 
e  talvolta  il  ritornare  delle  piante  e  de'  terreni  allo  stalo 
di  natura. 

Insensati  .  Assenzio  e  absinzio  [Artemisia  absintium,  che 
con  v.  gr.  vale  spiacevolezza).  Pianta  medicinale  cosi 
detta  per  allusione  al  sapore  amaro  e  disgustoso  di 
essa.  • 

Insenssà.  Insennalo,  insensato.  Che  non  ha  senso  intellet- 
tuale, stupido,  stollo,  mogio,  boto. 

iBseBssatf ssa .  Insensatezza,  insensataggine,  insensaggine, 
stoltezza,  stolidità,  stupidità. 

iBseassibil.  Insensibile.  Che  non  sente,  privo  di  sentimento; 
apatico,  spassionato. 
»  Insensibile.  Dicesi  di  chi  non  è  mosso  a  compassione  degli 

altrui  mali  ;  duro,  aspro,  spieiato,  crudele. 
•  —  Agg.  di  cosa,  che  non  apparisce  al  senso,  od  in  modo 
impercettibile. 

InseBssibilità.  Insensibilità.  Difetto  di  sensibilità,,  apatia  ;  e 
talvolta  spietatezza,  inumanità. 

Insensibilmente.  Senza  apparire  al  senso,  a 
sepza  avvedersene. 
Inseparabil.  Inseparabile.  Non  separabile,  che  non  può  sepa- 
rarsi, dividersi,  indivisibile. 
Insepoil.  Insepolto  e  insepulto.  Non  seppellito,  non  sepolto, 
non  sotterrato. 

Guam  Duiox.  Piem.-Ital.  Voi. 


Inserì,  ver.  Inserire.  Metter  dentro. 

—  cheich  ora  ani  el  giornal.  Inserire  qualche  avviso  nel 

giornale. 

—  o  Agiome  cheicosa  ant  un'opera  d'un  aotr.  Interpolare. 

Aggiungere,  inserire  alcuna  cosa  nelle  opere  altrui  o 

stampate  o  manoscritte. 
Inserssion.  Inserzione,  inserimento.  L'alto  d'inserire. 
Inserì.  Inserto,  inserito.  Messo  dentro. 
Inservajisse.  V.  Inselvatichisse. 

Inservibil.  Non  servibile;  cioè  che  non  i  atto  a  servire  ad 
alcun  uso. 

Inset.  Insetto.  Nome  generico  de'  bacherozzoli  o  bruchi.  Ve 
n'ha  di  piò  specie  :  altri  si  strisciano  sulla  terra  come  i 
lombrichi;  ed  altri  camminano  come  le  formiche;  ed 
altri  volano  rome  le  mosche,  le  farfalle  e  sim. 
»  Tratalo  e  stnrimlj'  inset.  Entomologia.  Quella  parte  della 
storia  naturale  che  tratta  degli  insetti. 

Insi  o  l rissi  (agg.  di  Ganbc).  Strambo,  sbilenco,  storto. 

Insidià.  Insidia,  trama,  tranello,  trappola,  agguato,  laccio, 
rete.  Nascoso  inganno  ad  altrui  offesa. 

Insidia.  Insidiato,  agguatato. 

Insidiator.  Insidiatore.  Che  tende  insidie,  appostatore,  ag- 
giotatore. 

Insidie.  Insidiare.  Tendere  insidie,  agguati,  tranellare;  tes- 
sere inganni. 

Insidios.  Insidioso.  Vago  di  far  insidie,  pieno  d'inganni;  fal- 
lace, ingannevole. 
Insidiesament.  Insidiosamente.  Con  insidia,  per  via  d'insidie. 
Insiline  Insigne,  famoso,  chiaro,  illustre. 
InsignifleaBt.  Insignificante,  inconcludente,  di  nessuna  im- 
portanza; inefficace. 
Insinnà.  insinuato,  introdotto,  penetrato. 
»  Insinuato,  inspirato,  instillato,  indotto,  incitato. 

•  —  Registrato.  V.  Insinuassion  nell'ultimo  suo  signif. 
Insinuant.  Insinuante.  Che  insinua  o  s'insinua  (s'introduce). 
InsiBBassion.  Insinuazione,  esortazione,  conforto,  persua- 

sione. 

■  Insinuazione,  introducimene. 

•  —  In  reti,  ragionamento  fatto  con  dissimulazione  o  cir- 

cuizione, per  guadagnarsH'animo  dell'uditore. 
»  —  Registrazione  o  trascrizione  in  un  pubblico  registro 
temilo  nell'uffizio  detto  d'insinuazione,  contenente  i 
documenti,  le  scritture  e  qualunque  atto  che  debba 
essere  reso  pubblico. 

Insinuatile  Insinuatore.  Colui  che  regge  l'uffizio  d'insinua- 
zione, e  che  registra  e  custodisce  gli  atti  che  vengono, 
sottomessi  all'insinuazione. 

Insinui-  Insinuare.  Mettere,  infondere  nell'animo,  instillare. 

inspirare,  indurre  a  fare,  persuadere. 
>  Insinuare.  Registrare  un  atto,  una  convenzione  o  sim.  sul 
pubblico  registro  a  ciò  destinato.  V.  Insinuassion. 

Insinnesse.  Insinuarsi,  introdursi,  condursi  dentro,  penetrare. 

Insipid.  Insipido,  contr.  di  saporito.  Che  non  ha  nessun  sa- 
pore, dissavoroso,  dolce  di  sale,  scipito. 

•  Insipido,  fig.  Dicesi  anche  delle  persone,  e  vale  insulso, 

sciocco,  che  ha  una  vena  di  dolce,  fatuo,  scimunito. 
Insipidessa.  Insipidezza,  scipitezza.  Qualità  di  ciò  che  è  insi 
pido.  swiza  sapore. 

•  Insipidezza,  metaf.  Fatuità,  sciocchezza,  pecoraggine,  sci- 

munitaggine. 

Insiste.  Insistere,  instare,  persistere.  Star  fermo  ed 

in  alcuna  cosa. 
Insistenssa.  Insistenza,  pertinacia,  ostinazione,  fermezza. 
iBsistenl.  Insistente.  Che  insiste,  pertinace. 
I.  • 
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Insìl.  Insito,  innato,  ingenito,  concreato,  naturale.  Talvolta 
dicesi  per  inserito,  innestato. 

Insolenssa.  Insolenza,  impertinenza,  arroganza,  tracotanza, 
sfacciataggine. 
»  Sopruso,  contumelia,  ingiuria. 

Insolent.  Insolente,  impertinente,  arrogante,  tracotante.  Che 
procede  fuori  del  dovuto  termine. 

In  solido.  In  solido.  Diccsi  di  Un'obbligazione  a  cui  sieno  te- 
nute più  persone,  quando  tutte  sieno  obbligate  per  cia- 
scheduna, e  ciascheduna  per  tutte,  a  pieno  soddisfaci- 
mento della  medesima. 

Insolentì.  Insolentire.  Diventare  insolente,  farsi  ardito,  im- 
baldanzire. 

Insolit.  Insolito,  insuetn.  Non  solitd  o  usalo,  inusitato, 
lnsolnhil.  Insolubile.  Che  non  può  sciogliersi,  altr.  indisse-» 

lubile.  Dicesi  anche  per  insolvibile. 
Insolubilità.  Insolubilità.  V.  Insolvibilità. 
Insolvibil.  Insolvibile,  insolvente,  ed  anche  insolubile.  Che 

non  può  pagare,  saldare  un  debito. 
Insolvibilità.  Insolvibilità,  insolvenza;  ed  anche  insolubilità. 

Impotenza  a  pagare. 
In  somma,  avv.  V.  An  somma. 

Insomnia.  Insonnia  (Diz.  Scienze  mcd.).  Privazione  del  sonno, 
ossia  indisposizione  che  toglie  il  sonno. 
»  Ch'a  pai  issi  insomnia.  Insonne.  Agg.  di  chi  per  indispo- 
sizione non  può  pigliar  il  sonno. 
Insnpnrtabil.  Insopportabile,  insopportevole,  non  sopporta- 
.  bile,  da  non  potersi  sopportare;  altr.  incomportabile, 
insoffribile,  intollerabile. 
Insorge.  Insorgere.  Alzarsi  contro,  sollevarsi,  ribellarsi,  am- 
mutinarsi. 

Insorgcnl.  Insorgente.  Che  insorge  (levasi  contro). 
»  Insorgente.  In  forza  di  sost.  ribelle,  rivoltuoso,  sedizioso 
(voce  conservala  dall'uso  moderno). 

Insorgimeli!  Insorgimento,  insurrezione,  sollevazione  ;  ribel- 
lione, ammutinamento,  sedizione,  rivoluzione. 

Insermonlabil.  Insormontabile,  insuperabile.  Che  non  si  può 
sormontare  o  superare. 

Insort.  Insorto.  Levato  su,  alzato  contro,  sollevato,  ribellato, 
ammutinato. 

Inspession.  Inspezione  e  ispezione.  Ufficio,  attribuzione,  giu- 
risdizione dell'ispettore  ;  ed  anche  l'atto  di  esaminare 
qualche  cosa. 

»  A  non  nen  d cose  d'mia  ispession.  Non  sono  cose  di  mia 
ispezione,  cioè  di  mio  ufficio,  di  mia  appartenenza. 
Inspetor.  Inspettorc,  ispettore  (che  osserva,  visita,  esamina). 
Nell'uso,  che  ha  soprantendenza,  l'ispezione  su  qualche 
rosa. 

Inspeloria  L'ufficio  e  là  residenza  dell'ispettore. 

Insospeli.  add.  Insospettito.  Entrato  in  sospetto,  preso  da 
sospetto. 

Insosptlisse.  Insospettire,  sospettare.  Pigliar  pelo,  concepir 

ombra,  sospetto. 
Inspira.  Inspirato,  ispirato,  infuso.  V.  Inspirè. 
Inspirassiun.  Inspirazione.  Motivo  interno  della  volontà,  che 

spinge  a  sperare,  invitamente,  impulso. 
»  Inspirazione.  Diccsi  altresì  quell'azione  dolcetto,  per  cui 

mezzo  l'aria  viene  ammessa  nc'polmoni  ;  opposto  di 

espirazione. 

Inspirè.  Inspirare,  infondere,  insinuare,  consigliare,  dettare. 
Mettere  in  mente  o  nell'animo  un  pensiero  n  un  af- 
fetto. 

—  fiducia,  tranquilla.  Inspirare,  cioè  infondere,  insinuare, 
insidiare  fiducia,  tranquillità,  ecc. 


 INS  

Inspirè.  Inspiri  Varia.  Inspirar  l'aria.  Ammetterla  ne'  pol- 
moni; contr.  di  espirare  (mandarla  fuori). 
Inssl.  V.  Imi. 

Instali  il  Instabile,  incostante,  volubile,  leggiero,  mutabile, 
variabile. 

»  Esse  inslabiì  parei  die  matnà.  Fare  a'  bambini.  Noti  istare 
nel  concertato  come  fanno  i  fanciulli. 

Instabilità.  Instabilità,  incostanza,  volubilità,  leggerezza,  mu- 
tabilità, variabilità. 

Instali.  Installato,  da  installare. 

Instalassion.  Installazione.  L'atto  di  costituire  in  impiego, 
di  mettere  in  sedia  o  in  possesso. 

Instale.  Installare.  Mettere  in  possessione,  costituire  in  im- 
piego ;  ed  anche  insediàre,  sebbene  non  molto  usato, 
n  Stallare  (T.  de'  coni.).  Chiudere  le  bestie  in  istalla  sul 
finire  dell'autunno,  dopo  terminate  le  pasture. 

Instancabil.  Instancabile.  Che  non  si^tanca.  infaticabile,  in- 
defesso. 

Instanssa.  V.  hlanssa. 

Instant.  V.  Ch'a  insta,  in  Insiè. 

Istantaneo.  V.  Istantaneo. 

Instè.  Instare.  Fare  istanza,  insistere  nella  domanda,  nella 
preghiera,  sollecitare,  non  rifinire  di  chiedere,  spronare, 
incalzare. 

»  Instare.  Persistere  a  voler  dire  o  fare  una  cosa. 
»  Ch'a  insta.  Instante,  istante.  Che  insta,  che  fa  instanza; 
ed  anche  insistente. 

Instigà.  instigato,  istigato,  incitato,  stimolato,  mosto,  inzi- 
galn,  inzipillato. 

Instigassion.  Instigazione,  istigazione,  instigamentb,  istiga- 
mento, inzigamento,  incitamento,  stimolo. 

Instigaler.  Instigatore,  istigatore,  sollecitatore,  eccitatore; 
ed  anche  aizzatore,  provocatore. 

Instighè.  Instigare,  istigare,  incitare,  inzigaré,  metter  al 
punto,  stimolare,  insipillare,  snbillare.  Sollecitare  con 
istanza  a  fare  alcuna  cosa-,  e  talora  stuzzicare. 

Instilo!,  ver.  Instituire,  istituire.  Dar  principio,  fondare,  sta- 
bilire, ordinare.  V.  Erige. 

Instiloì.  add.  Instituito,  istituito,  rondato,  stabilito,  or- 
dinato. 

Instilossion .  Instituzionc,  istituzione,  inslituto,  ordinazione. 

cominciamento,  fondazione. 
Instilnto.  Inslituto.  Le  prime  instituzioni,  pèr  lo  pio  di  scienza 

Iemale. 

»  Professor  d'instituta.  Institutista.  Professore  d'instituta. 
Inslituto.  li  istituto,*  instilii/    u    Stabilimento  religioso  o 

d'educazione  o  di  ricovero. 
Inslitutor.  Institutorc,  istitutore,  fondatore;  e  talvolta  pre- 
cettore . 
Instradè.  V.  Anstradè. 

Instrùr.  Tnslruirc,  istruire.  Dar  lezioni  o  precetti  circa  i  co- 
stumi, le  scienze,  ecc.  Ammaestrare,  addottrinare. 
Instruì.  V.  Instrue. 

lostrument.  Instrumento,  istrnmento,  strumento  e  stromento. 
Nome  collettivo  degli  ordigni,  ferri,  arnesi,  che  servono 
agli  artefici  pei  loro  lavori,  o  per  mezzo  de'  quali  si 
op«Ta.  Con  questo  nome  s'intende  quegli  stromenti  od  or- 
digni maneggevoli  ;  i  quali  se  richieggono  forza  grande, 
dieonsi  macchine. 

»  Instrumento.  Nella  musica,  qualunque  armonica  macchina 
sia  a  corde,  che  a  tasti  o  a  fiato. 

»  —  Qualunque  contratto,  convenzione  o  sim.  steso  ed  au- 
tenticato dal  notajo,  secondo  le  forme  volute  dalla  legge, 
altr.  atto  pubblico. 
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Instrumeuti.  Strumentato:  agg.  di  canto.  Quello  scritto  col- 
ristromenlazionc,  ossia  colla  parte  degli  strumenti. 

Instrumcntal.  Istrumentalc  e  strumentale.  Agg.  di  musica, 
quella  che  ha  rapporto  coi  soli  strumenti,  indipendente- 
mente dal  canto. 

Inslruinentassion.  (strumentazione  (v.  dell'uso).  Tulle  le  parli 
scritte  degli  strumenti,  in  una  qualche  composizione  mu- 
sicale, che  servono  d'accompagnamento  ed  ornamento 
al  canto. 

ImUrumentè  (T.  mus.).  Strumentare  (v.  dell'uso).  Il  com- 
porre la  parte  islrumcntale  in  accompagnamento  al  cauto. 

Instrussion.  Inslruzioae,  istruzione,  ammaestramento,  ad- 
dottrinamento, insegnamento  ;  erudiziooe,  dottrina. 

lustrai.  Inslruito,  istruito,  instrutto,  istrutto,  ammaestrato, 
addottrinalo  ;  erudito,  dotto. 

I  ns [rum  lustrutlivo,  istruttivo.  Che  inslruiscc  o  é  atto  ad 
instruire. 

Instrutur.  Insiruttorc.  Gbe  instruisce,  ammaestra,  insegna. 
*  Giudiste  inslrulor.  Giudice  instruttore.  Quello  che  in- 
forma ossia  che  forma  il  processo  informativo.  Nelle 
cause  criminali,  giudice  inquirente,  cioè  quello  che  forma 
il  processo  criminale. 

Inslruloria  (T.  leg.  e  di  sempl.  uso).  Inslrultoria.  L'istru- 
zione del  giudice  instruttore,  intorno  a  qualche  processo, 
unitamente  agli  atti  e  scritture  dipendenti. 

Insubordinà.  Non  subordinato.  Gbe  non  osserva  la  dovuta 
subordinazione  verso  i  suoi  superiori. 

Insnhordinassiou.  Mancanza  di  subordinazione. 

lusaiicieul.  Insufficiente,  insofficiente.  Non  sufficiente,  scarso, 
manchevole,  incapace. 

Insufiibil.  Insolvibile.  Che  non  si  può  soffrire,  altr.  insop- 
portabile, iutollerabile,  incomportabile. 

Insuls.  insulso,  insipido,  sciocco.  V.  Intipid,  fig. 

Insult.  Insulto,  ingiuria,  oltraggio,  superchieria,  affronto, 
offesa. 

Insulti.  Insultato,  oltraggiato,  ingiuriato,  superchiato,  so 
praffatlo,  offeso. 

In  sul  Unii.  Insultante,  oltraggioso,  ingiurioso;  beffardo. 

Insultò.  Insultare.  Fare  insulti,  ingiurie,  superchierìe,  ol- 
traggiare, schernire,  beffeggiare. 

Insuperato!.  Insuperabile,  non  superabile,  insormontabile 
»  Insuperabile,  inespugnabile,  indomabile,  invincibile. 

Insuperbì.  Insuperbire.  Rendere  superbo,  gonfiare,  far  di- 
venir vanaglorioso. 

Insuperbisse.  Insuperbire,  insuperbiare  (n.  ass.)  e  insuper 
tórsi.  Divenir  superbo,  menar  orgoglio,  montare,  alzarsi 
in  superbia;  altr.  alla  lai.  superbire,  gonfiarsi,  inorgo- 
glire, invanire. 

Insnression.  V.  Insorgiment. 

Insurge.  V.  Insorge. 

'lnsnssistenssa.  Insussistenza.  Mancanza  di  fondamento  o  il 

validità  di  alcuna  cosa  ;  vanità. 
Insussislent.  Insussistente.  Che  non  sussiste,  vano. 
Iularà.  Intaccalo,  fig.  Offeso, 
lutarne.  Intaccare,  lig.  Offendere,  pregiudicare. 
)C  Intaj.  Intaglio,  intagliatura.  Lavoro,  opera  d'intaglio  o  d 
rilievo  o  d'incavo;  scultura.  V.  Gravura. 
•  Intaglio.  Dicesi  anche  d'ogni  opera  o  lavoro  di  disegno 
che  intagliano  o  incidono  professori  o  in  rame  o  in  legno 
per  la  stampa. 

»  Troni;  d'intaj.  Lavoro  d'intaglio.  Si  dice  propr.  quello 
che  si  fa  neWavorare  di  quadro  intorno  a  cornici,  fregi, 
capiteULe  simili  ;  con  fogliami  ed  altre  cose  iu  que'  mem- 
bri, che  si  eleggono  per  l'intaglio. 


Inlajà.  Intagliato,  inciso,  scolpito, 
nlajè.  Intagliare.  Formare  con  tagli,  in  legno,  marmo  o 
X    altra  materia  checchessia,  scolpire  di  rilievo  o  d'incavo, 

•  altr.  incidere,  scolpire.  V.  Grave. 
nUjesse.  V.  Antajesse. 

ntani,  lutane  e  Inlaue&se.  V.  Antanà,  Antanè  e  Antanesse. 
litania,  In  Un.  lai  nra,  Inlaolè.  V.  Alitatoti,  Antavohttira,  c 
Antavolè. 

Intani,  avv.  Intanto,  frattanto,  in  questo  mentre,  posto. 

—  eh'.  Intanto  che,  mcntreché. 

Intat.  Intatto.  Non  toccato  ;  e  talora  non  corrotto,  puro,  in- 
contaminato. 
Integrità.  Integrità,  Interezza. 

*  Integrità.  Bontà  di  costumi,  purità,  equità,  lealtà,  retti- 
tudine ;  ed  alquanto  più,  perfezione. 

Integro.  Integro.  Che  ha  integrità,  incorrotto,  puro,  leale, 
retto,  giusto;  e  con  maggior  forza,  integerrimo,  di 
somma  integrità. 
InlrU.  Inteso,  sentito,  udito. 
»  Inteso.  Compreso  coll'intelletto. 
»  Intento,  attento,  fisso  ;  ed  anche  in  orecchi. 

—  mal.  Franteso.  Non  bene  inteso. 
«  Ben  o  Mal  inteis.  Bene  o  mal  inteso.  Diccsi  degli  edifizj 

o  altre  fatture,  allorché  compariscono  alla  vista  per  bene 
o  mal  fatte. 

Inlelel.  Intelletto.  Potenza  dell'anima,  colla  quale  l'uomo  è 
atto  a  intender  le  cose  ;  mente,  spirilo,  lume. 
»  Intelletto,  per  intelligenza,  rapacità. 
Inteligenssa.  Intelligenza,  lo  stesso  che  intelletto, 
i  Intelligenza,  cognizione,  notizia, 
i  —  Accordo  fra  due  o  più  persone,  corrispondenza,  con- 
certo, appuntamento. 
In  li  liofili.  Intelligente.  Che  intende  oba  intelletto;  ed  anche 

intendente,  perito,  esperto. 
Inteligibil.  Intelligibile.  Atto  ad  essere  inteso,  compreso; 
chiaro. 

Intemerata.  Intemerata,  intrigo,  guazzabuglio  di  operazioni. 
Azione  lunga,  fastidiosa,  spiacevole. 

>  Intemerata:  in  sign.  di  lunghiera  o  lung.ija,  stampita.  Ra- 
gionamento prolisso  (da  un'antica  orazione  che  inco- 
minciava: 0  intemerata). 

»  —  Si  dice  altresì  per  lavata  di  capo,  rabbuffo,  rarom.inzo. 
»  Fe  un'intemerata.  Fare  un'intemerata,  cioè  un  discorso 
troppo  lungo  e  nojoso. 

>  —  Fare  un'intemerata,  significa  eziandio  fare  un  lavacapo, 
dare  un  cappello,  un  cappellaccio,  una  canuta  o  gridata, 
una  risciacquata. 

intende.  Intendere.  Apprendere  coll'intelletto  ascoltando  o 
leggendo,  capire,  comprendere,  discernere,  afferrar  bene 
il  detto,  il  punto,  la  verità. 
»  Intendere,  sentire,  udire.  Pervenir  una  cosa  all'orecchio. 
»  —  Aver  intenzione,  pensiero, 
i  —  Aver  esperienza,  cognizione. 

—  mal  o  ì*er  j'orie  die  scarpe.  Frantcndere.  Non  bene  in- 
tendere o  intendere  al  contrario  di  quel  che  è  detto. 

—  o  Ctapé  le  cose  an  aria,  a  la  voti.  Intendere  per  aria, 
vale  intendere  al  minimo  cenno. 

—  per  discression.  Intendacchiare.  Intendere  per  discrezione. 
»  Chi  ti  intend,  Chi  lantend  nen,  e  Chi  a  reul  ncn  attien- 
ila Chi  vuole,  chi  no,  e  chi  senza  intendere  é  tcste- 

reccio  e  non  vuole. 

»  Chi  mal  intend,  pes  a  re&pond.  Chi  male  intende,  peggio 

risponde.  Dettato  di  chiara  intelligenza. 
V  De  d'intende.  Dare  ad  intendere,  dare  a  credere.  Dire  al- 
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trui  cosa  falsa  o  per  celia  o  per  inganno,  inzampognare, 
infinocchiare. 

Intende.  De  d'intende  a  un  una  cota  incredibil.  Far  alcuno 
cornamusa,  mostrare  o  far  vedere  il  bianco  per  nero, 
mostrar  la  luna  nel  pozzo,  dar  a  credere  che  gli  asini 
volino,  mostrare  o  dare  altrui  lucciole  per  lanterne,  dar 
a  credere  che  il  male  sia  sano.  Voler  far  credere  cose 
non  credibili,  imponibili  o  stravaganti. 

•  Fe  intende.  Far  intendere,  significare. 

»  fi  la  fareu  intende  mi  (in  atto  minaccioso).  L'avrai  a  far 
con  me. 

•  Intend'se.  Intendersi. 

»  — d'una  cosa.  Conoscere  o  conoscersi,  aver  molta  pratica 
o  sperienza  di  una  certa  cosa,  intendersene. 

t  Intendse  o  Saveje  arguente  eh' Dio  dia.  Aver  studiato  in 
buemme,  esser  dotto  in  buezio,  avvenirsi  come  il  Ime 
a  far  santi.  Esser  ignorante,  non  aver  cognizione  di  chec- 
chessia. 

»  intendisela.  Intendersela,  darsi  l'intesa,  indettarsi.  Accor- 
darsi segretamente  con  uno  di  quel  che  si  ha  a  fare  o 
a  dire. 

»  htenivla  un  po'tra  voi  dot.  Fatevela  o  sbrigatela  fra  voi. 
tS'inlend.  S'intende,  certo,  appunto ,  non  v'è  dubbio  o 
senza  dubbio,  ella  va  de  plano,  sicuramente. 
Intendcnssa.  Intendenza.  Ufficio  e  dignità  d'un  intendente  ; 

ed  anche  la  casa  dove  abita  l'intendente. 
Intendent.  Intendente.  Titolo  che  si  dà  in  alcune  provincie  o 
città  a  chi  presiede  e  soprantende  agli  affari  del  pubblico. 
Intendimene  Intendimento.  Lo  intendere. 

•  Intendimento,  intelligenza,  intelletto. 

»  —  Intenzione,  divisamente,  proponimento,  fine, 
lutenditor.  Intenditore.  Che  intende. 
»A  bon  mlenditor,  poche  parole  basto.  A  buon  inlenditor, 
il  parlar  corto  o  poche  parole. 
Intenerì,  add.  Intenerito,  mollificato  ;  e  fig.  commosso. 
Intenerì,  ver.  Intenerire.  Far  divenir  tenero. 

»  Intenerire,  fig.  Toccar  il  cuore,  far  provar  compassione. 
Intenerisse.  Intenerirsi.  Divenir  tenero,  mollificarsi. 
»  Intenerirsi,  fig.  Lasciar  la  rigidezza,  commuoversi,  provar 

compassione,  impietosirsi. 
»  —  Imbietolire,  venir  in  dolcezza,  sollurherare,  imbambo- 
lare.  Dicesi  quando  si  vede  cosa  amata  o  a  far  cosa 
che  commuova,  s'inumidiscono  gli  occhi,  e  ricoprendosi 
le  luci  colle  lagrime  senza  mandarle  fuori,  si  dà  segno 
di  «oler  piangere. 
Intepperaussa.  Intemperanza,  distemperanza.  Affetto  ed  uso 
eccessivo  intorno  a'  piaceri  sensuali,  specialmente  nel 
mangiare  e  nel  bere;  sregolatezza. 
Intenperant.  Intemperante,  intemperato.  Vizioso  d'intempe- 
ranza, sregolato,  specialm.  nel  mangiare  e  nel  bere. 
Intenperi.  Intemperie.  Srcgolamento,  disordine  nell'atmo- 
sfera, con  vento  e  dirotta  pioggia. 
Intenssion.  Intenzione,  intendimento,  disegno,  divisamente, 
pensiero,  voglia,  proponimento.  Fine  pel  quale  l'animo 
si  volge  e  si  muove  a  operare. 
»  Fe  con  bona  intenssion.  Fare  a  buona  intenzione,  operar 
con  buon  fine,  per  bene. 
Intenssionà  Intenzionato.  Che  ha  intenzione,  disposto. 
»  Ben  intenssionà.  Benintenzionato,  favorevole,  propizio. 
»  Mal  intenssionà.  Male  intenzionato,  avverso,  contrario. 
Intent.  sost.  Intento,  intenzione,  intendimento,  desiderio, 
fine. 

»  Oltù  el  sò  intent.  Ottenere  o  conseguire  il  suo  intento.  . 
Inlenl.  add.  V.  Atent. 


IXT 


Intentà.  Intentato,  non  tentato  ;  e  talora  cimentato,  speri- 
mentato. 

Intente,  intentare,  tentare,  procurar  di  fare. 

—  una  lite,  un  process.  Intentare  una  lite,  un  processo. 

Intepidisse.  Intepidirsi.  Divenir  tiepido,  ridursi  tra  caldo  e 
freddo.  V.  in  Tebi. 
»  Intepidirsi,  fig.  Divenir  tiepido,  perdere  il  fervore  dell'af- 
fetto. 

Inter.  V.  Antregh. 

Interament.  V.  Intieramtnt. 

Intercalar.  Intercalare,  ripetizione,  ritornello.  Qoel  versetto, 
che  nelle  poesie  si  replica  dopo  ogni  stanza  o  strofa. 
»  Intercalare  T.  degli  astr.).  Dicesi  quel  giorno  che  si  ag- 
giunge nell'anno  bisestile  al  mese  di  febhrajo.  e  della 
tredicesima  luna,  che  occorre  ogni  tre  anni. 
»  Piè  per  intercalar.  Venire  o  tornar  alla  canzone  o  favola 
dell'uccellino,  intendesi  delle  parole  inconcludenti,  che 
taluno  ha  l'abito  viziato  di  ripetere  frequentemente  nel 
suo  discorso  per  ajutarsi  a  tirare  innanzi  ;  cioè  ripetere 
sempre  le  medesime  cose,  siccome  intercalare. 

Interralassinn.  Intercalazione.  Lo  intercalare. 

Interealè  ver.  Intercalare  (v.  dell'uso).  Interporre,  intromet- 
tere, frapporre;  e  talora  interpolare.  V. sotto  Inserì. 

Intercede.  Intercedere.  Essere  mediatore  o  pregare  per  otte- 
nere qualche  grazia  per  alcuno. 

Intercessimi  Intercessione.  Lo  intercedere,  priego,  media- 
zione, interposizione. 

Intercesso!-  Intercessore,  interceditore.  Che  intercede  per 
un  altro;  mediatore,  avvocato,  protettore,  favoreg- 
giatore. 

Interriti.  Intercettato,  intercetto,  tolto,  sorpreso,  arrestato; 
e  dicesi  comunemente  delle  lettere  e  sim. 

Intereetè.  Intercettare.  Sorprendere,  arrestare  lettere  mis- 
sive e  sim.  per  iscoprire  qualche  disegno  o  per  impedir 
l'eseguimento  di  qualche  cosa. 

Intrrretnra.  Intercezione.  L'esser  intercetto. 

Interdet.  sost.  Interdetto  (T.  eccles.).  Censura  o  pena  eccle- 
siastica, per  la  quale  si  vieta  il  celebrare,  il  seppellire, 
ed  alcuni  stranienti. 
»  Interdetto.  Nel  diritto  civile,  colui  cui  è  tolta  dalla  legge 
o  dalla  sentenza  del  giudice  la  facoltà  di  contrattare  o 
di  amministrare  i  proprj  beni.  Chiamasi  pure  interdetto 
l'atto  con  cui  si  pronunzia  una  tale  incapacità. 

Interdet.  add.  Interdetto,  proibito,  vietato,  impedito. 

>  Sconcertato,  stordito,  stupito,  confuso. 

Interdi.  Interdire.  Vietare  ad  alcuno  l'amministrazione  delle 
proprie  sostanze  per  prodigalità  o  per  incapacità.  V. 
Interdet.  sost. 

»  Interdire.  Proibire,  vietare,  impedire. 

»  —  Punire  d'interdetto  (pena  ecclesiastica).  V.  Interdet, 
sost. 

Intentissimi.  Interdizione,  interdetto,  divieto.  Proibizione 
fatta  ad  alcuno  di  fare  qualche  cosa. 

>  Interdizione.  Privazione  giudiziale  della  facoltà  di  animi  - 

strare  i  proprj  beni,  per  imbecillità,  demenza,  prodiga- 
lità, e  sim. 

Interessi.  Interessato.  Arido,  cupido;  e  per  esten,  arrotino, 
sorbone.  Dicesi  di  chi  cerca  in  ogni  cosa  il  suo  utile, 
senza  aver  riguardo  all'altrui. 

»  Interessato,  compartecipante.  Si  dice  di  colui  che  ha  inte- 
resse in  un  negozio  o  in  alcun  affare. 

»  — Accalorilo,  impegnato,  infervoralo,  sollecito.  Chi  si 
prende  cura  d'un  interesse  altrui  come  se  a  sé  appar- 
tenesse. 


Digitized  by  Google 


INT 

Inlemsament.  Interessamento,  cura,  pfemura,  sollecitudine, 

zelo. 

»  Esse  senssa  interessament .  Essere  freddo,  indifferente  ;  e 
talora  indolente. 
Interessimi  Interessante,  vantaggioso,  utile,  importante. 

•  Interessante.  Che  alletta,  impegna,  induce  voglia,  che 

sta  a  petto,  piacevole. . 
Interesse.  Interesse.  Utile  o  merito  che  si  riscuote  dei  danari 
prestati  o  si  paga  dagli  accattati  :  differente  in  questo 
dall'usura,  ch'esso  é  lecito,  ed  essa  no. 

>  Interesse,  per  guadagno,  utile. 

»  — Affare  o  negozio  sempl.  Onde.  Aeudi  ai  sò  interessi. 
Badare  a'  suoi  interessi,  vale  accudire  a'  Tatti  suoi. 

•  — Cura,  premura.  V.  Interessament . 

—  dj interessi.  Anatocismo.  Pretesa  o  convenzione  in  forza 

della  quale  si  vuole  conseguire  gl'interessi  degli  inte- 
ressi scaduti. 

—  ilecit.  Interesse  illecito,  illegittimo,  usurarlo.  Quello  che 

supera  la  tassa  fissata  dalla  legge. 
»  As  troia  d'só  interesse.  Chi  fa  per  sé  fa  per  tre;  e  vale 
che  negli  interessi  proprj  ciascuno  è  più  accurato  degli 
altrui. 

»  Butè  ii  dnè  a  l'interesse.  Mettere  o  dare  i  danari  a  usura. 

•  Fe  l'interesse  d'un.  Fare  il  giuoco  d'alcuno,  far  cosa  che 

torni  in  vantaggio  di  lui. 

»  Prima  a  j'è  ii  nostri  interessi  e  peui  eoi  dj'  antri.  Stri- 
gne  più  la  camicia  che  la  gonnella.  Prov.  e  vale  che  s'ha 
più  riguardo  al  suo  interesse  che  a  quello  d'altrui. 
Interesse.  Interessare,  far  partecipe  ;  chiamare,  metter  uno 
a  parte  in  un  affare,  di  un  negozio  e  simili. 

»  Interessare,  importare,  premere,  calere,  essere  a  cuore, 
star  a  petto  ;  muovere  a  stima  ;  eccitare  amore,  affe- 
zione, diletto,  tenerezza,  pietà. 

—  un.  Attaccar  uno,  attaccarla  con  uno,  provocare  o  attaccar 

lite  con  esso,  premier  gara  con  lui;  muovergli  querela, 

venir  seco  lui  a  contesa  di  parole. 
Intr  riessili  ii    Interiezione.  Parte  del  discorso  esprimente 

qualche  affetto  dell'animo;  altrira.  interposto.  Avvene 

d'ammirazione,  di  maraviglia,  d'ira,  di  dolore,  ecc. 
Interim  (aw.  lat.  usato  in  itti.).  Interim,  intanto,  inlrallanto, 

in  questo  mezzo,  qualche  volta. 
»  Per  interim.  Pero  prò  interim.  Per  a  tempo.  V.  interinai. 
Interilà.  Interinato  fv.  dell'uso).  V.  /n/<rtno«ion. 
Interinai.  Interinale  o  interino.  Temporaneo,  che  è  a  tempo, 

prò  interim,  in  via  provvisoria,  transitorio, 
lnterinalment.  Provvisionalmente,  per  a  tempo  ;  e  nell'uso 

interinalmente. 

Interinassion.  Interina/ione  (v.  dell'uso).  Approvazione  che 
si  dà  presso  di  noi  da'  supremi  magistrati  alle  leggi  e 
provvidenze  sovrane ,  inserendone  copia  ne'  loro  re- 
gistri. 

Interine  Interinare  (v.  dell'uso).  L'approvare,  far  registrare 
e  far  eseguire  le  provvidenze  sovrane  dai  supremi  ma- 
gistrati. 

Interior,  sust.  Interiore.  La  parte  interna,  il  di  dentro  di 
checchessia.  ' 

•  Interiore,  interno,  parlandosi  d'uomini,  vale  mente,  animo, 

cioè  il  sentimento  dell'animo  non  palesato  cogli  alti 
esteriori. 

»  —  Nel  num.  del  più,  cioè  interiori,  interiora,  interame, 
viscere,  entragna.  Dicesi  ciò  che  è  rinchiuso  nella  cavita 
del  petto  e  del  ventre  inferiore  degli  animali. 

>  Frattaglie,  si  chiamano  gl'interiori  spiccali  dall'animale. 
»  Busecchia,  busecchie,  intestini,  intestina.  Il  budellame. 
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Interior.  Gavè  j'interior.  Cacciar  le  interiora  ;  ove  trattisi  del 
budellame,  dicesi  sbudellare. 

Interior,  add.  Interiore,  interno;  contrario  di  esteriore  od 
esterno.  V.  Intern. 

Interiorment.  Interiormente,  di  dentro;  internamente. 

Interlinea.  Interlinea  (uso  tose).  T.  degli  stamp.  Piccola  la- 
mina di  metallo  a  mo'  di  nastro,  che  si  usa  porre  tra  una 
riga  e  l'altra  di  uno  stampato,  onde  riesca  più  preciso  e 
più  comodo  a  leggersi,  per  la  spalleggiatura  che  presta 
ai  caratteri. 

Interlinea.  Interlineato,  da  interlineare.  V.  Interlineè. 
Interlinear.  Interlineare.  Agg.  di  scrittura  posta  tra  verso  e 
verso. 

Interlinee,  ver.  Interlineare.  Segnare  con  linea  o  scrivere  tra 
verso  e  verso. 

Interini  utor.  Interlocutore.  Personaggio  che  pria  ne'  dialo- 
ghi e  nelle  commedie. 

Interlocutoria,  add.  T.  de' curiali).  InterlocutoriQ.  Agg.  di 
una  sentenza  che  non  decide  che  qualche  punto  della 
questione,  ma  ordina  che  si  producalo  maggiori  notizie 
per  l'istruzione  od  il  rischiaramento  della  controversia, 
e  per  poter  dare  una  sentenza  definitiva. 

Intermediar,  sost.  Intermediario,  mediatore,  interpositore. 
V.  Mediator  e  Intercessor. 

Intermediar  add.  Intermediario,  intermedio.  Che  é  di  mezzo, 
altr.  intermezzo,  frapposto. 

Intermes.  V.  Antermes. 

Interminabil.  Interminabile.  Da  non  potersi  terminare  o  che 

non  ha  termine. 
Intermission.  Intermissione.  V.  Intermitenssa. 
Intermitenssa  Intermittenza,  intermissione,  inlermettimento, 

interruzione,  intcrrompimento. 
#  Intermittenza.  Diccsi  da'  Medici  lo  stato  del  polso,  della 

febbre,  ecc.  V.  Intermitent. 
Interni  il  mi  add.  Intermittente  (Med.).  Agg.  per  lo  più  di 

polso  e  di  febbre;  ed  in  generale  si  dice  delle  funzioni 

e  delle  malattie  che  cessano  pel  momento,  poi  ritornano 

ad  incominciare,  e  cosi  di  seguilo  ad  intervalli  di  diversa 

lunghezza  e  regolarità. 

>  Frev  intermitent.  Febbre  intermittente.  Quella  che  si 

palesa  con  accessi  che  ricompariscono  ad  intervalli  pe- 
riodici, più  o  meno  lunghi,  come  le  febbri  terzane,  quar- 
tane, ed  altre. 

t  Pols  intermitent.  Polso  intermittente  o  intercedente. 
Quello  nel  quale  mancano  tratto  tratto  delle  pulsa- 
zioni. 

Intera,  sost.  Interno,  interiore.  Lo  spazio  che  è  di  dentro. 

>  Interno  :  fig.  intimo,  intrinseco.  L'interno  dell'animo,  il 

segreto  del  cuore,  il  sentimento  dell'animo  non  palesato 
cogli  atti  esteriori. 

Intera,  add.  Interno,  interiore,  di  dentro.  Parlando  di  cose 
dell'animo,  non  manifestato  con  .itti  esteriori.  Dicesi 
anche  intestino  per  agg.  di  guerra  o  sim.,  cioè  guerra 
fra  gli  abitanti  di  uno  stesso  paese  o  Stato. 

Interni.  Internato.  Penetrato  nella  parte  interiore:  e  fig.  ap- 
profondito. 

Interaament.  Internamente.  Dalla  parte  interna,  addentro, 

indentro  ;  interiormente. 
Internesse.  Internarsi,  addentrarsi  ;  e  talvolta,  inviscerarsi, 

ingolfarsi,  addentrarsi.  Penetrare  nella  parte  interiore, 

entrar  dentro. 

—  ani  un  afe.  Approfondare,  approfondire,  speculare  ad- 
dentro in  qualche  affare,  internarvisi. 
Ini  Tinnissi.  Internunzio.  Ministro  incaricato  d'affari,  spedilo 
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dalla  Corte  di  Doma  presso  una  potenza  straniera,  in 

mancanza  del  nunzio. 
Inter  uos.  Usiamo  frequculcmeute  questa  locuzione  lat.,  cosi 

come  l'usò  il  Galileo,  nella  sua  lettera  10  giugni)  1G12, 

al  Gualdo:  Ed  il  tutto  resti  tuter  nos,  cioè  non  si  palesi 

ad  altri,  rimanga  in  petto  di  nbi  soli. 
iBterogà.  Interrogato,  domandato,  ricercato. 
Inlenwjassiou  Interrogazione.  L'interrogare  e  la  domanda 

che  si  la  interrogando. 
Inlerògalòri.  Interrogatorio.  Cosi  chiamasi  la  domanda  che 

fa  il  giudice  ad  alcuno,  e  le  risposte  che  dall'inlerrogato 

gli  vengono  date  ;  come  anche  il  processo  verbale  che  le 

contiene. 

Inlcroghè.  Interrogare.  Dimandare,  fare  dimande  ad  alcuno 
attendendone  la  risposta;  ricercare,  chiedere,  richiedere. 

Inltronpc.  Interrompere.  Dare  stroppio,  porre  impedimento, 
impedir  la  continuazione. 

—  cheich 'operamon  o  afe.  Attraversar  la  via  e  attraversare 

assolul-  lig.  Torre  altrui  il  comodo  di  operare,  apporre 
.  ostacoli  alla  nascita  di  checchessia. 

—  £/  dejcors.  Kompcr  la  parola  o  la  parola  in  bocca,  attra- 

versar il  discorso,  interrompere  il  parlare. 

»  Col  eh' a  interonp.  Interruttore.  Che  interrompe,  che  di- 
sturba, che  impedisce  la  continuazione. 

I  Interonpte.  Interrompersi.  Non  continuare,  lasciare  a 

mezzo  il  discorso. 
Inleronpiment.  Interrompimenlo,  interruzione,  lo  interrom- 
pere. 

Intenti.  Interrotto.  Non  continuato. 

Interpola.  Interpellato,  interrogato,  richiesto. 

Interpolane  Interpolazione.  Dimanda,  interrogazione. 
»  Interpellazione.  Dicesi  di  una  dimanda  fatta  da  un  giudice 
o  da  altro  pubblico  ufficiale,  per  essere  informato  oreso 
edotto  di  qualche  cosa. 

Interpolò.  Interpellare.  Nell'uso,  domaudare,  ricercar  notizia, 
interrogare,  richiedere. 
»  Interpellare.  Chiamare  con  alto  giuridico  alcunp.  onde  in- 
terrogarlo od  eccitarlo  a  spiegarsi  su  la  verità  o  falsila 
di  nn  fatto. 

iBlcrpolassien.  Interpolazione  (v.  dell'uso).  Dicesi  dell'alte- 
razione od  aggiunta  fatta  in  una  scrittura  antica. 

Interpolatamene  Interpolatamente,  inlcrrollamente,  a  Inter- 
valli. 

Interpolò.  Interpolare.  V.  Inserì,  nell'ultimo  signif. 
Interpone.  Interporre.  Porre  tra  una  cosa  e  l'altra,  frammet- 
tere, frapporre  ;  tramezzare. 

—  la  soa  aotoriià.  Interporre,  impiegare  la  sua  autorità,  il 

suo  credito. 

loterpansse.  lnlerporsi,  intromettersi,  frapporsi,  mettersi  o 
entrar  di  mezzo,  cioè  entrar  mediatore,  intercedere. 

Inlcrposission.  Interposizione,  interponili)  n  in,  intromessa. 
Cosa  o  tempo  che  si  pone  tra  una  cosa  e  l'altra. 
•  Interposizione.  Dicesi '  talora  fig.  per  mediazione,  inter- 
cessione. 

Interposi.  Interposto,  frapposto.  Posto  o  entrato  di  mezzo. 
Interpreta.  Interpretato,  interpello,  dichiarato;  commen- 
tato, glosato. 

Inlerpretassion.  Interpretazione,  interprelamenlo,  interpe- 
irazione,  interpelramento,  spiegazione,  dichiarazione; 
esposizione  ;  chiosa,  commento. 

—  logica.  Interpretazione  logica  o  filosofica.  Quella  che  spiega 

lo  spirito  e  la  ragione  della  legge. 

—  ttreita.  Interpretazione  stretta.  Quella  per  cui  non  si  attri- 

buisce alla  lentie  che  l'unico  senso  che  risulta  dalie 


parole  della  medesima,  secondo  la  propria  loro  signifi- 
cazione. 

Interprete.  Interprete.  Che  interpreta,  che  spiega  il  senso 
delle  parole  ;  commentatore,  chiosatore.  Dicesi  poi  tur- 
cimanno, chi  tra  due  che  non  intendono  il  linguaggio 
l'uno  dell'altro,  espone  il  colloquio  a  ciascuno  nel  suo . 
Ogni  turcimanno  é  interprete  ;  non  a  vicenda.  Si  dice 
altresì  dragomanno,  ed  è  più  comune  nell'uso  vivente, 
é  sinonimo  di  turcimanno.  Ma  quest'ultimo  ha  qualcosa 
di  più  scherzevole  ed  irrisorio  insieme,  ne'  sensi  traslati. 

Interprete.  Interpretare,  interpolare.  Esporre,  dichiarare  il 
sentimento  delle  cose,  spiegare  ;  chiosare,  far  ci  mento 
o  il  comento,  contentare  o  commentare. 

—  ben  o  mal  un  descort.  Interpretare  un  discorso  bene  o 

male,  pigliarlo  in  buona  o  in  cattiva  parte. 

Inter-regno  Interregno.  V.  sotto  llegno. 

Inlerssecà.  Intersecalo.  Tagliato  per 
attraversato  a  gui»a  di  croce. 

Intersserassion.  Intersecazione,  intersecameolo,  l'intersecare. 
11  punto  in  cui  due  lince  si  attraversano,  s'intersecano 
(dividono)  scambievolmente,  inerocicchiamenlo. 

lulerssechè.  Intersecare,  intersegare.  Tagliare,  dividere  o 
attraversare  una  cosa  con  un'altra  a  guisa  di  croce  ;  in- 
crocicchiare. 

Intersseruesse.  Intersecarsi.  Tagliarsi,  dividersi,  attraver- 
sarsi scambievolmente;  incrocicchiarsi. 
Interstissi.  Interstizio.  Spazio,  distanza,  intervallo  di  mezzo. 

•  Interstizio.  Chiamasi  in  diritto  ecclesiastico  quell'intervallo 

di  tempo,  che  si  fa  osservare  ad  un  chierico  prima  di 
poter  esser  promosso  ad  un  ordine  superiore. 
Interrai.  Intervallo.  Spazio  tra  due  termioi  di  tempo  o  di 
luogo. 

»  intervallo  (Mas.).  Dieesi  delle  distanze  che  occupano  i 
suoni  fra  di  loro,  delle  quali  la  più  piccola  é  il  comma. 
»  Lucid  interrai.  Lucido  intervallo.  Quello  spazio  di  tempo, 
nel  quale  il  pazzo  ricupera  l'uso  della  ragione.  Quindi, 
Aveje  d'Iucid  intervaj.  Aver  de'  lucidi  intervalli. 

lolervenssiou.  Intervenzione,  intervento.  Lo  intervenire  (e 
presente).  Talora  si  dice  per  mediazione,  ingereoxa. 

Inter  vìvo».  Parola  lai.  di  giurispr.  Inter  vivo,  usala  a  i 
d'avv.  e  dicesi  delle  donazioni  od  altre  disposizioni  irre- 
vocabili fatte  in  vita. 

Interini.  Intervenire.  Arrivare  in  quel  punto,  convenire,  i 
correre  ;  e  per  lo  più,  trovarsi  presente  ;  e  fig. 
mediatore. 

—  ont'una  cota.  Intervenire  in  o  ajl  alcuna  cosa.  Aver  parte 

in  un  affare. 
liUerussioa.  Interruzione.  V.  Inleronpiment. 
IntervBÙ.  Intervenuto  ;  presente. 

Intesti,  add.  Intestalo.  Senza  aver  fatto  testamento.  V.  Ab 
intestato. 

•  Intestato,  intitolato.  V.  Anletli. 

»  Intestato.  Dicesi  talvolta  di  ciò  clic  ha  le  testate  di  color 
diverso  o  di  cosa  diversa  dal  corpo.  V.  Antetlà. 

IntesUssion.  Intestazione,  intitolazione,  titolo,  lesta.  Iscri- 
zione che  si  pone  in  fronte  di  libro  fl  d'altro  ;  frontispizio. 

Intestò  Intestare  o  intitolare.  Porre  una  breve  iscrizione  o  il 
titolo  su  di  un  libro  o  simile,  porvi  l'intestazione  ;  tare 
il  frontispizio. 

—  una  pianta,  intestare  una  pianta.  In  agr.,  tagliare  una 

pianta  a  traverso,  ovvero  tagliare  un  albero  nella  som- 
mità acciocché  si  difibnda  in  rami. 
Intesi»,  sost.  Intestino.  Budello,  condotto,  tubo  intestinale, 
canale  degli  alimenti  É  diviso  io  più  parti, 
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delle  qnali  ha  particolare  denominazione  :  ciò*  intestino 
cieco,  colon,  duodeno,  ileo,  retto  ;  intorno  a'  quali  non 
é  nostro  assunto  di  dare  ulteriori  spiegazioni. 

Intestin.  adii.  Intestino,  interno,  di  dentro.  V.  Inter*,  add. 

mteittibal.  Intestinale.  Degli  intestini  o  che  appartiene  agli 
intestini. 

Intierataeitt.  Intieramente,  interamente.  Senza  mancanza  di 
alcuna  parte,  del  tutto,  pienamente,  còmpitttamente, 
affatto. 

Intim.  sost.  Intimo.  L'interno  dell'animo  o  del  corpo  o  di 
checchessia  ;  ed  anche  intrinseco,  cioè  l'interno  d  il 
segreto  del  cuore. 

Intim.  add.  Intimo,  familiare,  intrinseco,  confidente. 
»  Intimo,  interno.  Che  é  dalla  parte  più  celata  di  checchessia. 

Intimi.  Intimato.  Notificato  con  autorità. 

Intimala.  Cantata,  fig.  ed  iron.  Rimostranza  autorevole  o  in- 
timazione di  ridursi  al  dovere. 

lutimassinn.  Intimazione,  denunzia,  citazione.  Si  dice  in  ma- 
teria di  processura,  della  notificazione  e  consegna  di  un 
atto  fatto  per  ordine  del  giudice  o  d'altro  magistrato, 
col  mezzo  dell'usciere  o  cursore,  addetto  al  rispettivo 
uffizio,  a  chi  ha  interesse  di  conoscere  il  suo  con- 
tempo. 

Intime.  Intimare,  indire.  Far  sapere  o  intendere,  dichiarare 
o  notificare  con  autorità1  di  supcriore  o  di  giudice,  e  ne' 
modi  dalla  legge  stabiliti,  di  dover  fare,  pagare,  ese- 
guire checchessia  sotto  pena  d'esservi  costretto. 

—  la  goera.  Intimare  la  guerra.  Nella  milizia,  dichiarare  i 

molivi  per  cui  si  fa  la  guerra,  e  chiamare  l'inimico  a 
patti,  minacciandolo  di  rompergli  guerra. 

—  la  reta.  Intimar  la  resa.  Diresi  di  piazza  assediata,  che  si 

chiama  alla  resa,  minacciandola  dell'agallo  in  caso  di 

rifiuto  o  di  resistenza.  Si  dice  anche,  fare  la  chiamata. 
\  Intimidì,  add.  Intimidito.  Divenuto  timido  (alquanto  meno 

d' Intimorì.  V.).  . 
Intimidisse.  Intimidire  (n.  ass.).  Divenir  timido,  timoroso. 

V.  anche  Intimorisse. 
Intimorì,  add.  Intimorito,  smarrito,  sbigottito  (alquanto  meno 

A'Anpavrì.  V. 

Intimorì,  ver.  Intimorire.  Recar  timore,  toglier  l'animo. 
V.  Anpaurì. 

Intimorisse.  Intimorirsi.  Pigliar  timore,  smarrirsi,  sconfor- 
tarsi, temere.  V.  Anpaurissè. 

Inlinpl.  Intingolo.  Specie  di  manicaretto  o  mangiaretto.  (Vi- 
vanda composta  di  più  cose  appetitose,  nella  quale  si 
può  intignere)  :  d'onde,  intinto,  cioè  la  parte  umida  delle 
vivande. 

Intirissi.  add.  Intirizzito,  intirizzato,  intorpidito,  indolenzito, 
agghiadato.  Quasi  inabile  a  muoversi  o  piegarsi  per  aver 
le  membra  per  eccesso  di  freddo,  irrigidite  ;  ed  anche 
semplic,  morto  di  freddo. 
»  Esse  intirissi.  Agghiadare,  sentire  o  patire  eccessivo 
freddo;  intirizzire,  intirizzare,  indolenzire.  Perdere  la 
faenkà  di  piegarsi  per  effetto  di  gran  freddo. 

Intisichì.  Intisichire,  intimare,  intisichirsi,  divenir  tisico; 
e  generalm.  estenuarsi,  consumarsi  per  tmja  o  per  altro 
lungo  fastidio. 

•  Parlando  di  piante,  intristire,  sdegnarsi,  incatorzolire,  im- 
bozzacchire, indozzarc,  non  attecchire;  cioè,  non  cre- 
scere, non  profittare,  far  mala  prova. 
Intisichì,  add.  Intisichito.  Divenuto  tisico,  estenualo,  con- 
sunto. 

Intitola.  Intitolato.  Che  ha  titolo,  appellato  (Villani),  dedi- 
cato, indiritto. 
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Intitolassi!»!.  Intitolazione,  intitolamelo,  titolo.  Inscrizione 
di  un  libro  o  sim. 
t  Intitolazione.  Dedicazione. 

Intitolè.  Intitolare.  Dare  il  titolo,  appellare. 
»  Intitolare.  Dedicare. 

Intolerabil.  Intollerabile.  Da  non  tollerarsi  o  che  non  può 
tollerarsi,  insopportabile,  insoffribile. 

Intoleranssa  Intolleranza,  insofferenza,  impazienza. 

—  an  materia  d'reliqion.  Intolleranza.  In  materia  di  reli- 
gione si  distingue  in  erelesiastka  e  in  eivile.  La  prima 
consiste  nel  riguardare  come  falsa  ogni  religione  diversa 
dalla  vera  che  si  professa.  La  seconda,  nel  rompere  qua- 
lunque relazione  e  perseguitare  con  ugni  violento  mezzo 
coloro  che  hanno  un  modo,  dal  nostro  diverso,  di  pen- 
sare sopra  Dió  ed  il  suo  culto. 

Intoleratit.  Intollerante.  Che  non  tollera,  impaziente. 

Intonas-ìnn  e  Intotiè.  V.  Anlonassion  e  Anione. 

Inlop.  Intoppo,  ostacoli»,  impedimento,  impaccio,  difficolta. 
Rincontro  che  dì  noja,  che  dà  imbarazzo,  mette  in  pe- 
ricolo, e  sim. 

Intoprsse.  V.  Antopesse. 

Intorbida,  Inlorbidè,  Intorbidesse.  V.  Antorbidà,  Antorbidè, 
Anfnrbidesse. 

Intra.  Guadagnata.  Nel  giuoco  della  palla  o  del  pallone,  il 
confine  olire  il  quale,  passando  la  palla  od  il  pallone, 
è  vinto  il  giuoco  :  onde.  Fe  intra.  Far  la  guadagnata. 
Passare  oltre  il  confine  stabilito  pel  giuoco. 

Intrida,  Intrant.  V.  Entmda,  Enlrant. 

Intrapreis.  Intrapreso,  impreso.  Preso  a  fare. 

Intrapreisa.  V.  Inpresa. 

Intraprende.  Intraprendere,  imprendere,  pigliar  a  fare. 

Inlraprendent.  Intraprendente,  intraprendilore,  intraprcn- 
sore.  Che  intraprende  (prende  a  fare);  ed  anche  arri- 
schiato, arrisicato,  ardito,  coraggioso. 

Intratnra.  V.  'Entratura. 

Intrè.  V.  Entri. 

Inlrecc.  Intreccio,  intrecciatura,  intrecciamento.  Cosa  còllc- 
gata  e  unita  a  guisa  di  treccia. 

•  Intreccio,  fig.  Inviluppo. 

»  —  Quegli  accidenti,  che  intricano  l'azione  di  una  comme- 
dia, il  cui  scioglimento  ò  detto  catastrofe. 
Intrccè.  Intrecciare.  Collegare,  intralciare,  commettere  in- 
sieme, unire  a  mo'  di  treccia. 
»  Intrecciare,  metaf.  Avviluppare,  intrigare. 
Intrerià.  Intrecciato.  Unito  in  treccia  o  a  guisa  di  treccia  ; 
commesso  insieme. 
I  Intrecciato,  metaf.  Collegato,  congiunto. 
»  — Intrigalo,  avviluppato,  intralciato. 
Intrcpid.  Intrepido,  impavido,  imperterrito.  Di  gran  cuore, 

che  non  trema  per  paura. 
Intrepidessa.  Intrepidezza,  intrepidità.  Gran  fermezza  d'animo 

nel  pericolo,  bravura. 
Intriga.  Intricato,  intrigato,  avviluppato,  impacciato. 
Intriqant.  Intrigante,  impaccioso.  Che  intriga,  che  s'im- 
paccia, che  s'ingerisce  in  ciò  che  non  gli  tocca,  impi- 
gliatorc. 

»  Intrigante.  Nell'uso,  e  in  forza  di  sost.,  imbroglione,  av- 
viluppatore,  muratore,  frappatile,  impostore. 
Intrigh.  Intrigo,  intrico,  intrigamene,  intricamene,  imba- 
razzo, imbroglio,  avviluppamento. 

»  Intrigo,  rnggiro,  cabala. 

»  Carics.sc  d'intrigh.  Prendere  la  gabella  degl'impacci  Di- 
cesi di  uno  che  si  affatica  per  questo  e  per  quello. 

•  ì intrigh  a  son  km  per  ii  dispera.  Il  garbug^o  fa  po'  ma- 
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tastanti  o  giova  a'  malestanti  ;  cioè  non  torna  bene  cbe 
a  chi  è  in  cattivo  stato. 
Inirighr  Intrigare,  intricare,  brogliare,  brigare.  Far  brighe, 
cabale,  raggiri. 

»  Intrigare.  Avviluppare  insieme,  intralciare  ;  fig.  dare  im- 
paccio, mettere  ostacoli. 
Intrigasse .  Intricarsi,  intrigarsi,  impacciarsi,  avvilupparsi. 

»  Intricarsi.  (ìg.  Intromettersi,  mettersi  in  qualche  affare, 
ingerirsi,  immischiarsi,  impigliarsi,  impaniarsi,  pren- 
dersi briga. 

lnlrinssrrammt.  Intrinsecamente,  intrinsicamenle,  intima- 
mente, internamente. 

lnlrinssich.  sost.  Intrinseco.  Dicesi  del  valore  assoluto  delle 
cose,  avuto  riguardo  alla  sola  materia. 
»  Intrinseco,  in  termine  di  zecca  dicesi  stoffo,  cioè  il  val- 
sente metallico  della  moneta,  non  il  monetale. 

Intrinssich.  sost.  Intrìnseco,  intrinsico,  familiare,  intimo, 
amico  confidentissimo. 

Intrinsieh.  add.  Intrinseco,  interno,  contr.  di  estrinseco,  in- 
timo, racchiuso  o  contenuto  dentro  checchessia. 

Inlrinsicbrssa.  Intrinsichezza,  familiarità,  confidenza,  ami- 
cizia "intrinseca,  fratellanza,  intima  dimestichezza. 

Introdot.  Introdotto,  inlrodutto.  Fatto  entrare  ;  e  lìg.  pre- 
sentato. 

Introdue.  Introdurre.  Condurre,  metter  dentro. 
1  Introdurre.  Mettpr  in  uso,  dar  cominciamento,  indurre. 
»  Tornò  introdue.  Rinlrodurre. 

•  Introduvte.  Introdursi,  farsi  avanti,  avanzarsi,  penetrare. 
Introdussi™.  Introduzione,  introduciroenlo.  Latto  d'intro- 
durre. 

•  Introduzione,  principio,  cominciamento. 

»  Introduzione.  Parlando  di  libri,  prologo,  proemio,  pream- 
bolo, prefazione,  entrata. 

»  —  Entrata  (T.  di  mus.).  Breve  pezzo  istromentale  che 

precede  il  canto. 
Intrnit.  Introito.  Entrata,  ingresso. 

>  Introito.  Cominciamento  nel  dire  o  l'entrare  a  dire  alcuna 

cosa. 

.  t  —  Nell'uso,  Riscossione,  esazione  ;'  rendila.  V.  Introitò. 
»  —  Si  prende  anche  per  quelle  preci  che  si  dicono  al  prin- 
cipio della  messa. 

Inlroitè  (T.  ammiaistr.).  Far  entrare  ;  e  s'intende  danaro 
nella  cassa  ;  esigere,  riscuotere. 

Intramess.  Intromesso,  intramesso,  inframmesso,  frammesso, 
interposto. 

Intronate.  Intromettere,  intramettere,  inframmettere,  fram- 
mettere, framettere,  interporre,  far  entrar  di  mezzo. 

lntrorapl.se.  Intromettersi ,  inlrameltersi ,  inframmettersi , 
frammettersi,  interporsi.  Entrare  o  mettersi  in  o  di 
mezzo.  E  dicesi  di  persona,  che  volentieri  si  frapponga 
come  mediatore,  onde  terminare  qualche  lite  o  diffe- 
renza; spartir  le  contese. 

>  .4  conven  nen  intromette  fra  ii  partnt  o  ami».  Tra  carne 

e  unghia  nessun  vi  ponga.  Maniera  proverb.  dinotante 
cbe  negli  affari  de'  parenti  o  amici  litiganti  fra  loro,  non 
è  prudenza  l'inframmettersi, 
latrai.  Intruso.  Cacciato  dentro  a  forza. 

•  —  Dicesi  più  comun.  di  chi  s'introduce  ove  non  dovrebbe; 

ovvero  non  legittimamente  eletto. 
Intuissi™  Intuizione.  Presso  i  Teologi,  visione  colla  quale  i 

beati  in  cielo  fruiscono  di  Dio. 
Intuiti* .  Intuitivo.  V.  htuitsion. 
lavade.  Invadere,  invasare,  affrontare,  assalire,  sorprendere, 

sopraffare. 
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Invade.  Invade  un  leu,  un  Stat.  Invadere  un  luogo,  uno 

Stato.  Entrare  per  forza  d'armi  in  un  luogo  ;  assalire  ed 

occupare  armatamente  ed  improvvisamente  uno  Stati-. 
Invagln  ver.  Invaghire.  V.  Annamorò. 
Invaghisse.  Invaghirsi.  Divenir  vago,  accendersi  di  desiderio 

di  checchessia;  innamorarsi.  V.  Arìnamoreue. 
Invali*,  sost.  Invalido.  Nella  milizia,  soldato  ferito  militando 

o  fatto  inabile  per  l'età  all'esercizio  delle  armi. 
»  Invalido.  Volgano,  s'intende  anche  di  chi  per  infermità  o 

vecchiaja  non  può  procacciarsi  il  vitto. 
Invali  !  add.  invalido.  Che  non  vale,  debole,  non  efficace  ; 

e  presso  i  Legali,  che  non  ha  le  condizioni  necessarie 

per  aver  valore  in  giudizio.  V.  Invalidò. 
Invalidamene  Invalidamente,  senza  validità;  debolmente; 

senza  efficacia. 

Invalide,  ver.  Invalidare.  Fare  invalido,  cioè  nullo,  di  nion 
valore. 

Invals.  Invalso,  introdotto. 

Invaoisse.  V.  Anvanitse. 

Invarianti.  Invariabile.  V.  Inmutabil. 

Invas.  add.  Invaso,  investito,  assalito. 

lovasà.  add.  Invasalo.  Messo  nel  vaso. 
»  Invasato.  Immerso,  ingolfato,  profondato,  cioè  ne'  vizj.  nel 

sonno,  nel  giuoco,  e  simili, 
t— Occupato  da  affetto,  voglia  o  altra  passione;  acceso, 

infiammato,  soprappreso. 
»  —  Confuso,  stupido,  intronalo. 
»  —  Sorpreso  dal  diavolo,  spiritato,  indemoniato. 

Invasimi  invasione.  L'invadere  (assalire);  e  non  cbe  degli 
uomini  dicesi  anche  delle  bestie.  Ma  dicesi  per  lo  più 
dell'entrare  d'uomini  armati  in  paesi  altrui  ;  e  fig.  d'ogni 
altra  cost  o  cagione  cbe  arrechi  grave  ed  esteso  danno. 

Invasor.  Invasore.  Che  invade,  che  assalisce  ;  cioè  colui  che 
invade  lo  Stato,  le  possessioni  altrui  di  viva  forza,  che 
fa  invasione  nelle  terre  altrui  contro  il  diritto. 

Invece,  avv.  In  o  a  vece,  in  cambio,  in  luogo,  in  nome. 

Invece  o  luveci.  V.  Anveeì  e  Antenne. 

Inveji.  Inveire.  Declamar  contro,  dir  male,  far  invettive,  in- 
sultare, trasportarsi  con  parole  contro  qualcheduno,  per- 
seguitare alcuno. 

Invendicà.  invendicato.  Non  vendicato,  inulto. 

Invenssion.  Invenzione.  Cosa  inventata  ;  scoperta,  trovato. 
>  Invenzione.  Diciamo  anche  per  finzione,  invenzione  favo- 
losa, trovatello;  e  più  comun.  frottola,  bubbola,  men- 
zogna. 

—  dia  tanta  Crot.  Invenzione  della  SS.  Croce.  Quella  festa 

che  si  celebra  dalla  Chiesa  il  tre  di  maggio,  sotto  tale 
titolo. 

*  Aveje  el  don  dl'inventtion.  V.  Inventiva. 
»  Bela  inventsion.  Invento.  Trovato,  invenzione  artificiosa. 
Inventà.  Inventato.  Trovato  di  suo  capo. 
Inventari.  Inventario.  Scrittura  nella  quale  sono  notati  rapo 
per  capo  tutti  i  beni  si  mobili  che  immobili,  titoli,  carte 
di  una  persona  o  di  una  società.     •»  , 
»  Bene  fisti  di' inventari.  V.  in  Bene  firn. 
»  Fe  1>  inventari.  V.  Inventariti. 
Inventarisr  Inventariare.  Fare  inventario,  registrare  nell'in- 
ventario. 

livelle.  Inventare.  Essere  il  primo  autore  di  checchessia  ; 
essere  inventore,  ritrovatore. 

—  d'Irotole.  Frottolare,  contar  frottole,  carotare,  piantar  ca- 

rote; ed  anche  inzampognare,  far  cornamusa.  Inventarsi, 
dare  ad  intendere  cose  false,  stravaganti  ed  impossibili, 
liventesae.  Inventarsi,  V.  Inventò  d'frotole. 
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Indentiti.  Inventiva.  Facoltà  d'inventare. 

Inventore;  autore.  Quegli  dal  quale  alcuna  cosa 
trae  la  sua  prima  origine. 


»  Dicesi  talvolta  per  carotajo,  bubbolone,  contator  di  sogni  ;  V"   a  intaccatura  o  pialletto  per  far  canali  a  variabili  distanze 
ed  in  senso  pegg.  menzognero,  bugiardo.  x   dal  lembo  del  legno  che  si  sta  lavorando,  e  ve  ne  sono 


Inverdì,  Inverdisse.  V.  Anverit,  Anverdttte. 
tiverwMdia.  Inverecondia,  svergognatezza,  impudenza,  sfac 
ciataggine. 

Inveri.  Inverno,  verno.  Una  delle  quattro  stagioni  dell'anno, 
che  é  la  più  fredda  ;  la  quale  nel  nostro  emisfero,  com- 
prende il  tempo  impiegato  dai  sole  per  ritornare  dal  tro- 
pico del  capricorno  all'equatore  celeste.  Questa 
incomincia  il  21  dicembre  e  finisce  il  20  marzo. 
»  Ani  el  ckeur  di  invern.  Nel  cuor  del  verno,  di  fitto  verno, 
nel  fondato  verno,  di  verno  fondalo,  ne'  maggiori  stri- 
dori del  verno,  alla  più  algente  bruma,  negli  algori  più 
stridenti. 

»  Bon  per  l'invern.  Vernereccio.  Da  verno  o  buono  pel 
verno. 

»  Chi  fabriea  d' invern,  fabrica  in  etern.  V.  in  Fabrirhè. 
»  Da  tnrern.  Vernale,  vernereccio,  iemale.  Del  verno. 
»  Pa»$è  l'invern  ani  un  poti.  Invernare,  svernare  o  far  l'in- 


ir 


liveraaéa.  Invernata,  vernata.  Lo  stesso  che  inverno  e  verno. 

Il  tempo  del  verno. 
Inveraf .  Invernare,  svernare,  passar  l'inverno.  V.  in  Invern. 
Invernengh.  Vernereccio,  vernino,  vernio.  Dicesi  di  biade  o 

di  fruite  ebe  si  sogliono  raccogliere  verso  l'inverno,  e 


di  verità 


laverosimil.  Inverosimile.  Che  non  ha 
improbabile. 

Invera.  Rovescio.  La  parte  contraria  della  principale,  op- 
posto di  diritto  ;  e  dicesi  di  panni,  vesti,  e  sim.  Vedi 
A  l'inver*. 

»  Levette  con  la  luna  o  la  camita  a  T'inveri,  roet.  Alzarsi 
dal  letto  colla  luna  a  rovescio,  levarsi  colle  paliirnie. 
Levarsi  di  mal  umore. 
>  Nen  atrje  né  indrit  nè  inveri.  Non  aver  né  capo  né  coda. 
E  dicesi  di  cosa  sfatta,  sformati,  disordinata,  che  non 
ha  né  principio  né  fine. 
■  Ogni  drit  a  Fa  tó  inveri.  Ogni  ritto  ha  il  suo  rovescio. 
Prov.  dinotante  che  ogni  cosa  ha  il  suo  contrario. 
Iiverti.  Invertere  (v.  lat.),  stravolgere,  arrovesciare,  volger 
sossopra,  scombujare,  guastar  l'ordine,  porre  in  disor- 
dine checchessia. 
Investi,  add.  Investito.  Messo  in  possesso. 
Investi,  ver.  Investire.  Presso  i  legali,  concedere  il  dominio, 
dare  il  possesso  di  Stali,  fondi,  benefizj,  e  sim. 

•  Investire,  affrontare,  assalir  uno  con  parole,  con  animo  di 

offenderlo  o  di  fargli  una  solenne  riprensione. 

»  Imbastire.  Dicesi  da'  bottaj,  per  metter  su  la  botte,  la 
tinozza,  e  sim.  cioè  disporre  le  doghe  in  modo  di  rice- 
vere i  cerchi  che  la  devono  strignere. 

»  Calettare.  Commettere  due  pezzi  di  legno  in  modo  che 
il  risalto  o  la  parte  rilevata  dell'uno,  chiamata  il  dente, 
entri  in 
canale. 

•  Inveitine  dia  rason  o  dii  pan  djfaotri.  Vestirsi  i  panni 

altrui,  mettersi  ne'  suoi  panni  o  ne'  suoi  piedi.  Penetrarsi 
delle  convenienze  altrui. 

(T.  de'  legnajuoli).  Calettatura.  L'azione  del  ca- 
lettare e  anche  lo  stato  della  cosa  calettata  :  é  una  corn- 
ine Llitora  a  dente  e  canale.  Varie  sono  le  calettature, 
cioè  in  terzo,  in  quinto,  a  coda  di  rondine,  ecc. 


Investiga.  Investigassimo,  Inveslighé.  V.  Indagò,  Indagine, 
e  Indaghè. 

Inveslisr  (T.  de'legnaj.).  Incorsalojo.  Specie  di  sponderuola 


di  più  maniere. 
V. 

Investitura,  investigione,  investimento.  Conces- 
sione di  dominio,  di  benefìcio,  immissione  in  possesso,  ecc. 
fatta  con  certe  formalità  :  onde  De  l'inveititnra.  Dare 
l'investitura,  e  fare  l'investitura,  investire, 
ne  UoTcstiura  V.  Invettidura. 
.  poeterà.  Inveteralo,  radicato,  invecchiato. 

Invetiva.  Invettiva,  invezione.  Esclamazione  ingiuriosa,  fatta 
cornicciosamente  contro  alcuna  persona  o  alcuna  cosa  ; 
ma  dicesi  più  comunemente  per  ingiuria,  improperio, 
villania. 
Invfija.  V.  Anvlopa. 

Inviato.  Inviato.  Personaggio  spedito  da  un  Principe  o  da  uno 
Stato  ad  un  altro,  per  trattare  di  qualche  affare  o  per 
oggetto  di  complimento. 
Invidia.  Invidia,  adastiamento.  Stato  penoso  dell'anima,  pro- 
dotto dalla  vile  gelosia  di  un  bene  che  si  desidera,  e  di 
cui  altri  ne  gode. 
•  A  l'è  mei  fe  invidia  ch'pietà.  Egli  è  meglio  essere  invi- 
diato che  compatito  o  che  invidiar  altri. 
»  Fe  invidia.  Muovere  invidia. 

>  L'invidia  a  l'è  mai  pi  moria,  nè  mai  a  marini.  Astio  e 
invidia  non  mori  mai.  Il  can  dell'ortolano  non 
lattuga,  e  non  la  lascia  mangiare  agli  altri. 
»  Portè  invidia.  Portare  invidia,  invidiare. 
Invidiabil.  Invidiabile.  Da  essere  invidiato. 
Invidie.  Invidiare.  Avere  o  portare  invidia,  struggersi  di 
dispiacere  dell'altrui  bene,  guardar  di  mal  occhio. 
»  Invidiare.  Talvolta  usasi  in  buona  parte,  e  vale  desiderare 
un  bene  simile  a  quello  di  che  altri  gode,  senza  provar 
dolore. 

Invidiesse  I  bi  l'aolr.  Invidiarsi  con  alcuno.  Gareggiare  per 
invidia  o  gelosia,  che  suol  destare  la  gloria  o  prospe- 
rità di  un  rivale. 
Invidio».  Invidioso,  invido  (poet.).  Che  si  duole  della  prospe- 
rità altrui,  geloso. 
Invigilè.  Invigilare,  vigilare,  vegliare,  tener  l'occhio,  badare 

atteotamente  a  checchessia. 
Invigorì,  add.  Invigorito,  rinvigorito,  confortalo,  rinforzato, 

ingagliardito. 
Invigorì,  ver.  Invigorire,  rinvigorire, 

fortificare,  avvalorare. 
Invigorisse.  Invigorire  ,'n.  ass.),  pigliar  vigore  o  forza, 

forzarsi,  ingagliardire. 
InviDcibil.  Invincibile,  invitto.  Che  non  può  esser  vinto  ;  in- 
superabile. 

In  violatili.  Inviolabile.  Che  non  si  può  violare;  incontami- 
nabile. 

Inviolabilità.  Inviolabilità  (voce  dell'uso).  Una  delle  principali 
prerogative  della  sovranità,  e  consiste  nel  rendere  la 
persona  del  regnante  giuridicamente  immune,  nel  più 
alto  grado,  da  qualsivoglia  lesione. 
Inviperì,  add.  Inviperito,  inviperaio,  esacerbalo,  inasprito, 

arrovellato,  invelenito. 
Inviperisse.  Inviperirsi,  inasprirsi,  esacerbarsi,  adirarsi,  stiz- 
zirsi, arrangolarsi,  arrabbiarsi,  invelenirsi. 
Invisibil.  Invisibile,  non  visibile.  Che  non  può  vedersi,  o  che 
non  si  I 
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luwsibilment  Invisibilmente.  Senza  potersi  vedere  o  accor- 
gersene. 

Ini  il  Invito,  invitamento,  invilazione,  invitata,  chiamau. 

■  Invito.  Nel  giuoco,  proposta  di  quella  quantità  di  danaro, 

che  si  vuol  giuocare. 
»  Acetè  l'invit.  Tener  l'invitata  o  l'invito,  accettarlo. 
.  Carici  turni!.  Cartello  d'invito,  d'annunzio,  d'avviso  al 

pubblico,  onde  intervenga  a  qualche  spettacolo,  incanto, 

o  simili. 

.  GiTugh  dinvit.  Giuoco  d'invito,  giuoco  di  data  ^Cherubini). 
Invita.  Invitato,  chiamato,  richiesto,  pregato. 

»  Invitato,  fig.  Allettato,  tratto  con  piacevolezza,  ecc.,  sol- 
leticato, Ruzzolilo,  adescato  con  lusinghe,  invescato. 

»  —  Convitato,  chiamato  a  convito, 
latitassi*).  V.  liuti. 

laviti.  Invitare.  Fare  invito,  cioè  dire  o  far  dire  altrui  che 

venga  a  checchessia, 
u  Invitare.  Richiedere,  pregare. 

»  —  fig.  Allettare,  lusingare,  alleccornire,  inuzzolire,  sol- 
leticare, invogliare. 

•  —  Detto  assolut.  trattandosi  di  giuoco,  accennare  o  pro- 

porre quella  quantità  di  danaro,  che  si  vuol  giuocare. 

*  —  Chiamare  chi  ha  da  entrare  in  ballo. 
—  a  dime.  Convitare.  Chiamar  a  convito. 

Invitele.  Invitarsi.  Chiamarsi  scambievolmente  a  far  chec- 
chessia, rinvilare. 

liuiman.  Inumano,  crudele,  efferato,  spietato,  barbaro,  incle- 
mente, tiranno. 

Inumidì,  add.  Inumidito,  umidito,  umettato.  Leggermente 
bagnato. 

Inumidì,  ver.  Inumidire,  umidire,  umettare.  Far  umido,  ba- 
gnare alquanto. 

Inumidisse  o  Imidisae.  Inumidirsi.  Farsi  umido,  umettarsi. 

Invoca.  Invocato.  Chiamalo  iti  ajuto. 

Ingrassimi.  Invocazione.  L'atto  d'invocare,  cioè  di  chiedere 
pietà,  assistenza,  ajuto,  ecc.,  preghiera. 

Invoehè.  Invocare.  Chiamare  in  ajuto  pregando,  implorare 
l'ajuto  altrui,  ricorrere  per  ajuto. 

■  Invocare.  Talora  dicesi  per  allegare,  cioè  produrre  la  legge 

o  l'altrui  autorità  a  confermazione  e  ad  appoggio  delia 
nostra  opinione  o  delle  nostre  istante, 
luvoloulari.  Involontario.  Non  conforme  alla  volontà,  inspon- 
taneo. 

Inurbai).  Inurbano,  incivile,  scortese,  rozzo,  villano,  zotico. 
Illusila.  Inusitato.  Che  non  è  in  uso,  fuori  di  uso,  disusato  ; 

insolito,  insueto  ;  straordinario. 
In  uso.  avv.  V.  An  tao. 

limili .  Inutile,  disutile.  Che  a  nulla  giova,  che  non  reca  al- 
cun vantaggio,  infruttuoso,  vano. 

Inutilità.  Inutilità,  disutilità.  Qualità  di  ciò  che  è  inutile. 

Inulilmenl  Inutilmente,  disutilmente.  Senza  utilità,  senza 
prò;  vanamente,  indarno. 

Invulnerati.  Invulnerabile.  Che  non  può  esser  ferito.  Poe- 
ticara.  fatato. 

Iperico  (Boi.).  Iperico.  Pianta  comune  ne  boschi,  ne'  luoghi 
incolti,  e  specialm.  lungo  i  fossi  delle  strade.  I  suoi  fiori 
sono  gialli,  e  la  loro  decozione  è  creduta  molto  utile 
in  alcune  malattie,  e  specialm.  per  eccitare  la  traspira- 
zione. Questa  pianta  vien  anche  detta  pilalro  e  perforala. 

Iperbole.  Iperbole.  Fig.  rett.  in  cui  la  verità  o  realtà  delle 
cose  viene  eccessivamente  ingrandita  o  diminuita  ;  esa- 
gerazione. 

»  Une  d'iperboli.  Iperboleggiare,  usar  iperbole.  Aggrandire 
con  parole;  esagerare. 


 IRA  

Ipocondria.  Ipocondria.  Malattia  complicata  da  mille  accidenti 
straordinarj,  cioè  inquietudine,  gravi  malinconie,  dolori 
di  stomaco,  nausee,  ecc.,  altr.  affezione  ipocondriaca. 

■  Ipocondria.  Nell'uso  comune  prendesi  per  atrabile,  malin- 
conia, tristezza  nbituale,  sconforto,  ecc. 

iSoget  a  l'ipocondria.  Ipocondriaco.  Che  patisco  ipo- 
condria. 

Ipocrisìa.  Ipocrisia.  Finzione  in  cui  un  uomo  nequitoso  ostenta 
virtù  ;  od  altr.  affettata  dimostrazione  di  bontà,  simula- 
zione, virtù  bugiarda,  arte  d'ingannare  sotto  aspetto  di 
virtù. 

Ipocrita.  Ipocrita  e  ipocrito.  Che  usa  d'ipocrisia;  cioè  colui 
.  che  sotto  il  manto  di  divozione  o  di  virtù,  nasconda  i 
i  Mini  vizj.  Simulatore,  chietino,  falso  galantuomo,  gab- 
badeo, bacchettone  ;  detto  per  disprezzo  sputa  inferni, 
schioda  cristi,  mangia  paradisi.  V.  Bijot. 
Ipoteca.  Ipoteca.  Quel  diritto  reale,  per  cui  le  cose  immobili 
del  debitore,  vengono  particolarmente  affetto  in  favore 
del  creditore,  per  maggiore  di  lui  sicure/za,  all'effetto 
che  non  venendo  soddisfatto  il  debito  nel  termine  sta- 
bilito, egli  possa  su  quelle,  col  mezzo  della  giustizia, 
realizzare  il  suo  pagamento.  Avvi  più  sorta  d'ipoteche, 
cioè  legale,  giudiziale  c  convenzionale.  La  prima  è  quella 
che  deriva  dalla  legge  ;  la  seconda  è  quella  che  procede 
da  sentenze  e  da  atti  giudiziali  ;  la  terza  o  la  conven- 
zionale, quella  che  dipende  dalle  convenzioni  o  dalli 
forma  estrinseca  degli  atti,  e  dei  contratti. 

•  Cancelassion  dj  ipoteche.  Cancellazione  o  radiazione  delle 

ipoteche.  L'atto  di  far  cassare  dall'ufficio  della  conserva- 
zione delie  ipoteche,  le  iscrizioni  ipotecarie  che  esistono 
a  carico  dei  beni  di  alcuno. 
»  De  ipoteca.  V.  Ipotechi. 

I poterà.  Ipotecato.  Gravato  d'ipoteca. 

Ipotecari.  Ipotecario.  Agg.  di  colui  che  ipoteca,  come  credi- 
tore ipotecarie;  o  delle  cose  per  ragion  delle  quali  si 
ha  ipoteca  ;  come  un  debito  o  un  credito  ipotecarti 

Ipoteche.  Ipotecare.  Dare  un  immobile  in  ipoteca,  ossia  ac- 
cordare sopra  un  immobile  un  diritto  reale  a  maggior 
sicurezza  dell'adempimento  di  un'obbligazione.  Diritto 
che  dà  facoltà  al  creditore,  pel  caso  d'insoddisfeeinienlo 
di  essa  obbligazione,  di  far  vendere  l'immobile  per  rim- 
borsarsi sul  prezzo,  in  preferenza  a  tutti  gli  altri  cre- 
ditori non  ipotecarj. 

Ipotesi.  Ipolesi.  Supposizione  di  cosa,  sia  possibile,  sia  im- 
possibile, dalla  quale  si  deduce  una  conseguenza. 

Ipotetich.  ipotetico.  D  ipotesi,  suppositivo.  Dicesi  di  ciò  che 
è  basato  sopra  un'ipotesi. 

Ipsilon.  Ipsilon,  ipsilonne  ed  epsilonne.  Una  delle  lettere  del- 
l'alfabeto greco,  altr.  Y  greco  o  lettera  pitagorica.  Di- 
cesi talora  per  ischerzo,  Ganbefaite  a  iptUm.  V.  Ganbe 
ttorte,  in  G'unóo. 

Ipso  facto  {v.  lat.).  avv.  Ipso  facto,  issofatto,  immanliuente, 
incontanente,  sobito  subito,  in  un  tratto,  sull'istante, 
detto  fatto. 

•  Ipso  facto  (Giurispr.).  Dicesi  che  s'incorre  in  una  pena  o 

nella  perdite  di  un  diritto  ipso  facto,  quando  un  fallo  la 
trae  necessariamente  con  sè. 
Ipso  jire  (V.  lai.)  avv.  Isso  jure.  Per  virtù  di  patto  o  di  legge, 
di  pien  diritto.  Indipendentemente  da  atto  di  parte  o  da 
intervento  di  giudice. 
Ira.  Ira.  Mal  talento,  sdegno,  slizza,  bile,  collera;  e  più  ifl> 
tensam.  izza,  appetito  di  vendetta. 
.  Aveje  an  ira.  Aver  in  ira,  aver  in  uggia.  Portar  odio. 
»  Aveje  l  ira  con  cheicadun.  Star  grosso  con  alcuno  o  an- 
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dar  grosso  a  uno,  aver  con  lui  principio  di  sdegno,  es- 
sere alquanto  adirato  seco. 
Ira.  Di  l'ira  di  Di*  a  un.  Dir  cose  di  fuoco  di  alcuno,  levar  i 
pezzi  di  alcuno.  Biasimarlo  grandemente,  dirne  il  peggio 
che  si  può. 

«  Goernè  tira.  Tener  ira,  covar  odio  contro  di  alcuno. 

Irà.  Irato,  adirato.  Pieno  d  ira,  commosso  dall'ira,  stizzito. 
»  Irato.  Per  simil.  si  dice  anche  di  cose  inanimate,  come 
del  mare  e  simili,  che  dicesi  altresì  fremente. 

Iracond,  Iracondia  V.  Iratsibil,  Irassibilità. 

iragionetsl.  Irragionevole,  inragionevole.  Che  ò  fuori  o  con- 
tro ragione,  indebito,  ingiusto,  inconvenevole. 

ir, esibii.  Irascibile,  iracondo,  collerico,  stizzoso,  adiroso. 
Che  facilmente  si  muove  all'ira,  presto  a  prender  fuoco. 

h  *  .sibilili.  Irascibilità,  iracondia.  Facoltà  di  muoversi  all'ira. 

Irecoociliabil.  V.  inplocabil. 

Ine  ucraini  V.  Inrecuperabil. 

Ircfragabil.  Irrefragabile,  inrefragabile.  Da  non  potersi  con- 
futare. 

Iregolar.  Irregolare,  inregolare.  Che  non  ha  regola,  fuori  di 
regola,  fuori  d'ordine. 
»  Irregolare.  Caduto  in  irregolarità  (nell'impedimento  eccle- 
siastico). V.  in  Iregolarità. 
•  Vero  iregolar.  Verbo  irregolare,  e  con  v.  gr.  anomalo, 
cioè  che  non  serve  la  norma  o  regola  generale. 
Iregolarità,  Irregolarità  inregolarilà.  Mancanza  di  regola. 
»  Irregolarità.  Dicesi  anche  quell'impedimento  ecclesiastico, 
pel  quale  si  vieta  pigliare  gli  ordini  sacri,  o  ad  un  sacer- 
dote l'amministrare  i  sacramenti, 
i  —  che  eoo  v.  gr.  dicesi  anomalia.  Presso  i  Grammatici, 
quella  irregolarità  che  s'incontra  negli  accidenti  di  un 
verbo,  per  cui  nella  sua  declinazione  devia  dalle  regole 
e  dagli  esempj  ordioarj,  a  cui  gli  altri  della  stessa  specie 
si  accomodano. 

Irelijjion.  Irreligione.  Mancanza  di  religione;  professione  di 
nessuna  religione. 

Ireligios.  Irreligioso,  inreligioso.  Che  non  ha  religione,  sprez- 
zatore  della  religione. 

Iremediabil.  Irremediabilc,  inremediabile.  Senza  rimedio. 

Iremisaibil.  Irremissibile,  inremissibile.  Incapace  di  remis- 
sione o  di  pentono. 

Ireos  (Boi.).  Giaggiuolo  e  giaggiolo.  Pianta  che  rassomiglia 
molto  all'iride  bulbosa.  Le  sue  foglie  sono  lunghe  e 
strette  in  punta  ;  le  sue  barbe  secche  sono  odorifere,  i 
suoi  fiori  celesti,  sebbene  ve  n'abbia  anche  de'  bianchi 
e  dei  gialli.  Nelle  officine  dicesi  iride  ed  ireos.  Il  giag- 
giuolo o  giglio  pavonazzo  è  una  semplice  varietà  del  giag- 
giuolo volgare. 

li  uarahil.  Irreparabile,  inreparabile.  Che  non  si  può  ripa- 
raro  o  schifare. 

Ireprensibil.  Irreprensibile,  inrepreosmile.  Che  non  si  può 

riprendere,  biasimare  o  condannare. 
Ireqaiet.  V.  Inquiet. 

Iresistibil.  Irresistibile.  Cui  non  si  può  resistere. 

Ireaalù.  Irresoluta,  iaresekta.  Che  noo  sa  risolversi;  dub- 
bioso, perplesso,  ambiguo,  incerto,  vacillante. 

IresolussiuB.  Irresoluzione,  uiresoluzione,  irresolutezza,  per- 
plessità, incertezza,  ambiguità,  dubbiezza.  L'atto,  l'ef- 
fetto e  la  qualità  di  chi  non  si  sa  risolvere  o  sim. 

lretocabil.  Irrevocabile,  «revocabile.  Che  non  si  può  revo- 
care, ritrattare;  irretrattabile. 

Iride.  Iride.  V.  Ireos. 
»  Iride.  Dicesi  per  arcobaleno.  V.  Arcanmel. 

Irina  IrriiKdu  imuffiato  adacuualo 
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lrigassion.  Irrigazione,  inrigazione,  irrigamento,  innaffia- 
mento, bagnamento.  Dicesi  piò  particolari^  de' campi, 
e  de'  prati. 

Irigatori.  Irrigatorio.  Che  può  irrigarsi,  innaffiarsi,  adacquarsi, 
suscettivo  d'irrigazione;  altr.  adacquatole. 

Irigbè.  Irrigare,  inrigare,  innaffiare,  bagnare. 

Irigidisse.  Irrigidire  e  inrigidire  (n.  ass.).  Divenir  rigido 
(ruvido,  aspro)  ;  e  talora  diventare  rattratto della  persona. 

Irità.  Irritato,  imitalo,  provocato,  incitato,  stimolato. 
»  Irritato.  Dkesi  anche  per  irato.  V.  Irà. 
»  Esse  senpre  irità  con  tuli.  Non  darebbe  pace  ad  un  cane. 

Irilant.  Irritante.  Che  irrita,  stimola. 

IritaMion.  Irritazione,  inritazione,  irritamento.  L'atto  d'irri- 
tare, provocaraento,  stimolo. 
»  Irritazione.  Solleticamento,  prurito,  pizzicore;  e  si  osa  a 
significare  la  cosa  irritante,  e  l'effetto  di  essa. 

Iritè.  Irritare  e  inrilare.  Provocare,  incitare,  stimolare,  at- 
tizzare, stuzzicare,  muovere  ad  ira. 

I  ri  lessi-.  Irritarsi,  prendere  sdegno,  adirarsi,  incollerirsi, 
scorrubbiarsi,  arrovellarsi,  scaldarsi  d'ira,  arrangolarsi, 
invelenirsi,  stizzirsi;  alterarsi. 

Iriverenssa.  Irriverenza,  inriverenza.  Il  mancare  della  rive- 
renza, del  rispetto,  dell'ossequio  dovuto;  dispregio,  vili- 
pendio. 

Irivereot.  Irriverente.  Che  usa  irriverenza,  che  manca  di 
riverenza,  di  rispetto,  disprezzato™,  derisore. 

Ironia.  Ironia.  Fig.  reti,  con  eoi  si  vuol  far  intendere  il  con- 
trario di  quel  che  si  dice  ;  ed  usasi  per  lo  piò  per  de- 
risione. 

lamicarne  ni.  Ionicamente,  con  ironia. 

I ronìrli  Ironico,  appartenente  ad  ironia.  Agg.  per  lo  piò  di 

discorso  o  altro  che  manifesti  ironia. 
Iros.  Iroso.  V.  Irambil. 

Irt.  Modo  di  licenziare  altrui.  V.  Ere  in  quest'applicazione. 

Irusnoo.  Irruzione.  Ingresso  improvviso  ed  impetuoso  sul 
territorio  nemico,  accompagnato  per  lo  più  da  pasti  e 
incendj.  Dicesi  puro  di  una  sortita  fatta  con  impeto  e  da 
luogo  nascoso. 

J»,  Issa.  V.  Jw,  Issa. 

Iscrissioo  Iscrizione,  inscrizione.  Caratteri  incisi  sul  marmo, 
sul  bronzo  o  sim.  per  trasmettere  alla  posterità  la  me- 
moria di  qualche  avvenimento.  Talora  vale  epigrafe, 
cioè  iscrizione  che  metlesi  sugli  edilizj  e  sulle  medaglie. 

•  (scrizione,  soprascritta,  titolo,  contrassegno. 

•  —  Atto  con  cui  si  scrive  o  si  fa  scrivere  un  nome,  un  di- 

ritto o  qualche  altra  cosa  sopra  un  registro  a  lai  uopo 
destinato.  * 

—  ipotecaria.  Inscrizione  ipotecaria.  La  registrazione  nei 
pubblici  registri  delle  ipoteche,  delle  istanze  (noie)  re- 
lative agli  alti  che  portano  ipoteca. 

Iscrive.  Iscrivere,  inscrivere.  Porre  iscrizione. 

•  Iscrivere.  Mettere  a  molo  ;  porre  a  registro. 
Islamista.  Islamismo  o  maomettismo.  Religione  fondala  da 

Maometto,  nell'Arabia,  circa  l'anno  611  deH'éra  vol- 
gare. Essa  é  un  miscuglio  della  religione  ebrea  e  della 
cristiana . 

I  principali  precelti  dell'islamismo  sono,  la  preghiera, 
il  digiuno  dei  mese  di  Marnatati,  nel  quale  l'uomo  deve 
astenersi  da  ogni  alimento  durante  il  giorno,  che  è  se- 
guito dalla  festa  del  Beyram,  nella  quale  è  permesso  ai 
fedeli  il  compensare  le  astinenze  precedenti.  L'elemosina 
legale ,  la  quale  è  distinta  dalla  carità  raccomandata  ad 
ogni  istante,  consisto  nel  dare  ogni  anno  ai  poveri  la 
quarantesima  parie  dei  beni  mobili  ;  A  pellegrinaggio  alla 
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Mecca,  che  ogni  Musulmano  libero  e  di  buona  salute  é 
obbligato  di  fare  almeno  una  volta  nella  sua  vita.  I  Mu- 
sulmani usano  la  circoncisione,  ed  ammettono  cogli  Ebrei 
la  distinzione  fra  gli  animali  mondi  e  gl'immondi.  Cre- 
dono agli  angeli  buoni  e  malvagi,  sono  persuasi  dell'im- 
mortalità dell'anima  e  del  giudizio  universale,  in  cui 
ciascuno  sarà  rimeritalo  secondo  le  sue  opere. 

L'islamismo  proibisce  l'uso  del  vino  e  di  ogni  sorta 
di  liquori  che  possono  ubbriacare  ;  permette  di  sposare 
quattro  mogli  ad  un  tempo,  e  lascia  in  balia  di  ognuno 
ie  schiave  che  si  trova  avere. 

Isola.  Isola.  Terra  racchiusa  d'ogni  intorno  da  acqua, 
i  Isola.  Si  dice  allresi  di  un  ceppo  di  case  staccate  da  ogni 
banda  ;  altr.  isolato. 

Isola,  add.  Isolato.  Staccato  da  tutte  le  bande. 
»  Isolato.  Detto  di  persona,  solitario,  che  sta  solo. 

kulan.  Isolano.  Abitatore  d'isola. 

iMlè,  Isolare.  Ridurre  o  porre  in  isola,  staccare  da  tutte  le 
bande,  render  isolato. 

I> "tette.  Staccarsi  dall'altrui  compagnia,  fuggire  ogni  con- 
sorzio, vivere  in  solitudine,  far  vita  solitaria  ;  e  talora 
far  vita  da  solo  o  limitata  a  piccola  speciale  compagnia. 

Isolol.  Isolotto,  isoletta.  Piccola  isola. 

Isap.  V.  Ittop. 

Ispessiti.  Ispettor.  V.  Intpetsion,  hspetor. 
Ispirassion.  V.  Intpiramm. 

Iss,  Issa.  Lo  slesso  che  Chiel  fi,  Col  fi,  Chila  fi,  Chilo  là. 

Esso,  essa,  egli,  ella,  costui,  costei. 
Issa  !  Issa!  alza  !  mano!  forza!  su  !  animo!  Modo  di  eccitare 

altrui  a  qualche  movimento  di  fona  o  penoso. 
Issè.  V.  Cioè. 
Issola.  V.  Vimla. 

Issop  o  Isop  (Dot.).  Isopo  o  issopo  (Hittoptu  offkinalit  L.). 
Pianta  vivace  aromatica,  medicinale,  sempre  verde,  che 
nasce  spontanea  in  molti  luoghi.  Le  sue  foglie  sono  sessili, 
lineari,  lanceolate,  i  fiori  violetti  a  spiga.  Fiorisce  nel- 
l'estate. Fra  le  sue  varietà  é  notabile  quella  a  fiorì  bian- 
chi, e  l'altra  con  le  foglie  di  mortella. 

Isl,  Isti.  Lo  stesso  che  Coti  ri  o  Chielet,  Cottasi  o  Chilaù. 
Questi,  questa.  Pronome  dimostrativo  di  persona  pros- 
sima a  chi  parla. 

Isti.  Estate  o  la  state.  Quella  delle  quattro  stagioni  che  é 
dominata  dal  caldo.  Per  lo  che  si  prende  talora  indeter- 
minatamente per  tempo  caldo,  come  nella  slate.  Pro- 
priamente per  noi  comincia  dal  solstizio  di  giugno  al- 
l'equinozio di  settembre. 

—  itan  Martin.  La  slate  di  s.  Martino.  4  dieci  giorni  che 

susseguono  la  festa  di  s.  Martino,  durante  i  quali  le  più 
volle  suol  essere  bel  tempo:  giorni  che  anche  i  Fran- 
cesi chiamano,  Été  de  St-Martin,  ed  i  Tedeschi,  Nach- 
sommer. 

»  Antlittà  o  Ah  tenp  fitto.  Ne'  tempi  esiivi  o  estivali. 
IhUmsi.  Istanza ,  instanza.  Instancabile  perseveranza  nel 
chiedere  ;  sollecitazione. 

>  Istanza.  Presso  i  Legali  é  un  atto  di  procedura,  col  quale 
si  domanda  al  giudice  di  prima  cognizione  qualche  cosa, 
sia  in  affari  di  volontaria  giurisdizione,  sia  in  materia  di 
giurisdizione  contenziosa,  relativamente  ad  un  affare  o 
ad  una  causa  sussistente,  o  ad  una  sentenza  che  venne 
pronunziata. 

—  trop  pottà.  Ressa.  Istanza  importuna  fatta  altrui  per  ot- 

tenere quello  che  si  desidera. 
»  Fe  ittaaua.  Fare  istanza,  instare,  sollecitare. 
Islant.  Istante,  instante,  momento  di  tempo. 


 ITI  

Istantaneo.  Istantaneo,  instanlaneo,  subitaneo,  momen- 
taneo. 

Iste.  ver.  (v.  cont.).  Stare,  non  muoversi  ;  e  fig.  piegarsi, 
adattarsi,  arrendersi,  cedere,  contentarsi. 

•  Fe  iste.  V.  in  Fe. 

Istess.  pron.  Stesso,  istesso,  medesimo. 

•  L'ittett  e  mederim.  Stessissimo.  Maniera  che  ha  maggior 

forza,  sebbene  valga  lo  stesso  che  separatamente. 
Istillassi  on,  Istigator,  Isti  gli  è.  V.  Inttigattion,  Imtigator, 
Inttighè. 

Istiut.  Istinto,  instinto,  natura.  Lume  naturale  ossia  innato 
coll'uomo,  che  lo  rende  capace  di  discernere  il  bene  dal 
male  ;  ed  anche  tendenza  o  impulso,  per  cui  l'uomo  pro- 
pende, anche  nello  stato  naturale,  per  le  cose  che  gio- 
vano alla  propria  conservazione  ;  e  per  estens.  ragione 
naturale,  indole,  inclinazione,  propensione. 

•  Istinto.  Negli  animali,  sentimento  che  si  genera  in  essi 

per  effetto  immediato  della  conformazione  degli  organi 
corporali,  e  che  gl'invita  a  cerli  movimenti  ed  opera- 
zioni, per  le  quali  sovente  si  procacciano  quello  che  loro 
giova  o  fuggono  quello  che  loro  nuoce. 
.  -  Naturale  facilità  all'uso  e  agli  atti  di  certe  passioni, 

piuttosto  che  d'altre. 
»  -  Presentimento  ;  e  talora  altresì  un  certo  primo  movi- 
mento, in  cui  non  ha  parte  la  riflessione. 
Istitnssion.  V.  Intlituttion. 
Istor  o  Stor  (T.  de'  cont.).  V.  A/ìtavol. 
Istoria.  V.  Stori*. 

»  Scritor  d'istoria.  V.  htorich.  sost. 
Istoria  Istoriato,  storiato.  Dipinto  o  scolpito  di  storie. 
Istorici,  add.  Isterico,  storico.  Appartenente  ad  istoria. 

•  sost.  Istorìco,  storico.  Scrittore  di  storia. 

Istorie.  Istoriare,  storiare.  Dipingere  storie  o  avvenimenti. 
Nell'uso  adornare  con  varie  cose  minute  e  vaghe;  affaz- 
zonare, abbellire. 

(storiografo,  sost.  (storiografo.  Scrittore  della  storia  del  suo 
tempo. 

Istradè.  V.  Anttradè. 

Istmi  o  istrie.  V.  Intinte. 

M  ni  ni  e  ut  V.  Inttrutnent. 

Istrussion.  V.  Instruttion. 

Istrunentà.  (strumentai.  V.  Intlrumentà,  hi  Emmental. 
Ilalian  Italiano,  italo  e  italico.  D'Italia. 

•  Tradue  o  Parli  italian.  V.  Italianità. 

Italiani»?  (ver.  att.).  Italianare.  Fare  italiano,  ridurre  all'ita- 
liano. 

•  (ver.  neutro  assoluto).  Italianeggiare.  Parlare  italiana- 

mente. 

Itali  ri  sin  ltalicismo.  Maniera  italiana.  Dicesi  per  lo  più  di 
voce  o  modo  di  dire  italiano,  usalo  nel  favellare  o  scri- 
vere in  altra  lingua. 

Iten  (v.  lai.)  aw.  Itera,  parimente,  di  più,  più,  similmente, 
ancora,  inoltre,  come. 

Iterè.  V.  Reiteri. 

Ilerissia  (Med.).  Itterizia.  Malattia  che  procede  da  spargi- 
mento di  fiele,  che  viene  indicato  da  un  color  giallo  o  da 
un  verde  simile  a  quello  di  una  foglia  morta,  die  pri- 
mieramente manifestasi  alla  membrana  che  involge  l'oc- 
chio, alle  tempia  ed  al  collo,  e  poi  spandesi  in  tutto  il 
corpo.  Talvolta  è  prodotta  tale  malattia  dal  riflusso  della 
bile  nel  sangue. 

Itinerari.  Itinerario.  Descrizione  del  viaggio  fatto  o  da 
farsi. 

•  Itinerario.  Nella  milizia,  ordine  in  iscritto  del  marciare 
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dell'esercito,  nel  quale  sono  nolate  le  fermale  e  i  riposi, 
e  la  strada  che  dee  tenere. 

iliologia  Ittiologia.  Quella  parte  della  zoologia,  che  tratta 
della  storia  de' pesci. 

boia.  Ugola  e  l'rola.  Parte  glandulosa  e  spugnosa  all'estre- 
mità del  palato  verso  le  fauci,  in  forma  conica,  che  pende 


più  o  meno  all'ingiù,  e  si  scorge  quasi  sempre  natural- 
mente rossa. 

Iveia.  Tochè  gnanca  rivolo.  Non  toccar  l'ugola.  Si  dice  di 
quelle  cose  delle  quali  si  è  mangiato  scarsamente  o  non 

bnigna  Parola  pretta  frane,  che  corrisponde  a  Ciocon.  V. 


J 


J.  Decima  lettera  dell'alfabeto  italiano,  e  settima  delle  con- 
sonanti. 

»  —  Gli,  le.  Articolo  che  si  adopera  nel  num.  del  più  avanti  i 
nomi  mascolini  e  femminini,  che  cominciano  per  vocale: 
come  J'amit,  J'ocke.  Gli  amici,  le  oche. 

—  Gli,  le.  Pronome  dimostrativo  del  quarto  caso  plurale  dei 

due  generi,  maschile  e  femminile.  I  faspeto  o  Ij  aspeio. 
Io  gli  o  le  aspetto. 

—  avv.  di  luogo,  e  vale.  Vi,  ivi,  quivi,  in  cotesto  luogo.  / 

j'andareu.  lo  vi  anderò. 

Jart.  Piccolo  bastimento  inglese  ad  alberi  e  a  vele,  atto  a 
battere  il  mare,  fornito  di  comodi  appartamenti  ricamati, 
abbelliti  cosi  di  dentro  come  al  di  fuori.  Senza  un  or- 
dine espresso  del  Ke  o  Regina  d'Inghilterra  non  si  ac- 
corda un  Jact  a  chicchessia. 
»Si  fanno  anche  de'Jac»  in  Olanda,  ma  d'ordinario  non 
hanno  vele,  e  corrono  sempl.  i  Dumi. 

Jacta  (Bot.).  Jacea  (Lychnis  dioica  L.).  Pianta  erbacea  molto 
somigliante  alla  cenlaurea,  che  ha  gli  steli  diritti  al- 
quanto rossi  e  pelosi,  le  foglie  ovate,  larghe,  i  fiori  rossi 
o  bianchi,  aperti  a  pannocchia.  Cresce  comun.  intorno 
ai  fossi,  e  fiorisce  dal  maggio  al  giugno.  Questa  pianta 
é  detta  da  alcuni  erba  delle  ferite  o  vulneraria. 

Ja&sa  iOrnit.).  Nome  della  gazza  nel  Basso  Monferrato.  Vedi 
Berta. 

Jena.  Jena  {Canit  hycena).  Animale  quadrupede,  mammifero, 
ed  uno  de' più  rapaci  e  feroci.  I  suoi  caratteri  sono, 
grossezza  della  testa  e  del  collo,  il  corpo  compresso,  i 
crini  chiomosi  pel  collo  e  lungo  il  dorso,  il  pelo  setoloso 
e  bianco  e  grigio,  e  la  coda  coperta  di  lungo  pelo.  Sta 


rintanato  di  giorno  e  solitario  ;  di  notte  va  predando  an- 
che grossi  animali.  É  tanto  forte,  che  dicesi  superi  in 
fortezza  il  leone,  sebbene  di  grossezza  sia  minore  del 
lupo.  Abita  nell'Asia. 
Jer.  avv.  di  tempo.  Jeri.  Il  giorno  prossimo  passato. 

—  a  rièltit.  Jer  notte  o  jeri  notte.  La  notte  prossima  passata. 

—  d7à.  Jerlaltro,  innanzi  jeri,  l'altrieri.  Il  di  innanzi  a  jeri. 

—  mutili .  Jer  mattina.  La  mattina  di  jeri. 
|  —  teira.  Jerscra.  La  sera  di  jeri. 

Jò,  Jjò.  Giò.  Voce  di  cui  i  contadini  si  servono  per  incitare 
i  cavalli  o  muli  da  tiro  a  camminare,  e  specialmente 
per  farli  girare  a  destra  o  a  sinistra.  I  Francesi  dicono, 
-  Dia. 

Jòua.  Errore,  fallo,  marrone.  Mancamento  per  ignoranza. 

Jouich.  add.  Jonico,  di  Jonia.  Diersi  di  varie  cose,  come  or- 
dine jonico,  che  é  il  terzo  ordine  dell'architettura  usala 
in  Jonia. 

Jota.  Jota.  Nome  di  lettera  greca,  che  pronunciata  cosi  in- 
tera, vale  niente,  zero:  onde  Sen  valrje  un  jota.  Non 
valere  un  jota,  un  frullo,  uno  zero,  un  fico  secco, 
cica,  un  pelacucrhino,  un  bagattino,  un  patacca,  ecc. 

Jube.  Voce  lat.  dal  verbo  jubere,  di  cui  non  trovasi  usalo  io 
ilal.  che  jube.  Fe  ite  al  jube.  Tenere  al  jube,  cioè  fare 
stare  o  tenere  a  segno. 

Jube  domine  (Esse  al).  Lo  stesso  che  Ette  a  fultim.  V.  in 
Ette. 

Jas.  Jus,  gius.  Ragion  civile.  V.  Giutt. 

Juspatronalo.  Juspatronato,  juspadronato  e  padronato  astolut. 

Ragione  che  si  ha  sopra  benefizj  ecclesiastici  ;  diritto  di 

poterli 


K 


k  toppa  o  eappa.  Lettera  greca  a  noi  non  necessaria,  come 
non  è  appresso  i  Latini  pio  io  uso  ;  essendo  in  tutti  i 
suoi  luoghi  subentrato  il  C  rotondo  o  il  Ch,  come  nelle 
parole  Kalende,  Kirie,  ecc.  che  oggi  scrivonsi  Calende, 
Chine,  ecc. 


h  Fu  usata  come  lettera  numerale  ad  indicare  250;  e  con 
una  sovrapposta  lineetta  (£)  250,000. 

—  Presso  i  Romani,  veniva  adoperato  per  marchiare  in  fronte 
i  condannati,  e  significava  Kalumnia;  e  dava  a  cono- 
sc^ro  che  coloro  non  polov^oo  più  ©ss^jro  ^ccus^iloi  i» 
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L.  Lettera  linguale  liquida  o  piuottosto  palatina,  che  pronun- 
ciasi olle:  l'undecima  dell'alfabeto  italiano,  e  l'ottava 
delle  consonanti.  Chiamasi  anche  semivocale,  comin- 
ciando il  suo  nome  da  vocale. 

>  L.  Per  numero  romano,  ossia  segno  numerale  che  signi- 
fica 50,  e  con  una  linea  sopra  (E)  50,000. 

•  L' coll'aposlrofo.  Articolo  che  indica  il  primo  e  quarto  caso 
singolare,  che  si  premette  a"  nomi  maschili  o  femminili  )/ 
che  cominciano  per  vocale  ;  c  vale  lo,  la,  come  :  L'omr\ 
ama  l'om.  L'uomo  ama  l'uomo. 


Intimili .  Laherinto.  mei.  Imbroglio,  intrigo,  inviluppo, 

fusione  grande  e  malagevole  a  sbrigarsene. 
•  — Nel  giuoco  dell'oca,  quel  sito,  dove  chi  arriva  torna 
addietro  tre  punti,  e  paga. 
Libiti.  Labbiale  e  labiale.  Appartenente  alle  labbra.  Agg.  di 

lettera  che  si  pronuncia  colle  labbra. 
Laboratori.  Laboratorio.  Propr.  luogo  dove  i  Chimici  tengono 
i  loro  fornelli  e  arnesi  per  le  loro  operazioni.  I  Fioren- 
tini dicono  fonderia. 


La 


Diccsi  comun.  per  luogo  di  lavoro,  officina. 
I.'  parimente  apostrofato,  fa  pur  anche  le  veci  del  pronome  I  Labore.  Si  dice  del  coltivar  la  terra,  cioè  scassarla,  richie- 
egli  ed  ella,  per  semplice  pleonasmo,  come:  A  /'«  peu-ì       derla.  Profondamente  lavorarla. 
taje  ansnima.  Egli  vi  ha  pensato  sopra.  Dissi  pleonasmo,  Laborios.  Laborioso,  operoso,  attivo.  Picesi  di  persona,  e  vale 
attesoché  il  primo  A  di  cui  è  composta  la  suddetta  frase,        amante  del  lavoro. 

trovasi  di  già  figurare  siccome  art.  V.  .4  nel  Dir.  »  Laborioso.  Si  usa  altresì  parlando  d'altre  cose,  c  vale.  fa- 

La.  Articolo  che  accenna  il  primo  e  quarto  caso  del  nu-|       ticoso,  penoso,  malagevole,  difficile  a  farsi. 


mero  del  meno,  de'  nomi  femminini  che  cominciano  da 
consonante,  come:  La  dona  a  regola  la  co.  La  donna 
regola  la  casa. 

»  La,  sempre  che  è  articolo,  entra  siccome  11  e  Lo  suoi  com- 
pagni, in  tutti  i  casi  del  numero  del  meno,  ma  solo  nel 
genere  femminino. 

•  La  (T.  di  mus.).  Sesta  nota  della  scala  diatonica,  e  nome 

del  tuono  che  ha  quella  nota  per  fondamentale  :  la,  ala- 
niiré. 

»  La.  [letto  in  modo  imperativo,  equivale  a  basta,  cosi  basta, 
via,  via  basta,  via  non  più. 

•  La  la.  aw.  Mediocremente,  mezzanamente,  passabilmente, 

cosi  cosi,  né  bene  né  male.  V.  anche  Larh. 
La.  Là,  11,  quivi,  colà,  in  quel  luogo.  Avv.  di  luogo,  cosi 
di  stato  come  di  moto  ;  cioè  in  quel  luogo  nel  quale  non 
è  né  chi  parla,  né  chi  ascolta. 
■  Ande  al  d'ìà.  Andare  al  di  là.  Eccedere,  trapassare,  so- 
verchiare; fig.  trasmodare,  trascendere,  traboccare  il 
sacco. 

f  Ande  an  là.  Andare  in  là  ;  vale  tirare  innanzi,  procedere 
avanti. 

»  Chi  va  o  Chi  è  là?  Chi  va  là?  chi  é  là?  Si  dice  per  modo 
di  domandare. 

>  lì' là  o  Din  (avv.  locale).  Di  là,  di  quel  luogo;  contr.  a  di 

qua.  V.  Ma  avv.  e  Z)/«prcp. 
»  Etse  pi  dìà  eh'  Ssa.  Essere  più  di  là  che  di  qua  ;  essere 

vialà,  vialà  ;  essere  al  confitemini,  avviarsi  per  le  poste. 

Dicesi  de'  malati  gravi  che  sono  in  pericolo  di  morir 

presto;  ed  anche  in  senso  di,  piatire  co' cimiteri,  essere 

decrepito. 

•  Si  e  là.  avv.  Qua  e  là.  In  questo  o  in  quel  luogo;  dall'una 

parte  e  dall'altra. 
»  Tire  an  là.  Scostare. 

•  Tireue  an  là.  Scostarsi. 
Labari!  <  V.  Alabarda. 

Laberint.  Laberinto,  labirinto.  Luogo  piano  circondato  di 
siepi,  pieno  di  vie  tanto  dubbie  e  tanto  intrigale,  che  chi 
vi  entra  non  trova  modo  ad  uscire. 


Laboriosament.  Laboriosamente.  Con  fatica,  malagevolmente, 
stentatamente. 

La  bostica!  La  copa!  La  focia!  Sorta  d'interj.  dinotante  mara- 
viglia, dispetto.  Talora  dicesi  per  ironia,  cioè  dimostrando 
il  contrario  di  quel  che  si  dice.  Oh  cocoja!  Vedi  guajo! 
capperi!  canchero!  cospetto!  canchilra! 

Lata.  Lacca,  gommalacca.  Ragia  rossa  che  geme  dalla  scorza 
del  Croton  lacciferum  L.,  bucacchiata  da  certi  insetti, 
la  quale  ridotta  in  laslrelte,  serve  per  far  le  vernici,  e 
la  cera  (acca. 

»  Lacca.  É  anche  un  color  rosso  che  adoperano  i  dipintori, 
e  si  fa  colla  cocciniglia. 

—  an  cairn.  Lacca  in  bastoni. 

—  an  taolele.  Lacca  in  lastrette  o  in  tavole. 

—  (ina.  Lacca  fine.  Una  sorta  di  colore  per  dipingere  a  olio 

che  fa  un  rosso  scuro  maraviglioso.  Cavasi  questa  arti- 
ficiosamente dai  panni  chermisi  con  allume  di  rocca,  c 
si  conduce  a  diverse  bontà  e  perfezioni. 

—  ordinaria.  Lacca  ordinaria,  l'n  color  simile  per  dipingere 

a  tempera  ;  e  si  cava  dai  brùcioli  (verniciti)  del  verzino, 
nel  modo  che  si  fa  la  larca  fine  dalla  cimatura  dello  scar- 
latto e  fa  rosso  scuro. 
Lacera.  Lacerato,  squarciato,  stracciato,  dilanialo,  dila- 
cerato. 

>  Lacerato,  fig.  Maltrattato,  oltraggiato  ;  straziato,  dila- 
niato. 

Lacerassion.  Lacerazione,  laceramento,  squarciamento,  strac- 


Laeerè.  Lacerare,  dilacerare,  sbranare,  dilaniare,  stracciare. 
Squarciare  senza  adoperare  strumenti  da  taglio. 
•  Lacerare,  straziare,  fig.  Dicesi  di  cose  morali,  come  delia 
fama,  dell'onore,  e  sira.,  cioè  calunniare,  dir  male,  ol- 
traggiare con  maldicenza  e  calunnia. 

Lacci.  Animella.  Una  delle  parti  interne 

male,  bianca,  e  di  sostanza  molle  e.  spugnosa,  che  è  un 
mangiare  delicato.  Diccsi  in  Ut.  gianduia.  Lacet  d'mans. 
Animella  di  manzo. 

Lach.  Voce  che  si  usa  congiunta  a  Lieh,  cioè  Lich  Lach,  lo 
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stesso  che  Lì  coni;  e  Tale  cosi  cosi,  né  tili  né  puli,  via 
via,  né  ben  nò  male.  V.  anche  La  la. 

Laehè.  Lacchè,  staffiere.  Servitore  da  corso. 

Lacìnada  (T.  de'mural.).  V.  Camisada. 

Lacoaiesmeot.  Laconicamente,  laconico,  alia  laconica,  conci- 
samente, brievemente. 

I.aronirh  Laconico,  conciso,  stretto,  serralo;  e  dicesi  del 
parlare  e  dello  stile. 

Ueoiisè.  Laconizzare.  Usar  modo  laconico,  stare  sui  laco- 
nismi. 

Lanini  sui.  Laconismo  (parlare  alla  foggia  de'  Laconj  o  Lace- 
demoni]. Stile  breve  sentenzioso,  breviloquenza. 
La  copa!  V.  La  boshea  ! 

Lacrima.  Lacrima,  lagrima.  Umore  che  distilla  dagli  occhi, 
nato  da  soverchio  affetto  o  di  dolore  o  di  allegrezza,  o 
anche  da  qualche  causa  estrinseca. 

*  Lagrima.  Dicesi  talora  per  gocciola. 

»  —  (stor.  nat.).  Uno  degli  umori  acquosi,  gommosi  o  resi- 
nosi, che  dislilla  dalle  piante,  del  quale  sono  di  varie 
specie. 

—  eritti.  Lagrima  cristi  o  sempl.  lagrima.  Qualità  di  vino 

che  si  fabbrica  nelle  falde  del  Vesuvio,  che  tatuai  cre- 
dono meglio  denominarlo  Erodano. 

—  pi.  del  cocodrilo.  Le  lagrime  del  cocodrillo,  che  uccide 

gli  uomini  e  poi  li  piange  ;  la  favola  del  tordo.  Lacrime 
finte,  simulate. 

—  d'Giob  (Bot.).  Lagrima  di  Giob  o  Giobbe  (Lacrima  Jobi). 

Pianta  arundinacea  de'  paesi  caldi,  che  da  noi  coltivasi 
ne'  giardini  a  cagione  del  suo  granello  assai  duro,  liscio, 
lucido,  rossigno  quand'é  maturo,  che  s'impiega  per  far 
conine  e  rosarj. 

i  Aveje  It  lacrime  a  la  bròa.  Imbambolare.  Dicesi  quando 
si  ricoprono  gli  occhi  colle  lagrime  senza  mandarle  fuori, 
siccome  accade  ne'  bambini  per  ogni  minima  cosa,  che 
a  questo  modo  danno  segno  di  piangere  ;  cominciar  a 
piangere,  aver  gli  occhi  pregni  di  lacrime. 

»  Aveje  subii  le  lacrime  a  feùi  o  Aveje  le  lacrime  an  ta- 
cocia  o  Piorè  per  nen.  Esser  pronto  alle  lagrime. 

t  Caschete  le  lacrime  grotte  com  ci  pugn.  Far  lagrimoni 
come  nocciuole  (Cherubini);  rigar  di  lagrime  le  gole, 
piangere  a  cald' cechi,  gilUr  goccioloni  di  questa  posta 
o  tanto  fatti  (accompagnando  le  parole  col  gesto),  dilu- 
viar lagrime  grosse  come  sonagli  di  sparvieri. 

•  Eui  cuvert  d'iacrime.  Occhi  lagrimosi. 

Lacriuè.  Lacrimare  e  lagrimarc.  Versare,  spanici-  lacrime. 
V.  Piorè. 

«Lacrimare  per  versar  gocciole,  gocciolare. 
»  —  per  compiangere,  deplorare. 

ni  uzza. 

•  Sperine  quatr  lagrimin.  Spremere  dne  lagrimuece*  fer- 

marsi a  quattro  asciutte  e  sforzature  gocciole  di  lagrime, 
fregarsi  le  pugna  agli  occhi  e  piagnucolare  ;  scoccare  un 

ptillllCllU. 

Lacrimoni.  Lagrimevole,  lacrimevole.  Atto  a  indurre  lagrime, 

flebile,  mesto,  deplorabile. 

Lacrimos.  Lacrimoso  e  lacrimoso.  Pieno  di  lagrime;  e  tal- 
volta, piangoloso  e  piagnoloso,  pieno  di  pianto. 

La  destra.  V.  La  drenta  o  La  drinla. 

Lacuna.  Lacuna.  Qucl.luogo  vuoto  nelle  scritture  che  resta 
tra  una  riga  e  l'altra. 

*  Dicesl  alcune  volte,  per  ispazio  di  tempo  o  di  luogo  che  é 

di  mezzo  fra  due  termini. 
Lader.  Ladro,  predatore.  Chi  toglie  la  roba  altrui  di  nascoso 
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od  apertamente  e  con  violenza  ;  in  gergo,  buscante, 
procaccino. 

Lader...  Cosi  chiamasi  quel  filo  di  stoppino  acceso  che  ripie- 
gatosi all'ingiù  o  staccatosi,  cade  lungovia  la  candela  e 
la  va  struggendo.  Anche  gli  Inglesi  dicono  rnief  (ladro), 
e  i  Provenzali  Larroun,  i  Parmigiani  la  chiamano  Im- 
propr.  Lumignon  ;  come  pure  specificamente  la  dicono 
moccaja  o  moccolaja  varj  Toscani. 

—  da  borite.  V.  Tirabòrtte. 

—  da  manlei.  Pela  mantelli.  Ladro,  furfante;  borsajold. 

—  da  tira.  Ladrone,  assassino,  masnadiere. 

—  d'betiiam  (T.  leg.).  Abigeo.  Colui  che  si  rend/  reo  d'abi- 

geato, cioè  ladro  di  bestiame. 

—  d'eanpagna.  Facidanno,  dannajuolo.  Chi  rubando,  dan- 

neggia i  boschi  e  terre  altrui. 

—  d capei  o  dbareie .  Asciugacappelli,  asciugaberrette.  Ladro 

che  ruba  cappelli  o  berrette. 

—  diceva.  Ladro  sacrilego. 

—  d' fattole!  o  ifborste.  V.  Tirabòrtte. 

—  d'mar.  Pirata,  corsale,  corsaro.  Ladro  di  mare. 

—  <f  scrii.  Plagiario.  Colui  che  ruba  gli  scritti  altrui  e  se  li 

fa  proprj. 

—  per  la  vita.  Ladro  di  mestiere;  ladronate  o  ladro  prima 

che  nato;  farebbe  a  rubar  co' topi,  ruberebbe  col- 
l'alito. 

*  A  l'è  cativ  robe  ai  lader.  Fra  furbo  é  furbo  non  si 
camuffa;  ed  anche,  la  volpe  non  fa  danno  intorno  a 

casa. 

»  Ande  voìontè,  Vittes*  com  H  lader  andè  tlà  forra.  Andar 
volentieri  come  il  ladro  alla  forra.  Proverbiata.  Con- 
dursi mal  volentieri  a  far  checchessia. 

»  Cap  d'iader.  Capo  bandito. 

»  Chi  è  busiard  è  lader.  Chi  é  bugiardo  è  ladro.  Prov.  assai 
noto. 

t  Deje  al  lader.  Al  ladro  !  Al  ladro  ? 

»  Ette  mei  andè  fe  ci  lader.  Esser  meglio  dare  in  un  sacco 
rotto.  Durar  fatica  per  impoverire.  Non  guadagnar  nulla, 
lavorare  indarno." 

»  Fe  com  ti  lader  d'Pita.  Fare  o  essere  come  i  ladri  di  Pisa 
che  il  di  si  danno,  e  la  notte  vanno  a  rubar  insieme  ; 
fan  come  le  spine,  si  pungono  e  stanno  insieme.  Così 
dicesi  di  coloro  che  fingono  inimicizie,  per  potere  a  più 
bell'agio  commettere  insieme  azioni  illecite  e  peccami- 
nose. 

»  Fe  una  vita  o  fatiga  da  lader  o  da  atsatsin...  Patir  gran 
disagi,  sopportare  vita  penosissima  e  faticosissima. 

»  La  fomna  del  lader  a  rid  nen  tehprc.  Sempre  noh  ride  la 
moglie  del  ladro.  Prov.  che  significa  che  le  allegrezze 
de'  tristi  duran  poco  ;  alla  fine  si  canta  il  Gloria. 

»  La  goera  a  fa  ii  lader  e  la  pas  a  j'anpica.  In  prov.  La 
guerra  fa  i  ladri  e  la  pace  gl'impicca  :  perché  quelli  che 
non  sanno  vivere  d'altro  esercizio,  ridotti  a  casa  loro 
e  non  trovando  chi  gli  sovvenga,  sono  forzati  dalla  ne- 
cessità rompere  la  strada,  e  la  giustizia  è  forzala  a 
spegnerli. 

»  Location  fa  fom  lader.  La  comodità  fa  l'uom  ladro  ; 
e'  fassi  all'infornar  il  pan  goloso  ;  e  vale,  l'occasione  ne 
induce  sovente  al  male. 

»  Stratta  com  un  lader.  Trito,  tritone.  Che  ha  le  vesti  che 
cascano  a  brani  o  che  non  se  ne  tien  brano. 

■  Un  lader  ch'a  na  tenta  m  aotr.  Il  diavolo  vuol  tentar  lu- 
cifero. Si  dice  quando  un  triste  cerca  di  aggirare  uno 
più  (risto  di  lui. 
Ladraja  o  Ladronaja.  Ladronaja.  Moltitudine  di. ladri. 
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Ladreria.  Ladroneccio,  ladroneggio,  latrocinio,  ruberìa,  furio;  i  Lail.  Lait  Ornandole.  Latte 


baratteria. 

La  drenti  o  La  drinla  (avv.  locale).  La  entro,  laentro.  Dentro 
a  quel  luogo  o  in  quel  luogo,  di  cui  si  parla. 

Ladron.  Ladrone:  accresc.  di  ladro.  Ladro  famoso. 
>  Don  o  Cativ  ladron.  Diconsi  que'  due  ladri  che  furono 
messi  in  croce  col  nostro  S.  G.  C. 

Ladronaja.  V.  Ladraja. 

Ladrot.  Ladroncello,  ladruccio,  ladrino:  dim.  di  ladro. 
La  focia!  V.  Labottica! 

La  già.  av.  di  luogo.  La  giù,  laggiù,  colaggiù,  e  poetica- 
mente laggiuso.  Luogo  basso  e  inferiore  al  luogo  dove 
altri  è* 

Laijh.  Lago,  e  pool.  toni.  Raunata  grande-  d'acqua  ebe  mai 
non  si  asciuga,  ossia  perpetua  perché  alimentata  per  lo 
più  da  qualche  fiume  o  canale  sotterraneo. 
»  Lago.  Per  similit.  Gran  quantità  d'umore  :  come,  Lagh 
d'offrirne,  d'tangh,  ecc.  Lago  di  lagrime,  lago  di  san- 
gue, ecc. 

—  grand.  Lagone.  Lago  grande. 
Lagnanza.  V.  Querela. 

Lagosi».  Aguzzino,  cùmito  (voce  corrotta  di  Algnavl  spagn. 
o  arab.  che  significa  ministro  di  giustizia.  Tassoni).  Colui 
che  ha  in  custodia  gli  schiari  ;  ed  in  mariner.  vale  lo 
stesso  che,  basso  uffuiale  destinato  nelle  galere  alla  cu 
stodia  della  ciurma,  cui  è  dato  l'incarico  di  levare  e 
rimettere  le  catene  ai  forzati  o  galeotti,  e  che  veglia  per 
impedire  la  loro  fuga, 
t  Fra  noi  dicesi  sovente  per  disprezzo  a  chi  é  assai  ma- 
nesco, cioè  pronto  a  menar  le  mani,  a  percuotere  chi 
gli  è  subordinato. 

Lagrima,  Lagrime.  V.  lacrima,  Lacrime. 

Laguna.  Laguna  e  lacuna  ed  anche  lagume,  ma  raramente. 
Ridotto  d'acqua  morta  o  stagnante  che  impaluda. 

—  o  Lagune  d"  Venema.  Lagune  di  Venezia  o  Estuario  veneto. 

Slagni  o  paludi  che  hanno  comunicazione  coli' Adriatico, 
e  sparse  di  moll'isole,  fra  le  quali  di  un  gruppo  di  cui 
è  formata  la  città  di  Venezia.  Le  garentiscono  dalla  furia 
del  mare  e  dalla  piena  i  Murazzi,  maravigl iosa  opera  de' 
Veneziani.  Perenni  escavazioni  ne  impediscono  il  totale 
impaludamento.  Le  Lagune  comprendono  tutto  quel 
tratto  ov'é  la  città  di  Venezia,  e  propr.  da  Chioggia  a 
Caorla,  ove  s'innoltra  il  mare  e  recede. 

Laja.  Cinquadea,  draghinassa.  Dicesi  in  (scherzo  per  ispada; 
ed  anche  per  Lama.  V. 

l  aicato  Laicale.  Di  o  da  laico.  Secolaresco. 

tondi  Laico,  secolare;  contr.  di  ecclesiastico. 
»  Laico.  Oggi  dicesi  comun.  per  frate  converso. 

Lajèul  (Erpet  ).  Ramarro.  Lucertolone  per  lo  più  verde  con 
quattro  piedi. 

Lait.  Latte.  Sugo  che  esce  dalle  mammelle  delle 
per  servire  di  primo  alimento  a'  loro  nati, 
t  Latte.  Dicesi  per  laltificcio.  Umore  viscoso  e  bianco,  che 
esce  specialm.  dal  picciuolo  del  fico  acerbo  ;  e  talvolta 
per  umore  delle  piante  quando  vanno  in  succo. 

—  cu/i-.  Latte  grosso.  A  Va  pupa  d'iait  cafre.  Ha  poppato 

latte  grosso. 

—  d'bur.  Acqua  di  latte.  Dicesi  il,siero  del  latte  dopo  che  n'è 

stato  cavato  il  burro. 

—  del  fi.  V.  qui  sopra  Lati,  nel  2°  signif. 

—  detfiorà.  Latte  spannato  o  sfiorato  o  disfiorato.  Quello  a 

cui  è  stato  tolto  il  panno  o  Gore. 

—  d'fea,  fcrava,  d'vaca.  Latte  pecorino,  caprii 

cino.  . 


peste  e  stemperate  nell'acqua. 

—  d'pola.  Latle  di  gallina.  Lo  stesso  che,  Lait  £  panerà,  nel 

senso  fig.  che  si  adopera  da  noi,  cioè,  del  ben  di  Dio, 
ogni  bene,  cosa  rara  o  cosa  quasi  impossibile  a  trovarsi. 
Ma  nell'uso  più  comune,  dice»  latte  di  gallina  ad  una 
bevanda  composta  di  torli  d'uova  sbattuti  con  znccaro 
e  stemperati  nell'acqua. 

—  mete.  Latte  tagliato. 

—  naturai.  Latte  intiero.  Quello  a  cui  non  è  stato  levato  il 

fiore. 

—  prim  dop  ci  part.  Colostro.  Il  primo  latte  dopo  il  parto. 
I  Amante  a  "Veeeu  del  lait.  Galattofago.  Mangiator  di  latli- 

cinj  e  bevitor  di  latte. 
»  Artirette  el  lait.  V.  in  seguito,  Perde  el  lait. 

•  Aveje  ancora  el  lait  mi  ìrner.  Avere  il  latte  alla  bocca. 

fig.  Esser  troppo  giovane  e  di  poca  sperienza. 
»  Aveje  motoben  ilait.  Essere  lattaja  o  buona  lattaja.  Di- 
cesi  delle  nutrici  abbondanti  di  latte. 

*  Cettè  d'dè  el  lait.  V.  Dejtpnpè. 

»  Ch'a  dà  d'iait.  Latticinnso,  lattiginoso,  lattifero;  rhe  fa 
latte.  Dieesi  di  quelle  piante  od  erbe,  che  strappate  loro 
le  foglie  o  rimi  gemono  latte. 

»  Col  ch'a  vend  ci  lait.  I^ttajo.  f.nlni  che  vende  il  latle. 

»  Color  bianch  d'iait.  Color  bianco  lattalo. 

•  Color  d'iait  tporck.  Scialbo. 

-  De  ci  lait  o  la  pupa.  Dare  il  latte,  allattare,  balire,  dar 
le  mammelle. 

»  Ette  an  lait.  Essere  in  latte.  Dicesi  del  grano  non  ancor 
maturo. 

»  Fe  im  ci  lait  ai  garct.  fig.  Far  perdere  la  pazienza,  ri- 
stuccare, saziare  sino  alla  nausea  ;  dieesi  anche  per,  far 
venir  la  mostarda  al  naso,  muovere  ad  ira. 

*  Ftor  d'iait.  V.  in  fior,  nel  2°  signif. 

.  Fraiel  da  lait.  Collattaneo.  Fratello  di  latte, 
t  Perde  el  lait.  Cansarsi  il  latte.  Dicesi  quando  alle  donne 
non  viene  più  il  latte. 

*  Roba  d'iait.  Latteruoli,  latticinj. 

»  Xitel  da  lait.  Vitello  da  latte  o  lattante  ;  cioè  vitello  che 

ancora  piglia  il  latte. 
Laità.  Siero,  scotta.  Parte  acquosa  del  latte,  che  avanza  alla 

ricotta  o  simili. 
[  aiuto  Lattuga.  Erba  da  insalata  assai  nota,  che  si 

negli  orti. 

•  Diciamo  talora,  lattughe  per  gorgiera  o  i 

delle  camicie  da  nomo  (zabò),  altr.  gaia. 

—  caputtina.  V.  in  seguito,  Lnilùa  gabnta. 

—  da  mnetlra  o  romana.  Lattuga  romana.  Specie  i 

licata  della  cappuccina,  non  fa  il  cesto,  le  sue  foglie  sono 
diritte  e  lunghe,  e  si  adoperano  per  lo  più  in  minestra 

—  gabtua  o  Manigot.  Lattuga  cappuccina.  Lattuga  che  fa  il 

cesto  sodo  e  raccolto  come  una  palla, 
i  De  le  laitùe  an  goardia  a  foche.  Dar  le  lattughe  in  guardia 
a' paperi.  Dicesi  proverbiami,  e  vale,  dare  in 
alcuna  cosa  a  persona,  da  cui  appunto  bisognava  i 
darla. 
La  la.  V.  in  Là,  av. 

Lam  add.  Lento.  Cbc  non  è  teso.  V.  Arlamà. 

Lama.  Lama,  lamina;  ed  al  diminuì.,  lametta,  lam  inetta. 

Piastra  di  ferro  o  d'altro  metallo. 
»  Lama.  Il  ferro  d'una  sciabola,  di  una  spada,  d'un  coltello. 

d'un  temperino,  ecc.  Le  sue  parti  sono  :  Taj  o  HI. 

Taglio,  filo  —  Cotta.  Costola  —  Coa  o  Ganba.  Codolo 

—  Ongia.  Ugnata. 
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Lami.  Veùid  o  Ancreut  dia  lama.  Sguscio. 
»  Lama.  Nome  generico  di  quella  specie  di  strettissimo  na- 
strino metallico  sia  d'argento  o  altro  che  si  adopera  pei 
ricami. 

—  damascù.  Lama  damaschina  o  lama  di  Terrò  damaschino, 
cioè  che  ha  tempera  di  Damasco. 

»  Fait  a  lame  o  a  tirati.  Lamellato.  Che  é  composto  di 

strati,  che  si  sfogliano  a  guisa  di  lamine  o  laminelle. 
»  Monti  una  lama  d'fer.  Montare  una  lama.  Ornarla  de' suoi 
fornimenti. 

Lama.  Lama.  Valle  paludosa  e  fangosa,  acquitrino  ;  o  cam- 
ooncava  e  bassa,  in  cui  l'acqua  si  distende  e  s'im- 

—  d'jirn ...  Dicesi  d'ordinario  d'una  data  superficie  di  ter- 

reno prativo,  di  figura  per  lo  più  quadrilunga,  circon- 
data da  fossattslli,  onde  poterla  innaffiare. 
Lamé.  V.  Arlamè. 

Lament.  Lamento.  La  voce  che  si  manda  fuori  lamentandosi, 
lagno,  rammarichio,  gemito,  lai  pi.  Voci  meste  e  dolo- 
rose; e  talora  lagnlo,  cioè  lagno  continuato. 
»  Fe  d"  lament  o  d'doliansse.  Far  querimonie,  dolersi,  ram- 
maricarsi con  alcuno. 

LaiiifDtassion  dia  smani  «anta.  Lamentazioni  di  Geremia; 
cioè,  poemi  etegiaci  del  profeta  Geremia  sulle  rovine  di 
Gerusalemme.  Per  simil.,  scalpore,  rammarichio,  que- 
rimonia. 

Lamelle,  pi.  Lamentanze,  querele,  doglianze,  rimproveri. 

V.  Geremiada. 
Lamentasse.  Lamentarsi,  lagnarsi,  dolersi,  rammaricarsi. 

Mandar  fuori  voci  lamentevoli  per  dolore  di  corpo  o  di 

animo. 

—  con  un.  Far  querimonia.  Rammaricarsi  con  alcuno. 

—  del  con  ancadna  \  El).  Uggiolare.  11  mugolare  che  fa  il  cane 

a  catena. 

—  rf' ganba  tana.  Lamentarsi  di  brodo  grasso  o  di  gamba 

sana,  ruzzare  o  scherzare  in  brìglia.  Voler  meglio  che 
pan  di  farina,  dolersi  del  bene,  uccellare  per  grassezza. 
Si  dice  anche,  lamentarsi  di  tre  per  cardo  ;  cioè  lagnarsi 
di  trovare  sole  tre  castagne  in  ogni  cardo  o  riccio, 
mentre  quel  numero  é  il  più  che  vi  voglia  essere.  Dicesi 
di  chi  è  benestante  ed  agiato  e  nondimeno  pigola  sem- 
pre, e  si  duole  dello  stato  suo. 

—  d'un.  Lamentarsi,  querelarsi,  biasimarsi  d'uno,  far  do- 

glianze o  richiamo  contro  di  esso. 

—  die  masnà  pàte(El).  Frìggere.  Un  certo  rammaricarsi 

de'  fanciullelti,  allorché  si  sentono  male. 
Lameotevol.  Lamentevole,  dolente,  querulo. 
l#3 rullìi-  V,  in  Ìjii}7id . 

Lamoii,  Cerchione.  Lastra  circolare  di  ferro,  che  s'imperna 
o  s'inchioda  sui  quarti  delle  ruote  de'  carri  per  renderle 
/        più  salde  e  più  durevoli. 

tana.  Lana.  Il  pelo  della  pecora  e  del  montone. 
1     —  an  (ioch.  Lana  in  bioccoli.  Dicesi  di  quella  che  non  é  filata. 

—  oriwo.  Lana  crespa. 

—  d "fra  morta.  Lana  morticina. 

—  dii  bast.  V.  Bora. 

—  invernenga.  Lana  settembrina.  Quella  che  si  trae  dalle 

pecore  da  mezzo  agosto  al  settembre. 

—  lunga.  Lana  alta,  cioè  di  lungo  tiglio. 

—  magenga.  Lana  maggese.  Quella  che  si  trae  dalle  pecore, 

tosandole  dal  marzo  al  maggio. 

—  naturai  e  nen  lavò.  Lana  sucida. 

•  Animai  da  lana.  Animale  lanato,  lanuto,  lanoso,  lanifero. 
Agg.  d'animale  che  abbia  laua. 

Giun  Dihoj».  Pifk.-Itai.  Voi. 


Lana.  Baie  la  lana.  Diveltare.  Scamatare  la  lana  colla  vetta, 

cioè  col  carnato. 
»  Boi  o  Gonfi  a  meud  d'Iona.  Boffice.  Gonfiamento  che 

fanno  le  lane  o  simili  cose  di  pelo  ammucchiato. 
»  Bowi  lana.  Buona  lana.  fig.  Mala  lanuzza,  mala  zeppa, 

mala  sciarda.  Dicesi  di  persona  scaltra  e  maliziosa. 

■  Col  eh' a  bai  la  lana.  Scamatino,  diveltino,  battilano. 

Quegli  che  divetta",  che  scamata,  che  batte  la  lana  sul 
graticcio. 

>  Curvile  d'Iona.  Indossar  soppanni  di  lana. 

•  Mareant  ariana.  Lanajuolo,  mercante  lanaiuolo. 
»  Pession  d  iana.  Bioccolo  di  lana. 

i  Bobe  d'Iona.  Pannolano  o  lanino. 
»  Seme  la  lana.  Spiazzare.  Cernere  la  lana  buona  dalla 
cattiva,  quasi  pelandola. 

■  Travajè  la  lana.  Impannar  la  lana.  Ridurla  in  manifat- 

tura di  panno. 

Lanbel.  Brandello,  brano,  drappello,  strambello,  squarcio. 
Parte  spiccala  o  pendente  da  sentimento  lacero. 

Lanbirh.  lambicco  e  limbicco.  Vaso  destinalo  alla  distilla- 
zione dell'acqua,  spirili,  ed  altri  liquori  chimici.  Noi 
intendiamo  tutto  il  vaso  che  serve  a  stillare,  le  cui  parti 
distinguonsi  in  i.anpana.  Campana  o  tamburlano  — 
Caodera.  Padella  —  (lana  dia  cannano .  Limbicco, 
rostro,  pippio,  beccuccio  —  Capei.  Cappello  —  Cantei. 
Antenilorio  —  Bocia.  Boccia  —  Va*.  Orinale.  Vi  sono 
anche  la  storta,  il  matraccio  e  la  cucurbita,  che  sono 
vasi  diversi  da  stillare. 

>  Fe  vede  per  el  lanbieh.  fig.  Mostrare  per  limbicco  :  vale, 

mostrare  checchessia  con  difficoltà  o  di  rado,  o  per 
somma  grazia. 

»  Paste  per  el  lanbieh.  Passare  per  limbiceo.  Si  dice  fig. 
del  passare  per  islretto  canale. 
Lanbiehé.  Lambiccare,  limbiccare.  Passare  o  far  uscire  per 
lambicco. 

>  Lambiccare,  mei.  Esaminare  accuratamente  alcuna  cosa, 

ponderarla  bene. 

l.anbirhrsse  el  servel.  Lambiccarsi,  stillarsi  il  cervello,  bi- 
schizzare,  fantasticare,  dar  le  spese  al  cervello,  ghiri- 
bizzare, sottilizzare.  Pensare  a'  casi  suoi  o  stare  sopra 
di  sè  pensoso  o  applicato  a  qualche  suo  affare,  o  appli- 
carsi a  cose  che  affatichino  l'immaginazione. 

La  n  bri  on.  V.  Lanbel. 

Lanbris  Fregio.  Membro  d'architettura  tra  l'architrave  e  la 
cornice  sotto  l'impalcatura.  Talora  riceve  alcuni  orna- 
menti, come  a  dire,  triglifi,  rabeschi,  ecc. 

•  Fregio.  Dicesi  altresì  a  quell'adornamento  di  dipintura  o 

altri,  che  ricorre  intorno  alle  stanze  nella  parte  inferiore. 

Lan brasca  (Boi.).  Lambrusca,  lambnisco,  lambruzzo,  abro- 
stine e  abroslino,  ed  anche,  uvizzolo.  Vite  ed  uva  saba- 
tica, chiamata  da'  Lai.,  Labrusta. 

Landa.  Seccaggine,  noja,  importunità;  e  talora,  sceda,  lezio, 
smorfia.  Alcune  volte  dicesi  per  resistenza,  repugnanza, 
contraddizione,  contrasto. 
»  Fe  dflande.  Fare  obbiezioni,  mostrar  resistenza,  resistere, 
mostrarsi  resilo,  cercar  pretesti,  cavilli,  muover  diffi- 
coltà per  far  qualche  cosa.  Parlandosi  di  bambini,  Ugri- 
mare,  piangere. 

Lamina.  Frequentai,  di  Landa.  V.  ncll'ult.  signif. 

Landiè.  sost.  Tentennone.  Colui  che  nelle  sue  operazioni  é 
sempre  irresoluto,  tardo  e  inconcludente. 

Landò.  Landò  (francesismo,  se  non  inglesismo  o  germanico). 
Legno  con  carro  a  coda  e  a  quattro  ruote,  con  cassa 
abbarcata,  sulle  molle,  a  quattro  luoghi,  con  isportelli 
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e  fiancate  anteriori,  con  sedili  pari  d'ambe  le  parti,  e 
con  coperto  che  si  può  bipartire  a  piacere,  quando  i  se- 
denti amano  starvi  allo  scoperto. 

Lane.  V.  Marrani  d'iana,  in  Lana. 

Langassa.  Cappio.  Particolare  annodamento  che  differisce  dal 
nodo  (grop),  in  ciò  che  imo  de'  capi  del  nastro  o  altro, 
entra  non  scempio  ma  addoppiato  nel  nodo,  ed  esce  cosi 
ripiegato  in  forma  di  staffa  <addoppiatora  formata  dal 
cappio). 

—  dopia.  Fiocco.  Cappio  a  due  staffe,  cioè  quello  in  cui  i  due 

capi  si  fanno  passare  addoppiati  ;  e  si  scioglie  poi,  tiran- 
doli tutti  e  due  in  un  tempo.  Il  fiocco  fa  lo  stesso  ufficio 
del  cappio  (langusta  senpia),  e  serre  inoltre  d'orna- 
mento. 
Langhicio.  V.  Inghicio. 

Langoent.  Languente,  languiscente.  Che  languisce.  V.  lAngui. 
Langusta.  V.  Aragosta. 

Langrigna.  Rachitico.  Dicesi  di  persona,  e  specialm.  di  fan- 
ciulli cresciuti  a  stento  e  di  cattiva  conformazione.  Inten- 
desi  pur  anche  per  Langrignù,  chi  è  cacbetico,  cioè  di 
cattivo  colore,  scriato,  gracilino,  malsaniccio,  e  sim. 

Languì.  Languire.  Mancar  di  forze,  venir  meno,  svenire, 
perdere  il  vigore,  infievolire. 

—  d'amor.  Languire,  venir  meno  dall'amore. 

»  Muri  langnend.  Morire  languendo,  cioè  con  islento. 
Languid.  Languido.  Senza  forze,  debole,  lasso,  floscio. 
»  Languido.  Che  mostra  languidezza  ;  e  dicesi  per  lo  più 
degli  occhi  e  della  voce. 
Unguidanent.  Languidamente,  con  languidezza,  debolmente, 
fievolmente. 

Languidessa.  Languidezza,  languimcnto,  languore,  langui- 
dtire,  debolézza,  fiacchezza,  lassezza. 

Languor.  Languore,  languidezza.  Mancamento  di  forze,  debi- 
litamento,  fiacchezza.  V.  Inedia,  nel  3*  signif. 

Laui.  Pezzino.  Grosso  pannolino,  che  si  mette  nella  culla, 
sotto  al  bambino  dopo  fasciato,  per  maggior  pulizia  ed 
a  riparo  del  freddo.  A  Firenze  dicono  toppone  a  diversi 
pezzi  di  pannolino,  soprapposti  l'uno  all'altro,  cuciti  in- 
sieme, ed  impuntiti  a  guisa  di  coltroncino.  Codesto  top- 
pone mettesi  sotto  ai  bambini  per  far  ritegno  alle  orine, 
a  preservazione  del  letto. 

Laniflssi.  Lanificio,  lanifizio.  Livore  di  lana.  Prendesi  anche 
pel  luogo  ove  si  fanno  pannilani. 

Lana»  o  tanè.  Lanate,  lanuto,  lanoso,  velloso.  Pieno  o  coperto 
di  lana;  e  per  estens.,  peloso. 

Lanpà.  Un  vasto  bellicone  (blecuierone)  pieno  di  vino. 
»  Tirè  giù  o  Deive  à"lanpà.  Zizeolare,  cioncare,  trincare, 
sbevazzare,  soffiare  nella  vetriunla,  alzare  il  gomito. 
Bere  di  soverchio.  Dicesi  anche,  incantar  la  nebbia  ;  ma 
prendesi  per  lo  piò  del  bere  alla  mattina  di  buon'ora. 

I.anpada  o  Lappa.  Lampada,  lampana,  lampa.  Vaso  senza 
piede,  nel  quale  si  tiene  acceso  lume  d'olio,  e  sospen- 
desi  per  lo  piò  innanzi  a  cose  sacre. 
»  Col  eh' a  fa  le  lanpade.  V.  I.an}wdè. 

Lanpadari.  Lumiera.  Certo  particolar  arnese  che  contiene  in 
sè  molti  lumi:  detto  anche  da'  Frane.  Lampaéaire.  Si 
dice  altresì  per  lampada. 
■  Lampanajo.  Complesso  di  più  lampane  facenti  luminare, 
innanzi  a  cappella,  altare,  e  sim. 

—  a  tre  ordin  d'girandole  o  «  tre  branch.  Lumiera  a  tre 

palchi  di  viticci. 
»  Grand  e  gross  com  un  lanpadari.  Detto  fig.  d'uomo, 
inauro  allampanato,  lanternuto,  assaettato  ;  e  sostanti- 
vamente, fuscràgnolo. 
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Lanpadari.  Grand  e  gross  com  un  lanpadari  e  bon  a  nei»,  fig. 
Ghiandone.  Uomo  grande  e  grosso  e  buono  a  poco. 
»  Smiè  un  lanpadari.  Parer  un  cero. 
Lanpadè.  Lampadajo  e  lampanajo.  Quegli  che  fa  le  lampade. 
Lanpant.  Lampante,  risplendente,  rilucente. 
»  Lampante,  fig.  Evidente,  chiaro  come  'I  sole,  palpabile. 
«  Dné  Impani  o  Lanpanti.  Lampanti  o  danari  lampanti,  cioè 
danaro  contante,  effettivo. 
Lanpass.  Lampasso.  Specie  di  stoffa  di  seta  della  Cina,  fatta 
a  un  dipresso,  come  il  cosi  detto  Gros  de  Tours  broché. 
Anche  i  Frane,  lo  chiamano  Lampas. 
Lanpia.  V.  Lanpaéa. 
Lanpià.  V.  Lanpà. 

Lanpian.  Lampione,  e  per  abuso,  fanale.  Nome  di  quelle  lan- 
terne che  si  mettono  ai  due  lati  della  faccia  anteriore 
delle  carrozze  o  ad  altri  legni  per  far  lume  in  tempo  di 

notte. 

Lanprè  (Ittiol.).  Lampreda  e  meglio  piccola  lampreda,  per 

distinguerla  da  quelle  di  mare  (Ptlronytum  fluviatili*). 
Piccolo  pesce  di  fiume,  senza  spine,  di  forma  a  un  di- 
presso dell'anguilla.  La  lampreda  fritta  é  un  cibo  deli- 
catissimo. 

Lanssa.  Lancia.  Strumento  di  legno,  di  lunghezza  intorno  a 
cinque  braccia,  con  ferro  in  punta,  e  impugnatura  <la 
pié,  col  quale  i  cavalieri  in  battaglia  feriscono.  U  legno 
si  chiama  propr.  asta,  e  la  punta,  drappella  o  ferro  della 
lancia. 

•  Lancia.  Per  ogni  specie  d'arme  in  asta. 

•  —  Ogni  ferro  in  asta  o  a  punta,  con  coi  sono  armati 

nella  estremità  superiore  i  cancelli,  le  ferriate  é  simili 
chiusure. 

»  —  In  marineria,  lo  stesso  che,  schifo  o  paiisralmo.  Vcdf 
Schif,  nel  Diz. 

—  rota.  Lancia  spezzata. 

■  Dona  lanssa.  Buona  lancia.  Dieevasi  chi  sapeva  maneg- 
giarla bene  e  ferire  in  quintana. 
>  Colp  d' lanssa.  V.  Lanosa. 

»  D'una  lanssa  fene  un  pitti  o  un  pnnghet,  o  D'un  tant' An- 
ioni fene  un  piston.  V.  in  Aninni . 

Laassà.  Linciata.  Colpo,  percossa  o  ferita  di  lancia. 

Laassà.  add.  Lanciato,  scagliato,  gettato. 

Lanssè.  Lanciare,  slanciare.  Tirar  con  forza,  scagliare,  vi- 
brare; e  con  più  violenza,  scaraventare. 

—  £  parole  da  fe  ride  ti  givo.  Lanciare  (n.  ass.).  Dir  farfal- 

loni, commettere  errori  solenni  nel  discorrere. 
— -un  imtiment  an  mar.  Lanciare  un  bastimento  in  mare. 
V.  Vare. 

Lanssesse.  Lanciarsi,  slanciarsi,  scagliarsi,  avventarsi. 
Lansseta.  Lineetta,  laneiuoU,  saettutza.  Strumento  col  quale. 
i  cerusici  cavano  sangue. 

—  da  manescard.  Saetta  o  lancetta  da  cavar  sangue  alle 

bestie. 

Lanssetà.  Colpo  di  lancetta. 
Lanssetè.  Lancettarc.  Ferir  colla  lancetta. 
Lanssiè.  Lanciere,  lancia.  Soldato  armato  di  lancia. 
Lanssona.  Lancionc.  Gran  lancia. 

Lanterna.  Lanterna.  Strumento  che  é  in  parte  di  materia 
trasparente,  nel  quale  si  porta  il  lume,  per  difenderlo 
dal  vento. 

»  Lanterna.  Dicesi  anche  il  fanale  delle  torri  di  marina. 
.  —  Quella  in  cui  si  tiene  il  lume  sopra  i  vascelli,  che  dicesi 

più  propr.  fanale. 
»  —  Parte  supcriore  delle  cupole,  altr.  pergamena. 

—  borgna.  Lanterna  cieca.  Lanterna  rotonda  che  scopre  o 
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tura  il  lume  a  piacere  di  clii  la  porla,  il  quale  può  ve- 
dere senza  essere  veduto. 
Lanterna.  De  d'intende  d'iuciole  per  lanterne.  Mostrare  o  dare 
altrui  lucciole  o  vesciche  per  lanterne.  Ingannare  alcuno 
con  mostrargli  cose  piccole  per  grandi  o  una  cosa  per 
un'altra. 

Sercheae  ti  goai  con  la  lanterna,  fig.  Cercare  i  guai  col 
ruscellino,  cercare  il  mal  come  i  medici,  cercare  o  andar 
cercando  di  frignuccio,  cercare  il  mal  per  medicina, 
andar  a  caccia  di  guai. 

Lanleria  magica.  Lanterna  magica  ;  e  secondo  il  Gozzi,  nel 
n°  167  del  suo  Oaervatorc,  lanterna  matematica.  Yol- 
garm.  chiamasi  una  macchina  ottica,  colla  quale  per  via 
di  retrazione,  s'ingrandiscono  e  si  fanno  apparire  >n  di- 
stanzi figure  dipinte  come  vere. 

Laulernè.  Lantenrojo.  Chi  fabbrica  o  vende  le  lanterne. 

Laiiteruii.  Lanternino,  lanternelta,  piccola  lanterna.  Chia- 
masi per  lo  più  con  tal  nome  la  lanterna  da  tasca  fatta 
di  latta  o  di  lamina  d'ottone,  con  vetro  davanti  e  mani- 
glia pieghevole  dalla  parie  opposta  e  cupolina  nella  parte 
superiore,  che  lascia  entrar  l'aria  e  uscire  il  fumo.  Por- 
tala per  farsi  lume  da  sé  chi  va  attorno  la  notte. 

Lanlrrnon  Lanternone.  Lanterna  grande. 
»  Dicesi  ordinariamente  da  noi,  que'  fanali  che  illuminano 

le  vie  delle  città,  i  cortili,  ecc.  V.  in  Fonai. 
»  Si  dice  parimenti  di  quelle  specie  di  lanterne  in  asta,  che 

si  portano  nelle  processioni.  V.  in  Fanal. 
»  Detto  di  persona.  V.  in  Lanpadari. 

Lamia,  Lautios.  V.  Lentìa,  Leatiot. 

Lauù.  V.  Lanos. 

La  od  a.  Lauda  e  laude.  Componimento  in  versi  in  lode  di  Dio 

e  de'  Santi  ;  inno,  eantico.  V.  Lode. 
Laodè.  V.  Lode. 

Laodeni.  Laudemio.  Diritto  che  si  paga  al  signore  d'un  fondo, 
od  al  padrone  del  dominio  diretto,  pel  passaggio,  per 
atto  tra  vivi  da  uno  in  un  altro  possessore  del  fondo  o 
del  dominio  utile. 

Laor  (Dot.).  Lauro  e  alloro,  o  alloro  orbaco  dal  nome  del  suo 
frutto.  Albero  di  mediocre  grandezza,  odorifero  e  sempre 
verde,  assai  conosciuto  in  Italia.  Il  suo  frullo  chiamasi 
bacca,  coccola  e  pio  propr.  orbacca. 

—  serva;.  Laureola  comune  [Daphne  laureola).  Pianta  poco 

dissimile  dalla  precedente,  ed  è  comune  nelle  montagne. 

—  spinot.  Alloro  o  lauro  spinoso;  agrifoglio,  leccio  spinoso, 

aquifoglio,  pugnilopo  maggiore.  Arboscello  o  frutice  che 
si  distinguo  per  le  sue  foglie  ovale,  coriacee  e  spinose 
nel  margine.  Del  suo  legno,  il  quale  é  molto  stimato  per 
la  sua  durezza  e  bianchezza,  si  valgono  gl'impiallaccia- 
tori, stipettai  ed  ebanisti  per  filettare  i  lavori  di  tarsia, 
t  Leu  pien  a" laor.  Laureto.  Boschetto  d'allori. 

Laorea.  Laurea.  Quella  cerimonia,  con  cui  alcuno  dopo  aver 
terminalo  i  suoi  studj  presso  una  facoltà,  e  sostenuti  i 
relativi  esami,  gli  viene  attribuito  il  grado  di  dottorato 
(dignità  del  dottore). 

Laorea.  Laurealo.  Cui  é  stala  conferita  la  laurea  o  il  dottorato. 

Laoreando.  Laureando.  Che  è  per  esser  laurealo. 

Laoreè.  Laureare,  dottorare,  addottorare.  Conferire  la  laurea 
o  il  dottoralo  ;  porre  nel  numero  de'  dottori. 

Laoreè&se.  Laurearsi,  dottorarsi,  addottorarsi.  Prender  la 
laurea,  farsi  dottore. 

Laor»  cerasa  (Boi.).  Lauro-ceraso (Prunus lauro  cerasiuL.). 
Arboscello  originario  di  Trebisonda,  sulle  coste  del  mar 
N'ero,  ed  ora  coltivato  in  Europa.  I  suoi  fiori  bianchi  a 
piramide  ltauno  uu  odore  assai  grato,  molto  analogo  a 


quello  delle  mandorle  amare,  adoperansi  da  alcuni  come 
condimento,  però  imprudentemente,  essendo  creduti 
velenosi. 

LaaUneiil.  Lautamente,  con  lautezza  ;  splendidamente,  ma- 
gnificamente, con  grandezza. 

Lapa.  Cuccagna,  felicità,  godimento,  gusto,  diletto,  soddis- 
fazione, piacere  ;  leccornia,  tacconerà,  ghiottoneria. 
>  Ani  cola  ca  aj'è  una  botta  lapa.  in  quella  casa  si  pac- 
chia, si  mangia  bene,  si  sta  alla  paperina,  si  fa  un  fianco 
da  papi,  si  sta  in  apolline,  si  mangia  alla  reale  o  lauta- 
mente. 

Lapa.  add.  Lambito. 

Lapabrèu.  Leccone,  leccarda,  ghiottone,  pappalardo,  lecca- 
pestelli,  leccapiatti,  leccascodelle.  Dieesi  di  persona 
ghiotta.  Talora  senapi,  per  mangione,  pappone,  pac- 
chione, pappacchione,  pappalone,  dilnvione,  divoratore; 
cioè,  gran  mangiatore. 

—  bon  a  nen.  Lavaceci,  pappaceci,  mangiafagiooli,  pappala- 

sagne,  cioè,  disotilaccio,  buon  da  nulla. 
Lapada.  Lambimenlo;  e  talvolta,  pappata.  V.  Paeiada, 
Lapassot  (Boi.).  Lapazio.  Erba  che  dicesi  buona  contro  la 

tosse. 

Lapè.  Lambire.  Pigliar  leggermente  colla  lingua  beveraggio 
o  cibo  che  abbia  del  liquido,  allr.  leccare,  libare.  Dicesi 
da  noi  più  parlicolarm.  del  cane,  ed  in  questo  senso  vale, 
lapteggiare.  V.  Lap  lap.  Questo  verbo  è  assai  prossimo 
del  Lappen  de' Tedeschi,  al  Lipar  de' Provenzali,  al 
Laper  de'  Frane,  e  al  To  lap  degl'Inglesi. 
»  fjg.  Pappare,  pacchiare,  scuffiare,  sbasoflìare;  diluviare, 
divorare.  Mangiare  avidamente,  e  in  fretta. 

Lapet.  V.  A  lapet. 

Lapida.  Lapidalo.  Percosso  o  ucciso  con  sassi  o  a  sassate. 

Lapidari,  sost.  Lapidario.  Chi  attende  alla  scienza  ed  allo 
stile  delle  iscrizioni. 
•  Lapidario.  Artefice  che  lavora  le  pietre  preziose. 

Lapidari,  add.  Lapidario.  Appartenente  alla  lapidarla  (scienza 
delle  iscrizioni)  :  onde,  Stil  lapidari.  Stile  lapidario, 
cioè  delle  iscrizioni. 

Lapidatoli.  Lapidazione.  11  lapidare.  Da'  pittori  dicesi  per 
rappresentazione  in  pittura  del  martirio  di  s.  Stefano. 

Lapide,  sost.  Lapide  e  lapida.  Pietra  posta  su  di  un  monu- 
mento con  iscrizione  ;  e  più  propr.  quella  pietra  che 
cuopre  la  sepoltura,  ossia  lapide  sepolcrale. 

Lapidè.  Lapidare. -Percuotere  od  uccidere  altrui  con  sassi. 

»  fig.  Bandire  o  gridare  la  croce  addosso  ad  o  sopra  uno, 

levarsi  contro,  biasimarlo. 
■  Talora  vale,  importunare,  molestare,  infastidire,  tribolare, 

vessare,  tempestare. 
»  Am  voria  lapideme.  Mi  voleva  ingojar  colle  parole,  o  man- 
giar vivo;  cioè,  allenir  colie  chiacchiere,  ma  nel  sen- 
timento di  sgridare. 

Lapin  (Zool.).  Coniglio.  Piccolo  quadrupede  simile  alla  lepre, 
che  ha  però  le  orecchie  per  lo  più  nude,  ed  i  piedi  più 
corti  di  quelli  della  lepre  comune.  I  conigli  partoriscono 
più  ili  sette  volte  all'anno  e  sette  nati  per  volta  ;  i  quali 
dopo  cinque  mesi  sono  alti  a  generare.  I  salvatici  sono 
grigi,  i  domestici  o  bianchi  o  neri  o  macchiati. 

La  pi  pari.  La  maggior  parte,  la  più  parte,  i  più. 

Lapis.  Lapis.  Pietra  naturale  molto  dura,  della  quale  si  val- 
gono i  pittori  per  fare  i  disegni  sui  fogli  lasciandovi  il 
suo  colore  rosso.  Chiamasi  anche  matita  o  amatila  rossa 
o  sanguigna,  e  cinabro  minerale. 

—  scur  o  neir.  Matita  nera,  lapis  piombino  ;  altr.  piontbag- 
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gine  (per  carburo  di  ferro  o  grafite).  Specie  d'amalita 
fatta  artificiosamente,  che  tigne  di  color  di  piombo  e 
serve  per  disegnare. 

Lapis  filosoforum.  Pietra  filosofale  ;  cioè  la  pretesa  tramu- 
tanza  de"  metalli  in  oro. 
i  Portalapis.  Toccalapis,  matitatojo. 
■  Serchi  el  lapis  filosoforum.  Chi  cerca  l'alchimia  trovai 
'pidocchi,  cioè  impoverisce;  e  vale  lìg.  assottigliarla 
troppo,  cercare  e  pretendere  cose  impossibili. 

Laplslasoli  (Litol.).  Lapislazzuli  o  lapislazzolo.  Pietra  pre- 
ziosa di  color  azzurro,  sparsa  per  lo  più  di  vene  d'oro. 
Dottrinalm.  Ceruleo  montano. 

Lap  Lap.  Lapt  lapt.  Voce  imitativa  del  minore  che  fanno  i 
cani  in  bevendo.  Quindi,  Fe  lap  lap.  Lapleggiare,  fare 
lapt  lapt.  II  romoreggiare  di  cui  sopra. 
»  Aveje  el  cui  eh'a  fa  lap  lap  da  la  paura.  Fare  il  cui  lappe 
lappe.  Aver  paura,  tremar  per  paura. 

Upola.  V.  Lavassa  o  Bardana. 

Lapou  V.  Lapabreu. 

Lapsus  lingua?  (latinismo  frequentem .  usalo  dagli  Ital .) .  Scorso 
di  lingua,  inavvertenza  nel  favellare.  Se  nello  scrivere, 
scorso  di  penna.  Inavvertenza  nello  scrivere. 

Lapara.  Lambimento.  Il  lambire. 

Lard.  Lardo  e  lardone.  Grasso  e  carne  di  porco  salata.  Sco- 
tennato, dicesi  alla  parte  del  grasso  spiccata  dal  porco 
colla  cotenna,  e  quindi  scotennare,  cavare  il  lardo  colla 
cotenna. 

—  ranni.  Lardo  vieto.  Saveje  fiord  ransti  o  dlardum. 

Sentire  di  lardo  vieto. 
»  A  Va  nen  el  lard  da  de  ai  gal.  V.  in  Gat. 
t  Aveje  tant  flard.  fig.  Rilucere  alimi  il  pelo.  Essere  grasso 

e  benestante. 

»  De  el  lard  an  goernia  al  gat.  Dar  le  pecore  in  guardia  al 
lupo,  dar  la  lattuga  in  guardia  a'  paperi.  Fidar  una  cosa 
a  chi  ne  sia  avido. 

•  Nat-  ant  el  lard  o  ani  la  gratta  o  ani  le  lasagne.  Notare  o 

nuotare  nel  lardo  o  nelle  lasagne.  Dicesi  fig.  dell'andare 

altrui  tutte  le  cose  interamente  secondo  il  suo  desiderio. 
»  Picfcè  filini.  Lardellare,  lardare. 
»  Tanpi  via  el  lard  ai  can.  Gettare  il  lardo  a'  cani.  Dicesi 

dello  straziar  checchessia. 
»  Un'oca  con  tant  flard.  Oca  arriraggiunta,  vale  grassis- 

sima. 

Lardi,  Iarde.  V.  Anlardà,  Anlardè. 

Lardìon.  Lardello,  lardellino.  Quo'  pezzuoli  di  lardo,  che  si 
mettono  nelle  carni  da  arrostire. 

Lardali*.  Lardatojo.  Strumento  di  cucina  per  lardellare. 

Larga,  sost.  Voce  usala  nella  frase  De  la  larga.  Sprigionare, 
mettere  in  libertà.  Dicesi  per  lo  più  delle  bestie.  Vedi 
Larghi  e.  Ala  larga  alla  loro  sede  nel  Diz. 

Largament.  Largamente,  con  larghezza,  estesamente,  diffu- 
samente. 

»  Largamente,  con  larghezza,  copiosamente,  abbondante- 
mente, ampiamente,  grassamente. 

,  — Liberalmente,  generosamente. 

t  De  o  Degali  largament.  Dare  a  larga  mano,  cioè  liberal- 
mente, copiosamente,  largheggiare. 
Largh  o  Largo,  sost.  Largo,  larghezza  -,  spazio. 

»  Largo,  fig.  Agio,  comodità,  opulenza. 

.  Col  eh' a  l'i  largh  ant  el  de.  Largitore. 

•  Ette  al  largh.  fig.  Essere  negli  agi,  essere  nell'abbon- 

danza, nell'opulenza,  essere  benestante. 
»  Fe  largo.  Far  largo.  Far  ala,  trarsi  da  banda,  ceder  di 
luogo. 


LAS 


Largii  o  Largo.  Fesse  largo.  Farsi  largo,  fig.  Aprirsi  la  strada 
all'estimativa  e  al  credito, 
t  Feste  fe  largo.  Farsi  far  largo,  fig.  Farsi  aver  rispetto. 

•  Largo,  largo,  ed  anche  Ala.  Dicesi  medesimamente  in  ita- 

liano di  chi  precede  qualche  gran  signore,  per  dire  fate 
largo,  scostatevi,  lasciate  passare. 

•  Pii  el  largh.  Pigliare  il  largo  o  l'altura.  In  mirin.  andare 

per  l'alio  mare,  senza  accostarsi  alla  terra. 
Largh.  add.  Largo,  spazioso,  ampio,  esteso. 

■  Largo,  per  copioso,  abbondante. 

»  — Magnifico,  liberale,  generoso,  cortese. 
»  —  Vantaggioso,  utile,  profittevole. 

—  com  un  sarh.  Largacelo,  larghissimo. 

—  d'hoca  e  ttreit  fman.  Largo  di  cintola  e  stretto  di  mano. 

Dicesi  di  chi  promette  molto  e  poco  attende  ;  largheg- 
giator  di  parole. 

•  A  la  larga.  V.  questa  parola  alla  sua  sede  nel  Diz. 

»  An  longh  e  an  largh.  aw.  In  lungo  e  in  largo;  per  ogni 

parte,  da  per  tutto. 
»  Aveje  le  manie  larghe.  Esser  grosso  di  coscienza. 

■  Balla  a  la  larga.  Girar  largo,  ginocar  largo.  Dicesi  al 

posit.  ed  al  figur. 

•  Ch'a  t'eeira  an  longh,  an  largh  e  da  lontan.  fig.  Largo 

veggente,  che  vede  di  lontano,  perspicace,  penetrativo. 

•  Ette  largh  e  generot  fio  dj'aotri  e  ttreit  del  so.  Essere 

largo  dell'altrui  e  stretto  del  suo. 

»  Giri  a  la  larga.  Girar  largo,  largo  a'  canti,  non  s'appres- 
sare; guardarsi. 

»  Licensta  longa  e  larga.  Piena  libertà. 

•  Marci  con  le  ganbe  targhe.  Andar  largo,  cioè  colle  cosce 

e  gambe  allargate. 

•  Ste  a  cavai  con  le  ganbe  larghe.  Calvalcar  largo,  cioè  colle 

gambe  larghe. 
Larghi  (v.  contad.).  Gettare,  lanciare. 

—  le  vache  o  le  bettie.  Far  uscir  dalla  stalla  le  bestie,  per  lo 

piò  per  condurle  al  pascolo. 
Larghegè.  Largheggiare.  Dar  abilità  e  facoltà. 

•  Largheggiare.  Usar  liberalità  di  donativi  o  d'altro. 

»  —  Essere  diffuso  in  parole  :  e  fig.  largheggiar  di  parole, 
cioè  esser  largo  in  promettere. 

Larghessa.  Larghezza,  latezza,  e  con  v.  lat.  latitudine.  Una 
delle  quattro  dimensioni  del  corpo  solido  ;  e  per  estesa, 
ampiezza,  spaziosità,  vastità. 

Largo.  V.  Largh.  sost. 
»  Largo  T.  mus..  che  accenna  doversi  suonare  lentamente, 
e  segnar  tempi  grandi,  ed  alcune  volte  disuguali,  quando 
il  voglia  l'espressione  del  canto. 

Largai.  Larghetto,  largo  anzi  che  no. 

Largura.  Largo,  grande  spazio,  spaziosità,  estensione. 

Larva.  Larva.  Essere  fantastico,  altr.  fantasma. 
»  fig.  Ombra,  apparenza  vana  di  checchessia. 

Larva.  Larva.  Quello  slato  pel  quale  passano  gl'insetti  al- 
l'uscire dall'uovo.  I  bruchi  ed  ogni  verme,  che  abbia  a 
divenire  un  giorno  un  insello,  sono  larve.  L'uovo  è  il 
primo  stato  di  quegli  animali,  la  larva  è  il  secondo,  la 
ninfa  è  il  terzo,  e  l'insettn  é  il  quarto  ed  ultimo. 

Lasagna.  Lasagna.  Pasta  sottilissima  tagliata  a  lunghi  lu- 
strini :  se  cotte  nel  brodo  diconsi  pappardelle. 

—  del  papa.  Dicesi  per  ischerzo  la  pelle  del  cappone  cotta, 

tagliata  a  strisele  e  mangiate  cosi  da  sé. 

•  Atpeti  ch'le  lasagne  av  catco  an  boca.  Aspettare  a  bocca 

aperta  le  lasape.  Aspettare  che  le  lasagne  piovano  al- 
trui in  gola  o  in  bocca.  Dicesi  fig.  di  chi  vuol  conseguire 
alcuna  cosa  e  non  fa  dal  canto  suo  niente  per  ottenerla. 
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Lasagna.  Col  ek'a  fa  o  veni  le  lasagne.  Lasagnajo.  Chi  fa  o 
tende  le  lasagne  ;  altr.  paslajo. 

•  Noi  an(le  lasagne  o  ant  el  lari.  V.  in  Lari. 

■  Strangoli  con  i'iasagne  o  con  i'saoima.  Proverbiami, 
affogare  il  can  eolle  lasagne.  Si  dice  quando  per  venire 
al  suo  intento  si  offerisce  miglior  partito,  che  non  me- 
rita la  bisogna. 

Usignoli.  Lasagnone,  gingillone,  pentolone,  gnoccone,  bie- 
tolone Dicesi  per  disprezzo  di  uomo  grande  ma  di  nes- 
sun nerbo,  cosi  morale  come  fisico. 

Lasagnor.  Matterello,  spianatoio.  Cilindro  di  legoo,  col  quale 
si  spiana  e  si  assottiglia  in  fogli  la  pasta,  onde  farne 
lasagne  e  sim. 

Lasaret.  Lazzaretto  e  lazzeretto.  Spedale  di  appestati.  Chia- 
mami con  questo  nome  quegli  stabilimenti  destinati  a 
guarentigia  della  saniti  pubblica,  ne'  porti  di  mare,  per 
ivi  ritirare  e  guardare  gli  uomini  e  le  robe  sospette  di 
peste  (dal  nome  di  san  Lazzaro  prescelto  protettore  di 
tali  infermi). 

Lasarala  (Bot.).  Lazzcruola  e  azzeruola  o  pomo  lazzarino. 
Frutto  dell'albero  detto  anche  lazzcruolo  o  azzeruolo,  di 
sapor  agro  e  dolce,  della  grossezza  di  una  ciliegia;  di 
cui  avvene  de'  bianchi  e  de'  rossi,  e  tutti  hanno  tre  noc- 
cioli assai  duri. 

Laserta  (Erpct.).  Lucertola,  lacerta  e  lucerta.  Piccolo  ser- 
pentello oviparo,  di  color  bigio,  che  ba  quattro  gambe  ; 
ne  sono  numerosissime  le  specie.  La  lucertola  verde  di- 
cesi piò  comon.  ramarro  o  lucertolone. 

Lass.  Laccio,  cappio  corsojo  o  scorsojo.  Foggia  di  cappio  ebe 
scorrendo  lega  e  stringe  subitamente,  e  quanto  più  si 
tira  Unto  più  serra. 

•  Laccio,  met.  Ogni  sorta  d'inganno  e  insidia,  la  quale  si 

tenda  tanto  all'anima  che  al  corpo. 
»  Calappio,  galappio  ;  trappola.  Laccio  insidioso  che  si  tende 
ad  alcuni  animali.  V.  Trapola. 

—  da  anpiekè.  Capestro,  fune  strozzatoja.  Quel  laccio  con  cui 

s'impiccano  i  condannati  dalla  giustizia  a  morte. 

—  ia  osci.  Lacciuolo.  Cappio  scorsojo  fatto  di  crine  di 

cavallo  con  cui  si  pigliano  gli  uccelli.  Vedi  Ansia. 
Scalello,  dicesi  ai  piccoli  lacciuoli  da  prender  colombi. 
Tagliuolo,  vale  laccio  con  cui  si  pigliano  gji  animali  pei 
piedi. 

•  Buie  el  lati  a  la  gola  a  un.  Metter  la  cavezza  alla  gola  o 

al  còllo  ad  altrui.  Si  dice  fìg.  dell'obbligar  con  forza  o 
violentar  alcuno  a  far  una  cosa . 
»  Ciapè  ani  el  lass.  Incalappiare.  Prendere  nel  laccio  o  ca- 
lappio. 

Lassi.  Lasciato,  abbandonato.  V.  Ijossi. 

Lasse.  Lasciare.  Non  torre  o  non  portar  seco,  in  partendosi, 
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»  Lasciare.  Far  erede  o  lasciti  per  testamento. 

»  —  Abbandonare,  lasciar  affatto. 

»  —  Tralasciare  (ommettere,  trascurare). 

—  an  abanion.  Lasciare  a  basso,  non  dar  mano  a  chi  é  ca- 

duto, abbandonar  chi  é  depresso,  non  curare  l'altrui 
miseria.  V.  Lassè  ant  le  strasse. 

—  an  bianck.  Lasciare  in  bianco,  cioè  alcuno  spazio  nelle 

scritture  per  potervi  scrivere  a  suo  tempo. 

—  andare  el  mei.  fig.  Guastar  la  coda  al  fagiano  (la  quale  è 

il  miglior  suo  ornamento).  Lasciare  il  più  bello. 

—  andi  l'afe  o  f  inpresa.  Lasciar  la  campanella  o  il  chiavi- 

stello. Abbandonar  l'affare. 

—  andè(nel  signif.  del  Uis*er  oVJer  de'  Frane).  Lascare.  fig. 


Lasciar  andare,  allentare.  Dicesi  parlando  di  costumi  o 
simili. 

Lasse.  Lassi  aniè  un  eolp.  Lasciar  andare  un  colpo,  sca- 
gliarlo. 

— an  iubi.  Lasciar  in  forse,  cioè  incerto  e  dubbioso. 

—  ant  elliber  ila  desmentia.  Lasciar  nel  dimenlicatojo  o  nel 

chiappolo. 

—  ant  la  piuma.  Lasciar  in  o  nella  penna.  Tralasciare  di 

scrivere  alcuna  cosa. 

—  ani  le  strasse  o  ant  la  bagna.  Lasciar  nelle  peste.  Lasciar 

in  nasso  o  in  asso.  Proverbialm.  lasciare  ne'  pericoli 
senza  ajuto  o  consiglio. 

—  ek'a  la  vaia.  Pigliar  il  mondo  eome  viene,  lasciar  andare 

tre  pani  per  coppia. 

—  ek'a  parlo.  Lasciar  che  gracchino  ;  boccone  rimproverato 

non  affogò  mai  nessuno. 

—  cheieh  parola  aniarè  ant  el  descors.  Lasciar  le  parole  ad- 

dentellate o  qoalche  addentellato.  Metaf.  lasciar  il  di- 
scorso imperfetto,  ma  in  modo  da  potersi  ripigliare. 

—  comission  o  oriin.  Lasciar  detto.  Si  usa  in  persona  di  chi 

parte  da  un  luogo,  ed  ordina  che  altri  dica  per  lui. 

—  core.  Lasciar  correre,  trasandare,  trascorrere,  tralasciare, 

negligere,  non  badare,  tollerare,  chiudere  un  occhio. 

—  core  o  lassè  scapè  d'pet.  Spetezzare,  scoreggiare,  tirar 

delle  coregge  o  peta. 

—  core  l'aqua  al  pi  basso  Lassi  buji.  Lasciar  correre  l'acqua 

all'in  ni  ù  o  andar  l'acqua  alla  china.  Né  di  tempo  né  di 
signoria  non  ti  dar  malinconia  j  legar  l'asino  dove  vuole 
il  padrone,  e  s'ei  si  scortica  suo  danno.  Lasciar  le  cose 
come  vanno,  e  non  si  dar  fastidio  di  nulla. 

—  dì.  Fare  come  il  formicon  di  sorbo.  Proverbialm.  essere 

costante  nel  far  le  cose,  e  lasciar  dire. 

—  el  comand.  fig.  dittare  la  bacchetta.  Lasciar  il  comando  o 

la  carica. 

—  el  pi  bel.  Guastar  la  coda  al  fagiano.  V.  qui  avanti  Lassi 

aniarè  el  mei. 

—  ci  propi  per  Vapelativ.  Lasciare  il  proprio  per  l'appella- 

tivo. Lasciare  il  certo  e  sicuro  per  l'incerto  e  dub- 
bioso. 

—  ii  quatr'oss  o  la  carcassa  o  la  pel.  Lasciare  la  spoglia. 

fig.  Lasciar  la  pelle,  morire. 

—  le  miserie  i'eost  moni.  Lasciare  le  miserie  di  questo  mondo. 

Morire.  Dicesi  singolarmente  di  chi  abbia  penato  e  sof- 
ferto in  lunghi  travagli  e  malattie. 

—  o  De  léù  a  di,  a  fé.  Lasciar  luogo  a  dire,  a  lare.  Permet- 

tere che  si  faccia  o  si  dica  alcuna  cosa. 

—  passe.  Prestar  la  via,  far  largo,  allargare  il  passo. 

—  scope  l'ocasim.  Perdere  l'acconciatura,  cioè  l'occasione 

di  fare  ciò  che  altri  erasi  proposto. 
— sodisfait.  Lasciare  a  bocca  dolce,  cioè  consolato  o  con  sod- 
disfazione. 

■  Esse  pien  d'iassme  sle.  Esser  pieno  di  lasciami  slare, 
sonare  a  mattana,  essere  roaninconioso,  di  malavoglia, 
mesto,  taciturno,  per  lo  più  dal  non  saper  che  si  fare. 

»  Lassa  pur  ek'a  strila.  Lascia  ch'ei  gracchi,  cb'ei  zufoli  a 
sua  posta  ;  cioè  lascia  cb'ei  faccia  o  dica  quel  che  vuole, 
che  io  non  vo'  far  niente  o  ch'ei  non  fari  niente,  o  che 
non  sari  niente,  o  che  sarà  tutt'uno. 

»  Lasseje  la  bora.  Lasciarvi  il  pelo.  fig.  Mettervi  del  suo. 

»  Lassela  fi.  Finirla,  troncarla,  non  ne  far  altre  parole,  non 
parlarne  altro. 

•  Lassme  ste.  Lasciami  stare,  non  m'annojare. 

•  Latsoma  le  serimonie.  Bando  alle  cerimonie. 

»  Mangia,  beiv  e  caga,  e  lassa  ek'a  k  vada.  Lascia  andar 
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l'acqua  alla  china.  Prov.  dinotante  che  delle  mutazioni 
delle  stagioni,  e  degli  emergenti  di  Stato  e  di  cose  si- 
mili, non  si  dee  prender  passione  o  briga.  V.  Lassè  core 
Vaqua  al  pi  boss. 

Lasse.  Nen  lasseine  passè  o  Nen  passeine  una.  Non  glie  ne 
dare  una  di  vinta. 
»  AYn  lasse  vive.  Non  lasciar  vivere.  Tempestar,  serpentar 
uno,  solTrcgartti  intorno  a  uno,  assediarlo,  importunarlo, 
molestarlo. 

Lawase  Lasciarsi  abbandonarsi 

—  abate.  Lasciarsi  abbattere,  avvilirsi,  abbandonarsi,  disa- 

nimarsi, sbigottirsi,  mancar  d'animo. 

—  o>idè.  Lasciarsi  ire.  Trasandare  in  qualche  cosa  più  che 

non  si  voleva  ;  e  talora  indursi  ad  andare. 

—  andè.  Rilassarsi,  rattiepidirsi.  Si  dice  parlandosi  di  pietà, 

di  disciplina,  di  costumi  o  sim.  Disertarsi  dall'onestà. 

—  andè.  Parlando  di  vestili.  Andar  sciatto  o  sciamannato, 

cioè  scomposto  o  negligente  negli  abiti. 

—  ondi  a  dìo  afe  una  cosa.  Scappare  a  dire  o  a  fare  alcuna 

cosa.  Lasciarsi  andare  a  farla  o  a  dirla  quasi  non  vo- 
lendo o  dopo  essersene  ritenuto. 
andè  giù  eom  un  sach  d'scudele.  Lasciarsi  cadere  abban- 
donato o  come  morto. 

—  angravii.  fìg.  Lasciarsi  ferrare.  Lasciarsi  fare  quello  che 

altri  vuole. 

—  conssiè.  Lasciarsi  consigliare,  lasciarsi  persuadere. 

—  gode.  Non  istare  in  sul  tirato,  cedere,  lasciar  andare  qual- 

che rosa,  ber  grosso,  non  la  guardare  nel  sottile. 
Lassila.  Lascito,  lascio,  legato.  Donativo  lasciato  altrui  per 
testamento. 

Lassi  via.  Lascivia.  V.  Inpudicissia  e  Libidine. 

Lassù  (avv.  di  luogo,  cosi  di  moto  come  di  slato).  Lassù,  là 

sii,  e  poet.  lassuso. 
»  Col  d'iassù.  Iddio. 

»  Col  d'iassù  a  da  lo  ch'ai  ven  a  Mi.  Iddio  è  giustissimo 
dislributor  d'ogni  cosa. 
Lastra.  Lastra,  piastra,  lama.  Ferro  od  altro  metallo,  pietra, 
cristallo,  ecc.,  lavorato  in  lamine  assai  sottili,  in  pro- 
porzione della  loro  larghezza. 

—  d'crislal  o  d' veder.  Lastra  di  cristallo  o  di  vetro. 

—  d'fer,  d" pionb,  ecc.  Lamina,  falda,  ecc. 

—  d'pera.  V.  Lésa. 

—  gronda  d'pera.  Lastrone,  lastra  grande;  e  per  io  più  ta- 

vola fatta  di  pietra. 
Lastrica,  add.  Lastricato,  coperto  di  lastre,  mattoni,  e  sim. 
Laslricu.  Lastrico,  lastricato.  Pavimento  coperto  di  lastre  di 

pietre,  mattoni  o  sim. 

—  fai/  con  d'smalt,  fera  dt  passiona,  ecc.  Lastrico  a  massello 

o  a  tenuta  ;  cioè  fatto  con  israallo,  pozzolana  o  sim. 
Lastrichi.  Lastricare.  Coprire  il  suolo  di  lastre,  mattoni  o 
simili. 

Laalrienra.  Lastricatura,  lastricamento.  L'atto  di  lastricare  e 

11  lastrico  stesso. 
Lalrral  laterale,  da'  fianchi. 

Laleralment.  Lateralmente,  da'  lati  o  fianchi  ;  di  o  per  fianco, 
a  lato. 

Latieiul.  pi.  Latticini  ed  anche  latticinio,  signif.  vivanda  qua- 
lunque fatta  di  latte. 
Lalla,  sost.  Latino,  lingua  latina.  Linguaggio  una  volta  parlato 
dagli  Italiani,  e  comune  a  tutto  il  mondo  conosciuto,  ora 
perduto  nell'uso,  e  imparato  soltanto  da  chi  lo  studia. 
»  Latino.  Composizione  tradotta  da  altro  idioma  nel  latino 

per  esercizio  di  scuola. 
•  Capi  mach  ad  tafm.  Esser  di  testa  o  di  sua  testa,  voler  le 
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cose  di  legge.  Non  intendere  altro  che  la  propria  ra- 
gione. 

Latin.  Copti  el  latin  djaotri.  V.  in  Copti. 

•  Parie  el  latin  eom  na  vaca  spagnòla.  Tirar  le  orecchie 

a  Prisciano.  Proverbialm.  parlare  per  latino  grosso  e 
non  osservare  le  regole  della  grammatica. 
>  Scapè  j  omini  ch'a  parlo  feminin  e  le  jomne  ch'a  parlo 
latin.  V.  in  Feminin.  m 
Latin,  add.  Latino,  ladino.  Voce  usata  per  lo  più  dal  solo 
volgo  in  tutti  i  suoi  significati.  Corsojo,  sdrucciolevole, 
scorrevole,  facile  a  scorrere. 

—  al  travaj.  Ladino,  sollecito,  spedito,  veloce,  presto,  troppo 

sollecito  nell'operare. 

—  d'boca.  Latino,  ladino,  largo  di  bocca  o  di  lingua.  Lubrico 

o  troppo  libero  nel  parlare,  sboccato,  linguacciuto,  mor- 
dace. 

—  d'man.  Latino  di  mano,  manesco,  a  cui  pizzicano  le  mani, 

di  pronte  mani,  che  favella  colle  mani,  prooto  a  menar 
le  mani,  a  percuotere  ;  e  talvolta  inclinato  a  rubare. 

Lalia.  avv.  Ratto,  speditamente,  tosto,  velocemente,  presto, 
senza  indugio. 

Latioass.  Latinaccio.  Cattivo  latino,  latino  grosso. 

Lattati.  Latini  t'n  o  latinuccio.  Composiiioncella  scritto  in 
Ialino  dai  principianti. 

Latini»*.  Latinizzare,  lalinarc;ed  in  gergo  sgramufTare.  Dire 
delle  parole  in  latino  o  ridurre  in  Ialino  le  parole  nostre 
volgari.  Si  dice  anche  slatinare  e  «latinizzare  nel  mede- 
simo signif.,  ma  per  lo  più  in  senso  di  far  barbarismi, 
sconcordare. 

■  Latinizzare.  Dicesi  altresì  del  dare  una  determitiaaioiie 

Ialina  ad  una  voce  d'altra  lingua. 

Lalinism.  Latinismo.  Idiotismo  latiuo.  Maniera  di  dire  latina 
per  lo  più  impropria. 

Latinista.  Latinista.  Professore  di  lingua  Ialina  o  ehi  sa  c 
scrive  bene  la  lingua  latina  ;  anche  latinante,  latinizzante. 

Latitudine.  Latitudine,  larghezza  ;  estensione  ;  ampiezza.  Ta- 
lora dicesi  per  arbitrio,  libertà,  tempo,  facoltà  di  agire. 
»  Latitudine  (Geogr.).  L'arco  del  meridiano  d'un  luogo  tra 
esso  e  l'equinoziale. 

Lata.  Lato,  banda,  parie,  luogo. 
»  Ch'a  l  a  ti  lati  uguaj.  Equilatero.  Che  ha  lati  eguali. 

Lator.  Latore.  Che  porla  o  reca. 

Latorta!  V.  La  boslica! 

Latrina.  Latrina.  Luogo  dove  si  gettano  le  immondizie,  fogna, 
cesso,  cloaca.  V.  Comod  in  quest'applicazione. 

Lava.  Lava.  Materia  vulcanica,  strutta,  simile  al  vetro  epaco, 
la  quale  nel  tempo  dell'eruzione  di  un  vulcano  scorre  a 
guisa  di  torrente  infocato,  ed  indi  s'indura  come  pietra. 
Dicesi  lava  vulcanica,  cavernosa,  porosa,  cellulare,  boc- 
ciala, funicolare,  ecc. 

Lavi.  Lavato,  purgato,  mondato. 
»  Pan  lava.  V.  in  Pan. 

Lavabo.  Lavabo.  Parte  della  messa,  quando  il  celebrante  si 
lava  le  dita.  Y.  Cena  Domini. 

•  Lavabo.  Acquajo  delle  sagrislic,  ove  il  prete  si  lava  le  niaui 

prima  di  celebrare,  la  messa. 

■  —  lineila  cartella  che  al  corno  sinistro  dell'altare,  in  cui 

sono  le  preghiere  da  recitarsi  dal  sacerdote  mentre  si 
lava  le  mani. 

»  Ve  un  lavabo  o  una  invada  d  cosso  a  un.  V.  in  Lavada. 

»  Vnifl  giù  un  lavabo.  Cadere  un  acquazzone,  un  rovescio 

d'acqua  piovana. 
Lavada.  Lavatura,  lavameli  io.  L'azione  del  lavare  o  del  lavarsi. 
— .  d'cesia  o  d'ietta.  Lavacapo,  risciacquata,  bravata,  rani- 
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minio,  slrcgghiatura ,  gridata,  sbrigliata,  rincanata, 
sbarbarala,  rovescio,  rabbuffo,  ripassala,  ripiglio,  spel- 
li matura.  Solenne  o  aspra  riprensione.  Quindi  re  una 
Invada  fletta  o  d'costa.  Dare  un  cappello  o  un  cappel- 
laccio, cantar  la  zolla  o  la  compieta  o  il  vespro,  rasen- 
tar la  scuffia,  fare  un  rivellino,  uno  scapponeo,  dare  una 
scopatura,  unararamanzina.  risciacquare  il  bucato  a  uno, 
dare  una  buona  stregghiala,  fare  una  risciacquata,  la- 
vare il  capo  a  uno  colla  frombola  o  col  ranno,  fargli  una 
solenne  sgridata  o  correzione. 
UvagM.  Lavagna,  ardesia.  Specie  di  schisto  duro,  nericcio 
e  per  lo  più  turchino  e  in  lastre,  sopra  di  cui  si  dise- 
gnano a'  principianti  le  figure  geometriche,  onde  è  detta 
la  pietra  di  paragone  degli  ingegni.  Si  adopera  anche  a 
coprire  i  tetti. 

Lavanan.  Lavamane,  c  meglio  lavamani,  e  nell'uso  più  co- 
mune lavamano.  Arnese  di  legno  o  di  ferro,  composto 
di  tre  aste  verticali  ritte  su  tre  piedi,  terminate  iti  alto 
da  un  cerchio  da  posarsi  la  catinella  per  lavarsi  le  inani. 
Il  lavamano  compito  ha  l'accompagnamento  della  cati- 
nella e  della  brocca,  ovvero  del  mesciaequa. 
n  Lavamano.  Dicesi  anche  aH'acquajo  del  refettorio,  ne'  mo- 
nasteri e  nelle  sagristie.  V.  in  Lavabo. 
Lavanda.  Lavanda,  spigo  (Lavandaia  spica  L.).  Pianta  assai 
nota,  i  cui  fiori  violetti  o  cerulei  a  spiga  nuda  danno  un 
odore  grato  ed  aromatico. 
*  (Uminti  d 'lavanda .  Cuscinetto  odoroso  di  spigo. 
»  Etili  d lavanda.  Olio  di  spigo. 
y~  lavande  e  Lavande™.  Lavandajo,  lavatore  ;  lavandaja,  lavan- 
diera  e  lavatrice.  Colui  o  colei  che  lava  i  pannilini  a 
prezzo. 

■  Caliva  lavandera  trSuva  mai  na  bona  ptra.  Dicesi  in  prov. 
•  '  Cattivo  lavoratore  a  ogni  ferro  pon  cagione,  ebe  vale 

quando  e'  non  vuol  lavorare  o  non  ha  lavorato,  danno  ai 

ferramenti  la  colpa. 
»  Marche  la  roba  eh  a»  da  a  la  lavandera.  Scrivere  il  bucato. 
»  Yerifichèla  lingiaria  restituiada  la  lavandera.  Scontrare 

il  bacato. 

Lavapiat.  lavapiatti,  lavascodelle,  giunterò.  Colui  che  é  par- 
ticolari», destinalo  a  rigovernare  le  stoviglie.  Se  si  tratta 
di  donne,  ditesi  a  preferenza  fregona:  cioè  serva  che 
rigoverna  le  stoviglie. 

La  vagendole.  V.  Uiapiat. 

Lattata.  V.  Bardana. 

Lavaliv.  Lavativo,  cristeo,  clistero,  ecomun.  serviziale.  Com- 
posisione  liquida  che  s'introduce  nelle  parti  di  dietro  per 
mezzo  di  uno  sehizzalojoi  scherz.  argomento. 
»  Dicesi  fig.  per  colpo,  perdita,  sconfitta  :  onde  Pie  un  la- 
valiv. Fare  una  gran  perdita,  toccare  una  sconfitta,  ecc. 

!..i*c.  Lavare,  nettare,  pulire,  mondare,  curare.  Far  netta 
una  cosa,  levandone  la  sporcizia  con  acqua  e  simile. 

—  ben  ani  l'aqua.  Sciaguattare.  Diguazzare  alcuna  cosa  nel- 

l'acqua per  pulirla. 

—  coMumand  la  roba.  Dilavare.  Consumare  e  portar  via  in 

lavando. 

—  ti  bicer.  Sciacquare,  risciacquare  i  bicchieri. 

—  ii  piai.  Rigovernar  le  stoviglie.  V.  Artentsè  ti  piai,  in 

Artentsè. 

—  la  cera  a  un.  Dare  schiaffi,  schiaffeggiar  alcuno. 

—  la  facia  a  cheicosa.  Lavar  il  viso.  Diccsi  d'una  pittura 

ebe  si  lava,  d'un  muro  che  si  imbianca,  ecc. 

—  la  testa  a  lato.  Lavar  il  capo  all'asino.  Proverbialo!.,  far 

beneficio  a  chi  noi  conosce  o  non  ne  fa  capitale. 

—  la  tetta  o  el  cottot  a  un.  Lavar  il  capo,  risciacquar  il  bu- 


calo  a  uno,  fargli  un  rabbuffo,  dargli  una  canata,  sgri- 
darlo acremente.  V.  in  Lavada. 

Uvè.  Uve  le  piaghe.  Detergere.  Purgare,  i 
lavar  le  piaghe. 

—  el  scufiot  a  un.  Rasentar  la  i 
ammonire,  riprendere  alcuno. 
>  Un*  man  a  lava  f  aotra,  e  doe  a  lavo  la  cera.  Una  mano 
lava  l'altra,  e  tutte  due  il  viso.  Oetto  prov.  che  si  dice 
del  giovarsi  scambievolmente. 

#  Lavetse.  Lavarsi  il  viso,  le  mani,  ecc. 

»  —  dii  pecà.  Lavarsi  de'  suoi  peccati.  Cg.  Confessarsene 

con  pentimento. 
»  —  la  boca  tal  coni  d'un.  Lavar  il  capo  co'  ciottoli.  Dir 

male,  sparlare  di  alcuno. 

•  —  la  bora  d'eheioua.  fig.  Empiersi  la  bocca,  vantarsi  di 


»  —  le  man  d'eheicosa.  Lavarsi  le  mani  d'alcuna  cosa.  Non 
se  ne  volere  assolutamente  più  impacciare,  non  ne  voler 
■  altro. 


>  Sineereete.  Lavarsi,  giustificarsi. 
Lavel.  Aequajo.  Quello  stanzino  dove  io  sulla  pila  si  rigover- 
tno  i  piatti. 

—  die  sacrittie.  V.  in  Lavabo,  e  in  Lavaman. 

»  Condot  del  lavel.  Smallitojo.  Condotto  o  canale  che 
«là  esilo,  e  mena  via  la  rigovernatura  de'  piatti  dal- 
l'acquajo. 

•  Pera  del  lavel.  Pila  che  anche  chiamasi  tequajo.  Pietra- 

piana,  larghetta  con  quattro  basse  sponde,  fermata  sur 
un  muricciuolo .  serve  a  lavar  i  piatti.  . 
>  Pertut  del  lavel.  Duco  della  pila,  pel  quale  la  rigoverna- 
tura passa  allo  smaltitoio. 
Laver.  Labbro  e  labro,  al  mini .  del  più,  labbra,  labbri,  e  poet. 
labbia.  Estremila  della  bocca,  colla  quale  si  cuoprono  i 
denti. 

•  Labbro.  Orlo  di  vaso  o  d'altro. 

»  —  Parte  rivoltata  o  rilevala  del  fiore. 

»  .Ir.-;*  ci  chefir  tui  laver.  Avere  il  cuor  sulle  labbra  :  fig. 

dicesi  di  uomo  schietto  e  sincero. 
»  Aveje  ii  laver  cherpà  dal  freid.  Aver  la  bocca  scoppiata 

dal  freddo. 

•  Aveje  ii  laver  iciopà.  Aver  labbra  leporine. 

»  Aveje  ii  laver  teck  o  suit  da  la  tè.  Aver  le  labbra  arse, 
cioè  assetate. 

i  Berlichette  ii  laver  o  ii  dì  d'eheicota.  Leccarsi  le  dita 
di  qualche  cosa.  fig.  Dicesi  per  espressione  di  somma 
compiacenza  in  checchessia. 

•  Doge  ii  laver.  Labbreggiarc.  Dimenar  le  labbra. 

i  Cosa  adatà  a  t*a  boca  o  ai  so  laver.  A  tal  labbra  tal  lat- 
tuga. Si  dire  proverbialm.  per  far  intendere,  che  se- 
condo la  qualità  dei  soggetti  si  accomodano  lo  cose  che 
a  loro  convengono. 
Lavar.  Lavoro.  V.  Travaj. 

—  dii  canp.  Aratura,  anniento.  Lo  arare  ;  ed  anche,  divelto, 

cioè  la  terra  divella  dal  lavoro. 
— -forssà.  pi.  Lavori  forzati.  Accessorio  della  pena  del  car- 
cere, per  cui  chi  vi  è  condannato  deve  lavorare  carico 
di  catene,  onde  servire  a  pubblico  esempio. 
»  Dì  d'iavor.  V.  in  Di. 
»  Prim,  second,  tori  lavar.  V.  in  Lavare. 
Laverà,  add.  Lavorato,  coltivato.  Dicesi  per  lo  più  de'  campi 

o  lini.,  e  vale  arato,  lavorato  o  rotto  coll'aratro. 
Lavernnt  Lavorante,  lavoratore.  Che  lavora. 

—  a  bita.  Quegli  che  lavora  a  cottimo,  in  sommo  o  a  prezzo 

fermo  o  fisso. 
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Lavorasi.  Lavorant  a  fature.  Operajo.  Quegli  che  lavora  a 
compito  o  per  opera. 

—  a  giornà.  Bracciante.  Che  lavora  a  giornata,  lavorante. 

—  da  meittr  da  mur.  Manovale  e  manuale .  Garzone  che  serve 

—  d'canpagna.  V.  Lavorar. 

Livore  Lavorare.  Dicesi  coman.  da  noi  per  arare,  cioè  rom- 
pere, solcare  o  lavorare  la  terra  con  l'aratro.  Vegga&i 
Travajè,  che  è  il  vero  lavorare  italiano. 

—  ancrèut.  Richiedere  la  terra.  Penetrare  molto  addentro 

arando  e  lavorando  la  terra. 

—  a  nrgk  dopi.  Arare  a  magolato  (spazio  di  terra  tra  solco 

e  solco,  il  doppio  più  dell'ordinario). 

—  a  traven  ti  torgh  o  le  preut.  Intraversare;  cioè  arare  i 

campi  a  traverso  del  lavoro  già  fattovi. 

—  ben  la  tera.  Pastinare.  Rivoltar  la  terra,  diveglierla  ben 

bene. 

—  con  fato.  Arasinare  Arare  mi  l'asino,  ma  è  voce  da  sfug- 

girai. 

—  drit.  Arar  diritto;  e  fig.  far  checchessia  per  l'appunto. 

—  la  prima  volta.  Rompere,  fendere.  Dare  la  prima  aratura 

al  campo.  Ove  trattisi  di  terreno  sodo,  cioè  incolto  o  non 
mai  lavorato,  dicesi  dissodare. 

—  la  feconda  volta.  V.  Arbufè  o  Artornè. 

—  la  tenta  volta  o  Parie.  V.  Antertti. 

—  la  quarta  volta  o  Curvi.  Aratrare.  Arare  dopo  il  seminalo. 

—  malamerU.  Arare  r oli' asino  e  col  bue.  fig.  Far  le  cose  a 

ritroso,  e  distribuir  male  gli  ufficj. 

—  tot  aqua.  V.  in  Travajè. 

>  Bon  da  lavori.  Arabile.  Acconcio  ad  essere  arato. 

»  Lo  ch  at  peni  lavori  ant  un  dì  con  una  tloira.  Coltre. 

Misura  di  terreno,  quanto  si  può  arare  in  un  giorno  con 

un  solo  aratro. 
»  Torni  a  lavori.  Riarare.  Di  nuovo  arare. 
Lavtrar.  Lavorante,  giornaliere,  bracciante.  Chi  lavora  a 

giornata. 

Lavorerà.  Aratura,  aramento,  lo  arare,  e  anche  lavorazione; 
cioè  il  lavorare  i  campi,  coltivazione. 

■  Prima,  teconda,  tenta  lavorura.  V.  in  Lavori. 
Làor,  Lànr  ceraso.  V.  Làor,  Làor  cerato. 

Laurea,  Laurea,  Lauree,  Laureèsse.  V.  Laorea,  Laortà,  Lao- 
reè,  Laoreètte. 

Lavren.  Labbrone.  Grosso  labbro;  e  dicesi  altresì  a  chi  ha 
labbra  grosse. 

Lavrot.  Labbruccio,  labbricciuolo,  labbretto  :  dim.  di  labbro. 
Lavora.  Lavatura,  sciacquatura.  Acqua  o  liquore  nel  quale 
si  é  lavalo  alcuna  cosa. 

■  Lavaziooe,  lavamento.  L'azione  del  lavare  o  lavarsi. 

—  dii  piai.  Rigovernatura  ;  cioè  la  lavatura  delle  stoviglie. 
Lo.  Le.  Voce  feram.  pi.  dell'art.  La,  innanzi  a  consonante. 
•      Le  cadreghe.  Le  sedie. 

Lea.  Viale.  Stradone  o  strada  diritta,  lunga  e  piana,  fian- 
cheggiata da  alberi,  regolarmente  disposti,  per  rendere 
più  ombroso  e  grato  il  passeggio. 

Leal.  Leale,  fedele,  retto,  onesto,  manlenilore  di  parola,  ga- 
lantuomo ;  franco,  sincero. 
•  Leale.  Detto  di  cose  materiali,  vale  intiero,  saldo,  non 
fatturato,  né  adulterato,  non  artifizialo. 

—  com  un  tingher.  Leale  come  un  Zingano  o  zingaro.  Detto 

iron.  perciocché  gli  ziogani  vivono  d'inganni  e  di  giun- 
terie. 

Lealtà.  Lealtà,  fedeltà,  mantenimento  di  parala,  rettitudine, 

probità;  franchezza,  sincerità, 
leanier  (Boi.).  Oleandro,  nerio  (Nerium  oleander  L.).  Pianta 
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sempre  verde,  assai  nota,  che  coltivasi  ne'  giardini  per 
la  bellezza  de'  suoi  fiori  rossi  o  bianchi,  a  mazzetti  ter- 
minati. Fiorisce  nell'estate  e  nel  principio  dell'autunno. 
Leattek.  V.  .4/oafc'cA. 

Lebo.  Ebbio  (Boi.).  Dkesi  anche  ebulo,  nebbio,  sambuco  sai- 
valico,  sambuchello  {Sanbucut  obulut  L.).  Pianta  puzzo- 
lente, simile  al  sambuco,  di  cui  è  nna  specie,  ma  erba- 
cea, i  cui  fiori  e  coccole  hanno  presso  a  poco  il  colore 
e  le  proprietà  del  sambuco  comune,  e  la  cui  radico  è 
purgante. 

Leca.  Ghiotta  o  leccarda.  Tegame  bislungo  che  si  sottopone 
all'arrosto  girante  sullo  spiedo  per  riceverne  Tonto  che 
cade. 

>  Bagni  el  rott  con  Toit  o  la  bagna  dia  leca.  Pillottare. 

Versare  poco  per  volta  l'unto  caduto  nella  ghiotta  sul- 
l'arrosto girante  sullo  spiedo. 

Loca,  e  comun.  al  pi.  Leehe.  Percosse.  V.  Daborgne  e  Patele. 

Lecà.  Leccato.  Fregato  leggermente  colla  lingua.  V.  Lochi. 

Leeakardele.  Baciapile,  graffiasanti,  chiesolastico,  collo  torto, 
santinfizza,  picchiapetto,  spigolistro,  bacchettone,  ipo- 
crita. V.  Bigot. 

Leeada.  Leccata.  L'atto  di  leccare. 

Lf  taire.  V.  Lecapiat. 

Lecapiat.  Leccapiatti,  leccapiattelli,  leccapestelli,  leccarde, 
leccone,  leccascodelle,  ghiottone,  pappalardo.  Sparec- 
chiator  di  piatti. 

Leec  (Boi.).  Leccio,  elee  (Quercut  ilex  L.).  Albero  gniandi- 
fero  somigliante  alla  quercia,  ma  che  si  eleva  a  sola  me- 
diocre altezza,  la  di  cui  scorza  è  screpolata,  le  foglie 
ovate  bislunghe  piccole,  coriacee,  a  denti  radi  e  spinosi; 
i  frutti  simili  a  quelli  della  quercia  comune,  sebbene  più 
piccoli  ;  ed  é  indigeno  nell'Italia  e  nella  Spagna. 

Lech.  add.  Avido,  ghiotto,  goloso;  bramoso,  volenteroso,  vo- 
glioso, cupido. 

Lech.  sost.  V.  Bocin,  ed  anche  Palei. 

Lecbè  e  Lechesse.  V.  Berlickè  e  Berlichette. 

Ledi  e  so.  V.  Lechet. 

Lecèet.  Lecchèito,  lecco,  leccume,  leccornia.  Cosa  ghiotta, 
appetitosa,  che  attrae. 

•  Lecchetto.  fig.  Esca,  zimbello.  Cosa  attraente,  allettante. 

•  Lacchezzo,  lacchezzino.  Cosa  o  parte  di  cosa  arguta,  pic- 

cante, saporita. 

•  Talora  dicesi  per  vezzo,  mendo,  uso,  consuetudine:  onde 

Pii  ci  lechet.  Pigliar  il  gusto  il  lecchetto  o  il  lecehel- 
tino  o  il  vizio  o  il  mal  uso  o  il  malvezzo. 
Lecit.  add.  Lecito.  Che  é  permesso,  ebe  é  secondo  ragione 
o  giustizia,  giusto,  onesto,  convenevole. 
»  Lecito.  In  forza  di  sost.,  cosa  lecita. 

>  A  l'è  nen  lecit.  Non  lece,  non  lice,  non  é  lecito. 

»  D' varieté  tut  a  fi  lecit.  Di  carnevale  ogni  scherzo  vale. 

•  Nen  lecit.  Illecito. 

Lecitameli.  Lecitamente.  Con  permissione,  senza  dipartirsi 
dal  lecito. 

Lecssio  brevis.  Lectio  brevi*  fiat.).  Breve  lezione  (T.  di  scuola). 

Lezione  che  dura  meno  del  solito  ;  cioè  prima  dell'ora 

stabilita  dai  regolamenti  ;  o  abbreviazione  di  opera,  di 

lavoro  stato  assegnato. 
»  Lectio  brevis.  scherz.  Refezioncella. 
Leeora.  Leccatura,  leccamento;  lambimento,  il  leccare,  il 

lambire. 

Lega.  Lega,  alleanza,  confederazione,  unione  difensiva  ed 

offensiva  tra  Principi,  repubbliche,  ecc. 
■  Lega.  Qualità;  ed  è  proprio  de' metalli;  ma  più  pro- 
priamente delle  mescolanze  loro,  secondo  le  diverse 
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proporzioni  de'  composti,  che  dalle  mescolanze  mede- 
sime risultano. 

Lega.  D'batta  lega.  avv.  Di  bassa  lega.  Parlandosi  di  monete, 
con  lega  bassa  ;  e  per  simil.  detto  di  persona,  di  bassa 
estrazione. 

•  Fe  lega.  Far  lega,  collegarsi,  accordarsi;  e  flg.  unirsi, 

sUr  bene  insieme. 
Lega.  Lega.  Specie  di  misura  itineraria,  che  equivale  ad  un 

miglio  ed  un  quinto  di  Piemonte,  ed  a  circa  due  miglia 

e  mezzo  italiane. 
Legai,  sost.  Legale.  Giurisconsulto ,  giurisperito.  Uom  di 

legge,  uom  del  foro,  curiale. 

•  Scienza  delle  leggi  e  della  giurisprudenza. 

Legai,  add.  Legale,  di  legge  o  appartenente  alla  legge. 

•  Legale.  Che  è  secondo  la  legge  o  prescritto  dalle  leggi. 
Legalisa.  Legalizzato,  autenticato. 

Legalisasxiou.  Legalizzazione.  Autenticazione  di  un  atto,  di 
una  scrittura. 

Legalisè.  Legalizzare.  Rendere  autentica  una  scrittura  per 
autorità  pubblica,  autenticare. 

Legalità.  Legalità.  Qualità  di  ciò  che  è  legale,  cioè  che  é  se- 
condo la  legge. 

Legalment.  Legalmente.  Secondo  la  legge. 

Legassi**.  Legazione.  Dicesi  in  gen.  per  ambasceria.  Nome 
collettivo  di  tutte  le  persone  che  seguono  l'inviato,  come 
addette  a  quell'ufficio. 

•  Legazione.  Luogo  dove  soggiorna  od  ha  il  suo  ufficio  il 

legato  o  l'inviato. 

•  —  In  alcune  provincie  soggette  alla  corte  di  Roma,  dicesi 

la  residenza  del  legato,  il  suo  tribunale,  non  che  il  ter- 
ritorio soggetto  alla  sua  giurisdizione. 

Legatari.  Legatario.  Quegli  iu  favor  del  quale  é  fatto  il  legato. 

Legato.  Legato.  Persona  mandata  da  un  Prìncipe  ad  un  altro 
per  trattare  pubblici  affari  ;  inviato,  ambasciadore. 

•  Legato.  Oggi  più  comun.  titolo  de 'Cardinali  mandali  dal 

Sommo  Pontefice  al  governo  di  qualche  provincia  de'  suoi 
Stali,  tali  quelli  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e  Forlì, 
e  che  perciò  chiamansi  Legazioni. 

•  —  Dicesi  altresì  di  Cardinale  inviato  straordinariamente 

dal  Papa  presso  qualche  Prìncipe  o  per  rappresentarlo 
in  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  soggetto  delle  legazioni. 
Tali  inviati  sono  chiamati  legati  a  latere  o  de  latore, 
distinguendo  colla  qualifica  a  latere  quelli  che  sono  car- 
dinali, da  quelli  che  non  lo  sono,  e  che  appellansi  de 
latere. 

Legato.  Legato.  Lascio  o  donativo  lasciato  altrui  per  testa- 
mento. 

Lege.  Legge.  Regola  stabilita  dall'autorità  divina  ed  umana, 
che  obbliga  gli  uomini  ad  alcune  cose,  e  ne  vieta  loro 
alcune  altre  a  fine  di  pubblica  utilità  ;  od  altr.  l'emana- 
zione della  volontà  di  un  superiore,  alla  quale  i  soggett 
debbono  pel  loro  bene  conformare  le  proprie  azioni. 
»  Legge.  Si  prende  anche  per  lo  studio  della  giurispru- 
denza. 

»  Legge,  fìg.  Si  dice  parimente  parlando  delle  regole  e  del- 
l'ordine che  la  natura  ha  posto  nel  compimento  di  alcune 
cose:  onde  dicesi  le  leggi  del  molo,  delia  refrazione,  ecc 

—  antica.  Legge  antica.  Chiamasi  quella  legge  che  Mose 

diede  agli  Ebrei  dopo  la  fuga  dall'Egitto,  per  opposi- 
zione a  quella  di  Gesù  Cristo  che  dicesi  legge  nuova 

—  canonica.  Legge  canonica.  Raccolta  di  canoni,  di  eccle- 

siastiche costituzioni,  di  decisioni  e  di  massime  prese 
parte  dalla  Sacra  Scrittura,  parte  dagli  antichi  concilj, 
parte  dai  decreti  de'  Papi  e  sentimenti  de'  padri  primi- 


tivi, con  cui  si  regolano  tutte  le  materie  di  governo  e  di 
disciplina  della  Chiesa. 
Lege.  Lege  dui.  Legge  civile.  V.  in  Drit. 

—  criminal,  e  per  lo  più  al  pi.  Legi  crimine).  V.  in  Giù- 

risprudentta. 

—  del  pi  fori.  Lo  stesso  che  Drit  del  pi  fori.  V.  sotto  Drit. 

—  divina.  Legge  divina.  Quella  emanata  dal  divin  legislatore, 

e  che  si  conosce  per  mezzo  della  rivelazione  o  della  retta 
ragione. 

—  die  dodet  taole.  Legge  delle  XII  tavole,  od  altr.  leggi  de- 

cemvirali.  Quelle  fatte  dai  decemviri,  che  vennero  prima 
in  X  tavole  decretate  dal  senato  romano,  e  da  un'assem- 
blea del  popolo,  nell'anno  303  di  Roma,  ed  alle  quali 
nel  susseguente  anno  ne  furono  aggiunte  altre  due,  co- 
sicché dal  numero  delle  tavole  su  cui  vennero  incise, 
furono  esse  appellate  leggi  delle  XII  tavole.  Sono  queste 
le  tanto  famose  ed  applaudite  leggi,  che  servirono  di  base 
e  di  fondamento  a  tutta  la  romana  giurisprudenza. 
eclenattica.  Legge  ecclesiastica.  Ogni  legge  che  concerne 
la  Chiesa  e  i  suoi  ministri,  o  le  materie  che  " 
porto  alla  Chiesa . 
foratoi.  Legge,  e  meglio  al  pi.  leggi  forestali, 
que'  regolamenti  che  hanno  per  oggetto  il  buon 
ossia  la  polizia  delle  acque  e  de' boschi. 
maruial.  Legge  marziale.  Cosi  chiamasi  quella  legge  che 
ordina  l'uso  della  forza  militare  in  tutti  que' casi,  in  cui 
la  pubblica  tranquillità  è  compromessa  ;  e  che  l'azione 
ordinaria  delle  leggi  è  o  troppo  lenta  o  insufficiente  al 
bisogno. 

■mimici pai.  Legge  o  leggi  municipali.  Quelle  proprie  di 

una  città  o  provincia, 
naturai.  Legge  naturale.  É  una  regola  che  la  retta  ra- 
gione addita  agli  nomini  per  dirìgere  le  loro  azioni  e  far 
loro  conoscere  ciò  che  è  giusto  ed  equo,  sia  ch'essi  vi- 
vano come  particolari,  sia  ch'essi  formino  parie  di  un 


—  néuva.  Legge  nuova.  Dicesi  della  legge  di  Gesù  Cristo, 
per  opposizione  a  quella  di  Mosè,  che  chiamasi  legge 


—  penai.  Legge  penale.  Quella  fatta  per  prevenire  i  delitti  e 
punirli. 

-  politica.  Legge  politica.  Si  dice  quella  che  riguarda  la 
natura  particolare  di  uno  Slato  e  la  forma  del  suo  go- 
verno considerato  politicamente,  astrazione  falla  della 
società  di  cui  é  composto. 

—  romana  Legge  o  leggi  romane.  Il  complesso  delle  leggi, 

contenuto  nel  corpo  del  diritto  civile,  fatto  compilare 
dall'imperatore  Giustiniano. 

—  Malica.  Legge  salica.  Soprannome  dato  alle  leggi  stabilite 

nel  regno  di  Francia  dopo  che  i  Francesi  s'impa- 
dronirono delle  Gallie.  Questa  legge,  ne'  paesi  in  cui 
è  adottata ,  esclude  le  femmine  dalla  successione  del 


»  Buti  un  fora  dia  lege.  Mettere  alcuno  fuori  della  legge  : 
è  dichiarare  che  la  legge  più  non  lo  protegge  né  assiste, 
ch'egli  non  ha  più  diritto  alla  garanzia  sociale. 

•  Daidtordin  ai  na»  le  legi.  Dai  disordini  o  dai  cattivi 

costumi  vengono  le  buone  leggi.  Dettato  che  vale,  che 
le  leggi  nascono  dai  casi  che  insegnano  a  provvedervi. 

»  De  la  lege.  Dar  la  legge,  imporre  legge. 

»  Ettie  gnma  lege  ch'a  lo  pertuado.  Essere  un  leggiajo  ; 
cioè  esser  uomo  ostinato  nel  sostenere  la  propria  stra- 
vagante opinione. 

•  Fatta  lo  lege,  trovò  l'ingan.  Fatta  la  legge,  pensatala. 
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malizia,  o,  malizie  non  mancano  a  chi  vuol  fraudar  la 
legge.  Prov.  dinotami,  che  il  popolo  procura  sempre  di 
eludere  la  mente  del  legislatore. 
Lege.  H  pai  a  un  rfrar  ila  lege.  I  patti  rompono  le  leggi.  Si 
dice  a  chi  adduce  una  legge  contro  una  cosa  pattuita. 

»  La  necestità  a  la  nen  lege.  La  necessiti  non  ha  legge. 
Dicesi  proverbialo),  del  farsi  lecito  per  necessità,  ciò  che 
per  lecite  *  illecito. 

»  Le  legid'Turin  a  duro  da  la  seira  a  la  matin.  Le  leggi 
e  i  bandi  di  Torino  durano  dalla  sera  al  mattino  :  cioè 
bandi  che  dopo  essere  stati  pubblicati,  per  lo  più  non 
si  osservano  (e  si  potrebbe  aggiugnere  :  perché  non  si 
fanno  osservare.  Per  bontà,  alcuni  dicono,  ed  altri,  cioè 
la  più  parte  soggiungono:  per  incuria  o  per  mancanza 
d'energia,  ciò  che  in  ogni  modo  ingenera  rilassatezza 
nella  plebe). 

•  Nen  aveje  nè  lege  né  fede.  Essere  gente  di  scarriera,  cioè 

uomini  presti  al  mal  fare  ;  non  aver  diritto  né  rovescio, 
non  aver  carattere  alcuno. 
»  Promulgattion  d'una  lege.  Promulgazione  d'una  legge. 
Quell'alto  dell'autorità  competente,  mediante  il  quale, 
nna  legge  è  resa  manifesta  a  coloro  per  cui  venne 
emanata. 

Legenda.  Leggenda.  Propr.  Storiella  di  poco  pregio  e  per  lo 
.  più  favolosa.  Nell'uso  dicesi  per  filatera,  filastrocca,  lun- 
gagnola,  agliata,  tiritera,  gridata  o  discorso  lungo  c 
nojnso.  V.  Palinodia. 
»  Leggenda.  Dicesi  anche  delle  parole  che  si  trovano  all'in- 
giro  d'una  moneta,  presso  agli  orli,  tanto  sul  diritto 
che  sul  rovescio,  destinale  a  far  conoscere  il  nome  ed  i 
titoli  del  sovrano  che  le  fece  coniare. 

LegendarL  Leggendario.  Molle  leggende  raccolte  in  un  vo- 
lume. Dicesi  per  lo  più  di  quello  de'  Santi. 

Leger.  Leggieri,  leggiere,  leggiero,  leggero.  DI  poco  peso, 
lieve";  contr.  di  grave. 

•  Leggiero.  Lieve,  piccolo,  di  poco  momento,  di  poca  im- 

portanza, 
t  —  Lieve,  agevole,  facile. 

>  —  Snello,  agile,  destro,  sciolto,  svelto,  spedito,  presto. 

•  —  incostante,  volubile,  instabile,  vario,  mutabile,  vago. 

»  —  Agjr.  di  milizia,  di  soldati,  di  cavalli,  di  lanti  armati 
alla  leggiera. 

•  — Parlando  di  cibo:  facile  a  digerire. 

•  Parlandosi  di  persona,  vale  che  ha  scarsa  fortuna,  pres- 

soché povero. 

—  com  una  piuma  o  nn  parva jon.  Leggiero  come  foglia  o 

piuma,  leggerissimo;  e  figur.  abbruciato  di  danaro, 
brullo. 

—  d'eòi  e  d'ganbe.  Scarico  di  collo,  scarico  di  gambe.  Dicesi 

de'  cavalli  che  abbiano  il  collo  r  le  gambe  sottili  e  svelte. 

—  dVrvei.  Cervellino.  Di  poco  cervello  o  senno,  leggiero. 

—  d'sfMjn.  Sveglievole,  agile  a  svegliarsi.  Ette  leger  d'wùgn. 

Essere  desto  al  minimo  rumore. 

»  Carater  leger.  Di  pora  o  piccola  levatura.  Dicesi  di  per- 
sona, e  vale,  facile  ad  esser  levato  o  eccitato  o  mosso 
da  qualche  passione,  sia  d'ira,  sia  d'amore  o  d'altro. 

«  Cavai  leger  iman.  Cavallo  che  non  s'aggrava  sul  morso, 
che  sente  la  mano. 

»  Om  leger.  Frinfino  o  frinfrino,  falimbello,  vanerello,  ciap- 
polino, bergolo,  farfalla;  ed  in  m.  b.  frittella. 

»  Ste  leger....  Cibarsi  parcamente,  non  s'aggravar  con  cibi. 

»  Tm  nn  leger  o  Unger.  Tener  in  filetto,  tener  a  stecchetto, 
a  crusca,  a  cavoli.  Trattarlo  magramente,  tenerlo  a 
dieta. 


Leger.  Vesft  leger.  Vestito  di  leggieri,  con  vestimenti  leg- 
gieri, con  pochi  panni  in  dosso. 

»  Fin  leger  itpiril.  Vino  leno,  molle,  debole,  fiacco. 
Legerma.  Leggerezza.  Qualità  di  ciò  ebe  è  leggiero. 

i  Leggerezza,  agilità  sveltezza. 

■  —  incostanza,  volubilità. 

»  — fig.  Cosa  di  poco  momento,  di  poca  importanza. 
Legerel.  V.  Lingarot. 

Leghe.  Legare.  Far  legati,  cioè  lasciti  ne'  testamenti. 
Lrgeri.  V.  Alegerì. 

Legion.  Legione.  Corpo  di  soldatesca  presso  i  Romani.  Chia- 
masi pure  dai  moderni  col  nome  di  legione  un  corpo  di 
soldati  inslituito  alla  foggia  dell'antica  legione  o  che  si 
voglia  differenziare  con  questa  particolare  appellazione 
dagli  altri  corpi.  Si  adopera  poi  oratoriamente  ad  indi- 
care un  corpo  di  soldati,  che  pel  loro  valore  si  vogliono 
paragonare  cogli  antichi. 
»  Legione.  Per  simil.  nello  stile  della  Scrittura,  dicasi  le- 
gioni di  angeli,  di  demonj,  cioè  gran  numero. 

—  d'onor.  Legion  d'onore.  Nome  d'un  Online  cavalleresco 
francese,  cosi  militare  come  civile,  creato  da  Napoleone  I, 
in  cui  i  commendatori  e  cavalieri  formano  una  legione  e 
sono  insigniti  di  uiia  stella  cosi  detta  della  Legion  d'onore. 

Legionari,  add.  Legionario.  Di  legione,  attenente  a  legione. 

Legislassioa.  Legislazione.  Questa  parola  ora  denota  la  scienza 
e  l'arte  di  far  le  leggi  —  ora  il  corpo  delle  leggi  di  un 
dato  paese  —  ed  ora  l'assieme  delle  leggi  relative  ad  una 
determinata  materia  :  come  quando  dicesi  la  legislazione 
civile,  la  legislazione  criminale,  la  legislazione  commer- 
ciale, ecc. 

Legislativ.  add.  Legislativo.  Agg.  della  potestà  di  far  leggio 
de'  corpi  a  cui  essa  spetta. 

Legislator.  Legislatore.  Colui  il  quale  dà  leggi  o  ordina  o 
abroga  le  leggi  d'uno  Stato. 

Legislatura.  Legislatura.  V.  Legidattion. 

Legista.  Legista.  Colui  che  attende  alla  scienza  delle  leggi  o 
che  é  versato  nelle  leggi,  giure  o  giuriseonsulto,  giuris- 
perito. 

Legilin.  Legittimo.  Che  è  secondo  la  legge,  conforme  alla 

legge  ;  giusto,  convenevole. 
»  Legittimo.  Agg.  di  figlio,  che  è  nato  da  matrimonio  fatto 
secondo  le  leggi  ;  in  opposiz.  ad  illegittimo,  cioè  a  ba- 
stardo, spurio,  naturale. 
»  V'iti  legitim.  Vino  naturale,  schietto,  non  so6sticato  o  fal- 
sificato, non  fatturato,  inalterato. 

Lrgititna.  sost.  Legittima  (T.  for.).  Quella  parte  dell'eredità 
de'  genitori  che  non  può  torsi  ai  figliuoli. 

Legilitnà.  add.  Legittimato.  Parlando  di  un  figlio,  dicesi  quello 
che  in  alcuno  de'  modi  prescritti  dalle  leggi  civili  ottiene 
la  legittimazione. 

Legitinament.  Legittimamente.  Con  modo  legittimo,  secondo 
la  legge,  il  diritto,  il  giusto,  il  dovere,  conveniente- 
mente, giustamente. 

Lcgitimassiou.  Legittimazione.  II  legittimare,  ossia  alto  col 
quale  si  rende  legittimo  un  figlio  naturale,  o  per  matri- 
monio de'  suoi  genitori  o  per  rescritto  del  Principe  per 
ottenuto  privilegio. 

Legilimè.  Legittimare.  Far  legittimo  per  privilegio  o  per  ma- 
trimonio de'  genitori,  quel  figlio  che  nacque  d'illegittima 
congiunzione. 

Legitimità.  Legittimità.  Qualità  e  stato  di  ciò  che  è  legittimo; 

e  per  cstens.  giustizia,  verità,  lealtà. 
Legn.  Legno  (v.  dell'uso).  Nome  generico  di  qualunque  specie 

di  carrozza. 
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Legu.  Legno.  Dicesi  in  alcune  provincie  per  Batch.  V. 

—  quastio.  Quassia  o  legno  quassio.  La  quassia  amara  di  L. 

Adoprasi  in  medicina  come  deprimente  e  antisettico. 

—  sani.  Legno  santo.  Legno  dell'albero  cosi  detto,  che  cresce 

nelle  Antille.  Questo  legno  è  adoperalo  nelle  farmacie 
e  serve  a  eurare  il  mal  francese . 
Legna  o  Ligaa.  Legna,  e  comun.  al  pi.  legne  e  legna.  Le 
gname  da  abbruciare.  Sprocco,  dicesi  in  generale  per 
qualunque  legno  da  ardere. 

—  d'botch  dott.  Legname  dolce. 

—  d'botch  fori.  Legname  forte  o  duro. 

—  d'bosch  mort  an  pianta.  Legname  morticino. 
«-  d'piantin.  Legna  pedagnuola. 

—  rotonda  S.Ariondin. 

—  sciapa.  Ugna  spaccata. 

•  Brute  d'Ugnt  per  (e  d' tener,  fig.  Fare  il  man»  del  Ci- 

bacca,  che  in  capo  all'anno  avanzava  i  piedi  fuori  del  letto; 
o  fare  il  civanzo  di  Berto,  che  dava  a  mangiare  le  eiriege 
per  avere  i  noccioli.  V.  Fe  d'bei  avanti,  in  Avants. 
»  Col  eh'a  fa  le  Ugnt.  Taglialegna.  Chi  atterra  alberi  e 
fanne  legna. 

•  l  e  d'Ugne.  l^egnire  (n.  ass.).  Far  legne  da  abbruciare. 

•  Cionse  d'iegne  o  d'botch  sul  féù.  V.  in  Feu.  V.  anche 

Gionse  £fer  ala  eio'ea,  iil  Fer. 
Legni,  sost.  Legnata,  bastonata. 
»  De  d'Ugna  o  d'bastonà  da  borgno.  V.  in  Battona. 
»  De  una  legnò  e  un  toch  d'pan.  Dare  il  pan  colla  balestra, 
dare  il  pane  col  bastone,  crucifìggere  le  genti  e  poi  ba- 
ciar loro  le  piaghe,  darne  una  calda  e  una  fredda.  Dare 
mal  volentieri  e  con  istrapazzo. 
Legnè.  ver.  Legnare,  bastonare.  V.  Bastoni. 
Legni,  sost.  Massa  o  catasta  di  legne  da  ardere.  V.  Botehera. 

—  sul  qual  a»  brusava  anlicament  ti  cndaver.  Rogo,  e  con 

v.  gr.  Pira.  Massa  o  catasta  di  legne  su  cui  ardevansi 

anlicam.  i  cadaveri. 
Lepo  qnassi».  V.  in  Lega. 
Lrgaes.  Legnoso.  Che  tiene  del  legno. 
Ugna.  Legume.  Dicesi  a  tutte  quelle  granella  che  seminate 

nascono  con  baccelli,  «  si  usano  per  cibo  dogli  nomini, 

come  eeci,  lenti,  fagiuoli,  fave,  e  «ira.,  altrimenti  civaja. 
Len.  add.  Leno,  fiacco,  debole,  spossato. 
Lena.  Lena.  Raccoglimento  del  Baio,  respira  rio  n«. 
»  Lena.  Posa,  respiro. 

»  —  metaf.  Vigore,  goliardia.  Forza  da  poter  durare  nella 
fatica. 

•  —  Dicesi  anche  da  noi  per  voglia,  estro,  destro,  buon 

umore-,  ernie  Esse  an  Una.  Sentirsi  l'estro,  la  vo- 
glia, ecc.,  cioè  essere  in  piena  soddisfazione  di  far  chec- 
chessia. 

t  Buie  an  lena.  Dar  lena,  dar  forza,  incoraggiare,  invi- 
gorire. 

»Delenaofià.  Dar  lena,  allenare,  contribuir  forza,  invi- 
gorire. 

»  Nen  estean  Una.  Non  aver  voglia,  non  aver  estro,  essere 

di  mal  umore,  esser  pieno  di  lasciami  stare. 
»  Pii  Una  o  fià.  Pigliar  lena,  allenarsi,  pigliar  vigore,  av- 
valorarsi, rinfrancarsi. 
Lrndna.  Lendine.  Uovo  di  pidocchio. 
.  Caria  d'Undne.  V.  Lendni. 
laè.  Lendinoso.  Che  ha  lendini,  pieno  di  lendini,  pidoc- 
chioso. 

lingua.  Membro  che  é  nella  bocca  degli  animali,  de- 
stinalo principalmente  alla  distinzione  de'  sapori,  ed  alla 
formazione  della  voce. 


Lenga.  Lingua,  per  loquela,  discorso  (considerata  come  solo 
organo  del  parlare). 

•  Lingua.  Specie  di  fungo;  e  propr.  quello  che  nasce  senza 

gambo  ne'  pedali  e  ne'  tronchi  itegli  alberi. 

—  anbreji  o  spessa.  Lingua  impacciala.  V.  in  seguito  Pi  nen 

podeje  volti  la  Unga. 

—  cativa  o  sacrilega  o  maledeta.  Lingua  tebana,  lingua  fra- 

uda, lingua  nociva,  lingua  serpentina,  lingua  che  taglia 
e  fora  o  fende,  lingua  atta  a  dir  male,  mala  lingua.  Di- 
cesi di  uomo  maligno  e  maldicente. 

—  d'ean  (T.  de'  boi.).  Lingua  di  cane  (CynogUssum  offici- 

nale L.).  Pianta  che  ha  la  radice  rotonda,  alquanto  nera, 
le  foglie  ovali,  pieciolate,  i  fiori  di  un  violetto  cupo,  in 
ispigbe  terminanti.  Fiorisce  dal  maggio  al  giugno,  ed  è 
comune  nelle  campagne. 

—  i  tera.  Lingua  di  terra.  In  marin.  Ogni  piccol  traila  o  al- 

tura di  terra  che  si  prolunga  nel  mare,  e  termina  in  una 
stretta  punta. 

—  mordeni.  Lingua  tagliente,  cioè  di  molta  forza,  si  in  bene 

che  in  male. 

—  serpentina  (T.  de'  boi.).  Lingua  serpentina,  delta  anche 

erba  luccia.  Erba  le  cui  foglie  diconsi  buone  per  le  ferite. 

—  sporca.  Lingua  fecciosa. 

»  Aveje  cativa  Unga.  fig.  Aver  mangiato  noci.  Ditesi  di 
quelli  che  dicono  volentieri  male,  perchè  le  noci  offen- 
dono e  fanno  cattiva  la  lingua. 

»  Aveje  gnun  peti  ila  Unga.  fig.  Dare  le  carte  alla  scoperta, 
favellare  senza  barbazzale.  Dire  il  suo  parere  libera- 
mente senza  riguardo  o  ritegno,  con  soverchia  libertà. 

»  Aveje  la  tenga  an  libertà  o  libera.  Aver  la  lingua  in  balia, 
non  morire  le  parole  tra'  denti  o  in  bocca,  non  essere 
rimandalo  per  mutolo,  aver  rotto  o  sciolto  lo  scilingua- 
gnolo. Cicalare  soverchiamente. 

»  Aveje  la  lenga  lunga.  Aver  la  lingua  lunga,  fìg.  Essere 
linguardo  o  linguacciuto,  e  talora  essere  maldicente. 

•  Aveje  perdà  la  Unga.  V.  Lassi  la  lenga  a  ea. 

»  Aveje  pi  d'Unga  ch'd'servel.  Aver  il  cervello  nella  lingua. 
Parlar  bene  e  operar  male. 

»  Aveje  sia  lenga  U  eh' un  a  ant  el  ckéùr.  Aver  nella  lingua 
quello  che  si  ha  nel  cuore.  Chiamar  la  gatta  galla,  il 
pan  pane,  e  non  la  gatta  mucia.  Esser  sincero,  schietto, 

•  Aveje  una  cosa  sia  pania  dia  Unga.  Aver  alcuna  cesa  in 
sulla  punta  della  lingua.  Essere  in  sul  ricordarsene,  ma 

l'aver  cosi  tosto  in  pronto. 


non  I 

•  Bagneste  tovens  la  Unga  o  7  berli .  Mettere  la  lingua  in 

molle.  Bere  smoderatamente  ;  darsi  a  bere. 
»  Corina  lenga.  V.  Lengassa  e  Lengatsu. 
»  Ch  at  pèul  nen  esprimesse  con  la  Unga  o  con  la  bota. 

Che  non  è  a  dirsi  a  lingua.  Ineffabile,  indicibile, 
i  Chi  a  Unga  an  bora  a  va  fin  a  Roma.  Chi  lingua  ha  a 

Roma  va;  e*  si  va  a  domandila  o  domandando  fin  a  Roma  ; 

scorta  non  manca  a  peregrin  che  ba  lingua.  Prov.  di 

chiaro  signif. 

•  Contai  la  Unga.  Tener  la  lingua  a  freno  o  in  briglia,  fre- 

nare o  raffrenar  la  lingua.  Parlar  con  riguardo  e  consi- 
deratamente. 

•  Con  un  pi  d  lenga  fóra        Con  tanto  di  lingua  fora  ;  e 

lo  diciamo  a  similit.  de'  cani,  allorché  hanno  a  tal  modo 
la  lingua,  o  pel  caldo  eccessivo  o  per  lunga  corsa  ed 
affannosa,  per  rifiatare  od  allenarsi. 

•  De  man  a  mni  la  Unga.  fig.  Cavar  fuori  il  limbello,  dar 

fuoco  alla  bombarda,  sfrenar  la  lingua,  incominciare  a 
favellare  a  dirotta,  e  per  lo  pin  a  sparlare. 
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Leuga.  Deicadnèla  Unga.  V.  sopra.  De  man  a  mnè  la  Unga, 
»  Errar  dlenga.  V.  Lapin»  lingue. 

■  Ette  tudà  fina  tot  la  Unga  Si  dice  per  ischerzo  a  chi 

esagera  le  proprie  fatiche. 

>  Fiche  toa  lenga  o  to  bech  da  per  tut.  Dar  di  becco  in 
ogni  cosa,  mettere  la  lingua  o  il  becco  in  molle.  Voler 
Tare  il  salamistro  in  ogni  cosa. 

»  La  Unga  a  fa  gnun  ou,  e  a  fa  d'mai  grò*».  La  lingua 
non  ha  osso,  e  fa  rompere  il  dosso.  Prov.  che  significa, 
che  sovente  per  imprudenti  rìferte  o  per  maldicenza  s'in- 
contrano de'  perìcoli. 

»  La  Unga  a  bat  dm  e)  denl  av  dèul.  La  lingua  dà  o  batte 
dove  il  dente  duole.  Dell'abbondanza  del  cuore  parla  la 
lingua.  Il  Cini  ha  la  seguente  enumerazione  che  tornerà 
spesso  equivalente  al  nostro  dettato  :  ogni  salmo  in  gloria 
torna  ;  come  si  dice  in  prov.  il  barbero  al  palio,  il  nodo 
al  pettine,  la  capra  al  sale,  la  mosca  al  mele,  il  furfante 
al  sole,  il  valente  alla  fatica,  il  poltrone  al  rezzo,  lo 
stracco  al  riposo,  ecc.  Prov.  tutti  che  esprimono,  che 
soventi  o  quasi  sempre  si  ricade  sulle  cose  che  premono 
più  delle  altre. 

»  Lauè  la  lenga  a  cà.  Lasciar  la  lingua  a  casa  o  al  beccajo, 
aver  la  pipita,  aver  sequestrala  la  lingua.  Dicesi  di  chi 
sta  senza  parlare  in  compagnia  d'altri,  oltre  al  dovere. 

»  Le  lengke  a  t'ttraco  quand  gnun  ai  dà  reta.  Un  pajo 
d'orecchi  stancano  mille  lingue.  Prov.  significante,  che 
col  far  vista  di  non  sentire  o  non  fare  stima  di  ciò  che 
si  sente,  si  straccano  i  maldicenti  o  gl'importuni. 

•  Mnè  la  Unga.  Tattamellare  ;  e  per  lo  più  sparlare,  sfrin- 

guellare, mormorare.  Dicesi  anche  per  Porle  el  pocket. 
V.  in  Pachèt. 

»  Morite  la  lenga.  Mordersi  la  lingua.  Infrenarla;  ed  anche 
cucir  la  bocca,  metter  silenzio,  far  relicenza. 

•  Muri  con  la  Unga  o  parola  libera.  Morire  con  la  lingua  ; 

cioè  colla  lingua  spedita,  potendo  parlare. 

•  Nen  murije  la  lenga  an  boca.  V.  sopra  Aveje  la  Unga  an 

libertà. 

»  Afe»  podeje  (ni  nen  ani  la  Unga  o  ant  el  gotè,  conte  tut. 
Rifilar  la  parlantina.  Riportar  la  parola,  e  con  più  forza 
fare  la  spia. 

»  Nen  podeje  Ini  un  moment  la  Unga  a  cà.  Aver  buona  par- 
lantina, ciarlare  di  continuo,  tattamellare.  Non  poter 
ristarsi  dal  parlare,  essere  loquace  oltre  il  convenevole. 

»  Pi  nen  podeje  volti  la  Unga.  fig.  Aver  perduto  l'erre. 
Dibesi  di  chi  per  ebbrezza  o  altro  sia  impedito  dal  parlare. 

•  Scnua  lenga.  Elingue.  Che.  é  senza  lingua,  mutolo  per 

fona. 

■  SU  ben  la  Unga  an  boca  a  un.  Essere  buono,  grande  o 

eloquente  parlatore  ;  ed  anche  aver  buona  ciarla,  buona 
parlantina. 

»  Tiri  un  pè  dlenga.  Dicesi  di  chi  sta  facendo  un'erta  salita 
o  qualche  altra  fatica  straordinaria,  per  cui  rimane 
senza  lena,  stanco,  spossato;  al  quale  gli  si  applica  la 
simil.  del  cane,  ecc.  V.  poco  avanti  Con  ttn  pe  d'Unga 
fóro. 

»  Tnt  le  man  a  cà  e  la  lenga  dori  dii  dent.  mctaf.  Dar 
che  non  dolga,  e  dir  che  non  dispiaccia.  Modo  prover- 
biale, e  vale  doversi  in  ogni  cosa  contenere  ne'  dovuti 
termini. 

»  Tut  so  fort  o  l'i  ant  la  lenga.  Ha  il  suo  in  contanti  nella 

lingua.  , 
Leufassa.  Linguaccia,  mala  lingua,  lingua  nociva.  V.  Lenga 

cativo. 
Lengassaper  Laogassa.  V. 


 LEN  

Lrogassù.  add.  Linguacciuto,  linguardo,  linguadro.  Assai  lo- 
quace; e  per  lo  più  in  mala  parte,  abbajatore .«bcrlinga- 
lore,  maldicente. 

Lenghela.  Linguetta,  dim.  di  lingua,  fig.  Ciarla,  parlantina. 

LengheU.  Lingua,  linguetta,  linguetta.  In  genere  si  dice 
delle  cose  naturali,  come  più  spesso  ancora  delle  ma- 
nufatte, le  quali  abbiano  qualche  somiglianza  colla 
lingua.  I  fabbricatori  di  carrozze,  i  sellaj,  i  valigiaj,  ecc. 
chiamano  cosi,  per  es.  ogni  striscia  di  cuojo  che  sporti 
dalle  varie  parti  de'  loro  lavori,  per  appuntarle  e  fer- 
marle. E  cosi  altri  artefici,  come  dagli  esempj  che  sto 
per  ispccificarc  qui  sotto. 

—  del  baul.  Linguetta  del  baule.  Quella  piccola  lamina  di 

ferro,  mastiettata  all'un  de'capi  nell'orlo  anteriore  del 
coperchio  del  baule  ;  munita  al  capo  opposto  e  per  di 
sotto  di  un  boncinello,  che  entra  nella  feritoja  della  ser- 
ratura alla  piana,  per  ricevere  la  stanghetta. 

—  del  tenturin  del  gemi  die  braje  curU.  Codetta  e  coda. 

La  codetta  é  quella  che  dalla  parte  di  dietro  de'  calzoni 
riceve  la  gruccia  della  fibbia;  la  coda  é  quella  che  entra 
nella  stessa  fìbbia  per  ricevervi  l'ardiglione  e  per  affib- 
biarvi lo  sparato  del  ginocchio,  dopo  che  si  e  abbot- 
tonato. 

—  del  tofiet.  Animella.  La  valvola  de' soffietti. 

—  dii  balon  grò*  da  gieiigh.  Animella,  e  doltrinalm.  valvola 

de'  palloni  grossi  da  ginocare . 

—  dii  goant.  Linguella,  e  comon.  al  pi.  lingueHe.  Quelle 

striscette  di  pelle,  che  sono  cucite  lateralmente  alle  due 
parti  delle  dita  del  guanto. 

—  dj'ittroment  da  fià.  V.  Ancia. 

—  dia  bebola  o  cirimia.  Linguella.  Lastretta  di  ferro  acciajato 

fermato  a  un  de'lali  della  ciambella  dello  scacciapensieri, 
che  si  tiene  fra  le  labbra  appoggiata  contro  la  rastrel- 
liera dei  denti,  sulla  quale  vibrando  col  polpastrello  di 
un  dito  la  linguella.  e  sopra  questa  spintovi  l'alito  mo- 
dulato, ne  esce  fuori  un  suono  assai  soave. 

—  die  tearpe.  Becchetti  pi.  Due  finimenti  laterali  e  liberi  di 

ciascun  quartiere  della  scarpa,  dove  sono  buchi  per  pas- 
sarvi i  faccetti  da  allacciar  le  scarpe. 

Leniti v  add.  Lenitivo.  Che  ha  fona  di  lenire  (mitigare).  Agg. 
per  lo  più  di  rimedj.  V.  Lenitte,  sost. 

Lenitiv.  sost.  (Farm.).  Elettuario  o  lattovaro  lenitivo.  Rime- 
dio purgante,  composto  per  lo  più  di  tamarindo,  poli- 
podio,  seona,  ecc.  V.  EUtuari. 

Leni.  Lento,  tardo,  agiato,  pigro;  e  soslaotiv.  detto  di  per- 
sona, santagio,  cioè  persona  agiata  e  tarda  nell'operare. 
>  Maladia  Unta.  Malattia  lenta,  cioè  lunga,  larda,  cronica: 
contr.  di  malattia  acuta. 

LeoUmeDl.  Lentamente.  In  modo  lento,  tardamente,  pian 
piano,  bel  bello,  a  bell'agio,  con  lentezza,  a  rilento,  a 
lento  passo,  adagio. 

Lente.  Lente.  Vetro  o  cristallo  convesso  da  ambi  i  lati,  di 
figura  simile  alla  lente  civaja,  che  ingrandisce  di  molto 
gli  oggetti  che  le  si  sottopongono.  Quella  lente  che  non 
é  convessa  che  da  una  parte  sola  dicesi  mezza  lente. 

•  Lente  (T.  degli  oriuol.).  Chiamasi  quella  piastrella  tonda 

di  metallo,  che  è  attaccata  alla  estremità  del  pendolo  o 

del  bilanciere  dell'oriuolo. 
Lenlessa.  Lentezza,  tardità,  tardezza,  tardanza.  Mancanza  di 

celerità  nel  muoversi  e  nell'operare.  Dicesi  anche  per 

pigrizia,  accidia. 
Lentìa.  Lente,  lente  civaja,  lenta,  lenticchia.  Legume  noto. 

•  Lentiggine,  lintiggine,  litiggine.  Macchiette  fosche,  simili 

in  colore,  grandezza  e  figura  a  piccole  lenticchie,  le 
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quali  sogliono  comparire  sulle  parti  del  corpo  esposte  al 
sole,  e  più  di  rado  su  quelle  che  sono  coperte. 
Lentia.  Lentia  d'aqua.  Lente  o  lenticchia  palustre  (Lemma 
minor  L.).  Pianta  che  ha  la  radice  a  fascetti,  pendente 
nell'acqua,  le  foglie  piane,  un  poco  ovate,  ed  è  comune 
nell'acqua  stagnante.  Usasi  in  medicina  contro  il  mal  di 
fegato. 

Lentios  Lentigginoso,  uliginoso,  e  litìginoso.  Che  ha  len- 
tiggini. 
Le«o.  V.  Lion. 

Lropard  (Zool.).  Leopardo.  Quadrupede  del  genere  e  della 
famiglia  de'  gatti,  e  dell'ordine  de'  carnivori  (Felis  leo~ 
pardtu  L.),  che  ba  tutti  i  caratteri  comuni  ai  quadrupedi 
del  genere  del  gatto.  Gli  antichi  il  credettero  generato 
dal  leone  e  dalla  pantera,  femmina  del  pardo.  É  velo- 
cissimo nel  corso,  somiglia  molto  alla  tigre,  è  di  color 
leonino,  indanajato  di  nero. 

Lepid.  Lepido,  piacevole,  grazioso,  ameno,  curioso,  faceto, 
giocoso,  arguto,  burliero. 

Lepidanent.  Lepidamente.  Con  modo  lepido,  facetamente, 
piacevolmente,  dilettevolmente. 

Lepidessa.  Lepidezza.  Detto  faceto,  motto  arguto,  piacevole, 
facezia,  arguzia,  barzelletta,  scherzo  ingegnoso. 

Lepra.  labbra  e  lepra.  Sozzo  male  cutaneo,  che  comparisce 
in  croste,  quasi  squame  di  pesce,  sa  tutto  il  corpo  o  su 
qualche  parte  di  esso,  accompagnato  da  pizzicore  vee- 
mente e  da  altri  dolori. 

Lepwa  Lebbroso.  Infetto  di  lebbra. 

Leroà  Purgativo  eroico  e  spesso  pericoloso,  cosi  detto  dal 

suo  propagatore  il  chirurgo  parigino  Le  Boi.  Ebbe  gran 
voga  fra  noi  nel  secondo  ventennio  di  questo  secolo,  ma 
oggidì  è  quasi  andato  in  dimenticanza. 

Lea.  add.  Leso,  dannificato,  offeso. 

Lesa.  Treggia,  traino.  Veicolo  rustico  senza  ruote,  con  cui  i 
buoi  trainano  checchessia  dai  o  oc' campi  e  prati. 
»  Sdrucciolo.  Specie  di  sentiero  sdrucciolevole,  fatto  sul 
ghiaccio,  onde  scivolare  o  sdrueciolarvisi. 

Lesa.  Treggiata,  traino.  Quanto  in  una  volta  si  trascina  colla 
treggia  o  col  traino. 

Lesa  maestà  (Delti  d  ).  V.  in  Delit. 

Lesta  (Bot.).  Sala.  Pianta  palustre  a  foglie  strette,  lunghis- 
sime, acute,  liscie,  tenaci,  le  quali  seceate  e  serbate, 
poi  all'uopo  inumidite  e  attorte  in  corda, 
a  impagliar  seggiole  e  a  vestir  fiaschi. 

—  d'mar.  Alga  o  aliga.  Pianta  erbacea  che  cresce  ne'  luoghi 

acquatici,  e  specialm.  nelle  maree  o  vicino  al  mare. 
L'alga  sene  a  varj  usi,  e  particolari!!,  per  incassare 
statue,  vetri  e  simili  che  si  vogliono  condurre  in  luo- 
ghi lontani,  perché  impedisce  che  diguazzino  e  non  si 
spezzino. 

»  Havvcne  un'altra  sorta  detta  carice  o  carette,  che  cresce 
ne'  prati,  e  danneggia  i  pascoli  ed  i  fieni  che  se  ne  ri- 
cavano. 

Lesta.  Fetta,  fettolina  di  checchessia. 
Lesearioa  (Ornit.).  V.  Canavrosa.  • 
Lese.  Leggere.  Raccorre,  rilevar  le  parole  da  caratteri  scritti. 

—  ant  la  cera  d'un.  Leggere  in  fronte.  Conoscere  a'  conlras- 
i,  penetrar  le  intenzioni  di  alcuno. 

t.  Leggere  speditamente. 

—  la  vita  a  un.  fig.  Cantar  a  uno  la  zolfa,  lo  stesso  che  dare 

una  sbrigliata  o  sbrigliatura  ad  alcuno,  cioè  riprenderlo, 
fargli  una  gagliarda  «ramanzina  -,  ed  anche  sempl.  can- 
targliela chiara  fuori  de' denti. 

—  mal.  leggere  a  compilo.  Dicesi  per  ischerzo  di  chi  non  sa 


leggere:  ei  legge  benissimo,  ma  ha  un  po' di  difficoltà 
nel  compilare. 

Lese.  A  pena  ehità  un  lene  la  vita  aprett.  Fare  le  scale  di 
sant'Ambrogio.  Modo  prov.  e  vale,  censurar  uno,  criti- 
carlo, tagliargli  i  panni  addosso  appena  si  é  da  lui  partito, 
i  Les'$ie  ant  ci  pente,  ant  el  chefir.  Leggersi  nel  pensiero, 

nel  cuore.  Apparire  dall'interno  gli  anelli  del  cuore. 
.  Monde  ii  vetti  a  lese.  V.  Angagè  ii  resi). 

■  Nen  taveje  nè  lete  né  tcrive.  Essere  illitterato,  idiota,  non 
sapere  l'abbicci,  essere  inalfabeto  o  analfabeta. 

»Saveje  lese.  Saper  leggere:  fig.  vale  saper  qualche  cosa. 

•  Tornè  a  lete.  Rileggere. 
Lesena.  Contraccolonna,  pilastro  incassato,  lascia.  Colonna 

quadrala  col  suo  piano  incassalo  nel  muro,  in  guisa  che 
non  compare  se  non  la  quarta  o  la  quinta  parte  della  sua 
grossezza  ;  e  spesso  anche  un  semplice  aggetto  o  sporto 
figurante  una  colonna  siffatta. 
Leset.  V.  Siila  o  Treno. 

Lesisi.  Lesione,  danno,  pregiudizio.  Perdita  che  si  soffre  pel 
fatto  altrui  o  per  qualche  atto  stipulatosi  inconsiderata- 
mente o  per  forza  o  per  dolo.  Nei  contralti  bilaterali, 
dicesi  in  generale  dell'ineguaglianza  di  ciò  che  l'uno  de' 
contraenti  presta  in  confronto  dell'altro,  in  quanto  che 
la  presuzione  dell'uno  é  minore  di  quella  dell'altro. 
Lesiv.  Lesivo.  Che  importa  lesione;  e  per  esteti»,  pregiu- 
dicevole,  dannoso,  nocivo.  Dicesi  per  lo  più  de'  contraili 
gravosi  ed  ingiusti. 
Lesna.  Lesina.  Ferro  appuntatissimo  e  sottile,  con  manico  di 
*\    legno,  col  quale  per  lo  più  si  fora  il  ruojo  per  cucirlo. 
»  Lesina,  fig.  Tirchio,  spilorcio,  scortica  pidocchi,  pilacchera, 
mignatta,  tignamica,  spizzeca,  taccagnone.  Dicesi  d'uomo 
sordido,  avaro. 

■  Ronpe  la  letna.  fig.  V.  Ronpe  la  giassa,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Lesoi.  Treggione.  V.  Lesa. 

Lessia.  Rucato  o  bucata  (dal  tedesco  Bueken,  lavare).  Ini- 
T(C    bianratura  di  pannilini  sucidi,  fatta  con  cenere  c  acqua 
caldissima  messavi  sopra,  e  con  sapone. 

•  Bucato.  Dicesi  anche  quella  massa  o  quantità  di  panni  che 
s'imbucatano  in  una  volta. 

»  Aqun  dia  lessia  pasta  sia  tener.  V.  Lessi  ass. 
»  Bagnè  la  lessia.  Dimojare.  Tener  in  molle,  quindi  tuffare 

0  sciacquare  i  pannilini  nell'acqua  avanti  che  si  pongano 
in  bucato.  V.  Antiionè. 

i  Bianeh  dletna  o  Boba  d'iettia.  Panno  di  bucalo,  cioè 
bianchissimo,  o  roba  di  bucato,  cioè  roba  non  adoperata 
da  che  fu  imbucatata. 
»  Buiè  an  Ifssìa.  Imbucatare.  Mettere  i  pannilini  in  bucalo. 

•  Cuji  la  letna  tteita.  Stendere  il  bucato,  cioè  il  raccogliere 

1  panni  rasciulli.  che  eran  tesi  sulla  corda  (Carena). 
»  Fe  ii  mass  dia  roba  per  buti  an  lessia.  Fare  i  mazzi  o 

mazzetti  de  pannicelli,  calzette,  o  d'altre  minule  robe, 
per  mezzo  di  un  punto  di  cucito,  per  poterli  conlare  alla 
lavandaja. 

»  Fe  la  lessia.  Far  bucato  o  il  bucato.  Lavare  o  imbiancare 

i  pannilini  con  sapone,  lisciva,  ecc. 
»  Fe  una  lestìa  algièugh.  fig.  Fare  una  perdita  considere- 
vole al  giuoco. 

»  Fiori  dia  letna.  Ceneracciolo.  Grosso  panno  di  canapa, 
con  cui  si  ricopre  la  bocca  della  tinozza  o  mastello,  e 
sopra  il  quale  si  pone  la  cenere  per  farvi  il  ranno. 

•  Marehè  la  lana.  Appuntar  il  bucato.  Prenderne  gli  ap- 
punti, cioè  scrivere  la  nota  dei  singoli  panni,  ovvero 
de  mazzi  ebe  si  danno  alla  lavandaja. 
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Lrssìa.  lìittontrè  el  fagot  dia  less'ui.  Riscontrare  il  bucalo.  11 
coniare  i  panni  in  presenza  della  lavandaja,  che  li  porta 
via  sudici  o  che  li  riporta  imbucatali. 

»  Roba  d' lessiti.  Roba  di  bucalo;  cioè  roba  non  adoperata 
da  che  fu  imbucatala. 

»  Stende  la  lessia.  Tendere  il  bucato  ;  vale  sciorinare,  allar- 
gare, spiegare  su  corda  tesa  i  panni  lavali,  perche  si 
rasciughino  (Carena). 
Xtfssìass  Ranno,  lisciva.  L'acqua  di  cenere,  quando  è  pas- 
sata bollente  a  traverso  de'  panni  che  sono  in  bucato. 

>  Bujta  d'eheicosa  ant  el  ìestiass.  Rannata.  Bollitura,  che 

talora  si  dà  a"  panni  o  ad  altro  nel  ranno  entro  una  pen- 
tola o  nn  pajolo.  • 
Lessimi.  Lezione.  Quell'insegnamento  dato  dal  maestre  volta 
per  volta  allo  scolaro.  Mct.  ammaestramento,  istruzione. 

i  Lezione.  Importo,  compilo.  Quel  Unto  che  il  maestro  im- 
pone agli  scolari  da  fare. 

»  —  (T.  degli  er.rlesiast.).  Breve  capitolo  tratto  dalle  Scrit- 
ture o  da  Santi  Padri,  cho  si  recita  a  mattutino. 

>  —  Dicesi  altresì  •  quello  che  sta  scritto  in  tale  o  tal  modo, 

o  lesto  che  altri  legge  o  consulta. 
«Esempio,  avvertimento,  avviso,  ricordo,  ammonizione. 

Fatto  servito  o  servibile  ad  insegnamento. 
»  De  la  lession  o  Aveje  studia  soa  lesiion  o  Pia  la  becà. 

Dare  o  aver  avuto  la  lezione.  Per  traslalo,  imbecherare 

o  esser  imbecherato,  cioè  subornato. 
»  Ilecitè  la  Irssion.  Recitar  la  lezione. 

•  Saotè  la  lession.  Saltar  la  lezione;  sottrarsi  alla  scuola; 

che  più  propriam  dicesi  marinar  la  scuola. 
Lessiòta.  Bucatino.  Cosi  chiamano  una  piccola  quantità  di 
panni  che  s'imbucatano  in  casa  in  uoa  volta,  senza  l'opera 
della  lavandaja. 
Lest.  add.  Lesto,  presto,  agile,  anello,  sciolto,  vivo,  leggiero, 
spedilo,  sollecito,  destro,  vispo,  pronto  ;rangotoso.  Che 
usa  prontezza  ncll'operare. 
»  Veloce,  ratto,  celere,  rapido.  . 
»  Usto,  astuto,  scaltro,  sagace,  destro,  svegliato,  furbo. 

—  com  un  gal  d'pionb.  Agg.  d'uomo;  vale  lento,  grave,  ad- 

dormentato, tardo,  pigro. 

—  rf" man.  Manesco.  Pronto  a  menar  le  mani  ;  ed  anche  in- 

clinato a  rubare. 

•  Ant  le  cose  o  Ant  jafè  a  btogna  esse  leti.  Negli  affari 

conviene  esser  sollecito  ;  e  ne  abbiamo  un  insegnamento 

dal  seguente  dettato  :  Mentre  ch'el  con  a  fitta,  In  levr 

a»  na  va.  V.  in  Uvr. 
Lest.  av.  Lesto,  lesto  lesto,  alla  presta,  speditamente,  senza 

apparecchio,  velocemente,  ratto,  rattamente,  subila- 

mentc,  in  un  tratto. 
Lest  ameni.  Lestamente,  agilmente;  ed  anche  accortamente. 
Leslessa.  Lestezza,  prontezza,  agilità,  speditezza;  e  talora 

accortezza. 

Lestofante.  Lestofante.  Diceei  d'uomo  accorto,  che  sa  ii  fatto 
suo  ;  ed  in  mala  parte,  fantino,  cioè  uomo  malizioso  ed 

astuto.  V.  Lesi  add.  nel  3"  signif. 
Lesi.  V.  Ut  add. 

Lei.  add.  Letto.  Pari,  del  ver  leggere. 
Let.  Letto.  Arnese  nel  quale  si  dorme. 

•  Lello.  Per  qualunque  luogo,  ove  altri  si  metta  a  gia- 

cere. 

—  a  bardachin.  Parato  a  sopraccielo.  Quello  le  cui  cortine 

pendono  da  un  sopraccielo,  che  è  una  specie  di  baldac- 
chino piano,  quadrangolare,  della  grandezza  del  letto, 
fermalo  in  alto,  presso  il  soffitto  della  camera. 

—  a  doe  piasse.  Letto  a  due.  Denominazione  elKtica  di  letto 


LET 

a  due  posti,  cioè  che  ha  larghezza  sufficiente  a  due 
persone. 

Let.  Lei  a  parajon.  Parato  a  padiglione.  Quello  il  cui  corti- 
naggio non  ha  sopraccielo,  ma  lo  cortine  sono  sospese 
ad  un'asta  o  a  una  corona  o  in  altra  guisa,  e  discendono 
a  fasciare  il  letto,  allargandosi  a  modo  di  padiglione. 

—  «  Ire  coione.  Letto  a  tre  colonne.  Dicesi  in  iscnerzo  della 

forca,  la  quale  d'ordinario  è  composta  di  tre  legni,  due 
ritti  ed  uno  a  traverso. 

—  a  zumò  o  gemei.  Letti  gemelli.  Due  letticciuoli  in  tatto 

uguali,  che,  volendo,  si  possono  riaccostare  mediante  le 
ruote,  e  comporne  uno  solo  a  due  posti. 

—  eaod.  (Agron.).  Caldina,  caldino;  letto  caldo;  letamiere 

a  scannello.  Nome  dato  da  alcuni  agronomi  ad  un  letto 
di  letame  coperto  di  terra,  che  si  fa  a  bella  posta  negli 
orti  per  seminarvi  le  insalate  ed  altre  piante,  per  averle 
più  anticipate.  É  la  Conche  de'  Francesi. 

—  da  can.  Canile.  Per  eimil.  dicesi  di  ogni  cattivo  letto. 

—  da  sposa.  Talamo.  Lello  nuziale. 
-—d'drugia.  Letto.  V.  sopra,  Let  caad. 

—  del  /inno  del  mar.  Letto.  Fondo  del  fiume  o  del  mare, 

dove  si  posano  le  acque. 

—  dii  marinar.  A  macca  o  branda.  Letto  pensile,  di  cui  ser- 

vonsi  i  marinaj  sulle  navi. 

—  dia  nalada.  Lette.  Piano  del  fondo  di  alcuna  valle. 

—  die  bestie.  Impatto.  Letto  delle  bestie.  V.  in  Giusi. 

—  o  Fondrium  del  rin.  Letto.  Per  simil.  diecsi  al  fondo  del 

vino,  cioè  alla  feccia,  posatura  di  esso. 

—  fospeis.  Letto  pensile. 

>  Ande  a  let  a  a  durmì.  Andare  a  letto,  andarsi  a  posare. 
Mettersi  a  giacere  nel  letto,  coricarsi  ;  andar  a  dormire. 

•  Ande  a  let  o  a  dwrmì  con  la  Madona.'V.  in  Ande. 

»  A  peul  pissè  ani  el  lei,  e  pini  di  <  k'a  l'i  suda.  V.  m  Pissè. 

»  Arvertiè  ti  matarats  e  le  cuverte  per  dè  d'ariti  al  let. 
Abballinare.  Dicesi  di  un'opemione  che  si  fa  al  letto 
alcun  tempo  prima  di  rifarlo,  specialmente  in  tempo 
d'estate  ;  e  consiste  nello  sciorinar  le  lenzuola  e  le  co- 
perte, poi  rivoltar  su  di  sè  la  materassa,  affinchè  essa 
e  il  saccone  prendano  aria. 

»  Calè  giù  dal  let.  Scendere  dal  letto. 

»  Cel  del  let.  Soprarcielo.  La  parte  superiore  del  corti- 
naggio del  letto,  iltr.  sopralletto. 

•  Chi  va  a  let  semsa  mangi,  a  pasta  la  ne*U  tentsa  rechiè. 

Chi  va  a  letto  senza  cena,  tutta  notte  si  dimena:  cioè 
non  d'Tme. 
»  Calme  del  lei.  V.  Colina. 

»  Ette  ant  el  Ut.  Giacere  o  essere  in  letto,  e  dieesi  per  ri- 
poso. Essere  decombente,  dicesi  per  male. 

»  Esse  tenpre  dal  let  al  cadregon.  Essere,  stare  o  sim.  tra 
'I  letto  e  'I  lettuccio  o  lellicciuolo.  Essere  malazzato  o 
ammalaticcio,  non  intieramente  sano. 

•  Fe  la  sponda  al  let.  Rincalzare  il  letto.  Quei  cacciare 

sotto  la  materassa  il  lembo  soprahboudante  del  lenzoolo 
di  sotto,  nel  rifare  il  letto,  o  anche  delle  coperh.%  dopo 
che  la  persona  è  entrata  in  letto. 
p  Fe  l'ardobia  al  let.  V.  in  Ardobia. 

•  Fe  7  let.  Fare  o  rifate  ii  letto.  Rimetterlo  in  assetto,  cioè 

rimenare  e  pareggiare  le  foglie  del  saccone  ;  sprimacciar 

la  coltrice  o  la  materassa,  distendervi  e  acconciarvi  le 

lenzuola,  le  coperte,  ecc. 
»  FieTil  d*  prròi,  d'second  let.  Figlio  di  primo,  di  secondo 

letto,  cioè  delle  prime,  delle  seconde  nozze. 
»  Girolè  ant  el  let.  Dimenare  o  dar  le  volte  o  volgersi  pel 

letto  o  per  lo  letto. 
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Ut.  Montò  ant  cl  lei.  Entrare  in  letto.  L'atto  del  salire  su  di 
esso  per  coricarsi. 

•  Muri  ant  so  Ut  Morire  nel  suo  letto.  Morire  di  suo  male, 

cioè  di  morte  naturile;  o  di  malattia,  che  dia  campo  di 
morirsi  nel  proprio  letto  ;  e  per  esteivs.,  morir  in  patria, 
in  casa,  ecc. 

•  Ne  a  lontana,  ne  ani  ci  Ut  ax  vtn  mai  vece.  Pro».  Chi 

va  alla  taverna,  va  in  vita  eterna. 

»  Ne  a  taola,  ne  ant  el  Ut  ai  veld  gnun  rispet.  Dettato  che 
si  usa  per  denotare  che  a  tavoli  non  si  vogliono  lare 
tanti  complimenti,  ma  ognuno  dover  servirai  liberamente 
del  bisognevole  :  per  la  gran  ragione  che  la  tavola  è  im- 
bandita per  mangiarvi,  ed  il  letto  per  riposarvi;  s'in- 
tende, secondo  il  bisogno  d'ognuno. 

»  Pronte  el  Ut  per  onde  durmi.  Preparare,  acconciare  il 
letto.  RiabbasMre  la  coperta,  tirandola  giù  dal  capez- 
zale, Tare  la  rimboccatura  del  lenzuolo  di  sopra,  porre 
i  guanciali,  i  panni  da  notte,  insomma  quanto  occorre  a 
chi  ha  da  entrare  in  letto.  V.  Ariobia. 

•  Saoti  giù  del  Ut.  Giltarsi  dal  letto,  balzar  dal  letto.  Vedi 

Calè  giù,  ecc. 

•  Stive,  el  Ut  dU  masnke...  Esser  un  letto  tutto  disordinato, 

colle  coperto  e  colle  lenzuola  tutte  spostate  e  sossopra. 

»  Sponda  del  Ut.  Proda,  sponda  del  Ietto.  L'estremo  mar- 
gina laterale  di  esso,  da  ambe  le  parli. 

»  SU  a  comi  ant  el  Ut.  Covare  o  poltrire  o  crogiolarsi  o  pi- 
gliarsi il  crogiolo  in  letto.  Giacersi  in  letto  per  mera 
poltroneria  ;  e  perché  il  letto  è  cosa  che  chi  non  può 
dormire  vi  riposa,  come  dicono  i  Siciliani. 

»  Sti  ani  el  Ut  fin  a  l'alba  die  mosche.  V.  in  Alba. 

»  Streta  del  Ut.  Vicolo,  vicoletlo  del  letto  :  diresi  in  alcuni 
luoghi  d'Italia,  quell'andilino  o  spazio  stretto,  che  è  tra 
la  sponda  del  letto  e  il  non  lontano  muro  della  camera, 
oppure  tra  letto  e  letto,  quando  ve  ne  sono  due  o  più. 
Nel  dialetto  piem.  si  dice  Stretta,  vocab.  che  secondo 
l'avviso  del  benemerito  professore  Carena  (Prontuario), 
l'orecchio  italiano  non  sari  per  Sfuggire. 

•  Tanpesse  sui  Ut.  Buttarsi  sul  letto  ;  vale,  gettarvisi  sopra 

assiso  o  disteso,  ma  coi  panni  indosso. 
■  Tendine  e  Paramentura  del  lei.  Cortinaggio.  T.  collet- 
tivo di  tutte  le  cortine  di  un  letto,  e  dei  loro  arcessorj  ; 
e  più  propr.,  parato  del  letto;  cioè  lutto  l'addobbo  che 
compone  un  letto  a  cortinaggio. 
»  Testil  del  Ut.  Lettiera.  V.  Letèra,  nel  3°  signif. 

Letargo.  Letargo.  Oppressione  di  eerebro,  cagionante  obli- 
vione e  continuo  sonno. 

Letèra.  Lettiera.  Legname  del  letto,  ossia  inlelajalura  di  le- 
gname o  anche  di  ferro  lavorato,  entro  la  quale  sono 
collocati  per  traverso  gli  asserelli,  e  sopra  questi  è  po- 
sato il  saccone.  La  lettiera  quand'è  intieramente  di  lagno 
con  isponde  intorno  rialzate,  dicesi  anche  cassa, 
i  Lettiera.  Dicesi  altresì  a  quell'asse  che  sta  da  capo  al  letto, 
tra  'I  letto  e  I  muro. 

—  a  ròe.  Lettiera  a  ruote.  Quella  che  scorre  su  quattro  ruote, 

le  quali  sono  ora  semplici  ed  ora  matte.  V.  in  Ria. 

—  w/anto  Tenajeo  TnrabacoU.  Lettiera  pieghevole,  let- 

tiera a  libro,  dotta  anche  lettiera  a  iccasc.  Lettiera  che 
consiste  in  due  stanghe  lunghe  quanto  è  lungo  il  letto, 
sulle  quali  è  fermamente  imbullettala  una  grossa  tela, 
ovvero  molte  cigne  trasversali,  quella  e  queste  tenenti 
luogo  di  asserelli.  Ciascuna  delle  due  stanghe  ha  due 
gambe  che  s'incrociano  imperniate  nel  loro  mezzo  a 
foggia  della  lettera  iccas,  X,  e  si  aprono  angolarmente, 
quanto  lo  permettono  le  cigne  o  la  tela.  V.  Plian. 


Lètera  o  Litra.  Lettera.  Foglio  scritto  che  si  manda  agli  as- 
senti o  per  negozio  o  per  ragguagli  ;  e  dottrinalmente, 
epistola.  La  prima  che  si  manda  dicesi  missiva  o  invie- 
vole  ;  quella  con  cui  si  risponde,  diceai  responsiva. 

»  Lettera.  Carattere  dell'alfabeto. 

»  —  Talvolta  dicesi  per  espressione  letterale. 

»  —  Letteratura,  dottrina  :  onde,  Om  ch'a  sa  nen  d'Utera. 
Uomo  senza  lettere,  vale,  non  letterato,  idiota. 

—  borgna.  Lettera  cieca,  lettera  anonima  ;  cioè  senza  il  nome 

di  chi  la  scrive,  senza  soscrizione. 

—  circolar.  V.  in  Circolar. 

—  £avi$.  Lettera  d'avviso  (T.  com.).  Lettera  che  il  traente 

d'una  cambiale  scrive  al  trattario,  per  avvertirlo  della 
cambiale  che  ha  (ralla  su  di  lui. 

—  tcaiibi.  Lettera  di  cambio.  Dicesi  una  lettera  che  ordina 

pagamento  di  danaro  che  si  dà  a  cambio.  V.  Canbiai. 

—  icondolianssa.  Lettera  di  condoglianza. 

—  d'or,  darà,  da  scatola,  da  spessiarì.  Lettera  o  lettere  d'oro. 

dorale,  di  scatola,  di  speziali,  ecc.,  cioè  grandi,  letle- 
roni  {intendesi  delle  lettere  d'alfabeto).  Quindi,  Scrive 
o  Di  cheievsa  a  un  a  Utere  maju&cule,  d scatola,  ecc. 
Scrivere  o  dire  checchessia  a  uno  con  lettere  siffatte, 
vale,  scrivergli  di  buon  inchiostro,  esprimersi  chiara- 
mente, apertamente,  ecc. 

—  d'port  o  d'vitura.  Lettera  di  porto  o  di  vettura.  Lettera 

missiva  aperta,  dallo  speditore  indirizzata  a  quello  cui  si 
spediscono  delle  mercanzie,  che  si  consegna  al  carret- 
tiere od  altro  vetturale,  col  di  cui  mezzo  si  effettua  la 
spedizione,  colla  quale  lo  si  avvisa  tanto  della  spedi- 
zione, quanto  delle  condizioni  stipulate. 

—  d'racomandassion.  Commendatizia.  Lettera  di  raccoman- 

dazione. 

—  majuscola.  Lettera  majuscola.  Lettera  grande,  maggiore 

delle  altre. 

—  muta  o  al  pi.  Lètere  mute.  Lettere  dell'alfab.  dette  mute, 

cioè  B,  C,  D,  G,  P,  T,  Z,  e  tali  diconsi  perché  senza 
vocale  non  hanno  suono. 

—  p'cifn.  Lettera  minuscola,  cioè  minore  delle  altre.  Si  dice 

in  oppos.  di  lettera  majuscola. 

•  A  la  liUra.  avt.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

•  Andè  a  scrive  una  lètera.  Scherzev.  e  fig.  Andare  a  lu 

m'intendi  ;  cioè  andare  al  cesso. 
»  Bele  lètere.  Belle  lettere.  Dicesi  lo  studio  della  rctlorica, 

della  storia,  della  poesia,  che  fanno  l'uomo  erudito  e 

bel  parlatore. 
»  Fermò  le  lètere.  Intercettar  le  lettere. 
f  Franchi  le  Utere.  Francar  le  lettere.  V.  in  Afranchi. 
»  Ganba  die  lètere  dl'alfabet.  Asta  delle  lettere. 
»  Nen  saveje  d'Htra.  No»  saper  leggere,  esser  uomo  senza 

lettera.  V.  in  Lese. 
»  Second  Ut  lètera.  avv.  Secondo  la  lettera,  letteralmente. 

Lo  stesso  che  A  la  lètera. 

•  Scritor  d  lèttere.  V.  Leterista. 

Lelerà.  add.  Letterato,  litterato.  Scienziato,  erudito,  dolio. 
Usasi  frequentem.  in  forza  di  sost. 

Leteral.  Letterale  o  laterale.  Secondo  il  significato  puro  e 
semplice  delle  lettere  o  parole,  diverso  dall'allegorico. 

Leteralmeot.  Letteralmente  e  lilleralmente.  Secondo  la  let- 
tera, con  senso  letterale. 

LetcrarL  Letterario,  luterano.  Appartenente  a  lettere, 
erudito. 

•  Cabinet  Itierari.  Gabinetto  letterario.  Quello  destinato  per 

ritrovo  letterario,  a  leggervi,  a  discorrervi  di  letteratura 
o  di  studio. 
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Lfterato.  sost.  V.  Leterà,  add. 

Leteralon.  Letteratone.  Acer,  di  letterato. 

l.fieratiira.  Letteratura  e  litteratura.  Scienza  delle  belle  let- 
tere ;  dottrina.  V.  Bele  teiere,  sotto  Lètera. 

Interina.  Letterina,  letterino,  letteruccia,  lelteruzza. 

Interista.  Letterisla.  Scriltor  di  lettere. 

Leteron.  Letterone.  Pistola  pnde  o  scritta  da  gran  perso- 
naggio; oppos.  a  letterina. 

Leliga.  Lellica,  lettiga.  Sedia  portatile;  ed  anche,  arnese  da 
far  viaggio,  portato  per  lo  piò  da  due  muli. 
»  Col  ch'a  mena  la  letiga.  Letticcbiero  o  lcttighiere.  Con- 
duttore della  lettiga. 

Lflin.  Lettino,  lettuccio,  letticello,  letticciuolo. 

Letor.  Lettore,  leggitore.  Che  legge. 
»  Lettore.  Dicesi  anche  a  dottore  che  legge  in  alcuno  studio 
o  accademia  o  comunità  religiosa  ;  e  dicesi  talvolta  per 
professore. 

•  _  Quello  che  esercita  l'uno  de'  quattro  ordini  minori  della 

Chiesa. 

»  —  Chi  nelle  corti  ha  l'uffizio  di  leggere  in  presenza  del 
Principe. 

»  Grado  dii  letor  o  dii  dotor  ani  ii  studi.  Lctloria.  Grado 
de'  dottori  o  lettori  negli  studj . 
Letura.  Lettura.  Il  leggere. 

Letaril.  Leggio.  Strumento  di  legno  sul  quale  si  pone  il  libro 
per  leggere  o  cantare. 
»  Sle  dnans  al  lettini.  Stare  a  leggìo.  Leggere  davanti  al 
leggio. 

Leturina.  Letturina.  Lettura  frettolosa  e  superficiale. 

I  Fu  Luogo,  e  poet.  loco.  Spazio  occupato  da  un  corpo  ;  sito. 

■  Luogo.  Parte,  spiaggia,  paese. 
»  —  Possessione,  terra,  abituro. 

—  couturi.  Luogo  comune,  necessario,  cesso.  V.  Comod,  in 

questa  applica*. 
»  An  leu.  avv.  In  luogo,  in  vece,  in  cambio. 
»  A  tenp  e  leu.  avv.  A  luogo  e  tempo,  quando  è  opportuno, 

con  opportunità,  con  occasione. 

•  Aveje  lèv.  Aver  luogo.  Effettuarsi,  ridursi  ad  effetto  ;  riu- 

scire. 

»  Aveje  o  De  lai.  Aver  o  dar  luogo,  avere  o  porgere  occa- 
sione, avere  o  dar  presa,  agio  e  comodità  di  fare  chec- 
chessia. Talora  dicesi  per,  cedere. 

»  De  lèti  a  dì.  V.  in  De. 

»  De  lèTi  a  la  rason.  Dar  luogo  alla  ragione.  Capacitarsi  o 

piuttosto  ravvedersi. 
»  De  leu  a  spere.  V.  in  De. 

•  Ente  a  leu  e  feti  ani  una  co.  Aver  tavola,  alloggio,  e 

quant'altro  occorre,  come  se  si  fosse  in  casa  propria. 
»  Esse  an  leu  d' ...  Essere  in  luogo  di...  Essere  invece  d'un 
altro. 

»  fe  leu.  Lasciar  luogo,  ammettere,  concedere  che  si  faccia 

o  si  dica  una  cosa. 
»  Fesse  lèù.  Farsi  luogo,  nascer  l'opportunità. 
»  Fora  d'ieu  e  d'tenp.  Prcposlero.  Fuori  di  luogo  e  di  tempo 

debito  ;  inopportuno. 

■  Ogni  cosa  a  so  lev.  La  Chiesa  co' santi,  e  all'osteria  co' 

fanti  o  in  taverna  co'  ghiottoni.  Dicesi  proverbialo!,  del 
regolare  le  azioni  col  dovuto  riguardo  del  luogo  in  cui 
siamo. 

»  Portesse  sul  leti  del  leu  per  verifìchè,  ecc.  Portarsi  sul 
luogo  o  sulla  faccia  del  luogo,  per  vedere,  osser- 
vare, esaminare,  ecc.  lo  stato  di  una  cosa  presenzial- 
mente. 

i  Tm  lèZ.  Tener  la  vece  o  le  veci,  supplire. 
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Lev».  Uva,  levata.  Chiamata  di  soldati  all'armi  per  servizio 
di  uno  Stato. 

Leva.  Leva,  lievi.  Strumento  meccanico  a  foggia  di  stanga, 
una  estremità  della  quale  si  sottopone  ai  corpi  di  gran 
peso  per  alzarli  o  muoverli  di  luogo  per  mezzo  di  una 
forte  pressione  sull'altra  estremità  della  stanga,  o  si  ficca 
ne'  buchi  degli  argani  per  fargli  girare, 
t  Fe  fe  leva.  Mettere  o  dare  a  leva.  Sollevare  con  leva  chec- 
chessia. 

Levà.  sost.  Lievito,  pasto  acida,  fermento.  Piccola  dose  di 
pasta,  la  quale  tenuta  in  serbo  a  no  certo  grado  di  ca- 
lore, s'inacidisce  e  acquista  la  proprietà  di  comunicare 
all'intera  massa  della  pasto  con  cui  s'intride,  la  fermen- 
tazione necessaria  al  panificio. 

»  In  m.  b.  dicesi  per,  stronzolo. 

»  Buie  1'  levà.  Mettere  il  lievito  nella  pasta  di  cui  si  vuol 
far  pane. 

Levà.  add.  Lievitato,  fermentato.  Pan  levà.  Pane  lievitato. 
Levà.  add.  Levato,  alzato;  uscito,  sceso  dal  letto. 

»  Levato,  tratto,  cavato,  tolto,  rimosso. 
Levadi.  V.  Levata. 

Levader.  Levatojo.  Agg.  per  lo  più  di  ponte,  cosi  detto  dal 
potersi  alzare  ed  abbassare  a  piacimento,  onde  dare  od 
impedire  il  passaggio  della  porta. 

Leva?]  un  o  Lévinas.  Ratto,  rapina  ;  furto,  ruberia,  levaldina. 
latrocinio.  Il  levare  il  suo  ad  altrui  con  inganno. 

Levaat.  Levante,  oriente.  Ouella  parte  del  cielo  dalli  quale 
si  leva  il  sole  :  conte,  di  ponente  od  occidente. 
•  Levante.  Dicesi  specialm.  delle  regioni,  le  quali,  rispetto 

a  noi,  sono  dalla  parte  donde  si  leva  il  sole, 
u  ■ —  Nome  altresì  di  vento  che  spira  dalla  parte  di  levante, 
alte,  euro,  ordinariamente  detto  scilocco. 

Levala.  Levata,  levamento,  il  levarsi.  Dicesi  per  lo  più  del- 
l'aurora del  sole,  della  luna  o  di  altro  pianeta. 
»  Levata.  Si  dice  per  leva,  chiamata  di  soldati,  ecc.  V.  Leva, 
in  quest'applicaz. 

—  del  cadaver.  Trasporto  del  cadavere  in  chiesa. 

—  del  canp,  di' assedi,  ecc.  Levata  del  campo,  dell'asse- 

dio, ecc.  Il  ritirarsi  delle  truppe  dal  campo  occupalo, 
levarsi  dalla  faccia  del  nemico,  abbandonar  l'assedio  di 
una  città  o  fortezza. 

Levitris.  Levatrice,  ostetrici-  Donna  ebe  assiste  alli  femmina 
partoriente,  e  ricoglie  il  parto  ;  altr.  raccoglitrice,  rico- 
glilrice,  ed  anche  mammana  o  comare. 

Lrubi  IFfibl.  Grullo  grullo.  Andesne  lèvbi  leùbi.  Andarsene 
grullo  grullo.  Suol  dirsi  di  coloro  ai  quali  sia  stota  data 
qualche  risposto  che  non  abbia  loro  troppo  piaciuto,  per 
cui  se  ne  vanno  senza  nemmeno  alzar  la  testa. 

Levè.  Levare,  alzare. 

"»  Levare ,  ter  via .  togliere ,  cavire ,  rimuovere ,  por- 
tar via. 

—  d'part.  Metter  in  santo.  V.  in  seguito,  Andesse  fe  levè 

tfpart. 

—  d'peis.  V.  Leve  a  cavai,  in  Cavai,  ed  anche  in  Peti. 

—  el  beiti.  Levar  un  bollore.  Cominciare  a  bollire. 

—  el  chèur  da  na  cosa.  Levar  il  cuore  da  checchessia,  stoc- 

carne il  pensiero,  non  applicarvi  più. 

—  ci  muso.  V.  in  Muso. 

—  el  pian.  Levare  il  piano.  Fare  il  disegno  di  un  edifizio  o 

d  una  piazza  da  guerra  cogli  strumenti  geometrici,  fa- 
cendone comprendere  tulle  le  sue  differenti  parli. 

—  el  ruso.  Dirugginare,  dirugginire.  Nettar  il  ferro  dalla 

ruggine. 

—  la  levr.  Levar  la  lepre,  scoprirla,  scovarla.  Dicesi  anche 
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de'  volatili  fatti  alzare  a  volo  dai  cacciatori,  e  degli  altri 
animali  terrestri  fatti  sbucare. 
Leve.  Levi  la  mosca.  V.  Pii  la  mova,  in  Mosca. 

—  la  pianta.  Far  la  pianta,  levar  la  pianta  d  una  città,  di  un 

edifizio  o  sira.  Disegnare,  descrivere  colle  proporzioni 
aggiustate  d'edifirj  o  altro. 

—  la  riputattion,  el  credit.  Togliere  il  credito,  il  buon  nome, 

la  stima,  la  riputazione  di  alcuno. 

—  la  te$ta.  Levar  il  capo,  insuperbirsi.  V.  Aoste  la  testa 

(sebbene  in  altro  signif.). 

—  o  Porte  via  ti  tóch  a  un.  Levar  i  pezzi  di  alcuno.  Dirne 

il  peggio  che  si  può  e  che  si  sa. 

—  via  una  cosa  dant  la  tetta  a  un.  Disimpriraere  uno  di  al- 

cuna cosa. 

—  «no  cavai,  fig.  Dare  il  giambo  ad  alcuno.  V.  in  Cavai. 

»  Anime  fe  levi  d'port.  Entrare  o  andare  in  santo.  Dicesi 
dell'andare  le  donne  la  prima  volta  dopo  il  parto  in 
chiesa,  per  la  benedizione  del  sacerdote. 
»  bevesse.  Levarsi,  alzarsi,  uscir  del  letto,  scorcare,  sorgere. 
•  Levesse.  Parlandosi  d'uccelli,  levarsi  a  volo,  sollevarsi, 
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»  —  a  falba.  Levarsi  al  primo  albore  o  allo  spuntar  del 
giorno;  e  in  gen.  levar  mattutino. 

»  —  a  l'alba  die  mosche.  V.  in  Alba. 

t  —  bonora  a  da  bonora.  Levarsi  o  alzarsi  di  buon'ora,  cioè 
per  tempo;  e  fig...  Esser  destro,  avveduto,  scaltro. 
Per  es.  Il  ses  nen  levate  prò  da  bonora  o  Im  son  levarne 
dnans  iti.  I  u  urini  hanno  aperti  gli  occhi  ve*  ;  ho  im- 
parato a  menar  l'oche  a  bere  ;  quando  il  tuo  diavol  nacque 
il  mio  andava  ritto  alla  panca  ;  ed  anche,  i  Cordovani 
son  rimasti  in  levante.  Modi  prov.  applicabili  a  coloro 
che  non  temono  d'essere  ingannati. 

»  —  cheicosa  dal  penisi  Levarsene  dal  pensiero,  tersene 
giù,  non  vi  pensar  più. 

—  conia  camita  a  rimers.  V.  in  ìnvers. 

—  da  dm  cheicosa.  fig.  Levarsi  da  dosso  o  d'addosso. 
Liberarsi  di  checchessia. 

—  da  fèlli  ma  cosa.  Levarsi  dagli  occhi  una  cosa.  Allon- 
tanarsene; e  talora  liberarsene,  francarsene. 

-da  sino.  Levarsi  da  cena.  Alzarsi  da  tavola  dopo  aver 
mangiato. 

•  —  el  sol,  Vaoròra.  Spuntare,  sorgere  il  sole,  l'aurora. 

—  el  tenp  da  j'eui.  V.  in  Gavette. 

—  el  vent.  Levarsi  il  vento.  Cominciare  il  vento  a  sof- 
fiare. 

—  la  barHa  o  el  capei.  Sberrettarsi,  scappellarsi.  Cavarsi 
la  berretta,  il  cappello  per  salutare  alcuno. 

—  la  fam.  Sfamarsi.  Cavarsi  la  fame,  saziarsi. 

—  la  te.  Dissetarsi.  Cavarsi  la  sete. 

—  la  veuja.  Cavarsi  la  voglia,  sbramarsi,  saziarsi 

—  le  mosche  dal  nat.  Levarsi  le  mosche  o  i 
dal  naso.  fig.  Non  si  lasciar  fare  ingiuria. 

—  su.  Levarsi  su,  alzarsi,  rizzarsi  in  piedi,  sorgere.  Talora 
vale  sempl.  muoversi  a  fare  una  rosa. 

—  un  da  dnans.  Levarsi  alcuno  dinanzi.  Scacciarlo  dalla 
sua  presenza. 

Lcvè  (ver.  n.).  Lievitare  e  levitare.  Il  fermentare  della  pasta 
stata  intrisa  con  lievito.  V.  in  Levò,  sost. 

um.  v.  Lofi. 

Lffiqh.  V.  Leu. 
Lèti.  V.  Gieui. 

Levr.  Lepre.  Quadrupede  assai  nolo,  paurosissimo  e  velocis- 
simo al  corso. 

»     andari  com  no  levr  veja.  Far  lepre  vecchia  o  da  lepre  I 


Dare  addietro  quando  si  scorge  il 


che 


vecchia.  Proverbialm. 

pericolo.  • 
Levr.  Levi  la  levr.  V.  in  Levi. 
»  Mentre  che  el  can  a  pista  la  levr  as  na  va.  Mentre 

il  cane  piscia  la  lepre  se  ne  va.  Dettato  che  c*i 

che  chi  non  &  sollecito  quando  e'  può,  perde  l'occasione. 
»  Parth  dlevr.  Leprajo,  leporajo.  leporario.  Luogo  serrato 

nel  quale  si  racchiudono  le  lepri,  i  cervi  e  simili. 
»  Pii  la  levr  a  giass.  V.  in  Giass. 
»  Pii  la  levr  con  el  cher.  Pigliar  la  lepre  col  carro.  Si  dice 

in  prov.  e  vale,  condurre  alcuna  impresa  o  arrivare  a' 

suoi  fini  con  flemma  e  con  pazienza. 
»  Un  a  leva  la  levr  e  l'aolr  a  la  pia.  Uno  leva  la  lepre  e 

un  altro  se  la  piglia.  Prov.  che  si  dice,  quando  alcuno 

dura  fatica  in  qualche  cosa,  e  un  altro  ne  ha  il  merito  ; 

e  corrisponde  a  quell'altro  :  un  fa  i  miracoli  e  un  altro 

ha  la  cera. 

Levrassèal  o  ftanbalevrot  (Ornit  ).  V.  Coraton. 
Levrè.  Agg.  di  cane.  V.  in  Can. 

■  A  cor  com  un  can  lari.  Ei  corre  che  par  unto,  cioè  ve- 

locissimamente. 
LevroooLevrol.  Lepratto,  leprotto,  leprottino.  Lepre  giovane. 
Levratin.  Lo  stesso  che  hyrassevl.  V. 
Levle  d'Ii  (De  nn).  Dare  un  mostaccione,  uno  sgrugnone,  un 
cenone  o  sim. 

Lì.  Avv.  locale  cosi  di  molo  come  di  stato.  Li,  ivi,  quivi,  in 
quel  luogo.  /  stasta  fi  aspetand.  lo  stava  li  aspettando. 
*  Li.  Trovasi  anche  in  forza  di  aw.  riferente  tempo,  cagione 

o  altra  cosa  detta  innanzi. 
»  Aceje  lì  proni.  Aver  li  pronto  checchessia. 
»  Da  lì  a  eùt  dì.  Di  li  o  ivi  ad  otto  giorni.  Da  ha  poch. 

Indi  a  poco  o  di  11  a  poco  tempo. 
>  Da  f»  ij'arguisso  el  rest.  Di  11  arguisco  il 
»  Esse  lì  per  fe  una  cosa .  Esser  11  li  per  fare 

essere  in  procinto  di  fare  checchessia. 
»  Esse  lì  poch  o  press  d'forssa.  Essere  del  pari  in 

»  Esse  quasi  t%  per  fe,  per  scrive  Aver  mezz'animo  di 

fare,  di  scrivere  

»  Esse  tenpre  It.  Ritornar  sempre  alle  medesime. 
»  Fin  a  li  la  cosa  a  l'i  naturai.  Infimi  a  li  la  cosa  é  naturale. 
»  Im  bogeria  gnanca  da  sì  a  li.  Non  ne  volterei  la  mano 
sos.sopra,  non  ne  farei  un  tombolo  sull'erba. 

■  Resti  lì.  Restare  o  rimanere  attonito,  allibbire. 
«  Oh  per  lo  lì.  Quanto  a  ciò,  in  quanto  a  questo. 

Lia.  Legato,  stretto  con  fune,  catena  o  sim.  e  per 
infunato,  allacciato,  avvinto.  V.  Ligà. 

—  tot  la  senturu.  Succinto. 
Liam.  Letame.  Paglia  infracidata  sotto  le  bestie  e 

col  loro  sterco  o  stallatico.  V.  Drugia  e  Ingrass. 

—  ben  madur.  Letame  smaltito,  cioè  ben  maturo. 
Liamè.  Letamajo,  sterquilinio.  Luogo  dove  si  aduna  il  letame  ; 

ed  anche  sempl.  mondezzajo. 
Liamet.  Nastrino,  trerciuolo  di  filo. 
Liassa.  Legaccia,  legaccio,  legacciolo;  ed  in  gen.  legame. 
Qualunque  cosa  con  che  si  lega. 

—  o  Liaste  dii  caostet.  Legacce,  che  anche  furon  dette  cin- 
tolini  ;  sono  due  nastri  o  due  strisce  di  maglia ,  con 

•  le  quali,  avvolte  a  più  giri  sopra  o  anche  sotto  il  ginoc- 
chio, si  legano  le  calze,  affinché  stiano  tese  nelle  gambe. 
Alle  legacce  molli  sostituiscono  ora  laccetti  elastici. 

—  o  Liasse  die  braje.  Usolieri.  Anticam.  cosi  chiamavansi  i 
nastri  per  legar  le  brache,  calze  e  simili. 

Liavl  (Ornitol.).  Nome  con  cui  é  chiamalo  nell'Astigiano  l'uc- 
cello detto  altrove  Teslaneira.  V. 


Gius  Diiioh.  Pibm.-Ital. 


Voi.  I. 
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TU  LIB  

Libel.  Libello,  libretto. 
»  Libello  (T.  Cor.).  Domanda  giudiziaria  fatta  per  ìscrìttura. 

—  infamatori.  Libello  infamatorio.  Cartello.  Scritto  infa- 

mante contro  la  probità,  l'onore  e  la  riputazione  di  qual- 
cheduno. 

Liber.  Libro  ;  volume.  Quantità  di  fogli  uniti  insieme  scrìtti 
o  stampati  a  bianchi.  Si  piglia  anche  per  l'opera  scrìttavi. 

—  an  bromtrn.  Libro  oocito,  legato  alla  rustica. 

—  tanonich.  pi.  Libri  canonici;  cioè  libri  riconosciuti  dalla 

Chiesa  come  divini. 

—  d'ottima,  d' ektrientta,  d' croia.  Quaderno  di  cucina,  di 

credenza,  di  cantini:  valgono,  nota  di  carico  e  scarico 
del  cuciniere,  del  credenziere,  del  cantiniere. 

—  del  vitti.  Libro  del  quaranta.  Le  carte  da  giuoco. 

■ —  dia  de  amenità.  fig  Dimenticatojo.  Butè  atti  el  liber  dia 
desmentia.  Mettere,  mandare,  e  lasciare  nel  dimenti- 
catojo. 

—  die  argsete.  Ricettario. 

—  die  memorie.  Libro  di  ricordi.  V.  in  Librei. 

—  <f  or.  Libro  d'oro.  Cosi  chiamavasi  anticam.  il  registro  ove 

erano  inscritti  i  nobili  veneziani. 

—  Staeaeia.  Libro  portatile  o  tascabile. 

—  giornata.  Giornale.  Libro  nel  quale  giorno  per  giorno  si 

notano  le  partite  di  negozj.  • 

—  in  attart,  in  otav,  in  duodeeim,  in  tedieetim.  Libro  i  cui 

fogli  sono  piegati  in  quattro  parti,  in  otto,  in  dodici,  in 
sedici. 

—  mristr.  Libro  maestro.  Libro  principale  delle  ragioni,  dei 

conti,  ecc. 

—  nen  aotentioh.  Libro  apocrifo,  cioè  non  autentico. 

—  nen  kijA.  Libro  intonso. 

—  scrii  a  man.  Manoscritto,  cartabello. 

i  A  Va  mai  duvert  m  liber.  Non  aperse  mai  verun  libro,  è 
affatto  digiuno  d'ogni  lettura. 

»  Butè  a  liber  una  parità  o  un  credit.  Accendere  una  par- 
tita, vale  far  debitore  o  creditore  al  libro. 

»  Cativ  senior  a"liber.  Librismerda.  Imbrattatore  di  libri, 
cattivo  scrittore. 

»  Chi  a  l'i  uro/io  dii  liber  tana  fa  el  catalogo.  Bibliografo. 

»  Chi  ai  conots  a  foné.  Bibliologo.  —  Chi  ama  ii  liber.  Bi- 
bliofilo. —  Chi  an  n'i  mal  Bibliomàne. 

•  Coitone  In  sola  félldru  dii  liber.  Esser  dotto  in  Boezio. 

i  Lighè  il  liber.  Legare  i  libri.  L'unire  insieme  e  cucire  i 
fogli  d'un  libro,  e  attaccarli  alla  coperta. 

»  Marchi  ante!  liber  dii  credit.  Appuntare,  notare  a  credito. 

»  A>n  etse  un  su  tó  liber  o  tu  tea  lista,  fig.  Non  aver  uno 
sul  suo  calendario  ;  essere  sul  libro  verde  presso  di  al- 
cuno; aver  uno  a  carte  quarantotto,  cioò  in  mal  con- 
cetto. 

•  Parli  com  un  liber  tlanfià.  Parlar  appuntato  e  bene. 

»  Pari*  mei  eh' un  liber  pien  <rtpropttit.  Parlar  meglio  che 
un  granchio. 

»  Per  studiò  ai  veni  d'Hber.  Acqua  atligne  col  cribro  chi 
erudito  vuol  farsi  senza  libro,  cioè  senza  studio. 

n  Porle  a  liber.  Metter  al  libro,  scriver  nel  libro.  Passar  le 
partite. 

»  Sari  el  liber.  Ripiegar  il  libro. 

•  Tn\  il  liber.  Tener  i  libri  o  il  libro.  Scrivere  i  conti  al 

libro. 

Liber.  add.  Libero.  Che  ha  libertà,  non  soggetto,  franco, 
t  Libero.  Agg.  di  luogo,  non  ingombro,  sgombro,  vuoto. 
»  Si  dice  talvolta  per  lecito,  permesso. 

—  (Tchiel  istess.  Libero  di  se,  chi  è  di  sua  ragione,  di  sua 

balia,  che  fa  o  può  fare  di  sé  a  suo  senno,  a  suo  piacere. 


 LIB  

»  A  la  libera,  aw.  Alla  libera,  liberamente,  a  dirittura, 

senza  rispetto. 

»  Aria  libera.  Aria  aperta,  aria  libera,  cioè  non  impedita. 
Uberà.  Liherato,  salvato. 

»  Liberalo,  sciolto,  sviluppato. 
Liberal,  add.  Liberale,  generoso,  largo,  splendido,  munifico, 
a  Liberale.  Agg.  altresì  che  si  dà  alle  arti  nobili,  dette  arti 
liberali,  come  pittura,  scultura,  architettura,  musica,  ecc. 
■  —Consentaneo  a  liberalismo.  Che  sente  di  libertà,  di 
costituzionalità,  di  governo  rappresentativo. 

*  Idee  liberai.  Idee  liberali.  Idee  d'uomo  che  vuole  governo 

costituzionale,  idee  da  partigiano  del  governo  rappresen- 
tativo. V.  Liberalismi. 

Liberal ism .  Liberalismo  (v.  dell'uso).  Sistema  di  chi  vuole  il 
reggimento  delie  nazioni  affidato  a  mani  legate  da  quelle 
leggi  ch'esse  medesime  amano  imporsi  col  mezzo  dei 
proprj  rappresentanti  scelli  per  regolato  consenso  ge- 
nerale, e  per  a  tempo  a  propugnarne  l'osservanza  e  re- 
golarne le  modificazioni  secondo  il  bisogno. 

Liberalità.  Liberalità,  generosità,  largìtà,  munificenza,  bene- 
ficenza. Incesi  quella  virtù  per  cui  l'uomo  senesi  bene 
delle  ricchezze  sia  in  uso  proprio  che  a  benefizio  altrui. 

Liberalmrnt.  Liberalmente.  Con  liberalità,  largamente. 
»  Liberalmente.  Talora  vale,  a  norma  delle  idee  liberali, 
secondo  il  liberalismo. 

Liberament.  Liberamente.  Con  libertà,  a  sua  posta,  senza 
soggezione,  senza  impedimento,  spontaneamente. 

Liberassi».  Liberazione,  liberamente,  scampo,  salvezza. 

*  Liberazione.  Rilasciamento  di  checchessia  che  è  stalo  se- 

questrato e  ritenuto. 
Lfberator.  Liberatore.  Che  libera,  che  salva. 
Libercol  Libercolo.  I ibernilo.  Lihricciuolo  di  poco  conto. 
Libere  Liberare.  Dare  libertà,  mettere  in  libertà,  scapolare; 
sciogliere,  prosciogliere. 
»  Liberare.  Scampare,  trar  dì  pericolo,  salvare. 
»  —  Redimere,  riscattare. 

»  —  Affrancare.  Esentare,  esimere  da  un  aggravio,  da  una 
spesa,  da  un  incomodo  e  simili. 

i  Libereste.  Liberarsi.  Porsi  in  liberti  ;  disciogliersi,  to- 
gliersi a  un  pericolo. 

»  — da  cheich  afe.  Liberarsi  da  checchessia,  cioè  dalle  bri- 
ghe, dalle  faccende,  ecc.,  mettersi  in  liberti. 

»  — d' cheicadun.  Sgabellarsi  di  alcuno,  liberarsene. 
Libertà.  Libertà.  Immunità  da  soggezione,  podestà  di  vivere, 
di  operare  a  suo  talento;  altr.  libero  arbitrio. 

»  Libertà.  Si  dice  in  ispecie  per  democrazia:  sulla  quale 
libertà  di  molle  e  vere  cose  leggonsi  io  varie  ottave  del 
poeta  di  teatro  Pananti  ;  fra  le  quali  quella  che:  La  li- 
bertà si  acquista  e  non  si  dona. 
— cf  meni.  Libertà  di  mente.  Dicesi  lo  stalo  di  chi  ha  la  mente 

sgombra  da  ogni  turbamento  di  passione. 
—  sfrena.  Libertinaggio. 

»  De  la  libertà.  Dar  la  libertà.  Concederla,  far  libero. 

»  FA  bonet  dia  libertà.  Il  berretto  frigio,  insegna  di  demo- 
crazia. 

»  Esse  an  libertà.  Essere  libero,  sciolto,  padrone  di  sé  e 
del  suo  tempo  ;  e  fig.  esser  licenziato. 

»  La  libertà  d  fe  aot  e  bat  a  j'è  gnun  dnè  eh' a  la  paga.  Il 
dipendere  da  se  stesso  supera  ogni  altro  bene. 

"  La  statua  dia  libertà  Donna  con  berretto  frigie,  erbe 

imbraccia  un'asta  sormontata  dallo  stesso  berretto  :  rap- 
presenta una  repubblica. 

*  L'erbo  dia  libertà  Quell'albero  sn  cui  sta  innalzato  un 

berretto  frigio  a  insegna  di  libertà. 
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»  Piasse  un  pò  Iropa  libertà.  Usare  con  soverchia  famiglia- 
rità,  prendersi  alcune  licenze. 

Iabertin.  Libertino,  licenzioso,  dissoluto,  scostumato,  srego- 
lato ne' costumi  e  ne' modi,  cianghellino,  sfrontato. 
Uomo  dato  al  libertinaggio. 

Libcrtinagi.  Libertinaggio,  libertinismo.  Sregolatezza,  sfron- 
tatezza, sfrenatezza  di  chi  é  di  guasti  costumi. 
»0m  dait  al  libcrtinagi.  V.  Libertin. 

Libidine.  Libidine,  lascivia,  disonestà.  Appetito  disordinato 
di  lussuria. 

Libidi uui.  Libidinoso,  disonesto,  impudico,  incontinente, 

osceno,  sensuale. 
Libito.  V.  Ad  libitum. 

Libraria.  Libreria.  Stanza  da  libri.  Stanza  a  uso  di  tenervi 

insieme  raccolti  di  molti  libri,  disposti  nei  piani  o  pal- 
chetti degli  scaffali  o  scansie  ;  e  gli  stessi  libri.  Diresi 
anche  eon  voee  greca  biblioteca,  ma  solamente  quando 
è  pubblica  ;  e  cosi  pure  bibliotecario,  il  soprintendente 
della  biblioteca. 

Librata.  Librone.  Libraccio,  é  pegg.  di  libro. 

Libre.  Librajo.  Colui  che  vende  libri. 

Libre!.  Libretto,  libricciuolo,  libriccino,  librettino. 

—  da  memorie  da  por  tesse  apress.  Libro  di  ricordi;  enebi* 

ridio  ;  palinsesto.  Libretto  tascabile  di  annotazioni,  fatto 
di  carta  ehe  si  cancella  per  tornarvi  a  scrivere. 

—  dl'opera.  Libretto.  Il  libro  dell'opera  e  de'  balli. 
Lireista.  LiceisU  (v.  dell'uso).  Allievo  d  uo  liceo. 
Liceassa.  Licenza,  prodottorato  (v.  dell'uso).  Grado  che  le 

università  danno  ai  giovani  studenti  in  jure  o  in  medi- 
cina o  io  teologia,  per  via  d'esame  pubblico,  che  precede 
al  dottorato  o  laurea. 
Uf cassa.  Licenza.  Permissione,  concessione,  facoltà. 

*  Licenza.  Arbitrio  preso  da  chicchessia  in  parlando  o  scrì- 

vendo. 

»  —  Commiato  o  congedo. 

»  Troppa  libertà  di  costumi,  sfrenatezza.  V.  Ubertinagi. 

—  poetica.  Licenza  poetica.  Quell'arbitrio  cheti  piglia  ua 

poeta  ne'  suoi  versi,  coatro  le  regole  e  l'uso. 

*  Con  bona  lieensta  paviani,  avv.  Con  sopportazione.  Di- 

cesi familiarm.  per  chiedere  scusa  e  licenza  avanti  di 
Ruminare  alcuna  cosa  schifa  o  sozza. 

*  Co»  li  cernuta,  avv.  Cor  licenza,  eon  permissione. 

»  De  lieensta.  Dare  licenza,  darò  permissione,  concedere 
facoltà. 

Liecnssià.  Licenziato,  congedalo,  accomiatato. 

Lkeussiè.  Licenziare,  dar  licenza,  accomiatare,  dar  com- 
miato. Congedare,  mandare  a  spasso  ;  ed  in  m.  b.  dar  il 
cencio. 

■  licenziare.  Nella  milizia,  dicesi  delle  truppe  che  si  man- 
dano a  casa,  quando  la  guerra  e  fiotta  o  quando  chi 
regge  lo  Stato  disarma. 

—  tuli.  Pigliar  la  granata.  Mandar  via  tutta  la  servitù  o  altri, 

in  una  velia. 

Lkeuttiesse.  Licenziar».  Pigliar  buona  o  grata  ticenaa,  pi- 
gliar commiato,  congedarsi,  accomiatarsi,  andarsene 
senza  essere  forzato  o  cacciato. 

LiceassiasaaMnl.  Liceaiiosamente,  disonestamente,  con  dis- 
solutezza, sfrenatamente,  perdutamente ,  scapestrata- 

Htenir . 

Liceo.  Liceo.  Celebre  ginnasio  presso  l'antica  Atene,  fondato 
da  Piaistrato,  destinato  ali  educazione  della  gioventù, 
ove  tenne  scuola  Aristotele.  Oggidì  in  alcuni  Stati  con- 
servasi ancora  questo  nome,  ed  equivale  a  pubblico  col- 
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legio  od  insliluto  nel  quale  s'insegnano  gli  elementi  delle 
scienze  filosofico-morali. 

Licei.  Voce  latina,  usata  nelle  scuole,  e  vale  licenza,  permis- 
sione: onde  Licei?  È  permesso? 
.  Dieesi  anche  per  cesso,  cameretta.  Quindi  Ande  a  lieti. 
Andare  al  eesso. 

Lichen  (Boi  ).  Lichene.  Nome  generico  di  diverse  piante  pa- 
rassitiche, che  nascono  sulle  foglie  e  tronchi  d'altre 
piante,  sulle  pietre,  sulle  ossa  ecc.  L'epatica  o  fegatella, 
la  polmonaria,  l'oricello  sono  specie  di  licheni.  Havvene 
una  specie  detto  lichene  islandico,  che  i  Corri  chiamano 
erba  tramontana. 

Liè.  Legare.  Slrignere  con  fune  o  catena  o  altra  sorta  di  le- 
game checchessia,  o  per  congiungerlo  insieme  o  per  rat- 
lenerlo,  opposto  a  sciorro;  e  per  estens.  infunare,  al- 
lacciare, avvincere;  e  secondo  i  casi,  avviticchiare,  av- 
vincigliare, cignere,  ricignere,  circondare. 
»  Legare,  collegare,  toner  unito. 
»  fig.  Constringere,  «fonare,  obbligare  a  viva  Urna. 

—  roso  dov  a  veil  ci  padrm.  V.  in  Gropè. 

—  le  giarde.  Accovonare. 

—  le  gioje.  Legare,  incatenare  le  gioje.  Mettere  o  incastrare 

nel  castone  le  gioje  e  gemma. 

—  le  man  a  un.  Legare  altrui  le  mani.  fig.  Impedirgli  rape- 

rare  in  alcuna  cosa. 

—  luti  anstem  ti  branrh  d'una  pianta.  V.  in  Branch. 

»  Licia  ben  e  latte  core.  Lo  stesso  che  Fe  tottr  dover  e 

lassè  core.  V.  in  Dover. 
*  Liessla  al  dì.  V.  Gropessla  al  di,  in  Cropè. 
»  Mat  da  liè  o  da  gropè.  V.  in  Mat. 
Lieson.  Filetto  o  filetti  delle  lettera.  V.  Alietm. 
»fig.  Unione,  colleganza,  lega,  intrinsechezza,  intimità, 

vincolo  d'amicizia  o  d'interesse. 
Lift.  Lega.  V.  Lieton  al  fig.  e  Lega. 
Ligi,  l-egato.  Obbligato  per  affetto  o  per  dovere  ad  alcuna 
cosa;  ed  anche  senapi,  attaccato,  affezionato,  «retto 
d'amicizia,  intrinseco,  affratellato. 
»  (T.  de'euochi}.  Rappigliato,  ispessito,  condensato,  imito, 
collegato. 
Liuader.  Legatore.  Che  lega. 

—  da  gioje.  Legatore  di  gioje.  Che  incastona  gioje. 

—  da  Mer.  Legatore  di  libri  ;  ed  in  forza  di  sost.  legatore 

sempl. 

Lifadira.  Legatura,  legamento,  legazione.  L'atto  di  legare, 
e  quello  spazio  che  è  cinto  dal  legame,  e  il  legame  stesso  ; 
e  ter  estens.  allacciatura,  fasciatura,  inhwatora,  accap- 
piatura. 

»  Legatura.  Presso  i  librai,  l'atto  di  legare  un  libro,  e  la 
maniera  ond  e  legalo. 

t  — -  Presso  i  muratori,  collegamento  de  materiali. 

»  —  Nella  musica ,  segno  o  tratto  di  penna  semicircolare 
posto  sovra  due  o  più  note,  ehe  esprime  tal  ornamento, 
il  quale,  quando  *  posto  sovra  note  differenti,  significa 
che  vanno  espresse  legate,  cioè  tenute  e  non  istaccate  ; 
«  quando  é  posto  fra  due  note  simili,  significa  che  la 
seconda  nota  non  si  ripeta  ;  la  qual  maniera  si  chiama 
ancora  sincope  o  sincopatura. 

—  a  la  bodoniana  (T.  de'  librai).  Legatura  alla  bodoniana, 

ossia  in  cartoncino,  eoi  cantucci  e  eoi  dorso  coperti  di 
carta  colorata,  e  coi  fogli  non  ritagliati  nelle  barbe. 

—  un  banana.  Legatura  in  alluda. 

—  an  bergamino.  Legatura  io  cartapecora  o  in  pergamena. 
—an  brossura.  Legatura  alla  rustica,  cioè  senza  raffilatura 

nelle  margini. 
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Ligadura.  Ligadura  an  pel.  Legatura  in  pelle. 

—  die  gioje  (T.  dc'gjojcl.).  Incastonatimi. 

—  die  vis  (T.  de' vignajuoli).  Legatura  delle  viti.  L'azione 

di  legare  le  viti  a'  pali,  e  la  maniera  con  cui  si  legano. 
*  Meta  ligadura.  Dicono  i  legatori  di  libri  quella  specie  di 
legatura,  in  cui  solo  il  dorso  del  libro  è  legato  in  pelle, 
mentre  le  facce  sono  ricoperte  sempl.  di  carta  colorata. 

p.  pi.  Brachiere,  braghiere.  Fasciatura  di  ferro  o  di 
euojo  per  sostenere  gl'intestini,  cioè  l'ernie  inguinali  e 
crurali. 

leni  (Anat.).  Ligamento.  Parte  del  corpo,  bianca,  fibrosa 
e  solida,  che  unisce  insieme  le  altre,  e  specialm.  le  ossa. 
Lighè.  Lepre  (T.  di  cucina).  Condensare,  rislrignere  insieme, 


— «  liber.  Legare  i  libri.  Cucire  i  quaderni  e  coprirli  di 
fodera.  V.  in  Ligadura. 

—lettole  (T.  di  mus.).  Legar  le  note.  Eseguire  più  suoni 
con  dolce  e  non  interrotto  respiro,  quasi  leggermente 
sdrucciolare  colla  voce  da  una  all'altra  nota. 

—  «n.  Legare,  obbligare,  coslrignere  alcuno  a  fare  o  non 

fare  checchessia. 

—  una  gioja.  Incastonare.  Incastrare  una  gioja  nel  castone 

(parte  dell'anello  o  altro,  ov'é  posta  la  gioja). 
tLigheue.  Legarsi,  vincolarsi,  obbligarsi  con  alcuno  o  pe: 

parola  o  per  iscrittura,  o  per  benefizj  o  per  cortesia 
»  (T.  de' cuochi).  Condensarsi,  ispessirsi  ;  rappigliarsi. 
»  — o  Lighè  con  un.  Legarsi,  far  lega,  collegarsi;  con- 
trarre, strignere  amicizia,  affratellarsi. 
Lighera  o  Ighera.  V.  E  ghiera. 
Ugna.  V.  Ugna. 

Lignenga  Lugliatica  o  tagliola.  Agg.  di  vite  o  d'uva,  che 
matura  nel  mese  di  luglio  ;  onde  vite,  uva  lugliatica  o 
lugliola. 

Lignfùl  (T.  de'  funajuoli).  Legnuolo,  trefolo,  trefano  o  cor- 
done. Riunione  di  più  fili  insieme  impalpati,  cioè  riuniti 
e  tortigli  uni  sugli  «litri.  Dicesi  poi  trefano,  ciascuna 
delle  corde  sottili  che  compone  la  fune. 

—  da  pesche.  Lenza  o  lensa.  Setole  annodate  insieme,  alle 

quali  si  attacca  l'amo  per  pigliar  i  pesci. 

Lignit.  Lignite.  Combustibile  fossile,  che  si  presenta  con  ca- 
ratteri alquanto  diversi  dal  carbon  fossile  e  dalla  torba, 
e  sembra  essere  un  che  di  mezzo  fra  quelle  due  sostanze. 

Lignota.  Piccola  corda  o  cordella  di  cui  i  muratori,  i  fale- 
gnami, i  giardinieri  ed  altri,  si  servono  per  fare  a  retta 
linea  i  loro  lavori. 
•  Dicesi  anche  per  LighFul  da  pesche.  V.  in  Lignèùl. 

—  dii  retieire.  Filo  della  sinopia.  Filo  intinto  nella  sinopia 

(terra  di  color  rosso),  col  quale  i  segatori  segnano  sui 
toppi  o  fusti  degli  alberi  scorzati  e  squadrati,  a  regolata 
distanza,  panconi,  assi,  piane,  correnti  e  corrcntini,  e 
sim.  per  segarli. 
»  Ande  o  Stè  a  la  lignota.  Andare  o  stare  a  corda,  cordeg- 
giare,  essere  in  dirittura  o  livello,  secondo  che  mostra 
la  corda  tirata  a  diritto. 

I-ila.  Agg.  di  colore  tra  bigio  e  rosso.  Gridellino;  detto  an- 
che con  vocah.  frane,  lilla. 

fila  (Bot.).  V.  Siringa. 

Li  lì  o  Lì  cesi.  V.  La  la. 

Lima.  Lima.  Strumento  meccanico  di  verga  d'acciajo,  den- 
tato, e  di  superfìcie  aspra,  con  codolo  che  s'impianta  in 
un  manichetto,  che  serve  per  assottigliare  ferro,  legno, 
marmo,  pietra  ed  altre  materie  solide. 

—  da  botch.  Lima  da  legno,  e  più  particolarmente  raspa, 

scuffina. 


Lima.  Lima  sorda.  Lima  snida,  cioè  atta  a  rodere  il  ferro 
senza  far  rumore  :  e  fig.  rodimento,  travaglio,  cruccio 
interno  ;  e  dicesi  in  generale  di  tutte  le  affezioni  morali 
che  a  lungo  andare  distruggono  la  vita. 

*  De  una  pastada  d'Urna.  Dare  una  passata  di  lima.  fig.  Di- 

cesi del  ripulire  un'opera  d'ingegno. 
»  La  cutina  e  la  tarila  a  non  una  lima  tordo.  Quando  gode 
il  corpo,  tribola  la  scarsella  ;  a  grassa  cucina  povertà  è 
vicina. 

>  Lima  lima.  Motto  per  dileggiare  e  uccellare,  usalo  da' 

fanciulli  (ed  è  quando  fregano  a  guisa  di  lima  il  secondo 
dito  della  destra  in  sul  secondo  della  sinistra,  verso  il 
viso  del  dileggiato). 
Lima  (Bot.).  Lomia  o  lumia.  Specie  di  limone  bernoccoluto 
e  di  molta  scorza,  con  poco  sugo,  ma  dolce  e  di  soave 
sapore.  Sonno  di  più  specie,  cioè  la  lumia  di  Valenza, 
che  ha  scorza  sottile,  lomia  tonda  fatta  a  foggia  di  pera 
bergamotta,  lumia  cedrata,  lumia  fatta  a  piallettino, 
e  varie  altre. 

Lima.  Limato.  Assottigliato,  pulito  colla  lima  ;  e  fig.  forbito. 

terso,  purgato;  elegante. 
Limada.  Untamente.  L'azione  del  limare. 
Limadiua.  Un  po'  di  lima, 
limadsxa.  V.  Limura. 

Limè.  Limare.  Assottigliare  o  pulire  colla  lima. 

»  Limare,  met.  Elaborare,  ripulire,  perfezionare. 
Limiè.  Limiero.  Grosso  cane  da  caccia  da  ormare  la  fiera,  e 

da  scovarla  quando  si  vuole  inseguire  ;  detto  da  alcuni 

cane  da  seguito. 
Limit.  Limite,  termine,  confine  ;  e  fig.  restrizione. 
Limiti.  Limitato,  circoscritto  ;  ristretto. 
Limite.  Limitare.  Por  limite, 

vere,  reslrignere. 
Limitesse  o  Andè  limita  antl 

parsimonia,  parcheggiare. 
Limitrofo.  Limitrofo,  confinante. 
Linwce  (Bot.).  V.  Cotej  o  Cotelé  Sì/torte. 
Limoeè.  Indugiare,  badare,  esitare,  lellare.  Andar  lento  nel- 

l'operare  o  nel  risolvere,  tardare,  tentennarla,  ninnarla 

o  dimenarsi  nel  manico. 
Limoeeire.  Procrastinante.  Dicesi  di  persona  lenta,  di  poca 

risoluzione,  che  indugia  d'oggi  in  domani.  Tentennone. 
Limon.  Limone.  Agrume  assai  nolo. 

•  Col  eh' a  vend  ii  Hmon.  V.  Linoni. 

Limonada.  Limonea.  Bevanda  fatta  con  acqua,  zuccaroeagro 
di  limone.  Il  Fagiuoli  nelle  sue  rime  usa  quasi  sempre 
limonata  ;  voce  che  oggidì  è  d'uso  generale. 

Limolarla  (Bot.).  Verbena.  Pianta  odorifera  che  si  coltiva  ne' 
vasi  pel  grato  odore  delle  sue  foglie.  Chiamasi  dai  Bo- 
tanici Verbena  triphylla. 

timone  Limonajo.  Venditor  di  limoni. 

Limooet  o  p'eit  limon.  Limoncino,  limoncello. 

Limonina  o  Slopa  bariti  (Bot.).  Sermolino,  serpillo  {Thimut 
terpillut).  Piccola  pianta  simile  al  timo,  strisciante, 
aromatica,  i  fiori  bianchi  o  rossi  a  capotino.  É  comune 
ne'  terreni  aridi  e  ne'  monti. 

Limosna.  Limosina,  elemosina.  Ciò  che  si  dona  a' poveri  o 
alla  Chiesa  per  carili  ;  e  la  cosa  stessa  donata.  Dicesi 
anche  il  danaro  che  si  dà  per  la  celebrazione  di  messe. 
»  Ciamé  la  limosna.  Domandar  l'elemosina ,  limosinare , 
elemosinare,  accattare,  questuare,  mendicare. 

>  Ct'omè  la  limosna  tramoland,  fingendse  inalavi  o  ttropi. 

Battere  o  far  marina,  fare  il  dinoccolato.  Addimandare 
cariti  facendo  vista  di  tremar  dal  freddo,  o  imitare  chi 
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è  slogato  nelle  giunture,  fingendo  debolezza  o  simile 
onde  movere  altrui  a  compassione. 
»  Fe  limotna.  Fare  o  dac  limosina  o  per  limosina,  fare  carità 
o  la  carità. 

•  Robe  per  fe  limotna.  Rubare  per  far  limosina.  Esser  largo 

dell'altrui. 

l.iraosuè.  Limosiniere,  elemosiniere,  limosinarlo,  elemosi- 
narlo. Che  dà  e  fa  limosina,  caritatevole. 
»  Limosiniere,  elemosiniere.  In  forza  di  sostant.  Uffizio  e 
dignità  presso  le  Corti,  superiore  al  cappellano,  la  cui 
incombenza  è  di  distribuire  le  limosine. 
I  f. inora.  Limatura.  Quella  polvere  che  cade  dalla  cosa  che  si 
lima. 

•  Limatura.  Dicesi  anche  per  l'atto  di  limare.  V.  Limada. 

—  doro  d'argent.  Calla.  Dicesi  per  approssimazione,  quasi 

fosse  limatura  a  quegli  scarauzzoli,  cioè  minutissime 
particelle  dell'oro  e  dell'argento,  che  si  spiccano  nel 
lavorarli. 

Lii.  Lino.  Pianta  dalla  quale,  secca  e  macerata,  si  cava  ma- 
teria atta  a  filarsi,  per  far  panni,  detti  perciò  pannilini. 

—  /Uà.  Accia.  L'accia  torta  dicesi  refe. 

—  marttengh.  Lino  marzuolo,  lino  stìo.  Lino  cosi  detto  per- 

ché si  suole  seminare  di  marzo. 

—  (ardir  o  invernengh.  Lino  vernlo  o  lino  ravapo.  Lino  che 

si  semina  nell'autunno  ;  ed  é  inferiore  al  marzuolo. 
■  Date  ci  Un.  Battere  il  lino,  scotolarlo. 

•  Penine  el  lin  per  polito.  Scapecchiare.  Nettare  il  lino  dal 

capecchio. 

Linbes.  Tambellone.  Sorta  di  mattone  grande,  che  serve  prin- 
cipalmente per  uso  di  ammattonare  i  forni. 
Liibt.  Limbo.  Luogo  in  cui  stavano  le  anime  de'  giusti  prima 
che  N.  S.  G.  C.  vi  scendesse  dopo  la  sua  morte  per 
condurle  alla  beatitudine  ;  e  luogo  eziandio  dove,  secondo 
alcuni  teologi,  vanno  quelli  che  sono  solamente  mac- 
chiati di  peccato  originale. 
»  Ette  al  linbo  de'  tanti  padri,  fig.  Dicesi  scherz.  per  essere 
o  vivere  all'oscuro  di  checchessia,  non  capire,  essere  al 
bujo  delle  cose. 
Lisce  (Zool.ì.  Lince.  Animale  quadrupede  di  acutissima  vista  : 
dicesi  Aveje  j'eui  dia  lince.  Aver  occhi  di  lince, 
aver  acutissima  vista. 
».  Schietto,  sincero,  franco,  ingenuo,  aperto,  semplice, 
verace. 

•  Parlando  di  cose  materiali,  vale  scorrevole,  lubrico,  sdruc- 

ciolevole, ed  anche  liscio. 
»  Lindo  de'  Dizion.  ita!,  vale  attillalo,  azzimato,  e  non  ha 
veruna  analogia  col  significato  che  il  nostro  dialetto  gli 
attribuisce. 

Linea.  Linea.  Lunghezza  senza  larghezza.  V.  Riga. 
»  Linea  (T.  de'  geneal.).  Serie  o  successione  di  parenti  in 
diverso  grado,  tutti  discendenti  dal  medesimo  padre 
comune. 

»  An  linea,  avv.  A  o  per  linea,  per  diritto. 

•  —  In  ordine,  in  fatto,  in  materia,  nel  riguardo.  An  linea 

d'eomerui  a  iuta  parei.  In  fatto,  in  materia  di  com- 
mercio, fra  i  commercianti  si  usa  cosi. 
Linealnent.  Linealmenle,  linearmente.  Per  linea,  per  dirit- 
tura. 

I  ineamenl.  Lineamento.  Disposizione  di  linea. 

»  Lineamenti.  Fattezze  del  volto  umano. 
Lineè.  Lineare,  delineare.  V.  De  linee. 
l  infa  (Med.).  Linfa.  Umore  fluido  o  acqueo  che  si  separa  dalla 

massa  del  sangue,  ed  è  rinchiuso  in  vasi  particolari  ebe 

diconsi  linfatici. 


LIO 


717 


Linfatica).  Linfatico.  Agg.  di  tutto  ciò  che  è  relativo  e  dipen- 
dente dalla  linfa. 
Linger.  V.  Leger. 

Lingeri  e  Lingerisse.  V.  Alegerì  e  Alegeritte. 
LingenneDt.  V.  Legerment. 

Lingerot.  Leggierucolo.  Diro,  e  disprezzat.  di  leggiero.  Cer- 
vellino, vanerello,  di  poco  cervello,  cervello  vetriuolo. 

•  Dicesi  anche  per  malagiato,  cioè  di  scarse  facoltà  od 

averi. 

Liagher.  Stilo,  stiletto,  pugnale.  Arme  corta  di  lama  appun- 
titissima e  triangolare. 

Liagiarìa.  Biancheria,  lingeria.  Ogni  sorta  di  pannolino  di 
color  bianco. 

—  «  fauon  <f  Fiandra.  Biancheria  tovagliato. 

—  anUttiò.  Lingeria  imbucatala. 

—  anternatà.  Biancheria  imporrata. 

—  bagnò.  Biancheria  fradicia.  Quella  che  é  bagnata  d'acqua 

o  di  sudore. 

—  bianca  flettia.  Biancheria  o  lingeria  di  bucato,  cioè  non 

adoperata  dopo  che  fu  messa  in  bucato. 

—  a" Fiandra.  Biancheria  damascata. 

—  operò.  Biancheria  operata  o  tessuta  a  opera. 

—  seulia.  Biancheria  liscia. 

—  tporca.  Biancheria  sudicia,  sporca. 

•  Dona  ch'a  travaja  ani  la  lingiaria.  Cucitrice- di  bianco. 

•  Travajè  ani  la  lingiaria.  Cucir  di  bianco. 

Lingot.  Verga  d'oro,  d'argento.  Si  dicono  pezzi  di  simili  me- 
talli ridotti  in  forma  di  verga. 
Lingua.  Lingua,  linguaggio,  idioma,  favella. 
»  Parlè  mal  una  lingua.  Cianciugliare  o  ciangottare.  Parlar 

male  una  lingua. 
>  Pòpoj  ch'a  parlo  Vittetta  lingua.  Unilingui.  Diconsi  que' 

popoli  che  parlano  una  medesima  lingua. 
»  Liber  tcritant  varie  lingue.  Libro  poliglotte  Libro  scritto 
in  più  lingue. 
Liagnagi.  V.  Lingua. 

Linimento.  Sorto  di  unguento  liquido  con  che  si 
lenifica  ed  addolcisce,  stropicciando  Li  parte  inferma  ; 
ammollimento,  mollificazione. 

Fiore  ;  e  alla  francese  Linon  o  Linone.  Specie  di  cam- 
braja  o  di  tela  rada  sottilissima  cavata  dal  fiore  della 
bambagia  ;  e  secondo  altri,  rensa  o  tela  rensa  della  città 
di  Reims  in  Francia. 
Lioasa.  Linseme.  Seme  di  lino. 

Unot  (Ornitol.).  Fanello.  Piccolo  uccelletto  dell'ordine  de' 
passeri,  simile  al  fringuello,  che  canto  dolcemente  e 
divento  dimestichissimo  (Fringilla  lìnola  o  canaWno). 

Linpid.  Limpido,  chiaro,  trasparente;  contr.  di  torbido.  Dicesi 
per  lo  più  dell'acqua,  del  cristallo,  e  sim. 

Linpiilesaa.  Limpidezza,  chiarezza. 

LiusseBI.  Lenzuolo.  Quel  pannolino,  che  si  tiene  sul  letto  per 
giacervi  entro. 

—  ch'n  l'a  anvlupà  el  corp  a" Noti  Sgnor.  Sindone.  Lenzuolo 

in  cui  fu  avvolto  il  corpo  di  N.  S.  G.  C. 

—  d'ire  teilt.  Lenzuolo  di  tre  teli  o  di  tre  altezze. 

»  A  l'è  mei  frutte  itearpe  eh'  a"linttèui.  V.  in  Scarpa. 

i  Canossa  del  linttèul.  Vivagno.  V.  Litiera. 

»  Dettendtte  pi  ch'el  lintieùl.  Distendersi  più  che  il  lenzuol 

non  è  lungo.  Dicesi  proverbialm.  e  fig.  e  vale  spendere 

più  che  l'uomo  non  può. 
Limisela.  V.  Mntiòla. 

Linssolà.  Pieno  un  lenzuolo,  quanto  può  contenere  un  len- 
zuolo ;  e  nell'uso  lenzuolato. 
Liocoru  (Zool.).  Liocorno,  altr.  unicorno  o  monoceronle.  Ani- 
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male  selvaggio,  che  gli  antichi  ci  descrissero  somigliante 
al  cavallo,  con  un  corno  nella  fronte, 
l.  Leone,  e  la  femmina  leonessa  {Feli$  leo  L.).  Quadru- 
pede della  famiglia  de'  galli,  e  dell'ordine  de'  carnivori; 
chiamato  comun.  re  delle  fiere.  Animale  d'aspetto  mae- 
stoso e  portamento  grave  ;  rugge  con  voce  terribile  ; 
una  lunga  chioma,  detta  giubba,  gli  scende  dalla  lesta 
e  dal  collo,  e  gli  cuopre  la  parte  anteriore  del  oorpo.  La 
femmina  è  senza  chioma. 
«  Cheùr  d  lion.  Cuor  di  leone.  Cg.  Come  valoroso,  corag- 
gioso, audace:  onde  Fesse  un  chiHr  da  litn.  Farsi  un 
cuor  da  leone,  vale  l'arsi  un  grand'animo,  un  gran  co- 
raggio. 

»  A  l'è  mei  ette  letta  d'gat  eh'  eoa  dlion.  \ .  in  Mej. 
»  Voi  dd  lion.  Ruggito. 
Lionel.  Leoncello,  leoncello,  lioncino,  leoncino  dim.  di  leone. 
Lionssa  (Boi.).  Gramignella.  Pianta  della  famiglia  delle  gra- 
migne, che  ha  il  colmo  che  si  eleva  un  roeuo  braccio 
circa  ;  mentre  a  tale  altezza  ricade  a  lem,  ove  tra- 
manda dai  nodi  alcune  radici,  a  danno  de'  terreni  col- 
tivati. 

Ufi.  V.  jVèuM, 

»  Ande  a  la  lipa.  Andare  al  sole. 
»  Mandi  a  la  tipa.  Mandare  alla  malora. 
»  Va  un  po'  t  giughè  a  la  lipa  o  Va  un  po'  a  la  lipa.  Va  a 
giuocare  a'  noccioli.  Si  dice  per  disprezzo  verso  alcuno, 
e  significa:  lo  non  sai  giuocar  punto  o  vero,  tu  non  hai 
maggior  giudizio  di  quel  che  abbia  un  fanciullo.  In  Fi- 
renze la  lippa  é  il  giuoco  dello  da'  nostri  monelli  Girimela. 
Liquefai!  Liquefatto.  Fatto  liquido,  strutto.  Dieeu  anche  fuso, 
ma  per  lo  più  de'  soli  metalli. 
»  Liquefatto,  met.  Rapito  in  estasi,  uscito  de'  sensi. 
Liquefassion.  Liquefazione,  liquamento.  Il  liquefarsi,  scio- 
glimento, struggimento  ;  fusione  (de  metalli). 
»  Liquefazione,  met  Dicesi  del  desiderare  ardentemente, 
consumarsi  per  la  gran  voglia,  struggersi  internamente 
per  qualche  passione. 
Liqnrfè.  Liquefare  Far  liquido,  struggere. 
Liqnefcssr.  Liquefarsi.  Farsi  liquido,  struggerti.  V.  in  Lique- 
fa mìo»,  in  senso  met. 
—  o  Vnt  Irop  tener.  Sdilinquire,  divenir  troppo  liquido,  in- 


ciò  che 


Liquid.  sost.  Liquido;  liquore.  Cosa  liquida  o 
come  acqua  si  spaglia  e  trascorre. 
■  add.  Liquido.  Che  é  della  natura  del 
appare  come  corpo  liquefatto  ;  che  ha  le  parti  sciolte  e 
discorrevi  come  aria,  acqua  o  sim. 
.  Coni  o  Credit  liquid.  fig.  Conto  o  credilo  liquido,  cioè 

chiaro,  sema  eccezione. 
»  Oget  liquid.  Cosi  si  chiamano  i  danari,  le  gioje  e  tutte 
quelle  cose  dalle  quali  si  può  ricavar»  pronto  danaro. 
Liquidi.  Liquidato.  Dicesi  di  conto,  debito  e  sim.  mosso  in 
chiaro. 

Liquidassioo.  Liquidazione,  in  generalo  è  l'atto  di  mettere  in 
chiaro,  di  determinare  qualche  rosa.  In  diritti»,  dicesi 
della  riduzione  e  fissazione  in  nna  certa  somma  o  quan- 
tità di  una  cosa,  di  cui  il  valore  o  la  quantità  non  era 
stabilito. 

Ltqaidalor.  Liquidatore  (v.  dell'uso)  ;  ed  anche  eolee4alore>lli 
computista.  Impiegato  che  accudisce  a  liquidare  credili  ' 
e  debili,  assegnandone,  per  via  di  ealeelo,  ad  ognuno 
giusta  sua  tangente. 

Liquide.  Liquidare.  V.  Liquidattion. 

—  la  roba,  ii  beni  e  tut  qwnt.  fig.  Metter  la  roba,  i  beni 


all'asta,  venderli,  disfarsene;  nel  senso  per  lo  più  di 
sciupare,  dar  fondo  a'  suoi  averi. 

Liquor.  Liquore.  V.  Liquid.  sost.  . 
»  Liquore.  Dicesi  per  lo  più  de' vini  e  delle  bevande  com- 
poste comun.  collo  spirilo  di  vino  e  zucearo. 

Lira.  Lira,  cetra  ;  e  forse  anche  liuto.  Strumento  musicale 
di  corde,  oggidi  fuori  d'uso,  che  suonavasi  eolle  dita  o 
col  plettro. 

i  Ette  con*  Lato  al  son  dia  lira.  V.  in  Oria. 
Lira.  Lira.  Moneta  d'argento  od  erosomisla,  del  valore  di  venti 
soldi,  e  piò  o  meno  seconda  i  luoghi  e  i  tempi.  La  lira 
nuova  di  Piemonte  è  una  monela  d'argento  del  peso  di 
cinque  grammi,  equivalente  al  franco  di  Francia,  ed  alla 
lira  italiana. 

mm  a" peti.  Libbra.  Peso  comun.  di  dodici  once.  Ora  essendo 
stalo  soppresso  in  Piemonte  l'antico  pese  di  rubbi, 
libbre,  once,  vi  si  sostituì  il  peso  decimale  di  miria- 
gramma, chilogramma,  ergogramma,  decagramma.  ecc. 
»  A  tal  pi  nnonm  dforUna  ch'una  lira  d'tientta.  Val  più 
o  è  meglio  un'oncia  di  fortuna  che  una  libbra  di  sapere. 
Prov.  che  esprime,  giovar  talora  più  la  fortuna  che  il 


»  li  dnè  a  fan  ii  told  e  H  told  •  fa*  U  lire  o  Tuli  ri  poch 

a  fan  ii  prò.  l'ulte  le  lasciale  son  perdute.  Prov.  e  vale. 

il  lasciarsi  fuggire  un  guadagno  è  una  perdita, 
n  Lire,  told  e  dnè.  avv.  e  fig.  Sino  all'ultimo  danaro, 

Umenle,  scrupolosamente,  con  lutto  rigore. 
»  Mancheje  tenpre  ditnèùv  sold  a  fe  la  lira.  Aver 

carestia  di  due  crazie  (come  dicono  i  Fiorentini),  < 

sempre  tenia  quattrini. 
Lari  (Boi  ).  Giglio  (Liba»  candidum  L.).  Pianta  bull  ««a,  e 

fiore  di  essa,  bianco  ed  odoroso.  Ve  n'ha  di  diverse 

specie.  V.  in  seguito. 

—  gioca.  Giglio  giallo  (Hi  pteudo  atorus)  ;  acoro  adulterino 

o  acoro  falso  officinale. 

—  rial.  Giglio  regio.  V.  Cortma  inperial. 

—  resi Ciglio  rosso  (Lilium  bullnferunt).  Specie  di  fiore 

fatto  a  campana.  Trovasi  ne' luoghi  ombrasi  de* boschi; 
ed  è  detto  bulbifero,  perché  porta  spesso  nelle  ascelle 
delle  foglie  alcune  gemine,  te  quali  diventano  carnose, 
e  si  staccano,  cadendo  in  terra,  mettono  le  radici,  dive- 


—  srrvaj.  Giglio  salvatico  (Liliu 
del  Mailiolo. 

—  verd.  Emerocallo  o  riccio  di  i 

—  wioìel.  Giglio  paonazzo,  giaggiuolo.  V.  Iride. 
»  Ciati  con  mji  «tri.  Candido  come  un  giglio,  cioè  candi- 
dissimo. 

»  Stola  del  Uri.  Bulbo.  Cipolla  del  giglio. 
Lìrica  Urico.  Agg.  di  poesia,  rhe  anlieam.  si  cantava  al 

sonno  della  lira,  o  di  poeta  autore  di  colai  poesie. 
Liniera .  Parola  tolta  di  peso  dal  frane.  Vivagno.  L'eattemila 

laterale  della  tela  o  simile. 
Lia*.  Lio- ir»  Fila  torto  a  guisa  di  spago,  del  quale  si  servono 
V   i  tessitori  per  alzare  e  abbassare  le  fila  deB  ordito,  nel 
tessere  la  tesa. 
Dicesi  anca*  adrtieltrv.  per  ascio,  levigato.  V.  Siila,  Pah. 
ver.  V.  Soliè,  Polì,  Lntlrè. 
isset  (T.  de'calz.).  V.  BimgJ*. 

ss? iìi  o  Liss'reui  (T.  de'  te&sit.).  Regoli  sa  cui  posane  i  lìcci. 

ra  (T.  de'  tejsil.V  Sequenza  de'  licci.  V.  Lem. 
isla.  Lista.  Striscia  lunga  di  checchessia. 
»  Lista.  Catalogo,  indica.  Nota  consecutiva  di  parsone  o 

di  cose. 


^4,issè. 
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Lista.  Lista,  pala.  Ornamento,  che  portavano  le  donne  sul 
petto,  alquanto  fuor  del  busto.  V.  anche  r>«<a. 

•  An  eap  d'Ulta.  In  capo  di  lista,  cioè  il  primo;  onde  Ette 

el  prim  o  an  cap  d'Unta.  Andare  o  essere  in.  capo  di 
hsta.  Essere  il  primo  a  fare  o  ad  ottenere  checchessia. 

•  An  fin  d  lbta  o  Lultim  dia  litta.  A  pié  o  a  piede  o  in  fine 

di  lista,  cioè  l'ultimo. 

•  Butè  d'Uste.  Listare,  fregiar  di  liste. 

■  Ette  porta  ila  litta.  Andare  in  lista.  Essere  descritto  nella 

lista. 

n  Ette  tla  litta  d'cheicadun.  fig.  Essere  in  credito,  in  fa 
vore  presso  qualcheduno.  Goderne  la  stima,  aterno  la 
protezione.  V.  il  suo  contr.  nella  frase,  Nen  me  sul 
liber  rf'wn,  in  Ubtr  ;  e  i\en  aveje  un  sul  calendari,  in 
Calendari. 

>  Fe  lista  (T.  delle  scuole).  Tener  lista  o  nota  degli  scolari 

inquieti  o  negligenti. 
»  —  Far  lista.  Dieesi  in  commercio  del  pagare  dietro  nota 

una  o  due  volle  all'anno,  e  non  tolta  per  tolta. 

•  Oiutlè  la  litla  con  el  boiegari.  Saldare  il  conio  col  bot- 

tegijo. 

Littel.  Regolo.  Lista  di  legno,  lunga,  riquadrata,  diritta,  e  di 
x     sufficiente  grossezza,  perché  si  mantenga  inflessibile  : 
con  essa  il  muratore  regola  ogni  suo  lavoro  rettilineo. 

■  Listello.  In  architettura  é  ciò  che  fa  la  grossezza  delle 

spire  d'una  voluta  veduta  di  fronte. 

—  da  top.  Corrente.  Legno,  la  cui  sezione  trasversale  è  un 

quadrato  o  un  rettangolo,  e  la  cui  grossezza  è  a  un  di 
presso  eguale  a  quella  di  un  asse.  Servono  I  correnti 
nella  copertura  de'  letti  a  reggere  i  tegoli.  Diconsi  cor- 
renti, quelli  adoperati  nei  tramezzi  a  calcina ,  nei 
soffitti  a  stunje,  ecc. 

—  dtora  die  coione  (Archil.).  Sommoscapo.  Liitel  oVtot. 

Imoscapo. 

Llslin.  Polsini  o  solini.  Due  liste  di  tela,  che  fanno  finimenti) 
a  ciascuna  manica  della  camicia  e  si  abbottonano  ai  polsi. 
Usile!.  Regoletto.  V.  Litttl. 

Lislon.  Tela  d'oro  o  d'argento.  Drappo  tessuto  d'oro  o  d'ar- 
gento. 

Litanìe.  Litanie  e  letami  Nome  generico  di  tutte  le  pubbliche 

•  preci  oon  eui  la  Chiesa  cristiana  implora  le  benedizioni 
«lesti,  e  placa  l'ira  di  Dio,  onde  ne  allontani  i  meritati 
castighi.  Comun.  però  inlendcsi  una  lunga  serie  d'invo- 
cazioni alla  Reala  Vergine  ed  ai  Santi. 

»  Dt  le  litanìe  dii  Sani.  fig.  Far  le  litanie.  8i  dice  scherz. 
del  fare  ana  lunghiera  o  lunga  serie  di  nomi. 

Litargiri  (Cliim.  e  Farm.).  Litargirio.  Nome  sotto  il  quale  si 
conosce  in  commercio  il  protossido  di  piombo  fuso  e  cri- 
stallizzalo, che  altre  volte  si  otteneva  dalla  coppellazione 
dell'oro  e  dell'argento,  ehe  chiamasi  ghetta;  e  da  ciò 
litargirio  d'oro  o  d'argento. 

Lite.  Lite,  contesa,  controversia,  dissensione,  dispdU,  que- 
stiona. 

.  Piato,  litigio,  eansa.  Lite  davanti  a  magistrato  o  altro 
qualsivoglia  giudice. 

—  prinitipià.  Lite  incoala,  cioè  principiata,  introdotta  in 

giudizio. 

—  vertent.  Lite  vertente  o  pendente  ;  cioè  non  ancor  definita 

o  giudicata. 

»  Durvì  una  lite.  Muovere  una  lite.  Cominciare  a  litigare. 
»  Ette  an  lite.  Piatire ,  star  piatendo.  Aver  causa  pen- 
dente. 

Litera.  Letertl,  Uterina.  V.  Lètera,  Leleral,  Leterina. 
Litiyaire.  Litigioso,  che  volontari  litiga,  contenzioso,  piali- 


torc,  beccalite  ;  e  talora  accattabrighe,  cioè  che  cerca 
liti  e  brighe  ;  e  per  eslens.  fisicoso,  garoso,  riottoso. 

Litigant.  Litigante,  litigatore.  Colui  che  litiga  ;  sia  perché 

muova  o  gli  sia  mossa  lite. 
«  Litigante.  Voce  che  usiamo  nel  dettato:  Fra  due  litiganti 
il  terzo  gode  ;  ossia  i  due  contrarj  fan  che  il  terzo  goda. 
Dicesi  di  chi  approfitta  delle  altrui  dissensioni.  Fu  detto 
ancora:  per  noi  fanno  armonia  gli  altrui  sconcerti. 

Litighi.  Liligare,  piatire,  contendere  in  giudizio. 
»  Litigare.  In  genere,  vale  contrastare ,  disputare,  con- 
tendere. 

—  an  civil.  Piatire  alle  civili,  cioè  alle  cause  civili. 

—  an  criminal.  Fare  con  alcuno  di  piato  personale. 

—  con  inpegn.  Prender  la  lite  co'  denti.  Vale  piatire  rab- 

biosamente, con  impegno. 

—  con  la  mori.  fig.  Piatire  co' cimiteri,  aver  la  bocca  sulla 

bara,  aver  un  piede  nella  fossa,  esser  vialà,  viali.  Essere 
presso  a  morire. 

—  t  fabrichè  a  Va  voreisse  rvinè.  Murare  e  piatire,  dolce 

impoverire.  Dettalo  che  significa,  che  chi  attende  a  fab- 
bricare e  a  litigare,  a  poco  a  poco  consuma  le  sue  sostanze. 
~  el  tórh  d'pan.  Piatire  il  pane.  Averne  inopia. 
»  Mei  cere  mai  con  parent  e  amit  ch'a  litigo  tra  ilor.  Fra 
carne  e  ugna  nessun  vi  pugna.  Vedi  la  slessa  frase  in 
Ami». 

Litigheire.  V.  Litigaire. 

Litografia.  Litografia.  Arte  d'incidere  le  pietre  dure;  e  più 
V  comun.  quella  di  dipingere  e  scrivere  sulla  pietra,  per 
istampare  e  rendere  i  disegni  e  caratteri  sulla  carta.  Arte 
inventata  nel  1796  in  Germania  da  Luigi  Senefelder. 
Litografica.  Litografico.  Agg.  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  al- 
l'arte della  litografìa. 
Litografo.  Litografo.  Chi  scrive  o  dipinge  sulla  pietra  ;  ossia 
X  colui  che  esercita  l'arte  della  litografia;  ed  anche  chi 

descrive  la  natura  e  la  qualità  delle  pietre. 
Litra.  V.  Litera. 

Litro.  Litro.  Unità  delle  misure  decimali  di  capaciti,  adottate 
nel  nostro  Stato  ed  in  molti  altri  ;  ed  é  un  decimetro 
cubo  ;  e  serve  ugualmente  per  le  misure  di  capacità  per 
le  materie  asciutte,  che  pei  liquidi.  Le  divisioni  del  litro 
sono  11  decilitro,  il  centilitro  ed  il  millilitro.  1  multipli 
sono  il  decalitro,  l'ettolitro,  il  chilolitro  ed  il  mirialitro. 

Livel  (T.  leg.).  Livello,  enfiteusi,  cànone.  Censo  che  si  paga 
al  padrone  diretto  de'  beni  stabili  da  chi  ne  gode  il 
fruito. 

»  Livello.  Dicesi  anche  di  que'  censi  che  si  pagano  per  altri 
titoli,  come  quelli  che  si  danno  a  monaci  o  monache  du- 
rante la  loro  vita  per  loro  uso  particolare. 
Livel  (Mecc.  e  Geom.).  Livello,  piano  orizzontale. 

Livello  e  livella,  traguardo.  Strumento  acconcio  a  far  co- 
noscere se  una  linea  o  un  piano  sieno  paralleli  all'oriz- 
zonte o  quanta  ne  sia  l'inclinazione;  ed  anche  per  aggiu- 
stare i  lavori  allo  stesso  piano. 

—  a  aqua.  Livello  a  bocce  o  livello  a  acqua.  Strumento  assai 

noto  che  serve  a  livellare,  cioè  a  conoscere  quanto  tin 
punto  di  terreno  sia  più  elevato  o  più  depresso  di  un 
altro. 

—  a  góle  d'aria.  Livello  a  bolla  d'aria.  Stromento  che  collo- 

calo sulla  tavoletta  dell'agrimensore  o  sur  un  altro  piano 
qualunque,  ne  fa  riconoscere  la  posizione  orizzontale, 
mediante  la  situazione  che  prende. 

—  a  pendol.  Livello  a  pendolo  o  archipcnzolo.  Triangolo  di 

legno  dal  cui  vertice  pende  per  uua  funicella  una  pallot- 
toletta  di  piombo,  la  qual  funicella  col  suo  preciso  add- 
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giarsi  in  una  fessurina  fatta  a  mezzo  il  lato  di  baso  del 

•  triangolo  stesso,  addila  ai  muratori,  tagliapietre  e  sim. 
il  piano  o  il  piombo  esatto  nei  loro  lavori.  Con  questo 
livello  si  riconosce  a  un  tempo  istcsso  la  direzione  ver- 
ticale e  la  direzione  orizzontale. 

»  A  Uvei.  aw.  A  livello,  allo  stesso  livello  o  piano. 

•  Ette  a  /tre/.  Andare,  stare  o  essere  a  livello,  cioè  allo 

stesso  piano  -,  e  fig.  andar  del  pari. 

•  Tir  a  Uvei.  Tiro  a  livello.  Nell'arte  della  guerra,  dicesi 

il  tiro  d'artiglierìa  parallelo  al  piano  ;  detto  altr.  tiro  di 
punto  in  bianco. 
Livelà.  V.  Livia. 

Live lari  (T.  for.).  Livellano,  enGteuta,  enfìteuticario,  censua- 
rio.  Colui  che  paga  il  livello  (censo  annuo,  tributo). 

Livelassion.  Livellazione,  livellamento,  spianamento.  L'atto 
del  livellare  un  tratto  di  terreno  o  altro  per  riconoscerne 
la  pendenza. 

»  Pont  dia  livclatsion.  Punti  della  livellazione.  Tutti  que' 
punti  del  terreno  sui  quali  sono  successivamente  rizzate 
le  biffe. 

•  Termin  dia  Iwelauion.  Termini  della  livellazione.  Il  primo 

e  l'ultimo  punto  di  una  livellazione,  cioè  i  due  punti  pro- 
posti da  livellare. 
Livia.  Tecca  e  teccola.  Piccolissima  macchia;  e  talora  un 
minimo  che  ;  una  minutissima  parte  di  checchessia.  V. 
Frita. 

Lìvid.  Livido.  Che  ha  lividezza,  infrenato,  nerìccio. 

Lividrssa.  Lividezza,  lividore,  lividura.  Macchia  nerìccia  o 
quella  nerezza  ebe  fa  il  sangue  venuto  alla  pelle,  cagio- 
nala per  lo  più  da  percossa.  V.  Nitt. 

Livli.  Livellato,  traguardato.  Messo  al  medesimo  piano, 
--tivlè.  Livellare.  Misurare  col  livello,  cioè  riconoscere  con 
esso  se  una  serie  di  punti,  una  linea  o  un  piano,  sono 
orizzontali,  o  quanta  ne  sia  l'inclinazione. 

•  Livellare.  Più  particolarm.  intendesi  del  confrontare  col 

livello  la  relativa  altezza  di  due  o  più  ponti  sul  terreno, 
per  riconoscere  in  quale  direzione  scorrerà  su  di  essi 
l'acqua  sia  d'irrigazione,  sia  piovana,  sia  altra,  la  quale, 
come  è  noto,  tende  sempre  al  basso. 

•  —  e  meglio  archipenzolare.  Prendere  il  piombo  o  livello 

di  un  muro  o  di  altro  lavoro  coll'archipenzolo. 
1  ii Irta.  V.  Livelattion. 

Litor.  Livore.  Passione  d'invidia,  mal  desiderio,  rancore,  odio 
coperto. 

Li  ora.  Legatura.  V.  Ligadura. 

Urrà.  add.  (v.  contad.).  Finito,  terminato. 
■  Dato,  consegnato. 

Livranssa.  Lo  stesso  che  mandato.  Ma  dicesi  di  cose  appar- 
tenenti alla  milizia.  V.  Mandato. 

Livrè  (v.  contad.).  Finire,  terminare. 
«  Dare,  consegnare,  dar  nelle  mani. 
>  Livreste.  Abbandonarsi,  darsi  interamente. 

Livrea.  Livrea,  assisa.  Divisa  o  segno  distintivo  nelle  vesti 
de'  servi  ;  altr.  abito  di  servidore. 
»  Livrea.  Dicesi  anche  a  tutte  le  persone  di  servizio,  che 
portano  una  slessa  livrea;  famiglia. 

Lo.  pron.  Quello,  ciò,  quella  cosa. 

Lo bia.  Verone.  Chiamano  oggidì  in  contado  con  tal  nome, 
quella  specie  di  terrazzino  con  parapetto  o  ringhiera  in 
legno,  in  capo  ad  una  scala  esterna,  parallela  al  muro. 
Dicesi  anche  loggia  di  legno,  ballatojo,  terrazzino. 

Lobi? ta.  Loggetta,  loggettina.  Piccola  loggia. 

Lebion.  V.  Logion. 

Lobiot  (riè  sul).  Cogliere  sul  fatto.  V.  Flagranti. 


LOD 

Locai,  sost.  Locale,  sito,  luogo  ;  e  talora  casamento,  stanza, 

magazzino,  ecc. 
Locai,  add.  Locale.  Di  luogo,  che  appartiene  o  si  riferisce  a 

luogo. 

•  Memoria  locai.  Memoria  locale.  Dicesi  l'idea  che  si  desta 
nella  memoria  per  via  di  alcuni  luoghi  o  di  alcune  cose 
osservate. 

Località.  Località.  Posizione,  situazione. 

Loca  Ime  ni.  Localmente.  Per  o  in  luogo. 

Locanda.  Locanda,  albergo.  Talora  è  agg.  di  camera  (camera 
locanda),  stanza  da  allogarsi. 

Locande.  Locandiere.  Chi  tiene  camera  o  locanda  o  camere 
arredate  da  appigionare. 

Locassion.  Locazione,  allogazione,  appigionamento,  affitto. 

Locatari.  Locatario.  Chi  prende  ad  affitto,  fittajuolo,  titubile, 
conduttore  pigionale. 

Loealor.  Locatore.  Chi  loca,  dà  a  fitto  o  appigiona. 

Locè.  Tentennare,  barcollare;  ballare,  crollare,  chiocciare, 
crocchiare.  Il  non  essere  stabilmente  fermo,  ed  il  muo- 
versi ad  ogni  piccolo  tocco  ;  e  dicesi  di  tutte  le  cose  ebe 
non  istanno  forti  dove  si  collocano. 

—  ii  fer  dii  cavai.  V.  in  Fer. 

»  Aveje  ti  dent  ch'a  lodo.  Aver  i  denti  che  ballano,  che 
frollano. 
Loeh.V.  Ohch. 

Lóch  (Farm.).  Loc  o  Locco.  Sorta  di  medicamento  composto 
di  mandorle  dolci,  di  zucchero,  di  gomma  d'adragaote 
ed  altre  sostanze  ridotte  con  acqua  ad  una  densità  al- 
quanto più  di  siroppo.  Adoprasi  contro  le  affezioni  della 
gola.  Oggidì  chiamasi  comun.  lambiti vo,  perché  si  piglia 
in  bocca  a  modo  di  lambire. 

Locusta.  V.  Aragotta. 

—  prima.  Prelodato.  Antecedentemente  lodato. 

Lode.  Lode,  loda,  laude.  Parole  in  commendazione  di  chec- 
chessia, elogio,  encomio. 
»  Lode.  Nel  num.  del  più,  dicesi  di  una  delle  parti  del  di- 
vino uffizio,  cioè  quella  che  si  recita  dopo  il  mattutino. 
»  Conpiatitte  die  lodi.  Mangiar  carne  di  allodola.  Prover- 
bialo), compiacersi  delle  proprie  lodi. 
Lodè.  Lodare,  laudare,  dar  lode,  commendare,  encomiare, 
tessere  elogi;  ed  ampollos.  esaltare,  sublimare,  portare 
alle  stelle. 

»  Loda  el  mar  e  lente  a  la  tera.  Loda  il  mare  e  tienti  alla 
terrà;  cioè  loda  l'utile  grande  e  pericoloso,  ma  attienli 
al  piccolo  e  sicuro. 
Lodesse.  Lodarsi.  Lodar  se  stesso. 

—  d'un.  Lodarsi  d'uno.  Chiamarsene  soddisfallo,  pago,  con- 

tento. 

■  Chi  a»  loda  tanbroda.  Prov.  chi  si  loda  s'imbroglia  o  s'im- 
broda ;  lode  di  se  stesso,  corona  di  merda  :  dice  il  Boi» 
(Dii  -.     comiqué);  mentre  che  savio  t'intitoli,  malto  ti 
battezzi;  l'uomo  che  se  stesso  loda  si  vitupera  (Ariosto). 
»  /  fu  nen  per  lodeme.  Non  fo  per  lodarmi. 
Lodevol.  Lodevole,  lodabile.  Degno  di  lode,  commendabile. 
Lodna  o  lodola  (Ornit.).  Allodola  (Alauda  L.).  Uccello  noto. 

—  coridora  o  caplùa  o  lodna  dia  caparucia.  Allodola  cap- 

pelluta [Alauda  criitata). 
»  Ande  ineùit  a  la  catta  die  lodne  con  el  ceir.  Andare  a 
tentenno.  Andare  alla  caccia  delle  allodole  di  notte  col 
frugnolo. 

Lodnin,  detta  anche  in  alcune  provinrie  Ludvich,  Taragna  o 
Subiarèula.  Allodola  arborea  o  de'  boschi  (Alauda  ar- 
borea L.). 
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Lodnon.  V.  Lodna  coridora. 
Lodola.  V.  Lodna. 

Ldd&an.  Cacio  lodigiano.  Sorta  di  cacio  che  ebbe  il  nome  dal 
paese  di  Lodi  ove  si  fabbrica  ;  ed  è  lo  stesso  che  il  cacio 
parmigiano.  V.  Parmesan. 

Uè.  V.  Aloè. 

Lè  d'sol  dsora.  avv.  Sossopra,  sottosopra,  sozzopra,  a  rove- 
scio. Buie  lui  ló  d'sol  dtora.  Mettere,  voltare,  ecc.  sos- 
sopra. Og.  porre,  mettere,  ecc.  in  confusione,  in  iscom- 
piglio. 

Lofa.  Loffa,  loffia,  vescia.  Flato  che  si  sprigiona  dalle  parti 
di  sotto  senza  strepito. 

—  d  luv.  Vescia.  Specie  di  fungo  di  più  sorte  (Lyroperdon). 
Loft.  Trar  vescie,  svesciare;  e  per  estensione,  spetezzare, 

scoreggiare. 

Lòfi.  add.  Spossato,  lonzo,  acquacchiato,  frollo,  abbattuto, 
pieno  di  lasciami  stare. 

•  Peder  lòfi.  Santagio,  ser  agio  di  vai  di  riposo.  Dicesi 

scherz.  a  persona  agiata  e  tarda  nell'operare. 
Logè.  V.  Alogè. 

Logia.  Palchetto.  Nome  di  ciascuno  di  quegli  stanzini  o  logge 
dove  -tanno  gli  spettatori  in  teatro. 

•  Loggia  (v.  dell'uso).  Nome  delle  diverse  residenze  de'  Fram- 

massoni. 

—  del  reo  Corona.  Palco  reale,  il  maggior  palco  de'  teatri,  il 

palco  regio  che  per  solito  sta  di  fronte  al  palco  scenico. 
Logica.  Arte  onde  si  apprendono  i  modi  del  ragionare  diret- 
tamente e  del  disputare  per  difendere  le  verità  impu- 
gnate dal  sofisma  e  dall'errore  ;  od  altr.  arte  di  pensar 
bene  o  di  lare  un  retto  uso  delle  facoltà  dell'animo  nel 
discorrere  od  argomentare.  Parte-  della  logica  è  la  dia- 
lettica. V.  Diatetica. 
»  Logica.  Dicesi  anche  per  la  prima  delle  due  classi  in  cui 
s'insegna  la  filosofia  5  onde  Esse  0  Ande  an  logica.  Ès- 
sere 0  andare  In  logica  ;  cioè  essere  nella  classe' in  cui 
s'insegna  la  logica. 
»  Ditputè  con  logica.  Logicare.  Disputar  con  logica,  sotti- 
lizzare. 

Logici),  add.  Logico,  di  logica,  appartenente  a  logica. 
»  Logico,  in  forza  di  sost.,  che  ha  logica. 

—  aTpoeh  valor.  Logicastro,  logicuzzo.  Logico  di  poco  valore. 

•  Aveje  una  bona  logica,  fig.  Essere  verboso  e  parolajo  ; 

aver  buona  parlantina. 

Logion.  Loggione  (v.  dell'uso).  Palco  assai  grande,  ovvero 
galleria  ne'  teatri  che  tien  hiogo  di  un  ordine  di  palchi. 

Logogrif.  Logogrifo  (dal  gr.  e  vale  discorso).  Parole  simboli- 
che od  enimmaliche,  onde  esercitare  0  mettere  a  tortura 
l'ingegno  per  dicifrarle  :  specie  d'indovinello. 

Logora.  Logorilo,  consumato. 

Logori.  Logorare,  frustare,  consumare.  Dicesi  specialmente 

delle  vesti,  de' panni,  per  lungo  uso. 
Loira.  Noja.  svogliataggine,  infingardaggine,  tedio  del  lavoro, 

pigrizia. 

»  Aveje  la  loira.  Essere  svogliato,  sentirsi  pigro,  essere 
pieno  di  svogliataggine,  di  lasciami  stare,  lavorare  di 
malavoglia,  provar  ribrezzo  al  lavoro. 

»  Baie  la  loira.  Donzellarsi,  perdere  il  tempo,  sur  neghit- 
toso, ozioso. 
Loira  (Zool.).  V.  Aghi. 

Loirasaù.  Svogliato,  neghittoso,  infingardo,  accidioso,  pol- 
trone. 

Loia.  Quello,  quello  là,  quella  cosa  the  è  là. 
.  Aveje  un  po'  flolà.  fig.  Aver  senno,  giudizio,  sensatezza, 
cervello,  cognizione,  discernimento. 


Lolì.  Quello  li  ;  cioè  quello  che  é  li,  quella  cosa  che  é  li. 
Un:  lo  stesso  che  U  V. 

LoDbagine.  Lombagine.  Reumatismo  ne'  lombi.  V.  Dernera. 
Lonbard.  Agg.  di  Becastin.  V. 

Umbria  (Entomol.).  Lombrico.  Verme  che  nasce  nella  terra, 
e  per  lo  più  di  color  rossigno.  Lombrichi  si  dicono  anche 
certi  bachi,  che  si  generano  nel  corpo,  per  lo  più  dei 


Longa.  sost.  Lunga.  Suono  delle  campane  a  dilungo. 
»  Ande  an  longa  0  a  la  longa.  V.  A  la  longa,  e  .-In  longh. 
»  Mnela  a  la  longa.  V.  sotto  A  la  longa,  nel  Diz. 

•  Senti  tonò  la  longa.  Sentir  suonar  la  lunga,  fig.  Aver  gran 

fame. 

»  Saveila  longa.  fig.  Aver  l'arco  lungo,  aver  scopato  più 
d'un  cero  ;  aver  pisciato  in  più  d'una  neve  ;  aver  cotto 
il  culo  nc'o  coi  ceri  rossi.  Prov.  che  vagliono,  esser 
pratico  del  mondo  e  da  non  essere  aggirato. 

Longarine.  Lungaja,  lunghiera,  lungagnola.  Prolissità  di  ra- 
gionamento, discorso  lungo  e  nojoso  ;  che  può  anche 
dirsi  leggenda. 

I.ongaina  e  Longaire.  V  Longagine  e  Longhhuri. 

Loogaiueut.  Lungamente,  con  lunghezza,  per  molto  spazio  di 
tempo. 

Longh.  Lungo.  Che  ha  lunghezza;  contr.  di  corto. 
»  Lungo,  lontano.  Distante  per  lungo  spazio. 

•  —  Parlandosi  di  tempo,  diuturno. 

»  —  Tardo,  lento  ;  e  dicesi  non  solamente  di  persona,  ma 

anche  di  cosa  che  tarda  a  venire. 
»  —  Prolisso,  diffuso.  Dicesi  delle  scritture. 

—  coro  la  fam  0  coro  la  quaresima,  fig.  Più  lungo  0  mag- 

giore che  il  sabato  santo;  più  lungo  che  la  quaresima. 
Essere  assai  tardo  nelle  cose  sue. 

—  com  no  perita.  V.  Anima  longa,  sotto  Anima. 

—  d'eoi.  Collilungo. 

—  e  largh.  avv.  e  fig.  Liberamente,  spacciatamele,  schiet- 

tamente, apertamente. 

—  e  tirò.  Lungo  disteso. 

—  longh.  Sperticato.  Lungo  a  dismisura,  sproporzionato  per 

soverchia  lunghezza. 

—  tenp.  avv.  Lunga  fiata,  lungo  tempo,  lungamente. 

•  Ande  d'iongh.  Andar  di  seguito,  di  lungo,  a  dilungo ,  di- 

filato, di  filo.  Continuare,  ovvero  andare  di  botto  e  senza 
indugio. 

1  Ande  per  le  longhe.  Allungar  la  tela,  il  discorso.  Disten- 
dersi in  parole. 

»  Brod  longh.  Brodo  lungo,  allungato,  diluito.  Dicesi  de'  li- 
quidi ne'  quali  vi  sia  acqua  di  soverchio,  e  che  siano  di 
minor  sostanza  del  dovere.  Si  dice  anche  fig.  per  discorso 
lungo  e  scipito. 

»  D'ionga  man.  avv.  Di  lunga  mano.  Da  gran  tempo  in  qua. 

1  Eia  longa  sta  musica?  Che  musica  è  questa?  quando  ha  a 
finir  questa  musica?  Finiamo  questa  musica.  Oh  l'è  lunga 
la  storia  !  Dicesi  quando  uno  non  finisce  mai  di  parlare 
0  di  fare  qualche  racconto  ;  e  si  trasporta  anche  ad  altre 
simili  occasioni. 

»  Esse  longh,  mai  pi  fini.  V.  sopra  Longh  com  la  fam. 

»  Taf  è  mnà  un  long  a  van  mai  ben,  0  tenp  long  mena  vissi. 
Lo  indugio  piglia  vizio. 

»  Tire  an  long  V.  nel  Diz.  An  long  e  A  la  longa. 
Longhrssa.  Lunghezza.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido. 

»  Lunghezza.  Durazione  0  continuazione  eccedente. 
»  Gionse  una  longhessa...  Aggiognere  ne'lavori  alcun  pezzo 
che  serva  a  prolungarli. 


Gran  Dixion.  Pib«.-1tal. 
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Longhruri.  Tentennone,  tempellone,  ciondolone.  Dicesi  di  chi 
è  lento,  irresoluto  e  talvolta  pigro  Dell'operare  ;  che  non 
si  cava  mai  le  mani  di  nulla. 

Longhel.  Anzi  che  no  lunghetto. 

Longitudine.  Longitudine.  Appresso  i  Geografi  è  l'arco  del- 
l'equinoziale, e  d'ogni  cerchio  parallelo  ad  esso,  da  Po- 
nente, a  Levante,  tra  'I  primo  Meridiano  e  qualunque 
altro.  Appresso  gli  Astronomi  l'arco  dell'eclittica  dal 
principio  d'Ariete  verso  Levante  sino  al  cerchio  di  lati- 
tudine di  qualche  stella. 

Lonsa  o  Ionia  (T.  <ic  macellai).  Arista.  Quell'estremità  car- 
nosa che  rimane  attaccala  alle  costole  degli  animali 
grassi  che  si  macellano;  ma  Specula,  del  porco. 

—  d'vitel,  d'mans.  Lombata  di  vitello  o  di  manzo. 

—  dii  pois  $alà.  Arista  misallata. 

Lonsa  o  PonU  del  foet.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
Lonlan.  add.  Lontano,  remolo.  Distante  per  lungo  spazio; 
assente. 

»  Lontano,  fig.  Diverso,  vario,  differente.  El  me  pensè  a  l'è 
ben  lontan  dal  tò.  Il  mio  pensiero  è  assiti  lontano  dal  tuo. 

»  —  Alieno  da  far  checchessia,  cioè  non  inclinato  a  far  chec- 
chessia. 

—  da  fati  lontan  dal  cltèur.  V.  in  Bùi. 

*A  la  lontana.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

»  SU  lontan  da  una  co$a.  Star  lontano  da  una  cosa.  fig. 
Astenersi  dall'uso  o  dall'esercizio  della  medesima. 

»  Tenie  lontan  da  le  fonine  ch'a  parlo  latin  e  da  j'omini 
eh' a  parlo  feminin.  V.  in  Feminin. 

»  Tmlonlan.  Tener  lontano.  Proibire  che  altri  non  s'accosti. 
Lontan.  avv.  Lontano,  di  o  da  cesso,  lungi,  discosto. 

»  Da  lontan,  da  la  lontana,  avv.  Di  o  da  lontano,  dalla  lon- 
tana, di  o  da  lungi,  in  lontananza. 

>  Esse  lonlan  com  dal  dì  a  la  nèùit  o  pi  lontan  che  mai. 
Essere  più  lontano  che  non  è  gcnnajo  dalle  more  ;  e  vale 
essere  molto  alieoo  da  checchessia. 

»  Vede  da  lontan.  Veder  di  o  da  cesso.  Veder  discosto,  lungi. 

.  -  fig.  Veder  di  là  da'  monti.  Aver  gli  occhi  nella  collot- 
tola, essere  accortissimo. 
Lontani,  Lontan*  Lontanesse.  V.  Aloniané,  Al&ntani,  Alon- 
tanesse. 

Lontananza.  Lontananza.  Lunga  distanza  da  luogo  a  luogo. 
•  La  lantananssa  arfreida  el  chefir.  V.  sopra  Lontan  daj'èùi, 

lontan  dal  chéur. 
»  Ste  an  kutananssa.  Stare  in  Ioni  man/a.  cioè  lontano. 
Lopa.  Loppa,  pula.  V.  in  Aresca. 
Loquela.  Loquela.  La  facoltà  di  favellare.  Dicesi  per  lo  più 

per  loquacità,  garrulità,  cicalamento,  parlantina. 
Lor.  Pron.  dimostr.  di  persona  terza  nel  num.  del  più  dei 
due  generi.  Eglino,  elleno;  essi,  esse. 
»  Loro  dicesi  in  tutti  i  casi  obhliqui  del  pi.  di  eglino  ed  el- 
leno. Essi  ed  esse  non  variano  in  tulli  i  casi. 
»  Da  lor,  Dai  per  lor.  Da  sé,  da  per  sé.  Sena  l'altrui  ajuto 

o  compagnia, 
t  -  Soli,  solinghi,  solitarj. 
Lord.  sost.  e  add.  Stordito,  sbadato,  sventato,  inconsiderato, 
disavveduto.  Dicesi  di  chi  procede  nelle  sue  azioni  pre- 
cipitosamente, senza  considerazione,  calma  e  giudizio. 

—  com  una  sotola  (Esse),  fig.  Aver  il  cervello  sopra  la  ber- 

retta o  a  orinoli,  essere  più  pazzo  che  un  cane  da  rete; 
essere  volubile,  stravagante  o  girellalo  ;  e  dicesi  di  per- 
sona che  non  abbia  punto  di  fermezza  nè  di  stabilità. 
»  Esse  lord  (nel  senso  di  giraro  il  capo).  Aver  giramento  di 
capo  o  giracapo  o  capogiro  o  vertìgini.  Specie  d'infer- 
mità, che  reea  offuscamento  di  cerelwo,  per  cui  pare  che 


 LOT  

ogni  cosa  si  muova  in  giro,  e  manca  talvolta  in  uno 
stante  la  vista. 
.  Fe  el  lord.  V.  Lardiè. 
Lord.  V.  Milord. 

Lordarla.  Storditezza,  balordaggine,  castroneria,  intronatag- 
gine,  imprudenza,  inconsideratezza,  stoltezza,  legge- 
rezza, scappatella,  picco!  disordine. 

Lordià.  V.  Lordi  san. 

Lordiè  o  Fe  el  lord.  Gironzare,  girandolare,  andar  gironi  o 
girando  qua  e  là;  aliare. 

Lordison.  Capogiro,  giracapo,  vertigine.  Specie  d'infermiti 
che  procede  dai  fumi  che  vadano  alla  testa, 
t  Aveje  una  lordison.  Aver  il  capo  grosso.  Avere  aggira- 
mento di  capo,  aver  delle  vertigini. 

Lordon.  Acer,  di  Lord.  Discolo,  dissipato;  scapestrato,  dis- 
soluto. 

Lurenss.  Lorenzo.  Nome  proprio  usato  nel  seguente  dettalo: 
San  Lorens  la  qran  caldura,  Sant'Antoni  la  t/ran  (rei- 
dura,  l  una  e  Taolra  póch  a  dura.  San  Lorenzo  la  gran 
caldura,  Sant'Antonio  la  gran  freddura,  l'una  e  l'altra 
poco  dura.  Prov.  di  chiaro  significato. 

•  A  san  Lorens  l'uva  a  tent.  V.  in  Uva. 
Lorpada.  V.  Lumada. 

Lorgnè.  Sbirciare.  Guardare  con  occhio  socchiuso  per  discer- 
nerc  con  più  facilità  le  cose  minute  o  lontane  ;  proprio  di 
chi  ha  la  vista  corta. 
»  Alluciare.  Guardar  attentamente  e  fisamente. 

•  Occhieggiare.  Guardar  con  compiacenza,  dar  d'occhio. 
— o  Goardè  con  la  lorgneta.  Guardare  coll'occhialino. 

—  per  da  cant  o  tot  cui.  Guardar  di  traverso,  di  bieco,  colla 

"coda  dell'occhio,  guardar  sottecco  o  sottecchi  ;  far  oc- 
chiolino. 

—  un  inpieqk  o  cheicota  d'aotr.  Adocchiare;  porre  gli  oc- 

chi addosso  a  checchessia. 
Lorpeta.  Cannocchiale.  Strumento  di  due  o  tre  lenti  che  si 
y£   pone  davanti  ad  uno  o  ad  ambi  gli  occhi,  per  avvicinare 

gli  oggetti  che  si  vuol  guardare.  Se  é  ad  un  occhio  s«lo 

dicesi  monocolo,  se  a  due  binocolo.  Usasi  per  lo  più  in 

teatro. 

»  Talora  dicesi  per  occhialino  sebbene  impropriamente.  V. 
Ocialin  e  Lunet. 

Uro.  Minchionello.  smanziere,  damerino,  civettone.  Giova- 
netto vago  di  far  all'amore  ;  ossia  finto  amatore  che  va- 
gheggia le  donne,  anzi  per  vanità,  e  leggerezza  che  per 
amore  :  onde  Fe  el  lóro,  ecc. 

Lesa.  Lastra.  Pietre  non  mollo  grossa  (spessa)  e  di  superficie 
piana  :  di  cui  per  lo  più  ci  serviamo  per  lastricare  le 
vie.  ed  altri  infiniti  usi.  Quelle  che  adopransi  per  coprire 
i  tetti  diconsi  ardesie  e  sono  grigie  nerastre. 

Leso*.  Lampo,  baleno.  Subilo  inuammamento  d'aria,  che 
tosto  sparisce  ;  e  per  eslens.  bagliore. 
»  Dicesi  anche  per  fulmine.  V.  quest'ultima  parola. 

Losnada.  Lampeggio,  lampeggiamento,  balenamento.  II  fre- 
quente lampeggiare  o  balenare. 

Los  uè.  Lampeggiare,  lampare,  balenare.  Venire  o  apparire  il 
baleno. 

—  aeima  tronè.  Balenare  a  secco.  Dicesi  quando  al  baleno 

non  seguita  il  tuono. 
Losch.  Guercio.  Che  ha  gli  occhi  torli,  chi  goarda  torlo,  chi 

strabuzza.  Lo  Strabo  lai.  Ne'  Diz.  italiani,  losco  sta  per 

privo  d'un  occhio,  ovvero  per  cccozientc.  V.  Baleus. 
Lesse,  dal  fr.  Lottili  r  Strabuzzare.  Stravolgere  gli  occhi  in 

guardando ,  esser  guercio. 
Lol.  Lotto,  e  nell'uso  auctie  lotteria.  Giuoco  dove  per  po- 
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lizze  si  estrac  il  premio.  E  dicesi  eziandio  del  premio 
stesso. 

•  Lotto.  Oggi  propr.  quel  piihblicn  giuoco  nel  quale  i  primi 

novanta  numeri  dell'abbaco  sono  posti  alla  rinfusa  dentro 
un'urna,  d'onde  poscia  se  ne  traggono  a  sorte  cinque; 
e  colui  che  è  vincitore,  la  cui  polizza  contiene  in  parte 
o  in  tutto,  secondo  certe  rcgde,  i  numeri  sortiti. 

•  —  Porzione,  rata.  Parte  di  checchessia  che  tocca  a  cia- 

scuno. 

»  Biet  del  lot.  Polizza  del  lotto. 

•  fìolega  del  lot.  Bottrghino  del  lotto  (uso  tose).  Da  noi 

dicesi  banco  del  lotto. 
»  Buie  al  lot.  Mettere  al  lotto.  Orrcre  la  sorte  del  lotto, 

pagando  la  somma  dovuta  per  tale  efletto. 
»  ftkcridor  del  lot.  Prenditore. 
Iota.  Lotta,  lulta.  Contrasto  di  forza  e  di  destrezza  a  corpo 

a  corpo,  senz'arme,  per  giuoco  o  per  esercizio. 
Lotaria.  V.  Lot. 

Lotè.  Lottare,  lotteggiare.  Giuocare  o  fare  alla  lotta. 

»  Lottare,  fig.  Cozzare,  contendere,  contrastare,  deputare. 
Loto.  Lottino  (Pir.),  tombola.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  con 

cartelle  di  15  numeri  presi  dall'I  al  90  inclusivamente. 

V.  Tonbola. 

»  Giughè  al  lotò.  Fare  alla  tombola,  giuocare  al  lottino. 
J.otou  (Chim. ..  Ottone.  Lega  di  rame  e  di  zinco,  composta 
\     ordinariamente  di  54  parti  di  rame.  33  di  zinco  e  3  di 
piombo  e  stagno.  Dicesi  anche  rame  giallo  pel  suo  colore, 
ed  una  volta  rame  alchimiato. 
^  Lottar.  Ottonajo.  Artefice  che  lavora  l'ottone. 

Lova  o  Lavla.  Nome  della  pannocchia  di  meliga  nel  Monfer- 
rato. V.  Mapa  0  Pana  d'melia. 
Lovaton  e  Lovalin  e  Uvei.  Nome  che  si  dà  nel  Monferrato  ai 

Mapon  o  Punitelo.  V. 
Lavè  (v.  contad.).  V.  Aloè. 
Lubiot.  V.  Lobiot. 

Lubrieh.  add.  Lubrico.  Che  facilmente  scorre,  sdrucciolevole. 
«  Lubrico,  fig.  Vano,  fallace,  instabile. 
!•  —  Agevole  a  sdrucciolar  nel  male. 
»  —  Inchinevole  a  disonestà,  facile  a  condurre  ad  alti  ed  a 

parole  disoneste  ;  e  dicesi  di  cose,  non  di  persone. 
»  —  Parlandosi  del  corpo  o  ventre,  vale  sciolto,  conte  di 

slitico. 

Luce  o  Los.  Luce  (da  non  confondersi  con  lume).  Ciò  che  illu- 
mina, corpo  che  risplende, 
n  Luce.  Dicesi  anche  di  qualsivoglia  apertura. 

•  De  la  luce.  Dare  n  mettere  in  o  alla  luce.  Pubblicare,  far 

di  pubblica  ragione,  esporre  al  pubblico. 
■  — Parlando  di  persona,  partorire. 
»  De  diate.  Dar  luce,  illuminare;  e  nella  pittura  lumeggiare. 
»  la  vera  In*  o  luce.  Iddio,  come  quegli  da  cui  ci  viene  ogni 

miglior  luce. 

»  Tornè  butè  a  la  luce.  fig.  Rimettere,  ritornare  in  luce 
un'arte,  una  scienza  trascurata,  dismessa.  Farla  rifio- 
rire, rimetterla  nel  suo  primo  splendore. 

»  Vnl  a  In  luce.  Venir  in  o  alla  luce.  Parlandosi  di  persona, 
esser  nato. 

•  —  Venir  in  luce.  Essere  pubblicalo,  trovato  o  discoperto 

novHlamente. 

Lacerna.  Lucerna.  Vaso  di  diverse  maniere,  e  per  lo  piò  di 
metallo,  nel  quale  si  mette  olio  e  lucignolo,  che  s'ac- 
cende per  far  lume.  V.  Lanpada. 

—  a  man.  Piccola  lucerna  con  manico  da  trasportare 

—  d'doi,  dtre  o  qualr  banbas  o  bochin.  Lucerna  di  due,  tre 

o  r mauro  lucignoli  o 


Larernina.  Lucernina,  luccrnctla,  lucernuzza. 

tuehet.  Lucchetto.  Piccolo  serrarne  amovibile,  applicabile  a 
un  uscio,  alla  linguetta  di  un  baule,  alla  catena  di  una 
valigia,  a  una  cassetta  e  altrove.  Il  lucchetto  è  formato 
della  cassa  o  corpo  di  ferro  o  di  ottone,  di  figura  varia, 
e  di  un  gambo  arcato  che  si  passa  entro  un  anello  o  al- 
trove, detto  arco  del  lucchetto,  per  tener  serrato  chec- 
chessia. Havvene  di  più  specie,  lucchetto  a  chiave  o 
senza,  a  segreto,  a  cifera,  a  lettera,  ecc. 

Lnrid.  add.  Lucido,  lucente,  che  riluce;  e  dicesi  propr.  di 
quelle  cose  che  hanno  per  loro  natura  in  se  stesse  luce, 
come  il  sole,  il  fuoco,  e  si  trasferisce  anche  a  lutto  ciò 
che  è  atto  a  risplendere. 
»  Lucido,  terso,  liscio,  rilucente. 

—  interrai.  V.  in  Interrai. 

Lncidamrnt.  Lucidamento,  lucidazione.  Il  lucidare. 

Lnclo>.  Lucidare.  Dicesi  del  ricopiare  al  riscontro  della  luce 
sopra  cosa  trasparente,  disegni,  scritture,  e  sim. 
•  Lucidare.  Dar  luce,  illuminare. 

Loeldrssa.  Lucidezza  e  lucentezza.  Qualità  di  ciò  che  è  lucido 
o  lucente. 

»  Lucidezza  e  lucidità.  Diccsi  mctaf.  per  purità,  chiarezza. 
Lodo.  Dicesi  scherz.  per  Lucifero.  Nome  del  maggior  diavolo. 
»  Lùcio  a  veul  lente  el  diavo  o  viceversa.  Il  diavolo  vuol 
tentar  lucifero.  Si  dice  proverbialm.  quando  veggiamo 
un  tristo  che  ne  provoca  un  altro. 
Lnriola  (Entomol.).  V.  Lumin. 
»  Fe  vede  luciole  per  d lanterne.  Mostrare,  dar  a  credere  o 
ad  intendere  lucciole  per  lanterne.  Prov.  e  vale,  dare 
a  credere  o  ad  intendere  una  cosa  per  un'altra. 
Lnrrativ.  Lucrativo.  V.  Lucro». 

Lwrr.  Lucrare,  guadagnare.  Acquistar  pecunia  con  industria 
o  fatica. 

Lucro.  Lucro,  guadagno,  profitto,  utile. 
»  Lucro  cessante  e  danno  emergente.  Dicesi  talora  nel  di- 
scorso, che  significa  guadagno  che  ci  viene  impedito 
dall'accomodare  altrui  de' danari  ch'erano  impiegati  in 
negozio  legittimo,  e  danno  che  succede  dal  non  essere 
renduto  al  tempo  convenuto  quello  che  era  stalo  pre- 
stato. 

Lttcros.  Lucroso,  lucrativo.  Che  reca  lucro,  profitto  o  gua- 
dagno. Un  afe  atte  lucros.  Un  affare  assai  lucroso. 

Ludibrio.  Ludibrio,  scorno,  strazio,  strapazzo,  derisione,  in- 
giuria, obbrobrio,  ignominia. . 

Ludria  (Zoili  ),  lontra.  Animale  quadrupede  rapace  che  vive 
di  pesci,  di  grandezza  simile  al  gatto,  di  color  volpino, 
con  piedi  palmati,  per  cui  nuota  con  somma  facilità,  e 
si  ripara  ne'  laghi . 
»  Dicesi  in  m.  b.  ad  uomo  che  mangia  oltre  misura,  equi- 
valente a  diluvione,  ghiottone,  lurcone,  lupaccio,  gnatone. 
•i  Si  dice  altresì  per  disprezzo  a  donna  per  lo  più  disonesta, 
o  che  non  pensa  che  a 

Lndvirh  (Ornitol.).  V.  Lodnin. 

Lvè.  V.  Uve. 

Lnganighin(da! latino Lucanien).  Salsicciotto.  Sortadi  salsiccia 

notissima.  A  Firenze  lo  chiamano  rocchio  di  salsiccia. 
Lngn.  Luglio.  Nome  del  quinto  mese  astronomico  e  settimo 
dell'anno  volgare. 
»  Fesse  onor  del  sol  d'Iugn.  V.  in  Onor. 
Lngtnenssa.  Luogotenenza.  Grado  e  ufllcìo  del  luogotenente. 
Luglwent.  Luogotenente.  Che  tiene  il  luogo  di  alcuno  c  ne 
fa  l'ufficio  per  a  tempo. 
»  Luogotenente.  Nella  milizia,  quell'ufficiale  che  vien  su- 
I      luto  dopo  il  tenente,  per  farne  le  veci  al  ! 
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Lugubre.  Lugubre,  funereo,  ferale,  funesto,  tristo,  luttuoso, 
malinconico. 

Lui  (Agr.).  Allegare,  attecchire.  Diccsi  de'fiori  quando  pas- 
sano in  fruito  ;  ovvero  del  fiore  dell'albero  fruttifero, 
quando  il  pistillo  di  esso  fiore  rimane  fecondato;  e  si 
dice  specialm.  dell'uva,  quando  deponendo  il  fiore  co- 
mincia a  granire. 

Loia.  (Bot.).  Lupino.  Pianta  leguminosa,  il  cui  stelo  e  ra- 
moso, cilindrico-,  le  foglie  pelose;  i  fiori  bianchi, 
grandi,  a  spighe  terminanti  ;  i  semi  rotondi  compressi. 
Sono  rinchiusi  ne'  baccelli  come  lo  fave,  e  di  un  gusto 
amarissimo.  Fiorisce  dal  maggio  al  giugno.  Questa 
pianta  si  semina  d'ordinario  per  sovescio  ne' terreni 
compatti. 
»  Col  ch'a  vend  ti  farai»,  Lupinajo. 
»  Nen  valeje  un  Ivan  o  un  fisech.  Non  istimare,  non  valere 
un  lupino  o  un  fico,  una  buccia  di  porro,  uno  straccio, 
una  stringa,  o  sim.  Dicesi  di  persona  di  poca  o  nessuna 
stima.  V.  la  stessa  frase  in  Fi. 

Lai nera.  Lupinaja  (v.  d'uso  tose).  Campo  coltivato  a  lupini. 

Luis  d'or.  Luigi  d'oro.  Antica  moneta  d'oro  di  Francia,  del 
valore  di  fr.  23  cent.  55,  ora  fuori  di  corso. 

Luisa  ii.  add.  Lucente,  lucido,  luccicante,  risplendente,  bril- 
lante. Agg.  di  panno,  legno  o  checchessia  d'altro  che 
sia  lustro. 

Luisan.  sost.  Luridezza,  lucentezza.  Qualità  di  ciò  che  è  lu- 
cente o  Incido. 

l  uni  Lume  a  mano,  lucerna.  Arnese  proprio  de' contadini, 
di  latta  o  di  ottone,  di  figura  cordiforme,  che  va  restrin- 
gendosi sul  davanti  dov'è  il  luminello  (bochin  d'ioìa). 
Il  manico  è  un  filo  di  ferro  od  un'asticciuola  pure  d'ot- 
terminata  in  punta  e  accanto  ad  essa  un  rampo, 
per  appendere  il  lume,  quella  per  poterlo  pian- 
tare nel  lucerniere  (vilan  o  portalum). 
'  In  gergo:  Cappello  a  tre  canti. 
»  Destissèel  fam.  Spegnere  il  lume. 

»  Fin  ch'a  j'è  d'etili  ani  el  ho*,  fig  Sin  che  c'è  fiato. 

»  Mochè  ti  lum.  Scarbonchiare,  smoccolare  il  lume.  Levar 

il  fungo  alla  lucerna. 
»  Portalum,  detto  dai  contadini  Vilan.  Lucerniere.  Arnese 
di  legno  con  piede  e  fusto,  con  una  serie  di  buchi  a  di- 
verse altezze,  per  piantarvi  la  punta  del  manico  del  lume 
a  mano. 

Lum.  Lume.  fig.  Conoscimento,  cognizione,  intendimento. 

•  Lume.  Notizia,  indizio,  contezza,  cognizione,  schiarimento. 

■»  —  Nella  pittura,  un  color  chiaro  apparente  nella  cosa  co- 
loriti, a  somiglianza  del  vero. 

»  De  d'Inni.  Dar  lume,  cioè  qualche  principio  di  notizia. 

»  Pie  d'ium.  Pigliar  lingua,  cioè  prender  notizia,  informa- 
zione di  checchessia  ;  ed  anche  acquistare,  prender  cer- 
tezza, ecc. 

Lumnda.  Occhiata,  sguardo,  sguardala,  sguardamento.  Vedi 
Oria  da. 

—  amorosa.  Badaggio.  Sguardo  amoroso. 

Lame.  Guardare,  adocchiare,  alluciare,  occhieggiare.  Atten- 
tamente guardare,  e  per  lo  più  con  compiacenza. 

In  inaimi!  (T.  de'fornaj).  Ardente,  e  per  lo  più  al  pi.  ardenti. 
Pezzuoli  di  legne,  che  si  mettono  accesi  alla  bocca  del 
forno,  per  servir  di  lume  all'interiore. 

Lumaca.  Lumaca  dal  nicchio,  chiocciola.  La  lumaca  testacea 
o  sia  con  guscio,  che  i  Sistematici  chiamano  Helix. 

—  o  animai  ch'a»  porta  la  ca  a  press.  Animale  domiporta  ; 

cioè  che  vive  nel  suo  guscio  e  se  lo  reca  seco. 

—  rabloira.  Lumacone  ipudo,  luroacccia,  lumaca  senza 


guscio.  Quel  mollusco,  che  i  Sistemai,  chiamano  Limar, 
il  quale  colla  sua  sbavatura,  assai  più  che  la  chiocciola 
malamente  schicchera  ogni  roba  su  cui  venga  strasci- 
cando. 

»  Conpare  lumassa.  fig.  Barbacchio,  barbalacchio,  barba- 
eheppo,  magogo.  Persona  sciocca,  pigra  e  dappoco. 

»  Diletant  d'iumuse.  Lumachista.  Dilettante  di  lumache  o 
chiocciole. 

•  Ijtmansa  lumassiìra  seiirt  ti  eorn  fora,  imo  i  vad  dal  barbe 

i  t'ii  fas  tajè.  Giochetto  de'  ragazzi,  quando  hanno  chioc- 
ciole o  lumache  alle  mani,  e  le  vogliono  vedere  metter 
fuori  le  antenne  ;  dicono  lumaca  lumachella  cava  fuor  le 
tue  Cornelia,  ecc. 
»  Si-i  hi  (aita  a  lumassa.  Scala  a  chiocciola  o  a  lumaca. 

Lamassot.  Chiocciolelta ,  chiocciolina,  chiocciolino;  luma- 
chino,  lumachella,  lumachelta. 

Lnmet.  V.  Lumintt. 

Lum  ria.  Lncernnzza,  lucernella,  lampanino,  lumicino,  ecc. 

I.ii riminoli.  Lucignolo,  stoppino.  V.  in  Banbas. 

Lurain  (Entomol.).  Lucciola.  Specie  di  mosca  la  qnalesivede 
ne'  campi  al  tempo  delle  messi,  il  cui  ventre  è  risplen- 
dente di  azzurra  luce,  che  pare  sia  fuoco,  e  chiude  e 
apre  questo  fulgore,  secondo  che  si  chiude  o  apre  colle 
ali  quando  vola,  e  perciò  annoverata  fra  i  fosfori.  Le  luc- 
ciole non  alate  sono  una  specie  di  verme  lucente  nella 
parte  deretana,  il  quale  si  vede  sovente  lungo  i  fossati  e 
ne'  luoghi  erbosi. 

—  dj'elii.  V.  in  Lumina. 

Lumin  da  affili l.  Lumino  da  notte.  Dicesi  quel  (umetto  che 
di  notte  si  tiene  acceso  nella  camera,  specialmente  in 
caso  di  malattia.  Suol  esser  fatto  di  un  piccolissimo  lu- 
cignolo inceralo,  infilato  perpendicolarmente  nel  centro 
di  un  piccol  disco  di  carta  o  di  una  girodina  di  sovero, 
che  galleggia  su  di  un  poco  d'olio  dentro  un  bicchiere 
o  in  un  piattino. 

—  da  inluminè  fnestre,  pogièvi,  ecc.  Lumicino,  lumino.  Pie- 

colo  vaso  di  latta  o  di  altra  materia  che  si  usa  per  lo 

più  a  far  luminarie. 
Luminaria  o  Inluminassion.  V.  quest'ultima  parola. 
Luminet  o  Lnmet.  Pupilla  o  luce  dell'occhio.  V.  f 

sotto  quest'ultima  parola. 

—  d'ioìa  o  Boehin  dia  lucerna.  Luminello.  Quell'anelletto 

dove  s'infila  il  lucignolo  della  lucerna. 
»  Luminello.  Quell'arnese  altresì  di  filo  di  ferro  con  un  pez- 
'  zetto  di  sughero  peF  ricevere  il  lumino  da  notte  e  te- 
nerlo a  galla  nell'olio. 
Lumi ikk.  Luminoso,  lucente,  risplendente,  splendido. 
Luna.  Luna.  Il  pianeta  più  vicino  alla  terra;  che  anche  di- 
"  cesi  minor  pianeta;  e  colla  frase  della  Scrittura  luminare 
minore. 

»  Luna.  Per  tulio  il  tempo  del  suo  corso,  cioè  un  mese.  V. 
Luna. 

•  —  fig.  Bizzarria,  capriccio,  ghiribizzo. 

—  calant.  Luna  scema  o  menomante.  Lo  scemar  della  luna. 

—  eherssent  o  prim  quart.  Luna  crescente  o  falcata.  Tempo 

in  che  cresce  la  luna. 

—  nèuva.  Luna  nuova,  novilunio.  Il  tempo  della  luna  nuova; 

dicesi  anche  luna  tenera. 

—  natta,  tre  diala  preuva.  Luna  nuova,  tre  giorni  alla  prova. 

Prov.  conosciutissimo. 

—  piena.  Luna  piena',  plenilunio,  quintadecima;  e  dicesi 

quando  la  luna  è  in  opposizione  al  sole. 

—  tenera.  V.  Lwna  nèvra. 

•  Àn  cativa  luna.  aw.  e  fig.  In  mal  punto. 
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»  Andò  al  crir  dia  luna.  Andare  al  lame  della  luna.  Cam- 
minare coll'ajuto  del  lume  della  luna. 

•  Andò  a  lune.  fig.  Esser  pazzo  a  punti  di  luna  ;  dot*  a 

tempo,  non  del  continuo,  aver  de'  lucidi  intervalli, 
t  Aveje  la  luna  per  travers.  Aver  la  luna  a  rovescio.  So- 
nare a  mattana,  avere  il  cimurro,  essere  accigliato,  ci- 
piglioso. Dicesi  di  persona  fantastica,  stravagante,  bis- 
betica. 

>  Aveje  un  mottatt  ch'a  mia  la  {una  piena  d'aqosl.  Ha  un 
viso  tondo  e  scofacciato  che  par  la  luna  in  quintade- 
cima. 

»  Baolè  a  la  luna.  Abbajar  alla  luna.  fig.  Cicalar  invano, 
senza  prò  o  far  cosa  vana,  che  a  nulla  giova. 

»  —  ala  luna.  La  luna  non  cura  l'abbajar  de*  cani.  Prov. 
dinotante,  che  le  cose  grandi  o  di  valore,  non  curano 
delle  piccole  e  vili. 

»  fiate  la  luna.  Aver  le  palumie.  Esser  torbido  o  malinco- 
nico. 

»  Ceir  dia  luna.  Lampaneggio.  Lume  o  chiarore  della  luna. 
»  Cors  dia  luna.  V.  Luna. 

t  Ette  cojon  com  la  luna.  Essere  ignorante  o  minchione  in 

chermisi,  cioè  in  estremo  grado, 
t  Ette  di  bona  luna.  V.  in  Ette. 

•  Ette  cTluna.  Esser  di  veoa,  essere  in  buona.  Aver  certa 

disposizione  o  talento  volto  a  far  checchessia.  V.  in  Lena. 
»  Fait  a  lune.  fig.  V.  Lunatich. 

•  Fait  a  meta  luna.  Allunato,  lunato,  a  lunata,  falcato,  fatto 

a  falce,  semilnnare.  fatto  a  figura  di  mezza  luna. 
»  Fe  tede  la  luna  ant  ci  pott.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo. 
Voler  dare  ad  intendere  altrui  una  cosa  per  un'altra. 
Prov.  simile  a  quell'altro,  far  veder  le  lucciole  o  le  stelle 
di  mezzodì. 

•  Fette  la  luna.  Far  la  luna.  Dicesi  del  rinnovarsi  della 

luna  ;  e  fig.  di  alcuno  che  sia  in  grandissima  collera. 
■  Fin  dia  luna.  Luna  logora. 

•  La  luna  a  Va  ii  eavei  ant  j'Mi.  fig.  Essere  luna  torbida. 

»  Meta  luna  (T.  mil.).  Mezza  luna.  Un'opera  staccata  di  for- 
tificazione fatta  a  guisa  di  rivellino,  che  si  colloca  innanzi 
alla  cortina,  ed  é  talvolta  munita  di  due  aloni  o  fianchi. 

»  Prini  quart  dia  luna.  V.  qui  avanti  Luna  cherttent. 
»  Quand  la  luna  a  l  a  el  reu  a  veni  o  breu...  Prov.  conta- 
dinesco con  cui  si  vuol  dinotare  che  quando  la  luna  è 

coronata  presagisce  o  vejito  o  pioggia. 
»  Nà  ant  luna  cherttent.  Nato  a  luna  falcata  o  crescente. 

Dicesi  per  iseberzo  a  persona  di  alta  statura. 
»  Nà  ant  el  calè  dia  luna.  Nato  a  luna  scema  o  menomante. 

Dicesi  a  persona  screata,  cresciuta  a  stento,  cioè  di 

bassa  statura,  di  meschino  corpo. 
»  Rei  dia  luna.  Alone,  cinto.  Quella  ghirlanda  di  luce,  che 

si  vede  talora  intorno  alla  luna. 
»  5e»r  dia  luna.  Interlunio,  luna  silente.  Spazio  di  tempo, 

in  cui  non  si  vede  la  luna. 
»  Travajè  a  bele  lune.  Lavorare  a  furori,  interrottamente, 

cioè  a  capriccio. 

•  7Vovè  un  an  bona  luna.  Trovar  uno  in  buona.  Yale  tro- 

vare alcuno  di  buon  animo,  allegro  e  disposto  a  com- 
piacere. 

I  uni.  Lunazione,  lunamento.  Tempo  del  corso  della  luna, 
lunari  Lunario.  Libricciuolo  o  tavoletta  in  cui  si  notano  le 

variazioni  della  luna. 
»  Fe  d'imari.  V.  Armanachè. 
Lunaria  (Boi.).  Lunaria.  Pianta  che  ha  lo  stelo  allo  più  di  un 

braccio  e  mezzo,  diritto,  ramoso  ;  le  foglie  cuoriformi  ; 

i  fiori  porporini,  brizzolati  o  bianchi  a  ciocca  terminale, 
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e  prodneente  una  siliqùetta  quasi  rotonda.  Pianta  con- 
siderata di  mero  ornamento. 

Luoalicli.  Lunatico,  stravagante,  bisbetico.  Agg.  di  chi  pa- 
tisce di  tempo  in  tempo  alterazione  di  cervello  a  simi- 
glianza  del  variare  della  luna. 

—  a  l'ultim  grado.  Più  lunatico  de' granchi.  Dicesi  prover- 
bialo), d'uomo  instabile. 

Lunes.  Lunedi.  Il  secondo  giorno  della  settimana,  che  dagli 
Ecclesiastici  è  dello  feria  seconda. 
»  Fe  el  lunet  parei  dii  ciavatin.  Fare  la  lunidiana  (che  i 
Fiorentini  dicono  lunigiana)  come  i  ciabattini;  cioè  non 
lavorare  il  lunedi. 

Lunelt.  pi.  Dicesi  per  Barìcole,  Ocialin,  Ociaj,  Lorgnela. 
V.  queste  parole  alla  loro  sede. 

Lunrta  (Archit.).  Lunetta.  Quello  spazio  a  mezzo  cerchio  che 
rimane  tra  l'un  peduccio  e  l'altro  delle  volte,  ove  d'or- 
dinario praticanti  finestre. 
>  (Mil.).  Lunetta.  Opera  posta  rimpetto  alle  facce  delle  mezze 

lune  o  d'un  angolo  rientrante  della  strada  coperta. 
»  (T.  degli  oref.).  Lunetta  o  mezza  lunetta.  Parte  dell'osten- 
sorio, cosi  detta  della  sua  forma  a  foggia  di  luna  cre- 
scente, in  cui  si  adatta  l'ostia  consacrata. 
»  (T  de'botlaj)-  Lunette,  pi.  Diconsi  que'  due  pezzi  di 
fondo  della 'botte  che  hanno  forma  di  un  segmento  di 
circolo. 

Lupia  (Chic).  Lupia  o  lopia.  Termine  generico  di  que'  tumori 
circoscritti,  senza  manifesta  infiammazione,  la  cui  so- 
stanza è  contenuta  in  un  involucro  o  sacco  particolare, 
chiamato  cisti  o  follicolo  ;  onde  vengono  detti  ancora 
tumori  cistici  o  follicolati. 

Lupus  est  in  fabula.  Loruz.  lat.  d'uso.  Il  lupo  è  nella  favola: 
e  si  dice  quando  comparisce  alcuno,  di  cui  si  parlava. 

Lnnlison.  V.  Lorditon. 

Luron.  fig.  Volpone,  volpe  vecchia,  putta  scodata,  fantino, 
che  ha  pisciato  in  più  d'una  neve.  Persona  astuta  e 
sagace  e  per  lo  più  maliziosa. 

Lus.  V.  Luce. 

Lisfhè  pt-r  Robe.  V.  Bcrlichè  o  Sgrafi gnè,  in  quest'appio. 

Lnse.  Verbo  di  cui  ci  serviamo  per  la  seguente  frase.  Felute 
una  cosa  a  un.  Far  sospirare  una  cosa  ad  uno,  fargliela 
vedere  o  dargliene  per  lambicco,  cioè  in  piccola  quan- 
tità, con  gran  difficoltà  o  di  rado  o  per  somma  grazia. 

Lnse.  pi.  Dicesi  talvolta  per  Patele,  Vertere.  V. 

Lusel.  Abbaino  o  lucernario.  Apertura  a  modo  di  finestra 
sopra  il  tetto,  per  passare  su  di  esso  e  per  dare  qualche 
lume  al  soppalco.  L'abbaino  è  coperto  da  un  tettuccio 
che  fa  risalto  sul  tetto  dell'edifuio. 

Lnscroa  (Dot.).  V.  Erba  medica. 

Lusi  ed  anche  Luse.  Lucere,  rilucere,  luccicare,  e  con  più 
forza,  sfolgorare.  Aver  in  sè  e  mandar  luce,  e  propr.  il 
risplendere  delle  cose  liscie  o  lustre,  come  pietre,  armi, 
e  simili. 

■  Ragliare.  Dicesi  di  panni,  drappi  osim.  che  mostrano  una 

dilettosa  trasparenza  prodotta  da  logoramento. 

»  Aveje  el  peti  ch'ai  lut.  Rilucere  il  pelo.  fig.  Comparire 
benestante,  esser  grasso  e  fresco  e  in  buono  stato. 

»  Aveje  j'èui  ch'a  luto.  Aver  gli  occhi  luccicanti  o  clic  luc- 
cicano. V.  in  Eui. 

■  Ch'a  lut  d'neuit.  Nolliluco.  add.  Che  risplende  di  notte. 
»  Tul  lo  ch'a  lus  a  l'è  nen  or.  Tutto  ciò  che  luce,  riluce  o 

risplende  non  è  oro.  Prov.  al  quale  possono  far  seguito 
i  seguenti  :  la  castagna  è  bella  di  fuori  e  dentro  ha  la 
magagna;  ogni  lucciola  non  è  fuoco;  cioè  l'apparenza 
talvolta  inganna. 
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LUS 


LUV 


Lusinga.  Lusinga,  blandimento  ;  allettamento.  Falsa  dolcezza 
di  atti  o  .li  parole  per  recare  l'animo  altrui  alle  proprie 
volontà  ed  utilità. 
»  Lusinga.  Speranza,  fiducia. 

Lusinga.  Lusingato.  Fallacemente  allettato. 

Lusiogator.  Lusingatore,  lusinghiero.  Che  lusinga,  adula, 
blandisce. 

Lusinghi.  Lusingare,  adescare,  blandire,  trastullare,  allettar 
con  lusinghe,  cioè  con  false  e  finte  parole  per  indurre 
altrui  a  sua  volontà  ;  e  scherzev.  insaponare,  dar  erba 
trastulla,  ossia  adulare  beffando. 

Lusìnghesse.  Lusingarsi.  Lasciarsi  prendere  o  vincere  da  una 
mal  fondata  speranza,  da  un  ingannevole  sentimento,  da 
una  falsa  idea  che  si  offre  alla  mente,  con  apparenza^""" 
diversa  dalia  realtà. 

Luslan  (m.  b.)  per  Lesion.  V. 

Luss  (litici.).  Luccio.  Pesce  d'acqua  dolce,  che  è  fierissimo 
di  rapina  non  la  perdonando  agli  altri  lucci. 

Lussla.  Lucia.  Nome  proprio  di  cui  ci  serviamo  nelle  seguenti 
frasi  :  Ch'  tanta  Lusita  at  conserva  la  vitto.  Santa  Lucia 
o  il  Signore  mantengali  la  vista,  che  d'appetito  n'hai 
buona  provvista.  Si  suol  dire  a  chi  mangia  assai,  a  un 
divoratore. 

*  /_;  dì  d'tanta  Lumìa  a  l'è  el  jn  curt  ch'ai  tia.  il  di  di 
santa  Lucia  e  il  più  corto  di  che  sia.  Prov.  denotante 
che  iM3  di  dicembre,  giorno  in  cui  cade  la  festa  di 
santa  Lucia,  é  quell'epoca  dell'anno  in  cui  i  giorni  sof- 
frono la  quasi  massima  loro- diminuzione. 
Lusso.  Lusso,  sfoggio,  sfarzo,  pompa  soverchia.  Superfluità 


*  De  el  lustr  ai  pan.  Incartonare  i  panni,  dare  il  cartone, 
il  lustro  ai  pannilani,  lustrarli. 


»  De  el  lustr  a  la  teila  «ale  stofe  a"  seda.  Vedi  Mangani 
e  Mangano. 

»  De  una  man  dluttr  ai  tlivaj.  Dar  una  mano  di  lustro  agli 

stivali. 
»  Fe  luttr.  V.  Luttri. 
Lnstr.  add.  Lustro,  lucido,  terso,  lindo,  liscio,  pulito. 
—  com  un  tpecc.  Pulito  o  netto  come  uno  specchio;  ben 

forbito,  nettissimo. 
Lustrada.  Lustratura,  pulimento,  pulitura,  ed  anche  lustro. 
V.  Lustr,  sost. 


Lustrasele  (T.  de'  calzol  ).  Liaciapiaote,  lustrapiante,  bus- 
setto.  Pezzo  di  legno  col  quale  si  liscia  il  contorno  delle 


nel  mangiare,  nel  vestire  e  altro,  quasi  a  dimostrazione 
di  magnificenza. 
»  A  lut  lusso,  avv.  Di  gran  parata,  a  tutto  sfarzo. 
»  C.arossa,  Vestì  d'iusso.  Carrozza  di  parata  o  sfarzosa,  abito 
di  gala,  sfarzoso. 
Lussot  (lltiol.).  Lucretto.  Piccol  luccio. 
Lussuria.  Lussuria,  smoderato  appetito  carnale,  impudicizia, 
libidine,  lascivia,  concupiscenza,  incontinenza,  dis- 
onestà. 

»  Cherpa  l' avariata,  t'eiata  ìtustiria.  V.  in  Avaristia. 
»  Desse  a  la  lussuria.  Lussureggiare.  Commettere  peccato 
di  lussuria,  sfogar  la  libidine,  menar  vita  dissoluta. 

Lussuria.  Lussurioso,  lascivo,  libidinoso,  impudico.  Dicesi 
di  chi  é  dato  ad  ogni  carnale  bruttura,  ed  è  immerso 
ne'  piaceri  del  senso. 

Lustr.  sost.  Lumiera.  Crosso  arnese  a  più  viticci  distribuiti 
intorno  a  un  fusto,  e  appeso  a  un  cordone  pendente  dal 
soffitto.  Le  lumiere  sogliono  essere  ornate  di  moltissimi 
pezzi  di  cristallo  foggiati  in  globetti.  in  gocciole,  sfac- 
cettali e  disposti  a  festoni.  Le  lumiere  possono  essere 
a  cera,  a  olio  o  a  gasse. 

Lnstr.  sost.  Lustro  (v.  dell'uso).  Composizione  atta  a  render 
lucidi  gli  oggetti  su  cui  viene  applicata,  come  cuoi,  le- 
gnarne e  sim.  ;  che  dicesi  anche  vernice,  e  da  taluni, 
pattina  (se  di  scarpe  o  stivali). 

•  Lustro,  lustratura,  pulimento,  pulitura,  inverniciatura. 

V.  Lustrada. 

»  Lustro,  lucentezza,  lucidezza  Qualità  di  ciò  che*  lucente 

o  lucido. 
»  —  Spazio  di  cinque  anni. 
»  —  Nobiltà,  decoro. 
—  dìi  pan  nèHv.  Fiore.  Quel  lustro  che  hanno  i  panni  quando 

sono  nuovi. 

*  De  el  lustr  ai  marmo.  Lustrare,  dare  il  lustro  ai  marmi, 

arrenarli,  farli  più  lucenti. 


Lustre.  Lustrare.  Dar  il  lustro,  lisciare,  forbire,  pulire,  far 
T    rilucente.  Dicesi  di  checchessia  capace  di  prendere  il 
lustro. 

»  Lustrare.  Si  dice  talvolta  fig.  per  illustrare,  .cioè  far 

chiaro,  render  celebre. 
»  Usasi  pur  anche  Cg.  per  Adulò  e  Lutinghi.  V.  questi  due 
verbi. 

—  ti  pan.  V.  in  Lustr. 

•  Torni  a  lustre.  Dilustrare. 
Luslrcssc .  fig.  Lisciarsi,  strebbiarsi. 
Lustrina.  Lustrino.  Sorta  di  drappo. 
Lustris.sim.  Dicesi  dal  volgo  per  lluslristim.  V. 
Luterau.  Luterano.  Colui  che  seguila  la  dottrina  di  Lutero. 


Luv  (Zool.).  Lupo  (Canis  Input  L.).  Quadrupede  del  genere 
e  della  famiglia  de' cani,  e  dell'ordine  de'  carnivori  ; 
animale  voracissimo  e  assai  destro  al  predare  ;  ha  la  coda 
coperta  di  lungo  pelo,  e  la  porta  ora  penzoloni,  ora 
serrata  tra  le  gambe.  Il  color  più  comune  dei  pelo  .'• 
gialliccio  bruno,  misto  di  bianco  e  grigio. 
»  Dicesi  altresì  per  disprezzo  ad  uomo.  V.  Luvas. 

—  ravass.  V.  Lvv  ravass  nfl  Diz. 

—  servii.  Lupo  cerviero  o  sempl.  cerviere;  comun.  detto 

lince  (Felit  lynx).  Animale  notissimo  alquanto  più  grande 
della  volpe,  con  pelle  indanajata,  e  d  acutissima  vista, 
ed  i  mustacchi  come  i  gatti.  I  cacciatori banno  chiamato 
quest'animale  col  nome  di  lupo  e  con  l'aggiunto  di  cer- 
viero, per  ciò  che  manda  un  urlo  simile  a  quello  del 
lupo  ;  ed  assale  i  cervi.  . 

•  A  bsagna  mostri  ii  denl  al  luv.  A  carne  di  lupo  zanne  di 

cane.  Si  ilice  in  prov.  quando  si  mette  un  malvagio  alle 

mani  con  uno  peggiore  di  lui. 
i  A  l  a  vitt  el  luv  o  a  l  a  crii  al  luv,  o  sim.  Egli  ha  veduto 

il  lupo  o  egli  e  slato  veduto  o  guardato  dal  lupo  o  ha 

gridalo  al  lupo.  Dicesi  in  m.  b.  di  chi  é  aflìocato  e  non 

ha  quasi  più  voce. 
■  Andè  an  baca  al  luv.  Cadere  in  bocca  al  cane,  e  nell'uso 

andare  in  bocca  al  lupo.  Dkesifig.  e  vale,  aver  pessimo 

fine  del  suo  affare. 
»  At  cria  mai  al  luv  ch'ai  tia  nen.  E'  non  si  grida  al  Inpo 

ch'e'  non  sia  in  paese.  Prov.  che  vale,  ch  e' non  si  dice 

mai  pubblicamente  una  cosa  d'uno  ch'ella  non  sia  vera 

o  presso  ché  vera.  Si  può  aggiugnerc  quest'altro  prov. 

notissimo,  e  vale  lo  stesso  :  e'  non  si  grida  al  lupo,  che' 

non  sia  lupo  o  can  bigio  o  sim. 

*  Aveje  una  fam  da  luv.  Aver  una  fame  da  lupo,  allu- 

pare, allampanare,  veder  la  fame  in  aria,  aver  gran 


»  Chi  a  el  luv  per  vsin  ch'as  goarda  neuit  e  matm.  Chi  ha 
il  lupo  per  compare,  porti  il  can  sotto  il  mantello,  od 
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altro  limile;  prov.  denotante  che  chi  ba  a  trattar  co' 
tristi  vadi  cauto. 
Lnt.  Chi  ut  fa  fea  ci  luv  lo  mangia.  V.  in  Feo. 

•  Chi  a  sta  con  et  luv,  anpara  a  urie.  Chi  pratica  col  lupo 

impara  a  urlare;  simile  a  questi  altri,  chi  va  al  mulino 
s'infarina  ;  chi  tocca  la  pece  o  s'imbratta  o  si  sozza  ; 
chi  pratica  collo  zoppo  gli  se  n'appicca  o  in  capo  all'anno 
zoppica;  chi  dorme  co' cani  si  leva  colle  pulci.  Proverbi 
che  valgono,  che  nel  conversar  con  alcuno  s'apprendono, 
e  si  piglian  le  sue  maniere. 
■  Dal  Ihv  ai  na*$  ne»  d'agnei.  11  lupo  non  caca  agnelli. 
Prov.  e  significa  che  dalle  cose  triste  Don  nascono  le 
buone. 

»  De  le  fee  an  goernia  al  luv.  Dar  le  pecore  in  guardia  al 
lupo  ;  fare  il  lupo  pecorajo  ;  dare  o  lasciare  le  pere  in 
guardia  all'orso  ;  dar  lo  lattughe  in  guardia  ai  paperi. 
Proverbi  significanti  che  il  fidarsi  di  chi  non  si  dee  o 
fidare  alcuna  cosa  a  chi  n'é  avido,  é  cosa  stolta. 

»  Desgratsia  del  co»,  fortuna  del  luv.  (Morstua  vita  meo). 
Chi  per  sé  raguna,  per  altri  sparpaglia.  Prov.  denotante 
che  spesso  quella  cosa  medesima  che  è  danno  per  uno 
é  profitto  per  altri  ;  od  altri»  q'iasi  sempre  la  ruina 
d'alcuno  è  la  esaltazione  di  un  altro. 

>  FA  crii  del  luv.  Urlare,  ululare;  onde  urlo,  ululato. 

»  El  luv  a  cattbia  el  peti  ma  nen  el  visti.  I!  lupo  cangia  il 
pelo  ma  non  il  vizio  o  la  natura  ;  ed  anche  il  cavai  vec- 
chio non  muta  andatura  ;  il  ciambcllotto  non  lascia  mai 
la  piega.  Modi  proverbiali  che  vagliene,  che  l'uomo  abi- 
tuato nel  vizio,  per  qualsivoglia  mutazione  ch  e'  si  faccia, 
difficilmente  se  ne  rimane. 

»  El  luv  a  l'a  mai  mangiò  né  l'islà  né  l'invern.  (Proverbio 
"  contad.).  Né  caldo  né  gelo  non  restò  mai  in  ciclo;  e  vale 
che  il  tempo  viene  per  chi  sa  aspettarlo.  I  Francesi 
dicono  L'hiver  n'est  fiat  bàtard,  il  vieni  tòt  ou  tard. 

i  El  luv  a  mangia  mai  d'earn  dluv.  11  lupo  non  mangia 
della  carne  di  lupo,  o  il  lupo  mangia  ogni  carne  e  lecca 
la  sua  ;  e  vagliono,  che  ognuno  risparmia  sé  e  i  suoi. 

•  La  fam  a  fa  torti  fina  el  luv  dant  la  tana.  La  fame  caccia 

il  lupo  dal  bosco }  il  bisogno  fa  trottar  la  vecchia.  Pro- 
verbi significanti  che  la  fame  od  il  bisogno  inducono 
l'uomo  a  far  delle  cose,  che  per  sua  natura  non  farebbe, 
o  la  necessità  costringe  altrui  ad  operare 
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»  Le  fee  canta  el  luv  ai  mancia.  Delle  pecore  annoverate 
mangia  il  lupo.  Dettato  che  é  d'ammonizione  per  chi 
scioccamente  reputa  che  il  noverare  ba»ti  a  custodire. 

»  Lofa  d  luv.  Vescia.  Sorla  di  fungo.  V.  tifa. 

»  Mangi  com  un  luv.  Abborracciarsi,  affollarsi,  diluviare, 
divorare,  fare  guasto,  ingollare,  sbasofflare,  scuffiare, 
sparecchiare,  mangiare  a  riciso,  lupeggiarsi  checchessia. 

»  Mia  d'eoi  ch'a  fa  el  luv  d'néuit.  V.  in  Mia. 

*  Purli  del  luv,  mentre  ch'el  luv  ariva.  Lupus  est  in  fa- 

bula, "diciamo  noi  usualmente.  Il  lupo  è  nella  favola  ; 
allorquando  comparisce  alcuno  di  cui  appunto  si  stava 
parlando. 

•  Saar  com  baca  del  luv.  Bujo  come  in  gola. 

»  Tanpesse  an  baca  al  luv.  fig.  Infilzarsi  da  sé.  Incorrere 
disavvedutamente  da  se  medesimo  nell'insidie  dell'av- 
versario ;  ed  anche,  murarsi  in  un  forno  :  cioè  farsi  del 
male  da  se  medesimo.  Operare  avventatamente. 
»  Va  al  luv,  o  Ch'el  luv  ai  porta  via  o  ch  at  mangia  una 
volta.  Che  tu  sia  il  pan  de'  lupi.  Imprecazione  del  volgv», 
che  vale  :  possa  esser  mangialo  da'  lupi. 

Luta.  Lupa.  Femmina  del  lupo.  Agg.  di  donna,  vale  mere- 
trice, femmina  di  parlilo. 

Lavass.  Lupaccio,  pegg.  di  lupo.  Detto  per  disprezzo  ad  uomo, 
é  lo  slesso  che  ingordo,  insaziabile,  gola  disabitata,  lur- 
cone,  ghiottone,  mangione. 

Lauri  in.  Luppolo  {Uumulus  luppulus  L  ).  Pianta  vivace  ram- 
picante, con  stelo  sonile,  foglie  ruvide  dentate  ;  cresce 
naturalmente  nelle  siepi,  ed  é  coltivata  in  molti  luoghi 
pe'suoi  frutti,  che  servono  a  comporre  la  birra.  Taluni 
ne  mangiano  i  teneri  germogli,  i  quali  sono  diuretici  e 
sudoriferi. 

Luvin.  V.  Luin. 

Luvioo  (Dot.).  Tasso  barbasso,  altr.  verbasco,  ed  anche  gua- 
ragnasco  (Verbuscim  Ihapsus  L.).  Pianta  assai  nota, 
comune  ne'  luoghi  sassosi  ed  aridi,  i  cui  fiori  gialli  di 
principio  mucoso,  vengono  ordinariamente  adoperati 
come  medicamento  calmante,  ed  entrano  in  composizioni 
pettorali. 

Lnvot.  Lupetto,  lupatlello,  lupattino,  lupicino.  lupaerbino. 

Luv  ravass  (ra.  b.).  Lupo  mannaro.  Bestia  immaginaria,  che 
odesi  talvolta  in  bocca  de'  conUdini  siccome  spau- 
racchio. 


M 


H  (che  pronunciasi  emme).  Duodecima  lettera  dell'alfabeto  e 
la  nona  delle  consonanti.  Li  M  majuscola  serve  talora 
per  nota  di  numero  romano  e  significa  mille. 

II'  Me,  mi,  a  me.  Pronome  personale  del  3"  e  -I"  caso  del 
singolare.  ,i  maparten.  Mi  appartiene  od  appartiene 
a  me.  A  m'rigoarda  tten.  Non  mi  riguarda  o  non  ri- 
guarda me. 

Ma.  Ma.  Congiunzione  che  distingue  o  che  eccettua  o  che 
contraria,  come  :  A  l'i  nen  ttuit  per  bonomìa,  ma  per 
ti  opa  bontà.  Non  fu  per  dabbenaggine,  ma  per  soverchia 


bontà.  —  L'om  a  dev  estt  franch,  ma  nen  al  punto 
d'ofende.  L'uomo  dee  esser  franco,  ma  IMO  al  punto 
d'offendere.  —  L spirti  a  l'era  grand,  ma  <_l  chTur  Mft*. 
Lo  spirito  era  vasto,  ma  il  cuore  perfido.  —  /  sperava 
piana,  ma  a  l'è  stail  lenpetta.  Io  sperava  pioggia,  nu 
fu  grandine. 

■  Ma!  In  via  compiantiva.  Ma!...  »  l'i  stait  un  gran  casi 
Ma!...  Dio  buono!...  Fu  pure  la  gran  sciagura! 

»  Ma  prolungato,  come  in  via  dubitativa.  Ma...  chi  peld 
saveilo'f  Ma...  chi  lo  sa? 
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•  Ma.  hi  via  esclamai.  Ma  .'...pur  trop...  a  l'i  così!  Ma  !... 

pur  troppo...  ella  è  cosi  ! 

Mara.  Contuso,  ammaccato,  acciaccalo  ;  soppesalo. 

Macabro  o  Brut  maeabèo.  V.  qui  appresso  sotto  a  Macaco. 

Macaco  (Zool.).  Macaco  (Sytnia  cgnamolgus  L.}.  Animale  della 
famiglia  delle  scimie,  che  ha  il  pelo  verdiccio  nelle  parli 
superiori  del  corpo,  grigio  bianchiccio  nelle  inferiori  ; 
ha  una  macchia  bianchiccia  fra  gli  occhi,  e  la  coda  ne- 
riccia; ed  è  scimia  veramenle  delle  più  brulli'. 
»  fig.  Bertuccione,  babbuino,  caramogio,  mascherone,  figura 
da  cembali.  Dicesi  per  improperio  ad  uomo  bruito  e 
deforme,  e  renda  aria,  per  così  dire,  al  macaco. 

Macadura.  Ammaccatura,  ammaccamento,  contusione;  mona- 
chino, pesca.  Quel  livido  clic  resto  sul  volto  o  altrove 
per  qualche  percossa.  V.  Xits. 

•  Ne'  corpi  artefatti  é  lo  stesso  che  Boi.  Fitta,  cozzo,  cosso  ; 

cioè,  ammaccatura  nel  corpo  di  qualche  vaso  ó  simile, 
cagionata  per  lo  più  da  caduta  o  da  percossa. 

Macao.  Macca  (Fir.).  Sorto  di  giuoco,  che  si  fa  colle  carte  da 
treseltc,  e  in  cui  prezzala  tanti  punti  ogni  caria,  vince 
colui  che  primo  arriva  a  far  nove  colle  proprie  carte. 

Macaron.  Maccherone,  e  comun.  maccheroni;  delti  a  Firenze 
cannoncini,  fischietti  e  cannelloni.  Sorto  di  pasto  a  foggia 
di  cannoncini,  la  quale  si  suol  cuocere  in  più  maniere. 
»  Maccherone,  e  con  più  forza,  più  grosso  che  l'acqua  de' 
maccheroni.  Uicesi  fig.  ad  uomo  scimunito  e  di  poco 
intelletto  ;  mestola,  navone,  pincoue,  pascibietola,  pe- 
corone. 

>  fig.  Sgorbio,  scorbio.  Macchia  d'inchiostro  sulla  carta. 

»  Scarabocchio,  schiccheratura,  sgorbio.  Si  dice  ad  imma- 
gine o  disegno  lasciato  sulla  caria  da  qualche  princi- 
piante. 

»  Aspetè  ch'il  macaron  av  casco  an  boca.  V.  la  stessa  frase 
in  lasagna. 

»  Caschève  ri  formagg  sui  macaron.  Cascar  il  cacio  sui  mac- 
cheroni, piover  lo  zucchero  sulle  fragole,  piovere  appunto 
sul  seminato  ;  essere  il  panunto,  cascar  le  ulive  nel  pa- 
niere. Uicesi  proverbialm.  di  alcuna  cosa  inaspettato, 
sopraggiunto  a  grand'uopo,  di  cosa  opporlunissima. 

•  RI  pertus  dii  macaron.  Il  condotto  delle  pappardelle.  Di- 

cesi in  ischerzo  la  gola. 

Macaronada.  fig.  Marrone,  strafalcione,  sbaglio,  scerpellone, 
farfallone,  svarione.  Errore  commesso  per  trascu  raggi  ne 
o  detto  spropositato  e  sciocco. 
»  Si  dice  anche  per  Calila  pitura  o  pitum  da  bon  pai,  sca- 
rabocchio. V.  in  Macaron. 

Mararonich.  Maccheronico.  Agg.  di  composizione  poetica  bur- 
lesca, mescolata  di  latino  e  di  volgare,  terminante  per 
lo  più  in  Ialino,  detto  maccheronea, 
i  Maccheronico.  Si  dice  altresì  dello  scrittore  di  siffatti  com- 
ponimenti. 

Matassìa.  av.  Alla  peggio,  alla  babbalà,  alla  carlona,  a  occhio 
e  croce,  alla  grossa,  alla  sciammannata,  sconciamente, 
trascuratamente,  all'apostolica,  con  negligenza,  mala- 
mente ;  a  catafascio,  confusamente. 

•  Indifferentemente,  comunque,  comunque  sia,  in  qualunque 

modo  o  maniera,  come  ella  viene. 
»  Persona  macassìa.  Persona  senza  educazione,  di  poca 
stima,  di  bassa  estrazione,  di  poco  rilievo,  e  per  lo  più 
scostumato. 

Mar*.  Macchiare.  Bruttar  con  macchie,  lordare,  sporcare, 
imbrattare. 

»  Macchiare,  maculare,  contaminare.  Dicesi  fig.  della  co- 
scienza, dell'onore  o  sim. 
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•  Macè  dìvarj  color.  Screziare,  picchiettare,  chiazzare,  briz- 

zolare,  variegare.  Macchiare  checchessia  di  più  colori 
sparsi  minutamente  ;  e  se  a  foggia  di  marmo,  marez- 
zare. V.  Ciajolè. 
»  Macesse,  Macchiarsi,  bruttarsi,  lordarsi,  imbrattarsi, 
t  —  la  cossietuta.  Macchiarsi,  bruttarsi  la  coscienza. 

Maceiron.  Maragnuola.  Barca  in  forma  di  bica  o  massa  pira- 
midale di  fieno  non  ancor  ben  secco,  che  si  fa  ne'  prati, 
onde  preservarlo  dall'umido  durante  la  notte  o  ne'  giorni 
di  pioggia,  per  risciorinarlo  il  di  dopo,  e  finire  di  rasciu- 
tarlo  per  poi  ritirarlo. 

Macera .  Macero,  macerato.  Bidotto  per  mezzo  dell'acqua  odi 
altro  liquido,  a  trattabilità  e  pastosità  ;  ammollito,  mol- 
lificalo. 

Maeerassion.  Macerazione,  maceramento.  L'atto  del  macerare 
e  lo  stalo  della  cosa  macerato.  V.  Maceri.  . 
»  Macerazione,  mei.  Mortificazione  della  carne  per  via  di 
digiuni  ed  altre  austerità. 

•  Dulè  o  Tnì  an  maeerassion.  Mettere  o  tenere  a  o  in  ma- 

cero, cioè  a  macerarsi. 
Macere.  Macerare.  Tenere  nell'acqua  o  in  altro  liquido  mia 
cosa,  tonto  ch'essa  si  addolcisca  o  venga  trattabile. 
V.  Netti. 

—  la  carn.  fig.  Macerare,  mortificare,  reprimere  gli  appetiti 

disonlinati  della  carne  con  austerità. 

Maeeto.  Macchietto,  macchiuzza.  Piccola  macchia,  tocca. 

Mach,  che  i  Milanesi  dicono  Doma.  av.  Solo,  soltanto,  sola- 
mente. 

»  Pronunciato  con  certo  tuono  di  relicenza  e  accompagnato 
da  un  po'  di  slrignersi  nelle  spalle,  ha  significato  di  sol- 
tanto? ma  di  un  soltauto  ironico. 

—  ade».  Pur  ora,  or  ora,  poco  fa,  non  guari,  testò,  pocanzi. 
Mach.  sost.  Macero,  macerazione. 

>  Butè  an  mach,  quasi  lo  stesso  che  Buie  an  macerastim. 
Metlere  in  caldo.  Dicesi  delle  materie  asciutte  o  semi- 
asciutte, come  delle  ulive,  delle  foglie  di  tabacco,  e  sim. 
che  si  tengono  ammucchiate  od  ammontato  alcun  tempo, 
umettandole  di  tonto  in  tonto,  onde  aiutarne  la  fermen- 
tazione e  renderle  più  morbidi,  per  trarre  con  più  faci- 
lità l'olio  dalle  ulive,  e  far  acquistare  alle  foglie  di  tabacco 
maggior  forza  e  fragranza,  per  poi  ridurle  in  polvere,  e 
farne  quell'uso  che  tutti  sanno. 
Macliè.  ver.  Ammaccare,  far  contusione.  V.  Boli,  in  quest'ap- 
plicazione. 

Ma  che?  aw.  Ma  che?  Che  giova?  Ma  che  prò?  A  qiul 
prò? 

Machia, non.  Cozzone.  Sensale  di  cavalli.  Dicesi  anche  Marosse. 
Machignenè.  V.  Marassi,  ver. 

Màchina.  Macchina.  Tutto  ciò  che  ha  una  forza  sufficiente 
per  alzare  od  arrestare  il  movimento  di  un  corpo  o  per 
aumentare,  diminuire  e  regolare  le  potenze  moventi, 
t  Macchina,  fig.  Colosso.  Uomo  grande,  gigantesco. 

—  eh' a  bugia  das  per  chila.  Automa,  automalo.  Macchina 

semovente,  cioè  che  si  muove  da  sé  come  un  orinolo. 

—  da  anbotii.  V.  in  Anbotii, 

—  da  goera.  Macchina,  ordigno,  strumento  da  guerra. 

—  elelrica.  Macchina  elettrica.  Chiamasi  una  macchina  ideata 

per  risvegliare  l'elettricità,  produrre  le  scintille  eletlri- 
che,  e  fare  diversi  sperimenti  relativi  a  bile  fenomeno. 

—  idraolica.  Macchina  idraulica.  Si  dà  questo  nome  alle 

macchine  che  servono  ad  innalzar  l'acqua  ed  a  quelle 
ch'essa  fa  muovere. 

—  pneumatica.  Macchina  pneumatica.  Apparalo  destinato  a 

fare  il  vuoto,  cioè  ridurne  spazio  vuoto  in  un  vaso  :  in- 
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ventalo  da  Gitone  Guerick,  che  serve  per  molli  esperi- 
menti di  fisica  e  di  chimica. 
»  De  fai  a  la  machina,  fig.  Dar  fuoco  alla  giràndola.  Venir 
a  risoluzione,  prendere  un  partito  decisivo  intorno  a 
qualche  cosa  stala  alcun  tempo  in  dubbio  o  sospesa. 

Machina.  Macchinato,  ordito,  cioè  pensato,  immaginato,  or- 
dinato, apparecchiato  con  inganno. 

Machinassion.  Macchinatone,  inaccliinamento,  complotto, 
cospirazione,  congiura;  raggiro,  astuzia,  insidia,  in- 
ganno. 

Machine.  Macchinare.  Ordinare,  disporre  l'ingegno  e  l'arte 
agli  inganni,  tessere  insidie,  ordire  frodi,  insidiare. 
•  Dicesi  talvolta  sempl.  per  abbacare,  mulinare,  fanlasti 
care  ;  ma  usasi  d'ordinario  in  mala  parte. 
Marhinela.  Macchinetta.  Piccola  macchina. 

"  l.  Il  complesso,  il  congegnamelo  di  macchine  ;  e 
nell'uso  anche  macchinismo.  > 


Machtnisla.  Macchinista.  Quegli  che  inventa,  fabbrica  e  fa 
muover  le  macchine. 


Marinilo*.  Macchinoso  (v.  dell'uso),  voluminoso,  di  gran  mole. 
Maria.  Macchia.  Segno  o  tintura  nella  superfìcie  dei  corpi, 
diversa  dal  loro  proprio  colore,  lordura,  lacca 


>  Marina.  Macina.  V.  in  Macine. 

^Macinassi».  Macinazione,  macinamento,  macinatura.  L'atto 
deJ  macinare. 

Macine.  Macinare.  Nella  pittura  dicesi  dello  stritolare  minu- 
tissimamente i  colori  sopra  di  una  pietra  col  macinello, 
e  di  poi  incorporarli  con  acqua  od  olio,  per  renderli  atti 
a  poter  dipi^nere. 
•  Pera  o  Taoleta  da  macine  ii  colof.  Màcina.  Pietra  da 
macinare  i  colori. 


•  Macchia,  marnazione,  fig.  Colpa,  difetto;  e  lutto  ciò  che} (Macinio.  Macinello.  Strumento  di  vetro  o  di  porfido,  con  cui 


offende  l'onore  ed  il  buon  nome,  infamia,  sfregio,  ob- 
brobrio, ignominia. 

—  o  Anna.  Voglia,  voglienza.  Macchia  o  altro  segno  este- 

riore impresso  nel  corpo  tenero  del  figlio,  rappresen- 
tante in  alcun  modo  le  cose  desiderato  dalla  madre  in 
tempo  di  gravidanza. 

—  ch'a  va  pi  nrn  via.  Macchia  indelebile;  e  al  fig.  anche' 

incancellabile. 

—  ch'a  vai  da  pel  o  sul  corp.  Chiazza,  chiosa.  Macchia  che 

esce  fuori  della  pelle  o  che  viene  altrui  per  la  vita. 

—  d'inciostr.  Sgorbio,  scorbio.  Macchia  d'inchiostro  sulla 

carta.  Dicesi  anche  èlacaron.  V. 

—  d  ott.  Fritolla  e  frittella.  Larga  macchia,  specialm.  d'un- 

tume, sulle  vestimento  o  su  altri  panni. 

—  $  un  Fui.  Panno.  Quella  macchia,  rete  o  maglia  a  guisa 

di  nugola,  che  si  genera  nella  luce  dell'occhio;  altr. 
albugine. 

—  veja.  Macchia  rafferma,  cioè  vecchia,  penetrata. 

»  //;•  fóra  le  macie.  Manifestarsi,  apparire,  dare  in  fu  ora  le 
macchie. 

»  Fe  andè  via  le  macie.  Smacchiare.  Cavar  le  macchie. 
»  Fe  d'macie  d'inciostr.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
»  Fesse  o  Cariesse  d'macie.  Sfrittellarsi. 
»  Reti  ch'a  lassa  la  macia.  Gora.  Quel  segno  circolare  che 
rimane  intorno  al  luogo,  dove  era  una  macchia,  stata 
male  cavata. 
Mactà.  Macchiato,  lordato,  insudiciato. 
»  Macchiato.  Per  siraiL,  chiazzato.  Sparso  di  più  colori  a 
guisa  di  macchie. 
Maciacula.  Mazziculo,  mazzaculo,  tombolo,  ed  anche  culat- 
tata, culata.  Percossa  col  culo  in  cadendo. 
>  Pie  una  maciacula.  Mazziculare,  tombolare,  battere  una 
culata.  Cascare  dando  del  culo  in  terra. 
Maciafer.  Rosticci,  pi.  Scoria  o  feccia  semi-vetrosa,  che  si 
separa  dal  ferro  nel  bollirlo.  Sono  composti  i  rosticci  di 
ossidi  terrosi,  di  schisti  in  diverse  proporzioni,  e  di  al- 
cuni millesimi  di  ossido  di  ferro.  La  scoria  che  nelle 
magone  galleggia  sul  ferraccio  {ghisa)  fuso,  chiamasi 
loppa 

Maciaveliea.  Machiavellismo.  Inlendesi  ogni  maniera  destra 
ed  astuto  di  volgere  a  suo  talento  uomini,  cose  ed  eventi 

Gran  Diziot».  Piem.-Ital.  Voi 


formata  sul  sistema  politico  del  Machiavelli,  spiegala 
nel  libro  del  Principe.  Accortezza,  sagacia,  sottigliezza, 
astutezza,  via  coperta,  astuzia,  stratagemma,  artifizio, 
intrico,  raggiro,  cabala,  malizia,  ingegnuido,  inganno.  * 
»  Capi  la  maciaveliea.  Capire  l'artifizio,  la  malizia,  ecc. 
•  l  ue  d' maciaveliea.  Metter  in  pratica  o  usare  ogni  maniera 
di  astuzie,  di  raggiri,  di  stratagemmi,  ecc. 
Marign.  Macigno.  Pietra  bigia,  meno  dura  che  il  marmo, 
della  quale  si  fanno  macini  da  mulino  o  conci  per  gli 
edifizj. 

Macilenssa.  Macilenza,  gracilità,  magrezza,  >  lunazione. 
Macilrnt.  Macilente,  macilento,  gracile,  slenuato,  magro. 


si  macinano  i  cakiri  sopra  una  pietra  piana  e  liscia. 

Mazzocchio.  Fascio  di  cose  ristrette  insieme.  Vedi 
Ber  gnor  ola  e  M  ligio.  , 
Mariaflù.  Agg.  d'uomo,  vale  paffuto,  grosso  e  grasso,  mac- 
cianghero. 

Maciorlà.  Macchioso.  Coperto,  tempestato  di  i 
Maciorlè.  sost.  V.  Gerlè. 
Maciorlè.  ver.  Insudiciare,  imbrattare,  : 
pestare  di  macchie,  imbrodolare. 
Mariorlesse.  Insucidarsi,  imbrattarsi,  imbrodolarsi,  intridersi. 

Coprirsi  di  macchie. 
Madori  ura.  Imbrattatura,  imbratto,  lordura.  Contarainamento 
di  panni  con  più  macchie. 

Macis.  mace.  Droga  consistente  in  quella  rete  carnosa, 
rossiccia,  onluosa,  che  impropr.  si  dice  fiore  della  noce 
moscada  (Myristica  moscata). 
Maeiura.  Il  macchiare,  e  Io  stato  della  cosa  macchiata. 
Marobar  o  Moscardi»  (Entom.).  Cerambice  moscato.  Specie 
d'insetto  alato,  che  manda  odor  di  rosa,  e  che  perciò 
alcuni  sogliono  mettere  nella  tabacchiera  per  profumarvi 
il  tabacco. 

Macola.  Maccatella;  marioleria.  Frode  nel  giuoco. 

•  fig.  Cabala,  macchinazione,  intrico,  raggiro,  viluppo,  mu- 

linello. 

•  Fe  la  macola.  Far  maccatella,  mariuolare,  far  frode  nel 

giuoco. 

Madama.  Madama.  Titolo  d'onore  che  si  dà  a  donna  maritata 
di  ritti  condizione. 

—  palafia.  Rasoffiona,  un  diavol  di  mona  cionna,  mastaccona. 

Femmina  paffuta  e  contegnosa,  corpulenta,  grassa  e  rag- 
giunta. 

—  real  l'è  morta.  Modo  proverbiale  usato  per  motteggiare 

chi  racconta  alcuna  cosa  de'  passati  tempi,  notissima  a 
tutti  ;  la  favola  dell'uccellino,  cosa  che  sanno  insino  i 
pesciolini. 

Madamin.  dira,  di  Madama.  Titolo  che  talora  si  dà  alla  nuora 
per  distinguerla  dalla  suocera,  od  a  chi  per  condizione  é 
alquanto  al  di  sotto  di  m  a  cui  le  si  conferisce  il  titolo 
di  madama. 

Madamina  o  Tota.  Madamigella,  damigella.  Fanciulla  di  non 

vile  condizione. 
1.  92 
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Madamislon.  Totou  u  Tota  dii  spron.  Pulcellona.  Donzella 

o  pulcelia  avanzala  in  elà. 
Madoua.  Madonna,  quasi  mia  donna.  Dicesi  per  eccellenza  la 

SS.  Vergine. 
»  Suocera.  La  madre  della  moglie  o  del  marito. 

•  Andè  a  durmì  con  la  mattona.  Far  la  cena  di  Salvino.  Di- 

cesi proverbiali!!,  e  vale,  pisciare  e  andare  a  letto  ;  cioè 

andar  a  letto  senza  cena. 
»  Dona  e  madona.  Donna  e  madonna.  Padrona  assoluta. 
»  Festa  dia  madona  d' mar s,  d'agost,  d'setenber,  ecc.  Feste 

che  si  fanno  dalla  Chiesa  cattolica  in  onore  della  B-  V. 

distinguendole  sotto  varj  attributi  e  titoli,  madonna  di 

marzo,  di  agosto,  di  settembre,  ecc.,  cioè  la  Nunziata, 

l'Assunta,  ecc. 

»  Madona  e  nóra  as  aavo  fèTti.  Suocera  e  nuora,  tempesta 

e  gragnuola;  cioè  non  vivono  in  pace. 
»  SI  a  j'è  nè  sani  né  madona  eh'a  lena.  Non  c'è  riparo,  non 

c'è  via  di  mezzo,  non  c'è  verso  ;  ed  anche,  ti  raccomandi 

invano,  per  te  è  finita,  non  c'è  replica. 
.  Smiè  el  gal  d' madona  Cheta.  Essere  il  gallo  di  mona  Fiora, 

che  di  tutte  le  donne  s'innamora. 
Madone  (Boi.).  Rosolaccio  o  papavero  salvalico  o  erratico 

{Papaver  rhocus  L.).  Sorta  di  papavero  che  è  comune 

ne'  campi  Ira  le  biade,  ove  spicca  pel  suo  vivacissimo 

colore. 
Hadone.  ver.  V.  Papolè. 

Madanlna,  dhn.  di  Madona.  Madonnetta,  in  signif.  d'Imma- 
gine della  B.  V.  Maria. 
-  Dicesi  talora  per  complimento,  Angela,  Angiola.  Che  bel 
madonin!  Oh  viso  angelico!  oh  leggiadra  angioletto. 

Mador .  Madore.  Umidito  leggiere,  di  cui  spesso  si  coprono  i 
corpi  animati,  tanto  in  islato  di  sanità,  come  in  quello 
di  malattia  ;  6  il  principio  del  sudore. 

Madore!.  Madorelto.  Leggiero  madore,  sudoretto. 

Madornal.  add.  Madornale.  Grande,  strepitoso,  e  acherz. 
majuscolo. 

Madrasa.  Madras  (uso  di  Fir  ).  Stofla  il  cui  ordito  è  di  seta, 

ed  il  tessuto  di  cotone. 
Madre.  V.  Maman,  Marna  e  Mare. 
.  Madre.  Titolo  che  si  dà  per  venerazione  alle  monache 

professe. 

—  badessa.  V.  Badessa . 

Madreperla.  Madreperla  (Mytyltts  margaritifeinsL.).  Specie 
di  conchiglia ,  nella  quale  dicono  generarsi  la  perla. 
Viene  dall'Indie,  ed  è  rome  le  ostriche  e  le  altre  con- 
chiglie, composta  di  carbonato  di  calce,  cou  materia 
animale. 

Madrevls.  V.  Vis  fumela,  in  Vii. 

Madrigal.  Madrigale,  madriale.  Poesia  lirica,  breve,  e  .non 

soggetta  a  ordine  di  lime. 
Madron.  V.  Skpa. 

Mador,  e  alla  contadinesca  Mar.  Maturo.  Condotto  alla  sua 
perfezione;  e  dicesi  propr.  di  frutte,  biade,  ecc. 
»  Maturo.  Si  dice  anche  in  chirurgia  delle  aposteme  e  degli 
altri  malori  quando  fanno  capo,  ed  arrivano  al  termino 
del  loro  maggiore  aumento. 

•  —  Agg.  ad  uomo,  vale  di  età  matura,  e  nell'uso  comune 

di  età  avanzata  (non  essendo  l'età  matura  che  l'età  per- 
fetto) ;  e  scherz.  non  essere  come  l'uovo  d'oggi  nè  d'jeri. 

—  dna»*  tenp.  Prematuro.  Maturo  avanti  tempo. 

»  Quand  el  pam  a  l'è  madtkfa  casca.  V.  in  Pom. 
i  Fe  mi  madur.  Ridurre  a  maturità,  maturare  (in  signif. 
attivo). 

•  Fio  «ioduro.  V.  Madamislon. 


»  Mes  maiur  o  Vtrioi».  Verdemezzo. 
»  Trop  madur.  Strafatto,  cioè  maturo  si  che  abbia  perduto 
il  sapore.  V.  anche  Biet.  , 
Madera.  Maturato.  Ridotto  a  maturità. 

•  Maturato.  Metaf.  inveerhinto. 

i  Scaduto.  Per  es.  FU  madurà.  Fitto  sraduto. 
Madurassion  o  Malurassion.  Maturazione,  maturanza,  watu- 
ramento.  L'atto  e  l'effetto  del  maturare. 
»  Maturazione,  per  suppurazione  (maturazione  di  tumore). 
Madore.  Maturare,  venir  maturo.  11  venire  de'frulti  a  perfe- 
zione. 

«  Maturare.  Dicesi  anche  delle  aposteme,  ecc.,  che  comiu- 
.  ciano  a  far  capo,  e  si  avvicinano  al  loro  maggior  aumento 

•  -  lìg.  Fare  alcuna  cosa  consideratamente  e  con  maturili 

di  consiglio. 

»  Scadere.  Lamé  modurè  o  teade  el  (il.  Lasciare  scadere  l 
che  sia  scaduto  il  fitto. 
— ■  j'inconbent.  V.  sotto  questa  parola. 

—  la  contumacia.  Purgare  la  contumacia.  Dicesi  in  marineria 

delle  persone  e  delle  mercanzie  che  per  tale  oggetto  >i 
ritengono  per  alcun  tempo  in  luogo  separato. 
»  Con  el  tenp  e  la  paja  ti  netpo  a  maduro.  Col  tempo  « 
colla  paglia  si  maturano  le  sorbe  o  le  nespole.  Prov.  de- 
notante, che  col  tempo  si  perfezionano  le  cose. 

•  bissò  madurè  la  contumacia.  Lasciar  fare,  slare  o  purgare 

la  contumacia.  Rio-si  per  traslato  di  chi  vien  lascialo 
alcun  tempo  privo  di  libertà  o  di  speranza  intorno  a  chec- 
chessia ;  lolla  la  metaf.  da  quello  spazio  di  tempo,  in 
cui  si  ritengono  nel  lazzaretto  le  persone  e  le  cose  so- 
spette di  pestilenza. 
Maestà.  Maestà,  grandezza,  nobiltà.  Apparenza,  sembianza 
che  apporti  seco  dignità,  venerazione,  autorità,  impo- 
nendo ad  un  tempo  ammirazione,  riverenza  e  rispetto. 
»  Maestà.  Titolo  d'imperatore  o  di  re. 

—  divina.  Maestà  divina.  Dicesi  per  eccellenza  Iddio. 
»  Lesa  maestà  [Delit  d).  Crimenlese  V.  in  Delil. 

Maestos.  Maestoso,  maeslevole.  Che  ba  maestà,  venerami', 
grave,  augusto,  signorile. 

Maestranza.  Maestranza.  Nella  milizia,  nome  generica  (Iti 
maestri  legnajuoli,  fabbri-ferraj,  muratori,  falegnami,  e 
sim.  i  quali  prestano  l'opera  loro  ne'  lavori  prescelti  da- 
gli ingegneri,  ed  in  quelli  dell'artiglieria. 

Maestria.  Maestria.  Eccellenza  d'arte,  perizia, 
i  Con  maestria.  Con  maestria,  maestrevolmenta,  ingegno- 
samente. 

Maestre.  Maestro..  Voce  usata  da  noi  soltanto  per  compositore 
di  musica  si  sacra  che  profana,  e  ne  dirige  l'esecuziooe; 
maestro  di  cappella.  V.  Magister,  Metre  e  Meistr. 

•  Ani  soa  parità  a  pieùl  esse  maestro.  Poter  dettare  o  leg- 

gere in  cattedra  di  alcuna  cosa;  cioè  esserne  iofornu- 
tissimo. 

•  Colp  da  maestro.  Colpo  di  o  da  maestro.  Dicesi  quando 

litro  fa  o  dice  qualche  cosa  con  maestria  e  sagacità. 
»  L'opera  a  fa  onor  al  maestro.  L'opera  loda  il  maestri). 
Diciamo  in  prov.  per  denotare  che  la  bontà  del  maestro 
si  conosce  dall'opera. 
Mafio.  Dicesi  d'uomo  incivile,  rustico,  zotico,  e  talvolta  mogio, 
che  non  parla,  non  risponde,  che  pare  insensato,  la»' 
ghero,  villano.  V.  Magio  in  quest'applicaz.  ed  nd* 
Macaco. 

Mafeà.  Parola  pretta  francese  (ma  fai),  e  vaio  affé,  alla  Hi 

in  fede  mia,  per  mia  fede,  in  verità. 
Ma§  e  meglio  Magg.  Maggio.  11  quinto  mese  dell'anno  volgare, 

ed  il  terzo  dell'anno  astronomico. 
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Mag.  Mag  a  l'è  el  pi  bel  mei.-  dl'an.  Maggio  non  ha  paraggio. 

—  brun  mica  spessa  iProv.  de'  contadini).  Se  maggio  va  nu- 

voloso, la  raccolta  è  ferace. 

—  piovos,  an  erbos.  Maggio  ortolano  (cioè  erbifero) ,  assai 

paglia  e  poco  grano. 
— iui/,  bon  per  tuit.  Maggio  asciutto,  gran  per  tutto. 

—  venlos  an  kmdanssios.  Maggio  ventoso,  anno  fruttuoso. 

»  Artigneitl  a" mag.  Cigno  orecchiuto.  Detto  fig.  e  scherz., 
e  vale  asino. 

»  Avril  pa  n  (il,  maggio  adagio,  giugn  slarga  el  pugn. 
Maggio  adagio.  Quando  il  giuggiolo  si  vesto  e  tu  ti  spu- 
gna, e  quando  e'  si  spoglia  e  tu  ti  vesti.  Prov.  di  chiara 
significazione.  V.  il  resto  in  Avril.  ' 

»  Esse  propi  nà  <f  mag.  fig.  Essere  un  asinaccio,  un  tan- 
ghero, un  ignorante. 

»  S"ie  castagne  a  fiorino  d'mag,  va  sol  com  el  sach;  s'a  fio- 
rista d giugn,  strens  el  pugn  Se  la  fioritura  del  ca- 
stagno accade  nel  maggio  é  pronostico  di  molto  frutto , 
se  nel  giugno  di  poco. 
Maga.  Maga,  maliarda,  strega. 

Magagna.  Magagna.  Vizio,  difetto;  e  dicesi  cosi  del  corpo 
come  dell'animo.  In  senso  melar,  equivale  a  maeca- 
tella. 

Magagna  o  Mangagnà.  Magagnato,  guasto,  difettoso;  ferito, 
storpiato. 

ìlagagnè.  Magagnare.  Guastare,  render  difettoso;  e  talora 

piagare,  ferire,  storpiare. 
Magara.  aw.  Magari  Dio!  Dio  il  volesse!  cosi  fosse!  pur 

beato!  Domine  fallo!  Dio  il  voglia!  me  bealo  se!  L'u/i- 

nam  de'  Latini. 

—  eh'  Quantunque,  ancorché,  sebbene,  quand'anche. 

Magasin.  Magazzino.  Stanza  ove  si  ripongono  le  merci,  le 

derrate  o  simili. 
»  Fe  magasin,  V.  Magasinè,  ver. 
Maga  sin  agi.  Magazzinaggio.  I/uso  del  magazzino,  e  ciò  che 
•  si  paga  per  aver  un  tal  uso,  ehe  diresi  spesa  di  magaz- 

zinaggio. 

Magasinè.  ver.  Far  magazzino,  ammassare,  adunar  insieme. 

Magasinè.  sost.  Magazziniere.  Colui  che  é  preposto  alla  cu- 
stodia de'  magazzini. 

Maqengh.  add.  Maggese,  di  maggio.  Si  usa  sovente  dagli 
agric.  parlando  di  varie  cose  che  si  ricavano  dalla  cul- 
tura nel  mese  di  maggio,  come  fieno  maggese,  ulive 
maggesi,  lana  maggese,  ecc.  V.  Mitngh. 

Magher.  Magro:  conto,  di  grasso.  Smunto,  secco,  gracile, 
sparuto,  affilato,  segaligno. 
»  Magro,  fig.  Piccolo,  tenue,  scarso. 

—  co»  mi  pick  o  com  '«  struu  o  coi»  un  ciò.  Magro  allam- 

panato o  lanternuto,  magro  strinato,  scheletro,  viso  di 
stocco,  secco  come  una  gratella  ;  e  scherz.  asciutto  e 
ben  condizionato,  e  vale  magro  eccessivamente. 

—  e  longh.  Fuseragnolo.  V.  in  Perita. 
»  Di  d'magher.  V.  in  Dì. 

»  Dvenlè  magher  a  l'ecest.  Diventar  carne  un  graticcio  da 
seccar  le  castagne  ;  diventar  una  strega  magra  e  distrutta, 
come  una  gatta  che  abbia  mangiato  lucertole.  Non  aver 
più  che  pelle  e  ossa,  diventar  trasparente,  stecchire. 

»  Vela  magra.  Viver  di  bujo  come  le  piattole,  far  pentolini 
o  de'  pentolini.  Vivere  sottilmente  o  in  miseria. 

«  Vanne  magher.  Far  magro.  Mangiar  vivande  quadrage- 
simali. 

•  Manlrìt  magher  con  poch.  Fare  stare  o  tenere  a  stecchetto. 
Tenere  altrui  con  iscarsità  del  bisognevole ,  mantenerlo 


-  Rasou  magre.  Ragioni  del  venerdì ,  ragioni  di  pan  caldo, 

ragioni  meschine. 
»  Teren  magher.  Terreno  magro,  arido,  brclto,  sterile,  in- 
fecondo. • 

•  Viti  magher.  Immagrire.  smagrare,  dimagrare. 

Magi  o  Re  magi.  Magio  (v.  gr.  che  significa  sapiente).  Titolo 
di  quei  tre  personaggi,  che  vennero  dall'Oriente  ad  ado- 
■  rare  Gesù  Cristo,  pochi  di  dopo  la  sua  nascita. 
■  La  festa  dii  Re  magi.  L'Epifania.  La  festa  de'  magi. 
Magìa.  Magia.  Arto  superstiziosa  e  vana  del  fare  incanti. 

•  Magìa.  Dono,  pregio,  talento,  prerogati  va  ;.  fascino,  in- 

canto. Dicesi  di  chi  ha  l'arte  di  piacere,  di  persuadere, 
di  far  illusione  o  di  sedurre,  col  meno  del  discorso, 
della  bellezza,  ecc. 

—  bianca  o  Magia  naturai.  Magia  naturale.  L'applicazione 

delle  cause  attive  naturali,  alle  cause  passive  od  ai  sog- 
getti, col  mezzo  di  cai  si  producono  molti  sorprendenti, 
ma  por  naturali  effetti. 

—  neira.  V.  ftegromanuia. 

»  Fe  d'magie.  Far  le  malie  o  gl'incantesimi. 

Magici),  add.  Magico,  sorprendente,  maraviglioio. 

Maginè.  iulerj.  Oh  bella!  figurarsi!  e  perché  no? 

Magio,  sost.  Magio.  Dicesi  d'un  uomo  immobile,  d'apparenza 
insensato  (dalla  figura  de'  Re  magi,  che  si  pongono  nelle 
rappresentazioni  del  presepio).  V.  Mafia. 

Magio  Cono  di  cartone  o  d'altro,  dell'altezza  di  tre  palmi 

circa,  ricoperto  ed  all'intorno  ornato  di  lunghi  nastri 
pendenti,  di  varj  colorì,  che  in  certi  paesi  del  Piemonte, 
e  forse  altrove,  due  villanelle  portano  in  capo  nella  ri- 
correnza della  festa  del  loro  santo  protettore,  fra  grande 
comitiva  di  giovani  e  di  ragazze  e  musica,  saltellando, 
precedute  dagli  abbà  muniti  d'alabarda;  distribuendo  ad 
un  tempo  pezzi  di  focaccia,  regalata  di  zafferano  e  di 
pepe  (detta  Carità),  come  d'uso  in  simili  occasioni.  V.  in 
Carità. 

Magior.  sost.  (Mil.).  Maggiore.  Quel  grado  nella  milizia,  che 
è  tra  il  luogotenente-colonnello  ed  il  primo  capitano  d'un 
reggimento,  superiore  a  que<to.  inferiore  all'altro,  dal 
quale  riceve  gli  ordini  per  trasmetterli  a  tutte  le  compa- 
gnie. 

»  Maggiore.  .Vnl  mini .  del  più,  gli  antenati,  gli  avi. 
»  —  Tutti  quelli  a  cui  dobbiamo  obbedienza. 

—  d'piassa.  Maggiore  di  piazza  o  della  piazza.  Quell'ufficiale 

superiore,  che  nelle  fortezze  tiene  il  primo  luogo  dopo 
il  governatore  od  il  comandante,  per  soprantenderc  ad 
ogni  particolare  del  servizio  che  vi  si  fa  dalla  guarni- 
gione. 

-^general.  Maggior  generale.  Titolo  d'unuiale  generale  ne- 
gli eserciti,  il  quale  fa  presso  il  generalissimo  quelle 
stesse  funzioni  che  il  maggiore  d'un  reggimento  presso 
il  suo  colonnello,  ricevendone  gli  ordini  e  curandone 
l'esecuzione  in  tutti  i  loro  particolari. 

Magior.  add.  Maggiore,  più  grande.  Nome  comparativo  che 
indica  superiorità.  In  questo  significato  é  stato  ed  è 
frequentemente  usalo  nella  milizia  il  qualificativo  di  mag- 
giore, come  aggiunto  di  grado  o  carica,  la  superiorità 
della  quale  sopra  un'altra  dello  stesso  nome  si  abbia  a 
distinguere  esattamente.  Quindi  gli  appellativi  di  ser- 
gente maggiore,  di  ufficiai  maggiore,  di  cappellano  mag- 
giore, di  chirurgo  maggiore,  ecc.,  ehe  con  questo  ag- 
giunto vengono  indicati  nella  loro  qualità  di  superiori  ai 
sergenti,  agli  uffiziali,  ai  cappellani,  ai  chirurghi  ordi- 
nari, ecc. 

Notisi  che  nella  miliàa,  ogni  qual  volto  il  titolo  di 
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maggiore  viene  anteposto  al  nome,  vien  considerato  e 
adoperato  come  sostantivo,  e  viceversa  quand'é  posposto. 
V.  Magior,  sost. 
»  Maggiore.  Colui  che  è  più  d'età. 

•  Maggiore  (Giurispr.).  Maggiorenne:  conlr.  di  minorenne. 

Ouegli  che  ha  l'età  idonea  per  maneggiare  le  cose  sue. 
Magior  d'ani.  Maggiornato  (usalo  come  sost.).  Maggiore  per 
conto  di  nascita,  altr.  primogenito. 

—  o  minor.  Maggiore  o  minore.  Nella  musica  si  applicano 

alle  concordanze,  che  differiscono  l'una  dall'altra  di  un 
semituono. 

»  Aotar  magior.  Altare  maggiore,  cioè  il  principale. 

•  La  magior.  La  maggiore  (Log.).  La  prima  parte  ossia  la 

prima  proposizione  di  un  sillogismo  regolare. 

Magiorana  (Bot.).  Maggiorana,  majorana,  ed  anche  persa  o 
sansuco  o  amaraco.  Erba  odorifera  e  conosriulissima  ; 
ed  antic.  assai  più  coltivata.  Dicesi  anche  persa  gentile. 
Linneo  la  chiama  Origanum  majorana. 

Magioranssa.  Maggioranza,  maggioria,  maggiorità;  premi- 
nenza, superiorità. 
»  Maggioranza.  Talora  dicesi  per  la  maggiore  o  principale 
parte  e  più  nobile  della  popolazione,  altr.  i  maggiorenti 
o  maggioringhi. 

Magiordon.  Maggiordomo  e  majordomo;  maestro  di  casa. 
Quegli  che  nelle  case  de'  grandi  e  nella  corte  de'  Prin- 
cipi ordina  e  soprantende  ;  altr.  siniscalco. 

Magiorilà  (T.  leg.).  Maggiorità,  età  maggiore. 

—  o  Stat  magior.  Stato  maggiore.  Nella  milizia,  aggregato 

di  nffiziali  che  sono  destinati  a  vegliare  l'esecuzione  di 
tutti  i  particolari  del  servizio  militare  in  un  quartier  ge- 
nerale. 

—  o  Stat  magior  iregìment.  Stato  colonnello.  Si  compren- 

dono sotto  questa  appellazione  collettiva  tutti  quegli  uf- 
fiziali  che  fanno  parte  di  un  reggimento  di  fanteria  o  di 
cavalleria  fuori  delle  compagnie. 
Magiormem.  Maggiormente,  molto  più,  più  assai. 
»  Maggiormente,  sopratutto,  massimamente,  principalmente, 
tanto  piò. 

Magioslra.  Magioslra  o  fragola  magiostra.  Fragola  marchiana. 
Specie  di  fragola  grossissima.  m 

—  a  Vananass.  Fragola  ananassa  o  ananassina  o  del  Chili. 

Specie  di  fragola  grossa,  rossigna,  poco  fruttifera,  diffi- 
cile a  staccarsi  dal  picciuolo,  la  quale  colta  acerbetta 
odora  d'ananas.  Frutto  della  Fragaria  grandiflora  o 
ananasso  de'  Botanici. 
Magister  sost.  Maestro.  Uomo  ammaestrato  e  dotto  in  qual- 
che arte  o  scienza.  Ma  dicesi  per  lo  più  in  senso  d'insti— 
tutore,  di  precettore  :  uomo  che  insegna  ai  giovanetti  le 
lettere  od  anche  qualche  scienza.  V.  Maestro,  Metre  e 
Meistr. 

—  da  bai.  Maestro  di  ballo. 

—  da  bon  pat.  Maestruccio,  pedanticolo,  maestro  da  succiole, 

maestro  che  imbocca  col  cucchiaro  voto,  maestro  scipa, 
cioè  ignorante  o  sciocco. 

—  a" ditegn.  Maestro  disegnatore. 

—  d'mutira.  Maestro  di  musica,  cioè  che  insegna  la  musica. 

—  d'tcola.  Pedagogo,  e  comun.  pedante,  maestro  di  scuola, 

precettore,  conduttore  di  fanciulli.  Quegli  che  guida  i 
fanciulli  e  insegna  loro. 

—  nittard  Dicesi  per  ischerzo,  e  vale  maestro  rigoroso, 

rigido,  severo. 

»  Ande  con  el  magister.  Andare  col  maestro,  cioè  in  com- 
pagnia del  maestro,  stare  sotto  la  di  lui  disciplina. 
>  Colp  da  maqitter.  V.  in  Manin. 
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»  Gnun  nata  magister.  Nessuno  nasce  maestro  ;  tm  la 
dottrina  richiede  tempo  e  studio. 
Magisteri.  Magistero.  Primo  grado  che  si  conferisce  Dell'uni- 
versità degli  stndj,  dietro  ad  esame  intorno  agli  elementi 
di  filosofìa. 

»  Magistero  (Chim.).  Nome  imposto  dai  chimici  a  quasi  tutti 
i  precipitali  che  forma vansi  nelle  loro  operazioni.  Quindi 
questo  vocabolo  divenne  sinonimo  di  precipitato,  e  final- 
mente diede  luogo  a  quest'ultimo,  che  ora  è  comnn.  il 
solo  usato. 

lagislra.  Maestra.  V.  Meistra  e  Metressa. 

Magislral.  Magistrale,  magistrevolc,  di  maestro;  principale, 

primario,  grande, 
n  Magistrale.  Dicesi  anche  siccome  agg.  di  cosa  ben  fatta. 

ottima,  che  par  fatta  da  mano  maestra,  perfezionata. 
Magistrat.  Magistrato.  Adunanza  d'uomini  con  podestà  di  far 

seguire  le  leggi  e  di  giudicare. 
»  Magistrato.  Si  dice  altresì  di  ciascuna  delle  persone  che 

lo  compongono. 
Magistratura.  Magistratura.  Nome  collettivo  di  tutti  i  memliri 

che  compongono  il  magistrato. 
»  Magistratura.  Ufficio  e  giurisdizione  del  magistrato. 
Magna.  Zia.  Sorella  del  padre  o  della  madre,  od  anche  li 

moglie  dello  zio;  correlat.  di  nipote. 
Magoanim.  add.  Magnanimo.  Fornito  di  grand'animo,  cuore 

o  spirito,  che  ha  magnanimità,  generoso,  grande,  ma- 
gnifico. 

Magnanimità.  Magnanimità.  Grandezza,  altezza  d'animo,  ge- 
nerosità. 

•  CU  ^magnanimità.  Giuocarc  da  magnanimo,  usare  ma- 
gnanimità. 

Magnalo.  Magnate,  -primasso,  primate,  maggiorente,  mag- 
gioringo,  ottimaU.  Ciascuna  delle  persone  che  formano 
la  maggior»;  o  principal  parte  e  più  nobile  della  popola- 
zione di  una  città,  di  un  paese,  ecc. 

Magnesia  (Farm  ).  Magnesia,  ossido  di  magnesia.  Terra  al- 
calina bianca,  dolce  al  tallo,  insipida,  insolubile  nel- 
l'acqua, che  inverdisce  il  sciroppo  di  viole,  attira  l'acido 
carbonico  dell'aria,  e  non  rinviensi  pura  in  natura. 

Magnetisè  (Fis.).  Magnetizzare.  Applicare  il  creduto  flèto 
magnetico  animale  alla  cura  di  un  ammalato  o  provocare 
in  una  persona  sana  gli  effetti  della  sua  azione. 

Magnetism  (Fis.'.  Magnetismo.  Nome  dato  da' Fisici,  ora  al 
complesso  dei  fenomeni  della  calamita,  ora  alla  cau^ 
speciale  da  cui  si  facevano  dipendere  questi  fenomeni, 
prima  che  si  sapesse  come  entrino  nella  categoria  degli 
effetti  elettrici. 

—  anima/.  Magnetismo  animale.  Principio  speciale,  ipoteti- 
camente ammesso  per  ispiegarc  certi  fenomeni  oscuris- 
simi,  e  male  sinora  accertali ,  i  quali  vuoisi  che  abbiano 
particolar  sede  nel  sistema  nervoso,  e  trasmettane  <la 
un  corpo  vivo  ad  un  altro  per  conlatto,  per  sempli« 
taflo,  oil  anche  solamente  per  effetto  della  volontà. 
Magnetieh.  Magnetico.  Di  magnete  (calamita),  appartenni* 
al  magnete  od  al  magnetismo  minerale  od  animale. 
»  Ago  magnetica.  Ago  magnetico  ;  cioè  ago  fregato  cella 

calamita,  e  che  ne  acquista  la  virtù. 
»  Careni  magnetica.  Corrente  magnetica.  Fluido  magnetico 
in  movimento:  ora  mostrato  non  diverso  dal  fluido  elet- 
.  trico. 

Magnifica.  Magnificato,  esaltato,  lodato. 

Magnificamene  Magnificamente,  magnificat-unente,  magnifv- 
ccntemcntc,  con  magnificenza,  splendidamente,  ricca- 
mente, pomposamente,  onorevolmente,  solennemente. 
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Magniflrenssa.  Magnificenza,  splendidezza,  sontuosità,  pompa. 
Virtù  che  mira  ad  opere  grandi,  di  grande  spesa;  libe- 
ralità, grandezza  d'animo,  larghezza. 
Magnifici!.  Magnifico.  Che  ha  magnificenza,  splendido,  grande, 

sontuoso,  sfarzoso,  superbo,  spanto,  pomposo. 
Magnifiche.  Magnificare,  esaltare,  sublimare,  vantare,  lodare; 
e  per  lo  più  aggrandire  con  parole,  esagerare, 
sin.  Calderajo.  Artefice  che  fa  utensili  di  rame,  come  a 
dire  caldaje,  pajuoli,  casseruole,  padelle  e  sim.  ad  uso 
dell'economia  domestica,  e  di  varie  arti.  Ramajo,  che 
alcuni  impropriam.  dicono  per  calderajo,  è  quel  fabbri- 
cante che  riduce  il  rame  in  pani,  in  lamine,  ecc. 
Magnali*  (Hot.).  Magnolia.  Pianta  appartenente  alla  Polian- 
drìa poliginia  di  Linneo,  i  cui  caratteri  sono,  calice 
composto  di  tre  fogliette  concave,  caduche;  nove  a  do- 
dici petali  grandi  concavi,  ottusi  nella  sommila,  capsule 
triangolari,  compresse,  bivalve,  formanti  una  specie  di 
cono  rinserranlesi  e  coprentisi  a  vicenda.  Questa  pianta 
fa  ora  bell'ornamento  nei  giardini  europei. 
Mago.  Mago.  Colui  che  esercita  la  superstiziosa  arte  magica  ; 
fabbro  d'incantesimi,  che  opera  cose  apparentemente 
soprannaturali  ;  indovino,  astrologo,  stregone,  maliardo, 
fattucchiero. 

Marion  Accoramento,  patema,  crepacuore,  rancura,  ramma- 
rico, afflizione  ;  e  con  più  forza  fig.  gozzaja,  saccaja,  ecc., 
*      cioè  accumulamento  di  dolore,  di  sdegno,  d'ira,  ecc. 
»  Avejc  ri  magon.  Marinare. 

•  Dutè  magon  tu  magon.  Far  sacco  o  saccaja  o  gozzajn. 

fig.  Accumular  nell "interno  ira  sopra  ira,  sdegno  sopra 
sdegno. 

Magone.  Accorarsi  ;  e  più  intens.  marinare,  aver  del  marino. 

V.  qui  sopra  Buti  magon  tu  magon. 
Magra.  Magra  delle  acque.  Dicesi  dagli  Idraulici  dell'acqua 

basta  di  un  fiume. 
Magrameot.  Magramente,  meschinamente,  stentatamente. 

•  Fife  magramenl.  Stare  a  stecchetto,  stiracchiar  le  milze, 

non  aver  pan  pe'  s;ibali,  viver  di  limatura,  far  vita  stretta. 
Vivere  meschinamente,  grettamente. 
Magrma.  Magrezza,  macilenza,  estenuazione. 

—  d'iera.  fy.  Magrezza  di  terra.  Terreno  arido. 
Magri.  V.  Anmagri. 

■  Hai.  sost.  (T.  delle  arti).  Maglio.  Martello  grande  di  legno 
"\     per  uso  di  ammazzare  i  buoi  o  per  lavoro  di  legname, 
nei  quali  si  richieggono  percussioni  gagliarde  e  gravi, 
come  batter  cerchi  alle  botti,  spaccar  legna,  ecc.  Dicesi 
anche  mazzo. 

»  Maglio.  Ouel  piccolo  martello  rotondo  di  legno,  armato 
di  ferro,  con  asta  assai  lunga  per  uso  di  giuocare  al 
giuoco  detto  del  pallamaglio. 

•  —  Arnese  appartenente  alla  macchina  delta  castello.  Vedi 

Bach. 

Mai.  Majo.  Dicesi  d'un  albero  o  grosso  ramo  d'albero  reciso, 
ed  ornato  in  varie  guise  di  nastri,  bandiere,  tee.  che  i 
conUdini  piantavano  anlicam.  la  notte  delle  calende  di 
maggio  avanti  all'uscio  delle  loro  innamorate. 

•  Pianti  el  mai  a  tuli  j'utt.  Appiccare  il  majo  ad  ogni  uscio, 

vale  innamorarsi  per  lutto. 
Mai.  avv.  Mai  e  giammai,  in  alcun  tempo  ;  e  colla  negat.  in 
nessun  tempo. 

>  Mai.  Si  dice  talora  per  no  ;  mai  no.  Negativa  assoluta  di 

risposta. 

—  jn.  Mai  più,  non  mai,  già  mai,  giammai. 

>  El  dì  d'$on  mai.  Il  di  di  san  Bellino,  Ire  di  dopo  il  giu- 

dizio, mai. 


t  0  mai!  Ornai  pi!  Oibò!  guai!  guardi  il  ciclo?  non  mai! 
Mai  mai.  V.  Mei  mei 

Maja.  Maglia.  Diconsi  i  vani  della  rete  e  delle  calze,  ed  an-  • 
che  il  filo  intrecciato  che  forma  i  detti  vani. 
»  Maglia.  Macchia  rotonda  a  guisa  di  maglia  generata  nell.'» 

luce  dell'occhio.  V.  in  Macia. 
»  Dicesi  talvolta  per  Bortta. 

—  a  l'invers.  Rovescino.  Maglia  rovescia.  V.  in  Gordon. 

—  pi.  scapa.  Smagliature.  Serie  di  maglie  scappate. 

»  A  l'i  andail  per  na  maja  rota.  Mancò  pochissimo  che  

Fu  ad  un  pelo  di —  V.  in  seguito, 
t  Chertte  le  maje.  Crescere.  Fare  un  maggior  numero  eli 

maglie  in  que'  giri  dove  le  calze  o  altro  ha  da  venir  più 

largo. 

»  Gujì  le  maje.  V.  in  Gujì. 

■  Fait  a  maja.  Fatto  a  maglia,  arretato.  reticolato;  vale 

fatto  a  anelli,  fatto  a  guisa  di  rete,  che  ha  similitudine 
colle  reti. 

»  Gir  d'maje.  Giro.  L'intera  serie  di  maglie,  le  une  accanto 
alle  altre,  nel  verso  della  larghezza.  Due  giri  fanno  un 
rovescino  (Cordon). 

»  Lii  cheicosa  a  meitd  d'maja.  Ammagliare,  legare  con  le- 
gatura a  maglia,  cioè  a  guisa  di  rete. 

•  Patti  per  una  maja  rota.  Uscirne  pel  rotto  della  cuffia. 

Proverbialm.  aver  commesso  qualche  errore  e  liberar- 
sene senza  spesa  o  danno. 
»  Scianchi  le  maje.  Smagliare.  Romper  le  maglie. 

•  Scafi*  o  Scufiot  d'mtija.  Rete,  reticella,  reticello.  Cuffia  o 

cuffiotto  di  refe  tessuto  a  maglia,  che  si  assetta  al  capo. 
»  Streme  le  maje .  Strignere.  Diminuire  il  numero  delle  ma- 
glie in  quei  giri  della  calza  ,  dove  essa  ha  da  rimanere 
più  stretta. 

»  Tiri  tu  una  maja.  Ripigliar  una  maglia  scappata.  Ac- 
conciar coll'ago  la  maglia  di  una  calzetta. 

Majet.  Piccolo  maglio,  mazzapicchio,  martello  di  legno. 

Majeta  o  P'cita  maja.  Maglietta,  magliettina. 

MajFul.  V.  Mtil. 

Mainimi  V.  Gal  maimon. 

Mainaqi.  Mainagèra.  V.  Meiuagi,  Meinagira. 

Majolica.  Majolica.  Sorta  di  vasellame  di  terra,  fra  la  porcel- 
lana e  le  comuni  stoviglie,  vernicialo  di  bianco  per  varj 
usi,  ma  per  lo  più  per  servizio  di  tavola.  Cosi  detta  dal- 
l'isola di  Majorca,  dove  prima  si  fabbricava. 
»  Aottila  majolica.  Alzare  il  gomito,  soffiare  nella  velriuola, 
cioncare.  Bere  assai. 

•  A  mia  un  taìam  tun  tond  fmajolica.  Pare  un  zugo  in 

tolta  gala. 

Majftt  .i  (inora  d  dnè.  Gruzzo,  gruzzolo.  Quantità  di  danari  rau- 

nati  per  lo  più  a  poco  a  poco;  altr.  peculio. 
Maire,  Mairon.  V.  in  Magher. 

MairMehin.  Magretto,  magrino,  magricciuolo ,  sparutello, 

mingherlino. 
Maisin.  V.  Meitin. 

Maisina,  Meisina.  V.  Medicament  e  Bemedi. 
Maisinor.  V.  Meishwr. 
Mailàs.  V.  Marta. 

Majuscol.  add.  Majuscolo,  per  grande,  ma  non  direbbesi  se 

non  in  ischerzo. 
i  lÀlcra  e  carattr  majutcol.  Lettela  maju  scola,  carattere 

majuscolo,  cioè  carattere  e  lettera  maggiore  delle  altre. 
Majnsrola.  sost.  Majuscola.  Lettera  grande,  maggiore  delle 

altre,  o  lettera  iniziale. 

■  Gotta  a  l'è  majutcola!  Questa  è  marchiana!  questa  è  col 

manico!  cioè  straordinaria. 
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»  Eror  maju$eol.  Svarione,  scompiscione,  scerpellone,  stra- 
falcione, errore,  sproposito  da  cadilo,  erroraccio,  cioè 
solenne. 

Mal.  Male.  Nome  generico  contr.  al  buono  e  al  bene. 
.  »  Male.  Peccato,  colpa,  delitto,  misfatto,  scelleratezza,  pra- 
vità, tristizia. 

»  —  Doglia,  dolor  corporale,  infermità,  malattia,  morbo. 
»  —  Pena,  tormento,  ambascia,  travaglio,  affanno. 
»  —  Guasto,  danno,  pregiudizio. 

—  alrhtir.  Nausea,  fastidio,  abborainazione.  Conturbamento 

di  stomaco. 

—  caduth.  Mal  caduco,  mal  benedetto,  morbo  sacro,  mali? 

maestro,  brutto  male;  e  con  voce  dottrinale,  epilessia. 

—  ch'as  lava.  Male  attaccaticcio  o  appiccaticcio  o  contagioso. 

—  chi  augureria  gnatica  a  '«  con.  Male  che  il  ciel  ne  scampi 

i  cani. 

—  da  muri  o  pericolo».  Mal  che  il  prete  ne  goda.  Male  peri- 

coloso, mal  da  morire. 

—  da  ride.  Mal  da  biacca.  Mal  da  nulla. 

 d'eotla.  Mal  di  costa,  di  fianco,  di  punta  ;  scalmana  e  scar- 

mana.  In  term.  nied.  pleurisia,  pleuritide,  pneumonia. 

—  del  eaouinat».  Calcino.  Malore  per  cui  il  baco  da  seta 

indura  come  calce  e  ne  assume  il  colore. 

—  del  forum.  V.  quest'ultima  parola  nel  Ili*. 

—  del  giaon        Malattia  assai  frequente  ne"  bachi  da  seta, 

per  la  quale  diventano  vacche  o  invaghiscono,  come 
dicono  i  Toscani,  e  le  più  volte  si  muojono  miseramente. 

—  d'eia.  Mal  d'occhio,  e  dottrinalm.  oftalmia  od  oltalmia. 

—  d'famija.  Male  o  morbo  ereditario  od  organico. 

—  d'gola.  Mal  di  gola.  Infiammazione  nella  gola,  angina, 

scheranzia  o  squinanzia;  e  dottrinalm.  amigdalitidc,  la- 
ringilide,  csofagilide,  ed  esnfagoflngosi. 

—  dia  furmija  (Mascal  i   Male  dell'asino.  Quel  vano  che  si 

rileva  talora  esistente  per  carie  fra  la  carne  e  la  parete 
dell'ugna  d'un  cavallo,  dalla  corona  in  giù. 

—  dia  loira.  V.  Loira. 

—  dia  luta.  Mal  della  lupa.  Infermità  di  coloro  che  hanno 

sempre  fame;  altr.  fame  canina. 
.  —  dia  pera.  Mal  della  pietra,  calcoli;  e  fig.  mal  del  calci- 
naccio, cioè  mania  di  murare  e  fabbricare.  V.  in  Pera. 

—  rfmur.  Mareggiare  o  mareggiarsi.  Dicesi  l'a\er  quel  tra- 

vaglio di  stomaco,  che  eccita  il  vomito,  che  molti  rice- 
vono dal  navigare. 

—  d'mare.  Mal  di  matrice,  mal  della  donna  o  di  madre.  Male 

isterico  o  uterino. 

—  d'nerv.  Mal  de'  nervi,  malattia  nervosa.  Infermità  che  af- 

fligge i  nervi;  convulsioni. 
d  pansta.  Tormini,  premiti  o  dolori  del  ventre,  dolori  no* 
gl'intestini. 

—  <f  ponto.  V.  Mal  <T  costa. 

—  dren.  Lorabagine  Mal  de  lombi. 

—  d*S.  Gioan.  V.  Mal  radueh. 

—  ereditari.  V.  Mal  d'fumija. 

—  franwis.  Mal  frane*»,  morbo  gallico  o  celtico,  morbo 

venereo,  lue  venerea,  sifilide. 

—  ineurabtl.  Male  incurabile,  insanabile,  irrimediabile,  senza 

rimedio,  male  irreparabile. 

—  mansuch.  Catalessi.!.  Affezione  soporosa,  con  una  convul- 

sione tonica  di  lutto  il  corpo,  che  obbliga  l'ammalalo  a 
restare  nella  positura  in  cui  l'ha  sorpreso, 
f  A  eonou  nen  ej  mal  chi  a  lo  preliva  ne».  Corpo  satollo 
non  crede  al  digiuno.  Dettato  significante,  che  chi  gode 
o  trovasi  in  buono  stelo,  non  erode  le  miserie  di  chi 
stenta. 


 MAL  

Mal.  Agiut  agiut  ch  e!  mal  l'è  brut.  Alla  larga  sgabelli  !  chi  ha 
spago  aggomitoli  1  ella  é  pur  la  mala  ventura  !  frase  scher- 
zosa, come  dire  allontaniamoci. 

i  A  j'è  nen  mal  per  un,  eh' a  sia  nen  ben  per  f  aotr.  Non 
va  male  per  uno,  che  non  vada  bene  per  l'altro  ;  danno 
tuo,  util  mio  ;  la  morte  del  lupo,  la  salute  delle  pecore  ; 
lo  speziale  ed  il  medito  fan  festa,  mentre  il  malato  si 
riduce  ai  verde  ;  non  6  mal  che  il  prete  non  ne  goda. 

»  Ai  torà  peni  nen  toni  mal.  Sempre  non  istà  il  mal  dov'ei 
si  posa.  V.  El  diaio  a  l'è  nen  tant  brut  com  a  lo  fan,  in 
Diaeo. 

$  Al  mal,  la  penitenza.  A  un  popolo  pazzo,  un  prete  spiri- 
tato. Dicesi  proverbiaci,  del  dare  il  castigo  meritato  a 
chi  se  lo  cerca. 

»  Ande  d'mal  an  pes.  V.  in  Andè. 

•  Andè  mal  una  caia.  Andare  a  traverso  una  cosa,  ir  male. 

Non  riescire  secondo  il  desiderio. 

•  An  tute  le  cote  a  j'è  só  ben  e  tà  mal..  Ogni  ritto  ha  il  suo 
'    rovescio;  ogni  farina  ha  la  crusca;  ogni  cattivo  ha  al- 
cun che  di  buono,  ogni  buono  ha  alcun  che  di  cattiva. 
In  lat  Sunl  mala  mixia  bonit,  tunt  bona  murra  malia. 

•  A  pensè  mal  a  tandvina.  Di'  male  e  l'apporrai.  Giudicar 

male  del  prossimo  è  male,  ma  pur  troppo  col  pensare  a 
tristizia  si  coglie  nel  segno. 
»  A  ite  mal  a  fé  tenpre  tenp.  Non  vien  si  lardi  il  mal  che 
non  sia  presto. 

»  Aveje  d" remedi  a  luti  ii  mai.  Aver  unguento  a  ogni  piaga 
Saper  rimediare  a  ciascheduno  inconveniente. 

»  Aveje  mal  d'parlorì.  Essere  soprapparto. 

»  fìntè  mal.  Mettere,  commetter  male,  metter  biette,  semi- 
nar zizzania,  scandali,  discordie.  Incitare,  irritare  al- 
trui contro  chicchessia.  Chi  fa  tale  officio,  chiamasi  com- 
mettimale, malabielta,  malazeppa. 

»  Chi  a  fait  el  mal  fama  la  penitenza.  Chi  imbratta  spazzi, 
chi  piscia  rasciughi.  Chi  ha  fallo  il  male,  faccia  li  peni- 
tenza. 

■  Chi  a  la  pia  mal,  io  dan.  Chi  l'ha  per  mal  si  scinga;  e  si 
dice  quando  non  ci  dà  pensiero  che  altri  abbia  per  male 
alcuna  cosa. 

»  Col  ch'a  fa  d'mal  a  j'aotri,  a*  fa  d'mal  a  chiel.  Chi  altri 
tribola,  sè  non  riposa.  Prov.  che  vale,  ebe  l'inquietare 
alimi  arreca  travaglia  o  noja  all'inquietante  ;  quasi  simile 
a  quell'altro:  chi  ad  altri  inganno  tesse,  poco  bea  per  sè 
ordisce. 

»  Con  mal  al  chèur.  avv.  Di  mala  voglia,  mal  volentieri,  a 
malincuore,  a  malincorpo. 

»  Dal  mal  ai  ren  mai  d'ben.  Il  lupo  non  caca  agnelli.  Prov. 
denotante,  che  dalle  cose  triste  non  nascono  le  buone. 

»  De  fora  un  mal.  Manifestarsi,  irrompere,  venir  un  male. 

t  Dieta  e  terviuial  a  guarii*  ogni  gran  mal.  Dieta  e  sevi- 
ziale guarisce  ogni  gran  male. 

a  Dì  mal  d'un.  Dir  male  d'uno.  Dirgli  villania,  svillaneg- 
giarlo ,  e  con  pin  forza  tagliare  le  calze,  il  giubbone,  le 
legne  addosso  ad  alcuno,  levar  i  pezzi  d'alcuno,  spar- 
larne, dirne  il  peggio  che  si  può. 

»  D'un  p'eit  mal  fene  un  gross.  fig.  Fare  d'nna  bolla  aeqna- 
jola  un  canchero  o  un  fistolo.  Prov.  che  vale,  d'un  piceni 
disordine  farlo  grandissimo. 

»  El  mal  a  l'è  inveterò.  Il  male  ha  fatto  soprosso. 

»  El  mal  a  scussa  mai  ci  mal.  Malizia  non  caccia  malizia. 
V.  in  Malissia. 

i  El  mal  a  va  rimedia  tant  ch'a  l'è  fretth.  Ogni  imi  fresco 
agevolmente  si  sana.  Il  lat.  Prineipii»  «oste,  tero  nudi- 
dna  paratur,  cum  mala  per  longas  conwktert  moras. 
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.  Et  mal  avenan  prema  e  a  va  via  odasi.  Il  male  tiene  a 
libbre  e  vassene  a  once.  11  male  viene  alla  francese  e  va 
via  alla  spagnuola,  cioè  viene  in  fretta  e  va  via  adagio 
»  ti  mal  previst  as'suporta  non  pi  d'pastienssa.  Piaga  arili 
veduta  assai  men  duole.  Prov.  dinotante,  che  il  mah 
preveduto  si  sopporta  più  pazientemente. 

■  Esste  influss  d'inai  o  d'maladia.  Esservi  andavo  di  ma- 

lattie, cioè  influenza. 

•  Fe  a  fin  d'mal.  Far  per  male.  Operare  con  cattivo  fine. 

■  Fe  cherde  ch'el  mal  $ia  san.  Dar  a  credere  che  il  mal  sia 

sano.  Proverbiaci,  voler  far  credere  cose  incredibili, 
impossibili. 

»  fe  del  mal.  Essere  malfacienle,  arrecar  danno  in  parole 
od  in  fatti,  danneggiare  ;  offendere. 

•  Fe  del  mal  a  un  sol  aqua.  fig.  Far  la  barba  di  stoppa, 

fare  la  pera.  Apportare  altrui  di  nascosto  e  maliziosa- 
mente alcun  pregiudizio  grande,  o  lare  qualche  cattivo 
scherzo  ad  uno  quando  non  se  l'aspetta. 

»  Fela  mal.  Farla  malo,  vale  scapitarvi,  perdervi,  rimet- 
terci ;  ed  anche  essere  in  cattivo  stalo. 

»  Fé  mal.  Mal  fare,  raisfnre,  commetter  male  o  misfatto. 

»  Fe  mal  le  cote.  Acciabattare,  abboracciare,  arrocchiare, 
acciarpare,  acciapinare,  racciabattare,  fare  a  occhio  e 
croce.  Far  checchessia  alla  grossa  e  senza  diligenza  ; 
tolta  la  metaf.  del  ciabattino,  strapazzare  i  lavori. 

»  Fesse  mal.  Farsi  male,  restar  offeso. 

>  Feste  mal  das  per  noi.  tìg.  Darsi  il  dito  negli  occhi,  darsi 
la  zappa  sui  piedi,  tagliarsi  le  legna  sul  rapo,  schiac- 
cianti le  noci  sul  capo.  Farsi  pregiudizio  da  sé. 

»  Foma  gnun  mai,  e  avoma  nen  paura.  Piscia  chiaro  e  falli 
beffe  del  medico  ;  non  é  timor  dove  non  c'é  delitto.  Detti 
prov.  che  significano,  abbi  pura  e  netta  la  coscienza,  e 
non  temere. 

»  J'aotri  a  fan  el  mai,  e  mi  am  loca  fe  la  penitenua.  V.  in 
Penitenssa. 

»  iVen  curesse  del  mal,  nè  del  ben  quand  av  risgoarda  nen. 

Tanto  é  il  mal  che  non  mi  nuoce  quanto  é  il  ben  che 

non  mi  giova  :  e  ai  dice  proverbialm.  del  non  curarsi  o 

non  darsi  pensiero  di  alcuna  cosa. 
»  A'en  fe  mal  a  gnun.  Non  torcere  un  pelo  ad  alcuno.  Non 

gli  far  torto  o  dispiacere  alcuno  né  in  delti  né  in  fatti. 
»  .Yen  fe  tant  mal.  lig.  Dar  tra  due  calci  uO  puguo.  Non 

fare  alla  peggio. 
»  Pa  d'mal.  Non  c'é  male,  più  che  mezzanamente. 

•  Piè  a  mal.  V.  Piessla  a  mal. 

»  l' tesse  d'mal.  Incontrar  malori. 

»  Piestla  a  mal.  Aver  a  male  o  per  male,  recarsi  a  male, 

aver  a  grave  una  cosa,  gravarsi  di  checchessia,  aver  un 

dispiacere ,  interpretarla  sinistramente. 
»  Quand  a  s'veul  ben,  un  s'fa  gnun  mai.  Calcio  di  stallone 

non  fa  malo  a  cavalla.  Dello  che  significa,  che  a  chi  si 

vuol  bene  non  si  fa  offesa  che  dolga. 
»  Rende  ben  per  mal.  Rendere  ben  per  male. 
»  tìiutst  mal  una  cosa.  Far  mala  riuscita,' misvenire,  aver 

mal  esilo. 

»  Serchè  el  mal  con  la  lanterna.  Cercare  il  mal  col  ruscel- 
lino; "cercar  il  mal  come  i  medici,  cercar  de'  fichi  in 
vetta,  comprar  le  brighe  a  contanti  ;  uccellar  a  coccole. 
Mettersi  ad  imprese  difficili  e  pericolose,  cercar  di  cosa 
che  possa  nuocere.  Prov.  somiglianti  al  seguente. 

»  Serchè  el  mal  per  remedi.  Cercar  il  mal  per  medicina, 
cioè  andar  cercando  il  proprio  pregiudizio. 

t  Serchè  el  men  mal  pouibil.  Egli  è  meglio  cader  dal  pié 
che  dalla  vetta  ;  egli  è  meglio  cascar  dalla  finestra  die 


dal  letto;  meglio  é  vicino  da  presso,  che  fratello  da 
lungi.  Maniere  proverbiali  che  ai  usano  per  consigliare 
altrui  ad  eleggere  de'  mali,  che  non  si  possono  fuggire, 
il  manco  nocivo. 
»  Sparti  el  mal  o  la  diferenssa  per  metà.  Tagliar  la  delta, 
fare  un  taccio  o  uno  stralcio.  Decedere  da  una  parte 
delle  pretese,  non  guardarla  nel  sottile,  ma  alla  grossa 
per  finirla. 

»  Ste  mal.  Star  male.  Essere  in  cattiva  sanità  o  in  cattivo 
staio. 

»  Ste  mal  an  ganbe.  Esser  male  in  gambe,  slare  in  tentenne, 
esser  debole  sui  picciuoli,  portar  i  frasconi,  stardi  male 
gambe,  non  poter  la  vita,  le  polizze.  Non  reggersi  in 
piedi,  esser»  debolissimo. 

»  Ste  mal  d'vin,  d'etili,  ecc.  Penuriare  di  vino,  di  olio,  ecc. 
Esser  magro  di  checchessia. 

•  Tati  i  mai  a  fan  soa  scusa.  Ogni  male  ha  cagione. 

n  Tuli  ii  mai  a  son  mai,  ma  col  d'stè  tenssa  disnè  a  l'è  un 
gran  mal.  Ogni  dolore  é  dolore,  ma  quello  della  (avola 
è  il  maggiore.  La  peggior  cosa  che  sia  é  l'aver  fame,  e 
non  saper  con  che  saziarsi, 
i  Vni  mal  a  un.  Svenirsi,  venirsi  meno  alcuno. 

Mal.  add.  Malo,  contr.  a  buouo,  cattivo. 

Mal.  avv.  V.  Malamenl. 

Mala.  Valigia,  bolgia.  V.  Valis. 
»  Si  dice  talvolta  per  la  vettura  che  porta  le  lettere  della 

posta.  V.  ilalpost. 
»  Fela  mala.  Far  fardello.  Preparare,  apparecchiare  la  valigia. 

Maladia.  Malattia,  infermiti,  indisposizione  del  corpo.  Varie 
sono  le  malattie,  fra  le  altre,  malattie  infiammatorie, 
putride,  verminose,  biliose,  pituitose,  nervose,  periodi- 
che, ostruttive,  scrofolose,  cancerose,  veneree,  epide- 
miche, scorbutiche,  organiche,  ecc. 

—  comunaant  certi  pàjis.  Malattia  endemica. V.  in  Endemich. 

MaladissT  Malaticcio,  ammalaticcio,  cagionevole,  ammalazzato, 
malescio,  malaffetto,  infermiccio,  morbiscialo,  tristan- 
zuolo, malcubato,  valetudinario. 
»  Stai  d'ehi  a  l'è  senpre  maladis.  Zinghinaja,  insania.  Abi- 
tuale indisposizione  di  chi  non  é  sempre  malato,  ma  non 
è  mai  ben  sano. 

laladressa.  Disadattagginc,  graziacela,  goffaggine,  inettezza, 
malafitta,  buassaggine. 

Maladret.  Disadatto,  golfo,  inetto,  balordo,  moccicone,  ma- 
teriale. 

Ualafiu  tf  e  la).  Finirla  male,  far  tristo  fine,  far  cattivo  fine  ; 
ed  anche  sempl.  durare  stenti  e  fatiche  per  ottenere 

checchessia. 

Malagrassia.  Malagrazia,  sgarbatezza,  sgarbo,  svenevolezza, 
sgraziataggine,  rozzezza.  Mala  maniera  di  trattare,  man- 
canza di  garbo  o  grazia. 

•  Con  malagrazia.  Sgraziatamente,  sgarbatamente,  disa- 

dattamente, grossolanamente,  sconciamente. 

Malamenl.  Malamente,  male.  V.  A  la  pes. 
»  Malamente.  In  modo  cattivo  o  nocivo,  ingiurioso,  aspra- 
mente, crudelmente. 

Mala».  Malanno,  malinconico,  somma  disgrazia. 

•  Malanno.  Si  usa  anche  por  imprecazione,  come  :  Ch'at 

vena  el  malan.  Malanno  ti  colga,  Dio  li  dia  il  malanno, 
canchero  ti  mangi,  cacastecchi  li  venga,  li  mangi  il  ver- 
mocane,  gavocciolo  a  te.  . 

Malandai!.  Malandato,  condotto  a  mal  termine, 
»  Malandato,  malazzato.  Male  in  sanità. 

Mal  aa  traete.  Mal  in  arnese,  malassetto,  sciatto,  sciaman- 
nato, mal  vestito. 
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Malandrà  (T.  di  mascal.).  Malandrà.  Specie  di  rogna  che  so- 
praggiungc  al  poplite  del  ginocchio  del  cavallo. 
>  Detto  di  persona,  vale  malore,  acciacco,  magagna,  infer- 
mila. 

Calandrili.  Malandrino.  Rubator  di  strada,  assassino. 

Mal  anlevà.  Mal  allevato,  di  cattiva  educazione,  scostumato. 

Mala  nfùit.  Mala  notte,  cattiva  notte,  cioè  passala  con  inquie- 
tudine, e  senza  dormire. 
»  Fe  la  mala  néuit.  Far  la  mala  notte,  passare  una  cattiva 
notte. 

Mal  an  ordin.  Mal  in  ordine  o  all'ordine;  mal  parato,  mal 
provveduto.  Dicesi  di  ehi  é  in  povertà  d'abiti  e  anche 
d'altro.  V.  Mal  an  arneit. 

Malansana.  V.  Marsamt.  • 

Maialivi.  V.  Malvolonlè. 

Mala  o  Cativa  paga.  Mala  detta.  Cattivo  pagatore. 
Mala  parà.  V.  A  la  mala  parà. 
»  Vede  la  mala  parà.  Vedere  la  mala  parata.  Conoscere  di 

essere  in  termine  pericoloso,  vedersela  bruita. 
Mala  pena,  ed  alla  contad.  Marlipene.  avv.  Appena  appena, 

a  mala  pena,  a  malo  stento.  V.  A  mah  pena. 
Malapes.  V.  Mal  e  pes. 

Malapesl  (Fe  la).  V.  Fe  W  àtavo  a  quatr,  in  Piavo. 

Mal  a  proposi!,  avv.  Mal  a  proposilo,  malapproposito,  fuor  di 
proposito,  a  sproposito,  inconvcnienlemente,  inopportu- 
namente, intempestivamente,  in  mal  punto. 

Mal  arangià.  Mal  assetto,  mal  assettato,  mal  accomodato. 
V.  anche  Mal  an  ameis. 

Malardriss.  Dissesto,  disordine,  confusione,  scompagina- 
mento, sconcerto. 

Mal  arivi  o  Mal  capità.  Mal  arrivato  o  mal  capitato.  Arrivato 
in  mal  punto. 

«alasi.  V.  A  molari. 

Malati».  V.  Malattia. 

Malavèija  (D'}.  avv.  Di  malavoglia,  di  mal  cuore,  di  male 

gambe,  a  malincuore,  a  malincorpo,  mal  volentieri. 
Malavi.  Malato,  ammalato.  Che  ha  male,  infermo. 
•  Fing'sse  malavi,  gelò  o  stropi  per  gavè  cheicosa.  Fare 

marina,  fare  il  dinoccolalo. 
■  Tornè  malavi.  Riammalarsi. 
Malavita  (Fe  la).  A ffachi riarsi,  aflachinar  la  vita,  durar  fatiche 
da  cane  per  fare,  arrivare  o  riuscire  in  checchessia. 
V.  Malafin. 
Malbrè.  V.  Marbré. 
Malbroch.  V.  Marbroch. 
Malbula.  Malassetto.  V.  Mal  an  arneis. 
»  Parlando  di  cose,  vale,  mal  posto,  mal  collocato,  mal  al- 
logalo. 

Mal  condet  o  Mal  guida.  Mal  condotto,  mal  guidato.  Condotto 

o  guidato  malamente. 
Mal  conssià.  Mal  consigliato;  incauto,  mal  accorto. 
Malcoiitent.  sost.  Scontentezza,  scontento,  mala  contentezza, 

afflizione,  disgusto,  dispiacere. 
Malcontent.  add.  Malcontento,  scontento.  Non  contento,  non 

soddisfatto,  disgustato. 
Malcrèa.  Malcreato,  senza  creanza,  mal  educato,  incivile, 

scortese,  villano,  mal  allevato. 
Maldicenssa.  Maldicenza,  maldicenza.  Il  dir  male,  mormo- 
razione, detrazione. 
Maldicent.  Maldicente,  maldicitorc,  sparlante,  maledico,  mala 

lingua,  detrattore. 
»  Stopesse  forte  per  fe  tasi  ii  maldicent.  V.  in  Oria. 
»  Sitimene  ii  maldicent.  Grattar  il  corpo  alla  cicala.  Modo 

prov.  e  vale  propr.  provocare  un  linguacciuto  a  dir  male. 


Maleabil.  Malleabile.  Che  può  esser  lavorato  col 

dicesi  de'  metalli. 
Maledel.  Maledetto.  Che  ha  avuto  maledizione  o  merita  di 

averla:  contr.  di  benedetto. 
»  Maledetto,  cattivo,  pessimo. 

i  iVen  som- ine  una  maledeta.  Non  ne  saper  straccio,  non  ne 

sap<;r  cica,  un  acca. 
»  Sia  maledet  el  di  ch'il  ~  conossute.  Maledello  sia  il  giornn 

ch'io  la  prima  volta  ti  vidi,  maledetto  sia  il  ben  che  t'ho 

voluto: 

i  Tut  a  va  a  la  maledeta.  Le  cose  vanno  tutte  bieche,  tallo 

va  alla  peggio, 
i  Una  maledeta.  Detto  a  modo  avv.  Nulla,  niente  affollo, 
una  maledetta. 
Malcdetament.  Eccessivamente,  strabocchevolmente. 

»  Alla  peggio,  pessimamente;  perverajamenle,  iniquamentt. 
Maledi.  Maledire.  Imprecar  male  alimi,  abbominar  con  pa- 
role, esecrare,  augurar  male. 
Maledissi)».  Maledizione,  maladiziooe,  imprecazione,  esecra- 
zione. 

»  Aveje  la  maledission  adoni.  Aver  la  maledizione  addosso; 

aver  la  fortuna  contro,  aver  la  disdelta. 
»  Essie  la  maledission  ani  una  ca  o  ant  un  afè.  Essere 
maledizione  in  una  casa,  in  un  altare.  Diccsi  dell'andare 
tutte  le  cose  a  rovescio  od  a  traverso,  e  non  riuscire 
secondo  il  desiderio. 
Malflissi.  V.  Mah/issi. 
Mal  e  pes.  V.  A  in  mala  pes. 

Malès.  Incomodità,  indisposizione  ;  disagio,  fastidio,  noja. 
»  Mancanza  di  danaro,  angustia,  strettezza,  indigenza. 

Malès.  add.  Malescio,  cagionevole,  infermiccio. 

Malra*.  Larice  (Pinus  laris  L.).  Albero  di  grande  altezza, 
che  ha  il  tronco  diritto,  molto  elevato  e  grosso  ;  i  rami 
numerosi,  e  disposti  in  modo  che  danno  alla  pianta  ani 
figura  piramidale.  Cresce  nelle  montagne,  ed  é  conni»1' 
in  Europa  ed  anche  in  Asia. 

Malevador.  Mallevadore,  Gdejussorc.  Quegli  che  promette 
per  altrui,  obbligando  sè  e  I  suo  avere.  V.  Siowiii. 
>  Chi  è  malevador  è  pagador.  Chi  del  suo  vuol  essere  si- 
gnore non  entri  mallevadore  :  ovvero  chi  entra  malleva- 
dore, entra  pagatore. 
»  Esse  malevador.  Entrar  mallevadore,  mallevare. 

Malevaria.  Malleveria,  mallevadoria,  sicurtà.  Promessa  del 
mallevadore.  V.  Sigurtaria. 

•  Chi  a  veul  conservò  el  fat  so,  ch'a  fossa  nen  malevane. 

Chi  vuol  sapere  quel  che  'I  suo  sia,  non  l'accia  malle- 
veria. Dicesi  in  prov.  per  avvertire  altrui  a  non  entrare 
cosi  facilmente  mallevadore. 

•  De  malevaria.  Dare  malleveria.  Assicurare  con  malle- 

veria. 

Halriii  (D'  o  Con),  aw.  Di,  con  o  a  mal  occhio. 
Malfùr.  Disgrazia,  mala  sorte,  sorte  avversa,  contraria,  fata- 
lità, disavventura,  sventura,  sciagura,  avversità,  infor- 
tùnio, malanno,  traversia,  misavventura,  ricadia  ;  gMl". 
frangente,  accidente  infausto,  caso  amaro,  successo  fu- 
nesto, sinistro. 
»  Parlando  di  giuoco,  dicesi  disdetta,  conlr.  di  detta. 

•  Giughi  <f  malettr.  Non  ne  poter  levar  tratto,  tm  po«*r 
vincerne  posta,  restarne  al  di  sotto,  non  riuscire. 

.  Per  tnalèur.  avv.  Per  disgrazia,  per  mala  sorte,. fre- 
mente, sciaguratamente. 

•  Tut  a  va  contrari  a  chi  a  l'i  ant  ii  maleur.  Alla  M\e 
rotta  ogni  vento  è  contrario.  Detto  proverb.  e 
a  chi  é  in  miseria  ogni  cosa  nuoce. 
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MalfùrFfl.  Infelice,  disgraziato,  misero,  sventurato,  sfortu- 
nato, tapino,  sgraziato,  sciagurato,  doloroso. 
»  Infelice,  per  calamitoso.  Che  apporta  infeliciui. 

MaléurFnsament.  Disgraziatamente,  sventuratamente,  disav- 
venturatamente, sfortunatamente,  infelice  mente,  sgra- 
ziatamente, sciaguratamente,  malavventurosamente,  per 
mala  sorte. 

Malrvol.  Malevolo,  malvogliente  o  malvolente.  Che  porla  altrui 

malvolere,  maligno. 
Malfai!.  Mal  fallo,  fatto  male,  senza  proporzione,  fatto  coli 

gomita. 

»  Malfatto  ;  parlando  di  persona,  deforme,  brullo. 
Malfatta.  Malefatta  o  malafatta.  Errore.  V.  Dsadèuitaiìa. 
Malfasenl.  Malfacente,  malefico.  Che  malfa,  cattivo,  maligno. 

V.  Malfator. 
Malfater.  Malfattore,  facinoroso,  scellerato. 

»  Malfattore.  Dicesi  soventi  per  colpevole,  delinquente. 
Malfè.  ver.  Malfare,  misfare.  Commetter  male,  misfatto  o  cat- 
tive azioni. 

•  El  mal  fe  a  pcùl  nen  durè.  Sempre  non  ride  la  moglie  del 
ladro.  Prov.  e  vale,  clic  a  lungo  andare  sono  sempre  le 
tristizie  castigate. 
HalAdat.  Diffidente  o  di  cui  si  ha  diffidenza,  malfidente,  so- 
spettoso. , 

Malfldessc.  Diffidare  e  diffidarsi,  sconfinare,  non  si  fidare, 
non  aver  fidanza,  sospettare.  Dubitare  dell'altrui  fede 
od  onestà. 

Malfondà.  Malfondato,  di  mal  fondamento,  vacillante. 
Malfnrgià.  Malfatto,  malconcio,  difettoso,  sproporzionato, 

sformato,  mostruoso. 
»  Malfatto.  Agg.  di  persona,  magagnalo,  storpio,  deforme 
Malgrado.  V.  Malgrè. 
Halgrassios.  V.  Desgrassios. 

Malgrè  (voce  lolla  di  peso  dal  frane),  avv.  Malgrado,  a  mal- 
grado, non  ostante  che,  benché,  quantunque,  sebbene, 
a  dispetto,  in  o  alla  barba. 

Mal  guida.  V.  Mal  condot. 

Maliflssi.  Malefizii),  malilìcio,  malia,  fattura,  incantesimo, 
stregoneria,  sortilegio. 

Maliflssià.  Malcficiato,  ammaliato,  stregalo. 
»  Stniè  malifissià.  fig.  Parlandosi  d'animali,  indozzarc,  in- 
tristire, farsi  labido. 

Malifissie.  Ammaliare,  fascinare,  incantare,  stregare,  affat- 
turare, affattucchiare,  affatappiare. 

Malign.  Maligno,  cattivo,  tristo,  malevolo,  malefico,  e  sostan- 
livam.  commettimale. 

—  com  el  pecà.  Di  cattiva  coltoja,  maligno  in  chermisi,  più 
cattivo  che  i  tre  assi  o  che  un  famiglio  dotto.  Inclinato 
per  suo  carattere  naturale  a  far  male  altrui. 

"  Ch'a  la  c/e/  malign.  Malignoso,  maiolico.  Che  ha  del  ma- 
ligno. 

»  Fe  el  malign.  Malignare,  darsi  al  maligno.  V.  Maligni-. 

Malignamene  Malignamente,  malignosamente,  con  malignità, 
con  animo  di  far  dispiacere. 

Maligne.  Malignare,  trattar  malignamente,  bistrattare,  anga- 
riare, travagliare,  vessare,  molestare. 

Malignità.  Malignità,  cattiveria,  malvagità  d'animo,  disposto 
P*r  propria  natura  a  nuocere  altrui,  ancorché  non  vi  sia 
l'utile  proprio. 

Malinconia.  Malinconia,  melanconia,  e  melancolia,  mestizia, 
tristezza,  passione  d'animo,  afflizione,  ipocondria. 
»  Ateje  adota  la  malinconìa.  Esser  melanconico.  Talora  di- 
cesi  sonar  a  mattana  (specie  di  malinconia  dal  non  saper 
the  si  fare). 

Giù»  Duiok.  Piem.-Iiai. 
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»  Fe  viù  malinconia.  Dare  o  indur  malinconia, 
n  Lassessc  pie  da  la  malinconia.  Darsi  alla  malinconia, 
i  Pali  la  malinconia.  Aver  abito  melanconico,  andar  sog- 
getto alla  malinconia. 
»  Pieve  o  Saoterc  la  malinconia,  fig.  Esser  assalito  da  qual- 
che ticchio,  umore  od  estro. 
"  Scasse  la  malinconia.  Passar  malinconia  o  noja.  Rintuz- 
zarla, scacciarla. 
Malinconici!.  Malinconico,  melanconico,  malinconioso,  manin- 
conioso.  Che  ha  malinconia,  -ramo,  tetrico,  mesto, 
tristo  ;  doglioso,  afflitto,  addolorato,  egro. 
»  Malinconico,  ipocondriaco  ;  taciturno. 
>•  —  Agg.  di  suono  o  di  canto,  lugubre. 
»  Esse  malinconica,  fig.  Averi  bachi;  e  talvolta  aver  le 

paturnie,  cioè  essere  torbido,  malinconico. 
»  l'ut  malinconici!.  Darsi  malinconia.  Divenir  malinconico. 
Malinronisesse.  Darsi  malinconia,  affliggersi,  attristarsi. 
»  A  bsofjua  nen  malinconisesse  d'cole  cose  a  le  <piai  un  pail 
nen  laiicje  remiti.  Ni  di  tempo  nò  di  signoria  non  ti 
dar  malinconia.  Pro*,  e  vale,  che  alcuno  non  si  dee 
prender  noja  in'  del  cattivo  tempo  né  del  cattivo  governo, 
sulla  speranza  della  mutazione  o  sulla  speranza  del  ri- 
medio. 

Malingher.  Mingherlino,  macilento,  tristanzuolo,  segrenna, 
srrialelk  Dicesi  d'uomo  sparuto,  mencio,  fragile,  sottile 
o  raloscio. 

Malinpiegà.  Maliropicgato,  matusa  lo,  non  bene  adoperato. 
Malinleis.  Malinteso,  franleso  ;  cioè  non  bene  inleso  o  inleso 
a  rovescio. 
Malinteso.  Poco  pratico,  poco  informalo. 
Malinteisa  o  MaJantcisa.  Mala  intelligenza,  equivoco,  sbaglio, 
scambio. 

Maliutenssionà.  Malintenzionato,  malbigalto,  malvagio.  Uomo 

di  prave  intenzioni. 
Malissia.  Malizia.  Inclinazione  a  nuocere,  a  mal  fare,  mala 
volontà,  malignità,  cattivezza. 
»  Malizia  per  astuzia,  arte  ed  attitudine  ad  ingannare,  sral- 
trimento,  sottigliezza,  scaltrezza,  versuzia,  furberia, 
artifizio,  inganno. 
»  Unte  un  malìs»iu.  Metter  la  malizia  doto  non  è,  scaltrire. 
Di  rozzo  ed  inesperto  fare  altrui  astuto  e  sagace. 

•  Con  malissia.  avv.  A  o  con  malizia,  a  ingegno,  malizio- 
samente, malizialmente,  astutamente,  artatamente. 

»  Essie  drenici  la  soa  malissia.  Esser  fatto  a  malizia.  A  l'è 
un  mass  d' spars  fail  con  soa  malissia.  In  quel  mazzo 
d'asparagi  è  frode  e  giunteria.  Quegli  asparagi  sono  am- 
mazzatoti a  malizia  o  ad  arte,  cioè  di  fuori  è  il  bello,  c 
dentro  è  la  magagna. 

•  La  malissia  a  s' scassa  con  ri  ben.  Malizia  non  caccia  ma- 
lìzia. Detto  che  c'insegna,  doversi  vincere  il  male  col 
bene. 

Malissia  o  Smalissià.  Maliziato,  malizioso.  Clic  ha  malizia, 

vemlo,  furbo,  astuto,  viziato;  falsificato. 
Malissios.  Malizioso  (alquanto  meno  di  Malissia.  V.). 
Malissiosauieul.  Maliziosamente,  maliziatamenle,  a  malizia. 
Malissioset.  MaUziosetto,  alquanto  malizioso. 
Malissioson.  Maliziosissimo. 

Malmarià.  Malmaritala.  Agg.  di  donna  maritati  malamente  ; 

che  anche  si  dice  affogala. 
lalamsUà.  Sconcerto,  serezio,  guajo,  imbroglio,  impiccio; 
malizia,  inganno. 
;1  j'è  d'malmastià.  Calta  ci  cova.  C'è  sotto  inganno. 
Malinéùd.  V.  A  mal  mcìid. 

Malmnà.  Malmenato,  tartassalo,  tanfanato,  travagliato. 
Voi.  L  03 
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Mal  in  nr.  Malmenare,  tartassare,  (anfanare,  travagliare;  of- 
fendere. 

Malocb .  Mazzocchio.  Batuffolo,  mucchio  di  cose  ristrette  ed 

accumulate  insieme.  V.  Grogno  e  Mugio. 
Malora.  Malora,  guasto,  ruina,  perdizione. 
»  Ande  a  la  malora.  Andare  in  o  colla  malora,  cioè  con 

augurj  di  disgrazia. 
»  Ande  an  malora.  V.  in  Ande. 
Mal  para.  Mal  parato,  mal  provveduto,  condotto  a  mal  ter- 
mine. 

Mal  parlanl.  Maldicente,  mala  lingua,  abbaiatore.  Che  dice 

parole  disoneste  o  calunniose. 
Mal  penssà.  Mal  pensato.  Pensato  malamente,  non  pensato 

con  giustezza. 

Mal  pruina  Pettinato  malamente,  di  cattivo  gusto  ;  ed  anche 

scapigliato,  scarmigliato,  arruffato. 
Mal  per  riuel.  Male  per  altrui,  cioè  tal  sia  di  quello,  suo 

danno. 

Mal  pralidi.  Mal  pratico,  inesperto,  imperito. 

Mal  prò.  Mal  prò,  mal  effetto,  danno,  nocumento. 

Mal  propi  (dal  frane.  Mal  propre).  Sporco,  lordo,  sutido, 
puzzolente,  sozzo. 

Malsan.  Malsano,  non  sano,  infermiccio,  malaticcio,  ca- 
gionoso. 

»  Malsano.  Dicesi  altresì  delle  cose  che  sono  contrarie  alla 
sanità,  insalubre. 

Mal  seni.  Mal  servito.  Servilo  malamente  o  alla  peggio. 

Malsoà.  Sfiduciato.  Inquieto,  non  tranquillo  sul  destino  di 
una  persona  o  sull'esito  di  checchessia. 

Mal  tapassià.  Mal  accomodato,  mal  assettalo,  mal  concio, 
mal  fatto.  V.  anche  Mal  arangià  e  Mal  forgiò. 

Mal  leni.  Mal  tinto.  Tinto  male. 

Mal  tessi.  Mal  tessuto.  Tessuto  malamente  o  alla  peggio. 

Mal  fini.  Tenuto  male,  slato  trascuralo. 

Maltratà.  Maltrattato,  bistrattalo,  tartassato,  oltraggiato,  ti- 
ranneggiato. V.  anche  Malmnà. 

Mallratament.  Maltrattamento,  strazio,  strapazzo;  oltraggio, 
villania,  travaglio,  sgarbo. 

Maltratè.  Maltrattare,  bistrattare,  trattar  male,  tartassare, 
oltraggiare,  conciar  male. 

Malva  (Boi.).  Malva.  Pianta  erbacea  notissima,  comune  negli 
orti,  vicino  alle  abitazioni  di  campagna,  lungo  le  strade. 
Si  usa  in  medicina  come  emolliente,  sia  colla  decozione 
delle  foglie  ne'  clisteri,  quanto  a  guisa  di  fomentazioni 
o  lozioni.  La  specie  comune  corrisponde  alla  Malva  ro- 
tundifolia  di  L. 

—  arborea.  Malva  arborea.  Arboscello  della  famiglia  delle 
malve,  co'  fiori  purpurei,  bianchi  o  violacei  a  campa- 
nelle, molto  coltivato  in  Italia,  di  cui  se  ne  fanno  siepi 
di  bellissimo  effetto  per  la  varietà  de'  fiori. 

Malvavisrii  [Boi.).  V.  Bismalra. 

Malvede.  Malvederc.  Veder  di  mal  occhio,  con  disamore,  con 
invidia,  e  talora  odiare. 

Malverssassion.  Malversazione,  prevaricazione,  malafatta, 
concussione,  esazione  ingiusta,  ladroneccio  ;  e  per  lo 
più  furto  del  danaro  pubblico. 

Malverssè.  Malversare,  prevaricare,  far  guadagni  illeciti,  ru- 
bare. Diccsi  per  lo  pili  dell'amministrar  male  o  infedel- 
mente, sparnazzare,  malmcltere,  dissipare,  frodare  il 
patrimonio  o  il  danaro  datoci  ad  amministrare. 

Malvisti .  Malvestito.  Vestito  male.  V.  Mal  an  ameis. 

Malvist.  Malvisto,  malveduto.  Veduto  di  mal  occhio,  avuto  in 
uggia,  inviso,  malvoluto,  odiato. 
»  Esse  el  wwl viti  dia  ca.  Essere  il  malvisto  e  il  malarrivato. 


Malvivent.  Malvivente.  Di  mala  vita,  malfattore,  ribaldo. 
Malvoleje.  ver.  Voler  male,  aver  in  uggia,  detestare,  es- 
sere malaffetto  ;  cioè  portar  odio  o  essere  disposto  ad 
odiare. 

»  Fesse  malvoleje.  Tirarsi  odio  addosso. 
Malvoleje.  sost.  Malvolere,  malavolontà  o  intenzione. 
Malvolonlè.  avv.  Malvolentieri,  contro  voglia,  di  mala  voglia 
o  volontà,  a  malincorpo,  a  malincuore. 
»  Andeje  maleolontè.  Andarvi  come  la  biscia  all'incanto:  e 
vale,  indursi  a  far  checchessia  malissimo  volentieri. 
Mal  os  o  Catìv  us.  Mal  uso,  mal  usanza,  misuso,  cattivo  uso. 
Marna.  Mamma.  Voce  fanciullesca,  per  madre. 
Mamalach.  Mammalucco.  Schiavo  cristiano  o  nato  di  cristiano 
presso  gli  Egizj,  dal  numero  de'  quali  schiavi  si  eleggevi 
il  soldano. 

»  Dicesi  comun.  per  stolido,  barlacchio,  pecorone,  barba- 
gianni, baggeo,  scimunito.  V.  Badi. 
Maman.  Voce  francese  comune  fra  le  persone  civili,  invece  di 
Marna,  mare,  ecc.  Mamma,  madre. 

—  gronda.  Nonna,  avola. 

■amia.  Aja.  Femmina  posta  al  governo  delle  zitelle;  altri- 
menti mammana.  Quest'ultima  voce  però  adoprasi  pia 
comun.  per  levatrice,  cioè  femmina  che  assiste  alle  par- 
torienti, e  ricoglie  il  parlo. 

Mamina.  Mammina,  mammuccia  ;  vezzeggiai,  di  mamma,  ed 
é  lo  stesso. 

Man.  Mano.  Membro  dell'uomo,  congiunto  all'estremità  de! 
braccio. 
»  Mano.  fig.  Ajuto. 

»  —  Virlù,  possanza.  La  man  di  Dio.  La  mano,  cioè  la 

virtù  di  Dio. 
.  —  Forza,  autorità. 

»  —  Quantità  detcrminata  di  checchessia.  Una  man  dgtnt 

armò.  Ina  mano  di  armati  o  di  gente  armala. 
»  —  Maniera  di  operare  di  un  pittore,  di  uno  scrittore  i 

simili.  Aveje  unabela  man.  Aver  una  buona  mano,  Òri 

nel  dipingere,  nello  scrivere,  ecc. 
»  Bazza  (T.  di  giuoco).  Quel  numero  di  carte  che  si  vince 

volla  per  volta  agli  avversarj,  che  colui  che  le  vince  « 

le  pone  davanti  in  mucchio. 

—  ancrosià.  pi.  Mani  commesse.  Dita  delle  mani  intrecciate 

insieme. 

—  drita.  Manritta  e  manilla.  La  mano  destra. 

—  moria.  Mano  moria.  V.  in  .)/...••.'  add. 

»  A  le  l'istessa  man  eh' a  travaja  La  cosa  esce  d'un  me- 
desimo cantei  :  chi  guida  la  battuta  è  sempre  quel  mede- 
simo ;  il  sasso  vien  dalla  mano  consueta  ;  siamo  «empi* 
alle  medesime. 

•  A  man  arma.,  a  man  arversa,  basò,  drita,  duverta, 

gionte,  mancina,  salva,  sarà,  snistra,  veuide,  ecc.  Vedi 
nel  Diz.  sotto  A  man. 

»  Aòssè  le  man.  Alzar  le  mani,  dare,  percuotere. 

»  Aossè  le  man  vers  el  rei.  Alzare  o  levar  le  mani  al  o  ve M 
il  cielo.  Alto  di  ringraziare  o  pregare  Dio,  e  alto  di  ma- 
raviglia. 

•  .1  san  Bastian  doi  orean  man  Dettato  con  cui  si  sud 

denotare  il  progressivi!  crescere  che  fanno  i  giorni  ne! 
mese  di  febbrajo. 
»  Aveje  an  man.  Aver  in  mano,  cioè  in  balla,  in  podestà, 
in  potere,  possedere. 

•  Aveje  bona  man  ani  rheirosa.  Aver  buona  mano  in  chec- 

chessia ;  cioè  aver  attitudine,  disposizione  a  far  bene 
cliocchcssin . 

»  Aveje  bon  giFugh  an  man.  fig.  Avere  o  tener  buono  in 
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roano.  Essere  in  buono  stato  dell'affare  o  della  cosa  di 
che  si  parla  (figura  tolta  dal  giuoco  delle  carte). 
Man.  Aveje  d'man  bone  a  lut.  Aver  mani  benedette  o  aver  la 
mano  di  Dio. 

»  Aveje  el  bocin  o  el  carni  an  man  o  7  coltel  per  ej  mani. 
fig.  V.  in  Boee. 

»  Aveje  j'eùi  a  le  man  dj'aotri.  Aver  cura  o  porre  o  tener 
mente  alle  mani  altrui.  Osservare  che  altri  non  fraudi  o 
rubi;  ed  anche  sempl.  badare  quello  che  altri  fa,  os- 
servarlo. 

»  Aveje  la  man.  Averla  mano.  Dicesi  nel  giuoco,  per  essere 
il  primo  a  fare  o  cominciar  il  giuoco. 

•  Aveje  la  man  larga  o  fora.  Aver  la  mano  larga.  Usar  libe- 

ralità. 

»  Aveje  le  man  an  pasta.  Aver  le  mani  in  pasta.  Ingerirsi 

nel  negozio  di  che  si  tratta, 
t  Aveje  le  man  a  ranpin  o  eh' a  taro  coni  l'apeis.  Aver  le 

mani  fatte  a  uncino,  fig.  Esser  ladro, 
ii  Aveje  le  man  d'paola.  Aver  le  mani  di  lolla.  Dicesi  di  chi 

facilmente  si  lascia  cader  di  mano  checchessia. 

•  Aveje  le  man  faità.  Aver  le  mani  incallite  o  callose,  cioè 

indurite  dal  lavoro. 
»  Aveje  le  man  Uà.  fig.  Aver  le  mani  legate.  Non  poter 
operare. 

»  Aveje  le  man  longhe.  fig.  Aver  le  mani  lunghe.  Aver  modo 
di  operar  da  lontano. 

»  Aveje  le  man  nete.  fig.  Esser  vergine  o  aver  le  mani  ver- 
gini di  alcuna  cosa.  Non  avervi  avuto  parte. 

»  Aveje  le  man  piene  (T.  di  giuoco).  Aver  incinghiata  la 
mula.  Aver  buone  carte  o  buon  giuoco. 

»  Aveje  per  le  man.  Trassinare.  Aver  per  le  mani,  maneg- 
giare. 

»  Aveje  una  cosa  a  man.  V.  nel  Diz.  sotto  A  man. 

»  Aveje  una  cosa  com  sicura,  coni  si  Vaveisse  an  man.  Te- 
ner una  cosa  in  pugno,  averla  nel  carniere,  vale  tener 
di  certo,  tenersi  o  farsi  sicuro. 

•  Averne  com  ai  n'a  j'è  su  sta  man.  Essere  alla  macine,  non 

ne  aver  un  per  medicina,  esser  povero  in  canna,  esser 
brullo. 

•  Date  e  viri  man.  V.  questa  frase  sotto  Date. 
»  Bate  le  man.  V.  in  Date. 

t  Buie  a  man.  V.  nel  Diz.  in  A  man. 
»  Butè  fora  d'man.  Cavar  di  mano. 
»  Butè  le  man  adoss  a  un.  Mettere  o  porre  le  mani  addosso 
altrui.  Pigliarlo,  impadronirsene. 
,    »  Butè  le  man  an  pasta.  Porre  mano  in  pasta.  V.  in  Pasta. 
>  Butè  le  manant  el  féù.  V.  in  Butè. 

•  Butè  o  Dovrè  le  man  e  i  pe  per  fè  una  cosa.  Fare  una 

cosa  colle  mani  e  co'  piedi.  Farla  con  ogni  maggiore  e 
possibile  sforzo. 
»  Butesseant  le  man  o  ant  ti  brassd'un.  V.  Tanpesse,  ecc. 
in  Brass. 

•  Butè  un  per  le  man.  Suggerire,  indicare,  mettere  alcuno 

in  relazione. 

»  Caschè  d'an  man.  Cader  di  mano,  cioè  in  terra. 

»  Cascheve  cheicosa  an  man.  Venire,  capitare,  pervenire  alle 

o  nelle  mani  checchessia;  cioè  in  balla,  in  podestà. 
»  Cascheve  o  Vnive  per  le  man.  Cader  tra  le  mani,  abbattersi. 

•  Chersse  an  man.  Crescere  fra  mano. 

•  Col  eh' as  serv  dia  man  snistra  e  dia  man  drita.  V.  in 

ilancin. 

t  Comande  con  le  man  o  a  segn.  Comandare  con  mano.  Ac- 
cennare. 

»  Con  tute  doeleman.  Ad  ambe  le  mani,  a  due  mani. 
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Man.  Bit  ìongaman.  avv.  Di  lunga  o  di  lunghissima  mano, 
lunga  pezza  fa.  di  gran  tempo,  già  da  lungo  tempo. 

*  De  ant  le  man.  Dar  fra  mano,  per  mano o  nelle  mani.  Met- 

ter in  podestà  o  balla;  ed  anche  sempl.  metter  in  mano, 

dare,  consegnare. 
»  De  la  man.  Porgere  la  mano. 
»  —  Dar  la  mano,  cedere  il  luogo. 

*  —  Dar  la  palmata.  Dicesi  fra  mercanti,  cozzoni,  ecc.,  per 

promettere  il  prezzo  e  la  compra. 

t  De  la  prima  man.  Dar  la  prima  mano,  cioè  il  primo  prin- 
cipio di  checchessia. 

»  De  l'ultima  man.  Dare  l'ultima  mano.  Finirla,  perfezio- 
narla. 

»  De  man.  Dar  di  piglio.  Cominciare  a  fare  alcuna  rosa;  e 

talora  pigliar  con  prestezza. 
»  De  man.  Pigliare  o  prendere  per  mano, 
i  De  man  a        Prendere  a        cioè  cominciare.  A  fan 

dail  man  a  scapè.  Presero  a  fuggire,  ciot  cominciarono 

a  fuggire.  V.  in  De. 

*  Desse  la  man.  Darsi  la  mano,  impalmarsi. 

»  De  su  le  man.  fig.  Dar  sulle  mani,  legar  le  mani,  im- 
pedire. 

*  De  varie  man.  Dare  due  o  più  mani  a  checchessia.  Tin- 

gerlo, colorirlo,  impiastrarlo  una  o  più  volte. 

■  D'man  in  man.  avv.  Di  mano  in  mano,  a  mano  a  mano 
che,  a  misura  che,  successivamente,  di  tempo  in  tempo, 
di  luogo  in  luogo,  di  persona  in  persona. 

»  FI  dsor  dia  man.  Dorso  della  mano. 

*  Esse  a  man.  Esser  comodo,  vicino. 

»  Esse  a  tute  man.  Aver  mantello  a  ogni  acqua.  Accomo- 
darsi a  ogni  cosa. 

»  Esse  pront  a  mnè  le  man.  Esser  delle  mani  o  manesco, 
cioè  facile  o  pronto  a  dare  o  percuotere. 

»  Fail  a  man.  Fattizio.  Fatto  a  mano  o  con  arte,  artifiziale. 

*  Fe  man  bassa.  Far  man  bassa.  Non  dar  quartiere,  disfar 

interamente. 

*  Fe  tochè  con  man  una  cosa.  Far  toccar  con  mano  una 

cosa.  Farla  chiaramente  conoscere. 
«  Fe  un  travaj  a  man.  V.  nel  Diz.  in  A  man. 
»  Fora  cT man.  Fuori  di  mano.  Lontano,  remolo,  distante. 
»  Gavèo  Lnèel  bocin  d'an  man  a  un.  fig.  Levare  altrui 

la  palla  di  mano.  Torre  altrui  il  comodo  di  alcuna  cosa 

o  l'autorità. 

*  Gavesse  un  afe  dant  le  man.  Cavar  le  mani  di  checches- 

sia, terminarlo,  e  talora  abbandonarlo. 

*  Girugh  d'man.  Giuoco  di  mano,  bagatella;  e  melaf.  arti- 

fizio, frode,  inganno.  V.  in  Gicùgh. 

*  Goadagnè  la  man.  Vincere  della  mano.  Essere  prima  del- 

l'altro a  checchessia. 
»  —  Guadagnar  la  roano.  Dicesi  del  cavallo,  che  più  non 
cura  il  freno. 

n  Goardè  una  cosa  com  già  an  man.  Avere  o  tener  in  pugno 
checchessia,  fig.  Esserne  sicuro,  poterne  disporre,  averla 
in  podestà. 

»  Gropè  o  Liè  le  man.  fig.  Legar  le  mani.  Impedir  dat- 
l'operare. 

»  Lassesse  scapè  d'an  man.  Lasciarsi  uscir  di  mano.  Tra- 
scurare, perder  l'occasione. 

i  Lavesse  le  man  dio  ch's'sia.  fig.  Lavarsi  le  mani  di  chec- 
chessia. Non  se  ne  impacciar  più. 

*  Mancant  d'una  man.  Monco.  Senza  mano  o  con  mano 

storpiata. 

»  Mnè  la  man.  Menar  la  mano.  Guidar  la  mano  di  un  fan- 
ciullo che  impari  a  scrivere. 
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Man.  Mnè  le  man.  Menar  le  mani,  c  menar  le  mani  come  un 
berrettajo.  Operar  con  prestezza. 
.  —  Menar  le  mani.  Percuotere  altrui  cou  replicati  e  spessi 
colpi. 

»  —  Menar  le  mani.  Dicesi  di  chi  ruba  segretamente  e  di 
nascoso. 

»  Mordse  o  Dttsiesse  le  man  o  ti  dì  d'chekosa.  V.  in  D'i. 

»  Xen  alleale  tochè  ci  grass  con  le  man  per  scrttpol.  Toc- 
carselo col  guanto.  Ug.  Dicesi  di  chi  si  la  coscienza  delle 
cose  indifferenti,  chi  e  severi Inamente  scrupoloso. 

»  Seti  saveje  raire  dì  un  a  ani  le  man.  V.  in  Dì. 

»  Ohi  a  la  man.  Uomo  alla  mano,  compagnone;  cioè"  uomo 
affabile,  cortese,  gentile,  grazioso. 

»  Oin  a  Itila  man.  V.  in  Ohi. 

»  Ou;e  /e  man  a  un.  Ugucrc  le  mani  ad  alcuno.  Si  dice  del 
presentare  o  regalare  i  giudici  o  altri  per  corromperli. 

»  Darle  ani  la  man.  fig,  Frastornare,  rompere  l'uovo  in 
bacca. 

»  Derde  la  man  a  fé  un.  Chi  non  usa  disusa. 

»  Die  la  man.  Far  pratica,  impratichirsi. 

»  Die  /«  man  a  un.  fig.  Antivenire,  prevenire,  furar  le  mosse. 
tessesse  pie  la  man  da  la  fomna.  Lasciarsi  cavalcare 
dalla  moglie.  Parlandosi  di  cavalli,  V.  sopra  Goadagnè 
la  man. 

»  Durtèan  palma  d'man.  Portare  in  palma  di  mano.  Propr. 

magnificare,  far  esaltare  le  qualità  0  i  meriti  altrui.  V. 

nel  Diz.  .Ih  palma  d'man. 
<>  Serit  a  man.  V.  in  A  man. 

•  Sgiaf  da'ti  da  la  man  dritu  vers  la  snislra.  Mandritto  e 

mandili Uo.  Colpo  dato  da  mano  diritta  verso  la  manca: 
il  suo  contr.  è  manrovescio  o  rovescione. 

»  Slarghi  la  man  o  7  pugn.  Allargar  la  mano,  aprirla  e 
lasciar  cadere  ciò  che  teneva  ;  fig.  largheggiare,  esser 
liberale,  generoso. 

»  Spuesse  su  le  man  o  sui  di.  Sputarsi  nelle  mani  o  nelle 
dita.  lìg.  Affaticarsi  ben  bene. 

»  Ste  con  le  man  ancrosià.  Slare  o  recarsi  cortese,  stare 
colle  braccia  avvolte  insieme  o  appoggiale  al  petto;  tal- 
volta vale  star  ozioso.  V.  in  seguito  Sle  con  le  man  an 
man. 

»  Sle  con  le  man  an  man.  Star  colle  mani  a  cintola  o  colle 
mani  in  mano  o  spenzolale  o  ciondoloni,  star  cortese, 
star  senza  operare,  stare  ozioso. 

l  Slrcit  d'man.  Stretto  di  mano,  parco  e  talvolta  avaro. 
Esse  slrc'tl  d'man.  Ussero  stretto  di  mano,  aver  la  gotta 
o  i  pedignoui  alle  mani,  aver  le  mani  aggranchiate,  es- 
sere avaro. 

»  Tnì  le  man  a  ca.  Tener  le  mani  a  sè.  Astenersi  di  toc- 
care checchessia,  ed  anche  di  percuotere  alcuno. 

•  Tnì  le  man  gionle.  Far  Gesù  colle  mani,  stare  a  inani  o 

a  man  giunte  o  a  giunte  mani.  Tener  le  mani  come  chi 
prega  con  divozione. 

•  Tnì  man.  Tener  mano  o  di  mano.  Esser  complice  o  con- 

senziente, concorrere  nel  l'atto,  dare  ajlllo;  onde  ne 
segue  il  prov.  Tanto  ne  va  a  chi  ruba,  quanto  a  quello 
che  ticn  mano  o  che  tiene  il  sacco  ;  cioè  meritano  ugual 
castigo. 

•  —  Diccsi  anche  in  senso  meno  triste.  Tener  bordone  ad  al- 

cuno, cioè  andargli  a  versi,  andar secolui  d'accordo,  ecc. 

»  Tovhècon  man.  Toccar  con  mano.  fig.  Accertarsi  di  chec- 
chessia con  dimostrazione  evidentissima. 

»  Tochè  la  man.  Far  santa.  Dicesi  de' bambini,  (piando  per 
far  mollo  toccano  la  mano  altrui.  Per  simil.  dicesi  anche 
de*  piccoli  cagnuoli  o  d'altri  animali  domestici. 

% 


Dan.  Torhè  la  man  o  Druse  la  sacocia.  fig.  Costar  caro. 
V.  Sofie  sui  di. 

«  Tornè  sud'eose  veje  già  desmenlià.  Trassinar  le  piaghe 
vecchie,  fig.  Dicordar  cose  già  poste  in  dimenticanza;  c 
come  dicesi  più  comun.  ragionar  de' morii  a  tavola. 

»  Travajc  d'  man.  lig.  Lavorar  di  mano,  rubare. 

»  Dna  man  d'dì.  Una  mano,  una  serie  di  giorni. 

«  Dna  man  lava  l'aolra  e  doc  lavo  la  cera.  Una  man  lava 
l'altra  e  due  il  viso.  Prov.  dinotante  che  reciprocamente 
l'un  dee  compiacere  e  ajutare  all'altro. 

•  Unì  a  le  man.  Venire  alle  mani,  azzuffarsi. 

»  Vnt  a  man.  Venir  da  mano.  Tornar  comodo  alla  mano. 
»  Vnive  per  le  man.  Cader  per  mano,  dar  nelle  mani.  Venir 

l'occasione,  occorrere;  ed  anche  capitare,  presentarsi 

avanti. 

Nana  (v.  cbr.  rugiada).  Manna.  Chiama  la  Scrittura  quel 
cibo  caduto  miracolosamente  dal  cielo,  che  nutricò  gli 
Ebrei  nel  deserto  durante  quarant  anni. 
»  Manna  (Stor.  nat.  e  mcd.).  Suco  concreto  e  giallastro  eie 
scorre  da  sè  o  per  incisione  da  alcune  piante,  e  princi- 
palmente dal  Fraxinus  rotundifolia,  che  ha  della  natura 
dello  incoro  o  del  mele,  di  virtù  solutiva,  che  sene  agli 
usi  della  medicina.  La  più  pura  fra  le  specie  è  la  manna 
in  lagrime,  fluisce  dai  frassini  mediante  fuscelli  di  paglia 
che  introducasi  nelle  incisioni  della  corteccia. 
»  Colpe  (Agric).  Malor  delle  biade,  per  cui  diventano  marce, 
e  si  riducono  in  polvere  ;  onde  Gran  ch'a  fa  pià  k 
matta.  Grano  golpato,  cioè  guasto  dalla  golpe. 

*  Caschi  la  mima  sui  macaron.  V.  Cosche  ci  formai)  sii 

tnacaron,  in  Formagg. 
Manà.  Manata.  Quanto  si  può  prender  con  una  mano  ;  allr. 
manciata, 
i  l tolta  data  colta  mano. 

—  d'spì.  Manna,  mannello,  manipolo.  Inlcndesi  quella  quan- 

tità d'erbe,  di  foglie,  di  paglia  di  ogni  sorta  di  cereali, 
che  il  mielitore  può  abbracciare  in  una  brancata  e  u- 
gliare  in  un  sol  tratto  con  la  sua  falce. 
»  De  una  manà  a  cheicosa.  Ghermire,  aggrappare,  car- 
pire, rapire.  Il  pigliare  checchessia  con  drslrezza  c  ve- 
locità. 

«  Die  una  manà  d'féH.  Darsi  un  caldo,  prendere  un  buon 
cablo,  darsi  una  fiammata.  Scaldarsi  leggermente c il 
fretta. 

Manaman.  V.  Marainan. 

Mnuau.  Villano,  zotico,  grossolano,  senza  grazia,  inurbano, 
incivile,  scortese;  e  sost.  villanzone. 

lanario.  Mannajetta;  dim.  di  mannaja  o  mannara  o  manna- 
rese.  Strumento  da  taglio  a  mo'di  accetta  di  cui  si  ser- 
vono i  macellai  per  tagliare  le  carni. 

Hanassa.  Marnicela,  mauone.  Gran  mano. 

Manavela.  Manovella  e  manovcllo.  Lieva,  stanga  di  pià  «»- 

/  niere,  che  si  caccia  sotto  a  cose  pesanti  per  sollevarle, 
muoverle  in  giro  o  farle  scorrere. 

—  pi.  drt  cher.  Rilie.  Nome  di  que'  randellctti  che  attraver- 

sano il  verricello  de'  carri  por  istringere  le  funi  che  ten- 
gono e  legano  i  carichi  sulle  carra. 

—  d'j  poss,  dia  ponpa,  d'una  roti,  ecc.  Lo  stesso  che  pi- 

gnola. Manubrio.  V.  in  Mani. 
Maura  (v.  contad.).  Locuzione  ellittica  che  equivale  a  dir  la 
cosa  di  cui  si  parla,  non  che  esser  mancante,  sopril'- 
bondare.  Per  cs.  J'ch  ancor  d'vosch  da  brtuc.'  ilano". 
d 'boschi  Vi  è  ancora  legne  da  ardere?  Manca!  cioè  t» 
ne  manca  no.  Havvene  a  barelle,  più  che  a  sufficienza, 
in  abbondanza,  di  vantaggio,  oltre  il  bisogno.  Notisi  ebe 
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questa  locuzione  Manca  in  italiano  trovasi  adoperata  e 

confermai;»  da*  più  accreditati  scrittori. 
Manca.  Mancato,  diminuito,  scemato,  venuto  meno.  V.  Manche. 
Mancament.  Mancamento,  manco,  mancanza,  trasgressione, 

trascorso  ;  colpa,  peccato,  fallo,  errore,  vizio,  difetto. 
Mancanssa.  Mancanza,  deficienza,  penuria,  difetto;  scarsità, 

necessità,  bisogno,  privazione. 

•  Assenza:  contr.  di  presenza. 

•  .In  mancanssa  d'ii  cavaj,  faso  a  (roto.  V.  in  Aio. 
Mancant.  Mancante,  deficiente,  manco,  manchevole,  imper- 
fetto ;  sprovveduto. 

»  Mancante.  Che  manca,  che  vien  meno. 
»  Assente  :  contr.  di  presente. 

—  d'anima.  Mancante  d'anima.  Senz'anima,  inanimato. 

—  a"una  man.  V.  in  Man. 

■  Cosa  tronca  o  mancant.  Cosa  tronca  o  mancante.  Cosa 
difettosa. 

Maueaoda.  V.  Giughè  a  man  caoda. 

Hancator.  Mancatore.  Che  manca  ;  e  per  lo  più  dicesi  di  chi 
manca  di  parola,  di  fede,  ecc. 

Manch.  sost.  Dicesi  talora  per  mancanza,  deficienza  ;  neces- 
sità, bisogno,  inopia. 

•  (T.  de'  tessit).  Malafatta.  Errore  di  tessitura. 
»  .'tirine  da  mandi.  Averne  necessità,  bisogno. 

•  Trorè  un  manch  o  un  deficit  ani  la  cassia.  V.  Deficit. 
Manrh.  add.  Meno,  minore. 

»  Dal  pi  al  manch.  Dal  più  al  meno,  a  un  dipresso,  incirca, 
quasi. 

»  Fait  fi  pi  as  péiil  fetse  el  manch.  V.  in  Pi. 
Manch.  avv.  Manco,  meno.  In  minor  quantità. 

—  mal.  Manco  o  meno  male,  none  poco  che,  gran  mercé. 

•  Aveje  una  cosa  d'manch.  Aver  meno  alcuna  cosa.  Man- 

carne, esserne  privo. 

»  Esse  d'manch  d'un  aotr.  Essere  da  meno  di  alcuno,  es- 
sergli inferiore. 

t  Fe  a  manch  o  a  men.  Far  a  meno,  far  senza. 

»  JVm  mandi  o  men  eh'  Nou  meno  o  non  meno  che. 

•  Ni  pi  nè  manch.  V.  in  Men  av. 

•  Per  lo  mandi  o  Per  lo  men.  Per  Io  meno,  almanco, 

almeno. 

»  Trovesse  cheicosa  d'manch.  Trovarsi  meno  alcuna  cosa. 

Aver  meno  o  perduto  o  sim. 
»  Ynì  a  manch.  Venir  a  manco,  cioè  a  fine. 

•  —  Venir  manco  o  meno,  mancare,  per  morire. 
Manche.  Mancare.  Far  mancamento,  commettere  errore,  fallo, 

peccare. 

»  Mancare.  Non  avere  o  uon  essere  a  sufficienza,  non  ba- 
stare. 

•  —  Non  attenere  altrui  il  promessogli  ;  mentir  d'una  pro- 

messa. Non  mantenerla. 
» —Menomare  (n.  ass.),  venir  meno,  fallire,  declinare. 
»  —  Restar  di  fare,  desistere. 

•  —  Esser  assente. 

»  —  Svenire,  venir  meno,  tramortire,  smarrire  gli  spiriti, 

perdere  le  forze,  il  sentimento. 
»  —  Venir  meno  della  vita,  finir  di  vivere,  venir  a  morte, 

uscir  di  vita,  morire. 

—  ala  fede,  ai  pat,  ecc.  Mancar  di  fede  o  della  fede.  Rom- 

pere la  fede.  V.  sopra  Manche,  nel  3°  signif. 

—  a  la  messa,  a  la  scóla,  ecc.  Marinare  la  messa,  la  scuola 

o  sim.  Tralasciare  di  udirla,  di  farla,  ecc.  - 

—  a  l'apel.  Mancare,  cioè  non  trovarsi  alla  chiamala. 

—  al  dover.  Far  difello.  Mancar  del  dovere. 

—  d'anim.  Mancar 


Manche.  Manchè  doperanno.  Mancar  di  speranza.  Perdere 
la  speranza,  diffidar  totalmente,  disperare. 

•  el  colp.  Mancare,  fallire  il  colpo,  andar  a  vuoto. 

—  H  teren  da  sot  ai  pè.  Mancare  il  terreno  o  mancare  il 
terreno  sotto  i  piedi,  cioè  il  più  necessario.  Dicesi  ri- 
spetto all'avaro  ansioso  della  sua  fortuna,  e  che  sta  sempre 
in  Umore  di  perdere  il  suo. 

pòdi.  Mancar  poco.  Esser  vicino  a  seguir  quella  tal  cosa. 
Mancar  poco  della  cagione  perché  ella  segua.  A  fi  man- 
caie  pòeh.  Poco  mancò  che,  o  fu  ad  un  pelo  di  

—  prima.  Premancare,  premorire:  in  signif.  di  morir  prima. 
Man  chiù  (dal  frane.  Mannequin).  Modello.  Quella  figura  di 

legno,  cera  o  simile,  le  cui  articolazioni  e  giunture  delle 
membra  sono  snodate,  e  possono  piegarsi  a  piacimento 
del  pittore,  per  ritrarre  atteggiamenti  difficili  o  per  di- 
sporre i  panni. 

Manciù,  sost.  Mancino.  Chi  adopera  la  sinistra  mano  in  cam- 
bio della  destra. 
■  Drit  e  manciù.  Mancino  mauritto,  ambidestro.  Che  si  vale 
ugualmente  d'ambe  le  mani. 
Mancia,  add.  Mancino,  sinistro. 
»  Mancino,  fig.  Agg.  d'uomo,  vale  non  buono,  cioè  cattivo, 
falso. 

»  .4  la  mandna.  avv.  A  mancina.  V.  questa  locuz.  nel  Diz. 
alla  sua  sede. 

•  Marci  manciù  dii  cavaj.  Sbalestrar  le  gambe.  Dicesi  del 

cavallo  quando  va  mancino,  mandando  in  fuori  le  gambe 
d'innanzi  nel  camminare. 
Mancion.  Manicotlolo.  Manica  che  ciondola,  appiccata  alla 

veste  per  ornamento. 
Mancipassion,  Mancine.  V.  Emancipassion,  Emancipi. 
Mancomal.  avv.  Appunto,  certamente,  senza  dubbio,  s'in- 
tende, sicuramente,  bene  sta. 
Manda.  Mandato,  invialo,  spedito;  trasmesso, 
mdament.  Distretto.  Estensione  di  territorio,  in  cui  un  giu- 
dice esercita  la  sua  giurisdizione, 
«ambi-in.  Mandarino.  Grande  ufficiale  nella  corte  della 
Cina  o  China. 

Mandatari.  Mandatario.  Chi  fa  alcuna  cosa  per  mandamento 
d'altri,  e  per  lo  più  ministro  di  cose  cattive,  siccome 
sgherro  o  sicario  mandato. 
»  Mandatario.  Talora  dicesi  per  ambasciadore ,  ed  anche 
mandato. 

Mandato,  sost.  Mandato.  Ordine  di  pagamento,  ossia  foglio 
munito  delle  forme  c  firme  volute  dalla  legge,  portante 
il  montare  di  somma  dovuta  ad  un  tale,  da  pagarsi  da  un 
pubblico  tesoriere,  alla  persona  ivi  designata,  mediante 
la  sua  sottoscrizione. 
»  Mandato.  Presso  i  Legisti,  procura,  commissione,  ordine. 
»  Mandato.  In  legge  canonica,  rescritto  pontificio  per  la 

collazione  di  un  beneficio. 
»  —  Dicesi  anche  colui  che  viene  col  mandalo,  ambascia- 
dorè,  altr.  mandatario.  Onde  il  prov.  non  tornare  né  il 
messo  nè  il  mandato.  Si  dice  quando  ccixandosi  di  al- 
cuno, non  viene  nè  il  cercato  né  il  cercante. 
Mandc.  Mandare.  Comandar  che  si  vada,  inviare,  spedire. 

—  a  dame  un.  Mandar  per  uno.  Mandare  a  chiamarlo,  farlo 

venire  a  sé. 

—  a  desfidi.  Mandare  il  guanto,  cioè  il  segno  della  disfida. 

—  a  di.  Mandare  dicendo  o  significando  o  comandando.  Co- 

mandare, mandar  a  dire,  avvisare,  ecc. 

—  a  fede  l'oso,  a  fe  anpiumè,  ecc.  Mandare  al  diavolo,  alle 

birbe,  alle  forche,  alla  malora.  Dare  il  cencio,  lo  sfratto. 
Discacciare  da  sé  con  vilipendio. 
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Mandè.  Manie  a  fond.  Mandare  a  fonilo  o  a  picco.  In  marin. 
sommergere  una  nave. 

—  a  ganbe  Iva.  Mandare  a  gambe  levate  o  alzate,  cioè  col 

capo  ali  ingiù  e  colle  gambe  in  aria  ;  e  fig.  far  andare 
altrui  in  precipizio,  rovinarlo. 

—  a  la  longa.  Mandare  in  lungo,  allungare,  prolungare,  pro- 

crastinare, indugiare  d'oggi  in  domani,  differire. 

—  a  la  malora.  Mandare  alla  malora.  Maniera  d'impreca- 

zione, colla  quale  si  licenzia  altrui.  Va  n  poch  a  la  ma- 
lora. Vattene  alla  malora,  valli  con  Dio. 

—  a  l'aotr  mona".  Mandare  all'altro  mondo,  cioè  all'altra 

vita. 

—  a  Legnago  (paese  del  Veronese).  6g.  Mandare  a  Legnaja. 

Percuotere  col  bastone,  bastonare. 

—  andini-.  Rimandare.  Mandar  indietro. 

—  an  esecustion.  Mandare  in  o  ad  effetto,  ad  esecuzione,  ef- 

fettuare, eseguire. 

—  a  notifichè.  Mandar  fuori.  Far  palese  o  pubblico. 

—  an  Picardìa.  Mandare  in  Piccardia.  fig.  Far  impiccare. 

—  an  prucitnon.  fig.  Mandare  a  zonzo.  Far  girare  a  guisa 

delle  zanzare,  aggirare. 

—  ansà  e  an  là.  Mandar  attorno,  cioè  or  quà  or  là. 

—  a  posta.  Mandare  a  posta,  cioè  mandare  alcuno  o  alcuna 

cosa  per  qualche  determinato  effetto. 

—  a  publichè.  Mandar  bando,  bandire,  pubblicare. 

—  a  publichè  cheicosa,  voreila  fe  publica.  Mandare  al  palio 

alcuna  cosa.  Palesarla,  pubblicarla,  volerne  veder  l'ul- 
timo termine. 

--carta  bianca.  Mandar  carta  bianca.  Mandare,  dare,  offe- 
rire foglio  soscritto,  lasciando  altrui  in  liberta  di  apporvi 
quel  che  più  gli  piace  ;  e  fig.  rimettersi  all'arbitrio  al- 
trui senza  paltò  alcuno. 

—  da  Èrode  a  Pilat.  Mandare  da  Erode  a  Pilato.  Dicesi 

proverbiali!!,  del  mandare  alcuno  da  una  persona  ad 
un'altra,  con  apparenza  di  giovargli,  ma  senza  con- 
cludere. 

— giù.  Inghiottire,  ingojare,  trangugiare,  avvallare,  ingol- 
lare. 

—  le  copie  (T.  leg.).  V.  in  Copia. 

—  sia  forca.  V.  sopra  Mandè  a  fe  de  l'atto. 

—  toc  racomandassion.  Mandare  raccomandazione,  cioè  sa- 

lute, salutare. 

—  pia.  Mandar  via.  Licenziare,  congedare,  dar  l'erba  cassia, 

dare  il  puleggio,  il  cencio  o  l'ambio  o  lo  sfratto. 

—  via  su  doi  pe.  Mandar  via  in  tronco. 

—  un  an  parodi».  Mandare  uno  cogli  angeli  a  cena.  Aramaz- 

zarlo. 

—  una  petission,  un  raport,  ecc.  Inviare  o  presentare  un'i- 

stanza, un  rapporto  o  sim. 

—  un  a  una  pena.  Mandar  alcuno  ad  una  pena.  Condannarlo. 
»  Chi  a  veùl  vada,  chi  a  vèùl  nen  manda.  Chi  vuol  vadi,  e 

chi  non  vuol  mandi  ;  chi  va  lecca,  e  chi  non  va  si  secca; 
non  bai  più  bel  messo  che  te  stesso  ;  chi  fa  da  sè  fa  per 
tre;  chi  ha  bisogno  si  scommodi.  Proverbi  dinotanti  che 
negli  interessi  proprj  ciascuno  è  più  accurato  degli 
altri. 

»  Mandela  bona.  Mandarla  buona,  esser  propizio  :  ma  non 
si  dice  che  nell'invoc aro  Dio. 

»  Mandene  giù  die  cheilite  e  die  crùe.  fig.  Far  gozzaja,  in- 
gozzarne. 

•  Nen  podeila  mandè  giù.  Mai  non  la  poter  sgozzare;  ma- 
sticar male  alcuna  cosa. 
Mandibola  (Anat.).  Mandibola,  mandibula.  Nome  dato  ad  ambe 
le  mascelle;  ma  coraun.  alla  mascella  superiore. 
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Mandola  (Boi.).  Mandorlo  [Amtjgdalus  L.).  Albero  che  pro- 
duce le  mandorle. 
»  Mandorla  e  amandola.  Frutto  del  mandorlo,  che  sia  chiuso 
in  un  piccol  guscio,  come  il  mallo  delle  noci,  ma  più 
picciolo. 

»  —  Chiamasi  anche  generalm.  l'animo  o  seme  che  è  nel 
nocciolo  delle  prugne,  nell'osso  delle  pesche,  delle  albi- 
cocche e  sim. 

—  a  la  perlina.  Mandorla  tostata  e  inzuccherata. 

-  del  pigneiil.  Pinocchio  o  pignòlo.  Frutto  o  seme  del  pino. 

-  dli  caosset  o  la  Fior  dii  caostet.  V.  in  fior,  fig. 

—  sacarela  (idiotismo  di  cassarela).  Mandorla  spicca  Uccia  o 

spicacciola  o  stacciamani  o  infrantoja,  o  mandorla  po- 
mice. Mandorla  che  facilmente  si  rompe  premendola  colle 
dita. 

»  Filos»  o  Maja  fatta  a  mandola.  Rete  falla  a  mandorli, 
cioè  somigliante  a  quella  della  frombola. 

•  Oratisela  fatta  a  mandola.  Mandorlato  e  amnndòrlalo.  In- 

graticolato di  legno  o  di  canne,  i  cui  vani  delti  man- 
*  dorle,  sono  in  figura  di  rombo. 
»  Lait  donandole.  Latte  di  mandorle.  Diconsi  le  mandorle 
peste  e  stemperate  nell'acqua  ad  uso  di  bevanda  o  sim. 
»  Travaj  fati  a  mandola.  Lavoro  a  mandorla.  Quello  cheJ 
fatto  e  composto  di  tal  figura. 

Mandòla  (Mas.).  Mandòla.  Strumento  musicale  a  corde,  si- 
mile al  chitarrino,  ora  andato  in  disuso. 

Mandola.  Mandorlato  e  amandorlato.  Composto  ossia  pasta 
per  la  maggior  parie  di  mandorle. 

Mandole,  sost.  Cicalone,  pancaccicre,  perdigiorno. 

Mandolera.  Capannella,  crocchio,  circolo.  Adunanza  d'uomini 
discorrenti  fra  loro  in  luogo  pubblico. 

Mandolin  (Mus.).  Mandolino  e  amandolino.  Strumento  musi- 
cale a  corde  simile  alla  mandòla,  ma  più  piccolo. 

Man  d'opera.  Mano  d'opera.  Fattura,  manifattura.  Opera, 
lavoro  intorno  a  checchessia. 
»  Mano  d'opera.  Prezzo  o  mercede  della  fattura. 

Mandragola  Hot.  i.  Mandragora  e  mandragola  (Atropa  man- 
dragora L.).  Specie  di  pianta  a  fiori  monopetali  porpo- 
rini, del  genere  della  pentandria  monoginia,  e  della  fa- 
miglia delle  solancc.  Si  avvicina  alla  bella  donna  pe"  suoi 
caratteri  botanici.  Fa  una  bacca  grossa  come  una  ne- 
spola, alquanto  gialla  nella  sua  maturità,  e  di  un  odore 
spiacevole.  Fiorisce  nell'autunno,  e  cresce  naturalmente 
ne'  luoghi  montuosi  ed  umidi. 

•  Dicesi  per  ingiuria  a  donna,  e  vale  pettegola,  panichina, 

manimorcia. 

Mandria.  Mandra,  mandria,  peculio.  Congregamene  di  be- 
stiame domestico  e  ricettacolo  di  esso. 
»  Mandra.  Si  dice  anche  del  congregamelo  di  certo  MUUN 
di  stalloni  e  di  cavalle  in  dato  luogo,  onde  mantener:1 
e  perpetuare  la  razza  e  la  specie. 

Mandril  (Zool.).  V.  Gat  maimon. 

Mandrilia.  V.  Mantilia. 

Mandrin  (T.  de'tornia)j.  Rocchetto.  Cilindro  comunemenk 
d'oltone,  piantato  orizzontalmente  nei  due  toppi  (/in/'»' 
o  bronssine  o  russine!)  destro  e  sinistro  del  tornio,  il 
quale  per  mezzo  di  una  corda  che  l'avvolge,  provegnenie 
da  una  pertica  o  ruota,  e  che  va  legarsi  in  basso  a 
un'  '  la  quale  premula  regolarmente  col  piede,  da 11 
movimento  al  rocchetto  nel  quale  è  piantato  il  pe"0  B* 
tornire. 

»  Ponta  del  mandrin.  Lumaca,  coda  di  porco,  cioè  po^ 
conica  vitata,  che  sostiene  ciò  che  si  vuol  tornire.  Vedi 
Tom. 
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Mandrila.  V.  in  Man. 

Haoducaleria.  Cibaria,  vettovaglia.  Tutto  quello  che  attiene 
al  cibarsi. 

Maneg.  Maneggio.  Ammaestramento  ed  esercizio  de' cavalli. 
>  Maneggio.  Dicesi  anche  il  luogo  destinalo  a  maneggiare  i 

cavalli  ed  al  cavalcare,  altr.  cavallerizza. 
»  —  Negozio,  traffico,  affare  ;  ed  in  mala  parte  raggiro,  in- 
trigo, briga,  negozio  coperto,  combriccola. 
—  «Tea.  Maneggio,  reggimento,  direzione,  governo  di  una 
casa. 

Manegè.  (Maneggiare  (dal  latino  Manibus  agere).  Toccare, 
trattar  colle  mani,  trassinare,  volger  per  mano,  bran- 
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cicare,  mantrugiare. 
»  Maneggiare.  Reggere,  governare,  regolare,  amministrare. 

—  un  cavai.  Maneggiare  un  cavallo.  Addestrarlo,  ammae- 
strarlo, esercitarlo. 

Manegesse.  Maneggiarsi,  regolarsi,  comportarsi  con  prudenza 
ed  accorgimento. 

Manegevol.  Maneggevole,  maneggiabile,  manesco.  Atto  ad 
esser  maneggiato  ;  trattabile,  arrendevole  ;  manoso.  Vedi 
Maniabil, 

Mantgià.  Maneggiato,  trattato. 
»  Maneggiato,  tramenato,  brancicato, 

•  Parlando  di  cavallo,  vale  addestralo,  ammaestrato. 
Manegianent.  Maneggiamelo,  il  maneggiare. 
Mancia  r>  Manera  (Elmint.).  Asuro,  taradore.  Piccolo  verme 

che  rode  le  gemme  delle  viti. 
Hanera  (T.  de'  legnajuoli).  Àscia  torta. 
Manera.  Maniera.  Qualità  di  procedere  operando,  modo, 
guisa,  mezzo,  forma.  V.  anche  Mèud. 
»  Maniera.  Qualità  e  modo  di  procedere  conversando,  atto, 

tratto,  garbo. 
»  —  Modo,  usanza,  costume. 

•  —  Nella  pittura,  intendesi  di  quel  modo  che  regolata- 

mente tiene,  in  particolare,  qualsivoglia  artefice  nel- 
l'operar  suo. 

»  An  manera.  avv.  A  maniera,  a  modo,  a  guisa. 

■  Con  bela  manna.  A  bel  modo,  gentilmente,  con  dolci  e 
grate  maniere  ;  e  talora,  con  riguardo,  con  rispetto. 

»  D'bele  manere.  Di  bella  maniera;  in  forza  d'add.,  manie- 
roso, gentile,  grazioso,  disinvolto. 

f  D'manera  eh',  avv.  Di  maniera,  di  modo  che,  in  modo, 
in  guisa  che. 

>  D'Iute  manere.  avv.  In  o  ad  ogni  modo  o  maniera,  co- 
munque, comunque  la  cosa  vada, 
anesfani.  Maniscalco,  manescalco.  Quegli  che  ferra  i  cavalli. 
Colui  che  li  medica  dicesi  veterinario,  e  la  scienza  che 
prolessa  veterinaria. 

•  Mr*tè  del  maneteard.  Mascalcia. 
Manesrh.  add.  Manesco.  Da  potersi  avere  prontamente  in 

mano  o  da  potervisi  mettere  su  incontanente  la  mano  ; 
ed  avvcrbialm.  in  pronto,  in  potere. 
»  Manesco.  Agg.  d'uomo,  vale  pronto  al  menar  le  mani,  a 
percuotere  ;  ed  anche  inclinato  a  rubare. 

•  Robe  maniche.  Robe  manesche,  cioè  che  ci  sieno  pronte 

a  valersene,  ed  anche  atte  e  comode  ad  esser  portate  via. 
Manrte.  pi.  Manette.  Strumento  di  ferro,  col  quale  si  legano 
le  mani  giunte  insieme,  a'  rei,  da'  ministri  della  giu- 
stizia. 

•  Buie  le  monete.  Ammanettare,  metter  le  manette. 
Manovra.  Diccsi  delle  operazioni  che  si  fanno 

delle  funi  di  una  nave  per  governarle  ;  ed  anche  arte  di 
sottoporre  a  leggi  il  movimento  delle  navi,  col  dirigerle 
col  maggior  vani 


»  Manovra.  Dicesi  anche  nell'uso  per  evoluzione,  cioè  una 
combinazione  di  movimenti  di  fanteria  e  di  cavalleria, 
onde  piegare  o  spiegare  in  colonna  ed  in  battaglia  uno 
o  più  battaglioni  e  squadroni.  Più  largamente  s'intende 
ogni  mossa  d'un  corpo  di  soldati  non  minore  d'un  batta- 
glione o  d'uno  squadrone  per  ordinarsi  e  muoversi  in 
colonna,  per  ispiegarsi  in  battaglia,  per  avere  e  conser- 
vare il  vantaggio  del  sito,  per  combattere  e  vincere,  o 
per  ritirarsi  in  buon  ordine. 

•  —  fig.  per  Maneggio.  V.  Maneg,  nel  3°  signif. 
ManFìhrè.  Manovrare.  Propr.  è  il  muovere  o  maneggiare  i 

cordami  di  un  vascello,  per  eseguire  un  determinalo 
movimento  degli  ordigni  di  detto  vascello. 

•  Manovrare.  Si  dice  anche  nell'uso  per  fare  evoluzioni,  cioè 
tutti  quo'  movimenti  ordinati,  che  un  esercito  od  uno 
o  più  battaglioni  o  reggimenti  possono  fare  in  battaglia. 

»  fig.  Far  pratiche,  brogliare,  lavorare  sott'acqua  per  riu- 
scire in  un  affare,  in  un  negozio  ;  ma  dicesi  per  lo  più 
in  mala  parte. 
Mangagna,  Mangagnè.  V.  Magagna,  Magagne. 
Man  forta.  V.  Brass  fori. 
\J  Vangane.  Manganare.  Dar  col  mangano  il  lustro,  l'onda  o 
x        marezzo  alle  tele,  ai  drappi  o  tessuti  di  seta.  V.  in  Lustr. 
/  Màngano.  Mangano.  V.  Mango. 

Mangè.  sost.  Mangiare.  Cibo,  vivanda,  alimento.  V.  Mandu- 
calorio. 

•  Becchime.  Pastura  de'  volatili  domestici. 

•  Mangime.  Voce  colla  quale  i  contadini  denotano  tutto  ciò 
che  serve  di  pastura  al  bestiame. 

»  Butè  giù  el  mangè  an  baca  a  un.  Imboccare.  Mettere  al- 
trui il  cibo  in  bocca. 

•  Butè  giù  ci  mangè  per  la  bota  a  j'oiei.  Imbeccare,  im- 
pippiare. Mandar  giù  il  cibo  ai  volatili  pel  becco. 

»  Dop  d' mangè.  Dopo  aver  mangiato  ;  e  per  estens.  dopo 
pranzo,  dopo  cena,  ecc. 
Mangè.  ver.  Mangiare,  magnare,  manicare,  digrumare,  che 
scherz.  dicesi  dare  il  portante  ai  denti,  ugnere  il  dente, 
far  ballare  o  sbattere  i  denti,  macinare,  pigliar  il  cibo 
e  mandarlo  masticato  allo  stomaco. 
»  Parlando  degli  infermi,  vale  pigliar  cibo. 

—  a  boca  piena.  V.  in  seguito,  Mangè  a  quatr  ganaste. 

—  a  cherpa  panssa.  Mangiare  a  crepa  pelle,  a  crepa  pancia, 
a  crcpa  corpo,  a  trabocco,  fare  a  scoppia  corpo,  caricar 
la  balestra. 

—  adaM.  Mangiar  consolatamene,  a  tntl'agio. 

—  a  la  bona  e  tensta  preparativ  o  an  pè.  Trovarsi  o  starsi  a 
desco" molle;  vale  ritrovarsi  a  mangiare  senza  tovaglia 
o  apparecchio  formato. 

—  a  la  carta  o  an  pagand  volta  per  volta.  Stare  a  scotto. 

—  a  l'onbra  del  cioekè.  V.  Mangè  dal  pàroco. 

—  an  pressa  o  a  strangojon.  Mangiar  coll'imbuto  o  a  slrappa- 
becco,  maciullare,  pettinare,  mangiare  presto  presto, 
alla  sfuggila,  con  poco  agio. 

—  an  »à  e  an  là.  Spollastrare  o  sgallinare.  Mangiare  lauta- 
mente, girando  per  le  mense  altrui. 

—  anssem.  Convivarc.  Cibarsi  insieme. 

—  a  ofa.  Mangiare  a  ufo,  a  macca,  a  bcrtolotlo,  a  squac- 
chcra,  o  a  salvum  me  fac  o  alle  spalle  del  crocifisso  :  in 
m.  b.  dicesi  ungersi  il  grifo,  cioè  crepolare,  mangiare 
lautamente  alle  spese  altrui. 

—  a  past.  Mangiare  o  fare  a  pasto,  cioè  senza  prezzare  cosa 
per  cosa.  Spendere  un  tanto  fisso  per  ogni  pasto  e  per 
ogni  testa. 

—  o  quatr  ganasse.  Macinare  a  due  palmenti,  sbasofliare, 
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'  scuffiare  o  sparecchiare  per  dieci  o  per  venti,  morfire, 
mangiar  da  affamato. 
Mangè.  Mangè  beive  e  andè  a  sjiats.  V.  in  seguito,  Fe  la 
vita  del  miclass,  mangè,  bette  e  andè  a  spats. 

—  ben  anchZui  e  nen  penssè  a  doman.  Un  buon  boccone  e 

cento  guai.  Per  un  piccol  bene  non  curare  un  gran  male 
futuro. 

—  com  a  mangio  ii  erin.  Grufolare.  Atto  che  fanno  gl'in- 

gordi nel  mangiare,  con  un  certo  suono  di  bocca,  simile 
a  quello  che  fanno  i  porci  ;  talvolta  vale,  affollarsi,  in- 
gubbiare. 

—  com  un  oiro.  V.  Anpì  l'oiro. 

—  con  gust  e  bon  aptit.  Mangiare  saporitamente,  pigliare  il 

pollo  senza  pestare.  Esser  sano  e  mangiare  con  grande 
appetito  e  di  voglia. 

—  con  j'èùi.  fig.  Divorar  cogli  occhi,  saettar  cogli  occhi. 

—  con  la  letta  ani  el  tach.  Mangiar  col  capo  nel  sacco  o 

nella  madia,  fig.  Vivere  senza  prendersi  alcuna  briga 
del  mondo;  che  dicesi  anche  dormire  al  fuoco  o  colla 
fante,  cioè  vivere  spensierato. 

—  con  mal  al  cheur.  Sgattigliarsi  le  budella.  Mangiare  di 

malavoglia. 

—  da  castador.  V.  Mangè  poch  e  an  pretta. 

—  da  doe  pari.  fig.  Succiare  da  due  poppe,  fig.  Pelar  due 

persone  a  un  tratto. 

—  da  natcondion.  Mangiar  sotto  la  baviera,  boccheggiare. 

Dicesi  per  ischerzo  di  chi  mangia  di  nascosto. 

—  da  Papa.  Mangiare  alla  reale  o  lautamente,  stare  in  apol- 

line, stare  alla  paperina,  fare  un  fianco  da  papi. 

—  da  un  paroco,  o  sim.  Stare  alle  spalle  o  alle  spese  del 

crocifisso. 

—  <f  bon  bocon.  Ugnerc  il  grifo  o  il  dente.  Mangiar  del  buono. 

—  del  só.  Mangiare  a  suo  costo,  non  a  ufo  né  a  spalle  altrui. 

—  d'matin.  Asciolvere,  colczionc. 

—  dnant  d  sina.  Merendare. 

—  dop  sina.  Pusignare. 

—  d"  roba  bona.  Ugnerc  il  grifo  o  il  dente.  Mangiare  del 

buono.  " 

—  e  bette  a  la  matin  bonora.  Incantar  la  nebbia,  fig.  Man- 

giare e  bere  la  mattina  a  buon'ora. 

—  e  beive  motoben.  Avere  il  pettine  e  il  cardo  o  pettinare  col 

pettine  c  col  cardo,  fig.  Mangiare  e  bere  assai;  che  di- 
cesi anche,  essere  al  bere  infermi,  e  al  mangiar  sani. 

—  e  beive  serata  peimè  a  gnente.  V.  Mangè  con  la  testa  ant 

ci  tach. 

—  e  destrighè  tut  lo  ch'a  j'è  sia  laola.  Spianar  la  mensa, 

fare  lo  spiano,  sparecchiare,  fare  repulisti,  mangiar  tutto. 

—  el  color.  V.  in  Color. 

—  el  gran  an  erba.  V.  in  Erba. 

—  el  pan  a  tradiment.  Mangiar  il  pane  a  tradimento,  man- 

giare il  pan  del  bando.  Mangiarlo  senza  guadagnarlo, 
che  a  fjuel  tale  direbbesi  bocca  disutile,  mangiapane. 

—  el  pan  pentì  o  del  dolor.  Mangiar  il  pan  pentito  n  il  pan 

del  dolore.  Diccsi  di  chi  abbia  pentimento  o  rossore  di 
aver  fatto  checchessia  ;  che  si  dice  anche  rodersi  o  mor- 
dersi le  mani  o  le  dita  di  qualche  cosa. 

—  el  pan  tuit.  Mangiar  il  pane  scusso.  Non  aver  nulla  che 

il  pane.  V.  in  appresso  Mangè  pan  e  saliva. 

—  fora  da  pasl.  Mangiare  fra  pasto. 

—  la  ca  e  7  teit.  Consumar  l'asta  e  il  torchio,  far  repulisti, 

mangiar  l'erba  e  la  paglia,  far  del  resto,  ridursi  al  venie, 
rimanere  sul  lastrico,  esser  per  le  fratte,  aver  preso  il 
sacco  pei  pellicini,  restar  sul  mattonato,  dar  fondo  a 
tutto  il  suo. 


Mangè.  Mangè  la  feuja.  Detto  furbesco,  che  vale  intendere, 
capire.  V.  in  Fèììja. 

—  la  fritta  dnans  dd  dimè.  Mangiare  il  porro  per  la  coda. 

fig.  Cominciare  da  quel  che  imporla  meno  e  che  si  do- 
vrebbe fare  poi. 

—  lamnestra  con  ii  borgno.  Mangiar  la  zuppa  co' ciechi. 

fig.  Aver  a  far  con  persone  di  poco  avvedimento. 

—  le  (ave  an  testa  a  un.  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  uno. 

Dicesi  di  chi  è  più  alto  di  statura;  e  fig.  dell'avere  il 
genio  o  la  fona  superiore  ad  alcuno. 

—  legerment  e  aboconet.  Sbocconcellare.  Mangiar  legger- 

mente, mettendo  intervallo  Ira  un  boccone  e  un  altro. 

—  le  parole.  Mangiare,  fognare,  biasciare,  smozzicar  le  pa- 

role. Non  proferirle  distintamente,  ed  anche  troncarne 
una  qualche  parte,  talmente  che  non  sempre  s'intendono. 

—  magber.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  o  Andè  a  taola  al  son  del  ciochin.  Andare  a  suon  di 

squille,  stare  a  tavola  apparecchiata,  mangiare  come  il 
cavai  del  carretto  col  capo  in  sacco.  V.  Mangè  con  Is 
letta  ant  el  tach. 

—  o  lìutiè.  Dicesi  fig.  parlando  d'impiegati  ;  abusare  della 

podestà1  d'ufficio.  Approvecciarsi  d'indebiti  lucri,  olire 
allo  stipendio,  pigliar  l'imbeccala  o  l'ingolfo  o  il  boccone; 
che  dicesi  ancora  guadagnar  quel  che  fa  la  penna. 

—  pan  e  cotel.  V.  in  seguito,  Mangè  pan  e  saliva. 

—  pan  e  saliva  o  spuv.  Mangiare  il  pane  asciutto  o  il  pane 

scusso;  stare  a  stecchetto;  viver  di  limature. 

—  poch.  Mangiar  sottilmente  o  poco,  mangiucchiare,  esser 

di  poco  pasto. 

—  poch  e  an  pressa  o  an  pe.  Mangiar  in  pugno  come  lo  spar- 

viere. Mangiar  poco  c  in  fretta. 

—  umm  beive..  Murare  a  secco.  Dicesi  in  ischerzo  del  man- 

giare senza  bere. 

—  sle  spole  a  un.  fig.  Lucrare  a  danno  altrui. 

—  tut  a  un.  Pettinare  alcuno  all'insù.  Consumare  altrui  tulle 

le  sostanze. 

—  tut  ci  fai  sò  an  bon  bocon.  A  grassa  cucina  povertà  é  vi- 

cina. Il  prov.  è  chiaro.  V.  anche  in  Fai. 

—  un.  fig.  Mangiarsi  uno.  Stranare,  bistrattare,  serpealare 

alcuno.  Sopraffarlo  con  parole  o  bravale,  usargli  angherie 
e  violenze. 

—  ima  cosa  senssa  condirne  ni  o  com  s'sia.  Mangiai'  una  cosa 

a  searpella  naso.  Mangiarla  senza  conciarla. 

—  una  dama  (T.  del  giuoco  di  dama).  V.  nel  Diz.  in  B«f 

e  Bufi,  in  qucst'applicaz. 

—  KM  an  salada.  fig.  Mangiar  la  torta  in  capo  ad  alcun». 

V.  Mangè  le  fave  an  testa  a  un.  Suol  dirsi  enfatica- 
mente, per  denotare  il  poco  conto  che  si  fa  d'alcuno, 
con  cui  si  gareggi  o  di  forza  o  di  sapere  o  sim. 

»  A  mangeria  fina  ii  sterpi  dia  taola  o  'I  diavo  con  iicom 
Mangerebbe  un  diavol  colto  ;  si  papperebbe  il  ben  di 
sette  chiese  ;  e"  darebbe  fondo  ad  una  nave  di  sughero; 
darebbe  rie  etto  a  un'infornata  di  pane  ;  mangerebbe  li 
fin  del  credo,  non  fa  rosure,  egli  £  uno  sparapanc,  un 
votaraadie.  Dicesi  di  un  mangione. 

»  A  pena  finii  <T mangè,  butesse  a  ditrmì.  Corpo  saloli» 
anima  consolata.  Dicesi  in  prov.  di  chi  appena  pioto  giù 
il  boccone  si  pone  a  poltrire. 

•  Aveje.  gran  veiija  i' mangè.  Asscvare.  Provar  soverchio 
desiderio  di  cose  da  mangiare,  che  si  veggano  o  che  a 
ricordino. 

»  Aveje  d'roba  da  mangè  an  abondanm.  Aver  munizione 

da  caricar  la  canna. 
»  Bon  a  mangè.  Mangereccio;  c  dottrinai,  esculento. 
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Nangè.  Chi  a  mangia  el  àtavo  i  h' a  mangia  ti  eorn.  Chi  piscia 
rasciughi,  chi  imbratta  spazzi.  Chi  ha  fatto  il  male  faccia 
la  penitenza  ;  ed  anche,  cacar  le  lische  dopo  aver  man- 
giato il  pesce;  cioè  pagare  le  pene  degli  errori  corn- 
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»  Chi  a  mangia  la  molta  con  ii  dent  o  an  gioventù,  a  rusia 
peni  la  crosta  con  U  zansive  o  an  vociata .  Chi  scialacqua 
o  spreca  il  fatto  suo  in  gioventù,"  stenta  poi  in  vec- 
chiaja. 

•  Chi  a  mangia  nen  a  tao!  a.  a  fé  tegn  ck'a  fa  già  mangiò. 

Chi  non  mangia  a  desco,  ha  mangiato  di  fresco  ;  ovvero 
gallinetta  va  per  casa  o  ch'ella  becca  o  ch'ella  ha  bec- 
cato. Prov.  che  s'usa  per  far  intendere  che  non  è  da 
prendersi  fastidio  se  una  donna  mangia  poco  a  tavola. 

•  Chi  pi  mangia  manch  a  mangia.  Poco  si  vive  chi  troppo 

sparecchia.  Dettato  che  c'insegna  che  il  troppo  man- 
giare cagiona  spesso  anticipata  morte.  V.  in  seguito  B 
trop,  ecc. 

•  Deje  per  pert  a  mangè.  Affollarsi,  cioè  mangiare  molto  e 

precipitosamente,  diluviare. 

•  El  luv  o  El  diato  ch'ai  peùssa  mangete.  Che  tu  sia  il  pan 

de' lupi;  canchero  ti  mangi.  Sorta  d'imprecazione. 

•  El  tròp  mangè  a  massa.  Più  ne  uccide  la  gola  che  la  spada; 

Prov.  che  ci  avverte  di  guardarsi  dalle  scorpacciate,  le 
quali  non  possono  che  accelerarci  la  morte.  V.  anche  qui 
sopra  Chi  pi  mangia  manch  a  mangia. 

•  Fe  aspetè  a  mangè.  Far  allungare  o  dilungare  il  collo. 

Far  aspettare  altrui  a  mangiare,  oltre  il  convenevole. 

»  Fe  a" smorfie  a  mangè.  SmorOre.  Scomporre  la  forma  della 
faccia  nel  mangiare. 

»  Fe  la  vita  ifmichlass,  mangè  beive  e  andè  a  spass.  Sdarsi. 
Cessare  dall'operazione  per  infingardaggine,  annighit- 
tirsi,  impigrirsi. 

»  Luv  mangia  nen  arcarne  a" luv.  V.  in  Luv. 

»  Mangia  li  ch'i  mangio  mi,  e  ch'a  la  rada.  Mangia  tu, 
mangio  io,  e  mangiam  tutti  bene  mio  o  con  desio.  Ser- 
vitù e  venalità,  sogliono  andar  di  conserva,  e  il  dettato 
si  suol  buttare  in  faccia  agli  amministratori  servili,  e 
perciò  venali,  e  concordi  nelle  ruberie  a  danno  degli 
amministrati. 

»  Mangia,  beiv  e  caga  e  ch'a  la  vada.  V.  in  Beive. 

>  Mostre  a  mangè  ci  pan.  fig.  Insegnare  a  rodere  i  ceci. 

»  Nen  mangè  per  nen  caghè.  Fare  carestia  o  a  carestia  ;  fare 
mala  vita,  vita  stretta;  stare  a  stecchetto;  cantóre  il 
roiserere.  Si  dice  di  chi  é  misero,  avaro,  e  poco  usa  per 
un  eccessivo  risparmio. 

•  0  mangia  a" sta  mnestra  o  passa  per  sta  fneslra.  A  questo 

fiasco  bisogna  bere  o  affogare.  Pirov.  diretto  a  chi  siano 
proposti  due  partiti,  e  che  sia  forza  accettarne  uno. 
»  Restè  senssa  mangè.  Rimanere  a  denti  secchi  o  asciutti, 
cioè  senza  mangiare. 

•  Roba  ch'a  faria  mangè  un  mori.  Risusciterebbero  (queste 

vivande)  al  sol  vederle  un  morto  di  tre  di  riposto  (ma- 
niera toscana);  questa  minestra  la  mangierebbe  con  ap- 
petito un  morto  di  fame  di  quattro  giorni  (Fagiuoli,  Ma- 
rito alla  moda). 

»  Roba  da  mangè.  Cibaria,  commestibili,  robe  da  mangiare 
o  mangerecce.  Parlandosi  di  bestiame  e  di  uccelli,  dicesi 
mangime  e  becchime. 

»  Senssa  mangè  as  perd  le  forste.  La  bocca  ne  porta  le 
gambe.  Per  via  di  mangiare  si  mantengono  le  forze. 

»  Tome  a  mangè.  Rimangiare. 

t  Mungesse  j' ivi.  fig.  Cavarsi  gli  occhi.  Manicarsi  l'un  l'altro 
col  sale  ;  essere  due  volpi  in  un  sacco  ;  star  punti  a 
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punta.  Si  dice  del  bisticciarsi  continuamente  due  persone 
fra  loro. 

Mangeire.  Mangiatore.  Che  mangia  assai.  V.  Mangion. 

Mangia.  Mangiato,  manicato;  divorato;  coni 

Masgiada.  Mangiata,  pappala;  corpacciata. 

Mangiadora.  Mangiatoja.  V.  Grupia. 

Mangialaserte       Si  dice  de'  gatti,  perchè  in  mancanza  di 

meglio  se  la  passano  talora  con  una  magra  lucertola  per 
tutto  mangiare.  V.  anche  Ciucia  formije. 

MiRf  iamaola.  Per  ischerzo  diciamo  i  muratori. 

Mangiapan.  Mangiapane  o  sparapane ,  vota  madie, 
fagiuoli,  ignatone.  Dicesi  a  persona  disutile  e  i 
che  non  è  buono  che  a  mangiare. 

Hangiapapè.  Mozzorecchi,  legulejo.  Sollecitótor  di  liti.  Vedi 
Procurator  <T muraja. 

Mangiapolenta.  Mangiapattona.  Si  dice  per  ischerzo  de' con- 
tadini. 

Mangiarci.  Mangiaretto,  manicaretto.  V.  Ragna,  Ragotin, 
.  Saosseta. 

Mangiarla.  Mangeria.  Estorsione,  malatolla.  ladronaja,  ru- 
beria. Guadagno,  utile,  profitto  illecito;  ossia  quello 
che  malamente  o  ingiustamente  si  toglie  altrui. 

Mangiasaè.  Strippare,  sventrare,  sbasoffiare.  Empiere  sover- 
chiamente la  trippa  o  il  ventre,  mangiare  assai. 

Mangiastopa.  Ciarlatano,  cerretano,  saltimbanco. 

Mangiativ.  Mangiativo,  mangereccio,  commestibile  (add.). 
Buono  a  mangiarsi. 
»  Roba  mangiativa.  Commestibile  (sost.),  e  comun.  al  pi. 
commestibili;  ed  anche  camangiare,  ed  al  pi.  caman- 
giari. 

Mangiari.  Beccatojo.  Arnese  nella  gabbia  degli  uccelli,  o 
cassetta  del  mangiare,  entro  la  quale  si  pone  il  miglio, 
la  scagliola,  la  canapuccia  o  altro  becchime. 

Maugiaira.  Mascella,  ganascia.  Osso  nell'interno  della  bocca, 
nel  quale  sono  fìtti  i  denti  ;  ed  hawene  due,  uno  supe- 
riore, l'altro  inferiore,  e  servono  alla  masticazione. 

Mangion.  Mangione,  pacchione,  pappone,  pappacchione;  spa- 
recchia, trippone,  ventrone,  diluvione,  diluviatore.  Gran 
mangiatore;  e  con  più  forza,  lurco,  lurcone:  cioè  man» 


•  fig.  Uomo  venale,  che  abusa  del  proprio  impiego  per  ra- 
strellare, per  lucrare  inonestamente,  piluccone. 
Manga.  Mangano.  Grosso  ordigno,  col  quale  mediante  gran- 
dissimi pesi ,  si  soppressami  le  tele  e  i  drappi  per  dar 
loro  semplicemente  il  lustro  o  con  esso  l'onda  ossia  il 
marezzo. 

Mangojà.  Brancicato,  maneggiato,  palpeggialo,  mantrugiato, 

stazzonato  ;  gualcito,  spiegazzato. 
Maagojè.  Brancicare,  palpeggiare,  malmeggiare,  stazzonare, 
mantrugiare.  Maneggiar  male  o  sconciamente,  gualcire, 
spiegazzare. 

Mani.  Manico,  manitengolo.  Parte  di  alcuni  strumenti,  che 
serve  per  poterli  pigliare  con  mano  e  adoperarli  ;  che 
per  estens.  diciamo  anche  impugnatura,  presa. 
»  Dicesi  talora  per  Manavela,  manubrio.  Pezzo  ordinaria- 
mente di  ferro,  alcune  volte  ricoperto  di  legno,  piegato 
a  squadra,  un  braccio  del  quale  attaccasi  con  la  cima 
sull'asse  di  una  macchina,  d'una  ruota  o  simile,  e  l'altro 
braccio  sene  di  manico,  pel  quale  si  fa  girare  la  mac- 
china o  la  ruota. 

—  del  penel.  Asticciuola.  Mani  del  scopcl.  Asta. 

—  dia  cavalla.  Manfanile.  V.  Cavalla. 

—  dia  faossia.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  dlaramassa.  Bastone. 

I.  H 
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Mani.  M»»i  dia  rema.  Capitello  ed  anche  maniglia  della  sega. 

—  dia  sirignola  de)  pom,  dia  ponpa,  d'una  ròa,  d'un  cilin- 

dro, eco.  Manubrio.  V.  qui  avanti,  Mani. 

—  dia  spa.  V.  in  Pugnai  e  in  Saber. 

»  Aveje  ci  colei  o  fi  tenui  per  el  manti,  fig.  V.  in  Colei. 
»  Ch'a  l'a  ci  mani.  V.  Anmanià. 

»  Coia  interessant  c«m  el  mani  dia  carogna.  Cosa  di  poca 

Importanti ,  di  nessun  rilievo,  cosa  di  nessun  interesse, 

di  cui  non  importa. 
»  Cotta  a  Fa  ci  ninni!  (m.  b.\  Questa  é  col  manico  !  questa 

é  marchiana  !  cioè  curiosa,  strana,  straordinaria  (che 

eccede,  nel  genere  di  che  si  favella), 
i  Fesse  benedì  con  el  moni  ila  ere*,  fig.  Farsi  benedire  col 

manico  della  granata. 
»  Ràdi  ch'as  mia  ch'a  F  abia  traondù  el  mani  dia  ramassa. 

V.  in  Anpalà. 

Mania  o  Maniga.  Manica.  Quella  parte  del  vestito  che  enopre 
il  braccio. 

—  a  pendolerà.  Manicottoli.  Quelle  maniche  le  quali  cion- 

dolano, appiccate  al  vestire,  per  ornamento. 

—  da  prmvt  (al  pi.).  Maniche  alla  pretina. 

—  del  burnì.  Buratlello.  Cilindro  cavo,  lungo  poco  meno  che 

il  frullone  (torti),  entro  cui  si  volge  su  due  perni,  con 
un  poco  d'inclinazione  verso  l'estremità  posteriore.  La 
superficie  del  buratlello  è  formata  da  un  velo  variamente 
rado,  per  cui  passa  la  farina  che  si 
una  manovella  esteriore. 


—  sireiia,  botonà  a  le  man.  Manica  alla  pretina.  Quella  che 
è  stretta  alla  mano  e  abbottonata. 
»  A  Fi  un  aofr  paira  d'manie.  Esser  un  altro  paja  di  ma- 
niche, questa  é  un'altra  minestra,  un'altra  faccenda,  un 
altro  affare,  un'altra  mercanzia;  e  vaglio*» :  la  cosa  é 


»  .-In  mania  d'eamisa.  Sbracciato.  Che  ha 
maniche,  che  ha  nudate  le  braccia. 

•  Argaoceste  le  manie.  Sbracciarsi.  Rimboccar  le 

della  camicia,  scoprir  le  braccia  denudandole. 
■  Aveje  le  manie  larghe,  fig.  Esser  largo  di  coscienza,  e 
scherz.  lasciare  gli  scrupoli  allo  speziale,  esser  facile, 
andante,  corrente,  non  la  guardare  nel  sottile;  e  par  lo 
più  si  dice  di  un  confessore. 

•  Aveje  un  ani  la  mania.  Aver  alcuno  nella 

in  balia.  Godere  del  suo  ajuto,  favore  o 
»  Ch'a  Fa  le  manie.  Immanicato. 

»  Una  mania  o  manici  <f  oso,  Sbirbanl.  Una  mano,  un 
branco,  una  truppa  d'asini,  di  birbanti,  ini;  maniga 
<f  mai.  Una  gabbiata,  una  nidiata  di  pazzi,  ed  anche 
una  nella  mano  di  matti  o  una  manica  di  matti,  e  vaie 
compagnia. 

Manìa.  Mania.  Lesione  dell' intelletto,  nella  quale  havvi  er- 
rore di  giudizio  ed  allucinazione,  che  conduce  a  durare 
negH  stessi  atti  e  nelle  medesime  idee.  La  mania  tal- 
volta conduce  al  furore:  pazzia,  mattezza. 
»  Dicesi  famigliami,  per  fissazione,  ticchio,  cricchio,  ca- 
priccio, idea  continua,  ostinata  e  permanente  di  fere  o 
non  fare,  di  volere  o  nnn  volere  una  qualche  cosa  ;  e 
vale  stranezza,  stravaganza. 
Manlahil.  V.  Mancgevol.  Nel  fig.  vale  trattabile,  arrendevole, 

docile,  pieghevole;  affabile,  benigno. 
Marnato.  Maniaco.  Colui  che  patisce  della  manìa. 
Maniassa.  Manicaccia,  pegg.  di  manica.  \.  Mania  gronda. 
~1oriamento  della  mano.  Nella 
di  muover  k  dita  sopra  gli  strumenti  da  tasto, 


MAN 

cembali  e  sim.  in  una  maniera  comoda  e  graziosa  alfa 
vista.  * 

Maniciard  (v.  contad.).  V.  Maressal  d  lozi. 

^Manicla  o  Marnala.  Manopola,  guardamano.  Pezzo  di  cuojo 

\  che  usano  i  calzolaj  per  riparo  della  mano  nel  lavorai  : 
detto  a  Firenze  manale. 

Manicami.  V.  Ospidal  dii  mat. 

Manie,  per  Mancai.  V. 

—  per  Bali  ci  mani.  V.  Anmanii. 

Manieri.  Manierato,  ammanierato,  affettato,  ricercato,  stu- 
dialo, e  d'ordinario  abbellito  con  troppo  sradio  »  affet- 
tazione. * 

Manieri'  Manierare,  ammanierare.  Dar  grazia,  forra»  e  ma- 
niera ;  ma  per  lo  più  imbellire  con  soverchia  ricerca- 
tezza od  affettazione. 

Maiieros  (alla  frane.  Maniere).  Manieroso.  Di  modi  gentili, 
che  ha  maniera,  cioè  bel  modo  di  procedere;  Batik, 
grazioso,  garbato,  leggiadro,  aggraziato. 

Manifater.  Manifattore.  Che  opera  e  lavora  a  mano;  ar- 
tefice. 

Malfai  lira.  Manifattura.  Stando  al  senso  letterale,  qwjtt 
parola  varrebbe  lavoro  o  cosa  fatta  amano,  operadinu- 
nifattura,  opificio  ;  ma  se  le  da  un  altro  significate  ' 
ben  più  ampio,  ed  è  manifattori»,  opificio  (in  sesso  di- 
verso dal  primo)  ;  cioè  luogo,  ove  varj  artefici  ed  •peni 
concorrono  colla  loro  opera  a  fare  nn  dato  favore,  fer- 
vendosi e  nei  mezzi  meccanici  ed  intellettuali,  onde,  fi 
concerto  tra  essi,  ognuno  per  la  sua  parte,  compier!  f 
perfezionarlo.  V.  Fakriea. 
Manifalurà.  Manifatto,  manofatto.  Fatto  a  mano.  Laverai? 

dall'artefice  artefatto 
Maiifest.  sost.  Manifesto,  eedolone.  cartello,  avviso  al  pub- 
blico. V.  Edit. 
Manifest.  add.  Manifesto,  palese,  pubblico,  noto. 
.  Manifestalo,  palesato,  scoperto. 

I.  avv.  Manifestamente,  palesemente,  pubblica- 


ti a  uifestassion.  Manifestazione,  manifestameoto,  ] 
dichiarazione,  rivelazione,  scoprimento. 

Manifeste.  Manifestare.  Far  manifesto,  noto, 
palese  ;  dichiarare,  rivelare,  svelar 

Maniga.  V.  Mania. 

Manigada.  Maneggio  occulto,  cabala,  raggiro;  ^BM- m' 
giura,  ed  anche  combriccola,  ossia  compagnia  à  pW 
che  coosalti  insieme  per  corbellare  aHrui. 
Manighln.  Manichino  o  manirhetto.  Li*ta  di  pamwliw J  W 
increspata,  ovvero  trina  che  si  eoe 
torno  ai  polsini  della  camicia. 
•  Diresi  anche  al  nnm.  del  più  per  ischerzo  te 
Manigoldo.  Manigoldo,  giustiziere,  carnefice,  hoja. 
»  Manigoldo  :  detto  altrui  per  ingiuria,  vale  furfante;  ciw»'- 
disumano,  spietato. 
Mankjot.  Lattuga.  Erba  da  insalata.  V.  Laitia  goètua. 
ManiHa(T.  del  giuoco  dell'ombre).  Masi 

Udore  nel  giuoco  dell'ombre. 
Mani-morte.  V.  in  Mori,  add. 
Manina.  Manina,  mannecta.  Piccola  mano. 
Manine  pi.  (Bot.).  Ditole.  Fungo  choha  il  caule  g«»w.«r- 
noso,  a  cespuglio,  i  rami  ineguali.  È  comune  ne  bosrtn 
ed  è  buono  a  mangiarsi  a  guisa  degli  altri  fanghi,  vana 
dal  bianco,  al  giallo,  al  rosso. 
Maniol  o  Paraman  dia  ramisa.  Polsini  o  solini.  V.  hs,'n- 
Manipol.  Manipolo.  Striscia  di  drappo  o  ahro,  che  W°e  3* 
il  sacerdote  nel  celebrar  la  messa. 
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Manipoli.  Manipolalo  ;  e  comun.  adulteralo,  falsificato. 

Manipolada.  Manipolazione.  Il  manipolare;  e  nel  signif.  co- 
mune, adulterazione,  cioè  l'alto  di  falsificare  o  corrom- 
pere una  cosa  pura  con  mescolanza  di  cose  improprie. 

Mauipola&sion.  Manipolazione.  Usasi  soventi  nelle  arti  chimi- 
che e  nelle  farmacie  per  composizione,  fabbrica,  confe- 
zione. 

Manipola  Manipolare.  Lavorar  con  mano,  tramestare,  con- 
fondere mescolando;  e  nell'uso  adulterare,  fatturare. 
Mauipoleire.  Manipolatore,  mestatore. 
Uaaissa.  Manicotto.  Arnese  per  lo  più  di  pelle  o  foderalo  di 
pelle,  per  guardare  le  mani  dal  freddo, 
ivela.  V.  Manavela. 
Uà nual.  sost.  Manovale,  raanoalc.  Chi  lavora  a  giornata;  e 
propr.  quegli  che  sene  al  muratore  portandogli  le  ma- 
terie per  murare.  V.  /•'orice. 

•  A  vai  pi  uh  colp  del  meittr',  che  dot  del  marnai.  É  pia 

utile  servirsi  delle  persone  pratiche  ed  ammaestrate, 
benché  la  spesa  sia  maggiore,  che  delle  non  pratiche 
e  ignorali  li. 

Manoal.  ad<l.  Manuale,  manovale.  Di  mano;  fallo  con  mano. 
Maaocia.  Moncherino,  monchino,  moncone.  Braccio  senza 

mano  o  con  mano  storpiala. 
Mano  d'opera.  V.  Man  d'opera. 
Manofla.  Manopola.  V.  Mainila. 

Manoja.  Maniglia.  Specie  ili  manico  o  di  presa  di  cui  niuna 
delle  due  estremità  è  libera,  ma  ambedue  sono  ripiegate 
e  annesse  o  fermamente  o  girevolmente  sulla  cosa  da 
esser  sollevata  o  portata  o  tirala  :  onde  dicesi  àlanoje 
d'un  baul,  d'una  cauta,  d'un  burò,  d'un  froi,  ecc. 
Maniglie  d'un  baule,  d'una  cassa,  d'un  cassettone,  d'un 
chiavistello,  ecc.  Dicesi  talora  per  manubrio.  V.  Marni- 
tela e  Mani. 

Manti.  Si  dice  per  ischerzo  per  danari  ;  sonajuoli,  bezzi, 

pecunia.  V.  Dindin. 
Manovre.  V.  ManTuprè. 

Mans  o  Mani.  Manzo,  giovenco.  Toro  castrato,  ebe  non  abbia 
ancora  pastaio  un  anno,  bne  giovane. 

•  U  cuoco,  lo  scalco,  il  mangiatore  intendono  sempre  per 

questo  voce  cosi  sola,  il  manzo  lesso. 

—  ala  moda  J.  de' cuochi).  Bue  alla  moda. 

—  .->'»/"•  Manzo  0  """  in  ristretto,  cioè  carne  di  minio  o  di 

bue  stufala  in  brodo  corto. 

>  Un  mam  cosi  bon  e  guttot  ch'a  imia  un  fasan  Carne 

di  manzo  squisita  più  che  di  fagiano. 
Mansa.  Manza,  manzolla,  giovenca,  vacca  giovane, 

Idia. 

Manset  o  Mansol.  Biracchio,  vitello  giovine. 
»  Carn  d'mansot  o  d'vitel  giovo.  A  Firenze  dicono  carne  di 
vitella  od  anche  assolulam.  vitella,  la  carne  di  giovane 
animale,  maschio  o  femmina  della  specie  bovina,  dai 
cinque  a  sci  mesi,  il  quale  già  divezzalo,  abbia  comin- 
cialo a  pascersi  d'erba. 

Hanssion.  V.  Indirtu  o  Sovratcrila. 

Maussipè.  V.  Emancipi. 

Maussuel.  Mansueto,  docile,  mite,  dolce,  piacevole,  benigno. 
■  te  imi  maimuet.  Mansuefate,  render  mansueto,  amman- 
sare, addimesticare. 
»  lìendU  mantsuet.  Mansuefatto,  ammansalo. 
Mausuetttdtne.  Mansuetudine.  Composizione  abituale  dell'animo 
contro  l'impeto  dell'ira;  benignità,  docilità,  piacevolezza, 
dolcezza,  soavità. 
Manteca.  Manteca.  Unguento  odoroso.  V.  Pomada. 
Manici.  Mantello.  Vestimento  per  lo  più  con  bavero 


maniche,  che  si  porta  sopra  gli  altri  abiti  ;  e  per  eslens. 
ferrajuolo,  tabarro,  palandrano,  gabbano,  pastrano. 
Mautel.  Macello.  Dicesi  anche  al  color  del  pelo  del  cavali» 

0  di  altre  bestie,  altr.  pelame. 

»  Mantello,  fìg.  Coperta,  apparenza,  pretesto,  scusa. 

—  d'sent  lacon.  Mantello  di  cento  scampoli,  cioè  tutto  rap- 

pezzato. 

•  Avejc  un  mantel  per  ogni  btogn.  Avere  mantello  a  ogni 

acqua.  Si  dice  fìg.  per  esser  pronto  al  bene  e  al  male, 
accomodarsi  a  ogni  cosa. 

•  Chi  a  l  a  el  luv  per  vsin,  ck'at  porta  el  cantata  al  mantel. 

V.  in  Luv. 

>  Curvuse  con  el  mantel  dfaotri.  Ricoprirsi  col  mantello 
d'altri,  fig.  Scusare  per  accusare  altrui. 

•  aVè  per  brut,  ni  per  bel,  magia  ne»  $en$sa  mantel.  Né  di 

stale  né  di  verno,  non  andar  senza  mantello.  Frov.  si- 
gnificante, che  si  deve  star  sempre  provveduto  per  lutti 

1  casi  che  possono  nascere.  Tolta  la  roetaf.  dalla  neces- 
siti dell'uso  del  mantello,  essendo  facil  cosa  che  piova 
tanto  d'eslale  che  d'inverno. 

Maalef  a.  Maniglia,  bracciuolo  della  scala.  Denominatone 
generica  di  ogni  appoggiatolo  lungo  il  muro  della  scala, 
a  uso  di  tenervisi  colla  mano  per  ajuto  del  salire,  e  per 
sicurezza  dello  scendere. 

Mante  nimenl.  V.  Alanutentsion. 

Mautes.  Mantice,  maniaca  e  mantico,  soffione,  e  volgarm. 
folle.  Strumento  che  attrae  e  manda  fuori  l'aria  per  sof- 
fiar nel  fuoco  o  dar  fiato  a  strumento  da  suono. 

•  Mantice,  fìg.  Istigazione  e  istigatore. 

•  P'cit  mantes.  Manlicello,  mantochelto,  mantacuzza. 

■  Tire  u  mante*  dT  organo.  Alzare  i  mantici  all'organo,  ed 
anche  altare  assolulam. 

Maalil.  Mantile.  Tovaglia  grande.  Quel  pannolino  che  sten- 
desi  sulla  tavola  neh" apparecchiar  la  mensa. 

Mintili.  Operato.  Tessuto  a  opera  come  la  biancheria  da 
tavola. 

Hanlilaria.  Biancheria  da  tavola.  Nome  collettivo  dc'pannilini 
bianchi,  tessuti  a  opera,  che  si  adoperano  o  sulla  mensa 
o  sulla  credenza  o  che  tengono  i  commensali  innanzi 
a  sé. 

Manlìlassa.  Marnile.  Tovaglia  grossa,  dozzinale. 
Maulilè.  Tessitore  di  tovaglie,  di  tele  operate,  per  servizio 
delle  mense. 

Mantilia.  Mantiglia.  Specie  d'umerale  donnesco,  per  io  più 
di  seta  nera,  di  forma  diversa,  che  scende  alle  ginocchia. 
Mantlà,  Maallè.  V.  A» munita,  Anmantlè. 
Manllet.  V.  Mantilia. 

MaaUiaa.  Mantellina.  Sorta  d'insegna  e  ornamento  reale  o 
d'altra  dignità,  che  cuopre  le  spalle  e  'I  petto. 

Mantlina.  Accappatoio.  Manto  di  pannolino,  increspato  da 
capo,  con  maniche  larghette,  interamente  aperto  sul 
davanti,  e  che  involge  tutta  la  persona.  Lo  vestono  le 
signore  nel  porsi  alla  toeletta,  e  gh  uomini  nel  farsi 
pettinare  o  recidere  i  capelli. 

—  dii  preive.  Mantellina.  Drappo  o  panno  sottile,  che  i  sa- 

cerdoti portano  dietro  le  spalle  affibbiato  al  collo  sul  da- 
vanti, quasi  come  mantello  da  estate  o  meglio  come  or- 
namento. 

Uantai.  Mantenere.  Dare  il  vitto,  nutrire,  nutricare,  alimen- 
tare, sostentare.  Talvolta  intendevi  anche  il  vestire,  l'al- 
loggio e  snn . 

—  a  betcotin.  fig.  Tener  in  grasso,  dar  latte  di  gallina,  tener 

in  panciolle.  Nudrir  lautamente. 

—  la  barca.  Mantener  la  barca,  reggerla,  tenerla  dritta.  Di- 
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cesi  altresì  in  senso  fig.  del  condurre  qualunque  affare 
con  prudenza  ed  avvedutezza. 

DÌ.  Mantnì  la  promessa  o  la  parola  daila.  Attenere,  at- 
tendere, adempiere,  mantenere,  servare  od  osservare  la 
promessa,  la  parola  data. 

—  magher  con  póch.  V.  in  Magker. 

»  Quand  un  promel,  un  manten  la  parola.  Ogn 
debito,  chi  promette  in  debito  si  mette;  il 
vuol  dir  dare. 

Mantoisse.  Mantenersi,  per  sussistere,  nudrirsi,  farsi  le  spese 
per  campare 

»  Mantenersi,  perdurare,  reggersi,  sostenersi,  rimanersi  in 
uno  stato  ;  ed  anche  resistere  a  checchessia  da  cui  sia 
malagevole  il  ripararsi. 
Manto.  Manto,  ammanto.  Specie  di  vestimento  quasi  a  foggia 
di  mantello,  che  ricuopre  le  spalle  e  scende  in  basso, 
usato  per  lo  più  da' gran  personaggi  ;  altr.  alla  lat.  pallio, 
Il  manto  talora  é  segno  di  suprema  dignità,  talora  fa 
parte  di  nobile  vestire  in  ambi  i  sessi  :  onde  manto  pa- 
pale o  pallio,  manto  reale  o  clamide,  dama  in  manto. 

>  Manto,  met.  Copertura,  velo,  apparenza;  scusa,  pretesto, 

quindi,  Sot  el  manto  dl'ipocrisia.  Sotto  il  manto  d'ipo- 
crisia, cioè  sotto  pretesto  o  coperta  di  far  del  bene. 

— mperinl.  Pallio  imperiale.  Il  manto  dell'imperatore  ne'tempi 
del  basso  impero. 

Manton.  Mento.  Parte  estrema  del  viso  sotto  la  bocca. 

—  voltò  an  su  o  Bosearado.  Bazza.  Mento  un  po'  arricciato. 
»  Fe  bali  Al  manton.  Far  ballare  il  mento,  ed  anche  sbat- 
tere o  far  ballare  i  denti,  fig.  Mangiare. 

Mantoniera.  Barbina,  ed  anche  mentoniera.  Cosi  chiamasi  in 
Firenze,  un  mazzettino  bislungo  di  fiorellini  artefatti, 
che  le  donne  pongonsi  sotto  la  tesa  del  cappello,  nella 
parte  laterale  del  volto.  Le  barbine  per  lo  più  sono  due, 
una  per  parte,  e  scendono  quasi  sotto  il  mento  ;  forse 
per  questa  ragione  alcuni  la  chiamano  anche  mentoniera, 
i  ...  Pezzo  di  tela  che  si  aggiunge  al  mento  delle  maschere. 
Si  dice  per  vezzo  di  piccolo  mento,  bel  mento, 
osi.  Manuale  (v.  dell'uso).  Libro  che  contiene  i 
primi  rudimenti  d'una  scienza  o  d'un'arte,  o  quelle  no- 
tizie che  sono  più  necessarie  ad  aversi  in  pronto  ad  ogni 
occorrenza. 

Manualmente.  Con  mano. 
Manuserit.  sost.  Manoscritto,  raanuscrilto.  Libro  scritto  a 
mano. 

Manu&cfit.  add.  Manoscritto,  manuscritto.  Scritto  a 

scritto  in  penna,  non  istampato. 
Manutenssion.  Mantenimento,  nutrimento.  Somministrazione 

del  vitto  ad  una  persona  ;  e  talvolta  quant'altro  occorra 

oltre  alla  sussistenza. 

>  Mantenimento,  manutenzione,  per  conservazione. 
Maonet.  Sporco,  sudicio,  schifo,  lordo. 

Maosser.  Sgarbato,  spiacevole,  disawenevole,  sgraziato, 
rozzo,  incivile,  senza  garbo,  senza  grazia,  disadatto, 
zotico  ;  e  sostant.  tanghero. 

Maosnleo.  Mausoleo.  Edifizio  sepolcrale  innalzato  alla  memoria 
di  qualche  illustre  defunto.  Nome  desunto  da  Mausolo 
re  della  Caria,  cui  Artemisia  eresse  magnifico  sepolcro. 

Màota.  Mota,  loja,  malta.  V.  Nita,  ed  anche  Fanga. 

Napa  l'Hot. ].  Pannocchia.  Specie  particolare  d'infiorescenza, 
in  cui  i  fiori  o  le  spighette  vengono  portate  da  pedun- 
coletti  ;  ovvero  la  spiga  allargata  che  porta  le  spighette 
o  i  fiori  divisi  e  distinti,  ed  attaccati  a  lunghi  gambetti: 
come  per  es.  li  canet  dii  mari,  La  melia 
La  canna  di  palude,  la  saggina  da  spazzole  e  sim 


»  Pannocchia.  Detto  senz'altro  accompagnamento,  intendesi 
d'ordinario  quella  delia  meliga  (v.  dell'uso)  o granturco. 
V.  Pana,  Melia  e  Mapon. 
Mapa  o  Cibreo.  Mappa,  e  nell'uso  cabreo,  pianta,  tipo,  piano. 
Carta  topografica,  nella  quale  vien  descritto  minutamente 
e  particolarizzato  un  luogo,  una  cittì,  un  borgo,  un  po- 
dere, ecc.  V.  Cabreo. 
»  Fe  la  mapa.  Far  la  pianta,  levar  di  pianta.  Disegnare, 
descrivere  colle  proporzioni  aggiustate  edifizj,  terreni, 
acque,  secondo  la  loro  superficie,  natura,  qualità,  ecc. 
Mapamond.  Mappamondo,  cioè  mappa  del  mondo.  Carta  o 
globo,  nel  quale  è  descritto  il  mondo. 
»  In  gergo,  vale  culo,  il  bel  di  Roma,  il  culiseo. 
Mapon.  Torso.  la  pannocchia  del  gran  turco,  spogliata  de' 
suoi  granelli  e  delle  sue  glume.  Alcuni  vocabolaristi  le 
chiamano  stampone,  ma  non  ne  conosciamo  l'autorità. 
Mar.  Mare.  Universale  congregamento  d'acque  salse,  che 
circondano  la  terra,  e  che  in  più  luoghi  la  eooprooo;  e 
più  propr.  quella  parte  dell'Oceano,  che  s'interna  nelle 
terre,  e  prende  moltissimi  nomi  diversi,  secondo  i  paesi 
che  bagna.  V.  Ocean. 

I  principali  mari,  sono  l'Atlantico,  il  Pacifico,  il  Gla- 
ciale, il  Baltico,  il  Germanico,  il  Mediterraneo,  l'Adria- 
tico, il  Caspio,  il  Rosso,  l'Arabico,  ecc. 
i  Mare.  fig.  Dicesi  per  profondità, 
i  —  Per  sirail.  si  dice  per  ogni  grande  abbondanza,  come 
mare  di  lagrime,  di  guai,  d'ingiurie,  di  gioja,  di  ric- 
chezze, ecc. 

>  —  Talora  anche  per  furia,  folata,  diluvio,  ecc.  Moltita- 

dine,  gran  quantità  di  checchessia. 

—  an  bonasia.  Mare  bonaccioso,  mare  in  bonaccia,  cioè  in 

ealma. 

—  anborasca.  Mare  in  burrasca  o  burrascoso,  procelloso, 

tempestoso;  mar  fremente,  imperversato,  che  spoma  e 
ribolle,  mar  che  frange,  mar  abbaruffato. 

—  fev  e  fornita,  tre  cote  cative.  Mare,  fuoco  e  femmina,  tre 

male  cose. 

—  tenssa  fond.  Mare  profondigorgo.  Mare  che  in  sé  involte 

gorghi  profondi ,  abissi  profondissimi  ;  e  dicesi  del- 
l'Oceano. 

•  Andè  longh  le  còste  del  mar.  Andarsene  marina  marina, 

piaggia  piaggia  ;  cioè  lunghesso  la  marina  o  la  spiaggia 
o  lido  del  mare. 

•  Andi  sul  mar  o  Viagè  per  mar.  Viaggiar  per  mare. 

.  Aqua  d'mar.  Acqua  di  mare.  Dicesi  di  una  sorta  di  color 
turchino  assai  chiaro. 

•  Bord  o  Cótta  del  mar.  Lido,  spiaggia.  Terra  contigua  al 

mare  od  a  fiume  ;  sponda. 

>  Dia  del  mar.  Oltre  mare. 

•  El  mar  a  comenssa  fetse  senti.  Il  mare  s'abbaruffa,  co- 

mincia la  burrasca. 

■  Flutt  e  rifiuti  del  mar.  V.  Marea. 

»  Lenga  o  Bratt  d'mar.  Cala.  Seno  di  mare  dentro  terra, 
che  serve  per  ricovero  de'  piccoli  navigli. 

»  Loda  el  mar  e  lente  a  la  tera.  Loda  il  mar  e  tienti  alla 
terra  ;  uom  di  mare,  un  di  ricco  e  l'altro  povero.  Det- 
tato che  avvertisce  essere  più  sicuro  e  più  vantaggio» 
il  viaggiare  per  terra  che  per  mare  ;  e  fig.  doversi  lodare 
l'util  grande  e  pericoloso,  e  attenersi  al  piccolo  e  sicuro. 

»  Percore  ci  mar.  Battere  il  mare.  Scorrere  il  mare  |*r 
ispiarne  la  sicurezza. 

»  Om  d'mar.  Uomo  di  mare,  cioè  che  è  usato  a 
V.  il  precedente  dettato. 

•  Pati  el  mar.  V.  Mal  d  mr,  in  Mal. 
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»  Port  dmar.  V.  in  Pori. 

»  Serchè  un  per  mar  e  per  «era.  Cercare  uno  per  mare  e 
per  terra,  o  per  mare  e  per  monti.  Cercarlo  per  tutto. 

•  Tanpè  un  ant  el  mar  ant  un  sack  con  una  pera  al  col. 

Mazzera  re.  Gettare  nel  mare  alcuno  chiuso  in  un  sacco 

con  entravi  una  gran  pietra. 
»  Veni  imar.  V.  Veni. 
Marabù...  Specie  di  piumino  (dal  fr. 

usano  ad  ornare  cappellini. 
Maraja.  Rabacchino,  rabaccbiuolo,  bambolino,  bamboletto, 

fanciullino,  piccolo  fanciullo.  V.  Marna. 
Maraman.  av.  Forse,  per  attenterà,  se  mai,  se  alle  volte, 

potrebbe  accadere,  succedere 
»  Talvolta  si  dice  per  finalmente. 
Marame.  V.  Gnao. 
—  ed  anche  Mamao  !  Gatti  gatti  !  (Leopardi,  Rime  62).  Escla- 
mazione equivalente  a,  guardami  il  cielo,  non  mai,  no 

per  mia  fé,  gnaffe  no. 
Mamtra.  Matrigna  e  madrigna.  Moglie  del  padre  di  colui  a 

cui  sia  morta  la  madre. 

•  Matrigna.  Si  dice  talvolta  per  cattiva  madre.  Donna  brusca, 
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»  Troie  da  marattra.  Matrignare,  matrigneggiare.  Proce- 
dere da  matrigna,  aspreggiare. 
Mara  vìa.  Maraviglia,  meraviglia.  Commozione  d'animo  sor- 
preso da  oggetto  insolilo  ;  ammirazione,  stupore. 

■  Maraviglia:  per  prodigio,  portento.  Cosa  strana  e  mara- 

viglia od  insolita  nell'ordine  consueto  della  natura. 
»  A  maravìa.  aw.  A  maraviglia.  V.  questa  locuz.  nel  Diz. 
alla  sua  sede. 

»  Ande  a  maravìa.  Procedere  a  meraviglia.  Succedere  bene 
checchessia  ;  ed  anche  andar  di  rondone,  non  si  può 
meglio. 

*Ette  una  maravìa.  Essere  una  meraviglia,  cioè  cosa 
grande  da  fare  stupore. 

■  Fe  igran  maravìe  d'una  eota.  Fare  le  meraviglie  d'una 

cosa.  Eccedere  in  lodarla  e  stimarla. 

•  Fe  maravìa.  Dare,  apportare  o  far  meraviglia.  Cagionare 

ammirazione,  stupore. 

•  Fetse  maravìa.  V.  Maraviette. 

•  Le  tei  maravìe  del  motid.  Le  sette  maraviglie  del  mondo 

erano,  presso  gli  antichi,  sette  opere  che  superavano 
tutte  le  altre  in  bellezza  e  magnificenza,  cioè  i  giardini 
di  Rabilonia,  le  piramidi  d'Egitto,  la  statua  di  Giove 
Olimpio,  il  colosso  di  Rodi,  le  mura  di  Rabilonia,  il 
tempio  di  Diana  in  Efeso,  ed  il  sepolcro  di  Mausolo.  Al- 
cuni aggiunsero  l'Esculapio  di  Epidanro,  la  Minerva 
d'Atene.  l'Apollo  di  Delo,  il  campidoglio,  il  tempio  d'A- 
driano di  Cizico. 
Maravìa  (Hot.).  Maraviglia.  Specie  di  bietola  che  ha  molte 
foglie  di  più  colori,  verde,  rosso  carico  e  giallo;  e  il  più 
delle  volte  si  trovano  tutti  e  tre  nella  foglia 

—  iTSpagna.  V.  Giutmin  d'Spagna. 
Maravià.  add.  Meravigliato.  Preso  da  meraviglia 

stupefatto. 

Mara  tiesse.  Maravigliarsi,  meravigliarsi.  Farsi, 
maravigli!,  rimaner  attonito,  stupire. 

—  fora  d'meud.  Strabiliare,  strabilire,  trasecolare 

visibilio.  Maravigliarsi  oltre  modo,  uscir  quasi  di  sé  per 
maraviglia. 
MarblSì.  V.  Parbliu. 

Maravios.  Maraviglioso,  meraviglioso.  Che  apporta  meravi- 
mirabile,  portentoso,  prodigioso,  che  eccede  l'uso 
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Maraviosaaaent.  Maravigliosamente,  meravigliosamente,  mi- 
rabilmente, in  modo  maraviglioso. 

Marbré.  Marezzato,  marmorato.  Dipinto  a  marmo.  Talvolta 
dicesi  per  brizzolato,  chiazzato,  screziato. 

Marbroca.  Carrettone  a  larghe  ruote  e  di  gran  capacità. 

Marca.  Marca,  marchio,  marco  ;  stampiglia,  segno,  contras- 
segno. Impressione  che  si  fa  sui  lavori,  sugli  utensili, 
sugli  strumenti  e  anche  sugli  animali,  per  contrasse- 
gnare il  fabbricatore,  il  proprietario  o  simili. 

•  Pontiscritto  e  puntiscritto.  Segno  che  si  fa  con  lettere 

dell'alfabeto  o  sim.  sui  pannilini,  per  dinotare  il  loro 
padrone. 

•  Dicesi  talora  per  indizio,  prova,  segno;  testimonianza. 

»  (T.  di  giuoco).  Fiscia,  gettone,  quattriuolo,  quarteruolo. 
Nome  di  que'  pezzetti  di  ottone  a  guisa  di  monete  o  di 
que'  segnali  d'osso  o  d'avorio,  di  più  forme,  che  servono 
in  alcuni  giuochi  per  segnare  i  punti,  e  con  nome  gene- 
rico, brincoli,  pi. 

—  die  bète  arterie.  Segno,  lividura;  cicatrice,  sfregio. 

—  die  vairole.  Rutterò.  Quel  segno  o  margine  che  resta  altrui 

dopo  il  vajuolo. 

—  <f  onor,  d'ttima.  Segno,  distintivo  onorifico,  contrassegno, 

testimonianza  d'onore,  di  stima. 
»  An  marea  d'...  o  dio...  avv.  Lo  stesso  che  An  prèuva  <f 
o  dio.  In  prova  di,  o  in  prova  del  che. 
Marrà.  Marcato,  marchiato,  contrassegnato;  notato.  V.  Segnò. 

—  a  di.  Segnato  a  dito. 

Marci,  sost.  Mercato;  mercatale,  mercareccia.  Luogo  dove 
si  tratta  di  mercanzia,  e  dove  si  compra  e  vende. 

•  Mercato.  Radunanza  di  popolo  per  vendere  e  comperar 
.  merci. 

»  —  Pel  trattato  del  prezzo  delle  mercanzie,  e  pel  prezzo 
della  cosa  mercalata. 

—  dii  pest.  Pescheria.  Luogo  dove  si  vende  il  pesce. 

—  dlegaline.  Polleria.  Luogo  dove  si  tengono  o  vendono  i 

polli. 

•  A  bon  marca,  avv.  A  buon  mercato,  per  poco  prezzo,  a 

basso  prezzo. 

•An  mi  marcò  e  tu  la  piatta,  tin  t  parla  e  nn  t'iasta.  In 
piazza  e  in  mercato  ognuno  é  licenziato.  Dettato  deno- 
tante, che  arrivando  in  cotai  luoghi,  non  è  sconvene- 
vole il  dipartirsi  senza  prender  commiato  dai  compagni. 

•  Comenttè  fe  marcò.  Attaccare  un  mercato.  Dicesi  per 

ischerzo  delle  donne  ;  e  vale  cominciare  un  cicaleccio  a 

non  più  finirla. 
»  Doe  done  e  un  oca  a  fan  un  mareà.  V.  in  Ari  e  in  Oca. 
»  El  bon  mareà  a  ttratta  la  borita  e  a  manda  l'om  a  l'aspi- 

dal.  V.  La  roba  a  bon  pai,  ecc.  in  Bontà. 
>  Fe  bon  marca.  Far  buon  mercato.  Contrattare  a  poco 

prezzo. 

•  Fe  cativ  marcò.  Far  mal  mercato.  Contrattar  caro. 

•  Fe  marca.  Tener  mercato.  Trattore  di  comperare  o  di 

vendere. 

•  Smiè  un  marcò.  Parere  un  mercato.  Dicesi  quando  più 

persone  adunate  insieme  rumoreggiano  cicalando. 
Narrarasse.  Segnatore.  Chi  nel  giuoco  del  pallone  segna  le 

cacce.  V.  anche  Marcador. 
»fig.  Osservatore,  esploratore;  fiutafatti  ;  marachella, 
spia. 

-.  Marcatore.  Chi  nella  sala  del  bigliardo  noto  i  punti; 
presenta  le  asticciuole,  e  decide  occorrendo  le  picciolo 
questioni  di  giuoco. 
Mareandà.  Prezzato,  slimato,  valutato;  mercatato,  patteg- 
gialo, contrattato,  convenuto. 
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Chiedere  il  prezzo,  trattar  del  prezzo,  niercalare, 
mercantare,  far  mercato,  leucr  mercato. 
— -só  colp.  Aspettare  il  tempo,  il  destro;  appellare  al  varco, 
aspettar  la  palla  al  balzo,  il  porco  alla  quercia.  Spiare 
il  momento  opportuno. 

—  tutti.  Stiracchiare  il  prezzo.  Disputare  con  sottigliezza  per 

crescerlo  o  diminuirlo  ;  e  più  intens.  bargagnare,  cioè 
trattare  per  comprare  a  minor  prezzo  di  quel  che  vale  la 
cosa. 

Marcanssia.  Mercanzia,  mercatanzia.  Gli  effetti  che  si  traffi- 
cano, merci. 

»  Fe  valeje  «oc  marcanssia.  Far  valere  una  cosa,  far  fruttare 
a  suo  più.  Saper  cavare  quel  maggior  utile  che  si  può  ; 
e  Og.  esaliare,  magnificar  con  parole,  decantare,  esa- 
gerare le  cose  sue,  il  proprio  merito,  e  siin. 

»  La  marcanssia  a  cor  aprets  al  fretti.  La  mercanzia  o  la 
roba  va  dov'ella  si  spaccia. 

»  Vàia  marcanssia.  Mcrcanziuola. 
Marcasi.  Mercante,  mercatante.  Quegli  che  esercita  la  mer- 
catura; trafficante,  negoziante. 

—  al  detaj.  Mercante  che  vende  a  ritaglio,  a  minuto;  conlr. 

di  mercante  in  digrosso. 

—  a  ringross.  Mercante  io  digrosso,  o  in  grosso;  contr.  di 

a  minuto. 

—  da  beù.  Boaltiere.  Mercatante  di  buoi. 

—  da  caona  o  da  canoa.  Canapaio  o  canaparo.  Colui  che 

vende  la  canapa. 

—  da  /fa.  fig.  Soffia,  soffione,  spia. 

—  da  gran.  Graninolo,  granajolo,  granatino,  ed  anche  bia- 

daiuolo. Mercante  di  grano  e  di  biade. 

—  da  modt.  Modista. 

—  da  pan.  Panuiere,  pannajuolo.  Mercante  di  panni. 

—  da  poch  o  da  ncn.  Mercanluzzo  di  stringhe,  mercantuolo 

di  quattro  danari  ;  ed  in  ischerzo,  schiaccianoci  che  vende 
i  gusci  a  ritaglio.  Mercante  da  poco,  di  poco  credito. 

—  da  quader.  Quadraro.  Mercante,  vendilor  di  quadri. 

—  da  seda.  Setaiuolo.  Mercante  di  seta. 

—  da  specc.  Spccchiajo.  Chi  fa,  acconcia  e  vende  specchi. 

—  da  slofe  d'seda.  Drappiere.  .Mercante  di  drappi,  di  stoffe 

di  scia. 

—  da  teila.  Telaruolo.  Mercante  che  lesse  o  lavora  in  tela, 

che  vende  telerie. 

—  £  caroti.  Vendifrottole.  Dicesi  per  ischerzo  di  cobi  che 

spaccia  frottole  per  cose  vere. 

»  Fe  orie  da  marcanl.  Far  orecchie  di  mercante.  Prover- 
biai ni.  far  le  viste  di  non  sentire,  a  guisa  che  fa  il  mer- 
cante quando  il  prezzo  della  mercanzia  non  gli  piace.  Si 
dice  anche  far  il  bue  alla  capannuccia,  cioè  fare  lo  sto- 
lido, fingere  di  essere  smemorato. 

•  La  profess'wn  del  marcanl.  Mercatura.  L'arte  del  merca- 
taniare. 

Marcanla  o  Marcaoda.  Mercantessa.  Donna  che  esercita  la 
mercatura. 

Marcanti!.  Mercantile,  mercantcvole,  mercantoso.  Di  merca- 
tante, che  appartiene  alla  mercatura. 
»  Second  l'uso  murcanlil.  Mercantilmente,  secondo  l'uso 

mercantile. 

Marcantucc.  Mercanluzzo,  mercalantuzzo.  Mercante  di  poco 

credito. 

Marcataja  (Vesta  a).  Giustacuore,  guardacuore.  Sorta  di  vesto, 
che  scende  sino  al  ginocchio  o  poco  più  giù,  assettata 
alla  vita, 

Marcè.  Camminare,  andare,  far  cammino  ;  far 
il  passo;  muoversi.  V.  Ande. 


Marce.  Marciare.  Il  muoversi  e  il  camminare  degli  eserciti. 

—  odasi.  Far  passo  di  picca.  Cammiuare  con  lentezza. 

—  al  toch.  Andar  tentoni,  brancolone  o  brancolando,  cioè  al 

tasto. 

—  an  pressa.  Scarpinare,  studiar  il  passo,  menar  le  seste, 

spacciare  il  terreno,  camminare,  andare  ratio,  spedito, 
in  fretta,  con  prestezza. 

—  a  quatr  comi.  Andare  in  tiro  a  quattro. 

—  a  qttatr  gante.  V.  A  gatagnao. 

—  argaocii.  Andar  alzato,  cioè  colle  vesti  alzato  per  non  lor- 

darsele. 

—  a  tariti.  Andar  saltelloni  o  balzeUoni  o  a  balzi,  andare  a 

salii  e  interrollamenle. 

—  con  la  letta  ani  ci  sach.  V.  in  Crosta. 

—  con  le  croste.  V.  in  Andi. 

—  con  la  panna  par  Uro.  Rollare  o  Tepore,  Strisciarsi, 

andar  colla  pancia  per  terra. 

—  da  ania.  Cioncolare,  che  anche  dicesi  andare  a  scarica 

barili. 

—  da  tgnor.  fig.  Vestir  riccamente. 

—  da  nei.  Accosciare,  camminar  da  stanco;  ed  anche  eaw- 

minacchiare;  vale  camminare  a  stento  per 
rulicarsi. 

—  d'ghinda.  V.  Ande  d'garela,  in  Andé. 

—  drii.  Andar  tiralo,  cioè  dirittamente. 

—  fori.  Camminare  forte.  V.  sopra  Marcè  an  \ 

—  fregand  ii  pi.  V.  in  Scarpitè. 

—  Utt.  V.  qui  sopra  Marte  an  pretta. 

—  malamem.  Ciampicare.  Non  trovar  modo  di  camminar  cm 

franchezza.  V.  Camini  i 

—  malati.  V.  in  Andi. 

—  mytand  el  cui.  (Aleggiare  o  : 

—  naturai meni.  V.  in  Camini. 

—  prr  busta.  Bugiare.  Procedere  con  falsili,  con  inganno. 

—  pian  pian.  Andar  pian  piano,  bel  bello,  con  passo  lento, 

buzzicare,  andare  a  passo  di  picca,  andar  cose  una 
testuggine. 

—  rancheeaud.  V.  in  Camini. 

—  reidi  com  un  pai.  V.  la  stessa  frase  in  Andi. 

—  tenssa  scarpe.  Andare  scalzo,  sgambucciat©  ;  eitìè  co'  piedi 

nudi. 

—  tip.  Andare  a  piò  zoppo,  cioè  zoppicando. 

—  tu  la  potila  dii  pi.  Andare  in  punta  di  piedi. 

>  Comentsè  a  marcè.  Zampettare.  Cominciare  a  canminare; 

od  è  proprio  de  bambini,  quando  ai  dà  loro  i  piedi  « 

cominciano  a  slaccarsi. 
•  De  giù  da  na  part  an  marciand.  V.  in  Anca. 
»  Marcane  via.  Andarsene,  partirsene,  battere  il  taccone, 

spulezzare. 

>  Marcia  via.  Vaitene,  va  via,  via  di  qua,  sgombra. 

t  Omelia  petti  nen  marci.  Uomo  perduto  delle  gambe; 
cioè  che  non  può  camminare,  storpialo. 
Marche.  Marcare,  notare,  segnare,  contrassegnare,  ed  anca* 
marchiare. 

»  Far  pelo,  mostrar  fessure,  screpolare,  e  dicesi  de'ninn 
Ove  trattisi  di  cose  fragili,  dicesi  incrinare. 

»  Dicesi  anche  de"  cavalli,  per  distinguere  la  loro  eia.  cai* 
cA'o  marca  ancora.  Cavallo  di  marca,  cavallo  che  U 
ancora  la  fava,  che  non  ha  ancora  serrato  -  Casti  eM 
marca  pi  nen.  Cavallo  agnomonc,  cioè  che  ha  oltrepas- 

.  sato  gli  otto  anni,  ossia  l'età  che  non  può  più  conoscersi 
dai  denti,  cavallo  che  non  ha  più  la  fava,  che  ha  ser- 
rato. 

—  a  di.  Segnar  a  dito. 
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Marche.  Marchi  a  Kbor.  Mettere  at  libro,  scrivere  nel  libro. 
Se  di  avere,  appuntare,  notare  a  credito. 

—  t»  pool.  Notare  i  tu  oli. 

—  la  tingiarìa  Fare  il  puntiscritto.  Marcare,  segnar  le  bian- 

cherie per  controssegoarle  e  riconoscerle. 

—  k  cene  (T.  del  giuoco  del  pallone).  Notar  le  cacete;  e  An- 

notare, osservare,  rilevare  i  detti  o  i  fatti  di  alcuno  per 
appuntarlo,  censurarlo,  biasimarlo  o  metterlo  io  ridi- 
colo. V.  Arwuwcki. 

Marchi».  Marchese.  Titolo  di  nobiltà,  che  tiene  la  via  di 
mezzo  tra  quello  di  duca  e  quello  di  conte. 

Marchesa.  Marchesa,  e  antie.  marchesana.  La  moglie  di  un 
marchese. 

Marchesa.  Marchesato.  Dignità  o  dominio  di  marchese. 

Marchesi»  o  Marchestna .  Marchesi n o  a  marchesina  ;  eioé  mar- 
chese o  marchesa  in  tenera  età. 

Marchi*.  Marchio,  marco,  bollo.  Contrassegno  che  si  fa  da 
nn  pubblico  nffhrio  detto  del  marchio,  sugli  oggetti  qua- 
luntnm  d'oro  e  d'argento,  che  si  pongano  in  commercio, 
per  riconoscerne  il  titolo  e  m  qualità. 
»  Marchio.  Dice»  talvolta  per  nota  d'infamia. 

Marchisela  (Minef .).  Marcassita  e  marehesita.  Sorta  di  mezzo 
minerale,  composto  di  terra,  zolfo,  sali  e  sostanze  me- 
talliche. Ve  n'è  di  molte  specie,  alcune  delle  (reali  sono 
figurate.  Dicesi  anche  marchesetta,  marchesHa  o  pirite, 
sul  furo  di  ferro,  bismntto,  regolo  di  bismuttn. 

Marcia  (T.  mil.).  Marcia.  11  marciare  o  camminare  de'sol- 

.1-1.  m  ■  ■  imiTéI 

oau  e  nepn  esercm. 
»  (T.  di  mus.).  Marciata,  e  nell'uso  anche  marcia.  H  suono 

delle  bande  ehe  accompagnano  il  marciare  de'  soldati. 
»  Marcia,  cammino,  viaggio,  strada.  Il  tratto,  la  distanza  di 

cammino  da  un  luogo  all'altro. 

•  —  fig.  L'andamento  di  nn  affare. 

—  sfama.  Marcia  sforzata,  raddoppiata. 

■  Nasconde  la  marcia  a  f  inmti.  Nascondere  la  marcia  al 
nimico.  Andar  cauto,  usare  stratagemma,  perchè  egli 
non  ne  abbia  sentore. 
Marciada.  Camminata.  LTn  lungo  o  forte  camminare,  corsa, 
viaggio. 

Marciane.  Marciapiede  (v.  dell'uso).  Spazio  più  alto  ai  lati  di 
una  strada  o  d'un  ponte,  per  sicurezza  di  chi  cammina  a 
piedi. 

—  dei  carassi.  Pedani.  Pezzo  di  legno  su  coi  posano  i  piedi 

del  cocchiere. 

Marron-la  (Bot.).  Mercorelia  (JMercirrwJi»  L  ).  Pianta  comu- 
nissima  ne'  siti  coltivati,  d'odore  e  sapore  spiacevole  e 
nauseoso  ;  mangiata  però  in  Germania  come  gli  spinaci. 
Il  succo  spremuto  é  mocilaginoso,  alquante  salato  ;  ed  è 
annoverato  fra  le  cinque  erbe  emollienti,  e  riesce  utile 
applicato  a  foggia  di  cataplasma  o  di  fomento. 

Mare  (v.  cont.)  per  lama,  lamao.  Mamma,  madre,  genitrice. 

—  d'bosek.  Madre  di  stocco,  madre  balorda,  che  non  sa  mi- 

nimamente educare  la  prole. 

—  pietosa.  Madre  pietosa.  Dicesi  cosi  a  donna  che  pecchi  di 

troppa  indulgenza.  VA  in  proposito  abbiamo  i  seguenti 
proverbj .  Mare  pietosa  a  fa  ti  gatta  borano.  Madre  pie- 
tosa fa  il  figlio  tignoso  ;  medico  pietoso  fa  la  piaga  puz- 
zolente ;  padrone  indolente,  servo  negligente  :  ciò  che 
indica  che  spesso  nuoce  la  soverchia  bontà  o  dolcezza. 

»  Col  eh  a  massa  la  mare.  Matricida. 

»  Fe  la  cort  a  la  mare  per  la  fia.  Chi  vuole  la  figlia  acca- 
rezzi la  madre. 

»  Mal  dmare.  V.  in  Mal. 

•  Farete  mostre  a  ma  mare  a  fe  d' marnò.  Voler  insegnare 


al  gallo  a  farsi  amico  della  gallina  ;  voler  insegnar  leg- 
gere a' dottori  o  insegnare  inerpirare  a' gatti,  nuotare 
a' pesci;  voler  i  paperi  menar  a  ber  IVhe.  Si  dice  in 
prov.  quando  gl'ignoranti  vogliono  insegnare  a'  dotti. 

Mare.  Posatura,  sedimento.  Mare  del  eafè.  Madre,  fondi- 
gl  inoro  del  calle.  V.  Fondrium. 

Mare.  Palude,  padule.  chiana,  acquitrino,  ffccatojo.  Luogo 
basso  dove  stagna  e  si  ferma  l'acqua,  e  talora  geme 
dalla  terra.  V.  Cióm. 

Marta.  Marea.  Mare  crescente,  la  eorrenle  defmare  o  mo- 
vimento regolare  o  periodico  delle  acque  dell'Oceano, 
per  cui  il  mare  si  alza  e  si  abbassa  alternativamente  due 
volte  al  giorno,  e  forma  dne  correnti  in  direzione  oppo- 
sta, che  si  nomina  il  flusso  e  riflusso. 

Marcia.  Matassa.  Quantità  di  filo  avvolto  sull'aspo.  V.  Marlela. 

—  fatta  su  le  man.  Manella.  Specie  di  piccola  matassa  a  fili 
incrociati  dal  pollice  |l  mignolo. 
»  Angariane  la  marela.  Arruftare,  scompiglrare,  ingarbu- 
gliar la  matassa.  Dicesi  anche  ftg.  per  intrigare,  imbro- 
gliar un  affare. 
»  Angramislè  ci  /il  tirò  dia  marela.  Aggomitolare.  Ridurre 
in  gomitolo  il  filo  tratto  dalla  matassa. 

•  Cavion  dia  marela.  Bandolo.  L'estremo,  cioè  l'esterior 

capo  del  filo  della  matassa. 

»  Desdavanè  la  marela.  Dipanare.  Trarre  il  filo  dalla  ma- 
tassa posta  sul  guindolo,  bindolo  od  arcolajo  (arnesi 
d'onde  si  trae  il  filo  per  dipanare). 

t  Fe  la  marela.  Innaspare,  annaspare.  Ridurre  il  filo  in  ma- 
tassa sull'aspo. 

•  P'cila  marela.  V.  Marleta. 

»  Perde  ci  cavion  dia  mar  eia.  Smarrire  il  bandolo. 

»  Quantità  imarele.  Matassata.  Quantità  di  matasse. 

«  Stachin  din  marela.  Laccetto  della  matassa.  Pezzo  di 
spago  annodato  lento  attorno  alla  matassa,  a  ciò  non  si 
scompigli,  e  pel  quale  si  piglia  e  si  appende. 

»  Trovi  el  cavion  dia  marela.  Ravviarla  matassa,  rio£  rin- 
tracciarne, trovarne  il  bandolo  ;  e  fig.  rinvergar  la  ma- 
lassa,  cioè  trovare  il  fondamento  di  una  cosa. 
Mare  magnani.  Voci  latine  che  sono  tuttavìa  in  uso  presso 
alenai  nel  parlare  domestico,  mari  e  monti,  cose  grandi  ; 
ma  per  lo  più  pigliasi  per  scompiglio,  guazzabuglio,  con- 
ftisione,  garbuglio,  caos,  imbroglio,  intrigo,  rimescola- 
mento. 

»  Promete  mare  mngnum .  Promettere  mari  e  monti. 
Marena.  Marasca,  amarasca,  marina,  amarina,  visciola,  ci- 
liegia amarasca  o  amarascfiiaa.  Frutto  dell'amarasco. 
>  Diccsi  anche  marena,  all'acqua  di  marasca,  ed  è  una  be- 
vanda o  rinfresco  fatto  colla  conserva  di  marasche,  detta 
da  alcuni  diamarinata. 
Marenda.  Merenda.  Il  mangiare  che  si  fa  tra  il  desinare  e  la 
cena  ;  e  la  vivanda  che  si  mangia. 

•  Fe  marenda.  Merendare.  Mangiare  tra  il  desinare  e  la 

cena. 

»  Nen  raleje  d"p)  ch'ii  eoi  a  marenda.  Stimar  uno  quanto 
nn  eavolo  a  merenda.  Proverbiami,  averlo  in  niuna  stima. 
»  San  Ghisep  a  porta  la  marenda  ant  ci  fassolet,  san  Mi- 
chel a  porta  la  marenda  an  tel.  L'usanza  Tra  i  contadini, 
concede  la  merenda  soltanto  da  mezzo  marzo  al  finir  di 
settembre. 
Marendf  o  Fe  marenda.  V.  m  Marenda. 
Marrndoh.  Merendoecia,  merendozza,  merenduola. 
Marenga.  Agg.  di  Perni*,  V. 

Maresch  Voce  adoperata  da'  contadini  per  esprimere  al- 
cuni o  varj  minnzzoli  di  checchessia,  caduti  accidcntal- 
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mente  o  partati  dal  vento,  come  fuscellini,  bruscoli,  fe- 
stuche di  legno,  di  paglia,  di  fieno  o  di  altra  qualunque 
materia,  che  alteri  o  tolga  la  nettezza  ad  oggetti,  che 
rìchieggonsi  puliti  e  mondi,  come  un  piallo,  uno  spec- 
chio, un  bicchiere,  e  sim. 
Martschin.  Maraschino  o  amaraschino.  Sorta  di  rosolio  cosi 
detto  perchè  fatto  colle  marasche  o  visciole. 
(y.  n.  ass.).  V.  Amarne. 

il.  Maresciallo.  Titolo  di  suprema  mililar  dignità.  Quesla 
carica  ebbe  principio  in  Francia  sotto  Filippo  Augusto 
nel  H85.  L'orìgine  della  voce  6  teutonica,  e  nel  medio 
evo  si  scrisse  Maretcallnt. 

—  d'eanp.  Maresciallo  di  campo.  Nome  di  grado  militare, 

diverso  ne*  diversi  eserciti  e  nelle  diverse  età  della  mi- 
lizia. Ora  il  maresciallo  di  campo,  corrisponde  general- 
mente a  generale  di  brigata  e  a  general  maggiore. 

—  (fiori.  Maresciallo  d'alloggio.  Quartiermastro  per  gli  allog- 

giamenti ;  ed  oggidì  solt'uffidale  nella  cavalleria  e  ne'ca 
rabinieri,  corrispondente  in  grado  al  sergente  maggiore 
de*  fanti. 

Mareta.  Maretta,  mareggio.  Ondeggiamento,  agitazione,  pic- 
cola conturbazione  del  mare. 
»  Essie  un  po'  a" mareta.  Mareggiare,  ondeggiare. 

Marti  sa  (Sora).  Monna  baderla,  monna  schifa  1  poco.  Dicesi 
di  donna  che  artatamente  faccia  la  modella  c  contegnosa. 

Martori.  Marforio.  Propriam.  quel  tronco  di  statua  notissimo 
esistente  a  Roma,  e  correlativo  a  Pasquino,  che  sono 
l'appiccico  de'cedoloni  satirici. 
»  È  anche  termine  di  disprezzo,  e  vale  boto,  scorzone,  stu- 
pidaccio,  musomo. 

Martoria  (Bruta).  Brutta  sninfia,  cioè  donna  brutta  ed  affetta- 
tamente attillata. 

Margai  o  Smargai.  Cencio,  straccio.  Vestimento  ed  ornamento 
vano,  disadatto  e  mal  assortito.  Diccsi  anche  di  altre 
cose,  cianfrusaglia,  cioè  un  insieme,  un  mescuglio  di 
cose  di  poco  momento  e  di  nessun  valore. 

•  Imbratto,  scarabocchio,  bamboccio.  V.  Spegatt. 
»  Sornacrhio,  e  scherz.  farfallone,  ostrica,  ciabattino,  farda 

(sputo  catarroso);  e  generami,  roba  sporca. 
Margaria.  Proquojo,  procojo;  mandra,  armento.  Quantità  di 
bestie  bovine  adunate  insieme. 

•  Proquojo.  Stalla  di  vacche,  altr.  cascina  (luogo  dove  si 

tengono  le  vacche,  onde  si  fa  il  burro  e  'I  cacio). 
Marqaritin  (Bot.).  Margheritina,  bellide,  primavera,  primo- 
fiore,  fior  di  prato  o  di  primavera,  pratolina.  Fiorellino 
bianco,  variegato  di  più  colori,  notissimo,  detto  Belli$ 
perenni»  da'  Botanici. 

—  dopi.  pi.  Margheritine  doppie,  praloline  a  cannelline.  Fiore 

della  Belli*  ortentit  flore  pieno  de' Bot.  V.  Rene  mar- 
garite. 

Marghera.  Cascinajo,  cascinaja  (voci  usale  in  Fi- 
renze). Il  proprietario  del  proquojo  o  delle  mandrc  di 
vacche. 

»  Diciamo  anche  Marghè  o  Marghera  a  quel  bottegaio  o 
quella  boltegaja,  che  rivende  il  latte  c  il  burro  al  minuto. 
Lallajo,  latiaja  ;  secondo  l'uso  anche  burrajo  e  burraja  ; 
ma  il  burrajo  propr.  fa  e  vende  il  burro  in  digrosso  al 
lattajo  che  lo  rivende  poi  al  minuto. 
Margina.  Marginato  (T.  bot.).  Scavazione  in  dentro  nell'estre- 
mità o  delle  foglie  o  del  fruito  o  del  seme  (V.  Sanerà) 
Notisi  che  le  foglie  marginate  hanno  per  soprappiù  il 
loro  margine  di  un  colore  diverso  dal  rimanente. 
>  Parlandosi  di  libri  o  sim.  che  ha  margine. 

•  Postillalo.  Scritto,  notato  in  margiuc. 


Margine.  Margine.  Quello  spazio  attorno  alle 
libri,  che  non  è  occupato  dalla  scrittura. 
■  6g.  Campo,  luogo,  spazio  o  tempo,  che 
pimento  di  un'operazione  qualunque. 
Margine.  Postillare.  Scrivere,  notare  in  margine. 
Margolfo.  Margutto.  Uomo  brutto,  e  soventi  malizioso.  Tal- 
volta dicesi  per  Marfori,  V. 
Marzolina  (Bot.).  Centonchio,  paperina,  alsine  degli  uccelli, 
morgellina,  gallinella,  orecchia  di  topo,  pizza  gallina. 
Pianta  che  ha  gli  steli  numerosi,  la  maggior  parte  dei 
quali  prostrali,  mollo  ramosi,  erbacei;  i  fiori  bianchi 
duncolati  ;  fiorisce  quasi  tulio  l'anno,  ed  è  comune  ne 
luoghi  coltivati  e  lungo  i  muri  delle  strade  non  selciai 
Margota  (T.'dc'giard.).  Margotta.  Quella  parte  o  ramo  delii 
pianta,  clic  essendo  stato  qualche  tempo  mezzo  tagliati) 
dalla  pianta  madre  ed  interrato  per  mezzo  di  un  pieni 
vaso  di  terra  che  vi  si  appone  al  sito  del  taglio  o  ferita, 
e  lo  fascia  strettamente,  acciocché  produca  radici,  • 
svelle  e  si  trapianta.  Si  dice  anche  propaggine.  V.  al- 
tresì Provana  e  Barbatela. 
Margotè  (T.  d'agric).  Margottare,  propagginare.  Coricare  i 
rami  delle  piante  e  i  tralci  delle  riti,  senza  tagliarli  àa 
a  mezzo  del  loro  tronco  e  coprirli  di  terra 
ciano  pianta  e  germoglino  per  se  stessi. 
Margrita.  Dicesi  talvolta  in  ni.  I».  per  Doja.  Oude 

Margrita;  vale  Aot»è  la  doja.  V.  in  Aottè. 
Margritin.  V.  Margaritin. 
Mari.  Marito,  consorte,  sposo.  Uomo  congiunto  in 
nio,  conjuge. 

—  die  crave.  Becco.  V.  Boch.  Dicesi  talvolta  a  persona  ptr 

disprezzo. 

—  «  majè.  Marito  e  moglie.  Jugali,  conjugi. 

—  vei  e  fomna  giovo.  V.  in  Manette. 

»  Chi  a  pia  mari  o  fomna  con  ncnt ,  fin  a  la  «■.«<  •" 
n'ar*en/.  Chi  mal  si  marita,  non  esce  mai  di  òlio; 
il  bisogno  è  il  maggior  nemico  dello  stato  conjwjlf; 
perciò  sembra  mal  consigliato  chi  non  benestante  prendr 
moglie  povera,  abbeocbè  sia  vero  altresì  le  più  vola 
che:  dov'entra  la  dote,  quindi  esce  la  libertà. 
»  Pie  mari.  Maritarsi. 
»  Tò  mari.  Maritato.  Tuo  marito. 
Mari  o  Marito.  Caldanino,  laveggio  o  veggio,  e  nell'uso  ma- 
ritozzo. Vaso  di  terra  spesso  verniciata,  e  con  manie* 
emisferico,  che  pieno  di  fuoco  si  tengono  fra  le  mani  e 
fra  i  piedi  le  doonicciuole  per  'scaldarsi. 
Mari.  add.  V.  Gram. 

Maria.  Ammogliato,  maritato.  Dicesi  d  uomo  o  di  donni  fla- 
granti in  matrimonio.  Si  dice  anche  coniugato,  e  s'ap- 
propria all'uno  e  all'altra. 

—  con  dot  fomne  vive.  Bigamo,  e  quindi  bigamia.  V.  qoeU 

parola  nel  Dia. 

—  con  varie  fomne  o  con  varj 

e  cosi  poligamia. 

—  una  volta  tota.  Monogamo.  Chi  non  ha  avolo  che  una  mo- 

glie sola,  d'onde  monogamia. 
»  Fia  ben  o  mal  maria .  V.  in  Fia. 
•  Mal  maria.  Amraogliazzato.  Che  ha  preso  moglie  plebea, 

malamente  ammogliato. 
»  Mnestra  maria.  Minestra  maritata  (Zanobctti,  Dii.  •*>'• 

Livorno). 

■  Panpitt  maria.  Pan  trito  con  l'uovo. 
Mariagi.  Maritaggio,  maritamento,  sposalizio,  matrimonio;  e 

alla  lat.  conjugio. 
Marida,  Ma  ride,  Maridesae.  V.  Karià,  Mane,  Maru^ 
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i.  Maritare.  Dar  marito  alla  femmina,  ed  ammogliare, 
dar  moglie  all'nomo,  e  scherz.  matrimoniare. 
»  Maritare.  Congiungere  in  matrimonio  l'uomo  e  la  donna 

secondo  le  leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  sposare. 
»  Ette  da  marie.  Essere  scapolo,  libero,  smogliato,  sciolto, 
celibe  :  dicesi  de'  garzoni.  Essere  zitella  o  nubile  :  di 
femmina  non  maritata. 
»  fio  da  morte.  Fanciulla  da  marito,  fatta  potente,  viripo- 
tente. 

»  Ste  da  marie.  Stare  scapolo,  libero,  smogliato,  far  vita 
celibe  :  si  dice  d'uomo.  Star  pulcelloni,  cioè  senza  ma- 
rito oltre  al  tempo  convenevole  di  maritarsi  :  dicesi  di 
femmina;  e  quindi  pulcellona,  pulcella  avanzata  in  età. 
i  Vèùstu  costiglielo?  marìilo.  Dagli  moglie  ed  hallo  giunto. 

fflaritsse.  Maritarsi.  Prender  marito,  accompagnarsi,  acca- 
sarsi, acconciarsi,  andar  a  marito,  pigliar  a  o  per  ma- 
rito ;  e  dicesi  della  femmina.  Ammogliarsi,  pigliar  a  mo- 
glie o  per  moglie,  menar  donna  o  moglie,  accompagnarsi, 
rifar  la  casa:  si  dice  degli  uomini. 

—la  seconda  volta.  Rimaritarsi,  ritor  marito;  riammogliarsi, 
ritor  donna. 

— mal.  Ammogliazzarsi,  menar  moglie  di  bassa  mano,  far 
easaccia  con  gente  plebea,  ammogliarsi  grossolanamente 
o  malamente. 

—  tei  eoa  una  dona  giovo.  In  Toscana  quando  un  vecchio 

si  marita  con  una  giovinotta,  usano  dire  scherz.  E'  fa- 
ranno la  bibbia  insieme,  cioè  il  vecchio  ed  il  nuovo  te- 
stamento. 

»  As  mandria  pà  presi  sta  seira  ch'doman.  Abbraccerebbe 
un  uomo  prima  che  un  orso.  Dicesi  scfierz.  di  fanciulla 
grande  e  di  età  da  marito. 

i  Aveje  fortuna  ant  clmarietse.  Digiunare  o  aver  digiunato 
la  vigilia  di  santa  Caterina.  Dicesi  proverbialm.  di  chi 
ha  avuto  buona  fortuna  nel  maritarsi. 

»  Avejè  veuja  d'mariesse.  Uccellar  a  marito.  Mostrar  desi- 
derio di  voler  marito. 

•  Goarda  d'mariete  ben  !  È  dura  la  vita  di  colui  che  a 
donna,  non  bene  a  sé  conveniente,  si  abbatte. 

■  Passienssn  mariesse  una  volta,  ma  doe  a  l'è  da  mot.  Chi 
ha  o  toglie  una  moglie  merita  una  corona  di  pazienza, 
chi  due,  una  di  pazzia.  Dettato  non  sempre  appro- 
priato. 

Marìn.  sost.  Marino.  Uomo  di  mare  o  che  6  al  servizio  della 
marina.  Onde  Gran  marin.  Buono  o  gran  marino  :  di- 
ciamo d'un  uomo  assai  esperto  nel  mare.  Dicesi  talora 
per  marinajo. 

»  Marino.  Sorta  di  vento  ;  ed  è  quello  che  da  noi  viene  di 
verso  il  mare  ;  che  anche  si  dice  ponente. 

—  dii  bigat  Malattia  de'  bachi  da  seta  cagionata  da  troppa 

frescura  d'ambiente,  la  quale  non  lasciando  scorrere 
molle  quanto  che  basta  la  loro  seta,  si  stecchiscono  in- 
crisalidando sulle  stuoje,  non  salgono  alla  frasca  e  vanno 
a  male,  e  colai  bachi  chiamansi  frati  o  bachi  infraliti. 

—  itti  racolt  o  frvt  d'eanpagna        Dicesi  quella  malattia  o 

danno,  che  il  gelo,  la  bruma,  il  vento  marino  o  cangia- 
mento improvviso  d'atmosfera,  e  specialmente  quell'afa 
prodotta  da  soverchio  caldo,  cagiona  alle  ricolle  ed  in 
particolare  ai  frutti,  per  cui  diventano  alidi,  vizzi,  grin- 
tosi, od  annebbiati,  si  che  incatorzoliscono  e  non  alle- 
gano, e  diconsi  poi  afati. 
Marina.  Madrina,  matrina,  santola.  Donna  che  tiene  altrui  a 
battesimo  o  cresima.  Dicesi  anche  comare. 

Marina,  mare  e  talora  costa  di  mare  ;  e  generalm 
tutto  ciò  che  appartiene  al  servizio  di  mare,  sia  per  li 
Grah  Djzioh.  Pub.-Itax.  Voi.  I. 


navi 


azione,  che  per  la  costruzione  delle  navi, 


marittimo,  ecc. 
i  Marina.  Pittura  rappresentante  vedute  o  fortune  di  mare. 
Marina  add.  Afato.  Dicesi  delle  frutte  strette  da  nebbia, 
bruma  o  riarse  da  soverchio  caldo,  per  cui  non  possono 
condursi  a  perfezione.  V.  in  Marin,  in  quest'applicaz. 
»  Si  dice  altresì  alcune  volte  per  Carpiona  o  Comoda  a» 
marinada.  V.  Carjnonà  e  Marinada. 
Marinada  (T.  de'  cuochi).  Marinata  (v.  dell'uso).  Specie  d'in- 
triso, composto  di  farina,  tuorlo  d'uovo,  con  acqua  ed 
alcun  poco  d'aceto,  entro  cui  vi  s'immerge  carne  o  altro, 
che  si  vuol  friggere. 
Marinar.  Marinaro,  marinajo.  marinicre,  ed  anche  marino. 
Nome  generico  di  ogni  guidator  di  nave  in  mare.  I  molli 
marinaj  formano  parte  della  marineria. 
»  Da  marinar  o  A  la  marinara,  aw.  Alla  marinaresca.  Se- 
condo l'arte  o  la  maniera  de'  marinari. 
»  Proponimeli  da  marinar.  Proponimento  che  dura  quanto 
il  pericolo. 

Marinarla.  Marineria.  Arte  del  marinajo;  e  moltitudine  di 

naviganti  in  armata.  V.  Marina. 
Marine,  ver.  Annebbiare  (n.  ass.),  intristire,  incatorzolire. 
Diresi  delle  biade  e  delle  frutte,  quando  offese  da  nebbia 

0  pioggia  e  stecchite  poscia  da  repente  sole,  non  attec- 
chiscono, e  vanno  a  male.  V.  sotto  Marin,  in  quest'ap- 
plicazione. 

Marioira.  Figlia  da  marito,  nubile,  fatta  potente  o  viripotente, 

cioè  atta  al  matrimonio. 
Marionrtr.  pi.  Marionette.  Fantocci  i  quali  rendono  immagine 
d'attori  scenici  su  que'  teatrini,  che  da  essi  traggono  il 
nome. 

Marior.  Giovane  in  età  d'ammogliarsi,  uomo  nubile. 
Marito.  V.  Mar),  nel  2°  signif. 

(T.  de' cuochi).  Uova  dibattute  con  cacio  grattugiato, 
con  cui  si  condiscono  alcune  vivande  e  minestre. 
Marlait.  aw.  (T.  contad.).  Un  poco,  alquanto. 

—  pi.  Un  poco  più,  alquanto  più. 

—  pi.  Quasi,  quasi  quasi,  poco  mancò,  fu  ad  un  pelo. 
MarlesWn,  din.  di  Marlait.  Un  tantino,  un  pocolino. 
Marleta.  Matassina,  malassetta.  Piccola  matassa. 

»  Grop  d'mariete  d'seda  unte  anssem.  Faldella.  Più  malas- 
sette di  seta  unite  insieme. 
Marlipena  (av.  contad.).  A  mala  pena,  a  gran  pena,  appena 
appena. 

Marlipo  (Bot.).  Specie  di  salvia.  V.  Merlipò. 
Marmaja.  Ragazzaglia,  ragazzame,  fanciullaja.  Moltitudine  di 
ragazzi,  di  fanciulli. 
§  Marmaglia,  bruzzaglia,  minutaglia,  schiazzamaglia,  bor- 
daglia, plebaglia,  canaglia,  trozzo.  Truppa  di  gente  spre- 
gevole. 

Marminola.  Gherminella.  Baratteria,  frode,  inganno: 
Marmila.  Ramina,  ramino.  Vaso  di  ferro  fuso  o  di  rame  sta- 
gnato per  di  dentro,  a  uso  di  lessar  le  carni,  cuocervi 
la  minestra  o  altro. 
Marmiton  o  Marmitona.  Gratterò,  guattera.  Colui  o  colei  che 
fa  le  infime  faccende  della  cucina,  come  spazzarla,  lavare 

1  piatti,  e  altri  simili  uffizj. 
•  Lavapiatti,  lava&codclle,  scopapollai.  Colui  o  colei  che  ri- 
governa le  stoviglie  nelle  grandi  case,  nelle  comunità 
religiose,  collegi,  spedali,  osterie,  ecc.,  dove  la  grande 
quantità  di  piatti  da  lavare,  rende  necessaria  l'opera  di 
una  persona  a  ciò  destinata.  Dicesi  anche  fregona  se 
donna,  ma  é  termine  di  sprezzo. 

Marmilenot.  Guatlerino. 
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Marmlatfa.  Marmellata.  Specie  di  conserva,  cosi  detta  dal 
francese  Marmelade  o  dallo  spagnuolo  Marmclada.  Ab- 
biamo marmellata  d'albicocche,  di  cedro,  di  fragole,  di 
progne,  di  ribes,  ecc. 

—  d'eodogn.  Cotognata.  Conserva  di  pere  cotogne. 

—  <Tpom.  Melata  Conserva  di  roe|e. 
ila  rulliti.  Dito  mignolo.  Y  -  in  W  o  Dil. 
Marmo.  Marmo.  Pietra  viva,  durissima,  4>  molte  qualità  e 

colori. 

9  An,crosladur%  <f  marno,.  Marm.orato(sost.).  Incrostatura  di 
marmi. 

»  Aveje  la  testa  dura  com  un  marmo.  Essere  capaccio  o 
capocchio,  di  capo  o  coccia  dura,  essere  un  bue  intro- 
nato, zucca  al  vento,  aver  cervello  di  gatta  o  d'ooa.  Ks- 
di  dura  apprensiva,  smemorato,  ed  incapace  della 


»  Chmr  (Tmarmo.  Cuor  di  macigno,  di  smalto,  di  ferro.  Cuor 

duro,  fhe  non  si  muove  a  compassione. 
»  D  marmo.  Marmoreo,  marmoreccio.  Di  marmo  o  de|la  na- 
tura del  marmo-  • 
»  Freid  com  el  marma.  Freddo  marmalo,  cioè  grande,  che 

rende  quasi  assiderato  e  immobile  a  guisa  di  marmo. 
*  Muruja  a  fassan  d' marmo.  Muro  marmato;  cioè  intonacato 
con  pasta  di  marmo  pesto  minutamente. 

j.  Marezzare,  amarcjzare,  amarizzare;  ed  anche 
marmorare.  Disporre  i  colori  in  maniera  che  rappresen- 
tino il  marmo. 

Marmorrgià.  Marezzato,  amareziato,  marmorato,  marmoriz- 
zato. Dipinto  a  marmo  o  ebe  ha  venatura  o  macchie  a  so- 
miglianza de'  marmi  colorali. 

Marmorin.  Marmista,  marmorario;  scalpellino.  Lavoratore  in 
marmo. 

Marmorisà,  Marmnrisè.  V.  Marmoregià  e  Mamorogè, 
Marmpriala.  V-  Marmorin. 

Mar  mòta.  Marmotta,  marmotte  Quadrupede  noto,  che  donne 
durante  tutto  l'inverno,  detto  anche  topo  alpino  ;  Arda- 
mis  o  ilus  marmotta  di  L. 
»  Detto  per  agg.  ad  uomo:  stupido,  insensato,  scorzone,  soro, 

stupidaccio,  mtisoruo. 
>  Durmì  com  una  marmota.  Dormire  come  un  tasso  q  come 
un  ghiro  o  come  alloppiato  ;  dormire  a  pari  col  capezzale 
o  del  saccone.  Dormir  sodo,  serratamente  e  assai, 
i  Sk  fi  cam  una  marmota.  Starsene  là  come  un  musarne, 
cioè  come  uno  stupido  o  insensato. 
Marmota.  Sasso  da  battere.  Pietra  sopra  la  quale,  tenuta 
sulle  ginocchia,  il  calzolaro  batte  col  martello  le  suolo, 
per  addensarle  e  rassodarle. 
Marmetioa.  Marmottina.  La  marmotta  allorché  viene  dagli 
aggiratori  fatta  spettacolo  di  paese  in  paese, 
noton.  fig.  Stupidaccio,  magio,  boto,  scioccone,  tambel- 


(Ret).  Maro,  erba 
Teuerium  maro. 

„j  (Rot.).  Marrubbio,  marrobbio  e  marobbio.  Pianta  er- 
bacea vivace,  comune  lungo  le  strade,  i  fossi,  le  rovine, 
e  ne'  luoghi  incolti.  Esala,  se  sia  confricata,  certe  odore 
mollo  penetrante,  ed  alquanto  nauseato  ;  ha  sapore  amaro, 
un  po'  acre. 

Mareca.  Roba  qualunque  di  cattiva  qualità,  composizione  o 
fattura.  Talora  dicesi  per  marame,  scellume;  cioè  la 
parte  più  cattiva  di  checchessia. 
Marothin.  Marocchino.  Pelle  di  capra  conciata  e  colorita  sulla 
parte  del  fiore.  Si  lavorano  allo  stesso  modo  le  pelli  di 
"  -e,  e  " 


 MAR  

Marùda.  Predamento.  L'azione  del  predare.  Y.  Hartdè. 
Marodè.  Predare.  Rubare  a  roano  armala  quel|o  d'altrqi,  fuori 

delle  regole  e  discipline  della  guerra. 
MarodFùx.  Predatore,  predone.  D'cesi  di  gente  o  di  soldato  , 

che  ruba  e  spoglia  U  gente  disarmata. 

ri  (T.  de'  parrucch).  Grossi  ricci  di  capelli,  felli  a  can- 
noncini, ripiegati  su  di  sè,  che  anticaro,  facevano,  orna- 
mento da  ambi  i  |aU  infiori  della  parrucca,  a|  d^ac-pra 
delle  orecchie. 

Marmi  o  Marena.  Specie  di  castagna  più  grossa,  4eU'ejd,i- 
naria. 

•  p\è  tul  maron.  V.  Pie  mi!  fati,  in  Fa(. 
Marnnè.  V.  Cotogni. 

il..  iia.  Senseria.  Danaro  dato  altrui  perchè  ajuli  nn 
contralto;  ed  in  cattivo  sign.  ingoffo,  boccone;  cioè, 
donativo,  che  si  dà  per  corrompere  il  «potale  ,  §fllnch<l 
questi  vi  faccia  fare  un  grasso  contratta  a  danno,  s'in- 
tende, o  del  venditore  0  del  compratore. 

Maro&sè .  V.  Machignaa. 

Marowè.  Ter.  Raffazzonare,  arruffianare  i  cavalli  ;  e  fig.  ra- 
se (tare  e  raffazzonare  una  cosa,  ricoprendo  i  suoi  difelli 
per  farla  apparir  più  bella  o  migliore, 
>  Rarallare,  cambiare,  permutare,  rivendere. 

Marosseùr.  Mezzano,  mediatore.  Vien  preso  quasi  sempre  in 
cattiva  parte  ;  ed  è  colui  che  fa  fere  citivi  contratti. 
Talvolta  rlicesi  per  Mackigaou.  \. 

—  d' matrimoni,  d'doue,  ecc.  V.  Med'iator  e  Ilufiau.. 
MarAte.  Lo  slesso  che  Castagne.  V. 

Marpngnan  (Rot  ).  i'ugoitopo  (Rutcu*  acttleatut  L  )-  Pianta 
sempre  venie,  che  ha  gli  steli  cilindrici,  ramosi,  a  ce- 
spuglio ;  le  foglie  numeroso ,  ovale ,  pungenti  ;  i  fieri 
piccoli  alquanto  bianchi;  i  frolli  rotondi,  polpo*} ,  di  un 
rosso  vivace.  Fiorisoe  dal  dicembre  al  giugno. 

Marsina  (Dot.).  Melanzana  o  pelrqnciaoa  o  petronciano  (Se- 
lanum  imanuu  L.).  l'ianla  erbacea  che  si  toltivi  negli 
orti ,  il  cui  frutto  di  color  paonazzo,  di  forma  e  grossem 
di  un  uovo,  lo  sj  mangia  tomnnero,,  (ritto.  La,  sua.  pohv 
o  carne  è  somigliatile  a  quella  delie  zucche. 

Marsocb.  Marzocco,  allocco,  barbacheppo,  barbahìpcMiftt  ma.r- 
tignone.  Uomo  vile  e  sciocco. 

Marss.  Marzo.  Il  terzo  mese  dell'anno  volgare,  ed  iPpriuo 
dell'astronomico. 

—■  incastoni.  Marzo  malafede,  quando  piange  e  quando  ride. 
Prov.  denotante  l' instabilità  della  temperatura,  che  d'or- 
dinario si  osserva  nel  marzo. 

—  suit,  gran  per  tuit.  Marzo  asciutto,  gran  per  tutto. 

•  La  /Joca  d'tnarw  o  mamlisa  a  dura  da  la  seira,  a  U  aj-;- 

tina.  Tanto  bastasse  la  mala  vicina,  quanto  basta  fcnevr 
manolina:  dello  cosi,  perché  la  neve  di  marie  Muto  s. 
liquefà. 

—  L'alternesse  d  ia  pièuva  e  dd  sai  d'marss.  Marzeggiare 

L'alternarsi  della  pioggia  e  dei  sole,  del  mesa  di  man:. 
Marss.  add.  Marcio.  Nel  giuoco,  vale  posta  doppia,. 
»  Perde  la  parità  marssa  (Frase  di  giuoco).  Perderla  marcii 
o  perdere  il  giuoco  marcio  :  che  importa  il  doppio  deili 
posta.  E  per  traslato  significa  avere  il  maggior  disav- 
vantaggio possibile. 

•  Scapè  £etst  marss  o  d'fela  marssa.  Campare  o  scampare 

il  marcio.  Uscir  dal  rischio  di  perderla  doppia. 
Marss.  add.  Marcio.  Pieno  di  marcia,  marcioso,  marcido,  sa- 
nie*), putrido,  fracido,  corrotto,  putrefatto. 

—  com  un  bolè.  Impolniinato.  Che  ha  la  carnagione  giallastri 

per  infezione ,  speciale .  di  polmoni  ;  più  bolsa  d'uni 
pera  meiia,  più  malsano  d'una  pera  fracida,  dte  ha  più 
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guidaleschi  che  un  cavai  vetturino,  più  piaghe  che  un 
ospedale. 

Marss  fora  un  bolè.  Talora  diccsl  per  Marst  ch'àcola.  V. 
»  Esse  marss  ant  un'arte  o  sierosa,  fig.  Essere  molto  ver- 
salo, esperto  in  Un'arte  o  scienza,  o  sira.  Averla  su  per 
le  dita,  averla  ben  impressa  nella  memoria,  saperla  per 
lo  senno  a  mente.  Esserne  peritissimo. 
•  Essie  dreni  ti  marss.  fig.  Esserci  del  marcio,  esserci  ma- 
lizia o  colpa,  non  esser  liscia,  esserci  il  suo  tarlo,  gatta 
ci  cova  :  the  significa,  esservi  in  alcuna  cosa  occulta  frode 
b  hialitia  che  non  apparisce. 
Marss  fl'l  evia.  Tutto  Tracido,  grondante  d'acqua,  molle  per 
inlino  alla  camicia,  eccedentemente  molle  e  bagnalo. 
t      —  rf* sudor.  Molle  di  sudore. 

■•resa.  Marcia.  Umor  putrido,  che  si  genera  negli  enfiati  o 
j  nelle  nlcere. 

|      Marsaa.  Marcito,  imputridito,  infracidato,  infradicialo. 

MarssapM.  Marzapane,  l'asta  fatta  di  mandorle  e  diroccare, 
notissima . 

4  Samaria.  Merceria.  Cose  minute  attenenti  al  vestire,  come 
I  telerie,  nastri,  stringhe,  aghetti,  ecc. 

Marnaseli  (di  marzo).  Marzalico,  marzajnolo.  Agg.  di  qua- 
lunque grano  the  si  semina  o  che  nasce  in  marzo  ;  al- 
l  Tinfuori  del  frumento  che  difesi  mantengo ,  della  civsja 

i  che  si  dite  marzasca  ,  e  del  lino  che  ditesi  marzuolo. 

Chiamasi  poi  Marcolino  tutto  ciò  che  si  raccoglie  in 
j|  marzo. 

Marssè.  Merciajuolo.  Dicesi  pfopr.  di  chi  vende  aghi,  stringhe, 
spinetti,  fnrbicett* .  bottoni  ed  altre  coserelle.  Mertiajo 
I  ambulai*;.  La  tassa  contenente  le  merci  che  cotali  mer- 

^  HajooR  portano  appesa  dietro  le  spalle,  chiamasi  bolle- 

t  gnino. 

Marssè  (ver.  n.  ass.).  Mareire,  infracidine,  infracidare,  impu- 

,    •  I  ' .  „       - .    -  '       •       jnrfin'.iiin       »... 1  r%,.C<\f  i 

IntlliT,  Vrnir  iti  ruTTUMiiiiP,  puirriarw. 

»  (In  sign.  att.)  Dimojare,  immolare,  inzuppare,  fare  guazzo, 
^  bagnare  eccedentemente. 

^        fa  tisWtixa  tfstdot.  Rigar  la  camicia  di  sudore,  stillare  del 

caWn. 

j      »  Mvtumse.  Ammollarsi,  bagnarai. 

Marssèùrì,  Marsson.  V.  Marss  rem  tm  bolè. 
i     Marssojjna.  Putredine,  tonrnrione  d'umori,  marcia,  fraci- 
dezza . 

j     Marssnm.  Marciume.  Qualità  di  ett  the  *  marcio. 
.     Marsupi  o  farssnpi.  fig.  Postema,  gruzzolo,  peculi».  Borsa 
o  gruppo  di  danari  the  si  abbia  Celato  in  seno,  nella  ma- 
,  nteat)  altrove. 

'       Mattatimi  (Bot .  1 .  V.  tiri  serva]. 
\     lartas.  V.  Marti». 

Martel  ìBot.).  Bosso  nano,  bosso,  e  bossolo.  Pianta,  le  cui 
foglie  assai  piccole  e  sempre  verdi,  *  assai  conosciuta,  e 
y  serve  per  ornamento,  e  per  bordatura  delle 
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giardini.  Il  suo  legno  é  molto  apprezzato, 
pei  lavori  da  tornio.  V.  Buss. 


I  — siyvaj .  V .  Mar  pugnati. 
Vp-Martel.  Martello.  Strumento  per  uso  di  battere  o  di  picchiare. 
\       Le  sue  parti  sono  :  Test*.  Bocca,  con  la  quale  si  batte. 
•—  Eùi ,  Occhio,  nel  quale  s  innasta  il  manico.  — -  Ongia 
e  Te].  Penna,  che  pnr  dicevi  taglio,  e  «e  è  fessa,  gran- 
chio: onde  chiamasi  martello  a  penna,  e  se  a  granchio, 
•j  manette  a  dente. 

—  *  doe  ponte.  Picchierello.  Martello  d'aceiajo,  che  in  luogo 

di  bocta  e  penna,  ha  due  pnote  a  mo'dt  sobbj  per  pic- 
chiettare le  pietre  dure.  v 

-  «  doe  teste.  Martello  a  due  bocche. 


Mar  tel.  Martel  da  ancnso.  Martello  da  tasso.  Martello  grosso 
da  magnani. 

—  da  ciatmtin.  Martello  a  bocche  tonde. 

-—  da  (e  l'i  fond.  Stozzo.  Martello  da  mettere  in  fondo  :  cioè 
ad  uso  di  fare  il  convesso  ad  un  pezzo  dì  metallo,  come 
alla  coccia  di  una  spada,  di  una  pistola,  ecc. 

—  da  magnin.  Córtola.  Martello  da  spianare  o  da  tirare  ; 

Cloe  martello  a  bocca  tonda  per  distendere  ed  appianare 
il  rame. 

da  marmorin.  Mazzuolo.  Martello  di  ferro,  col  quale  gli 
scalpellini  e  gli  scultori  lavorano. 

—  da  minador.  Martello  di  rame.  E  usato  per  evitare  le  ac- 
censioni. 

—  da  murador.  Martellina,  piccozza.  Martello  da  muratori , 
ebe  da  una  parte  ha  la  bocca,  dall'altra  11  taglio. 

—  da  saitor.  Martello  a  due  penne  simiBse  o  tonde.  Quello 

col  quale  i  falciatori  fanno  la  strada  al  filo  delle  falci  da 

segare. 

—  da  sternìdor.  Martellino  o  beccastrino  o  piccone  a  lingua 

di  botta.  Specie  di  martello  che  ha  una  testata  a  bocca 
quadra  e  piana,  e  l'altra  a  cucchiaja  tagliente ,  ad  uso 
de"  ciottolatoli. 

—  d' batch.  Picchiotta.  Mazza-picchio  manesco  o 

gevolc. 

—  d'una  {torta.  V.  Batoct. 
»  Esse  tra'l  martel  e  Vaticino.  V.  in  Ancuso. 
»  Sonè  a  campana  e  martel.  Stormeggiare.  V.  in 

a  stormo ,  stormeggiare.  Sonar  le  campane  perché  le 
genti  accorrano  in  ajuto. 
»  Travajè  a  martel  (T.  degli  oref.).  Lavorare  di  piastra. 
Condurre  i  lavori  non  a  getto,  ma  a  ferza  di  martello. 
Marte*.  Martedì  e  marti.  Il  terzo  di  della  settimana,  che  dagli 
ecclesiastici  é  detto  feria  terza. 

—  grass.  Il  martedì  che  precede  il  giorno  delle  ceneri. 
Martès  (Atejft).  Non  veder  l'ora,  il  momento  o  parer  un'ora 

mille.  Aspettare  con  grande  ansietà  od  impazienza  chec- 
chessia. 

Marlin.  Martino.  Nome  proprio  d'nomo,  usato  ne'  dettati  se- 
guenti : 

—  picio.  Factodo,  faccendiere,  ceccosuda,  affannone. 

—  trek.  V.  Martinsech. 

»  Et  san  Martin.  Sloggiare,  sgombrare,  immutare;  lasciar 
il  podere. 

•  Istà  d' san  Martin.  Estate  di  s.  Martino,  da  akuni  detto, 

la  state  di  novembre.  V.  in  htà. 
»  Per  un  pont  Martin  a  fa  perdu  taso  è  'l  manici.  V.  in 

Aso. 

»  Sagrinesse  dj'afè  (f  Martin  pino.  V.  Fesse  brusì  few  per 
le  stole  dfaotri,  in  Fe. 

(fe  tante).  Voce  derivata  da  un  giuoco  che  si  pratica 
nelle  stalle,  e  vale,  far  attendere  prima  di  aprire  la  porta. 
Martini  (Carte).  Carte  preparate,  cioè  accozzate  o  falsificate. 
Bricconeria  usata  dai  giuocatori  di  vantaggio ,  quando 
dispongono  le  carte  in  maniera  che  si  scopra  3  punto 
che  si  vuole,  onde  marìuolarc  altrui  nel  giuoco. 
Martin*.  Stillarsi  o  beccarsi  il  cervello,  arpicare  col  cervello, 
affaticar  1  intelletto  per  riuscire  in  qualche  cosa.  V  /tn- 
gignesse  e  Gttbè. 
Martine!  Mazzo,  maglio.  Grosso  martello  o  martelloue  mosso 
dalla  forza  d'una  ruota  ad  acqua. 
»  Martinetto.  Ditesi  ad  uno  strumento  meccanico  per  solle- 
var pesi.  V.  CricA. 

(T.  di  cavaH.).  Camarra.  Striscia  di  coojo,  che  da 
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per  incassare  c  rimetter  bella  la  testa  del  cavallo;  e  par- 
ticolarm.  onde  non  s'impenni. 
»  Giughèa  la  martingala  (T.  di  giuoco).  Raddoppiar  sempre 
la  posta. 

Martinica,  Martinica  (T.  de'  carrozz.).  Stanga  di  legno  lunga 
quanto  la  sala  o  i  mozzi  delle  ruote  insieme,  la  quale  con 
funi  e  pulegge  stringesi  contro  i  cerchioni  delle  ruote 
de'  carri  in  modo  da  impedirne  il  roteggio  nelle  discese. 

Marliosech.  V.  in  Pruss. 

Martir.  Martire.  Nome  che  si  applica  a  quelli  che  col  sacri- 
ficio della  loro  vita ,  resero  testimonianza  in  faccia  ai 
tiranni  della  verità  della  religione  cristiana;  e  per  estcns. 
dicesi  di  chi  soffre  volontariamente  e  con  rassegnazione 
qualunque  contrarietà,  oltraggio,  maltrattamento  o  sim. 

Martiri.  Martirio.  Supplizio,  tormento  che  si  patisce  nell'es- 
sere martirizzato, 
i  Martirio.  Pena,  passion  d'animo,  strazio,  affanno,  trava- 
glio, tormento,  tribolazione,  dolore,  crepacuore,  amba- 
scia, cruccio,  trafitta. 
•  Martorio.  Tormento  che  si  dava  giuridicamente  a'  rei  per 
far  loro  confessare  il  delitto. 

Mar  tirisi.  Martirizzato  ;  martoriato,  tormentato. 

Nartirisassion.  Martirizzamento,  martoriamelo. 

Marlirisè.  Martirizzare.  Tormentare  o  uccidere  quelli  che  non 
si  vogliono  ribellare  dalla  fede  di  Cristo. 
»  Martoriare.  Tormentare  i  rei  perche  confessino  i  loro  mi- 
sfatti. 

—  fig.  per  Affliggere,  inquietare,  cagionar  travaglio,  cruciare, 

dare  affanno ,  addogliare ,  trafiggere  con  disgusti ,  tri- 
bolare. 

Martirisessc.  fig.  Martirizzarsi.  Darsi  pena,  all'anno  ;  e  talora 
stillarsi  il  cervello,  arpicarsi. 

Martirologi.  Martirologio.  Libro  che  contiene  il  nome  de' mar- 
tiri, non  che  il  luogo  e  l'opera  del  loro  martirio.  Comun. 
è  chiamato  leggendario  de'  martiri  ed  altri  santi. 

Martlà.  Martellata.  Colpo  di  martello. 

Martlà.  add.  Martellato.  Percosso  col  martello;  e  talvolta 
lavorato  col  martello. 

Martlè.  Martellare.  Percuotere  col  martello. 
»  fig.  Insistere,  persistere,  perdurare,  perseverare,  tempe- 
stare, non  si  ristar  di  fare,  di  dire,  ecc.  Ritoccar  alcuno 
(importunar  replicando),  serrar  il  basto  addosso  ad  uno. 

—  la  faossìa.  V.  in  Faossìa. 

Mariterà  (Ornit.)  Specie  di  rondine.  V.  Cubianch. 

Martiri.  Martellino,  martelletto. 
»  Dicesi  anche  per  Mariterà.  V. 

Marti  in.  Marllot.  Lo  stesso  che  Mariterà.  V. 

Marionette.  V.  Martirisessc  e  Sagrinesse. 

Martra  (Zool.).  Martora,  martori»  (mustela  martes  L  ).  Piccolo 
animale  di  pelo  bruno ,  luceolissimo,  che  ha  una  gran 
macchia  di  color  giallo  alla  gola,  che  estendesi  al  petto. 
Abita  ne'  grandi  boschi.  Fa  continua  guerra  agli  uccelli, 
agli  scoiattoli ,  ghiri,  ecc.  É  simile  alla  faina,  e  la  sua 
pelle  é  ricercatissima. 

—  gibilina.  Zibellino  (mustela  zibellino  L.).  Animale  che  ha 

il  pelo  oscuro,  la  testa  rilevata,  le  orecchie  grandi  e  corta 
la  coda,  e  i  piedi  pelosi  al  di  sotto.  Noi  però  non  cono- 
sciamo quest'animale  ,  ma  usiamo  la  voce  per  indicarne 
la  pelle  che  anche  in  italiano  dicesi  zibellino  o  pelle  di 
zibellino. 

Marlaf.  Martore  di  villa ,  castrone ,  barbacheppo ,  caprone , 
zavali.  Dicesi  talora  per  Musorno,  uom  che  musa,  sde- 
gnoso, villano,  zotico,  rematico,  rustico;  villanzone. 

Marat.  Burbero,  austero,  ritroso,  fisico»,  intrattabile,  discor- 


tesc ,  dispettoso ,  disumano ,  arcigno ,  ruvido,  brusco, 

aspro,  torvo,  cipiglioso;  umorista. 
Maruss.  Dicesi  di  ferro,  e  vale  Mallaglienle,  che 

cioè  che  taglia  male  e  disegualmente. 
Marussè.  Torre  il  filo  agli  strumenti  da  taglio. 

ripiegare  o  torre  loro  il  taglio. 
Mas'c.  Maschio.  Quegli  che  concorre  alla  generazione  colk 

femmine. 

»  Maschio  e  mastio.  Nelle  arti,  ogni  parte  di  lavoro  o  stru- 
mento solido  di  metallo  o  d'altra  materia ,  foggiato  in 
modo  di  poter  entrare ,  ed  esattamente  occupare  un  in- 
cavo di  simile  figura  fatto  in  altro  metallo,  legno  o  altro 
che  chiamasi  femmina  (fumela),  ed  alcune  volte  mortisi 
(mortasa). 

•  Maschio  o  mastio.  Quello  strumento  detto  vite ,  che  s'in- 
serisce nella  chiocciola  o  madrevite  (fumela  dia  ni). 

■  —  (T.  de'  carrozz.  e  de'  mago.).  Grossa  chiavarda  di  ferro 

che  unisce  la  parte  davanti  del  carro  della  carrozza  ni 
carrino. 

n  Linguetta  (T.  de'  legeaj.).  Sorta  di  dente  fatto  lungo  un 
legno  coll'incorsatojo  (ineestior),  per  incastrarlo  neu"in- 
cavatura  d'un  altro. 

■  //  fai!  a  son  mas'c,  e  le  parole  fumeU.  V.  in  Fot. 

»  Mnè  le  bestie  al  mas'c.  Menar  le  bestie  a  guadagno ,  alla 
monta,  cioè  per  congiungersi  col  maschio;  ammettere  il 
cavallo ,  l'asino,  il  toro,  ecc.  mandarli  alle  lor  femmine 
per  generare. 

Mas'c.  add.  Maschio.  Che  ha  del  virile,  nobile,  generoso. 

Nasca.  Strega,  maliarda,  maga,  incanlatrice,  saga,  fata.  In- 
cesi per  lo  più  per  disprezzo  o  per  ingiuria.  Al  nnm.oVj 
più  (majcAe)dal  basso  popolo,  spiriti,  ombre de'morti.ecr. 
»  Mosca  ina  veja.  Ancroja.  Nome  dato  per  disprezzo  a  don" 
vecchia  e  brutta. 

Mascarìa.  Magia,  incantesimo,  stregheria,  fattucchieria,  te- 
neficio,  malia. 

Mascardi  Mascherone.  Quella  testa  maccianghera,  e  per  lo 
più  deforme  e  ridicola ,  fatta  a  capriccio ,  che  si  i 
per  ornamento  alle  fontane,  ai  pilastri  o  altrove. 

»  Mascherone.  Persona  goffamente  o  i 
lautle,  figura  da  cimbali. 

»  Brut  mascaron.  Mascherone  da  fogne.  Dicesi  per  I 


Masraronè.  V.  Anmascaroni. 

Mascarpin  Mascarpina.  Ricottina,  casatclla.  Sorta  squisita 
cacio  che  si  fa  nella  Lombardia. 

Masearpon.  Mascherpone ,  mascarpone.  Specie  di  latticinio 
che  si  ottiene  dal  fior  di  latte  fatto  bollire  e  medica'- . 
appena  ch'ei  bolle,  con  una  dose  moderata  di  aceto  odi 
agro;  riesce  consistente  quasi  come  il  butirro,  e  di  colere 
assai  bianco.  Mascarpon  sembra  d'orig.  spagn.  Matthtr 


Mascareson.  Mascalzone,  furfante,  briccone,  biante,  barone, 

vagabondo. 
Masthcrpa.  V.  Masca. 
Maschèugn.  V.  Mascogn. 
Mas'cìon.  Maschio  robusto,  vigoroso. 
Mas  aut.  Piccolo  maschio;  e  intendesi  di  bambino  neonato  ;  e 

dicesi  in  dirain.  per  vezzo,  anziché  dire  maschio,  bam- 

bocci«tto,  bambino  grassotto. 
Mascotti.  Suffoggiala,  trafugone.  Fagotto,  fardello  o  cosa  che 

si  abbia  sotto  il  braccio,  sotto  il  mantello  o  altrimenti 

nascosta  che  si  trafughi. 
»  Dicesi  anch»  di  cosa  cattiva,  che  si  tenga  nascosta,  e  di  coi 

si  faccia  mistero  o  segreto. 
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Vasrolin.  Mascolino,  Diascolo,  mascolino,  maschile.  Di  ma- 
schio sesso.  ^ 

—  e  feminin.  Epiceno.  Epiteto  che  si  da  ai  nomi  che  hanno 

qualche  cosa  più  dei  comuni,  perchè  comprendono  le  due 
specie  sotto  un  sol  genere,  come  :  volpe,  lepre,  parente, 
consorte,  ecc. 

Mascon  Stregone,  mago,  maliardo,  malefico;  e  fig.  mascagno, 

scaltrito,  furbo,  smaliziato  ;  volpone. 
Mattona.  Stregona,  stregarcia,  vecchia  maliarda. 
Mastra.  Maschera.  Faccia  finta  di  cotone  o  di  tela,  che  si  pone 

sopra  il  viso  per  nasconderlo,  od  anche  veste  ad  uso  di 

mascherarsi. 

•  Maschera.  Si  dice  altresì  a  colui  che  é  mascherato. 

•  —  metaf.  Velo,  in  signif.  di  finzione  o  coperta  o  falsa  ap- 

parenza. Ette  tino  matcra.  Essere  una  maschera ,  vale 
essere  una  finzione,  ecc. 

—  ala  venusiana.  Mezza  maschera  o  maschera  alla  veneziana. 
»  Ande  an  matcra.  Andare  in  maschera  ,  cioè  mascherato. 

•  nutrie  la  matcra.  fig.  Far  le  maschere,  fingere. 

•  Gavette  la  matcra.  fig.  GiUar  la  maschera  ,  cavarsi  la 

maschera,  mandar  giù  la  buffa.  Dire  il  suo  parere  alla 
libera ,  scoprire  il  suo  sentimento  già  tenuto  nascoso , 
non  finger  più .  parlar  chiaro  ;  cioè  lasciar  di  operare 
nascosamente,  operare  a  faccia  scoperta. 
»  Matcra  il  canotto!  Ti  conosco  al  fiato,  a  naso  o  all'odore. 
Conosco  il  melo  dal  pesco,  o  i  tordi  dagli  stornelli.  Dicesi 
per  isdegno  ad  alcuno ,  che  si  conosca  finto  e  simulato. 
,       •  Vestisse  la  matcra.  V.  Anmatcrette. 

laseri,  Mastre  e  Masf resse.  V.  Annaserà  e  Anmatcrette. 
■ascrada.  Mascherata.  Quantità  di  persone  in  maschera. 
Mastreta.  Mascherina,  raascheretta.  Piccola  e  gentil  maschera. 
Nasci T  Macello,  beccheria.  Luogo  dove  si  macellano  e  si  ven- 
dono le  carni  macellate, 
t  Macello.  Per  simil.  Strage,  scempio,  esterminio,  eccidio, 

carri  ilici  na.  Grande  uccisione  d'uomini. 
»  A  j'avantta  mai  nen  (Fcarn  al  motel  o  an  beearia.  Prov. 
Non  resta  mai  carne  in  beccheria,  per  trista  ch'ella  sia. 
Dal  positivo  che  ognuno  intende,  si  trasferisce  al  figurato, 
per  dire  che,  ogni  donna  ed  ogni  uomo  per  brutti  ch'essi 
siano,  trovano  ricapito. 
»  Ande  al  motel.  Andare  al  macello,  fig.  Esser  condotto  o 
da  sé  ridursi  in  istato,  dove  sia  per  rilevarne  gravi  prc- 
giudizj. 

•  Mnè  un  al  motel.  Condurre  altrui  al  macello.  Dicesi  fig. 

e  vale  condurlo  in  rovina  o  alla  perdizione. 

(v.  b.).  Maneggio,  azienda,  amministrazione,  faccende, 
negozio,  briga,  bisogna,  impresa. 

Maneggiare,  lavorare,  lavoracchiare,  far  faccende, 
brigare ,  rimestare ,  star  occupandosi  o  facendo  qualche 


Maceria,  raacèra,  macìa.  Muro  posticcio  a  secco,  fatto 
di  pietre  o  sassi  per  sostenere  la  terra  o  per  altri  usi. 
—  per  tottnì  la  riva  d'un  fium.  Sassaja.  Riparo  di  sassi  fatto 

ne' fiumi  a  simil.  di  pignone. 
Maseta  (dal  frane,  àlazette).  Sbercia,  cerna.  Mal  esperto  nel 
giuoco  od  in  qualunque  cosa  che  uno  imprenda  a  fare 
senza  ben  conoscerne  le  regole. 
5»   MasinadM-.  Macinatore.  Dicesi  propr.  di  chi  macina  colori. 
nfi  Mtaioè,  Masinin,  Masioor.  V.  Macini,  Macinm,  Matinador. 
y  Masinura.  Macinatura,  macinamento,  macinazione.  L'atto  del 
macinare  e  la  cosa  macinata,  che  anche  dicesi  macinato. 
Mule.  sost.  Macellajo,  macellaro,  che  macella  ;  altr.  beccaio, 
i.  Ter.  Macellare.  Propr.  l'uccidere  che  fanno  i  beccaj 


Maslura.  Macellamento.  Il  macellare.  Uccisione  delle  bestie, 
asna.  Macina,  macine,  mola.  Pietra  di  figura  circolare,  piana 
di  sotto  e  colma  di  sopra,  bucata  nel  mezzo,  per  uso  di 
macinare. 

Masnà.  Fanciullo,  fanciulla,  ragazzo,  ragazza,  putto,  putta;  e 
plebeam.  citto,  citta,  cittolo,  cittola. 
»  Ette  gram  fin  da  matnà.  Essere  cattivo  di  nidio.  Dicesi 
dal  cominciare  ad  essere  astuto  e  malvagio  fin  dalla  fan- 
ciullezza. 

»  Fe  S cote  da  matnà.  Fanciulleggiarc,  bamboleggiare,  far 


cose  da  bambini,  fare  alle  mammucce.  Trastullarsi 
cose  frivole  come  fanno  i  bambini. 
»  Fela  da  masnà,  o  Fe  com  a  fan  le  masnà.  Fare  a  fanciullo 
o  a  bambini,  fig.  Non  istare  nel  concertato  (perché  i  fan- 
ciulli fanno  e  disfanno  t  patti  a  lor  capriccio). 
■  Fin  da  matnà.  Dalle  fasce  o  infin  dalle  fasce ,  ancor  nel 

guscio  o  infin  nel  guscio. 
•  Pi  nen  ette  matnà.  Esser  fuori  di  fanciullo,  cioè  uscito  dalla 


Masnajot.  V.  Maraja. 
Masnoi.  V.  Matnà. 

Masnojada.  Bambinaggine,  puerilità,  fanciullaggine,  ragazzata, 
monelleria.  Atto  o  azione  da  bambini,  puerile,  da  fan- 
ciullo, da  ragazzo  o  degno  di  ragazzo, 
i  Fe  d'matnojade.  Fare  bambine  o  delle  bambine  o  una 
bambina.  Fare  delle  debolezze,  scioccherie  e  dappocag- 
gini, ed  anche  fare  ragazzate,  far  monellerie,  cioè  at- 
tucci  giocosi  da  ragazzo  ;  e  fig.  commettere  errori,  leg- 
gerezze. 

Masnojè.  Bamboleggiatore.  Che  bamboleggia,  che  fa  o  si  di- 
verte di  cose  da  bambini,  puerili  ;  e  talora  bacchinone, 
cioè  uomo  che  fa  ancora  delle  fanciullaggini. 

Masnojon.  Ragazzaccio.  Dicesi  per  lo  più  in  senso  di  ripren- 
sione. 

Masoarìa.  Massarizio  ;  e  secondo  i  Diz.  d'agricolt.  toscani, 
mezzadria.  V.  Masoè. 

Masoè.  Mezzaiuolo,  massaro  o  colono;  e  più  propr.  mezzadro. 
Quegli  che  coltiva  un  fondo  col  patto  di  dividere  i  frutti 
col  proprietario  o  locatore  ;  e  il  ronlratto  che  ne  risulta 
chiamasi  massarizio  o  colonia  parziaria  [Cod.  Alber., 
art.  1785). 

Mass.  Mazzo.  Quantità  o  unione  di  più  cose  cucite  o  legate 
insieme. 

—  d' carte  da  gieugk.  Mazzo  di  carte  da  giuoco;  e  scherz. 

libro  del  quaranta,  libro  o  libriccino  del  Paonazzi. 
^d'erbe,  ffior,  (Tsport,  ecc.  Mazzo  d'erbe,  di  fiori,  di 
sparagi,  ecc. 

—  dia  lingiaria.  Mazzo,  mazzetto.  Unione  di  piccoli  panni- 

celli, di  solette  o  d'altre  minute  robe  tenute  insieme  da 
un  punto  di  cucito,  e  formanti  come  un'unità  fra  la  roba 
che  si  conta  alla  lavandaia. 

—  die  ciav.  Fascio  delle  chiavi. 

—  itiole,  d'ai,  ecc.  V.  Retia  d'tiole,  d'ai,  ecc. 

*  Ande  ani  el  matt  anttem  aj'aotri.  Andare  in  mazzo.  Esser 

unito  o  posto  in  massa  cogli  altri. 

>  Fe  ii  mats  dia  lingiaria.  Appuntare,  appicciare  il  bucato: 

vale  prenderne  gli  appunti,  cioè  scrivere  la  nota  dei  sin- 
goli panni,  ovvero  dei  mazzi  che  si  danno  alla  lavan- 
daia. 

•  Fe  un  matt  d'eheicota.  Ammazzolare.  Far  mazzi  o  mazzetti; 

e  dicesi  per  lo  più  d'erbe,  di  fiori,  ecc. 

>  Fienose  ant  el  matt.  fig.  Entrare  nel  mazzo  o  mettersi  in 

mazzo  ;  vale  intromettersi  in  una  I 
»  Rittontri  ii  matt  ila  lingiaria. 
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cioè  contar  i  panni  in  presenza  della  lavandaia,  che  gli 

porta  via  sudici  o  che  gli  riporta  imbucatati. 
«  Serne  uni  el  man».  Ricapare.  Pigliar  la  migliore  tra  alcune 

cos«;  scegliere,  trascegliere. 
lassa.  Massa,  monte,  cumulo.  Quantità  indeterminata  di 

qualsivoglia  materia,  ammontata  insieme. 
*  Massa.  Nella  milizia,  colonna  di  truppe  serrata  stretta- 


■  Massa.  Somma  di  danaro  raccolta  per  uso  di  soldatesche, 
e  che  viene  amministrata  da  un  consiglio  d'ufficiali  d'ogni 
reggimento,  per  provvedere  al  soldato  in  quelle  cose 
alle  quali  non  provvede  lo  Sialo.  I  Toscani  la  chiama- 
rono Piatta,  dallo  spagnunlo  Piala  (moneta). 

b  Mazza.  Strumento  in  asta  d'argento  o  d'argento  dorato  con 
ligure  simboli.,  he,  qnal  insogna  che  portasi  nelle  pub- 
bliche funzioni,  innanzi  ai  magistrati  o  altri  corpi  col- 
legiali, per  distintivo  d'autorità. 

—  (fa  i'ciapl  ti  boseh.  Maglio.  Martello  grande  di  legno  con 

cerchi  di  Terrò  ad  uso  di  taglialegne  o  sim.  per  menar 
colpi  gagliardi. 

—  da  slrrnidor.  Mazzeranga.  Strumento  rustirano,  con  che 

si  battono  i  selciati  o  ciottolali.  Quindi  mazicrangare, 
percuotere  il  selciato  colla  mazzeranga. 

—  dia  tloira.  Vomere  0  vomere. 

—  o  Steri  da  ninahèal  trurh.  Mazza.  Specie  di  sterra  a  cu- 

latta corta ,  ripiegata  ad  angolo  ottuso  per  comodo 
di  tarla  strisciare  colla  mano  sul  prato  del  biliardo,  e 
spingerla  contro  la  palla  che  si  vuol  percuotere,  perché 
questa  vada  ad  urlarne  un'altra.  Sogliono  adoperarla  le 
signore. 

•  An  massa,  avv.  In  massa,  collettivamente,  tulli  insieme, 

indistintamente. 

•  Fe  la  massa  (T.  roil.).  Far  la  massa.  Raccogliere,  adu- 

nare in  un  luogo  determinato  varj  corpi  d'esercito  chia- 
mativi da  diverse  parti.  Talora  dicesi  sempl.  far  massa, 
l'ordinar  le  schiere  iu  massa  di  un  grosso  di  soldati, 
onde  gettarsi  sull'inimico. 
»  Vtsiè  ch'a  porta  la  massa.  Mazziere.  Servo  di  magistrato 
che  porta  avanti  a'  suoi  signori  la  matza  in  segno  della 
loro  autorità. 
Massi.  Ammazzalo,  ucciso,  tolto  di  vita, 
■assaean  (Ornitol.).  Specie  di  boarina  detta  dagli  Ornitologi 
Mutatila  iterò.  Ve  n'ha  d'un'altra  varietà, 
Motacilla  sc.ha'nalanus  da  L. 
Massacaval.  V.  Brinila. 
Massacra,  fig.  V.  Scinpantch,  nel  2»  signif. 
Massacri.  Trucidato,  tagliato  a  pezzi. 
>  fig.  Parlando  di  lavoro,  abborracciato,  acciabattato,  stra- 
pazzato, fatto  alla  grossa  ;  e  d'altre  cose,  rovina»,  gua- 
stato, mandato  a  male. 
Massacri.  Massacrare,  trucidare,  tagliare  a  pezzi. 
»  fig.  Acciabattare,  abborracciare,  fare  a  strapazzo,  far 
checchessia  alla  grossa  e  senza  diligenza  V.  Ciavatinè. 
»  fig.  Rovinare,  guastare,  mandar  a  male. 
Massacri.  Scempio,  strage,  macello,  eccidio,  carnificina. 


I         .  •   v  I  «   -  ^  ■  

Massagarel  (MneMra  d  ).  Zuppa  guernila  di  pasto  o  polmone  [TWssochel  o  Massaie!.  V.  Massttchtt 

ti  ito  di  vitello  o  di  bue,  detto  pkchianle. 
Massa  set,  stropia  qualordes.  Mazzascttc  o  ammazzasette, 
bravaccio,  smargiasso,  tagliacaiitoni,  tagliamonti,  rodo- 
monte, gradasso,  spaceamonii,  spaccone,  chi  millanta 
bravura.  A  siffatti  bravacci  a  credenza  suolsi  dire  per 
burlarli  -.  piano  che  non  si  levi  polvere. 

uccidere.  Levar  la  vita,  mettere  a 


Massè.  Ammazzare,  fig.  Far  nausea,  noja,  fastidio,  stomacare, 
stancare. 

—  ti  tenp.  fig.  Ingannare  il  tempo. 

—  un  polastr.  Scannare  un  pollo. 

>  .Massrsse.  Ammazzarsi,  flg.  Parlandosi  di  popolo,  affollarsi 
in  gran  numero. 

*  Massesse  al  traraj.  Ammazzarsi  al  lavoro,  mettervi  col- 

l'arco  dell'osso,  cioè  con  ogni  suo  sforzo  e  potere,  esseni 
tutto  intento  colla  mente  e  colle  braccia. 

Massè.  sost.  Massaro,  massajo.  Custode  delle  suppellettili  di 
una  società,  e  talvolta  anche  preposto  alla  direzione  de- 
gli affari  di  una  confraternita  o  di  simili  corpi  V.  Ma. 

Massela.  Mascella.  Prepriam.  quell'osso  nel  quale  sono  fìtti 
1  denti  ;  e  per  ampliar.,  guancia,  gota.  Ciascuna  dèlie 
due  parti  del  viso,  che  mettono  in  mezzo  la  bocca  id 
il  naso. 

—  del  ran  del  fusi.  Le  mascelle  del  cane  dell'acciarino. 

»  Batse  la  masstla.  Battersi  la  guancia.  Alto  che  si  fa  ta- 
lora da  chi  sente  dispiacere  di  alcuna  eosa  dimenticata  o 
riuscita  in  contrario. 

•  Bof  die  maisele.  Pomello  delle  gote.  La  parte  promi- 

nente delle  guance  al  disotto  dell'angolo  esterno  di  cia- 
scun occhio. 

»  Perlnt  ch'as  fa  ani  U  masseto  ani  el  rie.  Pozzette.  Qw 
buchi  o  avvallamenti  che  si  fanno  nelle  gote  nel  ridere. 
»  Pejsionet  th'nt  dà  sfe  massrle  per  caretta.  Galantina  o 
ganascina.  V.  in  Caretta. 
Massera.  Massaja.  V.  Massè,  sost. 
Masset.  Mazzetto,  mazzolino;  fascetto. 
MasxHa  (T.  d'archit.).  Antepagmento.  Quel  lato  degH  stipili 
di  una  finestra  che  guarda  versò  il  vano  di  esrt,  e  su 
cui  s'incastra  l'inlehjalura  delle  imposte. 
Massico!.  Massicotto.  Ossido  di  piombo  semivelrosb. 
Massima.  Massima.  Proposizione  che  serve  di  principio,  di 
fondamento  e  di  regola  in  alcune  nrti  o  scienze,  ed  an- 
che in  materia  di  costumi,  di  condotta,  ecc.  Noria, 
guida  ;  precetto. 
»  Massima.  Detto  comun.  approvato.  Y.  Assioma. 
Massimamenl.  Massimamente,  massime,  particolarmente,  spe- 
cialmente, principalmente. 
Massime,  avv.  V.  Massimalncnl. 
Massiss.  Massiccio,  pieno,  grosso,  solido. 
»  fig.  Detto  di  persona,  grossolano,  goffo,  quadre,  materiale  ; 

e  sostantivarti,  tanghero. 
»  Error  massixt.  Errore  massiccio,  cioè  madornale,  erro- 
raccio. 

Massle.  sost.  cadd.  Mascellare,  dente  mascellare.  Dwtóda 
lato. 

Massftea.  Capocchia,  mazzero,  pannocchia.  Estremiti  nani 
o  bastone  grossamente  ritonda,  e  assai  più  grossa  del 
ni  sto. 

»  Con  la  massàea.  Mazzocehinlo,  pannocchroto. 
Masséeh.  V.  Massveh  e  Dsndéìiil. 
Massochè  o  Baie  con  el  masaoenet.  Mazzicare. 
mazza  o  mazzuolo. 


Masson,  per  Fragmassoft.  V. 

Massonaria.  Cos-trullnra,  struttura,  fabbrica,  edilizio.  Opera 
lavoro  di  mattoni  o  di  sassi  ;  ed  in  genere  tutto  ci*  che 
appartiene  alla  fabbricazione. 

»  Setta  de' liberi  muratori.  V.  Fragmassonarìn. 

Massucà.  Propriam.  capata,  cioè  percossa  di  capo  ;  ed  in  |* 
nere  cinibottoìo,  tombolo,  stramazzone.  Colpo  che  si 
dà  in  terra  du  chi  casca. 
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Massuca.  Ceppo,  capocchio,,  capassone,  margotto.  Uomo  sta- 
li^, inetto,  balordo,  duro  d"intclleHp  e  di  nessuna  ca- 
pacita. 

«  Jota  f  qmuch.  Testa  4»  ferro,  capanne,  capocchia, 
bizzocone,  scorzone. 
^Mlassncnel  o  Massplet.  Mazzuolo.  Martello' di  Ugno  con  ma- 
»•'■••"  Wù  «  mep  lungo,  second.0  l'uso  a  cui  si  destina. 

—  da  fiqchè  ii  vototi  o  motass.  Mazzuolo  da  (erra. 

~<to  Itale  la  cari  (T-  de'cuochi).  Matterello.  Legno  a  guisa 
di  mazzuolo,  col  quale  si  picchia  la  carne,  per  disner- 
vajla,  s|  che  una  volta  cotta,  diventi  frolla. 
Maslià.  Masticato.  Disfatto,  stritolato  co'  denti. 
»  Masticato,  fig.  Rugumalo,  digrumato,  tritalo,  ponderato, 

disaminato,  pesato,  discusso,  ventilato,  rifrustato. 
»  De  el  pan  mastin  o  la  papa  (aita.  fig.  Imburchiare,  imbe- 
cherare. Ajutare  altrui  a  comporre  qualche  scrittura  o 
altro. 

tlasiudu.  Masticazione,  masticamenlo.  L'atto  di  masticare. 
|fig.  Dubbiezza,  perplessità,  vacilliti,  ondeggiamento,  esi- 
tanza; ed  alquanto  più,  difficolti.  Talora  anche  mistero, 
jrcaoe. 

•  Fé  d'mastiade.  Muovere  difficoltà,  mostrare  ripugnanza  o 

indecisione  di  lare  o  di  acconsentire  a  checchessia  ;  e 
talora  fig.  girar  largo,  andar  largo  a' canti,  battere  la 
campagna,  cioè  parlare  fra"  denti  o  a  mezza  bocca,  co- 
pertamente, senza  lasciarsi  bene  intendere. 

Xastiapatcr-  Mangia  paradisi.  V.  {.ecabard'-le. 

Vastità,  ¥»stickè.  V.  Anmatticà,  4nwastichè. 

Vaslich.  Mastice,  mastico.  Resina  che  fluisce  naturalmente 
dal  l^ti$(hiQ,  sebbene  jl  prodotto  ne  venga  aumentato 
per  incisione.  Ha  forma  di  lagrime  gialle  pallidissime, 
di  sapore  amaro  ed  astringente. 

•  Mastice,  Nelle  arti,  certa  colla,  che  fanno  i  legnatoli,  in 
,  più  maniere  e  di  varie  sorti.  Cemento. 

Hasliè.  Masticare.  Disfare,  stritolare  checchessia  eo'  denti,  e 
speciajm.  il  cibo;  e  per  eslens.  macinare,  tritare  minu- 
tissimamente uua  cosa, 
a  Parlando  di  forbici,  diecsi  cincischiare  o  cincistiarp;  e  più 
particolarmente  sfasciare;  cioè  quello  stringere  che 
talora  Tanno  a  sbieco,  senza  tagliare  o  perchè  difettose 
o  perchè  male  adoperate. 

—  ben  una  cosa.  fig.  Masticar  bene  alcuna  cosa,  esaminarla 

bene  seco  medesimo;  c  più  propriam.  rugumarc,  rur 
tubare. 

—  tavmarie,  Riasciare  avemmarie.  Recitarle  con  voce  som- 

messa, dimenando  la  bocca  come  chi  rimastica.  V.  qui 
appresso, 

-rrrfVwjon  q  furia.  Masticar  salmi  o  paternostri,  spater- 
nostrare,  far  pissi  pissi,  pispissare,  labbreggiar  preci  e 
schiacciare  avemmarie. 

—  «Trojan.  Scoronziare,  Tener  tra  le  mani  la  corona  e  dire 

o  far  vista  di  dire  molti  rosarj. 

—  la  trila  (T.  di  cavali  ).  Masticar  la  briglia.  Pieesi  del  ca- 

vallo di  hopea  dolce  ;  il  quale  prendendo  gusto  alla  bri- 
glia, da  per  se  stesso  si  alleggerisce  senza  movimenti 
sgarbati. 

—  le  parole.  Riasciare.  Profferir  tardamente  o  con  lentezza 

alcuna  parpla  ;  e  talora  barbugliare,  barbntiare,  (ragliar 
le  parole,  cioè  pronunziar}*}  male  e  con  difficolta,  per 
impedimento  di  lingua. 
-^nalamct\t.  Qiasciare,  biascicare.  H  masticare  di  chi  non 
ha  denti. 

— r  0  Ff  la  panada  o  un.  fig.  Dare  il  pan  bollito  ad  alcuno, 
sminuzzarcad  uno  i  bocconi.  Spiegar  per  minuto  ogni  cosa. 
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Mastlè  o  Rusiè  et  cadnass.  Mordere,  rodere  il  freno,  fig.  Avere 
grand'ira  senza  poterla  sfogare.  Talora  dicesi  in  senso 
pressoché  contrario,  e  vale  roderà  i  catenacci,  cioè  pen- 
sare tra  sé  di  voler  quando  che  sia  vendicarsi,  rugiimare. 

»  Ma$l\c  presi  Maciullare.  Masticar  con  prestezza  e  bene. 

i  As  va  via  mattiand  fig.  Si  va  bucinando  Si  bis- 
biglia..... Corre  voce  

•  Ntn  uiattiè,  Parie  cejr.  Non  troglìare,  non  scilinguare, 

parlar  chiaro,  dirla  chiara.  Dire  checchessia  fuor  de'denli, 
senza  barbazzale,  senza  mettervi  su  né  sai  né  olio.  Dire 
il  fatto  suo  ad  alcuno. 

Vastigador  (T.  de'maniscalc).  Frenella.  Ferro  piegato,  che 
si  mette  in  bocca  a'  cavalli  per  far  loro  scaricar  la  testa. 

Mastin.  aild.  Ostinato,  caparbio,  protervo,  capocc'mlo,  le- 
stacciuto,  tenace,  fermo  nell'opinione;  ed  anche  mali- 
gno, garoso,  litigioso. 
»  Con  mastin.  V.  in  Can. 

pastini' ■  Trattar  aspramente,  villanamente,  malignare,  stan- 
cheggiare, angariare. 

Vastiura.  Masticazione,  masticamelo.  L'atto  del  masticare. 
»  Dicesi  anche  per  masticaticcio,  cioè  la  cosa  masticala. 

Mastrognè,  Uastrognnra.  V.  Mattrojè.  Mattrojura. 

Vastrojà.  Masticaci hiato,  biasciato.  Masticato  malamente  e 
con  difficolta. 

•  fig.  Mantrugialo,  brancicato,  stazionato,  gualcito,  spie- 

gazzato, sci  pala. 
Vastrojè.  Riasciarc,  biascicare.  Il  masticare  di  chi  non  ha 
denti;  e  talora  masticapchiare,  denlecchiare,  cioè  masti- 
care a  stento  e  con  i svogliatezza. 

—  o  Mangojè.  Brancicare,  mantrugiare,  stazionare,  gualrirc, 

spiegazzare,  conciar  male,  far  come  un  cencio,  scipare. 
Dicesi  de'  panni  o  sim.  malmenali  o  disacconciamente 
piegati. 

Mastrojura.  Biasciamcnto;  e  fig.  brancicamento. 

Val  (voce  che  in  alcune  frasi  ha  forza  di  sost.  ed  in  alcune 
altre  d'add.).  Stolto,  pazzo,  insano,  folle,  mallo,  de- 
mente, mentecatto  ;  e  per  bisticcio,  mattematico. 

•  fig.  Incostante,  vario,  variabile ,  volubile  ;  stravagante, 

bislacco. 

—  ito  caJrj.ii.  Pazzo  da  catena  o  spolpato,  matto  da  sette 

cotte,  pazzo  a  bandiera,  pazzacchione,  gran  pazzo. 

—  dui  piati  Ebbro  di  gioja.  Non  capire  in  se  stesso  o  nella 

pelle. 

—.  furios.  Frenetico,  maniaco. 

—  per  le  fonine,  per  ii  fra,  ecc.  Donnajuolo,  fratajo,  ecc. 

—  per  una  «ho,  fig.  Sfegatato.  Che  va  pazzo  per  checches- 

sia, spolpo,  alTezionalibiimo,  amante  all'eccesso  di  chec- 
chessia. 

>  A  basta  un  mal  per  ca.  Basta  un  pazzo  per  casa,  vile  che 
nelle  stravaganze  uno  é  a  sufficienza. 

»  A  n'a  sa  pi  un  mat  a  soa  ca,  ch'un  sari  a  ca  d'un  aolr. 
V.  A  sn  pi  ii  fai  so,  ecc.,  in  Fot. 

»  Andeje  o  Voleive  ii  savi  e  ii  mat.  Volerci  gli  tfrgani,  vo- 
lerci del  buono.  Abbisognar  di  molto  per  far  fare  altrui 
una  cosa. 

»  .ir'',-  una  vena  del  mat.  Aver  o  sentir  dello  scemo,  aver 
un  bel  ramo  i|i  pazzo  o  una  vena  di  pazzia. 

»  A  un  mat  ai  veni  un  aolr  mat.  A  un  paizo,  un  altro  pazzo 
o  mozzo  ;  proverbiali!!,  dicesi  per  far  intendere,  che  se- 
condo le  qualità  de'  soggetti  si  accomodano  le  cose  che 
a  loro  convengono. 

»  Chi  nass  mat  mai  pi  guar'iss.  Chi  nasce  malto  non  gua- 
risce mai.  Si  dice  pur  dimostrare  che  è  mollo  diffìcile 
il  mutar  i  costumi  s(ravaganli. 
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»  Color  mat.  Colore  smontato.  Colore  che  non  regge. 

i  Con  ti  mat  aii  veùl  un  boston.  A  popol  pazzo,  prete  spi- 
ritato. Prov.  dinotante,  doversi  dare  il  castigo  meritato 
a  chi  se  lo  cerca  in  bella  prova  :  ed  é  prov.  simile  ai 
seguenti:  A  carne  di  lupo  zanne  di  cane  ;  qual  guaina 
tal  coltello. 

»  Cote  da  fe  andè  mat.  V.  in  seguito,  Roba  da  fe  andè  mat. 
»  Da  mot.  avv.  Da  pazzo,  all'impazzata,  pazzamente,  all'av- 
ventata. 

»  Da  mat  torni  savi.  Rinsavire.  Ritornar  savio. 

»  De  ant  el  mat.  Dar  nel  matto.  Far  cosa  da  matto,  ralle- 
grarsi estremamente  come  se  si  fosse  fuor  di  sé. 

»  Dventè  mat.  Ammattire,  impazzare,  impazzire,  infollire, 
insanire,  dar  la  volta  al  canto,  uscir  del  suolo,  dar  nelle 
girelle  o  ne*  gerundi. 

»  D' volte  a  scoti  ti  mat  un  l'andvma.  Fai  a  modo  d'un  pazzo 
e  l'indovinerai. 

»  Fe  mi  mat.  Dementare,  dimentare,  trar  di  mente,  tor  la 
mente,  cavar  di  cervello  o  ridur  demente,  far  im- 
pazzire. 

»  Fe  vni  mat  un  d'desideri.  Infrenesire  alcuno.  Invogliar 
grandemente,  rendere  come  frenetico  per  vaghezza 
grande  di  checchessia. 

»  li  mat  a  fan  fortuna.  Fortuna  è  pazza  e  protegge  i  pazzi. 

»  Piuma  mata.  V.  in  Piuma. 

»  Ridi'  com  un  mat.  Sbracciarsi  a  ridere,  sganasciarsi,  sma- 
scellarsi, scoppiare  delle  o  dalle  risa. 
•  Roba  da  dventi  mat.  Cosa  da  far  girare  gli  arcolaj  o  da 

far  impazzar  Salomone. 
»  Testa  da  mat.  Capo  sventato  ;  girellajo 
i  Una  gabia  d'mat.  Una  gabbiata  o  una  nidiata  o  una  ma- 
nica o  una  bella  mano  di  pazzi  o  di  matti. 
■>  Un  mat  a  na  fa  seni.  Un  matto  ne  fa  cento.  Prov.  e  vale 

che  praticando  co"  matti  si  corre  risico  d'ammattire. 
»  Voleje  un  ben  mat.  Voler  un  ben  matto.  Amare  ardente- 
mente una  persona. 
Mata.  Nome  che  si  dà  fra  i  contadini  di  alcune  Provincie  del 

Piemonte  a  fanciulla, 
Matada.  V.  Motoria. 
Matador.  Mattadore.  Nome  delle  carte 
cioè  spadiglia,  maniglia  e  basto. 

i.  Buaccio.  Uomo  grande  e  grosso  e  buono  a  nulla. 
V.  Dualass. 

Dicesi  di  persona  molto  pingue,  paffuta  e  carnac- 
ciosa  ;  pallone  da  vento. 
Milana.  Capriccio,  ghiribizzo,  grillo,  ticchio,  cricchio,  far- 
falletta  :  onde  Pieje  o  Saoteje  la  matana.  Pigliare  o 
saltare  il  grillo,  il  ghiribizzo,  ecc. 
Matarass.  Materassa,  materasso.  Arnese  da  letto  ripieno  per 
lo  più  di  lana  per  dormirvi  sopra  ;  altr.  stramazzo,  stra- 


—  a"  piuma.  Coltre,  coltrice. 

—  elastkh.  Materassa  elastica  o  materasso  ad  aria. 

—  trapontà.  Materassa  impuntita. 

—  tut  pien  d' grogno.  Materassa  che  par  piena  di  pallottole 

o  di  gomitoli,  cioè  la  cui  lana  si  è  appallottolata. 
»  Date  la  lana  dii  matarass.  V.  in  Lana. 
»  Feùdra  del  matarass.  Guscio. 
Matarassà.  Stramazzone,  cimbollolo,  caduta,  cascata.  V.  Ma- 

ciacula. 

Matarassè.  Materassaio.  Quegli  che  fa  le  materasse,  ed  anche 
sempi,  scamatino. 

Matarel.  Matterello,  maltuzzo,  pazzarello,  paziiccio,  farfal- 
lino ;  storditeli.!. 
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Malaria.  V.  Disaria  e  Materia,  in  quesl'applic. 
Malass.  Compagnone,  buon  compagno,  uomo  bonario, 

mano,  di  buon  carattere,  gioviale,  piacevole. 
Matcflonfi.  Tangoccio,  pentolone,  capocchio.  Dicesi  ad  uomo 

scimunito,  balordo,  stupido. 
Matematica.  Matematica.  Denominazione  applicata  alla  scienza 
delle  quantità;  cioè  a  tutto  ciò  che  è  suscettibile  di  au- 
mento o  di  diminuzione,  e  ne  considera  le  proprietà. 
Questa  scienza  è  o  per  eccellenza  o  per  la  sua  evidenza 
superiore  ad  ogni  altra. 
Matematica,  sost.  Matematico.  Che  professa  matematica. 
Matematico,  add.  Matematico.  Di  matematica  o  appartenente 
a  matematica. 

Materia.  Matteria,  mattezza,  mattia,  insania,  pazzia,  demenza, 
follia. 

»  fig.  Mattia,  balordaggine,  stoltizia,  sceropiezza,  scioc- 
chezza. 

»  Fe  d' materie.  Pazziarc ,  pazzeggiare ,  folleggiare.  Far 
pazzerie  o  matterie  o  pazzie  o  scartate,  uscir  del  se- 
minato. 

b  Fe  una  materia.  Mettere  il  fodero  in  bucato,  fig.  Far  cosa 
da  pazzo,  impazzare. 
Materia.  Materia.  La  sostanza  che  entra  nella  composizione 
di  tutti  i  corpi  della  natura. 
»  Materia,  cagione,  motivo  ;  argomento,  soggetto. 
»  —  Pus,  marcia,  purulenza,  sangue  corrotto. 
—  fecal.  Materia  fecale,  escrementi.  Ciò  che  rimane  della 
massa  alimentare  dopo  subita  l'azione  degli  organi  dige- 
renti. 

•  Ande  fora  $  materia.  Uscir  di  materia  o  esser  fuori  di 

proposito. 

»  A  n  materia  a".  In  proposito,  in  ordine  di  checchessia. 

»  Pien  ^materia.  Marcioso,  purulento.  * 
Material.  Materiale.  Materia  preparata  per  qualsivoglia  uso  ; 
ed  al  pi.  materiali,  s'intende  d'ordinario  quanto  è  neces- 
sario per  la  costruzione  di  fabbriche,  ediGzj,  ecc.  come 
mattoni,  tegole,  embrici,  quadrelli,  pietre,  sabbia, 
calce,  ecc. 

•  Diconsi  materiali  vecchi,  quelli  provenienti  dalla  demoli- 

zione di  un  fabbricato  ;  od  altr.  muriccia,  rovinaccio, 

sfasciume. 

Material.  Materiale.  Composto  di  materia:  opposto  a 
tuale. 

»  Materiale.  Grosso,  grossolano,  massiccio  ;  e  dicesi  di  tot 
le  cose  che  non  sono  raggentilite  e  ripulite  dall'arte. 
»  —  Detto  di  persona,  vale  grossolano,  grosso,  rozzo, 
plice,  di  poco  ingegno,  ignorante  ;  che  i 
besi  mazza  marrone,  francalrippe. 
Materiali»».  Materialismo.  Dottrina  del  materialista  ;  e  0g. 

stolidezza,  scempiaggine,  stupidità. 
Materialista.  Materialista.  Quel  filosofo  che 

principio  materiale  di  tutte  le  cose. 
Materialità.  Materialità.  L'essere  o 

»  Materialità,  fig.  Rozzezza,  ottusità,  grossezza. 
Materialmeot.  Materialmente.  In  modo  materiale,  secondo  la 
materia. 

»  Materialmente,  fisicamente,  effettivamente. 
»  —  Rozzamente,  grossolanamente. 
Materialon.  Materialone,  materialaccio  ;  stupidaccio. 
Malese  o  Fe  d'inalesade.  Matteggiare,  far  mattezze,  far  follie. 
Matet.  V.  Mattm,  'Matti. 

Malin.  Mattino,  mattina.  La  parte  del  giorno  dal  levar  del 
sole  fino  a  i 
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Matin.  Alattino,  levante,  oriente.  Quella  parte  del  cielo,  dalla 
quale  si  leva  il  sole. 
»  Da  la  matin  a  la  tetra.  Dall'alba  alle  squille.  Dalla  mat- 
tina alla  sera. 

>  La  matin  a  ti  la  mare  die  facende.  Chi  ozia  la  mattina, 
non  isperì  venir  a  capo  delle  faccende  la  sera  ;  più  che 
espero  lucifero  risplende  ;  la  mattina  è  quella  parte  del 
di,  nella  quale  meglio  che  in  altra  qualunque,  si  disbri- 
gano le  faccende  ;  bisogna  avvacciarsi  (a  mattina,  chi 
vuole  sbrigare  gli  affari  ;  il  buon  di  si  conosce  da  mattina. 

»  Roti  a  la  terra  e  bianch  a  la  matin,  a  l'i  la  niornà  del 
peltgrin.  Rosso  alla  sera,  buon  tempo  si  spera.  Pro- 
verbio dinotante,  che  il  ciel  rosso  la  sera  e  bianco  il 
mattino  presagisce  bel  giorno. 

•  Sta  matin.  Questa  mattina,  sta  mane. 
Matinè.  Mattinata.  Tutto  lo  spazio  della  mattina. 

Matinè.  Buon  levatore,  mattiniero.  Uomo  che  si  alza  da  letto 
la  mattina  per  tempissimo  ;  e  per  estens.  vigilante,  sol- 
lecito, diligente. 

•  Frut  matinè.  Frutto  primaticcio,  precoce  :  conte  di  frutto 

serotino  o  tardivo. 
Hatlot.  V.  Marinar. 

•  A  la  moda  dii  matiot.  avr.  Alla  marinaresca,  marinare- 

scamente, alla  foggia  de'  marinari. 
Natlota,  e  comnn.  al  pi.  Matlote  Busti:  e  nell'uso matalotte. 
Le  due  parti  dell'abito,  che  coprono  il  petto,  e  si  soprap- 
pongono l'una  all'altra,  abbottonandosi  un  poco  lateral- 
mente. Quanto  i  busti  [matloU)  sono  rapportati,  diconsi 
pettine. 

»  Mostre  o  mostreggialura.  Quelle  rivolte  di  panno  sui  petti, 
ed  anche  su  altre  parti  del  vestito  che  usano  i  militari. 

Malori,  Milena,  Maini.  Natola  (v.  contad.).  Gio 
vi  netta,  ragazzo,  ragazza,  figlio,  figlia. 

Matrass.  Matraccio.  Vaso  di  vetro  col  collo  lungo  pordistillare. 

Malriearia  (Bot.).  Matricarìa,  manicale  {Malriearia  offici- 
nale o  parthenium  L.).  Pianta  erbacea  che  esala  un 
cattivissimo  odore  e  nauseante,  e  tuttavia  si  coltiva  ne' 
giardini  per  la  vaghezza  de' suoi  fiorì.  Dicesi  di  molta 
efficacia  a  sedare  nelle  puerpere  le  male  affezioni  della 
matrice,  da  cui  prese  il  suo  nome. 

Matricola.  Matricola.  Registro  ove  s'inscrivono  gli  ammessi 
in  un  corpo,  in  una  società,  in  un  collegio,  e  sim. 

Matricoli.  Matricolato.  Registrato  alla  matricola, 
i  Matricolato,  fig.  Agg.  di  persona,  vale  furbo,  destro. 

Matricole.  Matricolare.  Registrare  alla  matricola. 

Matrimòni.  Matrimonio,  maritaggio,  eonjngio,  connubio.  Con- 
tratto fra  uomo  e  donna  di  vivere  insieme  sino  alla  morte. 

•  Contarne  el  matrimòni.  Consumar  il  matrimonio.  Venir 

all'atto  del  rongiungersi  colla  moglie. 
»  Semai  da  matrimòni.  Matrimoniajo,  mezzano  del  matri- 
monio ;  ed  anche  paraninfo  :  sebbene  questi  propriam. 
fosse  colui  che  accompagnava  lo  sposo,  allorché  questi 
menava  a  casa  la  nuova  sposa. 
Matrimoniai.  Matrimoniale.  Di  matrimonio  o  relativo  al  ma- 
trimonio. 

Matris.  Matrice.  Quella  parte  del  corpo  dove  la  femmina  con- 
cepisce; più  comun.  utero. 
»  Matrice  e  madre.  Nelle  arti  dicesi  a  quella  forma  metal- 
lica, nella  quale  si  gittano  i  caratteri  da  stampa,  ed 
anche  quella  con  cui  si  coniano  le  monete,  le  medaglie, 
e  simili. 

•  —  Nell'uso  dicesi  a  quel  registro,  che  negli  nffizj  serve 

come  di  madre  agli  altri,  perchè  questi  si  formano  da 
esso  e  ad  esso  si  riferiscono. 


•  Domi  ch'a  pal'm  la  matritt.  Donna  matriciosa,  isterica. 
V.  Mal  d'mare. 

Matrisè.  Madreggiare,  ed  oggi  anche  matrizzare,  per  l'ana- 
logia con  patrizzare.  Essere  nelle  fattezze  o  ne' costumi 
simile  alla  madre. 

Matrona.  Matrona.  Donna  autorevole  per  età  e  per  nobiltà  ; 
ed  anche  donna  giovane,  di  bella  statura,  portamento  e 
contegno  dignitoso  e  grave,  donna  d'aspetto  matronale. 

Mainilo.  V.  Matarel. 

Malnsalem.  Agg.  a  persona,  vale  cupo,  saturnino,  malinco- 
nico, fantastico. 
«  Aveje  l'età  <f  Matutalem.  Vivere  gli  anni  del  Disitte  o  di 
Noè  ;  e  da  alcuni  viver  gli  anni  di  Nestore.  Essere  in  età 
decrepita. 

Malutin.  Mattutino.  L'ora  canonica  ;  cioè  que'  salmi  e  quelle 
preci  che  si  cantano  la  mattina  innanzi  giorno  in  coro  o 
si  recitano  privatamente  da'  sacerdoti. 

Manager,  Mausoleo,  Manta.  V.  Maotter,  Maotuleo,  Maota. 

Me.  sost.  Mio.  La  cosa»di  mia  proprietà,  di  mio  dominio  ,  il 
mio,  il  fatto  mio.  /  ton  catch  sul  me.  Io  caddi  sul  mio. 

Me  (pron.  possess.).  Mio,  mia.  B  me  onor ,  la  mia  roba ,  fi 
me  parent.  Il  mio  onore,  la  mia  roba,  i  miei  parenti. 
»  Gnente  a  l'è  me  a  tt'mond ,  fora  lo  ch'i  nodo ,  e  ch'i  di- 
ttribuisto  ai  pover.  Soltanto  dir  posso  che  è  mio  quanto 
ch'in  godo  e  do  per  Dio.  Prov.  e  vale  che  de'  beni  tem- 
porali non  si  cava  prò  alcuno,  se  non  quanto  godiamo  in 
questo  mondo  o  diamo  per  elemosina ,  la  quale  ci  sarà 
rimeritata  nell'altro. 

Mra  colpa  (v.  lat,).  Sette  mio,  colpa  mia,  cagion  mia. 

Mrcanica  (Fis.).  Meccanica.  Parte  della  fisica,  che  tratta  delle 
leggi  dell'equilibrio  e  del  moto  dei  corpi ,  non  che  delle 
forze  motrici,  per  mezzo  di  macchine,  per  la  quale  scienza 
si  misura  la  resistenza  o  movimento  (forza,  peso  o  vio- 
lenza) de'  pesi,  e  s'agevola  il  maneggiarli. 
i  Dicesi  talora  per  Martinica.  V. 

Mera n ira mrnt.  Meccanicamente.  In  modo  o  con  artifizio  mec- 
canico. 

Mecanieb.  sost.  Meccanico.  Chi  esercita  le  arti  meccaniche,  ed 

altresì  professore  della  scienza  meccanica. 
Mecanich.  add.  Meccanico,  fabbrile,  manuale  ;  e  dicesi  propr. 

delle  arti,  ove  più  opera  la  mano  che  l'intelletto. 
Mecanism.  Meccanismo.  Unione ,  complesso,  congegnamento 
delle  parli  di  una  macchina. 
»  Meccanismo.  Struttura,  organizzazione  propria  di  un  corpo. 
»  —  Modo  con  cui  una  forza  produce  un  effetto. 
»  —  Teoria  nella  quale  il  corpo  umano  viene  considerato  sic- 
come cosa  meccanica,  ossia  come  una  macchina. 
Mecenate.  Mecenate.  Nome  proprio  divenuto  appellativo ,  e 
dicesi  di  colui  che  favorisce  e  protegge  le  scienze  e  le 
arti. 

Mecia.  Miccia.  Corda  di  stoppa  di  lino  liscivata  nella  cenere  e 
talvolta  concia  col  salnitro,  la  quale  serve  ad  allumare  le 
artiglierie. 

—  del  trapano.  Saetta  del  trapano. 

Mftonio  (Chim.  e  forni.).  Meronio.  Nome  della  terza  qualità 
d'oppio  estratto  dalla  bollitura  o  colla  pressione  della 
pianta  intera ,  che  abbia  già  servilo  all'estrazione  del- 
l'oppio ,  che  spontaneamente  slilla  dalle  incisioni  fatte 
nelle  teste  de' papaveri;  che  viene  detto  oppio  tc- 
baico. 

»  Meconio.  Nome  dato  dagli  antichi  alle  materie  che  il  bam- 
bino tramanda  dall'ano  poco  dopo  nato  ;  stimando  di  tro- 
varvi qualche  analogia  fra  il  lor  colore  e  quello  del  succo 
di  papavero. 
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leder.  Modano.  Nome  dei  modelli  superficiali  di  caria,  di  legno 
o  di  metallo,  che  gli  artigiani  sovrappongono  alle  materia 
da  lavorarsi ,  per  segnare  in  esse  la  periferia  delle  parti 
clic  ne  hanno  a  ricavare. 

—  da  oblio.  Forma  di  ferro  da  far  cialde,  cialdoni  o  sim. 
Medesim.  Medesimo,  stesso,  istesso. 

»  L'isttss  e  medesim.  Tuttuno,  istesso.  istessissimo,  mede- 
simissimo,  quel  medesimo;  e  famigl.  tutta  fava. 

Medesimarocnt.  Medesimamente,  stessamente,  allo  o  nello 
stesso  modo,  similmente  parimente. 

Media.  Medio  proporzionale,  termina  medio.  Agg.  di  quella 
quantità  di  mezzo  fra  le  altre  due,  a  cui  la  prima  abbia 
quella  stessa  proporzione ,  ch'essa  medesima  ha  colla 
terza. 

Mediani.  Mediante,  col  o  per  mezzo,  col  o  per  ajuto. 
Mcdianlibus  illìs —  Co' quattrini,  coi  contanti,  colla  grascia 
di  quel  santo. 

Mediassiou.  Mediazione,  interposizione  ;  intercessione. 
»  Dicesi  anche  per  senseria.  La  mercede  dovuta  al  mediatore 
per  l'opera  sua. 

Medialor.  Mediatore,  mezzano,  interpositore;  intercessore. 
Quegli  che  s'intromette  tra  una  parte,  c  l'altra  per  con- 
ciliarle. 

*  Mediatore,  mezzano.  Si  dice  altresì  per  sensale,  cioè  colui 

che  tratta  negozio  tra  l'ima  persona  e  l'altra. 

—  d'done.  Ruffiano,  lenone.  V.  Ttufian. 

—  <f  matrimoni.  V.  Senssal  da  matrimoni,  sotto  quest'ul- 

tima parola. 

Medica.  Medica,  medichessa.  La  moglie  del  medico. 

i  Agg.  d'erba  cosi  delta.  V.  Erto  medica. 
Medici.  Medicato,  curato. 

•  Viti  medicò  (Farm.).  Vino  medicalo.  Infusione  di  erbe  od 

altro  nel  vino. 

Medicamene  Medicamento,  medicina  ,  rimedio.  Tutto  quello 
che  si  adopera  a  prò  dell'infermo,  per  fargli  ricuperare 
la  sanità. 

Medicatura.  V.  Medicura. 

Medirh.  Meilico.  Dottore  in  medicina,  e  quegli  che  cura  le 
infermità. 

—  consultiv.  Medico  consulente. 

—  da  nrn.  Medico  da  succiole,  mcdicastronzolo,  mediconzolo, 

medicastro.  Medico  di  poca  scienza  o  valore. 

—  da  visite.  Medico  da  borse,  cioè  solamente  buono  da  tirar 

la  mercede. 

—  dia  cura.  Medico  curanle. 

—  die  bestie.  Veterinario. 

—  per  unterpos.  Medico  volante. 

—  tei,  sirogich  giovo.  Prov.  che  c'insegna  pel  bene  degli 

ammalati,  dover  il  medico  esser  vecchio,  ed  il  chirurgo 
giovane,  perchè  più  pronta  e  sicura  è  la  mano  nella  gio- 
ventù, e  maggiore  è  l'esperienza  ne'  vecchi. 

»  El  medie  a  va  nen  tan  compassionos.  Il  medico  pietoso  fa 
la  piaga  puzzolente.  Dettato  che  c'insegna  non  doversi 
eccedere  nella  compassione,  perchè  altrimenti  si  arreca 
più  danno  che  vantaggio. 
Medicar-.  Medicare,  medicinale.  Curare  le  informità. 

»  Medicare,  fig.  Rimediare  ad  alcun  male  o  disordine. 

»  Medichela  o  Taconela.  fig.  Ripescar  le  secchie.  Racconciar 
con  fatica  gli  altrui  errori. 

>  Torni  a  mediche.  Rimediare. 
Medichesse.  Medicarsi,  medicinali.  Curarsi  con  medicina. 

»  Nen  aveje  un  sold  d' che  podeje  medichesse.  Non  ne  aver 
un  per  medicina.  Non  aver  cosa  alcuna ,  esser  ridotto 
all'i 


»  Voreje  medichesse  senssa  bsogn.  Muover  lite  alla  sanità  , 
star  bene  e  voler  medicarsi. 
Mediehin.  Medichino,  mcdicucció,  avvìi,  di  medico,  cioè  di 
poco  valore  o  anche  piccolo  della  persona  o  troppo  gio- 
vane. V.  altresì  Medich  da  nen. 
Medicina.  Medicina.  La  scienza,  e  propr.  l'arte  de!  medicare 

e  del  conservare  la  sanità. 
»  Medicina,  per  medicamento,  rimedio. 
»  —  Diresi  anche  tutto  quello  che  si  adopera  a  prò  dell'in- 
fermo per  fargli  ricuperare  la  sanità. 

•  —  Fig.  tutto  ciò  che  serve  a  portar  riparo,  provvedimento 

o  compenso  a  qualche  inconveniente,  a  qualche  sventura 
o  simile. 

—  pratica.  Medicina  empirica.  Quella  che  cura  gl'infermi  so- 

lamente per  pratica. 

—  rasonà.  Medicina  razionale.  Quella  che  all'esperienza  ag- 

giunge il  raziocinio;  conlr.  di  empirica. 

•  Sen  aveje  d'  che  provulse  d'  medicine.  V.  in  Medichesse. 
»  Srrchesse  el  mal  p>r  medicina.  V.  in  Mot. 

■elidati,  sosì.  V.  Ùedicament  e  liemedi. 

Hedicinal.  add.  Medicinale.  Da  medicina,  appartenente  a  me- 
dicina ;  salubre. 

Medicon.  Medicone.  Medico  celebre,  rinomato ,  gran  medico. 

Medicura.  Medicatura.  Applicazione  de'  rimedj  alla  cura  delle 
infermità. 

Medio.  Medio,  di  mezzo. 
»  Medio.  In  forza  di  sost.  il  dito  più  lungo  che  abbia  la  mano, 
cosi  appellato  perchè  sta  nel  mezzo  delle  altre  dita. 

Mediocre.  Mediocre,  mezzano.  Che  è  di  mezzo  fra  gli  estremi; 
ed  anche  passabile ,  comportevole ,  ragionevole ,  tem- 
perato. 

Medlocremenl.  Mediocremente,  mezzanamente,  competente- 
mente, confortevolmente ,  passabilmente,  tollerabil- 
mente. 

Mediocrilà.  Mediocrità,  mezzanità.  Stato  e  qualità  di  ciò  de 
è  mediocre,  che  sta  di  mezzo  fra  due  cose. 

Medita.  Meditato,  considerato,  ponderato,  contemplalo,  pen- 
sato. 

Meditassion.  Meditazione,  meditamento,  contemplazione,  con- 
siderazione. Operazione  della  mente  applirata  alla  ricerca 
e  conoscimento  delle  verità  nascoste ,  colla  scorta  della 
propria  ragione. 

Meditati?.  Meditativo.  Dedito  a  meditare. 

Meditò.  Meditare,  contemplare,  ruminare,  riandar  colla  mente, 
riflettere ,  considerare  attentamente  col  pensiero  ale ura 
cosi ,  fermare  ha  mente  sopra  qualsivoglia  materia  spe- 
culativa. 

Meliant  (v.  pretta  francese).  Diffidente,  sospettoso,  ombroso. 

Melitirli.  add.  Epiteto  dato  a  qualunque  esalazione  perniciosa. 
Mefitico,  corrotto,  puzzolente,  infetto. 
»  Aria  mefitica.  Aria  mefitica.  Stato  dell'aria  in  cui  essa 
trovasi  saturata  di  effliivj  putridi,  e  di  altre  sostanze 
egualmente  noccvoli  all'economia  animale ,  le  quali  >i 
fanno  conoscere  dall'odorato  o  dal  gusto,  altr.  mefltismo. 

Mej  (av.  cornpar.).  Meglio,  più  bene,  e  gli  corrisponde  talora 
la  particella  che.  Coste  cose  a  vati  motoben  mej  a  le  doni 
ch'a  j'omini.  Queste  cose  stanno  molto  meglio  alle  donne 
che  agli  uomini. 
»  Meglio,  in  vece  di  più.  Quanti  bolaj  d'vin  a  t'dalo  quand 
al  rend  mej?  Quante  bolli  di  vino  ti  dà  quando  ti  rende 
meglio? 

»  — per  piuttosto.  J'ameria  mei  muri  eh'  su  fri  un  a  front 
simil.  Amerei  meglio  morire  che  sopportare  un  simile 
scorno. 
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»  Meglio,  per  pili  facilmente.  E  /mt  podeje  ariveje  mei.... 

E  per  potervi  meglio  o  più  facilmente  arrivare.... 
»  —  add.  compar.  In  sign.  di  migliore  'più  che  buono).  Le 

galine  mire  a  son  mei  da  eitv  eh' le  bianche.  Le  galline 

nere  sono  meglio  da  far  uova  che  le  bianche. 
»  —  in  sign.  di  ottimo.  /  vedo  el  mei  e  i  m'ataro  al  pei. 

Veggo  il  meglio  e  al  pegginr  m'appiglio  (Petrarca). 

•  —  in  sign.  di  peggio.  At  peùl  nen  tribtilesse  mei  eh'.... 

Non  si  può  tribolar  meglio  che....  cioè1  peggio  che. 

•  A  faria  mej  a  tasi.  Farebbe  il  suo  meglio  a  starsi  zitto. 
»  A  la  bela  mej.  V.  questa  frase  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  A  le  mej  aveje  un  mochet,  ch'andè  durm't  al  scur.  Detto 

fig.  e  vale,  meglio  è  avere  un  marito  quantunque  brutto, 
che  non  averue  alcuno. 

»  A  l'è  mej  esse  ferì  eh'  mori.  V.  in  feri. 

»  .4  l'è  mej.  esse  testa  d annulla,  ch'eoa  <T  stitrion.  Egli  é 
meglio  essere  capo  di  gatta  che  coda  di  lione,  o  é  meglio 
esser  capo  di  lucertola  che  coda  di  drago.  Proverbi  che 
dinolano,  valer  meglio  essere  il  maggiore  tra' piccoli  che 
il  minore  Ira'  grandi. 

»  A  lè  mej  fe  invidia,  eh'  pietà  o  conpassion.  E  meglio  es- 
sere invidiato  che  compassionato. 

p  A  Fe  mej  poch,  eh' gnente.  Egli  è  meglio  tal  quale,  che 
senza  nulla  stare. 

»  A  l'è  mej  sol,  eh'  mal  aconpagnà.  E  meglio  assai  |o  star 
solo  che  male  accompagnalo. 

»  .1  l'è  mej  un  eùv  ancheui  ch'una  galina  domati.  V.  in  Eùv. 
'   »  A  l'è  mej  una  [età  ti  pan  a  nostra  ca,  eh' uh  bon  disnè  a  ca 
d'un  aotr.  E  meglio  una  fetta  di  pane  a  casa  sua ,  che 
nell'altrui  abbondare  di  ricchezzu» 

»  Andè  con  so  mej.  Andar  cui  megllWvimaner  al  di  sopra. 

»  £osla  manera  d'vestissc  ai  va  mej.  Questo  modo  di  vestire 
gli  conviene  maggiormente. 

»  D'ben  an  mej.  Di  bene  in  meglio. 

»  VX  mej  a  l'è  nemis  del  ben.  Il  meglio  è  nemico  del  bene. 
Diccsi  in  prov.  per  dinotare,  che  spesso  a  cagione  di  vo- 
lere il  meglio  si  perde  il  bene ,  o  per  voler  far  meglio 
talora  si  tralascia  di  far  bene. 

»  El  mej  a  sta  senpre  al  fond  o  a  veti  dop.  fig.  I  pesci  grossi' 
stanno  al  Tondo.  Il  meglio  per  lo  più  viene  iu  fine. 

»  £/  mej  ch'i  péussa.  Al  meglio  che  io  mi  possa  o  che  mi 
sappia,  nel  miglior  modo  possibile. 

»  Fe  el  mej.  Far  il  meglio.  Operare  in  forma  migliore. 

j»  Qiughè  a  chi  [a  mej.  Fare  a  chi  meglio  meglio ,  cioè  ga- 
reggiando chi  può  far  meglio.  • 

»  Mi  i  serco  nen  d'mej  dio  eh'ij  cu.  Talvolta  il  meglio  guasta 
il  bene.  Detto  per  significare  che  l'uomo  passabilmente 
quaggiù  felice  é  quello  che  si  limita  al  presente.  V.  anche 
sopra  El  mej  a  l'è  nemis  del  ben. 

»  Sì  l'as  nen  aotr  d'mej.  Se  non  hai  di  meglio  ;  e  comic,  se 
non  hai  altri  moccoli. 

i  Yoleje  un  ben  mal  o'I  mej  del  mond  a  un.  Voler  il  meglio 
del  mondo  ad  alcuno,  amarlo  ardentissimamente. 
Kei  (con  e  largo).  Miglio.  Specie  di  biada  minuta  notissima  , 
nata  da  una  pianta  conosciuta  dai  sistematici  col  nome 
di  Pantcum  miliaceum. 

•>  Abondanssa  d'mei.  Diccsi  di  chi  in  conversazione  si  gratti 
sovente  le  natiche.  V.  in  Abondanssa. 

»  Ai  stana  pi  nen  una  grana  d'mei.  Esser  folla  tale  che  non 
permette  accesso.  Mancu  ci  capi  n'agugghia,  direbbero 
i  Siciliani. 

•  tV  mei  spess  a  manlen  la  fan  ant  cà.  Prov.  agrario  che 

avvisa  esser  necessario  di  seminar  rado  il  miglio  chi  lo 
voglia  yeder  prosperare. 
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Meje  (v.  cont.).  Mietere.  Segar  le  biade.  V.  Messonè. 
Neil.  Magliuolo.  Tralcio,  sarmento  di  vite. 

—  cariti  <f  rape  d'uva  destaeà  da  la  vis.  Penzolo.  Tralcio 

con  molti  grappoli  attaccati  che  si  sospende  a  checchessia 
in  alto,  per  conservar  l'uva. 

—  portar.  Tralcio  fruttuoso.  Quello  che  l'anno  susseguente 

deve  portar  frutto. 
Mei  mei.  V.  Bulifnnia. 

Mcinagi.  Economia  domestica,  ossia  arte  di  bene  amministrare 
gli  affari  domestici  e  le  entrate  di  una  casa  o  famiglia  : 
altr.  maneggio ,  reggimento ,  amministrazione  di  una 
casa,  vale  a  dire,  il  governo  domestico,  cioè  la  cura  delle 
faccende  domestiche,  e  tutto  ciò  che  spetta  al  manteni- 
mento a1!  mia  casa. 

Meioagè.  Maneggiare,  governare,  regolar  bene,  con  risparmio, 
con  buona  economia  ;  ed  in  sign.  n.  ass.,  darsi  le  mani 
attorno,  adoperarsi,  accudire  alle  faccende  di  casa. 

—  un  (in  sign.  alt.),  fig.  Condursi,  maneggiarsi  con  prudenza, 

politica  o  riguardo  cpn  alcuno  ;  e  talora  risparmiargli 

fatiche,  disagi  e  sim. 
Meiuagera.  Massaja.  Donna  che  attende  al  maneggio  di  casa, 

che  sa  far  buon  uso  della  roba  ,  che  sa  trar  profitto  del 

tempo,  che  invigila  all'economia  domestica. 
Meis.  Mese.  Una  delle  dodici  parti  dell'anno. 
»  Si  dice  anche  per  Mesada.  V. 

—  die  dotte.  Menslruo  o  Mestruo. 
-rot.  Mese  interciso,  interrotto. 

»  D'un,  d'  doi,  d'Ire,  a"  quatr,  d"ses  meis.  Mensuale,  d'un 
mese  —  bimestre,  spazio  di  due  mesi  —  trimestre  di  tre 
—  quadrimestre  di  quattro  —  semestre  di  sei. 
»  El  prim  del  meis.  Il  capo  mese. 
»  Quanti  n'avomne  del  meis?  A  quanto  siam  noi  del  mese? 
Meisina  (v.  cont.).  V.  Medicament  o  llemcdi. 
Meisinor  (v.  cont.).  Empirico.  Medico  che  cura  gl'infermi  so- 
lamente per  pratica. 
Meisioura.  V.  Medieura. 

Meisin.  Isoletta ,  isolotto.  Vicn  detto  da  taluno  per  stagno , 

palude,  acquitrino,  ecc. 
Jfeislr.  Maestro,  e  per  sinc.  mastro.  Titolo  d'uomo  perito  in 
V    qualche  arte  o  mestiere. 

—  datoseli.  Falegname,  e  pc' lavori  più  gentili,  legpaiuolo. 

—  da  mar.  Mastro  da  muro,  muratore. 

—  d  ea.  Mastro  di  casa,  maggiordomo.  Bon  meisteà.  Massajo. 

Uomo  da  far  roba  e  mantenerla,  buon  economo. 

—  d'c-apela.  Maestro  di  cappella.  Direttore  do"  musici  della 

cappella  ;  e  compositore  di  musica. 

—  d' posta.  Mastro  di  posta,  postiere.  Colui  che  tiene  i  cavalli 

da  posta. 

—  d  stala.  Mastro  di  stalla.  Quegli  che  soprantende  alla  stalla. 
»  Fela  da  meistr  d'eapela.  fig.  Far  le  carte.  Essere  il  prin- 
cipale a  maneggiare  alcun  negozio. 

Meistr.  add.  Maestro,  mastro,  principale. 
»  Liber  meistr.  Libro  roacilro  o  mastro.  Il  libro  principale 
delle  ragioni. 

»  Muraja  meistra.  Muro  maestro.  Muro  principale  di  un 

edilizio. 

»  Piume  meistre.  Penne  maestre.  Le  penne  più  grandi  e  più 

importanti  ;  le  principali  dell'ale. 
»  Porta,  contrà  meistra.  Porla,  strada  o  via  maestra.  Quella 

che  conduce  da  luogo  principale  ad  altro  luogo  grande. 
•  Hoa  meistra  d'un  arhgi.  Nuota  maestra  o  principale  d'un 

orologio. 

Meistra.  sost.  Maestra.  Maestressa  di  scuola,  e  ne'  i 
maestra  delle  novizie. 
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Mristraussa.  V.  Maestranssa. 
Mei.  V.  Amel. 

Mclanx  (dal  fr.  Mélange),  Mescuglio,  mescolanza,  mistura. 
«  Parlando  di  Unta  o  colore  ,  vale  vaneggiato ,  brizzolato , 
screzialo,  macchiato  a  più  colori.  V.  Giajolà  e  Marbré. 
■  Miscellanea.  Dicesi  di  varie  opere  di  letteratura. 
Mei  ass.  Melassa  e  melasso.  Sciroppo  che  rimane  dopo  che  il 
sugo  della  canna  zuccherina  fu  assoggettato  a  tutte  le 
operazioni  necessarie  per  e  stran  e  lo  zucca  ro. 
Melia.  Saggina,  gran  turco,  gran  siciliano,  e  nell'uso  melica 
o  meliga.  In  Toscana  formentone  (Zea  mags  L). 

—  aottenga.  Grano  siciliano  agostano. 

—  invernenga.  Saggina,  gran  turco  o  siciliano  vendereccio  o 

serolirtc  o  tardivo  ;  detto  in  Lombardia  melicone  per  la 
grossezza  de'  suoi  grani. 

—  quarantina.  Sagginella  serotine.  Quella  che  si  semina  in 

que  campi  che  prima  erano  a  segale,  cioè  sullo  stoppiaro. 

—  rossa  o  melia  d'ramassa.  Saggina  a  spazzole,  da  granate 

o  da  scope,  saggina  scopajola.  Sorgum  saccaratum  (del 
Targioni  di  Firenze,  Dizion.  boi.)  e  (l'Erica  tcoparia  o 
YOleo  saccarato  di  L.). 
»  Barba  dia  melia.  V.  in  Barba  nel  L)iz. 

•  Desploji  la  melia.  V.  Desplojè. 

»  FÈije  ck'anvlupo  la  pana  o  mapa.  Cartocci.  Le  glume  che 
ricuoprono  la  spiga  o  pannocchia.  Quelle  a  bindella  che 
ornano  la  pianta,  diconsi  sempl.  foglie. 
.  Pana  o  maya  dia  melia.  Pannocchia  o  spiga. 
»  Panucio  o  mttpon  dia  melia.  Torso.  V.  Mapon. 

i.  Sagginale.  Gambo  o  fusto  della  saggina  o  melica , 
i  dal  Crescenzi,  melegario. 
Melia8sù.  Gran  turcule  (cosi  nel  giornale  de'  Georgofili  di  Fir.). 

Campo  slato  seminato  a  gran  turco  o  melica. 
Melile!  (Bot.).  Melliloto,  meliloto,  soffìola,  erba  vetturina, 
tribolo.  Erba  comune  ne'  campi ,  i  cui  fiorì  a  spighe 
spirano  un  odore  gratissiroo.  Si  fa  molto  uso  di  que- 
st'erba nelle  farmacie,  siccome  emolliente ,  per  cata- 
plasmi, fomentazioni,  ecc. 
Melissa  (Bot.)  Melissa.  Erba  odorosa,  il  cui  sapore  e  odore  é 
molto  grato  alle  api.  Vi«n  detto  anche  cedronella,  mela- 
tola, e  da  taluni  apiastro,  e  da  altri  mellifilo  o  melifillo. 
Melodia.  Melodia.  Grato  effetto  di  un  canto  musicale  a  sola 
voce  o  suono  ;  soavit  i  di  canto  o  di  suono.  Differisce  dal- 
l'armonia, sebbene  dai  più  con  essa  confusa,  in  ciò  che 
questa  spiega  un  accordo  di  più  voci  nel  medesimo  tempo. 
Melodios.  Melodioso.  Agg.  delle  voci  e  de' suoni  musicali  soavi 

e  giocondi;  che  ha  melodia,  pieno  di  melodia. 
Melodrama.  Melodramma.  Rappresentazione  d'un'azione  sulle 
scene,  accompagnata  da  canto  e  da  suono;  ossia  dramma 
in  musica. 

Me-meo.  Quello  stridere,  che  fa  la  quaglia  prima  di  cantare. 
Melon.  Y.  Mlon. 

Memento.  Memento  (Zanobetti,  Diz.).  Quella  preghiera  che  si 
dice  nella  messa  subito  dopo  il  Sanctus  per  raccomandare 
a  Dio  ogni  nostro  prossimo. 

Memini.  Voce  lat.  che  vale,  tientammente,  e  seherz.  un  ri- 
cordo di  mano,  una  percossa ,  una  guanciata  :  onde  De 
un  memini  prò  recordor.  Dare  un  ricordo,  un  tientam- 
mente, cioè  nn  colpo,  un  pugno  o  sim. 

Meraorabil.  Memorabile,  memorevole,  memorando.  Degno  di 
esser  ricordato  o  di  farne  nota. 

Memoria.  Memoria.  Potenza  dell'animo,  il  cui  atto  è  ricor- 
darsi, reminiscenza,  ricordanza,  rimembranza. 
.  Memoria,  ricordo,  annotazione  e  sim. 

*  -  o  memoriale ,  pegno ,  ricordo.  Cosa  data  o  lasciata  a 


pnsta  in  contrassegna  di  checchessia  per  ricordare.  Vedi 
anche  Memini. 
Memoria.  Memoria.  Nome,  fama,  riputazione. 
»  Talora  dicesi  abusiv.  per  supplica.  V.  Memorici. 

—  artifissial.  Memoria  artifiziale.  Dicesi  la  rimembranza  delle 

cose  che  si  ritiene  per  un  ordine  ed  un'associazione  in- 
dustriosa d'idee. 

—  da  gal.  Memoria  labile,  infedele,  che  non  ritiene. 

—  debol.  Memoria  debole,  cioè  infievolita  n  infralita  da  ma- 

lattia  o  altro. 

—  d'fer  a  d'brons.  Memoria  tenacissima. 

—  locai.  Memoria  locale.  Dicesi  l'idea,  che  ci  si  desta  neiii 

memoria,  per  via  di  alcuni  luoghi,  o  di  alcune  cose  os- 
servate. 

•  A  memoria  d'omini,  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Dia.  alla 

sua  sede. 
»  Butesse  a  la 
mente. 

t  Butè  un  an  memoria  d'una  cosa.  Ridurre  uno  a 
di  nna  cosa.  Farlo  ricordare  di  quella, 
gliela.  V.  Memorie. 

•  Bona  memoria.  Memoria  fedele,  pronta,  felice,  fresca, 

viva,  tenace. 

•  D'cara,  d'bona,  d' felice,  a" sunta  memoria.  Di  cara,  i 

buona,  di  felice,  di  santa  memoria.  Dicesi  per  onorare 
la  ricordanza  de'  morti. 

•  De  una  memoria,  fig.  e  seherz.  Dare  un  tientammettle. 

V.  in  .Vernini. 
»  Fe  memoria.  Far  memoria,  riconiare,  rammentar?, 

aneli.1  prenilerÀoriio. 
»  Libret  da  memoW.  Libretto  da  ricordi. 
»  Mancheve  la  memoria  recitami  cheicota.  Impuntare.  Venir 

meno  la  memoria  in  alcun  recitamento,  scordarsi  ; 

dlcesi  anche  arenare. 

•  Mostre  a  memoria.  Insegnar  a  mente. 

»  Passere  per  la  memoria  o  per  la  meni.  Andar  per  o  oeln 
memoria,  venir  a  mente,  pensare,  ricordarsi. 

»  Perde  la  memoria.  V.  in  Perde. 

i  Saveje  a  memoria.  Saper  a  mente,  aver  nella  memoria. 

i  Scapi  da  la  memoria  odala  meni.  V.  in  Meni. 

»  Tni  a  memoria.  Tenere  in  memoria,  tener  a  mente,  ricor- 
darsi. 

Memoria! .  Memoriale,  supplica. 

Memorie  o  Butè  an  memoria  Memoriare,  rammemorare,  ram- 
mentare, ricordare,  rimembrare,  ridurre  a  memora, 
richiamare  all'altrui 

Me  unir  lesse.  Rammemorarsi, 
venirsi,  rimembrare. 

Memoriona.  Memoriona.  Memoria  felice,  gran 

Men  (aw.  di  quantità).  Meno,  manco,  cioè  in 
ed  ha  relazione  col  più. 
»  Dal  pt  al  men.  Dal  più  al  meno,  a  un  dipresso,  in  tire» 
quasi. 

»  Esse  men  d'un  aotr.  V.  Esse  manch  S un  aotr,  in  M***- 

•  Fe  a  men.  Fare  a  meno,  far  senza. 

»  Ni  pi  ni  men.  avv.  Né  più  nè  meno,  per  l'appunto. 

•  Per  lo  men.  avv.  Per  lo  meno,  almeno,  se  non  altro,  se 

non  per  altro. 
Meo.  add.  comp.  Meno,  minore.  A  l'i  à  men  dia 

Egli  è  ciò  che  meno  importa,  è  il  mei 
Menada.  V.  Mnada. 
Menagi.  V.  Meinagi. 

Meabraua.  Membrana.  Tunica,  buccia,  pellicola. 

•  Membrana.  In  anatnm.  è  nome  generico  dato  a  certi  & 
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suli  organici  stesi  largamente  sopra  i  visceri  o  disposti 
a  foggia  «li  lunghi  tubi,  che  stanno  collocali  gli  uni  nel- 
l'interno e  gli  altri  all'esterno  del  corpo. 
V.  Menbrù. 

Membro.  Parte  del  corpo,  come  braccio,  gamba,  e 
simili. 

■  Membro.  Chiamasi  anche  ogni  parte  dell'architettura,  come 

d  una  cornice,  ecc. 
»  —  Da'  Grammatici  dicesi  alle  parti  d'un  periodo,  d'una 

sentenza,  ecc. 
>  —  Dicesi  di  molte  altre  cose,  e  tale  parte  di  esse. 

—  d'umica.  Stanza,  camera,  e  sim.  cioè  una  delle  parti  della 

casa,  altr.  locale. 
—pecator.  Membro  virile  o  genitale,  ossia  membro  destinato 

dalla  natura  per  la  generazione  ;  ed  in  ischerzo  pasci- 

peco,  pincio  o  pinco,  cazzo,  zugo,  picciuolo,  bocciardo; 

e  dottrinalm.  mentula.  Parlandosi  di  bambini,  dicesi, 

cece,  uccellino. 
Menbrù.  Membruto.  Di  grosse  membra,  atticciato,  complesso, 

nraccianghero. 

Mendieant.  Mendicante,  limosinante.  Che  mendica,  che  cerca 
limosina  per  essere  incapace  al  lavoro. 
»  Mendicanti  diconsi  quegli  Ordini  religiosi  che  sono  pel  loro 
instituto  incapaci  di  possedere,  e  perciò  vivono  di  ele- 
mosine. 

—  d'profession.  Accattone,  accattatozzi,  accattapane,  palto- 

niere. Colai  che  mendica  non  per  mancanza  di  lavoro  o 
per  incapacità,  ma  per  sola  infingardaggine. 
Mendichè.  Mendicare,  limosinare,  accattare,  questuare.  Chie- 
dere limosina  per  sostentarsi  ;  ed  in  mala  parte,  pavo- 
neggiare, vagabondare,  birboneggiare,  baronare. 
»  Mendicare.  Procacciarsi,  ricercare  con  sollecitudine  chec- 
chessia, quasi  a  modo  di  chi  supplica,  come  Tanno  i  men- 
dicanti. 

—  d'scttte,  d'preteìt.  Andar  cercando  o  mendicando  scuse, 

pretesti. 

Meno.  Micio.  Voce  fanciull.  per  gatto.  V.  Migno. 
Meiiom.  Menomo,  minimo,  add.  superi,  di  piccolo. 

•  La  menoma  o  minima  cosa.  La  menoma  cosa,  un  minimo 

che,  un  tantino,  un  miccino,  un  micolino,  pochin  po- 
chino, un  jota,  un  nulla. 
Meossa.  Mensa,  assolut.  o  coll'agg.  di  episcopale,  o  capito- 
lare. Entrata  applicata  al  sostentamento  del  vescovo  e  di 
sua  famiglia  o  del  capitolo. 
»  Mensa,  per  altare,  ara. 

—  $acra  o  eucaristica.  Mensa  eucaristica  o  sacra  mensa. 

L'eucaristia,  la  santissima  comunione. 

Meussion.  Menzione,  commemorazione,  rammentazione,  ricor- 
danza. Narrazione  che  ricorda  altrui  alcuna  cosa. 

Menssionè.  Menzionare,  far  menzione,  mentovare,  ricordare, 
nominare. 

Menssual.  aild.  Mensuale.  D'ogni  mese. 
Deostruì,  pi.  V.  in  Cors. 

Ilent.  Mente.  La  facoltà  d'intendere,  di  conoscere,  e  di  ve- 
dere ;  altr.  intelletto,  animo,  spirilo. 
»  Mente.  Intenzione,  volere. 
»  —  Pensiero,  fantasia. 

•  — Memoria,  reminiscenza. 

— ferma.  Fermo  della  mente,  sano  della  mente. 
»  A  ment.  aw.  A  mente.  Per  fona  e  ajuto  di  memoria. 
»A  ment  chieta.  avv.  A  mente  calma,  ad  animo  ri- 
posato. 

»  Aveje  a  ment.  Aver  a  o  alla  mente,  cioè  a  memoria  ricor- 


»  Aveje  la  ment  a  cheicosa.  Aver  mente  a  checchessia. 

Starvi  attento,  farvi 
»  De  da  ment.  Pori 

attendere. 

•  Di  o  Recite  a  ment.  Dire,  recitare  a  mente,  cioè  col  solo 

ajuto  della  memoria. 
»  Fe  u  ment  o  atentsion.  Metter  mente,  por  rura,  conside- 
rare, riflettere,  affissar  l'intelletto. 

•  Gnanch  passere  per  la  ment.  Non  cader  pur  in  pensiero. 

•  Insegnè  a  ment.  Insegnare  a  mente,  cioè  di  memoria, 

senza  aver  libri,  scritti  o  altro  soit'occhio. 
»  Libertà  d'ment.  Libertà  di  mente  Dicesi  lo  slato  di  chi 

ha  la  mente  sgombra  da  ogni  lurbamento  di  passione. 
»  Saveje  a  ment  o  Aveje  sta  ponta  dii  «fi.  Saper  per  lo 

senno  a  mente  checchessia.  Saperlo  benissimo,  averne 

piena  e  indubitala  contezza, 
i  Scapè  da  la  ment.  Uscir  di  mente,  dimenticarsi,  scordarsi  ; 

e  scherzevoli!),  cader  di  cintola  il  calendario, 
lenta  (Bot.).  Menta.  Erba  aromatica  nota. 

—  piperita.  Menta  peperina.  o  peperita  o  piperina. 

—  servaja  o  mentass.  Mentastro. 

Montai .  Mentale.  Di  mente,  che  appartiene  alla  mente,  od  è 

operala  colla  mente. 
»  Orassion  mental.  Orazione  mentale,  cioè  fatta  collo  spi- 
rito rivolto  a  Dio,  senza  profferir  parola. 

Mentass.  V.  Menta  servaja. 

Menti.  Mentire.  Dir  bugia,  non  dir  il  vero. 

—  sfaciatament.  Mentir  perla  gola,  per  la  strozza  o  sopra  il 

capo.  Mentire  sfacciatamente. 

»  Saveje  menti.  Saper  mentire.  Saper  dare  apparenza  di 
verità  alla  menzogna. 
Mentre  (av.  di  tempo).  Mentre,  nel  tempo,  in  quel  tempo  o 
in  quel  tempo  che. 

»  Ani  cast  mentre.  In  questo  mentre,  in  questo  stante,  fra 
questo  mezzo,  frattanto,  in  questo  punto,  in  questa. 

»  Ant  el  mentre.  Mentre,  in  quel  mentre  o  mentrechè.  Frat- 
tanto, intanto,  in  quel  mezzo,  in  quel  punto,  in  quella. 
Menù.  V.  Slnù. 

Meprisanl.  Sprezzante,  schernitore,  dispregiatore,  disprez- 
zatore. 

Meprisè  (v.  frati.).  Sprezzare,  dispregiare,  disprezzare,  scher- 
nire, aver  a  vile,  aver  a  sdegno,  non  istimar  punto,  vili- 
ficare, far  poco  conto,  aver  a  beffe. 

Mer.  add.  Mero,  puro,  schietto,  sincero,  genuino,  netto. 
»  Pur  e  mer.  Puro  e  pretto,  purissimo;  non  mischiato,  non 
falsificato,  non  adulterato. 

Mtrcanssia.  V.  Marcanssxa. 

Mercede.  Mercede.  Premio,  guiderdone,  ricompensa. 
»  Mercede.  Salario,  stipendio,  paga.  Quello  che  per  patio  si 
dà  a  chi  serve. 

Mercenari.  Mercenario.  Che  serve  a  mercede,  cioè  a  prezzo. 

Mercimoni.  Mercimonio.  Traffico  illecito. 

Merco.  Mercoledì,  merco  Mi.  Il  quarto  giorno  della  settimana, 

che  dagli  ecclesiastici  è  detto  feria  quarta.  Anlicam. 

mezzedima,  cioè  alla  tedesca  Mittwoche,  mezzo  della 

settimana. 

—  gras.  Mercoledì  grasso.  L'ultimo  mercoledì  del  car- 

nevale. 

—  scurot.  Il  di  delle  ceneri  ;  il  primo  giorno  di  quaresima. 
Mercuri.  V.  Argent  viv. 

Mercuria!.  Calmiere,  e  nell'uso,  mercuriale.  Tassazione,  ta- 
riffa de'  prezzi  delle  derrate,  che  si  vendono  ne'  pubblici 
mercati. 

Merda.  Merda.  Escremento  del  cibo  che  si  manda  fuori  p*r 
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le  parli  posteriori  ;  allr.  sterco.  V.  anche  Derlon,  Berla, 
fiuta.  Caca  e  Strons. 
Merda  mola.  Squacquera  o  squacehera.  Sterco  liquido. 

>  Merda  an  loca  a  chi  andvina.  Chi  mangia  merda  di  gal- 
letto diventa  indovino.  Detto  a  gabbo  di  chi  pretende 
indovinare  o  che  ha  indovinato  un  enimma. 

t  Macè  Smerda.  Smerdare,  sconcacare.  Macchiare  o  brut- 
tar di  merda. 

»  Quand  la  merda  a  monta  an  scagn,  o  ch'a  spussa  o  eh' a  [a 
dan.  Quando  lo  sterco  monta  in  scanno,  o  che  puzza  o 
che  fa  danno  ;  al  mal  villano  non  gli  dar  bacchetta  in 
mano;  abbondanza  è  vicina  d'arroganza;  non  è  alterezza 
all'alterezza  uguale  d'un  uomo  basso  e  vii  che  in  alto 
sale.  Proverbj  dinotanti  che  chi  da  unni  fortuna  viene 
esaltato  a  grado  d'onore,  porta  con  troppo  fasto  e  inso- 
lentemente la  nuova  sua  fortuna. 

•  i  na  merda  itti  na$  o  an  baca,  o  ch'ai  strangola.  Detto 
con  ira  ed  in  modo  negativo,  vale  messer  malanno  che 
ti  colga,  canchero  che  li  mangi,  gavocciolo  a  te. 
Merdaria.  V.  Merdonaja. 

Merde  o  Merdarai.  Mnrdcllonc,  merdoso.  Detto  per  disprezzo 
a  ragazzo,  arrogantello,  presuntuosetto. 

Mcrdera  o  Merdona.  Mona  merda,  merdosa,  pisciacchera,  pi- 
sciatilo, piscio&a.  Dicesi  per  dispregio  a  fanciulla  che 
vuol  far  la  saputella. 

Mrrdneh.  Mcrdocco,  e  dottrinalm.  depilatorio,  psilotro,  il  ra- 
pace. Unguento  atto  a  far  cader  il  pelo. 

Merdon.  V.  Merde. 

Merdonaja.  Ragazzaglia.  V.  Marmaja  nel  1°  signif. 

Merdos.  Merdoso.  Imbrattato  di  merda.  Dicesi  talora  (ìg.  per 
vilipendio. 

Merdosaria.  X.  Merdonaja. 

Merdose.  V.  Macè  Smerda  in  Merda. 

Mrrelris.  Meretrice,  baldracca,  mandrachia  ,  sgualdrina, 
briffahla,  zanbracca.  Femmina  che  fa  copia  di  sè  altrui 
per  mercede,  volgami,  puttana;  e  con  altra  denomina- 
zione femmina  di  mondo,  di  partito,  da  conio,  ecc. 

Mrridian  [Cosai.).  Meridiano.  Circolo  massimo  che  passa  pei 
poli  del  mondo,  taglia  l'equatore  ad  angoli  retti,  divide 
la  sfera  in  due  empirli  uguali,  l'uno  orientale,  l'altro 
occidentale,  e  serve  di  termine  donde  si  comincia  a  con- 
tare (a  longitudine. 

Meridiana  o  Arlorji  a  sol.  Orologio  solare.  La  bacchetta  di 
ferro,  la  cui  ombra  indica  le  ore  vien  chiamata  gnomone 
o  stilo.  L'arte  di  fare  gli  orologi  solari  appellasi  gno- 
monica. 

Meridional.  Meridionali:,  australe.  Di  mezzodì,  dalla  parte  di 
mezzogiorno. 

Meriuós.  Merino.  Montone  di  razza  spagnuola,  la  cui  lana  è 

mollo  apprezzata  per  la  sua  finezza  e  morbidezza. 
Merit.  Merito,  e  poct.  merlo.  Pregio,  valore,  virtù. 
■  Merito.  In  leolog.  la  bontà  morale  delle  azioni  degù'  uo- 
mini, ed  il  premio  dovuto  ad  esse. 
»  —  Premio,  guiderdone,  ricompensa. 
»  —  Onore,  lode. 
—  dia  caosa.  Merito  della  causa,  cioè  sostanza  della  causa. 
»  Dio  ai  na  renda  e}  merit.  Dio  la  rimeriti  o  le  ne  renda 
merito. 

»  Entrè  ani  el  merit.  Entrare  nel  merito,  cioè  nella  ragione 

o  nella  sostanza  di  checchessia, 
i  Feste  d'inerii  con  un.  Meritar  d'uno,  rendersi  benemerito 

ad  o  di  alcuno.  ■ 
»  Nen  senpre  el  merit  a  l  e  premia.  Uno  leva  la  lepre,  e 

l'altro  se  là  piglia;  uno  fa  i  miracoli  e  un  altro  ha  la 
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cera.  Si  dice  in  prov.  quando  alcuno  dura  fatica  mi  qu 
che  cosa,  e  un  altro  ne  ha  il  merito. 
»  Pretenssion  d' solvesse  senssa  merit.  Presumere  di  salvarsi 
senza  merito. 

.  Ym  al  merit  d'  Venir  al  merito  di  RecajsiapwUo 

o  venire  a  termine  di  

Herilà.  Meritato,  dovuto,  giusto,  degno. 

Meritameli.  Meritamente,  meritevolmente,  giustamente,  a 

ragione,  degnamente. 
Meritè.  Meritare.  Esser  degno  di  bene  o  di  male  secondo  le 

operazioni. 

—  la  pena.  Meritar  il  prezzo,  cioè  il  conto,  la  pena,  esser 

prezzodell'opcra.  Frasi  poco  dissimili  dalla  susseguente. 

—  la  spetta.  Francare,  portare  o  sopportar  la  spesa,,  lonur 

conto,  esser  utile. 

•  Chi  m  vcul  nen  a  l'è  nen  degn  d'mi.  Chi  non  mi  vi» 

non  mi  merita,  cioè,  segno  è  che  non  mi  merita.  Prov. 
di  piana  intelligenza. 
»  Dea  ognun  lo  ch'at  merita.  A  un  popol  pazzo,,  uo  prete 
spiritato  ;  e  si  dice  del  dare  il  castigo  meritalo  a  chi  « 

10  cerca  in  bella  pruova;  ed  é  pro,v.  simile  a  quelli:  a 
carne  di  lupo  zanne  di  cane;  lai  guaina,  lai  coltello;  tal 
culo,  tali  brache. 

»  Dio  av  lo  merita.  V.  in  Merit. 

»  II  lo  inerite  o  As  lo  merita.  Ti  o  gli  sia  il  dqfejc,  ben  ti 

sia,  ben  gì' sto. 
Meritevol.  Meritevole,  «legno. 
Meritori.  Meritorio.  Degno  di  merito  o  di  premio. 
Meritoriaweut.  Meritoriamente.  In  modo  meritorio*  «a acqui- 
sto di  merito. 

Merlai  (Utiol.).  Nasello.  Sorta  di  pesce  di  mare,  la  cui  carne 
saporitissima  e  delicata,  è  molto  bianca  e  leggiera  aDe 
stomaco. 

Merlapesquera  (Ornit.).  Nome  dato  nelle  Langlie  al  meri 

d'acqua.  V.  in  Merlo. 
Merlipè  (Boi.).  Salvia  crespa.  Varietà  della  salvia  coquu*  i 

foglie  più  larghe. 
Merlo  (Ornit.).  Merlo  {Turdus  menda  L.).  Uccella  nero  cbf 

ha  il  becco  e  le  orbile  di  color  giallo.  La  rcronuoa  (al** 

è  bruna,  ed  ha  il  becco  che  non  è  smarginato-  Trovata 

talora  merli  bianchi  ed  anche  biondi. 
»  Dicesi  talvolta  in  senso  ironico  ad  uomo  scaltrito,  accori*, 

putto  scodata,  formicene  da  sorbo,  gatto  di  masiuo.sort» 

ricotto,  pipistrello  vecchio. 
»  Si  dice  altresì  in  signif.  affatto  opposto,  e  vale  merlolW, 

ballinone,  alocco,  baggiano,  suro,  bomberò,  basco- 

—  d'aquu^  Merlo  acquatico  od  acquajuolo  (Turdus  artudiM- 

ceus  L.) .  Uccello  che  è  d'un  bajo  nericcio,  di  sollo  bian« 
gialliccio,  alla  sommità  delle  penne  remiganti  ha  delti 
striscie  rossìcce.  È  più,  piccolo  della  specie  precedentf. 
si  arrampica  sulle  canne  come  un  picchio,  ed  unendo" 
insieme  tre,  vi  costruisce  il  sua  nido.  Il  maschio 
continuamente  nel  tempo  che  la  femmina  cova. 
»  Cantè  com  un  merlo.  Cantare  a  dirotto. 

•  £7  merlo  o  La  merla  a  l  a  passa  elPó.  U  merla  ha  oasai  * 

11  Po  o  il  merlo  ò  passalo  di  la  dal  rio.  Prov.  che  si  d cC 
per  lo  più  del  mancare  il  fior  dell'esser  suo  in  checches- 
sia: v.  gr.  la  bellezza  nella  donna  o  simili. 

Merlot.  Merlotto.  Merlo  o  merla  giovane. 

•  Merlotto.  Dicesi  fig.  ad  uomo,  tacile  ad  essere  aggirato  e 

cader  nella  reto.  V.  sopra  Merlo,  nel  3"  signif. 
»  Fe  el  merlot.  Fare  il  merlotto,  cioè  il  semplice,  il  nam"- 
Merini  (Ittici.).  Merluzzo.  Pesce  uoto,  che  è  il  Gadus  9ff 
lucili*  di  L. 
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»Labardone  e  piti  correttam.  labrador.  Il  merluzzo  della 
pili  grossa  c  miglior  qualità,  cosi  detto,  perché  si  pesca 
presso  le  coste  del  Labrador.  Questa  specie  di  merluzzo 
viene  appellata  dai  Francesi  Slorue. 

»  Hawl  un'altra  sorta  di  merluzzo  superiore  al  comune,  detto 
baccalà,  di  cui  lo  stoccafisso  è  la  specie  migliore.  Vedi 
Bacala. 

.»  Sech  o  Cross  corn  un  Nerbisi,  fig.  Segrenna,  scriatelto, 
afatuzzo.  nece,  tristanzuolo,  cioè  magro,  secco  e  smunto; 
che  in  ischerzo  dirottosi  :  egli  é  de*  Carnesecchi  (Moro- 
Sini,  Dettati  tose..). 

Nerssa  (T.  di  giuoco).  Seme,  palo.  Una  delle  quattro  diverse 
sorta,  nelle  quali  sono  divise  le  minchiate  e  le  carte  da 
giuocare;  cioè  bastoni,  coppe,  spade  e  danari  per  le 
minchiate,  c  cuori,  quadri,  fiori  e  picche  per  le  carte. 
»  Maneanssa  d'una  memaanl  le  carte  ch'un  a  gieUga.  Fa- 
glio. Mancanza  di  un  seme  fra  le  carte  del  giocatore: 
onde  De  via  tute  le  carte  d'Una  merssà.  Farsi  un  faglio 
o  una  vacanza.  Dar  via  tutte  le  carte  di  un  seme. 

Mes.  Mezzo.  Ciò  che  è  ugualmente  distante  da'  suoi  estremi. 
Voce  usata  in  forza  di  sost.  e  talora  d'add.  rome  pure 
d'av.,  e  in  diversi  significati,  come  il  dimostreranno  gli 
esempj. 

•  Mezzo,  per  metà,  cioè  una  delle  due  parti  tra  loro  eguali. 
»  —  La  parte  di  mezzo.  Centro. 
■  —  Modo,  maniera.  V.  Meso. 

»  Mezza,  la  mezza  (Fir.).  Una  delle  asticciuole,  colle  quali 
si  giuoca  al  bigliardo,  che  tiene  il  mezzo  fra  la  stecca 
ordinaria  e  quella  detta  la  lunga. 

—  a  le  bone  e  mes  a  le  ntnasse.  Or  colle  buone  o  colle  buone, 

or  colle  brusche  o  colle  minacce. 

—  o  mes.  avv.  A  mezzo  a  mezzo,  mediocremente,  né.  bene 

nè  male,  mezzanamente,  passabilmente. 

—  andati.  Malandato  di  sanità,  mezzo  che  sfidato. 

—  andarmi.  V.  in  Andurmì. 

—  band.  V.  in  Band. 

—  brusà.  Abbruciaticelo,  arsicciato.  Alquanto  arso,  consu- 

mato dal  fuoco. 

—  busi.  Mezzo  busto.  Busto  dimezzato;  e  dicesì  delle  statoe 

fatte  in  tal  maniera,  tronche  e  senza  braccia. 
— -  caosset.  V.  in  Caostet. 

—  eheìiil  Guascolto,  mezzocotto;  bazzotto,  mczzcllotrè  (tra 

liqnido  e  sodo). 

—  cheTtit  e  mes cru.  Verdemezzo.  Agg.  a  carne,  tra  cotta  e 

cruda. 

—  color.  Mezzo  colore.  Color  di  mezzo  tra  due  principali  co- 

lori, come  del  vino,  quello  che  è  tra  il  bianco  e  il  rosso. 

—  da  burle  e  mes  da  bon.  Or  da  burla  o  per  ischerzo,  or  sul 

sèrio. 

—  gris.  Semicanuto. 

—  madur.  VcrdcmezzO.  Agg.  di  grano,  biada,  frutte  o  cacio 

che  sia  tra  verde  o  tra  fresco  e  secco. 

—  mal.  Pazziccio.  Che  non  ha  tutti  i  suoi  mesi. 

—  mort.  Semivivo.  Mezzo  morto. 

—  mi  o  Mes  palanti.  Semignudo  o  mèzzo  nudo. 

—  om.  Picchiaro.  Diccsi  d'uomo  piccin  piccino,  nano. 

—  plà.  Semicalvo. 

—  qnart.  Mezzo  quarto,  un  ottavo. 

—  sech.  Verdesccco.  Mezzo  secco,  soppasso,  quasi  appassito. 

—  sgnor  e  mes  pehan,  Ne*  rich  e  mes  porre,  Mes  giovo  e 

mes  vri.  Verdemezzo.  Agg.  a  popolo,  fra  nobile  e  igno- 
bile, fra  ricco  e  povero,  fra  vecchio  e  giovane,  cioè  misto. 

—  sofiet.  Mezzo  mantice,  mantice  da  calesso,  grande  la  metà 

dei  mantici  ordinarj. 
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Mes  sopraa.  (T.  di  mns.).  Mezzo  soprano.  Voce  che  sta  di 

mezzo  tra  il  contralto  ed  il  soprano. 
»  An  bele  mes.  Nel  bel  mezzo,  appunto  in  mezzo. 
>  Andened'mes.  Andarfle  di  mezzo.  Patirne,  rilevarne  danno, 

pregiudizio  o  nocumento. 
»  An  mes.  avv.  In  mezzo,  dentro,  quasi  nel  centro. 
»  An  mes  a  hit  soss't.  Con  tutto  questo,  non  pertanto,  non 

ostante  a  ciò,  ad  onta  di  questo,  ciò  a  malgrado. 

•  Butèan  mes.  Tramezzare,  intramezzare,  metter  tramezzo, 

frapporre. 

»  Dutè  an  mes  o  an  eanpo.  Porre  o  produrre  in  mezzo,  met- 
tere in  campo,  addurre,  allegare. 

»  D'mes  età.  Di  mezz'età.  Tra  vecchio  e  giovane. 

»  De  un  boi  an  mes,  un  s'un  serec  e  l'aotr  sin  doa.\.  in  Ifot. 

»  Entri  d'mes.  Mettersi  di  mezzo,  interporsi,  intrameltersi, 
frammettersi;  talora  anche  entrar  di  mezzo,  impacciar- 
sene. 

»  Piai  d'mes.  V.  in  Piai. 

»  Pie  an  mes  le  doe  pari.  fig.  Cucire  a  refe  doppio.  Cab- 
bare  ambe  le  parti,  ingannar  con  doppiezza  l'una  e  l'altra 
parte. 

»  Piè  la  stra  d'mes.  fig.  Pigliarla  via  di  mezzo,  temperare, 
accomodare. 

»  Piè  un  an  mes.  fig.  Accalappiare,  gabbare,  giuntare,  in- 
gannare, mariuolare  alcuno. 
i  Siene  d'mes.  V.  qui  avanti  Andene  d'mes. 

•  Tm  la  stra  d'mes.  Tener  la  via  di  mezzo.  Star  neutrale, 

non  inclinar  in  alcuna  parte. 
Mesa.  Mezza:  posta  assolul.  s'intende  il  mezzo  dell'ora  che 
corre.  In  Firenze  invece  s'intende  perle  tre  ore  e  mezzo 
di  notte. 

Mcsada.  Mesata.  Un  mese  intero;  e  più  comun.  la  paga  od  il 

salario  di  un  mese. 
Mesa  gheta.  V.  in  Cheta. 

Mesalana.  Mezzalana.  Panno  fatto  di  lana  e  di  lino;  altr. 

accellana. 
Mesaluna.  Mezzaluna.  V.  Lunetta. 

•  Mezzaluna  (T.  mil.).  Quell'opera  distaccata  a  guisa  di  ri- 

vellino, che  si  colloca  innanzi  alla  cortina,  ed  è  talvolta 
munita  di  due  aloni  o  fianchi. 

Hesamonta  (T.  degli  archibog.).  V.  Mes  band,  sotto  quest'ul- 
tima parola,  ed  in  Fusi. 

Irsamontura.  V.  in  Montura. 

Mesan.  Mezzano.  V.  Mediator. 

Hesan.  add.  Mezzano.  Di  mezzo,  mediocre,  cioè  tra  grande 
e  piccolo,  tra  buono  e  cattivo. 

Mesanel.  Mczzado,  mezzanino.  Nome  di  quegli  stanzini  nota- 
bilmente bassi,  che  nei  palazzi  veggonsi  talora  interposti 
fra  piano  e  piano  e  specialm.  fra  il  piano  terreno  e  il 
piano  nobile. 

Mesancla.  Mezzana.  Sorta  di  mattone,  col  quale  si  ammatto- 
nano i  pavimenti,  cosi  detto  perchè  è  di  grossezza  fra  i 
mattoni  e  le  pianelle. 

MesaneQit.  Mezzanotte.  Il  punto  della  metà  della  notte. 

•  Tramontana,  settentrione,  nort  e  norte.  La  plaga  del 

mondo  sottoposta  al  polo  artico  ;  od  altr.  quella  parte 
del  mondo,  che  è  opposta  al  mezzodì. 
»  Éspost  a  mesanaiit.  V.  A  mesancuit,  nel  Diz. 
Mesapiana  (T.  de'  legnaj.).  Sponderuola  a  intaccature.  Quella 
che  ha  una  sponda  lungo  uno  dei  lati  del  ceppo.  Serve 
per  fare  intaccature  negli  spigoli  dei  legnami,  battenti 
d'imposte,  e  simili.  Havvene  una  varietà  detta  incorsa- 
tojo,  la  cui  guida  è  mobile  e  può  scostarsi  prr  mezzo 
di  due  viti  più  o  meno  dallo  spigolo  del  ceppo,  e  serve 
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a  far  canali  a  variabili  distanze  dal  lembo  del  legno  che 
si  sta  lavorando. 
Mesasdla.  Mezzapiantclla  (v.  fior.)-  Fe  buie  le  mesetòle  a  h 

acarpe.  Far  rinnovare  le  mezzefiantelle  alle  scarpe. 
Mesatinla.  Mezzatinta.  Colore  fra  il  chiaro  e  l'oscuro. 
Mesa*  or  al.  Semivocale.  Diconsi  semivocali  le  consonanti  F, 
L,  M,  N,  R,  S,  perché  i  loro  nomi  cominciano  da  vo- 
cali, pronunciandosi  effe,  elle,  ecc. 
Mesavos.  Mezzavoce.  Voce  sommessa, 
i  (T.  di  mus.).  Semituono.  Intervallo  di  un  mezzo  tuono, 
che  si  trova  in  alcuni  gradi  della  scala  diatonica,  o  si 
forma  cogli  accidenti. 
»  A  mesavos.  avv.  In  mezzavoce,  con  voce  bassa  o  sora- 
*  messa,  sotto  voce,  piano. 

»As  di»  a  metavos.  Si  bucina,  si  bisbiglia,  corre  voce  o 

é  voce  o  sentore. 
»  Parli  a  mesavos.  Parlar  a  mezzavoce  o  sottovoce  o  a  mezza 
bocca,  cioè  copertamente,  senza  lasciarci  bene  intendere. 
Mese.  Mischio,  meschio,  misto.  V.  Me/ dà. 

»  Nen  mese.  Immisto,  impermisto.  Non  misto,  puro. 
Mes  cè.  Mischiare,  meschiare,  mescolare.  Confondere,  metter 
insieme  cose  diverse. 

—  d'eose  ch'a  fan  gnente  da  fe  ansxem.  Mescolar  le  lance 

colle  mannaje.  Proverbiai.  Unire  insieme  cose  disparate. 

—  d  vin.  Innacquare  il  vino. 

—  ìt  rarle.  Scozzar  le  carte,  ed  anche  far  ler.irtc.  Mescolar 

le  carte  da  piuocare,  avanti  di  cominciar  il  giuoco. 
»  Nen  dovente  net  ce  le  cose  sacre  con  le  profane.  Sclierza 

co'  fanti,  e  lascia  stare  i  santi.  Dettalo  clic  insegna  non 

doversi  mescolare  le  cose  sagre  con  le  profane. 
»  Tornè  n  mescè.  Rimescolare. 
Mes'eesse.  Mischiarsi,  immischiarsi,  impacciarsi,  ingerirsi, 

per  lo  più  senza  esser  richiesto. 
Mescolo.  Meschino,  meschincllo,  misero,  miscrello,  tapino, 

tapinello,  infelice. 
»  Parlandosi  di  cose,  ditesi  meglio,  gretto. 
Meschinament.  Meschinamente,  miseramente,  da  meschino, 

con  meschinità,  grettamente. 
Meschinità.  Meschinità.  Slato  di  chi  è  meschino,  miseria, 

povertà  ;  grettezza,  spilorceria. 
Mes'cia.  sost.  Miscuglio,  mescuglio,  mistura,  mistione.  Me- 
scolanza confusa. 
Mes'eià.  add.  Mischiato,  meschiato,  mescolalo 

sieme.  V.  Mese. 
Mes'ciada.  Mischiamento,  meschiamento,  mischiane, 

lamento,  mescolatura,  mescolata.  II  mescolare  più  cose 


Mesdi.  Mezzodì,  mezzogiorno,  meriggio.  Punto  della  metà  del 
giorno. 

»  Mezzodì.  Una  delle  quattro  regioni  del  mondo,  quella  che 
è  vcrao  il  polo  antartico;  e  con  voce  olandese,  sud,  op- 
posto di  nord  o  nort  (settentrione). 

»  A  pien  mesdi.  A  solatio. 

»  D'pien  mesti.  Di  pien  meriggio. 

•  Sit  espost  al  mesdi.  V.  A  metdt,  nel  Diz. 
Mesena.  Mezzina.  Una  delle  due  parti  per  lo  lungo  del  bue, 

del  vitello  o  d'altro  animale  squartato. 
—  d'iurd.  Lardone  (Zanobetti,  Diz.  Hai.,  Livorno).  Mezzina 
(v.  dell'uso  lucchese) .  Ventresca  (v.  dell'uso  romano). 
Correa  de  lardo  (napol.);  ed  in  alcuna  delle  parti  della 
Toscana,  mezzana.  Nome  di  quc'due  gran  pezzi  bislungo, 
di  lardo  cntennato,  che  si  traggono  dal  dorso  del  porco 
bipartito,  de'  quali  i  nostri  pizzicagnoli,  tappezzano  per 
cosi  dire  le  loro  botteghe. 


HES 


Meso.  Mezzo,  modo,  maniera,  verso,  via,  espediente. 
»  Dicesi  talora  al  pi.  per  ricchezze,  facoltà,  agi,  beni. 
»  Manche  d'meti.  Mancar  di  at 
uomo  da  

»  Trovò  el  mesa  a" .  Veder  via,  trovar  modo  come  o  di. 
Mesa.  Messo,  sergente,  servente.  Famiglio  di  uffizj  pabblin. 
Talora  vale  birre. 

•  Messo.  Si  dice  altresì  per  messa? 
Mess.  add.  Messo,  posto.  V.  Butà. 
Messa.  Messa.  Il  sagrificio  dell'altare. 

i  Messa.  La  limosina  che  si  dà  al  : 
una  messa. 

—  bona  o  nen  bona.  Messa  valida  o  non 

—  dii  spot.  Messa  del  congiunto.  Quella  ! 

nella  benedizione  degli  sposi. 

—  nèuva.  Messa  novella.  Prima  messa.  La  messa  che  si  » 

lebra  la  prima  volta  dal  novello  sacerdote. 

•  Ande  a  messa.  Andare  a  messa  o  alla  messa.  Assistere  si 

sagrificio  della  messa. 
»  Aplichè  la  messa...  Dire  la  messa  per  l'anima  di  alcuna 
data  persona,  o  per  alcuna  data  intenzione. 

•  At  falisto  fina  ii  preive  a  dì  messa.  Egli  erra  il  prete  al- 

l'altare ;  cade  un  cavallo  che  ha  quattro  gambe  ;  ognun 
piglia  de'  granchi  ;  cioè  tulli  siamo  soggetti  a  sbatte 

•  Gante  messa  bassa,  fig.  Cantare  i  pater  nostri  o  dire  le 

orazioni  della  bertuccia  o  della  scimia  ;  dire  della  vi»- 

lina.  Improperare,  borbottando  e  brontolando  sotlovw?. 
i  Perde,  la  messa.  Perdere  la  messa.  Non  intervenire  ai 

sagrificio  della  messa  ;  ma  più  propr.  non  giugoer  in 

tempo  a  sentir  la  messa. 
»  Preparò  ogni  cosa  per  la  messa.  Apparecchiare  a  messa. 

ordinar  le  cose  per  la  messa. 

■  Saotè  messa  o  Butela  ant  el  grane  drt  Papa.  Marinar  la 

messa.  Non  dirla.  V.  anche  in  Granò. 

•  Senssa  dnè  ii  preive  a  dijo  nen  messa .  Ogni  cosa  e  ogni 

uomo  obbedisce  alla  pecunia.  Sine  pecunia  niente  si  fa. 

■  Servi  la  messa  a  un.  fig.  Disservire  alcuno  sparlandone 

V.  anche  Serri  un  d'bàrba  e  d'pruca. 
»  Snrti  la  messa.  Uscire  o  entrar  la  messa.  L'andar  che  fa 
il  prete  all'altare  per  dire  la  messa. 
Messa.  Messa.  Somma  di  danaro,  che  si  mette  insieme  da 
ognuno  degli  associali  per  corpo  di  una  compagnia  o 
ragion  di  negozio  ;  ed  anche  ciò  che  si  mette  al  giuoco 
che  propr.  dicesi  posta  o  passata. 
»  Dicesi  anche  per,  puglia,  cioè  quanto  nel  giuoco 
carte  si  mette  nel  piatto  per  premio  di  chi  vince. 
Messa.  Modo,  foggia  di  vestire,  acconciamento. 
Messe.  Suocero.  Padre  del  marito  o  della  moglie. 
»  Dicesi  talora  per  zazzerone,  cioè  uomo  che  va  all'aulica- 
»  Talvolta  si  dice  per  Pataloch,  Badola.  Merlotto,  pipp- 
naccio,  colombo  da  pelare,  navone,  minchione.  /  >«» 
però  nen  tati  mestò  da  lattane  anfenojè  dia  manen 
Tu  mi  hai  tolto  per  un  nuovo  pesce,  un  babbione  ^ 
volermi  infinocchiare  in  si  fatto  modo. 
—  da  piò  con  le  mòle.  Volpone.  Persona  astuta  e  sagve 

V.  sotto  Merlo,  in  quest'applicai. 
»  Trovò  el  mestò.  Trovar  la  quaglia. 
Messìa.  Messia.  Cosi  vien  chiamato,  secondo  la  legge  vecchia. 
Gesù  Cristo,  il  quale  è  il  mandato  da  Dio,  secondo  " 
antiche  promesse  fatte  a'  patriarchi  ed  a' profeti,  mar- 
tora aspettato  dagli  Ebrei. 
Messoira.  Falce  messoria  o  da  mietere.  Specie  di  falce  ad 
con  corto  manico,  con  cui  i  contadini  segano  le  r 
I  Messoirà.  Falciata.  Colpo  di  falce. 
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Mussolina.  Mussole,  mussoline,  mussolina.  Tela  sottilissima 

di  cotone,  assai  noia. 
Musson.  Messe.  Ricolla  delle  biade. 

»  Messe.  Il  tempo  della  ricolta  o  della  mietitura. 

»  Spigolatura.  Lo  spigolare,  e  le  spighe  raccolte.  V.  Messoni. 
Massoni.  Mietuto  ;  segalo,  tagliato. 

•  Spigolato,  rispigolato,  ristoppiato. 

Mrnooè  (lo  stesso  che  Taji  ti  gran,  e  dai  contad.  Meje). 
Mietere.  Segar  le  biade. 
«  Rigagliare.  Spigolare,  rispigolare,  ristoppiare,  cioè  rac- 
coglier le  spighe  sfuggite  alla  felce  o  cadute  di  mano 
ai  mietitori. 

.  Spigolatrice. 
.  Spigola tore. 
Urss* Dira.  Spigolatura.  V.  in  M turni. 
Hes  sopran.  V.  in  Mes. 

ere,  mestiero.  Propr.  Esercizio  di  opera  manuale, 
senza  nessun  soccorso  d'ingegno. 
(Utili  o  brut  mute.  Mestieraccio. 
>  Chi  a  Va  un  meste  per  le  man,  ai  manca  mai  pi  pan.  Im- 
para arte  e  virtù,  e  se  il  bisogno  vien  cavala  su  ;  ogni 
ariicella  trova  ricapito  in  qualunque  parte  del  mondo  ; 
impara  l'arto  e  mettila  da  parte  ;  chi  ha  arte  ha  parte  ; 
chi  ha  arte  trova  ricapito  ;  chi  ha  mestier  non  può  perire. 
Prov erbj  che  c'insegnano  che  chi  sa  è  ricapitato  per  tutto. 

■  Chi  a  ta  sé  meste  a  veul  nen  sentisse  insegne.  Chi  è  slato 

de' consoli,  sa  che  cosa  è  arte.  Prov.  ed  è  risposto  a  chi 
vuole  dare  ad  intendere  una  cosa  a  chi  la  sa  meglio 
di  lui. 

•  Chi  a  strapassa  el  meste  a  fa  nen  d'afe.  Chi  dice  mal  del- 

l'arte non  sarà'de' consoli.  Prov.  che  vale,  chi  strapazza 
il  mestiere  non  farà  fortuna. 
»  Col  eh' a  eambia  tut'ii  moment  mestò.  Scopa  mestieri. 
Quegli  che  comincia  e  cambia  in  poco  tempo  varie  arti 
e  mestieri. 

»  El  meste  del  giugador.  Cartesimo.  Voce  scherzevole ,  la 
professione  del  giuocatore  di  carte. 

»  IJ  meste  del  micia*»,  mangè,  beive  e  andè  a  spass.  Far  la 
vita  del  michelaccio,  non  si  dar  altro  fastidio  che  di  cam- 
pare allegramente  e  senza  fastidj. 

■  Fe  el  mette  (detto  a  donne).  Guadagnar  di  peccato,  darle 

membra  ad  opra  di  vituperio,  meretricare. 
»  Fe  per  mesti.  Far  per  mestiere.  Operare  come  se  fosse 
suo  mestiere. 

•  Fe  un  meste  d'Io  eh' s  sia.  Far  un  mestiere  di  checchessia, 

che  impropr.  anche  dicesi  far  arte,  farvi  su  bottega , 
maneggiandosi  con  industria,  ad  oggetto  di  guadagnarvi 
sopra. 

»  Gnun  as  dev  vergognesse  Sto  mesti.  Niuno  si  dee  vergo- 
gnar della  sua  arte  ;  ed  il  signif.  è  per  sé  chiaro. 

•  Coasti  el  mesti.  Guastar  l'arte  o  il  mestiere.  Far  una' cosa 

fuor  del  suo  ordine,  della  sua  regola. 

•  Ofli  ofli,  fa  là  mesti.  Chi  fa  l'altrui  mestiere  fa  la  zuppa 

nel  paniere.  Prov.  e  vale,  che  chi  entra  nell'altrui  pro- 
fessione, difficilmente  vi  riesce  e  s'affatica  senza  frutto  ; 
che  anche  si  dice  assolut.  far  la  zuppa  nel  paniere. 

■  Strapassa  metti.  Scopa  mestieri,  guasta  mestieri,  guasta 

l'arte  ;  ciarpone. 

Mfstcrmin.  Spediente,  mezzo,  via,  temperamento,  ripiego, 
provvedimento,  partito  ;  e  da  qualche  scrittore  toscano, 
mezzo  termine,  ed  anche  sceppatoja,  sutterAjgio,  gretola. 

Mestrui.  V.  Con*. 

Mestura.  V.  Mistura. 

Hfsturà,  Meslurè.  V.  Maturò, 


Stesura.  Misura.  Distinzione  determinata  di  quantità,  e  stru- 
mento col  quale  si  distingue. 
»  Misura.  Persimil.  termine,  regola,  modo,  ordine  prescritto 
alle  operazioni  e  alle  cose. 


Gran  Dizion.  Pim.-Ital. 


»  —  provvedimento,  partito  preso,  determinazione. 

•  —  mira. 

»  Dicesi  talora  per  Batuda.  V. 

—  dovùa  al  mulini.  Bozzolo.  Misura  dovuta  al  mugnajo  della 

materia  macinata  per  mercede  della  sua  opera. 

—  corma.  Misura  colma,  ciò 
prabbondante. 

—  d' biava.  Profenda,  prebenda. 

—  Sii  leren.  Agrimensura  o  geodesia.  Scienza  di 
i  terreni  e  descriverli  in  una  pianta  o  mappa. 

—  per  stabili  la  capacità  d'un  vas.  Slazn.  Strumento  de*  mi- 
suratori per  conoscere  la  tenuta  di  un  vaso. 

—  rata.  Misura  rasa,  cioè  spianata,  pareggiata:  centrar,  di 

colma. 

•  A  mesura  eh',  avv.  A  misura  che,  secondo  che,  nel  tempo 

che,  a  mano  a  mano,  di  mano  in  mano,  successivamente. 
»  Bona  metura.  Buona  misura,  lo  slesso  che  colma,  piena  ; 
ed  altresì  giunta  o  aggi 
sello. 

>  Esse  tuli  tajà  a  na  mesura.  Essere  tutti  tagliati  ad 
misura  o  esser  tutti  d'una  buccia.  Maniera  che  dinota 
egualità  di  costumi;  e  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte. 

»  Fe  bona  mesura.  Far  buona  misura.  Essere  largo  nella 
misura.  Dar  le  cose  abbondantemente. 

•  Fora  S mesura.  avv.  Fuor  di  misura,  senza  misura,  oltre 

misura,  smisuratamente,  oltre  modo,  grandissimamente, 
sbardellatamente. 
»  Pii  la  mesura.  Pigliar  la  misura. 

•  Bobi  o  Sgrafìgni  su  la  mesura.  Fognar  la  l 

con  arte  del  vuoto  nelle  misure. 
Mesuri.  Misurato. 

»  Misurato,  moderato,  discreto,  temperato,  limitato , 

gnau». 
»  —  Acconcio,  adattato. 
Mesurador.  Misuratore.  Che  misura. 

—  Stero.  Agrimensore.  Misuratore  di  campi,  di  terreni;  ed 
anche  geometra. 

Mesurè.  Misurare.  Trovar  la  quantità  con  misura. 
»  Misurare,  contrappcsare,  far  paragone. 
»  —  fig.  Considerare,  ponderare ,  stimare.  Prendere  o  pi- 
gliar regola,  norma. 

•  —  Andar  piano  e  a  bell'agio,  andar  cauto ,  con  riguardo. 

—  ben  ii  so  pass.  Far  il  passo  secondo  le  gambe  ;  fig.  non 

ispender  più  di  quello  che  comporta  il  suo  stato. 

—  con  la  vista.  Avvistare.  Misurare  colla  vista  ;  cioè  guardare 

e  considerare  diligentemente. 

—  faoss.  Falsar  o  frodar  la  misura.  V.  sopra  Bobi  o  Sgra- 

fìgni, ecc. 

— jaotri  a  tó  ras.  Misurar  gli  altri  colla  sua  canna  o  col  suo 
passetto.  Giudicare  gli  altri  simili  a  sè  ;  e  misurar  gli 
altri  colla  canna  di  un  tale  ;  vale  giudicare  secondo  il 
sentimento,  il  desiderio  o  la  norma  di  quel  tale,  ecc. 

—  ii  bocon  a  un.  Sminuzzare  o  tagliare  in  bocconi  a  uno. 

Somministrargli  appena  con  che  sussistere. 

—  una  tcala.  fig.  Misurar  la  scala.  Ruzzolare  tutti  i  gradini 

della  scala,  tombolarli. 
»  Chi  la  mesura,  la  dura.  Chi  si  misura  la  dura  ;  chi  non  si 
misura  è  misurato  ;  non  distendersi  più  che  'I  lenzuolo 
non  è  lungo  ;  ed  anche  imporla  o  intonarla  troppo  alte  ; 
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cioA  tener  vita  da  più  che  non  comportano  le  proprie 
facoltà  ;  doversi  Tare  i  bocconi  a  misura  della  bocca,  o 
misurare  le  spese  colle  entrate  ;  ed  in  genere  mettersi 
in  un  posto  nel  quale  non  si  possa  poi  mantenere. 

»  /omini  as  menno  nen  a  rat.  V.  in  Om. 

»  Podeisse  masurè  con  un.  Potere  slare  a  petto  ad  uno  :  fig. 
essergli  uguale  di  forze. 

»  Tornì  a  misuri.  Rimisurare. 
Metà.  Metà,  mezzo.  Una  delle  due  parti  di  un  tutto,  tra  loro 
eguali. 

»  A  metà.  avv.  A  mezzo,  a  comune,  a  metà  per  uno. 

»  Da  la  metà  an  sii  o  ari  giù.  avv.  Da  mezzo  in  su  o  in  giù. 

Dicesi  di  qualsivoglia  cosa  divisibile  per  metà,  pigliandosi 

o  la  parte  superiore  o  l'inferiore. 

•  Divide  per  metà.  Ammezzare,  scommezrare.  Dividere  per 

mezzo. 

»  Fe  a  metà  con  un.  Fare  a  metà  o  a  mezzo.  Abbottinare , 
accomunare  checchessia  con  alcuno ,  cioè  dividere  utili 
e  danni  con  esso. 

•  Fe  la  metà  a"  gnente.  Par  la  meta  di  nonnulla.  Non  far 

cosa  veruna. 

•  Mia  metà.  Dicesi  famigliami,  per  mia  consorte, 
netjernnism  (Filol.).  Metacronismo.  Errore  di  quelli  che  al- 
terano l'epoca  degli  avvenimenti,  assegnando  loro  un'an- 
tichità che  realmente  non  hanno,  o  facendoli  più  recenti 
di  quello  che  sono. 

Metafisica.  Metafisica.  Parte  della  filosofia,  che  insegnasi  dopo 
la  fisica  ;  cioè  quando  conosciuti  gli  enti  materiali ,  si 
progredisce  a  trattare  dell'Ente  supremo,  degli  spiriti  e 
degli  enti  di  ragione.  Oggi  si  dico  comun.  ideologia,  ossia 
scienza  che  tratta  de' principi  del  diritto  naturale  e  quelli 
delle  belle  arti  ossia  dell'estetica. 

Metafisirb.  sost.  Metafisico ,  filosofo.  Uomo  che  professa  o 
spiega  metafisica. 

Metafisici  add.  Metafisico.  Di  metafisica,  spettante  a  mai- 
fisica. 

Metafora.  Metafora,  traslato.  Figura  in  cui  una  voce,  per  darle 
maggior  energia  della  propria ,  trasportasi  ad  estranea 
significazione,  con  cui  però  abbia  qualche  almeno  remota 
analogia  ;  od  in  altri  termini  figura  di  favellare,  con  cui 
della  propria  significazione  una  voce  si  trasferisce  ad 
un'altra. 

»  Parìe  sot  metafora.  Metaforeggiare,  metaforizzare.  Par- 
lare metaforicamente. 

Metaforioament.  Metaforicamente.  Con  o  per  metafora. 

Metaforica,  add.  Metaforico.  Di  metafora. 

Metal.  Metallo.  Corpo  fossile,  semplice,  pesante,  di  superficie 
splendente,  opacità  per  ordinario  maggiore  che  ogni  altra 
specie  di  materia,  facoltà  di  combinarsi  eoli' ossigeno , 
atto  a  fondersi  come  l'oro,  l'argento ,  il  rame ,  ecc.  La 
descrizione  de'  metalli  dicesi  metallografia  ;  e  la  loro 
preparazione  metallurgia.  V.  più  sotto. 

—  d'  vos.  Metallo  di  voce.  Per  similit.  delle  campane  dicesi 
della  voce:  quindi  Aveje  un  bei  metal  d' voi.  Aver  buono 
o  eattivo  metallo  di  voce,  vale  aver  voce  sonora,  grata  o 
il  contrario. 

Metalnrgia.  Metallurgia.  L'arte  di  preparare  e  lavorare  i 
metalli ,  trasformandoli  o  dalla  gleba  o  dal  minerale  in 
utensili. 

Metanorfese.  V.  Trasformò. 

Metamorfosi.  Metamorfosi.  Mutazione  della  forma,  trasforma- 
zione :  ossia  i  cambiamenti  successivi  che  subiscono  certi 
animali  nella  loro  configurazione ,  ed  anche  nella  strut- 
tura interna,  durante  il  eorso  della  loro  vita,  trasforma- 
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zione  che  colpisce  pur  anche  i  vegetabili  il  pari  dejjl 

animali.  *  ' 

MeUria.  Mezzadria.  Società  con  cui  si  dà  un  podetto  chec- 
chessia d'altro  ad  un  socio  o  mezzadro,  a  far  valere, 
ritirando  da  esso  la  metà  del  prodotto. 

Metenpsicosi.  Metempsicosi.  Trasmigrazione  delle  anime  & 
un  corpo  ad  un  altro,  secondo  la  falsa  filosofia  supposi] 
ed  insegnata  ai  Greei  da  Pitagora. 

Metèora.  Meteora.  Nome  collettivo  dato  a  tutti  i  fenomeni 
che  avvengono  e  dispajono  con  varia  rapidità  nell'air.  •  • 
6fera  terrestre,  e  sono  afiatto  estranei  alla  natura,  ali» 
stato  ed  alla  proprietà  di  essa;  o  semplieem.  apparenti 
ed  effetto  insolito,  che  si  vede  nell'aria  e  nel  cielo  sublu- 
nare, per  ostraordinarie  cagioni. 

Metodica.  Metodica.  Libro  che  traila  dei  metodi  da  tenersi  tir 
l'insegnare. 

Metodico.  Metodico.  Che  tratta  o  è  fatto  con  metodo,  arte, 
abituale,  sistematico. 

Metodo.  Metodo.  Regola  di  disporre  le  cose  in  guisa,  ebft pe- 
sano agevolmente  comprendersi  ;  ed  in  gen.  modo  di  din 
o  d'operare  con  certo  ordine  e  dietro  determinati  pra- 
cipj;  ed  eziandio  ordine  giusta  il  quale  si  procede  nell» 
studio  di  una  scienza. 
»  Metodo.  Talora  si  dice  por  usanza,  costume,  abito,  attor; 
»  Senna  metodo.  Ametodico.  Dicesi  di  persona  che  noatitH 
metodo  d'insegnare  o  di  operare. 

Metre  (v.  tolta  dal  fr  Maitre,  padrone,  signore).  Maestà 
Questa  voce  di  Metre,  fu  dall' uso  resa  famigliare  Ira  roi, 
nella  sola  parte  che  riguarda  l'insegnamento  e  l'ediiri- 
zione  sia  maschile  che  femminile,  come  :  Metri  it 
metre  d'arme,  metre  a"  tcritura,  e  via  dicendo.  Yta 
Magister,  per  le  stesse  application! . 

Melresaa  (dal  frane.  Maìtrme^  padrona,  signora).  Manin 
Quello  che  si  è  detto  sopra  in  Metta  dicasi  delle  domi, 
che  come  maestre  e  inslitutrici  insegnano  in  qualche-, 
vitto,  instituto  o  casa  d'educazione,  col  titolo  di  AfWffl* 
titolo  con  cui  credono  forse  accrescere  reparto»  « 
nobilitare  il  loro  uffizio.  Se  in  tali  screzi,  per  noe  dHr  «i- 
triraenti.  v'abbia  fior  di  senno,  nobil  sentire*  od  amordi 
patria,  lascio  al  lettore  a  darne  il  suo  giudizio, 
i  Dicesi  pure  tnetresx  (quasi  come  dire,  padrona,  signora'1 
mio  cuore)  per  ganza,  bella,  innamorata,  amanza,  donni 
amata. 

Mclro  (Mal.).  Metro.  Questa  voce  esprime  unità  d»  nù-^ 
lineare  inalterabile,  stabilita  nella  quaranta  milw>r<ew» 
parte  di  un  meridiano  terrestre,  che  è  Earcheli»»  «fe- 
rale di  tutte  le  misure.  Il  metro  é  contenuto  dieoiimfe 
di  volte  nella  distanza  tra  l'equatore  ed  il  polo  irù"' 
seguendo  l'arco  del  meridiano  ed  il  livello  dell'Ocra»1 
•  Metro,  misura  (Filol.).  Verso  di  quantità  delernùoaa  ù 
sillabe. 

Metropoli.  Metropoli.  Città  capitale  d'uno  Stato  o  d'aaa  pro- 
vincia, a  cui  le  altre  sono  subordinale  nelle  cetetrul1 
nelle  ecclesiastiche.  Nella  storia  ecclesiastica, 
nome  ai  dà  alle  chiese  arcivescovili,  e  talvolta  atìa cluf>« 
principale  di  una  città,  il  cui  sacro  pastore  appellasi  »<*• 
impulita  od  anche  metropolitano. 
Metropolitan,  add.  Metropolitano ,  di  metropoh.  Aajg.  ^" 

chiesa  o  città  principale  della  provincia. 
MFnd.  Modo,  maniera,  guisa,  mezzo. 
»  Modo,  costume,  usanza. 
»  —  Misura,  regola. 
»  —  Rimedio,  ripiego,  temperamento. 
»  —  Forma,  figura,  apparenza. 
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Mrud.  Modo,  volontà,  piacimento. 

•  A  mt .  a  to' ,  a  t ó  meud.  A  mio ,  a  tuo ,  a  suo  modo  o 

piacere. 

»  An  ceri  m~td.  Per  certo  modo. 
»  A  nitsvn  o  gnun  meiid.  A  patto  nessuno,  in  nessun  modo. 
«Aoad  ogni  mend.  A  o  in  ogni  modo ,  tuttavia ,  comun- 
que sia. 

»  Chi  fa  a  tò  meiid,  a  tcanpa  dtt  ani  d'pìt.  Proverbialo!,  chi 
fa  a  suo  modo  non  gli  duole  il  capo;  chi  si  contenta  gode: 
cioè ,  chi  opera  secondo  la  sua  propria  volontà ,  ne  trae 
satisfattone. 

•  De  mSfrf  a  an  a"....  Dar  modo  o  il  modo,  porgere  i  mezzi, 

somministrar  l'opportunità  di.... 
■  D' meiid  eh'...  Di  o  per  modo  che,  in  guisa  che. 
»  Va  a  me  mend,  scolme  mi.  Fa  a  modo  d'un  pazzo, 
n  Ve  a  tò  mend.  Fare  a  suo  senno,  a  sua  posta,  quel  che  il 

capo,  il  capriccio,  la  volontà  gli  detta  o  gli  suggerisce. 

•  Ve  fe  m  a  noslr  meiid.  Trarre  il  filo  della  camicia  a  uno. 

Proverbialm.  Ottener  ciò  che  l'uom  vuole ,  far  piegare 
alcuno  al  suo  desiderio. 
»  Véra  i  meiid.  Fuor  di  modo,  maniera  o  misura,  grande- 
mente ,  eccessivamente,  estraordinariamente,  smodata- 
mente. 

»  Nen  essie  mSàd  afe,  a  a~i....  Non  ci 
a  fare,  dire,  e  sim. 

»  Ognun  fa  a  té  meud.  Ognuno  a  suo  modo,  e  gli  asini  al- 
l'antica. 

»  $en*SH  meud.  Smodato,  smoderato.  Senza  modo  o  termine 
»  Per  meud  a"  di.  Per  modo  di  dire,  di  parlare,  per  così  dir»; 
»  Trovi  ti  mrud  4'....  Veder  via...,  trovar  modo,  come... 
cioè  Fa  maniera  di  condurre  a  fine  alcuna  cosa. 
V .  ^4  fuetti . 

ija  (Jlndè  piè  la).  Tornar  col  piovano  (Monosini ,  Dettati 
tose.  459),  andar  in  luogo  o  tempo  da  riportarne  una 
buona  immollalura. 
(v.  cont.).  V.  Mulini,  ver. 
.  Unto,  tardo,  mdogevote.  pigro,  teropellone. 
lUFùTf.  Muovere,  movere,  azzicare.  Dar  moto,  spingere,  so- 
spingere, far  passare,  e  talora  levare  da  un  luogo  e  porre 
in  un  altro. 
»  Muovere,  fig.  Indurre,  persuadere, 


Muovere  a  pietà,  eccitar 


in- 


—  a  conpasnon 

pietosire. 

—  d'domamte.  Muover  dimande,  dimandare. 

—  e\  corp.  Muovere  il  corpo  o  muovere  assolut.  Fare  andar 

del  corpo,  e  dicesi  delle  cose  lubricative. 

—  una  lite.  Muover  lite.  Cominciar  a  litigare. 

—  Hndubi,  una  tjuestion.  Muover  dubbio,  questione,  ecc. 

proporre. 

Mfùfse .  Muoversi,  attirarsi.  Darsi  o  pigliar  moto. 

—  ttenlatament.  leticarsi,  bucicarsi.  Muoversi  lentamente  e 

con  istenlo. 

•  Chi  a  sfa  ben  ch'as  bogia  nen.  Prov.  Chi  sta  bene  non  si 

mova  ;  chi  ha  buono  in  mano  non  rimescoli, 
li.  lo.  Pron.  primitivo  dimostrativo  di  prima  persona. 

—  com  mi  o  ime  cm.  Io  come  io ,  io  per  me ,  di  o  da  per 

me  ,  di  mio  capo ,  di  mia  testa ,  da  me  stesso ,  per  me 

solo,  di  mia  propria  volontà. 
»  Da  ti  a  mi.  Da  te  a  me.  A  quattr'occhi,  a  t«  per  tu. 
»  Vra  mi  e  mi.  Mec»  stesso,  meco  medesimo,  nel  mio  dentro, 

nel  mio  interno. 

•  Quant  a  mi.  A  me  a  me,  quanto  a  me,  cioè  per  quanto  io 

giudico  ;  ed  dtche  per  quanto  da  me  dipende 
»  Saveje  ned' ti  né  d'mi.  V.  in  S*veje. 


»  Second  mi.  Nel  mio  me,  secondo  me,  a  mio  parere,  a  i 
giudizio,  secondo  il  mio  parere  o  intendimento. 
Hi  fMus.).  Mi,  elami.  Terza  nota  della  scala  naturale  e  l 

del  tuono,  che  ha  quella  nota  per  fondamento. 
Mi».  Miglio.  Misura  di  distanza  di  tremila  passi  circa,  ma  che 
varia  secondo  i  paesi.  Il  miglio  piemontese  è  di  800  tra- 
bucchi, passi  3200,  calcolato  quattro  passi  a  radun  tra- 
bucco, e  secondo  la  nuova  misura  metrica,  due  chilometri 
quattrocento  scssantasci  metri,  ossia  due  chilometri, 
quattro  ettometri,  sei  decametri  e  sei  metri. 
—  d'eoi  ea  fa  ej  luv  d'nèuit  (in.  b.).  Un  grosso  miglio. 
»  Lùntan  mila  mìa.  A  mille  miglia,  a  gran  pezza ,  di  gran 
lunga.  Certe  cose  a  prima  vista  a  smio  bele,  ma  peni 
esaminandje  ben,  a  son  lontan  mila  mìa.  Certe  cose  a 
prima  vista  appajon  belle  ,  che  disaminandole  poi  non 
riescono  a  mille  miglia  tali. 

*  Mostresse  o  Esse  lontan  seni  mia  (àa  capiste).  Mostrarsi 

delle  cento  miglia;  cioè  non  rispondere  a  proposito  a 
quel  che  s'è  domandato,  mostrandosene  molto  lontano  ; 
che  anche  potrebbe  dirsi  :  Essere  più  lontano  da  chec- 
chessia ,  che  gennaio  dalle  more ,  cioè  non  rispondere 
adequatamente. 
»  Quanti  mìa  ai  saralo?  R.  Vi  correranno  trenta  miglia, 
t  Sercheste  le  bóte  lontan  cent  mia.  Chiamar  le  bastonate 
lontan  le  miglia ,  uccellar  a  busse ,  uccellar  a  coccole , 
cercarsele  a  danari  contanti,  cercare  il  mal  come  i  me- 
dici. Dicesi  di  chi  fa  delie  insolenze  o  commette  azioni 
che  si  tirano  dietro  le  busse. 

Hia  (particel.  riempitiva  colla  negazione).  Mica,  niga,  non  , 
non  già.  1  n'a  vnii  mia.  Non  ne  voglio.  —  A  l'è  mia 
per  di  mal.  Non  è  mica  o  non  è  già  per  dir  male. 

Macia?  Migliaccio.  Specie  di  torta  o  focaccia. 

*  Dicesi  da  taluno  per  Vousa  o  Sui.  V. 
Miana.  V.  iiatifania. 

■tlnlisl.  v.  jHignaraita. 
Miarina.  Campo  seminato  a  miglio. 
»  Stoppia  o  seccia  del  miglio. 

»  Migliamola  o  migliarola  (dragea  fina).  Pallini  di  piombo 
piccolissimi  per  caricar  archibugi  da  caccia. 

Miarina  o  Miaròla  (Ornitol.).  Cosi  chiamasi  nelle  risaje  la 
Passera  dii  sales.  V. 

Mica,  Miron.  Pane,  pagnotta.  Ogni  pezzo  di  posta  da  pane 
più  o  meno  grosso ,  tondo  e  bislungo ,  spiccato  dal  pa- 
stone e  cotto  nel  forno.  Anche  i  Provenzali  hanno  in 
questo  senso  mkho,  ed  i  francesi  miche.  Secondo  le  di- 
verse forme  che  si  danno  tra  noi  a  questi  pani,  essi  as- 
sumono diversi  nomi,  i  quali  non  trovano  nella  lingua 
illustre  della  nazione  voci  che  valgano  a  tradurli  esat- 
tamente. Della  qua!  cosa  è  cagione  la  grandissima  varietà 
che  corre  in  ogni  paese  d'Italia  per  rispetto  alla  forma 
del  pane.  In  Toscana,  per  esempio,  si  fanno  i  cosi  detti 
fili  di  pane ,  le  picce ,  le  coppiette ,  le  panelle ,  ecc.  ma 
tutte  queste  forme  o  non  corrispondono  o  in  ben  poca 
parte,  a  quelle  che  si  usano  fra  noi. 

Hichniach.  Mistero,  intrico,  imbroglio,  maneggio ,  raggiro, 
cabala,  macchinazione,  inganno.  Vedi  Magagna  e  Mal- 
mastià. 

*  Dicesi  anche  buglione,  zenroverata.  Mescugiio  di  cosa  im- 

brogliala e  confusa  (dall'ingl.  Mithmash). 
Michel.  Michele.  Nome  proprio  di  cui  ci  serviamo  nelle  se- 
guenti frasi.  * 
»  A  san  Michel  la  marenda  va  an  ed.  V.  in  Marenda. 
»  Fe  san  Michel.  Tramutare,  sgombrare,  sgomberare.  Por- 
tar via  ie.  masserizie  da  h*ogo  a  luogo  per  mutar  domi' 
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cilio ,  cadendo  fra  noi  una  delle  quattro  tramute  a  san 
Michele,  cioè  ai  29  settembre,  le  altre  tre,  al  ss.  Natale, 
a  Pasqua,  ed  a  san  Giovanni. 

Michela.  Panetto,  panicciuolo.  Picciol  pane  impastato  per  lo 
più  nel  burro  e  regalato  di  zuccaro.Havvenedi  più  specie, 
il  cui  nome  e  forma  varia  secondo  la  moda,  per  cui  sa- 
rebbe vano  il  volerne  determinar  il  nome.  V.  in  J/tea. 

Micidia).  Micidiale,  omicidiale;  letale,  mortifero.  Che  dà  morte, 
che  uccide. 

t  Micidiale.  Metaf.  qualsivoglia  cosa  che  rechi  gravissima 

pena  e  travaglio. 
Mielass  (Fe  la  vita  d  ).  V.  Fe  el  meste  fMithku,  ecc.  in 

Mette. 
Micou.  V.  Afica. 

—  <f  noia/ ....  Specie  di  pane  tondo  di  frumento  addobbato 

con  burro,  uova,  zuccaro,  uva  passerina  e  pepe,  che  usa 
mangiarsi  al  ss.  Natale. 
Microscopi.  Microscopio.  Strumento  formato  d'una  o  più  lenti 
convenevolmente  combinate,  le  quali  ingrandiscono  con- 
siderevolmente i  piccoli  oggetti,  anche  impercettibili  ad 
occhio  nudo. 

Midaja.  Medaglia.  Tondino  o  piastra  tonda  d'oro,  d'argento, 
di  bronzo  o  d'altro  metallo,  di  forma  simile  alle  monete, 
che  si  conia  in  onore  o  in  premio  di  alcuna  persona  me- 
ritevole di  tale  onorificenza. 
>  Dicesi  talvolta  per  macchia,  frittella.  V.  Macia. 
»  Ette  l'arvert  dia  midaja.  Essere  il  rovescio  della  meda- 
glia. Dicesi  proverbialmente  quando  si  vuol  mostrare  il 
contrario  di  checchessia. 
Midajà.  V.  Maciorlà. 

Midajiaa.  Medaglietta,  medagliuccia.  Piccola  medaglia. 
HidajoD.  Medaglione.  Medaglia  assai  grande. 
»  Medaglione.  In  architet.  ornamento  di  mezzo  rilievo  e  di 
figura  rotonda ,  in  cui  sia  effigialo  il  vello  di  un  illustre 
personaggio  o  qualche  impresa  memorabile. 
»  Medaglione  (v.  dell'uso).  Ornamento  fatto  a  tal  foggia,  che 
le  donne  portano  talora  appeso  al  collo  con  catenella  o 
simile. 

Miengh.  Fieno  maggese.  Fieno  della  prima spgatura  de' prati, 
che  a  seconda  delle  stagioni  suol  tagliarsi  dalla  metà  alla 
fine  di  maggio. 

Migna,  Migniga.  Muscia,  muccia,  micia,  materna,  micina, 
galtuccia.  Voci  con  cui  i  fanciulli  invitano  e  carezzano 
la  gatta. 

Hignardisa  i Hot.).  Garofanetto  di  color  gridellino ,  che  sene 
di  ornamento  ne' giardini  {Dianthut  mtuchatus). 

Migno,  Mignin,  Meno.  Micio,  muci,  mucino,  muscino,  micino, 
gattino.  Voci  fanciullesche  per  chiamare  il  gatto. 

Mignon.  Leggiadro,  gentile,  vago,  vezzoso,  garbato. 

—  Dnè  mignon.  Danaro  lampante  o  sonante,  cioè  contante, 

alla  mano. 

MignoneU.  Sorta  di  merletto  di  poca  altezza,  di  cui  le  donne 

si  servono  per  guarnizione  alle  cuffie  o  simili. 
Mila.  Mille,  e  al  pi.  mila.  Per  es.  Milaèùtsent  e  Eùttentmila. 
Milleottocento,  ed  oltocentomila. 
■  A  l'è  mila  volte  tant.  É  il  millecuplo. 
»  Aveine  o  Ettijne  dii  mila.  Esserne  a  migliaja. 
Hilantaria.  Millanterìa,  ostentazione,  vanto  ambizioso,  iat- 
tanza. 

Milautator.  Millantatore,  ostentatore.  Colui  che  si  vanta  oltre 

modo  di  checchessia. 
Milantesse.  Millantarsi,  vantarsi,  vanagloriarsi. 
MilefFui  (Bot.).  Millefoglie  o  millefoglio  (Achillea  milìefo- 
■  lium  L.).  Pianta  erbacea  crescente  ne' terreni  incolti, 
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le  cui  foglie  rassomigliano  alle  penne  degli  uccellini, 
con  fiori  piccoli  radiali  con  calice  comune  ;  frulli  a  semi 
nudi,  senza  piuma.  Quest'erba  viene  adoperata  con  suc- 
cesso come  rimedio  per  le  ferite  e  per  le  emorragie. 

Milrpè  (Entomol.).  Cento  gambe,  millepiedi.  Sorta  d'insetto 
che  ha  moltissimi  piedi,  detto  da  alcuni,  filalessera. 

Milfsim.  Millesimo.  Spazio  di  mille  anni. 

•  Millesimo.  Nome  della  data  apposta  a'  pubblici  monumenti, 

sebbene  maggiore  o  minore  di  mille  anni. 

Milesim.  add.  Millesimo.  La  millesima  parte  di  checchessia. 

Miliaja.  Migliaja.  Somma  che  arriva  al  numero  di  mille, 
t  A  miliaja.  avv.  A  migliaja.  Dinota  quantità  inmimerabile 
e  grandissima,  millanta,  grandissima  quantità  indeter- 
minata. 

Miliar  (Med.).  Miliare  o  febbre  miliare.  Eruzione  cutanea  ca- 
ratterizzata dalla  comparsa  di  piccole  vescichette  delia 
forma  e  della  grossezza  di  un  grano  di  miglio,  traspa- 
renti, piene  di  linfa  diafana,  la  quale  permette  di  distin- 
guere il  rossore  che  serve  loro  di  base,  e  le  fa  apparire 
di  tale  colore.  Essa  non  é  malattia  per  sé  pericolosa,  ma 
si  per  la  complicazione  ed  aggravamento  dell'infiamma- 
zione a  cui  d'ordinario  è  compagna.  La  solito  prescri- 
zione 6  dieta,  riposo  e  bevande  fredde  acidule. 

Miliard  (Aritm.).  Bilione;  ed  anche  migliarlo  o  miliardo 
(Zanobetti  Diz.  che  però  lo  dice  pretto  francesismo)  ; 
mille  milioni,  migliajo  di  milioni,  ossia  dieci  volte  cento 
milioni. 

Miligrama  (Metrol.).  Milligramma.  La  millesima  parte  del 

gramma  (misura  di  peso). 
Milimetro  (Metrol.).  Millimetro.  La  millesima  parte  del  metro 

(misura  lineare). 
Milion  (Aritm.).  Milione.  Dieci  volte  centomila  o  somma  di 

mille  migliaja. 

Milionari.  Ricco  di  milioni,  ricco  sfondato,  ricchissimo,  e 
nell'uso  milionario. 

Milissia.  Milizia.  Arte  della  guerra. 
»  Milizia.  Esercito  di  gente  armata,  e  disciplinato  a  com- 
battere. 

Milissim.  Abbreviazione  di  Umiliatiti  V. 

Militar,  add.  Militare.  Di  milizia  o  appartenente  alla  milizia; 
e  si  dice  di  persone  e  di  cose. 
»  Militare.  Detto  di  persona,  si  adopera  dai  moderni  come 
sost.  ed  è  colai  che  esercita  l'arte  militare,  soldato, 
guerriero  ;  e  da  alcuni  scrittori  milite,  sebbene  impro- 
priamente. 

•  A  la  militar,  avv.  Alla  militare,  all'usanza  militare,  se- 

condo le  regole  e  gli  usi  militari. 
Militarmrnt.  Militarmente.  A  usanza  di  soldati,  da  soldato , 

secondo  gli  usi  della  milizia. 
Milord.  Lord.  Titolo  d'onore  che  si  dà  ai  principali  signori 

d'Inghilterra. 

»  Smiè  un  milord  Essere  sfarzoso,  vestir  abiti  sontuosi. 

Milorin.  Milordino.  Voce  vezzeggiativa,  e  diceei  di  chi  fa  il 

bello  ed  il  galante. 
»  Fe  el  milorin.  Marciare  alla  roilordina  (ra.  tose.),  cioè 

attillato,  in  galanteria;  fare  il  damerino,  il  vagheggino, 

il  galante. 

Milsa.  Milza.  Una  delle  viscere  del  corpo,  posta  nella  parte 
sinistra  a  lato  del  ventricolo,  molle,  vascolosa,  e  le  cui 
funzioni  non  sono  tuttavia  ben  note. 
Mimmi.  Ninnili  Capezzolo,  capitello,  zezzolo;  e  dottrinalm. 

papilla.  Punta  della  poppa  ond'esce  il  latte. 
»  Tetta  o  tettola,  dicesi  nelle  vacche  portapezzo  lo. 
»  Ette  tenuta  mumin.  Avere  il  capezzolo  cieco,  cioè  occulto. 
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Mina.  Mina,  emina.  Misura  antica  delle  biade  corrispondente 
a  litri  23  circa  del  nuovo  sistema  metrico  decimale  ora 
introdotto. 

Mina .  Mina.  Quel  cavo  o  buco  che  si  fa  nel  terreno,  nelle 
mura  o  nel  sasso,  e  che  ti  empie  di  polvere,  onde  col- 
l'accensione  di  essa  disunire,  rompere  o  mandar  in  aria 
le  circostanti  materie.  E  però  s'intende  con  questo  vo- 
cabolo ogni  lavoro  sotterraneo  che  si  fa  pel  line  in- 
dicato. 

•  De  féù  alla  mina.  V.  in  Fai. 

»  Fe  giughè  una  mina.  Far  giuocare  una  mina,  cioè  dar 
fuoco  alla  mina  perchè  faccia  il  suo  effetto,  ed  anche 
fare  scoppiar  la  mina.  fìg.  Mandar  ad  esecuzione  un  com- 
plotto, una  cabala,  una  trama  prima  ordita. 
Mina.  Aria,  aspetto,  sembiante,  figura,  fisionomia,  presenza, 
mostra,  apparenza,  e  (secondo  il  Magalotti),  mina,  appa- 
riscenza. 

"  Aveje  la  mina  d"fe,  iene,  ecc.  Aver  la  cera,  l'aspetto  di 
fare,  di  essere,  ecc.  Parer  buon  da  fare,  ecc. 

»  Fe  bela  mina.  Far  falò,  far  vista,  fare  scoppio,  far  com- 
parsa. 

»  Fe  mina  freida.  V.  in  Fe. 
Minare.  Minacciare.  Mettere  terrore  in  altrui  con  allo  o  mo- 
vimento severo  di  mano  o  di  testa  o  con  parole  aspre. 

•  Minacciare.  Dicesi  altresì  di  cose  inanimate,  le  quali  danno 

indizio  o  lasciano  scorgere  qualche  imminente  disastro, 
danno  o  rovina. 
Minaeia.  Minaccia.  L'atto  de]  minacciare. 
»  Fe  iminace.  Ciliare  o  far  minaccie,  minacciare. 

•  Un  po' a  le  bone,  un  po' con  a" minate  o  a  le  mnasse.  Or 

colle  buone,  or  colle  brusche  o  con  minacce. 
Minaria  Minacciato. 

Minador.  Minatore.  Colui  che  stava  le  mine,  che  lavora  at- 
torno alle  mine. 

linea  (v.  conlad.).  Ogni.  Minca  póch,  minca  tanl.  Ad  ogni 
poco,  ad  ogni  tratto,  ad  ogni  pié  sospinto,  sovente;  o 
semplicetti,  di  quando  in  quando,  di  tanto  in  tanto,  a  otta 
a  otta. 

Mindant.  Mencio,  meschino,  milzo,  sparuto,  tenue  ;  brutto, 
di  poco  valore. 

Mincion.  Minchione,  coglione,  pincone,  pinchellone,  navone, 
squasimndeo,  coglituva,  mestolone,  gaglioffo  ;  omaccio 
da  nulla.  V.  Cojon. 
»  A  lo  sa  ogni  fedel  mincion.  fìg.  E  scritto  pei  boccali,  lo 
sanno  i  pesciolini. 

•  Angrassé  a  spàse  dii  mincion.  Fare  le  guancie  grasse  alle 

spese  dei  balocchi. 

•  Alt  mond  ai  vFul  senpre  una  feto  fmincion  an  sacocia. 

E  bene  far  dello  stupido  se  bisogna  ;  spesso  torna  utile 
al  mondi)  fare  il  nescio,  cioè  far  le  viste  di  non  vedere, 
non  sapere,  non  sentire,  non  capire.  Talora  si  usa  anche 
nel  mal  senso  di  chiudere  gli  occhi  come  faceva  Mece- 
nate con  Augusto. 

t  Aveje  da  fe  con  ii  mincion.  Aver  a  fare  con  genti  scioc- 
che ;  aver  a  mangiar  la  zuppa  co'  ciechi. 

»  Chi  è  mincion  sò  dan.  Chi  é  minchione  suo  danno  ;  I  mer- 
lotti restan  pelati  ;  chi  dorme  gli  è  cavalo  il  sonno  ;  chi 
non  s'ajuta  suo  danno  ;  il  mondo  é  di  chi  se  lo  piglia. 

i  Chi  è  mincion  sloga  a  sua  ca.  Che  i  Cordovani  restino  in 
Levante  ;  testa  di  vetro  non  faccia  a"  6assi  ;  chi  ha  cer- 
velliera  di  vetro  non  vada  a  battaglia  di  sassi  ;  chi  ha 
paura  di  passere  non  semini  panico.  Modi  proverbiali  che 
vagliono  :  chi  non  è  ben  provveduto  non  si  mella  a  pe- 
ricoli. 
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*  Esse  cojon  com  la  luna.  Essere  il  patriarca  de'  minchioni, 

essere  un  cogliluva  del  non  plus  ultra. 

»  Fe  el  mincion  o  da  mincion.  Far  le  lustre,  le  maschere, 
il  micio,  il  fagnone,  fare  il  nescio,  il  noferì,  l'in- 
diano, far  la  galla  morta  o  di  masino,  fare  lo  gnorri, 
fare  il  semplice. 

»  Fe  ri  mincion  per  nen  paghe  la  sai.  V.  in  Cojon. 

*  Fusine  mincion.'  Non  sono  si  corbellone! 

»  /..'.■  rossa  dii  mincion  a  l'è  mai  pi  morta.  Infinita  é  la 
schiera  degli  sciocchi. 

»  Nen  esse  mincion.  Non  esser  uomo  da  uccellar  fave.  Si 
dice  di  chi  opera  con  riflessione  o  con  secondo  fine. 

»  Ogni  fedel  mim  ion  a  lo  vedija.  Lo  avrebbe  veduto  Cima* 
bue  che  aveva  gli  occhi  di  panno. 

a  Tóch  Smincion.  Pezzo  d'asino. 
Mincionà.  Minchionato,  dileggiato,  beffato,  deriso,  burlalo, 
schernito  ;  aggirato,  gabbato,  truffato,  giuntato,  ingan- 
nato ;  ed  in  men  tristo  signif.  illuso,  deluso. 

•  1  soma  bei  e  mincionà  o  bei  e  fresch.  Siam  fritti,  come 

disse  la  tinca  ai  tincolini  ;  addio  fave. 
»  Bffti  mincionà.  Restare  con  un  piò  o  con  un  palmo  di 
naso,  restare  uno  stivale,  rimanere  colta  barba  di  stoppa, 
rimaner  pinron  pincone,  rimaner  brutto  o  corto  o  sca- 
ciato  o  burlalo  o  deluso,  rimanere  un  ravanello. 

Minciooada.  Minchionatora,  coglionatura,  uccellamene,  cor- 
bellatura, berteggiaraenlo,  derisione,  dileggiamento.  II 
sojare  o  berteggiare  alcuno. 

Miocionaria.  Minchionerìa ,  corbellerìa ,  sproposito,  scer- 
pellone. 

»  Minchionerìa,  motto.  Dello  giocoso,  facezia. 

—  da  nen.  Minchionerìa,  zaccherella,  bagatella,  baja,  haju- 

cola,  inezia,  cosa  di  poco  o  niun  momento. 
»  Aveje  nen  aotr  ch'd'mincionarte  per  la  testa.  Dare  in 
riampanellc,  in  budella,  in  ceci,  in  piattole,  incorrere 
in  debolezze. 

•  Di  nen  aotr  ch'd'mincionar'ie.  Non  dir  che  lappole,  pan- 

traccole. 

Mincionè.  Minchionare,  coglionare,  corbellare,  dileggiare, 
conculiare.  pigliar  a  gabbo,  beffare,  schernire,  giam- 
bare,  scorbacchiare,  scornacchiare,  scornare.  Pigliarsi 
giuoco  d'alcuno,  burlarsi  di  chicchessia. 

*  Pigliasi  pur  anche  in  triste  signif.  cioè  tranellare,  abbin- 

dolare, giuntare,  far  baratteria,  trappolare,  truffare, 
frodare  ;  ed  in  senso  più  mite,  eludere,  illudere,  deludere. 

—  un  com  i  fó.  Minchionare  co' fiocchi  e  co' festoni. 

»  As  mincionà  nen.  Non  si  canzona,  ella  è  così  da  vero 

— 

senno. 

»  Fesse  mincionè.  Farsi  scorgere  o  corbellare. 

•  Scussa  mincionè.  avv.  Da  senno,  sul  s/rio,  lasciando  gli 

scherzi,  non  c'illudendo. 

•  Mincionesse.  Burlarsi,  farsi  beffe  di  checchessia  ;  truffarsi, 

ingannarsi. 

*  —  da  noi.  Infilzarsi  da  ti;  appannare  nella  sua  ragna. 

Incorrere  disavvedutamente  nelle  insidie  altrui. 

Mincioaeire.  Minchionatore,  corbellatore,  dileggiatore,  beffa- 
tore, beffardo. 

Mioeìoni!  V.  Cojoni! 

Miucionura.  V.  Mincionada. 

Mine.  Minare.  Far  mine  (in  signif.  di  cavo  o  buco)  sotto  le 
mura  d'una  città,  d'una  fortezza,  sotto  un'opera  di  for- 
tificazione, ecc. 
■  Gg.  Distruggere  insensibilmente  checchessia  per  via  di 
cabale  e  raggiri  ;  lavorar  sott'acqua  o  di  nascosto,  onde 
render  vane  le  altrui  opere,  gli  altrui  progetti  o  simili. 
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Minerà.  Miniera.  Luogo  d'onde  si  estraggono  i  metalli  o  i 
Tossili,  altr.  cava. 
»  Miniera.  Per  simil.  sede,  residenza,  ricetto  di  checchessia. 

—  ch'a  l'a  motoben  d'vene.  Miniera  fruticosa. 

»  Slrajóle  dia  minerà.  Cunicoli  della  cava.  Diconsi  le  vie  che 

si  fanno  nelle  cave  per  trarne  la  miniera  o  il  minerale. 
»  Lavorant  da  minerà.  Minerario.  Colui  che  lavora  intorno 
alla  miniera. 
Minerai,  sost.  Minerale.  Materia  di  miniera. 
Minerai,  add.  Minerale.  Appartenente  a  miniera  o  che  par- 
tecipa della  natura  de'  minerali. 
>  Aque  mineraj.  Acque  minerali.  Quelle  che  trovatisi  impre- 
gnate di  alcune  sostanze  straniere,  gasose,  saline,  che 
per  ordinario  si  adoperano  per  medicamento. 
Mineralogia.  Mineralogia.  Quella  scienza  che  tratta  de' mi- 
nerali. 
Minéui.  V.  Mtusi. 

Mingon.  Sbricchi  o  sbricili.  Giuoco  fancinllesco  che  sì  fa  chiu- 
dendone! pugno  alquanti  noccioli,  domandando  agli  altri 
acciò  ne  indovinino  il  numero. 

Mingrana  (Bot.).  Botri.  Sorta  di  pié  d'oca  che  cresce  in  forma 
d'arboscello,  ed  il  cui  frutto  é  simile  ad  un  grappolo 
d'uva.  Serve  per  gli  effetti  isterici. 

Mingrana  (Med.).  Emicrania,  ed  anche  magrana.  Specie  di 
dolor  di  capo  che  non  ne  affligge  che  la  metà. 

Minia.  Miniato.  Lavorato  di  minio  o  di  miniatura. 

Miniatura.  Miniatura.  L'arte  del  miniare.  Genere  di  pittura 
in  piccolo,  in  cui  s'impiegano  sulla  pergamena  o  sul- 
l'avorio colori  stemperati  nell'acqua  di  gomma,  si  pun- 
teggiano solamente  le  carni,  e  si  dipingono  a  guazzo  i 
fondi  e  i  panneggiamenti. 
»  Miniatura.  Pittura  miniata,  od  oggetto  dipinto  in  miniatura. 
»  An  miniatura,  avv.  In  miniatura  (uso  tose),  cioè  in  piccolo. 

Minlè.  Miniare.  Dipingere  con  acquerelli  cose  piccole  in  sulla 
cartapecora  ovvero  sull'avorio.  V.  Miniatura. 
■>  Miniare.  Per  simil.  Imbellettare,  lisciare;  ed  in  signif.  n. 
pass,  miniarsi,  si  dice  delle  donne  che  si  lisciano. 

Mlnim.  Minimo,  menomo.  V.  Menom. 

Minima  (Mus.).  Minima.  Una  delle  note  musicali,  che  nel 
tempo  ordinario  ha  il  valore  di  due  quarti  di  battuta. 

Minio.  Minio.  Ossido  di  piombo,  tra  rosso  e  giallo,  tendente 
allo  scarlattino  ;  e  serve  per  lo  più  ad  uso  di  dipìngere. 

Ministeri.  Ministero  o  ministerio.  Funzione  o  governo  de' mi- 
nistri di  un  Principe,  e  talora  i  ministri  stessi. 
»  Ministero,  ufficio,  impiego,  carico. 

Minislerial.  Ministeriale.  Di  ministero  o  appartenente  a  mi- 
nistero. 

*  Con  un'aria  minislerial  Con  aria  contegnosa,  in  gota 

contegna,  con  parlamento  imperioso;  e  dicesi  a  chi  af- 
fetti maggioranza  e  gravità  oltre  il  suo  stalo. 
Ministr.  Ministro.  Chi  ministra,  chi  ha  il  maneggio  o  il  go- 
verno delle  cose.  Quindi  Ministr  d'finamse,  dj  interni, 
r/j  esteri,  dia  goera,  ecc.  Ministro  delle  finanze,  dell'in- 
terno, delle  relazioni  estere,  della  guerra,  ecc. 

»  Ministro.  Presso  i  Luterani  e  Calvinisti  od  altre  sètte 
eretiche  dicesi,  colui  che  predica  ed  adempisce  le  fun- 
zioni dipendenti  dalla  loro  religione.  V.  Preceire. 

—  forettè.  Ambasciatore,  inviato,  legato  o  sim.  Persona  in- 

viata da  una  ad  un'altra  nazione  per  esservi  rappresen- 
tata, o  per  qualche  incombenza,  negozio  particolare  o 
complimento. 

Minlslrassion  c  Ministre.  V.  ^mim'*fraMÌon  e  Am'viWfè. 
Minojé.  Indugiare,  lentarc,  temporeggiare,  tentennare,  lei- 
lare,  starabada.badaioccarc.  Andar  lento  nell'operarc. 


Hinor.  sost.  (T.  leg.).  Minore.  Persona  dell'uno  o  dell'altre 
sesso,  la  quale  non  ha  ancora  l'età  di  anni  ventuno  com- 
piti (Cod.  Alber.  244),  e  nell'uso  minorenne. 

Minor  (l.  mus.).  Minore.  V.  in  Magior,  add. 

Minor.  Minore,  più  piccolo. 

—  (Cetà.  Minore  d'età,  più  giovane:  parlandosi  di  fratello 
cadetto. 

Minorità.  Minorità.  Stato  di  chi  non  é  giunto  all'età 
giore.  V.  Minor,  sost. 
»  Esse  fura  £  minorila.  Esser  fuori  de'pupiHi. 

Mlnuè.  Minuetto.  Danza  antica,  composto  di  un  solo  passo 
rinnovato  sulla  stessa  figura  ;  od  aria  a  tre  tempi  adat- 
tata a  tale  ballo. 

Minugie.  Legnaiuolo,  falegname.  Artefice  che  lavora  il  le- 

-yt  gname  :  definizione  laconica  data  dai  Dizionari  italiani,  i 
quali  ci  lasciano  al  bujo  circa  la  differenza  che  passa  tra 
l'artefice  che  lavora  di  cose  grossolane  e  rozze,  da  quello 
che  si  Occupa  di  lavori  gentili  e  più  perfezionati  ;  diffe- 
renza appunto  che  passa  tra  il  nostro  hhittr  da  bosch, 
e  il  Minusiè  ;  cui  H  buon  senso  ha  in  parte  supplito, 
coll'appellare  falegname  il  primo  e  legnaiuolo  il  secondo. 
Denominazione  però  tuttavia  imperfetta,  dacché  la  più 
parte  de'  legnaiuoli  lavorano  pur  anche  da  stipeltaj.  Onde 
parrebbe  ragionevole  chiamare  legnaiuolo  l'artefice  che 
fa  i  lavori  acconci  agli  usi  domestici,  come  usci,  finestre, 
tavole,  armadi,  imposte,  casse  e  simili,  e  stipettaio  co- 
lui che  fa  stipi,  cassettoni,  forzieri,  ed  altri  mobili  più 
sontuosi;  e  lasciare  al  falegname  I  latori  rozzi,  per  lo 
più  rustici. 

Minussia,  e  comun.  al  pi.  Minnssie.  Minuzie,  Bazzecole, 
obiappole,  bagatelle.  carabattole,  sottigliume,  cUmmen- 
gole,  cianciafruscole,  cose  di  niun  conto,  di  ninni  so- 
stanza ;  e  talora  frascherie,  baje,  inezie,  freddure; 

Mioussioi.  V.  Munission. 

Minut.  V.  Minuto. 

Minuta.  Minuta-Abbozzo  di  scrittura. 
Minala.  Minutata  sessantesima  parte  dell'ora. 
»  Minuto.  Si  dice  anche  la  sessantesima  parte  di  Ho  grado 
astronomico. 

»  Ani  una  minuta,  avv.  In  un  attimo,  in  un  batter  d'Occhio, 
in  un  subilo. 

»  Esse  precis  a  la  minuto.  Non  fallir  d'un  minut»,  esser 
preciso,  e  dicesi  parlicolarm.  degli  oriuoli. 

Minntament.  Minutamente,  puntualmente,  precisamente,  in 
modo  preciso,  dettagliatamente,  punto  per  puntò,  parti- 
colarmente, distintamente,  specificamente. 

Minutari.  Protocollo,  repertorio.  Cartella  o  libro,  in  cui  i 
notaj  sogliono  inscrivere  per  esteso  gli  atti  da  essi  ro- 
gati o  di  cui  hanno  scmpl.  la  minuta. 

Mlnutè.  Minutare.  Fare,  distendere  minute. 

Minuti  piaceri  V.  Piaceri. 

Minato,  add.  Minuto.  Che  sta  attaccato  alle  minntte,  che 
cava  il  sottile  dal  sottile  ;  ed  anche  piccolo,  gretto,  spi- 
lorcio. V.  Mnii.  . 

»  Minuto.  Preciso,  puntuale,  esatto,  scrupoloso;  accurato. 

»  Vende  al  minuto.  Vendere  a  minuto,  cioè  a  minute  parti, 
a  poco  per  volta.  V.  Al  minuto. 
Miola.  Midollo,  midolla.  La  parte  più  interna  delle  piante, 
che  ne  occupa  ordinariamente  il  centro. 

>  Midollo.  Sostanza  grassa  contenuta  nelle  concavità  delle 
ossa. 

»  —  fig.  Concetto,  sostanza. 

»  Seca  miola.  V.  questa  parola  alla  sua  sede  alfab.  nel  Diz. 
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Miolè.  Agg.  d'osso,  vale  midolioso,  pieno  di  midolla. 
Miope.  Miope.  Quegli  ohe,  eome  il  sorcio,  vede  distintamente 

gli  oggetti  vicini  ed  in  confuso  i  lontani  ;  il  contrario  del 

presbite. 

Miopi».  Miopismo,  miopia.  Lo  stato  di  una  persona  eha  é 
miope. 

Miori.  Migliorato,  renduto  migliore  :  eont.  di  deteriorato. 
Miorament.  Miglioramento,  meglioramento.  Volgimento  in 

meglio,  il  migliorare.  Dicesi  di  ammalati  ed  altre  cose 

rendute  in  migliore  stato,  bonificate,  ecc. 
— .Ma  mori.  Miglioramento  della  morte.  Crisi  larvata,  ehe 

spesso  laseia  a  sperare  riavimeoto  di  salute  alla  vigilia 

di  morire. 

»  Pa§hi  ti  miorament  /ili/.  Rirare  i  miglioramenti. 
Miorè.  v.  alt.  Migliorare,  megliorare.  Ridurre  ia  migliore 
stato. 


*  — (  n.  ass.  e  n.  pass.)  Migliorare  e 

miglior  essere  o  miglior  forma, 
i  —  Ricuperar  le  forse,  alleggerirsi  dalla  malattia. 
—  d'afa*.  Uscir  di  cenci,  rizzarsi  a  panca,  rimpannucciarsi, 
migliorar  condizione,  rimettersi  in  buon  essere,  in  buono 


Mira.  Mira.  Segno  posto  ad  una  delle  estremiti  delle  canne 
da  fuoco,  nel  quale  si  affissa  l'occhio  per  aggiustare  il 
colpo  ;  al  quale  aggiustamento  diciamo,  porre  o  prender 
la  mira. 

•  Mira.  Per  simil.  posto,  luogo,  sito,  punto  preciso  di  chec- 
chessia, di  cui  s'intende  parlare. 

>  —  fig.  Scapo,  fine,  intensione,  intendimento. 

»  An  mira  o  Per  mira.  avv.  Di  rimpetto,  dirimpetto,  per 
petto,  rimpetto,  di  riscontro,  in  faccia,  dal  lato  opposto. 

a  Aoste  un  po'  irop  la  mira,  fig.  o  le  preteise.  Alzar  la 
mira.  Portar  allo  le  sue  pretensioni  o  voler  soverchia- 
mente nel  prezzo  di  checchessia. 

a  Aveje  cariceto  <m  mira.  Porre  o  aver  la  mira.  fig.  Vol- 
gere fisamente  il  pensiero,  od  aver  la  mente  volta  a 


•  .Vf  ji  saveje  a  ehe  mira  un  a  n'a  ria.  Non  sapere  in 

quant' acqua  uno  si  peschi  ;  cioè  in  che  termina  uno  si 
ritrovi. 

•  Pii  d' mira  un.  ftg.  Pigliar  di  mira  alcuno.  Volgersi  con 

attento  pensiero  ad  alcuno,  ad  oggetto  di  perseguitarlo, 
di  vessarlo,  o  sim. 
>  Pie  d'mtra  una  cosa.  Torre  di  mira  alcuna  cosa,  prefig- 
gersela per  fide, 
a  Srima  anuria  mira.  Senza  modo  o  termine,  soverchio. 
Mira  (Farm.).  Mirra.  Gemma  resina  semitrasparente,  di  color 
rossastro,  di  odore  spiacevolissimo,  che  viene  dall'Arabia, 
ove  fluisce  da  un  vegetabile  lutto  via  ignoto  ai  Naturalisti. 
Mira.  add.  Mirato.  Preso  di  mira. 

•  Mirato,  rimirato.  Guardato  attentamente. 

Miranti.  Mirabile.  Degno  di  ammirazione,  maraviglioso,  stu- 
pendo ;  raro,  straordinario. 
Mirabilia  (Fa).  Fare  mirabilia,  far  cose  mirabili,  maravigliose, 
far  maraviglie,  far  prodigi.  Operar  cose  grandi,  porten- 
tose o  da  indur  meraviglia. 
Mirabilnent.  Mirabilmente.  Con  modo  ammirabile,  maravi- 
gliosamente, stupendamente;  sommamente.. 
Mirabochin.  V.  liilboehi. 

o.  Cosa  soprannaturale,  opera  e  effetto  che 
non  si  pub  fare  ed  ottenere,  se  non  dalla  prima  cagione. 
»  Miracolo,  fig.  Cosa  grande,  maravigliosa,  sorprendente  ; 
»,  prodigio. 


a  A  j'è  gnun  miraeo.  La  non  é  un  miracolo,  non  è  gran 
fatto,  non  é  cosa  miracolosa  o  straordinaria. 

a  Col  ch'a  ved  nen  aolr  eh'  d'miraeo.  Miracolajo.  Colui  che 
per  poco  grida  miracolo  o  fa  maraviglia  d'ogni  cosa. 

a  Fe  d'miraeo  USB.  fig.  Far  miracoloni.  Dicesi  per  ischerzo 
di  chi  trova  portenti  in  ogni  cosa  ordinaria  e  naturale. 

»  Fe  un  miraeo  d'tut  (frase  poco  dissimile  dalla  precedente). 
Fare  miracolo  di  checchessia.  Attribuire  checchessia  a 
miracolo,  maravigliarsi  d'ogni  cosa  ;  ed  anche  far  segni 
anettati  di  ammirazione. 

»  /  son  stai  su  per  miraeo.  Fui  a  un  pelo  di  non  cadere, 
poco  mancò  che  non  cadessi. 

a  Portela  fora  per  miraeo.  Salvarsi  miracolosamente. 

a  Saveje  vila,  virtù  e  miraeo  d'un.  Conoscere  e  sapere  chi 
sono  i  suoi  polli.  Venire  in  cognizione  d'ogni  minima 
cosa  pertinente  ai  costumi  ed  alle  qualità  di  alcuno. 

a  Trovi  per  miraeo.  Rinvenir  per  caso. 
Miraeo.  avv.  Forse,  facilmente,  probabilmente.  Miraeo  arira 
anchèii  —  Facilmente  arriva  quest'oggi  —  Miraeo  rt 
tenp  a  s'arleva.  11  tempo  probabilmente  si  rimette. 
Miracolo».  Miracoloso,  di  miracolo,  che  ha  del  soprannatu- 
rale. V.  Col  ch'a  ved  nen  aolr  eh'  d'miraeo,  in  Miraeo. 
Miracolosament.  Miracolosamente.  Per  o  con  miracolo;  ma- 
ravigliosamente. 
Mire.  Mirare.  Affissar  l'occhio  per  aggiustare  il  colpo  al  ber- 
saglio ;  altr.  prender  la  mira. 

•  Mirare.  Rimirare,  fisamente  guardare;  e  si  riferisce  anche 

all'intelletto,  e  vale  diligentemente  considerare. 

Miriaijrama.  Miriagramma.  Misura  decimale  del  peso  di 
40,000  grammi,  ossia  10  chilogr. 

Mirialitre.  Mirialitro.  Misura  decimale  della  capacità  di  10,000 
litri,  ossia  di  40  chilolitri,  od  altr.  di  100  ettolitri. 

Mirto  (Bot.).  Mirto,  altr.  mortella  (Muriti»  eomunis).  Arbusto 
odoroso  e  sempre  verde,  dalle,  cui  bacche  porporine  se 
ne  estrae  un  olio  astringente  utile  per  frega/ioni. 

Misantropia.  Misantropia.  Avversione  al  conversare  cogli  uo- 
mini, o  malattia  di  spirito  ;  contr.  di  filantropia. 

Misantropo.  Misantropo.  Uomo  di  cattivo  umore,  che  Erkiva 
di  trovarsi  in  società  cogli  altri  ;  contr.  di  filantropo. 

Miscrede  n  ssa,  lisfredent.  V.  Incredulità,  hcredul. 

Miscolto.  Miscuglio,  mescuglio,  mescolanza  confusa,  scom- 
pigliume,  buglione,  zenzoverata. 

Miser.  Misero,  meschino,  tapino,  infelice,  povero,  cala- 
mitoso. 

a  Misero.  Povero,  di  poco  pregio,  gretto,  scarso,  angusto. 
Miserabil.  Miserabile,  miserando.  Ripieno  di  miseria,  degno 
di  compassione,  povero  in  canna,  sventurato. 

»  Miserabile.  Piccolissimo,  scarsissimo,  troppo  stretto. 
—  com  un  poj.  Bruco. 

•  Esse  miseratiti  com  Giob.  Non  aver  pan  pc'  sabbati.  Pro- 

verbialin.  dicesi  quando  si  vuol  descrivere  uno  che  abbia 
da  vivere  scarsamente. 

Mtserabilment.  Miserabilmente,  miserevolmente,  misera- 
mente, compassionevolmente,  infelicemente,  sventura- 
tamente, disgraziatamente. 

Miserere.  Voce  lai.  Abbi  misericordia  :  usate  toscanamente 
nel  signif.  medesimo. 
■  Miserere.  Dicesi  anche  il  salmo  che  cosi  comincia, 
a  Ani  l'afe  d'un  miserere  (cioè  nel  tempo  che  si  reciterebbe 
il  miserere).  Tra  poco,  fra  pochi  istanti,  di  qui  a  pochi 
minuti. 

•  Mal  del  miserere.  V.  Volvero. 

Miseria.  Miseria,  povertà,  indigenza,  bisogno,  necessità, 
a  Miseria,  calamità,  infelicità,  sventura,  stato  misero. 
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»  Miseria,  fig.  Cosa  da  nulla,  di  niun  conto  o  considerazione, 
bagatella,  inezia,  frascheria. 

»  Canti  miteria.  Cantare  delle  sue  miserie,  cantare  il  mi- 
serare. Fare  il  miseracelo,  fare  il  lamenlone,  infìngen- 
dosi più  povero  che  un  non  sia. 

•  Ette  a  l'ultima  mi$eria.  V.  Ette  a  le  gre  le. 

»  Ette  propi  una  miteria.  Essere  una  compassione. 

»  Finge  miteria.  Far  marina.  Additnandar  la  carità,  tre- 
mando o  facendo  vista  di  .tremare  dal  freddo. 

»  Gavè  dant  la  miteria.  Cavar  di  stento  o  di  tisicume,  sboz- 
zacchire. 

»  Nen  voreje  tenti  {mitene.  Spendere  come  un  Cesare, 
non  la  guardare  in  un  Glar  d'embrici  ;  vada  a  ruotoli 
quanto  c'è. 

»  Suri)  fora  d'miteria.  Uscir  di  cenci,  vale,  migliorare  stato, 
venire  in  migliore  stato,  in  miglior  fortuna. 
Misericordia.  Misericordia.  Affetto  che  ci  muove  ad  aver  com- 
passione della  miseria  altrui  ;  pietà,  amor  compassio- 
nevole, carità. 

»  Misericordia  !  Intcrjez.  di  ammirazione  o  di  spavento. 

•  Criè  mitericordia.  Gridar  misericordia.  Dicesi  del  gridare 

in  segno  di  dolore  o  di  spavento  ;  ed  anche  del  gridar 
accorruomo  per  avere  pronto  ajnto  o  soccorso. 

»  J'opere  d' misericordia  a  son  eotte  :  Piene  a  chi  n'a,  e  di 
gnenle  a  gnun.  Cosi  scriveva  in  ischerzo  un  poeta  :  an- 
che questa  è  carità  :  dar  mangiare  ai  morti,  seppellire 
gl'infermi  e  visitar  gli  ignudi  (Fagiuoli,  Comm.). 

t  Noi  ettie  gnune  mitericordie  eh'a  Uno.  Non  esservi  quar- 
tiere, senza  niuna  misericordia. 

»  Vii  mitericordia.  Aver  misericordia  o  in  misericordia. 
Fare  misericordia,  usarla. 
Miserieordias.  Misericordioso.  Che  ha  misericordia,  compas- 
sionevole, pietoso. 
Missal.  Messale.  Libro  in  cui  sta  registrato  ciò  che  s'appar- 
tiene al  sagrifizio  della  messa. 

»  Saveje  mach  lete  ant  tó  mittal.  Non  saper  leggere  più  in 
là  dell'abbecedario  o  dell'uffiziuolo,  od  anche  esser  dotto 
in  Boezio,  esser  un  bue,  non  saper  niente. 
Misselanri.  Miscellanea.  Libro  contenente  varie  cose  di  argo- 
mento e  materia  diversa,  fig.  Guazzabuglio. 
Missinn.  Missione.  Dicesi  il  mandare  che  si  fa  de'  sacerdoti  a 
predicare  la  fede  di  Cristo  o  ad  instruire  i  cristiani. 

t  Missione.  Il  mandare  sempl. 

■  Missione.  Congregazione  di  preti  e  di  laici,  istituita  da 

san  Vincenzo  de'  Paoli,  che  vivono  in  comune  sotto  un 

superiore  generale. 
»  —  Dicesi  anche  la  casa  o  convento  ove  abitano  detti  preti. 
Missionari.  Missionario.  Sacerdote  spedito  per  le  missioni  ; 

od  uno  de'  membri  della  congregazione  suddetta  cioè 

religioso  della  missione. 
Mist.  Misto.  V.  Mete  e  Metcià. 

Misti.  Immagine,  effìgie,  santino.  Figura  di  santo  stampata; 
e  nel  num.  del  più  (santini),  dicon&i  quelle  figure  che 
rappresentano  i  fatti  della  bibbia. 

Hislanflala  (A  la).  V.  A  la  bela  mei,  A  la  bona  di  Dio,  ed 
anche  A  la  carlona. 

Misteri.  Mistero,  misterio.  Propr.  segreto  sacro;  e  dicesi 
delle  verità  rivelate  ed  ineffabili,  che  la  Chiesa  propone 
ai  fedeli,  rome  articolo  di  fede, 
t  Mistero.  In  gen.  Cosa  difficile  ed  impossibile  a  compren- 
dersi. 

■  —  Si  dice  anche  comun.  per  qualunque  segreto  o  arcano. 
»Fe  dmitteri.  Parlare,  accennare  misteriosamente,  fare 

il  misterioso,  far  arcano,  tener  in  credenza,  usar  silenzio; 
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e  talora  far  fuoco  nell'orcio,  cioè  fare  nascosamente  i 
fatti  suoi,  e  in  maniera  da  non  essere  appostate; . 
■  Latti  le  cote  ant  foteurità  e  ant  el  mitteri.  Lasciar  in 
nube  checchessia;  cioè  nell'oscurità  e  nel  mistero. 
Misteri».  Misterioso.  Che  ha  in  sè  mistero,  arcano,  segreto, 
occulto  ;  ed  anche  difficile  a  comprendersi,  ad  indovi- 
narsi, incomprensibile. 

•  Misterioso,  mistico,  allegorico. 

Misteriosament.  Misteriosamente,  misterialmente,  con  mi- 
sterio; misticamente,  allegoricamente,  figuratamente. 

Misterlanda  (A  la).  V.  A  la  mutanfluta. 

Mistolfa.  Cacca,  merda.  Talora  dicesi  di  cosa  ridotta  come 
pappolata;  e  si  prende  anche  per  Pociacra.  V. 

Mistrà.  Anice  tu».  Specie  di  liquore  composto  d'acquavite  raf- 
finata, distillala  cogli  anici,  notissima. 

Mislranssa.  V.  Amaettrantta. 

Mistura.  Mistura,  mestura,  mescuglio,  e  l'aggregato  delle 
cose  mescolate.  Dicesi  soventi  per  medicamento. 

•  Mistura.  Si  dice  altresì  di  frumento,  pane  o  sim.  che  sia 

alterato,  per  mescolamento  di  biade  d'interior  qualità. 
»  —  Vien  pur  detto  della  mescolanza  di  fieno  o  strame  o  di 

fieno  e  paglia,  che  sene  agli  animali  per  non  dar  loro 

mangiare  il  fieno  schietto. 
Mistnrà.  Misturato.  Alterato  per  mistura. 
Misture.  Misturare.  Alterare  per  mistura. 
Mite.  Mite,  dolce,  mansueto,  soave,  benigno. 

»  Agg.  a  freddo  o  a  caldo  ;  vale  temperato,  moderato. 
Milena,  e  comun.  al  pi.  Mitene.  Mittene  (francesismo  reso 

familiare  in  Toscana).  Sorta  di  guanti,  per  lo  più  lunghi. 

aperti  in  cima,  senza  separazione  di  dita,  eccetto  un 

mezzo  dito  pel  pollice.  Le  mittene  sono  portate  dalle 

sole  donne. 

Mitigà.  add.  Mitigato,  fatto  mite,  calmato,  addolcito,  placato. 

Miligativ.  Mitigativo,  lenitivo.  Atto  a  lenire,  a  mitigare. 

Mitighi.  Mitigare.  Far  mite,  addolcire,  ammansare,  placare, 
calmare,  temperare,  disacerbare,  attutire,  moderare. 

Mitigbesse.  Mitigarsi.  Deporre  l'ira,  k>  sdegno,  calmarsi, 
placarsi,  rappacificarsi,  abbonacciarsi. 

Mitocia  o  Santa  Mitocia.  Schifa  'I  poco.  Agg.  di  persona  sia 
uomo  o  donna,  che  artatamente  faccia  la  modesta  e  la 
contegnosa,  torcicollo,  pinzocchero,  beghino,  picchia- 
petto, graffiasanti,  spigolistro,  bacchettone,  santinfizza, 
volgarm.  sanctificetur.  Ipocrita. 
»  Fe  la  tanta  mitocia.  V.  in  Fe. 

ìli  toc  raitena.  Cosa  che  non  conchiude,  che  non  dà  io  nulli 
che  è  inutile,  infruttuosa,  che  non  fa  nè  ben  né  male  , 
e  più  comun.  cosi  cosi,  mediocremente,  mezzanamente, 
passabilmente,  nè  buono  nè  cattivo,  nè  bello  nè  brutto, 
uè  bene  nè  male. 

Mitonà.  Crogiolato.  Che  ha  preso  il  crogiuolo,  cotto  a  rilento, 
stagionato. 

Mitonè.  Crogiolarsi,  ben  cuocersi,  stagionarsi.  Dicesi  de 
commestibili  che  si  lasciano  cuocere  adagio  ed  a  ftiocc 
lento. 

»  Ste  lì  a  mitonè.  Si  dice  di  persona  che  tenga  dietro  col 
pensiero  a  qualche  cosa,  per  lo  più  spiacevole.  V.  Mor- 
fondte. 

»  Ste  fi  a  mitonè  ant  el  Ut,  al  {Fu,  ecc.  Crogiolarsi.  Di- 
cesi di  chi  «ta  molto  nel  Ietto  o  al  fuoco,  e  piglia  tutti  i 
suoi  comodi. 

Mitra.  Mitra,  e  men  comun.  milria.  Ornamento  pontificio  del 
capo,  usato  dai  vescovi  e  dagli  abati  in  occasioni  solenni. 
>  Mitera.  Dicesi  quel  foglio  accartocciato  a  foggia  di  mitra 
che  anticam.  si  metteva  in  testa  a  colui  che  dalla  giu- 
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stizia  si  mandava  in  sull'asino  o  si  teneva  in  gogna  o  i  Ine  a  spass.  Menare  a  spasso.  Condurre  alimi  a  spas- 


berlina 


del  Papa.  Tiara  pontificia,  altr.  triregno.  Mitra  propria  — a  t 


spaiare. 


del  Sommo  Pontefice  tutta  chiusa,  a  cono,  e  circondata 
da  tre  corone. 
»  Butè  la  mitra.  Mitrare.  Metter  in  capo  la  mitra. 

•  —  Miterare  (V.  sopra  mitra  nel  signif.  di  mitera).  Metter 

la  mitera  (il  che  si  faceva  dal  boja  a  chi  era 
alla  berlina,  in  segno  d'infamia  e  di  vituperio). 

Milrija.  Metraglia.  Una  quantità  di  palline  in  ferro 

di  numero  e  peso  determinato,  collocate  entro  un  tubo 
di  latta,  che  si  soprappone  al  sacchetto  di  polvere  nelle 
cariche  a  cartocci  delle  artiglierie.  Diresi  scaglia,  allor- 
ché invece  di  palline,  vi  si  supplisce  con  isrheggic  e 
rottami  di  ferro,  chiodi  e  sim.  che  si  pongono  in  un 
sacchetto  per  caricare  il  cannone  ;  onde  in  questo  caso 
diressi  caricare  a  scaglia,  invece  di  antan  a  metraRlia. 

Mitridat  fMed.).  Mitridato.  Elettuario.  nella  cui  composizione 
entrano  moltissimi  ingredienti,  fra'  quali  l'oppio,  l'ippe- 
rico,  semi  d'anice  e  di  finocchi,  pepe  lonpo,  valeriana, 
suro  d'acacia,  vino  di  Spagna,  e  varie  altre  sostanze  : 
rimedio  ora  quasi  proscritto  dalle  farmacopee. 

Hlass.  V.  Mela**. 

W«n  o  leien  (Rot.).  Popone.  Pianta  e  frullo  notissimo  di  cui 
hawene  più  specie,  Cucumis  melo  o  il  Melopepo  de' 
Botan.  Le  sue  parli  sono:  Sconta,  buccia  —  Polpa, 
polpa,  carne  —  Grumele,  semi  —  Tripa,  trippa,  buzzo, 
midollone  —  Fete,  spicchi  —  Picol,  gambo  —  Grogno 
dlateorsia,  bernoccoli. 
»  Mellone.  Specie  di  pianta  del  genere  dei  cocomeri,  seb- 
bene la  forma  si  accosti  più  a  quella  della  zucca,  nel 
rimanente  di  colore  e  sapore  simile  al  cctriuolo,  ma  più 
scipito. 

*  Dicesi  per  ischerzo  a  chi  abbia  fonduti  i  capegli  :  tosone. 

Si  dice  poi  bertone  a  colui  che  gli  abbia  tagliati  sino 
al  vivo. 

—  garmlù  o  eh  a  l'a  Ha  eossa.  Poponella  e  poponessa.  Nome 

che  si  dà  ai  poponi  vani,  i  quali  per  essere  insipidi  e 
spiacenti,  sono  anche  detti  zucche. 
»  Col  eh'a  veni  ti  m/o».  Poponajo.  Venditore  di  poponi. 
Ilona.  Zucca.  Dicesi  per  ischerzo  ed  in  m.  b.  il  capo,  la 
lesta. 

Mlonera.  Poponeto.  Luogo  piantato  di  poponi,  detto  anche  da 

taluni,  poponajo  e  poponaja. 
Mlonin.  Poponcino.  Popone  piccolo. 
Ili.  V.  Mona. 

Mena,  ambage,  andirivieni,  giravolta  ;  pretesto,  giro 
di  parole  per  trarre  in  lungo,  per  coprire  d'ordinario 
qualche  pincianella  o  qualche  segreto  raggiro  o  maneg 
gio,  per  riuscire  in  qualche  cosa.  V.  anche  Timinada. 

Indugiare,  traccheggiare,  temporeggiare,  badaluc- 
care, baloccare,  trimpellare,  lellarc,  gingillare,  ciondo- 
lare, por  porri,  intcmpelLirc. 
l,  M  nasse.  V.  Minacia,  Minare. 
Mnè.  Menare.  Condurre  da  un  luogo  all'altro  ;  talora  vettu- 
reggiare, portar  a  vettura. 
»  Menare.  Detto  di  strada,  guidare,  addrizzare,  dirigere 

verso  qualche  parte. 
»  —  Indurre,  muovere  a  fare. 

—  a  brat*.  Menar  a  braccia.  Sostenere  o  reggere  in  sulle 

I    —  —  _  ^  ,  —  „  L .  .      ,         .        ,  ,  .  .    '       m*  rito  AH  M 

braccia,  chi  non  può  reggersi. 

—  a  la  longa.  Menar  per  la  lunga,  menar  per  parole,  tener 

a  loggia,  intempellare,  menare  il  can  per  l'aja,  mandar 
d'oggi  in  domani,  mandare  in  lungo. 


«  fi».  Menar  a  line,  a  capo,  mandar  ad  effetto, 


condurre  a  termine,  mettere  in  esecuzione,  effettuare, 


ci  cui  mareiand.  dileggiare,  sculettare.  Dimenar  il  culo 

camminando  con  fasto, 
ci  cui  per  la  padela.  fìg.  Barcheggiare,  stare  fra  due 

acqne,  stare  sospeso,  stare  in  dubbio. 
ci  ghaib.  Sgobbare.  Lavorare  a  mazza  e  stanga,  mettersi 

coll'arco  dell'osso.  Lavorare  di  tutto  forza. 
el  petandon  o  el  tocan,  el  fotù.  Spulezzare.  Fuggir  con 

grandissima  fretta,  altr.  svignare. 
la  eòa.  Scodinzolare.  Dimenar  la  coda. 
la  danna.  Menacela  danza,  guidare  il  ballo;  e  met.  farla 
frullare,  essere  il  principale  di  alcun  trattato,  maneg- 
giandolo a  suo  senno. 
la  tenga.  Menar  per  la  borra,  menarla  campanella,  spar- 
lare, mormorare.  V.  anche  in  Lenga. 

—  la  lenaa  contro  un.  Dare  il  cardo,  cavar  fuori  il  limbello, 

menar  la  lingua  contra  alcuno,  dirne  male. 

—  la  levr.  V.  in  Giapè. 

—  la  man.  Guidar  la  mano.  Dicesi  di  chi  c'insegna  a  scri- 

vere. 

—  la  patalica  o  ci  sarset.  Tattamellare,  linguettare,  berlin- 

gare, mettere  il  becco  in  molle,  cicalare,  ciarlare,  par- 
lare assai. 

—  le  ganbe.  Menar  le  gambe,  menar  le  seste,  menar  delle 

calcagna,  e  con  più  forza,  menar  di  spadone  a  due 
gambe,  fuggire. 

—  le  man.  Menar  le  mani.  V.  in  Man. 

—  per  el  nat.  Menar  per  lo  naso,  menar 

uno  a  suo  talento,  far  girar  uno  a 
abbindolare  alcuno,  carrucolarlo. 

—  reidx.  Comandare  a  bacchetta,  usar  rigore,  severità. 

—  tuli  a  tanbor  baian.  Menar  tutti  a  rastrello,  menar  la 

mazza  tonda,  fig.  Non  la  risparmiare  ad  alcuno. 

—  via.  Menar  via.  condurre  altrove. 

—  un  a  ciapole.  Menar  uno  con  parole,  dar  pasto  o  paroline, 

dar  erba  trastulla  ad  alcuno,  aggirarlo. 

—  una  pilo  bona  o  eativa.  Menar  una  vita  santa,  onesta  o 

scandalosa,  ecc. 

•  Lassate  mnè  per  el  nat.  Lasciarsi  aggirare  come  un  ar- 

colaio, farsi  girare  come  un  palèo,  lasciarsi  levar  in 
barca,  lasciarsi  ferrare. 

■  Mnela  a  la  longa.  V.  qui  avanti  Mnè  a  la  longa. 

»  Pi  nen  podeila  mnè  a  longh.  Non  poter  più  menarla  in 
lungo.  Diccsi  d'uno  che  non  possa  più  vivere  lunga- 
mente. 

»Saveje  mnè  la  barca.  Saper  di  barca  menare.  Saper  bar- 
cheggiare. V.  la  stessa  frase  in  Varca. 

»  Tut  hit  a  mena  a  gnenle.  Quella  cosa  non  conduce,  non 
riesce  a  nulla,  ella  è  acqua  da  occhi. 
Mneslra.  Minestra.  Vivanda  di  brodo,  entrovi  pane  o  altro. 
In  gergo,  mirca,  basina,  basoffia. 

•  Minestra.  Met.  e  scherz.  Faccenda,  negozio,  affare. 

—  d'erbe.  Minuto.  Minestra  d'erbe  cotte  e  minutamente 

battute. 

»  La  mneslra  a  l'è  In  biava  dl'om...  Dettato  che  avvisa  es- 
sere cibo  sanissimo  all'uomo  la  zuppa.  I  Toscani  invece 
dicono,  che  grano  pesto  fa  gran  cesto.  V.  anche  in 
Dima. 

•  La  mnetlra  artcaodà  a  vai  mai  nen.  fig.  Cavolo  riscal- 

dato e  garzon  ritornato,  non  fu  mai  buono  :  cioè  un'ami- 
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cizia  rotta  e  poi  riconciliata  più  non  ritorna  al  primiero 


»  0  mangia  Scotta  mnestra  o  passa  per  sta  fnestra.  V.  in 
Mangè. 

»  Piai  da  mnestra.  Scodella.  Quel  piattello  di  majolica  o 

sin),  più  spaso  e  Condoluto  degli  ordinarj,  di  cui  si  Ca 

uso  per  mangiarvi  minestra  o  zuppa. 
»  Taire  la  mnestra  a  nostr  mèitd.  fig.  Farsi  la  minestra 

come  ne  piace.  Intendere  o  acconciar  le  cose  al  piacer 

nostro. 

Mnestre .  sost.  Mangia  minestre,  basofflone,  minestrajo.  Uomo 
che  ama  assai  la  minestra. 
»  Dicesi  anche  minestrajo  chi  Ca  o  dispensa  la  minestra. 
Mnestrè.  ver.  V.  Anmenestrè. 
Mnrstrera.  Petto  a  donna,  gran  mangiaminestre. 
Maestrina.  Minestrina,  minestrella. 
i  (Boi.).  V.  Manina. 

o  Villa.  Spazzatura.  Ciò  che  si  toglie  via  spazzando; 
anche  pacciame,  pacciumc,  pattume,  lordare. 

•  Cassida  da  mnis.  V.  Portamnis. 

Mnisè.  Spazza  tu  rajo,  spazzatore,  spazzino,  ed  anche  pattu- 
miere. Colui  che  spazza  le  immondizie  per  le  strade 
drlla  città,  e  porta  via  le  spazzature  delle  case  e  delle 
scale  :  altr.  con  voce  scherz. ,  paladino  (perchè  va  sempre 
colla  pala  in  mano). 

Miiù.  sost.  Frattaglie.  Le  intcriore  decollami  ed  altri  ani- 
mali. 

•  Lista.  Nota  d'on  pasto. 

Unii.  add.  Minuto,  piccolo,  sottile,  tenue,  gracile,  magro, 
striato,  esile. 

Nnussaja.  Minuzzame,  minuzzaglia.  Qttanlilil  di  cose  minute: 
da  non  confondersi  con  minutaglia  o  minuteria,  che 
propr.  sono  lavori  gentili  di  orificcria. 

Mnussè.  V.  Smmmè. 

Moàr.  sost.  Marezzo.  Ondeggiamento  di  color  variato  pro- 
dotto sui  drappi  dall'azione  del  mangano. 

Moarè.  add.  Marezzato.  Agg.  di  panno  o  drappo,  cui  sia  stalo 
dato  il  marezzo. 

Moarè.  ver.  Marezzare.  Dare  il  marezzo  o  l'onda  a' panni  o 
drappi. 

Moasi.  Mucido.  Saveje  i moasì.  Saper  di  mucido.  Dicesi  della 
carne,  quando  vicina  a  putrefarsi  acquista  cattivo  odore. 
Mobil,  sost.  Mobile,  arredo,  suppellettile.  V.  Mobilia. 

•  Mobile.  Facoltà  o  avere  roovibilc  :  onde  Beni  mobii.  Beni 

mobili.  Quelli  che,  salva  la  loro  sostanza,  possono  tras- 
portarsi da  un  luogo  all'altro:  per  opposiz.  a' beni  im- 
mobili o  stabili,  che  sono  quelli  che  non  possono  mutar 
di  luogo,  come  rase,  poderi,  ecc. 
»  Bel  mobil.  fig.  Bel  cero,  bel  ecce,  Dell'imbusto  ;  e  suol 
dirsi  a  un  dappoco. 
Mobil,  add.  Mobile.  Ciò  che  e  alto  a  muoversi  o  ad 
mosso,  altr.  movihile. 

•  Mobile.  Agg.  a  persona,  vale  volubile,  incostante,  leggiero. 

i  Feste  mobii.  Feste  mobili.  Quelle  che  non  ricorrono  sem- 
pre nel  medesimo  giorno  dell'anno,  o  mese,  nbbenché 
sieno  affisse  ad  un  giorno  stesso  della  settimana. 

Hobilia.  Mobìlia,  mobili,  arredi,  masserizie,  suppellettili, 
come  letti,  seggiole,  tavole,  cassettoni,  armadj,  scan- 
sie, ecc.  Tutto  ciò  che  appartiene  alla  cucina,  alla  can- 
tina, alla  bottega,  all'agricoltura,  dicesi  masserizia  di 
cucina,  di  cantina,  ecc.,  ma  più  particolarmente  arnesi, 
strumenti,  utensili. 

I  dizionari  dicono  mobiliare  e  mobiliano,  ciò  che  i 
Toscani  chiamano  mobilia,  cioè  mobili,  masserizie,  ecc. 


Hobilià.  Mobiliato.  Corredato  di  mobili. 

Mobilie.  Mobiliare,  ammobiliare.  Fornir  di  mobili,  che  l'uso 
in  Toscana,  come  si  disse  di  sopra,  chiama  collettiva- 
mente mobilia. 

Mobilità,  sost.  Mobilità.  Altitudine  o  Cacilità  a  muoversi  o  ad 
esser  mosso. 

Moec.  add.  Spuntato,  smusso,  bolso,  ottuso;  sena  punta  o 
che  ba  il  canto  o  l'angolo  tagliato, 
i  Smusso:  dicesi  anche  per  rotto,  tronco,  mozzo. 
»  Brass,  Can,  Cavai  moec.  V.  Brast,  Con,  Cavai;  ed  an- 
che Berton  e  Manocia. 

More.  sost.  Mozzo,  mozzicone;  tronco,  troncone.  Quel  che 
rimane  della  cosa  mozzata  o  troncala. 

Moeè.  Spuntare.  Rintuzzare,  rompere  o  torre  la  punta  di  cosa 
acuta;  ed  anche  smussare,  togliere  l'angolo  o  it  canto  o 
ribattere  il  taglio  di  checchessia. 

—  la  eoa  a  un  cavai.  V.  in  Cavai. 

Moceta  (T.  de'  falegn.).  Sponderuola  a  forcella.  Specie  di 
pialletto  che  ha  il  Cerro  col  taglio  concavo,  cioè  rien- 
trante ,  e  simile  incavatura  è  in  tutta  la  lunghezza  della 
Caccia  inCeriore  del  ceppo. 

Modi.  Smoccolatura.  Quella  parte  del  lucignolo  della  lacerna 
o  dello  stoppino  della  candela,  che  resta  arsiccio  e  con- 
viene tor  via,  perchè  non  impedisca  il  lume  stesso. 
»  Moccolaja  o  Cungo.  Quel  bottone  che  si  genere  nella  som- 
mità del  lucignolo  acceso  della  lucerna. 

Morii  add.  Privo,  deluso,  defraudato;  confuso,  smaccato. 
»  Bestèmoch.  Restar  come  mosca  senza  capo,  restar  brutto, 
restar  grullo,  scaciato  o  smaccato,  deluso,  burlato,  re- 
star bianco,  ed  anche  restar  in  secco,  cioè  senza  parola, 
come  quelli  ai  quali  sia  loro  stata  data  qualche  risposta 
negativa  o  che  altrimenti  abbia  loro  spiaeiuto. 

Mochè.  Smoccolare.  Tor  via  quella  parte  carbonaia  del  luci- 
gnolo della  lucerna  o  dello  stoppino  della  candela,  per 
ravvivarne  il  lume. 
»  Mozzare,  mozzicare,  smozzicare.  Tagliare  o  troncare  alcun 
membro,  pezzo  o  parte  di  checchessia,  mutilare. 

—  el  but  dferbe.  Arrestare  o  cimare.  Dieesl  per  lo  ptò  dell* 

piante  cucurbitaree,  le  quali  cimandole,  si  arresta  loro 
la  vegetazione  e  si  ottengono  Crulti  più  grossi. 

—  el  nas  (m.  b.).  Soffiare  il  naso. 

—  ti  but  die  piante.  Spuntare  le  messe,  i  polloni  o  i  germo- 

gli delle  piante. 

—  la  ponta  dj'erbo.  Svettare,  tevar  le  vette,  tagliar  la  cima 

degli  alberi. 

Morbet.  Moccolo,  moccolino.  Avanzo  della  candela;  ed  hi 
genere  mozzicone.  Quello  che  avanza  i 
o  troncata. 
.  Porte  el  mochet.  fig.  Tener  il  I 
beta.  Morchella.  Specie  di  storta  di  lana,  il  cui  tessuto  é 
simile  a  quello  del  velluto. 
Moehete.  pi.  Smocrolatojc.  Strumento  col  quale  si  smoccola, 
ih  mira  Smoccolatura.  Quella  parte  del  lucignolo  o 

acceso,  slato  reciso  colle  smoccolale. 
Moda.  Moda,  usanza;  e  dicesi  propr.  dell'usanza  i 

—  d poca  durata.  Andazzo.  Usanza  sia  dei  vestire  che  di 

costumi,  di  poca  durata. 
•  A  la  moda.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfab. 
»  A  l'ultima  moda.  Veggasi  parim.  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  Andè  giU  d'moda.  Andar  giù,  uscir  di  moda,  invecchiare. 
»  Esse  d'moda.  Essere  andazzo.  Essere  In  moda  o  in  usanza, 

usarsi. 

t  Marrani  da  mode.  Modista  (v.  dell'uso  toscano).  Chi  ha 
bottega  di  robe  di  moda. 
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»  Quand  a  j'è  una  cosa  d'moda,  lui  lo  ch'ai  smia  a  l'è  li. 
Ogni  ucccl  d'agosto  o  di  settembre  é  beccafico.  Prov. 
e  vale,  che  quando  é  andazzo  di  una  cosa,  ogni  cosa  che 
ne  abbia  somiglianza  é  tenuta  per  quella  stessa. 

»  Ste  su  la  moda  o  Core  apress  a  le  mode.  Dilettarsi  di  ve- 
stir galante,  andar  galante.  Seguire  scrupolosamente  le 
leggi  della  moda. 
Modbin  V.  Moloben. 

Model.  Modello.  Rilievo  in  piccolo  dell'opera  clic  si  vuol  fare 
X      in  grande. 

»  Modello,  modano.  Misura  eolla  quale  si  regolano  gli  arte- 
fici in  fare  i  lavori  loro,  ed  è  diverso,  secondo  le  diverse 
loro  professioni.  V.  anche  Modulo. 
»  —  6g.  Esemplare,  archetipo. 

»  —  Si  dice  a  uomo  o  donna,  che  nell'accademia  del  disegno 
nudo  o  vestito,  sta  fermo,  per  essere  dagli  studenti  c 
da'  maestri  dell'arte,  per  loro  studio,  ritratto  al  na- 
turale. 

»  —  Dicesi  anche  quella  figura  di  legno  o  altro,  le  cui  arti- 
colazioni sono  nodale,  di  cui  si  servono  i  pittori  per 
ritrarre  gli  atteggiamenti  o  per  disporre  i  panni  ;  detto 
dai  Frane.  Manequin.  V.  Manchiti. 

—  dii  pitor.  Bozzetto,  schizzo. 

—  d'una  uav.  Garbato  d'una  nave.  Il  modello  che  si  là  per 

la  costruzione  d'una  nave. 


seno  le  donne,  specialmente  quando  la  veste  fosse  di 
molto  scollata  o  aperta  sul  davanti. 
Mudghè.  Parola,  motto,  segno,  segnale,  che  si  dà  o  si  riceve 
di  concerto,  onde  avvisare  od  essere  avvisato  di  chec- 
chessia. 

»  Desse  el  modqlie.  Indettarsi.  Restar  segretamente  d'ac- 
cordo con  uno  di  quel  che  si  ha  a  fare  o  a  dire. 
Modifica.  Modificato,  moderato,  temperalo. 
Modifieassion.  Modificazione,  restrizione,  limitazione,  tempe- 
razione,  mitigazione.  Cangiamento  nell'essere  di  alcuna 
cosa. 

Modifiche.  Modificare.  Moderare,  temperare,  produrre  can- 
giamento, cangiare  il  modo  di  essere  di  alcuna  cosa. 
MedioB(T.d'archit.).  Modiglione,  mutolo.  Specie  di  mensola, 
che  gli  architetti  pongono  sotto  il  gocciolatojo  de  corni- 
s  cioni,  secondo  la  natura  degli  ordini,  e  fanno  ufficio  di 
reggerlo;  ed  in  generale  mensola,  peduccio,  beccatello. 
Sostegno  di  trave,  cornice  od  altro  oggetto  fitto  nel  muro. 
Talora  dicesi  scedone,  ed  é  una  figura  scherzevole,  che 
in  luogo  di  mensola  u  capitello,  sostiene  qualche  trave. 
Modis  el  formi-  (lo).  Modo  avv.  Ialino  che  usasi  talora  in 
iseberzo,  e  vale  nella  miglior  forma  e  maniera,  di  santa 
ragione,  in  tulle  le  regole,  per  i 
Modlà.  Modellato,  formato. 
.  Modlè.  Modellare.  Fare  il  modello. 


»  Ridùe  o  Copi*  dal  model.  Ridurre,  ritrarre  dal  modello,  Modlcssc  su  Modellarsi  su  Prender  per 


cioè  da  figura  di  rilievo 
Modera.  Moderato.  Che  ha  moderazione,  temperato. 

on.  Moderazione,  moderanza,  moderale/za,  mode- 
ramento, temperanza.  Regola,  modo  e  misura  nelle  cose. 

Moderatamente.  Con  moderazione,  tempera- 
tameli te. 

Moderè.  Moderare.  Ridurre  al  couvenevole,  modificare,  tem- 
perare. Reprimere  gli  eccessi  io  checchessia. 

Moderesse.  Moderarsi,  temperarsi.  Reprimere  l'impeto  della 
collera  o  d'altro  affetto,  contenersi  ne'  ristretti  limiti 
dell'onesto. 

Modem.  Moderno,  novello.  Che  é  secondo  l'uso  presente. 
Nuovo  per  moderno,  come  alcuni  ammettono,  parai  im- 
proprio; dacché  esso  riguarda  più  l'uso  che  il  tempo, 
opposto  a  novello  che  riguarda  più  specialm.  il  tempo 
•  A  la  moderna.  V.  questa  locoz.  alla  sua  sede  alfab. 

Modesl.  Modesto.  Nome  proprio  usato  nella  segueute  frase 
Fra  Modest  a  dtenla  mai  prior.  Il  mondo  i  di  chi  te  li 
piglia;  del  mondo  più  n'ha  chi  più  ne  piglia;  il  mondo 
è  tutto  de'  parassiti  e  de'  presontuosi ,  gli  sfacciati  anche 
immeritevoli  ottengono  ciò  che  non  é  dato  ai  modesti 
meritevoli;  gli  ardili  conseguiscono  ciò  che  vogliono. 

Modesl.  add.  Modesto.  Che  ha  modestia,  temperato,  rette- 
nulo,  savio,  composto,  schivo,  guardingo,  riserbalo; 
umile. 

»  Modesto.  Verecondo,  pudico,  vergognoso,  decente. 
Modestament.  Modestamente.  Con  modestia,  decentemente. 
Modestia.  Modestia.  Virtù  moderatrice  delle  azioni  principal- 
i,  regolandole  secondo  la  ragione;  modo, 


re- 


.V. 


moderai 

umiltà. 

»  Modestia,  verecondia,  pudore,  pudicizia,  purità,  rossore. 
Modestina,  e  perlopiù  Sora  Modrslina.  Monna  schifa  I  poco. 
Donna  la  quale  astutamente  faccia  la  modesta  e  la  con- 
tegnosa. 

il  destina,  od  anche  Modeslin.  Modestina.  Chiamasi  una  stri- 
scia di  pannolino  lunga  un  palmo  o  poco  più,  con  qual- 
che guernizione  nel  lato  superiore,  e  porUnl*  sopra  il 


golarsi  su. 
Modo,  maniera,  guisa, 
Modula.  Modulato. 

Modulassion  (Mus.).  Modulazione.  Misura  armonica,  alir. 
melopea.  Passaggio  da  un  tuono  all'altro  per  diversi 
intervalli  col  mezzo  delle  cadenze.  v 

Madulè.  Modulare.  11  regolare  il  canto  o  il  suono  in  maniera 
di  concatenar  gli  accordi,  ciascuno  de'  quali  abbia  una 
nota  comune  col  suo  antecedente  ;  ed  anche  il  far  sen- 
tire i  suoni  d'uno  o  più  tuoni,  passando  successivamente 
da  uno  all'altro  con  moli  veloci  o  tardi,  con  alzamenti 
o  abbassamenti  di  voce  a  produrre  armonia. 

Modulo  (T.  d'arebit.).  Modulo,  modano.  Misura  colla  quale 
si  regolano  e  si  misurano  tutti  gli  ordini  d'architettura, 
i  Modulo  o  modula.  Modello,  forma  o  disegno  delle  cose. 

—  d  imoi  (T.  for.).  Modula,  modulo.  Formula  d'un  atto. 
Moèla.  Amuerro,  e  secondo  l'uso  toscano,  moerro.  Specie  di 

stoffa  di  seta  nota. 
Moelon.  Grossa  grana.  Stoffa  di  seta  più  Torto  del  moerro  or- 
dinario. 

Mofa.  Musco,  muschio,  borracina,  Erba  nota,  che  nasce  per 
le  fonti,  su  pei  pedali  degli  alberi  e  altrove. 
»  Muffa.  Specie  di  pianto  crittogama,  che  nasce  su  tutte  le 
sostanze  vegetali  ed  animali  che  si  putrefanno,  a  cui 
comunica  un  odore  spiacente,  specialm.  sugli  alimenti. 

—  ch'as  genera  sola  ai  battitnent.  Bruma.  Chiamasi  con  tal 

nome  una  sorta  d'erba  o  musco,  che  genera  il  vascello 

sott'acqua. 
»  Ch'a  sa  un  pochel  a"mofa.  Muffaticcio, 
»  Odor  d'mofa.  Tanfo,  felur  della  muffa. 
»  Pie  la  mofa.  Pigliar  il  tanfo. 

»  —  fig.  Star  pulcelloni.  Dicesi  delle  giovani  che  stanno 
senza  marito  oltre  al  tempo  convenevole. 

i  Saveje  d'mofa.  Avere,  sapere  o  tener  di  muffa,  intanfare, 
pigliar  di  tanfo. 

»  Vn't  la  mofa.  Muffare,  divenir  muffato»  esser  compreso  da 

muffa;  muffeggiare,  venir  a  stato  di  rancidume. 
MoQ»oMoaomm.b.).  Guanciata, «obtaiciala.  Polente  schiaffo. 
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e  comun.  al  pi.  Molle.  Monchini.  Guanti  per  lo  più  di 
grosso  pannolano,  i  quali  hanno  come  due  sole  dita 
chiuse  in  cima,  uno  pel  pollice,  l'altro  larghissimo  per 
tutte  insieme  le  rimanenti  quattro  dita  della  mano.  Si 
usajio  nei  grandi  freddi  dai  braccianti. 
Mogia  e  Mogion.  Vitella  e  vitello  giovane,  giovenca  e  giovenco 
Hi)jà.  Ammollato,  immollato,  bagnalo,  inzuppato,  grondante 

d'acqua,  fracido. 
Mojè.  ver.  att.  Ammollare,  immollare,  bagnare,  inzuppare 
intignere.  Immergere  checchessia  in  acqua  o  in  altro 
liquido,  metter  in  molle. 
»  (n.  ass.)  Essere,  stare  in  molle  o  a  bagno,  ammollare, 
cioè  imbeversi,  inzupparsi  del  liquido  in  cui  è  immerso. 
Mojè.  snsl.  Voce  usala  in  iscli.  per  Fomtut.  Moglie,  e  anticara, 
mogliera.  Femmina  congiunta  in  matrimonio, 
i  El  sol  «f  fevrè  a  fa  muri  la  mojè.  Dettato  dinotante,  essere 
il  sole  di  fcbbrajo  nocivo  alla  sanità 
Mojen  (v.  pretta  francese  Moyen). 
verso,  via.  V.  Meto. 
»  Aveje  motoben  a" mojen.  Aver  di  molta  capacità  od  intel- 
ligenza, ingegno,  istruzione,  ecc. 
Mojeta.  Lamierina.  Ferro  assottigliato  in  lamina  sottile,  col 

maglio  o  col  laminatojo  alla  ferriera. 
Hojis.  Pantano.  Luogo  con  poc'acqua  e  molto  fango  ;  e  più 
comun.  luogo  ove  l'acqua  sgorga  dalla  terra  V.  Ciùm  e 
Marè. 

Mojis.  add.  Pantanoso,  paludoso,  acquitrinoso,  uliginoso. 
Agg.  di  terreno  acquoso  per  essere  di  natura  di  palude 
o  che  vi  si  ferma  l'acqua. 

Mal.  add.  Molle  :  contr.  di  duro,  che  cede,  che  avvalla,  te- 
nero, morbido,  soffice,  caloscio,  cedevole,  trattabile, 
flessibile,  pieghevole,  dilegine. 
»  Molle,  vincido,  mucido.  Agg.  di  quelle  cose  che  per  umi- 
dità perdono  in  buona  parte  la  durezza  o  consistenza, 
naturale. 

h  —  Agg.  di  persona,  debole,  fiacco,  mollicchioso,  flacido, 

spossato,  floscio,  lonzo,  snervato. 
» — Detto  parim.  di  persona,  lasco,  lento,  tardo,  indolente, 

dirangolato,  che  non  sa  darsi  partilo,  che  sia  irresoluto  ; 

tempellone,  ser  agio. 
»  lìrop  mol.  V.  in  Grop. 

»  Mes  molo  Mes  fiap.  Sommoscio,  soppasso.  Alquanto  molle 

o  passo. 

»  Nè  durnè  mol.  Bazzotto.  Fra  duro  e  tenero;  e  dicesi 

comun.  delle  uova, 
i  Hoba  mola.  Mollume. 

»  Vin  mol.  Vino  leno  o  lene.  Vino  debole,  moliamo. 

»  Vn't  mol.  Invincidire.  Divenir  viscido,  molle,  ammollirsi. 
Mola.  Pietra  da  arrotare;  ruota  da  arrotar  ferri  (Redi).  11 
Zanobetti  nel  suo  Diz.  registra  anche  Mola. 

»  Dicesi  parim.  per  Aratori.  V. 
Mola.  Molato.  Arrotato,  affilato  colla  mola.  ^ 
Molaciù.  add.  Molliccio,  molliccico.  Alquanto  molle. 
Moladura.  V.  Molura. 

Molaociada  o  Paotrigna.  Mollume.  Bagnamento,  umidità  ca- 
gionala dalla  pioggia  nella  terra. 

Molanrian.  Mocceca,  moccicone,  cencio  molle,  pulcin  bagnato. 
Dicesi  d'uomo  di  poco  spirito  e  di  debole  complessione. 

Molass  Edilizio  ossia  riunione  di  più  mulini  per  macinar 

le  biade. 

Mole.  pi.  Molle  e  molli.  Strumento  di  ferro  da. rattizzar  il 
fuoco,  e  si  dice  sempre  al  num.  del  più. 
»  Eror  da  pie  con  le  mole.  fig.  Errore,  cosa  o  sim.  da  pi- 
gliar colle  molle,  vale  grosso,  grave,  solenne,  madoma  le. 


»  Mincio»  da  pie  con  le  mole.  Volpone,  gallo,  lesto  fante. 

Uomo  astuto,  scaltro,  che  sa  il  fatto  suo,  che  sa  operare 

con  ogni  avvedutezza. 
Molè.  Molare  (v.  registrala  in  alcuni  diz.).  Arrotare,  affilar 
^  aliamola. 

—  d'hanno  furia.  Figere,  figgere  o  affiggere,  appiccar  o 

imprimer  baci. 

—  dbote.  Appiccicar  o  accoccar  delle  busse. 

—  ti  to'  fer.  tig.  V.  in  Fer. 

—  un  sgiaf,  un  pugn  sul  muso,  d'eaoss.  Girare  ori  mostac- 

cione, azzeccare  un  pugno  sui  viso,  sciorinare,  sprangar 
calci. 

»  Moiette  ii  dent.  fig.  Dare  il  portante  ai  denti,  ngnere  il 
dente.  Dicesi  in  ischerzo  di  chi  prima  del  pasto  va  sboc- 
concellando, come  per  aguzzar  l'appetito. 

•  Moìeine  quatr  teche  com  d'nintsòle.  Dargliele  sode,  pic- 

chiarlo sodo,  zombare,  dare  o  appiccar  nespole  o  noci  o 
pesche,  dare  una  nespola  secca.  Percuotere  alcuno  .li 
santa  ragione,  gagliardamente. 
Molè  (n.  ass.).  Mollare,  lentare.  allentare,  rallentare,  lascare, 
lasciar  andare,  contr.  di  tirare. 

•  In  sign.  n.  ass.  allentarsi,  farsi  lento,  contr.  di  teso;  ca- 

dere. V.  in  Arlamette. 

—  el  pretti  dia  roba.  Hinviliare,  dar  giù,  scemar  di 

•  A  la  mola  mai  (m.  b.).  fig.  Non  rifinisce  mai. 
Molèa.  Mollica,  molsa.  Quella  parte  del  pane  contenuta 

corteccia.  Si  dice  anche  midolla,  ma  impropriamente. 
V.  Miola.  • 

•  Mangi  la  molea  an  gioventù  e  la  crosta  an  veciaja.  Vedi 

in  Mangè,  ull.  colonna. 
Molesta.  V.  Moltin. 

Molessa.  Mollezza,  tenerezza,  flessibilità,  cedevolezza,  pieghe- 
volezza, arrendevolezza  -,  contr.  di  durezza. 
»  Mollezza,  delicatezza,  morbidezza, 

Malesi.  Molesto.  Che  reca  molestia 
increscevole,  nojoso. 

Molesta.  Molestato,  incomodato,  importunalo,  vessato,  tra- 
vagliato. 

Moleste.  Molestare,  dar  molestia  o  fastidio,  infastidire,  infe- 
stare, importunare,  inquietare,  incomodare,  vessare, 
travagliare. 

Molestia.  Molestia,  noja,  fastidio,  importunità,  vessazione, 
travaglio. 

»  De  dmolettie  a  un.  Dar  molestia  ad  alcuno,  dargli  noja, 

briga,  fastidio,  molestarlo,  tribolarlo. 
Molel  Sorta  di  pane  sopraffino,  soffice,  leggiero,  di  forma 

bislunga,  di  cui  d'ordinario  i  cuochi  affettano  per  far 

la  zuppa.  V.  in  Mica  e  Micon. 
»  Dicesi  anche  comun.  siccome  agg.  di  lino  o  canapa  e  vale 

fine,  scelto. 

Molèta.  Arrotino  od  aguzza  coltelli.  Colui  che  arrota  gli  stru- 
*     menti  da  taglio. 

Molfta.  Molletta  {pài  amori).  Piccola  molla. 

llolete.  pi.  Veter.).  Gallette  o  galle  acquajole.  Piccoli  tumo- 
"  retti  cistiti  della  grossezza  d  una  noce  o  alquanto  più, 
che  vengono  ai  cavalli  a'  lati  dell'articolazione  del  no- 
dello, contenenti  linfa  e  sierosità. 

—  traversò.  Gallette  accavigliate  o  trafitte ,  se  pigliano  ad 

ambe  le  parli,  cioè  all'esterno  ed  all'interno. 
Molificà.  Mollificalo,  rammorbidito,  allenito. 
Molifirant.  Mollificante,  mollificati™,  mollitivo.  Atto  a  mol- 
lificare, ad  ammollire. 
Molificassioii.  Modificazione,  mollificaraento,  moitidamento , 
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Molilkhè.  Mollificare.  Fare  o  render  molle,  rammorbidare ,  i  Momentaneo.  Momentaneo.  Dì  breve  tempo  o  durata,  che  é 
lenificare.  di  passaggio,  passeggiero,  transitorio,  che  dora  poco , 

»  Mollificare,  fìg.  Rammorbidire,  disasprire,  mitigare,  rad-  temporaneo. 

dolóre.  -ÌMon.  Mattone.  Pezzo  di  terra  cotta  di  Torma  quadrilunga  a 


(Marin.).  Molo.  Riparo  di  muraglia,  che  si  fa  dinanzi  ai 
porti,  per  metterli  a  coperto  dell'impelo  del  mare,  e  per 
impedir  l'ingresso  alle  navi  straniere, 
in  (T.  degli  arebib.).  Mollone.  La  molla  maestra  dell'ac- 
ciarino (piastra)  d'un'armc  a  fuoco,  la  quale  dà  il  moto 
alla  noce. 

Molliceilo,  morbidetto,  manoso.  Alquanto  molle ,  al- 
quanto morbido. 
Moltiplica,  sost.  V.  Moltiplicano*. 
Moltiplica.  Moltiplicato,  multiplicato.  Accresciuto  di  numero 
e  di  quantità. 

Moltiplicassiou.  Moltiplico,  moltiplicazione  o  moltiplicazione, 
molliplicaraento.  11  moltiplicare  e  la  stessa  quantità 
moltiplicata.  In  aritm.  quella  operazione,  per  via  di  cui 
un  numero  vien  replicato  altrettante  volle,  quante  sono 
le  unità  d'un  altro  numero  dato. 

Moltiplicato!-.  Moltiplicatore.  Che  moltiplica. 

•  Moltiplicatore.  In  aritm.  quel  numero,  per  via  di  cui  si  fa 

la  moltiplicazione,  che  anche  dicesi  fattore. 
Moltipliche.  Moltiplicare,  multiplicare.  Accrescere  di  numero 
e  di  quantità. 

•  Moltiplicare.  In  aritm.  Pare  la  moltiplicazione. 
Moltipliehesse.  Moltiplicare  (n.  ass.).  Crescere  in  numero  ed 

in  quantità. 

Moltiplicò.  Moltiplicò,  multiplicità.  Numero  indefinito  di 
diverge  cose. 

Moltitudine  Moltitudine,  multitudine.  Numero  copioso,  gran 
quantità  ;  e  dicesi  delle  persone  e  delle  cose. 
»  Moltitudine.  In  sign.  di  popolo ,  università  delle  persone 
popolari,  la  parte  più  hassa  dei  cittadini,  plebe. 
—  d'gent  arma.  Stuolo,  moltitudine  di  gente  armata. 

Mollettone.  Stoffa  di  lana  assai  manosa,  e  vellosa  da 
me  le  parti. 

Arruotamento ,  arrotamento ,  aguzzamento ,  assotti- 

ento.  L'azione  dell'arruolare. 
.  Momento.  Brevissimo  spazio  di  tempo,  punto,  stante, 
istante. 

»  A  l'è  l'afe  d'un  moment.  Gli  é  l'affare  d'un  momento. 
»  A  moment,  avv.  A  momenti ,  fra  brevi  istanti,  fra  poco. 
»  Ani  un  boa  moment,  aw.  A  o  in  buon  punto  ,  in  buona 
congiuntura. 

»  Ant  un  cativ  moment,  avv.  In  mal  punto,  in  tristo  punto, 
disavvenlurosamente.  e  poet.  in-duro  astro. 

i  Ant  un  moment,  avv.  In  un  momento ,  in  un  istante ,  in 
un  subito,  in  un  attimo ,  in  uno  stante. 

•  Conotee  ci  moment.  Veder  il  bello.  Conoscere  la  congiun- 

tura, il  proposito,  il  de>lro,  il  comodo. 
»  Da  fi  a  un  moment  o  un  moment  dop.  Poco  stante ,  non 

molto  stante,  ivi  a  pochi  istanti. 
»  Dal  moment  eh'....  Poiché,  dacché,  dappoiché, 
a  Dot  moment  dop  a  l'è  mort.  Poco  stante  morì. 
»  Nen  ette  ci  moment  d'amatene  a  d'aotr.  Non  esser  tempo 

di  dar  fieno  a  oche.  Proverbialm.  non  essere  il  momento 

di  baloccarsi  o  intrattenersi  inutilmente. 
»  Per  el  moment,  avv.  Per  ora,  al  presente. 
»  Piè  el  bon  moment.  Cogliere  il  destro,  cioè  l'opportunità. 
»  Sui  moment,  avv.  Sul,  al  o  nel  momento,  sul  campo  ,  di 

subilo,  di  bollo,  immantinente. 
MWttntaneaaent.  Momentaneamente ,  in  un  momento  ;  per 
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uso  di  murare. 

—  frieul.  Mattone  inferrigno  o  ferretato.  Mattone  stracotto 

nella  fornace,  e  diventato  durissimo  e  quasi  vetrificato. 
Dicesi  anche  d'altri  materiali,  comedi  pianelle,  embrici, 
tegoli,  quadrelli,  ecc. 

—  tu  mon.  Mattone  sopra  mattone.  Muro  fatto  semplicemente 

di  mattoni. 
»  Col  eh'  a  fa  ti  mon.  V.  Monatè. 
Mona.  Polvere  di  mattoni,  di  quadrelli,  0  sim. 
Monaca.  V.  Monta. 

Monacai.  Monacale,  monachile,  monastico.  Di  o  da  monaco  o 

attinente  a  monaco. 
Monaco.  Monaco,  religioso  regolare. 

*  L'abit  a  fa  nen  el  monaco.  V.  in  Abil. 

Monada.  Baccelle-ria.  fagiolata,  scimunitaggine,  sciocchezza, 
pappolata,  babbuassaggine,  gioggiata,  ciocciata,  granel- 
leria  ;  inezia,  freddura. 

Monarca.  Monarca.  Supremo  signore,  sovrano. 

Monarchia.  Monarchia.  Quello  stato  nel  quale,  sotto  determi- 
nate leggi,  é  affidata  ad  un  solo  l'autorità  suprema. 

Monatè.  Mattoniero.  Artefice  che  fa  i  mattoni,  fornaciaio  di 
mattoni. 

Moncajà.  Mocajardo,  roucajardo.  Sorta  di  tela  amica,  mista  di 

seta,  di  lana  o  di  pelo.  altr.  camojardo. 
Vi  cucii.  Nome  di  paese,  che  si  usa  in  alcune  frasi  come:  A 

l'è  andait  a  Moncuch.  É  andato  in  fumo,  in  dileguo,  in 

nulla,  in  visibilio,  al  vento. 
Mond.  Mondo.  L'universo ,  cioè  il  cielo  e  la  terra  insieme,  e 

ciò  che  si  racchiude  in  esso. 
»  Mondo.  Più  pariicol.  dicesi  il  globo  terrestre,  cioè  la  terra 

sola. 

»  —  fig.  11  genere  umano. 

•  —  anche  la  società  degli  uomini  con  cui  si  ha  da  convivere 

o  parte  di  essa  società. 
»  —  Gran  numero  di  persone,  ed  altresì  quantità  grande  di 

checchessia. 

»  .li'  mond.  Al  mondo.  Modo  di  dire  che  si  usa  in  alcune 
frasi  per  ripieno,  accrescendone  la  forza,  come:  Scussa 
un  ambreui  al  mond,  senssa  la  pi  fetta  spetta  al  mond. 
Senza  venni  imbroglio,  senza  una  spesa  al  mondo. 

t  Andèel  mond  sol  torà.  Andar  il  mondo  in  carbonata  o 
sottosopra,  esser  finimondo,  seguire  rovina  irreparabile. 

»  Ande  per  el  mond.  Andar  pel  mondo  o  per  lo  mondo. 
Viaggiare. 

■  A  sto  mond  a  btogneria  natte  due  volte.  Se  s'avesse  a  far 
le  cose  due  volle,  ciascuno  sarebbe  savio  (Doni,  Rime). 

»  A  sto  mond  a  j'è  meùd  e  manera  a  lui.  Dove  è  uomini , 
è  modo.  Detto  proverb.  e  vale,  che  dove  sono  uomini  si 
trova  modo  di  venir  a  capo  di  qualunque  cosa. 

»  A  sto  mond  gnun  a  l'è  content.  Ognuno  ha  il  suo  diavelo 
all'uscio.  Vivere  militare  est ,  disse  Seneca  :  Quisque 
suos  patimur  manes,  Virgilio. 

»  A  sto  mond  gnun  a  l'è  necetiari...  Tutti  ci  possiamo  gio- 
vare ;  ma  ognuno  di  noi  può  fare  di  manco  dell'altro  a 
uu  bisogno.  Lo  diciamo  per  mostrarci  non  curanti  d'al- 
cuno, e  le  più  volte  per  rintuzzarne  l'orgoglio  se  ci  vuol 
fare  il  collo ,  reputandosi  che  non  possiamo  fare  senza 
di  lui. 

»  Bel  mond.  Mondo  galante.  Il  complesso  di  que'  che . 
andar  galante. 
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Hond.  Butè  a  l'onor  del  taond.  Mettere  all'onore  del  mondo. 
»  Canea  el  mond,  ma....  Ruini  il  mondo,  ma.... 
»  Ch'aparlen  al  mond.  Mondano,  che  appartiene  al  mondo, 

terreno,  contr.  di  spirituale. 
»  Conosce  só  mond.  Conoscere  o  sapere  chi  sono  i  suoi  polli. 

Si  dice  dell'essere  informalo  de'  costumi  e  delle  qualità 

di  quelli  che  si  conoscono. 

•  Cota  dl'aolr  mond.  Cosa  dell'altro  mondo ,  cioè  grande , 

straordinaria,  strepitosa. 
»  De  al  mond,  a  la  luce.  Dare  al  mondo,  alla  luce.  Partorire. 
»  Dona  d'mond.  Femmina  di  mondo  o  mondana.  V.  in  Dona. 
-  Bop  eh'  mond  a  rè  monti.  Dacché  il  mondo  é  mondo,  da 

poi  che  l'acqua  bagna,  da  poi  cbe'l  fuoco  scalda,  da  poi 

che  gira  intorno  il  cielo,  a  memoria  d'uomo,  a' di  de'  nati. 
>  IJ  mond  a  l'è  bel  perchè  a  varia.  E  bello  il  mondo  perché 

è  pien  di  capricci  e  gira  tondo;  solo  per  variar  natura 

è  bella. 

»  lì  mond  a  l'è  fati  a  scala,  chi  a  monta  e  chi  a  cala.  Que- 
sto mondo  é  fatto  a  scale,  chi  le  scende  e  chi  le  sale;  il 
ben  va  dietro  al  male  ed  il  male  al  bene  ;  la  fortuna  fa 
dei  saliscendi.  Dettali  che  vagliono,  che  a  taluno  é  pro- 
pizia, a  taluno  é  contraria  la  fortuna. 

n  B  mond  d'dlà.  I.  litro  mondo  o  il  mondo  di  là  ;  cioè  pa- 
radiso, inferno  o  luogo  dell'altra  vita. 

»  IJ  mondo  novo.  lig.  e  scherz.  Il  culiseo,  il  più  bel  di  Roma, 
il  culo. 

»  U  mond  pi  a  va  anatu  e  pi  a  veti  cativ.  Il  mondo  Unto 
più  peggiora,  quanto  invetera;  il  mondo  peggiorando 
invecchia. 

»  ti  pi  bel,  el  mei  del  mond.  lì  più  bello ,  il  migliore  del 
mondo.  Il  maggiore ,  il  più  eccellente  in  quel  genere , 
ottimo,  bellissimo. 

»  Esse  al  mond.  Essere  o  stare  al  mondo.  Essere  al  secolo, 
starci  laico. 

»  Etnie  ani  l'aotr  mond.  fig.  Essere  nell'altro  mondo ,  cioè 
fuori  di  sé  o  di  senno ,  non  rinvenirsi  dalla  sorpresa ,  o 
simili. 

»  Fe  mond.  Idiotismo  per  Fe  moni.  T.  di  giuoco.  V.  in  Moni. 
»  L'an  del  mond.  V.  in  .4». 

t  Ijissè  èl  mond  com  a  l'è.  lasciar  il  mondo  come  si  trova. 
Lasciar  le  cose  come  stanno  senza  mutarle. 

»  Mond  rolond ,  bassin  senssa  fond ,  chi  a  la  nen  navighè 
presi  a  va  al  fond.  Il  mondo  è  un  coso  tondo  che  rul- 
lando va  da  sé,  e  chi  svia  la  strada  precipita. 

»  Mostrè  ci  vive  del  mond.  Insegnare  altrui  il  vivere  del 
mondo  ;  e,  come  diceva  uno  scrittore  :  Insegnare  altrui 
di  che  mese  si  capponano  i  gatti  (Nelli,  Comm.). 

*  Nen  aveje  d' mond.  Esser  tenero  di  checchessia,  essere 

avannotto,  sempliciotto,  pollastrone. 
»  Nen  conoue  el  pwnd.  Essere  soro,  inesperto  del  mondo, 
novizio. 

»  Nen  saveje  an  che  mond  un  a  sia.  Vedi  sopra  Ette  ant 
l'aotr  mond. 

»  Nen  tacheste  a  le  cote  del  mond.  Aver  in  non  cale  le  cose 
di  quaggiù;  e  dire  come  il  Petrarca:  Nulla  quaggiù  di- 
letta c  dura.  Quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno;  e 
col  Sapienziale  Vanitas  vanitatttm,  et  omnia  vanilas. 

»  Per  aveje  fortuna  ast  mond  ai  vèltì  bon  mostass.  Il  mondo 
è  di  chi  se  lo  piglia.  Prov.  e  vale,  che  gli  arditi  otten- 
gono ciò  che  vogliono. 

»  Per  tut  Vor  del  mond.  Per  cosa  del  mondo  (si  usa  colla 
negativa),  in  alcun  modo,  in  nessun  modo  affatto. 

»  Piè  el  mond  com  a  ven.  Pigliar  il  mondo  com'  ei  viine, 
non  si  affliggere  o  turbare  di  checchessia. 
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»  Saveje  lo  eh' a  son  le  cote  del  mond.  Sapersela ,  non  aver 

bisogno  di  mondualdo  ;  aver  pisciato  in  più  d'una  neve; 

aver  cotto  il  culo  ne'  o  co'  ceci  rossi.  Esser  pratico  delle 

cose  del  mondo. 
>  Smiè  d' l'aotr  mond.  Mostrarsi  delle  cento  miglia,  cader 

dalle  nuvole.  Farsi  o  mostrarsi  nuovo  di  checchessia, 

mostrarsi  di  essere  nell'altro  mondo. 
tStèala  fin  del  mond.  Stare  in  capo  al  mondo.  Abitare  in 

parte  lontana. 

b  Tut  mond  è  paiis.  Tutto  il  mondo  è  paese,  al  valentuomo 
tutto  il  mondo  è  patria.  Prov.  denotante ,  che  per  lotto 
si  può  vivere,  e  per  tutto  s'incontra  del  bene  e  del  male. 
»  Un  mond.  av.  Un  mondo,  assai,  molto.  In  mond  d  geni 
Un  mondo  o  un  gran  mondo  di  gente  ;  Un  mond  tVtenp. 
Un  mondo  di  tempo. 

Mondaj.  pi.  'figliate.  Propr.  castagne  lesse  senza  hi  buccia. 
In  alcune  Provincie  del  Piemonte  dicono  mondaj  alle 
bruciale  o  caldarroste,  cioè  alle  castagne  arrostile. 

Mondali.  Mondano.  Di  mondo,  profano;  cgnirario  a  divino  o 
sacro. 

»  Mondano.  Che  appartiene  al  moodo,  terreno  ;  contrario  di 

spirituale. 

■  A  la  mondana,  avv.  Alla  mondana,  mondanamente,  seco- 

larmente ,  profanamente  ;  o  sempl.  secondo  il  mondo , 
all'usanza  del  mondo. 

Mondass.  Moltitudine ,  folla.  Gran  rauoa.ua  di  popolo ,  un 
mondo  di  gente. 

Monde  o  Piè.  Mondare.  Levar  la  buccia  o  la  scorza  a  chec- 
chessia. 

•  Mondare,  far  mondo,  netto,  pulito  ;  purgare,  nettare. 
Mondizia.  Mondiglia.  Parte  inutile  che  si  leva  dalle  còse  che 

si  mondano. 

Moudo  novo.  Mondo  nuovo  (v.  dell'uso).  Specie  di  lanterna 
magica  o  camera  ottica  assai  conosciuta. 

Mooeda.  Moneta.  Metallo  coniato  per  uso  di  spendere.  Le  sue 
parti  sono  :  faccia  o  tipo  e  rovescio  —  esergo  (quello 
spazio  diviso  da  una  linea,  che  è  nel  tipo  della  medaglia 
o  moneta  ove  ponsi  l'inscrizione)  ed  il  cou  torno. 

—  bianca.  Moneta  bianca.  Moneta  d'argento,  a  distinaione  di 

quella  di  rame  e  d'oro. 

—  calant.  Moneta  scadente  o  scarsa. 

—  d'peis.  Moneta  di  peso.  Quella  che  niente  cala  dai  suo 

legittimo  peso. 

—  efetiva.  Moneta  sonante,  reale,  effettiva,  in  contanti. 

—  erosa.  Moneta  erosa  (dal  lat.  arosus  abbondante  di  rame) 

(v.  dell'uso).  Moneta  allegata  con  rame,  moneta  di  ta- 
glione ,  cioè  moneta  di  rame  a  cui  sia  muto  alquanto 
d'argento. 

—  faossa.  Moneta  falsa.  Quella  cioè,  che  non  è  battuta  nella 

zecca  pubblica  e  non  sia  di  metalli  e  del  peso  prescritto 
dai  regolamenti  dello  Stato.  Stagnoli  si  dicono  le  monete 
d'argento  falsificate  con  lo  stagno  ;  incamiciale  o  brat- 
teate, le  falsificale  con  lamina  d'oro  o  d'argento. 

—  «ir,"  f  Spiccioli.  Agg.  di  moneta,  e  vale  moneta  mimila, 

spezzala. 

—  noùva.  Moneta  ardente,  nuova  di  zecca. 

•  Aveje  d'monede.  Aver  quattrini  di  molli  ;  e  ant.  esser  mo- 

bolato  di  danari.  Esser  danaroso  e  ricco. 
»  Baie  moneda.  Mondare.  Battere  moneta,  fabbricar  mo- 
neta. 

»  Fe  moneda  faossa.  Far  moueta  falsa.  Falsare  o  falsificar 

la  moneta. 

■  Fe  moneda  faossa  per  un.  fig.  Far  carte  false  o  falsusime 

per  alcuno,  spararsi  per  alcuno.  Fare  per  isviscerale/za 
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•  di  affezione  per  uno,  qualsivoglia  cosa  per  grande  e  peri- 
colosa ch'ella  sia. 

»  Tè»  utn  d'moneda.  Non  ho  di  spiccio,  cioè  non  ho  di  pic- 
cola moneta  in  saccoccia. 

»  Paghe  d' bona  o  d' cativa  moneda .  Pagar  di  baona  o  di 
mala  moneta,  fig.  Corrispondere  o  non  corrispondere  coi 
portamenti  a  chi  altri  sia  per  qualche  verso  obbligalo. 

»  Paghe  dVitletta  moneda.  fìg.  Contraccambiare ,  ricam- 
biare. Pagare  nno  di  quella  moneta  ch'ei  merita,  ricevere 
tal  misura  quale  si  fece  altrui. 

»  Paghè  d' numeda  longa.  Farsi  tirar  pel  ferrajuolo.  Dice» 
di  chi  si  riduce  a  pagare  più  tardi  eh'  e'  pud,  e  vantag- 
giandosi più  eh'  e'  può. 
Monisti.  Monastero,  amnisterò.  Chiostro,  abitazione  di  mo- 
nache. 

•  Fe  la  vita  da  monettè.  Far  vita  monastica. 
Monet  o  Tiri».  V.  Giughè  al  lieto. 

Monetari.  Monetiere.  Chi  ballo  la  moneta,  battinzecca. 

—  faou.  Monetario,  falsamonete,  falsator  di  monete,  falso 

monetiere. 

Monctawtton.  Monetaggio.  Spese  che  occorrono  per  far  le 
monete. 

Moafrina  ...  Sorta  di  ballo  cosi  detto  dal  Monferrato,  d'onde 

se  ne  diffuse  l'usanza. 
Mnngana.  V.  Vìtel  da  lait. 
Monia.  Monaca.  Religiosa  regolare. 

—  quaoia.  V.  Ave  maria  anfilà  e  Mitocia. 
»  Fette  monta.  Monacarsi.  Farsi  monaca. 

>  Fette  monta  d  tant  Aguttin,  c/m  doe  tette  t  un  cHttitt.... 
Frase  r.hc  sembra  indicar  rilassatezza  eccessiva  ne' re- 
golari, ma  che  in  realtà  s'usa  per  beffarsi  copertamente 
delle  persone  che  affettano  castità  ,  o  per  negar  fede  a 
ehi  dice  di  volersi  monacare  o  serbar  celibe. 

Monto.  Vacche.  Bachi  da  seta  che  per  troppa  frescura  d'am- 
biente non  lasciando  scorrere  molle  quanto  basta  la  lor 
seta,  si  stecchiscono  incrisalidando  sulle  stuoje,  non  sal- 
gono alla  frasca  e  vanno  a  male,  i  Toscani  II  chiamano 
irati  o  oacni  mirami. 

Munir.  Cappellano.  Sacerdote  secolare  o  regolare ,  che  in- 
stali sce  i  soldati  nelle  cose  della  religione ,  amministra 
loro  I  sacramenti ,  ed  assiste  ai  loro  estremi  momenti , 
si  in  guerra  che  in  pace.  Ve  n'ha  uno  per  ogni  reggi- 
mento. 

Monista.  Monachina,  monacoccia:  diminuì,  di  monaca.  Vedi 
Monigheta. 

Monieta,  detto  anche  Coeai  (Ornilo!.).  Rondine  nera  di  mare. 

"Uccello  del  genere  delle  starne,  di  manto  scoro,  con 

capo,  collo  «  becco  neri,  piedi  rosso-oscuri  (Sterna  flt- 

tipet  o  Sterna  nigra). 
Monigheta.  Direni  per  io  più  in  sign.  di  Monta  guacia.  V. 
Monission  (T.  for.).  Avviso  o  intimazione  di  dover  comparire 

in  giudizio  in  giorno  ed  ora  determinati. 
»  Ammonizione,  ammonimento,  avvertimento,  rimostranza, 

riprensione,  correzione. 

•  Dicesi  da  taluni  per  Munitsion.  V. 

Monitori  (T.  for.).  Monitorio.  Precetto  o  sorla  particolare  di 
deerelo,  in  cui  sì  contengono  prescrizioni. 

Monitoria!.  Monitoriate.  Appartenente  a  monitorio. 

Monologo.  Monologo,  soliloquio.  Scena  d'un' opera  teatrale, 
in  cui  l'attore  parla  solo.  Dicesi  anche  di  ehi  ragiona  da 
se  solo. 

Monopolio.  Monopolio  e  monipolio.  Quell'incolta  che  si  fa  com- 
perando tutu  una  mercanzia  per  esser  solo  a  riven- 
derla. 


Monapclisla.  Monopolista.  Chi  fa  monopolio,  operator  di  mo- 
nopolj. 

Manosilab».  Monosillabo  o  monosillaba.  Parola  di  una  sola 
sillaba. 

Monotonia.  Monotonia. Uniformiti  stomachevole  si  nel  discorso 

che  nell'Impressione  e  tuono  di  voce. 
Monotono,  add.  Monotono.  Che  é  quasi  sempre  sullo  stesso 

tuono  ;  stanchevole,  nojoso. 
Monparelie.  pi.  Sorta  di  vermicelli  di  forma  piatta,  a  guisa  di 

finissime  e  sottilissime  lasagne. 
Monsr  o  Monte.  Mugnere,  mungere  e  smungere.  Spremere  le 

poppe  degli  animali  per  trarne  il  latte. 
»  Smungere.  Dicesi  fig.  per  spogliare  o  trarre  a  sé  le  so- 
stanze altrui,  con  industria  ed  arte. 
Mnnsgnor.  Monsignore.  Titolo  che  si  dà  ai  prelati. 
Monsù  o  Monzù.  add.  Munto,  spremuto;  e  dicesi  propr.  del 

latte  che  si  trae  dalle  poppe  degli  animali. 
Monssà.  Monsù.  Voce  storpiata  dal  frane.  Montietir.  Signore. 
Mont.  Monte.  Voce  di  cui  ci  serviamo  nelle  frasi  seguenti  : 

Forno  a  mont.  l'ariamo  a  monte,  non  se  ne  parli  più. 

•  Ande  a  mont  (T.  di  giuoco).  Andare  o  fare  a  monte,  disdir 

la  posta.  Non  continuare  il  giuoco,  ma  ricominciarlo  da 
capo. 

•  Mandò  a  moni  un  afè.  Sventare ,  guastare  un  affare,  un 

negozio  già  incominciato. 
Mont  d'pieti.  Monte  di  pietà.  Pubblico  presto,  dove  mediante 
un  pegno  si  prestano  danari.  Mont  senssa  pietà,  chiamò 
per  Ischerzo  un  arguto  almanacchisi:  a  questo  scherzo 
risponderebbe  quell'altro  del  Fagiuoli  :  l  luoghi  pia  non 
hanno  pietà. 

Monta  o  Monta,  sost.  Salita,  montata,  erta,  ascesa. 
»  Salita,  montata.  L'atto  del  salire. 
»  Talvolta  dicesi  per  sempl.  elevazione.  Un  teit  eh' a  la  poca 

monta.  Un  tetto  poco  elevato,  che  ha  poco  piovente. 
»  Parlandosi  d'armi  da  fuoco  portatili,  e  lo  slesso  che  Band . 

Vedi. 

—  rudia.  Salita,  montata  acclive,  scoscesa,  ripida.  Pettata 
si  dice  in  m.  b.  una  grande  e  aspra  salita. 

Monta.  Monta.  L'atto  del  montare,  cioè  il  congiungersi  degli 
animali,  il  maschio  colla  femmina. 

•  Mnè  a  la  monta.  Condurre  una  bestia  alla  monta,  menarla 

a  guadagno. 
Monti,  add.  Montato,  asceso,  solito,  innalzato. 
•>  Ben  montò,  firn  montato.  Dicesi  di  chi  é  bene  a  cavallo  o 
che  ha  buon  cavallo  sotto. 

•  —  Ben  montato,  fig.  Ben  arredato  o  munito  di  checchessia. 
Monfador  o  MonUar.  Cavalcatojo ,  mnntatojo.  Luogo  rialto 

fatto  per  comodità  di  montare  a  cavallo. 

Monladnra....  Montatura  (Cherubini,  Diz.  Mil.).  Allestimento. 
Tutte  le  parli  principali  componenti  un  arnese  qualun- 
que, come:  Montadura  d'un  fusi,  d'una  pistola.  Cassa 
d'un  archibugio,  d'una  pistola.  Montadura  d'un  let.  La 
lettiera,  e  tutto  l'addobbo  che  occorre  per  renderlo  com- 
piuto ;  e  cosi  dicesi  di  qualunque  altra  cosa. 

Montagna.  Montagna,  monto.  Parte  della  terra  più  eminente. 

•  A  ton  nen  le  montagne,  ma  j' omini  eh' a  t'incontro.  A  tro- 

var si  vanno  gli  uomini  spesso,  c  i  monti  fermi  stanno  ; 
si  scontrano  gli  uomini  e  non  le  montagne  ;  chi  non  muor 
si  rivede. 

»  D' montagna.  V.  Montagnard,  add. 

»  Din  die  montagne.  Oltre  monti,  di  là  da'  monti. 

»  Pendent  dia  montagna.  Falda,  pendice,  pendio,  declivio, 
scesa.  Fianco  di  monte,  ossia  striscia  a  pendio  della  mon- 
tagna sin  contro  il  piano. 
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•  Yalada  longa  e  tlreita  an  mes  a  le  montagne.  Forra. 
Mootagnar.  sost.  Montanaro.  Uomo  di  montagna,  montarello, 

abitante  di  montagna. 
Monlagnar.  add.  Montanaro,  montanino,  montano.  Di  mon- 
tagna, nato  o  che  sta  nelle  montagne. 

*  Montanino.  Talvolta  dicesi  per  rozzo,  incolto. 
Montagnarda  (I  la).  Alla  montanina.  Secondo  l'uso  de'mon 

tanari. 

Monlagnassa.  Montagnaccia.  Montagna  ertissima  ed 


">!|Montèusa.  Crestaja,  scuffiare.  V. 
h  Monton 


Mnntagnetta,  montagnuola.  Piccola  montagna. 
Montagnos.  Montagnoso.  Di  montagna;  ed  anche  montuoso, 

pieno  di  monti,  alpestre. 
Montasi,  Regolo  d'appoggio  o  sostegno.  Membro  o  parte  di 
alcune  opere  in  legno  od  in  ferro,  che  regge  perpendi- 
colarmente le  altre  contornandole. 
»  Ritti.  Nel  n , mi,  del  più  diconsi  nelle  arti,  tutti  i  pezzi  di 
ferro  o  di  legno  perpendicolari,  ad  oggetto  di  reggere  e 
collegare  altre  parti. 
Monte,  e  più  comun.  Monti.  Monte,  monti.  Pubblico  stabili- 
mento fatto  dal  governo  o  dalle  amministrazioni  della 
città,  dove  si  pigliano  e  si  pongono  danari  a  interesse. 
»  Monte ,  monti.  Si  chiamano  parimenti  i  credili  stessi  che 
si  hanno  verso  quello  stabilimento. 

—  d'pielà.  V.  in  Mont. 
Mento  Montare,  salire. 

-  Montare,  fig.  Salire  in  alto  stato,  crescere  di  fortuna. 
»  —  Ammontare,  importare,  rilevare,  formare,  ascendere. 

Dicesi  del  raccolto  o  somma  d'un  conto  di  più  partite  o 

del  costare  o  valere  di  checchessia. 
»  —  Crescere  di  prezzo,  rincarire. 
»  —  Il  congiungersi  degli  animali,  il  maschio  colla  femmina. 
•  Tallire,  semenzire.  Dicesi  della  messa  delle  erbe  quando 

vogliono  andare  in  semenza. 

—  a  cavai,  an  scia.  Montare  a  cavallo,  in  sella.  Salire  sul 

cavallo. 

—  a  cavai  a  tdou.  Cavalcare  a  bisdosso  o  a  bardosso  ;  cioè 

montare  a  cavallo  senza  sella,  ossia  sulla  schiena  nuda 
del  cavallo. 

—  an  onoripcenssa.  Montare  in  altezza  d'onore. 

—  an  jmlpit.  Salire  in  pulpito,  in  pergamo. 

—  iti  bigat.  Andare,  salire  alla  frasca,  al  bosco.  Dicesi  dei 

bachi  da  seta  quando  vanno  alla  frasca  per  essere  essi 
già  in  punto  di  cominciare  il  lavoro  del  bozzolo. 

—  e/  futi.  V.  in  Firn. 

—  ti  canon.  Incavalcar  le  artiglierìe.  Dicesi  quando  si  asset- 

tano sulle  loro  casse  :  ha  per  contrario  scavalcare. 

—  la  goardia.  Montar  la  guardia,  far  la  guardia. 

—  la  mottra.  V.  in  Mottra. 

—  la  tenevra  al  noi.  Venir  la  mostarda,  la  senapa  o  la  muffa, 

saltar  la  mosca  al  naso  j  montare,  salire,  venire  il  mo- 
scherìno.  Montare  in  collera,  adirarsi,  stizzirsi. 

—  o  Buie  anxsem  un  travaj.  Montare,  mettere  insieme  le  di- 

verse parti  di  un  lavoro. 

—  o  Saotè  an  colera.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  tul  cavai  mal.  V.  Saotè  an  colera,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  un.  fig.  Sollecitare  alcuno  a  "far  checchessia;  e  più  comun. 

metterlo  al  punto  contra  un  altro  ;  eccitarlo,  istigarlo , 
irritarlo,  aizzarlo,  subillarlo. 

—  una  co.  Arredare  una  casa.  Fornirla  d'arredi  e  d'ogni  altro 

occorrente. 

—  un  dia™ -mi.  Incastonare,  incassare,  legare  un  diamante. 

—  «n  regiment.  Arredare,  corredare,  cioè  vestire,  armare. 

equipaggiare  u 
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nn  Uè.  Armare  un  telajo. 
•  Ande  a  monte  la  goardia.  Entrare  in  guardia.  Dicesi  dei 
soldati  che  principiano  la  fazione  della  guardia. 
Montess*.  fig.  Mettersi  in  arnese,  riavallarsi, 
ciarsi. 

»  Si  dice  talvolta  per  riscaldarsi ,  iti 
entrare  in  collera,  in  bestia. 


Lo  stesso  che  Montruch,  nel  secondo  sign.  V. 
Daron. 

Montruch.  Monticello,  poggio,  poggetto,  poggerello,  rialto. 
Altezza  soprastante  ;  e  secondo  il  Pananti  da  " 
scagnozzo  montanino. 
»  Mucchio ,  monte ,  monzicchio. 

chessia.  V.  in  Iìaron. 
»  Stra  a  montruch  o  dsuguala.  Strada  aspra ,  scropulosa  , 
scabra,  diseguale,  a  rialti. 

Montura.  Montura.  Divisa  militare:  o  piuttosto  termine  ge- 
nerico di  tutto  ciò  che  serve  a  vestire  ed  a  coprire  il 
soldato  dal  capo  alle  piante. 

*  Cavalcatura.  Bestia  che  si  cavalca  o  da  cavalcarsi. 
»  Dicesi  anche  per  Montadura.  V. 

—  dj'ociaj.  Incassatura  degli  occhiali. 

*  Meta  montura  T.  mil.)  Dicesi  di  chi  indossa  o  i  soli 

calzoni  o  il  solo  giubbetto  coerente  all'intiera  divisa. 
Monament.  Monumento.  Edilìzio  pubblico,  eretto  per  trasmet- 
tere alla  posterità  la  memoria  di  qualche  | 
o  di  qualche  fatto  celebre  e  memorabile. 

M»ps  (Zool.).  Pirxolo  alano.  V.  in  Can. 
Mor.  V.  Mori. 

Mora.  Mora.'morajuola,  gelsa,  ed  anche 
del  gelso  o  moro. 

—  tervaja  o  die  ronsc.  Mora  prugnola,  mora  di  siepe.  Frutto 

'del  rovo  (rubus  fruticomt). 
»  Ette  pi  lontan  da  una  caia  eh'  gene  da" le  more.  Essere 
più  lontano  da  alcuna  cosa  che  non  è  gennajo  dalle  more. 
Dicesi  proverbialm.  quando  difficilissimamente  si  può  sa- 
pere o  ottenere  quello  che  si  vorrebbe, 
ì  Sirop  (F  more.  Diamoro.  Siroppo  di  more  o  gelso. 
Mora.  Mora.  Giuoco  noto  che  si  fa  in  due ,  alzando  le  dita 
d'una  delle  mani,  chiamando  il  numerò,  e  cercando  di 
apporsi  che  numero  sieno  per  alzare  tra  lutti  e  due. 
Questo  giuoco  fu  chiamato  dal  Pulci,  Morgante,  giuoco 
delle  corna. 
Mòra.  Mora.  Donna  mora. 
Mira.  Mora.  Indugio,  intervallo,  dilazione. 
»  Ette  o  Catchè  an  mora.  Essere  o  cadere  in  mora.  Essere 
incorso  nella  pena  palleggiata  nel  contratto  stipulato  fra 
le  parti,  per  aver  indugiato  a  soddisfare  all'obbligazione 
convenuta. 

*  Purghè  la  mòra.  Purgare  la  mora.  Si  dice  dai  legisti 

quando  la  legge  concede  al  delinquente  qualche  altr» 
tempo  a  poter  pagare,  dopo  la  notificazione  da  farsi  dal 
creditore. 

Moraja.  Morsa.  Strumento  col  quale  si  piglia  il  labbro  di  sopra 
al  cavallo  e  si  strìgne  perché  stia  fermo  e  cheto  nel  fer- 
rarlo, o  per  qualche  altra  operazione. 

*  Nasello.  Simile  strumento  di  ferro  che  si  adatta  alle  narici 

de'  buoi  per  tenerli  in  freno. 
Moral.  Morale.  La  scienza  e  dottrina  de' costumi;  alto,  etica, 
filosofìa  morale. 
>  Morale.  Costume  buono. 
Moral.  add.  Morale.  Appartenente  a  costume. 
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■  Certessa  inorai.  Certezza  morale,  ossia 

dedotta  dalla  sostanza  della  cosa, 
t  Virtù  morai.  V.  in  Virtù. 
Morali*-.  Moralizzare,  moraleggiare.  Parlare  di  morale,  fare 

riflessioni  morali;  ridurre  a  moralità. 
Moralista.  Moralista.  Professore  di  morale. 
Moralità.  Moralità.  Insegnamento  morale. 
»  Moralità.  Costami  lodevoli. 

•  —  Dicesi  talvolta  il  senso  morale ,  che  é  chiuso  sotto  il 

velame  dell'allegorìa  o  della  favola. 
Moralne  ot.  Moralmente,  con  moralità,  secondo  le  regole  della 
morale. 

—  parianti.  Moralmente  parlando  ;  cioè  secondo  il  costume 
degli  uomini,  secondo  le  regole  ordinarie  della  proba- 
bilità. 

Moratoria.  Mora.  Dilazione  data  dall'autorità  sovrana  ad  un 
debitore  per  pagare  un  suo  debito;  nell'uso,  moratoria. 

Morte  (in  sign.  ass.).  Ammorbare,  puzzare,  appestare,  esser 
fetente,  attoscar  d'odore,  fieramente  putire. 

Mortori.  Persona  o  cosa  infetta  da  mal  odore ,  fetente ,  puz- 
zolente. 

Morbi  e  Morbi n.  V.  Smorbi. 

Morbid.  Morbido.  Dolce  al  tatto,  manoso,  dilicato.  trattabile; 

rontr.  a  ruvido. 
Morbidrssa.  Morbidezza ,  trattabilità .  dilicatezza.  Qualità  di 

ciò  che  è  manoso  e  dolce  al  Ulto. 
■>  Morbidezza.  fig.  Effeminatezza. 

•  — -  Nella  pittura,  l'esser  morbido  e  pastoso,  pastosità. 
Morbo.  Morbo,  malattia,  infermità;  e  talvolta  pessimo  odore. 

V.  .Vai,  Maladia,  Odor  cativ. 
Morde.  Mordere.  Stringere  co' denti,  morsicare,  addentare, 
dar  di  dente. 

»  Mordere,  appinzare,  pungere,  proprio  di  certi  insetti, 

mosche,  tafani  e  sim. 
»  —  fig.  Riprendere  con  parole  pungenti ,  pugnere  , 

mare,  dir  male,  censurare  con  parole. 

•  Mordse.  Mordersi,  spelliciarsi ,  e  dicesi  particola™,  dei 


ii  pugn.  Mordersi  le  mani,  le  dita.  fig.  Dicesi  del 
o  dolersi  di  checchessia. 

•  —la  tenga.  Morsecchiarsi  la  lingua,  cucirsi  la  lingua.  In- 

frenare o  raffrenare  o  temperare  la  lingua  ;  fuggir  le  pa- 
role, non  fare  parola,  zittire.  Talvolta  vale  anche  sem- 
plicemente, fare  reticenza. 
»  Can  ch'a  baola  a  mord  nen.  Cai)  ch'abbaja  poco  morde. 
Si  dice  in  prov.  di  chi  fa  molte  parole  e  pochi  fatti  ;  e 
potrebbe  aggiungersi  chi  troppo  abbaja,  empie  il  corpo 
di  vento;  cioè  nulla  reca  ad  effetto. 

•  li  can  gro$s  as  mordo  nen  tra  d'ior.  Il  lupo  non  mangia 

carne  di  lupo  o  il  lupo  mangia  ogni  carne  e  lecca  la  sua; 
corvi  con  corvi  non  si  cavan  gli  occhi  ;  tra  furbo  e  furbo 
non  si  camuffa.  Prov.  e  vagliono  che,  ognuno  risparmia 
sè  e  i  suoi. 

•  Le  mosche  e  le  sansùe  a  mordo.  Le  mosche  e  le  mignatte 

pinzano. 
>  Torni  a  morde.  Rimordere, 
llordent.  Mordente.  Composto  di  diversi  colon  o  altre  materie, 
col  quale  si  cuoprono  le  cose  da  indorarsi  o  inargentarsi, 
senza  brunitura  o  lustro. 

•  Mordente  (Mus.).  Ornamento  della  melodia  che  si  fa  espri- 

mendo due  suoni  in  una  nota .  ma  all'ingiù ,  e  distanti 
un  solo  mezzo  tuono ,  colla  differenza  che  tale  doppio 
suono  non  dee  durare  per  tutta  la  nota ,  ma  solo  per 
una  parte. 


Mordeil.  add.  Mordente,  lìg.  Pungente,  acre. 

Mordiura.  Morditura,  mordimento,  morsicatura,  morsecchk- 

tura, morsura,  morso.  Colpo  di  denti.  L'a 

e  il  segno  che  lascia  il  morso. 

—  d"  pula.  Puntura,  morsecebiatura  di  pulce. 

—  (fnnsalin.  Coctiuola.  Piccolissima  enfiatura, 

lo  più  da  morsicatura  di  zanzare  o  simili. 
Mordù.  Morso,  roorduto;  e  talvolta  per  punto,  nei  significalo 

di  ripreso  con  parole  pungenti. 
Mordura.  V.  Mordiura. 
Morè.  Gelso,  moro,  moro  gelso. 

—  die  Fìipine.  Moro  cappuccio  (mona  cuculiata).  Gelso  che 

ha  le  foglie  grandissime  di  un  verde  sbiadalo,  corrugata 
e  concave. 

»S6orè  ii  morè.  Sfogliare,  sfrondare  i  gelsi,  levarne  la 
foglia. 

»  Vivii  d'more.  Vivajo  o  nestajuola  di  gelsi. 

Morrl.  add.  Morello.  Parlandosi  di  cavalli,  vale  di  mantello 
di  color  quasi  nero.  Dicesi  in  prov.  morello  senza  segno 
non  ti  fidar  col  pegno;  per  far  intendere  che  il  cavai 
morello  è  vizioso  e  tira  calci. 

Morela.  Agg.  d'erba.  V.  Erba  morela. 

Morena.  Terriccio.  V.  Terò. 

Morera.  Piantagione  o  Glarala  di  gelsi:  fors'anebe non  male, 
gelseto. 

Moresca  Bava,  bavella.  V.  Bava  e  Fioret. 
Moiri.  Moricino.  Picciol  moro,  picciol  negro. 

•  Brunetto,  brunazzo,  brunozzo.  Alquanto  bruno. 
Morfei.  Moccio.  Escremento  ch'esce  dal  naso. 
Morfina.  Morfina  (v.  dell'uso).  Estratto  d'oppio. 
Morflen.  V.  Smorfhn,  e  Sgiaflon. 

Morflos.  Moccioso,  moccicoso.  Imbrattato  da  mocci. 

•  Mocceca,  moccicone.  Si  dice  di  persona  dappoco,  quasi 

non  si  sappia  nettare  il  naso  da'  mocci. 
Morgant.  V.  Maruf. 

Moribood.  Moribondo,  morente,  agonizzante,  che  é  in  punto 
di  morte. 

Morigera.  Morigerato,  ben  accostumato. 
MoriferatesM.  Morigeratezza,  costumatezza,  contegno  di  buon 
costume. 

Morigeri».  Morigerare.  Ridurrre  a  buon  costume;  ed  anche 
raffrenare. 

Morin.  Punteruolo.  Insetto  che  rode  le  biade,  altr.  gorgo- 
glione, tonchio.  Questi  due  ultimi  però,  sebbene  confusi 
col  punteruolo,  rodono  a  preferenza  i  legumi. 

Monne  Tonchiare,  intonchiare,  gorgogliare.  Il  bacarsi  che 
fanno  le  biade  ed  anche  i  legumi,  rosi  interamente  dal 
punteruolo  o  dal  tonchio  o  gorgoglione. 

Morraorassion.  Mormorazione,  mormoramento,  detrazione, 
maldicenza.  Discorso  che  ha  per  oggetto  il  disonore  0  la 
diffamazione  del  prossimo. 

Mormoratili-.  Mormoratore  ,  susurrone  ,  detrattore,  maldi- 
cente, lingua  maledica.  Colui  che  mormora,  che  sparla 
di  alcuno. 

Mormori.  Mormorare,  sparlare  di  alcuno;  biasimare  altrui, 
dirne  male. 

t  Mormorare,  mormoreggiare.  Quel  leggier  romoreggiare, 
che  fanno  le  acque  correnti  e  le  foglie  o  altro  scosse 
dal  vento. 

•  —  Sommessamente  parlare,  e  quasi  bisbigliare. 
.  Mormorio,  bisbiglio,  susurro,  strepilo.  Quel 

confuso  e  leggiero  rumore  cagionato  dalle  acque  che 
corrono,  dall'agitamento  del  mare  o  dal  soffiar  del 


Gran  Diziox.  Pibb.-Ital. 
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sost.  Moro,  negro,  nero.  Uomo  di  rarza  nera  ed 
»  Tetta  dmóro  (colore).  Bronzino. 
Moro  add.  Moro,  nero,  bruno,  fosco,  oscuro.  Agg. 
di  fruiti  di  color  volgente  al  nere. 
»  Gran  mòro.  V.  in  Gran. 
Moro  o  Muso.  V.  quest'ultima  parola. 
Morodan  (Pie  el)  (dal  frane.  Mars  aux  dento).  Prendere  il 
morso  a  denti.  Si  dice  propr.  de  cavalli,  che  per  istrap- 
pate  di  briglia,  resa  loro  la  bocca  insensibile  al  morso, 
vanno  talora  senza  ritegno,  e  riesce  difficile  il  tratte- 
nerli: e  fig.  delle  persone,  che  indispettite  e  stizzite  di 
qualche  cosa,  rompono  il  freno  dell'obbedienza,  del  do- 
vere o  della  convenienza,  e  vanno  come  cavalli  sfrenali 
a  perdizione  e  rovina. 
»  Dicesi  anche  pigliar  il  morso  co'  deoti,  e  vale  stare  osti- 
natissimo in  checchessia. 

e,  e  comun.  al  pi.  Ueroidi.  Emorroide,  e  più  spesse 
emorroidi,  morici.  Enfiamento  delle  vene  del  sesso,  nato 
da  superfluità  di  sangue,  che  per  infiammazione  con- 
corre in  quelle  parti.  Diconsi  cieche  o  chiuse,  quelle  che 
non  consistono  che  in  un  gonfiamento  dei  vasi  emorroi- 
dali :  e  aperte  quelle  che  colano, 
j.  V.  More. 
Vorouera.  V.  Morera. 

Horos.  Moroso.  Che  dura  o  indugia  lungamente,  e  dicesi  per 
Io  più  di  chi  e  in  rilardo  nel  fare  qualche  pagamento. 

More*.  Patito  fv.  dell'uso  fior.),  amante,  ganzo, 
Nel  contado  tose,  dicono  anche  moroso. 

Morosa.  La  sua  dulcinea,  la  sua  dolce  curi 
ganza,  amanza,  innamorala. 

Mors.  sost.  Freno,  morso,  imboccatura,  quella  parte  della  bri* 
glia,  ossia  strumento  di  ferro,  ebe  si  mette  in  bocca  al 
cavallo  per  reggerlo,  piegarlo  o  guidarlo,  e  talora  fer- 
marlo a  suo  senno. 
»  Freno,  fig.  Ciò  che  trattiene  e  modera,  ritegno,  governo. 

—  a  canon.  Freno  dolce.  Sorta  di  morso  dolco  a  foggia  di 

cannone  da  tener  in  bocca  ai  cavalli. 
— ardent.  Freno  aspro  o  duro. 

—  dot*.  Freno  dolce. 

»  Arlamè  el  mors.  V.  la  stessa  frase  in  Brila. 
»  Bufi  ci  mort.  Frenare,  infrenare.  Mettere  o  porre  il  freno. 
»  Butesse  ci  mors  a  la  boca.  fig.  Porre  freno  alle  parole,  ed 
anche  porre  a  freno  la  lingua;  cioè  moderar  la  lingua, 
star  avvertito  nel  parlare. 
»  Pieghe  ci  tnors.  Volgere  il  freno.  Dicesi  dell'alto  che  si 
fa  con  esso  per  far  voltare  il  cavallo;  c  fig.  govornare. 
•  Rutiè  <J  mort  o  ri  cadnast.  Rodere  o  mordere  il  freno  ;  fig. 
aver  pazienza  per  forza.  Tolta  la  melaf.  de'  cavalli  i 
quali  non  potendo  guadagnare  il  freno,  il  mordono,  come 
se  lo  potessero,  rodendo,  consumare. 
»  Sentsa  mors.  Senza  freno,  sfrenalo;  e  fig.  licenzioso. 
»  Tire  el  mort.  Tirare  il  freno  o  tirare  o  raccogliere  la  bri* 

glia  ;  fig.  usar  rigore. 
N  or  ssa,  e  per  lo  più  al  pi.  Vorsse  (Atchit).  Morse,  adden- 
dentellato,  bornj.  Pielre  o  mattoni  i  quali  sporgono  in- 
fuori d'un  muro,  che  si  lasciano  per  attaccarne  un  altro, 
t  Dicesi  talora  per  Moruja  e  per  Dnlreit.  V. 
■  Lasse  le  morsse  an  fabricand.  Addentellare.  Lasciar  nelle 
fabbriche  l'addentellato. 
Jlorssa  (dal  frane.  Amorce).  Innescali   .,  detta  da  alcuni 
vocabolaristi,  polverino.  Quella  polvere  minuta  che  si 
mette  in  sul  loconedelle  artiglierie,  degli  arebibusi,  ecc., 
per  dar  loro  fuoco.  , 
(in  frane.  .4mercer).  Cibare  (v.  tose).  Inescare  il  fu- 


cile o  altr'arnia  portatile  da  fuoco,  mettendo  la  polvere 
nel  focone.  Dicesi  anche  sempl.  inescare  o  innescare. 
Morssè.  sost.  Morsaro,  frenajo.  Artefice  che  labbri»  e  vod* 
morsi. 

Morsseta.  V.  Dejlreit  a  man. 

Mori.  sost.  Morte,  ed  alla  lai.  intento.  La  cessazione  tirili 
vita  di  qualunque  animale;  e  parlandosi  dell'uomo,  pi 
propr.  separazione  dell'anima  dal  corpo. 
■  Morte.  Carcame  o  scheletro  umano  armalo  di  falce. 

>  —  Nel  giuoco  dell'oca,  quel  sito  dove  chi  arriva  paga,  ; 

ricomincia  da  capo. 

—  addentai.  Morte  accidentale;  cioè  morte  cagionala  -i 

qualche  accidente  o  da  qualche  grande  disordine  od 
funzioni  vitali^ 

—  aparent.  Morte  apparente.  V.  Asfissia. 

—  citii.  Morte  civile.  Dicesi  da' Legisti,  la  privazione  de  di- 

ritti e  vantaggi  delia  società  civile. 

—  (//'animo.  Morte  dell'anima.  Diceai  dai  Teologi  lo  stata  del- 

l'anima che  cade  in  peccato. 

—  naturai.  Morte  naturale.  Si  dice  di  chi  é  morto  di  suomi*. 

cioè  d'infermità  o  di  vecchiaja. 

—  subitanea.  Morte  subitanea.  Quella  che  accade  tutta  id  i: 

tratto,  come  d'apoplessia  o  si  ni. 

—  violenta.  Morte  violenta.  Morte  cagionata  da  qualcbefuu 

indipendente  dall'  interna  costituzione  della  persona. 

*  A  tto  moni  a  l'è  una  mort  continua.  Modo  di  dire  fan.  I 

melaf.  sempre  in  angustie  di  stato  o  di  fortuna  iokm 
penose,  crucciose  ;  sempre  in  incertezze  crudeli  e  na- 
tali ;  sempre  vittime  del  bisogno,  della  necessiti  la  |*« 
stretta  ;  sempre  in  pericolo  di  soccombere,  e  sim. 

»  Aveje  la  mort  a  la  gola.  Aver  la  morte  in  bocca  o  «strt 
colla  morte  in  bocca,  o  essere  in  bocca  alla  mort*.  cu 
in  grandissimo  pericolo  di  morire. 

t  Aveje  la  mori  sui  ìaver.  Aver  la  morte  sulle  labbra»'1 
pinta  sul  volto,  «ver  la  bocca  sulla  bara  o  Ina  P*v 
nella  fossa,  cioè  presso  a  morire. 

*  Chi  va  pian  va  ma,  chi  w  fori  va  a  la  moti.  Chi  va  F 

va  ratto.  Prov.  che  si  usa  per  dimostrare  la  ne*v- 

di  ben  maturare  lo  cose. 
»  De  la  mort.  Dar  morte  o  a  morte.  Uccidere. 
»  Desse  la  mort.  Parsi  la  morte.  Uccidersi,  ammazzare 
»  Eue  an  perieoi  a"mort.  Tener  l'anima  co'  denti. 

in  pericolo  di  morire  o  per  infermità  o  per  deewt»'^- 

>  Esse  an  poni  d'mort.  Essere  in  articolo  di  mori*. 

pont  (fmort,  nel  Diz. 

*  Esse  bon  a  mandelo  a  tenhè  la  mort.  Essser  bn*> 

mandar  per  la  morte  ;  parere  il  presidente  della  fl«in'  < 
Dicesi  di  alcuno  che  tarda  assai  a  tornare  donde  * 
stalo  mandato  o  a  comparir  dov  è  aspettato. 

*  Esse  una  mort.  Essere  una  morte.  Dicesi  di  cosa  ch«  ^ 

chi  sommo  disgusto  o  pena,  quasi  cosa  che  cagioni  nicrv. 
e  dicesi  altre»!  di  chi  è  molto  estenuato,  ick^" 
pili  morto  che  vivo. 

*  Ve  bona  mori.  Far  buona  morto.  Morir  beno,  con  se- 

mento di  pietà, 
t  Ve  fe  la  mort  d'j'agon.  Far  patire  la  morte  gazzulùw.  c** 

morte  penosissima  ;  ed  anche  far  la  morte  delle  tacche 
*  cioè  morire  abbrutito,  arso,  abbrucialo. 
»  Ve  una  cosa  ogni  mort  d'veseo.  Far  checchessia  <P 

cent'anni  o  pe'  giù!       Farla  di  rarissimo. 

*  Fe  una  mort  onora.  Far  morie  onorevole,  ed  anche  mot 

morte  onorala,  morir  onoratamente, 
t  Gnun  a  conost  sua  sort  fin  a  la  mori.  Mentre  l'uom  P  ** 
in  bocca  e'  non  sa  quel  che  gli  tocca.  I'rov.  c  v*/» 
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mentre  siamo  in  vita  non  sappiamo  che  cosa  sia  per  suc- 


«  La  mort  a  goarda  gnun  an  facia,  ni  a  giovo,  ni  a  vej. 
La  morte  é  cieca  ;  la  morta  atterra  indistintamente  e 
giovani  e  vecchi. 

•  La  mort  arangia  ini.  La  morte  pon  fine  a  tutti  i  guai  ;  la 

morte  medica  tutti  i  mali-,  chi  muore  esce  d'affanni  ; 
morte  non  é  già  tormento,  anzi  é  linee  riposo  di  pianto 
e  cattività;  e  disse  a  proposito  il  Metastasio:  Non  é  ver 
ehe  sia  la  morte  il  peggior  di  tulli  i  mali,  è  un  sollievo 
de'  mortali  che  son  stanchi  di  soffrir  ;  amore  pud  lutto 
pecunia  vince  tutto,  il  tempo  consuma  tutto,  e  la  morte 
termina  tutto. 

»  La  mori  anta  qmnd  me*  un  sT  aspela.  La  morte  e  l'acqua 

vengono  presto. 
»  Miorament  dia  mort.  V.  in  Miorament. 
»  Odiè  a  mori.  Odiare  a  morte,  cioè  infino  alla  morte. 

•  Ogni  mort  a  l'a  soa  teusa  Sempre  si  vuole  allegare 

alcun  motivo  o  vero  o  falso  ch'e'&ia  della  morte  altrui 
»  Pensi  d'de  la  mort  a  un.  Pensar  morte  a  uno.  Pensare  di 
ucciderlo. 

»  Prima  la  mori  e  pèvi  el  giudi  sai.  V.  quest'ultima  parola 
nel  Diz. 

a  Sentenssa  d'inori.  Sentenza  di  morte,  sentenza  capitale. 
»  Smic  la  mort  an  pi.  Parere  un  morticino  o  nna  morticina, 

parere  una  morte  o  una  moria.  Essere  stenuatissimo. 
ilort.  sost.  Morto,  cadavere. 
>  Morto.  Chi  è  passato  all'altra  vita,  altr.  defunto. 
»  —  fig.  Postema  o  gruzzolo.  Danaro  nascosto  :  onde  Tri,,  - 

el  mori.  Trovare  il  morto,  cioè  trovare  una  borsa  o 

gruppo  di  danaro  nascoso. 
»  Aeonpagne  el  mort  a  la  sepoltura.  Andare  al  morto,  rioò 

ad  accompagnare  il  cadavere  alla  sepoltura. 

•  A  furia  mangè  un  mort  (parlando  di  qualche  vivanda). 

Risorgerebbe  anche  un  morto  da  tre  di  riposto,  al  sol 
vederla  o  per  mangiarla  ;  o  la  mangerebbe  con  appetito 
un  morto  di  fame  da  quattro  giorni  (Fagiuoli). 

»  A  (aria  riè  ii  mori.  V.  in  Rie  o  Ride. 

»  Ande  tonte  soe  raion  ai  mort  o  ai  givo.  V.  in  Givo. 

»  Cose  da  conteje  ai  mort.  Frottole  da  dire  a  vegghia.  Cose 
ridicole,  non  credibili. 

»  De  cTincens  ai  mort.  Gettar  via  il  tempo  e  l'opera  ;  e  ta- 
lora beneficare  chi  non  sa  o  non  può  riconoscere  il  be- 
nefizio V.  in  Incenst. 

»  Fi  di  dii  mort.  Il  di  de'  morti.  La  commemorazione  de'de- 
" furiti,  che  fa  la  Chiesa  dopo  il  di  d'Ognissanti. 

■  Esse  con  la  mort  ai  pi.  Tener  il  piede  nel  sepolcro,  aver 

la  bocca  sulla  bara.  Esser  vicino  alla.morte. 

■  Ve  eoMxrsastim  con  ii  mort.  Starsene  tutto  solo  leggendo 

libri,  oppure  starsene  al  bujo. 
»  Fe  jiarlè  ii  mort.  Allegare  i  morti,  cioè  citarne  l'autorità. 

■  Fior  dii  mort.  V.  in  Fior. 

»  Odor  ch'artorneria  un  mort.  Odor  da  far  risuscitare  un 
morto. 

».  Parli  dii  mort  a  taola.  Ricordar  i  morti  a  tavola,  trassi- 
nar  le  piaghe  vecchie.  Proverbiata,  dire  cose  non  con- 
venevoli al  tempo  c  al  luogo. 

•  Piorè  el  mort.  Morto  piagnere,  far  tribolo  o  corrotto.  Pian- 

gere'sopra  il  corpo  del  morto,  e  per  le  più  prezzolata- 
mente. 

»  Prepareste  a  la  mort.  V.  m  Preparesse. 

•  flegislr  èie  sepolture  dii  mort.  Sepoltuario.  V.  in  Registr. 
»  Smii  tm  mori.  fig.  Esser  mogio,  stupido,  intronato, 

e 


»  Soni  da  mort.  Sonare  a  morto,  cioè  in  maniera  funebre 

e  per  avvisare  al  popolo  il  mortorio. 
> — fig.  Crocchiare,  chiocciare,  croceare,  cigolare.  Dicesi 

del  suono  che  rendono  le  cose  fesse  quando  sono  per- 


si secca 

povero  in 


t  Stè  o  fiori  1  mort.  Stare  a  piagnere  il  morto.  Dicesi 

proverbialm.  per  piagnere,  rammaricarsi  inutilmente. 
»  Tra  mort  e  feri  aj'i  gnun.  V.  in  Ferì,  add. 
»  Vive  a  spetse  dii  mort.  Campare  alle  spalle  del  crocifisso, 
campar  a  ufo,  non  (spendere  niente  in  checchessia. 
Mort.  add.  Morto,  Defunto,  trapassato,  uscito  di  vita. 
»  Morto,  metaf.  estinto,  spento,  sn 
»  —  Flebile,  tristo,  lugubre,  funebre. 
»  —  Nullo,  vano.  Senza  effetto. 

—  an  pianta.  Morticino.  Agg.  di  I 

miniente  sul  terreno. 

—  tVfam.  fig.  Morto  di  fame,  tritone, 

caajpa.  Che  non  ha  da  vivere. 

—  dsè,  d'fatiga,  £  paura,  fig.  Morto  di  sete,  di  fatica,  di 

paura.  Dicesi  di  chi  sia  sommamente  travagliato  per  tal 
cagione. 

—  mi,  mori  me  cavai,  o  Mort  mi  ch'ai  casca  ci  mond.  Morto 

io  arda  il  mondo,  morto  io  vada  il  mondo  in  carbonata, 
morto  io  la  terra  mi  schisi  col  fuoco  ;  chi  mi  vien  dietro 
serri  l'uscio.  Proverbi  di  chiara  significazione. 

—  o  dlà  d'mort.  Morto,  rimorto,  morto  finito. 
A  l'i  mort  senssa  it  Geiisus.  Mori,  che  non  batte  polso. 
Andi  per  mori  apress  a  na  cosa.  Andar  perduto  di  o  dietro 

a  chi  o  che  che  sia. 
Agita  morta.  Acqua  morta,  cioè  ferma,  stagnante. 
Aveje  m»  mort  sot  al  manici,  fig.  Aver  la  soffoggiala,  cioè 

un  fardello  sotto  il  braccio  o  coperto  col  mantello. 
Bosch  mort.  V.  in  Bosck. 

Butessie  pn  mort.  Prender  checchessia  a  scese  di  lesta. 

V.  Tanpesse  ani  un  afe  a  corp  perdù,  in  Corp. 
Ceir  mori.  Lume  languido  o  morticelo. 
Ghi  i  coment  i  mort.  Nido  fatto,  gazza  o  gazzera  morta. 
Prov.  significante  che,  in  questo  monde,  tosto  che  uno 
si  è  bene  accomodato,  si  muore. 
Color  d'mort.  Internato,  cioè  di  cattivo  colore. 
Dando  mort.  Dammelo  morto,  nel  fin  ti  voglio  ;  la  vita  il 
fine,  il  di  loda  la  sera  ;  alla  fin  si  canta  la  gloria  ;  in- 
nanzi al  di  dei!' ultima  partita,  oom  beato  chiamar  non 
si  conviene. 

Dui  mort.  Danaro  morto,  eioé  non  impiegato,  infrul- 


Etse  mort  duna  persona.  Essere  morto  o  innamorato 
morto  o  innamorato  fracido  o  cotto  o  pazzo  o  matto  spol- 
pato di  alcuno  ;  cioè  esserne  grandemente  innamorato. 

Fium  mort.  Fiume  morto.  Ietto  vecchio,  morta  di  fiume. 
Pò  mort.  Po  morto. 

Fond  mort.  Fondo  morto.  Quella  porzione  del  letto  d'un 
fiume,  fosso,  ecc.  dove  l'acqua  ristagna,  più  comun. 
gorgo. 

Ganba  morta.  Gamba  mortificata,  cioè  resa  insensibile. 

Già  mori.  Premorto,  predefunto.  Morto  innanzi. 

Guardi  com  mori.  Pigliare  o  prender  per  morto.  Dicesi 
da'  medici,  quando  pigliano  a  curare  uno  di  alcuna  in- 
fermità disperala,  acciocché  morendo,  non  si  dica  esser 
morto  per  colpa  del  medicante. 

Lingoa  o  l.ingoagi  mort.  Lingua  morta.  Quella  che  più 
non  si  parla  dal  volgo. 

Man  o  Mano  morta.  Mano  morta.  Presso  i  Legisti,  stato 
di  coloro  i  cui  beni  non  si  possono  alienare.  Quindi  per- 
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sone'di  mano  morta  diconsi  quelle  rbe  dimorano  in  un 
luogo  immune  da  ogni  tributo  o  livello. 

•  Me*  mori.  Semivivo,  malvivo. 

»  Sa  dop  la  mort  del  pare.  V.  in  Sa. 

»  Sè  mort  nè  fen.  Né  perduto  né  scapitato,  li  li,  tara  tara, 
tarabaralla.  Modo  basso  per  esprimere  sottosopra,  a  far 
tutti  i  conti,  senza  molto  divario,  incirca. 

»  Piana  morta.  V.  in  Piatta. 

•  Rette  mort.  Detto  fig.  per  stupirsi.  /  resto  mort.  lo  mi 

rimango  stordito,  smemorato  o  come  un  nomo  di  stucco 
o  scolpito;  io  resto  uno  stivale;  io  spanto. 

»  Spussè  d'mort.  fig.  Puzzar  di  becchino  ;  essere  a  confite- 
mini  ;  avviarsi  per  le  poste. 

»  Tanpesse  per  mort.  V.  sopra  Jìuiesse  per  mort. 

•  Tnì  un  fondo  mort.  Tener  morto.  Tener  giacente  o  infrut- 

tuoso il  danaro,  cioè  non  lo  trafficare,  non  ritrarne  utile. 

•  Voreje  mort  un.  Voler  uno  in  gelatina;  cioè  fracassato, 

disfatto,  in  rovina,  in  precipizio.  , 
Mortadela  (T.  de'  pizzic).  Mortadella,  mortadelle.  Specie  di 
salame. 

Mortai,  sost.  Mortale.  Dicesi  in  significato  d'uomo  o  di 
donna. 

Mortai,  add.  Mortale.  Agg.  di  tutto  ciò  che  è  soggetto  a  morte 
o  che  cagiona  morte  ;  ed  in  quest'ultimo  signif.  dicesi 
anche  micidiale,  letale,  letifero,  mortifero,  castale. 
■  Mortale.  Soggetto  a  morte. 

•  lìeuput  mortai.  Disgusto  mortale,  estremo,  grave,  do- 

loroso. 

•  Dolor  mortai.  Dolore  morule,  eccessivo,  sommo,  fieris- 

simo. 

»  A>m«  mortai.  Nimico  mortale,  capitale.  Nemico  irrecon- 
ciliabile. 
»  Peeà  mortai.  V.  in  Peeà. 
.  Saot  mortai.  V.  in  Saot. 
Monaliti  Monaliti,  moria.  Dicesi  del  morire  in  breve  spazio 

di  tempo  molti  viventi. 
Mnrtalment.  Mortalmente.  A  morte,  in  maniera  che  apporta 

morte  od  al  corpo  od  all'anima. 
Mortaret.  V.  Mortret. 

Morlarin.  Mortaretto.  Piccolo  mortajo  per  lo  più  di  bronzo. 

Mortasa  (T.  de'  legnaj.).  Calettatura,  incastro.  Commettitura 
di  due  pezzi  di  legno,  in  modo  che  il  risalto  o  la  parte 
rilevata  dell'uno,  chiamata  il  dente  (ma*  e),  entri  in  cor- 
rispondente parte  incavata  nell'altro,  chiamala  canale 
(furneìa).  Varie  maniere  vi  sono  di  calettature,  cioè  in 
terzo,  in  quinto,  e  a  coda  di  rondine.  Quella  di  cui  ab- 
itiamo dato  cenno  é  in  terzo,  la  seconda  in  quinto,  è 
munita  di  due  denti  paralleli  da  una  parte,  i  quali  en- 
trano in  due  corrispondenti  canali  dell'altro  pezzo.  La 
terza  calettatura  cioè  a  coda  di  rondine,  è  quella  in  cui 
il  dente  di  uno  de'  pezzi  ha  una  forma  triangolare,  e 
s'incastra  da  alto  in  basso  in  una  simile  Urea  o  buca 
incavata  nell'altro  pezzo. 

Mortase.  Calettare.  Commettere  due  pezzi  di  legno  in  modo, 
che  il  dente  o  i  denti,  ossia  la  parte  o  le  parti  dell'uno, 
entrino  nel  canale  o  canali,  cioè  nella  parte  incavata 
dell'altro  :  secondo  che  il  modo  di  calettatura  siasi  se- 
guito. V.  in  Mortasa. 

Mortè.  Mortajo.  Vaso  di  pietra  o  di  bronzo,  nel  quale,  con 
istrumento  detto  pestello,  si  pestano  le  materie  che  si 
vogliono  polverizzare. 
►  Mortajo.  Un  grosso  pezzo  d'artiglieria,  assai  corto  di  canna 
e  molto  largo  di  bocca,  il  quale  sene  a  scagliar  bombe 
ed  altri  projetti  grossissimi  in  tiro  curvilineo. 
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»  Dicesi  per  ischerzo  o  per  disprezzo  ad  uomo  lento,  e  che 
difficilmente  o  con  difficoltà  si  muove.  Pentolone,  goc- 
ciolone, boto. 

»  Pi*tè  l'aqua  ani  el  mortè.  Prov.  Buttare,  pestare  o  di- 
guazzar l'acqua  nel  mortajo  ;  simile  ai  seguenti  :  lavare 
il  capo  all'asino  ;  gettare  il  sapone  ed  il  ranno,  essere 
come  dare  in  un  sacro  rollo  ;  o  in  modo  affine,  far  tela 
od  opera  di  ragno  :  cioè  far  opera  vana,  affaticarsi  senza 
profitto. 

.Mortili™  Confuso,  smaccato,  scornato  ;  e  nell'uso  anche  mor- 
tificato. 

Mortificane  Mortificante,  che  mortifica,  che  punge,  che  ferisce. 

Mortifirassien»  Mortificazione,  mortificamento.  Rintuzza- 
mento  della  propria  sensualità,  asprezza  di  vita,  peni- 
lenza,  austerità,  privazione  d'ogni  maniera,  onde  tener 
a  freno  le  passioni. 

•  Confusione,  umiliazione,  smacco,  scorno,  affronto,  sver- 

gognamento; e  nell'uso  anche  mortificazione. 
Mortilirhè.  Confondere,  umiliare,  scornare,  smaccare,  sver- 
gognare, avvilire,  ferire  nell'amor  proprio  o  sim. 

>  Mortificare.  Reprimere  gli  appetiti  disordinati  colle  auste- 

rità. 

>  —  Rintuzzare  il  vigore,  macerare. 

Mortifichesae  o  ft  d'mortifirassion.  Mortificarsi,  far  priva- 
zioni, praticar  penitenze  corporali,  macerarsi. 

Mortisi  d'aqna.  Aequa  stagnante,  stagno. 

Mortori.  Mortorio,  mortoro,  esequie,  funerale,  onoranza  o 
cerimonia  nel  seppellire  i  morti. 

•  Mortorio.  Avello,  sepoltura,  sepolcro,  tomba,  cimitero. 

»  Dicesi  fig.  d'nna  abitazione  auggiata,  bnja  ;  d'una  con- 
versazione poco  allegra,  e  simili. 

Mortret.  Mortaretto,  mortalelto,  mastio.  Strumento  per  lo 
più  di  bronzo,  che  si  carica  con  polvere,  e  che  si  span 
in  occasione  di  solennità. 

Morùa  (Ittioi.).  V.  in  Merhus.  » 

Morva  (Veter.).  Moccio.  Malattia  dei  solipedi,  che  colpisce 
moltissimi  animali  ma  specialm.  i  cavalli,  e  consiste 
nello  scolo  dalle  narici  d'una  mucosità  più  o  mena  densa, 
con  ulcerazione  della  membrana  mucosa  nasale.  Dicesi 
anche  cimurro  e  morva . 

Mosaici.  Mosaico  e  musaico.  Pittura  fatta  di  pietruzze  e  di 
pezzuoli  di  smalto  colorali  e  commessi. 

—  anbotch.  Tarsia,  intarsiatura.  Sorta  di  musaico,  che  si 

fa  incassando  sopra  una  tavola  di  legno,  altri  legni  di 
varj  colori,  formandosene  figure,  prospettive  o  altro  : 
donde  tarsiare,  intarsiare. 

•  Col  eh' a  travaja  d'mosaich.  Mosaicista. 

Mosca.  Mosca.  Piccolo  insello  volatile  noto,  mollo  importnno 
e  nojoso,  e  molto  comune  nella  calda  stagione. 
»  Mosca.  Neo  o  macchia  di  pelo. 

—  eagnina.  Assillo  o  mosca  canina ,  mosca  ragno  o  mosca 

cavallina.  L'Hippobosca  equina  L.  Insetto  alato  mag- 
giore della  mosca,  il  quale  si  attacca  fortemente  alla 
pelle  di  alcuni  animali,  come  buoi,  cavalli,  cani,  ecc.  e 
con  un  forte  e  lungo  pungiglione  li  pugne,  succhiandone 
il  sangue. 

—  cu/era.  Mosca  culaja,  cioè  importuna;  e  per  simil.  dicevi 

di  chi  sta  sempre  presso  ad  alcuno  nojandolo. 

»  Alba  die  motche{  Alba  de'  tafani.  Mezzodì. 

t  A  Tè  da  gadan  voreje  ciapè  le  mosche  con  ej  fabrian  (cuti. 
Diresi  in  prov.  per  dimostrare  che  a  voler  ottenere  chec- 
chessia conviene  muoversi,  non  già  starsene  consolato, 
credendosi  che  tutto  ci  debba  senza  più  riuscire  prospe- 
ramente. La  qual  cosa  con  proverbi  italiani  direbbesi, 
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K'  non  si  pili")  pigliar  pesci  senza  immollarsi  ;  chi  vuol 
il  pesce  bisogna  che  s'immolli  ;  chi  dorme  non  piglia 
pesci  ;  in  hocca  chiusa  non  entrò  mai  mosca  ;  e'  non  si 
può  aver  il  mele  senza  le  mosche. 

>  A  l'è  nen  com  ciapè  na  mosca  <Totober.  Non  esser  loppa, 

non  esser  come  bere  un  uovo.  Non  esserti  cosa  così  age- 
vole a  farsi,  esser  cosa  difficilissima. 

»  Baron  d'mosche.  Moscajo.  Quantità  di  mosche  adunate 
insieme. 

»  Berle  d' mosche.  Cacchioni. 

»  De  da  meni  a  tute  le  mosche  ch'a  volo.  fig.  Pigliare  i  mo- 
scherini  per  aria,  cioè  i  puntigli  minuti,  leggieri,  volanti; 
essere  schizzinoso,  permaloso,  gelosor  guardarla  pel 
pelo  ;  ed  anche  pigliar  pelo,  cioè  ombra,  insospettirsi 
d'ogni  menoma  cosa. 

»  D'una  mosca  fene  un  elefant.  Far  d'una  mosca  un  ele- 
fante, ogni  bruscolo  parer  una  trave,  fig.  Far  gran  caso 
delle  cose  piccolissime. 

•  Esse  pi  secant  ch'le  mosche.  Essere  più  fastidioso  d'una 

mosca.  Dicesi  di  persona  molto  nojosa. 

•  Ernie  d'mosche  ani  ti  fidej.  V.  in  Fidej. 

•  fa  mosche  as  pio  con  el  doss.  Si  prendono  più  mosche  col 

miele,  che  coli 'aceto  ;  il  can  s'alletta  più  con  le  carezze 
che  colla  catena.  Prov.  e  vagliono,  che  le  cortesie  ob- 
bligano più  altrui  che  i  cattivi  trattamenti. 
■>  Le  mosche  a  tiro  ii  caoss  ch'a  pelilo.  La  mosca  tira  il 
calcio  ch'ella  può.  Si  dice  di  chi  vorrebbe  offender  uno 
e  non  può. 

>  Le  mosche  a  volo  adoss  a  le  carogne,  fig.  Le  mosche  si 

posano  o  danno  addosso  ai  cavalli  magri  ;  ai  cavalli  magri 
sempre  sassate.  Prov.  dinotanti  che  i  meno  potenti  sono 
i  più  travagliali  e  i  primi  puniti. 

•  Ledesse  le  mosche  dal  no».  V.  in  Leyesse. 

■  Leu  pien  d'mosche.  Luogo  gremito  di  mosche. 

■  ile  can  a  fa  pia  una  mosca...  Dicesi  a  chi  si  vanta  di 

alcuna  presa  di  poco  momento,  e  specialm,  a  chi  l'ebbe 
bianca,  e  rimase  deluso  delle  sue  speranze. 

•  Muri  com  le  mosche.  Essere  grandissima  moria  o  mor- 

talità. 

•  Paresse  via  le  mosche  d'antorn.  Arrostarsi  dalle  mosche. 
»  Pie  o  Leve  la  mosca.  Saltar  la  mosca,  pigliar  o  venir  il 

moscherino,  venir  la  muffa  al  naso,  pigliar  il  broncio, 
montar  la  stizza,  subitamente  adirarsi. 
»  Beir  com  le  mosche  bianche.  Raro  come  le  mosche  bian- 
che o  come  i  can  gialli,  raro  come  i  corvi  bianchi,  raro 
come  la  fenice.  Dicesi  di  cosa  che  sia  allatto  insolita, 
rarissima. 

»  Betti  eon  una  pugna  d'mosche  an  man.  fig.  Restar  colle 
mani  piene  di  vento,  restar  smaccato. 

•  Sentisse  gnanca  una  mosca  a  voli...  Esser  profondissimo 

silenzio. 

■  Smiè  una  mesca  bagna  ant  ri  lait  o  un  sai  ani  s'un  iond 

d'majolica.  Sembrar  un  corvo  nella  neve  o  una  mosca 
nel  latto  (prov.  fior.).  Si  dice  per  ischerzo  a  chi  bru- 
nozzo  di  carnagione,  vada  vestito  di  bianco  o  poco  meno 
o  accompagnato  con  persona  di  carnagione  bianca. 
»  Una  mosca  ch'a  vèul  laehettc  con  un  bèli.  I  granchi  vo- 
glion  mordere  le  balene.  Dicesi  fig.  quando  un  piccolo 
o  di  poca  forza,  si  vuol  mettere  a  contrastare  con  un 
grande  e  gagliardo. 

Mosci,  add.  Indanajato,  ed  anche  picchiettato,  macchiettato. 
Asperso  di  macchie,  com'è  la  pelle  del  lupo  cerviere, 
del  leopardo  e  simili. 

Moscai.  Vi  Desmonai. 
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Moscardi™  (Entom.).  V.  Macobar. 

Moscardi.!.  Paramosche,  scacciamosche,  rarciamosche,  rosta. 
Folto  mazzo  di  crini  di  cavallo,  nastrini  di  carta  o  sim. 
di  cui  si  fa  uso  per  cacciar  le  mosche. 

Moscatcl.  sost.  Moscadeilo,  moscatella.  Nome  d  uva,  cosi 
detta  dal  sapore  che  ha  di  moscado. 
»  Moscadeilo.  Dicesi  anche  il  vino  fatto  di  tal'uva. 
»  —  Usasi  anche  in  forza  d'add.  c  dicesi  del  vino,  egual- 
mente che  dell'uva  e  ili  diverse  sorte  di  frutta  che 
hanno  un  odore  simile  al  moscadeilo,  come  pere,  fra- 
gole, poponi,  ciliegie,  e  sim. 
»  Cera  mescatela  (scherz.).  Cera  giuliva,  ridente,  gioviale, 
faceta,  piacevole,  curiosa,  lepida. 

Moscatlon.  Moscado  spagnuolo.  Qualità  d'uva  bianca,  di  sa- 
pore simile  al  moscadeilo,  ma  cogli  acini  assai  lunghi, 
grossi  e  radi. 

Moschèa.  Moschèa.  Tempio  de' Turchi  o  meglio  de' Maomet- 
tani, ove  non  si  veggono  nè  altari  nè  figure  né  imagini, 
ma  molle  lampade  e  molte  cupolette  sostenute  da  colonne 
di  marmo  o  di  porfido.  Sono  precedute  da  un  cortile 
ombreggiato  di  cipressi,  sicomori,  ecc.  in  mezzo  al  quale, 
sotto  un  vestibolo  è  una  fontana  per  le  abluzioni.  Im- 
mense ne  sono  le  rendite.  Vi  hanno  poi  le  moschee  dei 
Dervichi,  e  altre  fondate  da  privali. 

Moscbera.  Guardavivande.  Arnese  che  si  tiene  d'ordinario 
nella  dispensa,  impannato  per  lo  più  di  tela  greggia, 
per  riparare  dalle  mosche  la  carne  ed  altri  camangiari, 
allr.  mosrajuola.  Ravvi  anche  la  moscaiuola  da  tavola. 
V.  in  Paramosche. 

Moschet.  Moschetto.  Strumento  bellico  antico.  Oggi  nella  mi- 
lizia, arma  da  fuoco  più  corta  del  fucile,  che  si  porta 
dalla  cavalleria  ad  armacollo. 

Moschi n.  Moscbino,  moschetta,  moscino,  moscerino,  mosche- 
rino. Dim.  di  mosca. 

—  del  vin.  Moscione,  moscino.  mosca  cantiniera.  Il  culex 
vinarius  degl'insetlologi. 

Moschin.  Agg.  ad  uomo,  vale  puntiglioso,  permaloso,  schiz- 
zinoso, tenero.  Che  si  sdegna  per  poco.  V.  De  da  ment 
a  tute  le  mosche  ch'a  volo,  in  Mosca. 

Mescola.  Muscola,  muscolo,  coccarola.  Cosi  chiamasi  un  pic- 
colo arnese,  ed- è  un  cono  vuoto  di  sottil  lamina  di  ferro 
o  di  ottone,  in  cui  spianta  la  parte  superiore  del  fuso. 
All'estremità  del  cono  havvi  un'intaccatura  aspira,  nella 
quale  si  fa  passare  il  filo,  che  vi  sta  rattenulo  a  modo 
di  annodamento  ;  e  ciò  serve  come  di  cocca  (quel  rape- 
ndolo o  bottoncino,  che  è  alla  parte  superiore  del  l'uso, 
e  dove  s'incocca  il  filo  sia  nel  filare  che  nel  torcere). 

Moscon.  Moscone,  moscione,  ronzone.  Mosca  grande.  Sotto 
questo  unico  nome,  e  sotto  quello  di  mosca,  noi  com- 
prendiamo e  confondiamo  le  moltissime  specie  di  questo 
genere  d'insetti, 
i  Diciamo  per  ischerzo  Moscon,  ad  un  giovanetto  che  si 
aggiri  intorno  a  donzelle  o  donne  per  amoreggiarle. 
Vagheggino,  damerino,  vagheggiatore,  vago,  zerbino. 
»  Gran  moscon.  Mosconaccio.  Acrr.  e  pegg.  di  moscone. 

Mossa.  Mossa,  movimento,  movenza.  Vedi  Andi  e  Bogià, 
sostantivi. 

Mossa  o  Cagheta.  Mossa  di  corpo  ;Tomraaseo,  Giunte).  Smossa 
di  corpo,  cacajuola,  soccorrenza.  V.  Cagarela. 

Mossè.  Spumeggiare,  spumare;  e  con  più  forza,  brillare, 
schizzare,  spicciare,  zampillare.  Il  Zanobetti(Riz.)  dire 
che  mussare  è  voce  generalm.  in  uso  anche  alle  tavole 
toscane,  e  quasi  le  vorrebbe  fare  da  padrino;  a  me  sembra 
voce  sgraziata  in  ogni  aspetto. 
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Mosseta.  Mozzetti.  Veste  solita  usarsi  da'  vescovi  e  da  prelati. 
V .  Almusia. 

Mossinn  (Fe  Boa).  Metter  in  mezzo,  metter  in  campo,  met- 
tere sul  tappeto  o  sul  tavolici*,  far  proposta,  proporre, 
porre  avanti,  promuovere. 

Mussolina.  V.  Mussolina. 

Most.  Mosto.  Sugo  dell'uve  pigiate,  onde  fassi  il  vino.  Quello 
die  sgocciola  dalle  uve  non  ancora  pigiate,  dicesi  pre- 
smone  ;  quello  poi  che  si  tragge  dalle  uve  fermentate" 
ma  non  ispremute  chiamasi  crovello. 

Mostaccili.  Mostaceiuolo.  Pezzetto  di  pasta  in  forma  di  spola, 
regalato  di  zuccaro,  di  droghe  ed  altri  ingredienti,  cotto 
nel  forno. 

Mostafai  (Brut).  Mostaceiaccio,  bratto  ceffo. 

Mostarda.  Sapa,  defruto.  Mosto  di  uva,  cotto  e  ridotto  ai  due 
terzi  mediante  la  evaporazione,  il  quale  resta  conden- 
sato e  della  consistenza  del  mele,  e  serve  di  condimento. 
»  Mostarda.  Diesi  il  mosto  cotto  con  seme  di  senapa.  - 

—  (T Cremona.  Mostarda  di  Cremona.  Confezione  più  o  meno 

mordace  o  dolcigna,  secondo  che  ha  in  sé  più  o  meno 
senapa  o  zucchero,  nella  quale  sono  accocco  o  intiere  o 
affettate,  varie  frutte,  come  poponi,  limoncelli,  arancini, 
e  bucce  di  agrumi,  cedri,  ecc.  Questa  confezione  si  fab- 
brica a  Cremona  e  si  ha  generalmente  per  la  più  squisita. 
»  Fe  colè  la  mostarda.  Modo  b.  e  dicesi  del  percuotere  al- 
cuno sul  volto,  e  specialm.  su!  naso,  si  che  gli  grondi 
il  sangne. 

»  Monte  la  mostarda  o  la  senrrra  ai  nas.  V.  in  Montò. 
Mostardiera.  V.  Motardiè. 
Man!  ass.  Faccia,  volto,  viso,  cera;  mostaccio. 
ararianà.  Viso  arcigno,  cioè  aspro,  acerbo. 

—  brut.  V.  in  seguito  Mostass  d' fragniich. 

—  ciurià.  Viso  di  stecco,  viso  segaligno  :  detto  per  beffa  a 

viso  magro,  ristecchito. 

—  da  fragmkh.  Ceffo  da  Saracino,  viso  da  cembali.  Viso  brutto 

e  contraffatto. 

—  d'marmota.  V.  in  Marmata. 

—  d'tola.  V.  Faeia  d'Iota  o  fodrà  d'toìa. 

—  ferm  e  ardi.  Viso  asciutto,  cioè  ardito,  intrepido,  fermo 

nel  mio  proposito. 

—  ridirai.  Faccia  erniosa,  ridicola,  atta  a  far  ridere. 

—  rujn.  V,  in  Facia.  • 

—  *  fari  A.  Faccia  tosta. 

—  tonaca.  Viso  rincagnato,  cioè  che  ha  il  naso  in  dentro'a 

guisa  di  cagnuolo. 

i  Areje  doi  motta**,  fig.  Essere  un  teco  meco.  Chi  parlando 
teco  dica  male  del  tuo  avversario  e  all'incontro. 

»  Areje  «n  most  a**  da  ran.  fig.  Avere  o  fare  faccia  di  pal- 
lottola, aver  fronte  incallita  o  invetriata.  Diccsi  d'uomo 
sfrontato  o  senza  faccia,  uomo  che  non  teme  vergogna. 

•  Manà  sul  mostass.  Mostaccione,  mostacciata.  Colpo  di 

mano  aperta  sol  mostaccio;  e  più  comun.  guanciata. 

»  Mastre  bon  mostass.  Mostrare  il  viso  o  il  volto.  Dire  il 
(atto  suo  e  le  sue  ragioni  con  vivezza  e  con  forza,  dimo- 
strarsi ardito  e  coraggioso  nel  rispondere  ;  opporsi  ardi- 
tamente, non  cedere  ;  e  talora  mostrare  i  denti. 

■  Porte  aol  so  mostass.  Andar  colla  testa  alta  e  levata, 
portar  alta  la  fronte,  andar  a  fronte  scoperta,  cioè  senza 
vergogna,  rimorso  o  timore  di  checchessia. 

>  Tanpè  sul  mostass.  Battere  checchessia  altrui  nel  mo- 
staccio, ingiuriosamente  avventargliele  ;  e  fig.  gettare 
nel  viso,  in  faccia,  rinfacciare  una  cosa  altrui. 
Moslassà.' Colpo  dato  col  mostaccio  in  qualche  cosa. 

•  Nasate,  fig.  Ripulsa  o  negativa  data  a  chicchessia,  con 


riprensione  o  con  maniera  sgarbata;  rifiuto,  disdetti 
smacco. 

Mostassin.  Mostaccino,  visetto,  visino,  risuccio,  viso  i 
Mostassou.  Mostacciaccio,  visaccio,  grossa  faccia. 
Mostrila.  V.  Mastella. 

Mostos.  Sugoso.  Ne'  Diz.  ital.  mostoso  significa 
ha  del  mosto  od  è  appartenente  a  mosto. 
Orologio,  orinolo  da  tasca. 
a  cilindro.  Orinolo  collo  scappamento  a  cilindro. 

—  a  ripetission.  Oriuolo  a  ripetizione.  Quello  il  quale,  me- 

diante pressione  sul  bottoncino  del  premitojo  (pumr 
suona  le  ore. 

—  a  tavonrta...  Specie  d'orologio  da  tasca,  colla  cassa  bi- 

valve che  cela  e  castello  e  quadrante. 

—  a  sviarla.  Oriuolo  a  sveglia. 

—  ch'a  sono,  a  la  sordina.  Orinolo  muto,  e  da  alcuni  a  ripe- 

tizione muta  o  sorda.  Dicesi  di  quell'oriuolo  che  non  hi 

campana. 

—  ch'a  va  a  di.  Orologio  che  ra  a  menadito.  Dieesl  vber- 

zosam.  di  un  orologio  che  non  accenna  bene  le  ore,  « 
non  per  forza  di  spingere  la  lancetta;  od  altr.  collajato 
delle  dita. 

—  con  la  musica,  unuoio  eni  <  an^iiont  . 

*  finti  la  mostra  su  fora.  Appuntar  la  lancetta  o  linfe 

dell'orologio  al  segno  di  alcun'ora. 
»  Monti  la  mostra.  Caricar  l'orologio,  ed  anche  nwnt). 
l'oriuolo. 

»  Quadroni  dia  mostra.  Mostra,  ed  abusivamente  aoebe  qua- 
drante, quella  parte  dell'orinolo  che  mostra  le  ore. 
Mostra.  Mostra,  mostramento.  L'atto  di  mostrare  una  cosa, 
di  mettere  altrui  in  evidenza. 

»  Mostra,  apparenza,  sembianza,  rista,  aspetto,  figura. 

»  —  Comparsa  appariscenza. 

»  —  Rassegna  di  un  esercito  o  di  un  corpo  di  soldati,  jxr 
riconoscerne  il  numero,  l'armamento,  le  vestimenti  t 
l  istruzione. 

»  —  Campione,  saggio  di  checchessia.  V.  in  Atugg. 

»  —  Rivolta  di  panno  che  suol  farsi  a  molte  vesti  s!  dioom?, 
e  si  da  donna,  ed  è  per  lo  più  foderata  di  color  dif;- 
rente  da  qnello  della  veste  medesima  ;  ciò  che  dkw 
mostreggiatura. 

»  —  Nella  milizia,  quella  rivolta  di  panno  detta  da' Fran- 
cesi Matelotte,  che  suol  farsi  nel  petto  dell'abito  del 
soldato,  di  un  color  diverso  da  quello  dell'abita  me- 
desimo. 

•  —  Insegna.  Segnale  che  gli  artefici  tengono  appiccato  w 

loro  botteghe  per  farle  distinguere  dalle  altre.  Code^ 
insegne  cominciano  andare  in  disuso,  e  ad  esse  si  sosti- 
tuiscono cartelli  e  vetrine.  Col  primo  s'indica  in  bcriin 
l'arte  che  ri  si  esercita  o  il  genere  di  merce  eheyN 
tiene;  nel  secondo  ossia  nelle  vetrine  vi  si  tiene  racrlim^ 
in  pubblica  mostra  gioje,  minuterie  d'oro  o  d'argent11 
drappi,  scarpe  ed  ogni  altra  merce. 

—  dia  saradnra.  Scudetto.  Specie  di  borchia  o  pezzo  di  'J' 

mina  metallica,  con  traforo  conforme  agl'ingegni  d^!la 
chiave,  conficcato  sul  buco  dell'uscio,  per  agevolare  l'in- 
troduzione della  chiave,  e  anche  per  ornamento. 

—  d" agri  d' fantasia.  Scarabattole,  trappole  da  quattrini.  Co* 

che  si  tengono  in  mostra  per  vendersi,  vaghe  all'occhio. 

ma  di  ninna  utilità. 
»  De  la  mostra  a  h  tropi.  Dar  la  rassegna  all'esercito.  W 

sopra  nel  1«  signif. 
»  De  pej  mostra.  Dare  a  mostra.  Mostrare,  dare  pcrchi!  li 

consideri. 
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»  Fe  mottra  <Tgnente.  Passarsela  in  leggiadria.  Non  badare, 
non  far  caso,  non  risentirsi  di  un  torlo,  di  un  pregiudi- 
zio che  ci  sia  fatto. 

»  Fe  mottra  inen  vede.  Far  le  viste  di  non  s'accorgere  di 
checchessia,  mettere  gli  occhiali  della  vista  grossa. 

■  Fe  mostra  o  Fe  finta.  Fingere,  far  vista  &■  le  viste,  far 

roostranza,  mostrare. 

■  Pam  mostra,  fig.  Andar  a  mostra.  Mostrarsi  a  effetto  di 

esser  considerato. 
»  Veitì  con  le  mostre  (T.  de"  sarti).  Abito  o  vestito  mostreg- 
giato,  cioè  che  ha  moslreggiatura. 
Mostre.  Mostrare.  Porre  l'oggetto  innanzi  alla  vista,  mani- 
festare, palesare,  accennare  così  agli  occhi,  come  all'in- 
telletto. 

»  Mostrare,  Insegnare,  instruire,  ammaestrare,  addottrinare. 

•  —  Dimostrare,  dar  segno,  dar  indizio,  lasciar  apparire  ;  0 

dicesi  delle  cose  animale,  come  delle  inanimate. 
»  —  In  signif.  neut.  fingere,  far  vista,  dare  ad  intendere. 

—  adi.  Mostrare  a  dito.  Additare,  accennare,  indicare,  mo- 

strare col- dito  o  fare  qualche  atto  o  gesto  per  signifi- 
care altrui  alcuna  cosa  ;  e  fig,  mostrare  con  evidenza. 

—  a  ranf  ie  o  a  saotè  ai  gal,  oatoa  mare  a  fe  d' maina.  Vedi 

in  Gal. 

—  bela  o  bruta  cera.  Mostrar  buono  o  cattivo  viso.  Mostrarsi 

amico  o  nemico. 

—  con  j'eui.  Ammiccare.  Accennar  cogli  occhi. 

—  d'fe  una  coia  e  fene  un'aotra.  V.  Fe  finta,  ecc.,  in  Finta. 

—  el  cui.  Mostrare  il  culiseo,  il  più  bel  di  Roma,  mostrare 

il  culo  ;  ed  in  altro  signif.  essere  mal  vestito,  essere 
mendico,  cascare  altrui  le  vestimenta  di  dosso,  non  aver 
cencio  di  checchessia.  In  senso  fig.  divenir  la  favola  del 
paese,  far  piazza  o  far  bella  la  piazza,  metlersi  in  can- 
zone o  in  baja,  farsi  scorgere  o  burlare,  rimanere  scor- 
nato o  scornacchialo  ;  infilar  le  pentole  o  infilar  asso- 
lutane cioè  fallire  in  piazza  ;  mostrare  il  culo  ai  popolo, 
palesar  i  fatti  proprj. 

—  ci  muso.  Mostrare  il  viso  o  il  volto  o  la  fronte.  V.  Moitrc 

—  ti  dent.  V.  in  Dent,  e  Arvoltè  ti  denl,  in  Arvolti. 

—  la  corda.  Dicesi  de'  panni.  V.  in  Corda. 

—  U  iole.  Alzare  ì  mazzi,  mostrare,  dare  o  volgere  le  spalle. 

Fuggire. 

—  o  Fe  vede  una  cota  per  el  pnius  dVagucia.  V.  Fe  vede 

per  el  lanbich.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  lut.  Sbardellare.  Dotto  fig.  esporre  alla  vista  di  tutti, 

palesare. 

—  una  cota  per  un'aotra.  fig.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo,  il 

bianco  pel  nero,  lucciole  per  lanterne.  Voler  dare  ad 
intendere  altrui  una  cosa  per  un'altra. 
Mostra.  Mostro.  Auimale  generato  con  membra  fuor  dell'uso 
della  natura. 

•  Mostro.  Diccsi  talvolta  per  esagerazione  a  persona  mollo 

brutta  o  deforme. 
»  —  Si  dice  anche  fig.  per  uomo  snaturato,  crudele,  fiero. 
»  —  fig.  Denoia  talora  singolarità,  e  vale  portento,  prodigio, 
ma  si  usa  raramente. 
Mostruss.  Mostruoso.  Che  ha  del  mostro. 
>  Mostruoso,  deforme,  bestiale. 
»  —  Che  é  fuor  di  natura,  straordinario,  singolare. 
Mostruosità.  Mostruosità.  Singolare  deformità  «li  corpo, 
t  Mostruosità.  Carature,  vizio  di  ciò  che  è  mostruoso;  e 
non  che  al  proprio,  si  usa  anche  al  fig.  prendendosi  tal- 
volta per  la  cosa  mostruosa. 
Moslura.  Mistura,  mestimi.  Miscuglio,  mescolamento  ;  e  di- 
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cesi  per  lo  più  delle  biade,  quando  sono  alterale  o  sia 
mescolate  con  altre  d'interior  qualità. 
Mot.  V.  Noce. 

Hòt  (parola  pretta  frane.  Mot).  Moliti.  Detto  breve,  piacevole, 
frizzante,  arguto,  e  talvolta  pungente,  ed  anche  prover- 
biale. 

•  Aveje  tenpre  ci  mot  pour  tire  (come  dicono  i  Francesi). 

Aver  sempre  qualche  lepidezza  sulle  labbra,  abbondare 
io  facezie,  in  arguzie,  in  piacevolezze. 

»  Don  mot.  Motto,  facezia,  arguzia,  lepidezza.  Col  eh'n  fa 
d'bon  mot.  Giuocator  di  parole,  quegli  che  concettizza. 

■  Pie  al  mot  (che  nell'uso  si  pronuncia  coll'o  stretto).  Pi- 
gliar in  parola,  accettare  a  dirittura  ;  ed  in  mala  parte 
attaccarsi  a  una  parola  d'uno  sfuggitagli  inavveriente- 
mentc,  per  tenerlo  obbligato. 
Mòta.  V.  Motura. 

Mota  o  Metass.  Zolla,  gleba.  Pezzo  di  terra  spiccala  pc'  campi 
lavorati. 

•  Pane.  Mozzo  o  pezzo  di  terra  appiccato  a  qualsiasi  pianta, 

che  voglia  conservarsi  fresca  o  trapiantarsi. 

Meta.  L'antica  lira  piemontese  oggi  ridotta  a  soldi  8,  ossia 
40  centesimi.  Mesa  mota,  la  metà  di  essa,  soldi  4  o 
centesimi  20.  . 

Mole.  pi.  Formelle  o  formelle  di  concia.  Panicci  tondi  e  piani, 
falli  della  corteccia  polverizzala  della  quercia  e  del  eerra, 
la  quale,  dopo  che  ha  servilo  alla  concia  del  cojame,  vien 
ridotta  in  forme  grosse  circa  due  dita,  le  quali  servono 
ad  ardere,  e  specialmente  a  conservare  il  fuoco.  La  ma- 
teria di  cui  sono  fatte  le  formelle,  dicesi  tanno  o  val- 
lonea. 

Motardiè.  Mostardiera.  Vasetto  coperchiato  di  majolica,  por- 
cellana o  di  cristallo,  che  si  mettte  in  tavola  con  entro 
sapa  (mosto  cotto)  o  mostarda. 
»  Dicesi  anche  senapiera.  Vasetto  come  il  precedente  conte- 
nente senapa  intrisa;  ma  essendo  d'ordinario  due  i  va- 
setti, l'uno  contenente  la  sapa,  l'altro  la  senapa,  con- 
fondesi  perciò  sovente  mostardiera  con  senapiera. 

Mnla.ss.  V.  Mota. 

Molassi.  Zollala.  Colpo  di  zolla. 

•  Pie  a  motatsà.  Azzollare. 

Molegè.  Motteggiare.  Scherzare  con  molti  (arguzie).  Dire 
barzellette,  barzellettare,  ed  anche  dar  la  berta,  berteg- 
giare. 

Molerà.  Bersaglio,  brocco,  mira,  segno. 

«  De  ant  la  molerà.  Imberciare,  o  cogliere  nel  segno. 

«  Fah  la  molerà.  Sberciare,  non  imberciare  (non  cogliere 
nel  segno).  Dicesi  tanto  in  senso  proprio  che  figurato, 
clic  dirobbesi anche  proverbialmente  mettere  il  piè  manco 
innanzi. 

>  —  Dicesi  parimenti  fig.  per  mettere  il  piè  manco  innanzi  ; 
»  Il  ai  fati  la  molerà,  fig.  Più  su  sta  monna  luna;  rioò 
tu  non  l'apponi,  tu  non  dai  nel  segno,  tu  non  la  di' 

giusta. 

Molerà  (T.  d'agric).  Fornello,  debbio.  Specie  di  capannweeia 
formala  col  terreno  di  un  campo  o  colle  piote  di  un  prato, 
per  ricuocerlo  e  purgarlo  dalle  erbacce,  mettendovi  il 
fuoco  sotto. 

»  Fe  cTmotere.  Debbiare.  Abbruciare  il  terreno  con  le^ni 
e  sterpi  per  purgarlo  dalle  cattive  erbe,  e  per  ingras- 
sarlo. 

Motel.  Mottetto.  Sorta  di  componimento  poetico  antico,  con- 
tenente alcun  breve  concetto. 
»  Mottetto.  Breve  composizione  in  musica,  di  parole  spiri- 
rituali  latine. 
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Motiv.  Motivo.  Ciò  che  muove  a  fare,  cagione,  impulso,  ra- 
gione, incentivo  ;  e  talora  causa  materiale  clic  produce 
qualche  effetto. 

•  Motivo  (Mus.).  L'espressione  di  un'idea  o  pensiero  musi- 

cale, in  cui  il  compositore  per  mezzo  della  melodia  e 
degli  strumenti,  propone  di  rappresentare. 

•  —  (T.  for.).  La  ragione  che  muove  il  giudice  a  pronun- 

ziare iu  un  dato  modo,  una  sentenza. 
>  Adue  el  motiv  d'una  senlenssa.  Fare  il  motivo.  Addurre  le 
ragioni  di  una  sentenza  data. 

■  De  ti  motiv.  Dare  i  motivi.  Porre  in  carta  i  fondamenti 

del  giudizio  da  pronunziarsi. 

•  De  moli»  <f  di.  V.  sotto  Di,  ver. 
Motivi,  add.  Motivato.  Che  ne  allega  o  ne  spiega  i  motivi. 

■  Motivato.  Molto  dato  di  alcuna  cosa;  e  pii 

rammemoralo,  mentovato,  menzionalo. 
Votive.  Motivare.  Accennare.  Dare  o  lare  o  toccare  un  motto^ 
d'alcuna  cosa. 

•  Motivare,  mentovare,  menzionare,  rammemorare. 
sentenssa.  Allegare,  fare  o  dare  i  molivi  di  una 

lenza.  V.  in  Moliv. 
».  Moto,  movimento.  Il  muoversi. 

•  Moto.  Il  trasferirsi  dall'un  termine  verso  l'altro,  passaggio. 

—  convulsiv  (Mcd.).  Moto  convulsivo.  Sorta  di  malattia  nella 

quale  i  muscoli  frequentemente  si  scostano  verso  il  loro 
principio. 

—  locai.  Molo  lucale.  Quello  che  si  fa  por  cambiamento  di 

luogo. 

—  perpetuo,  fig.  Nabisso,  fistolo.  Dicesi  a  persona,  e  spe- 

cialmente a  fanciullo  irrequieto,  che  mai  non  si  fermi, 
sia  sempre  in  continuo  molo. 

—  proprio  (Giurispr.).  Moto  proprio.  Decreto,  cui  suol  fare 

il  Papa  ;  ed  é  cosi  chiamato  per  dimostrare,  che  nasce 
dalla  sua  assoluta  volontà. 

—  spontaneo.  Molo  spontaneo.  Chiamasi  dai  medici  ogni  moto 

del  corpo  animale,  che  non  riceve  il  suo  impulso  dal- 
l'anima, come  il  moto  del  cervello,  del  cuore,  dell'ar- 
terie. 

»  Bulesse  an  moto.  V.  Butesse  an  moviment,  in  Moviment. 
»  De  7  moto.  Dar  movimento  o  molo,  muovere  o  far  muo- 
vere. 

»  D'moto  proprio,  avv.  Di  molo  proprio,  spontaneamente, 
di  proprio  istinto  o  impulso  interno,  da  sé. 

»  Fe  d'moto.  Far  molo,  muoversi;  ma  specialm.  far  eserci- 
zio, passeggiare. 

•  Sensta  molo.  Immoto,  immobile. 
Motobrn.  avv.  Molto,  di  molto,  assai. 

i  Molto.  In  gran  copia,  in  abbondanza,  in  buon  dato,  a  biz- 
zeffe, a  josa,  a  fusonc,  grandemente. 

—  d'pì.  Da  troppo  più  ;  cioè  che  eccede  quauto  si 

d'ordinario. 

>•  A  l'è  moto  ben  s  i  Ceu  salva  la  pel.  E'  non  é  poco  se 
campai  la  pelle. 

•  Beive  motoben.  Zizzolare,  sbevazzare.  V.  in  Beive. 
Moton.  Montone,  e  poet.  anele.  Il  maschio  della  pecora. 

»  Agg.  a  persona,  vale  dolce,  mansueto,  docile,  semplice,  e 
simili. 

•  Macchina  da  affondar  pali.  V.  in  Bach. 

■  Saot  da  moton.  Salto  del  montone.  Dicesi  quel  salto  che 

fanno  i  cavalli  a  simiglianza  de'  montoni,  spiccandosi  in 
allo,  e  scalciando  co' piedi  di  dietro,  piegando  le  reni; 
salto  pericoloso  al  cavaliere. 
»  Sercitè  sinch  pè  ant  el  moton  o  set  roe  ant  un  cker.  Vedi 
"in  Cher. 


MULI 


fior.).  Yenditor  di  carne  d'agnelli  e  di 


Mototir  A^nellajo 
castrati. 

Molooet,  Motorio.  Montonino,  monloncello.  Montone  j 

Se  non  ancora  castrato,  dicesi  agnello,  agnellino. 
Motor.  Motore,  movitore.  Che  muove,  che  dà  il  moto  a 
chessia. 

Motor.  Motore:  fig.  per  fabbro.  Cagione  d'un  fatto  o  cosa 
qualunque. 

—  d'una  congiura,  d'un'inpresa.  Motore  di  una  congiura,  di 
un'impresa.  Il  principale  autore. 

—  eterno.  L'eterno  motore.  Iddio. 

Hotria.  Mostaccio,  ceffo,  muso.  Talora  dicesi  per  faccia, 
viso,  ecc.,  come  Bela  motria.  Bel  molriin,  tee. 
»  Bona  motria.  Arditezza,  temerità  ;  ed  anche  viso  di  pal- 
lottola, faccia  invetriala.  V.  in  Mostass. 
Motura.  Macinatura,  macinamento,  macinazione.  L'atto  d?l 
macinare. 

Molenda  0  mulenda.  Prezzo  della  macinatura,  ebe  si  dà 
al  mugnajo,  ciò  che  si  dice  sbozzolare,  cioè  torre  col 
bozzolo  o  padelletta  la  mulenda,  ossia  materia  macinata , 
lo  che  fa  il  mugnajo  per  mercede  deila  sua  opera. 
Movrnt  (in  forza  di  sost.).  Movente,  cagione  movente  o  mo- 
trice. Ciò  che  dà  impulso,  che  determina,  che  é  la  ca- 
gione principale  delle  operazioni  di  alcuno. 
Movibil.  Movibile,  amovibile,  mobile,  movevole.  Atto  a  muo- 
versi o  ad  esser  mosso. 
Moviment.  Movimento,  mozione,  moto.  V.  Moto. 
»  Movimento,  commozione;  e  si  dice  delle  cose  corporee, 

come  delle  incorporee. 
»  —  Dicesi  talora  per  commovimento, 

barione,  tumulto,  sollevazione, 
n  —  Nella  milizia,  esprime  mutazione  di  luogo,  ed  i 
luzione  qualunque  essa  si  sia. 

—  dj'afet.  Movimento  degli  affetti.  Dicouo  i  Reltorici  gli  af- 
fetti stessi. 

—  dia  fortuna.  Movimenti  della  fortuna,  cioè  i  mutamenti,  i 
cambiamenti,  le  variazioni. 

—  dl'aqua  del  mar.  Flusso  e  riflusso. 

—  dVaria.  Ondulazione. 

—  d'un  orologi.  Movimento  di  un  orologio. 

•  Butesse  an  moviment.  Mettersi  in  movimento  o  in  molo, 
sciorre  le  membra,  darsi  vita,  muoversi.  In  altro  sigml. 
pigliar  le  mosse.  Detto  fig.  cominciare  a 
tirsi,  avviarsi. 

»  De  el  moviment.  V.  De  ci  molo,  in  Moto. 

*  Desse  o  Nen  desse  d' moviment.  Darsi  o  non 
di  checchessia. 

>  D' moviment  spontaneo.  V.  D'moto  proprio,  in  Moto. 
Mroasei  (Dot.).  Arislolochia ,  arislologia ,  astrologia. 

erbacea  d'odor  forte  e  di  sapore  amaro,  di  cui  si  fa  moli» 
uso  nelle  farmacie,  specialm.  per  le  purghe  delle  doune. 
V.  Muoio. 

Murilagine.  Mucilagine,  mucillaggine,  mucellaggine.  Sago 
viscoso  premuto  per  lo  più  dai  semi,  dai  pomi,  dalle  erbe 
e  simili. 

Mucilaginos.  Mucilaginoso,  mucellaginoso.  Di  qualità  di  mu- 

cilaggine,  viscoso,  mucoso,  viscido. 
Muros.  V.  Mucilaginos. 

Muda.  Muda,  muta.  Ciò  che  si  tiene  in  serbo  per  mutare,  il 

cambio. 

t  Muda,  mudagione.  Rinnovazione  delle  peune  degli  uccelli, 

che  dicesi  mudare. 
■  Mula  (T.  degli  agric).  Dormita.  Epoca  in  cui  i  filugelli 
la  pelle, 
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Ripasso.  Ritorno  ne'  nostri  paesi  degli  uccelli  emi- 
granti, in  certe  stagioni. 
»  Dicesi  talora  per  finimento,  fornimento.  Nome  collettivo  di 
un  assortimento  di  varj  ornamenti  d'oro  o  di  gemme  o 
simili  :  come  Muda  ddiamanl ,  <f  perle,  S coraj.  Fini- 
mento di  diamanti,  di  perle,  di  coralli. 

—  a  quatr,  a  te»  cavaj.  Muta  a  quattro  o  a  sei.  Diccsi  la  car- 

rozza tirata  da  quattro  o  sei  cavalli,  ed  anche  de' cavalli 

medesimi  uniti  insieme  per  tirarla. 
—tfVeift,  Mintimi.  Muta  d'abiti  diversi  per  mutarsi,  muta 

di  lenzuoli,  ecc. 
■  A  muda.  avv.  A  muta,  o  a  muta  a  muta.  Vicendevolmente. 
»  Dette  la  muda.  Darsi  la  muta.  Avvicendarsi. 
•  Quaje  S muda.  Quaglie  di  muda,  cioè  di  ritorno  o  di  passo 

o  di  ripasso. 

Mudaode.  Mutande  o  sottocalzoni,  ed  anche  brache.  Que'cal- 

zoni  di  tela  che  si  portano  di  sotto. 
Mudè  o  Mnè  (v.  contad.).  Mudare,  mutare;  spennarsi.  Dicesi 

propriam.  degli  uccelli  quando  rinnovano  le  penne, 
i  Mutare.  Si  dice  anche  del  cervo  allorché  rinnova  le  corna. 

V.  in  Cam. 

—  ii  binai....  Torre  lo  strame  di  sotto  ai  bachi  da  scia ,  ri- 

porti sopra  altra  foglia  fresca.  V.  anche  Canbiè  ri  bigat, 

sotto  quest'ultima  parola. 
Mudesse  o  Miiesse  fv.  coni.).  V.  Canbiesse. 
Hufì.  ter.  Muffare,  miiffeggiare.  Essere  compreso  da  muffa, 

ed  anche  venire  a  stato  di  rancidume. 
Hufì.  add.  Muffilo,  ammuffito,  muffalo,  mùffido 

da  muffa. 
»  Detto  ad  uomo.  V.  Mèuti. 
»  SenCt  el  mufi.  V.  Saveje  dmofa,  in  Mofa. 
Nugè.  V.  Anmugè. 

Mugi,  e  conta.!.  Magè.  Muggire,  mugghiare,  mugliare.  II 
mandar  fuori  della  voce  del  bestiame  bovino,  che  dicesi 
sostant.  muggito  e  mugito  ;  e  per  simil.  il  romoreggiar 
del  mare  in  tempesta. 

Maghe*  (Bot.).  Mughetto.  V.  Nughet. 

Magia  (ItUol.).  Muggine.  Pesce  di  mare,  la  cui  prima  aletta 
o  pinna  del  dorso,  ha  cinque  raggi  forti  e  spinosi.  Fra  gli 
occhi  e  gli  angoli  della  bocca,  da  ambi  i  lati,  porla  due 
ossetti  ruvidi  e  duri.  Questo  pesce  fritto  è  cibo  delica- 
tissimo. 1  Romani  avevan  destinato  per  supplizio  agli 
uomini  colti  in  adulterio,  che  venisse  loro  a  forza  intro- 
dotto nell'ano  una  muggine,  o,  mancando  questo,  un 
ramolaccio  o  entrambi. 

Mugio.  Mucchio, jnonzierhio,  monte,  ammasso,  massa,  cu- 
mulo, bica.  Quantità  di  cose  ristrette  e  accumulate  in- 


—  d'avìe.  Gomitolo.  Pecchie  o  simili  insieme  ammucchiate. 

—  d'ea.  Ceppo  di  case. 

—  d' dnè.  Gruzzo,  gruzzolo,  postema.  V.  in  Cuoca. 

—  d'gent.  Frotta  o  turma.  Gente  a  frotte  o  a  turme. 

—  d'giargiatole.  Buglione,  zenzoverata,  guazzabuglio,  batuf- 

folo. Quantità  confusa  di  diverse  cose. 

—  a"  legne,  dì  feri.  Catasta  di  legno,  di 

—  i  pere.  V.  in  lìaron. 

—  <f  tabia.  Monte  di  sabbia. 

—  o  Sep  d'erbe  o  Sep  tf  ram.  Cespo,  cespuglio,  mucchio 

d'erbe  o  di  virgulti  vivi  dalla  radice. 

>  Fe  mugio.  Ammucchiare,  cumulare,  accumulare,  ammas- 
sare, ammontare.  V.  in  Anmugè. 

•  —  Parlando  di  danari ,  far  calia,  raggruzzolare,  fig.  Ri- 
sparmiare, fare  avanzo. 

»  Fette  tut  ani  un  mugio.  V.  la  stessa  frase  in  Grop. 

Gmh  Dhioh.  Pieb.-Ital. 


»  Tut  fa  mugio.  Ogni  prun  fa  siepe  :  vale,  si  dee  tener  conio 
d'ogni  minimo  che. 
Mal.  Mulo,  e  alla  lat.  Burdone.  Animale  nato  dall'accoppia- 
mento d'asino  e  di  cavalla,  o  di  cavallo  e  d'asina.  Vedi 
Bardot.  *  . 

•  Detto  per  mei.  vaio  caparbio,  ostinato,  restio,  provano,  e 
sostant.  capone,  capaccio,  Vinciguerra  ;  e  si  dice  ad  uomo 
ostinato  che  non  desiste  dalla  sua  opinione. 

•  Dal  mul  tte  tre  pan  lontan  dal  cui.  Né  mulo,  né  mulino. 
.  né  signore  per  vicino,  né  compare  contadino.  Prov.  che 

si  dice  per  ciò  che  il  primo  tira  calci,  il  mulino  fa  con- 
tinuo rumore  e  t'infarina,  il  signore  ti  toglie ,  e  il  con- 
tadino ti  chiede. 
»  Pi  ottinà  d'un  mul.  Più  ostinato  d'un  giudeo. 
»  Quantità  d'muj.  Muleria.  Quantità  di  muli. 
Mala.  Mula.  La  femmina  del  mulo. 

»  Frèla  mula.  V.  in  Frè,  ver. 
Male.  pi.  Pedignoni,  bottacciuóli.  Infiammazione  che  si  ge- 
nera nelle  calcagna  e  altrove,  per  soverchio  freddo,  vol- 
gami, buganze. 
Mnlada.  Mulaggine.  Ostinazione  del  molo;  efig.  caparbieria. 
Mnlass,  Mulassa.  Molacelo;  mulaccia.  Peggior.  di  mulo  e  di 
mula. 

Mul»  tè.  Mulattiere.  Quegli  che  guida  i  muli. 
Mulatr.  Mulazzo.  Add.  usato  anche  in  forza  di  sost.  Dicesi  di 
chi  é  generato  da  un  europeo  e  da  una  mora ,  o  da  un 
moro  e  da  una  donna  bianca ,  il  cui  colore  partecipa  del 
nero  e  del  bianco. 
Mole t.  Muletto.  Piccol  mulo  ;  muletta  é  la  femmina, 
jj  Mulin.  Mulino  e  molino.  Edi  tìzio  noto  per  macinar  le  biade. 
f[—acafè.  Macinino.  Macchinetta  per  macinare  il  caffé  to- 
stato. Le  sue  parti  sono:  La  tramoggia,  apertura  sope- 
riore  del  macinino,  nella  quale  si  pone  il  caffé  da  maci- 
nare.—  Campana,  specie  d'imbuto  di  ferro  internamente 
solcato  da  intaccature  da  allo  in  basso.  —  Pigna ,  che 
alcuni  chiamano  anche  noce,  ed  è  un  pezzo  massiccio  di 
ferro  ovato ,  la  cui  superficie  é  solcata  da  scanalature 
spirali ,  la  quale  fatta  girare  per  mezzo  di  una  piccola 
manovella  ,  infrange  il  caffé ,  che  trovasi  fra  essa  e  la 
campana ,  e  lo  riduce  in  polvere,  che  cade  nella  sotto- 
posta cassettina. 
adoeotre  roe.  Molino  di  due,  tre  o  più  palmenti.  Dicesi 
quando  ha  due  o  tre  macine. 

—  a  quatr  o  detearia  baril.  Sorta  di  giuoco.  Vedi  Pe«caria- 
baril. 

—  a  reuia.  Mulino  da  sega.  Edilìzio  sull'acqua,  ove  si  segano 
legnami  grossi. 

—  ch'a  mail  nen.  Mulino  immacinante.  Mulino  che  non  é  più 
attivo. 

—  ch'a  va  a  fortta  d'bettie  o  d'omini.  Mulino  a  secco. 

—  a  veni.  Mulino  a  vento,  cioè  che  gira  per  forza  di  vento. 
V.  in  seguito  Ette  una  roa  da  mulin. 

—  o  murine/.  Mulinello.  Canna  in  cima  della  quale  sono  im- 
perniate due  ali  di  carta  a  foggia  di  quelle  de'  mulini  a 
vento ,  usala  da'  ragazzi  per  loro  trastullo ,  portandola 
incontro  al  vento ,  perché  acquisti  veloce  moto,  e  giri 
indefessamente. 

•  Aveje  taola  e  mulin.  V.  Mulin  farin,  ed  anche  in  Giughi 
a  mulin  farin. 

•  Chi  va  al  mulin  a  t'anfarina.  fig.  Chi  pratica  col  lupo 
impara  ad  urlare  ;  chi  pratica  collo  zoppo  gli  se  n'ap- 
picca ;  chi  tocca  la  pece  s'imbratta  o  si  sozza;  chi  dorme 
co'  cani  si  leva  colle  pulci.  Prov.  e  vagliono  :  chi  pratica 
male  ne  riceve  danno. 
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•  Erbo  del  mulin.  Albero  o  fusolo. 

»  Esse  una  roa  da  mulin  o  un  mulin  a  veni.  Detto  fig.  a  per- 
sona, vale  :  aver  più  parole  che  un  leggio,  favellare  sine 
fine  dicentes^gracebiare,  cinguettare,  essere  un  frullone, 
essere  verboso,  linguacciuto,  parlantine  loquace,  essere 
un  cicalone,  un  ciarlone,  un  gran  chiacchierone. 

•  Potete  dia  roa  del  mulin.  Ritrecine.  Sorta  «li  macchina  o 

ordigno  in  alcuni  mulini  a  acrjua,  per  uso  di  facilitare  il 


»  Pera  da  mulin.  Macina,  mola  mugnaja.  • 
»  Ni  mul,  ni  mulin,  ni  sgnor  per  vsin,  ecc.  prov.  V.  Dal 

mul  tti  tre  pat,  ecc.,  in  Mul. 
»  T'ire  l'aqua  a  sà  mulin.  Tirare  o  recar  l'acqua  al  suo  mu- 
lino. Proverò,  dicesi  di  chi  cerca  con  artifizio  o  per  vie 
indirette  il  proprio  vantaggio ,  o  di  chi  ha  più  riguardo 
al  proprio  interesse  che  all'altrui  ;  che  anche  si  dice  ogni 
grillo  grjla  a  sé  ;  ogni  gallo  raspa  a  sé. 
Mulini  eafè.  V.  in  Mulin. 
y  Mulino,  sost.  Mugnajo,  mulinare.  Macinatore  di  biade. 
^  •  Mugnajo  (Ornit.).  Larus  cinerarius,  L.  Sorta  d'uccello 
acquatico ,  della  specie  de'  gabbiani ,  forse  cosi  detto , 
perché  é  tutto  bianco,  onde  pare  infarinato  come  i  mu- 

*»  Mulinò,  ver.  Macinare.  Ridurre  in  polvere  checchessia  con 
macine,  e  parlicolarm.  il  grano  e  le  biade. 
—  a  àusa.  Macinare  a  ricolta  o  a  raccolta,  e  a  bottaccio;  cioè 
con  raccoglimento  e  raunamento  di  acqua  ,  perché  non 


»  Munisse.  Munirsi,  guernirsi,  provvedersi  ;  fortificarsi. 

■  —  prima.  Premunirsi. 
Munì.  add.  Munito,  fornito,  provveduto  del  necessario  perla 

sua  difesa  o  per  altro  ;  fortificalo, 
lunieipal.  Municipale,  di  municipio.  Agg.  di  legge  di  luogo 
particolare. 

Muniripalisla.  Municipalista  (Zanobelti,  Diz.).  Rappresentante 
del  municipio. 

Municipalità.  Municipalità  (Zanob.  Diz.).  11  corpo  municipale, 
ed  anche  il  luogo  dove  si  aduna  la  magistratura  muni- 
cipale. 

Munifirenssa.  Munificenza.  Liberalità  grande. 
Munission.  Munizione.  Diccsi  delle  provvisioni  pel  vivere  dei 
soldati. 

—  dagoera.  Munizione  da  guerra.  Diciamo  la  polvere  e  il 

piombo,  con  che  si  caricano  le  artiglierie,  gli  archibugi 
e  simili  strumenti  ;  e  munizione  assolut.  s'intende  J 
piombo  ridotto  in  palle  o  pallini  per  caricar  l'archi- 
buso. 

—  da  gorra  e  da  Loca.  Munizione  da  guerra  e  da  bocca.  Ter- 

mine proprio,  che  significa  gli  arnesi  militari,  e  le  cose 
commestibili. 

*  Fusi  d'munission.  Fucile  o  archibuso  di  munizione ,  cioè 

del  calibro  voluto  dai  regolamenti  militari. 
»  Pan  d'munission.  V.  in  Pan. 
Munissionè.  Munizioniere.  Distributore  di  munizioni  o  viveri 
ai  soldati. 


avendo  acqua  conliuua,  aspettano  che  l'acqua  si  raccolga-  flnr.  Muro,  Muraglia.  V.  Muraja 


dentro  la  colta  in  quantità  sufficiente  per  dar  moto  alle 
ruote 


—  senst' aqua.  Macinare  a  secco,  cioè  senz'acqua.  V  Murador.  Muratore.  Che  esercita  l'arte  del  murare. 

Mulinet.  Mulinello.  Mulino  d'un  sol  palmento  e  che  macina^  Muraja.  Muraglia,  muro.  Sassi  e  mattoni  commessi  con  ca! 
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poco. 

»  Mulinello.  Trastullo  de'  ragazzi  fallo  di  canna  a  guisa  di 
piccolo  mulino  a  vento.  V.  in  Mulin. 

»  —  Vortice,  rigiro,  ritrosa.  Ammassamento  di  materia  che 
gira  intorno  ad  un  centro  comune ,  come  fa  l'acqua  nei 
gorghi  di  un  fiume  o  la  polvere  raggirata  dal  vento. 

»  Fe  el  mulinet  (T.  di  scherma).  Far  mulinello.  Movimento 
veloce  in  tondo  a  mo'  di  nodo  di  Salomone,  che  si  fa  colla 
sciabola  o  col  bastone,  per  ischcrmirsi  da' colpi  dell'av- 
versario. 

Mulin  furili .  V.  in  Giughi  a  mulin  farin. 
MuIsìod.  V.  Emulsion. 
Multa.  Multa.  Pena  in  danaro,  ammenda. 
»  Condoni  a  na  multa.  Multare.  Condannare  ad  una  pena 
pecuniaria,  a  pagare  una  multa. 
Multe.  Multare.  V.  in  Multa. 

Mulliplica,  Moltiplica ,  Multiplicassion,  Multiplirator,  lulti- 
plichè.  V.  Moltiplica,  Moltiplica,  Moltiplicassion,  Mol- 
tiplicalor,  Moltiplirlii. 

Multiplieilà.  Y.  Moltiplicità. 

Multiludine.  V.  Moltitudine. 

Mumia.  Mummia  o  momia.  Voce  persiana  che  in  quell'idioma 
significa  cadavere  essiccato,  s'intende  nella  rena  per  ef- 
fetto de* raggi  solari;  e  generaltn.  qualunque  cadavere 
d'uomo  o  d'animale  imbalsamato  o  diseccalo. 
»  Mummia.  Dicesi  per  simil.  ed  in  ischerzo  a  persona  estre- 
mamente magra  e  secca. 

—  d'Egit.  Mummiaccia,  brullo  noce;  detto  per  dispregio  a 
persona. 

Muntiti.  V.  Mimin. 

Moni.  Munire,  guarnire.  Provvedere  del  necessario  a  conser- 
vazione o  difesa;  ed  anche  fortificare. 


Mur  (v.  coni.)  per  Madur.  V. 
Mari.  V.  Anmurajà. 


dna  l'un  sopra  l'altro  ordinatamente.  Denominazioni' 
generica  di  muramento,  che  abbia  una  certa  estensione, 
nel  qual  caso  solamente  muraglia  può  farsi  sinonimo  >li 
muro. 

•  Muro,  nel  nura.  del  più,  ha  una  doppia  uscita,  con  varia- 
zione di  genere;  dicendosi  i  muri  e  le  mura,  ma  nrn 
promiscuamente:  ché  non  direbbesi  i  muri  della  città  e 
le  mura  della  casa  ;  ma  si  le  mura  della  città  ,  i  muri 
della  casa. 

—  a  bugne.  Muraglia  a  bugne  o  a  bozze.  Dicesi  di  muraglia 

rivestita  di  pietre  di  maggiore  o  minore  aggetto,  e  spe- 
cialmente alcune  parli  esteriori  di  edifi/j  di  stile  rustico. 
Le  bozze  sono  or  a  punta  di  diamante,  ora  a  pirainiJe 
ottusissima,  ora  subbiate,  ora  punteggiate,  grezze  e  af- 
fatto rozze. 

—  andante.  Mure  andante.  Quel  muro  o  parte  di  esso  che 

non  ha  interruzione ,  né  di  vani ,  né  di  risalti  od  altro 
aggetto,  cioè  di  cosa  che  sporli  in  fuori. 

—  a  scarj>a.  Muro  a  scarpa ,  cioè  a  pendio.  Quello  che  nor, 

sia  elevato  in  piombo,  cioè  verticalmente,  ma  sporga  piti 
avanti  nella  pianta,  che  non  in  cima. 

—  a  schina  d'aso.  Muro  a  cresta  o  a  dorso  d'asino. 

—  borgna.  Muro  cieco.  Chiamasi  quello  che  è  tutto  pieno, 

cioè  che  non  ha  vani  d'uscio  o  finestra. 

—  borgna  e  andante.  Muro  a  ventola.  È  un  muro  cieco  e  an- 

dante, per  lo  più  molto  alto,  che  non  regge  nulla,  e  so-.  l 
servire  al  semplice  scopo  di  parar  la  vista. 

—  eh' a  fa  gonba,  o  ch'a  fa  panata.  V.  in  Gonna. 

—  eh  a  marca.  Mure  che  fa  pelo,  che  incrina.  Muro  che  mo- 

stra fessure. 

—  ch'as  descrosta.  Muro  che  scanica. 

—  ch'a  sport  an  fora  dal  pian  dia  muraja  mehlra.  Aggeli.'. 
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spaldo ,  sporto.  Ciò  che  aggetta  o  sporta  in  fuori  della 
dirittura  di  un  muro. 
Mnraja  d'eheutt.  Muro  di  cotto.  Dicesi  quello  che  è  fatto  di 
pietre  cotte  cioè  di  mattoni. 

—  <f  cinta.  Muro  di  cinta ,  muro  circondario.  Nome  di  quei 

muri  che  formano  il  ricinto  d'una  casa,  d'un  giardino  o 
simili. 

—  d"  difetta  contra  un  fium.  Pignone.  Difesa  di  muraglia 

contro  l'acqua  de'  fiumi. 

—  d^  division  d'un  post  comun  o  d'una  capa  tTfomel.  Vela. 

Muro  di  divisione  d'un  pozzo  comune  o  della  gola  di  un 
cammino. 

—  divisoria.  Muro  divisorio.  Quello  che  separa  le  case  con- 

tigue, e  suol  essere  comune  fra  i  due  padroni.  In  questo 
caso  ciascuno  di  essi  ha  il  diritto  di  appoggio. 

—  d'pera  pica.  Mura  di  pietra  eoncia,  cioè  di  pietra  scar- 

petta o  spianata. 

—  d'pere.  Muro  di  sassi,  cioè  di  ciottoli  rotondati  e  divisi  in 
.  grossi  pezzi  irregolari ,  allogati  e  collegati  con  calcina. 

—  d'npien.  Muro  di  ripieno.  Quello  il  cui  vano  fra  le  due 

cortecce ,  si  riempie  di  rottami  di  mattoni  o  pezzami  di 
pietre,  alla  rinfusa,  misti  con  calcina. 

—  d' solmurassion.  Muro  di  rimpello.  Muro  che  si  va  co- 

struendo di  mano  in  mano ,  che  si  demolisce  la  corri- 
spondente parte  di  altro  preesistente  muro  vecchio,  sdru- 
scito  e  fuor  di  piombo  ;  ciò  che  dicesi  rimpcllarc. 

—  d'un  sol  mon.  Muro  sopramatlone  ;  vale  muro  di  mattoni, 

grosso  quanto  la  larghezza  d'un  mattone.  Di  questa  fog- 
gia sono  nelle  case  alcuni  muri  di  tramezzo. 

—  grama  o  cativa.  Muraccio.  cioè  muro  cattivo,  veechio  e 

rovinoso. 

—  marcò  <f  ero».  Muro  crociato.  Dicesi  quello  in  cui  furoao 

dipinte  più  croci ,  a  fine  che  per  riverenza  di  quelle 
ognuno  si  ritenga  dallo  scompisciarlo. 

—  meislra.  Muro  maestro,  detto  anche  principale.  Intcndesi 

quello  che  dalle  fondamenta  va  sino  al  tetto,  benché  con 
diminuzione  di  grossezza  dal  basso  in  allo. 

—  o  Muraje  interne  d'una  slanssa.  Pareti  o  paridi. 

—  temuta  coatti  na  o  a  suit.  Muro  a  secco ,  cioè  costrutto  di 

soli  mattoni  colti  o  crudi  acconciamente  disposti,  ma  non 
collegati  con  calcina  o  altro  cemento. 

»  Anbochè  una  muraja.  V.  Anbochè. 

»  Anche  le  muraje  a  parlo,  fig.  Le  muraglie  stesse  parlano; 
lo  scorpione  dorme  sotto  ogni  lastra  o  pietra  ;  ogni  pa- 
rete ha  un  delatore  nel  seno,  disse  AlGcri.  Dicesi  quando 
sono  in  un  luogo  molli  rapportatori ,  che  spiano  gli  an- 
damenti altrui  per  riferirli. 

•  Bitte  el  cui  a  la  muraja.  fig.  Porsi  al  sicuro,  assicurarsi. 

Talora  vale  non  cedere.  V.  in  seguito,  Ponte  ii  pò  a  la 
muraja. 

>  Circondò  a"  muraja.  Murare.  Circondare  di  mura. 

•  Confine  d'muraja  o  Stè  mur  a  mur.  Essere  o  stare  a  muro 

a  muro,  cioè  contiguo  d'abitazione. 
»  Dcsfc  o  Goastè  una  muraja.  Smurare.  Disfare  o  guastare 
ìe  mura. 

•  Pur  con  dur  a  fan  nen  borni  muraja.  Duro  con  duro  non 

fece  mai  buon  muro.  Prov.  e  significa,  non  esser  possi- 
bile il  venire  a  checchessia  di  bene  tra  due  parli  ugual- 
mente ostinate  nel  loro  avviso.  Dicesi  altresì  non  vuoisi 
cozzare  coi  muricciuoli  :  cioè  non  conviene  cozzare  coi 
superiori  o  in  grado  o  in  forza. 

»  Pur  con  una  muraja.  Sodo  piò  d'ao  masso,  saldo  come 
una  macine,  fig.  Fermo  nel  proposito. 

»  Ette  Fitteti  coni  parlè  a  no  mnraja.  Egli  è  un  dire  al 
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muro;  con  chi  non  ha  voglia  di  fare,  ogni  ragione  è 
vana. 

»  Fé  muraja  suila.  Murare  a  secco.  V.  wyn  Muraja  tensta 

caoxsina.  fig.  Far  cosa  poco  durevole, 
t  —  Murare  a  secco.  Fig.  e  per  ischerzo ,  mangiare  senza 

bere. 

»  Fe  muraja  o  Fondò  ant  l'acqua.  Murare  a  cassa.  Modo  di 
murare  nell'acqua,  usato  dagli  antichi  alzando  da  due  lati 
alcune  tavole  per  coltello,  in  Unta  distanza  quanto  vo- 
levano che  fosse  grosso  il  muro  ;  io  tanta  altezza  quanto 
volevano  che  alzasse  il  primo  ordine  di  esso  muro  ;  e 
riempiendolo  poi  di  calcina  e  ghiaja,  frombole  e  cementi 
alla  rinfusa  ;  e  sopra  il  primo  ordine  alzavano  poi  il  se- 
condo ,  seguitando  fino  all'ultima  altezza  del  muro  che 
si  voleva  innalzare. 

»  Filure  ch'ai  resta  ant  le  muraje  tra  un  mou  e  u'aotr. 
Convento.  Spazio  o  segno  che  rimane  in  un  muro  tra  le 
commettiture  delle  pietre  o  dei  mattoni;  e  dicesi  anche 
d'altre  cose. 

*  Gavè  fimi  ii  ciò  dant  le  muraje.  Disertar  le  mura  ,  spo- 

gliarle d'ogni  cosa. 

*  Perita  eh' a  retto  ani  le  muraje  dop  la  faltricastion.  Co- 

vili. V.  in  Parila, 
»  Ponte  ii  pè  a  la  muraja.  Puntare  i  piedi  al  muro,  stare 
alla  dura.  Fare  resistenza  con  tutte  le  sue  forze  ;  e  per 
traslato,  star  duro,  ostinarsi. 

*  Rissò  una  muraja.  Y.  Arittè. 

»  Sarò  fra  l'utt  e  la  muraja.  Stringere  o serrare  tra  l'uscio 

e  il  muro.  fig.  Violentare  alcuno  a  risolversi,  dob  gli  dar 

di  tempo  a  pensare. 
*Sarò  un  an  mes  a  quatr  muraje.  Murare.  Gg.  Rincfciudere 

in  luogo  donde  non  si  abbia  da  uscire,  come  in  carcere 

o  in  monastero  di  perpetua  clausura. 

*  Scajè  una  muraja.  Rinverzare ,  sverzare.  Turare  con 

sverze  ossia  schegge,  e  con  un  po'  di  calcina  i  vani  che 
rimangono  nel  muro,  specialmente  quando  è  costrutto  di 
rovinacci  ovvero  di  ciottoli. 

*  Stabilì  una  muraja.  Intonicare.  Dare  una  terza  ed  ultima 

copertura  più  liscia  alla  muraglia  arricciata,  speciali!) . 
quando  vi  si  abbia  a  far  dipintura  sia  a  fresco,  sia  a  tem- 
pra, sia  a  olio. 

»  Surtioma  da  coste  muraje.  Usciamo  di  queste  mura,  an- 
diamo all'aria  aperta. 

Muraje .  V.  Anmurajò,  e  Anmurajeste. 

Vurajoa.  MuragUone.  Grossa  muraglia. 

Muret.  Murcllo ,  murella ,  muretto ,  muricciuolo ,  muricino. 
Dira,  di  muro. 

.  »  Muricciuolo.  Dicesi  più  particolarm.  di  quelli  che  si  vedono 
costrutti  accanto  alla  porta  di  alcuni  vecchi  palazzi  o  nei 
pubblici  passeggi,  per  uso  di  sedervisi  La  gente.  Talora 
il  muricciuolo  è  ricoperto  di  una  panchina ,  cioè  di  una 
lastra  di  pietra. 
Muri.  Morire.  Uscir  di  vita,  partir  di  questo  mondo,  trapassar 
di  questa  vita,  finir  di  vivere,  dare  l'ultimo  addio,  andar 
a  piò  di  Dio ,  serrar  le  pugna,  render  l'anima  a  Dio  ;  e 
scherz.  dar  beccare  a'  polli  del  prete  ;  andar  a  sentir 
cantare  i  grilli  ;  porre  LI  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi  ; 
far  gheppio,  morire.  V.  anche  Andò  a  (e  tTcop. 

■  Morire,  fig.  Mancare,  consumare. 

»  Morire.  Finire,  terminare. 

t  —  Perder  le  forze. 

—  com  le  mosche.  Essere  grandissima  moria  o  mortalità. 

—  com  un  passarot.  Morir  come  un  uccellino  (frase  toscana), 

cioè  senza  sforzi  violenti. 
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Duri  dal  ride.  V.  Chcrpè  dal  ride. 

—  d'biU,  d'rabia.  Morir  di  sdegno,  di  rabbia.  Dicesi  l'essere 

da  si  fatte  passioni  grandemente  agitalo  e  commosso. 

—  d'caod.  Stillarsi  dal  caldo.  Soffrir  soverchio  calore. 

—  d'fam.  Morir  di  fame,  allampanare  dalla  fame,  arrabbiar 

dalla  fame;  talora  si  dice  sempl.  per  esser  mendico. 

—  d'fam  an  mes  a  la  roba.  Morir  di  fame  in  Altopascio,  in 

una  madia  o  in  un  forno  di  schiacciatine  cotte  o  in  una 
nave  di  biscotto.  Dicesi  proverbiatili,  e  vale,  rovinarsi  o 
perire  per  dappocaggine,  non  per  mancanza  di  mezzi. 

—  d'freid.  Morir  di  freddo,  assiderare,  agghiadare. 

—  d'mort  naturai.  Morir  di  suo  male.  Morir  di  morte  naturale. 

—  d'vcuja  d'cheicota.  Assevare.  Morir  di  voglia  di  checches- 

sia, averne  veemente  desiderio. 

—  el  eeir.  Morire  o  spegnersi  o  estinguersi  il  lume. 

—  malammt.  Far  mala  morte,  tristo  fine. 

—  onoratament.  Morir  in  letto  d'onore,  cioè  in  campo  o  alla 

guerra  ;  che  anche  direbbesi  morir  morte  onorata. 

—  prima.  Premorire,  morire  innanzi. 

—  santament.  Morir  in  Dio  o  nella  eterna  pace  di  Cristo,  cioè 

santamente. 

—  tu  cheietna.  Morir  di  checchessia,  fig.  Struggersi  d'una 

cosa,  esserne  fieramente  innamorato.  Dicesi  di  persona 
e  di  cosa. 

—  vergin.  Morir  colla  ghirlanda  o  colla  corona.  Morir  ver- 

gine. 

»  A  cott  il  mun.  i  vcùi  feto.  Ne'  dovessi  io  morire,  il  vo'  fare. 
»  Ai  mèltir  motoben  d'gent.  Or  ben  piove  nell'orto  del  prete. 

Si  allude  all'utilità  che  ne  ridonda  ai  preti  quando  fanno 

il  mortorio. 

»  A  la  veja  ai  rincrett  d'murì  perchè  a  n'anpara  una  luti 

ti  dì.  V.  in  Anparè. 
»  A  murirà  pi  presi  la  vaca  d'un  povr'om.  V.  in  Vaca. 
»  Ai  ta  dov  a$  nasi,  ma  nen  dov  a*  meùir.  Ognun  sa  dove 

e' pasce,  ma  nessun  sa  dove  ei  debba  morire. 
»  Chi  ben  viv  ben  mèuir.  fig.  La  vita  il  fine,  il  di  loda  la 

sera. 

•  Chi  mèuir  a  lauta  el  mond,  e  chi  a  viv  as  lo  god.  Det- 

tato fam.  e  vuol  dire  che  chi  lascia  il  mondo  perde  tutto, 
e  chi  sopravvive  trova  di  che  confortarsi. 
»  Ch'i  peutsa  muri  s'iolì  a  l'è  nen  vera.  Vo'  o  poss'io  mo- 
rire se  quello  non  è  pretta  verità  :  maniera  di  giura- 
mento. 

i  Eue  l'ultim  dia  famija  a  muri.  Portar  l'arme  alla  sepol- 
tura. Dicesi  di  chi  muore  l'ultimo  di  alcuna  famiglia. 

»  Fe  muri  a  p'eit  {cu.  Far  morire  di  lunga  o  di  lenta  o  di 
penosa  morte. 

•  Fe  muri  un.  Giustiziare  alcuno. 

•  Miraca  chitl  havèul  muri.  Ei  vuol  morire  ;  e  proverbial- 

mente, uscir  del  manico,  uscir  di  gatto  salvatico.  Dicesi 

di  chi  fa  una  cosa  fuor  dell'usanza  sua,  o  che  non  ha 

mai  fatta  in  vita  sua. 
»  Quand  tut  a  l'è  rangià  o  Quand  un  a  l'è  content,  eco  la 

mori  ch'ariva.  Nido  fatto  gazzera  morta.  Quando  l'uomo 
v      é  accomodato  in  questo  mondo  od  ha  acconcio  tutti  i 

suoi  fatti,  ed  ei  si  muore.  ' 
»  Quand  un  a  l'a  da  muri,  muri  d'un  mal  o  dl'aotr  a  l'è 

l'istest.  fig.  Infine  per  lo  gregge  è  poi  lo  stesso  esser 

preso  dal  lupo  o  dal  custode  ;  da  un  lato  é  il  precipizio, 

dall'altro  i  lupi. 
Muriaucngh.  Sorta  di  cacio  cosi  detto. 
Musarola.  Museruola,  musoliera.  Ordigno  che  si  mette  al 

muso  dell'animale,  e  specialmente  del  cane,  perché  non 

morda,  altr.  frenello.  V.  Musei. 
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i  Museruola.  Diccsi  anche  quella  parte  della  briglia  che 
stringe  la  bocca  al  cavallo. 

Musei,  add.  Moscadello,  moscado.  Agg.  per  lo  più  di  vino, 
di  uva,  di  noce  e  d'alcune  altre  frutte  :  onde  vino  mosca- 
delio,  uva  moscadella,  noce  moscada,  ecc. 

Muscadcn.  Nome  dato  nel  1793,  epoca  del  terrore  in  Francia, 
ad  una  corta  classe  di  giovanetti,  la  cui  foggia  o  modo 
di  vestire  elegante,  lasciava  dubitare  che  fossero  pro- 
fumati di  muschio.  Voce  oggidì  applicata  a  giovinollo 
che  ha  gran  riguardo  alla  portatura,  alla  pulitezza  degli 
abiti,  per  lo  più  ignorantello,  presuntuoso  di  se  stesso, 
e  vale  zerbino,  damerino,  cacazibetto,  affettatuzzo,  ci- 
vettino, ganimede,  profumino,  muffetto,  bellimbusto, 
soggettino  ;  e  propriam.  masgalano,  masgalante  e  mas- 
lindo. 

Mosca.  Muschio,  musco.  Materia  odorifera,  che  è  un  escre- 
mento della  capra  gazzella  (Moicui  moschiferus),  che  lo 
produce  in  certo  tempo  dell'anno,  intomo  al  bellico, 
come  in  un'apostema.  Il  muschio  è  una  secrezione,  prtma 
liquida,  e  poi  solida,  che  assume  color  bruno  carico  e  di 
odore  aromatico  fortissimo,  ma  insipido. 

Mus  ei»,  add.  Parola  di  cui  non  si  conosce  la  provenienza,  e 
si  usa  in  più  significati,  come  per  meschino,  gretto, 
misero,  difettoso,  di  cattiva  qualità,  scarso,  spilorcio, 
imperfetto,  di  poco  valore. 

Mosco!.  Muscolo,  rausculo,  moscolo.  Parte  fibrosa  del  corpo, 
la  quale,  dotata  della  facoltà  di  contrarsi,  serve  ad  ese- 
guire i  varj  suoi  movimenti. 

Museola.  V.  Motcola. 

Muscolos.  Muscoloso,  muscoloso.  Pieno  di  muscoli. 
Muse.  V.  Fe  el  muso,  in  Muso. 

Mosci.  Cavagnuolo.  Specie  di  gabbia  falla  di  vimini  a  foggia 
di  vaso  cupo,  che  si  mette  al  muso  de'  buoi,  durante  il 
lavoro,  affinchè  non  mangino  le  biade  o  altro. 

•  Musoliera,  ed  anche  gabbia,  chiamasi  quel  sacchetto  a  nif 

fatto  di  corda,  che  si  adatta  al  rapo  de'  giumenti,  muli, 
o  simili,  che  comprende  in  sé  il  loro  muso,  e  vi  si  pone 
dentro  il  fieno,  acciocché  anche  nell'andare  possano  ci- 
barsi. 

Musèo.  Museo.  Propr.  luogo  dedicato  alle  muse,  cioè  all'arti 
ed  alle  scienze  ;  oggidì  qualunque  luogo  destinato  a  con- 
servare cose  insigni  e  rare,  relative  alle  arti  ed  alle 
scienze,  altr.  galleria. 
»  Dilclant  d'mutei.  Museante,  e  talora  antiquarie. 

Moseire.  Muso,  musardo,  musone,  musorno.  Che  musa,  che 
fa  il  muso,  che  imbroncia  per  poco. 

Museto.  Musino.  Piccolo  muso,  che  anche  dicesi  mostaccino, 
faccetta,  vollicello,  visino,  visuccio. 

Nasica.  Musica.  Scienza  della  proporzione  della  voce  e  de'snoni. 
Arte  di  formar  co'  suoni  la  melodia  e  l'armonia.  L'ar- 
monia consiste  nell'espressive  di  più  suoni  in  un  tempo 
istcsso.  La  melodia  consiste  in  più  suoni  espressi  Tuo 
dopo  l'altro. 

•  Musica.  Talora  dicesi  fig.  per  contrasto,  contesa,  come  : 

Che  musica  eia  costa  ?  Che  musica  è  questa?  Finioma 
ita  musica.  Finiamo  questa  musica,  e  sim. 
»  —  Si  dice  altresì  per  tutta  una  compagnia  di  musici,  che 
hanno  a  suonare  in  chiesa,  in  teatro  o  alla  testa  di  un 
reggimento. 

—  anraWn.  Musica  da  gatti,  cioè  arrabbiata  e  cattivissima. 

•  Aine  da  divlo  an  musica  ?  Quante  volte  ho  io  da  ripetervi 

questa  cosa?  La  volete  intendere  una  volta? 
»  Butè  an  musica.  Mettere  in  musica.  Disporre  al  canto 
con  note  musicali. 
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>  Cantè  an  musica  cheicosa.  fig.  Dire  a  lettere  di  statola  o 
di  speziali  o  d'appigionasi  o  raajuscole.  Parlar  chiarissi- 
mamente, alla  libera,  fuor  de' denti. 

»  Dea  soni  d'musica  di/icilissima.  Dar  a  sonare  diavoli  pesti. 

•  Fe  ifmusica.  Musicare.  Cantar  di  musica  o  esercitarsi 

nella  musica,  od  anche  eseguire  qualche  pezzo  di  mu- 
sica vocale  od  istrumentale. 
»  Ogni  sort  a" musica  musicorum.  Ogni  sorta  di  roba  di  vario 
genere. 

•  Piante  una  musica.  V.  Piante  una  grana. 
Musical.  Musicale.  Attenente  a  musica. 

Musicali.  Musico.  Che  sa  o  che  eseguisce  la  musica  ;  suona- 
tore, cantante.  Dicesi  per  lo  più  di  chi  professa  detta 
scienza. 

Husirh   Musico.  V.  Musicant. 

•  Musico  (v.  dell'uso).  Propriam.  castrone,  castrato  ;  allr. 

menno. 

»  Smiè  un  musich.  Parer  menno,  cioè  parer  evirato  per  di- 
fetto di  barba,  di  colore  e  simili  ;  e  dicesi  degli  adulti  e 
degli  uomini  fatti.  Di  qui  narque  il  prov.  Poca  barba  e 
men  colore,  sotto  il  ciel  non  è  'I  peggiore. 
Musin.  V.  Museto. 

Muso  o  Moro  (col  1°  o  stretto).  Muso.  Propr.  la  testa  degli 
animali  dagli  occhi  all'estremità  delle  labbra  ;  ed  anche 
ceffo,  grifo,  grugno,  secondo  gli  animali  di  cui  si  di- 
scorre. Per  simil.  dicesi  pure  al  viso  dell'uomo,  ma  per 
i  scherno. 

»  Muso.  Talora  vale  broncio,  segno  di  cruccio,  altr.  musata, 
buzzo,  cipiglio. 

—  d'anpieà.  V.  in  Cera. 

—  del  can.  CefTo,  muso  del  cane. 

—  del  por  ss.  Grifo,  grugno.  Ceffo  del  porco. 

—  f ranch.  V.  in  Facia. 

»  Ch'a  fa  ci  muso.  V.  Museire. 

•  Colp  ani  el  muso.  Musone,  mostaccione. 

•  Con  toni  d'muso.  Con  un  grugno  tanto  lungo. 

•  De  del  muso  an  tera.  Dare  o  battere  del  ceffo  in  terra  ; 

cadere. 

•  Desse  del  muso  f  un  contro  l'aolr.  Ammusarsi.  Riscon- 

trarsi moso  eoo  muso,  darsi  di  muso  j  e  dicesi  propr. 
delle  bestie. 

•  Desse  Spugn  sul  muso.  Musonarsi.  Sfidarsi  e  fare  ai  mu- 

soni; darsi  vicendevolmente  dei  colpi  sul  muso. 
»  Esse  muso  o  tomo  da  fe  Esser  cece  da  far  cioè 

es<er  uomo  capace  di  far  

»  Fe  el  muso.  Far  musone,  pigliare,  fare,  portare,  tener 

broncio,  far  musata,  far  buzzo,  andar  grosso  con  alcuno, 

esser  imbroncialo,  sgrugnare.  Mostrare  malcontento, 

malumore,  dispetto. 

•  Levesse  con  el  muso  longk.  Alzarsi  sudai  letto  colla  luna  a 

"rovescio,  aver  il  cimurro.  Dicesi  di  chi  ha  qualche 
umore  o  fantasia. 

•  Ste  con  el  muso  dur.  Stare  col  viso  fermo,  stare  in  cagne- 

sco, far  viso  arcigno. 

•  Storse  el  muso.  Torcere  il  muso  o  il  grifo.  Si  dice  di  chi 

fa  deflo  schifo,  dello  sdegnoso  e  del  ritroso. 
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*  Sul  muso.  Sul  viso,  in  presenza. 

Musteila  (Zool.).  Donnola  (Mustela).  Animaletto  salvatico  al- 
quanto più  grosso  dello  scojattolo,  col  pelo  di  color  ros- 
siccio, gambe  corte,  corpo  e  muso  assai  allungali,  ed  in 
continua  guerra  coi  polli,  colombi,  ecc. 

Nustirh.  Fornello.  Dicesi  per  lo  più  di  quello  dove  si  stilla  e 
lambicca. 

Mut.  sost.  ed  add.  Muto,  mutolo.  Che  non  parla,  impedito 
nella  favella.  Mutolo  assolutam.  si  dice  a  quello  che  non 
sente,  né  parìa  per  esser  sordo  dal  nascimento. 

>  Mutolo.  Si  dice  altresì  di  chi  non  favella  per  dispetto,  per 
vergogna,  per  timore,  ecc. 

»  —  Cheto,  tacito,  che  non  fa  rumore. 

i  A  la  muta.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede  alf. 

•  A  la  muta  e  A  la  sorda,  avv.  Alla  mutola  e  alla  sorda, 

tacitamente,  zitto  zitto,  a  chetichella  di  nascosto,  senza 
parlare. 

»  Chi  a  fa  el  mut  a  oten  gnente.  V.  Chi  a  dama  nen  a  oten 

nen,  sotto  Ciatnè. 
»  Dolor  mut.  Dolor  gravativi). 
»  Fe  ii  só  afe  a  la  mula.  V.  sotto  A  la  muta  nel  Diz. 
»  Ciughè  a  la  muta.  V.  sotlo  A  la  muta  nel  Diz. 

•  Sesto  mut?  Hai  tu  la  pipita?  hai  tu  lascialo  la  lingua  al 

beccajo?  non  parli? 
»  fl:-!>-  mut.  fìg.  Rimaner  a  secco.  Mancare  altrui  in  favel- 
lando la  parola  e  i  concetti;  e  talora  impuntarsi,  cioè 
venir  meno  la  memoria  in  alcun  recitamento,  scordarsi. 
»  Vin  mut.  Vino  duro.  Vino  pesante  e  senza  spirito. 
Mutabil.  Mutabile,  mutevole.  Soggetto  a  mutazione,  varia- 
bile; volubile. 

Mutassion.  Mutazione,  mutamento,  variazione,  cambiamento. 
Mutila.  Mutilato,  Troncato,  mozzato;  e  fìg.  raccorciato,  ab- 
breviato. 

Mutilassion.  Mutilazione,  mutilamento,  amputazione.  Tron- 
camento di  una  qualche  parte  del  corpo. 

Mutilè.  Mutilare,  render  mutilo  (mozzo),  mozzare.  Troncare 
una  qualche  parte  del  corpo  animale.  Dicesi  anche  fìg. 
di  cose  inanimate,  come  di  una  parte  d'un  libro,  d'uu 
orazione  o  sim. 

Nutin.  Ostinato,  caparbio,  testardo,  inteschiato,  provano, 
garoso,  protervo,  dispettoso,  musone  ;  e  sostantivamente 
capone. 

Mutinamrnl.  V.  Amutinament. 

Mulinarla.  Ostinazione,  caparbieria,  caponaggine. 

Mutinessr.  V.  .inmu/iflesse. 

Mntiso.  Mulolezza,  mutezza.  Lo  stato  di  chi  é  mutolo,  pri- 
vazione della  favella. 

Mutue.  Mutuare.  Dar  danari  a  mutuo. 

Duino,  sosl.  Mutuo.  Imprestilo  di  danari  a  merito,  cioè  con 
obbligo  d'interesse,  e  con  obbligo  altresì  di  restituzione 
alla  scadenza  del  tempo  stabilito. 

#  Col  ch'a  da  d'dnè  a  mutuo.  Mutuante.  Col  ch'ai  ricev. 

Mutuatario. 
»  Di  d'dnè  a  mutuo.  V.  Mutue. 
»  Pie  d'dnè  a  mutuo.  Prender  danaro  a  mutuo. 
I  Mutui,  add.  Mutuo,  vicendevole,  scambievole,  reciproco. 
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X  (che  pronunciasi  Enne).  Imiterà  decimaterza  dell'alfabeto, 
e  decima  delle  consonanti  ;  chiamala  semivocale,  perchè 
comincia  da  vocale,  e  liquida  siccome  di  pronunzia  cor- 
rente. Questa  lettera  è  di  suono  quasi  simile  alla  M,  con 
cui  si  scambia  sempre  avanti  alle  consonanti  I)  e  P, 
come  Giambattista  invece  di  Gianbattista.  Giampiero  in 
luogo  di  Gianpiero.  Imbiancare  invece  d'inbiancare.  Im- 
penetrabile invece  di  inpenetrabile. 

»  Si  u>a  talvolta  semplice  o  raddoppiata,  N  o  NN,  per  espri- 
mere tale,  di  cui  non  si  sa,  o  non  si  vuol  dire  il  nome. 

»  1.  N'  seguita  da  apostrofo,  Ne  o  Ci.  Pronome  primitivo  che 
si  adopera  nel  3°  e  4°  caso  del  num.  del  più  e  significa 
noi,  a  noi  ;  come  :  A  non  abandmane.  Ne  o  ci  hanno 
abbandonate,  cioè  hanno  abbandonalo  noi.  —  /  n  avrio 
d' Jan.  Ne  o  ci  tornerebbe  in  danno,  cioè  tornerebbe  in 
danno  a  noi. 

»  2.  (P parimenti  apostrofata,  Ne.  Particella  relativa  che  si 
pone  avanti  i  nomi  che  cominciano  da  vocale,  e  vale  di 
questa  n  di  quella  cosa,  come  :  N'omne  ancora?  Ne  ab- 
biamo noi  ancora?  cioè  abbiamo  noi  ancora  di  questa  o 
di  quella  cosa?  Ina  fan  ussovens.  Ne  fo  sovente  U50. 
s'intende  di  questa  o  quella  tal  cosa. 

•  3.  N'coll'apostrofo  significa  talora  Uno,  Una;  e  si  usa  come 
pronome  dinotante  principio  di  quantità,  avanti  a  nomi 
maschili  e  femminili  cominciami  da  vocale,  come  :  N'om. 
Un  uomo.  Jfoea.  Un'oca. 

»  A.  "N  preceduto  dall'apostrofo,  vale  parimenti  Uno,  e  ne 
assume  l'ufficio,  come  l'ultimo  or  descritto,  ma  si  pre- 
mette a'  soli  nomi  maschili  che  cominciano  per  conso- 
nante, come:  Mordù  da  'n  con  anrabià.  Morso  da  un 
can  rabbioso.  Assaotù  da  'n  ìader.  Assalito  da  un  ma- 
landrino. Mnà  da  'n  pajisa  'n  aotr.  Condotto  da  uno  ad 
un  altro  paese.  Quest'ultimo  esempio  abbraccia  l'attuale 
e  la  precedente  distinzione  della  N  apostrofata  avanti  e 
dopo. 

Xa  Petto  per  sincope  d'Una.  V.  num.  3.  Pronome  che  si 
premette  ai  nomi  femminili  combinanti  da  consonante, 
come:  A  j'è  passaje  na  banda  d'gent.  Vi  passò  una 
truppa  di  gente.  Na  dosena  d'etw.  Una  serqua  d'uova. 
Costa  a  fi  na  fandonia  maiuscola  !  Questa  è  una  fandonia 
o  una  fanfaluca. 

Xa  6.  Ne,  Particella  simile  a  quella  del  num.  2,  V.,  e  d'uno 
stesso  significato,  colla  sola  differenza,  che  si  pone  avanti 
a'  nomi  che  principiano  per  consonante,  come  :  Navcustu? 
Ne  vuoi  tu?  cioè  di  questa  o  di  quella  cosa?  /  na  dana 
nen  na  srorssa.  Non  ne  darci  un  frullo,  cioè  non  darei  di 
questa  o  quella  cosa,  un  frullo.  As  na  trèuvan  infinità. 
Se  ne  trova  un'infinità.  In  questi  due  ultimi  esempj  il 
secondo  na  concerne  il  num.  3. 

Xa.  avv.  Ne,  cioè  di  quel  luogo.  Per  es.  /  na  reno  mach 
adess.  Ne  venjjo  pur  ora.  As  na  torno  pian  pianin.  Se 
ne  tornano  bel  bello,  cioè  tornano  di  quel  luogo. 

Xa.  Modo  di  dire  per  imporre  silenzio  o  sim.  Na  finitola.  Via 
finiscila,  finiscila  una  volta. 


Xa.  avv.  Bene,  benissimo,  alla  buon'ora,,  cosi  sia,  via,  manco 

male.  Per  es.  Klo  vnù  ?  $i  Na  Manco  male,  alla 

buon  ora,  pur  una  volta  egli  è  qui. 

Xa.  add.  Nato,  uscito  alla  luce  ;  ed  idiotam.  nascano. 

—  an  luna  chement.  Nato  a  luna  falcala  o  crescente.  Dicesi 

per  ischerzo  ad  uomo  di  statura  alla. 

—  d  {reseli.  Nuovo  nalo.  Nato  di  fresco. 

—  dop  la  mort  d'so  pare.  Postumo.  Nato  dopo  la  morie  di 

suo  padre.  {  , 

—  mori.  Nato  morto;  cioè  morto  prima  di  nascere. 

—  per  una  cosa.  Alle  nato.  Atto  per  natura,  per  naturai  di- 

sposizione, per  attitudine  naturale,  nato  per  questo.  Di- 
cesi di  chi  riesce  facilmente  i/a  qualche  scienza,  arie  o 
cosa  che  abbia  impreso  a  (are- 

—  prima.  Auzinato.  Nalo  prima.  Fraiel  nn  prima.  Fratello 

anzinato. 

—  prima  del  lenp.  Abortivo.  Nato  innanzi  il  tempo. 

—  sol  mi  cotica  steila.  Nato  sotto  maligna  stella,  taglialo  a 

cattiva  luna  ;  e  vale  sfortunato. 
»  A  pena  na.  V.  sopra  Na  d' {reseli. 
»  Ben  na.  Bennato  (di  buona  stirpe,  schiatta,  progeuiej; 

ed  anche  sempl.  costumato,  civile. 
»  FI  prim  na.  Primo  genito. 
»  LeTt  dov  un  è  na.  Luogo  natio  o  nativo. 
>  Mainò.  Malnato.  Nalo  di  mala  o  ignobjl  gente.  Ignobile  ; 

ed  anche  sempl.  scostumato,  incivile. 
Xajbuu.  Nabisso.  Dicesi  dalle  donne  fiorentine  a  fanciullo,  che 

mai  non  si  fermi,  e  sempre  procacci  di  far  qualche  male; 

altr.  fistolo,  facimale. 
Asce.  sost.  e  add.  Camuso.  Che  ha  il  naso  schiaccialo,  rin- 
cagnato, e  chi  lo  ha  lale. 
Xacè.  fig.  Deludere,  beffare  alcuno  nella  speranza  di  consc- 

seguire  alcuna  cosa. 

—  un.  fig.  Smentire  alcuno  in  (accia.  Mostrargli  la  falsila  di 

ciò  che  sosteneva;  scornarlo,  umiliarlo,  smaccarlo. 

\aria.  Dicesi  in  m.  b.  per  la,  morte. 

Nacià  o  Xaciada.  fig.  Nasata.  Ripulsa  o  negativa  data  a  chec- 
chessia con  riprensione  o  con  maniera  sgarbata,  smarco, 
scorno;  ed  anche  rifililo. 

Xan.  sost.  e  add.  Nano.  Uomo  o  donna  mostruosa  per  picco- 
lezza; e  fig.  per  cazzatello,  caramogio,  piccinaco. 

•  Nano.  Dicesi  anche  per  aggiunto  dj  piante,  di  animali 

e  di  altre  cose,  quando  non  arrivano  all'ordinaria  e 
naturale  loro  grandezza;  onde  gallina,  fico,  melo 
nano,  ecc. 

»  P  cit  nan.  Nanercllo,  nancrottolo,  nanetto,  nanino.  Diro, 
di  nano. 

Xana.  Nanna.  Voce  usate  dalle  balie,  quando  nel  ninnare  o 
cullare  i  bambini  vogliono  farli  addormentare,  dicendo 
o  canterellando  loro  ninna  nanna  ;  ed  anche  esprime  sia 
il  loro  dormire,  sia  la  culla  stessa  ;  onde  le  locuzioni 
andar  a  nanna,  metter  a  nanna,  far  la  nanna. 

*  Fe  la  nana.  Fare  la  ninna  nanna.  Usare  la  cantilena  pro- 

pria per  addormentare  i  bambini  nel  cullarli. 
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i.  Anchina.  Agg.  di  tela  giallastra,  che  ci  viene  dalle 
B,  che  oggi  commi,  dicesi  nanchino,  dal  nome  di 
Nanchin,  città  della  Cina,  donde  fu  da  principio  fab- 
bricata. 

Nani  (Ornit.).  Uno  de'varj  nomi  nella  testa  mora.  V.  Cassa- 
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Xaofragà.  Naufragato,  sommerso. 
Naofrayaiil.  Naufragante,  che  naufraga,  naufrago. 
Naofraghè.  Naufragare.  Far  naufragio,  rompere  in  mare;  som- 
mergersi. 

\aofrani.  Naufragio.  Frangimenlo  o  perdita  d'una  nave  o  d'un 
vascello  sbattuto  dai  venti,  o  per  tempesta,  o  che  urta 
di  contro  a  scogli,  o  per  imperizia  de'  piloti,  o  per  altro 
accidente,  si  sommerge  e  cala  a  fondo. 

•  Naufragio.  Dicesi  anche  le  persone  e  le  cose  naufragate  o 
sommerse. 

»  Fe  naofragi.  V.  Naofraghc. 

»  Mar  pericolo*  o  facil  a  fe  fe  naofragi.  Mare  naufragoso, 
pericoloso  di  naufragio. 
Naosia.  Nausea,  ed  anche  nauseamento,  inappetenza,  grande 
ripugnanza  o  avversione  al  cibo,  susseguita  da  fastidio, 
e  spesso  dal  vomito. 

■  Ch'a  dà  d'naosia.  Nauseativo.  Atto  a  recar  nausea. 

■  De  nn  •     V.  Naoriè. 

N'aosià.  Nauseato.  Avuto  a  nausea,  ed  anche  nauseabondo, 
pieno  di  nausea. 

Naosiant  o  Naosios.  Nauseante.  Che  induce  o  che  fa  nausea. 

Naosiè.  Nauseare.  Indurre  o  far  nausea,  muover  a  nausea  ; 
ed  in  signif.  n.  ass.  avere  a  nausea. 

Naolica.  Nautica.  Arte  o  scienza  della  navigazione. 

Naotirh.  Nautico.  Di  nave  o  che  appartiene  alla  navigazione. 

Naolra!  Interj.  Oh!  Oh  bella!  Possibile!  Questa  è  curiosa! 
Questa  si  che  ó  bella  !  Curiosa  davvero  !  É  egli  vero  ! 
Buon  per  mia  fé  ! 

Napel  (Bot.).  N'appello  (Aconitum  napellus  L.).  Pianta  mor- 
tifera, che  ha  qualche  somiglianza  col  fior  cappuccio. 
!  suoi  fiori  sono  di  un  turchino  cupo,  in  ispighe  termi- 
nanti ;  chiamasi  anche  navone  marino.  Fiorisce  nella 
primavera,  ed  è  comune  ne'  monti,  si  coltiva  anche  ne' 
giardini. 

Napia.  Nasone.  Gran  naso,  e  per  ischer.  nasorrc. 

Nàpola.  Guado.  Discesa  o  scarpa  praticata  nelle  spondè  di 
alcuni  canali,  fossati  e  talvolta  de'  fiumi,  in  cui  slavi 
poc'acqua,  per  poterli  guadare  eort  carro,  carrozza,  a 
piò  o  a  cavallo,  senza  aver  a  ricorrere  a  ponti  o  slra. 
»  Dicesi  altresì  per  A'apio.  V. 

\apolitaua  (T.  di  giuoco).  Verzicola,  verzigola.  Pio"  carte  sue 
cedentisi  per  serie,  secondo  il  valore  stabilito  dalle  regole 
del  giuoco,  che  capitino  riunite  alle  mani  di  chi  giuoca 
Combinazione  che  dai  Fiorentini  e  da'  Vcnez.  é  volgar- 
mente delta  Napolitana,  e  da'  Milanesi,  Napola. 

Virali*.  Narrativo,  narratorio,  esegetico,  sposilivo.  Che  narra, 
acconcio  a  narrare  e  sporre. 

Narativa  o  Narassion.  Narrativa,  narrativo,  narrazione,  rac- 
conto. 

Nareis  (Bot.).  Narciso.  Pianta  che  nasce  da  bulbo,  cosi  de- 
nominata dall'acuto  odore  de' suoi  fiori,  e  dalla  loro 
bellezza.  Ama  terra  lieve  e  sostanziosa.  Dicosi  anche 
tazzetta,  ed  havvenc  di  varie  specie. 

—  servaj.  Narciso  campestre. 

\arcolirh.  Narcotico,  sonnifero,  soporoso.  Agg.  di  rimedio 
che  induce  sonno. 

Nari.  Narrare.  Riferire  partitamele  alcuna  cosa,  affine  di 
darne  notizia  altrui,  raccontare. 


Naris.  Nare  e  nari,  narice  e  narici.  1  meati  e  buchi  del  naso. 
Talora  hanno  peli  che  diconsi  Vibrissi. 

—  del  cavai.  Froge. 

■  La  ponta  die  naris  del  cavai.  V.  in  S'as. 

•  Pari  d.J  nas  ch'a  divid  le  naris.  V.  Ale  dd  nas,  sotto 

quest'ultima  parola. 
Nas.  Naso.  Parte  della  faccia  dell'uomo,  e  del  muso  de'  qua- 
drupedi, più  o  meno  prominente,  ed  è  organo  di  respi- 
razione, e  dell'odorato. 

—  argaocià.  Naso  che  guarda  la  gloria.  Naso  arriccialo.  Un 
naso  arricciato  è  capace  di  rovesciare  un  impero  (Tom- 
maseo, Giunte).  Il  naso  alla  lìoxelane,  come  lo  chia- 
mano i  Francesi,  é  creduto  indizio  di  bizzarria  e  vivezza 
somma. 

—  ben  fa'ti.  Naso  affilato  o  profilato,  cioè  diritto  e  ben  fatto. 

—  ch'a  cola  senpre.  Naso  rampollante  o  naso  che  par  pinco 
di  pescatore,  cioè  che  gocciola  del  continuo. 

—  ch'a  pimi  an  loca.  Naso  che  piscia  in  bocca,  naso  a  poz- 
zuolo,  naso  di  civetta,  naso  uscito  dal  fil  dell'ari  bipen- 
zolo.  Dicesi  in  m.  b.  di  naso  aquilino,  arcalo  o  adunco. 

ch'a  smia  un  povron.  Naso  come  un  peperone,  cioè  lungo 
col  dorso  tondo. 

—  da  porincinela.  Naso  da  pulcinella,  cioè  lungo  oltre  misura. 
grognolù  o  ch'a  mia  una  pongóla.  Naso  a  bottoncini  o  a 

bilorzi  o  a  globelti.  Naso  broccoso,  bitorzoluto. 

—  grost.  Naso  da  fiutar  poponi. 

—  ponlù.  Naso  appuntato. 

—  rispelabil.  Naso  badiale. 

—  sgnacà.  Naso  di  mamaco  (rime  ant.  pisane).  V.  Nacv. 

»  Ale  dd  nas.  Ale  o  penne  del  naso.  Dicesi  le  falde  laterali 
di  esso. 

»  A  mira  dd  nas.  V.  A  mira  M  ciochè,  nel  Diz.,  ed  anche 
A  stim. 

»  Argrignè  d  nas.  Arricciar  o  torcere  il  naso.  Mostrai-  di 
aver  qualche  cosa  a  sdegno  od  a  stomaco. 

•  Avejc  lon  nas.  fig.  Esser  saporito,  giudizioso,  sagace, 

sensato,  di  fino  accorgimento.  Aver  buon  tallo  è  neolo- 
gismo, che  non  ha  avuto  ancora  la  patente  di  cittadi- 
nanza fra  noi,  quantunque  si  oda  le  mille  volte  :  quegli 
ha  un  tatto  fino. 
»  Aveje  el  nas  sarà  o  stop.  Aver  intasato  il  naso.  Averlo 
stoppato  per  raffreddore. 

■  Bagne  ci  nas  a  un.  fig.  Fare  stare  addietro  alcuno,  por 

piede  innanzi  ad  uno,  superarlo.  Avanzar  alcuno  di  ec- 
cellenza, stima  o  sirn.,  sopravanzarlo. 

t  Ch'a  vada  'n  pò  a  casse  7  nas  darè  a  'n  can...  Si  suole 
dire  per  rabbia  ad  un  ficcanaso. 

t  De  dd  nas  ant  unslrons.  fig.  Fare  come  il  moscon  d'oro, 
dare  in  una  meta  {merda).  Maritarsi  male  dopo  aver 
preteso  ad  allo  luogo,  senza  averne  ragioncvol  adito  o 
dopo  aver  farfalleggiato  assai  tempo  senza  prò,  ricusando 
il  bene  per  àmbito  del  meglio. 

»  Fassolet  da  riparesse  el  nas.  Guardanaso.  V.  Cass-né. 

»  fichi  so  nas  da  per  Cut.  V.  in  Fiche. 

»  /  scornato  d  nas.  V.  in  Scomete. 

»  Lassesse  bagni  el  nas.  Lasciarsi  correre  alcuna  premi- 
nenza, andar  al  sole,  lasciar  che  altri  ci  ponga  il  piede 
innanzi. 

•  Lassesse  colè  el  morfei  tfal  nas.  Moccicare,  smoccicare. 

Lasciarsi  cadere  i  mocci  dal  naso. 
»  Lassesse  mné  per  el  nas.  V.  in  Mite. 
»  Mnè  o  Pie  per  d  nas.  Menare  o  pigliar  pel  naso,  far  girar 

uno  a  suo  modo.  V.  in  Mric. 

•  Monte  la  tenterà  al  nas.  V.  in  Monte. 
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i  Nas  trionfa  e  gola  patiss...  Si  dice  da  chi  sente  buon  odore 
di  vivande  e  non  ha  modo  a  gustarne  ;  ed  anrhe  per  in- 
dicare che  presso  alcuni  il  piacer  de*  profumi  e  dell'an- 
nasar tabacco  supera  quello  della  gola. 

»  Nen  saveje  distingue  el  nas  da  la  bota.  fig.  Non  discer- 
nere l'asino  dal  rosignuolo,  esser  idiota. 

»  Parti  ani  el  no».  Parlar  nel  naso,  aver  pronunzia  nasale. 

•  Potila  del  nas  del  cavai.  Moccolo.  Punta  del  naso  del 

cavallo. 

•  Resti  con  una  branca  d'nas.  V.  in  Branca. 
»  Senssa  nas.  Snasato  o  disnasato. 

»  Sul  nas.  fig.  In  sua  presenza,  in  barba,  alla  barba. 

•  Tanpè  sul  nas.  V.  la  stessa  frase  in  Facia  e  Mostass,  ed 

anche  Rinfacè. 
»  Tajè  ci  nas.  Dinasare,  snasare.  Tagliare  il  naso. 
Itasi.  Nasata.  Colpo  di  naso  in  checchessia. 

•  Nasata.  Fiuto.  Accostamento  del  naso  per  fiutare  una  cosa. 
»  —  Dicesi  anche  per  A  aria  o  Naciada.  V. 

Nasadina.  FiuUitina.  Piccol  fiuto,  leggier  odoramento. 
\asal.  Nasale.  Agg.  di  voce  e  pronunzia  che  è  modificata  dal 
naso,  per  cui  riesce  cupa  e  sgradevoli',  e  pare  che  il 
suono  esca  più  dal  naso  che  dalla  bocca  :  onde  pro- 
nunzia, voce  nasale. 

Nasaccio.  Pegg.  di  naso.  Gran  naso  o  naso  deforme 
V.  Xapia. 

s.  Nascondere,  niscondere.  ascondere,  celare,  occul- 
tare. Sottrarre  checchessia  alla  vista  altrui. 

•  Nascondere,  mct.  Non  iscoprirc.  Tener  segreto  chec- 


— 


—  la  marcia  a  l'inimis.  V.  in  Marcia. 

»  Canton  o  Pont  da  nasconde  cheieosa.  V.  Nascondili. 

•  Nascondse.  Nascondersi,  celarsi,  appiattarsi.  Non  lasciarsi 

vedere. 

Nascondili.  Nascondiglio,  ripostiglio.  Luogo  segreto  atto  a 

nasconder  checchessia. 
Naseondion.  Segreto,  mistero. 

•  D'nascondion.  avv.  Di  nascosto,  di  soppiatto,  nascosta- 

mente, nascosamente,  copertamente,  di  celato,  alla 
celata,  di  furto,  alla  sfuggita,  di  piatto,  alla  macchia, 
soppiattone,  in  celato,  d'involo,  d'imbolio,  forti vair.cn te, 
occultamente,  certamente. 

Nascosi.  Nascosto,  celato,  occulto,  rimpiattato. 

Nasè.  Annasare.  V.  Nufii. 

Naset,  Itasin.  Nasino,  nasetto,  nasello,  naseca.  Piccol  naso; 

e  talora  uomo  di  piccol 
Nason.  Nasone,  gran  naso.  Nasorrc  è  anche  accr.  di  naso, 

ma  si  dice  solo  per  ischerzo. 
»  Om  eh' a  Va  un  gran  nason. 

a  maniera  di  titolo  dato  a  persona  che  ha  un  gran  naso 
Itasor  (v.  coni.).  V.  Neivor. 
Nassa.  V.  Bertavel. 

Nasse.  Nascere.  Venir  al  mondo,  uscir  alla  luce,  cominciar 
ad  essere. 

•  Nascere,  sorgere,  apparire,  spuntare.  Dicesi  specialm.di 

giorno,  e  de'  corpi  celesti. 

•  —  Pigliar  origine,  esser  cagionato. 

—  dVaqua.  Scaturire,  rampollare,  proprio  dell'acqua  sor- 

gente. Il  primo  uscire  delle  acque  dalla  terra  e  dai 
massi. 

—  fortuna.  Nascere  o  esser  nato  vestito,  aver  la  lucertola  a 

due  code.  Dicesi  proverbialm.  di  chi  é  fortunatissimo. 

—  «nc«.  Avvenire,  accadere,  succedere,  seguire,  addive- 


•  Ch'ai  nassa  lo  eh' a  sa  nassie  o  le  eh'  stia.  Accada  che 


vuole  o  che  sa,  vadane  che  vuole,  vada  il  mondo  in  car- 
bonata, che  che  ne  avvenga  o  avvenir  ne  dovesse. 
»  Con  W  lenp  ii  boli  a  nassa,  fig.  Chi  ha  tempo  ha  vita,  di 
cosa  nasce  cosa  e  il  tempo  la  governa  (Machiav.).  Ma- 
niere proverb.,  colle  quali  si  accenna  che  nell'aver 
tempo  e  nel  goder  dilazione,  si  possono  sperare,  e  pos- 
sono sopravvenire  degli  avvantaggi,  e  col  tempo  si  può 
cambiar  sorte. 

>  D' volte  ai  nass  ascose  eh' un  s'jaspeta  nen.  Accade  io  un 

punto  quel  che  non  avviene  in  mille  anni  ;  o  come  disse 
il  nostro  Ariosto:  E  cosi  quel  che  ne  avviene  a  un'ora, 
a  un  punto,  che  in  un  anno  o  mai  non  era  giunto. 

>  Fe  nasse  l'idea.  Destare  l'idea,  far  nascere  il  pensiero. 

•  Per  tut  lo  eh'a  peussa  nasse.  Pei  casi  che  nascere  possono 

sempre  ;  a  cautela,  per  buon  governo,  per  buon  rispetto, 
a  buon  essere. 
»  Torni  a  nasse.  Rinascere;  rivìvere. 
Nassiment.  V.  Nassita. 

Nassion.  Nazione  ;  popolo.  Generazione  d'uomini  nati  in  una 
medesima  regione,  provincia  od  estensione  di  paese,  che 
parlano  la  stessa  lingua,  e  sono  d'ordinario  sotto  un 
medesimo  governo. 

—  feroce.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

Nassional.  Nazionale.  Agg.  di  persona  che  è  della  stessa  na- 
zione o  di  cosa  che  appartiene  alla  nazione. 

Nassionalità.  Nazionalità.  Qualità  di  nazionale. 
»  De  la  nassionalità.  Nazionalizzare.  Accordare  il  diritto  di 
nazionalità. 

t  Levi  la  nassionalità.  Disnazionalizzare.  Togliere  il  diritto 
di  nazionalità. 
Nassita.  Nascila,  nascimento,  natività,  natale. 
»  Nascita,  fig.  Origine,  principio. 

•  —  Schiatta,  stirpe,  condizione. 

»  El  di  dia  nassita.  Giorno  natalizio,  cioè  giorno  della  na- 
scita. 

»  El  iì  dia  nassita  SCtsù  Crisi.  Natale  o  pasqua  di  natale 
o  pasqua  di  ceppo,  pasqua  di  natività,  la  festa  del  natale. 
Dicesi  la  solennità  celebrata  dalla  Chiesa  del  nascimento 
di  Gesù  Cristo. 

•  Esse  cTbon.a  nassita.  Essere  bennato;  esser  cioè  di  buona 

stirpe. 

»  Fede  d'natsita.  Fede  di  nascita. 
Nassituro.  Nascituro.  Che  nascerà,  sarà  od  è  per  nascere. 

»  Nascituro.  Dicesi  anche  la  persona  di  chi  nascerà  od  è  per 
nascere. 
Nassù.  V.  .Va,  in  quesfapplicaz. 
\ast.  V.  Annst. 

Naslnrssio  (Bot.).  Nasturzio.  Pianta  annua  coltivata  negli 
orti,  che  serve  di  ornamento  alle  insalate.  V.  Capussina. 

Nata  (Bot.).  Sughero,  sovero.  Albero  ghiandifero,  la  cui  cor- 
teccia leggierissima,  del  medesimo  nome,  serve  a  tener 
a  galla,  a  turar  bottiglie,  e  ad  altri  usi. 

•  Dicesi  anche  per  Slopon.  V. 

•  Batch  a" nate  o  sia  d  piante  a* nata.  Sughereto.  Bosco  di 

sugheri. 

i  Fodrà  {nata.  Suverato,  sughereto:  onde,  Scarpe  fodrà 
tfnata  o  con  el  foni  tonata.  Scarpe  sugherate,  cioè 
scarpe  che  abbiano  cortecce  di  sughero  tra  suolo  e  suolo. 
N'alai.  Natale.  La  solennità  del  nascimento  di  Cristo,  od  il 
giorno  od  il  tempo  in  cui  cade  tale  solennità.  V.  in 
Nassita. 

»  A  Notai  el  solet,  a  Pasqua  el  tissonet.  Prov.  e  vale,  se  a 
Pasqua  di  ceppo  l'aere  è  temperato  e  fa  il  sole,  quasi 
sempre  è  il  rovescio  alla  Pasqua  maggiore  susseguente, 
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I  Francesi  pur  dicono  :  Quand  Noci  a  non  pignon,  Pàgue 
a  ton  tiston  ;  Quand  on  voit  let  moucherons  à  Noel,  « 
Ptìque  on  voit  let  glaeons. 

•  Such  d'Natal.  Ceppo  di  Natale. 
Natalia...  Fanciullo  nato  il  di  di  Natale. 
Natalissi.  Natalizio.  V.  iaNattita. 
Natia.  V.  Ciapa. 

Natio.  Luminello.  Arnese  di  filo  di  ferro  tondo,  nella  cui  cir- 
conferenza sono  più  pezzi  di  sughero,  per  tenerlo  a  galla 
dell'olio,  e  nel  cui  centro  é  infilato  il  lucignolo,  od  in 
vece  e  più  comun.  per  sostenere  que'  lumini  che  si  ten- 
gono di  notte  accesi  nella  camera,  specialm.  in  caso  di 
malattia. 

Nati».  Nativo,  natio.  Del  luogo,  del  paese  dov'altri  è  nato. 

>  Nativo.  Che  si  ha  dalla  nascita. 
Natività.  Natività,  lo  stesso  che  nascila  ;  ma  usasi  principal- 
mente parlandosi'  santi  :  onde  Natività  di  san  Giovanni 
Battista,  di  Maria  Vergine  ;  e  detto  assolut.  s'intende 
quella  di  Gesù  Cristo.  V.  Nattita. 

tatara.  Natura.  Voce  che  abbraccia  tutte  le  forme  delle  cose, 
l'essenze  e  le  cagioni  ;  tutte  le  cose  create,  l'universo  ; 
che  dicesi  anche  madre  natura  ;  e  secondo  il  Dante, 
madre  comune,  rio*  la  terra,  rispetto  a  tutti  i  viventi, 
e  ad  ogni  cosa  terrena. 

•  Natura.  Ordine,  rer  cui  tutte  le  cose  create  hanno  prin- 

cipio, moto,  incremento  e  fine  ;  ed  in  più  stretto  signif. 
dicesi  degli  effetti,  che  risultano  da  un  lai  ordine,  in 
ogni  persona. 
»  —  Proprietà  ed  essenza  particolare  di  alcuna  cosa. 

•  —  Tendenza,  impulso,  istinto,  per  cui  l'uomo  propende 

per  le  cose  che  giovano  alla  pmpria  conservazione. 

■  —  Lume  naturale  o  sia  nato  coll'uomo,  che  lo  rende  ca- 
pace di  discernere  il  bene  dal  male.  Ed  in  questo  senso 
si  dice  la  legge  di  natura,  per  opposizione  alla  legge 
antica  e  di  grazia. 

»  —  Complessione,  temperamento. 

» — Genio,  costume,  indole,  istinto,  inclinazione,  propen- 
sione o  disposizione  dell'animo  :  onde  far  natura,  lo 
stesso  che  far  abito. 

•  —  Per  onestà  dicesi  alle  pudende  della  femmina  o  conno; 

e  talora  anche  al  membro  virile. 

—  dtrina.  La  natura  divina.  Iddio,  creatore  c  conservatore 

dell'universo. 

—  umana.  La  natura  umana.  Il  genere  umano,  gli  uomini. 

•  Ette  contra  natura.  Essere  contro  natura,  cioè  contran- 

naturale. 

»  Fe  un  $for$s  d'natura.  V.  in  Sforss. 

•  /sfinì  d'natura.  Istinto  di  natura.  V.  qui  sopra  Natura, 

nel  4°  signif.  ^ 
Naturai,  sost.  Naturale,  lo  stesso  che  natura,  in  signif.  di 
genio,  indole,  inclinazione,  propensione. 

•  Naturale.  Carattere,  qualità. 
»  —  Abitante  natio,  paesano  ;  allr.  indigeno. 

>  Dicesi  anche  per,  temperamento,  complessione.  V.  in 

Natura. 

•  El  naturai  a$  canbia  pi.  Chi  é  d'una  natura,  fino  alla 

fossa  dura. 

Vallimi  add.  Naturale.  Di  o  secondo  natura. 

>  Naturale,  in  signif.  di  semplice,  senz'arte. 
»  —  Dicesi  anche  delle  cose  mangerecci,  in  signif.  di  sin- 
cero, schietto,  non  artifizialo  nè  falsificato. 

•  —  Ovvio,  ordinario,  consueto,  comune,  usuale,  pro- 

babile. 

•  Aipui  naturai.  Acqua  naturale  ;  a  distinzione  di  quella 


cavata  per  via  artifiziale  di  distillazione  o  mescolata  con 

qualsiasi  altra  cosa  artifiziale. 
»  Armonia  naturai.  Armonia  naturale.  V.  in  Armonìa. 
»  Cani  naturai.  Canto  naturale.  V.  in  Cani. 
»  Di  naturai.  Giorno  o  di  naturale,  cioè  intiero. 
»  Fait  al  naturai.  Naturaleggiato.  Fatto  al  naturale. 

•  Fe  6  Dipinge  al  naturai.  Naturaleggiare.  Fare  o  rappre- 

sentare al  naturale.  Dipingere  o  ritrarre  al  naturale. 
»  Fièld  naturai.  V.  in  Fteul. 

■  Fonxtion  naturai.  V.  in  Fonttion. 

>  Storia  naturai.  V.  in  Storia. 

Naturai,  avv.  Certo,  si  certo,  certamente,  non  v'ha  dubbio, 
é  naturale,  per  appunto,  la  cosa  corre  co'  suoi  piedi. 

Naturalrssa.  Naturalezza,  naturalità.  Qualità  di  ciò  che  é 
naturale,  conforme  alla  natura;  semplicità,  schiettezza, 
ingenuità. 

Natoralisà.  add.  Naturalizzato.  Agg.  di  colui,  al  quale  sia 
stato  accordato  il  diritto  di  naturalità. 

Naluralisassion.  Naturalizzazione.  Diritto  di  naturalità  o  cit- 
tadinanza. 

Naturali»*.  Naturalizzare.  Accordare  ad  un  forestiero  il  diritto 
di  naturalità,  far  naturale  del  paese,  ammettere  alcuno 
a  compaesano,  connaturare.  t 

Nalnralisesse.  Chiedere  ed  ottenere  la  naturalizzazione,  la 
naturalità. 

.Naturalista.  Naturalista.  Professore  di  scienze  naturali. 

>  Naturalista.  Fra  i  pittori  dicesi  colui  che  non  si  applica 

che  a  disegnare  dal  naturale. 

Naturatati!!.  Naturalmente,  per  natura,  secondo  la  natura, 
per  ragion  naturale,  senz'arte,  come  la  penna  getta,  alla 
buona.  Dicesi  anche  per  Naturai,  avv.  V. 
»  Si  dice  parim.  per  affermazione,  in  signif.  di  probabil- 
mente, verosimilmente,  per  quel  che  si  vede. 

Nav.  Nave.  Barca  grande  da  navigare;  e  dicesi  cosi  di  quelle 
da  carico  come  di  quelle  da  guerra. 

•  Col  ch'a  conduv  la  nav.  V.  Navaireul. 

*  Dov  ai  va  la  nav  grotta  a  pe!d  andeje  la  p'eita.  Dove  va 

la  nave  può  andare  il  brigantino.  Prov.  e  vale,  dove  ne 
va  il  più,  ne  può  andar  il  meno. 
»  Ette  ani  l'istetta  nav.  fìg.  Essere  nella  stessa  barca.  Es- 
sere in  pari  condizione,  correre  la  stessa  sorte,  felice  o 
sgraziata. 

■  Gavè  fogna  dant  la  nav.  Aggottare.  Cavar  l'acqua  dal 

nav  ilio  o  da  qualunque  altro  recipiente  collo  strumento 
a  ciò  destinato,  detto  votazza  o  votazzuòla. 

»  La  nav  rota  a  l'è  tbatua  da  luti  ti  veni.  Alla  nave  rotta 
ogni  vento  è  contrario.  Detto  proverbiale,  e  vale,  a  chi 
é  in  estrema  miseria  ogni  cosa  nuoce. 

»  dov  ut  fabrica  le  nav.  Navajo  e  meglio  navale.  Luogo 
dove  si  fabbricano  le  navi,  più  comun.  cantiere. 

»  Ponto  dia  nav.  Becco. 
N'avà.  Navata.  Dicesi  quella  parte  o  andito  di  chiesa  o  d'altro 
edifizio,  che  e  tra  '1  muro  e  pilastri  o  tra  pilastro  e  pi- 
lastro, altr.  nave  o  navicella. 

*  La  navà  d'met.  La  navata  o  nave  maggiore  o  di  mezzo. 
Navairèul.  Navalestro  o  navichicre  ;  quegli  che  tragitta  con 

barche  o  navi  ne'  fiumi.-  Nauta,  nocchiero  o  marina j". 

colui  che  governa  o  guida  la  nave. 
NavaL  Navale,  navilc.  Di  nave  o  attinente  a  nave. 
Naveta  (T.  de'  tessit.).  Spòla  e  spuola.  Arnese  per  lo  più  di 
\f   legno,  a  foggia  di  navicella,  mediante  cui,  il  filo  del 

ripieno  si  fa  passare  fra  quelli  dell'ordito  nell'operazione 

del  tessere. 

Natia.  Nottolino.  Spranghelta  di  ferro  ed  anche  di  legno  gi- 
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revolmente  conficcata  nel  tclajo  degli  sportelli  delle  fine- 
stre, armadj  o  sim.,  che  volgendola  sullo  sportello  lo 
rattiene  chiuso  per  semplice  fregamento.  Se  di  legno, 
e  di  maggior  dimensione  dicesi  nottola. 
»  Diciamo  anche  .Varia  al  saliscendo  ;  semplicissimo  ser- 
rarne, il  quale  consiste  in  una  stanghetta  orizzontale,  la 
quale,  imperniata  all'un  de'  capi  nell'uscio  presso  il  bat- 
tente, muovesi  angolarmente  dall'alto  in  basso,  entro  la 
staffa,  attraversa  la  commessura  dell'uscio,  e  dall'altro 
capo  accavalcia  il  dente  del  nasello,  conficcato  nello 
stipite  della  porta  o  nell'altra  imposta  dell'uscio,  se  ve 
ne  son  due. 

(Varicela.  Navicella.  Piccolo  vaso  d'argento  o  d'altro  metallo, 
fatto  a  somiglianza  di  nave ,  in  cui  nelle  chiese  tiensì 
l'incenso  per  porre  nel  turibolo. 

Navigabil.  Navigabile,  navicarle.  Che  si  può  navigare  o  na- 
vicare. 

Navigane  Navigante,  navicante. Che  naviga;  e  sostant.  colui 
che  naviga. 

Navigassion.  Navigazione,  navicazione,  navigamento,  il  navi- 
gare. L'arte  del  navigare  diecsi  propr.  nautica. 

Nat  Igne.  Navigare,  navicare.  Andar  con  nave  per  acqua  o  per 
mare.  * 
»  Navigare,  fig.  Governarsi,  regolarsi. 

—  a  seconda  dl'aqua.  Navigare  a  seconda  ;  vale  navigare  se- 

condando il  corso  dell'acqua. 

—  longh  la  costiera.  Navigar  a  costa  a  costa,  costeggiare. 

—  per  pers.  Navigar  per  perduto,  fig.  Si  dice  di  chi  essendo 

in  estremo  pericolo  e  ridotto  alla  disperazione,  si  rimette 
interamente  alla  fortuna. 

—  tecond  ii  vent.  Navigare  secondo  i  venti.  Detto  proverb. 

vale  Ubbidire  agli  accidenti  e  far  della  necessità  virtù  ; 
ed  anche  lasciar  correre  due  soldi  per  24  danari;  tagliare 
secondo  il  panno. 

—  tot  aqua.  Navigar  sott'acqua,  ed  anche  lavorar  sott'acqua, 

far  fuoco  nell'orcio,  operar  sotto  mare,  fare  a  cheticbelli. 
fig.  Condurre  un  qualche  affare  occultamente  o  con  ma- 
neggi clandestini;  e  macchinare  alcuna  cosa  nascosa- 
mente. 

»  Saveje  navighi.  Saper  navigare,  fig.  Sapersi  regolare  o 
governare,  operare  con  prudenza  ed  in  cattiva  parte, 
saper  di  barca  menare  o  barcheggiare,  cioè  aver  astuzie 
per  arrivare  a'  suoi  fini. 

Natili.  Naviglio,  incile;  cioè  fosso  naviglio;  fosso  o  grande 
canale  navigabile. 
»  Naviglio.  Ogni  legno,  con  che  si  navighi,  ed  anche  e  più 
particolari»,  moltitudine  di  legni  da  navigare. 

Ne.  Particella  affissa  al  verbo  interrogativo,  che  fa  le  veci  del 
pron.  dimoslr.  di  persona  prima  nel  caso  retto  singolare 
e  plurale,  io,  noi  ;  e  di  persona  terza  parimente  nel  caso 
retto  plurale,  eglino,  essi;  come  da' seguenti  esempi: 
Disne  ben  o  mal?  Dico  io  bene  o  male?  —  Quanti  poni 
avomiw  ?  Quanti  ponti  abbiam  noi?  —  Speme  d'salvelof 
Sperano  eglino  od  essi  di  salvarlo? 

Ne.  Affisso  al  verbo  senza  interrogazione ,  serve  di  pronome 

Iersonalc  al  terzo  e  quarto  caso  del  numero  del  più,  noi, 
noi,  ci,  come:  Iv  prego d' fattene  an  liberti.  Vi  prego 
di  lasciarci  (cioè  lasciar  noi)  in  liberta.  —  /  spero  ch'i 
vorè  acordene  sto  [avor.  Spero  che  vorrete  accordarci 
(cioè  accordare  a  noi)  questo  favore. 
Ne.  Parimente  affisso  al  verbo,  fa  le  veci  di  pronome  relativo 
a  persona  o  cosa  già  accennata,  di  lui,  di  ciò,  ne,  rome: 
Parlemne  pi  nen.  Non  me  ne  state  più  a  parlare;  cioè 
di  quella  persona  o  di  quella  cosa. 


Né?  Ne  o  Ne?  in  forza  d'av.  si  usa  dinanzi  alla  parola  vero 
interrogativamente,  come:  ne'  vero?  e  talvolta  anche  ne 
solo  seguilo  dall'*.  Neh?  equivalente  a,  non  è  egli  vero? 

Nè.  Né.  Particella  negativa  e  vale  non.  /  vèlti  nen  tedio,  nè 
adess,  nè  mai.  Non  voglio  vederlo  nè  adesso,  nè  aaai. 

Nenia.  Nebbia,  ed  alla  lai.  nebula.  Ammasso  di  vapori  acquosi, 
che  escono  da  stagni  o  simili  luoghi,  più  o  meno  densi, 
che  intorbidano  la  trasparenza  dell'aria,  e  non  difleri- 
scono  dalle  nubi,  se  non  perchè  occupano  gli  ultimi  slrau 
dell'atmosfera,  cioè  più  prossimi  alla  superficie  del  globo. 

•  Ruggine  delle  biade  e  delle  piante,  cagionata  dalla  nebbia. 

»  Aveje  una  nelàa  dnans  a  /cut.  Aver  caligine  di  vista,  of- 
fuscarsi la  vista.  Lo  alterarsi  degli  umori  degli  occhi,  e 
spccialrn.  del  cristallino  che  impedisce  rivedere. 

•  Bruta  o  Mangia  da  la  urina.  V.  in  Drusa. 

»  t)e  fora  o  Surlie  la  nebia.  Annebbiarsi,  annebbiare.  Of- 
fuscarsi il  tempo  per  nebbia. 
Nibiass.  Nebbione:  accr.  e  pegg.  di  nebbia.  Gran  nebbia  densi 
e  folta,  caligiuc.  Quella  gencralm.  che  dà  la  stretta  alle 
biade. 

Ncbieta.  Ncbuletta.  Dim.  di  nebula. 

NebièùL  Nome  d'uva  e  di  vino  che  si  fa  in  Piemonte  con 

tal'uva;  conosciuto  e  chiamato  gcneralm.  nebbiolo  o  uva 

nubiola. 

Nebios.  Nebbioso,  nebuloso.  Pieno  di  nebbia. 

Necessari,  sost.  Necessario,  cesso,  agiamento,  privato.  Con- 
dotto da  immondizie  ;  ed  anche  cameretta  dov'è  il  ne- 
cessario. 

Necessari,  add.  Necessario.  Che  è  di  necessità,  che  è  di  me- 
stieri, d'uopo,  bisognevole,  di  cui  non  si  può  far  di  menn, 
indispensabile. 

—  com  ri  pan.  Necessario  ,  necessarissimo  ,  arethecessaris- 
simo. 

»  A  sto  mònd  gnun  a  l'i  necessari.  V.  in  Mond. 

»  Kl  necessari  d'ea  e  da  vive.  Tornata  di  casa.  L'abitazione 

e  il  vitto  necessario.  An  basta  d'aveje  et  necessari  d'ea. 

Mi  basta  di  aver  la  tornata  ili  casa. 
■  fase  necessari  o  indispensabil.  Esser  giocofòrza ,  cioè 

esser  d'uopo  o  di  necessita. 
Neccssariameot.  Necessariamente.  Di  o  per  necessità,  ptr 

forza. 

Necessità.  Necessità,  bisogno,  giocoforza ,  grand'uopo  ;  ur- 
genza, strettezza,  miseria,  povertà  estrema. 

»  Fe  d'bona  volontà  lo  ch'una  volta  ii  fatte  per  necessità  ■> 
per  fórssa.  V.  in  Forssa. 

»Fe  'd necessità  virtù.  Fare  della  necessità  virtù.  Proverb 
significatile ,  accomodarsi  alle  còse ,  fare  per  necessiti 
ciò  che  per  altro  non  si  farebbe,  cedere  al  tèmpo. 

•  Gran  necessità.  Distretta,  stretta.  Necessità  graride,  an- 

gustia di  cose. 

»  La  necessità  a  fa  (e  d'eose  insolite.  La  necessità  Ih  vecchi.) 
trottare  o  bisognino  fa  trottar  la  vecchia.  Modo  prover- 
biale, dinotante  che  la  necessità  coslrigne  altrui  a  operare 

»  la  necessità  a  l'aanun  rigoard.lì  necessità  non  ha  leggv. 
al  mal  della  cacajuoh  non  vale  il  culo^trignerc.  Prov. 
che  dicesi ,  di  chi  è  forzalo  dalla  necessità  a  far  chec- 
chessia. 

Netessilè.  Necessitare.  Mettere  in  necessità,  indurre  ,  astri- 

gnere,  costringere,  sforzar**,  violentare. 
Necessito.  Necessitoso.  Che  è  in  necessità,  bisognoso. 
Netta.  Mesto,  afflitto,  tristo,  melanconico,  egro,  dolente. 

»  Offeso,  corrucciato,  disgustato,  sdegnalo. 

»  Teap  nech.  Tempo  nero,  l'osco,  oscuro. 
Ni  d' ti  ne  d  mi  (Aveje).  Non  aver  diritto  nè  rovescio ,  non 
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aver  maniera,  non  saper  fare,  essere  uno  sguajataccio  , 
un  maccianghero  ;  abbozzato  o  tagliato  colle  gomita,  né 
mi  né  puti.  Non  capare  nè  di  bene  nè  di  male. 

Nefandi!*.  Nefandità,  nefandezza,  nelandizia,  scelleragginc. 

Nebs  (Per  fas  e  per),  aw.  A  ritto  e  a  torto. 

Nega.  Negato;  ricusato,  rifiutato. 

Negati*.  Negativo.  Che  ha  forza  di  negare  ;  contrario  di  af- 
fermativo. 

Negativa.  Negativa,  negazione.  Il  negare  ;  ed  anche  rifiuto, 
ripulsa,  ricusa  ;  disdetta. 
»  Sic  $u  la  negativa.  Stare  in  sulla  negativa,  negare 
>  Subii  una  negativa.  Pronta  una  negativa. 
Ncgalivament.  Negativamente.  In  modo  negativo. 
!\eghè.  Negare,  dir  di  no;  e  scherz.  abbracciar  S.  Pietro  (al- 
ludendo alla  negazione  di  S.  Pietro);  diecsi  anche  nel 
senso  di  disdire,  non  concedere,  rifiutare. 

—  ogni  cosa.  Negare  a  spada  tratta,  ostinatamente,  aperta- 

mente, stare  sulla  negativa. 
»  A  neghria  el  pati  a  l'osto  con  ti  barbi*  oil.  ftg.  Neghe- 
rebbe il  pajuolo  in  capo,  gli  uscirebbe  prima  un  elefante 
di  bocca,  che  la  verità.  Negar  l'evidenza,  non  voler  mai 
confessar  cosa  che  si  abbia  fatta ,  quantunque  sia  ma- 
nifesta. 

»  Nen  podeje  tughe.  Non  poter  far  S.  Pietro. 
Negligenti*.  Negligenza,  neglezione,  mdiligenza,  trascurag- 

trine  ;  infingardaggine,  spensieratezza. 
Negligevi.  Negligente,  trascurante,  infingardo,  disattento; 

dirangolato. 

Negligenti.  Negligentato,  trascurato,  negletto,  non  curato, 
trasandato. 

Negligente.  Negligentare.  Far  con  negligenza  o  disattenzione, 
trascurare,  non  pigliarsi  cura  o  pensiero,  mettere  in 
non  cale,  tramandare . 

Vi)  Ihj ni  Ir  uir  ut  Negligentemente,  neglettamente,  con  negli- 
genza, con  poca  cura,  trascuratamente. 

Neglisè  (Ai).  In  abito  negletto,  in  veste  negletta.  Il  contrario 
d'abito  di  panila. 

Kegwai.  Negozio,  faccenda,  affare,  traffico,  mercatura. 
»  Luogo  ove  si  negozia,  bottega,  fondaco. 

—  ben  ancaminà.  Negozio  o  lwltega  ben  avviata.  Dicesi  quello 

acni  concorrono  di  molti  avventori. 

—  daborgno.  Negoziane.  Negozio©  affare  di  molta  importanza, 

di  molto  profitto. 

—  da  porh.  Negozio  di  poche  tavole  o  di  poca  levala,  cioè  di 

poca  importanza,  negoziurcio. 

—  dsancaminà.  Negozio  sviato.Negnzio  che  ha  pochi  avventori. 

—  ninna.  Negozio  spallato  ;  cioè  di  esito  disperato. 

»  Atninistrè  un  negossi  sol  ri  noni  d'un  tal.  Dire  in  uno. 
Significa  che  quel  traffico  è  amministralo  sotto  nome  di 
colui. 

*  Bade  ai  sò  negossi.  Badare  a'  suoi  negozj ,  attendervi , 

darvi  opera. 

»  Fe  negassi.  Far  negozio,  negoziare,  comprare  ,  vendere, 
barattare. 

•  Propone  un  negassi.  Intavolare,  intelijare  un  negozio,  co- 

minciarlo," farne  la  proposizione. 

Negossià.  Negoziato,  trattato,  maneggiato. 

Negossiaot.  Negoziante.  Ohe  negozia ,  trafficante,  commer- 
ciante. 

Negpssiaxsjoj.  Negoziazione,  negoziamene,  mercatura,  traf- 
fico. 

»  Negoziazione,  negoziato,  maneggio,  trattato. 
Negossiator.  Negoziatore.  Chi  tratta  con  altri  affari  pubblici 
o  privati. 
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Negossiè.  Negoziare.  Fare  o  trattar  negozj  mercanteschi,  mer- 
cantare, trafficare,  commerciare, 
i  Negoziare.  Dicesi  anche  il  trattare  affari  di  Stato,  od  altri 
aflari  fuori  della  mercatura. 

—  tu  tut.  Far  arte  di  checchessia.  Farvi  su  bottega,  maneg- 

giandosi con  industria  a  effetto  di  guadagnarvi  sopra. 

Negossiel.  Negozietto,  negoziuccio. 

Negossion.  Negozione.  V.  in  Negossi. 

Nrgremanssia.  Negromanzia  e  nigromanzia.  Divinazione  o  ma- 
gia nera.  Nome  che  davasi  una  volta  all'arte  di  conoscere 
le  cose  nascoste  sotterra  o  nell'oscurità. 
»  Negromanzia.  Dicevasi  parimente  una  sorta  di  divinazione, 
per  mezzo  della  quale  s'arrogavano  di  chiamare  i  morti 
per  consultarli  sull'avvenire  mediante  il  ministero  dei 
Mani,  che  facevano  rientrare  le  anime  dei  morti  ne'  loro 
cadaveri  o  facevano  comparire  a  quelli  che  li  consulta- 
vano l'ombra  o  il  simulacro  loro. 

Negromante.  Negromante.  Chi  professa  l'arte  della  negro- 
manzia; altr.  mago. 

Neir.  sost.  Nero  o  negro.  L'uno  degli  estremi  qV  colori,  op- 
posto al  bianco. 

—  d  fufy  d'avolio,  ecc.  Nero  di  fumo,  d'avorio  e  sim.  Polvere 

nera  che  si  mescola  con  olio  o  altro  per  tigner  nero. 
»  lìntè  <T ncir  sul  biancb.  Por  nero  sul  bianco,  scrivere. 
»  Fe  vede  el  neir  per  el  bianch.  V.  in  Biai\ck. 
»  Vestisse  d'neir.  Vestire  a  nero  o  di  nero ,  vestire  a  bruno 

o  a  lutto. 

Neir.  add.  Nero.  Agg.  di  corpi  tinti  di  color  nero  o  quasi  nero; 
bruno,  oscuro,  fosco. 

«Nero.  fig.  Malvagio,  iniquo,  reo,  empio,  minimo  neira. 
Anima  nera,  cioè  malvagia,  iniqua. 

»  —  fig.  (Tommas.,  Giunte).  Tinto.  Cangiato  di  colore  a  ra- 
gion d'ira.  Esse  neir  com  el  capei.  Esser  tinto  (di  sdegno). 

—  com  ci  fornel.  Nero  come  il  ramino. 
»  Ange'l  neir.  Angelo  nero.  Il  demonio. 

>  Ttrè  sul  neir.  Nereggiare,  esser  nericante.  ■ 
Neira  (T.  raus  ).  V.  Semiminima. 

Nclrassii.  Nericcio,  nerastro,  nereggiante,  vajo.  Che  ha  del 
nero,  che  nereggia,  bruno. 

Neiressa.  Nerezza,  negrezza,  nereggiamento,  brunezza. 

Neiret  (Boi.).  Nigella,  melanzio  (Nigella  satira).  Pianta  an- 
nua che  nasce  fra  le  biade ,  e  che  coltivasi  anche  nei 
giardini  per  la  vaghezza  de'  suoi  fiori  e  pel  grato  loro 
odore. 

»  Dicesi  anche  neiret  ad  una  specie  d'uva.... 
Vi rnl.  Neretto.  Vezzegg.  di  nero. 
Xeivà.  Macerato. 

Vivr  la  caona,  el  lin.  Macerare  la  canapa,  il  lino.  Tener  nel- 
l'acqua la  canapa  o  il  lino ,  che  s'addolcisca  c  venga 
trattabile. 

Nelvor.  Maceralojo.  Fossa  piena  d'acqua ,  dove  si  macera  il 
lino  o  la  canapa. 

Nriwa.  Macerazione,  macero,  maceramento.  L'atto  del  ma- 
cerare, e  lo  stato  della  cosa  macerata. 

Viii ni  av.  Nemmeno,  nè  meno,  né  anche,  nè  pure,  neppure. 

Nrnii».  V.  Inimis. 

Sta.  Niente,  nulla,  non.  /  v?!ii  nen.  Non  voglio.  Lo/i  am 
rigonrda  nen.  Ciò  non  mi  riguarda.  Siccome  nen  é  un 
accorciamento  di  niente,  cosi  non  se  ne  diede  che  un 
cenno.  Veggasi  per  la  più  parte  delle  frasi  in  Niente. 

—  daotut.  Nulla  affatto,  cica.  ( 

Net.  Nco.  Piccola  macchia  nericcia  che  nasce  naturalmente, 
sopra  la  pelle. 
»  Neo.  Per  simil.  Piccolo  difetto,  imperfczioncella. 


Digitized  by  Google 


804 


NES 


NED 


fin.  Neo.  Nel  nuni.  ilei  più,  (|uei  piccoli  segni  posticci  ebe 
anticamente  si  mettevano  sul  volto  le  donne. 

Keologism.  Neologismo.  Abuso  di  nuove  voci,  le  quali  se  sono 
tratte  dal  greco  e  dal  latino,  e  facciano  propr.  di  mestieri 
non  sono  difettose,  ma  se  son  tolte  da  altre  lingue  senza 
alcun  bisogno  e  per  mera  ignoranza  della  propria,  é  brutto 
vizio. 

Neologo.  Neologo.  Scrittore  che  affetta  di  usare  voci  nuove 
trascurando  le  antiche  o  i  solili  loro  significali.  Razza 
di  falsi  letterati  ebe  è  tutt'aitro  ebe  scema  anche  dopo 
40  anni  di  rivoluzione  intellettuale  in  Italia,  mostrando 
cosi  d'andare  a  paro  con  quella  dei  falsi  cittadini  o  pa-> 
trioti,  che  tanti  sono  appo  noi  quanti  amano  ed  affettano 
le  fogge  straniere  in  preferenza  delle  nazionali.  Codesti 
neologi  italiani  non  s'accorgono  che  di  lulte  le  nazioni 
europee  noi  soli  abbiamo  trascurato  e  trascuriamo  an- 
cora con  sì  deplorabile  cecità  i  tesori  nostri  proprj  natu- 
rali e  nazionali,  e  tra  questi  l'importantissimo  della  lingua 
e  della  letteratura,  che  alla  fin  fine  sono  il  carattere  più 
distintivo  de*  popoli  inciviliti. 

teotral,  Neolralisè,  NeotraliU,  e  Neolro.  V.  Neutral,  Neu- 
tralità, Neutralità  e  Neutro.  9 

Si  pi  ne  meo.  avv.  Ne  più  né  meno,  per  l'appunto,  a  capello. 

Si  porti  né  prò.  av.  Né  poco  né  punto,  niente  affatto. 

Nerbo  rii .  Nerboruto,  nerbuto,  nervuto,  e  per  estens.  toroso, 
muscoloso.  Che  ha  grossi  nerbi,  che  dinotano  fortezza. 

•  Nerboruto,  fig.  Forte,  gagliardo,  robusto. 

Nerv.  Nervo  e  nerbo.  Parte  del  corpo  dell'animale ,  simile  a 
cordicella ,  la  quale  conferisce  ai  membri  la  forza  del 
muoversi  e  del  sentire. 
»  Nervo,  fig.  Forza,  importanza. 

—  del  garet.  Corda  magna.  Tendine  grosso,  che  da' muscoli 
della  polpa  della  gamba  va  al  calcagno. 

•  D' poch  nerv.  Dileginc.  Di  poco  nervo,  facile  a  piegarsi  ; 

e  dicesi  per  lo  più  di  carta,  drappi,  e  .ni.,  e  fig.  d'altre 
cose  ancora. 

»  Etne  d'bon  nerv.  Essere  di  buon  nervo.  Esser  forte  e  ga- 
gliardo. 

•  Fe  cheicota  con  nerv  o  i  nerv.  Far  checchessia  di  nervo 

o  con  nervo  o  con  tutti  i  nervi.  Si  dice  del  porvi  ogni 
studio,  ogni  sforzo. 

Nervada,  Nerbata,  nervata.  Colpo  o  colpi  di  nervo. 
»  De  la  nervada.  Nerbare.  Percuotere  con  nerbo. 

Nervet.  Nervetto,  nerbolino.  Piccol  nervo. 

Nervos.  Nervoso,  nerboso.  Pieno  di  nervi.  V.  Nerborù. 

Nervosità.  Nervosità.  Qualità  di  ciò  che  è  nervoso,  lntcndesi 
per  lo  più  forza  e  robustezza. 

Nè  si,  uè  lò  (Esse).  Non  essere  nè  carne,  né  pesce  o  non  sa- 
pere se  un  sia  carne  o  pesce,  non  essere  né  uti  né  putì, 
cioè  non  capace  nè  di  bene,  nè  di  male.  Dicesi  d'uomo 
stolido. 

Nespo  o  Pocio.  Nespola,  frullo  dell'albero  detto  nespolo  one- 
spilo,  che  ha  in  sé  cinque  noccioli,  e  il  fiore  a  guisa  di 
corona. 

»  Con  el  temp  e  la  paja  ri  nespo  a  maduro.  Col  tempo  e 
colla  paglia  si  maturan  le  sorbe  o  le  nespole  ;  con  un  po' 
di  pazienza  anco  la  merla  nella  ragna  intoppa  ;  tempo 
viene  chi  può  aspettarlo  ;  riesce  meglio  chi  suo  tempo 
aspetta  ;  di  cosa  nasce  cosa  e  il  tempo  la  governa  ;  chi 
ha  tempo  ha  vita.  Proverbi  che  significano  che  col  tempo 
e  colla  pazienza  si  arriva  a  superare  grandi  ostacoli ,  si 
perfezionan  le  cose,  e  si  conseguisce  l'intento. 
Nessesser  (dal  frane.  Néceuaire).  Forzierino ,  casseUina  da 
viaggio. 


neta.  Aver  le  raanio  tao 


Dire  al  pan  patif . 


Nessun.  V.  Gnu». 
Net.  Netto,  pulito,  senza  macchia  o  lordura. 

»  Netto,  fig.  Senza  vizio  o  magagna,  buono,  leale,  schietto. 

»  —  Chiaro,  evidente. 

»  —  Spedito,  pronto 

»  Avèje  le  man  o  la 

scienza  netta,  non  aver  lacche. 

•  Diln  neta  e  s'cela.  Dirla  fuor  fuori 

dirla  tonda. 

•  Esse  net  o  polid  com  un  tpecc.  Esser  netto  come  di» 

specchio  o  di  specchio.  Essere  nettissimo,  non  avere  al- 
cun difetto. 

»  Fela  nota.  Farla  netta  o  far  netto.  Ingannar  con  destreM 

e  senza  pericolo. 
»  Fe  pra  nel.  V.  in  Fe. 

•  Postela  neta.  V.  in  Patti. 

»  Sarti  nel  'd'rheicosa.  fig.  Uscir  netto  di  alcnna  cosa  Noi 

mettervi  alcuna  cosa  del  suo. 
Net.  av.  Nello,  nettamente. 
»  Al  net.  avv.  Al  netto,  detratti  i  cali  e  le  spese, 
i  Buie  al  net.  Porre  al  netto,  metter  al  pulito,  ridurre  il 

netto.  Dicesi  di  scrittura  osiró.,  farne  una  copiatami 

e  pulita. 

•  Giughi  net.  Giuocar  netto,  cioè  lealmente. 

»  Tajè  o  portè  via  net.  Tagliare  o  portar  via  netto  ;  cioeV- 
fatto,  interamente,  in  un  tratto. 
Netii.  Nettato,  forbito,  ripulito;  mondato,  rimondato;  parsi!: 
sfeccia  to. 

Vtiada.  Nettatura,  nettamento  ;  purgatura. 
Netiadina.  Pulitina  (uso  tose). 
Neliè.  Nettare,  pulire,  forbire,  ripulire.  Levar  via  le  macctt' 
le  brutture,  mondare,  purgare. 

—  da  Ut  paolo,  Spillaccherare. 

—  el  gran.  Mondare  o  rimondare  il  grano.  Separario  di'i 

loppa  e  mondiglia. 

—  ti  frut  da  la  pel  o  sconta.  Mondare.  Levar  la  boccia  ¥■ 

frutta. 

—  la  roba  sporca.  Mondare,  purificare,  lavare. 

—  le  piaghe.  Astergere,  detergere. 

—  una  pianta.  Dibruseare.  rimondare  una  pianta.  Torgli™ 

i  rami  inutili  e  secraginosi. 

•  Dame  si  col  coso  da  podeje  netii.  Dammi  il  nelttlajo^' 

mento  o  arnese  per  nettare). 
»  Tornò  a  nette.  Rineltare. 
Nftiess*.  Nettarsi,  pulirsi,  ripulirsi,  strebbiarsi. 

—  la  baca.  fig.  Sputar  la  voglia.  Dicesi  di  chi  sia  coslfeK 

dimettere  il  desiderio  di  alcuna  cosa  per  impossibilita  • 

conseguirla. 
IK  ti,  uè  mi.  V.  Nè  d?ti,  net  mi. 
Netìura.  V.  Nejiada. 

SÌa  (dal  francese  Noeud).  Cappio:  cioè  annodamento  t 
una  sola  staffa.  Se  a  due  staffe,  dicesi  fiocco.  O*» 
l'annodamento  presenta  quattro  staffe ,  allora  <i>:f* 
galano. 

Nèud'épé  (taci»,  pretta  frane).  Fiocco  della  spada.  >•  » 

Fwch-  ~* 
Netija.  Noja,  tedio,  increscimento,  fastidio,  molestia,  sto- 
gine,.importuniti,  tedio.  Dicesi  per  lo  più  della  Ufi* 
si  patisce  nell'aspcttare. 
»  Comenssè  a  vn't  a  nèlija.  Venir  a  noja, 

searc,  recar  fastidio, 
t  Vn't  a  neùja.  Far  afa.  Venir  a  noja. 

.  Notte.  Quello  spazio  di  tempo  che  il  sole  sta  a» 
l'orizzonte. 
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Neiiit  dl'anima.  fig.  Notte  dell'anima,  ignoranza  ;  e  Ultima 
nèùit.  La  fine  del  mondo  (Dante,  Purg). 

—  eterna.  Notte  eterna.  La  morte.  Dicesi  anche  notte  eterna 

per  lunga,  in  dipendenza  di  male  sofferto  durante  la  notte 
o  per  insonnia. 

—  fatta.  Notte  ferma,  fitta,  avanzala,  inoltrata. 

b  A  fi  ancor  nen  andati  a  darmi  col  ch'a  l'a  da  arrje  la 
cativa  neuit.  E' non  è  ancora  andato  a  letto  chi  ha  ad 
avere  la  mala  notte.  Prov.  che  si  dice  per  minacciare  o 
pronosticare  altrui  male. 

»A  nèùit  e  A  nèùit  avanssà.  V.  queste  locuzioni  nel  Dir. 
alla  loro  sede. 

»  Ant  ri  chèùr  dia  neuit.  Nell'alta  notte,  nel  cuor  della  notte, 
a  notte  calda  o  ferma  o  ben  avanzata,  di  notte  profonda. 

•  Aveje  o  De  la  bona  o  la  cotica  nèvit.  Avere  o  dare  la  buona 

o  la  mala  notte  ;  vale  passarla  o  farla  passare  altrui  in 
piacere  o  in  travaglio. 

■  Bona  n~àt.  Buona  notte.  Modo  avverb.  che  vale:  Io  sono 

spacciato.  Dicesi  in  ugual  signif.  Addio  fave. 

»  Col  ch'a  gira  d'neùit.  Nottivago.  Che  vaga  di  notte;  so- 
stanti varo,  nottolone. 

»  De  la  bona  nèvit.  Augurare,  dare  la  buona  notte.  Modo 
di  salutare  altrui  nel  tempo  della  notte. 

»  D'nevil.  avv.  Notturno.  Ore  dia  neuit.  Ore  notturne  ; 
Fior  eh' a  ceno  d'nevil.  Fiori  notturni. 

»  D'neùit.  avv.  Notte  tempo,  di  notte  tempo.  Nel  tempo  della 
notte,  durante  la  notte. 

t  D'neùit  lui  è  bon.  Ogni  cuffia  è  buona  per  la  notte.  Prov. 
e  vale,  che  quando  e'  non  si  vede,  non  importa  aver  le 
cose  squisite  ;  e  dicesi  di  femmine  che  non  sieno  gran 
fatto  belle. 

•  Fe  dia  nètti  di.  Far  della  notte  giorno  ;  e  vale  vegliare 

tutta  la  notte,  e  anche  fare  del  giorno  notte,  ossia  dor- 
mir per  molto  spazio  del  giorno. 
»  Fesse  naiit.  Farsi  notte,  annottare  ;  e  propr.  essere  tra- 
montato il  sole. 

■  Ogni  teufia  a  l'è  bona  per  la  neuit.  V.  sopra  D'neùit  tul 

è  bon. 

i  Passe  la  nèùit  a  freghe.  Pernottare  in  orazioni. 
»  l'ime  la  naiit  Ma  ani  un  sèùgn.  Dormire  tutta  notte  senza 
rompere  il  sonno. 
IVevod.  Nipote,  n epoto.  Figlio  del  fratello  o  della  sorella. 

•  P'cit  neyod  o  Sevod  an  second.  Pronipote  o  bisnipote. 
Nievodin.  Nipotino,  nepotino,  nepotuccio,  nepotuzzo  ;  cioè  in 

tenera  età. 

JVensa  o  Lipa.  V.  Giughè  a  la  nèùsa. 

Neutra).  Neutrale.  Che  non  si  dichiara  per  alcuna  parte,  in- 
differente. 

V-utralisè  (T.  chim.).  Neutralizzare,  cioè  render  neutro  ;  e 
fig.  temperare,  mitigare. 

Neutralità.  Neutralità.  Lo  stato  di  una  persona  o  cosa  che  è 
neutrale,  indifferenza. 

Vutralracnl  Neutralmente.  A  maniera  di  neutro. 

fteotro.  Neutro,  neutrale,  indifferente  ;  né  l'uno,  né  l'altro. 
>  Neutro.  Presso  i  gramru.  i  nomi  che  non  sono  di  genere 
maschile  né  femminile,  e  diconsi  anche  i  verbi  che  non 
si  costruiscono  ne  a  maniera  attiva,  né  a  maniera  pas- 
siva. 

Néuv.  Nuovo,  e  poet.  novo.  Fatto  novellamente  o  di  fresco, 
recente.  Dicesi  anche  novello,  coll'avvcrlenza  però  che 
nuovo  riguarda  il  tempo  e  l'uso;  e  novello  riguarda  più 
specialm.  il  tempo;  od  altr.  nuovo  ponsi  in  opposizione 
a  vecchio,  laddove  novello  usasi  in  opposizione  ad  antico 
e  vale  moderno. 


Néfiv.  Nuovo.  Non  più  veduto,  insolito,  maraviglioso. 

—  d'trinca,  Nèuv  e  nuvits  o  fiamant.  Novellino,  affatto  nuovo; 

che  alcuni  scrittori  dissero  anche  nuovo  di  trinca;  si  dice 
anche  nuovo  di  zecca  a  qualunque  cosa  sia  nuovis- 
sima. 

—  d'una  cosa.  fig.  Nuovo  di  checchessia,  ignaro. 

•  Ariceve  ma  cosa  tut  a  fati  nèùva.  Giugner  nuova  una 

cosa.  Non  averla  saputi  innanzi. 
»  Butc  a  nèùv.  Far  nuovo  o"  di  nuovo,  rinnovare. 

•  Moneda  nèùva.  V.  in  Moneda. 

»  Mostresse  nèùv  o  nen  informa  d  una  cosa.  Mostrarsi  o 
farsi  nuovo  d'alcuna  cosa.  Fingere  di  non  saperla,  ma- 
ravigliarsene. 

f  Oh  costa  a  l'è  propi  neùva!  Oh  questa  è  di  nido  !  (Nelli, 
sanese,  Commed.). 

•  Om  nèùv.  Uomo  semplice,  inesperto,  mal  pratico,  che  non 

ba  uso  del  mondo  ;  e  talvolta  che  agevolmente  lascia  in- 
gannarsi ;  che  direbbesi  nuovo  pesce,  avannotto. 
Neùv.  Nove.  Nome  numerale  indeci .  che  segue  immediata- 
mente dopo  l'otto. 

—  volte  tatti.  Nonuplo. 

!*èùva.  Nuova,  notizia,  avviso,  altr.  novella. 
»  De  neùva  o  la  nèùva.  Dar  nuova  o  la  nuova,  avvisare. 

•  Gnune  nèùve,  bone  nèùve.  Nulla  nuova,  buona  nuova  (Tom- 

maseo, Giunte).  Dettato  con  cui  si  pronostica  non  essere 
accaduto  alcun  male,  quando  non  si  ha  nuova  alcuna. 
Vèuvament.  Nuovamente,  novamente,  di  nuovo;  da  capo,  di 
ricapo.  Un'altra  volta, 
i  Di  nuovo,  di  fresco,  novellamente,  di  novello. 

•  Nuovamente.  Usiamo  talora  questa  voce  per  risalutare  alla 

breve. 

Kèfivrnie.  Novennio.  Lo  spazio  di  nove  anni. 
Vim-sim.  Novesimo.  nono.  Numero  d'ordine  che  segue  im- 
mediatamente l'ottavo. 
»  Novesimo.  Significa  anche  la  nona,  la  novesima  parte  di 
checchessia. 

Ni.  Nido,  nidio.  Piccolo  covacciolo  di  diverse  materie,  fallo 
dagli  uccelli  per  covarvi  dentro  le  loro  uova  e  allevarvi 
i  figliuoli. 

■  Nido.  Dicesi  anche  per  gli  uccelletti  che  stanno  nel  nido. 

•  —  fig.  Luogo  o  stanza  dove  posarsi,  e  per  similitudine  il 

letto. 

—  dii  cun.  Canile.  Letto  da  cani. 

—  dii  curii.  V.  in  Cani. 

—  dii  rat.  Topaja. 

—  die  furmije  V.  in  Furmijà. 

—  die  galine.  Detto  fig.  Il  podice,  il  culo. 

»  A  smia  el  ni  die  mosche  o  dfajasse        Lo  diciamo  d'una 

capellatura  arruffata. 

»  Fe  el  ni.  Far  nido  o  il  nido  o  il  covo.  Nidificare. 

»  Gavè  l'osel  doni  ci  ni  senssa  felo  criè.  Cavar  l'uccello  dal 
nido  senza  ch'egli  strida.  Acconciare  un  negozio  senza 
strepilo  o  disgusto  di  alcuno,  usando  destrezza  :  a  cui 
fa  coda  il  seguente  prov.  Chi  non  sa  scorticare  intacca 
la  pelle  ;  e  vale  che  chi  si  mette  ad  imprese  difficili  e  sa 
poco,  glien'incoglie  male. 

•  Ogni  ose!  sà  hi  ai  smia  bel.  Tristo  a  quell'uccello  che  nasce 

in  cattiva  valle.  Prov.  che  vale,  che  l'amor  del  luogo 
dove  si  nasce,  ancorché  vi  si  stia  male,  non  ne  lascia 
partire  per  migliorar  condizione.  Ad  ognuno  piace  il  suo 
benché  malvagio  ed  infelice  paese. 

•  Pien  d'ni.  Nidiato.  Fornito  di  nidj,  e  dicesi  d'alberi  e 

macchie. 

>  Ste  o  Potesse  aiti  el  ni.  Annidarsi.  Posarsi  nel  nido. 
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Kià.  Nidata,  nidiata.  Quanti  uccelli  sono  in  un  nido. 
■  Nidata.  Per  simil.  Quantità  di  persone  o  di  cose  adunate 
insieme. 

»  fig.  Scuse,  pretesti,  sotterraci,  scappatoje. 
Mà.  add.  Annegato,  affogato,  sommerso. 
IViai.  Covili.  Vasi  di  terra,  che  si  appendono  a  muri  per  servir 

di  ritiro  ai  piccioni  e  ad  altri  uccelli. 
Mal  (Euv).  V.  in  Eùv. 

Mbi  (Ornit.).  Nibbio  [Falco  milvut).  Uccello  di  rapina,  simile 
al  falcone,  che  volontieri  insidia  alle  galline. 

Micia.  Nicchia.  Dicesi  comun.  quel  vuoto  o incavatura,  che  si 
fa  nelle  muraglie  o  altrove  ad  affetto  di  mettervi  statue 
o  simili. 

»  Dicesi  anche  fig.  per  bugigattolo,  stanzino,  ripostiglio  o 
sfondalo  a  guisa  di  nicchia. 
Nicmcia.  Scusa,  sulterfugio,  gretola,  scappatoia.  Ragione 
apparente  messa  in  campo  per  trarsi  fuori  di  qualche 
impaccio.  Talora  si  dice  per  prelesto,  appicco,  cioè  oc- 
casione ricercata  di  contrariare,  di  muover  lite  o  sim., 
quasi  cavillo. 

Me  (ver.  alt.).  Annegare.  Uccidere  altrui  col  sommergerlo, 
affogare. 

»  (In  signif.  neutro)  Annegare,  annegarsi,  sommergersi,  af- 
fogare. 

—  ani  un  bkier  d'equa.  Affogare  in  un  bicchier  d'acqua  o 

ne'  mocci  o  alla  porticciuola  ;  ed  anche  rompersi  il  collo 
in  un  fil  di  paglia.  Dicesi  proverbiali^  d'uomo  dappoco, 
che  s'avviluppi  e  si  perda  per  ogni  piccola  faccenda. 
Mela  (Boi.).  V.  Cueh. 

Mente  o  Gnente.  Niente,  nulla,  punto,  fiore,  cica,  boccicata; 
e  con  v.  b.  noncovellc. 
»  Si  dice  anche  per,  no. 

—  afait.  Niente  affatto,  nè  punto,  né  poco. 

»  A  fé  tnancaje  un  gnente  d massetto.  Fu  ad  un  filo,  ad  un 
pelo  di  accopparsi. 

»  A  l'è  niente,  o  pure  Ohi  niente!  Non  se  ne  dia  pena, 

non  é  stalo  nulla.  Spesso  lo  diciamo  succiando  per  cor- 
tesia un  dolore  qualunque  o  di  calpestio  o  d'altro. 

»  Ani  un  niente,  avv.  In  un  attimo,  in  un  velocissimo  punto, 
in  un  batter  d'occhio,  in  un  subito. 

»  Don  a  niente.  Capace,  a  nulla  (Tose). 

»  Com  s'gncnte  a  futìa.  avv.  A  faccia  fresca. 

»  Conchiude  gnente.  Dare  in  nulla  o  in  nonnulla.  Non  con- 
chiuder niente. 

»  Fe  niente  (T.  de'  bottegai,  mercanti,  ecc.).  Non  far  fiato. 
Non  vendere,  far  poche  faccende.  As  fa  propi  niente. 
Non  si  fa  fiato. 

•  Fe  niente  o  Anporlè  niente.  Non  se  ne  curare,  non  se  ne 

importare. 

»  Fe  niente  o  gnente  ch'Dio  dia.  Starsi,  oziare,  poltrire, 
poltroneggiare,  marcir  nell'ozio,  non  agire,  non  lavorare, 
non  far  nulla. 

»  Gnente  a  l'è  bon  a  j'eùi.  Niente  è  buon  per  gli  occhi. 
»  Gnente  gnente  ch'a  dia  o  eh' a  fossa.  Niente  ch'ei  dica  o 

ch'ei  faccia;  alcun  poco  ch'ei  dica  o  ch'ei  faccia,  o  per 

poco  ch'ei,  ecc. 
»  AVn  taveine  d' gnente.  Non  saper  punto  punto,  non  ne  saper 


far  Ala,  lama 


»  P'?  gnente.  avv.  Per  niente,  invano,  senza  prò,  inutil- 
mente; e  talora  gratis,  senza  spesa. 

»  Per  gnente  01  fa  gnente.  Non  si  può  pigliar  pesci  senza 
immollarsi.  Non  c'è  carne  senz'  osso,  avere  o  volere  la 
pesca  monda  o  l'uovo  mondo  è  il  suo  contrario,  cioè 
l'utile  senza  fatica. 


•  Senssa  di  gnente.  Senza  far  motto,  senza 

dir  nulla. 

•  Stintelo  un  bel  gnente.  Averlo  per  nulla  o  per  ì 

istiroarlo  punto,  deprezzarlo. 
»  Un  bel  gnente.  Un  bel  nulla,  una  fava. 
»  Yaleje  niente.  Non  valere  un 

essere  in  vcrun  pregio. 
>  Ynì  ani  gnente.  Ridursi  al  nulla 

al  niente. 

»  Ynì  su  dal  niente.  Venir  su  dal  nulla  (Tommas.  Gimtd 
Da  iufimissimo  stalo  venir  in  ricchezze,  in  fortUBa. 
Vimicissia.  V.  Inimicizia. 

.\ina.  Ninna,  bimba,  e  alla  fiorentina,  mimma.  Termini  di 
vezzi  e  di  carezze,  ebe  si  usano  colle  fanciulle,  quasi 
come  lìuini. ni.  di  bambina. 
Si  dice  pur  anche  per  vezzo,  per  manina,  parlando i 
fanciullino  o  fanciullina.  Tochme  la  nino.  Dammi  la  lui 
manina,  cioè  toccami  la  mano. 

Moada.  Barcollamento,  ondeggiamento  «Iella  persona,  il  bar- 
collare, il  muoversi  in  qua  e  in  li  ciondolando  o  dime- 
nandosi. 

Mal  (ver.  atl.).  Dondolare,  dimenare,  tentennare.  Far  bar- 
collare, agitar*  o  muovere  in  qua  e  in  là  checchessia 
»  Anninnare,  ninnare,  per  cullare. 
»  (in  signif.  neutri  Barcollare,  dondolare,  ciondolare.  Il  non 

star  fermo  in  piedi,  muovendosi  or  di  qua  o  di  la. 
»  fig.  Tentennarla,  lellare,  staro  irresoluto,  od  al»,  nin- 
narla. Non  sapersi  risolvere. 
Maesse.  Anninnarsi. 

\iufa  (.Vii.).  Ninfa,  o  meglio  al  pi.  ninfe.  Divinità  suhato,m<\ 
cui  la  mitologia  figura  come  genj  locali,  eocrsoadkan+' 
tutti  gli  enti  della  natara,  introdusse  |e  ninfa  delle  ffajn 
de' monti,  de'  boschi,  delle  foreste,  e  via  dicendo*  Qp 
divinità  superiore  dell'uno  e  dell'altro  sesso  aveva  sue 
ninfe,  tra  le  quali  van  poste  anche  le  muse,  ninfe  d'AK'' 
»  Ninfa  (Fnlom.).  Nome  particolare  di  ni»  stato  ebe gl'in- 
setti presentano  durante  la  loro  metamorfosi,  «  ck  i 
intermedio  a  quello  dello  stato  di  larva,  sinonimo  di  cri- 
salide. 

»  Ninfa.  Dicesi  per  ischerzo  o  per  vezzo  a  donna  gifl^ 
leggiadra,  ed  elegantemente  abbigliata. 

—  poggerà.  Si  dice  talora  scherzosam.  a  donna  da  »««< 

brutta,  che  pretende  abbellirsi  oltre  alla  sua  coadiróp' 
ma  con  vani  ornamenti  e  senza  gusto.  Guattera  Mo- 
scata. 

t  Smiè  una  ninfa.  Far  la  ninfa.  Procedere  con  abiti ec*- 
sin  mi  troppo  effeminati. 

Mnfea  (Boi.).  Ninfea  o  nenufar.  Sorta  d'erba  palustre  (fi  ► 
glie  larghe  e  cuoriformi,  galleggianti  sopra  l'afona.  Si 
ne  conoscono  di  due  specie  ;  una  che  fa  i  fiori  biancki. 
detta  da'  Bot.  Nymphasa  alba,  la  seconda  che  fa  i  fi* 
gialli,  nominata  Xympha'a  lutea. 

Maia,  che  anche  diciamo  Lilia.  Cecino.  Agg.  a  bambino »  ■ 
fanciullino  per  vezzo.  Che  ear  ninin.  Cecino  taro.  Tal- 
volta si  usa  iron.  Che  bel  ninin  ch'il  tesi  Balere  W 
ecce  the  sei  ! 

Massivi.  V.  Limseul. 

Mussola.  Nocciuola,  nocciola  e  nocella,  altr.  avellana; frutUl 
del  nocciuolo  o  avellano.  V.  Ninstolè. 

—  rossa.  Nocciuola  pistacchina  o  Pistacchino. 

—  tervaja.  Nocciuola  salvalica,  bacuccola,  bajucoU. 

—  verda.  Nocchia.  La  nocciuola  quando  è  ancor  verde. 
»  Créuja  dia  mussola.  Guscio. 

»  Moleine  quatr  teche  com  d  ninssolt.  V.  m  JfoJ*. 
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»  Pel  die  ninnale.  Roccia.  Peluria  o  seconda  scorta  che 
hanno  le  nocciuolò. 
ftinssolà.  V.  Litmolà. 

Mussole .  Nocciuolo  o  avellano  (Corylut  avellana  L.).  Albero 
che  produce  le  noeciuote. 

\ipotism.  Nipotismo  o  nepotismo.  Cnra  di  esaltare  e  di  arric- 
chire i  nipoti,  e  per  estens.  i  congiunti  e  gli  amici  ;  ed 
anticiun.  predominio  de'  nipoti  al  pontificato. 

•Visi.  V.  blalingher. 

Niss.  sost.  Lividore,  lividura,  mascherilo,  monachino,  pesca. 
Quel  livido  che  resta  sulle  carni  per  qualche  percossa  o 
pizzicotto  rilevato. 

•  Ditesi  anche  a  quel  segno  che  resta  alla  pelle  di  un  caldo 

bacio  o  succiamene.  V.  in  Basiti  e  in  Ciuci. 
•Ni ss.  add.  Livido.  Che  ha  lividezza. 
»  Aveje  ti  dì  e  le  ongie  nisse  dal  freid.  Aver  le  dita  e  le 
unghie  indolenzite,  agghiadale  e  livide  dal  freddo.  Vedi 
Anpessì. 

.Ni  [a.  Melma.  Terra  molle  che  ènei  fondo  delle  paludi,  de' fossi, 

de'  fiumi  od  in  altri  simili  luoghi. 
Nitro.  V.  S&lmtr. 

Rivo.  Agg.  di  tempo,  di  cielo,  ecc.  Nuvolo,  nuvoloso,  nubi- 
loso,  annuvolato,  nugolalo,  nugoloso.  Pieno  di  nuvoli  od 
oscurato  dalle  nubi. 

»  .1  cmenssa  a  feste  nivo.  Ragnare.  Dicesi  dell'aria  quando 
comincia  a  rannuvolare  ;  e  lig.  rannuvolare,  turbarsi  nel- 
l'aspètto, mostrar  corruccio  o  collera. 

»  A  l'è  nivo.  11  tempo  e  nuvoloso,  il  ciclo  è  coperto  di  nubi. 

»  Dòpo  et  nivo  ai  ven  ci  seren.  Dopo  hi  pioggia  Ionia  il  cielo 

serctto;  lìg.  dopo  il  cattivo  viene  il  buono. 
Nnola.  sost.  Nuvolo,  nugolo,  nuvola;  nugola,  nube.  Vapore 
densamente  stretto,  che  adombra  l'aria. 

•  Nuvolo,  flg.  Nugolo,  subbisso,  nembd.  Quantità  grande  di 

checchessia,  e  più  propr.  di  volatili  -,  che  in  questo  senso 
dicesi  meglio  ancora  folata  o  stormo  d'uccelli. 

—  d'arie.  Sciame  d'api. 

—  d'aeri*.  Bulima;  ciòé  frotta  confusa,  un  nugolo  di  persone. 

—  d'moschtn.  Branco  di  moscioni. 

»  Catckè  da  le  nivale.  Cader  dalle  nuvole.  Dicesi  per  deno- 
tare maraviglia,  stupor  grande. 

•  Quand  te  nivole  a  van  a  la  montagna,  pia  la  tèpé  e  m  an 

canpagna       Le  nubi  spinte  dai  venti  a'  monti,  sono 

presagio  di  serenità. 

•  Yent  eh' a  natta  le  nivole.  Vento  mibifugo.  Vento  che 

mette  in  fuga  le  nubi.  - 
»  Yent  da  nivale  e  ia  piivva.  Nubladuna  o  adunanubi  o 
nubiaddensatore.  Vento  che  aduna  le  nubi. 

Mvolada.  Nugolosilà  e  nuvolosità.  Grande  quantità  di  nuvoli. 

Nivolena.  Nuvolaglia,  nugolaglia,  nugolato,  nuvolato.  Quan- 
tità di  nuvoK;  ed  il  rannuvolamene  od  il  rannuvolarsi. 

Rivolesse.  V.  An'niioUste. 

NiTolfta.  Nuvoletta,  nugoletta,  nuvole  Ho,  nugolcito,  nnvo- 

luzzo,  nugoluzzo.  Piceni  nugolo. 
Nivolon.  Nuvolone,  nugolone.  Nuvolo  grande.  . 
No.  Nò  e  non.  Avv.  di  negazione,  contr.  di  si. 

>  .1  j'è  nen  d~pess  ch'esse  tra  '/  si  e  'l  no.  Come  consuma 

alimi  questo  mal  dell'infradue '.  (Gelli,  Comm.). 
»  Di  ch'd"no.  Dir  di  no.  Negare. 
»  —  Dar  cartacce,  non  aderire,  dir  di  no. 

>  Esse  h  tra  'l  sì  e  'l  no.  Ondeggiare.  Stare  o  rasentare 

tra  '1  si  e  '1  no.  Essere  o  stare  fra  due  acque  ;  vacillare 
altrui  nella  mente  il  sì  e  il  no  -,  star  sempre  tra  '1  si  e 
'1  no  ;  andare  a  tocca  c  non  tocca. 

•  0  sì  a  no.  0  si  o  no,  o  dentro  o  fuori,  o  guasto  o  fatto. 
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»  S'd'no.  Altrimenti. 

•  Tant  a  vai  el  so  sì  com  ci  me  i».  Tanto  vale  il  mio  no 

come  il  suo  si. 
■  Un  an  sì  e  Vaotr  no.  DI  due  anni  l'uno. 
>  Un  bel  sì  ch'am  consola  o  un  bel  no  ch'am  dsingana.  Vo- 
lete darla  a  me,  noi  fate  a  stento  :  un  bel  si,  un  bel  no 
mi  fa  contento  (Buonarroti  Michelang.). 
R'obil.  sost.  Nobile.  Persona  nobile,  gentiluomo. 
Robll.  add.  Nobile.  Che  ha  nobiltà. 

•  Nobile,  hg.  Esimio,  alto,  grande,  dignitoso,  sublime,  ec- 

cellente, signorile.  Si  dice  di  tutte  le  cose  ragguardevoli 
e  degne  od  appartenenti  a  persone  nobili  e  distinte. 

—  com  el  sol  e  pover  com  la  Itcna.  Nobile  ed  indigente.  Di- 

cesi di  persona  nobilissima,  caduta  in  povertà. 
»  A  la  nobila.  avv.  Alla  nobile.  V.  Nobilmenl, 
Nuliila  Nobile.  Donna  nobile,  gentildonna. 
Nobilita.  Nobilitato,  annobilito,  Reso  illustre,  ingentilito. 
Nobiliti.  Nobilitare.  Far  nobile,  annobilire. 
»  Nobilitare,  annobilire,  fig.  illustrare,  render  illustre,  di- 
gnitoso, rinomato,  celebre;  dare  onorata  fama;  ingen- 
tilire. 

—  un  painard.  Ricamare  un  baston  da  pollajo.  Proverbialm. 

nobilitar  un  villano,  un  uomo  vile. 

Nobililesse.  Nobilitarsi.  Rendersi  chiaro  o  per  dignità  o  per 
titoli  o  per  azioni  nobili. 

Xobiloent.  Nobilmente,  signorilmente,  magnificamente,  splen- 
didamente, gentilmente,  civilmente. 

ftMlnu.  Nobilaccie  (Tommas.,  Giunte).  Nobile  di  gran  pro- 
sapia. 

Nobiltà.  Nobiltà,  nobilezza.  Onore  che  i  principi  danno  alle 
persone  o  alle  famiglie,  in  premio  di  virtù  o  d'industria 
o  di  alcuna  azione  lodevole,  che  per  lo  più  trapassa  nei 
discendenti. 
»  Nobiltà.  Unione  o  università  di  nobili. 

•  —  Virtù  dell'animo  propenso  ad  azioni  nobili  d  virtuose , 

generosità,  gentilezza, 
i  —  Eccellenza  o  valore  di  qualsivoglia  cosa. 

—  aVconcet,  d'penssè.  Nobiltà  di  concetti,  di  pensieri.  Dicesi 

di  quella  eccellenza,  nobiltà  e  dignità,  che  si  vede  espressa 
nelle  opere  di  pittura,  di  scultura  o  di  architettura. 
»  A  eherdcria  d'perde  soa  nobiltà  a  felo.  V.  in  Perde. 

Xobilncc.  Nobile  di  fresca  data  o  nobiluccio  da  titoli  disunii 
(cioè  vani,  senza  danaro  o  rendite). 

Xociv.  Nocivo,  nocevole,  pregiudiciale,  dannoso.  Che  nuoce, 
che  fa  danno,  che  porta  pregiudizio. 

M.  Nodo.  Giuntura  delle  mani  e  de'  piedi,  altr.  nodello  ;  c 
più  propr.  nocca,  articolo. 
»  Nodo.  Al  MB.  del  più,  si  dicono  quelli  che  sono  in  alcune 
piante,  come  nelle  canne,  nella  saggina ,  nella  paglia  e 
sim.  ehe  servono  per  fortificare,  e  da'  quali  si  producono 
talora  gli  occhi  de'  rami,  che  diconsl  anche  nodelli. 

—  del  col.  V.  in  Grop. 

—  dìidì.  Nodello. 

—  dj'erbo.  V.  in  Grop. 

.  Pien  d'nod.  V.  fai*. 

•  Spassio  tra  nod  e  ned.  lnternodio.  Spazio  tra  nodo  e  nodo. 

Tale  spazio  nelle  canne  dicesi  bocciuolo. 
Nodar.  Notajo,  notare.  Uftìziak?  pubblico,  lo  cui  funzioni  sono 
di  compilare  in  iscritto  e  nelle  forme  volute  dalla  legge 
gli  atti ,  le  convenzioni  e  disposizioni  di  ultima  volontà 
de'  cittadini ,  allorché  si  vuol  da  loro  nn  carattere  au- 
tentico. 

»  Fesse  nodar.  Annottarsi.  Farsi  ascrivere  nel  numero  dei 
nolaj. 
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•  L'arte  del  nodar.  Notarla  o  noteria.  L'arte  del  notajo. 
Nodariato.  V.  Notariato. 

Nodariucc.  Nolajuolo,  nolajuzzo.  Notajo  di  poche  faccende. 
Nodo».  Nodoso,  noderoso;  nocchioso,  nocchiuto.  Pieno  di  nodi 
o  nocchi. 

Noè  o  Novè.  ver.  Notare,  nuotare.  Andar  a  nuoto. 

•  Notare.  Per  sim.  stare  a  galla,  galleggiare,  non  andare  a 

fondo. 

—  ant  la  roba.  fig.  Notare  nell'unto,  nel  lardo  o  nelle  lasagne; 

aver  latte  di  gallina.essere  in  una  casa  come  un  mare. 
Abbondar  di  tutto. 

—  com  un  peti.  Notar  benissimo. 

—  amlraqua.  V.  Ande  contr'aqua. 

—  rf.«>r  dl'aqua.  Soprannotare.  Notar  sopr'acqua. 

—  tot'aqua.  Nuotar  sott'acqua,  come  usano  per  eccellenza  i 

palombari  o  marangoni  o  periti  dell'arte  minatoria;  e  fig. 
V.  Navighè  tot  aqua. 

•  Quand  a  t'anpara  a  noè  a  btogna  butette  le  boleoU  vetsie 

tot  fattele.  Chi  non  sa  nuotare  ricorra  al  notajuolo  che 
fa  per  l'uomo  l'ufficio  del  notatnjo  de'  pesci. 
»  Tanpette  ant  l'aqua  per  noè.  Gittarsi  a  nuoto. 
Noè.  Noè  (patriarca,  Stor.  toc.).  '  , 

»  Aveje  fani  d'Noè  o  iMatutalem.  V.  in  An. 
»  Smiè  l'arca  d'Noè.  V.  in  Arca. 
Noi.  Noi.  Voce  del  magg.  num.  del  pron.  Io,  nel  caso  retto  e 
negli  obliqui  di  amendlie  i  generi.. 

•  A  dila  ti  tra  a"noi.  A  dirla  qui  tra  noi. 

»  A  l'è  mei  di  pover  mi,  eh'  povri  noi.  È  meglio  dire  po- 
vero me,  che  poverini  a  noi. 

•  A  noi!  Su  via  !  animo  !  a  noi  !  Specie  di  ellissi,  ed  è  come 

dire  tocca  a  noi,  facciamo  cuore,  facciamo  animo.  Locu- 
zione eccitante  se  stessi  e  i  compagni. 
»  Vnoma  a  noi.  A  noi,  a  bomba,  cioè  torniamo  al  proposito. 
Nojà,  Nojè.  V.  Anojà,  Anojè. 

Nojos.  Nojoso,  importuno,  molesto,  fastidioso,  stucchevole. 

—  com  d  pan  brntà.  Diccsi  di  persona  molesta  oltre  il  com- 

portevole, seccatore,  seccafistole. 
■  Rendte  nojot.  V.  Vni  a  nèuja,  sotto  quest'ultima  parola. 
Nojosada.  Annojamento,  rompicapo.  Lo  annojarc,  il  molestare, 

lo  importunare.  V.  Noiosità. 
Nojosè.  Frequentai  di  Nojè.  V. 
Nojosel.  Alquanto  nojoso,  fastidioselto. 
Nojosità.  Nojosità,  noja,  importunità,  increscimento ,  fatica, 

molestia,  improntitudine,  seccaggine,  fastidio. 
Noitada.  Nottata.  Lo  spazio  di  un'intera  notte, 
t  Fe  la  noitada.  Far  la  nottata.  Paghe  la  noitada.  Pagar 

l'alloggio  datoci  la  notte. 
Noilolada.  Nottolata.  Andamento  di  notte ,  vagando  qua  e  là 

a  guisa  di  nottole,  ossia  di  pipistrelli. 
»  Patte  una  bona  o  una  cativa  noitada.  Aver  una  buona  o 

una  cattiva  nottolata.  Passar  la  notte  con  buona  o  con 

rea  ventura. 

Nolo.  Nolo.  11  pagamento  del  porto  delle  mercanzie  o  d'altra 
cosa  condotta  da'  navigli  ;  si  dice  anche  del  pagamento 
che  si  fa  per  l'uso  conceduto  d'alcuna  cosa. 
»  Pie  a  nolo.  Noleggiare.  Pigliar  a  nolo  navi  o  simili. 
Nom.  Nqrae.  Vocabolo,  col  quale  propriamente  s'appella  al- 
cuna cosa  ;  appellazione,  denominazione. 
»  Nome,  per  titolo.  Dè  a  nom  a*'....  Dare  a  nome  di...  cioè 
a  titolo  di.... 

»  —  per  fama,  rinomanza,  celebrità,  riputazione.  Fette  un 
nom.  Farsi  nome,  acquistar  fama. 

•  —  Vece,  cambio,  parte;  come  A  me,  a  so  nom.  A  mio,  a 
»  suo  nome  o  sim, 


Nom  apetali?.  Nome  appellativo.  Dicesi  di  que' 
partengono  o  convengono  a  tutte  le  cose  i 
sima  specie,  come  uomo,  libro,  fiume. 

—  eonpagn.  V.  in  seguito,  Ch'a  la  l'ittets  nm. 

—  (Vbatetim.  Nome  di  battesimo,  cioè 

a'  cristiani  nel  battesimo. 

—  d'famija.  V.  Cognom. 

—  dC  marea  tu  la  lingiatia.  Puntiscritto  o  pontiscritto.  Quel 

segno  fatto  con  lettore  d'alfabeto  sui  pannilini  per  coni- 
sceme  il  padrone. 

—  «f  tigni fìcattion  timil.  Sinonimo.  Che  ha  la  l 

fìcazione. 

—  faots.  Pseudonimo.  Falso  nome. 

—  propi.  Nome  proprio.  Nome  che  appartiene  solo  ì 

vidui  come  Cesare,  Po,  e  sim. 

—  tirò  da  to  pare.  Nome  patronimico.  Nome  tratto  dalpadw 

o  dagli  avi  o  dalla  patria.  Il  nome  preso  i 
dicesi  matronimico. 

»  A  nom  per  nom.  avv.  A  nome  per  nome, 
cioè  a  uno  per  uno  preso  per  nome. 

»  .4  tal  pi  un  bon  nom,  eh'  luti  ii  dnè  del  mond.  Mollo  me- 
glio è  un  buon  nome,  che  una  mala  ricchezza. 

»  Aveje  eativ  nom.  Portar  mal  nome  di  sua  persona.  Av?' 
mala  voce  o  mala  fama. 

»  Aveje  nom  torna  a  ca....  Aver  ad  essere  restituito.  Bd 
prestare  altrui  checchessia,  talora  si  dice:  Ciape,  n» 
goarda  ch'a  Va  nom  torna  a  ca;  ed  è  cerne  dire,  abbilo, 
ma  sovvengati  di  renderlo. 

•  Dutè  el  nom  del  nòno  o  dii  genitor.  Rifare  il  nonna  o  il 

padre  o  la  madre.  Mettere  al  battesimo  il  loro  nome. 

»  Canbiime  el  nom.  Tignimi.  Specie  d'esclamazione  per  as- 
sicurare altrui ,  che  si  è  certi  di  fare  o  di  ottenere  «ni 
data  cosa,  quasi  dicendo,  se  io  non  l'ottengo,  vo'oon  es- 
sere più  quel  che  io  sono.  S'mi  i  Votano  nen,iiwt 
pur  mai  pi  me  nom.  Se  io  non  l'ottengo  tignimi. 

»  Ch'a  Va  Vitteti  nom.  Omonimo.  Che  ha  un  mede» 
nome  ;  e  talora  che  importa  lo  stesso. 

i  De  nom.  Dar  nome,  nominare. 

»  Di  el  nom  die  feste  a  un.  Dargli  un  rabbuffo,  fargli  va 
bravala.  V.  anche  consimile  frase  in  Fetta. 

»  Di  le  cote  per  tó  nóm.  Chiamar  la  gatta  gatta  o  ii  p" 
pane.  Dir  le  cose  come  stanno  senza  relicenza  o  riguardo 

»  El  di  ito  nóm.  Giorno  onomastico.  '  , 

•  Fe  el  nóm  d'una  pertona.  Far  il  nome  d'una  persona.  No- 

minarla, menzionarla,  dichiararla. 

•  Perdte  fina  el  nom  o  la  tment.  Spegnersi  il  seme  tm 

de'  can  gialli.  Proverbialm.  Perdersi  in  tutto  la  razzi- 
>  Sentta  nom.  Anonimo.  Senza  nome,  innominato. 
Nomà.  V.  Doma  o  Mach. 

\omass.  Nomacelo.  Peggiorai,  di  nome,  cioè  brutto  o  tatti* 

nome. 
Nomina.  Nomina,  i 

o  dignità. 

»  Si  dice  anche  per  nome,  fama,  rinomanza,  grido. 
■  Aveje  bona  nomina.  Aver  buon  nome, 
tazioiie. 

»  Aveje  el  drit  I  nomina.  Aver  il  diritto  di  nomina,  cioè  l 

nominare,  ecc. 
"  Ette  an  nomina  o  sul  tapitt.  Andar  per  tavolieri.  Esse'*1 

in  proposizione  per  alcun  impiego. 
Nomini,  add.  Nominato.  Chiamato  per  nome,  mentovate 
»  Nominato,  rinomato,  famoso,  celebre. 

—  dnant.  Prenominato,  prementovato. 

Nominati»  (T.  gramm.).  Nominativo.  Primo  caso  del  nome 
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Nominativamrnt.  Nominatamente,  a  nome,  per  nome,  a  uno  a 
uno  ;  particolarmente,  specialmente. 

domine.  Nominare,  nomare,  mentovare.  Fare  il  nome  d'al- 
cuno. 

•  Nominare.  Dar  la  nomina.  Proporre  uno  per  essere  assunto 
a  qualche  grado  o  dignità  o  per  essere  ammesso  in  qual- 
che luogo. 

Nomine  palris.  Dicesi  in  isch.  per  capò,  testa,  fronte.  Fra 
noi  é  cosi  detto,  perchè  nel  segnarsi,  toccando  la  fronte, 
si  pronunziano  le  parole  Nomine  patris. 
>  Esse  toch  ani  el  nomine  patris.  Non  aver  tutti  i  suoi  mesi. 
Essere  mattò  o  bdbrdo. 

Nòna.  sost.  Si  dice  per  Fandonia,  Frotola.  V. 

Vma.  Nonna,  ava,  avola.  La  madre  di  nostra  madre  odi  no- 
stro padre.  La  madre  della  nonna,  dicesi  bisnonna, 
bisava,  bisavola;  quella  della  bisnonna,  arcavola;  e  quella 
dell'arcavola,  bisarcavola. 
»  Nonne,  pi.  Dicesi  un  arnese,  che  noi  appelliamo  con  nome 
fr.  Sansellier.  Specie  di  cassetta  o  sacchetta  foderata  di 
pelle  d'orso  o  di  volpe,  per  porvi  e  scaldarsi  i  piedi;  detto 
da  alcuni  panierina  da  piedi. 

Nona  (T.  di  mus.).  Nona.  La  nota  che  segue  l'ottava.  Se  la 
nona  è  maggiore,  è  un  intervallo  composto  di  sei  tuoni 
e  due  semituoni  ;  se  la  nona  è  minore;  é  un  intervallo 
composto  di  sei  tuoni  ed  un  semituono. 

Nona  (pronunciato  collo  stretto).  Nona.  Nome  della  quinta 
ora  canonica. 

»  Nona.  Per  lo  tempo,  nel  quale  ella  si  dice  o  si  suona,  che 
è  poco  innanzi  al  niezzodi. 

»  Sa  l'è  nen  a  vespr  a  farà  a  nona.  fig.  Se  non  é  oggi  sarà 
domani,  se  non  è  presto,  sarà  tardi. 
■\onada  o  Nona.  Obiezione,  difficoltà,  smorfia,  ritrosia.  V.  Nià, 
in  quest'applicazione. 

»  Trovè  o  (e  (Cnonade,  (Tnone,  d'nià,  o  d'scuse.  Far  cantar 
o  sonarle  none.  Prevenir  la  domanda  che  uno  s'imma- 
gina possa  venirgli  fatta,  con  pigliare  scuse  e  anticipar 
la  negativa. 

Nono.  Nonno,  avo,  avolo.  II  padre  del  nostro  padre  o  della 
nostra  madre.  Il  padre  del  nonno  lo  diciamo  bisnonno , 
bisavo,  bisavolo,  proavo  ;  il  padre  del  bisnonno  chiamasi 
arcavolo,  àtavo,  atavolo,  trisavolo,  terzavolo;  il  padre 
dell'arcavolo  diccsi  bisarcavolo  ;  quello  del  bisarcavolo  , 
trisarcavolo  e  quintavolo. 

Nono.  add.  Nono,  novesimo. 

Non  ostante,  avv.  Non  ostante,  nullameno,  nulladimeno,  nien- 
tedimeno, nondimeno,  non  pertanto,  non  perciò,  tuttavia. 

Non  pi  o  No  pà.  av.  In  vece,  in  cambio,  in  luogo. 

Non  plus  ultra  (frase  lai.).  Non  plus  ultra.  II  non  pio  olire  di 
checchessia  (Magalotti). 
»  Esse  el  non  plm  ultra.  Passar  battaglia,  superare,  essere  il 
meglio  in  alcun  genere;  o  il  massimo  nella  propria  specie. 

Nonse  (v.  contad.).  Stregare,  ammaliare,  indozzare,  affattu- 
rare. V.  Nonni. 

Non  so  che.  Non  so  che,  coso,  negozio.  A  Va  ti  un  non  so  che 
Ha  seco  un  non  so  che,  cioè  non  so  che  roba. 
•  Talora  vale  un  cerio  che,  come  A  Va  un  eerto  non  to  che 
eh' a  piat.  Ha  in  lui  un  certo  che  o  un  non  so  che  di 
grato,  che  piace,  che  alleila. 

Nonssià.  V.  Anonssià. 

Nonssiè.  V.  Anonssiè. 

Nonssio.  Nunzio,  nuncio.  Prelato  che  il 
messaggio.  Oggi  ambasriadore  del  papa. 

—  celest.  Nunzio  celeste,  fig.  L'arcangelo  Gabriele. 

Nonsà.  Stregato,  ammalialo,  affatturato.  Agg.  che  le  donne 
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volgari  e  superstiziose,  e  specialm.  di  contado,  danno  ai 
bambini  affetti  da  checchessia  o  che  per  qualche  malore 
non  prosperano ,  credendo  ciò  provenire  da  maleGzio  o 
da  altrui  opera  soprannaturale. 
»  Smiè  nonsù.  V.  in  Mali/ima. 
Non  tocaberis.  Frase  burlesca  ....  Non  toccare,  guai  a  chi 
tocca  5  e  talora  non  rubare.  Gare  à  qui  y  louchera,  di- 
cono i  Frane,  in  senso  affine. 
No  pà.  V.  Non  pa. 
Ndra.  Nuora.  Moglie  del  figliuolo, 
t  Parlè  a  la  (la  per  tant  ch'la  nóra  antenda.  Dire  alla  figlia 
perchè  la  nuora  intenda.  Proverbiai.  Parlare  ad  uno  con 
animo  ed  intenzione  di  accennare  a  un  altro. 
Noranta.  Novanta.  Nome  numerale,  che  comprende  nove  volte 
il  dieci. 

Norantega.  Novantena.  Quantità  numerata,  che  arriva  al  nu- 
mero di  novanta. 
Nord.  V.  Mesanèuit. 
Norfanti.  V.  Anorfanti. 

Norilura.  Nutritura,  nutrimento,  nutrizione.  Funzione  natu- 
rale, per  cui  i  sughi  nutritivi  si  convertono  nella  propria 
nostra  sostanza. 
•  Nutrimento,  nudrimeoto,  alimento,  cibo. 
»  —  Il  nutrire  o  la  cosa  che  nutrisce. 
Norma.  Norma,  regola,  guida,  modello,  esemplare. 

Per  toa  norma.  A  tua  o  per  tua  norma. 
Normal...  Statuto  di  norma,  uniforme. 
>  Scola  normal.  Scuola  elementare,  o  scuola  la  quale  è  di 
norma  a  tutte  le  altre ,  che  nell'uso  dicesi  anche  scuola 
normale. 

Nos  (Interjez.).  V.  Inter  no»,  alla  sua  sede  alfabet. 
Nos.  Noce.  fem.  Frutto  dell'albero  detto  Nosera. 

—  cassarela  o  sacarela.  Noce  gentile.  Noce  premice  o  slac- 
ciamani  o  spirrarciuola  ;  cioè  che  facilmente  rompesi 
premendola  colle  dita.  Il  frutto  del  Juglans  regia  fructu 
tenero  molli  putamine  dei  Botanici. 

—  confela.  Noce  confetta  o  confettata. 

—  d'India.  Noce  d'India.  Frutto  del  cocco,  albero  sempre 
verde,  che  cresce  ad  un'altezza  strepitosa  ;  indigeno  nelle 
Indie  orientali  ed  occidentali,  detto  da  Lio.  Juglans 
nigra,  e  del  Coeos  nucifera  de'  Botanici. 

—  fresca.  Noce  recente,  noce  fresca. 

—  garabia.  Noce  grossa  o  madornale.  Quella  che  si  ha  dalla 
Juglans  regia  fructu  maximo  dei  Hot. 

—  ibbmó.  Noce  moscada.  Frullo  d'nna  pianta  delle  moluc- 
che,  chiamata  dal  Lin.  Vyristica  moscata.  Questo  frutto 
è  aromatico,  simile  alla  nostra  noce ,  sotto  il  mallo  del 
quale  si  trova  un  secondo  guscio  o  mallo  velato  che  è  il 
Macis. 

—  streilera.  Noce  malescia.  Noce  malagevole  a  rompersi,  che 
é  il  fratto  del  Juglans  regia  fructu  perduro  dei  Bot. 

—  vomica.  Noce  vomica.  Frullo  o  seme  piuttosto  dello  Slry- 
cnos  nux  vomica  L.,  che  cresce  nelle  isole  dell'Arcipe- 
lago indiano. 

»  Ceche  le  nos.  Schiacciar  o  stiacciar  od  acciaccar  le  noci  ; 

cioè  romperne  il  guscio  per  trarne  il  gheriglio. 
»  Crosterà  ch'a  traversa  el  gart  dia  nos.  V.  in  Goni. 
■  Dcsgrojè  le  nos.  Sgusciar  le  noci.  Quel  cavare  il  gheriglio 
o  le  parti  di  esso  dalle  noci  schiacciate. 
.  »  Desrolc  le  nos.  Smallar  le  noci, 
i  Esse  com  doe  nos  s'eiapà  d'anssem  o  con»  doe  gosse  d'aqua. 
Non  ne  perder  nulla ,  non  perdersene  gocciola.  Rasso- 
migliare moltissimo. 
»  Cori  dia  net.  V.  Curii  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
L  102 
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»  Giughi  a  le  noi.  V.  in  Giughi. 
»  Creuja  dia  noi.  Guscio. 

•  Mi  j'eu  la  vot  e  j'aotrì  a  l'an  la  noi.  Io  sono  il  trinca  e 

gli  altri  bevono  (Meini  nei  Tommat.,  sin.  a  beone),  lo  ho 
le  voci,  ed  un  altro  le  noci.  Io  ho  la  cosa  in  parola,  in 
voce,  ed  altri  in  effetto  ;  e  dicesi  per  ribattere  il  discorso 
di  chi  asserisce  che  tu  abbia  avuto  un  uffizio,  un  bene- 
fizio o  simile  altra  ventura,  la  quale  di  vero  é  toccata  ad 
un  altro.  Talora  vale  anche  per,  uno  leva  la  lepre  e  un 
altro  la  piglia;  uno  fa  i  miracoli  e  un  altro  ha  la  cera. 

»  Pan  e  noi,  vita  da  spos...  Dettato  indicante  quanto  sieno 
saporite  le  noci  accompagnate  col  pane.  I  Tose,  hanno 
invece,  cacio,  pane  e  pere,  cibo  da  cavaliere. 

»  Pertia  per  tbate  le  no».  Bacchio. 

»  Rola  dia  nos.  Mallo.  Scorza  tenera  della  noce  e  della  man- 
dorla. 

»  Ronpe  le  nos.  V.  sopra  Cechè  le  noi. 

•  Sbate  le  nos.  Abbacchiar  le  noci. 

No*  (T.  degli  armaj.).  Noce.  Quel  pezzo  di  ferro  nell'acciarino 
(piastra),  sul  quale  posa  la  molla  per  far  scattare. 

•  Noce.  Quella  parte  della  balestra  ,  fatta  a  forma  di  noce 

grossa  e  ovata,  alla  quale  si  appiccava  la  corda  per  ca- 
ricarla. Onde  dicesi  proverbiala!.  Esse  la  corda  tu  la 
nos.  Essere  la  corda  in  sulla  noce ,  cioè  essere  una  tal 
cosa  in  procinto  o  vicinissima  ad  accadere. 
Nosra.  V.  Museà. 

Noscra.  Noce.  m.  (JugUuu  regia  L.).  Albero  noto  che  pro- 
duce i  frutti  chiamati  noci. 

No&fta.  Rotella.  Piccolo  osso  rotondo  soprapposto  all'artico- 
lazionc  del  ginocchio. 
»  Dicesi  da  taluno  per  la  Cavia  del  pi.  V.  Cavia. 

Nosgnor,  Xosgnora.  No  signore,  no  signora.  Maniera  di  ne- 
gativa verso  persone  civili. 

N'osse,  pi.  Nozze.  Matrimonio,  maritaggio,  sposalizio. 

•  Nozze.  Dicesi  anche  pei  conviti  che  si  fanno  nello  solen- 

nità degli  sponsalizj. 
»  Am  smia  a" andè  a  nots*.  Mi  para  di  andare  a  nozze.  Di- 
cesi talvolta  da  chi  prova  sommo  piacere  nel  fare  chec- 
chessia. 

•  Andè  a  nasse  o  a  le  nasse.  Andar  a  nozze  o  alle  Bozze , 

cioè  ai  conviti  che  si  fanno  in  occasione  delle  nozze. 

•  Aveje  pi  da  fe  ch'a  un  paira  inatte.  Aver  più  che  fare 

che  a  un  pajo  di  nozze.  Si  dice  proverb.  e  vale,  essere 
fuor  di  misura  occupato. 

•  Fe  d'avite  smut'eit.  Far  le  nozze  coi  funghi  o  co' fi  chi  secchi. 

Proverbialmente,  farle  spese  perle  nozze  con  eccedente 
risparmio. 

»  Fe  le  nasse.  Far  nozze  o  le  nozze.  Contrarre  matrimonio 
e  celebrare  le  solennità  solile  in  tale  occasione. 

»  Passe  a  teconde  nasse.  Convolare  o  passare  a  seconde 
nozze.  Rimaritarsi  o  riammogliarsi. 
Xosscnt.  V.  Innocent. 

IVossion.  Nozione.  Cognizione  particolare  di  alcuna  cosa. 
Nostr  (pron.  possess.).  Nostro,  di  noi,  che  appartiene  a  noi. 

•  Nostro,  della  nostra  parte,  partigiano,  fautore. 

»  FI  fat  nostr.  Il  nostro,  il  nostro  avere,  la  nostra  roba. 
»  li  nostri.  I  nostri,  cioè  i  nostri  parenti  o  amici,  quelli  della 
nostra  fazione. 

i  Nostra  dona.  Nostra  donna.  Dicesi  alla  SS.  Vergine  Maria. 
»»  Set'o  dii  nostri  ancheui.  Siete  de'  nostri?  cioè  restale  voi 
a  desinare  con  noi? 
Mostrai.  Nostrale,  nostrano.  Persona  o  roba  della  nostra  città 
o  paese;  contr.  a  straniero. 
»  Diccsi  talora  di  persona,  e  vale  fatto  all'antica. 


Nostrom  (T.  mar.).  Nostromo.  Nocchiero  o  nocchiere.  Maestro 
dell'equipaggio.  Il  primo  fra  i  marinari  sopra  una  nave, 
che  comanda  alla  ciurma  e  sopraintende  agli  attrezzi. 
Nost  sgnor  e  Nosgnor.  Nostro  Signore,  Domencddio,  Dio. 
Nòta.  Nota.  Ricordo  scritto  ;  e  talvolta  annotazione. 
»  Nota.  Nel  num.  del  più,  que'  caratteri,  con  che  i  musici 

notano  e  scrivono  le  forme  del  canto. 
»  Lista,  indice,  catalogo. 

•  Aveje  un  on  nota.  Aver  uno  sul  libro  verde;  e  vale  averlo 

in  nota,  cioè  averne  mal  concetto, 
t  Butè  an  nota.  Mettere  in  nota,  notare,  descrivere. 

•  Pie  un  an  nota.  Appuntar  uno.  alar  nota  di  chi  non  è  ito 

a  far  l'uffizio  suo,  per  ritenergli  il  premio  o  fargli  pagar 
la  pena,  per  ricordo  della  sua  mancanza. 
Nota  (coll'o  stretto,  a  modo  dell'ou  frane).  Così  chiamanti 
comun.  in  Torino  i  facchini  da  vino  ossia  i  brenta! ori. 
e  gcneralm.  tutti  i  valligiani  che  vengono  a  dimorare  in 
città,  ì  quali  per  le  maschio  loro  forme  e  la  loro  robu- 
stezza, presentano  un  tipo  forte  si,  ma  grossolano  c 
disadatto. 

Xolà.  add.  Notato,  annotato,  contrassegnato. 

Notata.  Notabene.  11  segno  N.  B.  che  talvolta  s'impiega  nella 
stampa  od  altrimenti  nelle  scritture,  ed  é  un  richiamo 
per  qualche  annotazione,  ovvero  un  segno  per  impegnare 
il  lettore  a  far  attenzione. 

Xotabil.  Notabile,  notevole.  Da  essere  notato,  osservabile. 
»  Notabile,  per  rimarcabile,  rilevante,  importante,  conside- 
rabile, ragguardevole. 

Notamlraent.  Notabilmente,  notevolmente.  In  modo  notabile, 
considerabilmenle  ;  evidentemente. 

\otanhol.  Nottambulo.  V.  Sonanbolo. 

Noterela  o  Nottua.  Noterella,  notala  e  notula.  Piccola  nota  ; 
annotazioncella,  piccola  annotazione. 

Notarli.  Notariato.  L'ufficio  del  uotajo. 

Notarli.  Notarile,  notariale,  notaresco,  notarieseo.  Di  notajo 
o  appartenente  a  notajo. 

Notassion.  V.  Anotasswn. 

Notè.  Notare,  annotare.  Fare  annotazione  ;  scrivere,  contras- 
segnare. 

»  Notare,  por  mente,  avvertire,  considerare. 

•  -  Appuntare,  far  riscontro  ;  e  fra  bottegaj,  far  ricordo  di 

cose  date  a  credenza. 
Noteparole  (T.  mus.).  Note  parole.  Dicesi  a  indizio  ch«  nella 

musica  vocale,  ogni  nota  debba  valere  una  sillaba. 
Notifica.  Notificato,  significato. 

Nolificassiou.  Notificazione,  nolificamento.  L'atto  di  render 

noto,  avvisamento,  pubblicazione. 
NotiBchè.  Notificare.  Far  noto,  significare,  dar  notizia,  noti- 

ziare,  dar  avviso. 
Notissia.  Notizia.  Cognizione  d'una  cosa;  ragguaglio,  nuova, 

avviso. 

—  o/icial.  Notizia  officiale.  Notizia  procedente  da  chi  per 
dovere  d'uffizio  deve  darla  sicura  ;  e  fig.  notizia  che  si 
ha  di  buon  luogo,  notizia  certa,  genuina. 
»  De  notissia.  V.  Noli  fiche. 

»  Pie  notissia.  Pigliar  lingua.  Prender  notizia,  informazioni' 
di  checchessia,  in  luogo  dove  s'arrivi  di  fresco  o  simile. 

t  Vnì  a  notissia  o  a  saveje.  pervenire  a  notizia. 
Notomìa  (Med.).  Anatomia  e  notomia.  Parte  della  medicina, 
che  ha  per  oggetto  la  dissezione  de'  cadaveri  e  lo  studio 
dell'interna  ed  esterna  struttura  di  tutte  le  parli  de) 
corpo  umano,  non  che  degli  animali. 

»  Anatomia  (Dot.).  Dicesi  anche  dell'incisione  ed  esame  della 
slrullura  delle  piante. 
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»  Fe  la  notom'ta.  Anatomizzare.  Far  l'anatomia  de'  cadaveri  i 
per  istudiarne  le  parti  ;  e  fig.  tagliare  checchessia  in 
minutissime  parti,  e  quindi  considerarle  minutamente; 
od  anche  sempl.  esaminar  diligentemente  checchessia. 

Yotomisè.  Anatomizzare  e  notomizzare.  V.  in  Notomìa. 

VtUBista.  Anatomista  e  notomisla.  Colui  che  esercita  l'ana- 
tomia, che  è  dato  all'anatomia. 

Notori.  Notorio,  noto,  palese,  pubblico,  manifesto. 

Storia  mrnt.  Notoriamente,  pubblicamente,  manifestamente, 
palesemente. 

Xolarieti.'Notorietà.  Qualità  di  ciò  che  é  notorio,  pubblicità. 
Volani,  sost.  Notturno.  Una  parte  del  mattutino,  che  si  canta 

in  chiesa  in  tempo  di  notte  o  che  si  recita  nell'uffìzio 

divino. 

•  Notturno  (T.  di  mus.).  Composizione  musicale  di  carat- 

tere flebile,  ma  soave. 

Xelirn.  add.  Notturno/Di  notte  o  che  appartiene  a  notte. 

\olns  in  Judea.  Notissimo,  conosciulissimo.  Dicesi  di  persona 
da  tutti  conosciuta  e  famosa  per  le  sue  azioni  ;  e  pren- 
desi per  lo  più  in  cattiva  parte. 

Vi\  (con  o  stretto).  Nuoto.  Il  nuotare. 

>  Ande  al  nov.  Andare  a  nuoto,  nuotare  e  notare. 
»  Pani  al  nov.  Passare  a  nuoto,  cioè  nuotando. 

•  Tanpette  al  nov.  Gitlarsi  a  nuoto. 
\*iad«r.  Nuotatore.  Colui  che  nuota. 

Xovassa.  Nuovona,  novellacela.  Nuova  straordinaria,  «trepi- 
tosa.  Dicesi  per  ischerzo  e  per  lo  più  per  ironia,  di  nuova 
insussistente  e  falsa,  che  altri  spaccia  per  vera. 

XovassioB.  Novazione  (T.  leg.).  Mutazione  di  un  contratto  in 
un  altro  ;  ossia  sostituzione  di  un  nuovo  debito  all'an- 
tico, che  trovasi  intieramente  estinto. 

Navi.  V.  Noè,  ver. 

Itfd.  Giovane,  novello. 

»  Semplice,  soro,  bergolo,  inesperto,  caloscio,  non  pratico, 
novizio  ;  e  sostantivam.  avannotto,  cucciolo,  nuovo  nib- 
bio, nuovo  pesce. 

Vevflista.  Novellista,  novelliere.  Chi  racconta  o  scrive  no- 
velle ;  ed  anche  chi  sta  sulle  novelle,  chi  riporta  novelle; 
cioè  riferisce  gli  altrui  ragionamenti,  referendario,  e 
per  lo  più,  parabolano,  cicaliere. 

Voveober.  Novembre.  Il  nono  mese  dell'anno  astronomico, 
e  l'unii ccimo  dell'anno  volgare. 

\oiena.  Novena.  Spazio  di  nove  giorni  consecutivi,  in  cui  si 
pratica  qualche  divozione. 

>  Dì  o  /  r,  dii  dì  dia  novena.  Novendiale.  Diresi  cadun  giorno 

della  novena  o  che  occorre  nel  corso  di  nove  giorni. 
Vavenio.  Novennio.  Lo  spazio  di  nove  anni. 
V'Mlunio.  Novilunio.  Il  tempo  della  Inna  nuova. 
KtfW,  Navissia.  sost.  Novizio,  novizzo.  novizia.  Chi  novel- 
lamente è  entrato  in  religione  per  fare  il  suo  noviziato, 

prima  di  fare  la  professione. 
Xerissi.  add.  Novizio,  tirone.  Nuovo  nell'esercizio  che  alcuno 

prende  a  fare. 
»  Ditesi  anche  d'uomo  semplice.  V.  flore/,  nel  2°  signif. 
Xovtssia.  Novizia.  V.  Novissi,  sost. 
»  Novizia.  Per  similit.  colei  che  s  é  di  fresco  maritata,  e 

quella  ancora  che  è  soltanto  promessa  in  matrimonio, 

la  quale  dieesi  propr.  donna  giurata. , 
tovitsià.  Noviziato,  noviziatico.  Luogo  dove  i  frati  tengono  i 

novizj,  e  il  tempo  nel  quale  si  è  novizio. 

•  Noviziato,  fig.  Tirocinio.  La  prima  azione  di  qualunque 

arto  o  i  primi  rudimenti  di  essa. 
»  Lan  M  novimà.  Anno  di  probazione  o  di  prova,  novi- 
ziato, noviziatico. 


Novissint,  pi.  (T.  eccles.).  Novissimi.  Le  quattro  estreme 
cose  che  accadono  all'uomo;  cioè  la  morte,  il  giudizio, 
l'inferno,  e  il  paradiso. 

Ntvità.  Novità.  Cosa  nuova,  insolita  o  che  avviene  improv- 
visamente. 

Xu  o  Patanù.  V.  nel  Diz.  quest'ultima  parola. 
»  Nudo.  Per  simil.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  sta  spo- 
gliata de'  suoi  arredi,  ornamenti,  ecc. 

•  A  pe  nu.  avv.  A  piedi  nudi,  cioè  senza  scarpe  e  calzette. 
»  A  nu.  avv.  A  nudo,  senza  vesti. 

»  Monti  un  cavai  nu.  Cavalcare  un  cavallo  nudo,  cioè  senza 

sella,  a  bisdosso. 
»  Scóla  del  nu.  Scuola  del  modello  vivo.  Studiè  o  Copti  dal 

nu.  Studiare  dal  modello  vivo. 
»  Spa  nùa  o  Saber  nu.  Spada  o  sciabola  senza  fodero. 
Xnanssa,  Nuanssè.  V.  Anuanssa,  Anuanssè. 
Subii.  Nubile.  Da  marito. 
Nndfpf.  V.  ffèudepi. 
Nili.  add.  Fiutato,  odorato,  annasato. 
\nflada.  sost.  Odoramento,  fiuto.  L'atto  di  fiutare,  di  odorare. 
\  u  lì  ad  ina  Fiutatina.  Piccolo  fiuto,  leggier  odoramento. 
Xufiè.  Fiutare,  odorare,  annasare.  Attrarre  l'odor  delle  cose 
col  naso. 

•  Odorare,  fig.  Dar  di  naso.  Voler  vedere  e  fiutare  ogni  cosa; 

e  per  estens.  spiare,  indagare,  investigare. 
»  Tabaccare.  Prender  tabacco  da  naso, 
i  Andi  nu  fi  ami.  fig.  Braccare,  braccheggiare.  Cercar  mi- 
nutamente per  lutto,  spiare,  scoprir  paese. 
Nufieire.  Fiutatore;  e  fig.  ficcanaso,  fiutafatti.  Chi  s'infram- 
mette o  spia  i  fatti  altrui  ;  ed  anche  sempl.  curioso. 
»  Tabacchisi».  Chi  usa  prendere  molto  tabacco  da  naso. 
Vii] lift  (Boi).  Mughetto  (Lilium  convallium,  Convallaria 
majalis  L.).  Pianta  erbacea,  che  ba  i  fiori  bianchi  pen- 
denti a  spiga,  globosi,  pedunculati,  e  di  grato  odore  ; 
viene  coltivata  ne' giardini,  e  fiorisce  nella  primavera. 
Xnl.  add.  Nullo,  inutile,  voto,  inetto,  di  nessun  pregio.  Di- 
cesi di  cosa  e  di  persona. 

•  Nullo,  di  niun  valore,  invalido,  irrito,  di  nessun  efTelto, 

inefficace.  Dicesi  di  un  alto  o  sin),  che  non  può  pro- 
durre efTelto  legale. 
»  Rende  nnl.  Invalidare.  Fare  invalido;  cioè  nullo,  di  niun 
valore. 
\nla.  Nulla,  niente. 

Xulatenent.  Che  non  ha  o  non  possiede  nulla. 
Xnle.  V.  Anuli. 

Xulilà.  Nullità,  nullezza.  Qualità  di  una  cosa  nulla,  che  non 

produce  verun  effetto. 
Numer.  Numero,  novero.  Raccolta  di  più  unità. 

•  Numero  o  cifra  (v.  dell'uso).  Figura  aritmetica  o  d'abbaco. 
»  —  Novero,  moltitudine,  quantità. 

»  —  Presso  i  Gramm.,  uno  degli  accidenti  del  nome. 

—  dupar.  Numero  dispari,  impari  o  caffo.  Quello  che  non  si 

può  dividere  in  due  parli  uguali  di  numeri  intieri. 

—  par.  Numero  pari.  Quello  che  può  dividersi  in  due  senza 

frazioni. 

•  A  bsogna  ch'el  valor  ceda  al  mtmer.  Conviene  che  il  valore 

ceda  al  numero. 

»  A  ma  bufarne  ani  el  numer  dii  só  amis.  Egli  mi  ha  ascritto 
nel  novero  de'  suoi  amici. 

»  An  numer.  avv.  In  buon  novero,  in  quantità. 

»  Esse  A  per  fe  numer.  Esserci  per  ripieno  o  come  il  finoc- 
chio nella  salsiccia.  Esservi  non  per  altro  che  per  far 
numero. 

»  Strusa  numer.  avv.  Senza  nomerò,  cioè  un  numero  innu- 
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merabile,  un  numero  infinito.  Modo  avv.  di  dire  per  i 
denotare  una  grande  quantità  di  checchessia. 
Numera.  Numerato,  annumeralo,  noverato,  annoveralo, 
contato. 

JVumerabil.  Numerabile.  Che  si  può  numerare  ;  contr.  d'in- 
numerabile. 

Numerai.  Numerale,  numerico.  Di  numero  o  appartenente  a 
numero. 

Numerari.  Numerario.  Agg.  di  valore  immaginario  delle  mo- 
nete. 

•  Numerario.  Dicesi  anche  sostantivam.  per  danaro  con- 

tante, danaro  effettivo,  monete,  ecc. 

Numerassiuii  Numerazione,  noverazione.  Il  numerare,  com- 
puto, conlamento.  V.  Numerotattion. 

Numerala.  Nola  numerica  o  nota  delie  monete;  e  più  parti- 
colarm.  nota  delle  differenti  specie,  che  compongono 
una  somma. 

Numerati* .  add.  Numerativo.  Che  numera  o  alto  a  numerare. 
Numerator.  Numeratore.  Che  numera. 

*  Numeratore  (T.  aritm.).  Nelle  frazioni  é  la  cifra  indicante  1 

quante  parti  si  prendano  di  un  intero  slato  diviso  in  parti 
uguali. 

Nume  rè.  Numerare,  annumerare,  noverare,  annoverare,  con- 
tare, supputarc,  computare,  aggregare,  porre  nel  nu- 
mero, raccorrà  per  numero. 

Numero».  Numeroso.  Di  mollo  numero. 

Nomeroaameol.  Numerosamente.  Con  buon  numero,  od  in 
buon  numero. 
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i  Numerosità.  Numerosità,  gran  quantità. 
Numerolassion.  Numerizzazionc.  L'atto  di  porre  i  numeri. 
Nomeretè.  Numerizzare.  Porre  i  numeri,  segnare  con  nu- 
meri. 

—  le  pagine.  Cartolare.  Porre  i  numeri  alle  carte  de*  libri. 
Numismatica.  Numismatica.  Arte  o  scienza  di  distinguer  le 
monete  e  le  medaglie  antiche  dalle  contraffatte  e  di  spie- 
game  i  cara  iteri,  gli  emblemi  e  i  simboli. 
Nurì  o  Nutrì,  ver.  Nutrire,  nodrire,  nudrire,  nutricare,  por- 
gere alimento,  alimentare,  cibare,  pascere. 

*  Nutrire.  Per  simil.  dicesi  di  quelle  cose,  percu'raltre  sus- 
sistono o  si  mantengono,  come  le  piccole  correnti  d'acqua 
nutrono  i  fiumi,  ecc. 

•  Nuritxe.  Nutrirsi,  alimentarsi,  cibarsi. 
Nir't.  add.  Nutrito,  nodrito,  nudrito,  nutricato,  alimentato, 

cibato,  pasciuto. 
Nurissant.  Nutricante,  nutrichevolc,  nutritivo,  nutricio,  nutri- 
cante, nutrimento;»,  nutrimentale.  Che  nutrisce,  che  dà 
nutrimento  od  è  atto  a  dar  nutrizione. 
'  Nnritora.  V.  Norìtura. 
Nosco.  V.  Mufch. 

Nusij.  Pastone,  sansa.  Specie  di  focaccia  rotonda  che  rimane 
sotto  il  torchio  de'  frantumi  de'  grani  oleacei  come  noci, 
ulive,  mandorle  e  simili,  da  cui  sia  già  sialo  tratto  l'olio. 
Notriment,  Notrission.  V.  Noritura. 
Novoleoa.  V.  Sivolon. 
Nuvolesae.  V.  An'nivoleue. 
ftovalon.  V.  Nivolon 
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0.  Quarta  lettera  vocale,  e  decimaquarta  dell'alfabeto. 
»  0  (av.  di  vocazione).  0  voi  ch'i  pevk  tut,  imi  rfuno  an 
me  tocort.  0  voi  che  tutto  potete,  accorrete  in  mio  soc- 
corso. 

»  0.  Particella  disgiuntiva  o  separativa,  la  quale  se  precede 
una  vocale,  vi  si  aggiunge  talvolta  la  leti.  D  per  evitare 
l'iato  di  due  vocali,  dicendosi  Od.  A  jè  nen  tenp  da 
perde,  o  coti  o  col.  Non  c'è  tempo  da  perdere,  o  questo 
o  quello  —  Ch'a  tio  parent  o  ami»  ai  fa  attente.  Siano 
parenti  od  amici,  non  monta  o  a  nulla  monta. 

a  0  ed  Oh.  Interjez.  che  serve  all'espressione  di  varj  affetti, 
come  di  maraviglia,  di  curiosità,  di  dolore,  di  gioja,  di 
esclamazione,  di  sospetto,  di  timore,  ecc.  come,  0  che 
novità  eia  cotto? Oh  che  novità  é  mai  questa?  —  0  contme 
un  po  el  fai.  0  narrami  il  fatto  —  0  memoria  teribil  ! 
Oh  rimembranza  funesta  !  0  me  amis,  che  caod  ch'a  fa 
mai!  Oh  amico  mio,  che  caldo  fa  egli!  —  0  che  panttà 
ch'i  vèui  fanne  !  Oh  che  bella  scorpacciata  me  ne  vo' 
fare! 

•  Oh  oh.  Cosi  raddoppialo  é  anche  voce  d'ammirazione  e 
d'applauso  :  come,  Tuti  ttupì  a  fasìo  (j'o.  Tutti  com- 
presi da  maraviglia  facevano  oh  oh,  o  degli  oh  oh.  Onde, 
Fe  d'j'o.  Fare  oh  oh  ;  vale  fare  atti  di  stupore,  far  le 
maraviglie,  maravigliarsi. 


Oati,  Itale  V.  Ovata,  Ovate. 

«bada  (dal  frane.  Aubade)  Mattinata.  Il  cantare  e  sonare  che 
un  tempo  facevano  gli  amanti  in  sul  mattino  davanti  la 
casa  della  innamorata,  come  serenala  quel  della  notte, 
cioè  al  sereno. 

Obfla!  V.  Naolra! 

«beliseli.  Obelisco.  Colonna  quadrata  terminante  in  punta, 
diversa  dalla  piramide,  sol  per  aver  la  base  stretta  ed 
essere  molto  sottile.  Gli  anliehi  obelischi  sono  da  tutti 
i  lati  coperti  di  geroglifici ,  i  quali  vuoisi  contengano 
segreti  di  religione. 

Oberà.  Oberato.  Agg.  per  lo  più  di  patrimonio  aggravato  di 
debiti.  Dicesi  anche  di  persona  indebitata,  cioè  carica 
di  debiti.  L'oberato  de'  Diz.,  vale  fallito. 

Oberge.  Albergo.  Luogo  dove  si  alberga,  locanda,  ostello. 

Obergista.  Albergatore.  Colui  che  tiene  albergo,  locandiere, 
e  aulir,  oslellano. 

Obes.  add.  Obeso.  Agg.  di  persona  e  vale  grasso  assai,  pingue, 
corpulento,  per  cui  gli  vien  talvolta  compressa  la  respi- 
razione, s)  che  esce  a  stento. 
■  Obeso,  fig.  Ottuso,  tardo. 

Obesità.  Obesità.  Presso  i  Medici,  lo  stalo  di  una  persona 
troppo  pingue  e  carnosa,  lo  stesso  che  corpulenza. 

Obi  (Boi.).  Acero,  acera,  acero  loppo,  ed  anche  oppio.  Al- 
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bero  crescente  ne'  boschi  nelle  siepi,  che  serve  a  reg- 
gere le  viti.  Il  suo  legno  è  duro,  venato,  buono  per  far 
lavori  al  tornio,  ed  è  cercato  par  li  colami,  per  far  violini, 
calci  da  schioppo,  vasi  e  cose  simili;  e  generalm.  per 
fare  gioghi  de  buoi,  il  frisone  {Duribech)  è  molto  avido 
de'  suoi  frutti. 

Obice.  Specie  di  cannone  corto,  incamerato  e  largo  di 
bocca,  che  si  carica  a  granate  reali  ed  a  cartocci,  e  fa 
parte  delle  batterie  da  campo. 
Obimion.  Obiezione  e  obbiezione.  Opposizione,  contrappo- 
nimento,  ragione  in  contrario,  od  altr .  opponimento  che 
si  fa  all'altrui  opinione  o  ragione. 
»  Fe  dobiestion.  Obbiettare  e  obiettare.  Fare  obbiezioni, 
contrapporre,  opporre  ragioni  in  contrario. 
Oblassion  Oblazione  e  obblazione.  Offerta  che  si  fa  a  Dio,  e 
la  cosa  stessa  che  si  offerisce. 

■  Obblazione.  Dicesi  anche  quell'offerta  che  un  accasato  di 

contravvenzione  soggetta  a  pena  pecuniaria,  fa  al  fisco 

per  essere  liberato  dal  giudi/in.  prima  che  la  reità  sia 

accertata  colla  sentenza. 
Oblato.  Oblato.  Frale  converso  o  laico. 
Oliata.  Oblata.  Monaca  conversa. 
Oblator.  Obblatore  e  oblatore.  Che  offerisce  ;  e  dicesi  per  lo 

più  di  chi  offerisce  per  comprare,  ed  anche  per  colui  che 

fa  oblazione  (offerta  a  Dio). 
Obligà.  Obbligato.  Che  é  in  obbligo. 

•  Obbligato,  impegnato. 

»  —  Tenuto,  legalo  da  cortesie,  benefizj,  ecc. 

■  Aria  obligà  (T.  mus.).  V.  in  Aria. 

t  Ette  obligà  a  un  per  cheicosa.  Saper  grado  o  buon  grado 
ad  alcuno  di  checchessia.  I  son  ben  obligà  o  sempl.  Ben 
obligà.  Mille  grazie,  gran  merce,  obbligatissirao.  Vedi 
(Mitigato. 

•  Ette  obligà  anstem  a  n'aotr.  Esser  coobbligato ,  soli- 
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»  Sen  ette  obligà  a  un.  Non  ne  saper  grado  veruno  o  non 
ne  saper  né  grado  né  grazia. 

t  Pari  obligà  (T.  mus.).  Parte  obbligata.  Quella,  la  quale 
è  necessaria  alla  composizione  e  sostenta  un  pezzo  prin- 
cipale. 

Obligant  Obbligante,  cortese,  servizievole,  officioso,  gentile, 

amorevole,  accaparrante. 
Obligantement.  Obbligantemente.  Con  maniera  obbligante, 

con  modi  cortesi, 
flbligassion.  Obbligazione,  obbligo,  debito,  dovere.  L'atto 
col  quale  una  persona  si  obbliga  od  è  obbligata  da 
un'altra  a  fare  qualche- cosa.  V.  in  Obligh. 
»  Obbligazione,  riconoscenza,  gratitudine. 
»  Aveje  l'obligassion  eh' a  l'an  ii  borgno  a  santa  Lussia.  Di- 
cesi di  chi  si  mostra  ingrato  ai  benefizj  ricevuti. 
•  Aveje  un  milion  dobligatsion.  Tener  grand'obbligo  con 
alcuno,  aver  grand'obbligo  ad  alcuno,  aver  somma  ob- 
bligazione ad  alcuno. 


Ben  obligà.  Grazie,  tante  grazie,  mille  grazie,  ob- 
"bligatUsimo.  Espressioni  di  ringraziamento 
>  Talvolta  dicesi  come  interjez.  ammirativa,  e  vale  Cospetto! 
Canchero!  Canchitra!  Chencherusse !  Capperi! 
—  dl'avis!  A'  segnali  si  conoscono  le  balle.  V.  in  Avi*. 
Obligh.  Obbligo;  obbligazione. 
»  Aveje  l' obligh.  Incombere,  spettare,  appartenere. 
»  Scrilura  d'obligh.  Obbligo,  cedola.  Lo  scritto  con  cui  uno 
si  obbliga  a  checchessia  verso  un  altro, 
ftblighè.  Obbligare.  Legare  l'animo  altrui  o  per  parole  o  per 
iscriUnra  o  per  benefizj  o  per  cortesia. 


»  Obbligare,  costringere,  sforzare,  metter  in  obbligo  o  in 
dovere. 

*  Impegnare,  stimolare,  eccitare,  indurre,  muovere. 

•  Prestar  servizio,  rendersi  obbligata  una  persona,  far  un 

favore,  un  servizio. 

—  it  «ri  beni.  Obbligare,  vincolare  i  suoi  beni  a  cautela  di 

qualche  obbligazione  contratta. 
Oblighfsse .  Obbligarsi.  Addossarsi  un'obbligazione. 
»  Prestarsi  vicendevoli  servizj. 

—  an  parole.  Dar  parola,  cioè  promettere,  obbligarsi. 

—  un  per  l'aotr.  Obbligarsi  in  solido,  cioè  ciascuno  per  l'in- 
tero, e  dicesi  ancora  di  debitori  obbligati  insieme  ugual- 
mente. 

Oblio.  Cialdone.  Specie  di  pasta  fatta  con  fior  di  farina,  rega- 
lata di  zuccaro  ed  altri  ingredienti,  che  si  strigne  in 
forme  di  ferro,  e  cuocesi  sulla  fiamma,  quindi  viene 
attorta  e  ridotta  a  guisa  di  cartoccio. 

•  Col  ch'n  fa  f  oblìo.  Cialdonajo.  Chi  fa  e  vende  i  cialdoni. 
Obliquament.  Obbliquamente  e  obliquamente,  per  ohbliquo, 

non  dirittamente,  a  sbiescio,  a  biescio,  a 

trasversalmente,  in  isbieco. 
Obliquità.  Obbliquità.  Stato  di  ciò  che  è  obbliquo. 
Obliquo.  Obbìiquo,  obliquo.  Non  diritto,  traverso, 

scio,  sbieco. 

«Obliquo.  Da' grammatici,  diconsi  tutti  i  casi  de' nomi  nel 
nura.  del  più  e  del  meno,  eccetto  il  primo  che  i 
retto. 

»  Per  obliquo.  V.  Obliquament. 

Oboi  (Mus.),  Oboe,  e  con  nome  ant.  dolzain; 
sicale  da  fiato  notissimo. 
»  Oboé.  Dicesi  anche  il  suonatore  di  detto  strumento. 

0  ben.  Specie  di  negativa,  no  per  certo,  nemmen  per  sogno. 

Obrobri.  Obbrobrio.  Infamia,  disonore,  vituperio, 
procedente  da  cosa  bruttamente  fatta. 

Obrobrios.  Obbrobrioso.  Pieno  di  obbrobrio, 
vergognoso,  disonorevole,  vituperevole. 

Obrobriosament.  Obbrobriosamente.  Con  obbrobrio, 

niosamente,  vituperevolmenle,  disonorevolmente,  brut- 
tamente, vergognosamente. 

Oca  (Ornit.),  Oca.  Uccello  acquatico,  salvatico  e  domestico. 
»  Oca.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  con  due  dadi  sopra  una  ta- 
vola o  carta  dipinta  In  63  case  in  giro  a  spirale.  Ed  é 
anche  quel  sito  dove  chi  arriva  raddoppia  il  numero. 

—  giovo.  V.  Ochtt. 

—  tervaja.  Oca  salvatica,  otlarda.  L'anat  anter  L.  Uccello 

acquatico  di  passo;  quando  è  preso  e  reso  mansueto  di- 
viene sterile. 

»  Aveje  ci  tervel  d'oca  o  men  terrei  d'un' oca.  Avere  cervel 
d'oca  o  meno  cervello  di  un'oca,  o  aver  cervello  di  gatta. 
Si  dice  di  chi  ha  poco  senno  o  poca  stabilità,  e  non  molto 
fermo  discorso. 

nAvejè  la  pel  d'oca.  Essere  arruvidalo,  aver  i  griccioli 
(capricci  di  freddo).  Contrarre  quella  ruvidezza  nella 
pelle,  che  è  cagionata  da  soverchio  freddo  o  da  racca- 
priccio. 

*  Caghi  eom un'oca.  Scacazzare. 

•  Crii  d'oca  (T.  de'carrad.).  Colli  d'oca,  stanghe  a  colli 

d'oca.  Que'  due  ferri  lunghi,  massicci,  ed  in  parte  ar- 
cuali, che  servono  a  collegare  il  carro  delle  carrozze. 

*  Col  ch'a  massa  j'oche.  Ochicida.  Voce  scherz.  ed  è  detto 

degli  Ebrei. 

»  Hoc  done  e  un'oca  a  fan  un  marcò.  Ove  son  femmine  e 
oche,  non  vi  son  parole  poche  ;  donne  ed  oche  lienne 
poche.  Prov.  di  chiara  significazione. 
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»  E«*e  fiiul  dl'oca  o  dia  galina  bianca,  fig.  Egli  ha  il  vento 
in  poppa;  egli  è  figliuol  dell'oca  bianca.  Yagliono,  egli 
ha  fortuna. 

»  Fe  el  bech  a  Foca.  Fare  il  becco  all'oca  ;  vale  conchindere 
il  negozio  che  si  ha  fra  mano;  od  allr.  dar  compimento 
all'opera  :  onde  A  l'è  fait  el  bech  a  l'oca,  il  dado  é 
tratto,  é  fatto  il  becco  all'oca,  l'affare  è  conchiuso  e  spac- 
ciato. 

t  Fe  la  vos  dl'oca.  Gracidare,  stridere. 

■  Fe  vedi  foche  iPavia  Con  ambe  la  palme  stringendo 

il  capo  ad  un  fanciullo  alzarlo  di  peso  da  terra. 

•  fochet  a  vcùfo  mni  foche  a  beive.  Menano  i  paperi  a  bere 

le  oche.  Prov.  che  si  dice  quando  gl'imperiti  vogliono 
saperne  più  de'  periti. 

•  Pandi*  dfoche.  V.  in  Paraéit. 

•  Smii  un'oca  fig.  Esser  tozzo,  piccinaco. 

»  Smiè  un'oca  con  le  trapete.  Parer  un'oca  impastojata.  Di- 
cesi fig.  di  un  dappoco,  che  non  sappia  oscir  di  nulla 
ch'ei  faccia. 

Oeasian.  Occasione,  idonea  opportunità  di  fare  o  non  fare 
checchessia.  Congiuntura,  destro,  luogo  o  tempo  op- 
portuno. 

—  prossima  Pericolo  prossimo  di  peccare. 

»  A  btogna  leve  location.  Chi  non  vuol  la  festa  levi  l'alloro, 
bisogni  levar  il  vino  a'  fiaschi  o  da'  fiaschi  ;  cioè  per 
iscansar  quello  che  non  si  vorrebbe,  conviene  toglier 
l'occasione. 

»  A  ogni  ocasion.  avv.  Quando  che  fosse,  quando  che  sia, 

ogni  occasione.  . 
»  Caota  eh' a  da  ocasion.  Causa  occasionalo. 
»  De  ocasion.  Dar  presa.  Dare  o  porgere  occasione,  attacco, 

appicco,  opportunità  o  comodo  di  far  checchessia. 
»  Location  fa  l'om  lader.  La  comodila  fa  l'uomo  ladro, 

e'  fassi  all'infornare  il  pan  goloso.  Prov.  o  valgono  che 

l'occasione  né  indnee  sovente  al  male. 
*  »  Ogni  minima  ocasion.  Ognioccasioncella. 
»  Piè  l' ocasion.  Afferrar  l'occasione. 
»  Presenteste  l'ocasion.  Balzar  la  palla  in  mano,  venire  il 

destro,  cioè  il  comodo,  l'opportunità. 
»  Servitù  o  Valeittt  di' ocasion.  Usar  l'occasione,  valersi 

dell'occasione,  profittarne, 
fatalona.  Occasionalo.  Avvenuto  per  occasione. 
Orazione.  Occasionare.  Porgere,  dare  occasione. 

occ.  v.  m. 

Oceano.  Oceano.  Propr.  il  gran  mare  o  quella  vasta  mole 
d'acqua  salsa,  che  circonda  la  terra,  e  che  atteso  lo 
stato  attuale  della  navigazione  permette  una  facile  comu- 
nicazione fra  i  diversi  punti  della  superficie  del  mondo. 
Dicesi  anche  oceano  un  ampio  tratto  di  mare.  Dividesi 
l'oceano  in  tre  grandi  sezioni  principali,  cioè  l'oceano 
atlantico  che  ha  mille  leghe  di  superficie,  l'oceano  paci- 
fico o  grande  oceano,  che  ha  tremila  leghe  di  estensione, 
ed  il  mare  dell'Indie  od  oceano  indiano,  che  ha  mille 
leghe  di  ampiezza. 
»  Oceano,  fig.  Cosa  vasta,  immensa. 

Orhet  (Ornit.).  Papero %  paperino,  paperello,  oca  gio- 
vane. 

»  J'ochet  «  meno  foche  a  beive.  V.  in  Oc». 
Ocheta.  Gabbiano.  Uccello  acquatico,  volgarm.  detto  mugnajo. 
V.  Mulini. 

—  d'mar.  Oca  marina,  mergo  (Mergus  merganser  L.).  Uc- 

cello di  grossezza  intermedia  fra  l'anitra  e  l'oca,  fre- 
quenta il  mare  e  si  ciba  di  pesci  ;  s'immerge  e  si  trat- 
a  lungo  sott'acqua. 
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Oeiada.  Occhiata,  adocchiamento,  guatatura,  sguardo,  ri- 
miro, colpo  d'occhio. 

—  ch'a  penetra,  ch'a  masta.  Occhiata  che  va  al  cuore,  che 

alletta. 

—  del  desideri.  Sguardo  ghiotto.  Occhiataccia  (Tommaseo, 

Giunte). 

—  per  travert.  Occhiata  sbieca,  sguardo  brusco,  mal  piglio, 

guardatura  accipigliata. 

»  A  h  prima  oeiada.  fig.  Di  prima  presa,  di  primo  lancio. 

»  Ani  nn'ociada.  A  manco  di  un'occhiata. 

»  Desse  tfociade  da  stermà.  Darsi  furtivamente  delle  oc- 
chiate. 

»  Desse  d'ociade  ten're.  Occhieggiare,  fare  agli  occhi,  amo- 
reggiare. 

•  De  nn  oeiada.  Dare  un'occhiata  oun'occhialina,  guardare 

di  passaggio  o  alla  sfuggita. 
»  —  Dare  un'ocehiata  o  una  rivista  ad  nn  libro  o  altro  sim. 
Ociadina.  Occhialini,  occhiateli.  Sguardo  di  passaggio,  scar- 
riolino a  traverso. 
»  De  un'ociadina.  V.  in  Oeiada. 
Ociadona.  Occhiala  vivissima  e  penetrante.  V.  in  Oeiada. 
Ocial,  e  comun.  al  pi.  Ociaj  o  Barieole.  Occhiale,  occhiali. 
Strumento  notissimo,  composto  di  dne  cristalli  o  vetri  pel 
cui  mezzo  s'ingrandisce  o  rischiara  la  vista. 

—  ch'a  ingrandisso.  Occhiali  ingranditori. 

—  da  balèus  al  num.  del  più  Bezioli.  V.  in  Baleni. 

—  dii  cavaj.  al  pi.  Paraocchi.  Cièche  si  mette  a'  cavalli  per 

riparo  degli  occhi. 

•  Ai  vèul  nen  d'ociaj  per  conosslo.  fig.  Al  buon  vino  non  bi- 

sogna frasca:  e  vale  il  buono  si  fa  conoscer  da  tutti. 
»  Col  ch'a  fa  f  ociaj.  Occhiaiajo,  occhialisla.  Artefice  che 

fabbrica  gli  occhiali. 
Ocialin.  Occhialino.  Piccolo  occhiale,  per  guardare  con  un 

occhio  solamente,  che  la  moda  vuole  affibbiato  ad  un 

occhiello  dell'abito  di  chi  è  corto  di  vista  od  affetta  di 

averla  tale. 
Ociass.  V.  Ojass. 

©eldent.  Occidente.  Quella  parte  o  plaga  dove  il  sole  tramonta; 
altr.  ponente,  e  poet.  occaso. 

Ocidental.  Occidentale.  D'occidente,  che  é  dalla  parte  d'oc- 
cidente. 

Ocin.  Occhiolino;  occhietto,  occhiuccio,  occhiuzzo.  Dim.  e 
vezzegg.  d'occhio. 
»  Fe  ocin.  Far  occhiolino  o  l'occhiolino.  Far  d'occhio,  sbir- 
ciare ;  ed  anche  occhieggiare.  Guardare  con  compiacenza 
d'occhio  ;  e  talora  accennare  nascosamente  coll'occhio. 
Ocion.  Occhione.  Acer,  d'occhio.  Occhio  grande  e  beilo. 
0  rola!  Espressione  di  sorpresa.  V.  Naotral 
Ocore.  Occorrere,  accadere,  avvenire,  succedere. 
»  Occorrere.  Aver  bisogno,  bisognare,  aver  uopo  o  d'uopo, 

far  mestieri  o  di  mestieri. 
>  Ocorend.  Occorrendo,  ove  occorra,  in  caso  che,  qualora 

che,  al  bisogno,  in  caso  di  bisogno,  ad  uopo. 
»  Per  tut  to'  ch'a  péussa  ocore.  A  ben  essere.  Posto  avv.  vale 
per  abbondante  cautela. 
Ororenssa.  Occorrenza,  emergenza,  occasione,  caso,  incontro. 

»  Occorrenza.  Cosa  che  occorre,  bisogna,  affare,  faccenda. 
Ocorcnt.  Occorrente.  Ciè  che  occorre,  che  è  necessario,  il 

bisognevole. 
Ocors.  Occorso,  accaduto,  avvenuto, 
©cria.  Ocra,  ocria.  Terra  di  color  giallo  o  rosso,  che  si  trova 
nelle  miniere  de'  metalli  ;  o  piuttosto  ossido  di  ferro  mi- 
sto per  solito  coll'acido  carbonico,  e  spesso  all'  allumina 
ed  altre  terre. 
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Octroà.  Dazio  di  consumo.  Gabella  che  si  esige  in  alcune  città 

o  paesi  per  l'entrala  de'  generi  di  consumo. 
Oculà.  Oculato,  cauto,  avveduto,  guardingo,  avvertente, 

perspicace. 

Ocular.  Oculare.  Di  occhio,  o  attenente  ad  occhio. 
»  Testimoni  ocular.  Testimonio  oculare,  cioè  di  veduta. 

Ocolatossa.  Oculatezza.  Attenzione  esatta,  vigilanza,  circospe- 
zione, cautela,  avvertenza,  considerazione. 
•  Con  oculatma.  Oculatamente.  Con  avvertenza  o  cautela. 

Oculista.  Oculista.  Quel  chirurgo,  che  si  applica  singolar- 
mente a  guarire  le  malattie  degli  occhi. 

Ocult.  Occulto,  celato,  nascosto,  ascoso,  segreto;  contr.  di 
palese  o  manifesto. 

Ocultamenl.  sost.  Occultamento,  occultazione,  nascondimento 
celamcnto. 

Oc  ulta  me  ut  avv.  Occultamente,  in  occulto,  nascosamente,  ce- 
laUmentc,  di  soppiatto. 

Oenllè.  Occultare,  nascoudcre,  celare.  Sottrarre  checchessia 
alla  vista  altrui. 

Oenltf&se.  Occultarsi,  nascondersi,  celarsi,  appiattarsi. 

Ocupà.  Occupato,  impiegato,  infaccendato,  ritenuto  da  chec- 
chessia. 

»  Aveje  l'ttomi  ocupà.  Avere  impedimento  di  stomaco. 
Ocupagi.  V.  Echipagi. 

Ocupassion.  Occupazione,  occupamene,  ciò  in  che  si  occupa 
alcuno,  impiego,  lavoro,  faccenda,  briga. 
»  Occupazione.  L'atto  di  occupare  le  cose  altrui,  oioè  l'usur- 
pazione delle  cose  altrui. 
Ocupè.  Occupare,  impiegare,  dar  lavoro. 
»  Occupare.  Illegittimamente  usurpare  l'altrui,  mettendo- 
sene al  possesso;  e  talora  impadronirsi  legittimamente 
o  prender  quello  che  non  appartiene  ancora  ad  alcuno. 

—  ti  post  d'un  aotr.  Occupare,  sottentrare  in  luogo  d'un 

altro. 

—  ti  Ump.  Occupare  il  tempo,  impiegarlo. 

—  per  (ni  post.  Occupare  spazio,  ingombrare,  tener  luogo. 

—  tino  co.  Occupare  una  casa,  abitarvi. 

Ocupesse.  Occuparsi,  impiegarsi,  attendere,  dar  opera. 
Ode.  Ode,  oda.  Sorta  di  poema  lirico  pieno  di  vivaci  e  sublimi 

immagini,  espresse  in  versi  cantabili,  che  un  tempo  can- 

tavasi  sulla  lira. 
0  ita».  Oibò  !  non  mai. 

Odia.  Odiato,  avuto  in  odio, malvenuto;  detestato,  ahborrito, 
abbominato,  esecrato. 

>  Esse  odiò  da  tuli.  Essere  fuggito  più  che  la  mal  erba. 
Odia».  Odiabile,  odievole.  Da  esser  odiato. 

Odiè.  Odiare,  aver  in  odio,  portar  odio,  aver  in  uggia  o  a 
uggia,  malvedere  ;  e  più  intens.  detestare,  abbominare, 
abborrire,  esecrare,  aver  in  orrore. 

Odiesse  a  mori.  Odiarsi  a  morte,  cioè  altamente;  grande- 
mente, implacabilmente,  irreconciliabilmente. 

—  vicenderolment.  Odiarsi  scambievolmente;  e  scherz.  ma- 

nicarsi Tur  l'altro  col  sale. 
Odio.  Odio,  malvoleaza.  Ira  invecchiata,  rancore,  abboni- 
mento, abbominazione,  detestazione,  esecrazione. 
»  Aveje  an  odio.  V.  Odiè. 

i  Conserve  Podio.  Nudrire  e  covare  e  serbare  o  mantener 

odio. 

>  L'odio  fra  i  parent  a  Tè  el  pi  leribil.  Corruccio  di  fratelli 

fa  più  che  due  flagelli.  Dicesi  proverbialo),  per  espri- 
mere, che  l'odio  fra  i  parenti  è  il  più  Gero  d'ogni  altro. 
»  Vni  an  odio  o  an  ghignon  una  cosa.  Venir  a  schifo,  aver 
a  schifa,  aver  o  venir  in  avversione,  a  noja,  in  uggii, 
in  fastidio  alcuna  cosa. 
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Odios.  Odioso,  odievole,  detestabile;  ed  alquanto  meno,  mo- 
lesto, increscevole,  dispiacevole. 

Odiosamenl.  Odiosamente.  In  maniera  odiosa,  uimichevol- 
mente,  ùmicamente,  detestabilmente,  abborrevolmenle. 

Odiosità.  Odiosità,  odievolezza.  Qualità  e  alato  di  ciò  che  è 
odioso. 

»  Schive  j  odiosità.  Schivare  le  odiosità,  serbare  le  non 

odiosità. 

Odor.  Odore.  Evaporazione  che  muove  il  senso  dell'odorato. 

»  Odore,  fig.  Indizio,  sentore. 

—  ch'ampesta.  Odore  che  attosca,  che  ammorba,  che  appe- 

sta, che  infetta. 

—  ch'a  lati*  sia  pista  la  salvagina.  Usta,  sito,  (odore,  effluvio) 

che  la  salvaggina  lascia  in  pattando,  che  serve  di  traccia 
ai  cani  per  inseguirla. 
— d'aj.  Odore  agliaceo  (Targioni  Tozzetli). 

—  d'arcius.  V.  in  Areius. 

—  d"bect.  Lezzo.  Odore  assai  spiacente,  ebe  mandano  talora 

i  pialli ,  le  tasze  o  i  bicchieri  mal  lavati,  ed  in  cui  sianvi 
colte  uova  o  latto;  che  anche  dicesi  Odor  i'rinfrtscum, 
sebbene  sia  altra  cosa.  V.  in  seguito. 

—  £ hrntà.  Odore  empireumalico. 

—  d'cìm  mars.  Nidore.  Puzzo  nidoroso.  Odore  simile  a  quello 

delle  uova  corrotte. 

—  d  mers.  Fetore.  Puzzo  di  coti  fracida  o  di  fraeidume. 

Odore  spiacevole  di  cose  corrotte. 

—  d'mofa.  Tanfo.  Odore  o  fetore  di  muffa. 

—  tfpergot  o  d'fojot.  Puzao  di  leppo  (fetore  di  fiamma  accesa 

in  cose  untuose). 

—  Srinfrescum,  Odore  di  mucido  Odore  che  gettano  le  cose 

mangerete,  particolarm.  la  carne,  quando  sono  vicine 
a  putrefarsi. 

•  Ai  vtn  fora  un  odor  grata.  Ne  viene  un  puzzo  arrendo. 

»  Avtje  d'ii  odor  adoss.  Essere  profumato  con  aeque  odorose 
o  con  manteche  odorifere. 

•  Bon  odor.  Odor  buono,  soave  ;  fragranza,  eleazo  ;  e  scherz. 

odorone. 

>  Cativ  odor.  Fetore,  puzzo,  malodore. 

•  Cussinet  d'odor.  Polviglio.  Cuscinetto  d'odore,  guancia- 

letto odoroso.  * 
t  De  d'odor  o  Mandò  d'odor.  Dar  odore,  olezzare.  Rendere, 

gettare,  spirare,  spargere  o  esalar  odore,  odorare. 
»  Do  l'odor.  Inodorare,  dar  odore. 
»  Diletantdj'odor.  Odorista.  Discernitore,  dilettante  di  odori. 

>  Esse  an  odor  d'iantiià.  fig.  Essere  in  odore  di  santità, 

cioè  in  concetto  di  santità. 
»  Mandc  cativ  odor.  Odoracchiare.  Spargere,  mandar  cat- 
tivo odore. 

»  Roba  ch'a  dà  eli»  odor.  Roba  graveolente.  Roba  che 
rende  cattivo  odore. 

•  Roba  ch'a  esala  un  odor  fortissim.  Roba  gravespiranle, 

cioè  ebe  esala  odor  molto  forte. 
»  Senssa  odor.  Inodorifero.  Che  non  rende  odore. 

•  Vnive  odor  d'eheicosa.  fig.  Aver  odor  di  una  cosa,  averne 

indizio. 

Odorà.  add.  Odorato,  fiutato. 
Odorata.  Odorettocciaccio.  Cattivo  odore. 
»  De  un  odorasi.  Odoracchiar».  V.  ihndé  cativ  odor,  in 
Odor. 

Oderato.  sost.  Odorato.  Senso  dell'odorare;  altr.  Olfatto. 
Parlando  di  cani.  V.  Anast. 

»  Aveje  bon  odoralo,  fig.  Odorare,  penetrare,  indovinare. 
Odore.  V.  .Y«/ìè.  Dicesi  pur  anche  per  Subodorò,  V. 

.  l'odore.  Odoratone,  odoiamento.  L  atto  dell'odorare. 
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Odorili.  Odorino,  odoruzzo,  odorettuccio.  Piccolo  odore. 
Odoros.  Odoroso,  odorifero,  odorifico.  Che  rende  o  spande 
odore. 

Oè,  Ove.  Vagito.  Fe  oè,  ove.  Vagire.  Il  gemere  o  piagnuco- 
lare de'  bambini  in  fasce. 

Oe!  Oh,  ehi,  olà,  eh!  Interj.  appellativa;  e  talvolta  voce  con 
cui  si  avverte  taluno  a  stare  in  guardia,  a  guardarsi. 

Of«.  V.  A  ofa. 

Ofeis.  Offeso.  Che  ha  ricevuto  offesa,  punto,  intaccato,  ag- 
gravato, oltraggiato,  ingiuriato. 
»  Offeso.  Parlandosi  di  qualche  parte  del  corpo,  vale  colpito, 

ferito,  percosso,  impiagato. 
»  Ciameue  ofeis.  Adontarsi,  recarsi  a  onta,  dispettare  (n. 
ass.).  Prendere  onta  o  sdegno,  sdegnarsi,  chiamarsi 
offeso. 

Ofeisa.  Offesa,  affronto,  torto,  aggravio,  ingiuria.  Oltraggio 
di  fatti  o  di  parole. 

—  (aita  a  Dio.  Offesa  fatta  a  Dio,  colpa,  peccato. 

»  Pièuna  cota  per  un'ofeita.  Recarsi  checchessia  per  offesa, 
recarsela. 

Ofela.  Offella.  Specie  di  ciambella  o  di  confortino. 
»  Bel  bochin  da  ofele.  Bocca  da  ciambelle.  Diresi  a  persona 

per  i scherzo  od  ironia. 
»  Col  ch'a  fa  j  ofele.  V.  Oflè. 

•  Chi  fa  ofele  fatta  ofele.  Vale  a  dire,  chi  ha  un  mestiere 

per  le  mani  non  gli  conviene  abbandonarlo  per  darsi 
ad  un  altro;  per  non  aver  ad  incorrere  nel  dettato  :  Chi 
fa  l'altrui  mestiere  fa  la  zuppa  nel  paniere  ;  cioè  chi  entra 
nell'altrui  professione,  diffìcilmente  vi  riesce,  e  s'affatica 
senza  frutto.  Prov.  affine  di  quest'altro:  Chi  dice  mal 
dell'arte,  non  sarà  de'  consoli  ;  cioè  chi  strapazza  il  mc- 
stiero,  non  farà  fortuna.  V.  anche  in  Oflè. 
Ofende.  Offendere,  far  ingiuria,  onta,  oltraggio,  oltraggiare; 
ed  anche  pungere,  mordere,  far  torto,  toccar  sul  vivo, 
far  villania. 

»  Offendere:  per  far  male,  far  danno,  nuocere. 

—  Dio.  Offendere  Dio,  peccare. 

Ofendse.  Offendersi,  recarsi  a  male,  recarsi  ad  ingiuria,  adon- 
tarsi, tenersi  offeso. 
»  Chi  a  iofend  tant  pes  per  chiel.  Chi  l'ha  per  mal  si  scinga. 
Prov.  che  si  dice  quando  non  ci  dà  pensiero  che  altri  abbia 
per  male  alcuna  cosa. 

Ofenssh.  Offensivo,  offendevole,  atto  ad  offendere,  oltrag- 
gioso, ingiurioso. 
»  Leqa  ofentiva  e  difentiva.  Lega  offensiva  e  difensiva. 
Unione  formata  in  patto  solenne  tra  Principi  a  difender 
sé  e  offender  altrui. 

Ofenssor.  Offensore,  offenditore.  Colui  che  offende. 

Ofert.  Offerto,  profferto,  esibito,  presentato. 

Oferta.  Offerta,  profferta,  esibizione,  oblazione. 
»  Fe  ioferta  a  Dio  die  pene  ch'un  teùfr.  Fare  offerta  a  Dio 
de' nostri  dolori,  delle  nostre  afflizioni,  onde  voglia  de- 
gnarsi di  riceverla  in  espiazione  de'  nostri  peccati. 

Ofertori.  Offertorio.  Quella  parte  della  messa,  nella  quale  il 
sacerdote  fa  l'offerta  a  Dio  del  pane  e  del  vino,  prima 
di  consacrarli. 

•  Offertorio.  Antifona  recitata  dal  sacerdote  o  cantata  dal 

coro,  che  precede  immediatamente  l'offerta  nella  messa. 

Oficios.  Officioso,  ufficioso,  oficioso  e  iiflìzioso.  Che  usa  vo- 
lentieri gli  uffici  suoi  a  prò  degli  altri,  cortese,  servi- 
zievole, obbligante,  compiacente. 

Ofiriosament.  Officiosamente,  cortesemente. 

Oflè.  0 (Teli aro.  Facitor  o  venditor  di  offelle,  altr.  ciambellajo. 
»  Oflè  fa  to  matè.  Chi  fa  mercanzia  e  non  la  conosce,  i  suoi 
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danari  divenlan  mosche  ;  chi  non  sa  scorticare  inlacca  la 
pelle  ;  lo  stesso  che,  chi  fa  quel  che  non  sa,  guasta  quel 
che  fa.  Prov.  dinotanti  che  chi  si  mette  a  fare  quel  che 
non  sa  ne  incoglie  male.  V.  anche  in  Ofela. 
Ofrì.  Offrire,  offerire,  proflerire,  esibire,  presentare.  Signi- 
ficar con  parole  o  con  iscritti  di  voler  dar  qualche  cosa. 

—  a  Dio.  Offerire,  dare  o  dedicare  a  Dio. 

Oftalmia.  Oftalmia,  ottalmia.  Nome  generico  delle  malattie 
degli  occhi. 

Ofuseà.  Offuscato.  Reso  fosco,  appannato,  oscurato,  adom- 
brato, ottenebrato,  incaliginato. 

Ofuscameal.  Offuscamento,  offuscazione,  adombramento,  ot- 
tenebramento, caligine,  oscurazione. 

—  dia  vitto.  Offuscamento,  caligine  di  vista,  appannamento 

degli  occhi. 

OfuBchè.  Offuscare.  Render  fosco,  annebbiare,  ottenebrare, 
adombrare,  oscurare.  Parlandosi  d'occhi,  dicesi  meglio 
appannare,  ed  anche  offuscare. 

—  el  meritdfaotri.  Gg.  Offuscare,  osculare,  scemare  il  me- 

rito altrui. 

—  la  ment.  fig.  Impedire  le  operazioni  della  mente,  offu- 

scare il  lume  dell'intelletto,  intcnebrire. 

Ofnsrhess*.  Offuscarsi,  annebbiarsi,  incaliginarsi.  Dicesi  del- 
l'atmosfera, ed  altre  cose. 

Ogct.  Oggetto  e  obbiclto.  Ciò  in  che  si  affissa  l'intellètto  o  la 
vista. 

»  Oggetto,  mira,  scopo,  meta,  intenzione.  Fine  che  altri  si 
propone. 

>  —  Nell'uso,  cosa,  masserizia,  arnese,  ecc. 
Ogi  (av.  di  tempo).  Oggi.  In  questo  presente  di.  Tutte  le  altra 
voci  che  pajono  convenire  a  Ogi  cerchinsi  in  Aneheui. 
Ogidi.  Oggidi,  oggigiorno,  nel  tempo  presente. 
»  A  la  moda  d'ogidt.  Al  modo  d'oggidì.  Secondo  l'uso  mo- 
derno, modernamente. 
Ogni.  Pron.  di  generalità,  che  comprende  tutto  il  numero  delle 
cose  di  cui  si  tratta.  Ogni,  ciascuno,  qualunque. 

—  di.  aw.  Ogni  di,  ognindl,  giornalmente. 

—  poch.  Ogni  poco,  ad  ogni  poco,  bene  spesso,  ad  ogni  pié 

sospinto,  sovente. 

—  tant.  Di  tanto  in  tanto,  di  quando  in  quando,  tratto  tratto, 

a  otta  a  otta. 

—  volta,  av.  Ognivolta,  ognotta  o  ogni  otta,  ognora,  sempre. 

—  volta  eh'....  Ogni  velta  che.  qualora,  quando,  sempreché. 
Ognidun  o  Ognun.  Pron.  di  generalità.  Ognuno,  ciascuno, 

ciascheduno. 

—  penssa  per  chiel.  Ognuno  per  sé  e  Dio  per  tutti.  Si  dice 

prnverbialm.  per  dinotare  che  ognuno  pensi  a  sé  e  al  suo 
interesse,  e  non  al  compagno. 
01.  Ohi.  Esclam.  che  si  manda  fuori,  per  dolore  per  lo  più 
corporale. 

Ojà.  add.  Che  ha  le  occhiaje.  V.  Ojera. 
Ojass.  Occhiacelo.  Pegg.  d'occhio. 
■  Fe  d'ojast.  Fare  occhiacci,  fare  il  viso  dell'armi,  guardare 

in  cagnesco.  Dar  segno  di  disgusto,  di  abbominazione , 

e  più  soventi  di  sdegno. 
Oibè.  Oibò.  interj.  di  disprezzo  o  di  negazione. 
Oidè,  Oimi,  Oidemi.  Oimé,  ohimè.  Interj.  che  si  manda  fuori 

o  per  nausea  o  per  afflizione  d'animo  o  per  corporal 

doglia. 

Ojè.  Agg.  di  Detti.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz. 

Ojè  un  botai,  una  bota.  Abboccare  una  botte,  una  bottiglia, 

cioè  empierli  sino  alla  bocca. 
Ojera.  Orchiaja.  Lividore  che  viene  Ulora  altrui  sotto  gli  occhi, 
Ojet.  V.  Vjct. 
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Oìdio,  pi.  di  Om  (m.  b.).  Uomini. 

i  Bei  oimo.  V.  Bejoimo,  nel  Diz. 
Ojoo.  V.  Ocion. 

Oir».  Otre.  olro.  Pelle  traila  intera  dall'animale,  e  per  lo  più 
di  becchi  o  di  capre,  che  serve  per  porvi  olio  e  altri  li- 
quori. 

•  Dicesi  anche  ad  uno  strumento  musicale ,  detto  Piva  o 

Cornamusa.  V.  nel  Diz.  quest'ultima  parola. 

—  pien  fvin.  Otre  pien  di  vino.  Dicesi  per  disprezzo  ad  un 

ubbriacone. 

•  Beive  com  un'oiro.  V.  in  Beive. 

•  Mangi  com  un'atro.  V.  Anp\  /'atro.  »  - 

»  Pien  com  unoiro.  Pieno  pinzo.  V.  Pien  com  un  babi, 
in  Babi.  * 
OH.  sost.  Unto.  Cosa  anta  o  che  ugne,  materia  untuosa. 
»  Dè  fora  l'oit.  Maodar  fuori  l'unto. 

>  Deje  foit  (in  m.  b.).  Percuotere. 

•  Cavi  l'oit.  Disugnerei, 

Oit.  add.  Unto,  inuuto,  spalmato,  intriso.  Impiastrato  con 
grasso  o  altra  cosa  untuosa. 
»  Dicesi  ancor»  in  m.  b.  per  bastonato,  percosso,  ma  leg- 
germente. 

—  e  besoit.  Unto  e  bisunto,  untissimo,  più  unto  d'un  panello; 

e  talora  inzavardato ,  imbrodolato,  sporco,  sucido,  tutto 
loja. 

«  Fela  otta.  Far  una  cosa  coll'ulivo,  farla  grossa,  marchiana, 
cioè  eccedente  nel  suo  genere. 
Oitum.  Untume.  Materia  untuosa. 

•  Untume;  per  sucidume,  lordura,  untuosità. 

Ola.  Olla,  orcio,  pentola.  Vaso  cupo  di  terra  colla  che  ha  ri- 
gonfio il  ventre,  di  puro  più  stretta  la  bocca,  due  mani- 
cotti pure  di  terra  a  guisa  d'orecchie,  e  serve  a  lessarvi 
carne  scuocervi  minestra  o  altro. 

•  Cuercc  di' ola.  Testo.  Coperchio  di  pentola  di  terra 

cotta. 

>  De  un  caos*  a  l'ola.  Scodellare,  fig.  Lasciar  andar  chec- 

chessia che  si  era  preso  a  fare.  Talvolta  dicesi  per 
Bonpe  la  giasta.  fig.  V.  in  Giotto. 
»  li  ciap  a  smio  a  j'ole.  V.  in  Ctap. 
Ola.  Interj.  di  chi  chiama.  Ehi,  eh,  ola. 
Olanda.  V.  D'olanda.  .\ 

Ole*».  Oleoso,  olioso,  oleaceo,  oleaginoso,  Agg.  di  cosa  con- 
tenente grassezza  o  untume  d'olio. 

Olia.  Oliato,  inoliato.  Condito  od  unto  con  olio. 

Oliali.  Domato.  Usato,  adoperato.  V.  Oliane. 

Oliane.  Domare.  Parlandoci  di  tela ,  yalc  rammorbidirla  col 
semplice  uso;  osi  dice  più  propriam.  di  camicie,  len- 
zuola e  simili  cose ,  le  quali  si  rammorbidiscono  adope- 
randole. 

Olle.  Oliandolo,  ogliaro.  Chi  rivende  olio  a  minuto. 

t  Fattojano.  Dicesi  di  chi  lavora  nel  fattojo  per  far  l'olio. 
Oliè.  ver.  Oliare.  Condir  con  olio;  inoliare,  ugner  d'olio  o 
con  olio. 

Olorh  (Ornilo!.).  Allocco ,  detto  da  molli  anche  glifo  (Slrix 
bubo  L.).  Uccello  notturno  che  ha  una  specie  di  corona 
formata  di  diverse  piume  più  alte ,  che  cinge  ad  esso  in 
giro  tutta  la  faccia.  La  sua  grandezza  e  quella  del  pic- 
cione, e  di  notte  fa  una  voce  forte  e  roca,  dalla  quale 
non  pochi  ne  restano  spaventati. 
■  Allocco.  Per  situi! .  dicesi  d'uomo  goffo  e  balordo,  barba- 
gianni, pascibietola,  scerapione. 
»  Fe  Colora.  Baloccare,  badaluccare.  Balordamente  trastul- 
larsi indugiando.. 

Olografo,  add.  Olografo.  Atto  scritto  di  mano  propria  di  chi 
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lo  sottoscrive  ;  e  dicesi  principalmente  di  testamento  o 
codicillo  scritto  e  sottoscritto  dal  testatore. 
Ollfagè.  Oltraggiare.  Far 
offendere. 

Ollragi.  Oltraggio,  affronto,  ingiuria,  sopruso,  villania,  soper- 

chieria,  scherno. 
Oltre,  prep.  Olire  e  oltra,  dopo,  di  più,  inoltre  ;  alquanto  «li 

più,  sopra. 

olire  mar.  av.  Oltre  mare,  oltra  mare.  Di  là  del  mare. 
01  tremar,  sost.  Azzurro  ultraraarino.  Il  più  bello  di  tutti  pli 
azzurri  ;  serve  a  dipingere  a  olio,  a  fresco  e  a  tempera; 
e  si  fa  di  pietra  della  lapislazzuli  fine,  scura,  che  sia 
nella  di  marmo  e  da  ogni  sorla  d'altro  colore. 
Om.  Uomo.  Animale  dolalo  di  ragione  e  di  favella,  fatto  ad 
immagine  c  similitudine  di  Dio. 
»  Uomo  ;  per  mariio  (Boccaccio). 

—  a  cavai.  Uomo  a  cavallo,  soldato  a  cavallo,  cavaliere. 

—  adret.  Uomo  raffinato;  vale  accorto,  sagace. 

—  adret,  e  eh  m  lassa  nen  conme.  Fagnone.  Uomo  scaltro 

e  finto  semplice. 

—  agreabil  e  spirito*.  Upmo  saporito.  Dicesi  di  persona  gra- 

ziosa e  di  spirito,  e  per  ironia,  di  persona  maliziosa. 

—  a  la  bona.  Uomo  tessuto  alla  piana. 

—  a  la  man.  V.  io  Man. 

—  a  l'antica.  Zazzerone,  fig.  Uomo  di  costumi  all'antica. 

—  a  tute  man.  Uomo  di  tutta  botta,  uomo  che  ha  mantello  a 

ogni  acqua ,  persona  da  adattarsi  ad  ogni  cosa ,  uomo 
scaltrito,  ulto  a  checchessia;  e  si  prende  cosi  in  buona, 
come  in  mala  parte. 

—  aviti  a  n'a  vai  seni.  Uomo  avvertito  mezzo  munito.  Prov. 

di  chiara  significaz.  Dicesi  poi  piaga  antiveduta ,  assai 
men  duole  :  che  significa,  che  il  male  preveduto  sì  sop- 
porta più  pazientemente. 

—  Ieri  conserti.  Attempatoti.  Vecchietto,  cioè  vecchio  fre- 

sco, prosperoso,  robusto. 

—  fcott  a  nen.  fig.  Pan  perduto.  Dicesì  d'uomo  che  sia  buono 

a  nulla. 

—  brut  com  una  mosca.  Bertuccione.  Uomo  brutto  e  contraf- 

fatto. 

—  ch'a  l  a  paura  d'gnente.  V.  la  stessa  frase  in  Fieni. 

—  ch'as  anporta  subit.  Uomo  rotto,  vale  precipitoso  e  subito 

nell'ira. 

—  ch'as  fa  d'dnè  per  stri  dsmeste,  o  ch'a  viv  d'rafa.  Arpa- 

gone. 

—  com  as  dev.  Uomo  di  garbo  e  da  bene,  cioè  degno  di  stima, 

galantuomo. 

—  coragios.  Uomo  di  petto.  Dicesi  ad  uno  rie  sia  costante, 

prode,  coraggioso ,  nd  aliti  a  .sostenere  qualsivoglia  dif- 
ficile impresa,  ed  a  riuscirne  con  onore. 

—  ciirins  o  drólo.  Cervello  a  oriuoli,  uomo  fantastico ,  capo 

ameno. 

—  cupo  e  dait  a  chiel.  Sorbone.  Uomo  cupo  o  attento  solo 

a'  proprj  interessi.  • 

—  d'abiliti  e  d' riputatsion.  Uomo  di  ricapilo;  cioè  d'abilità 

—  e  di  riputazione,  capace  di  ben  eseguire  qualunque  cosa. 

—  da  chiel.  Uomo  ritirato,  che  conversi  e  usa  poco  cogli  altri. 

—  da  fette  ras.  Uomo  di  conto,  cioè  da  farne  slima  ;  e  talora 

persona  autorevole.  • 

—  da  gnente  o  vii.  Bastia  pavimenti,  spulcialclti,  spolvera- 

mura,  saccardello.  Uomo  da  nonnulla. 

—  d'alp.  Uomo  d'alpe,  alpigiano. 

—  d'arme.  Uomo  d'arme.  Uomo  che  attende  al  mestiere  del- 

l'arme ;  talora  uomo  d'arme  ,  vale  soldato  a  cavallo  ar- 
mato d'armadura  grave. 
1.  103 
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OH  ti' bassa  taja.  Uomiciatto,  uomiciattolo,  Torà  siepe.  Uomo 
di  bassa  statura. 

—  A' bona  patta.  Uomo  di  buona  pasta,  die  é  di  benigna  e 

buona  natura,  docile,  semplice. 

—  d'borgh.  Uomo  di  borgo.  Borghigiano. 

—  d'bosch.  V.  in  lìosch. 

—  d'canpagna.  Uomo  di  contado.  Contadino. 

—  d'canpagna  vsin  al  mar.  Uomo  di  valle  o  campagna  vicino 

ai  mare.  Maremmano. 

—  d'capacità.  Uomo  di  grand'affare,  cioè  che  é  slimalo  o  ri 

putato  di  grand'ingcgno  e  capacità. 

—  d'condit$ion.  Uomo  di  grand' affare.  Persona  di  condi- 

zione. 

—  d'enlina.  Uomo  di  colle  q  collina.  Colligiano. 

—  d'cort.  Uomo  di  corte.  Cortigiano. 

—  d'cossientsa.  Uomo  di  coscienza,  cioè  onesto,  probo,  buono, 

onoralo;  pio,  religioso,  divoto. 

—  a"  dot.  face.  Teco  meco.  Uomo  a  due  visi. 

—  discredila  o  senssa  credit.  Uomo  di  mala  taccia,  cioè  di 

mala  fama,  di  cattivo  nome. 

—  <f  fer.  Uomo  di  ferro ,  ferrigno.  Uomo  di  buon  nervo ,  di 

natura  gagliarda  e  robusta,  uomo  instancabile. 

—  d' fora.  Forese. 

—  d'goera.  Uomo  di  guerra.  Soldato. 

—  d'gran  condimon  e  d  stima.  Uomo  di  pezza  o  de'  primi 

della  pezza,  cioè  di  gran  condizione  e  di  pregio. 

—  d  itola.  Uomo  d'isola.  Isolano. 

—  d'mhd.  Uomo  di  mondo  o  scaltrito;  e  cornuti,  persona 

conversativi!,  uomo  di  lieta  vita. 

—  d'montùgna.  Uomo  di  montagna,  montanaro. 

—  o"m«  p'citd  tira  o  teraàola.  Uomo  di  terra.  Terrazzano. 

—  dosa.  Uomo  dolce,  uomo  che  è  di  piacevole  e  buona  natura. 

—  d'paja.  Uom  di  paglia  o  uora  di  Geno,  barba  di  capecchio, 

uomo  di  stucco,  uom  da  nulla. 

—  d' parola.  Uomo  della  sua  parola,  uomo  che  mantiene  la 

promessa.  Chi  promette  o  non  mantiene ,  l'anima  sua 
non  va  bene. 

—  d' pianura.  Uomo  di  piano  o  pianura.  Pianigiano. 

—  d.  piuma.  Uomo  di  penna.  L'omo  che  esercita  la  profes- 

sione in  cui  si  richiede  lo  scrivere. 

—  tTsità,  Uomo  di  città.  Cittadino. 

—  d'tpà.  Uomo  di  spada.  Uomo  che  cinge  la  spada,  che  sta 

sull'armi,  soldato. 

—  a"  tera  PCM  al  mar.  Uumo  di  lido.  Litorano. 

—  d  tetta.  Uomo  di  buona  testa.  Persona  di  consiglio  e  pru- 

denza, ed  anche  persona  d'ingegno. 

—  d'Ioga.  Uomo  di  toga,  persona  togata. 

—  <f  valada.  Uomo  di  valle.  Valligiano. 

—  d'vilagi.  Uomo  di  villa.  Villano. 

—  estatica,  fig.  Fantoccio.  Uomo  semplice  e  sciocco. 

—  fa'ti.  Uomo  adulto,  uom  duro  di  età,  uomo  fatto. 

—  falos.  fig.  Uomo  mancino;  cioè  non  buono,  poco  sincero. 

—  già  arants*  an  età.  Uomo  attempalo,  mollilustrc,  annoso, 

longevo. 

-goffe  presontuoi.  Farfanicchio. 

—  grand  e  poltron.  Faotone.  Uomo  che  fa  bolla  mostra  di  té, 

ma  è  poco  buono  a  nulla. 

—  grandios  a  bada  ne»  a  le  inestie.  L'aquila  non  prende 

mosche,  non  uccella  a  pispole.  Dicesi  d'uomo  grande 
che  sprezzando  le  minuzie  aspira  a  cose  grandi. 

—  grotte.  Uomo  di  grossa  pasta,  vale  grossolano,  rozzo,  ma- 

teriale. 

—  iliterà.  Uomo  senza  lettera,  cioè  illiterato,  non  letterato, 

idiota. 


Om  mes  mal.  Uomo  aromatico,  cioè  fantastico,  stravagante, 

ritroso. 

—  onorò.  Uomo  d'onore  e  di  riputazione.  Persona  onorata. 

—  jwtaloch.  Uomo  dolce  di  sale;  cioè  di  poco  senno,  scipito, 

sciocco. 

—  plebeo.  Uomo  del  volgo.  Uomo  volgare,  plebeo. 

—  reuofà.  Uomo  assestato,  uomo  ammisurato. 

—  rotond.  h>  Uomo  schietto;  cioè  sincero,  leale,  ingenuo, 

senza  simulazione. 

—  rustich.  Sornione.  Uomo  aspro,  ruvido  e  poco  Inclinato  a 

fare  servizj. 

—  tervaj.  Uomo  selvatico,  intrattabile,  disobbligante,  rozzo. 
Agì  da  om.  Fare  da  uomo.  Operare  virilmente. 
A  l'è  nen  un  om  da  fene  capital.  Non  è  terren  da  porci 

vigna  -,  cioè  non  è  uomo  da  farne  capitale. 
A  l'è  nen  un  om  da  lanette  tedùe,  uè  virè.  Non  è  uomo 
da  temer  il  grattaticelo;  lig.  cioè  non  è  uomo  da  lasciarsi 
ingannare,  né  sedurre. 
Ant  una  ca  a  va  senpre  mal  ile  dotie  a  porlo  le  braje  e 

f om  i'scostal.  V.  in  Dona. 
A  son  j  omini  cita  s'incontro,  e  nen  le  montagne.  Vedi 
in  Montagna. 

Da  om.  avv.  Virilmente,  maschiamente,  assennatamene , 

giudiziosamente,  saputamente. 
RI  brav  om  tot  em  at  conost  mach  quand  a  j'è  pi,  L'asino 

non  conosce  la  coda  se  non  quando  ci  non  l'ha. 
Esse  l'onx  dia  pressa.  Essere  il  caca  fretta  ;  cioè  uomo  che 

si  dà  fretta  fuor  di  proposito,  altr.  affannone. 
Fela  da  om.  Farla  da  uomo.  Operar*  con  fermezza  e  pru- 
denza. 

Fette  om.  Farsi  un  uomo;  vale  divenire  uomo  di  conto  , 

esperto,  savio,  valoroso,  ecc. 
J'omini  as  tnesuro  nen  a  rat.  GII  uomini  non  si  misurano 
colle  pertiche  o  a  canne.  Prove  rhialm.  vale ,  che  dalle 
esterne  qualità  non  si  può  venir  in  cognizione  dell'al- 
trui abilità  e  talento. 
Uom  a  propon  e  Dio  a  dispon.  L'uomo  ordisce,  e  la  for- 
tuna tesse.  Proverb.  e  vaiò ,  che  i  disegni  degli  uomini 
hanno  bisogno  dell  ajuto  divino. 
Mes  om.  Semi-uomo,  e  talora  piccinaro. 
Nen  esse  om  da  pie  an  brasi.  Non  esser  uomo  da  uccellar 
fave.  Dicesi  di  chi  opera  con  riflessione  o  con  secondo 
fine.  .  k 

Noignor  a  fa  f  omini  e  lor  atcobio.  Dio  fa  gli  uomini,  essi 
s'appajano.  Dicesi  in  prov.  per  significare,  die  la  somi- 
glianza de'  costumi,  serve  di  vincolo  all'amicizia. 
i'uayniseria  d'un  om.  Un  po'  di  merda  su  due  ruscellini 
(Lasca,  Strega). 
»  Una  perla  £  un  om.  Perla  d'uomo  o  perla  di  galantuomo 

(uso  toscano).  Uomo  specchiato,  uomo  quadrato. 
»  Un  om  aiegher  ri  ciel  lo  ajula....  L'Ecclesiaste  dice:  Et 
cognovi  guod  non  estri  mellus  nisi  la-tari  et  (atere  bene 

in  vita  sua.  E  talora  fa  coda  al  presente  dettato  pieni  

Casca  an  (era  as  ronp  In  gnuca:  come  dire,  che  non 
sempre  le  regole  generali  si  avverano. 
»  I  n  om  a  na  vai  seni,  e  leni  a  na  vaio  nen  un.  Un  uomo 
ne  vale  cento,  e  cento  non  ne  vaglion  uno.  Prov.  dino- 
tante che  a  taluno  solo  riesca  taivotia  operare  ciò  che 
non  possono  molti  insieme. 
»  Un  om  com  pi  a  l'è  bon,  a  patta  per  mincion....  Chi  pe- 
cora si  fa  il  lupo  se  la  mangia.  Prov.  che  vale,  che  chi 
non  si  risente  dello  ingiurie  piccole ,  dà  occasione  che 
gliene  sieu  fatte  delle  grandi. 
<•  Vorejt  fe  l'om  d  iiiporlantsa.  Arrecarti  in  sul  quamquam, 
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fare  il  quamquam,  far  del  grave  o  del  grosso.  Riputarsi 
d'ami. 

Omagi.  Omaggio.  Professione  di  vassallaggio. 

»  Omaggio,  ossequio,  rispetto,  tributo.  Segno  di  venera- 
zione, di  soggezione. 

»  ~  Rendimento  di  grazie. 

»  Fe  omagi.  Fare  omaggio.  Render  tributo. 
Omelìa.  Omelia.  Predica  di  un  prelato  al  suo  popolo. 

>  Omelia.  Ragionamento  sacro  sopra  i  vangelj. 

»  —  Dicesi  per  simil.  di  altri  discorsi. 
Onci  iArchil.).  Monaco.  Quella  trave  piccola  e  corta  del  ca- 
valletto di  uo  letto,  la  quale  passando  fra  l'estremità 
superiore  del  due  puntoni,  piomba  sopra  l'asticciuola. 

■  Nel  num.  del  più  diconsi  que' birilli,  cioè  que'  cinque  pic- 
coli rulli  di  legno  o  d'avorio  fatti  al  tornio,  ritti  nel 
mezzo  del  biliardo,  posti  in  quadrato,  uno  di  essi  nel 
centro,  a  tal  distanza,  che  appena  la  palla  vi  passi  tra 
l'uno  e  l'altro.  Giuocando  si  dà  ne'  birilli,  ma  non  colla 
palla  propria,  e  per  la  caduta  di  uno  o  più  di  essi,  si 
accusa  un  certo  numero  di  punti. 

—  o  Piantou  del  pajè.  \.  sotto  quasi'  ultima  parola. 
Omicida.  Omicida.  Uccisor  d'uomo. 

Omicidi.  Omicidio.  Uccisione  d'uomo. 

Oniissieu.  Omissione  e  ommUsione,  tralasciarne nto, 

Omuass.  V.  Omnon. 

Omnel.  Ometto,  omiciatto,  omicciuoto.  omino.  Dim.  d'uomo. 

•  Sennino.  Dicesi  talvolta  nel  signif.  di  giovane  assennato  e 

grazioso,.  . 

Omnia  possa.  Voce  usala  nel  dettato  Fe  omnia  pow.  Metterci 
l'unghia  e  il  dente.  Fare  tutto  il  possibile,  (are  l'impos- 
sibile, fare  tutti  i  suoi  sforzi. 

Omnibus  Omnibus  (v.  dell'uso).  Specie  di  cocchione  a  cassa 
abbarcala  o  no,  con  coperto  stabile,  retta  sulle  molle,  a 
molti  luoghi,  con  «portelli  e  fiancale  anteriori,  e  con 
carro  a  cada  diritta,  a  quattro  ruote.  Sopra  il  coperto 
della  cassati»  alcuni  omnibus,  bavvi  varj  sedili,  per  altri 
viaggiatori.  . 

Omnipotenssa.  V.  Onipotemta. 

Omooa.  Omaccione.  Uomo  grand*  e  grosso  e  ben  propor- 
zionato. 

—  o  pure  flm  com  i  fo.  Omaccione  da  bene  e  di  garbo. 

Uomo  dotato  di  ottime  qualità  ;  ed  anche  uomo  di  credito, 
di  conto,  di  ricapita,  valente,  d'assai.  Valentuomo. 
.  Ditxt  41'omnan.  Far  l'omaccione.  U>ar  maniere  gravi  e 
portamenti  altieri. 
Omogeneo.  Omogèneo.  Di  sitai)  natura.  Agg.  di  varj  oggetti 
che  constano  di  parti  simili  o  della  stessa  natura. 

•  Omogeneo.  Nell'uso  comune,  vale  simpatico,  geniale; 

confacentc. 

Omologassion  (T.  leg  ).  Omologazione.  Atto  dell'autorità 
civile,  che  conferma,  approva  e  convalida  un  contratto 
fatto  davanti  ad  un  uotaro. 

Omologhi.  Omologare,  ratificare,  aver  per  rato,  cioè  confer- 
mare, approvare  per  autorità  pubblica,  un  allo  qua- 
lunque. 

Omoutè.  V.  Maniiy' 

Oobra.  Ombra.yOscurità  che  fanno  i  corpi  opachi  dalla  parte 
opposta  alla  illuminala. 
»  Ombra.  Fantasma,  larva,  spettro.  Anima  o  spirilo  de  morti. 

•  — Apparenza,  segno,  dimostrazione. 

.  -  Protezione,  difesa.  La  loa  onbra  a  batterà,  a  difendme. 

Sotto  la  tua  ombra  troverò  la  mia  difesa. 
»  —  Sospetto,  diffidenza. 

Pretesto,  scusa,  colore,  copcrchieUa.  Sot  onbra  d'gju- 


ttittia  a  l'a  fait  nen  aotr  eh' d'iniquità.  Sotto  ombra  di 
giustizia,  non  commise  clic  iniquità. 
Onbra.  Sorta  di  giuoco.  V.  Onbre. 
«Sbattimento.  In  pili.  Ombra  cagionala  sulla  telaosim. da 
cosa  dipinta  corrispondente  a  quella  oscurità  che  cagio- 
nerebbe la  cosa  flessa  se  fosse  realmente  esposta  alla 
luce. 

»  Micolino.  fig.  cioè  pochin  pochino.  Un  onbra.  Un  roico- 
lino,  un  miccino,  un'ugna,  un  nero  d'ugna  ossia  un  mi- 
nimo che  di  qualsivoglia  cosa. 

—  dj'eclmi.  Penombra.  Ombra  cagionata  dagH  eclissi. 

—  die  fnante.  Uggia,  aduggiamento.  Ombra  cagionata  dalle 

fronde  degli  alberi. 

—  o  Frescura  d'un  ì!à  riparò  dal  tol.  Reno.  Ombra  di 

luogo  aperto  non  percosso  dal  sole  ;  o  piuttosto  fresco 
d'ombra  per  oggetto  qualunque,  opposto  ai  raggi  del  sole. 

»  Ave]* paura  d' noslr  onbra.  Farsi  paura  coll'ombra;  aver 
paura  de'  bruscoli  ;  aver  il  cuor  di  un  grillo  o  di  uno 
sgricciolo.  Temer  delle  cose  che  non  ci  possono  nuocere, 
intimorirsi  senza  ragiqne,  esser  timidissimo. 

»  Dntè  a  l  onbra.  V.  Bulè  an  gabia. 

•  Ch'a  fa  onbra.  Ombrifero,  ombreggiato  (add.j.  Che  fa  n 

reca  ombra. 

»  De  onbra.  Dar  ombra,  fig.  Indurre  apprensione,  far  te- 
mere, ed  anche  dar  gelosia. 

»  Dixputè  dl'onbra  dl'aso.  V.  in  Ditputè. 

t  Etnie  onbra  d'colpa.  Esservi  ombra  di  colpa,  cioè  picco- 
lissima colpa. 

»  Fe  onbra.  Adombrare,  aorobrare,  ombrare  (coprendo,  far 
ombra,  parar  il  lume),  ombreggiare.  Fare,  render  om- 
bra ;  ed  ambo  arrenare,  far  rezzo,  ma  per  lo  più  in 
signif.  di  far  fresco  \n  dipendenza  dell'umbra. 

»  Fe  onbra.  Aduggiare,  far  uggia  o  mal  ombra.  Dicesi  di 
quella  delle  piante  reputala  nociva. 

»  Gnanca  \#r  oièra.  Neppur  per  ombra,  nemmen  per  sogno. 

•  Pie  onbra.  Pigliar  ombra,  pigliar  pelo,  adombrarsi.  Dare 

o  prender  sospetto,  insospettirsi. 
»  Smiè  un' onbra.  Essere  una  lammia. 
»  Stè  a  ionbra.  Stare  all'ombra,  stare  al  rezzo,  arrczzarc, 

essere  all'uggia,  meriggiare. 

•  Vive  a  l'onbra  id  eiocbè.  fig.  Mangiare  il  pan  de'  morti, 

mangiare  alle  spalle  o  alle  spese  del  crocifisso;  vale 
campare  a  ufo. 

Onbra,  e  meglio  Onbre.  pi.  Ombre.  Giuoco  di  carte  notissimo, 
a  cai  spettano  i  termini  di  palo  (m«r»a),  bazza  {man), 
malladori,  basto,  maniglia,  spadiglia,  codiglio,  ed  altri. 
V.  a'  loro  luoghi  nel  Di*. 

Onbregè.  Ombreggiare,  ombrare.  In  pittura,  dar  il  rilievo 
coll'ombrc. 

■  Ombreggiare.  Nella  mus.  Dare  a'  suoni  più  o  meno  di 
forza,  secondo  che  1  richiedo  il  buon  orecchio,  ed  il 
senti  mento  della  cantilena. 

Oubregià.  Ombreggiato,  adombrato.  V.  Onbregè, 
»  Ombreggiato.  Aj'g.  di  luogo  non  percosso  dal  sole. 

Onbregianienl.  Ombreggiamento.  L'ombreggiare.  V.  Qnkregè. 

Onbrela.  Ombrello,  ombrella.  Strumento  per  parare  il  sole; 
ma  diecsi  più  comun.  quello,  di  cui  ci  serviamo  per  pa- 
rar l'acqua.  V.  Onbrelin  e  Parasol.  Le  sue  parti  sono  :  * 
Cana.  Mazza  —  Anel.  Ghiera  —  Pachete.  Aslicciuole  o 
stecche  -  Caplel.  Cappello  —  Poutal.  Gorbia  o  calza 
—  A:  Molla  o  molletiioa—  i/agi.  Manico. 
»  Ombrella.  In  hot.  diciamo  quella  quasi  chioma  di  fiori  o 
di  semi,  che  producono  nell'estremità  de'  rami  alcune 
piante,  come  il  finocchio  e  simili. 
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Oubrrla  da  portesse  a  ripar  dei  Santissiin.  Palio.  Specie 
d'ombrello  che  si  stende  sopra  il  SS.  Sacramento  ogni 
volta  cbe  si  porta  agli  ammalati. 
»  Col  ch'a  fa  j'onbrele.  Orobrcllajo,  ombrelliere.  Fabbricator 
di  ombrelli. 

Onbrelio.  Ombrellino,  parasole,  solecchio,  solrcchio.  Stru- 
mento per  parare  il  sole. 

Onbrias.  Ombroso,  uggioso,  sospettoso,  fantastico,  inquieto. 
Dicesi  di  persona,  che  di  tutto  prende  ombra  o  sospetto. 
»  Ombroso  ed  ombratico.  Si  dice  ancora  de' cavalli  che  adom- 
brano o  si  spaventano  di  un'ombra,  q  d'ogni  minima 
cosa. 

Onbris  (v.  contad.  per  Sit  onbros).  Rezzo,  merigge,  bacio, 
uggia  ;  cioè  luogo  dove  non  penetrano  i  raggi  del  sole. 

Onbros.  Ombroso,  ombrato,  ombrevole,  uggioso  ;  oscuro, 
opaco. 

Onda.  Onda,  flutto,  fiotto.  Parte  d'acqua  che  ondeggia  ;  e 
diccsi  per  lo  più  di  quelle  del  mare. 

—  di' aria.  Onda  o  onde  dell'aria,  ondulazione. 

—  grossa.  Cavallone.  Onda  che  si  solleva  oltre  l'ordinario. 

V.  Onda,  sost. 

»  Andè  a  onde.  Andar  a  onde.  Pender  di  qua  e  di  là,  andar 
or  a  destra  or  a  sinistra;  ondeggiare,  barcollare. 

•  A  onde.  aw.  A  onde,  a  somiglianza  d'onde  ;  e  talora  a 

scosse,  pendendo,  vacillando,  ondeggiando. 
*Fe fonde.  V.  Ondegè. 

i  Stofa  a  onde.  Drappo,  tela  ecc.  a  onde  o  marezzata  ;  cioè 
a  cui  per  via  di  mangano  si  dà  il  lustro  a  somiglianza 
d'onde. 

Onda.  sost.  Ondala,  maroso,  fiotto  o  colpo  di  mare  o  d'onda, 
cavallone.  Risacca,  rimpolio  o  ribollio,  dicesi  poi  la  per- 
cussione delle  onde  cbe  si  stendono  con  impeto  contro 
una  spiaggia  o  scogliera,  e  si  ritirano  col  medesimo  im- 
pelo. —  Risucchio,  il  ritorno  dell'onda  che  ha  percosso 
in  uno  scoglio  o  che  ripassa  con  forza  sotto  un  grosso 
bastimento. 

>  Andè  a  ondà.  fig.  Andar  a  riprese  o  a  balzi  o  a  sbalzi, 
(inilà.  add.  Ondato  o  marezzato.  Segnato  a  guisa  d'onde;  e 

dicesi  per  lo  più  di  drappi  o  sim. 
Oidecim.  add.  Undecimo  e  undicesimo.  Numero  ordinativo 

di  undici.  *  '  , 

Ondegè.  Ondeggiare,  fluttuare,  mareggiare.  Muoverei  in  onde, 

cioè  gonfiandosi  e  ritirandosi,  come  fanno  i  liquidi  nel 

muoversi. 

p  Ondeggiare.  Per  simil.  dicesi  anche  del  movimento  delle 
biade,  che  sono  ancora  sul  terreno  e  vicine  alla  maturità; 
c  si  dice  altresì  d'altre  cose  che  si  muovono,  come  al- 
beri, vesti  e  simili. 

r  —  Non  istar  fermo  su'  piedi,  piegando  come  onda  or  da 
una  parte  or  da  un'altra  ;  altr.  barcollare. 

»  —  met,  Essere  agitato,  dubbioso,  incerto,  irresoluto,  va- 
cillare, tentennarla. 
Ondcgià.  Ondeggiato,  agitato,  travagliato.  V.  anche  Ondà.  add. 
Ondegiament.  Ondeggiamento,  onda/ione,  ftultuazinne,  llul- 
tuamento.  L'ondeggiare,  e  dicesi  dell'acqua,  dell'aria,  e 
di  qualunque  cosa  ebe  si  muova  a  guisa  dell'onde.  . 

•  Ondeggiamento  (T.  mil.).  Quel  movimento  a  diritta  e  a 

sinistra,  che  fa  un  corpo  quando  marcia  in  ordine  di  bat- 
taglia. 

»  — fig.  Vacillamento,  incertezza,  titubazione,  irresoluzione. 
Onde».  Undici.  Nome  numerale,  che  contiene  uno  sopra  una 
decina. 

Ondulassion.  Ondulazione.  Specie  di  tremore  odi  vibrazione, 
spccialm.  ne'  fluidi.  V.  OssilUission. 
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•  Ondulazione.  Si  dice  anche  di  quel  moto  nell'aria,  la 

quale  dai  tremori  del  corpo  sonoro,  increspandosi  sferi- 
camente, perviene  a  percuotere  il  timpano  dell'orecchio 
e  ne  produce  il  suono. 

Onerari,  add.  Onerario  IT.  de'curiali).  Che  ha  il  carico  o  l'ob- 
bligo di  fare  alcuna  cosa. 

Oneros.  add.  Oneroso,  gravoso,  pesante. 

(tursi  add.  Onesto.  Che  ha  onestà  e  decoro,  probo,  giusto, 
onorato.  Agg.  di  persona,  che  non  trapassa  in  alcun  atto 
il  segno  della  ragione  e  del  dovere. 
»  Onesto,  convenevole,  dicevole,  discreto,  ragionevole,  ag- 
giustato, equo.  Un  pressi  onest.  Un  prezzo  onesto,  cioè 
discreto,  ragionevole. 
»  — Talora  dicesi  per  casto,  pudico. 

Onestà.  Onestà,  l'onesto.  Virtù  per  la  quale  ci  guardiamo  da 
tutte  quelle  azioni  o  parole,  che  sono  contrarie  ai  do- 
vere ed  all'onore  ;  e  più  comun.  si  usa  a  significare  la 
virtù  della  pudicizia. 

•  Onestà.  Convenevolezza,  ragionevolezza,  discrezione, 

equità. 

»  Si  dice  sovente  per  buone  accoglienze,  finezze,  vezzi,  ca- 
rezze, e  sim. 

»  Contentesse  di' onestà.  Leccare  e  non  mordere.  Si  dice  pro- 
verhialm.  per  contentarsi  di  un  onesto  guadagno. 

»  L'onestò  a  sta  ben  fin  a  ca  del  diavo.  L'onestà  sta  bene 
infine  in  chiasso.  Dettalo  che  vale,  che  la  modestia  é 
lodevole  e  sta  bene  eziandio  nelle  persone  disoneste. 

•  Nen  contentessé  dl'onestà.  Cercar  miglior  pan  che  di  grano. 

Prov.  Non  si  contentar  dell'onesto. 

»  Parlè  con  onestà.  V.  in  Oneitament. 
Onestament.  Onestamente,  con  onestà. 

i  Onestamente,  moderatamente,  giustamente,  convenevol- 
mente, con  discrezione,  equamente,  "ragionevolmente. 

»  El  parie  onestament  a  vai  molo  ben  e  a  costa  poch.  One- 
stà di  bocca  assai  vale  e  poco  costa.  Dicesi  in  modo 
proverb.  per  significare,  che  il  parlare  onestamente  è 
ugualmente  stimabile  e  agevole  a  praticarsi. 
Oneger.  V.  Schin. 

Ongia.  Unghia,  ugna.  Particella  ossea  all'estremità  delle  dita 
degli  animali. 

»  Unghia  o  ugna.  fig.  Menomissima  parte  di  checchessia, 
quasi  niente. 

—  al  pi.  a  cassiti.  Detto  per  ischerzo,  mestoloni. 

—  ancarnà.  Unghia  incarnita,  cioè  incastrata  nella  carne. 

—  d'aso  o  d' cavai  (Boi.).  Tussilagine,  farfaro,  unghia  ca- 

vallina. Pianta  che  cresce  ne' luoghi  acquitrinosi. 

—  del  cavai.  Ugna.  Le  sue  parti  sono:  Ponto.  Punta  — 

Quart. Quarti  —Feton.  Fettone—  Sola.  Suolo.  Muraglia 
poi  dicesi  quella  parte  dell'unghia  del  cavallo  che  cir- 
conda tutto  il  piede,  e  gli  dà  la  forma. 

—  del  colei  o  del  lanprin.  Ugnata.  Intaccatura  fatta  alla 

costola  del  coltello  o  del  temperino,  per  poterlo  più  age- 
volmente aprire  coll'ugna. 

—  o  Onge  del  gal.  Artigli. 

—  del  morfei.  Granchio,  penna,  taglio.  Quella  parte  del  mar- 

tello stiacciata,  divisa  per  lo  mezzo,  e  rivolta  alquanto 
in  su. 

—  piata  del  cavai.  Unghia  paperina.  Dicesi  l'ugna  del  ca- 

vallo che  è  piatta  come  quella  dell'anitra. 

—  rotonda.  Unghia  colma. 

»  .'1  l  a  j  onge  dia  gran  bestia.  Ha  gli  unghioni.  S'intende 

di  chi  ha  le  unghie  lunghe,  non  mozzate. 
»  Animai  df ongia  s'eiapà.  V.  la  stessa  frase  in  Bestia. 
»  Armò  d'ongie.  Unghiato,  unghiulo.  Armato  di  unghie. 
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»  Aveje  ant  j'onge.  Aver  nelle  unghie  o  in  pugno  ;  fig.  cioè 
in  potere  o  in  arbitrio. 

»  Aveje  j'onge  ch'av  sansto.  Sentirsi  o  aver  prurito  di  dar 
delle  pugna  ad  uno  ;  brulicar  le  mani,  pizzicar  le  mani, 
volerne  un  rotolo.  Dicesi  per  mostrar  desiderio  di  azzuf- 
farsi o  di  esporsi  a  qualche  cimento. 

t  Aveje  j'onge  lohghe.  fig.  Aver  le  mani  fatte  a  uncini.  Suol 
dirsi  di  un  ladro. 

»  Bianch  di  ongia.  Lunetta. 

»  Ciapè  con  j'onge.  Adugnare,  adunghiare;  artigliare. 
»  De  ani  j'onge.  Dar  nell'unghie,  fig.  Venir  in  potere,  cader 
in  mano. 

»  Dette  su  j'onge.  Darsi  su  per  l'unghie  co!  martello,  ed 
anche  darsi  della  scure  sul  piè.  fig.  Operare  in  proprio 
danno. 

>  Ette  cani  e  ongia.  Essere  carne  e  ugna  con  alcuno,  essere 

come  pane  e  cacio.  Essere  molto  congiunto  d'interessi 
o  d'amicizia;  che  anche  dircbbesi  essere  due  anime  in 
un  nocciolo,  cioè  una  stessa  cosa.  Prov.  notissimi. 
»  Gariura  dj'onge.  Sudiciume  o  bruttura  delle  unghie. 

•  Gaardr  un  antfonge.  fig.  Aver  cura  alle  mani  altrui,  e 

vale  aver  cura  che  altri  non  rubi  o  fraudi. 

>  Rtuii  j'onge.  Morseccbiar  l'unghie.  Difetto  che  ha  taluno 

di  andarsi  rodendo  le  unghie. 
»  S'a  basto  nen  fonge  buteje  ii  dent.  Metterci  l'unghie  e  il 

dente.  Fare  ogni  sforzo  (modo  tratto  da  chi  sciogliendo 

un  nodo,  se  non  puòcoll'unghie,  vi  mette  anche  i  denti). 
»  Scapè  danl  j'onge.  Uscir  dall'unghie,  cioè  dalla  forza  o 

potere  altrui. 

»  Taj  a  ongia.  Ugnatura,  augnatura.  Taglio  a  ugna  o  in 
obbliquo,  fatto  in  checchessia. 

•  Tajèaongia.  Sraentare.  Tagliare  un  legno  o  altro  a  ugna- 
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»  Tajè  j'onge  a  un.  fig.  Tarpar  le  ali.  Indebolir  le  forze  o 
togliere  i  mezzi  ad  alcuno.  In  toscano  dicono  tarpar  le 
ugne  a  uno  siche  non  noccia. 

i  Tajura  d'onge.  Spuntatura  delle  ugne,  tondatura. 
Tire  fora  j'onge.  Spiegar  le  unghie. 

t  Tra  carn  e  ongia  a  btogna  nen  buteste  d'mes.  Non  porre 
il  dito  fra  l'albero  e  la  scorza  ;  tra  rame  e  ugna  nessun 
"vi  pugna.  Prov.  dinotante  che  negli  affari  de'  parenti  o 
amici  litiganti,  difficilmente  vi  si  può  alcuno  frammet- 
tere con  buon  successo. 

•  Tuie  le  cose  a  veno  a  taj  finn  j'onge  a  pie  l'aj.  V.  in  Aj. 
»  Ugualiè  l'ongia  o'el  pè  ai  cavaj.  V.  in  Pè. 

Omjià.  Unghiata  o  ugnata.  Graffio,  graffiamento,  graffiatura. 
Scalfittura  che  lascia  il  graffiare. 

Oiigiassa.  Unghiaccia,  ugnacela  ;  pegg.  d'unghia. 

Ongin.  Ugnello,  ugnella,  unghietta,  unghiolina.  Piccola  un- 
ghia. 

Ongion.  Unghione,  ugnone.  Ugna  adunca,  artiglio. 
Oogoent.  Unguento.  Composto  untuoso  medicinale. 
—  bochin.  Unguento  bocchino  (modo  toscano).  Cosi  chiamasi 

seberzev.  la  scialiva,  lo  sputo  ;  e  suole  dirsi  a  chi  si 

lamenta  per  magngnuzza  cutanea  da  nulla,  ed  alla  quali! 

sarebbe  sciocchezza  apporre  maggior  rimedio  che  un 

po' di  scialiva. 

•  Aveje  a*on<p:,ent  per  ogni  mal.  Aver  unguento  a  ogni  piaga: 

vale  saper  rimediare  ad  ogni  inconveniente. 

Onipotenssa.  Onnipotenza.  Virtù  vincitrice  del  tutto,  cui  niuno 
resiste  e  lutto  vede. 

Uoipotent.  Onnipotente,  onnipossente.  Che  può  lutto  ;  e  di- 
cesi solamente  di  Dio.  Talora  per  simil.  si  dice  di  chi 
può  mollo  o  di  chi  può  ottenere  tutto  ciò  che  desidera. 


Onofrio  (Fe  f).  V.  in  Fe. 

Onor.  Onore.  Rendimento  di  riverenza  in  testimonianza  di 
virtù  o  in  riconoscimento  di  maggioranza  e  dignità,  os- 
sequio, rispetto. 

•  Onore,  stima,  fama  acquistata  per  virtù,  riputazione,  buon 

nome. 
»  —  Gloria,  lode. 

•  — Crado,  dignità,  titolo  onorifico,  segno  distintivo,  ecc. 
i  —  Pompa.  Fe  onor  ai  mori.  Fare  onore  al  morti.  Sep- 
pellirli con  pompa. 

»  (T.  di  giuoco).  Cosi  chiamansi  fra  noi  nel  giuoco  delle 
minchiate  i  quattro  re,  il  matto  ed  il  primo  e  l'ultimo 
de'  tarocchi. 

—  ingoerà.  Onori  di  guerra.  Tutte  quelle  pompe,  colle  quali 

si  concede  al  vinto  di  sgombrare  da  un  paese,  da  una 
piazza,  ecc. 

—  militar.  Onori  militari.  Dimostrazioni  che  si  fanno  dai  sol- 

dati alle  persone  poste  in  dignità  secondo  il  grado  loro. 

»  Aveje  l'onor  d'una  cosa.  Aver  l'onore  di  una  cosa.  Vin- 
cerla di  ragione. 

»  Bada  ben  al  tó  otxor.  Chi  all'onor  suo  manca  un  momento, 
non  vi  ripara  poi  in  anni  cento.  Prov.  chi  ha  perduto  la 
fama,  è  morto  al  mondo. 

»  Buie  a  l'onor  del  mond.  Mettere  all'onore  del  mondo. 
Sollevar  di  grado,  innalzare,  rannobilire  checchessia. 

•  Dj' onor  eh' am  costo,  am  n'anporla  nen.  Onore  con  danno 

al  diavol  l'accomanno,  cioè  l'accomando  :  scrisse  nelle 
sue  novelle  il  Sacchetti  ;  è  male  barattare  a  vento  e  a 
fumo. 

•  Fe  j'onor  <f  ca.  Far  l'onore  o  gli  onori  di  casa.' 
»  Fe  onor.  Far  onore,  onorare. 

»  Fe  onor  a  un  ani  l'artseitlo.  Far  onore  nel  ricevere  un 
personaggio.  Andargli  magnificamente  incontro  a  festeg- 
giarlo con  qualche  singoiar  apparato. 

»  Fesse  onor.  Farsi  onore.  Acquistar  lode  in  checchessia. 

■  Feste  onor  <f  una  cosa.  Farsi  onore  di  checchessia. 

»  Fesse  onor  scussa  merit.  Farsi  onor  del  sol  di  luglio  :  vale 
concedere  alla  prima  quello  che  non  si  può  a  menò. 

»  Leve  l'onor.  Disonorare,  disonestare.  Parlandosi  di 
ciulla,  spulcillarc,  disfiorare. 

•  Miri  ant  el  Ut  d'onor.  V.  in  Muri. 

•  Om  d'onor.  Uomo  d'onore,  cioè  onorato, 

•  Perde  l'onor.  Disonorarsi,  disonestarsi. 
»  Per  onor  dia  firma.  Per  onor  di  lettera. 

»  Pont  d'onor.  Sentimento  d'onore  ;  cioè  quello  di  farsi  co- 
noscere puntuale  ed  onesto  ;  e  talvolta  puntiglio  d'onore, 
cioè  specie  di  sottigliezza  negli  affari  che  interessano 
l'onore  e  la  riputazione  di  noi  stessi. 

•  Bende  onor.  Rendere  onore.  Onorare  con  dimostrazioni 

estrinseche. 

»  Restituì  l'onor.  Rendere  onore.  Dar  la  soddisfazione  op- 
portuna per  risarcir  l'altrui  offesa  riputazione. 

■  Surline  con  onor.  Uscire  o  riu  nire  a  onore  di  alcuna  cosa. 

Condurla  a  fine  onorevolmente. 
Onorà.  Onorato,  lodato,  stimato,  celebrato,  esaltato,  osse- 
quiato, venerato.  »  ■  ■ 

•  Onorato,  onesto.  Dicesi  di  chi  tien  conto  della  propria 

riputazione  e  che  fa  azioni  onorate. 

•  Pover,  ma  onorà.  Povero  ma  onorato,  povero  ma  dab- 

bene. 

Onoranssa.  Onoranza,  onore,  ossequio,  rispetto.  Onorificenza 

che  si  presta  o  che  si  riceve.  • 
Onorari,  sost.  Onorario,  stipendio,  assegnamento;  salario, 
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Onorari,  add....  Che  sene  gratuitamente,  per  semplice  onore, 
ad  honorem. 

Onoratameli.  Onoratamente-  Con  onore,  lealmente,  da  one- 
sl'uomo. 

Onoratesi».  Onoratezza.  Qualità  di  ciò  clic  è  onorato,  onestà; 
puntualità. 

Onore.  Onorare,  onorificare.  Fare  o  rendere  onore,  riverire, 
ossequiare,  venerare;  ed  è  propriani.  un  atto  di  rispetto 
del  minore  verso  il  maggiore.  Popolarmente  prrò  dicesi 
anche  un  atto  di  cortesia  del  maggiore  verso  il  minore  ; 
e  cosi  odesi  tuttora  :  Ch'an\  onora  d'tfinie,  ecc.  Mi  onori 
di  dirmi,  di  comandarmi,  ecc. 

Onoresse.  Onorarsi,  pregiarsi,  vantarsi,  gloriarsi, 

Onorerai.  Onorevole,  onorami»-  Degno  d'onore, 
t  Onorevole,  per  onorifico.  Che  apporta  onore,  pregiato. 

Orni  ri  li  r  li  V.  in  Onorevol. 

Oase  e  meglio  Ooie.  Ugnerc,  ungere,  untare.  Aspergere, 
fregare  o  impiastrar  con  grasso,  olio  o  altra  cosa ,  che 
abbia  dell'untuoso, 
i  Ugncre.  Per  simil.  impiastricciare  con  checchessia. 

—  ii  iftit.  Venere  il  grifo  o  il  dente.  Mangiar  del  buono. 

—  ii  stiiqj.  Ugoer  gli  stivali,  fig.  Piaggiare,  adulare, 

—  le  man  a  un,  o  le  roe.  fìg.  Ugner  le  mani  ad  alcuno,  cor- 

romper con  danari  ;  ed  anche  unger  le  carrucole  nel 
medesimo  signific.  Quest'ultima  frase  diecsi  altresì  per 
adulare,  lusingare. 

—  le  spale  a  un  con  d'ongoent  d'rolat'tn.  fig.  Mandar  alcuno 

a  Lcgnago  per  le  poste.  dargK  delle  busse,  bastonarlo, 
batterlo. 

—  un  re.  Ugnere  o  ungere  un  re.  Confermarlo  (cerimonia 

che  si  fa  con  unzione  a  ciò  appropriata). 

»  Avejc  da  onte,  oda  scapine,  o  da  brighe  ben.  V.  in  Brio/tè. 

»  Ons'se  ii  stiva},  fig.  Far  fagotto,  esser  o  star  per  partire, 
prepararsi,  allestirsi  alla  partenza. 
Onssa.  Oncia.  La  duodecima  parte  della  libbra  nostrale. 

»  Oncia.  Sorta  di  misura,  che  è  la  duodecima  parte  del  no- 
stro piede  liprando  ;  tanto  spazio  a  un  dipresso  di  lun- 
ghezza ,  quanto  sono  lunghe  le  due  ultime  falangi  del 
dito  grosso  della  mano. 

»  Ande  o  Marci  a  onste.  Far  passo  di  picca,  andare  a  passo 
a  passo,  bel  bello,  pian  piano,  catellon  catellonc,  lesa- 
mente. 

«  A  vai  pi  un'onsta  d' fortuna  eh' tuia  la  sàenssa  del  mond. 
Val  più,  o  è  meglio  un'oncia  di  fortuna,  che  una  libbra 
di  sapere.  Prov.  dinotante  che  la  fortuna  talora  giova 
più  che  il  senno. 

i  El  mal  a  ven  a  lire,  e  va  via  a  onsse.  V.  in  Mal, 

n  Esse  d'ondes  onsse.  Essere  d'undici  oncie.  fig.  Dicesi  d'un 
bastardo,  quasi  si  voglia  dire,  scarso  di  peso,  come  quello 
che  non  é  nato  di  giusto,  rio,-  di  legittimo  matrimonio. 

«  Ve  muri  a  onsse.  Far  morir  di  lunga,  di  lenta  o  di  penosa 
merle  ;  limare. 

•  Vive  a  onsse.  Stare  a  once.  Far  vita  parca,  sottile  ;  che 
anche  direbbesi  stare  a  stecchetto ,  vivere  di  limatura  , 
cioè  miseramente,  usare  gran  parsimonia. 
Onssion.  Unzione  e  ugnimcnto.  L'ugnere. 

■  Unzione.  Qualità  de'  discorsi  o  scritti  morali,  per  cui  s'in- 
sinuano facilmente  uel  cuore,  e  muovono  alla  divozione. 
Liber  pica  d' onssion.  Libro  pieno  d'unzione,  cioè  di  cose 
che  commuovono,  che  toccano  il  cuore. 

»  Estrema  onssion,  Estrema  unzione-  V.  Eòli  sant. 
Onsù.  Onl.  V.  OH,  add. 

Onta.  Onta,  Grande  ingiuria  congiunta  a  dispreizo,  villania, 
oltraggio,  sopruso,  vitupero. 
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»  Onta,  dispetto,  sdegno. 
»  Vergogna,  rossore. 

•  Ad  onta.  aw.  Ad  opta,  a  dispetto,  malgrado. 
Onlos.  Ontoso,  vergognoso. 

Onluos.  Untuoso.  Che  ba  in  sé  dell'unto,  del  grassume. 

Ontura.  Ugnimento.  unzione.  L'ugnere.  V.  Onssion. 

Opa  (con  o  chiusa).  Fiocco,  nappa.  Mazzo  di  più  fili  di  lana  o 
di  seta  uniti  insieme  in  forma  semisferica,  con  manico 
ad  uso  d'incipriare.  V.  Piumin. 

Opach.  Opaco.  Non  trasparente;  contr.  di  diafano. 

Opada  (Ornit.)  Uno  de'  nomi  con  cui  vien  chiamata  la  Itine 
cupi ua  a  Torino.  V.  Lodna. 

Opera.  Opera,  e  poet.  Opra.  Vocabolo  generico  di  ogni  ope- 
razione dell'uomo,  lavoro,  esercizio. 

•  Opera.  Cosa  fatta  dall'operante. 

»  Opera.  Edificio,  chiesa,  fabbrica. 

»  —  Presso  i  manifattori  di  tele,  drappi  e  sim.  si  dice  ge- 
neral, a  quel  lavoro,  mediante  il  quale  si  rappresentano 
fiori,  fogliami  o  qualsiasi  altra  cosa. 

•  —  Rappresentazione  teatralefcr  lo  più  in  musica.  Opera 

seria,  semiseria,  buffa,  ecc. 
»  —  assolut.  a  modo  d'av.,  vale,  per  cagione.  A  l'è  M'opera 
d'una  dona  dia  tenta  d'perd'tt.  Ella  è  opera  di  donna 
che  tenia  di  perderti. 

—  dai[a  a  la  luce  dop  k  mort  dl'aator.  Opera  postuma.  Di- 

cesi delle  opere  che  si  danno  alla  luce  dopo  l»  mori? 
dell'autore, 

—  fuita  con  o  a  man  o  fatta  a  brass.  Oper»  manuale  o  ma- 

novale, lavorìo,  e  dal  frane,  ovraggio. 

—  publicà  dop  la  mori  dl'aotor.  V.  «opra,  Opera  daita,  f« 

—  rota.  Opera  imperfetta.  Dicasi  di  alcuna  opera  stampata. 

cui  manca  un  qualche  volumi-.. 

—  senssa  frut.  Opera  perduta,  cioè  vana,  infruttuosa. 

t  A  l'è  mei  un  pò  men  d  digiun,  e  un  po'  pi  d'opere  b**t 
Chi  digiuna  e  altro  ben  non  fa,  risparmia  il  pana  e  a 
casa  del  dia  voi  va.  Dettalo  che  c'insegna  che  la  epe** 
buone  si  debbono  fare  con  retta  e  pura  coscienza,  «per- 
ciò non  basta  adempiere  un  solo  precetto. 

•  Dutè  an  opera.  Metter  in  opera,  cioè  ki  esecuzione,  effet- 

tuare, mandar  ad  effetto. 
»  Buie  un  an  opera  o  an  facendo.  Mettere  alcuno  in  off  a 

o  in  faccenda.  Dargli  da  l'are,  impiegarlo. 
»Cap  d'opera.  Capo  d'opera.  Opera  insigne  ;  ed  anche 

maestro  d'arte. 

■  Chi  assist  nen  a  l'opera  dia  fa  fé,  a  sgheira  ii  W 

Chi  ha  danar  da  buttar  via,  metta  l'opra,  e  non  vi  stia. 

Prov.  e  vale,  esser  necessario  assistere  personalmente 

al  lavoro,  per  trarne  frullo. 
«  Va  l'opera  as  conoss  chi  a  la  fata.  L'opera  loda  il  maestro. 

cioè  la  bontà  del  maestro  si  conosce  dall'opera. 
»  E  per  conpì  o  corone  l'opera.  Iron.  A  colmar  lo  slajo,  < 

per  ristoro. 
»  Fe  un'opera  santa,.  Far  un'opera  santa. 

■  J'opere  d' misericordia  a  son  eoste.  V.  in  Misericerlia 

•  La  volontà  senssa  j'opere  a  basta  -nei».  Il  volo  senta  1  o- 

pera  non  basta.  Dettato  dioolante  non  essere  a  sufficenza 
per  effettuare  una  cosa,  il  solo  proponimento  di  farla. 

•  Man  d'opera,.  V.  questa  locuzione  alla  sua  sed*  alfa  bel. 

»  Trìt  an  opera,  Tener  in  opera,  cioè  occupato,  in  faccende, 
in  esercizio. 

Opera.  Opera.  Luogo  d'educazione,  di  lavoro,  o  di  asilo,  ri- 
tiro, convitto. 
Opera.  Operato,  latto,  effettuato,  eseguito. 

•  Operato.  Agg.  di  tela  o  drappo  lavorato  a  open  ;  contr. 
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di  scempio.  Panni  screziati  si  dicono  quelli  Tatti  a  più 
colori. 

•  Nen  opera  (parlando  di  nastri,  stoffe  e  sito?).  Puro,  plano. 
Operai.  Operante.  Che  opera  ;  usasi  anche  in  forza  di  sost. 

•  Talora  dicesi  per  attore,  cioè  quegli  che  rappresenta 

opere. 

K  Opertrl.  Operajo,  operano,  operiere,  artigiano,  latratore. 
Coloi  che  lavora  per  opera. 
Opcraaaton.  Operazione  »  operamento ,  operato.  L'operare  e 
l'opera  che  resta  fatta. 

•  Operazione .  In  medicina ,  evacuazione,  andata  o  uscita  di 

corpo. 

—  chirurgica.  Operazione  chirurgica.  Dicesi  qualsivoglia  ta- 

glio o  qualsivoglia  altro  effetto,  che  I  chirurghi  producono 
colla  mano  sul  corpo  degl'Infermi. 

•  Fé  opériution.  Fare  operazione ,  operare  ;  e  si  dice  propr. 

delle  medicine. 
»  Fetta  bptràtiion.  OperazioncelU.  Piccola  operazione. 
Operati*.  Operativo,  operatorio.  Che  ha  virtù  di  opefare,  ef- 

fiMM 

Inwvi 

Operator.  Operatore.  Che  opera. 

•  Operatóre.  In  forza  di  lost.,  chirurgo. 

Opere.  Operare  e  poet.  oprare.  Impiegare  il  sapere,  la  fatica 
6  l'esercizio  in  checchessia. 
»  Operare,  agire,  far  il  suo  effetto;  ed  in  medie,  far  ope- 
razione. 

—  o  Agi  da  mèi.  Dare  rie!  matto,  aver  il  cervel  sopra  la  ber- 

retta; e  proverò,  giuocar  ai  rulli.  Operar  senza  ragione 
»  plzUMente. 

—  machiitalmcni,  [  iperture  o  fare  a  stampa  ;  cioè  agire  senza 

attenzione  o  Senza  applicazione. 
»  Opera  ben,  e  lassa  ch'a  dio  lo  ch'a  veilo,  Leprala  hene  e 
lasciala  trarre.  Detto  fig.,  vale  accomoda  bene  le  cose, 
e  seguane  che  può. 

Opergtt.  Operetta ,  operella ,  operacela.  Opuscolo  ,  opcric- 
ciuola  scritta. 

Opero.  Operoso.  Assiduo  al  lavoro,  attivo,  diligente. 

Operosità.  Operosità.  Qualità  di  ciò  che  é  operoso,  diligenza, 
assiduità  nell'operàre,  attività. 

(•piata.  Oppiato.  Preparazione  farmaceutica  di  consistenza 
molle,  semplice  o  composta ,  in  cui  entra  oppio ,  e  spe- 
cialmente certi  elettuarj.  Non  tutte  però  le  sostanze  che 
ebbero  tal  nome  contengono  oppio  ;  per  cui  questo  Vo- 
cabolo ha  un  valore  indeterminato  in  farmacia. 

Opinarli.  Opinante.  Che  opina  (pensa,  immagina). 

Opinè.  Opinare.  Pensare,  immaginarsi.  Dir  il  parer  suo  ,  la 
sua  opinione. 

Opiniatr.  add.  Ostinato,  pertinace,  festereccio,  caparbio,  pro- 
tervo, perfidioso;  e  sostatiti  vani,  capone,  capaccio.  Uomo 
ostinato. 

•  Fre»  opinialrd.  Febbre  ostinata  ;  Cioè  che  resiste  a  tutti 

i  rimedj. 

OpiilatrMse.  Ostinarsi,  intestarsi,  incaparbire,  incaponirsi, 
incaparsi,  volere  ad  ogni  modo. 

Opinion.  Opinione,  parere,  avviso,  giudizio ,  Sentimento;  ta- 
lora credenza.  Acconsentimento  dell'intelletto  intorno  a 
cose  dubbie  .  mosso  da  qualche  apparente  ragione. 

—  ffeM».  Opinione  falsa,  errore. 

—  superslissiosa.  Opinione  superstiziosa;  altr.  abbia. 

■  Aveje  bona  opinion.  Aver  buona  opinione.  Pensar  bene  o 
a  bene. 

»  Ateje  gran  opinion  d'noi  sten.  Aver  grand'opinione  di  se 
medesimo,  sentir  di  sé  altamente.  Si  dice  di  chi  pre- 
sume assai. 


»  Aveje  gran  opinion  d'un.  Aver  grande  opinione  di  alcuno. 

Averne  grande  stima. 
»  Esse  fiss  ani  soa  opinion.  Durare  nella  sua  opinione. 
Opio  (T.  di  farm.).  Oppio  e  opio.  Succo  concreto  e  resinoso 

che  si  ottiene  dalla  pianta  Papaver  somniferum  ;  od  altr. 

specie  di  sonnifero,  ché  si  eslrae  dalla  testa  de' papaveri 

bianchi. 

•  Oppio  e  opulo  (Btìt.).  Pianta  detta  dai  Francesi  Botile  de 

neige.  V.  Qoì  d'heze,  nel  Dlz. 

Opone.  Opporre.  Addurre  incontro,  contrapporre,  contraddirò, 
obbiettare,  muover  difficoltà,  dubbio. 
»  Opporre.  Metter  in  faccia ,  porre  a  fronte  o  a  riscontro  o 

in  prospetto,  porre  innanzi. 
»  Oponsse.  Opporsi,  contrastare,  contrariare,  esser  contrario, 

Oponent.  Opponente.  Che  oppone,  contraddiente  ;  e  per  lo 
più  si  dice  di  chi  nelle  dispute  accademiche  si  oppone  ad 
una  tesi  o  la  impugna. 

UportUn.  Opportuno.  Che  viene  in  taglio,  in  acconcio,  a  pro- 
posito, a  tempo,  comodo,  convenevole ,  utile ,  proprio  , 
favorevole. 
•>  Opportuno,  bisognevole,  necessario. 

Oportunament.  Opportunamente.  In  circostanza  opportuna,  a 
buona  stagione,  a  sesta,  in  acconcio,  comodamente,  in 
buon  punto,  a  proposilo. 

Oportnnità.  Opportunità,  occasione,  taglio,  comodità.  Punto, 
congiuntura  idonea  ad  operar  checchessia. 
»  Opportunità,  bisogno,  necessità. 

Oposission.  Opposizione,  opponimenlo,  obbiezione,  contrad- 
dizione, contrapposizione,  intpugnàzione  ;  impedimento, 
ostacolo. 

•  Opposizione:  per  Contrarietà,  ripugnanza. 

»  —  Atto  giuridico,  In  vigor  del  quale  si  frappone  Ostacolo 
a  qualche  cosa. 

»  -  Talora  vale,  l'esser  onesto  o  posto  a  rimpetto,  a  ri- 
scontro. 

Opositor.  Oppositore.  Che  oppone(contraddice),  contraddittore, 

oppugnatore,  impilgnatore. 
Opost.  add.  Opposto,  opposito,  contrario. 

•  A  l'opost.  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Dizion.  alla  sua  sede 

alfabetica. 

»  Esse  l'opost  o  l'arvers  dia  midaja.  Essere  il  rovescio  della 
medaglia;  e  dicesi  fig.  per  essere  diverso,  differente, 
l'opposto,  il  contrario. 
Opress.  Oppresso,  aggravato,  soffocato, 
i  Oppresso,  trambasciato,  trafelato. 
»  Oppresso,  sopraffatto,  superato,  vinto. 
Opreasien.  Oppressione,  oppressore,  aggravamento,  aggravio. 

angariamelo,  tirannia. 
— i  d'stomi.  Oppressione ,  ambascia ,  aggravamento  di  petto , 

trambascia  mento,  soffocamento. 
Oprrssl*.  Oppressivo.  Atto  ad  opprimere. 
Opressor.  Oppressore.  Che  opprime ,  aggrava ,  tiranneggia  ; 
angariatore. 

Oprime.  Opprimere.  Quasi  premer  o  tener  sotto ,  aggravare 
con  superiorità  di  forze  gl'inferiori ,  e  impedir  loro  il 
poter  risorgere,  aggravare,  sopraffare,  angariare  o  an- 
gheriare,  tiranneggiare. 

—  con  vantagi.  Soperchiare.  Vantaggiare  con  inganno. 
t  Sentisse  oprime.  Sentirsi  soffocare. 

Opsion.  Scelta,  facoltà  di  scegliere  ;  e  nell'uso  opzione. 

Optè.  Scegliere,  scerre ,  eleggere ,  risolversi  o  determinarsi 
fra  due  partiti,  ed  anche  fra  due  cose  ;  in  alcuni  diz. 
detto  anche  oftare. 
»  Talora  diecsi  da  noi  per,  aspirare. 
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Optica.  Ottica.  Scienza  del  vedere  e  dell'occhio  che  ne  è  lo 
strumento  ;  od  altr.  ramo  della  fisica ,  che  tratta  della 
luce  e  delle  leggi  della  visione. 

Optine,  av.  Benissimo,  ottimamente,  a  perfezione,  eccellen- 
temente, non  si  può  meglio. 

Opulenssa.  Opulenza,  ricchezza,  abbondanza.  Gran  copia  di 
beni  d'ogni  maniera. 

Opnlrnt.  Opulento,  opulente,  ricco,  dovizioso. 

Opuseol.  Opuscolo,  opusculo.  Operetta,  opericciuola,  tratta- 
tello. 

Or  (con  o  chiuso),  av.  V.  Ora,  av. 
Or.  Oro.  Il  più  nobile  e  prezioso  de' metalli,  ed  il  più  duttile 
e  pesante  di  tutti. 
»  Oro,  per  moneta  d'oro,  oro  coniato,  danaro. 

—  an  fojet.  Oro  in  foglia,  cioè  battuto  tanto  sottilmente  che 

é  ridotto  in  foglia,  e  serve  per  dorare. 

—  bass.  Oro  basso.  L'oro  dai  venti  ai  dieci  carati  ;  e  talora 

oro  bianco,  cioè  oro  legalo  in  gran  parte  coll'ar- 
gento. 

—  d'bologna  ch'a  ven  ross  per  la  vergogna.  Orpello.  V.  Si- 

milor  o  Pincisbech. 

—  d'paragon.  V.  in  Paragon. 

—  d'sehin.  Oro  fino,  e  oro  abrizzo,  oro  di  paragone  o  di  cop- 

pella ,  oro  di  24  carati.  Oro  purissimo,  o  senza  lega  di 
altri  metalli. 

—  faoss.  V.  Or  d'bologna. 

—  filò.  Oro  filato,  gavetta,  e  popolarm.  gaetta. 

—  massiss.  Oro  sodo,  cioè  massiccio. 

—  mat.  Oro  grasso.  Quello  che  non  è  brunito. 

—  travajà.  V.  in  seguito,  Travaj  an  or. 

»  A  Pè  ór  an  bara.  Egli  è  oro  sodo.  Dicesi  parlando  di  qual- 
che cosa ,  di  cui  si  può  avere  danaro  contante  quando 
che  sia  ;  danaro  sicuro. 

*  A  Yè  una  gossa  d'ór.  Dicwù  fig.  per  schietto ,  legittimo. 

Parlando  di  persona,  eli™  una  gioja,  ella  é  una  perla, 
una  coppa  d'oro. 

•  Coste  tant  ór  com  a  peiia.  Montare  un  pozzo  di  quattrini. 
*Dè  Tòro  Dorè.  Dar  l'oro,  mettere  a  oro,  indorare. 

»  D'ór.  Aureo,  aorino. 

»  Esse  ani  l'ór.  Star  nell'oro,  fig.  Aver  grande  abbondanza 
d'ogni  cosa. 

»  Esse  baca  d'ór.  Esser  bocca  d'oro  i  fig.  favellar  da  savio , 
parlar  come  un  angelo;  e  più  comun.  dir  libsranicntc  e 
francamente  il  suo  modo  di  pensare  e  di  vedere  ,  senza 
punto  alterare  la  verità. 

»  Esse  gititi  com  l'ór.  Esser  d'oro  in  oro.  Essere  esattissimo 
in  peso  e  in  misura  ;  e  fig.  esser  aureo,  integerrimo  , 
giustissimo. 

»  Età  d'ór.  Età  dell'oro  o  secol  d'oro.  Propr.  dicesi  il  favo- 
loso secolo  di  Saturno  ;  e  fig.  tempo  felicissimo ,  in  cui 
gli  uomini  vivevano  nell'innocenza  ;  siccome  età  di  ferro 
o  del  ferro,  tempo  calamitoso,  infelicissimo. 

»  Fc  ti  poni  d'ór  a  un.  fig.  Andar  a  versi  ad  alcuno.  Tra- 
smodar in  gentilezze  per  ingrazianarsi  con  uno. 

»  Gnanca  per  lui  l'ór  del  mond,  o  Per  lui  lo  ch'a  scaoda 
el  sol.  Né  per  oro,  ne  per  argento ,  nemmeno  se  avessi 
a  far  guadagno  di  tutto  il  mondo  o  di  tutto  l'oro  del 
mondo,  a  nessun  prezzo. 

t  Uve  l'ór  o  la  domra.  Disdorare.  Levar  l'oro  da  alcuna 


»  Liber  d'ór.  Libro  che  pei  Veneziani  era  quel  medesimo 
che  il  Nobiliario  agli  Spagnuoli,  e  in  molUi  parte  anche 
il  Priorità  ai  Fiorentini  ;  in  una  parola  il  libro  genea- 
logico de'  nobili  del  paese.  Di  qui  noi  diciamo  Scrit  sul 


ORA 
- 

liber  d'ór.  Chi  ha  di  molli  privilegi,  chi  ha,  comesi  suol 
dire,  il  cintolin  rosso. 

»  L'ór  sovens  a  supliss  al  merit.  L'oro,  le  ricchezze  sovente 
tengono  luogo  del  merito. 

•  Neri  esse  ór  tut  lo  ch'a  lus.  Non  esser  oro  tutto  ciò  che 
luce  o  riluce  o  risplende  ;  ed  anche  il  far  de'  cavalli  non 
istà  nella  groppiera  ;  la  castagna  di  fuori  é  bella,  e  dento 
ha  la  magagna  ;  ogni  lucciola  non  é  fuoco.  Dicesi  pro- 
verbialo!, per  significare  non  esser  sempre  buono  ciò 
che  ne  ha  l'apparenza. 

»  Noi  ant  l'or.  fig.  Essere  nell'oro  a  gola ,  misurar  danari 
a  staja,  aver  mucchi  d'oro,  essere  danaroso,  opulente  , 
ricco  sfondato. 

i  HachèHje  le  mimaste  d'ór  ch'a  casco  ant  el  tramjelo.  Far 
calia;  e  fig.  risparmiare,  fare  avanzo. 

»  Smic  un  ór.  Parere  o  sembrare  un  oro.  Spiccar  per  eccel- 
lente, far  mostra  di  buono.-  ■ 

»  Travaj  an  ór.  Doreria,  oreria,  orura.  Più  cose  d'oro  la- 
vorate. 

»  Valeje  tant'  ór  com  a  peisa.  Valer  tan t'oro  come  pesa, 
valere  cento  centi,  valere  un  tesoro. 

.  Viti  a  Inj  com  l'ór.  Valere  tant'oro.  Aver  grande  abilità , 
esser  molto  a  proposito,  adattassimo. 
Ora.  Ora,  aura,  orezzo,  zefiro.  Venticello  soave  e  leggiero. 

»  Fe  óra.  Esserci  auretta,  spirare;  e  dicesi  propriam.  del 
soffiar  leggiermente  di  vento. 
Ora.  av.  Ora,  adesso,  presentemente;  e  con  alquanto  piò  di 
forza,  or  ora,  in  questo  punto. 

»  Dicesi  altresì  per  talvolta,  talora  ;  come  :  Ora  a  sfa  ben, 
ora  a  sta  mal.  Ora  sta  bene,  ora  sta  male  ;  Oro  una  con, 
ora  un'aotra.  Or  questo,  or  quello,  talora  una  cosa,  ta- 
lora un'altra. 

—  a  li  ora  a  mi.  A  vicenda,  alternativamente,  alternatamente, 
scambievolmente,  a  muta  a  muta. 

Ora.  Ora.  La  vigesimaqunrta  parte  del  giorno  naturale. 

—  brusà.  Ora  bruciata  (uso  tose),  pazza  ora,  ora  strans,  in- 
solita. 

—  dia  majolica.  Ora  della  buccolica. 

—  eterna.  InterminabU  ora. 

—  fìssa.  Ora  appuntata,  con  appunto  di  tempo. 

—  tarda.  Ora  alta. 

»  A  bele  ore.  V.  questa  locuz.  nel  Diz. 
»  Al  ponto  die  tre,  die  qualr  ore.  Al  tocco  delle  tre.  delle 
qnattr'ore. 

»  A  l'ullim'ora.  All'ora  estrema,  al  punto  della  morte,  alla 
morte.  , 

i  Andè  durm'%  a  Cora  die  galine.  Far  notte  innanzi  sera. 
V.  anche  in  Dumi. 

»  Ant  f  ore  pi  caode.  Nell'ore  abbruciate  della  state,  xfc 
sferza  del  caldo,  per  la  caldana  o  caldura  o  calura,  di 
fitto  meriggio.  Nelle  ore  più  calde  del  giorno  ;  cioè  nelle 
ore  in  cui  il  sole  è  più  fervente. 

»  A  ora  comoda  o  A  proposit.  avv.  A  dotta.  Ad  ora  accon- 
cia e  comoda,  in  occasione  opportuna. 

»  A  orepersse  o  roba.  A  ore  buscate  o  rubate  o  rubacchiate. 

»  A  una  bel  ora.  In  ora  discreta,  né  troppo  presto,  ne  troppo 
tardi. 

»  A  un  ora.  All'una.  All'un'ora  dopo  il  mezzodì  o  dopo  la 
mezzanotte. 

»  Da  bon  ora.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua 
sede  alfabetica. 

»  Di  j'ore.  Dire  le  ore  canoniche.  Quelle  preci  che  si  reci- 
tano giornalmente,  ed  a  certe  ore  dalle  persone  eccle- 
siastiche. 
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»  D'ora  ananss.  V.  in  Anans*.  i 

»  Ette  a  le  vitti  e  tre  ore.  Essere  alle  ventitré  ore.  fitj.  Es- 
sere in  là  cogli  anni,  essere  all'ultima  partita.  Dicesi  di 
chi  è  prossimo  a  morire. 

■  Fe  Fora...  Adorar  per  turno  il  SS.  Sagramento  in  una 
delle  quarant'ore. 

•  Fisse  l'ora.  Appuntar  l'ora. 

»  Fòra  d'ora,  avv.  A  contrattempo,  a  ore  rotte,  in  ore  spo- 
state, a  pazza  ora,  ad  ora  strana. 

»  Nen  vede  l'ora  o  'l  moment.  Non  veder  l'ora  o  parere 
un'ora  mille.  Aspettare  con  grande  ansietà  ed  impa- 
zienza l'avvenimento. 

»  Prima  di' ora.  Anzi  o  innanzi  ora,  e  innanzi  ad  ora,  noè 
innanzi  alla  debita  ora. 

»  Saveje  quante  ore  a  ton.  fig.  Sapere  il  fatto  suo,  aver 
l'arco  lungo.  Essere  astuto  e  accorto. 

»  Senti  urne  j' ore.  fig.  e  scherz.  Veder  la  fame  per  aria, 
sentir  sonar  la  lunga,  aver  la  picchierella,  cioè  aver  gran 


»  Soni  o  Batej'ore.  Battere  o  scoccare  o  sonar  le  ore. 
»  Viagè  a  /ore  eaode.  Camminare  su  la  sferza  del  sole  o  del 

•  VKt^quatr  ore.  Il  cader  del  sole,  il  finir  del  giorno. 

Espressione  cnnservala  del  modo  di  segnar  le  ore  all'ita- 
liana, secondo  il  quale  si  conlava  la  prima  ora  dal  co- 
minciar della  notte,  e  che  non  è  più  in  uso  presso  di  noi. 

•  Vint  e  qualr  ore  a  ton  tonò.  fig.  È  passato  il  tempo,  é 

passalo  il  fiore,  la  merla  ha  passato  il  Po. 
Oracal.  Oracolo.  Risposta  de'  numi.  Nome  presso  gli  antichi 
delle  risposte  che  gli  Dei  davano  agli  uomini  ;  ed  anche 
del  luogo  ove  erano  date  tali  risposte  per  bocca  degli 
uomini  ;  e  talora  la  diviniti  stessa  che  dava  gli  oracoli. 

•  Oracolo,  Indovinamenlo,  predizione. 

•  Cherdtte  un  oraeol.  Slimarsi  un  oracolo.  Si  dice  di  chi  é 

amico  della  sua  opinione,  e  si  crede  in  tutte  le  congiun- 
ture di  fare  o  dir  meglio  d'ogni  altro. 

■  Col  ch'a  pretend  a"  de  j'oracol.  Oracolista.  Chi  pronunzia 

o  pretende  pronunziare  oracoli. 

■  Parie  com  un  oracol.  Parlare  anfibologicamente,  enimma- 

ticamente,  spular  oracoli,  oracolare,  fare  il  quamquam. 

•  Tnilo  com  un  oracol...  Serbarsi  checchessia  come  un  gio- 

jello  o  come  una  cosa  peregrina  o  preziosa. 

Oragan.  Oragano,  uragano,  uracano.  Tempesta  orribile  e 
violenta  pel  contrasto  di  più  venti. 

Oranqiada .  Aranciata.  Confezione  d'arancie  ;  e  per  lo  piò  be- 
vanda fatta  con  acqua  e  confezione  d'arancia. 

OraogoUn  (Zool.).  Orang  outang...  Specie  di  scimia,  che  ha 
alquanto  di  rassomiglianza  all'uomo,  per  la  sua  organiz- 
zazione interna,  e  pe'  suoi  caratteri  esteriori. 

Ortis.  Agg.  di  colore.  Raaciato,  aranciato. 

Orari.  Orario.  Distribuzione  di  lavori  o  simili  in  date  ore. 

Orate  prò  me...  Maniera  lat.  che  si  usa  parlando  di  chi  pesca 

«  per  sè,  di  chi  reca  ogni  acqua  al  suo  mulino,  che  cerca 
in  ogni  cosa  il  suo  vantaggio.  Essere  un  arrotino. 

Orassion.  Orazione.  Preghiera  indirizzata  a  Dio  o  a'  santi. 
Supplica,  inchiesta,  domanda,  prego. 
»  Orazione.  Discorso  o  ragionamento  secondo  i  precetti  della 
rettorica,  aringa. 

—  piena  d'forssa.  Orazione  nervosa;  fig.  cioè  piena  di  forza 
»  A  l'è  mei  un  po'  men  d'orassion,  e  pi  d'opere  bone.  Vedi 
A  l'è  mei  un  po'  men  (Tdigiun,  e  pi  d'opere  bone,  in 
Opem. 

•  Di  l'oramm  o  el  pater  notter  dia  tumia.  V.  in  Pater 


•  Fe  orauion.  Fare  orazione,  stare  in  orazione,  orare,  pre- 
gare, raccomandarsi  a  Dio. 
»  Mastiè  d'orassion  tante  pi.  Masticar  salmi  o  pater  nostri, 
labbreggiar  salmi,  schiacciar  avemmarie. 
Orator.  Oratore,  dicitore,  arringatore,  declamatore. 
Oratori.  Oratorio.  Luogo  sacro  dove  si  fa  orazione  ;  piccola 
chiesina,  cappeUetta. 
»  Oratorio.  Nell'uso  si  prende  anche  per  una  Società  o  Con- 
gregazione di  persone  religiose,  che  vivono  in  comunità 
senza  voti. 

»  —  Si  dice  altresi  ad  un  componimento  poetico  in  dialogo, 
per  cantarsi  in  musica. 
Oratori,  add.  Oratorio.  Che  appartiene  all'oratore. 

»  Arte  oratoria.  V.  in  Arte. 
Ori».  V.  il  l'orba. 

Orbacièul  (ErpeloD.  Cecilia,  lucignola,  cicigna;  dotti  inaliti, 
serpente  fragile,  solifoga.  Altri  lo  dissero  serpente 
termo,  serpente  vetro,  subborgola.  Rettile  che  partecipa 
della  lucertola  c  della  serpe,  ed  è  ì' Angui*  fragili»  degli 
Ofiologi. 

Orbila  di  Fui  Orbila  dell'occhio.  Presso  gli  Anatomici,  quella 
cavità  che  contiene  l'occhio,  cosi  detta  dalla  sua  figura 
orhicolare. 
Orbo.  add.  Orbo,  cieco.  V.  Borano. 
i  Aen  aveje  da  fe  con  jorbo.  Non  aver  a  far  con  orbi  ;  vale 
dover  trattare  con  gente  accorta  e  difficile  ad  ingannarsi. 
Orchestra.  Orchestra.  Luogo  ne' teatri  ed  altrove,  appartato, 
ove  sono  collocati  i  suonatori.  Nelle  chiese  dicesi  tri— 
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Orchestra.  Dieesi  pure  de"  sonatori  slessi  presi 
V8mente. 

Orrii.  pi.  Orecchini.  Cerchielli  d'oro  o  d'argento,  che  por- 
lansi  dalle  donne,  a  un  forellino  fallo  nel  lobo  degli 
orecchi. 

•  Pendenti.  Diconsi  anche  nell'uso  per  orecchini,  sebbene 
propr.  non  sia  che  nome  generico  di  ciò  che  si  aggiunge 
ciondolante  agli  orecchini,  per  maggior  ornamento,  ebo 
chiamansi  anche  dondolini. 

Ordegn.  Ordigno,  ordegno,  ordingo.  Nome  generico  di  stru- 
mento artificiosamente  composto  per  diverse  operazioni; 
ed  anche  opera  artificiosamente  fatta . 
OrdFflvre.  Antipasto.  V.  Antipust. 
Ordì.  Orzo.  Biada  noia,  la  cui  pianta  è  della  da  Linneo  Hor- 
deum  vulgare. 

—  vett't.  Orzo  lopposo. 

—  desvesti.  Orzo  mondo. 
Ordi'vT  Urd). 

Ordin.  Ordine.  Disposizione  e  collocamento  delle  cose  a  loro 
luogo  ;  regola,  modo,  sesto,  misura. 
■  Ordine,  commissione,  comando. 
»  —  (T.  d'archit.).  Quella  proporzionata  disposizione,  che 
dà  l'artefice  alle  parti  dell'edilìzio,  mediante  la  quale, 
ciascheduna  ritiene  il  suo  sito  in  quella  grandezza,  che 
si  richiede.  Gli  ordini  d'architettura  così  presi  sono  di- 
versi, e  oggidi  sono  cinque  approvali  e  posti  in  uso,  cioè 
il  toscano  o  rustico,  il  dorico  e  il  jonico,  il  corintio,  ed 
il  composito  o  composto,  detto  ancora  da  taluni  italico 
o  latino. 

•  —  Uno  de'  selle  sagramenti  della  Chiesa,  quello  cioè  che 
conferisce  la  facoltà  di  fare  le  funzioni  ecclesiastiche. 

»  —  Sfera,  rango,  qualità,  classe,  categoria. 
»  —  Congregazione  di  religiosi,  altr.  regola. 
»  Dicesi  talora  per  Decorassion.  V. 

—  general.  Comandata.  Comando  pubblico,  editto  generale. 

Voi.  I.  IO» 


Digitized  by  Google 


826 


ORO 


OBG 


)no  o 


>.-Ord 

regelato;}  Ord 


^  Orefi 


Ordin  sacri.  Ordini  sacri.  Dicon^i  il  sacerdozio,  il  diaconato 
e  il  suddiaconato,  a  differenza  degli  ordini  minori. 

>  A  l'è  un  filon  d~prim  ordin.  Egli  è  un  mariuolo  di  prima 

classe. 

»  An  bon  o  taiiv  ordin.  Bene  o  male  in  ordine,  in  1 
cattivo  slato. 

»  ,4»  ordin.  avv.  In  ordine,  in  punto,  in  assetto,  in  acconcio. 
»  Butesse  an  ordin.  Ordinarsi,  mettersi  in  ordine,  apparec- 
chiarci, disporsi. 
»  Con  ordin.  V.  Ordinatument . 

»  De  ordin.  Dar  ordine,  ordinare,  commettere,  comandare; 

ed  anche  ridurre  in  buon  ordine. 
»  D'voltc  un  dsordin  a  mena  l'ordin.  V.  in  Dsordin. 
»  Esse  a  l'ordin  drì  dì.  Essere  di  moda,  in  uso,  in  voga, 

in  fiore. 

>  Esse  an  ordin.  V.  An  ordin,  nel  Diz. 

»  Esse  mal  an  ordin.  Andar  mal  in  ordine,  essere  o  andare 
mal  in  arnese,  essere  mal  vestito. 

•  J 'ordin  d  Turiti  a  duro  da  la  seira  a  la  inaliti.  V.  in  Lege. 
»  Per  ci  bon  ordin.  Per  lordine,  per  comune  quiete  o  si- 
curezza. 

t  Per  ordin  o  Con  ordin.  avv.  Per  o  con  ordine,  ordinata- 
mente, regolatamente,  ripartitamentc,  distintamente; 
ed  anche  per  fda,  in  ordinanza. 

•  Senssa  guun  ordin.  Come  un  sacco  di  gatti.  V.  in  Sach. 
»  Sle  a  l'ordin.  Stare  all'ordine  ;  e*serc  in  punto  o  in  pronto, 

preparato  o  accom  iato. 
Ordina .  Ordinato.  Che  ha  ordine,  regola,  modo, 
moderato. 

•  Ordinato.  Promosso  agli  ordini  sacri. 
»  Comandato,  imposto,  commesso. 

Ordinami.  Ordinando.  Da  ordinarsi  agli  ordini  della  Chiesa 
Ordiuanssa.  Ordinanza,  ordine,  ordinamento,  disposizione, 
delibura/.ione,  decisione,  statuto,  bando,  editto. 

•  Ordinanza.  Decreto  giudiziale;  e  si  dice  per  lo  più  di 

quelli  dati  per  l'istruttoria  di  una  causa. 
Ordiuans&a  (T.  mil.).  Ordinanza.  Dicesi  una  fila  di  soldati 
posti  l'uno  accanto  all'altro.  In  frane.  Hong. 

»  Buie  ti  soldà  an  ordinanssu.  Mettere  i  soldati  in  ordi- 
nanza, schierarli. 

»  Congnia  d  ordiuanssa.  Compagnia  distaccata;  cioè  che 
non  fa  parte  d'alcun  reggimento. 

»  Soldà  d'ordinanssa.  Ordinanza.  Soldato  di  fanteria  o  di 
cavalleria,  che  porta  gli  ordini,  le  lettere,  i  pieghi,  o 
che  si  manda  ad  un  generale  per  dargli  avviso  delle  ope- 
razioni del  nemico. 

»  Sic  an  ordinanza.  Stare  in  ordinanza.  Si  dice  dello  stare 
i  soldati  in  online  per  combattere. 

»  Vesti  d'ordinanssa.  Assisa  de' soldati  e  degli  ufficiali. 

»  Tropo  d'ordinanssa.  Milizia  d'ordinanza.  Dicesi  quella  re- 
golare, stabile  o  stanziale,  per  distinguerla  da  quella 
provinciale  o  collettizia. 
Ordinari,  sost.  Ordinario.  Quegli  che  ha  giurisdizione  ordi- 
naria nelle  cose  ecclesiastiche. 

»  Ordinario.  Corriere  che  in  giorno  detrrminato  porta  le 
lettere;  straordinario  poi  è  quello  che  le  porla  in  giorno 
indeterminato. 

»  Ordinario  :  per  l'ufficio  o  calendario  (T.  eccles.i.  Quel  li- 
bretto che  si  stampa  ogni  anno  per  ordine  del  vescovo, 
ove  si  prescrive  il  rito  della  celebrazione  delle  messe  e 
dcll'ull'icio. 

»  Si  prende  anche  per  vitto  quotidiano,  tavola,  mensa.  A  len 

un  bon  ordinari,  fa  buona  tavola. 
»  Rancio.  Il  pasto  do' 


Ordinari,  add.  Ordinario,  solito,  consueto,  usitato, 
ovvio. 

»  Ordinario.  Agg.  di  cosa  vile  e  di  poco  conto,  dozzinale, 

triviale,  basso,  abietto. 
»  —  In  forza  di  sost.  Cosa  solita  c  consueta. 
»  D'ordinari .  avv.  V.  Qrdinarinment. 
»  Pitost  ordinari.  Dozzinale  anzi  che  no,  alquanto  ordinario. 
Ordinariaintnt.  Ordinariamente,  d'ordinario,  comunemente, 
per  lo  più. 

Ordinassion.  Ordinazione,  ordinamento.  L'ordìuareo  l'ordiue 

stesso. 

»  Ordinazione.  L'alto  del  conferire  gli  ordini  sacri. 
»  —  Ricetta  o  rimedio  prescritto  dai  medico. 
Ordinalamrnt.  Ordinatamente.  Con  ordine,  distintameli te, 
regolatamente. 

Ordinato.  Ordinato  (v.  dell'uso).  Deliberazione  presa,  scritta 
e  promulgata  di  un  consiglio  amministrativo  di  qualche 
comune,  collegio  o  simile  altro  corpo  ;  altr.  decreto. 

Ordinator.  Ordinatore.  Che  ordina:  e  secondo  il  Crassi,  Bi~ 
zion.  miti.,  commissario  superiore  a  più  altri  comuiis- 
sarj  d'esercito. 

Ordine.  Ordinare.  Disporro  le  cose  per  ordine,  acconciare, 
assettare,  accomodare. 
»  Ordinare.  Dar  ordine,  coramrlterc,  imporre. 
»  —  Deliberare,  fermare,  stabilire,  determinare,  risolvere. 
»  —  Dare  gli  ordini  ecclesiastici, 
inm.  V.  l'rdì,  sost. 

iura.  Orditura,  ordimento.  Il  distendere  e  metter  in  or- 
dine le  fila  sull'orditojo  per  tessere  la  tela  o  altro. 
»  Orditura.  Per  stani.  Unione  ordinata  di  più  cose  insieme, 
ice.  Orefice,  orafo.  Artefice  che  lavora  d'oro;  e  se  in  la- 
vori gentili,  roinutiere.  Noi  confondiamo  sotto  il  nome  di 
orefice  l'argentiere  o  argcnlajo,  cioè  chi  lavora  di  va- 
sellami o  simili  in  argento. 

•  Botega  e  ;1r/e  di' orefice.  Orificcria. 
»  Fe  Tore/ire.  Esercitar  l'orificeria. 

Oremus.  Voce  di  cui  ci  serviamo  nella  frase  Canlè  un  oremus 
a  un;  cioè  dare  una  sbrigliatura,  lavar  il  capo,  cantar 
la  zolfa  a  uno,  fargli  una  risciacquata,  una  gagliarda 
rammanzina,  riprenderlo  fortemente. 

Oreud,  Oreiidament.  V.  Oribil,  OribiltMHl. 

Oression.  Orrezione.  Tacimento  di  alcuna  cosa  necessaria  ad 
esprimersi  in  qualche  scrittura. 

Orela.  Oretta,  oruzza.  Piccola  ora. 

Orfanotrofio.  Orfanotrofio.  Luogo  ove  si  allevano  cui 
gli  orfani. 

Orfano.  Orfano.  Fanciullo  privo  di  padre  e 
anche  orfanello,  orfanello,  orfanino. 
Orfanlt.  V.  Anorfanl't. 

Organdis...  Specie  di  stoffa  di  cotone  somigliante  a  mussola, 
ma  alquanto  più  ordinaria;  chiamasi  nell'uso  colla  voce 
frane.  (hrgandt. 

Organirh.  Organico.  Agg.  di  corpo,  in  quanto  che  agisce  per 
mezzo  de'  suoi  organi.  Esseri  organici  chiamatisi  gli  ani- 
mali ed  i  vegetali.  Esseri  inorganici  i  corpi  minerali  e 
sostanze  greggie. 

•  ilaladta  organica.  Malattia  organica  ;  cioè  cagionata  dalla 

cattiva  conformazione  degli  organi  o  per  uno  slogamento 
visibile  degli  organi  vitali. 
Organili.  Organetto.  Piccolo  organo  portatilo,  che  si  suona 
per  mezzo  di  una  manovella,  cui  alcuni  poverelli  o  scio- 
perati portano  attorno  per  la  citta,  suonando  con  esso, 
onde  procacciarsi  la  vita. 
_  da  canurin.  Organino  a  cassetta  ;  ossia  organino  da  pus- 
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sere  di  Canari!.  Il  minimo  «Irgli  organini  a  cilindrai  *li 
eoi  si  fa  uso  por  insegnare  delio  ariette  ai  canarini. 
Corrisponde  al  frane.  Sri  inette. 
»  Chiamasi  anche  da  taluni  con  tal  nome  la  zampogna.  Vedi 
Sanpogna. 

Organisi.  Organizzato,  e  con  v.  ani.  organato.  Formato  di 
parti  vitali;  in  opposiz.  a' corpi  inorganici. 

•  fig.  Riordinato. 

Organisassion.  Organizzazione,  organizzamento,  organismo. 
Formazione  degli  organi  del  corpo  dell'animale  o  la  ma- 
niera con  cui  un  corpo  f-  organizzato  ;  e  per  estcns. 
dicesi  anche  della  tessitura  delle  piante. 
»  Organizzazione:  nell'uso,  riordinamento. 

Organisator.  Organizzatore  (v.  dell'uso).  Che  ordina,  dispone 
o  riordina  l'interno  d'un  corpo  politico,  d'un'ammini- 
strazionc,  ecc. 

Organisè.  Organizzare,  e  con  v.  ant.  organare.  Ordinare, 
riordinare,  stabilire  o  regolare  l'interno  d'un  corpo  poli- 
tico, un'amministrazione,  ecc.  Questa  voce  e  le  sue 
derivazioni  furon  trasportate  dal  senso  fisico  al  politico, 
nel  qnale  sono  venute  cosi  volgari  in  tutta  Kuropa,  che 
anche  l'Italia  deve  a  forza  piegarsi,  ed  averle  per  bene 
accette. 

Organism.  Organismo.  V.  Organisassion. 

Organista.  Organista.  Suonator  d'organo. 
[j  Organo  (Mns.).  Organo.  Complicalo  ed  ingegnosissimo  stru- 
mento pneumatico,  il  cui  suouo  è  prodotto  da  canne  di 
varie  materie  e  di  differente  diametro  e  lunghezza  :  serve 
principalmente,  e  quasi  eselusiv.  per  le  chiese  cattoliche. 
I-e  sue  parli  principali  sono,  Cane.  Canne  o  tubi  — 
Mante*.  Mantice  —  Condurr  diaria.  Portavento  — 
Heghtr.  Registri  —  Pedaj.  Pedali  —  Tastadura.  Ta- 
stiera —  Cassia  dl'organo.  Armadio  —  Sii  dov  a  sta 
l'organo,  e  dov  a  sta  l'orchestra.  Tribuna, 
t  Masnà  ch'a  xon  com  le  cane  dl'organo.  Figliuoli  che  e' 
son  come  le  dita  delie  mani. 

0 ri) a  11  ssi n.  Orsojo:  che  fuor  di  Toscana  chiamano  organzino; 
filo  di  seta  composto  di  due  o  tre  fili  di  .-irta  grezza, 
prima  torli  ciascuno  separatamente  su  di  sé  sul  valico 
da  filare,  poi  attorli  tutti  insieme  in  filo  unico  sul  valico 
da  torcere.  Coli  orsojo  si  fa  l'ordito  delle  stoffe  di  seta. 

Orgasm.  Orgasmo.  Straordinario  impetuoso  movimento  gene- 
rale della  macchina  animale  o  di  qualche  parte  di  essa, 
il  quale  si  mantenga  tale  per  un  certo  determinato  tempo. 

Oria.  Orecchio,  orerchia,  e  ant.  oreglia.  Uno  de'  membri  del 
corpo  animale,  che  è  strumento  dell'udito. 

•  Orecchio.  Per  simil.  si  dice  alla  parte  prominente  di  molte 

cose  per  la  quale  s'impugnano,  si  appendono,  s'infilzano 

0  si  manicano.  » 

»  — Nel  nura.  del  più,  quc'fori  delle  secchie  ne' quali  si 
pone  il  manico,  come  pure  que'  due  manichetti  di  lem 
negli  orci,  olle,  pentole  o  sim. 

—  da  pam.  Orecchia  appannata  o  di  porco.  Piconsi  le  orec- 

chie del  cavallo,  troppo  distanti  l  una  dall'altra,  ed  al- 
quanto pendenti. 

—  dato  (Boi.).  Dicesi  d'ordinario  al  num.  del  più,  orecchie 

d'asino  o  consolida  maggiore  symphylnm  officinale). 
Pianta  che  ha  lo  stelo  ramoso,  peloso;  le  foglie  ovate  ; 

1  fiori  rossi  o  bianco-giallicci,  peduncolati,  a  spira  rada. 
Fiorisce  nel  maggio,  ed  ò  comune  ne' prati  umidi. 

—  del  sach.  Pcllicino.  Estremità  de' canti  delle  balle  e  de' 

sacchi,  per  cui  si  possono  agevolmente  pigliare. 
-d~gal  o  dionea  (Boi.).  Licnida  dioica,  erba  nocca,  jacea. 
Pianta  indigena  vivace,  che  cresce  ne'  prati  ;  le  sue  foglie 
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sono  ovali,  di  fiori  rossi  a  pannocchia.  Si  coltiva  anche 
ne' giardini. 

Ori»,  pi.  dii  pess.  Branchie.  Aperture  branchiali  vicine  al 
capo,  che  nei  pesci  sono  organi  della  respirazione. 

—  pi.  die  scarpe.  Cinturini  od  orecchi  delle  scarpe.  Specie 

di  becchetti,  assai  larghi,  lunghi  ed  imperforati,  che 
servono  per  affibbiar  le  scarpe. 

—  dia  sloira.  Orecchia  dell'aratro,  detta  romun.  orecchione, 

e  da  taluni  rovescialo. 

—  d'ars  (Rot.).  Orecchio  d'orso  (Primula  anricitla  L.).  Pianta 

vivace  che  ha  la  radice  fusiforme,  gli  srapi  lisci,  termi- 
nati da  una  ciocca  di  fiori  di  color  giallo  o  porporino, 
disposti  ad  ombrella  rada.  Fiorisce  nella  primavera,  ed 
è  comune  sui  monti  elevali  ;  ma  si  coltiva  anche  ne' 
giardini. 

—  ef  rat  (Rot.).  Orecchio  di  topo  (Cerastium  vnlgalum  I..). 

Pianta  annua,  comune  ne'  campi,  che  fa  fiori  bianchi 
terminanti  in  pannocchia. 

—  fina.  fig.  Orecchio  purgato.  Quello  che  ode  bene. 

>  Andessne  con  j'orie  basse.  Vedi  Ande  ria  léùbi  lèlibi ,  in 
Andè. 

»  Anp't  j'orie.  Torre  gli  orecchi.  Venir  a  noja  col  ricalare, 
importunare. 

•  Aveje  bona  aria.  Aver  gli  orecchi  armonici,  aver  buon  orec- 

chio: e  così  il  suo  conte,  aver  orecchi  disarmonici,  aver 
poco  orecchio. 

■  Aveje  j'orie  [udrà  d'pel  d'salam         Diccsi  di  chi  senza 

esser  sordo  frantende  in  vece  d'intendere.  V.  Esse  dur 
d'oria,  qui  appresso. 

•  Aveje  j'nrie  per  cheirosa.  Chi  ode  non  disode.  Prov.  che 

si  dire  di  chi  fa  capitale  a  suo  prò'  di  quello  che  sente 
a  dire. 

»  Aveje  j'orie  per  sente,  ma  nen  d'testa  per  capi.  Esser  come 
l'asino  al  suono  della  lira.  Riresi  proverbialm.  dell'avere 
bensì  orecchie  per  ascoltare,  ma  non  già  intendimento 
per  bene  comprendere. 

»  Aveje  j'orie  piene  d'....  Aver  pieni  gli  orecchi  di.... 

•  Aveje  o  Entreve  una  pule»  ant  j'orie.  Avere  od  entrare  una 

pulce  negli  orecchi.  Proverbialm.  dire  o  ascoltare  una 
cosa  che  vi  tenga  in  confusione  o  dia  da  pensare. 

»  Duteve  d'pules  ant  j'orie.  Mettere  una  zeppa  negli  orecchi. 
Seminar  zizzania,  cagionar  dissensioni  con  calunnie,  rap- 
porti o  sim. 

»  Canti  a  oria.  V.  in  Canti. 

»  Cavai  eh' a  aossa  e  bassa  j'orie  «n  marciand.  Zoppicar  delle 
orecchie.  V.  in  Cavai. 

i  Ch'a  l'a  d'gran  orie.  Orecchiuto. 

»  Ch'  a  Vi  no  senssa  orie.  Aoto.  Epiteto  di  coloro  che  na- 
scono senza  orecchie. 

»  Ikstopi  o  Fe  darvi  j'orie  a  un.  Sturare  gli  orecchi  ad  al- 
cuno. Farlo  intender  bene,  dirgli  il  fatlo  suo  o  parlargli 
risentitamente. 

•  Orini  j'orie  o  Sic  con  j'orie  drite.  Appuntar  gli  orecchi, 

slare  a  o  cogli  orecchi  levati,  a  orecchi  tesi,  o  coll'orec- 
chio  teso  o  in  orecchi.  Stare  intentissimo  per  sentire. 

«>  Esse  dur  d'oria.  Aver  le  campane  grosso  o  ingrossale  , 
aver  male  campane.  Essere  alquanto  sordo. 

»  Fe  orie  da  marcant.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

»  Feri  j'orie  o  S'eiurgn'i.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz. 

»  Ferire  j'orie.  Rare  negli  orecchi,  offendere  l'udito;  ed  in 
buona  parte,  allettar  l'udito,  piacer  all'udito.  V.  in  se- 
guito S'eiorgni  j'orie. 

»  Fiche  ant  j'orie.  Metter  negli  orecchi.  Pire,  far  inten- 
dere. 
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»  Un  d'oriti.  D'acuto  sentire;  e  ant.  sentacchio ,  sentac- 
chioso. 

•  Gir  dl'oria.  Elice.  L'interno  circuito  od  estensione  dell'o- 

recchio verso  il  di  fuori. 
»  Gonfie  j'orie  a  un .  Gonfiare  o  grattar  gli  orecchi  ad  alcuno. 

fig.  Adularlo  o  parlargli  secondo  l'umore  o  il  gusto  di  lui. 
o  Mal  d'uria.  Otalgia.  Ogni  dolore  nel  quale  sia  interessato 

un  nervo  qualsiasi  dell'orecchio,  o  qualunque  dolore  che 

il  paziente  riferisce  all'orecchio,  ancorché  altra  ne  sia  la 

sede  e  la  natura. 
»  Materia  d'j'orie.  Cerume. 
.  Nen  aveje  ni  èui,  ni  arie.  V.  in  Eui. 

•  Nen  ette  tema  orie.  Non  essere  senza  orecchi ,  non  dire 

ad  un  sordo.  Sentire,  giovarsi  delle  cose  udite. 

»  Pertvt  d'j'orie.  Tromba  o  meato  uditorio. 

»  Ponta  d'j'orie.  Lobo.  La  parte  inferiore  esterna  dell'o- 
recchio. 

»  Pretti  l'aria.  Dare  o  prestare  orecchi  ad  alcuna  cosa, 
ascoltare,  attendere  a  quel  che  si  é  detto. 

»  Secondi  el  cani  a  orìa.  Andare  a  orecchio.  Secondar  l'al- 
trui canto  senza  veder  le  note. 

»  Sofie  cheicota  ant  j'orie  a  un.  Sufolare,  zufolare,  soffiare 
e  fischiare  altrui  negli  orecchi ,  favellargli  di  segreto , 
dargli  qualche  segreta  notizia.  V.  anche  qui  avanti,  Bm- 
teve  d'pulet  ant  j'orie. 

trapali)  orie  per  dtaproeattion.  Crollar  il  capo,  disap- 
provare. 

•  Sporte  j'orie.  Porgere  orecchi ,  dare  orecchio ,  far  orec- 

chie, prestar  orecchie,  sorrecchiare  ,  orecchiare  ,  ori- 
gliare. Porsi  ad  ascoltare. 

•  —  an  pretta.  Dar  d'orecchio.  Ascoltare  alla  sfuggita  o  di 

nascosto. 

»  Stopetxe  j'orie.  Turarsi,  impeciarsi  gli  orecchi. 
»  Stopette  forte  per  fe  tati  ii  muldieent.  Un  pajo  d'orecch 

stancano  venti  lingue.  Prov.  e  vate  che,  col  far  vista  di 

non  sentire  o  di  non  far  slima  di  ciò  che  si  sente ,  si 

stancano  i  maldicenti  e  gl'importuni. 
»  Subieve  j'orie.  Fischiare  gli  orecchi  ad  alcuno,  aver  Un 

tinnio  d'orecchio,  cornare  gli  orecchi.  Sentirvisi  dentro 

alcuno  zufolamento  o  fischio.  Dicesi  dello  immaginarsi 

che  alici  parli  di  noi. 
»  Tcnpetti  tut  ri  di  ant  forie  d'un.  Martellare  agli  orecchi 

d'uno  checchessia. 
»  Tinpano  dl'oria.  Timpano  dell'orecchio.  Cavita  irregolare 

nella  base  dell'orecchio,  che  forma  lo  strumento  princi 

pale  dell'udito. 

»  Tiri  j'orie.  Tirar  gli  orecchi.  Riprendere ,  ammonire  ;  e 
dicesi  anche  comun.  del  tirar  effettivamente  gli  orecchi 
ad  alcuno  per  castigo  o  per  ricordo. 

•  Vn't  a  j'orie.  Pervenire  o  venire  all'orecchio  o  ad  orecchio. 

Aver  seniore,  indizio,  notizia. 
Oribil.  Orribile,  orrendo,  orrido.  Che  apporta  orrore,  spa'-iOrlè.  Orlare.  Far 


(Oriolut  galbnh  L  ).  Uccello  della  grossezza  di  un  merlo, 
vagamente  giallo  in  tutto  il  corpo.  Ha  le  ali  nere,  con 
alcune  macchie  gialle  sulle  estremità  di  quasi  tutte  le 
grandi  penne. 

Orilissi.  Orificio,  orifizio.  Apertura  per  l'entrata  e  l'uscita  dei 
fluidi  in  alcune  parti  del  corpo.  Dicesi  anche  dell'aper- 
tura di  alcuni  vasi  di  vetro  o  di  terra  di  bocca  stretta. 
Origini.  Originato.  Cbe  ba  preso  origine  ;  cagionato. 
Originai.  Originale.  Si  dice  a  quella  scrittura  ,  od  opera  di 
pittura ,  scultura  o  sim.  che  è  la  prima  a  esser  fatta ,  e 
dalla  quale  vengono  le  copie.  Autografo,  archetipo,  pro- 
totipo. 

•  Originale.  Dello  a  persona,  vale  singolare,  strano,  bizzarro, 
stravagante,  fantastico ,  folatico.  Che  esce  per  intiero  o 
in  parte  dal  far  comune. 

»  Caliv  originai.  Uom  malvagio,  unm  tristo,  furfante,  uom 
di  mal  affare. 

•  Pecà  originai.  V.  in  Pecà. 
Originalità  Originalità.  Carattere  di  ciò  che  è  nuovo  nel  mio 

genere. 

Originari.  Originario.  D'origine,  che  ha  o  prende  o  trae  ori- 
gine o  nascimento  ;  nativo. 
Origine.  Origine.  Principio, 
gione. 

•  Origine;  per  ceppo,  progenie,  lignaggio,  stirpe. 
Origine.  Originare.  Dar  origine,  produrre;  cagionare. 

•  Originare,  in  sign.  neut.  prendere  o  trarre  origine. 
Orjin.  Piccola  orecchia. 

•  Orecchina,  orecchiuolo  (T.  de' cuochi).  L'orecchio  dell'a- 
nimale che  si  cucina  in  varj  modi. 

Orioni.  Originario.  V.  OrioinaH. 

Orisel  (Agric).  L'orecchia  sinistra  dell'aratro.  Quella  a  dritta 
dicesi  orecchione,  e  da  taluni  rovesciatolo.  V.  Oria  dia 
Sloria. 

Orisont.  Orizzonte.  Circolo  massimo  della  sfera,  che  divide  il 
mondo  in  due  parti  od  emisferi. 
»  Perde  l  orisont.  V.  Perde  la  tramontana. 
Orisont  al.  Orizzontale.  Parallelo  al  piano  dell'orizzonte. 
Orisou lesse.  Riconoscersi ,  rinvenire  il  filo  di  checchessia  , 
raccapezzare  da  più  indizj  la  posizione  in  cui  si  sia  :  tratta 
U  s'unii,  dal  positivo  orientarsi;  cioè  riconoscere  dove  e' 
si  sia  per  rispetto  ai  punti  cardinali  del  globo. 
Olissi  (v.  contad.).  Vento  impetuoso  e  talora  vorticoso,  nodo 
o  gruppo  di  vento  ,  bufera  :  e  per  lo  piò  ventipiovolo  , 
cioè  vento  che  precede  la  pioggia  e  che  si  trasforma  in 
acquivento. 

Orlando  furitse ,  ch'a  mussava  j 'omini  mori.  SpaccamonU , 
taglia  cantoni ,  rodomonte  ,  smargiasso  ,  mazzasetle  , 
bravazzo. 
Orli.  Orlato.  Cucito  nell'estremità. 
^JOrladnra.  Orlatura.  L'orlare  e  l'orlo  stesso. 


ventevole,  tremendo,  terribile.  ^ 
i  Orribile  per  abbominevole ,  esecrabile ,  detestabile  ,  pes- 
simo, ignominioso. 
Oribilmenl.  Orribilmente,  orrendamente,  orridamente ,  con 

orrore,  spaveiitevolmente. 
Orid.  Orrido;  bruttissimo,  deforme, 

foso.  V.  anche  Oribil. 
Oridessa.  Oridezza 
Oriè.  V.  Cussin  orii 
Orient.  V.  Levant. 
Orientai  Orientale.  D'oriente. 

Orl?il,  dello  in  alcuni  luoghi  Conpare  pero  (Ornit  ).  Rigogolo 


orlo. 


.; 


Orlo.  Orlo.  Cucitura  di  un  lembo,  rivoltato  in  tondo  o  in  | 
onde  orlo  tondo  e  oi 1  piano. 

—  del  caosset.  V.  Bord  dej  caottet,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  d'vetta.  Fimbria  ,  lembo ,  orlo  di  vesta.  La  parte  estrema 

da  pié  di  vestimenta. 

—  Imi.  Orlo  finto,  rimbocco  finto,  pedana.  Quella  lista  di 

roba  meno  fine,  che  si  cuce  internamente  e  da  piede  alle 
vesti  da  donna  e  alle  sottane  de'  preti  per  rinforzo  delle 
medesime. 
Orlnra.  V.  Orladura. 

Orai  (Bot.).  Olmo.  Albero,  che  ha  la  scorza  grinzosa ,  i  rami 
,  le  foglie  ovate  e  scabre,  ineguali  nella  base, 
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i  fiori  lungo  i  rami  in  gruppi  sessili.  Fiorisce  nell'aprile 
prima  della  comparsa  delle  foglie.  Fra  le  varietà,  si  di- 
stinguono l'olmo  a  foglia  larga,  —  a  foglia  stretta  —  a 
foglia  intrecciala  —  a  piramide.  Quest'albero  è  mollo 
usalo  per  ornamento  delle  grandi  strade ,  e  de"  pubblici 
passeggi. 

Ormesii.  Ormesino,  ormisino.  Sorta  di  drappo  leggiero  di  seta 
a  onde  ;  altr.  ermosino  o  ermisino. 

Ormhi  (Bot.).  Ormino  e  orminio.  Specie  di  pianta  aromatica 
del  genere  della  salvia. 

OrBà.  Ornato,  adornato,  fregiato,  guernito.  Abbellito  con  or- 
namenti. 

Ornament.  Ornamento.  Abbellimento ,  guernimento ,  fregio. 
Dicesi  di  cosa  materiale  che  si  aggiunga  intorno  a  chec- 
chessia, per  farla  vaga  e  bella. 
»  Ornamento.  Per  sim.  qualunque  cosa  che  serva  di  fregio 
e  lustro  a  checchessia. 

ornilo,  sost.  V.  Ornament. 

Orar.  Ornare,  adornare.  Abbellire  alcuna  cosa  con  ornamenti, 

fregiare,  guernire. 
Or  tr.  av.  Or  ora,  tosto,  fra  breve,  fra  poco. 
»  Or  ora.  In  questo  istante,  adesso.  V.  in  Ora,  av. 
Orar.  Orrore.  Spavento  o  eccessiva  paura  che  nasce  da  male 

che  sia  quasi  presente,  raccapriccio,  ribrezzo,  terrore, 

brivido. 

»  Orrore  ;  per  abbominazione  ,  detestazione  ,  esecrazione , 
odio. 

»  Aveje  an  orar.  Aver  in  orrore,  inorridirsi,  aborrire. 
»  Fe  or  or.  Far  inorridire. 
Orpel.  Orpello.  V.  Pinàsbech. 

Orpiment.  Orpimento.  Sotto-specie  dell'arsenico  solforato , 
ossia  del  solfuro  di  arsenico  giallo,  detto  anche  arsenico 
solforalo  giallo,  realgar  giallo,  risigallo.  É  di  color  di 
cedro,  vivace  e  lucido,  e  serve  alla  pittura. 

Or*  (Zool.).  Orso  {Urna  arttot  L,  Quadrupede  peloso, 
carnivoro  e  molto  feroce,  assai  noto,  che  abita  ne'  luoghi 
montagnosi.  Ve  n'ha  di  più  specie. 

•  Col  ch'a  fa  bali  l'ors.  Aggirator  di  orsi. 

»  De  fi  pruss  an  goardia  a  l'ori.  Dare  o  lasciar  le  pere 
in  guardia  all'orso.  6g.  Fidar  checchessia  a  chi  ne  é 
avido. 

.  Fe  bali  r or».  Far  ballar  l'orso. 

•  Fe  el  ver»  dl'ors.  Fremire  come  l'orso. 

•  Fe  una  oera  da  on.  Guardare  a  stracciasacchi ,  fere  oc- 

chiacci. 

•  Pel  d'ort.  Pelle  orsina  o  d'orso. 

»  Piè  un  or*  o  una  tumia.  Pigliar  l'orso  o  la  bertuccia,  im- 
briaca rsi. 

Orsada  o  Semata.  Orzata.  Bevanda  fatta  con  semi  di  popone 
e  zuecaro,  stemperati  con  acqua,  e  passati  per  istamigna. 
Nei  varj  diz.  è  delta  lattata,  ma  nell'uso  orzata,  forse 
perché  anticamente  era  fatta  d'orzo  cotto. 

Oraèfll.  Orzajuolo,  grandine.  Bollicina  che  viene  tra  i  nepi- 
telli  (orli  delle  palpebre)  degli  occhi. 

OrsMt  o  Orsset.  Orsetto ,  orsatto,  orsacchio.  Orso  non  molto 
grande. 

•  P  eti  orssot.  Orsicello,  oraacchino,  orsacchiotto. 
Qrsà.  avv.  Orsù,  or  via. 

Ori  Orto.  Campo  chiuso,  ossia  spazio  di  terra,  ove  si  coltivano 
le  ortaglie.  Le  parti  dell'orto  sono ,  le  brode  o  ajuole  o 
coste  o  rialti  di  terra  con  piano  inclinato  che  si  fanno 
lungo  i  muri  di  un  orto,  per  ricevere  con  maggior  forza 
l'azione  del  sole.  —  Piane,  tavole,  quadri  (tome).  Spar- 
amenti  che  si  fanno  in  terra  ne'  giardini  o  ne'  campi. 
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•  A  l'è  nen  la  tira  di' ort.  Non  è  la  via  dell'orto  ;  cioè  esser 

luogo  lontano. 
»  A  pieuv  ani  l'ort  del  preive.  V.  in  Piéuva. 
t  Costa  a  l'è  nen  erba  d'io  ori  o  fanno,  d'to  sach.  V.  Neil 

esse  erba  d'Io  ori,  ecc.  in  Erba. 
»  D'ort.  Ortense,  oleraceo,  olitorio  ,  culinario.  Agg.  dato 

alle  erbe  che  si  coltivano  negli  orti  ad  oso  della  cucina. 
»  «Varie  d  coltivè  le  piante  da  ort.  Orticoltura.  L'arte  che 

tratta  della  collivazione  delle  piante  ortensi. 
Ortaja  o  Ortagi.  Ortaglia  ,  ortaggio  ,  erbaggio.  Erbe  che  si 

coltivano  negli  orti  ad  uso  di  camangiari  ;  che  dicon«i 

piante  oleracee,  culinarie,  ecc.  V.  in  Ort. 

—  d'tavor  fori.  Fortume,  come  cipolle,  agli,  porri,  ecc. 
»  L'arte  dia  coitivassion  flT ortaja.  V.  in  Ort. 

Ortet.  Orlicino,  orticello.  Piccolo  orto. 

Ortenssia  (Bot.).  Ortensia  o  rosa  del  Giappone  (Horlensia  spe- 
ciosa L.).  Bellissimo  fiore  inodorifero  ed  assai  noto,  tra- 
sportato dalla  Cina  in  Europa  da  lord  Macartney. 

Ortedass.  Ortodosso.  Che  crede  secondo  le  sane  dottrine  della 
religione  :  contr.  di  eterodosso. 

Ortografia.  Ortografia.  L'arte  e  la  maniera  di  scrivere  corret- 
tamente una  lingua;  e  per  estens.  a  pronunziare  accon- 
ciamente e  con  intelligenza  quel  che  si  scrive  osi  legge. 
»  Eror  d'ortografìa.  Cacografia.  Errore  nello  scrivere. 
»  Scrive  con  ortografia.  Ortografizzare.  Servirsi  o  seguitare 
le  regole  dell'ortografia. 

•  Scrive  senssa  ortografia.  Cacografizzare.  Commettere  ca- 

cografìa ,  cioè  errare  nello  scrivere ,  o  meglio,  scrivere 
scorrettamente  e  male. 
Orlolan.  Ortolano.  Quegli  che  lavora,  coltiva  e  custodisce 
l'orto. 

■  Erbolajo,  insalatajo,  fruttajnlo  ;  ed  in  gener.  treccone  ;  se 

donna,  trecca.  Bivendngliolo  di  erbaggi,  legumi,  frutte. 
Ortolan  (Ornit.).  Uccelletto,  che  i  boccone  molto  stimate  nelle 

cucine  (Emberiza  horlulana  di  L.);  e  da  altri  ornitologi 

Sylvia  horlulana,  ed  Avis  miliario. 
Osanna  (v.  ebr.).  Osanna.  Interj.  deprecativa,  che  vale,  deh 

salva  o  fa  salvi.  Canti  osanna.  Osannare,  cantar  osanna. 
Osar  (dal  led.  Musar,  e  dal  fr.  Uousmrd).  Ussaro.  Soldato  a 

cavallo  armato  alla  leggiera.  Milizia  propria  e  nazionale 

dell'Ungheria ,  che  poi  fu  imitata  dagli  altri  eserciti  di 

Europa. 

»  Corpet  d'i  osar.  Dolmana.  Corpetto  strettissimo  ornato  di 
cordelline  e  bottoncini ,  coperto  da  una  sopravveste  più 
larga,  foderata  di  pelliccia  e  gettata  sulle  spalle. 
Oscol  (dal  frane.  Hausse  col).  Gorgiera.  Armadura  di  difesa 
della  gola  degli  antichi  uomini  d'arme.  Ne  rimane  un'ap- 
parenza in  quel  piastrino  d'acciajo  o  di  rame,  che  gli  uf- 
fìziali  di  alcuni  eserciti  portano  al  collo  nello  fazioni.  Da 
noi  si  supplisce  con  una  fascia  turchina  che  si  porta  ad 
armacollo. 

Oscur,  ustori  e  Oscurisi  V.  Scur,  Scurì  e  Scurisse. 

Oscurità.  Oscurili.  Privazione  di  luce,  tenebrosità,  bujo. 
»  Gat  e  /'oscurità.  Stenebrare. 

Osel.  Uccello,  e  poet.  augello.  Nome  generico  di  tutti  i  vo- 
latili. In  isti U  poetico  l'aquila  dicesi  l'uccello  di  Giove, 
il  pavone  quello  di  Giunone,  la  nottola  quello  di  Minerva, 
la  colomba  l'uccello  di  Venere  ;  ed  in  ischerzo  il  bue 
l'uccello  di  san  Luca. 
»  Uccello,  fig.  Dicesi  ad  uomo,  e  vale  minchione,  balordo. 
V.  Oslass  nel  secondo  signif. 

—  ch'a  canta.  Uccello  da  canto. 

—  da  bosch.  Uccello  silvano  o  boschereccio. 
  Dicesi  fig.  per  ladro. 
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Osci.  Osel  d'agua.  Uccello  da  acqua  o  acquatico,  palustre  o 
palu.lalc  o  patataio  ~  marino  —  lacustre  —  fluviale. 

—  d'art  iam.  Uccello  eantajunlo;  e  talora  zimbello. 

—  d'berh  fin.  Uccello  di  becco  gentile  0  fine. 

—  dia  madona.  V.  lìondona. 

—  dpasmgi.  Uccello  di  passo,  uccello  di  ripasso,  uccello  mi- 

gratore. 

—  d'rapitm.  Uccello  di  rapina  o  di  preda  o  grifagno. 

—  sfurnior.  Uccello  di  nido  o  nidiace  o  guascherino  o  no- 

vellino. 

•  Uisegn  fati  a  vista  d'ossi.  Disegno  a  veduta  d'uccello  o 

veduto  d'alto  in  basso. 

»  M  prim  caule  dj'osei  a  ìa  prima.  Svernare.  Quel  can- 
tare clic  gli  uccelli  usciti  dal  verno  fanno  a  primavera. 

»  Esse  come  /'ose/  sia  rama.  Essere  uccello  sulla  frasca  o 
essere  come  uccello  sulla  frasca.  Non  aver  terraferma 
o  tetto,  viver  ramingo,  non  aver  piede  fermo. 

»  Esse  osti  <T caliv  annitrì.  Essere  il  corbo  o  il  corvo;  es- 
sere 1  ambasciadore  o  il  nunzio  delle  male  nuove. 

»  Coarda  guarda  /" osel.  Cuzzi  cuzzi  !  Espressione  usala  dalle 
donne  coi  bimbi,  allorché  tossono  o  singhiozzano,  per 
invitarli  a  tener  alto  il  capo,  sperandone  sollievo. 

»  La  piami  a  fa  l'otri.  I  panni  rifanno  le  stanghe.  Dicesi 
proverbialm.  e  vale,  i  vestimenti  abbelliscono  l'uomo. 
Al  qual  prov.  vi  si  potrebbe  soggiungere:  ma  la  )tapa 
o  '/  berh  a  lo  fa  bel  :  col  che  si  vuol  significare  che  non 
bastano  i  panni  ad  abbellir  l'uomo,  ma  ci  vuole  ancora 
sanità,  freschezza  e  vigore;  riè  che  non  si  può  ottenere 
senza  un  discreto  nutrimento. 

•  Lwal  per  angrttMé  j'osei.  Scrbatojo.  Luogo  chiuso  dove 

si  tengono  uccellami  ad  ingrassare. 
»  Ogni  osel  a  convss  ri  gran.  Ogni  uccello  conosce  il  grano. 

Prov.  dinotante  che  il  buono  piace  a  tutti,  ed  é  da  ognuno 

conosciuto. 
»  Ogni  osel  so  ut  ai  smia  bei.  V.  in  Ai. 
»  Sitanti  o  Tralato  dj'osei.  Ornitologia.  Parte  della  storia 

naturale  che  tratta  degli  uccelli. 

•  Storse  et  col  aj'otei.  Tirar  il  collo  agli  uccelli,  polli,  ecc. 

Ucciderli. 

»  Tre  cose  a  son  tnal  gocrnà:  Un  osel  an  man  a  tia  masnà, 
una  dona  ant  le  man  d'un  soldà,  e  un  cavai  ant  le  man 
d'un  fra.  Un  uccellino  in  mano  ad  un  ragazzo,  una  donna 
in  mano  ad  un  soldato,  ed  un  cavallo  in  mano  ad  un 
frate,  son  tre  cose  malmenale.  Prov.  di  chiara  signifi- 
cazione. 

»  Vii*  «  la  moda  df«sei.  Vivere  come  lo  sparviero,  di  di 
in  di. 

Oslain.  Uccellame.  Quantità  di  uccelli  insieme,  c  per  lo  più 

s'intende  d'uccelli  morti. 
Otilass  (accr.  e  pegg.  d'Osel).  Ucccllaccio. 
»  Ucccllaccio,  uccellonc.  Dicesi  fig.  a  persona  scempiata  e 

sciocca,  e  da  essere  uccellata  o  beffata,  squasimodeo. 

zn»o,  merlotto,  zimbello,  corbellone,  tulipano,  mellone, 

lasagnonc,  pascigreppi. 

Wslè.  Uccellatore,  uccellante.  Colui  che  fa  professione  di 
prendere  uccelli  colle  reti;  ed  anche  colui  che  vende 
uccelli. 

©slera.  Urcelliera.  Luogo  dove  si  conservano  vivi  gli  uccelli. 
Osici.  Uccellino,  uccelletto,  uccelluzzo;  c  pool,  angellelto, 

augcllino. 
Oslon.  Uccellonc.  V.  Oslass. 

Osinomi  a  (Boi.).  Osmunda  {Osmtnida  regalis).  Pianta  critto- 
gama della  famiglia  delle  felci ,  la  quale  si  riconosce  per 
le  sue  foglie  bipennatc,  c  forma  belle  e  grosse  macchie 
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alte  due  a  tre  piedi,  ed  è  adoperata  come  medicinale  con- 
tro il  rachitismo  e  le  scrofole. 
Ospidal.  Ospedale  e  spedale.  Stabilimento  o  luogo  in  cui  si 
dà  ricetto  ai  poveri,  agli  infermi  per  carità,  e  se  necur,m 
le  malattie.  V.  in  seguito,  ed  anche  Ospisti. 

—  dii  bigat  (Agric).  1  bachi  raccogliticci  'v.  tose.),  cioè 

raccolti  da  terra,  perche  caduti  o  altrimenti  intristiti. 

—  dii  mal.  Ospedale  de'  pazzi,  e  nell'uso  manicomio. 

—  dii  venturin.  Ospedale  de' fanciulli  esposti  o  de'  trova- 

telli. 

»  Esse  un  ospidal  anbulant.  Aver  più  piaghe  o  mali  che  un 
ospedale  ;  essere  come  il  cavallo  della  carretta  «  dri 
Ciornia,  che  aveva  cento  guidaleschi  sotto  la  cada  iTmii- 
masro,  Ciuntt).  Dicesi  proverbialm.  di  chi  abbia  molte 
magagne  addosso. 

»  P'cit  ospidal.  Spedalelto,  spedalino.  Piccolo  ospedale. 

»  Prefel  o  Helor  dl'ospidal.  Spedalierc,  spedalingo. 

Ospidalè        Povero  ricoverato  nell'ospedale,  e  per  lo  jm'i 

s'intende  di  ragazzo  ritirato  ed  allevato  nell'ospedale  dei 
fanciulli  esposti,  trovatello.  Si  dice  talora  per  Inferme.  \ . 
Ospissi.  Ospizio.  Luogo  ove  per  carila  si  raccettano  pelle- 
grini, viandanti  o  simili.  Qualunque  casa  offra  l'ospiu- 
lità  e  un  ospizio. 

—  rfii  parer.  Ospizio  de' poveri.  Luogo  ove  si  ritirano  c  si 

mantengono  i  poveri. 
Ospitalità.  Ospitalità.  Liberalità  nel  ricevere  i  forestieri,  col- 
l'albergarli  o  provvederli  di  quanto  possa  loro  occorrere. 
»  Chi  a  usa  ospitalità.  Ospitale.  Agg.  di  persona  che  «si 
ospitalità. 

•  Col  cit  a  dà  o  arsr'tv  l'ospitalità.  Ospite.  Quegli  che  al- 

loggia il  forestiere  o  il  forestiere  medesimo  che  é  llkf 
giato  :  il  suo  contrario  è  inospite. 
Oss.  Osso.  Parte  solidissima  del  corpo  dell'animale,  bianca, 
priva  di  senso  e  che  serve  a  congiungere,  ed  a  sostener? 
tutte  le  altre  parli  del  corpo. 
»  —  Sotto  questo  nome  si  comprendono  altresì  le  corni 
d'avorio,  di  cui  si  formano  i  pettini  o  altro. 

•  — Al  Mini,  del  più.  Piombini.  V.  in  Ria. 

—  d'balena.  Osso  di  balena,  ed  alnum.  del  più,  quelle  stec- 

che di  cui  si  servono  le  donne  per  tener  distesi  i  bu^i 

—  del  brass.  Focile.  Osso  del  braccio;  ed  evvi  il  maggiore 

ed  il  minore.  Il  maggioro  vicn  chiamato  ulna,  ed  il  mi- 
nore radio. 

—  del  col.  Nodo  del  collo,  catena  del  collo. 

—  del  fianch.  Osso  scio,  ischio. 

—  del  stomi.  Sterno.  Osso  piano  o  piuttosto  colonna  ossea,  in 

cui  s'inseriscono  le  sette  coste  superiori,  alle  quali  sene 
di  punto  d'appoggio. 

—  deslogià.  Osso  disovolato  o  uscito  dell'uovo!©,  osso  di- 

slogato. 

—  despolpà.  pi.  Ossa  scusse  e  scarnate. 

—  dia  fritta.  Osso  delle  frutte,  il  nocciolo.  Gavèj'óssdantU 

fritta.  V.  questa  frase  in  seguito  a  capo  linea. 

—  dia  gattba.  Stinco  o  trafusola  o  focile  o  fucile  ;  ed  hawi  il 

maggiore  ed  il  minore  come  nelle  braccia.  Il  maggior»' 
il  dicono  tibia  ed  il  minore  fibula. 

—  dia  spala.  Scapola  o  seapnla.  Osso  sottile,  schiacciato  e  di 

forma  triangolare,  che  costituisce  una  parte  della  spalla, 
detto  anche  paletta. 
— -dia  testa.  Cranio. 

—  d'mort  (T.  de'eonfet.).  Stinchetto.  Specie  di  pane  condito 

con  zucchero  e  burro,  ridotto  alla  forma  di  un  osso  di 
gamba  umana,  e  che  si  vende  da'  ciambellaj. 

—  d  tepia.  Osso  di  seppia  (pesce).  Osso  bianco  che  viene  ado- 
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parato  dagli  orefici  per  gettare  le  minuterie  de'  loro 
lavori. 

Oss  mi  .Ir .  Cannella.  Osso  pieno  di  midollo,  che  è  attaccato 
alla  polpa  delle  coscie  e  delle  spalle  nelle  bestie  macel- 
late. 

—  o  Hastd  dia  schina.  Spina  dorsale  o  fil  delle  rene. 

—  sacro.  Osso  sacro,  ed  anche  assolili,  sacro.  Osso  cartila- 

ginoso, che  forma  l'estremità  delle  reni  appunto  sopra 
il  sesso,  quasi  base  della  spina  dorsale. 

—  spongo».  Osso  spugnitoso,  com'è  quello  cribroso  o  cribri- 

forme del  naso. 

i  A  j'è  rimedi  a  lui  fura  dia  l'òss  del  cól.  V'è  rimedio  a 
tulio  fuorché  alla  morte.  Ogni  cosa" perduta  si  può  ricu- 
perare, la  vita  no. 

»  Aieje  cheicom  fica  ani  j' oss.  Avere  alcuna  cosa  fìtta  nelle 
ossa.  Averne  un  desiderio  ardentissimo,  esservi  inclina- 
tissimo. 

»  Aveje  j'òss  dur.  Averle  ossa  dure.  Essere  in  età  avanzata; 

e  talora  essere  di  buon'ossa,  cioè  robusto. 
»  Aveje  la  poltronaria  ani  j'ò*s  u  ani  el  sungh.  Aver  l'osso 

del  poltrone,  fig.  Esser  di  natura  pigro  e  infingardo. 

•  Aveje  un  óss  dur  da  rusiè.  V.  in  seguito,  Esse  un  oss 

dur,  ecc. 

»  Cam  senss'òss.  Carne  senz'osso,  iti  ischerzo  il  membro 
virile. 

»  Cassia  dj'óss.  Bosso  o  concavità  nella  quale  entrano  gli 

uovoli  o  capi  delle  ossa. 
»  Beine  o  Moleine  quatr  seche  com  m'iti.  V.  in  Quali: 

•  Deslo<jiura  d'un  òss.  Lussazione,  slogamento  d'un  osso. 

»  Dop  mangia  la  carn  a  hogna  plachi  j'òss.  fig.  Mangiati 
i  cavoli  conviene  ridursi  ai  bruglioli  (prov.  lucchese). 
Protuberanze  che  vengono  intorno  ai  torsi  di-i  cavoli. 

»  Dvenlè  òss.  Ossificarsi  o  mossil  e.  Formarsi  in  osso. 

■  FJ  mal  a  l'è  ani  j'òss.  fig.  11  male  è  ilo  troppo  in  là,  il 

tarlo  è  nella  radice. 

•  Esse  caria  d'òss  o  Esse  gruss  d'òss.  Essere  ossuto  o  ossoso. 

■  Esse  dai  con  anioni  a  n'òss.  fig.  Essere  due  ghiotti  a  un 

tagliere.  Diccsi  dell'amare  o  appetire  due  la  medesima 

•  Esse  mnù  d'òss.  Aver  ossatura  sottile  ;  il  cootr.  di  essere 

ossuto. 

»  Esse  pel  e  óss.  Essere  pelle  e  ossa.  Ditesi  d'uno  che  sia 
inagrissimo. 

»  Esse  un  óss  dur  a  rusiè.  fig.  Torre  a  rodere  un  osso  duro, 
torre  a  pettinare  un  riccio,  trovare  il  becco  più  duro  a 
mugnerc,  aver  da  pettinare  lana  sardesca.  Pigliare  a 
fare  una  cosa  dillìcile  o  pericolosa,  essere  iu  faslidj  e  in 
travagli. 

»  Fe  l'òss  o  el  sovra  óss.  fig.  Farci  il  callo,  fare  il  callo  in 

checchessia.  Ausarsi,  assuefarsi. 
»  Fin  ch'i  j'eu  sii  qualr  óss.  Fin  ch'io  viva. 

•  Cavi  j'òss  daul  la  fi  uta.  Snocciolar  le  frullo. 

•  /  gieugo  l'òss  del  cól  ch'a  l'è  così.  A  rifarci  del  mio,  se  la 

non  è  così. 

»  La  leuga  a  l'è  senss  òss  e  a  fa  d'mal  gross.  V.  in  Lniga. 

•  Le  parole  a  ronpo  nen  j'òss.  Ogni  parola  non  vuol  risposta; 

cioè  non  bisogna  tener  conto  o  levarsi  in  collera  d'ogni 
rniuinia  rosa,  che  li  sia  detta. 

»  Lignment  dj'òss.  Legamento  degli  ossi.  Diccsi  da'  noto- 
misti  tutto  ciò  che  lega  l'ossa  insieme. 

»  .Yen  esse  o  AVn  aveje  mai  la  carn  senss  òss.  Non  andar 
mai  la  carne  senz'osso,  l'roverbialm.  Non  potersi  mai 
avere  le  cose  senza  alcun  incomodo,  c  sema  alcuna 
giunta  di  fatica. 


»  Nen  vale je  un  òss  d'eeresa  o  un  fi  sedi  o  una  pipa  d  labach 
o  un  bolon,  ecc.  Non  valere  una  man  di  noccioli,  un  lu- 
pino, un'acca,  un  pelacucchino,  un  fico  secco,  un  jota, 
un  nulla. 

»  lìonpe  j'òss.  Fiaccar  le  ossa.  Bastonar  a  mal  modo. 
»  Ilonpsc  l'óss  del  còl.  Dinoccolarsi,  snodolarsi  il  collo,  fiac- 
carsi il  collo. 

»  Sentì  ci  freid  ant  j'òss.  Sentirsi  il  freddo  ricercar  le  mi- 
dolle e  gli  ossi. 

•  Sentisse  j'òss  rot.  fig.  Aver  frangimcnto  d'ossa. 
»  Un  sach  d'òss.  Ossaccia  senza  polpe. 

Ossa.  Gualdrappa.  Coperta  di  panno  o  di  pelle,  che  stendesi 
sulla  sella  del  cavallo  per  riparo  e  per  ornamento. 

—  da  lei,  da  cadreghe,  da  carola,  ecc.  Copertina,  coverta. 

Sopraccoperta  di  letto,  di  seggiola,  di  carrozza,  ecc. 

—  dej  seder  del  carossè.  Coverlina  della  cassetta  del  coc- 

chiere. 

Ossadura.  Ossatura.  Ordine  e  componimento  delle  ossa,  sc  he- 
letro. 

»  Ossatura.  Per  simil.  diccsi  anche  d'altre  cose,  e  vale  or- 
dine, componimento  di  checchessia. 

»  —  Nelle  arti,  lutto  quel  legname  che  forma  sostanzial- 
mente un'imposta,  il  piano  d'una  tavola  o  altro,  sia  ch'esso 
si  mostri  tutto  andante,  sia  che  le  sue  parti  estreme  in 
alto,  in  basso  e  lateralmente  sieno  coperte  d'armatura. 

—  d'un  bastimene  Ossatura  di  un  bastimento.  Unione  robusta 

di  grosso  legname,  che  forma  il  corpo  d'un  basti- 
mento. 

Ossaraenta.  Ossame.  Quantità  d'ossa. 

Ossari.  Ossuario.  Luogo  destinalo  a  riponi  gli  ossami  ;  e  più 
specifiram.  edicola  nella  quale  stanno  esposli  alla  pub- 
blica meditazione  ossa  e  talora  scheletri  umani,  giacenti 
alla  rinfusa  o  più  sovente  anche  ordinali  in  vane  fogge. 

Oss-col.  V.  (h-ctd. 

Ilssrnilà.  Oscenità,  lascivia,  libidine,  impudicizia,  incontinenza, 
disonestà. 

Ossequi*».  Ossequiare,  render  ossequio,  omaggio. 
Ossrquios.  Ossequioso.  Che  fa  ossequio,  riverente,  rispettoso. 
Osservi.  Osservato,  guardalo,  rimirato;  notalo,  consideralo. 
Ossmanssa.  Osservanza.  Adempimento  o  mantenimento  di 
quanto  si  promise,  puntualità. 
»  Osservanza.  Regola,  ordine  religioso. 

—  inutil.  Osservanza  vana.  Dicesi  quella  che  consisto  nel 

servirsi  di  certi  mezzi,  che  non  hanno  alcuna  virtù  per 
produrre  gli  elTctti  che  si  sperano. 
»  W stretta  ossrvanssa.  Di  stretta  osservanza;  cioè  clic 
adempisce  scrupolosamente  c  minutamente  i  suoi  do- 
veri. 

»  — fig.  Taccagno,  spilorcio,  tenace,  avaro. 
Osservassion.  Osservazione.  Infezione,  invcstigamenlo,  ri- 
ccrcamento,  annotazione,  commento. 

>  Osservazione,  riflessione,  allenta  considerazione,  nota. 

»  Fe  o  Nen  f e  osservassion.  Fare  o  non  far  caso,  osservare 
o  non  osservare,  fare  o  non  faro  osservazione  a  chec- 
chessia. 

»  Fetta  osservassion.  Osservazioncella,  osservazioni-ina. 
Ossenalor.  Osservatore.  Che  osserva,  che  considera  attenta- 
mente. 

»  Osservatore.  Che  attiene,  manlenitore. 

Osservatori.  Osservatorio.  Luogo  donde  poter  osservare,  o 
propr.  specola.  V.  Specula. 

Ossene.  Osservare,  notare,  por  mente,  diligentemente  con- 
siderare. 

•  Osservare.  Spiare  gli  altrui  andamenti. 


Digitized  by  Google 


832 


OST 


OST 


Osservè.  Osservare.  Fare  un'osservazione,  annotare. 

—  la  parola,  la  fede.  Osservare.  Attenere  o  mantenere  quel 

che  si  promette,  serbar  fede. 

—  le  legi,  ti  precet.  Osservare  le  leggi,  i  precelti  o  simili. 

Obbedire,  non  trasgredire. 
Ossesso,  invasalo,  indemoniato. 
Ossetto,  ossicino,  ossicello,  osserello. 

—  ch'a$  formo  a  la  superficie  a" certe  fritte,  com  pom , 

prust,  ecc.  Nocchi.  V.  in  Fritta. 

Ossia  (partic.  separativa).  Ossia,  o  sia,  ovvero,  o. 

Ossid  (Chini,  efarm.).  Ossido.  Nome  con  cui  s'indicano  tutte 
le  combinazioni  dell'ossigeno  con  un  corpo  semplice,  le 
quali  non  riescono  acide.  Molli  sono  gli  ossidi,  e  divi- 
donsi  in  metallici,  e  non  metallici,  in  terrosi,  alca- 
lini, ecc. 

Assidesse.  Ossidarsi.  Dicesi  di  un  corpo  semplice,  il  quale 
rimane  combinato  coll'ossigeno  ;  e  dell'azione  per  cui 
si  opera  siffatta  combinazione. 
Ossigeno  (Chim.).  Ossigeno.  Gas  permanente,  privo  di  colore 
e  di  odore,  insipido,  alquanto  più  pesante  dell'aria  ;  e 
è  sostanza  la  quale  genera  l'acidità  in  (ulti  i  corpi  con 
cui  si  combina,  che  sola  gli  rende  atti  a  produr  6amma, 
e  che  disrmlta  nel  calorico,  e  nella  luce,  forma  quel 
fluido,  che  ci  mantiene  la  vita  ;  e  però  detto  aria  vitale. 


»  Ni  a  l'ostaria,  ni  a  let  as  ven  nen  vece.  Chi  va  alla  taverna 
va  in  vita  eterna.  Modo  provv.  di  bassa  lega,  ma  di 
chiara  significazioue. 

t  Nen  alogè  a  la  prima  ottaria.  fig.  Non  fermarsi  al  prime 
uscio,  portarsi  oltre;  non  gabellare  ogni  rapporto;  aver 
gli  orecchi  lunghi  e  il  creder  corto  (Machia».,  Op.  v, 

Ostarle.  Tavernajo,  taverniere,  bettoliere.  Frequentalor di 
osterie,  di  taverne  o  di  bettole. 

Ostè.  ver.  Ostare,  fare  ostacolo.  Impedire,  contrariare,  con- 
trastare. 

Ostfmjh.  Agostino.  Nato  d'agosto. 

»  Agostino.  Si  dice  per  lo  più  de' frutti  e  di  alcune  biade  che 
maturano  nel  mese  d'agosto. 

•  Picuva  d'agoni.  Pioggia  agostina;  cioè  del  mese  d'a- 
gosto. 

Ostenssibil.  Ostensibile,  ostensivo.  Che  può  mostrarsi  (farsi 
vedere). 

Ostenssori.  Ostensorio.  Arredo  sacro,  con  cui  si  fa  l'esposi- 
zione del  SS.  Sacramento.  V.  anche  Ragg. 

Ostentassi».  Ostentazione,  ostentamento.  Ambiziosa  dimo- 
strazione, pomposa  mostra. 

Ostenlè.  Ostentare.  Mostrare  con  ostentazione,  far  pompa. 


Ozio.  11  cessar  dalle  operazioni  ;  per  lo  più  racchiu- 
dendo in  sé  un  non  so  che  di  pigrizia  e  di  riposo  vizioso; 
vale  lo  stesso  che  oziosità  ;  detto  da  qualche  scrittore 
letto  della  negligenza. 

•  Ozio,  per  agio,  quiete,  riposo. 
»  —  Tempo,  campo,  comodo. 

»  L'otsio  a  l'i  el  pare  d'tuti  ti  vitti.  L'ozio  é  l'origine ,  la 
fonte  d'ogni  vizio. 

>  SU  an  ossio.  Stare  in  ozio.  Vivere  oziosamente. 
Osst08.  Ozioso.  Che  sta  in  ozio,  sfaccendalo,  disoccupato,  scio- 
perato ;  e  sostant.  perlone. 

»  Ozioso.  Agg.  di  parola  o  sim.,  vale  vano,  inutile. 

•  Fe  l'otsioB.  fig.  Imbottar  nebbia.  Stare  senza  far  cosa 

alcuna. 

Ossiosamenl.  Oziosamente.  Con  ozio,  scioperatamente. 
Osta.  Ostessa.  La  moglie  dell'oste,  ola  donna  che  tiene  osteria. 
Oslacol .  Ostacolo.  Impedimento,  intoppo,  impaccio,  il 
ingombro,  contrarietà,  difficoltà,  opposizione. 

•  Fe  oittacol.  Fare  ostacolo.  Ostare.  V.  Ottè. 
Oslagi.  Ostaggio ,  statico.  Persona  data  da  una  nazione  in 

potere  di  un'altra  per  sicurtà  dell'osservanza  del  conve- 
nuto. 

»  De  an  ottagi.  Dare  ostaggio  o  per  ostaggio.  Consegnare 
persona  o  persone  in  sicurezza  ed  in  cautela. 
Ostaria.  Osteria.  Luogo  dove  si  mangia  e  si  alloggia  con  pa- 
gamento. 

—  dabonpot.  Taverna,  bettola,  baccanella.  Nelle  taverne 

però  non  si  vende  d'ordinario  che  vino. 

—  dii  ean.  Osteria  de'  cani.  Chiamansi  per  ischerzo  le  pozze 

(buche  piene  d'acqua  ferma). 

—  dii  lader.  Osteria  a  mal  tempo  ;  cioè  osteria  povera ,  mal 

agiata,  e  da  non  ricapitare  se  non  per  necessità. 
»  Alogè  a  la  prima  ostaria.  Fermarsi  al  primo  alloggio,  fig. 
Slarsi  conlento  al  primo  dire  o  al  primo  dare  in  che  uno 
s'incontri. 

»  Buie  tu  ottaria.  Aprire  o  mettere  osteria,  alzar  frasca. 

•  Fe  ottaria.  Far  o  tenere  osteria.  Esercitar  l'arte  dell'oste, 

cioè  dar  mangiare  e  bere  a  prezzo. 
»  La  bona  ottaria  a  dama  nen  bocion  ni  fratta.  A  buon 
vino  non  bisogna  frasca. 


Ostia.  Ostia.  Pane  sottile  e  senza  lievito ,  a  mo'  di  gro.vu 
cialda,  che  si  consacra  alla  messa. 

*  Ostia.  Pasta  ridotta  in  sottilissima  falda,  per  uso  di  sigillar 

lettere,  lo  stesso  che  Vbià.  V. 
.  Ostile,  nimico;  avverso,  contrario. 
Ostilità.  Ostilità.  Atto  ostile,  da  nemico. 

•  Ostilità.  Nella  milizia,  l'azione  della  guerra,  ed  i  fall» 

d'arme  o  i  combattimenti,  co'  quali  essa  guerra  s'inco- 
mincia. 

Oslilment.  Ostilmente.  Da  nemico,  nimichevolmente. 

Ostinato.  Che  sta  troppo  pertinacemente  nel  suo  pro- 
posito. V.  Opinialr. 
i  isti  n  a  s  si  o  n .  Ostinazione .  Fermezza  nel  suo  proprio  sentimento, 
pertinacia,  caparbietà,  pervicacia  ;  caponaggine,  mulag- 
gine, incornatura. 

•  Vince  l'ottinattion  a  un.  Scaponire  alcuno,  vincere  la  ili 

lui  ostinazione  ;  e  parlando  di  un  ragazzo,  sgarire  o  spa- 
rare un  fanciullo;  che  vuol  dire  batterlo  e  fargli  depone 
il  suo  caprìccio. 

Ostinesse.  Ostinarsi,  perfidiare.  V.  Opiniatrette. 

—  tempre  d'fA.  Entrar  nel  gigante.  Dicesi  di  uno,  che  quanto 
più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  si  ostina. 

OsU.  Oste,  ostiero ,  ostiere.  Quegli  che  dà  bere  e  mangiare 
e  alberga  altrui  per  danari  ;  ed  anche  taverniere  o  ta- 
vernaio, ma  in  signif.  alquanto  più  basso. 

*  Chi  fa  ti  coni  tensta  Patto,  ai  fa  doe  voile.  Chi  fa  i  f°nl1 

senza  l'oste,  gli  conviene  farli  due  volte  ;  chi  va  a  cacca 
senza  cani,  toma  a  casa  senza  lepri.  Modo  prov.  con  ck 
s'accenna  che  chi  opera  senza  le  dovute  precauzioni,  non 
consegue  il  fine  desiderato. 

t  Clami  a  l'otto  t'a  Va  d'bon  vin.  Dimandar  all'oste  s'è?'' 
ha  buon  vino.  Proverbiali^,  domandar  cosa  che  sappi**1 
di  certo ,  che  il  domandato  risponderà  a  favor  suo , 
quantunque  e'  non  sia  per  dir  vero. 

»  Coni  di' osto.  Cartina  del  conto,  o  sempl.  cartina.  Dìccm 
il  conto  dell'oste  o  sim.  dopo  il  trattamento. 

»  Dio  am  goarda  da  osto  neuv  e  da  putana  veja.  Vedi  in 
Putana. 

»  Fe  el  cont  tensta  l'otto.  V.  in  Coni. 
»  Neghi  el  post  a  l'otto  con  ii  barbis  oit.  Negare  il  l»st? 
all'osti  colla  bocca  unta.  Dicesi  di  chi  nega  le  cose  più 
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certe,  i  diritti  più  certi  e  sacri,  ecc.  V.  anche  Neghè  el  \  Oliti.  Ottenere,  impetrare.  Conseguire  quello  che  si  desidera 


paireùl  an  tetta,  in  Paireul. 

•  Paghe  el  coni  a  l'osto.  Accordar  l'oste.  Pagar  la  spesa  o 

lo  scotto  all'oste, 
i  Quand  l'otto  a  sta  sia  porta  d'ea,  a  l'è  segn  ch'a  fa  pochi 

afe.  Barca  rotta,  marinaro  scapolo  ;  e  cosi  diecsi  d'ogni 

artefice  che  sia  ozioso. 
Ostradsa.  Ostracismo.  Esilio  delle  persone  potenti  che  danno 

ombra  al  governo. 
Ostri»  (Boi.).  V.  Anbrvna. 

Ostriga.  Ostrica  (Ottrea  edulit  de'Sistem.).  Cenere  di  mol- 
lusco acefalo,  contenuto  in  un  guscio  o  nicchio  bi- 
valve. 

o  ciabattino.  Si  dice  famigliami,  e  fig.  per  sputo  o 
i  catarroso.  Seracè  un'ostriga.  Sputare  un  eia* 
battino  o  un'ostrica  ;  e  fuori  un  ciabattino. 

Ostruzione,  oppilazione ,  intasamento.  Ristagno 
degli  umori,  ostacolo  al  lor  corso  ;  od  altr.  serramento 
de'  vasi  e  canali  del  sangue. 

Ottagono  e  ottangolo.  Figura  di  otto  angoli  o 
lati. 

Otan  (dal  frane.  Aiitant).  Altrettanto ,  tanto  quanto,  quanto. 
—  eh'.  Per  quanto,  secondo  che. 

•  D'otan  pi.  Tanto  più,  tanto  maggiormente. 
Otangolar.  Ottangolare.  Clte  ha  otto  angoli  o  lati. 
(Manta.  Ottanta.  Numero  che  ascende  a  otto  decine. 
(Mautrsim.  Ottantesimo  e  ottagesimo.  Che  è  del  numero  di 

ottanta  o  che  contiene  il  numero  di  ottanta. 
Otarda  (Ornit.).  Otlarda.  Oca  granajuola  dell'ordine  dc'eor- 
ritoni ,  la  cui  specie  più  notevole  é  YOtis  tarda  di  L 
Uccello  grosso  adorno  di  bellissime  piume  ,  e  ragguar- 
devole per  eminenti  orecchie  piumose,  donde  trasse  tal 
nome.  Hawi  anche  la  piccola  ottarda,  uccello  dello  stesso 
genere,  ma  non  più  grosso  di  un  fagiano,  detto  da  Lin. 
Otis  tetrax. 

Ola»,  sost.  Ottavo.  L'ottava  parte  di  checchessia;  e  preso 

asso!  ut.  intendesi  una  misura  di  peso,  formante  l'ottava 

parte  dell'oncia. 
»  An  otav  (T.  de'  stamp.).  In  ottavo.  Agg.  di  libro,  i  cui  fogli 

sono  piegati  in  otto  parti. 
Otav.  add.  Numerale  ordinativo  di  otto. 
Otava.  Ottava.  Spazio  di  otto  giorni,  e  più  cornuti,  dicesi  di 

quelli  che  o  precedono  o  seguitano  alcuna  solennità  ;  e 

talora  quello  degli  otto  giorni  che  è  più  distante  dalla 

solennità,  cioè  l'ultimo. 
»  Ottava.  Nella  musica,  quella  voce  che  è  distante  da  un'altra 

per  otto  voci  continuaté  o  intervallo  musico  d'otto  voci 

di  grado. 

»  — Stanza  poetica  di  otto  versi  endecassillabi ,  che  anche 
dicesi  ottava  rima. 
Otavarì  (T.  eccles.).  Ottavario.  Prediche  d'un'ollava  di  qual- 
che solennità. 

Otaria  T .  de'  movi.  Ottavino,  flautino.  Strumento  simile  al 
flauto ,  ma  più  corto  ed  accordato  un'ottava  più  alta  di 
esso  flauto.  L'ottavino  de'Diz.  vale  per  uno  de'  registri 
del  corno  da  caccia. 

Olen  (dal  frane.  Hautain).  Altiero,  superbo,  orgoglioso. 

Olita.  V.  Optica. 

(Mia.  Ottimo,  buonissimo  ;  eccellente,  egregio,  perfetto. 
Otinameut.  Ottimamente,  benissimo,  perfettamente ,  egre- 
giamente, non  si  può  meglio 


o  si  chiede. 

—  da  un  là  ch'un  velli.  Trarre  il  filo  della  camicia  a 

Proverbialm.  ottenere  da  lui  ciò  che  si  vuole. 
Otnù.  Ottenuto,  conseguito. 

Otober.  Ottobre.  Il  decimo  mese  dell'anno  volgare,  e  l  ottavo 

dello  astronomico. 
Otògono.  V.  Otàgono. 

(Montana.  Ottomana  (v.  dell'uso).  Sorta  di  canapé. 
Otoa.  Ótonè.  V.  Uton,  Lotonè. 
Otonn.  V.  Aotonn. 

Otonari.  Ottonario.  D'otto.  Numer  otonari.  Numero  ottonario. 

Il  numero  d'otto,  composto  d'otto. 
Otuagenari  Ottuagenario  e  ottogenario.  Che  ha  ottantanni. 
Otos.  Ottuso  :  cnnlr.  di  acuto.  Spuntato. 

■  Ottuso.  Dicesi  anche  del  taglio  di  checchessia,  allorché 

ingrossato  più  non  taglia,  o  del  tagliamene  di  qualche 

canto  od  angolo;  smusso. 
»  —  Agg.  d'angolo,  maggiore  del  retto. 
»  —  Grossolano,  materiale. 

■  —  Parlandosi  d' ingegno  ,  tardo ,  che  difficilmente  com- 

prende. 

Oial.  Ovale,  ovato.  Fatto  a  forma  d'uovo,  tondo  bislungo. 

Ovassion.  Ovazione  voce  pretta  la!  Presso  gli  antichi  Ro- 
mani, specie  di  trionfo,  il  quale  consisteva  in  una  modica 
pompa. 

Ovata.  In  contado,  giubettinoo  giustacuore.  Quella  parte  del 
vestito  donnesco  che  prende  dalle  spalle  ai  fianchi  e  cuo- 
pre  I Imbusto  della  persona,  ed  è  staccato  dalla  gonnella. 

Ovata.  Ovata  ed  Ovatta,  imbottitura.  Bambagia  allargata  in 
falde,  che  si  pone  tra  il  panno  e  la  fodera  in.akuni  ve- 
stiti, affinché  tengano  più  caldo  il  corpo. 
»  Ovatta.  Il  Magalotti  usò  questa  parola  in  senso  di  soprav- 
veste imbottila,  incamutata  e  trapunta. 

Ovaia.  Cotonato.  Imbottito  di  cotone  o  di  bambagia. 

Ovati.  Imbottire  di  bambagia,  abbambagiare,  cotonare. 

Overa.  Ovaja.  Organo  interno  della  femmina ,  in  cui  le  uova 
si  conservano  e  si  sviluppano. 

Overtira.  Apertura,  aprilura,  aprimcnto;  e  propr.  spaccatura, 
fenditura,  fessura,  crepatura;  spiraglio,  valico,  adito, 
bocca,  foro. 

■  Apertura.  Nella  musica  dicesi  della  sinfonia  ,  da  cui  si  dà 

principio  al  dramma  o  allo  spettacolo  ;  altr.  entrata. 

—  die  camise.  Sprato.  Apertura  anteriore  di  camicie  ed  an- 

che di  vesti. 

—  ifspirit.  Apertura  di  mente,  fig.  Facilità  d'intendere,  di 

capire,  vivezza  d'ingegno. 
0  via.  Ovvia,  or  via,  orsù. 
Ovié.  Ovviare,  impedire,  l 

riparo  ad  un  male  che  si  | 

impedir  un  male. 
INO.  Ovile.  V.  in  Feo. 
Oria.  Ovicino. 

Ovina  (Ornit.).  Nome  dato  in  alcuni  luoghi  all'uccello  detto 

comun.  Vaineta.  V. 
Oviparo.  Oviparo.  Agg.  degli  animali,  che  si  moltiplicano  per 

mezzo  delle  uova. 
Oriseli....  Sorla  di  giuoco...  Wisck. 
Ovonque.  Ovunque,  dovunque,  in  qualunque  o  qualsivoglia 


^Ovrié.  Operajo,  artefice,  artigiano;  lavorante. 


Guam  Dizìok.  Pusm.-Ital. 


Voi.  I. 
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I».  La  decimaquinta  lettera  dell'alfabeto,  c  la  quinta  delle  con- 
sonanti che  si  dicono  mule. 

Pa.  Particella  negai,  tolta  dal  fr.  Pa$,  la  quale  equivale  a  Sen. 
Non,  neppure,  niente,  niente  affatto.  V.  Sen. 
»  A  j'è  pa  d'ina!.  Non  c'è  male. 

»  Ai  n'afè  pa  un.  Non  ce  né  neppur  uno,  nemmen  uno. 
»  Am  n'anporta  pa  un  pluch.  Non  me  ne  importa  cica, 
niente  affatto. 

Pà.  Voce  sincopata  di  papà,  usata  solitamente  da' bambini , 
ed  anche  dagli  adulti  di  contado,  babbo,  padre. 

Pabi  (Bot.).  Panico  peloso.  Erba  che  cresce  nelle  risaje ,  e 
specialm.  sugli  arginctti ,  da  cui  esse  sono  intersecate. 

Paca.  Pacato,  sedato,  calmato,  pacificato;  quieto,  tranquillo. 

Pacatatueut.  Pacatamente,  placidamente,  tranquillamente. 

Paratassa.  Pacatezza,  placidezza,  calma,  tranquillità,  po- 
satezza. 

Pare.  Pace  (T.  di  giuoco).  V.  Pala. 

Parè.  Pacchiare,  pappare,  sbasoffiare,  taffiarc.  Mangiare  del 

buono  e  per  lo  più  con  ingordigia. 
Pacet.  Pozzetta.  Buco  pieno  d'acqua  piovana,  che  trovasi  per 

le  strade  o  altrove  dopo  la  pioggia. 
Pacela.  V.  Paciarina. 

Pachet.  Pacchetto  e  pachetto ,  involtino,  invogliuzzo,  piego, 
fascetto  di  minute  cose. 
»  Porle  pachet  o  el  parlici.  Rifilar  la  parlantina,  riferire  o 
riportare  altrui  per  leggerezza  o  per  malizia,  ciò  che  si 
è  inteso  dire,  fare  la  spia. 
»  Risiane  el  pachet.  Avventurarsi,  arrischiarsi,  porre  la  vita 
a  repentaglio,  correr  rischio  o  pericolo  della  vita,  andar 
a  rischio  di  perdersi. 
»  Tenpra  a  pachet.  V.  in  Tenpra. 

Pacion...  Composizione  metallica,  che  imita  alla  grossa  l'ar- 
gento, riuscendo  però  di  color  rossigno,  e  della  quale 
si  fanno  posale,  guantiere  e  sim. 

Paciaeioch  o  Paciariarh.  Tonfo.  Voce  dinotante  il  rumore 
della  percossa,  che  fa  una  cosa  assai  lata  e  pesante  nel 
cascare,  specialmente  nell'acqua. 
»  Dicesi  anche  Pacinvioch  in  m.  b.  per  moneta  vile  o  di 
rame  ;  come  quella  de*  soldi  moderni  detti  soldoni,  per 
la  loro  grossezza  e  peso,  e  per  lo  più  da  chi  li  riceve 
non  per  appunto,  ma  per  l'intiera  somma  ch'egli  ha  a 
riscuotere.  .4  ina  dame  nen  uotr  eh'  d'paciaiioch.  Ei 
non  mi  diede  che  moneta  vile  o  di  rame. 

Paciada.  Pappata,  parciotta,  pacchiamelo,  scorpacciata, 
spanciata.  Gran  mangiata. 

Pariadina.  Mangiatina. 

Paciara  (SU),  avv.  Per  soprasscllo,  per  tarantello,  per  so- 
prammercato, per  soprappiù.  Giunta  che  talora  si  dà 
da'  bottegaj  a'  compratori. 

Paciararh.  Cianfrusaglia,  carabattole,  frascherie,  cianciafru- 
scolc,  bazzicature,  misrea.  Coscrclle  di  poco  pregio. 

Paciarina.  Pacchiarla,  poltiglia,  loja,  mota,  melma.  Fango 
quasi  liquido. 

»  Diccsi  anche  per  farinata,  panicela,  pappolata.  Vivanda 


d'acqua  e  farina,  o  altra  quasi  liquida,  che  non  si  toga 
ben  insieme. 

Paciass.  Pozza,  pozzanghera.  Buca  nelle  strade  o  altrove  ri- 
piena d'acqua  piovana. 

Patitici.  Pacificato,  placato,  rappacialo,  rappattumato,  quie- 
tato. 

Pacilìrament.  Pacificamente.  Con  pace,  quietamente,  placida- 
mente, tranquillamente,  amichevolmente. 

Paeifirassion.  Pacificazione,  pacificamento.  11  pacificare,  h 
appaciarc. 

Paelfieator.  Pacificatore,  paciere,  conciliatore. 

Pacifico.  Pacifico,  placido,  quieto,  tranquillo.  Amator  di  pace, 
fuggitor  di  liti. 

Pacifiche.  Pacificare,  appaciare,  metter  pace,  acchetar*, 
placare,  riconciliare,  rappattumare. 

Pacifltbwsf.  Pacificarsi,  acquietarsi,  calmarsi,  placarsi;  im- 
paciarti. 

»  Pacificarsi.  Riconciliarsi,  far  pace. 
Pacio,  Bon  paci*»  0  Pacion.  Pastricciano,  buon  pastricciani, 
pasticciano,  paslaccio,  buon  pasticcione.  Uomo  bonacce 
o  bonario  o  alla  mano,  di  buon  carattere. 
Paciocada.  Imbratto,  imbrattamento,  imbrodolatura. 
»  fig.  Anfancggiamento,  tantafera.  Discorso  o  ragionamene 
confuso,  che  non  ha  né  capo  né  coda.sciocco-cicab- 
mento. 

Paeiocb.  Fanghiglia,  belletta,  limaccio,  mota.  V.  Paria»; 
e  fig.  Ciapottro. 

—  dii  spestiari.  Diconsi  per  ischerzo  i  medicamenti. 

Paciocbè.  Guazzare,  diguazzare.  Tramestare  nel  faifgo,  nel 
sudiciume  ;  ed  anche  agitar  fortemente  colle  roani  i» 
liquido  qualunque. 
»  fig.  Abborracciare,  arrocchiare,  acciabattare,  acciarpare 
arraraacciare.  Far  checchessia  alla  grossa  e  senza  dili- 
genza e  considerazione. 
•  fig.  Brancicare ,  stazionare ,  maneggiare  sconciamene 
checchessia  ;  ed  anche-sporcare,  lordare,  impachiuccart\ 
impacciucarc,  imbrattare  checchessia. 
»  PaeiochesM.  Imbrodolarsi,  impacciarsi,  lordarsi,  intri- 
dersi di  checchessia  di  tegnente  o  d'immondo  ;  ed  auffa* 
infangarsi. 

Paciocheire.  Imbraltamondi.  V.  Anbrojon,  nel  ì"  signif. 
Paciocheri.  Un  gran  mollore. 

Paciochin.  Scimiotto,  bamboccino,  cecino,  per  carino,  Ni- 
chelino, galantino,  vezzosctto.  Dicesi  per  vezzo  ad  u» 
bambino  o  fam  in  Ili  no 

Paciocon.  V.  Paciocheire. 

Paeioflù.  add.  Dicesi  di  persona,  c  vale  pafTuto,  grassotto, 

camacciulo. 
Pacion.  Lo  stesso  che  Pacio.  V. 
Paciostro.  V.  Ciapostro. 

Pacolilia  (T.  mar.).  Paccotiglia.  Quel  fardello  o  piccola  qua- 
lità di  merci,  che  é  permesso  ad  ogni  marinaio  o  pa*- 
saggiero  d'imbarcare  e  farne  commercio  per  proprio 
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Pa  d'deu  (T.  di  ballo,  dal  frane.  Pas  des  deus).  Passo  a  due. 
Specie  di  ballo  a  due  sole  persone. 

Padela  o  Peila.  Padella.  Strumento  di  cucina,  per  uso  di  frig- 
gere le  vivande. 
»  Padella.  Vaso  di  cui  si  servono  gl'infermi  per  fare  a  letto 
i  loro  agi. 

>  —  Parte  della  campana  da  stillare,  dove  si  mette  la  ma- 

teria che  si  distilla. 

—  da  brusati  le  castagne.  Padellotto.  Padella  tutta  pertu- 

giala, in  cui  i  bruciataj  fanno  arrostir  le  castagne. 
»  Areje  un  cui  a  la  padela  e  l'aotr  a  la  gala.  V.  in  Eui. 
»  Caschi  dant  la  padela  ant  la  brasa.  V.  in  Brasa. 
»  Col  ch'a  fa  le  padele  o  le  peile.  Padcllajo  o  padellare. 

Colui  che  fa  o  vende  padelle. 

•  Il  se*  bela  com  el  cui  dia  padela.  Oh  le  bellezze  cadono 

a  te  dalle  calcagna  o  mona  sucida.  Dicesi  per  disprezzo. 

>  La  padela  a  dis  al  pairèul.  Fate  an  la  ch'il  m'sporche. 

|^a  padella  dice  al  pajuolo,  Fatti  in  la  che  tu  mi  tigni. 
Maniera  che  si  usa  con  uno  che  riprenda  altrui  d'alcun 
vizio,  del  quale  sia  macchiato  esso  medesimo. 

•  P'àta  padela  o  peila.  Padellino,  padellina,  padellelta. 

Padella  piccola. 

Padlon.  Grosso  caldano,  braciere,  ed  anche  padellotto.  Vaso 
di  ferro  o  di  rame  per  mettervi  brace  per  iscaldarsi  ;  e 
•  talora  ppr  mettervi  materie  combustibili,  come  resina 
o  simili,  che  si  accendono  per  illuminare  un  qualche 
luogo  scoperto,  in  occasione  di  una  festa. 

Padoan.  Fantonaccio,  buaccio,  tambellone,  lasagnone,  bab- 
baleo,  badalone,  bietolone,  ciondolone.  Dicesi  ad  uomo 
grande  e  grosso  e  buon  da  nulla,  pedone,  perdigiorno, 
scioperato,  fuggifatica. 
.  Galina  padoana.  V.  in  Calino.. 

Padoanel.  Seggiolino  (uso  di  Fir.)  in  frane.  Solitaire.  Specie 
di  calcssotto  con  cassino  scoperto,  senza  sportelli,  simile 
in  qualche  modo  a  un  mezzo  guscio  d'uovo  o  ad  un 
mezzo  nicchio,  ad  un  luogo  solo,  retto  sulle  stanghe  e 
a  due  ruote. 

Padre.  Padre.  Titolo  che  si  dà  per  venerazione  ai  religiosi 
claustrali,  e  sperialm.  ai  loro  superiori. 

•  Padre.  Dicesi  raramente  in  signif.  di  Papà  o  di  Pare. 

V.  queste  due  parole  nel  Diz. 

—  conpagn.  fig.  Compagnone,  consocio,  compagno  da  tra- 

stulli. Dicesi  di  due  ragazzi  o  altri  che  non  si  lasciai) 
mai. 

—  goardian.  Guardiano  o  padre  guardiano.  Il  superiore  di 

un  convento  di  religiosi  dell'ordine  di  san  Francesco. 

—  nobile.  P.idre  nobile.  Attor  drammatico,  che  si  dedica 

specialm.  alle  parti  gravi. 

—  ncopassagat.  Si  dice  in  ischerzo  ad  un  frate  servente. 
Padron.  Padrone.  Chi  ha  dominio  o  proprietà  di  qualche  cosa. 

•  A  Ti  mei  esse  padron  magher  ch'lavorant  grass.  Egli  é 

meglio  esser  capo  di  lucertola  o  di  gatto,  che  coda  di 
leone  o  di  drago  :  cioè  é  meglio  esser  principe  in  uno 
Stalo  piccolo,  che  suddito  in  uno  grande  ;  od  anche  esser 
primo  d'una  compagnia  piccola,  che  l'ultimo  d'una 
grande.  Prov.  di  chiara  intelligenza. 
»  Aridi  a  padron.  Andar  a  padrone.  Accomodarsi  agli  altrui 
servizj. 

•  Buie  a  padron.  Acconciare  per  servo  con  alcuno. 

•  Comenssè  a  (e  da  padron.  Uscir  di  donzellina.  Uscir  dalla 

direzione  altrui,  operar  liberamente. 
»  FJ  padron  del  mond.  Iddio. 

»  Èsse  padron  (assolut.).  Esser  messere  o  madonna,  sedere 
a  scranna  ;  comandare. 


>  Esse  padron  d'fe  e  desfè.  Poter  fare  alto  e  basso  a  suo 

senno,  aver  carta  bianca,  comandar  le  feste. 
»  Fe  (T carme  al  can  per  amor  del  padron.  Vuler  bene  al 
bambino  per  amor  della  balia.  Amare  alcuno  per  rispetto 
d'un  terzo.  V.  anche  Rispelè  per  amor  d<J  padron,  in 
Can. 

»  Fela  da  padron.  Fare  il  messere,  padroneggiare.  Dicesi 
di  chi  vuole  sopraslarc  agli  altri,  padroneggiando. 

»  Fesse  padron.  Impadronirsi,  insignorirsi. 

»  Fesse  padron  d'un  afe.  fig.  Impossessarsi  o  impadronirsi 
d'un  affare,  intenderlo  bene. 

»  Gropè  Taso  dot  a  vètil  el  padron.  V.  in  Liè  l'aso,  ecc., 
in  Aso. 

»  L'etti  del  padron  angrassa  el  cavai.  V.  in  Fui. 

»  Porte  el  padron  (frase  contad.).  Portare  II  viatico. 

»  Quand  ri  padron  a  sa  nen  lo  ch'as  fa,  la  ca  a  va  an  bo- 
leta.  Quando  la  donna  folleggia,  la  fante  donneggia. 
Prov.  e  vale,  che  quando  il  padrone  non  ha  cervello, 
comanda  la  servitù. 

»  Tabttssè  da  padron.  Bussare  fortemente. 
Padrona.  Padrona,  padronessa.  Signora  o  femmina  del  pa- 
drone. V.  Patrona. 

>  Fela  da  padrona.  Donneggiare,  far  la  padrona. 
Padronanssa.  Padronanza,  superiorità,  dominio,  signoria. 
Padronin.  Padroncino.  Dimin.  c  vezzegg.  di  padrone. 
Paesagi.  V.  Paisagi. 

Paf.  Taffe.  Pif  paf.  Tiftc  talle.  Espressione  di  un  alto  che  si 
fa  presto  e  con  forza:  onde  Fe  pif  paf  Far  tiffe  lafTe. 
Dicesi  di  coloro  che  si  battono,  dal  suono  di  cheerhé  uno 
adoperi  in  tale  atto. 

Paga.  Paga,  pagamento,  salario,  stipendio.  Quantità  deter- 
minata di  moneta  da  darsi  in  mercerie  a  chi  sene  ;  e 
più  propr.  ciò  che  si  dà  a'  soldati  per  mercede,  soldo. 

—  del  mulini.  Mulenda.  V.  Matura. 

—  dopia.  Soprassoldo. 

—  morta.  Pagamorta.  Dicesi  chi  tira  stipendio  o  provvisione 

senza  far  niente. 
»  Da  le  cative  paghe  a  bsogna  pie  1»  ch'as  p~,l.  V.  in  Pa- 
gador. 

»  Esse  a  mesa  o  a  paga  antrega.  Essere  a  mezza  paga  o  a 
tutta  paga. 

»  Esse  eatira  paga.  Esser  buona  o  cattiva  detta.  Dicesi  di 
chi  è  buono  o  cattivo  debitore  ;  essere  pagatorello,  cioè 
cattivo  pagatore. 
Paga.  Pagato,  snidalo;  soddisfatto. 

»  Prezzolato.  Condotto  per  prezzo:  quindi  Cent  pagà.  Gente 
prezzolata. 

»  Esse  pagà.  Esser  pari,  aver  pareggiato  i  conti,  far  pace, 

levarla  del  pari,  pareggiarsi. 
»  Pata  e  pagà.  V.  in  Pala,  ncll'ult.  signif. 
Pagabil.  Pagabile.  Da  pagarsi,  da  esser  pagato. 
Pagadebit  a  la  moda.  Scherzcv.  Messer  ballocchio,  il  ba- 
stone. 

Pagador.  Pagatore.  Che  paga. 

»  Bon  o  Cativ  pagador.  V.  Esse  bona  o  Ctttiva  paga,  solto 
quest'ultima  parola. 

»  Dai  cativ  pagador  a  bsogna  pii  lo  ch'as  petti.  Dal  mal 
pagatore  o  aceto  o  cercone.  Prov.  e  vale,  che  dai  cat- 
tivi pagatori  o  che  pagano  con  istcnto,  si  dee  pigliar 
qualsisia  cosa.  Dicesi  poi  in  senso  quasi  opposto:  buon 
pagatore  dell'altrui  borsa  è  signore  :  e  denota,  che  alle 
buone  dette  non  mancano  mai  danari,  perchè  sempre  & 
lor  creduto. 

Pagament.  Pagamento,  pagatnra.  Soddisfazione  del  debito. 
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■  Cantere  una  canyon  an  jmgament.  Dare  un  canto  in  pa- 
gamento. Partirsi  senza  lasciarsi  vedere  al  creditore  ; 
ed  anche  andar  via  senza  far  motto,  fuggirsi  nascosa- 


l.  Pagano,  gentile,  idolatra.  Chi  é  della  nazione  o  setta 
che  adora  gli  idoli. 
Paganesimi.  Paganesimo,  gentilità.  Religione  pagana.  Si 
prende  anche  perle  nazioni  e  pel  popolo  di  quella  setta. 
Pagassi».  Voce  usata  nel  dettato  Tali»  pagassio  lalit  labo- 
rassio.  Tal  sonata  tal  ballata;  ciò*  tal  proposta  tal 
risposta. 

Paghè.  Pagare.  Dare  ad  altrui  ciò  che  gli  è  dovuto,  soddis- 
fare il  debito,  saldare  il  conto. 

—  al  dia.  V.  Strapaghi. 

—  an  moneda  tonant.  Pagare  di  o  in  contanti,  cioè!  pagare 

in  moneta  coniata  ;  e  fig.  si  dice  del  far  vendetta  pre- 
cisa e  pronta. 

—  con  icantton.  V.  in  Pagament. 

—  d'bona  o  fcativa  moneda.  Pagare  di  buona  o  di  mala 

moneta,  fig.  Corrispondere  o  non  corrispondere  co'  por- 
tamenti a  chi  altri  sia  per  qualche  verso  obbligato. 

—  d'ingratitudine.  Pagar  di  mala  moneta,  far  la  zuppa  al- 

l'asino. Far  come  il  cavai  grosso  che  poiché  ha  mangiato 
la  biada  dà  de'  calci  al  vaglio.  Mostrarsi  ingrato  ai  be- 
nefuj  ricevuti. 

—  ii  debit.  Dicesi  per  ischerzo  di  chi  dà  un  cimbottolo  per 

terra. 

—  la  pena  <f  cneiawa.  Pagare  il  fio  o  la  pena  di  alcuna  cosa. 

Soffrire  il  danno  o  la  pena  meritata  per  quella  ;  ed  an- 
che pagare  lo  scotto,  fig.  Far  la  penitenza  del  fallo  ;  e 
scherzos.  cacar  le  lische  dopo  aver  mangiato  i  pesci. 

—  fotto.  Accordar  l'oste. 

—  tla  taola.  Pagare  in  sul  tappeto,  cioè,  pagare  per  via  di 

corte,  ossia  per  mezzo  di  alti  giudiziari,. 
»  A  paghè  a  btogna  ette  lent  perchè  a  petti  nassie  un  aci- 
dent,  eh' un  abia  da  paghè  poch  o  nrn.  Al  pigliar  non 
esser  lento,  e  al  pagar  non  correre  ;  al  pigliar  si  va  a 
nozze  e  al  pagar  si  va  al  mortorio  ;  abbi  la  man  pronta 
al  capello  e  tarda  alla  borsa  ;  indugia  la  morte  e  il  pa- 
gamento, più  che  tu  puoi.  Prov.  che  in  qualche  caso 
può  esser  consentaneo  ai  dettami  della  prudenza,  an 
corché  in  genere  meriti  più  fede  il  detto  :  Chi  paga  bene 
non  fallisce  mai,  e  paga  ben  colui  che  paga  tosto  (Buoni, 
Prov.  ital.). 

»  A  paghè  prima  un  è  mai  servì.  Chi  vuole  il  lavoro  mal 
fatto,  lo  paghi  innanzi  tratto  ;  ed  anche,  chi  paga  innanzi 
é  servito  dopo. 

»  Chi  a  fa  bona  intenttion  d'paghè,  a  goarda  nen  a  lighette 
Chi  vuol  ben  pagare  non  curi  bene  obbligare.  Prov.  co- 
mune, e  vale,  chi  ha  intenzione  di  pagare  non  ha  ripu- 
gnanza ad  obbligarsi  strettamente. 

»  Chi  comanda  paga.  Nelle  osterie  il  domandatore  suol 
essere  pagatore. 

»  Chi  gièuga  d'ietta  paga  d'bortta.  V.  in  Giughi. 

i  Chi  ronp  paga.  V.  in  lionpe. 

f  Cota  ch'a  ji  gnun  dnè  eh' a  la  paga  Cosa  che  non  si  può 
pagare,  cioè  di  eccellente  bontà,  d'infinito  pregio. 

»  /-V  paghi  car  e  salò.  Far  baciare  il  manipolo,  fig.  Far 
pagare  una  cosa  caramente,  a  caro  prezzo. 

p  H  m  ia  pagrats.  Te  la  vo'  far  pagare  ;  ella  t'ha  a  costar 
cara. 

»  Nen  voltine  paghè  d'raton.  Non  si  pagar  di  ragione. 

vale,  non  acquetarsi,  non  cedere  alla  ragione. 
»  Notgnor  ehrich  vota  a  paga  fard,  ma  a  paga  largh.  Do- 


meneddio  non  paga  il  gabbato.  Modo  proverb.  signifi- 
cante, che  benché  il  peccato  indugi  talvolta  la  punizione, 
non  pertanto  può  fuggirla. 
»  Paghela.  Scontarla,  vi  btogna  petti  paghela.  Poi  le  si 
scontano  (uso  fior.). 

*  —  r.ar  e  salò.  Costar  salato,  saper  di  sale. 

>  Voleje  ette  paga  fin  a  /'«//in»  quatrin.  Voler  la  parte  sua 

fino  al  finocchio. 
»  Pagliette.  Pagarsi.  Prendere  da  sé  quello,  che  altri  dee 

dare. 

»  —  Pagarsi,  fig.  Castigare,  punire,  vendicarsi,  ricattarsi. 
Pagherò.  Pagherò.  Confessione  scritta  di  debito,  con  pro- 
messa di  pagamento,  in  un  dato  tempo  a  chiunque  esi- 
bisce tale  polizza. 
Pagi.  Paggio,  donzello.  Giovane  gentiluomo  che  serve  a  so- 
vrani, a  principi,  ecc.  portando  la  loro  livrea. 
Pagina.  Pagina.  Facciala  di  carta  o  di  un  libro.  Le  sacre  pa- 
gine, diciamo  per  antonomasia  la  sacra  Scrittura. 
»  Butè  an  pagina  o  Fe  le  pagine  (T.  degli  stamp.).  Impa- 
ginare. Formar  le  pagine  coi  caratteri  messi  insieme  dal 
compositore. 

Paginassion.  Impaginamelo  (v.  dell'uso).  L'ordine  progres- 
sivo delle  pagine. 

Papeìl.  Agg.  d'una  varietà  di  cane.  V.  in  Con. 

Pagoen.  Pagnone.  Agg.  di  patino  finissimo  di  Francia che 
si  fabbrica  a  Sedano ,  dal  nome  del  suo  antico  fabbri- 
calore. 

Pagnòta.  Pagnotta.  Pane  tondo. 

Pagoda.  Pagode,  pi.  Nome  degli  idoli  adorati  dai  Cinesi  e  dagli 
Indiani;  ma  più  generami,  i  templi  di  essi  idoli. 

•  Dicesi  per  ischerzo  a  donna  corpulenta  e  polpacciuta  , 

schiatlona,  badalona. 
Paguri.  V.  Paura. 

Paja.  Paglia.  Fusto  di  grano  o  d'altre  biade ,  da  che  comin- 
ciano a  essere  da  mietere  o  mietute. 

—  ant  el  fer  o  ant  el  metal.  Sfaldatura .  crepatura  in  lungo. 

Dicesi  del  difetto  di  collegamento  che  scorgeai  ne'  metalli 
dopo  la  loro  fusione. 

—  ant  un  diamant.  Sonaglio  o  altro  difetto,  che  sminuisce  lo 

splendor  del  diamante. 

—  dafe  d'caplin.  Cascola.  Grano  di  due  specie  che  si  semina 

per  lo  più  a  cagione  della  paglia  da  far  cappelli.  La  ca- 
scola bianca  produce  la  paglia  più  sottile ,  lucente  e 
bianca  ;  la  rossa  6  di  granello  e  fusto  più  grosso  e  più 


0  l^etca  d'anpajè  le  cadreghe.  Sala  o  carice.  V.  in  Leva. 
Aveje  poca  paja  ant  la  bat'eina.  fig.  Non  aver  bambagia 

nel  giubbone.  V.  in  Bat'eina. 
Batte  per  la  paja.  Né  vincere,  né  perdere. 
Ca  d'paja.  Casa  pagliaresca. 
Color  d'paja.  Pagliato. 

Con  el  tenp  e  la  paja  ii  netpo  a  maduro.  V.  in  Netpo. 
Dolor  d'Sinigoja,  ch'a  mango  d'fen  e  a  caga  d' paja .  Vedi 
in  Dotar. 

Durmì  tu  la  paja.  Dormir  al  pagliajo,  cioè  sulla  paglia  ; 
e  per  ischerz.  andar  a  contraffar  le  nespole. 

Etsie  nen  aolr  eh'  d'paja  (parlandosi  della  messe).  Essere 
pagliosa  e  vana  la  messe. 

Fèti  d'paja.  V.  in  Fèu. 

Gavè  la  paja.  Spagliare.  Levar  la  paglia. 

La  paja  vtin  al  fe~u  a  t'avitea.  All'arca  aperta  il  giusto  vi 
pecca  ;  la  comodità  fa  l'nom  ladro  ;  non  é  da  accostare 
il  fuoco  alla  stoppa.  La  mescolanza  delle  persone  di  sesso 
diverso  è  pericolosa  ;  per  cui  dicesi  ancora  :  l'uomo  i 
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fuoco,  la  donna  è  stoppa,  viene  il  diavolo  e  se  gli  ac- 
cocca. 

•  Manifeste  la  paja  sot.  Mangiarsi  l'erba  o  la  paglia  sotto  ; 

mangiarsi  la  ricolta  in  erba  ;  bere  il  vino  in  agresto.  Di- 
cesi fìg.  di  chi  consuma  quel  che  ha  senza  impiegarsi  in 
cosa  veruna  ;  condursi  fino  al  lastrico  ;  restar  sul  mat- 
tonato. 

•  Om  d'paja.  V.  in  Otn. 

»  Ptrdse  per  una  butca  d'paja.  Rompersi  il  collo  in  un  fil 
di  paglia,  od  affogare  in  un  bicchier  d'acqua.  Dicesi  in 
prov.  per  pericolare  per  poco,  e  per  ogni  minima  occa- 
sione. 

•  Spiam  ch'a  resta  ani  lapaja.  Vigliuolo,  vigliaccio.  Spighe 

separate  dal  grano  o  dalle  biade  battute  dopo  la  prima 
trebbiatura,  che  si  pongono  da  bauda  in  sull'aja,  perché 
rimanendovi  sempre  alcun  granello,  si  viglia  per  ria- 
verlo. 

•  Trini*  d'paja.  V.  Pujarin. 

»  Una  paja.  fig.  Un  fusrellino,  una  festuca ,  una  pagliuca , 
un  bruscolo,  un  nulla. 

Paja  il  a  Impagliatala.  Letto  degli  animali. 

Pajarin  o  Trinss  d'paja.  Pagliaccio,  paglione,  pagliericcio. 
Paglia  trita  o  tritume  di  paglia.  Dicesi  anche  per  vi- 
gliuolo, vigliatila,  vigliaccio,  pagliuolo;  cioè  quella  parte 
della  paglia  battuta,  che  trattone  il  grano  resta  sull'aja. 
V.  Spiam,  in  Paja. 

Pajarin.  add.  Pagliato.  Color  di  paglia. 

Pajass.  Stuoja  o  sloja.  Paglia  intrecciata  in  più  maniere,  e  di 
varia  forma,  che  serve  a  più  usi. 

—  da  portò  d'peit  an  testa.  Cercine.  Un  avvolto  di  panno  od 

altro  a  foggia  di  cerchio,  usato  da  chi  porta  pesi  in  capo. 
Pajassa.  Saccone,  pagliericcio.  Specie  di  sacco  di  tela  lungo 
e  largo  quanto  il  letto ,  il  quale  ripieno  di  paglia  o  di 
cartocci  di  grano  turco  posa  sugli  assorelli  della  lettiera, 
sotto  la  materassa. 

—  elastica.  Saccone  elastico.  Quello  che  alle  foglie  sodo  so- 

stituite varie  molle  fatte  con  grosso  filo  di  ferro,  ravvolto 
spiralmente  in  forma  di  doppio  cono,  le  basi  all'infuori. 

—  trapomà  Saccone  impuntito,  cioè  trapuntato  a  punti  di 

spago ,  per  impedire  alle  foglie  o  alla  paglia  lo  scorrere 
disordinatamente. 

•  Larga  com  una  pajassa.  Dicesi  per  ischerzo  a  donna  di 

gran  mole.  V.  Pagoda. 
»  Sbogè  la  pajassa.  Smuovere  il  saccone  o  il  pagliariccio. 
Quel  sollevare  colle  mani  le  foglie,  rimaste  pigiale  o  cal- 
cate dal  peso  della  persona,  affinchè  il  saccone  torni  ad 
esser  soffice  e  sollo. 

Pajassada.  Zannati,  e  nell'uso  tose.  Pagliacciata  ;  buffoneria, 
baccelleria.  feltri  o  allo  da  pagliaccio. 

Pajassè (Compare).  Ditesi  dal  volgo  per  mezzano  de/maritaggi, 
paraninfo. 

Pajasseta  o  P'eiU  pajassa.  Piccolo  pagliericcio,  sacconcello 
o  piccolo  saccone. 

Pajassa.  Pagliaccio  (uso  fior.);  mattaccino.  Nome  di  uno  de' 
buffoni  in  maschera  dell'antico  teatro  italiano;  oggi  ri- 
masto tra  i  ballerini  da  corda,  ed  altri  pantomimi  o  san- 
tambanchi. 

Pajè.  Pagliajo.  Massa  grande  di  paglia. 

•  A  l'è  na  quand  el  diavo  as  pentnava  la  eoa  dare  del  pajè. 

fig.  É  cattivo  di  nidio  ;  vien  di  mala  cucina  ;  é  più  cat- 
tivo che  tre  assi.  È  uomo  di  là  da  malvagio. 

•  Anssin  da  pajè.  V.  in  Anssin. 

•  Con  da  pajè.  V.  in  Con. 

.  Pai  o  Pianton  Ari  pajè.  Stollo,  stocco ,  mitrile ,  barelle , 


anima  del  pagliajo.  Lo  stile  attorno  al  quale  si  alza  il 
pagliajo. 

Pajete.  pi.  Bisanti  o  bisanlini,  ed  anche  pagliette.  Diconsi  al- 
cune sottilissime  e  minutissime  rotelline  d'oro,  d'argento 
od  orpello ,  per  guarnizione  delle  vesti  ;  e  più  comun. 
lustrini. 

Pajis.  V.  Pois. 

Paiaard.  Dicesi  d'uomo  rozzo  ed  incivile,  tanghero,  villanzone, 
zolico. 

Pajola.  Puerperio.  Il  tempo  e  l'incomodo  del  parto. 
»  Esse  an  pajola.  Essere  di  parto,  slare  in  parto.  Lo  starsi 

in  riposo  dopo  il  parto. 
Pajoli.  Impagliata  e  impagliata,  infantata,  puerpera,  donna 
di  parto.  Donna  che  è  nel  puerperio. 
»  Dona  ch'a  assist  k  pajolà.  Guarda-doona  V.  in  Parturient. 
Pajon.  Canile,  cuccia.  Letto  de' cani;  e  per  simil.  dicesi  di 
ogni  cattivo  letto. 
»  Brusè  el  pajon.  V.  in  Brusè. 
Paira  Pajo,  paro,  coppia.  Due  oggetti  della  stessa  specie  uniti 
insieme. 

»  Pajo.  Dicesi  anche  a  una  cosa  sola  non  divisibile,  come  un 

pajo  di  molle,  di  forbici,  ecc. 
»  Oh  alora  a  l'è  un  aolr  /Mira  Smanie.  Questa  è  un'altra 
minestra ,  faccenda  o  mercanzia  ;  gli  è  un  altro  par  di 
maniche  ;  e  vagliono:  la  cosa  è  diversa. 
Pairanza  (v.  contad.).  Agio,  tempo,  campo,  comodo. 
Pairè.  Aver  agio,  aver  tempo  o  campo  di  fare,  di  at- 
tendere . 

PairFùl.  Pajuolo,  pajolo.  Vaso  per  lo  più  di  rame,  rotondo, 
con  manico  di  ferro  arcalo.  Strumento  da  cucina,  e  serve 
per  bollirvi  entro  checchessia. 
»  La  padela  o  petto  a  di*  al  pajrèltl:  fate  anlà  ch'il  em 

lense.  V.  in  Padela. 
»  Neghèelpaireùlan  tetta.  Negare  il  pajolo  in  capo.  Diciamo 
in  prov.  del  non  voler  giammai  confessar  cosa  ,  che  si 
abbia  fatta ,  quantunque  sia  manifesta.  V.  anche  Seghè 
el  post  a  l'osto  ecc.  in  Oslo. 
»  Sgurè  el  paireul.  Dicesi  io  ischerzo  del  confessarsi. 
»  Sopatè  ii  paireùi  a  un.  V.  in  Sopatè. 
Pairola.  Caldaja,  caldajo.  Vaso  di  rame  come  il  pajuolo,  ma 

alquanto  più  grande. 
Pairalà.  Pajolata,  pajolo.  Quella  quantità  di  roba  che  contiene 

un  pajolo  o  che  vi  si  cuoce. 
Pai ro Ir   Padellajo ,  padellaro.  Artefice  che  fa  ogni  sorta  di 
vasi  ed  utensili  da  cucina,  e  diversi  altri  lavori  in  rame. 
Pairelet.  Piccolo  pajuolo,  caldajuola. 
Pais.  Paese,  terra,  regione,  provincia. 

—  bas.  fig.  e  scherz.  Paesi  bassi,  cioè  le  parti  da  basso  o 

dabbasso,  il  luogo  della  vergogna. 

—  pien  a" ca.  Paese  ben  accasato. 

«  Chi  canbiu  pais  a  canbia  stat.  V.  in  Canine . 

*  Detatrv't  pais.  fig.  Scoprir  paese,  pigliar  lingua,  prender 

notizie,  informazioni  di  checchessia  in  luogo  dove  s'ar- 
rivi di  fresco. 

■  El  pais  dia  cocagna.  Il  bel  godere  (Pananti  da  Mugello). 
»  Esplorè  el  pait.  Scoprire  il  paese.  Si  dice  del  riconoscerlo, 
per  assicurarsi  d'agguati  o  simili. 

•  Eote  el  con  dal  pait.  Nettare,  leppare,  sgombrare  il  paese, 

nettare  il  pagliuolo,  levarsi  via,  alzare  i  mazzi,  fuggire. 

*  Ogni  pais  a  l'a  tot  usuaste.  Tanti  paesi  Unte  usanze;  paese 

che  vai  usa  che  trovi.  Vuol  dire  che  ciascun  paese  ha  le 
sue  usanze ,  e  che  conviene  uniformarsi  a'  costumi  dei 
luoghi  ove  vai  o  dimori. 

•  Percore  ej  pais.  Scorrere  il  paese.  Andar  liberamente. 
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«  Tome  al  pai*.  Rimpatriare.  Tornare  alla  patria,  tornar 
al  paese. 

»  Tttt  monti  è  pais.  Tutto  il  mondo  i  paese.  Prov.  deno- 
tante, che  per  tutto  si  può  vivere,  e  per  tutto  s'incontra 
del  bene  e  del  male. 

Paisagi.  Paesaggio,  paese  (T.  de" pili.).  Paese  che  rappresenta 
campagne  e  cose  villerecce. 

Paisafliot.  Paesctto.  Piccolo  paesaggio  (pittura  campestre). 

Paisaglsla.  Paesista.  Pittore  che  dipigne  paesi  e  vedute  di 
campagna;  altr.  paesante.  Dicesi  talora  in  forza  d'add. 
come  pittor  paesista. 

Paisan.  Paesano,  contadino,  villano,  campagnuolo ,  forese. 
Uomo  di  campagna,  che  lavora  la  terra ,  uomo  di  villa. 

—  quuder.  Zoticonaccio,  villauarrio. 

— »etA  da  fetta,  Villan  rivestito.  Chi  si  pavoneggia  d'abiti 
insolili  0  mena  vanto  oltre  il  suo  stato. 
»  Un  mia  d'eoi  da  paisan.  V.  Un  mia  d'eoi  ch'a  (a  el  luv 
d'néuit,  in  .ìTta. 
Paisan».  Contadina,  villana. 
»  A  la  paisana.  avv.  Alla  contadinesca,  alla  villanesca,  con- 
tadinescamente ,  villanescamente,  alla  maniera  dei  con- 
tadini. 

Paisanada.  Sgarbo,  mala  creanza,  villania,  atto  da  villano. 
Paisanass.  Conladinaccio,  villanzone,  villanaccio. 
Paisanot.  Contadinello ,  villanelle» ,  villanello  ;  foresozzo ,  fo- 
rnselto. 

Paisaiiola.  Contadinella,  villanella  ;  foresella,  forcsozza,  fo- 
rosella. 

—  ardia  e  ben  fatto.  Crelia  (v.  fior.).  ConUdina  ben  formata 

e  allegra. 

Paisanù.  add.  Rustico,  villanesco,  grossolano. 

Paisof.  Paesello,  paesotto,  paesino. 

Pailass.  Tangoccio ,  mastacco.  Piccsi  a  persona  panciuta  e 
mollo  grossa,  e  di  poca  disinvoltura. 

Paiton  (Boi.).  Logliella,  loglio  salvatici  (Loìium  perenne). 
Spezie  di  loglio,  detto  dagl'Inglesi  Rag  grnss  ,  che  può 
coltivarsi  vantaggiosamente  per  foraggio  delle  bestie  ; 
chiamato  da  alcuni  erba  maggese,  perché  d'ordinario  non 
fa  prova  che  nel  fieno  che  tagliasi  nel  mese  di  maggio , 
chiamato  da  noi  fieno  maggese  0  primo  fieno. 

Pajnss.  V.  Pajarin.  Talora  dicesi  per  pagliucola ,  pagliuzza, 
pagliuola. 

pai.  Palo  ,  broncone.  Legno  rotondo  e  lungo  che  per  lo  più 
serve  per  sostegno  de'  frutti ,  e  per  appoggio  a'  tralci 
delle  viti. 

—  del  mulin.  Fusolo.  V.  Erbo  del  mulin,  sotto  quest'ultima 

parola. 

—  de)  pajè.  V.  in  Pajè. 

—  d'fer.  V.  Palanchin. 

—  0  Pai  da  fe  <T palinade.  Palanca  0  steccone.  Palo  piano , 

riquadrato  e  appuntalo ,  col  quale  si  fanno  stecconate  e 
palizzate. 

»  lìutè  ii  paj  a  le  i  h  0  a  jferbo.  Palare  0  impalar  viti  0  al- 
beri ;  vale  sostenerli  con  pali. 

»  Esse  reidi  coni  un  pai.  flg.  Star  impalato  0  impalato  come 
un  cero  0  incarnatilo,  aver  le  scotole  nel  giubbone,  aver 
nelle  reni  palinuro.  Andar  teso,  senza  punto  piegarsi. 

»  Cave  ii  paj.  Spalare. 

*  Sauté  d"pal  an  frasca.  Saltar  di  palo  in  frasca,  fig.  Pas- 
sare senz'ordine  0  proposilo  a  un  ragionamento  in  un 
altro. 

»  Stè  com  un  pai  0  anpalà  ani  una  conversassion .  Esser 
pergola  0  cuocer  bue.  Si  dice  di  chi  si  ritrova  a  ragio- 
namenti che  non  intenda  0  in  conversazione  dove  tutti 


sieno  impiegali,  e  a  lui  tocchi  starsi,  perdendo  il  tempo 
senza  gusto. 

Pala.  Pala.  Nome  generico  di  uno  strumento  di  varie  forme  e 
f     materie,  che  serve  particolarmente  per  tramutar  le  cose 
minute ,  e  che  si  tengono  insieme,  come  vena,  biade  , 
terra,  neve  e  simili,  e  serve  anche  per  infornare  e  sfor- 
nare il  pane.  Veggansi  qui  appresso  le  distinzioni. 
>  Pala.  In  roarin.  la  parte  del  remo  che  sene  a  spinger 

l'acqua  nel  remigare. 
»  —  Quella  parte  della  ruota,  che  fa  volgere  il  mulino. 

—  da  tire  el  baron  del  gran  0  ansachelo.  Ventilabro.  Quella 

pala  di  legno  tutta  d'un  pezzo  colla  quale  si  spargono  al 
vento  le  biade  sull'aja  per  mondarle,  che  serve  anche  ad 
altri  usi,  delta  anche  Galasso.  V. 

—  da  trarajè  ani  la  lera.  Radile.  Strumento  di  ferro  con  ma- 

nico di  legno,  simile  alla  pala ,  ad  uso  di  scavar  fossati 
a  simili. 

—  del  fora.  Pala  del  forno ,  inforna-panc.  Pala  di  legno  da 
f*     infornare  0  sfornare  il  pane. 

»  Col  ch'a  dovrà  la  pala.  V.  Palador. 

•  Nette  0  Portò  ria  con  la  pala.  Spalare.  Nettare  0  tor  via 

con  la  pala. 

Pali.  sost.  Palata.  Tanta  quantità  di  roba  quanta  cape  sulla 
pala  ;  od  anche  colpo  di  pala. 

•  A  palò.  avv.  A  palate,  a  barelle,  a  balle,  a  bizzeffe.  In 

chiocca,  a  sacca,  in  grandissima  copia. 

•  Aveje  0  Pie  ii  dnè  a  pala.  Misurar  le  doppie  collo  stajo. 

Essere  ricchissimo. 
1  Tanpè  ria  el  fai  sò  a  palò.  Mandar  male  il  suo  a  palate, 

spendendo  prodigamene  e  inconsideratamenie/ 
Pala.  add.  Palato.  Munito  di  pali,  fortificato  con  pali. 
»  Palato.  Agg.  di  grano,  che  dopo  essere  stato  battuto  fu 

ripulito  colla  pala  0  ventilabro. 
Paladin.  Paladino.  Antico  titolo  d'onore  d'uomo  valoroso  in 

armi,  d;<to  da  Carlomagno  a  dodici  uomini  de*  quali  si 

serviva  a  combattere  per  la  fede  insieme  con  esso  lui  ; 

che  oggi  direbbesi  eroe,  campione. 

•  Paladino.  In  m.  b.  e  scherz.  dicesi  di  chi  raccoglie  nelle 

strade  le  spazzature  colla  pala. 

Paladina  (Veter).  Palatina  0  lampasco  0  fava.  Sorta  di  ma- 
lattia che  viene  nella  bocca  del  cavallo,  che  si  palesa 
per  una  gonfiezza  presso  i  denti  incisivi,  la  quale  Impe- 
disce al  cavallo  di  mangiare. 

Paladina.  Arnese  che  portano  sul  collo  le  donne.  V.  Palatina. 

Palador.  Palajnolo.  Colui  che  opera  colla  pala,  che  spala, 
detto  meglio  spalatore. 

Palafernè.  Palafreniere,  palafrenicro  e  pallafrenierc,  staffiere. 
Quegli  che  anticamente  camminava  alla  stalla  de!  pala- 
freno. Oggidì  chiamasi  comun.  colui  che  governa  e  cu- 
stodisce il  cavallo  0  cavalli  da  sella  del  padrone,  e  lo 
segue  parimente  a  cavallo. 

Palamenta.  Quantità  di  pali  disposti  per  la  palatura  delle  viti 
0  altro  ;  che  il  Lastri  (Corso  (Tagric.  prat.)  chiama 
Palina. 

Palanca.  Palanca.  Palo  diviso  per  lungo.  V.  in  Pai. 
Palanchili  0  Pai  d'fer.  Palo  di  ferro,  ad  uso  di  far  buchi  in 
terra,  fora-lerra  ;  dicesi  anche  leva,  ogni  volta  che  usasi 
per  alzar  0  smuovere  pesi  dal  loro  luogo. 
Palandran.  Spilungone,  palamidone,  omaccione.  Uomo  di 
statura  sproporzionata,  e  per  lo  più  disadatto.  A  l'è  un 
palandran  grand  e  gross  com  un  paji  e  bon  a  nen. 
è  anche  grande  un  pagliajo,  e  manomettelo  ui|  topo. 


ad  uso  d'uomo. 


palandrana.  Specie  dì  antico  $ab- 
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Palas.  Palazzo  e  palagio.  Sontuoso  edifuio  o  casa  grande 
isolala,  e  comun.  ogni  grande  abitazione. 

>  Palazzo ,  per  la  corte  del  principe. 

—  del  Re.  Reggia  o  regia.  Palazzo  reale,  abitazione  del  re. 

—  «"sitò.  Palazzo  della  citta  ;  ma  usasi  per  lo  più  per  palazzo 

o  casa  del  comune. 
Palasoo.  Palazzone.  Gran  palazzo. 
Palasot.  Palazzotto,  palazzetto.  Palazzo  non  troppo  grande. 
Palatina.  Palatina.  Sorta  di  pelliccia  che  portan  le  donne  sul 

collo  nel  tempo  d'inverno,  fatta  a  stola  con  due  listoni 

cadenti  Gn  quasi  a'  piedi. 
Palato.  Palato.  Parte  superiore  di  dentro  della  bocca,  detta 

da  alcuno,  ciclo  della  bocca. 
»  fig.  Gusto,  senso  del  gusto. 

■  A  ma  gnatica  locarne  el  palato.  Non  mi  ha  né  anche  toc- 
cato il  palato.  Diccsi  di  chi  spinto  dall'appetito,  divora 
il  cibo  senza  masticarlo  e  gustarlo. 

»  Aveje  el  palato  fin.  Essere  buon  gustajo. 

»  Aveje  el  palalo  caliv.  Aver  corrotto  il  palato. 

»  Nen  aveje  d'palato.  fig.  Non  gustare,  non  comprendere  i 
sapori. 

>  Scoriti  ej  palato.  V.  in  Scortii. 

Palco.  Palco.  Tavolato  posticcio  per  istarvi  sopra  a  vedere  gli 
spettacoli  o  altro,  incastellamento  (Villani).  Dicesi  an- 
che catafalco,  ma  raramente  in  quest'applicazione. 

—  da  teatro.  V.  Logia. 

—  dov  a  s' espono  ti  malfator.  Gogna  o  berlina. 

—  lemch.  Scena,  palco  scenico  (Ariosto,  Fur.  32,  80).  Il 

luogo  dove  rappresentano  gli  attori  in  teatro. 
»  Fe  un  patch.  Impalcare. 

Palcoet  41e  stan&se.  Pavimento,  intavolato.  Dicesi  quello  che 
é  fatto  di  assi  o  tavole. 

Palchetè.  Intavolare.  Impalcare  una  stanza  colle  tavole. 

Palè  el  gran.  Sventare  o  ventilare,  cioè  alzare  in  alto  span- 
dendo il  grano  sull'aja  col  ventilabro,  onde  separarlo 
dalle  parti  leggiere  ed  inutili,  ossia  dalla  mondiglia. 

Paltrma.  Fuseràgnolo,  spilungone.  Dicesi  di  persona  grande 
assai. 

Palese.  Palesare,  scoprire,  manifestare,  svelare. 
Palei,  pi.  Morelle  o  murcllc  o  piastrelle.  Laslrucce  di  metallo, 
colle  quali  si  giuoca,  tirandole  al  lecco  (meta,  segno), 
come  le  pallottole  (boce).  Onde  Giughè  ai  palei.  Giuo- 
care  alle  morelle  o  piastrelle. 
Palela.  Paletta.  Piccola  pala  di  ferro  ;  e  propr.  quella  che  si 
adopra  nel  focolare. 
•  Paletta  o  mestichino  (T.  degli  stamp.)  Strumento  di  ferro 
a  guisa  di  piccola  pala,  con  cui  si  prende  l'inchiostro 
da'  barili  e  si  mette  nel  calamajo  de'  torchi. 
»  —  Chiamasi  quell'osso  della  spalla,  che  da'notomisli  è 

detto  scapula. 
»  —  (T.  degli  oriuol.).  Alletta  della  mola  de' riscontri. 

—  da  fogon.  Paletta  de'  caldani.  Mestolella  di  ferro  per  istuz- 

zicare  il  fuoco  e  sbraciarlo. 

—  da  gelosia.  Stecca.  Stecconi  poi  diconsi  la  prima  e  l'ul- 

tima slecca  della  persiana  da  tirare,  per  essere  più 
grosse. 

—  da  giughè  a  la  baia.  Mestola.  Arnese  di  legno,  fatto  a 

forma  di  racchetta,  con  cui  si  giuoca  alla  palla. 
Paleta.  Palettata.  Botta  o  colpo  di  paletta. 

—  aTfai  o  Saotr.  Colma  una  palettata  di  fuoco  o  d'altro. 

Quella  quantità  di  fuoco  o  d'altra  materia,  che  può  slare 

in  una  paletta  da  fuoco. 
PalfUna.  Palcllina.  Piccola  palella. 
Paletoa  o  Palela  grossa  da  gelosia.  V.  in  Paleta. 
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Paliativ.  Palliativo.  Presso  i  medici,  agg.  di  cura.  Quella  che 
addolcisce  il  male,  ma  non  lo  cura. 

PalicolfOr  (Med.).  Clorosi,  pallidi  colori.  Stalo  di  languore 
generale  con  (scolorameli lo  della  pelle  e  con  parecchi 
accidenti  nervosi,  che  si  osserva  specialm.  nelle  fan- 
ciulle non  ancora  mestruate  o  che  non  lo  sono  regolar- 
mente. Questa  malattia  vien  anche  detta  morbo  Virginio, 
itterizia  bianca. 

Palid.  Pallido.  Che  ha  pallidezza,  smorto,  scolorito,  e  più 
intensam.  squallido;  e  poel.  di  pietà  dipinto  (Petrarca). 
»  Pallido,  smorto.  Parlando  di  colore  che  abbia  perduto  al- 
quanto della  sua  prima  vivacità,  vale  sbiadito,  dilavalo, 
sbiancato,  bianchiccio,  e  talora  cenerognolo. 

0  Dventè  palid  o  bianch  com  una  pala.  Impallidire,  divenir 

pallido,  smorto  ;  se  per  effetto  di  paura,  svenimento  o 
altro  sim.  Allibbire,  scolorarsi. 

Pilidessa.  Pallidezza,  pallidore,  pallore.  Bianchezza  livida  del 
volto,  discoloramento,  e  più  inlens.  squallore. 

Palidin.  Pallidelto,  pallidiccio,  palliduccio.  Che  ha  del  pallido 
od  é  alquanto  pallido. 

Pallè.  Palliare.  Velare,  orpellare,  inorpellare,  ricoprire  inge- 
gnosamente un'azione.  Dicesi  talora  da'medici  in  senso 
di  addolcire  il  male  senza  curarlo,  guarire  in  apparenza. 

Palina  o  Boina  (T.  degli  agrim.).  Biffa.  V.  Boina. 

Palinodia.  Sciloma.  Bagionamento  lungo,  nojoso  e  talora  inu- 
tile. V.  Filastroca. 
»  Fe  una  palinodia  o  una  predica  a  un.  V.  in  Predica. 

Palio.  Palio.  Panno,  drappo  o  bandiera  che  si  dà  in  premio 
a  chi  vince  nel  corso. 
■  Palio.  In  signif.  di  baldacchino  (v.  ant.). 
»  —  più  comunem.  Pallio.  Ornamento  del  sommo  Pontefice 
o  de'  metropolitani,  in  segno  della  pienezza  della  giu- 
risdizione ecclesiastica,  che  si  porta  sopra  gli  abiti  sacri, 
a  guisa  di  collana,  in  giorni  determinati,  ed  è  un  tessuto 
di  lana  bianca,  con  alcune  crocette  nere. 
»  —  Manto  imperiale,  ne'  tempi  del  basso  impero. 

Palissada.  Palizzata,  paliGrata,  stecconato,  palancato,  ed  in 
gen.  steccalo.  Chiusura  di  palanche  o  stecconi,  che  si 
fa  attorno  a  qualche  fortezza,  per  impedire  le  scorrerie 
del  nemico,  od  il  primo  impeto  d'un  attacco. 

Patisse.  (T.  de'giardin.).  Impazzare.  Accollar  la  vite  od  altre 
piante  a'  pali  o  pergolati. 

Pala.  Palmo,  spanna.  V.  Branca. 

Palma  (Boi.).  Palma  (Phasnix  daclyhfera  L.).  Albero  assai 
alto  de'  paesi  caldi,  di  cui  havvene  più  sorta,  fra  le  altre 
quello  che  produce  il  dattero. 
»  Palma.  Si  prende  anche  per  vittoria,  onore  o  gloria  gua- 
dagnata in  bene  operare ,  perché  le  sue  foglie  davansi 
anlicam.  a'  vincitori  in  segno  di  vittoria  e  d'onore. 
»  Palmizio.  Bamo  di  palma  lavorato,  che  si  benedice  la  do- 
menica dell'ulivo  ossia  delle  palme,  e  suol  darsi  ai  par- 
rocchiani per  divozione. 
»  Duminica  die  palme.  V.  in  Duminica. 

Palma.  Palma.  11  concavo  della  mano;  e  fig.  tutta  la  mano. 

—  dii  pi.  Palma  de'  piedi.  Dicesi  degli  uccelli  acquatici,  che 
hanno  i  piè  stiacciati. 
»  Beive  con  la  palma  dia  man.  V.  in  Beive. 
»  Busta  eh' at  ved  scrita  sìa  palma  dia  man.  fig.  Bugia  pal- 
mare, cioè  grande,  notabile. 

1  Palela  daita  con  la  palma  dia  man.  Palmata.  Percossa 

data  con  la  palma  delta  mano,  talora  schiaffo. 
»  Porti  un  an  palma  d'tnan.  V.  nel  Di/..  An  palma  (Trnan. 
»  Sciopalè  o  Baie  a  palma  d'man.  Battere  a  palma  a  palma, 

applaudire. 
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Palnch.  Palo,  che  per  lo  più  si  figge  in  terra  per  argine  o 

per  sostegno  di  checchessia.  V.  Pai. 
PaloB  (T.  de'  panati.).  Pala  grande. 
Paloss.  Paloscio,  costoliere,  squarcina.  Specie  di  spada  corta 

da  un  sol  taglio. 
Palot.  Pala  a  manico  corto. 
Palotio.  Votazza.  V.  Galouot. 

Palpanti.  Palpabile,  palpevole.  Che  ha  corpo,  che  si  può 
palpare. 

»  Palpabile  ;  fig.  chiaro,  aperto,  quasi  da  toccarsi  con  mano, 
evidente. 

Palpabilment.  Palpabilmente.  In  guisa  palpabile. 

Palpegè.  Palpeggiare,  frequentai,  di  palpare.  Toccare,  ta- 
stare, brancicare  colla  mano  o  colle  mani. 

Paipegià.  Palpeggiato,  brancicato,  maneggiato. 

Palpegiadina.  Palpeggiatimi ,  toccatimi.  Leggier  tosa- 
mento. 

Palpegiament.  Palpeggiata,  hrancicamento,  toccamente,  ma- 
neggiamento.  L'atto  di  palpeggiare. 

Palpignan.  Perpignano.  Specie  di  stoffa  nota,  simile  al  bam- 
bagino. 

Palpitassi^.  Palpitazione,  palpitamento,  battimento  di  cuore, 
batticuore.  Se  per  paura  od  apprensione  di  qualche  pe- 
rìcolo, battisoffia,  battisoffiola,  casoffiola. 

Palpile .  Palpitare.  Frequentemente  muoversi  o  battere  che 
fa  il  cuore  per  qualche  passione. 

Palò.  Palude  e  padule.  Luogo  basso  o  acquitrinoso,  ove  sta- 
gna l'acqua.  V.  Mare. 

PalodM.  Paludoso,  paludale,  padulesco,  palustre,  acquitri- 
noso, pantanoso,  maremmano.  Di  natura  di  palude  o  di 

Pan,  e  meglio  Pann.  Panno,  panno-lano,  tela  di  lana. 
»  Panno.  Dicesi  al  num.  del  più,  per  vestimenti  di  qualun- 
que materia  si  sieno  ;  e  fig.  lo  stato,  la  condizione  e  le 
circostanze  in  cui  uno  si  trova. 

—  ami» m  per  anberlifurc  0  per  oitum.  Panno  incorazzato. 

Panno  divenuto  sodo  per  untumi  e  lordure. 

—  he ii  batù.  V.  Pan  re f olà. 

—  ben  fola.  Panno  ben  sodato. 

—  camola.  Panno  tarlato,  tarmato  o  intignato. 

—  crostò.  Panno  incrociato  o  incrocicchiato. 

—  da  cuverte  die  bestie.  Sargàno  o  sargina.  Sorta  di  panno 

da  coverte  di  cavalli,  muli,  ecc. 

—  destacà  da  la  pessa.  Panno  levalo  dalla  pezza,  cioè  nuovo. 

—  mal  fola.  Panno  mal  sodato. 

—  pagnon.  V.  Pagnon. 

—  pastos.  Panno  manoso,  morbido. 

—  pien.  V.  in  seguito  Pan  refolà. 

—  rasà.  Panno  cimato. 

—  refolà.  Panno  ben  coperto  o  feltrato  o  fitto.  Quello  in  cui 

il  ripieno  cuopre  bene  l'ordito  nel  garzo. 

—  torà.  Panno  snervato  o  fitto  ;  contr.  di  rado. 

—  tcur.  Panno  bujo. 

—  Uni  an  lana.  Panno  tintinno  o  titillano.  Panno  tinto  in 

lana. 

—  leni  an  pena.  Panno  tinto  di  pezza. 

—  usa.  Panno  domo  o  domato. 

»  Butesse  ani  ti  pan  d'un  aotr.  Entrare  ne'  piedi  di  alcuno. 

Essere  nelle  circostanze  medesime  di  un  altro. 
•  Cimasa  del  pan.  V.  Cimossa. 

»  Difetdelpan  ani  rordiura.  Scacco.  Difetto  del  panno  che 

nasce  da  mancanza  di  filo  dell'ordito. 
»  £i  saressedejpan.  Feltrarsi.  Dicesi  de"  pannHani  quando 

si  restringono  per  umidità  o  per  altro. 


»  /  varia  nen  esse  ani  ti  so  pan.  Non  vorrei  essere  ne'  suoi 
panni. 

»  Mes  pan.  Panno  sottile. 

•  Nen  fesse  tire  per  i  pan  o  per  el  vetfi.  Non  si  fare  stral  - 

ciare i  panni.  Non  si  far  pregar  troppo. 

•  Pessa  d'pan.  Pannina.  Ogni  sorta  di  panno  lano  in  pezza. 
»  Picei  pan  per  so  vers.  Pigliare  il  panno  pel  verso.  Si  dia 

fig.  per  pigliare  il  vero  modo  di  far  checchessia, 
i  Pie  un  taj  d'pan  da  vestisse.  Staccare  un  panno  da  rive- 
stirsi. 

i  Sarè  ii  pan  adots  a  un.  Serrare  i  panni  addosso,  strigner 
i  cintolini  ad  alcuno.  Strignere  alcuno  a  far  la  sua  vo- 
lontà. 

»  Ste  ant  ii  so  pan  o  ant  ii  so  Strass.  Stare  ne'  suoi  panni  o 
ne'  suoi  cenci.  Non  aver  desiderj  oltre  alla  propria  sfera, 
contentarsi  del  suo  stato.  Allargar  le  ali  fuor  del  nidio, 
é  il  suo  contrario  ;  onde  si  dice  a  tale  proposito:  Non  ti 
distender  più  che  il  lenzuolo  non  è  lungo,  che  tu  rimami 
scornato. 

••  Tajè  ii  pan  adoss  a  un.  fig.  Detrarre,  dir  male  di  alcuno, 
sparlarne. 

»  Tajè  ii  pan  apress  a  un,  a  pena  surtì  dia  convmatsion. 
Far  le  scalee  di  santo  Ambrogio.  Maniera  prov.  fior,  che 
vale,  censurare  alcuno,  partito  che  si  è  dalla  conversa- 
zione. 

Pan.  Pane.  Cibo  comunissimo  fatto  di  farina  di  grano  i  i 
biade. 

»  Pane  assolut.  s'intende  talora  per  tutta  la  vettovaglia. 

—  a  gacass.  Piccia.  Più  pani  in  qualunque  modo  attaeeili 

insieme. 

—  arssetà.  Pan  raffermo  ;  cioè  cotto  da  più  d'un  giorno. 

—  c#im.  Pane  azzimo.  Pane  senza  fermento,  non  lievitato. 

—  bescotà.  Pane  biscottato. 

—  òrttn.  Pane  inferigno.  Pane  fatto  di  farina  mescolata  con 

cruscherello. 

—  buji.  Pan  bollito,  pan  cotto.  V.  Panada. 

—  caod.  Pan  caldo.  Quello  che  di  poco  cavato  dal  forno,  ne 

ritiene  tuttavia  il  calore. 

—  casalengh.  Pane  casalingo.  Pane  fatto  in  casa  o  per  la  fa- 

miglia o  secondo  l'uso  delle  case  private. 

—  con  jim,  formagg  senssa  ètti  e  vin  eh  a  saota  a  /Si. 

V.  in  Età. 

—  del  dolor.  Pane  del  dolore  ;  fig.  cioè  pane  acquistato  con 

fatica  e  dolore. 

—  d'munission.  Pane  da  munizione.  Pagnotta  la  quale  serve 

per  alimentare  il  soldato  per  due  giorni. 

—  <f  Spagna.  Pane  di  Spagna  o  pasta  reale.  Pane  fatto  con 

farina,  zucchero  e  uova. 

—  d'sucher,  d'bulir,  d  apeis,  d  sira,  ecc.  Pane  di  zucchero, 

di  burro,  di  pece,  di  cera,  ecc.,  altr.  mozzo. 

—  d"  vessa.  Pan  veccioso. 

—  d'un  dì  e  vin  d'un  an.  Pan  d'nn  di  e  vin  d'un  anno.  Di- 

cesi per  dinotare  il  termine  nel  quale  e' sono  più  perfetti. 

—  e  no»,  vit  da  spos.  V.  in  Nos. 

—  fait  a  gianbela.  Pane  nocellate. 

—  fin.  Pan  buffetto.  Pane  sopraffino. 

—  fojolà.  Pan  ripreso  dal  forno. 

—  fransseis.  Pan  francese  o  alla  francese ,  detto  anche  pai'»' 

da  zuppa.  Dicesi  di  una  qualità  di  pane  soffice,  leggiero, 
ma  di  crosta  assai  dura ,  introdotto  in  Italia  da  persone 
di  tale  nazione. 
--  fresch.  Pan  fresco,  cioè  cotto  novellamente. 

—  frólo.  Pan  sollo.  Pane  che  non  è  assodato. 

—  gnech.  Pane  màzzero. 
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Pai  frati.  V.  Pan  pitt. 

—  lavà.  Pane  lavalo. 

—  ordinari.  Pane  di  tritello.  Quello  in  cai  si  trova  più  crusca 

che  farina. 

—  •  piai.  Pan  grattato.  Pane  grattugiato  o  pesto ,  e  cotto  in 

brodo  o  in  acqua,  pappa,  farinata. 

—  ranni.  Pane  stantio. 

—  tuit.  Pane  scusso:  onde  Mangè  el  pan  tuit.  Mangiare  il 

pane  scusso,  cioè  non  mangiare  che  il  solo  pane. 

•  .4  tenp  S carestia,  pan  a" vesta.  V.  in  Carestia. 
»  Aveje  mangia  d'pan  del  re.  scherz.  Essere  stato  io  pri- 
gione o  in  galera. 

t  Aveje  una  cosa  per  un  ttkh  d'pan.  Aver  checchessia  per 
un  pezzo  o  un  tozzo  di  pane,  cioè  a  vilissimo  prezzo. 

»  Ciamè  el  pan  per  sò  nom.  Dire  al  pan  pane,  dire  alla  gatta 
gatta.  Dire  apertamente  le  cose  come  esse  stanno,  favel- 
lare senza  alcun  riguardo. 

»  Culaton  del  pan.  Orlicelo. 

»  De  el  pan  a  un  malamenl.  Dare  altrui  il  pane  colla  balestra, 
cioè  mal  volentieri  e  con  istranazzo. 

>  El  pan  a  l'è  el  mei  nutriment.  Gran  pesto  fa  buon  cesto. 

Prov.  che  c'insegna  che  il  pane  è  un  buon  nutri- 
mento. 

•  Esse  bon  o  pi  bon  ch'el  pan.  Esser  meglio  che  il  pane  , 

essere  uno  zucchero,  tutto  dolcezza.  Dicesi  d'uomo  che 
sia  in  estremo  grado  di  bontà. 

•  Esse  com  pan  e  toma  o  com  cui  e  camita.  V.  in  Camisa. 

>  Fabricassion  del  pan.  Panificio.  Fabbricazione  del  pane. 

•  Feto  d'pan  rutti.  Crostino.  Fettuccia  di  pane  arrostito. 
»  Fruaje  d'pan.  Briciole  o  bricie.  Minuzzoli  che  cadono  del 

pane  nell 'affettarlo. 

•  Ghertsa  d'pan  a  tre  gavats.  Fil  di  pane.  Dicesi  a  tre  o  più 

pani  attaccati  insieme  per  lungo,  che  l'Alberti  li  chiama 
filare. 

•  La  mntttra  d'pan  grata  ,  fait  doi  taot  a  l'è  pattò.  Pan 

bollito  fatto  un  salto  egli  è  smaltito. 

•  Mangè  el  pan  a  tratiiment.  V.  in  Mangè. 

•  Mangè  ci  pan  pentì.  V.  in  Mangè. 

■  Mendiche  el  pan.  Piatire  il  pane,  averne  inopia. 

■  Mica  d'pan  a  gavast.  V.  Pan  a  gavats. 
»  Molta  del  pan.  Mollica  o  midolla.  La  parte  interna  e  mor- 
bida del  pane. 

»  iVen  aveje  d'pan  tuli  ti  di.  Non  aver  pan  pe'  sabati.  Si  dice 
in  prov.  quando  si  vuol  indicare  uno  che  abbia  da  vìvere 
scarsamente. 

•  Rende  el  pan,  a  Rende  pan  per  fogassa.  V.  Rende  la  pa- 

rili a,  sotto  quest'ultima  parola,  e  sotto  Fogasta. 

»  S'a  l'è  nen  tupa ,  a  l'è  pan  bagnà.  È  tutta  fava.  Si  dice 
proverbiali»,  di  due  cose  fra  le  quali  non  si  osservi  al- 
cuna differenza;  ciò  che  i  Frane,  direbbero  C'ettjut 
vert  ou  verjut,  Bonnet  blanc  ou  blanc  bonnet. 

»  Saveje  com  at  fa  a  mangè  fi  pan.  Aver  pisciato  in  più 

d'una  neve,  aver  colto  il  culo  ne'  o  co'  ceci  rossi.  Saper^analrra 
il  fatto  suo ,  sapere  quauto  vale  il  pane ,  essere  pratico 
del  mondo. 

•  Tóch  4' pan.  Pezzo,  tozzo  di  pane,  che  anche  dicesi  frusto 

o  boccone  di  pane.  fig.  Cosa  vile,  di  legger  prezzo. 
»  Trovè  pan  per  ii  sò  dent.  fig.  V.  Trovè  cani  o  pan  perii 

tò  dent.  V.  nel  Diz.  sotto  Dent. 
»  Vive  al  pan  d'j'aotri.  Stare  all'altrui  pane,  cioè  alle  altrui 

spese. 

»  Vive  a  pan  emprà.  Stare  a  pan  comprato.  V  ivere  di  pane 
comprato. 

»  Vive  a  pan  e  aqua.  Cibarsi  di  solo  pane  e  acqua.  Stentare. 
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V.  Vive  a 


»  Vive  a  pan  e  saliva,  fig.  Stiracchiar  le 

pan  e  aqua,  ed  anche  in  Mangè. 
»  Voreje  d'pan  mei  eh'  a" gran.  V.  in  Gran. 
Pan.  Sotto  questo  nome  annoverasi  varie  sorta  d'erbe  pir 
lo  più  medicinali  o  tintorie  come  in  appresso. 

—  caod  (Dot.).  Eringe  o  eringio.  Pianta  molto  spinosa  ,  che 
trovasi  ne'luoghi  incolti,  con  foglie  frastagliate,  coriacee, 
fiorellini  rotondi  pure  spinosi.  Questo  pianta ,  secondo 
Dioscoride,  ha  la  virtù  di  far  ruttare  e  cacciare  tutte  le 
ventosità;  vien  detta  volgarm.  calcatreppola. 

—  del  coca.  Pancuculo  ,  alleluja,  trifoglio  acetoso ,  ossalide. 
Sorta  d'erba  arvense.  V.  Erba  brusca. 

—  d'fer.  Spin  cervino  o  ranno  (Ramnus  catharticut  L.). 
Pianta,  di  cui  la  corteccia  e  le  bacche  immature  servono 
alla  tintura  gialla  ,  ed  uni  volta  mature  danno  il  color 
verde,  detto  di  vescica. 

—  mal.  V.  Erba  panataria  o  parietaria. 

—  pomtin.  Pan  porcino.  Sorta  d'erba  che  produce  radici 
grosse  e  rotonde  come  cipolle  e  foglie  simili  a  quelle  del- 
l'ellera,  che  anche  si  chiama  pan  terreno,  arlanita.  ci- 
clamina. 

Pana.  Pannocchia.  Dicesi  per  lo  più  la  spiga  della  meliga  , 
sebbene  dicasi  anche  d'altre  piante,  come  del  miglio,  del 
panico  e  simili. 

—  d'melia  sentta  grane.  V.  Panot  o  Panucio. 
»  Barba  eh' a  ven  sia  punta  dia  pana  d'melia.  V.  in  Barba. 
*  Le  févje  eh'anvlupo  la  pana.  Cartocci ,  sfogli ,  sfoglie. 

Glume  esterne  della  pannocchia. 
»  Levè  le  pane.  Spannocchiare. 
Pana.  add.  Appannato,  annebbiato,  velato,  offuscato. 
Pani.  add.  Feltrato.  Lavorato  a  guisa  di  feltro  ;  e  talora  co- 
perte di  cimatura  di  panno.  Dicesi  di  stoffe  preparate  in 
modo  che  rassembrino  panno. 
Panacèa  (Bot.).  Panace  e  panacea  {Herarleum  sphotulytium 
L.).  Pianta  odorosa  e  vivace  ebe  ha  le  foglie  irsute  e 
scabre,  crescente  ne'luoghi  umidi,  adoperata  nei  paesi 
freddi  a  fare  liquori  spiritosi ,  alla  quale  vi  è  attribuita 
in  medicina  grandissime  virtù.  Usasi  generalm.  questa 
parola  in  senso  scherz.  od  ironico,  per  rimedio  universale. 
Panada.  Panate.  Minestra  di  pane  sminuzzalo  e  cotto  nel  brodo 

o  nell'acqua,  pan  cotto,  pan  bollilo,  pappa. 
Panadina.  Panatella.  Dim.  di  panata. 
Panadora.  Pezzo  di  panno  lano  ordinario ,  con  cui  si  liscia  il 
pelo  a' cavalli,  dopo  di  averli  stregghiati.  poscia  ripuliti 
colla  brusca  o  bussola  (spazzetta  di  setole). 
Panaria  (Chic).  Panereccio,  panericcio  e  patereccio.  Malore 
che  viene  altrui  all'estremila  delle  dita  o  alle  radici  delle 
unghie. 

Panataria.  Agg.  d'erba.  V.  Pan  mol ,  in  quest'applicazione. 
t  Erba  panataria,  dicesi  per  ischerzo  il  grano. 
Panataria.  Panatterìa.  Bottega  e  commercio  del  panattiere. 
Panatè.  Panattiere.  Quegli  che  fa  e  vende  pane. 

sost.  Panattiera.  Arnese  da  porvi  il  pane. 
Paoatera.  Agg.  d'insetto.  V.  Baja  panatera. 
Pan  bianca  o  Panpalnna.  Uomo  d'alta  statura,  sano  e  robusto, 
ma  per  lo  più  disadatto,  che  ama  vivere  nell'ozio  o  nel- 
l'infingardaggine ,  perdigiorno  ,  fuggifatica ,  pentolone  , 


Paodan  (dal  frane.  Pendimi).  Riscontro,  contrapposto,  con- 
fronto ;  e  forse  anche  corrispondenza ,  come  spiega  il 
Gherardini,  citando  un  testo  del  Buonarroti;  od  altr. 
cosa  che  contrapposta  ad  un'altra  ben  si  convenga  sia 
nelle  ferme,  che  per  un  tal  qual  gusto  simmetrico. 
Panè.  Nettare.  V.  Seliè. 


Grak  Disiom.  Pim.-Ital. 
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»  Appannare, annebbiare,  velare,  offuscare,  osenrirc.  Render 
fosca  la  superficie  di  cosa  lucida ,  come  vetro ,  marmo , 
metallo,  o  coli  alito  o  con  un  vapore  qualunque. 

Pane  (T.  de' cuochi).  Panare.  Rivoltolare  carne  o  altro  nel 
pan  trito,  prima  di  darvi  la  voluta  rottura. 

Panegè.  Panneggiare.  Coprire  di  vestimento  le  figure. 

Panrgiament.  Panneggiamento ,  patinatura.  Quel  lavoro  con 
cui  i  pittori  o  gli  scultori  rappresentano  le  sembianze 
dei  panni. 

Panegiri.  Panegirico.  Discorso  in  lode  di  persona  illustre  per 
segnalate  od  eminenti  virtù  od  azioni ,  recitato  in  pub- 
blica adunanza  rivile  o  religiosa  ;  e  più  pnrlicolarm.  di 
qualrhc  santo,  nel  giorno  in  cui  ne  rade  la  festa. 

Panegirista.  Panegirista.  Colui  che  fa  il  panegirico  o  pane- 
girici. 

Panel  (T.  dc'legnajuoli).  Anima.  Tutta  quella  parte  dell'im- 
posta d'uscio  o  di  finestra,  compresa  fra  i  battitoj  (le  due 
parti  laterali  e  verticali  cleU'intelajatora)  e  le  spranghe 
(le  due  parti  orizzontali  dell'intelajatura,  una  da  capo  e 
l'altra  da  piedi),  sieno  queste  solamente  due  o  più  (Ca- 
rena, Prontuario). 

Panerà  o  Ass  da  buie  ci  pan.  V.  Panatela,  sost. 

Panel.  Pancllino,  piccolo  pane,  mozzo.  Picesi  d'ordinario  del 
burro  o  simile:  onde  Panel  d'butir.  Piccol  pane  o  pa- 
nellino  di  burro. 

Pan  grati.  V.  in  Pan. 

Panirh.  add.  Pànico.  Agg.  di  timore  ,  cine  quella  costerna- 
zione che  non  puf»  ovviarsi  per  vermi  impero  della  ra- 
gione. 

Panie,  Ridimi  o  Cibasse.  V.  quest'ultima  parola. 

Paniè  galan.  Paniere  .  canestro  o  checché  di  simile ,  entravi 
giojelli,  vesti,  merletti,  galanterie,  ornamenti,  guanti, 
ventagli ,  ecc.,  che  lo  sposo  manda  presentare  alla  sua 
fidanzata. 

Panil  (Rot.).  Panico.  Biada  minutissima,  di  cui  sono  avidi  gli 

uccellini  ed  anche  i  polli,  detta  da  L.  Panicum  italicum. 
Panò  (dal  frane.  Panneau).  Rete,  ragna,  insidia. 
»  Caschè  o  De  ani  ci  panò.  Dar  nella  rete  o  nella  ragna  o 

nella  trappola.  Incorrere  o  cadere  nell'agguato,  rfmaner 

colto,  preso,  ingannato. 
Panoja.  Gingaja,  pagliuolaja.  La  pelle  pendente  dal  collo  dei 

buoi. 

Panot  o  Panario.  V.  Mapon. 

Panpaltina.  V.  Palandran,  e  Pan  bianch. 

Pan  pisi.  V.  in  Pan. 

Pan  porssin.  V.  sotto  Pan. 

Panpngnet.  Specie  di  giuoco.  V.  in  Giughè. 

l'ansman  (franzesismo  de'  militari).  Governo  de' cavalli,  cioè 
lo  stregghiarli,  nettarli,  abbeverarli,  ecc. 

Panssa.  Pancia,  panza,  ventre;  buzzo,  epa,  peccia,  gagno, 
trippa,  ventresca. 
»  Ventre,  entasi.  Dicesi  delle  colonne,  dei  vasi  o  simili,  al- 
lorché hanno  più  o  meno  del  ventricoso;  cioè  che  sono 
più  o  meno  panciuti. 

—  a  (era.  V.  A  panssa  lera. 

—  eh'nv  roja.  Corpo  o  ventre  che  gorgoglia.  V.  in  Darboti. 

—  da  strust.  Ventre  di  struzzolo.  Dicesi  in  m.  b.  di  persona 

insaziabile. 

—  papa.  Pancia  smilza,  o  trippa  guizza,  cioè  floscia,  molle, 

cascante. 

—  p'eita.  Ventre  raccolto,  cioè  piccolo  e  in  sé  ristretto. 

—  /"'enti,  chefir  contea!.  Corpo  satollo,  anima  consolata. 

n  A  l'è  mei  cherpa  pansta,  eh'  roba  avanssa   ...  Detto  di 
que'  ghiottoni  o  divoratori  esimj,  i  quali  non  «rovan  altro 


diletto  che  gonfiar  l'otre  o  sbasofiìare,  sotto  pena  di  ri- 
sentirne grave  danno. 
»  Ande  o  Camini  con  la  pansta  per  fera.  Rctlarc ,  répere  , 
strisciarsi.  Strascinare  il  ventre  per  terra  a  modo  dei 
rettili. 

»  Ande  pantsa  tera.  V.  A  pansta  /era. 

»  Andesse  anp't  la  panssa  an  sa  e  an  là.  Spollaslrare,  sgal- 
linare.  Mangiar  lautamente  girando  per  le  mense  altrui. 

»  Anpisse  la  pansta.  Scorpare,  caricar  la  balestra,  stivar 
l'epa.  V.  in  Anpì. 

»  Aveje  la  pansta  (assolut.  parlando  di  donna).  Essere  in- 
cinta ;  ed  in  ischerzo  aver  la  valigia. 

»  Aveje  la  pantsa  an  bora.  fig.  Aver  il  rnrpo  a  gola,  essere 
col  corpo  a  gola,  aver  ima  trippa  insino  agli  occhi.  Di- 
cesi bassamente  di  donna  incinta  vicina  al  parto. 

•  Chi  è  fortuna  e  ehi  a  Va  mal  la  pantsa.  Chi  è  fortunato 

e  rhi  è  disgraziato. 

»  Chi  a  l'a  pansta  piena  a  pensa  nen  a  ehi  ai  l'a  véTiida. 
Il  satollo  non  crede  al  digiuno;  chi  ha  il  corpo  pieno  non 
crede  all'affamato  ;  chi  sta  bene  non  pensa  a  chi  sta  male. 
Dicesi  in  prov.  e  vale,  chi  è  in  buono  stato  non  crede  a 
chi  si  rammarica  d'essere  in  malvagio. 

»  Con  la  pansta  angiù  o  Anbost.  V.  nel  Diz.  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

»  Con  la  pantta  anstù  o  Arverts.  Supino,  resnpino,  risnpino. 
Colla  pancia  all'insù  n  in  sulle  reni. 

•  Viride  o  Darri  la  pantta.  Sparare.  Fendere  la  pancia  per 

cavarne  gl'interiori. 

»  FI  tot  dia  pantsa.  Addome,  addomine.  Ventre  inferiore. 

»  Fe  pantta  o  nhèuba.  Far  corpo,  incurvarsi,  farsi  in  fuori. 
Il  gonfiarsi  de'  muri  da  una  parte  o  uscire  dalla  loro  drit- 
tura.  Il  Davanzali,  nelle  sue  orazioni,  dice  :  Se  noi  cari- 
chiamo queste  mura  di  nuovo  pondo  ,  elleno  primiera- 
mente faran  pelo,  poi  corpo,  ed  in  ultimo  sbonzoleranno. 
Parlando  di  assi  o  d'altro  legname  che  per  l'umido  e  per 
la  siccità  si  piegano ,  dicesi  imbarcarsi ,  imbiecare ,  far 
ventre,  ingoml)3re  (Carena,  Prontuario). 

»  Gorgojè  dia  pamsa.  Gorgogliare  il  corpo,  borbottare,  rug- 
gire o  rugghiare.  Dicesi  quando  gl'intestini  per  vento  o 
per  altra  cagione  romoreggiano. 

•  Crateste  la  pansta  n  Stè  ti  a  gratesse  la  pantta.  Grattaci 

la  pancia  o  stare  a  grattarsi  la  pancia,  starsi  colle  mani 
a  cintola,  non  far  nulla,  starsi  in  ozio,  sdonzellarsela. 

§  La  panata  a  s'anpitt  nen  <f  paróle.  La  ragione  e  il  compa- 
timento non  empiono  il  corpo. 

»  Mangè  a  cherpa  panssa.  V.  in  Mangè. 

»  Ride  a  cherpa  panssa.  V.  A  cherpa  panssa.  nel  Diz.  alla 
stia  sede. 

»  Salve  la  pantsa  per  ii  fi.  V.  in  Fi. 

*Stè  con  la  pansta  drita.  Slare  in  panciolle:  vale  propr. 

star  in  positura  di  far  mostra  della  panria. 
Panssà.  Spanciata,  ventrata,  pecciata.  Percossa  data  colla 

pancia  n  col  ventre. 
»  Spanciata  ;  per  corpacciata  ,  scorpacciata  ,  satolla.  Gran 

mangiata. 

»  De  una  panssà  a  un.  Rimpccciarc  ,  dar  di  petto,  rintop- 
par  uno. 

»  Fe  una  bona  panssà.  Fare  o  prendere  una  buona  satolla  , 
cavarsi  la  voglia,  scorpare,  satollarsi,  fare  una  badialis- 
sima  corpacciata. 

»  Piesse  una  panssà  d rie.  V.  sopra  Rie  a  cherpa  panssa. 
Panssarù.  Panciuto,  buzzone;  e  perestens.  corputo,  corpac- 
ciuto. 

Panssassa.  Ventraccio,  epaccia. 
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Panssa  (tra.  V.  A  panssa  tera. 
Pansstl.  Venlricolo. 

Panasela.  Pancetta,  panzetta.  Piccola  pancia. 
Paussou.  V.  lìedron. 

Paola.  Pendaglio,  drappellone,  balza,  cascata.  Fregio  di 
drappo  o  altro,  die  rigira  il  letto  sotto  il  sopraccclo,  at- 
torno ai  baldacchini ,  cornicioni  e  simili  ;  od  alti',  parte 
di  cortinaggio  pendente  per  ornamento. 

Panlalera.  Tenda.  Specie  di  cortina  che  si  distende  alla  sco- 
perta fuori  de*  balconi ,  de'  terrazzini  per  riparare  dal 
sole,  dall'aria  o  dalla  pioggia. 

—  d'osi,  o  siiu.  Tettuccio,  tettino,  tcttarello.  Dicesi  di  varie 

cose,  che  servono  a  coprir  checchessia,  a  guisa  di  letto; 
e  anche  palchistuolo. 

—  dii  coi».  Gronda.  Tutta  quella  parto  di  tetto  che  sporge  in 

fuori,  e  dalla  quale  cade  l'acqua  piovana. 
Cantatoli,  pi.  Pantaloni.  Calzoni  lunghi,  cioè  che  vestono 
anche  la  gamba  ;  detti  da  taluni  calze  a  campanile. 

—  a  coltis.  Pantaloni  allietati  dai  due  lati  esterni. 

—  a  pallila.  Pantaloni  a  toppino  o  brachetta;  cioè  con  quel 

pezzo  quadro  sul  davanti,  il  quale  si  apre  abbassandolo, 
e  si  chiude  rialzandolo,  ed  abbottonasi  alle  serre. 

—  co»  ii  tirant.  Pantaloni  colle  stalle  o  cignoli  ;  cioè  con  siri- 

scie  per  lo  più  di  pelle,  che  passano  sotto  le  scarpu  o  gli 
stivali,  per  tener  distesi  i  pantaloni. 

—  duerl  sul  dnanss  o  a  l'oslera.  Pantaloui  a  sparalo  ;  cioè 

quelli  che  hanno  un'ampia  apertura  anteriore,  della  quale 
i  lembi  si  abbottonano  l'uno  sull'altro. 
PauUu.  Pantano.  Luogo  pieno  d'acqua  o  di  fango,  pozza,  poz- 
zanghera. 

>  Leu  pien  d'pantan.  Luogo  pantanoso. 
Pànteon.  Pantoooe  o  panteon.  Tempio  dedicato  a  lutti  gli  Dei; 
e  per  antonomasia  quello  di  [toma  eretto  da  Agrippa  pe- 
nero di  Augusto,  nel  suo  lerzo  coasolato,  il  quale  è  tut- 
tavia esistente. 

Paniera  (Zoolog.).  Pantera  {Felis  pardtu  L.).  Animale  feroce, 
alquanto  più  piccolo  della  tigre,  che  sul  dorso  e  sui  fian- 
chi è  segnato  di  anelli  rotondi  e  irregolari,  che  al  ventre 
diventano  strisce  dilavate.  Abita  l'Africa  e  le  regioni 
calde  dell'Asia. 

Pantofla.  Pantofola,  pantofola,  pianella,  mula.  Le  pantofole 
pontificali ,  cioè  portale  dai  prelati  e  vescovi ,  quando 
portano  gli  abili  pontificali,  diconsi  sandali. 

Pautofono.  Pantofoao  o  suonatutlo.  Macchina  inventala  dal 
meccanico  piemontese  Masera,  la  quale  applicata  ad  un 
piano-forte,  od  organo  con  musica  qualunque,  purché 
scritto  appositamente,  la  eseguisce  col  solo  girar  d'un 
manubrio. 

Pantomina.  Mimica  e  pantomimica.  Lo  sceneggiar  muto. 

.  Aveje  una  bona  pantomina.  Esser  valente  nella  mimici. 
Panucio.  V.  ìiapou. 
Pao.  (v.  cont.'i.  V.  Paura. 

Paol.  Paolo.  Moneto  d'argento  di  Toscana  del  valore  di  40 
quattrini,  corrispondente  a  centesimi  54  circa  della  lira 
italiana. 

Paolot.  Minimo.  V.  in  Fra. 

Paon  o  Pavon  lOrnit.).  Pavone,  paone,  e  per  idiotismo  fior, 
pagone  e  la  femmina  pavonessa.  Uccello  domestico  noto, 
di  bellissime  penne,  e  lunga  coda  tempestata  di  mac- 
chie a  foggia  d'occhi,  che  va  talvolta  roteando.  Uccello 
detto  da  Lin.  Paro  crulalus.  Questo  volatile  è  detto 
da'  poeti  uccello  di  Giunone. 

Paonass.  Paonazzo,  pavonazzo,  pagonazzo.  Agg.  di  colore  Ira 
aziurro  e  nero. 


 PAP  843 

Paonassa  (Ornit.).  V.  Piviè  duminiean. 
l'aouegesse.  V.  Pavonegesse. 
Paonol.  Pavoncella,  pavoncino,  paoncino. 
Paosa.  l'ausa,  posata,  fermala. 
»  Pausa,  posa,  riposo,  quiete. 

•  Pausa,  posa.  Segno  nella  scrittura,  che  si  accenna  dove 

si  deve  fermar  la  pausa  o  fermata. 

•  —  Nella  musica  la  figura  che  serve  per  indicare  il  tempo 

d'aspetto. 

•  De  un  po'  d  paosa.  Dar  posa.  Conceder  riposo. 

»  Fe  paosa.  Far  posa,  pausare,  far  pausa,  fermarsi.  Cessar 
dall'operazione.  Talora  si  dice  per  far  punto,  cioè  fermar 
il  parlare. 

Paola.  Fango.  Terra  intenerita  dall'acqua.  V.  Funga. 
»  Anbociardesse  d'paota.  Macchiarsi,  bruttarsi  di  fango, 
infangarsi. 

»  Curvisse  d  sbrincc  d'paota.  Inzaccherarsi,  impillaccherarsi. 

Empiersi  di  zacchere,  di  pillacchere  (schizzi  di  fango). 
»  l'ien  d'paota.  Fangoso.  Pieno  di  fango. 

•  Piste  la  fHiola.  Sfangare.  Camminar  pel  fango. 

»  Surti  dant  la  paota.  Sfangare.  Uscir  del  fango;  e  fig. 
superar  le  difficolti  in  qualche  affare. 
Paolassa.  Fangaceio. 

Paotassmc.  V.  sopra  Anbociardesse  di  paota. 

Papa.  Papa,  pontefice,  sommo  pontefice,  sommo  sacerdote, 
santo  padre,  beatissimo  padre,  sua  santità,  primo  pa- 
store e  capo  visibile  della  Chiesa  cattolica. 
»  Ande  a  Roma  senssa  vede  el  papa.  V.  in  Ande. 

■  Ande  da  papa.  Andar  di  rondone.  Dicesi,  quando  le  cose 

succedono  altrui  prospere,  senza  aver  briga. 

•  Arungè  una  cosa  da  papa.  Acconciar  ottimamente  chec- 

chessia ;  e  in  senso  tristo,  parlando  di  persona,  accon- 
ciare pel  di  delle  feste. 
»  fìocon  da  papa.  Boccone  ghiotto,  squisito. 

■  De  da  meni  com  ci  papa  ai  scroch.  V.  in  De.  * 

»  Fe  una  cosa  a  ogni  mori  dpapa.  Fare  alcuna  cosa  pe  pili - 
bilei.  Farla  di  radissimo. 

•  Mori  un  papa  as  n'a  (a  un  aotr.  Detto  per  simil.  Il  |k>dcstà 

nuovo  caccia  il  vecchio  ;  e  vale  che  le  cose  nuove  fanuo 

scordar  le  amiche. 
»  0  papa  o  porr  preive.  0  Cesare  o  Nicolò, 
u  Soldà  del  papa.  V.  in  Salda. 

»  Ste  da  papa.  Stare  alla  paperina,  stare  in  apolline  o  in 
apollo,  starsi  nella  pasciona .  Godere  e  starsi  con  ogni 
comodo  ed  agio. 

»  Travajè  per  >J  papa,  (ìg.  Pescare  per  proconsolo.  Lavorar 
senza  frutto,  senza  prò.  V.  anche  Coadagnè  per  j'aolri, 
in  Coadagnè. 

»  Vigna  dpapa  Ciuli.  V.  in  Viaria. 
Papa.  Pappa,  zuppa,  minestra.  V.  Papa  farina. 

»  Pappa.  Parlandosi  ai  bambini,  qualunque  sorla  di  mi- 
nestra. 

»  A  fa  bel  neh?  trovi  la  papa  f aita  i  Dicesi  a  chi  mena 

vanto  di  cose  alle  quali  altri  gli  ha  già  spianata  la  via. 
>  Aveje  la  papa  bel  e  faita.  fig.  Aver  la  pappa  smaltila  dal 

maestro. 

a  Fe  la  papa  a  j'aolri.  Imburchiare.  Ajutare  altrui  a  faro 

qualche  scrittura. 
»  Fe  la  papa  far  j'aolri  sensta  bene  fissi.  Uno  leva  la  lepre 

e  un  altro  se  la  piglia;  uno  fa  i  miracoli  e  un  altro  ha 

la  cera.  fig.  Lavorare  perchè  altri  goda;  fare  la  panala 

al  diavolo. 

»  Tut  sporch  d'pa/w.  Tulio  impappolalo. 
Papà.  Voce  colla  quale  le  persone  civili  chiamano  il  padre 
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loro.  Dicesi  anche  babbo,  ma  per  lo  più  da'  bambini. 
V.  Pare. 

Papi  grand.  Avo,  avolo,  efam.  nonna.  Il  padre  del  padre  o 

della  madre. 
Papacarèa.  V.  .In  pa pacar èa. 

Papafarina.  Pappa,  farinata,  paniccia.  Minestra  fatta  di  fa- 
rina, e  per  lo  più  di  quella  di  meliga,  cotta  in  brodo  od 
in  acqua. 

Papagal  (Ornit.).  Pappagallo  (Ptitlacut  teverus  degli  Ornito- 
logi). Uccello  assai  noto  delle  «Indie,  ed  «'•  di  più  colori 
e  grandezze,  ed  imita  la  favella  umana.  V.  Rara. 
»  Storta,  ed  in  alcuni  paesi  d'Italia  pappagallo.  Vaso  di  vetro, 
corpo  triedro,  cioè  di  tre  facce,  non  molto  grande,  fondo 
rientrante  che  gli  serve  come  di  base,  collo  corto,  ripie- 
gato quasi  a  modo  della  storta  da  stillare.  Serve  a  certi 
inalati,  cui  riesce  incomodo  l'uso  dell'orinale  ordinario. 
»  Parie  eom  ti  papagai.  Favellar  come  i  pappagalli.  Parlare 
senza  che  chi  parla  sappia  egli  medesimo  quel  che  dice. 

Papal.  Papale  o  papesco.  Di  papa  o  attenente  a  papa. 

Papalina.  Berrettino  ocuffiotto  che  cuopre  gli  orecchi.  Quello 
simile  che  porta  il  Papa,  dicesi  camauro. 

Papamosehe  (Ornit.).  Uccello  cosi  detto.  V.  Ciapa  mosche. 

Papamosehe  (Boi.).  Dionea,  pigliamosca.  Nome  che  i  bota- 
nici hanno  applicalo  ad  un  genere  di  piante,  i  fiori  delle 
quali,  tocchi  da  un  insetto  o  da  checchessia  si  chiudono 
e  lo  fanno  prigione. 

Papardela.  Cedolone,  cartello;  ma  piò  comun.  lungo  e  largo 
foglio  stampato  o  scritto  a  mano. 

Paparòta.  Pappolata,  poltiglia,  intriso.  Mescuglm  di  farina  o 
simile  nell'acqua  o  altro  liquore.  Dicesi  anche  di  vivanda 
molto  tenera  e  quasi  liquida,  che  non  si  tenga  bene  in- 
sieme. 

Papass.  Papasso.  Sacerdote  delle  false  religioni. 

Pipatati.  Pappataci.  Tranqutllone .  chelone.  arqua  cheta, 
gallone  ;  ed  in  buona  lingua,  chi  soffre  cose  vituperevoli 
e  tace,  perchè  mangia  e  ne  cava  il  suo  comodo  ;  e  per 

10  più  colui  che  fa  ciò,  lanciando  giacere  altrui  colla  pro- 
pria moglie. 

»  Pitie  goarda  dii  papataci.  Non  ti  fidar  d'acqua  cheta. 
Papato.  Papato.  Dignità  papale,  altr.  pontificato. 

*  Papato.  Dicesi  anche  per  simil.  di  persona  che  vive  negli 
agi,  nell'opulenza,  e  per  lo  più  di  chi  se  ne  sta  agiata- 
mente assiso  e  sdrajato,  senza  punto  muoversi,  né  alte- 
rarsi per  checché  avvenga,  a  cui  diciamo  godere  il  pa- 
pato. Ben  pasciuto  e  ringraziato,  rimase  quivi  a  goder 

11  papato. 

»  Da  papato,  avv.  Agiatamente,  comodamente,  con  ogni 
suo  comodo. 

Papaver  (Bot.).  Papavero  (domestico  o  de'  giardini)  Papaver 
tomniferum  L.  Pianta  sonnifera,  che  si  semina  ne*  giar- 
dini per  la  varietà  e  bellezza  de*  suoi  fiori ,  e  dalla  quale 
si  cava  l'oppio. 

—  termi.  Papavero  erratico  o  salvatico  o  Bosolaccio  (Papaver 
rhoeat  L.).  Pianta  assai  nota,  comune  ne"  campi.  Questi 
papaveri  diventano  facilmente  doppj  e  stradoppj  per  la 

»  Dicesi  talora  ad  uomo  scempio  e  balordo,  e  vale  allocco, 
paolino,  tulipano,  mellone,  barbagianni,  pollastrone, 
nuovo  pesce. 

7-  Pape.  Carta,  foglio.  Composto  di  cenci  di  lino  macerati,  ri- 
dotti in  fogli  sottilissimi,  per  uso  di  scrivere  o  di  stam- 
pare. 

.  Carta.  Al  num.  del  più,  documenti,  titoli,  scritture,  me- 
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Papè  Mei.  Carta  azzurra. 
»  Fabrica  dpapè.  Cartiera. 
»  Sraribocè  d  papè.  Scarabocchiare,  sporcar  carta. 

•  Stomi  d'papè.  Stomachino,  stomaco  di  taffetà  o  snervato 

(uso  toscano). 
PaprU.  V.  Paparóta  e  Papocia. 
Papeté,  Anpapelè.  V.  AnjMpocè. 
Papetiè.  Cartolajo. 
Pa  pi.  Non  più. 

Papillon  'T.  delle  rrestaje).  Cannoncini  di  creste  o  eufBe.  Le 
estremiti  laterali  di  una  cuffia,  dalla  fronte  odagli  orec- 
chi sino  all'estremità  di  essi,  in  forma  circolare  od  ovale. 

Papin.  Cataplasma,  impiastro  o  empiastro.  Rimedio  esterno 
di  consistenza  pastosa,  che  si  applica  come  emolliente 
su  qualche  parte  del  corpo  affetta  da  infiammazione,  per 
attutarne  la  violenza. 

Papina  Voce  che  si  usa  talora  per  ischerzo,  e  valeceffatella, 
cefTatina,  guanciatina.  Piccolo  colpo  di  mano  sulle  guan- 
cie.  Amica  ceffàtina. 

l'apiòta.  Ciambella.  Ciocehetta  di  capelli  inanellata  a  mano, 
e  rinvoltata  in  un  pezzo  di  carta,  la  quale  poi  si  stringe 
fra  le  schiaccie  [fer  da  papiote). 

•  Buie  ii  taver  an  papiola.  Cucirsi  la  bocca.  Tralasciar  di 

parlare  in  segno  di  slizza  o  simile,  pigliar  il  broncio. 
»  Fer  da  papiote.  V.  in  Fer. 
Papocia.  Colla  di  farina  e  acqua.  V.  Paparòta. 
Papol.  Nel  giuoco  delle  minchiate.  Uno  fra  i  tarocchi,  segnato 

col  numero  cinque,  che  rappresenta  il  Papa. 
Papotè.  Vezzeggia^  careggiare,  accarezzare,  far  vezzi,  far 

carezze  ;  e  per  lo  più  usar  soverchie  attenzioni  e  troppo 

ricercate. 

Papotesae.  Trattar  se  stesso  con  soverchia  delicatezza  e  mor- 
bidezza, careggiarsi,  tenersi  a  panciolle,  crogiolarsi. 
Pigliarsi  tutu  i  suoi  comodi  e  i  più  ricercali. 

Papolura.  Morbidezza  soverchia  usata  ad  altrui. 

Paprass.  Cartacce,  scartafacci,  carte  inalili. 

Par.  add.  Pari,  uguale,  eguale.  Della  medesima  qualità  e 
condizione. 

»  Pari.  Agg.  di  numero,  ed  anche  assolotam.  che  si  può 
dividere  in  dne  parti  uguali. 
—  e  dispar.  Pari  e  caffo  o  dispari .  V.  Giughi  a  par  e  ditpar. 

•  Al  par  avv.  Al  pari,  ugualmente;  e  da' mercanti  dicesi 

allora  che  ne'  loro  traffichi  non  corre  cambio. 
»  Al  par  d'ehi  s'tia.  Al  pari  di  chiunque. 

•  D'to  par.  Di  pari  condizione. 

»  Tralè  o  giudichi  tuti  del  par.  Mandar  tntti  alla  pari. 
Trattar  o  giudicar  tutti  in  una  maniera,  far  di  tutti  lo 
stesso  conio. 
Pari.  Paralo.  Ornato  di  paramenti,  addobbato. 
»  Riparato,  difeso. 

»  Cesa  para.  Chiesa  parata;  cioè  addobbala,  ornata  di  pa- 
ramenti. 

»  Ette  mal  parò.  Esser  mal  parato;  cioè  mal  in  ordine,  male 
in  assetto,  mal  provveduto. 

Parabola.  Parabola.  Discorso  od  istruzione  allegorica,  da  cui 
si  tira  una  massima  di  morata  ;  e  dicesi  per  lo  più  di 
quelle  narrate  dal  vangelo. 

Parabolici!.  Parabolico.  Che  ha  figura  o  somiglianza  di  pa- 
rabola. 

Parabrasa  (T.  de'panat.).  Guardabrace.  Ferro  ricurvo,  che 
nei  forni  serve  a  tener  raccolte  da  una  banda  le  braci  e 
la  carbonigia. 

rararrir.  v.  t'oraium. 

Paracher .  Paracarro;  ed  in  Toscana  scherz.  pisciacani.  Cosi 
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si  chiamano  que'  piuoli  che  si  piantano  di  distanza  in  di- 
stanza da  ambi  i  lati  presso  i  margini  di  una  strada 
maestra,  a  preservazione  di  essi  contro  il  guasto  delle 
ruote  de'  carri.  Cosi  pure  diconsi  quei  colonnini  tronchi 
che  mettonsi  lungo  i  muri  o  a  piè  degli  stipiti  delle 
porte,  affinché  non  sieno  danneggiati  dalle  vetture. 

Paracaduta.  Paracaduta.  Marchina o  strumento  adattalo  dagli 
argonauti,  che  serve  per  sostenersi  nelle  discese. 

Paracrenisn  (Lett.).  Paracronismo.  Errore  nel  calcolo  del 
tempo,  quando  un  fatto  si  riferisce  ad  un  tempo  poste- 
riore a  quello  in  cui  é  accaduto  ;  contr.  di  anacronismo 

Panda.  Parata,  mostra.  Comparsa  di  soldati  in  arredo,  per 
far  onore  al  Principe  od  a  qualche  ragguardevole  perso- 
naggio o  per  festeggiare  qualche  giorno  solenne. 

•  Parala.  Voce  propria  della  scherma,  ed  indica  l'azione 

colla  quale  si  oppone  il  ferro  a  quello  dell'avversario  che 
assalta,  per  distogliere  il  colpo:  quindi  in  parata,  vale 
in  atto  di  difesa. 

■  Mostra,  pompa,  apparato.  Apparecchio  formale  per  qual- 

che pubblica  festa,  ed  eziandio  degli  ornamenti  che  oc- 
corrono in  simili  circostanze. 
»  —  Pompa,  ostentazione,  millanterìa,  vanto  ambizioso. 

>  Bttteue  an  parada.  Mettersi  in  gala. 

>  Fe  parada  d'una  cosa.  Far  gala  di  checchessia  ;  cioè  farne 

pompa  o  mostra. 

»  Lei,  Stantia  d"  parada.  Letto,  camera  di  parata. 

»  Reste  an  parada.  Restare  in  parata.  Nella  scherma,  tro- 
varsi in  guardia. 

»  Stè  an  parada.  Star  sulle  gale.  Attendere  agli  ornamenti, 
agli  abbellimenti,  alle  mode. 

i  Vestì  d' parada  Vestilo,  abito  di  gala. 
Pandi».  Paradiso,  e  metaf.  porto  di  vita  eterna,  soggiorno 
de'  beali  ;  e  secondo  il  Passavanli  luogo  ove  Dio  si  mo- 
stra agli  angeli  eletti,  inebriandoli  d'indicibili  piaceri: 
chiamnto  dal  Dante  Bealo  chiostro. 

■  Paradiso.  6g.  Qualunque  lungo  ameno  e  delizioso. 

•  —  fig.  Felicità. 

i  —  La  parte  piò  alta  del  teatro,  superiore  agli  ordini  dei 
palchi  ;  coroun.  piccionaja. 

—  dj'oeke        Voce  scherzevole  denotante  un  paradiso  im- 

maginario ;  e  v'ha  pure  chi  talvolta  l'usa  per  inferno, 
per  casa  calda. 

—  iereslr.  Paradiso  terrestre.  Il  giardino  d'Eden,  ove  da  Dio 

creati  furono  i  nostri  progenitori. 
»  Ande  an  paradis  an  earossa.  fig.  Andar  in  paradiso  col 

guancialino.  Voler  lutti  i  suoi  comodi. 
»  Ande  an  paradis  ant  un  tejtin.  V.  Ande  an  gloria  ant  un 

»  Porti  una  cota  al  quint  tei  o  an  parodi».  Mettere  una 
rosa  in  paradiso,  cioè  lodarla  altamente. 

»  Otel  del  paradis.  Uccello  di  paradiso.  Delle  peone  di 
quest7uccello  si  fanno  pennacchi  de' più  pregiati,  ed 
ognuno  d'essi  é  formato  di  quasi  intero  l'uccello. 

»  Voreje  andè  an  paradis  a  dispet  dii  sani.  fig.  Ficcarsi 
dove  altri  non  ci  voglia,  pretendere  di  reggersi  in  luogo 
dove  non  ci  ami  chi  vi  ha  autorità  di  possesso. 
Parador.  Apparatore,  addobbatore.  Colui  che  adorna,  forni- 
sce, addobba,  ecc. 

.  Paratore.  Dicesi  poi  il  direttore  degli  apparati  delle  pub- 
bliche feste. 

Paradoss  (Filol.).  Paradosso.  Proposizione  apparentemente 
assurda,  perché  contraria  alle  ricevute  opinioni,  ma  che 
talvolta  é  vera. 
»  In  archit.  Puntoni.  Le  due  travi  inclinate  che  formano  i 


lati  del  cavalletto  di  un  tetto.  Alcuni  costruttori  li  chia- 
mano arcali. 

Paraf.  Cifra,  ghirigoro.  Segno  o  marca  composta  di  uno  o  più 
tratti  di  penna,  che  ciascuno  ha  uso  di  far  sempre  della 
medesima  maniera  sotto  alla  sua  firma,  onde  impedire 
non  venga  contraffatta.  Usasi  specialm.  da'notaj. 

Parafanga  il.  delle  arti).  Parafango  o  grembialino  da  calesse. 
Nome  che  si  dà  a  quel  cuojo  che  copre  la  parte  davanti 
d'un  calesse  o  altro  simile  legno,  per  difendere  dal  fango 
e  dalla  pioggia  le  persone  che  vi  sono  dentro. 

Parafi.  Parafare  (v.  d'uso  in  alcune  provineie  d'Italia).  Fir- 
marsi con  cifra  o  ghirigoro. 

Parafru.  Ventola.  Dicesi  quel  parafuoco  a  mano,  per  lo  più 
di  cartone,  coperto  di  carta  tinta,  munito  di  un  sotlil 
manichette  per  pararsi  il  fuoco.  I  Veneziani,  panni  diano 
piò  nel  segno  di  tutti  chiamandolo  paraviso.  V.  anche 
Eeran. 

Parafornel.  V.  Contrafomel. 

Parafrasè.  Parafrasare.  Ridurre  in  parafrasi.  V.  questa  pa- 
rola. 

Parafrasi  (Filol.).  Parafrasi.  Spiegazione  od  interpretazione 

di  un  testo  in  termini  più  chiari  e  più  ampj. 
Panftilmin  Parafulmine  (volg.  ital.).  Condottore  elettrico. 
Parafali.  Camminetlo.  Ne'  fanali  e  nelle  lampade  è  quel  tubo, 
ond'esce  e  ne  divora  il  fumo  per  l'aumentata  rapidità 
della  corrente  d'aria 
Paragon  Paragone,  comparazione.  Confronto  che  si  fa  d'una 
cosa  con  un'altra  per  conoscerne  il  divario. 
»  Paragone,  cimento,  prova,  esperienza. 
»  — Dicesi  anche- assolut.  per  pietra  di  o  del  paragone. 
Sorta  di  pietra  con  cui  fregando  si  dà  prova  all'oro  e 
all'argento  per  distinguerne  la  qualità. 
»  An  paragon.  avv.  In  o  a  paragone,  comparativamente,  ed 

in  forza  di  prep.  a  confronto. 
»  Fe  paragon.  V.  Paragoni. 

•  Or  a"  paragon.  Oro  di  paragone.  Oro  che  può  reggere  a 

tutu  i  cimenti. 

•  Senssa  paragon.  aw.  Senza  pari,  incomparabilmente. 

»  Sotopontse  al  paragon.  Stare  a  o  al  paragone,  sottoporsi 
al  paragone  ;  e  talora  stare  a  petto. 

Paragonà.  Paragonato,  comparato,  confrontato.  Messo  a  con- 
fronto, a  paragone. 

Paragonami.  Paragonatine,  comparabile.  Che  può  essere  pa- 
ragonato o  comparato. 

Paragone.  Paragonare.  Far  paragone, comparare,  confrontare. 

Paraganesse.  Paragonarsi.  Venirsene,  porsi  a  paragone,  a 
confronto. 

Parsici  Parallelo,  paralello,  comparazione,  agguaglio,  con- 
fronto, pareggiamento. 

•  Fe  'l  paralel.  Fare  il  parallelo,  cioè  il  confronto,  ecc. 
Panici,  add.  (Geom.).  Parallelo,  paralello.  equidistante.  Epi- 
teto delle  linee,  delle  figure,  ecc.  le  quali  anche  infini- 
tamente prolungate,  non  sieno  mai  per  avvicinarsi  o 
scostarsi  le  une  dalle  altre. 

Paralisi.  Reso  paralitico  ;  e  fig.  reso  vano,  ecc.  V.  Paraliù. 

Paralisi-.  Render  paralitico;  e  fig.  render  vano,  inutile,  in- 
fruttuoso, invalido,  nullo,  irrito. 

Parali  sì  a  Med.i.  Paraiisia,  paralisi.  Privazione  o  diminuzione 
del  sentimento  e  del  movimento  volontario,  o  di  uno  dei 
due,  in  conseguenza  del  rilassamento  delle  parti  nervose 
e  muscolose. 

Paralitico.  Paralitico  e  paralelico.  Infermo  di  paraiisia. 
Parai  unier.  Paralume  o  ventola.  Pezzo  piano  di  latta  od  altra 
materia,  che,  mediante  un  gambo  o  bracciuolo,  sj  adatta 
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a  qualsiasi  lume  per  pararne  la  luce,  che  non  dia  negli 
occhi.  La  ventola  para  la  luce  da  una  banda  sola,  il  cap- 
pello da  tulle.  V.  Captai. 

l'aramal.  Pallamaglio.  Sorla  di  giuoco  che  bì  la  sulla  piana 
terra  con  palla  ili  legno,  ed  un  piccol  maglio,  che  tien 
fra  le  mani  il  giuocatore  per  ispignere  la  palla. 

Paranau.  Paramano.  Quella  lista  trasversale,  che  é  il  fini- 
mento rivoltato  delle  maniche  in  tutti  i  vestili.  Ove  il 
paramano  fosse  d'altro  colore  del  vestito,  direbbesi  mo- 
streggiatura. 

—  dia  camisa.  V.  Maniol. 
^  Paraman  (T.  de'  murai  ).  Sparviere.  V.  Sparavel. 

Paramento  o  Pianeta.  Pianeta.  Quella  veste  che  porta  il  prete 
sopra  gli  altri  paramenti  quando  eelebra  la  messa. 

•  Mesa  paramento.  Mezza  pianeta  o  pianeta  plicata.  Pianeta 

mozza  sul  davanti,  di  cui  si  la  uso  ne  giorni  di  lutto, 
come  nella  settimana  santa. 
Para  incutili.  Paramento.  Tutte  le  vesti,  che  dal  sacerdote  e 
dagli  altri  ministri  della  Chiesa  si  adeprano  nelle  fun- 
zioni sacre;  fra  le  altre,  la  pianeta,  le  dalmatiche,  i 
piviali,  ecc. 

Paramentura.  Parato,  paratura,  paramento,  addobbo. 

Paramoache.  Scacciamosene  o  cacciamosebc,  ed  anche  rosta 
a  mazza.  Truciolini  di  legno  bianco,  o  listerei!*-  di  foglio 
legate  in  cima  di  soliil  mazza  o  bacchetta,  che  si  dimena 
o  si  fa  sventolare  sulla  mensa  per  cacciarne  le  mosche, 
t  Paramosche  o  rooscajuola  da  mensa.  Specie  di  coperchio 
emisferico  od  ovale  fatto  di  rete  o  di  tela  metallica,  che 
soprapposto  a  ciascun  piatto  di  vivanda,  lo  ripara  dalle 
mosche.  • 

Parane! .  Parapetto,  sponda  o  spalletta.  Dicesi  quel  muro  alto 
per  lo  più  di  uno  a  due  metri,  che  si  fa  lungo  l'alveo 
de' fiumi,  dall'uno  all'altro  lato  de' ponti,  ai  terrazzi,  ai 
ballatoj  e  simili  ;  e  dicesi  cosi,  perché  sulla  sponda  si 
appoggia  il  petto. 
»  Parapetto  (Fnrtific).  Difesa  o  coperto  sull'esterno  d'un 
baluardo  o  d'allr'opera,  che  serve  a  coprire  i  soldati,  ed 
il  cannone  dal  fuoco  dell'inimico. 

l'u rupìa.  Parapiglia  (cioè  piglia  e  para).  Confusione  di  per- 
sone, disordine,  tumulto,  chiassala,  strepilo,  trambusto; 
ed  anche,  grido  di  arresto. 
N'i'arapieuva.  Ombrello,  ombrella.  V.  Onbrtla. 

»  Parapioggia  e  paracqua.  Dicesi  in  alcune  provineie  dalia 
gente  del  popolo,  che  poco  loro  cale  di  ripararsi  dal 
sole. 

v  1' ;i  raglia  V.  Pnnrpieiiea. 

;.  Parasol.  Parasole,  ombrellino.  Arnese  come  l'ombrello,  ma 
alquanto  più  piccolo  e  più  leggiero  per  pararsi  il  sole, 
usato  per  lo  più  dalle  sole  donne.  Dicesi  però  in  gene- 
rale indifferentemente  per  ombrello,  secondo  la  sua 
maggiore  o  minore  ampiezza.  V.  OnbreU  e  Onbrelm. 

Parassito.  Parassito.  Questo  termine  che  anticamente  era 
titolo  onorevole,  passò  poi  a  significare  i  beecapranzi  e 
cavalieri  del  dente. 

Parastr.  Patrigno.  Marito  della  madre  di  colui  a  cui  sia  morto 
il  padre. 

Paravei.  V.  Parmej. 

l'annetti.  Usciale,  paravento.  È  un'imposta  che  direbbesi 

accessoria,  e  più  per  difendere  le  stanze  dall'aria,  che 

  ».        . . 

non  per  una  vera  chiusura  ni  esse. 

•  Scena  :  che  in  alcuni  luoghi  fuori  di  Toscana,  chiamano 

paravento.  Dicesi  ad  un  arnese  movibile  o  telarelto  fatto 
a  spicchi,  da  potersi  ripiegare  I  un  sull'altro,  sui  quali 
è  lesa  stoffa  o  caria  linla,  da  porsi  qua  c  là  sul  pavi- 
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mento  delle  stanze,  per  riparo  dell'aria,  o  presso  a  un 
letto  non  cortinato. 

Parbleì  o  Parlila  Sorta  di  giuramento  o  atto  d'ammirazione, 
affé,  poffare  il  mondo,  pollar  bacco,  cappita,  capperi, 
corbezzoli,  bagalelle. 

Parcainenl.  Parcamente.  Con  parsimonia  o  risparmio,  sobria- 
mente, frugalmente. 

Pare*.  Parco.  Grande  estensione  di  terreno  selvoso,  cinta 
per  lo  più  di  muro  o  d'altro  riparo,  sia  per  la  conser- 
vazione de'  boschi  che  vi  sono,  che  per  la  caccia,  pel 
passeggio  o  per  semplice  delizia. 
»  Parco.  Si  dice  pure  ad  un  recinto  o  luogo  appartato  e 
custodito,  ove  si  raccolgono  le  artiglierie,  le  macchine, 
gli  attrezzi  da  guerra  di  un  esercito. 

Partorì.  V.  Pereers. 

Pardii .  V.  Periissna. 

Pare.  Padre.  Colui  dal  quale  una  persona  fu  generata,  geni- 
tore; ed  in  gen.  il  maschio  di  qualunque  animale  che 
ha  figlinoli. 

•  Padre  :  melai,  autore. 

—  bon.  Padre:  per  opposi*,  a  padrigno. 

—  d'bosch.  Padre  imbecherato,  invasato,  astrailo,  estatini 

per  l'amor  de'  figliuoli.  Padre  che  si  lascia  cavalcar  dai 
figliuoli  (cioè  sopraffare  o  signoreggiare  dai  figliuoli). 

—  die  balade  o  die  comedie.  Bajonaccio.  Chi  sta  sempre 

sugli  scherzi,  il  re  de'  burloni,  l'invenior  d'ogni  baja. 
Chi  mette  in  zurlo  o  in  ruzzo  tutta  la  brigala. 

—  die  dificoltà.  Fisicoso.  V.  Om  die  dificoltà.  sotto  Dificolla. 

•  Soven*  a  loca  ai  fieni  a  fe  la  peniletma  dii  dsariin  oW 

pare.  Tal  pera  o  tal  uva  mangia  il  padre  ch'ai  figliuoli» 
allega  i  «lenti.  Prov.  dinotante  ebe  de  disordini  e  degli 
errori  del  padre  ne  lecca  a  far  la  penitenza  il  piò  doile 
volte  ai  figliuoli. 

•  Per  ti  dné  a  vendrta  fina  sé  pare.  V.  in  Dnè. 

Pare.  ver.  Parare,  apparare,  addobbare,  ornare  con  parato. 

•  Parare  ;  per  riparare,  scansare,  evitare,  sfuggire. 

—  ri  colp.  Parare  il  colpo.  TratUnerlo  o  rintuzzarlo,  rispi- 

gnerln  colla  forza,  allontanarlo. 

—  ri  sol.  Parare  il  sole.  Impedir  con  checchessia,  che  i  raggi 

del  sole  vi  colpiscano  o  vi  offendano. 

—  le  bestie.  Parare  le  bestie.  Mandarle  avanti,  toccarle, 

guardarle,  guidarle  a  pascere. 

—  /e  mosche.  Parare  le  mosche,  cacciarle;  e  fig.  in  signi- 

ficato n.  pass.,  non  si  lasciar  fare  ingiuria. 

—  ruaii .  Porgere  la  roano,  stenderla. 

—  un  d'un  colp.  Parare  un  colpo  ad  akano,  farsi  schermo 

per  lui,  difenderlo. 
»  Paresse.  V.  Adobesse. 

•  —  Difendersi,  schernirsi,  ripararsi. 

Paregè.  Pareggiare.  Far  pari,  pariiicare,  adeguare,  aggua- 
gliare. 

•  Pareggiare,  lo  sijtnif.  n.  ass.  Ksser  da  tanlo  quanto  altro, 

equivalere. 

l'ami ià  Pareggiato,  agguagliato,  adeguato. 
•»  Pareggiato,  paragonalo. 
Paregiabil.  Pareggiabile.  Che  si  può  pareggiare  (paragonare ), 

coulr.  d'impareggiabile. 
Pareo, iaineat.  Pareggiamento,  parilìcanieiilò,  adeguamento. 
Parei.  avv.  Cosi,  in  questo  o  in  quel  modo,  in  quella  guisa  ; 

precisamente,  per  l'appunto. 

•  A  l'è  pure*  o  paria  e»m  iv  la  cani».  La  cosa  è  cosi  e  la 

cosa  sta  in  questi  precisi  termini. 
Parei.  add.  Uguale,  eguale,  pari,  conforme,  uniforme,  di 
forma  simile,  somigliante. 
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Parent.  Parente.  Congiunto  di  parentado,  consanguineo, 
affine. 

•  In  gergo  ditesi  per,  creditore. 

—  da  la  pati  dYom.  Consanguineo,  agnato.  Parente  per 

agnazione. 

—  ;i_'r  ria   dona.  Cognato,  cioè  congiunto  di  cognazione. 

•  A  Tè  mei  un  ami»  eh'  des  parerti.  Ai  bisogni  sono  molto 

meglio  gli  amici  che  i  parenti  ;  oppure,  è  meglio  o  più 
giova  un  amico  che  cento  parenti. 

»  Esse  un  po'  parenl.  Essere  parente  alla  lontana. 

».  Il  dent  a  san  pt  r«n  ch'ii  parent.  V.  in  Dent. 

»  li  me  parent  a  son  eosti...  (accennando  ai  danari).  I  quat- 
trini valgono  meglio  a  un  bisogno  che  ogni  parente. 

•  Tra  parent  e  amis  ch'a  litigo  a  venia  nen  mes'eieste.  Tra 

carne  e  ugna  nessun  vi  pugna  :  e  vale  che  negli  a  (Tari 
de'  parenti  o  amici  litiganti  fra  loro,  uom  non  debbe 
interessarsi  o  inframmettersi. 
»  Wi  parenl.  Far  parentado,  divenir  parente,  imparentarsi, 
e  dicesi  anche  per  onestà  in  signif.  di  congiungerti  car- 
nalmente. 

Parentela.  Parentela,  parentado,  parentaggio,  prossimità  di 
sangue,  ronsanguinità,  affinità. 

•  Parentela.  Talora  é  term.  collettivo,  che  abbraccia  lutti  i 

parenti  di  alcuno. 
»  —  Lignaggio,  stirpe,  casato. 
»  An  parentela.  In  parentado,  fra  parenti. 

•  Cativa  parentela.  Parentado  toppo.  Parenti  poveri  o  igno- 

bili o  di  mal  concetto. 

Parentesi.  Parentesi.  Interponimelo  di  alcun  breve  concetto 
nel  discorso,  che  nella  scrittura  si  racchiude  per  lo  più 
tra  due  lineette  curve,  od  anche  tra  dne  virgole. 
»  Parentesi  e  claudite.  Cosi  chiamansi  anche  i  dne  segni 

della  parentesi  (,  ),  tra  cui  si  racchiude  la  parentesi. 
»  Fe  parentesi.  Par  parentesi,  fig.  Rompere  il  discorso  in- 
cominciato, 
i  Per  parentesi,  avv.  Fra  parentesi. 

Parer.  Parere,  opinione,  avviso,  sentimento,  giudizio;  con- 
sulto, consiglio. 
»  A  me  o  sò  parer,  avv.  A  o  al  mio  o  suo  parere.  Per  quel 
che  a  me  o  a  le  pare,  al  creder  mio,  tuo,  ecc. 

Paresse.  Apparire,  comparire,  farsi  vedere,  mostrarsi  ;  ve- 
dersi; sembrare. 

Parfnmè ur.  Profumiere  e  profumiero.  Chi  fa  e  vende  profumi, 
acque,  pomate,  unguenti  odoriferi  ed  ogni  sorta  di  co- 
smetici. Anticam.  unguentario. 

Parìa.  V.  Parei,  av. 

Parià.  Scommesso. 

Paribus  celi  Paribns.  Storpiatura  latina  che  si  sente  non  di 
rado  nella  bocca  degli  idioti,  ed  e  una  specie  di  prover- 
bio, ehe  dicesi  singolarmente  sul  matrimonio,  onde  s'in- 
tende avvertire  che  i  conjugati  debbono  essere  raggua- 
gjiatamente  pari  fra  loro  nella  condizione,  nell'età  e  nel 
genio,  e  vale  ognuno  co'  suoi  uguali.  Sul  quale  proposito 
abbiamo  da  Ovidio  la  sentenza:  Si  ria  pubere  n ube pari. 

Paricida.  Parricida  e  patricida.  Colui  che  uccide  il  padre;  e 
per  estens.  dicesi  anche  di  chi  nccide  la  madre. 

Pariridi.  Parricidio,  patricidio.  Uccisione  del  padre,  e  per 
estens.  anche  della  madre. 

Pariè.  ver.  Scommettere,  fare  scommessa,  metter  pegno. 
Ginocare  per  sostenere  un'opinione,  a  patto  di  perdere 
o  vincere  una  cosa  o  somma  stabilita. 

Pariè  (v.  cont.).  Apparecchiare,  preparare,  apprestare,  metter 
in  punto,  ammannire. 

Parietaria  o  Pan  mal  (Boi.).  V.  Erba  panatarìa. 


Parilìcà.  Pareggiato,  agguagliato. 

Parificasaion.  Parificazione,  parificamento,  pareggiamento, 

agguagliamene,  conguaglio.  L'agguagliare  e  parificare, 

e  dicesi  do'  conti. 
Parifichi.  Parificare,  pareggiare,  agguagliare,  conguagliare. 

Aggiustar  i  conti,  render  uguale  il  debito  e  credito. 
Parlila.  Pariglia.  Nel  giuoco  de'  dadi,  due  medesimi  numeri. 

•  Pariglia.  Dicesi  anche  una  coppia  di  cavalli  da  tiro,  affatto 

simili  nel  mantello  e  nella  statura. 

»  —  Contracramhio,  compensazione. 

»  Rende  la  parilia.  Rendere  la  pariglia,  render  colpo  per 
colpo,  coltelli  per  guaine  ;  ci  é  corrispondere  altrui  ne' 
medesimi  modi  e  trattamenti  usatici  sì  in  bene  come  in 
male  :  su  del  che  giova  rammentar  il  seguente  pror. 
Qual  asin  dà  in  parete,  tal  riceve  :  che  si  dice  quando 
uno  riceve  la  pariglia  d'ingiuria  ch'egli  ha  fallo. 
Parin.  Santolo,  padrino,  patrino.  Con  uno  di  tali  nomi  chia- 
masi dal  figlioccio  colui  che  l'ha  levato  al  sacro  fonte  o 
presentato  alla  cresima. 

•  Padrino  e  patrino.  Cosi  pur  chiamasi  colui  che  mette  in 

campo  il  cavaliere  nel  duello  e  lo  assiste. 
Parisien  (Sanie) .  Dicesi  per  ischerzo  a  giovinotto  attillato  di 

tutto  punto,  ganimeduzzo.  zerbinotto,  damerino. 
Parità.  Parità,  egualità  ;  similitudine,  paragone, 
l'ari ura.  Scommessa. 

Parlada  da  sol.  Soliloquio.  Parlata  che  uno  fa  da  se  solo, 

altr.  con  v.  gr.  monologo. 
Parlador.  Parlatore,  parladore.  Che  parla  molto  ;  anche  pa- 

rolajo,  parlantine  ciarlone.  Persona  molto  verbosa  o 

loquace.  • 
»  Parlatore  ;  per  dicitore,  oratore. 
»  Bel  parlador.  Bel  parlatore,  cioè  facondo,  terso,  purgalo. 
»  Gran  porlador.  Grandieitore  o  favellatore.  Oratore  gran- 

diloquo  o  magniloquo.  Quello  che  parla  in  istile  grave 

e  con  dignità. 

Parladora.  Parlalora,  parlatricc.  ed  anche  che  ha  buona  par- 
lantina, che  parla  mollo;  ed  in  senso  pegg.  ciarliera, 
berlingherà. 

Parlament.  Parlamento.  Il  parlamentare,  il  discorrere  pub- 
blicamente. 

»  Parlamento.  Unione  d'uomini  principali  scelti  dal  Sovrano 
o  dalla  nazione,  che  si  adunano  per  dettar  leggi  o  per 
altre  pubbliche  bisogne. 

Parlamentari.  Parlamentario.  Colui  che  va  a  parlamentare. 
Nome  dato  a'  nostri  tempi  a  quel  messaggiero  militare, 
che  sotto  pubblica  fede  viene  inviato  da'  suoi  capi  ai  capi 
della  parie  avversaria  per  proporre,  trattare  o  fermare 
qualche  patio  o  accordo  fra  le  due  parti. 

Parlamentari,  add.  Parlamentario.  Che  è  del  parlamento  o 
appartiene  al  parlamento. 

Parlanentè.  Parlamentare.  Favellare  ne'  consigli  e  nelle  adu- 
nanze di  Stato,  per  risolvere  e  determinare  sulle  cose 
poste  in  deliberazione. 

•  Parlamentare.  Nella  milizia  si  dice  del  trattare  i  difensori 

cogli  assalitori  per  occasione  di  rendere  alcuna  piazza, 
ed  anche  del  trattare  d'ogni  altra  cosa  fra  due  eserciti 
nemici. 

Parlant.  Parlante.  Che  parla. 

»  Parlante,  per  somigliante.  Ritrai  parlant.  Ritratto  somi- 
gliante a  segno  che  sembra  parlante. 

»  —  Evidente.  La  cosa  a  l'è  parlant.  La  cosa  parla  da  sé, 
è  parlante,  è  evidente. 

»  Ben  parlant.  Ben  pariante.  Che  parta  onestamente,  e  ta- 
lora ornatamente,  egregiamente. 
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»  Mal  parlant.  Male  parlante,  maldicente. 
Parlatòri.  Parlatorio,  c  antic.  locutorio.  collocutorio.  Luogo 
o  grata,  ove  si  parla  alle  monache. 

•  Parlatorio;  fig.  e  scherz.  bocca. 

•  Aveje  el  parlatori  anbrojà  o  ocupà.  fig.  Aver  piena  la 

bocca  dal  cibo. 

Parlè.  so&t.  Parlare,  favella,  loquela.  L'atto  del  favellare  o 
del  parlare,  e  la  parola  stessa  ;  discorso. 

—  ouios.  Ozioso  parlare.  Quello  che  si  profferisce  senza 

giusta  necessità  o  senza  intenzione  di  utile  alcuno. 
i  Interonpe  el  parlè.  Romper  le  parole,  o  le  parole  in  bocca, 
toglier  le  parole.  Interrompere  il  parlare  o  il  discorso. 

•  Un  bel  parli  a  eotta  poeti  e  a  vai  (Tbei  dnè.  Onestà  di 

bocca  assai  vale  e  poco  co*ta.  Modo  prov.  e  significa, 
che  il  parlare  onestamente  é  ugualmente  slimabile  e 
agevole  a  praticarsi. 
Parlè.  ver.  Parlare,  profferir,  muover  parole,  favellare  ;  dire, 
discorrere. 

—  a  rat.  Parlar  a  caso,  a  casaccio,  a  fata,  al  bacchio,  alla 

burchia,  alla  carlona,  a  gangheri,  a  vanvera,  ecc.  Non 
pensare  a  quello  che  si  favella. 

—  afetàocon  protapopea.  Parlare  affettatamente,  prosare. 

flg.  Favellare  adagio  e  con  presunzione. 

—  ai  mori.  fig.  Predicare  ai  porri  o  tra' porri.  Favellare  a 

chi  non  intende  o  s'infinge  di  non  intendere,  affaticarsi 
invano. 

—  an  aria.  fig.  Tirare  o  saettare  in  arcata.  Asserire  alcuna 

cosa  senza  averne  fondamento. 

—  anberbojà.  Parere  un  calabrone  in  un  fiasco.  Dic«si  scherz. 

quando  si  favella  tra' denti,  in  modo  che  non  s'intenda. 

—  an  poni  e  virgola.  V.  Parlè  tul  quinci  e  quindi. 

—  ant  el  no».  Parlar  nel  naso.  Aver  pronunzia  nasale. 

—  ant  ii  dent  o  a  meta  boca.  Parlare  fra'  denti  o  a  mezza 

bocca,  parlar  con  relicenza.  Parlare  di  checchessia  co- 
pertamente o  senza  lasciarsi  bene  intendere.  V.  anche 
sopra  Parlè  anberbojà. 

—  antjorie.  Dir  pianamente  all'orecchio,  favellar  all'orecchio. 

—  ant  jforie,  per  met  d'un  stucc.  Favellar  per  cerbottana 

(piccota  canna  per  parlare  altrui  nell'orecchio  pi  ■.ria- 
mente). 

—  ani  h  gola.  Parlare  in  gola,  barbugliare,  ingojarsi  le 

parole.  Proferirle  in  gola  talmente,  che  non  s'intendano. 

—  ant  la  man  a  un.  fig.  Frastornare,  distrarre  altrui  dal- 

l'opera attuale  con  discorsi  eterogenei. 

—  an  ton  dtuplica.  Parlare  per  supplica,  cioè  supplichevol- 

mente ;  ed  anche  con  circospezione,  cautamente.  Vedi 
Parlè  riserva. 

—  aot.  Parlare  imperiosamente. 

—  aprets.  Far  le  scalee  di  sant'Ambrogio.  V.  in  Lese  la  vita 

aprett,  ecc. 

—  aquatr  ehi.  Parlar  da  solo  a  solo,  parlare  a  quattr'occhi, 

segretamente. 

• — aruercà.  Andar  su  per  la  cima  degli  alberi,  favellare  in 
punta  di  forchetta,  cioè  troppo  esquisitamente  e  affetta- 
tamente. 

—  a  uno  a  una.  Amoreggiare,  far  le  paroline. 

—  a  un  per  {e  capi  a  un  aolr.  Dire  alla  figliuola  perchè  la 

nuora  intenda.  Modo  prov.  e  vale,  chi  ha  a  intendere, 
intenda. 

—  ceir  e  nel.  Parlare  spiallellatamente.  V.  Parlè  sentta  tu- 

gittion,  ed  anche  Parlè  fora  dii  dent. 

—  circonda,  scherz.  Parlar  conciso,  laconico. 

—  com  ii  papagai.  Favellar  come  i  pappagalli.  Parlare  senza 

che  chi  parla  sappia  egli  medesimo  quel  che  dice. 


riè  com  un  dolor.  Parlar  cujusso,  salamistrare,  favellare 
in  sul  quamquam. 

com  un  liber  «tempo.  Parlare  come  un  libro  stampalo 
(Tommas.,  Giunte,  dice,  che  il  popolo  sempre  creduli» 
intende  la  frase  in  bene).  Parlar  saggiamente  o  appun- 
tato. 

con  bela  moneta.  Parlar  in  bel  modo.  Talora  aver  un  bel 

porgere. 

con  el  conpars.  Parlar  colle  sesie,  cioè  con  cautela.  Veli 
anche  Parlè  riterrà. 

con  el  cornei.  V.  in  Carnet,  ed  anche  sopra,  Parlè  per 
met  d'un  ttucc. 

confut  e  tenti' ordin,  tentta  printtipi  nèriva.  Dondolar 
la  matassa,  strafalciare.  Favellar  disordinatamente  e 
confusamente,  che  anche  dicesi  menar  il  can  per  l'aja. 

con  gravità.  Parlar  in  sul  grave,  parlar  con  gravità,  favel- 
lare in  sul  quamquam,  prosare.  V.  anche  Parlè  afeti. 

con  un  motiv.  Dir  checchessia  per  buona  ragione  o  ca- 
gione, parlare  non  senza  ragione  o  non  sine  quare. 

curi.  Parlare  stringato,  dir  parole  succinte.  Dir  molte  cose 
in  poco. 

da  mat  o  da  anbriaeh.  Anfanar  a  secco,  aprir  la  borea  c 
soffiare,  bociare  in  fallo.  Parlar  senza  considerazione, 
cicalar  da  briaco  senza  aver  bevuto. 

da  om.  Parlar  assennatamente. 

d'aotr.  Entrare  in  altro. 

dai  per  chiel.  Parlare  da  per  sé,  far  soliloquio. 

dyeuti.  Non  annodare. 

fora  dii  dent.  V.  in  Dent. 

firn  d* propoti t.  Annestare  in  sul  secco,  fig.  Favellare  a 
sproposito  o  fuori  di  proposito. 

fori  e  teck.  Parlar  risentilo,  dirla  fuor  fuori.  Parlar  con 
risentimento  ed  efficacia. 

latin  com  na  vaca  tpagnola.  Ciangottare  e  cianciugliare  il 
latino  o  qualunque  altra  lingua,  parlarla  male. 

mal  d'eoi  ch'a  ton  pi  maldicent  eh'noi.  Mangiar  le  noci 
col  mallo.  Dicesi  fig.  di  quelli  che  dicon  male  de'  più 
maldicenti  di  loro. 

mal  d'un.  Tagliar  le  legna  addosso  altrui,  mormorare, 
sonar  le  tabelle  o  le  campanelle  dietro  ad  alcuno,  car- 
dare, capeggiare,  sfringuellare.  Parlar  arditamente  de" 
fatti  altrui,  e  con  più  forza,  appiccar  zane  o  sonagli. 
Cercar  d'infamare  alcuno. 

mal  una  lingua.  V.  sopra  Parlè  latin  com  na  vaca  spa- 
gnola. 

o  Tra  te  per  met  d' per  tona  terna.  Favellare  o  trattare  per 
cerbottana  ;  fig.  cioè  per  interposta  o  segreta  persona. 

per  drit  e  per  ttort.  Parlare  a  ritto  e  a  torto,  a  dritto  e  a 
rovescio,  a  ragione  e  a  torto,  comunque. 

per  lutinghè.  Parlare  a  beneplacito  o  a  ben  piacere  :  vale 
lusingare. 

pock  e  adati.  Parlar  a  miccino,  a  spizzico,  a  spilluzzico,  a 
spicchio. 

rabland  la  vot,  e  ripetend  le  parole.  Favellar  collo  stra- 
scico. Dicesi  di  chi  o  allunga  troppo  le  vocali  o  replica 
le  parole  in  fine  del  periodo. 

riterrà.  Parlar  riserbato,  cioè  circospello  e  cautamente. 

Sentta  fondament.  Rodar  in  fallo,  fig.  Parlar  senza  fon- 
damento. 

tentta  ofende.  Dir  che  non  dispiaccia,  e  dar  che  non  si 
dolga. 

sentita  rigoard  e  tentta  dittinttion  d"  peritone.  Dare  no] 
fango  come  nella  mota.  Favellare  senza  distinzione  e 
senza  riguardo,  cosi  degli  uomini  grandi  come  de' piccoli. 
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Parlò  sfnwi  $ugi$tion.  Favellare  senza  barbazzale  o  briglia  ; 
darla  a  mosca  cieca.  Dire  tutto  quello  che  più  piace  o 
torna  bene,  senza  riguardo  o  rispetto. 

—  tot  vot  o  Besbiè.  Far  pissi  pissi,  bisbigliare,  discorrere  in 

segreto. 

—  tporch  e  grau.  Parlar  laido  o  schifoso  ;  essere  come  l'or- 

ciuolo  de' poveri.  Parlare  contro  l'onesta  del  costume, 
essere  sboccato. 

—  ivi  quinci  e  tul  quindi.  Parlare  per  punta  di  forchetta, 

per  filo  della  sinopia,  andar  su  per  le  cime  degli  alberi. 
Parlare  a  punto ,  ma  per  lo  più  con  troppa  squisitezza, 
parlare  affettatamente. 

—  tul  terio.  Dire  o  favellare  in  sul  sodo  o  in  sul  saldo,  cioè 

daddovero. 

•  A  (è  cativ  da  Irati  con  coi  ch'a  fan  dot  parie.  Con  quelli 

che  hanno  due  bocche,  mal  si  può  praticare;  a  cbi  ha 
due  lingue,  due  cuori  e  due  volli,  non  si  può  credere 
(Monosini). 

»  A  parla  perchè  a  l  a  la  boca.  E'  favella  come  i  pappagalli. 
V.  anche  in  fioca. 

>  A  parie  poch  a*  (aliti  mai.  Chi  parla  semina,  e  chi  tace 

ricoglie  ;  cbi  molto  parla  spesso  falla. 

•  A  tmia  ch'i  parla  alman.  Parlo  io  tedesco?  favello  io 

greco?  Dicesi  quando  altri  non  ci  dà  retta  o  finge  di  non 
intendere. 

t  Ai  n'è  parlatine  da  per  tut.  Ne  fu  un  gran  dire  o  ne  fu 
un  dire  per  ogni  dove  (Tomm.  Giunte). 

•  At  parla  nen  per  nen.  E'  non  s'abbaja  a  voto;  e*  non  si 

grida  mai  al  lupo  ch'ei  non  sia  in  paese  :  cioè  non  si 
parla  mai  d'una  data  rosa  senza  alcun  fondamento. 

»  Kht  a  parla  nen  a  oten  mai  nen.  In  bocca  chiusa  non  entri') 
mai  mosca  ;  cioè  chi  non  domanda  non  ottiene  o  non  ha; 
simile  a  quell'altro  :  a  chi  chiusa  tieo  la  bocca,  borcon 
giammai  non  tocca. 

»  Chi  a  parla  trop  a  conchiud  gitente.  Chi  troppo  abbaja, 
empie  il  corpo  di  vento.  Si  dice  in  prov.  di  chi  discorre 
molto,  e  nulla  reca  ad  effetto. 

»  Cam  i  parie  voi  i  parlo  mi.  A  botta,  risposta. 

»  Coment*/"  a  parli  o  a  dì  mal  d'un.  Cavar  fuori  il  limbello, 
dar  fuoco  alla  bombarda.  Cominciare  a  dir  male  d'uno. 

i  Comunement  parland.  Comunemente  parlando,  vale  se- 
condo il  più. 

»  Con  chi  parine?  A  chi  dich'io?  parlo  io  al  vento?  inten- 
dete il  parlar  volgare?  dico  a  te  sai!  Maniere  che  si 
usano  specialmente  coi  fanciulli,  allorquando  non  obbe- 
discono ai  nostri  ordini  alla  prima. 

•  Coti  ti  at  dama  parli!  Questo  è  parlar  da  uomo  di  garbo! 

•  De  da  parli  o  da  di  d'noi.  Dar  da  parlare  o  dar  da  dire  di 

sé,  dar  che  dire  alla  gente,  dare  occasione  che  si  parli  ; 
e  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte. 
»  Fette  parli  a  preti.  Far  bella  la  piazza,  la  contrada,  il 
vicinato.  Far  parlar  di  sé,  dar  motivo  di  discorso,  ecc. 

>  It  talutoma,  ma  il  pariamo  nen.  Ci  salutiamo  è  vero,  ma 

ci  teniam  favella. 
»  h  parlo  ceir.  Alle  corte,  in  conclusione,  alle  brevi,  vengo 
alle  brevi. 

•  Mane r a  d'parli  antica.  Arcaismo.  Parole  o  maniere  di 

parlare  antiquate. 

>  Moralment  parland.  avv.  Di  ragione,  secondo  ragione. 

•  Nen  aveine  tenti  parli.  Non  ne  saper  parola,  cioè  non  ne 

saper  notizia. 

»  Aen  parli  an  aria.  Non  parlar  al  bacchio,  parlar  non  sine 
quare. 

•  Xen  podeje  parli.  Non  poter  dir  galizia,  cioè  cosa  alcuna. 

Q9h,ì»  Dizion.  Puh  -Ital.  Voi 
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•  Nen  voreine  tenti  parli.  Non  volarne  intender  sonata  o 

non  ne  voler  saper  bricia. 

•  Parla  poch  e  parla  ben.  Abbi  il  cervello  nella  lingua,  bada 

bene  a  quello  che  tu  dici. 

»  Partine  da  crittian.  Parlami  cristiano,  cioè  nella  mia 
lingua,  se  vuoi  che  t'intenda. 

t  Parlemne  pi  nen.  Metlavisi  il  pié  su  per  sempre,  non  s«" 
ne  parli  più,  sia  dimenticala. 

»  Pi  nen  parli  a  un.  Tener  favella  a  uno.  Restare  di  par- 
lare ad  alcuno  per  isdegno  o  altro.  7orneje  parli.  Reu- 
dergli  favella. 

»  Parlate.  Parlarsi.  Parlar  vicendevolmente,  cioè  l'uno 
coll'allro. 

t  —  apreit.  Rodersi  i  basti.  Perseguitarsi  a  vicenda  rollo 
mormorazioni. 

•  Sentine  a  parli  legerment.  Sentirne  smozzicar  qualche 

parola,  bucinarsene. 
Parieur.  V.  Parlador. 
Parmcj.  pi.  V.  in  Giov. 
Panarla.  V.  V ertela  Heinndà. 

Parmesan.  Agg.  di  F«nnagg.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
Parocbia.  Parecchia  e  parrocchia,  cura  d'anime.  Chiesa  par- 
rocchiale o  chiesa  che  ha  cura  d'anime. 
»  Parecchia.  Dicesi  anche  per  tutto  quel  luogo,  che  è  sog- 
getto alla  parrocchia. 
Parerli  hi  Parocchiale  e  parrocchiale.  Di  parecchia  o  appar- 
tenente a  parrocchia. 

.  pi.  Parrocchiani,  parocchiani  e  popolani.  Le  per- 
sone e  il  popolo,  che  abitano  o  sono  soggette  ad  una 
parrocchia. 

Paroeo.  Paroco  e  parroco,  ed  anche  parrocchiano  e  paroc- 
chiano.  Il  prete  rellor  della  parecchia.  V.  Cura. 

Parodia.  Parodia.  Composizione  poetica  burlesca,  in  cui  poi- 
derisione  si  applicano  i  versi  di  uno  ad  un  altro  o  ri 
converte  in  bernesco  od  in  un  dialetto  ridevole  un'opera 
scritta  seriamente,  affettando  di  conservare  per  quanto  è 
possibile  le  parole  e  le  cadenze  medesime. 

Panel  (Ornit.).  V.  Ciafeli  o  Ciafò. 

Parola.  Parola.  Voce  articolata  significativa  di  alcuna  idea 
dell'animo  nostro. 
»  Parola.  La  facoltà  naturale  di  favellare,  loquela. 


•  —  Nome,  motto,  che  si  dà  negli  eserciti  per  ricono- 

scersi. 

—  pi.  arttercà.  Parole  appuntate,  ricercate,  affettate. 

—  da  nen  (ideine.  Parola  da  non  se  ne  fidare,  poco  attendi- 

bile, da  non  se  la  veder  mantenuta. 

—  di  Dio.  Parola  di  Dio.  La  sagra  scrittura. 

—  a"  »nor,  da  Re.  Parola  d'onore,  di  Re.  Parola  da  osser- 

varsi senza  alcuna  eccezione. 

—  gonfia.  Parola  gonfia,  ampollosa  ;  parolone. 

—  pongent.  Parola,  motto  pungente. 

—  pi.  rote.  Parole  addentellale. 

—  tronca.  Parola  tronca,  spiccala. 

i  Abrevii  le  parole.  Recar  le  molte  parole  in  una.  Conchiu- 
dere il  discorso,  dire  in  poco  e  brevemente. 

•  A  l'a  tenpre  cola  paróla  an  boca.  Egli  mi  è  sempre  ad- 

dosso con  quella  parola,  gli  è  il  suo  intercalare. 

•  Ande  tu  la  parola,  tu  la  fede.  Andar  sulla  parola,  sulla 

fede.  Fidarsi  sopra  la  promessa. 

»  Antertnt  a  parole.  V.  in  seguito  Trafili  a  parole. 

»  Aveje  cheich  parole  anitem.  Aver  parole  con  alcuno,  con- 
tender seco. 

•  Aveje  nen  btogn  ch'ai  tugeritto  le  parole.  Non  aver  biso- 
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gno  di  mondualdo.  Diersi  proverbiata,  di  chi  è  pratico 
del  mondo. 

Parola.  Duteje  una  bona  parola,  lntcrporsi  per  lo  bene, 
frammettersi,  intercedere. 

•  Canbiè  le  parole.  Sdire,  disdire. 

»  Ciamè  la  parola.  Chiedere  o  domandar  la  parola, 
i  Comentti  a  fe  { parole.  Entrar  in  parole.  Cominciar  a 
parlare. 

•  De  d'bone  parole.  Dar  bìlone  parole,  far  le  belle  parole, 

usar  risposte  benigne,  maniere  soavi  in  parlando. 
.  —  fig.  Largheggiar  di  parole.  Esser  largo  in  promet- 
tere. 

»  De  d'bone  paròle  e  {calivi  fait.  Dar  baggiane,  vender 
parolette,  pascer  a  parole,  dar  o  vender  bossoletli,  dar 
vesciche  per  palle  grosse  o  per  lanterne;  tal  ti  ride  in 
bocca  che  dietro  le  l'accocca  ;  portare  il  mele  in  bocca 
e  il  rasojo  a  cintola.  Dar  buone  parole  e  tristi  fatti. 

t  De  parola.  Dar  parola.  Promettere,  obbligarsi  ;  ed  anche 
"acconsentire. 

»  Dispute  su  ogni  parola.  Ingaggiar  guerra,  fig.  Menar  guerra 
o  litigio  sopra  ogni  parola,  ogni  consiglio,  ecc. 

»  Disse  {catire  parole.  Proverbiarsi,  ingiurarsi.  Dirsi  vil- 
lanie e  parole  torte. 

»  Esse  facil  a  manchè  {parola.  Portar  la  fede  in  grembo, 
non  averla  dentro  del  cuore,  ma  quasi  nel  grembiale. 
Esser  facile  a  mancar  di  fede. 

»  Essie  pi  {parole  che  a"  fait.  Assai  pampani  e  poca  uva. 
Essere  più  di  parole  che  di  fatti.  Dicesi  di  chi  molto 
discorre  e  opera  poco. 

»  Fe  fini  le  parole.  Por  si'enzio  alle  parole.  Chetarsi,  e  ta- 
lora far  che  altri  si  cheli. 

»  Fe  quatr  jyarole.  Far  quattro  parole,  cioè  un  breve  di- 
scorso. 

»  Indirissi  la  parola  a  un.  Rivolger  le  parole  a  uno,  cioè  i] 
discorso. 

»  Le  bone  parole  sovens  arangio  ri  mal  fait.  Le  buone  pa- 
role acconciano  i  mal  fatti.  Detto  prov.  e  vale,  che  dando 
buone  parole,  si  mitiga  altrui  il  dispiacere  d'alcuna  cosa 
molesta. 

•  Le  cative  parole  a  goasto  ii  coslum.  Le  parole  disoneste 

corrompono  i  buoni  costumi. 

»  Le  paróle  anpisso  nen  la  pantsa.  Le  parole  non  empiono 
il  corpo.  Si  dice  a  chi  in  cambio  di  fatti  da  parole. 

»  Le  parole  a  son  femmine  e  i  fait  a  san  mascolin.  V.  //' 
fat  a  son  mate  e  le  parole  fumele,  in  Fai. 

»  Le  parole  sole  a  basto  nen.  Le  parole  non  s'infiltano. 
Prov.  il  quale  ci  avvertisce  a  non  si  fidar  di  parole,  ma 
assicurarsi  con  iscritlure  e  con  prove. 

»  Mancator  {parola.  Mancalordi  fede,  mancator  della  pro- 
messa, un  voltafaccia. 

»  Manche  {parola.  Mentir  la  parola,  venir  meno  della  pa- 
rola, far  delle  parole  fango.  Non  attener  la  promessa. 

•  Mangè  le  parole.  V.  in  Mangi. 

»  Mastii  le  parole.  Mangiarsi  o  smozzicar  le  parole.  Non 
pronunziar  intere  e  bene  le  parole  o  tentennar  a  profe- 
rirle. 

•  thè  un  a  parole.  V.  Mni  un  a  ciapole,  sotto  Mnè. 
»  Nen  fene  parola.  Non  ne  far  parola,  non  ne  parlare. 

»  Nen  fe  parola.  Non  fare  nè  motto  né  tolto.  Star  cheto 
cheto. 

»  Nen  mancheje  la  parola.  Non  gli  morir  la  parola  tra'  denti, 
non  gli  balbettar  la  lingua  ;  aver  più  parole  che  un  leggio, 
aver  sciolto  lo  scilinguagnolo.  Dicesi  proverbiata,  per 
tacciare  alcuno  di  eccessiva  loquacità. 
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Parola.  Nen  mantni  la  parola.  Far  delle  parole  fango.  Non 

mantener  la  parola.  Non  attener  le  promesse. 
»  Nen  saveje  d'i  doe  parole  an  eros.  V.  in  Croi. 
»  Om  {parola.  Uomo  di  sua  parola.  V.  anche  in  Om. 
»  Parole  d'oso  a  van  nen  an  eie/.  V.  in  Aso. 
»  Parole  grata  o  rusià.  Parole  o  lettere  abrase;  e  quindi 

abrasione  di  lettere  o  di  parole.  Dicesi  quando  le  lettere 

scritte  o  stampate,  per  vecchiezza  o  per  altro  motivo  sono 

difettose  o  mancano. 
»  Passi  parola.  Passar  parola.  Far  partecipe;  od  anche  dar 

lingua,  dare  o  metter  voce  di  checchessia. 
»  Perde  la  parola,  fig.  Impuntare.  Venir  meno  la  memoria 

in  alcun  recilamento.  V.  anche  in  Perde. 
»  Pesi  le  parole.  Pesar,  misurar  le  parole,  parlare  per 

filo  della  sinopia,  parlare  a  punto.  Parlare  con  gran 

cautela. 

»  Pie  la  parola.  Pigliar  la  parola.  Rispondere  o  dire  il  pro- 
prio parere  in  un'assemblea  o  simile. 

•  Pii  la  parola  da  un.  Pigliar  parola  da  alcuno.  Farsi  dar 

l'ordine  o  la  commissione  di  quel  che  si  debbe  fare. 
»  Pie  un  an  parola.  Pigliar  in  parole.  Attaccarsi  a  una  pa- 
rola del  parlare  di  alcuno,  stravolgendo  il  senso  di  sua 
intenzione  o  abusandosi  indiscretamente  dell'altrui  sin- 
cero discorso,  per  tenerlo  obbligato. 

•  Promessa  an  parole.  Promissione  sotto  parole.  Promessa 

verbale,  in  parole,  non  per  iscrittura. 

»  Prononssiè  ben  le  parole.  V.  in  Prononssii. 

»  Question  {parole.  Questione  di  parole.  Dicesi  di  contro- 
versia o  d'altro  che  solo  consiste  nella  formalità  delle 
parole,  e  non  nella  sostanza  della  cosa. 

»  Raparti  le  parole.  Rifilar  la  parlantina.  Riportar  la  pa- 
rola, far  la  spia. 

»  Rtsleve  la  parola  an  bota.  Morir  la  parola  tra'  denti.  Di- 
cesi  di  chi  o  per  timidità  o  per  ignoranza,  ima  sa  comin- 
ciare o  terminare  il  cominciato  discorso  ;  che  dicesi  arc- 
nare,  e  pigliar  vento. 

»  Sraodessc  a  parole.  Riscaldarsi  di  parole.  Venir  a  parole, 
cioè  a  contesa.  V.  in  seguito  Tachesse  a  jmrole. 

ì  Spende  la  parola  {un.  Spacciar  la  parola  d'alcuno. 

»  Spende  parola  per  un.  Spender  parole  per  alcuno.  Parlare 
o  promettere  a  prò  d'alcuno. 

»  SU  su  la  parola.  Andar  sulla  parola. 

»  Tachesse  a  parole.  Disticciarsi,  batostare,  oltraggiarsi  di 
parole,  aver  parole  con  uno,  pigliar  parole,  venir  a  pa- 
role. Contendere  con  parole. 

»  Tiri  fora  le  parole  a  un  con  l'anssin.  Cavar  di  bocca  le 
parole  colle  tanaglie. 

•  Torni  aveje  la  parola.  Riaver  le  parole.  Ricominciar  a 

parlare,  continuar  il  discorso. 

i  Trassi  le  parole  a  coi  ch'anparo  a  scrive.  Dar  l'orma. 
Sognare  colla  matita  o  co'  puntini  le  lettere  perchè  s'im- 
pari a  formarle. 

»  Traini  a  parole.  Tenere  a  o  in  parole.  Allungar  le  parole 
per  tener  altrui  sospeso,  non  venir  alla  conclusione  ;  ed 
in  senso  pegg.  vender  parole  o  parolette,  cioè  intcrteticrc 
altrui  con  vane  parole.  Ingannare. 

»  Tute  beh  parole.  Tutte  caccabaldole,  tutta  soja,  tatto  lec- 
chello  o  lecebettino,  tutte  cacherie,  tutte  parole  lisciate, 
tutte  paroline  dolci  e  fregiate,  melate,  gentili,  leccate, 
graziose.  In  proposito  delle  quali  parole,  non  conviene 
dimenticare  il  dettalo,  che,  le  parole  di  mele  spesse  volte 
sono  piene  di  fiele. 

►  Tute  le  parole  a  damo  nato  a  merito  nen  risposta.  Ogni 
parola  non  vuole  risposta;  cioè  le  parole  non  s'infilzano; 
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non  bisogna  tener  conto  o  levarsi  in  collera  d'ogni  mi- 
nima cosa  che  li  sia  della. 

i  Tuli  t  eavaj  a  ton  nen  d'  porta,  tute  le  parole  a  merito 
nen  ritposla.  Lo  stesso  che  il  precederne. 

»  Una  parola  a  ria  tira  riaotra,  com  le  cerete.  Una  parola 
tira  l'altra,  come  le  ciliegie  :  vale,  che  il  discorrere  fa 
discorrere.  Ma  si  dice  più  propr.  del  provocarsi  con  in- 
giurie scambievoli. 

•  Voleje  tenpre  eh  l'ultima  parola  ria  la  toa.  Volerla  sem- 

pre vinta. 

Parolassa.  Parolaccia.  Parola  sconcia,  laida,  molto  osceno, 
disonesto  o  simile. 

Pàroli  (T.  di  giuoco).  Pareli  o  posta  doppia.  Nel  giuoco  della 
Lisetta  o  faraone,  significa  il  doppio  di  quello  che  si  è 
posto  la  prima  volta. 
»  Parali.  Dicesi  pure  quella  ripiegatura  che  si  fa  in  un  an- 
golo della  carta  da  giuoco  per  segno  del  pardi,  di  oui 
sopra. 

Parolina.  Parolina,  paroluccia,  paroluzza. 
»  Ve  '{paroline  dotte.  Far  le  paroline  o  le  paroluzze.  Adu- 
lare o  per  ingannare  o  per  entrar  in  grazia  di  chic- 
chessia. 

»  Una  parolina  !  Una  parola  di  grazia  !  Di  grazia  senti  prima 
una  parola  ! 

Parolona.  Parolone,  parolona.  Voce  gonfia,  sesquipedale. 
>  Letlerone.  Lettera  di  scatola  o  da  speziali. 

ParosaUa.  Parosismo  o  parossismo.  Chiamasi  generalmente 
l'accesso  delle  febbri  intermittenti,  ed  anche  l'csacer- 
bazionc  che  succede  spesse  volte  nelle  febbri  continue. 

Parpaguaea.  Tangoccio.  Goffo  per  soverchia  grossezza. 

Parpajola.  Parpajola.  Antica  moneta  piemontese  del  valore 
di  venti  denari,  cioè  di  un  soldo  ed  otto  denari;  ed  anche 
moneta  genovese  equivalente  a  due  soldi  circa  ;  v'era  an- 
che una  simile  moneta  a  Milano  del  valore  di  dicci  quat- 
trini, ora  affatto  fuori  d'uso. 
»  De  el  rest  dia  parpajola.  fig.  Dare  ad  alcuno  il  resto  o  il 
suo  resto;  cantar  la  zolfa,  dare  una  gridata,  un  rabbuffo 
ad  alcuno.  Dicesi  anche  da  alcuni ,  dare  il  resto  del 
carlino. 

Parpajaa  (Entomol.).  Parpaglione,  papilione,  e  meglio  far- 
fallone. Con  questa  denominazione  generica  noi  indi- 
chiamo quasi  lutle  le  specie  di  farfalle  e  di  falene,  purché 
grandi. 

»  Leger  com  un  parpajon.  Lievissimo,  leggerissimo,  leg- 
giero come  una  piuma  o  come  una  foglia. 
Parpeila.  Palpébra  o  palpebro.  La  pelle  che  cuopre  l'occhio. 

•  boi):1  un  pretta  le  parpeile.  Batter  le  paipébre,  batter  gH 

occhi  e  lappoleggiare  (Tommaseo,  Giunte:  probabilmente 
con  voce  lucchese). 
»  Orlo  die  parpeile.  Nepitello.  Orlo  propr.  delle  paipébre 
dell'occhio. 

•  /v,/  die  parlile.  Lappole.  Cosi  vengono  chiamali  dai 

Lucchesi  i  peli  che  sono  in  cima  alle  paipébre. 

ParsiiBMia.  Parsimonia,  moderazione  di  spese;  parcità,  mo- 
deratezza, risparmio,  frugalità. 

Parasela.  Lisia  o  nota  di  quanto  é  dovuto  a  qualcheduno,  per 
essere  slato  speso,  provvisto  od  esposto  da  esso. 

Parafai.  Parziale,  partigiano.  Che  parteggia  per  una  delle 
parti,  favoreggiatore;  fautore,  contr.  d'impaniale, 
i  Parziale.  Appartenente  a  un  tutto  o  parte  d'un  tutto. 

Parzialità.  Parzialità.  Aderenza,  inclinazione,  favore  ;  pas- 
sione. 

i  Mostrò  d'parssiaiità.  Parzialeggiare ,  mostrar  parzialità , 


Parssialment.  Parzialmente.  Con  parzialità. 

•  Partitamele.  A  parte  a  parte,  a  un  per  uno,  distintamente. 
Pari.  Parte.  Ciò  di  che  è  composto  il  tutto  ;  altrim.  porzione, 

tangente. 

•  Parte.  Lato,  banda. 
»  —  Luogo,  regione. 
»  —  Fazione,  setta. 

•  —  L'uno  de'  due  litiganti,  combattenti  o  simili. 

•  —  Qualità,  prerogativa;  e  talora  costume  buono  o  reo. 

»  —  Scotto.  Parte  del  pagamento,  che  spelta  a  ciascuno  di 
più  commensali  per  un  convito  in  comune. 

•  — Persona  (T.  de'  commedianti).  In  fr.  lìóle. 

»  Passata  (T.  de'  giuocatori).  Quella  somma  che  si  contri- 
buisce da  ciascuno  de'  giuocatori  nel  principio  del  giuoco, 
e  che  dee  poi  appartenere  al  vincitore. 

—  (Tdarè.  Parte  diretana  o  posteriore. 

—  d'dnans.  Parte  anteriore  o  dinanzi. 

—  dominanl  (T.  demos.).  Parte  dominante.  Quella  canti- 

lena che  concerta,  domina,  e  sostiene  i  molivi,  e  quella 
in  cui  é  stabilito  e  fondalo  ogni  pezzo  di  musica. 

—  itirutnental  (T.  mus.).  Parte  stromentale.  Quella  che  ese- 

guisce un  suonatore. 

—  muta.  Persona  o  personaggio  muto  o  tacente. 

—  per  pari.  avv.  Parte  per  parte.  A  una  parte  per  volta. 

—  pi  viva  e  pi  vègeta  dio  eh' t  ria.  Verdura.  Gg.  La  parte 

più  viva,  più  vegeta  o  migliore  di  checchessia. 

—  uria.  Parte  grave.  In  commedia  diconsi  le  parti  serie , 

contr.  di  buffe  o  giocose. 

—  vergognote.  Parti  vergognose.  Cosi  diconsi  i  membri  de- 

stinati alla  generazione.  Sesso  dicesi  anche  ad  amendue 
le  parli  vergognose  del  maschio  e  della  femmina. 

—  vocal.  Parte  vocale.  Nella  musica  significa  quella  parte  che 

eseguisce  il  cantante. 
»  An  d'aolre  pari.  avv.  Altrove. 

»  An  gran  pari.  avv.  In  buona  o  in  gran  parte,  in  quantità, 
molto. 

■  An  part.  avv.  In  parte,  in  qualche  parte,  non  interamente. 

•  A  part.    .    .  )  V.  queste  locuzioni  nel  Diz.  alla  loro  sede 

•  A  part  a  pari,  j  alfabetica. 

»  tìutè  da  part.  Porre  da  parte.  V.  in  Buie. 

»  Chi  a  j'è  aj'è,  chi  a  j'è  nen,  ria  mangiò  toa  part  (e  se- 
condo l'uso  :  ria  magnata  la  parte  tua).  Chi  tardi  arriva 
mal  alloggia  o  chi  tardi  arriva  trova  il  diavol  nel  calino 
(dall'uso  antico  di  dipingere  il  diavolo  nel  fondo  de' catini, 
cosicché  toltone  il  cibo  altro  non  veniva  a  trovare  che  la 
figura  del  diavolo).  Dicesi  in  prov.  di  chi  arriva  lardi  in 
un  luogo,  dove  non  possa  né  alloggiarsi ,  né  mangiare , 
né  altro. 

t  Col  d'iattù  a  fa  la  part  a  tuli.  Iddio  é  giustissimo  distri- 
butore d'ogni  cosa. 

»  Da  Faotra  part.  avv.  D'altra  parte,  per  l'opposto. 

>  Da  mia,  da  toa  part.  Dalla  parte  mia,  tua  ecc.  Dal  cantò* 
mio,  tuo  ;  per  quanto  spetta  a  me,  a  te,  ecc. 

»  Da  part  a  pari.  avv.  Da  parte  a  parte.  Da  una  banda  al- 
l'altra. 

•  Da  pari  d'pare  o  mare.  Da  lato  o  da  canto  di  padre  o  di 

madre. 

»  Da  part  d'un  o  Per  part  dun.  Da  o  per  parte  di  alcuno; 

cioè  in  nome,  per  ordine,  per  commissione  d'alcuno. 
»  Da  Iute  le  part.  D'ogni  parte,  ad  ogni  mano,  da  ogni  mano, 

a  destra  a  sinistra,  d'ogni  intorno,  per  tutto. 
»  De  la  toa  part.  Assegnar  la  sua  porzione. 
»  De  part.  Dar  parte.  Dar  avviso ,  notizia  ,  far  partecipe  , 

partecipare. 
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.  Dipide  an  doe  pari.  Srommezzare.  Dividere  pel  mezzo. 
»  Divide  an  tre  pari.  Sterzare.  Dividere  in  terzo, 
t  D'Ire,  d'quatr  part  una.  Maniere  d'esprimere  ii  terzo,  il 
quarto. 

»  Esse  a  pari  d'una  cosa.  Esserne  partecipe,  esserne  infor- 
malo. 

»  Etse  el  prim  a  aveje  soa  pari.  Aver  le  prese,  ottener  le 
prese.  Concedere  che  altri,  delle  parti  fatte,  sia  il  primo 
a  pigliare. 

i  Ette  giudiue  e  pari.  V.  in  Giuditte. 

»  Fe  doe  pari  an  comedia.  fig.  Essere  un  leco  meco,  aver 
due  visi. 

»  Fe  la  soa  pari.  Far  la  sua  parte  o  quattrinaia. 

•  Fe  le  pari.  Far  le  parli.  Dividere,  scompartire  per  distri- 

buire, o  distribuire  le  porzioni  divise. 

•  Fe  o  Tni  pari.  Tener  parte.  Essere  complice  o  consen- 

ziente. 

»  Fe  pari.  Far  parte.  Formare,  costituire  una  parte  di  qual- 
che tutto. 

•  Im  mia  pari.  La  mia  parte,  molto.  /  fèn  d'eó  mi  gira  la 

mia  pari.  Ben  andai  pel  mondo  anch'io  la  parte  mia. 
»  La  pi  part.  la  piò  parte,  la  maggior  parte,  i  più. 
»  Lasse  da  part.  Lasciar  da  parte.  Omettere  ,  tralasciare , 

preterire;  e  talora  porre  da  parte,  non  far  conio. 
»  L'èùi  a  na  veul  soa  /«ir/.  V.  in  Fui. 

•  Xen  aveje  pari  ani  una  cosa  nè  poch,  ni  prò.  Non  essere 

impacciato,  nè  ingerito  in  alcuna  cosa,  uè  punto  nè  poco. 
»  Ne»  saveje  pi  da  che  pari  vollesse.  Essere  impacciato  in 

gravissimi  debiti  o  in  brighe  assai  pericolose  ;  non  saper 

come  uscir  di  guai. 
»  Paghi  soa  part.  Pagare  lo  scotto  ;  ed  in  genere  pagar  la 

stregua,  la  quota. 
»  Part  per  part.  avv.  Parte  per  parte.  A  una  parte  per  volta. 
»  Per  ao'tra  part.  Dall'altro  canto,  dall'altra  parte,  altronde. 

•  Pii  pari  ai  desinasi  d" un.  V.  in  Parlagè. 
»  Per  una  part.  Per  un  cprto  rispetto. 

i  Pii  una  cosa  an  bona  o  an  mala  part.  Recarsi  una  cosa 
in  buona  o  in  cattiva  parte.  Prenderla  in  bene  o  in  male. 

•  SU  da  part.  Star  da  parte,  cioè  da  sè,  separato. 

•  Tiri  da  part.  Tirar  da  parte,  cioè  in  disparte. 

•  Tri  part.  V.  sopra  Fe  o  Tni  part. 
Part.  Parto.  11  partorire. 

»  Parto.  La  creatura  partorita  j  prole. 

»  —  Per  simil.  dicesi  delle  piante. 

»  —  fig.  Nell'uso  comune,  qualsivoglia  produzione. 

—  faoss.  Aborto.  V.  Abort. 

—  faoss.  Mola.  Quella  massa  carnosa,  insensibile,  molliccia, 

di  tatua  indeterminata,  che  s'ingenera  nell'utero  invece 

del  feto,  e  viene  spinto  fuori  dai  visceri,  più  o  mcn  tosto 

dopo  la  sua  formazione. 
b  Andesse  fe  levi  d'part.  Andare  o  entrare  in  santo.  Dicesi 

delle  donne  uscenti  di  parto,  allorché  vanno  in  chiesa  la 

prima  volta,  e  ne  ricevono  dal  sacerdote  la  benedizione. 
>  Assiste  al  jiart  o  a  la  dona  ch'a  parjoriu.  Raccogliere  il 

parto.  Assistere  alla  donna  partoriente. 
»  Avsinette  al  pdrt.  Venir  sul  parlo.  Avvicinarsi  il  momento 

di  partorire. 

»  Comenssesse  lamenti  die  deuje  o  d'ii  primi  dolor  del  part. 
Nicchiare.  Quel  cominciarsi  a  rammaricare  pianamente, 
che  fanno  le  donne  gravide,  quando  si  accosta  l'ora  del 
parlo. 

»  Esse  sul  part.  Essere  sopra  parto  ;  cioè  nell'atto  o  vicino 

all'alto  di  partorire. 
»  Fe  la  quarantena  dop  del  part.  Fare  il  parlo.  Lo  sue  deHe 
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donne  fino  a  un  dato  termine,  per  lo  più  di  40 giorni,  a 
vita  scella  nel  letto,  dopo  che  hanno  partorito. 

•  Fresca  d'part.  Tenera  di  parto,  o  sempl.  donna  di  parto; 

cioè  donna  che  di  fresco  ha  partorito;  dottrinalmente 
puerpera. 

»  Levi  d'part.  Metter  in  santo.  Dicesi  l'alio  che  fa  il  sacer- 
dote di  benedire  le  donne  ,  le  quali ,  uscite  del  parlo  , 
vanno  la  prima  volta  alla  chiesa. 

i.Murì  d'part  a  sul  part.  Morir  di  parto  o  sopra  parto.  Mo- 
rire a  cagion  del  parlo. 

»  Prima  o  Subit  dop  del  part.  Soprapparto.  Il  poco  prima 
o  poco  dopo  il  partorire. 

»Second  part  (Ostetr.).  Seconda,  secondina, panno; e dot- 
trinalo!, placenta.  Membrane  nelle  quali  sta  rinvolto  il 
feto  nell'utero  ,  e  che  escono  di  corpo  alla  partoriente 
dopo  l'uscita  del  feto,  quasi  come  un  secondo  parto. 

»  Tenp  del  part.  Puerperio. 
Parlagè.  Dividere.  Spartire  in  due  o  più  parti.  Distribuire, 
scompartire,  dar  la  porzione. 

»  Compartire ,  favorire ,  far  dono.  Dicesi  parlando  de'  doni 
della  natura  o  della  fortuna. 

—  ii  despiasi  d'jaotri.  Entrare  a  parte  de'  dolori  altrui  ;  pro- 

varne dispiacere,  dividerne  le  afflizioni. 

—  le  soe  afeuion.  Dividere  i  suoi  afTetli  (Il  suo  more  era 

diviso  tra  l'amor  e  la  gloria) . 
Partagi.  Divisione,  partimmo,  spartirnenlo,  spartizione,  ri- 
partimcnto.  Dal  Muratori  detto  anche  partaggio ,  dal 
frane,  pnrlage.  Parte  toccata  nello  spartimento. 
»  Si  dice  eziandio  per  parte,  porzione,  quota. 

•  El  ben  e  'I  mal  eh'  natura  o  fortuna  a  Va  dait  an  par- 

tagi a  f  omini.  Ciò  che  è  toccalo  in  sorte  a  tutti  gli 
uomini. 

Partagli.  Diviso,  scompartito. 

—  an  doi.  Bipartito. 

•  Ben  o  mal  parlagià.  Favorito  o  leso  nello  scompartimento. 
Partecipi.  Partecipalo.  Comunicato. 

ParteeipassioD.  Partecipazione,  parlicipazione,  partecipanza. 

Il  partecipare,  l'aver  parte  in  checchessia. 
»  Partecipazione,  comunicazione,  notificazione. 
Partecipe.  Partecipe.  Che  ha  parte,  compartecipe,  compagno, 

consorte. 

»  Partecipe.  Talora  dicesi  per,  che  é  a  parte,  informato,  rag- 
guagliato. 

Partecipe.  Partecipare,  participare.  Aver  parte  in  checchessia. 

•  Partecipare.  Far  partecipe,  notificare,  dar  avviso,  comu- 

nicare ad  alcuno  alcuna  cosa. 
Partenssa.  Partenza,  dipartenza,  partite,  dipartita.  Il  partirsi. 

»  Esse  d'partenssa.  Essere  sulle  mosse. 
Parter  (T.  de'giard.).  Partere  e  parterre.  Voce  venuta  dal 

frane,  e  vale ,  quel  piano  de'  giardini,  che  rappresenta 

opere  rabescale  ,  e  che  è  tramezzato  da  ajuole  di  varie 

maniere  a  fiori. 
Parlerà.  Dicesi  per  Platea.  V. 

Parti,  sost.  Partito,  via,  modo,  mezzo,  guisa;  ripiego,  spe- 
diente,  rimedio. 
»  Partito,  patto,  condizione, 
i  —  Risoluzione,  determinazione. 
n  —  Occasione  o  trattato  di  matrimonio, 
i  —  Deliberazione  per  voti. 

»  —  Nel  giuoco,  accordo  che  si  fa  quando  uno,  benché  al  di 
sopra,  non  sia  sicuro  di  vincere. 

—  decis.  Partilo  riciso.  Risoluzione  certa  e  determinata. 

—  largh.  Largo  partito,  cioè  vantaggioso. 

•  A  mal  parti,  avv.  A  mal  partito,  in  gran  pericolo. 
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»  A  parti  largh  drciv  j'èiii.  A  parlilo  largo  apri  l'occhio  : 
od  allr.  guardali  dalle  buone  derrate.  Dettato  che  ci 
avverte,  che  bene  spesso  sotto  vii  prezzo  si  trova  fraude. 

»  A  partì  pià.  avv.  A  parlilo  preso,  pensatamente ,  consi- 
gliatamente, a  posta  fatta,  determinatamente. 

»  Butè  el  partì  ai  voi.  Fare  o  mettere  il  parlilo.  Ricercar 
per  voti  le  opinioni  altrui  nelle  pubbliche  delibera- 
zioni. 

t  Butè  el  sercel  a  partì.  Metter  il  cervello  a  partito  o  a  bot- 
tega. Far  giudizio;  e  talvolta,  industriarsi,  ingegnarsi. 

>  Esse  butà  a  partì.  Andar  a  partilo.  Esser  messo  a  partito, 

ad  effetto  di  approvazione  o  reprovazione  co'  pubblici 
suffragi. 

»  Esse  del  partì  o  Tni  el  partì  d'un.  Parteggiare  ,  pigliar 
parte  .  abbracciare  il  partilo  di  mio,  sentirla  per  uno  , 
prendere  la  difesa  di  lui. 

»  Fe  gievgh  d" partì.  Far  partito.  Nel  giuoco,  accordarsi  ad 
alcuna  condizione,  proporre  accordo,  venir  a  palli. 

»  Fe  un  bel  parti.  Far  gran  partilo,  far  larghi  patti. 

»  Gran  partì.  Partito  «lardellato . 

»  Le  cote  detti  it  peùie  nen  lirene  parti,  laute  itè.  Pelle 
che  non  pooi  vendere,  non  la  scorticare.  Dicesi  in  prov. 
e  vale  non  far  quelle  cose,  delle  quali  tu  non  abbi  a  cavar 
profitto. 

»  O/ni  fi  partì.  Ottenere  il  partito.  Vincerlo  nelle  pubbliche 
deliberazioni. 

»  Pie  el  partì.  Pigliar  partito  e  prender  per  partito.  Risol- 
vere, deliberare. 

>  Pie  partì.  Arruolarsi,  abbracciar  la  milizia,  farsi  soldato. 

•  Precuretse  o  Gire  per  fette  d  partì.  Far  broglio,  bro- 

gliare. Andar  attorno  onde  procurarsi  favore. 

•  Tirè  partì  d'eheicosa.  Tirar  partilo,  metter  a  profitto,  va- 

lersi bene  d'una  cosa,  far  servir  checchessia  a  proprio 
vantaggio. 

»  Traveste  a  mal  partì.  Trovarsi  a  mal  partito,  a  cattivo 
partilo,  a  strano  partito.  Esser  ridotto  a  cattivi  termini. 
Parti,  ver.  Partire.  Far  più  parti  d'una  cosa,  dividere,  sepa- 
rare. V.  Spartì. 
»  Partire.  In  arilm.  dividere  un  numero  in  parti  eguali. 
Partì,  ver.  Partire,  partirsi,  andar  via.  Muoversi  da  un  luogo 
per  andare  in  un  altro  ;  diloggiare,  mettersi  la  via  tra  le 
gambe,  mettersi  in  istrada,  irsene,  andarsene. 

—  svi  pi  bel.  Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al  filo  ;  vale  lasciare 

sul  buono. 
»  De  el  segnai  d' parti.  V.  in  De  ver. 
Parli,  add.  Partito,  allontanato;  disgiunto,  diviso. 
Partii.  Partita.  Nota  o  memoria  che  si  fa  di  debito  o  credito 

in  sui  libri  de'  conti. 

•  Partita,  parte,  porzione, 
t  —  Giuoco. 

■  ■  Quantità,  somma. 

.  —  Divertimento,  festa,  festino. 

•  — Ramo  di  scienza  o  d'arte  qualunque. 

»  Specie  di  mezzadria  o  meglio  una  società  od  accomandita 
di  bestiame,  che  si  dà  altrui,  pprchè  il  custodisca  e  go- 
verni a  mezzo  guadagno  e  a  mezza  perdita.  Sòccida, 
soccila,  soccio. 

—  d'amis.  Brigata  d'amici. 

—  dopia  (T.  de'comm.).  Partila  doppia.  Agg.  di  libro  mastro, 

in  cui  risulta  a  colpo  d'occhio  il  bilancio  generale  del 
dare  e  dell'avere  di  una  casa  di  commercio. 
-dwerta  (T.  de'  comni.).  Conto  o  debito  acceso. 

—  rimessa.  V.  in  seguito,  Fe  partia  rimessa. 

—  saldi.  (T.  del  comm.).  Partita  spenta  o  estinta. 
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Parila  senpia  (T.  de'  comm.).  Partita  semplice.  Agg.  di  libro, 
in  cui  vengono  impostati  il  debito  e  credilo  di  una  casa  di 
commercio,  senza  verun  parallelo. 

•  Arangè  le  partie.  Pareggiar  o  ragguagliar  le  scritture. 

Nel  commercio,  trasportare  le  partite  del  giornale  a  libro 
maestro  de' debitori  e  creditori. 

»  —  fig.  Pareggiare  o  ragguagliar  le  some.  Far  le  cose  del 
pari  e  anche  procedere  con  cautela  e  riguardo. 

»  Aveje  una  partia  d'dnè  inpiegà.  Avere  una  partita,  cioè 
buona  somma  di  danari  a  merito. 

»  Pe  an  partia  o  ibestie  un  parità.  Dare  a  soccio  o  a  soc- 
cida, cioè  a  società,  nel  modo  su  espresso. 

»  />«rt'i  una  partia  (T.  de'comm.).  Accendere  una  partita, 
piantar  una  partita,  cioè,  far  debitore  o  creditore  al  libro. 

»  Esse  In  soa  parità.  Essere  quel  ramo  di  arti  o  di  scienza 
che  altri  conosce  a  menadito  o  per  eccellenza. 

»  Esse  tenpre  an  pirf'w.  Essere  o  stare  di  continuo  in  con- 
vivio, in  festa,  in  gaudeamus,  sollazzare,  far  tempone, 
darsi  buon  tempo,  vivere  allegramente. 

>  Fe  la  partia.  Giuocar  la  partita. 
»  Fe  parità.  Vincere  la  partita. 

»  Fe  partia  rimessa  (T.  di  giuoco).  Interrompere  o  sospen- 
dere la  partita  di  giuoco,  aggiornandola  o  rimandandola 
ad  altra  volta. 

»  Fe  una  partia.  V.  in  seguito  Giughè  una  partia. 

»  Fe  una  parità  d'piasì.  Fare,  intraprendere  una  partita  di 
piacere.  Prendersi  un  qualche  divertimento,  sollazzo, 
passatempo. 

»  Giughè  an  partia.  Fare  in  partila. 

»  Giughè  una  partia.  Fare  una  partita.  Porsi  a  giuoco  un 
tal  determinato  numero  di  persone. 

»  /  conosso  nen  cola  partia.  lo  non  conosco  quell'arte,  quel 
ramo  di  scienza,  io  non  l'ho  mai  professala,  non  me  ne 
intendo. 

•  Im  prima  partia  a  l'è  tenpre  die  masnà  (parlandosi  di 

giuoco).  Il  primo  si  dà  a'  putti.  Cosi  dicono  i  giuocatorì 
quando  perdono  il  primo  giuoco. 

•  L'ultima  partiu.  fig.  La  morte. 

»  Sganfè  una  parliti  (T.  de'  comm.).  Spegnere  una  partita, 

depennarla,  cancellarla,  cassarla. 
»  Trìt  una  partia  d'bigat.  Fare  i  bachi,  cioè  tenere  una  par- 
tita (quantità;  di  baehi  da  seta,  farli  nascere,  nutrirli, 
allevarli,  ad  effetto  di  averne  la  seta. 

l'arti  ani  V.  Partitati!  e  Masoè. 

Parlicipassion,  Parlieipè.  V.  Partecipassion,  Partecipè. 

Particola.  Particola,  comunichino.  Ostia  onde  s'amministra 
a'  fedeli  l'eucaristia. 

Particolar.  sost.  Dicesi  in  contado  a  persona  civile,  ma  non 
nobile,  che  possiede  beni  senza  esser  ricco,  che  vive  del 
proprio,  possidente,  benestante  ;  ed  anche  privato,  cioè 
che  non  ha  parte  ad  alcun  impiego. 
»  P'c'tt  particolar.  V.  Parlkolarucc . 

Particolar.  add.  Particolare,  peculiare,  speciale.  Che  appar- 
tiene ad  un  solo. 

>  Particolare.  Singolare,  curioso,  strano;  raro. 

»A  Tèverament  particolari.  Fila  è. veramente,' partico- 
lare, curiosa,  singolare,  strana! 

•  An  particolar.  avv.  In  particolare,  particolarmente,  se- 

gnatamente ,  specialmente ,  singolarmente  ,  separata- 
mente. 

Particolarismi.  Particolarizzatn,  particularizzato,  particolareg- 
giato, specializzato,  specificato,  circonstanziato. 

Particolarisè.  Particolarizzare,  particutari/zare,  particolareg- 
giate. Distinguere  con  particolarità,  specializzare,  cir- 
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constanziare,  dettagliare.  Narrar  minutamente  con  tutte 
le  più  precise  circostanze. 

Particolarisesse.  Parlicolarizzarsi.  Distinguersi,  rendersi  par- 
ticolare, singolarizzarsi,  farsi,  rendersi  singolare. 

Particolarità.  Particolarità.  Singolarità,  specialità,  proprietà. 

Particolarment.  Particolarmente,  particularmente.  Minuta- 
mente, specificatamente,  distintamente,  nominatamente, 
segnatamente,  separatamente. 

Parlicolanicc.  Pnssidenluccio;  ed  in  isch.  signor  di  quattro 
zolle  (Buonarroti,  Tancia,  cantala  3«). 

l'art  io  il  Tutta  partila.  Combinazione  nel  giuoco  del  bigliardo, 
che  consiste  nel  gettar  fuori  del  bigliardo  tutte  le  biglie 
o  palle  e  vincere  cosi  ad  un  tratto  la  partita. 

Parliona.  Partitone.  Gran  partila. 

Partior.  Partitore.  Sorta  di  edifizio  formante  cateratta,  che 
mediante  apposite  saracinesche  dà  corso  e  ripartisce  le 
acque  di  un  canale  o  gora  d'irrigazione. 

PartiMD.  Partigiano,  fautore,  parziale,  seguace. 

Partitant.  Oblatore,  e  da  alcuni  scrittori  partitante.  Chi  fa 
partito  per  comprare  o  prendere  qualche  opera  in  ap- 
palto, impresaro,  appaltatore. 

>  Dicevi  anche  a  chi,  impiegando  l'opera  sua,  divide  col 

padrone  i  raccolti  d'un  podere,  mezzadro,  mezzaiuolo. 
Partitura  (T.  dc'mus.).  Partitura,  più  comun.  spartito.  Vedi 
Spari). 

l'al  luri,  ver.  Partorire,  parturire,  sgravarsi,  faro  il  bambino, 
dare  in  o  alla  luce,  dare  al  mondo  ;  parlando  delle  bestie 
dicesi  comun.  figliare. 

—  doi  finii  ani  na  volta.  Partorire  due  figli  a  un  corpo,  a 

un  parlo,  ad  un  medesimo  parto,  a  un  portato,  binare. 

•  Aveje  mal  da  partorì.  V.  Esse  sul  pari,  sotlo  quest'ul- 

tima parola. 

»  Col  t  eh' a  parturiss  d' gemei  o  pesson.  Gemellipara.  Colei 
che  partorisce  gemelli. 

>  Dona  ch'a  parturiss  la  prima  volta.  Primipara. 

•  Ette  li  per  parturì.  V.  sopra  Aveje  mal  a" parturì. 
Parlurì.  add".  Partorito.  Dato  in  luce  o  al  mondo. 

»  Ch'a  l'è  d'poch  ch'a  l'a  parturì.  V.  Fresca  d"part,  sotto 
quest'ultima  parola. 
Parturient.  Partoriente,  parturienle,  partorisce.  Che  par- 
torisce. 

»  Partoriente  (in  forza  di  sost.).  Donna  di  parto  o  che  ha 

partorito  di  tresco. 
»  Dona  ch'assist  le  parturunt.  V.  Dona  ch'a  cadi**  le 

pajolà,  sotto  Dona. 
Parura.  Gala,  sfoggio,  pompa.  Abbigliamento,  acconciamento, 

assetto  elegante,  sfarzoso. 

—  d'diamant,  (frubin.  Guarnizione  di  diamanti,  di  rubini. 
»  Esse  an  parura.  Essere  in  gala;  cioè  vestirsi  con  abiti 

sontuosi,  con  maggiore  attillatola,  in  occasioni  straor- 
dinarie o  solenni. 
»  Mesa  partirà.  Mezza  gala. 
Parnasilla  (Orait.).  Nome  della  tenta  mora  nella  alpi.  V.  Testa 
mora. 

Parula.  Panila,  appariscenza,  mostra,  comparsa  ;  apparenza, 
sembianza. 

Pas.  Pace,  tranquillità,  concordia  pubblica  o  privata;  contr. 
di  discordia,  e  di  guerra. 

•  Pace.  Coll'agg.  di  città,  si  esprime  il  luogo,  iit-cutfi  stalo 

conchiuso  il  trattato  di  pace  ;  come  la  pace  di  Westfalia, 
la  pace  d'Utrecht,  occ. 

—  dl'anima.  Pace,  tranquillità  dell'anima. 

»  Ande  an  pa».  Andare  in  pace.  Dicesi  di  chi  muore  in  pace 
con  isperanza  di  salvezza. 
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»  Ande  an  pas.  Andate  in  pace,  valli  con  Dio,  Dio  vi  dia 
pace.  Maniera  usala  nell'accomiatare  da  sé  i  poveri,  au- 
gurando loro  bene. 

»  Ande  an  pas  eh'la  carità  a  ti  [aita.  Addio  ser  Ugo  che  la 
paglia  è  data,  cioè  siete  arrivato  lardi  ;  ed  in  prov.  chi 
tardi  arriva  trova  il  diavol  nel  catino,  cioè  il  piatto  vuoto. 

»  An  santa  pas.  In  santa  pace,  con  quiete  e  comodo. 

»  Aveje  la  pas  ant  ca.  Aver  la  paco  in  casa.  Stare  in  gran- 
dissima concordia,  essere  concordi.  Vivere  felici  e  con- 
tenti. 

.  Basesse  an  segn  d'pas.  Dar  la  paco.  Baciarsi  in  sogno 
di  pace. 

»  Buie  la  pas.  Dar  pace  o  la  paco,  pacificare. 

»  Butè  so  ehéur  an  pas.  Darsela  giù,  por  giù  l'animo,  non 

pensar  più  a  checchessia,  darsi  pace. 
»  Consoa  bona  pas.  Con  sua  buona  pace  ;  cioè  con  sua  grazia 

e  soddisfazione, 
i  De  d'prèTtve  ivoreje  fe  pas.  Dar  del  buon  per  la  pace. 

Favellare  umilmente  o  in  guisa  che  si  possa  comprendere 

che  si  voglia  venir  agli  accordi. 

•  Desse  pas.  Darsi  pace,  aver  pazienza,  quietarsi. 

>  Fc  pas.  Far  pace  o  la  pace.  Deporre  l'inimicizia,  tornare 

in  concordia. 

,.  —  (T.  di  giuoco).  Far  pace  o  la  pace  o  palla,  pattare, 

esser  patta  o  pace  o  del  pari. 
»  Lasse  ii  mori  an  pas.  Lisciar  i  morti  in  pace.  fig.  Non  ne 

dir  male. 

»  Lassò  slè  un  an  pas.  Lasciare  star  uno  in  pace,  non  infa- 
stidirlo, non  dargli  noja. 

»  Leu  d'pas.  Luogo  di  pace.  Luogo  in  lontananti  dallo  stre- 
pito b  dal  tumulto. 

•  A/anoV  rio  uu  an  santa  pas.  Mandar  uno  con  Dio.  Licen- 

ziarlo, congedarlo. 
»  AVn  lasse  stè  an  pas  nemen  un  can.  Non  dar  pace  ad  un 

cane.  Modo  che  esprime  ira  veemente  e  pertinace. 
»  Nen  podeje  desse  pas.  Non  si  saper  dar  pace. 

•  AVn  voleje  slè  un  moment  an  pas.  Non  volere  né  pace,  né 

tregua.  Voler  continuare  pertinacemente  nell'ira. 

>  Om  ila  pas.  Uomo  della  pace,  uomo  pacifico. 

i  Promttve  la  pas.  Promuovere  la  pace,  toner  in  pace. 
»  Stetsne  an  pas.  Stare  in  pace.  Starsene  pacificamente, 
badare  a  sè. 

»  Snj>orti  cheicosa  an  pas.  Pigliare  o  portare  alcuna  cosa 

in  pace  o  in  santa  pace.  Sopportare  checchessia  senza 

rammarico  o  risentimento. 
»  Tatti  per  gode  la  pas.  Per  aver  la  pace  di  casa,  per  amor 

di  pace,  per  essere  o  per  istare  in  pace,  per  la  pace. 
Pascagì.  Agghiaccio,  giaciglio.  Quel  prato  o  campo,  dove  i 

pecorai  rinchiudono  il  gregge  con  rete  o  simile,  che  lo 

circonda. 

Pascci.  Pascolo,  pastura.  Prateria  o  luogo  erboso  dove  pa- 
scono le  bestie. 
»  Pascolo.  Per  lo  pascere,  pascimento. 
Pasi.  Pacifico,  tranquillo,  quieto,  mansueto. 
Pasià,  patii  e  Pasiesse.  V.  Apasià,  Ajmsiè  e  Apasiesse. 
Pasqua.  Pasqua.  Il  giorno  della  risurrezione  di  G.  C,  detto 
"  anche  pasqua  maggiore,  pasqua  d'uovo.  Festa  che  anche 
gli  Ebrei  celebrano  per  commemorare  la  loro  uscita  dal- 
l'Egitto. 

»  Fe  pasqua.  Far  la  pasqua.  Fare  la  sacramentai  comu- 
nione prescritta  dalla  Chiesa  nel  tempo  pasquale. 
Pasqual.  Pasquale.  Agg.  di  tempo  che  segue  la  solennità  di 
pasqua  fino  a  quella  di  pentecoste ,  e  d'ogni  altra  cosa 
attenente  alla  pasqua. 
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PasqnfU  (Bot.).  Nome  dato  in  alcuni  luoghi  alle  Fior  S fatta, 
V.  Luvion. 

Pasquin.  Pasquino.  Nome  capriccioso  dato  ad  un  torso  o 
frammento  marmoreo  di  un'antica  statua  di  un  gladia- 
tore in  Roma,  ove  per  solito  si  attaccano  que'  libelli  fa- 
mosi, che  dal  suo  nome  si  chiamano  pasquinate. 

Pasquinada.  Pasquinata,  pa&quillo,  libello  famoso.  Vedi  Pa- 
squin. 

Pass.  Passo.  Quel  moto  de'  piedi  che  si  fa  in  andando,  dal  posar 

dell'uno  al  levar  dell'altro, 
i  Passo.  Lo  spazio  altresì  compreso  dall'uno  all'altro  piede 

di  chi  cammina. 
»  —  Dicesi  anche  il  luogo  donde  si  passa,  e  l'atto  slesso  del 

passare. 
»  —  Valico  di  fiume. 
»  —  Luogo  di  scrittura. 

»  —  Quella  quantità  di  filo,  che  filando,  in  una  volta  si  av- 
volge al  fuso. 

I  —  É  anche  T.  di  ballo,  ed  ha  diversi  aggiunti,  come  passo 
andante,  semplice,  piegato,  scacciato,  gittate,  ecc. 

•  Spallo  (T.  di  giuoco).  V.  in  seguito  Fe  pass  o  Passe. 

—  acelerà  (T.  mil.).  Passo  doppio  o  passo  acceleralo. 

—  d'eariga.  Passo  di  carica.  Passo  concitatissimo,  ma  sempre 

ordinato ,  col  quale  si  va  addosso  al  nemico  per  venire 
con  esso  alle  prese. 

—  dificil.  Passo  di  Malamocco,  cioè  difficile,  pericoloso. 

—  ordinari.  Passo  ordinario. 

■  A  gran  past.  avv.  A  gran  passo,  presto,  in  fretta,  con  ce- 

lerità, velocemente. 

•  Ande  a  fe  dai  pass  o  Ande  a  pie  un  po'  if  aria.  Andare  a 

pigliarsi  una  boccata  d'aria ,  un  po'  d'asolo.  Andare  a 
prendere  un  poco  d'aria. 
»  Andè  a  p'cil  post.  Andare  a  pian  passo,  cioè  a  corto  passo, 
lentamente. 

■  Andè  (Cbon  pass.  Andar  di  buon  passo.  Camminar  presto. 
»  Andè  e  mi  al  pass.  Andare,  venire  di  passo,  cioè  adagio. 
»  A  ogni  pass.  avv.  fig.  A  ogni  piè  sospinto ,  spessissimo , 

frequentissimamente. 
»  A  p'cil  pass  o  A  pass  leni.  avv.  A  passo  lento,  lenta- 
mente. 

»  Conte  ii  pass.  Annoverare  i  passi,  fig.  Camminare  assai 
lentamente. 

«  Dè  |««.  fig.  Spicciare,  sbrigare,  spedire,  compiere. 

»  FI  pi  rativ  pass  a  T  è  ri  prim.  Il  passo  più  duro  è  quel 
della  soglia.  Prov.  e  vale,  che  la  difficoltà  sta  nel  comin- 
ciare. 

»  Esse  long  d'pass.  Aver  buon  passo.  Far  passi  lunghi  da 
natura;  e  parlando  di  cavalli,  andar  di  trapasso. 

•  f  ah  el  prim  pass.  Dar  male  i  primi  passi.  Sbagliare  alla 

prima,  fallare  il  primo  passo,  la  frane.  Avoir  mal  en- 
grené. 

»  Fe  cheich  pass  ani  un  afe.  Far  qualche  passo  in  checches- 
sia. Avanzarsi  nel  trattar  di  checchessia. 

■  Fe  doi  pass  s'una  pianeta.  V.  Fe  d'pass  da  furmia. 

>  Fe  d'pass  da  furmia.  Far  passo  di  picca.  Camminar  come 

le  testuggini,  camminar  con  lentezza. 

»  Fe  el  pass  adatà  a  la  ganba .  Fare  il  passo  secondo  la  gamba. 

»  Fe  el  pass  pi  longh  eh'  la  ganba.  Fare  il  passo  più  lungo 
che  non  è  la  gamba;  distendersi  più  che  non  è  lungo  il 
lenzuolo,  fig.  Fare  cosa  superiore  a' nostri  mezzi  o  spen- 
dere più  che  l'uomo  non  può.  V.  anche  in  Ganba. 

»  Fe  ii  pan  curt.  V.  sopra,  Fe  d'pass  da  furmia. 

>  Fe  ti  pass  necessari  per  otnt  cheicosa.  Far  le  pratiche.  V. 

in  Pratica. 
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•  Fe  pass  (T.  di  giuoco).  Far  passo,  passare.  Non  voler  per 

allora  legar  la  posta. 
Fe  pass  o  Passè,  o  Andè  fóra.  Termine  di  giuoco.  Vedi  in 
Passe, 

•  Fe  un  pass  ananss  e  dot  andarè.  Fare  un  passo  avanti  e 

due  indietro. 

•  Fe  un  pass  faoss.  Fare  un  passo  falso  ;  e  fig.  dare  in  fallo. 

Diccsi  di  chi  piglia  male  le  sue  misure  in  far  qualche  cosa. 

•  /  farìa  gnanca  un  pass  per  Ioli  fe.  Non  ne  farei  un  tom- 

bolo sull'erba. 

»  Il  fareu  slonghè  mi  el  pass.  E  che  si  che  io  faretti  uscir  di 

passo! 

■  Marcè  a  pass  d'gigant.  Camminare  a  passi  di  gigante,  fig. 
Far  grandi  progressi. 

»  Piè  el  pass  a  un.  Por  piede  innanzi  ad  uno.  Avanzarlo  di 
studio,  di  eccellenza  o  sim.  Sopravanzarlo,  superarlo. 

»  Piè  d  pass  d'avanssa.  Pigliare  i  passi  o  i  passi  innanzi;  c 
fig.  provvedersi  pei  futuri  bisogni  e  per  quello  che  po- 
tesse succedere. 

i  S'a  va  ananss  d'eos/  pass.  Se  progredisce  a  questo  modo, 
se  avanza  cosi. 

t  Slonghè  el  pass.  Allungare  il  passo ,  affrettare  o  studiare 
il  passò,  andar  di  buon  passo ,  andar  più  che  di  passo  ,• 
raddoppiar  i  passi. 

»  Tornè  andarè  un  pass.  fig.  Interrompere  il  filo  del  discorso 
per  ranoestarvi  le  cose  pretermesse. 

•  Tuli  ti  pè  ant  el  cui  a  fan  andè  ananss  un  pass.  Ogni  prun 

fa  siepe,  poco  rampollo  fa  fiume.  Prov.  dinotanti  doversi 
tener  conto  d'ogni  minima  cosa. 
»  Un  pass  a  la  volta.  Un  passo  alla  volta  ,  gradatamente  , 
piede  innanzi  piede ,  passo  innanzi  passo  ;  a  bell'agio  , 
pian  piano. 

»  Un  pass  a  press  a  n'aotr  at  va  ananss.  Un  passo  alla  yolla 

si  va  a  Roma. 
Pass.  add.  Passo,  floscio,  vizzo.  V.  in  Fiap. 
Passa,  av.  Più.  Per  es.  Sinquanta  e  passa  care.  Cinquanta 

e  più  carra.  —  A  son  vint'ani  e  passa.  Sono  venti  e  più 

anni.  —  A  Va  un  redit  (Tdesmila  lire  e  passa.  Ha  una 

rendita  di  passa  diecimila  lire. 
Passà.  sost.  11  tempo  passato,  decorso,  tempo  che  fu,  il  passato. 
Passi,  sost.  Suono  di  campana  che  indira  la  morte  di  alcuno. 

Sonè  la  passà.  Sonare  il  transito  o  trapasso  di  alcuno. 
Passa,  add.  Passato,  decorso,  trascorso,  trapassato,  andato. 
»  (T.  di  giuoco).  Che  ha  fallo  passo;  e  talora  spallato ,  che 

ha  avuto  lo  spallo.  V.  in  Passè,  in  quest'applicazione. 

—  dnans.  Precorso.  Passato,  andato  inuauzi;  avanzalo,  su- 

perato. 

—  la  festa,  gabà  ci  sant.  V.  in  Festa. 

.  Fruta  passà.  Fruita  smaccata,  sopraffalla,  immezzita.  Di- 
cesi di  quelle  frutte  che  per  soverchia  malurczza  perdono 
della  loro  naturale  sostanza  e  sapore. 

»  Otn  o  Dona  passà.  Uomo  o  donna  passata.  Dicesi  di  per- 
sona già  vecchia,  scaduta  di  forze,  di  donna  che  abbia 
perduto  il  suo  fiordi  bellezza  e  simili.  Se  di  zitella,  si  dice 
pulcellona. 

Passabale  (T.  mil.).  Passapalle.  Cerchio  di  ferro  pel  quale  si 
fanno  passar  le  palle  da  cannone  per  esperimcntare  la 
loro  rispeliiva  grossezza.  Il  passapalle  è  anche  chiamato 
con  nome  generico,  sagoma  (Grassi). 

Passatói.  Passabile.  Da  potersi  passare,  valicabile. 
»  Passabile,  fig.  Mediocre ,  mezzano ,  comportevole ,  tolle- 
rabile. 

Passahilment.  Mediocremente,  mezzanamente,  tollerabil- 
mente ,  confortevolmente. 
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Passabrod.  V.  Passoira. 

l'assarorde.  Passacordc.  Strumento  che  serve  a  passare  la 
coreggia  del  cuujo  a  traverso  di  varie  altre  per  commet- 
terle insieme. 

Passarordon  Passacordone,  e  più  comun.  infilacappio.  Dicesi 
ad  un  ago  grosso  che  serve  a  passare  cordicine  in  qual- 
che guaina  di  tela  o  simile;  e  particolari)),  i cappi o nodi 
ne'  cappelli. 

Passada.  Passala,  passaggio.  Il  passare. 

•  De  una  passada  a  un  liber,  a  una  scrilura.  V.  in  Sconta. 
»  De  una  passada  ti  lima.  Dare  una  passata  di  lima.  tìg. 

Dicesi  del  ripulire  un'opera  d'ingegno. 

■  Fe  ipassade  ananss  e  andari1.  V.  in  Passe. 

•  Fe  ipassade  dnanss  a  cheich  cu .  Far  le  passate  Jinanzi  ad 

una  casa.  Talora  dicesi  per  aliare  ;  e  si  allude  a  quei 
giovani  innamorali,  che  vanno  aliando  intorno  alle  case 
delle  lor  belle,  per  vedere  e  farsi  vedere  da  esse. 
Passadina.  Passatina  (Allegri.  Rime). 

■  De  una  passadina  a  la  iessìnn.  Dare  una  scorsa  alla  lezione. 
»  De  una  passadina  al  let.  Intiepidire  osc  aldrggiare  il  letto. 

leggermenle  scaldarlo. 
»  De  una  passadina  al  rasar  su  la  pel.  Dar  dnp  ligiate,  cioè1 
due  fregatine  sulla  striscia  per  raddrizzare  il  filo  del 
rasojo. 

Passadoroan.  Posdomani,  posdomane.  Dopa  domani. 

Passa  fùra  (T.  d'archit.).  Mensola ,  peduccio.  Quella  trave 
corta,  che  appaiando  sul  muro  della  casa,  sostiene  la 
gronda  del  tetto. 

Passa  fora,  Passavia.  Via,  fuori,  vaitene.  Voci  usale  per  cac- 
ciare i  cani  o  altre  bestie  da  qualche  luogo. 

Passager  V.  Passeger. 

Passar]).  Passaggio,  passata,  passamente.  Il  passare  da  un 
luogo  ad  un  altro  ;  altr.  transito,  tragitto. 

•  Passaggio.  Per  simil.,  il  procedere  da  una  cosa  detta  ad 

un'altra  da  dirsi. 

•  —  pel  Luogo  onde  si  passa. 

»  —  Passo,  varco,  valico,  guado,  via. 
»  —  Diritto  che  si  paga  da  chi  passa  uu  ponte,  un  fiume,  ecc. 
altr.  dazio. 

»  —  Nella  musica  dicesi  il  passare  col  canto  sopra  una  sil- 
laba più  note  ;  od  ornamento  che  si  aggiunge  al  canto  o 
al  suono. 

—  da  un  descors  a  un  aotr.  Transizione.  Artificio  rettorie o , 

con  cui  si  passa  elegantemente  da  una  cosa  all'altra. 

—  ttreit.  Stretta.  Passo  stretto. 

»  De  fi  passagi  o  la  slrà.  V.  in  De. 

»  De  passagi  o  Passe  anssima.  Dar  passata,  ber  grosso,  non 

la  guardar  cosi  nel  sottile,  chiuder  un  occhio,  tollerare, 

non  ne  far  caso,  non  tenerne  conto. 
Passaman.  Passamano,  gallone.  Sorta  di  guarnigione  d'oro, 

d'argento,  di  lana  o  sim.  falla  a  modo  di  nastro. 
»  —  (T.  de' carrozzai),  ed  usasi  per  lo  pi  A  al  pi.  Passamani 

d'appoggio.  Nome  «li  que'  galloni  o  cordoni  le  più  volte 

addoppiali ,  che  si  vedono  nell'interno  delle  carrozze , 

accanto  agli  sportelli,  per  appoggiatisi  colle  mani  o  colle 

braccia. 

»  —  É  anche  T.  de'  muratori,  ed  i  lo  stesso  che  Fcrtass.Y. 
Passamantaria.  Arte,  commercio  dello  spinetlajo  ;  ossia  arte 
di  fare  i  passamani  ed  ogni  altra  sorta  di  lavori  relativi 
a  tal  arte. 

Passamantiè.  Spineltajo.  Colui  che  fa  o  vende  i  passamani. 
Passamontagna  (T.  de' cappcllaj).  Pappafico.  Arnese  di  panno 

che  si  mette  in  capo  e  cuoprc  parte  del  viso,  che  portasi 

talora  per  difendersi  dal  freddo. 
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Passali  (T.  de'  valigiaj).  Passante,  e  più  comun.  passanti  pi. 
Quelle  sottili  striscioline  dicuojo  che  sono  nella  briglia, 
nelle  quali  si  rimettono  gli  avanzi  de'  cuoi  che  passano 
per  le  fibbie. 

Passant.  add.  Digestibile.  Facile  a  digerirsi.  Dicesi  di  cibi, 
bevande  e  sim. 
»  Dicesi  anche,  ma  raramente  per,  passante,  che  passa. 
Passapertnt.  Grimaldello,  gingillo.  Strumento  di  ferro  per 
aprire  le  serrature  senza  chiave. 
»  Chiave  comune.  Si  dice  di  una  chiave  che  apre  tutte  le  ser- 
rature di  una  casa. 
Passaport.  Passaporto.  Facoltà  di  poter  passare  liberamente 
da  un  paese  ad  un  altro. 
»  Passaporto.  Cosi  chiamasi  pure  la  bolletta  che  porta  lai 
ordine. 

>  Fe  el  passaport  per  l'aoir  mond.  Sparare  un  colpo  d'arnie 

da  fuoco  proditorio  contro  di  alcuno. 

Passareta.  Passerina.  Agg.  d  una  specie  d'uva.  V.  in  Uva. 

Passarera.  Ritrosa,  gabbia  ritrosa.  Gabbia  col  ritroso  da  pi- 
gliar passere. 

»  Passerajo  (Savi,  Ornil.  tose).  Specie  di  uccellimi  che  si 
fa  nella  parte  più  alta  della  rasa. 

Passami,  Passarin.  Soppasso,  sommoscio.  Alquanto  appas- 
sito o  vizzo.  Dicesi  delle  cose,  e  specialm.  delle  Trulle 
ed  erbe,  che  hanno  perduto  la  loro  durezza  naturale  per 
mancanza  di  umore. 

Passarot.  Passerino,  passerina,  passerotto,  passerelle  Piccola 
passera  o  passera  giovane.  Nell'uso  però  diciamo  Passarot 
per  passera ,  senza  riguardo  all'età  od  alla  grossezza  di 
essa.  V.  Passera. 
»  (ìavè  el  passarot.  lig.  V.  Cave  el  verm,  in  Gavè. 
*  Pie  un  passarot.  lìg.  Prendere  un'infreddatura,  infreddarsi. 

l'assalenti.  Passatempo.  Cosa  che  fa  passare  con  piacere  e 
senza  noja  il  tempo ,  sollazzo  ,  divertimento  ,  diporto  , 
spasso,  trattenimento. 

Passavan  o  Boia  d' transit.  Bolletta  di  transito ,  polizza  di 
tratta.  Polizza  mediante  la  quale  possono  transitarsi  li- 
beramente da  un  paese  ad  un  altro  derrate,  o  esenti  di 
gabella  o  che  hanno  già  pagalo  il  diritto. 

Passatene.  Infilacappio.  LaminetU  piana ,  a  modo  di  grosso 
ago,  la  quale  serve  a  passare  passamani,  nastri  o  altro 
nelle  guaine. 

Passavia.  Passavia.  Arco  o  simile  a  somiglianza  di  ponte,  ad 
uso  di  passare  da  una  in  altra  casa  separala  ,  altr.  ca- 
valcavia. 

Passavolanl.  Passavolante,  e  talora  vagabondo.  Uomo  che  va 
vagando  fuori  del  suo  paese. 
»  Passavolante.  Si  dice  anche  d'individuo  noveralo  sui  ruoli 
militari,  e  non  esistente  in  realtà  sotto  le  insegne;  paga 
militare  rubata  al  pubblico. 
Passe.  Passare,  ed  alla  lat.  transire,  tragittare,  transitare. 

Andare  da  un  luogo  ad  un  altro. 
»  Passare,  per  entrare.  Felo  passi.  Fate  che  entri  o  fatelo 

entrare, 
i  —  Cessare,  finire,  svanire. 

>  —  Condonare.  Passe  ii  difet  a  un.  Passare  i  difetti  ad  al- 

cuno, condonarli. 

»  —  Decorrere,  trascorrere  ;  e  dicesi  del  tempo. 

»  —  Promuovere ,  approvare.  A  l'è  passa  tenent.  Fu  pro- 
mosso lenente. 

»  —  Dicesi  talora  per  esser  creduto  :  come  Passi  per  rich. 
Passar  per  ricco,  cioè  esser  creduto  ricco. 

»  (T.  di  giuoco.)  Far  passo.  Non  far  giuoco  ,  non  legare , 
non  tener  la  posta. 
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b.  Usasi  parimente  nel  giuoco,  per  fare  spallo,  avere  lo 
spallo ,  essere  spallato  :  e  dicesi  quando  uno  piglia 
tante  carte  che  col  loro  contare  passino  il  numero  31 , 
e  perde  tutti  i  punti  di  quel  tratto  o  altro  che  siasi  con- 
venuto- 

•  Sugare.  Si  dice  propriamente  di  quella  carta  che  per  di- 
fetto di  colla  non  regge  all'inchiostro,  od  altr.  bee  l'in- 
chiostro. 

—  a  raotr  moni.  Passar  di  vita  o  di  questa  vita  o  di  questa 

presente  vita  o  della  misera  valle  di  questa  vita  o  di  que- 
sto mondo  o  di  questo  secolo  o  di  questa  mortai  carne. 

—  ala  sordina  o  tot  man.  Passar  per  istraforo.  Adoperarsi 

io  qualche  negozio  senza  apparirvi. 

—  al  dia.  Passar  oltre,  oltrepassare;  penetrare. 

—  al  nov,  a  svass  o  a  cavai.  Passare  a  nuoto,  a  guazzo  o  a 

cavallo;  cioè  nuotando,  guadando  o  cavalcando. 

—  mani*  e  andare.  Far  le  passate,  far  gli  andirivieni,  far  le 

volte  della  leonessa.  Asolare  in  un  luogo. 

—  anssima  una  cosa,  Nen  badejc.  Passare  a  chiusi  occhi  chec- 

chessia, passarci  su,  non  badarvi.  Vedi  anche  consimile 
frasi;  in  Passagi. 

—  ani  un  jnist.  Passare  in  un  luogo  ;  vale  trasferirsi. 

—  ben.  Passar  bene.  Riuscir  prosperamente,  andar  bene. 

—  dmntt.  Precorrere,  passar  innanzi,  oltrepassare,  dipassare: 

e  fig.  avanzare,  superare,  esser  maggiore,  metter  il  piede 
o  por  piede  innanzi  ad  alcuno,  cioè  superarlo  in  istima, 
eccellenza,  ricchezza,  sapere. 

—  dnams  a  faotri  corcnd.  Far  bandiera.  Passar  avanti  agli 

altri  correndo  (e  dicesi  de' cani  e  de' cavalli). 

—  dsora.  Sorpassare.  Passar  sopra. 

—  el  lenp.  lassar  il  tempo.  Consumarlo  in  qualsivoglia  oc- 

cupazione. 

—  el  tenp  aleijrament.  Passar  noja,  malinconia,  e  sim.  Ad- 

dormentarla, rintuzzarla,  scacciarla. 

—  ti  dnè.  Riscontrar  la  moneta. 

—  ii  limiti.  Passare  i  termini.  Non  si  contentar  del  dovere , 

uscir  del  convenevole. 

—  l'anis(a.  Passare  in  o  a  rassegna.  V.  in  Artista. 

—  mostra.  V.  sopra  Passè  l'artista,  ed  anche  in  Mostra. 

—  ]>arola.  Passar  parola.  Nella  milizia,  far  sapere  un  ordine 

del  capitano  a  tutto  l'esercito,  con  dirlo  successivamente 
l'uno  all'altro,  senza  rumore  di  voci  o  mutar  posto. 
V.  anche  in  Parola. 

—  per  bardót.  V.  in  Bardót. 

'-per  bon,  dot,  ecc.  Aver  fama,  esser  tenuto  per  buono, 
dotto,  ecc. 

—  /*r  W  pertus  dia  saradura.  fig.  Trovar  la  gretola,  cioè  la 

scappatoja. 

—  perei  siass.  Passar  per  istaccio,  stacciare.  Dicesi  tanto 

in  senso  propr.  che  figur. 

—  per  j'ùrme.  Passar  per  le  armi.  V.  in  Arma. 

—  per  la  testa.  Passar  per  la  mente,  venir  in  mente,  andar 

per  la  memoria,  ricordarsi,  rammemorarsi. 

—  perle  verghe.  Passar  per  le  bacchette.  Punir  un  soldato 

col  farlo  andare  fra  due  fde  di  soldati  armali  di  bacchette, 
colle  quali  lo  percuotono  mcntr'egli  passa. 

—  per  travers  o  mdiretament.  Passar  per  le  finestre,  fig.  Di- 

cesi dell'arrivare  a  checchessia  per  via  indiretta.  Vedi 
sopra  Passi  per  el  pertus  dia  saradura. 

—  per  un  leu.  Passar  per  un  luogo  o  da  un  luogo,  vale 

andar  per  un  luogo  senza  fermarsi  per  arrivare  a  un 
altro. 

—  ntmission.  Far  atto  di  sottomissione,  cioè  di 
»,  di  ubbidienza,  di  umiliazione. 

Gran  Dizion.  Pien.-Ital.  Voi 
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Passè  una  cosa  sol  silenssi.  Passar  tacitamente  una  cosa, 
non  farne  motto. 

—  un  an  barca.  Passar  uno  in  barca,  tragittarlo. 

—  un'aqua.  Valicare  o  varcare  un  fiume. 
-—  un  liber.  Scorrere,  trascorrere  un  libro. 

—  un  rasor  su  la  pera.  Affilare  un  rasojo.  dargli  il  filo. 

—  vtin  vsin.  Rasentare.  Accostarsi,  in  passando,  tanto  alla 

cosa,  che  quasi  ella  si  tocchi. 
An  passand.  avv.  (n  passando,  di  passaggio,  di  volo,  in 
fretta. 

A  son  cose  ch'a  passo.  Le  son  cose  passeggiere,  transi- 
torie, trapassevoli. 
Carta  ch'a  passa.  Carta  che  bee  o  carta  sugante. 
Ch'a  passa.  Passi.  (Invito  a  entrare). 
Col  ch'av  passa  o  ch'av  traversa  an  barca.  V.  in  Passe- 

gier,  sost.,  nel  2°  signif. 
Cosa  facil  a  passè  (detto  di  cibo).  Cosa  digestibile.  Vedi 
Passoni,  add. 

Dov  ai  passa  la  testa  ai  passa  la  resta,  fig.  Dove  va  la 
nave  può  ire  il  brigantino.  Prov.  denotante  che  dove  va 
il  più  può  ire  il  meno. 
Feje  passi  ramar.  Far  che  l'amore  gli  vada  nelle  calcagna. 

Fare  che  uno  si  disnamori. 
Ve  passi  da  f».  V.  in  Fe. 

Fe  passi  el  veso.  Cavare  il  ruzzo  o  il  zurlo  del  capo  a  uno. 
Farlo  stare  a  segno  o  in  cervello,  tenerlo  a  dovere  o  in 
timore  del  castigo. 
Fe  passi  o  Coli.  Feltrare,  filtrare.  Colare  sostanze  dense 

o  viscide  per  istaccio  o  sim. 
Nen  podeila  passi  o  traonde.  Non  la  poter  sgozzare,  cioè 

non  la  poter  comportare. 
Passela  franca  o  neta  o  Scapela  bela.  Passarla  liscia, 
uscirsene  pel  rotto  della  cuffia;  cioè  passarla  leggier- 
mente, senza  danno  o  castigo  o  noja. 
Passela  per  bona.  Far  buono  o  menar  buono. 
Passesla.  Passarsela,  sostenersi,  reggersi. 

—  an  conpliment.  Passarsela  in  complimenti.  Perdere  il 
tempo  in  vane  cerimonie,  senza  toccare  la  sostanza  del 
negozio. 

—  ben.  Farla  o  passarla  bene.  Vivere  agiatamente. 

—  senssa  fene  cas  o  ofendse.  Passarsela  in  leggiadria.  Non 
badare,  non  far  caso,  non  risentirsi  di  un  pregiudizio, 
di  nn  torto  che  ci  sia  fatto. 

ssegè.  V.  Spasse ge. 
Passeg,  e  meglio  Passegg.  V.  Spass. 
"  ssefer.  sost.  Passeggiero  e  passeggiere.  Che  6  di  passo, 
viandante. 

—  o  Col  ch'a  passa  o  ch'a  traverssa  la  geni  an  barca.  Pas- 

seggiere. Colui  che  passa  le  genti  in  barca. 
Passeger.  add.  Passeggiero.  Che  passa  presto,  transitorio, 

caduco. 

»  Passeggiere.  Atto  a  passare,  che  serve  a  trasportare. 
Passrgiada,  Passegiadina  V.  Spassegiada  e  Spassegiadina. 
Passera  (Ornit.).  "Passera,  passere,  passero.  Piccolo  uccello 

noto.  In  senso  assol.  dicesi  comun.  per  Passera  d'mu- 

raja.  V.  in  seguito. 

—  ilesca.  Ortolano  de' canneti  (Emberiza  schaeniclas  L.). 

—  d'montagnn.  Fringuello  delle  nevi  (Fringilla  nivalis  L.), 

detto  anche,  zigolo  della  neve. 

—  d'muraja.  Passera  comune  domestica  {Fringilla  dome- 

stica L.) 

—  tfsales.  Passera  mattugia  o  salciajuola  o  migliarina  o  pic- 

cola (Fringilla  montana  L.).  11  più  piccolo  fra  i  passeri, 
solito  fare  il  suo  nido  sui  salci. 
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V*&$tn  marengo...  (Fringilla  pelronia  L.).  Uccelletto  al- 
quanto più  grosso  del  passere  comune,  di  color  bigio 
chiaro,  screziato  di  bigio  scuro,  con  becco,  piedi  ed 
unghie  nere.  . 

—  neira.  V.  Coarou. 

—  solitaria  blèm.  Passera  solitaria,  merlo  solitario,  merlo 

azzurro  (Turdns  ct/anus  L.\.  Specie  di  merlo  più  piccolo 
del  comune,  il  cui  canto  è  assai  grazioso  e  malinconico. 

—  solitaria  rosta.  Merlo  marino  o  codirosso  maggiore  (Turdus 

saxatilis  L.).  Specie  d'uccello  che  si  diletta  solamente 
d'abitare  sui  monti  scoscesi. 

•  Fe  una  cietilica  rh'a  smia  esse  an  mes  a  'n  strop  d'pas- 

tere.  Fare  un  passerajo  o  una  chiucchiurlaja,  (canto  di 
una  moltitudine  di  passere  unite  insieme).  Dicesi  fìg.  del 
rumore  confuso  di  molti  che  parlano  insieme. 
»  Smiè  ri  ni  die  passare,  lìg.  Avere  i  capelli  lutti  arruffati 
e  disordinati. 

Passet.  Passetto,  passino.  Passo  piccolo.  Parlando  di  ballo, 
dieesi  scambietto. 

•  Fe  d'passet  an  baland.  Scambiettare,  fare  scambietti  ;  cioè 

battere  frequentemente  e  velocemente  i  piedi  in  ballando. 
Pitti.  V.  Fupi. 

l'ansia.  Pazzia.  Mancamento  di  senno,  demenza,  matteria, 
mallezza,  insania,  follia  ;  ed  in  senso  più  mite,  stoltezza, 
sciocchezza,  stolidezza,  stolidita,  scempiaggine. 

.  Fe  d'pastic  per  un  o  una.  Pazziare,  pazzeggiare.  Far 

pazzie  per  alcuno. 
Passienssa.  Pazienza.  Virtù  ebe  fa  sostenere  all'uomo  le  cose 
avverse  senza  perturbazione  d'animo  ;  sofferenza,  tolle- 
ranza, rassegaazione. 

"  Pazienza.  Parte  d'abito  di  religiosi,  che  pende  ugualmente 
davanti  e  di  dietro,  senza  maniche  e  aperto  lateralmente, 
che  dicesi  anche  scapulare. 

>  Alia  un  po  fpassienssa.  Pazienza,  abbi  un  po' di  soffe- 
renza, indugia  alquanto. 

•  Armene  d'passienssa.  Armarsi,  munirsi,  provvedersi  di 

pazienza,  onde  sopportare  o  sostenere  disgusti,  mali  o 
simili. 

»  Aveje  la  passienssa  d'Giob.  Essere  pazientissimo,  com- 
portar ogni  cosa  pazientissimamente,  essere  un  nuovo 
Giobbe,  essere  il  modello  de'  pazienti. 

»  Aveje  passienssa.  Aver  patirnza,  pazientare  (Cherubini, 
Diz.  mil.),  passar  con  pazienza,  portar  in  pace;  soppor- 
tare, tollerare. 

»  Con  la  passienssa  as  rimedia  a  tot.  A  qualsivoglia  dolore 
rimedia  la  pazienza  ;  ogni  infortunio  grave  fa  la  pazienza 
lieve  ;  colla  pazienza  si  prende  la  lepre  col  carro  ;  la 
pazienza  é  si  gran  reina,  che  ogni  cosa  le  serve  e  ogni 
cosa  reca  sotto  sua  signoria;  colui  che  ha  pazienza,  ha 
ciò  che  vuole  ;  Roma  non  si  fece  in  un  di  ;  a  penna  a 
penna  si  pela  un'oca  ;  ed  anche,  chi  la  dura  o  chi  più 
dura  la  vince.  Prov.  che  vagliono,  che  col  tempo  e  colla 
pazienza  si  supera  ogni  difficolti. 

»  Eserciti  la  passienssa.  Provare,  esercitar  la  pazienza. 

■  Fe  perde  la  passienssa  a  un  sani.  Fare  scappar  la  pazienza, 
far  rinnegar  la  pazienza.  Vincere  la  pazienza  altrui. 

»  JVen  voleje  o  A'en  podeje  use  d'passienssa.  Rinnegar  la 
pazienza.  Non  volere  o  non  potere  aver  pazienza. 

»  Oh  che  passienssa  !  Oh  Dio  che  nojal  Che  struggimento! 

•  Passienssa  un  corno  I  La  pazienza  sta  bene  a  chi  la  porta, 

ai  religiosi.  Chi  ha  ragione  d'impazientarsi  risponde  cosi 
per  rabbia  a  chi  l'esorta  a  pazienza. 
»  Sonf&W  la  passienssa.  Impazientarti,  dare  in  impazienza, 
uscir  de'  termini  della  pazieoza. 


 PAS  

Passient.  sost.  Paziente  (v.  dell'uso).  Reo  condannato  all'ul- 
timo supplizio. 

Passient.  add.  Paziente.  Che  ha  pazienza,  sofferente,  tolle- 
rante. 

l'assienlè.  V.  Aveje  passienssa,  in  Passienssa. 
Passieitemenl.  Pazientemente.  Con  pazienza. 

•  Supertè  passientement.  Portare  pazientemente,  in  pace  o 

sim.  Non  si  alterare,  comportare. 
Passiflora  (Rot.).  Fiore  della  passione. 
Patti».  Passio  fv.  lai.).  La  passione  scritta  di  G.  C. 
»  Passio.  Quella  parte  dell'Evangelio,  in  cui  si  narra  la 

passione  di  G.  C. 
Passion.  Passione,  patimento,  pena,  travaglio,  tormento, 

affanno. 

»  Passione,  patema,  affezione  d'animo,  passione  interna. 

»  —  Commovimento  piacevole  o  perturbazione  dell'animo 
prodotto  dall'opinione  di  un  bene  o  di  un  male,  e  per 
lo  più  affetto  veemente  non  guidato  dalla  ragione. 

»  —  Dicesi  per  lo  più  de'  tormenti,  che  N.  S.  G.  C.  pati 
per  la  redenzione  del  genere  umano. 

»  — Si  dice  altresì  della  predica  che  si  fa  comun.  il  di  del 
venerdì  santo,  sopra  il  mistero  di  quel  giorno. 

»  Aveje  passion  d'unente.  Essere  spassionato,  non  {strac- 
ciarsi gli  occhi  per  checchessia.  Essere  impassibile  o 
apatista  o  indolente  o  indifferente. 

»  Con  passion.  avv.  V.  Apassionatament. 

•  Fior  dia  passion.  V.  Passiflora. 

.  »  La  passion  a  tborgna.  La  passione  accieca  ;  la  passione 
non  ascolta  ragione:  onde,  cieco  dalli  collera,  dal- 
l'amore, dall'odio,  ecc. 

•  Mancanssa  a" passion.  Apatia. 

■  Om  senssa  passion.  Uomo  impassibile;  e  in  senso  più  lato 

incorruttibile,  inalterabile,  immutabile. 

»  Pie  passion  per  cheicosa.  Appassionarsi  per  checchessia. 

»  Semana  d' passion.  Settimana  di  passione.  Quella  che  pre. 
cede  la  settimana  santa,  ed  in  cui  la  Chiesa  incomincia 
a  celebrar  l'uffìzio  della  passione  di  N.  S.  e  domenica 
di  passione,  la  domenica  di  tale  settimana. 

■  Sostn'i  la  passion.  Star  forte  alla  passione. 

•  Snfri  mort  e  passion.  Soffrir  morte  e  passione,  soffrir 

moltissimo. 

Passiona  e  Passionesse.  V.  Apassiona  e  Apassioncsse. 
l'assiv.  Passivo,  contr.  d'attivo.  Agg.  per  lo  più  di  patri- 
monio, in  cui  i  debiti  superano  i  crediti. 
»  Passivo.  Che  non  agisce,  ma  sente  passione  e  divieti  pa- 
ziente ;  vale  a  dire,  è  oggetto  dell'altrui  azione. 
»  Aveje  vos  ativa  o  passiva.  Aver  diritto  o  facoltà  d'eleg- 
gere o  d'esser  eletto. 
Passiv ameni.  Passivamente,  opposto  ad  attivamente.  Di  ma- 
niera passiva. 

Passoira.  Colatojo  o  colaloja.  Arnese  per  lo  più  di  cucina, 
conico  o  sferico,  di  rame  o  di  latta,  bucherato,  e  talora 
anche  di  tela  metallica,  ad  uso  di  colare  checchessia. 

Pissola.  Passola  e  passala.  Agg.  di  nna  specie  d'ava.  Vedi 
quest'ultima  parola. 

Passon.  Palo.  Nome  generico  di  ogni  legno  assai  grosso,  ro- 
tondo e  lungo.  V.  Pai,  Palock,  Palanca  e  fìropa. 

Passoni.  Passonata.  Specie  di  palafitta,  per  fondamenti  di 
fabbriche  o  per  riparare  o  difendere  le  sponde  di  una 
gora,  fossato  o  simile,  dall'impeto  delle  acque. 

Pass-pail.  Pistagna.  Piccola  striscia  di  panno,  che  si  adatta 
alla  cucitura  di  alcuni  abiti,  e  che  esce  alquanto  dalla 
curitnrn  fra  la  quale  ella  é  posta. 

Passra.  V.  Passera. 
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Pist.  Pasto,  desinare,  cena  o  altro  qualunque  cibo  o  alimento, 
di  cui  uno  si  pasca,  e  basti  a  saziar  l'appetito. 

■  Pasto,  per  convito,  festino. 

—  dii  «o/dà.  Rancio.  Il  pasto  de'  soldati. 

—  <f  notte.  Pranzo  nuziale. 

■  A  tut  patt.  aw.  V.  nel  Diz.  A  tute  tàotte. 
»  Fe  un  patt.  Dicono  i  contadini,  il  far  pranzo,  convito, 

banchetto,  banchettare,  pasteggiare. 

•  Mnntjè  a  patt...  Non  mangiare  in  allr'ora  che  in  quella 

destinala  ai  singoli  pasti  della  giornata,  servare  i  pasti, 

•  Mnngè  a  taola  da  patt,  ed  anche  semplic.  Mangè  a  patt. 

Mangiare  o  fare  a  pasto.  Dicesi  del  pagare  per  ogni 
pasto  una  determinala  somma,  senza  prezzar  cosa  per 
cosa,  cioè  spendere  all'oste  un  tanto  fisso  per  ogni  pasto 
e  per  ogni  lesta. 

•  Mangè  e  bei  ve  fóra  da  pati.  Mangiare  e  bere  fra  pasto. 
Pasta.  Pasta.  Farina  intrisa  con  acqua  e  rassodala  col  rime- 
narla ;  ed  in  gen.  lotti  quegli  intrisi  che  per  forza  di 
i  immatura  o  di  fuoco  si  conducono  a  coagulo,  e,  fred- 
dati che  siano,  a  più  o  meno  sodezza. 

•  Pasta.  Dicati  talora  per  polpa,  ossia  per  la  carne  delle 

frutte. 

»  —  Nel  num.  dei  più,  tutte  quelle  che  si  fanno  da'  pastaj  a 
uso  di  minestra  ;  fra  le  quali  annoveransi  le  Gntmelc 
d'melon.  Semini  —  Fidlin.  Vermicelli  —  Fidei  grò**. 
Vermicelli  grossi  —  Fidlin  fin.  Capellini  —  Bonbonin. 
Occhi  di  pernici  —  Biaveta.  Punto  d'aghi  —  Steilete. 
Stelline,  stellette,  stellucce  —  Anei.  Campanellino  — 
Monpardie.  Nastrìni,  radicchini  (uso  tose.)  —  Patte  a 
fattoti  d  lantìe.  Semenlelle  —  Latagne  ordinarie.  La- 
sagne, lasagnotti  —  Latagne  grotte.  Pappardelle  — 
Maearonet  fora.  Cannoncini,  cannellini  —  Mararon 
grott.  Maltagliati  (tose.).  Specie  di  cannelloni  casalinghi, 
grossoUi  e  a  buco  largo. 

—  dura.  Pasta  soda. 

—  fróla.  Patta  frolla  (v.  dell'uso),  cioè  friabile,  sminnztevole. 


di 


—  tfvjè.  Pasta  sfogliata,  pasta  a  sfoglie. 

—  o  Patte  fine  da  mnettra.  Minestrine.  Nomo  collettivo 

tutte  le  paste  più  minute  che  si  usano  a  far  minestre. 

—  o  Ponte  giaone  o  toframà.  Paste  zafferanate. 

»  Butò  le  man  un  patta.  Metter  o  porre  le  mani  in  pasta. 
Impacciarsi,  ingerirsi  di  qualche  negozio. 

•  D'bona  patta.  Di  buona  pasta,  fig.  Di  benigna  e  buona 

natura,  indole,  carattere.  Dicesi  di  persona,  e  vale  bo- 
naccio,  buon  pastricciano. 

■  D' patta  dii  maearon.  Di  grossa  pasta.  Dicesi  ftg.  per  agg. 
di  persona,  e  vale  grossolano,  materiale. 

»  Ette  tufi  d'una  patta,  fig.  Essere  tutti  d'nn  pelo,  d'una 
buceia,  tempra  o  stampa.  Essere  de'  medesimi  costerni 
o  natura.  Dicesi  anche  essere  della  medesima  o  d'una 
tal  pannina,  per  essere  della  medesima  o  d'una  tal  qua 
lilà  o  condizione;  e  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte. 

>  Fe  levi  la  patta.  Far  lievitar  la  pasta. 

»  Pi  a  t  armena  la  patta,  e  pi  aguitta.  Rimenando  la  pasta 
il  pan  s'anìna.  Pro»,  denotante,  che  coll'esercitio  ti  vi 
acquistando  perfezione. 
Pasta  mòta  (Dot.).  Specie  di  viburno.  V.  Viburn  e  Vieni. 
Fasica/.  Pasteggiare.  Pranzare,  cenare,  mangiare  a  pasto. 

•  Fin  da  pattegè.  Vino  casalingo,  vino  da  pasto  o  semplice 

da  pasteggiare,  vino  pasteggiabile,  vino  da  usare  a  pasto. 
Paste  giabil.  Pasteggiabile.  Che  può  usarsi  a  pasto  ;  e  per  lo 
"più  s'intende  di  vino, 
y  Putti.  Ptafeim.  Diconti  da'  pittori,  fw'  rocchietti  di  colori 


rassodati,  co' quali  senza  adoperar  materia  liquida,  colo- 
riscono o  dipingono  sulla  carta  le  figure. 
Dipinge  a  pastel.  Dipingere  a  pastello. 
Pastilia.  Pasticco,  pasticca  e  pastiglia.  Piccola  porzione  di 
pasta  di  varie  forme,  composta  di  zuccaro,  di  aromi, 
fatta  da  confettieri  per  rinforzare  lo  stomaco,  per  far 
buona  la  bocca  in  caso  di  nausea,  o  semplic.  per  sod- 
disfare al  palato. 
Pastin  (T.  de'  panallicri).  Caldano,  stufa.  Quello  stanzino 
sopra  la  volta  de'  forni,  di  cui  si  servono  i  panattieri  per 
far  lievitar  la  pasta. 
Pasliss.  Pasticcio.  Vivanda  cotta  entro  a  rinvolto  di  pasta. 

•  Pasticcio,  ftg.  Pateracchio,  zenzoverata,  buglione;  ed  in 
senso  pegg.  viluppo,  intrico,  gagno,  raggiro. 

•  Dicesi  anche  di  lavoro  fatto  alla  grossa  o  mal  fatto.  Vedi 
Ciavatinada. 

•  Detcurvì  ti  pattiti.  V.  Detenni  ti  pattroce,  in  Pastroec. 
>  Fe  <T pattitt.  Far  de'  pasticci  ;  e  6g.  fare  un  gran  mescu- 

glio,  un  guazzabuglio  di  molte  cose  insieme,  siccome 
sono  i  pasticci.  Parlandosi  di  giuoco,  di  contratti  esim., 
fare  degli  imbrogli,  che  per  lo  più  sogliono  essere  truf- 
ferie. 

»  Un  pattitt  d'un  deteor*.  Una  tiritera,  una  tantafera,  una 
salsiccia,  una  chiucchlorlaja. 
Pastissà.  add.  Pasticciato.  Accomodato  in  pasticcio  o  a  modo 
di  pasticcio. 

Pastissada.  fig.  Pasticcio,  imbroglio,  guazzabuglio.  V.  anche 
Ciapottro. 

Pastinarla.  Pasticceria.  Bottega  da  pasticciere  o  luogo  dove 
si  fanno  i  pasticci. 
»  Pasticceria.  Dicesi  anche  per  ogni  sorla  di  paste  e  di  pa- 
sticci. 

Pattiate.  Pasticciere  e  pastelliere.  Colui  che  fa  pasticci  e 
varie  sorte  di  paste  ;  talora  dicesi  anche  bericuocolajo, 
cantucciajo,  confortinajo. 
Pattiate,  ver.  Impasticciare  e  pasticciare  ;  pel  fìg.  V.  Pn- 
ttroeè. 

Pastisseire.  fig.  Imbroglione,  imbroglia  matasse;  e  talora 
awiluppatore,  intrigatore,  busbacconc. 

Patlìssct.  pi.  Pasticcctti  e  pasticci  (uso  tose). 

Paslisaon.  Buon  pastricciano,  bonaccio.  Uomo  di  hnnna  pasta, 
di  buon'indole,  semplice  e  serviziato.  V.  anche  Paeio. 

Paston.  Pastone.  Pezzo  grande  di  pasta,  dal  quale  si  spic- 
cano altri  pezzi  per  farne  pane. 

—  4"  cantina .  Grassello.  Calce  spenta,  non  ancor  nnita  con 

rena,  e  perciò  non  per  anco  ridotta  in  calcina. 

—  jxr  j'otei.  Pastello  da  ingrassare.  Cibo  che  si  prepara  in 

più  maniere  per  gli  uccelli. 
Pastor.  Pastore,  pecorajo,  caprajo.  Colui  che  custodisce 
greggi  ed  armenti.  V.  Bergè. 
»  Pastore  (T.  eccles.).  Pontefice,  vescovo. 
Patterai  (T.  eccles.).  Pastorale,  e  più  comun.  baston  pasto- 
rale o  vescovile,  allr.  rocco.  Bastone  ritorto  in  rima, 
usato  da'  vescovi,  ed  una  delle  loro  insegne. 
»  Pastorale  (Poesia).  Sorla  di  componimento  poetico. 
»  —  Nella  musica  aria  vocale  «I  istrumentale,  la  cui  me- 
lodia imita  la  dolcezza  e  l'antica  semplicità  de'  suoni 
de  pastori  ;  allr.  pastorella. 
Pastora!,  add.  Pastorale,  pastoreccio,  di  o  da  pastore  o  alle- 
nente a  pastori. 
Pastos.  Pastoso,  fig.  Morbido,  e  trattabile  come 

•  Pastoso,  flessibile,  arrendevole. 
.  —  Nella  pittura,  dicesi  di  quel  colorito  che  é  lontano  da 

ogni  crudezza,  o  durezza,  allr.  morbido,  carnoso. 
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>  Drap  patto*.  Drappo  manoso,  morbido. 
»  Pan  pasto*.  Pane  pastoso,  cioè  semicrudo. 
Pastrign.  Y.  Pacioch  e  Pattrocc. 

Paslrocc.  Garbuglio,  viluppo,  piastriecio.  Mescuglio  Tatto  con- 
fusamente e  alla  peggio. 

■  Garbuglio  :  fig.  intrigo,  imbroglio,  impiglio,  impiccio  ; 

frangente;  incannala.  Viluppo  fatto  con  inganno. 
»  Dicesi  talvolta  per  Ciapottro.  V. 
»  DetcuM  ii  pattrocc.  fig.  Ritrovar  l'incbiovalura,  cioè  la 

"verità  della  cosa  occulte,  ed  anche  scoprire  gli  altari, 

cioè  le  cose  che  non  si  sanno  ;  e  pigliasi  per  lo  più  in 

mala  parte. 

Paslroce.  Garbugliare,  guazzabugliare,  ingarabullare ,  far 

imbrogli. 

»  Acciarpare,  acciabattare,  abbracciare.  Far  checchessia 
alla  grossa  e  senza  diligenza. 
Pastraceire.  Ciarpiere,  ciarpone.  Persona,  che  ponga  le  mani 

in  molle  cose,  ma  tutte  faccia  male. 
Pastragnè.  Dicesi  talora  per  stazionare,  brancicare.  V.  Man- 

goji,  in  quest'applicaz. 
Pastora.  Pastura.  Luogo  erboso  dove  le  bestie  si  pascono,  e 
il  pasto  stesso,  allr.  pascolo. 
»  Pastura.  Per  simil.  cibo,  alimento. 

•  Bona  pastura.  Pasciona.  Pastura  e  quantità  di  cose  di  che 

pascersi. 

■  Tochè  le  bestie  an  pastura.  Pasturare.  Condur  le  bestie 

alla  pastura  o  al  pascolo.  V.  anche  Pare  le  bestie. 
Pastaragi.  V.  Paseol  e  Pastura. 

Pastore  (ver.  insignir,  n.  ass.).  Pascolarsi,  pascersi,  nutrirsi 

d'erba,  pasturare. 
»  Mnè  le  bestie  a  pasture.  V.  in  Pastura. 
I'as lu nìn  (veler.).  Pasturale.  Quella  parte  della  gamba  del 

cavallo,  che  trovasi  tra  la  giuntura  detti  nocca  ed  il 

piede,  ed  alla  quale,  all'occorrenza,  si  legano  le  pastoje 

(Irapete). 

Pai.  Patto.  Convenzione  particolare,  contralto,  accordo. 
—  ceir,  amicissia  longa.  Prov.  V.  in  Amicissia. 

»  Abon  pat,  a  bon  patos*,  a  stratta  pat.  Vedi  queste  di- 
zioni alla  loro  sede  alfabetica. 

»  Andè  sol  ai  pat  d'un  aotr.  V.  in  Ande. 

»  A  nissun  pai.  avv.  A  patto  nessuno,  in  nessun  modo. 

•  A  tuti  ii  pat.  avv.  Di  forza.  V.  A  luti  ii  cont. 

■  Con  pat  eh',  avv.  Con  patto  o  a  patto  che,  a  condizione 

che.  purché. 

»  EX  bon  pat  torna  a  ca  Modo  avv.  che  ci  fa  avvertiti  di 

guardarsi  dalle  buone  derrate,  perché  il  più  delle  volle, 
sotto  il  vii  prezzo  si  nasconde  la  frode. 

•  De  a  certi  pat.  Dare  a  patti.  Arrendersi  condizionata- 

mente. 

•  Fe  el  pat.  Far  patto  o  il  patto.  Patteggiare,  pattuire,  pat- 

tovire,  fermar  il  patto;  accordare  il  prezzo, 
n  Fe  ii  pat  ceir.  Fare  i  patti  chiari.  Patteggiar  chiaramente. 
»  Fe  i  pat  dnanss.  Fare  i  patti  innanzi.  Palleggiare  avanti  di 

conchiudere. 

•  Fe  ii  pat  largk.  Fare  larghi  patti.  Concedere  buone  con- 

dizioni. 

»  Fe  ii  pat  o  Vni  ai  pat.  Andare  a'  patti,  far  patti.  Stri- 
gherei con  patti. 

»  li  pat  a  van  inant  dia  lege.  1  patti  rompono  le  leggi. 
Si  dice  a  chi  adduce  una  legge  contro  una  cosa  pattuita. 
V.  la  frase  seguente. 

•  Lo  ch'a  l'è  ant  ii  pat,  a  l'è  mai  frode.  Quel  che  è  di  paUo 

non  è  d'inganno  ;  e  vuol  dire  che  uno  non  dee  rammari- 
carsi del  convenuto. 
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»  Manche  al  o  ai  pai.  Rompere  ii  o  i  palli.  Contravvenire 
alle  condizioni  pattuite. 

•  Per  qualunque  siati  pat.  Per  alcun  patto,  in  alcon  modo. 
»  Hotura  dii  patt.  Rottura ,  cioè  infrazione,  violazione,  inos- 
servanza de'  patti. 

•  Sle  ai  pat  fait.  Slare  al  patto  o  ai  patti,  tener  il  patto, 

servare  i  patti.  Mantener  la  parola,  la  fede  data. 
Pala,  Patito,  Slrasart.  Cencio.  Pezzo  di  pannolino  logore  i 
stracciato. 

—  bagnò  o  Patamoia.  Cencio  molle  o  pulcin  bagnato.  Dicesi 

ad  nomo  di  poco  spirito,  e  di  debole  complessione. 

•  Col  ch'a  vend  le  paté  o  Strastareul.  Cenciajnolo.  Vendilor 

di  cenci.  V.  anche  Feramii. 
»  Diente  smort  eom  ma  paia.  Allibbire,  impallidire,  sgo- 
mentarsi. 

t  Tire  su  le  pale.  Dicesi  in  m.  b.  per  alzar  su  le  vesti. 
Pala  (T.  de'  magnani;  .  Arpione  da  ingessare.  Piccola  lastra 
v'    di  ferro  ripiegata  in  cima,  che  s'ingessa  da  una  parte 
nello  stipile  del  muro,  e  dall'altra  s'inchioda  nel  telar* 
della  finestra,  nell'intelajatura  d'una  porta  o  sia.  per 
tenerla  ferma  e  aderente  allo  stesso  muro. 

—  da  anpionbè.  Arpione  da  impiombare.  Dicesi  quello  pò» 

dissimile  dal  precedente,  ma  che  è  fermato  con  piombo 
fuso,  se  va  nella  pietra. 

—  da  bosck.  Arpione  da  conficcare.  Chiamasi  quello,  lami 

coda  termina  in  punta  per  esser  piantata  nel  legno  i 
colpi  di  martello. 
Pati  (Fe).  Impattare,  pattare,  far  patta.  T.  di  giuoco  simn>i 
Fe  pas.  V.  in  Pat. 
»  Esse  pala.  F,sser  del  pari. 
Patach.  Patacca  o  patacco.  Moneta  vile  antica,  il  coi  non».' 
usasi  per  esprimere  cosa  di  poco  o  niun  valore, 
i  Am  na  fa  pa  n  patach.  Non  me  ne  cale  né  punto  né  poco. 

•  intendine  un  patach.  Non  ne  sapere  o  non  intendere  boc- 

cicata.  Dicesi  quando  di  alcuna  cosa  non  se  ne  sanìenle; 
il  che  diciamo  anche,  non  ne  saper  straccio. 
»  Sen  va lej <•  ""  patadi.  Non  valere  una  patacca,  un  lupino, 
uno  straccio,  cica,  nulla,  un  bel  niente,  una  ghiararal- 
dana,  un'acca,  boccicata,  un  fico  secco,  biracchio,  w 
frullo,  un  brandello;  non  montare  un  ago,  valer  poco  l 
niente. 

hit  a  rhin.  Povero  in  canna,  meschino,  miserabile,  poverello, 
.   quasi  mendico. 

Patafla  (Madama).  Madama  pataflìa.  Donnaccia  grassa  e  grossi. 
Dicesi  anche  soventi  per  disprezzo  a  donna,  che  crean- 
dosi d'assai,  senza  badar  più  che  tanto  alle  convenienze, 
appena  posto  il  piede  in  qualche  casa,  stanza  o  sala  i 
conversazione,  si  getta  senza  più  sopra  un  seggiolone, 
come  farebbe  in  casa  sua. 

Palaia.  Pataffione,  stronfione  (Tomm.  Gasante).  Macciangbere 
uomo  allicciato  e  grasso,  e  lento  ne'  suoi  movimenti  per 
soverchia  grossezza. 

Palaflaaada.  Corbelleria,  scempiaggine,  sproposito,  farfal- 
lone ;  e  per  lo  più  fandonia,  favola,  frottola  ;  carota, 
fiaba,  pantraccola,  fola. 

Patalìca.  Parlantina.  Viva  e  smoderata  loquacità.  V.  Bah». 
»  Mnè  la  palalica.  Far  come  la  putta  al  lavatoio,  cinguet- 
tare, tattamellare  ;  ma  per  lo  più  in  senso  di  riportar  le 
parole  altrui,  che  dicesi  rifilar  la  parlantina. 

Patalocada.  Ruassaggine,  hessaggine,  sciocchezza,  scempiag- 
gine, balordaggine,  stoiidita,  scimunitaggine.  V. 
gianada. 

Palatoci).  Rabbaccio,  minchione,  pacchiano,  balordo,  allocco, 
lagiiwlo,  montone,  piallaccio,  caprone,  corbellone.  Oh 
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nato,  moccolone,  babbione.  Dicesi  d'uomo  sciocco;  scem- 
piato, d'intelletto  ottuso. 
»  Dot  pataloch  i  prima  [orna  o  numer  un.  Due  melloni  di 

guaime,  fig.  Due  sciocchi  in  sommo  grado. 
»  Un  patalock  an  met  a  doi  burb.  Un  cacio  fra  due  grat- 
tugi Si  dice  provcrbialm.  d'uno  semplice  e  debole,  che 
abbia  lite  con  due  astuti  e  gagliardi. 
Pattinata.  V.  Pataflanada. 

»  Dì  d' palan /lane.  V.  Dì  d" fanfaluche,  in  Ih,  ver. 
Patata,  add.  Nudo,  ignudo,  spogliato  di  vestimenti  ;  e  per 
simil.  dicesi  di  qualunque  cosa  che  sia  spogliata  de'  suoi 
arredi,  ornamenti,  ecc.  V.  anche  Nu. 

•  Biotto,  meschino,  miserabile.  V.  Patachin. 

—  coi*  a  le  vnù  al  mond.  Ignudo  nato,  nudo  nudello,  ignu- 

dissimo.  del  tutto  ignudo. 

—  ma  gnu.  Che  stracciato  sia  il  mantello  e  grasso  il  piat- 

tello (Cherubini). 
>  Ande  palanù.  Andar  nudo  o  ignudo;  cioè  senza  vesti. 
»  Met  patanù.  Semi  ignudo,  mezzo  nudo  ;  e  per  estens. 

stracciato,  male  in  arnese.  Dicesi  di  persona  che  non 

abbia  quasi  vestito. 
Pati»,  {v.  cont.)  per  Patanù,  V. 

Palarasa.  pi.  Cenci,  stracci  ;  e  talora  ciarpe,  sferre,  carabat- 
tole. Vestimenti  o  cose  consumate  o  dismesse. 

—  a  man.  incesi  de  nocchi  di  neve,  cne  cadono  in  marzo. 

Neve  marzolina. 

—  dia  poer.  Spolveraccio. 
Patarassi.  Cencerello.  Piccolo  cencio. 

»  Mnè  el  patarasset.  fig.  Lo  stesso  rhe  Mnè  la  lenga,  e 
Mnè  la  palai  ir  a.  V.  in  Lenga  e  in  Patetica. 
l'ala  ria  i.  Ande  au  aria'.  V.  in  Aniè,  sia  in  senso  proprio 
rhe  fìg. 

l'alata.  (Bot.).  Patata  o  pomo  di  terra.  Pianta  di  radice  tu- 
berosa, la  quale  (radice)  si  mangia  cotta  in  piò  fogge,  e 
ridotta  in  farina  se  ne  fa  pane,  schiacciata  o  altro  sim. 
Essa  è,  detta  da  Lin.  Solanum  tuberotum. 

PaUtacà,  Patateeh  e  Patatof.  Tonfo.  Rumore  cagionato  dalla 
percossa  di  cosa  che  ade.  V.  in  seguito  Patalm  e  Po- 
tatori. 

Patti»  e  PaUioi  (re).  Far  tiffe  tane.  Si  dice  per  esprimere 
un  atto  che  si  fa  presto  e  con  forza,  e  per  lo  più  il  suono 
del  tain bussare  e  dello  zombare  alcuno. 

Paté.  Rigattiere.  Rivenditor  di  vestimenti  o  di  masserizie 
usate  ;  e  talora  stracciamolo. 

•  A  unta  la  botega  d'un  pale.  Sembra  la  bottega  d'un  rigat- 

tiere. Dicesi  di  una  stanza  o  simile,  piena  zeppa  di  mille 
cose  od  arnesi,  per  lo  più  di  poco  pregio  e  disparate 
quali  soglionsi  vedere  nelle  botteghe  de'  rigattieri. 

Patejè.  Patteggiare,  pattuire,  pattovire,  far  patto,  convenire. 

Palela  o  Palata  o  Igea.  Bussa,  botta,  pacca,  picchiata,  per- 
cossa. 

i  Ani  una  patelao  Tut  ani  una  patéla.  fig.  In  nn  sol  colpo, 
ad  un  tratto,  in  un  fiato,  in  una  sola  volta  ;  in  un  sol 
fascio,  in  un  sol  carico. 

»  De  ipatele  o  d'patòche  da  ean  o  da  bórgno.  Dar  pesche 
duracine,  menare  o  zombare  a  mosca  cieca,  dar  mazzate 
sudiee,  dare  un  carico  di  legnate,  dare  o  percuotere 
senza  discrezione. 

•  L'armanach  marca  palele.  Il  lunario  predica  tempesta. 

V.  in  AruiQJMich , ^ 

1)10)0  ■ 

Patena.  Patena.  Piattello  doro  o  d'argento  dorato  alquanto 
concavo,  M  cui  pi  mette  l'ostia  durante  la  messa,  e  col 


quale  si  tnopre  il  calice,  ed  al  di  sopra  vi  si  pone  l'ani- 
mella o  pala. 

Paleo!,  add.  Patente,  manifesto,  noto,  evidente,  palpabile. 
»  A»  ved  ceir  e  patent.  Si  vede  chiaro,  si  riconosce  paten- 
temente. 

Patenti-  sost.  Patente,  lettera  patente.  Lettera  col  sigillo  del 
Sovrano,  che  fa  noto  a  ciascuno  le  sue  volontà,  sia  per 
concessioni  fatte  a  privati,  sia  di  cose  riguardanti  la  le- 
gislazione od  interessi  dello  Stalo. 
»  Patente.  Si  dice  in  marina  a  quel  passaporto  o  permissione 
del  Sovrano,  che  autorizza  un  bastimento  mercantile  della 
sua  nazione  a  far  il  commercio,  e  lo  fa  riconoscere  da  per 
tutto.  Quindi  dee  dirsi  patentato  il  bastimento  munito 
di  patente. 

Patenti.  Che  ha  patente  (cioè  carta  d'abilitazione  all'esercizio 
di  qualche  arte),  brevettato. 

Patente.  Dare  od  accordare  una  patente.  Dare  una  qualche 
carica  o  privilegio  con  lettere  patenti. 

Paler  o  Paler  nostrr.  Pater  o  pater  noster  o  nostro.  Orazione 
de*  Cristiani  che  cosi  incomincia,  allr.  orazione  dome- 
nicale. 

»  Pater  o  pater  noster  o  nostro.  Nel  num.  del  più,  quelle 

pallottoline  maggiori  della  corona,  a  distinzione  delle 

minori,  che  si  chiamano  avemmarie. 
»  j4r»/  el  tenp  d'un  pater  i  ton  st.  Quasi  te  stesso  che  Ani 

un  credo,  cioè  fra  breve.  V.  in  Credo. 
.  Gota  cetra  com  el  pater.  Esser  quattro  e  qnaUr'otto,  cioè 

manifesto,  da  non  invocarsi  in  dubbio. 
»  Dì  fi  pater  dia  tumia.  V.  in  Di,  ver. 

•  Mattiè  d'paler.  Biasciare,  digrumar  pater  nostri,  spater- 

nostrare.  Recitarli  con  voce  sommessa,  dimenando  la 
bocca  come  chi  rimastica,  fare  orazione  sci  mi  a  tira,  sco- 
rondare.  Dire  o  far  mostra  di  dire  molli  paternostri. 
»  Nen  taveje  gnanca  el  paler.  fig.  Essere  ancora  all'abbicci, 
non  saper  mezze  le  messe.  Essere  poco  informato  di  al- 
cuna cosa,  essere  ignorantissimo.  V.  anche  Nen  taveje 
di  amen,  in  Dì,  ver. 

•  Saveje  una  cosa  com  el  pater.  -  Aver  una  cosa  su  per  le 

dita,  saper  una  cosa  a  menadito,  saperla  per  lo  senno 
a  mente.  Averne  intera  scienza,  minutissima  notizia, 
saperla  per  l'appunto,  benissimo. 
■  Talis  pater,  talis  filius.  Egli  é  figliuolo  di  suo  padre,  la 
scheggia  ritrae  dal  ceppo,  dai  pruni  non  nascon  fichi 
brogiotti,  e'  non  traligna.  Dicesi  di  chi  non  traligna  dai 
suoi  genitori. 

l'ale  ria  Ciabatta.  Scarpa  vecchia.  Dicesi  talvolta  per  Pan- 

Ns~  to/Ia,  V. 

»  Tnì  le  scarpe  an  poterla.  Aver  le  scarpe  a  cianla,  cioè 
non  tirate  su  dietro  le  calcagna,  che  in  contado  dicesi 
aver  le  scarpe  a  cacajoola. 

Paté  ri  era.  Sciatta,  sciamannata.  Dicesi  a  donna  sconcia  e 
scomposta  negli  abiti  e  nella  persona.  Si  dice  talora  per 
donna  di  partito,  cantoniera,  baldracca,  landra,  putta. 

Patera,  add.  Paterno.  Di  padre,  attenente  a  padre,  che  de- 
riva da  padre.  Quindi  amor  paterno,  amor  di  padre,  ecc. 

Patema.  Rammanzo,  sgridila,  risciacquata,  lavacapo,  rab- 
buffo. Riprensione  0  correzione  paterna, 
i  /•-•  una  paterna  a  un.  Fare  un  sciloma  o  uni  predica  ad 
alcuno.  Parlargli  lungamente  o  per  avvertirlo  di  alcun 
errore  o  per  persuaderlo  a  dover  fare  o  non  fare  alcuna 
cosa. 

Paternità.  Paternità.  Lo  stato  e  qualità  di  padre.  L'esser 
padre. 

Paternoster  V.  in  Pator. 
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Paternoslrè.  V.  Mastiè  a"  pater,  in  Pater. 

Palei.  Bacchettone,  coronciajo,  collo  torlo,  pinzochero,  biz- 
zoco), spigolislro,  beghino.  Dicesi  di  chi  si  mostra  af- 
fettatamente scrupoloso  nell'adempimento  d'ogni  allo  di 
divozione.  Ipocrita. 

Palrtaria.  Bacchettoneria,  bacchetlouismo.  Affettazione  di 
apparente  pietà,  od  altr.  finzione  di  bontà  per  coprire  la 
malizia.  Ipocrisia. 

Paleliraroent.  Pateticamente.  In  modo  patetico. 

Palelirb.  Patetico.  Agg.  di  lutto  ciò  che  è  allo  a  muovere 
od  eccitar  le  passioni  ;  e  dicesi  di  discorso,  di  dramma, 
di  suono,  ecc. 

Patì.  Patire.  Soffrire,  sofferire,  comportare,  sopportar»,  pro- 
var dolore,  afflizione,  molestia,  rincrescimento. 
»  Patire.  Dicesi  anche  di  checchessia  che  riceva  patimento 
o  danno  in  se  stesso  ;  come  il  muro,  il  grano,  la  cam- 
pagna patisce,  ecc. 

■  Guastarsi.  Dicesi  di  vivande  o  simili.  Parlandosi  di  carne, 

immezzire,  immezzare,  inviclire,  invietare.  Divenir  vieto, 
rancido,  stanilo. 

—  d'freid,  d'eaod.  Patir  freddo,  caldo  e  sim.  Essere  afflitto 

o  incomodato  da  essi. 

—  d'mal  d'ttomi.  Patir  di  stomaco.  Essere  sottoposto  a  ma- 

lattia di  stomaco. 

—  d'una  cosa.  Uatir  d'una  cosa.  Averne  carestia,  inopia. 

—  ri  mar.  Mareggiare  (n.  ass.)  e  mareggiarsi.  V.  Mal  d'mar. 

—  el  verm  solitari,  l'asma.  Patir  di  tenia,  d'asima. 

—  ii  flati.  Patir  di  flati. 

—  la  fam,  la  sé.  Palir  di  fame,  di  sete.  Non  mangiare,  non 

bere,  benché  affamato,  assetalo. 

•  A  bsogna  fiati  per  conpat't.  Corpo  satollo  non  crede  al 

digiuno.  Prov.  dinotante  che  chi  é  in  buono  slato  non 
crede  a  chi  si  rammarica  d'esser  in  malvagio. 

•  AV;j  pati  el  ludi  o  el  fum  d'raviola.  lig.  Ami  crocchiare 

il  ferro  ad  alcuno.  Non  lasciarsi  sbigotlir  per  poco,  saper 
sostenere  la  propria  ragione  a  fronte  di  chicchessia. 
Essere  eccellente  e  bravo  di  sua  persona. 

»  Pati  per  aspelè  el  risultato  d'eheicosa.  V.  in  Aspe  tè. 

»  Quandai  no  fé  nen,  /ina  la  Cesa  ai  perd.  Di  rapa  san- 
gue non  si  può  cavare. 

»  Sovens  a  paliss  el  bon  per  ti  cativ.  Uno  fa  il  peccato  e 
l'altro  la  penitenza. 

■  Tome  a  patì.  Ripatire. 

Pati.  add.  Palilo,  sofferte,  tollerato  ;  guaste. 
Patibol.  Patibolo.  Strumento  di  morte  pe'  malfattori. 
Palicele.  V.  Baiieàle. 

Patiment.  Patimento,  sofferimento.  L'atto  del  patire,  del  sof- 
frire, pena,  male,  dolore,  travaglio,  tormento. 

Patio,  pi.  Pallini.  Certe  scarpe  o  galoscie  armate  per  di  sotto 
di  una  spranghetta  di  (erro  longitudinale  e  rilevala,  a 
uso  di  sdrucciolarsi  sul  ghiaccio. 

Pàtina.  Pàtina,  inverniciatura,  vernice,  orpellamento. 
»  Pàtina  e  patena.  Dicesi  da'  pittori,  quella  universale  oscu- 
rità ,  che  il  tempo  fa  apparire  sopra  la  pittura ,  sulle 
medaglie,  e  sim.  allrim.  pelle  o  velo. 

—  ch'as  forma  sul  vin.  Panno.  Un  certo  quasi  velo ,  che  si 

genera  sulla  superfìcie  del  vino  o  d'altro  liquore. 
Paline.  Fare  alla  slilla.  Correre,  sdrucciolare  sul  ghiaccio  coi 

pattini  alle  scarpe.  V.  Putin. 
l'ali  un  Cencio,  scampolo,  brandello  o  pezwolo  di  tela  o  di 

qualunque  altra  stoffa,  lacero  o  logoro. 

•  Cencio.  Dicesi  pure  per  simil.  a  qualunque  stoffa  o  brano 

di  essa,  senza  corpo,  quale  diventa  se  vien  brancicala  , 
mantrugiala  o  stazionala.  V.  PaltonU. 


Patiunu  Dilegine.  Agg.  di  stoffa,  di  carta  n  sim.  vale  di  poco 

nervo,  facile  a  piegarsi. 
Patina.  Piccaro ,  pitocco ,  pidocchioso ,  spiantato ,  pezzente , 

mendico. 

—  vW a  veni  (e  7  sgnor.  Pidocchio  rifatto. 

Pllivel.  V.  Patarassi!,  nel  primo  sign. 

Patlè.  Picchiare,  chioccare,  tambussare,  zombare.  Dar  delle 
busse,  percuotere. 

Palleta  (T.  de' sarti).  Toppa,  toppino,  brachetta.  Quella  parie 

X.  sul  davanti  de'  calzoni  che  ne  cuopre  lo  sparato. 
»  Liste  dfistessa  stofa  dsù  e  dia  dia  patleta.  Pistagnini. 
Quelle  slriscie  della  stessa  stoffa  che  sono  cucite  a  cia- 
scun lembo  laterale  della  toppa ,  non  che  ai  taschini 
dell'orinolo. 

Paloà.  Dialetto  grossolano ,  usato  per  lo  piò  da  persone  ru- 
stiche in  alcuni  distretti  o  provincie  di  uno  Stato. 
Paloca  e  l'alee  he.  V.  Patela  e  Patlé. 
Paiola.  V.  Ponto/la. 
Paioli».  V.  Patafio. 

Patoj.  Zuppa,  garbuglio,  disordine,  confusione,  miscuglio  di 
molte  cose,  guazzabuglio,  viluppo,  fig.  imbroglio,  in- 
trigo; tafferuglio,  barabuffa,  scompiglia. 

Paloja.  Pattuglia.  Un  corpo  di  pochi  soldati,  comandati  per 
lo  più  da  un  sotto- uflìiitle,  che  scorre  le  vie  della  città, 
le  vicinante  di  un  campo  o  le  forti  fieaaioni  esteriori  di 
una  piazza  ,  per  mantenere  il  buon  ordine  o  per  disco- 
prire o  prevenir  le  insidie. 
»  Date  la  patoja.  Far  la  paltuglia ,  andare  in  pattuglia  ;  e 
lig.  aliare  intorno  ad  alcun  luogo. 

■  Butesse  ait  ],ato]a,  lig.  Affaccendarsi. 

Patoja.  sosl.  Quantità,  buona  mano,  gerla  (ni.  li.).  Trulla  . 
gran  numero,  moltitudine.  Dicesi  di  persona o  di  cose: 
onde  Una  pattjà  d'aent,  una  patoja  d'eose,  ecc. 

Palojà.  add.  Sconvolto,  messo  sossopra,  scomposto,  confuso, 
disordinalo. 

Patojè.  Rimestare,  rivoltolare,  mettere  sossopra,  dissestare, 
porre  in  confusione,  disordinare,  scombinare,  sconvol- 
gere, rovistare,  trambustare,  scombuiare. 
»  Dicesi  anche  per  Pastrocè,  nel  secondo  sign. 

Palojon.  Ser  mesta,  ser  faccenda,  faccendone,  impaccia tore. 
affannone ,  imbroglione ,  impigliatore ,  appaltone ,  im- 
broglia matasse.  Dicesi  d'uomo  inquieto ,  che  vorrebbe 
fare  ogni  cosa,  e  tulle  le  fa  male.  V,  anche  Pastroceire. 

Patraca....  Dicesi  di  orologio  o  di  qualche  macchina  vecchia, 
sconquassata  e  logora  o  fuori  d'uso. 

*  Si  usa  pur  anche  per  accennare  a  baldracca  ,  bagascia , 

briilalda,  Uva,  ciccaotena,  femmina  da  conio,  meretrice. 
Patria.  Patria.  Luogo  dove  si  nasce  o  donde  si  trae  l'origine. 
Patria  nativa  o  natia  o  genitale,  vale  In  stessa  rosa. 

•  A  j'è  gnun  profeta  an  patria.  Chi  muta  lato  ,  mula  fato. 

Cangiando  ciclo  si  cangia  sorte.  Lavorando  gli  uomini 
ne'  paesi  dove  e'  sono  nati  si  mantengono  poveri. 

■  Dov  a  s  sia  ben  u  l'è  nostra  patria.  Per  tolto  é  buona 

stanza  ov' altri  gode;  tutte  il  mondo  è  paese.  Da  per 
tutto  si  sta  bene. 

»  El  fum  dia  patria  a  scauda  pi  ih' vi  fili  d'un  qnulonque 
aotr  pajis.  V.  in  Fum. 

»  Tuli  amo  soa  patria.  Triste  a  quell'uceel,  che  nasce  in 
cattiva  valle  ;  ovvero,  ad  ogni  uccello  suo  nido  é  bello  : 
e  vi  corrisponde  l'altro  dettato,  la  rana  avvezza  al  pan- 
Uno,  s'ella  é  al  monte  viene  al  piano. 
Patriarca.  Patriarca,  Voce  gr.  corrispondente  a  capo  di  tribù 
o  di  famiglia.  Nome  che  si  dà  ai  primi  padri  dell'antica 
legge,  come  Àbramo,  Isacco,  Noe,  ecc.  e  ciie  oggidì  si 
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attribuisce  per  simil.  ad  uomini  che  imitano  gii  antichi 
nella  bontà  e  semplicità  de' costumi. 

>  Patriarca.  Titolo  di  dignità  ecclesiastica,  che  si  conferisce 

ai  vescovi  delle  sedi  primarie ,  ossia  una  gerarchia  su- 
periore agli  arcivescovi.  Anticamente  erano  tre  ;  ma 
dopo  il  concilio  di  Nicea,  se  ne  aggiunsero  alcuni  altri , 
specialm.  nell'Oriente. 
»  Betidenua  del  patriarca.  Patriarehla.  La  sede  del  pa- 
triarca. 

Patriarral.  Patriarcale.  Di  patriarca  o  appartenente  alla  di- 
gnità di  patriarca. 

>  Costa tn  t  i i 1  im  eni .  Costumi  patriarcali, cioè  puri,  semplici, 

venereroli  per  ogni  maniera.  Intendesi  del  tenore  di  vita 
e  società  che  avevano  gli  antichi  patriarchi,  che  vivevano 
in  famiglia  da  sé ,  non  conoscendosi  in  que'  tempi  che 
la  volontà  de*  piò  vecchi,  e  la  tradizione  de'  maggiori. 

Patriartalnent  Patriarcalmente.  Da  patriarca. 

Patriarcato.  Patriarcato  (T.  eccles.).  Titolo  di  giurisdizione 
o  signoria  sottoposta  al  patriarca. 

Patrimoni  Patrimonio.  I  beni ,  le  sostanze  ,  le  facoltà  ,  gli 
averi  di  una  famiglia,  di  un  individuo  ;  e  per  estens.  i 
beni  pervenuti  per  eredità  dal  padre,  dalla  madre  o  dagli 
antenati. 

—  eeletiastich.  Patrimonio  ecclesiastico.  Rendita  vitalizia  a 
norma  del  prescritto  de'  canoni,  necessaria  a  chi  deve 
essere  innalzato  agli  ordini  sacri. 

PatrimoniaJ.  Patrimoniale.  Di  patrimonio,  derivante  da  pa- 
inni  omo. 

*  Avocai  pajrimonial.  Avvocato  patrimoniale;  cioè  che  pa- 

trocina e  difende  le  eaose  concernenti  il  regio  patri- 
monto  • 

Patriot.  Patri  ntta  e  patriotto  ,  compatriot  la  ,  compatriotto , 
paesano,  d'una  medesima  patria,  d'un  medesimo  paese. 

•  Patriolta  e  patriotto.  Amante  della  sua  patria. 

>  Talora  dicesi  per  replbblicano;  cioè  chi  ama  sviscerata- 

mente il  governo  repubblicano. 

i  ainouni.  rainotieo.  Agg.  ui  azioni,  discorsi,  sentimenti, 
ecc.,  di  chi  ama  la  sua  patria. 

Patriotisn.  Patriotismo  (v.  dell'uso).  Amor  della  patria. 

Patrìsè.  Patrizzare,  padreggiare.  Essere  ne' costumi,  e  tal- 
volta nelle  sembianze,  simile  al  padre. 

Patrizi,  soet.  Patrizio.  Uomo  nobile  de  primi  e  de'più  antichi 
della  città. 

Patrissì.  add.  Patrizio.  Dell'ordine  de"  patrizj,  nobile. 

Patrocini,  add.  Patrocinato,  difeso,  protetto. 

Patrocinant.  Patrocinante,  patrocinatore.  Dicesi  d'avvocato , 

causidico  o  altri,  che  patrocina  e  difende  le  altrui  cause 

ne'  tribunali. 

Patrocini.  Patrocinare.  Difendere  le  altrui  cause  davanti  ai 
giudici  o  contro  chiunque. 

Patrocinio.  Patrocinio.  Il  difendere,  propr.  le  altrui  cause 
davanti  ai  magistrali;  ed  anche  sempl.  protezione,  di- 
fesa, tutela. 

Patrona.  Patrona.  Arnese  di  rnojo  pieno  di  carluccie  (v.  lom- 
barda). V.  Giberna. 

Patroni  e  Patronali!  Patronato  e  padronato.  Diritto  di  nomi- 
nare ,  coll'annuenza  del  vescovo ,  un  sacerdote  ad  un 
benefizio  ecclesiastico  vacante,  ed  anche  il  diritto  di  es- 
servi nominato. 

Patrono.  Patrono.  Santo  a  cui  vien  dedicato  un  tempio. 
»  Patrono.  Dicesi  anche  chi  erige  un  benefizio  ecclesiastico, 
per  cui  ne  acqoista  o  se  ne  riserva  per  sé  o  per  altri  il 
possesso  o  la  nomina. 

Paini,  ver.  Pattuire,  Far  patto,  convenire.  V.  Palejgé. 
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Paini,  add.  Pattuito,  patteggiato,  convenuto. 

Pavajon.  Padiglione.  Arnese  di  panno  ,  drappo  o  simile  che 
appiccato  nelle  camere  al  palco,  cala  sopra  il  letto  e  cir- 
condalo. 

»  Padiglione.  Arnese  simile  che  in  campagna  si  regge  sopra 
alcuni  legni ,  e  serve  per  difendersi  dall'aria ,  standovi 
sopra  al  coperto. 

»  — (T.  mil.).  Specie  di  tenda  quadrata;  ma  non  si  usa 
questa  parola ,  che  per  significare  la  gran  tenda ,  sotto 
la  quale  stanno  ne'  campi  i  capi  supremi  dell'esercito 
(Grassi). 

»  A  pavajon.  avv.  A  padiglione,  a  maniera  di  padiglione. 
Pavana.  Capriccio  di  paura.  V.  Balifania. 
»  Tire  d'pavane.  Fare  il  col  lappe  lappc.  Dicesi  di  chi  per 
grande  paura  e  rimescolamento,  spetezza,  e  talora  gli  si 
smuove  il  corpo. 
Pavé.  sosl.  Selciato,  lastrico,  lastricato,  ciottolato;  pavimento, 
suolo. 

»  Baie  ci  pavé  itit  el  dì.  fig.  Frummiare,  fare  il  perdigiorno, 
andarsi  garabuTlando  ;  cioè  andare  qua  e  là  vagando  , 
senza  saper  dove,  come  fanno  gli  scioperati. 

»  Bette  sul  pavé.  fig.  Ridnrsi  o  condursi  in  sul  lastrico.  Ri- 
dursi o  venire  in  estrema  necessità. 

i  —  Essere  stato  privato  d'impiego  o  essere  senza  impiego. 
Paviment.  Pavimento.  V.  Pavé. 
Pavon,  Pavona,  Pavonass.  V.  Paon,  Paona,  Paonas». 
Pavouegè.  Pavoneggiare,  far  bello. 
Pavonrgesse.  Pavoneggiarsi ,  panneggiarsi  (idiot.  tose).  Il 
mostrarsi  o  rimirarsi  con  piacere,  come  fa  il  pavone. 

i  Pavoneggiarsi;  per  gloriarsi,  boriarsi,  compiacersi. 
Paura.  Paura.  Sbigottimento  d'animo  per  un  male  sopra- 
stante, spavento. 

»  Paura.  Tremore  che  viene  per  qualche  accidente  inaspet- 
tato, ribrezzo,  capriccio. 
—  da  masnà.  Affascinamento,  mal  d'occhio.  Terrore  de' fan- 
ciulli dal  vedere  oggetti  a  loro  spaventevoli. 

•  A  fé  mei  la  paura  eh' ri  dan.  Meglio  è  dir  un  poltrone  qui 
fuggi,  rhe  qui  fermossi  un  bravo  e  si  mori. 

»  Armi  dia  paura  o  Mandé  via  la  paura.  Pisciarla  paura, 
ripigliar  animo  dopo  alcuna  paura  avuta. 

»  Aveje  qnanea  paura  rf* sent  eh' a  scapo.  Esser  bravo  come 
un  lampo.  Si  dice  di  chi  fa  lo  smargiasso  o  gran  rumore 
e  al  bisogno  sparisce  e  si  fugge. 

»  Aveje  paura.  Aver  paura,  stare  a  paura ,  paventare ,  te- 
mere ;  ed  in  ischerzo  mangiar  bietole. 

»  Aveje  paura  d* toa  onhra.  Adombrare  ne'  ragnatcli ,  aver 
i  conigli  in  corpo.  Spericolarsi,  spaventarsi  di  chccches- 
•  sia,  prender  timore  senza  cagione.  Dicesi  di  chi  è  timido 
e  pauroso.  V.  in  Onhra. 

»  Aveje  una  paura  maledela.  Tremare  i  pippioni,  fare  il  cui 
lappe  lappc,  aver  le  budellc  in  un  catino,  cascar  il  cuore, 
avere  una  vecchia  paura,  una  sgangheratissima  paura. 

»  Chi  a  la  paura,  stoga  a  ca.  Chi  ha  paura  di  passere,  non 
semini  panico.  Prov.  e  vale,  chi  ha  paura  di  pericoli,  non 
si  metta  ad  imprese. 

»  Cosa  da  fe  paura.  Cosa  paurosa,  che  mette  paura  o  di  cui 
si  ha  paura. 

»  Desmcte  la  paura.  V.  sopra  Armi  dia  paura  o  Mandè 
via,  ecc. 

>  El  travaj  am  fa  nen  paura,  fig.  H  lavoro  non  mi  dà  noja, 

"  non  mi  dà  fastidio. 
»  Fe  cheicosa  con  paura.  Andar  a  paura.  Far  checchessia 

con  apprensione. 
»  Fe  (imperai.)  gnun  mai  e  aveje  nen  paura.  Piscia  chiaro 
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e  fatti  beffe  del  medico;  lascia  gracchiar  chi  gracchia  e 

fa  il  dovere,  poi  se  rovina  il  mondo  non  temere.  Dettalo 

di  chiara  intelligenza. 
■  Ft  paura.  Dare,  mettere  o  fare  paura.  Impaurire ,  e  con 

più  forza  atterrire,  spaventare. 
■■  La  paura  a  fa  buie  giuditti.  La  paura  guarda  la  vigna. 

Dicesi  in  prov.  e  vale ,  il  timore  del  castigo  rende  gli 

uomini  cauli  e  talvolta  saggi. 
»  ilort  d'paura.  Morto  di  paura.  Sommamente  travaglialo 

dalla  paura. 
»  lecita  paura.  Pauriccia,  capriccio  di  paura. 
»  Pieste  paura.  Farsi  paura  ;  prender  timore. 

•  Soma  paura.  Dicesi  d'uomo  coraggioso,  impavido,  intre- 

pido, senza  paura. 
Paure*.  Pauroso.  Che  ha  paura,  spauroso,  pavido,  paventoso, 

di  niun  coraggio;  pusillanime,  codardo. 
Paurosanenl.  Paurosamente.  Con  paura  ;  timidamente. 
P'einili.  Puerizia,  infanzia,  tenera  età;  fanciullezza. 
P'eìot.  V.  Peti. 

P'cil.  sost.  Piccolo,  parvolo,  bambino,  fanciullino. 

•  Fin  da  p'cil.  Fin  dall'infanzia. 

P'cit.  add.  Piccolo,  picciolo.  Di  poca  quantità. 

•  Piccolo.  Di  bassa  statura,  bassotto. 

•  —  Poco,  breve.  P'cito  (aliga.  Piccola  o  poca  fatica;  Ani 

una  petto  ora  o  Ani  un'orgia.  In  piccola,  cioè  in  breve 
ora. 

•'  —  Corto.  Petto  vista.  Picciola  o  corta  vista. 

»  —  Angusto.  Locai  p'cit.  Locale  piccolo,  cioè  angusto. 

»  Gretto,  meschino,  spilorcio,  misero  ;  e  dicesi  di  persona  e 

di  cosa.  Este  pài.  fig.  Essere  spilorcio.  —  Aveje  lanini 

p'cil.  Aver  l'animo  gretto  e  meschino.  —  lìegal  p'cit  o 

metchin.  Regalo  misero  o  meschino. 
»  A  p'cit  (èli.  aw.  Poco  per  volta,  bel  bello,  a  poco  a  poco, 

insensibilmente, 
t  A  p'cit  paa.  aw.  A  picciol  passo ,  con  lento  passo , 

adagio. 

•  Dal  p'cit  al  grand.  Dal  piccolo  al  grande ,  dal  poco  al 

molto. 

P'cita.  sost.  Bambina,  fanriullina,  ragazzina,  fanciullina. 
P'eitma.  Piccolezza,  piccolezza.  Qualità  di  ciò  che  è  piccolo; 
contr.  di  grandezza. 

•  fig.  Grettezza,  gretteria ,  meschinità ,  spilorceria  ;  contr. 

di  magnificenza. 
>  A  l'è  d'una  p  riletta  unica,  fig.  La  sua  grettezza  o  spi- 
lorceria supera  ogni  dire. 

P'eitin,  P  citiga  (in  forza  di  sost.).  Piccolino,  piccolina,  fan- 
ciullino, fanciullina. 

P;dtio.  add.  Piccolino,  picciolino.  Dim.  di  piccolo. 

P'fiton  o  Tracaguot .  Naneroltolo,  cazzatello,  tangoccio.  Dicesi 
per  ischerno  a  persona  di  bassa  statura ,  ma  paffuta  e 
carnacciuta  assai. 

P'cit  re  (Ornit.).  Scriccio,  scrìcciolo,  sgrìcciolo,  re  di  macchia, 
reatino ,  retilo ,  fora  siepe  {Molacilta  troglodylet  Un.). 
Uccelletto  piccolissimo  dell'ordine  de'  passeri,  solitario, 
che  tiene  sempre  la  coda  ri  ita.  e  frequenta  le  siepi  e  le 
buche  degli  alberi. 

Pe.  Piede,  e  sincop.  pié.  Membro  dell'animale  sul  quale  riposa 
e  col  quale  cammina, 
i  Piede.  Sorta  di  misura  di  varie  lunghezze,  secondo  la  di- 
versità de'  paesi. 

•  —  Sostegno,  base,  ed  anche  la  parte  inferiore  di  chec- 

chessia. 

t  —  (gramm.)  Misura  de'versi,  composta  di  due,  tre,  quattro 
o  più  sillabe,  lunghe  o  brevi. 
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Pe  Piede.  Misura,  tenore,  regola,  andamento,  condotta  di 

checchessia. 

—  «  tera.  Posapiede  (uso  tose.).  Piccolo  alloggio  per  semplice 

fermata,  non  per  abitarvi. 

—  «Tea.  A  n dame nto  di  casa.  Sistema ,  maneggio  ,  ordina- 

mento ;  cioè  maniera  o  modo  di  vivere,  di  spendere  nella 
casa. 

—  d'oca  (Bot.).  Veggasi  in  seg.  Aveje  ii  pe  dòca  ;  ed  anche 

Pe  d'oca,  a  capo  linea  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

—  d'oca  (V'eter.).  Detto  di  cavallo.  V.  in  Ongia. 

—  liprand  ()\etro\.).  Piede  liprando.  Antica  misura  lineare 

piemontese,  composta  di  dodici  oncie,  equivalente  a  514 

decimale. 

—  tnanoal  (Melrol.).  Piede  manuale.  Misura  antica  di  lun- 

ghezza del  Piemonte  ,  equivalente  a  oocic  8  del  piede 
liprando ,  ed  a  343  millimetri  circa ,  misura  decimale , 
ossia  a  tre  centimetri,  e  43  millimetri. 

—  p'cit.  Pedino,  piedino.  Piccol  piede. 

»  Aipeo  Da  bau.  avv.  Da  piè,  dappiè,  dappiede.  Dalla  parte 

inferiore,  dalla  parte  più  bassa. 
»  Ande  a  pe  d'pionb.  V.  in  Andi. 
»  Andè  a  pe  pioton.  Vedi  nel  Diz.  Ande  a  pe,  alla  sua  sede 

alfabet. 

»  .\iidr  conti  tó  peo  naturalment.  Andar  pe'suoi  piedi,  fig 

Dicesi  delle  cose  che  vadano  secondo  l'ordine  naturale 

ed  al  consueto. 
>  Andè  fora  dii  pe.  Metter  piede  fuori  d'alcun  luogo,  trarre 

il  pié  d'alcun  luogo.  Uscirne ,  andarsene ,  partirsi.  Va 

fora  dii  pe.  Escimi  dattorno. 

•  Andè  tu  la  ponta  dii  pe.  Andar  in  punta  di  piedi;  cioè 

senza  posar  la  pianta  de'  piedi  ma  solameote  la  punta. 

•  Au  pe.  In  piede  o  in  piè,  ritto. 

.  Ape,  Ape  giont.  V.  queste  locazioni  nel  Diz.  alla  lori, 
sede.  « 

•  Apenu,  Ape  topet.  V.  queste  locuzioni  nel  Diz. 

•  Aveje  dpt  ck'a  mio  coi  d'tan  Cristofo.  Aver  piedoni , 

piedacci.  Aver  piedi  grandi  e  larghi. 

•  Aveje  già  un  pe  ani  la  fotta.  Aver  l'un  piede  nella  fossa, 

tener  il  piede  nel  sepolcro,  essere  al  lumicino,  al  confi- 
temini.  Esser  vicino  a  morte. 

•  Aveje  ti  pe  d'oca.  Esser  palmipede.  Dicesi  degli  uccelli 

che  hanno  le  dita  dei  piedi  congiunte  da  una  membrana 
come  le  oche. 

»  Aveje  ii  pe  gelà.  Aver  i  piedi  assiderati,  agghiacciati,  in- 
tirizziti dal  freddo. 

»  Aveje  ti  pe  tirach.  Essere  spedato.  Aver  i  piedi  affaticati 
e  dolenti.  V.  in  seg.  FaHghette  ii  pe. 

»  finir  a  pe.  Appiedare  e  appedare  (T.  mil.).  Mettere  a  piedi. 
L'ordine  che  si  dà  alla  cavalleria  di  scendere  da  ca- 
vallo. 

•  Buie  ci  pe  ani  un  tot  o  ant  un  per  tu  t.  Metter  il  piede  a 

stretta.  Dicesi  per  lo  più  de'  cavalli  quando  mettono  il 
piede  fra  due  spazj  di  pietre,  che  volendolo  tirar  fuori , 
vi  lasciano  il  ferro. 

•  lìulè  ii  pe  adost  a  un.  Metter  piede  addosso  a  chicchessia. 

fig.  Signoreggiarlo,  strappazzarlo. 

•  Buie  ii  pe  ala  muraja.  Appuntare  i  piedi,  puntare  i  piedi 

al  muro.  fig.  Ostinarsi  in  alcuna  cosa. 
»  Butè  ii  pe  a  mèui.  Fare  un  pediluvio. 
»  Buie  ii  pe  anttima  a  una  cota  per  tempre.  Mettervi  su  il 

pié  per  sempre.  Dimenticarsene,  non  ne  far  altro  caso, 

non  ne  parlar  più. 
»  Butè  ii  pe  a  tera  (T.  mil.).  V.  sopra  Butè  a  pe. 
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.  Buleve  cheitota  ant  ti  pe.  Metter  tra  piedi  alcuna  cosa. 

fig.  Metterla  innanzi,  proporla. 
Butò  una  cosa  tot'ai  pe.  Mettersi  sotto  i  piedi  alcuna  cosa. 

fig.  Disprezzarla. 
Camrura  o  Veuid  tot  al  pe.  Fiosso.  La  parte  mezzana  della 

pianta  del  piede. 
Ch'a  Va  ii  pe.  Pedalo.  Che  ha  i  piedi. 
Ch'a  va  a  pe.  Pedestre.  Che  va  a  piedi. 
Cherde  d'enea  cavai  e  traveste  a  pe.  fig.  Aver  le  mani 

piene  di  vento.  Trovarsi  deluso,  credersi  di  aver  in  pugno 

checchessia,  ed  esser  lontano  dall'ottenerlo  in  realtà. 
Colp  dati  con  el  pe.  Pedala.  Colpo  dato  col  piede. 
Comenssè  afestianpeun bambin.  Dar  i  piedi  al  bambino. 

Dicesi  quando  gli  si  mettono  per  la  prima  volta  le  scar- 
pette e  mostra  di  potersi  staccare. 
Con  ii  pe  an  aria.  avv.  Capopiede  o  capopiè.  Colla  parte 

superiore  rivolta  al  luogo  inferiore. 
Conosse  da  che  penna  sopia.  fig.  Conoscere  da  qual  piede 

uno  zoppichi  ;  cioè  qual  sia  l'inclinazione  o  i  difetti  di 

alcuno. 

Con  un  pe  dnanss  a  l'aotr.  avv.  Piede  innanzi  piede.  Con 


Dacapape.  avv.  Da  capo  a  pié  o  a  piedi.  Dal  principio 
al  fine. 

D'doi,  D'tre,  D'quatr  pe.  Bipede,  tripede,  quadrupede. 

De  ant  tipe  a  un.  Avvenirsi  in  uno,  dar  di  cozzo  o  di  petto 
in  uno,  abbattersi  in  alcuno. 

De  o" pe  a  una  scala.  Inclinare  alquanto  una  scala ,  per 
renderla  più  agevole  a  salirla  ed  a  scenderla. 

De  a"pe.  fig.  Dare  gain  bone  o  il  gambone  ,  cioè  ardire , 
rigoglio,  baldanza. 

De  tfpe  ant  d  cui.  Dar  di  piè  nel  culo  o  nel  di  dietro. 

De  un  pe  ant  la  panssa.  Dare  una  pecciala. 

Desse  dia  sapa  sui  pe.  V.  in  Desse. 

Esse  dots  d'pe.  Aver  i  pié  teneri.  Chi  ha  siffatti  piedi  si 
può  forse  dire  eoo  un  grecismo,  calepodo;  fig.  posa  piano. 

Fatigliene  ii  pe.  Spedarsi.  Affaticarsi  sommamente  i  piedi. 

Fe  core  un  a  pe  ant  el  cui.  Dar  de'  calci,  e  in  gergo,  man- 
dare a  calcinaja. 

Fern  su  doi  pe.  avv.  A  pié  fermo,  di  pié  fermo. 

Fertè  con  ii  pe.  Scalpicciare.  Stropicciar  de'  piedi  in  an- 
dando. 

Goardeue  ant  ii  pe  o  noi  ittes».  Guardarsi  a'  piedi.  Esa- 
minar prima  ben  la  propria  coscienza  avanti  che  si  biasimi 
altrui. 

Levette  an  pe  o  Aosseue.  Levarsi  in  piede.  Rizzarsi.  Sol- 
levarsi ritto  colla  persona  in  sui  piedi. 

Mandò  via  tu  doi  pe.  Mandar  via  in  tronco. 

Mam  he  el  teren  tot  ai  pe.  Mancar  ii  terreno  sotto  i  piedi, 
o  sempl.  mancar  il  terreno  ;  vale  mancar  il  più  neces- 
sario ;  e  si  dice  d'uomo  avaro,  che  di  ciò  sempre  teme. 

Nen  aveje  freid  ai  pe.  fig.  Esser  ricco  di  danaro,  di  beni 
di  fortuna. 

Nen  podeisse  tnt  an  pe.  Non  poter  tenere  i  piedi  in  terra, 
sdrucciolare,  accennar  di  cadere  ;  ed  anche,  non  poter 
reggersi  in  piedi,  non  si  poter  tenere  in  sulle  gambe. 

Nen  podeisne  o  Saveisne  gavè  ii  pe.  Non  sapersene  spa- 
stoiare, sbrigare. 

Nen  taveje  quanti  peaj'enira  ant  un  stivai.  V.  in  Man, 
la  frase  Nen  saveje  quanti  di  un  a  ant  le  man. 

Ogni  pe  ant  el  cui,  a  fa  andò  anans  d'un  post.  V.  futi  ti 
pe  ani  el  cui,  ecc.  in  Pass. 

Pianta  dìi  pe.  Pianta,  piota,  suolo.  Tutta  la  parte 
riore  del  piede. 
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Piante  line  a  pe  né  a  cavai,  fig.  Lasciare  in  sulla  corda, 
in  penzolo. 

Piante  su  doi  pe.  Abbandonar  in  tronco,  lasciar  in  asso, 

piantar  di  botto. 
Piè  pe.  Pigliare  o  prender  piede.  Pigliar  forza,  assodarsi, 
fortificarsi  ;  e  fig.  pigliar  gambone  o  il  gambone,  pigliar 
ardire,  baldanza  ;  e  talora  pigliar  signoria  addosso  ad 
alcuno. 

Pittè  dii  pe.  Batter  i  o  de'  piedi.  Olire  al  signif.  propr.. 
vale,  dar  segni  di  grandissima  collera,  cioè  scalpitar 
d'ira,  dalla  rabbia. 
Portò  ii  pe  ant  cheich  sit.  Metter  o  por  piede  in  alcun 

luogo.  Entrarvi,  arrivarvi. 
Saveje  ant  che  pe  d'aqna  un  sia.  Sapere  in  quanti  piedi 

d'acqua  si  peschi  ;  cioè  in  qual  termine  uno  si  trovi. 
Senssa  pò.  Apodo. 

Senssa  scarpe  ant  ti  pe.  Scalzo  ;  e  sostanl.  detto  a  per- 
sona, vale,  tritone,  bruco,  povero  in  canna. 
Serchè  sinch  pe  al  moton  o  set  roe  ant  un  chef.  V.  in 
Cher. 

Sganbiti  o  Fe  baiò  ii  pe.  Spingere,  springare.  Guizzar 
co'  piedi. 

Statua  a  pe.  Statua  pedestre.  Si  dice  per  opposizione  a 

Statua  a  cavai.  Statua  equestre. 
Sti  ai  pe  dia  letera.  Attenersi  alla  lettera,  letteralmente, 
secondo  la  lettera,  cioè  appuntino,  né  più  né  meno  di 
quanto  sia  espresso. 
Sputsè  ii  pe.  Puzzar  de'  piedi. 

Stè  ai  pe  o  giù  o  abati.  Star  da  piede.  Essere  dalla  parte 
inferiore. 

Sti  an  pe.  Star  in  piedi,  cioè  ritto.  Talora  fig.  reggersi, 

sostenersi,  mantenersi. 
Sul  pe  ch'a  son  le  cote.  Nello  stato  in  cui  trovansi  le  cose, 

cosi  stando,  cosi  essendo  le  cose. 
Sul  pe  d'...  A  o  in  ragione  di...  A  ragguaglio  di...  In  pro- 
porzione. 

Su  dui  pe.  Su -due  piedi.  All'improvviso,  subito. 
Tajè  l'erba  da  tot  ai  pe.  V.  in  Erba. 
Tanpeste  ai  pe  d'un.  Cadere  a*  piedi  d'uno,  vale  inginoc- 
chiato prostrategli  davanti. 
Tanpeste  drenta  man  e  pe.  fig.  Mettercisi  coll'arco  del- 
l'osso ;  cioè  con  ogni  suo  sforzo  e  potere. 
Tnì  el  pe  ant  doe  ttafe.  Tener  il  piede  in  due  scarpe, 
tener  il  piede  in  doe  staffe.  Slar  preparato  a  due  o  più 
partili. 

Travajè  con  ii  pe.  Giocar  di 
col  piede. 

Trovò  «corpo  per  sò  pe.  fig.  Trovar  carne  pe'  suoi  denti, 
trovar  culo  af  suo  naso  ;  cioè  chi  resiste  e  non  abbia 
paura  di  bravate. 
Ugualic  el  pe  e  Vongia  ai  cavai.  Pareggiar  il  piede  e 
l'ugna:  operazione  di  mascalcìa,  la  quale  consiste  nello 
assottigliare  il  suolo  con  l'incastro  per  preparare  il  piede 
al  cavallo  ad  esser  ferrato. 
*  Vnive  una  cosa  ant  ii  pe  o  per  ii  pe.  Cader  tra'  piedi  al- 
cuna cosa.  Abbattersi  in  essa. 
Peea.  Pecca,  peccadiglio,  peccaluzzo,  maccatella,  magagna. 
Piccol  mancamento,  vizio  o  difello. 
»  Conosce  la  soa  peca.  V.  Conoste  da  che  pe  a  topia,  in  Pe. 
Peci.  Peccato.  Mancamento  ne'  costumi,  e  propr. 
sione  della  legge  di  Dio,  colpa. 
»  Peccato,  mancamento,  errore. 
»  —  Sconvenienza,  disordine. 
—  Html.  Peccato  attuale.  Quello  che  si  commette. 
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Peci  capital.  Peccato  radicale  o  capitale. 

—  da  cabassin.  Peccato  di  desiderio  disordinato,  di  appetito 

scorretto. 

—  d'brajeta.  Peccato  d'impurità,  di  disonestà,  peccato  car- 

nale. 

—  mortai.  Peccato  mortale.  Quel  peccato  più  grave,  che  è 

cagione  dell'eterna  danna/ione  dell'anima. 

—  ordina/.  Peccato  originale.  Peccato  col  quale  tutti  na- 

sciamo. 

—  riwrtò.  Peccato  riservato.  Dicesi  quando  il  superiore  ne 

riserba  a  sfl  l'assoluzione. 

—  vei  penitenssa  nèuva.  Peccalo  vecchio  penitenza  nuova, 

a  colpa  vecchia  pena  nuova.  Prov.  che  si  dice  del  portar 
la  pena  del  peccato,  il  quale  si  credeva  fosse  andato  in 
dimenticanza. 

—  venia!.  Peccato  veniale,  cioè  che  facilmente  ottiene  per- 

dono, non  togliendo  l'amicizia  fra  l'uomo  e  Dio. 

t  A  Tè  pi  Fstandol  ch'el  pecà.  Peccato  celato  mezzo  per- 
donato. Prof,  e  vale  che  il  peccato  occulto  é  più  degno 
di  perdono,  perché  non  arreca  scandalo;  per  cui  dicesi, 
é  ben  male  far  male,  ma  é  ben  peggio  farlo  alla  scoperta. 
Ilavvi  però  il  suo- contrario,  e  più  comun.  usato,  cioè 
Pecà  confestó  met  perdonà.  Peccato  confessalo  mezzo 
perdonato  ;  e  pare  che  alluda  al  pentimento  che  solita- 
mente succede  alla  colpa,  cui  il  peccatore  sinceramente 
confessando,  ne  ottiene  il  perdono,  intanto  che  trova 
alleggerimento  alla  sua  coscienza. 

»  Arconosse  un  wcà,  un  eror.  Riconoscere  un  peccato,  un 
errore.  Confessarlo. 

>  Aveje  adoss  luti  ii  pecà  mortai.  Aver  tutti  i  sette  peccali 

mortali  addosso. 

>  Brut  com  ci  pecà.  Brutto  quanto  o  come  ì!  peccato,  più 

brutto  del  peccato  mortale.  Si  dice  per  indicare  qualche 
persona  o  cosa  laida  e  sozza. 

»  Este  prapì  un  pecà.  Èssere  un  peccato,  un  gran  peccato. 
A  l'è  propi  un  pecà.  Gli  è  un  peccalo  !  É  un  gran  pec- 
cato! Si  dice  quando  si  vuol  mostrare  un  grande  incon- 
veniente o  disordine  in  far  qualche  cosa. 

i  Fe  tf peeà.  Peccare.  V.  Perni. 

?  Ricade  ant  ej  j>rcà.  Ricader  nel  peccato  o  in  fallo.  Tornar 
di  nuovo  a  peccare  o  a  fallire. 

>  Tocheve  a  fe  la  penitenm  dii  /tfrd  dj' notti.  Tal  pera  o 

tal  uva  mangia  il  padre  che  ai  figli  allega  1  denti  ;  quando 
il  padre  fa  carnovale,  ai  figliuoli  tocca  fare  la  quaresima. 
Si  dice  de'  figli  che  portano  la  pena  de'  peccati  de"  loro 
padri. 

Prraminos.  Peccaminoso.  Che  ha  in  só  peccato. 
Prralass.  Peccatacelo.  Peccalo  gravissimo,  colpa  enorme. 
Peeator.  Peccatore.  Chi  pecca  od  ha  peccato. 
Pccaluss.  Peccatuzzo,  peccadiglio,  piccola  colpa. 
Prché.  Peccare,  commettere  peccato  ;  cadere  in  peccato,  tra- 
sgredire le  leggi  divine. 
»  Peccare.  Errare,  fallire  sempl. 

—  ant  la  vista,  ant  f  udito.  Peccare  nella  vista,  nell'udito. 

Esser  cieco  o  sordo,  o  vedere,  udir  poco  e  con  fatica. 
Aver  gli  occhi,  le  orecchie  che  non  servono  bene. 
tSaveje  dova  peca.  V.  Conosse  da  che  pe  a  sopì*, 
in  Pe. 

»  Torni  a  pechi.  Ripeccare.  Ricader  nel  peccato. 
Pether.  Pèchéro  (v.  allera.).  Sorta  di  bicchier  grande. 
Pecinita.  V.  P'cinità. 
Petit.  V.  P'cit. 

Pecora.  Pecora,  berbice.  V.  Fea. 
Vmn.  Pccorajo.  V.  Ber  gè. 
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Perniato  (Giurispr.).  Intacco  di  cassa  pubblica,  furto  del  da- 
naro pubblico,  commesso  da  chi  è  incaricato  di  riceverlo 
o  custodirlo. 

Peculio.  Peculio,  gruzzolo,  fondo.  Somma  di  danaro,  che  uno 
tiene  in  proprio,  acquistata  co*  suoi  risparmi  o  colla  sua 

industria. 

—  fait  an  goera.  Peculio  castrense  ;  cioè  che  si  fa  e  si  acquista 
nella  guerra,  ossia  per  mezzo  della  milizia, 
t  Aveje  fait  un  p'cit  peculio.  Aver  fatto  un  po'  di  peculio. 
Aver  con  industria  raunato  atquanto  di  pecunia. 

Pecunia  (v.  lat.).  Pecunia.  Metallo  coniato  ridotto  in  moneta, 
danaro. 

Prcunios.  Pecunioso.  Abbondante  di  pecunia,  danaroso,  ricco. 

Prdà.  V.  Pedata. 

Prdagi.  Pedaggio.  V.  Piani. 

Pedagogo.  Pedagogo,  pedante.  Propr.  quegli,  che  guida  i 
fanciulli  e  insegna  loro.  Nome  pero  al  quale  vien  attri- 
buito un  senso  di  disprezzo, 
i  Pedagogo,  pedante.  Diccsi  per  lo  più  di  chi  affetta  fuor  di 
proposito  di  comparire  saccente  o  si  dimostra  scrupo- 
loso in  cose  da  nulla,  e  specialm.  nel  valor  delle  parolf. 
>  Da  pedagogo.  V.  Pedantement. 

Pedagogìa.  Pedagogia.  Scienza  che  concerne  I  metodi  d'in- 
struirc  e  d'allevare  i  giovinetti. 

Pedala*  (T.  de'legnaj.).  V.  Beduina. 

Pedal.  Pedale.  Dicesi  ad  un  raduno  di  que' pezzi  di  legno, 
d'ottone  o  di  ferro,  fatti  a  mo'  di  larghi  tasti,  che  tro- 
vansi  a  piò  degli  organi,  pianoforti  od  arpe,  che  si  fanno 
suonare  premendoli  co'  piedi  per  far  ripieno,  o  per  far 
mutare  i  registri  della  tastiera. 
»  li  pedaj.  Pedaliera.  Telajo  che  comprende  lutti  i  pedali 
dell'organo  ;  ed  anche  il  complesso  de'  pedali  cf'on  piano- 
forte. 

Pedante.  V.  Pedagogo. 

Pedanlemrnl.  Pedantemente.  A  modo  di  pedante,  di  peda- 
gogo. 

Pedaiitesrh.  Pedantesco,  pedagogico.  Di  pedante,  di  peda- 
gogo. 

Pedala  (Archit.).  Pedata.  Larghezza  ossia  la  parte  piana  di 
uno  scalino. 

»  Pedata.  Orma.  Impressione  che  in  andando  si  fa  col  piede; 
pesta,  segno,  vestigio. 

*  —  fig.  Orma,  esemplare,  insegnamento. 

»  Seguiti  le  pedate  d'un.  Seguitar  le  pedate  di  alcuno,  an- 
dargli dietro;  fig.  imitarlo. 
Pedestal  (Archit.).  Piedestallo,  piedistallo  e  pcdestallo.  Quelli 
pietra  quadrata  con  base  e  cornice,  che  sostiene  la  co- 
lonna, e  che  é  differente  nei  diversi  ordini  d'architet- 
tura, che  si  chiama  anche  dado  e  stereobate. 

•  Piedestallo.  Diccsi  quello  pure  che  sostiene  statue,  busti, 

penduti  o  altro. 
Pedina.  Pedina.  Quel  pezzo  nel  giuoco  degli  scacchi  che  va 
innanzi  agli  altri.  Dicesi  anche  de'  pezzi  con  cui  si  giucca 
a  dama. 

»  Pedina.  Per  ischerzo,  donna  di  bassa  condizione  perchè 
va  a  piedi;  donnicciuola. 

»  Fe  bogi  una  pedina.  Far  muovere  una  pedina,  fig.  Dicesi 
di  una  persona,  la  cui  opera  può  giovare  per  far  otte- 
nere altrui  impieghi,  vantaggi,  ecc.  Aveje  ma  bona 
pedina.  Aver  qualche  santo  o  qualche  buon  santo  in 
paradiso. 

»  Mangi  una  pedina  o  Fe  buf(T.  di  giuoco).  V.  In  Bvf. 
Pé  d'oca  (Bot.).  Chenopodio  (Chenopodium  L.).  Pianta  cre- 
scente sui  muri  vecchi,  lungo  le  strade  ed  in  altri  sili  ; 
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cosi  detta  perciò  le  sue  foglie  somigliano  ad  una  zampa 
d'oca. 
Pfdoce.  V.  Poj. 

IV doch  (Bot.).  Bottone  d'oro  (ftanunculus  acris).  Ranuncolo 
salvatici).  Pianta  erbacea,  che  abbonda  ne'  prati,  che  fa 
fiorì  giallo  dorati,  e  le  cui  foglie  sono  simili  a  quelle  del 
Pe  d'oca.  V. 

Pedon.  Pedone.  Chi  cammina  a  piede,  che  va  pedone. 

•  Procaccino.  Corriere  che  fa  viaggio  a  piedi. 
Pedoni.  Scarpinare,  pedovare.  Andar  a  piede,  e  in  fretta. 
Peg.  V.  Pet. 

Pfgio.  Stramazzone,  tombolo,  cimbottolo;  caduta.  Colpo  che 
si  dà  in  terra  da  chi  casca. 

•  Pie  un  pegio.  Stramazzare,  cadere  stramazzone,  ciwbot- 

tolare.  Dare  un  cimbottolo  in  terra.  Se  col  capo  ali  ingiù, 

tornare,  capitombolare. 
Pegior  (add.  compar.).  Peggiore.  Più  cattivo. 
Pegiorà.  Peggiorato,  piggior.au.  Fatto  peggiora  o  ridotto  in 

più  cattivo  stato. 
Pegierameot.  Peggioramento,  aggravamento.  Il  peggiorare, 

lo  aggravarsi. 

Pfgiorè  (ver.  alt.).  Peggiorare,  deteriorare.  Ridurre  di  cat- 
tivo stale  in  peggiore. 
■  (n.  ass.).  Peggiorare,  deteriorare.  Andar  in  cattivo  stato, 
in  peggiore. 

Pcfn  o  Gagi-  Pegno,  ant.  gaggio.  Ciò  che  si  di  per  sicurtà 
del  debito,  in  mano  al  creditore.  V.  Gagi. 
»  Pegno,  ricordanza. 

»  Abandonc  el  redit  dii  beni  ch'a  ton  dotte  an  pegn.  Vedi 
Anticresi. 

l'egn.  Pegno,  premio.  Quella  cosa  che  in  alcuni  giuochi  si 
deposita  dai  giuocatori,  come  testimonio  de'  falli  che 
commettono  nel  giuoco,  per  riseatlar  la  quale  soggiac- 
ciono poi  a  date  penitenze. 

•  Giughè  ai  pegn.  Giuocare  a'  pegni. 

Pegnoar  (dal  frane.  Pégnoir).  Accappatoio.  Manto  di  panno- 
lino increspato  da  capo,  con  maniche  larghe  o  senza, 
che  usano  le  signore  nel  porsi  alla  toeletta,  e  gli  uomini, 
nel  farsi  pettinare  o  recidere  i  capelli. 

Peil.  Pelo.  Filamento  sottilissimo  e  radicato  nella  pelle  degli 
animali. 

•  Pelo.  Epidermide.  In  bot.  quella  membrana  esteriore  e 

sottile  della  corteccia,  sotto  la  quale  è  la  sostanza  cel- 
lulare, gli  stati  fibrosi,  il  sugo,  e  gli  umori  proprj  d'ogni 
pianta. 

>  —  Per  siruil.,  quella  peluria  che  hanno  i  panoilani. 

—  (fogna.  Pelo  dell'acqua.  La  superficie  dell'acqua  ;  e  dicesi 

de'  laghi,  de'  fiumi,  ecc. 

—  del  cavai.  V.  Crin. 

—  die  parpeilé.  V.  in  Parpeile. 

—  ifnàua  o  d'veja  (Bot.).  V.  Orìe  d'rat. 

—  folalin.  Lanuggine,  lanugine,  caluggine,  calugine,  pelu- 

ria. Que  peli  vani  ossia  primi  peli  che  spuntano  in  carne 
ai  giovinoli. 

—  folalin.  Penna  malta.  Quella  piuma  più  fine,  che  resta 

ricoperta  dall'altra  addosso  agli  uccelli. 
»  Ande  contro  peil.  Andar  contr'a  pelo.  V.  in  Contrapeil. 

•  /Infitta  el  ve$h  d'peil.  Impelarsi  il  vestito.  Attaccarmi 

su  de'  peli. 

i  Aveje  el  cheur  co»  kmt  d'peil.  Aver  il  cuore  con  tanto  di 
pelo.  fig.  Aver  un  cuor  di  tigre,  aver  il  pelo  sulla  co- 
scienza, e  per  i scherzo  alto  sei  dita.  Esser  inflessibile, 
inesorabile,  implacabile. 

•  Avejeel  peil  ch'ai  lut.&s.  Rilucere  il  pelo.  Dicesi  del 


comparir  benestante,  esser  grasso  e  fresco,  in  buono 
stato. 

»  Aveje  gnun  peil  sta  lenga.  V.  in  Unga. 

t  Aveje  un  peil  sople  o  rudi.  Aver  un  pelo  soave,  morbido 

0  rozzo. 

»  fìutè  ii  peil.  Impelare.  Metter  peli. 
»  El  luv  a  canbia  el  peil  ma  nen  el  visti.  V.  in  Luti, 
»  /•'.•  mi  ti  peil  o  ii  cavei  gris.  Far  mettere  i  peli  canuti. 
»  Gavè  ii  peil.  Spelare,  dipelare  e  pelare.  Levar  i  peli. 

•  Giovnot  d'prim  peil.  Giovinotto  di  primo  pelo,  di  prima 

barba.  Avannotto  dicesi  poi  a  giovine  senza  esperienza. 
»  Goardè  o  Serchè  el  peil  ani  feuv.  V.  in  Ette. 
»  Lasseje  el  peil  e  la  bora.  Lasciarvi  il  pelo  o  del  pelo.  fig. 

Mettervi  del  suo. 
i  Afa  aveje  un  peil  o  un  pluch  ch'am  dama  a  col  penssè. 

Non  aver  un  pelo  che  pensi  ad  una  data  cosa,  non  vi 

pensar  punto. 

»  Nen  essie  un  peil  d'diferenssa.  Non  ci  correre  la  minima 
di  versila. 

>  Perde  el  peil.  Spelarsi.  Gettare  o  perdere  il  pelo. 
»  Per  peil  e  per  piuma,  avv.  A  pelo,  appunto,  per  l'appunto, 
a  penna  e  calamajo. 

•  Pien  d'peil.  Peloso,  velloso. 

■  Per  un  peil  o  Per  un  pluch.  Per  un  pelo,  appena  appena. 
»  Portè  via  el  peil.  Pelare,  levar  il  pelo  ;  scottare  assai. 
»  Senna  peil.  Spelato  e  pelato.  Senza  peli. 

•  Sle  al  peil  d'un.  fig.  Stare  ai  panni  o  alle  costole  d'alcuno. 
Peila.  V.  Padela. 

Peilà.  Padellala.  Quanto  in  una  volta  si  cuoce  nella  padella. 

Peila  lenga  (Bot.).  Aparina,  aparine  o  attaccamani  (Gellium 
aparine  L.).  Pianta  erbacea  i  cui  steli  deboli,  ramosi  si 
attaccano  alle  piante  vicine,  ha  le  foglie  lunghe,  lineari, 

1  fiori  piccoli  bianchi,  peduncolati,  ed  i  frutti  rotondi, 
pelosi. 

Peila  verga.  Sorta  d'uva...  V.  in  Uva. 
Peilo.  Stufa.  Stanza,  per  lo  più  piccola,  riscaldata  interna- 
mente o  esternamente  da  fuoco. 
Peiranssa,  Peirè.  V.  Pairanssa,  Pairè. 
PeU.  Peso,  carico,  soma,  gravezza. 
»  Peso,  e  più  comun.  al  pi.  pesi.  Pezzi  metallici  legalmente 
marchiali,  i  quali  si  contrappongono  in  uno  de' gusci» 
della  bilancia  alla  roba  da  pesarsi  posta  nell'altro  guscio. 
»  —  È  anche  nome  generico  degli  strumenti,  co'  quali  si 

pesa,  come  stadera,  bilancia  o  sim.  V.  Scandaj. 
»  —  Si  dice  talora  per  imposta,  dazio,  balzello,  gravezza; 
ed  altresì  per  obbligo,  condizione  onerosa. 

—  a  lo  tetta.  Aecapacciamento.  gravedine. 

—  brut.  Peso  lordo.  Peso  che  non  é  netto  di  tara. 

—  dia  pendulo,  del  virarost,  ecc.  Contrappeso. 

—  él'or.  Saggiuolò.  Bilancetta  con  cui  si  pesano  le  monete 

d'oro;  altr.  saggio. 

—  d'una  yurta.  Contrappeso  o  pendaglio  da  porla.  Peso  che 

pende  da  una  funicella  il  cui  altro  capo  è  raccomandato 
all'architrave,  dopo  esser  passalo  su  di  uua  girella  in- 
fissa nell'alto  dell'imposta,  o  in  uo  foro  fallo  in  essa;  il 
qual  peso  gravitando  sulla  eordicina  a  cui  ó  attaccato, 
fa  chiuder  l'uscio  da  sé  senza  ostacolo  (Carena,  Proni.). 

—  metrich  o  decimai.  Peso  metrico  o  decimale. 

—  mori.  Peso  morto.  Dicesi  il  solo  e  semplice  peso  assoluto, 

senza  considerare  altro  accidente  che  ne  faccia  variar  la 
forza. 

—  ne».  Peso  netto,  cioò  dedotti  i  cali. 

»  A  peis  d'or.  A  peso  d'oro,  fig.  Scrupolosamente,  esatta- 
mente, né  più  ne  meno. 
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•  Aveje  un  peit  a  la  tenta,  fig.  Aver  gravezza  nella  testa  o 

gravezza  di  capo. 
»  Don  pei».  Peso  traboccante. 

»  Conprè  o  Vende  a  peit.  Comprare  o  vendere  a  peso,  a 

misura,  e  sim.,  cioè  a  un  tanto  per  peso,  per  misura,  ecc. 
»  Cotta  gent  a  m'è  d'peis.  Questa  gente  mi  pesa,  cioè  mi 

dà  pensiero,  mi  dà  noja. 
»  El  peit  d'fani  a  l'è  el  pi  grev  d'tuli.  Il  peso  degli  anni  è 

il  maggior  peso  che  possa  portar  l'uomo. 
>  Ve  d'ogni  cosa  un  peit.  Far  d'ogni  lana  un  peso;  fig. 

cioè  ogni  ribalderia  senza  distinzione  alcuna. 
»  Levi  un  d'peit.  fig.  Palleggiar  alcuno,  cuculiarlo,  dargli 

la  soja,  la  berla.  V.  Leve  un  a  cavai,  in  Cavai. 

•  h'vc  o  Ilobè  d'peit.  Levar  o  rubar  di  peso.  Dicesi  per 

simil.  quando  altri  si  vale  interamente  de'  concetti  e 
de'  componimenti  altrui. 

»  Moneti»  d'peit.  Moneta  di  peso.  Quella  che  niente  cala  dal 
suo  legittimo  peso. 

»  Piè  o  Portò  d'peit  cheicota.  Pigliare  o  porUr  di  peso  al- 
cuna cosa.  Pigliarla,  portarla  sollevata  da  terra. 

»  Supere  d'peit.  Preponderare.  Superar  di  peso. 
Pris.  Nome  generico  degli  strumenti  co'  quali  si  pesa,  come 
stadera,  bilancia  e  sim.  \.Scandaj. 

—  a  battiti.  Stadera  a  ponte  o  ponte  a  bilico.  Grossa  stadera 

il  cui  piatto  è  rappresentalo  da  un  forte  tavolato  a  fior 
di  terra,  capace  di  essere  alquanto  depresso  dal  peso 
de'  carri  che  vi  si  ferroan  sopra,  onde  ne  vien  sollevato 
lo  siilo,  che  penetra  in  attiguo  stanzino,  dove  il  pub- 
blico pesatore  trasportando  il  romano  al  giusto  punto, 
dichiara  il  peso  lordo  del  carro  e  del  carico,  da  farsene 
poi  la  tara. 

—  grot  o  peit  publich.  Staderone.  Quella  grossa  stadera  pub- 

blica ad  uso  commerciale,  colla  quale  per  forza  d'argano, 
di  burbera  o  di  verricello,  si  sollevano  gli  stessi  carri 
col  loro  carico,  del  cui  peso  fa  la  stima  legale  un  pub- 
blico pesatore. 

Pei».  Pece.  V.  Apeit. 

Prisai.  V.  Paitan. 

IVisin.  IVI! inno.  Estremità  dei  canti  delle  balle  e  de'  sacchi, 
per  cui  si  possono  agevolmente  pigliare. 
•  Peiver  (Boi.).  Pepe.  Frutto  che  viene  in  commercio  dalle 
Indie  orientali,  ove  si  ricava  dalla  pianta  Piper  ni- 
grum  L. 

—  an  poer.  Pepe  spolverizzato. 

—  antregh.  Pepe  sodo.  Pepe  non  acciaccalo,  nè  polverizzato. 

—  hianck.  Pepe  bianco.  Non  è  altro  che  il  pepe  nero,  toltane 

la  corteccia,  ciò  che  si  ottiene  facendolo  macerare  nel- 
l'acqua marina  ;  ondè  meno  bruciante  e  meno  odoroso, 
e  perciò  meno  stimolante. 

—  long.  Pepe  lungo.  Specie  di  pepe  di  figura  cilindrica  a 

grani  piccoli  e  come  retato  o  ammagliato,  detto  dai  si- 
stematici Macropiper.  Si  adopera  altresì  nelle  cucine 
siccome  condimento,  senza  pestarlo  o  polverizzarlo. 

—  neir.  Pepe  nero  o  naturale.  Piccolo  seme  disseccato,  grosso 

quanto  un  pisello  medio,  rivestito  di  una  corteccia  nera 
o  bruna,  alquanto  dura  e  compatta,  il  quale  polverizzato, 
si  adopera  per  aromatizzare  le  vivande. 

—  rot  Pepe  bianco  acciaccato. 

»  Buie  d'peiver.  Impcpare.  Aspergere  di  pepe,  condire  con 
pepe. 

»  Ettie  el  peiver  anttima.  fig.  Esser  carissimo,  essere  al- 
tissimo di  prezzo  ;  e  famil.  saper  di  rame,  costar  salato. 
Costare  assai. 

»  Scussa  buteje  nètal  nè  peiver,  o  nè  tal  nfeuli.  fig.  Senza 
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mettervi  su  nè  sai  nè  olio.  Si  dice  di  chi  fa  o  dice  alcuna 
cosa  liberamente,  presto  o  senza  pensarvi. 
Peivrera.  V.  Peyrera. 

Pel.  Pelle.  Spoglia  dell'animale,  invoglia  delle  membra;  chp 
secondo  la  specie  dicesi  anche  crosta,  squama,  cor- 
teccia, buccia,  guscio,  veste. 

»  Pelle.  Dicesi  talora  per  patina.  V.  Patina. 

»  —  Vita,  persona:  onde  Latte  la  pel.  Lasciar  la  pelle, 
morire. 

—  ch'ut  {orma  tul  vin.  Panno.  V.  in  Patina. 

—  d'agnel.  Bassetta.  La  pelle  d'agnello  Deciso  poco  dopo 

ch'egli  è  nato. 

—  da  pattò  ii  rator.  Striscia.  Banda  di  pelle  concia  e  liscia, 

sulla  quale  il  parrucchiere  raddrizza  il  filo  ai  raso].  Di- 
cesi cojetto,  quando  questa  pelle  è  distesa  e  incollata 
sopra  una  tavoletta  di  legno,  e  concia  con  alcuni  ingre- 
dienti terrosi. 

—  d'cravicvl,  Scheriolo.  Pelle  di  capriolo. 

—  del  nat  del  cavai.  Froge.  V.  in  Natii. 

—  d'erbo.  Corteccia.  V.  Sconta. 
~  dia  (ruta.  Buccia.  V.  Plivja. 

—  dia  terp.  V.  Squama. 

—  tvin.  Otre  o  otro  pira  di  vino.  Vaso  di  pelle  da  vino,  da 

olio  o  allri  liquori, 
-eoa  (detto  di  persona).  V.  in  seg.  Ette  pel  e  ott. 

—  teca  die  piaghe.  Schianza.  Quella  pelle  che  si  secca  sopra 

la  carne  ulcerata. 

■  A  fa  bel  travajè  ila  pel  djaotri!  Della  pelle  altrui  si  fanno 

le  coregge  più  larghe. 
»  A  fior  <T pel.  aw.  Pelle  pelle,  tra  pelle  e  pelle,  poco  ad- 

»  Aveje  cura  ito  pel.  Aver  cura  della  pelle.  Aver  riguardo 
alla  propria  salvezza. 

•  Aveje  la  pel  dura.  fig.  Aver  la  pelle  dura.  Essere  apatico, 

insensibile. 

■  Chi  a  sa  nen  tcortiè  a  goatla  la  pel.  Chi  non  sa  scorticare 

intacca  la  pelle.  Prov.  e  vale,  che  chi  si  mette  ad  im- 
prese difficili  e  ne  sa  poco,  glie  ne  incoglie  male. 

•  Chiel  ti  a  l'è  una  grama  pel.  fig.  È  una  mala  lana,  è  un 

fante  della  cappellina  ;  vale  astuto  e  ribaldo  ;  e  con  piò 
forza,  ghiotto  di  forche,  capestro,  impiccaticelo,  capo 
da  sassale.  Dicesi  ad  uomo  per  disprezzo. 

■  Divertiste  tla  pel  dj  aotri.  Scherzare  sulla  pelle  d'alcuno; 

cioè  con  danno  o  pericolo  altrui. 

•  Ette  pel  e  ott.  Esser  ossa  e  pelle,  allampanato,  smunto, 

secco  in  sommo  grado  ;  cioè  soverchiamente  magro. 
.  Ve  vai  la  pel  d'oca.  Vedi  in  appresso,  Vnhe  la  pel 
d'oca. 

»  Vrutlette  la  pel  a  travajè.  Lavorar  a  mazza  e  stanga , 
lavorar  a  canna  badata,  lavorar  di  gana  o  di  buona  gana; 
cioè  con  tutta  forza,  colla  maggior  attenzione  e  con 
gusto. 

•  La  pel  ch'il  pèHle  nen  vende  gavela  nen.  Pelle  che  tu  non 

puoi  vendere  non  la  scorticare;  fig.  cioè  non  far  quelle 
cose,  delle  quali  tu  non  abbi  a  cavar  profitto. 
»  La  pel  dia  tetta.  Taccagna.  La  cotenna  (cute  o  pelle)  di- 
nanzi del  capo. 

■  L'ettenttial  a  Pò  talvè  la  pel.  A  chi  salva  la  pelle,  la  pelle 

rimette.  Si  dice  in  prov.  di  chi  sia  scampato  da  perico- 
losissima malattia,  per  cui  sia  rimaso  grandemente  este- 
nualo. 

»  Leve  un  po' f  pel.  Scalfire.  Levar  alquanto  di  pelle,  pene- 
trando leggermente  nel  vivo. 

•  Levò  la  pel.  V.  Plè. 
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»  Mangi  a  cherpa  pel  o  a  cherpa  jmnxsa.  V.  in  Mangi. 

b  Nen  podeje  nti  ani  la  pel.  Non  polare  stare  o  rapir  nella 
pelle,  non  potere  star  in  guinzaglio.  Si  dice  del  mostrare 
per  qualche  fortunato  accidente  sopravvenuto,  eccessiva 
allegrezza. 

»  Paghela  con  soa  pel.  Soddisfare  del  sno  cnojo,  cioè  colla 
propria  vita. 

»  Salvè  la  pel.  Scampare  o  salvar  la  pelle;  vale  scampare, 
liberare  da  pericolo  di  morte. 

•  Vnive  la  pel  d'oca.  Rabbrividire,  raccapricciarsi,  arric- 

ciarsi lutti  i  peli  o  capelli  addosso,  rizzarsi  i  bordoni. 
Cagionarsi  un  certo  commovimento  di  sangue  con  ar- 
ricciamento di  peli,  che  per  lo  più  viene  dal  vettore  o  dal 
sentire  cose  orribili  o  spaventose.  V.  Aveje  la  pel  d'oca, 
inOca. 

IVI  egra  o  Pelejro.  Pipistrello  vecchio,  cornacchia  da  cam- 
panile: che  anche  dicesi  nom  di  pepe;  cioè  scaltro, 
lesto,  malizioso,  sagace,  astuto,  accorto. 

Prlefria.  Pellegrino,  peregrino  e  pellegrinante.  Chi  va  per 
divozione  verso  alcun  santuario. 

—  eh'a  va  a  Boma.  Romeo.  Pellegrino  che  va  a  Roma. 
»  Boston  da  pelegrin.  Bordone.  Bastone  da  pellegrino. 

Pelegrioa.  Sarrocchino.  Mantelletto  di  cuojo  che  cnopre  le 
spalle  e  buona  parte  delle  braccia  e  del  petto,  usato  dai 
pellegrini. 

•  Sarrocchino.  Cortissimo  mantelletto  a  modo  di  quello  dei 

pellegrini,  ma  di  panno  e  che  si  usa  dagli  uomini  durante 
la  fredda  stagione  ;  detto  più  comun.  pellegrina. 

»  Bàvera.  Sorta  di  pellegrina  da  donna  assai  corta,  che  fa 
il  giro  del  collo  e  pende  libera,  scendendo  a  coprire  in- 
teramente le  spalle  e  il  petto,  sopra  la  veste. 

»  «'.animala.  Altra  sorta  di  bàvera  in  uso  presso  le  donne, 
ma  più  grande  e  che  scende  più  in  basso. 
Pelffrinagi.  Pellegrinaggio,  peregrinaggio,  peregrinazione. 
Viaggio  di  chi  va  pellegrinando  a  visitare  i  luoghi  santi. 

»  Pellegrinaggio.  Dicesi  anche  di  qualunque  viaggio  lontano 
dalla  patria. 

>  Ande  un  peUgrimgi.  Andare  in  pellegrinaggio.  V.  Pe- 
legriné. 

Pelegrinè.  Pellegrinare  e  peregrinare.  Andare,  viaggiar»  in 

paesi  stranieri  e  lontani. 
Pelegro.  V.  Pelegra. 

Pelitan  (Ornit.).  Pellicano.  Uccello  bianco,  della  grandezza  e 
grossezza  a  un  dipresso  del  cigno,  che  nasce  nell'Egitto; 
ve  n'ha  di  due  specie.  Per  un'apertura  o  falso  esofago, 
che  ha  nell'ioferior  parte  del  collo,  cava  fuori  dallo  sto- 
maco i  cibi  quasi  digeriti,  e  di  questi  alimenta  i  suoi 
nati  ;  il  che  ha  dato  origine  (tra  le  altre  favole)  a  quella 
la  quale  narrasi  ch'ei  si  ferisce  il  petto  col  becco,  e  pasce 
delle  sue  carni  i  proprj  figliuoli.  Onde  ne  venne  che  il 
pellicano  è  simbolo  d'amor  paterno,  e  dell'amore  dei  Be 
verso  i  popoli. 

J'Hipranri  V.  in  Pe. 

Few.  Pelliccia.  V.  Forura. 

Pesa.  Pena ,  penale.  Castigo  de'  misfatti ,  punizione,  am- 
menda. 

»  Pena,  afflizione,  afTanno,  cordoglio,  dolore,  tormento. 

•  —  Fatica,  travaglio,  sudore,  briga,  stento. 

•  —  Molta  (pena  pecuniaria). 

•  A  mala  pena.  aw.  A  pena,  con  pena,  a  gran  pena,  a 

mala  pena"  a  mala  briga,  appena  appena,  con  fatica  e 
difficolti. 

•  Anbassador  a  porta  nen  pena.  V.  in  Anbattador. 

»  Esse  ani  le  pene  del  purgatori,  ftg.  Sostenere  dure  pene, 
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soffrir  pene  angosciose,  vivere  penosissimamente,  essere 
in  luogo  penace. 

•  Meritò  la  pena.  V.  in  seguito,  Valeje  In  pena. 

»  Oh  Dio  che  pena  !  Oh  Dio  che  struggimento  !  che  noja  ! 
che  pena!  Espressione  d'impazienza  quando  si  aspetta 
qualche  cosa. 

•  Pena  la  vita.  Ci  corre  la  vita,  a  pena  della  testa,  alla  pena 

della  vita,  sotto  pena  della  vita. 

•  Pieue  pena  oVcheicosa.  Pigliarsi  pena  d'alcuna  rosa,  dar- 

sene fastidio. 
»  Porte  la  pena.  Portar  la  pena.  Essere  castigato. 
»  Sentì  o  Proi-è  pena.  Darsi  pena,  affliggersi. 
»  Sol  pena.  Alla  pena,  sotto  pena. 
»  Ste  an  pena.  Stare  in  pena,  penare. 
»  Valeje  la  pena.  Valer  la  pena,  francar  la  spesa,  tornar 

conto  o  bene,  meritar  il  prezzo. 
Pena.  avv.  V.  A  pena. 

Penai.  Penale,  pena,  multa.  V.  Pena  nel  1°  e  4°  signif. 
Penass.  Coda.  V.  Còa. 

—  del  (om.  Spazzatojo  o  spazzaforno.  Arnese  per  ispazzar  il 

forno. 

Penasse  (v.  cont.).  Nettare,  pulire,  ripulire.  Levar  via  le  brut- 
ture. 

—  el  forn.  Spazzare  il  forno. 
Penasset.  Codetta.  Piccola  coda. 

Penansseno  (Bot.).  Prezzemolo,  pelrosemolo,  petrosellino 
(ApiumL.).  Pianta  erbacea  assai  nota,  ad  uso  specialm. 
di  cucina. 

Pende  (ver.  neut.).  Pendere,  penzolare,  spenzolar^  penzi- 
gliare.  Star  pendente  o  sospeso  in  aria  ;  che  anche  di- 
ecsi,  ciondolare  e  dondolare. 
>  Pendere.  Non  istar  diritto,  torcendosi  dalla  situazione  per- 
pendicolare od  orizzontale,  in  cui  si  trova. 

•  —  Dicesi  di  lite  o  questione  non  ancor  decisa. 

»  Usasi  talvolta  in  signif.  alt.  per  impiccare  [sospendere  per 
la  gola). 

—  al  mal.  fig.  Zoppicare.  Mostrar  coll'opere  inclinazione  al 

male. 

—  vert  cheicom.  Pendere  in  verso  alcuna  cosa.  Esser  volto, 

inclinare,  avvicinarci  a  quella  o  parteciparne. 
»  Diine  a  un  a  pende.  Dare  il  pettine  o  il  cardo  a  uno.  Vo- 
mitar ogni  sorta  d'ingiurie  contro  di  lui. 

•  Fin  ch'a  pend  a  rend.  Prov.  usato  da  alcuni  curiali , 

parlando  di  liti,  le  quali  fin  che  non  sieno  decise,  danno 

utile  ai  forensi  che  le  difendono. 
»  Saveje  da  che  pari  a  penda,  fig.  V.  Conosse  da  che  pe 

un  a  topia,  in  Pe. 
»  Tèi  lò  ch'a  pend  a  casca  nen.  Quel  che  ciondola  non  cade. 

Prov.  e  vale,  che  le  rose  non  sempre  riescono  come 

pare  che  dovrebbero  succedere. 
Pendenssa.  Pendenza,  pendente,  ppndlo,  declività. 

•  Pendenza,  fig.  Inclinazione,  propensione,  altr.  tendenza. 
»  —  Indecisione  ;  cioè  stalo  di  una  lite,  di  una  questione  o 

sim.  che  non  è  ancora  decisa,  che  è  ancora  da  giudicare. 
Pendent.  add.  Pendente,  pensile,  penzolo,  pendolo,  pende- 

vole  o  penziglianle.  Che  pende  o  sta  sospeso. 
»  Pendente,  durante  e  durando.  Pendent  la  goeru.  Durante 

o  durando  la  guerra. 
* — Dubbioso,  sospeso,  ansioso.  Aveje  l'anim  pendent. 

Aver  l'animo  pendente,  cioè  sospeso ,  dubbioso,  ecc. 

•  —  Non  deciso  o  risoluto:  onde  Caosa  pendent.  Causa  pen- 

dente, cioè  lite  non  ancor  decisa. 
»  —  Agg.  di  tronco  o  ramo,  che  si  piega  o  ciondola  in  giù, 
•  rime  salice,  ecc. 
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»  .4w  pendenl.  avv.  o  fig.  In  pendente,  che  ancor  pende, 
che  non  è  interamente  terminato.  Quindi  Esse  an  pen- 
derti. Stare  o  restare  in  pendente.  Essere  in  dubbio, 
non  esser  detcrminato,  restare  indeciso. 
i  Tn'i  pendent.  Tenere  in  pendente,  cioè  sospeso. 

Pendenl.  avv.  Penzoloni,  penzolone  e  spenzoloni.  A  maniera 
delle  cose  che  penzolano. 

Pendio,  pi.  Orecchini,  ed  anche  pendenti  :  improprìam.  dal 
fr.  Pendant  <f  orcille.  V.  Penditene. 

Pemllòcht.  pi.  Pendenti,  dondolini.  Nome  generico  di  ciò  che 
si  aggiunge  ciondolante  agli  orecchini,  per  maggior  or- 
namento ;  sebbene  dicansi  anche  general,  pendenti  per 
orecchini. 

Pendii,  sost.  Pendolo,  pendolo,  dondolo.  Asta  o  verga  d  ac- 
ciajo  o  di  ottone,  avente  all'estremila  di  essa  una  pia- 
strella parimente  di  ottone ,  detta  lente  ;  ed  é  uno  dei 
pezzi  essenziali  degli  orologi  a  grandi  mote,  il  quale  colle 
sue  vibrazioni  serre  a  misurare  il  tempo. 
»  Forcheta  del  pendol.  Forchetta  o  forcella  del  pendolo.  Perai 
che  negli  orologi  a  pendolo,  ne  riceve  la  stanghetta  e 
l'obbliga  a  costanza  di  moto. 

Peudolin  (Ornitol.).  Codibugnolo  (Parut  peniulinut  L).  Uc- 
celletto dell'ordine  de'  passeri,  che  nel  vitto  e  nell'indole 
si  conforma  in  tutto  alle  cingallegre  (lette  more).  Que- 
st'uccelletto costruisce  il  suo  nido  con  industria  e  con 
arte  maraviglio».  Per  lo  più  suole  avere  la  figura  di 
una  lunga  borsa  di  danari  o  di  una  pera  molto  allungata, 
ed  è  raccomandalo  con  sottilissime  fila  ad  un  flessibile 
ramoscello,  donde  sta  sospeso  sopra  le  acque,  perciò  dai 
Bolognesi  detto  pendolino. 

l'end  mi.  brandello,  brano,  strambello.  Parte  spiccata  o  pen- 
dente da  vestimento  lacero;  e  generic.  pendaglio. 

Prndrojf.  Penzolare,  penzigliare,  ciondolare  Star  pendente 

0  sospeso  in  aria. 

Peodrejant  Penzolone  e  penzoloni.  A  maniera  delle  cose  che 
j  penzolano. 

\  Pendùla.  Pèndolo.  Oriuolo  a  pendolo  ,  orologio  col  pendolo. 
V.  Pendol. 

—  a  conpensassion .  Dicesi  di  quell'orologio  il  cui  pendolo 

adegua  il  tempo  medio  al  tempo  vece:  detto  nell'uso 
orologio  a  compensazione. 

—  «  pei».  Pendolo  a  peso.  Quell'orologio  a  pendolo  ,  il  cui 

motore  è  un  peso. 

—  a  ripetission.  Pendolo  a  suono.  Oriuolo  a  pendolo ,  che 

suona  e  ribatte  le  ore. 
Pene.  Penare.  Patir  pene;  affaticarsi,  indugiare,  tardare. 
S.  Pene!  o  Pncl.  Pennello.  Strumento  setoloso,  che  adoperano 

1  pittori  a  dipignere,  gl'imbiancatori  a  imbiancare, 
e  simili. 

—  da  bianchin.  Pennellonc  o  pennello  inastato.  Grosso  pen- 

nello di  cui  si  servono  gl'imbiancatori  per  dar  il  bianco 
alle  pareti  e  ai  muri  degli  edifìzj. 
»  Fe  tuia  cota  al  penti,  fig.  Fare  alcuna  cosa  a  pennello,  a 

penna  e  calamajo;  vale  farla  eccellentemente  bene. 
»  Tnt  [etri  al  penel  o  a  la  piuma,  fig.  Avere  o  tener  l'occhio 
al  pennello  o  alla  penna.  Star  cauto,  guardarsi,  badare. 
Penelà.  Pennellata,  pennellatura.  Tirala  di  pennello. 
Penelè  o  IV n le.  Pennellare,  pennelleggiare.  Lavorar  col  pen- 
nello, dipignere. 
Penetri.  Penetrato.  Passato  addentro,  trapassato. 

»  Penetrato,  fig.  Compreso,  persuaso,  convinto. 
Peuetrabil.  Penetrabile,  penetrevole.  Atto  a  penetrare  o  ad 
essere  penetrato,  o  capito  o  compreso. 
»  Permeabile.  Che  può  permearsi,  irapassevole  ne'  meati. 


Peulrant.  Penetrante,  penetrativo.  Che  penetra  od  ha  virtù 
di  penetrare. 

•  Penetrante,  penetrativo.  Agg.  ad  uomo,  vale  d'acuto  e  sot- 

tile ingegno,  perspicace. 
Peni  Irassion.  Penetrazione,  penetramento.  Il  penetrare.' 

>  Penetrazione,  fig.  Sottigliezza  d'ingegno,  perspicacia. 
Penelrè.  Penetrare.  Passare  addentro  alle  parti  interiori,  in- 
ternarsi, trapassare. 

»  Penetrare,  fig.  Entrare,  passare  per  ogni  dove. 

»  —  Comprendere,  convincersi,  persuadersi. 

»  —  Arrivare  a  conoscere. 
Penisola.  Penisola.  Luogo  quasi  in  isola.  Ampiezza  di  terra 
circondata  da  tre  parti  circa  d'acqua,  e  da  una  attaccala 
al  continente.  Dagli  antichi  fu  detta  chersoneso. 
Penitenss»  Penitenza.  Soddisfacimento  penale  pei  peccali  o 
falli  commessi.  Quella  pena  imposta  dal  confessore. 

i  Penitenza.  Pena,  castigo,  punizione.  Dicesi  anche  de'  di- 
giuni, morti  Andrai,  preghiere  ed  altre  volontarie  pene, 
in  cui  altri  si  esercita  per  divozione  o  per  espiazione  dei 
suoi  peccati. 

•  —  Uno  de' sette  sagrameli  ti  della  Chiesa ,  cioè  la  confes- 

sione o  accusa  dei  peccali  al  sacerdote. 

>  —  Ne'  giuochi  di  veglie ,  ciò  che  s'impone  a  chi  a  messo 

su  qualche  pegno,  perché  possa  riscuoterlo. 

»  Butè  an  penilentta.  Sottoporre  a  penitenza,  castigare.  Di- 
cesi per  lo  più  de'  fanciulli. 

»  Cibi  a  fati  el  mal,  fatta  la  penilentta.  V.  in  Mal. 

»  De  la  penilentta.  Dar  la  penitenza,  penitenziare.  Imporre 
per  penitenza  alcuna  cosa  nella  confessione. 

•  Fe  k  peni'teiusa.  Fare  la  penitenza;  cioè  quella  ingiunta 

dal  confessore.  Nei  giuochi  di  veglia ,  eseguire  ciò  che 
viene  imposto  per  riscuotere  il  pegno  messo. 
»  Fe  la  penilentta.  Pagar  lo  scotto,  fig.  Far  la  penitenza 
del  fallo. 

•  Fe  penilentta.  Far  penitenza,  stare  in  penitenza.  Soppor- 

tare le  pene  de'  falli  commessi. 
»  Fe  penilentta  con  un.  fig.  Far  consolazione,  far  penitenza 
o  carità  ;  vale  mangiar  insieme  ;  e  dicesi  per  modestia 
da  chi  invila  alcuno  a  discreta  mensa. 

•  Pgca  tici,  penitentta  neuva.  V.  in  Pecà. 

Penile nssiari.  Penitenziario,  penitenziere  e  penitenziere.  Con- 
fessore, e  propr.  quello  che  ha  autorità  di  assolvere  da 
casi  riservati. 

Peoilenssiarìa.  Penitenzieria.  Uffizio  e  residenza  de'penilcn- 

zieri  in  Roma. 
Penileossiè.  V.  Penitenttiari. 

PenitCHt.  Penitente.  Che  si  pente;  e  dicesi  propr.  di  ehi  ha 
contrizione  de'  suoi  peccati  ;  ed  anche  di  chi  fa  vita  di- 
vota eoo  esercizi  di  mortificazioni  afflittive  di  senso  e  di 
spirito. 

•  Penitente.  In  via  ordinaria,  dicesi  quegli  che  é  sotto  la  di- 

rezione spirituale  di  un  confessore. 

Peoon.  Pennone  (T.  di  mar.).  Legno  rotondo  ,  lungo  ,  leg- 
giero, per  lo  più  d'abete,  che  serve  a  sostenere  le  vele 
delle  navi,  che  vi  sono  attaccate  col  loro  lato  superiore. 

Peoos.  Penoso,  pcnace.  Che  apporta  pena,  molesto,  grave  ; 
doloroso,  tormentoso. 

Pens  (T.  di  scuola).  Compito,  imposto;  pena,  penitenza.  )>i- 
cesi  d'ordinario  all'aumento  di  lavoro  che  si  esige  da  uno 
scolaro  per  sua  punizione. 

Penssà.  add.  Pensato,  considerato,  ponderato,  riflettuto. 
»  A  cas  penttà.  avv.  A  caso  pensato,  pensatamente,  consi- 
deratamente, consigliatamente,  avvisatamente.  Con  av- 
veduto pensiero. 
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Ptasaè  (Bot.).  Viola  farfalla.  Fiorellino  del  genere  delle  mam- 
mole, coltivato  ne'  giardini  per  la  vaghezza  de  suoi  tre 
colori. 

Peassè.  Pensiero,  pensiero,  pensamento,  il  pensare;  ed  anche 
quella  lieu  o  triste  affezione  d'animo ,  che  nasce  dal 
pensare. 

•  Pensiero,  immagine,  considerazione,  pensamento,  idea, 

capriccio,  fantasia. 

»  —  Cura,  diligenza.  Affetto  dell'animo  inteso  a  checchessia. 

»  —  Inquietudine  d'animo,  affanno,  pena,  sollecitudine. 

>  Cambiò  peimè.  Ilnmper  proponimento,  mutar  pensiero. 

»  De  da  penssi.  Dar  pensiero,  mettere  o  porre  in  pensiero, 
dar  da  pensare,  far  pensare,  indur  la  mente  in  appren- 
sione. 

»  Ette  assorbì  ani  iì  penssi.  Andare,  essere,  stare  sopra  pen- 
siero ,  appensato.  Dar  beccare  all'umore ,  profondarsi 
soverchia  mente  nei  suoi  pensieri,  esser  assorto,  immerso 
ne'  medesimi. 

»  //  penisi  a  ttm  luti  ugaai.  Ciascuno  ha  la  sua  opinione, 
t  li  penssi  o  li  fattidi  a  fan  vai  rei  dnanss  temp.  Acceleran 

la  vecchiaja  i  rei  travagli  ;  abbreviasi  la  vita  negli  affanni; 

i  troppi  pensieri  fanno  mettere  i  peli  canuti. 
»  La  nelrìl  a  l'è  la  mare  «Ti*  pennè.  La  notte  assottiglia  il 

pensiero. 

»  Lassi  ii  penssi  a  chi  vèTd  piettie.  Attaccare  i  pensieri  alla 
campanella  dell'uscio.  Dicesi  in  prov.  di  chi  suol  vivere 
allegramente  e  darsi  buon  tempo. 

■  Leste  ant  el  penate,  ani  el  ehmr.  Leggersi  nel  pensiero, 

nel  cuore.  Apparire  nell'esterno  gli  affetti  del  cuore. 

•  Levtttlo  dal  penssi.  Levarsene  dal  pensiero ,  porre  giù  il 

pensiero,  non  ci  badar  più. 

?  Prim  peniti.  Primo  pensiero.  Dicesi  lo  schizzo  che  fa  il 
pittore  di  suo  capriccio. 

»  Ricade  ant  un  penstè.  Ricadere  in  alcun  pensiero.  Ritor- 
nar a  pensare. 

Penssè.  ver.  Pensare.  Rivolgere  la  mente  a  più  idee  o  a  più 
cose  per  conoscere  quella  che  sia  più  conveniente  a  un 
divisato  fine  ;  considerare,  riflettere. 

»  Pensare,  stimare,  immaginarsi,  avvisarsi,  credere. 

»  —  Determinare. 
—  a  d'cése  da  nen.  Dar  beccare  al  cervello.  Pensar  tra  sè  a 
cose  di  niun  momento. 

»  A  penssi  mal  as  fa  mal,  ma  as  andvina.  Pensar  al  peggio 
é  da  savio  ;  ed  il  seguente  dettato  ce  ne  fa  avvertiti , 
dicendoci  :  chi  molto  si  fida  rimane  ingannato. 

•  De  da  penssi.  Dar  da  pensare,  mettere  o  porre  in  pensiero, 

dar  che  pensare,  ficcare  o  mettere  nel  pensalojo,  indurre 
la  mente  in  apprensione ,  mettere  in  sospetto  di  male , 
mettere  in  travaglio. 

■  Ognun  a  prul  pentii  eom  a  veul.  D'opinioni  e  di  sassi 

ognun  può  caricarsi. 

•  Ognun  penssa  per  ehiel.  Ognuno  per  sé  e  Dio  per  tutti 

Dettato  dinotante ,  che  ognuno  dee  pensar  per  sè  e  non 
al  compagno. 
»  Penata  ai  ras  tó.  Bada  a  te,  guardati  ai  piedi. 

•  Penssa  ch'il  penssa.  Pensa  e  ripensa. 

•  Penssi  a  l'anima.  Acconciarsi  dell'anima. 

•  Sensta  ptntseje.  Senza  guardar  più  là  o  più  avanti ,  senza 

entrar  in  altro  riguardamento;  sbadatamente,  al  bacchio, 
Inconsideratamente,  a  caso. 

•  Tal  e  guai  un  è  noi,  un  penssa  dia  tio  d'cój'aotri.  Ognun 

misura  gli  altri  col  proprio  passetto. 

•  Un  a  la  pensta  ant  una  mane r a  ,  e  un  aotr  ant  l'aotrtt 

Uno  ne  pensa  o  un  conto  fa  il  ghiotto ,  e  l'altro  il  ta- 


vernaio. Prov.  simile  a  quell'altro ,  fare  i  conti  senza 
l'oste. 

Penssirros.  Pensieroso,  pensoso,  pensivo,  immerso  ne' pen- 
sieri ,  appensato  ,  impensierito,  applicato  con  l'animo  , 
cogitabondo,  meditabondo;  e  fig.  assorto. 

Penssieruss.  Pensieretto,  pensierino,  pcnsieruccio  o  pensie- 
ri! zzo. 

Penssion.  Pensione.  Stipendio,  salario  o  sim.  che  si  paga  ad 
alcuno  o  per  ricompensa  de'  servigi  prestati  o  per  altri 
titoli. 

»  Pensione.  Danaro  che  si  paga  periodicamente  da  rbi  è  col- 
locato in  un  convitto  pubblico  o  privato  ,  per  essere  al- 
loggiato e  nutrito,  e  per  averne  soprappiù  l'educazione, 
onde  Else  an  penssion.  Stare  a  pensione.  V.  in  seguito. 

»  Retta.  Così  chiamasi  la  pensione  che  si  paga  ne'seminarj, 
ne' collegio  sim.;  quindi  Paghi  rint  scu  d' penssion.  Pa- 
gare venti  scudi  di  retta. 

•  fìnti  un  a  penssion.  V.  Penssioni  e  Giubili. 

•  SU  an  penssion.  Stare  a  dozzina.  Chi  è.  affidato  a  famiglia 

straniera  per  avere  soltanto  vitto  ed  alloggio. 
Prnssionà.  sosl.  Pensionato,  pensionista.  Chi  gode  pensione. 
Passionari.  Pensionarlo;  dozzinante.  Quegli  che  sta  in  pen- 
sione 0  a  dozzina.  V.  la  distinzione  in  Penssion. 
Penssionaria.  Educanda.  Donzella  che  è  in  serbo  in  qualche 

monastero  o  convitto  per  essere  educata. 
Penssionè.  Pensionare.  Assegnare,  dare,  fare  una  pensione. 
Penssionela.  Pensioncclla,  tenue  pensione.  Pcnsionuccia,  di- 
cesi toscanam.  per  misera  pensione. 
Pentateuco  (Lett.  eceles.).  Pentateuco.  Quella  parte  della  sacra 
Bibbia ,  che  comprende  I  cinque  libri  mosaici ,  ossia  la 
Genesi,  l'Esodo,  il  Levitico  ed  il  Deuteronomio. 
Pentecoste.  Pentecoste.  Festa  che  si  solennizza  dalla  Chiesa, 
in  commemorazione  della  discesa  dello  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli,  cinquanta  giorni  dopo  la  risurrezione, 
di  G.  C.  detta  anche  Pasqua  novella,  Pasqua  rugiada  o 
rosata,  cioè  il  di  della  Pentecoste. 
Penti.  Pentito,  compunto,  contrito,  ravveduto. 
Penliment.  Pentimento,  pcntigione.  11  pentirsi,  e  la  pena  che 
si  sente  dell'aver  fatto  o  non  fatto  checchessia;  e  per  lo 
più  rimordimento  interno ,  che  uno  prova  d'una  cattiva 
azione  commessa. 
Pentisse.  Pentirsi.  Provar  rammarico,  dolore  o  passione  d'a- 
nimo per  una  mala  azione  commessa. 
»  Pentirsi.  Mutarsi  d  opinione,  di  volontà;  ricredersi. 
Pentnà.  Pettinato.  Ripulito  col  pettine. 

•  Pettinato.  Parlando  di  lino,  lana  o  sim.  vale  cardato. 

i  Smii  pentnà  da  j'orss  o  da  le  masche.  Portare  i  capelli 
molto  arruffali,  essere  arruffato. 
Peolnada.  fig.  Strcgghiatura ,  lavacapo,  sudicia  ripassata, 

solenne  riprensione  o  rabbuffo. 
Penlnè.  Pettinare.  Ravviare,  rioé  riordinare  1  capelli  avvilup- 
pati, e  ripulire  il  capo  col  pettine. 
■  Pettinare.  S'intende  altresì  l'acconciar  la  capellatura  ridu- 
cendola in  trecce,  ricci,  staffe  o  sim.  secondo  l'uso  o  la 
moda  che  corre. 

—  el  Un  o  la  caona.  Pettinare  ,  cardare  il  lino ,  la  canapa  o 
"  simili. 

—  la  lana.  Carminare;  altr.  cardare  e  scardassare.  Il  pettinar 

la  lana. 

—  un.  Pettinar  uno.  flg.  Fargli  una  buona  sciacquata;  e  ta- 

lora graffiarlo,  conciarlo  male. 
dj>entneire.  V.  Pentnor. 

fentneta.  Pettinella,  ed  in  m.b.Iendinclla;  e  più  comunem. 
f.     penino  6tlv.  Quello  che  ha  denti  fitti  da  ambo  i  lati  della 
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costola  larga  e  piana,  e  quattro  mascelle  (parli  più  grosse 
e  più  larghe  alle  due  estremità  della  dentatura). 
Pentain.  Pettinino.  Piccolo  pettine  arcato,  assai  litio,  di  cui 
le  donne  ne  portano  in  capo  uno ,  due  o  più  ,  per  tener 
a  sesto  alcune  parli  della  loro  acconciatura. 
.    Pentnor  o  Scardassi .  Pettinatore,  petlinajo.  Chi  pettina  ed 
"+         affina  la  canapa,  il  lino,  facendolo  passare  pei  pettini. 

—  dia  lana.  Scardassici,  cardatore,  ciompo.  Colui  che  car- 

mina, cioè  striga,  e  raffina  la  lana  cogli  scardassi  (pet- 
tini), e  ne  cava  lo  stame, 
l'entnura.  Pettinatura.  In  genere,  l'alto  e  l'effetto  del  petti- 
nare, e  dicesi  de' capelli,  del  lino,  della  lana  e  sim. 

»  Pettinatura.  Parlando  solo  di  capelli ,  si  dice  più  propr. 
Acconciatura  del  capo,  cioè  l'assetto  de'  capelli,  e  degli 
ornamenti,  che  vi  si  sogliono  unire. 
>^Pealo.  Pettine-  Strumento  per  lo  più  di  corno  o  di  tartaruga, 
a  più  denti  o  punte,  a  uso  di  pettinare  i  capelli. 

t  Pettine.  Dicesi  pur  anche  a  quello  strumento  con  cui  si 
pettina  il  lino,  la  canapa,  altr.  cardo;  ma  quest'ultimo 
si  dice  propr.  di  quello  con  cui  si  pettina  la  lana. 

—  a  bue  larghe.  Pettine  rado,  pettine  strigatolo,  od  anche 

sempl.  strigatojo,  cioè  che  primo  si  adopera  per  istrigare 
i  capelli. 

—  aioi  indril.  Pettine  fìtlorado.  Quello  che  ha  denti  radi 

da  una  parte  della  costola  e  filli  dall'altra. 

—  da  dona.  Pettine  da  donna.  Quello  curvato  in  arco,  che 

portano  in  capo  le  donne  o  per  ritener  le  trecce  o  per 
ornamento. 

—  da  lana.  Cardo,  scardasso.  Strumento  composto  di  due 

assicelle  ricoperte  di  cuojo,  delle  tavolette  del  cardo,  in 
cui  sono  pianiate  molte  punte  o  denti  curvi,  fra  i  quali 
si  carda  la  lana,  con  farle  scorrere  l'una  sull'altra,  onde 
strigar  la  lana  e  cavarne  lo  stame  (lana  più  lunga), 
quindi  la  lana  meno  lunga,  detta  palmella.  Quello  più 
corto  ancora  che  rimane  fra'  denti  del  penine,  si  chiama 
calamo. 

—  da  Un  o  da  caona.  Pettine  da  lino  o  scapecchiatajo.  Ar- 

nese come  il  precederne,  ma  a  punte  ritte  e  d'una  sola 
tavoletta,  la  quale  raccomandala  ad  un  asse,  si  appoggia 
al  muro  dove  si  tien  sollevato  ed  allo  per  mezzo  di  qual- 
che ingegno.  Ve  n'ha  di  più  sorte,  cioè  co'  denti  più  e 
men  fitti,  secondo  il  grado  di  finezza  che  si  vuol  otte- 
nere dalla  pettinatura  del  lino  o  della  canapa.  Veggasi 
nel  Diz.  alle  voci  Ristin,  Armnure,  Coda  e  Stopa. 

—  da  nèuit.  Pettine  da  notte  poco  dissimile  da  quello  detto 

rfa  dona,  ma  più  piccolo  e  meno  ornato,  cui  usan  toner 
le  donne  in  letto,  in  sostituzione  a  quello  che  porlan  di 
giorno. 

—  da  pruchè  o  Pento  metà  a  bue  fine  e  metà  a  coda.  Pet- 

tine a  fusellino  o  pettine  da  parrucchiere.  Quello  di  cui 
si  serve  il  parrucchiere  per  rialzare,  col  fusellino,  i  ca- 
pelli dove  occorra,  e  pareggiarne  la  rassettatura. 

—  da  Umor.  Pettine  da  tessitore.  Arnese  con  denti  di  canna 

stahilili  in  un'intelajatura  di  regoli  delti  crestolle,  di  cui 
i  tessitori  si  servono  per  calcar  i  fili  del  ripieno. 

—  dtfer  da  carde  ti  cavej.  Cardo.  Arnese  a  un  dipresso  si- 

mile al  pettine  da  lino,  ma  più  piccolo  e  coi  denti  più 
fitti,  di  cui  si  servono  i  parrucchieri  per  istrigare  i  maz- 
zetti di  capelli  posticci,  per  tesserli  poi  sul  telajo. 

—  metà  a  bue  grane  e  metà  a  bue  fine  o  pento  comun.  Pet- 

tine lungo.  Quello  che  in  parte  è  rado  e  in  parte  fitto 
segnando  la  slessa  direzione  e  lato  della  costola. 

—  taror  o  da  santilion.  Penine  da  tasca.  Piccolo  pettine 

che  si  ripiega,  e  si  usa  per  ravviare  i  baffi  o  pizzi. 


PER  

>  Bontà  o  Custodia  dii  pento.  Pettiniera.  Borsa  o  custodia 

de'  pettini. 

>  Bue  del  pento.  Denti  del  pettine,  cioè  le  punte  di  esso. 

»  Col  ch'a  fabrica  ti  pento  da  cavej.  Petlinagnolo.  Colui 

che  fa  pettini  da  capelli. 
»  Peltinagnolo.  Chiamasi  anche  con  tal  nome,  chi  fa  pettini 

da  lino  o  da  canapa. 

>  Glint  tom  un  pento.  Idiotismo  di  coloro  che  vogliono  dire 

Gueujc comme un  peintre.  Povero  incanna,  poverissimo. 

•  Tuti  ti  grop  a  reno  al  pento.  V.  in  Grop. 
Pruullim.  add.  Penultimo.  Innanzi  all'ultimo. 
Penuria.  Penuria,  carestia,  scarsità. 
Peonia  (Bot.).  Peonia.  Pianta  e  fiore  noto. 

Peota  (Marin.).  Peota  e  peotta.  Barca  coperta  doli  Adriatico, 

di  mediocre  grandezza,  che  va  a  più  remi  ed  a  vela. 
Pepiniera.  V.  Pipiniera. 

Per.  Per.  Prep.  che  si  adatta  generalmente  co'  verbi  di  moto, 
e  talora  anche  co"  verbi  di  stato. 

•  Per:  siccome  particella  assume  varj  uffici  e  significali, 

secondo  i  verbi  a  cui  va  unita,  come  vedrassi  in  seguilo. 

•  Per,  invece  di  come,  in  luogo  di.  Lassi  per  mort.  Lasciar 

per  morto,  cioè  come  morto. 
»  —  Per  cagione,  per  amore,  in  grazia.  Felice  col  ch'a  so 

tpira  per  voi!  Felice  colui  che  per  voi  sospira. 
»  —  In  favore  di.  /  (aria  per  chiel  ogni  sacri  fissi.  Io  fare- 

per  esso  ogni  sacrificio.  i 
.  —  In  cambio,  in  contracccambio,  in  luogo.  Rende  grassi» 

per  grassia.  Render  grazia  per  grazia. 

•  —  Per  quanto  appartiene,  per  quello  che  spetta.  Per  mi 

o  Per  là  ch'am  riflet,  i  cherdo  eh'...  lo  per  me  credo 
che... 

»  —  (dinotante  tempo)  vale,  dentro  allo  spazio,  quanto  dora. 

Per  costa  prima  giornà  ii  vèui  eh'...  Per  questa  prima 

giornata,  voglio  che... 
»  —  In.  Ande  per  barca  o  per  nav.  Andar  per  nave,  cioè 

stando  in  nave, 
t  —  Dinotante  strumento  o  mezzo,  mediante  il  quale  si  faccia 

qualche  operazione.  Piandlo  per  ti  corei  a  Va  tiralo  oh 

tera.  Per  li  capelli  presolo  il  tirò  in  terra. 
■  — Talora  è  nota  di  distribuzione.  Ordinandie  ch'a  n'a 

deissa  un  mes  bicer  pr'un.  Ordinando  che  un  mezzo 

bicchiere  per  uomo  ne  desse. 
»  —  Premesso  all'infinito,  col  verbo  essere,  gli  dà  quella 

forza,  e  quel  signif.  che  ha  il  particip.  fut.  de'  Lai.  come  : 

/  son  per  fe...  Io  sono  per  fare... 

•  —  Preposto  pure  all'infinito  co'  verbi  slare,  essere,  ecc., 

vale  correr  risico,  portar  pericolo ,  esser  in  procinto  di 
fare  o  farsi  alcuna  cosa,  come:  .4  Tè  Vt  per  caschi,  per 
muri.  Egli  sta  per  cadere,  per  morire. 

•  —  Agg.  a'  nomi  sost.  accenna  una  particolare  considera- 

zione. Costa  dona  a  Vi  abastansta  bela  per  fomno.  Que- 
sta doona  è  sufficientemente  bella  per  moglie,  cioè  con- 
siderandola per  moglie. 
»  —  Agg.  a'  nomi  add.  dà  loro  alquanto  di  forza.  Vedendte 
ant  el  pericol,  per  disperassion  a  s'è  slamasse  ani  ri 
mar.  Vedendo  la  mala  parata,  per  disperazione  si  giltò 
nel  mare. 

i  —  Con.  Cherdesto  ti  ch'as  pèussa  otnisse  con  idni  ?  Credi 
tu  che  si  possa  ottenere  con  pecunia? 

•  —Co' ver.  Fare,  essere,  serve  ad  accennare  convenevo- 

lezza. A  fa  nen  per  ti.  Egli  non  fa  per  te,  cioè  non  ti 
conviene. 

•  —  Contro.  Remedi  per  le  frev.  Rimedio  per  le  febbri, 

cioè  i  unii  o  alle  febbri. 
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Per  adett.  aw.  Per  ora,  ora,  adesso,  al  presente. 

—  an  pett.  Per  molto  spazio  di  tempo,  per  assai  lungo  tempo, 

lungamente. 

—  anterpoi.  V.  in  Anterpos. 

—  aotr.  Per  altro,  ma,  però,  nondimeno,  tuttavia,  cionulla- 

mcno,  ciò  non  ostante. 

—  aotra  pari.  V.  in  seguito,  Per  contro,  nej  2°  signif. 

—  a  poni  o  Per  l'apont.  Per  appunto  o  per  I  appunto,  preci- 

samente, giusto,  nò  più  né  meno,  né  più  in  qua  nò  più 
in  là,  né  più  giù  né  più  sù,  né  troppo  né  poco  ;  per 
filo  e  per  segno. 

—  arte  magica.  Per  arte  magica,  magicamente,  con  magia; 

e  fig.  V.  in  Arte. 

—  eaosa.  Per  o  a  cagione,  per  amore,  in  grazia  di,  per  ris- 

petto o  riguardo. 

—  i  natela.  A  cautela,  a  buon  riguardo,  per  buon  rispetto. 

—  cut.  Per  avventura,  per  accidente,  a  o  per  caso,  casual- 


■cart.  Per  certo,  certamente,  per  fermo,  di  sicuro,  indubi- 
tatamente. 

■  ektick  tenp.  Per  a  tempo,  per  alcun  tempo;  cioè  nel 

corso  di  qualche  tempo,  non  sempre. 
cantra.  All'incontro,  al  contrario,  per  opposito  ;  e  talora 
dirimpetto,  a  riscontro. 

■  contro  Per  altra  parte,  d'altronde,  del  resto. 

■  cortesia.  Per  cortesia,  in  cortesia,  in  o  di  grazia  ;  e  talora 

gratuitamente,  senza  prezzo  o  mercede. 

■  coti  di.  V.  in  D'i,  ver. 

■  coitant  Per  costante,  co' ver.  avere,  tenere  o  sim.  per 

fermo,  per  certo. 
■d'i  bon.  Da  senno,  sul  serio,  davvero,  in  realtà. 

-  da  burla.  A  o  per  giuoco,  a  gabbo,  per  baja,  da  burla,  per 

o  da  scherzo. 

■  da  cant.  Per  banda,  per  o  di  fianco,  dal  lato,  per  costa, 

lateralmente. 

•  da  ti.  Per  di  qui,  da  questa  parte. 
■d'idra.  Al  di  fuori,  fuori,  di  fuori,  per  di  fuori,  esterior- 
mente. 

•  dila  cevra  e  tuta.  V.  in  Di,  ver. 

•  drenta.  Per  entro,  per  di  dentro,  di  dentro,  dentro. 

-  el  patta.  Per  lo  addietro,  per  lo  o  pel  passato. 

■  el  pretenl.  Per  al  presente,  per  ora,  ora, 


■  el  tolit.  Per  lo  usato,  secondo  il  solilo. 

■  ett  tenp.  Per  o  con  questo  tempo,  mentre  dura  questo 


■  fama.  Per  fama,  per  quanto  pubblicamente  si  dice. 
-fin  a  tant.  Per  in  fino  a  tanto,  infinattanto. 
•  fornita.  Per  forza,  a  forza,  di  o  per  filo,  forzatamente,  con- 

tra  sua  voglia;  ed  alquanto  più,  a  marcia  forza. 

■  fortuna.  Per  avventura,  per  sorte,  per  buona  ventura, 

avventurosamente. 

■  gionta.  Per  giunta;  ed  iron.  per  ristoro,  per  di  più. 

-  grattia  di  Dio.  Per  grazia  o  la  grazia  di  Dio,  per  la  Dio 

grazia.  Maniere  che  frappongonsi  in  favellando,  per  ren- 
dere a  Dio  ossequio  di  grazia,  intorno  a  ciò  che  allor  si 
ragiona. 

-  granfia  special.  Per  gran  favore,  in  grazia  particolare,  per 

privilegio  rarissimo, 
-ii.  Pe'  o  pei,  in  vece  di  per  gli. 
-incidentsa.  Per  incidenza,  di  passaggio,  incii 
■ittint  naturai.  Por  istinto  naturale,  per 

ralmente. 
-V.  Pel,  invece  di  per  lo. 

Gran  Disio*.  Pih.-Itìl. 


Per  Vdbit  ch'i  porto.  Per  l'abito  che  porto.  Sorta  di  giura- 
mento fatto  da  chi  ha  insegne  ecclesiastiche. 

—  la  pi  gran  part.  Per  la  maggior  parte,  per  lo  più,  cioè 

quasi  tutti. 

—  l'ami.  Per  Io  innanzi,  per  l'avvenire. 

—  ti,  o  Vironvirà.  Circa,  incirca,  a  un  bel  circa,  intorno,  in 

quel  torno,  a  un  dipresso,  rasentare;  da.  A  l'a  con- 
prone  circa  vint  bota).  Ne  comperò  da  venti  botti.  Ene 
per  li,  poch  pi,  poch  men.  Essere  poco  più,  poco  meno, 
batter  là,  rasentare. 

—  lo  eh'  s'sia.  Per  cosa  del  mondo,  per  verun  modo. 

—  lo  A.  Per  quello,  per  ciò,  a  tale  oggetto. 

—  lo  men.  Per  lo  meno,  almeno. 

—  longh  e  per  largh.  Per  lungo  e  per  Iato.  Per  ogni  parte. 

—  lo  pi.  Per  lo  più.  Il  più  delle  volte. 

—  F  optai.  Per  converso,  per  o  al  contrario,  all'  o  per  Toppo- 

sito,  a  rovescio. 

—  malèùr.  Per  isvenlura,  per  disgrazia,  per  mala  sorte,  fa- 

talmente, sventuratamente,  disgraziatamente. 

—  me*.  Per  mano,  per  mezzo  ;  ed  anche  per  consiglio  o  pcr- 


—  mesd'un  ters.  Per  cerbottana  ;  col  ver.  favellare,  cioè  per 
interposta  o  segreta  persona. 

—  méùd  <f  dì.  V.  Per  coti  di,  in  Di,  ver. 

—  mi,  per  chiel,  ecc.  Per  me,  per  sé,  cioè  quanto  a  me,  a 
ecc. 

—  niente.  Per  niente,  in  vano;  in  nessun  modo;  gratuita- 
mente, senza  pagamento. 

— pari  <f  un.  Per  parte  d'alcuno.  In  nome  o  per  commis- 
sione d'alcuno. 

—  tbias.  Per  ischisa,  a  schianclo,  per  isghembo,  a  o  in  isbieco, 
stortamente,  obbliquamente. 

—  todisfastion.  Per  appagamento,  in  soddisfazione. 

—  tajè  curt.  Per  dirla  in  breve  o  per  farla  breve. 

—  tal  efet.  In  effetto,  in  fatti,  in  conclusione. 

—  tant  eh'.  Affinchè,  acciocché,  perché,  onde. 

—  luti  ii  vert.  Per  tutti  i  versi,  da  ogni  banda. 

—  un  pertut.  Per  ispicchio  ;  col  ver.  vedere,  vale,  non  a  di- 
rittura, e  per  piccol  luogo. 

—  un  pas.  Per  gran  pezza,  lungo  tempo. 
Pera.  Pietra.  Concrezione  di  materia  terrestre,  per  la  quale 

si  producono  in  varie  maniere  corpi  di  diversa  durezza, 
i  quali  si  possono  spezzare,  ma  non  tirare  a  martello  a 
guisa  de'  metalli. 
*  Pietra.  Quella  rena  pietrificata  che  si  genera  nella  vescica  ; 
altr.  calcolo. 

»  Sasso.  Pietra  di  tal  grandezza  da  poterla  scagliar  con 
mano;  altr.  ciottolo. 

—  ch'at  fila.  V.  Amianto. 

—  da  burni  (T.  de'  battilori).  Pietra  da  dorare.  Specie  di 
pietra  di  paragone  incassata  in  un  manico  di  ferro,  con 
cui  si  brunisce  la  verga  dorata. 

—  da  buie  sui  pape.  V.  Prest  papié. 

—  da  caossina.  Pietra  calcarea  o  calcarla.  Pietra  atta  ad  esser 
convertila,  coll'azione  del  fuoco,  in  calce. 

—  da  cicolatè.  Pietra  alquanto  concava,  con  iscanalature  tra- 
versali, su  cui  si  passa  e  ripassa  col  ruotolo  la  pasta  da 
cioccolatte. 

—  da  de  ci  (il  a  le  faottie,  metsoire,  cotcj,  ecc.  V.  Cov. 

—  da  de  ci  fil  ai  fer  dj  orefici.  Frassinella.  Specie  di  pietra 
arenaria,  tenera,  tagliata  a  foggia  di  ccsclletto,  di  cui 
gli  orefici,  argentieri  o  sim.  adoprano  per  affilare  i  loro 
ferri  ;  e  serve  anche  per  assottigliar  lo  smalto. 

—  da  fabrichc.  V.  Macign, 

Voi.  I.  UO 
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Per*  da  fusi.  Pietra  focaja  o  da  fuoco.  Quella  pietra,  di  cui, 
battendosi  col  focile,  n'esce  il  fuoco. 

—  da  lavel.  Pila  dell'acquajo.  V.  in  Lavcl. 

V  —  da  mola  o  da  moleta.  Pietra  da  arrotare,  cioè  da  affilar 
ferri. 

>t  —  da  mnlin.  Macina,  macine. 

—  da  rasor.  Pietra  a  olio.  Pietra  arenaria,  argillosa,  di  grana 

finissima,  di  color  gialliccio,  che  incastrata  in  una  cas- 
setta di  legno,  con  manico,  spargendovi  sopra  alcune 
goccie  d'olio,  vi  si  passa  e  ripassa  la  lama  del  rasojo, 
del  temperino  o  d'altri  slmili  ferri,  per  dare  ad  essi  il 
filo  e  raddolcirne  il  taglio. 
>.  — da  sarlor.  Steatite;  detta  comun.  pietra  de' sartori. 

—  da  laj.  Pietra  da  taglio.  Pietra  alta  ad  essere  tagliata  re- 

golarmente in  lastre  per  edifizj. 
V— -de//bm.  Lastrone,  chiusino.  V.  in  Forn. 

—  del  fornel.  Pietra  del  focolare  o  soglia.  Quella  che  sta  al 

piano  dell'apertura  del  cammino.  Talora  intendcsl  per 
Ghisa  uW  fornel.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  del  post.  Spalletta,  sponda,  parapetto.  Quel  davanzale  di 

"pietra  viva  o  di  cotto,  che  fa  riparo  ai  pozzi. 

—  del  sepolcro.  Lapida,  lapide.  Pietra  sepolcrale,  cioè  quella 

che  cuopre  la  sepoltura. 

—  dii  àavatin  da  bate  le  sóle.  Marmotta,  ed  a  Firenze  sasso 

da  battere.  Pietra,  e  talora  ceppo  di  legno  sopra  il  quale, 
tenendolo  sulle  ginocchia,  il  ciabattino  batte  col  martello 
la  suola  per  rassodarla. 
V  —  d'paragon.  Pietra  di  o  del  paragone.  V.  in  Paragon. 

—  (Tscandol.  Pietra  di  scandalo.  Espressione  fig.  tolta  dal 

vangelo,  cioè  ragione  di  scandalo. 

—  filosofai.  Pietra  filosofile.  Dicesi  da' chimici  la  pretesa 

trasmutazione  de'  metalli  in  oro. 
—fori.  Pietra  forte.  Pietra  che  resiste  ad  ogni  ingiuria  del 
tempo. 

—  grotsissima,  anfonssà  ani  tera.  Masso.  Sasso  grandissimo 

radicato  in  terra. 

—  infemal.  Pietra  infernale,  e  doltrinalm.  nitrato  d'argento 

fuso.  Pietra  artificiale,  di  cui  si  fa  uso  nella  medicina. 

—  o  Scagn  da  lavandera.  Lavatojo  (cosi  detto  in  alcune  parti 

d'Italia}.  Pietra  assestata  in  pendio  o  a  scarpa,  rasente 
alcun'acqua,  in  sulla  quale  si  lavano  ì  panni  del  bucato. 

—  pomes.  Pomice.  Pietra  leggerissima,  spugnosa  e  fragile  , 

che  serve  per  pulire  e  lisciare  diversi  lavori  si  in  ferro 
che  in  legno. 

—  pressiosa.  Gemma.  Nome  generico  di  tutte  le  pietre  pre- 

ziose. 

—  sacrà  (T.  ecclcs.).  Reconditorio. 

—  tira  ani  me  giardin.  fig.  Questa  e  una  fiancati  o  cinghiata 

o  botta  o  bottone  a  me  diretto. 

—  riva.  Pietra  viva.  Sono  cosi  dette  alcune  pietre,  partico- 

larmente quelle  che  scintillano,  percosse  col  focile,  oggi 

più  comun.  pietre  silicee. 
»  Aveje  el  mal  dia  pera.  fig.  Aver  il  mal  del  calcinaccio. 

Avere  smania  di  fabbricare  ;  e  quindi  i  seguenti  prov.  : 

chi  edifica,  sua  borsa  purifica  ;  murare  e  piatire  ,  è  un 

dolce  impoverire. 
»  Aveje  na  pera  da  mulfn  sul  stomi.  Aver  una  macine  sul 

cuore. 

»  Aveje  un  chèHr  d'pera,  Aver  un  cuor  di  sasso,  di  macigno, 

fig.  cioè  durp,  insensibile. 
»  A  un  tir  d" pera.  A  una  gittata  di  pietra ,  a  un  trar  di 

mano,  cioè  quanto  si  può  trarre  lungi  un  sasso. 
»  Baron  <f  pere.  Pelraja.  Massa  di  pietre. 
»  Baron  d'pere,  d'eaossinass,  ecc.  V.  in  Caossinass. 


»  Butè  la  prima  pera.  Imposizione  della  prima  pietra.  Ricesi 
del  porre  la  prima  pietra  nel  gettare  i  fondamenti  di  una 
fabbrica. 

»  Butè  una  pera  su  cheicota.  fig.  V.  in  Butè. 
»  Cativa  lavandera ,  a  treTiva  mai  na  bona  pera.  Vedi  in 
Lavande. 

•  Colp  d'una  pera.  V.  Prassà. 

»  Besgrosfè  le  pere.  Macerar  le  pietre.  Schiacciare  ,  infra- 
gnere  colla  martellina  la  superficie  di  esse ,  e  anche 
cominciare  a  picchiettarle ,  per  disporlc  al  lavoro  dei 
•  ferri  più  forti. 

»  D'pera.  Pelrino,  petrigno.  Di  qualità  di  pietra. 

•  Este  la  pera  del  tcandol.  V.  in  Scandol. 

•  Gavè  d'$angh  dant  na  pera.  Tirare  o  cavar  sangue  da  un 

sasso,  fig.  Far  cosa  impossibile ,  o  voler  da  uno  quello 
che  non  ha  o  che  faccia  quel  che  non  può. 

»  Giughi  a  pere.  Fare  a  sassi  o  alle  sassale.  Tirar  gassi  o 
percuotersi  vicendevolmente  coi  sassi. 

»  La  gotsa  eonlinoa  a  fora  la  pera.  A  goccia  a  goccia  <i 
cava  la  pietra  ;  a  gocciola  a  gocciola  il  mar  si  secche- 
rebbe; la  febbre  continua  ammazza  l'uomo.  Prov.  e 
vagliono  che  le  continue  spese  fanno  impoverire,  ovverà 
a  poro  a  poco  si  giunge  al  termine. 

»  Mnr  un  per  una  stra  rh'a  j'è  gnune  pere.  Avere  il  bastone 
sopra  capo  a  uno,  tenerlo  in  tuono,  farlo  stare  al  fitatojo, 
farlo  filare  o  rullare,  fargli  tener  l'olio,  tenerlo  a  regola, 
a  segno,  a  siepe.  Tener  alcuno  con  gran  soggezione. 

»  P'eita  pera.  Pietrolina,  pielrella,  pìelruzza. 

»  Piche  le  pere.  Picchiettar  le  pietre. 

■  Pien  d'pere.  Sassoso,  pietroso  e  petroso.  Pieno  di  sassi  ; 
ed  alquanto  meno  ghiajoso. 

•  Quantità  d'pere.  Pietrame.  Quantità  di  pietre. 

»  Tiri  la  pera  e  stermè  la  man.  Trarre  il  sasso  o  la  pietra 
e  nasconder  la  mano.  Proverbialm.  fare  il  male  e  mo- 
strare di  non  esserne  stato  l'autore. 

»  Tralato  o  Sierosa  die  pere.  Litologia.  Trattato  o  scienza 
delle  pietre. 
Per  aolr.  V.  in  Per. 

Per  baco.  Prrdiribaeo.  Esclam.  di  maraviglia,  e  talvolta  ma- 
niera di  giuramento  usala  fra  il  volgo  :  corpo  di  bacco , 
per  diànora,  corpo  di  diànora,  poffare  il  mondo,  affé  de' 
dieci,  poffare  il  zio,  perdicoli,  cospetto,  corpo  del  dia- 
volo. 

Percal.  Percale  (uso  tose.).  Specie  di  tela  fina  di  cotone,  che. 
altre  volte  ci  veniva  dalle  Indie  ,  ed  ora  fabbricata  in 
Europa. 

Percepì.  Percepire,  percepere,  percipere.  Apprendere,  in- 
tendere, comprendere. 
»  Percepire,  ricevere,  riscuotere,  esigere. 
Percession.  Percezione.  Apprendimento,  cognizione,  intendi- 
mento; ed  alquanto  più  penetrazione,  perspicacia. 
»  Percezione.  Riscossione,  esazione. 
Pereetibil.  Percettibile.  Che  si  può  intendere,  apprendere 
coll'intelletlo,  comprensibile. 
»  Nell'uso  comune  .  dicesi  per  discernibile  ,  discernevole  , 
distinguibile.  Che  può  diseernersi,  distinguersi,  visibile. 
Pereetor.  Percettore ,  ricevitore ,  esattore.  Riscuolitor  del 
pubblico. 

Perche?  (particella  interr.).  Perchè?  per  qual  ragione? 
i  (Pari,  risponsiva).  Perchè ,  per  cagione  che ,  perciocché, 

imperciocché,  per  amor  che. 
»  Perché:  per  acciocché,  affinchè;  a  voler  che. 

•  — In  forza  di  nome,  coll'art.  vale  cagione.  Senssa  dije  ri 

perchè.  Senza  alcuna  cosa  dire  del  perché. 
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Perchè.  Perchè.  Parimenti  in  Forza  di  nome,  senz'art.  // 
sarie  nen  sì  sentati  perchè.  Qui  non  saresti  senza  perché. 

— no?  Perché  no?  Modo  di  acconsentire  all'inchiesta  altrui, 
mostrando  di  non  aver  ragione  contraria. 

—  lì,  percliè  no  Perché  si,  perchè  no  Modi  che  si 

usano  per  rispondere  altrui ,  quando  altri  non  vuole  o 
non  sa  rispondere  il  perché. 

•  Ai  torà  el  so  gran  perchè.  Non  sinequare,  non  senza  ca- 

gione, non  senza  il  perché  ;  non  gira  il  nibbio  giammai, 
che  non  sia  presso  una  carogna  ;  e'  non  si  grida  al  lupo, 
che  non  sia  in  paese  :  cioè  non  si  grida  mai  pubblica- 
mente una  cosa  d'uno,  ch'ella  non  sia  vera  o  pressoché 
vera. 

»  §1  liher  dii  perchè  a  l'è  ancor  nen  stanpà....  Modo  di  ne- 
gativa coperta  che  si  da  ad  un  importuno  od  indiscreto, 
che  assediandoti  con  perché ,  vorrebbe  essere  a  giorno 
d'ogni  cosa. 

»  Giuyhè  al  perchè.  Y.  in  Giughè. 

»Nè  perchè,  nè  percom.  Né  perché,  né  per  cui.  Risposta 
tronca  di  chi  non  sottro  osservazioni. 

»  Perchè,  perchè?  perchè  doi  a  fan  nen  tré.  Perché, 

perchè?...  perché  due  non  fan  tre.  Modo  di  rispondere 
di  chi  non  vuol  soddisfare  la  curiosità  altrui. 

•  S'a  (usta  nen  per  el  perchè  del  perchè.,..  Se  non  mi  ri- 

tenesse un  certo  che.... 
»  Saveje  el  perchè  e'I  percom.  V.  in  Percom. 
Percom.  av.  Percome.  In  che  modo,  in  che  guisa;  usato 

anche  in  forza  di  nome. 
»  Saveje  ci  perchè  el  percom.  Sapere  il  perché  e  il  percome, 

il  quare  quia,  ecc.,  cioè  il  fatto  e  la  ragione. 
»  Serata  goardè  el  perchè  o  el  percom.  Senza  riguardare  o 

come  o  che. 

»  Senna  saveje  nè  perchè,  nè  percom.  Senza  sapere  nè  per- 
ché, né  percome. 
Per  ci  ni  tra  V.  in  Per. 

Pereore.  Percorrere,  scorrere,  trapassare  con  velocita. 

—  un  Ber.  Percorrere,  scorrere  un  libro.  Leggerlo  con  pre- 

stezza, cosi  di  volo. 
Percors.  Percorso.  Y.  Percore. 

Pcre&ssion.  Pcrcossionc ,  percussione ,  percotimento ,  per- 
cossa, battimento,  battitura. 
Per  da  bon.  V.  in  Per. 

Perde.  Perdere.  Rimaner  privo  di  alcuna  cosa  già  posseduta. 
Dicesi  anche  smarrire ,  ma  nel  senso  di  perdere  non 
senza  speranza  di  riavere. 

•  Perdere:  contr.  di  vincere,  restar  perdente;  e  s'intende 

Unto  del  giuoco,  quanto  di  qualunque  altra  cosa  che  si 
faccia  a  concorrenza. 
»  —  È  anche  contr.  di  guadagnare,  quando  si  parla  di  traf- 
fichi e  mercanzie;  cioè  mettervi  del  capitale,  sca- 
pitare. 

»  -  Posto  assolutam.  dicesi  delle  cose  che  mutano  della  loro 
qualità  o  perdono  il  loro  vigore. 

—  ckeicota  da  la  memoria.  Cadere  di  cintola  il  calendario. 

Avere  perduto  di  alcuna  cosa  la  memoria. 

—  tontinoament.  V.  in  seg.  Perde  fina  la  camisa. 

—  Smira  clieicosu  Perdere  di  traccia  checchessia,  smarrirne 

U  traccia. 

—  divista.  Perdere  di  vista  o  d'occhio.  Non  vedere  più  una 

cosa  veduta  per  qualche  tempo  innanzi. 
— ti  bon  moment.  Perder  l'ora,  fig.  Perdere  la  congiuntura 
e  la  buona  occasione. 

—  ti  ceri  per  l'inceri.  Perdere  il  trotto  per  l'ambiatura,  fig. 

Perdere  ciò  cne  poleva  conseguirsi  nasalmente  per  vo- 


lerlo procurare  con  modi  stranrdinarj.  V.  anche  Esse 
mei  un  èuv  anchèHi  ch'una  galina  doman,  in  Eùv. 
Perde  ejfìl.  V.  in  FU. 

—  el  lait.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  el  rispet  a  un.  Perdere  ad  alcuno  il  rispetto. 

—  el  servel.  Perdere  il  cervello  o  le  staffe  del  cervello.  Im- 

brogliarsi nell'operare ,  confondersi.  V.  Perde  la  tra- 
montana. Ma  dicesi  più  propr.  per  perdere  il  senno , 
impazzire. 

—  el  tenp  inulilment.  Imbottar  nebbia,  fig.  Perdere  o  con- 

sumar il  tempo  inutilmente.  Operar  in  vano. 

—  el  tenp  anioni  a  d'faeessie  da  nen.  Cbicchirìllare,  fare  a 

te  te,  trattenersi ,  trastullarsi  perdendo  il  tempo  intorno 
a  cose  di  niuna  conclusione. 

—  eì  tenp  e  la  fatiga.  Pestare  o  battere  l'acqua  nel  mortajo, 

far  acqua  in  un  vaglio,  mettere  stoppia  in  aja,  dar  l'in- 
censo a'  grilli,  predicare  nel  deserto  o  a'porri,  anfanare 
a  secco.  Gittar  il  tempo  e  la  fatica. 

—  fina  la  camisa.  Fare  a  perdere  colle  tasche  rotte.  Straper- 

dere  in  giuoco. 

—  la  carta.  V.  in  Carta. 

—  la  costuma.  Divezzarsi,  perdere  il  vezzo,  lasciar  l'uso. 

Mutar  il  costume  preso. 

—  la  fam  e  la  sèùgn.  Perdere  il  cibo  e  il  riposo ,  cioè  l'ap- 

petito ed  il  sonno. 

—  la  forssa.  Y.  in  Forssa. 

—  la  memoria.  Smemorare  (n.  ass.).  Perder  la  memoria. 

—  la  messa.  V.  in  Messa. 

—  la  paróla.  Perder  ìa  favella.  Dicesi  di  chi  è  moribondo  , 

ed  anche  di  chi  rimane  am-nito,  sbalordito. 
 Arrenare  e  arcuare,  fig.  Dicesi  di  uno  che  ha  comin- 
ciato a  favellare  alla  distesa,  e  poi  temendo  o  non  si  ri- 
cordando, si  ferma. 

—  la  rason.  V.  Perde  el  servel,  nel  secondo  sign. 

—  la  tramontana.  Perdere  la  tramontana,  perdere  o  smarrir 

la  bussola,  navigare  o  camminare  per  perduto.  Dg.  Per- 
dere il  senno  per  soverchio  conturbamento.  Non  sapere 
quello  che  uno  si  faccia. 

—  la  vergogna.  Aver  mandato  giù  la  buffa.  Perder  la  ver- 

gogna, il  rossore  ,  aver  posto  da  banda  ogni  riguardo  e 
rispetto,  divenir  sfaccialo. 

—  le  buele.  fig.  Essere  sciamannato,  sciatto;  cioè  scomposto 

negli  abiti  e  nella  persona  ;  e  parlandosi  di  veste  Uxo- 
rissima, cascar  a  brani,  non  se  ne  tener  brano. 

—  le  stufe.  V.  In  Stafa. 

—  l'incontr.  Perdere  l'acconciatura  o  la  lisciatura.  Dicesi 

quando  vien  meno  l'occasione  di  far  quello  che  altri  s'era 
preparato. 

—  l'ora.  Smarrir  l'ora.  Scambiarla;  cioè  venir  più  presto  o 

più  tardi  dell'ora  prefissa. 

—  lorisonl.  V.  Perde  la  tramontana. 

—  fumid.  Perder  l'umido.  Disseccare,  divenir  secco,  ina- 

ridirsi. 

— svi  contrai,  sui  negossi.  V.  Fe  a"hei  avanss!  in  Avants. 

»  A  cherdria  diperde  soa  nobiltà  a  feto.  Perderebbe  uno 
spicchio  di  croce  a  far  questo  (Tommaseo,  Giunte).  Cre- 
derebbe d'abbassarsi  a  farlo. 

*  A  l'è  mei  perde  cheicosa,  chi  perde  lui.  É  meglio  perdere 
il  dito  che  la  mano  ,  o  la  lana  che  la  pecora ,  o  la  sella 
che  il  cavallo ,  o  l'uovo  che  la  gallina.  Egli  é  meglio 
perdere  che  straperdere. 

»  A  fé  mei  perdio  ch'trovelo.  E'  sarebbe  meglio  perderlo 
che  smarrirlo  ;  è  megtio  perderlo  che  trovarlo  ;  egli  é 
lai  arnese,  che  è  meglio  averlo  lontan  cte  in  paese. 
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»  Chi  a  {irrita  a  perd  la  eretta.  Chi  presta,  tempesta  ;  chi 
presta,  male  annesta;  chi  non  presta  gli  ne  duole ,  ma 
egli  ha  il  suo  quando  e'  lo  vuole.  Prov.  che  c'insegnano 
a  prestare  il  meno  possibile ,  onde  non  abbia  a  recar 
danno  al  nostro  stato ,  e  ciò  perché  d'ordinario  il  pre- 
slato  non  si  può  più  riavere. 

»  El  luv  a  perd  W  peti  ma  nen  el  vissi.  V.  in  Luv. 

»  Essie  nen  tenp  da  perde.  V.  in  Tenp. 

•  Fe  perde  el  temp  a  ùn.  Scioperar  uno.  Torre  uno  dalle 

sue  faccende,  fargli  perder  tempo. 
.  Fe  perde  la  tramontana.  Cavar  uno  di  scherma  o  di  tema 

0  del  seminalo.  Far  perdere  ad  uno  la  tramontana,  con- 
fonderlo, farlo  smarrire. 

»  Om  ch'a  ta  nen  da  perde.  Uomo  che  nulla  ha  a  perdere, 
perché  ogni  cosa  ha  perduto  ;  cioè  stima,  credito,  ripu- 
tazione, fama,  ecc. 

>  Tire  a  perde  un.  Far  arrovellar  uno  tanto  ch'egli  abbia 

a  dar  fuori  con  peggio  che  parole;  cercar  di  precipitarlo. 
»  Perdxe.  Perdersi,  sparire. 

»  —  Perdersi.  Al  giuoco  del  bigliardo,  vale  cacciar  la  pro- 
pria biglia  o  palla  in  una  delle  buche ,  ovvero  farla  sal- 
tare fuori  del  bigliardo,  o  finalmente  abbattere  con  essa 

1  birilli  (omet). 

•  — Perdersi.  Smarrirsi,  errare  la  strada. 
»  —  Perdersi,  fig.  Disertarsi,  morire. 

t—afe  eheicosa.  Perdersi  in  fare  checchessia,  andarsene 

in  fare  checchessia. 
»  —  an  recitand  o  oh  fasend  un  descors.  Pigliar  o  prender 

vento,  fig.  Si  dice  dello  smarrirsi  in  favellando. 

■  —  an  cheich  post  a  fe  l'oloch,  feruta  penssè  tfandessne. 

Appiattarsi.  Fermarsi  in  un  luogo  oziosamente  senza 
pensar  di  uscirne. 
»  —  ant  ii  piasi,  ant  le  passion.  Abbandonarsi  ai  piaceri , 
alle  passioni,  cioè  immergersi,  darsi  in  preda,  ecc. 

■  —  ant  l'abondanssa.  Morir  di  fame  in  un  forno  di  schiac- 

ciatine o  in  una  nave  di  biscotto.  Gg.  Affogare  nell'abbon- 
danza di  checchessia;  cioè  non  sapersi  regolare  in  mezzo 
all'abbondanza. 
»  —  ant  la  felicità.  Affogar  nella  bonaccia.  Perdersi  nelle 
felicità. 

»  —  ant  un  cuciar  d'aqua.  Affogar  in  un  bicchier  d'acqua, 
affogar  ne'  mocci  o  alla  porlicciuola  ,  adombrare  o  in- 
ciampare ne' ragnateli ,  rompersi  il  collo  in  un  fil  di 
paglia.  Dicesi  di  chi  si  perde  per  ogni  piccola  fac- 
cenda. 

>  -  dreni  a  un  vesfi  o  a  un  capei  o  ant  ii  ttiwj.  Affogare 

in  un  vestilo,  in  un  cappello,  negli  stivali  o  sim.  Dicesi 
per  ischerzo  di  chi  ha  tali  cose  intorno,  di  grandezza 
smisurata. 

•  -  su  eheicosa.  Perdersi  in  alcuna  cosa.  Compiacersene 

più  del  dovere. 

»  A  j'é  nen  pericol  ch'as  perda  o  ch'a  s'anbreuja.  Non  gli 
muore  la  lingua  in  bocca;  vale  esser  loquace. 

•  A  j'è  nen  pericol  ch'as  perda  per  poch.  V.  Nen  patì  o  Nen 

teme  funi  d'raviola,  in  Fum. 
Per  Dio  (specie  di  giuram.).  Può  fare  Dio  ,  poffare  il  cielo , 

a  fé  di  Dio,  per  mia  fé,  alla  croce  di  Dio,  alle  guagnele. 

In  Toscana  si  dice  anche,  perdinci.  V.  Per  baco. 
Perdissioo.  Perdizione,  perdimento,  perdita,  danno,  rovina. 
»  Perdizione;  per  dannazione. 

•  Amè  a  la  perdistion.  Amare  disordiuatamente,  trasamare. 
»  Ande  an  perdistion.  Andare  in  o  a  perdizione.  Perdersi , 

capitar  male,  precipitarsi. 
Perdiana.  V.  Per  baco,  e  Per  Dio. 


Perdita.  Perdila,  perdimento,  il  perdere.  La  privazione  d'una 
cosa  posseduta. 

>  Perdila,  pregiudizio,  danno,  scapilo,  jatlnra. 

»  —  (Med.).  Parola  famigliare  per  esprimere  i  versamenti 
abbondanti,  spontanei  ed  accidentali  di  sangue  o  di  mu- 
cosità che  avvengono  per  le  parti  genitali  della  donna. 

—  dia  vista.  Cecità.  Privazione  della  luce  degli  occhi. 

—  dia  vos.  Afonia.  Mancanza  di  voce  dipendente  da  qualche 

malattia. 

—  d'wngh.  V.  Emorog'ta. 

—  d'tenp.  Perditempo,  scioperio.  Vano  impiego  del  tempii, 

tempo  mal  consumato,  perdimento  di  tempo. 

—  total  die  fortse  (Med.).  Atonia. 

»  A  l'è  giust  una  perdita  dtenp.  Fatica  da  chiamarsi  per- 
ditempo, cioè  vana,  inutile,  infruttuosa. 

•  Anbarcheste  ant  eheicosa  con  cer  tessa  d' perdita.  Andai? 

a  perdita  manifesta.  Esser  cerio  di  rilevar  pregiu- 
dizio. 

Per  dominnm  nostrum.  Maniera  lat.  avverbiale  e  famigl.  che 

vale,  a  ufo,  gratis. 
Perdou.  Perdono,  perdonanza.  Remissione  dell'offesa  riceniU 

o  della  pena  che  si  merita  per  la  colpa. 

—  dii  pecà.  Propiziazione  de'  peccati.  Remissione  di  essi, 

perdono. 

•  Perdono.  Chiesa  o  altro  luogo  pio,  dove  vi  sia  indulgenza, 

ed  anche  l'indulgenza  medesima. 

•  Rreve  preghiera,  che  si  fa  entrando  in  chiesa, 

•  Con  permissione,  con  licenza,  mi  perdoni,  la  mi  perdoni. 

la  mi  scusi.  Dicesi  in  m.  avv.  per  civiltà  a  chi  per  quii- 
che  atto  o  movimento  che  si  fa,  si  teme  d'incomodare  o 
d'aver  incomodato. 

•  Andi  a  piò  ii  perdon.  Andare  a  o  alla  perdonanza,  andar? 

a  prender  la  perdonanza.  Andare  a  visitare  alcuna  chiesa 
o  altro  luogo  pio,  facendovi  una  breve  preghiera  o  per 
ottenere  le  indulgenze  concedute. 
»  I  damo  perdon.  Le  chiedo  perdono,  compatimento  ;  »i 
perdoni,  mi  scusi. 

Perdoni/ Perdonato,  assolto  ;  posto  in  obblio,  dimesso,  et- 
donato,  rilasciato. 

PerdoMbil.  Perdonabile.  Che  può  perdonarsi  ;  allr.  scusabile, 
condonabile,  remissibile,  degno  di  perdono. 

Perdane.  Perdonare.  Dar  perdonanza o  perdono,  rimettereli 
colpa,  la  pena,  l'ingiuria,  obbliare  le  offese,  allr.  con- 
donare. 

—  un  debit.  Rimettere  un  debito,  perdonare,  donare,  rila- 

sciare. 

»  Chi  a  perdona  j' ingiurie,  ai  na  fan  dj'aotre.  Invendicata 
ingiuria  chiama  da  lungi  le  seconde  offese. 

»  La  mort  a  la  perdona  a  gutm.  V.  in  Mori. 

»  La  prima  as  perdona,  la  seconda  as  bastona.  Nella  valle 
dell'orso  danno  sempre  le  cose  bene,  perché  le  fanno  due 
volte  ;  ma  chi  falla  la  seconda  tocca  un  cavallo  (Doni  An- 
ton Francesco,  Zucca,  pag.,  481,  verso)  V.  in  Ba- 
stoni. 

»  Notgnor  am  perdona.  Dio  me  la  perdoni.  Dicesi  dagli  ipo- 
criti, quasi  chiedendo  in  certo  modo  licenza  a  Dio  di 
fare  un  peccato  impunemente.  Si  dice  altresì  in  prova  di 
realtà  da  chi  accagionando  altrui,  vuole  purgarsi  di  on 
giudizio  temerario. 

i  Perdonème,  ma  a  Fi  nen  parei.  Perdonatemi,  la  non  I 
cosi.  Modo  di  contraddire  altrui  dolcemente  e  con  ur- 
banità. 
Perdù.  Perduto.  V.  Pers. 

Perdutlien.  Perduellione.  Voce  lat.  che  significava  delitto  di 
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Stato;  se  ne  rendeva  colpevole  chiunque  avesse  intra- 
preso cosa  contraria  agl'interessi  della  repubblica. 

Perentori.  Perentorio.  Agg.  di  termine  che  si  assegna  ai  liti- 
ganti, cioè  l'ultimo. 

l'erma  Vituperio,  oltraggio,  ingiuria,  villania. 
»  Di  d'pererìe.  Dir  cose  di  fuoco,  dire  un  carro  «li  villanie, 
sbrobbiare. 

Perfession.  Perfezione.  Lo  stato  e  la  qualità  d'una  cosa  per- 
fetta ;  ed  in  grado  supremo,  eccellenza. 
»  Perfezione-,  per  fine,  compimento. 
»  A  la  perfession.  V.  Perfetoment. 
»  Porte  ma  cosa  a  soa  perfmion.  Recare  a  perfezione,  a 

fine  checchessia.  Perfezionare,  finire,  terminare. 
Perfessionà .  Perfezionato.  Ridotto  a  perfezione  ;  compiuto. 
Perfessionamenl.  Perfezionamento.  Il  perfezionare. 
PerfessJonè.  Perfezionare,  bar  perfezione  o  compimento. 
Perfct.  Perfetto.  Condotto  a  perfezione,  perfezionato,  eccel- 
lente, egregio. 
»  Perfetto.  Intero,  compiuto. 

»  —  Parlando  di  vino,  di  frutti  o  sica,  venuto  a  maturità, 

»  Tenp  perfet  (Mus.).  Tempo  perfetto  o  tempo  ordinario. 
Tempo  composto  di  quattro  semiminime  o  note  equiva- 
lenti, che  si  divide  in  quattro  parti,  due  in  battere  e  due 
in  levare. 

Pcrfelameot.  Perfettamente,  a  perfezione,  egregiamente  ;  in- 
teramente, compiutamente,  senza  mancanza. 

l'i  rfid.  Perfido.  Mancator  di  fede,  infedele,  sleale,  traditore. 
»  Dicesi  anche  per  indegno,  iniquo,  malvagio,  scellerato  ; 
pessimo. 

Pcrfldaaent.  Perfidamente,  perfidiosamente,  con  perfidia; 
iniquamente. 

PeriMi».  Perfidia.  Mancanza  di  fede,  infedeltà,  slealtà,  fel- 
lonia. 

•  Indegnità,  iniquità,  malvagità. 
Perito,  avv.  Sino,  insino,  infino.  Preposizione  terminativa  di 

luogo,  di  tempo  e  di  operazione. 
Perfondà.  Profondalo,  sprofondato.  Caduto  nel  fondo,  nel  pro- 
fondo; sommergo,  precipitalo. 

•  Sprofondato,  subbissato,  rovinato,  guasto.  Dicesi  di  strada 

o  sim. 

IVrfondc •  l'rofondare,  sprofondare,  cader  nel  profondo,  sub- 
bissare. Aprirsi  come  una  voragine,  e  dicesi  della  terra. 
»  Sfondare.  Levare  o  rompere  il  fondo. 

—  ani  la  paota.  Affondar  nel  fango,  infangarsi. 

—  ani  Vaqua.  Sommergersi,  affondare,  andare  a  fondo, 
ivrfnm.  Profumo.  Generalo),  qualunque  cosa  o  semplice  o 

composta,  atta  in  qualunque  modo  a  render  buon  odore; 
per  cui  dicesi  anche  odore,  olezzo,  fragranza. 

»  Profumo o  suffumigio.  Tutto  ciò  che  per  delizia  o  per  me- 
dicina si  abbrucia  o  si  fa  bollire  per  aver  odore  dal  suo 
fumo,  ed  anche  il  fumo  slesso. 

.  Fe  fperfum.  Profumare,  e  per  lo  più  fare  suffumigi,  suf- 
fumicare, suffumigare,  affumicar  leggermente.  Rruciar 
aromi  o  profumi  in  una  stanza  per  correggerne  l'aria 
guasta. 

P  erto  ma.  Profumato.  Sparso  di  prorumo. 

•  Profumato,  fig.  Incensato  di  lodi. 
Perforar.  Profumare.  Dare  o  spirar  odor  di  profumo,  far 

odoroso. 

IVrf  »  messe.  Profumarsi.  Vaporare  se  medesimo  coi  profumi. 
rVrfMeur.  V.  Parfumcur. 
Prrgaa.  V.  Pregn. 

l'ergi*».  V.  Bahi,  nel  2»  signif.  Talora  vale  thtech,  sost.  V. 


Pergnon  (Ornit.).  Pernieioilo.  pernicone,  starnotto.  Starna 

o  pernice  giovane. 
Perfol  (Odor  d  ).  V.  in  Odor. 

Prrgotè.  Gocciolare,  gocciare.  Uscir  fuori  a  goccia;  stillare, 
colare. 

Peri.  Perire,  morire,  mancare.  Cessar  di  esistere. 
Peri.  add.  Perito,  morto,  mancalo. 
Perirei.  Pericolo,  e  poet.  periglio,  rischio.  Male,  rovina  so- 
prastante. 

»  A  risigh  e  pericol.  avv.  A  rischio  e  ventura,  a  sorte. 
»  fìulesse  an  pericol  o  a  risigh  (Tpieje.  Uccellare  a  busse 
o  a  coccole.  Dicesi  di  chi  pe'  suoi  cattivi  portamenti  corre 
rischio  di  toccar  busse. 

•  Chi  a  Va  paura  del  pericol,  eh  a  na  stoga  lontan.  Chi  ha 
paura  di  passere  non  semini  panico.  Prov.  e  vale,  chi 
ha  paura  di  pericoli  non  si  metta  ad  imprese. 

»  Chi  a  s'espon  ai  pericol,  una  volta  o  l'aotra  ai  casca. 
Tanto  va  la  gatta  al  larJo,  che  alfin  vi  lascia  lo  zampino. 
Si  dice  proverbialo),  del  mettersi  più  volle  ad  un  rìschio, 
che  alla  fine  vi  si  rimane. 
■  Chi  a  scapa  nn  pericol  sotcnt  as  salva  da  luti.  Chi  scampa 
d'un  punto  scampa  di  mille.  Prov.  che  vale,  che  il  male 
differito  molte  volte  per  benefizio  del  tempo  si  scampa. 

•  £/  pericol  a  l'i  p)  gros  dio  ch'a  smia.  Il  diavolo  é  sottile 
e  fila  grosso.  Dicesi  in  prov.  e  vale,  il  pericolo  é  più 
grande  che  non  pare. 

•  Espone  al  pericol.  Porre  in  pericolo,  mettere  a  risico, 
mettere  a  sbaraglio.  Esporre  a  certo  e  manifesto  pericolo. 

>  Esse  an  pericol.  Correr  pericolo,  essere  in  pericolo,  slare 
a  o  in  pericolo,  andare  a  pericolo,  slare  a  rischio,  pe- 
ricolare. 

•  Esse  an  mei  a  dot  pericol.  Aver  da  un  lato  il  precipizio, 
dall'altro  i  lupi.  Prov.  che  vale  essere  in  pericolo  per 
ogni  verso. 

•  Essie  pericol  ch'una  cosa  a  capila.  Esservi  perirolo  che 
una  cosa  succeda.  Essere  verosimile  che  ella  siegua. 

»  Nen  essie  et  p't  p'cil  pericol.  Non  azzopparci  una  gallina. 

Non  esservi  pericolo  di  male  o  d'altro. 
»  Tuli  a  sereo  d'evitè  i  pericoj.  Alla  pentola  che  bolle  non 
vi  si  accosta  la  galla.  Prov.  dinotante  che  ognuno  cerca 
di  sfuggire  i  pericoli. 
Perirolant.  Pericolarne,  pcriclitanie.  Che  pericola  o  periclita 

o  è  in  pericolo. 
Peritole.  Pericolare,  periclitare.  Correr  pericolo  o  rischio, 

essere  a  mal  punto. 
Perieolos.  Pericoloso,  periglioso.  Pieno  di  pericoli,  di  perigli. 

Perigwdin  Specie  di  antico  ballo,  cosi  dello  dal  Périgord 

in  Francia. 

Perinteis.  Inteso;  ma  per  lo  più  inteso  vagamente  o  non 

chiaramente,  venuto  all'orecchio  indirettamente. 
Perintende.  Intendere  vagamente,  non  distintamente,  non 
chiaramente,  per  indiretto,  sentir  bucinare,  correr  voce, 
vociferare,  pervenir  o  venir  all'orecchie,  aver  sentore, 
indizio,  notizia  ;  sottintendere. 
Perinterim.  V.  Interim. 
Perioditament.  Periodicamente.  Con  periodo. 
Periodica.  Periodico.  Di  periodo  o  che  ha  periodo;  a  tempo 
determinato. 

i  Periodico.  In  med.  agg.  di  febbre  o  di  altro  morbo,  che 
sopravvenga  per  accessi  fra  loro  corrispondenti  nella 
durata  e  ne' sintomi. 
Periodo.  Periodo.  Giro  di  parole  che  contiene  un  senso  per- 
fetto. 

•  Periodo.  Ordine.  Progressione  regolare  di  alcuna  cosa. 
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Periodo.  Periodo.  In  nied.  la  durata  di  un  accesso  febbrile 
u  sini.  che  dicesi  anche  stadio. 
»  —  In  aslron.  rivoluzione  ;  e  ditesi  propr.  del  corso  d'un 

pianeta,  che  ritorna  al  segno  ond  erà  partito. 
»  —  In  cronol.  un  determinato  spazio  di  tempo. 
Peripessla.  Peripezia.  Inopinato  accidente,  per  cui  dallo  stato 
felice  all'infelice  o  viceversa  passando,  cangiano  faccia 
le  cose  ;  e  dicesi  propr.  dello  scioglimeulo  della  com- 
media. 

Perissu.  Perizia.  Sapere  acquistato  coll'esercizio,  pratica, 
esperienza. 

»  Stima,  stimazione,  valutazione,  giudizio.  Atto  de'  periti  per 
cui  essi  fanno  cognizione  della  qualità,  quantità  e  situa- 
zione de'  beni  o  di  effetti  mobili,  del  loro  stato  attuale, 
e  del  loro  valore. 
»Fc  la  perissia  d'un  dan,  d'un  canp  o  sira.  Peritarc.  Valu- 
tare, giudicare,  stimare  il  danno. 
Perito,  sost.  Perito  (v.  dell'uso),  stimatore.  Colui  che  fa  pro- 
fessione di  stimare  case,  poderi,  mobili  e  sim.  e  ne  fa 
relazione. 

Perito,  add.  Perito.  Che  ha  perizia,  esperto,  pratico,  esperi- 
mentato, versalo. 

Perla.  Perla,  e  con  v.  gr.  margarita.  Sostanza  dura,  bianca, 
e  ordinariamente  tonda,  o  specie  di  calcolo  che  si  forma 
nel  testaceo  marino,  detto  Mitilo  margantifero. 
»  Perla,  fig.  Cosa  pregiata,  preziosa  ed  ottima. 

—  dtugoal  e  nen  rotonda.  Perla  scararnazza.  Cosi  chiamausi 

quelle  perle  che  non  sono  tonde,  cioè  che  sono  sfaccet- 
tate e  irregolari. 

—  faossa.  Perla  falsa,  altr.  cocca. Nome  che  iu  commercio  si 

dà  alle  mezze  perle  artificiali,  fatte  colla  coccia  delle 
perle  medesime,  riempiute  di  cera,  che  con  proprio  nome 
chiamasi  madreperla. 

—  fina.  Perla  di  numero.  Diconsi  quelle  perle  che  sono  tonde 

ed  uguali  in  chiarezza,  grossezza  e  figura, 
i  Colie  d'perle.  Vezzo  di  perle. 

-  Color  splendent  dia  perla.  Perlagione.  Lustro  della  perla, 

che  dà  nel  vermiglio  cangiante, 
r  Del  color  dia  perla.  Perlaio.  Del  colore  della  perla. 
»  Esse  una  perla  d'un  om.  fig.  Essere  una  perla  d'uomo, 

una  persona  di  raro  merito,  essere  un  giojello.  Dicesi 

d'uomo  illibato,  puntuale,  integro,  onesto,  specchiato. 
»  Grassios  com  una  perla,  fig.  Amabile,  grazioso,  gentile, 

manieroso;  ma  dicesi  per  lo  più  ironie,  e  vale  sgarbato, 

scortese,  grossolano,  malgrazioso,  malcreato. 
»  Spuè  perle.  Dicesi  metaf.  per  oracolare.  Pronunziare  o 

pretendere  di  pronunziare  oracoli. 
»  Tilt  goertù  d'perle.  Imperlato.  Adornato  di  perle. 
Perii,  av.  Fuori  di  casa,  al  passeggio.  Dicesi  anche,  attorno, 

in  giro,  col  ver.  andare;  c  vale  vagare. 
»  Ande  per  li  o  pih.  Andare  a  mimmi,  dicono  i  bambiui  per 

andare  o  esser  portati  attorno  a  diporto. 
Per  li,  Circom  circa.  V.  in  Per. 
Permaiienssa.  Permanenza,  stanza.  Dimora,  stabilità  in  un 

luogo. 

Permaneul.  Permanente.  Dimorante  da  lungo  tempo  in  qual- 
che luogo. 

»  Permauente.  Stabile,  durevole,  fisso,  fermo. 
Permess.  sost.  Permissione,  permessione,  concessione,  li- 
cenza. 

»  Permesso.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  colle  minchiale. 

■  Permesso  (v.  adottala  in  quasi  tutta  l'Italia),  e  inteudesi 
quella  permissione  di  vacanza  o  di  assenza  temporanea, 
che  dà  un  capo  d'ufficio  a'  suoi  impiegali,  ovvero  im  co- 


lonnello o  un  generale  ai  soldati  del  suo  reggimento  o 
corpo:  onde  Andè  an  permess.  Andar  in  permesso:  di- 
cono i  militari,  l'andare  alle  proprie  case,  con  un  con- 
gedo dalle  insegne,  per  a  tempo. 
»  Con  permess,  Con  so  permess  o  Con  permission.  Con 
licenza.  Improvvisi  di  bella  creanza,  coi  quali  soventi 
obblighiamo  altrui  a  lasciarci  fare  a  modo  nostro,  senza 
più. 

Permess.  add.  Permesso,  conceduto,  e  cornuti,  concesso. 
Permete.  Permetlere,  concedere,  acconsentire,  lasciar  fare. 
Permissioir.  V.  Permess,  sost. 
Permuè.  V.  Mudè  e  ifuè. 

Pennata.  Perroùta;  e  nell'uso  pèrmuta,  permutazione, 
permutamento,  peraiutanza,  cambiamento.  11  permu- 
tare. 

»  Fe  una  permuta.  V.  Permute. 
Permutò.  Permutare,  cambiare.  V.  Barati. 
Pernicios.  Pernicioso,  pernizioso,  nocivo,  notevole,  pregiu- 
diciale.  Che  arreca  danno,  pregiudizio. 
»  Pernicioso.  Agg.  di  alcune  febbri  intermittenti,  che  non 
curate  prontissimamente  conducono  a  morte  l'infermo  al 
terzo  o  quarto  accesso. 
*  Deleterio.  Agg.  di  quelle  sostanze  che  sono  di  natura  per- 
niciosa e  velenosa. 
Pernigoga  (Boi.).  Specie  di  susino  detto  pcrnicone,  ed  il  suo 
fruito  susina  pernicona  ;  cioè  quella  che  noi  diciamo 
prugoa  grossa  di  provenza,  e  che  di  fatto  ci  viene  sec- 
cala di  là  dove  la  chiamano  Perdigomo,  ed  in  francese 
Perdrigon. 

Pernis  grisa  (Ornil.).  Starna.  Pernice  comune  (La  Perdix 
cinerea  degli  Ornitol.).  Sorta  d'uccello  di  penna  bigia, 
grosso  come  un  piccione,  e  mollo  ricercato  per  la  bontà 
della  sua  carne. 

—  bianca.  Lagopodo,  e  comun.  pernice  bianca  o  colorno  o 

francolino  delle  nevi.  Uccello  alquanto  più  grosso  della 
pernice  ordinaria  a  cui  rassomiglia,  col  becco  e  piedi 
neri,  coperti  di  una  folta  lanugine:  della  da  Lin.  Tetrao 
lag  opus. 

—  d'mar.  Pernice  di  mare.  Uccello  grosso  quanto  un  merlo, 

con  becco  auncinato  e  nero,  le  penne  di  color  bigio 
fulvo,  i  piedi  rossigni,  e  la  coda  biforcuta:  dello  dagli 
Ornitologi  Glareola  austriaca. 

—  a" montagna  o  Bertavela  d'Osta.  Coturnice  :  detta  da  alcuni 

Ornitologi  Pernice  greca. 

—  gaja,  rossa  o  marenga.  Pernice  rossa,  cioè  col  becco, 

gambe  e  piedi  rossi,  alquanto  più  grossa  della  comune  ; 
chiamata  dagli  Ornitol.  Perdix  rubra. 
»  A  éui  d'pernis.  Dicesi  di  certi  tessuti  a  somiglianza  di 
occhi  di  pernice. 

>  Pie  le  pernis.  Pigliar  l'acceggia.  fig.  Dicesi  di  chi  sta  in 

tempo  di  notte  di  verno  al  rezzo  aspettando.  V.  Per- 
nisè,  fig. 

Pernlsè.  Stagionare.  Si  dice  della  cacciagione,  e  speculai, 
delle  beccacele,  beccaccini,  e  sim.,  che  si  lasciano  mor- 
tificare alcuni  giorni  prima  di  cucinarli,  affinchè  la  carne 
diventi  più  frolla,  cosi  più  delicata  e  saporita. 

>  fig.  Far  mula  o  far  mula  di  medico.  Star  aspetlando  al- 

cuno lungamente.  V*  anche  sopra  Pie  le  pernis. 
Perno.  Perno  o  pernio.  Legno  o  ferro  rotondo,  sopra  il  quale 

si  reggono  le  cose  che  si  volgono  in  giro. 
»  Perno.  Ditesi  anche  il  puulo  o  centro  di  gravità,  intorno 

a  cui  le  parti  di  un  corpo  puntellalo  scambievolineute, 

tra  loro  si  equilibrano. 
•  —  mei.  Sostegno,  fondamento,  base. 
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Pere.  Voce  con  col  chiamasi  talvolta  i!  Porehet  d'India.  V. 
Pero  (Compare).  Cosi  chiamasi  da  taluni  l'Ori??//.  V. 
Però.  V.  Per  aolr. 

Perorassion.  Perorazione.  L'ultima  parte  dell'orazione,  od 
anche  del  discorso  ,  conclusione  e  ristretto  di  esso,  in 
che  principalmente  si  cerca  di  commovere  l'animo  dei 
giudici  e  degli  uditori. 

Perorè.  Perorare.  Finire  l'oraztone ,  il  discorso , 
diandolo. 

»  Perorare.  Usasi  pure  comun.  per  raccomandare. 
IVrpendirolar.  sost.  (T.  geom.).  Perpendicolare.  Linea  retta, 
che  cadendo  sopra  un'altra,  forma  due  angoli  ugnali  o 
retti. 

Perpendlcolar.  add.  Perpendicolare.  Che  pende  a  piombo. 

Pcrpendieolarment.  Perpendicolarmente.  Per  linea  perpendi- 
colare, a  perpendicolo,  a  piombo. 

Perpetua  (Bot.).  Elicriso  (Heranlhemum  annuum,  Etichry- 
tum).  Pianticella  vivace,  che  coltivasi  ne'  giardini,  della 
quale  hawene  a  fiori  gialli  e  a  fiori  rossi ,  i  quali  stac- 
cati dalla  pianta,  conservano  il  loro  colore  e  la  loro  lu- 
centezza per  pio  anni. 

Perpetui.  Perpetuato.  Patto  o  reso  perpetuo,  eternato. 

Perpetaament.  Perpetuamente,  perpetualmente.  A  o  in  per- 
petuo, continuamente,  eternamente,  per  sempre. 

Perpetue.  Perpetuare.  Fare  o  render  perpetuo,  eternare  ;  e 
talora  immortalare ,  cioè  far  immortale  nella  memoria 
degli  uomini. 

Prrpetaesae.  Perpetuarsi.  Divenir  perpetuo ,  eternarsi;  ma 

quest'ultimo  nel  senso  per  lo  più  d'immortalarsi. 
Perpetuili  (Med.)...  Gonorrea  cronica. 
Perpelaità.  Perpetuiti,  perpetuali^,  perpetuanza,  continuità 
Perpetua.  Perpetuo.  Che  ha  principio  e  non  fine,  incessabile 

incessante,  interminabile,  eterno. 
»  An  perpetuo.  V.  Perpetuament. 
Perpless.  Perplesso,  titubante,  ambiguo,  dubbioso,  vacillante, 

incerto,  irresoluto. 
•  Esse  perpless.  Tentennare,  essere  irresoluto.  Non  sapersi 

risolvere. 

Perplessità.  Perplessità,  incertezza,  dubbiezza,  ambiguità 
irresolutezza. 

Perpojin  (Entomol.).  Pollino.  Agg.  de'  pidocchi  de'  polli  ;  ed 
in  forza  di  sost.  pidocchio  degli  animali  volatili.  Quello 
delle  galline  dicesi  Pediculus  gallina:  ;  quello  de' colombi 
Pedieulu*  columbi,  ecc.  ed  in  generale  prende  il  nome 
degli  animali  che  investe. 

PerpejinesM.  Bpollinarsi.  Lo  scuotersi  che  fanno  i  polli  od 
altri  uccelli  i  pollini  o  pidocchi  di  dosso,  spidocchiarsi 

Pcrqnisissien.  Ricerca  minuta,  diligente,  fatta  ordinariamenti 
da' giudici  nell'altrui  domicilio  od  altrove,  per  trovarvi 
qualche  persona  o  cosa. 

Per  rigaard.  V.  in  Rigoard. 

Pcrs,  Perss  o  Perdìi.  Perduto,  smarrito.  V.  la  definizione  in 
Perde.  Trovasi  anche  perso ,  ma  è  più  del  verso  che 
della  prosa. 

—  d'una  perdona.  Perduto  di  una  persona,  morto  o  inna- 

morato morto  di  essa. 

—  per  peni....  Diccsi  di  chi  vedendo  la  mala  parata  prende 

qualche  risoluzione  disperata.  Talvolta  si  può  tradurre 
cosi,  dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino  o  viceversa. 

»  Areje  per»  o  perda  la  ìenga.  V.  in  Lenga. 

»  Deste  per  per».  Navigare  o  camminare  per  perduto.  Si  dice 
di  chi  essendo  in  estremo  pericolo  o  ridotto  alla  dispe- 
razione, si  rimette  interamente  alla  fortuna  ;  non  trovar 
ni  capo  nè  coda,  cioè  né  via  né  verso  di  far  checchessia. 


»  Esse  un  om  per*  o  perdù.  Essere  di  speranza  perduta  ; 
cioè  dal  quale  non  vi  sia  da  attender  nulla  di  buono. 
Perslnt.  Resina.  Umor  viscoso  che  esce  da  alcuni  alberi , 
altr.  ragia. 

»  Pianta  eh'a  prodvv  dTprrsina.  Pianta  resinifera. 
Person.  Prigione.  Luogo  pubblico  dove  si  tengono  rinchiusi 
i  rei,  altr.  carcere;  scherz.  domo  petri,  catorbia,  luogo 
ove  le  capre  non  cozzano,  ove  si  vede  il  sole  a  scacchi; 
ed  in  gergo  hujose. 
»  Aridi  an  person.  Andare  in  prigione,  esservi  condotto. 
»  Buie  an  person.  Far  prigione ,  catturare ,  imprigionare  , 
mettere  in  prigione  ;  e  scherz.  incatorbiare,  mettere  in 
catorbia,  in  gabbia. 
»  Grassios  eom  un  froi  (Cperson.  V.  in  Grassios. 
»  Lvè  d'an  person.  Sprigionare ,  disprigionare ,  scarcerare , 
discarcerare. 

•  Martsè  an  person.  Marcire  in  prigione.  Starvi  moltissimo 
tempo. 

»  Nè  per  tori  nè  per  rason ,  laste  nen  hitè  an  person.  Nè 
a  torto  né  a  ragione ,  non  lasciarti  metter  in  prigione. 
Prov.  usato  per  dinotare,  che  non  dee  uno  fidarsi  troppo 
della  propria  innocenza,  ov'ella  possa  esser  messa  in 
dubbio. 

»  Stè  an  person.  Stare  in  prigione.  Esservi  rattenuto. 
Personè.  Prigioniere,  prigioniero,  carcerato,  cattivo. 

—  d'goera.  Prigione.  Quegli  che  vinto  in  guerra  é  in  potere 
del  vincitore. 

Personia.  Prigionia.  Lo  star  rinchiuso  in  prigione  o  in  fona 

altrui;  altr.  cattività,  poet.  lacci,  catene. 
Perseeussien.  Persecuzione.  Il  perseguitare  ;  e  dieesi  de' 
travagli  e  angherie  con  che  si  tribola  chicchessia. 

—  da  can.  Canizza  (Targioni  Tozzetti  dottor  Ottaviano,  Fir. 
Belai.  Viag.  in  Tose).  Fe  una  perseeussion  da  ean  a 
un.  Far  canizza  a  uno.  Perseguitarlo  rabbiosamente ,  a 
morte,  implacabilmente,  da  mortai  nemico. 

Perssecator.  Persecutore,  che  perseguita. 
Perssegnità.  Perseguitato,  molestato,  tribolato,  travagliato, 
vessato. 
»  Perseguitato,  inseguito. 
Perseguite.  Perseguitare,  perseguire.  Tribolare,  molestare 
chicchessia,  e  per  lo  più  cercar  di  nuocere  altrui  o  con 
fatti  o  con  parole. 

—  un  Perseguitare,  inseguire  uno;  in  sign.  di  far  ricerca 
di  un  malfattore  per  catturarlo  e  sottoporlo  alla  giu- 
stizia. 

—  una  mori.  V.  Fe  una  perssecussion  da  ean ,  in  Persse- 
eussion. 

»  Piè  a  persseguitè  un.  Prendere  alcuno  in  urto.  Non  cessar 
di  perseguitarlo. 
Perssenli.  V.  Perintende. 

Persseveranssa. "Perseveranza,  perseverazione.  Virtà  che  fe 
l'uomo  permanente  nel  bene  operare;  costanza,  stabilità, 
fermezza. 

Persseverant.  Perseverante.  Che  persevera,  costante,  stabile; 

durevole,  fermo. 
Persseverè.  Perseverare,  perdurare.  Continuare ,  proseguire 

costantemente  in  checchessia. 
Perssi  (Boi.).  Persica  e  pesca.  Frutto  del  persico  o  pesco  ;  e 
se  ne  contano  moltissime  specie. 

—  carnè.  V.  in  seguito,  Perssi  tacaloss. 

—  domesli  o  serva}.  Pesca  domestica  o  salvatici  ;  cioè  pesca 
d'innesto  o  di  pianta  non  innestata. 

dtan  Martin.  Pesca  ottobrina.  Pesca  che  matura  ai  primi 
di  novembre. 
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l'eresi  durau.  Pesca  duracine.  Pesca  la  cui  polpa  é  ferma  e 
soda,  e  regge  alquanto  sotto  al  dente. 

—  no*.  Pesca  noce.  Pesca  piccola,  verdognola,  alquanto  rossa 

da  una  parte,  odorosissima  e  squisita. 

—  patanù.  Pesca  della  buccia  liscia,  non  tomentosa,  né  vel- 

lutata, di  cui  ve  ne  sono  delle  gialle  e  delle  rosse  dentro 
e  fuori. 

—  quarantin.  Pesca  primaticcia. 

—  real.  Pesca  reale.  Pesca  burrona  ;  cioè  che  ha  la  polpa 

tenera  come  burro  e  mollo  sugosa.  Questa  é  una  delle 
migliori,  più  bella  e  più  grossa  delle  altre,  e  più  delicata 
fra  le  specie.  Essa  è  rossa  al  di  dentro  e  spiccacela , 
cosi  detta  quando  il  nocciolo  si  separa  da  per  sé  dalla 
polpa  ebe  lo  ritiene,  e  sovente  l'osso  ancora,  mostrando 
al  nudo  la  mandorla  nel  dividerlo. 

—  tanguin.  Pesca  sanguigna  o  di  sugo  rosso.  Questa  pesca 

ha  la  polpa  rossa  come  la  radice  della  barbabietola. 

—  iciapor.  Pesca  spicca,  spiccagnola  o  spiccatoja.  Quella  che 

si  apre  facilmente  in  due  colla  mano. 

—  tacalou  o  carnè.  Pesca  cotogna.  Quella  la  cui  polpa  attac- 

cata al  nocciolo,  non  si  spicca  in  due,  c  si  mangia  adden- 
tandola o  affettandola.  Questa  pesca  è  anche  duracine. 

•  A  forni*  peila  el  fi,  al  nemit  peila  el  periti.  Prov.  Vedi 

in  Fi. 

•  Color  d'jior  d'perui.  Persichino.  V.  Peruighin,  add. 

•  Ou  del  penti.  Nocciolo,  ed  anche  osso,  il  quale  contiene 

la  mandorla,  ossia  il  seme  del  persico. 
Peresiearìa  (Boi.).  Persicaria  [Polygonum  periicaria).  Pianta 
erbacea  annua,  le  cui  foglie  sono  somiglianti  a  quelle  del 
persico ,  e  i  suoi  fiori  rossi  in  ispighe  serrate.  Fiorisce 
nel  luglio  e  nell'agosto ,  ed  é  comune  nei  campi  e  negli 
orti. 

Perssiè  (Bot.).  Persico,  pesco.  Albero  che  produce  le  pesche 
(Amygdalus  persica  L.). 

Perssiena.  Tela  di  Pavia.  Tela  dipinta  che  anticamente  ci  ve- 
niva dalla  Persia. 

Perssigà.  Persicata.  Conserva  di  pesche  per  lo  più  stiacciata 
e  prosciugata,  ed  afla  quale  le  si  dà  diverse  forme,  d'uc- 
celli, di  fiori,  o  sim. 

Perssighin.  sost.  (Bot.).  Persichino.  Bellissima  pianta  che  si 
copre  di  molti  fiori  doppi  color  di  rosa,  che  coltivasi  nei 
giardini  per  ornamento. 

Perssighin.  add.  Persichino.  Del  colore  del  fior  di  persico. 

Perssiste.  Persistere,  insistere.  Perdurare,  durare,  continuare 
costantemente ,  e  per  lo  più  ostinatamente  nella  stessa 
opinione  o  modo  di  procedere. 

Perssisteossa.  Persistenza,  insistenza.  Fermezza,  costanza, 
perseveranza  in  checchessia  ;  ostinazione. 

Perssistent.  Persistente,  insistente.  Perseverante,  fermo  nel 
fare  o  dire  checchessia  ;  ostinato. 

Peresona.  Persona.  Nome  generico,  che  comprende  Unto 
l'uomo  quanto  la  donna. 
»  Persona.  Corpo  umano. 

—  da  fene  capital.  Persona  di  ricapito  o  di  gran  ricapito  ; 

cioó  d'abilità  o  di  riputazione  ,  capace  di  beu  eseguire 
qualunque  cosa. 

—  ti  a  fene  cai.  Persona  attendibile:  cioè  da  doverne  far  conto, 

a  cui  si  ha  da  fare  attenzione. 

—  divina,  al  pi.  Pertone  divine.  Diconsi  da'Teologi  il  Padre, 

il  Figliuolo,  e"lo  Spirito  Santo,  cioè  le  tre  persone  della 
SS.  Trinità,  che  formano  un  Dio  solo. 

—  privò.  Persona  privata.  Dicesi  qualunque  persona,  a  diffe- 

renza del  sovrano ,  e  specialmente  di  chi  noo  ha  grado 
di  dignità. 


»  A  bsogna  impre  Irate  con  d' peritone  pi  eh' noi.  Chi  pra- 
tica con  maggior  di  lui,  può  avanzare,  non  perdere  (Doni 
Antonfrancesco,  Zucca,  pag.  135,  verso). 

•  A  jè  mach  tre  peritone  ch'a  lo  «opto  :  El  meu,  el  tinàie 

e  la  com«BÌtó."Essere  il  segreto  delle  sette  comari,  cioè 
nolo  a  lutti. 

»  Ande  an  perdona.  Andare  in  persona,  cioè  da  o  per  se 
stesso.  Comparire  di  presenza. 

•  Ande  drit  o  reidi  tu  la  peruona.  Andare  o  stare  in  sulla 

persona.  Star  diritto  colla  testa  alla . 
Perssonagi.  Personaggio.  Uomo  di  grande  affare. 

•  Personaggio.  In  teatr. ,  interlocutore  ,  attore.  Colui  che 

rappresenta  una  parte  sulla  scena. 

•  Fe  ben  só  perssonagi.  Far  bene  la  parte  sua  ,  rappresen- 

tarla con  abilità  e  maestria  ;  e  per  lo  più  fig.  adempiere 
con  disinvoltura,  con  garbo  o  destramente  l'incarico  af- 
fidatogli. 

Perssonal.  add.  Personale.  Della  persona  o  attenente  alla 


■  Attion  peruonal  (Giurispr.).  Azione  personale.  Quella  in 
cui  si  agisce  contro  determinate  persone  verso  di  noi 
obbligate,  in  virtù  della  quale  può  derivare  obbligazioni 
personali;  tali  sono  il  contratto,  il  quasi  contratto  ,  il 
delitto  ed  il  quasi  delitto. 

»  Taua  peruonal.  V.  in  Peruonal,  sost. 
Perssenal.  sost.  La  propria  persona.  Per  es.  li  buio  el  peri- 
sonni.  Io  ci  metto  la  persona.  A  btogna  conte  anche  H 
me  peruonal.  E  da  computarsi  anche  l'opera  mia. 

>  Personale.  Dicesi  nell'uso  per  l'aggregato  di  tulle  le  per- 
sone componenti  una  magistratura  od  un  corpo  morale 
qualunque. 

•  Testatico  (T.  di  finanza).  Imposto  sopra  le  teste  de'  sudditi 

od  abitanti  di  un  paese. 
Personalità .  Nell'uso ,  persecuzione  personale  o  detto  mor- 
dace, ingiurioso  od  amaro,  diretto  contro  una  persona 
in  particolare. 

»  Personalità,  secondo  i  dizionari  é  luti' altra  cosa,  ed  é  la 
qualità  di  ciò  che  è  personale. 
Peroonalaent.  Personalmente.  In  persona,  da  se  medesimo. 
Perssonifieassion.  Personificazione.  Il  pcrsoniCcare.  V.  Pm- 


Perssoniftehè.  Personificare.  Formare  in  persona,  cioè  attri- 
buire ad  una  cosa  la  figura,  i  sentimenti ,  il  favellare  di 
una  persona. 

Perssonina.  Personcina,  personetta.  Piccola  persona,  cioè  «li 
piccol  corpo ,  di  piccola  statura,  ecc.  per  lo  più  si  dire 
per  un  certo  tal  qual  vezzo. 

Perssnade.  Persuadere.  Indurre  altrui  a  credere  o  a  fare  chec- 
chessia, convincere. 
»  Peruuadte.  Persuadersi  ;  convincersi,  credere. 

Perssuadibil.  Persuadibile ,  persuadevo») ,  persuasibile.  Che 
può  persuadere  o  persuadersi. 

Perssnas.  Persuaso.  Indotto  a  credere  ;  convinto. 
»  Eue  odia  d'peruuat.  Essere  di  là  da  persuaso  ,  essere 
persuasissimo. 

»  Ette  poch  peruuax.  Essere  mal  pago ,  essere,  poco  per- 


Perssuasion.  Persuasione.  Invitamenlo ,  insinuazione  nella 
mente  altrui  di  ragioni  alle  a  convincerlo. 
»  Persuasione.  Convinzione,  convincimento,  riprovo. 
Perssuasiv.  Persuasivo.  Allo  a  persuadere. 
Per  Unt  eh*,  av.  Acciocché,  affinché,  perchè,  onde. 
Per  lenp.  av.  Per  tempo,  a  buon'ora;  e  superlalivam.  per 
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Parlerà .  V.  Parlerà  e  Platèa. 

IVrtia  Pertica.  Bastone  lungo,  che  serve  a  varj  usi. 

•  Pertica.  In  agrìe.  il  bastone  che  serve  per  abbacchiar  i 

frutti  che  hanno  mallo  o  guscio,  come  noci ,  mandorle , 
nocciuoli,  castagni  e  sim.  che  dicesi  più  propr.  bacchio 

0  batacchio. 

•  —  Sorta  di  misura  di  terreno. 

»  Dicesi  talora  in  isch.  ad  uomo  lanternino  e  sfondolato,  cioè 
grande  e  magro  assai,  che  sostantivam.  direbbesi  fuse- 
ragnolo,  spilungone. 

—  o  Battati  d'apogg.  Staggio.  Quel  bastone  che  sostiene  le 

reti,  le  scale  a  piuoli  e  simili. 
»  Slrjurè  el  teren  con  la  perita.  Perticare.  Misurare  il  ter- 
reno colla  pertica. 

Prrtiass  o  Pertiassa.  Perticone.  Pertica  grande. 

Pertiaasà.  Perticata.  Colpo  dato  con  pertica. 

Pertiassè  o  Spertiassè.  Perticare ,  percuotere  con  pertica. 
Parlandosi  di  fruiti  che  sieno  sull'albero ,  dicesi  meglio 
bacchiare,  abbacchiare,  batacchiare,  abbatacchiare.  Bat- 
tere con  batacchio  o  pertica  un  albero  per  farne  cadere 

1  frutti. 

Pertiè.  Agg.  di  Sale».  V.  questa  parola. 
Pertirta.  Pertichetta.  Piccola  pertica. 
Prrlifhia.  V.  Cavai  pertighin,  in  Cavai. 
IV  ri  mare  Pertinace.  Ostinato  ,  fermo  in  alcuna  cattiva  opi- 
nione. 

•  Pertinace.  In  medie,  che  resiste  ai  rimedj ,  che  è  difficile 

a  curare. 

Prrtinacement.  Pertinacemente.  Con  pertinacia ,  ostinata- 
mente. 

»  Pertinacemente.  Met.  tenacemente,  gagliardamente. 

Pfrtw hè.  Toccare,  spettare,  appartenere.  Fiche,  ci  nas  dov  a 
n'aparten  nen.  Ficcarsi  ove  altri  non  dovrebbe. 

Perlurbassion.  Perturbazione,  perturbamento ,  alterazione , 
commozione,  agitazione  d'animo. 

Pertnrbator.  Perturbatore.  Che  turba  altrui. 

Pe rtnrbè.  Perturbare,  turbare.  Commuovere,  agitare,  scom- 
pigliare, alterare. 

Pertns.  Buco,  buca,  pertugio,  foro.  Piccola  apertura,  per  lo 
più  rotonda. 

»  Buco,  per  luogo  nascosto,  ripostiglio,  nascondiglio,  bugi- 
gattolo, latibolo. 
»  Apertura,  fig.  Opportunità,  occasione. 

—  da  pastè  ant  le  buttonà.  Varco,  adito,  calla,  callaja. 

—  decerle  fritte,  dov  at  destaca  el  picol.  Bellico.  Buco  di 

quelle  frutte,  là  dove  si  spiccano  naturalmente  dal  loro 
picciuolo. 

—  del  cui.  V.  in  Cui. 

—  del  gal.  Gatlajuola.  V.  Gatarola. 

—  del  mi.  Cavernette,  buchi. 

—  del  truck.  Biglie  o  buche.  Cosi  chiamansi  le  sei  buche 

del  biliardo  contro  la  battuta  delle  mattonelle,  una  per 
ciascun  angolo  del  biliardo,  che  diciamo  Pertus  d'eantou. 
Bilie  o  buche  d'angolo;  e  una  nella  meli  di  ciascun  lato 
di  fianco,  Pertus  dìmes.  Bilie  o  buche  di  fianco. 

—  dfaguce.  V.  in  Agucia. 

—  dj'erbete.  V.  Pertus  del  cui. 

—  dii  forniti.  Braciaiuola.  Fossetta  dove  cade  la  brace  de" 

fornelli. 

—  dii  macaron.  Il  condotto  de'  singhiozzi  ;  l'inghiottalojo; 

il  condotto  delle  pappardelle.  Dicesi  in  isch.  la  gola. 

—  dii  pont  dii  murador.  Covili.  Quelle  buche  quadre  che  si 

vedono  negli  edifizj  non  ancora  intonacati,  nelle  quali 
stavano  ficcati  i  travicelli  rcggéntfil  tavolato  de'  ponti. 

G»ah  Dmow.  Pibh.-Itju.  Voi 
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Perla»  dii  rat  o  dii  talpon.  Cunicoli.  Piccole  strade  sotter- 
ranee o  bucherattole,  che  fanno  alcuni  animaletti,  come 
ratti,  talpe,  formiche,  ecc.  V.  Talponera. 

—  dl'anburì.  V.  in  Anburì. 

—  dia  cinv  (per  antonomasia).  Il  buco  dell'uscio. 

—  die  fabriche  ch'a  servo  per  fe  ti  pont.  V.  sopra  Pertus 

dii  pont. 

—  die  mossele.  Pozzette.  Quei  buchi  o  avvallamenti  che  si 

fanno  nelle  gote  nel  rìdere. 
»  Arfè  un  pertus.  Ribucare,  rifar  un  buco. 
.  Dov  a  j'è  el  pertus  a  fc  el  ganber.  Dov'è  la  buca,  è  il 

granchio  :  e  si  dice  di  cose  che  regolarmente  non  vanno 

disgiunte. 

•  Fe  vede  per  el  pertus  dia  saradura.  fig.  Mostrare  per 

limbicco  o  per  un  buco  o  per  un  fesso  di  grattugia. 
»  Fe  un  pertus  ant  l'aqua.  V.  in  Aqua. 
»  Goardè  per  un  pertus.  Guardare  per  un  fesso  o  per  un 

pertu  getto. 

»  Pie  o  Mediche  el  pertus  del  cui  per  una  piaga.  V.  in  Piaga. 

.  Stopè  un  pertus.  fig.  Pagare  un  debito. 

»  Stopè  un  pertus  per  dttrvine  un  aotr  o  per  durvi  una 

fnestra.  fig.  Scoprire  un  altare  per  ricoprirne  un  altro. 

Dicesi  proverbialm.  del  fare  un  debito  nuovo,  talora  più 

importante,  per  pagarne  un  vecchio. 

•  Trovè  el  pertus  dov  ai  ven  fóra  el  rat.  fig.  Ritrovare  l'in- 

chiovatura  o  il  bandolo  della  matassa.  Scoprire  la  verità 
della  cosa  occulta  ;  trovare  donde  procede  la  cosa. 
»  Tut  a  pertus.  V.  Pertusà. 

•  Visiti  tuli  ti  pertus.  Cercare  ogni  buco  ;  cioè  da  per  tutto 

minutamente. 

»  Vnije  j'aragnà  sul  pertus  del  cui.  Farsi  i  ragliateli  al  coc- 
chiume. Dicesi  per  analogia  al  farsi  i  ragnateii  alla  ser- 
ratura, che  leggesi  ne' canti  carnascialeschi  andati  per 
Firenze  di  Lorenzo  De'  Medici  (parte  I,  pag.  103)  ;  far 
vita  stretta. 

Pertasà.  Pertugiato,  bucato,  bucherato,  forato.  V.  Forata. 
Pertasè.  Pertugiare.  Far  pertugio,  bucare,  forare.  Vedi 
Forate. 

Pertuset.  Pertugetto,  bucherattolo.  Piccolo  buco  o  foro. 

Pervers.  Perverso,  malvagio,  pessimo;  è  talvolta  in 
spiritato,  infuriato. 

Perversamela.  Perversamente.  Con  perversità,  malvagia- 
mente, iniquamente. 

Perverse.  Perversare,  imperversare,  infuriare  ;  far  atti  da 
spiritato. 

Perversità.  Perversità,  perversione,  iniquità,  malvagità. 
Pervertì,  ver.  Pervertire,  pervertere,  disordinare.  Guastar 
l'ordine,  metter  sossopra,  travolgere,  sconvolgere. 

—  l'ordin  dii  lenp.  Pervertir  l'ordine  de' tempi.  Fare  ana- 

cronismi o  paracronismi. 

—  un.  Pervertir  uno.  Depravarlo,  corromperlo,  farlo  divenir 


Pervertì,  add.  Pervertito,  travolto,  stravolto; 

»  Pervertito,  malvagio,  empio. 
Pervinca  (Bot  ).  Vinca,  pervinca,  allrim.  climatide  o  fior  di 
morto.  Pianticella  comune  fra  le  siepi  e  ne'  luoghi  om- 
brosi. Varia  nel  colore  de' fiori,  che  sono  ora  bianchi, 
ora  rossi,  ora  celesti. 
Pervost.  sost.  Preposto,  proposto,  prevosto.  Che  gode  la  di- 
gnità della  prepositura. 
»  Dicesi  in  alcuni  luoghi  per  parroco  o  curato.  V.  Cura. 
»  Nella  milizia,  sala  di  disciplina,  prigione. 
Pervostura.  Prepositura,  prevostura,  propostato.  Titolo  di 

dignità  ecclesiastica. 
I.  Ili 
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»  Si  dice  parimenti  dell'abitazione  del  parroco  ne*  luoghi, 
ove  ha  nome  di  Pervott;  casa  del  curato. 
Pes  o  Peg.  add.  e  talora  av.  comparai.  Peggio,  peggiore. 
»  Peggio,  più  male. 

—  ch'rt  diavo.  Peggio  o  peggiore  della  mal'erba. 

—  su  pes.  Peggio  che  peggio,  più  che  più. 
»  4  ìo  mala  pes.  V,  questa  locuz.  nel  Di». 
»  A  la  pes  dii  pes.  V.  .4  pes  andè  nel  Diz. 
»  Andè  d'mal  an  pts.  V.  in  Ande. 

>  As  penilo  deste  pes?  Si  può  sentir  di  peggio?  V'ha 
di  peggio?  Si  può  egli  dare  peggior  uomo  o  cosa  o 
simili. 

t  Aveine  la  pes.  Andar  col  peggio  o  colla  peggio.  Rimanere 
al  di  sotto. 

•  —  Aver  il  peggio  o  il  peggiore,  andare  in  isconfitta. 

»  Ch'a  capita  pur  nen  pes  !  Di  questo  desse  sempre  il  con- 
vento ! 

•  D'mal  an  pet.  avv.  Di  male  in  peggio,  esprime  aumento 

di  rea  qualità  o  condizione. 

•  D' volle  pes  un  fa  e  pi  a  va  ben.  Chi  peggio  la  fa,  meglio 

la  concia  (Tommaseo,  Giunte). 

•  Fe  a  la  pes.  Fare  alla  peggio,  che  anche  dicesi  alle  peg- 

giori. Fare  ogni  male  senza  riguardo  alcuno,  fare  il 
peggio  che  si  può. 

•  Feel  pes  ch'as  peul.  Fare  il  peggio  che  si  può.  Operare 

colla  peggior  forma  possibile. 
»  Fe  pes.  Far  peggio.  Operare  in  forma  peggiore. 
»  Fe  pet  su  pes.  Imbottar  sopra  la  feccia.  Fare  il  secondo 

errore  per  riparare  al  primo  ;  aggiugner  male  a  male, 
i  Le  done  as  taro  tenpre  a  so  pes.  Le  donne  fanno  come  la 

mosca  d'oro  :  gira  gira,  e  finisce  che  si  posa  sullo  sterco 

(Tommaseo,  Giunte). 

■  Piò  lò  ch'a  j'è  men  <T pes.  Il  meglio  ritolga  il  peggio.  Di- 

cesi quando  tra  due  cose  cattive  non  v'é  differenza. 

•  SU  pet.  Star  peggio.  Essere  in  peggior  grado  o  di  peg- 

gior condizione. 
Pesi.  add.  Pesato,  librato. 

Pesi,  sost.  Peso,  il  pesato.  Quantità  di  roba  che  si  pesa  in 
una  volta.  Il  provenz.  Pesado,  la  pesèe  de'  Frane. 

Pesador.  Pesatore.  Colui  che  pesa. 

Pesaal.  Pesante.  Che  pesa,  rhc  ha  gravezza,  grave. 
»  Grave.  Agg.  di  persona,  vale  nojoso,  stucchevole,  rica- 
dioso,  increscevole,  fastidioso,  importuno. 

•  Aveje  la  lesta  pesanta.  Sentirsi  accapacciamertto,  aggra- 

vamento di  capo,  aver  il  capo  aggravato. 
»  Colp  pesant.  Colpo  pesante,  cioè  gagliardo. 
»  Esse  pesant  a  togion  dl'età.  V.  Aveje  j'ani  ch'a  peiso, 

in  Pese. 

■  Esse  pesant  ani  el  fe  le  cose.  Essere  tardo,  neghittoso, 

pigro. 

•  Motoben  pesant.  Gravacelo.  Molto  grave  o  pesante  ;  e  di- 

cesi anche  de'  cibi. 
»  Un  po'  pesant.  Gravacciuolo,  gravacciolo.  Alquanto  grave 

o  pesante. 
Pesanlor.  Peso,  pesanza,  gravezza. 
»  Peso,  gravezza.  Indisposizione  ond  e  sopraffatta  alcuna 

parte  del  corpo,  per  cui  sembra  che  sia  molestalo  come 

da  un  peso. 

—  d'testa.  Gravcdine. 

Pesca.  Pesca,  pescagione,  (I  pescare  ;  e  diecsi  anche  del 
pesce  che  si  è  pescato. 

—  riterrà.  Bandita.  Luogo  nel  quale  é  proibito  per  pubblico 

bando  il  pescare. 
»  Gran  pesca.  Macelleria  o  maccaria  di  pesce. 


PES 

Pesci,  add.  Pescato,  preso  pescando;  e  dicesi  comun.  do' 
pesci. 

Pf  scada.  Pescata.  Tratta  di  pesce,  presa  di  pesce,  pesca. 
Tutta  quella  quantità  di  pesce  che  si  piglia  pescando;  c 
ne'  suoi  particolari  relata  o  giacchiala  ;  cioè  presa  del 
pesce  chiuso  nella  rete  o  giacchio  ogni  volta  che  si  getta 

0  che  si  trae. 

Prseadoira.  V.  Pejcador  nel  2°  signif. 

Pfscador.  Pescatore,  pescadorc.  Colui  che  pesca,  che  esercita 

1  arte  del  pescare. 

»  Diecsi  anche  colui  o  colei  che  vende  pesci,  pescivendolo, 
pescivendola,  pesciajuolo,  pesciaiuola. 

—  al  detaj.  Pescatorello.  Pescatore  di  piccole  pescagioni  ; 

e  dicesi  anche  quello  che  attende  a  pescar  dalle  rive 
delle  acque  con  ami,  lenze,  reticelle  e  simili. 
»  FA  pfscador  d'Galilea.  11  pescatore  di  Galilea .  fig.  fu  dello 
di  san  Pietro, 
l'esraria.  Pesci,  quantità  di  pesci. 

—  mnùa.  Pescialclli,  pcsciarelli,  pesciolini;  e  se  fluviali  c 

nati  di  fresco,  avannotti,  uguannotli,  unguannotti  ;  cioè 
d'unguanno,  che  vuol  dire  nati  di  quest'anno. 
Pesrarin  (Ornit.).  Rondine  di  rrftre  o  sterna  cenerina  ;  detta 
in  Toscana  colombino,  mignattone,  pannelbagio:  e  da 
Lin.  H'irundo  marina  o  Sterna  hirundo. 
Pesche.  Pescare.  Cercar  di  pigliar  pesci  o  pigliarli. 
»  Pescare.  Per  simil.  dicesi  pure  di  tuttociò,  che  si  cava 

dalle  acque. 
»  —  Cercare  semplie. 

»  —  E  anche  T.  di  mar.  ed  é  quella  linea  d'immersione  più 
o  meno  alta,  che  segna  la  nave  nell'acqua  pel  proprio 
suo  peso  ;  si  dice  ancora  di  altre  cose,  del  sommergersi 
più  o  meno  di  esse  ne'  liquidi,  secondo  la  loro  gravezza. 

—  ani  el  torbid.  Pescare  nel  torbido,  fig,  Cercar  di  vantag- 

giarsi nelle  turbolenze. 

—  con  la  frossna.  Pescar  colla  fiocine  o  fiocina  o  pettinella. 

Strumento  di  ferro  con  molte  punte  a  foggia  di  pettiue 
per  colpire  o  prendere  i  pesci,  che  vengono  alla  super- 
ficie dell'acqua. 

—  con  el  grisèlil.  Pescar  colla  bilancia. 

—  con  el  rabast.  Pescare  collo  strascino.  Rete  che  per  mezzo 

di  due  barche,  una  per  parte,  si  va  strascinando  in  fondo 
dell'acqua,  per  raccogliere  i  pesci. 

—  con  la  cana.  Pescar  colla  canna  ;  cioè  tenendo  in  mano 

una  canna,  alla  cui  cima  sta  attaccata  la  lenza. 

—  con  la  trubia,  tondin  o  berlavel.  V.  queste  tre  parole  nel 

Dizionario. 

—  drenla  o  a  fond.  Pescar  dentro  o  a  fondo,  fig.  Sapere  con 

fondamento  ;  il  contr.  di  pescar  poco  a  fondo,  saper 
superficialmente. 

—  la  sia  danl  el  pass.  Ripescar  la  secchia  dal  pozzo. 

—  un.  fig.  Cogliere  alcuno  nella  ragna  o  nella  rete.  Acca- 

lappiarlo, abbindolarlo,  avvilupparlo,  ingannarlo  ;  e  ta- 
lora catturare  uno. 

»  Ch'as  la  jiesco  un  po'  com  a  veUlo.  Se  la  sbrighino  fra 
loro.  Significa  non  si  voler  impacciare  d'una  briga,  la- 
sciarla alle  parti. 

•  Cosa  diarol  vaio  pneand?  fig.  Che  pesce  piglia  egli? 

»  Dm  sesto  ondala  pesche?  fig.  Di  dove  l'hai  tu  cavala? 

»  Vallo  pesche,  vatb  pie,  vallo  catè...  Indovinala  grillo, 
diavol  trova  (Tose.  L'Italiano  istruito,  stampato  in  Mi- 
lano dal  1 700).  Suole  dirsi  da  chi  non  sa  dar  notizia  o 
ragione  di  checchessia. 
Pescherà.  Peschiera,  pescaja.  Ricetto  d'acqua  per  tenervi 
dentro  i  pesci. 
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Pfsè.  ver.  alt.  Pesare,  librare,  bilanciare.  Misurare  colla 
bilancia  o  colla  stadera  la  gravezza  di  checchessia. 
»  Pesare  (in  signif.  n.).  Gravitare,  esercitar  la  forza  del 
proprio  peso. 

»  —  fig.  Esser  grave  ,  molesto  ,  fastidioso ,  incresce- 
vole. 

—  òrti  le  cose.  fig.  Pesar  le  cose  minutamente,  ponderarle, 

considerarle  bene. 

—  con  tut  (in  signif.  n.}.  Spiombare,  pesare  assaissimo. 

—  le  cose  a  l'ingross.  Pesare  alla  stadera  del  mugnajo  e  non 

alla  bilancia  dell'orafo.  fig.  Esaminar  le  cose  alla  grossa 
e  non  alla  minuta. 

—  le  parole.  Pesar  le  parole.  V.  in  Parola. 

»  Areje  eljà  eh' a  peisa.  Aver  il  fiato  grave. 
»  Areje  feui  ch'a  peiso.  Esser  grave  d'anni,  d'età,  esser 
vecchio. 

•  Sartie  un  là  cita  peisa.  fig.  Saper  quanto  corra  il  cavallo 
d'alcuno,  conoscere  a  fondo  quanto  si  estenda  la  sua 
abilità,  quanto  uno  vaglia. 
Pesra.  V.  P«sr«. 

Pess  (con  e  largo  o  aperto.  Itliol.).  Pesce.  Nome  generico  di 
animali  a  sangue  rosso  e  freddo,  che  nascono  e  vivono 
nell'acqua  e  vi  respirano. 

—  an  bianch.  Pesce  troiaio,  cioè  colto  a  modo  di  trota.  Vedi 

Petsoniera. 

—  aragn.  Pesce  ragno.  Sorta  di  pesce  di  mare  di  mediocre 

grossezza,  somigliante  al  ragno. 

—  can.  Pesce  cane  ;  od  altr.  cane  marino.  Nome  di  un  genere 

di  pesci  che  comprende  più  specie.  I  cani  marini  sono 
tutti  animali  di  più  filari  di  denti  acutissimi,  e  sono  vora- 
cissimi. 

—  capon.  Dicesi  per  isch....  Carni  di  grasso. 

—  carpionò.  Pesce  carpionalo.  Pesce  concio  nel  modo  che 

soglionsi  cucinare  i  carpioni,  cioè  con  acelo,  aglio,  cime 
di  salvia,  ecc. 

—  ch'a  sa  <T nita.  Pesce  di  mola  o  di  fango. 

—  ch'a  van  an  (rea  o  an  amor.  Pesci  di  frega  o  di  fregola 

o  di  fregolo;  cioè  che  vanno  in  fregola. 

—  da  cabassin.  Minutaglia,  quisquiglia,  pesce  minuto.  Pe- 

sciatelli  dell'infima  specie. 

—  d aqua  dossa.  Pesce  d'acqua  dolce.  Quello  che  vive  in 

acqua  non  salsa. 

—  deuv.  V.  Frilà. 

—  d'mar.  Pesce  di  mare.  Quello  che  vive  nel  mare. 

—  d'or.  Pesce  d'oro.  Il  Cgprinus  auratus  degl'Ittiologi. 

—  [reseli.  Pesce  fresco.  Quello  che  fu  pescato  di  fresco. 

—  gross.  V.  Pesson. 

—  gross.  pi.  Pesci  grossi  ;  e  fig.  c  scherz.  Primassi,  chi 

persone  grandi  e  principali. 

—  marina.  Pesce  marinato.  Pesce  per  lo  più  di  mare,  cotlo, 

messo  in  barili,  asperso  di  sale  e  infusovi  aceto. 

—  p'eit  o  mnù.  V.  Pescarla  mnùa. 

—  perssi.  Pesce  persico.  Pesce  di  fiume  detto  da  L.  Perca 

fluviatili*.  Il  suo  colore  è  generalmente  rosso,  con  fasce 
turchine  c  rosse  sulla  testa  e  nella  parte  anteriore  del 
ventre. 

—  salò.  Pesce  salato.  Pesce  per  lo  più  di  mare,  che  si  secca 

talora  al  fumo  e  si  stiva  in  barili,  concialo  con  sale  come 
l'aringhe. 

—  sala  a  l'adi.  Pesce  all'olio.  Pesce  di  mare  cotlo,  salato  e 

riposto  in  barili,  infusovi  olio. 

—  sech.  Pesce  secco.  Pesce  di  mare  che  salalo  e  seccalo  si 

trasporta  a  balle  come  il  baccalà  e  lo  stoccafisso. 

—  sola.  Sogliola  o  soglia,  delta  da  Sistemai.  Pleuronecte* 


solca.  Sorla  di  pesce  di  mare  molto  stiacciato  ed  assai 
ricercato  nelle  cucine. 
Pess  spa.  Pesce  spada  o  glave.  Pesce  di  mare  a  scheletro  os- 
so so,  detto  da  L.  Xiphius  gladius.  Pesce  fortissimo  che 
gareggia  nella  forza  e  nella  grandezza  co'  cetacei  ;  e  colla 
sua  arma,  cioè  mascella  superiore  prolungata  a  guisa  di 
lama,  può  difendersi  contro  i  suoi  possenti  nemici. 

»  Ale  dii  pess.  Pinne.  Quelle  vicine  al  petlo  diconsi  pinne 
pettorali  ;  quelle  vicine  all'ano,  pinne  anali  ;  e  quelle 
vicine  alla  coda  pinne  caudali. 

»  Alegher  com  un  pess  o  coni  un  S.  Giorss.  Vispo  come  un 
galletto  (Tommaseo,  Giunte). 

»  Aresche  dii  pess.  Spine,  lische,  reste. 

»  Barbis  dii  pess,  com  del  barb,  del  strassaxsach ,  ecc.  Bar- 
giglioni. 

»  Chi  dorme  non  piglia  pesci,  dicesi  in  prov.  ita),  usato 
anche  da  noi  ;  e  vale,  chi  si  cava  il  sonno  non  si  cava  la 
fame,  cioè  chi  opera  negligentemente  non  conchiude  cosa 
veruna  ;  a  cui  segue  quest'altro  :  chi  vuol  far  non  dorma, 
che  significa,  che,  chi  ha  premura  di  fare  alcuna  cosa, 
non  dee  trattenersi  a  perder  tempo. 

»  El  pess  as  pin  per  la  gola.  V.  Chi  acela  d'regax  a  vend 
soa  libertà,  in  Aceti. 

»  El  pess  gross  a  nwngia  el  p'eit.  Il  pesce  grosso  inghiot- 
tisce il  minuto  o  divora  il  piccolo;  e  fig.  il  più  potente 
opprime  il  meno  polente. 

»  Esse  com  el  pess  ani  l'aqua.  Essere  come  il  pesce  nel- 
l'acqua. Esser  lieto  e  contento,  essere  nella  miglior  con- 
dizione. 

»  Esse  com  el  pess  fora  di' aqua.  Essere  come  il  pesce  fuori 
dell'arqca.  Dicesi  proverbialm.  di  chi  non  sappia  che  far 
di  sé. 

»  Esse  san  com  un  pess.  Esser  sano  come  un  pesce.  Godere 

una  perfetta  sanità, 
i»  Fe  la  baca  da  pess.  Boccheggiare  (dicesi  per  lo  più  di  quel 

muover  di  bocca  di  chi  muore). 
»  Lai  pien  d'pess.  Luogo  pescioso  o  pescoso  o  piscoso  ;  cioè 

luogo  che  abbonda  di  pesci. 
»  Mostre  a  noè  ai  pess.  Insegnar  nuotare  a'pesri.  Instruire 

alcuno  di  cosa,  di  cui  questi  ne  sia  più  esperto  di  te. 
■  Nen  esse  ni  carn  ni  pess.  V.  in  Cam,  ed  anche  Esse  ne 

té  ne  fó,  in  Esse. 
»  Noè  com  un  pess.  Nuotar  come  un  pesce,  cioè  benissimo. 
»  Ùrije  dii  pess.  Branchie,  gargie  :  ed  impropr.  orecchie, 

come  dice  il  Bedi. 
»  Tralato  o  Storia  dii  pess.  Ittiologia.  Parte  della  zoologia, 

che  tratta  della  storia  de'  pesci. 
•  Vessia  dii  pess.  Notatojo  o  nuotatojo.  Vescica  piena  d'aria 

nel  ventre  de' pesci. 
Pess.  Pezzo.  Quantità  di  tempo  odi  luogo,  come:  Un  pess,  un 

bon  pess,  un  pess  fa,  un  pess  prima,  per  un  bel  pest.  Un 

pezzo,  un  buon  pezzo,  un  gran  pezzo,  un  pezzo  fa,  un 

pezzo  prima,  a  pezza,  pezza  fa,  per  un  buon  pezzo,  per 

lunga  stagione,  e  sim. 
Pess  (coll  e  stretto  o  chiuso)  o  Toch.  Pezzo,  tocco.  Parte  di 

cosa  solida,  come  un  pezzo  di  legno ,  di  pane ,  di 

panno,  ecc.  V.  per  tutte  le  altre  frasi  qui  non  registrate, 

sotto  la  voce  Tòch. 
»  Pezzo.  Dicesi  di  composizione  musicale  isolata,  come:  Un 

bel  pess  dmusica,  Pess  conssertà.  Un  bel  pezzo  di  mu- 
sica, pezzo  concertato  e  sim. 

—  dartajaria.  Pezzo  d'artiglieria,  ed  anche  pezzo  assolut. 

dicesi  l'artiglieria  medesima. 

—  dùr.  Pezzo  duro,  gelato. 
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Pess  per  pett.  avv.  Capo  per  capo. 

■  A  l'è  un  peti  ben  perfeuionà.  Egli  è  un  capolavoro.  Egli 
é  un  capo  beo  lavorato,  perfezionato. 

»  Ette  lui  d'un  pesi.  Essere  d'un  pezzo,  cioè  intero,  e  di- 
cesi d'una  statua  o  altro  di  pietra,  di  legno  o  sim.  che 
non  è  fatto  di  più  pezzi. 

»  —  Essere  d'un  pezzo.  Detto  di  persona,  vale  che  non  si 
piega,  che  è  come  intirizzito  ;  e  fig.  essere  schietto, 
leale. 

»  Un  bel  pets  cTdóna  o  d* om.  Bella  tacca  di  donna  o  d'uomo, 
bella  schiattona,  bel  corani  vobis. 
Pessa.  Pezza.  Tela  intiera  di  qualunque  materia;  detto  anche 
da  alcuni  scrittori  ruotolo  di  tela.  Però  il  panno-lano  in 
pezza,  dicesi  più  propr.  pannina. 

•  Pezza,  assolut.  nell'uso  quel  pannolino,  di  cui  si  servono 

le  donne  nel  tempo  de'  menstrui. 
»  —  Talora  vale  documento,  atto,  carta,  scritto. 
.—Nel  num.  del  più,  que' pannilini,  onde  ravvolgonsi  i 

fanciulli  in  fasce, 
t  Velo.  Pannolino  finissimo  o  sim.  con  cui  le  contadine  co- 

pronsi  il  capo  ueli'andare  in  chiesa. 

•  Dicesi  anche  d'una  composizione  drammatica,  e  vale  com- 

media, dramma,  o  sim. 

—  d'canp,  d'pra.  Campo,  prato.  Estensione  di  terra  tutta  in 

un  pezzo,  che  nell'uso  dicesi  pezza  di  campo,  di  prato. 

—  d'Ievant.  Pezza  di  levante.  V.  Stratta  «fiero»/. 

■  -d'ór,  d'argent.  Dicesi  di  moneta,  pezza  d'oro,  d'argento 
(v.  dell'uso). 

•  Cimotta  dia  peata.  Vivagno,  cimossa.  L'estremità  laterale 

del  panno,  del  drappo,  ecc. 
»  Da  la  mottra  at  conott  la  petto,  fig.  A' segnali  si  cono- 
scono le  balle  ;  gli  asini  si  conoscono  al  basto.  Dall'esterno 
si  conoscono  le  qualità  d'uno. 

•  Pan  detlacà  da  la  pessa.  Panno  levato  dalla  pezza,  cioè 

nuovo  e  perciò  di  maggior  prezzo:  onde  per  simil.  dicesi 
Om  d' pesta  o  dii  prim  dia  petto .  Uomo  di  pezza  o  dei 
primi  della  pezza,  vaie  uomo  di  pregio  o  di  gran  condi- 
zione. 

»  Portè  via  la  petto.  Spuntare  alcuna  cosa,  che  anche  di- 
cesi spuntarla,  vincere,  superarla.  Ottener  alcuna  cosa 
rimovendo  la  difficoltà. 

Pessè  e  Pessera.  V.  Petcador  nel  2°  signif. 

Pessenleria.  Pidoccheria,  grettezza,  meschinità.  V.  Plo- 
rarla. 

Pesai.  V.  Anpetti. 

Pessià.  Pizzico.  Quella  quantità  di  cose,  che  si  piglia  in  una 
volta  colla  punta  delle  dita  ;  dottrinalm.  pugillo. 

Pessiè.  Pizzicare.  Dicesi  dello  strignere  in  un  tratto  la  carne 
o  la  pelle  altrui  con  due  dita  o  qualunque  altra  cosa  ar- 
rendevole. 

»  Si  dice  anche  della  difficoltà  che  hanno  taluni  nel  pronun- 
ciare certe  consonanti,  come  dalla  frase  seguente. 

—  l'ere.  Biasciar  le  parole,  barbugliare,  frammetter  lingua. 

Pronunziare  la  erre,  in  parlando,  con  somma  difficoltà. 

—  un.  ih.  Gabbare,  giuntare  alcuno.  V.  Peschè  un,  in 

Peschè. 

Pessiesse.  Pigliare  un  granchio  o  un  granchio  a  secco.  Dicesi 
dello  strignersi  un  dito  o  altro  membro  del  nostro  corpo 
tra  due  cose  solide,  come  tra  legno  e  legno,  sasso  e  sasso, 
o  simili. 

Pessim.  Pessimo.  Superlat.  di  malvagio  o  di  cattivo,  malva- 
gissimo, cattivissimo.  Dicesi  delle  cose  e  delle  persone. 
•  Pessimo.  Agg.  di  vita,  disgraziatissima,  infelicissima. 
Prssiauuienl.  Pessimamente,  più  che  malamente. 


Pesalo.  Pesciolino,  pesciatello,  pescalello,  pescetto,  pesciuolo. 
Piccolo  pesce. 

»  Mantnì  a  /««  e  pestin.  Tenere  allo  stecchetto.  Tenere 
altrui  con  iscarsità  del  bisognevole. 
Pessioira  (Entomol.    Forfecchia,  pinzajola.  Insetto  di  coda 
forcuta,  che  gli  serve  a  pizzicare,  che  si  cela  in  alcuni 
frutti,  specialm.  nell'uva  passerina. 

—  pi.  dii  ganber.  Grancevole. 

Pession.  Pizzicotto,  pizzico,  pizzicottata,  pizzicata.  Quello 
stringere  con  violenza,  che  si  fa  della  pelle  in  qualche 
parte  del  corpo,  con  due  dita,  altr.  pulcesecca. 

•  Pizzicotto,  pizzico.  Diccsi  anche  soventi  per  Pesato. 

—  d'eavej.  Ciocca,  ciocchete  di  capelli.  Piccola  quantità  di 

capelli  separati  dagli  altri. 

—  d'Iona.  Bioccolo  di  lana.  Particella  di  lana  spiccata. 

•  Marca  dd  petnon.  Rosa,  succio.  Macchia  vermiglia,  che 

da  morsicatura  o  pizzicotto  o  sim.  rimane  sulla  pelle  per 
sangue  che  vi  concorre  ;  se  é  alquanto  forte  diviene  li- 
vidore. 

Pesano.  Pescione.  Gran  pesce. 
Pessoa.  Gemello,  binato.  V.  Gemei. 
Pessonè.  Binare.  Far  gemelli,  cioè  partorire  due  figliuoli  i 
un  parto. 

•  Dóno  eh  a  pestano .  Geroellipara.  Donna  che  partorisce  ge- 

melli. 

Pessoniera.  Pesciaiuola.  Vaso  di  rame  lungo  e  stretto  da  les- 
sarvi un  pesce.  Ilavvi  in  fondo  alla  medesima  una  lamina 
di  ferro  stagnata  e  traforata,  detta  navicella  o  anima, 
che  cavasi  mediante  due  prese,  onde  levare  il  pesce  les- 
sato, senza  che  si  rompa. 

Pessiooet  ea'as  dà  ant  le  niassele  a  le  nasnà  per  «msejf 
Galantina,  ganascino  (uso  fior.).  Quei  pizzicotto  che  m  di 
ai  bimbi  o  ai  fanciullini  per  careggiarli,  prendendo  loro 
leggermente  fra  l'indice  e  il  medio  una  delle  gole. 

Pessn  (Boi.).  Abéte  bianco,  pino  bianco,  picea,  zampino. 
Specie  di  pino  salvalico,  detto  Pinot  picea  dai  Natura- 
listi .  e  dal  cui  legno  si  fa  molti  lavori  dozzinali  per  le 
case.  E  il  Sopii»  femelU  de'  Frane. 

Pest.  Peste  o  pestilenza.  Mal  contagioso  o  quel  che  nasce  da 
infezione  d'aria. 
»  Peste,  per  fetore,  puzzo.  Odore  spiacevole,  per  lo  più  di 
cose  corrotte. 

»  —  Danno,  rovina,  calamità,  flagello,  sciagura.  Dicesi  di 
persona  o  cosa  che  arrechi  gravi  danni  altrui. 

»  Dicesi  talora  per  lue  venerea,  detta  anche  sifilide,  male 
sifilitico,  morbo  gallico,  mal  francese. 

»  Si  dice  altresì  per  ingiuria,  accompagnandolo  con  un  sost. 
Pett  al  gof.  Peti  a  Fato.  Canchero  venga  allo  sciocco, 
all'asino,  il  fìstolo  ti  colga,  asino  o  sciocco  maledetto. 

»  Un  mt  eh' a  goarda  la  tetta  a  l'è  cativ  com  la  petto.  Vedi 
in  Nat. 

Pesta  ria.  Strepito,  fracasso,  baccano,  rumore.  Fe  la  pestana. 
Fare  il  diavolo  a  quattro  o  in  un  canneto  o  in  montagna, 
nahissare,  indiavolare,  imperversare. 

Pestifer.  Pestifero,  pestilente,  pestilenziale,  peslilenzioso. 
che  apporta  peste,  contagioso. 
»  Pestifero,  mei.  Malvagio,  scellerato. 
>  —  Talora  dicesi  d'odore,  e  vale  pessimo,  cattivissimo. 

Pestilenssa.  Pestilenza.  V.  Pett. 

Pet  (colle  chiusa  o  stretta).  Petto.  La  parte  dinanzi  dell'ani- 
male, dalla  fontanella  della  gola  a  quella  dello  sto- 
maco. 

•  Petto.  Parlandosi  di  donna,  vale  anche  seno. 

•  —  Talora  l'interno  dell'uomo,  cioè  animo,  pensiero. 
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»  Aveje  an  pei.  Avere  in  petto.  Tenere,  conservare  nella 

mente,  ecc. 
»  Batte  el  pei.  Picchiarsi  il  petto. 
»  Ora  d'pet.  Uomo  di  petto,  cioè  coraggioso,  fermo,  ardito, 

animoso. 

•  Tenitte  tut  an  pel.  Avere  o  chiudere  in  petto.  Tener  ce- 

lata alcuna  cosa. 
Pel  (colle  larga  o  aperta).  Peto.  Quel  rumore  che  fa  il  vento 
che  esce  dalle  parti  di  sotto,  altr.  coreggia,  ed  anche 
trullo. 

—  con  la  eoa.  Peto  vestilo.  Dicesi  quando  dietro  al  pelo  esce 

anche  il  resto. 

—  d'madatna  (1.  de 'cuochi).  Galletti.  Frittura  in  pezzi  fatti 

di  altrettante  cucchiajate  di  pasta  fra  soda  e  tenera, 
composta  di  farina,  ova  e  zucchero,  la  quale  frìggendo 
ricresce,  si  Ci  rilevata  e  tondeggiante  ed  è  grata  al 
gusto. 

a  Conte  luti  ti  pel  ch'ai  tira.  Ridir  lutti  i  peli  che  fa  uno  ; 
ridir  le  brache  o  le  brachine  (Tommaseo,  Giunte,  in  Mu- 
tande). Il  farlo  é  bracare  o  sbracare  (uso  tose).  Essere 
un  rinvesciardo,  un  riporta  novelle.  At  péùl  nen  tirè  un 
pel  nenua  eh' a  lo  conta.  Non  si  può  tirare  un  pelo  ch'ei 
noi  dica  ;  non  si  può  trarre  un  pelo  ch'ei  noi  ricolga. 
Dicesi  di  chi  ascolta  attentamente  le  altrui  parole  per 
riferirle. 

»  Del  color  dii  pei.  Impolminato,  internato  ;  cioè  di  carna- 
gione giallastra  come  chi  è  infetto  specialm.  di  polmoni. 

»  Fe  d  pet  glorio»  o  l'ultim  pel.  fig.  Andar  a  babbo  riveg- 
goli,  tirar  le  cuoja  n  le  calze,  batter  la  capata,  andar 
a  far  terra  da  cavolini,  lare  i  tratti ,  serrar  le  pugna, 
andar  a  Buda  o  a  Volterra,  dar  le  barbe  al  sole,  far  fa- 
gotto o  gheppio,  andar  a  veder  a  ballar  l'orso,  scac- 
ciare. Tirar  l'ultimo  fiato,  l'ultimo  respiro,  morire. 

»  Fe  el  pei  pigro**  eh'^l  cui.  fig.  Distendersi  più  che  I  len- 
zuolo non  é  lungo,  allargar  le  ali  più  del  nidio.  V.  Fe  el 
pan*  p't  longh  ch'la  ganba,  in  Po**. 

»  Fe  U  ponto  a  tul  ii  pel  ch  at  tiro.  Raccorrà  i  bioccoli  ad 
ogni  peto  ;  ed  anche  fare  il  critico,  essere  uno  stiti- 
cuzzo. 

»  La  ca  dii  pet.  Il  doccion  delle  loffe,  il  bossolo  delle  spezie, 
l'ano. 

■  Nen  lire  un  pet.  Non  tirar  un  peto.  fig.  Non  far  zitto,  star 
cheto,  non  parlare;  ed  in  m.  b.  non  far  cosa  alcuna. 

>  Pùtè  tenua  tirè  un  pet,  a  l'è  l'ittc**  eh' toni  el  violin  lentia 
rarchet.  V.  in  Arehet. 

»  Rou  cotn  un  pet.  V.  sopra.  Del  color  dii  pei. 

•  Ttrè  d'pert.  Trar  peta.  V.  Petè. 
Pftatffil.  V.  Patachin. 

Petadà.  Cimbottolo. 

Pelati*.  Pentolone,  trippone,  tonfacchiotlo.  Agg.  di  persona 
assai  panciuta  e  molto  grassa,  perciò  lenta  ne'  suoi  mo- 
vimenti. 

Potando n  (Pie  §1).  Mettersi  la  via  tra  piedi  o  tra  le  gambe, 
pigliar  il  puleggio,  il  pendio,  impennar  il  piede,  metter 
l'ali  alle  piante  o  al  piede.  Alzare  i  mazzi,  battere  il 
taccone,  sculettare,  sbiettare,  partirsene,  andar  via. 

Petandonè  o  Mnè  ri  pelandon.  Menar  delle  calcagna,  menar 
le  mani  a  correre.  Andar  con  velocità,  camminare  ratto, 
andare  con  prestezza. 

Pettiler  (dal  fran.  Pet  an  fair).  Antica  veste  donnesca,  detta 
anche  Caraci,  V. 

PeUrada.  V.  Pelesada. 

Prlarel.  Petardo. 

Pei*.  Scoreggiare. Tirar  delle  pela  o  coregge,  sonar  la  tromba, 
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Indiare,  buffare,  sbombardare,  trar  de'  venti  per  la  parte 
di  dietro;  e  parlandosi  di  buoi,  cornare  o  corneggiare. 

Petecbial.  Petecchiale.  Agg.  dato  a  quelle  malattie  che  sono 
accompagnate  dalle  petecchie. 

Petecchie,  pi.  Petecchie.  Macchiette  rosse  e  nere,  che  ac- 
compagnano alcune  malattie  stimate  di  difficile  guari- 
gione. 

Petèfola.  Pettegola.  Dicesi  nell'uso  per  ciarliera,  cinguet- 
tiera,  svescialrice,  cioè  donna  che  non  sa  tacere.  Talora 
si  dice  per  sbregaccia,  donna  maldicente  e  vile,  ed  anche 
per  battagliera,  che  sempre  contende.  La  definizione  di 
pettegola  ne*  diz.  è  donna  di  bassissima  condizione,  e  di 
costumi  corrotti  o  sim  ;  ma  é  forse  la  meno  in  uso. 

Petegolesso.  Pettegolezzo  (voi.  ital.).  Chiacchierata,  ciarleria, 
cicalamento,  pissi  pissi,  passerajo  ;  e  talora  intrico.  Voce 
sparsa,  per  lo  più  in  discapito  altrui. 
»  Ciapè  <Ttàe  porle  dia  o  Fe  mila  petegoUui.  Rapportar 
male  dell'uno  e  dell'altro;  seminar  zizzanie  o  scandali; 
commetter  male;  metler  zeppe.  Metter  discordia. 

Pelesada.  Spetezzamene.  Lo  spetezzare. 

Petesè.  Spetezzare.  Spesseggiar  le  pela. 

Petesera.  Svescialrice.  Donna  che  svescia,  lira  pela. 

Peteson.  Petardo.  Che  tira  pela. 

IV tu] non  V.  Pube. 

Petijrì  (dal  frane.  Petit  gru).  Vajo.  Pelliccia  nota  che  si  leva 
dal  dosso  di  uno  scoiattolo  del  nord. 

>  A  fattoti  d'petigh  Pelliccia  tratta  dal  coniglio  e  tinta 

turchino  ;  ed  anche  pelliccia  tratta  dal  gatto  d'Olanda, 
e  tinta  turchiniccia. 

Peti  metr  (dal  frane.  Petit  maitre).  Voce  usata  in  alcune  parli 
d'Italia  ,  nel  medesimo  significalo  del  francese ,  e  vale 
civettino,  damerino,  zerbino,  ganimede.  Dicesi  a  giovane 
inclinato  a  far  all'amore ,  vanerello  e  ieggierucolo ,  che 
sta  sulla  moda  e  sull'attillatura,  tulipano,  bellimbusto  o 
stollo ,  direbbonsi  a  uno  che  ha  bella  presenza ,  ma  é 
dappoco. 

Petissieo .  Supplica  o  domanda  o  ricorso  o  petizione  per  iscritto. 
•  A  petittion.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz. 
»  De  una  petittion.  Porgere  una  supplica  ,  dare  una  peti- 
zione. 

Pelitori  (T.  leg.).  Pelitorio.  Agg.  di  una  sorta  di  giudizio,  nel 
quale  si  chiede  la  proprietà  e  il  dominio  di  alcuna  cosa 
che  ci  appartiene. 

Petaral.  sost.  (T.  de'sellaj).  Pettorale,  pettiera,  reggipetto. 
Striscia  di  cuojo  o  altro ,  che  tiensi  avanti  il  petto  del 
cavallo ,  appiccata  alla  sella  da  una  banda  e  affibbiata 
dall'altra,  onde  in  andando  all'erta,  la  tenga  che  non  cali 
indietro. 

u  Pettorale,  pettiera.  Dicesi  anche  quella  parte  del  finimento 
de' cavalli  da  tiro  ,  contro  la  quale  appoggiano  il  petto , 
per  tirare  col  mezzo  delle  tirelle  attaccate  da  una  parte  al- 
l'estremità del  pettorale,  e  dall'altra  ai  bilancini  del  carro, 
carrozza  od  altro  veicolo.  Onde  Furniment  a  peloral. 
Finimento  a  pettorale:  conlr.  a  Furniment  a  borei  o  a 
colar.  Finimento  a  collare.  V.  Borei. 

PeUral.  add.  Pettorale ,  cioè  stomacale,  stomatico.  Agg.  di 
alcuni  rimedj  che  corroborano  lo  stomaco. 
»  Aqua  petoral.  Acqua  pettorale.  Sorta  d'acqua  medicinale 
per  le  malattie  del  petto. 

PflriHeà.  V.  Pietrificò. 

Pelulaossa.  Petulanza,  arroganza,  insolenza,  impertinenza  ; 
sfacciataggine. 

Petolaut.  Petulante,  arrogante,  insolente,  imperlineute,  sfac- 
ciato. 
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Pèiii.  av.  di  tempo.  Poi,  dipoi,  dopo,  appresso,  quindi. 

»  D'or  an  peni.  V.  D'oranunss. 
Pevìa  o  Paija.  Pipita.  Piccolo  filamento  clic  si  stacca  talvolta 
da  quella  parte  della  cute,  clic  confina  coll'unghie  delle 
dita  delle  mani. 

»  Pipita.  É  anche  un  malore  che  viene  a'  polli  sulla  punta 
della  lingua,  e  li  fa  intristire. 

»  Aveje  la  pevia.  fig.  Aver  la  pipita,  aver  lasciato  la  lingua 
a  casa  o  al  hecrajo.  Dicesi  di  chi  sta  senza  parlare  in 
compagnia  d'altri. 

»  Pi  galine  pi  pevie.  fig.  Le  molte  conoscenze  e  pratiche 
tolgono  all'uomo  la  pace.  Al  qual  proposito  il  Vasari  ri- 
porta il  seguente  prov.  come  detto  dal  divino  Michelan- 
gelo :  La  virtù  vuol  pensamento,  solitudine  e  comodità, 
e  non  errare  colla  mente  e  disviarsi  nelle  pratiche.  In 
m.  fam.  poi  si  direbbe  quasi,  meno  ricci  meno  impicci. 
Pevrà.  V.  Anpevrà. 

Pevrà  o  Pevrada.  Pévero.  Sorla  di  salsa  o  savore  Tatto  di  pe- 
verada  (brodo  impepato),  pan  grattato,  spezierie  e  cacio 
lodigiano ,  la  quale  ridotta  in  panatclla  si  mangia  colla 
carne. 

Pevrera.  Pepajuola  o  peparola.  Arnese  di  legno  per  islact  iarc 

il  pepe,  ed  anche  bossolo  o  altro  vaso  ove  si  serba. 
Pi.  Più.  av.  dinotante  maggior  quantità;  quando  ò  agg.  a 
nomi,  allora  ò  add. 
»  Al  pi  al  pi.  Al  più,  il  più,  al  più  al  più,  e  da  alcuni  alla  più. 
»  Ande  ani  (J  numer  dii  pi.  Andar  nel  numero  de'  più , 


•  An  po  pio  Un  po  p't.  Quasi  quasi...,  poro  mancò  fu 

ad  un  pelo... 
Con  pi....  Con  più,  come  più,  quanto  più. 

•  Co*  vaile  d'pi?  Che  più?  Che  bisognan  più  parole? 

»  Dal  pi  al  men.  Dal  più  al  meno,  poco  più  poco  meno. 
»  D'pi.  Di  più  ,  inoltre  ,  oltracciò;  e  talora  di  vantaggio, 
maggiormente. 

•  V.l  pi  a  Tè....  Il  più  importante  si  é... 

>  FI  pi  del  tenp.  Il  più  del  tempo,  il  più  delle  volte. 
»  Essie  p'er  un  tTpi.  Esserci  per  ripieno  o  come  il  (inocchio 
nel' a  salciccia. 

»  Fail  el  pi  as  peùl  fesse  el  manch.  Dove  va  la  nave  può  ire 
il  brigantino.  Dove  ne  va  il  più ,  nò  può  andar  il  meno. 
»  Li  pi  pari.  Il  più,  la  maggior  parte. 

•  Xè  pi  nè  men.  Né  più  nò  meno,  per  l'appunto ,  precisa- 

mente, non  diversamente. 

»  Per  lo  pi.  Per  lo  più,  il  più  delle  volte. 

»  Per  un  d'pi.  Di  abbondante,  per  abbondanza. 

»  Pich'an  pressa.  Alla  più  presto,  di  tutta  fretta. 

»  Poch  pi  poch  manch.  Poco  più  poco  meno,  senza  guar- 
darla nel  sottile. 

»  Podeine  pi.  Non  poter  più  reggere. 

»  Senpre  pi.  Sempre  più,  più  e  più,  a  più  a  più. 

»  Tut  al  pi.  Alla  più,  il  più. 
Pia.  sost.  Burella.  Cavallo  pezzato;  cioò  quel  cavallo  che  ha 
il  mantello  bianco,  chiazzato  di  nero,  bajo,  sauro,  ecc. 
Pia.  add.  Preso,  pigliato.  V.  Pie. 

Piaceri  (Aveje  lan  per  ii  sé  minuti  piaceri).  Avere  un  dato 
assegno  per  quelle  spesette ,  che  si  fanno  per  mero  ca- 
priccio, non  per  bisogno,  e  che  anche  i  Francesi  dicono 
Menu»  plaisirs. 

Piacevol.  Piacevole,  affabile,  cortese,  trattabile. 
»  Piacevole.  Agg.  di  cosa,  che  apporta  piacere,  atta  a  piacere, 
grata,  dilettevole. 

Piarevole^sa.  Piacevolezza,  gentilezza,  affabilità. 

Piacimeli.  V.  Piasiment. 


Piaga.  Piaga.  Disgiungimene  di  carne,  fatto  per  corrodiniento 
o  per  ferita. 

»  Dicesi  fig.  di  persona  che  ha  sempre  sciagure  a  ridosso  , 
che  ò  sempre  in  un  mare  di  guai  ;  persona  raramaricosa, 
rammarichevole;  rammaricalo™.  Dicesi  altresì  per  sec- 
cafistolc,  mosca  culaja,  mignatta  ;  persona  incresciosa , 
importuna,  seccatore. 

—  incurabil.  Piaga  incurabile,  insanabile,  senza  rimedio. 

—  maligna.  Piaga  infaonata  o  inasprita,  cioò  che  incrudelita, 

sia  divenuta  livida. 

—  su  la  schina  dlebestie  da  sela  o  da  bast.  Guidalesco.  Ulcera 

0  lesione  che  si  fa  nel  dorso  delle  bestie  da  soma. 

»  Ande  tut  ani  una  piaga.  Riuscire  una  sola  piaga  o  lutto 
piagoso. 

»  Aveje  el  remedi  per  ogni  piaga.  V.  la  stessa  frase  in  Hai. 

»  Fe  piaga.  Impiagarsi,  divenir  piaga. 

»  Per  amor  die  sinrh  piaghe  !  Per  vita  vostra  !  Oh  porta  del 

cielo!  (Cherubini,  Pi*,  milan.).  Per  amor  di  Dio,  di 

grazia  o  in  grazia. 

•  Pie  el  perlus  del  cui  per  una  piaga.  Non  saper  distinguere 

1  testicoli  dai  paternostri,  fig.  Non  saper  distinguere  una 
cosa  da  un'altra. 

»  Saresse  la  piaga.  Richiudersi  o  saldarsi  o  rimarginarsi  la 
piaga. 

»  Tut  a  piaghe.  Piagoso  ,  tutto  impiagatura  ,  tutto  piagato. 
Pia  g  a  da.  V.  Gonfiada. 

Piagliela.  Piaghclla,  piagurria,  piccola  piaga. 
Piagi.  Pedaggio.  Dazio  che  si  paga  per  passar  da  qualche 
lungo. 

»  Col  ch'a  esig  el  piagi.  Pedaggiere.  Chi  riscuote  il  pedaggio. 

Piajo  (Rot.).  Acero-fico,  platano  salvatico  {Acer  pseudo-pla- 
tanus).  Albero  assai  alto  e  diritto,  il  cui  legno  bianco  è 
molto  compatto.  La  sua  corteccia  é  bruna,  le  sue  foglie 
a  cinque  punte  e  i  fiori  a  grappoli.  11  suo  legno  ò  assai, 
stimalo,  ed  ò  atto  a  molti  minuti  lavori,  come  di  scacchi, 
dame,  ed  altri  simili. 

Pian.  sost.  Piano,  pianura.  Luogo  piano. 
»  Piano.  In  archit.  la  rappresentazione  del  disegno  di  una 
fabbrica  ;  dal  che  ne  venne  in  uso  l'intavolatura  di  un 
qualche  affare  o  di  qualche  altro  lavoro  che  non  sia  di 
fabbrica;  altr.  progetto,  pensiero,  disegno. 

•  —  Al  num.  del  più,  diconsi  i  diversi  ordini ,  ne'  quali  si 

dividono  per  l'altezza  le  case. 
»  Sistema,  metodo,  ordine,  regola,  disposizione. 

—  d'un  pòri,  d'un  poni.  Piano  di  un  porto,  di  un  ponte.  Di- 

segno, tipo,  pianta  di  un  porlo,  di  un  ponte. 
»  A  r iste**  pian.  Allo  stesso,  al  medesimo  piano,  a  livello. 
»  Al  prim  pian  sol  ai  eop.  In  una  soffitta  ,  in  una  stanza  a 

tetto. 

■>  An  pian.  avv.  In  piano.  In  luogo  piano ,  orizzontalmente. 

»  A  pian  d'iera.  A  pian  terreno,  ed  anche  sempl.  a  terreno. 

»  Esse  al  pian  dii  babi.  V.  in  Esse. 

»  Fe  só  pian.  Pensare .  disegnare ,  divisare .  determinare  , 
prendere  il  suo  partito. 

»  Levi  el  pian.  Levare  il  piano.  Parlando  di  cose  di  guerra, 
dare  ii  disegno  d'una  piazza  cogli  strumenti  geometrici, 
facendosene  comprendere  tutte  le  sue  differenti  parti  e 
fortificazioni ,  per  esaminare  poi  diligentemente  tutti  i 
difetti  e  vantaggi. 

»  Tire  an  pian.  Appianare,  ridurre  in  piano. 
Pian.  add.  Piano.  Che  ha  nella  superficie  egualità  in  ogni  sua 
parte. 

•  Piano,  per  chiaro,  intelligibile. 

»  Angol  pian,  superfìcie,  figura  piana.  Angolo  piano  ,  su- 
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perficie,  figura  piana.  Dicesi  io  matem.  d'angolo,  super- 
ficie o  figura ,  che  posi  in  piano ,  che  sia  uguale  e  pari 
in  ogni  parte. 

»  Cosa  piana,  naturalo  ch'a  va  con  usò  pi.  Cosa  semplice, 

schietta,  naturale. 
Pian.  av.  Piano,  pianamente,  senza  romore;  conlr.  di  forte; 

sommessamente,  con  voce  bassa  o  sommessa,  sotto  voce. 
»  Piano,  adagio,  lentamente. 
»  —  Leggiermente. 

t  Ande  pian  pian.  Andar  pian  piano,  a  pian  passo,  con  corto 
passo,  cioè  con  passo  assai  lento  e  corto;  e  fig.  andar 
col  calzar  del  piombo,  proceder  con  cautela  ;  adagio  a 
ma'  passi  ;  pian  barbier  che  il  ranno  é  caldo.  Si  vada 
bel  bello. 

»  Chi  va  pian  va  san,  chi  va  foli  va  a  la  mori.  Chi  va  pian 
va  ratto,  o  pian  piano  si  va  bt n  ratto  ;  chi  erra  in  fretta 
a  bell'agio  si  pente  ;  la  cagna  frettolosa  fa  i  catellini 
ciechi.  Coll'adagio  non  s'incorre  pericolo. 

»  Fc  pian.  Far  piano,  non  far  rumore  ;  ed  anche  operar  con 
lentezza. 

Piana.  Dicesi  d'ordinario  in  opposizione  a  colina  o  montagna. 
Pianura,  piano. 
»  Esse  un  diavo  per  la  piana.  V.  in  Diavo. 
Piana  (T.  de'  legnaj.).  Pialla"  Strumento  di  legno  notissimo, 
J{    con  cui  i  legnajuoli  assottigliano,  spianano,  puliscono  e 
addirizzano  i  legnami.  Le  sue  parli  sono:  Bosch  dia 
piana.  Ceppo.  —  Pertus  o  fissura  dov  as  buta  el  fer. 
Feritoja  :  la  parte  più  larga  al  di  sopra,  diecsi  buca.  — 
Cuni  d"  bosch  ch'a  len  el  fer.  Bietta.  —  Fer  dia  piana. 
Ferro  della  pialla.  —  Bìsel  del  fer.  Ralla  del  ferro. 

—  a  dot  fer.  Pialla  a  due  ferri.  Il  secondo  ferro  chiamasi  a 

registro ,  ed  é  collocalo  nella  pialla  avanti  il  ferro  ordi- 
nario. Con  questa  pialla  si  fa.  un  lavoro  più  pulito  e  non 
lascia  traccia  nel  legno  de'  trucioli  che  si  traggono  in 
piallando. 

—  grossa.  V.  Varlopa. 

•  Bindei  ch'a  fa  la  piana  ani  ci  piane.  Trucioli  o  hrùcioli. 

Quelle  sottili  falde  incarichiate  che  trae  la  pialla  dal 
legname. 
»  Dovri  la  piana.  V.  Pinne. 

•  Mesa  piana.  Sponderola  a  intaccature. 

PUnà.  sost.  Piallata.  Colpo  o  passala  di  pialla  che  si  dà  al 
legno  nel  piallarlo. 

Pianà.  add.  Piallato.  Lisciato,  pulito  colla  pialla. 

Piaaà.  sost.  Pedata,  orma,  traccia,  vestigio,  pesta.  Impres- 
sione del  piede  in  camminando  a  strada  segnata  dalle 
pedate  si  delle  bestie,  come  degli  uomini. 
»  Ande  a  la  pianà.  Ormare.  Andare  i  cacciatori  dietro  al- 
l'orme della  fiera  per  rintracciarla. 
»  Seguite  la  piana.  Andar  per  la  pesta,  non  uscir  della  pesta 
o  seguir  l'orme. 

Pianta.  Palancola ,  passalojo.  Pietra ,  pancone,  travicello  o 
altro  legno  che  serva  a  passar  fossati  o  rigagnoli,  senza 
por  piede -in  fondo. 

Fianchete,  pi.  Calcole,  pedali.  Regoli  del  telajo,  cui  il  tessi- 
tore compriate  coi  piedi  per  far  muovere  le  stanghe  dei 
licci. 

Pianè.  ver.  (T.  de' legnaj.).  Piallare,  spianare,  assottigliare 
e  pulire  i  legnami  rolla  pialla. 

—  ri  batch  coltra  la  vena.  Piallare  a  ritroso,  cioè  in  direzione 

opposta  a  quella  dell'andamento  naturale  delle  fibre  del 
legno. 

—  ri  bosch  per  soa  vena.  Piallare  per  ritto  ,  cioè  secondo  la 

direzione  delle  fibre  del  legno. 
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Pianè  el  bosch  per  travers.  Intraversare.  Quel  piallare  che  si 
fa  talvolta  del  legno  per  traverso,  per  ispianarlo  ugual- 
mente da  per  tutto,  prima  di  venir  all'ultima  ripu- 
litura. 

Pianè.  sost.  Sant'agio,  posapiano.  Dicesi  di  chi  va  adagio  come 
se  avesse  i  piè  teneri,  ed  anche  di  chi  è  lento  e  tardo  nei 
suoi  movimenti  o  nelle  sue  operazioni. 

Pianeta.  Pianella.  Mattone  quadrato  e  sottile  con  cui  si  am- 
mattonano i  pavimenti.  Dicesi  altresì  quadrello,  quadretto 
o  quadruccio ,  ed  anche  ambrogetta  (v.  tose),  allorché 
la  sua  forma  eccede  la  larghezza  mezzana  od  ordinaria. 
V,  Tavela. 

»  Buie  le  pianele  a  na  stanssa.  Lastricare  una  stanza  con 
pianelle,  ammattonare  il  pavimento  d'una  stanza. 

£ianel.  Pialletto.  Piccola  pialla,  la  quale  puù  adoperarsi  con 
una  sola  mano. 

Pianeta.  V.  Paramento. 

Pianeta.  Pianeta,  piancto.  Corpo  celeste,  che  aggirasi  intorno 

al  sole  come  centro  e  dal  quale  ha  luce. 
Piangin.  Pigolone.  Dicesi  di  chi  sempre  si  duole  dell'aver 

poco  ancorché  abbia  assai;  uno  che  ticn  dentro  il  cappono 

e  gli  agli  fuori  (Cherubini,  Diz.  BÙI.). 

>  Fe  el  piangin  o  Lamentese  tTganba  sana.  Ruzzare  in  bri- 

glia, fare  il  pigolone ,  pigolare'.  Si  suol  dire  d'una  per- 
sona che  è  benestante  e  non  di  meno  pigola  sempre  e 
si  duole  dello  stato  suo  ;  e  più  iniens.  far  marina. 

Piangin  (Ornitol.).  Nome  che  si  dà  nella  valle  di  Lanzo  all'uc- 
cello detto  Pions. 

Piaugistcri.  Piagnisteo,  piagnistero.  Pianto  frequente  o  con- 
tinuo, o  pianto  a  cui  s'interpone  lamenti,  rammarichi  o 
doglianze. 

Piano  o  Pianofort.  V.  Cembalo. 

Pian  pianin.  ayv.  Pian  piano,  pian  pianino,  bel  bello,  passo 
passo.  Lentamente,  adagio,  lemme  lemme. 

Pianta.  Pianta.  Nome  generico  d'ogni  sorta  d'alberi,  d'arbusti 
o  frutici,  di  suffrutici  e  d'erbe. 

—  a  busson.  Pianta  a  cespuglio. 

—  a  mes  veni.  Pianta  a  mmaria  o  a  mezzo  vento. 

—  a  spalerà.  Pianta  a  spalliera. 

—  ch'a  fa  ci  hit.  Pianta  latticinosa. 

—  ch'a  fa  it  spi.  Pianta  frumentacca. 

—  ch'a  ranpia  tacandse.  Pianta  scandente  o  rampicante. 

—  ch'a  s  aossa  jioch  da  tera.  Pianta  terragnola,  cioè  che  s'alza 

poco  da  terra. 

—  ch'a  ven  dasptrchila.  Pianta  spontanea. 

—  con  soa  mota.  Pianta  colla  piota  o  pane  (zolla  o  mozzo  di 

terra  attorno  alla  barba  della  pianta). 

—  da  lassi  chersse,  da  nen  tajesse.  Pianta  matricina.  Pianta 

da  lasciar  sussistere,  da  omettere  ne'  tagli. 

—  d'alto  fusto.  Pianta,  albero  d'alta  cima,  d'alto  fusto,  a  tutto 

o  ad  alto  vento. 

—  domestia.  Pianta  domestica  o  saliva.  Dicesi  quella  che  per 

coltivamento  si  dimestica.  Pianta  silvestre  o  salvatica  è 
il  suo  contrario. 

—  forestera.  Pianta  esotica. 

—  nostra!.  Pianta  indigena. 

—  trapianta.  Pianta  divelta  e  riposta  ;  cioè  ripiantata  da  capo. 

—  t'ita,  ch'a  sosten  una  vis  a  fasson  d'brofa.  Colonna.  Quella 

pianta  viva  che  regge  la  vite  a  broncoue. 
»  Branch  die  piante.  Rami, 
i  Capa  dia  pianta.  V.  in  Copa. 

>  Chersse  die  piante  su  la  sima.  Acciaiare.  Crescere  delle 

piante  nella  cima. 
»  Fcuje  o  Yn-dura  dia  pianta.  Foglie,  fronde,  frasche. 
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»  Ganba  die  piante.  Gambo,  stelo,  tosto  ;  se  d'albero,  pe 

dale,  tosto,  tronco. 
»  Popoli  un  *it  <f  piante.  Impiantire  (Lastri.  Fir.  Cono 

d'agricoltura  pratica).  Metter  a  piante  un  terreno. 
»  Ranpiè  tu  le  piante.  Inalberarsi.  Salire,  arrampicarsi  su 

gli  alberi. 

Pianta.  Pianta  (T.  d'archit.).  Piano,  disegno  topografico  o 
corografico. 

—  del  pe.  Pianta.  Tutta  la  parte  inferiore  del  piede,  altr.  piota. 

—  dj 'inpiegati.  Pianta  degli  impiegati.  Ruolo,  elenco  o  sia 

descrizione  de'  nomi  degli  uffiziali  posti  per  ordine  di 
servizio  o  di  rango  componenti  un  ministero  o  altro. 

—  dia  ca.  Pianta  dell'edifizio.  Il  piano  o  lo  spazio  dove  posa 

l'edilìzio. 

•  D'pianta.  avv.  Di  pianta,  interamente,  del  tutto. 

»  Fe  una  cota  nèuva  d'pianta.  Far  checchessia  di  pianta. 

Cominciarla  dal  suo  primo  principio. 
»  Sot  la  pianta  dii  pe.  Sotto  le  piante. 
Pianta.  Piantato.  Posto  dentro  la  terra. 
»  Piantato.  Situalo,  collocato. 
»  Piantato,  conficcato. 

•  Om  ben  pianta.  L'omo  ben  piantato,  ben  complesso,  im- 

personato. Hcn  formalo  od  organizzato. 
Pianta  carote.  Carotajo,  contalor  di  sogni,  bubbolone,  sbal- 
lone, favolajo,  scaricamiracoli,  cronicaccia,  panurgo. 
V.  in  Carola. 

Pianlajo  (Boi.).  Piantarne.  Sorta  d'erba  detta  anche  pelac- 
ciuola  o  lingua  ericina  e  amoglossa.  Se  ne  conoscono 
diverse  specie,  come  la  Plantago  lanceolata,  la  Planlago 
coronopi!»,  la  Planlago  major,  la  Plantago  media,  ecc. 
che  servono  agli  usi  della  medicina. 
Piantamene  Piantameli  piantazione,  piantagione.  L'atto  di 
piaotare.  V.  Piante. 

»  Piantata.  Posta  d'alberi,  ordine  d'alberi  impiantati. 
Piantè.  Piantare.  Porre  dentro  alla  terra  le  piante,  acciocché 
vi  si  appicchino,  germoglino  e  fruttifichino. 

»  Piantare.  Per  simil.  dicosi  in  varj  modi  del  conficcare  o 
affondar  checchessia  in  qualche  luogo. 

«—Fermare,  collocare,  stabilire,  altr.  impiantare. 

»  —  Si  usa  anche  in  signif.  di  lasciare  o  abbandonare,  e 
dicesi  più  propr.  delle  persone  ;  onde  Piantiun.  Piantar 
uno,  vale  lasciarlo,  abbandonarlo,  separarsi  da  lui  per 
dispetto,  e  talvolta  d'improvviso  o  sin),  che  in  iseberzo 
direbbesi  dare  un  piantone,  cioè  andarsene  senza  far 
motto.  V.  in  Pianton. 

•  —  Lasciar  di  giuocare  quando  si  vince;  quindi  Piantè  fi 

d'giughè.  Piantare  il  giuoco,  non  continuarlo,  cessare 
dal  giuocare.  - 

—  icarole.  Piantar  carole  o  pastinache,  fig.  Sballare.  Con- 

tare o  dare  ad  intendere  altrui  cose  lontane  dal  vero, 
false  od  inventate. 

—  fi  canp  o  le  tende  (T.  mil.).  Accamparsi,  attendersi,  porre 

gli  alloggiamenti,  porsi  a  campo. 

—  ci  ciò.  Star  alla  dura,  piantar  i  piedi  al  muro.  V.  in  Ciò. 

—  j'èui  adots  a  un.  Ficcar  o  fissargli  occhi  addosso  ad  uno, 

o  per  intimorirlo  o  coll'inlendimcnto  di  leggere  o  pene- 
trare nel  di  lui  animo. 

—  fi  o  la  mira  ch'un  s'trèTwa.  Non  istar  a  dire  al  cui  vienne. 

Corrisponde  al  frane .  Trousser  ton  tac  et  tet  quillet, 
*  ed  al  lat.  JVh//o  interjecta  mora  discedere. 

—  fi  hh  né  a  pe  nè  a  cavai.  Lasciar  in  sulla  corda  uno,  cioè 

in  sospeso,  nell'incertezza. 

—  na  vigna  a  co  d'un.  V.  Piantè  le  brusite  a  ca  d'un,  in 

Bruttia. 
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Piaste  un  afe  tul  pi  bon.  Partirsi  iu  sul  far  del  nodo  al  filo. 
Lasciar  sul  buono  ;  ed  anche  lasciar  in  tronco. 

—  un  tgiaf,  una  battonà.  Girare  un  mostaccione,  una  ba- 

stonata. 

i  Pianteila  a  un.  fig.  Azzeccarla  o  accoccarla. 

■  Tornè  piantè.  Ripiantare. 

Piantesse.  Piantarsi,  stabilirsi,  collocarsi  in  nn  luogo. 

—  fi  drit  scussa  bogè.  Fermarsi  o  mettersi  in  quattro,  cioè 

senza  piegarsi. 

Piantii.  Rimessiticcio  o  rimettine»  io,  piede,  barbatella,  ed 
anche  piantone.  Pollone  (ramiecllo)  spiccato  dal  ceppo 
della  pianta  sia  legnosa  che  erbacea,  per  trapiantare, 
lìicesi  pur  anche  delle  pianticelle  cresciute  da  seme. 

Pianton.  Broncone,  troncone.  Ramo  assai  grosso  tagliato  dal 
suo  ceppo. 

»  Broncone.  Per  simil.  palo  grosso  ad  uso  di  sostener  le 
viti  nel  mezzo  de'  campi  :  lo  stesso  ebe  Dropa. 

»  È  anche  T.  mil.  e  vale,  guardia  ferma,  ordinanza  o  scolta 
o  sentineuVferma  a'  capivia,  alle  porte  o  sim.  non  però 
sempre  armala  di  tutte  armi. 

—  da  trapianti.  Talea. 

—  del  pajè.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

•  De  un  pianton  a  un  o  Buteje  nom  spelme  ti.  Dar  acqua 

di  pianlagine,  piantar  uno  come  un  bel  cavolo,  dare  un 
piantone,  dare  un  canto  in  pagamento.  Piantare,  lasciare, 
abbandonare. 

Pianura  Pianura.  V.  Pian,  sost.  nel  1°  signif.,  ed  anche 

Piana  nella  medesima  applicaz. 
Piasi,  sost.  Piacere.  Giocondità  d'animo  nata  da  occasione  di 
ben  presente,  diletto,  gusto,  contento,  consolazione, 
soddisfazione,  compiacenza. 
»  Piacere,  per  volontà,  voglia,  arbitrio. 
»  —  Servigio,  favore. 

»  Aveje  o  Provi  piatì.  Aver  o  provar  piacere.  Compiacersi. 

dilettarsi,  goder  l'animo,  ed  anche  sempl.  godere. 
»  Aveje  un  putti  mat.  Averci  un  gusto  matto,  provare  un 

piacer  sommo. 

•  Ette  al  pati  d'un.  Essere  al  piacer  d'alcuno  ;  cioè  essere 

pronto  a  servirlo. 

•  Ette  un  piasi.  Essere  un  piacere.  Dicesi  di  cosa  perfetta 

nel  suo  genere  e  che  rechi  altrui  gran  diletto. 

■  Ette  un  piasi  dii  mincion.  Essere  il  piacer  del  Magro- 

lino. Dicesi  dello  affaticarsi  grandemente  con  pochis- 
simo prò. 

•  Fe  el  piasi  dj'aotri.  Fare  il  piacere  altrui,  recarsi  all'alimi 

voglia,  ubbidire. 

•  Fe  piati.  Far  piacere,  compiacere. 

•  /  nei  piatì.  L'ho  caro,  ne  godo,  ci  ho  piacere. 
»  Minuti  piaceri.  V.  Piaceri. 

i  Om  incapace  a  fe  un  piasi.  Sornione.  V.  Om  rutiich. 

•  Per  piati.  Di  grazia,  in  cortesia,  se  vi  piace.  Modo  di 

pregare  altrui  di  qualche  cosa. 
»  Pioi't  da  una  part  e  ii  dnè  da  Caotra.  Piacere  e  non  cre- 
denza. Diccsi  proverbialm.  e  denota  essere  più  utile  il 
vendere  a  poco  prezzo  e  a  danari  contanti,  che  a  molto 
e  a  credenza. 

»  Un  piasi  sospirò  a  vai  la  metà.  Il  doppio  dà  chi  il  dà  senza 
tardare  [la  sentenza  di  Seneca  Bit  dat  qui  cito  dal, 
tradotta  dal  Mariani  nd\' Astrila,  I,  2.).  Piacer  fatto 
presto  è  piacer  doppio  ;  chi  tosto  dà  due  volte  dà  ;  non 
sa  donare  chi  tarda  a  dare:  quello  che  Seneca,  De  be- 
neficili, disse  in  varj  modi  :  Qui  tarde  fecit,  diu  noluii 
—  Gratisàma  tunt  beneficia  parata,  facile  occurrentia, 
ubi  nulla  mora  fuit.  Havvi  però  il  suo  conlr.  nel  prov. 
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che  corre  per  la  bocca  ad  ognuno:  piacer  sospirato 
giunge  più  caro, 
si.  ver.  Piacere,  esser  grato,  aggradir?,  soddisfare,  dilet- 
tare, garbare,  garbeggiare. 

—  mùtoben.  Cavare  il  cuore  o  l'animo,  andar  a  sangue,  a 

versi,  essere  a  cuore,  a  gusto,  a  grado,  all'animo. 

•  A  l'è  nen  bel  là  ch'a  l'è  bel,  ma  a  l'è  bel  là  ch'a  pias. 

V.  in  Bel,  add. 

•  Chi  ai  pia»  Irianch  e  chi  neir.  Chi  la  erotta,  chi  la  molèa. 

Varj  sono  degli  uomini  i  caprìcci,  a  chi  piace  la  torta  e 
a  chi  i  pasticci  (a  cui  talvolta  per  ischerzo  si  sostituisce)  : 
a  chi  piaceion  le  donne  grasse  e  a  chi  i  pasticci  ;  chi  sci 
becca  in  un  modo  e  chi  in  un  altro  ;  a  chi  piace  la  cherca 
e  i  chi  la  spada.  A  chi  piace  un  gusto  e  a  chi  un  altro. 
»  Chi  ai  pia»  nen  ch'a  t'arangia.  A  chi  non  piace  la  sputi  ; 
ehi  l'ha  per  mal  si  sciuga  ;  cioè  dovete  soffrirla  in  pace. 

>  Cotta  am  pia»  !  (iron.).  Questa  è  curiosa  !  Bella  davvero  ! 

Garbato  veramente  ! 
»  Piata  a  Dio  !  Piaccia  a  Dio  !  Piaccia  ai  cielo  !  Dio  il  voglia  ! 
»  Piatend  a  Dio.  Dio  piacente,  piacendo  a  Dio,  se  cosi  piace 

a  Dio. 

»  5*ap  pian.  Se  vi  piaee,  di  grazia. 
■  Piasi.**?.  Piacersi  d'alcuna  cosa,  compiacersene,  mostrarne 
compiacenza,  esseme  contento,  soddisfatto,  godere. 
Pissime  ut.  Piacimento,  voglia,  volontà,  arbitrio. 

•  A  tó  piatimenl.  aw.  A  sua  posta,  cioè  a  suo  arbitrio, 

volontà  o  piacimento. 
Massa.  Piazza.  Luogo  spazioso  circondato  da  edifìzj. 
t  Piazza.  Spazio  grande  e  vuoto. 
»  —  Luogo  dove  si  fa  mercato. 

•  —  Per  la  gente  che  è  in  piazza. 

•  —  L'università  de'  mercanti  d'una  città  ;  corpo  del  com- 

mercio ivi  fiorente. 
»  —  Nell'uso  talora,  per  carica,  impiego,  posto;  vacanza, 

posto  vacante. 
»  Dicesi  talora  per  Post.  V. 

—  d'arme.  Piazza  d'arme.  Luogo  presso  una  città,  dove  la 

troppa  fa  gli  esercizi  e  le  evoluzioni  militari. 

—  del  viti.  Mercato  del  vino. 

—  tferbe.  Mercato  dell'erbe,  piazza  olitoria.  Piazza  ove  si 

vendon  l'erbe. 

—  morta.  Piazza  morta.  Dicesi  la  paga  che  si  riscuote  da  uno 

che  non  sia  in  ufficio. 

•  A  fè  pi  poch  o  gnun  dnè  sh  la  piatta.  Il  danaro  è  scarso 

o  mancante  nel  commercio,  non  v'ha  più  danaro  in 
corso. 

>  Butè  jafè  dj  aotri  an  piatta.  Far  piazza  de'  fatti  altrui, 

pubblicarli. 

.  Butetse  an  piatta.  Mettersi  da  sè  sulle  ventarole  (Nelli, 
Dott.  Jacopo,  sanese,  Commedie).  Far  piazza  de' fatti 
suoi,  farsi  scorgere,  farsi  burlare  o  beffare. 

»  Chi  n  fa  la  ca  an  piatta  o  a  la  fa  aola  o  a  la  fa  batta. 
V.  Chi  a  Unta  j'afè  an  publich  a  na  cativ  etit,  in 
Publich. 

•  Cota  fola  la  piatta  ?  (T.  de'  comm.).  Che  fa  la  piazza?  e 

vale,  a  quale  prezzo  o  in  che  pregio  sono  le  mercanzie? 

•  Fe  diuttur  an  piana.  Far  belle  le  piazze.  Dicesi  del  com 

muovere  o  radunar  il  popolo  o  per  grida  o  per  risse  o 
per  azioni  poco  lodevoli. 

•  Fe  el  feneàn  an  piatta.  Far  il  bello  in  piazza.  V.  in  Fe- 

nean. 

•  Fe  piatta  o  Fette  fe  piatta.  Fare  piazza  o  farsi  far  piazza, 

cioè  fare  o  farsi  far  largo. 
»  Goaja  mai  t  la  cota  ai  ta  an  piatta.  Se  la  cosa  va  al 


palio,  guai  a  lui  :  fig.  cioè  guai  a  lui,  se  la  cosa  si  prò 

pala  o  si  rende  pubblica. 
»  Publichè  una  cota  tu  le  piatte.  Riempiere  le  piazze 

checchessia,  pubblicarlo  per  tutto. 
•  Saveitte  fin  an  piatta.  Essere  piene  le  piazze  d'alcuna 

cosa.  Sapersi  da  ognuno. 
»  Trovette  an  piatta,  fig.  Andare  a  spasso,  restar  fuor  di 

padrone.  Dicesi  de'  servidori  che  restano  senza  padrone. 
»  Vitura  a  doe  o  a  quatr  piatte.  Vettura  a  due  o  a  quattro 

luoghi. 

Piassà.  add.  Collocato,  posto,  situato. 

»  Collocato,  allogato,  assettato  in  una  casa,  impiegato. 
Piassada.  Piazzata,  chiassata.  Cattiva  commedia  o  qualche 
rosa  di  consimile,  cui  sogliono  fare  i  ciarlatani  nelle 
piazze  per  divertire  il  basso  popolo. 
»  Piazzata.  Dicesi  ancora  per  pippionata  ;  cioè  cosa  che  riesca 

sciocca  e  scipita. 
»  Fe  una  piattada.  Fare  una  piazzata.  Dar  materia  di  ridere 
alla  gente,  col  pubblicarsi  cosa  che  saria  stato  bene, 
tacerla. 

Piassal.  Piazzale  (v.  dell'uso  e  registrata  anche  ne'Diz.); 
piazzetta,  piazzuola.  Propr.  spazio  più  o  mono  esteso 
che  trovasi  avanti  le  chiese,  grandi  edilizj  o  sim. 

Allogamento,  allegagione,  collocamento.  Il  dar 
luogo  a  checchessia. 
Piasse.  Collocare,  porre  in  un  luogo  o  a  suo  luogo,  situare, 
accomodare. 
»  Collocare,  allogare,  impiegare. 
—  d'dnè  a  l'interetsi.  Collocar  danaro  a  frutto. 
Piasset.  Pellicciato  o  piastrello.  Pezzo  di  pelle  o  simile,  su 
cui  stendasi  alcun  impiastro  a  medicare. 
»  Dicesi  talvolta  per  piumacciuolo  o  guancialino.  V.  Con- 
pretta. 

Piassfta.  Piazzetta,  piazzuola.  Piccola  piazza. 
Piastra.  Piastra.  Moneta  d'argento  che  secondo  gli  Stati  a 

cui  appartiene,  ba  più  o  meno  valore. 
Piastra  (T.  degli  Armaj.).  Acciarino  ;  ed  in  alcune  proviocie 
d'Italia  impropr.  piastra.  Macchinetta  di  sottilissimo  in- 
gegno, sostituita  sul  finire  del  secolo  xvn  alla  miccia  ed 
alla  ruota  degli  archibugi  e  de'  moschetti,  che  aggiu- 
stata alla  cassa  d'ogni  arma  da  fuoco  portatile,  serve  ad 
accendere  il  polverino  d'innescalura  od  a  far  esplodere 
il  cappellozzo  (secondo  l'uso  attuale),  onde  dar  fuoco 
alla  carica,  ad  ogni  atto  della  volontà  di  chi  tira.  Le  sue 
parti  sono  le  seguenti  : 
Cartela  o  Corp  ettern  dia  piatirà.  Cartella. 
Con.  Cane  ;  e  secondo  l'uso  presente  cane  a  percussione. 

.Ora  si  supplisce  all'uno  e 
Batsinet.  Scodellino  o  scudetto./all'altra  col  Portacapttde. 
Piallimi.  Martellina.  ^Porta  cappelloni  o  reggi- 

cappcllozzi. 

Arttort  dia  piattina.  Molla  della  martellina. 
Xoteta  o  Bubatin.  Noce. 
Denl  dia  notala.  Tacche  della  noce. 

—  del  met  band.  Tacca  di  riposo  o  del  mezzo  punto. 

—  del  band.  Tacca  di  scatto  o  del  lutto  punto. 
Brida  dia  noteta.  Castello  della  noce. 
Molou  o  Gran  arttort.  Mellone. 
Gageta.  Grilletto. 

Arttort  dia  gageta.  Molla  dello  scatto. 
■  V.  nel  Diz.  Cartela,  Con,  Battinet,  Molon,  Gageta,  per 
la  loro  definizione. 
Piaslrele.  V.  Palet. 

Tondo,  tondino.  Vaso  rotondo  e  quasi  piano,  per 


dì 


Giù*  Dr»ton.  Pih  -It4*. 
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lo  più  di  majolica  o  porcellana,  in  cui  si  mangiano  a 
tavola  le  vivande  ;  oggi  più  comun.  piatto.  Ventre  si 
dice  la  parte  concava  del  piatto,  e  cornice  il  suo  con- 
torno. 

»  Piatto.  Vaso  alquanto  più  cupo  e  talora  di  varia  forma  del 
tondo,  nel  quale  si  portano  in  tavola  le  vivande.  Vedi 
Grilet. 

•  Piatto.  Dicesi  anche  la  vivanda  stessa  contenuta  nel  piatto. 

—  an  mnid.  Intriso.  Piatto  in  umido,  come  un  umido  di  vi- 

tella, piccioni  in  umido,  ecc.  e  dicotili  di  quelle  cose 
colte  lungamente  nel  loro  proprio  sugo,  aggiuntovi  altri 
condimenti. 

—  arcusinà  o  arformà.  Vivanda  rifatta,  ed  anche  piatto  ri- 

fatto; cioè  vivanda  riconciala  diversamente  da  ciò  che 
era  la  prima  volta,  si  che  raffiguri  un  piatto  fresco  e 
nuovo. 

—  arscaodà.  Vivanda  riscaldata. 

—  d'antermes.  V.  Antermes. 

—  da  salada.  V.  Saladiè. 

—  da  stussichè  l'aptit.  Leccume,  bramangiarc,  ghioltornia. 

Manicaretto  appetitoso. 

—  da  supa  o  da  maestra.  Scodella.  V.  in  Maestra. 

—  fregai.  Piatto  o  vivanda  di  sovvallo.  Si  dice  di  vivanda 

che  viene  senza  spesa. 

—  d'rinfons.  Piallo  di  rinforzo.  Diccsi  d'ordinario  una  vivanda 

alla  grossa  e  dozzinale,  ma  copiosa. 

—  d'verdura.  Piatto  d'erbe  (uso  tose.). 

—  galup.  Vivanda  regalata,  cioè  squisita,  eccellente. 

—  goanù...  Un  cappone  arrosto,  per  es.  contornalo  d'uccel- 

letti allo  spiedo,  è  un  Piat  goarn't. 

—  preparò  per  porte  a  taola.  Vivanda  imbandita. 

>  Dejbarassè  H  piat.  Sparecchiare,  sgomberare.  Dicesi  del 
lasciar  vuoti  i  piatti,  per  cui  quasi  non  occorre  sparec- 
chiare altr.  la  mensa. 

»  FI  mei  piat  a  l'è  col  dia  bona  cera.  V.  in  Cera. 

»  ETw  al  piat.  V.  in 

»  Fene  un  piat  o  Fe  un  piat  d'una  cosa.  fig.  Fare  un'orsata. 
Dicesi  di  chi  per  cose  da  nulla  fa  doglianza  o  risenti- 
mento di  molte  parole  poco  intese,  e  per  lo  più  incon- 
cludenti, stancando  la  pazienza  di  chi  l'ascolta.  V.  De 
una  {età,  in  Feja. 

•  Imi»  ti  piat.  V.  in  Lavè. 

»  Podi  ma  bon,  e  pien  ci  piai        Cosi  dicono  i  papponi, 

nell'atto  che  metlonsi  attorno  a  un  piatto,  e  mangiano 
senza  rifiatare. 

»  Pronte  dot  o  tre  piat.  Imbandir  due  o  tre  vivande. 

»  focone  ii  piat  rot.  Itisprangare,  rabberciare  i  vasi  rotti, 
col  CI  di  ferro. 

»  Vertè  la  maestra  ant  ii  piat.  Scodellare.  Mettere  la  mi- 
nestra nelle  scodelle.  Scodellare  però,  come  osserva  il 
cav.  Carena  nel  Prontuario,  dicosi  più  propr.  del  cavar 
direttamente  la  minestra  dalla  pentola  per  riempirne  più 
scodelle  e  mandarle  in  tavola  o  altrimenti  distribuirle, 
che  non  il  servir  parliUmentc  e  ad  intervalli  i  com- 
mensali. 

Piai.  add.  Piallo.  Di  forma  piana  ed  uguale,  spianato,  schiac- 
cialo. 

—  coni  unatimet.  fig.  Dicesi  di  persona  che  nel  suo  dire, 

ne'  suoi  pensieri,  nelle  sue  opere,  non  è  capace  pro- 
durre una  menoma  impressione  piacevole,  ecc.  Scipito, 
triviale,  comune,  volgare. 

»  De  d'piat.  Dare  o  menar  di  piatto  ;  vale,  percuotere  colla 
parte  piana  d'un  arme,  e  non  di  punta  uè  di  taglio. 

»  per  piat.  avv.  Di  piatto  o  di  piattone. 


P1C 

Piatafanni  (T.  degli  Orolog.).  Piattaforma.  Strumento  il 
quale  si  adopera  per  partire  la  dentatura  delle  ruote. 
»  Piattaforma  (Fortific).  Ammassamento  di  terra,  the  serva 
di  alzata  per  collocarvi  sopra  i  cannoni,  col  mezzo  de' 
quali  distrugger  si  vogliano  le  opere  de'  nemici. 

Piatì  o  Fe  piat.  V.  Apiaiì. 

Pialisa.  Scioccheria,  scempiaggine,  gofferia,  balorderia. 

Pialla,  sosl.  Piattellata.  Colpo  dato  con  un  piatto  o  pianelle*. 
»  Dicesi  anche  per,  pieno  un  piatto. 

Piatlas.  Piattone,  piattellone.  Piatto  grande. 

Piallin.  Piattello,  pialtellino,  piattino,  piccolo  piatto  ;  e  dicesi 
altresì  per  piccola  vivanda,  vivandetta,  vivanduzza,  iu 
senso  per  lo  più  di  manicaretto.  Piccola  ma  buona  pie- 
tanza. 

Piallina,  e  comun.  al  pi.  Pialline.  Catube,  cennamelle,  e  per 
lo  più  bacinelle  o  piattelli  che  si  usano  nelle  bande  mi- 
litari. 

—  del  fornel.  Piastra  del  camino  che  volgesi  con  manico 

esterno  che  chiamano  chiave,  con  cui  si  chiude  la  gola 
del  caminetto,  quando  la  bragia  non  è  più  fumosa, 
affinchè  il  calore  non  si  disperda,  ma  rifluisca  nella 
stanza. 

—  dia  piatirà  da  fusi.  V.  in  Piastra. 

—  dl'ujà  da  bai  prr  destachè  la  fera  da  la  sloira.  Ralla. 

Piccola  lamina  di  ferro  attaccala  all'uno  de'  capi  del  pun- 
golo de"  buoi,  di  cui  i  contadini  si  servono,  nell'aram, 
per  nettare  il  vomere  dell'aratro,  delta  anche  per  ciò 
netla-vomere. 

— per  dejtende,  anlamitè  e  de  el  lucid  ai  pisset,  animate, 
corporaj,  ecc.  Tegghia.  Sorta  di  arnese  londo,  di  rame 
o  d'ottone,  assai  liscio,  di  superficie  convessa,  sostenuto 
da  piedi  di  ferro,  su  cui,  sottopostovi  fuoco,  si  disten- 
dono merletti,  pizzi,  corporali,  ammette  o  pale,  ed  altri 
pannilini  di  sirnil  fatta,  inamidati,  per  dare  ad  essi  il 
cartone  e  renderli  rilucenti. 

Piatola.  Piattola.  Insetto,  che  s'appiatta  fra*  peli  dell'angui- 
naja,  altr.  piattone;  ed  è  il  Pedicuìus  pubis  di  L. 
»  fig.  Lappola,  mosca  culaja,  mignatta.  Persona  che  sta 
sempre  presso  ad  alcuno,  nojandolo  ed  importunandolo. 

Pialolada.  Ricadia.  Noja,  molestia,  travaglio. 

Piatolisè.  Importunare,  molestare,  annojarc,  stuccare,  ri- 
stuccare. Arrecar  noja  e  fastidio. 

Piatonà.  Piattonata.  Colpo  col  piano  della  sciabola. 
»Fe  core  a  piatonà.  V.  Piatone. 

Piatone.  Piattonare.  Percuotere  alcuno  col  pianò  della  scia- 
bola, della  spada  o  d'altra  simile  arme. 

Pica.  Picca.  Arme  in  asta  lunghissima,  munita  all'estremità 
supcriore  di  un  ferro  tagliente  ed  acuto.  Quest'arme, 
dopo  l'invenzione  de'  fucili  colla  bajunelta,  non  è  più 
in  uso. 

«Picca,  fig.  Cara,  impegno,  emula/ione,  rivalità,  contesa. 
»  —  Nel  num.  del  più,  uno  de'  quattro  pali  o  semi  delle 

carte  da  giuoco. 
»  Per  pica.  avv.  Per  picca.  (Pananti  da  Mugello,  Corner 

delle  dame  milanesi  del  1811,  pag.  420,. 
»  Pie  un  an  pica.  V.  in  Pie,  ed  anche  Piche  un. 
»  Uexponde  piche  o  cape.  fig.  Dar  cartaccia  o  cartacce.  Dare 

una  negativa,  non  aderire,  dir  di  no. 
»  Pai  an  pica  con  un.  Entrare  in  picca  d'alcuna  cosa  con 

alcuno,  cioè  entrare  in  gara,  in  contesa,  ecc. 
Pici.  sost.  Piccata.  Colpo  di  picca. 
Pica.  add.  Impuntito,  trapuntato  a  punti  filli. 
•  lig.  Picco,  punto,  tocco,  slimolato,  ferito,  indispettito. 

V.  Piche,  ver. 
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Picà  dlard.  Lardellato.  V.  in  Lord. 
«f*~  Picador».  Impuntura,  impuntitura. 

Picaat.  Piccante.  Che  picca  (pugne),  razzente,  frizzante,  mor- 
dicanle;  c  dicesi  parlicolarm.  del  vino,  ed  anche  di  salse 
e  d'altre  cose. 

»  Parole  picanl.  Parole  piccanti,  mordaci,  pungenti,  aspre. 
Picapere.  Scarpellino,  taglia-pietre,  conciator  di  pietre,  la- 
strajuolo. 

Picard'»  (Handè  un  air  Mandare  uno  in  Piccardia  (provincia 
della  Francia).  Preso  lo  scherzo  da  siruilit.  della  parola, 
dicesi  per  impiccare  o  far  impiccare. 

Piraroene,  Pich  murador,  Pich  dia  mori  ;Ornit.'.  Cerzia 
murajola  o  picchio  murajolo.  Uccello  comune  poco  più 
grosso  di  una  passera,  che  sale  sopra  le  muraglie  e  sopra 
le  scoscese  rupi,  come  il  picchio  sugli  alberi,  c  si  ciba 
degl'insetti  che  vi  ritrova.  Quest'uccello  vien  chiamato 
da  Un.  Cerlhia  muraria. 

Pirass,  Pich  reil  o  Pich  verd  (Ornit.).  Picchio  reale  o  picchio 
verde.  Uccello  il  più  comune  e  il  più  grosso  fra  i  picchi, 
colle  penne  macchiale  di  rosso,  di  verde  e  di  giallo ,  detto 
da  Lin.  Picus  viridi». 

Pici.  Brocca.  Vaso  di  raajolica  a  ventre  rigonfio,  col  manico 
curvo  e  fìsso  al  di  sopra  della  bocca,  ed  un  beccuccio 
sotto  l'orlo  di  essa,  per  tener  acqua  da  infondere  nella 
catinella  o  in  altro  recipiente. 

•  Dicesi  anche  fig.  a  persona  sciocca  e  dappoco  V.  Badóla. 
Picerl*.  V.  Pichela. 

PicFi.  V.  Pici. 

Pich  (Ornit.).  Picchio.  Uccello  cosi  detto  dal  picchiare  che 
e'  fa  col  becco  negli  alberi,  per  farne  u*cir  fuori  le  for- 
miche: e  sono  di  diverse  grandezze  e  di  diversi  coleri. 
1  più  conosciuti  sono  i  seguenti  :  Pich  d'montnqna  o  Pici» 
neir.  Picchio  nero  (Picus  mar ti us  L.)  —  Pich  pions, 
Pich  bl~i  o  Pichet.  Peciolo  o  raparino  (Sitta  europa;  L.l 
—  Pich  rea!.  V.  Picass  —  Pich  gaj.  Pigozzo  (Picus 
major  L.)  —  Pich  murador.  V.  Picaroche. 

Pich.  Piccone.  Strumento  rusticano  di  ferro  immanicato  di 
legno,  fallo  a  guisa  di  zappone  ipich  scussa  bua)  da  un 
lato,  e  rostrato  dall'altro,  cioè  con  lunga  punta,  il  quale 
si  adopera  per  zappare  o  lavorare  la  terra  ne'  sili  sas- 
sosi. 

»  Piccone.  Strumento  di  ferro  come  il  precedente,  ma  colla 
sola  punta  da  un  lato,  senza  lo  zappone  dell'altro,  ado- 
perato per  lo  più  da'  selciatori  nel  disfare  i  vecchi  selciati 
o.  ciottolati,  e  in  altri  consimili  lavori. 
Pirh.  Dicesi  fig.  e  per  disprezzo  ad  uomo,  e  vale  tirchio,  tac- 
cagno, spilorcio,  avaro;  e  sostali  ti  vani,  liguamica,  lap- 
pola, spizzeca,  petecchia,  mignella,  pela  nibbi. 

»  Anche  si  dice  per  pezzente,  piccalo,  pilucco,  mendico. 

»  Maire  com  un  pich.  V.  in  Magher. 

t  Spende  da  pick.  Esser  tirchio  allo  spendere.  Usare  so- 
verchio risparmio  nelle  spese. 
Piche!  Sorla  d'esclam.  Capperi!  cappila!  cancherusse!  can- 
estra! 

Pirhè.  sost.  Coltroncino  d'Inghilterra  o  basino  trapunto.  Specie 
di  bambagino  simile  al  fruslagno,  ma  più  line  e  più  forte, 
che  è  tessuto  a  foggia  di  trapunto.  V.  Dasin. 
Piche,  ver.  Picconare.  Lavorare  col  piccone. 
»  Piccare,  pugnere,  mordicare,  martellare.  Dicesi  del  dolor 
frizzante  che  cagionano  alcuni  malori,  oquell'efiollo  che 
fanno  le  cose  corrosive  o  disseccative  sopra  un'ulrerc. 
»  Piccare,  tig.  Offenderò  alcuno  mordendolo  con  parole,  pun- 
gerlo ,  ed  anche  metterlo  al  punto. 

*  -  (in  sign.  n.  ass.).  Frizzare,  pugnere,  pizzicare.  Dicesi 


spedala,  del  vino  allorché  morde  nel  beverlo,  ed  anche 
d'altre  cose. 

Piche.  Pungere  o  pugnere,  appinzare,  punzecchiare.  Forare 
o  foracchiare  con  cosa  aguzza  o  appuntala. 

—  a  la  porla.  Caller,  picchiare  all'uscio.  Peres.  ATanpicà 

o  A  pica  a  la  porla.  K  picchiato,  picchiano. 

—  ant  ci  viv.  fig.  Toccare,  pungere,  piccare  al  vivo  o  sul 

vivo,  cioè  nella  parte  più  sensibile  del  cuore,. 

—  d'aj,  d'Iard,  ecc.  Sleccare  d'aglio,  di  lardo,  ecc. 

—  le  pere.  Scarpellarc,  scarpcllinare.  Lavorar  la  pietra  collo 

scarpello. 

—  un  capo»  (T.  de 'cuochi).  Lardellar  un  cappone.  Piantare 

lardelli  in  un  cappone  o  in  altre  carni,  che  si  vogliono 
condite  a  quel  modo. 
»  Pie.  a  piche,  a  perseguile  un.  Prender  di  mira  alcuno,  pren- 
derlo in  urto,  contrariarlo  incessantemente,  non  lasciar 
di  perseguitarlo. 
PichesM  Piccarsi,  fig.  Pungersi,  mordersi,  bezzicarsi,  bi- 
sticciarsi pertinacemente,  proverbiandosi;  e  più  intens. 
star  punta  a  punta.  Dicesi  di  due  che  stanno  mal  d'ac- 
cordo insieme  e  di  continuo  si  mordano. 

—  d'eheicoia.  Piccarsi  d'alcuna  cosa,  aver  il  baco  di  farla,  di 

eseguirla.  Pretendere  di  sapere  bene  in  essa  riuscire. 

—  d'eheicosa  con  un.  Piccarsi,  entrare  in  picca,  in  conlesa 

con  uno,  per  cagione  di  alcuna  cosa. 

—  d"onoralessa,  d' ripulassion.  Piccarsi  di  onoratezza,  di  ripu- 

tazione. Careggiare  nel  distinguersi  in  esse  prerogative. 

Pichet.  Picchetto.  Sorta  di  giunco  di  carte,  che  si  giuoca  tra 
due  persone  con  .12  carie  sole. 
»  Giughè  a  pichet.  V.  in  Giughè. 

Pichet.  Piuolo ,  cavicchio,  palieciuolo.  Legnetto  aguzzo  a 
guisa  di  lungo  chiodo  atto  a  piantarsi  in  terra  e  ad  al- 
tri usi. 

Pichet  (Ornit.).  V.  Pich  blTu,  in  Pich. 

Pichet  d'soldà.  Picchetto,  distaccamento  di  soldati. 

Pichela.  V.  Aqueja. 

PicliFiir  (T.  de' cacciatori).  Bracchiere  a  cavallo.  Persona  a 
cavallo  destinala,  nelle  caccie  del  cervo  o  sim.,  di  se- 
guitare una  muta  di  cani,  e  guidarli. 

—  d'assida,  fig.  Pecca  pranzi,  ravalier  del  dente,  parassito. 

Dicesi  di  chi  cerca  d'insinuarsi  in  casa  altrui  per  man- 
giare e  bere  senza  costo  di  spesa. 

Picinin.  Piccino,  piccinino,  pierioletto,  picciolino.  Dicesi  per 
vezzo  a  fanciullino. 

Picio,  Picirlo,  Pieirilo.  V.  PteuMfl  e  Pocion. 
»  Dicesi  talora  Picio,  per  cecc,  uccellino  ;  cioè  il  membro 
virile  de'  bambini. 

Pirioen.  Giuoco  che  si  fa  da'  ragazzi  cogli  spilli,  tentando 
d'indovinare  da  qual  parte  sia  la  punta  e  da  quale  il 
capo  (j)icio-cu)  dello  spillo  che  uno  de' giuoratori  tiene 

chiuso  nella  mano  e  di  qui  venne  la  frase  o  modo  di 

dire  Gieìigh  o  Goadagn  del  piciocù  ;  cioè  giuoco  o  gua- 
dagno lieve,  di  ninn  profitto;  lesina,  risparmio  eccessivo. 
»  Dicesi  anche  a .persona,  e  vale  pillacchera,  lesina,  caca- 
stecchi. Uomo  avaro,  sordido.  V.  Pich,  in  quest'appli- 
cazione. 

»  Fe  el  piciocù  o  d'eote  da  piciocù.  Fare  a  te  te.  Dare  in 
piattole,  dare  in  viltà,  in  sordidezze,  in  sudiciume.  Fare 
una  cosa  con  sordido  risparmio. 

Picioross  (Ornit.).  Pettirosso  (lìubccola,  !,.).  Uccelletto  che 
ha  il  mantello  di  un  bruno  chiaro,  lo  stomaco  ed  il  ventre 
bianchi,  il  petto  rosso  vivace  ;  si  pasce  d'insetti  e  sta 
per  lo  più  nelle  siepi.^ 

Pie*  (dal  frane.  ÌUcot)       Sorta  di  trina  bassa  e  ordinaria, 
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di  cui  le  Jonne  si  servono  talora  per  guarnizione  delle 
camicie,  delle  cuffie  da  notte,  e  simili. 
Picol.  Picciuolo,  pediccinolo.  Gambo  delle  frutte,  delle  foglie 
e  siro.  ;  dicesi  anche  peduncolo,  ma  più  propr.  quello 
de'  fiori  ;  dot!;  pezioto. 

—  die  terese.  Grappa.  Gambo  o  picciuolo  delle  ciriegie. 
»  Gavè  el  picol.  V.  Ikspicolè. 

Pical.  Piccolo  (v.  dell'uso).  Dicesi  per  antonomasia  il  fatto- 
rino minore  d'una  bottega  o  d'un'ostcria. 

Pieotà,  Pifolè,  Pieotura.  V.  Pitocà,  Pitochè,  Pitocura. 

Piè.  Prendere,  pigliare.  Ridurre  in  suo  potere  o  con  violenza 
o  senza. 

»  Prendere,  acchiappare,  cogliere,  arrestare. 

•  —  Pigliare,  accettare,  ricevere. 

•  —  Gominciare.  A  l'an  piò  o  A  l'an  dait  man  a  scapè. 

Presero  a  fuggire,  cioè  cominciarono  a  fuggire. 
»  —  Riputare,  giudicare.  Pièpernegligenssa.  Prendere  per 

negligenza,  cioè  riputare,  giudicare  effetto  di  negligenza. 
»  —  In  agric.  Radicare,  abbarbicare,  cioè  appigliarsi  alla 

terra  colle  radici,  attecchire,  allignare,  far  prova,  venir 

innanzi. 

«  —  (T.  d' giuoco).  Vincere,  guadagnare. 

—  a  bota.  V.  in  Bota. 

—  acheur.  Pigliar  a  cuore,  pigliar  a  petto.  Impegnarsi  in 

checchessia  con  premura. 
■—afe  un.  Giostrar  uno.  fig.  V.  Piè  un  an  pica. 

—  ale  slreite.  V.  questa  locuz.  del  Diz.  sotto  A  le  strette. 

—  a  mal.  V.  in  Mal. 

—  an  bona  o  an  cativa  part.  Recarsi  a  bene  o  a  male  chec- 

chessia . 

—  a  nolo.  Pigliar  a  nolo,  noleggiare.  Pigliar  alcuna  cosa  per 

tempo  detcrminato,  e  pel  prezzo  pattuito  per  tale  uso. 

—  an  parola.  V.  in  Parola. 

—  argoment.  Prendere  o  pigliar  materia,  argomento  o  cagione. 

—  cativa  piega.  V.  in  Piega.  . 

—  cheicosa  a  neùja.  Pigliare  in  fastidio  checchessia;  anno- 

iarsene. 

—  chèur.  Prender  cuore,  pigliar  animo. 

—  congè.  Pigliar  licenza.  Licenziarsi,  congedarsi. 

—  con  le  bone.  Piacevoleggiare.  Andar  colle  buone  <»  colle 

belle.  ~ 

—  copia.  V.  in  Copia. 

—  coragi.  Prender  ardire,  sicurtà,  pigliar  animo.  Divenir 

animoso,  ardito. 

—  da  sì  per  butè  da  là.  fig.  Scoprire  un  altare  per  ricoprirne 

un  altro.  Pagare  un  debito  col  contrarne  un  altro. 

—  d'bòte.  Toccar  delle  busse.  Esser  battuto. 

—  d'inpegn  ant  una  cosa.  Prender  a  scesa  di  testa  chec 

chessia.  Impegnarsi  ostinatamente  in  alcuna  cosa  ;  met- 
tervi ogni  forza,  studio  e  diligenza,  ad  oggetto  di  con- 
seguirne l'intento. 

—  oTlum.  V.  in  seguito,  Piè  notissia. 

—  d'mesure.  Aver  cura  all'infornare,  fig.  Guardarsi  da  en- 

trare in  maneggi,  da  cui  non  posto  ritrarsene  senza 
danno. 

—  <f mira.  V.  in  Mira. 

—  doi  colonb  con  una  fava.  V.  in  Fora. 

—  dponla.  Pigliar  la  punta.  Dicesi  del  cominciare  a  inace- 

tire il  vino  ;  e  quando  è  in  grado  d'aumento,  allora  di- 
cesi pigliare  il  fuoco. 

—  iscanpa.  Prender  campo  o  del  campo  o  la  rincorsa.  Il 

dare  indietro  per  lanciarsi  con  maggior  impeto. 

—  el  dessù  a  un.  Pigliar  campo  addosso  a  uno.  Prendere  ri- 
*  goglio  o  maggioranza  sopra  di  esso. 


Piè  el  doi  da  cope.  V.  in  Doi,  e  in  Petandon. 

—  el  doi  di  ndi.  V.  Dovrè  el  tupin  dl'amel  in  Amel. 

—  el  pi.  V.  in  FU. 

—  H  mar.  Pigliar  mare  o  il  mare.  Dicesi  de' legni  che  si 
mettono  in  mare. 

—  el  mond  coni  a  ven.  V.  Mond. 

—  el  morodan.  V.  Morodan. 

—  el  parti  d'un.  Pigliarla  per  uno,  essere  a  suo  favore,  pro- 
teggerlo, .ijularlo. 

—  el  passdnansH.  Pigliar  tratto  avanti.  Far  le  cose  prima  del 
"  tempo  ;  ed  anche  pigliar  i  passi  innanzi,  cioè  anticipare  i 

provvedimenti,  per  quel  che  possa  avvenire. 

—  /fa.  V.  sotto  questa  parola  nel  Diz. 

—  gust.  Pigliar  diletto,  dilettarsi,  compiacersi. 

—  la  becà.  V.  Deca,  sost. 

—  l'abriv.  V.  in  Abriv. 

—  la  canpagna.  Prender  la  campagna.  Avanzarsi  per  la 
campagna  camminando. 

—  la  levr  a  giass.  V.  in  Levr. 

—  la  levr  con  el  cher.  V.  in  Levr. 

—  la  man.  V.  in  Man. 

—  la  montagna.  Prendere  o  pigliar  il  monte.  Cominciare  a 
salire,  camminare  su  pel  monte. 

—  la  }>art  d'un.  V.  sopra  Piè  el  parfi  d'un. 

—  la  ramassaebutè  futi  fora  d'ea.  Pigliar  la  granata.  Man- 
dar via  tutta  la  servitù  o  sim. 

—  la  sbrueta.  Pigliar  l'abbrivo,  fig.  Truccar  via,  partirsi  pre- 
cipitosamente. 

—  lastra.  Pigliar  la  via,  mettersi  in  via,  incamminarsi. 

—  la  stra  pi  prest  ch'an  pressa.  Pigliar  il  pendio,  il  puleggio, 
corsela,  sgambar  via,  darsela  a  gambe,  sculettare.  Par- 
tirsene frettolosamente. 

—  la  religion.  Prendere  la  religione,  rendersi  religioso. 
la  sluca.  Pigliar  il  boccone,  l'ingoffo.  Lasciarsi  corrompere 

con  donativi. 

—  le  cose  an  pas.  Pigliar  in  pace  le  cose,  sopportar  senza 
rammarico,  soffrire  senza  risentirsi. 

—  le  cose  per  so  indrit.  Pigliar  il  panno  pel  verso  o  il  mondo 
o  alcuna  cosa  pel  suo  verso  ;  cioè  il  vero  modo  di  far 

checchessia. 

—  le  distansse,  j'angol,  ti  numer ,  ecc.  Pigliar  le  distanze , 
gli  angoli,  i  numeri,  e  vale  notar  le  distanze,  ecc. 

—  le  scarpe,  le  eiape,  el  cui  an  man....  V.  in  Petandon. 

—  le  vèrtale.  V.  Avertale. 

—  notissia.  Pigliar  lingua.  Prender  notizia,  informazione  di 
checchessia  in  luogo  dove  s'arrivi  di  fresco. 

—  ombra.  Pigliar  ombra,  pigliar  pelo. 

—  pè.  Pigliar  piede.  V.  in  Pè. 

—  per  burla.  Prendere  in  i scherzo,  pigliar  a  gabbo,  cioè  per 
giuoco. 

—  port.  Pigliar  porto.  Entrare  o  fermarsi  nel  porto. 

—  sul  fait.  V.  in  Fat. 

—  su  noi.  Pigliar  sopra  sè.  Entrar  mallevadore. 

—  temp.  Pigliar  tempo,  temporeggian 
comodo. 

—  tera.  Prendere  o  pigliar  terra.  In  marìn.  accostare  il  na- 
vilio  alla  riva,  smontare,  scendere  a  terra. 

—  un'abitudine.  Prendere,  contrarre  un'abitudine. 

—  «n  a  core.  Raggiungere,  arrivar  uno  correndogli  dietro. 

—  una  delerminassion.  Pigliar  o  prender  consiglio.  Pigliar 
partito,  deliberare,  risolvere. 

—  un  an  pica.  Giostrar  uno.  fig.  Ferirlo,  offenderlo,  perse- 
guitarlo con  arte  e  malignità. 

|  —  una  piassa ,  «no  siti  d'assaot  o  d'assedi.  Prendere  una 
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piazza,  una  citta  d'assalto  o  per  assedio,  per  blocco,  per 
fame  ,  per  sorpresa.  Nella  milizia  vale  il 
d'assalto,  o  per  blocco. 
Piè  una  tumia.  V.  Piè  una  cioca,  in  d'oca. 

—  un  coti  if aletament.  Pigliar  uno  al  boccone  o  alle  busec- 

che, o  coll'ingoffo.  Ingannare  altrui  coll'allcttamcnto  di 
donativo  o  di  premio.  V.  anche  sopra,  Piè  la  stuca. 

—  un  d'filo.  V.  in  FU. 

—  un  equivoco,  e  scherz.  Piè  un  cquinotsi.  Pigliar  equivoco, 

equivocare,  ingannarsi. 

—  un  grancio.  V.  in  Grancio. 

—  un  per  mori.  Pigliar  uno  per  morto.  Dicesi  da'  medici , 

quando  pigliano  a  cura  uno  di  alcuna  infermità  disperala, 
acciocché  morendo ,  oon  si  dica  esser  morto  per  colpa 
del  medicante. 

»  De  o  Aveje  ci  dritt  d"piè  dnanss  dj'aotri.  Dare  o  avere  le 
prese.  Concedere  o  ottenere  che  altri,  delle  parti  fatte, 
sia  il  primo  a  pigliare. 

»  Piesse,  per  Spotetse.  Sposarsi ,  unirsi  in  matrimonio. 

•  — a  parole.  Aver  parole  con  alcuno,  altercare  con  esso. 

V.  Taehesse  a  parole,  sotto  a  Parole. 
»  —  ri  divertimene  Pigliarsi  giuoco,  pigliarsi  spasso. 
»  —  goarda.  V.  Goarda. 

■  —  ii  fastidi  4' Martin  picio.  V.  Martin,  e  in  Fastidi. 

•  —  pena  <f eheicosa.  Pigliarsi  pena  d'alcuna  cosa,  darsene 

fastidio.  > 
»  —  Kr  »  cav**-  V.  in  Cavei. 
t  Piessla.  Pigliarsela,  aver  a  male.  Offendersi, 

checchessia. 

»  —  con  sò  comod.  Pigliarsela  consolata.  Dicesi  dello  im- 
prendere a  far  checchessia  con  agio  e  senza  troppo  af- 
faticarsi. 

•  —  con  un.  Pigliarsela  o  pigliarla  con  alcuno  ,  garrire , 

attaccar  briga  con 
Piega.  Piega,  piegatura.  Raddoppiamento  di  panni ,  carte  e 
sim.  in  se  slessi. 
»  Piega.  Quella  riga,  che  s'imprime  nella  cosa  piegata. 

•  —  Ove  siavene  più  d'una  od  ove  sieno  molte  e  fìtte,  diconsi 

crespe:  ove  sieno  disordinate ,  grinze.  V.  in  Piegheta. 
»  —  fig.  Tendenza,  inclinazione. 

•  Presso  varj  artisti*,  dicesi  per  garbo,  cioè  curvatura,  pie- 

gamento in  arco  di  alcune  opere. 

—  del  pandii  vesti.  Nella  pittura  o  scultura,  si  dice  patinatura, 

panneggiamento.  Quel  lavoro  con  cui  l'artefice  rappre- 
senta le  sembianze  del  panno. 

—  faossa.  Accoslolatura.  Dicosi  la  piega  falsa  che  fanno  i 

panni  nelle  gualchiere. 
»  Butè  o  Arangè  una  piega  su  l'aotra.  Affaldare.  Vedi  in 
Pieghe. 

»  Fe  le  pieghe.  Piegheggiarc.  Fare  o  rappresentare  le  pieghe 
de'  panni. 

»  Piè  bona  piega.  Pigliar  buona  piega  ;  fig.  parlandosi  di 
qualche  affare  o  malattia  ,  di  cqì  se  ne  attende  l'esito  , 
inclinare,  tendere,  volgere  a  buon  fine,  al  bene. 

•  Piè  cativa  piega.  Pigliare  o  prendere  mala  piega  o  il  mal 

garbo.  Propr.  dicesi  de'  panni  o  sim.  e  fig.  inclinare  o 
avvezzarsi  al  male. 

•  Vestì  eli  a  fa  a"pieghe  da  per  lui.  Vestito  grinzoso  o  che 

"ha  o  fa  grinze  (brulle  pieghe)  o  che  ha  preso  il  mal  garbo. 
Piffi.  Piegato,  inclinalo,  curvato. 

•  Piegato,  fig.  Rassegnato,  arreso. 
-an  gir.  Falcato. 

—  con  ordin.  Affaldato.  Ridotto  io  falde  (pieghe),  ripiegalo, 

cioè 


Pitgada.  V.  Piegameli!. 
»  Deje  una  piegada.  Ripiegare.  Raddoppiare 
in  se  stessi,  panni,  drappi,  carta  o  simile. 
Piegatura.  Piegatura,  piegamento,  piega;  torcimento,  curva- 
tura. Il  piegare. 
>  Piegamento,  piega  ;  fig.  tendenza,  inclinazione. 
Piegh.  Piego,  plico.  Quantità  di  lettere  o  scritti  rinvolti  e  si- 
gillali sotto  la  stessa  coperta. 
Pieghe.  Piegare.  Torcere,  curvare  alcuna  cosa. 
»  Piegare.  Parlando  di  panni,  tela  o  sim.  porli  a  più  doppi 
in  certo  ordinato  modo,  ripiegare,  affaldare.  Metter  falde 
sopra  falde  (pieghe  sopra  pieghe).  V.  in  Piegheta. 
•  —  Inclinare  o  volgere  verso  una  parte. 

—  u  metà  o  un  poch.  Soppiegare,  curvare,  incurvare. 

—  a  roló.  Avvoggolare.  Piegare  come  un  ruotolo,  arrotolare 

una  cosa  sopra  se  stessa. 

—  malament.  Gualcire,  sgualcire ,  spiegazzare,  malmenare. 
Piegare  malamente  panni,  drappi  o  sim. 

—  un.  fig.  Svolgere,  smuovere  alcuno,  fargli  mutar  parere. 
Pieghesse.  Piegarsi,  curvarsi,  incurvarsi. 

»  Piegarsi,  fig.  Demordere,  cedere,  rassegnarsi,  uniformarsi, 


—  Parlandosi  di  soldati ,  non  resistere ,  rinculare ,  dar  la 
volta. 

Piegheta.  Pieghetta,  piegolina.  Piccola  piega. 
>  Crespa,  e  comun.al  pi.  crespe.  Cosi  chiamansi  certe  pieghe 
fatte  per  lo  più  nella  tela  o  per  via  di  cucito  o  col  ferro 
da  stirare. 

»  Cuti  o  ttirè  a  pieghete  o  pieghe  fine.  Far  crespe ,  incre- 
spare. RidurVe  in  crespe. 
Piegheta.  Stecca.  Strumento  d'osso  o  d'avorio  per  piegar 

carta,  lettere  e  sitn. 
Pieghetnl.  Pieghevole.  Atto  ad  essere  piegato,  arrendevole. 

t  Pieghevole,  fig.  Agevole  a  lasciarsi  persuadere,  trattabile. 
Piemonteis.  Piemontese. 

•  A  dila  an  bon  piemonteis,  A  dila  com  a  va  dita.  In  fatto 

in  fatto  (Celli ,  U  sporta,  Firenze).  In  chiaro  volgare 
(Villani).  In  piano  volgare  (Casa).  A  dirla  francamente, 
liberamente ,  senza  barbazzale  ,  in  buon  linguaggio  ella 
é  cosi. 

Pien.  Pieno,  ripieno.  Tutto  ciò  che  serve  ad  occupare  o  ad 
empire  una  cosa  vuota. 

•  Ripieno.  Mescolanza  di  carne .  erbe,  uova  ed  altri  ingre- 

dienti, che  da' cuochi  si  caccia  in  corpo  di  volatili  e  di 
altro  carname. 

»  D'pien.  avv.  Pienamente,  appieno,  affatto,  totalmente. 
Pien.  add.  Pieno,  contr.  di  voto  ;  e  dicesi  dei  continente  oc- 
cupato dal  contenuto  ,  in  maniera  che  non  v'entri  più 
cosa  alcuna. 

»  Pieno,  colmo. 

»  —  Sazio,  saziato  ;  sfamato,  satollato. 

—  a  ras.  V.  A  rasa. 

—  com  un  cuv.  Pieno  zeppo,  pieno  pinzo,  stivato,  pienissimo. 

—  con  el  corm.  Pieno  colmo  o  a  colmo,  cioè  pieno  a  misura 

colma. 

—  d'debit.  Carico  di  debiti. 

—  d'erba.  Gremito  d'erba  (s'iutende  di  prato). 

—  d'fum.  V.  in  Fum. 

—  d'poi.  Impidocchito.  Riempiuto  di  pidocchi  ;  e  talora  seropl. 

pidocchioso,  che  ha  pidocchi. 

—  d'se  stets.  Levatore  di  se  stesso,  vanaglorioso,  superbiante, 
enfialo. 

—  d'terte.  V.  in  Terta. 

—  d  vuidam.  Affatto  vAlo. 
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Pien  fin  a  la  loca.  Abboccalo,  rabboccalo.  Pieno  lino  alla 

bocca.  Dicesi  d'un  socco,  vaso  o  sim. 
—  mesdi.  Picn  meriggio.  Il  punlo  del  mezzodì. 
 Picn  meriggio,  vale  anello  parie  o  silo  esposto  al  pieno 

mezzogiorno. 

»  A  ti  pien  da  per  lui.  Parlando  di  chiese,  di  lealri.  di  al- 
berghi ,  ecc.  all'oliato  e  gremito  di  geute ,  é  pieno  ogni 
cosa. 

>  An  pien  conssei.  In  picuo  consiglio.  Alla  presenza  di  tutto 
il  consiglio. 

»  Ani  el  piendlaneùil,  dl'inveru,  ecc.  Nel  pieno  della  Dotte, 

del  verno,  ecc.  cioè  nel  colmo  della  notte,  del  verno  ecc. 
»  Aveje  la  bedra  piena.  Aver  pieno  lo  Stefano,  aver  gonfiato 

l'otre  ;  cioè  aver  mangiato  e  bevuto  abboodantemeulc  ; 

esser  sazio,  satollo. 
»  Aveje  piena  memoria  duna  cos*.  Avere  piena  memoria  di 

checchessia.  Ricordarsene  molto  bene,  averne  perfetta 

ricordanza. 

%Atvejcso  pien  re$pir.  Aver  il  suo  pieno  respiro  ;  cioè  in- 
tero, libero. 

*  Aveine  pietra  la  teufìa.  fig.  V.  Aveine  piai  el  fwt,  in 

Fu». 

*  Colp  piai.  Colpo  pieno  ;  cioè  che  non  andò  a  vuoto. 

»  Colpì  an  pien.  Corre  in  pieno;  cioè  dirittamente,  uel  bel 


ilo, 


«  Esse  mai  pien.  Essere  insatollabile,  insaziabile. 

»  Esse  pien  el  pajis  d'eheich  neiva.  Essere  pieno  il  paese 

di  qualche  novella  ;  cioè  sapersi  per  tutto. 
»  Le  loge  o  «on  piene  d'gent.  I  palchi  sono  stivali ,  gremiti 

di  gente. 

Piega.  Piena.  Soprabbondanza  d'acqua  ne' fiumi,  cagionata  da 
pioggia,  neve,  ecc. 
a  Piena.  Per  similitud.  folla,  calca,  bùlima.  Inondazione  di 
popolo. 

—  straordinaria.  Traboccamento,  straboccamento.  Pienezza 


»  Essie  una  piena  an  teatro.  Esservi  piena  in  teatro  ;  cioè 

esser  pieno  di  gente. 
»  Lassesse  trasporle  da  la  piena.  Andarsene,  colla  piena.  Es- 
sere trasportato  dalla  for/a  o  moltitudine  del  popolo  ;  e 
fig.  seguire  ciecamente  l'opinione  de'  più. 
»  P'cita  piena.  Picncrella.  Piccola  piena  d'acqua. 
Pieuameni.  Pienamente,  appieno,  affatto,  totalmente. 
Pieoessa.  Pienezza,  soprabbondanza;  opp.  a  parchezza. 

—  d'stomi.  Replezione,  ripienezza. 

Piesaa.  Toppa.  Pezzo  di  panno  liao,  lano  o  altro,  che  si  cuce 
in  sulla  rottura  di  un  vestimento  o  checché  sia  d'altro 
di  simile  stoffa. 
»  Pettorina.  Arnese  di  tela  o  sim.  armato  di  stecche  d'osso 
di  balena  ed  impuntite,  cui  le  donne  portavano  anticam. 
sotto  il  busto ,  quando  questo  s'allacciava  sul  davaoti 
senza  giugnere. 
•  Fe  una  piesta  a  un.  fig.  Fare  una  billera  ad  alcuno;  cioè 
una  burla  ingiuriosa  o  dannosa. 
Pielà.  Pietà.  Virtù  che  fa  inclinar  l'uomo  verso  le  cose  sacre, 
divozione,  religione. 
»  Pietà.  Virtù  altresì,  che  rende  l'uomo  amorevole  e  benigno 
verso  quelli  che  soffrono  per  alcun  male,  o  trovansi  nelle 
sventure  ;  allr.  compassione. 

—  finta.  Pietà  simulata,  santocchieria,  ipocrisia. 

»  A  j'è  nen  pietà  ch'a  Una.  Non  esservi  quartiere  (Fagiuoli, 

hime,  Fir.). 
»  Fe  pietà.  Impietosire.  Muovere  a  pietà,  far 
»Mont  d pietà.  V.  in  Mont. 


di  pietà , 

dioso. 

—  an  aparensua.  Dipinto  di  pietà. 
»  Mare  pietosa.  V.  in  Mure. 

Piev.  Pieve.  Chiesa  o  tenuta  parrocchiale  che  ha  sotto  di  sè 

priorie  e  rettorie,  e  per  lo  più  di  ville  e  castella. 
Pirite.  Dicesi  da'  coni,  per  Poi.  V. 
PiFul.  Zipolo.  Legnctto  col  quale  si  tura  la  cannella  della  botte 

o  d'altro  vaso  simile. 
Pir uva .  Pioggia,  ed  anlic.  piova.  Acqua  che  cade  dal  cielo. 
»  Pioggia.  Per  simil.  dicesi  di  checchessia,  che  cada  da  alto 
in  gran  quantità. 

—  d'aqua.  Pioggia  d'acqua.  Dicesi  da'  fontanieri  il  getto  ar- 
tificiale o  la  caduta  d'acqua  in  minutissime  gocce. 

—  dii  color,  ch'a  mina  l'uva.  Melume.  Spruzzaglia  o  poca 

pioggia  ma  velenosa  e  adusta  ne'  tempi  caldi,  che  assai 
nuoce  alle  vili. 

—  e  sol  d marss.  Marzeggiare.  V.  iu  .Vara». 

—  e  Unpetta.  Broda  e  ceci.  fig.  Pioggia  e  gragnuola. 

—  pZna  e  legera.  Spruzzaglia-  Poca  pioggia  e  leggiera. 

t  Aqun  a"  pièvva.  Acqua  piovana;  io  oppos.  ad  acqua  di 
pozzo,  di  fontana  o  sim. 

•  Gran  piéuva.  Pioggia  dirotta,  strabocchevole ,  piovitura  ; 

ed  assolut.  dirotta. 
Pirite.  Piovere.  Cader  l'acqua  dal  cielo. 

•  Piovere,  melaf.  Venir  o  cader  di  sopra  a  simil.  della  piog- 

gia ;  e  Sènapi,  venire  o  tramandare  abbondantemente. 

—  ani  r ort  del  preive.  Piovere  nell'orlo  del  prete  (cioè  morir 

gente  assai). 

—  a  verste.  Piovere  a  dirotto,  a  bigonce,  a  secchioni,  venir 

giù  la  pioggia  a  cateratte  aperte,  piovere  a  flagello  ;  cioè 
strabocchevolmente. 

—  par  si,  par  là,  o  mach  ani  cheirh  sii.  Piovere  a  paesi.  Di- 

cesi quando  non  piove  universalmente  per  tutto. 
»  A  forssa  d'tronc  a  finiss  per  piaìve.  E  piove  aititi  quando 

si  spesso  tuona.  Maniera" passata  in  prov.  dinotante  che, 

la  cosa  minacciata  alfin  succede. 
»  Cesse  d'picuve.  Spiovere.  Restar  di  piovere. 

•  Minacè  d'pieuve.  Essere  per  piovere. 

»  Tornè  a  pi~ve.  Ripiovere.  Di  nuovo  piovere. 
Pici  vela.  V.  Piimeta. 
Pifan'u.  V.  Epifania. 

Pifer.  Piffero  e  pifaro.  Strumento  da  fiato  noto,  simile  all'ot- 
tavino, usato  per  lo  addietro  nella  milizia  dì  fanteria,  ora 
smesso  da  per  tutto. 

%  Piffero.  Dicesi  anche  per  suonator  di  piffero. 

»  Fe  com  ti  pifer  d montagna ,  andè  per  sonè  e  cw  sona. 
Fare  come  i  pifferi  di  montagna,  che  andarono  per  so- 
nare e  furon  sonati  ;  cioè  per  darne  c  ne  toccarono  (delle 
busse). 

»  Stè  da  pifer.  Stare  alla  paperina.  Star  lautamente  ,  ed 
anche  goder  di  tutti  gli  agi  e  comodi.  Non  mancar  di 
nulla. 

Piflher.  Pigro,  inerte,  infingardo,  neghittoso. 
»  lì' venti  pigher.  Impigrire,  divenir  pigro,  annighitlire. 
»  Esse  piglier.  Aver  l'osso  del  poltrone. 
Pigmeo.  Pigmeo,  pimmeo.  Dicesi  per  istherzo  ad  uomo  di 

bassa  statura,  nano,  piccinaco. 
Pigna  Dot.).  Pina.  Frutto  del  pino,  che  contiene  il  pinocchio 
ossia  il  seme  del  pino. 
»  Fait  a  pigna.  Dicosi  di  piccol  mucchio  o  monte  ossia  massa 
conica  di  checchessia. 

Pignatta,  pignatte ,  pentola,  pentolo.  Vaso  cupo  di 
terra  a  ventre  rigonfio ,  per  lessarvi  la  carne ,  cuocervi 
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minestra  o  altro ,  con  due  manichete  fìssi  a  guisa  d'o- 
recchie, pure  di  terra  che  servono  di  presa;  il  tutto  d'un 
sol  pezzo. 

»  Col  eh'a  fa  le  pignole.  Pignatta™,  pentolnjo.  V.  Tvpinc. 
»  Desgrassè  la  pignola.  Smoccolar  la  pignatta.  Trarne  il 
miglior  brodo  o  i  migliori  bocconi  ;  e  fig.  togliere  il  buono 
d'ima  cosa  per  sé,  e  lasciar  il  cattivo  ad  altrui. 
»  Sttveje  lo  ch'ai  bèlli  ani  la  pianata.  Saper  quel  che  bolle 

in  pentola;  fig.  cioè  quel  che  si  tratta  o  si  macchina. 
»  Una  pianala  piena.  Una  pentolata. 
Pignatta.  Pignattino,  pignattella,  pentolino,  pentolina.  Pic- 
cola pignatta  o  pentola. 
Pijnenl.  Pinocchio  o  pignolo.  Seme  del  pino,  contenuto  nella 
pina. 

Pignoli.  Rocchetto.  Rotellina  cilindrica  dentata  .  i  cui  denti 
ingranano  in  quelli  d'una  ruota  piò  grande.  Ne'Diz.  ital. 
pignone  significa  sassaja,  per  argine  ad  una  fiumara. 
»  Fusto  (T.  degli  orolog.).  P«zzo  d'aeciajo,  sul  quale  sono 

fermale  le  ruote  delloriuolo,  per  girarvi  sopra. 
Pigrissia.  Pigrizia,  pigrezza,  infingardaggine,  neghittosità, 
accidia.  Tedio  nell'operare. 
■  Desse  a  la  pigrissia.  Darsi  alla  mandra;  cioè  alla  vita  pol- 
tronesca ed  oziosa;  poltrire,  poltreggiare, impoltronire, 
poltroneggiare.  Viver  in  ozio  vizioso, 
i  Scòle  la  pigrissia.  Scuoter  la  pigrizia,  spoltrirsi,  snighil- 
tirsi.  Lasciar  la  poltroneria. 
Pigro».  Poltronaceio,  infingardacefo,  fuggifatica,  scioperone, 
schifanoja. 

»  Fe  el  pigron.  Far  la  mandra,  fare  il  poltrone. 
Pila.  Pila.  Vaso  di  pietra  che  tenga  o  riceva  acqua  ;  ma  dicesi 

per  lo  più  quello  di  marmo,  pietra  o  metallo ,  che  con- 
tiene l'acqua  santa  o  benedetta. 
»  Pila.  Vaso  di  pietra  per  lo  più  di  figura  quadrangolare,  che 

serve  per  abbeverar  le  bestie.  V.  in  Arto. 
»  —  Specie  di  vaso  in  cui  si  pongono  le  ulive  per  infragnerle, 

per  cagion  di  far  olio. 
»  —  Fu  chiamato  anche  quella  colonnetta  o  pilastro  quadrato, 

che  gli  antichi  usavano  ne'  sepolcri  coll'iscrizione. 
»  —  Parte  del  brillatojo  (Pista).  Strumento  da  brillar  il  riso; 

cioè  il  vaso  di  legno  o  di  pietra,  entro  cui  si  pesta  il 

risone  (riso  vestito)  per  brillarlo. 

•  —  Quel  recipiente,  in  cui  si  mette  il  panno  per  sodarlo  ; 

allr.  pozzetto. 

•  —  Specie  di  vaso  o  recipiente  nelle  cartiere,  in  cui  si  pe- 

stano i  cenci  per  renderli  alti  a  fabbricarne  la  carta. 
»  Talora  si  dice  scherz.  per  quattrini,  danari,  soldi,  pecunia. 
Forse  voce  tolta  dai  Frane,  i  quali  chiamano  Pile  quella 
parte  della  moneta,  dove  sono  impressi  gli  stemmi  del 
principe.  Onde  dicesi  Om  ch'a  lira  a  la  pila.  Uomo  avido 
di  danaro. 

Pilastr.  Pilastro.  Specie  di  colonna  quadrata  sulla  quale  si 

reggono  gli  archi  degli  edifizj. 
—  dii  poni.  Pila.  Pilastro  de'  ponti,  sul  quale  posano  i  fianchi 

degli  archi. 

»  Esse  ativ  o  agii  com  un  pilastr.  Far  pilastro  o  pergola. 

Dicesi  a  persona  che  se  ne  sta  ferma,  senza  operare. 
»  Fuga  o  Quantità  oTpilaslr.  Pilastrata.  Quantità  di  pilastri 
o  sito  dei  pilastri. 
Pilaslrln.  Pilastrino,  pilaslrello,  colonnetta. 
Pilastron.  Pilastrone,  gran  pilastro  ;  ed  in  senso  avvil.  pila- 
straccio. 

Pilit.  Nome  proprio  notissimo,  che  ha  dato  luogo  alla  bassa 
frase  :  Mandè  da  Erode  a  Pilal.  Mandare  da  Erode  a 
Pilato.  V.  in  Mandè. 


•  Entreje  com  Pilal  ani  el  suscipiat.  Esservi  come  il  finoc- 
chio nella  salsiccia;  cioè  per  ripieno;  o  come  disse  uno 
scrittore  fiorentino:  averne  tanta  parte  quanto  ha  san 
Marcellino  in  paradiso,  dall'esservi  in  un  luogo  senza 
autorità  alcuna. 
»  Smiè  la  ca  d'Pilat...  Essere  una  casa  tutta  in  disordine, 
tutta  sossopra 

»  SmiV  la  serva  d'Pilat.  Essere  una  svivagnataccia;  parere 
una  manimorcia;  essere  come  un  camino.  Essere  donna 
schifa  e  sudicia  ne'  panni  e  nella  persona  ;  ed  è  compa- 
razione vitalissima,  particolarmente  delle  donne. 
Pili  (v.  bambinesca).  V.  Perii. 
Pilia.  V.  Pilastr. 
Pilola.  V.  Pinola. 

Pilon.  Pilastro  isolato,  di  forma  irregolare,  che  talvolta  tro- 
vasi accanto  alle  strade,  ove  vedesi  dipinta  internamente 
od  esternamente  e  venerasi  qualche  immagine  sacra: 
cappelletta. 

Pilot.  Pilola  e  piloto  (T.  mar.).  Colui  che  sta  alla  prora  della 
nave,  e  osserva  i  venti,  e  dai  loro  mutamenti  istruisce  il 
nocchiero  ;  e  dicesi  comunemente  per  govcrnator  della 
nave. 

Pilot.  Palo  grosso  o  travicello  appuntato  da  uno  de'  capi  per 

fare  palafitte. 
Pilotà.  Palafittato.  Riparato  con  palafitta. 
Pìlotassion,  Pilolada.  Palafitta.  Lavoro  di  pali  ficcati  in  terra 
per  riparar  le  acque.  Diccsi  da  taluni  palificata  e  paliz- 
zata; ma  impropriamente,  perchè  queste  servono  per 
riparo  esterno,  e  palafitta  per  riparo  interno  ;  cioè  non 
al  di  sopra  del  livello  del  terreno  in  cui  è  posta. 
Pilolè.  Palafittare.  Far  palafitte,  ed  anche  palificare,  ma  meno 
propriamente.  Ficcare  pali  in  terra  per  contener  le 
acque. 

Pin  (Boi.).  Pino.  Albero  che  produce  le  pine,  nelle  quali 
stanno  i  pinocchi  o  pignoli.  Esso  è  detto  da  Lin.  Pinus 
pinea,  a  differenza  del  pino  salvalico  Pinus  sylvestris. 
Ricavasi  bì  dall'uno  che  dall'altro  motta  resina,  da  cui 
con  la  distillazione  si  ottiene  l'acqua  ragia  e  la  pece  greca 
o  colofonia. 

Pìnacol.  Pergolato,  pergola.  Ingraticolamento  di  pali  sopra 
cui  si  mandano  le  viti  o  altre  piante  scandenti. 
»  Pinacolo  o  pinnacolo  de'  dizion.  è  il  comignolo  o  la  som- 
mità ,  ossia  la  più  alta  parte  di  un  edifizio. 
Pinacoteca.  Pinacoteca,  galleria.  Stanza  da  passeggiare  e  dove 
si  tengono  pitture,  statue  e  altre  cose  di  pregio  c  cu- 
riose, e  per  rarità  insigni. 
Prineisbecb.  Metallo  composto  di  rame  e  di  zelamina.  Specie 

di  tombacco  di  bellissimo  giallo  d'oro. 
Pingue.  Pingue.  Agg.  di  persona  assai  grossa  e  pesante. 
Pisola.  Pillola  o  pillora.  Pallottolina  medicinale  composta  di 
varj  ingredienti. 

—  pi.  cTcrava.  Pillole  caprine.  Diconsi  in  isch.  i  cacherelli  di 
capra. 

—  pi.  d'galina  e  decot  d' cantina.  V.  in  Decot. 
»  Alidore  la  pinola.  Indorare  la  pillola.  Orpellare  o  inorpel- 
lare, cioè  coprir  checchessia  con  parole  dorate  con  ap- 
parenza di  bene,  o  per  alleviar  la  pena  o  per  nascondere 
la  verità  della  cosa. 

»  Tant  a  vai  piela  an  pinola  ch'an  bevanda.  Tanto  è  il  mal 
che  non  mi  nuoce,  quanto  il  ben  che  non  mi  giova  ;  tutto 
male. 

»  Tr aonde  la  pinola.  Inghiottir  la  pillola,  fig.  Soffrir  tacita- 
mente alcuna  cosa,  che  ci  amareggi  l'animo,  mandare 
nel  gozzo  l'amarissimo  calice. 
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Pinolarìa.  Pillolame.  Tutti  i  diversi  generi  di  pillole  medi- 
cinali. 

Pinotela.  Pilloletta,  pillolina. 

Pinpiuela  (Boi.).  Pimpinella  o  salvastrella.  Erba  nota,  di  cui 
in  farmacia  sono  in  uso  due  specie,  dette  da'  Sistematici 
una  Polerium  sanguisorba,  e  l'altra  Sanguisorba  offici- 
nali». La  prima  è  mangiabile,  e  metlcsi  specialmente 
nell'insalata,  e  da  taluni  come  ingrediente  ne'  salami. 

Pinpiriopara  (T.  de'  saltimi».,  giuocolatori  o  bagaltellieri).  Un 
po'  d'pover  del  pinpirinpin  e  del  pinpirinpara,  eh'  pi 
as  goarda  e  men  s'anpara.  Giuoco  del  biribara.  dove  chi 
più  vede  meno  impara.  Espressione  di  niun  significato, 
ma  che  si  dice  dai  saltimbanchi  quando  fanno  de' giunchi, 
e  fingono  d'aver  un  segreto  per  dare  un  certo  che  d'im- 
portanza o  d'impostura  alle  loro  ciarlatanerie. 

Pinsse  o  Piasse!? .  Pinzette.  Strumento  di  ferro  fatto  a  foggia 
di  piccola  tanaglia  a  bocche  diritte,  or  appuntate,  or 
quadre,  or  piane,  or  tonde,  ora  dentate,  di  cui  ci  ser- 
viamo per  prendere  o  stringere  alcuna  cosa,  dove  non 
si  potrebbe  colle  dita.  Quelle  che  sono  di  un  sol  pezzo 
piegate  ed  a  molla,  diconsi  mollette. 

—  con  el  taj.  Pinzette  a  taglio,  cioè  che  hanno  bocche  incur- 

vate in  tondo  l'uni  verso  l'altra  e  taglienti. 
Pinta.  Pinta  (v.  dell'uso  piem.  e  lomb.).  Antica  misura  de'  li- 
quidi, cosi  detta  dal  frane.  Vinte.  Essa  dividesi  in  due 
boccali  (iteti)  od  in  quattro  mezzette  o  meladelle  (quar- 
lin).  Ora  dopo  l'introduzione  del  sistema  metrico  deci- 
male, vi  si  supplisce  a  un  dipresso  col  litro,  cioè  tre 
quarti  di  pinta. 

•  Pinta,  ne'  Piz.  ital.  vale  spinta,  impulso. 

Piotai.  Acer,  di  pinta.  Vaso  di  vetro  o  di  stagno  a  uso  di 

contener  vino.  Fiascone. 
Pio.  Pio,  religioso,  divoto. 

»  —  Pietoso,  misericordioso. 
Pioba.  V.  Pobia. 

l'infuria.  Pidoccheria,  spilorceria,  taccagneria,  grettezza, 

meschinità,  lesina  (risparmio  eccessivo). 
Piota.  Cacastecchi,  pillacchera.  Brigatila.  Dicesi  per  disprezzo 

a  persona  spilorcia,  stilici,  taccagna. 

•  Gièugh  del  pioch.  Giuoco  da  spilorcio,  giuoco  meschino. 

V.  Gieu~gh  delpiciocù. 

Piojè.  Pidocchioso,  piattoloso;  e  fig.  pitocco,  tiguamica,  pie- 
caro,  bruco,  pelapiedi.  Dicesi  d'uomo  vile  o  di  un  pez- 
zente 

Pióla.  V.  Assul. 
»  Dicesi  fig.  ed  in  ischerzo  a  persona,  e  vale  mal  pratico, 
imperito,  ignorante,  ciarpone,  guastamestieri  (se  di 
suono),  strimpellatore,  ecc. 

Piolet.  Accetta,  che  anche  chiamasi  mannarolo.  Piccola  scure 
da  maneggiarsi  con  una  sola  mano. 

Pionb.  Piombo.  Metallo  di  color  turchiniccio,  molto  arrende- 
vole al  martello,  e  il  più  pesante  dopo  l'oro. 
»  Piombo.  Dicesi  anche  per  pallini.  Piccola  munizione  da 
caccia. 

—  da  veder.  Piombo  filato.  Quelle  laminetle  o  striscie  di 

piombo,  colle  quali  si  armano  i  vetri  delle  finestre. 
»  Aveje  el  cui  d'pionb.  V.  in  Cui. 

•  Color  d'pionb,  fig.  V.  in  Color. 

Pionb  o  Piombili.  Piombo,  piombino.  Piccolo  cilindro  di 
piombo  legato  a  una  cordicella,  col  quale  i  muratori 
aggiustino  le  diritture. 
'»  Piombo,  piombino,  per  archipcnzolo,  perpendicolo.  Stru- 
mento alto  a  riconoscere  ad  un  tempo  stesso  la  direzione 
verticale,  e  quella  orizzontale. 
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Pionb  per  misuri  l'aolessa  dj'acque.  Scandaglio.  Piombo  pi- 
ramidale, che  si  cala  nel  mare,  ne' fiumi  o  altrore,  per 
misurare  l'altezza  dell'acqua,  e  la  qualità  del  terreno  nel 

fondo. 

»  Ande  a  pè  d'pionb.  V.  in  Andè. 

»  Andè  fora  d'pionb  o  d'Uvei.  l'scir  di  piombo  o  di  livello. 
»  A  pionb.  avv.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua  sede 
»  Aveje  d'apionb.  V.  in  A  pionb,  nel  Diz.  alla  sua.  sed<* 
alfabetica. 

•  Esse  a  pionb.  Piombare  (in  signif.  n.).  Essere  o  slare  a 

perpendicolo,  a  piombo. 
»  Srrchè  Vaotessa  e  la  drissura  con  el  pionbin.  Piombina^* 

e  piombare.  Cercare  l'altezza  e  la  dirittura  col  piombimi 
»  Tire  a  pionb.  Piombare  (in  signif.  alt.).  Porre  a  piombo. 

a  perpendicolo. 
Pionbà.  Piombato,  scagliato,  vibrato. 
»  Piombato.  Caduto  precipitosamente  da  alto. 

•  —  Grave  come  il  piombo,  piomboso,  pesante. 
»  Dicesi  talvolta  per  Anpiombà,  V. 

Pionbè.  Piombare  fn.  ass.);  lo  stesso  che  Esse  a  pionb.  lì 
suo  contr.  è  Strajnonbè.  V.  in  Pionb. 
»  Piombare.  Si  dice  altresì  del  cader  le  cose  fortemente  da 
allo. 

»  —  e.  Piombinare.  Cercare  l'altezza  e  la  dirittura  «I 
piombino. 

»  —  (in  signif.  att.).  Scagliare,  vibrare,  andar  addosso  con 
qualche  peso  o  fòrza. 

•  Usasi  alcune  volte  per  Anpionbè,  V. 
Pionbin.  V.  Pionb. 

Pionbin  add.  Piombino,  piombato.  Che  ha  qualità  o  color  di 
piombo. 

Pionbin  (Ornit.).  V.  Merlo  Saqua. 
Piongion  (Ornit.).  V.  Merlo  d'aqua. 
Pioni*.  V.  Sapèir. 
Pions  (Ornit.).  V.  Pick  pion*. 

Pior.  Pianto,  e  le  lagrime  che  scorrono  dagli  occhi  piangendo. 

Piorass.  Piangitore,  pecorone,  belone.  Dicesi  per  derisione 
a  uno  che  piange  assai. 
»  Piagnone.  Quegli  che  prezzolato  accompagnava  il  mortorio 
piangendo  ;  ciò  che  si  chiama  fare  il  tribolo  o  tribulo. 
cioè  piangere  prezzolatamente  il  corpo  del  morto. 
»  Pigolone.  V.  Piangin. 
»  Fe  el  piorass.  V.  Feci  piangin,  in  Piangin. 

Piorassa.  Prefica.  Donna  prezzolata  a  piangere  nell'esequie 
dei  morti,  e  ne' funerali. 

Pioni  ssa  o  Piorassada.  Piagnisteo.  Pianto  continualo  di  una 
o  più  persone.  V.  Piangisteri. 

Piorassè.  Un  continuo  piangere;  ma  per  lo  più  piangolare, 
piagnucolare,  cioè  un  piangere  inlerrollo  dal  lamen- 
tarsi, rammaricarsi  o  dolersi  di  checchessia. 

—  fig.  Ruzzare  in  briglia.  Si  suol  dire  di  uno  benestante,  e 

nondimeno  pigola  sempre  e  si  duole  dello  stalo  suo. 
Piorè.  Piangere,  piagnere,  versar  lagrime,  lagrimare.  Ge- 
mere, dicesi  il  pianamente  lagrimare  o  piagnere,  ed  an- 
che rammaricarsi. 

—  o  lagrime  d'sang.  fig.  Piangere  a  cald'occhi. 

—  ci  mori.  Piangere  il  morto.  Piangere  la  morte  d'alcuno. 

V.  anche  Piorass. 

—  el  passa.  Rimpiagnere.  Rammentare  con  rammarico  le 

cose  perdute  o  mancate  o  simili, 
t  A  piorava  com  na  vis.  Piangeva  come  una  vite  (Redi  . 

Le  lagrime  gli  cadevano  a  quattro  a  quattro,  gettava 

lagrime  che.  parevan  noccioli. 
»  A  piorè  i  soma  sempre  a  Unp  In  generale  significa  - 
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Non  si  dover  altri  addolorare  per  sciagure  non  ancora 
confermate.  Talora  equivale  ai  dettati,  Di  minacce  non 
temere,  di  promesse  non  godere;  lai  altro:  Cavami 
d'oggi  e  mettimi  in  domani. 
■  Avejr  feui  eh' a  pioro.  Aver  lagrimazione. 

>  Buteue  a  piori  com  un  dispera.  Rompere  in  un  pianto, 

dare  in  un  dirotto  pianto,  sciogliersi  a  piangere,  disgor- 
gare il  pianto.  Piangere  durissimamente. 

•  De  man  a  piori.  Prorompere  in  pianto. 

»  El  piorè  del  botch  verd  eh' a  bruta.  Cigolare.  Dicesi  di 
quel  suono  ch'esce  dal  tizzone  verde  quando  egli  ab- 
brucia e  soffia. 

•  El  piori  del  con.  Uggiolare.  Il  mugolare  che  fa  il  cane  a 

catena. 

>  El  piori  dia  vis.  Gemere,  lacrimare.  Il  gocciolar  della 

vite  quando  comincia  a  gemmare. 
»  El  piori  die  marnò.  Imbambolare.  Dicesi  propr.  quando 

inamidando  o  ricoprendo  le  luci  colle  lacrime,  senza 

mandarle  fuori,  si  fa  segno  di  voler  piangere,  come  fanno 

ad  ogni  minima  cosa  i  bambini. 
»  El  piori  die  matnà  subit  nò.  Vagire.  Il  piangere  o  gemere 

de' bambini  in  fasce. 

•  Ette  Scote  eh' a  fario  piori  le  pere.  Cose  che  farebbero 

piangere  i  sassi  (Davanzati,  Fir.). 

•  /  viui  gitanca  piori  per  16.  Non  me  ne  straccio  gli 

occhi. 

»  Torni  a  piori.  Ripiangere,  ripiagnere.  Pianger  di  nuovo, 
s.  Piangoloso,  lagrimoso.  Pieno  di  pianto,  molle  di  la- 
grime. 

(Ornit.).  Uccello  detto  anche  Certach,  V. 
Pietà.  Piota.  Pianta  del  piede. 
»  Zampa.  Piede  dell'animai  quadrupede. 


»  uiees»  altresì  per  parte,  porzione,  quota  di  checchessia  che 
tocca  a  cadun  membro  di  una  società,  di  un  negozio  o 
simili  ;  quindi  Entreje  per  ma  piota.  Entrare  a  parte 
di  quel  negozio,  esserne  consocio. 
»  Ande  o  Marci  a  piòte.  Pedovare.  Camminar  a  piedi. 
»  Bogi  le  piòte  d'dnant  com  a  fan  j  animai  a  noè.  Anna- 
spare. Muovere  le  zampe  dinanzi,  come  fanno  gli  ani- 
mali nuotando, 
t  Pii  una  piòta.  Si  usa  in  ischerzo  per  Pii  una  cioca  o  una 
sumia.  Pigliar  la  monna  o  la  bertuccia.  V.  in  d'oca  e  in 
Sumia. 

»  Tochi  la  piòta.  Dicesi  per  lo  più  de' cani,  quando  al  co- 
mando del  padrone,  danno  la  zampa  alzandola 
Pitti.  Pedata.  Colpo  dato  col  piede ,  se  d'animale, 

cioè  colpo  dato  colla  zampa. 
Pio  li n.  Piedino,  pedino.  Piccolo  piede. 
»  Peduccio.  La  parte  dal  ginocchio  in  gin  del  majale,  spic- 
cata dall'intero,  per  uso  di  cucina  ;  se  di  vitella  dicesi 
zampa  (Carena,  Prontuario). 
Piotonè.  Lo  stesso  che  Andi  a  piòte.  V.  sotto  quest'ultima 
parola,  ed  anche  Petandoni. 

i  di  non  lunga  durata;  scossa  di 
pioggia  ;  e  talora  acquazzone.  Rovescio  d'acqua  breve 


i.  Pievano,  piovano.  11  prete  capo  o  rettor  della  pieve  ; 
curato,  parroco.  V.  Piev. 
Piovana  (Ornit.).  Uccello  conosciuto  più  generalm.  sotto  il 

n"ome  di  Cifoht,  V. 
Pisana  (Erpetol.).  Salamandra,  la  Lucerla  talamandra  di 
Lin.  Sorta  di  rettile,  che  ha  la  coda  rotonda  e  corta,  le 
dita  senz'unghie,  il  corpo  nudo  e  poroso:  può  sostener 
la  fame  per  più  mesi,  e  tramanda  tanta  umidità  dai  pori, 

Gnau  Dizioh,  Piw.-Itai.  Voi.  I. 


capace  (secondo  alcuni  Erpetologi)  di  estinguere  un 
piccol  fuoco. 

Piovana  da  acqua.  Salamandra  acquatica  {Lucerla  palutlrit). 
Altra  specie  di  rettile  che  ba  la  coda  piatta,  una  cresta 
membranosa  lungo  il  dorso,  la  quale  nel  maschio  é  den- 
tellata ;  il  corpo  bruno,  variato  di  nero  e  ceruleo  ;  il 
ventre  giallo  e  rossiccio.  É  comune  ne"  luoghi  paludosi. 
Plovent.  V.  Piuvent. 
Piovos.  V.  Piuvot. 
Piovi.  V.  Pìhvù. 

Pipa.  Pipa.  Arnese  di  terra  cotta,  di  metallo,  di  corno,  d'a- 
vorio od  altro,  ad  uso  di  fumare. 

•  A  vai  nen  una  pipa  Stabach.  Non  valere  uno  straccio , 
non  mimar  o  valere  un  lupino,  cica,  nulla,  un  bel  niente, 
un'acca  ,  boccicata,  biracchio,  un  brano,  un  brandello. 
V.  anche  Nen  valeje  un  fi  sech,  in  Fi. 

»  Cana  dia  pipa.  Cannella  (e  secondo  il  Targioni),  tubo 
della  pipa. 

t  /'/■  una  pipa.  fig.  Dare  un  bottone,  sbottoneggiare  (n.  ass.). 
Motteggiar  con  parole  pungenti.  Sbottonar  alcuno,  pun- 
gerlo con  motti  acuti,  ma  copertamente. 

»  Fogon  o  Vatet  dia  pipa.  Caminetto.  Quel  pezzo  inferirne 
della  pipa  e  più  grosso,  ove  si  accende  il  tabacco  da  fu- 
mare. 

Pipada.  Dicesi  quella  quantità  di  tabacco,  con  cui  si  pipa  una 
volta  ;  e  quindi  diremmo  :  De  tre  o  quatr  pipade  ,  prr 
altrettante  volte  quanto  si  pipa.  Pipata  o  fumata  ,  che 
sembra  corrispondervi,  non  si  trova  ne'  dizion.  nel  senso 
nostro. 

Pipè.  Pipare,  fumare.  Trar  col  mezzo  della  pipa  per  bocca  il 
fumo  del  tabacco  o  altra  cosa  combustibile. 

Pipì.  Pulcino.  Piccolo  figliuolo  de'  volatili,  e  specialm.  delle 
galline.  Pipi  è  anche  voce  infantile  per  uccello  qualunque, 
billo. 

■  A  mangia  com  un  pipì.  Egli  è  uccello  di  poco  pasto;  cioè 
mangia  poco. 

Pi  pi.  Billi  billi.  Modo  di  chiamar  e  di  accarezzar  le  galline. 
Pipiniera.  Semenzajo.  Luogo  dove  si  seminano  e  dove  nascono 
le  pianticelle  che  voglionsi  poi  trapiantare. 
»  Per  simil.  e  nel  parlar  fam.  frotta;  cioè  moltitudine  di  gente 
insieme. 

Piramidai.  Piramidale.  V.  in  Piramide. 
Piramide.  Piramide,  (n  archit.  solido  e  massiccio  edifìcio,  che 
da  una  base  quadrata,  triangolare  o  d'altra  forma,  s'erge 
scemando  sino  ad  un  punto  o  vertice ,  a  guisa  di  una 
fiamma  di  fuoco. 
»  Faif  a  faston  d'piramide.  Piramidale,  piramidato.  Fatto  a 
foggia  di  piramide. 
Pirinpinpin.  V.  Pinpirinpara. 
Pirlo.  Dicesi  da  taluni  in  ischerzo  per  Gavau.  V. 
PirUn.  Berlinghiere,  ciarlone,  ciaramella.  Dicesi  di  chi  non 

ristà  mai  dal  cicalare  ;  seccatore. 
Pirionada.  Stampita,  lungagnola,  lungaja,  lunghiera,  chi- 
riello,  filastrocca,  filatera,  tantaferata ,  tantafera ,  inte- 
merata. Ragionamento  o  cicalata  lunga  e  nojosa. 
Piroèta  (T.  di  ballo).  Giravolta.  Giro  intiero,  che  si  fa  di  tutto 
il  corpo,  sostenendosi  sulla  punta  di  un  piede  solo.  Nei 
Diz.  ilal.  v'ha  piroetta ,  dal  fr.  pirouette,  alludendo  al 
moto  del  cavallo,  che  si  volta  senza  cangiar  sito.  Panni 
che  tolta  come  fu  dal  fr.  pel  cavallo,  potrebbe  ugualmente 
applicarsi  all'uomo. 
»  Fe  Spinile.  Far  giravolte. 

Uomo  che  non  arriva  alla 
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Piss  e  Pissa.  Piscio,  e  meo  comun.  piscia,  orina. 

—  (T angel.  Acqua  d'angioli,  nettare.  Dicesi  in  Uch.  per  vino 

squisito,  prelibato. 

—  d'angel....  Il  piscio  de"  bimbi  lattanti. 
»  Canton  da  fe  la  piaa.  V.  Pissor. 

»  Fi  la  pissa.  V.  Pissè. 
»  Fesse  la  pissa  adoss.  V.  Piarne  adoss. 
■  Pien  d' pia.  Piscioso. 
Pissacan  (Slor.  nat.  e  bot.).  Fallo  (Phallus  impttdicus).  Sorta 

d'agarico  detto  da  alcuni  naturalisti  succiamele. 
Pissacaoda  (Med.).  Gonorrea  ;  ossia  primo  periodo  della  go- 
norrea. 

Pissada.  Pisciata  [v.  dell'uso  Cor.).  Pisciagione,  pisciamene, 

pisciatimi.  Il  pisciare  e  il  piscio  stesso. 
Pissadina.  Piada  tuia  (uso  tose). 

Pissalet.  Piscialctto,  piscialletto,  pisciacchera,  pisciosa.  Voce 

bassa,  con  cui  si  mentovano  le  fanciulle,  quasi  si  voglia 

dire  che  pisciano  ancora  in  letto. 
Pissardla  (Aifje  la).  Aver  prurito  di  pisciare,  pisciar  spesso. 
Pissa  sang.  Il  piscia  sangue  (Targioni,  Istitut.  bolau.).  Spezie 

di  malattia  che  infetti  i  buoi,  le  pecore  e  sim.,  detta  dai 

veterinarj  Ematuria. 
Pissassa.  V.  Pissalet. 

Pissè.  Pisciare,  orinare.  Mandar  fuori  il  piscio  o  l'orina. 

—  ant  ci  let  e  pilli  dì  ch'un  è  sudò.  Pisciar  nel  letto  e  dir 

ch'egli  è  sudalo  (Lippi,  Valmantile).  Espressione  metaf. 
onde  s'allude  allo  stato  comodo  e  dovizioso  d'alcuno. 
Sono  corrispondenti,  stare  in  barba  di  miccio  o  di  gatta, 
tener  fante  e  fancella  ;  asin  bianco  gli  va  a  mulino  :  e 
dicesi  di  chi  ó  agiato  delle  cose  del  mondo. 

—  ani  le  braje  dal  ride.  Scompisciarsi ,  sgauasciarsi  ;  sma- 

scellarsi, scoppiare  delle  o  dalle  o  per  le  risa.  Ridere 
eccessivamente. 

—  senaa  lire  un  pel ,  a  l'è  f  istess  com  soni  el  violin  senssa 

l'archeL  V.  in  Àrchet. 

—  davei.  Spisciolare  (vocabolario  aret.).  Pisciar  poco  e  adagio. 
»  Aveje  gnanca  tenp  a  piaè.  fig.  Non  aver  tempo  da  raccorrc 

il  (iato,  affogar  nelle  faccende. 

•  Ch'a  fa  piaè.  Urinativo,  diuretico.  Che  provoca  e  pro- 

muove le  urine. 
»  Chi  a  pissa,  rh'as  sua.  Chi  piscia  rasciughi  o  chi  imbratta 
spazzi.  Si  dice  in  prov.  e  vale  chi  ha  fatto  il  male  ne  dee 
sentir  il  danno. 

•  Chi  piaa  ceir  s'anfot  del  medich.  Piscia  chiaro  e  fatti 

beffe  del  medico.  Dicesi  fig.  e  significa,  di  nulla  aver  a 
temere  chi  ha  la  coscienza  pura. 
»  II  nacorseras  ant  el  piaè.  A  digerirli  ti  voglio ,  diceva 
la  volpe  al  lupo,  che  mangiava  rasoj;  te  n'avvedrai  al 
far  de'  conti  ;  alla  prova  si  scortica  l'asino  ;  cioè  te  ne 
accorgerai  in  ultimo. 

•  Rumor  ch'as  fa  ant  d  piaè.  Pisciare  a  scroscio  o  a  ricor- 

sojo ,  strosciare  ;  cioè  il  rumoreggiar  che  fa  l'acqua  ca- 
dendo. 

»  S'it  veule  eae  san,  piaa  sovens  parei  dii  con.  Piscia  spesso 

e  fatti  beffe  del  medico. 
»  rome  a  pissè.  Ripisciare. 

•  l'in  ch'a  fa  pissè.  Vino  che  ha  qualità  diuretica.  Cotesto 

vino  dicesi  pisciarcllo  o  pisciando,  perché  facilmente  si 
piscia. 

Pisstssc  adoss.  Scompisciarsi.  Pisciarsi  sotto  o  addosso. 

Pisset.  Merletto,  merlo,  merluzzo,  trina,  punta,  punto,  den- 
tello. Certii  fornitura  fatta  di  refe  o  di  seta  per  ornamento 
d'abiti. 

—  d'fiundra.  Punta  alla  fiandresca,  punto. 
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Pisset  d'fil.  Bigbcro.  Fornitura  fatta  di  filo  a  merluzzi. 

—  malines.  Merletto  di  Malines. 

—  valansienn.  Punta  di  Valenciennes. 

Pissicliè.  Pizzicare.  Dicesi  di  strumenti  a  corde  pizzicate, come 
l'arpa,  la  chitarra;  cioè  fatte  vibrare  colle  dita. 
•  Pizzicare  (in  sign.  n.  ass.).  Prudere,  prurirc.  Dicchi  iti 
mordicare  che  fa  la  rogna  o  altro  male  cutaneo,  che  Tra- 
duca un  grandissimo  prurito ,  o  che  induca  a  grattare. 

Pisside.  Pisside.  Vaso  sacro,  nel  quale  si  conserva  il  SS.  Sa- 
cramento. 

Pissoirè.  Pisciar  poco  e  sovente. 

Pissoiron.  Dicesi  talvolta  in  ischerzo  a  chi  ad  ogni  tratto  i 
ferma  a  pisciare. 

Pissolari.  Pisciatoio.  Membro  con  cui  si  piscia  ;  e  ditesi  per 
lo  più  di  quello  delle  bestie. 

Pissor.  Pisciatojo.  Luogo  destinalo  a  pisciarvi. 

Pissos.  add.  Piscioso.  Imbranato  di  piscio. 
»  Piscioso.  Dicesi  metaf.  per  crealo  di  poco  tempo. 

Pisi.  add.  Pesto,  pestato,  pigiato,  fratto,  e  talora  polverizzato. 
»  Esse  lui  pist.  fig.  Essere  affranto,  rotto  della  persona , 
sentirsi  doler  le  membra. 

Pista.  Pesta,  posta.  Strada  segnata  dalle  pedate,  si  delle  be* 
come  degli  uomini;  ed  anche  l'orme  stesse. traccia,  if- 
stigio.  V.  per  le  frasi  che  ne  dipendono  in  Daolé  e  Gk«- 
»  Odor  ch'a  lassa  sia  pista  la  salvagina.  V.  in  Odor. 

Pista.  Dicesi  anche  fig.  per  motteggio,  berta,  soja,  quaJra, 
burla.  Onde  /;.•  la  pista.  Dar  la  quadra,  dar  la  baiti, 
dar  la  soja,  sojare,  berteggiare,  adulare  beffando. 

Pista....  Nome  generico  dell'edifizio  o  luogo  dove  si  fa  I  li •. 
si  brilla  il  riso,  e  si  schiaccia  la  canape.  V.  in  appresi. 

—  da  caona.  Macinatojo  a  macina  ritta:  cosi  detto  pOM 

non  gira  orizzontalmente,  come  quella  del  mugnajo,  ni 
si  volge  per  coltello ,  sul  piano  ove  ponsi  la  canap  o 
altro  da  schiacciare. 

—  daculi.  Infrantojo,  e  genericara.  macinatojo.  Loogoo «tra- 

menio dove  s'infrangono  le  ulive ,  le  noci  mondate  p* 
farne  olio.  Il  luogo  propr.  che  contiene  tale  strumenco 
dicesi  per  lo  più  fattojo  ;  e  quello  che  contiene  le  u'.« 
o  noci,  pila. 

—  da  ris.  Brillatoio.  La  parte  del  brillatojo  che  riceve  il  riso, 

cioè  il  vaso  di  pietra  o  di  legno ,  entro  cui  si  pesta  [*r 

brillarlo,  dicesi  pila. 
Pista,  sost.  Infrantojata,  macinata.  Quella  quantità  di  materia 

che  s'infrange  o.  si  macina  in  una  volta. 
Pista,  add.  Pestato,  pesto.  V.  Pist. 
Pislacc  (Bot.).  Pistacchio.  Albero  e  frutto  di  esso,  che  è  au 

specie  di  nocriuola  .  h  cui  mandorla  é  di  color  vcrle. 

Questa  pianta  è  detta  da  L.  Pistacia  vera.  Il  frutto  ÌM 

anche  pistacchia. 
Pistapeiver.  Pestapepc.  Colui  che  pesta  il  pepe  ;  ma 

per  lo  più  in  disprezzo  a  persona  da  poco ,  che  aneli'' 

direbbesi  pela  polli. 
Pistè.  Pestare.  Infrangere  una  cosa  percuotendola  pernii 

in  polvere. 

—  con  ii  pè.  Calpestare,  calcare  o  pestar  co'piedi  checche*11 

—  ri  petver  a  mesa  pista.  Ammaccare,  soppeslar  il  FF'f 

—  ìi  pè  per  tera.  Ratiere  i  piedi,  dare  in  terra,  scalpitare 

d'ira,  dal  cruccio,  dallo  sdegno,  dalla  rabbia,  o  sim- 

—  la  caona.  Maciullare  la  canapa  ,  detto  improprian)-P<'rlBh 

cimarla,  stiacciarla,  e  sim. 

—  ii  Strass  per  fe  la  caria.  Tritare  o  altritarc  i  cenci  per 

farne  carta. 

—  la  pnota.  fig.  Sfangare.  V.  in  Paola. 

—  fogna  ant  ci  morte.  V.  in  Aam. 
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Piste  l'ura.  Pigiare,  calcare,  premere  l'uva  nel  tino. 

—  per  aveje  una  cosa.  Insistere  per  ottenere. 

—  una  cosa  ant  la  testa  a  un.  fig.  (Zannoni,  Scherzi  comici). 

Ficcar  checchessia  nel  capo  ad  uno. 
»  £7  piste  die  bestie  a  (joasta  le  rive  dii  fossi  II  calpestio  delle 

bestie,  fa  dilaniare  o  smottar  le  ripe. 
»  Tornè  a  pistè.  Ripestare. 
Pistio.  Riso  franto.  Riso  d'inferior  (piatiti  e  di  granelli  franti, 
si  che  non  arrivano  alla  minutezza  del  Risei,  e  può  be- 
nissimo servir  per  minestra  all'uomo  ;  laddove  l'altro  si 
fa  servir  solo  a  pastura  del  pollame. 
Pistòla.  Pistola.  La  più  piccola  delle  armi  a  fuoco. 

—  da  fonda.  Pistola  da  fonda.  Quelle  che  si  portano  da  chi 

viaggia  a  cavallo.  V.  Fonda. 

—  pnib'ta  o  Tenseja.  Terzeria.  Pistola  di  corta  misura. 

>  Serchè  le  pistòle  a  'n  fra.  fig.  Chiedere  a  uno  ciò  che  di 

regola  non  debbe  avere. 
Pistolrt.  Pistoletto.  Pistola  meno  lunga  delle  ordinarie. 
Pistoltà.  Pistolettata.  Colpo  di  pistola. 
Piston.  Pestello,  pcslatojo,  ed  anche  pestone.  Strumento  col 

quale  si  pesta;  e  dicesi  più  particolarmente  di  quello  del 

mortajo. 

»  Pestello.  Parte  del  brillatojo  (pista  da  ris);  cioè  quel  pezzo 
di  legno  con  cui  si  pesta  il  riso  nella  pila  per  mon- 
darlo. 

»  Pestone,  mazzeranga.  Strumento  con  che  si  batte  osi  as- 
soda la  terra. 

Piston  scavess.  Spazza  campagna  o  spazza  campagne.  Specie 

d'archibuso  corto  e  di  bocca  larga,  che  si  carica  con  più 

palle,  altr.  trombone. 
Pislor....  Fra  i  droghièri  e  gli  speziali,  facchino  che  pestale 

droghe  o  sim.  nel  mortajo. 
Pislrognada.  Calpestio,  scartamento.  Frequente  calpestar 

de'  piedi. 

IMstrognè,  frequentat.  di  Pistè.  Calpestare,  scalpitare  e  cal- 
pilare.  Pestare  frequentemente  co' piedi. 

Pi  tara.  Pinna  (v.  tose).  Pezzetto  di  legno,  di  corno  o  d'avorio, 
con  cui  toccansi  o  meglio  scuolonsi  le  corde  di  alcuni 
strumenti  musicali  per  cstrarne  il  suono,  rome  di  man- 
dòla, mandolino  e  sim.  I  dizion.  tal.  non  hanno  la  voce 
pinna,  ma  bensì  plettro. 

Ptamotass  (Ornit.).  V.  Pitamote. 

Pitamote  (Ornit.).  Massajuola.  Nume  volgare  di  un  uccelletto, 
detto  da  alcuni  Vitiflora,  o  perche  sommamente  si  di- 
letta delle  uve  o  perché  apparisce  nel  tempo  delle  ven- 
demmie. Si  pasce  inoltre  di  bruchi  che  dimorai)  fra  le 
erbe  e  di  lombrichi  j  ond'é  che  seguita  l'aratro  in  tempo 
delle  sementi. 

Pitan&sa.  Pietanza.  Vivanda  servita  a  mensa. 

—  die  bestie  cavaline.  Profenda.  Quella  quantità  di  biada  che 

si  dà  in  una  volta  alle  bestie:  onde  Deje  la  pitanssa. 
Profcndarli. 

»  A  vai  pi  ci  bon  cheur  eh'  tute  le  pitansse  del  mond.  La 
vivanda  vera  é  l'animo  e  la  cera. 
Pilè .  Rcccare.  Pigliare  il  cibo  col  becco,  proprio  degli  uccelli; 
e  per  simil.  dicesi  di  altri  animali  in  cambio  di  man- 
giare. 

Pllima.  Decozione  d'aromati  in  vino  gagliardo,  la  quale  ap 
plicata  alla  region  del  cuore  conforta  la  virtù  vitale. 

»  Pittima  o  pittima  cordiale.  Dicesi  in  m.  b.  ad  uomo  al 
cato  al  danaro:  spilorcio,  avaro. 

»  Dicesi  altresì  ad  uomo  furbo,  astuto.  V.  Gioja,  in  questa 
applicazione. 

Pilo  (Ornit.).  Tacchino ,  gallo  o  pollo  d'India ,  pollo  diodo , 


gallo  pavone,  gallinaccio.  Uccello  noto,  che  è  il  Melea- 
gris  gallo  paro  di  L.  V.  Biro. 
»  Dicesi  per  disprezzo  ad  uomo  sciocco,  stolido  od  ignorante, 
baccellone,  ca-strone,  piccione,  squasimodeo,  minchione, 
arfasatto,  tulipano,  baggeo. 

—  serrai.  V.  Otarda. 

»  Cose  da  fe  ride  ii  pilo.  Cose  da  far  ridere  t  ranocchi  che 
non  hanno  denti  ;  cose  da  far  ridere  le  telline.  Prover- 
bialmente diecsi  di  cosa  ridicola  al  maggior  segno. 

»  £7  fe  la  roa  dii  pilo.  Roteare  :  detto  di  gallinaccio,  di  pa- 
vone. Far  la  ruota  colla  coda. 

»  FI  jiito  a  fa  glo  glo.  Il  tacchino  gorgoglia  (Tommaseo  , 
di  un  te). 

t  Pel  dia  testa  del  piro.  Caruncola.  Pelle  bitorzoluta  di  colore 
ora  turchiniccio  ora  rosseggiante,  che  cuopre  la  testa  e 
la  parte  superiore  del  collo  del  tacchino. 

»  Plucon  del  stomi  del  pilo.  Pennello.  Fascetta  di  peli  ru- 
vidi e  neri  che  ha  sul  petto  il  tacchino  adulto. 

i  Poricio  o  Porel  cli'a  l'a  tuia  testa  <*/  pifo.  Caruncoletla. 
Quella  caruncola  conica  che  ha  sulla  fronte  il  tacchino, 
la  quale  talora  si  allunga  e  pende  dal  lato  del  becco. 
Pilori,  sost.  RcccaU,  bezzicata.  Colpo  che  dà  l'uccello  col 
becco. 

Pitocà.  add.  Butterato,  butteroso.  Pieno  di  butteri  (pifoeurel . 
Dicesi  del  volto  nel  quale  sieno  rimaste  le  margini  o  ci- 
catrici del  vajnolo. 

•  Beccato,  bezzicato.  Mangiato  o  perforato  col  becco. 

•  Diecsi  talora  per  picchiettato,  punteggiato. 
PHocarla.  Pitoccheria.  V.  Pfocarta. 

Pitoch.  Pitocco,  mendico;  ma  usasi  per  lo  più  in  senso  di 
Pioch.  V. 

»  Fe  ci  pitoch.  Fare  il  pitocco,  pitoccare,  mendicare,  ed  al- 
quanto meno  fingersi  povero,  pigolare. 

.  —  Si  dice  anche  per  far  azioni  da  pitocco,  fare  spilorcerie, 
dimostrarsi  avaro. 
Pitochè.  Beccare.  Pigliar  il  cibo  col  becco;  proprio  degli 
uccelli. 

•  Beccare,  bezzicare.  Ferir  col  becco. 

»  Piluccare.  Propriamente  spiccare  a  poro  a  poco  eli  acini 

dell'uva  dal  grappolo,  per  mangiarseli,  sgranellare. 
»  Ande  via  pilocand  (in  senso  di  mangiare;  .  Sbocconcellare. 
Mangiar  leggermente,  e  mettendo  intervallo  tra  un  boc- 
cone a  un  altro. 
PItochesse.  Bezzicarsi.  Battersi  o  ferirsi  a  colpi  di  becco. 
»  Bezzicarsi.  Per  simil.  si  trasferisce  a  persone,  che  sempre 
bisticcino,  garriscono  e  contendono  fra  loro. 
Pltocara.  Buttero.  Margine  o  piccola  cicatrice  che  resta  altrui 
dopo  il  vajuolo  ;  ma  propf .  quel  segno  che  lascia  la  trot- 
tola (setola),  percuotendo  col  ferro  o  qualunque  altro 
segno  simile. 

»  Bezzicatura,  beccatura.  Quel  margine  che  resta  nel  bez- 
zicare (pitocn*). 
Pitòis  (Zool.).  Puzzola  (Mustela  putorius  L.).  Piccoi  quadru- 
pede il  cui  pelo  è  color  di  castagna  bruno  ;  la  bocca  ed 
il  contorno  delle  orecchie  di  color  bianco.  Abita  per  lo 
più  dentro  le  vecchie  fabbriche,  e  mangia  volentieri  uc- 
celli ed  uova.  Tramanda  nn  odore  spiacevole.  La  sua 
pelle  é  assai  stimata. 

Pittore,  pintore,  dipintore.  Colui  che  esercita  l'arte 
della  pittura. 

—  o  fresch.  Frescante.  Pittor  che  dipigne  a  fresco. 

—  da  fior.  Fiorista.  Pittor  di  fiori. 

—  da  ramasse  o  dia  misericordia.  Pittor  da  chiocciole  o  da 

sgabelli,  pittar  da  voli,  pittar  da  taverna,  da  boccali, 
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pittor  da  fantocci.  Dipintoruzzo,  pitlorelio,  impiaslra- 
tore.  Dicesi  in  disprezzo  di  un  cattivo  pittore. 
Pitor  da  ritrai.  Ritrattista.  Pittore  di  ritratti. 

—  da  teatro.  Pittore  scenografo  o  da  scene. 

—  d'cottum.  Pittor  di  genere. 

—  d' figura.  Figurista.  Dipintor  di  figure. 

—  d'ornalo.  Ornatista  (Cherubini).  Dipintor  d'ornati. 

—  d'paitagi.  Paesista.  Pittor  che  dipigoe  paesi  e  vedute  di 

campagna;  alte,  paesanle. 

—  iprotpetiva.  Prospettivista.  Pittor  di  prospettiva,  e  se- 

condo il  Cherubiui,  prospettisi 

—  d' stona.  Pittore  storico  o  pittore  di  storia. 

Pitoreseh.  Pittoresco,  pinlorio.  Che  ha  in  sé  del  portamento 
e  del  brio,  ecc.  cbe  usano  i  pittori  dare  alle  figure  e 
all'opere  loro.  Agg.  altresì  di  posizioni  particolari,  che 
colpiscono  vivamente  l'occhio,  e  formano  un  magnifico 
quadro  degno  di  esser  dipinto. 

l'itosi,  ir.  Più  tosto,  piuttosto,  anzi  o  innanzi,  più  presto, 
prima.  Avverbi  dinotanti  elezione  di  una  delle  due  cose, 
di  cbe  si  tratta. 

—  ch'aotr  Anzi  che  no,  piuttosto,  piuttosto  che  altro. 

»  Eoe  pi  tost  longh  ch'euri.  Pendere  più  nel  lungo  che  nel 
corto. 

Pilat.  Tacchino,  gallinaccio,  pollo  d'India  giovane  ;  a'  quali 
nomi  i  Dizion.  sostituiscono  quello  di  pollanca,  voce 
quasi  ignorata  in  Toscana  sotto  questo  significato  ;  ma 
si  in  quello  di  pollastra  castrata  (polardu). 
y  Pitria».  Pittrice,  fem.  di  pittore. 

V  l'i  tara  Pittura,  pintura,  dipintura,  dipinto.  L'arte  del  dipi— 
gnere,  e  la  cosa  dipinta.  V.  Dipinge. 

—  ulorìca.  Pittura  storiata  ;  cioè  rappresentante  storie  o  av- 

venimenti. 

Pitarè.  Pitturare.  V.  Dipinge. 

Piva.  Piva,  cornamusa.  V.  nel  Diz.  Comamuta. 
»  lìutè  le  pive  ant  ri  tach.  V.  Antaschè  le  cueh'te. 
*  Torni  andari  con  le  pive  ant  el  tach.  Tornare  colle  pive 
o  trombe  nel  sacco.  Tornarsene  da  alcuna  impresa  senza 
profitto  ;  andarsene  senza  ch'ella  sia  riuscita. 

Pivi  o  Jlomlon  (Ornit.).  Rondone.  Specie  di  grossa  rondine 
tutu  nera,  dalla  gola  in  fuori  che  é  bianca.  È  il  Cyptelus 
murarius  d'alcuni  Ornitologi.  V.  Rondon. 

—  Ale  roche  o  Rondolon  o  Re  dii  phi.  Uccello  dello  slesso 

genere  del  precedente,  ma  alquanto  più  grosso,  e  di  color 
bianco  sulla  gola  e  sul  petto,  detto  da  Lin.  Hirundo  alba. 

Pivial.  Piviale,  e  antic.  pieviale.  Paramento  o  ammanto  sa- 
cerdotale noto,  cbe  si  usa  in  certe  funzioni  sacre,  come 
nelle  processioni,  nelle  benedizioni,  ecc.  una  volta  usato 
nelle  processioni  per  coprirsi  dalla  pioggia,  e  quindi 
dello  in  lai.  Pluviale. 

Pivlè  d u nimica n  (Ornit.).  Gran  piviere  o  urigino  {Tringa  va- 
neUut  L.) .  Uccello  palustre,  la  cui  voce  somiglia  al  suono 
delta  zampogna.  Egli  é  grande  come  una  tortora,  ed  è 
eccellente  a  mangiare. 

—  darà.  Piviere  dorato  o  piviere  minore  (Charadriu*  più- 

viali»  L.).  Uccello  campestre,  grande  quanto  un  tordo. 
La  sua  carne  è  tenera  e  di  ottimo  sapore. 

Piviaa  (Ornit.).  Piccione,  pippione,  picciotto.  Colombo  gio- 
vane. V.  Colonh  e  Colonbot. 

Pinna.  PeBna.  Ciò  di  che  copronsi  gli  uccelli,  e  di  che  si 
servono  per  volare. 
.  Penna.  Strumento  col  quale  si  scrive,  che  per  lo  più  é 

penna  d'uccello. 
»  —  Dice»  anche  per  piuma  ;  cioè  la  penna  più  corta,  più 
fine  e  più  morbidi  degli  uccelli. 
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Piuma.  Piuma,  e  solilam.  al  pi.  piume.  Nello  siile  poti,  dicesi 
per  le  coltrici  o  pel  letto  stesso, 
i  Piumino.  Cosi  chiamano  generalmente  le  donne  ad  ogci 
penna  d'ornamento  da  porsi  in  capo  ;  sia  di  piume  | 
uccelli,  che  di  altra  cosa  consimile;  e  talora  pennac- 
chio, cioè  cascata  di  penne  d'ornamento.  Tortiglione, 
chiamano  poi  una  penna  di  struzzo  {piuma  d'ttrm)t<é 
barbe  increspate  intorno  alla  costola,  che  si  mettono  m 
capo  fra  gli  altri  ornamenti. 

—  ch'a  tchertina.  Penna  che  schizza.  Penna  che  nello  scri- 

vere mandi  spruzzetU,  per  essere  mal  temperata  o<L 
qualità  vetrina. 

—  da  tcrive.  Penna  da  scrivere. 

—  del  paon  con  j'èlii.  Penna  occhiuta  del  pavone. 

—  d'ittrice.  Penna  o  meglio  al  pi.  penne  dell'istrice  (poro 

spinoso),  pungiglioni,  spuntoni. 

—  mata.  Penna  matta  o  piuma  o  peluria.  Quella  specie  è 

calugine  o  piuma  più  fine  che  resta  ricoperta  dall'altri 
addosso  agli  uccelli. 

—  meistre.  pi.  Penne  maestre.  Le  penne  principali  dell'ai, 

le  quali  servono  più  direttamente  al  volo,  dette  anche 
coltelli  o  penne  remiganti. 

—  mocà.  Penna  spuntata. 

—  piena  dìinciottr  o  Piuma  d'indolir.  Impennata,  pennati. 

Quanto  inchiostro  può  contener©  una  penna  da  scrivere. 

•  A  piuma,  avv.  In  iscritto  ;  contr.  di  stampato  :  onde.  Tal 

a  piuma.  Testo  a  penna,  vale  scritto  e  non  istanti» 
»  A  piuma  careni.  A  penna  corrente.  A  lutto  correre  di 
penna. 

•  Artochi  la  piuma.  Ritoccar  la  peana.  Il  aggiustare  alcun" 

parli  della  temperatura,  senza  rinnovarla  interamente. 

>  Aveje  la  piuma  an  man.  Aver  la  penna  in  caria.  Sur 

attualmente  scrivendo. 
»  Aveje  l'evi  a  la  piuma  o  al  penel.  Tener  l'occhio  ifia 
penna  o  al  pennello,  fig.  Star  cauto,  guardarsi,  badare. 

•  Bagni  la  piuma  ant  l'inciottr.  Intinger  la  penna  nell  in- 

chiostro. 

•  Bona  piuma  (con  metaf.  ardita).  Valente  scrittore.  Ew 

una  bona  piuma.  Essere  una  buona  penna,  fig.  saper 
comporre. 

•  Brutali  le  piume  dj'otei  già  piuma.  Abbrnstiare,  abbra- 

ciacchiare.  Tor  via  colla  fiamma  quella  peluria  rima» 
sugli  uccelli  pelati. 
»  Buti  le  piume.  Impennarsi.  Divenir  pennuto,  vestirsi  di 
penne. 

»  Canati  le  piume  o  Permwè.  Mudare  e  mutare.  V. 
o  Mui. 

»  Canon  dia  piuma.  Cannoncello  o  cannello  della  peoni 
Quella  parte  che  riceve  la  temperatura. 

»  Carchi  la  piuma  o  la  man  ant  el  tcrive.  Acciaccare  la 
penna  per  fare  il  grosso  delle  leUere  o  per  aver  la  ■» 
greve. 

»  Com  a  reti  tot  la  piuma.  Come  la  penna  getta,  come  ve. 

viene,  senza  applicazione,  alla  buona. 
»  Con  le  piume.  Pennuto,  e  raramente  pennato.  Che  ha  od 

è  coperto  di  penne  ;  piumoso,  piumato.  Coperto  o  pie14 

di  piume. 

»  Còtta  dia  piuma.  Costola.  Tutta  quella  più  lungi  [«>'■' 
del  fusto,  al  di  sopra  del  cannoncello,  e  ne' cui  lati  se* 
le  barbe. 

>  De  man  a  la  piuma.  Dar  di  piglio  alla  penna. 

•  Doari  la  piuma.  Menar  la  penna. 

i  El  cede  elatticament  dia  piuma  ant  el  scrive.  Nollev 
"giare  (T.  di  callig.).  Quell'agevole  piegarsi  del  be*» 
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della  penna  a  seconda  della  pressione  impressa  da  cbi 
l'adopera. 

•  £7  de  dia  piuma.  Gettare  o  rendere,  cioè  render  l'inchio- 

stro per  formare  i  caratteri.  Per  es.  La  piuma  a  dà  o 
a  dà  noi.  La  penna  getta  o  non  getta. 

•  Eror  d'piuma.  Scorso  di  penna.  Cosa  scrìtta  senza  pen- 

sare o  badare  a  tutte  le  regole,  inavvertenza  nello  scri- 
vere, i 

»  Ette  una  bona  piuma.  V.  qui  avanti  Bona  piuma. 

»  Ganba  dia  piuma.  Fusto  della  penna. 

■  Gavè  le  piume  a  j'otei.  Spennare,  spennacchiare.  Levare 
o  cavar  le  penne. 

»  Gavè  le  piume  meitlre.  Cavarle  penne  maestre,  fig.  Torre 
altrui  la  miglior  parte  dell'avere. 

»  Goattette  le  piume.  Spennacchiarsi.  Guastarsi  le  penne, 
e  talora  strapparsi  le  peone. 

•  li  dai  taj  d'dacant  dia  piuma,  ch'a  finisto  an  pania.  Scarpe 

della  temperatura. 
»  La  piuma  a  fa  l'atei,  ma  1  btch  o  la  papa  alo  fa  bel. 
V.  in  Otel. 

•  Latteje  le  piume.  Lasciarvi  le  penne,  fig 

pilare,  rimetterci  del  proprio. 
»  battè  o  Rette  ant  la  piuma.  Lasciare  o  restare  nella  penna 

o  in  penna.  Tralasciar  di  scrivere  o  di  dice  alcuna  cosa 

passar  sotto  silenzio. 
»  Là  ch'a  rend  la  piuma.  Quel  che  fa  la  penna.  Dicesi  per 

esprimere  il  guadagno  incerto  dogli  impiegati,  oltre  allo 

stipendio  ordinario. 
»  Om  d'piuma..  Uomo  di  penna.  Uomo  che  esercita  profes- 
sione in  cui  si  richiede  lo  scrivere. 
»  Peti  dia  ganba  dia  piuma.  Barbe.  Quelle  fila  di  cui  sono 

guemiti  ambi  i  lati  della  costola  della  penna. 

•  Perde  le  piume.  Spennarsi.  Perder  le  penne. 

•  Perde  le  piume  meittre.  Lasciar  le  penne  maestre,  fig. 

Perdere  il  miglior  capitale  che  uno  si  abbia. 

»  Ponto  o  beck  dia  piuma.  Becco.  Esso  é  composto  delle 
due  punte  o  baffi. 

>  Scarpa  dia  tanprura  dia  piuma. \.  qui  avanti  h  dai  taj,  ecc. 

»  S'ciaplura  dia  piuma.  Fesso  o  spacco. 

»  Spenti-  o  Scurttè  le  piume  a  j'otei.  Tarpare.  Spuntare  le 
penne  delle  ali  e  della  coda  agli  uccelli,  quando  non  si 
vuole  che  alzino  il  volo.  fig.  Tarpar  le  ali  o  le  penne 
dell'ali,  vale  indebolir  le  forze  o  togliere  i  mezzi  ad 
alcuno. 

•  Taj  dia  tanprura  dia  piuma  longh  ci  canon.  Taglio  a 

smusso.  Quel  lungo  e.  largo  taglio,  un  poco  a  sbieco, 
con  cui  si  recide  la  parte  posteriore  del  cannoncello, 
quasi  nella  stessa  direzione  del  suo  asse. 
»  Tirè  el  turher  a  la  piuma  (T.  de"  confet.).  Dare  allo  nic- 
caro  te  cottura  di  riccio. 

•  Tornè  a  butè  le  piume.  Bimpennarsi.  Tornare  o  sorger 

di  nuovo  le  penne  agli  uccelli. 

Piami,  sost.  V.  Piuma  piena  d'inciottr,  in  Piuma. 

Piami,  add.  Pelato,  spiumato.  Uicesi  d'uccello  spogliato  di 
piume  o  penne,  o  sia  che  furongli  tolte  tutte  le  piume 
o  penne  per  cuocerlo.  Spennato  e  spennacchiato,  inten- 
desi  eomun.  che  gli  furono  in  parte  tolte  o  guaste  le 
penne. 

».  Pennacchio,  spennacchio.  Più  penne  ritte  unite  in- 
:me  a  foggia  di  pennello  da  portarsi  al  cappello  o  al 
de'  militari.  Usasi  anche  dalle  donne  per  oroa- 
del  capo  o  in  cascata  o  in  mazzetto.  11  più  pre- 
giato é  quello  formato  dalle  penne  dell'uccello  del  pa 


Piumassera.  Pcnnacchiera.  Arnese  di  più  penne  di  diversi 

colori,  che  portavasi  sopra  l'elmo. 
Piume.  Pelare.  Togliere  tutte  le  penne  ai  volatili  per  cuo- 
cerli ;  ed  in  genere  spelare,  dipelare,  spiumare,  dispiu- 
mare.  Spennare  i  volatili,  sverre  loro  le  piume  e  le 
penne. 

■  Spennare,  spennacchiare.  Dicesi  comun.  per  cavar  o  gua- 
star parte  delle  penne. 

—  la  polo  senno  fela  criè.  Pelar  la  gazza  e  non  la  fare  stri- 
dere, fig.  Cavare  altrui  danari  o  altro  senza  strepito  e 
disgusto  alcuno,  usando  destrezza,  senza  della  quale  s'in- 
correrebbe nelle  conseguenze  del  seguente  prov.  Chi 
non  sa  scorticare  intacca  la  pelle  ;  cioè  chi  si  mette  a 
imprese  difficili,  gli  conviene  essere  perito,  altr.  ne  in- 
coglie male. 

—  tentta  tcortiè.  Leccare  e  non  mordere,  chi  preme  le  mam- 
melle ne  trae  il  latte,  chi  troppo  le  smunge  ne  trae 
sangue.  Prov.  denotante,  che  nel  procurarsi  delle  uti- 
lità convien  usar  discretezza. 

—  un.  fig.  Pelare,  spennare  o  smungere  alcuno.  Torre  altrui 
danari,  roba  o  checchessia  d'altro  con  astuzia  ed  inganno. 

Pinmel.  V.  Detmotcai. 

Piumet  i  iva  -  :  Canna  a  spazzole  o  palustre,  o  spazzola  di  pa- 
dule  [Arumìo  phragmitet  L.).  Specie  di  canna  termi- 
nante in  pannocchia,  di  cui  se  ne  fanno  granatini.  Vedi 
in  seguito. 
>  Ramattel  d' piumet.  V.  in  Ramattet. 
Piumin.  Piumino.  Nappo  di  piume  di  cigno,  con  piccol  ma- 
nico ad  uso  d'incipriare. 
Pivò.  Perno  e  pernio.  Legno  o  ferro  ritondo,  lungo  più  o 
meno,  sopra  il  quale  si  reggono  le  cose  che  si  volgono 
in  giro. 

i  Perno.  Il  punto  o  centro  di  gravità,  intorno  al  quale  le 
parti  di  un  corpo,  puntellate  scambievolmente  tra  loro  si 
equilibrano. 
§  —  fig.  Sostegno,  fondamento. 
Pia  vada.  V.  Piovada. 

Pinvent.  L'acquapendente.  Dicesi  ne'  colli,  ne'  monti ,  net 
tetti,  quel  pendìo,  per  cni  scorre  l'acqua  piovana.  11 
versanl  de'  Francesi. 
Pinveta.  Pioggerella,  piogge  tu,  acquerella,  acquerugiola. 
Piccola  o  minutissima  pioggia.  11  popolaccio 
te  dice  lumacaglia,  e  l'aretino  limmecaola,  com 
il  Bedi  nel  Vocab.  aretino. 

—  ch'a  dura  poca.  Spruzzaglia.  Pioggia  leggiera  e  di  poca 
durata. 

Piuvas.  Piovoso,  piovifero,  piovigginoso.  Che  dà  o  che  ap- 
porta pioggia. 

»  Tenp  piuvot.  Tempo  piovigginoso  ;  cioè  volto  alla  pioggia. 
Pinvsina.  V.  Piuvela. 

Piuvsinè.  Piovigginare,  pioviscolare,  lamicare.  Leggermente 

piovere  (spruzzolare). 
Pia.  add.  Spellato,  dipeliate,  scorticato.  Cui  é  stata  tolta  o 
strappata  la  pelle.  Dicesi  unto  d'uomini  che  d'animali. 
»  Pelalo,  spelato.  Senza  peli, 
i  —  fig.  Calvo.  V.  in  seguito  Tetta  pia. 
»  Spelato,  fig.  Scusso  di  danari  ;  cui  non  é  rimiate  niente. 

Poverello,  tapinello. 
i  Tetta  pia.  La  parte  calva  del  capo,  zuccone,  alvino  ; 
od  altrimenti  capo  decalvato,  calvo,  pelato,  scrinato, 
dischiomato. 

Placa.  Piastra.  Lastra  o  lamina  di  metallo  appiattita,  larga  e 
di  più  forme,  detta  anche  da'  Frane.  Plaque. 
»  Ventola.  Arnese  a  foggia  di  quadrello  o  di  specchio  cor- 
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niciato,  con  alcuni  viticci  da  piede,  per  sostenere  can- 
dele; molli  de' quali  si  appendono  alle  pareti  d'una  sala 
da  veglia  o  da  ballo,  per  meglio  illuminarla. 
Placa...  Larga.croce,  stella  o  simile,  di  qualche  ordine  caval- 
leresco da  portarsi  sull'abito,  da  chi  ne  è  insignito. 
Placa.  Impiallacciato,  intarsiato.  V.  Plaehè. 

»  Soprapposto,  attaccato  ;  incrostato. 
Piaci.  Placato,  mitigato,  appaciato,  quietato,  raddolcito. 
Plarabil.  Placabile.  Che  si  placa  o  atto  ad  esser  placato. 
v   Placagi.  Impiallacciatura.  Copritura  di  lavori  fatti  di  legno 
^        ordinario,  con  piallacci,  ossia  con  assicelle  di  legno  no- 
bile sottilmente  segale,  incollatevi  sopra.  Cotesto  lavoro 
si  fa  anche  con  lastrelte  di  marmo,  per  rivestire  colonne 
di  pietra  o  di  cotto  ;  in  questo  caso  dicesi  incrostatura. 
>  Tarsia.  Altra  maniera  d'impiallacciatura,  che  si  fa  incas- 
sando sopra  un  legno  piano  altri  legni  di  varj  colori,  for- 
mandone filamenti,  figure,  prospettive  o  altro.  Si  fanno 
anche  intarsiature  con  lastre  di  madrcperla,  di  tarta- 
ruga o  altro. 
»  Travaj  i' placagi.  V.  Plachè. 
Placard  (parola  pretta  francese).  Poliziotto,  cedolone,  car- 
tello, monitorio.  Scritto  o  stampato  che  si  affigge  alle 
cantonate  o  alle  piazze,  per  informare  il  pubblico  di  qual- 
che cosa. 

Placebo.  Voce  lat.  che  forma  varie  maniere  indicanti  compia- 
cenza, lusinga,  adulazione;  come  andare  a  placebo, 
cantare  a  placebo,  e  sim.  cioè  compiacere,  seguire  l'al- 
trui parere  per  compiacenza.  V.  A  placebo,  nel  Diz. 

Placet  (v.  lat.).  Placito,  assenso,  beneplacito,  consenso,  ap- 
provazione. 

*y  Plachè.  Impiallacciare.  Coprire  i  lavori  di  legname  più  dozzi- 
nale, con  piallacci  di  legno  di  maggior  pregio.  Ove  trat- 
tisi di  coprire  pietre,  muri  o  sim.  con  marmi  ridotti  in 
falde  sottili,  allora  dicesi  incrostare. 
■  Intarsiare.  Lavorar  di  tarsia.  V.  in  Placagi. 

Plachè.  Placare,  mitigare,  quietare,  raddolcire,  attutire,  ab- 
bonire, appaciare. 

Plachesse.  Placarsi,  abbonacciarsi,  appaciarsi,  calmarsi. 

Plafid.  Placido,  tranquillo,  quiete,  dolce,  mite,  piacevole. 

Placidamrnt.  Placidamente,  tranquillamente,  pacatamente, 
quietamente,  piacevolmente. 
•  Posatamente,  pian  piano,  bel  bello,  con  agio,  senza  fretta. 

Plaridessa.  Placidezza,  placidità,  tranquillità,  calma,  quiete, 
pacatezza  ;  posatezza. 

Piatii,  sost.  Placito  o  beneplacito,  piacimento,  volere.  V.  nel 
Diz.  A  beneplacit. 

Platea.  Soffitte.  Nell'uso  più  comune  ó  termine  generico  di 
tutto  ciò  che  forma  il  cielo  della  stanza,  ossia  la  parte 
superiore,  sia  essa  un  semplice  solajo  o  un  palco  o  una 
volta  (Carena,  Proni.). 

—  nn  tei/a.  Soffitto  a  tela.  Quello  in  cui  alla  stuoja  si  sosti- 

tuisce una  tela  ben  tesa,  sulla  quale  si  danno  più  mani 
di  gesso  a  colla,  quindi  si  tinge  o  si  dipinge. 

—  a  itéurie.  Soffitto  a  stuoja.  Palco  ricoperto  con  istuoje  di 

canne  rifesse,  intessute  insieme,  e  rivestite  di  un  into- 
nico di  calcina  pura  o  mista  con  gesso,  poi  lisciata  e 
talora  dipinta.  Il  soffitto  a  stuoja  ora  è  piano  ora  curvo 
a  foggia  di  volta  (Carena,  Proni.). 

Plafonè.  Soffittato.  Fatto  a  soffitto  (s'intende  del  cielo  della 
stanza),  a  differenza  di,  fatte  a  palco  o  a  volta. 

Plafonè.  Soffittare.  Fare  soffitto  alle  stanze,  o  meglio  fare  ad 
una  stanza  quella  specie  di  volta  o  di  soppalco,  che  da 
noi  vicn  detto,  con  vocabolo  tolto  dal  frane.  Pia  fon. 

Plaga.  Plaga,  clima,  regione.  V.  Clima. 
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Piagai?.  Voce  lat.  adoperala  avverbial.  dicendo  Ad  piagai. 
V.  questa  dizione  alla  sua  sede  alfabet. 

*  Dicesi  anche  alcune  volle/)»  plagas  d'eheicadun,  ed  equi- 

vale a,  Di  agas  el  bagas.  V.  sotto  Agas  et  bagas. 
Plagi.  Carnagione.  Colore  e  qualità  apparente  della  pelle 
dell'uomo. 

Plaja  (v.  cont.).  Sbavatura.  Quella  prima  esterior  bava  di 
seta,  lente  e  soffice,  che  circonda  il  bozzolo  e  lo  rende 
pastoso  (Carena,  Proni.). 

Plancarda.  Frittella,  frittcllo.  Larga  macchia,  special,  d'un- 
tume, sulle  vestimenta  o  su  altri  panni. 

•  lièti  ch'a  lassa  una  plancarda.  Gora.  Così  chiamasi  quel 

segno  circolare,  che  rimane  intorno  al  luogo  dov'era 
una  macchia  stata  mal  levata. 
.  Fesse  d  plancarde.  Sfrittellarsi.  Farsi  frittelle  sulle  vesti- 
menta. 

Plancia  (dal  frane.  Planche).  Stampa,  rame,  figura  stampata, 
intaglio,  open  d'intaglio.  Carta  sulla  quale  sono  im- 
presse immagini  od  altre  figure  incise  sopra  lastre  di 
rame  od  intagliale  sul  legno  o  sulla  pietra.  Dicesi  anche 
della  lamina  stessa,  su  cui  furono  incise  le  figure  ila 
stamparsi. 

Plandra.  Monna  scocca  '1  fuso,  poco  fila,  monna  badcrla, 
manimorcia.  Donna  neghittosa,  scioperata,  scomposta 
negli  abiti  e  nella  persona. 
»  Dicesi  anche  per  femmina  da  trivio,  landra,  giovenca, 
buldrilna,  baldracca,  buona  roba,  meretrice. 

Plandrarìa.  Scioperaggine ,  pigrizia,  infingarderia ,  neg- 
ghienza,  trascoraggine,  indolenza,  sciattezza.  Vizio  di 
chi  fugge  il  lavoro,  di  chi  trascura  l'ordine,  l'assetti- 
mento  delle  cose,  la  compostezza  degli  abiti  e  della 
persona. 

Plandron.  Galeone,  scioperone,  scioperatone,  infingardaccio, 
poltroncione,  perdigiorno,  fuggifatica.  Si  dice  di  chi  è 
indolente  e  trascurato  in  ogni  sua  cosa,  di  chi  è  sriatto 
e  scomposto  nella  sua  persona,  e  che  di  nulla  vuole  oc- 
cuparsi. 

Plandronè.  Sdarsi,  poltroneggiare,  poltreggiare,  vivere  pol- 
tronescamente in  ozio  vizioso,  vagabondare.  Andar  at- 
torno senza  un  fine  e  senza  saper  dove. 

Pinosi  hit.  Plausibile  e  applausibile.  Che  ha  l'apparenza  di 
pregevole,  di  buono,  che  pare  degno  di  plauso. 

Plaosibilment.  Plausibilmente.  In  modo  plausibile,  lodevol- 
mente, che  può  meritar  plauso. 

Plassa.  Pellaccia.  Pelle  ruvida,  rozza  e  scabra. 
»  Per  conservò  la  plassa  as  n'a  fa  ast  mond!  (m.  b.).  In 
questa  poca  cotenna  tanta  cura  si  pone  !  Per  campare  si 
fa  di  tutto. 

Plastica.  Plastica,  plastico.  Ramo  della  scoltura  ;  ossia  arte  di 
formare  in  gesso,  stucco,  creta  e  sim.  delle  figure  d'uo- 
mini, di  bestie,  ecc. 

Platabanda  (T.  de'giard.).  Cassetta.  Striscia  di  terra,  interne 
ai  quadri  o  ajuole  de'  giardini,  ad  uso  di  coltivar  fiori  od 
arbusti. 

Platacotura.  V.  A  plalacolura. 

Platano  (Poi.).  Albero  grandissimo  c  maestoso,  nativo  del 
Levante,  di  legno  mollo  duro,  ma  poco  adattate  al  lavoro 
Si  rese  anche  comune  fra  noi,  essendovene  molti  ne'  viali, 
e  ne"  pubblici  passeggi.  Esso  è  chiamato  da  Lin.  Pla- 
tanus  orientalis.  Havvene  un'altra  specie  nativo  della 
Virginia,  ma  meno  alte  e  di  foglie  più  piccole,  dette 
Piatami»  occidentali».  \ 

Hltè.  Pellicciaio,  pelliccicre,  pcllicciajuolo.  Chi  prepara  o 

X  vende  pelli  c  pelliccie. 
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Platèa.  Platea.  La  parte  più  bassa  d'un  teatro,  dove  stanno 
gli  spettatori.  Intendevi  pure  degli  slessi  spettatori. 

Platea!.  Di  piazza,  ordinario,  comune,  corrente  ;  e  talvolta 
triviale,  comunale,  dozzinale. 

Plaiin.  Platino,  detto  anche  oro  bianco.  Metallo  già  da  molti 
anni  scoperto  nelle  miniere  del  Perù,  che  ha  le  princi- 
pali proprietà  dell'oro.  Il  suo  colore  è  bianco  livido. 

IMatinè.  ver.  Coprire  od  incrostare  con  lamine  di  platino. 

Plato.  Trionfo  da  tavola.  Diconsi  alcune  statuette  o  gruppi 
che  si  pongono  per  abbellimento  sulle  mense. 

Platonicli  (Amor).  Amore  platonico.  Mutua  alTezione  fra  per- 
sone di  sesso  diverso,  scevra  d'ogni  sensualità. 

Plè.  Spellare,  dipellare,  scorticare,  scojare.  Torre  o  strap- 
pare la  pelle  ad  uomini  o  ad  animali. 
»  Dicesi  anche  per  pelare,  spelare.  Levare  o  svellere  i  peli. 
\.  Piume. 

—  la  quaja  senssa  fela  erte.  V.  Piume  la  poh,  ecc. 

—  le  castagne.  Sbucciare,  scorzare  le  castagne,  torre  ad  esse 

la  buccia  o  la  scorza. 

—  le  mandole.  Levar  la  roccia  alle  mandorle  ;  cioè  quella 

peluria  o  seconda  scorza  che  hanno. 

—  le  no*  fresche.  Togliere  quella  cica  o  pcllicina,  che  cuopre 

il  gheriglio  delle  noci. 

—  un  cria.  Pelare  un  porco. 

—  un  ci  mei  del  mond.  Scorticare,  pelare  alcuno,  fig.  Cavar 

di  sotto  altrui  con  astuti  rigiri  i  danari  o  le  sostanze. 

—  un  eri».  Scorzare,  scortecciare  un  albero.  Levargli  la 

corteccia. 

—  un  cuv.  Sgusciare  o  digusciare  un  uovo.  Trarlo  dal  gu- 

scio. 

—  un  fruì.  Sbucciare  un  frutto.  Levarne  col  coltello  la  buc- 

cia. Parlandosi  di  pera,  mela  o  sim.,  lo  stesso  che  farla 
monda  o  rimondarla  ;  cioè  togliere  le  parli  guaste  o  su- 
perflue, come  la  buccia,  il  picciuolo,  il  torsolo,  ecc. 
e  A  pckrta  una  pules  per  piejè  la  grassa.  Scorticherebbe 
una  pulce  per  venderne  la  pelle  ;  scannerebbe  una  cimice 
per  bevcrne  il  sangue  ;  farebbe  a  scorticar  un  pidocchio; 
stillerebbe  la  nebbia.  Dicesi  di  chi  è  grandemente  avido 
di  guadagnare. 

Plebaja.  Plebaglia,  plebaccia,  popolazzo,  popolaccio,  popola- 
glia, gentaglia.  La  feccia  del  popolo. 

Plf  be.  Plebe.  La  parte  ignobile  del  popolo.  V.  il  suo  accrescit. 
PleLaja. 

»  Statuto  dait  o  svrti  da  la  plebe.  Plebiscito.  Statuto  ema- 
nalo dalla  plebe. 

Plebèo.  Plebeo.  Di  plebe,  ignobile. 
»  Plebeo.  Hasso,  vile. 

Plenari.  Plenario,  pieno,  intiero. 
»  Indulgenti*  plenaria.  V.  in  Imlulgenssa. 

Pleniluni.  Plenilunio.  V.  Luna  piena. 

Plenipotenssiari.  Plenipotenziario.  Quegli  che  ha  piena  facoltà 
di  trattare  ed  ultimare  qualche  all'are,  e  per  lo  più  del 
principe,  in  cose  di  grande  importanza. 

Plenis  votis  (locuz.  lat.).  A  pieni  voti,  unanimemente,  di 
unanime  consenso. 

Plenta.  Querela,  querimonia,  doglianza. 
»  Porte  plenta.  Porre  o  dar  querela,  porre  querimonia.  Que- 
relar alcuno,  accusarlo  in  giudizio  o  altrove. 

Pietà.  Pelliccila,  pcllicina;  cioè  pelle  piccola  o  sottile. 

Plètora  (Med.).  Pletora.  Sovrabbondanza  d'umori  in  generale 
e  del  sangue  in  particolare. 

PlcUrich  (Med.).  Pletorico.  Che  è  in  istato  di  pletora  ;  pro- 
dotto dalla  pletora. 

Pleonasm  (Reti.).  Pleonasmo.  Ridondanza  di  parole,  che  rad- 


doppiate rendono  ornamento  al  parlare,  e  talvolta  ener- 
gia, si  che  non  sieno  mai  affatto  superflue. 
PIFùja.  Ruccia,  pelle,  scorza.  Parte  superficiale  delle  frutto 
e  delle  piante,  che  serve  loro  quasi  per  pelle. 

»  Dicesi  fig.  ad  uomo  furbo,  astuto  ;  volpone,  gattono.  Vedi 
anche  Poligana. 

»  Si  usa  parimenti  fig.  accennando  ad  uomo  sordido,  avaro, 
e  vale  spizzeca,  pillacchera,  tignamica,  petecchia,  co- 
tenna. 

»  Leve  la  plélija.  V.  in  Plè  e  anche  Desplojè. 
Plèùrruse.  V.  Plorèuse 

Plian.  Seggio  a  iccassc,  a  libriccino.  Seggio  pieghevole. 
Plich.  V.  Piegh. 

l'Ufi"  plaff.  Tifl'e  taffe  tuffete.  Espressione  di  un  atto  che  si 
fa  presto  e  con  forza  ;  e  per  lo  più  intendesi  di  busse,  di 
schiaffi  o  simili. 

Plina.  V.  Preis. 

Plinesse.  Patostare.  bisticciarsi,  altercare  ;  e  talora  venir  alle 
mani,  venir  alle  prese,  spellicciarsi,  azzuffarsi,  abbaruf- 
farsi. 

Plissa.  Pelliccia.  Pelle  d'animale  che  abbia  lungo  pelo,  ma 
*~  per  lo  più  intendesi  di  veste  fatta  o  foderata  di  pelle  che 
abbia  pelo".  Dicesi  anche  fodero,  cioè  veste  soltana  di 
pelliccia. 

»Bona  plissa.  Ruona  lana.  Diccsi  fig.  di  persona  scaltra  o 
maliziosa. 

Plissà.  Pellicciato,  pelliciato  e  impellicciato.  Foderato  di 
pelliccia. 

PlUsè.  ver.  Impellicciare,  ed  anche  pellicciare.  Foderare  di 

pelli  o  pellicce. 
Plissé,  sost.  V.  Piate. 

PIìssob.  Pelliccione.  Pelliccia  grande  e  di  lungo  pelo. 
Plof,  Plofate,  Poff.  Tuffete,  tonfo.  Percossa  di  cosa  che  cade 
e  che  battendo  fa  gran  rnmore. 
»  Fe  d'plofo  d'poff.  fig.  Far  debiti  e  per  In  più  a  rno'  di 

scrocchi,  cioè  con  usura  sconvenevolissima  «  rovinosa. 
»  Fe  elplof  (T.  di  giuoco).  Lo  accozzar  le  carte,  che  fanno 
i  giuocatori  di  vantaggio,  quando  mettono  insieme  le 
buone  per  farsele  venire  alle  mani. 
Plorato.  V.  Plof. 

Plofia.  Pelliccila,  pellicola;  e  più  propr.  pelle  floscia,  inerte, 
cascante,  pelle  scussa  di  carne,  senza  consistenza. 

—  del  manton.  Duccola.  Quella  sostanza  carnosa  che  riesco 

di  sotto  al  mento. 
Plorfase.  Sopraggirelli.  Sorta  di  roostreggiatura  bianca  che 

si  pone  alle  maniche  di  vestito  nero,  in  segno  di  bruno 

solenne;  oggi  alla  fran.  Piovose. 
Plos  (con  Po  stretto  o  chiuso).  Peloso.  Che  ha  peli,  velloso. 

—  com  un  orss.  Pelosissimo,  irsuto,  peloso  come  una  bestia 

o  quale  uom  salvatico. 
»  Carità  plosa.  V.  in  Carità. 

•  Ora  plos,  o  mal  o  virino*.  Uomo  peloso  »  matto  o  avven- 
turoso (Monosini).  Il  Nelli  chiama  uomo  di  ricapito  c 
giudizioso  l'uomo  che  ha  le  mnni  pelose. 
»  Piloti  plos.  Peloselto.  Alquanto  peloso. 

Plot  (Pìè  el).  Pigliar  il  paleggio,  scantonarsela,  darsela  a 
gambo,  truccar  via.  V.  in  Petandon. 

Piòta.  Torsello.  Guancialino  da  spilli,  ed  anche  buzzo. 

Ploton  (T.  mi!.).  Drappello.  Piccol  numero  di  soldati,  rac- 
colti insieme  in  ordinanza. 

Pluch.  Peluzzo,  peletto.  Pelnja  onde  si  copre  e  s'insudicia 
alcuna  cosa,  e  particolarmente  i  panni  ;  e  per  estens. 
brusrolur.zo,  ruscellino,  pagliuzza.  Minuzzame  di  chec- 
chessia, che,  come  polvere  venga  sollevata  e  spinta  dal- 
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l'aria  o  in  altro  modo,  cada  sugli  arredi  o  altrove,  e  gli 
lorda. 

»  Dicesi  talora  per  nieote,  jota,  zero  :  come,  Am  na  fa 
pa  'n  pluck.  Non  me  n'importa  un'acca,  cica,  un  fico,  un 
jota,  un  lupino,  uno  zero. 

»  Si  usa  altresì  per  minuzzolo,  miccino,  pochino;  cioè  minu- 
tissima parte  di  checchessia.  Un  pluch  ch'i  n'abia  am 
basta.  Un  miccino,  un  pelo,  una  scheggi 
che  io  ne  abbia,  mi  basta. 

»  Curia  d'pluch.  Impelalo.  Lordato  di  peli  o  peluzzi. 

»  D'un  pluch  fene  un  afè  essenssial.  V.  D'una  mosca  ft 
un  eie  furi  t,  in  Mosca. 
Plncbè.  Piluccare,  spilluzzicare.  Levar  pochissimo  da  alcuna 
cosa,  pianamente  e  bel  bello.  Per  varie  altre  frasi.  Vedi 
Pitochè. 

—  ti  dni  a  un.  (ìg.  Cavar  di  sotto  altrui  astutamente  i  da- 

nari. Pelare,  succiare,  smungere  alcuno. 

—  póch  a  póch.  Sgracimolare,  spilluzzicare. 

Plncia.  Pelo  lungo  di  felpa  o  di  qualunque  altro  tessuto  o  pelle 
o  sim.  preso  isolatamente;  e  comun.  peluzzo;  cioè  stoffa 
di  seta  cosi  detta,  che  ha  il  pelo  lungo  da  una  parte, 
più  della  felpa  a  cui  somiglia. 

Platon.  Pennello.  V.  in  Pilo. 

Ploeos.  Velloso,  e  talvolta  bambagioso.  Agg.  di  stoffa.  V.  an- 
che in  Plos. 
»  Carico,  pieno  di  peluzzi. 

Plorai.  Plurale.  Nome  che  si  dà  dai  grammatici  al  numero 
del  piò. 

Pluralisè.  Pluralizzare.  Ridurre  a  plurale  ciò  che  può  espri- 
mersi in  singolare. 

Pluralità .  Pluralità,  maggioranza;  cioè  il  numero  maggiore. 

Plntri.  Persona  guitta,  sordida,  avara.  V.  Pioch,  e  anche 
Pitoch. 

Pmss,  Pnassi,  Pnasset.  V.  Pena*,  Penasse,  Penassel. 
Pnel,  Pnelà.  V.  Penel,  Peneìà. 
Pnon.  V.  Penon. 

Po.  Po.  Fiume  del  Piemonte,  che  diede  luogo  alle 

frasi  proverbiali. 
>  A  l'è  Tistess  con  ver  uè  a"aqua  ant  Po.  Egli  è  come 

portare  i  frasconi  a  Vall'Ombrosa  ;  cioè  portare  alcuna 

cosa  ove  ve  n'i  abbondanza, 
t  Chi  passa  Pó  passa  Doira.  Chi  fa  il  più  può  fare  il  meno; 

ed  anche  dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino;  cioè  dove 

ne  va  il  più,  ne  può  andar  il  meno. 
Poi.  add.  Potalo.  Cui  sono  stati  recisi  i  rami  superflui  :  e  di 

cesi  per  lo  più  della  vite. 
Poarin.  Potatojo,  falcinello.  Spezie  di  coltello  adunco  ad  uso 

di  potare  le  viti  od  altre  piante. 
Pobia  (Boi.).  V.  Biola*.  In  alcune  provincie  del 

Pdòia  o  Pióba  per  Arbron.  V. 
Poctla.  Vinello,  acquerello:  lo  stesso  che  Aqueta.  V. 
»  Ft  fpoccta  d'seconda  qualità.  Fare  un  nipotino  sul  vinello 

Farer il" secondo  acquerello  o  acquaticcio ,  il  quale  è  ni- 
pote del  vino. 

Peceta  o  Violili  d' sacocia ,  o  dii  nagister  da  bai.  Sordino. 
~  Piccolo  violino  tascabile ,  che  suona  in  ottava  superiore 
a  quello  ordinario,  di  cui  si  servono  i  maestri  di  ballo  nel 
dar  lezione  nelle  case  private.  I  Francesi  lo  chiamano 
Pochette. 

Pótb  e  Pò  (sost.  talora  add.  e  talora  anche  av.).  Poco,  e  per 
accorciamento  po',  contr.  di  molto;  pochezza,  scarsità. 

—  o  póch.  A  poco  a  poco ,  poco  per  volta ,  a  poco  insieme , 

miccino  a  miccino. 

—  aprew.  Poco  poi,  poco  appresso. 
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Pòch  d'bon.  V.  Póch  vaja,  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

—  cTche.  Pochino,  poco  poco. 

— ■  dop.  Poco  stando,  poco  stante,  poco  di  poi,  poco  dopo. 

—  e  bon,  e  pien  ci  piai.  V.  in  Piai. 

—  fa.  Poco  fa,  poco  anzi,  poco  innanzi,  poco  é,  poco  temp» 

fa,  or  ora,  dianzi,  pur  dianzi,  poco  tempo  passato. 

—  ma  bon.  lo  sto  contento  al  poco ,  vo'  poco,  datemi  poti 

ma  quel  poco  buono. 

—  men.  Poco  meno,  quasi. 

—  o  nen.  Poco  o  niente,  quasi  nulla. 

—  o  prò.  Alquanto ,  mediocremente ,  né  poco  né  molto ,  li 
poco  né  troppo  ;  tanto  e  quanto. 

—  pi  póch  manch.  Poco  più  poco  meno.  V.  in  seg.  Pàeka 
póch  giù. 

póch.  Poco  poco,  pochissimo. 

—  prima.  Pur  anzi,  poco  innanzi. 

—  <ù  póch  giù.  Poco  più  poco  meno ,  dal  più  al  meno,  pa 

presso,  presso  a  poco,  in  circa,  in  quel  torno. 

>  A  dì  póch.  V.  sotto  D'i,  ver. 
»  A  j'andarìa  ancora  col  póch!  Ci  manch 

non  ci  mancherebbe  altro! 

•  .4  l'a  nen  fait  póch.  E  non  fece  poco.  Maniera  di  dir* , 

quando  si  vuole  mostrare  di  far  quasi  più  del  dorere. 
»  A  l'è  mei  póch  ch'gncnte.  È  me'  qualche  cosa  che  W 
nulla. 

»  An  pochissim  tenp.  In  poco  d'ora,  in  brevissimo  tempo 

•  Ani  el  póch  a  bsogna  contentesse  d'  jtòch.  Del  poconn 

poco.  Modo  prov.  dinotante  che  si  debbono  osare  w 
parsimonia  le  cose  delle  quali  si  ha  scarsezza. 

>  A*  comenssa  dal  póch,  e  ai  va  al  motoben.  LadroweNi 

stringhetta  alla  fin  viene  alla  borsetta  (dettato  di  Ang* 
Morosini)  ;  schiera  di  lievi  agevola  ai  gran  delitti  il  pa* 
(Savioli). 

Aveine  pochi  o  gnun  da  tanpè  via.  Essere  stringato. 
Aveine  pòchi.  Aver  pochi  spiccioli,  averne  pochi  (M 
danari). 

Cosa  da  póch.  Cosa  poco  rilevante. 
Da  póch  ansa.  Da  poco  in  qua,  da  poco  fa  io  q«.  I 

fresco. 

De  per  póch.  Dar  per  poco,  vendere  per  piccolo  pren» 
Ùe  póch  per  aveje  motoben.  Dar  un  ago  per  aver  un  p»l- 

di  ferro,  cioè  un  minimo  che  per  aver  assai. 
El  gieùgh  per  esse  bel  a  venta  eh' a  dura  póch.  Vedi  n 
Gieugh. 

Esse  da  póch.  Essere  da  poco,  contr.  di  da  molto;  ciof 

essere  di  poca  o  niuna  abilità. 
Esse  un  po'  póch.  Essere  poco, 
Essie  póch  d'tut.  Esservi  poco  di 

scarsità  d'ogni  cosa. 
Fe  póch.  Far  poco,  operar  poco. 
Fe  stè  alegher  con  póch.  V.  in  Alegher. 
Mantni  magher  con  póch.  V.  in  Magher. 
Nè  póch  nè  prò.  Né  poco  né  punto,  nient 
Ogni  póch.  V.  in  Ogni. 
0  póch  o  assi.  Tanto  quanto. 
Per  póch.  Per  poco,  quasi,  quasiché. 
Per  póch  eh'....  Niente  niente  che. . . .  Poco  più  che. 

Per  poco  che.... 
Tsmiilo  póch?  Ti  par  egli  poco? 
Tuti  ii  póch  a  fan  un  prò.  Molti  pochi  fanno  un  assai.  * 
quattrino  a  quattrino  si  fa  il  soldo  o  il  fiorino.^  pta*1 
a  picciolo  si  fa  il  ducato.  Maniere  prov. 
molte  piecole  quantità  unite  insieme,  f 
suflkionte  o  grande. 
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»  Va  n  pò,  o  'n  póeh.  Eh  via  !  Risposta  di  chi  aggiusta  poca 

fede  agli  altrui  detti. 
»  Ven'n  o  an  póch.  Deh  vieni,  vieni  di  grana,  vieni  te  ne 

prego. 

»  Vèusto  n  po'  andetne  ?  Vuoi  tu  andartene  si  o  no? 

•  Un  po'  da  burla  e'npo'da  bon.  l'arte  da  burla  parte  sul 

serio. 

»  Un  po'  o  'n  póch  pr'un.  Un  poco  per  ogni  capo  d'uomo  o 
per  ciascheduno,  ripartitaniente. 
Poca  fa.  V.  in  Póck. 

Pocket,  l'oche  (in,  Pachili  Pochetto,  pochetlino,  pochino,  po- 

colino;  ed  anche  miccino,  raiccinino,  raicolino.  Piccola 

parte  di  checchessia. 
Poca  vaja  o  Pòca  d'boii.  Mal  tartufo,  mal  bigatto,  mascalzone, 

malemme,  malandrino.  Uomo  bigio,  malvagio,  tristo, 
l'arian  i  Imbratto,  fondigliuolo,  pappolata.  Diresi  anche  fig. 

di  cosa  mal  fatta  e  confusamente  racconcia. 
Pario.  V.  Nespo. 

•  Fe  el  poeto.  V.  Fe  la  boba,  Fe  el  muso,  sotto  Boba  e  Muso. 
"of ionio ,  Porioaol.  Cecino .  naccherino.  Dicesi  per 

vezzoa  fanciullino,  come  dire  carino,  graziosino,  mimmo, 
bimbo  mio,  ecc. 

Podagra.  Gotta  de'  piedi.  V.  Gola. 
Padeje.  ver.  Potere,  aver  possanza,  forza,  facoltà,  valore  di 
far  checchessia. 

•  Esser  ricco.  A  l'è  un  om  eh' a  pèul.  Egli  é  danaroso. 
—  ette.  Poter  essere,  esser  possibile. 

■  Ai  peul  nen  fesse  doe  cote  ani  una  volta.  Non  si  può  can- 

tare e  portar  la  croce  ;  non  si  può  strigliare  e  tener  la 
mula  ;  non  si  può  bere  e  zufolare. 

•  At  pèìd'lo?  Si  può?  Ellissi  comunissima  per  Aspettilo 

entri?  Si  pud  entrare?  Si  può  passare?  Coi  quali  modi 
chiediamo  permissione  di  entrare  in  alcun  luogo. 
»  Ch'i  pènna  muri,  s  Ioli  a  Tè.  Possa  io  morire ,  se  ciò  é 
vero. 

•  Ch'il  pèuste....  Espressione  d'impazienza  o  di  mal  angario. 

Oh  che  ti  possa  rompere  il  collo  !  Che  ti  venga  la  rabbia! 
Canchero  ti  mangi!  Malaggio!  e  sim. 

■  Coi  na  pèuttne  mi?  Locuz.  faro,  e  vale,  n'ho  io  forse  la 

colpa  ?  ne  sono  io  forse  la  cagione  ? 
»  Dia  del  podeje  at  pèul  nen  andè.  Nessuno  é  tenuto  all'im- 
possibile. 

•  Dov'a  j'è  abomini  a  j'è  el  podeje.  Dove  son  uomini  è  modo, 

(cioè  rimedio,  ripiego,  temperamento). 
»  /  podija  ben  feto!  L'avessi  io  fatto!  /  podija  ben  andeje! 
Vi  fossi  io  andato  !  Perché  non  vi  sono  io  andato!  Poteva 
ben  andarvi! 

n  Lo  ch  at  fa  nen  quand  as  peni,  ai  fa  nen  quand  as  veùl. 
Chi  non  fa  quando  e'  può,  non  fa  quando  e' vuole;  e  vale 
chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo;  ossia  non  doversi  lasciar 
fuggir  l'occasione. 

•  Nen  podeje  nè  saotè,  nè  core.  Non  poter  né  andar  né  stare 

(Morosini).  V.  0  mangia  d'ita  mnestra  o  passa  per  sta 
fnettra,  in  Mangè. 

•  Nen  podeje  stè  an  pè.  Non  potere  la  vita  o  le  polizze.  Non 

reggersi  in  piedi,  essere  spossato  e  debolissimo, 
n  Nen  poieila  dì  con  un.  Non  si  potere  o  non  ne  poter  con 
alcuno.  Non  poter  competere  con  asso  lui. 

•  Nen  podeisse  Ini  o  Nen  podeje  aveje  passienssa.  Non  po- 

tere star  alle  mosse  o  saldo  alle  mosse.  Non  poter  con- 
tenersi o  aver  pazienza.  Simile  a  quell'altro  non  potere 
slare  nella  pelle  o  nelle  cuoja. 
»  Podeine  pi.  Non  ne  poter  più.  Soccombere  alla  fatica  o 
sim.  talvolta  struggersi  d'andare,  fare,  ecc. 

Gran  Union.  Pish.-Itai.  Val 


•  Tornè  a  podeje.  Ripetere.  Poter  di  nuovo. 
Podeje.  sost.  V.  Poter. 

Poder.  sost.  Podere.  V.  Postession. 

Podestà.  Podestà,  potestà.  Nome  di  antico  magistrato  civile, 

che  esercitava  a  tempo  la  suprema  autorità  giudiziaria  e 

politica  in  molte  città  d'Italia. 

•  Podestà.  Pubblico  ufficiale,  che  esercitava  in  un  piccol  di- 

stretto l'ultimo  grado  di  giurisdizione  civile  e  i 
carica  corrispondente  ai  nostri  giudici  di  i 
ed  ai  Juge  de  paix  de' Francesi. 

•  Fe  com  ci  podestà  d' Sinigaja,  eh' a  eseguia  da  chiel  fa 

eh' a  comandava.  Fare  come  il  podestà  di  Sinigaglia,  clic 
comandava  e  faceva  da  sé;  ed  anche  fare  come  Macometl» 
a'  monti,  che  chiamandoli  a  sé  e  non  venendo,  andò  egli 
a  trovarli.  Prov.  che  vagliono  comandare  e  far  da  tè. 
»  V (fìssi  t  giurisdission  del  podestà.  V.  Podettaria. 
PodrsUria.  Podesteria,  potesterla.  Ufficio  del  podestà  —  pa- 
lazzo del  podestà  —  Tutto  quel  paese  sopra  il  quale  il 
podestà  ha  giurisdizione.  —  Dicesi  altresì  tutto  quel  tempo 
che  dura  il  governo  del  podestà. 
.  Potuto.  V.  Podeje,  ver. 
Poe.  Potare,  podare  e  spollonare.  Tagliare  alle  viti  e  agli  al- 
beri i  rami  inutili  e  dannosi. 

—  póch  e  longh.  Potare  a  vino.  Si  dice  quando  il  potatoi.- 

lascia  o  troppi  capi  o  troppo  lunghi  alle  viti, 
l'orma.  Poema.  Dicesi  in  genere  di  qualunque  composizione 
inversi. 

Poer.  Polvere,  polve.  Terra  arida  o  altra  sostanza  qualunque 
secca ,  ridotta  in  particelle  finissime ,  da  poter  esser 
mosse,  sollevate  o  trasportate  dal  vento. 

—  da  canon.  Polvere  da  cannone  ;  ossia  polvere  di  granelli» 

mezzano. 

—  da  catta  o  da  futi.  Polvere  da  caccia  ;  cioè  polvere  di  gra- 

nello fine. 

—  da  fèu.  Polvere  da  fuoco.  Nome  generico  della  polvere 

colla  quale  si  caricano  le  armi  da  fuoco. 

—  da  mina.  Polvere  da  mina  ;  cioè  polvere  di  granello  assai 

grosso. 

—  del  pirinpara.  V.  Pirinpinpara. 

—  dii  poi.  Slafisagra  e  stafisagria.  Erba  che  polverizzata  uc- 

cide i  pidocchi. 

—  d'tipri.  Polvere  di  cipri  o  cipria.  Specie  di  polvere  com- 

posta per  lo  piò  d'amido,  talvolta  odorosa,  di  cui  si  fa 
uso  per  impolverare  i  capelli. 

—  finissima.  Polvere  impalpabile. 

—  fulminant.  Polvere  fulminante.  Dicesi  una  composizione 

di  3  parti  di  nitro,  2  di  sai  tartaro,  ed  1  di  zolfo. 

—  granìa.  Granino.  Polvere  minutissima  da  archibugio,  delta 

anche  polviglio. 

—  per  ti  dent.  Dentifricio.  Polvere  per  ripulire  i  denti. 

—  solerà  dalvent.  Polverio.  Polvere  agitata  o  levata  dal  vento. 
»  Andè  lui  an  poer  o  an  fum.  Convertirsi  in  polvere,  met. 

Dileguarsi,  andar  in  fumo,  svanire,  mancare. 

•  Aveje  nè  poer  nè  baie.  Essere  sprovvisto,  mancante  d'ogni 

cosa,  esser  al  verde  di  checchessia. 
»  Rute  o  Tanpè  d'poer  ani  fati  a  un.  Gettare  o  buttar  la 
polvere  negli  occhi  ad  alcuno,  fig.  Dar  vesciche  per  lan- 
terne, ingannare,  far  travedere.  Voler  mostrare  o  far 
credere  a  uno  una  cosa  per  un'altra. 
»  Col  ch'a  fa  la  poer.  Pokerista.  Chi  fabbrica  la  polvere 

delle  anni  da  fuoco. 
»  De  giù  la  poer.  Posar  la  polvere. 
»  Esse  lui  pien  d'poer.  Esser  tutto  polveroso  o  tutto  bianco 


di  polvere. 
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»  Fe  d'poer.  Levar  polvere,  far  levar  gran  polvere. 

t  Leve  la  poer.  Spolverare,  nettar  della  polvere. 

*  Nen  esse  eoi  ch'a  Va  inventò  la  poer.  Non  esser  li  n  \  color 

della  polvere  ;  vale  non  essere  il  primo  de'  sapienti;  cioè 

aver  una  capacità  assai  limitata. 
»  ffivola  d'poer.  Nembo  di  polvere. 
»  Ridite  an  poer.  Polverizzare,  spolverizzare.  Ridurre  in 

polvere. 

»  Smorti  un  po'  la  poer.  Annaffiare,  adacquare  perchè  posi 
la  polvere. 

»  Sopatè  Ut  poer  a  un.  Spolverare  il  groppone,  scuoter  la 
polvere  ad  alcuno,  mei.  Bastonarlo,  batterlo,  picchiarlo, 
percuoterlo. 

Poesìa.  Poesia.  L'arte  del  poetare  ;  ossia  di  comporre  poemi 
od  opere  in  versi  ;  altr.  poetica. 
»  Poesia,  per  componimento  poetico. 

—  bernesca.  Poesia  bernesca  o  berniesca,  o  secondo  lo  stile 

del  Perni  ;  cioè  giocosa,  faceta,  ridevole. 

—  dramalica.  Poesia  drammatica;  cioè  spettante  a  dramma 

o  a  rappresentazione  teatrale. 

—  amonitoria.  Poesia  parenetica  (ammonitoria),  duella  che 

dà  precetti  di  virtù,  poesia  morale. 

—  epica.  Poesia  epica.  Quella  che  descrive  una  grande  e  se- 

gnalata azione. 

—lirica.  Poesia  lirica.  Poesia  composta  di  versi  atti  ad  esser 
canuti,  come  naavasi  anlicam.  al  suono  della  lira. 

Poeta.  Poeta,  vate,  cantore.  Compositor  di  poemi  ove  regni 
l'invenzione. 

—  malinconich  o  dl'aqua  fresca.  Dicesi  in  ischerzo  per  poe- 

tastro, poetuzzo,  poelonzolo,  versificatorcllo,  poeta  di 
poco  valore. 

»  .4  re/e  na  fam  da  poeta  o  da  sonador.  V.  in  Fam. 
IVtirh  Poetico.  Di  poesia  o  di  poeta,  cioè  appartenente  a 
poesia  od  a  poeta. 
■  Idea  poetica,  capriccio,  fantasia,  stravaganza,  idea  strana, 
fantastica. 

»  Licmssa  poetica.  Licenza  poetica.  Quell'arbitrio  che  si 
piglia  un  poeta  ne'  suoi  versi  contro  le  regole  e  1  uso. 

Poe  ticantent.  Poeticamente,  poetevolmente,  con  modo  poetico, 
in  poesia. 

Pof.  V.  Plof. 

Polir  baco.  V.  Per  baco. 

Pofirdiri.  Sbracia,  spaccamondo,  spaccamontagne,  guascone, 
vantatore,  millantatore,  pallori  da  vento.  Dicesi  per 
ischerno  a  chi  fa  sbraciate. 
»  Fe  el  pofardiri.  Fare  lo  smargiasso,  mangiarsi  le  lastre, 
fare  il  rodomonte,  lo  spaccone,  fare  il  bravo,  ostentare 
coraggio,  bravura. 

Pogrùl.  Terrazzino,  balcone,  ed  in  alcuni  luoghi  d'Italia,  pog- 
giolo. Luogo  nelle  case  ove  si  sta  a  sollazzo,  ed  è  for- 
mato di  un  piano  orizzontale  di  pietra  a  livello  della 
stanza  aderente ,  il  quale  si  stende  fuori  della  parte 
esterna  di  una  casa,  davanti  ad  una  finestra  che  non 
abbia  parapetto,  ed  è  recinto  da  una  ringhiera  o  da  ba- 
laustri. 

—  ch'a  gira  anlorn  a  le  cupole  die  cese.  Ballatojo.  Quella 

specie  di  terrazzino  o  ringhiera,  che  rigira  internamente 
o  esternamente  la  cupola  di  una  chiesa  ;  talora  servegli 
di  piano  internamente  lo  stesso  cornicione. 

—  bngh  ch'a  dà  ant  la  cori.  Ballatojo.  li  anrlic  un  lunghis- 

simo terrazzino  che  riesce  sopra  il  cortile  o  sopra  la 
strada,  per  dare  più  libero  accesso  a  varie  stanze.  Al- 
cuni lo  chiamano  anche  ringhiera. 

—  rasa.  Parapetto  a  ringhiera.  Dicesi  quello,  in  cui  al  muro 


pieno  è  sostituita  una  ringhiera  di  ferro  nella  linea  w- 
desima  del  muro  dell'edifizio. 
Poi.  Pidocchio,  e  scherz.  fante,  cavalier  errante,  forestirm. 
e  dal  Firenzuola,  peregrino  o  pellegrino.  Insello  pimi- 
lissimo  e  schifoso  ebe  nasce  addosso  agli  animali,  ed  I 
di  più  specie,  una  delle  quali  nasce  e  vive  sul  <•«-,., 
umano,  e  specialm.  sulle  persone  sudice,  odi  domito 
da  Lin.  Pediculus  humanus. 

■  Pidocchio.  Per  simil.  fu  detto  di  certi  insetti  minuti».::  i 

che  infestano  l'erbe  e  i  (tori. 
»  (Bot.ì.  Spinella,  aparine.  Pianta  erbacea  di  foglie  teck. 
le  cui  bacche  o  frutti  si  attaccano  alle  vesti. 

—  arfoit  o  arvnù  o  armontà  Pidocchio  rilevalo,  pioW:  < 

rifatto,  contadi  rivestito.  V.  in  Merda,  frg. 

—  dii  brocoli.  Pidocchio  o  pecorelle  de'cavoli.  Dicesi  ni  " 

insetto,  che  Lin.  chiama  Aphis  brassica.  verde,  niaurUo 
coperto  di  una  polvere  bianca,  e  danneggia  i  cavoli. 

—  die  galine.  Pidocchio  pollino.  V.  Perpojin. 

—  d'mar.  Pidocchio  acquatile  o  muscolo  di  mare.  Sperte  li 

conchiglia  bivalva,  chiamata  da  Lin.  MyliUu  barhlv. 

»  A  lamria  gnanca  cosche  la  pel  d'un  poi.  Non  jdiiwa 
nulla  (Tommaseo,  Giunte).  Non  darebbe  altrui  drl  pif- 
ferilo, non  darebbe  un  bere  a  secchia,  non  darebbe fiior» 
a  cencio;  cioè  non  farebbe  un  menomo  servigio. 

»  Ande  tut  an  poi.  Impidocchiare,  impidocchire.  Generi; 
pidocchi,  empirsi  di  pidocchi. 

»  A  veleria  un  poi  per  pieje  la  grassa.  V.  io  PU  t  w 
Scortiè. 

»  Cariò  d  poi.  Pidocchioso.  Che  è  pieno,  coperto  di  pi- 
docchi. 

»  Euv  del  poi.  Lendine.  Uovo  di  pidocchio. 

.  Gavette  o  Tiresse  fora  dii  poi.  Uscir  di  cenci  o  del  far*». 

Migliorare  stato. 
»  Mal  ch'a  genera  ii  poi.  Morbo  pedic.ulare,  furiaci. 
>  Piò  o  Ceche  ii  poi  an  testa  a  un.  frg.  Mangiar  II  torta  « 
capo  ad  uno.  Dicesi  in  m.  b.  di  chi  é  più  allo  di  statuì 
e  fig.  dell'avere  il  genio  superiore  ad  alcuno. 
Pojè.  ver.  Spidocchiare.  Levar  via  i  pidocchi. 
Pojos.  Pidocchioso.  Che  ha  de'  pidocchi,  e  per  estens.  piai- 
trdoso,  pieno  di  piattole,  e  d'altre  lordure;  e  fig. 
pidocchi,  pezzente,  abietto. 
Pois,  Arbion  o  F.rbion.  Pisello.  Civaja  o  legume  noto. 

—  gola.  Pisello  baccellone.  11  Pitum  sativum  mute  tàà 

de'  Botanici.  V.  in  Colà. 

—  non.  Pisello  nano. 

•  Dona  dii  pois.  Baccello.  Quel  guscio  bivalve,  in  fin- 

formano  e  crescono  i  granelli  o  semi.  Baccello  dello  as- 
solutaci., cioè  senz'altro  accompagnamento,  s'interdir 
solo  del  guscio  pieno  delle  fave  fresche. 
Pola.  Pollastra  ;  fem.  di  pollastro.  Pollo  giovane.  V.  Po'*' 
e  Gal  ina. 

—  d'aqua.  Gallinella  palustre.  Uccello  simile  alla  scopaj»'1 

(Re  da  quaje),  che  abita  presso  le  acque,  detta  da  l* 
Rallus  aquaticns. 

—  fòla  o  ciapina.  Folaga:  detta  da  Lino.  Fulica  atra. 

■  Fe  la  pola  (T.  di  giuoco).  V.  Giughi  a  la  pola. 
»  Gal  ina  nana  senpre  pola.  V.  in  Gal  ina. 

•  H  pigile  prò  ste  da  pola.  Tu  puoi  star  fresco  ;  se  non  i» 

altri  moccoli,  credo  tu  voglia  andar  a  letto  al  b*.jo ;  ^ 
avrai  a  sputar  le  voglie  od  appiccarle  all'arpione  o  ii 
chiodo  ;  cioè  tu  puoi  deporre  la  voglia  o  il  desideri" 
quella  cosa,  perchè  non  sarai  per  conseguirla. 
»  Piume  la  pola  senssa  fcla  erte.  V.  in  Piume. 
Polaea.  Polacca.  Sorta  di  antica  danza. 
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Polaja.  Pollame,  quantità  di  polli.  Prendesi  talora  per  uccel- 
lame qualunque  da  tavola. 
.  fl  munge  dia  polaja.  Becchime.  Ogni  mangime  che  si  dà 
beccare  ai  polli. 

l'olajè.  Politolo  e  pollajuolo.  Mercante  di  pollame. 
»  0  rich  marcant  o  pover  polaja.  0  Cesare  o  Nicolo,  o  tutto 
o  niente.  Prov.  di  chi  si  pone  a  rischio  di  tutto  perdere 
o  di  molto  guadagnare. 

Polarda.  Pollanca,  capponessa.  E  una  pollastra  come  ca- 
strata, la  quale  non  ammette  pili  il  gallo,  le  sue  uova 
sono  infeconde,  e  ingrassa  facilmente  (Carena.  Pront.). 

PilMtT.  Pollastro  e  pollastra.  Pollo  giovane,  maschio  o  fem- 
mina. 

—  caonà.  Pollo  calzato.  Quello  le  cui  gambo  e  talora  anche 

le  dita  sono  coperte  in  parte  di  piume.  Iticesi  anche  di 
qunllo  che  abbia  le  calze  (slriscioline  di  panno,  con  cui 
si  fasciano  le  gambe  per  contrassegnarlo  e  distinguerlo 
da  un  altro). 

—  d'raponera.  Pollo  di  stia.  Quello  che  per  ingrassarlo  si 

tiene  lungamente  nella  stia  o  eapponaja. 

—  (Ara  d'eaponera.  Pollo  vagante.  Quello  che  é  lasciato  li- 

bero, specialm.  alla  campagna,  affinchè  vada  a  cercarsi 
la  pastura. 

»  Rute  ii  polatlr  an  cannerà.  Stiare  i  polli.  Tenerli  nella 
stia  e  governarli  con  abbondante  becchime  per  ingras- 
sarli. 

Polastrin.  Pollastrino,  pollastrello,  pollastrina,  pollastrella. 
Giovane  pollastro  o  pollastra  ;  talvolta  si  dice  per  pulcino. 
V.  Pipi. 

.  Arejt  ii  polastrin  a  gene.  Avere  i  pulcini  di  gennajo.  Di- 
cesi  fig.  dell'avere  un  padre  vecchio  figliuoli  piccoli. 

»  Btté  pi  anltrojà  eh' un  polastrin  ani  la  ttlopa.  Kssere  o 
trovarsi  più  impacciato  che  un  pulcino  nella  stoppa  n 
che  un'oca  impaslojata.  Dicesi  di  un  uomo  dappoco,  che 
non  sappia  risolversi,  né  cavar  le  mani  di  cosa  ch'egli 
abbia  a  fare. 
Pnlaslron.  Pollastrone  :  accr.  di  pollastro. 

•  Pollastrone.  Dicesi  fig.  d'uomo  assai  giovane  e  di  poca 
esperienza,  sempliciotto. 
Polè.  V.  Gioch. 

Potè  o  P&leder.  Puledro  e  poledro,  poltracchio.  Cavallo,  asino 

o  mulo  giovane,  non  ancora  domato, 
l'olfdrin.  Puledrino,  poledruccio,  pollruccio,  poltracchiello, 

poltracchino:  diin.  di  poledro. 
Polenta.  Polenta  o  polenda.  Intriso  di  farina  di  formentone  o 

meliga,  cotto  in  acqua,  e  dimenalo  col  mestone,  finché 

sia  ridotto  a  consistenza  della  pasta. 

—  rf* castagne.  Pattona. 
P<»!enUn.  Gran  mangiatore  di  polenta. 

»  Dicesi  anche  ad  uomo  panciuto  e  grasso,  per  cui  muovesi 
adagio  e  a  slento  ;  pianellone,  pentolone,  santagio,  messer 
posa  piano,  don  agiato  da  cavai  di  riposo  (Redi). 
Polfrt.  Cavalla  giovane,  cavallina  (E  perché  non  si  dirà  po- 
ledra?)  In  frane.  Poulain,  Ponliche,  Cavallo  e  cavalla 
sino  all'età  di  tre  anni. 

»  Diccsi  talvolta  in  ischerzo  ad  una  ragazza  avvenente,  fre- 
scoccia,  rigogliosa,  di  bella  statura  e  disinvolta. 
Polrs.  Pollice.  Dito  grosso  della  mano  e  del  piede. 

»  Strumento  di  ferro  con  cui  stringonsi  le  dita  a'  rei  per 
assicurarsene  nel  condurli  alle  carceri.  V.  Monete. 

»  Cardine,  ganghero.  Ferro  sul  quale  girano  le  imposte  delle 
porte  e  delle  finestre,  ed  è  composto  di  arpione  e  ban- 
della {venete).  L'arpione  é  la  parte  esterna  del  cardine 
o  ganghero,  cioè  la  parte  non  confitta  nel  moro,  e  ter- 


mina in  un  ago  o  pernio  cilindrico  rialzato  a  squadra, 
sul  quata  gira  l'imposta  insieme  colla  bandella  in  essa 
inchiodata,  la  quale  nel  suo  occhio  riceve  l'ago  o  il  pernio 
dell'arpione.  La  parte  orizzontale  dell'arpione  conficcata 
nello  stipite,  dicesi  coda  dell'arpione. 

Po1fs*t  o  P  eli  pole».  Arpionano,  arpioncello  ;  dim.  d'arpione. 

Poli.  add.  Pulito,  creanzato,  civile,  compito,  gentile,  leg- 
giadro, obbligante,  cortese,  grazioso. 
»  Pulito,  ripulito,  leccato,  forbito,  liscio  ;  e  dicesi  di  super- 
ficie qualunque,  che  sia  levigata. 
»  Moneta  pol'ia.  Maniera  gentile,  cortese,  bella,  tutta  com- 
pitezza. 

Polì.  ver.  Pulire  e  polire.  Levar  le  macchie  e  le  sordidezze, 
nettare,  purgare,  mondare. 

•  Pulire,  levigare,  far  liscio,  tirar  a  pulimento,  lustrare. 

Presso  i  legnaiuoli  dicesi  anche  del  lisciare  •  rupi,  il 
legname  senza  lustrarlo. 

•  —  Per  simil.  si  dice  de'  componimenti  e  simili,  cioè  li- 

marli, ridurli  a  perfezione. 
Polid.  add.  Pulito,  polito,  conte  di  sporco,  netto,  terso, 
senza  macchia. 

—  con»  el  boston  del  gioeh.  Sozzo,  schifo,  lordo,  imbrattato, 

sucido.  sporchissimo. 
—com  un  ór  o  eom  un  speee.  Netto  come  uno  specchio  o  di 
specchio.  Nettissimo. 
»  Fesse  polid.  Pulirsi,  ripulirsi,  imbuealarsi,  raffazzonarsi. 
»  Tnisse  polid.  Serbar  pulitezza  nella  persona  e  negli  abiti; 
cioè  vestir  pulito,  andar  assettato,  ossia  vestito  con  ben 
acconci  e  ben  composti  vestimenti. 
Polid.  av.  Pulito,  pulitamente,  con  pulizia,  nettamente. 
»  Pulitamente,  assettatamente,  acconciamente,  con  bell'or- 
dine; e  talvolta  per  appuntino,  puntualmente. 
»  Destramente,  accortamente  ;  con  franchezza. 

•  Da  bravo,  polid.  Dicesi  talvolta  per  animare  alcuno  al 

lavoro  ;  e  vale,  bene,  coraggio,  ottimamente,  egregia- 
mente. 

"  Vela  polid  polid.  Farla  pulita,  fare  il  giuoco  netto  ;  cioè 

in  modo  che  altri  non  se  ne  avvegga. 
»  Fe  polid.  Far  pulito,  bene,  a  dovere. 
»  Piéure  o  Fioche  polid.  Piovere,  nevicare  assai. 
»  Sta  su  polid.  Sta  su  bello  (Allegri,  fìitné). 
Polidè.  V.  Polì,  ver. 

Polidoro.  Polidoro  (Cini  Desiderio,  Miniera  di  modi  di  dire 
pistojesi).  Frusta  scopette,  pulitone  (Tommaseo,  Giunte). 
Dicesi  di  chi  veste  assettatuzzo,  allillatissimo,  tutto  ele- 
ganza. L'Homo  totus  de  capsula  de' Latini. 

Polidura  o  Poliùra.  Pulimento,  pulitura.  L'atto  del  pulire,  e 
l'effetto  che  ne  risulta. 

Pniigana.  Gallone,  dirittone,  astutaccio,  volpacchione.  Per- 
sona astuta  e  sagace,  e  talora  simulata  o  doppia;  ed  in 
questo  signif.  dicesi  soppiattone. 

Polinun.  av.  Pulitamente,  con  civiltà,  con  garbo,  bellamente, 
gentilmente,  urbanamente. 

Polio  (Chir.).  Tincone.  Postema  nell'anguinaia,  cagionata  da 
mal  venereo;  allr.  bubbone. 

Paliot  (Hot.).  Puleggio  (Mentha  pulegiumh.).  Erba  odorosa, 
che  è  una  specie  di  menta,  che  ha  gli  steli  quasi  del 
tutto  distesi,  le  foglie  piccole,  ovate,  i  fiori  rossi  a  ver- 
ticilli ascellari.  Fiorisce  nell'estate,  ed  è  comuue  ne' prati 
umidi. 

Polipo  Ittiol.).  Polipo.  Sorta  di  pesce,  volgano,  detto  polpo, 
che  ha  molle  branchie,  colle  quali  si  attacca  tenacemente 
agli  scogli  ed  a  qualunque  altra  cosa.  E  simile  al  cala- 
■  bsjo,  ma  senz'osso. 
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Polipo  iChir.).  Polipo.  Tumore  sarcomatoso,  indolente,  che 
per  lo  più  suol  nascere  nella  cavità  del  naso  -,  cosi  chia- 
mato perla  facilità  colla  quale  si  riproduce  estirpato  che 
sia,  alla  somiglianza  degli  animali  di  questo  nome. 

Polisti  o  Polissi».  Polizia  (v.  dell'uso),  che  anticam.  dicevasi 
buon  governo,  politica.  Ordini  e  regolamenti  governativi 
tendenti  a  procurar  la  sicurezza  e  tranquillità  de'  citta- 
dini ;  od  altr.  la  vigilanza  del  magistrato  civile  per  la 
quale  si  preveggono  e  si  evitano  i  delitti  e  si  manten- 
gono le  città  sicure  e  tranquille.  La  polizia  non  ha  sol- 
tanto in  mira  la  sicurezza  pubblica,  ma  la  nettezza  della 
città  o  paese,  l'igiene  pubblica,  e  sim.  V.  in  appresso. 

—  aministra  Uva.  Polizia  amministrativa.  Quella  che  ha  per 

oggetto  di  prevenire  i  delitti. 

—  eoretstonal.  Polizia  correzionale.  Parte  della  polizia  giu- 

diziaria, esercitata  relativamente  ai  delitti  soggetti  alla 
pena  correzionale. 

—  giudissiaria.  Polizia  giudiziaria.  Quella  che  ha  per  iscopo 

di  ricercare  i  rei  per  tradurli  ai  tribunali,  acciocché 
siano  puniti. 

—  medica.  Polizia  medica,  altr.  igiene  o  igiena.  Il  complesso 

degli  obblighi  imposti  ai  governi  relativamente  alla  ese- 
cuzione delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  si  riferiscono 
all'esercizio  de'  varj  rami  della  medicina  e  della  farmacia, 
allo  stabilimento  ed  alla  vigilanza  dei  luoghi  di  ricovero 
destinati  per  gli  ammalati  poveri  o  pericolosi  per  la  so- 
cietà, alla  prescrizione  di  provvedimenti  efficaci  nei  rasi 
di  contagio  e  di  epidemia,  ed  infine  delle  regole  in  ge- 
nerale per  conservar  la  sanità. 

•  Inpiegati  dia  polistia.  Dicesi  anche  polizia  il  magistrato 

ed  ufficiali  di  polizia. 

Polissi.  Polizza  e  poliza.  Piccola  carta  contenente  una  breve 
scrittura  d'obbligazione  verso  altrui. 
»  Polizza  (T.  for.).  Dicesi  altresì  per  citazione,  intimazione 
e  sim.  che  da'  cursori  de'  tribunali  s'intima  alle  parli. 

Polissìa.  Polizia,  pulizia,  pulitezza,  nettezza,  mondezza  ;  con- 
trario di  sporcizia. 
»  Dicesi  anche  per  Poliss,  V. 

Polissi!.  Polizzino,  polizzina.  Nola  di  quanto  altri  ci  dee  od  è 
da  noi  dovuto  ;  memoria,  conto,  contarello. 

Polisson.  Baroncio,  baroncello,  ragazzo  di  piazza,  monello, 
un  poco  di  buono. 

Culi  tossa.  Pulitezza,  civiltà,  gentilezza,  garbo,  urbanità,  bella 
creanza,  cortesia. 
■  .\>  vnd  aotr  eh' d' politene.  Gentilezza  é  mantello  che  tosto 

si  scorcia,  nobiltà  di  virtù  vuoi  essere. 
»  Con  ti  alali  la  politeua  a  vai  pòch.  Cortesia  é  non  far 
cortesia  al  villano,  che  non  la  merita  (se  per  villano  si 
vuol  intendere  uom  di  villa,  e  non  uomo  di  rozzi  costumi, 
parmi  sarebbe  più  ragionevole,  sostituire  al  che  non  la 
merita,  perchè  non  sa  apprezzarla).  Dicesi  altresì  :  batti 
il  villano  e  saratti  amico.  Dettato  anch'esso  dinotante, 
che  dai  villani  si  ricava  più  co'  cattivi  trattamenti  che 
coi  buoni.  Sembra  però  più  umano  e  più  giusto  quest'al- 
tro che  pongo  per  suggello  :  co'  villani  giustizia  e  rigore. 
>  Con  tuta  poli  tessa  am  Fa  ficamla.  Me  la  calò  urbanissima- 
mente. 

»  /  jcu  $crit  doe  righe  per  politetsa.  Gli  ho  scritto  due 
versi  per  urbanità. 

•  .Ve»  voreje  aveje  el  dsot  ant  le  polilesse.  Non  si  lasciar 

vincere  di  cortesia.  Corrispondere  con  uguale. «qrtesia 
alle  cortesie  ricevute.  ^OTL- 

•  Pien  a* politeua.  Gentilissimo,  urbanissimo,  cortesissimo. 
.  Trai  d  poìyùaa.  Tratto  di  civiltà,  di  genuina,  d'ift&tnità\ 
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•  li,  poch  d'politesta  a  sa  usela  anche  ehiel.  Egli  s'ha  al- 

cuna favilluzza  di  gentilezza. 

«  list  tante  pelitme.  Fare,  usare,  praticare  mille  cortesie. 
Politica.  Politica.  Scienza  di  governare  gli  Stati  secondo  ri- 
girine e  dovére. 

»  Politica.  Talora  si  dice  per  ragion  di  Stato,  la  quesiti 
signif.  la  politica  lascia  comun.  a  parte  ogni  altra  consi- 
derazione tranne  quella  del  vantaggio  e  dell'interesse. 

•  — Si  dice  altresì  tra'  privati  quell'accortezza,  colla  quii' 

altri  si  governa  per  arrivare  a'  suoi  fini. 
»  Politica  Pasquali  Giudizio,  figliuol  mio! 
Pulì  tirameli  t.  Politicamente.  Con  modo  politico,  accortameli, 

con  circonspezione. 
Politich.  sost.  Politico.  Colui  che  ha  studiato  fa  scienti  delli 

politica,  uomo  di  Stato,  statista. 

•  Politico.  Dicesi  talora  in  ischenro  di  colui  che  si  compite 

della  politica,  ossia  di  conoscere  gì'  interessi  degli  Sub 
e  di  ragionarvi  sopra. 

—  da  bon  pat.  Politicastro.  Cattivo  politico. 

»  Esse  poch  politich.  Dicesi  nello  stile  familiare,  per  esser 
poco  prudente,  poco  destro,  essere  ignorante  del  ben 
condursi  nella  società. 
Politich.  add.  Politico.  Che  appartiene  alla  politica  di  m 
Stato. 

•  Politico.  Parlando  d'uomo,  vale  accorto,  scaltro,  sape, 

avveduto,  prudente,  circospetto. 

•  Corp  politich.  Corpo  politico. 

l'iil  il  ir  he.  Discorrere  di  politica,  ovvero  ragionare  ohtìì 
politico. 

Pnliticon.  Politicone,  gran  politico;  e  fìg .  uomo  scaltrito,  moto 

accorto,  assai  sagace. 
Polito.  Da  bravo.  V.  in  Polid,  av. 
Poliùra.  Mondiglia.  Parte  inutile  che  si  leva  dalle  cose  che  - 

mondano. 

—  die  piante.  Sterzatura.  Ripulimento  de  boschi  da' te' 

virgulti  e  rami  inutili;  altr.  dibrucatura. 
Polmon  (Anat).  Polmone.  Quell'ampio  viscere,  spoeto*)- 
che  riempie  quasi  la  cavità  del  petto,  ed  è  l'organo  prin- 
cipale della  respirazione. 

»  Aveje  ii  polmon  d'fer.  Aver  buoni,  robustissimi  polmoni 
Dicesi  di  cui  regge  bene  a  favellare  o  a  gridare  i  rotti 
Con  col  ciorgnon  ai  vcùl  d'polmon  d'fer.  Ci  vuole  w 
voce  di  stentore  con  quel  sordacchione. 

u  Maladm  d'polmon.  V.  Polmonìa. 

»  Man*  ant  ii  polmon.  Tabe  polmonare.  Consunzione  per 
malattia  del  polmone,  tisichezza. 

»  Rmieste  tt  polmon,  el  fidich  o  la  corà.  fig.  Rodersi,  ar- 
rabbiarsi, consumarsi  di  rabbia. 

»  Seme*  ti  polmon.  fig.  Sputare  i  polmoni.  Essere  irapoi- 
minato,  aver  infetti  i  polmoni.  Talora  vale  sfiatarsi  > 
parlare. 

l'i  Inumar.  Polmonare.  Allenente  a'  polmoni. 

Polmonaria  (Bot.).  Polmonaria.  Pianta  erbacea  della  fam^11 
delle  borragini,  che  trovasi  frequentemente  éb'IW* 
e  ne'  prati  ed  in  generale  ne'  luoghi  freschi  ed  ombri* 
chiamata  anche  borrana  salvatici.  Le  sue  foglie  * 
ovali,  bislunghe,  aguzze,  i  fiori  celesti  o  porporini.  ■ 
bianchi  ;  fiorisce  nella  primavera. 

Polmonìa  iMed.).  Polmonia,  peripneumonia,  pneumooia.  If 
fìammazione  de'  polmoni. 

Polo  (Astron.).  Polo.  Cosi  chiamasi  l'estremità  d'una  lina 
retta  (asse),  che  essendo  perpendicolare  al  piano  d  uJ 
circolo  massimo  di  una  sfera,  passa  attraverso  il  cenire 
di  questa,  ed  intorno  alla  quale  retta  presume»  che  b 
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sfera  si  rivolga.  Due  sono  i  poli,  cioè  due  parti  o  termini 
dell'asse  della  terra,  uno  de'  quali  si  chiama  polo  setten- 
trionale o  artico,  e  l'altro  meridionale  o  antartico. 

»  Da'n  polo  a  l'aotr.  Dall'uno  all'altro  polo  ;  e  dicesi  per 
simil.  di  due  punti  posti  a  grandissima  distanza  ;  da  un 
estremo  all'altro,  da  un  capo  all'iiltro. 
Polpa.  Polpa.  Carne  senz'osso  e  senza  grasso. 

•  Polpi.  Per  simil.  dicesi  anche  quella  delle  frotte;  allr. 
carne. 

—  drapm.  Bianco  di  cappone.  La  carne  dello  stomaco  del 

cappone. 

—d' cassia,  d'tumarindi,  ecc. Polpadi  cassia,  di  tamarindi, 'ecc. 

—  dii  di.  Polpastrello.  Polpa  di  dentro  delle  dita  dall'ultima 

giuntura  in  su. 

—  dia  ganba.  Polpaccio.  Polpa  deretana  della  gamba. 
Pelpassù.  Polpacciuto,  polputo,  polposo.  Che  ha  molta  polpa, 


Poi  pela  Polpetta.  Vivanda  di  carne  battola,  per  lo  più  rifatta, 
unita  ad  altri  ingredienti,  ridotta  poscia  in  pallottole  e 
cotta  in  umido,  con  alquanto  di  zucchero. 
»  Taluni  dicooo  Poipeta  per  Quajela,  V. 

l'olpeton.  Polpettone  (Scappi,  Cuoco  segreto  di  Pio  V).  Pol- 
petta grande,  composta  di  carne  battuta  come  le  pol- 
pette ;  ma  per  lo  più  dicesi  Polpeton  a  torta,  polenta, 
pasticcio  o  ad  ogni  altra  vivanda,  cotta  in  forma  di  rame 
stagnato,  fatta  a  mo'  di  cupola,  senza  cercar  più  che 
tanto  alla  sostanza  di  cui  è  composta. 
»  Dicesi  altresì  in  ischerzo  a  persona  paffuta  o  panciuta, 
buzzone. 

l'alpiss.  Polpaccio.  V.  Polpa  dia  ganba. 
Polpo*.  V.  Polpassù. 

Pois  (Anat.  e  med.j.  Polso.  Moto  dell'arterie,  e  talora  l'arte- 
ria medesima. 

»  Polso,  per  le  tempia.  Parte  della  faccia  tra  l'occhio  e  l'orec- 
chio. 

*  —  Luogo  dove  la  mano  si  congiunge  al  braccio,  cui  eomun. 

toccano  i  medici  per  comprendere  il  moto  dell'arteria. 
»  — fig.  Vigore,  forza,  lena. 

—  contralto.  Polso  nervoso.  Quello  che  è  piccolo ,  stretto , 

concentrato  e  un  po'  duro,  senz'essere  forte. 

—  debol.  Polso  debole.  Quello  che  debolmente  batto  contro 

le  dita. 

—  dur.  Polso  duro.  Quello  nel  quale  l'arteria  resiste,  e  pare 

voglia  penetrare  nel  polpastrello  delle  dita. 

—  febril.  Polso  febbrile.  Polso  frequentissimo  e  celerissimo. 

—  frequent.  Polso  agitato  e  frequente.  V.  Poi»  febril. 

—  iregolar.  Polso  irregolare  od  ineguale.  Quello  le  cui  pul- 

sazioni ritornano  ad  intervalli  inegoali ,  o  non  uniformi 
sotto  qualsiasi  aspetto. 

—  langnid.  Polso  langoido;  cioè  lento  e  debole. 

—  Uni.  Polso  lento.  Quello  che  ritoma  lentamente  a  farsi 

sentire  al  silo  stosso. 

—  naturai.  Polso  naturale,  normale;  cioè  polso  arrendevole, 

eguale,  regolare,  non  frequente  né  tardo,  moderato  nella 
l'orza  e  nella  celerità,  elastico  senza  durezza. 

—  prof ond.  Polso  profondo.  Quello  che  non  si  sento  che  con 

pena  calcando  fortemente  il  dito. 

—  regolar.  V.  Pois  naturai. 

—  ristret.  Polso  stretto.  Il  polso  piccolo  e  duro,  cioè  quello 

che  il  dito  risento  per  piccola  estensione 

—  tei*.  Polso  teso.  Quello  nel  quale  l'arteria  pare  una  corda 

tesa. 

—  ugual.  Polso  eguale.  Quello  le  cui  pulsazioni  si  somiglian 
b,  e  tornano  ad 


•  Aveje  bon  poh.  Aver  buon  polso,  fig.  Esser  ricco,  facol- 

toso, potente  ;  e  talora  aver  forza,  vigore. 
»  Baie  ci  pois.  Battere  il  polso.  Dicesi  di  quel  moto  all'in— 

fuori  che  fanno  le  arterie  scorrendovi  dentro  il  sangue, 
i  Batuda  d'polt.  Polscggiamento.  Batluta  o  battimento  del 

polso. 

»  Tacite  el  pois.  Toccare,  tastare,  cercare  il  polso. 

•  Tochè  el  pois  ai  mort.  Non  saper  trovar  il  polso  alle  gual- 

chiere. Si  dice  in  prov.  de'  medici  ignoranti. 
Poltroi.  Poltrone,  poltro,  pigro,  infingardo,  neghittoso,  fug- 
gifatica, scioperone,  dormalfuoco.  perlone. 

codardo,  vigliacco. 
»  A  la  seira  lion ,  a  la  malin  poltron.  Chi  piglia  leoni  in 
assenza,  suol  temer  i  topi  in  presenza.  Dicesi  prover- 
biato), a'  millantatori. 

•  Da  poltron.  Poltronesco  o  appartenente  a  poltrone. 

i  Da  poltron.  avv.  Poltronescamente,  neghittosamente.  Con 
maniera  poltronesca. 

•  Dventè  poltron.  Vedi  Dventè  pigher ,  sotto  quest'ultima 

parola. 

•  Esse  un  poltron  fini.  Aver  l'osso  del  poltrone  ,  esser  di 

natura  pigro  e  infingardo. 

»  li  bon  bocon  a  loco  sovens  ai  pi  poltron.  V.  in  Bocon. 

»  Quand  as  fa  niliit  ti  poltron  arivo.  Chi  è  pigro  indugia  o 
si  riduce  all'olio  santo  ;  a  di  chiuso  il  poltrone  è  in  campo, 
cioè  a  fare  alcuna  cosa,  allorché  non  rimane  che  pochis- 
simo tempo. 

»  fìe  dii  poltron.  V.  Poltronass. 

»  Vive  da  poltron.  Poltrire  ,  poltreggiare  ,  poltroneggiare. 

Vivere  poltronescamente,  in  ozio,  vizioso. 
Poltrona.  Poltrona.  Grande  seggiolone  a  brarciuoli,  imbottito, 
sul  qoale  uno  si  può  adagiare  per  riposarsi,  e  se  occorre 
anche  dormire. 

•  Passe  da  la  poltrona  al  lei,  o  dal  lei  a  la  poltrona.  Pas- 

sare dal  letto  al  lettuccio.  Dicesi  di  chi  é  quasi  sempre 
ammalato. 

Poltronarla.  Poltronerìa,  in6ngardla,  anneghitlimento ,  poi- 
ironia,  pigrizia.  Lentezza  o  tedio  Dell'operare. 

»  Poltronerìa,  per  vigliaccherìa,  codardia,  viltà  d'animo. 

»  Aveje  la  pollronaria  ani  foss.  Esser  più  poltrone  d'una 
cimice.  V.  Esse  un  poltron  finì,  in  Poltron. 

»  Desse  a  la  ]wltronarva.  V.  la  stessa  frase  in  P'tgrissia. 

•  Lasse  la  pollronaria.  Spoltrirsi,  spoltronirsi,  spoltrirsi. 

Lasciar  o  scacciar  la  poltronerìa. 

Poltronass.  Poltronaccio,  poltrendone,  infingardaccio,  sciope- 
ratone, fantonaccio,  pezzaccio  di  poltrone,  mercndonac- 
cio  ;  un  sacco  pieno  e  pinzo  di  vera  arcinegghicnlissima 
negghienza  (Bedi). 

Pul ussin ri  Polluzione.  Spargimento  di  seme. 

—  involontaria.  Polluzione  involontaria  ;  cioè  quella  che  pro- 

cede da  soverchio  riempimento  e  da  forza  d'immagina- 
zione o  di  sogno. 

—  volontaria.  Polluzione  volontaria.  La  ejaculazione  provocala 

ad  arte  mercè  il  tatto  reiterato  degli  organi  genitali. 

Poherisà.  Polverizzato,  spolverizzalo.  Bidotto  in  polvere. 

Poherisassion.  Polverizzamento ,  polverizzazione.  11  polve- 
rizzare. 

Poherisè.  Polverizzare,  spolverizzare.  Bidurre  in  polvere, 
far  polvere  di  checchessia. 

e  nell'uso  com.  pomo.  Frutto  del  melo  o  poma, 
ene  di  varie  specie  che  prendono  nomi  diversi,  dai 
ove  nascono  e  crescono,  e  ve  ne  sono  anche  dei 
di  ciascun  luosio  ;  onde  riesce  assai  difficile  e  musi 
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impossibile  a  rinvenirne  la  vera  denominazione  ;  meno 
che  nelle  qualità  superiori,  comuni  direi,  ad  ogni  paese; 
cosi  dicasi  delle  pere,  dell'uva  e  di  varj  altri  frutti,  che 
cangiando  paese  non  solamente  cangiali  nome ,  ma  so- 
venti anche  la  figura  ed  il  sapore. 
n  con  posta.  V.  in  Com  {tosta. 

—  cherpandù  deus.  Cortipendola  dolce.  Sorta  di  mela  di  mez- 

zana grossezza  ed  alquanto  stiacciala,  di  polpa  assai  du- 
racine ,  ed  eccellente  colta  ed  arrostita  al  fuoco  o  nel 
forno. 

—  cherpandù  bnuch.  Cortipendola  acidula.  Mela  di  grossezza 

il  doppio  della  precedente,  e  meno  delicata  al  gusto. 

—  codoijn.  Mela  cotogna.  Frutto  del  melo  cotogno. 

—  d'Adam.  Lomia  o  lumia,  e  nell'uso  anche  pomo  d'Adamo. 

Specie  di  limone  con  poco  sugo ,  ma  dolci;  e  di  soave 
sapore,  detto  da  L.  Melum  adamium.  Sonvene  più  specie, 
cioè  la  lumia  di  Valenza ,  che  ha  scorza  sottile ,  lumia 
tonda  ,  lumia  fatta  a  foggia  di  pera  bergamotta,  lumia 
cedrata,  lumia  fatta  a  piattellina. 

—  d'amor.  Pomo  d'amore  [Malum  amatorium  de'  Pomologi). 

—  d'or.  Pomi  d'oro.  V.  Tomatica. 

—  a"san  Gioan.  Mola  paradisa. 

—  dsan  Veder.  Mela  giugnola.  Specie  di  mela  cosi  detta 

perché  matura  nel  mese  di  giugno. 

—  d'Ina.  Pomo  di  terra.  V.  Patata. 

—  enti  sul  codogn.  V.  in  Entà. 

—  grana.  Mela  granata,  melagrana.  Frutto  del  melagrano. 

Grane  del  pom  grana.  Chicchi.  Granelli  della  melagrana. 

—  raneta  bianca.  Mela  renella  o  pomo  renctto.  Mela  reputata 

la  più  squisita  fra  ogni  altra. 

—  raneta  grisa.  Mela  renetta  o  pomo  renetto.  Sorta  di  mela 

alquanto  inferiore  alla  precedente  ed  alquanto  duracinp. 
Si  mangia  per  lo  più  cotta  al  forno  o  macerata  nell'acqua. 

—  rèa».  Mela  appiuola  o  mela  rosa.  Mela  piuttosto  piccola  e 

odorosissima,  di  colore  tra  rubicondo  e  bianco,  di  carne 
soda  e  saporosissima. 

—  rusnent.  Mela  roggia  o  mela  ruggine. 

—  snsin.  Mela  susina.  Sorta  di  mela  vergala  esternamente 

di  rosso  carico,  di  gusto  alquanto  scipito  e  di  polpa  sfa 
rinata. 

—  reni.  Mela  verde,  brutta  in  apparenza,  ma  deliziosa  arro- 

stita sulla  brace  o  in  forno. 

»  A  l'è  un  pom  reùs  per  d'fora,  ma  drtnta  a  l  a  el  gianin. 
Dentro  é  chi  l'appesta.  Si  dice  tìg.  quando  l'interno  in 
chi  mostra  sanità  non  corrisponde  ;  e  fra  noi  si  usa  spc- 
cialm.  nel  parlar  di  tisici. 

>  FI  pom  quand  a  l'è  madur  a  casca.  Quando  la  pera  é  ma- 
tura convicn  che  cada;  e  fìg.  tutte  le  volpi  alla  fine  si 
rivedono  in  pellicceria  ;  tutti  i  gruppi  si  riducono  al 
pettine.  Diccsi  dello  scoprirsi  o  presto  o  tardi  le  cose,  ed 
aver  il  suo  castigo  ogni  mala  azione. 

»  Krlio  ch'a^produv  motoben  d'pom.  Albero pomifero; albero 
fruttifero. 

»  fa  core  un  a  pom.  Rincorrere  uno  a  melate.  A  l'an  falò 
core  a  pom.  Ebbe  le  melate  (Tom.  Giunte). 

»  Fior,  Picei  e  Rum  dii  pom.  V.  queste  parole 
alla  loro  sede  alfabet. 

i.  Grumele  dii  pom.  V.  Grumela. 

»  La  ca  dii  pom .  Diccsi  in  ischerzo  la 

»  Marmlada  <T pom.  Melata. 

.  Vi/i  d'pom.  Sidro,  melichino. 
Pom.  Pomo,  globo.  Dicesi  d'ogni  cosa  rotonda  a  guisa 
odi  mela,  come  il  pomo  della  mazza,  della 


Pom.  Pomo.  Quella  palla  altresì  che  ha  sopra  una  crocetta, 
portata  anticamente  in  mano  dagli  imperadori  e  dai  re. 
»  Pomello  per  s'unii,  il  rialto  o  rilevato  di  checchessia. 

—  dia  jwrta.  Palla,  pallino.  Pomo  metallico  conficcalo  nel- 

l'imposta delle  porte,  che  serve  per  tirarla  asèe  chiu- 
derla. 

Poma....  Specie  di  mela  bislunga  di  color  rosso  carico  come 
le  mele  susine,  ma  a  strisce  ondate,  dì  carne  tenera  e  di 
sapor  dolce  e  grato  al  gusto. 

Pomada.  Pomata,  manteca.  Unguento  fatto  di  grasso  di  porro 
o  strutlo  profumato  con  essenze,  di  cui  si  fa  uso  specialm. 
dalle  donne  per  tener  morbidi  e  profumati  i  capelli.  Ve 
n'ha  di  più  qualità;  le  tariffe  fiorentine  specificano  le 
pomate  di  bergamotto,  di  cedrato,  di  fiori  aranci, 
di  gelsomini,  di  giunchiglie,  di  melarosa,  di  millefiori, 
di  mugberini,  di  viole  garofanate  ,  alla  mammola,  ecc. 
»  Taluni  danno  questo  nome  al  Fin  d'pom.  V.  in  Pom. 

l'ornate  Venditor  di  mele. 

Pom  d'adam  (Dot.)  V.  in  Pom. 

Pom  d'adam  o  finsi  d'adam.  V.  in  Adam. 

Pom  d'tera.  V.  in  Pom. 

Pome  (Hot.).  Melo,  pomo.  Albero  che  produce  le  mele.  IIPym< 
malut  de'  Botan. 

—  serrai.  Meluggine.  Melo  salvatico. 

»  Sit  pien  d'pomè.  Pometo,  pomiere,  pomiero.  Luogo  pieno 

d'alberi  pnmiferi. 
Poniera....  Strumento  di  latta  o  simile,  in  cui  si  fanno  cuocer 

le  mele  in  faccia  al  fuoco. 
Pome*.  V.  Pera  pomes. 

Pomesà.  Impomiciato ,  pomiciato  e  appomiciato.  Lisciato , 
pulito  colla  pomice. 

Pomesè.  Impomiciare,  pomiciare  e  appomiciare.  Stropicciare, 
lisciare,  pulire  colla  pomice. 

Pomct,  Porain.  Pomello;  diminnt.  di  pomo  ne' varj  suoi  si- 
gnificali. Dicesi  anche  per  ogni  cosa  rotonda  a  guisa  di 
palla  o  di  meluzza. 

Pom  granì.  V.  in  Pom. 

Pomià.  Pomellato.  Agg.  di  mantello  de' cavalli;  altr.  pomato 
o  leardo;  dicesi  anche  d'altri  animali. 

Ponce  Punch  (v.  dell'uso).  Bevanda  cosi  detta  dall'ingl.  Punch. 
Misto  di  sugo  di  limone,  acquavite,  rhum,  acqua  calda 
e  zuccaro,  che  forma  una  bevanda  spiritosa. 

Poncif  oc.  Rattoppare ,  pottinicciare.  Cucire,  rimendare  alla 
meglio,  panni  o  simili,  stracciati. 

l'onci n  (T.  del  giuoco  delle  carte).  Matta.  Carta  che  in  alcuni 
luoghi  prende  il  valore  che  più  conviene  a  chi  l'ebbe  in 
sorte  :  onde  dicesi  fig.  Fe  el  poncin  a  chi  in  un  qualche 
affare,  senza  figurare,  assume  diversi  caratteri,  e  fa  di- 
verse parli  per  servire  altrui. 

Ponderà.  Ponderalo,  considerato.  Diligentemente  esaminato, 
ventilalo. 

Panderassion.  Ponderazione.  Considerazione,  maturo  esame. 
Ponderè.  Ponderare.  Pesare,  riflettere,  considerare,  esaminar 
diligentemente. 

l'omini  lOrnit  ).  Abuzzago,  boziago  o  bozzagro  (Falco  buteo 
Un).  Uccello  di  rapina,  detto  anche  pojana  ,  simile  al 
nibbio,  colla  coda  diritta  e  le  ali  lunghe,  il  corpo  bajo- 
fosco,  il  ventre  bianco  ondeggiato  di  grigio. 
Ponenl.  Ponente.  Quella  parte  del  mondo  dove  il  sole  tra- 
monta; altr.  occidente,  e  poet.  occaso. 
Ponga  (T.  de'  bottej).  Cannella.  Legno  bucato  a  guisa  di  boc- 
ci un  lo  ,  lungo  un  palmo ,  che  sta  ficcato  a  forza  nella 
spina  della  botte,  munito  di  zipolo  [pièlil),  che  ne 
il  foro,  sturando  il  quale  si  attiene  vino  dalla  botte. 
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Ponge.  V.  Ponse  o  Porne. 

Pongenl.  Pungente.  Agg.  di  parola.  V.  Picant. 

Pongati.  Dim.  di  Ponga.  Dicesi  però  coraun.  per  un  turac- 
ciolo qualunque  di  legno,  senza  cannella,  con  cui  si  turano 
barili,  barilotti  o  simili,  quando  non  si  vogliono  mano- 
mettere. 

Pongòla  <Bot.}.  Spugnola.  Fungo  commestibile  noto  (boletus 
esculentus),  tenuto  in  gran  pregio  dai  golosi. 
»  Dicesi  talora  per  disprezzo  o  derisione  a  chi  ha  gran  naso 
e  butterato. 

Pongon.  Bottaccio.  Vaso  di  legno  in  forma  di  bottiglia  a  collo 
largo,  della  capacità  di  un  litro  e  mezzo  circa,  cui  i 
brenlatori  sogliono  ritenersi,  per  ogni  brenta  di  vino  che 
trasportano  in  casa  altrui,  siccome  diritto  che  loro  com- 
pete in  corrispondenza  della  mercede  loro  dovuta  pel 
trasporto. 

Ponpa.  Pompa.  Cosa  fatta  per  magnificenza  o  grandezza. 

»  Pompa,  per  ambizione,  vanagloria;  boria,  superbia. 

■  Fe  ponpa.  Pompeggiare,  far  pompa. 

u  Yoreje  fe  ponpa  d'taveine.  Sceneggiare.  A  veulfeponpa 
d'sienssa  e  a  fa  senpre  fiasch.  Vuol  senneggiare  e  scen- 
dere schernito. 

Ponpa.  Lucerna  a  tromba.  Sorta  di  lucerna  per  lo  più  di 
stagno,  la  cui  parte  superiore  in  forma  di  candelotto,  è 
liberamente  incastrata  nell'inferiore,  che  é  un  candel- 
iere, nel  cui  piede  è  contenuto  l'olio,  e  in  questa  pesca 
una  piccola  tromba  premente,  messa  in  giuoco  dall'al- 
ternato abbassare  colla  mano  il  piattellino  e  con  esso  il 
candelotto,  e  dal  rialzarsi  di  questo  per  effetto  di  una 
interna  sottoposta  molla  spirale,  si  che  dopo  poche  di 
queste  tratte,  l'olio  monta  ad  inzuppare  il  lucignolo  e 
alimentar  la  fiamma  (Carena,  Prontuario). 

-del  pos$.  Tromba  da  pozzo  o  tromba  da  tirar  acqua.  Or- 
digno metallico  muralo  in  vicinanza  del  pozzo  per  attin- 
gervi acqua,  mediante  il  molo  alternato  di  uno  stantuffo, 
detto  anche  sifone. 

»  Manavela  o  Manoja  dia  ponpa  del  poss.  Menatojo.  Specie 
di  manubrio  che  riceve  dalla  mano  dell'uomo  e  comunica 
allo  stantuffo  il  movimento  oscillatorio  per  attrarre  l'aria 
e  poi  l'acqua. 

Ponpè.  ver.  Trombare.  Far  giuocar  la  tromba,  che  dicesi 

anche  pompare. 
Ponpiè  o  Ponpisla.  Guardia  del  fuoco,  e  nell'uso  pompista, 

ed  anche  pompiere.  Corpo  sotto  divisa  militare,  instiluiio 

dal  governo  o  dal  municipio,  destinato  a  spegnere  gl'in- 

cendj. 

Coupon.  Rappa.  Ornamento  di  lana  colorata,  di  forma  tonda 
o  bislunga,  che  si  soprappone  all'orlo  superiore  del 
quasco  (sacò)  del  soldato  dalla  parte  davanti,  il  quale 
secondo  il  colore  e  numero,  serve  ad  indicare  il  reggi- 
mento di  cui  fa  parte. 

Polipo»,  add.  Pomposo,  pompeggiale.  Che  fa  pompa,  che 
pompeggia. 

PoBposameat.  Pomposamente.  Con  pompa,  con  modo  pom- 
poso, alla  grande,  magnificamente. 

Ponse  o  Pome.  Pungere,  puguere.  Leggermente  forare  con 
cosa  acuta  o  appuntata;  altr.  punzecchiare,  punzellare  ; 
cioè  leggermente  pungere,  come  di  vespe  o  mosconi. 
»  Pugnere.  fig.  Offendere  altrui  mordendo  con  parole;  sbot- 
toneggiare. 

»  La  spina  ch'a  poni,  a  pons  d'bonora.  V.  in  Spina. 
Ponssò.  Ponsò.  Specie  di  colore  come  di  fuoco,  rosso  acceso. 
Ponsson.  Punzone.  Pezzo  di  ferro  temperato  o  d'acciajo,  in 
cui  stanno  scolpite  ligure,  immagini,  lettere,  ecc.  col 


quale  si  formano  le  impronte  delle  medaglie,  delle  mo- 
nete, de'  caratteri,  ecc.  nelle  materie  dure. 
»  Punteruolo.  Ferro  appuntato  e  sottile  per  uso  di  forar 

carta,  panno  o  altra  simil  materia, 
t  Spina.  Specie  di  conio  di  ferro  inacciaiato,  con  cui  i  fabbri 
ferraj  bucano  i  ferri  infuocati. 

•  Spillone.  Stecchetto  assai  lungo,  sottile  e  liscio  d'avorio, 
di  legno  e  per  lo  più  d'argento,  con  capocchia  di  varia 
forma,  di  cui  si  servono  le  contadine  per  tener  riuniti 
i  loro  capelli,  siano  essi  ridotti  a  treccia  o  no,  forman- 
done il  mazzocchio.  V.  Conssà. 

Ponsù.  Punto.  Leggermente  trafitto,  punzecchiato. 
Pont.  sost.  Ponte.  Edifìzio  per  lo  più  arcato,  che  propr.  si 
fa  sopra  le  acque,  per  poterle  passare. 

•  Ponte.  Diresi  ad  un  tavolato  posticcio,  sopra  il  quale 
stanno  i  muratori  a  murare,  i  pittori  a  dipignere,  gli 
stuccatori  a  lavorar  di  stucco,  ecc.  altr.  bertesca. 

•  —  In  mano,  si  dice  a  ciascun  piano  di  una  nave. 

—  d'barche.  Ponte  di  barche.  Ponte  composto  su  battelli  o 
su  pontoni  ricoperti  di  tavole. 

—  levador.  Ponte  levatojo.  Ponte  composto  di  bolzoni,  con- 
trappeso, traverse,  colonne  e  tavole  ferrate,  da  potersi 
alzare  ed  abbassare  a  piacimento,  onde  dare  od  impe- 
dire il  passaggio  della  porla. 

—  volani.  Ponte  volante.  Un  ponte  di  legno  alzato  in  fretta, 
e  per  a  tempo,  onde  aprire  o  mantenere  una  comuni- 
cazione interrotta.  V.  anche  Pori. 

—  volani  o  sospeis  (T.  de'  muratori).  Ponte  impiccato,  grillo. 
Dicesi  da'  muratori  un  ponte  pendente  dall'alto  d'un  edi- 
fìzio, dove  non  si  possono  far  buche  per  istabilirvi  i 
ponti. 

»  Al  nemis  faje  ti  poni  d'or  o  dargenl.  Al  nemico  fagli  ponti 
d'oro  o  d'argento.  Dicesi  in  prov.  e  vale,  che  quando  il 
nemico  vuol  fuggire,  conviene  dargli  la  via  larga  e  libera. 
»  Goardia  del  poni.  Pontonajo.  Guardia  del  ponte. 
»  La  monta  d'un  pont.  Montata  o  pedata  d'un  ponte.  Quella 
parte  che  dal  livello  del  terreno  si  alza  fino  al  ripiano 
del  ponte. 

»  Parapet  del  pont.  Parapetto,  spalletta,  sponda.  V.  in  Pa- 
rapel  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

•  Pertus  ani  le  fabriche  per  fe  ii  pont.  V.  in  Pertus. 
»  Tanpè  un  pont.  Celiare  on  ponte,  vale  fabbricarlo  se  è, 

slabile  ;  costrurlo  e  fermarlo  se  è  mobile. 
»  Testa  del  poni.  Testa  o  testala  del  ponte.  Dicesi  quella 
parte  superiormente  ed  inferiormente  al  ponte,  la  quale 
é  attestata  alla  riva. 
Pj)nt.  sost.  Punto.  Quel  brevissimo  spazio  che  occupa  il  cucito, 
\    che  fa  chi  cuce,  in  una  tirata  d'ago. 

a  caditela.  Punto  a  catenella.  Punto  che  si  fa  nella  stessa 
guisa  di  quello  a  ucchiello,  colla  sola  differenza  che  a 
catenella  si  fa  ovunque  sul  piano  del  panno,  e  questo 
(a  occhiello)  si  fa  sul  lembo  o  taglio  di  esso, 
on  croi.  Punto  in  croce  o  punto  incrociato.  Specie  di  punto 
cosi  detto  perché  é  fatto  a  croce,  e  si  usa  specialmente 
nel  puntiscritto. 
andari.  Punto  addietro.  Cucitura  in  cui  l'ago  in  ogni  punto 

si  ripianta  nella  giusta  mèta  del  punto  precedente. 
da  bidonerà.  Punto  a  occhiello  o  ucchiello  o  punto  allac- 
ciato. Quello  con  cui  si  cuciono  insieme  i  lembi  o  tagli 
degli  occhielli. 
dìanbaslinra.  Punto  molle  o  lento.  Nome  che  danno  i  sarti 
una  maniera  di  punti  che  formano  una  cucitura  pre- 
ria  per  tener  uniti  i  pezzi  di  paono  o  altro,  che 
i  hanno  a  congiugnere  con  ferma  cucitura. 
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Pont  da  orlo.  Soppunto.  Cucitura  che  si  fa  negli  orli,  in  cui 
gl'ago  si  pianta  nel  panno  fuori  dell'orlo,  ma  presso  al 
medesimo,  e  si  cava  nel  margine  rimboccato  dello  stesso. 

—  d'inarca.  Marca,  puntiscritto.  Segno  o  lettere  iniziali  che 

si  fanno  con  filo  di  colore  per  lo  più  rosso,  su  de  panni, 
per  riconoscerli. 

—  diorma n.  Sopraggitto.  Cucitura  coll'ago  fatta  per  congiun- 
y  gere  le  due  estremità  laterali  del  panno,  in  modo  che 

veggasi  per  ornamento  in  bell'ordine  il  filo. 

—  msrt.  Punto  cieco.  1  sarti  chiamano  cosi  un  secondo  punto 

nascosto. 

—  passò.  Punto  passato.  Specie  di  cucilo,  in  cui  il  punto 

trapassa  il  panno,  sia  scempio  o  doppio,  da  una  parte 
*  all'altra. 

—  tarò.  pi.  Punti  fitti. 

—  tiort.  Punto  zoppo,  punto  torto.  Quello  che  non  é  fatto  a 


»  Cusì  a  poni  spess.  Impuntire.  Unire  checchessia  con  punti 
fitti. 

n  De  (fpont.  Appuntare.  Congiungere  o  attaccare  con  punti 
di  cucito  ;  quasi  cucir  leggermente. 

»  t7  poni  senssa  grop  a  ten  nen.  Sartor  che  non  fa  il  nodo 
il  punto  perde.  V.  A  l'è  un  cuti  da  oloch,  ecc.  in  Aguciu. 

»  Pt  nen  tni  el  poni.  Non  tenere  i  punti,  non  se  ne  tener 
brano,  cascar  a  brani.  Dicesi  di  veste  lacera  0  logora. 
.  »  Travaj  d'pont.  Trapunto,  lavoro  di  punto,  fatto  eomun. 

con  punto  in  croce.  Specie  di  ricamo. 
PoBt  0  Ponto,  sost.  Punto.  Parte  indivisibile  e  piccolissima. 

«  Punto.  Parlandosi  di  tempo,  istante,  attimo, 

»  —  Condizione,  stato  delle  cose. 

»  —  Segno  di  posa  nella  scrittura  al  fine  del  periodo,  che 
anche  dicesi  punto  fermo. 

»  —  Luogo  particolare  di  trattato,  di  discorso,  di  scrit- 
tura, ecc.  altr.  passo. 

»—  (T.  di  giuoco).  Unità  numerale,  e  si  usa  ne' giuochi 
che  vanno  per  via  di  numeri,  e  si  prende  anche  per  il 
numero  slesso  ;  onde  Acutè  el  poni,  Aveje  el  poni  bon. 
Accusare  il  punto,  aver  buono  il  punto. 

—  amirativ.  Punto  ammirativo.  Dicesi  quel  segno  0  punto  (!) 

che  si  pone  dopo  qualche  interjez.  ammirativa. 

—  d'onor.  Punto,  sentimento,  puntiglio  d'onore. 

—  e  virgola.  Punto  e  virgola  0  puntevirgola  (;).  Segno  che 

indica  fra  le  parli  di  un  discorso,  minor  separazione  che 
non  quella  dei  due  punti  ;  od  altr.  segno  d'interpunzione 
notissimo,  che  serve  ad  avvisare  che  la  proposizione  an- 
tecedente, ancorché  compiuta  nel  senso  grammaticale, 
pure  ne  richiede  una  susseguente  nel  senso  logico  :  così 
Pont  e  virgola  !  Alto  là  !  Adagio  a'  ma'  passi  !  Esclama- 
zione che  usiamo  per  tacciare  il  dire  altrui  di  non  intero, 
e  per  avvisare  che'  vi  sono  altre  ragioni  da  ponderare 
prima  di  andar  preso  a  quella  messa  in  campo  da  chi 
favella. 

—  inlerogativ.  Punto  interrogativo  (?).  Segno  che  si  pone  in 

fine  d  uo  periodo  che  conchiude  interrogando. 

—  per  poni.  avv.  Punto  per  punto,  di  punto  in  punto,  capo 

per  capo,  a  parte  a  parte,  minutamente. 

»  Acusè  ti  poni.  V.  in  Acutè. 

»  An  bon  0  cativ  poni  0  moment.  V.  in  Moment. 

»  Chi  a  scanpa  d'un  poni,  sovens  a  scanpa  ogni  pericol.  Chi 
scampa  d'un  punto,  scampa  di  mille.  Dettato  signifi- 
cante, che  il  male  differito  molle  volte  per  benefizio  del 
tempo  si  scampa. 

»  Consiste  el  poni  ani...  Slare  0  consistere  il 
cioè  la  difficoltà,  l'importanza. 


Doi  poni.  Due  punti  (:).  In  gramm.  accennano  essi  alla 

maggior  separazione  dopo  quella  del  punto. 
Fe  poni.  Far  punto,  e  da  taluni,  impuntare.  Dicesi  da' 
negozianti,  quando  pel  fallimento  di  un  qualche  loro  coi 
rispondente  sono  obbligati  a  sospendere  i  pagamenti. 
—  Fermare  il  parlare,  ed  anche  fermarsi  assolut. 
li  primi  poni  0  non  die  masnà.  Parlandosi  di  giuoco,  il 

primo  si  dà  a'  putti. 
/.'.•  dóne  a  l'an  un  pont  <f  pi  0  a  latan  pi  longa  del  dim 
Le  donne  hanno  più  un  punto  che  "I  diavolo  ;  prò*,  chi- 
si  dice  per  esprimere  la  sagace  malizia  delle  femmine 
Marche  ii  poni  (nel  giuoco).  Notare  i  punti,  le  cuce  e 
simili. 

Per  un  pont  Martin  a  l  a  }>erdu  l'aso.  V.  in  Asù. 
Servi  an  pont  e  virgola.  Servir  dall'amico,  servire  appar- 
tino; e  detto  ironie,  conciare  pel  di  delle  feste. 
Stè  al  pont  e  virgola.  Star  sull'appunto.  Osservare  esatti 

misura  e  ordine. 
Vni  al  pont.  Recarsi  a  punto,  determinarsi. 
.  Punta.  L'estremità  acuta  di  qualunque  cosa,  latin») 
cuspide. 

»  Punta.  L'estremità  altresì  di  alcune  cose,  quantunque  non 

acute,  come  la  punta  del  naso,  del  piede  e  sim. 
»  —  fig.  Dicesi  per  puntiglio. 

»  Vetta,  cima,  sommità.  Si  dice  la  punta  estrema  di  sopri 
di  checchessia. 

—  del  nas  del  cavai.  V.  in  Nas. 

—  del  stórni.  Arcale  del  petto,  od  alir.  forcella  dello  stomaco 

Estremità  dell'osso  sterno  del  corpo  umano. 

—  del  trapano.  Saettuzza.  Pezzo  d'acciajo  triaosolarmfn!' 

appuntato,  che  s'incastra  nell'ingorbiatura  del  fusto  M 
trapano,  a  uso  di  far  buchi  nel  metallo. 

—  d'(er  dti  paj  da  piante  an  tera.  V.  in  Pontal, 

—  itùla.  Sommolo.  Estremità  0  punta  dell'ala  degli  mnì 

—  d*pàris.  Agntello,  e  meglio  al  pi.  agutelli.  Piccoli  chicli 
.fi  étti  si  servono  i  calzolaj  per  porre  nel  suolo  doiw 

scarpe. 

—  ipet  (T.  de'  macellaj).  Forcella,  punta  di  petto.  La  pari' 

di  mezzo  dicesi  spicchio  di  petto. 

—  d'torvia  0  d'rotmarin.  Cime  di  salvia  0  di  rosmarino. 

»  A  la  pania  del  dt.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sw 
sede. 

»  A  ponto  d'diamant.  V.  in  Diamant. 
»  Arfè  la  ponta.  Rappuntare.  Di  nuovo  appuntare  0  far  I» 
punta. 

>  Aveje  cheicosa  sia  ponta  dia  lenga.  V.  in  Lenga. 
»  Aveje  una  cosa  sia  ponta  dii  di.  V.  in  Di  0  Dil. 
»  Ch'a  fxniss  an  ponta.  Acuminato,  cuspidato. 

*  Colp  d'ponta.  Colpo  di  punta  ;  altr.  puntata. 

>  Con  la  ponta  aussa.  Puntagulo.  Acuto  in  punta. 

•  De  dia  ponta  Vuna  contro  l'aotra.  Impuntarsi.  Incontrarci 

due  punte  Cuna  contro  l'altra,  come  di  spade  0  simib 
»  De  d'ponta.  Dare,  ferir  di  punta. 
»  Fe  la  ponta  (T.  de'cacciat.).  Far  colonna.  Dicesi  di  qppl- 
l'alzarsi  a  volo  quasi  perpendicolarmente,  di  alcuni  uc- 
celli, prima  di  spiegarlo. 
»  Fe  la  ponta  ai  fus.  V.  in  Fus. 
»  Fe  ponta.  Far  punta  (T.  mil.).  Strignersi,  serrarsi  insien* 

per  assalire  0  resistere  vigorosamente. 
.  Fe  ponta  faossa.  Far  punla  falsa.  Nella  milizia,  vale  far 
un  movimento  falso,  ossia  ordinarsi  in  punta  come  per 
assalire,  volendosi  ritirare. 
»  Mal  d'ponta.  V.  Mal  d' costa. 
Pie  la  ponta.  Pigliar  la  punla.  Dicesi  del  vino,  del  conun 
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ciare  ari  inacetire  ;  ed  in  maggior  grado  pigliar  il  fuoco 
(divenir  forte  e  acetoso). 
Ponta.  Punta,  fig.  Entrar  in  puntiglio,  recarsela,  offendersi, 
recarsi  ad  animo  (aver  per  male),  venir  sul  bisticcio. 
*  Setutta  ponta.  Spuntato,  senza  punta. 
»  Ste  sia  ponta  dii  pe.  Star  in  punta  di  piedi.  Reggersi  sulle 

punte  de' piedi,  sollevandone  da  terra  il  rimanente. 
§  Tire  d ponta.  Menar  di  punta  :  ed  è  anche  T.  de'  cacciai, 
e  vale,  tirar  di  primo  volo  ;  cioè  nell'atto  che  il  volatile 
fa  colonna.  V.  sopra  Fe  la  ponta. 
Ponta  d'odia  (Ornit.'i.  V.  Pitamotass. 
PoBtà.  arld.  Puntato.  Agg.  di  note  musicali  segnate  snperior- 

'  mente  da  un  punto,  per  eseguirle  staccate  e  spiccate. 
Ponti,  sost.  Tavolato.  Dicesi  de'  palchi,  su  cui  si  allevano  i 
bachi  filugelli,  e  fanno  il  loro  bozzolo  :  lo  stesso  che 
Ciafaod. 

Ponlal.  Puntale.  Fornimento  appuntato  che  si  mette  all'estre- 
mità di  alcune  cose. 
»  Puntello.  Ciò  che  puntella  o  sostiene  un  oggetto  qualun- 
que, baggiolo. 
»  Picesi  talora  per  staggio.  V.  Pertia  d'apogg. 

—  del  gelai.  Puntale.  Finimento  appuntato  d'ottone  o  di  latta. 

all'un  de'  capi  dell'aghetto  per  farlo  passare  agevolmente 
ne'  bucolini  delle  fascette  o  d'altro. 

—  del  parapieuva.  Puntale.  Finimento  metallico  appuntato, 

"con  cui  termina  l'estremità  dell'asta,  che  regge  l'om- 
brello. 

—  dii  trav  per  piote.  Puntazza.  Punta  di  ferro  posta  in  cima 

a'  travi  o  pali  per  far  palafitte. 

—  dia  cana.  Calza,  calzuolo,  gorbia.  Pezzo  di  ferro  o  d'ot- 

tone rotondo,  nel  cui  vano  si  mette  il  pié  della  mazza  o 
bastone,  come  in  una  calza.  Dicesi  anche  puntale,  seb- 
bene impropriamente,  poiché  questo  è  una  punta  di  ferro 
che  si  suol  aggiugnere  al  calzuolo  a  cui  fa  finimento  per 
maggior  forza  e  saldezza. 

—  die  muraje.  Puntello,  e  più  comun.  al  pi.  puntelli.  Arma- 

dura  di  travi  per  punta,  con  cui  si  puntella  e  si  sostiene 
un  muro  che  minaccia  sfasciamento. 

—  dl'uu.  Puntello.  Legno  alquanto  più  grosso  d'un  bastone, 

il  quale  puntato  in  terra  da  un  capo  s'inchina  dall'altro 
forzatamente  contro  l'uscio  e  vi  è  rattenuto  dalla  toppa 
o  in  un  incastro  qualunque. 

»  Col  ch'a  bvta  ti  pontaj  ai  gejaj.  Ferra-stringhc.  Colui  che 
adatta  ai  capi  delle  stringhe  pezzetti  di  lastra  d'ottone, 
di  latta  o  altro,  cioè  che  mette  il  puntale  agli  aghetti  od 
alle  stringhe. 

»  Z>t>è  ii  pontaj.  Spuntellare. 
Pontalà.  Puntellalo,  appuntellato,  sostenuto  ;  stangato,  spran- 
gato. 

Ponlalè.  Puntellare,  appuntellare.  Dar  appoggio  o  porre  so- 
stegno ad  alcuna  cosa;  e  talora  stangare,  cioè'  puntel- 
lare colla  stanga. 

—ferbo  d'fruta.  Staggiare,  palare.  Puntellare  gli  alberi, 
allorché  si  caricano  di  molti  frutti. 

—  «  getta].  Ferrar  le  stringhe. 

—  le  muraje.  V.  in  Pontal. 

—  /'u-«  con  la  ramosità.  Puntellar  l'uscio  con  la  granata. 

Dieesi  proverbialm.  di  chi  è  trascurato  nel  mcltere  in 
salvo  le  cose  sue. 

Pontalesse.  Puntellarsi,  appoggiarsi,  sostenersi. 

Pontè.  Pontare,  puntare,  appuntare,  poggiare,  far  forza,  pre- 
mere, comprimere.  Spignere,  aggravare  o  tener  saldo 
checchessia  in  maniera  che  lutto  lo  sforzo  o  aggrava 
mento  si  riduca  in  un  punto  o  in  poco  luogo. 
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Ponte.  Appuntare.  Fermare  checchessia  con  aghi  o  spilletti. 

•  (T.  di  giuoco).  Metter  una  posta,  far  giuoco  contro  al 
banco  al  faraone  o  ad  altro  giuoco. 

—  ci  canon.  Puntare  il  cannone.  Disporlo  in  modo,  che  spa- 
rato colpisca  l'oggetto  cui  si  ha  in  mira.  Per  la  moschel- 
teria.  direbbesi  mirare. 

—  ti  pè  a  la  muraja.  Puntare  i  piedi  al  muro.  fig.  Stare  alla 
dura,  stare  al  gambone,  ostinarsi  in  alcuna  cosa. 

—  la  lingiarìadadeanlema.  Appuntare  o  appicciar  i  panni- 
lini  del  bucato. 

—  o  Sperme.  Pontare,  ponzare.  Lo  sforzo  che  altri  fa  andando 
def  corpo,  con  ritenere  il  fiato. 

Pontefice.  V.  Papa. 

Pontegè.  Ponieggiare,  puntare.  Porre  i  punti  e  le  virgole 
nella  scrittura. 

•  Punteggiare.  Nella  pittura,  dipingere  ed  unir  le  linee  a 
forza  di  puntini. 

»  —  Presso  i  magnani,  picchiettare  un  pezzo  di  ferro  liscio, 
in  guisa  che  abbia  alcuni  piccoli  rialti. 

•  In  altro  signif.  Foracchiare,  sforacchiare.  Forare  con 
ispessi  e  piccoli  fori,  che  anche  dicesi  bucacchiare. 

»  Impuntire.  Cucire  panno,  tela  o  altro,  con  punti  fitti,  per 
fortezza  o  per  ornamento. 

—  d'bianch  o  (Tneir.  Così  dicono  i  calzolaj,  per  far  la  costura 
bianca  o  nera  intorno  alle  scarpe. 

Pontegià.  Punteggiato,  puntato,  segnalo  con  punti  ;  e  talora 

asperso  di  piccole  macchie. 
Pontegiatura.  Punteggiatura,  punteggiamento.  Il  punteg- 
giare. 

Punteggiatura,  punteggiamento  ,  e  propr.  interpunzione, 
puntazione  o  puntatore.  Regolato  modo  d'interporre  i 
punti,  e  le  virgole  nella  scrittura. 
Ponlet.  Ponticello,  piccolo  ponte. 

o  Scagnet.  Ponticello.  Negli  strumenti  musicali  a  corde, 
dicesi  quel  legnetto  che  tiene  attaccale  e  sollevate  le 
corde. 

Pontificai,  sost.  Pontificale.  Libro  contenente  le  sacre  ceri- 
monie da  osservarsi  specialm.  dal  Papa  e.  dai  vescovi 
nelle  funzioni  ecclesiastiche. 
Pontificai,  add.  Pontificale,  pontificio,  di  o  del  Pontefice,  at- 
tenente a  Pontefice  od  al  pontificato. 
Pontili:- alme nt .  Pontificalmente.  Colle  cerimonie  e  cogli  abiti 
pontificali. 

Pontificato.  Pontificato.  Dignità  pontificale,  ufficio  del  Ponte- 

fice,  altr.  papato. 
Pontifichi.  Fare  le  sacre  funzioni  secondo  i  riti  e  colle 
monie  ed  apparato,  che  si  convengono  al  Papa  ed  ai 
scovi,  ossia  volute  dal  pontificale. 
«  Talora  dicesi  in  ischerzo  a  chi  si  presenta  in  tutti  gala  e  con 
grande  apparato,  quasi  comparisse  in  pontificale. 
Pontili  o  Pontilio.  Puntiglio,  sofisiichrcia,  cavillazone,  fisima. 
Sottigliezza  nel  ragionare  o  nel  disputare, 
i  Puntiglio.  Pretensione  di  esser  preferito  o  di  soprastare 

altrui  in  checchessia. 
»  Ste  sul  pontili.  Stare  sul  puntiglio  o  in  sul  punto.  Non 
tralasciare  alcuna  circostanza  per  mantenersi  sul  decoro 
del  grado  suo;  ma  più  comun.  non  cedere,  non  desi- 
stere, ostinarsi,  intestarsi  di  una  cosa. 
Pontilios.  Puntiglioso.  Che  sta  sul  puntiglio,  permaloso,  pic- 
coso, garoso,  fisicoso,  sofistico,  litigioso. 
Pontin.  Puntino,  puntolino.  Piccolo  punto. 

»  A  pontin.  V.  questa  locuz.  nel  Diz. 
Ponlisei.  pi.  (T.  di  cartiera).  Colonnelli.  Que'fili  d'ottone  odi 
ferro  più  grossi,  sui  quali  stanno  le  trecciuole  e  il  filato 
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d'ottone  della  forma  della  carta.  Ne  rimane  l'impressione 
ne'  fogli  di  carta  per  lo  lungo  e  a  discreti  intervalli. 

Pentisci  (T.  de'  tessit.).  Spoletto.  Filo  di  ferra  in  cui  é  infil- 
^*       zato  il  cannello  nella  spola. 

Ponton.  Pontone.  Una  barca  di  fondo  piatto,  di  legno  o  di 
rame,  colla  quale  si  gettano  i  ponti  militari.  I  pontoni 
si  conducono  dietro  l'esèrcito  sopra  carri. 

Pontoni?  (t.  mil.).  Pontoniere,  ed  anche  pontonajo.  Soldato 
particolarm .  addetto  alle  operazioni  de'  ponti  da  guerra  : 
è  per  lo  più  ascritto  nella  milizia  dell'artiglieria  in  com- 
pagnie separate. 

Ponti.  Puntuto,  acuto  in  punta,  puntaguto;  aguzzo,  acuto, 
pinzuto. 

—  coni  una  bùia  o  com  el  foni  dna  Iha.  Dicesi  per  derisione 

dì  persona,  e  vale  ottuso,  grosso,  materiale,  tondo  di 
pelo  ;  cioè  goffo,  stupido,  ignorante. 

Posimi.  Puntuale,  esatto,  diligente. 

Pontualilà.  Puntualità,  esattezza,  diligenza,  precisione,  accu- 
ratezza. 

Ponlualtnent.  Puntualmente,  esattamente,  diligentemente; 

minutamente,  a  penna  e  calamajo. 
Puntura.  Puntura,  pontura.  Ferita  che  fa  la  punta,  trafittura. 
Dicesi  anche  punzecchiatura  per  puntura  più  leggiera, 
come  sarebbé  quella  d'una  mosca,  d'un  tafano  o  sim. 
»  Puntura,  fig.  Travaglio,  tribolazione,  afflizione. 
»  —  Offesa  di  parole,  molto  pungente. 
»  Si  die*  anche  per  Sfila.  Fitta,  trafitta.  Dolor  pungente  e 
intermittente. 

—  ani  el  pe  d'un  cavai.  Sproccatura.  Ferita  nel  piede  del 

cavallo  cagionata  da  chiodo  o  da  altra  cosa  pungente. 
Popa  (con  o  chiuso).  Poppa.  Parte  deretana  della  nave,  contr. 
alla  prora. 

•  Aveje  el  veni  an  popa  o  cut  favor.  Avere  il  vento  in  poppa. 

Navigare  con  vento  favorevole  ;  e  fig.  essere  in  fortuna, 
aver  le  congiunture  propizie  ;  che  anche  dicesi  andar  in 
poppa  o  star  in  poppa  ;  cioè  aver  la  fortuna  favorevole. 
Popra.  V.  Buata. 

Popline  Specie  di  stoffa  di  seta,  che  ci  viene  di  Francia. 

Popò  o  Papà  (Ornit).  Upupa.  Uccello  della  grossezza  d'un 
merlo,  del  color  dell'  avellana,  con  cresta  in  capo  di 
color  cenerino  maccbiata  di  nero.  Soggiorna  in  luoghi 
leciòsi  è  si  pasce  di  cose  putride,  detto  anche  commi, 
bubbola,  ed  io  qualche  luogo  d'Italia,  galletto  di  marzo, 
ó  di  maggio.  Vieri  chiamato  dagli  Ornitologi  Upupa 
epopi.  Nelle  Langhe  chiamasi  Putta. 
«  Dicesi  talvolta  fig.  per  cresta,  ciuffetto. 

Popol.  Popolo.  Moltitudine  di  persone  che  vivono  nello  stesso 
Stato,  sotto  le  stesse  leggi.  Talvolta  dicesi  per  nazione. 

>  Popolo.  Università  delle  persone  popolari.  La  parte  più 

bassa  dei  cittadini,  plebe,  popolaglia. 
«  An  facia  al  popol.  avv.  A  picn  popolo.  In  presenza  di 
molta  gente. 

•  A  un  popol  mai,  deje  un  retar  anspirità.  A  un  popol  pazzo 

un  prete  spiritalo  ;  e  si  dice  del  dare  il  castigo  meritalo 
a  chi  se  lo  cerca  in  bella  prova  ;  ed  é  prov.  simile  ai  se- 
guenti :  a  carne  di  lupo,  zanne  di  cane  ;  qual  guaina  tal 
coltello. 

•  Fe  popol.  Far  popolo.  Adunare  il  popolo,  mettere  insieme 

genie. 

>  Un  del  popol.  Popolano. 

»  Vot  del  popol,  vo»  di  Dio.  Voce  del  popolo,  voce  di  Dio  o 
del  Signore  {vox  populi,  voi  Dei)  ;  e'  non  si  grida  mai 
ai  lupo  ch'ei  non  sia  in  paese  o  ch'ei  non  sta  lupo  o  can 
bigio.  Dettati  denotanti,  ch'e*  non  si  dice  mai  pubblica- 


  POR  

mente  una  cosa,  ch'ella  non  sia  o  vera  o  presso  che 
vera. 

Popola.  Popolato,  popoloso.  Agg.  di  luogo  nel  quale  abili 
assai  popolo. 

•  Popolato,  dicesi  anche  per  numeroso. 

Popolar.  Popolare,  popolano.  Che  vive  con  popolarità,  non 
superbo,  affabile,  famigliare  ;  ed  anche  fautore  del  popolo 

Popolarisè.  Famigliarizzare.  Usar  affabilità  col  popolo,  affra- 
tellarsi con  esso,  vivere  con  popolarità. 

Popelarità.  Popolarità.  Maniera  o  vita  popolare,  cioè  fami- 
gliarità, fratellanza. 

Popolarmene  Popolarmente,  col  popolo,  po 
In  maniera  popolare,  ad  uso  del  popolo. 

Popolass.  Popolaccio,  popolazzo,  plebe,  volgo,  basso  popolo; 
ed  in  senso  pegg.  popolaglia. 

Popolassero.  Popolazione.  La  totalità  delle  persone  che  abi- 
tano una  città,  un  paese,  un  luogo,  gli  abitanti. 

Popoli.  Popolare.  Metter  popolo  in  un  luogo  che  l'abiti,  » 
anJare  il  popolo  ad  abitarvi. 
«Popolare,  moltiplicare.  Aumentare  il  numero  degli  imbuii. 
delle  bestie,  che  dimorano  in  un  luogo  e  delle  pianterà 
vi  allignano,  col  mezzo  della  riproduzione. 

Popon.  Bimbo,  mammolo;  ed  alla  fiore nt.  mimmo. 

—  da  buteje  ti  di  an  boca  (iron.).  Fanciullo  di  monna  bir', 

bacchillone,  dategli  la  chicca.  Suol  dirsi  di  persona  pi 
cresciuta,  che  faccia  ancora  delle  azioni  fanciulla  ì: . 
e  corrisponde  al  frane.  Beau  poulet.  Diciamo  ani! 
Deje  un  po'  un  dia ciucè,  a  uno  che  faccia  del  semphtt 
e  noi  sia,  ciò  che  il  Fagiuolì  (nell'Astuto  balordo)  oW 
mettetegli  un  dito  in  bocca. 
»  Che  bel  popon  !  Che  bel  cecino  ! 

•  Feel  popon.  Bamboleggiare,  fanciulleggiare.  Parcos^i 

bambini,  far  atti  da  fanciullo. 
Poponi.  Ninna,  bimba,  minima.  Ragazzetto,  bambini. 
Popone.  V.  Papale. 

Poporl  (dal  francese  Potpourrì)  Specie  di  coritraddanr 

Cosi  chiamasi  anche  la  musica  di  tale  danza. 

•  fig.  Oglia.  Specie  di  minestra  alla  spagnuola.  «tao» 

moltissimi  ingredienti,  che  dicesi  anche  oglia  podrida  >' 
oglia  potrita,  od  altr.  intingolo  di  diverse  trfJDflVin 
guazzabuglio. 

»  fig.  Si  dice  altresì  per  centone  ;  rìoé  poesia  composta  * 
versi  di  più  aulori  ;  ed  in  genere  d'ogni  guazzabugli"  " 
mescolanza  di  più  cose  tra  loro  disparale. 
Por  (Orticoli.).  Porro  (Allium  porrum  L.).  Fortume  del  ge- 
nere delle  cipolle.  Pianta  ortense  nota. 

»  Porro  o  porretta.  Sorta  d'escrescenza  carnosa,  che  Tieni- 
ai  cavalli,  a'  cani  o  simili  altri  animali. 

»  Poro.  Piccolo  meato  della  pelle.  V.  Pori. 

—  servai.  V.  Poracia. 

»  ììangi  el  por  pnr  la  eoa.  fig.  Anbastè  l'aso  a  rinrtntran. 

»  Nen  vaìeje  la  fiaona  d'un  por.  Non  valere  una  buccia  i 
una  fronda  di  porro.  V.  .Yen  valeje  un  fw'n,  aottf 
quest'ultima  parola. 
Por  (collo  chiuso).  Voce  contad.  per  Paura,  V. 
Perà.  Porrata.  Minestra  o  vivanda  fatta  di  porri. 

»  Coatte  la  porà.  Guastar  la  porrata;  Gg.  vale  essere  d  im- 
pedimento a  checchessia,  guastare  i  disegni  altrui;  si- 
mile a  romper  l'uovo  in  bocca,  ed  anche  rompere  o  gua- 
star l'uovo  nel  paniere;  cioè  guastare  i  disegni  alt™ 
Prov.  che  alludeva  ad  un  uso  antico  di  spander  crutfi 
dalla  casa  d'uno,  che  fosse  stato  deluso  dalle  speranze 
di  contrarre  matrimonio,  sino  a  quella  della  persona  che 
doveva  sposare,  piantandovi  dentro  un  porro. 
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Poracia  (Bot.).  Porrandelo.  Porro  salvalico  che  cresce  neii 
campi  umidi. 

Porcari  un  Sporco,  sudicio,  uno,  sordido,  lercio,  schifo, 
guitto.  Persona  sucida,  sia  negli  abiti  che  nella  persona. 

Perca ja.  Ribaldaglia,  rana  di  ribaldi,  bordaglia,  canaglia. 

Portarla.  Sporcizia,  immondezza,  porcheria,  brutterà ,  soz- 
zura, lordura,  sporchezza,  sucidume,  sudiciume,  loja. 
•  Mondiglia,  mondatura,  ne  tu  tura,  purgatura.  La  parte 
inutile  o  peggiore  che  si  leva  dalle  cose  che  si  mondano; 
dibuccio. 

»  fig.  Mala  azione,  bricconata,  furfanteria. 

—  iadurta  tu  cheicota.  Roccia.  Immondezza  indurita  su  chec- 

chessia. 

»  Aveje  la  porcaria  (matrice).  Dicono  le  nostre  donne  di 

contado,  allorché  soffrono  di  mal  di  madre;  eufemismi 

glossici  veramente  innocenti. 
Percass  o  Porcoo.  Porcone,  porcaccio,  por  co  ua  «io;  accresc. 

avvìi,  di  porco  ;  dello  per  lo  più  ad  uomo  sucido  o  che  fa 

cose  schifose  ;  sudicione.  V.  Porci. 
Portala.  V.  Forcarla. 

Porcate.  Porcajo  e  porcaro.  Guardiano  di  porci. 

t  Mercante  di  porci. 

»  Dicesi  alcune  volte  per  Saotiuè.  V. 
Perdi,  per  Poru.  V. 

Porcbei.  Porchetta,  porcello,  porcaslro.  Porco  giovane. 

—  d'India.  Porco  o  porcellino  d'India  (Mut  porceUut  L.). 

Animaletto  nolo  venutoci  dal  Rrasile  ,  più  piccolo  dei 

conigli,  e  che  prolifica  come  essi. 
»  Dov  ai  va  sant'Antoni  ai  va  io  porchet.  Dov'è  la  buca  è 

il  granchio.  Si  dice  in  prov.  di  cose  che  regolarmente 

non  vanno  disgiunte. 
Porcino  Porcino.  Agg.  di  una  sorta  di  fungo.  V.  Bali  porchin. 
.  Muso  porchin.  Muso  di  luccio  (Pananti  da  Mugello),  gru- 

gnin  da  porci. 

Porco  lo  stesso  che  Porch.  Porco.  Si  dice  comun.  per  ingiuria 
ad  uomo  immerso  nella  dissolutezza,  lussurioso,  lascivo, 
impudico,  libidinoso  ;  sostantivamente  bordelliere ,  put- 
taniere. 

»  Fe  la  vita  del  beato  porco.  Far  la  mandra,  darsi  alla  Rian- 
drà, tir  la  vita  del  michelaccio;  cioè  mangiare  e  bere,  e 
spassarsi. 
Porteli.  V.  Porcass. 

Perei  Med.).  Verruca,  lo  stesso  che  porro.  Piccola  escre- 
scenza dura ,  indolente ,  rotonda  e  priva  di  dolore,  che 
viene  sulla  pelle  in  varie  parti  del  corpo,  ma  particolar- 
mente sulle  dita. 

—  dii  pilo.  CaruncoleUa.  V.  in  Pilo. 
Porela  (Orticoli.).  Porrelta.  Porri  piccoli  da  trapiantarsi. 
Porfid  (Litui.).  Porfido.  Pietra  o  roccia  durissima,  chiamata 

da  Svetonio  Mannor  porpkyraticum,  di  cui  se  ne  la o un 
preziosissimi  lavori  ed  anche  colonne.  Havvene  di  quattro 
specie  e  di  più  colori,  cioè  rosso  bruno  con  piccole  mac- 
chie bianche  ;  rosso  di  porpora  con  macchie  di  coleri  di- 
versi ,  rosso  con  macchie  giallognole,  e  rosso  con  macchie 
nere.  Il  porfido  è  una  pasta  di  petroselce  rossa  o  ros- 
siccia, inviluppante  cristalli  determinabili  di  feldspato. 

Pori  pi.  Pori.  Piccoli  meati  della  pelle  e  della  cotenna,  donde 
il  corpo  dell'animale  diviene  permeabile  e  svapora. 

Pomicine  la.  Pulcinella.  Maschera  notissima  introdotta  dai  Na- 
poletani nella  commedia,  come  da'  Bergamaschi  l'Arlec- 
chino, e  da'  Veneziani  il  Pantalone. 
■  Canlè  vitoria  d'Porincinela....  Andarne  col  capo  rotto  e 
dirsi  vittorioso. 

Porioaa  (Bot.).  Paperiua,  pizza  gallina ,  alsine ,  orecchio  di 
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topo,  morso  di  gallina  {Alme  media).  Pianta  vulneraria, 
comune  negli  orti  e  ne'  campi ,  di  cui  gli  uccelli  sono 
assai  ghiotti. 
Poros.  Poroso.  Pieno  di  pori. 

Porpora.  Porpora.  Liquore  di  color  rosso  bruno ,  rilucente, 
che  si  trae  dalle  fauci  di  una  specie  di  conchiglia  marina, 
parimente  così  delta ,  e  che  si  adopera  per  tignere.  La 
porpora  attualmente  è  un  color  rosso  che  avvicinasi  al 
violetto,  e  fassi  principalmente  colia  cocciniglia  e  con  lo 
scarlatto  in  grana. 
»  Porpora.  Panno  o  drappo  tinto  di  porpora. 

>  —  Di  color  porporino. 
Porporin.  add.  Porporino.  Di  color  di  porpora. 
Porporina  sost.  Porporina.  Sorta  di  color  rosso  bellissimo , 

che  si  fa  con  argento  vivo  e  stagno  in  foglia,  zolfo  vivo, 
e  sale  ammoniaco ,  incorporati  insieme  per  mezzo  del 
fuoco. 

Porss  o  Crìa.  Porco.  Animale  domestico  notissime,  che  dicesi 
anche  ciacco,  doncarino. 
»  Porco.  Si  dice  altresì  a  persona  di  sporchi  ed  «onesti  co- 
stumi. V.  Porco. 

—  castrò.  Majale.  Porco  castrato. 

—  da  castri.  Verro.  Porco  non  castrato. 

—  novel.  Porcello.  V.  Porchet. 

—  tervaj.  V.  Cinghiai. 
»  A  l'è  l'itttu  com  de  a"bonbon  o  d'eonfiturt  ai  poru.  Es- 
sere come  gettare  le  perle  o  margherite  o  la  treggea  ai 
porci  ;  cioè  dar  cose  degne  e  preziose  a  persone  vili  e 
idiote,  o  dare  il  buono  a  chi  non  lo  stima  o  non  lo  co- 
nosce. 

»&  mot  del  poru  (cioè  dal  truogolo  al  porcile).  Corpo  sa- 
tollo, anima  consolata.  Dicesi  fig.  di  chi  appena  pinto  giù 
il  boccone,  si  mette  a  poltrire. 
»  £1  rumi  del  poru.  V.  Rumi. 

»  Ette  un  poru  an  grana.  Stare  in  sul  grasso,  essere  nel- 
l'abbondanza, godere. 
»  Etti  da  poru  o  da  cri».  V.  in  Eia. 
»  Fe  d'invil  quand  at  matta  el  poru.  Chiamare  allo  sdrucio 
del  porco  (modo  toscano). 

>  Fe  el  vert  del  poru.  Grugnire  e  antic.  grugnare.  Far  la 
voce  del  porco  ;  e  cosi  Crii  del  poru.  Grugnito. 

»  Goardi  per  tratiers  com  ii  poru.  V.  Goardé  con  jeui  per 

travert,  io  Eùi. 
»  Gratt  com  un  poru.  Grasso  bracato. 
»  L'anfangheue  o  L'arvoiteue  del  poru  ani  la  mia  Impal- 
tcnarsi.  li  ravvolgersi  del  porco  nel  brago  o  nella  fan- 
ghiglia. 

»  Mauè  el  poru.  Macellare  il  porco. 
»  Muto  del  poru.  Grifo.  Parte  del  capo  del  porco  dagli  ocebi 

in  giù,  aiti',  grugno. 
»  One  da  poru.  V.  in  Oria. 

»  Peti  del  (il  dia  tchina  del  poru.  Setole.  Pelo  che  ha  sul 

filo  della  schiena  il  porco,  e  sulla  coda  il  cavallo. 
»  Sangh  del  poru.  Dolcia.  Sangue  del  porco. 
»  Sbujenti  un  poru  ant  l'orbi  per  plelo.  Scottare  un  porco. 
Far  cottura  coll'acqua  bollente  sulla  pelle  dell'anioni  vivo 
per  pelarlo. 

•  Rutlé  ch'a  fa  el  porti  con  el  muto.  Grufolare  o  grifo  lare. 
11  razzolare  che  fanno  i  porci  col  grifo. 
Peresti.  Porcile.  Stanza  o  locale  dove  si  tengono  i  porci. 
»  Porcile.  Per  simil.  Luogo  sporco,  stanza  piena  d'immon- 
dizie. 

Porssion.  Porzione.  Ciò  che  loca  compartendosi  alcuna  cosa, 
altr.  parte,  stregua,  rat*. 
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»  Porzione.  Parlando  di  cibi ,  la  quantità  di  vivanda  che  sì 
suole  servire  a  ciascuna  persona. 

»  .4  porssion.  Idiotismo  dc'eontad.  per  A  proporssion.  V. 

•  Fe  le  por&tion.  Far  le  parti.  Dividere  per  distribuire  o  di- 
stribuire le  porzioni  divise. 

»  La  pontion  d'mes  (in  gergo).  Fetta,  natura. 
Porsslana.  Porcellana.  Sorta  di  terra  composta ,  della  quale 
si  Tanno  stoviglie  e  vasi  d'ogni  maniera,  di  molto  pregio. 
Porsslana  (Boi.).  Porcellana,  portulaca  comune.  Pianta  man- 
gereccia di  foglie  carnose,  volgarm.  porcacchia  (Portu- 
laca oleracea). 

Port.  Porto.  Luogo  nel  lido  del  mare  dove  approdano,  e  per 
sicurezza  ricoverano  le  navi. 

»  Porlo.  Si  dice  altresì  quel  luogo  non  marittimo,  ove  i  mer- 
catanti scaricano  le  loro  merci. 

»  —  Anche  dicesi  quella  barca  che  per  mancanza  di  ponte, 
passa  le  persone  dall'una  all'altra  riva  del  fiume ,  detta 
chiatta. 

»  —  mctaf.  Luogo  sicuro  da  rifugiarsi ,  rifugio ,  asilo ,  ri- 
covero. 

—  an  corda.  Porto  scorrevole.  Dicesi  ne' fiumi  quel  porto 

attaccato  ad  una  fune  ormeggiata  ad  una  delle  rive. 
Quel  porto  poi  armeggiato  in  modo  da  potersi  aggirare 
come  intorno  ad  un  perno ,  chiamasi  porto  girevole  o 
porto  a  fainicra. 

—  ferm.  Ponte  volante.  Diconsi  quelle  due  o  tre  barche  a 

traverso  un  fiume,  congiunte  insieme  con  grosse  travi  e 
coperte  con  un  tavolato,  che  formano  un  pontone  o  ponte, 
onde  traversare  il  fiume.  Se  questi  porti  sono  movibili, 
diconsi  Port  an  corda.  V. 

—  franch.  Porto  franco  o  libero.  Dicesi  nel  commercio  quello, 

ove  i  mercatanti  di  tutte  le  nazioni  possono  caricare  o 
scaricare  i  loro  vascelli  senza  pagar  dazio  o  gabella. 

—  sicur  e  tranquil.  Porto  non  ondeggiante;  cioè  le  cui  acque 

non  sono  mosse  dall'impeto  dell'onde. 

»  Drit  ch'as  paga  a  trtiversè  ti  port  o  ftont.  Pedaggio. 

»  Ette  a  boti  port.  Kssere  o  venire  a  buon  porto,  fig.  Essere 
allacallaja,  essere  o  venire  a  buon  termine;  cioè  por  fine 
a'disagi,  terminare  felicemente  le  fatiche  oalcun'impresa. 

»  Fermate  o  Sbarchè  al  pori.  Far  porto,  pigliar  porlo.  En- 
trare, fermarsi  nel  porto,  sbarcare. 

»  Tochè  el  port.  Afferrare  il  porto,  venire  o  arrivare  a  porto. 
Port.  Porto ,  portatura .  recatura ,  trasporto.  Atto ,  opera  o 
prezzo  del  portare. 

—  d'arme.  Porto  d'armi.  Licenza  di  portar  armi. 

»  Paghè  el  port.  Pagar  la  recatura  (mercede  che  si  dà  a  chi 
reca  o  porta;  oggi  più  comun.  porto  o  nolo).  V.  anche 
Piagi. 

Porla.  Porta.  L'apertura  per  donde  si  entra  e  si  esce  nelle 
città  o  terre  murate,  nelle  chiese,  ne'  palazzi  ed  in  altri 
edifizj.  Quelle  minori  di  casa  o  di  camera  diconsi  più 
propr.  uscio.  V.  Ut». 
»  Porta.  Nell'uso  diecsi  pure  a  quell'imposta  che  chiude  la 
porta,  ed  è  quel  legname  commesso  in  piano,  che,  gi- 
revole sui  cardini  ne  chiude  l'apertura  ;  il  quale  se  è  di 
due  parti  dicesi  impostatura. 

—  a  dot  baleni.  Porta  o  imposta  a  due  bande  o  a  due  bat- 

tenti. Dicesi  quella  che  é  divisa  in  due  parti,  ciascuna 
delle  quali  si  appoggia  ad  uno  de'  due  stipili,  entro  i  (piali 
é  ingangherata. 

—  a  dot  baleni  dopi.  Porta,  ossia  imposta  a  bande  ripiegate, 

che  anche  si  dice  imposta  a  libriccino  ;  ed  e  quella  in  cui 
1  una  delle  bande,  o  a  tutte  due,  se  n'é  unita  un'altra 
con  masliettatura.  Codesto  imposte  si  leogouo  aperte 


con  minore  ingombro,  perché,  ripiegate,  non  oltrepas- 
sano, o  di  poco,  la  grossezza  del  muro. 
Porta  a  rastel.  Porta  cancellata  ;  cioè  che  si  chiude  con  can- 
cello. 

—  con  la  Imtùa.  Porta  intavolata  (dicesi  del  muro  e  non  del- 

l'imposta). Quella  i  cui  stipiti  e  l'architrave  sono  scor- 
niciati, od  altr.  che  formano  battente  all'imposta. 

—  a"  dacant.  Porta  di  fianco  o  laterale. 

—  d'darè.  Porta  di  dietro  ;  cioè  quella  che  é  nella  parte  op- 

posta alla  porta  della  facciala. 

—  dia  atra.  Porta  da  via. 

—  <T  socors.  Porti  da  soccorso  o  del  soccorso.  Quella  piccola 

porta  nelle  cillà  fortificate  o  nelle  cittadelle,  che  serve  a 
uso  d'introdurvi  soccorso. 

—  gronda  o  met * tra.  Porta  maestra,  cioè  porta  principale; 

e  s'intende  per  lo  più  la  porta  civica. 

—  rasò.  Uscio  a  muro.  Chiamasi  quello  la  cui  imposta  è  pa- 

reggiata al  muro  senza  risalto  veruno. 

—  natica.  Porta  rustica.  Quetla  in  cui  passano  i  carri o  sim. 

e  dicesi  in  opposizione  alla  porta  civile  ;  ed  in  ischer/n 
l'ano. 

—  volani.  Uscio  a  sdrucciolo  ;  ed  in  alcune  parti  d' Italia  porta 

volante.  Quell'uscio  che  richiudesi  da  sé  per  effetto  della 
bandella  inferiore  incurvala  al  di  fuori  in  collo  d'oca  . 
che  perdendo  all'aprirlo  la  sua  direzione  verticale ,  non 
ritenuto  ricade  e  si  chiude.  Quest'uscio  o  poi-tavolante 
usasi  per  lo  più  nel  solo  interno  degli  appartamenti  per 
separazione  dell'una  all'altra  stanza. 

•  Anbajè  la  porta.  Rabbattere  o  riabbattere  l'imposta  d'una 

porta,  socchiuderla;  cioè  chiuderla  a  mezzo. 

•  Aveje  la  porla  duverta  o  libera,  fig.  Non  esser  tenuto 

porta,  avere  scala  franca.  Aver  sempre  la  facoltà  di  en- 
trare, cioè  passo  libero,  liberta  di  andare  o  di  stare. 
»  Baricadè  la  porla.  Narrare,  stangare,  puntellar  l'uscio;  e 
fig.  tor  l'adito,  vietar  l'ingresso. 

•  Baie  fori  a  la  porta,  o  Voreje  butè  giù  la  porta.  Tempe- 

star la  porta.  Batterla  furiosamente. 
»  Batùa  dia  mttraja,  dia  porta.  Battente,  battitojo.  Quella 
parte  degli  stipiti,  dell'architrave,  e  talora  della  soglia, 
la  quale  é  battuta  dall'imposta  quando  si  chiude.  Chia- 
masi pure  battente  ciascuna  delle  corrispondenti  parli 
dell'imposta  d'uscio  o  finestra. 

•  Butè  un  fora  dia  porta.  Serrar  l'uscio  sulle  calcagna.  Ser- 

rar alcuno  fuori  della  porta,  mandarlo  via. 

»  Cianbrana  dia  porta.  V.  Cianbrana. 

■  De  la  porla  o  l'entrada.  Dar  la  porta.  Concedere  l'in- 
gresso. V.  sopra  Aveje  la  porla  duverta  o  libera. 

»  El  dacant  o  li  dacant  interri  dl'overtura  d'una  porta  o 
fnesira.  Stipiti. 

»  Fi  dtora  interri  di' over tura  d'una  porta  o  fnestra.  Ar- 
chitrave. 

»  FI  pian  d'una  porta.  Soglia  o  limitare. 

»  Fe  porta  (T.  de' teatri)....  Aprire  il  teatro,  dare  accesso 

in  teatro.  A»  fa  ancor  nen  porta.  Il  teatro  non  é  ancor 

aperto. 

»  Montani  dia  porta.  V.  Montani,  e  Anta  nel  Diz. 

>  Nen  de  la  porta  o  l'entrada.  Tener  porta,  tener  l'uscio. 

Non  permettere  l'ingresso. 
»  Panel  dia  porta.  V.  Panel. 

•  Pie  la  porta,  fig.  Baciar  il  chiavistello,  andarsene.  Fug- 

girsene da  un  luogo,  ove  si  teme,  restando,  dì  qualche 
pericolo. 

*Sarc  la  porta  mi  muso.  Dar  del  mostaccio  nell'imposta. 
Serrar  la  porta  o  l'uscio  in  faccia. 
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•  Ste  sia  porta  a  fe  nen.  Far  pilastro  o  pergola,  menar 

l'agresto  Perdere  il  tempo  senza  far  nulla,  star  ozioso. 
»  Tiresse  la  porta  apra*.  Tirar  a  sé  la  porta,  l'uscio  o  sim. 
chiuderla  per  di  fuori. 

•  Tnì  Ut  porta  dia  botega  anbajà.  Stare  a  sportello.  Dicesi 

di  botteghe  socchiuse,  come  usasi  ne'  giorni  festivi. 
»  Trovè  la  porta  sarà.  Trovar  l'uscio  ghiacciato,  chiuso  o 
fitto  con  un  braccio  di  chiavistello,  trovar  l'uscio  impa- 
nato. Dicesi  quando  alcuno  va  per  entrare  in  un  luogo 
e  non  gli  riesce. 

•  Usset  d'una  porta  gronda.  Sportello.  Piccolo  uscetlo  in 

alcune  porte  grandi. 
Parti,  sost.  Portata,  portato,  recata,  messa,  messo,  servito. 
Muta  di  vivande  ;  cioè  la  quantità  di  vivande,  che  si 
porta  in  una  volta  sopra  la  mensa. 

•  Portata,  per  tenuta,  capacità. 

»  —  fig.  Attitudine,  altezza  ad  intendere,  capacità. 
■  —  Qualità,  importanza,  condizione  di  persona,  rango. 

•  — (Artigl.).  Il  peso  della  palla  che  un  pezzo  d'artiglieria 

può  tirare:  quindi  di  grande  o  di  piccola  portata;  e  cor- 
risponde al  senso  medesimo,  con  cui  i  Francesi  dicono 
di  grande  o  di  piccolo  calibro. 

—  dia  [ruta  (parlando  di  mensa),  il  servito  delle  frutte. 

•  Esse  a  la  porta  d'  Essere  in  grado  di  

•  Fium  d p cita  porta.  Fiume  di  piccola  portata;  cioè  il 

cui  alveo  o  letto  non  può  contenere  che  una  piccola 
quantità  d'acqua  corrente. 

•  La  porta  d'un  tir  d'pera.  La  gittata  d'una  pietra  ;  vale  a 

dire  quanto  si  può  trarre  lungi  una  pietra. 

»  Nen  esse  d'soa  porta.  Non  essere  della  portata  di  uno;  cioè 
non  corrispondente  alla  sua  capacità,  essere  superiore 
a'  suoi  mezzi,  alle  sue  forze,  al  suo  ingegno. 
Porti,  add.  Portato,  recato. 

»  Portato,  indotto. 

»  —  loclinato,  propenso,  acclino,  proclive,  dedito,  affezio- 
nato ;  disposto. 

—  per  et  brod.  Brodajo.  Vago  o  ghiotto  di  brodo  o  di  broda. 

—  per  el  pan.  Essere  sparapane,  aver  il  gozzo  panajo  (cioè 

preparato  a  mangiar  molto  pane). 

—  per  el  sesso  gentil.  Gentil  donnajo.  Che  frequenta  le  gen- 

tildonne. 

—  per  ti  cavai.  Cavallajo.  Amante  di  cavalli. 

—  PC  "  />•'•'•  Fratajo.  Chi  tratta  volontieri  co' frali. 

- —  per  ti  liber.  Bibliofilo.  Chi  è  vago  de'  libri,  amator  di  libri. 

—  periipretve.  Pretajo.  Colui  che  si  compiace  co'  preti,  che 

volontieri  tratta  con  essi. 

—  per  Usò  fiati.  Imbrogiottito.  Rapito,  invasato  dall'amor 

de'  figliuoli. 

—  per  la  frulo.  Fruttajuolo.  Amante  o  mangiator  di  frutta. 

—  per  la  goera.  Bellicoso,  belligero,  armigero,  guerriero. 

—  per  la  mneslra.  Minestrajo.  Vago  della  minestra. 

—  per  la  musica.  Musicatolo.  Amante  della  musica;  e  più 

intens.  che  ha  la  musicomania. 

—  per  le  rese.  Chiesolastico.  Che  frequenta  le  chiese. 

—  perle  done.  Donnino,  donnajuolo,  femminacciolo.  Vago  di 

femmine,  che  pratica  volontieri  con  donne  ;  ed  alquanto 
più,  caprone,  cavallino  (soverchiamente  libidinoso). 

—  per  le  fior.  Fiorista.  Dilettante  o  coltivatore  di  fiori. 

—  per  le  serve.  Fanlajo.  Amoroso  delle  fantesche. 

—  per  tanè  le  man.  Manesco.  Che  è  delle  mani  ;  cioè  pronto 

o  facile  a  menar  le  mani  ;  uno  cui  pizzicano  le  roani. 
»  Esse  portò  per  un.  Aver  tenero  il  budello  per  alcuno.  Sen- 
tir tenerezza  per  alcuno. 
PwUbacbeU  (T.  degli  arma].).  V.  io  FwK 


Portatoseli  o  catin  o  Portagavkt.  Portacatinella  o  lavamani. 
V.  Lavaman. 

Portabile  Portabicchiere  (v.  dell'uso)  o  tondino  o  vassoino 
da  bicchiere.  Piattino  alquanto  minore  di  quello  delle 
bottiglie  ed  al  medesimo  uso. 

Portabote.  Portabottiglie,  e  anlic.  portafiaschi.  Specie  di  piat- 
tino con  sponde  rilevate,  su  cui  si  tengono  a  mensa  le 
bottiglie,  per  non  macchiar  la  tovaglia. 

Pertabraga  (T.  de'  sellaj).  l  e  posole.  Strisele  di  cuojo  che 
dalla  braca  vanno  a  commettersi  al  petto. 

Porlacanocial       Cavalletto  sul  quale  si  posano  i  telescopi, 

per  volgerli  agevolmente  alla  mira  che  uno  vuole. 

Portata  ps  il.  Porta  cappellozzo.  Quella  parte  dell'acciarino 
delle  armi  da  fuoco  (che  sta  nel  luogo  dell'antico  scodel- 
lino), sul  quale  s'incastra  il  cappellozzo  {capsul)  a  pol- 
vere fulminante. 

Portacarabina* ...  Uncino  a  molla  appiccato  alla  bandoliera 
de'  soldati  a  cavallo,  per  appendervi  la  carabina  ;  serve 
anche  ad  altri  usi. 

Portaci*.  Groppone,  codione.  L'estremità  delle  reni  appunto 
sopra  il  sesso,  e  dicesi  d'ordinario  degli  uccelli. 
»  Si  dice  d'una  malattia  a  cui  vanno  soggetti  alcuni  volatili. 
V.  Caossinera. 

Portarolar.  V.  Goleta. 

Portacrajon.  Matilatojo  o  toccalapis.  Strumento  piccolo  fatto 
a  guisa  di  penna  da  scrivere,  nel  quale  vi  si  mette  la  ma- 
tita od  il  lapis  per  uso  di  disegnare  od  anche  scrivere. 

Portmì  nra.  V.  Portament. 

PortaèQv.  V.  Cochetiera. 

Portafrùi.  Portafogli.  Arnese  per  lo  più  di  pelle,  in  cui  si 
mettono  scritture,  lettere  o  sim.  per  poterle  portare 
senza  smarrirle  o  guastarle;  altr.  portalettere. 

Portatasi  Rastrelliera  ad  uso  di  appoggiarvi  i  fucili,  che 

usasi  ne'  corpi  di  guardia. 

Portalapis.  V.  Portacrajon. 

Portalètere.  Portalettere.  Colui  che  dispensa  per  la  città  le 
lettere  ricevute  dalla  posta. 

—  amorose.  Portapolli.  Portatore  di  lettere  amorose  ;  ed  in 

grado  peggiorat.  ruffiano. 

Portalime.  Portalime.  Pezzo  dell'orologio  formato  a  cassetta 
per  fermar  le  lime  da  eguagliare  i  denti  delle  ruote. 

Portali»»  (T.  de'tessit.).  Licciaruolo.  Ciò  che  regge  i  licci 
del  telajo  da  tessere. 

Portalum.  Lucerniere.  V.  in  Lum. 

Porta niantel.  Attaccapanni,  attaccavestiti,  cappellinajo.  Ar- 
nese or  mobile  or  fisso,  a  uso  d'appendervi  vestili,  cap- 
pelli o  altro.  Nel  primo  caso  è  un'asta  di  legno  che  si 
regge  su  tre  o  quattro  piedi,  e  alla  cui  cima  sono  due 
o  più  grucce  ;  nel  secondo  caso  sono  più  caviglie  pian- 
tate orizzontalmente  in  fila  nel  muro  o  in  un'asse  fermata 
al  medesimo. 

•  Portamantello.  Specie  di  valigia  o  sacca  tonda  da  l'invol- 
gervi il  mantello  o  altri  arnesi  viaggiando  a  cavallo,  le- 
gandola dietro  la  sella  ;  altr.  portacappe. 
Portament.  Portamento.  Portatura  della  persona,  andatura, 
andamento,  atteggiamento,  contegno. 

>  Portamento,  portatura.  Abito  o  foggia  di  vestimento. 

»  —  Modo  particolare  di  operare  o  di  procedere,  condotta. 
Si  prende  in  buona  ed  in  cattiva  parte. 

—  dia  man.  Portamento  della  mano.  Nella  musica,  maniera 

di  muover  le  dita  sopra  gli  stromenli  da  tasto,  come 
cembalo  o  simili,  in  una  maniera  naturale,  disinvolta, 
comoda  e  graziosa  alla  vista. 
PwUmuis.  CasseUa  da.  spazzature,  detta  nel  lucchese  patlu- 
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miera.  Specie  di  recipiente  quadrangolare  di  legno  a  tre 
sole  sponde,  con  un  lungo  manico  verticale  per  reggerlo 
e  guidarlo  verso  la  granata  colla  quale  vi  si  fa  entrare 
le  spaziature  delle  stanze,  per  trasportarle  altrove. 

Porlamochete.  Navicella,  vassoino  delle  smoccolatoje.  Piat- 
tellino  per  lo  più  di  latta  di  forma  oblunga  con  isponde 
rilevate,  su  cui  si  posano  le  smoccolatoje;  detto  in  Roma 
porUsmoccolatoje. 

Partaniolio.  Portampolle  (cui  parmi  non  disdirebbe  il  nome 
di  ampolliera).  Dicesi  per  lo  più  di  quell'arnese  che  con- 
tiene le  ampolle  dell'olio  e  dell'aceto  per  fare  l'insalata, 
che  noi  diciamo  Yinegriè. 

Portamoro  (T.  de'  sellai).  Portamorso.  Pezzuolo  di  cuojo  che 
regge  il  morso  del  cavallo. 

Porlaussryna.  Porta  insegna.  Quel  sotl'uffiziale  od  ufiiziale 
che  porta  la  bandiera  d'un  battaglione  di  fanti  ;  altr. 
alfiere,  portastendardo,  pennoniere.  • 

Portantina.  V.  Cadrega  a  porteur. 

Porlaociai  (T.  de' sellaj)        Nome  de' cuoi  che  reggono  i 

paraocchi  de' cavalli. 

PorlaonbreJe.  Posa  ombrelle.  Arnese  di  metallo,  per  lo  più 
di  ferraccio  (ghisa),  composto  d'un  ritto  imperniato  in  un 
fondo  o  piattello  assai  largo,  con  sopravi  uo  cerchio  o 
altro  appoggiatolo,  nel  quale  si  posano  capovolte  le  om- 
brelle bagnate,  perchè  non  sgocciolino  sui  pavimenti 
delle  stanze. 

Portaonbrelin  od  anche  Portaonbrela.  Ombrelliere  (Magalotti). 

Colui  che  porta  l'ombrellino  da  viatico. 
Pnrtapaehft.  Rinvesciardo.  Chi  ridice  quanto  ha  udito  o  gli 

è  stato  confidato.  Rapportatore. 
Pcrtapial.  Portapiatti  (Alberti,  Enc,  in  Panierajo).  Cerchietto 

di  più  materie,  e  per  lo  più  di  vimini,  su  cui  si  posano 

i  pialli  delle  vivande  in  sulla  mensa  ;  detto  dai  Francesi 

Porte  abiette. 

Pnrlapiume.  Pennajuolo.  Strumento  a  guisa  di  bossolo,  da 
tenervi  le  penne  da  scrivere. 
■  Ricesi  anche  ad  un  cilindretto  di  legno,  all'un  do'  capi  del 
quale  si  ficca  una  penna  metallica  per  iscrivere. 

Portasigale.  Portasigari.  Custodia  o  astuccio  da  riporvi  un 
certo  numero  di  sigari  da  portarsi  in  tasca. 
»  Chiamasi  anche  con  tal  nome  quel  bocchino  d'ambra , 
d'avorio  o  simile,  in  cui  s'infila  il  sigaro  per  fumare. 

Porlaspà.  Rudriere.  Cintola  di  cuojo,  a  cui  raccomanda  la 
spada  chi  se  la  cinge  al  fianco. 

Portastanghe  (T.  de'  sellaj).  Portastanghe.  Cigua  di  cuojo 
assai  larga  che  appoggia  sul  basto  o  sellino,  per  tener 
ferme  sopra  la  groppa  del  cavallo  le  stanghe. 

Portastech   Arncsetto  in  cui  si  pongono  gli  stecca- 
denti. 

Porlaterom  Pasto  sollazzevole  di  più  persone,  ciascuna 

delle  quali  porta  una  vivanda  o  simile  da  dividersi  fra  la 
brigata  ;  o  pagasi  da  ognuno  la  propria  quota  per  un 
pranzo  o  simile:  detto  da'  Frane.  Piqué  nique. 

Porlalil.  Portatile,  portabile.  Da  potersi  portare  od  atto  ad 
esser  portato. 

»  Portatile,  per  viareccio  o  viereccio.  Da  portar  per  via  o 
in  viaggiando. 

Porlatirant  (T.  de'  sellaj).  Reggi  tirelle.  Quel  cuojo,  che  par- 
tendo dalla  groppa  del  cavallo  regge  la  tirella. 

Portawaade.  Vivandiera  o  paniera  a  caselline.  Cestella  ro- 
tonda e  assai  alla  con  varj  scompartimenti  interni,  ad 
uso  di  riporvi  i  piatti  con  entro  le  vivande  da  portarsi 
cosi  comodamente  da  luogo  a  luogo. 

Portavolanl.  V.  in  Porta. 


Portavo».  Tromba  marina,  o  tromba  parlante.  Stroroent 
assai  lungo  e  dritto,  per  lo  più  di  latta,  a  somiglianzadi 
trombetta,  col  quale,  parlandovi  dentro  dalla  parte  del- 
l'imboccatura ,  s'ingrandisce  talmente  la  voce,  ebe  k 
parole  possono  udirsi  distintamente  in  gran  lontanili: a 
l'or  ir .  Portare.  Trasferire  o  trasportare  una  cosa  da  luog) 
a  luogo,  reggendola  o  sostenendola  ;  altr.  recare. 

i  Portare.  Comportare,  reggere  ;  e  propr.  dicesi  del  ùnt 
quando  perde  più  o  meno  il  sue  sapore  o  le  sue  fon' 
mescolandosi  coll'acqua. 

.  -  Esigere,  richiedere,  addirsi,  convenire,  esser  di  iato 
0  proprietà.  Second  eh' a  porta  la  itagion.  Secondo  che 
porta  (richiede)  la  stagione. 

•  —  Indurre,  muovere,  persuadere.  Porli  un  afe  me  m. 
Portar  uno  a  far  checchessia,  cioè  indurlo,  persu- 
derlo. 

>  -  Tenere,  avere.  Am  tota  deporti  la  tetta  batta.  Mi  tara 
di  portare  (tenere)  la  testa  bassa. 

a  —  Apportare,  cagionare.  £1  tèugn  a  porta  pierim.  Il 
sonno  porta  la  pigrizia,  cioè  cagiona  pigrizia. 

»  Importare,  ascendere,  rilevare,  montare,  costare.  U 
spetta  a  porta  La  spesa  porta   cioè  moota,  ri- 
lavi a  

—  an  bratt.  Portare  in  collo,' cioè  in  braccio  o  sulle  spalle  i 

addosso. 

—  an  tetta.  Portare,  mettere  o  tener  in  capo  chectkewa 

e  dicesi  particolarm.  del  cappello,  berretta  o  »im. 

—  ben  ii  tó  ani.  Portar  bene  gli  anni.  Essere  prosperosi: 

età  avanzata. 

—  ben  la  tot.  Portar  bene  la  voce.  Moderarla  con  art-  ri- 

cantare. 

—  idan.  Danneggiare,  far  danno,  nuocere,  pregiudicare. 

—  d"frut.  Portar  frutti,  produrre. 

—  ef parole  o  tTletere  amorote.  Portar  polli,  arruffar  le  ai- 

tasse, arruffianare.  Fare  il  ruffiano. 

—  d'peit.  Portar  di  peso.  Portar  alcuna  cosa  sostenendola  « 

maniera  che  non  tocchi  terra 

—  drenta.  Importare  (v.  dell'uso),  cioè  portare  entroloSnt 

o  introdurre  mercanzie  da  paesi  stranieri. 

—  elbatt.  Portar  basto,  fig.  Essere  padroneggialo,  tratta 

da  schiavo,  ecc. 

—  el  dati.  Portar  bruno.  Essere  vestito  a  bruno,  eam  u 

gramagiia. 

—  el  fcù  ant  una  co.  Portar  il  fuoco  in  una  casa.  %  le 

occasione  a  discordie,  a  risse,  sconcerti,  e  sim. 

—  fora.  Asportare  o  esportare  (T.  di  polit.  e  di  commerci"' 

Trasportare  in  altro  Stalo  le  derrate  e  le  merca&ii*  ••• 
paese  ;  e  quindi  asportazione  o  esportazione,  ì'tmt  ' 
esportare. 

—  fora  un.  fig.  Liberare  o  sanare  uno.  Liberarlo  da  quale»' 

sventura,  pericolo  o  malattia. 

—  giù.  Portar  abbasso. 

—  la  cobra  contra  un.  Portar  fiele  contra  alcuno,  portar  i;r 

lera  ad  alcuno. 

—  la  tpeita  o  VaUje  la  tpeua.  Portar  la  spesa,  metter  eoo* 

V.  Meriti  la  tpeita. 

—  la  tetta  aola.  Portar  alto  il  capo ,  andar  col  viso  scope* 

o  a  fronte  scoperta,  cioè  senza  tema  di  vergogna. 

—  le  braje.  V.  in  ììraje. 

—  lebutehe.  V.  in  Busca. 

—  le  cote  con  passienssa.  Portare  in  pace ,  pazienterai'' 

chccchessia.  Non  alterarsi,  sopportare. 

—  le  cote  dov  ai  n'a  j'è  già  abondantsa.  Portare  il  cavolo  a 

leguaja  o  l'acqua  al  mare,  portar  alberi 


Digitized  by  Google 


POR 


POS 


919 


frasconi  a  vall'ombrosa.  Portare  alcuna  cosa  ove  n'é  ab- 
bondanza. 
Porti  pocket.  V.  in  Pachet. 

—  rispct  al  con  per  amor  del  padron.  V.  sotto  quest'ultima 

parola. 

—  ugual,  drit  o  pian.  Portar  pari.  Trasferire  una  cosa  in 

maniera  che  non  penda. 

—  via.  Portar  via  ;  involare,  rapire. 

—  via.  fig.  Afferrare  colla  memoria,  imparare.  Involare  ad 

altri  il  suo  mestiere  ;  ed  anche  avere  una  gran  ritentiva. 

—  via  U  tóch  a  un.  Levar  i  pezzi  d'alcuno.  Biasimarlo  gran- 

demente, dirne  il  peggio  che  si  può. 

—  pia  la  pexsa.  V.  in  Pessa. 

—  via  le  mare.  Smacchiare.  V.  in  Macia. 

—  un.  Portar  alcuno.  Proteggerlo,  favorirlo,  ajutarlo. 

—  una  colpa  impunement.  Portar  impunita  la  colpa.  Sottrarsi 

dal  meritato  castigo. 

—  un  an  palma  d'man.  Ajutar  alcuno  a  brache  calate,  cele- 

brarlo a  cielo.  V.  nel  Diz.  An  palma  d'man. 

—  una  raion  o  un  pass.  Addurre,  allegare  una  ragione,  citare 

un  passo. 

»  Avcje  d'masnà  ch'una  a  porta  nen  l'aotra.  Aver  parecchi 
bambolini,  che  non  pesano  l'un  l'altro.  Aver  figliuolanza 
tutta  in  piccola  età. 

.  Deine  fin  ch'a  no  porta.  Bastonar  uno  a  mazza  e  stanga, 
darne  quante  ne  porta  un  cieco. 

»  La  lege  a  porta....  La  legge  contiene,  prescrive,  ordina, 
ingiunge,  vieta  e  simili. 

i  Lassesse  porti  via  da  la  furfa.  Andarsene  colla  piena.  Es- 
sere trasportato  dalla  furia  o  moltitudine  del  popolo. 

>  Nosgnor  an  dà  nen  d'pì  ilo  ch'i  podoma  porti.  Dio  manda 
il  gelo  secondo  i  panni;  cioè  le  avversiti  secondo  le  forze. 

»  Portela  fora  neta.  Uscir  pel  rotto  della  cuffia ,  uscirne 
vittorioso,  liberarsi  senza  spesa  o  noja,  uscir  felicemente 
dal  pericolo  o  dall'imbarazzo  ;  e  parlandosi  di  malattia  , 
risanare  come  per  miracolo. 
1     •  Torni  a  porti.  Riportare,  riarrecare. 

»  Portene.  Portarsi,  recarsi. 

»  —  nr.f  cheich  leu.  Portarsi  in  qualche  luogo,  andarvi,  av- 
viarsi ed  arrivarvi. 

»  — ben  o  mal.  Portarsi,  procedere  bene  o  male ,  operare 
rettamente  o  sinistramente,  far  bene  o  male  le  cose  sue, 
farsi  o  non  farsi  onore.  Diportarsi,  condursi  bene  o  male. 

•  —  da  om.  V.  Fela  da  om,  sotto  quest'ultima  parola. 

»  Cornai  portìo?  Come  sta?  Sta  bene?  Come  va  la  sanità? 
Portento.  Portento,  prodigio.  Cosa  insolita,  e  per  lo  più  roa- 
ravigliosa  nell'ordine  consueto  della  natura. 

»  Portento,  per  mostro.  Metaf.  dinota  singolarità  e  si  usa  in 
buona  ed  in  cattiva  parte. 
Porlera.  Portiera.  Cortina  che  si  tiene  alla  porla  degli  appar- 
tamenti. 

Porlèur.  Portantino,  seggettiere,  bussolante.  Colui  che  fac- 
chineggia  colla  portantina  o  porta  la  seggetta  o  la  bus- 
sola. 

Porti.  Portico,  loggia.  Edifizio  a  volta,  che  si  regge  su  colonne 
o  pilastri,  aperto  almeno  da  una  parte,  talora  da  più  ed 
anche  da  tutte. 
•»  Fuga  <T porti.  Loggiato,  ed  anche  logge.  Loggia  che  or- 
dinariamente circonda  un  cortile  o  una  piazza ,  ovvero 
fiancheggia  una  pubblica  strada  (Carena,  Prontuario). 

Portici.  Porticato,  porUcale,  loggiato.  Portico  fatto  di  più 
archi. 

Partiè.  Portinaio,  portinaro  e  portiere.  Custode  o  guardiano 
della  porta. 


Pertiera.  Portinaja  o  portinaja.  Colei  che  ha  in  guardia  la 

porta  di  casa;  ovvero  la  moglie  del  porlinajo. 
Portina.  Porticina,  porticella,  portella,  porticciuola. 

—  dia  carossa.  Sportello.  Quell'apertura,  per  cui  si  entra  o 

si  esce  ;  ed  anche  l'imposta  che  serve  a  chiuderla  e  ad 
aprirla. 

—  d'un  armari.  Sportello.  Imposta  d'un  armadio. 

—  o  Vsset  d'una  porta  gronda.  V.  in  Porta. 

Partinari.  Porlinajo  o  portinaro.  Custode  della  porta  d'un 
convento. 

Portinara.  Portinaja.  Monaca  o  conversa  destinala  alla  custodia 
delle  porte  del  monastero. 

Porton.  Portone.  Acer,  di  porta.  Porla  grande. 
*  Goarda  porton.  Guarda  portone.  Colui  che  sta  di  guardia 

alle  porte  de'  grandi  palazzi. 
»  Spassi  o  Yestibol  tra'l  porton  e  t  atrio  o  la  cort.  Androne. 
Andito  a  terreno,  pel  quale  dall'uscio  da  via  si  arriva  ai 
cortili  delle  case. 

l'orlon  r  Pontonaio.  Guardia  del  ponte.  Talora  dicesi  per  por- 
tolano o  pontulano.  Guidator  della  chiatta  o  nave  del 
porto. 

Pcrtor  dia  paja,  ch'a  uso  ii  biave.  Asino  (Zanobetti,  Diùon. 
ital.,  Livorno).  Palo  lungo  tre  metri  circa,  a  un  terzo 
del  quale  è  conficcato  un  cavicchio  per  ritenere  la  paglia 
che  fu  infilzata  nell'asino,  e  portarla  sul  pagliajo. 

—  die  sie.  V.  in  Bavo. 

—  die  vis.  Segoncello.  Capo  di  vite  lasciato  corto  ;  altr.  raz- 

zuolo. 

Portngal  (Bot.).  Arancia  di  Portogallo;  e  abusivam.  arancia, 
melarancia.  Frutto  dell'arancio  o  melarancio  {Citrus  au- 
ranlium  L.). 

»  Color  a"  portugal.  Arancio ,  rancio ,  aranciato.  Di  color 
d'arancia. 

Portngalada.  Aranciata.  Bevanda  fatta  con  sugo  d'arancia  . 
zuccaro  ed  acqua.  Dicesi  anche  aranciata  ad  una  bevanda 
composta  di  confezione  d'arancia  dilungata  nell'acqua. 
V.  Orangiada. 

Pòs.  Raffermo.  Pan  pós.  Pan  raffermo  ;  cioè  cotto  da  più  di 
un  giorno. 

»  Dicesi  anche  di  altri  commestìbili  quando  non  sono  più 
freschi.  Vieto. 
Posa.  V.  Paosa. 
Posi-  Posato,  seduto,  adagiato. 

»  Caruterposà.  Carattere  posato,  quieto,  tranquillo,  parifirn. 

»  — (T.  de' calligrafi).  Carattere  formatello. 

»  Color  posa.  Color  modesto,  semplice. 

»  Persona  posa.  Persona  posala,  seria,  grave,  composta,  ri- 
flessiva ;  ed  anche  persona  matura. 

»  Vestì  posò.  Vestito  positivo,  ciort  modesto,  e  di  poca  spesa. 

»  V't'n  posò.  Vino  posato  ;  cioè  che  ha  deposto  la  parte  più 
grossa,  che  ha  fatto  la  sua  posatura. 
Posada.  Posata.  I  tre  stranienti  forchetta,  cucchiajo  e  coltello, 
che  si  pongono  alla  mensa  davanti  a  ciascuno ,  per  uso 
di  prendere  e  partire  le  vivande. 

»  Cavagna  die  posade.  V.  in  Cavagna. 

»  Stucc  die  posade.  Astuccio,  forzierino,  od  anche  busta 

0  custodia  da  posate.  Talvolta,  per  maggior  conioditA  si 
hanno  tre  astucci,  in  ciascuno  de'  quali  si  tengono  sepa- 
ratamente le  forchette,  i  cucchiaj  ed  i  coltelli,  che  rhia- 
mansi  la  forchettiera,  la  cucchiajera  e  la  coltelliera. 

Posapè.  Suppedaneo.  Piccolo  tavolato  di  legno  su  cui  si  posano 

1  piedi. 

Posapiano.  Posapiano.  Segno  che  cosi  espresso  trovasi  sovente 
sopra  casse,  cassette  o  sim.  che  si  mandano  per  vettura 
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o  sui  navigli,  siccome  indizio  che  contengono  cose  fra- 
gili, acciocché  vengano  posati  piano  e  con  riguardo. 
»  Posapiano.  Dicesi  per  ischerzo  a  chi  va  adagio  e  lento  in 
ogni  cosa,  chiamato  anche  sant'Agio. 

PosalesM.  Posatezza,  tranquillità,  placidezza,  quiete;  sodezza, 
gravila,  solidità,  fermezza,  contegno  ;  moderatezza,  mi- 
sura, temperamento  dato  alle  cose. 
»  Chi  fa  le  cote  con  posatcsta  ai  riussiss  mei.  Pian  pian  si 
va  ben  ratto  :  cioè  chi  fa  le  cose  consideratamente,  an- 
corché con  tardità,  le  conduce  a  sicuro  Gnc. 

Posta.  Posca.  Propr.  liquore  fatto  con  acqua  e  aceto ,  ma  di- 
cesi comun.  per  vinello.  V.  Aquela. 
»  Esse  nè  asil  ni  posca  o  ne  tò  nè  là.  fig.  Non  dare  né  in 
cielo  né  in  terra,  o  né  in  tinche  né  in  ceri.  Non  aver 
sapore  né  tipore  ;  non  essere  né  carne  né  pesce  ,  non 
essere  nè  uti  né  putì,  non  essere  né  marzolino  né  ravig- 
giuolo. Non  essere  capace  né  di  bene  né  di  male  ;  ed 
anche  non  saper  quel  che  uno  si  faccia. 

Pose.  Posare.  Por  giù  il  peso  o  la  cosa  che  l'uomo  porta , 
deporre. 

■  Posare  (in  sign.  neut.l.  Il  deporre  che  fanno  i  liquori  la 
parte  più  grossa,  detta  perciò  posatura. 

—  cheieosa  da  doss.  Scemarsi  i  panni  di  dosso.  Alleggerirsi. 

—  el  cui.  Accularsi.  Allogarsi  comodamente.  Dicesi  talora 

appillottarsi,  per  fermarsi  oziosamente  in  un  luogo. 

—  el  fagot.  fig.  V.  in  Fagot. 

—  la  fomna.  Abbandonar  la  moglie,  separarsene. 

—  la  vesta  da  preive,  la  cola  da  frà.  Depor  l'abito  da  prete, 

spretarsi;  sfratarsi,  uscir  dalla  religione. 

—  la  vestimenta.  Deporre  le  vestimento,  spogliarsi,  svestirsi. 

—  le  bruje.  Sbracarsi,  fig.  Andar  del  corpo,  andare  a  zambra, 

fare  i  suoi  agi,  fare  gli  uffizj  di  sotto,  cacare. 

—  Ti.  Abbandonare ,  desistere,  rinunziare,  lasciar  di  prose- 

guire. 

—  lì  A" parie.  Posare,  rimanersi  dal  parlare,  tacere. 

—  sul  faoss.  V.  in  Faoss. 

—  un.  Piantar  uno.  Abbandonarlo,  allontanarsi  da  lui,  la- 

sciarlo. 

»  Poseine  an  regola,  fig.  Scrosciarne  a  macco. 
Posesse.  Posarsi,  fermarsi  (su  checchessia),  impuntare.  Dicesi 

degli  uccelli  e  d'altre  cose. 
Posission.  Posizione,  positura.  Il  modo  come  la  cosa  é  posta. 
»  Posizione,  situazione.  Positura  di  luogo. 
»  —  Nella  milizia,  situazione  di  un  campo,  di  una  linea,  di 

una  battaglia,  d'una  fortezza,  ecc. 
»  Situazione.  Condizione  morale,  grado,  stato  di  una  persona. 
»  Esse  an  caliva  posission.  Kssere  nell'acqua  sopra  il  capo 

o  fino  a  gola ,  bocca  o  sim.  fig.  Essere  in  grandissimo 

travaglio,  estrema  necessità  o  pericolo,  trovarsi  in  dura 

o  penosa  contingenza. 

•  Esse  an  posission.  Essere  in  istato,  in  grado,  aver  i  mezzi, 

potere. 

•  Piè  posission.  Postarsi,  prender  posto,  accamparsi. 
Positiv.  Positivo,  reale,  effettivo. 

•  Positivo,  fuor  d'ogni  dubbio ,  indubitato ,  incontrastabile  , 

certo,  sicuro. 

Positivamrnt.  Positivamente,  indubitatamente ,  senza  fallo , 
certamente,  per  certo,  fermamente,  sicuramente.  ~% 

Positura.  Positura ,  giacitura ,  atteggiamento.  Modo  con  cui 
la  persona  o  la  cosa  è  posata  o  atteggiata. 

Pws  (con  o  stretto  o  chiuso).  Pozzo,  pozzo  bianco  (a  distin- 
zione del  pozzo  nero).  Noi  intendiamo  sempre  per  pozzo 
il  ricetto  di  polla  o  sorgiva  sotterranea.  In  Toscana  usano 
spesso  questa  voce  anche  pel  ricetto  dell'acqua  piovana, 
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il  quale  da  noi  e  dai  Toscani  parlanti  con  proprietà  <\\ 
lingua  é  detto  specificamente  cisterna. 
Pass.  Pozzo.  Per  simil.  si  dice  di  molte  altre  cose  fatte  a 
quella  foggia. 

—  arlesian.  Pozzo  trivellato.  Pozzo  d'acqua  viva,  ma  saglieiite, 

cioè  ascendente  alla  superficie  del  suolo,  ora  più  ora  meno 
(Carena,  Prontuario). 

—  d' campagna  o  dj'ortolan.  Mazza  cavallo  e  comun.  cicogna 

V.  Bricola. 

—  (Tran  Patrissi.  Pozzo  di  san  Patrizio.  Calderone  dell'alti 

pascio,  botte  di  san  Galgano,  cacio  di  frà  Stefano.  Cosi 
che  non  finisce  mai,  né  mai  si  riempie  o  si  sazia. 

—  mort.  Pozzo  nero,  cloaca  o  latrina.  Luogo  coperto  o  fossa 

nelle  corti,  ove  cadono  gli  escrementi  del  corpo. 

—  o  Tanpa  an  mes  e  tot  le  cort.  Pozzo  smaltitojo,  od  aneli? 

assolut.  smaltitojo  o  bottino.  Fossa  coperta,  non  murai  i 
in  mezzo  alle  corti,  che  dà  esito  alle  acque  che  cadono 
dai  tetti  alle  acque  superflue  e  alle  immondizie.  Vedi  in 
Condot. 

t  Anbriachesse  a  Vottaria  del  post.  Inebbriarsi  d'acqua  ;  e 
fig.  lasciarsi  trasportare  per  gioja  di  checchessia,  prima 
di  esserne  al  certo  possesso. 

•  Boca  del  post.  Bocca  ilei  pozzo  ;  cioè  l'apertura  superinrr 

del  pozzo. 

»  Buie  una  cosa  ant  el  poss  d'san  Patrissi.  Mettere,  man- 
dare o  lasciare  checchessia  nel  dimenticatojo  ;  non  te- 
nerne conto. 

»  Cadnass  del  poss.  V.  Cadnass. 

»  Cana  del  poss.  Gola  del  pozzo.  Quella  muraglia  che  riveste 
internamente  il  pozzo. 

■  Corda  del  poss.  Lancia  del  pozzo.  Dicesi  popolarmente  la 
fune.  Onde  Massa  da  na  corda  da  poss.  Esser  morto  con 
una  lancia  da  pozzo  ;  vale  esser  impiccato  o  strangolato. 

»  Mostre  la  luna  ant  el  poss.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo.  V. 
De  d'intende  una  cosa  per  unaotra,  in  Intende. 

»  Muraja  eh' a  divid  an  dot  la  cana  d'un  poss  comun.  Vela. 
Muro  verticale ,  che  divide  in  due  il  vano  di  un  pozzr, 
comune.  "  • 

»  Parapet  del  poss.  Parapetto  del  pozzo.  Quella  parte  del 
pozzo  che  soprasta  al  suolo.  Vedi  in  seguilo  Sponda  del 
poss. 

»  Boa  dia  tajola  del  poss.  Girella  della  carrucola. 

»  Sirignola  o  Manavela  del  poss.  V.  in  Manavela. 

»  Sponda  del  poss.  Sponda  del  pozzo.  La  parte  superiore  del 

parapetto,  su  cui  si  appoggia  la  secchia,  che  d'ordinario 

suol  farsi  di  pietra. 
»  Tajóla  del  poss.  Carrucola  del  pozzo. 
»  Tino  del  poss.  Arca  del  pozzo.  Legnami  fermati  in  gir» 

nel  fondo  del  pozzo,  sui  quali  si  costruisce  il  muro  o  gola 

del  pozzo. 

Possa.  Voce  usata  nella  frase  Fe  omnia  possa.  Far  l'impossi- 
bile. Fare  il  più  che  un  può. 

Possa.  Spinto,  sospinto;  e  fig.  incitato,  eccitalo,  stimolai", 
instigato,  spronato,  messo  al  punto. 

Possale.  Votapozzo.  Colui  che  vuota  i  pozzi. 

Posse.  Spignere,  spingere,  sospignere,  puntare,  far  forza  di 
rimuovere  o  di  cacciar  oltre  checchessia. 
»  fig.  Instigare,  incitare,  stimolare,  spronare,  i  lizzare,  in- 
durre, metter  al  punto. 
»  Parlandosi  di  piante,  pullulare,  germogliare,  mettere. 

*  Soffiare  :  dicesi  del  vento. 

—  a  bo.  Offendere,  pugnere  sul  vivo  ;  e  talvolta  far  perder 

la  pazienza. 

—  d'sgari.  Mettete  strida,  gridare,  esclamare. 
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Posse  la  faceuia  o  la  luna  un  po'  trop  anaiu*.  Motteggiare, 
pugner  troppo  su!  vivo. 

—  Vimpudenua  o  la  sfariatagine  un  po'  trvp.  Portar  l'impu- 

denza o  la  sfacciataggine  fino  all'ultimo  segno. 

—  kii  omm.  fìg.  Promuovere,  favorir  qualcbeduno.  Farlo 

progredire  negli  impieghi  o  altrimenti. 

—  Hit  cavai.  Spignere  un  cavallo.  Farlo  galoppare,  slimolarlo. 
Possedè  Possedere.  Avere  in  sua  podestà,  in  suo  dominio; 

tenere  il  possesso  di  alcuna  cosa. 

—  la  tiensta  a  fultim  grado.  Posseder  le  scienze,  saperle  a 

fondo,  perfettamente. 
Powedse.  Rattenersi ,  contenersi ,  raffrenarsi ,  moderarsi. 
Tener  in  freno  le  proprie  passioni. 
.  Ai  ponti  neri  da  la  contenteua.  Egli  é  fuor  di  sé  datti 
gioja. 

»  Sa  entra  ant  j onori,  ani  ti  dne  o  sa  va  an  colera,  a  peul 
nen  pouedte.  Egli  è  signoreggialo,  dominato  dall'am- 
bizione, dall'avarizia,  dall'ira. 

Possedè.  Posseduto.  Avuto  in  possesso,  in  suo  dominio. 

Ptsse&s.  Possesso,  dominio. 

•  fig.  Franchezza,  sicurezza,  maestria,  perizia  ;  e  talvolta 

aria  autorevole,  graviti. 
»  Possessione.  Villa  o  campagna  di  considerabile  estensione, 
podere,  tenuta. 

•  Ande  al  poueu  {un'eredità.  Adire  una  erediti.  Andare 

al  possesso  d'una  eredità. 

•  Aveje  elpoueu  del  patch,  fig.  Esser  padrone  della  scena. 
»  Buie  al  poueu.  Dare  il  possesso,  mettere  in  attuale  pos- 
sesso, e  talvolta  insediare  alt  uno. 

■  Destorbè  el  poueu.  Turbare  il  possesso.  Dicesi  legalm. 
per  molestare  altrui,  sicché  non  possa  a  suo  piacimento 
godere  la  cosa  posseduta. 

t  Leve  el  posteu.  Disposscssare.  Togliere,  levare  il  pos- 
sesso, spogliare  del  possesso. 
PtSMssiea.  V.  Poueu. 

Possessioieta.  Possessioncella,  poderetto,  tenotella. 
Possessor.  Possessore,  posseditore.  Che  possiede.  V.  Pot- 
sident. 

Possessòri  (T.  leg.).  Possessorio.  Agg.  per  lo  più  di  giudizio, 
pel  quale  si  domanda  il  possesso  di  checchessia  ;  e  di- 
cesi anche  assolut.  io  forza  di  sost.  possessorio. 

Poésibil.  Possibile,  fattibile.  Che  può  essere,  che  può  farsi 
o  avvenire. 

•  Ki  pi  pouibil.  nw.  Al  possibile,  quanto  far  si  possa. 

•  Fé  so  pouibil.  Far  il  suo  potere,  fare  il  possibile. 
Possi  hi]  !  Sorta  di  esclaro.  di  maraviglia,  possibile!  é  egli 

vero  !  può  egli  darsi  o  farsi  ! 

Pessibilment.  Possibilmente.  In  modo  possibile,  per  possibi- 
lità, per  quanto  é  o  sarà  possibile. 

Possibilità.  Possibilità,  possibili,  possa,  possanza  o  mezzi 
di  farr  una  cosa. 

Pnssidenl.  Possidente,  possessore,  che  possiede  ;  e  più  co- 
munemente in  forza  di  sost.  chi  ha  possessioni,  cioè  po- 
deri e  terre  da  coltivare  o  far  coltivare. 

—  an  colina.  Poggiajuolo  (Giorn.  agr.  tose). 

•  Beati  i  pouident.  Chi  à  in  tenuta  Dio  l'ajutn.  Prov.  con 

cui  si  vuol  denotare,  che  chi  é  in  possesso  è  di  miglior 
condizione. 

Pussoar  (T.  degli  urini. ì.  Premitojo,  e  da  taluni  pulsante. 
Bottoncino  che  si  preme  all'estremità  del  gambo  del- 
l'orinolo a  squilla,  per  farlo  sonare.  Praticasi  anche  in 
altre  cose. 

Possoguè  Punzonare.  V.  Bufone. 

Posmi.  Urtone,  spintene.  V.  Bufo». 

Gmn  Diiior.  Pna.-|T4t>.  Voi 
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Possonada  o  Posatpada  e  l'ossone.  V.  Bufonada  e  Bufone. 
Posspone.  Posporre.  Metter  dopo. 
Posspost.  Posposto.  Messo  dopo. 
Ptssa.  V.  Podù. 

Past.  Posto,  luogo  ed  anche  piazza,  silo.  Spazio  che  si  oc- 
cupa o  termine  contenente  i  corpi. 

■  Posto.  Piazza,  uffizio,  impiego,  carica,  dignità.  Aveje  un 
bel  post.  Aver  un  bel  posto  o  un  posto  luminoso  o  lucroso. 

•  —  Nella  milizia,  luogo  occupato  da  un  corpo  di  soldati  ; 
ed  il  luogo  altresì  assegnato  a  ciascun  soldato. 

—  avanuà.  Posto  o  guardia  avanzata.  Luogo  occupato  da 
una  guardia  sull'estremità  più  vicina  al  nemico. 

—  etmun.  Luogo  comune,  cesso,  il  necessario.  V.  Comod. 

—  {dare  o  dnaru  die  viture.  Posto  anteriore  o  posteriore 
oelle  carrozze. 

—  dii  canti  ant  le  scudarie.  Posto,  posta.  Luogo  destinato 
a  ciascun  cavallo  nelle  stalle,  chiuso  d'ordinario  lateral- 
mente da  due  battifianchi  sospesi  a  due  colonnini,  che 
limitano  la  lunghezza  e  la  larghezza  del  posto. 

•  Aveje  el  prim  post.  Tener  il  primo  luogo,  seder  nel  primo 
luogo;  precedere  altrui. 

•  Butè  a  post.  Allogare.  Collocare  le  cose  dove  richiede 
l'ordine  ed  il  luogo  ad  esse  destinato,  mettere  in  assetto. 

.  Buteue  al  post  d  un  aotr.  Mettersi  in  luogo,  in  vece  o  nelle 
veci  d'un  altro. 

•  Butè  una  cosa  al  post  eh' a  riama  d'andè.  Impostare  aldina 
cosa,  porla  in  certo  determinato  modo,  come  le  dame  o 
girelle  sui  quadretti  dello  scacchiere. 

»  Une  un  al  post  d'un  aotr.  Sostituire  alcuno  in  luogo  e 

vece  d'un  altro. 
»  Caschi  mori  sul  post.  Cader  morto  al  suolo. 

•  Cede  el  post.  Cedere  il  luogo.  Dare  ad  altrui  la  precedenza. 
»  Eue  a  so  post.  fig.  Essere  nella  sua  piscina  ;  cioè  in  qutli« 

stato  che  più  si  avviene. 
»  Eue  fora  da  post.  fig.  Essere  a  pigione. 

•  Fe  d"po$t.  Far  posto,  far  luogo. 
>  La  cosa  a  l'è  a  so  post.  fig.  La  cosa  va  pe'  suoi  piedi,  la 

cosa  é  naturale,  è  giusta. 

•  Leve  da  post.  Spostare,  slogare. 
»  Ocupè  un  post.  Tener  il  luogo,  occupare  alcun  posto. 

■  Paróla  eh' a  tè  nen  a  so  post.  Parola  che  non  è  a  suo 
luogo,  che  non  é  collocata  a  dovere. 

•  Perde  ci  post  o  finpiegh.  Rimaner  fuori  d'impiego. 

■  Pièpost.  Prendere  o  pigliar  posto,  ed  anche  pigliar  luogo. 
Posta.  Posta,  appuntamento.  Luogo  e  tempo  prefisso  e  de- 
terminato: onde  De  o  Deue  la  posta.  Dare  o  darsi  la 
posta.  Fermar  luogo  e  tempo  per  checchessia. 

Posta.  Cliente,  clieniolo.  Quegli  per  cui  l'avvocato  o  procu- 
ratore agite  la  causa. 
»  Avventore,  bottegaio,  levatore,  compratore.  Cosi  chiamano 
i  bottegaj  colui  che  di  continuo  frequenta  la  loro  bottega 
e  scrvesi  dell'arte  loro. 
— freida,  Pt*ta  da  ghem  o  Posta  a"flet;  ed  anche  ironie. 
Bona  posta  !  Dicesi  scherz.  a  chi  manca  della  o  alla  pro- 
messa o  della  o  alla  data  parola. 

—  freida.  Si  dice  altresì,  ma  non  comun.  per  frustemattoni  ; 
cioè  colui  che  giornalmente  va  in  una  bottega  o  sim. 
senza  portoni  utile  alcuno. 

Pasta.  Posta.  Luogo  dove  in  correndo  si  mutano  i  cavalli. 

•  Posta.  Si  dice  parim.  lo  spazio  di  cammino  pel  quale  si 
corre  co"  medesimi  cavalli. 

—  die  lètere.  Posta.  Luogo  dove  si  danno  e  si  portano  le 
lettere. 

»  Ande  an  posta.  Andare  in  posto,  per  la  poste  o  per  le 
.  I.  '  116 
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poste,  correre  la  posta.  Viaggiare  per  cambiatura,  cioè 
mutando  i  cavalli  ad  ogni  posta,  posteggiare. 

»  Ande  ani  fafè  per  la  fotta  dlk  fantasie,  ftg.  Andare  nel- 
l'un  via  uno,  anfanare,  dare  una  lunga,  far  passo  di 
picca,  indugiare,  trimpellare,  essere  più  lungo  e  mag- 
giore che  il  sabato  santo. 

»  Di  Sposta  o  d'corè.  Giorno  di  spaccio  (Caro  Annibale). 

»  Meittr  d' posta.  Postiere. 

•  ATen  core  la  posta.  Og.  Non  Correrò  le  cose  per  là  posta. 

Non  esser  corrivo  a  pigliar  impegno. 
»  AVn  fHfi  iì  caro;  il  Coro  la  posta,  e  nen  tute  lè  parole  a 
merito  risposta.  Prov.  le  parole  non  s'infilzano,  ogni 
parola  non  vuole  risposta  ;  cioè  rum  bisógna  tener  conto 
d'ogni  minima  cosa  che  ci  sia  detta. 
Posta  o  Messa  del  gif  ugh.  Posta.  V.  Messa  nel  Diz.  in  quest'ap- 
plicazione. 

i  Goadagiiè  la  potla  ò  la  metta.  Vìncere  la  posta.  Guada- 
gnar quèllo  ché  tà  iti  giuoco. 
Posta  i h' stai.  Tamarito.  Hi  quésta  posta,  tanto  latto,  tanto 
grande  (accompagnando  col  gesto  le  parole,  come  per 
accennare  la  grandezza  o  la  grossezza  dell'oggetto  di  cui 
si  parta). 

Posti  (A),  aw.  V.  nel  Diz.  .1  bela  posta. 

Poslè.  sost.  Sensale  di  béstie  bovine;  é  più  particolari!!,  co- 
lui che  fa  incetta  di  bestiame  da  macello,  per  rivenderlo 
sul  pubblico  mercato. 

Poste .  Situare,  porre  In  posto,  collocare,  allogare. 
»  Fermare  (ver.  alt.  è  neut.),  appostare.  Dicesi  del  fermarsi 
che  fa  il  canfe,  dopo  che,  fiutando  e  tracciando,  ha  tro- 
vato o  vede  la  starna  o  simile. 

—  anssima.  Impostare.  Appoggiar  checchessia  sopra  àlcuria 

cosà. 

—  un.  Appostar  uno.  Osservar  cautamente  dove  uno  siasi 

posto  o  si  ricoveri. 

—  un.  Porre  alcuno  in  impiego.  Conferirgli  un  postò,  Uiìa 

carica. 

•  Postettè.  Postarsi,  collocarsi,  méttersi  in  dn  luogo,  allo- 

garsi, situarsi.  V.  Piastette. 
»  Appostarsi.  Mettersi  in  qualche  luogo  appunto  per  osser- 
vare od  ispiarc  checchessia. 

Postèma  (Chir.).  Postema,  apostema.  Enfiatura  putrefatta  o 
tumore  preternaturale  formato  di  materie  umoràli  é  mar- 
ciose ;  àltr.  ascesso. 

Pwterior.  Posterioré.  Che  segue,  che  Vièné  appressò  0  dopo; 
diretano  o  di  dietro. 

Posleriorment.  Posteriormente.  Dàilà  parte  posteriore,  dietro; 
dopo,  appresso. 

Posterità.  Posterità,  discendenza.  1  posteri,  l  discendenti. 

Postila.  Postilla.  Quelle  parole  brevi  e  succinte,  che  si  pon- 
gono in  margine  ai  libri  in  dichiarazione  del  testo.  ' 

•  Postilla  (Ortogr.).  Quelle  semplici  lincé  o  segni  che  a 

qualche  porzione  di  scrittura  si  appongono  o  per  indicare 
parole  altrove  prese  o  per  richiamare  chi  legge  a  mog 
giore  attenzióne;  allr.  chiamata. 

•  Fe  d  postile.  Far  postille  al  margine  di  qualche  libro  o 

scrittura,  postillare,  annotare. 
Postili.  Postillato,  annotato. 
Postilè.  V.  in  Pottifa. 

Postilatura.  Postillatura.  L'azione  del  postillare,  annota- 
zione. 

Postion.  Postiglione.  Colui  ché  guida  i  cavalli  della  posta, 

cavalcandone  uno. 
Postiona  (A  la).  Alla  maniera,  a  modo  de'  postiglioni. 
Posliw.  Posticcio.  Agg.  di  cosa  thè  non  è  nàtoràlmènle  in 


suo  luogo,  ma  postavi  dall'arte  o  dall'accidente;  talora 
provvisorio. 

Postoch'  o  PostoeM.  àvv.  Posciaché,  poiché,  giacché,  dac- 
ché, «tantoché. 
Postribul  Postribolo,  postribolo.  Luogo  pubblico  dote  slahiu; 

meretrici;  lupanare,  chiasso,  bordèllo. 
Postscriptnm.  Poscritto,  pose  ritta,  rimessa,  aggiunta.  Ciò  de 
si  soggiunge  Sulla  carta  dopo  scritta  là  lettera,  che  lu- 
che si  suol  denotare  cosi  P.  S. 
Poslulant  Postulante.  Candidalo,  concorrente,  e  chini:',. 

chiede  di  esser  ammesso  a  qualche  uffizio. 
Postom.  add.  Postumo.  Nato  dopo  la  morte  del  padre 

•  Opera  postuma.  Opera  postuma;  cioè  pubblicata  do|>:>  'i 

morte  dell'autore. 
Pota.  Polla,  nicchio,  conno,  natura.  Parte  vergognosa  rf<.u 
femmina. 

Potage.  Fornello  0  mureilo.  Quel  muricciolo  massiccio,  di- 
strutto nella  cucina  all'altezza  della  cintura,  e  su!  cui 
piano  sonò  parecchie  buche  quadre  di  varia  gr&ndrrh, 
con  gratelle  in  fondo,  su  cui  raellesi  la  bragia,  per  (ini 
cuocere  vivande  (Carena  Prontuàrio). 

Potagi  (dal  francese  Potage).  Poiaggio,  pottaggio.  Spftit  i 
manicaretto  brodoso. 
.  A»  un  potagi,  avv.  e  6g.  In  tutto,  tra  ugioli  e  bafogoli 
in  tutto  e  pei*  lattò. 

Potassa  (Chim.).  Potassa.  Sostanza  salina  composta,  che  ot- 
tiensi  calcinando  diversa  spccié  di  legnò,  e  lisciò 
quindi  le  ceneri. 

—  o  Alum  d  fecia.  Alliirhe  di  feccia,  cenere  di  feccia  ossuJ' 

tàrtaro.  Sotto  carbonato  di  potassa  impuro,  potassi  6 
commercio. 

Polena.  Sninfia,  lentia,  smanzièra.  Dorma  affettata  tacile  * 
"  maniere  ;  che  per  ischèrto  dicèsi  madonna  lenbrìtaà.  c>f 
si  slombava  a  tirar  un  péto, 
fot enssi  Potenza.  Cosa  efficace  pe 

forza,  virtù,  potere. 
I  Potenza.  Dicèsi  anche  pèr  Slato  sovrano. 

•  —  Potere,  potestà,  possanza,  autorità. 

—  if  anima.  Potenza  dell'anima.  Quel  principio  ieitadia^ 

col  quale  l'anima  fa  le  operazioni  che  convengono  tà> 
sua  natura. 

Polent.  Potente  e  possente  (in  forza  di  sost.).  Che  hà  Ut 
rità  e  potenza. 
»  Vin  potent.  Vino  potente;  cioè  che  ha  molta  foni  espiri 
Polenti.  Potentato.  Quegli  che  ha  dominio  e  signoria;  < 

l'uno,  capo  supremo  d'una  potenza. 
Poter.  Potere,  possanza,  forza,  faroltà,  potenza. 
i  Arnonssié  ai  poter.  Spodestarsi,  dispodestarsi.  Depwrr 

potestà,  rinunziare  alla  potestà. 
»  Aveje  el  poter.  Aver  il  potere  ;  cioè  la  facoltà  di  »* 
cuna  cosa. 

i  De  an  poter.  Dar  IH  potere,  in  potestà,  dare  io  b»l«  r 
preda,  consegnare  in  dominio. 

•  De  ej  poter.  Dar  poleré,  potestà  o  la  potestà.  Conce'* 

forza,  autorità. 
I  Leve  el  poter.  Spodestare,  dispodestare.  Privar*  *» 
podestà. 

Poter  d'baco,  Poter  del  mond.  Poter  diri  baco.  V. 
Poterla  (Boi.).  Bagaja  o  lazzcruola  saWalica.  Fruito  oW 
"  spin  bianco  o  della  spinalba  (Crata-gns  oxyarntmh  t 
L'arboscello  o  frutice  che  produce  tale  frutto  i  i»* 
detlo  da  alcuni  pruno  albo  o  biaoco  (Basto  bictoth). 
»  Nel  num.  del  più,  caccole  o  cispa.  Umore  crasso  rtM j* 
dagli  occhi,  e  si  risecca  intorno  alle  palpebre.  V.  C«^4 
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Poterlos.  Caccoloso,  cisposo,  lippidoso. 

Polìa.  V.  Paciarina,  in  ambi  i  significali. 

Potin  o  l'olili  rami.  Dello  per  disprezzo,  e  yale,  uom  da  suc- 
ciole, una  sferra,  uomo  inabile  o  da  poco,  un  dormi, 
pan  perduto,  un  dappoco,  non  alto  a  cavar  un  grillo  da 
un  buco  o  a  raccozzar  Ire  pallottole  in  un  calino,  pol- 
lebro,  pelapolli.  Persona  buona  a  nulla.  Parlando  di 
donna,  dicesi  pocofila,  monna  scocca  il  fuso,  cioè  buona 
a  niente. 

—  per  Molancian.  Mocceca,  cencio  molle,  pulcin  bagnato. 

Uomo  di  poco  spirito  e  di  dcbol  complessione. 
Patri.  V.  Poeiacri  e  Potia. 

Pater  (add.  usato  anche  in  forra  di  sost.).  Povero,  mendico, 
pezzente,  accattapane,  accattone,  accattatozzi. 

•  Povero.  Che  ha  mancamento  o  scarsità  delle  cose  che  gli 

bisognaoo  ;  contr.  di  ricco.  Bisognoso,  necessitoso,  in- 
digente. Si  usa  fig.  per  espressione  di  compassione  o 
d'altri  affetti. 
»  —  Meschino,  gretto,  angusto^  misero. 

—  co»  giob.  Povero  in  canna,  poverissimo,  oell'estrcma 

miseria. 

—  diaio.  Caltivellaccio,  poveraccio,  roeschinaccio,  miserac- 

cio.  tapino,  infelice. 

•  Dn  rick  dvenlè  pover.  Cascar  da  pollajo;  di  buona  badia 

essere  a  debole  cappella.  Dicesi  di  chi  essendo  ricco, 
viene  in  povero  stato. 

•  Drenti  pover.  Impoverire  (n.  ass.).  Divenir  povero,  venir 

I  povertà,  cadere  in  bassa  fortuna. 
»  Fame  povra,  ch'il  farèu  rich.  Fammi  povera  che  ti  farò 

ricco.  Prov.  agrario  denotante,  che  la  vite  dev'essere 

povera  di  ramificazione  se  ha  da  produrre  ricco  frutto. 
»  Montresse  poter  pi  dio  eh' un  è.  Tenere  il  cappon  dentro 

e  gli  agli  fuori.  Dicesi  in  prov.  del  mostrarsi  più  povero 

di  quel  che  nno  sia. 
»  0  pover  mi  !  Povero  me  !  Dolente  a  me!  Oh  me  tapino  ! 

Ahi  lasso!  Ohimè! 
»  Poter  ehiel  !  Oi  sé  !  Guai  a  lui! 
.  Pover  ti!  Oitn!  Guai  a  te! 

•  Porri  noi  I  Oi  noi  !  Guai  a  noi  I 

»  Rende  pover.  Fare  o  render  povero,  impoverir  alcuno. 
»  Tera  povra.  Terra  povera,  sterile. 

•  Tome  pover  cotn  prima.  Tornare  al  pentolino.  Dicesi 

quando  alcuno  essendo  stalo  per  qualche  tempo  in  gran- 
dezza, si  ritorna  al  primiero  stato.  V.  anche  sopra, 
Da  rich  dventè  pover. 
t  Vesti  pover.  fig.  Abito  misero,  abito  fallo  a  miseria,  cioè 
corto  e  stretto. 

Poterti.  Povertà.  Scarsità  o  mancanza  delle  cose  che  biso- 
gnano, bisogno,  inopia;  miseria,  indigenza. 
»  A  mia  co  i  j'èu  doe  sorde,  miseria  e  povertà.  Vi  si  pia- 
lisce  col  pane. 

»  La  povertà  a  dà  vergogna.  Povertà  fa  viltà.  Proy.  e  vale, 

che  la  povertà  fa  l'uomo  vile. 
»  Ia  povertà  a  l'è  ncn  vissi .  Povertà  non  è  vizio  ;  vale  che 

non  si  dee  rimproveiare  l'altrui  povertà, 
u  Sur/i  dant  la  povertà.  Uscir  di  cenci.  Migliorare  stalo. 
Povoar  (dal  frane.  Pouvoir).  V.  Poter. 
|*o\raja.  Poveraglia.  Gente  povera,  moltitudine  di  poveri. 
Ptvmt.  Polverio.  Polvere  levala  od  agitata  dal  vento  o  da 
altro. 

Povrera.  Polveriera.  L'edilìzio,  dove  si  fabbrica  la  polvere 

per  le  armi  da  fuoco. 
PiMreri.  V.  Povrass. 

Po  trina  (Ornit.).  Coditremola,  cutrettola.  Nome  che  si  dà  nel 


Basso  Monferrato  all'uccello  detto  altrove  Balarina  verda 
(Motacilla  alba  di  L.).  V.  Balarina. 

Potrogna  (Boi  ).  Anagallide.  Erba  che"  è  comune  n«"  campi. 
V.  Erba  povrogna 

Patria.  Poveretto,  meschinello,  tapinello,  sventurato. 
>  Quanti  ci  povròm  veld  chéuse  el  foni  a  dròca.  Chi  è  nato 
disgraziato  gli  tempesta  il  pan  nel  forno  ;  alla  nave  rotta 
ogni  tento  è  contrario.  A  chi  è  in  estrema  miseria  ogni 
cosa  nuoce.  Prov.  di  chiara  intelligenza. 

Patron  (Bot.).  Peperone  [Capsicum  annuum  L.).  Pianta  che 
ha  il  caule  erbaceo,  ed  i  frulli  pendenti,  di  più  figure, 
e  di  sapor  acre  e  bruciante.  1  peperoni  servono  di  con- 
dimento e  si  mangiano  acconci  in  aceto. 

—  sena;.  Fisalide  o  alcagengi.  V.  Chincheri. 

»  Aveje  el  nas  ch'a  smia  un  povrm.  V.  in  Nas, 
»  Bagni  ej  povron  {m.  furbesco).  Batter  la  lana.  Usar  car- 
nalmente. 

Pra.  Prato.  Propr.  quel  campo  che,  non  lavorato  o  seminato 
a  erba,  serve  per  pascolare  e  far  fieno. 

—  artifissial.  Prato  artifiziale  ;  cioè  terreno  inerbato,  coperto 

d'erba,  mediante  setnioatura. 
r-  ch'as  p«ul  bagnesse.  Prato  irriguo,  cioè  che  s'irriga  o  si 
può  irrigare. 

—  cuvert  di' fior.  Prato  smaltato  di  fiori. 

—  sortumos.  Prato  uliginoso  ;  cioè  che  ha  uligine,  cb'è  un 

certo  umor  naturale  che  mai  dalla  terra  si  diparte. 

—  suit  o  sensi aqua.  Prato  asciutto;  cioè  non  irripo. 

—  tnu  sot  aqua  If  inverti.  Prato  ^  marcila. 

»  A  fi  ncn  pra  senss'erha  ni  dona  senstMamar.  Prov.  Tutte 

le  donne  hanno  i  lor  bachi  ;  non  fu  sabato  senza  sole 

come  donna  senza  amore. 
»  Buti  a  pra.  Appratire.  Ridurre  a  prato  un  terrenp. 
•  De  l'aqua  ai  pra.  Irrigare,  innaffiare  i  prati. 
»  Fe  pra  net.  fig.  V.  in  Fe,  in  ambi  i  significati. 
»  Fior  ipra.  Fior  pratense;  cioè  che  alligna  ne' prati. 
»  Fuga  d'pra.  V.  Pradar'us. 
»  Pra  e  ris  afìlaol  da  paradis.  V.  in  Ri». 
»  Trpa  dii  pra.  Cotica  o  cotenna.  L'erba  minuta  unita  alla 

superficie  del  terreno,  che  copre  un  prato  a  guisa  di  peli; 

onde  scoticare  o  scotennare,  levar  la  cotica  o  cotenna 

d'un  prato. 

»  Tepa  dii  pra.  Piota.  Zolla  di  terra  che  abbia  seco  l'erba  ; 
il  Gaion  de'  Francesi,  la  zolla  erbosa  degl'inesperti  tra- 
duttori. 

Pradareal.  Prataiolo.  Agg.  a  cosa  proveniente  da*  prati  o 
attinente  a'  prati. 
»  Prataiolo  (in  forza  di  sost.).  Specie  di  fungo  mangerec- 
cio, che  è  YAgaricus  campestris  di  L. 

Pradarrul.  Acmiajuolo.Colui  che  ha  cura  di  dar  l'acqua  a*  prati. 

Pradarìa.  Prateria.  Campagna  di  prati,  estensione  di  terreno 
prativo. 

Pragmatica.  Prammatica  e  pragmatica.  Statuto,  con  cui  un 
sovrano,  sentito  il  parere  del  suo  Consiglio,  regola  la 
successione  al  trono,  da  osservarsi  da'  suoi  discendenti. 
»  Prammatica.  Rescritto  d'un  principe,  col  quale  regola  sta- 
bilmente qualche  affare  importante,  relativo  a  qualche 
supplica  d'un  corpo,  collegio,  città  o  provincia,  e  che  si 
annovera  fra  le  leggi. 
»  —  É  anche  legge  suntuaria,  portante  riforma  delle  pompe. 

Prajot.  Pratello,  praticello,  pralellino.  Prato  poco  esteso. 

Pr  aotr.  V.  Per  aolr,  in  Per. 

Presina.  V.  Persina. 

Pressa.  Pietrone,  sassone. 

Prassi.  Sassata,  ciottolata. 
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l'rassà  tnnpii  ani  me  giardin.  V.  Pera  tanfi,  ecc.  in  Pera. 

•  F*-  core  un  a  prastà.  Fare  la  sassajnola  ilintro  ad  alcuno, 

assassar  uno. 
»  Giughè  a  pratsà.  V.  in  Pera. 

»  Tire  d'pratsà.  Ciottolare.  Tirar  altrui  de'  ciottoli ,  dar 
delle  ciottolate. 
Pratica.  Pratica.  Uso  o  facilità  in  fare  checchessia,  acqui- 
stata col  molto  operare,  esperienza,  esercizio. 

•  Pratica.  Negozio,  trattato,  maneggio. 
»  Tirocinio,  noviziato.  Scuola,  da  cui  s'apprende  un'arte. 

•  Dicesi  anche  comun.  per  Posta.  Avventore,  boltegajo,  ecc. 

V.  in  Patta. 

»  A  vai  pi  la  pratica  ch'Io  gramatìca.  Molto  insegna  la 
pratica  e  Pelate  ;  non  basta  esser  grandi  savj  in  ragione,  \ 
bisogna  anche  esserio  in  pratica.  Più  vale  la  pratica  che 
la  grammatica;  cioè  l'esperienza  è  più  ntile  del  sapere 
(Aoier.  Vespueci). 

»  Aveje  una  pratica.  Avere  una  pratica.  Dicesi  quando  uno 
ha  o  si  tiene  qualche  donna  o  innamorata. 

»  Ditti  an  pratica.  Porre  o  metter  in  pratica,  in  atto  o  in 
atto  pratico,  praticare,  usare. 

•  Fe  le  cote  per  pura  pratica.  Tirar  di  pratica.  Dicesi  di 

coloro  i  quali,  ancorché  non  sappiano  una  qualche  cosa, 
ne  favellano  non  di  meno  cosi  risolutamente  come  se 
fossero  maestri;  ciò  che  in  prov.  direbbcsi,  chi  vien 
dalla  fossa  sa  che  cosa  è  il  morto,  cioè  sa  per  esperienza 
quello  di  che  si  ragiona. 

•  Fe  le  pratiche  o  ii  pass  necessari  per  o/ni  cheicosa.  Far 

le  pratiche.  Maneggiarsi  o  raccomandarsi  per  conseguire 
checchessia. 

«  Fe  pratica  o  la  pratica.  Far  pratica  o  la  pratica.  Acqui- 
starla o  esercitarsi  per  acquistarla. 

•  Per  pratica,  avv.  Di  pratica.  Con  franchezza,  alla  libera, 

senza  minuta  considerazione. 

•  Piila pratica.  Impratichirsi,  prender  pratica,  farsi  pratico. 

•  7'ni  viva  la  pratica  per  un  tal  afe.  Trattener  la  pratica. 

Tener  vivo  il  trattato. 

•  Un  po'  A' pratica .  Praticuzza. 
Praticami .  Praticabile,  pralichevole.  Da  esser  praticato  o 

usalo. 

•  (T.  teatr.).  Tutte  quelle  scene  o  parti  di  scena  elevale, 

nelle  quali  sia  dato  agli  attori  di  salire  e  agire,  come  se 
fossero  in  piano  sul  palco. 
»  Stra  praticabil.  Strada  praticabile  ;  cioè  strada  per  cui  si 
può  agevolmente  passare,  strada  carreggiabile,  strada 
per  cui  si  può  traghettare. 
Praticanl  Praticante.  Colui  che  si  esercita  in  qualche  arte, 
apprendista. 

frati»  h  Pratico.  Che  ha  pratica,  esercitato,  perito,  esperto. 

—  del  mond.  Accivettato.  Homo  cui  il  proprio  pericolo  abbia 
renduto  più  accorto,  putta  scodata,  uomo  che  ha  sco- 
pato più  d'un  cero,  che  sa  a  quanti  di  é  san  Biagio,  che 
ha  pisciato  in  più  d'una  neve.  Dicesi  d'uomo  molto  espe- 
rimentato  delle  cose  del  mondo,  e  da  essere  difficilmente 
ingannato. 

»  Doja  mal  pratich.  fig  Cosi  diciamo  per  ischerzo  di  un 

chirurgo  imperito,  d'un  barbiere  cattivo  rapitore,  e  di 
qualunque  adoperatore  di  ferri  da  taglio,  il  quale  non 
sapendo  maneggiarli  a  dovere,  intacchi  la  pelle  ;  guasta 
mestieri,  imbrattamnndi,  imbroglia  matasse. 

»  Gran  pratich.  Praticone.  Che  ha  fatto  gran  pratica. 

»  Nen  pratich.  Inesperto,  imperilo,  non  pratico. 
Pratiche.  Praticare.  Metter  in  pratica,  usare,  esercitare. 

.  Praticare.  Trattare,  consultare,  negoziare. 
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Praticar .  (Valicare.  Aver  commercio,  conversare,  frequen- 
tare, bazzicare. 
»  Chi  a  praftea  ii  cath  a  dventa  cativ.  A  chi  usa  collo 
zoppo  gli  se  ne  appicca  o  attacca  ;  chi  pratica  col  lupo 
impara  a  urlare  ;  chi  dorme  co'  cani  si  leva  colle  pulci. 
Prov.  dinotante,  che  nel  conversare  con  alcuno,  si  pi- 
gliano le  sue  maniere  ;  e  si  usa  specialm.  per  ammonir? 
alcuno  che  non  pratichi  co'  viziosi,  perché  con  tali  pra- 
tiche si  corrompono  i  costumi. 
Pratiehesse  Praticarsi.  Prender  pratica,  farsi  pratico  ,  eser- 
citarsi, addestrarsi. 
»  Praticarsi.  Esser  in  uso,  costumarsi. 

•  Frequentarsi.  Aver  commercio,  conversare  insieme. 
'  Prè.  Ventriglio,  ventricchio.  Ventricolo  carnoso  degli  w- 

celli. 

i  Iìa<iu  d'prc  e  ale.  Cibreo.  Manicaretto  composto  di  fega- 
tini o  coratelle,  colli,  ali,  coseie  e  creste  di  polli. 
Preanhol.  Preambolo  o  preambulo,  prefazione,  prolegomeno, 
proemio.  Discorso  preliminare, 
i  Fe  mila  preanboli.  Porla  sul  liuto,  fig.  Dicesi  di  ehi  p**na 
un  pezzo  a  dire  o  fare  una  cosa,  mandare  in  lungo;  elv 
in  breve  direbbesi  lungagnola,  lunghiera,  stampita,  bib- 
bia, ciarleria. 

•  Fe  un  preanhol.  Far  preambolo  o  un  preambolo.  Si  dice 
di  chi  aranti  che  favelli  d'una  cosa  ch'egli  vuol  dire,  fa 
qualche  presupposto  o  qualche  ponte  di  parole,  pream- 
bolare. 

•  Senna  tanti  preanboli....  cos'elo?  Non  più  preamboli  o 
senza  tanti  preamboli ....  che  cos'è?  Senta  porla  su! 
liuto....  che  cosa  è? 

Prebenda.  Prebenda.  Rendita  ferma  di  cappella  o  di  cano- 
nicato. 

PrecaoMioi.  Precauzione.  Slato  della  mente,  pel  quale  divi- 
siamo i  mezzi  di  evitare  alcun  male  o  di  procacciare  ala 
bene  ;  altr.  cautela. 
Precaossiouesse.  Cautelarsi,  premunirsi.  Prendere  le  dovute 

cautele,  le  necessarie  precauzioni. 
Precari,  sost.  Precario.  Concessione  temporaria,  la  cui  durati 
dipende  dalla  volontà  di  chi  la  concede.  V.  Comodato. 
»  A  iitol  d'precari.  Per  concessione,  precariamente. 
Precari,  add.  Precario.  Chiesto  in  grazia ,  dimandato  eoo 
preghiera  ;  o  fatto  per  tolleranza,  per  licenza. 
»  Precario.  Dicesi  per  simil.  d'ogni  cosa  che  non  ha  stabi- 
lità, la  quale,  per  l'altrui  volòntà  o  per  causa  imprevista 
può  cessare  improvvisamente  ;  instabile. 
Preeariamrnl.  Precariamente,  in  modo  precario  ;  temporal- 
mente, instabilmente,  provvisoriamente. 
Prece.  Prece.  V.  Preghiera. 

Precede.  Precedere.  Andare  tonanti,  antiandare,  antece- 
dere. 

■  fig.  Aver  la  precedenza ,  il  passo  ,  esser  anteposto ,  essei 
prima,  ottener  la  preminenza,  maggioreggiare. 
Preeedenssa.  Precedenza,  antecedenza.  Il  precedere,  fig.  Pr>~ 
rità,  preminenza,  primato,  maggioranza. 
»  De  la  precedenssa.  Dar  la  precedenza,  concederla  altrui 
Precedent.  Precedente,  antecedente.  Che  è  o  va  avanti ,  ebe 
precede. 

Precedentemeat.  Precedentemente,  antecedentemente,  primi 

innanzi  ;  in  ragione  di  precedenza. 
Preeedù.  Preceduto,  anteceduto,  precorso;  premesso. 
Preeeire.  Ministro,  predicante.  Presso  i  Luterani  ed  i  Calvi- 
nisti od  altra  sella  eretica ,  chiamasi  ministro  del  *anu> 
vangelo  o  della  parola  di  Dio  o  sempl.  ministro ,  colui 
che  fa  la  predica. 
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Prere*.  Precetto,  insegnamento,  regola,  norma. 

•  Precetto,  comandamento.  Fetta  d'precet.  Fesla  comandata 

o  di  precetto. 

»  —  Talora  ditesi  di  leggi  o  partì  di  legge,  che  inginngono 
o  vietano  di  far  qualche  cosa. 

Prerelè.  Precettare.  Mandare  il  precetto  per  adempiere  a 
qualche  pubblico  carico,  od  anche  per  pagare  o  per  com- 
parire in  giudizio  o  simili. 

Frecciar .  Precettore,  maestro. 

Precipiti.  Precipizio,  balza,  dirupo,  scoscio.  Luogo  scosceso, 
dal  quale  si  pud  agevolmente  precipitare. 

•  Precipizio.  Caduta  grandissima. 

-  Talvolta  dicesi  per  soverchia  fretta.  V.  Precipitatxion . 

.  Ande  o  Mandi  lui  an  precipui,  an  ruina.  Andare  o  man- 
dare in  precipizio  ogni  cosa.  Diciamo  dell'andare  o  man- 
dare in  perdizione,  in  mina  ;  e  si  dice  di  roba,  d'onore, 
di  persona  e  simili. 

•  A  precipit$i.  avv.  A  precipizio  ,  con  modo  precipitoso  , 

precipitosamente,  furiosamente,  rottamente. 
»  Ette  atornià  dai  precipisn.  V.  Ette  an  met  a  dot  pericol, 
sotto  quest'ultima  parola. 

Precipiti,  sost.  (Chim.).  Precipitato.  Qualunque  sostanza,  che 
per  motivo  della  sua  insolubilità  nell'acqua  e  della  gra- 
viti ond'è  dotata,  giugne  dopo 
bile,  al  fondo  del  vaso. 

Precipiti,  add.  Precipitato.  Caduto 
dato,  subbissato. 

•  Precipitato.  Gg.  Fatto  senza  considerazione, 
l'recipilassiou.  Precipitazione,  precipilamento.  Il  precipitare. 

-  Precipitazione.  Soverchia  fretta  e  imprudenza  nell'ope- 

rarc. 

Preeipilè.  Precipitare.  Gettare  una  cosa  con  furia  e  rovino- 
samente d'alto  in  basso. 

»  Precipitare.  Usasi  per  lo  più  in  sign.  n.  ass.  e  vale,  ca- 
dere rovinosamente,  a  trabocco,  straboccare,  profondare, 
subbissare,  inabissare,  piombar  nell'abbisso. 

»  '—  (T.  de'  chim.).  L'andare  al  fondo  la  materia  già  disso- 
luta in  alcuni  liquori  ,  quand'alili  se  ne  mescolano  di 
contraria  natura. 

—  un.  Sollecitar  uno  a  checchessia  ,  spronarlo ,  incalzarlo  , 

non  dargli  tempo  a  riflettere  o  simili. 

—  un.  Rovinar  uno.  Mandarlo  in  rovina,  perderlo. 

—  una  cota.  Precipitar  alcuna  cosa.  Accelerar  troppo  ad  ese- 

guirla, farla  frettolosamente  e  male. 
Precipites.se.  Precipitarsi.  Andar  incontro ,  abbandonarsi  al 
pericolo,  esporsi  temerariamente  o  andar  incontro  a 
checchessia  d'altro,  con  poca  considerazione. 

•  Precipitar  gl'indugi.  Affrettarsi  con  somma  sollecitudine. 
Precipito».  Precipitoso,  impetuoso,  veemente,  furibondo  ;  in- 
considerato. 

»  Precipitoso.  Agg.  di  luogo.  Ripido,  scosceso,  dirupato. 
»  Patt  o  Moviment  precipilot.  Passo  o  movimento  più  che 

celere,  rapidissimo,  velocissimo,  prestissimo. 
Precipitosanienl.  Precipitosamente ,  precipitatamente.  Con 

modo  precipitoso,  senza  ritegno ,  rottamente ,  a  briglia 

sciolta,  alla  dirotta,  abbandonatamente. 

•  Precipitosamente.  Inconsideratamente,  a  cbius'orrhi ,  alla 

balorda,  senza  riflessione. 
Preci*.  Esatto,  puntuale,  assiduo,  diligente,  attento,  sollecito, 
avvertito,  regolare. 

•  Preciso  nelle  parole,  laconico,  conciso. 

.  Preciso,  fissato,  assegnato,  determinalo. 

u  Preciso,  distinto,  esplicito,  espresso,  chiaro  ;  formale. 

è  Enne  predi  aut  ii  ui  afe.  Essere  a  punto  nelle  sue  cose. 
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Preeisanicnt.  ('recisamente,  esiHauienl*. 

•  Prerisnmente,  distintamente,  parti»  olarmente 
Precise.  Determinar  con  precisione,  prefiggere,  statuire. 

•  Individuare,  singolarizzare,  specificare,  distinguere. 

—  ci  di.  Indicare  il  giorno  preciso. 
Precisimi.  Precisione,  esattezza. 

•  Precisione.  Distinzione  esatta  e  sottile. 

Precoce.  Precoce.  Che  previene  il  corso  ordinario  della  ma- 
turità, primaticcio  ;  fig.  dicesi  anche  delle  persone. 

Preconisi.  Preconizzalo.  V.  Preconisè. 

Preconisassion.  Preronizzazione.  Pubblicazione  fatta  con  pre- 
conio (lode);  e  propr.  quella  che  fa  il  papa  in  concistoro 
intorno  a  que'  soggetti,  che  vuol  promuovere. 

Preconisè.  Preconizzare.  Pubblicare  con  preconio;  lodare, 
celebrare.  Nell'uso  dicesi  del  papa ,  allora  quando  egli 
dichiara  aver  promosso  al  vescovado  un  qualche  soggetto. 

Precarsor.  Precursore.  Che  precorre ,  che  va  innanzi  come 
annunziatoli»  di  checchessia.  Per  antonomasia,  titolo 
d'onore  che  si  dà  a  san  Giovanni  Battista,  per  aver  pre- 
ceduto il  Redentore. 

Preda.  Preda.  Acquisto  fatto  con  violenza  ;  ed  anche  la  cosa 
stessa  predata;  spoglie,  bottino. 
»  Fe  preda.  Fare  preda,  predare,  depredare,  tor  per  forza. 
Alcune  volte  indica,  acquisto  fatto  con  astuzia  ed  ingegno, 
come  predar  pesci,  o  simili. 
»  Otti  depreda.  V.  in  Rapina. 

Predecessor.  Predecessore,  precessore,  antecessore;  antenato. 
»  Predecessore.  Quegli  che  è  stato  avanti,  dicesi  comun.  di 
chi  ha  occupato  un  impiego ,  una  carica ,  una  dignità 
prima  di  un  altro. 

Predesliaà.  Predestinato.  Destinato  avanti  ;  nel  num.  del  più, 
in  forza  di  sost.  gli  eletti. 

Predesti  nassioa.  Predestinazione,  predestino.  Decreto  eterno 
di  Dio,  per  cui  alcuno  è  predestinato  alla  gloria  del  cielo 

Predel.  Predetto.  Detto,  mentovato  innanzi  ;  ma  più  partico- 
larm.  prenunziato,  profetizzato,  vaticinato. 

Predi,  ver.  Predire.  Dire  avanti  o  prima  d'un  altro;  ma  co- 
mun. annunziare  quello  che  ha  da  essere,  profetare,  an- 
nunziare il  futuro,  vaticinare. 

Prediali.  Prediale,  dal  lai.  Priedium ,  t  he  vale  tenuti ,  pos- 
sessione, podere;  ed  é  agg.  di  tassa  o  imposizione; ed 
intendevi  comun.  l'aggravio  pubblico ,  che  si  paga  dai 
possidenti  di  beni  stabili  alla  cassa  dello  Stato  ;  che  in 
alcuni  luoghi  d'Italia  dicesi  campatico  pei  campi ,  e  ca- 
satico per  le  case. 

Predica.  Predica,  ragionamento,  orazione,  discorso  sacro. 
»  Predica.  Riprensione,  avvertimento. 

—  a  bratt.  Sciàbica.  Intendesi  comun.  predica  fatta  al  minuto 

popolo  e  non  istudiata;  che  il  Pananti  da  Mugello  disse, 
predicare  a  braccia. 
»  Attinte  a  la  predica.  Stare  alla  predica.  Assistere  nella 
chiesa  a  udire  la  predica. 

•  Fe  la  predica.  Far  predica  o  la  predica,  ammonire. 

•  Fe  una  predica  a  un.  fig.  Fare  una  predica  o  un  sciloma 

ail  alcuno.  Parlargli  lungamente  o  per  avvertirlo  di  alcun 
errore  o  per  persuaderlo  a  dover  fare  o  non  fare  alcuna 
cosa. 

Predirà,  add.  Predicalo.  Annunziato  o  dichiarato  pubblica- 
mente, pubblicato 
■  Predicato.  Ammonito  colle  prediche. 
»  —  Celebrato,  encomiato. 

Predicassion.  Predicazione,  predicamento.  Il  predicare  e  la 
predica  stessa. 

»  Ette  an  predicastion .  Essere  in  predicameot*  ;  rio»1  in 
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voce,  siccome  prescelto  per  una  qualche  carica  a  con- 
ferirsi. 

Predicator.  Predicatore.  Che  predica  ;  e  propr.  quegli  che 
predica  o  annunzia  le  verità  cristiane;  e  per  estensione 
apostolo ,  banditor  del  vangelo ,  orator  sacro ,  nunzio  di 
Dio. 

*  Predicatore.  Nel  num.  del  più  .  titolo  de' frati  di  sao  Do- 
menico. 

—  da  bon  pat.  Predicatorollo;  cioè  di  poco  sapere. 
Predicator  (Ornit.).  Uccello  detto  anche  Anbron.  V. 
Predirne.  Predicare.  Annunziare  o  dichiarare  pubblicamente 

il  vangelo  al  popolo  c  le  altre  verità  cristiane. 
»  Predicare,  insegnare.,  avvertire,  ed  anche  riprendere  altrui 
de'  vizj. 

»  —  Pubblicar  semplicemente,  divulgare,  far  noto. 

—  abrtm.  Predicare  a  braccia.  V.  in  Predica. 

—  ai  givo  o  ant  ci  deterl.  Predicare  nel  deserto  o  a'  porri  9 

tra'  porri.  Favellare  a  chi  non  vuol  intendere;  affaticarsi 
in  vano  ad  esortar  uno  a  far  bène-. 

— «  le  muraje.  V.  sopra  Predichè  ai  §irn,  eco, 
»  Giuda  a  predica  a  j'apottol.  Dicesi  di  chi  riprende  altrui 
d'alcun  vizio  di  cui  è  macchiato  egli  stesso. 

Predichi».  Predichete. 
»  Fe  un  predichiti  a  un.  Fare  altrui  un'ammonizioncella. 

Predi  lession.  Predilezione.  Amore  particolare  che  si  porta  a 
persona  0  cosa  più  che  ad  un'altra,  preferenza. 

Predilet.  Prediletto.  Amato  con  preferimenlo,  amato  grande- 
mente. 

PredUsion.  Predizione,  predicimento,  vaticinio,  profezia. 
Predomini.  Predominato,  signoreggiato,  invaso. 
Predominata.  Predominante.  Che  predomina  0  signoreggia  0 
prevale. 

Predominè.  Predominare.  Aver  predominio,  prevalere,  signo- 
reggiare, superiormente  dominare. 

Predominio.  Predominio.  Superiorità  di  dominio. 

Prefassio.  Prefazio.  Particolare  orazione  che  dicesi  dal  sacer- 
dote prima  del  canone  della  messa. 

Prefiftsion.  Prefazione.  Discorso  preliminare,  proemio,  pro- 
legomeni. V.  Preambolo, 

Preferenza.  Preferenza,  preferimento,  "prelazione. 

Preferì.  Preferire.  Fare  scelta  di  una  persona  0  di  una  cosa 
piuttosto  che  di  un'altra;  preporre,  anteporre. 

Preferibil.  Preferibile,  preferevole.  Da  preferirsi  0  che  può 
preferirsi,  che  merita  d'esser  preferito. 

Preferì  0  Preferì,  add.  Preferito,  anteposto. 

Prefet.  Prefetto.  Quegli  che  presiede  al  tribunale  detto  di 
prefettura  0  che  sopraintende  a  qualche  ramo  di  pubblica 
amministrazione. 

Prefetura.  Prefettura.  Uffizio  e  dignità  di  prefetto. 
>'  Prefettura.  Tribunale  di  prima  cognizione  composto  di  di- 
versi membri  0  giudici,  cui  presiede  nn  prefetto  stabilito 
per  amministrare  la  giustizia  in  primo  grado  in  ogni  città 
capo  luogo  di  provincia  ;  ed  anche  il  luogo  0  palazzo  ove 
riseggono  i  giudici  per  render  ragione. 

Prefige.  Prefiggere.  Determinare,  statuire,  fermare,  stabilire. 

Prefigse.  Prefìggersi.  Mettersi  nell'animo. 

Pretlss.  Prefìsso.  Stabilito,  determinalo. 

Prega.  Pregato,  chiesto  umilmente,  supplicato;  scongiurato. 

PregadiFG.  Inginocchiatelo.  V.  Angenoriatori. 

Pregevol.  Pregevole.  Che  merita  pregio,  degno  di -pregio, 
da  aversi  in  pregio,  stimabile. 

Preghi.  Pregare,  priegare.  Domandare  umilmente  ad  alcuno 
quello  che  si  desidera  da  lui;  supplicare,  porger  pre- 
ghiere, chiedere  di  0  in  grazia. 


PRE 

•  Pregare,  orare,  far  preghiera,  far  orazione,  raccomandarsi 

a  Dio. 

»  Fette  preghè.  Farsi  tirar  per  le  calze,  farsi  correr  dietro, 

lasciarsi  pregar  alcun  poco. 
1  Nen  (esse  preghè  trop.  Non  si  fare  stracciare  i  panni  0  li 

cappa.  Non  si  far  pregar  troppo,  non  si  far  molto  <tre 

(Sacchetti,  Novelle). 
»  Voreje  esse  prega.  Aspettare  il  baldacchino.  Dicesi  di 

chi  aspetta  molti  preghi  ed  inviti  innanzi  eh' ti  ti 

muova. 

Preghiera.  Preghiera,  prego.  Domanda,  instanza.  Richiesta 
che  si  fa  altrui  di  checchessia,  per  grazia  0  per  farort. 
supplica;  se  mollo  calda,  scongiuro. 
.»  Preghiera,  prece,  orazione.  L'atto  di  religione  di  cai  si 
rivolge  a  Dio  ne*  suoi  bisogni  si  spirituali  che  temporali; 
ed  anche  quel  tributo  che  offriamo  a  Dio  di  adorazione 
e  di  lode. 

Pregio.  Pregio,  stima,  riputazione.  Conto  in  che  si  tengono 
le  persone  0  le  cose. 
»  Pregio.  Qualità,  prerogativa  0  dote  degna  d'esser  avola  in 
pregio;  gloria,  vanto,  onore. 

Pregiudica.  Pregiudicato,  danneggiato,  danniGcato. 

Pregiudicevol.  Pregiudizievole,  pregiudiciale,  pregiudizio», 
nocevole,  nocivo.  Che  arreca  pregiudizio,  discapito, 
danno  0  nocumento. 

Pregiudichi.  Pregiudicare,  arrecar  pregiudizio;  danneggiare, 
recar  danno,  dannificare,  nuocere. 

Pregiudissi.  Pregiudizio,  pregiudicio,  discapito,  danno,  no- 
cumento. 

»  Pregiudizio.  Opinione  procedente  da  inconsiderati  0  bis 
giudizj. 

•  Pien  a" pregiudistx.  Tutto  opinionacce,  pieno  d'opinioni 

superstiziose. 
t  Porti  pregiudissi.  V.  Pregindichè. 

Prefti.  Pregno.  Dicesi  di  donna  che  ha  il  parto  in  corpo:  ahr 
gravida,  incinta. 
»  Pregno.  Per  s'unii,  si  dice  di  qualunque  cosa  strabocche- 
volmente piena. 

Preia.  Caglio,  gaglio,  ed  in  gen.  presame.  Materia  colla 
quale  si  aggruma  0  si  rappiglia  il  latte,  fatta  di  veoiri- 
cini  (quajet)  di  bestiuoli,  pieni  di  latte,  come  di  agnelli, 
capretti  e  sire.  ;  altr.  coagulo. 

Preive.  Prete.  Quegli  che  ha  ricevuto  l'ordine  ed  il  carattere 
del  presbiterato  0  del  sacerdozio  ;  altr.  sacerdote. 

•  Prete.  Nell'uso  dicesi  anche  ad  un  arnese  di  legno,  con 

brace  contenuta  in  un  cald;inino  0  in  un  veggio,  detta 
in  Toscana  trabiccolo  da  letto. 
»  A  n  nen  un  mal  ch'el  preirt  na  goda.  V.  .Voi  da  fl"»", 
in  Mal. 

•  A  'n  prette  spirita  ai  veul  un  popol  mal.  V.  in  Popd- 
»  At  falitso  fina  ti  preive  a  «fi  metta.  V.  in  Faliste. 

•  De  da  beive  al  cerich  per  el  preive.  Dà  bere  al  prete  ebe 

il  cherico  ha  sete.  Si  dice  in  prov.  quando  alcuno  chiede 
per  altrui  quello  ch'e'  vorrebbe  per  se. 
»  Pieùre  ant  fori  del  preive.  V.  in  Pieuve. 

Preive  (Entomol.).  Cavalocchio.  Insetto  che  per  lo  più  si  a?- 
gira  intorno  alle  acque.  Il  suo  petto  è  ampio;  il  capo  e 
gli  occhi  grandi  e  graticolati  ;  il  ventre  assai  lungo,  co* 
sei  zampe  e  quattro  ali  forti,  risplendenti  e  quasi  earti* 
laginose.  In  Lombardia  chiamasi  civettone;  in  altri  luo- 
ghi libello,  perchè  si  libra  penzolo  in  aria  ;  ed  io  *l,ri 
paesi  ancora  saetta,  perchè  velocissimo  al  volo  come 
saetta  lanciata. 

Preiviada.  Pretaria.  Atto  da  prete. 
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Preiviass.  Pretorie,  pretacchione  :  accres.  di  preto;  ed  in 

senso  pegg.,  preUccio,  catlivo  prete. 
Preiviat.  V.  Previot. 

Prelat.  Prelato.  Che  ha  dignità  ecclesiastica,  come  cardinale, 
vescovo,  abate  e  sirn. 

•  Dignità  d'prelal.  V.  Prelatura. 
Prelatura.  Prelatura.  Dignità  de" prelati. 

Prelevi.  Tolto  preventivamente  o  prima  d'ogni  ahro  una  parte 

di  checchessia  ;  detratto. 
Prelevè.  Torre  avanti  o  levare  in  anticipazione  alcune  parti 

di  somma,  di  contanti  o  checchessia  d'altro;  detrarre. 
Prelibi.  Prelibato,  squisito,  eccellente. 
Preliainar.  sost.  Preliminare.  Prima  disposizione  delle  cose 

attenenti  al  trattato  da  farsi. 
»  Preliminare.  Nell'uso  si  adopera  sovente  anche  in  forza  di 

add.  come  Descors  preliminar.  Discorso  preliminare. 
Preludi.  Preludio,  principio,  proemio,  prologo. 

•  Toccata.  Nella  musica,  preludio  di  sonata  sopra  uno  stru- 

mento che  serve  d'introduzione. 
»  Fe  a" preludi.  Preludere.  Far  preludio. 
Preme.  Premere,  importare,  calere,  essere  a  cuore. 
»  Premere.  Aver  premura,  esser  urgente  ;  esser  necessario, 
opportuno. 

Premediti  (Giurisp.).  Premeditato,  appensalo,  pensato,  me- 
ditato avanti. 

Premedilassioa.  Premeditazione.  11  premeditare,  e  dicesi  per 
lo  più  de'  delitti. 

Premeditatament.  Premeditatamente.  Con  premeditazione,  in 
modo  premeditato,  appensata mente. 

Premedilè.  Premeditare.  Meditare  una  cosa  prima  di  ese- 
guirla, appensare,  pensarvi  avanti. 

Premete.  Premettere.  Mettere  innanzi,  anteporre,  dire,  os- 
servare avanti  ogni  altra  cosa. 

Premi.  Premio.  Mercede  che  si  dà  altrui  in  ricompensa  del 
suo  ben  operare  o  de'  servigi  fatti,  guiderdone,  rimune- 
razione,  ricompensa,  rimeritamento. 
»  Premio.  In  diversi  giuochi  fanciulleschi,  dicesl  ciò  che 
viene  depositato  da  chi  fallisce  nel  giuoco,  più  cornun. 
pegno. 

»  Col  ch'a  goadagna  senpre  el  premi.  Vincipremj.  Colui 
che  nelle  gare  e  competente  suol  riportare  il  premio. 

»  De  ii  premi  (T.  di  scuola).  Distribuire  i  premi  scolastici. 

»  Pie  el  premi.  Riportar  il  premio,  esser  premiato. 
Premii.  Premiato,  rimunerato,  rimeritalo,  guiderdonato,  ri- 
compensato. 

Premiò.  Premiare.  Dar  premio,  rimunerare,  rimeritare,  gui- 
derdonare, ricompensare. 

Premineussa.  Preminenza,  preeminenza,  preminenzia.  Quel 
vantaggio  d'onoranza  o  simile,  che  ha  più  l'uno  che  l'al- 
tro; maggioranza,  primato,  eccellenza. 
»  Aveje  la  preminentua.  Tener  il  primato,  la  preminenza. 
Dicesi  di  chi  soprasta  a  tutti  gli  altri. 

Premunì,  add.  Premunito.  Munito  anticipatamente. 

Premunì,  ver.  Premunire.  Munire  preventivamente. 

Premunisse.  Premunirsi.  Munirsi  anticipatamente,  mettersi 
in  precauzione. 

Premura.  Premura.  Gran  desiderio  e  sollecitudine  di  fare  o 

di  ottenere  checchessia;  e  più  intensam.  ansia,  ansietà. 

Dicesi  anche  per  fretta.  V.  Pressa. 
»  Fe  gran  premura  d'eheicosa.  Far  calca,  pressa  o  ressa  di 

alcuna  cosa.  Fame  istanza  grandissima. 
Premnros.  Premuroso.  Che  ha  premura,  sollecito,  ansioso. 
Premurosament.  Premurosamente.  Con  premura,  sollecita- 

mente. 
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Prende.  Coagularsi,  rappigliarsi,  congelarsi.  Il  rassodarsi 
d'un  corpo  liquido.  Parlando  di  liquidi  grassi  od  oleosi, 
dicesi  assevare,  rassegare. 

Prenditor.  Ricevitore  del  lotto.  Colui  ché  dà  le  polizze  del 
lotto,  e  ne  riscuole  i  danari.  In  Toscana  diresi  anche 
prenditore,  corde  si  rileva  dalla  prefazione  agli  Scherzi 
comici  del  Zannoni. 

Preudfi  (da  Prende).  Rappreso,  congelato,  rappigliato,  Coa- 
gulato, condensato,  rassodalo. 

Prtocupà.  Preoccupato.  Occupato  coti  prevenzione;  ma  nel- 
l'uso comune,  che  ha  l'animo  occupato  da  profondi  ed 
importanti  pensieri,  astratto,  cogitabondo,  impensielito. 

Preopiuant.  Primo  opinante,  e  nell'uso  preopinante.  Quel 
consigliere  o  simile  che  ih  un  consiglio  od  adunanza 
premette  la  sua  opinione  intorno  a  un  punto  da  discu- 
tersi (ma  solo  relativamente  a  chi  vien  dopo). 

Prepari.  Preparato,  apparecchiato,  ammannlto,  allestito; 
presto,  pronto. 

»  Le  cose  ben  preparò  sovens  a  van  an  fìtto.  Nido  ratto, 
gazza  morta.  Quando  l'uomo  é  accomodalo  ih  questo 
mondo  ed  ha  acconcio  tulli  i  suoi  tatti ,  ed  ei  si  muore. 

»  Stèprtparà.  Star  provveduto  o  provvisto.  Essere  in  pronto. 
Preparassion.  Preparazione  ,  preparamento ,  apparecchia- 
mento. 

»  Preparazione.  Dicesi  anche  tanto  dell'operazione  della  na- 
tura intorno  alle  parti  di  un  corpo  animalo,  quanto  della 
diligenza  dell'arte  intorno  ai  medicamenti. 

—  dia  messa.  Preparazione  della  messa.  Preci  preparatorie. 

ossia  preci  che  si  recitano  dal  sacerdote  prima  di  cele- 
brar la  messa. 

Preparati»,  sost.  Apparato,  apparecchio,  preparamento  ;  e 
propr.  dicesi  dell'apparecchio  formale  per  qualche  festa; 
ed  eziandio  degli  ornamenti  che  fan  duopo  in  simili  oc- 
correnze. 

Preparator.  Preparatore.  Colui  che  prepara,  che  è  incaricalo 
di  metter  in  pronto  checchessia  ;  e  dicesi  specialm.  delle 
cose  attenenti  alle  scienze. 

Preparatori,  add.  Preparatorio.  Che  prepara,  atto  a  prepa- 
rare o  attenente  alla  preparazione. 

Preparè.  Preparare,  apparecchiare,  apprestare,  allestire,  am- 
manare. Rendere  le  cose  più  pronte  a  potersi  mettere 
in  opera. 

~  el  teren.  fig.  V.  Tiri  ii  td  fii. 

—  ii  piai.  Imbandire.  Mettere  itt  assetto  le  vivande  per  porlo 

in  tavola. 

—  la  taolè.  Y\  in  Pronti. 

Preparesse.  Prepararsi,  apparecchiarsi,  mettersi  in  ordine, 

accignersi;  dispersi . 
~a  la  mori.  Acconciarsi  dell'anima.  Prepararsi  alla  morte 

o  a  morir  da  cristiano. 

—  per  fe  prest  cela  data  cosa.  Rassettarsi  nell'elmo  per  fare 

checchasasu  fig.  Prepararsi  con  prontezza  a  far  quell'ope- 
razione. 

Prepondrranssa.  Preponderanza,  prevalenza,  preminenza. 
Eccedenza  nel  poso,  nel  valore,  nella  superiorità. 

Preponderaot.  Preponderante,  prevalente,  preminente.  Che 
ha  maggior  peso,  valore  od  autorità. 

Preponderè.  Preponderare.  Superar  di  peso,  aver  più  forza, 
prevalere;  e  fig.  avanzare,  superare,  esser  maggiore. 

Preposi.  Gabelliere,  stradiere.  Colui  che  a'  luoghi  rtel  dazio 
ferma  le  robe  per  le  quali  dee  pagarsi  gabella.  Talvolta 
se  ne  fa  anche  la  visita,  e  in  allora  colui  che  é  a  ciò  in* 
caricato,  si  chiama  italianamente  veditore. 

Preposission,  ed  anche  Proposission.  Preposizione.  Partir. 
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indecl.  che  premessa  ad  altre  parti  del  discorso,  ne  de- 
termina il  caso  ed  il  significato. 

Prepost.  add.  Preposto,  aoteposto.  Posto  innanzi. 
»  Dicesi  talora  per  Prepotè,  V. 

l'repolenssa.  Prepotenza.  Propr.  sommo  potere.  Oggi  ordi- 
nariam.  abuso  di  potere,  angherìa,  sopruso;  oppres- 
sione. 

Prepotent.  Prepotente,  prepossente.  Che  può  più  degli  altri, 
superiore  degli  altri  in  potere.  Oggi  comun.  usalo  in 
mala  parte  ;  cioè  che  abusa  del  potere,  angariatore,  op- 
pressore, soperchiante,  tracolante. 

Prepussi.  Prepuzi».  La  pelle  che  cuopre  la  punta  del  pene 
(membro  virile),  ossia  della  ghianda  o  fava. 

Prerogativa.  Prerogativa,  privilegio,  pregio  o  dote  partico- 
lare; particolarità ,  singolarità,  proprietà. 
»  Prerogativa,  privilegio,  esenzione,  immunità. 

Presa,  ed  in  m.  b.  Preisa.  Presa.  L'atto  di  prendere  e  la  cosa 
che  si  prende. 

•  Presa.  Quella  quantità  di  tabacco,  cannella,  sale,  pepe  o 

simile  che  si  piglia  iu  una  volta  coll'estremità  delle  due 
dita  indice  e  pollice. 
»  Presa,  presura,  cattura,  arrosto.  Il  pigliare  che  fanno  i 
sergenti  della  corte. 

•  —  Manico,  impugnatura  ;  cioè  luogo  o  parte  onde  si  prende 

con  mano  alcuna  cosa. 

»  —  Dicesi  d'ogni  materia  molliccia,  la  quale  nel  freddarsi 
ed  asciugarsi  si  assoda  e  s'indurisce. 

»  —  Appicco,  cagione,  occasione:  onde  De  presa  a  fe  una 
cosa.  Dar  presa,  cioè  occasione,  appicco  a  far  chec- 
chessia. 

»  —  Quantità  determinata  di  terreno.  Presa  di  terra  o  di 
terreno. 

—  dl'aqua.  Presa  dell'acqua.  Luogo  d'onde  si  deriva  l'acqua 

di  un  fiume,  torrente  o  altro,  in  un  canale. 

—  d'tabach.  Presa  di  tabacco.  V.  sopra  Presa,  Del  2°  signif. 
«  De  o  aveje  la  presa  fcheicosa  prima  dj'aotri.  Darò  aver 

le  prese.  Concedere  od  ottenere  che  altri,  delle  parti 
fatte,  sia  il  primo  a  pigliare. 

•  Fe  presa.  Far  presa.  Attaccarsi,  appigliarsi,  assodarsi  ;  e 

dicesi  propr.  della  calcina,  del  gesso,  dello  stucco  e  sim. 

>  Fe  presa  o  nen  presa,  fig.  Persuadere  o  non  persuadere, 
essere  o  non  essere  creduto;  ed  in  altro  signif.  colpire 
o  non  colpire,  far  o  non  far  colpo;  cioè  riuscire  felice- 
mente o  non  riuscire  ad  altrui  qualche  suo  disegno. 

»  Fe  una  bona  presa  a  la  cassa,  a  la  pesca.  Far  buona  presa. 
Dicesi  di  tutu  quella  quantità  di  preda,  che  si  piglia 
cacciando,  uccellando  o  pescando. 

•  Vtùa  le  prese.  Venir  alle  prese.  Pigliarsi  o  acchiapparsi 

per  le  vesti  o  per  alcun  membro  nello  azzuffarsi,  nel 
combattere  o  nel  lottare. 

Presati,  sost.  Presagio,  pronostico.  Segno  di  cosa  futura. 

Presagi,  ver.  Presagire.  Fare  o  dar  presagio,  pronosticare, 
pronunziare,  predire  da  cose  prese  per  segni  di  avveni- 
menti futuri  ;  congetturare. 

Presagi,  add.  Presagito,  pronunziato,. pronosticato,  predetto; 
conghietturato. 

Presbiteri.  Presbiterio.  Luogo  nella  chiesa  destinato  pei 
preti. 

Preserission  Prescrizione.  Presso  i  Legisti,  ragione  acqui- 
stala per  trascorso  di  tempo. 
»  Prescrizione.  Ordinazione  di  medico. 

Prescrive.  Prescrivere.  Limitare  e  rinchiudere  fra  certi  ter- 
mini, porre  contini,  disegnare,  fissare,  designare,  deter- 
minare. 
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»  Prescrivere.  Fermare,  stabilire,  statuire,  prefiggere,  or- 

dinare,  decretare,  deliberare. 
»  —  Acquistar  dominio  per  prescrizione. 
Presenssa.  Presenza.  L'esser  presente,  cospetto, 
i  Presenza,  aspetto,  sembianza,  apparenza,  mostra,  wsu 

—  d'spirit.  Prontezza  di  spirito,  acutezza  d'ingegno;  imper- 

turbabilità, sangue  freddo,  intrepidezza. 

•  ,l/f  presenssa.  avv.  Di  presenza,  in  persona. 

>  —  In  presenza,  al  cospetto,  davanti,  in  faccia. 

i  Bela  presenssa.  Fu  detto  da  alcuno  per  un  bel  conni 
vobis,  cioè  uomo  o  donna  di  bella,  presenza,  appari- 
scente. 

»  La  presenssa  a  Vè  necessaria  per  acuti  ai  travaj.  V.  C'fc 

ridisi  nen,  ecc.,  in  Opera. 
»  Om  d'bela  o  d'poca  presenssa.  Uomo  di  bella  o  dipoci 

presenza,  uomo  di  bello  o  di  brutto  aspetto. 
Present.  sost.  Presente.  La  cosa  che  si  presenta.  Donatiti*. 

dono,  regalo  ;  offerto. 
»  Fe  un  present.  Fare  presente  o  un  presente  (donatimi. 

Presentare,  regalare,  dare  in  dono. 
Present.  add.  Presente,  astante.  Che  è  alla  presenza  o  da- 
vanti, nello  stesso  tempo  nel  quale  si  parla. 
.  .4/  present.  aw.  Al  presente,  presentemente,  ora,  in  0* 

sto  punto,  adesso, 
i  .-1/  lenp  present.  In  questi  anni,  in  questi  tempi,  iKÌMfi 

odierni. 

»  Esse  present.  Star  presente,  essere  astante, 
t  Fe  present.  fig.  Mettere  o  porre  sott'occhio  o  innanzi  afb 
occhi;  cioè  spiegare,  rappresentare. 

•  La  present.  Detto  assolut.  senza  il  sost.  s'intende  lettori. 

polizza  o  qualsivoglia  carta  scritta ,  che  ad  altri  «i 
mandi. 

»  Per  e}  present.  Per  al  presente,  per  ora,  presentemente, 

senza  considerar  il  futuro. 
Presentasi!.  Che  può  presentarsi  od  esser  presentalo. 
Presenta  ss  imi  Presentazione.  L'alto  di  presentare. 

—  al  tempio.  Presentazione  al  tempio;  ed  intendesi  quelli 

della  B.  Vergine,  dove  fu  consacrata  a  Dio  da'  suoi  pa- 
renti, di  cui  se  ne  celebra  la  festa  dai  Cattolici  ogni  ino» 
ai  21  novembre. 
Presente.  Presentare,  offerire,  esibire;  donare,  regalan 
V.  Fe  un  present,  sotto  quest'ultima  parola. 

»  Presentare.  Condursi  avanti,  alla  presenza. 

»  —  Porgere,  dare. 

»  —  Accostare.  Fra  gli  artigiani  ha  la  significazione  speculf 
di  metter  a  fronte  d'un  lavoro  stabile,  ogni  lavoro  * 
rimesso,  che  vi  si  abbia  ad  incastrare,  per  riconosce* 
se  fra  loro  si  corrispondono  a  dovere. 
— fame.  Presentar  l'arme.  Nella  milizia,  onore  che  rende 
il  soldato  portando  il  fucile  innanzi  a  sé. 

»  PresetUesse.  Presentarsi ,  pararsi ,  condursi,  comparire 
dinanzi  a  uno. 

»  —  ben.  Presentarsi  bene,  con  garbo. 

»  —  cheicosa  a  la  ment.  Pararsi  altrui  dinanzi  una  «*» 
Venire  in  fantasia,  in  mente,  sovvenirsi. 

t  —  dnans  a  un.  Pararsi  dinanzi  ad  alcuno  ;  vale  venir  i 
fronte,  incontrarsi,  opporsi  ;  e  talora,  venir  a  roano,  tiar 
nelle  mani,  capitare. 
Prestitemenl.  Presentemente.  V.  Al  present,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Presepi.  Presepio.  Stalla,  ed  anche  la  mangiatoja  che  si  noe* 
nella  stalla. 

■  Presepio.  Capannuccia.  e  nel  Lucchese  capannell».  Quelli 
capanna  che  si  fa  nelle  case  e  nelle  chiese  al  tempo  del 
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SS.  Natale,  per  figurare  la  Natività  del  Signore  in  Be- 
tlemme. 

•  Animai  da  presepi.  V.  in  Animai. 

Preserva.  Preservato.  Difeso,  custodito,  conservato. 
Prtsenassion.  Preservazione,  preservameli  t>  L'atto  di  pre- 
servare, difesa,  guardia,  cautela. 
Preservali*.  Preservativo.  Che  preserva  o  alto  a  preservare; 

c  soslaotivam.  rimedio  che  preserva. 
Presane.  Preservare,  servare,  guardare,  sottrarre  da  male 
imminente  o  futuro,  conservare,  difendere. 
B.  Preside.  Colui  che  ha  incombenza  di 
carica  simile  a  quella  di  presidente. 

i.  Presidenza.  Maggioranza,  autorità, 
t.  Presidente.  Chi  presiede  o  è  capo  di  un' 
e  dicesi  per  lo  più  de'  magistrati. 
Presidenti.  La  moglie  d'un  presidente,  della  da  alcuni  pre- 
sidentessa, da  altri  la  presidente,  e  dal  Redi  madama  la 
presidente. 

Presidi.  Presidio.  Quella  soldatesca  che  guarda,  che  difende 
una  citta,  una  fortezza,  nella  quale  é  acquartierala  e 
ferma  ;  altr.  guemigione. 

Presidi».  Presidiare.  Guenùre  di  presidio  una  piazza,  una 
città. 

Presiè  o  Press  ié.  Pregiare,  prezzare,  apprezzare.  Fare  o  dare 
il  prezzo  alle  cose,  cioè  quanto  debbano  vendersi. 

Presiede o  Pressiede.  Presiedere,  presedere,  soprantcndere, 
soprastare  ;  od  altr.  aver  maggioranza,  autorità,  go- 
verno o  presidenza  in  un  consiglio,  in  un'adunanza  o 
simili. 

Presite  o  Pressile.  V.  Preceti. 

Presonssion.  Presonzione,  presunzione,  presontoosilà.  Ec- 
cessiva stima  di  sé.  pretensone  temeraria,  baldanza, 
arroganza. 

i  Presonzione.  Giudizio  fondato  sopra  apparenza  o  sopra  in- 
dizj,  presupposizione,  conghiettura. 

—  d'iaveje.  Saccenteria,  sacciulezza.  Presunzione  di  sapere. 
Presont .  Presunto.  Che  si  presume,  si  conghiettura,  presup- 
posto. 

Presami  v.  Presuntuoso,  presontuoso.  Che  presume  di  sé; 

temerario,  e  sostanti  vara,  soppolticre. 
Presontuas.  Presuntivo.  Atto  a  presunzione,  che  può  essere 

presunto  (congetturato). 

•  Erede  pretontiv.  Erede  presuntivo.  V.  in  Erede. 

»  /»  presontuot  sovens  a  son  umilia.  Chi  asino  é  e  cervio  esser 
si  crede  al  saltar  della  fossa  e  se  n'avvede  f  cioè  la  prova 
chiarisce  chi  troppo  presume  delle  sue  forze.  Prov.  si- 
mile a  quell'altro  ;  alla  prova  si  scortica  l'asino  (In  dis- 
crimine apfaret  qui  tir). 

PreaontuosamenL  Presontuosamente,  presuntuosamente.  Con 
presunzione,  temerariamente,  arrogantemente. 

Press,  e  da  contad.  Prfi.  avv.  Presso,  vicino,  appresso. 

—  a  póch.  Presso  a  poco,  poco  presso,  a  un  di  presso,  quasi, 

in  circa. 

— press.  Presso  presso,  vicin  vicino,  vicinissimo,  rasente. 

•  Fesse  press.  Farsi  presso,  accostarsi,  appressarsi,  appros- 

simarsi, avvicinarsi. 

•  Ste  ben  press.  Star  presso,  cioè  allato,  accanto. 
Pressa.  Soppressa.  Arnese  per  distendere,  senza  stirarle,  le 

grosse  biancherie,  ponendole  e  lenendole  per  qualche 
tempo  piegate  fra  due  assi  (detti  soppressa),  caricandoli 
di  pesi  o  stringendoli  con  vite. 

•  Strettoio.  Macchina,  che  stringe  per  forza  di  vite  mossa  da 

una  stanga.  Il  lanajuolo  l'adopera  a  comprimere  i  panni 
per  dar  loro  il  lustro  e  la  piega  (Carena,  Prontuario). 

Orli*  DlZIOK.  Pi  1  M    ! T  v l  Voi 


Pressa.  Mangano.  Grosso  ordigno,  col  quale,  mediante  gra- 
vissimi pesi,  si"soppressano  le  tele  o  i  drappi,  per  dar 
loro  o  semplicemente  il  lustro  o  con  esso  anche  l'onda  n 
il  marezzo. 

—  o  Lustr  dii  pan  neuv.  Fiore.  Quel  lustro  che  hanno  i  panni, 
quando  sono  nuovi,  e  ben  condizionali. 
»  De  la  pressa  ai  pan.  Lustrare.  Dare  il  lustro  ai  panni 
collo  strettojo,  mediante  i  cartoni,  che  dicest  incarto- 
nare; cioè  interporre  cartoni  lisci  fra  ogni  piegatura  del 
panno  accuratamente  ligiato,  da  sottoporsi  all'azione  dello 
strettojo. 

i  —  a  la  lingiaria.  Soppressare  la  biancheria,  cioè  strignei 
con  soppressa  certe  biancherie,  che  non  si  vogliono  stirar 
col  ferro. 

»  —  a  la  teila  a  a  le  stofe  {seda.  Manganare.  Dare  il  lustro 
o  l'onda  o  il  marezzo  alle  tele  o  ai  tessuti  di  seta.  Vedi 
Màngano. 

»  Lvè  la  pressa  ai  pan,  che  i  Frane,  dicono  Decatir.  Dislu- 
strare. Terre  il  lustro  ai  panni  o  ad  altre  stoffe. 
Pressa.  Prescia,  pressa ,  fretta ,  premura.  Desiderio  di  far 
checchessia  prestamente. 

»  Sollecitudine,  speditezza,  prestezza  nell'operate. 

•  An  presta,  avv.  All'impresela,  in  fretta,  affrettatamente, 

con  prestezza,  con  celerità. 

»  An  pressa  an  pressa.  In  fretta  in  fretta  ,  in  lutta  fretta  . 
in  caccia  e  'n  furia,  avaccio  avaccio,  rapidamente,  velo- 
cemente, con  precipizio. 

»  Aveje  moioben  pressa.  Aver  più  fretta  che  chi  muor  di  notte. 
Modo  prov.  esprimente  la  somma  premura  dell'affrettarsi . 

»  IJ  pare  dia  pressa.  Il  caca  fretta;  l  opposilo  del  presidente 
della  flemma  o  del  sant'Agio  di  vai  di  riposo. 

»  Fe  le  cose  trop  an  pressa.  Far  le  cose  a  staffetta  o  al  bac- 
chio, fare  a  ruffa  raffa,  cioè  sollecitamente  e  male. 

»  Le  cote  (aite  an  pressa  a  riumsso  mai.  La  cagna  frettolosa 
fa  i  catellini  ciechi  ;  e  dicesi  di  chi  per  troppa  fretta  fa 
male  alcuna  cosa  ;  o  quando  s'avverte  alcuno  che  vada 
nelle  sue  operazioni  trattenuto  e  non  corra  a  furia.  — 
Spesso  la  fretta  ha  il  pentimento  accanto.  —  Chi  erra  in 
fretta,  a  bell'agio  si  pente.  Dettati  esprimenti ,  che  chi 
opera  con  fretta,  per  lungo  tempo  si  pente  dell'operato. 
Pressa.  Frettoloso.  Che  ha  gran  fretta,  premuroso. 

»  Pressato,  incalzato,  importunato. 

»  Esse  pressa  da  la  fam.  Essere  spinto,  incalzato  dalla  fame, 
angustiato  dalla  necessità. 
Pressi.  Soppressalo,  incartonato,  manganato,  lustrato.  V.in 

Pressa,  nel  1°  sign. 
Pressa  n  t .  Pressante,  premuroso,  incalzante.  Agg.  di  persona 
che  fa  premura,  che  fa  pressa,  che  incalza. 

•  Pressante ,  premuroso.  Dicesi  anche  di  cose ,  e  vale  ur- 

gente. 

Press  a  póch.  V.  in  Press. 

Presse.  Soppressare,  incartonare,  manganare.  V.  in  Pressa. 
Presse,  v.  ali.  Pressare  .  far  pressa,  far  fretta ,  sollecitare  . 
incalzare.  Stimolare  a  far  presto. 

•  (in  senso  neul.)  Premere,  esser  urgente  od  urgenza,  esser 

necessario,  non  ammetter  indugio. 
»  Afe  ch'a  pressa.  Affare  premuroso,  urgente. 

•  Maladta  ch'a  pressa.  Malattia  violenta,  che  esige  un  pronto 

rimedio,  provvedimento,  o  sim. 
»  Prettetse.  Affrettarsi,  sollecitarsi,  darsi  fretta,  avariarsi, 
usar  prestezza. 

Pressenli.  Presentire.  Aver  alcuna  notizia  o  sentore  d'una 

cosa  avanti  ch'ella  segua. 
Presseuli»eot.  Presentimento.  Certo  sentimento  interno,  la 
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cui  cagione  é  ignota ,  la  quale  ci  reca  a  temere  od  a 
sperare. 

Pressi.  Prezzo,  valore,  valuta,  valsente,  costo.  Ciò  che  vale 
o  costa  una  cosa. 

—  bau.  Prezzo  rotto,  prezzo  disfatta  (Tommaseo,  Giunte). 

—  d"afession....  Prezzo  corrispondente  più  alla  bramosia  del 

compratore ,  che  al  valore  della  cosa  cta'ei  vuol  com- 
perare. 

~fìs».  Prezzo  fermo,  fatto  o  inalterabile. 

—  fóri.  Prezzo  forte  o  caricato  o  raro  o  alto. 

—  mesi.  Prezzo  onesto,  equo,  cioè  giusto,  convenevole. 

»  Aveje  gnun  pressi  o  Nen  podeisse  tlimè.  Non  aver  pago , 

non  potersi  pagare.  Dicesi  di  cosa  rarissima,  e  che  non 

abbia  prezzo  ch'equivaglia  al  suo  valore. 
»  Chersse  d'pressi.  Salir  di  prezzo,  rincarare,  incarare. 
»  De  gii  d'pressi.  Rinviliare.  Scemare  di  prezzo ,  venire  a 

miglior  mercato. 
»  W  bon  pressi  a  vèùida  la  borsa.  Le  buone  derrate  vuotan 

la  borsa.  Il  poco  prezzo  alletta  a  comperare. 
»  Merilè  el  pressi  o  la  pena.  Meritare  il  prezzo,  il  conto,  la 

pena,  essere  prezzo  dell'opera. 
»  Quani  un  ariva  al  pressi,  el  contrai  sortiti  a  va  an  fum. 

Ouando  si  perviene  al  prèzzo,  il  mercato  si  guasta. 

>  Stabilì  ci  pressi  a  la  mareanssìa.  Rompere  il  prezzo  alla 

mercanzia.  Fermare,  stabilire  quello  che  ella  dee  ven- 
dersi. 

>  Stirasse  el  pressi.  Stiracchiare  il  prezzo.  Dispular  con  sot- 

tigliezza per  crescerlo  o  diminuirlo.  V.  Cechignè. 
»  Tirasse  d'pressi.  Fare  il  prezzo. 
»  Tnì  su  el  pressi.  Tener  allo  il  prezzo ,  tener  su  la-  mer- 
canzia, stare  in  sul  tirato,  alzar  la  mira,  farsi  valere. 
Pressinde.  Prescindere,  tralasciare,  omettere  e  ommettere. 
Pressiadiblt.  Prescindibile.  Che  può  prescindersi,  ommettersi. 
Pressindù.  Tralasciato,  ommesso. 
Pression.  Pressione,  pressura ,  compressione ,  premitura.  Il 
premere. 

Pressios.  Prezioso.  Di  gran  pregio ,  valore  o  stima  ;  raro , 
singolare. 

•  Fe  el  pressios  o  la  pressiosa.  fig.  Far  caso  di  sé  ;  aspet- 
tare il  baldacchino.  Farsi  desiderare. 
»  Pere  pressios*.  Pietre  preziose,  gioje,  gemme. 
Pressiosament.  Preziosamente.  In  maniera  pregiabile;  e  talora 

riccamente,  splendidamente. 
Pressipissi.  V.  Precipiti. 

Pressoar.  Franzesismo,  per  torchio,  tortolo  o  strettojo.  Vedi 
7  orcc. 

Press-papié.  Altro  francesismo,  che  usano  alcuni  per  indicare 
il  gravafogli,  cioè  quel  quadruccio  di  pietra  polita  o  scol- 
pita o  figurata,  che  si  mette  sulle  carte  affinché  non  isvo- 
lazzino  per  lo  srrittojo. 

Presi,  av.  Presto,  prestamente,  spacciatamene,  con  prestezza, 
ratio,  speditamente. 
»  Presto  ,  subitamente  ,  senza  indugio  o  dimora,  immanti- 
nente, di  botto,  incontanente,  isso  fatto,  di  brocco,  tosto, 
di  tratto,  subito. 
» — Fra  poco,  fra  brev'ora,  in  breve. 

—  presi.  Presto  presto/ratto  ratto,  velocemente,  rapidamente, 

prestissimo;  e  dello  per  eccitamento,  armi  armi,  leva 
leva,  serra  serra. 
»  A  tè  presi  fait  a  piesse  imal.  Si  pena  poco  a  pigliar  un 
malanno. 

>  .4/  pi  presi.  Alta  spacciata,  presto,  subitamente. 
»  Ande  presi.  Andar  ratto,  andar  con  prestezra. 

»  Fe  presi.  Far  presto,  affrettare,  sollecitare. 
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•  Fe  presi  e  ben.  Far  presto  e  bene.  Operar  con  presterà 

e  perfezione.  V.  la  frase  seguente. 
»  Fe  prest  e  ben  a  fé  difieil.  Presto  e  bene  non  avviene.— 
Chi  pesca  e  ha  fretta,  spesse  volte  piglia  de' granchi.  1/ 
cose  fatte  con  troppa  fretta  non  riescono  a  bene.  Fu  dftb 
all'opposto:  abbastanza  presto  quando  bene. 
»  A>n  cosi  presi.  Men  tosto,  più  tardi. 
»  Pi  prest  eh'....  Più  presto  che....  lo  stesso  che,  piuttosto 

che...  a  preferenza... 
»  Pi  prest  ch'an  pressa.  Diviatamente,  a  dirittura,  sena  il 
menomo  indugio,  con  somma  celerilà,  prestissimo. 
Preslà.  Preitalo,  imprestato.  Dato  in  prestito. 
Presta  nem.  Prestanome.  Quegli  che  presta  il  suo  nome  ri 

altrui  per  un  negozio,  ufficio  o  simile.' 
Prestanssa.  Prestanza,  imprestanza,  prestazione,  prestile, 
presto.  Il  prestare  e  la  cosa  prestata. 
»  Prestanza,  per  somministrazione. 
Presté.  Prestare,  imprestare,  dare  in  prestito,  in  prestano; 
cioè  dare  altrui  una  cosa  con  patto  che  la  renda. 

•  Prestare.  Allentarsi  o  cedere  alcune  materie,  in  toccan- 

dole o  premendole. 

—  a  tnfereut.  Prestare  a  merito,  ad  usura. 

—  caossion.  Dare  malleveria,  sicurtà.  Assicurar  con  malle- 

veria. 

—  el  pnssagi.  Prestar  la  via.  Far  luogo  o  dar  luogo  chealin 

passi. 

—  fede.  Prestar  fede,  aggiustar  fede,  aver  credenza,  crederi-. 

—  la  man.  Prestar  la  mano,  dar  la  mano,  ajutare;  impie- 

garsi, adoperarsi  a  prò  di  alcuno. 

—  o  Sporsè  forte.  Prestar  orecchie,  ascoltare.  V.  in  Ori* 

—  ubidienssa.  Prestare  obbedienza,  rendere  obbedienza,  ob- 

bedire. 

»  A  l'è  a" pan  ch'as  presta.  Chi  dà  ,  insegna  a  rendere.  - 
Date  e  riceverete  o  sarete  ricambiarti. 

•  A  prestria  nen  un  plucft.  Non  presterebbe  la  fune,  (punii  ' 

bene  e'  se  la  potesse  spiccar  d'addosso. 

•  Chi  presta  perd  la  cresta.  Chi  presta  tempesta  e  male  in- 

nesta. L'imprestilo  non  dà  lucro  o  fa  perdere  la  nh 
prestata  ;  chi  non  presta  gli  ne  duole ,  ma  egli  ba  il  m 
quando  e'  vuole, 
t  Esse  tul  pan  rendù.  Render  agresto  per  uva  acerba;  ren- 
dere coltelli  per  guaine.  Render  la  pariglia,  dare  il  con- 
traccambio. Corrispondere  altrui  ne'  medesimi  modi  I 
nelle  medesime  forme  usate  da  esso. 

•  Nè  fomne,  nè  cavai  as  presto  mai.  Né  moglie,  né  acqua. 

né  sale,  a  chi  non  le  ne  chiede  non  gliene  dare. 

•  Preslesse.  fig.  Acconsentire ,  accondiscendere  ,  assecon- 

dare, arrendersi,  ed  anche  adattarvisi, 
t  —  agiut  tun  con  l'aotr.  Prestarsi  il  sale  Tun  l'altro.  Aiu- 
tarsi l'un  l'altro. 

Prestessa.  Prestezza,  sollecitudine,  avaccezza,  sped'rteta. 
rattezza,  celerità. 

Prestit.  Prestito.  V.  Inprestit. 

Presone.  Presumere,  presummere.  Pretendere,  promettersi 
di  se  stesso,  del  suo  merito ,  delle  sue  force  oltre  il 
convenevole  o  più  di  quello  che  ragion  voglia. 
»  Presumere.  Far  conghiettura,  conghietturare  o  congettu- 
rare, reputare,  immaginare,  presupporre. 

Pret.  Parola  tolta  di  peso  dal  frane  che  vale,  ra  paga  ^ 
soldati. 

Preta.  Piccola  pietra,  pietruzza,  sassolino,  ciottoletto. 
Preteis.  Preleso,  supposto,  presupposto,  credulo,  tenuto,  **• 
serilo. 

Preteisa.  Prelesa,  pretensione.  V.  Pretenmon. 
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Preteade.  Pretendere.  Credere  di  aver  ragione  su  checchessia. 
Voler  aver  ragione  di  fare  o  di  conseguire  alcuna  cosa  ; 
aver  pretensone ,  stimare  di  aver  diritto  a  un  posto ,  a 
una  dignità,  ecc. 
»  Pretendere.  Dicesi  talora  sempl.  per  aspirare  a  una  cosa. 
»  —  Sostenere  affermativamente,  esser  persuaso  che.... 

—  d'esse  bela,  virtuosa.  Pretendere  di  bella,  di  virtuosa. 

—  fina  l'ultim  ciò.  Voler  la  parte  sua  fino  al  finocchio,  fig. 

Volere  infino  a  un  minimo  che  di  ciò  che  tocchi. 
»  Pretendse.  Credersi,  reputarsi. 
Pretendasi.  Pretendente,  pretensore.  Che  pretende,  aspira, 

desidera  ottenere  alcuna  cosa. 
Prelendù.  Preteso  ;  ma  per  lo  più  usasi  sostantivam.  per  uomo 

presuntuoso,  vanitoso,  borioso,  ecc. 
Pretenssion.  Pretensione ,  pretendenza ,  pretesa.  Diritto  o 

ragione  che  altri  ba  o  crede  di  avere  sopra  alcuna  cosa, 

o  di  operare  o  di  astenersi  d'operare  alcuna  cosa. 

—  d'tateje.  V.  in  Presonssion. 

•  Aveje  d' pretenssion  d solvesse  senssa  marti.  Pretendere  di 

salvarsi  senza  merito  (Montecuccoli). 
Preterì,  ver.  Preterire,  pretermettere,  tralasciare,  omettere, 

lasciare,  passar  oltre.  Non  adempiere  una  cosa. 
Preterì,  add.  Preterito.  Lasciato  indietro,  pretermesso, 

omesso,  non  adempito. 
Pretèrito,  sost.  Preterito.  Presso  i  Gramm.  il  tempo  passato. 

•  Preterito.  Dicesi  in  m.  b.  la  parte  deretana  del  corpo 

umano,  il  di  dietro,  il  deretano,  il  culo. 
Pretesi.  Pretesto,  ragione,  siasi  vera  od  apparento,  colla  quale 
6Ì  operi  checchessia  o  si  onesti  l'operato  ;  colore ,  velo, 
apparenza,  orpello,  ombra,  coperta,  mantello,  scusa, 
sotterfugio. 

—  da  alman.  Sofisticheria,  cavillo.  Pretesto  che  non  ha  nem- 

meno apparenza  della  ragione,  e  serve  di  velo  all'abuso 
della  forza. 

—  studiò.  Pretosto  mendicato,  scuse  e  ragioni  di  pancaldo  o 

di  pannicelli  caldi. 

•  li  pretest  a  manco  mai.  Chi  '1  suo  can  vuol  ammazzare, 

qualche  scusa  ha  da  trovare.  Chi  vuol  coprire  le  prave 
sue  intenzioni,  sa  addurre  scuse  e  pretesti. 

•  Munisse  o  Adite  d'pretest.  Metter  in  mezzo  pretesti,  pre- 

testare,  addur  pretesti. 
Pretoeolo.  Pretonzolo,  prelozzolo,  pretazztiolo,.  pretignuolo. 
Dicesi  per  dimostrare  la  bassezza  o  poca  perizia  di  alcuno 
che  sia  prete. 

Prelor.  Pretore.  Titolo  di  magistrato  presso  i  Romani ,  che 
rendeva  ragione;  oggidì  pure,  in  alcuni  luoghi  d'Italia 
conservato. 

Pretori.  V.  Erbo  pretori. 

Pretnra.  Pretura,  pretoria.  Uffizio  e  giurisdizione  del  pretore. 

Prevali' jr  Prevalere.  Esser  di  più  valore,  eccedere,  avan- 
zare, preponderare,  superare. 

Prevaleisse.  Prevalersi,  valersi,  approfittarsi,  trar  vantaggio, 
cavar  utile,  avvantaggiarsi. 

—  d'un.  Far  capo  a  uno.  Andare  a  lui  per  ajuto  o  consiglio. 
Prevats.  Prevalso,  prevaluto. 

Prevaia.  V.  Prevals. 

Prevarica.  Prevaricato.  Uscito  de' precelti,  de*  comanda- 
menti ;  o  semplice»),  dai  doveri  imposti  dalla  sua  carica 
o  simili. 

Prevaricassi».  Prevaricazione,  prevaricamento.  Trasgres- 
sione o  mancanza  de'  pubblici  impiegati  che  abusano  del 
loro  ufficio  per  colludere  colle  parti  o  per  trarne  profitto 
Prevaricator.  Prevaricatore,  trasgressore. 

Uscir  de'  precetti  e  de*  comanda- 


li ;  e  per  lo  più  operare  contro  i  doveri  del  proprio 
ministero. 

Prevede.  Prevedere,  antivedere.  Veder  avanti. 

•  Chi  prevedaproved.  Cosa  prevista  mezzo  provvista.  Prov. 
e  significa,  che  l'uomo  si  prepara  e  provvede  alle  cose 
che  conosce  e  antivede  ;  onde  anche  si  dice  uomo  avver- 
tito mezzo  munito;  carestia  prevista,  non  venne  mai; 
piaga  antiveduto  assai  men  duole  ;  cioè,  il  male  preve- 
duto si  sopporta  più  pazientemente. 

Prevedimeal.  Prevedimeoto.  V.  Previdenssa. 
Prevrassion.  Prevenzione,  prevenimento,  anticipazione. 
»  Prevenzione,  preoccupazione,  pregiudizio  stabilito.  Opi- 
nione favorevole  o  sfavorevole  formato  prima  di  essere 
in  grado  di  farne  giudizio. 
Prevenliv.  Preventivo.  Atto  a  prevenire. 
Prevenlivament.  Preventivamente,  in  modo  preventivo,  anti- 
cipatamente. 
Previaja.  Preiaria,  pretoria.  Moltitudine  di  preti. 
Previass.  V.  Preiviats. 

Prevideossa.  Previdenza,  prevedimento,  previsione,  anthadi- 

mento,  precognizione. 
Previo!.  Prelino,  preticciuolo ;  dimin.  vezzegg.  di  prete. 
Prevision.  V.  Previdenssa. 
Province.  V.  Pretocolo. 

Prevnì.  Prevenire,  antivenire,  anticipare,  venir  avanti. 
»  Prevenire,  fig.  Rubare  o  furar  l«  mosse  ;  romper  l'uovo 
in  bocca  ;  levarsi  prima  del  compagno  ;  cioè  prevenir 
in  dire  o  far  cosa,  che  altri  prima  avesse  in  peasier  di 
fare. 

»  Avvertire,  avvisare,  far  noto. 

»  t'e  a  me  méud  si  venie  nen  eh' un  aolr  at>  prevtna.  Fate 
a  modo  mio,  che  qualcun  altro  non  vi  furi  le  mosse  ; 
cioè  non  vi  prevenga. 

•  Mandè  prevnì.  Far  antivenire.  Far  arrivar  un  avviso  ad 
un  luogo  prima  dell'arrivo  della  persona  che  fa  preve- 
nire. 

Prevnù.  Prevenuto,  preoccupato. 

•  Imputato  di  delitto, 
a  Avvisato,  avvertito. 

Prevost.  V.  Penosi. 

Preùs  (T.  d'agric).  Porca,  prace.  Spazio  di  terra  tra  solco 

e  solco,  nel  quale  si  gettano  i  semi. 
—  larga  o  dopia.  Magolato.  Porca  larga  il  doppio  più  del- 
l'ordinario. 

Preuva.  Prova,  pruova,  esperimento,  cimento. 

•  Prova.  Ragione  confermativa,  testimonianza,  e  ( 
testimonia. 

■  —  Gara,  emulazione. 

i  —  Saggio.  Uso  che  si  fa  di  una  cosa  per  giudicare  se  sia 

o  no  di  buona  qualità. 
»  —  In  aritm.  Operazione,  per  cui  si  verifica  se  un  calcolo 
sia  ben  (allo. 

»  —  Nella  milizia,  esperimento  delle  rispettive  tana  delle 

bocche  di  fuoco,  delle  armi,  della  polvere,  ecc. 
»  Da'  musici  e  commedianti,  dicesi  la  ripetizione  di  un  con- 
certo, di  una  commedia,  prima  di  esporsi  al  pubblico. 
-  inmancabil.  Prova  irrefragabile  ;  cioè  prova  da  non  potersi 
confutare. 

«  Animo,  a  la  preuva.  Alla  prova,  cioè  ai  fatti. 
»  An  prèùva  dio...  In  fatti... 

»  A  la  preuva.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  ssa  sede. 
»  A  preuva  d'Ionia.  Veggasi  alla  sua  sede,  nel  Dia. 
»  As  conoss  a  la  preuva.  Alla  prova  si  scortica  l'asino  ;  chi 
asino  è  e  cervio  esser  si  crede,  al  saltar  della  fossa  se 
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n'avvede.  Prov.  e  vagliano  che,  al  cimento  si  conosce 
l'uomo. 

•  Aveje  f  preme  fune  *w  faotre.  Impinguar  la  prova.  Ili- 

cesi  da"  legali  dell'effetto  della  cumulazione  o  aumento 
di  prove. 

»  Buti  a  la  prèTwa.  V.  sotto  A  la  prèuva. 

»  Con  le  prèùve  a  la  man.  Provatamente,  con  prova,  fat- 
tane prova. 

»  De  a  la  prèuva.  V.  A  la  prema. 

»  Fe  la  preiiva.  Far  prova,  cioè  esperienza,  esperimentare. 

»  Fe  le  prèTwe.  Far  le  pruove  e  antir.  le  provanze.  Provar 
legittimamente  e  legalmente  la  nobiltà  delle  famiglie. 

»  It  lo  àagh  a  la  prèuva  o  al  taf  Te  ne  avvedrai  alla  prova. 
Si  dice  parlando  di  uomo  trincato,  scaltrito,  furbo. 

»  Soìtrìt  la  prèuva.  Reggere  alla  prova.  Dicesi  d'ogni  rosa 
che  si  conserva  la  medesima  senza  alterazione,  nel  far 
prova  della  sua  qualità  ;  altr.  stare  a  martello. 

»  Sotoponue  a  la  prèuva.  Stare  a  prova  o  alla  prova  o  in 
prova.  Sottoporsi  ad  ogni  più  rigoroso  esame. 

»  Vni  a  la  prèuva.  Venir  in  prova  o  alla  prova,  ciò*  al  pa- 
ragone. 

Prim.  add.  Primo.  Principio  di  numero  ordinato,  al  quale 
segue  secondo,  terzo,  ecc. 

»  Primo,  primario,  principale,  più  importante,  più  essen- 
ziale, più  nobile. 

»  —  Maggiore,  che  é  di  più  età,  primigenio. 

—  tcugn.  Prima  gioventù,  fig.  Primo  sonno,  prima  giovi- 

nezza. Il  principio  del  sonno,  il  principio  della  giovinezza. 

»  Al  bel  prim.  avv.  Il  primo  o  al  primo  tratto,  al  o  da  prin- 
cipio, subitamente. 

»Al  prim...  Tostochó... 

»  An  prima  teira.  Nelle  prime  ore  della  notte. 

»  Chi  ariva  el  prim  a  torna  nen  tennsa.  Chi  prima  arriva 
prima  macina,  chi  prima  nasce,  prima  pasce. 

•  Chi  ariva  prim  eh'aspela.  Chi  prima  arriva  l'altro  aspetti . 

•  Chi  goadagna  el  prim  a  peri  l'ultim.  Chi  vince  da  prima, 

perde  da  sezzo. 
»  El  prim  del  meit.  Il  capo  mese,  che  i  Latini  dicevano 
Calendir. 

»  Ette  el  prim.  Essere  il  primo,  riportar  la  palma,  portar 
la  corona  ;  cioè  la  precedenza  o  il  primo  vanto  fra  tutti 
i  concorrenti. 

»  Ente  el  prim  dop  dj'aotri.  scherz.  Essere  il  sezzo  o  il 

sezzajo  o  l'ultimo. 
»  Voleje  «we  el  prim.  Voler  primeggiare. 
Prima,  per  Primavera.  V. 
Primi.  Prima.  Una  delle  ore  canoniche. 
Prima,  av.  Prima  e  poet.  pria,  avanti,  innanzi,  innanzi  tratto, 
precedentemente,  anteriormente. 
»  Prima,  da  prima,  per  la  prima  volta,  primamente. 
-eh'.  Prima  che.  primarhè,  più  presto  che,  più  tosto  che. 

—  del  tenp.  Prepostero.  Che  vie»  fuori  di  luogo  e  di  tempo 

debito,  inopportuno. 

—  d'tut.  Avanti  ogni  altra  cosa,  prima  di  tutto,  in  primo 

luogo. 

-  mi  e  pèui  faotri.  Più  vicino  è  il  dente  che  nessun  parente. 
Prov.  che  vale  prima  doversi  pensar  a  se  stesso  e  poi 
agli  altri.  Fu  anche  detto  primo  prossimo  é  se  mede- 
simo. Dettato  che  si  usa  per  giustificare  la  tendenza  che 
ha  ogni  uomo  al  proprio  interesse,  sopra  quello  degli 
altri. 

—  per  ii  me,  e  pèui  per  faotri.  Strigne  più  la  camicia  che 

la  gonnella  ;  e  vale  che  si  ha  più  riguardo  all'intere sse 
de' suoi,  che  a  quel  d'altri. 
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»  An  prima.  In  prima,  in  principio,  primieramente. 

•  Butà  prima  o  Anteposi.  Preposto,  posto  innanzi. 

»  Butè  le  cote  com  a  l'ero  prima,  ripristinare,  rimetterr. 
ristabilire  ogni  cosa. 

•  Tornè  ant  fi  tlal  a" prima.  Ridorsi  al  primo  stalo. 
Primari.  Primario.  Che  è  fra  i  primi,  primate,  principale. 
Primarlla.  Primajuola.  Cosi  dicesi  a  quella  vacca  giovine, 

che  figlia  la  prima  volta. 
Primassìi.  Primazia,  primato.  Il  principal  luogo  si  d'omrr 

che  d'autorità,  maggioranza,  preminenza. 
Primavera  (Bot.).  Primavera  o  fiore  di  primavera.  Pianticeli: 

assai  nota,  detta  da  L.  Primula  o/fkinalis.  Fiorisctu 

febbrajo  ed  in  marzo. 
Primavera  o  Prima.  Primavera.  Una  delle  quattro  stagno:, 

nella  quale  rinverdisce  la  terra,  e  si  rinnovi  l'anno  ;  eh? 

anche  dicesi  tempo  novello  o  nuovo,  primo  tempo. 
»  Primavera,  fig.  Li  verdura  o  i  fiori  che  nascono  di  pri- 
mavera. 

■  — -  Adolescenza,  il  fior  dell'età. 

»  El  prim  cani  dj'o$ei  an  primavera.  V.  in  Cani. 

•  Entri  ant  la  primavera.  Svernare.  Uscir  dell'inveri»,  ni 

entrare  in  primavera. 
»  Una  fior  a  fa  nen  primavera.  Un  fior  non  fa  primiven; 

un  fior  non  fa  ghirlanda  ;  una  rondine  non  fa  primaven 

Modi  prov.  e  vagliono,  che  un  caso  non  fa  regoli. 
Primejè.  Primeggiare.  Sostenere  o  vantare  il  primato. 
Primera.  Primiera.  Sorta  di  giuoco  di  carte.  Diconsi  vài, 

quattro  carte  di  quattro  semi. 
Prim§euit.  Primogenito.  Primogenerato,  primo  figliuolo. 
Primiceri.  Primicerio.  Nome  di  dignità  ecclesiastica. 
Primissii.  Primizia,  premizia;  novellizia.  I  fiori  ed  i  fruì 

che  vengono  prima  del  tempo,  che  diconsi  primato. 

Per  cstens.  si  dice  anche  de'  primi  prodotti  degli  »■ 

mali  e  dell'ingegno. 
Primitiv.  Primitivo.  Che  non  ha  origine  da  alcuno,  primi 
Primogenitura.  Primogenitura.  Stato  e  condizione  del  pr- 

mogenito. 

.  Primogenitura.  Parte  d'eredità  che  s'aspetta  al  pnow 
genito. 

•  —  Si  prende  eziandio  per  ragione  di  succedere  negli  Sui 

e  negli  effetti,  che  porta  seco  l'essere  primogenito 
Primordi.  Primordio,  principio,  rominciamento. 
Principal.  Principalmeot.  V.  Prinmpal,  Prinnipalmni 
Principato.  V.  Principato. 
Princisbeeh.  V.  Pincisbech. 

Prinssi  Principe,  e  poet.  prence.  Titolo  di  chi  ha  Stat»e 
signoria  grande.  Diccsi  anche  a' figli  e  congiunti  * 
monarchi. 

—  dj'Apottol.  Principe  degli  Apostoli,  san  Pietro. 

-  d'tangh.  Principe  del  sangue.  Cosi  chiimansi  i  discende*'1 

di  famiglia  reale,  per  via  di  maschi. 
»  Aria  da  prinm.  Aria  principesca. 
»  Virc  da  priiwri.  Vivere  da  principe,  ciò*  splendidi»?»" 

con  tutti  gli  agi  e  comodi,  che  sogliono  godersi  in 

de'  Principi. 

Prinssipal.  sost.  Cliente.  Colui  per  cui  l'avvocato  o  procnr' 
lore  agita  la  causa  o  altro  negozio. 
»  Principale.  Titolo  che  i  garzoni  delle  botteghe  o  fatton'" 
de'  negozj  usano  dare  al  loro  padrone.  El  me  prinsti^ 
Il  mio  padrone  o  il  mio  principale  :  che  vile  il  propri" 
tario  del  negozio,  il  padrone  della  bottega. 

Priassipal.  add.  Principale.  Primo  di  grado,  maggiore.  »■ 
periore. 

»  Principale.  Il  più  importante,  l'essenziale,  il 
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Priussipalment.  Principalmente,  particolarmente,  special- 

Priisaipal».  Principato.  Titolo  del  dominio  e  grado  del  prin- 
cipe. 

Principessa.  Principessa.  Consorte ,  figlia  o  congiunta  di 
prìncipe. 

—  dia  ter  enti.  Puttanella,  mimetta,  zimarrina,  sgualdrina, 

baldriana,  femmina  di  partilo. 
Priissipi.  Principio.  Cominciamento  di  alcuna  cosa. 

•  Principio.  Ciò  da  cui  una  cosa  ha  l'essere;  cagione,  origine. 
»  —  Elemento  ,  primo  fondamento ,  primi  precetti ,  prime 

regole. 

—  fan.  Capo  d'anno. 

■  Aveje  d'hot* prinmpi.  Aver  de'  principj.  de'  buoni  principj, 
bnone  massime  (s'intende  di  quelle  che  riguardano  i  co- 
stomi). 

•  Da  bel  prinmpi.  Da  o  dal  principio ,  prima  d'ogni  rosa. 

•  Dal  prinmpi  fin  al  fin.  Dal  palio  alle  mosse,  dall' A  alla  Z, 

dall'alfa  all'omega,  dall'uovo  alle  fratta,  da  imo  a  sommo. 
Dal  principio  al  fine. 

•  W  prinmpi  a  l'è  el  pi  tcabrot.  il  più  tristo  o  duro  passo 

è  quello  della  soglia.  Dicesi  fig.  e  vale  la  difficoltà  sta 
nel  principiare. 

•  Goardette  ant  el  printtipi.  Aver  cura  all'infornare.  Dicesi 

proverbialm.  e  vale  guardarsi  da  entrare  in  maneggi,  dai 
quali  uno  non  possa  a  sua  posta  ritrarsene  senza  danno. 
»  Nen  trovè  nè  prinstipi  nè  fin.  Non  trovare  o  non  rinvenir 
né  capo,  né  coda,  né  principio,  né  fine  di  checchessia  ; 
e  fig.  Non  trovar  modo,  né  via,  né  verso  di  riuscire  in 
checchessia. 

•  Nen  vede  nè  prinmpi,  nè  /in.  Non  ne  veder  segno, 
f  riessi  pia  Principiato,  cominciato. 

PriBMipiaDt.  Principiante.  Che  principia:  più  comun.  novizio, 
tirane .  Dicesi  di  chi  é  nuovo  o  non  per  anche  bene 
istruito  e  pratico  nell'arte,  mestiere  o  nell'esercizio  che 
prende  a  fare. 

•  Da  prinmpiant.  Imparaticcio.  Travaj  da  prinmpiant. 

Opera  imparaticcia,  cioè  opera  informe,  eseguita  da  oq 
principiante. 
Prinasiplè.  Principiare.  Dar  principio,  cominciare. 

—  o  Darvi  una  lite.  Incoare  una  lite.  Principiarla,  introdurla 

in  giudizio. 

.  Tornè  prinmpiè.  Riprineipiare,  ricominciare.  Principiare, 
cominciar  di  nuovo. 
Prinssipin.  Principino.  Principe  bambino  o  giovanetto. 
Priasaipot.  Principotto.  Principe  di  piccolo  Stalo. 
Cri  u tende  V.  Perintende. 

Prior.  Priore.  Superiore  di  alcuni  conventi  di  religiosi  clan- 
strali. 

•  Priore.  Superiore  di  alcune  confraternite. 

—  di' «smini.  Spedalingo.  Priore  o  prefetto  dell'ospedale. 

•  Fra  modest  a  dventa  mai  prior.  Il  mondo  è  di  chi  se  lo 

piglia;  chi  pecora  si  fa  il  lupo  se  la  mangia.  Prov.  che 

ci  dimostrano,  che  gli  arditi  ottengono  ciò  che  vogliono. 
Priora  o  Prioira.  Priora,  prioressa.  Donna  che  presiede  ad 

una  confraternita,  ad  una  compagnia  o  simile.  » 
— ■  d'un  ritir  d  fie.  Priora.  Direttrice  ed  antic.  mammana. 

Donna  posta  al  governo  delle  zitelle  e  d'altri  conservatorj 

di  donzelle. 

Prima  (Fis.  e  Geom.).  Prisma.  Figura  solida,  terminata  da 
piani,  de'  quali  i  due  opposti  sono  simili,  eguali  e  paral- 
leli, e  gli  altri  parallelogrammi.  Formasi  anche  un  prisma 
triangolare  di  vetro  o  cristallo,  che  usasi  negli  esperi- 
menti intorno  alla  natura  della  luce  e  dei  colori. 
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Pri*  o  Privi,  add.  Privato,  dispoglialo,  spropriate;  privo, 
mancante. 
»  Privato  :  contr.  di  pubblico. 
»  —  Speciale,  particolare. 

—  <r ini.  Scusso.  Quegli  a  cui  non  é  rimasto  niente. 

»  Perstona  priva.  Privalo,  persona  privata.  V.  Privalo. 
Privà.  sosT.  Privato.  V.  Comod  o  Comun. 
Privassion.  Privazione,  privamente,  mancanza,  difetto  di  chec- 
chessia; ed  anche  l'esserne  privato. 
»  Fe  d'privasxion.  Privarsi  volontariamente  di  cose,  di  cui 
se  ne  potrebbe  godere,  astenersene. 

•  La  privamon  a  genera  el  desideri.  Chi  non  può  sempre 

vuole.  Prov.  che  significa,  che  la  privazione  genera  de- 
siderio. 

Privatanent.  Privatamente,  in  privato,  in  particolare;  e  talora 
da  uom  private,  cioè  senza  tener  grado  di  signore. 

Privativa.  Privilegio  esclusivo,  e  nell'uso  privativa  ;  cioè  pri- 
vilegio o  diritto  di  godere  di  un  dato  beneficio  qualunque, 
che  esclude  ogni  altro  dal  godimento  dello  stesso  diritto, 
t  Privative,  ed  oggetti  di  privativa  regia,  chiamansi  in  ter- 
mine di  finanza,  le  derrate  del  tabacco,  del  sale  e  della 
polvere  da  schioppo ,  perché  la  vendita  di  tali  generi  é 
di  pubblico  diritto  esclusivo  del  principe  o  dello  State. 

Private,  sost.  Privato,  persona  privata.  Dicesi  qualunque  per- 
sona a  differenza  del  sovrano  ;  e  specialm.  di  chi  non  ha 
grado  di  dignità. 

•  An  privato,  avv.  In  privato.  V.  Privatameli. 

Privè.  Privare,  far  rimaner  senza  ;  spogliare ,  orbare ,  spro- 
priare. 

Privasse  d'eheieosa.  Privarsi  di  qualche  cosa,  astenersene. 

Privilegi.  Privilegio.  Grazia  o  esenzione  fatta  a  luogo  o  a 
persona,  immunità,  franchigia.  V.  Privativa  e  Prero- 
gativa. 

»  Concede  <f  privilegi.  Far  privilegio,  privilegiare.  Farpar- 

ticolar  grazia  o  esenzione. 
Privilegi.  Privilegiare ,  conceder  privilegio.  Far  particolar 

grazia  o  esenzione  a  luogo  o  a  persona. 
Privilegi!.  Privilegiato.  Che  gode  d'un  privilegio,  immune. 
Privo.  Pericolo.  Voce  contad.  adoperata  per  lo  più  nella  frase 

.1  j'è  nen  privo.  Non  c'è  pericolo. 
Pro.  sost.  Pro,  giovamento,  utilità,  utile,  vantaggio,  profitto. 

—  e  contro.  Pro  e  contro,  in  prò  e  in  contro.  In  utilità  e  in 

danno,  in  favore  e  in  disfavore. 
»  A  che  prò?  k  qua!  fine?  a  qual  oggetto? per  qual  ragione? 
a  che? 

»  Aogurè  bon  prò.  Dare  il  buon  prò.  Rallegrarsi  eoo  alcuno 
del  suo  prospero  avvenimento. 

•  Bon  prò  t'faua.  Ruon  prò  ti  faccia.  Si  dice  per  augurar 

altrui  bene,  rallegrandosi  di  qualche  sua  felicità. 
»  Cativ  prò.  Malprò,  cioè  mal  effetto. 
»  Coki  cJi'o  fa  bon  prò.  Cosa  proficiente ,  nutritiva ,  ali— 

mentosa . 

»  Cosa  ch'a  fa  nen  bon  prò.  Esser  vigilia  di  cattiva  festa  , 
far  quel  prò  che  fa  l'erba  ai  cani ,  forare  il  gozzo.  Non 
giovare. 

t  Senna  prò  a  A  gnun  prò.  avv.  Senza  prò,  senza  utile,  in- 
darno, inutilmente,  infruttuosamente. 
Pro.  aw.  A  bastanza,  abbastanza,  a  sufficienza ,  sufficiente- 
mente. Quanto  basta. 

—  fait.  Basta,  basta  cosi.  Modo  di  dire  per  imporre  altrui 

silenzio. 

—  ncora.  Competentemente ,  ragionevolmente ,  discreta- 

mente, mediocremente,  non  c'è  male. 

•  Aveine  prò.  Averne  a  bastane,  bastare. 


Digitized  by  Google 


PRO 


t  Dtine  lan  ch'a  sia  prò.  Dargliene  (cioè  picchiate)  una  sa- 
tolla, dargliene  per  un  pasto. 

•  Emine  prò.  Essere  a  bastanza  o  bastante ,  a  sufficieDia , 

quanto  occorre,  bastare,  non  esser  bisogno  di  più. 
Probabil.  Probabile,  molto  verisimile,  che  ha  probabilità,  w- 

risimiglianza  ;  credibile. 
Probabilità.  Probabilità.  Apparenza  di  verità,  verìsimiglianza; 

credibilità. 

Probabilment.  Probabilmente.  In  modo  probabile,  verisimil- 

mente,  apparentemente. 
Probità.  Probità.  Bontà  di  costume  per  principi ,  ossia  per 

persuasione  •  coscienza  del  vero,  considerato  come  onesto 

naturalmente,  lealtà. 
Problema.  Problema,  questione,  proposizione  che  noti  appare 

assolutamente  né  vera,  né  falsa,  ma  da  ambedue  le  parti 

probabile,  e  che  si  può  impugnare  e  difendere, 
t  Problema.  Presso  i  Filosofi,  proposta,  questione  per  cui  si 

chiede  ragione  di  cosa  ignota. 
»  Comi  a  t'abia  da  feste  adess  a  l'è  un  problema.  Qual  sia 

in  presente  la  risoluzione  a  prendersi  ò  problematico , 

cioè  é  da  disputare,  é  cosa  incerta. 

*  S'a  farà  ben  o  mal  a  l'è  un  problema.  S'egli  sia  per  riu- 

scire a  bene  o  a  male,  ella  è  cosa  di  dubbio  evento. 
Problrmalkameat.  Problematicamente.  In  modo  problematico, 
per  problema. 

Problematico.  Problematico.  Attenente  a  problema,  disputa- 
bile per  l  una  parte  a  per  l'altra,  suscettibile  del  prò  e 
.  dei  contro.  . 

Probosside  (Stor.  nat.).  Proboscide.  Rostro  o  tromba  dell'e- 
lefante, la  quale  sporgendola  avanti,  gli  serve  per  portare 
gli  alimenti  alla  bocca,  e  per  alimentar  sé  ed  i  suoi  fi- 
gliuoli. 

Procede.  Procedere.  Andar  avanti,  camminare. 
»  Procedere.  Seguitare  avanti,  continuare,  proseguire, 
n  —  Tornar  bene,  esser  in  acconcio. 
»  —  Derivare ,  trarre  origine;  e  dicesi  propr.  dello  Spirito 
Santo. 

*  —  Dicesi  dell'usar  termini  e  costumi  convenevoli  o  scon- 

venevoli ,  trattare ,  condursi ,  diportarsi,  regolarsi  bene 
o  male  :  onde  proceder  bene  o  male. 

—  «mra  un.  Proceder  contro  alcuno.  Intentare  un  giudisio 

contro  di  esso,  processarlo. 

Proftdiment.  Procedimento.  Il  procedere.  V.  Procedura. 

Procedi.  Proceduto,  da  procedere.  V.  Procede. 

Procedura  (niurispr.).  Procedura,  processura.  L'ordine  del 
processo  o  del  procedere  in  giudizio.  Dicesi  anche  nel- 
l'uso per  gli  atti  e  scritture  d'un  processo.  V.  Proce». 

Protesa  (Giurispr.).  Processo.  Tutte  le  scritture  degli  atti  che 
si  fanno  nelle  cause  si  civili,  si  criminali. 

—  verbal.  Processo  verbale.  Alto  pubblico  fatto  da  un  pub- 

blico uffiziale,  che  attesti  un  fatto  qualunque  positivo. 

•  Fe  un  procesx  a  un.  Processar  uno.  Sottoporre  un  imputato 

ad  inquisizione  criminale. 
»  fc.  PÉr  e0>t  process  per  una  cosa  da  nen.  fig.  Far 

scalpore,  far  gran  rumore  di  nonnulla. 

Processato.  Che  ha  subito  un  processo  crimi- 
nale. 

Processò.  Processare.  Formar  processo.  Procedere  giudizial- 
mente contro  un  inquisito ,  cioè  contro  chi  siasi  messo 
io  istato  d'accusa. 

Procession  o  Prucission.  Processione  o  prorissione.  L'andara 
che  fanno  per  lo  più  gli  ecclesiastici  attorno  ,  io  ordi- 
nanza, cantando  salini  e  altre  preci. 
»  Ande  an  procettion.  Andare  a  processione  o  far  proces- 


sione, processionare;  e  per  simil.  andar  attorno,  andar, 

in  qua  e  in  là. 
■  Ary  e  la  letta  di  a  va  on  procession.  Frullare  il 

ad  uno,  vaneggiare,  delirare. 
»  Avfjf  le  budele  eh'  a  mn  an 

corpo.  Si  dice  quando  gl'intestini  o  per  vento  o  per  air, 

cagione  romoreggiano. 
»  Aveje  tenpre  fèlli  an  procession.  Andare  a  processici 

cogli  occhi,  fig.  Vagheggiare  più  oggetti  ad  uo  lem 

•  Fecom  U  processimi .  Far  come  le  processioni.  Dicesi  è 

checchessia  che  torna  onde  si  parte. 

Processionalmenl.  Processionalmente,  in  processione,  io  mai 
di  processione. 

Pretini  (An).  avv  Io  procinto,  in  punto,  in  assetto.  V.  Pr«t 

Proclama.  Proclama.  Editto  che  pubblicasi  colle  stampe  pr- 
ordine  superiore,  e  si  affigge  sui  canti  della  città. 

Prof  lami.  Proclamato,  pubblicato,  divulgato. 

Prof  lamé.  Proclamare.  Propr.  pubblicare  ad  alta  voce,  pro- 
mulgare, divulgare. 
»  Acclamare.  Proclamare  con  acclamazioni. 

Procura.  Procura,  proccura.  Scrittura  colla  quale  si  dà  altra 
autorità  di  operare  in  nome  e  in  vece  di  se  medesimo. 

•  Procurarla  e  proccuraria.  Uffizio  e  piazza  del  procurata 
Pracoraleira.  V.  Procuratriss. 

Proemiar.  Procuratore,  procuratore,  causidico.  Quegli  At 
agisce  e  difende  le  cause  e  i  negozj  altrui;  odia  di- 
sprezzo, legulejo,  sollecitalor  di  liti. 

—  dii  povtr.  Procuratore  de'  poveri.  Procuratore  o  pubbli- 

uffiziale  incaricato  di  sostenere  le  cause  de'  poveri. 

—  d'muraja,  detto  da'  Frane.  Voleur  de  palais.  Mozzorecrii 

Nome  dato  per  disprezzo  a'  menanti  e  copisti  de' cariali 
i  quali,  senza  i  debiti  requisiti  assumono  talvolta  il  pa- 
trocinio  delle  cause  altrui. 

—  general.  Procuratore  generale.  Pubblico  affiliala,  la  «j 

incombenza  é  di  vegliare  alla  coi 
zione  e  difesa  del  demanio,  e  di  pron 
le  liti  nel  di  lui  interesse. 


Precuratris.  Procuratrice  (voce  usata  da  alcuni  scrittori). 
Procure.  Procurare,  proccurare.  Cercare,  procacciar», 

tere  studio,  far  il  possibile,  adoperarsi,  studiare,  me 

maniera. 

—  d'ttudiè.  Far  di  dar  opera  allo  studio,  accudire,  aliando 
Procurasse.  Procurarsi,  ingegnarsi  d'avere. 

—  dyoadagn.  Provecciarsi,  appro vernarsi,  far  provaselo 

—  la  benevolentsa  d'eheicadun.  Accattarsi,  cattivarsi,  pro- 

cacciarsi la  benevolenza  altrui}  siccome  dicesi accattarv 
l'odio  di  alcuno. 
Prodessa.  Prodezza.  Opera,  azione  generosa,  segoahu  I 


n  Prodezza.  Valore,  bravura,  valentia, 

da  prode,  azipne  da  uomo  valoroso. 
.  Beh  prtdfjua!  (iroo.).  Bella  prodezza  I  Bella  valenti 

valeotia  davvero  1 
•  Fe  d'prodesst.  Far  prodezze.  Operar  con  valore. 
Prodigalisé.  Prodigalizzare.  Usar  prodigalità,  spendere  p" 

fusamente,  gettar  via  il  suo,  sparnazzare, 

dar  fondo. 

Prodigalità  Prodigalità.  Eccesso  nello  spendere  e  i 

scialacquamento. 
Prodi  gli.  Prodigo.  Che  dà  o  spendo  eccessi  vameala.  oflt- 


Prodigi.  Prodigio.  Cosa  insolita 
natura,  altr.  portento. 
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»  A  j"è  nen  luti  iti  prodigi.  Non  v'é  miracoli. 

•  Fe  dprodigi.  Far  mirabilia,  far  cose  maravigliose. 
Prodigios.  Prodigioso.  Pieno  di  prodigi,  portentoso,  maravi- 

glioso  ;  raro. 

Prodigiosament.  Prodigiosamente,  maravigliosamente ,  per 
prodigio. 

•  Straordinariamente,  sommamente,  con  profusione,  sbra- 

catamente,  eccessivamente. 

Proditori  (T.  leg.).  Proditorio,  traditorio,  fellonesco.  Fatto 
con  tradimento. 

Proditoriamrnt.  Proditoriamente.  In  modo  proditorio,  fello- 
nescamente, alla  traditore. 

Predo*,  sost.  Prodotto,  frutto,  rendila,  raccolta. 

•  Prodotto.  In  aritm.  quel  numero  che  risulta  da  due  o  più 

numeri  moltiplicati  insieme. 
Prodot.  add.  Prodotto,  produtto,  cagionato,  causalo. 

•  rroaotto.  procreato, 

•  —  Addotto,  allegato. 
Produribil.  Producibile.  Che  si  può  produrre  ;  e  UWolta  atto 

a  produrre. 

Prodìe.  Produrre,  producere.  Dar  l'essere,  creare,  gene- 
rare, germinare,  germogliare. 
»  Produrre.  Far  nascere,  cagionare. 

•  — Porre  avanti,  metter  fuori,  mostrare,  presentare;  ad- 

durre, allegare. 
»  —  In  agric.  dar  frutto. 

Produssion.  Produzione,  producimento.  H  produrre.  V.  Pro- 

dot  ^  sost. 
»  Produzione.  Generazione. 

—  if  carte  (T.  de'  leg.).  Presentazione  di  scritture,  di  memo- 

riale, di  petizione,  di  attestazione,  dw. 
Proè.  V.  Provò. 
Prac mi*.  V.  Ptefanmn. 

Profan.  Profano.  Non  sacro,  ehe  non  appartiene  al  servizio 
della  religione  ;  secolaresco,  mondino  ;  e  dicesi  delle 
persone  e  delle  cose. 

Profani.  Profanato.  Fatto  profano,  violato,  contaminato, 
corrotto. 

Profanassi**.  Profanazione,  profanamento.  Violazione,  con- 
taminazione delie  cose  sacre,  riducimenlo  dal  sacro  al 
profano. 

Profanè.  Profanare.  Violare,  contaminare,  e  propr.  dicesi 
dell'applicare  le  cose  sacre  ad  osi  mondani  e  secola- 
reschi. 

»  Profanare,  fig.  Far  cattivo 

meritevole  di  riguardo. 
Prefissa.  V.  in  Pro,  sost. 
Proferì.  Profferire.  Mandar  mori  le  parole, 

—  coirle  parole.  Articolare,  scolpir  le  parole,  pronunziarle 

bene. 

—  mal  le  parole.  Ammazzar  le  parole,  proferirle  male. 
Proferì.  Proferi.  add.  ProfTerto,  proferto,  profferito,  detto 

pronunziato. 

Profess.  Professo.  Che  ha  fatto  professione;  e  dicesi  de'  reli- 
giosi regolari. 

Professa.  Monaca  ehe  ha  fatto  professione. 
Ir.  Professalo,  esercitato.  Palesemente  mostrato  o  con- 
fessato. V.  Professi. 
Profess*.  Professare.  Esercitar  un'arte,  un  mestiere. 
«  Professare.  Palesemente  mostrare  o  confessare  d'aver  un 

costume,  nn'opmione,  un  sentimento  o  simile. 
»  -A  Insegnare  pubblisamente  alcuna  scienza  od  arte. 

.  Profezia.  Predizione  degfi  eventi  futuri  per  inspi- 

mvÌmm      Almi*.*      Ài    \      .  .    -  ,  t(    .  ...  , 

razione  umna,  amnazione,  >siicinto. 


Professi™.  Professione,  mestiere,  arte.  Esercizio,  cui  uno 
imprende  a  fare. 

•  Professione.  Solenne  promessa  di  osservanza  che  fanno  i 

regolari  dopo  il  termine  del  noviziato  ;  ed  altr.  voti  so- 
lenni, con  cui  una  persona  si  lega,  si  consacra,  si  sposa 
a  Dio. 

—  £  fede.  Professione  di  fede.  Confessione  pubblica  della 

propria  credenza,  in  materia  di  religione. 
»  D'profeuion.  avv.  Ex  professo,  per  mestiere. 

•  Fe  profestion.  Far  professione,  professare  ;  cioè  legarsi 

con  voti  solenni  in  religione  approvata. 
>  Fe  profestion  fcheico&a.  Professare  od  esercitarsi  in  chec- 
chessia. 

»  Fe  una  cosa  com  s'nn  fossa  ila  profestion.  Far  profes- 
sione di  una  cosa.  Professarla,  poni  grandissima  cura, 
diligenza,  studio,  tempo,  come  uno  che  l'abbia  per 
mestiere. 

Professor.  Professore.  Che  professa,  ciocche  insegna  pubbli- 
camente alcun  arte  o  scienza,  talora  vale  cattedratico  o 
cattedrante. 

Professora.  Professerà,  maestra. 

Profeta.  Profeta.  Persona  che  inspirata  da  Dio,  vede  e  predice 
il  futuro.  Al  femm.  dicesi  profetessa. 

—  andvin.  Profeta,  indovino. 

—  bactieh.  Falso  profeta.  Chi  profetizza  al  vento.  Dicesi  fa- 

migliami, di  una  persona  che  s'inganni  nelle,  sue  predi- 
zioni; profeta  Ariolo. 
»  Dio  vèvja  ch'i  sia  nen  profeta  o  andvin.  Dio  faccia  ch'io 

non  sìa  indovino. 
»  Fe  el  profeta.  V.  Profetisi. 
»  li  profeta  an  patria  a  fan  poch  aodivit.  Nessun  j 

è  nella  patria  caro.  V.  in  Patria. 
»  Smii  m  profeta.  Parere  un  indovino.  Dicesi 

predice  quello  che  é  poi  succeduto. 
Profelicamenl.  Profeticamente  ;  cioè  annunziando  l'avvenire 

con  ispirito  di  profezia. 
Profetica.  Profetico,  profetale.  Che  appartiene  a  profeta  od 

a  profezia. 

Profetisi.  Profetato,  profetizzato.  Pronunziato,  predetto. 

Profetisè.  Profetare,  profetizzare,  profeteggiare.  Predire,  an- 
nunziare il  futuro,  vaticinare. 

Prof».  Profilo,  proffilo.  Nella  pittura  veduta  per  parte  (banda), 
V.  in  seguito. 

»  Profilo,  per  ornamento  della  parte  estrema  di  alcuna  cosa, 
contorno. 

•  —  (T.  degli  archit.).  II  disegno  della  grossezza  e  projetto 

dell'edilizio  sopra  la  sua  pianta,  che  è  una  delle  tre  parti 
fatte  dall'artefice  per  prima  dimostrazione  dell'opera ,  le 
quali  sono  pianta,  profilo  e  faccia, 
i  An  o  Per  profil.  avv.  In  profilo:  onde  Piè  per  profil. 
Ritrarre  in  protrilo,  vale  ritrarre  da  una  sola  parte  del 
viso,  a  differenza  di  ritrarre  in  faccia,  che  vale  ritrarre 
tutto  il  viso. 


uriti, 

Profilè.  Proffilare,  profilare.  Ritrarre  in  profilo. 
»  Proffilare.  Per  simil.  delineare. 
•  —  Ornare  la  parte  estrema  di  alcuna  cosa. 
ProUt.  Profitto,  utititl,  giovamento,  guadagno,  vantaggio. 
»  Profitto,  progresso,  avanzamento. 
»  Cosa  falla  a  profit  <f  meson  (frase  frane,  d'uso).  Cosa  fatta 
cosi  saldamente  da  durar  lungo  tempo,  da  poter  servire 
lungamente. 
.  Fe  profit.  V.  Profili. 
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■  Iv  n'averlo,  saveine  tiri  prò/!/.  Ve  ne  avverto,  approfit- 

Utevene,  profittatene,  fatene,  cavatene  profitte. 

Profili.  Fatto  profitto  o  progresso;  acquistato,  guadagnato. 

Pronte.  Profittare,  approfittare.  Far  profitto  o  progresso, 
acquistare,  guadagnare,  avanzare. 
»  Profittare,  approfittare.  Recar  profitto,  esser  utile,  avvan- 
taggiare. 

Profitesse.  Approfittarsi,  vantaggiarsi,  giovarsi,  valersi,  pre- 
valersi. 

Profluvi».  Profluvio,  ammassamento,  subbisso,  profusione, 
trabocco,  abbondanza  ;  filatera,  filattera,  quantità,  mol- 
titudine, seguenza. 

—  a" parole.  Profluvio  o  abbondanza  di  parole  ;  ed  anche 
filatera  o  filastrocca,  per  lunghezza  di  ragionamenti. 

•  A  profluvio,  avv.  In  profusione,  in  buon  dato,  in  chiocca, 

a  dovizia,  a  tesone,  in  copia.  Abbondanza. 
Profond.  Profondo.  Che  ha  profondità,  molto  fondo. 

•  Ani  ci  profonddel  cheur.  Di  profondo  cuore,  di  tutto  cuore; 

cioè  coli  intimo  del  cuore. 

•  Cote  profonde.  Cose  profonde  ,  cioè  di  grande  specula- 

zione. 

•  Om  profond  ani  la  sciensta.  L'omo  profondo  in  iscienza; 

vale  di  grandissima  scienza,  scienziatissimo,  dottissimo. 
Profoidè.  V.  Perfondè. 

Profondità.  Profondità.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido.  Altezza  da  sommo  ad  imo. 
.  Profondità,  fig.  Uicesi  dell'estensione  della  scienza  di  alcuna 
persona. 

Profigo.  Profugo.  Fuggiasco,  ramingo,  errabondo. 

Profani.  Profumo.  V.  Perfum. 

Prefus.  Profuso.  Sparso  copiosamente. 

Profnsien.  Profusione.  Eccessiva  liberalità,  prodigalità. 

Progenie.  Progenie,  progenia,  stirpe,  schiatta,  generazione. 

»  Rustica  progenie.  Villanaccio,  ni sticaccio. 
Proget.  Progetto,  disegno,  prospetto,  pensiero,  proposizione, 
divisamente. 

»  Abandonè  el  proget.  Torsi  giù  dal  pensiero.  Desistere  dal 
progetto,  abbandonarlo. 

•  Fe  d' proget.  V.  Progeli. 

»  Ronpe  ii  proget  d'j'aotri.  Romper  l'uovo  in  bocca,  fig. 
Guastare  altrui  i  disegni. 
Pregete.  Progettato,  proposto,  intavolato. 
Pregete.  Progettare.  Far  progetto,  proporre,  intavolare,  porre 
sul  tappeto. 

Pregelisla.  Progettista.  Colui  che  propone  o  mette  in  campo 

molti  e  per  lo  più  stravaganti  progetti. 
Pregete! .  Progetto  grandioso,  magnifico. 
Prognostich.  V.  Pronostica. 

Programa.  Programma.  Avviso  che  si  pubblica  di  un'opera  che 
si  è  per  dare  alla  luce  ;  ed  anche  la  descrizione  di  spet- 
tacoli, feste  pubbliche  e  sim. 

Progredì,  ver.  Progredire.  Andar  avanti,  far  progressi,  avan- 
zare; migliorare,  acquistare,  guadagnare. 

Progredì,  add.  Progredito.  Avanzato, inoltrato;  guadagnato, 
acquistato. 

Progress.  Progresso.  Avanzamento,  profitto. 

■  Fe  d' progress  ani  el  studi ,  ant  ma  sienssa.  Progredire 

nello  studio,  farsi  molto  innanzi  in  una  scienza. 

Progrtssion.  Progressione,  progredimento,  avanzamento. 

Pregressi?.  Progressivo.  Che  progredisce,  che  ha  virtù  di  pro- 
gredire (andar  avanti)  o  che  va  avanti. 

Proibì,  ver.  Proibire.  Comandar  che  non  si  faccia,  vietare, 
far  divieto,  allr.  inibire. 

Proibì,  add.  Proibito.  Vietato,  divietato,  inibito. 


Proibitimi.  Proibizione.  Divieto,  inibizione. 
Prole.  Prole.  Nato  o  discendente  per 

sangue,  discendenza. 
Prolegomeno.  V.  Preanbol. 

Preliicb.  Prolifico.  Che  prolifica,  che  feconda,  che  fa  roolu 
prole,  atto  a  far  prole,  fecondante,  generativo. 
»  Esse  prolifica.  V.  Prolifiche. 
Prolifiche.  Prolificare.  Far  prole,  generare. 
»  Ftor  eh' a  prolifica.  Fiore  prolifero  ;  cioè  dal  coi  teoin 
escono  altri  fiori. 

'rolisso,  esteso,  lungo,  diffuso.  Agg.  di  diseors*  i 
ragionamento,  che  dura  assai  od  anche  oltre  il  coav*- 
nevole. 

Prologo.  Propr.  discorso  diretto  agli  spettatori 
avanti  il  dramma  o  ìa  commedia,  relativo  al  soggette  i 
coi  si  tratta. 


distendimento. 
»  Prolungazione,  prorogazione,  dilazione. 

! ,  indugio , 


soprattiem,  proroga,  remora. 
Prolunghe.  Prolungare,  prolongare,  dilungare,  mandare  i 

lungo ,  prorogare ,  differire,  dilazionare 

prestare,  indugiare,  ed  anche  procrastinare, 

giare,  nel  senso  di  guadagnar  tempo. 
»  Prolungare,  proseguire,  continuare,  andar  innanzi,  e  feto) 

distendere,  allungare. 
Promess.  Promesso.  Impegnato  di  parola,  legato  per  Cede. 

Promessa.  Promessa,  promessione.  Quel  che  si  è  proroes* 

•  Promessa.  Parola,  impegno  di  parola  ;  legame,  vincolo 
»  —  i  inondazione,  maiievaoona. 

■  A  bsogna  nen  ralegresse  die  promesse ,  ni  teme  4U  Bi- 

nate prima  del  temp.  Di  minacce  non  temere,  di  prone» 
non  godere.  Prov.  e  vale,  che  niuno  deve  troppo  contri 
starsi  del  male ,  né  rallegrarsi  del  bene ,  quand'eri  I 
ancora  in  lontananza. 

•  Esige  da  un  eh' a  mantena  la  promessa.  Domandar  la  pre- 

messa ad  uno;  cioè  che  mantenga  la  parola. 

■  Nen  mant m  la  promessa.  Romper  la  promessa.  Non  es- 


i  Tera  promessa.  Terra  di  promessione.  Nome  i 
della  Terra  promessa  da  Dio  agii  Ebrei. 

»  Una  promesta  a  dventa  m  dover.  Ogni  promessa  è  c 
(Omne  promitsum  de  jure  debitum  est).  Dettato  col  q»^* 
si  vuol  ricordare  altrui  che  mantenga  quel  che  ha  pre- 
messo; che  anche  dicesi  Promissio  boni  viri  est  obliftiu 
Promesse,  pi.  e  dal  volgo  Prometiure.  Sponsalizio,  s{»n- 
lizia,  e  più  comun.  sposalizio.  Mutua  promessa  di  pru- 
dersi per  marito  e  moglie  ;  od  alte,  promessa  delle  fair 
nozze. 

i  Fe  le  promesse.  Promettere,  dar  fede  di  matrimonio .  r 


Promete.  Promettere,  e  men  comun.  iropromettere,  far  p- 
messa.  Obbligare  altrui  la  sua  fede  di  fare  alcuna  co» 
dar  parola,  impegnarsi  di  parola,  obbligarsi  ;  impalo»  ' 
(congiunger  destra  con  destra  in  segno  di  promessai. 
•  Promettere,  affermare,  accertare. 

—  ben  (parlando  di  persona).  Premetter  bene.  Essere  di  bit» 

aspettazione,  prometter  bene  di  sè. 

—  ben  (detto  di  terre).  Aver  bella  apparenza,  prometter  co- 

piosa ricolta  (cioè  di  frutti  e  di  biade). 

—  d' cosasse  o  Roma  e  toma.  Prometter  Roma  e  tema  o  man 

e  monti  ;  cioè  più  che  non  si  possa  concedere ,  uioltr  ( 
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grandi  cose;  e  talora  di  quelle  cose  ci»»  abbiano  dell'im- 
possibile a  mantenerti. 
Premete  e  nen  mantrit.  Chi  dà  e  ritoglie,  il  diavol  lo  riroglie  ; 
rhi  promette  e  non  mantieni*,  l'anima  sua  non  va  bene. 
Prov.  e  vagliono,  che  chi  promette  è  nel  dover  di  man- 
tener la  promessa.  Ditesi  eziandio,  molti  baci  e  pochi 
quattrini  ;  e  vale  gran  promesse  e  poche  esecuzioni. 

—  t#r  un  aolr.  Prometter  per  altrui,  entrar  mallevadore. 

—  póek  e  atende  moloben.  Riuscir  meglio  a  pan  che  a  farina. 

Modo  prov.  dinotante  far  miglior  riuscita  che  non  si  cre- 
deva da  principio. 

—  una.  Promettere  alcuna.  Trattandosi  di 

mettere  di  darla  o  di  lorla  per  moglie. 
»  A  un  ai  m  dà,  a  un  aolr  ai  un  promel  (parlandosi  di 
busse).  A  chi  ne  dà  e  a  chi  ne  promette.  Si  vuol  deno- 
tare una  persona,  a  cui  pizzicano  facilmente  le  mani,  e 
di  carattere  impetuoso  e  collerico. 

•  Protnet  senpre  ben  o  Da  senjire  ambone  parole,  e  pati  sia 

lo  ch'as  veni.  Dà  buone  parole  e  friggi.  Detto  plebeo  che 
si  dice  di  chi  promette  bene  e  noi  fa. 
»  FI  promete  a  cinma  mantnì.  Chi  promette  in  debito  si 

mette.  V.  in  Promesta. 
>  F.l  veri  promete,  nen  senpre  a  l  e  seguila  dal  veri  man- 
Ini.  II  promettere  non  vuol  dir  mantenere;  far  delle  sue 
parole  fango  ;  portar  la  fede  in  grembo.  Dettati  che  ci 
dimostrano  cs*er  facile  trovar  chi  cr  manchi  di  parola. 

Impalmarsi.  Promettersi  e  accettar  la  promessa 
vicendevolmente ,  e  dicesi  particolarmente  del  toccarsi 
la  mano  che  fanno  gli  sposi  in  pegno  di  fede. 

—  d'un.  Promettersi  d'alcuno.  Assicurarsi  di  poterlo  disporre 

a  ciò  che  si  vuole. 
PromèiTf..  Promuovere,  promovere.  Conferir  grado  o  dignità 
maggiore  ad  alcuno. 
■  Promuovere.  Dar  moto,  comiuciamento  a  checchessia. 

•  —  Ajutare,  proleggere,  favorire. 

•  — Sommuovere,  iustigare.  incitare. 

Pronentori.  Promontorio.  Monte  o  punta  di  terra  che  si  sporge 


•  Usasi  da  noi  più  comun.  per  un'eminenza  qualunque,  assai 
considerevole,  ma  accessibile,  che  sovrasta  all'aggiunte 
campagna. 

Proraoss.  Promosso.  Innalzalo,  elevato,  avanzato  di  grado.  V. 
per  gli  altri  sign.  in  PromTìtve. 

Prono&sian.  Promozione,  promovimento,  il  promuovere;  ele- 
vazione, innalzamento,  avanzamento  di  grado  a  chi  t  già 
in  carica. 

Promotor.  Promotore.  Colui  che  promuove,  che  dà  moto,  ec- 
citamento ad  un'impresa  o  a  checchessia  d'altro. 

Pronulgà.  Promulgalo,  divolgato,  pubblicato. 

ProToalgassion.  Promulgazione ,  promulgamene.  Pubblica- 
zione, di  una  legge,  di  un  editto  o  simile. 

Proroalghè.  Promulgare.  Pubblicar  una  legge  colle  necessarie 
formalità  ;  e  per  eslens.  divulgar  qualunque  altra  cosa. 

Proti  fZool.}.  Scojattolo.  Animaletto  a^ai  somigliante  al  topo, 
detto  da  Lio.  Sciuru».  Il  color  dei  suo  pelo  è  fulvo  o 
leonino  ,  la  coda  coperta  da  lunghi  peli ,  con  la  quale 
copre  il  suo  corpo.  Dimora  per  lo  più  sugli  alberi. 

Pro'neora.  V.  in  Pro,  av. 

Prauom.  Pronome.  Presso  i  Grammatici  vitn  cosi  detto  per- 
chè esercitale  veci  del  nome,  come  io,  tu,  egli.  ecc. 

Pronwssia.  Pronunzia.  Suono  in  profferir  le  parole,  e  maniera 
di  profferirle.  V.  Prononssiassion. 

—  eeiro.  Articolazione.  Pronunzia  distinta  delle 

Pronanssià .  Pronunzialo,  pronuncialo,  profferito. 


»  Pronunzialo,  dichiarato  ;  decretato. 

Prononssiassion.  Pronuni  iazione,  pronunziazione,  pronuncia- 
mento, pronunziamelo.  L'atto  di  pronunziar  le  paro!. . 
V.  Pronunssia. 

Prononssiè.  Pronunziare ,  pronunciare.  Profferir  le  parole  ; 
parlare. 

»  Pronunziare.  Dichiarare,  manifestare  il  proprio  sentimenti!. 

—  ceir.  Articolare,  scolpir  le  parole.  Pronunziarle  distinta- 

mente. 

—  una  sentenssa.  Pronunziare,  decretare,  profferir  una  sen  - 


Pronostici.  Pronosticato,  prenun/ialo,  predetto  ;  conghiet 
turato. 

Pronostica.  Pronostico,  e  antic.  Prognostico.  Giudizio  di  cu» 
che  ha  da  succedere;  conghiettnra. 

Pronostici.  Pronosticare,  ed  antic.  prognosticare.  Far  pro- 
nostici, prevedendo,  e  forse  meglio  conghietlurando,  an- 
nunziare il  futuro. 

Prout.  Pronto.  Che  ha  o  usa  prontezza,  presto,  apparecchiati», 
in  assetto,  parato,  in  punto,  in  ordine,  in  cocca,  dis- 
posto. 

»  Pronto,  vivace,  brioso,  vispo,  vivo,  ardito. 
»  —  Lesto,  agile,  svello,  sciolto,  snello,  destri-. 
••  —  Sollecito,  spedilo. 

»  —  Collerico,  bilioso,  bizzarro,  focoso,  ardente,  facile  al- 
l'ira, presto  a  prender  fuoco. 

Pronlamenl.  Prontamente  ,  con  prontezza  .  senza  indugio  . 
spaccia  tamenle. 

Pronte.  Preparare,  apparecchiare,  apprestare,  metter  in  or 
dine,  in  punto. 

—  «/  dtsne.  Allestire  il  pranzo. 

—  el  Ut.  Preparare,  acconciare  il  letto  ;  cioè  quanto  occorre 

a  chi  ha  da  entrare  in  letto 

—  la  taola.  Apparecchiare,  acconciare,  aimaanmre  la  tavola 

per  mangiare. 

iPronlesie.  Apparecchiarsi,  prepararsi,  disporsi,  accin 
jpersi. 

Proutessa.  Prontezza.  Volenterosa  disposizione  d'animo,  di 
volontà  a  tosto  e  presentemente  operare,  prestezza,  ala- 
crità, vivacità,  speditezza. 

"  »  Prontezza.  Per  uua  certa  risoluzione  o  disinvoltura  ,  cou 
la  quale  la  persona  muove  ratto  le  membra  alle  sue  ope- 
razioni. 

—  d'inneun.  Perspicacia,  prontezza  d'ingegno,  sotligliez/a  , 

acutezza  d'intendimento. 

—  d'spint.  Arguzia.  Prontezza  e  vivezza  sia  nello  scrivere 

che  nel  parlare  ;  e  pigliasi  anche  per  lo  stesso  concello 
o  moto  arguto. 

Prontuari.  Prontuario.  Luogo  o  piuttosto  bbro  pronto  dispen- 
siere ih  alcune  cognizioni. 

Propaga.  Propagato.  Dilatalo,  diffuso;  moltiplicato. 

Propagassi  Propagazione.  Moltiplicazione  per  via  di  gene- 
razione. 

»  Propagazione,  dilatamento,  distensione,  allargamento. 
•  --  -  filosoficam.  La  diffusione  della  luce  e  del  suono. 

—  dia  fede.  Propagazione  della  fede.  fig.  I  progressi,  la  dila- 

tazione della  fede  ne'  paesi  degl'infedeli. 

Propaghi.  Propagare.  Dilatare,  distendere,  allargare;  molti- 
plicare, ampliare. 
."Propagare:  fig.  vale  diffondere  ;  cioè  spargere  diffusa- 
mente checchessia. 

Propala.  Propalato.  Manifestato,  divolgato,  disseminato. 

Prnpalassion.  Propalazione.  Manifestazione,  divulgamento, 
pubblicai' 


Gran  Dizion.  Piim.-Ital. 
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Propalò.  Propalare.  Far  noto  o  palese,  manifestare,  divulgare. 

—  lo  ch  at  devria  tasuse.  Svenare.  Dire  senza  riguardo  cosa 

occulta  e  da  tacersi. 

Propende.  Propendere,  inclinare,  inchinare.  Aver  propen- 
sione, inclinazione,  disposizione  naturale  per  una  cosa, 
piuttosto  che.  per  un'altra. 

Propcns.  Propenso,  propendulo  (Caraffa,  Prediche).  Inclinato. 

Propeosion.  Propeusione.  Tendenza  dell'anima  verso  alcuna 
cosa. 

Propi  o  Propri,  S"st.  Proprio.  Quello  che  precisamente  si 
attribuisce  all'una  tosa  e  non  all'altra,  altr.  proprietà. 

•  Proprio.  Dominio,  padronanza. 

Propi  o  Propri,  add.  Proprio.  Che  attiene  o  conviene  ad  al- 
cuno, adattalo,  acconcio,  confacevole. 

»  Pulito,  netto,  assettato,  aggiustato,  bene  in  ordine. 

»  Ve$ti$te  propi.  Vestir  politamente,  convenevolmente,  con 
decenza. 

Propi  o  Propri,  av.  Proprio,  propio,  propriamente,  precisa- 
mente, appurilo;  da  senno,  davvero,  realmente,  a  parlar 
giusto. 

Propina.  Propina.  Lo  diciamo  in  generale  delle  sportule  qua- 
lunque, parlando  di  professori  d'arti  liberali  o  affini. 
I  Diz.  italiani  limitano  la  voce  propina  ai  soli  professori 
di  università,  licci  e  simili. 
»  Propina  o  sportula.  Onorario  che  si  dà  al  giudice  per  ot- 
tener la  sentenza. 

Propissi.  Propizio,  favorevole,  benigno,  benevolo  ;  c  diecsi 
cosi  delle  persone  come  delle  cose. 

Propissiasswn.  Propiziazione.  L'essere,  o  il  divenire  propizio 

0  anche  quello  che  rende  propizio. 

—  dii  pecà.  V.  in  Pardon. 

Propoge.  Proporre,  propuuere.  Porre  avanti,  far  proposta, 
metter  in  campo  il  soggetto  del  quale  o  sopra  il  quale 
si  vuol  discorrere  o  ragionare  ;  muover  questione. 
»  Uom  prvpon  e  Dio  dispon.  L'uomo  prepone  e  Dio  dispone; 

1  uomo  ordisce  e  la  fortuna  tesse  ;  e  vale  che  i  disegni 
dell'uomo  hanno  bisogno  dell'aiuto  della  fortuna  o  della 
provvidenza. 

»  Proponsse.  Par  proposito,  fermare  il  suo  consiglio,  prefig- 
gersi, porsi  in  mure,  far  deliberazione.  Proporre  in  se 
stesso  con  risoluzione  d'eseguire. 
Proponimene  Proponimento,  proposito.  Quel  che  l'uomo  ha 
statuito  e  deliberato  nel  suo  pensiero,  deliberazione, 
risoluzione,  inlenzione. 
»  t  e  proponimenl.  Far  proposito.  V.  Proponsse,  in  Propone. 
Proporssion.  Proporzione.  Convenienza  e  relazione  delle  cose 
tra  loro. 

*  Proporzionalità.  Analogia,  cioè  relazione  che  hanno  in  sé 

alcune  cose,  in  altri  rispelli  tra  loro  diverse. 
»  A  proporssion.  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua 
sede  alfabet. 

Proporssionà.  Proporzionato.  Patto  con  proporzione,  che  ha 
proporzione  o  analogia,  cioè  convenienza  con  altro; 
adattalo. 

Proporssiouatameut.  Proporzionatamente,  pi-oporzioualmente. 
In  modo  proporzionato,  con  proporzione,  ragguagliata- 
mente. 

Proporssiouè.  Proporzionare.  Ridurre  uua  cosa  in  forma, 
che  abbia  debita  corrispondenza  con  un'altra  ;  parago- 
nare, comparare,  ragguagliare,  adeguare. 

Proposissioil.  Proposizione.  Umilio  che  si  propone  da  trattare 
o  da  approvarsi,  argomento,  assunto,  altr.  proposta. 
»  Proposizione.  Detto  comun.  approvato,  al  quale  nnu  può 
contraddirsi,  massima,  sentenza. 


Proposission.  Proposizione.  Dicesi  talora  per  preposizione. 

ma  è  modo  vizioso.  V.  Preposission. 
«  Fe  la  proposisiion .  Far  proposta,  proporre.  V.  Pnpont. 
Proposit.  Proposito.  Soggetto,  argomento,  tema,  ma:/. 

questione. 

><  Am  veti  giusta  a  proposi t.  Ella  mi  cade  in  acconcio;  n 
viene  in  cocca  e  all'uopo  o  a  bene  ;  ella  ni  ó  a  tagli" 
mi  viene  più  appunto  o  a  tempo  che  l'arrosto. 

•  Am  veti  nen  a  proposi!.  Non  mi  viene  a  destro;  non  li 

viene  a  mano  ;  non  mi  viene  in  concio. 
>  Ande  fora  d'propotit.  Uscir  di  proposito,  di  terna,  di  tu»: 
del  seminato  ;  fuorviare. 

■  A  proposi!,  avv.  V.  questa  locuz.  nel  I)iz.  alla  sua  y>l 

alfabetica. 

»  D'i  d'eose  fora  d'propotit  o  fora  d'tenp.  Ricordare  i  tutrt 
a  tavola.  Dicesi  fig.  e  vale,  dir  cose  non  adattate 
tempo  e  al  luogo. 

.  Fe  a  proposti.  Fare  a  proposito.  Essere  in  acconcio,  terra- 
bene. 

»  Fora  d  proposit.  avv.  Inopportunamente.  V.  Hai  a  p- 
posit,  sotto  A  proposit. 

»  Parlò  o  Risponde  a  proposit.  Favellare  o  rìspaadert . 
proposito,  stare  ne  proposti  termini,  rispondere  secoli 
la  materia  proposta. 

»  Stè  ani  el  proposit.  Slare  nel  proposilo.  Non  uscir  de' ter- 
mini proposti. 

»  Tome  al  proposit.  Tornar  a  bomba  o  alla  bottega»^ 
callaja,  tornare  in  chiave  ;  cioè  al  proposito  del  di«nr> 
.  Vni  al  proposi!  icheicota  o  ifckeieh  persona.  Venire  al 
proposilo  di  alcuna  cosa  o  persona.  Arrivare  al  |»r  ; 
intendimento  o  desiderio  della  persona  o  della  ow 
»  Vai  a  proposi!.  Venire  o  tornare  a  proposito,  esser-  • 
tornare  opportuno,  essere  il  caso. 
Proposi.  Proposto.  Messo  in  campo.  V.  Propone. 
Proposta.  Proposta.  V.  Propotission. 
Propri,  Propriamenl.  V.  Propi. 
Proprietà.  Proprietà.  Qualità,  particolarità  propria,  virui^ 
ticolare  di  checchessia. 

■  Proprietà,  dominio.  Il  possedere  o  avere  in  propri*:  ti 

anche  padronanza,  signoria,  cioè  diritto  di  godere 
disporre  a  nostro  piacimento  e  nel  modo  più  asse- 
di quanto  ci  appartiene,  per  quanlo  la  legge  nonn- 
oppone. 

»  Podere,  possessione,  tenuta,  tenimenlo. 

•  Pulitezza,  politezza,  nettezza,  acconcezza, 
»  An  proprietà.  In  proprietà,  in  proprio. 

Proprietari.  Proprietario,  propietario.  Chi  tiene  in  pr< 

dicesi  ancora  per  possessore,  padroue,  che  | 

ba  una  cosa  in  suo  dominio. 
Pro-rata.  avv.  Per  rata,  proporzionalmente.  Secondo  q« 

parte  che  tocca  a  ciascuno. 
Proroga.  Proroga,  prorogazione,  dilazione.  Allungamene ; 

lempo.  V.  Prolongh. 
Proroghe.  Prorogare.  Allungare  il  tempo.  V.  Prolons^ 
Prosa.  Prosa.  Favellar  sciolto  senza  metro  e  senza  runa. 
Senior  an  prosa.  Prosista,  prosatore.  Scrittore  in  F*' 

(non  in  versi). 
Prosa.  Prosato.  Scritto  in  prosa;  cioè  non  in  versi. 
Preseli!.  Proselito.  Seguace,  settatore  di  chicchessia;  > 

altr.  chi  sia  divenuto  partigiano  di  un  autore  o  d'un  tjj 

scuola  in  qualsiasi  genere  o  di  un  propagatore  di  qua^ 

nuova  dottrina. 
Prosit  (v.  lai.).  Buon  prò;  e  lo  diciamo  le  più  volte  Y 

(scherzo  a  chi  rutta,  spetezza  o  starnutisce. 
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Prosodia.  Prosodia.  Parte  della  gramm.  che  insegna  la  regola 
per  la  pronunzia  regolare  delle  parole,  relativamente 
all'accento  ed  alla  quantità  delle  sillabe. 

Prosonssiotl.  V.  Presonstion. 

Prosopopea.  Prosopopea.  Gravità  ostentata,  albagia,  boria, 
fasto  o  presunzione  di  se  medesimo,  dimostrata  col  por- 
lamento,  con  atti  e  con  parole. 
»  Arejr  gran  prosopopea.  Avere  gran  prosopopea.  Difesi  di 

chi  mostra  un  aspetto  grave  o  simile. 
»  Parie  con  prosopopea.  Prosare.  Favellar  molto  adagio  e 
con  presunzione. 
Prosper.  Prospero,  felice. 
«  Prospero.  Che  apporta  felicità  e  calma,  favorevole,  se- 
condo, propizio,  fausto. 
Prosperi.  Prosperato.  Secondato  dalla  fortuna,  felicitato, 
reso  felice. 

»  Prosperato.  Fatto  rebusto,  cresciuto,  invigorito,  ingagliar- 
dito. V.  Prosperai. 
Prosperi-  (n.  ass.).  Prosperare.  Andar  di  bene  in  meglio, 
avanzarsi  in  felicità. 

•  Prosperare.  Crescere,  ingrandire,  divenir  sano  e  robusto. 
»  Parlandosi  di  piante,  allignare,  attecchire,  allefirare,  venir 

innanzi,  crescere,  appigliarsi,  far  radice,  far  piede;  ed 
in  genere  far  buona  prova,  acquistar  aumento  e  perfe- 
zione. 

Prosperità.  Prosperità.  Stato  o  avvenimento  felice,  felicità. 
»  Prosperità.  Robustezza,  buona  disposizione  di  corpo,  vi- 
gore, rigoglio. 

"  Prosperità,  Felicità,  Dio  v'aginta.  Dio  lo  o  av  prospera. 

Maniere  di  saluto  e  di  augurio  verso  chi  starnutisce. 

Rio  vi  salvi,  Dio  vi  ajuti,  Dio  lo  o  vi  prosperi,  felicità,  ecc. 
Prosperos.  Prosperoso.  Ren  disposto  di  corpo,  sano  e  robusto, 

rigoglioso. 
Prospel.  Prospetto,  veduta. 

Prospeliva.  Prospettiva.  Arte  che  insegna  a  disegnare  le  cose 
come  appariscono  alla  vista  ;  ed  anche  le  cose  disegnate 
con  simil  arte. 

•  Prospettiva,  fìg.  Lo  stato  avvenire  sia  buono  che  tristo, 

cui  le  circostanze  presentano  siccome  probabile  od  im- 
manrahile. 

Prossede.  Modo  di  procedere,  maniera  di  trattare  ;  ed  anche 
metodo  di  fare  una  qualche  operazione. 

Prossenio.  Proscenio.  Luogo  ampio  e  libero  avanti  alle  srene, 
ove  gli  attori  rappresentano;  ora  detto,  palco.  Noi  però 
nell'uso  lo  diciamo  per  agg.  a  qne'  palchetti  de'  teatri 
che  fanno  ala  al  palco  scenico. 

Prflssim.  sost.  Prossimo.  Dicesi  di  ciascun  uomo  relativa- 
mente all'altro. 

Prossim.  add.  Prossimo,  prossimano.  vicino,  propinquo. 
»  Parent  prossim.  Prossimo,  prossimano,  congiunto  di  san- 
gue, parante. 

Prossimità.  Prossimità,  vicinità,  propinquità,  prossimanza. 
—  d'jmrenlfln.  Prossimità,  attenenza  di  sangue. 
Prosternò.  Prosternato,  prostrato,  disteso. 
Proslfrnrssr.  Prosternarsi,  prostrarsi,  distendersi. 
Prostituì,  ver.  Prostituire.  Fsporre  a  mal  uso;  abbassare, 
avvilire. 

»  Prostituisse  Prostituirsi.  Abbassarsi,  avvilirsi. 
Prostituì  add.  Prostituito,  proslitnto;  avvilito. 
Proslilnija.  Prostituta.  Donna  dipartito,  meretrice. 
Prostitnssioii.  Prostituzione.  Il  prostituire;  avvilimento,  ob- 
biezione, imbrattamento. 
Prostri.  Prostrato.  Disteso  in  terra,  gittato  ginocchioni. 

-  d'(or*se.  Prostrato  di  forze,  indebolito,  spossato,  infievolito. 


Proslrassion.  Prostrazione.  Abbattimento,  discadimento  di 
forze,  intìevolimcnto. 

•  Prostrazione,  prostramento,  l'inchinarsi  o  abbassarsi  a 

terra. 

Prostri.  Prostrare.  Distendere  a  terra,  abbattere. 

Prostresse.  Prostrarsi.  Inchinarsi  pmfondamontc  per  rive- 
renza, gitlarsi  ginocchioni  a'  piedi  d'alcuno. 

Protagonista.  Protagonista.  Personaggio  principale  in  una 
tragedia  n  in  un  componimento  drammatico  qualunque; 
quello  cui  e  annesso  il  principale  interesse,  che  vi  fa 
la  prima  figura.  Fu  poi  esteso  a  significare  il  principale 
personaggio  in  un'azione  qualunque. 

Protege.  Proteggere.  Avere  o  tenere  in  prolezione,  caldeg- 
giare, dar  favore,  tutelare,  difendere,  altr.  patrocinare. 

Protegiù.  V.  Protei. 

Pro  tessimi.  Protezione,  appoggio,  assistenza,  custodia,  difesa; 
altr.  patrocinio. 
»  Pie  sot  ma  protession.  Pigliar  a  proteggere,  ad  assistere 
alcuno,  prenderlo  sotto  la  sua  protezione,  sotto  il  suo 
patrocinio,  sotto  la  sua  tutela. 

Protest.  Protesto.  Nel  commercio,  atto  giuridico  per  cui  si 
protesta  una  cambiale.  V.  Protestè. 

Protesta.  Protesta,  protestamelo,  protestazione.  Il  far  pub- 
blica dichiarazione  della  propria  volontà  o  del  proprio 
diritto,  e  per  lo  più  per  via  giuridica. 
»  Protesta.  Promessa,  assicurarla  positiva. 

Protestane  Protestante  (sostantivam.).  Nome  che  fu  dato  in 
principio  ai  Luterani,  esteso  in  seguito  a' Calvinisti  ed  a 
quelli  della  religione  anglicana;  od  altr.  chi  professa  la 
religione  secondo  la  confessione  auguslina. 

Proteste.  Protestare,  promettere,  asserire,  assu  urare,  accer- 
tare, asseverare. 

•  Protestare  (Giwvpr).  Denunziare  ofare  intendere  a  uno, 

che  faccia  o  non  faccia  checchessia  ;  e  per  lo  più  in  forma 
giuridica. 

—  contra  una  deliberassim.  Protestare.  Fare  una  protesta 

in  via  giuridica,  contro  un'  ordinanza. 

—  d'nulitn.  Protestare  giuridicamente  di  nnl'ità,  d'incompe- 

tenza ;  vale  dichiarare  che  si  ha  per  nulla  la  presa  deli- 
berazione. 

—  le  speise,  ii  dani  e  f  interessi.  Protestare  per  via  giuridica 

le  spese,  danni  e  interessi,  cioè  dichiarare  che  la  parte 
avversaria  sia  temila  ai  danni,  spese  e  interessi. 

—  una  canhial.  Protestare  una  cambiale.  Fare  un  protesto 

giuridico,  per  cui  si  dichiara  a  colui  al  quale  si  ò  fatto 
tratta  di  una  cambiale,  che  per  difetto  di  accettazione  o 
di  pagamento  al  termine  prefisso,  egli  e  il  suo  corrispon- 
dente saranno  tenuti  a  tutti  i  danni,  ai  quali  il  portatore 
della  lettera  potrà  soggiacere. 

Prolrstesse.  Protestarsi ,  dichiararsi,  confessare  di  essere, 
di  voler  fare,  ecc. 

Protei.  Protetto,  assistito,  difeso,  spalleggialo,  ajutato. 

ProtetOT.  Protettore,  proteggere.  Colui  che  protegge,  favo- 
reggiatore, difensore, 
i  Areje  rhckh  snnt  protetor.  Aver  qualche  santo  o  qualche 
santo  in  paradiso.  Dicesi  metaf.  dell'avere  alcuno  una 
qualche  persona  autorevole  che  lo  spalleggi  o  protegga. 

Prntetura.  Protettricf,  proleggilrire.  Colei  che  protegge. 

Proto  (v.  gr.  Primo).  Proto.  Dicesi  di  chi  è  il  primo  in  al- 
cun'arte  o  esercizio,  e  più  romunem.  chi  nelle  tipografie 
è  il  primo  e  snprasta  ai  compositori,  dirigendone  e  rive- 
dendone i  lavori. 

Protocol.  Protocollo.  Libro  in  cui  per  serie  diurna  s'enumera 
e  si  specifica  alla  breve  ogni  atto  pubblico,  istanze, 
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rapporti,  ordinanze,  dispacci ,  ecc.  e  lo  spaccio  loro 
dato. 

Protocol.  Protocollo.  Formolario  per  estendere  gli  alti  pub- 
blici; e  presso  i  segretari  di  Stato  e  cimili,  formolario  pur 
anche  contenente  il  modo  di  trattare  nelle  loro  lettere  le 
diverse  persone  a  mi  scrivono. 
»  —  Aj?ff •  di  carta  da  scrivere.  V.  in  Caria. 

—  dii  mdar.  Protocollo,  e  antiram.  abbreviatura  0  imbre- 

viattira.  Registro  cronologico  degli  atti  del  notajo. 
»  Butè  al  protocol.  Porre  a  protocollo.  Mettere  o  registrare 
a  repertorio  o  a  protocollo. 
Protomedico..  Protomedico,  ossia  primo  o  principal  medico,  e 
dottrinaci,  protialro  o  arehiatro. 
»  Protomedico.  Diresi  anche  nell'uso,  o  meglio  abusi vam.  il 
medico  destinato  in  ciascuna  provincia  a  rappresentare 
il  protomedicato. 
Proti.  Provato,  esperimentato. 
#  Provato,  assaggiato . 

»  — Confermato  con  ragioni,  testimonianze,  eoe 
l'revaoa  (T.  d'agric).  Propaggine  e  propagine.  (Jnel  lungo 
tralcio  di  un  ceppo  di  vite,  il  quale,  senza  separarlo  dal 
tronco  su  cui  esiste  s'incurva  e  si  sotterra  entro  a  una 
fossa,  lasciando  però  allo  scoperto  la  sua  sommità,  per 
cui  dopo  d'aver  radicato  si  leva  tagliandolo  dalla  pianta 
madre.  Il  Trinci  da  Pistoja,  nel  suo  Agricoltore  nperi- 
mentalo,  lo  chiama  sottomessa  V.  anche  ilargota 
Provanè.  V.  Anprovatiè. 

Provè.  Provare  e  pmovare.  Far  prova  «  saggio,  sperimen- 
tare, cimentare  saggiare 

»  Provare.  Dimostrare,  mostrar  con  ragioni  e  autorità,  con- 
fermare, far  fede. 

»  —  Tentare,  procurare,  sfonarsi. 

»  —  Dicesi  anche  delle  robe  che  altri  inette  addosso  a  chic- 
chessia, per  vedere  se  gli  stanno  beue. 

—  la  reità  d'un.  Provare  alcuna  colpa  addosso  ad  alcuno. 

Provare  ch'egli  n  é  reo. 
-  i'inocevua  su  la  querela  daita.  V.  in  Inoeenssa 

—  ogni  cosa  per  nauti.  Tentar  tutte  le  vie;  e  familiare!,  ag- 

girarsi rome  un  palco  per  conseguire  un  intento. 

—  Min  a  l'a  dit  la  vrità.  Provar  le  parole  d'alcuno.  Far  piova 

se  ha  detto  il  vero. 

«  A  provò  a  l'è  gnente.  Il  tentar  non  nuoce. 

»  Chi  a  preùva  nen  a  cred  ne».  Non  apprende  il  male  altrui 
chi  non  lo  prova  ;  e  potrebbe  aggiungersi  ancora  il  detto 
seguente  :  Il  satollo  non  crede  al  digiuno,  cioè  chi  è  in 
buono  6tato  non  crede  alle  miserie  di  chi  stenta. 
Col  eh  a  l'a  prova  a  sa  lo  eh' a  vrul  dì.  Chi  è  stato  de'  con- 
soli sa  che  cosa  è  l'arte  ;  ed  anche  chi  vien  dalla  fossa 
sa  che  cosa  è  il  morto.  Si  dice  proverbialo!,  di  chi  ha 
pratica  ed  esperienza  di  quello  di  che  si  ragiona. 

»  Préùva  un  po  si  t'anmle  !  Guai  se  osi  !  Prèlwa  uh  po  a 
felo!  Suona  ch'io  ballerò  o  comincia  ch'io  seguirò.  Specie 
di  minaccia. 

.  Tornè  a  prove.  Riprovare. 
Procede .  Provvedere,  provedere,  procacciare,  dare,  sommi- 
nistrare altrui  quello  che  è  di  bisogno 

»  Provvedere.  Aver  l'occhio  ad  alcuna  cosa,  rimediarvi  «e 
occorre. 

»  —  Far  la  provvista  (delle  cibarie),  andare  in  mercato,  far 
la  provvista  giornaliera. 

—  a  una  persona.  Collocare,  stabilire,  dar  provvedimento  a 

una  persona,  darle  un  impiego  ;  maritarla. 

—  d' viveri  una  forte/ssa.  Vettovagliare  una  fortezza. 

é  Dio  ved  e  Dio  praved.  Dio  manda  il  gelo  secondo  i  panni. 
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"i  Provedse.  Provvedersi,  fornirsi. 

»  —  0/  tribunal,  Intentar  azione,  chiamar  in  giudizio. 

1.  Ch'as  proveda.  Provvedasi  0  proveggasi:  dice  il  servitore 
al  padrone,  allorché  se  ne  licenzia  spontaneo. 

»  Provate  comi  a  va,  e  peui  lassa  core.  Legala  bene  e  li- 
sciala trarre.  Prov.  che  vale,  provveder  bene,  e  acco- 
modar bene  le  cose,  e  segua  che  vuole. 
Prevedimene  Provvedimento  ,  provedimento ,  provvisione  , 
provvista.  Fornimento  di  ciò  che  è  di  bisogno. 

•  Provvedimento,  per  riparo,  rimedio. 

»  Provvidenza.  Virtù  del  provvedere,  la  quale  consiste  m  un 
ratto  ordinare  le  cose,  ciascuna  al  loro  fine,  provvedi- 
mento, sollecitudine. 

Proveditor  Provveditore,  proveditore.  Che  provvede  (pro- 
caccia le  cose  necessarie). 

Preveda.  Provveduto,  preveduto,  provvisto.  Fornito  delle  cose 
necessarie  ;  adorno,  dotato. 

Protei  'T.  d'agr).  V.  Fratta. 

Provenietssa.  Provenienza,  derivazione 

ProteiiieDl.  Proveniente,  provegnente.  Che  proviene,  the 
deriva,  che  nasce. 

Provent.  sost  Provento,  entrata,  rendita,  frutto,  utilé,  gua- 
dagno. 

Proverbi.  Proverbio.  Detto  breve  e  arguto,  e  ricevuto  co- 
munemente, che  per  lo  più  sotto  parlar  figurato,  com- 
prende avvertimenti  attenenti  al  viver  umano  ;  altr.  det- 
tato, adagio. 

—  dii  medich.  Aforismo 

—  dii  nostri  vei.  Proverbio  de'  nostri  maggiori,  de'  nostri  an- 

tenati ;  e  vale  sentenza  che  non  falla.  I  proverbj  som» 
sentenze  passale  in  giudicato,  rbe  cioè,  non  possono  avn 

»  Qm  dii  proverbi.  Proverbista.  Compilator  di  proverbi  " 

che  sta  sui  proverbj. 
Proverbiai.  Proverbiale,  di  proverbio. 
»  Esse  una  rosa  proverbiai.  Andare  in  proverbio ,  estere 

cosa  vulgata. 

Provet.  Provetto  n  provino.  Piccolo  stromento  per  cimentare 
la  qualità  della  polvere  da  schioppo,  fatto  a  guisa  di  corti 
pistola,  con  runtina  al  disopra  dell'acciarino,  la  qoal- 
nello  scoppio  gira  più  0  meno,  segnando,  dal  nomer» 
de' denti  messi  in  giro,  il  grado  di  forza  della  polver. 
sperimentata. 

»  Provetto  0  provino.  Nell'artiglieria,  on  piccolo  morlajo  di 
bronzo,  col  quale  si  cimentano  le  qualità  della  polvere  da 
guerra,  misurando  esattamente  la  gittata  d'un  globo  di 
bronzo  caccialo  da  esso,  dalla  quale  si  determina  la  raaj: 
giore  0  minor  forza  della  polvere. 

Provianda.  Provianda.  Provvisione,  munizione  da  bocca,  vet- 
tovaglia, viveri  per  l'esercito.  Dicesi  talora  per  gli  ufi! 
ziali  ed  impiegati  della  provianda;  ed  anche  i  carri,  le 
vetture,  e  sim.  attenenti  alla  provianda.  • 

Providenssa.  Provvidenza,  previdenza.  Magione  etema,  per 
cui  Dio  conserva  e  regge  le  rose  create. 
»  Provvidenza.  Dicesi  talora  per  provvedimento.  V.  Prove- 
dimcnt.  nel  2°  signif. 

Provincia.  Provincia.  Spazio  di  paese,  che  fa  parte  di  urm 
Stato,  ed  ha  anch'essa  la  sua  città  principale,  nella  qua!>- 
suol  esservi  magistrati  ed  amministrazioni  particolari 
come  nella  capitale  dello  Stato. 

•  Provincia.  Dicesi  in  genere  d'ogni  luogo  dello  Stato,  per 

contrapposto  alla  capitale. 
Provincial.  sost.  Provinciale.  Abilalor  di  provincia. 

•  Provinciale.  Si  dice  altresì  de'  frati  a  chi  tra  loro  è  il  capo 
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di  tutte  le  case  di  religiose  del  suo  ordine,  che  sono  nella 
provincia. 

Provineial.  add.  Provinciale.  Di  o  della  provincia. 
•  Mature  provincia}.  Maniere  o  modi  provinciali,  stile  pro- 
vinciale, di  quelli  della  provincia  ;  cioè  del  modo  di  ve- 
stire, del  modo  di  parlare  e  simili. 

ProvLsion.  Provvisione,  provinone,  provvista.  Quantità  di 
cose  necessarie,  utili  o  indispensabili  per  la  sussi- 
stenza e  mantenimento  di  una  casa,  di  una  città,  di  un 
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»  Provvisione.  Assegnamento  provvisorio. 

»  —  Nel  commercio,  emolumento  che  si  paga  ad  un  nego- 
ziante per  danaro  sborsato  0  per  opera  prestala,  che  si 
dice  anche  onoranza  mercantile. 

»  A  meud  i' provision,  aw.  Per  modo  di  provvisione,  per  ora, 
per  adesso,  per  poco  tempo,  provvisionalmente. 

•  Fé  provision.  Far  provvisione,  provvedere. 
Provisionai  Provvisionale.  Che  è.  per  modo  di  provvisione, 

cioè  per  disposizione  temporaria,  non  definitiva. 

Provisioualme  ni.  Provvisionalmente-.  Per  modo  di  provvisione, 
temporalmente,  provvisoriamente,  per  a  tempo. 

ProvisioRaneot.  Approvvisionamento ,  approvigionamento  ; 
provvedimento,  provvisione,  vettovaglia. 

Protisionr .  sost.  Provvisioniere.  Colui  che  ha  l'incombenza 
di  fare  le  provvisioni. 

PnnisioBé.  ver.  Approvisionare,  approvigionare.  Provvedere, 
far  le  necessarie  provviste,  fornire  di  vettovaglie,  vetto- 
vagliare. 

—  no.  Provvisionare,  provvigionare  alcuno.  Dargli  provvi- 

sione o  stipendio. 

Provisori.  Provvisorio,  temporaneo,  a  tempo;  clic  anche  di- 
cesi interinale. 

Provisoriaineat.  Provvisoriamente.  V.  Provisionalmenl. 

Provista.  Provvista,  provvisione;  provvedimento.  V.  Prove- 
diment  e  Provision. 

•  Provvista,  per  somministranza  di  checchessia. 

■  Fe  prorotta.  Comprare,  acquistar  col  danaro  checchessia, 
per  uso  della  persona  o  famiglia. 

Provai.  Provenire,  derivare,  procedere. 

f'rovoù.  Provenuto,  derivato,  proceduto,  cagionato. 

Provoca,  sost.  (T.  scolasi  ).  Provocazione  (v.  dell'uso).  Gara 
fra  due  scolari,  l'uno  de'  quali  provoca  l'altro  a  dar  saggio 
del  proprio  sapere,  a  fine  di  conseguire,  il  miglior  d'essi, 
alcuna  distinzione  scolastica,  o  per  lo  più  il  posto  di  colui 
che  fu  provocato  ed  é  perdente. 

Provoci.  Provocato.  Mosso,  incitato,  instigato. 

l'rovost,  Prevostora.  V.  Penosi,  Pervostura. 

l'raca.  Parrucca  e  pernici  a .  Amovibile  acconciatura  del  capo, 
fatta  di  capelli  posticci,  per  supplire  alla  calvezza  oper 
nascondere  la  canizie  iCarena,  Prontuario). 

•  Dicesi  talvolta  fig.  per  riprensione  :  onde  Femia  pruca  o 

na  lavada  d"  cassa  a  un.  V.  in  Lavada. 

—  a  cavei  nauseiti.  Parrucca  capinascente. 

—  con  ii  marou.  V.  Maron. 

—  con  la  homo.  V.  Por  ssa. 

»  Con  la  pruca  an  lesta.  Imparruccato. 
»  Servì  d'barba  ed*  prnea.  V.  in  Parla. 
l'rurassa.  Parruccaccia.  Cattiva  o  bruita  parrucca, 
l'indie.  Parrucchiere  o  pcrrucchicre.  Maestro  «li  far  parruc- 
che ,  ed  anche  chi  fa  le  capellature  posticce  d'ogni  ge- 
nere ;  e  per  estcns.  chi  rade  la  barba  ed  acconcia  i  ca- 
pelli ,  perciò  dello  altresì  barbiere  ed  acconciatore  di 
capelli;  nome  quest'ultimo  specialmente  dato  a  quelli  che 
il  capo  alle  donne. 


Pruchin.  Parrucchino,  toppiuo.  Mezza  o  piccola  pamirra, 
che  non  copre  che  l'estremità  superiore  del  capo. 
>  Metaf.  Sbrigliateli,  piccola  riprensione,  rammanzina. 
Prurission.  V.  Procession. 

Prueon.  Frannonnolo.  Dicesi  fig.  ad  uomo  d'età  avanzata , 
che  porta  ampia  parrucca, ed  è  pieno  d'antichi  pregiudizj. 

Prudenssa.  Prudenza.  Virtù  per  cui  l'uomo  giudica  bene  delle 
cose  da  farsi  o  da  fuggirsi;  senno,  soprassenuo,  giudizio, 
sensatezza,  saviezza,  maturità  di  Consilio,  accorgimento, 
cautela,  avvedimento,  discrezione. 

Prudcussial.  Prudenziale.  Agg.  di  cosa  conforme  alla  pru- 
denza. 

Prudrnssialnient.  V.  Prudentemeni . 

Prudent.  Prudente.  Che  ha  prudenti ,  sensato ,  giudizioso  , 
saggio,  consigliato,  avveduto,  avvisato. 

Prudenlfiufnt.  Prudentemente.  Con  prudenza ,  prudenzial- 
mente, consigliatamente,  sensatamente,  giudiziosamente, 
saviamcnle,  avvisatamente. 

Prndo.  Sputatondo,  sputasenno.  Dircsi  in  ischerzo  o  per  de- 
risione a  persona  che  sta  sul  grave,  che  fa  il  ritenuto, 
che  mostra  affettatamente  di  esser  lutto  prudenza,  tutto 
saviezza. 

Prnl.  Prudere,  prurire,  pizzicare.  V.  Pissichè,  Smangi. 
Proibì,  Prnibissioo.  V.  Proibì,  Proibission. 
Prona  (Boi.).  Prugna,  prima,  susina.  V.  Bergna. 

—  <fprw;«M»a  (comun.  al  pi.).  Prune  secche;  cosi  dette  per- 

ché ci  arrivano  per  lo  più  dalla  Provenza  (Francia). 
Prnnela  (Boi.).  Brunella,  altr.  basilico  sabatico.  Pianta  er- 
bacea assai  in  uso  in  medicina,  per  la  sua  qualità  astrin- 
gente, detersiva  e  vulneraria.  Fiorisce  in  giugno,  ed  i 
suoi  fiori  sono  fatti  a  spiga. 

•  Vien  anche  cosi  chiamato  un  panno-lano  raso ,  misto  con 

seta  e  molto  fitto  ;  detto  da'  Francesi  Prunelle. 
Prurito.  Prurito,  prudore,  pnirigine,  pizzicore.  Quel  mordi- 
cimento  che  si  sente  talvolta  nella  pelle,  che  induce  a 
grattare.  V.  Smangison. 

•  Prurito,  fig.  Desiderio,  voglia  grande  di  checchessia. 
Prusii  (Agric).  Piccola  prace  o  striscia  di  terra  rilevati  tra 

una  porca  o  l'altra  che  si  ottiene  nella  seconda  passata 
dell'aratro  in  un  solco  nel  lavorare  un  rampo,  ossia  nel 
rimettere  il  solco. 
Pruss.  (Bot.J.  Pera.  Fruito  di  forma  conica,  piò  o  meno  lungo 
e  grosso  ,  di  cui  ne  esistono  moltissime  varietà ,  sia  di 
grossezza ,  che  di  colore  e  di  sapore.  L'albero  rhe  lo 
produce  dicesi  pero,  ed  in  dial.  Prussi.  V.  Le  parli  es- 
senziali della  pera  sono  il  picciuolo,  la  buccia ,  il  fiore , 
la  polpa  o  carne,  il  torso  o  torsolo,  ed  i  granelli  o  semi. 
V.  Picol,  Pel,  Fior,  Polpa  e  Urtimele  nel  Dizion.  alla 
loro  sede  alfabet. 

—  bergamot.  Pera  bergamotta.  Sorta  di  pera  autunnale. 

—  bianchel.  Pera  primaticcia.  V.  Prua  prentaniè. 

—  boti  rristian  da  iuta.  Pera  buon  cristiano  ;  estiva. 

—  boa  Cristian  da  inverti.  Pera  buon  rrisliauo;  vernina,  da 

cuocersi . 

—  bota....  Pera  sempre  verde,  lunga  ed  assai  grossa,  fatta 

a  somiglianza  di  fiasco  ;  vernerecria,  da  cuocersi. 

—  brut  boti.  Pera  roggia,  settembrina  ;  detta  da  alcuni  pera 

bugiarda. 

—  bure  bianch.  •  •  •  i 

—  buri  gris  da  istà.  .  J  V.  nel  Diz.  in  Duri.  « 

—  buri  gris  da  invern.  ] 

—  camnjin.  Pera  camoglina;  estiva. 

—  carni.  Pera  carovella;  autunnale. 

—  cAèTmfl  d'dùna.,..  Pera  bislunga,  verde  e  rossiccia,  molto 
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saporosa  ;  della  da  Francesi  Cuisse  de  madame  ;  au- 
tunnale. 

Cross  codogn.  Pera  cotogna;  verncrercia,  da  cuocersi. 

—  cossot.  Pera  zuccliettina;  primaticcia  e  scipita. 

—  dii  carbone.  V.  Pnus  lirul  boti. 

—  dobi  fior....  Pera  agostina  o  della  ranapa  ;  estiva. 

—  gioiteti.  Pera  perla  o  diacciuola.  l'era  di  color  dorato  e 

rossa  da  una  parte  ;  estiva,  sfarinata. 

—  ingana  viian.  Pera  gabba  villano;  autunnale. 

—  lira.  Fera  libbra;  vernereccia,  da  cuocersi. 

—  martiri  sech.  Pera  tardiva  d'autunno,  detta  comun.  pera 

martin  secco;  vernina,  si  mangia  si  cruda  che  colta. 

—  motcaUl.  Pera  moscadella  ;  estiva. 

—  moscallin.  Pera  moscadellina  ;  estiva. 
- — prenlaniè  o  laniè.  Pera  primaticcia. 

—  rutnent.  Pera  roggia  o  ruggine  ;  autunnale  (da  non  con- 

fondersi col  Prua  brut  boti). 

—  san  Sermen.  Pera  san  Germano;  vernina. 

—  vigoreusa.  Pera  spina  o  pericarpia;  vernina. 

»  De  un  prua  a  un.  lig.  V.  Lavè  la  Usta  o  '/  contai  a  un. 
«  l.~i  pien  d'pruss.  V.  in  Prussè. 
»  Per  tutte  le  locuzioni  e  frasi  relative  alle  proprietà  delle 
pere,  delle  mele,  non  che  delle  cose  attenenti  ad  esse 
od  a  simili  frutti,  si  compiaccia  il  lettore  di  cercarle  sotto 
la  voce  Fruì  e  Fnita. 
Pruss».  Tassello  a  mano.  Piccola  incudine  ad  uso  de'calderaj; 
ed  è  un  pezzo  di  ferro  traforato,  stiacciato  da  un  capo , 
che  si  appoggia  in  quella  parte  dove  si  vuol  bucare. 
Prussè  (Hot  ).  Pero.  Albero  che  produce  le  pere. 
— -striai.  Pcruggine.  Pero  salvatico. 

*  L7ìi  collivà  a  prust  o  pien  d'pruttè.  Pereto.  Luogo  pian- 

tato di  molti  peri. 
Prussel.  Peruzza.  Piccola  pera. 

Prnssot.  Voce  colla  quale  si  accarezzano  o  si  chiamano  per 

vezzo  i  bambini,  carino,  bimbo,  cecino,  ecc. 
Ps  ps.  Cenno  col  quale  chiamiamo  a  noi  i  cngnnoli  ;  e  talora 

anche  una  persona  che  ri  sia  vicina,  senza  farle  il  nome. 
Psalteri.  Psaltcrio,  e  più  comun.  salterio.  Antico  strumento 

musicale  a  corde,  d'acciajo,  che  si  suonava  coi  ditali  di 

latta. 

Psr.  Pesciaiuolo.  V.  Peste. 

Psela.  Moneta  da  soldi  cinque ,  che  anticam.  era  in  corso  in 
Piemonte. 

»  Dicesi  fig.  per  rimbrotto,  ripassata,  gridata.  V.  Pruchin, 
in  quest'applicazione. 
Psìflhè  (v.  contad.).  V.  Pettiè. 
Pson.  V.  Pman,  nel  2°  sign. 

»  Ette  a  tòch  e  pson.  V.  in  Tóch. 
Pligri.  V.  P'ftgrì. 

Pn  o  Puh....  Voce  o  suono,  che  talvolta  si  manda  fuori,  per 
abbonimento  di  cosa  fetente. 

Pube.  Pube.  Parte  prossima  alle  pudende,  pettignone  :  ossia 
quella  parie  del  corpo  che  è  tra  la  pancia  e  le  parti  ver- 
gognose. 

Pubertà.  Pubertà.  Età  nella  quale  spuntano  i  primi  peli  nel 
pube,  e  in  cui  l'uomo  e  la  donna  divengono  atti  alla  ge- 
nerazione. 

•  Cita  l'è  amor  nen  a  F  età  dia  pubertà.  Impubere.  Che  non 

é  ancor  giunto  alla  pubertà. 
Publicà.  Pubblicato,  publicato,  divulgato,  manifestato. 
Puhlicamenl.  Pubblicamente.  In  pubblico,  in  pien  popolo. 
Publicassion.  Pubblicazione,  pubblicamelo ,  palesamento; 

promulgazione. 

Publico.  sost.  Pubblico,  publico,  comunità,  comune;  od  anche 


tutte  o  buona  parte  delle  persone  dimoranti  in  un  co- 
mune. 

Publico.  add.  Pubblico ,  publico.  Che  é  comune  ad  ognuno. 

contr.  di  privato. 
»  Pubblico,  noto,  manifesto. 
»  An  pnblich.  aw.  In  pubblico.  V.  Publicament. 
■  Dona  publica.  Donna  pubblica,  femmina  mondana,  dotisi 

da  finestra,  ciccantoua,  cantoniera,  meretrice. 

•  Rende  publich.  Far  pubblico,  pubblicare,  metter  in  Ine*. 

V.  Publirhè. 

Publichè.  Pubblicare,  publicarc.  Pubblicamente  nwfestan, 
divolgare,  render  pubblico  e  notorio,  promulgare. 

—  a  son  d'tronba.  Strombazzare.  Pubblicare  a  suon  di  tromba 
Pobliehesse  o  Rendse  poblich.  Pubblicarsi.  Dichiararsi  poi- 

blicamente,  farsi  conoscere  al  pubblico. 

Poblicità.  Pubblicità,  notorietà.  Qualità  di  ciò  che  è  pubblio) 
e  notorio. 
>  Chiassata,  piazzata,  bordello. 
»  Fe  una  publicità  Fare  una  piazzata.  Dicesi  del  dar  liu- 
teria di  ridere  alla  genie  col  pubblicarsi  cosa  che  sarii 
stato  meglio  Licerla. 

Podirissia.  Pudicizia.  Virtù  per  la  quale  l'uomo  si  vergopiJ 
non  solo  di  fare  o  dire  cose  oscene,  ma  ancora  di  ve- 
derle, d'intenderle;  pudore,  verecondia. 

Pudor.  Pudore,  ro>sore.  Avversione  dell'animo  dalle  cose  latdc 
per  paura  di  cadere  in  quelle. 

Pueril.  Puerile,  fanciullesco,  da  fanciullo. 

Puerilità.  Puerilità.  Azione  puerile,  fanciullaggine. 

Puerpera.  Puerpera.  V.  Pajolà. 

Puerperi.  Puerperio.  V.  Pajola. 

Pngn.  Pugno.  La  man  serrata. 
»  Pugno.  Dicesi  anche  la  percossa  che  si  dà  col  pugno,  della 
altresì  punzone ,  rogiolone ,  sgrugno ,  sgrugnati ,  sgn> 
gnone. 

»  -  Quella  quantità  di  materia  che  può  contenere  la  num 

serrata.  V.  in  Pugna. 
»  —  Talvolta  si  dice  per  mano  :  come  Ricevuta  [aita  i  t»r 

pugn.  Ricevati  fatta  di  mio  pugno,  cioè1  di  mia  bttM 

—  dait  prr  ponta.  Frucone.  Pugno  dato  per  punta. 

—  dait  sol  al  manton.  Sorgozzone,  sommommolo.  Colpo  k> 

sotto  il  mento. 

—  dait  tot  l'ossela.  Garontolo.  Pugno  dato  sotto  l'ascella. 

—  dait  sol  man.  Cazzotto.  Pugno  forte  dato  sotto  mano. 
»  Arpie  un  pugn.  V.  in  -eguito  De  un  pugn. 

»  Aveje  una  cosa  an  pugn.  fig.  Tener  una  cosa  in  pugw 
averla  nel  carniere.  Tener  di  certo,  tenersi  o  farsi  sicore 

»  Cose  ch'a  fan  a  pugn  tra  S /or.  fig.  Cose  che  sono  incol- 
lisione, che  ripugnano,  che  contrastano  tra  di  loro. 

»  De  un  pugn  o  d' pugn.  Menare,  appiccicare,  sprangar  un 
pugno.  Dar  pugna,  percuotere  con  pugna. 

»  Gingador  da  pugn.  Pogilblore.  Giuocalor  di  pugna.  I 
giuoco  chiamasi  pugillato. 

*  Giughè  a  pugn.  V.  in  Ciughè. 

»  Cinga  strens  ej  pngn.  V.  in  Giugo.  Anche  i  Frane,  diwf1'' 
En  juillet  la  faucille  en  poignet ,  trasferendo  al  toglie 
il  nostro  dettalo. 
»  Mordse  ii  pugn.  Mordersi  le  mani  o  le  dita.  V.  in  Stori' 
»  In  pugn  o  I  na  pugnò  d' geni.  Un  branco  di  gente. 
Pugnà  Pugnetto,  pugncllo,  pngnuolo,  ed  anche  pugno.  TsnU 
materia  quanta  si  può  serrare  in  una  roano  chiusa.  0« 
per  Pugnà  voglia  intendersi  manata,  manciata,  ri" 
quanta  materia  si  possa  tenere  in  una  mano  non  affitto 
chiusa,  allora  veggasi  Mano  e  lirancà. 

—  <Tspt.  V.  in  Manà. 
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Pugna.  Presa,  pugnelta.  Specie  di  guancialino  di  cenci  im- 
bottito, per  non  iscotiarsi  la  mano  la  donna  che  stira, 
nel  tener  in  pugno  la  maniglia  del  ferro  (Carena,  Pron- 
tuario). 

Pugnai.  Pugnale.  Anne  corta  da  ferir  di  punta;  altr.  stilo  o 
stiletto. 

■  Impugnatura,  presa.  La  parte,  onde  s'impugna  o  si  prende 

con  mano  alcuna  cosa. 
Pugnale.  V.  Stille. 

Pugna  tè.  Cazzottare,  garontolare.  Appiccicar,  menar  pugna, 

dar  cazzotti,  percuoter  co'  pugni. 
Pugnatesse.  Fare  alle  pugna,  darsi  delle  pugna.  Percuotersi 

co'  pugni. 

Pngnel.  La  giuntura  o  i  polsi  della  mano. 

Puija.  Pipita.  V.  Pevìa. 

Puisè  (dal  frane.  Puiser).  Attignere,  cavare. 

—  fin  ch'ai  na  j'è.  Esaurire  (direbbesi  d'una  sorgente,  ma 
nel  fìg.  di  checchessia). 

Pules  (Eniom.).  Pulce.  Insetto  notissimo. 
»  Aveje  la  camita  tuta  scagassà  da  le  pula.  Aver  la  ca- 
micia tutta  indanajata  o  biliotlata  dalle  pulci  o  tutta  piena 
di  marzocchi  o  di  succi  di  pulci  (Cherubini,  Diùonario 
Milanese). 

■  Butè  o  /•;.-;.•  una  pules  ani  j'orìe.  Mettere  o  entrare  una 

pulce  nell'orecchio  o  una  zanzara  nella  testa.  Dire  o 
ascoltare  una  cosa  che  tenga  in  confusione  o  dia  da  pen- 
sare. Si  dice  anche  sufolar  negli  orecchi. 
»  Chi  dèùrm  con  ii  can  as  leva  con  le  pulet.  Chi  donne  co' 
cani  si  leva  colle  pulci  ;  chi  usa  collo  zoppo  gli  se  ne 
appicca.  Prov.  dinotanti,  che  nel  conversare  con  alcuno 
s'apprendono  e  si  pigliano  le  sue  maniere  ;  od  anche  chi 
pratica  male  ne  riceve  danno. 

•  0i;  la  cassa  a  le  pules.  Spulciarsi.  Torsi  via  da  dosso  le 

pulci. 

•  Erba  die  pules.  V.  in  Erba. 

•  Esse  com  custodi  un  savh  d' pules.  Essere  come  custodire 
un  sacco  di  pulci  ;  cioè  cosa  difficilissima  da  custodire. 


tosto  pel  gorgogliare,  gonfiare  in  bolle,  che  è  il  proprio 

effetto  dell'aria  cacciata  su  dal  fondo  dell'acqua. 
Puuas  (Eniom.).  Cimice  di  campagna  o  bupreste  ;  la  Cimex 

prasinus  ed  il  Cimex  rvfìpes  di  L. 
Punì.  Punire.  Dar  pena  conveniente  al  fallo  ;  castigare.  Vedi 

Castighè. 

Punission.  Punizione,  punigione,  punimento.  Pena  data  per 
falli  commessi,  castigo. 
■  A  basta  nen  el  erte,  dot  ai  veul  la  punission.  V.  in  Criè. 
»  La  punission  risparmia,  sovens  a  porla  dcative  conse- 
guensse.  V.  in  Castigh. 
Pupa.  Poppa.  Parte  nota  dell'animale,  altrìm.  mammella, 
mamma,  tetta  ;  ed  anche  poccia,  cizza,  zizza,  zinna  ;  e 
dai  bambini,  doccia. 

—  pi.  cravine.  Poppe  caprine  ;  cioè  disgiunte  ;  il  suo  contr. 

é  poppe  raggiunte. 

—  pi.  pape.  Tette  o  mamme  vizze,  floscie,  cascanti,  pendute, 

sgonfiate,  a  borsa,  poppe  a  dondoloni,  sbonzolanli,  e 
scherz.  fichi  secchi,  bozzacchioni,  bariglioni  cascanti, 


»  0  bela  !  fina  a  le  pules  ai  ven  la  loss. 


Ogni  gatta 


vuole  il  sonaglio  ;  ogni  ccucio  vuol  entrar  in  bucato  ; 
cioè  ciascuno  pretende  d'apparire  e  far  rumore. 
»  Pien  o  Cariò  d'pules.  Pulcioso.  Che  ha  moto  pulci  ad- 
dosso. 

»  Seme  le  pules  a  un.  lìg.  Rivedere  o  stringere  il  pelo, 
riandare  o  riveder  le  bucce  ad  uno  ;  vale  rivedergli  seve- 
rissimamente il  conto  delle  sue  azioni. 

>  Sopatesse  le  pules.  Scuotersi  le  pulci  dalle  vesti.  V.  sopra 
De  la  cassa  a  le  pules. 

•  Tut  mangia  da  le  pules.  Tutto  morsicato  dalle  pulci. 

»  Una  pules  ch'a  veld  dita  con  un  bai.  I  granchi  credono 
o  vogliono  mordere  le  balene.  Si  dice  proverbialmente 
quando  uno  di  poca  forza,  si  vuol  mettere  a  contrastare 
con  uno  grande  e  gagliardo. 
Pulitura.  V.  Politura. 

Pulpil.  Pulpito,  pergamo.  Luogo  rilevalo  da  predicare. 

Pulsassiou.  Pulsazione.  Battuta  del  polso,  che  si  sente  in  al- 
cune parti  del  corpo,  nel  libero  corso  delle  arterie  e  vene 
pulsatili. 

Pulsc  o  Pulserà.  Pulciajo  (uso  tose).  Luogo  o  roba  piena  di 
pulci. 

Pululè.  Pullulare.  Il  mandar  fuori  che  fanno  le  piante  i  ger- 
mogli, germogliare. 

»  Pullulare,  lìg.  Dicpsi  particolarm.  dello  spuntare  c  molti- 
plicarsi di  alcuni  insetti  in  qualche  luogo. 

»  —  Si  dice  altresì  del  sorgere  dell'acqua,  scaturire  ;  o  piut- 


>  De  la  pupa.  Dar  la  poppa,  dare  il  latte,  allattare,  tener 
a  petto. 

»  El  t  in  a  l'è  la  pupa  dii  tei.  Il  vino  è  la  poppa  de'  vecchi. 
Al  qual  dettalo  si  può  aggiugnerc  i  seguenti  due  versi  : 


Alle  barbe  che  vengon  fiorite 
Non  più  gonne,  ma  suco  di  vite. 

»  Marna  da  pupa.  Pargoletto  o  bambino  da  poppa  o  da  latte 
o  lattante. 

»  Leve  la  pupa  o  D^spupè.  V.  quest'ultima  parola, 
i  Ponto  dia  pupa  o  Mumin.  Capezzolo,  zczzolo,  papilla. 
Pupario,  fig.  Semplice,  inesperto,  novizio,  poco  pratico  delle 

cose  del  mondo  ;  avannotto,  cucciolo,  pupillo. 
Popass  (Agric).  Puppajone,  baslardone,  succhione.  Damo 
rigoglioso,  ma  infruttifero,  cui  talvolta  varj  ne  manda 
fuori  una  pianta  pel  troppo  suo  vigore,  che  spesse  volle 
le  impediscono  di  fruttificare. 
Pupassa.  Poppacela.  Grossa  mammella. 

•  Ch'a  la  d'pupasse.  Pocciosa.  Che  ha  gran  pocce  o  poppe. 
Pupe.  Poppare,  tettare,  pocciare,  zinnarc.  Succiare  il  latte 
dalle  poppe  o  lette  o  pocce  o  zinne  ;  fanciullescamente 
crocciare . 

»  Poppare.  Per  simil.  attrane,  imbeversi. 

■  Fare  il  linguino.  Boccheggiare.  Fare  quel  movimento  delle 

labbra  come  se  si" poppasse. 
»  Zizzolare.  Diccsi  per  ischerzo,  per  bere  mollo  vino. 

—  lait.  fig.  Compiacersi,  duellarsi,  godere,  parer  proprio 

d'andar  a  nozze,  essere  nella  su 

—  un.  fig.  V.  in  Mouse,  nel  2°  signif. 
»  Amttsesse  com  pupe  'n  ciò.  Annojarsi  sommamente,  mor- 
talmente. 

»  Aveje  pupa  poch.  Dicesi  per  ischerzo,  parlando  di  per- 
sona ;  e  vale  essere  di  poca  o  piccola  levatura,  aver  poca 
levatura  o  tessitura,  esser  soro  o  novizio. 
Pupeta.  V.  Pupina. 

PupH.  Pupillo.  Quegli  che  rimane  dopo  la  morte  del  padre 

minore  d'eia. 
»  Pupillo,  fig.  Semplice,  novizio,  contr.  d'accorto. 
.  Pi  nen  esse  pupil.  Esser  fuori  de'  pupilli,  non  aver  bisogno 
di  tutore.  Dicesi  talvolta  per  ironia  ad  una  persona 
destra  ed  avveduta. 
Pupila  di  fui.  Pupilla,     j  y  jn  m 

»  Ubate  le  jmpile  dj'Tìii.  ) 
Pupilar.  Pupillare,  di  pupillo.  Dicesi  per  lo  più  per  agg.  d'età. 
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Ptipina  Poppellina,  mamrnellina,  raammelluccia,  lettola.  Pic- 
cola poppa. 

Popoira.  Poppatojo.  Stromcnto  per  trarre  il  latte  dalle  poppe 
delle  donne,  quando  ne  hanno  soverchia  copia. 
-  Dicesi  anche  ad  una  specie  di  scodella  con  beccuccio,  che 
s'usa  per  dar  bere  agli  ammalati. 

Popò.  V.  Popò. 

Par.  add.  Puro,  netto,  mondo,  senza  macchia;  >chielto. 
leale. 

»  Puro.  Che  non  ha  in  sé  miscuglio  che  lo  reuda  meno  sin- 
cero e  perfetto,  semplice,  mero,  prcllu. 

•  —  Purgato,  limpido,  purificato. 

»  — Non  macchiato  di  vizio  o  iolpa  contro  l'onestà,  incor- 
rotto, incontaminato,  illibato,  onesto. 

»  —  Agg.  di  stoffa,  nastro  o  siin.  Che  non  è  fatto  a  opera, 
piano. 

i  Talora  vale  solo.  /  f38  un  pur  sai  ani  la  bontà.  Ho  un 
solo  scudo  nella  borsa,  ovvero  non  ho  che  un  solo 
scudo. 

—  e  mer.  Puro  e  mero,  affatto  puro,  sincero,  purissimo. 

»  A  Tè  una  pura  e  mera  faeessia.  Ella  è  una  pura  e  mera 
facezia,  cioè  una  semplice  facezia. 

•  A  l'è  un  pur  e  mer  eapristi.  Egli  è  un  puro  e  mero  ca- 

priccio, non  é  altro  che  un  capriccio. 
»  Cofe  pur.  Caffé  schietto,  che  nell'uso  dicesi  caffé  nero. 
.  Vin  pur.  Vino  puro  o  pretto  0  mero  o  schietto  ;  cioè  non 

mescolato,  non  innacquato. 
Pur,  Para,  Epura,  av.  Pure,  ciò  non  ostante,  tuttavia,  non 

di  meno,  non  pertanto,  per  altro,  con  lutto  ciò.  Se  ben 

a  tmia  pura  rrità,  pura  i  n'a  son  nen  pertuas.  Sebbene 

il  vostro  asserto  appaja  pretta  verità,  ciò  non  ostante 

non  ne  sono  persuaso. 
»  Pure.  Particella  riempitiva  che  aggiunge  forza,  maggior 

evidenza.  Finirne  pur  disposi  a  parli.  Fossero  eglino 

pur  disposti  a  partire. 
>  —  Ande  pura.  Andate  pure,  andate  liberamente,  senza 

riguardo,  a  vostra  posta,  a  vostro  senno. 
»  —  Fusslo  pur!  Pur  beato  se  cosi  fosse  ! 

—  Irop  !  Pur  troppo!  Pur  d'avanzo  !  Così  non  fosse! 
Pnramtnt.  Puramente,  semplicemente,  solamente,  unica- 
mente. 

Purea  (T.  de'  cuochi).  Macco.  Specie  di  poltiglia  fatta  di  le- 
gumi, di  patate  e  d'altre  simili  cose,  lessale,  pestate  e 
passate  al  colino  o  colahrodo,  ridotte  cosi  in  pasta  tenera 
più  o  meno  liquida,  che  si  fanno  cuocere  nel  brodo  per 
minestra  o  come  intinto  ne'  piatti  di  carne  all'umido.  Si 
va  introducendo  anche  in  Toscana  l'uso  di  dir  purea 
(Carena,  Prontuario).  , 

Puressa.  Purezza,  purità,  mondezza,  nettezza. 
•'Parma,  purità,  schiettezza,  sincerità,  lealtà,  rettitudine, 
integrità. 

•  —  Incontaminazione,  incorruzione,  pudicizia. 

Purga.  Purga,  purgante  (in  forza  disosl.).  .Medicamento  pur- 
gativo, cioè  che  promuove  l'evacuazione  intestinale. 
»  Purga,  mestruazione,  mestruo,  menstruo.  Purga  ili  sangue 
che  ogni  mese  hanno  le  donne. 

—  pi.  bianche  (Med.).  Leucorrea.  Scolo  d'umore  bianco,  gial- 

liccio o  verdastro,  portato  dalla  membrana,  che  cnopre 
l'interno  delle  parti  genitali  della  donna;  volgarm.  fiori 
bianchi. 

»  Pie  una  purga.  Fare  una  purga,  purgarsi. 
Purga.  Purgalo;  mondato;  corretto.  V.  Purghi. 
Puruada.  Purgazione,  pnrgagione.  Il  punire  0  p„rg;ir>i. 
Purgane  «ut.  V  .  Purga. 


Porgane  add.  Purgante.  Che  ha  virtù  di  purgare,  purgativo, 

evacuativo,  solutivo,  catartico. 
Purgativ.  V.  Purgant,  add. 

Purgalor.  Purgatore,  purgatojo  o  bottino.  In  architeli,  luo* 
murato  per  ricevere  le  acque  piovane,  da  cui  si  tramai 
dano  nelle  cisterne,  purgate  che  sieno  dalle  lordure. 
»  Purgo.  Luogo  dove  si  purgano  i  pannilani,  cavanoW 
l'olio. 

Purgatori  o  Purga  (Furi.  Purgatorio.  Luogo  dove  le  animi 
che  morirono  senza  aver  abbastanza  soddisfatto  la  divin  i 
giustizia,  patiscono  pena  temporale,  per  purgarsi  da 
loro  peccati. 

»  Purgatorio.  Dicesi  per  simil.  di  qualunque  pena  o  travagl 
grande. 

•  Anime  del  purgatori.  Anime  purganti. 

•  Esse  ant  le  pene  d4  purgatori,  fig.  Sostener  dure  peik, 

soffrir  pene  angosciose,  vivere  penosissimamente,  esser 
in  luogo  penoso. 
Purgatura.  Purgatura,  immondizia;  cioè  quello  che  si  ttu 
dalle  cose  che  si  purgano  ;  parlandosi  di  biade,  vagfa- 
tura,  se  di  erbaggi,  nettatura. 
Purghe.  Purgare.  Dar  medicamenti  purgativi. 
»  Purgare.  Tor  via  l'immondizia  e  la  bruttura,  nettare. 

pulire,  mondare,  purificare. 
»  —  metaf.  Espiare  la  colpa. 

»  Parlandosi  di  piaghe  o  sim.  suppurare,  venir  a  suppura- 
zione; ed  alquanto  più,  stillare. 

—  o  Arsenssè  un  pan.  Purgare  o  risciacquare  un  pariti" 

Batterlo  nel  ceppo  per  ispogliarlo  delle  sozzure. 

—  per  tot  e  per  dtor.  Purgar  per  vomito  e  per  secesse.. 
Purghesse.  Purgarsi.  Pigliar  rimedj  purgativi. 
Porgitela  o  P'cita  porga.  Purghelta.  Piccola  purga  e  leggio 
Purifica.  Purificato.  Fatto  puro,  mondo,  netto. 
Pnrirkassion.  Purificazione,  purificamento.  L'atto  di  puri- 
ficare. 

»  Purificazione.  Quella  benedizione  che  ricevono  le  donn> 
dopo  il  parto,  la  prima  volta  che  vanno  alla  Chiesa,  ebr 
dicesi  andare  in  santo. 

•  —  Festa  solenne,  con  cui  la  Chiesa  commemora  il  giorn" 

in  cui  la  B.  Vergine  presentò  al  tempio  il  divin  pargo- 
letto, quaranta  di  dopo  il  SS.  Natale,  per  ubbidire  ali* 
legge  di  Mosé  prescrivente  il  rito  della  purificazione. 
»  —  Parte  della  messa  avanti  l'ultima  abluzione. 

Pnrifleator.  Purilicatojo.  Pannicello  lino,  col  quale  il  sacer- 
dote, netta  e  pulisce  il  calice  e  la  patena. 

Parifichi.  Purificare.  Far  puro,  mondo,  netto.  Purgare  <b 
ogni  macchia  e  da  ogni  vizio. 

Puriflchesse.  Purificarsi.  Divenir  puro. 

Parità.  Purità.  Inconlaminazione,  innocenza  del  cuore,  can- 
dore. 

Punii.  V.  Porssil. 

Pur  Irop.  V.  in  Pur,  av. 

Pusilanim.  Pusillanime.  Di  poro  animo,  timido,  perito*. 

debole  ;  pauroso  ;  codardo. 
Posilanimilà.  Pusillanimità.  Debolezza  o  piccolezza  d'animo. 

timidità;  paura;  vigliaccheria,  codardia. 
Puss  (Med.).  Pus.  Sangue  putrefatto,  umore  corrotto,  marna. 

puzza. 

Poss.  add.  Lezioso,  smanceroso,  cirheroso,  niimmoso,  altoso, 
mormieroso,  smorfioso,  cascante  di  vezzi,  che  procelle 
con  lezj,  che  ama  le  moine,  che  vuol  essere  carezzato. 

Pnssià.  Fanciullo  troppo  accarezzalo,  .trattato 
con  soverchia  delicatezza  e  morbidezza. 

Possiè,  Far  moine,  vezzeggiare.  V.  Papnlr. 
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Pll8*Ìe*Sf .  V.  Papotetse. 

Pussiogna.  Lezio,  leziosaggine,  smanceria,  smagic,  smorfia. 
Modo  pieno  di  mollezza  e  di  affettazione,  usi: .  dai  fan- 
ciulli, che  furono  allevati  con  morbidezza,  c  troppo  vez- 
zeggiali. 

»  Dicesi  parimenti  dell'educazione  data  ai  fanciulli  in  tal 
modo,  della  soverchia  condiscendenza  loro  accordala, 
delle  moine,  vezzi,  delicature  loro  usale  e  fatte,  che  li 
rende  guasti,  delicati,  effeminali  e  capricciosi. 
Pusslagi.  Virginità,  pulcellaggio,  fior  verginale.  Qualità  c 
slato  di  vergine. 

»  Pie  rt  pustlagi.  Rompere  il  sigillo  verginale,  fig.  Defio- 
rare. 

Pustola.  Pustola,  pustula,  vescichetta  Enfiatura  o  Imllicola, 
che  viene  alla  pelle,  ed  una  volta  diminuita  si  cuopre 
di  una  crosta  risultante  dalla  disseccazione  della  marcia. 

l'Illa  (Ornilo!.).  Nome  che  si  dà  nelle  Alpi  a  la  Pupù.  V. 

Potala.  Puttana.  Femmina  che  per  mercede  fa  copia  di  sé 
altrui;  meretrice,  femmina  di  mondo,  mondana,  cial- 
trona, baldracca,  lupa,  bagascia,  giumenta,  mandrac- 
chia,  sgualdrina,  baldriana,  cantoniera,  femmina  di  par- 
tito, da  conio,  ciccantona,  zimarrìna,  landra,  briffalda, 
lo  va,  giovenca,  zambracca,  buona  roba,  putta,  corti- 
giana. Chi  la  mantiene  è  bertone  ;  chi  l'amoreggia  drudo, 
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—  veja.  Putta  scodata,  volpone,  astutaccio.  Dicesi  ad 
e  scaltrito. 


»  Dio  am  qoardn  da  osto  nnw,  e  da  pillami  veja.  Dio  mi 
guardi  da  oste  nuovo  e  da  puttana  vecchia.  Prov.  espri- 
mente che  da  colali  persone  é  agevole  essere  ingan- 
nato. 

»  Fe  la  pulana.  l'ultauare,  meretricare 

»  Frequente  le  pittane.  Pultaneggiare.  Frequentar  le  put 

tane,  bordellare. 
»  La  pulana  fila.  La  puttana  fila.  Si  dice  in  prov.  quando 
veggiamo  alcuno  affaticarsi  contro  il  suo  solito,  che  di- 
noia  aver  gran  bisogno. 
Pulanassa.  Pultanaecia.  Pegg.  di  puttana. 
Putanè.  Puttaniere,  bordelliere.  Chi  attende  a  puttane,  chi 

freipienta  bordello. 
Putaursira.  Puttanesimo,  puttanismo,  puttaneiia.  Il  polla- 
li pggiare. 

PutauMa.  Puttanella,  mimetla,  sgualdrinella. 
Putativ.  Pulalivo.  Tenuto,  riputato  per  tale.  Agg.  per  lo  piti 
di  padre. 

Putin.  Pollino,  putello,  fanciullino,  fancinllctlo.  Piccolo  ra- 
gazzo ;  e  dicesi  per  lo  più  di  quelli  fatti  in  scultura  »  in 
pittura,  rappresentanti  angeli,  cherubini,  ecc. 

Putrefait.  Putrefatto,  c  i  rotto,  impuzzolito,  infracidato,  in- 
fradiciato, infracidilo,  imputridito:  ed  alla  lat.  tabefatto. 

Putrefa  i  i  n  Putrefazione,  putrescenza,  corruzione. 

Potrefesse.  Putrefarsi,  corrompersi,  imputridire,  infracidarsi, 
venir  a  corruzione. 

Putrii.  Putrido,  fracido,  fradicio,  guasto,  corrolto. 


Q 


Q.  Decima  sesta  lettera  dell'alfabeto,  e  duodecima  delle  con- 
sonanti ;  e  si  articola  allo  stesso  modo  che  il  C  gutturale. 
Qua,  ripetuto,  esprime  la  voce  della  cornacchia,  ed  il  gracidar 

de'  ranocchi.  V.  Qua  qua. 
Qnaee.  Quatto.  Chinato  e  basso  per  celarsi  all'altrui  vista, 
cioè  stretto  e  raccolto  in  sé.  Per  tutte  le  altre  frasi  qui 
non  registrate,  veggasi  Chiet. 
—  quacc.  avv.  Quatto  quatto,  cheli  e  chinati,  quatton  quat- 
tone, lemme  lemme,  cheto  cheto,  a  chetichella,  a  che- 
tichelli,  chetamente,  cheton  rhelone,  quattamente, 
chiotto,  chetissimamente,  chinatamente.  Modi  avverti, 
esprimenti  il,  non  si  lasciar  sentire  né  vedere;  e  fig. 
procedere  cautamente  e  di  nascosto  in  checchessia. 
•  Sle  qHacc.  Zittire,  star  chiotto. 

esse  o  Quarionesse.  Acquattarsi,  accoccolarsi,  acchioc- 
ciolarsi, accovacciarsi,  rannicchiarsi,  star  conoloni, 
raggrìcchiarsi,  accosciarsi.  Farsi  tutto  in  un  gruppo; 
cioè  ristringersi  nelle  coscie,  abbassandosi  più  che  si 
può  per  non  esser  veduto;  e  talora  sempl.  nascondersi. 

Quacquero  o  quacchero.  Nome  che  significa  Tre- 
mante, c  che  si  dà  ai  seguaci  di  una  setta,  che  com- 
parve in  Inghilterra  nel  1G00  circa.  Il  culto  che  pro- 
fessa é  semplicissimo:  la  necessità  dell'inspirazione  divina 
per  salvarsi,  un  continuo  timore  de'  giodizj  di  Dio,  da 
cui  i  settarj  ebbero  il  nome  di  Tremanti. 

Guai»  Piti-»  Pu* -Itai.  Noi. 


Quarta,  Quartana.  Acquattalo,  acchiocciolato,  accoccolato, 
accovacciato,  rannicchiato,  raggricchiato,  accosciato. 
Ristretto  in  se  slesso. 

Qnader.  sost.  Quadro.  Pittura  in  tela  o  in  legname,  acromo-Af 
data  in  telajo  di  forma  quadrilatera,  ed  anche  ovale 
od  altra.  Nell'uso  dicesi  anche  al  telajo  stesso  o  alla 
cornice. 

»  Quadro.  Figura  quadrala  di  angoli  uguali. 

•  —  Spartimento  quadrato  nei  giardini  o  ne'  campi. 

»  —  fig.  Ritratto,  pittura.  Descrizione  naturale  ed  al  vivo, 
fatta  a  voce  o  per  iscritto  di  una  persona  o  di  una 
cosa. 

»  —  Nel  num.  del  più.  dicesi  ad  uno  de'  seroi  delle  carte 

da  giuoco,  altr.  mattone. 
»  NegoKsianl  da  quader.  V.  Quadrari. 

•  Squadra  zoppa,  altr.  calandrino  (T.  de'legnaj.  e  de*  la- 

stricai.). Specie  di  piffcrello,  cioè  squadra  mobile,  le  cui 
braccia  girevolmente  imperniale  a  modo  di  compasso, 
possono  aprirsi  ad  ogni  maniera,  e  serve  a  prendere  i 
varj  angoli,  acuii,  ottusi,  sporgenti  o  rientranti. 
Quader.  add.  Quadro.  Di  figura  quadra. 

»  Quadro,  fig.  Scimunito,  sciocco,  gnocco,  goffo,  ignorante. 
Per  es.  Paisan  quader.  V.  in  Paisan. 

«  D' forma  quadra.  Quadriforme.  Che  é  di  forma  quadra. 

•  Von  quadra.  V  Vos  quadra  sotto  quest'ultima  panda. 
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Quadern.  Quaderno.  Punto  de'  dadi,  quando  ciascuno  dei  due 
scuopre  quattro. 
»  Quaderno.  Parlandosi  di  carta  dicesi  di  cinque  quinterni 
(quinternet)  ossia  venticinque  fogli  messi  insieme  :  cosi 
ne' Dizionarj.  Pcr0  I  uso  attuale  non  corrisponde  a  tal 
numero,  ed  il  quaderno  é  composto  di  quattro  quinterni 
di  fogli  6  caduno,  che  in  totale  non  darebbe  che  •'...•li  24. 
Combinazione  anche  questa  impropria,  dacché  il  quin- 
terno dovrebbe  cornporsi  di  5  fogli,  ciò  che  stabilirebbe 
esalta  la  definizione  snpracitata  de'  Dizionarj  ;  ma  il  fatto 
sta,  che  i  quinkrnetti  fra  noi  sono  tulli  di  0  fogli  caduno 
e  non  di  cinque. 

•  —  Libro  in  cui  si  registrano  conti,  memorie,  ecc.  e  cor- 

risponde a  Scartari.  V. 
i  Si  dice  pur  anche  di  quattro  numeri  giuocati  ed  estratti 

al  lotto.  V.  Qualemo. 
Quadernari.  Quadernario  o  quartina.  V.  Quartina  nel  Diz. 
Quaderlin.  V.  Quadreria. 
QuadertOB.  V.  Quadratoti. 

Quadrà.  add.  Quadrato.  Ridotto  in  forma  quadra,  più  comun. 
riquadrato. 

»  Quadrato,  per  cubico;  cioè  di  sei  facce  quadrate  uguali, 
come  sono  i  dadi. 

•  —  Parlandosi  di  persona,  vale  compresso,  traversato. 

•  Numer  quadrò.  Numero  quadrato.  Ciò  che  risulta  dalla 

moltiplicazione  di  un  numero  in  se  medesimo. 
»  Pe  quadrà.  Piede  quadralo.  Superficie  quadra,  che  ha  un 
piede  di  lunghezza  per  ogni  lato. 

•  Radi»  quadrà.  V.  in  fìadi$. 

»  Vos  quadrà.  Voce  quadrato;  cioè  maschile,  forte,  piena, 
robusta. 

Quadragenari.  Quadragenario.  Chi  è  in  età  di  quarant  anni. 
Qnadraiigolar.  Quadrangolare.  Di  figura  di  quadrangolo,  che 

ha  quattro  angoli. 
Qnadrant.  Quadrante.  La  quarta  parte  della  circonferenza  del 

cerchio  ;  altr.  quadra. 
»  Quadrante.  Dicesi  abusivamente  per  la  mostra  dell'oriuolo 

a  ruote,  la  quale  presenta  un  cerchio  intero. 
Quadrari  o  Ncgossiant  da  quader.  Quadrare.  Mercante,  ven- 

ditor  di  quadri. 
Quadrarla.  Quadreria.  Quantità,  collezione  di  quadri. 
Quadrato,  sost.  Quadrato.  Figura  piana  di  quattro  lati  uguali. 
»  Quadrato.  Presso  gli  stampatori  pezzo  di  metallo  di  forma 

quadra,  più  basso  delle  lettere. 
»  —  Nella  milizia,  battaglione  o  colonna  di  soldati  in  ordine 

quadrangolare,  facendo  fronte  da  tutti  quattro  i  lati  al- 
l'inimico. 
Quadrato,  add.  V.  Quadrà. 

Quadratura.  Quadratura,  quadramelo.  Il  quadrare,  cioè  ri- 
durre in  figura  quadra  o  in  quadrato. 
»  De»  metri  an  quadratura.  Dieci  metri  in  quadratura  o  in 
quadrato.  Superficie  quadrilatera,  che  ha  dieci  metri  di 
lunghezza  per  ogni  lato. 

•  Dipinge  an  quadratura  o  fiiquadrè.  Dipingere  di  quadra- 

tura, cioè  prospettive,  fregi,  soffitti,  facciale  e  simili. 

•  Travajè  d' quadratura .  Lavorar  di  quadro,  dicono  i  legna- 

iuoli, a  differenza  di  lavorar  d'intaglio  ;  ed  è  quel  lavoro 
in  cui  si  adopera  la  squadra,  le  seste,  e  che  ha  angoli 
e  cantonate. 

Quadre.  Quadrare,  e  più  comun.  riquadrare,  squadrare.  Ri- 
durre in  quadro  o  in  forme  quadre  o  ad  angoli  retti 
checchessia. 

»  Quadrare  (n.  ass.).  Piacere,  soddisfare,  garbare,  accomo- 
darsi. 


Quadre.  Quadrare.  Star  bene,  convenire,  affarsi. 
Quadrela.  Quadrella.  Specie  di  lima  grossa  quadrangolare. 
Qaadrele,  pi.  o  Quadrilia.  Lo  stesso  che  Quadern,  nel  1°  signi- 
ficato. 

Quadret.  Quadretto.  Piccolo  quadro. 
»  Travaj  a  quadret.  Lavoro  a  scacchi  ;  cioè  fatto  a  forma  Ji 
quadretti. 

Quadrello.  Quadrettino.  Din»,  di  quadretto. 
Quadretoi.  Dado.  Specie  di  munizione  di  piombo  da  archi- 
buso. 

»  Quadrello,  quadruccio,  ed  anche  ambrogetta  (uso  tose.). 
Sorta  di  mattone  di  forma  quadrala  per  ammattonare  il 
piano  delle  stanze  ;  od  altr.  per  pavimentar  le  stanze. 
V.  Pianeta. 
*  Dicesi  talvolta  per  Limbes.  V. 

Quadrilia.  Quadriglio.  Sorta  di  giuoco  d'ombre,  che  giuocasi 
fra  quattro. 
»  Diccsi  anche  per  Quadern  nel  1°  signif.  V. 

Quadrilia.  Quadriglia.  Danza  a  quattro  od  otto  persone,  di 
carattere  molto  gajo,  colla  melodia  in  tempo  di  dupla, 
con  due  riprese  di  otto  battute  per  ciascheduna,  e  di 
movimento  vivace. 

Quadriliè  (A),  avv.  A  scacchi,  scaccalo,  scaccheggiato.  Dicesi 
di  stoffa  o  simile;  a  Firenze  volgarm.  a  dama,  a  qua- 
dretti. 

Quadrìlion  Milione  di  milioni. 

Quadrinestr.  V.  Quartè  o  Trimestr. 

Quadrupede.  Quadrupede,  quadrupedo.  Che  ha  quattro  piedi; 

e  diresi  solam.  degli  animali. 
Quadruplici.  Quadruplicato.  Raddoppiato  due  volte. 
Quadruplichi.  Quadruplicare.  Moltiplicare  per  quadruplo 

per  quattro. 

Quadrupli).  Quadruplo.  Quattro  volte  maggiore. 
»  Quadruplo.  Dicesi  di  moneta  che  contiene  quattro  volle  il 
valore  d'un' altra  moneta  presa  per  unita,  come  il  qua- 
druplo di  Spagna,  di  Genova,  ecc. 

Quai.  Vescica  o  pustola,  cocciuola.  Quel  sollevamento  di  polle, 
ossia  dell'epidermide  o  cuticola,  cagionalo  da  scottatura, 
da  caustico  o  da  altra  qualunque  causa,  che  d'ordinarti' 
finisce  per  coprirsi  di  una  piccola  crosta  risultante  dalla 
disseccazione  dell'umore  che  contiene. 
»  Dicesi  talora  per  Qua  jet.  V. 

—  a" Imi  o  d"sangh.  Grumo  o  gramolo  di  latte  o  di  sangue 

rappreso,  coagulato. 
Qnaja  (Ornit.).  Quaglia.  Uccello  di  passo  assai  noto,  è  di  carne 
squisita,  detto  da  Linn.  Tetrao  coturni! . 

—  cantarina.  Quaglia  canterella,  o  senipl.  canterella. 

»  Pli  la  qunja  sentsa  {eia  criè.  V.  la  stessa  frase  in  Poh. 

i  Re  da  quaje.  V.  in  Re. 
Quajà.  sost.  Latle  quagliato,  e  nell'uso  quagliata.  Latte  coa- 
gulalo o  rappreso  con  caglio  o  presame,  che  si  mangia 
fresco. 

Quajà.  add.  Caglialo,  quaglialo,  rappigliato,  rappreso,  coa- 
gulato. 

Quajarrùl.  Qnagliere.  Piccolo  strumento  a  foggia  di  borselli 
ripiena  di  crino,  in  capo  alla  quale  havvi  un  bocciolo  o 
becco  d'osso  foralo,  dal  quale  esce  l'aria  ogni  volta  chi- 
si  balte  o  si  comprìme  la  borsetta ,  tramandando  un 
suono  ad  imitazione  della  voce  della  quaglia  femmina, 
con  coi  si  allettano  e  s'invitano  le  altre  quaglie  e  si 
prendono. 

Quajastr  (Itliol.).  Squaglio.  Pesce  d'acqua  dolce,  di  cui  ab- 
bonda il  Po  ed  altri  fiumi  minori,  detto  dagli  Ittiologi 
Lencisius  cavedanus. 


QUA 

Quaicadan,  Qtuieta,  Quairosa.  V.  Queicadun,  Queich,  Quei- 
cosa . 

Quajè.  Cagliare,  quagliare,  rappigliarsi,  coagularsi,  conden- 
sarsi. Dicesi  del  latte  e  d'altri  liquidi. 
»  ftg.  Cagliare,  calare,  mancare,  cader  d'animo,  diminuir  la 
tracotanza,  l'ostinazione  o  simili;  volger  l'animo  alla 
cosa,  indursi  a  farla,  accomodarsi. 

Quajet.  Yen  tritino  di  bestiuole,  come  d'agnelli,  di  capretti  o 
sita,  che  poppano  ancori,  il  quale  pieno  di  latte  si  lascia 
por  alcun  tempo  sotto  la  gola  del  cammino  o  altro  luogo 
caldo,  onde  si  condensi  e  il  latte  si  rassodi,  che  poi  di- 
tiene presame,  caglio,  ecc.  V.  Preis. 

Qiiajete.  pi.  Braciuolc  avvolte.  Pezzi  di  carne  in  fette  sottili 
e  lunghe,  le  quali  si  avvolgono  su  di  sé,  postovi  dentro 
un  ripieno  di  carne  battuta  e  condita  con  prezzemolo, 
aglio  ed  altri  ingredienti  ;  chiamate  in  alcuni  luoghi  pol- 
pette (Carena,  Prontuario). 

—  setma  fil.  Diconsi  da  taluni  in  ischerzo  le  mele  cotte  nel 

forno. 

Quajot.  Qnaitoo.  Quaglia  giovine. 

Qual  1  Vu:  relat.  a  persona  o  cosa),  Quale.  / reno  d'parlè 

a  un  o  a  una,  ci  qual  o  la  qual  a  ma  dime  Ycngo 

di  parlar  ad  uno  o  ad  una,  il  quale  o  la  quale  mi  disse... 
i  Quale  (Pron.  di  qualità).  /  slatta  pentand  qual  partì  a 
fussa  da  piesse.  Io  stava  pensando  qual  partito  si  dovesse 
prendere. 

>  —  (Pron.  domandativo  o  dubitativo).  Da  qual  pente  i  fiuta 
assorbì  im  tovenpnen.  Da  qual  pensiero  io  fossi  assorto 
ben  non  mi  sovvengo.  —  Qual  elo  el  mej  dii  doi  ?  Qual 
è  dei  due  il  migliore? 
»  Per  poch  o  gram  ch'a  sin,  a  l'è  mei  tal  e  qual  ch'gnenU. 
Egli  è  meglio  tale  e  quale  che  senza  nulla  stare.  Prov. 
chiarissimo,  e  vale  egli  é  meglio  qualche  cosa  che  oiente. 
Qualora.  V.  Coalera. 

Qualifica,  sost.  Qualifica,  qualificazione.  Ritrovamento  e  spe- 
cificazione delle  altrui  qualità. 

Qualifica,  add.  Qualificato,  caratterizzato. 
•  Om  qualificò.  Uomo  qualificato.  Uomo  di  qualità,  cioè  di 
gran  condizione,  singolare,  eccellente. 

Qualifieassìon.  Qualificazione.  Distinzione,  raratlerismo. 

Qualificati .  Qualificante,  caratteristico.  Che  qualifica,  che 
caratterizza. 

Qualifiche.  Qualificare.  Caratterizzare,  specificare,  distin- 
guere. 

»  Qualificare.  Dar  qualità  ;  cioè  dare  o  attribuire  un  titolo, 
una  qualità  a  una  persona. 
Qualità.  Qualità.  Grado  determinante  la  maggioro  minor  per- 
fezione delle  cose  nel  genere  loro. 
»  Qualità,  natura,  condizione,  carattere. 
»  —  Specie,  sorta,  guisa,  maniera. 
Qnalment.  av.  Qualmente,  come,  in  che  guisa,  io  qual  ma- 
niera. 

Qualunque  (Pron.).  Qualunque,  qualsisia,  qualsivoglia,  cia- 
scuno o  ciascuno  che. 

—  etnei  a  sia  per  natte.  Checché  ne  avvenga  o  ne  sia  per 

avvenire. 

—  sia.  Qualunque  sia,  chicchessia  o  chi  che  sia. 

—  volta.  Qualunque  volta,  qualvolta,  qualora,  ognivolta  che, 

quando,  ove. 
Qualora,  av.  Qualora.  V.  sopra  Qualonque  volta. 
Quals'sia.  Qualsisia,  qualsivoglia,  ecc.  V.  Qualonque. 
Quand.  av.  Quando,  allora  che,  in  quel  tempo  che. 

»  Quando,  in  qual  tempo. 

»  —  Qualora,  ogni  volta  che. 
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Quand  hen.  Quando  bene,  ancorché,  benché,  quantunque, 
comechè,  sebbene. 

—  a' sìa.  Quando  che  sia,  ad  ogni  tempo,  qualunque  volta, 

in  qualunque  tempo  si  voglia,  ognora,  semprechè  

Ogni  volta  che  

•  Anche  quand.  Y.  prima  Quand  ben. 

»  0  quand  in  quand.  Di  quando  in  quando,  a  quando  a 
quando,  di  tempo  in  tempo,  a  tempo  a  tempo,  alle  volte, 
alcuna  volta. 
Quant  (add.  dinotante  quantità).  Quanto. 

>  Inai  dane  a  tuli  quanti.  Ne  diedi  a  tutti  quanti;  cioè  a 

quanti  erano. 

»  /  spero  ch'a  torà  scolè  lo  o  quant  ch'i  son  per  etponje. 

Spero  ch'ella  vorrà  ascoltare  quanto  sto  per  esporle. 
»  La  gioventù  a  l'è  mai  contenta,  quante  a  na  ved  tante 

a  na  desidera.  La  gioventù  non  è  mai  sazia,  quante  ne 

vede  Unte  ne  desidera. 
»  Quanti  a  sio,  i  lo  tavria  nen.  Quanti  sieno  noi  saprei. 
Quanl  (av.  che  si  adopera  in  varie  maniere).  Quanto. 

•  Quanto,  per  tutto  ciò  che.  Tut  quanl  lo  ch'a  pias  al  moni 

a  l'è  un  seugn.  Quanto  o  tutto  ciò  che  piace  al  mondo  é 
un  breve  sogno. 

—  a  mi .  Quanto  a  me  o  quanto  è  da  me. . .  Per  ciò  che  s'aspetta 

a  me... 

—  prima.  Quanto  prima,  fra  non  molto,  in  breve,  al  più 

presto. 

—  tenp  elo?  Quanto  e?  Quanto  tempo  è? 

a  Per  qttant  ch'i  l'abia  interogalo,  ij'cii  otnù  gnune  respo- 
sie.  Per  quanto  o  per  molto  che  io  lo  interrogassi,  non 
ci  fu  verso  di  cavargli  una  parola. 

»  Tant  e  quant.  Tanto  o  quanto,  alquanto,  qualche  poco. 
Quantità.  Quantità.  Misura  di  numero  o  d'estensione. 

•  Quantità.  Prendesi  soventi  per  abbondanza,  buon  dato, 

assai,  molto,  moltitudine. 

>  An  quantità.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede  alf. 
Quantilaliv.  Quantitativo.  La  quantità  della  cosa  di  cui  si 

parla. 

Quantom  possom.  Secondo  mio  potere. 

Quautonque.  Quantunque,  sebbene,  benché,  ancorché,  quand' 

anche,  avvegnaché,  comunque. 
Qnà  qnà.  Cra  era  o  cracrà.  Voce  della  cornacchia.  V.  Crà  era. 
»  Qua  qua.  Si  usa  anche  popolarmente  per  esprimere  il 
gracidar  de'  ranocchi. 
Qnara.  Spigolo  o  canto  vivo.  Angolo  esterno  di  qualunque 
corpo  solido. 
»  Tut  a  quare.  Tutto  angoloso  o  angolato. 
Quaranta.  Quaranta.  Numero  di  quattro  decine. 
nA  Vè  ani  ii  quaranta.  Egli  s'avvicina,  s'accosta  ai  qua- 
rantanni o  sta  per  compiere  i  40  anni. 
Quarantena.  Quarantena,  quarantina,  quarentina.  Spazio  di 
quaranta  giorni. 
»  Quarantena.  Serie  di  quaranta  cose. 

>  —  Più  propr.  quello  spazio  di  quaranta  giorni,  durante  il 

quale  le  persone  sane  o  malate,  e  le  robe  giunte  per  via 
di  mare  da  qualche  paese  in  cui  domina  certa  malattia 
riputata  contagiosa  od  anche  supposte  soltanto  di  tale 
provenienza,  vengono  tutte  isolate,  ritirate  o  poste  in 
luoghi  appartati,  detti  lazzaretti.  Distinguesi  in  qua- 
rantina delle  merci,  in  quarantina  delle  persone,  e  in 
quarantina  d'osservazione. 
»  Fe  la  quarantena.  Far  quarantina.  Star  nel  lazzaretto 
quaranta  giorni,  più  o  meno,  per  purgare  il  sospetto 
d'infezione,  che  dicesi  anche  far  la  contumacia  o  star  in 
contumacia. 
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»  Ve  la  quarantena.  Diresi  delle  ilonne.  V.  in  Puri. 

Quarantere.  Quarantore  o  qiiaranl'ore.  Una  «Ielle  solenni  espo- 
sizioni drl  SS.  Sacramento  che  dura  li  giorni,  e  che  gira 
di  chiesa  in  chiesa  nel  eorso  dell'anno. 

Quard'ora.  Quarto  d'ora  ;  /'"ci/  quardora.  Quarticello  d  ora. 

Qnarel.  V.  Aqncion  da  battè,  da  maturasse,  ecc. 

Quaresima.  Quaresima,  quadragesima.  Digiuno  ili  quaranta 
giorni,  il  quale  ha  luogo  ira  Cattolici,  cioè  dal  primo 
giorno  dopo  il  carnovale  alla  pasqua. 
•  Quaresima,  fig.  Lunga  privazione  od  astinenza  di  chec- 


•  Esse  pi  lonqh  ch'la  quaresima.  Essere  più  lungo  o  mag- 

giore che  il  sabato  santo  o  che  la  quaresima.  Dicesi  di 
uno  che  sia  assai  lardo  nelle  cose  sue,  cioè  ne'  suoi  mo- 
vimenti, nelle  sue  risoluzioni  o  nelle  sue  operazioni. 
Quaresimal.  sosl.  Quaresimale  ;  Corso  di  prediche  per  lutto 

il  tempo  della  quaresima. 
Quaresima!,  add.  Quaresimale.  Di  quaresima  o  da  quaresima. 
»   Quars  (Litol.  .  Quarzo.  Pietra  durissima,  non  soggetta  ad 
esser  distrutta  dall'aria,  resistente  all'azione  degli  acidi, 
la  quale,  percossa  col  focile  sparge  molle  scintille, 
guari,  sost.  Quarto.  La  quarta  parte  di  checchessia. 
«  Quarto.  Assolut.  nell'uso,  quarto  d'ora. 
»  —  In  arald.  quarti  di  nobiltà. 

■  —  (Ve ter.)  Malattia  del  cavallo,  consistente  in  una  suppu- 
razione tra  il  corno  e  il  suolo  dell'unghia. 

—  d'eapon.  Quarto  di  cappone.  I  quarti  di  cappone  o  di  polli 

sono  quattro,  due  davanti,  cioè  le  ale,  e  due  di  dietro, 
cioè  le  coscie. 

—  dii  quadrupedi,  f vitti,  d'aqnel,  ecc.  Quarto.  V.  in  Quarte. 

—  dia  luna.  Quarto  di  luna.  Dicesi  ognuna  delle  quattro  parti 

o  fasi,  in  che  si  divide  una  lunazione;  onde  Iona  nuova, 
primo  quarto,  luna  piena  e  ultimo  quarto.  V.  Luna. 

—  die  roe.  V.  Gavel  o  tìavei. 

—  di  pam,  d'pruss.  Spicchio;  onde  Qnart  rf'pom  ,  <f  pruss. 

Spicchio  di  mela,  di  pera. 

—  d'un  vestì.  V.  in  Quarte. 

»  An  quart.  avv.  In  quarto.  Presso  gli  stampatori  e  librai , 
quella  forma  di  libri,  i  cui  fogli  sono  piegali  in  quattro 
parti. 

»  f.'i  quart  fieul.  Il  quartogenito. 
Quart  Quarto.  Add.  numerale  ordinativo  di  quattro 
Quarti.  Quarta.  La  quarta  parte  di  checchessia. 

•  Quarta.  E  anche  T.  di  musica,  di  ballo,  di  scherma  e  sim. 

che  qui  non  occorre  far  parola. 
.<  Uesrià  dia  quarta.  Dicesi  del  filugello  che  ha  fatto  le 
quattro  mute  ;  e  fig.  di  giovinetto  vispo  .  ardito  e  tal- 
volta audace. 

..  Durmi  dia  quarta.  Dormir  della  grossa  <•  sulla  grossa.  Il 
dormire  che  fa  il  baco  da  seta  per  l'ultima  volta. 

t  La  quarta  disponibil  (T.  leg.|.  La  quarta  disponibile,  cioè 
la  quarta  parte  dei  beni  del  testatol  e,  cui  la  legge  in  certi 
casi  permette  di  poter  disporre. 

•  La  quarta  dl'eredità  devolùa  a  j  eredi  ant  ci  ras  eh'ii  le- 

gati assorbissi)  l'eredità.  Quarla  falcidia  o  sempl.  falcidia. 
La  quarta  parte  dell'asse  ereditario,  conceduta  dalla  legge 
agli  eredi ,  nel  caso  che  i  legati  disposti  dal  testatore 
esaurissero  l'intiera  eredità. 

•  Lasse  la  quarta  a  un.  Inslituire  alcuno  erede  della  quarla 

parte  della  sua  eredità. 

QiiarlairèùL  Quarteruolo  ^v.  dell'uso).  Erba  che  nasce  ne' prati 
dopo  il  terzo  taglio,  cioè  dopo  l'ultimo  raccolto  del  fieno. 

QuartaKT.  teatr.V  Quartale  (Melaslasio,  tetterà,  19  gen- 
naio 1752).  l'na  delle  quattro  rate  ,  nelle  quali  vengon 


pagale  ai  musici,  ai  ballerini  od  altri  di  teatro,  le  prt»|«i 
M-ritle.  » 
Qnartan  T.  di  scuola).  Alunoo  della  quarta  classe;  i 
quartano. 

Quartana,  sost.  e  add.  (Med.).  Quartana  o  febbre  i 

Questa  febbre  è  la  più  comune  ira  le  intermittenti,  ori 
siti  bassi  ed  umidi,  e  la  più  rara  in  qualunque  altra  site. 
I  suoi  accessi  sono  separati  da  due  giorni  d'iDlernlio 
La  quartana  d'ordinario  è  assai  tenace,  e  persiste  ton- 
tempo. 

—  dopia.  Quartana  doppia.  Febbre  con  accesso  che  torna  di: 

volte  in  tre  giorni,  e  riviene  il  quarto. 

—  ;»'ci/a  o  leqera.  Quartanella. 

»  Citi  a  l'a  la  frev  quartana.  QuarUnario.  Chi  ha  la  febbr 

quartana.  -X 
»  La  frev  quartana  ti  giovo  a  fortuna ,  e  ai  vei  ai  (t  m 
la  campana.  La  quartana  suol  aver  buon  esito  M' gio- 
vani ed  è  fatale  ne' vecchi.  Febres  quartanos  n'aajnsv 
fach  sounar  campanos,  dicono  in  genere  i  Premiali 
con  meno  ippocratica  verità  del  nostro  dettato.  * 
Qua  ria  n  a  ri  Studente  che  fa  il  quarl'anno  di  corso  in  tufllr 
scienze,  lo  studio  delle  quali  si  compir  in  un  min*: 
d'anni  determinato. 
Quarlarrul.  V.  Quartaireliì . 
Quarte.  Quartiere.  La  quarta  parte  di  checchessia. 
»  Quartiere.  Parte  di  città,  di  casa,  di  paese  o  sita,  i 
»  —  Appartamento  di  più  stanze. 

•  —  Nell'araldica,  parte  dello  scudo  diviso  in  qnattr» farti 
»  Trimestre.  Spazio  di  tre  mesi,  che  fa  la  quarla  pift* del- 
l'anno, «tv 

—  die  scarpe.  V.  in  Scarpa.  -H 

—  d'vitcl,  d'agnel,  ecc.  Lacca,  tacchetta,  ed  in  geo.  ijuirt1 

L'anca  e  la  coscia  degli  animali  quadrupedi,  d'un  vM> 
d'un  agnello,  ecc. 

—  <f  un  vestì.  Falda.  Quella  parte  di  vestito,  che  pende dall: 
cintola  in  giù.  Lo  falde  del  vestito  da  uomo  chiama 
anche  quarti. 

Quarte.  Quartiere.  Dicesi  nella  milizia  quel  luogo  occupatati* 
soldati,  cosi  alla  campagna,  come  nelle  città  e  terra,  |*f 
accamparvi  od  alloggiarvi. 

—  d'arpassùa  o  d'rinfrejcada.  Quartiere  di  rinfresco.  Qnr 

tieri  ne'  quali  si  tengono  i  soldati  per  dar  loro  un  tori' 
riposo  dopo  gravi  fatiche. 

—  d  ista  o  d'invertì  Quartiere  da  state  o  quartiere  d'invero1 
Slan/e  o  luoghi  ne'  quali  i  soldati  passano  la  sutWK 
d'estate  o  svernano. 

—  general.  Quartier  generale.  Il  luogo  ove  dimora  H  capilan 

generale  ed  ugni  generale  che  comanda  un  corpo  oVt 
dio  in  tempo  di  guerra. 

•  Ande  al  quarte.  Andare  a  quartine.  Il  ritirarsi  i  soM^ 

al  luogo  destinalo  per  loro  quartiere, 
u  dame  quarte.  Chiedere  quartiere.  Il  chiedersi  dai  v*'i 
la  vita. 

»  Consegne  al  quarte.  Assegnar  per  carcere  il  quartierf 

relegare  in  quartiere  per  punizione. 
»  De  quarlè.  Dar  quartiere.  Salvar  la  vita  ai  vinti. 

sempl.  non  proseguir  d'incalzar  chicchessia 

dar  alloggio  ai  soldati. 
»  Sen  surtì  dal  quarte.  Stare  a  quartiere,  vale  dimorar  nel 

quartiere  con  proibizione  d'uscirne,  e  farvi  quelle  fali't"1 

che  la  disciplina  esige.  ' 
.  Piante  quarte.  Piantar  i  quartieri.  Porre  i  quartieri  ia 

luogo  stabile  e  per  un  certo  spazio  di  tempo,  onde  &ru 

dimora. 
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>  PiV  quarti.  Pigliai?  o  prendere  i  quartieri.  Occupare  i 
quartieri,  così  per  isvernarvi.  come  per  riposare. 

Quarte!.  Quartetto.  Pezzo  musicale  suonatole  o  cantabile  in 
quattro  persone. 

Quarti*.  Quartino  (t.  ilell'uso).  Antica  misura  di  liquidi  con- 
tenente due  bicchieri  e  corrispondente  alla  metà  del  boc- 
cale od  al  quarto  della  penta  ;  approssimativamente  mez- 
zetta ,  metadella.  Secondo  la  misura  decimale  contiene 
3  decil.  4  centi).  3  millilitri. 

•  Chi  fa  bin  a  n'a  un  quartin ,  chi  fa  mal  a  na  un  locai. 

V.  sotto  quest'ultima  parola. 
Quartina.  Quartina.  Strofa  o  stanza  di  quattro  Tersi  ;  altr. 

Quadernario  o  quaternario. 
Qnartrel.  Quarto  di  agnello,  di  castrato,  di  capretto  o  simili. 

Lacca,  lacchetta.  V.  in  Quarte. 
Quasi,  av.  Quasi,  poco  meno,  presso  che,  a  un  di  presso. 

•  Quasi,  come  se.  A  parla  ant  una  mnnera  qtuui  ch'a  l'a- 

veissa  raton.  Egli  parla  in  un  modo,  quasi  o  come  se 
avesse  ragione. 

—  quasi.  Quasi  quasi ,  lo  slesso  che  quasi ,  ma  ha  alquanto 

più  di  forza.  Quoti  quasi  ch'i  niato.  Poco  meno  rhe 
non  annegammo ,  cioè  poco  mancò  che  annegassimo , 
fummo  ad  un  pelo  di  annegarci. 

Quat,  lo  stesso  che  Quatr.  V. 

Quale  (t.  popol.).  Coprire,  ricoprire,  covertare. 

•  Coprire,  fig.  Nascondere,  occultare  ;  dissimulare. 
Qoalfrno.  Quaterno.  Estrazione  di  quattro  numeri  al  lotto  od 

in  altro  giuoco .  pari  a  quelli  stati  giuorati  da  qualche 
persona. 

Qnatordes.  Quattordici.  Nome  numerale  indeclin.  che  com- 
prende quattro  e  dieci. 

•  An  terdes  o  quindes  di,  quatordes  mia.  Buon  pasti  e  buon 

sonni  ;  quattordici  miglia  in  quindici  giorni.  Dircsi  in 
in.  prov.  di  chi  si  muove  ed  opera  con  somma  lentezza,  a 
coi  starebbe  bene  il  soprannome  di  santagio  o  posa  piano. 
»  Strofia  set,  massa  qnatordes.  V.  Massa  sei  e  stropiaqua- 
lorde»,  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfabet. 
QualoHiresim.  V.  Derimquart. 

Quatr  o  Qnat.  Quattro.  Nome  numerale  conlenente  in  sé  due 
volte  il  numero  due. 
<  Quattro.  Dinota  anche  un  piceni  numero  ili  checchessia. 
Fe  quatr  pass.  Far  quattro  passi  —  Manne  quat  bocon. 
Mangiar  quattro  bocconi. 

—  pugn  an  regola.  In  rifrustelto  di  pugna,  cioè  un  buon  nu- 

mero di  pugna. 

—  tenpora.  V.  in  Tenpora. 

volte  toni.  Quadruplo.  Quattro  volle  maggiore.  —  IJua- 
Uruplice.  Che  è  quattro  volle  tanto. 

•  A  bsugna  inai  di  quatr  (in  ch'a  sia  ant  el  sach.  Non  dir 

quattro  se  tu  non  l'hai  nel  sacco.  Prov.  e  vale  che  ,  in 

non  d.'i  far  capitale,  né  far  tua  una  rosa  assolutamente, 

infìnchè  non  l'hai  in  tua  balia. 
»  .4  l'è  coni  dot  e  dot  fan  quat,  o  Quat  e  quat  fan  èut.  Egli 

è  come  due  e  due  fau  quattro,  o  quattro  e  quattro  fan 

olio;  cioè  ella  è  cosa  chiara,  manifesta,  patente,  fuor  di 

dubbio,  evidente  e  sim. 
»  Ande  a  quat  ganbe.  Andar  in  quatti*»,  cioè  carponi,  colle 

mani  per  terra, 

•  A  auatr  èui.  V.  in  fluì. 

t  Ardobiè  an  quatr.  Quadruplicare.  Moltiplicar  per  qua- 
druplo. 

•  Orine  o  Moleine  quat  arche  com  un  ùss.  Dargliele  sode, 

picchiarlo  sodo,  rombarlo,  appiccar  nespole  o  noci  »  pe- 
sche secche  ad  alcuno. 


  QtJE  vi4y 

.  (Km  quali-,  ma  an  tritura.  Dare  una  canata,  lare  un  bel 
rabbuilo  ad  uno,  ramare  un  vespro,  strapazzare,  rim- 
proverai? alcuno. 

»Fc  el  diavo  a  quatr.  V.  in  Diavo. 

»  Fe  quali-  parole.  Far  quattro  parole,  far  un  breve  discorso, 
ragionar  un  poco. 

«  Fesse  o  Bulesse  an  quatr.  Fare  ogni  sforzo  per  riuscire  in 
checchessia,  c  speeialm.  in  servizio  d'alcuno,  11  mettersi 
in  quattro  de'  dizion.  vale  altro. 

»  Spartì  an  quatr.  Quadripartire.  Dividere  in  quattro  parti. 
Quatrcua.  Nome  collettivo  di  quattro  cose  della  stessa  specie. 
.1  j'è  staje  una  quatremi  d'ani.  Vi  dimorò  quattro 
anni. 

Quatréui  (Orni!.).  Può  de'  nomi  del  P'cit  re.  V. 
Quatrrùi.  Quattrocchi.  Diconsi  in  ischerzo  gli  occhiali. 
Qualrin.  Quattrino.  Piccola  moneta  di  rame  antica,  del  valore 

di  quattro  denari ,  os  ia  la  sessantesima  parte  della  lira 

di  Piemonte. 

»  Anche  ii  quatrin  a  van  tnù  da  coni.  Chi  male  tratta  un 
quattrino,  fidar  non  gli  si  dee  un  fiorino  ;  chi  non  istima 
un  quattrino,  non  lo  vale.  Modi  prov.  che  vagliono  do- 
versi tener  conio  anche  delle  menome  cose. 

>  File  el  qualrin.  Squartar  lo  zero.  Far  i  conti  con  rigorosa 

esattezza,  essere  avaro. 

►  Nen  aveje  la  eros  a" un  quatrin.  Non  aver  un  becco  d'un 

quattrino,  non  aver  una  croce  addosso,  non  ce  ne  cantar 
uno,  aver  soffiato  nel  borsellino,  non  potere  o  non  aver 
da  far  cantar  un  cieco.  Non  aver  un  soldo. 
»  Nen  valeje  un  qualrin.  V.  .Yen  valeje  un  fi  sech,  in  Fi. 

•  Semineri  dsenbrin  a  vai  gnnnca  un  qualrin.  Vedi  in  Se- 

mineri. 

•  Un  quatrin  a  la  volta,  as  fa  d'dnè.  Quattrino  a  quattrino 

si  Ta  il  fiorino,  cioè  spesseggiando  col  poco  si  fa  l'assai. 
r  Yoleje  el  fnt  té  fin  a  l'ultim  quatrin.  Voler  la  parte  sua 
sino  al  finocchio  o  fino  ad  un  quattrino. 

Quefa.  Velo.  Pezzo  di  velo  (tessuto  di  seta  tinissimo  e  rado, 
detto  anche  garzai,  con  cui  le  donne  cnpronsi  talora  il 
capo  e  il  viso. 

Qnefè.  Acconciali*  il  rapo.  V.  Qitefura. 

QneFur.  V.  l'ritrhè. 

Queliti.  Velello.  veluzzo,  dito,  di  velo. 

Quefura.  Acconciatura  del  capo  ,  cioè  l'assetto  dei  capelli  e 
degli  ornamenti  che  vi  si  sogliono  unire  (Carena,  Pron- 
tuario). Talora  dicesi  senapi,  pettinatura,  ossia  l'atto  e 
l'effetto  del  pettinare. 

Queicadnn  pron.  Qualcheduno .  qualche  un»,  cioè  alcuno  o 
alcuno  tra  molli,  taluno. 

Qurieh.  pron.  inderl.  Qualche,  alcuno,  qualcuno, 

—  comi,  e  meglio  Queicosa.  Qualche  cosa,  qualcosa,  alcuna 

cosa,  ini  non  so  che. 

—  raslina.  Qualcosellina  ,  qn.il  cosuccia.  Una  piccolissima 

cosa,  un  nulla. 

—  volta.  Qualche  fiata  o  volta,  alcuna  volta,  talvolta,  talora. 
Querela.  Querela  Lamentami,  doglianza,  querimonia,  ram- 

m.irichio. 

•  Querela.  Notificazione  de'  misfatti  di  aldino  alla  corte,  ed 

istanza  contro  il  medesimo. 
»  De  querela  (T.  leg.).  Porre  o  dar  querela ,  porre  queri- 
monia, querelare,  accusare  in  giudi/io. 

Querelesse.  Querelarsi,  dolersi,  rammaricarsi,  lamentarsi. 

Quesito.  Quesito.  Domanda  che  si  propone  da  sciogliere;  altr. 
quistione. 

Queslion.  Questione,  quistione,  differenza,  controversia,  «ti - 
sputa,  lite,  dissensione  contesa,  contrasto,  riotta 
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Questioti.  Questione.  Dubbio  o  proposta  intorno  alla  quale  si 
dee  disputare,  quesito,  proposizione. 
»  Questione.  Domanda,  argomento,  interrogazione,  a  cui 
altri  abbia  da  rispondere. 

—  d'parole.  V.  in  Parola. 

—  vJlida  o  oloca.  Questione  oziosa,  cioè  inutile,  vana. 
*An  question.  avv.  In  questione.  Afran  queslion.  Aliare 

in  questione,  cioè"  di  cui  si  tratta. 
•  Fe  d  queslion  d  gnun  valor.  Disputar  della  lana  caprina 
o  dell'ombra  dell'asino.  Dicesi  proverbiaci,  per  dispu- 
tare di  cose  frivole  e  che  niente  rilevino. 
»  Fe  question.  Far  questione  ,  muover  questione  ,  muover 
dubbio,  questioneggiare,  disputare. 
Questiona.  Questionato,  quistionato,  disputato,  contrastato, 

conteso,  altercato. 
Questione.  Questionare,  quistionare,  contraddire,  contendere, 
contrastare,  disputare,  altercare. 
»  Fare  questioni.  Interrogare,  dimandare. 
<•  Questioneggiare.  Muover  dubbi. 
Qui.  Avv.  di  luogo,  usato  in  alcuni  luoghi  per  Sì  av.  o  per 
An  $i  sì  V. 

Quia.  Voce  latina  usala  in  forza  di  sost.,  il  perchè,  la  ragione. 
»  Quand  a  l'è  stait  al  quia.  Quando  si  fu  al  punto,  al  mo- 
mento, al  proposilo. 
»  Tornè  ul  quia.  Tornare  al  quia,  al  proposito. 
»  Vni  al  quia.  Venir  al  quia;  cioè  al  punto,  a  quel  che  im- 
porta, alla  ragione. 
»  —  Venir  al  quia.  Fu  anche  detto  per  venir  all'ergo,  cioè 
venire  alla  conclusione,  conchiudcre. 
Quihns  ICob).  Dicesi  in  ischerzo  per  dauari. 
Quid.  Voce  lat.  Quid  e  quidde.  Il  perchè,  la  sostanza. 

»  Ad  quid?  A  che  proposilo?  A  qual  fine?  A  qual  uopo? 
Quid  simil  (A  l'è  un  .  Lo  somiglia;  è  quasi  una  slessa  cosa. 
Quidem.  Voce  lat.  usala  comunem.  nella  frase  Bene  quidem  ; 
ed  è  lo  stesso  che  Ben  con  ben.  Per  es.  Se  ai  pias,  bene 
quidem,  s'dno,  amen.  Se  le  piace  bene  quidem,  se  no 
noi  non  i  i  siam  visti.  (Zannoni,  Ragazza  vana). 
Quirl.  Quiete,  Quielism.  V.  Chiet,  Chiete,  Chietim. 
Quietista.  Quietista.  Colui  che  professava  ipocritamente  la  pra- 
tica di  quell'orazione  mentale,  che  chiamarono  orazione 
di  quiete  ;  e  in  ciò  facevano  consistere  la  perfezione  cri- 
stiana, senza  badare  più  che  tanto  alla  moralità  degli  alti. 
Qnindes.  Quindici  e  quindeci.  Nome  numerale  composto  di 
cinque  e  dieci. 

—  mila.  Quindicimila.  Quindici  migliaja. 

»  /  mie  el  quindet  da  taroch.  Dicesi  in  ischerzo  e  coperta- 
mente per  non  dire  il  diavolo. 

tSpnssio  d'quindes  ani.  Quindennio.  Spazio  di  quindici 
anni. 

Qninditesim.  Quindicesimo,  quindecimo,  quintodecimo,  de- 

cimoquinlo.  Numero  ordinativo  di  quindici. 
Quindsena.  V.  Quinterni. 

Quinquagesima.  Quinquagesima.  Giorno  quinquagesimo  o  cin- 
quantesimo ;  e  ditesi  quella  solennità,  che  con  greca  voce 
più  comun.  chiamasi  Pentecoste. 

.»  Quinquagesima.  Oggi  più  propr.  si  dice  la  domenica  più 
prossima  alla  quaresima. 

Quinquennio.  Quinquennio.  Spazio  di  cinque  anni;  presso  i 
Romani  lustro. 

Quinseua.  Il  numero  di  quindici  o  il  complesso  di  quindici  cose 
della  stessa  specie. 

»  Ant  na  quinterni  d'di.  Nello  spazio  di  quindici  giorni. 

»  Una  quinscna  d'teu.  Quindici  scudi. 
Quinson        Aulica  moneta  d'argento  del  valore  del  quarto 


dell'antico  scudo  di  Piemonte  o  metà  del  testone,  corri 

spondente  a  centesimi  90  valore  decimale. 
Quint.  sost.  Quinto.  La  quinta  parte. 
Quint.  add.  Quinto.  Nome  numerale  ordinativo  di' 

—  e  ullim.  Quint  ultimo.  Il  quinto  ed  ultimo. 
»  Tal  e  quint  e  qual.  V.  in  Tal. 

Quinta  (Boi.).  Pianta  matricina.  Nome  che  si  dà  alle  pian. 

giovani  più  vegnenti,  che  si  lasciano  di  riserva  sei lagfc 

dei  boschi  per  allevarle  e  lasciarle  venire  ad  alto  foste, 
Quinta  (T.  di  mus.).  Quinta.  Una  delle  consonanze  musici!; 

altr.  con  voce  greca,  diapente. 
»  Quinta  [T.  scolasi.).  Quinta  classe,  cioè  quella  in  cui  ielle 

basse  scuole  s'insegna  i  primi  rudimenti  della  grw;- 

matica. 

•  Quinta  (T.  del  giuoco  del  picchetto).  Sequenza  di  cteq» 

carte  del  medesimo  seme,  e  vale  15  punti. 

Quinta.  Scena.  Que'  pezzi  di  scenario,  che  si  fanno  avawat 
e  retrocedere  in  adattate  scanalature  dai  due  lati  dei 
palco  scenico  di  un  teatro,  in  ogni  cambiamento  di  iosa 

Qmiilal  Quintale  metrico.  Misura  del  peso  di  dieci airà- 
grammi  o  cento  chilogrammi ,  corrispondenti  a  roto 
dieci,  libbre  ventuna,  oncie  una  e  tre  oliavi,  peso  auto 
di  Piemonte. 

—  d'marim.  Quintale  marittimo  o  tonnellate  di  man.  l'i 

peso  di  dieci  quintali  o  di  cento  miriagrammi  o  di  w 
chilogrammi. 

Quintana.  Quintana  e  chintana.  Segno,  ovvero  uomo  di  lep- . 

ove  anticam.  audavano  a  ferire  i  giostratori. 
»  De  ant  la  quintana.  Ferire  o  colpire  in  quintana. 
Quiulanari.  Studente  che  fa  il  quinto  anno  di  corso  io  Itfc' 

od  in  altra  qualunque  scienza,  il  cui  studio  si  compii  I 

numero  d'anni  determinato. 
Qnintern.  Quinterno.  Cinque  quinternetti,  ossia  fogli 25  i 

carta  messi  l'un  nell'altro  senza  cucire. 
Quinteruet.  Quinlernetto.  Manata  di  cinque  fogli  di  «ra 

l'uno  immesso  nell'altro.  Cinque  quinternetti  comp'V 

gono  un  quinterno. 
QuiBlessenssa.  Quintessenza,  quinta  essenza.  Estrattori*;' 

crede  essere  la  parte  più  pura  delle  cose,  cosi  del» 

antico,  perchè  si  otteneva  dopo  cinque  distillazioni. 
»  Quintessenza.  Per  simil.  si  usa  per  significare  la  peri" 

zione  di  una  cosa. 
»  Serché  la  quinlessenssa  d'una  cosa.  Cercare,  ricercarti 

quintessenza  di  alcuna  cosa,  volerla  sapere  a 

quanto  se  ne  può  sapere. 
Quiulet.  Quintetto.  Composizione  musicale,  che  consta  dio"* 

que  parti,  cioè  di  cinque  voci  o  di  cinque  strumeou  *i 

bugiti. 

Quiulgenil.  Quintogenito.  Il  figlio  nato  il  quinto  in  ordii» 
Quintuplici.  Quintuplicato.  Moltiplicato  per  cinque. 
Quintuplichè.  Quintuplicare.  Moltiplicare  per  cinque.  Rad''' 

cinque  volte  maggiore.  tfé- 
Qnintnplo.  Quintuplo.  Cinque  volte  maggiore. 
Qui  prò  quo.  Qui  prò  quo.  Locuzione  latina  dell'uso,  (  ■ 

sbaglio,  errore  d'una  cosa  per  un'altra. 

•  Pie  un  qui  prò  quo.  Prendere  un  qui  prò  quo,  pigliare  - 

granchio  o  un  granchio  a  secco,  pigliar  lucciole  p" 
lanterne,  prendere  in  fallo,  equivocare,  allucinarsi,  in- 
gannarsi. 

Quitanssa.  Quilanza.  quietanza  e  quetanza.  Ricevuta  di  p^' 
mento  scritta  di  proprio  pugno. 

•  Fe  quitanssa.  V.  Quitanttè. 
Quitan&sà.  Quitato.  Liberato  dall'obbligazione. 

iQuilansse.  Quitare,  far  quilanza.  Dichiarare  in  iscritto  a  ti" 
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tela  del  debitore,  aver  egli  pagato  o  soddisfatto  in  altro 
modo  al  suo  debito. 

•  Quitare,  far  quitanza.  Dicesi  talora  per  far  cessione,  ceder 

le  ragioni,  ecc. 
Quondam  (v.  lat.).  Quondam,  che  fu.  Agg.  che  si  dà  a  per- 
sona che  mori. 

*  Fieul  del  quondam...  Figlio  del  fu...  o  del  quondam... 

Ìndica  che  il  padre  d'un  tale  sia  morto. 
Quossient  (Aritm.).  Quoziente,  quoto.  U  numero  che  risulta 

dal  partire  o  dividere. 
Quota.  Quota,  parte  quota,  stregua,  rata,  scotto.  Quella  por- 


zione che  tocca  a  ciascuno,  quando  dee  o  pagare  o  ri- 
scuotere tra  molti. 
»  Paghe  toa  quota.  Pagare  la  sua  quota,  ossia  la  porzione 
che  spetta  a  ciascheduno. 
Quote.  Quotizzare.  V.  Colise. 

Quolidian.  Quotidiano  e  cotidiano.  D'ogni  giorno,  giorna- 
liero. 

»  Frev  quotidiana.  Febbre  quotidiana  o  cotidiana.  Quella 
febbre  intermittente,  il  cui  accesso  viene  ogni  giorno. 
Quotidianamenl.  Quotidianamente  e  cotidianamenle,  giuntai* 
mente,  ogni  giorno  continuamente. 


R 


R  (che  pronunciasi  erre).  Lettera  liquida,  la  diciassettesima 
del  nostro  alfabeto,  e  la  decimaterza  delle  consonanti. 
Chiamasi  anche  semivocale,  cominciando  il  suo  nome  da 
vocale. 

•  R.  Nelle  ricette  medicinali  sta  per  recipe,  cioè,  prendi. 

»  R  o  Ere.  Via,  via  di  qua,  ritiratevi,  partite,  andate  via. 

•  Ch'a  petti  ne*  prononssiè  l'ere.  Balbo,  scilinguato,  troglio. 

V.  in  Ere. 

t  Fe  ere  o  Fesslao  Sbignesskt.  Farsela,  corsela,  battersela, 
scantonarsela,  pigliarsela  per  un  gherone,  partire,  slog- 
giare. 

»  Petsiè  l'ere.  V.  in  Petsiè. 
Rabadau.  Rumore,  frastuono,  fracasso,  strepito,  romorio, 
chiassata,  baccano,  bordello,  trambosto,  diavoleto. 
»  Fe  d'radaban.  Fare  il  baccano,  cioè  strepilo,  gran  romore; 
e  talora  essere  una  cbiucchiurlaja  donnesca. 
Rabarb.  V.  Rebarb. 

Rabasce.  Adunare,  ammassare,  raccorre,  rammucchi8re. 
»  Dìcpsì  talora  per  arraffare,  raspollare,  involare,  carpire, 
rubacchiar  di  nascosto.  V.  Rabat  cè. 
Rabast.  Strascino,  e  comun.  rezzola  o  rczzuola.  Rete  molto 
lunga  per  pescare,  armala  da  un  lato  di  una  corda  piom- 
bata, e  dall'altro  di  simil  corda  suverata,  perchè  possa 
stare  nell'acqua  tesa  e  diritta. 
>  Strascino  o  erpicatolo.  Rete  per  pigliar  starne,  quaglie 
o  simili. 

»  (T.  d'agr.).  V.  Strusa  e  Lem. 
Rabasta.  Trascinato  per  terra.  V.  Rablà. 
Rabastè.  Trascinar  per  terra.  V.  Rablè. 
Rabastum.  Spazzatura,  mondiglia,  roba  accogliticcia,  scel- 

lume,  marame,  quisqniglia,  avanzuglio,  rimasuglio. 
Ila  bri  Baccano,  tripudio.  V.  Rabadan. 

a  Strascico.  Parte  deretana  della  veste  che  si  strascina. 

•  Fe  d'rabcl.  V.  Fe  d'rabadan,  sotto  questa  parola. 

»  —  Gavazzare.  Fare  strepito  per  allegrezza  -,  talora  schia- 
mazzare. 

»  Latte  andè  tut  a  rabel.  Lasciar  andare  ogni  cosa  in  per- 
dizione, in  malora,  al  bordello,  in  rovina. 
»  Lassi  le  cose  a  rabel.  Lasciar  checchessia  in  dissesto,  in 
disordine,  fuor  di  luogo. 
Rabesca.  Rabescato,  arabescato.  Ornato  con  rabeschi. 


Rabesrh.  Rabesco,  arabesco.  Dicesi  quel  lavoro  che  si  figura  ^ 
tanto  nella  pittura,  che  nell'intaglio  a  foggia  di  foglia 
accartocciate,  di  viticci  ed  altre  simili  cose. 
«  Fe  d'rabesch.  Rabescare.  Arabescare,  ornare  con  rabeschi. 
>  Quantità  d'rabetch.  Rabescame.  Quantità  di  rabeschi. 
Rabi  (T.  de'  panai.).  Attizzatojo.  Strumento  per  attizzare  il  -i 
fuoco  ne"  forni. 

»  (Vetr.).  Riavolo.  Specie  d'attizzatojo  lungo  e  ritorto,  r0n 
cui  si  mescolano  le  materie  strutte  nella  fornace  del 
vetro. 

Rabia.  Rabbia,  idrofobia.  Malattia  crudelissima  e  contagiosa, 
che  in  breve  tempo,  tra  gli  spasimi  e  convulsioni,  porta 
l'uomo  che  n'è  affetto  alla  tomba.  Si  comunica  pr  1  morso 
di  un  gatto,  di  un  lupo,  ma  più  sovente  d'un  cane  arrab- 
biato. Il  principale  suo  sintomo  è  un'insuperabile  avver- 
sione all'acqua,  all'aria,  alla  luce,  ecc. 
i  Rabbia.  Per  simil.  eccesso  di  furore,  d'ira  e  appetito  di 
vendetta;  stizza,  veleno,  rovello. 

•  Aveje  la  rabia.  Essere  arrabbiato,  fig.  Avere  una  collera, 

un'ira  grandissima. 

•  Ch'ut  vena  la  rabia.  fig.  Ti  venga  la  rabbia,  canchero  ti 

mangi,  ti  colga  la  saetta.  Giuramento  imprecativo  «  entro 
se  slesso  o  altrui. 

•  Chrrpè  d'rabia.  Avvampare,  morire  o  scoppiar  di  rabbia, 

stritolarsi ,  mangiarsi  il  cuor  dalla  saetta ,  rodersi  dalla 
rabbia. 

»  Fe  vrii  la  rabia.  Far  rabbia,  far  arrabbiare  o  stizzare. 

»  Im  sento  una  rabia  ch'i  lo  matsrìa.  Mi  ha  sospinto  a  tal 
rabbia  che  lo  ammazzerei  ;  tanta  rabbia  addosso  che  av- 
vampo. 

»  Mangè  d'rabia.  fig.  Arrovellare ,  stizzirsi  rabbiosamente , 

rodersi  dalla  rabbia. 
b  Monte  la  rabia.  fig.  Montar  n  venir  la  stizza,  arrabbiarsi, 

pigliar  sdegno  di  checchessia. 
»  Pien  d'rabia.  Arrabbiato,  arrapinato,  arrovellato. 
»  Vm't'e  la  rabia.  V.  sopra  Montò  la  rabia. 
Rabicani.  Rabicano.  Sorta  di  mantello  di  cavallo  ,  misto  di 

bianco  c  bigio  o  bajo. 
Rabiela.  Rabbiolina.  Un  po'  di  collera. 
Rabin.  Rabbino,  rallino.  Maestro,  dottore  nella  legge  ebraica, 
e  giudice  in  materie  «li  religione,  e  talora  anche  in  ma- 
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Urie  civili;  predirà ,  riprende  e  scomunica  i  disobbe- 
dieriU. 

Rabios.  Rabbioso.  Infetto  <li  rabbia,  arrabbiato. 

•  Rabbioso,  (ig.  Adirato,  rabido,  pieno  di  stizza,  incolleriti*, 

e  talora  furioso. 

Rabiosamenl.  Rabbiosamente,  coti  rabbia,  arrabbiatamente. 

Kabinsità  Malstare.  Certa  mala  interna  disposizione  die  al- 
cune volte  proviamo  in  noi  stessi,  ebe  ci  spinga  all'im- 
pazienza, all'ira  e  siui. 

Rablà.  Trainalo,  trascinalo,  strascinalo,  strascicato .  tratto , 
coudotto  per  for/.a. 

•  fig.  Menato  per  le  lunghe,  tirato  o  mandalo  in  lungo. 
Rablada.  Indugio,  tardanza,  sopruttieni,  dilungamene,  len- 
tezza nel  fan?  checchessia.  V.  Mnada. 

»  Fi  una  rablada  ani  el  parie.  Favellar  collo  strascico. 
Tentennar  a  proferir  le  parole. 
Rablè.  Trainare,  trascinare,  slrascinare,  strascicare.  Tirarsi 
dietro  alcuna  cosa  senza  sollevarla  da  terra. 

•  Trascinare,  strascinare.  Trarre,  condurre  per  forza. 

•  (in  sign.  n.  ass.).  Tentennarla,  appor  code  a  code  ,  don- 

dolar la  malica  ,  menar  l'agresto  o  il  ran  per  l'aja  , 
tirare  o  mandar  in  lungo,  dilungarsi,  attuar  perle  lun- 
ghe, tener  a  bada,  perdere  il  tempo. 
»  Languire ,  essci  infermiccio.  Si  dice  di  tlii  é  in  uno  slato 
languido  o  travagliato  da  lenta  infermità. 

—  j'ale.  Portare  i  frasconi.  Dicesi  lìg.  delln  strascicare  delle 

ale  che  fanno  i  polli  quando  sono  ammalati;  a  siimi,  dei 
frasconi  in  sul  somiere,  che  toccan  lena  colla  punia. 

—  ii  pe.  Camminar  striscioni.  Strisciar  i  piedi  in  camminando, 

cioè  fregando  il  terreno. 

—  la  nar.  Strascinar  la  nave.  Ihcono  i  marinaj .  quand'essa 

tocca  il  fondo. 

—  la  vetta  ani  ti  cantine.  Camminar  collo  strascico  o  stra- 

scicar la  veste  per  terra  nel  camminare. 

—  le  ganbe.  Ramare,  ranchettare,  camminare  a  stento.  Vedi 

anche  Raldesse  stentatament. 
Rabless*.  Rabastes.sc  Ruticaisi.  Muoversi  lentamente  e  con 
fatica. 

—  per  (era.  Strisciare  Muoversi  stropicciando  e  fregando  il 

terreno  come  la  serpe. 

—  stentatameli!,  fig.  Portar  i  frasconi.  Dicesi  di  chi  si  regge 

diffìcilmente  sopra  di  sé. 

Rablera.  Seguito,  comitiva,  corteo,  corteggio,  codazzo. 
»  Fe  una  rablera  ani  el  parie.  V.  in  Rablada. 

Rabloira.  Agg.  di  Lumaxsa.  V. 

Rablou,  accresc.  di  fìnbel.  V. 
"V  Rabat  (T.  de  lego  ).  PiallelK  Lo  slesso  che  Pianet.  V. 
y  Rabolè.  Piallare.  Pulire  i  legnami  colla  pialla. 

Rach.  Arac,  araceli.  Liquore  spiritoso  e  assai  mordace,  che 
si  trae  per  incisione  dall'albero  del  caccao.  Si  usa  nei 
Punch.  Anche  i  Frane  lo  dicono  araci  (Cherubini). 
»  Rack  o  arrack,  araky.  Altro  alcool  simile  al  rhtim,  che  si 
trae  dal  riso  fatto  fermentare  o  dal  sugo  del  palmizio 
distillato  (Cherubini). 

R adirla.  Racchetta  e  mcn  commi,  lacchetta.  Strumento  a 
cerchio  coll'interno  tessuto  a  rete  con  corde  di  rninuge 
e  manico,  col  quale  si  giunca  al  volante  ed  alla  palla. 

Rachèùgliment.  lìg.  Raccoglimento  di  spirilo,  di  cuore,  ap- 
partamento dalle  rose  vane  e  dalle  distrazioni. 

Racbvòje.  Raccogliere,  ricogliere,  raccorrò  e  ricorre.  Pigliar 
checchessia  levandolo  di  terra  ,  metter  insieme,  ragunare. 

•  Raccogliere,  fig.  Rilevare,  ricavare,  pigliar  lingua,  prender 

notizia. 

flachélluw.  Raccogliersi.  Concentrarsi  in  ve  stesso,  raccorrc 


lo  spirito;  c  parlicolarm.  raccogliersi  colla! 
rivolgere  la  mente  a  Dio. 

It acini  irli  add.  Rachitico.  Affetto  da  Rachitide.  V^rj, 

Rachitide  iMed.i.  Rachitide.  Morboso  ammollimerto  dell' 
ossa ,  che  invade  i  bambini ,  e  ciò  perche  in  -.stato  >>' 
malattia  avanzata  ne  soffre  la  colonna  vertebrale.  \ 
vanno  specialmente  affetti  i  bambini  nati  da  parenti  ili 
guasto  temperamento,  o  che  hanno  succhiato  latta  'li 
donna  incinta  o  stala  affetta  dal  mal  venereo. 

Raroglinirut.  V.  Rach'eualiment . 

Ràcola.  Cbiappolcria,  bagattella,  zacchera .  minuzia,  Ma». 
Cosa  di  poco  conto  o  pregio. 

•  Taccola  o  cavillo,  sofisticheria,  stiracchiatura,  trimpellìi--' 

puntiglio,  gara;  ed  anche  pretesto,  appicco,  onde  dmpwi 
lite.  V.  Cicana. 

•  Dicesi  anche  di  chi  è  uso  a  piatire;  cavillature,  uuuo li- 

tigioso, garoso,  scorrubbioso,  accattabrighe. 

•  Trovasi  anche  usato  parlando  di  persona  malaticcia ,  hu- 

lescia,  che  sempre  si  lagna  di  qualche  incomodo.  Vedi 
Rangola. 

Racalt.  sost.  Raccolto,  raccolta,  ricolla,  ricolto,  messe.  Co» 
raccolta  dalle  rendile  de'  terreni.  Dicesi  anche 
mia  per  qualsivoglia  raccolta,  di  in 
l'uva. 

»  Fe  un  arun  i  aculi  o  un  rucoltun.  Stramoggiare,  sopral>- 
bondare  ;  e  dicesi  dì  ricolta  più  ubertosa  dell'ordinano. 
Raro  li  add.  Raccolto.  Messo  insieme,  ragunato;  ritirato. 

.  Raccolto,  fig.  Concentrato  in  se  stesso. 
Racolta.  lo  slesso  che  Raeolt,  sosl.  V. 

•  Raccolta.  Libro  composto  d  opere  di  varj  autori  ;  ed  web- 

compilazione  e  collezione  di  varie  scritture,  leggi,  ' 
simili  altre  cose. 

Raroiuandà,  Raconaiidassion  e  Racoaiandè.  V.  Arxoma»i" 
Arcomandamon  e  Arcomaudc. 

Raroiit.  Racconto,  raccoutamento,  narrazione. 
.  Racconto,  per  la  cosa  raccontata,  novella,  fatto,  aneli  - 
meli lo. 

»  Fe  un  racont,  V.  Raionli. 
Raconlà.  Raccontato,  narrato,  esposto,  riferito. 
Racontè.  Raccontare,  contare,  narrare,  riferire,  far  sapeit 
Racrach  (dal  frane.  Raccroc).  T.  di  giuoro,  e  vale  colpo  u» 

spettato,  cioè  non  dipendente  da  abilità  o  da  destro». 

ma  da  fortuna. 
Radiassion  (T.  di  finanza).  Cancellamento,  cancellatura,  tao- 

colazione,  il  cancellare. 

—  d'ipoteca.  Cancellazione  d'ipoteca. 
Radicai.  Radicale.  Che  deriva  dalla  radice. 

»  Radicale,  mei.  Principale,  capitale,  fondamentale. 
»  Perà  radicai.  Peccato  radicale  o  capitale. 
Radiralnirnl.  Radicalmente,  dalia  radice,  fon 

da'  fondamenti  ;  interamente,  affatto. 
Radis.  Radice  e  radica.  Parte  sotterranea  della  pianto,  ^ 

attrae  il  nutrimento  dalla  lerra  e  distribuiscelo  a  ui*u 

le  altre  parti  della  pianta  ;  altr.  barba. 
»  Radice.  Dicesi  per  simil.  della  parte  inferiore  di  più  co»' 

come  la  radice  de'  denti,  delle  unghie,  de'  capelb'  e  si» 
»  —  fig.  Origine,  principio,  cagione.  Oudc  ìa  radit  k 

mal.  La  radice,  l'origine  del  male. 

—  die  parale.  Radice  delle  parole.  Etimologia. 

—  mculra  o  Tuel  die  piante.  Fittone.  V.  Tuel. 

—  quadra  (Matem.).  Radice  quadra  o  quadrata.  Quella  'l'1"1 

tità  che  moltiplicala  per  se  stessa,  ne  produce  un'altra 
come  ii  tre  è  la  radice  di  nove,  e  il  nove  la  radice  T" 
di  ala  di  tre 
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»  Gomentsc  a  buie  le  radit.  Far  barba,  barbicare;  e  rinfor- 
zandosi la  pianta,  far  radice,  radicare. 

»  Desfè  la  co  da  le  radit.  Svellere  la  casa  dalle  radici,  dalle 
fondamenta. 

•  Gavè  una  pianta  con  le  radit.  Sradicare,  eradicare,  dira- 

dicare, sbarbare,  sbarbicare  una  pianta.  Cavarla  colle 
radici. 

»  Piante  radit  ani' una  ta.  fìg.  Abbarbicarsi  in  un  luogo. 
Radisi,  Radiscsse.  V.  Annetti,  Anraditeste. 
Radisela.  Radicella,  radicelta.  Piccola  radice. 
Radete  (dal  frane.  Badoler).  Vaneggiare,  delirare,  rimbam- 
bire, bamboleggiare,  folleggiare,  scioccheggiare,  imbar- 
bogire. Perdere  il  senno  per  vecchiezza. 
RadotFùr.  Vaneggiale,  deliro. 
»  Vei  radoteùr.  Vecchio  rimbambito,  barbogio. 

Radunato,  ragunato,  raunato.  congregato,  rac- 
colto. 

lunanssa.  Radunanza,  raunanza,  ragunanza  e  adunanza. 
Unione  per  lo  più  di  persone. 

—  d'eóse.  Ragunata,  rannata,  radunata  e  adunata.  Moltitu- 

dine di  cose  unite,  raccolte  insieme  ;  dicesi  anche  d'uo- 
mini. 

—  publica.  Pubblica  adunanza,  assemblea. 

Radnnè.  Radunare,  raunare,  ragunare  e  adunare.  Congre- 
gare, unire,  raccogliere,  metter  insieme. 
Radiinesse.  Radunarsi,  rumarsi,  ragunarsi.  Congregarsi,  far 

capo  in  un  luogo,  adunarvisi. 
Uaf.  0  d'nf  o  d'raf.  V.  in  Rif. 
Rafa.  Rapina,  rapimento,  ratto;  guadagno. 
»  Bela  rafa!  Bela  roba  !  V.  sotto  Boba. 
■  Fe  una  bona  rafa.  Dicesi  nel  giuoco  chi  vince  tutto  il 
danaro;  ed  in  altre  cose,  chi  fa  un  bel  guadagno. 

•  Giughè  a  rafa.  V.  in  Giughé. 

Rafano  (Rot.J.  Rafano  sabatico  o  rusticano,  altr.  barbaforte, 
cren,  crenno,  erba  forte  {Cochlearia  armoracia  di  L.). 
Specie  di  rafano  che  ha  la  radice  bislunga  e  biancastra, 
che  fresca  esala  un  odore  penetrantissimo  ;  il  suo  sapore 
é  acre,  piccante  e  quasi  mordente.  Adoprasi  grattu- 
giato nelle  tavole,  alla  foggia  della  senape. 

Rafataja.  Ragazzaglia.  Turba  di  ragazzi  che  per  Io  più  menan 
chiasso  o  fanno  ragazzate.  Fn  detto  da  alcuni  per  mar- 
maglia, bruzzaglia,  schiazzamaglia,  gentaglia,  pleba- 
glia; ma  al  parer  mio  impropriamente,  attesoché  sotto 
questi  ultimi  nomi  va  esclusa  l'età  giovanile,  che  vicn 
compresa  e  rappresentata  in  ragazzaglia.  V.  Bufalaja. 

Rafè.  Raffare.  arraffare,  arpagonare.  arrapparc,  raspare, 
ghermire,  carpire,  rapire.  Tor  con  violenza. 

•  Giughi  a  rafè.  Fare  a  ruffa  rafia  o  ruffola  raffola.  Si  dice 

quando  sono  molti  intorno  a  una  medesima  cosa ,  che 

ognun  cerca  con  gran  prestezza  e  senz'ordine  e  modo, 

di  pigliarne  il  più  che  e'  può. 
Raffire.  Arpagone. 
Ratina.  Raffinato,  purificato. 

»  (hn  rafinà.  fìg.  Uomo  raffinato,  cinè  accorto,  sagace. 
Raflnador.  Raffinatore,  affinatorc.  Chi  affina  e  purifica.  Vedi 

Bafinè. 

Radameli.  Raffinamento,  affinamento,  raffinatura,  purifica- 
zione, depurazione,  perfezionamento.  Il  raffinare,  il  pu- 
rificare, il  depurare,  il  perfezionare. 

Ratinarla.  Affinatojo.  Dicesi  nell'uso,  il  luogo  ove  si  affina  o 
si  purifica  lo  zuccaro. 

Rafinè.  Raffinare,  c  affinare,  purificare,  purgare,  condurre  a 
perfezione.  Si  dice  dell'oro,  dell'argento,  dello  zuccaro, 
del  salnitro  e  varie  altre  cose. 


Rafinesse.  Raffinarsi,  affinarsi.  Farsi  più  fine,  diventar  più 
perfetto,  perfezionarsi  in  qualche  studio  o  cognizione. 
»  Ingentilirsi,  deporre  la  rozzezza,  acquistar  gentilezza,  ma- 
niere civili,  nobilitarsi. 

Rafrcder.  V.  Anfreidor. 

Rafrenè.  Raffrenare,  affrettare.  Rattenerc  con  freno  un  ca- 
vallo; e  melaf.  reprimere,  moderare,  ritener  a  segno. 
V.  Frrnè. 

Raffrenarsi,  frenarsi,  tenersi  a  freno.  Compri- 
mersi, contenersi  dall'ira,  dallo  sdegno,  ecc. 
Rag  o  Ragg.  Raggio  e  radio.  Striscia  di  luce  o  splendore  che 
esce  da  un  corpo  luminoso. 

•  Raggio,  lig.  Dicesi  di  varie  cos«  per  mostrare  ch'esse  par- 

tecipano alquanto  d'altra  cosa  più  eccellente,  o  per  mo- 
strare che  se  ne  trova  o  se  ne  scorge  una  qualche  parte; 
come  raggio  di  speranza,  della  mente,  amoroso,  ecc. 
(Petrarca,  Dante). 
»  —  (T.  de'  geom.).  Quella  linea  che  partendosi  dal  centro 
d'un  cerchio  arriva  fino  alla  circonferenza. 

•  Raggiera.  Quella  parte  dell'ostensorio  che  e  fatta  a  forma 

di  raggio. 

—  eh' a  mando  le  tteile .  Capillizio.  Irradiazione  che  appare 
intorno  alle  stelle,  a' pianeti  o  ad  altro  corpo  luminoso. 

—  dia  balantsa.  Raggio  pesatore  o  giogo.  Dicesi  a  quel  ferro 

a  traverso  della  bilancia,  da  cui  pendono  i  piatti  o coppe 
o  gusci. 

.  Mandè  d  rag  a" luce.  Raggiare,  radiare,  irradiare.  Illu- 
minar co'  raggi. 

i  Pia  d'rag  o  Tut  a  rag.  Raggioso,  raggiante,  radioso, 
radiato. 

Ragass.  Ragazzo.  Giovanetto  sbarbato,  fanciullo. 
Rag  assi  da.  Ragazzata.  Azione  o  cosa  da  ragazzo,  da  fan- 
ciullo o  degna  di  ragazzo  o  di  fanciullo,  fanciullaggine, 
fanciulleria,  puerilità,  frascheria. 
Ragassaja.  Ragazzaglia.  Moltitudine  di  ragazzi,  ragazzame. 
Ragi  (Fe).  Far  prova,  provenire,  venir  innanzi,  venir  bene, 
allignare,  appigliarsi,  attecchire,  barbicare,  crescere , 
e  dicesi  delle  piante. 

•  Si  dice  anche  parlando  d'altre  cose  ;  e  vale  acquistar  au- 

mento e  perfezione. 

•  Nen  fe  ragi.  Indozzare,  imbozzacchire,  non  attecchire. 

incatorzolire,  intristire,  non  crescere,  venir  a  stento, 
non  allignare  ;  ed  è  proprio  delle  piante  e  degli  animali. 
Ragienetol.  V.  Basonabil. 

Ragionevole. ssa.  Ragionevolezza.  Attitudine  al  raziocinio  che 
é  l'essenza  dell'uomo;  altr.  razionalità. 

Ragionse.  Raggiugnere.  Arrivar  uno,  camminandogli  o  cor- 
rendogli dietro. 
»  Raggiugnere,  cangiungere,  unir  insieme  ;  ed  anche  ricon- 
giugnere, di  nuovo  congiugnere 

Ragioos'se.  Raggiugnersi,  congiugnersi,  unirsi. 

Ragioni  Raggiunto,  da  raggiugnere  ne'  varj  suoi  significali. 

Ragir.  Raggiro,  industria,  maneggio,  traffico,  arte,  ingegno, 
studio,  cura. 

»  Raggiro,  finzione,  pratica  segreta  Negoziato  coperto  a 
fine  di  checchessia  ;  e  talora  macchinazione,  traforeria, 
traforelleria,  inganno,  bindoleria,  trama,  frode  con- 
certata. 

—  a" parole.  Raggiro,  rigiro.  Involgimento  di  parole. 

»  fi  ragir  d'un.  Le  covate  di  alcuno,  fìg.  Le  pratiche  se- 
grete, le  trame,  le  macchinazioni. 

»  Vive  con  ii  to'  ragir.  Vivere  colla  sua  industria,  coi  gua- 
dagni fatti  colla  sua  destrezza,  accortezza,  col  proprio 
ingegno. 


Gran  Diiiok.  Pieh-Ital. 


Vei  i. 
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Ragirè.  Aggirare,  raggirare,  giostrare,  circonvenire,  abbin- 
dolare, abburattar  alcuno.  Aggirarlo  con  arte  ed  inganno, 
per  lo  più  a  fine  d'interesse. 

Ragiresse.  Ingegnarsi,  industriarsi,  adoperarsi,  aguzzarsi, 
arrabattarsi,  affaticarsi.  Impiegar  ogni  suo  mezzo,  in- 
dustria ed  opera  onde  mantenersi  e  campare. 

Ragiros.  Industrioso,  ingegnoso,  diligente,  curoso,  destro, 
solerte. 

Ragni.  V.  Aragnà. 

t  Velo.  Superficiale  agghiacciamento  de'  liquidi  ;  e  dicesi 
altresì  di  tutto  ciò  che  cuopre  sottilmente  e  leggermente 
checchessia. 
Raglerà.  Ragna.  Rete  da  pigliar  uccelli. 

»  Boston  eh'a  levo  su  o  eh'a  sosleno  la  rannera.  Staggi. 

»  Tasche  eh'a  fa  la  ragnera  ani  d  pie  fosti.  Sacchi,  sacca. 
Rigò.  Ragù  (Alberti).  Voce  frane.  Bramangiare,  tornagusto, 
manicaretto  appetitoso.  Specie  d'intingolo,  di  guazzetto, 
di  vivanda  del  cala  che  sveglia  o  ravviva  l'appetito. 
Ragoaliè.  Ragguagliare,  agguagliare,  pareggiare,  adeguare. 
Ridurre  al  pari. 

»  Ragguagliare.  Paragonare  ,  confrontare ,  far  paragone , 
metter  al  confronto,  equiparare,  bilanciare. 

» — Informare.  Riferire  a  bocca  o  per  iscritto  tutto  quello 
che  si  sia  fatto  o  detto  in  alcuna  faccenda,  che  si  ma- 
neggi. 

Ragoalio.  Ragguaglio.  Notizia  particolarizzata,  rapporto,  re- 
lazione, narrazione. 
Ragoardevol.  V.  Bigoardevol. 

Ragctè.  Fare  guazzetti,  intingoli  e  sim.  od  altr.  condire,  ac- 
conciare, perfezionare  le  vivande  con  ingredienti,  condi- 
menti, ecc.  ed  anche  faro  o  compor  pietanze,  cucinare. 

Hagotiu.  Manicaretto  o  mangiarci!  Vivanda  composta  di  più 
cose  appetitose. 

Raj  o  Pola  d'acqua  (Ornit.).  Gallinella  palustre.  Uccello  che 
abita  presso  le  acque  e  frequenta  particolarm.  i  paduli , 
ed  è  varietà  della  specie  delta  re  delle  quaglie  o  scopa- 
tola. Questo  uccello  é  chiamalo  da  Lin.  Ito! tu*,  aqua- 
ticus. 

Raji  d'  sol.  Finestrata  di  sole.  Dicesi  da' contadini  l'aprirsi 
delle  nubi  subito  dopo  una  pioggia,  sicché  vi  passino 
raggi  ardenlissimi  di  solo. 
Rajè.  Sperare,  da  spera  (specchio  o  raggio).  Opporre  al  sole 
o  al  lume  una  cosa ,  per  vedere  se  sia  trasparente  ;  e 
dicesi  particolarm.  delle  uova,  a  fine  di  vedere  la  gran- 
dezza del  follicolo  (cavita),  il  quale  è  minimo  nello  uova 
fresche,  e  grande  in  quelle  stantie. 
*  Rainnra  (T.  de'  legn.).  Incanalatura.  Incavo  nella  grossezza  e 
lunghezza  d'un  a.sse  o  d'altro  legno,  per  commettervi  un 
altro  pezzo. 

—  <fii  bolaj.  V.  Cardo. 

Rair,  Rairola.  V.  lìeir,  Reirola. 

Ralegrà.  Rallegrato,  allegrato.  Preso  da  allegrezza. 

Ralegrè.  Rallegrare,  allegrare,  recar  allegria ,  indurre  alle- 
grezza e  piacere  in  altrui. 

Halegresse.  Rallegrarsi,  allegrarsi,  esilararsi.  Prendere  alle- 
grezza e  piacere,  gioire. 

—  con  un  d' dteicom.  Dare  il  mi  rallegro.  Felicitare  alcuno, 

congratularsi  con  esso  lui  di  qualche  sua  avventura. 
Ralente.  Rallentare,  ritardare.  Far  il  movimento  più  lento. 
Rai»  V.  Aram. 

*    »  Gravura  an  ram.  Incisione,  intaglio.  Dicesi  delle  figure 
intagliate  sopra  lastre  di  rame. 
Ram.  Ramo,  e  men  comun.  rama.  Parte  dell'albero  che  si 
dilata  a  guisa  di  braccio  ;  e  propr.  braccio  dell'albero 


RAM 


che  vien  dal  pedale.  I  rami  danno  nutrimento  alle  rame. 

V.  Branch  e  Rama.  v>" 
Ram.  Ramo.  Una  delle  parti  in  cui  si  divide  l'alveo  d'un  nome, 

purché  non  perda  il  suo  nome;  lo  che  accadendo  in  fona 

della  molliplicità  delle  diramazioni,  dicoosirivi  o  rìvoli, 
i  Ramo.  Per  simil.  dicesi  di  altre  cose  che  si  spartiscono 

e  diramino  in  più  parli,  a  guisa  de*  rami  degli  alberi. 
»  —  Schiatta,  discendenza. 

—  dia  vis.  Tralcio.  Ramo  di  vite  ancor  verde  sulla  pianti. 

—  sech  dia  vis.  Sarmento  o  sermento.  Ramo  secco  della 

vile. 

—  sech  d' qualunque  pianta.  Frusco  o  fruscolo.  Que' fastelli 

secchi  che  sono  su  per  gli  alberi  ;  seccaione  (Ladri, 
Agr.  prat.). 

»  Aveje  un  p'eit  ram  a" materia.  Aver  un  ramo  di  pam  oli 
di  pazzia.  Mostrare  in  qualche  azione  poco  senno. 

»  fìeirt  H  ram  d'j'erbo.  Rischiarare  i  rami,  diradarli. 
Rana.  Rama.  Propriam.  é  piceol  l'usto  che  sorge  sul  ramo 
Le  frutte  nascono  e  maturano  sulle  rame,  non  sui  rasi 
(Tommaseo). 

»  Talvolta  dicesi  per  Bacheta.  V. 

—  py  le  ri«.  Frasconi.  V.  Anramè  e  Anramura. 

•  Pianta  caria  trame.  Pianta  ramata  o  ramosa. 

Rama  d'pièùia.  Nembo,  scossa.  Subila  ed  impetuosa pkxgM 
di  breve  durata ,  ma  gagliarda ,  e  che  non  piglia  gru 
paese. 

Ramagi.  Voce  tolta  dal  francese  e  fatta  comunissimi  (rana, 
per  indicare  damascatura  (lavoro  a  opera) ,  imitante  1* 
ramificazione  di  certe  piante. 
»  Mossolina  a  ramagi.  Mussola  damascata,  a  fogliami. 
»  Sto  fa  a  ramagi.  Stoffa  damascata  a  fogliami. 
Ila  ma  ssa.  Granata,  scopa.  Mazzo  di  fusti  e  fili  di  scopa,  le- 
gati insieme ,  co'  quali  si  spazza.  La  parto  con  cai  a 
spazza  dicesi  chioma,  e  l'opposta  fusti  ridotù  a  manico. 

—  neuva  a  ramassa  ben  co.  La  granata  nuova  spazza  ben  li 

casa  ;  fattor  nuovo  tre  di  buono.  Modi  prov.  che  umiw 
parlando  de'  servitori  nuovi ,  che  ne'  primi  giorni  ur.o-> 
il  loro  dovere.  Potrebbe  anche  aggiungersi  da  princip» 
lutto  é  bello. 

»  A  marcia  eh' a  «mia  eh'a  l'abia  traondù  el  wwuii  db  ri- 
mossa. Ha  nello  reni  pai  muro  :  quasi  abbia  un  palon* 
reni,  che  non  lo  lasci  chinare  e  salutare  gli  altri. 

*A  «mia  una  ramassa  veslia.  Pare  un  lucerniere  vestito. 
un  sacco  di  mestoli.  Dicesi  per  derisione  di  donna  lungi 
e  magra. 

»  Baie  un  con  la  ramassa.  Scopare  alcuno.  Percuoterlo  cola 
scopa  o  granata. 

»  Bùt  dia  ramassa.  Granatala.  Colpo  o  percossa  di  granai». 

»  Col  eh'a  vend  le  ramasse.  Granatalo.  Vendilo*,  di  gra- 
nate. 

i  De  la  benedission  con  el  mani  dia  ramassa.  benedire  W 

manico  della  granata  ;  benedir  colle  pertiche;  dar  d» 

sprimacciale  col  manico  della  granata. 
■  De  man  a  la  ramassa  e  fe  pra  net.  Pigliar  la  gjanaU 

Mandar  via  tutta  la  servitù. 
»  Paghe  con  el  mani  dia  ramassa.  Dar  bastoni  in  wee  4 

danari. 

•  Poniate  l'uss  con  la  ramassa.  Punteli»  l'uscio  con  lago- 

naia.  Esser  trascurato  nel  custodir  le  cose. 
Ramassa.  add.  Spazzato,  scopato,  setolalo. 
Ramasse.  Spazzare,  scopare.  Nettare  i  pavimenti  o  si  alili  co» 

la  granata  o  scopa. 
b  Ammassare,  adunare,  radunare,  raccogliere,  welter ia- 

sietne,  accumulare. 
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Ramasse  ca.  fig.  Pigliar  la  granata.  V.  in  Romani. 

—  el  baron  d'gran  su  l'atra.  V.  Vie. 

—  ii  pann.  Spazzolare,  scopettarc,  setolare,  nettare  i  panni 

(folla  spazzola  o  scopetta  o  setola. 

—  It  scarpe.  Nettare,  pulire,  lustrar  le  scarpe. 

—  a»  cavai,  fig.  Riunire  un  cavallo.  Far  che  il  cavallo  si  ri- 
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stringa,  e  per  cosi  dire  si  accorci,  il  che  si  ot,ticne  strio-  Ramus'cè.  V.  Armu 


Ramolass  gramolò.  Ramolaccio  asciutto,  cavernoso,  stopposo, 
spugnoso,  vizzo,  per  cattiva  vegetazione  o  per  matura- 
zione troppo  avanzata. 
Rantolassi!!.  Ramolaccio.  Radice  non  dissimile  dal  ramolac- 
cio, ma  di  specie  più  piccola,  bianca,  ed  anche  rossa. 
Mangiasi  come  il  ramolaccio. 


gendo  fortemente  le  cosce  e  la  briglia. 

Granatino,  granatina.  Piccola  granata. 

—  da  biffai.  Mazzetti  a  mo'di  granatini  di  gracchia  {brach), 

o  di  scoparia  (belveder),  con  cui  si  fanno  capamnucce  per 
.    mandar  i  filugelli  alla  frasca  o  al  bosco. 

—  da  quader.  Spazzola  di  canna  di  padule,  cioè  spazzola  fatta 

colle  pannocchie  immature  dell'/lruncfo  phragmite*  L. 

che  usiamo  per  "spolverare  i  mobili,  levarci  rag  nateli,  ecc. 
Ramassrta.  Spazzola,  setola.  Scopetta  di  fila  di  saggina  o  di 

setole  di  porco  per  nettare  i  panni. 
Ramassetina.  Spazzolina,  setolimi,  setoletta.  Piccola  spazzola 

o  setola. 

Spazzatore,  scopatore.  Quegli  a  cui  appartiene  lo 
spazzare  o  scopare.  Colui  che  spazza  per  le  strade  dicesì 
spazzaturajo  o  spazzino.  V.  Mnisc. 


s  ce. 

Rana  (St.  nat.).  Rana,  ranocchia,  ranocchio,  ranella.  Anima- 
"  letto  anfibio,  che  ha  il  corpo  nudo,  quattro  piedi,  i  po- 
steriori dei  quali  sono  più  lunghi  ;  detto  da'  Sistemat. 
Rana  esculenta. 
—  manina  o  dia  madona.  Rana  verde  o  arborea,  altr.  raga- 
nella. Rana  che  soggiorna  per  lo  più  sugli  alberi. 
»  Ah!  sle  rane  a  l'aveisso  ii  dent  !  Detto  mctaf.  la  rana  non 
morde  perchè  non  ha  denti  ;  la  mosca  lira  il  calcio  ch'ella 
può  ;  il  can  rode  l'osso  perchè  non  lo  può  inghiottire  ;  i 
granchi  voglion  mordere  le  balene.  Si  dice  di  chi  vor- 
rebbe offendere  o  vendicarsi,  e  non  può  ;  lo  stesso  che 
non  far  per  non  potere  ;  Domeneddio  seppe  quel  che  fece 
a  non  fare  i  denti  alle  rane. 
»  Piè  le  ranealbocon.  Pigliar  le  rane  a  mazzacchcra.  Stro- 
mento  da  pigliar  ranocchi  e  anguille  al  boccone. 
Ramassura.  Spazzatura.  Immondizia  che  si  toglie  via  spaz- 1  Ranabot  (St.  nat  ).  Cirino.  Animaletto  tondiccio,  con  codetta 

stiacciata,  di  colore  alquanto  nero,  che  si  vede  nuotar 
Rammemorato,  rammentato,  ricordato,  mento- 1       nelle  acque  palustri,  il  quale  non  è  altro  che  l'embrione 
tato,  motivato,  menzionato.  Richiamato  alla  memoria.  nato  dall'uovo  della  rana 

Ramenwè.  Rammemorare,  far  menzione,  mentovare,  men-  Ranassa.  Ranocchione. 
zionare,  motivare,  rammentare,  ricordare.  Richiamare  Ranba.  V.  A  randa 
alla  memòria.  Ranbesse.  V.  Aranbesse 

Ramemnresse.  Rammemorarsi,  rammentarsi,  recarsi  a  mente,  I  Ranbor*.  V.  Rinborè 

ricordarsi.  Richiamarsi  alla  memoria.  Ranrarhèur.  Rancura,  passacuore,  crepacuore.  V.  Magon 

Rameta.  Ramicella,  ramicello.  ramicino;  dim.  di  Rama.  Ranche.  Schiantare,  strappare,  scerpare.  Levar  via  con  vio- 
Ramì.  add.  Inarsiccialo,  arsicciato,  arsiccio,  alquanto  arso,  lenza. 

abbruciaticelo.  Ranchesf.  Rancare,  ranchettare ,  cioncolare.  Dicesi  dello 

•  Potin  rami.  V.  Potin.  sTorto  andare  degli  zoppi,  e  specialm.  di  chi  è  sciancato 
»  Savrje  d'ramì.  Saper  di  bruciaticcio,  odor  di  bruciato,    »  Arrancare.  Si  dice  dello  affaticarsi  per  camminare,  che 

saper  d'arsiccio.  fanno  gli  zoppi  e  gli  sciancati,  quando  vogliono  andar  in 

Rami.  ver.  Abbronzare.  Quel  primo  abbruciare,  che  fa  il  fretta. 

fuoco  nella  superficie  delle  cose,  per  cui  ne  contraggono]  Rancian.  add.  Cattivo,  meschino,  magro,  stennato,  sparuto, 
il  colore  bronzino  ;  ed  alquanto  più  abbrustolire,  abbro-  Dicesi  parlando  di  cose  di  ninn  valore  o  pregio,  ed  anche 
stohre  e  abhrostolare.  di  cattiva  qualità. 

Ramifica.  Ramificato.  Sparso,  disteso  in  rami,  diramato.  Randa.  Rasiera.  Piccolo  bastone  rotondo,  con  cui  ni  rade  il 
Raniifirassien.  Ramificazione.  Distendimento  de' rami,  dira-       colmo  alla  misura 

inazióne.  V.  Diramassion.  »  A  randa,  avv.  e  Passe  a  randa.  V.  in  A  randa. 

•  Ramificazione.  Persimil.  si  dice  altresì  delle  vene  e  delle  Randà.  Raso,  spianato,  pareggiato;  e  dicesi  comunem.  di 
arterie.  misura 

Ramifichi.  Ramificare  (n.  ass.),  e  ramificarsi.  Produrre  rami,  Randè.  Radere.  Levar  via  colla  rasiera  il  colmo  che  sopra- 
spandersi in  rami,  diramarsi.  Dicesi  propr.  degli  alberi,  vanza  alla  misura  ;  altrim.  scolmare,  spianare,  pareg- 
e  per  simil.  delle  vene  e  delle  arterie.  giare. 

na.  Marmitta,  ramino,  calderotto.  Vaso  di  rame  stagnato,  Randrl  o  Ria.  Randello,  biglia.  Raston  corto  piegato  in  arco 
con  manico  in  semicerchio,  girevole  nelle  orecchie.  per  islrignere  le  funi  colle  quali  si  legano  le 

Ramina.  Quanto  può  contenere  una  marmitta  od  un  ramino,  Randèvò  (dal  frane.  Rendez-vous).  Convegno,  posta,  appun- 

od  altr.  pieno  un  ramino,  piena  una  marmitta.  tamento,  ritrovo. 

Ramingo.  Ramingo,  errante,  profugo,  fuggiasco.  Dicesi  di  Ranè.  Ranajuolo.  Pescatore  o  venditore  di  rane. 

chi  va  pel  mondo  errando.  Ranera.  Pantano.  Luogo  umido  pantanoso 

Raminin.  Piccola  marmitta,  calderoltino,  piccolo  ramino.  »  fig,  Casa  fabbricata  in  luogo  umido  e  malsano. 
Raraognr,  Raroognon.  V.  Armognè,  Armognon.  Rancia  (Rot.).  Agg.  di  una  sorta  di  mela.  V.  in  " 

ftamnlà  (Veter.).  Stellata,  stufa,  fomento.  Specie  d'empiastro  Rangè.  V.  Arangè. 

fatto  con  crusca  e  vino  bollito,  da  applicare  sulle  mem-|Rangh  o  Ran.  Rango,  grado,  condizione,  stato,  carattere, 
bra  offese  da  qualche  contusione,  di  un  cavallo  o  simile. 

(Rot.).  Ramolaccio.  Radice  notissima  di  pianta  or 
tense,  bianca,  di  forma  simile  ad  una  pera,  più  o  meno 
lunga,  che  mangiasi  cruda  al  pinzimonio,  cioè  con  olio, 
sale  ed  alcun  po'  di  pepe 


»  Nella  milizia,  ordine,  fila,  riga.  Disposizione  di  soldati  Tun 

dietro  all'altro  per  la  medesima  dirittura. 
»  Ne'  teatri,  ordine. 

»  Conservò  el  ran  o  rangh.  Conservare  il  suo  grado  o  stato 

0  I 
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»  D'prim  rangh.  Ili  primo  online,  di  prima  riga,  ili  prima 
portata. 

.  Permana  d' rangh.  Persona  di  condizione. 

•  Pernotta  d'serond  rangh.  Persona  di  mediocre  condizione. 

di  poca  portata. 
»  Pentono  d'aot  rangh.  Persona  di  alto  paraggio,  di  grado 
sublime,  di  carattere  distinto,  del  primo  ordine,  o  di 
prima  riga. 

»  Prim,  seeond  ran.  Nella  milizia,  prima  seconda  fila.  Ne" 

teatri,  parlando  de'  palchi,  primo,  secondo  ordine. 
»  Sarè  ii  ran  iT.  mil.).  Serrar  le  fde.  L'accostarsi,  l'unirsi, 

lo  stridersi  delle  colonne,  delle  schiere,  delle  file, 

quando  si  diminuisce  lo  spazio  ordinario  che  è  tra  fila 

e  fila,  tra  drapello  e  drapello. 
Rangià,  Kangiauient.  V.  Arangià,  Arangiament 
Ràngola.  Zinghinaja.  Abituale  indisposizione  di  chi  non  è 

sempre  malato,  ma  non  e  mai  ben  sano.  Se  il  mal  essere 

non  sia  abituale  dicesi  anche  segrenna. 
»  Un  bili  e  una  rangola,  fig.  Un  cappone  grasso  e  l'altro 

magro  ;  cioè  due  cose  della  stessa  specie  una  buona 

l'altra  cattiva. 

Raogùl.  Rantolo,  ranlo,  ed  anche  slertore.  Andamento  fre- 
quente e  molesto  di  un  ammalato,  con  risonante  stridore 
del  petto. 

•  Ribollio.  Dicesi  il  rumore  che  fa  il  rantolo  d'un  mori- 

bondo, quasi  di  cosa  che  gorgoglia,  che  ribolle.  Vedi 
Rangotè. 

Rangotè.  Ratire.  Tirar  le  recate  (raccolte  di  fiato  tardo,  sot- 
tile e  lento)  che  sogliono  prerederr  la  morte. 

Raniera  o  Remerà.  Gorciolatojo.  Quella  parte  della  cornice 
esterna  a'  piedi  di  un'invetriata,  fatta  perche  l'acqua 
sgoccioli  al  di  fuori,  e  rion  penetri  nell'interno  della 
stanza. 

Ranpa.  Erta,  ascesa,  salita,  montata.  Se  <•  aspra  e  difficile 
diecsi  (in  m.  h.)  pettata. 

•  Rampa.  Nella  milizia,  una  dolce  salita  di  terra  fatta  nella 

scarpa  de'  terrapieni,  per  andare  sopra  i  medesimi. 
Raupan  o  Ranpanl.  Strisciante,  serpeggiante.  Agg.  di  alcune 
piante  di  fusto  assai  debole,  che  non  avendo  forza  di 
reggersi  strisciano  e  serpeggiano. 

•  Dicesi  talora  in  senso  opposto,  parlando  di  altre  piante 

come  di  viti,  ellera  e  tonte  altre,  che  s'avviticchiano  e 
s'attaccano  a  quanto  loro  sta  vicino,  e  vale  scandente, 
rampicante. 

—  d'una  scalo.  Branca;  ma  non  usasi  «e  non  al  mira,  del 

pili.  Onde  Scafo  a  dot  o  tre  ranpan.  Scala  a  due  o  tre 
branche,  cioè  due  o  tre  pezzi  d'una  medesima  scala  in- 
terrotti da  pianerottoli. 

•  Oro  ranpant.  Dicesi  per  disprezzo  ad  uomo  servile,  corti- 

giano, lusinghiero,  palpatore,  piaggiatore. 
Raupar.  Bastione,  baluardo  e  ramparo,  rampale,  riparo 
(Grassi).  Terrapieno  murato  che  d'ordinario  ricigne  una 
città  o  fortezza. 

•  Spassi  Ira  le  ca  d'una  sita  e  i  ranpur  o  le  forlifìcassion. 

Pomerio.  Spazio  fra  il  terrapieno  e  le  abitazioni,  altr. 
carbonaja.  V.  Spali. 
Raupè.  Rampare.  V.  llanpié. 
»  Strisciare,  serpeggiare,  strascinarsi  per  terra. 

—  o  Fe  el  ranpan.  fig.  Abbassarsi,  umiliarsi,  avvilirsi,  ag- 

gecchirsi  in  faccia  ad  un  potente,  prestarsi,  se  occorre, 
a  vili  servizj  e  compiacenze,  strisciare  :  e  dicesi  di  que" 
tali  che  per  salire  a  qualche  carica  0  simile,  bau  bisogno 
•li  appigliarsi  a  tutti  i  mezzi  cui  il  raggiro  può  loro  sug- 
gerire, non  esclusa  la  viltà. 
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Ranpià.  sost.  V.  Ranpa. 

R a ii pia  add.  Rampicato,  arrampicato  ;  e  Ulora  sempl.  saliti 

Ranpiada.  L'atto  del  rampicare  o  del  salire. 

Ranpicant.  Rampicante,  scandente.  Diecsi  di  piante  che  sal- 
gono attaccandosi  con  viticci,  uncini  e  barbe  come  Tel-  < 
lera  e  simili. 

Ranpirhet  (Ornit.).  V.  Ranpiet  o  Ranpighin. 

Ranpié.  Rampicare,  arrampicare.  inerpicarsi,  appicciarsi 
rompere,  salir  ad  allo  ;  e  dir.esi  propr.  degli  animali 
che  salgono  attaccandosi  colle  rampe  o  zampe  ;  e  per 
simil.  si  dice  anche  degli  uomini. 

•  Talvolta  dicesi  sempl.  per  salire,  montare,  ascenda 

poggiare,  andar  ad  alto. 

•  Usasi  altresì  parlando  di  piante  ;  e  vale  abbarbicarsi  « 

barbicarsi ,  cioè  l'attaccarsi  o  appiccarsi  delle  fm 
sopra  o  attorno  ai  corpi  circostanti. 

—  con  perirò!  d'easchi  o  d'fc  caschi.  Intrabiccolarsi.  Salir* 

sopra  alcuna  cosa  con  pericolo  di  cadere  o  di  farcaik-1 
Ranpiet  o  Ranpighin  Ornit.).  Rampichino  maggiore,  e  dot- 
trinalm.  cerzia.  Uccelletto  che  s'arrampica  sugli  alto, 
nelle  fenditure  de'  quali  va  in  cerca  d'uovicini  e  di  cri- 
salidi d'insetti.  É  la  Cerlhia  familiarit  di  Lin. 

—  d'muraja.  Cerzia  murajola  o  picchio  murajolo.  Son* 

d'uccello,  che  è  la  Certhia  muraria  di  L. 

Ranpighin  (Bot.ì.  Fior  garofano  repente  o  strisciante,  e  »• 
munem.  rampichino.  Pianta,  che  moltiplica  asm,  imi 
fiori  sono  raneiati,  e  sorgono  molti  insieme  sai  mede- 
simo pedunmlo.  Fioriste  nell'estate,  e  seminasi  nelle 
bordature  o  cinte  delle  ajuole  de'  giardini. 

Ranpignè.  Freqnentat.  di  Ranpic.  V. 

Ranpin.  sost.  Rampino,  rampo,  uncino,  gancio,  ferro  unci- 
nato, raffio  ;  appiccagnolo. 

•  Rampino.  Agg.  di  que'  cavalli  i  qnali  nel  camminai*,  n' 

anche  nello  stesso  riposo  si  appoggiano  quasi  imm- 
inente sulla  sola  punta  del  piede. 

•  Dello  per  Ciò  ranpin.  V. 

•  fig.  Pretesto,  appicco,  trovatello,  coloretto.  V.  lìinfo* 

•  Fait  a  ranpin.  Fatto  a  rampo,  cioè  a  foggia  di  urei 

uncinalo,  auncinato. 
»  Tarhene  ad  ranpin.  fig.  Pigliar  l'occasione  del  patron - 

molo  ;  cioè  pigliare  de'  pretesti  vani  per  contendere. 
»  Tarhene  a  Mi  ii  ranpin  pontini.  Attaccarsi  o  appicci 

alle  funi  del  cielo,  o  a'rasoj.  Dicesi  d'ano  che  neeew- 

tato  s'appiglia  a  qualunque  cosa  per  riuscire  pel  • 

intento. 

Ranpinel.  Rampinetto,  gancetto,  uncinetto,  uncinello. 
Ranpan  (Boi.).  Raperonzolo.  Pianta  di  radice  bianca.  Ir 

forme,  comune  ne' prati,  che  mangiasi  di  primavera  11 

insalala.  Campanula  rapunculus  L.  Chiamasi  aarV 

raponzo  o  sisaro. 
Kanpon  dii  eavaj.  V.  Ciò  da  giano;  ed  anche  Granfe»  ( 
Ranponè.  Ferrare  a  ghiaccio.  Dicesi  de'  cavalli  o  «"ili"  , 

bestie. 

Rausa  o  Ranza  Nome  che  si  da  in  alcuni  luoghi  alla  tic 

fienaja.  V.  Faoma. 
Ranssel  e  Ransslè.  V.  Rangól  e  Rangotè. 
Ranssì.  add.  Rancido,  rancio,  vieto,  stantio.  Che  ha  peni- 
la sua  perfezione  per  troppa  vecchiezza,  e  diecsi 
cialm.  delle  cose  oleose  o  grasse,  e  quando  altresì  per 
corruzione  mutano  il  colore,  l'odore  ed  il  sapore. 

»  Rancido,  rancio,  vieto.  Si  dice  anche  sempl.  per  tropi 
vecchio  o  antico. 

»  Ch'a  Va  i'rmuri.  Rancioso,  che  ha  del  rancido. 

.  C„,*i  o  Odor  d'ranni.  Rancidezza,  rancidità,  rancidume. 
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■  .Sutf<»/>  d'rafmi.  Saper  ili  vieto,  di  rancidume.  Aver  odore 
o  sapore  di  rancio. 

•  Vrìt  ranssi.  Invielire. 

Kaossau  (dal  frane.  Rancori).  Ranzone,  taglia,  prezzo  del  ri- 
scatto, rappresaglia.  Danaro  che  altri  esige  pel  riscatto 
di  una  persona  o  d'una  cosa  perduta  ;  e  per  estensione 
d'ogni  somma  o  cosa  che  si  esige  per  forza. 

Uanssmnnl.i  fig.  Estorsione,  angheria.  Sforzamento  o  esa- 
zione violenta,  contro  ragione  ed  onestà. 

Il 3 dsm mi''  Ranzonare.  Pretendere  colla  forza  ciò  che  non  é 
dovuto,  far  pagare  il  riscatto  ;  e  dicesi  propr.  quando 
una  nave  corsale  od  altra  armata  in  corso,  preda  una 
nave  mercantile,  e  che  le  fa  pagare  una  somma  pel  ri- 
scatto e  liberazione. 

•  Ranzonare.  Dicesi  eziandio  di  chi  valendosi  dell'altrui  bi- 

sogno o  del  potere  che  ha  fra  le  inani,  esige  d'altrui  più 
che  noi  comporta  la  giustizia.  Scorticare,  esigere  pili 
del  dovere,  strappar  i  quattrini;  angariare,  tiranneggiare. 
Ilatissoneur.  Segavene,  angariatore,  rubatore.  Chi  estorce 
d'altrui  danari  non  dovuti  o  lo  tiranneggia  a  proprio 
interesse. 

Rautan.  Fitta,  malafitta.  Terreno  che  sfonda  e  non  regge  al 
piede.  Dicesi  talvolta  per  Panlan.  V. 

Ranlaoè.  Impaludare.  Affondare  in  una  palude,  in  una  fitta  ; 
ed  anche  impantanarsi,  dare  in  un  pantano,  entrarvi 
dentro  ;  e  per  estens.  ammelmarsi,  impiastricciarsi,  in- 
fangarsi. 

•  Incagliare,  arrenare,  dare  in  secco.  Dicesi  delle  navi  che 

si  fermano  senza  potersi  più  muovere. 
Raorfdinr.  Raucedine,  rochezza,  fiocaggine.  Slato  della  voce 

quando  é  velala  o  rauca. 
Raoeh.  Rauco,  roco.  Che  ha  voce  non  chiara  ma  fiora,  che 

ha  raucedine.  I  ni  morii.  Affìocare:  divenir  fioro,  ranco; 
#    ed  in  ischerzo,  aver  veduto  il  lupo. 
l!au<]i)H  \ .  Rogne. 
Itaognon.  V.  Rognos. 

Rapa.  Grappolo,  racimolo,  ed  alla  lat.  racemo.  Ramiccllo  del 
tralcio,  sul  quale  siano  appiccati  gli  acini  dell'uva;  detto 
anche  raspo,  ma  meno  propriamente,  intendendosi  per 
lo  più  quello  spogliato  degli  acini. 

—  detgranà  o  sensta  atinei.  Nel  num.  del  più,  graspi,  ed 

anche  raspi.  Grappoli  dopo  toltine  gli  acini;  da  non 
confondersi  colla  vinaccia,  che  è  formata  da  tulli  que' 
graspi  o  raspi,  co'  fiocini  e  vinacciuoli,  che  rimangono 
nel  tino  dopo  la  svinatura. 

—  demmtià  ani  la  vtndumia.  Raspollo,  racimoletto.  V.  in 

Rapet. 

—  o  Rapo».  V.  sopra  Rapa  desgranà,  ecc. 

—  o  Raspa  da  tabach.  V.  Raspa. 

—  reira  o  con  j'asinei  reir.  Grappolo  o  racimolo  spargolo. 

Quel  grappolo  che  ha  gli  acini  radi. 
»  Quantità  dtrape  lacà  anssem,  o  ilei!  caria  irape.  Pen- 
zolo. Più  grappoli  d'uva  o  d'altre  frutte,  uniti  insieme 
.  e  pendenti  da  qualche  luogo,  altr.  pendolo. 
Rapa  (Veter.).  Rappa.  Crepacci  trasversali  alla  piegatura  del 
ginocchio  del  cavallo.  Quando  sono  longitudinali  dicousi 
bagadi. 

Rapi.  Rapato,  grattato  (Lastri,  Cono  d'agricoli.  Firenze), 
grattugiato.  T.  de'  fabbr.  di  tabacco,  fatto  in  polvere 
colla  raspa  o  grattugia. 

Rapè.  ver.  Rapare,  grattare  (Lastri),  grattugiare.  V.  in 
Raspò,  ver. 

Rapè.  sost.  Rape  e  rappè.  Sorla  di  tabacco  da  naso.  V.  in 
Tabach. 
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Rapet.  Grappolino,  grappolctto,  racimoletto. 

—  d'uva  lassù  andare  ani  el  vendumic.  V.  in  Rapa. 

Rapet  o  tofMt.  Sonnerello,  sonnellino.  Breve  e  leggier 

sonno. 

>  Pie  un  rapet.  Fare  un  sonnerello,  schiacciare  un  breve 
sonno. 

Rapì.  fig.  Rapire,  incantare,  innamorare.  Torre  alcunodc'sensi 

per  eccesso  di  piacere. 
Rapiti.  Rapido.  Agg.  ili  tutto  ciò  che  si  muove  con  somma 

celerità,  velocissimo,  prestissimo. 

•  Dicesi  anche  per  ripido,  erto.  Malagevole  a  salire  ed  a 

discendere. 

«  Teren  rapd.  Terreno  ripidoso,  dirupalo  scosceso. 
Rapidament.  Rapidamente,  con  celerità,  velocemente,  presto. 
Rapidità.  Rapidità,  celerità,  velocità,  prestezza. 
»  Ripidezza,  ertezza.  Inclinazione  troppo  scoscesa  di  monte 
o  di  strada,  per  cui  malagevole  n'e  l'ascesa  e  la  di- 
scesa. 

Rapina.  Rapina.  Il  torre  altrui  checchessia  con  violenza.  Di- 
cesi anche  per  la  cos-a  rapila;  altr.  preda. 
■  Animai  dì  rapina.  Animale  di  o  da  rapina  o  di  preda. 
Quello  che  rapisce  gli  altri  per  cibarsene.  Parlandosi  di 
volatili,  dicesi  più  comun.  uccello  ramare  (perche  tali 
uccelli  errano  di  ramo  in  ramo)  ;  benché  si  dica  anche 
rapace  o  di  preda. 

Raplè  (T.  mil.).  Sonare  a  raccolta.  Segno  dato  ai  soldati  col 
tamburo,  di  raccogliersi  in  un  luogo  determinalo  o  sotto 
la  propria  insegna. 

Rapolè.  Raspollare,  ed  anche  racimolare.  Andar  cercando  i 
raspolli  (racimoletti  d'uva  scampati  dalle  mani  de'  ven- 
demmiatori). 

Rapolin.  V.  Rapet. 

Rapnlura.  Raspollatura,  racimolatura.  Tutto  ciò  che  si  ricava 

dalla  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia. 
Raport.  Rapporto,  riporto,  relazione,  ragguaglio. 

•  Rapporto,  riporto  (T.  d'arit.).  Il  numero  che  si  porta  da 

una  colonna  all'altra  nelle  addizioni  o  ne'  sommati. 

»  —  Correlazione,  attenenza,  connessione,  congruenza,  de- 
pendenza, convenienza,  rassomiglianza;  o  scmpl.  cono- 
scenza, amirizia. 

»  —  Nel  num.  del  più,  presso  alcuni  artefici,  que'  pezzi  che 
si  adattano  per  ornamento  a  qualche  lavoro.  Pess  (Tra- 
\tort.  Rapporti. 

—  d'parenlela,  d'amicissia.  Relazione,  attenenza  di  paren- 

tela, d'amicizia  fra  due  o  più  persone. 
Raporl  a  avv.  Quanto  a,  rispetto  a,  riguardo  a  Ra- 
port a  col  afe.  Rispetto,  quanto  a  quell'affare. 
Rapnrtà.  Rapportato,  riportato,  riferito. 

»  Rapportato,  riportato,  di  rapporto. 
Raporlr.  Rapportare,  riportare,  riferire. 
»  Rapportare,  riportare.  Ridire  per  leggerezza  n  malizia  le 
male  cose  che  si  sono  udite  d'altrui.  V.  nel  Diz.  Conte 
ti  fat  dj'aotri . 

»  —  In  ardui,  e  scult,  aggiugnere  alcun  pezzo  di  pietra  o 
di  legno  che  manchi,  o  per  ornamento. 
Raportfssr.  Rapportarsi.  Non  voler  interporre  il  suo  giudi- 
zio in  alcuna  cosa,  ma  starsene  a  quel  che  sia  vero, 
benché  incerto. 

—  aj'aotri.  Rapportarsi  ad  altrui.  Rimettersi,  riferirsi  a  ciò 

che  altri  é  per  dire  o  per  fare. 
Ripresa ja.  Rappresaglia.  Ciò  che  si  ritiene  in  compenso  di 
quello  che  ci  é  stato  tolto,  o  di  danno  in  qualche  modo 
apportato  ;  e  fig.  render  pan  per  focaccia  ;  cioè  render 
la  pariglia  de'mali  trattamenti  che  ri  vennero  fatti. 
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serve  a  segnare  tale  misura. 


»  Fe  d'raprcsaje.  Rapprrsagliare.  Far  rappresaglia. 
Raprrsrnlà.  Rappresentato.  Esposto,  significato,  messo  avanti 

gli  occhi  ;  dimostrato,  descritto,  figurato. 
Raprrsrntabil.  Rappresentabile.  Che  può  rappresentarsi. 
Raprespnlanssa.  Memoriale,  supplica,  ricorso;  rimostranza. 
Rapresenlassion.  Rappresentazione,  rappresentamcnto,  rap- 
presentanza. Il  rappresentare  o  raffigurare,  cioè  l'essere, 
["immagine  o  figura  di  alcuna  cosa. 
•  Rappresentazione.  Quell'azione,  per  cui  si  rappresenta 

un'opera,  una  commedia  o  sim.  in  teatro. 
>  DrU  <f rapresenlamon.  Presso  i  giureconsulti,  dicesi  di 
di  coloro  i  quali  hanno  il  diritto  di  succedere  a  un'ere- 
dità, come  rappresentanti  quelli  a"  quali  un  tal  diritto 
apparteneva. 

Rapresentanl.  Rappresentante.  Che  rappresenta  o  colui  chelRas  (Aqaa).  V.  in  Aqna. 


rappresenta. 

Rapreseotativ.  Rappresentativo.  Che  rappresenta  o  è  atto  a 
rappresentare  ;  e  diecsi  specialmente  de'  governi  in  cui 
la  nazione  ha  parte  nelle  deliberazioni,  esprimendo  la 
sua  volontà  per  mezzo  di  deputati  che  la  rappresentano. 

Raprcsentativa.  Rappresentativa.  Il  talento,  l'abilità  e  l'effi- 
cacia del  rappresentare. 

Rapresr-ntè.  Rappresentare.  Mettere  avanti  gli  occhi,  mo- 
strare, significare,  esporre. 

•  Rappresentare,  rimostrare,  dimostrare,  descrivere,  far 

conoscere,  figurare. 
»  —  Imitare  negli  spettacoli  le  persone  o  le  azioni  di  qual- 
che favola  o  storia. 

—  al  ric.  Incarnare.  Rappresentare  al  vivo. 

—  un.  Rappresentar  uno.  Tener  le  veci  e  il  luogo  di  lui, 

come  :  A  rupresenla  ej  tal.  Egli  rappresenta  il  tale. 

—  una  comedia.  Rappresentare  una  commedia,  recitarla. 
Rapsodìa.  Rapsodia  e  rassodla  o  centone.  Poesia  composta  di 

varj  versi  qua  e  là  raccolti. 
»  Rapsodia.  Dicesi  anche  di  qualunque  altro  scritto  mendi- 
cato qua  e  là  dagli  scritti  altrui. 
Rapsodie,  fig.  Raggranellare,  rubacchiare  ;  cioè  raccogliere 

qua  e  là  ciò  che  ci  conviene. 
Rar.  Raro,  singolare,  peregrino,  particolare,  prezioso,  ec- 
cellente. V.  R«r, 
»  Raro,  infrequente,  straordinario. 

•  Coita  rara.  V.  Rarità. 

Rara  (Ornit.).  Arara  (Psittacus  macao  L.).  Uccello  del  Rra- 
sile,  del  genere  del  pappagallo,  e  di  colore  quasi  tutto 
rosso.  Le  ali  sono  di  color  cilestro,  altre  gialle  ed  altre 
rosse;  le  guancie  nude  e  raggrinzate;  la  coda  lunga  e 
cuneata.  Viene  grande  come  un  fagiano.  Le  sue  penne 
sono  d'un  gran  pregio  presso  gl'Indiani,  i  quali  se  ne 
servono  per  ornare  le  loro  berrette  e  cimieri ,  e  per 
comporre  bellissimi  arazzi. 

Rarament.  Raramente,  di  rado,  radamente,  poche  o  rare  volte, 
non  frequentemente. 

Rarefa».  Rarefatto.  Divenuto  n  fatto  raro;  contr.  di  spesso  o 
den*o. 

Rarefassion.  Rarefazione.  L'atto  di  rarefare  o  di  rarefarsi  ; 
opposto  a  condensazione  ;  e  più  chiaramente  l'aumento 
cagionato  dal  cambiamento  di  temperatura  nel  volume 
apparente  de'  corpi ,  e  principalm.  in  quello  de'  fluidi 
aeriformi. 

Rarefò.  Rarefare.  Far  divenir  raro,  indur  rarefazione,  cioè 

far  occupar  maggior  volume  ad  un  corpo. 
Rarefesse.  Rarefarsi.  Divenir  raro. 
Rare  volle,  avv.  V.  Rarament. 
Rarità.  Rarità.  Poco  numero  o  scarsezza. 


»  Rarità.  Cosa  rara,  particolare,  peregrina,  preziosa,  an- 
golarità, eccellenza. 
Ras.  Raso  (v.  dell'uso).  Antica  misura  di  lunghezza  adoperata 
per  misurare  tele,  panni  e  sim.  corrispondente  a  ceno- 
GO  misura  decimale.  Dicesi  anche  all'arnese  eb 


add.  Raso.  Spianalo,  pareggiato,  e  dicesi  di  misura  ;  e 
fig.  pieno,  zeppo,  pimto,  interamente  pieno,  colmo.  V. 
fiata. 

»  A  rat.  avv.  A  raso,  a  misura  rasa. 
»  Pien  a  rat.  fig.  Pienopinzo  o  zeppo,  arcipieno,  traboc- 
cante, pienissimo. 
»  Rata  eanpagna.  Campagna  rasa;  cioè  campagna  aperti, 
libera,  senza  prominenze,  avvallamenti  od  impedimenti 


Rasa.  Ragia.  Umor  viscoso,  che  esce  d'alcuni  alberi,  altr. 
resina. 

Rasa.  Tartaro.  Gromma  o  gruma  o  greppola,  detta  anche  ur- 
tare. Crosta  che  fa  il  vino  contro  le  pareti  della  botte 
di  cui  i  Chimici  fanno  molte  preparazioni,  spemto.per 
la  medicina. 

—  «fi»  detd.  Tartaro  o  calcinaccio  de'  denti. 
»  Cuert  irata.  Intartarito. 

Rasa  (A).  Rasente.  Tanto  vicino,  che  quasi  si  tocchi  la  tm 
che  è  allato,  e  anche  a  tocca  e  non  tocca. 

—  tera.  Rasente  terra,  terra  terra,  à  fior  di  terra,  ranghi 

la  terra. 

Rasà.  add.  Raso,  lo  stesso  che  Rat,  add.  nel  primo «ignif. 

proprio  (cioè  non  figurato), 
i  Raso,  tosato,  tonduto.  Levato  col  rasojo  o  colle  lottici;  t 

dicesi  de'  capelli,  della  barba  e  simili. 
>  Cimato.  Dicesi  de'  panni,  cioè  a  cui  sia  tagliato  il  pelo. 

—  a  la  muraja.  Rasente  il  maro. 

•  Baxtiment  rata.  Rastimento  raso.  Quello  che  non  ha  ep<n 

morta,  cioè  che  non  ha  i  castelli  di  prora  e  di  poppa. 

•  Cavai  eh' a  T a  rata.  Cavallo  che  più  non  marca. 

»  Metura  ratà.  Misura  rasa  o  spianata  o  pareggiata. 
Rasaròla.  V.  Ijuaróla. 

Rasatà.  Abbronzato ,  abbrostolato ,  abbrnstiato ,  ahbrtóaf- 
chiato.  V.  Rosate. 

—  dal  sol.  Abbronzato.  Dicosi  di  persona,  cui  i  raggi  cocenti 

del  sole  abbiano  annerita  la  pelle. 
Rasate.  Abbronzare,  abbrustolare,  leggermente 

Qnel  primo  abbruciare  che  fa  il  fuoco  della 

estremità  delle  cose. 
— ■  ii  polastr  dop  piuma.  Abbruciare,  abbruciacchiai*.  Q»fl 

mettere  alcun  poco  sulla  fiamma  i  polli  o  zitti  w»» 

pelati  per  tor  via  quelle  penne  matte  o  peluria  d»  « 

rimane. 

Rasea  (Nosolog.).  Tigna.  Certa  eruzione  di  pustole  ereaifk 
sulla  cotenna  del  capo,  le  quali  tramandano  nn  uro^ 
viscoso,  che  prontamente  si  secca  e  si  concreta. 

Rase*  (Rot.).  Aperina,  aparine  o  attaccamani  (GaJim  ^ 
ritte  L.).  Erba  annna ,  le  coi  foglie  e  (rotti  soao  rn*>* 
al  tatto,  e  s'appiccano  tenacemente  alle  vesti  di  clri  «  s 
accosta. 

■  Altra  specie,  detta  granchierella;  ed  éuc<a  pianta  iunw< 
e  parassitica,  la  quale  cresce  ne' camp  i  estendendosi 
attaccandosi  alte  piante  che  le  stanno  alterne  a  ftffi* 
di  rete,  specialm.  al  trifoglio  e  lo  fa  peiire  assorbendo" 
i  seghi. 

Rascasson.  Cazzatello.  Dicesi  per  ischerno.  ad  uomo  pie«k' 
di  statura. 

•  Dicesi  piùcomun.  per  ragazzaccio  ;  cioè  i.-agazzo  insolente, 
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la  cui  sfacciataggine  superi  (per  così  dire)  quanto  uno  si  i 
possa  aspettare  da  un  giovanotto  non  cresciuto  che  a 
metà  o  imberbe. 
Ras  ce.  Raschiare,  rasliare.  Levar  la  superfìcie  di  checchessia 
con  ferro  o  altra  cosa  tagliente  ;  e  per  estens.  levar  via, 
nettare. 

Ras' ce  l'erba.  Nettar  col  sarchio  le  sementi  dalle  erbe  salva- 
tile; sarchiare,  sarchiellare. 

—  tinciostr  da  sia  carta.  Rasti  are  o  raschiar  la  carta  per  torre 
sgorbio  o  parola  ;  cassare. 
»  Sentisse  ras  ce  la  gala.  Seatirsi  un  irritamento  di  fauci , 
di  gola,  sentirsi  un  fortore  di  gola. 

Ras'cet.  Cassatoio,  rastiatojo,  rastino.  Specie  di  coltellino  per 
torre  gli  sgorbi  sulla  carta  o  per  raschiare  alcuna  lettera 
o  parola. 

Ras  'cela  o  Rascioira  (T.  de' panai.).  Radimadia,  raspa.  Stru- 
mento di  ferro,  col  quale  si  rade  o  raschia  la  pasta  che 
rimane  attaccala  alla  madia. 
»  (T.  de'  bottaj).  Rasiera.  Strumento  di  ferro  per  raschiar 
botti  e  simili. 

»  (T.  de'  giard.).  Rasta  o  rastia.  Strumento  di  ferro  poco 
dissimile  da  una  vanga,  ad  uso  di  rastiar  l'erbe  pe*  viali 
de'  giardini  o  altri.  Talora  si  confonde  col  sarchio,  altra 
specie  di  rastia,  con  cui  si  netta  la  terra  seminata  dalle 
erbe  sabatiche,  che  dicesi  anche  raspalojo.  Vedi  Rascè 
l'erba. 

■»  (T.  de'  spazzacara.).  Raspa  o  rastia.  Strumento  simile  alla 
radimadia ,  con  cui  gb  spazzac^mmini  spazzano  le  gole 
de'  cammini. 
Ras'eìà.  Raschiato,  rastiato. 
Rasciada.  V.  Ras' dura» 
Ras  cioira.  V.  fìat' cela. 

Ras  dura.  Raschiatura,  raspatura.  U  raschiare,  e  la  materia 
che  si  leva  in  raschiando. 
9  Raschiatura.  Dicesi  anche  il  luogo  dove  è  stata  tolta  la 


Rase.  Radere.  Levar  il  pelo  col  rasojo. 

•  Radere.  Per  simil.  dicesi  anche  di  arme  taglicntissima. 

•  —  Raschiare,  levar  via. 

•  —  Andar  rasente,  rasentare  la  terra  o  checchessia  d'altro. 

—  ti  pan.  Cimare.  Scemare  il  pelo  de'pannilani  colle  cesoje. 

—  la  mesura.  Radere,  scolmare.  V.  Flandè. 

—  legerment.  Sorradere.  Radere  leggermente. 

—  le  pei.  (T.  de' cappellai).  Accappare.  Tagliar  rasente  la 

pelle,  il  pelo  che  si  vuol  feltrare,  per  farne  cappelli. 

—  una  ea.  Spiantare,  spianare,  radere  una  casa. 
»  Fesse  rase.  Farsi  radere,  farsi  far  la  barba. 

t.  V.  Randel. 

in.  Ragione.  Potenza  dell'anima,  per  cui  ella 
giudica  e  argomenta  ,  mente,  intelletto. 
»  Ragione.  Mezzo  a  provare,  prova,  argomento,  cagione 
motivo. 

»  — Dovere.  Il  giusto  o  convenevole,  diritto. 
»  —  Ragionamento. 

•  mm  pretensione,  azione,  giurisdi: 

—  pi.  bele  e  bone.  Ragioni  germane. 

—  ck'a  capacita.  Ragione  appagante  o 

—  del  pi  fori.  V.  in  Drit. 
— i  d'ttat.  Ragione  di  Stato,  politica  ;  cioè  diritto  de'  Prìncipi 

o  di  chi  governa ,  conforme  la  pubblica  utilità.  Spesso 
chiamasi  impropr.  ragion  di  Su  io,  l'utilità  di  coloro  che 
reggono  o  tengono  lo  Stato. 

—  suda  o  strassà.  Ragioni  di  pan  caldo,  ragioni  frivole,  ma- 

gre o  del  venerdì,  cioè  deboli, 


•  Adite  la  rosoti.  Dar  la  ragione.  Addurre  il  motivo  di  una 

cosa. 

»  A  j'è  nen  rason  eh' a  lena.  Non  c'è  pancia  che  tenga,  non 
c'è  giustificazione  che  basti,  non  c'è  ragione  in  contra- 
rio, non  v'ha  risposta. 
»  Ande  an  tribunal  a  ciamè  rason.  Andarsene  alla  ragione. 

Andar  a  chiedere  ragione  dove  ella  s'amministra. 
»  Andè  conte  soe  rason  ai  sbiri.  Dire  o  contare  le  sue  ra- 
gioni a'  birri.  Giustificarsi  o  favellare  con  chi  non  può 
o  non  vuole  ajntare  o  intendere,  buttar  le  parole  al  vento. 

A  rason  <f        A  ragione  di   Proporzionatamente. 

A  rason  tflant  per  seni.  A  ragione  di  tanto  per  cento  ; 

cioè  a  tanto  per  cento. 
Arbate  le  rason.  Ribatter  le  ragioni.  Confutarle  o  ripro- 
varle. 

Aveje  d'rason  da  vende.  Aver  ragioni  da  vendere,  aver 

ragioni  soprabbondanti. 
Aveje  la  rason  da  soa  banda.  Aver  ragione  o  la  ragione 

dalla  sua,  cioè  il  giusto  e  la  verità  dulia  sua. 
Aveje  rason  d'prelendc.  Aver  diritto  o  ragione  a  preten- 
dere. 

Butè  a  la  rason.  Mettere,  ridurre  alla  ragione.  Sgarare 

alcuno,  ridurlo  al  dovere,  scaponirlo. 
Che  rossa  d'rason  !  Che  ragionacela  ! 
Con  rason.  av.  A  ragione,  a  gran  ragione,  a  buona  equità, 

giustamente,  a  giusto  diritto,  meritamente. 
De  leu  a  la  rason.  Dar  luogo  alla  ragione,  pagarsi  di  ra- 
gione, capacitarsi  o  piuttosto  ravvedersi. 
De  un  po'  d'rason  e  un  po'  d'tort.  Dar  un  colpo  alla  botte 
e  uno  al  cerchio.  Dare  il  torto  o  la  ragione  un  poco  a 
una  parte  e  un  poco  all'altra. 
Fe  numi.  Far  ragione.  Aggiudicare  altrui  quel  che  gli 

conviene  per  giustizia. 
L'età  dia  rason.  Gli  anni  della  discrezione. 
Nen  voreje  sentì  rason.  Entrar  nel  gigante.  Dicesi  d'uno 
che  quanto  più  si  cerca  di  sgannarlo,  tanto  più  vi  si 
ostina. 

Onoro  a" rason.  Scintilla  di  ragione. 
Rende  rason.  Render  ragione,  dar  conto,  giustificare. 
Riserve  le  rason.  Riservar  le  ragioni.  Lasciar  adito  di 

valersi  delle  ragioni. 
Second  la  rason  o  cft'o  vivi  la  rason.  avv.  A  ragione, 
con,  di  o  per  ragione,  secondo  che  porta  o  che  esige  la 
ragione,  ragionevolmente,  giustamente;  enntr.  di  a  torto. 
Scnssa  rason.  Senza  ragione,  ingiustamente;  contr.  di  a 
ragione. 

Rasonà  Ragionato.  Agg.  di  cosa,  della  quale  si  sia  ragionato 
o  discorso. 

Ben  rasonà.  Ren  ragionato  ;  cioè  esposto  chiaramente, 
spiegato  con  logica,  chiarezza  ed  evidenza  ;  dilucidato. 
Rasonament.  Ragionamento.  Il  ragionare  a  lungo,  ordinata- 
mente sopra  alcuna  materia,  parlamento,  discorso. 

•  Ragionamento.  Facoltà  di  ragionare,  raziocinio,  razioci- 

nazionc,  discorso  ragionato,  argomento. 

—  eh' a  l'a  ne  dsó  nè  d'Io.  Una  chiacchierata,  una  tantafera 

o  tantaferata  ;  cioè  ragionamento  lungo  di  cose  che  non 
ben  convengono  insieme,  e  che  non  concbiudono. 

—  faoss.  Sproloquio. 

—  long  e  nojos.  Sciloma.  Ragionamento  inutile,  lungo  e 

nojoso. 

Rasonahil,  Rason  a  li  il  meni.  V.  Rasonevol,  Rasonevolmenl. 
Rasonassa.  Ragionacela,  pegg.  di  ragione.  V.  Rason  strassà. 
Rasonè.  Ragionare.  Favellare ,  parlar  insieme ,  discorrere 
parlando,  distendersi  in  parole. 
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Rasonè.  Ragionare.  Tener  ragionamento,  sermoneggiare 
i  —  Discernerc,  giudicare ,  argomentare,  appoggiati-  alla 
ragione,  dimostrare  con  sodi  ragionamenti.  Filosofare. 
»  Dicesi  anche  di  chi  è  rispondiero,  che  vuol  discutere  ogni 
cosa  che  gli  si  dica,  che  vuol  sostenere  la  stia  opinione, 
sebbene  in  opposizione  a  quella  de'  suoi  superiori. 

—  dahettia.  Dire  spropositi  da  cavallo,  ragionar  come  uno 

stivale. 

—  (f  cose  sacre  an  mes  a  le  profane.  Entrare  in  sagrestia. 

Dicesi  in  m.  b.  del  ragionare  di  cose  sirre  in  mezzo  a 
discorsi  profani. 

Rasoneire.  Ragionatore,  parlatore.  Ma  pigliasi  per  lo  più  in 
mala  parte  ;  cioè  di  chi  mai  non  s'appaga  dell'altrui  ra- 
gionamento od  opinione,  clic  vuol  discutere  ogni  rosa, 
e  per  somma,  che  brama  porsi  a  cavaliere  degli  altri  ; 
garrulo,  rispondiero.  ricadioso. 

Rasonevol.  Ragionevole,  razionale.  Conforme  alla  r.igione. 
»  Ragionevole.  Di  giusta  quantità  e  grandezza,  convenevole, 
competente,  equo,  discreto. 

•  Om  rasonevol.  Uomo  ragionevole.  Che  intende  ragione, 

che,  fa  uso  della  ragione. 
Rasonevolnent.  Ragionevolmente,  razionalmente.  Con  ra- 
gione, conforme  alla  ragione,  al  dovere,  assennatamente, 
giustamente. 

»  Ragionevolmente.  Competentemente,  convenevolmente,  in 
modo  ragionevole,  a  diffidenza. 
Rasor.  Rasojò.  Specie  di  coltello  taglientissimo,  col  quale  si 
rade  la  barba. 

•  Aveje  l'amel  sui  Inver  e  7  rasor  an  sarocia.  V.  in  Amel. 

•  Borssa  dii  rasor.  V.  in  Borssn. 

•  De  el  (il  ai  rasor  con  la  mola  tTbosch.  Arrotare  i  rasoj 

col  brunitojo  (ruota  di  legno),  cioè  forbirli  con  esso,  to- 
gliendo loro  le  tracce  o  segni  lasciativi  dalla  mota  di 
pietra,  e  renderne  il  taglio  più  dolce. 

»  Pel  da  passò  ii  rasor.  V.  in  Pel. 

»  Pera  da  passe  ii  rasor.  V.  in  Pera. 

•  Strass  da  (erte  ii  rasor.  Rarbino  (uso  toscano),  Pezzo  di 

pannolino,  su  cui  si  va  nettando  il  rasojo  nel  far  la  barba. 
Rasp  o  Raspane  Ruvido,  grezzo,  raspante,  scaglioso,  rosti- 
glioso.  Tonchioso,  scabro.  Che  ha  la  superficie  aspra, 
rozza,  non  liscia. 

.  Raspa,  scuffina.  Lima  da  legno,  della  anche  ingordina. 

—  da  panate.  V.  in  Bas'ceta. 

—  da  tabach.  Raspa  da  tabacco.  Specie  di  grattugia,  colla 

quale  si  fanno  le  foglie  del  tabacco  in  polvere. 
Raspà.  Raspalo.  V.  Ilaspè. 

Rasparela  (Bot  i.  Rasparella,  selolone,  equiseto.  Erba  dura 
e  aspra,  che  difficilmente  infracida ,  la  quale  avvolta  su 
di  se  stessa  a  forma  di  ciambella,  si  adopera  nelle  cucine 
per  fregare  e  nettare  le  stoviglie  in  vece  d'un  cencio. 

Raspè.  Raspare,  arraspare  ,  razzare.  Raschiare  la  terra  coi 
piedi  quasi  raspandola;  e  dicesi  particolarm. de' cavalli. 
»  Raspare.  Adoperar  la  raspa,  pulire  con  la  raspa  o  scuffina, 
scuffinare. 

•  —  Grattugiare.  Dicesi  del  tabacco  che  si  frega  contro  o 

colla  raspa  per  ridurlo  in  polvere. 

—  ani  la  gola.  Raspare  nella  gola.  Dicesi  degli  alimenti  o 

bevande,  che  neH'inghioltirli ,  pare  producano  nel  gor- 
gozzule il  senso  di  cosa  che  raschia,  punzecchia  o  corrode. 

—  etti  polastr  o  die  galine.  Razzolare.  Il  raspare  in  terra  dei 

polli. 

—  o  Sgrafignè.  fig.  V.  lìnspinè. 

Raspine.  Rapinare,  ragliare,  raspolare.  espilare,  porlar  via. 


y%  Raspa 


Raspare.  Carnicci,  limbellucci.  Ritagli  o smozzicature  di  pellr 
fatte  da'  conciatori ,  guantaj  e  simili.  Dicesi  anche  per 
Canapin.  V. 

»  Carnicci.  La  parte  interna  della  pelle  degli  animali. 
Rassa.  Razza,  schiatta,  stirpe,  prosapia, 

parlando  di  persone,  dicesi  soltanto  in 
piativo. 

»  Razza.  La  mandria  delle  femmine  e  dei  maschi  di  cavalli 
o  d'altri  animali,  che  si  tiene  per  averne  le 

—  crosta.  Razza  mista. 

—  d'ean  'detto  per  improperio  ad  nomo).  Bagaglione,  i 

zone,  bolla  acquajuola.  nido  di  pidocchi. 
»  Buie  ii  canarin  an  rossa.  A|i(ujar  i  canarini. 
»  Can  ch'a  cassa  d" rossa,  fig.  La  scheggia  ritrae  dal  ceppi 

Chi  di  gallina  nasce  convien  che  razzoli.  Si  dice  in  prov 

di  chi  non  traligna  da'  suoi  genitori. 
»  Crosiè  le  rosse.  V.  in  Croste. 

»  Esse  bon  da  rassa.  Essere  prolifico,  atto  a  far  prole,  gf 
nerativo. 

»  Esse  d'bona  o  d'rativa.  rossa.  Essere  di  buona  o  di  cattiva 
razza ,  essere  buono  o  cattivo  di  nidio  ,  esser  buono 
(risto  infìn  dal  guscio. 

»  Esse  luti  d'una  rossa.  Essere  della  medesima  pannina . 
d'un  pelame ,  d'una  buccia ,  essere  come  i  poponi  da 
cltioKgia ,  essere  sur  una  stessa  data .  della  stessa  cor- 
natura, esser  tutti  d'una  fatta. 

.  Fe  rossa.  Far  razza,  generare,  figliare. 

•  Perdse  la  rassa.  Spegnersi  il  seme  come  de' cani  gialli. 

Proverbialm.  perdersi  in  tulio  la  razza,  perire  fin  anche 
il  nome. 

Rassegna.  Rassegna,  mostra.  Il  rassegnar  un  corpo  di  soMan 
o  più  corpi  insieme  per  riscontrarne  il  numero  o  per  ri- 
conoscerne l'armamento,  la  montura,  e  l'istruzione  negli 
esercizj  e  nelle  mosse  militari. 
»  Passe  la  rassegna.  Passare  a  rassegna.  Portarsi  al  lnog> 
della  rassegna,  ed  essere  rassegnato  dall'ispettore. 

Rassegna.  Rassegnato,  cioè  conformato,  uniformato  alla  vo- 
lontà altrui  ;  ma  più  comun.  alla  volontà  di  Dio. 

Rassegnassi.  Rassegnazione.  Uniformazione,  conformazioiy 
al  piacere  o  volere  altrui,  e  particolarmente  al  volere  4 
Dio. 

•  Indite  un  a  la  rassegnassion.  Indurre  uno  alla  rassegna- 

zione, per  via  di  persuasione. 
Rassepè.  Rassegnare.  Dare  in  potestà,  consegnare,  resti- 
tuire. 

•  Rassegnare.  Far  presente,  presentare,  confessarsi  obbligai" 

ad  alcuno,  dichiararsi  suo  servitore:  onde  li  rassegno h 
mia  servitù,  el  me  ossequi,  la  mia  obligassion,  ecc.  Lr 
rassegno  la  mia  servitù,  il  mio  ossequio,  le  mie  obbie- 
zioni, la  mia  osservanza  e  simili  ;  tutti  modi  dell'uso  or 
terminar  le  lettere. 
Rassegnesse.  Rassegnarsi,  uniformarsi,  conformarsi,  adat- 
tarsi. 

Rasserenesse.  Rasserenarsi.  Farsi  sereno,  rischiararsi;  e  fi? 
Deporre  la  tristezza,  rallegrarsi,  racconsolarsi.  Vedi 
renesse. 

Rassiorinio.  Raziocinio,  raziocinazione,  raziocinamento.  Di- 
scorso ragionato. 

Rassion.  Razione.  Quella  porzione  di  viveri,  che  si  distribuisca 
a  ciascun  soldato  o  roarinajo  per  la  sua  sussistenza  ;  e.: 
anche  ai  carcerati. 

—  dii  caraj.  Profenda.  Quella  quantità  di  fieno  e  biada,  eli- 

si dà  in  una  volta  ai  cavalli  ogni  giorno  ;  ma  dicesi  pir 
particolarm.  della  sola  biada. 
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.  Rassodato.  Reso  più  sodo,  indorilo. 
»  Rassodato.  Reso  più  forte,  rafforzato. 

•  Gg.  Ravveduto,  corretto,  emendato. 

Rassodè.  Rassodare,  assodare.  Di  tenero  far  sodo  o  duro,  in- 
durire; e  metaf.  fortificare,  afforzare. 

Rassodesse.  Rassodarsi,  indurirsi, 
i  fig.  Emendarsi,  correggersi,  ravvedersi,  cangiar  vita  ,  di 
rio  farsi  buono.  V.  Attodette. 

—  o  Confermate  ani  f  opinion.  Rassodarsi,  confermarsi  nel- 

l'opinione. 

Rasici.  Rastrello,  rastro.  Strumento  dentato,  col  quale  si  sce- 
verano i  sassi  dalla  terra,  la  paglia  dalle  biade,  si  raduna 
il  fieno  e  simili  altre  cose. 

•  Rastrello,  cancello.  Imposta  fatta  di  aste  verticali  ili  ferro 

o  anche  di  stecconi  di  legno,  commessi  a  qualche  di- 
stanza l'uno  dall'altro.  Le  sue  parti  sono  :  Bare  del  ra- 
tlel.  Stecche  o  aste.  Racchette  di  ferro  o  di  legno  che 
formano  l'anima  del  rastrello.  Le  stecche  sono  quadran- 
golari ;  se  il  lavoro  è  di  tondo,  chiamansi  aste  o  anche 
bastoni.  —  Montant  a  drita  e  a  mi$tra  del  rattel.  Re» 
goii.  Le  estreme  stecche  verticali  del  cancello  a  destra 
e  sinistra  ,  più  larghe  e  più  sode  delle  intermedie.  — 
Traverte  d'Ietta  e  d'fond  del  rattel.  Spranghe.  Larghe 
traverse  orizzontali,  una  in  cima,  l'altra  a  pié  del  can- 
cello, talora  un'altra  nel  mezzo,  nelle  quali  sono  confitte 
.    le  stecche  o  le  aste. 

•  Rastello  e  raramente  rastrello  (Fortific).  Quello  steccato 

che  si  fa  dinanzi  le  porte  delle  fortezze,  e  anche  l'uscio 
fatto  di  stecconi. 

—  da  apogeje  j'artne  contra.  V.  in  Rotiti. 

—  dii  ealii.  V.  parimenti  in  finsi! i. 

—  dlatchim  (Anatom.).  Spina  dorsale.  Il  complesso  delle 

vertebre  spinali. 
Rasila,  sost.  Ordine  di  cancelli  o  d'inferriate.  Chiusura  assai 
lunga  fatta  con  istecche  di  ferro  o  di  legno,  a  guisa  di 
cancelli. 

•  Rastrellata  (Agric).  Quella  quantità  di  fieno,  di  paglia  o 

simile,  che  si  mena  in  una  volta  col  rastrello. 
Rasllada.  Rastrellatura,  rastrellamento.  Il  rastrellare. 
Rastlè.  Rastrellare.  Adoperare  il  rastrello. 
Rasili.  Rastrelliera.  Stromento  di  legno  fatto  a  guisa  di  scala 

a  piuoli,  che  si  conficca  nel  muro  per  traverso,  sopra  la 

mangiatoia  nelle  stalle,  per  gettarvi  sopra  il  fieno  che  si 

dà  alle  bestie. 

—  dii  calie.  Rastrello.  Quel  legno  dove  i  calzolaj  appiccano 

le  scarpe. 

—  diident.  Rastrelliera.  Chiamasi  ciascuno  dei  due  ordin 

di  denti,  il  superiore  e  l'inferiore. 

—  dii  piai.  Rastrelliera.  Strumento  di  legno  dove  si  pongono 

le  stoviglie  dopo  rigovernate,  per  farle  sgocciolare;  et 
in  gen.  scolatojo. 

—  per  apogè  jfarme.  Rastrelliera.  Quello  strumento  dove  s 

"appoggiano  o  si  attaccano  le  armi. 
Rat  (Zoo).).  Topo,  ratto,  sorcio,  sorco,  sorce  [Mm  rattu*  L.) 
Sotto  questa  semplice  denominazione  noi  intendiamo  i 
topo  casalingo. 

•  fìg.  Capriccio,  ghiribizzo,  grillo,  fantasia. 

—  aragn.  Topo  ragno  (Sorex  araneut).  Topo  di  color  ros- 

siccio scuro,  cangiante  in  bigio  e  nero;  la  sua  coda  è 
lunga  la  metà  del  suo  corpo,  ed  é  coperta  di  corto  pelo 

—  bianch.  Topo  sabatico.  Varietà  del  Mm  tilvaticut  L.  tutu 

bianca  e  spesso  cogli  occhi  rossigni. 

—  d'agita.  Topo  acquarlo.  Topo  che  abita  nelle  bucheratale 

de'  fossi  i  )lnf  amphihiits  L.). 


Rat  dcanpagna.  Topo  terraiuolo  {Mu*  amali*  L.). 

—  dii  condot  o  die  riane.  Sorcio  o  topo  di  fogna;  cosi  detto 
perché  fa  la  sua  dimora  nelle  fogne  (Mtu  decumana*). 

—  dii  teit.  Topo  tettajuolo.  Specie  di  topo,  che  per  l'ordinario 
nidifica  ne'  comignoli  delle  case  (Mu»  tectorum  Savi). 

—  d'montagna.  Topo  alpino,  nizzero. 

—  nintKolin  o  moteardin.  Moscardino.  Ghiro  minore,  di  gran- 

dezza d' un  topolino  domestico,  di  color  rosso  (lavo.  Co- 
munemente è  creduto  un  topo,  ma  esso  è  veramente  il 
Gli»  avellanariut  de'  Sistemat.,  il  Muteardin  de' Fran- 
cesi, la  Dormouse  degli  Inglesi,  la  Kleine  antelmoux  dei 
Tedeschi. 

»  Berle  dirai.  Cacherelli.  Sterco  di  topi  e  d'altri  animali. 

come  di  lepri,  pecore,  capre  ed  altri. 
»  Coa  d'ral  (Boi.).  V.  in  Coa. 
»  —  (Veler.).  V.  in  Coa. 
»  Fe  core  ti  rat.  fig.  Metter  fuoco,  incendiare. 

■  Nià  d'ral.  Topaia,  sorciaja.  Nido  di  topi  o  sorci. 

■  Pertut  dii  rat.  Topinara.  Foro  fatto  dai  topi,  e  speciali» . 

negli  argini. 

•  Pie»  drat.  Attopato.  Pieno  di  topi. 

»  Quand  ii  rat  portavo  le  panlofle.  Modo  prov.  e  vale  qoando 
gli  uomini  erano  più  semplici,  quando  Berla  filava.  Negli 
antichi  tempi  felici. 
»  Quand  la  gota  a  f  è  {óra  i ca  ii  rat  a  baio.  Quando  la 
gatta  non  é  in  paese,  i  topi  ballano.  V.  in  Gal. 
Rata.  Rata.  Parte  di  checchessia  che  tocca  a  ciascuno;  stregua . 
«  A  rataportsion.  aw.  Per  rala,  a  rata,  a  proporzione,  per 
parte.  Secondo  quella  parte  che  tocca,  proporzionalmente. 
Ratafià.  Amarasco,  e  secondo  il  Targioni,  Ratafià.  Liquore 
spiritoso  fatto  con  acquavite  e  vino  di  ciliege,  zucchero 
e  varj  altri  ingrcÉhiti. 
Ratass.  Sorcione,  topaccio,  ed  anche  topone  (Tommaseo). 
Ratatoj.  Carabazzata.  Vivanda  di  nn  miscuglio  di  varie  cose; 

e  più  commi,  avanzugli,  avanzaticci,  rimasugli. 
Rata  voloira  (Ornit.).  Nottola,  nottole,  pipistrello,  vispistrello. 
Animaletto  volatile  notturno,  di  mezzana  specie  tra  l'uc- 
cello e  il  topo  :  detto  da'  poeti  l'uccello  di  Minerva, 
t  Dicesi  talvolta  per  Printtipeua  dia  terena.  V. 

•  A  l'ora  die  rate  voloire.  Sulla  sera,  sull'annottarsi,  snl- 
l'imbrunire. 

»  Ande  dttrmi  a  l'ora  die  gai  ine  o  a  l'ora  ck'a  tèurto  le 

rate  voloire.  V.  in  Durmi. 
»  Col  ch'a  gira  parei  die  rate  voloire.  Nottivago,  nottolone. 
Chi  vaga  e  va  attorno  di  notte.  Sol  gente  di  mal  affare, 
cani,  lupi,  beslie  e  botte,  vanno  fuor  la  notte  (Lasca). 
Rate  Rosecchiare,  rosicchiare,  e  rosicare.  Leggermente  ro- 
dere, triturar  co'  denti;  ed  è  proprio  de'  topi. 
»  Scattare  a  vuoto,  non  levar  fuoco.  Dicesi  delle  armi  da 
fuoco  portatili  quando  scattano  senza  che  la  polvere  dello 
scudetto  s'accenda,  onde  il  colpo  viene  a  mancare. 
»  fig.  Rer  bianco,  restar  al  fallimento,  tornare,  venire  o  an- 
dare colle  trombe  nel  sacco,  trovarsi  o  rimaner  col  culo 
in  mano,  dar  del  culo  in  un  cavicchio,  fare  una  vescia. 
Dicesi  di  chi  mancò  o  falli  il  colpo,  chi  non  è  riuscito  in 
qualche  intento. 
»  Parlando  dell'  alto  carnale,  dicesi  far  tavola  ;  cioè  non  ar- 
rivare a  consumarlo. 
Ratè  (Ornit.).  Specie  di  falcone,  detto  da  L.  Falco  pycargtu. 
Uccello  rapace  della  grossezza  di  una  gallina,  di  color 
cenerino,  avidissimo  del  pollame,  a  cui  dà  la  caccia  senza 
posa. 

Ratela  Cavillo,  pretesto.  V.  Cicana. 
Ralera.  Nido  di  topi.  V.  in  Rat. 


Gius  Dizios.  Pibb.-Itai. 


Voi.  I. 
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•  Topaja.  fig.  Stamberga,  casa  da  piattole  o  da  calabroni, 
casaccia  rovinata,  casa  vecchia,  in  pessimo  stato,  quasi 
inabitabile  ;  allr.  topinaja. 
Rati  (irà.  Ratificato,  confermato. 

i; Militassi».  Ratifimxione,  ratificamento.  Confermazione, 
approvazione  di  ciò  cbe  altri  abbia  fatto. 

Ratifiche.  Ratificare.  Confermare,  approvare  quello  cbe  altri 
abbia  per  noi  promesso. 

Ratio  (Zool.).  Topolino,  topicello. 
»  Talora  dicesi  per  vezzo  a  fanciullino,  e  vale  cecino,  nac- 
cherino, carino. 

—  bianch.  V.  in  Rat. 

Ratina.  Rovescio,  saja  rovescia.  Sorta  di  pannolano,  che  ha 

il  pelo  lungo  da  rovescio,  e  ricciuto. 
Ratine.  Accotonare.  Arricciare  il  pelo  al  panno. 
Ratleire.  V.  Cicaneire. 

Ratoira.  Trappola.  Ordigno  da  prender  animali  e 

topi.  Sonne  di  piò  maniere.  Quella  piò 

chiamasi  trappola  a  cateratta. 
Raucedine.  V.  Raocedine. 
Rava  (Bot.).  Rapa.  Radice  bulbosa  d'una 

tissima,  detta  da  Lin.  Bra*$ica  rapa. 

—  gramolò.  Rapa  stopposa,  tigliosa,  asciutta,  legnosa,  ca- 

vernosa . 

»  Gelà  com  una  rava.  Freddo  come  un  marmo,  freddo  come 

ghiaccio,  freddissimo. 
»  Voleje  gavè  <T sangh  dant  ita  rava.  Voler  cavar  dalla  rapa 

sangue,  fig.  Voler  da  uno  quel  ch'e'  non  può. 
Ravagè  o  Fe  d'rava§i.  V.  in  seguito  sotto  quest'ultima  parola. 
Ravagi.  Guasto,  devastazione,  discrtamento,  rovina,  strage, 

strazio,  sterminio,  danno. 
Ravaireù  (Ornit.).  Specie  di  ronduW  cosi  chiamata  nelle 

Langhc.  V.  Cuhianch. 
Ravalà.  Avvilito,  depresso,  abbassato,  umiliato. 
Ravalè.  Abbassare,  avvilire,  deprimere,  umiliare. 
Ravalrsse  Avvilirsi,  abbassarsi,  umiliarsi. 
Ravanastre  (Bot.).  Buniade.  Erba  somigliante  alla  camomilla, 

delta  da'  Sistematici  Ruma*  erueago. 
Ravanele  (Mcd.).  Ravaglione.  Sorta  di  malattia  della  pelle, 

detta  comun.  vajnolo  salvatico  o  varicella;  e  consiste  in 

vescichette  simili  alle  bolle  del  vajuolo,  ma  piene  di  un 

siero  trasparente,  e  che  in  tre  giorni  si  seccano. 
Raianet  (Bot.).  Ravanello.  Pianta  che  ha  la  radice  carnosa, 

bianca,  bislunga  e  rotonda,  che  si  mangia  d'ordinario 

al  pinzimonio  come  i  ramolacci  ;  detta  da  Lin.  Raphanm 

sativus. 
Ravassù.  V.  Ravlù. 

Ravediment.  Ravvedimento,  pentimento,  emendazione,  resi- 
piscenza, riconoscimento  dell'errore,  ravviamento.  Ri- 
torno da  male  a  bene. 

Ravedse.  Ravvedersi.  Riconoscere  1  suoi  errori,  emendarsi, 
"correggersi,  pentirsi. 

Ravrdù.  Ravveduto,  emendato,  corretto,  pentito. 

Rarcra.  Rapuglio  (Cherubini).  Campo  seminato  a  rape. 

Ravin.  Botro,  borro,  borralo.  burrone.  Strada  guasta  ad  una 
certa  profondità,  o  luogo  scosceso  ed  impraticabile. 

Raviola  e  comun.  al  pi.  Raviole.  Ravioli.  Morselli  tondi  o 
stacciati  d'erbe  battute,  incorporate  con  uova  c  cacio, 
e  cotti  nella  padella  con  burro;  diconsi  anche  maceatelle 
dalla  loro  forma  stiacciata.  Vivanda  questa  inventata  da 
un  cuoco  genovese  ed  oramai  generalizzata.  Leggesi  in 
un  manoscritto,  che  quando  Carlo  V  passò  da  Genova, 
e  si  gustò  la  prima  volta  di  questa  vivanda,  siffattamente 
se  ne  invaghì,  che  addimandò  se  potevasi  disseccarla, 


onde  farne  provvigione  pel  viaggio,  e  portarsene  una 
quantità  nella  Spagna  ;  al  che  essendogli  stato  negativa- 
mente risposto,  se  ne  dolse  assaissimo  ;  ma  fattosi  inse- 
gnare da  Andrea  Doria  il  modo  di  comporli,  in  ricom- 
pensa di  un  tanto  favore  gli  regalò  il  titolo  di  prìncipe 
di  Melfi. 

•  Nen  teme  firn  d'rariola.  V.  in  Fum. 

Rariolè.  ver.  Ruzzolare,  rotolare,  voltolare,  girare,  rivol- 
gere, muover  in  giro. 

Rariolesse.  Ravvoltolarsi.  Voltolarsi  sulla  terra,  sull'erba  o 
su  checchessia. 

—  del  crin  ant  la  n'ita.  V.  in  Arvoitesse. 

Ravi.se.  Ravvisare.  Riconoscere  al  viso,  all'effigie,  raffigurare. 

Rai  ì^AiinA        O  «  !  «uiì        fili*  At't<  rt  vi  ir-.--»      atri  rn      ,  nn*  si         w+  -  1  ,        _  _ 

naiises.se.  r>o\\enirsi,  risowemrM, rammemorarsi,  rammen- 
tarsi, recarsi  a  mente,  alla  memoria,  ricordarsi. 

•  Osare,  ardire,  aver  ardimento,  aver  faccia,  bastar  l'anime. 
Ravissa.  Le  foglie  o  fronde  della  rapa  ;  in  hi.  Rapida. 

(Bot.).  Navone  salvatico,  napo  silvestre,  raparci^ 
e  ravizzone.  Pianta  che  si  coltiva  annualmente  pe'  suoi 
semi,  da  cui  si  cava  dell'olio  buono  a  varj  usi.  Klla  i 
una  varietà  della  Rnunca  naput  di  Lia. 
»  Etili  d'ravisson.  V.  in  Euli. 
Ravlvà.  Ravvivato,  tornato  in  vita;  e  fig.  rinforzato,  rinvi- 
gorito. 

Ravrrè.  Ravvivare.  Far  tornar  in  vita,  risuscitare. 
»  Ravvivare,  fig.  Avvivare,  dar  vigore,  rinvigorire,  rinfor- 
zare. 

Rivivesse.  Ravvivarsi.  Riprender  vita  o  vigore. 

Ravlin.  V.  Rivlin. 

Ravlù  o  Ravassù.  V.  Garavlù. 

Ravot.  Piccola  rapa.  -v 
Ila  >  si  ne.  Ravvicinare,  riavvicinare,  raccostare,  rappressarr 

Di  nuovo  avvicinare. 

.  Ravvicinarsi.  Farsi  pi*  vicino,  accostarsi  i 


Re  (con  e  stretta).  Re.  (T.  di  mns.).  Seconda  nota 
naturale. 

Re.  Re,  monarca,  sovrano.  Legittimo  signor  d'un  regno. 
»  Re.  Per  simil.  chi  sorpassa  gli  altri  in  checchessia. 
»  —  Una  dell*  figure  o  pezzi  del  giuoco  degli  scacchi. 
»  —  (T.  di  giuoco  delle  carte  e  minchiate).  Carta  rappre- 
sentante un  re,  per  ogni  palo  o  seme. 

—  da  dnè.  Re  d'oro.  Dicesi  fig.  di  persona  assai  danarosa 

che  ha  molti  danari. 

—  da  quaje  (Ornit.).  V.  in  Qnaja. 

—  a* arme.  Re  d'arme.  Sorta  d'araldo. 

—  dfarsignèm  (Ornit.).  Tordo  de'  canneti.  Turdtu  aranti- 

naceus  L. 

—  dii  butson  (Ornit  ).  V.  P'cit  re. 

—  dii  galantomini.  Re  de'  galantuomini;  meglio  del  pane. 

coppa  d'oro  ;  gran  galantuomo,  persona  onestissima. 

—  dii  mal.  Pazzo  a  bandiera  ;  quasi  che  porti  la  bandiera  i( 

pazzi. 

—  dii  mindon.  Re  di  farfalle  o  di  pecchie  ;  arcicotale,  arci- 

gocciolone,  arcigranellone,  babbaccione,  pascibielola 
Persona  stupidissima. 

—  dii  pivi  (Ornit.).  V.  in  Pivi. 

—  dia  foganta.  Re  della  fava  o  dell'Epifania  (Caro). 

—  die  He.  Mallo.  Dicesi  al  giuoco  de'  rulli  (òie),  quello  che 

sta  in  mezzo  ed  é  più  alto  degli  altri. 

—  die  ranavrnte  (Ornit.).  V.  Canavrota  grosta. 

—  die  lodne  (Ornit.).  V.  Calandra. 

—  astuti  ii  re.  Re  de'  regi,  Re  celeste.  L'Altissimo. 

—  magi.  I  re  magi  o  i  tre  re.  V.  in  Magi. 
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•  Andò  da  re.  fig.  Andar  di  rondone,  a  vanga,  benissimo. 

Dicesi  quando  le  cose  succedono  altrui  prospere,  senza 
aver  briga. 

>  A  piiria  tttn  el  re  per  ti  conpare.  V.  in  Conpare. 

»  Su  da  re.  SU  re  in  barba  di  micio  o  di  micia,  star  come 
un  paperolto,  aver  il  cuor  nello  zucchero,  pigliar  il  pollo 
senza  pestare.  Esser  sano,  contento  e  mangiar  eoo  molto 
appetito. 

Reagì.  Reagire  (v.  dell'uso).  Si  dice  del  corpo  che  agisce  su 
quello  che  ha  provato  l'azione. 

Itesi,  sost.  Reale.  Sorta  di  moneta  di  Spagna  che  corrisponde 
all*incirca  ad  un  quarto  di  franco. 

Itesi,  add.  Reale,  regale,  regio,  di  o  da  re,  attenente  o  con- 
veniente a  re;  magnifico,  splendido. 

•  Reale.  Agg.  di  diverse  cose,  dinota  le  maggiori  nelle 

specie  loro  ;  come  Fium,  Carta  real,  ecc.  Fiume,  carta 
reale,  ecc. 

»  — -  Agg.  d'uomo,  vale  sincero,  schietto,  verace. 
» — (parlando  di  cose).  Fondato,  vero,  effettivo;  opposto 
di  apparente. 

»  A  la  reala.  avv.  Alla  reale,  regalmente,  da  re,  a  guisa 
di  re,  con  magnificenza,  magnificamente,  splendida- 
mente. 

•  —  Alla  reale,  schiettamente,  sinceramente,  alla  buona. 
Realiaè.  Realizzare,  eseguire,  effettuare,  porre  o  mandar  in 

effetto,  in  esecuzione,  in  pratica,  metter  in  opera,  render 
reale  ed  effettivo. 
—  el  fat  $6.  Ridursi  in  danari,  arrecarsi  io  contanti.  Ridurre 

•  il  suo  avere  in  danaro. 
Realisessc.  Avverarsi,  effettuarsi. 

Realista.  Realista,  regalista.  Partitane  o  che  parteggia  pel 

re  o  pel  governo  monarchico. 
Realnent.  Realmente,  in  realtà,  in  effetto,  effettivamente. 
Resiti.  Realtà,  realità.  Sostanza,  effetto. 

•  Realtà.  Ingenuità,  schiettezza,  sincerità,  verità. 
»  An  realtà,  avv.  V.  Realtnent. 

Reassioa.  Reazione.  Resistenza  d'un  corpo  colpito  o  percosso, 
all'azione  del  corpo  che  lo  colpisce  o  percuote. 

•  Ant  un  Stai  a  btogna  teme  le  reassion  dii  parti.  Conviene 

in  uno  Stato  temere  la  vendetta  delle  fazioni. 
Heatel  (Ornit.).  V.  Fòt  re. 

Rebarb  (Bot.).  Rebarbaro,  rabarbaro  o  reobarbaro.  Radice 
medicinale  gialla,  la  quale  ridotta  in  tintura,  in  polvere 
o  altr.  si  amministra  siccome  rimedio  purgativo  e  tonico. 
Questa  radico  vieo  chiamata  da"  Sistematici  Rheum  pai- 

Rebus.  Indovinello,  concettino,  e  nell'uso  rebus.  Gioochelto 
ingegnoso,  che  consiste  in  illusioni  od  equivoci,  e  che 
esprime  qualche  cosa  per  mezzo  di  parole  o  di  figure 
prese  in  senso  diverso  da  quello  che  loro  è  naturale. 

Recalcitrali.  Recalcitrante,  ricalcitrante.  Che  ricalcitra; 
restio. 

Recalcitrò.  Recalcitrare,  ricalcitrare.  Sprangare  o  trar  calci; 

e  dicesi  propr.  di  cavalli. 
»  Recalcitrare,  ricalcitrare,  fig.  Far  resistenza,  repugnare, 

contrastare,  far  testa,  ostare,  opporsi  con  forza. 
Reeapit.  Recapito,  ricapito,  indirizzo,  avviamento,  spaccio. 

•  Recapito,  documento,  atto,  scrittura. 

•  De  reeapit.  Dar  recapilo  o  ricapito.  Eseguire  ciò  che  si 

abbia  in  mente  o  fra  mano. 

•  De  reeapit  a  una  lètera.  Dar  recapito  a  una  lettera,  reca- 

pitarla, consegnarla. 
n  De  reeapit  a  una  peruona.  Dar  recapito  a  una  persona. 
V.  in  Recapitò. 
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Recapitc.  Recapitare,  ricapitare,  dar  ricapito.  Consegnare  o 
indirizzare  al  suo  luogo,  o  far  pervenire  alcuna  cosa  in 
mano  di  chi  la  deb  Le  avere. 

•  Recapitare.  Dicono  1  mercatanti,  al  ritornare  i  crediti  di 

cambio  e  al  pagarne  la  valuta. 

—  una  pensona.  Recapitate  o  dar  recapito  a  una  persona. 

Acconciarla,  collocarla  in  qualche  impiego. 

Reeapilulassion.  Recapitolazione,  ricapitolazione.  Sommaria 
ripetizione  di  ciò  che  si  .'•  detto  o  scritto. 

Recapitvlé.  Kecapitolare,  ricapitolare,  recapitare.  Ramme- 
morare o  ridire  in  succinto,  riepilogare. 

Recede.  Recedere,  desistere,  ritirarsi,  rimuoversi.  Abban- 
donar le  pretensioni,  le  risoluzioni,  le  istanze  e  sim. 

Reccnt.  Recente.  Di  fresco,  di  poco  tempo  fa,  nuovo,  novello. 

Recenlement.  Recentemente,  di  recente,  di  fresco,  novella- 
mente. 

Recess.  Recesso,  recedimento,  riliramento.  L'atto  di  re- 
cedere. 

—  dia  frev.  Recesso  della  febbre.  Il  venir  meno  della  febbre; 

contr.  di  accesso. 

It.  <  Ine  Requie,  requia,  quiete,  riposo.  Cessamento  di  fati- 
che, travagli  o  noje. 
»  Mma  da  reckie.  Messa  di  requie.  Dicesi  della  messa  da 
morto,  come  quelle  che  si  dicono  in  suffragio  e  riposò 
delle  anime  de'  trapassati. 

Iterine .  Requiare ,  quietare ,  aver  requie  o  riposo  ,  stare  in 
calma,  riposare. 

Recidi?.  Recidivo,  ricidivo.  Che  torna  di  nuovo  alle  cose  di 
prima  ;  ma  pigliasi  per  lo  più  in  mala  parte. 

•  Esse  recidiv.  Ricadere ,  ricascare.  Cader  di  nuovo  nelle 

colpe  già  commesse. 

Recidiva,  sost.  Recidiva,  ricaduta,  ricadia,  ricascata,  il  rira- 
dere in  una  malattia  ;  e  per  simil.  in  una  colpa  o  simile. 

Retini,  sost.  Recinto,  ricinto.  Luogo  chiuso  intorno. 
»  Recinto.  Nella  milizia  quel  giro  di  mura  o  di  terrapieni  che 
circonda  una  piazza  o  una  città. 

Reciti! .  add.  Ricinto.  Cinto  intorno. 

Recipe.  Recipe ,  abbreviato  soventi  in  una  lì.  Voce  lat.  che 
vale  prendi,  usata  in  forza  di  sost.  per  ricetta. 
»  Deje  un  bon  recipe.  Detto  fig.  dare  altrui  un  tientammentc, 
vale  un  ricordo  di  mano,  delle  picchiate  o  bastonate. 

Reeipient.  Recipiente.  Ogni  vaso  o  sim.  atto  a  contener  chec- 
chessia. 

Reriprocament.  Reciprocamente,  scambievolmente,  vicende- 
volmente, mutuamente. 

Reciprocità.  Reciprocazione,  reciprecamento,  scambievolezza, 
vicenda,  alternativa,  ricambio,  corrispondenza. 

Reciproco.  Reciproco,  vicendevole,  scambievole,  mutuo,  cor- 
rispondente. 

Recis.  Reciso,  riciso,  tagliato,  troncato. 

Reeisament.  Recisamente,  incisamente.  In  modo  reciso,  pre- 
cisamente, strettamente. 

Recita.  Recita.  L'alto  di  recitar  in  teatro,  rappresentazione. 
»  Una  bela  recita.  Molta  udienza ,  molti  spettatori ,  teatro 
pieno. 

Reciià.  Recluto.  Detto  a  mente. 

■  Reciuto.  RapprcsenUto  favellando  in  iscena. 
Umlaut.  ReciUnle.  Che  rcciU. 
»  ReciUnle,  in  forza  di  sost.,  quegli  che  recita  la  sua  parte 
in  iscena,  attore. 
ReciUtiv  (T.  mus.).  ReciUlivo.  Componimento  musicale  di 
stile  andante  non  obbligato  a  ritmo,  che  si  usa  nelle  poe- 
sie narrative,  ad  imitazione  del  recitare  nelle  com- 
medie. 


Digitized  by  Google 


964 


REF 


RF.G 


Iter  itati  >  obHgà.  Recitativo  obbligato,  cioè  sottomesso  al 

ritmo  del  canto. 
Iterile.  Recitare.  Raccontare,  narrare  o  dire  a  mente  rio  che 

si  é  imparato;  e  talora  som  pi.  leggere  ad  alta  voce. 

•  Recitare.  Si  dire  per  lo  più  dell'esporre  che  fanno  i  romici 

la  parte  loro  sulle  scene. 
Reelan,  Reclame.  V.  flirtai»,  ridami. 

nrriuix.  ».  /i rcruu . 

Reclutameli! .  Azione  di  far  reclute,  assodamento. 
KerluLnil  Colui  che  recluta,  che  assolda,  cioè  che  induce 

qualcheduno  ad  arrolarsi,  a  farsi  soldato. 
Retiate.  Reclutare.  Arrotare,  scrivere  a  rolo  nuovi  soldati  ; 

assoldare,  far  soldati. 
ftv*cl  11  l?u  r  •  V.     c/ii/flw/ ■ 

Reeriesse.  Lagnarsi,  lamentarsi,  menar  doglianza,  querelarsi. 
Redassion.  Compilazione  ,  redazione  (v.  dell'uso  ,  registrata 

in  alcuni  dizionari),  disteso  o  distesa. 
Redat.  Compilato.  Messo,  disteso  per  ordine  in  iscritto. 
Redatar.  Compilatore.  Scrittore,  compositore  di  un  giornale, 

di  un  dizionario,  ecc. 
Redrnssion.  Redenzione.  Liberazione,  riscatto;  e  dicesi  propr. 

di  quella  per  cui  G.  C.  ha  ricomperalo  gli  uomini  col  suo 

sangue. 

Redeit.  Redento.  Ricomperato,  riscattato,  liberato. 

Redentar.  Redentore.  Che  redime  (riscatta,  libera).  Oggidì  è 
termine  consacrato  ad  esprimere  uno  de'  titoli  di  G.  C. 
che  col  suo  sangue  ha  redento  gli  uomini;  altr.  Salvatore. 

Redige.  Compilare,  distendere,  far  disteso,  e  nell'uso  erigere. 
Raccogliere,  metter  insieme,  ridurre  in  ordine,  in  com- 
pendio checchessia ,  distendendolo  in  iscritto;  e  dicesi 
degli  scrittori. 

Redime.  Redimere.  Ricomperare,  riscattare,  liberare. 

Rediraibil.  Redimibile.  Che  può  redimersi  (ricuperarsi,  o  ri- 
comperarsi). 

Rrdingol  V.  Ridtngot. 

Redit.  Rendila,  entrata,  provento.  Frutto  che  si  trae  dai  ter- 
reni, da'  capitali  posti  a  traffico  o  da  altri  averi. 
Redna  o  Redne.  Redina  o  redine,  redini.  Qnelle  striacie  di 
cuojo  o  sim.  più  o  meno  lunghe,  che  sono  attaccate  al 
morso  del  cavallo,  colle  quali  si  regge  e  si  guida. 
«  Latti  le  redne  tul  col  a  un.  fig.  Lasciar  la  briglia  sul  collo 

ad  alcuno,  lasciarlo  in  sua  balla. 
»  Seima  redne.  A  redini  abbandonate,  a  briglia  sciolta  ;  e 
fig.  alla  scapestrata,  senza  vermi  ritegno. 

•  SU  an  redna.  fig.  Stare  a  freno,  arar  diritto,  stare  in  do- 

vere! Dicesi  di  chi  é  tenuto  in  timore. 
»  7Vrè  le  redne.  Tirar  il  freno  o  la  briglia;  fig.  usar  rigore. 

•  Tni  on  redna.  fig.  Tener  a  o  in  freno ,  tenere  in  filetto  , 

raffrenare,  far  arare  diritto,  fare  stare  a  segno,  costrin- 
gere ad  ubbidire. 
Referendari.  Referendario,  riferendario.  Nome  di  alcuni  pub- 
blici ufficiali ,  i  quali ,  ognuno  alla  sua  volta  ,  avevano 
l'incarico  di  presentare  al  sovrano  i  memoriali  de'  sup- 
plicanti, riferendone  il  tenore,  e  far  loro  sapere  l'evasione 
che  ne  riportavano, 
i  Referendario.  Nella  curia  romana  quel  prelato  a  cui  spetta 
il  riferire  avanti  il  Papa  le  liti  e  le  cau«e  in  segnatura 
di  giustizia  o  di  grazia. 

Refezione,  rifezione,  ristoro  ;  e  per  lo  più  piccolo 
o  leggier  pasto. 

Refettorio.  Luogo  dove  i  religiosi  claustrali  si  ridu- 
insieme  a  mangiare. 

i  (Fis.).  Refrazione.  Cambiamento  di  direzione  a  cui 


centro  in  un  altro  di  diversa  densità,  e  che  si  i 
0  si  avvicina  dalla  perpendicolare,  sec 
centro  é  più  o  meno  denso  del  primo. 
Refren  (dal  frane,  fìefrein).  Intercalare.  Ripresa  di  qualrt»? 
verso,  che  si  ripete  ad  ogni  stanza  o  strofa  di  un-  can- 
zone o  poema. 
»  Ritornello,  ripetizione.  81  dice  anche  fig.  d'ogni  eosa  eh* 
una  persona  sia  solita  ripetere  più  volle  nel  suo  disco™ 
a  guisa  d'intercalare  ;  che  direbbesi  in  ischerzo  la  solili 
canzone  o  favola  dell'uccellino. 
Refratari.  Refrattario,  contumace.  La  coscrizione  ha  resa 
volgare  tra  noi  questa  voce  in  signif.  di  coscritto  che  i 
sottrae  illegalmente  all'obbligo  del  servizio  militare. 
Refrigerant(Med.).  Refrigerante,  rifrigerante,  che  refrigeri 
e  dicesi  particola  rm.  di  ogni  sostanza  e  mistura  atta  u 
abbassare  la  temperatura  de'  corpi  ed  a  produrre  v 
freddo  artificiale  di  varia  intensità. 
Refrigerè.  Refrigerare.  Rinfrescar  leggermente  ;  e  fig.  ri- 
creare, confortare. 
Refrigeresse.  Refrigerarsi,  ristorarsi,  ricrearsi. 
Refrigeri.  Refrigerio,  rifrigerio,  refrigerazione 
mento. 

•  Refrigerio,  conforto,  sollievo  nelle  pene. 

Refngi  o  Rifugi.  Refugio,  retaggio,  rifugio.  Quello  a  cui  « 
ricorre  per  iscampo  o  salvezza,  ricovero;  ed  anche  f*f 
sona  alla  quale  si  può  ricorrere. 

Retagli  o  Rifugii.  Rifugiato,  refuggito,  rifuggito,  rirw- 
rato,  riparato.  .  . 

Retaglesae  o  Ritagiesse.  Refusarsi,  ricoverarsi,  ripararsi 

Retagium  peccate-rum        Noi  usiamo  questo  latinismo  a  < 

gnifirare  ogni  scegliticcio,  ogni  marame  di  roba.  Die* 
anche  fig.  delle  persone;  e  vale  schiuma  della  castp 
de'  ribaldi,  ecc.  '  • 

Regal.  Regalo,  dono,  presente. 
»  Palmata.  Presente  che  si  dà  o  si  riceve  per  vendere» al- 
terar la  giustizia,  o  per  far  monopolio  di  cheechessJ. 
»  Ande  a  co  d'un  con  le  man  piene  d'regaj.  Picchiare  « 
piedi  o  picchiare  l'uscio  co' piedi.  Andar*-  a  casa  di- 
cono con  presenti,  perché  essendo  le  mani  i 
è  necessario  picchiar  co' piedi. 

>  Lamette  tedùe  dai  regaj.  Pigliar  il 

corrompere  con  donativi. 
»  Là  eh' a  ven  per  regal  at  marcando,  nen.  A  cavai  dumi 
non  si  guarda  in  bocca.  Prov.  dinotante  che  la  coati' 
non  costa,  non  bisogna  guardarla  cosi  minutamente. 

•  Sedite  con  d'regaj.  Pigliare,  prendere  o  chiappare  al  k* 

cone.  Ingannare  con  allettamenti  di  regali. 
»  Soa  vitita  a  l'è  ttaila  un  regal  per  mi.  Ho  per  onore.  ?' 
somma  grazia,  per  regalo  la  di  lei  visita. 
Regala.  Regalato,  donalo,  presentato. 

>  Regalato.  Parlandosi  di  vivanda  o  sim.  squisito,  etctìW' 
Regale.  Regalare.  Far  regali  o  presenti,  presentare,  docor- 
Regalessc.  Soddisfarsi,  provar  molto  gusto.  V.  Argéetu 
Regalia.  Rigaglia,  incerto.  Provento  casuale  di  qualche  li- 
rica o  impiego  oltre  In  paga. 

»  Rigaglia.  Quei  più  che  si  ricava  dalle  possessioni  * 
all'affitto  ;  appendice,  ed  in  Toscana  pallo.- 
Regalia.  Regalla.  Diritto  che  ha  il  pubblico  tesoro  di  p& 

l'entrate  de'  vescovadi  e  d'altri  benefizi  vacanti. 
Regalare.  Regataccio.  Piccolo  regalo. 
Regata  (Marta.)'.  Regata  o  regalia.  Spettacolo  festevole  m 
mare  o  ne'  fiumi,  e  consiste  in  una  corsa  o  gara  di  bie- 
che per  arrivare  al  termine  prefisso  e  guadagnar  de'prem. 


la  luce,  allorché  rade  obbliquamente  da  un       ìa  costumanza  fi  veneziana,  come  ne  è,  la  voce. 
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Rege.  ver.  Reggere.  Sostenere  in  qualunque  modo,  portare 
o  appoggiar  checchessia. 

>  Reggere.  Sostener  la  fona  e  l'impelo.  Far  resistenza,  non 

cedere,  resistere. 
»  —  Governare,  regolare,  guidare,  imperare. 
»  —  Soffrire,  comportare. 

—  *  le  bète.  Reggere  alle  botte.  Sostenere  con  bravura  i 

colpi;  e  per  lo  più  in  senso  fig.  non  restar  vinto  o  de- 
presso. 

—  *Ye$perment.  Reggere  alla  prova,  al  cimento.  Dicesi 

d'ogni  cosa  che  nell'esperimento  si  conservi  inalterabile. 

—  ai  lortnent.  Reggere  al  o  il  tormento;  cioè  sopportarlo 

senza  dolersi. 

•  A  l'è  un  birickin  tal  chat  peul  pi  nen  rege.  Egli  4  un  tal 

insolente  che  non  si  può  più  reggere,  cioè  sofferirlo. 
»  (loUr  eh' a  rtgg  o  a  sotten.  Color  che  regge.  Dicesi  di 
quello  che  non  si  perde,  ma  si  mantiene  all'ingiurie  del 
tempo. 

»  /  peuu  nen  rege  a  tante  $peite.  Non  posso  resistere  a  tante 
spese,  non  posso  più  sostenermi. 

>  /  tei  nen  com  «  l  a\na  podù  rege  fin  adeu.  Non  so  come 

egli  abbia  potuto  reggere  o  perseverare. 
Kegeassa.  Reggenza,  reggimento.  Governo  di  uno  Stato , 

che  fa  le  veci  del  Sovrano,  mentre  questi  é  minorenne 

od  imposseote  a  regnare,  od  assente  od  altro;  ed  il 

tempo  altresì  che  dura  un  tal  governo. 
Regeut.  Reggente.  Chi  è  preposto  al  governo  di  un  regno 

nell'età  minore  del  Re  o  in  di  lui  assenza. 

>  Regente.  Nome  altresì  di  dignità  ;  e  dicesi  pure  di  ehi  ha 

la  soprantendenza  nelle  scuole  e  sim. 
Regia.  Reggia  e  regia.  Palazzo  o  abitazione  regale. 
Regicidi.  Regicidio.  Delitto  di  chi  uccide  un  Re. 
Regime.  Regime  (v.  registrata  in  alcuni  diz  ),  regola,  governo, 
ordine.  Modo  di  vivere  in  ordioe  alla  sanità. 

Reggimento.  Un  numero  determinato  di  tanti  o  di 
i,  diviso  in  battaglioni  e  compagnie,  e  ordinato 
sotto  il  comando  d'un  capo  che  chiamasi  colonnello.  I 
reggimenti  d'infanteria  si  compongono  di  due  battaglioni 
al  più  di  quattro  ;  quelli  di  cavallerìa,  di  più  divisioni  e. 
squadroni.  Due  reggimenti  congiunti  insieme  formano 
una  brigata  (Grassi). 
Regina.  V.  Argina. 
Regio,  add.  Regio,  reale,  di  re. 

Regioo.  Regione.  Provincia,  paese,  o  sempl.  spazio  o  porzione 
di  lungo. 

»  Regione.  Nell'anatomia,  divisione  del  corpo  umano.  Spazio 
determiealo  della  superficie  d'un  corpo  relativamente  alle 
parti  vicine. 

Registr.  Registro.  Libro  ove  sono  scritti  gli  atti  pubblici  o 
privati  di  cui  si  vuol  conservar  memoria. 
»  Registro  i.Muo.  Nel  numero  del  più  chiarnansi  negli  stru- 
menti musicali  gli  ordini  delle  corde  o  delle  canne  che 
corrispondono  lutti  alla  medesima  tastatura ,  per  sonar 
lutti  insieme  ;  e  suonano  anche  separatamente,  levando 
o  rendendo  loro  il  suono  per  mezzo  di  piccoli  ordigni 
o  di  legno  o  di  Cerro,  i  quali  similmente  si  dicono  re- 
gistri. 

•  —  (T.  degli  stampai.).  La  disposizione  delta  forma  del 

torchio  m  maniera  che  I*  righe  e  le  facce  stampate  da 
una  banda  del  foglio»  s'incontrino  esaltamente  cou  quelle 
dell'altra  ;  il  che  si  fa  col  mezzo  di  due  punti  nel  mag- 
giore o  eslerior  timpano. 
»  -  IT.  degli  oriuol.  .  Uueila  parte  di  un  oriuolo,  che  serve 
4)1  accelerar  ni»  «  •  rinfilarne  il  molo. 
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Registr  dtt  mori.  Sepolluario  o  sepultuario.  Libro  ove  sono 
registrale  le  sepolture  delle  famiglie. 

•  Canine  registr.  Mutar  registro,  mei.  Mutar  maniera  o  modo 

di  fare  jn  checchessia;  ed  aochc  mutar  tuono  o  sonata. 
Registri.  Registralo,  notalo. 

Registrane  Possidente.  Colui  che  fa  parte  o  che  è  posto  nei 
registri  delle  pubbliche  imposte,  rome  possessore  di  beni 
stabili.  Talora  si  dice  per  contribuente  (v.  dell'uso). 

RegistrassioD.  Registrazione,  registratura.  L'atto  di  registrare 
«pedalai,  ne' pubblici  registri  un  atto,  una  scrittura  qua 
lunque  per  accertarne  la  dala  o  l'integrità  del  conte- 
nuto. 

»  Dril  d'regittrauion.  Diritto  di  registrazione.  Tassa  che  si 
riscuole  dal  tesoro  pubblico  sugli  atti  e  sulle  mutazioni 
di  proprietà. 

Regislrè.  Registrare.  Scrivere,  notare  sul  registro,  porre  a 
registro. 

Regnant.  Regnante,  che  regna  ;  ed  in  forza  di  sost.  Re,  Mo- 
narca. 

Regne .  Regnare.  Posseder  regno,  o  Stalo  grande. 
>  Regnare,  fìg.  Deminare,  imperare,  tener  il  dominio,  aver 
il  governo,  sigoereggiare  ;  predominare,  prevalere. 

—  die  piante.  Allignare,  appigliarsi. 

—  dtmaladie.  Esser  andazzo  di  malattie,  vale  influenza. 

»  A  regnerà  nen  anpets  ani  roìa  cà.  Colui  non  farà  durata 
in  quella  casa. 

•  Chi  n  *a  nen  finge ,  «  xa  nen  regni.  Chi  non  sa  fingere  , 

non  sa  regnare. 
»  Dov  ai  regna  el  vitti,  la  raton  n  xml  gnente.  Dove  regna 

o  predomina  il  vizio,  la  ragione  ù  moria. 
»  Nen  podeje  regni  con  una  ixruona.  Egli  £  tal  persona 

colla  quale  non  si  può  reggere 
Regno.  Regno,  reame.  Una  o  più  provincie  soggette  a  Re. 
»  Regno,  fig.  Per  potenza,  autorità. 
»  —  In  simil.  di  diadema  o  corona  di  Re;  triregno,  la  corona 

papale,  cosi  della  perché  fu  fatta  di  tre  corone. 

—  celetl.  Regno  celeste  o  del  cielo.  Il  paradiso. 

—  animai,  vegetai  e  minerai.  Regno  animale,  vegetale  e  mi- 

nerale. Nome  delle  tre  grandi  classi,  in  cui  i  Naturalisti 
hanno  diviso  tutti  i  corpi  della  natura. 

•  Tenp  ch'ai  wma  fra  regna  e  regno.  Interregno.  Tempo 

durante  il  quale,  per  la  morte  di  un  re,  il  trono  rimane 
varanle,  ossia  non  vi  ha  alcun  re. 
Regola.  Regola,  norma,  guida,  modo,  modello  ;  precetto.  Di- 
mostramento  della  via  di  operare. 
»  Regola.  Per  tutta  la  quantità  de'  frali  che  militano  sotto 
un  medesimo  ordine  ;  e  per  convento  o  monastero  stesso 
de'  frati . 

»  —  Nel  num.  del  più,  nome  volgare  della  mestruazione. 

—  del  tre  (  Arilm.).  Regola  aurea  o  del  tre.  Quella  che  serve 

per  trovare  il  quarto  numero  proporzionale. 

•  An  regola,  avv.  Di  saula  ragione,  grandemente,  copiosa- 

mente, in  abbondanza  :  onde  Deine  già  an  regola.  Pic- 
chiare, battere  o  percuotere  alcuno  di  santa  ragione. 

•  De  la  regola.  Dar  regola.  Prescrivere  la  regola,  dare  altrui 


t  U  regola  a  l'i  cola  cA'a  munten  el  convent.  fig.  Chi  la 

misura  la  dura. 
»  O/n  eh'  a  tpend  con  regola.  Uomo  assegnato  ;  cioè  che 

spende  con  regola  e  con  misura,  parco,  moderato. 

•  Per  bona  regola,  avv.  A  cautela. 

i  SenuuTregola.  Sregolato,  che  non  islà  sotto  regola  ;  ed 
anche  smoderalo,  eccessivo. 

•  Servi  nn  regola  irou.t.  Servir  dall'amico. 
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>  SU  a  la  regola.  Slare  a  regola,  stare  sulle  regole.  Osser- 
var la  regola,  e  speri  alni,  nel  villo. 

»  Tuie  le  regole  a  patino  ecettion.  Vedi  sotto  quest'ultima 
parola.  m 

Regoli.  Regolalo.  Che  procede  con  regola;  moderato,  di- 
screto, temperato,  misurato;  ordinato. 

•  Dina  regola.  Donna  mestruata. 
»  0>n  regolò  ani  7  spende.  V.  in  Regola. 

•  Poh  regola.  Polso  regolato.  Quello  che  non  batte  con 

troppa  celerità,  né  troppo  gagliardamente. 
Regolamene  Regolamento.  Ordinamento  fatto  con  regola  ;  e 
gli  ordini  che  si  danno  o  le  leggi  che  si  prescrivono. 
»  Regolamento.  Dicesi  talvolta  per  regola,  norma,  direzione. 
Regelar,  add.  Regolare.  Che  é  fatto  secondo  le  regole;  pro- 
porzionato ;  simmetrialo. 
'  Regolare.  Agg.  di  clero.  Quello  cne    composto  degli  or- 
dini religiosi. 

»  —  In  fona  di  sost.  dicesi  di  un  religioso,  per  opposii.  a 
secolare. 
Regolarisi.  Reso  regolare. 

Regolarisi*.  Render  regolare.  jjarc  «Jetla  regolarità,  aggiustare. 
Regolarità.  Regolarità.  Qualità  di  eiò  che  é  regolare. 
»  Regolarità.  Ordine,  aggiustatezza,  esattezza.  Puntualità 
nell'osservar  le  regole. 
Regolarmene  Regolarmente.  Secondo  regola  o  la  regola. 
»  Regolarmente.  Per  l'ordinario, 
l'usato. 

«Regolatamente.  Con  regola,  ordinatamente,  misurata- 
mente. 

Regolalor.  Regolatore.  Che  regola  o  dà  regola. 
»  Regolatore  {T.  degli  oriol.).  Nome  che  si  dà  al  tempo  e 
allo  spirale  degli  m  inoli  da  tasca,  ed  alla  lente  de' pendoli. 

Regole.  Regolare.  Dar  regola,  prescriver  modo,  misura,  ecc. 
di  operare.  Ristrigner  sotto  regole,  ordinare,  moderare, 
dirigere,  goidare,  dirizzare. 

Regolesse.  Regolarsi,  condursi,  governarsi,  guidarsi,  diri- 
gersi. 

»  Fiorire.  Diccsi  delle  donne,  del  venir  loro  per  la  prima 
volta  i  mestrui. 

—  second  le  circostansse.  Navigar  secondo  il  vento,  fig.  Diri- 
gersi secondo  il  caso,  il  momento,  l'occasione,  le  circo- 
stanze, l'opportunità,  ecc. 

Regress  (T.  leg.i.  Regresso.  Facoltà  di  rivalersi  contro  altrui 
di  checchessia. 

»  Aveje  et  regress.  Aver  azione  di  domandare  contro  uno 
per  rifarsi  del  pagato  ad  un  altro. 

Hegret.  Rammarico,  rincrescimento,  dispiacere,  disgusto, 
cordoglio  ;  e  secondo  alcuni  Diz.  regrctto. 
«  Con  regrel.  avv.  Malvolonlieri,  a  malincuore,  con  dispia- 
cere, a  suo  malgrado,  a  malincorpo,  di  malavoglia. 

Regretè.  Aver  o  provar  rammarico,  dispiacere,  dolersi,  ram- 
maricarsi, rincrescere,  star  in  sul  cuore. 
»  Fisse  regretè.  Lasciar  desiderio  di  sé. 

Regnrgitament.  Regurgiiamento.  rigurgitamene,  rigurgito, 
ringorgamento,  tìngorgo.  ringolfo.  Rigonfiamento  delle 
aeque  per  la  loro  soprabbondanza,  o  per  essere  arrestato 
nel  loro  corso  da  qualche  ostacolo  ne'  loro  recipienti. 

Reguryilè.  Regurgilare,  rigurgitare,  riboccare;  ringorgare, 
straripare.  Dicesi  per  lo  più  dell'  uscir  de'  fiumi  dal  letto 
loro  per  troppa  pienezza  o  per  esser  trattenute  nel  loro 
corso  le  acque  da  qualche  impedimento. 

Rei.  Rete.  Strumento  di  fune  o  di  filo  tessuto  a  maglie,  per 
pigliar  fiere,  pesci  od  uccelli.  V.  Maja. 
»  Rete.  Per  simil.  qualunque  intrecciatura  si  di  fune,  come 


anche  di  Aio  di  ferro,  di  rame  e  simili,  per  lo  più  usata 
per  riparo  di  checchessia. 
*  Fall  a  rei.  Relato,  reticolato,  intrecciato  a  guisa  di  rete. 
Reidi.  Rigido,  duro,  inflessibile.  Che  ha  in  sé  rigidezza,  ebe 
non  può  piegarsi  ;  ed  anche  ratlratto,  rattrappito,  imi*, 
dito  nelle  membra  per  ritiramento  de' nervi. 

—  con»  ti»  pai.  V.  in  Pai. 

—  d'freid.  Assiderato,  aggrezzato,  i 
freddo. 

»  Deje  reidi.  Lavorar  a  mazza  e  stanga,  di  tatti  fera,  i 

tntt'nomo,  a  tutto  potere,  quanto  nom  po6. 
»  Mareè  reidi.  V.  in  Marci. 
»  Mnè  reidi.  V.  in  Mnè. 
Reintegri.  Reintegrato.  Rimesso  nel  primo  stato. 
Reintegre.  Reintegrare,  rintegrare,  redintegrare.  Rioettnf 
le  cose  nel  primo  essere  ;  e  per  lo  più  nel  senso  li  mi- 
rare i  danni  e  restituire  il  mal  tolto. 
Reir.  Rado,  raro  ;  contr.  di  fitto,  denso. 
»  Rado,  raro,  infrequente.  V.  fìar. 

—  o  Aren  sptss.  Chiaro,  liquido. 
»  Da  reir.  aw.  Di  rado.  V.  /tornine»*. 
»  Pitost  reir.  Rado  anzi  che  no,  radette,  raretto. 

Retri.  Far  rado,  far  venir  rado,  rarefare,  diradare.  Terrà 

la  spessezza  o  la  densità. 
Reirisse.  Rarefarsi,  diradarsi.  Divenir  rado.  . 
^teirola.  Tela  sottile  e  rada.  V.  Canavau  e  Sfornita. 
'  Rrirat.  V.  Pitost  reir,  sotto  quest'ultima  parola. 
Reis  (v.  cont.).  Radice.  V.  ludi*. 

»  A  reis.  avv.  V.  questa  iocuz.  nel  Diz. 
Reisoira  V.  Risoira. 

Reiterè.  Reiterare.  Far  più  volte  la  stessa  cosa;  ridir' 

stesso  discorso,  replicare. 
Rela.  V.  Coalera,  Rablera  e  Trassa. 
Relassion.  Relazione,  rapporto.  V.  Raport. 
Relativ.  Relativo.  Che  ha  relazione,  che  si  riferisce. 
Relati vameit.  Relativamente.  In  maniera  relativa,  eompir*- 
tivamente,  conformemente. 
»  Per  riguardo  a,  in  quanto  a,  per  quel  che  concerno  n- 
'  guarda. 

Relator.  Relatore.  Che  riferisce  ;  ed  é  ancora  sorta  à't&à 
presso  i  consigli  o  tribunali,  e  dicesi  di  colui  che  rife- 
risce in  iscritto  i  fatti  e  le  ragioni  della  cansa  che  i 
tratta,  altr.  informatore  o  riferente. 
Relegà.  Relegato,  confinato. 

Relegassimo.  Relegazione.  Esiglio  in  luogo  particolare,  iltr 
confine. 

Releghi.  Relegare.  Confinare,  mandare  a  confine, 
in  luogo  particolare. 
»  Relegare.  Per  eslens.  allontanare  una  persona, 

ad  abitare  in  luogo  remoto. 
Religioo.  Religione.  Il  complesso  de'  dogmi  e  dei  precetti  ii- 
segnati  da  Dio  agli  uomini  o  per  rivelazione  e  conw  i 
Deisti  opinano  per  mézzo  della  ragione. 
»  Religion»!.  Più  particolarm.  quél  «sterna  speciale  di  fede 
e  di  culto,  che  é  stabilito  in  questo  o  qoel  paese,  'a 
questa  o  quella  setta,  ecc.  e  in  questo  senso  ditesi  li 
religione  cattolica,  riformata,  maomettana,  eec. 
>  —  Chiamasi  ancora  quella  sommessione  abituale  dell'ani"1 
a  creder  in  Dio,* e  quel  timore  dal  quale  nascono  la  ri- 
verenza e  il  culto  che  ad  esso  lai  tributiamo. 
»  —  Ordine  o  regola  di  religiosi  ;  e  monastero  de"  medesimi 
»  Cosa  contraria  a  la  religion.  Cosa  irreligiosa;  cioè  con- 
traria al  rispetto  dovuto  alla  religione. 
»  Senssa  religion.  Irreligioso.  Che  non  ha  religione. 
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Religionari.  Religionario. Che  professa  alcuna  religione;  per 

opposiz.  ad  ateista.  Non  dicesi  che  dei  protestanti. 
Uè  ligio*  sost.  Religioso.  Chi  vive  sotto  qualche  particolar 
religione  o  ordine. 
»  Religioso.  Si  dice  altresì  di  qualunque  sacerdote. 
■  Feste  religict.  Rendersi  religioso.  Vestir  l'abito  di  alcuna 
religione. 

Religios.  add.  Religioso.  Che  ha  religione,  pio,  devoto. 
Religiosament.  Religiosamente.  Con  religione,  con  pietà, 
piameute. 

»  Religiosamente.  Esattamente,  fedelmente,  con  lealtà,  seni 

pelosamente. 
Rrlifualo.  Resto,  residuo  di  conto  o  di  debito. 
Reliquia,  Reliquiari.  V.  Arlichia,  Arlichiarì. 
Rem.  Remo.  Strumento  di  legno,  col  quale  si  spingono  i  na- 

vilj  per  l'acqua. 

•  Remo,  galera.  Dicesi  per  la  pena  della  galera  ;  cioè  la 

condanna  al  remo;  onde  Esse  condonò  a  la  galtra.  Es- 
sere condannato  al  remo  o  alla  galera. 

»  Comandi  la  voga  A' luti  ti  rem  ani  una  volta  (Mario.). 
Passavogare.  Ordinar  la  voga  di  tolti  i  remi  della  nave 
da  poppa  a  prua. 

»  Ferme  o  Aoste  el  rem  (Mario.).  Affornellare.  Fermare  il 
remo  colla  pala  in  aria,  acciocché  non  possa  toccar 
l'acqua. 

»  La  pari  larga  del  rem.  Pala.  La  parte  inferiore  allargata 

del  remo»  che  s'immerge  nell'acqua. 
»  Mani  del  rem.  Girone  o  giglione.  Parte  del  remo  su  di 
cui  fa  forza  il  rematore. 
Rema.  Abetella,  stile.  Abete  reciso  a)  suolo,  rimondo,  e  per 
lo  più  intero,  che  serve  alle  fabbriche  per  formar  ponti, 
ed  anche  a  sostener  le  tegole  de'  coperti. 
Remè.  Remare  e  remigare.  Spignere  la  nave  per  l'acqua  co' 
remi  ;  volgerai,  vogare. 

•  Comenssé  a  remi.  Dar  de'  remi  in  acqua.  Cominciar  a 

remare,  partirsi  dal  lido. 
Remedi.  Rimedio,  remedio  ;  provvedimento,  riparo.  Tutto  ciò 
che  é  atto  a  riparare  ad  un  male.  * 

•  Rimedio,  medicina,  medicamento,  farmaco.  Dicesi  comun. 

una  preparazione  applicata  esternamente  od  interna- 
mente per  la  cura  di  una  malattia. 

—  amolient.  Rimedio  mollitivo ,  modificativo  ;  cioè  atto  a 

mollificare. 

—  bon  per  j  cui.  Rimedio  inutile,  acqua  a  mulino.  Prov.  che 

vale,  e1  non  fa  niente. 

—  ch'a  opera.  Rimedio  attivo,  che  ha  virtù  ed  efficacia  di 

operare.  « 

—  da  madamitela.  Pannicelli  caldi.  Detto  fig.  cioè  rimedj 

inefficaci  o  di  poco  sollievo  a"  mali  grandi  e  gravi. 

—  per  el  mal  franteti.  Rimedio  antivenereo,  anticeltico,  an- 

tisifilitico. 

—  unicerml.  Panacea  medica.  Rimedio  universale  ;  cioè  atto 

a  sanare  qualunque  male. 
»  A  j'i  remedi  a  tot  fora  a  l'ott  del  col  o  a  la  mort.  Tutto 
ha  il  suo  rimedio  fuorché  il  collo  dinoccolato  ;  a  tutto  si 
può  rimediare  finché  l'uomo  é  in  vita,  dopo  la  morte  o 
alla  morte  non  v'ò  rimedio  alcuno  valevole. 

•  Ale  cote  a  btogna  buteje  remedi  per  lenp.  V.  in  Remedii. 
p  Aveje  i 'remedi  a  ogni  cota.  Aver  unguento  per  ogni 

piaga,  fig.  Saper  rimediare  a  ciascun  inconveniente. 
»  Estie  pi  gnun  remedi.  Parola  detta  e  sasso  tratto  non  può 
più  tornar  indietro;  non  esservi  più  caso,  né  via,  né 
verso.  Essere  irremediabile. 
Berne  dià.  Rimedialo  ;  riparalo. 
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Rtmcdiabil.  Rimediabile.  Da  potersi  rimediare,  capace  di 
rimedio. 

Remediè.  Rimediare,  sanare.  Porre  rimedio  o  riparo  a  qua- 
lunque male,  a  qualsivoglia  inconveniente  o  disordine, 
riparare,  provvedere.  Dicesi  Unto  al  proprio  che  al 
figurato. 

»  A  le  eote  a  btogna  rimedieje  per  tenp.  Ogni  mal  fresco 
agevolmente  si  sana  ;  chi  non  tura  bucolin,  tura  bucoue. 
Modo  prov.  dinotante,  die  chi  non  rimedia  tosto  a'  pic- 
coli mali,  ha  poi  a  rimediare  a'  grandi  con  più  fatica  « 
spesa. 
Beroigliè.  V.  Hemè. 

Remission.  Remissione  ;  rimessione,  condono,  perdono.  Scan- 
ccllamento  d'errore,  di  colpa,  d'offesa  ;  pietà,  miseri- 
cordia, compassione,  clemenza,  indulgenza. 

—  d'pena.  Remissione  di  pena,  condonazione. 

•  A  j'è  nen  remission.  Non  c'è  né  via  né  verso;  non  c'é 

pania  che  tenga;  non  c'é  redenzione  o  riparo  o  riscatto; 

non  c'é  caso,  non  è  possibile.  Dover  essere  a  un  tal 

modo  e  non  altrimenti. 
»  Senna  remission  (simile  al  precedente).  Senza  pietà,  senza 

compassione,  senza  redenzione,  irremissibilmente. 
Remora.  Remora,  indugio,  ritardamene  ;  ed  anche  ostacelo, 

intoppo,  impedimento. 
Ren  (Anat.).  Rene,  reni,  lombi.  Parti  laterali  della  colonna 

spinale,  fra  le  due  ultime  vertebre  dorsali,  e  le  due 

prime  lombali. 

i  Mal  d'ren.  Mal  di  reni;  ed  in  terni,  mcd.  nefritide.  Dolor 
d'ren.  Dolori  nefritici. 

•  Pie  un  lor  d'ren.  Dilombarsi.  Guastarsi  i  lombi. 
Rena-gloda  Boi.).  Specie  di  susina  fra  le  migliori  conosciute; 

delta  comun.  pruna  amoscina.  Essa  é  di  color  verde- 
bigio,  con  polpa  giallognola,  di  sapore  squisito.  La  pianta 
che  la  produce  chiamasi  prugno  amoscino. 
Rena-margriU  (Bot.).  Margherita  o  margarita.  Sorta  di  aste- 
roide o  pianta  asleroidea,  che  si  coltiva  ne'  giardini  per 
la  vaghezza  de' suoi  fiori  bianchi,  rossi,  violacei,  rosei, 
gialli,  che  servono  di  ornamento  allo  sparlimene  in 
quadri  di  essi.  Sonne  di  più  specie,  e  fioriscono  tutta 
sul  finire  della  stale. 
Renanbon.  Emolumento,  provento  casuale.  V.  Incerto. 
Bende.  Rendere.  Dare  altrui  quel  che  gli  si  è  tolto  o  si  é 
avuto  da  lui  in  prestito  o  in  consegna,  restituire. 

»  Rendere.  Frullare,  e  dicesi  di  poderi,  di  case  e  simili. 

»  —  Esprimere,  significare. 

i  — Rimandare,  rigettare,  vomitare,  recere. 

»  —  Ricambiare,  rimeritare. 

»  Dieesi  della  penna,  cioè  geltar  bene  l'inchiostro  ad  effetto 
di  scrivere. 

—  a  futi  li  ch'a  j'è  dovù.  Rendere  a  ciascuno  il  suo  debito. 

Dare  a  ognuno  ciò  che  gli  si  conviene. 

—  ben  per  mal.  Rendere  ben  per  male  o  di  male  bene.  Gio- 

vare a  chi  nuoce. 

—  coni.  V.  in  Coni. 

—  el  mini.  Rendere  il  saluto.  Corrispondere  col  saluto. 

—  l'anima.  Render  l'anima,  lo  spirilo,  ecc.  Morire. 

—  la  pariì'ia.  Render  la  pariglia.  V.  sotto  quest'ultima  pa- 

rola, ed  anche  in  Fogassa. 

—  l'onor,  la  riputasskn.  Render  l'onore,  la  riputazione. 

Dare  le  soddisfazioni  opportune  per  risarcire  l'altrui  of- 
fesa riputazione. 

—  lettimoniantta.  Render  testimonianza,  attestare,  far 

fede. 

»  Fin  ch'a  pcnd  a  rend.  V.  in  Pende. 
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»  Roba  ch'a  rend.  Roba  guadagnevolc  o  guadagnatole,  frut- 
tuosa, di  grand'utile. 

»  Roba  ch'as  rend.  Roba  o  cosa  arrendevole. 

■  Renóse.  Rendersi,  arrendersi,  piegarsi,  adattarci. 

»  —  Rendersi,  arrendersi.  Darsi  per  vinto  al  nemico. 

»  — a  discression.  Arrendersi  a  discrezione.  Dicesi  del  ri- 
mettersi liberamente  le  soldatesche  o  le  piazze  alla 
discrezione  del  vincitore  senza  altri  patti  o  capitoli. 

»  —  ant  un  leu.  Rendersi  in  un  luogo.  Andarvi,  condurvisi. 

»  —  ma  co$a  dificil.  Rendersi  checchessia  malagevole.  Mo- 
strar di  non  voler  fare  mia  cosa  o  mostrar  difficoltà  a 
farla. 

Rendevo!,  ed  alla  contad.  RcndeivtJ.  V.  Arendevo!. 
Rendieoot.  Rendimento  di  conti ,  presentazione  di  conti , 

conto  reso. 
Rendita.  V.  Redil. 
Renda.  Rendulo,  reso,  restituito. 

•  Reso.  Fatto  divenire, 
i  fig.  Stanco,  spossato. 

Ren-glod.  V.  Rena-gloda. 

Renitenza.  Renitenza,  ripugnanza,  ritrosa  u  resistenza  a  far 
checchessia. 

Rcnitent.  Renitente.  Che  ha  o  fa  renitenza,  i  he  contrasta, 
ripugnante,  resistente,  ritroso. 

Rens.  Renso  o  rensa.  Sorta  di  tela  finissima,  che  anche  di- 
cesi tela  rensa  o  tela  di  rensa. 

Reo.  sost.  Reo.  Chi  è  accusato  e  convinto  ili  reità. 

•  Reo.  Talora  seuipl.  chi  è  chiamato  in  giudizio,  che  da' 

Forensi  vien  detto  reo  convenuto. 
Reo.  add.  Reo.  Che  ha  in  sé  reità,  colpevole,  malvagio  ;  <lan- 


Reona.  V.  Reuma. 

Repertori.  Repertorio.  Indice  o  tavola  de'  libri  o  delle  scrit- 
ture per  mezzo  di  cui  si  possono  ritrovare  le  cose  in 
esse  contenute. 

Repian.  Pianerottolo,  ripiano.  Quello  spazio  piano  che  i  in 
capo  ad  ogui  scala  negli  edifyj. 

—  d'un  armari,  d'una  scansùa,  ecc.  Palchetto.  Assicelle  tra 
versali,  che  si  pongono  negli  armadj  o  negli  scaffali,  ad 
uso  di  riporvi  checchessia. 

Rrpich  o  Contracolp  T.  del  giuoco  del  bigliardo).  Rimpello 
(v.  tose.)  o  colpo  contra  colpo.  Cosi  chiamasi  una  certa 
combinazione  per  cui  la  btglia  d'un  giuocatore,  dopo 
aver  dato  in  quella  dell'avversario,  venga,  nel  girare  ad 
incontrarsi  nuovamente  con  essa,  e  per  l'urto  a  deviare 
dond'era  diretta. 
»  (T.  del  giuoco  del  picchetto).  Ripicco.  Si  dice  dar  ripicco, 
quando  coll'accusare  i  punti  si  conta  oltre  il  numero  29, 
e  in  luogo  di  dir  30,  si  dice  100,  e  si  contano  100  punti. 

Replica.  Replica,  ripetizione,  ripresa. 

•  Replica,  per  risposta. 

»  —  Dicesi  talora  forte  ne  teatri  dagli  spettatori,  per  far 
ripetere  ciò  che  si  è  cantato  od  eseguito  ;  lo  stosso  che 
Bis.  V. 

Replica.  Replicalo,  ripetuto;  reiterato. 
Replicatamene  Replicatamene,  più  volte,  reiteratamente, 
itera  tornente. 

Replichi.  Replicare.  Tornar  di  nuovo  a  far  la  medesima  cosa, 
ricominciare,  rifare. 

•  Replicare,  ripetere,  ridire.  Tornar  di  nuovo  a  dire. 

•  —  Si  dice  talora  in  signif.  di  contraddire  o  semplicemente 

rispondere. 

Repont  (T.  de'  sarti).  Impuntitura  o  impuntura.  Sorta  parti- 
colare di  cucito  per  impuntire. 


Rcprensil.il.  V. 
Repress.  Represso,  raffrenato,  rintuzzalo. 
Reprime.  Reprimere,  raffrenare,  infrenare,  rintuzzare,  tener 
a  segno,  a  freno,  fare  star  a  segno,  imbrigliare,  com- 
primere; ed 
moderare. 

Reprimenda.  Riprensione,  rimprovero,  gridata,  < 

ripassala,  rabbuffo,  sbarbazzata,  ripiglio. 
Reprobo.  Reprobo,  malvagio,  maligno. 

»  Reprobo,  riprovalo,  dannato,  prescito. 
Republira.  Republica,  repubblica.  Qualsivoglia  Stalo  civik, 
nel  quale  il  potere  supremo  è  ripartilo  fra  molti. 
..  Repnblka.  Dicesi  pure  della  nazione  che  ai  regge  io  tal 
modo.  . 

—  aristocratica.  Republica  aristocratica.  Dicesi  quella  dove 
governano  i  soli  nobili.  ... 

—  democratica.  Republica  democratica.  Quella  in  cui  gover- 
nano molti,  tratti  a  sorte  o  eletti  dalle  diverse  condizioni 
del  popolo. 

leteraria.  Republica  letteraria.  Si  dice  in  modo  colletti»  > 
l'intero  corpo  degli  studiosi  e  dc'letlerati. 
Republica».  sost.  Repubblicano,  repubblkhista.  repubbli- 
cante.  Colui  che  vive  sotto  il  governo  di 
■  Republicano.  Partigiano  della  repjublica. 
Republiran.  add.  Repubblicano.  Di  repubblica  oj 
a  repubblica. 

»  An  republican.  Anno  repubblicano,  che  incominciata  col- 
l'equinozio  d'autunno.  Tale  denominazione  ebbero  fri 
noi  gli  anni  che  corsero  dal  1796  al  1805. 
Requie.  V.  Rechie. 

Requisì,  add.  Requisito  e  riquisilo.  Richiesto  c  tolto  per  pul> 
blico  servizio.  V.  Requisisnion. 
»  Dicesi  anche  per  Coscrit.  V. 

Requisì,  ver.  Pigliare,  taglieggiare,  comandare  (Sacchetti. 
Novelle).  Chiamare  a  pubblico  servizio  chi  o  che  che  su 
»  Scherz.  e  fig.  Caparrare.  Per  es.  I  son  già  requisì  da  w< 
per  sto  viaget.  Già  son  caparrato  da  uno  per -quesio 
viaggetto. 

Requisission.  Requisizione,  ricercamejìto,  instanza, 
i  Tolta.  Nella  milizia,  gravezza  per  lo  più  di  viveri,  di  ve- 
stimenta,  di  cavalli  o  d'arnesi,  che  gli  eserciti  impon- 
gono colla  forza  agli  abitanti  d'un  paese. 
»  Dieesi  anche  per  leva.  Chiamata  di  soldati  all'armi  per 
servizio  dello  Stalo.  V.  Coscrission. 

Requisita.  Requisito.  Termine  che  si  usa  per  esprimere  U 
condizione  necessaria,  e  tutte  le  circostanze  richieste»! 

9    ottenere  od  essere  checchessia. 

Requisitoria  (T.  leg.).  Requisitoria,  commissione  rogatoria 
cioè  lettera  e  più  comun.  lettere  requisitorie,  che  un 
giudice  manda  ad  un  altro  giudice  da  lui  non  dipendeste 
acciò  faccia  qualche  atto  giuridico  nel  distretto,  di  sui 
giurisdizione. 

•  Requisitoria,  vale  anche  condizione  ricercala  dalla  leggo 

e  dimostrata. 
Resa.  Sottomessione  volontaria  al 

diata  o  d'un  esercito  vinto  sotto 

altr.  arrcndimenlo,  dedizione. 
Resta.  V.  Aresca. 
»  Fait  a  retai  d'pess.  Fatto  a  spina  pesce.  Dicesi  di  cosi 

fatta  a  similitudine  della  spina  de'  pesci.  .  , 
Rescrit.  Rescritto.  Risposta  in  iscritto  falla  dal  Principe  od»! 

Papa,  a  pié  delle  suppliche  o  de'  i 

luogo  di  decisione. 
Reseda.  V.  R™r<ln. 
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Residenssa.  Residenza.  Il  risedere  e  il  luogo  dove  si  risiede; 
altr.  dimora. 

Resident  Residente.  Che  risiede. 
»  Residente,  in  forza  di  sost.  dicesi  il  ministro  di  alcun  {io- 
tentato  presso  un  altro  (dignità  alquanto  inferiore  a 
quella  d'ambasciatore  e  d'invialo). 

Residuà.  Residuato.  Che  è  rìmaso  di  resto  (voce  usala  da 
finanzieri  e  computisti). 

Residue.  Residuare.  Formare  il  residuo. 

Rtsidaesse.  Restare,  ridursi,  consistere. 

Residua.  Residuo.  Quel  che  resta,  avanzo,  resto. 

Rfsighin  Grisatojo,  topo.  V.  Gritiul,  nel  3°  signif. 

Resina.  V.  Pertina. 

Resinos.  Resinoso,  ragioso.  Che  contiene  ragia  o  resina. 

Resiste.  Resistere.  Star  forte  contro  alla  forza  o  violenza  di 
checchessia,  senza  lasciarsi  superare  né  abbattere,  far 
resistenza,  ostare,  opporsi,  repugnare,  riluttare,  contra- 
stare, far  testa,  fronteggiare. 
»  Resistere,  per  reggere,  sostenere,  soffrire. 

•  Color  eh' a  misi.  Color  che  regge.  V.  in  Rege. 
isleassa.  Resistenza.  Opposizione,  contrasto,  contrappo- 

nimento;  renitenza,  ritrosia,  riluttanza,  ripugnanza, 
pertinacia;  difesa. 

stent.  Resisterne.  Che  resiste;  renitente,  rcluttanlc,  ri- 
pugnante ;  pertinace. 
Resiili.  Resistito. 

Respinge.  Respignere,  respingere,  rispignere.  Spigner  di 
nuovo  ;  e  più  comun.  spigner  indietro,  ribattere,  che 
dicesi  anche  ributtare  ;  od  assolut.  spignerc,  far  forza 
di  rimuovere  o  di  cacciar  oltre  checchessia. 

Respint  Respinto,  rispinto.  Spinto  indietro;  ributtato,  ri- 
gettato. 

Respir.  Respiro,  alilo,  fiato.  L'azione  di  attrarre  l'aria  ne' 
polmoni  e  di  rimandarla. 
»  Respiro.  Pausa,  riposo. 

•  —  Soprattieni.  Dilazione  che  si  ottiene  al  pagamento. 
»  — (T.  mus.).  Pausa  del  valore  di  una  semicroma. 

«  De  o  Vende  a  retpir.  Dare  a  respiro,  dàre  pe'  tempi  ;  vale 
non  vendere  a  contanti,  ma  per  ricevere  il  prezzo  sola- 
mente a  tempo-,  fare  abilità,  dar  agio  al  pagare. 

»  De  un  fo  d'retpir.  Dar  fiato,  dar  tempo  a  rifiatare,  dar 
riposo. 

■  Dificollà  d'retpir  cagionà  da  aria  pianta  o  da  calor  to- 
focant.  Afa.  Affanno  cagionato  da  gravezza  d'aria  o 
soverchio  caldo,  che  rende  diffìcile  la  respirazione. 

•  Im  tento  manche  ci  respir.  Mi  si  mozza  il  fiato.  Vedi  in 

Fià. 

»  Mancament  d'retpir.  Ambascia.  Difficoltà  di  respiro. 
»  Nen  poieje  aveje  ri  respir.  Non  poter  aver  l'alito,  non 
poter  respirare. 

•  Sentisse  manche  el  retpir.  Ambasciare.  Respirare  con 

difficoltà,  con  affanno. 
Respiraci.  Respirabile.  Da  potersi  respirare,  che  serve  alla 
respirazione. 

Respirassi.  Respirazione,  respiramento.  L'atto  di  respirare. 

V.  Respir  è. 
h  Dicesi  anche  per  Retpir.  V. 
Respiri1 .  Respirare.  L'attrarre  che  fanno  gli  animali  l'aria 

esterna,  introducendola  ne'  polmoni  o  fuori  di  essi,  con 

molo  contrario  rimandandola;  altr.  Galare,  alitare. 
>  Respirare,  rifiatare.  Pigliar  lena,  riposo  o  ristoro,  cessar 

alquanto  dalle  fatiche,  ricrearsi. 
—  con  fatiga.  Anelare  (se  lieve),  ambasciare  (se  grave).  Vedi 

in  Retpir. 

Giù*  Dino*.  Piii.-Itai.  Voi 


Kfsponde.  Rispondere,  e  raramente  respondere.  Dar  risposta 
a  voce  o  in  iscritto. 
»  Rispondere,  riescire»  Dicevi  parlando  di  vie,  porte,  fine- 
stre, ecc.  che  sono  dirette  od  aperte  verso  un  luogo. 

•  —  Ne'  giuochi  di  data,  giuocare  le  carte  del  medesimo 

seme,  che  altri  ha  giuocato. 

—  a  tegn.  Render  cenno.  Rispondere  col  cenno. 

—  a  ton.  Rispondere  a  tuono  ;  cioè  a  proposito  delle  domande 

fatte,  e  aggiustatamente. 

—  ciò  per  bràca.  Risponder  di  rimbecco,  ribadire,  rendere  i 

coltellini,  render  pan  per  focaccia,  ritornare  in  sul  suo; 
riscuotersi.  Ingiuriare  o  deridere  chi  ingiuria  o  deride. 

—  negativament.  Dar  cartacce.  Non  aderire,  dir  di  no. 

—  per  le  rime.  Risponder  alle  o  per  le  rime  ;  cioè  in  maniera 

da  non  restar  sopraffatto. 

—  per  un.  Rispondere  per  alcuno  ;  vale  farsi  mallevadore  per 

lui,  mallevare. 

—  un  bel  no.  Dir  un  no  spiattellato.  V.  sopra  Responde  ne- 

gativament. 

•  A  chi  cintna  un  presta  at  rnpond  adusi.  A  frettolosa 

domanda  laida  risposta.  Prov.  Chi  chiede  in  fretta,  per 
lo  più  è  in  sospetto. 
»  El  dame  a  Tè  Ucit,  el  responde  a  l'è  gentilità.  V.  in 
dame. 

»  / n'a  retpondo  mi.  A  rifar  del  mio.  Modo  di  chi  afferma 
alcuna  cosa  costituendosene  mallevadore. 

»  Nen  responde  a  ton.  Non  rispondere  a  tuono,  uscir  dalla 
materia  o  dal  proposito. 

»  Om  ch'a  respond.  Uomo  rispondiero  ;  cioè  che  risponde 
ad  ogni  parola,  e  per  lo  più  con  insolenza. 

»  Scote  ben  prima  d' responde.  Sii  presto  a  udire  e  lardo  a 
rispondere  ;  aspetta  che  io  finisca  il  mio  ragionamento  e 
poi  rispondi  ;  e  un  altro  ha  detto  :  due  orecchie  e  una 
sola  lingua  ci  ha  dato  Iddio  :  segno  che  più  si  dee  ascol- 
tare che  parlare. 
Rrsposla.  V.  Risposta. 

Ressa.  Voce  contad.  per  FUagn  o  Taragna.  V. 
Ressedà  (Dot.).  Ruchetta.  Pianta  erbacea  che  ha  gli  steli 
ramosi  un  poco  pelosi,  le  foglie  picciolate  ;  i  fiori  di  un 
bianco  verdiccio,  venati,  di  violetto  a  grappoli  termi- 
nanti e  d'un  odore  assai  grato.  Fiorisce  nell'estate  e  si 
coltiva  ne'  giardini.  Il  fiore  di  questa  pianta  è  detto  in 
Toscana  amoretto  o  amorino. 
Ressia.  Sega,  ed  alla  lat.  serra.  Nome  generico  di  uno  stru- 

mento  di  acciajo  dentato  da  dividere  i  legnami. 
~a  aqua.  V.  Mulin  da  rema. 

—  a  archet  o  da  arlogè.  Sega  ad  archetto.  Specie  di  sega 
armata  d'archetto  che  usano  gli  oriuolaj. 

—  a  man.  Sega  a  mano.  Essa  è  formata  di  uno  staggio  calet- 
tato ne' due  manichetti,  i  quali,  da  una  parte  ricevono 
la  lama  d'acciajo  dentata,  e  dall'altra  la  fune  rattorta  su 
di  sé  e  tesa  da  uno  stecchetto  detto  nottola,  che  s'ap- 
poggia in  un  incastro  o  tacca,  che  trovasi  nel  mezzo 
dello  staggio.  1  due  capi  delia  lama  sono  fermati  in  due 
piuoli  detti  capitelli,  che  sono  movibili  nelle  testale  su- 
periori dei  manichetti. 

—  a  mavì  ten&sa  tic.  Saracco.  Sorta  di  sega  a  larghissima 
lama,  libera  all'un  de'  capi,  dov'è  un  po'  men  larga  che 
alla  base,  e  questa  é  fermala  a  una  corta  impugnatura, 
che  le  serve  di  manico  (Carena,  Prontuario). 

—  a  mani  sensta  //e.  Saracco  a  costola.  Altra  specie  di  seghetta  t 
la  cui  lama  è  raccomandata  in  tutta  la  sua  lunghezza  ad 
un  regolo  di  legno  quadrilungo  la  cui  estremità  ante- 
riore alquanto  pili  lunga  dell'inferiore  serve  di  manico. 

U2 
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Restia  a  ile  oda  restieire.  Sega  intelaiata.  Sorta  di  sega  atta 
a  recidere  per  lo  lungo  travi  per  farne  assi,  piane,  pan- 
coni e  sim.  ed  è  menata  da  due,  e  per  lo  più  da  tre 
nomini,  due  in  basso  ed  uno  io  alto  sulla  pietica  (cavalet). 

—  d*  pere.  Sega  da  pietre.  Strumento  simile  alla  sega  da 

legno,  ma  senza  denti. 

—  per  stronpè  j'erbo.  Segone.  V.  Stronpor. 

»  Fe  la  «ira  a  la  ressia.  Allicciar  la  sega.  Far  la  strada  ai 

denti  della  sega  colla  chiave  delta  licciajuola. 
»  Fer  da  fe  ti  dent  a  la  re$tia  (dello  comun.  Sbaror).  Lic- 
ciaiuola. Strumento  di  ferro  fallo  a  foggia  d'una  bietta, 
sfesso  da  una  delle  testate,  del  quale  i  segatori  di  le- 
gname si  servono  per  torcere  i  denti  della  sega  per  farle 
la  strada. 
Ressià.  Segato  ;  reciso. 

RessWenssa,  Ressident.  V.  Residenssa,  Resident. 
V  Rf&siè.  Segare.  Recidere  colla  sega;  ed  anche  tagliare  sem- 
plicemente. 

»  Ricesi  fig.  per  sonar  malamente  un  qualche  strumento 
musicale  ad  arco,  per  cui  pare  udir  segare  anzi  che 
sonare  ;  scarabillare,  strimpellare',  trimpellare. 

—  per  drissura.  Segare  a  dirittura,  andar  pel  filo  della  si- 

nopia. 

—  per  longh.  Fendere  o  rifendere.  Segare  per  lo  lungo. 

—  per  travert.  Recidere  o  ricidere.  Segare  a  traverso. 

L  Ressieire.  Segatore.  Colui  che  sega:  ma  dicesi  comun.  di 
colui  che  esercita  il  mestiere  di  segar  toppi  d'alberi  per 
ridurli  in  panconi,  piane,  assi  e  correnti,  ed  altri  legnam 
da  lavoro. 

»  Dicesi  anche  in  ischeno  a  pessimo  sonatore. 
Ressteta.  Seghetta.  Piccola  sega. 
Reuinde.  Rescindere,  annullare,  abolire,  cassare.  Render 

irrito,  di  niun  effetto  un  alto,  una  scrittura  o  sim. 
Ressìndù.  Rescisso,  annullato,  cassato. 
V  Ressiora.  Segatura,  sfasciatura.  Quella  parte  di  legno,  che 
ridotta  quasi  in  polvere  casca  in  terra  in  segando. 
»  Segatura.  Fessura  o  divisione  fatta  dalla  sega  nel  legno. 
i  —  Dicesi  anche  l'azione  del  segare. 
Rosi.  Resto.  Cosa  rimasa,  residuo,  avanzo. 
«  Avejt  té  resi.  Avere  il  suo  resto,  cioè  l'intero  compimento 
di  ciè  ehe  si  dee  ricevere.  Frase  usata  per  lo  più  iron 
V.  io  seguito. 

•  De  a  un  so  reti.  Dare  ad  alcuno  il  suo  resto.  Fargli  quel 

che  merita  ;  dargli  il  suo  conto  appuntino  ;  e  fig.  dargli 

le  frutta  di  frate  Alberigo,  zombarlo. 
»  Del  rest.  avv.  Del  resto,  quanto  a  quello  che  resta  a  dire, 

checché  ne  sia. 
»  Fe  andè  el  reti.  Far  del  resto,  consumar  l'asta  e  il  torchio 

mandar  male  interamente  il  suo  avere,  consumar  ogni 

cosa. 

•  (hugkè  tó  rest.  Far  del  resto.  Giuocare  tutto  il  restante 

del  danaro  ;  e  metaf.  arrischiare  il  tutto. 
Resti.  Restato,  rimasto,  avanzato. 

•  Restato,  per  sorpreso,  sopraffatto  da  stupore,  da  maravi- 

glia. « 

»  /  son  restò  a" sentì  una  eosa  parìa. 

migliato  di  udir  una  simil  cosa. 
»  Si  dice  pur  anche  per  Arssetà,  V. 
Restane  Restante.  Che  resta;  il  rimanente,  avanzo. 

>  Del  rafani,  avv.  Del  restante,  del  resto.  V.  in  Rest. 
Rtstaora,  Restaorassion,  ResUorè.  V.  Dista  r  .  Ristaoras- 

sion,  Ristaorè. 
Reste.  Restare,  rimanere,  avanzare. 
»  Stupire.  Rimaner  attonito,  maravigliato,  stordire. 


Rest*  (in  sign.  alt.)  Arrestare,  menar  in  prigione.  V.  A  retti. 

—  al  dnmvert.  Rimaner  allo  scoperto.  Dicesi  di  chi  ooo  può 
esser  pagato,  per  non  esservi  il  pieno  o  per  esserti  cre- 
diti privilegiati  o  anteriori. 

—  an  camisu.  Restare  in  farsetto  o  in  gonna.  Essere  spo- 
gliato. V.  in  seguito  Resti  patanù. 

—  an  credit.  Restar  ad  avere.  Rimaner  creditore. 

—  andare.  Restar  indietro.  Non  progredire,  non  acquistare. 

—  ani  la  piuma.  Restar  nella  penna  o  in  penna, 
di  scrivere  o  di  dire  alcuna  cosa. 

—  busiard.  Toccar  una  mentila. 

—  dapà.  Rimaner  alla  stiaccia  o  schiaccia,  fig.  Esser  i 
o  entrar  nelle  insidie. 

—  con  na  puanà  d'mosche.  Trovarsi  I<*  mani  piene  di  vento, 
rimaner  eoi  culo  in  mano  ;  rimanere  a  bocca 
Rimaner  deluso  nelle  sue  speranze.  V.  in  seguito. 

—  con  tant  o  no  branca  d'nas.  Restare  con  un  palmo  o  tea 
tanto  di  naso,  restar  uno  zugo,  restar  bianco,  restar  scor- 
nato, scornacchiato,  scorbacchialo,  scaracchiato,  scato- 
lato, smaccato,  scaciato.  Rimaner  coi  danno  e  colle  beffe 
di  cosa  sperata  e  non  conseguita. 

—  ereditar.  V.  Restè  an  credit. 

—  d'acordi.  Restar  d'accordo,  restar  in  appuntamento,  accor- 
darsi, concertarsi.  Ove  si  tratti  d'accordo  segreto  die**». 

indettarsi. 

—  d'ebano.  V.  in  appresso,  Retti  <f stwh. 

—  dfjmentià.  Rimaner  al  chiappolo  o  nel  diraenlieatoje.  Es- 
sere o  rimaner  trascurato,  negletto  o  dimenticato. 

—  drit.  Rimaner  in  piedi.  Oltre  al  signif.  propr.  vale  fig. 

non  rimanere  oppresso. 

—  <f  stuch.  Restar  come  un  uomo  di  paglia,  impietrire .  ResUr 

stordito,  sbalordito,  confuso,  sopraffatto  dallo 

—  freid  o  mori,  fig.  Allibbire,  cagliare,  rin 
cino,  impallidire,  trasecolare. 

—  indecis.  Restar  in  pendente  ;  cioè  indeciso,  esser  in  i 

—  fi  anbrojà  senssa  parola.  Impuntare,  entrar  nel  pocoret- 

cio,  ammutolire.  Cominciare  un  ragionamento  e  non  tro- 
vare nè  via  hè  verso  d'uscirne  ;  ed  anche  veoir  mene  k 
memoria  nel  dire,  recitare,  ecc. 
— mincronn  o  delus.  Restar  al  fallimento,  restar  brutto,  restar 
l'uccello.  Restar  burlato  o  defraudato  nelle  sue  i 

—  patanù.  fig.  Restare  in  sull'ammattonato  o  sul 
Diccsi  di  chi  rimane  senza  niente. 

—  per  smens.  Rimaner  per  endice.  Si  dice  fig.  di  chi  rimai*' 

solo  della  sua  famiglia. 

—  pian/»  rì  o  sta  s'un  sttch  o  abandonà.  Restar  in  isso  o  : 

nasso  ;  cioè  abbandonato,  senza  ajuto  e  senza  contigli, 
ed  anche  restare  come  mosca  senza  capo.  Trovarsi  in 
pronto  all'operazione,  ma  6enza  alcun  indiriue. 

—  scima  fià,  senssa  parola.  Sbaire,  baire.  Rimanere  slupid 

e  quasi  svenire  per  sorpresa  o  dolore. 

—  sul  colp.  Rimaner  morto  sul  falto,  morir  di  subito. 

—  uri  pi  bel.  Cader  il  presente  sull'uscio,  restar  nelle  o  aulir 

secche;  fig.  vale  arrestarsi  od  essere  impedito  ia  sul  pia 
bel  del  fare  checchessia,  e  non  poter  procedere  piò  ohre. 

—  una  cosa  ant  la  memoria.  Restar  alla  memoria  alcuna  casa. 

Esser  notila  come  memorabile,  degna  di  speciale  ricordi?. 
i  Mi  resto!  Stupisco!  Non  so  capire  o  comprenderei  Mi 
maraviglio!  Sono  stordito,  stupefatto,  attonito!  Resto  ur* 
stivale  ! 
Resleje.  Rimanerci. 
Restia.  Resta.  Quantità  di  cipolle,  d'agli o  simili  fortumi,  in- 
trecciali  insieme  per  mezzo  delle  loro  fronde  per  con- 
servarli. 
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»  Butè  an  restia.  Mettere  in  resta.  Disporre  in  resta  agli, 
cipolle,  e  sim.  per  maggior  comoJità  di  trasporto  o  per 
altro. 

»  Corda  dia  restia.  Fune  della  resta.  Quella  treccia  che 
rimane  della  resta,  dopo  spiccatine  i  capi  d'aglio,  di  ci- 
polle, ecc. 

Restituì,  ver.  Restituire,  rendere.  V.  Rende. 
Restituì,  add.  Restituito,  rendulo,  reso.  V.  Rendù. 
Restilussion.  Restituzione,  rendimento. 

—  an  tenp  *T.  leg.).  Restituzione  in  tempo.  Presso  i  Forensi, 

rescritto  del  principe,  per  cui  si  concedeva  altrui  la  fa- 
colta  di  operare  una  data  cosa,  tutto  che  decaduto  da  tal 
privilegio,  per  essere  passato  il  termine. 
Restobif.  V.  Arslrobiè. 

Restrìnge.  Restringere,  restrignere  e  ristrignere.  Strigner 
maggiormente  e  più  forte. 

•  Restringere.  Strignere  o  unir  insieme. 
»  —  Ridurre  a  meno,  abbreviare,  compendiare  ;  diminuire. 
»  Restringse.  Restrignersi  nello  spendere,  moderarsi  nelle 

spese,  cominciar  a  spender  meno. 
■  —  ant  ej  dì  o  ant  ri  fe.  Restrignersi  a  dire  o  a  fare.  Non 
voler  estendersi  a  dire  o  a  fare,  limitarsi. 
Reslringrnt  (Med.).  Astringente.  Mezzo  terapeutico,  che  ha 
la  proprietà  di  restringere  i  tessuti  organici. 
Restrizione,  modificazione. 

—  mental.  Restrizione  mentale.  Presso  i  teologi  proposizione 

ristretta  e  non  interamente  espressa. 
Restrette.  V.  Arstrobiè. 

Resamè.  sost.  Epilogo,  breve  recapitolazione  delle  cose  dette, 

compendio,  sunto,  ristretto. 
Rei  (con  e  larga).  Retto,  regolato. 

»  Retto,  met.  Buono,  leale,  giusto. 

»  Angol  ret.  V.  in  Angol. 

»  Cas  ret.  Caso  retto,  contr.  di  caso  obbliquo.  Presso  i 
Grammatici  quella  voce  che  nei  nomi  si  riguarda  come 
prima,  altr.  nominativo. 
Retangol  (Geom.).  Rettangolo.  Figura  piana  di  quattro  lati 

cogli  angoli  retti. 
Reticenssa.  Reticenza.  Omissione  volontaria  di  alcuna  cosa, 
che  si  vorrebbe  dire. 
»  Relicenza.  Figura  rettor.  per  cui  l'oratore  fa  intendere  al 
cuna  cosa  col  far  mostra  di  non  dirla. 
Rettóri.  Rettificato,  riordinato,  riformato,  emendato. 

»  Rettificato,  purificato. 
Relificassion.  Rettificazione.  Riordinamento,  miglioramento, 
aggiustamento,  emendazione,  correzione. 
»  Rettificazione,  purificazione. 
Ketifichè.  Rettificare.  Riordinare,  aggiustare,  correggere, 
emendare. 

•  Rettificare.  Parlando  di  liquidi,  purgare,  purificare;  e 

talora  T'istillare. 

Retil  (Stor.  nat.).  Rettile.  Agg.  d'animale  senza  piedi,  che 
va  colla  pancia  per  terra;  altr.  Tettante. 

ReUHneo  (Geom.).  Rettilineo.  Compreso  da  linee  rette. 

Retttttdine.  Rettitudine,  rettezza,  giustizia,  bontà,  equità 

Retor.  Rettore.  Che  regge;  direttore. 

Retorica.  Rettori™.  Arte  di  dire  acconciamente  per  istruire 
persuadere,  dilettare  e  commuovere. 

Retorieh.  Rettori™.  Chi  sa  o  insegna  rettorica  ;  ed  anche  chi 
fa  il  corso  di  rettorica. 

Retorquì  an  argoment,  una  proposissien.  Ritorcere  un  argo- 
mento, una  proposizione  o  sim.  convincere  il  contrad- 
dittore colle  sue  stesse  ragioni  ed  argomenti. 

Retreta.  V.  Artreta. 


Retribuì,  ver.  Retribuire,  ritribuire.  Render  la  mercede,  il 
contraccambio,  ricompensare,  rimeritare, 
biar  benefizj. 
Retribuì,  add.  Retribuito,  rimeritato, 
pensato. 

Retribassion.  Retribuzione,  ritribuzione,  retribuimento.  Mer- 
cede, ricompensa,  compensazione,  contraccambio,  gui- 
derdone. 

Retroaliv.  add.  Retroattivo.  Che  opera  sul  passato;  e  dieeai 

propr.  di  effetto. 
Retrobotega.  Bottega  di  dietro  ;  nell'uso  retrobottega. 
Retrocamera.  Retrocamera.  Luogo  di  ritiro  di  là  dalla  camera. 
Retrocede.  Retrocedere.  Tornar  indietro,  indietreggiare  ;  ri- 
tirarsi. 

»  Retrocedere  (in  sign.  att.).  Cedere  altrui  ciò  ch'egli  ci 

aveva  ddto,  dar  indietro,  restituire, 
etroeess.  Retrocesso,  retroceduto.  ' 
ed  anche  restituito. 

Retrocessione,  retrocedimento.  11 1 
ed  anche  restituzione  (s'intende  di  ciò  che  era  stato 
ceduto). 

Retrodait.  Retrodato.  Dato  indietro,  restituito. 
Retrodassiou.  Retrazione.  Restituzione  (di  ciò  che  era  stato 

dato). 

Retrodè.  Retrodare.  Dare  indietro  ciò  che  fu  dato, 
lelrogoardia .  Retroguardia  o  retroguardo.  L'ultima  ed  estrema 
parte  d'un  esercito  o  di  un  corpo  di  soldati  in  cammino. 
Retrogrado.  Retrogrado.  Si  dice  di  checchessia  che  torni  in- 
dietro ;  ed  è  per  lo  più  T.  astron.  intendendosi  de'  Pianeti 
che  tornano  o  sembrano  tornare  addietro. 
Relroserit.  Retroscritto.  Scritto  al  di  dietro. 
Retrovendila.  Retrovendila.  Vendita  di  una  stessa  cosa,  fatta 
al  suo  venditore  dal  compratore, 
o  Rful.  Cerchio,  circolo,  zona.  Fascia  o  sim.  che  cigne 
il  contorno  di  checchessia. 

—  ch'a  lassa  una  macia.  Gora.  V.  in  Macia. 

—  dia  luna.  Alone,  cinto  o  cinto  di  Delia  (cosi  chiamala  dai 
poeti  antichi  la  luna).  Quella  ghirlanda  di  lume  non  suo, 
che  vedesi  talvolta  intorno  alla  lima  o  ad  altro  pianeta, 
per  la  refrazione  de'  raggi  loro  nell'aria  vaporosa,  o  altra 
nebbia  rada  frapposta  fra  quelli  ed  i  nostri  occhi. 

—  d'persone.  Crocchio,  capannella,  circolo.  Adunanza  di  più 
persone  discorrenti  fra  loro  in  luogo  pubblico. 

Quand  la  luna  a  l'a  el  réti,  o  vent  o  breu.  V.  in  Luna. 
Revada.  Distrazione.  Alienazione  della  mente  da  ciò  che  ope- 
rasi, svagamento;  ed  alquanto  più,  estasi. 
Revè.  Esser  distratto,  astratto.  Aver  il  capo  altrove,  star  sopra 
pensiero;  ed  in  ischerzo,  porre  o  piantare  una  vigna.  Non 
attendere  o  badare  a  quello  che  si  passa  o  che  altri  dica, 
e  più  intens.  esser  come  alienato,  fuori  de' sensi,  rapito 
in  estasi. 

Reverendo.  Reverendo.  Degno  di  riverenza  ;  ma  usasi  per  lo 
più  siccome  titolo  dato  a  persona  ecclesiastica,  attenente 
a  qualche  ordine  religioso. 
Re  versi.  Specie  di  giuoco  di  carte  detto  rovescino,  in  cui 

vince  chi  fa  meno  punti. 
Reùida.  Comandata.  Lavoro  imposto  per  autorità  pubblica, 
e  per  lo  più  di  condotte,  trasporti,  con  bestie  da  somao 
da  tiro  ;  e  per  simil.  ogni  altra  opera  o  lavoro  fatto  senza 
mercede  od  anche  indarno,  come: 
»  Fe  una  raiida.  iig.  Fare  un  lavoro,  una  fatica  inutile. 
Revisioa.  Revisione,  rivedimento,  disamina;  censura. 
—  d'un  liber,  d'una  stampa.  Revisione  d'un  libro,  d'una 
slampa.  Dicesi  dello  esame  che  se  ne  fa  dalle  autorità 
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di  permetterne  la  stampa  o  la  vendita;  ed  anche 
farne  sempl.  la  correzione. 
Revisor.  Revisore,  riveditore,  censore.  Quegli  che  é  desti- 
nato a  rivedere  od  esaminare  un  libro,  scrittura  o  simili 
prima  di  darlo  alle  stampe  e  concederne  lo  smercio. 
»  Revisore  o  correttore.  Colui  che  rivede  le  stampe  d'un 
libro,  per  farne  la  correzione. 

—  di»  coni.  Ragioniere.  Chi  ha  Tuffi/io  di  rivedere  i  conti. 
Reuma  (Med.  e  Nosol.).  Reuma.  Genere  di  malattia  che  si 

distingue  per  dolori  vaganti  da  una  parte  all'altra,  di- 
pendente per  lo  più  da  raffreddamento.  Diversifica  dal 
catarro,  perchè  in  questo  vi  è  sempre  scolo  di  materia 
mucosa. 

Reamatich.  add.  Reumatico.  Agg.  di  tutto  ciò  che  ha  rela- 
zione a  reuma,  che  dipende  da  reuma,  ecc..  come  febbre 
reumatica,  dolore  reumatico,  ecc. 

Renmatism  (Med.  e  Nosol.).  Reumatismo.  Sorta  di  malattia, 
che  consiste  in  un  dolore  continuo  ne'muscoli,  partico- 
larm.  nelle  membra,  senza  corizza  [dejlilassìon  dia  testa), 
e  senza  raucedine. 

Revoca.  Revocazione,  rivocazione,  rivocamento.  Il  rivocare; 
cioè  l'atto  con  cui  si  dichiara  di  niun  effetto  un  ordine, 
una  legge,  una  procura,  ecc. 

Riusa  (Rot.).  Rosa.  Fiore  odoroso  conosciutissimo,  di  più 
specie,  che  nasce  da  un  arbusto  armato  di  spine,  detto 
rosajo.  Senz'altro  agg.  intendesi  la  rosa  comune  ossia  la 
centifolia  de'  Rotanici. 

»  Chiamasi  anche  ordinariamente  con  tal  nome  la 

che  produce  le  rose.  Rosajo.  V.  Rosé. 
»  Rosa.  fig.  e  poetic.  Vermiglio  delle  labbra  e  delle  gote. 

—  ancarnà.  Rosa  imbalconata  o  incarnata.  Rosa  bianca  tinta 

di  rosso  o  rosa  di  color  rosso  pallido.  Fn  detta  rosa  im- 
balconata, perchè  quando  giunse ro  tali  sorta  di  rose  nei 
nostri  paesi,  erano  tenute  in  tanto  pregio,  che  chi  ne 
aveva,  mettevale  sui  balconi  qual  cosa  rara  (Firenzuola). 

—  bianca.  Rosa  bianca,  detta  da'  Sistematici  Rosa  alba. 

—  damasca.  Rosa  dammaschina  o  dama«ena.  La  Rovi  mo- 

sehata  de'  Rotanici. 

—  d'bnsson.  V.  Rclisa  servaja. 

—  del  bengal.  Rosa  sempre  florida.  La  Rosa  benqalensis  di 

Persoon. 

—  dcsfojà.  Rosa  sfiorila  o  spicciolata. 

—  d'India.  Garofano  d'India,  e  comunemente  tagete.  Rellis- 

simo  fiore  giallo,  a  un  dipresso  come  la  dalia,  ma  coi 
petali  talmente  fitti,  che  soventi  nello  aprirsi  s'arrove- 
sciano in  modo  che  ricopronn  la  corolla,  e  prendono  la 
forma  d'una  palla,  e  talvolta  quella  dell'uovo.  Questo 
fiore  è  uno  de'  begli  ornamenti  delle  ajuolc  de  giardini. 

—  dia  tnofa.  Rosa  borraccina.  Varietà  della  Rosa  centifolia, 

detta  Rom  muscosa  da  Pcrsoon,  perché  ricoperta  di  quel 
musco  che  i  Toscani  dicono  volgami,  borraccina. 

—  d'Olanda.  Rosa  d'Olanda.  La  Rosa  maxima  de'  Rotanici 

—  dop  11.  Rosa  doppia,  bianca  o  vermiglia. 

—  trtuli  ii  mei*.  Rosa  d'ogni  mese.  La  Rosasemper  florens 

de' Rotanici. 

—  ranoncola.  Rosa  ranuncola  o  rosellina.  Rosa  inodorifera, 

del  colore,  grossezza  e  figura  del  ranuncolo. 

—  scartatimi .  Rosa  vermiglia  o  porporina. 

—  senpia.  Rosa  scempia.  Quella  che  è  composta  di  un  solo 

ordine  di  foglie,  come  la  rosa  silvestre  (servaja). 

—  servaja.  Rosa  canina.  Quella  i  cui  calici  nudi  si  dicono  da 

noi  volgami.  Gratacùi, 
-tea.  Rosa  tea.  Specie  di  rosa  particolare,  introdotta  da 
non  molti  anni  in  Europa. 


Riusa  trama.  Malva  rosea.  Arboscello  piramidale,  i  cui  fiorì 
scempj  o  doppj,  bianchi,  rossi  o  variegati  rassomiglianti 
alle  rose,  sono  aderenti  al  fusto  e  ne  lo  ornano. 
>  A  fé  a  fu  reùsa  seti  usa  spina.  Non  v'é  rosa  senza  spine  : 
verità  alla  quale  fig.  alludono  i  seguenti  dettati:  Chi  ha 
capre  ha  corna  ;  non  v'è  mai  carne  senz'osso  ;  non  si 
può  pigliar  pesci  senza  immollarsi  ;  non  si  può  aver  il 
mele  senza  le  mosche,  che  è  qnanto  dire,  non  potersi 
aver  il  bene  senza  pena,  senza  rischio  e  senza  mistura 
di  male. 

•  Boton  d'reiisa.  Rocciuok).  Fiore  non  per  anco  aperto,  detto 
altresì  boccia  o  bottone. 

»  Color  d'rèlisa.  Roseo,  rosaceo  o  rosato.  Di  color  di  rosa. 
»  Esse  revse  e  fior.  fig.  Questo  é  un  nulla  in  paragone  di., 
oppure,  v'ha  di  peggio. 

•  Esse  una  raisu.  Esser  latte  e  sangue  ;  esser  fresco  coni* 
una  rosa  (fioccacelo).  Dicesi  di  persona  avvistata  e  di 
bel  colore. 

»  /.  .  pien  d'reuse.  Roseto.  Luogo  pieno  di  rose. 

•  Piò  la  rcùsa  e  lassè  stè  la  spina.  Cor  la  rosa  e  lasciar 
star  la  spina,  fig.  Appigliarsi  al  buono  e  lasciar  stare  il 

cattivo. 

»  S'a  san  reuse  a  fioriran.  S'ella  è  rosa  fiorirà,  s'ella  é  spina 

pungerà  ;  e  vale  dall'esito  si  conoscerà  la  cosa. 
»Smen*  dia  reìtsa.  Rallerìno  (gratacul).  Coccola  rossa  che 
fa  il  rosajo  salvatico  e  rovo  canino,  che  contiene  la  se- 
menta di  tali  rose. 
Riusa.  Dicesi  anche  fig.  d'altre  cose,  che  per  la  loro  forma 
hanno  qualche  somiglianza  alla  rosa  come  in  appresso 

—  Sbindel.  Galano.  Fiocco  di  nastro  di  seta  che  portasi  per 
ornamento,  e  specialmente  sul  vestito  delle  donne. 

—  dlachitara.  Rosa  della  chitarra.  Apertura  o  finestrella, 
soventi  ornata  con  varj  rabeschi,  intagliata  nel  mmo 
del  coperchio  per  darle  risonanza  ;  e  dicesi  pure  d'altri 
stromenli  a  corde. 

—  dia  pruca  (T.  de'  parrucch.).  Quel  cerchietto  di  capelli  che 
forma  cocuzzolo  alla  parrucca;  ed  anche  la  cinerea  Hi 
color  carnicino,  sulla  quale  sono  impiantati  que'ca- 

JKgli. 

—  die.  scarpe.  Fiocco,  ossia  cappio  a  due  staffe,  che  si  (a 
con  nastrino  nero  di  seta,  che  passa  pei  becchetti  Me 
scarpe  e  serve  ad  allacciarle. 

—  d'or.  Rosa  d'oro.  Fiore  che  il  Papa  benedisce  la  quarta 
domenica  di  quaresima  per  mandare  ai  Principi. 

•  Esse  sia  rnisa.  Essere  ascritto,  posto  o  collocato  nello 
stato  nominativo  de'  candidati  che  aspirano  ad  nn  posto, 
impiego,  carica,  grado,  ecc. 

Ri.  Rio,  rivo,  rivolo,  ruscello.  Piccola  corrente  d'acqua. 
Riamess.  Riammesso.  Ammesso  di  nuovo. 
Riamete.  Riammettere.  Di  nuovo  ammettere. 
Rian.  Rurronc,  botro,  borro,  burrato.  Lungo  scosceso  per 

cui  scorre  l'acqua. 
Riana.  Cloaca,  chiavica,  fogna  -,  smaltitojo.  Condotto  sotter- 
raneo per  ricevere  e  sgorgare  arque  e  immondizie.  m 
Rianot.  Chiassatola  o  chiassajuolo.  Canale  fatto  a  traverso  ai 
campi  delle  colline  per  raccorrò  l'acqua  piovana. 
»  Stroscia.  Dicesi  a  quella  riga  che  fa  l'acqua  in  terra  scor- 
rendo, specialm.  nelle  colline. 
Riaqnist.  Riacquisto,  acquisto,  ricuperazione;  riscatto. 
Riaquistà.  Riacquistato.  Di  nuovo  acquistalo,  ricuperato. 
Riaquistè.  Riacquistare ,  acquistare.  Recuperare  la  cosa 
che  prima  si  possedeva,  sia  essa  stata  perduta  o  tolta. 
-el  tenp  perdù.  Rimettere  le  dotte.  Riacquistare  il  tempo 
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Riaquislè  le  fonte.  Riacquistar  le  forze.  Rimettersi  in  forze, 
riaversi,  rinfrancarsi. 

Ribalta  (T.  de'  teat.).  Riballa  (v.  dell'uso),  ed  a  Firenze  lu- 
mini. Fila  di  lumi  che  sta  sul  dinanzi  del  palco  scenico, 
per  rischiarare  la  scena  e  gli  attori  ;  e  che  si  fa  abbas- 
sare o  si  tela  con  un'assicella,  quando  la  scena  dee  rap- 
presentar notte. 

Ribalta  (Saol).  V.  in  SaoL 

Ribass.  Ribasso,  diffalco.  Diminuzione  di  prezzo ,  che  talora 
si  ottiene  allorché  il  creditore  e  il  debitore  vengono  a 
componimento. 

•  Sconto.  Diminuzione  di  debito  che  fa  il  creditore  al  debi- 

tore per  anticipato  pagamento  o  per  altra  cagione. 
Rite-  V.  Arbassè. 
Kibatc  V.  Arhate. 

Ribelesse.  Ribellarsi.  Partirsi  dall'ubbidienza,  rivolgersi  con- 
tro,ammulinarsi,  sollevarsi,  tumultuare. 

Ribelion.  Ribellione,  ribellamento,  rivolta,  ammutinamento, 
sedizione,  sollevazione,  rivoluzione. 

Ribes  o  l  va  trama  (Rot.).  Ribes.  Frutto  acido  dolce  notis- 
simo, fatto  a  grappoletti  come  l'uva,  prodotto  da  un  ar- 
boscello simile  alla  vite,  detto  da'  sistematici  Ribes  r«- 
brum.  Ravvi  anche  il  ribes  bianco,  simile  al  ribes  rosso 
o  comune ,  ma  meno  saporito  ;  ed  il  ribes  nero  {ribes 
mgrnm),  ma  poco  conosciuto. 

•  Chiamasi  altresì  ribes,  uva  spina  od  uva  de'  frati,  un  altro 

frutto  detto  da  noi  Orisela.  V. 
Ribota.  Gozzoviglia,  gozzovigliala.  Mancamento  in  allegria  e 
in  brigata. 

Ribolè.  Gozzovigliare.  Far  gozqpglia  o  stare  in  gozzoviglia, 
sguazzare. 

Ribollir  Gozzovigliantc.  Taverniere,  crapulone. 

Ribress.  Ribrezzo,  ripugnanza,  avversione;  abbominazione , 

fastidio  ;  ed  anche  sollevamento  d'animo  per  paura  o  ti- 

in  ore 
Hi  li  ii  tè.  V.  Arbutè. 

Ricade.  Ricadere.  Cader  di  nuovo,  ricascare. 
»  Ricadere.  Parlandosi  di  malattia,  riammalarsi  dopo  di  es- 
sere guarito.- 

—  ant  ri  pecà  o  ani  cheich  colpa.  Ricader  nel  peccato  o  in 

fallo,  tornar  di  nuovo  a  peccare  o  a  fallire. 

—  ani  un  perisse.  Ricader  in  alcun  pensiero,  ritornare  a 

pensarvi. 

Ricaduta.  Ricaduta,  ricascata ,  recidiva ,  ricadia.  Il  ricadere 

nell'infermità  o  nella  colpa. 
.  »  La  ricaduta  afèpes  eh' la  caduta.  La  ricaduta  è  peggiore 

della  raduta.  Preso  dalle  malattie  recidive,  che  sono  più 

pericolose. 
Rica»,  Ricamè.  V.  Hrodaria  e  Urodè. 
Rieament.  Riccamente,  sontuosamente,  magnificamente. 
Ricapit.  Ricapitè.  V.  Recapit,  Recapitò. 
Ricapitale.  V.  Recapitulè 

Ricav.  Prodotto,  spoglio,  enumerazione,  separazione  o  dedu- 
zione di  numeri,  di  somme  o  cose  principali  di  un  conto. 

•»  Fe  un  ricav  d'an  liber.  Far  lo  spoglio  d'un  libro.  Cavare 
que'  concetti  e  sentenze  delle  quali  ci  vogliamo  servire 
in  qualche  occorrenza.  E  nel  commercio  cavarne  le  par- 
tite de'  debitori. 

Ricavè.  Ricavare,  ritrarre,  trarre;  estrarre.  Per  lo  più  dicesi 
delle  cose  dalle  quali  è  prodotto  qualche  utile;  trar  frutto, 
t  Ricalare,  fig.  Raccogliere,  rilevare,  dedurre,  desumere. 
»  —  Ricopiare  disegnando  o  dipingendo. 

Ricede.  Richiedere.  V.  Arcede. 

Riceive.  V.  Arsseiw. 
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Ricerca.  Ricerca,  ricercamento.  Il  ricercare.  V.  Amena. 
Ricesta.  Richiesta.  V.  Arcesta. 
Ricela.  V.  Artseta. 

Ricevidar.  Ricevitore.  Chi  ha  carico  di  ricevere. 

—  del  lot.  Prenditore.  Colui  che  dà  le  polizze  del  lotto  e  ne 

riscuote  l'impqrto. 

—  d'gabele.  Ricevitore  della  gabella.  Titolo  d'impiego  pub- 

lieo  di  colui  che  è  preposto  a  daziare  le  mercanzie  che 
passano,  e  riscuoterne  il  dazio  per  conto  della  i manza. 

—  general.  Ricevitore  generale;  altr.  tesoriere  generale. 

Quello  nella  cui  cassa  tutti  i  ricevitori  provinciali  ver- 
sano i  danari  riscossi  dagli  esattori. 

—  provincial.  Ricevitore  provinciale.  Quegli  che  dagli  esat- 

tori comunali  riscuote  le  imposte  prediali  di  tutu  la 
provincia.  V.  Esaltar. 
Rieevidorìa.  Ricevitorìa,  rirettoria.  Uffizio  del  ricevitore  di 
finanza. 

—  del  lot.  Prenditoria  (Tommaseo,  Giunte). 
Ricevimeli.  Ricevimento.  V.  Arsseyiment. 

Ricevuta.  Ricevuta.  Confessione  o  "dichiara  in  iscritto  di  aver 
ricevuto;  altr.  quitanza. 
»  //  peule  già  feje  la  ricevuta  liron.; .  Gli  puoi  fare  la  rice- 
vuta :  e  vale  abbi  una  tal  cosa  per  bella  e  perduta. 
Rieh.  Ricco.  Che  ha  ricchezza,  dovizioso,  benestante,  agiato 
di  beni  di  fortuna,  di  rendita,  opulente. 
»  Ricco,  fig.  Copioso  di  checchessia  .  abbondante  e  dicesi 
di  cosa. 

—  con»  la  marina.  Ricco  sfondalo  o  sfondolato,  opulentissimo, 

riccone. 

»  A  l'è  abastanssa  rich  col  eh'  as  contenta  d'pàch.  Colui  è 

ricco,  che  non  ha  voglie. 
■  As  dventa  nen  rich  ant  unmoment.  Il  fiume  non  ringrossa 
d'acqua  chiara.  Dicesi  proverbiai  ni.  di  coloro  che  presto 
arricchiscono,  perchè  si  sospetta  che  le  subite  ricchezze 
non  vengano  per  via  retta. 
»  Feste  rich.  Fare  il  ricco.  Ostentar  ricchezza  ;  e  talora  ar- 
ricchire (n.  ass.).  divenir  ricco. 
»  Vestì  rich.  Vestito  o  abito  sontuoso,  ricco. 
»  —  fig.  Abito  agiato,  dovizioso,  vantaggioso  ;  cioè  comodo 
intorno  alla  persona. 
Riehrssa.  Ricchezza,  opulenza,  agiatezza,  dovizia.  Abbon- 
danza di  beni  di  fortuna,  di  danari  e  simili. 
•  Ricchezza.  Sontuosità,  splendidezza,  magnificenza. 
»  — Abbondanza,  copia  di  checchessia. 
Ri  ri  ani  Reclamo,  reclamazione,  richiamo,  querela. 
Rirlamà.  Reclamato.  V.  Ridami. 
Ridarne.  Reclamare,  far  lamento,  richiamarsi,  querelarsi  di 

torto  ricevuto  ;  e  talora  chiamare  altrui  in  giudizio. 
Ricino  (Rot  ).  Ricino,  fagiuolo  romano  o  turchescoo  comune; 
altr.  Palma  Christi.  Pianta  erbacea,  che  ha  lo  stelo  di- 
ritto, cilindrico,  vuoto,  articolalo;  foglie  grandi,  palmate, 
picciolate  ;  fiori  a  spighe,  frulli  coperti  di  punte,  conte- 
nenti tre  semi  lisci,  cenerini,  del  volume  e  quasi  della 
forma  di  un  fagiuolo ,  dai  quali  si  ricava  un  olio  antel- 
mintico e  purgativo,  di  cui  si  fa  molto  uso  nella  Me- 
dicina. 

Ricognissioi.  Ricognizione,  riconoscimento.  Il  riconoscere, 

verificazione. 
»  Ricognizione,  gratificazione,  premio,  ricompensa, 
li  irmi.  Riccone,  ricco  in  fondo.  V.  Ridi  com  la  marina. 
Riconcilia.  Riconciliato,  racconcihato,  rappacificato;  rimesso 

in  grazia . 

RicoDciliassian.  Riconciliazione,  riconciJiamento.  Amicizia 
rifalla,  pacificazione. 
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Rieoneiliè.  Riconciliare,  rappattumare.  Metter  d'accordo,  pa- 
cificare. 

Riconciliesse.  Riconciliarsi,  racconciliarsi.  Tornare  amico, 
rappacificarsi,  rappattumarsi. 
•  Riconciliarsi  (Teol.j.  L'amministrare  o  il  prendere  il  sa- 
cramento della  confezione ,  ma^iropr.  si  dice  della 
confessione  de'  peccati  leggieri. 
Riconoscere.  V.  ^irconowe. 

Riconoscenza,  gratitudine.  Brama  di  render 
•  agli  altrui  benefìzj. 
■  Ncn  aveje  riconossenssa.  Non  ne  saper  né  grado  né  grazia. 
Non  si  riconoscere  obbligato,  non  averne  gratitudine. 
Riconossent.  Riconoscente,  grato.  Memore  del  beneficio  ri- 


Rieusè.  Ricusare,  recusarc.  Non  volere,  rifiutare,  rigettare 

ributtare.  V.  Arfudè. 
Ride.  V.  Rie. 

Rideire.  Bidone,  risanciano.  Che  ride  spesso. 

Ridele  (T.  d'agric).  V.  Rodele. 

Rideat.  Ridente.  Che  ride,  allegro,  giubilante,  giojoso.  ilare 
t  Ridente,  fig.  Ameno,  vago,  gradevole  all'occhio,  piace- 
vole, delizioso. 

Ridirei,  sost.  Ridicolo.  Cosa  che  induce  a  riso. 

Ridico!,  add.  Ridicolo,  ridiculo,  ridicoloso.  Che  fa  ridere, 
atto  a  muovere  il  riso  ;  e  talvolta  bernesco,  botlbneya, 
scurrile. 

»  Butè  an  ridicci.  Sfatare.  Mettere  in  derisione,  farsi  ghioc», 
farsi  beffe,  cuculiare,  proverbiare,  canzonare,  corbel- 
lare, mettere  in  novelle,  in  canzone,  in  baja,  in  chiasso, 
in  fanferina. 

Ridirà).  Borsa  o  sacchetto.  Sorta  di  tasca  elegante,  the  i 
serra  a  guaina  o  con  fermaglio  metallico  a  foggia  di  ito- 
ganasce  mastellate,  ed  è  pendente  da  nastri,  da  m 
delline  o  da  catenelle,  colle  quali  portasi  in  nano  i 
appesa  al  braccio,  dalle  signore,  cui  tien  luogo  di  tasti, 
da  riporvi  il  fazzoletto,  l'uffiziolo,  la  borsetta  pei  danai 
e  simili  cose  [Carena,  Prontuario). 
Ridingot.  Pastrano.  Sorta  di  mantello  con  maniche,  detti 
dagl'Inglesi  Reding-coat. 

.  Tenda.  Nel  num.  del  più,  drappi  o  tele  che  si  appen- 
dono alle  finestre  per  riparare  dal  sole,  dal  riverberi), 
l'aria,  la  vista,  ed  anche  per  ornamento. 
»  Anei  da  rido.  V.  in  .4nef\ 
»  Ver  da  rido.  V.  in  fYr# 
»  Tire  ii  rido.  Abbattere  o  calar  le  tende. 


Riconossibil.  Riconoscibile.  Che  si  può  riconoscere. 

Rieonpenssa.  Ricompensa,  merito,  premio,  mercede,  rimu- 
nerazione, guiderdone. 
»  Ricompensa,  fig.  Pena  dovuta  o  meritata  per  una  cattiva 
azione,  castigo. 

Rieoupeossà.  Ricompensato,  rimunerato,  rimeritato,  guider- 
donalo, premiato. 
Riconpenssè.  Ricompensare.  Dare  o  render  la  ricompensa  o 
la  mercede  meritala,  rimunerare,  rimeritare,  guiderdo- 
nare, premiare. 
Riconpone.  Ricomporre.  Comporre  di -nuovo;  rimetter  in- 
sieme, aggiustare. 
Riconpost.  Ricomposto.  V.  Riconpone. 
Ricordi.  Ricordo.  Memoria,  rimembranza. 
»  Ricordo.  Avvertimento,  ammaestramenti). 
»  De  un  ricordi  a  un.  fig.  Dare  altrui  un  tientam mente, 
vale  un  ricordo  di  mano,  delle  busse  o  bastonate. 
Rlctre.  Ricorrere,  implorar  ajuto,  rifuggire.  Andar  a  chie- 
dere protezione,  appoggio,  sostegno,  ajuto  o  difesa  ad  Ridondé.  Ridondare.  Venir  per  conseguenza,  risultare,  detv 
alcuno;  o  semplicem.  prender  consiglio,  consigliarsi  ad        vare,  procedere. 

—  an  pregiudissi,  on  onor,  an  avantagi  d'un.  Ridondare  i; 

Ricorrili.  Ricorrente,  supplicante  ;  e  talvolta  postulante. 
Ricors.  Ricorso,  rappresentanza,  memoriale,  domanda. 
»  Areje  ricors.  Far  ricorso,  ricorrere. 
»  De  un  ricors.  Presentare  un  ricorso. 
Ritosset  (Save  je  cueicesa  per).  Sapere  o  intendere  alcuna  cosa 
per  cerbottana.  Saperla  indirettamente  o  intenderla  per 
terza  o  interposta  persona. 
Ricovera.  Ricoveralo,  ricettato.  Accolto  ad  albergo. 
Ricoveri.  Ricoverare,  ricettare,  raccettare.  Dar  ricetto,  ri- 
covero, ricever  ad  albergo. 
Ricorresse.  Ricoverarsi,  rifugiarsi,  ripararsi,  ridursi  in  salvo. 
Rirowo.  Ricovero,  riparo,  rifugio,  asilo. 

»  De  ricovero.  V.  in  De. 
Ricrei.  Ricreato,  ristorato,  confortato. 

Ricreazione,  recreazione.  Alleviamento,  ristoro, 
riposo  dopo  le  fatiche,  sollazzo,  passatempo,  diporto, 


relassazione. 

»  Piè  un  po'  d'ricreassion.  Pigliar  ricreazione,  ricrearsi. 
Ricreè.  Ricreare,  recreare,  refrigerare,  confortare.  Dar  sol- 
lievo, alleggiamelo  e  ristoro  alle  fatiche  durate. 

»  Ricreare.  Dare  divertimento,  sollazzare,  trattenere  piace- 
volmente. 

Ricreesse.  Ricrearsi.  Prender  ristoro  delle  fatiche,  riconfor- 
tarsi, riprender  lena,  sollevarsi. 
»  Ricrearsi,  sollazzarsi,  spassarsi,  divertirsi,  passar  noja, 
far  diporto,  diportarsi. 

Ricupera.  Ricuperato,  recuperato,  riacquistato. 

Ricuperè.  Ricuperare,  recuperare.  Ritornar  in  possesso  della 
cosa  perduta,  tolta  o  alienata,  riacquistare. 


pregiudizio,  in  onore,  in  vantaggio,  ecc.  d'uno, 
in  pregiudizio,  onore,  vantaggio,  ecc.  di  lui. 
Riddi,  sost.  Ridotto,  ridutto,  redutto  e  reddotto.  Luogo  dov 
piò  persone  si  riducono  (adunano)  paj  conversare,  giun- 
care e  simili.  Antiram.  casa  o  luogo  pubblico  ad  n«ii 
giuncare  a  giuochi  di  rischio,  altr.  bisca. 
Ridot.  add.  Ridotto,  ridutto;  mutato,  convertito j  astrell- 

costretto.  V.  Ridite. 
—  ala  miseria.  Ridotto  alla  miseria,  caduto  in  poterti  ;  ^ 

alquanto  meno,  ridotto  alle  strette. 
RidoU  (T.  di  fortif.}.  Ridotto.  Nome  generico  eh*  si  da  » 
varie  opere  di  fortificazione,  usate  tanto  negli  m4 
che  in  campo,  nelle  quali  si  riducono  i  combattenti def- 
una  prima  difesa. 
Ridùe.  Ridurre.  Costringere,  sforzare,  metter  in  obbli?- 
necessitare.  Ridùe  un  al  siìenssi.  Ridurre  al  <àVn&> 
Obbligare  qualcuno  a  tacere . 
«Ridurre.  Domare,  soggiogare, 

Ridùe  un  pajis  a  l'ubidicnm.  Ridurre, 
paese  all'obbedienza. 
»  —  Cambiare,  trasmutare,  trasformare,  convertire.  IS* 
un  regno  an  republica.  Ridurre,  trasformare  un  <RP! 
in  repubblica. 

•  —  Diminuire,  sminuire,  scemare,  menomare,  minortre, 
stenuare.  Ridurre  il  grande  in  piccolo,  il  molto  fcTJN* 
Ridùe  le  conpanìe  d'sent  omini  a  sinquanta.  Wètnt 
le  compagnie  di  cent'uomini  a  cinquanta  —  Hidvt^ 
mesura  dii  bastiment  a  la  metà.  Ridurre  la  misura  de 
bastimenti  alla  metà. 
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Ridùe.  Ridurre.  Compendiare,  epitomare,  abbreviare.  Ridite 
un  descors,  un  racont.  Rislrignere  un  discorso,  una 
narrazione,  ridurli  in  compendio. 

—  a  la  ditperassion.  Ridurre  alla  disperazione,  render  di- 

sperato. 

—  oh  cativ  stat.  Far  mal  governo  di  una  cosa.  Conciarla 

male,  ridurla  in  pessimo  slato. 

—  a  un.  Unificare.  Ridurre  all'unità,  unir  due  cose  insieme. 

—  sia  bona  strà.  Ridurre,  ricondurre  nella  diritta  via. 

—  una  ca  an  sener.  Ridurre  una  casa  in  cenere.  Mandarla 

alle  fiamme,  distruggerla. 

—  una  frassion  (Aritm.).  Schisare.  Ridurre  un  numero  rotto 

ad  altro  numero  minore,  ma  di  valor  uguale. 

—  un  coirà/.  Domare  un  cavallo. 

—  un  pess  d'musica  per  violin  o  ehilara.  Ridurre  un  pezzo 

di  musica  per  violino  o  per  chitarra.  Adattarlo  a  tali 
strumenti. 

Riduvsc.  Ridursi,  limitarsi,  ristrigncrsi  (s'intende  nelle  spese 
o  simili). 

—  a  niente.  Risolversi,  riuscire,  ridursi  a  niente. 
Kidusshm.  Riduzione,  reduzione,  riducimento.  Il  ridurre, 

scemamente,  diminuzione. 

—  <T frassion.  Schiso.  L'atto  di  schisare.  V.  in  Ridite. 
Rie.  sost.  Riso,  al  pi.  risa.  Moto  di  compiacenza,  di  allegria, 

di  giovialità,  che  si  fa  colla  bocca. 

—  ch'a  part  nen  dal  cheur.  Riso  che  non  passa  dal  gozzo  in 

giù  ;  cioè  riso  di  complimento,  a  cui  non  acconsente  il 
cuore. 

—  ch'as  tapis»  nen.  Riso  alla  tedesca.  Riso  che  pare  piut- 

tosto pianto. 

—  ecessiv.  Riso  grasso  ;  cioè  smoderato  (in  cui  le  gote  par 

che  divengano  enfiate  come  per  grassezza). 

—  tardonich.  Riso  sardonico.  Riso  sforzato,  amaro,  dispet- 

toso ;  al tr.  con  voce  greca,  sarcasmo. 

—  sguajà.  Riso  sgangherato,  cioè  sconcio,  scomposto,  ed 

anche  riso  grasso. 
»  Fe  d'fat  d'rie.  Incominciar  a  ridere,  elltrar  nelle  risa, 

mettersi  a  ridere. 
»  /  lo  pio  nen  per  un  fai  d'rie.  Non  me  la  piglio  a  gabbo, 

cioè  in  ischerzo,  per  baja. 
»  P'cif  (al  d'rie.  Sorriso.  Risetto  di  compiacenza. 

■  Pissèant  le  braje,  Sgatiassè,  Cherpè  d'rie.  Scompisciarsi, 

sganasciarsi,  smascellarsi,  scoppiare,  crepar,  disfarsi 
delle  o  dalle  risa  ;  e  vagliono,  ridere  smoderatamente, 
sgangheratamente,  a  scroscio,  all'abbandonata,  a  risa 
scarrucolate  ;  disfarsi  per  o  dalle  risa. 
»  Scopre  el  rie.  V.  qui  avanti,  Fe  dfat  d'rie. 

■  Saonf  d'rie.  Scroscio  di  risa, 

»  Traini  el  rie.  Tener  le  risa.  Raffrenarsi  nel  ridere. 
»  Un  ch'a  Va  senpre  el  rie  a  la  bròa.  Ridone,  ridanciano, 

sghignapappole.  Dicesi  di  chi  ride  spesso,  allr.  riditore. 
Rie  o  Ride.  ver.  Ridere,  far  risa,  proromper  in  riso.  Mostrar 

giqja,  allegrezza. 
»  Ridere,  rallegrarsi. 

»  Met.  Ragnare.  Si  dice  degli  abiti  logori,  che  lasciano  ve- 
dere ciò  che  v'è  sotto.  Coti  vestì  a  comenssa  rie. 
Quest'abito  comincia  ragnare. 

—  a  cJterpa  panssa.  Sbellicarsi  dalle  risa.  V.  in  Rie  sost. 

—  a  l'òior.  Ridere  a  credenza  ;  cioè  ridere  al  riso  altrui, 

senza  averne  altro  perchè. 

—  -  apress.  Irridere,  deridere,  beffare,  schernire. 

—  com  un  fol.  Far  le  grasse  risa.  Ridere  smoderatamente. 

—  da  oso.  Ridere  squacqueratamente,  sconciamente;  cioè 

con  grande  strepito,  colla  bocca  spalancata. 
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Rie  da  olach,  senssa  saveje  e]  perchè.  Rider  agli  agnoli.  Ri- 
dere e  non  saper  di  che. 

—  dtfot.  Ghignare,  sogghignare.  Ridere  per  isdegno  o  per 

ischerno. 

—  per  gnenle.  Far  quattrinaie  di  riso;  vale  rider  per  poco 

o  per  nulla. 

—  sforssà.  V.  in  Rie  sost.  Rie  ch'a  part  nen  dal  ehèùr. 

—  sot  capa.  Rider  sotto  vento,  rider  sott'occhi  o  sotto  i  baffi, 

sogghignare.  Rider  pianamente  per  malizia  d'animo. 

—  sul  mostass.  Rider  sul  viso  o  in  faccia  altrui. 

•  A  farta  rie  fina  ii  mort.  Farebbe  rider  il  pianto;  farebbe 

rider  i  piè  del  letto  o  le  telline  ;  farebbe  rider  i  ranoc- 
chi. Espressioni  figurate  indicanti  una  persona  di  carat- 
tere lepido  e  scherzoso,  che  dicesi,  porlariso. 

>  A  j'è  poch  da  rie  o  da  stè  alegher.  Non  c'è  da  ridere, 

non  v'è  sfoggi.  Espressione  che  si  usa  iron.  per  dire  : 
non  è  gran  fatto,  non  v'è  gran  cosa. 
»  A  l'è  giust  un  rie  a  fe  loh.  Egli  è  come  succiare  o  come 
bere  un  uovo  fresco.  Dicesi  di  cosa  agevolissima  a  farsi 
o  a  riuscire. 

•  A  son  4'cose  da  rie.  Sono  cose  da  recarsele  in  baja. 
»  De  man  a  rie.  Entrar  nelle  risa,  rompersi  a  ridere. 

•  De  motiv  d'rie.  Dare  da  o  di  che  ridere,  cioè  occasione 

al  riso. 

»  Fe  cera  da  rie  a  un.  Ridere  in  bocca  ad  alcuno.  Mostra  r- 
segli  amico  per  ingannarlo  :  alla  qual  frase  tien  dietro 
il  prov.  tal  ti  ride  in  bocca  che  dietro  te  l'accocca,  cioè 
buone  parole,  e  tristi  fatti. 

•  Fe  rie.  Far  ridere.  Dar  cagione  di  riso. 
»  Fe  rie  el  publieh.  Far  belle  le  piazze. 

»  Fesse  rie  aprest.  Farsi  beffare. 

•  Per  rie.  aw.  Per  giuoco,  giuochevolmentc,  per  baja. 

•  Piè  le  cose  per  rie.  Pigliare  in  giuoco,  a  gabbo  chec- 

chessia, far  dosso  di  buffone. 
»  Pissesse  adots  dal  rie,  Rie  a  qual  ganasst,  ecc.  V.  in 
Rie  sost. 

>  Veùja  irte  e  ife  rie.  Morbino.  Voglia  di  ridere  e  di  far 

ridere. 

Ridse.  Ridersi,  farsi  beffe,  burlarsi. 
»  Ridesne.  V.  Anfolse,  Anpipesse. 

Riedifica .  Riedificato,  redifìcato,  rifabbricato,  ricostruito. 

Rirdifirasftion.  Riedificazione,  red ideazione,  riedificamento. 
Nuovo  edificamento  ;  il  riedificare. 

Riedificbè.  Riedificare,  nidificare.  Di  nuovo  edificale,  rifab- 
bricare, ricostruire. 

Rieire.  V.  Rideire. 

Riepiloga.  Riepilogato,  epilogato,  ricapitolato. 

Riepiloghè.  Riepilogare,  epilogare,  far  epilogo.  Ripigliare  o 
ricapitolar  con  brevità  le  cose  dette. 

Riepilogo.  Riepilogo.  Nuovo  epilogo  o  ricapitolazione. 

Rif  e  Raf.  Voci  usate  nelle  seguenti  frasi.  Ciapè  d'rif  o  d'raf. 
Torre  di  ruffa  in  raffa.  Rubare,  o  ingiustamente  gua- 
dagnare. 

>  Fe  rif  o  raf.  Fare  a  ruffa  raffa  o  alla  ruffa  alla  raffa  o  a 

ruffola  raffola,  fare  alla  grappa,  cioè  con  forza,  con  vio- 
lenta prestezza  ;  e  dicesi  di  più  persone  intente  ad  una 
medesima  operazione,  cioè  di  portar  via  ciascuno  quanto 
più  può. 

»  0  d'rif  o  d'raf.  aw.  0  di  cenci  o  di  cianci  (Tose.  Tom- 
maseo, Giunte).  0  nell'un  modo  o  nell'altro,  ad  ogni 
qualunque  modo,  a  marcio  dispetto,  sfòrzatamente. 
»  Vnì  rich  irif  o  d'raf.  Arricchire  per  fas  e  per  nefas. 
Riferi.  Riferire,  referire.  Ridire  o  rapportare  altrui  quello  che 
si  è  udito  o  visto. 
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■  Ch'n  riferii*.  Riferente,  referente.  Che  riferisce. 
»  Riferisse.  Riferirsi,  aver  relazione,  attenere. 

•  —  a  lo  ch'un  a  farà.  Riferifsi,  rapportarsi.  Rimettersi  a 

ciò  che  altri  è  per  dire  o  per  fare. 

Riferibil.  Riferibile.  Che  pnò  riferirsi. 

Riferì,  add.  Riferlo,  referto,  riferito,  rapportato,  ridetto. 

Riferta.  Riferta,  riferto,  referto,  riferimento,  rcferimenlo, 
rapporto,  relazione. 

Rilless.  Riflesso,  reflesso,  riflessione,  ripercussione.  Ribatti- 
inento  della  luce,  quando  rotta  da  un  corpo  denso  torna 
indietro,  altr.  riverbero. 
»  Riflesso,  riflessione.  Azione  della  mente  rhc  riflette,  con- 
sidera o  medita  attentamente  sopra  qualche  cosa  ;  con- 
siderazione, osservazione,  avvertenza,  riguardo;  idea. 

Riflession.  Riflessione,  lo  stesso  che  riflesso  ;  ma  più  propr. 
nel  secondo  signif.  V.  Ri  fleti. 

Riflessi*.  Riflessivo,  considerativo,  ponderativo.  Che  riflette, 
considera  o  pondera. 

Ridete.  Riflettere,  reflettere.  Ripercuotere,  rimandare,  ritor- 
nare indietro  ;  e  dicesi  propr.  de'  raggi,  quando  ribat- 
tati da  un  corpo  pulito  e  terso  ritornano  o  sono  riman- 
dati indietro. 

»  Rifletter*.  Recar  l'attenzione  da  una  in  un'altra  idea  o 
concetto,  far  riflessione,  considerare  diligentemente, 
poridcrare. 

—  profondameli!  tu  una  cosa.  Rimuginare.  Pensar  molto 
sopra  una  cosa,  ruminare. 

M  ideili.  Riflettuto.  Ricesi  propr.  di  cosa  riguardata  col  pen- 
siero. V.  Rifletè  nel  t°  signif. 

Rifluss.  Riflusso,  reflusso.  Il  ritirarsi  il  mare  da  terra  in 
certe  ore  determinate  ;  contr.  del  flusso  ;  od  altr.  il  ri- 
torno della  marea. 

Riforma.  Riforma,  riformazione,  riformamento ,  riordina- 
mento, racconciamento,  restaurazione. 

•  Riforma.  Correzione  degli  abusi,  de' disordini  o  sira.  in- 

trodottisi in  un  qualche  stabilimento,  emenda. 

•  Riforma.  Nella  milizia,  commiato,  congedo,  licenzia- 

mento d'un  esercito  o  d'un  corpo  di  esso. 
»  —  Diminuzione  degli  nomini  e  de'  cavalli  di  un  esercito, 

finita  la  guerra,  o  per  alleviar  le  gravezze  dello  Stalo, 
t  — Dicesi  anche  della  sostituzione  di  nuovi  cavalli  a  quelli 

fuori  di  servizio  o  del  somministrarne  ai  corpi  che  ne 

sono, mancanti.  V.  Armonia. 
Riforma.  Riformato,  riordinato. 

•  Riformato.-  Nella  milizia,  quell'ufflziale  o  soldato  che  per 

malattia  o  altro  6  stalo  congedalo. 

•  —  (T.  ccclcs.).  Nel  «uni  del  più  chiamansi  un  Ordine  di 

frali  francescani. 
Riformator.  Riformatore.  Chi  dà  nuova  forma  ad  una  cosa  o 
ne  corregge  i  difetti.  Parlandosi  di  qualche  stabilimento 
o  sim.  chi  lo  riordina  e  ne  emenda  gli  abusi. 
»  Riformatore.  Pubblico  ufficiale  deputato  al  regolamento 
degli  studj. 

Riforme.  Riformare.  Dar  nuova  o  miglior  forma,  riordinare. 
«Riformare.  Nell'uso  emendare,  correggere,  ristabilire 

checchessia  nell'ordine  dovuto. 
»  —  Nella  milizia,  dare  nuova  o  miglior  forma  ad  un  eser- 
cito, ad  un  reggimento,  ad  un  corpo  di  soldati,  licen- 
ziandone una  parte. 
Rifudc.  V.  Arfudè. 
Rifugi.  V.  Refugi. 

Riga.  Linea.  Nella  lingua  scientifica  è  una  lunghezza  senza 
larghezza.  Nel  comune  è  striscia  più  lunga  che  grossa, 
e  può  esser  retta  o  curva.  Nel  linguaggio  tipografico  si 
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usa  per  verso;  però  ad  evitare  J'equivoeo  del  versn 
poetico,  conviene  usare  linea  o  riga. 
»  Riga.  Verso  di  scritto,  ossia  quel  tanto  di  scrìtto  ch<> 
compie  una  linea  del  foglio,  detto  anche  da  alcuni  ini- 
propr.  linea. 

»  Riga  o  rigo.  Linea  retta  segnata  con  segno  visibile,  cio; 
la  traccia  della  direzione  della  linea  in  colore,  in  rili^v 
o  incavata  o  sempl.  segnala  col  lapis  per  guida  del] 
scrivere  ;  cosi  diciamo  carta  rigata,  drappo  rigato  e  «in. 
Nella  riga  oltre  la  dirittura,  si  considera  una  certa  lar- 
ghezza, potendo  essere  più  o  meno  stretta,  più  o  me* 
sottile. 

•  Riga  o  regolo.  Strumento  di  legno  o  metallo,  che  sav 

di  guida  al  lapis  o  matita,  al  tiralinee  o  alla  pernia,  per 
tirar  linee  rette  sulla  carta  o  altrove. 
»  Rigo  (T.  mus  ).  Quel  complesso  di  cinque  linee  paralleli 
sulle  quali  o  ne"  cui  vani  (delti  spaij)  si  segnano  le  noi- 
musicali. 

»  Dicesi  talora  per  fila,  che  è  una  serie  di  cose  che  si  se- 
guitano l'una  all'altra  nella  medesima  dirittura;  co* 
fila  d'alberi,  fila  di  soldati,  ecc.  La  fila  ha  'dunque  l'^ 
della  dirittura,  poi  di  certa  larghezza  sempre  più  itóii 
riga.  Poi  d'una  serie  d'individui  ;  dove  la  linea  e  larvi 
presentano  estensione  continua  (Tommaseo,  Sinonimi 

—  rh'a  fa  la  nav  ant  Faqua.  Scia.  Striscia  a  solco,  che  la«n 

indietro  la  barca,  veleggiando. 

—  eh' a  fa  Vaqua  an  cor  end.  Stroscia,  troscia.  V.  sotto  m«< 

nel  2°  signif. 

—  a" tolda.  V.  Fila. 

—  dii  cavej.  Discriminatura,  addirizzatura.  Quel  rip»  fk< 

separa  i  capelli  del  capo  in  due  parti. 
.  Faotsa  riga.  V.  questa  dizione  nel  Diz.  alla  sua  sede  alfa- 
betica. 

»  Ste  an  riga.  Andar  pel  filo  della  sinopia.  Andar  diritta- 
mente e  con  esattezza. 

•  Tireje  una  rwa  anssima.  fig.  Cancellare  una  partita  i 

creilito,  rdftnn  si  speri  di  poter  riscuotere.  V.  in/fr- 
cauta.  Dicesi  anche  d'altre  cose,  di  coi  non  si  vui. 
conservar  memoria.  Porre  nel  dimenlicatojo ,  aw  « 
pensar  più,  non  tener  conto. 
»  Una  riga  o  doe.  Un'impennata  d'inchiostro.  Verso  op*t 

parole  scritte  con  una  sola  impennata. 
Rigà.  Rigato.  Segnato  con  linee  o  sparso  di  linee. 

•  Canarigà.  Canna  o  archibuso  rigato.  Dicesi  quello  * 

nella  parte  interiore  della  canna  da  imo  a  sommo  tu 
alcune  scanalature. 
»  Cohna  rigà  o  ancanaTut.  V.  in  Cotona. 

•  Pan  o  Drap  rigà.  Panna  o  drappo  rigato,  listalo,  righe! 

tato  o  vergalo  ;  cioè  panno  o  drappo  segnalo  di  righe  I 

color  diverso  dal  fondo. 
Rigadin.  Bordato,  vergatino  (uso  tose.),  rigatino  (G«ni*< 

agr.).  Panno  o  tela  vergata  o  a  bastoncino  (Tonimi^ 

Giunte).  Panno  o  tessuto  di  filo  e  coione  listalo. 
Rigadnra...  L'atto  del  rigare. 
Rigagi...  Il  complesso  o  la  forma  delle  righe  o  slriscie. 
Rigeneri.  Rigenerato,  regeneralo;  e  fig.  rivivificato,  tv- 

vivato . 

Rigenerassion.  Rigenerazione,  regenerazione.  Il  rigenerai 
Rigenerè.  Rigenerare,  regenerare.  Di  nuovo  generare' 
diecsi  cosi  nel  fisico  come  nel  morale;  rivivificare,  ra  - 
ri vare. 

Rigela.  Rigettato,  ributtato,  rifiutato  ;  escluso. 

—  Rigettalo.  Vomitalo. 

Rigete.  Rigettare,  ributtare,  rifiutare;  escludere. 
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Rigete.  Rigettare,  per  recare,  buttare  o  mandar  fuori,  e  non 
delle  persone,  dicesi  anche  del  mare. 

—  o  Tome  getè.  Rigettare.  Di  nuovo  gettare,  cioè  riversar 

nelle  forme  già  preparale  i  metalli  fusi,  a  oggetto  di 
formarne  particolari  ligure. 
Rigbè.  Rigare.  Tirar  righe  ;  lineare. 

—  dril.  fig.  Arar  diritto,  regolarsi  a  dovere,  stare  in  dovere; 

ed  anche  far  checchessia  per  l'appunto. 

•  Fe  righe  drit.  fig.  Tener  in  filetto.  V.  Tri  an  retina,  sotto 

quest'ultima  parola. 
Righrta.  Righetta.  Piccola  riga  o  striscia  ;  lineetta. 

»  Regoletto.  Piccolo  regolo. 
Rigid.  Rigido.  Che  ha  in  sé  rigidezza,  duro,  inflessibile. 
»  Rigido,  fig.  Aspro,  severo,  inesorabile,  ed  anche  infles- 
sibile. 

Rigi  riessa.  Rigidezza,  rigidità,  durezza,  inflessibilità. 

»  Rigidezza,  fig.  Rigidità,  austerità,  severità,  asprezza. 
Rigoard.  Riguardo.  Considerazione,  rispetto. 

»  Riguardo.  Avvertenza,  attenzione. 

—  a  mi.  In  quinto  a  me,  per  quel  che  concerne,  the  ri- 

guarda me. 

•  Aveje  d'rigourd  a  gnun.  Ciliare  il  giacchio  tondo,  fig.  Non 

riserbare  alcuno,  trattare  ognuno  a  un  modo.  Dicesi 
.anche  trar  giù  la  buffa,  por  da  banda  il  rispetto.  Trat- 
tandosi di  coso  e  non  di  persone,  dicesi  darla  nel  mezzo, 
far  d'ogni  campo  strada.  Non  aver  riguardo  più  a  una 
cosa  che  a  un'altra. 
«  Aveje  rigoard.  Aver  riguardo,  riguardare,  considerare, 
riflettere. 

»  —  Star  in  o  con  riguardo,  aver  l'occhio  ;  cioè  star  vigi- 
lante, stare  in  sugli  avvisi,  stare  con  cautela,  badare 
attentamente. 

»  Averne  tTrigoard.  Aversi  riguardo.  Aver  cura  della  pro- 
pria sanità. 

i  Per  ogni  bon  rigoard.  avv.  A  buon  riguardo,  per  buon 
rispetto,  a  buona  cautela,  a  buon  essere,  cioè  per  dovuta 
considerazione. 

.  Per  rigoard.  avv.  Ad  intuito,  in  vista,  colla  mira,  in  con- 
siderazione di...,  per  motivo. 

»  Perttona  ifrigoard.  Persona  di  riguardo,  ragguardevole, 
distinta,  importante,  d'alto  merito. 

t  Rigoard  a  col  afè.  In  quanto  a  quell'affare,  sul  proposito 
o  sull'oggetto  dell'affare,  per  quel  che  riguarda  e  con- 
cerne quell'affare. 

»  Sernsa  rigoard.  avv.  Senza  riguardo,  senza  rispetto  o  con- 
siderazione, senza  riserbo. 
Rigeardanl  o  Risgoardant.  Riguardante,  spettante,  apparte- 
nente, concernente. 
Kigoardè  o  Rìsgaardè.  Riguardare,  ragguardare,  spellare, 

appartenere,  concernere. 
Rigoardevol  o  Ragoardevol.  Riguardevole,  ragguardevole.  Che 
merita  riguardo,  degno  di  essere  riguardato,  eccellente, 
singolare. 

Rigodoo.  Rigodone.  Antica  danza  che  si  ballava  con  pre- 
stezza ;  detta  anche  dai  Provenzali  Rigaudoun. 

•  Fe  baie  el  rigodon  a  un.  fig.  Far  toccare  un  rifrusto,  un 

rivellino  ad  alcuno.  Picchiarlo,  zombarlo  di  santa  ra- 
gione, dargliene  un  buon  carpicelo  (s'intende  di  busse 
o  bastonale). 
Rigolat.  V.  Rolò. 

Rigor.  Rigore,  severità.  V.  Rigidejta. 

—  del  freid.  Stridore,  sido.  Freddo  eccessivo,  altr.  ghiado. 

—  dia  ttagion.  Rigore  della  stagione,  cioè  asprezza  della 

stagione  ;  od  altr.  il  sommo  del  caldo  o  del  freddo. 

Guam  Dizioji.  Piek.-Itai..  Voi 


»  A  rigor,  avv.  A  stretto  diritto,  secondo  ragione. 
RigorUn  (T.  taoi.).  Rigorismo.  Professione  di  seguire  in 

morale  le  sentenze  più  austere  e  sicure. 
Rigorista.  Rigorista.  Colui  che  in  morale  sostiene  il  rigorismo. 
Rigore».  Rigoroso,  rigido,  severo,  aspro,  austero.  V.  anche 
Rigid,  nel  2°  signif. 
tjnvern  rigorot.  Inverno  aspro,  crudo,  rigido,  cioè  fred- 


Rigorosament.  Rigorosamente,  con  rigore,  severamente. 
»  Rigorosamente,  strettamente.  V.  A  rigor,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 
Rigoard.  V.  Rigoard. 
Rigurgitè.  V.  Regurgitè. 
Rilass.  V.  Arkss. 

Rilassa.  Rilasciato.  Liberato,  posto  in  libertà,  scarcerato. 

•  Rilassato.  Che  non  ha  le  sue  forze,  il  suo  vigore,  allen- 

tato ;  floscio,  cascante,  mencio, 
i  Rilassato,  fig.  Rattiepidito  nel  fervore  ;  e  più  inlensam. 
di  perduta  morale,  licenzioso. 

Rilassa  ni.  Rilassante.  Agg.  de'rimedj  che  allentano  le  fibre, 
che  diminuiscono  la  tensione  o  l'eretismo  delle  parti  ; 
contr.  di  contraente. 

Rilassatesi*.  Rilassatezza,  rilassamento.  Allentamento,  las- 
sezza delle  parti  del  corpo  umano;  opp.  di  contrazione 

•  Rilassatezza,  rilassamento,  rilassazione  nella  pietà,  ne' 

costumi,  nella  disciplina,  tiepidezza. 
Rilassè.  Rilasciare.  Mandar  libero,  liberare,  rimetter  in  li- 
bertà, scarcerare. 

•  Rilassare.  Allentare,  straccare,  dissolvere  le  forze. 
Rilassesse.  Rilassarsi.  Rattiepidirsi  nel  fervore,  nella  pietà  o 

simili  ;  discostarsi  dall'onestà. 
Rilegassion.  V.  Relegassion. 

Rilev.  Rilevo,  rilievo,  osservazione,  rimarco,  considerazione. 
V.  Arlev. 

»  De  iTrilev.  fig.  Dar  rilievo,  aggiunger  rilievo,  cioè  impor- 
tanza, momento,  forza,  peso. 
Rilevà.  Rilevato,  sollevato. 

■  Rilevato,  fig.  Osservalo,  notato,  avvertito. 
Rilevatari.  Rilevatario  (v.  dell'uso  quantunque  non  italiana). 
Chi  sottentra  per  altri  a  rilevare  un  negozio,  un  fondaco, 
una  merce,  ecc.  ;  e  per  approssimazione,  so&liiutore, 
surrogatorc. 

Rilevè.  Rilevare.  Levare,  alzar  di  nuovo;  e  talora  tempi, 
levar  su,  rizzare.  V.  Arleyè. 
»  Rilevare.  Osservare,  dedurre,  desumere,  inferire. 

•  —  Importare,  montare,  giovare. 

i  —  (In  sign.  n.  ass.  e  n.  pass.).  Sollevarsi,  sportare  in 
fuori  le  cose  dal  piano  ove  sono  affisse. 
Rileves&e.  Rilevarsi,  dirizzarsi  in  pié.  V.  Arkvem  per  le 
altre  frasi. 

Rima  (Poes).  Rima.  Uniformità  di  due  o  più  parole  nelle 
loro  ultime  sillabe,  o  meglio  consonanza  d'una  o  più 
sillabe  nel  fine  de'  versi. 

—  obligà  (al  num.  del  più).  Rime  sforzate.  Diconsi  le  rime 
a  cui  altri  è  legato. 

•  Aveje  né  sent  né  rima.  Non  aver  nè  sugo  nè  sale,  non 

aver  nè  capo  nè  coda,  non  aver  nè  fin  nè  fondo. 
»  Fe  dirime.  V.  Rimi. 
»  Responde  per  le  rime.  V.  in  Responde. 
Rimi.  Rimato,  rimeggiato.  Fatto  o  composto  in  rima. 
Rimaire.  Rimatore,  rimeggiatore.  Compositore  di  versi  ri- 
mati ;  ma  per  lo  più  dicesi  in  ischerzo  per  cattivo  poeta, 
poetastro. 
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Rimauent.  Rimanente.  Quel  che  rimane,  l'avanzo,  il  residuo, 
.  il  resto. 

Rimarca .  Rimarci,  Rimareabil,  Rimarchi-.  V.  Armarca,  Ar- 
marci, Armarcobil,  Armarchò. 

Rimargini.  Rimarginato,  cicatrizzato. 

Rimarginè.  Rimarginare,  rimmarginare ,  rammarginare  e 
ammargiuare.  Ricongiugnere  insieme  le  parti  disgiunte 
per  ferite  o  tagli  ne'  corpi  degli  animali  e  delle  piante, 
altr.  cicatrizzare. 

Rimari.  Rimario.  Propr.  Vocabolario  di  desinenze  e  di  voci 
a  tali  desinenze  corrispondenti. 

Rime.  Rimare,  rimeggiare,  far  rime.  Terminare  i  versi  con 
parole,  le  cui  ultime  sillabe  sieno  simili,  e  rendano  il 
medesimo  suono;  e  per  cslens.  verseggiare,  versificare, 
poetare. 

Rimtdi,  Riaediè.  V.  Remiti,  lìemedii. 
Rimeritò.  Rimeritare.  Render  merito,  guiderdonare,  rimune- 
rare, ricompensare. 
Rimes  (Rot.).  V.  Ruma. 
Rimi  ss  Rimesso.  Messo  di  nuovo,  riposto. 
»  Rimesso.  Consegnato,  dato  in  mano;  restituite. 
»  Fe  parfia  rimetta.  V.  in  Parità. 
Rimessa.  Rimessa.  Quella  stanza,  ave  si  riponi  coeebio  o 

carrozza. 
Rimeto.  Rimettere.  V.  Armetc. 
RimFSve.  Rimuovere,  rimovere.  Di  nuovo  muovere 
>  Rimuovere.  Distorre,  dissuadere  uno  da  un  suo  proponi- 
mento. 

»  —  Tor  via,  allontanare,  licenziare,  destituire. 
Rimerde  (n.  ass.).  Rimordere  (s'intende  la  coscienza).  Provar 

pentimento  o  dolore  de'  falli  commessi. 
Riraors.  Rimorso,  rimordimento,  sinderesi.  Gride  della  co? 

scienza  rea;  conoscenza  vergognosa  del  fallo;  conflitto 

interno  della  ragione  contro  il  vizio. 
Riaess.  Rimosso.  Tolto  via;  allontanato,  licenziato,  destituito. 
Rimanere.  V.  Riconpenttè. 

Rinbanbi.  Rimbambire.  Tornar  quasi  bambino,  perdere  il 

senno  virile  ;  altr.  rinfantocciare  e  rinfanciullire. 
—  per  vjvtjii.  Imbarbogire,  da  barbogio  (balbettante  per 

vecchiezza) .  Perdere  il  senno  per  vecchiezza. 
Rinbonb.  Rimbombo,  rimbombio.  Suono  che  Festa  dopo 

qualche  rumore,  massimamente  ne' luoghi  concavi  e 

cavernosi. 

•  Risonanza.  Parlando  degli  strumenti  da  suono  ;  vale  pro- 

lungamento e  riflessione  del  suono,  tintinno,  tintinnio. 

Rinbonbè.  Rimbombare.  Far  rimbombo,  tintinnare,  tintin- 
nire, risuonare. 

Rinborà.  Imbottito.  Riempito  di  capecchio,  di  crino  o  di  borra. 

Rinberè.  Imbottire.  Riempire  sedie,  seggioloni  e  sim.  di  ca- 
pecchio, crino  o  borra. 

Rinbo resse,  fig.  Riempier  lo  Stefano,  caricar  la  balestra,  ab- 
bottarsi, impinzarsi,  rinzepparsi,  gonfiar  l'otre.  Man 
giare  e  bere  a  crepa  pelle,  empierei  a  ribocco. 

Rinbors.  Rimborso,  rimborsandolo,  rimborsatone.  Paga 
mento  o  restituzione  di  danaro. 

Riaboreaa.  Rimborsalo.  V.  Rinborstè. 

Riaboresè.  Rimborsare.  Pagare  o  restituire  il  danaro  a  chi 
l'ha  speso  per  noi  od  a  chi  ce  lo  ha  imprestato. 

Rinrhersse.  Rincrescere  ed  increscere.  Seotir  rammarico 
provar  dispiacere. 

•  A  la  vtja  ai  rincrtu  «Tauri,  perchè  at  n'unpara  una  luti 

ti  di.  V.  in  Anpari. 

•  Am  rinerets  nen,  atuti 


Rincrrssiaent.  Rincrescimento,  increscimento,  rammarico, 

dispiacere,  disgusto,  fastidio. 
Rindobia.  Addoppiatura,  addoppiamene,  raddoppiamento.  Il 
raddoppiare. 

Rindobiè.  Addoppiare.  Piegare  una  cosa  in  modo  che  l  una 
parte  viene  a  soprapporsi  all'altra. 

•  Raddoppiare ,  dupplicare.  Accrescere ,  aumentare  del 

doppio, 
lì  i  minili  un.  V.  Rindobia. 

Rinfacè.  Rinfacciare  o  raffacciare  e  rinceffare.  Buttar  in 
occhio  o  in  faccia  alcuna  cosa  ;  dir  in  faccia  cose  spia- 
cevoli ;  rimproverare. 

Rinfarià.  Rinfacciato.  Buttato  in  faccia  ;  rimproverato. 

Rinfaciada  Rinfacciamene,  rarTarciamento,  rimprovero. 

Rinfila.  Cavillo,  cavillazone,  appicco.  Pretesto,  occasione 
ricercata  di  contrariare,  di  muover  lite  o  simile.  Vedi 
deano. 

•  Tachè  d'rinftu.  Cavillare,  sofisticare.  V-  anche  in  Prri«i 

e  in  Cicana. 

Bufere.  Rinforzo,  rinforzamene.  Accrescimento  di  fora, 
ajuto,  sussidio. 
»  Rinforzo.  Nella  milizia,  aggiunta,  sussidio  di  soldatesca, 
di  nuova  gente  per  accrescer  forza  a  quella  colla  quel* 
si  congiunge. 
»  Piai  drinfors.  V.  in  Piai. 
Binfvrssà.  Rinforzato,  fortificato.  Reso  forte,  munito. 
»  Rinforzato,  rinfrancato,  corroborato  ;  rinvigorito,  ringa- 
gliardito. 

Rinforese.  Rinforzare,  rafforzare.  Aggiugncr  forza,  fax  più 
forte. 

»  Rinforzare,  rinvigorire,  rinfrancare.  Accrescer  vigere,  in- 
gagliardire. 

>  —  Nella  milizia,  aggiugner  o  crescer  truppe  ad  uaa  parie 

dell'esercito,  travagliata  più  dell'altre  dall'inimico. 
Ri  ii  fondesse.  Rinforzarsi.  Ripigliar  forza  e  vigore,  rinfran- 
carsi, ringagliardire. 
»  Far  piede.  Dicesi  delle  piante  quando  ingrossane. 
Rinfresca.  Rinfrescato.  Scemato  di  calore;  refrigerato. 

•  Rinfrescalo.  Ristorato  eoo  cibi  e  bevande,  refrigerati!. 


Rinfrescanti  Rinfrescata,  rinfrescamento,  rinfresco.  Ciò  che 
ristora,  rinfresca  e  ricrea,  refrigerio.  V.  Arpattua. 
»  Rinfrescato.  Pioggia  clic  nell'estate  6morza  U  i 
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t  Rinfresco.  Nella  milizia,  riposo  dato  ai  soldati  nella  cabla 
stagione  dopo  lunghe  fatiche. 

Rinfrescane.  Rinfrescante,  rinfrescalivo,  refrigerante,  cafri- 
gerativo.  Che  rinfresca,  che  refrigera. 

Riuf reseli.  Rinfresco.  Bevanda  falla  con  acqua  e  zuecaro  in- 
fusori agro  di  limone,  sugo  d'arancia,  ecc.  ovvero  con 
6CÌloppo  di  varie  fruite,  che  si  bevono  or  fredda  or 
ghiacciate.  In  alcune  provincie  italiane,  codeste  acque 
sono  chiamate  guazzi,  in  altre,  bibite,  in  altre  rinfreschi 
(Carena,  Prontuario). 

Rinfreschi.  Rinfrescare.  Far  fresco  ciò  che  é  caldo  o  dimi- 
nuirne il  calore. 
»  Rinfrescare.  Rinnovar  frequeolemento,  rifondere. 

—  la  memoria.  Rinfrescar  la  memoria.  Richiamar  alla  me- 

moria, alla  mente,  rammemorare. 

—  Itgerment.  Refrigerare. 
Rinfreschesse.  Rinfrescarsi.  Divenir  freddo. 

»  Rinfrescarsi.  Prendere  qualche  refrigerativo. 
Riafrescam  (Odw  d  ).  V.  in  Odor. 
Ringhiera.  Ringhiera.  Riparo  di  ferro  a  mezza  vita,  luti- 
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ghesso  il  inargine  di  una  scala,  dove  non  é  muraglia, 
o  anche  di  balcone  o  di  ballalojo  (Carena). 
Ringrassiamenl.  Ringraziamento,  rendimento  di  grazie.  L'atto 
di  esprimere  con  parole  o  altr.  la  gratitudine,  la  rico- 
noscenza. 

Ringrassiè.  Ringraziare,  render  grazie.  Protestar  obbligo 
eterno,  riconoscere  con  umili  parole  i  benefizi  ricevuti, 
mostrandosene  grato. 

Rinoceronte  (Zoologia).  Rinoceronte.  Animai  mammifero 
grande  come  un  bue.  Ha  un  corno  o  due  sul  naso,  se- 
condo la  specie  {lìhinaceros  unicorni»,  lihinoceros  bi- 
corni*). Le  sue  membra  sono  pesanti  c  goffe,  la  pelle 
as.«ai  grossa,  di  color  bigio  scuro,  senza  peli  e  rugosa  ; 
gli  occhi  piccolissimi;  i  piedi  divisi  in  tre  dita.  È  fero- 
cissimo e  indomabile.  Si  trova  nell'Asia  e  nell'Africa. 

Rinomà.  Rinomato:  Noto  per  fama,  famoso,  decantato,  ce- 
lebre. 

Kinonssia.  V.  Amomsia. 
Rinoassiè.  V.  Arnotmiè. 
Rinoia.  Rinnovato,  ricominciato,  rinnovellato. 

•  Rinnovalo,  rifatto,  riformato. 

Rliìovassion.  Rinnovazione,  rinnovamento,  rinnovellamento, 
ricominciamento. 
»  Rinnovazione,  innovazione.  Redintegrazione,  rifacimento. 

Rinavè.  Rinnovare,  rinnovellare.  Tornar  a  far  di  nuovo,  ri- 
fare, riformare,  ricominciare. 

Rinpiassà.  Rimpiazzato,  surrogato,  sostituito. 

Rinpiassament.  Surrogamelo,  sostituzione. 

Rinplassant.  Surrogante,  supplente.  Nella  milizia  colui  che 
entra  in  luogo  d'un  altro  coscritto. 

Rinpiasse.  Rimpiazzare,  surrogare,  sostituire.  Mettere  nna 
persona  o  una  cosa  in  luogo  d'un'altra  che  sia  mancante. 

Ilinovlè.  Rinnovellare.  V.  Rinwè. 

Il  in  prore  Rimproccio,  rinfaeciamento,  rimprovero,  rimbrotto, 
biasimo,  riprensione,  rampogna. 

•  Sentm  rinprocc.  V.  in  Senssa. 

Itiuprorf .  Rimprocriare,  rinfacciare,  rimproverare.  Ramme- 
morare altrui  nn  benefizio  fattogli,  per  tacciarlo  d'ingra- 
titudine o  per  propria  lode. 

Rinprover.  Rimprovero.  V.  Rinprocc. 

Rinproverè.  Rimproverare,  rimbrottare.  Riprendere  o  redar- 
guire uno  de'  proprj  vizj.  ammonirlo  biasimandolo. 

Rinverdì  (n.  ass.).  Riverdire,  rinverdire.  Ritornar  verde. 

Itiondin  (T.  de'  panai.).  V.  Ariondin,  in  ambi  i  significati. 
»  Agg.  di  legname  da  ardere,  pedagnuolo.  Onde  legna  pe- 
dagnuole,  dironsi  quelle  che  sono  tagliate  dal  ceppo  e 
lasciate  tonde. 

Ciondola  (Ornit.).  Nome  dato  nelle  Langhealla  rondine.  Vedi 
ììòndoìa  o  Rèndono. 

Riorda  (Agric).  V.  Arsirla  o  A  riorda. 

Riordini»..  Riordinato.  Rimesso  in  ordine,  in  assetto,  rasset- 
tato; riparato,  riformato. 

Riorriinament.  Riordinamento,  riordinazione.  Rassettamento, 
racconciamento,  ravviamento,  restaurazione,  riforma- 
mento. 

Riardine.  Riordinare.  Rimetter  in  assetto  o  in  ordine  cosa 
scomposta,  rassettare,  ristanrare,  ed  anche  riformare. 
Dare  una  nuova  o  miglior  forma. 

Ripar.  Riparo,  rimedio,  provvedimento,  difesa. 

•  Riparo.  Rialto  di  terra  per  fortificare  o  difender  un  posto, 

terrapieno,  bastione,  baluardo. 

•  —  Lavoro  intorno  a'  fiumi  per  difesa  delle  rotture,  che  fa 

l'impeto  dell'acqua  nelle  ripe,  dalla  quale  voce  si  deriva. 
Argine,  palafitta. 
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•  Dicesi  anche  per  brachiere.  V.  Ligadure. 

Riparabil.  Riparabile,  reparabile.  Che  può  ripararsi,  rime- 
diabile. 

Riparassian.  Riparazione,  reparazione,  riparamento.  Restau- 
razione, rifacimento. 

—  dii  dani.  Riparazione  civile.  Somma  di  danaro  che  viene 

aggiudicata,  per  risarcire  il  danno  cagionato.  Compen- 
sazione, risarcimento,  riparazione  del  danno. 

—  d'ingiuria.  Riparazione,  soddisfazione  d'un'ingiuria. 
Riparè.  Riparare,  rcparare.  Porre  riparo,  rimediare  a  un 

male,  acciò  non  accada  di  peggio. 
»  Riparare.  Restaurare,  rifare. 
-—d  tenp  perdù.  Riparare  la  perdita  del  tempo; 

f'orior,  la  ripulassion  fcheicadun.  Far  riparazione  d'Ultore. 
Dar  la  debita  soddisfazione  per  un'ingiuria  o  torti»  fatto 
altrui. 

»  Fe  un  second  eror  per  riparè  al  prittl.  V.  in  £ror. 
Riparesse.  Ripararsi,  ricoverarsi. 

Ripari.  Riparlo,  ripartizione,  ripartimento,  scompartimento. 
Assegnamento,  porzione,  distribuzione  in  parti. 

Riparli,  ver.  Ripartire,  partire,  spartire,  scompartire.  Distri- 
buire in  parti. 

•  Ripartire,  distribuire.  Dividere,  dar  la 
Ripartì,  add.  Ripartito.  Distribuito,  diviso  ; 
Riparlimeiit  e  Ripartission.  V.  Riport. 
Ripartilamenl.  Rtpartitamente.  Con  ordine,  con  giusta  divi- 
sione. 

Ri  passe.  V.  Arpatsè. 

Ripatrià.  Ripatriato,  rimpatriato;  Tornato  in  patria. 

Ripatriè  o  Ripatr  lesse.  Impatriare,  rimpatriare  e  ripalriare 
Tornare  stabilmente  alla  patria,  dopo  lunghi  viaggi  o 
lunghe  assenze. 

Ripercnssion.  Ripercussione,  ripercuotimento.  Il  battere  In- 
sieme due  o  piò  cose. 

—  dii  ragg .  Ripercussione  di  raggi,  riflessione; 
Ripete.  Ripetere.  Tornare  a  dire  o  a  fare,  replicare. 

•  Ripetere.  Presso  i  curiali,  domandare  in  giudizio  ciò  che 

si  crede  da  altri  ingiustamente  tolto  od  occupato. 

—  senpre  la  stcua  cosa.  La  favola  o  la  canzone  dell'ttrcel- 

lino.  Prov.  che  vale,  nelle  domande  ripeter  sempre  le 
medesime  cose,  e  non  venir  mai  a  conclusione. 

—  un  dit,  un'aria.  Ripetere  un  detto,  un'aria.  Ridire  cosa 

detta,  ricantare  un'aria  cantata. 

Ripetibil.  Da  potersi  ripetere,  domandare  in  giudizio;  da 
potersi  ricuperare. 

RlpetÌ98ioi.  Ripetizione,  ripetimenlo,  repetizione.  Il  ripetere; 
ed  anche  replica,  ripresa. 
»  Ripetizione.  Istruzione  privata  sulle  materie  insegnate 

nelle  scuole  pubbliche, 
i  Micini  a  ripetiuion.  Una  ripetizione,  dicesi  per  oriuolo 
a  ripetizione.  V.  in  Motiva. 

Rlpelilor.  Ripetitore.  Quegli  che  ripete  privatamente  la  le- 
zione agli  scolari. 

Ripelu.  Ripetuto,  replicalo,  reiteralo. 

Ripiego.  Ripiego,  provvedimento,  rimedio»  spedienle,  com- 
penso, riparo,  partito,  via. 
»  Esse  pien  a" ripiega.  Aver  mantello  ad  ogni  acqua,  lig. 
Aver  partiti  da  scegliere. 

•  Trovò  d'ripiegh.  Sgattajolare.  Trovar  ripieghi,  sotterfugi. 
Ripieghi.  Ripiegare.  Raddoppiare  ordinatamente  in  se  slessi 

panni,  drappi,  carta  e  simili. 
■  Ripiegare.  Nella  milizia,  dicesi  quando  Una  truppa  spie- 
gata in  battaglia,  si  riforma  in  colonne  per  ritirarsi. 

—  fig.  Rimediare.  Trovare  un  provvadimenlo,  un  ripiego. 
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Ripidi  (T.  mus.).  Ripieno.  Passaggio  de' tuoni,  che  rial  Man- 
fredini  si  chiama  catena  armonica;  e  fa  buon  effetto  sul- 
l'organo. 

•  Ripieno.  Lt  voci  che  accompagnano  l'essenziale  dell'or- 

gano. 

»  —  Filo,  con  cui  dai  tessitori  si  riempie  l'ordito. 

•  —  (T.  de  cuochi).  Ripieno.  V.  Pien,  sost. 
Ripos.  Riposo.  V.  Arpos. 

Ripreisa.  Ripresa.  Il  ripigliare  (rimettersi)  a  fare  cosa  sospesa, 
quasi  reiterazione. 

Riprende.  Riprendere.  Ammonir  biasimando  o  sgridando. 

Riprensaibil.  Riprensibile,  riprendevolc.  Meritevole  di  ri- 
prensione. 

:  i  renssion.  Riprensione,  riprendimento.  Sgridala,  corre- 
zione, rammanzina. 
Riprodol.  Riprodotto.  Di  nuovo  prodotto;  moltiplicato. 
Riprodùe.  Riprodurre.  Produrre  di  nuovo. 
»  Riprodurre.  Porre  avanti,  presentar  di  nuovo. 
»  Riprodurre.  Riprodursi,  rigenerarsi  ;  moltiplicare. 
Riprodn&sian.  Riproduzione.  Nuova  produzione.  Azione  per 
la  quale  i  corpi  organici  producono  corpi  simili  a  sè. 
»  Riproduzione,  nell'uso,  nuova  presentazione. 
Riprovi.  Riprovalo.  Non  approvato  o  accettato,  disapprovato, 
biasimalo. 
»  Riprovato.  Provato  di  nuovo. 
Riprovassi!»».  Riprovazione,  reprovazinne,  disapprovazione. 
..Riprovazione.  Presso  i  Teol.  contr.  di  predestinazione, 
condanna. 
Riprovè.  Riprovare.  Provar  di  nuovo. 
»  Riprovare.  Non  approvare,  disapprovare,  allr.  reprovare. 
»  —  Dimostrar  falso,  confutare. 
»  —  Rigettare,  condannare. 
Ripravevol.  Reprobabile.  Che  può  reprobarsi  o  riprovarsi. 
Ripudi.  Ripudio,  repudio.  Il  ripudiare;  e  dicesi  pinpr.  del- 
l'allontanare da  sè  la  moglie;  allr.  divorzio. 
»  Ripudio.  Dicesi  anche  quell  atto  pubblico  con  cui  un  erede 
tanto  legittimo  quanto  testamentario,  rifiuta  l'eredita,  a 
cui  può  aver  diritto. 
Ripudia.  Ripudialo,  repudialo.  Rigettato,  non  accettato. 
Hip udiè.  Ripudiare,  repudiare,  abdicare 
cosa  che  ci  appartenga,  rifiutarla. 

—  Ih  fomna.  Ripudiare,  congedare,  allontanar  da  sé  la  mo- 

glie, disciogliendo  il  matrimonio. 

-  un'eredità.  Repudiare  un'eredità.  Rifiutarla,  non  accol- 

larla. 

Ripnijitanssa,  Ripupant,  Ripugnò.  V.  Arpugnanssa,  Arpu 

gnant  c  Arpugnè. 
Ripulì  V.  Arpnlt. 

Ripulsa  Ripulsa,  repulsa.  Negativa,  rirusa. 
»  De  una  ripulsa.  Dar  ripulsa  o  la  ripulsa,  ripulsare,  reptil- 

sare.  Ricettar  la  domanda,  negare. 
Riputassimo.  Riputazione,  reputazione.  Ruona  opinione  che 

si  gode  o  che  si  ha  di  taluno,  credito,  buon  nome,  stima. 
Riqaadrà.  Riquadrato.  Ridotto  in  forma  quadra.  V.  Iliquadrè. 
Riquadralnra.  Riquadratura.  Dicesi  per  lo  più  ilei  riquadrare 

una  stanza,  e  gli  ornamenti  che  rappresenta. 

•  Fani  dia  riquadralnra.  Sfondo.  Quello  spazio  vano  la- 

sciato nelle  pareli  per  dipingervi. 
»  Ornato  an  me*  dia  riquadratura.  Formella.  Quell'ornato 

che  é  circondato  o  che  è  nell'interno  d'un  quadro. 
Riquadrè.  Riquadrare.  Ridurre  in  quadro  o  in  forma  quadra. 
»  Riquadrare.  Dicesi  anche  nell'uso  lo  scompartire  con  varie 

tinte  le  pareti  interne  delle  stanze,  scale,  atrii  e  giro. 

terminate  da  linee  rejle  che  ne  rappresentano  la  cor- 
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nice;  a  cui  talora  si  aggiungono  foglie,  fiorami  ed  altri 
fregj.  Lavori  questi,  che  per  lo  più  si  eseguiscono  dagli 
imbianchini. 

Ri»  (Rot.).  Riso.  Pianta  c  seme  di  essa  notissimo,  ebe  man- 
giasi per  lo  più  in  minestra,  ed  anche  in  altre  maniere. 

—  berton.  Riso  calvo;  cioè  riso  senza  reste. 

—  bianch.  Riso  bianco.  Riso  sfarinàcciolo  e  i 

degli  altri. 

—  dia  China.  Riso  secco  o  della  Cina. 

—  d'seuma.  Riso  fiore.  Il  riso  più  grosso  ti  i 

che  sia. 

—  mes  chèiiit.  Riso  guascolto,  cioè  quasi  cotto  o  mezzo  cotto. 

—  net  rot.  Mezzo  riso,  riso  infranto,  rottame.  V.  liuti  i 


—  tnoret.  Riso  biancobruno  o  naturale.  Riso  serbatoio.!»: 

farinoso  e  di  tarda  cottura,  reputato  il  migliore  fri  Ir 

varie  specie. 

—  vesti.  Risolopposo;  cioè  che  è  coperto  dal  suo  gasm, 

dalla  loppa. 

—  iffiù  da  la  pista.  Riso  brillato. 

—  usuai.  Riso  mercantile. 

»  Afitaol  da  ris,  afitaol  da  paradis;  o  pure  Pro  e  ritti' 
taol  da  paradis.  Dettato  dinotante  che  prali  e  risajew 
fonie  di  ricchezze  pei  fitlajuoli. 

•  Buia  del  ris.  Pula,  loppa,  lolla.  Guscio  del  riso. 

»  Pista  del  ris.  Rrillatojo.  V.  in  f*isla. 

»  Seme  et  ris.  Mondare  il  riso. 
Risada  Risata,  scroscio  di  risa.  Il  ridere  smoderalo,  e  paf- 

licolarm.  per  beffe.  Sghignazzamento,  sghignazzati 
Risagal  (St.  nat.).  Risagallo.  risigallo  (Arsenieunt  «aJpò*- 
ratum).  Combinazione  naturale  dell'arsenico  collo  loto. 
Risali.  Risalto.  Ciò  che  risulta  o  esce  di  dirittura.  pm> 
nenza  qualunque.  Fra  gli  architetti  dicesi  per  affati 
cioè  quel  muro  che  esce  o  sporta  o  sporge  infuori  ibi 
piano  o  dalla  dirittura  naturale  di  un  muro. 

»  Risalto,  fig.  Soprassalto.  Spicco  di  cosa  relativamente  i 
altra  dello  stesso  genere. 

»  De  d'risalt,  V.  Fe  risalti,  sotto  quest'ultima  parola. 
Risailè  (Archi l.).  Risaltare,  far  risalto  o  ricrescere  in  ffc" 
i  membri  dell'cdifìzio,  dalle  bande  o  nel  mezzo  della  IH 
faccia,  senza  uscire  della  loro  dirittura  o  modinitun 
allr.  aggettare. 

»  Risaltare,  spiccare,  fare  spicco  o  mostra.  Comparir  l*nf 
fra  le  altre  cose. 

—  dii  color.  Campeggiare.  Dir.esi  de'  colori  quando  sow>- 

stribtiiti  o  ripartili  in  modo  che  spicchino  con  vagli*"1 
»  Fe  risalti.  Far  apparire  checchessia,  far  risaltare.  I* 
spiccare. 

Risarei.  Risarcire,  resarcire.  Ricompensare  i  danni  non ' 
i  mali  sofferti. 

—  el  don.  Fare  ammenda,  l'ammenda  o  emenda.  Risaw 

danno. 

Risarei,  add.  Risarcito.  Compensato,  ristoralo  de'*":' 
sofferti. 

Risarriment.  Risarcimento.  Ristoro,  riparazione  oV** 
sofferti. 

Riseat.  Riscatto,  ricatto.  Ricuperamene,  redenzione. 
«  Riscatto.  La  somma  che  si  paga  per  riscattare. 
»  A  ir nn in  d'riseat  (Ginrispr.).  A  termine  di  riwallo  o  » 
paltò  del  riscatto  ;  cioè  colla  facoltà  di  poter  ricopiar 
o  riscattare  checchessia  fra  un  dato  termine, 
lo  sborso  della  somma  convenuta. 
Riscalà.  Riscattato,  redente,  ricuperalo. 
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Risai*.  Riscattare.  Ricompensare  o  ricuperare  per  conven- 
zione cosa  stata  venduta,  tolta  o  predal  i  ;  e  si  dice  più 
comun.  degli  schiavi  e  de'  prigioni  di  guerra. 

Risami r.  Riscontro,  rincontro,  incontro.  L'abbattersi  in  cam- 
minando con  chicchessia. 
»  Riscontro.  Nell'uso  risposta  a  lettera. 

—  d'eassia.  Riscontro  di  cassa.  Confroulo  del  danaro  esi- 

stente co'  libri  de'  conti. 

Rincontri.  Riscontrato.  Incontrato  per  via. 
»  Riscontrato.  Che  ha  ricevuto  risposta. 

Riscontre.  Riscontrare,  rincontrare,  incontrare  e  scontrare. 
Abbattersi  in  ciò  che  viene  dalla  parte  opposta.  Riscon- 
trare. Confrontare,  riconoscere. 

—  la  rnwteda.  Riscontrarla  moneta.  Ricontarla  per  veder  se 

torna. 

—  le  scriture.  Riscontrar  le  scritture.  Legger  la  copia  per 

vedere  se  confronta  coll'originale  ;  altr.  collazionare. 

—  una  lèlera.  Riscontrare  una  lettera.  Darne  la  risposta. 
RiseoBlresse.  Riscontrarsi,  incontrarsi,  trovarsi,  imbattersi, 

avvenirsi.  Abbattersi  in  camminando  con  qualrhcduno. 
Riscuss.  Riscosso,  esalto,  percetto. 
Il  crossimi.  Riscossione,  riscnotimento,  esazione. 
HiNote.  Riscuotere.  Ricevere  il  pagamento,  esigere. 
Rise.  Venditor  di  riso. 

Risela  (Anat.).  Strigolo,  omento,  rete,  zirbo. 
Risentimene  Risentisse.  V.  Rittentiment,  Ritsentiue. 
Risera.  Risaja.  Campo  seminato  a  riso. 
Riserva.  Riserva,  riserba.  Il  riservare  (conservare  o  custo- 
dire). 

•  Riserva,  riservo  e  riserbo.  Eccezione  espressa  in  un  con- 

tralto. 

•  — Nella  milizia,  nome  che  si  dà  à  que'  corpi  militari,  che 

si  tengono  in  serbo  per  rinforzare  gli  altri  ed  accorrere 
dov'è  maggiore  il  bisogno. 

—  a"ea**a.  Randita.  Luogo  nel  quale  è  proibito  per  pubblico 

bando  il  cacciare  e  l'uccellare. 

•  A  riserva,  avv.  A  riserva  o  riserba.  Fuorché,  eccello, 

salvo,  tranne,  toltone. 

•  Con  ritenta,  avv.  Con  riserbo  o  riserva.  Condizionata- 

mente. 

Riserva.  Riservato,  riserbato.  Eccettualo. 
»  Riservalo,  circospetto,  guardingo,  avveduto. 
«  Perà  ritenta.  Peccato  riservalo.  Dicesi  quando  il  superiore 
ne  riserba  a  sè  l'assoluzione. 
Riservi.  Riservare,  riserbare,  servare,  conservare,  man- 
tenere. 
»  Riservare,  eccettuare. 
Riserve»»*.  Riservarsi,  riserbarsi;  cinedi  dire  o  di  Tare  chec- 
chessia . 
Risei.  V.  Pixtin. 

Risgoard,  Risgoardant,  Risgoardé.  V.  Rigoard,  Rigmrdanl, 

fìigwtrdè. 
Risi.  V.  Ariorda  o  Aritela. 

Risigli.  Risico,  rischio,  pericolo,  repentaglio.  Cimento  di 
buono  o  cattivo  esito  in  checchessia. 
>  Risico,  rischio,  sorte,  evento,  fortuna,  giuoco. 
.  -Probabilità  in  favore. 

»  Ande  a  risigli  d'goadagnè.  Aodar  a  risico  di  vincere,  esser 

sul  punto  di  vincere. 
*»  A  risigli,  avv.  A  repentaglio,  a  rischio,  a  pericolo. 

»  A  risigh  e  pericol.  avv.  A  rischio  e  ventura,  I  sorte. 

»  Care  ci  risigli.  Andar  a  rischio,  correr  rischio  o  pericolo. 
Mancar  poco  clm  non  accada  un  male.  Di  qui  il  pro- 
verbio taulo  va  la  galla  al  lardo,  ch'ella  vi  lascia  la 


zampa  :  e  si  dice  del  mettersi  più  volte  ad  un  rischio, 
che  alla  fine  vi  si  rimane. 
Risighè  (ver.  alt.).  Rischiare,  arrischiare,  risicare,  arrisi- 
care, porre  a  rischio,  avventurare,  cimentare. 

»  Risicare.  Provar  se  una  cosa  riesce  a  bene. 

»  Risicare  (n.  ass.).  Arrisicare.  Porsi  a  rischio,  cimentarsi. 

»  —  Mancar  poco  che  una  cosa  riesca. 

—  ci  pachet.  fig.  Arrischiar  la  vita,  porre  a  cimento  la  vita, 

correr  pericolo  della  vita. 

-  el  tut.  Far  del  resto.  Arrischiar  il  tutto. 

»  A  risiga.  E'  risica.  Se  non  è  cosi,  poco  ci  manca  (modo 

tutto  fiorentino). 
»  Chi  non  risiga  non  rosiga.  Chi  non  s'arrischia  non  acquista. 
Prov.  e  vale  chi  vuol  guadagnare,  bisogna  che  cominci 
dallo  spendere. 
»  Nen  voreje  ritighè  H  cerio.  Non  volere  recare  il  giuoco 
vinto  a  partilo  ;  cioè  non  voler  avventurare  il  certo. 

Risigos.  Risicoso,  arrisicoso,  rischioso,  pericoloso,  azzardoso. 
Pieno  di  rischio  o  pericolo  o  che  porta  risicn. 
■  Arrischievole,  risicato,  arrisicato,  avventato,  avvenlatrllo; 
e  dicevi  di  persona  che  voloniieri  o  senza  considerazione 
s'arrisica,  audace. 

Risipola  (Med.  e  Nosol.).  Risipola.  Infiammazione  acuta,  su- 
perficiale, cutanea,  accompagnata  da  cocente  calore,  e 
talora  da  piccole  vescichette  piene  di  sierosità  giallastra, 
le  quali  si  risolvono  per  lo  più  in  isquame  farinacee,  che 
poi  svaniscono,  senza  lasciare  traccia  veruna  sulla  pelle. 

Risina  (dal  gr.  Arithmos).  Risma.  Fascio  di  20  quaderni 
ossia  500  fogli  di  carta. 

Risoira  (Dot.  e  Alt.  .  Rarbatella,  majuolo.  Tralcio  nuovo  di 
vite  nato  sul  ramo  dell'anno  anteredente,  stato  coricato, 
il  quale  dopo  abbarbicato  venne  reciso  dal  vecchio 
ramo. 

Risoli.  Risolto,  determinato,  deliberato,  e  dicesi  di  cose. 

Parlando  di  persone  V.  Risoli. 
Risolù.  Risoluto,  risolto.  Deliberato,  fermo  a  voler  fare, 
pronto  ad  imprendere,  ardito,  animoso,  determinato. 
Risolve.  Risolvere,  deliberare,  stabilire,  fermar  l'animo,  de- 
terminare; decidere. 
»  Ritolvse.  Risolversi,  determinarsi. 
»  —  an  gunite.  Risolversi,  ridursi  in  niente. 
*  —  un  tumor.  Risolverai  un  tornore;  cioè  disciogliersi. 
Risolvenl.  Agg.  di  rimedio,  risolvente.  Che  risolve,  solutivo. 
Risoltissimi.  Risoluzione.  Determinazione,  deliberazione  a 
fare. 

»  Risoluzione.  Soluzione,  scioglimento. 

»  —"Risolutezza.  Fermezza,  coraggio. 
Risiiti  Riso  greggio,  riso  loppato.  Riso  vestilo.  Riso  involto 
nel  guscio  e  non  ancora  brillato.  In  città  i  negozianti  di 
riso  dicono  /fuori  al  riso  fiore,  più  grosso  e  migliore, 
che  nelle  risaje  chiamatilo  riso  di  schiuma  ;  quello  cioè* 
che  nel  mondarlo  resta  al  dissopra  dell'altro  nel  crivello. 
Risorge.  Risorgere,  risurgere.  Sorger  ili  nuovo. 

»  Risorgere.  Risuscitare  dopo  morte. 

»  —  o  Rizzarsi  a  panca,  fig.  Dit  esi  quando  uno  si  rimette 
in  buon  essere  e  in  buono  stato,  dopo  esser  caduto  in 
miseria. 

Risorgimene  Risorgimento,  risurgimento.  Il  risotgere. 

Risort.  Risorto.  Tornato  in  vita,  risuscitato. 

Rìsot  a  la  milaneisa.  Riso  alla  milanese,  e  nell'oso  risotto. 
Non  sarà -discaro  al  lettore,  io  m'avviso,  di  conoscere  il 
modo  di  cucinare  il  riso  alla  milanese,  detto  risolto. 
Soffritto  che  tu  abbia  nel  burro  alquanto  midollo  di 
manzo  e  una  cipollina  trita,  vi  nielli  il  riso  ;  un  po' 
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ablirostito  elici  sia,  tu  lo  innondi  di  buon  brodo,  indi  lo 
regali  di  cervellata  e  di  cacio  lodigiani)  {Trattato  ;  lo  lasci 
cosi  cuocere  e  beventi  tutto  il  brodo  ;  dopo  di  che  lo  in- 
gialli con  una  preserella  di  zafferano  ed  avrai  il  risotto. 

Risparmi.  Risparmio,  sparagno,  masserizia;  economia. 
L'usare  con  giusta  moderazione  di  ciò  die  si  ha,  acciò 
ne  avanzi  per  istraordin.'irj  bisogni.  Dicesi  anche  la  cosa 
stessa  in  serbo  per  effetto  di  economia. 
»  Fe  d' risparmi.  V.  Risparmiè. 
»  P'cit  risparmi.  Risparmiurcio.  Piccolo  risparmio. 

Risparmia.  Risparmiato,  sparagnato. 

Risparmi?.  Risparmiare,  sparagnare,  far  masserizia.  Aste- 
nersi dalle  soverchie  spese  ;  avanzare,  accumulare. 
»  Gitoti  per  risparmiò.  Digiunare  per  risparmiare.  Aste- 
nersi dal  necessario  per  raggruzzolare. 

•  .Yen  risparmiò  fatiga.  Non  risparmiar  fatiche.  Non  aver 

riguardo  a  faticare. 
»  Rispanniela  a  un.  Risparmiarla  ad  alcuno,  perdonargli. 
Risparmiessc.  Risparmiarsi,  aversi  riguardo;  esimersi. 
Rispedì.  Rispedire.  Spedir  di  nuovo,  rinviare. 
Rispedì,  add.  Rispedito.  Di  nuovo  spedito,  rinviato. 
Rispet.  Rispetto,  riguardo,  considerazione,  riverenza. 
»  A  rispet.  aw.  Rispetto,  a  rispetto,  in  rispetto,  I  para- 
gone,  a  confronto,  in  comparazione,  comparativa- 
mente. 

»  Con  hon  rhpel  parlano",  aw.  Per  buon  rispetto,  per  ogni 
buon  rispetto,  con  sopportazione,  con  permissione,  sia 
detto  con  licenza,  mi  si  permetta  il  dire,  con  buona 
grazia  di  chi  mi  ascolta.  Si  dice  per  chiedere  scusa  o 
licenza  avanti  di  nominare  alcuna  cosa  schifa  o  sozza. 

»  li  me  rispet.  Il  mio  rispetto.  Modo  di  salutare,  come  se 
si  dicesse:  io  le  rassegno  il  mio  rispetto  o  l'omaggio 
del  mio  rispetto. 

•  Om  senssa  rispet.  Irriverente.  Persona  che  non  ha  rispetto 

ad  alcuno. 

»  Perde  ri  riapri  a  un.  Perdere  il  rispetto  ad  alcuno.  Offen 

derlo  con  atti  c  con  parole. 
»  Per  rispet.  aw.  Per  ri-petto,  per  cagione,  per  riguardo 
t  Porti  rispet  al  can  per  amor  dd  padron.  V.  in  Padron 
Rispetà.  Ri-pettatn,  riverito,  onorato,  venerato. 
Rispetabil.  Ri^ttahile.  Da  rispettarsi,  degno  di  rispetto  o 
riguardò  ;  ragguardevole,  cospicuo. 

•  Soma  rispelabil.  Somma  ragguardevole,  somma  cospicua 

(s'intende  di  danaro). 
Rispetè.  Rispettare,  aver  rispetto  o  in  rispetto,  avere  in  ve- 
nerazione, onorare,  riverire.  Fare  o  rendere  .onore, 
trattar  con  riverenza. 
»  A  bsoyna  rispetè  p<r  esse  rispetà.  Chi  vuole  rispetto,  usi 
rispetto. 

Rispptesse.  Rispettar  se  slesso,  osservar  il  decoro,  la  de- 
cenza. 

Rispeth.  Rispettivo,  comparativo,  relativo. 

»  Ri-ipetiivo,  vicendevole,  scambievole,  mutuo,  reciproco. 
Rispelivament.  Rispettivamente,  respcttivamente,  in  rispetto 
o  riguardo,  a  petto,  in  comparazione,  relativamente. 
»  Rispettivamente,  scambievolmente,  vicendevolmente,  reci- 
procamente. 

Rispetos.  Rispettoso.  Che  ha  rispetto,  ossequioso,  riverente. 
Rispetnsamenl.  Rispettosamente.  Con  rispetto,  in  maniera 

rispettosa,  riverentemente. 
Risplende.  Risplendere,  splendere,  rilucere.  Tramandar  luce, 

sfavillare,  sfolgorare. 
«Risplendere.  Per  simil.  spiccare  ;  e  dicesi  di  virtù  o  di 

eminenti  qualità  morali. 


Risplendent.  Risplendente.  Che  ha  splendore,  splendente, 
che  risplendo  o  tramanda  raggi  di  luce. 
Risplendente.  In  fora  d'add.  chiaro, 
Risponde.  V.  Responde. 

Risponssabil.  RUponsabile,  responsabile.  Che  e  in  £rado  di 
rispondere,  di  rendersi  mallevadore,  che  ha  beni  suffi- 
cienti per  adempire  alle  obbligazioni  di  cui  si  tratta. 
V.  fìisponssal. 

Itisponssabililà.  Risponsabililà,  responsabilità.  Mallevadori!, 
obbligazione,  obbligo,  gravezza,  condizione  onerosa. 

Mallevadore,  sicurtà,  sodo,  cauzione,  tenuto,  ob- 
bligato. V.  Ilisponssabil. 
Risposta.  Risposta.  Ciò  che  si  dice  o  che  si  scrive  nel  rispon- 
dere ad  un'inchiesta. 
»  Risposta.  Lettera  opposta  alla  missiva. 

—  d'un  oracol.  Responso. 

>  Bota  e  resposta.  A  botta  risposta.  Replica  fatta  prontis- 
simamente a  qualsiasi  proposta  ;  ribadire,  rlmbecfctrf, 
rendere  i  coltellini;  riscuotersi. 
»  Fe  la  respotta.  Dare  o  fare  la  risposta,  rispondere. 
»  Tuli  ii  cavaj  a  son  uen  d' posta  e  tute  le  parole  a  I 
nen  risposta.  V.  in  Parola. 
Riss  <T.  de"  parrucch.).  Riccio.  Ciòcelietta  di  capelli  inanel- 
lata, cioè  ripiegala  in  cerchio  su  di  sé,  come  una  cita- 
panella  od  anello.  I  ricci  quando  non  sonb  naturili  » 
fanno  col  ferro  o  si  preparano  con  precedenti  eiambe!lf 
(Carena,  Prontuario). 
»  Fer  da  fe  ii  riss.  Ferro  da  ricci.  Specie  di  tanagliai 
bocche  lunghe  o  coniche,  una  delle  quali  entra  wh 
concavità  dell'altra  ;  o  sempl.  bacchetta  cilindrica  di 
ferro  con  manico  di  legno.  V.  Arisx. 
Riss.  add.  Riccio,  ricciuto,  crespo,  inanellato.  V.  Aria. 
Rissa.  Rissa.  Contesa  di  fatti  battendosi,  mischia,  taf*, 
sciarra. 

Rissà.  add.  Arricciuto.  V.  Arissà. 
Jtissadora  (T.  de'murat.).  Arricciatura,  arrieciàto.  V.  At» 
**  sodarti. 

Risse.  Arricciare.  V.  Arissè. 

Rissentiment.  Risentimento,  sdegno,  collera;  è  fatvoltt Sem- 
plicementc  doglianza,  lamento,  querela. 

•  Risentimento.  Diee>i  anche  d'un  resto  di  male  odidohr 

*  Fe  ii  risentiment  u"cheieosa.  Far  risentimento  di  dih- 

chessia,  cioè  non  sopportar  le  ingiurie",  risentirseli*. 
Rissenlisse.  Risentirsi.  V.  Assentisse. 
Risserà.  V.  Arsserca. 

Rissolin.  Ricciolino.  Piccola  ciocca  di  capelli  arricciata  arti- 

foiosamente. 
Rissorssa.  V.  Arssorssa. 
Rista.  Agg.  di  filo,  di  tela  o  sim.  di  canapa. 
Ristabilì,  ver.  Ristabilire.  Di  nuovo  stabilire-,  cioè  riroellff 

una  cosa  nello  stato  in  cui  era  prima. 

—  la  riputassion  d'una  perssona.  Ristabilir  la  fama  di  una 

persona  infamala. 
»  Ristabilisse.  Risanare,  ripigliar  le  forze,  rimettersi  iti  sa- 
nità, ricuperar  la  sanità,  guarire. 
Ristabilì,  add.  Ristabilito.  Rimesso  nello  stato  primiero,  ri»r 
dinato. 

.  Ristabilito.  Risanato,  guarito,  rimesso  in  sanità,  tonato 
in  buono  slato  di  sanità. 
Ristampa.  Ristampa.  Nuova  6  replicata  stampa  o  edizlbàe  d'oa 
libro. 

Rislanpà.  add.  Ristampalo.  Nuovamente  pubblicalo  tm* 
stampe. 

Ristanpe.  Ristampare,  reiroprimere.  V.  ArtUinpè. 
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Ristaor.  Rislauro,  restauro,  restaurazione,  ristauramento, 
restaiiramento,  riparazione,  rifacimento,  rinnovazione. 

Bistaorà.  Ristaurato,  restaurato,  riparalo,  rifatto. 

Rislaorassion.  Restaurazione.  V.  Ristaor. 

Ristaorè.  Ristaurare,  restaurare,  rimettere  in  buono  stato 
una  cosa  guasta,  racconciare,  riparare,  rifare,  rinno- 
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Risici.  Più  lucignoli  di  lino  o  di  canapa  da  filare,  stretti  in- 
sieme in  un  sol  pacchetto,  che  dicesi  mazzo.  V.  Ristin. 
.V"  Ristin.  Lucignolo.  Ciocca  di  lino  q  di  canapa  da  filare  ripie- 
gata e  rattorta  su  dfsè,  il  cui  quantitativo  forma  preci- 
samente la  roccata  ossia  pennecchio,  che  é  quella  quan- 
tità di  lino,  canapa  o  altro  che  si  mette  in  una  volta 


sulla  rocca. 

Ristori  Ristoralo,  refocillato,  refrigeralo,  confortato,  ricon- 
fortato, sollevato. 

Ristorassi».  Ristorazione,  ristorami1  rito,  ristoro,  rifocilla- 
rnento,  refrigerio,  conforto,  sollievo. 

Ristorè.  Ristorare,  refocillare,  confortare,  refrigerare,  sol- 
levare. 

»  Sentisse  ristorè.  Sentirsi  rinascere. 
Risloresae.  Ristorarsi,  refocillarsi,  refrigerarsi,  confortarsi, 

sollevarsi.  Pigliar  conforto  o  sollievo. 
Ristoro.  V.  Rislorassion. 
Ristret.  sost.  Ristretto,  compendio,  sommario. 
RUtrel.  add.  Ristretto,  stremato,  corto,  raccolto;  rinchiuso; 
ritenuto  ;  ridotto,  diminuito. 
»  Bisognoso,  disagiato,  in  istrettewa. 
Rislrelessa.  Ristrettezza,  ristrignitnento,  restrizione. 

»  Strettezza.  Stalo  poverissimo,  bisogno,  miseria,  povertà. 
Risulti,  add.  Risultalo,  ridondato,  derivato,  dedotto;  riu- 
scito. 

Risultato,  sost.  Risultato,  risultamento,  resullamento.  Con- 
clusione, conseguenza,  riuscimento,  effetto,  successo, 
esito. 

»  An  ultim  risultato.  In  conclusione. 
Risultè.  Risultare,  resultare,  provenire,  derivare,  ridondare, 

venir  per  conseguenza. 
—  an  ben  o  an  mal.  Risultare  una  cosa  in  bene  o  in  male. 
Tornare  o  nell'uno  o  nell'altro. 
»  Ai  na  risulta.  Ne  viene,  ne  consegue,  ne  risulta. 
RUsnression.  Risurrezione,  resurrezione.  Risorgimento  a 
nuova  vita. 

Rissussità,  Rissussilè.  V.  Artmmtà,  AruuuUè. 

Rilard.  Ritardo,  ritardanaen lo,  ritardanza,  tardanza.  Indugio, 
dilazione,  remora,  mora,  lentezza. 

Ritarte.  V.  Artardi. 

Rilega.  Ritegno,  ritcnimento.  Ostacolo  che  impedisce  il  moto 
e  l'azione  di  ritenere. 
«  Ritegno,  fig.  Rilenulezza.  Prudenza  nel  parlare  e  nell'ope- 

rare  ;  modestia. 
»  Senssa  ritegn.  avv.  Senza  rilegno,  sfrenatamente,  a  sca- 
vezza collo,  alla  scapestrata,  senza  modo  o  misura. 

Ritepe.  Ritenere,  riputare,  credere,  stimare,  aver  o  tener 
per  fermo,  per  certo,  portar  opinione,  far  ragione.  Ved 
Arttù. 

Rilenssion.  Ritenzione,  retenzione.  Il  ritenere  (non  dar  tutto). 

— i' urina.  Dissuria,  stranguria.  Difficoltà  e  frequente 
tainènto  di  orinare,  ritenzione  d'orina. 

Ritentiva.  Retentiva,  ritenitiva,  raltenitiva.  Facoltà  di  rite- 
nere a  memoria. 

Rillr.  Ritiro.  Luogo  solitario  e  appartato. 
.  Ritiro.  Serbo.  Luogo  di  educazione  delle  fanciulle;  ed 
anche  convillo,  chiostro,  monastero,  convento.  Luogo 


chiuso  da  abitarvi  (per  Io  più  persone  sacre),  che  dicesi 
sacro  ritiro, 
titirà.  Ritirato.  V.  Artirà. 
Ritirada.  Ritirata;  ritraila.  V.  Artirada  c  Arlrtta. 
Ritiralessa.  Ritiratezza.  Ritiro,  allontanamene  dal  tumulto 

e  dal  commercio  del  mondo.  . 
Bitirè.  V.  Arlirè. 

Ritmo.  Ritmo.  In  genere  ordine  e  proporzione,  che  regna  Ira 
le  diverse  parli  d'un  tutto. 

•  Rilmo  o  misura.  Nella  musica,  la  divisione  in  pi«  parti 

uguali  della  durata  o  del  tempo,  in  cui  si  eseguisce  un 
certo  numero  di  note.  E  perché  esprimesi  battendola 
colla  mano  o  col  piede,  perciò  ri  chiama  volgarmente 
battuta. 

Rito.  Rito.  Usanza,  costume;  ma  per  lo  più,  modo  di  trat- 
tare esteriormente  le  cose  di  religione,  cerimonia,  culto. 
Rimai.  V.  Ritmi. 
Ritorn.  Ritorno.  V.  Artorn. 

Ritornel  (Mus.).  Ritornello.  Segno  che  dinota  doversi  ripe- 
tere il  pezzo  eseguito. 
»  (Poes.).  Ritornello.  Verso  intercalare,  ripetizione. 
»  Sontt  con  el  ritornei .  Sonetto  col  ritornello  o  colla  coda. 
Ritrai.  Ritratto.  Figura  dipinta  rappresentante  una  persona. 
»  Ritratto.  Per  simil.  dicesi  d'ogni  altra  figura,  che  rappre- 
senti alcuna  cosa  al  naturale. 
»  —  fig.  Somiglianza  fra  due  cose. 
»  — fig.  Descrizione,  esposizione  di  checchessia  con  parole. 
»  Esse  el  ritrai  d'un.  Essere  il  rilratto  d'uno,  somigliargli. 
»  Fe  el  ritrai  a" un  senssa  redlo.  Ritrarre  alla  macchia.  Il 
ritrarre  senza  il  naturale,  cioè  a  forza  di  memoria  del- 
l'artefice. 
Ritratà.  Ritrattato,  disdetto. 

*  Ritratto,  effigiato,  figurato,  dipinto. 

Ritratassion.  Ritrattazione.  Disdetta  di  ciò  che  si  era  asserito. 
»  (Poes.).  Palinodia.  Dicesi  ad  un  componimento  poetico, 
che  contenga  una  ritrattazione  a  favore  di  persona  già 
offesa. 

Ritratè.  Ritrarre.  Dipingere  o  scolpire  persona  o  cosa,  rap- 
presentandola al  naturale. 

—  la  parola  daita.  Disdire.  Ritrattarla  parola  data,  ricusar 
di  dare  una  cosa  promessa. 

Ritrateue.  Ritrattarsi,  disdirsi.  Dir  contro  a  quello  che  si  è. 

detto  avanti  o  protestare  di  aver  detto  male. 
Ritratti!.  Ritrattino.  Piccolo  ritratto. 
Ritralista.  Ritrattista.  Pittore  di  ritraili. 
Ritroso.  Ritroso,  schifiltoso,  calcitras  i  disrordevole.  Chi  ha 
per  costume  di  essere  in  opposizione  agli  altri. 
»  Ritroso.  Contrario,  opposto,  repugnante. 
»  —  Vergognoselto,  peritoso. 
Ritrovato.  Ritrovato,  ritrovamento,  trovato,  invenzione,  sco- 
perta. 

i  Che  bel  ritrovato!  Iran.  Che  bel  trovatello;  cioè  pretesto 
mendicato. 

»  Turi  ritrovati  bei  e  bon.  Tulle  scuse,  trovatelli,  pretesti, 
occasioni  del  petrosemolo.  Ragioni  falso  o  mendicate. 

Ritual.  Rituale.  Libro  che  contiene  le  cerimonie  da  osser- 
varsi nelle  sacre  funzioni. 

Riva.  Riva,  ripa,  proda.  Confine  della  terra  coll'acqua  d'un 
fiume,  d  uo  rivo,  d'un  rigagnolo,  d'un  fossatello  o  sim. 
sponda. 

—  d'un  canv  o  d'un  fossaì.  Ciglione,  ciglio,  risale.  Quel  ter- 

reno rilevalo  sopra  la  fossa  che  soprasta  ad  un  campo, 
onde  il  suolo  di  esso  non  venga  rovinato  dall'acqua. 
V.  Gif. 
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Iliva  del  mar.  Lido,  lito.  spiaggia,  piaggia.  Terrai' on ligu a  al 
man.  Dicesi  anche  de'  fiumi,  ma  raramente,  come  pure 
raramente  sponda  pel  lido  del  mare. 

»  A  Va  nè  riva  ne  fond.  V.  in  Fond. 

»  A  riva.  avv.  A  ripa,  in  riva,  a  canto,  a  costa 

•  Comoditra  djina  fina  rtmà  da  Faqua  d'un  fium  0  d'una 

hialera.  Lavoro  a  salvanti.  Quello  che  si  fa  ne'  fiumi  o 
ne'  fos.sati,  a  seconda  della  ripa  corrosa 

»  Esse  tosi  a  riva.  Uscire  a  o  alla  riva,  condursi  alla  riva, 
terminare  la  navigazione  ;  ed  anche  fi>.  essere  o  venire 
a  riva.  Giugnere  a  felice  termine  di  checchessia 

»  Squicè  o  Svalanchè  la  riva.  Ammollare,  smottare,  fra- 
nare, dilaniare.  Lo  smuoversi  che  fa  la  terra  in  luogo 
pendìo. 

»  Travaj  per  fortifiehè  le  rive.  V.  sopra  Comodura  d'una 
riva,  ecc. 

•  Tut  al  lonyh  dia  riva.  av\.  Riva  riva,  lungo  la  riva. 
Rivi,  add.  Ribadito.  Agg.  di  chiodo.  V.  in  Ciò. 
Rivai.  Rivale.  Propr.  concorrente  d'amore.  Si  estende  talora 

a  chiunque  ha  la  medesima  pretensione,  su  altri  oggetti, 
altr.  emulo,  competitore 

Rivalisi  Gareggiare,  emulare,  fare  a  gara,  contendere,  com- 
petere con  altri  per  conseguir  checchessia,  od  anche 
contrastare  o  per  ottener  la  preminenza  su  qualche 
opera  d'arte  o  d'ingegno,  o  sulle  qualità  d'alcuna  cosa. 

Rivalila.  Rivalità,  ^ara,  emulazione.  Concorrenza  di  più  per- 
sone a  pretendere  il  possesso  di  ci»a  o  persona  o  la 
preminenza  intorno  a 

Rivanghè  V.  Arvanghè. 

Riva».  Ripa  imboschila  assai  larga,  e  talvolta  profonda  e 
scoscesa. 

Rivè.  Arrivare.  V.  Arivè. 

Rivede.  Rivedere.  V.  Arvede. 

Rivelà.  Rivelato.  Manifestato,  palesato 

Km  'lassimi .  Rivelazione,  rivelamento.  Manifestazione  di  cosa 
occulta. 

«Rivelazione.  Inspirazione  soprannaturale,  per^-ui  iddio 
manifestò  a'  suoi  profeti  e  santi  della  Chiesa,  le  sue 
volontà,  i  divini  misterj,  ecc. 
Rivelè.  Rivelare  e  svelare,  quasi  tor  via  il  velo, 
cosa  ignota  o  segreta. 
»  Rivelare.  Inspirare,  cioè  infondere  nell'anima  supernal- 
mente  alcun  pensiero  od  affetto. 
Rivendica.  Rivendicalo,  ricattato;  redento,  ricuperato 
Rivendica*.  Rivendicare.  Di  nuovo  vendicare,  e 
semplicemente. 
»  Rivendicare.  Nell'uso  ripetere  la  cosa  usurpata,  con  animo 
di  vendicarsi,  bisognando,  dell'usurpatore. 
Riveadichesse.  Rivendicarsi.  Rendere  la  pariglia  dell'ingiuria, 
ricattarsi. 

Rivera.  Riviera.  Paese  contiguo  alla  riva  del  mare  o  di  un 
lago. 

Hiverber.  Riverbero,  reverbero,  riverberazione,  reverbera- 
zione.  Ripercussione  dei  raggi,  riflessione  ;  altr.  l'atto 
di  un  corpo  che  rispinge  e  riflette  un  altro  da  cui  è 
percosso  (e  dicesi  specialm.  de'  raggi  solari). 

Riverberi.  Riverberato,  rinvcrberalo,  ripercosso,  riflesso, 
reflesso  ;  e  dicesi  di  raggio  o  luce. 

Riverberè.  Riverberare,  riverberare,  reverberare.  Ripercuo- 
tere indietro  i  raggi  del  sole  o  di  luce. 

Riverenza.  Riverenza,  reverenza.  Inchino  che  si  fa  colla 
lesta,  col  ginocchio  o  colla  persona,  in  segno  di  rispetto 
e  di  onore. 
»  Riverenza,  ossequio,  rispetto,  onore. 


Riverenssa  da  arlichin.  Inchino  da  fraecurado,  cioè 


—  profondu  con  basaman.  Baciabasso  e  baciamano.  Profonda 

riverenza  col  bacio  della  mano  in  segno  di  rispetto. 

•  Con  riverenssa  parland.  Con  riverenza,  con  sopport1 

zione.  Modo  con  cui  si  piglia  come  licenza  di  dire  «osi 
che  il  rispello  non  permetterebbe  di  dire. 
»  Fe  riverenssa.  Far  riverenza.  Ossequiare  altrui  incoiami'" 
il  capo  e  piegando  lo  ginocchia,  riverire,  onerare.  L 
modo  altresì  officioso  dello  stile  epistolare  (Le  fo  umi- 
lissima riverenza). 

•  Fe  na  riverenssa  pissoira.  Scherz.  Strisciare  la  riverenti 
»  La  tropo  confidenssa  a  fa  perde  la  riverenti*.  %.  in 

Confidenssa. 

Riveri.  ver.  Riverire  o  reverire,  far  riverenza,  salutar»  m 

rispello,  onorare,  ossequiare. 
Riverì,  add.  Riverito,  salutato,  ossequiato,  rispettalo. 
Rivesti,  ver.  Rivestire,  fig.  Provvedere,  corredare,  forane 

munire. 

Rivesti,  add.  Rivestito,  provveduto,  corredato,  fornito,  mu- 

nilo. 

Rivela  Ripcrclla.  Piccola  ripa. 

Rivlin  (Fortific).  Rivellino.  Opera  esterna  di  fortificatale'-., 
staccata  dalle  altre,  di  due  fame,  e  talvolta  di  due ùeof 
edue  fianchi,  oltre  alla  scarpa  interna,  che  si  ceUor 
innanzi  ad  un  fronte  di  fortiGcazione  (da  noo  confondu-, 
colla  mezzaluna.  Grassi). 

Riunì,  add.  Riunito,  ricongiunto. 

Riuni.  Riunire.  Unir  di  nuovo,  ricongiugnere. 

•  Riunire.  Parlandosi  di  persone,  riconciliare. 

—  un  cavai.  Riunire  un  cavallo.  Fare  che  il  cavallo-i  ri- 

stringa, e  per  rosi  dire  si  accorci  ;  il  che  si  otlieweirin 
gcndo  fortemente  le  coscie  e  la  briglia. 
»  Riunisse.  Unirsi,  assembrarsi,  accozzarsi;  rictij**- 
gnersi. 

Riunion.  Riunione,  riunimento,  ricongiungimento. 
»  Riunione,  riconciliazione. 

•  Adunanza,  radunanza,  adunazione,  congregazione,  to- 

gata, unione,  assembramento  di  persone.     _  -fjP 
Rivoci.  Rivocato,  revocato,  ritrattato. 
Ili  Mirassi  u  ii.  Rivocazione,  rivocamento.  Il  rivocare. 
»  revocazione.  Presso  i  Legisti  l'atto  di  annullare  unalftjp 

una  facoltà,  un  privilegio  o  una  concessione  qnataatF 

prima  accordata. 
Rivocbè.  Rivocare ,  revocare.  Ritrattar  ordini , 


i 


atte»? 


Rivolg'ue  a  nn.  Farsi  ad  uno.  Rivolgersi,  ricorrere  ad  ew 
Rivolte.  V.  Arvolti. 
Riflussi  nn.  Rivoluzione, 

aggiramento. 
•  Rivoluzione,  ribellione.  Sollevazione  di  popolo  o< 

mutazione  nello  stato  politico  di  una  monarchi 

repubblica. 

»  —  In  astron.  il  giro  periodico  di  un  pianeta. 
—  continue  die  cose.  In  cent'anni  e  cento  mesi  torna  I  ì'<\ 
a'  suoi  paesi.  Prov.  che  esprime  la  continua  rivoiazkw 
delle  cose. 

Rivolussionari.  Rivoluzionario  (v.  dell  uso).  Chi  prende  pari' 
attiva  in  una  rivoluzione. 


Riusai  (ver.  alt.).  Riuscire,  riescire.  Condurre  a 

mine  ciò  che  s'intraprese, 
t  (n.  ass.).  Riuscire,  riescire,  sortire,  aver  effetto,  aver 
buon  esilo,  venire  all'ini 
ottenere  cosa  ambita. 
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»  Riuscire,  venir  (atto.  /  spero  ch'i  riussirèu  <f acertemne. 
Spero  che  mi  verrà  fatto  d'accertarmene, 
«ìussì  ben  o  mal.  Essere  o  non  essere  in  palla.  Riuscir  bene  o 
male,  riuscir  a  buono  o  lieto  fine.  Incoglierne  altrui  bene 
o  male,  aver  prospero  o  contrario  esito. 

—  mei  dìo  cKim  s'cherdia.  Riuscir  meglio  a  pan  che  a  farina. 

Prov.  e  vale,  far  miglior  riuscita  che  non  si  credeva  da 
principio. 

—  un  inpresa.  Riuscire  in  un'impresa.  Sortir  buon  effetto. 
Riusi».  Riuscita,  successo,  esito,  fine,  termine. 

•  Riuscita,  profitto,  avanzamento. 
»  Fe  bona  o  eativa  riuss'ia.  Far  buona  o  mata  riuscita.  Ma- 
nifestarsi colla  prova,  buono  o  malvagio. 

Rèi.  Ruota  o  rota.  Strumento  rotondo  di  più  sorte,  il  quale 
volgendosi  in  giro  serve  a  moltissimi  usi  in  tutte  le 
arti  meccaniche.  Talvolta  dicesi  per  girella, 
t  Ruota,  per  giro,  circonferenza,  cerchio,  circolo. 

•  —  Sorta  di  supplizio  degli  antichi. 

—  a  dent.  Ruota  dentata. 

—  con  le  paUte.  Ruota  a  pale  o  ad  ali. 

—  pi.  da  lei.  Quattro  piccole  ruote  o  girelle  di  legno  duro 

ovvero  d'ottone,  incassate  per  coltello  e  imperniate  in 
ciascuno  de'  quattro  piedi  della  lettiera. 

—  pi.  da  lei,  da  taolin  o  da  cadregon,  eh' a  giro  su  luti  ti 

sens.  Ruote  matte  o  pazze.  Quattro  girelle  di  legno, 
d'ottone  o  di  ferro,  che  possono  volgersi  facilmente  in 
ogni  verso,  per  essere  incassate  in  un'asta  curva  di  ferro, 
girevole  essa  pure  intorno  al  proprio  asse. 

—  del  pass.  Volano  o  volante.  Gran  disco  posto  in  giro  dal 

verricello  (argano,  burbera  o  timpano);  ossia  grosso 
cilindro  orizzontale  di  legno  fermato  nel  centro  del  vo- 
lano, all'estremità  opposta  a  quella  della  manovella, 
attorno  al  quale  (verricello)  avvolgendosi  e  svolgendosi 
la  fune  serve  a  cavar  acqua  dal  pozzo. 

—  dejcaotsa.  fig.  Paltoniere.  Persona  sprovvista  d'ogni  cosa, 

che  non  ha  onde  pagar  i  debiti,  pezzente. 

—  $ fèu  artifìssial.  Girandola.  Ruota  di  fuochi  lavorati,  che 

appiccandovi  il  fuoco,  gira. 

—  dii  corti».  Pedana,  doppia,  rimbocco  finto,  orlo  finto.  Quella 

lista  di  roba  meno  fine,  che  si  cuce  intorno  alla  banda 
interna,  e  dà  piede  alle  vesti  da  donna  o  alle  sottane 
de'  preti,  per  rinforzo  e  preservazione  di 
mento  (Carena,  PronUtarìo). 

—  dii  monestè.  Ruota.  Cassetta  rotonda,  che  girandosi  sur 

un  perno,  nell'apertura  d'un  muro,  serve  a  dare  o  ri- 
cever checchessia  dalle  monache  ivi  rinchiuse. 

—  d'pera  dii  moleta.  Ruota.  Pietra  rotonda  per  arrotare  o 

affilare  ferri  da  taglio. 

—  o  Roèla  tfsaotissa,  d'bodin,  ecc.  Rocchio  di  salsiccia,  di 

sanguinaccio,  ecc.  cioè  quella  parte  contenuta  in  una 
porzione  di  budello  legato  a  frequenti 

—  setma  fu».  Ruota  piena. 

■  A  l'è  una  roa  da  mulin  continua,  fig.  Aver  più  parole  che 

un  leggio  ;  favellare  sine  fine  dicentcs  ;  dire  più  parole 
che  non  sono  i  beati  pavoli  ;  gracchiare,  cinguettare, 
tattamellare. 

•  Boi  dia  ròa.  Mozzo  della  ruota.  Dicesi  quel  pezzo  di  legno 
nel  mezzo  della  ruota,  dove  sono  fitte  le  razze  (/tu). 

»  Fela  roa.  Far  la  ruota,  roteare.  Dicesi  de'  pavoni  e  tac 
chini  maschi,  quando  distendono  ed  allargano  in  tondo 
le  penne  della  coda  a  modo  di  ventaglio,  come  per  pa- 
voneggiarsi. 

■  Fe  la  roa.  Roteare  capriolando  o  facendo  capriole  (Tom 

raaseo,  Smm.)*  Certo  roteare  che  fanno  alcuni  monell 
Gran  Dtziot*.  Piem.-Itaj.. 


per  le  strade,  onde  buscare  qualche  moneta  ai  passeg- 
gicri. 

•  Fe  la  roa  a  cheicosa  fig.  o  Susnè.  Dstolare.  Desiderare 
ardentemente  alcuna  cosa  che  siasi  veduta  :  dicesi  anche 
uccellare  alcuna  cosa,  cioè  gettarvi  gli  occhi  sopra, 
come  chi  cerca  di  ottenerla. 

•  Gavei,  Fus  e  Latnon  die  roe.  V.  queste  tre  parole  alla 
loro  sede  alfabetica. 

>  Gire  com  una  roa.  Rotare.  Far  girare  o  girare  a  guisa  di 
ruota. 

■  La  pi  cativa  roa  a  f  è  senpre  cola  ch'a  cria  o  ch'a  suina 
o  ch'a  schsrsina.  La  più  cattiva  ruota  del  carro  sempre 
cigola  o  scricchiola.  Prov.  e  vale,  che  chi  ha  più  difetti 
é  sempre  quello  che  più  parla  ;  o  chi  ne  sa  meno  parli 
più  degli  altri. 

»  Otiie  le  roe.  fig.  Ugnere  o  insaponar  le  carrucole  ;  ugnel- 
le mani  con  la  grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro  ;  cioè 
corrompere  altrui  con  danari. 
»  Serchè  sinch  roe  ani  un  cher.  V.  in  Serchè. 
»  Sto  mond  a  l'è  una  roa,  chi  va  su,  chi  va  giù  o  Chi  monta 
e  chicala.  fig.  Il  ben  va  dietro  al  male,  il  male  al  bene. 
Il  mondo  è  fatto  a  scale,  chi  le  scende  e  chi  le  sale  ; 
questa  ruota  sempre  gira,  chi  sta  lieto,  chi  sospira  ;  la 
fortuna  fa  de'  saliscendi. 
Roan.  Dovano.  Agg.  di  cavallo  di  mantello  grigio,  che  ha  il 

crine  e  tutte  le  estremità  nere  tranne  la  testa. 
Rob  (Farm.).  Rob  e  robbo.  Voce  araba,  sinon.  di  sapa;  e 
vale  ad  indicare  un  sugo  di  frutti  o  simili  purgato,  e 
colla  cottura  ridotto  alla  consistenza  del  mele. 
Roba.  Roba.  Nome  generalissimo,  che  comprende  beni  mo- 
bili e  immobili,  merci,  viveri  e  simili. 
»  Roba.  Veste  lunga  da  donna  (Boccaccio). 

—  rafira.  Roba  da  mal  tempo  o  a  mal  tempo. 

—  ch'as  frusta.  Boba  consuntibile  ;  come  mobili  o  sim. 

—  ch'a  veùida  la  borsta.  Votaborse;  cioè  roba  che  porta 
spesa. 

dabon  pat.  Mercanzie  di  balla.  Mercanzie  d'infima  qualità. 

—  da  gnente.  Cose  di  poca  levata.  Cose  che  non  vagliono  un 
fico  o  uno  zero. 

—  da  prinssipiant.  imparaticci. 

—  del  cornuti,  roba  d'nissun.  V.  in  Cornuti. 

—  fa  roba.  La  roba  va  alla  roba;  ogni  acqua  va  al  mare. 
V.  in  seguito,  Fortuna  chi  a  Va  d'roba. 

—  grama.  Robaccia,  pegg.  di  roba.  Ciarpe  direbbesi  a*  ar- 
nesi vili  o  vecchi,  ed  anche  mesruglio  di  roba  cattiva. 

—  longa.  Roba  lunga,  toga- (Guicciardini). 

—  mangiativa.  Roba  mangereccia,  commestibile  ;  ed  in  forza 
di  sost.  commestibile  semplic.  cioè  cibaria. 

•  A  farla  d'roba  itti  na  pera.  E'  farebbe  roba  sull'acqua,  e' 
farebbe  roba  su  d'un  sasso.  Dicesi  di  chi  è  sommamente 
industrioso. 
»  A  l'è  roba  da  rie.  Ella  è  da  ridere. 
»  A  mia  A  raba  roba  o  del  diavo.  Sembra  roba  di  rubello. 
tAveje  d'roba  a  baron.  Star  bene  di  roba,  esser  bene- 
stante. . 

>  Aveje  d'roba  sul  stomi.  Aver  crudezza  o  gravezza  di  sto- 
maco. 

»  Aveje  soe  robe.  Avere  i  suoi  mestrui. 
»  Bela  roba,  Bela  rafa.  Che  vale?  Che  me  ne  cale?  Che 
importa  ? 

«  Chi  a  roba  nen  as  fa  nen  d'roba.  Chi  non  ruba  non  ha 
roba.  Modo  prov.  dinotante  che  con  mezzi  onesl 
cilmente  si  arricchisce. 
»  Chi  m  fe  fTu,  sa  fe  roba.  V.  in  Féit. 
Voi.  I.  1.4 
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»  Cos  eia  sia  roba  ?  Che  c'ó  di  rotto?  (Gherardini,  Eneiclo- 

prtia). 

»  Ette  lilla  roba  d'un  color  o  itletta.  fig.  Essere  della  me- 
desima o  d'una  tal  pannina,  d'un  pelame,  d'una  buccia, 
d'un  sapore  ;  esser  macchiali  d'una  pece  o  d  una  stessa 
pece  ;  esser  tagliati  ad  una  misura.  Aver  gli  stessi  difetti. 

•  Fe  d'roba.  Far  roba.  Armiere  il  patrimonio  avanzando. 
»  Fortini  chi  a  l'a  d'roba  !  Chi  è  in  tenuta  Dio  l'ajuta  ; 

beati  i  possidenti. 
»  Goarda  un  po'  com  a  Tè  sia  roba.  Guarda  come  sia  la 
bisogna. 

.  Lo  roba  a  l'è  nen  trhi  a  la  fa,  ma  d'ehi  a  la  god.  V.  in 
God$. 

»  La  roba  bona  a  Tè  mai  prò  pagò.  Roba  buona  non  fu  mai 

cara. 

•  La  roba  bona  at  dà  via  preti.  I.a  buona  mercanzia  trova 

presto  ricapito. 
»  Nen  ette  roba  per  ii  *o  dent.  V.  Sen  tue  carn  per  ii  tó 
dent,  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Quanta  roba  py  un  ioidi  Ammanila  che  io  lego.  Dicesi 

a  ehi  sballa  miracoli. 
»  Tireve  apresi  la  roba,  o  Dela  per  nen.  Iìr.  Vender  la  roba 
per  un  tozzo  di  pane,  dar  la  roba  per  il  capo. 

.  »  Un  amati  d'roba.  Un  monte  di  roba.  Dicesi  generica- 
mente per  esprimere  moltitudine  di  checchessia. 

Robà.  Rubato,  derubalo,  furalo,  involato.  V.  lìobè. 

Roba rissi  Furto,  ruberia,  ladroneccio,  latrocinio,  involo, 
inveito. 

—  tfbrstiam  (T.  leg.).  Abigeato.  Delitto  di  colui  che  ruba  il 

bestiame. 

Robas'eè.  Rubacchiare,  colleppolare.  Rubare  di  quando  in 

quando,  torre,  portar  via,  involare. 
Rohassa.  Molta  roba,  gran  quantità  di  roba. 
Robè.  Rubare,  furare.  Far  sua  ingiustamente  la  roba  altrui, 

sgraffignare,  lavorar  di  mano,  trafugare,  raspare,  arpa- 

gonare,  porre  cinque  e  levar  sei,  depredare,  predare, 

derubare. 

—  «  ea  dii  sbiri.  Mangiar  il  cacio  nella  trappola.  Prov.  fare 

alcun  delitto  in  un  luogo,  ove  non  può  fuggirsi  il  castigo. 

—  uni  la  copa  del  padron  o  printtipal.  Far  le  fiche  alla  cas- 

setta. Dicesi  da' mercatanti  de"  loro  cassieri,  quando 
spendono  in  uso  proprio,  i  danari  ch'eglino  hanno  in 
consegna. 

—  ani  lo  metura.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  eoi»  ingan.  Truffare,  espilare. 

—  da  nateatt  e  con  detgagiatetta.  Leppare.  Togliere,  portar 

via  di  nascosto  e  lestissimamente.  \JR 

—  dii  tartor.  V.  sodo  quest'ultima  parola. 

—  «1  bastili  al  barbe  o  el  lord  a  la  gala.  Torre  destramente 

a  persona  avveduta  ciò  che  ad  essa  pure  è  caro  ;  ma 
dicesi  per  lo  più  iron.  e  con  la  negativa,  ATen  aveje  robà 
el  battiti  a!  barbe,  a  chi  credesi  d'aver  comprato  una 
cosa  a  buon  mercato  o  d'aver  fatto  un  qualche  acquisto 
o  negozio  vantaggiosissimo,  laddove  é  tutto  al  contrario. 

—  el  cAeSr...  Far  innamorare.  4 

—  el  lenp.  Rubar  il  tempo.  Mettere  a  profitto  o?ni  minuto, 

ogni  istante  di  esso  ;  e  talora  dicesi  per  consumarlo  inu- 
tilmente. 

—  ii  seni  o  le  eonponttion  dj'aotri.  Plagiare.  Il  rubare  gli 

scritti  alimi  o  far  proprio  riò  che  si  ruba  in  qualche 
libro.  Tal  furto  dicesixdagio,  e  chi  lo  commette  plagiario. 

—  le  galine.  V.  nel  Dii.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  le  ijweiiMHM  dj  antri.  Andam  alla  burchia.  Rubare,  ap- 

propriarsi per  sue  le'  inveiuiooi  altrui. 


Rebè  py  quotile .  Rubare  cose  utili  e  necessarie  al  derubato, 
e  da  nulla  al  mbatnre. 

—  tot  fHii.  Rubar  roll'alito  ;  ei  ruberebbe  il  galle  a  S  Pietra; 
ei  ruberebbe  il  laccio  al  boja,  ei  ruberebbe  il  fumo  »\V 
stacciate  unte  ;  cioè  con  accortezza  tale  da  nen  avve- 
dersene. 

—  tu  la  spcita.  Far  agresto.  Dieesi  in  medo  prov.  di  quel- 
l'avanzo illecito  che  fa  taluno  nello  spendere  e  Sarei  fitti 
altrui. 

—  una  fio.  Commettere  un  ratto.  Rapire  una  fanciulla. 
»  Col  eh' a  roba  una  cota  a  n'a  roba  nnaolra.  A  ean  tbr 

lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina  Prov.  e  vale  che  cit 
toglie  il  poco,  non  è  da  fidar  l'assai  o  il  buono, 
i  El  cui  ai  roba  tut.  ..  Dicesi  di  chi  ba  il  ventre  kibrieet 
non  ritiene  il  cibo  nel  corpo,  cosicché  appena  piolo  f 
il  boccone  fa  i  suoi  agi  :  rontr.  di  slilico. 
»  Ette  ritlen  com  robè  tu  Taotar.  Rubare  a  ehi  n«  s 
dovrebbe,  come  a  pupilli,  a  poveri,  a  imbecilli,  e  m. 
»  Mostre  a  la  gata  a  robè  et  Inrd.  Insegnar  rampieare  u 
gatti,  insegnar  nuotare  a' pesci,  fig.  Voler  istruire  tf> 
cimo  di  cosa,  in  cui  sia  espertissimo. 
Rebeta.  Robetta,  robina.  robuccia;  dimin.  di  roba. 
RtfcifY.  contai!.).  Robbio.  roggio,  rosso. 

—  com  na  me/io.  Dicono  i  contadini  a  persona  attempata 
e  fi  escoccia  ;  e  vale  rubizzo,  che  è  in  buono  stato  fi 
sanità,  fresco,  florido. 

Rebia  (Rnt.).  Robbia  e  rabbia  (Hnbia  i indori*  o  tmit- 
rum  L.),  detta  Garance  dai  Francesi.  Pianta  vivsrr. 
erbacea,  rampicante,  che  coltivasi  con  somma  eunei 
in  grande,  per  la  sua  radice,  la  quale  impartisce  ih 
lana  un  certo  color  ro*«o  poco  Incido,  ma  iaalwralnlr 
all'azione  del  sole  e  dell'aria. 
Robinia  (Rot).  V.  Rubinia. 

Robiou  fl\  de' tintori).  Scuòtano,  ròtano,  citino.  Specie  i 

legno  giallo  da  tinta. 
Robust.  Robusto,  forte,  gagliardo  ;  e  dicesi  di  persosi  e  i 
pianto. 

»  Con/«>ni«ie«/  o  SUI  robutt.  fig.  Componimento  e  stile  ro- 
busto, cioè  grave  di  sentimenti,  opposto  a  snervate. 
Robustessa.  Robustezza,  gagliardia.  Fortezza  di  mentri. 

forza. 

»  Robustezza.  Parlando  fìg.  di  stile,  grave  di  sentirne^ 
opposto  di  snervatezza. 
Rèca.  Rocca,  fortezza.  Luogo  forte  murato  sull'alte  di  m 

montagna. 

Rocca,  per  roccia,  balta  scoscesa,  rupe,  dirupo, 
oca  (con  o  stretto  o  chiuso).  Rocca,  conocchia.  StrwBfoi1 
di  canna  rifesso  poco  lungi  dalla  superiore  estremi!', 
e  ivi  diviso  in  gretole,  tenute  rigonfie  dall'anima,  e  so?" 
esse  la  filatrice  pone  ciò  che  essa  vuol  ridurre  in  ^ 

—  dii  curdè.  Asta.  Quel  bastone  su  cui  i  funajuoli  lefl£«* 
inastala  la  canapa  per  filarla  in  legnuoli  da  funi. 

»  ^Miinc  dh  roea.  Anima.  Piccolo  disco  di  legno,  torp1 
quanto  uno  scudo  che  tiene  allargate  in  giro  le  greto-1'- 

•  Carie  la  roea.  Appennecchiare,  inconocchiare.  Metter*  I 
pennecchio  in  sulla  rocca. 

»  Detcariè  la  roea.  V.  in  seg.  Fini  la  roea. 
■  Fini  la  roea.  Sconocchiare.  Consumar  filando  il  penne''- 

chio  sulla  rocca,  convertendolo  in  filo. 
»  Lo  eh'at  buia  ila  roea  py  filè.  V.  Roca. 

•  .Smié  una  roea  restia,  lig.  Aver  il  corpo  come  una  « 
Sembrar  un  lucerniere  vestito.  Essere  secco  e  lungf, 
e  dieesi  specialm.  delle  donne. 

»  Stachel  py  fui  su  o  mpende  la  roea.  Uccello.  P««°  ■ 
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nastro,  luogo  circa  un  palmo,  appuntato  alla  sinistra 
spalla  della  filatrice,  e  ripiegato  in  rappio  o  maglia, 
entro  cui  si  fa  passar  la  rocca,  la  cui  inferiore  estremità1 
sta  rattenuta  nell'allacciatura  della  vita  (Carena,  Pron- 
tuario). 

•  Steche  dia  roca.  Gretole.  Le  stecche  nelle  quali  é  divisa 

la  rocca,  nella  parte  dov'è  rifessa. 
Roca.  Roncata,  pennecchio.  Quella  quantità  di  lino,  lana  o 

altro,  che  si  mette  in  una  volta  sulla  rocca  per  filare. 

V.  Rntm. 
»  Rateata.  Colpo  dato  colla  rocca. 
Roca  ir  fui  (Ornit.L  Nome  che  si  dà  nell'Astigiano  all'uccello 

detto  altrove  Ghepiè  o  Serena  dii  prò.  V.  Serena. 
Rèe*.  Masso.  Sasso  grandissiroo'radieato  in  terra  :  "talvolta 

dicosi  roccia  per  masso  nudo  prominente  dalla  superficie 

del  mare,  altr.  scaglio. 
»  Tiri  el  rock.  6g.  Frecciare,  dar  la  freccia.  Tentare  una 

richiesta  di  danaro  o  d'altro. 
Ròch.  Rocco.  Nome  proprio,  che  dà  luogo  al  seguente  det- 
tato :  Dov  a  fi  san  Rock,  ajèsò  can .  V .  la  stessa  frase 

in  Antoni. 

Roche,  sost.  Petraja,  muriccia,  mora.  Ammasso  informe  di 
pietre,  di  rovine  d'edifizj  o  simili. 
»  Dicesi  più  comun.  per  petrosa,  cioè  terreno  pieno  di  pietre, 
sassoso. 

Rochet.  Cotta.  Quella  breve  sopravveste  di  pannolino  bianco, 
che  portano  nell'esercitare  i  divini  uffizj  gli  ecclesiastici. 

—  da  canonica.  Roccetto  o  rocchetto.  Veste  di  tela  bianca, 

che  scende  a  meli  della  persona,  e  cuopre  tutto  il  braccio 
(ino  al  polso,  indossata  da  prelati  e  canonici  nelle  fun- 
zioni ecclesiastiche  (diverso  da  cotta). 

Rorhet  (T.  de'  filai.).  Rocchella,  rocchetto.  Piccolo  cilindro 
di  legno  furato,  con  rotelle  fisse  alle  due  estremità,  ad 
«so  d'incannare  seta  o  altro. 

Rerhil.  V.  Rittin  e  Rota. 

Roclò...  Sorta  d'antico  mantello  a  maniche  con  occhielli. 
«  Dicesi  più  comun.  in  senso  di  persona  malaticcia.  Vedi 
Racola,  nel  4°  signif.  e  Rangola,  nel  Diz. 

Rococò.  Grottesca,  grolteschina.  Ogni  arnese,  ogni  utensile, 
ogni  abito,  ogni  mobile,  che  colie  sue  forme  rammenti 
un  vecchiume  di  genere  signorile  «•  capriccioso,  è  oggidì 
battezzato  A  la  rococò. 

Roroi.  Ragnaja.  Ristretto  a  più  andari  di  piante  silvestri  at- 
torniato da  altissimi  panni  di  quelle  reti  di  maglia  che 
dironsi  ragne,  il  quale  si  fa  d'onlinario  sui  colli  e  sui 
monti  per  aver  ricca  preda  d'uccelli  per  lo  più  di  passo, 
ponendovi  soventi  nel  centro  lo  zimbello  od  un  uccello 
carnaiuolo,  per  allettare  gli  altri.  L'avventare  poi  o  il 
tirare  il  randello  o  altro  arnese  sopra  gli  uccelli  perchè 
si  abbassino  e  dieno  nella  ragna,  dicesi  arrandeare. 

Roda.  V.  Roa. 

Rodagi.  Rotismo.  L'insieme  di  tutte  le  ruote  di  un  oriuolo. 

Rodè.  Botare.  Uccidere  col  supplizio  della  ruota. 
»  Talora  dicesi  nel  senso  del  frane.  Roder,  e  vale  girare, 
andar  attorno,  andar  ajalo,  andar  in  ronda,  andar  girone, 
andar  a  zonzo,  giostrare  ;  ma  prendesi  per  lo  più  in  mala 
parte,  vagabondare. 

Rodeia.  Rotella,  girella,  carrucola.  Piccola  ruota. 

—  del  atnoj.  Rotella.  Piccolo  osso  rotondo  soprapposto  al- 

l'articolazione del  ginocchio. 
Rodete  (Agric).  Ridoli.  I  lati  del  carro  allorché  sono  fitti  a 
rastrelliera. 

Rodii.  Ruotino  o  rootina.  Piccola  ruota  di  carro  o  di  carrozza. 
Kodomont.  Rodomonte.  V.  CapiUmi  fracma. 
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Rodomontada.  Rodomonteria.  V.  Fanfaronate. 
Rodon.  Rotone.  Gran  ruota. 

Rodoi  (T.  de'  carradori).  Piatto,  piattino  o  girella.  Cerchietto 
di  ferro  che  mettesi  al  bisogno  fra  il  mozzo  o  la  sala 
d'un  carro  o  d'un  carrettone. 
»  Rotellone  (T.  de'  carrozzai).  Ferro  o  ingegno  a  guisa  di 
.  stella  congegnato  alle  braccia  di  dietro  delle  carrozze, 
e  che  ferma  i  cignoni. 
Roei  o  Rovej.  Roveto,  spinajo.  Luogo  pieno  di  rovi  o  di  spini. 
Roela.  Rotella.  V.  Rodeia. 

—  dii  spron.  V.  sotto  questa  parola. 

—  d'saothsa  o  d'hodin.  V.  in  Roa. 

—  fP  taìe  ì  a9n^ot  0  l"  risole.  Sprone.  Piccola  rotella  per 

lo  più  di  ottone,  la  cui  periferia  è  ripiegala  a  denti  ser- 
peggianti, e  il  cui  centro  è  girevolmente  imperniato  fra 
due  branche  parallele,  di  un  manichetlo.  Con  questo 
arnese  si  recidono  i  lembi  degli  agnellotti  o  simili,  af- 
finché rimangano  vagamente  frastagliali. 
Roera.  Rnolaja,  rotaja,  ruoteggio,  orbita.  Quella  pesta  o  im- 
pronta che  lasciano  per  le  strade  le  ruote  de'  carri  e 
delle  carrozze. 

Roèt.  Filatojo.  Macchinetta  di  legno  a  mo'  di  filare,  nella 
quale  un  rocchetto  che  fa  le  veci  di  fuso  e  fatto  girare 
su  di  sé  orizzontalmente  per  mezzo  di  una  corda  senza 
capi,  avvolta  a  una  girella  messa  in  giro  colla  mano 
mediante  un  manubrio  o  col  piede  mediante  un  pedule. 
Serve  anche  a  torcere,  girando  in  contrario  senso  (Ca- 
rena, Prontuario;. 

Roga.  add.  Rogato.  Disteso  e  sotlosrritlo  per  autorità  notarile. 

Rogassioo.  Rotazioni.  Processioni  che  si  fanno  ne'  ire  di  an- 
teriori all'Ascensione,  per  implorare  da  Dio  buona  ricolta 

Roghè.  Rogare.  Presso  i  Legali,  difendere  e  sottoscrivere 
qualunque  contratto  per  l'autorità  conceduta  a'  notaj. 

Rogito.  Rogito.  L'atto  e  la  solennità  del  rogare  un  contrailo 
per  autorità  di  notajo. 

Rogna  (Med  ).  Rogna,  scabbia.  Male  cutaneo,  contagioso, 
assai  noto,  che  consiste  in  moltissime  piccole  bollicine, 
che  cagionano  un  prurito  ed  un  pizzicore  incomodissimo. 

—  dii  can.  Raspo.  Specie  di  rogna,  che  viene  ai  cani  ed 

anche  ai  giumenti. 
Rognè  o  Raoguc.  Brontolare,  borbottare,  bofonchiare,  mu- 
golare, bronfiarv,  stronfiare,  fiottare.  Quel  lagnarci  sot- 
tovoce, che  fanno  le  persone  disgustate  e  malcontente. 

—  dii  can.  Binghiare.  Il  brontolar  de' cani,  quando  non  ar- 

discono abbajare,  od  allorché  digrignando  i  denti  minac- 
ciano di  mordere. 
Roftion.  Arnione,  argnone  e  volgarm.  rognone.  Parte  car- 
nosa dell'animale,  dura  e  massiccia  posta  nelle  reni. 

»  Midollo,  fig.  La  parte  migliore  di  checchessia;  detto  an- 
che da  alcuni  verdura,  cioè  la  parte  più  viva,  più  vegeta 
e  migliore  d'ogni  altra. 

»  Aveje  H  roonon  dar.  fig.  Ksser  ricco  sordo  o  sfondato 
alludendo  a  chi  più  di  tutti  ha  modi  di  sopportar  tutta 
una  spesa. 

#  —  Si  dice  anche,  esser  di  grosso  rognone,  cioè  di  mollo 
potere. 

»  Fesse  ii  rognon.  fig.  Arricchire  per  mezzo  di  qualche  spe- 
culazione, impresa,  appalto  o  simili. 
Hognos.  Rognoso.  Infetto  di  rogna. 

»fig.  Bernoccolulo,  bitorzolato,  tuberoso,  tubercoluto. 
Pieno  di  bitorzoli  o  tubercoli  ;  e  dicesi  comun.  delle 
fruite.  fi 

»  fig.  Scabro,  Tonchioso,  ronchiulo,  ruvido.  Si  diee  del  le- 
gname o  di  altri  materia  con  superficie  aspra  e  nodosi. 
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»  In  forza  ili  sost.  brontolone,  bufonchino,  borbottone.  Di- 
cevi di  persona  che  brontola  sempre. 

«  Comhsion  rognosa,  fig.  Commissione  stucchevole,  cioè 
increscevole,  dispiacevole  o  difficile  ad  eseguirla. 

»  Frilà  rognosa.  V.  in  Frità. 
Roida.  V.  Reuida. 

Rojè.  Agitare,  dimenare,  mestare,  tramestare. 

»  Talvolta  dicesi  per  Fogne.  V. 
—  dia  panssa.  V.  in  Barbotè. 

Rol  (Boi.).  Rovere,  rovero,  quercia  (Quercus  robur  e  Quercia 
racemosa  L.).  Albero  ghiandifero,  uno  de'  migliori  orna- 
menti de'  nostri  boschi,  per  l'altezza,  il  maestoso  e  la 
bellezza  del  denso  fogliame.  Se  ne  adopera  il  lepo  per 
le  costruzioni  navali  e  per  le  civili,  non  che  pei  lavori 
de'  legnajuoli,  dei  carradori,  e  sim.  ed  è  poi  eccellente 
per  ardere.  La  corteccia  pestata  e  polverizzata  sommi- 
nistra la  miglior  concia  per  la  preparazione  delle  pelli. 
I  frutti  di  tale  pianta,  ossia  le  ghiande  sono  un  eccel- 
lente ingrasso  pei  porci  ed  altri  animali. 
«  Boschina  d'rol.  Rovereto,  querceto. 

•  Frut  del  rol.  V.  Agian. 

»  Gala  d'rol.  Galla,  gallozza,  gallozzola.  Escremento,  ovvero 
parlo  non  legittimo  di  alcuni  alberi  ghiandiferi,  fra'  quali 
il  rovere,  di  forma  simile  a  pallottola. 
»  Testa  d'rol.  fig.  V.  in  Testa. 
Rola  (Bot.).  Mallo,  e  dottrinalm.  drupa.  La  prima  scorza 
carnea  e  polposa  della  noce  e  della  mandorla,  che  cuopre 
il  guscio  o  nocciolo  che  contiene  il  seme. 
»  Senssa  ròla.  Smallato. 
Rolà.  Arrotolato.  Avvolto  insieme. 
Rotatili.  Querciuòlo.  querciuola.  Quercia  piccola  e  gio- 
vane. 

»  Talvolta  dicesi  per  randello  ;  ciot*  bastone  o  piccola  legna 
tonda  e  corta  ad  uso  di  checchessia. 

*  Freghè  con  un  rolatin.  Dicesi  seherz.  per  bastonare. 
Relè.  Avvoltare,  avvolgere.  Porre  una  cosa  intorno  ad  un'altra 

in  giro  ;  ed  anche  arrotolare,  avvoggolare.  Ridurre  in 
forma  di  ruotalo  o  rotolo  una  cosa,  volgendola  sopra  se 
stessa. 

— -  d*a  e  dia.  fig.  Gironzare.  V.  Audi girtmdoland,  ed  anche 
Girondoli. 

Rolet  (T.  de'  cappellai).  Rulletto.  Bastone  sottile  ai  due  capi 
ingrossato  nel  mezzo,  quasi  a  forma  di  fuso,  con  cui  si 
comprimono  le  falde  nella  follatura  de'  cappelli. 

Rolett  (T.  di  giuoco).  Rollina  (uso  tose.).  Ruota  posta  a  gia- 
cere sur  un  banco  da  giuoco.  Ha  in  sé  trentotto  casel- 
line, due  delle  quali  segnate  con  zeri,  l'uno  rosso  l'altro 
nero,  e  le  rimanenti  noverate  dal  numero  1  al  36.  Fatta 
girare  questa  ruota  con  una  spinta  data  al  suo  asse,  le 
si  aggira  intorno  con  moto  inverso  una  pallottoletto 
d'avorio,  la  quale  va  a  morire  in  una  delle  dette  casel- 
line, e  dà  vinta  la  posta  a  quei  giuocatori  che  la  man- 
darono su  quella  data  casellina. 
»  Giughi  a  la  rolett.  Fare  o  ginocare  alla  rollina. 

Reiman  (dal  fr.  fìoulement).  Rullo.  T.  milit.  che  c'indica  la 
maniera  di  battere  il  tamburo,  che  consiste  nell'accele- 
ratissimo  movimento  alternativo  delle  bacchette,  ognuna 
delle  quali  balte  per  turno  due  colpi  alla  volta  oscillando 
{roulant). 

Ròlo.  Ruolo.  Catalogo  di  nomi  d'uomini  propr.  descritti  per 
la  milizia,  od  anche  per  ogni  altro  servizio. 
»  Ruolo.  Dicesi  anche  di  registro  qualunque,  catalogo,  lista, 
elenco,  indice. 

»  —  Nel  commercio,  vacchette  che  ci  vengono  dalla  Russia, 
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legale  insieme,  in  numero  di  cinque  o  sei,  altr.  roto; 
e-  -li  -li  questi  roli  formano  il  pacco. 

»  A  torti  d'rólo.  avv.  Per  turno,  per  giro,  successivamente, 
l'un  dopo  l'altro,  a  vicenda,  alternativamente. 
Rolò.  Rullo.  In  agrir.  cilindro  o  legno  tondo  per  ispianarela 
terra,  rompendo  le  zolle. 

i  Rullo  o  curro.  In  meccanica,  pezzo  di  legno  tondo  sotto- 
posto a  grossi  pesi,  come  di  pietre,  travi  e  simili,  per 
muoverli  più  facilmente,  col  ruololarlo. 

.  Ruotalo  e  rotalo.  Volume  di  checchessia  che  si  avvolga 
insieme  ugualmente  da' due  capi;  diverso  da  or- 
taccio. 

—  d'teila  da  butè  ani  el  lei  sol  al  molavi*. .  Lenzuolo  ripie- 

gato a  più  doppi,  ridotto  a  guisa  di  lunga  fascia,  die  s 
pone  nel  letta  degli  ammalati,  per  effetto  di  pulizia.. 
-d'ckolata.  Pani  di  cioccolato.  Il  Redi  li  chiama  begli. 

—  d' corda  grossa.  Rotolo.  Cavo  legata  con  sagola  arqaattn 

distanze  uguali  per  comodo  di  pesarlo,  venderlo  e  tra- 
sportarlo (Carena,  Prontuario). 
Ron.  Rum,  rhum  (v.  ingl.).  Specie  di  acquavite  raffinata  in- 
fiammabile, tratto  colla  distillazione  dallo  zucciro  e  *ia 
altre  sostanze. 

Roma.  Roma.  Nome  della  città  già  tempo  trionfale,  che  w 
usiamo  pei  seguenti  dettoti. 
»  A  capiss  Homo  per  toma.  Egli  intende  che  è  od  rete* 
(Ambra  Francesco,  Fir.). 

■  Ande  a  Iloma  per  Rivoli.  Andar  a  Roma  per  Mugeil- 

Far  una  strada  del  tutta  contraria. 

■  Ande  a  Floma  senssa  vede  el  Papa.  Cadere  il  prestò 

sull'uscio;  disegnare  e  non  colorire;  Borire  e  dm  gra- 
nire ;  filare  e  non  tessere.  Modi  fig.  che  vagliooo  coatta 
un  negozio  bene  fin  quasi  alla  fine  e  guastarlo  in  a4 
conclusione. 

•  Ckt  tenga  a  a  Roma  va.  E'  si  va  a  domandila  ;  scorta  W 

manca  a  peregrin  che  ha  lingua  (Guarini).  CMedai*V 
trova  le  strade. 

»  De  d'intende  Roma  per  toma.  Mostrar  d'essere  sto*» 
Roma  ;  vender  carote  per  raperonzoli  (Caro). 

»  //  andaras  nen  a  Roma  a  penlitne.  Ti  saprà  d'agno,  tic 
ti  riuscirà  molesto  ;  non  andrai  al  prete  per  la  nenitenn 
Dicesi  di  chi  vuol  castigar  uno  di  qualche  mancami  - 
commesso  o  da  chi  si  vuol  vendicar  di  un  torto  nte- 
vuto  ;  ed  equivale  a  :  non  andrai  impunito,  presto  ■ 
pagherai  il  fio. 

»  Mostre  el  pi  bel  dìRoma.  Mostrare  il  bel  di  Roma  M 
culiseo. 

•  Promete  Roma  e  toma.  V.  in  Promete. 

»  Roma  a  l'è  nen  staita  [aita  tuta  ant  na  volta.  Il  noni' 
non  fu  fatto  in  un  giorno  ;  a  penna  a  penna  l  oci  * 
spenna.  Ad  ogni  cosa  ci  vuole  il  suo  tempo. 

»  Tute  le  stra  a  van  a  Roma.  Si  va  a  Roma  per  più  strati' 
fig.  Potarsi  in  più  modi  ottenere  l'intento. 
Romanina.  Lattizio  o  lattizzo.  Pelle  d'agnello  apparecchi!" 

col  pelo  da  una  parte  e  liscia  dall'altra. 
Roman».  Romanzo,  romanzo.  Storia  favolosa,  e  talvolta  p«v 
favolosa  e  parte  vera,  scritto  in  prosa,  colla  mira  «li  in- 
iettore e  d'instruire. 

»  Conpone  (Tromans.  Romanzeggiare.  Compor  romanzi. 

»  Scritor  d'romans.  Romanziere  e  romanziere ,  ed  aorb' 
romanzista.  Compositor  di  romanzi. 
Homansa  (Mus.).  Romanza.  Aria  di  carattere  semplice,  in- 
genuo, toccante,  cantato  sopra  un  piccol  poema 
stesso  nome,  il  cui  soggetto  è  ordinariamente  arai"/ 
storia  amorosa  e  sovente  tragica. 
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Re«a»sesch.  Romanzesco.  Attenente  a  romanzo  o  che  ò  pro- 
prio al  romanzo  o  che  ha  del  romanzo  ;  strano. 

Ilomanssina.  Rammanzina.rammanzo.  Riprensione,  rabbuffo, 
gridata. 

t  Fe  una  romanssina.  Sgridare,  rimbrottare,  riprendere 
alcuno,  cantar  a  uno  la  zolfa,  dargli  una  sbrigliata  o 
sbrigliatila .  risciacquargli  un  bucalo,  fargli  una  sudicia 
ripassata. 

Romantico.  Romantico  per  romanzesco.  Agg.  di  luoghi,  di 
paesaggi,  che  richiamano  all'immaginazione  le  descri- 
zioni de'  poemi  e  de'  romanzi.  V.  Romansesch. 
»  SUI  o  Gener  romantici*.  Stile  o  genere  romantico  ;  contr. 
a  classico. 

RoaanticisB.  Romanticismo.  Amor  del  genere  romantico; 

sistema,  finzione,  descrizioni  romantiche,  ecc. 
Reaatich.  add.  Che  sa  di  tanfo,  felor  di  muffa,  muffato. 

•  Dicesi  talvolta  per  Aromatica.  V. 

Romatisa  (Med.).  Reumatismo  e  rematismo.  Genere  di  ma- 
lattia, che  consiste  in  un  dolor  continuo  ne'  muscoli, 
singolarmente  delle  membra,  senza  corizza,  senza  rau- 
cedine, che  non  ha  sede  fissa,  e  dura  mesi  ed  anni. 

Roaitagi.  V.  Armitagi. 

K«a  (Fe  un  m).  Far  rosta.  Fermaci  più  persone  in  giro  per 
impedir  checchessia. 

Rèo.  Ronne.  Una  delle  tre  abbreviature,  che  si  pongono  in 
fine  della  tavola  dell'alfabeto  dopo  l'ultima  lettera;  e 
sono  ette,  conne,  ronne.  V.  Con. 

Ronca,  add.  Dissodato.  Scassato,  divelto  per  la  prima  volta. 

Ronrajo  (Rot.).  Fnsaggine,  silio,  evonimo.  Frutice  o  arbo- 
scello sempre  verde,  il  cui  frutto  è  detto  berretta  di 
prete.  Questa  pianta  vien  chiamata  da  Un.  Evonymu* 
europeus.  V.  Barela  da  pròve. 

Roneh.  Scasso.  Divelto  di  terreni  sodi. 

Houroè.  Dissodare,  scassare.  Rompere  o  divegliere  per  la 
prima  volta  la  terra  stata  sino  allora  soda,  e  per  ridurla 
alta  alla  coltivazione. 

Rourhin.  Colui  che  scassa,  che  dissoda  o  divelle  un  terreno 
fino  allora  rimasto  sodo. 

•  Dicesi  pur  nell'uso  in  contado  Ronchiti  a'  segatori  di  grosso 

legname,  ed  ai  pettinai  o  pettinatori  di  lioo,  canapa  o 
simili. 

Honda.  Ronda.  Giro  che  si  fa  in  tempo  di  notte  dagli  uffizioli, 
sottoummli  e  soldati  espressamente  comandati,  tutto 
intorno  al  recinto  d'una  piazza,  ed  a  tutti  i  corpi  di 
guardia  di  essa,  per  visitar  le  sentinelle,  le  ascolte,  e 
vedere  se  vegliano,  e  se  fanno  gl'uffizio  loro. 

la  ronda. 

>  Fe  la  ronda.  Far  la  ronda,  rondare. 
.  —  Si  dice  talvolta  fig.  nel  senso  di  Fe  la  roa  a  cheicota. 
V.  in  Roa. 

Rondò.  Rondò.  Francesismo  da  Rondeau;  e  dicesi  quella 
composizione  musicale,  che  si  ripete,  ritornando  più 
volte  sopra  se  stessa  ;  ed  é  ordinariamente  l'aria  princi- 
pale di  un'opera,  della  prima  donna.  Lodatissimi  sono  i 
rondò  A'Haydn,  perchè  hanno  una  tal  perfezione,  che 
in  ogni  ripetizione  appaiono  sempre  nuovi  e  più  belli. 
Di  bellissimi  ne  ha  pure  il  sommo  Rossini. 

Itomi  ola  o  Roadona,  detta  anche  Osel  dia  Modena  (Oroit.). 
Rondine,  rondinella,  l'Hirundo  domestica  di  Lin.  Pic- 
colo uccello  di  passo,  che  a  noi  viene  di  primavera,  verso 
la  fine  di  marzo,  e  se  ne  parte  alla  metà  circa  di  set- 
tembre. 

•  A  eoa  f  rmdoln  (Tecnol.).  A  coda  di  rondine.  Nome  the 
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si  dà  dai  Legnajuoli  a  quelle  calettature  o  simili  lavori 
di  legno,  che  nell'estremità  si  dilatano  a  somiglianza  di 
coda  di  rondine. 
»  Na  rondona  a  fa  nen  primavera.  Una  rondine  non  fa  pri- 
mavera. Prov.  e  vale,  un  caso  non  fa  regola. 

Rendolin.  Rondinella,  rondonino.  Pulcino  della  rondine. 

Rondolon  o  Re  dii  pivi  (Ornit.).  V.  sotto  a  Pivi. 

Rondon  o  Pivi  (Ornit.).  Rondone  (Hirundomajor  o  aput  L). 
Uccello  somigliante  alla  rondine,  ma  più  grosso  e  più 
forte,  che  frequenta  le  torri,  e  per  essere  quasi  privo 
de'  piedi,  non  si  posa  sugli  alberi  od  altrove,  come  fanno 
le  rondini.  Fa  la  guerra  alle  api  e  ad  altri  insetti.  Vedi 
Piò. 

Randonin.  V.  Rondolin. 

Ranf.  Russo.  Respirazione  rumorosa  di  chi  dorme. 

Ronfa  (T.  di  giuoco).  Ronfa.  Seguito  di  più  carte  dello  stesso 

colore,  atte  a  guadagnare. 
Ronfada.  Russo.  Il  russare. 

Ronfr.  Russare.  Rumoreggiare  dormendo,  nel  respirare, 
altr.  ronfare  e  ronfiare. 

—  dii  gal.  Tornire.  V.  in  Fus. 

•  A  ronfa  ch'a  «mia  un  crin.  Russa  che  pare  un  ghiro  o  un 

orso. 

Rononcola  (Rot.).  Ranuncolo  e  ranuncolo.  Pianta  erbacea 
vivace,  di  cui  sonne  di  moltissime  specie,  fra  le  quali  la 
più  comune  fra  noi  è  il  Ranonculut  asiaticus  di  L.  a  fiori 
rossi  e  gialli.  Fiorisce  al  principio  di  primavera. 

—  bianca.  V.  Anemone. 

Ronpaciap.  Rompicapo.  Persona  o  cosa  che  giunge  altrui 

molesta.  V.  Secamarenda. 
Ronpacol.  Rompicollo.  Si  dice  di  persona  o  di  cosa  atta  a  far 

altrui  capitar  male. 
»  A  ronpacol.  avv.  V.  .4  rota  d'eoi,  nel  Diz. 
Ronpascatole.  V.  Sccabale. 

Rrape.  Rompere,  spezzare.  Fare  o  ridurre  in  più  pezzi  una 
cosa  intiera,  infrangere,  e  più  intensam.  fracassare, 
sfracellare. 

•  Rompere,  fendere.  In  agricol.  lavorare  il  terreno  la  prima 

volta  ;  ossia  la  prima  aratura. 

•  —  Scompletare  (Tommaseo,  Giunte).  Ronpe  un'opera. 

Scompletare,  rendere  un'opera  incompleta. 

—  el  col  a  na  cosa.  fig.  Vendere  checchessia  a  vilissimo 

prezzo. 

—  el  col  a  na  /Sa.  fig.  Affogare  una  fanciulla.  Maritarla  male. 

—  el  descort  a  un.  Tagliar  il  ragionamento,  troncar  le  parole. 

—  el  ditnè  o  la  sina.  Guastare  il  pranzo  o  la  cena,  man- 

giando. 

—  el  fìl  die  cose.  Rompere  il  filo,  cioè  la  continuazione  delle 

cose. 

—  el  ghignon.  Romper  la  malia.  V.  in  Chignon. 

—  el  giun.  Rompere  il  digiuno.  V.  in  Ciun. 

—  el  muso  a  un.  Infrangere  il  mostaccio  a  uno,  rompergli  il 

viso  percuotendolo. 

—  ci  provonimenl.  Rompere  il  proponimento,  mutar  pensiero. 

—  el  seugn.  Rompere  il  sonno.  Far  destare,  guastare  il 

sonno. 

—  el  silenssi.  Rompere  il  silenzio.  Cominciar  a  parlare. 
— j'euv.  Stiacciare  o  schiacciar  le  uova. 

—  ii  brass  a  un.  Fiaccar  le  braccia  a  uno. 

—  ii  com  a  un.  Rompere  o  fiaccar  l«  corna  •  dar  sulle  corna 

ad  alcuno,  fig.  Cavargli  di  testa  la  superbia. 

—  ii  proget  dfaotn.  Romper  l'uovo  in  bocca,  fig.  Guastare 

altrui  i  disegni. 

—  l'afe.  Romper  la  cosa.  Recidere  il  trattato. 
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Renpe  la  fede,  le  promesse,  ecc.  Romper»?  la  fede,  le  pro- 
messe, ecc.  Non  osservare,  attenere  o  mantenere  la  fede, 
le  promesse,  i  patti,  ecc. 

—  la  furfa.  Rompere  la  calca.  Farsi  luogo  nella  calca. 

—  la  giassa.  fig.  V.  in  Giosia. 

—  la  lesna.  Spuntar  In  lesina,  fig.  Dicesi  di  un  avare  quando 

fa  qualche  spesa  straordinaria,  cioè  insolita. 

—  l'amieissia  con  un.  Rompere  il  ruscellino,  fig.  cioè  l'ami- 

cizia con  uno.  cessare  d'essergli  amico. 

—  Faria,  raqua,  ecc.  Rompere  l'aria.  l'acqua,  ecc.  Pender 

l'aria,  l'acqua,  ecc. 

—  la  lera.  V.  snpra  Ronpe,  nel  2°  signif. 

—  la  lesta  o  '/  eupiss  a  un.  Rompere,  spezzare  o  torre  la 

lesta  o  il  capo  ad  alcuno,  fig.  Romper  la  devozione  ad 
alcuno  ;  tempestare,  infracidare,  nnjare  alcuno,  infasti- 
dirlo, importunarlo,  venirgli  a  fastidio,  torgli  il  capo. 

—  le  nos.  AfTragnere,  infrangere,  e  più  cornilo,  stiacciare  o 

schiacciare  le  noci. 

—  le  sralole  o  ti  chìtarin.  fig.  V.  sopra  fìonpe  la  testa,  ecc. 

—  l'umor.  Avvezzar  ad  esser  docile. 

—  una  costuma.  Rompere,  togliere,  far  cessare  un'abitudine, 

nna  costumanza,  un  vezzo,  ece. 

—  una  pianata.  Far  pentolini  o  de"  pentolini.  Rompere  una 

pentola. 

*  Chi  ronp  paga.  Chi  imbratta  spazzi,  chi  piscia  rasciughi. 

fig.  Chi  ha  fatto  il  male  ne  dee  soffrir  il  danno. 
v  Ronpla  con  un.  V.  sopra  fìonpe  famicissia  con  un. 
»  Sentisse  ronpe  ii  brass  e  le  ganì>e.  fig.  V.  in  Canba. 
f  Honpsse.  Rompersi,  spezzarsi,  andar  in  pezzi. 
»  —  a  fe  una  cosa.  Dirompersi.  V.  Dronpsse. 
»—  eleo/.  Rompersi  il  collo.  Dinoccolarsi  o  snodolarsi  il 

collo,  fiaccarselo. 
»  — el  col  ant  una  busca  d'paja.  Rompersi  il  colto  in  un 

fil  di  paglia.  Affogare  in  un  bicchier  d'acqua  o  ne'  mocci. 

fig.  Dicesi  d'uom  dappoco,  che  s'avviluppi  e  si  perda 

per  ogni  piccola  faccenda. 
»  —  el  tenp.  Rompersi  il  tempo,  voltarsi  alla  pioggia. 
»  —  ina  rena  del  «forni.  Rompersi  una  vena  dello  stomaco, 

rompersi  il  sangue,  vomitar  sangue. 
Roapimeat  d'  lesta .  Rompicapo,  rompimento  di  capo,  fastidio, 

noja,  travaglio,  cura,  fatica,  che  li  riesca  grave  e  mo- 
lesta. 
Roupù.  V.  Rot. 

Ronsa  (Bot.).  Rovo,  rogo  {Rubus).  Pianticella  spinosa,  che 
cresce  ovunque  non  coltivata,  moltiplica  assai,  e  produce 
le  more  simili  ai  lamponi,  rome  pur  ne  é  simile  la  pianta. 

Ronsinra.  Ritaglio,  frastaglio,  gherone,  sfregacciotov  seamuz- 
zolo.  Pezzetto  e  avanzo  di  checchessia;  e  dicasi  comun. 
di  panno,  di  tela,  di  pelle  o  simili. 

—  d'bosch.  V.  Scheta. 
Ropol.  V.  Rocol. 

Rosa  (con  e  stretto).  Gora,  e  nel)  uso  roggia.  Fesso  per  cui 
scorre  l'acqua  tratta  per  arte  dal  torso  d  afain  fiume  o 
raccoltavi  dai  fossati  che  scendono  da' monti.  Si  fa  in 
servigio  della  irrigazione  delle  campagne  o  per  dar  molo 
a'  mulini,  cartiere,  gualchiere  e  simili.  Bernardo  Tasso 
in  nna  saa lettera  all'Idiaquez (Venezia...,  p.  424)  scrisse 
rota.  Questi  siffatti  fossi  che  servono  ai  mulini  diconsi 
volgarm.  dai  Fiorentini  Reringoli. 
»  P'cìta  rosa.  Gorello. 

Rosa.  sost.  Rugiada,  melata,  I' (ródila  deposta  dal  raffredda- 
mento dell'aria  serena  nottwma,  nelle  stagioni  tempe- 
rate. Se  la  rugiada  è  copiosa  dicesi  guazza  ;  se  é  con- 
gelata, brina. 


Rosari.  Rosario.  Serie  ordinata  di  arvemmarie  e  paternostri 
in  numero  di  quindici  decine  se  intero,  e  di  sole  cinque 
se  la  sola  terza  parte,  tramezzata  ogni  decina  ai  di 
paternostro  ;  che  si  recitano  ad  onore  della  S8.  Vergine. 
Cosi  chiamasi  pure  l'islramento  che  si  tiene  in  oiiw 
per  contarli,  detto  più  comun.  corona. 

Rosbif  (T.  di  cucina).  Parola  pretta  inglese  ehe  si  sciite 
Rost  beef,  e  significa  bue  arrostito  strila  gratella;  i 
talvolta  rosolato  sotto  testo,  detto  nel  Cmco  ilei,  ntitr 
sbiffe. 

Rose  (Rot.).  Rosajo.  Pianta  che  produce  la  rosa. 
»  Roseto.  Ricesi  a  luogo  pieno  di  rosaj. 

—  scrraj.  Rovo  canino  o  rosajo  salvatico. 

*  Rianch  e  rosi  eh  a  smìn  un  rosé.  V.  In  Rcusa. 

Rosela  dii  sprun  V  sotto  quest'ultima  parola. 

Rosi.  ver.  (T.  de' cuochi).  Rosolare.  Par  ehe  le  man*  | 
carne,  col  mezzo  del  fuoco  piglino  quella  crosta  leffen 
che  tende  al  rosso. 

Rosia  (Rot.f.  Rosellina.  Sorta  di  piccola  rosa  scempia  o&f 
pia.  che  sbuccia  nella  primavera.  La  pianta  ebeapro- 
duce  é  scandente  o  rampicante,  e  serve  d'ornatea' per- 
golati, per  la  (piantila  di  fiori  di  cui  é  feconda.  fmt> 
buona  parte  dell'anno. 

Rosina.  Spruzzaglia,  acquerugiola.  Pioggia  roirnitissifta  *  I 
breve  durata. 

tiBSine.  rrovigginare,  lamicare,  i,aoere  minutissima  pwtyi-1 

e  rada. 
H  osi  pi  la  V.  fìi«v  i 

Rosmarin  iBot  ).  Rosmarino  e  ramerine.  Arbusto  etnee* 
noto  pel  suo  edore  aromatico,  dette  cui  ehtte  si  fre- 
quente oso  nelle  cucine  sleccandone  gfi  arrosti  (fi  aw- 
i  quarti  di  castrato  o  simili. 

Rosoli  Rosolio.  Liquore  composto  di  acquavite,  mdear*' 
droghe,  dalla  qualità  delle  quali  prende  H  nona».  $*  ' 
meno  forte,  ditesi  rosolino. 

Rosoti.  Rosone.  Specie  di  guarnizione  dì  metallo.  eosNett 
perche  fatta  a  rosa. 
»  Rosoni  o  fioroni,  si  dicono  aironi  ornamenti  d'arcah>Um 
fatti  a  foggia  di  (lori,  con  cui  si  abbellisco  no  le  »A 
delle  stanze,  e  si  pongono  anche  sotto  i  gocciatati)^ 
cornici. 

Ross.  sost.  Rosso,  rossezza,  color  rosso  ;  od  altr.  bob» 
a  parecchie  sostanze  e  composizioni,  perché'  hanno  ut 
colore. 

—  eh' a  lassa  un  basin.  Rosa.  Macchia  vermiglia,  che  dibaf-' 

o  simile,  lascia  sulla  pelle,  per  sangue  che  vi  ewtw 
altr.  sneeio. 

—  d"eùv.  Rosso  d'uovo.  Tuorlo  dell'uovo. 

—  d'inghillera.  Rosso  d' Inghilterra  (triloseido  di  nw 

Serve  a  pulire  i  metalli. 

—  a" Prussia.  Rosso  di  Prussia.  Ocra  gialla  calcinata  e  ridotti 

cosi  al  color  rosso. 

—  d'Ieri».  Rosso  di  terra.  Color  rosso  naturale,  eaoKC" 

ai  pittori  per  dipingere  a  olio,  a  fresco  ed  a  tea»p*n 

—  tegetai.  Rosso  vegetale.  Miscuglio  di  calamuie  o  éitih 

ridotto  in  polvere  finissima. 
Ross»,  add.  Rosso.  Agg.  di  colore  simile  a  quelle  del  »W 
o  della  porpora. 
»  Rosso.  Agg.  di  pelo,  ehe  è  di  retore  tra  I  giallo  e  I  re*1 

—  anrirnià.  Vermiglio.  Rosso  acceso,  del  color*  del  cla- 

misi, rubicondo,  purpureo. 

—  d'fvv.  Rosso  d'uovo.  V.  in  Rea,  sost. 

—  scarlata.  Rosso  scarlattino. 

—  arar.  Roano  cupo. 
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•  A  l'i  mei  di  ni  le  roti  eh'  smort.  Egli  é  meglio  arrossire 

che  impallidire. 
.  Ch  a  tir*  al  ross.  Rosseggiante,  rossigno,  rossiccio,  rubi- 
condo. 

.  Dventi  ross  com  un  ganber  o  eom  la  brasa,  fig.  Keller  i 
tappeti  (Prese  fiortnt.).  Diventar  rosso  peggio  d'un  tac- 
chino, (Pananti,  Carrier  delle  dame),  diveuir  acceso  o 
infocato  in  viso,  arrossare,  arrubinar*,  invermigliare, 
accendersi  in  viso. 

•  Fe  vrii  ross  ti  fer.  Infocare,  roventare,  arroventare  il  ferro. 

Farlo  divenir  rovente  come  il  fuoco, 
t  Goarda  com  a  ven  rou.  fig.  La  bugia  gli  corre  su  pel 
naso. 

.  Pie  d*l  rou.  Rossicare,  rosseggiare.  Tendere  al  color 
rosso. 

•  Viti  ross  per  vergogna.  Divenir  rosso,  arrossire  par  vere- 

condia o  per  vergogna. 
Rfcs.  Penzolo.  Più  grappoli  d'uva  attaccati  ad  un  tralcio  di 

vile  per  appiccarli  alla  soffitta  dove  si  pendono  e  si  con- 
ti Ass.  Rozza,  rozaoM,  roxzaccia.  Dicesi  di  cattivi  cavallo. 

V.  Broeh. 

Rosse  (dal  frane.  Rosser).  Battere,  bastonare,  picchiare,  zom- 
bare, percuotere. 

Rosse  su.  Rossezza.  Quanta  di  ciò  che  è  rosso. 

Rossel.  Rossoretto.  Il  rosso  delle  guance,  la  rossezza  del 
volto.  Ynije  it  rossel.  Venir  i  rossoretli,  farsi  le  guance 
rosse  per  pudore  o  verecondia. 

Rossigoeul.  V.  Arssignéùl. 

Rossole,  pi.  (Med.).  Rosolia,  rosalia,  allr.  rosellia.  Infermità 
contagiosa,  che  si  manifesta  con  infiammatine  generale 
della  pelle,  che  si  riconosce  per  piccole  macchiette  rosse 
un  po'  rilevate,  simili  a  morsicature  di  pulci,  ma  più 
larghe,  che  si  mostrano  al  volto,  ali  addome,  al  petto  ed 
alle  membra  ;  la  quale  eruzione  termina  colla  desqua- 
mazione dell'epidermide  all'ottavo  o  nono  giorno  di  ma- 
lattia. 

Rosse*.  Rossore,  fig.  Onta,  vergogna  o  indizio  di  essa,  spar- 
gendosi sul  volto  una  certa  rossezza. 

»  Rossore,  per  verecondia,  pudore. 

-  Fe  rossor.  Dar  rossore,  recar  vergogna. 
Rasi.  Arrosto.  Vivanda  di  carne  arrostita. 

•  fig.  Individuo  che  riesce  male  nel  proprio  mestiere  o  che 

lo  strapazza.  Si  applica  specialmente  alle  persone  di 
teatro  ;  e  talora  anche  alle  opere  o  balli  che  ivi  si  danno. 
—  a  l'asta.  Arrosto  girnlo;  o  arrosto  allo  spiedo. 

•  A  l'è  pi  fo  tarna  ch'el  rost.  fig.  È  più  la  salsa  che  la 

lampreda;  e  più  la  giunta  che  la  derrata. 

■  A  rost.  avv.  Arrosto.  Dicesi  di  quella  coltura  che  si  fa 
senza  ajuto  dell'acqua. 

i  Bagnò  el  rost  a  l'asta.  Pillottare  l'arrosto.  Gocciolare 
sopra  l'arrosto,  mentre  gira,  l'unto  caduto  nella  ghiotta. 

»  Bulè  el  rosi  a  Fasta.  Infilzar  l'arrosto  collo  spiedo,  inschi- 
dionarlo. 

»  Butelo  a  bujt,  butelo  a  rost,  chiel  a  s'arangia  a  lut.  fig. 
Maniera  famigliare,  che  diecsi  d'un  uomo  di  buona  tem- 
pera, che  volentieri  si  adatta  all'altrui  volontà.  Uomo 
da  bosco  e  da  riviera,  uomo  di  tutta  botta. 

«  Chi  lo  vati  bujt,  chi  lo  veul  a  rost.  V.  Chi  la  veùl  cheùita, 
chi  la  veùl  erua,  sotto  Chcùit. 

è  De  el  rost.  fig.  Dar  mala  derrata,  dar  roba  cattiva.  Gab- 
bare, bubbolare,  trappolare,  truffare,  ingannare  nel 
vendere. 

•  Pi  d'fum  eh'  irosi.  Mollo  fumo  e  poco  arrosto,  ed  anche 
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molto  fumo  e  poca  brace.  Dicesi  proverbialo),  di  chi 

molto  presume,  e  poco  vale;  ed  anche  di  chi  sfoggia  e 

poi  non  ha  da  vivere  ;  ovvero  degli  ambiziosi  e  superbi, 

che  abbiano  poco  polso. 
»  Scarna  d'rost.  fig.  Volpone,  putta  scodata,  gallone.  Si  dice 

per  disprezzo  d'uomo  scaltro. 
»  Un  po'  d'fum  e  un  po'  d'rost.  Onors  con  danno  al  diavol 

l'arromanno  (per  accomando);  cioè  onore  con  danno 

non  serve  a  nulla. 

*  Un  rosi  d'un  opera  (così  teatrale  come  letteraria).  Un'ope- 

raccia. 
Rosici-  Picrol  arrosto. 

Rol.  sost.  Rotto.  Presso  gli  Aritm.  parte  aliquota  d'un  intero. 
»  fìidùe  li  rol.  Schisare.  Ridurre  il  numero  rotto  ad  altro 
minore,  ma  di  valor  uguale. 
Rot.  add.  Rotto,  spezzato,  infranto. 
.  Rotto.  Agg.  di  strada,  vale  guasto.  Stra  luta  rota.  Strada 

tutta  rotta,  cioè  strada  guasta. 
»  —  fig.  Pesto,  affranto,  fiacco,  sbattuto.  Dicesi  di  chi  ha 
faticato  molto,  o  di  chi  è  stanco  d'un  lungo  viaggio  o 
simili. 

»  Rotto,  per  inclinalo  ad  alcuna  cosa. 

•  Dirollo,  addestrato,  esperimenlato,  esercitato,  usato,  pra- 

tico, avvezzo.  V.  Drot. 

Rota.  Rotta,  sconfitta  o  disfacimento  d'eserciti. 
»  Via,  strada,  cammino,  e  talora  viaggio. 

Rita.  Ruota.  Dicesi  in  Roma,  un'adunanza  di  dottori  legali, 
che  giudicano  le  cause  con  ordine  vicendevole,  che  chia- 
masi tribunale  della  ruota. 

Rotam.  Rollarne,  pezzame,  frammenti.  Quantità  di  frantumi 
di  cose  rotte  o  di  rimasugli  o  peizuoli  di  checchessia. 

—  ifabriea.  Muriccia,  rovinaccio,  sfasciume,  rovine  di  fab- 
brica. 

Rotioa.  Uso,  pratica,  andamento.  Capacità  acquistala  per  abi- 
tazione o  lunga  pratica,  anziché  col  soccorso  dello 
studio  e  delle  regole,  od  altr.  Modo  pratico  e  consueto 
di  procedere  in  checchessia  :  il  Trantran  des  affaire* 
de'  Francesi. 

Rotol.  Ruololo.  V.  liuto. 

Rotola.  Rotolalo.  Aggirato  a  guisa  di  ruota. 

U  ulula  ila  Rotolamento.  Moto  dato  sul  suolo  a  un  corpo  solido 
e  rotondo. 

Rotolè  (ver.  n.  ass  ).  Rotolare,  ruzzolare,  girare. 
■  Ande  rotoland.  Andar  rotolone,  rotoloni  o  rotolando. 
»Fe  rotoli  (in  signif.  alt  ).  Rotolare,  spingere  una  cosa  per 

terra  facendola  girare. 
»  Fe  rotolè  un  botai.  Ruzzolare  una  botte. 
Rotond.  sost.  Rotondo.  Forma  o  figura  rotonda. 
Rotond.  add.  Rotondo,  ritondo,  tondo.  Senza  niun'angoli, 
composto  in  giro,  circolare,  globoso. 

>  fig.  Detto  ad  uomo,  vale  franco,  schietto,  sincero,  reale. 

>  Esse  quasi  rotond.  Tondeggiare,  rotondeggiare.  Pendere 

alla  figura  tonda. 
.  Fe  el  coni  rotond.  Compire  esattamente  il  numero  o  la 

somma. 
»  Fe  rotond.  V.  Rotondi. 

»  Sumer  rotond.  Numero  tondo.  Numero  senza  frazioni, 
che  può  dividersi  per  giusta  metà. 
Rotondi.  Rotondare,  ritondarc.  Fare  o  render  tondo  o  ro- 
tondo. 

Rotondità.  Rotondità,  rilondità,  rotondezza.  Qualità  di  ciò 
che  è  rotondo,  ed  anche  forma  o  figura  di  ciò  che  è 
rotondo. 

[Rolura.  Rottura.  Stato  di  ciò  che  è  rotto. 
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Rotare.  Rottura;  rotto,  apertura,  fessura  o parte  dov'ò  rotto. 
•  —  Gg.  Nimistà,  inimicizia,  discordia,  dissensione. 
—  dii  pai.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
Rovei.  Roveto.  V.  Roei. 
Rovela.  V.  Roela. 
Rotei.  V.  Roet. 
Ria  (Entomol.).  V.  Aria. 
Rita  (Bot.).  V.  Ruda. 

Rub.  Uubbo.  Antico  peso  di  Piemonte,  corrispondente  a  nove 
chilogrammi,  due  ettogrammi,  due  decagrammi,  un 
gramma,  nove  decigrammi,  nove  centigrammi  e  cinque 
milligrammi,  in  peso  metrico  decimale. 
«  .4  rub  e  quindts.  avv.  V.  questa  locuzione  alia  sua  sede 
alfabetica. 

Rubai.  Trebbia,  trebbiatojo,  tribolo.  Specie  di  traino  o  meglio 
grosso  cilindro  di  legno,  scanalalo  per  lo  lungo  a  raggi, 
che  tiralo  da  cavalli,  si  fa  girar  sull'aja  sopra  le  spighe 
delle  biade,  affine  di  separare  il  grano  dalla  paglia. 

Rubati,  add.  Caduto,  cascato;  tombolato,  rotolato. 
»  Trebbiato.  Battuto,  pesto  colla  trebbia.  V.  Rubat. 

Rnbalabuse  (Entom.).  Scarafaggio.  Animaletto  nero  simile 
all;i  piattola,  che  depone  l'uovo  nello  sterco  di  cavallo 
o  di  vacca,  e  lo  riduce  in  forma  di  palla,  rotolandolo 
per  terra  e  conducendolo  dove  vuol  tenere  e  conservare 


Rubate.  Cadere,  cascare  ;  tombolare.  V.  Cosche  e  Tonbè. 
»  Ruzzolare,  rotolare. 

»  Trebbiare.  Battere  le  biade  sull'aja  colla  trebbia  tirala  da 
cavalli.  V.  Rubat. 

—  dm  e  dia.  fig.  V.  Rote  dsa  e  dia. 

—  giù  dia  scala.  Ruzzolar  la  scala  :  vate  cadere  rovinosa- 

mente, come  addiviene  talora  a  chi  gli  smuccia  il  piede 
nel  salire,  e  specialm.  nello  scendere  una  scala  stabile, 
i  Fe  rubalè.  Far  cadere. 

•  —  Rotolare  (in  signif.  att.).  Spingere  una  cosa  per  terra 

facendola  girare. 

*  Ande  rubatand.  fig.  Andarsi  garabullando,  giostrare,  come 

fanno  gli  scioperati. 
Rubatesi.  Rotolarsi,  avvoltolarsi,  andar  voltoloni.  Voltarsi 
in  giro  per  terra. 

—  ani  la  paota  o  ant  la  «i/o  com  un  crin.  Avvoltolarsi  nd 

brago  come  il  porco. 

—  d'erba.  Voltolarsi  sull'erba. 
Rnbatin  (T.  degli  Armaj.).  V.  in  Piastra. 

Rnbaton.  avv.  Rotolone,  rotoloni,  voltolone,  voltoloni,  roto- 
lando, voltolandosi. 

(Litol.).  Rubino.  Gemma  di  color  rosso  più  o  meno 
carico,  detta  anche  carbonchio  per  la  sua  somiglianza 
col  carbone  acceso. 

Cannella.  Tubo  o  cannoncello  d'ottone,  che  si  adatla 
alla  tromba  da  pozzo,  alla  piletta  {galarin),  ed  a  varie 
altre  cose,  che  ritiene  traversai  mente  la  chiave,  col  cui 
rivolgimento  si  di  o  si  toglie  a  piacere  l'efflusso  del- 
l'acqua. 

Rubinia  (Bot.).  Robinia  o  falsagaggia.  Nome  datosi  alla 
Pseudo  acacia,  in  onore  del  botanico  /{ol>in,  che  fu  il 
primo  a  portarne  il  seme  dal  Canada  nel  secolo  x vii,  ed 
a  seminarlo  nel  suo  giardino  a  Parigi,  di  dove  si  è  poi 
diffuso  in  tutta  l'Europa. 
Rubiola.  Raviggiuolo  o  raveggiuolo.  Caciola  fatta  per  lo  più 
con  latte  di  pecora  o  di  capra,  e  talora  anche  di  vacca, 
o  con  più  d'uno  di  lai  latti  commisti. 

Rubrica,  stratto.  Brevissimo  compendio  o  sunto  di 
libro  o  di  capitoli  di  esso,  cosi  dello  forse  dall'essere 


per  lo  più  scrìtto  ne'  tempi  andati  con  tinta  reset  (pro- 
pria della  rubrica  o  sinopia,  terra  di  color  rosso),  eh< 
si  pone  in  principio  di  essi,  per  accennare  la  materia 
dicesi  talvolta  scmpl.  per  repertorio. 

•  Rubrica.  É  anche  un  libretto  contenente  le  regole  c  Ir 

direzioni  date  nel  principio  e  nel  corso  della  litcrpi. 

per  la  celebrazione  delle  varie  parti  dell'uffizio  divino. 
Rubriche.  Registrare  nella  rubrica  o  stratto,  ed  in  senso  p 

lato,  porre  a  rubrica. 
Rud.  V.  Rtd. 

Ruta  (Bot.).  Ruta.  Erba  o  punta  legnosa  di 

detta  da'  Botanici  Ruta  graveolens. 
Rudi.  Voce  contad.,  per  cozzata.  Colpo  dato 

colle  corna,  da  buoi,  vacche  o  da  altri 
Rudè.  Cozzare.  Percuotere,  ferire  colte  corna. 
Radè.  Dicesi  anche  per  Ruiè.  V. 
Radete.  V.  Rodele. 

Radi.  Ruvido,  rozzo,  Tonchioso,  aspro,  scabro,  ispido,  dis- 
uguale. Si  dice  di  cosa  che  non  abbia  la  superficie  po- 
lita o  liscia. 

•  Ruvido,  fig.  Rigido,  arcigno,  brusco,  duro,  asaro,  auster 

rustico,  zotico,  villano.  Dicesi  a  persona  che  abbia  ma- 
niere scortesi. 

•  Vin  rudi.  Vino  ruvido,  cioè  non  amabile,  crudo. 
Rudiessa.  Ruvidezza,  ruvidità,  rozzezza.  Qualità  di  ciò  dir 


I 


lena. 

*  Ruvidezza,  fig.  Asprezza,  a usteriti,  severità,  ntffkhtt 

zotichezza  di  tratto  ;  opposto  di  cortesia. 
—  d'stil.  Ruvidezza,  asprezza  di  stile  ;  opp.  di  eleganza. 
Rafa  (Med.).  Latlimc.  Bolle  con  molta  crosta,  che  veagot 

per  lo  più  nel  capo  ai  bambini  che  poppano. 
Rufataja.  Marmaglia,  bordaglia,  ciurma,  canaglia,  ptebaglu 

scoiazzamaglia,  bruzzaglia,  geldra,  gente  vile. 
Ruflau  o  Ruga.  Ruffiano,  lenone,  pollaslriere ,  portai 

monnerino,  fasservizj.  Mezzano  prezzolalo  d  amore  n 

pudico. 

»Fccl  rufian.  Arniffiaoare,  ruffianeggiare,  arrofirek 
matasse,  portar  polli,  fare  il  battifuoco,  tirare  il  calesse 
Richiedere  una  femmina  dell'onore  per  altrui  ;  ed  inA 
tener  l'oche  in  pastura,  tener  o  prestare  a  vettura,  ài 
tener  femmine  o  donne  da  conio,  e  prestarle  alimi  i 
prezzo.      ^  •  .'ed- 

senso  meno  cattivo,  lenocinlo. 
■  Rufllanesimo.  fig.  Artifizio,  astuzia,  mantello.  Peres.  I«j 
ni  pi  né  men  ch'un  rufianesim  per  aveje  a~dni.  U[ 
non  è  che  un  ruffianesimo,  cioè  un  artifizio,  un  (ca- 
tello, per  buscar  danari. 

-dfc  don*.  Moine,  lezj,  smancerie,  bajune,  bajucole> 
tifizj  donneschi  per  farsi  amare. 

Ruga.  Dicesi  anche  per  Rufian.  V. 

Ruga  (Boi.).  V.  Aruga. 

Rugi.  Ruggire,  rugghiare.  Il  mandar  fuori  la  voce  che  to- 
ltone o  per  fame  o  per  ira  o  per  dolore.  V.  Li»». 

Ruìd  o  Hmin  del  sol.  Rigori  del  sole,  raggi  i  più  cocenti'*' 
sole,  sfera  del  sole  :  onde  Al  ruin  del  sol.  Ai  rigori* 
sole,  sotto  la  sferza  del  sole. 

Ruina  o  Burina.  Rovina,  mina.  Il  rovinare  e  la  cosa 

*  Rovina.  Disfacimento,  sterminio,  disordine. 
»  —  met.  Danno,  nocumento,  pregiudizio. 
»  Andò  an  ruina.  Andare  o  cadere  in  rovini 

andare  in  malora,  in  precipizio. 

*  Kl  gieugh  a  l'è  soa  ruina.  Il  giuoco  è  la  sua  rovina,  il 


Digitized  by  Google 


MI  M 


RIS 


9*3 


precipizio,  la  sua  malora,  la  sua  perdizione  ;  il  giuoco  è 
il  suo  boja  disse  il  Tommaseo  ne'  suoi  Sinonimi. 
.  Ette  la  toa  ultima  ruma.  Rovinare  di  strafine  fatto,  pre- 

eipiUrsi. 

Ruini.  Rovinato,  minato,  rotto,  fracassato,  conquassato,  di- 
roccato, subbissato,  sfasciato,  smantellato. 

•  Rovinato.  Ridotto  in  cattivo  stato. 

•  —  Povero,  spiantato. 

»  Un  pack  ruinà.  Rovinaticelo,  alquanto  rovinato. 
Kiiinr  (ver.  att  ).  Rovinare,  ruinare,  guastare,  metter  a  soq- 
quadro, far  cadere,  atterrare,  distruggere,  dare  il 
guasto,  sterminare. 

•  Rovinare,  fig.  Impoverire,  mandare  in  malora,  in  rovina. 

in  precipizio. 

»  —  (n.  ass.).  Cadere  precipitosamente  d'alto  in  basso. 
Rninesse  Rovinarsi,  minarsi.  Andare  in  rovina,  in  preci- 
pizio. 

—  la  «Witti.  Rovinarsi  la  sanità. 
Raiaas  Rovinante,  minante.  Che  rovina  o  che  minaccia  di 
rovinare. 

»  Rovinoso,  rainoso.  Impetuoso,  furioso  ;  e  dicesi  de'  fiumi 
e  d'altre  cose. 

•  Rovinoso.  Troppo  arrischiato  ne' suoi  affari. 
Rum.  V.  Rom. 

Grufolare  e  grìfolare.  Il  razzolare  che  fanno  i  porci 


•  Si  dice  altresì  del  razzolar  che  fanno  le  talpe  col  grugno 

e  colle  zampe,  scavandone  la  terra  per  tare  i  loro  an- 
droni o  cunicoli  (cioè  buchi  o  viottoli),  che  in  term. 
idraul.  di  con  si  topinare,  sost.  pi. 
RumtaU.  Ciscranne,  sferre,  tresche,  miscea.  Arnesi,  mas- 
serizie vecchie  di  poco  valore. 
»  Dicesi  anche  per  lordure,  immondizie,  cose  da  buttar 
via. 

Rames,  detto  anche  Erba  o  Artimla  iti  babi  (Bot.).  Romice, 
rombice  o  lapazio  (lìumex  critput  L.).  Erba  assai  nota, 
che  cresce  ne*  luoghi  umidi  e  specialm.  ne*  prati,  dan- 
nosissima alle  piante  vicine  e  difficile  ad  estirparsi  per 
le  profonde  ed  estese  sue  radici,  che  ripullulano  conti- 
nuamente. 

Kumià.  Ruminato,  ragumato,  digrumato. 

It  «mie  Ruminare,  rugumare  e  digrumare.  Far  ritornar  alla 
bocca  il  cibo  masticato  per  masticarlo  di  nuovo;  proprio 
degli  animali  bisulchi  o  di  pié  fesso  o  ruminanti. 

•  Ruminare.  Scherzevolm.  dicesi  parìm.  degli  uomini,  nel 

signif.  di  biasciare,  biascicare  o  dimenar  lungamente 
alcon  cibo  per  bocca  ;  e  propr.  il  masticare  di  chi  non 
ha  denti. 

Rumina,  fig.  Ruminato,  ragumato,  digrumato.  Riandato  col 

«ero. 

fig.  Ruminare,  rumare,  mgnmare,  digrumare, 
col  pensiero,  riconsiderare,  rimuginare,  mu- 


Pensar  tra  di  sè,  di  voler  quando  che  sia  ven- 


*  Fe  £ rumor.  Metter  rumore ,  i 
Fare  strepito,  fracasso. 

Rumnres  fife.  Detto  lat.  che  vale,  far  lepre  vecchia  o  da  lepre 
vecchia,  cioè  dar  addietro  quando  si  ; 
colo,  lasciar  gli  altri  nelle  peste. 
Rupi.  add.  Grinzo, 
i  Pom  rupi.  Mela  vizza  o  passa. 

•  Vei  rupi.  Vecchio  grimo,  cioè  grinzo,  rugoso. 
Rupia.  Ruga,  grinza  o  crespa  nella  pelle, 

faccia. 

>  Grinza,  crespa.  Dicesi  anche  delle  pieghe  del  panno,  delle 

vesti,  e  d'ogni  cosa  raggrinzata. 
»  Fe  i'rupie.  V.  m  Fe  blande,  sotto  quest'ultima  parola, 
t  Fe  le  rupie  antri  front.  Increspar  la  fronte.  V.  Argrignc 
ei  non. 

RapieU.  Grinzetta,  pieghetta.  Piccola  grinza  o  piega. 
Knpios  Rugoso,  grinzoso,  cresposo. 
Rapisse.  Aggrinzarsi,  aggrinzare,  aggrinzire.  Divenir  grin- 
zoso. 

Raral.  Rurale.  Di  villa,  villeresco,  rustico  o  dell'agricoltura. 
Rasa.  Rissa,  contesa,  quistione,  altercazione,  sciarra,  bato- 
sta, baruffa, 
t  Cavillo,  pretesto,  appicco.  V.  Cieana. 
»  Persona  cavillosa,  litigiosa,  accattabrighe.  V.  Cicaneire. 
Risi.  Agg.  di  persona,  e  vale  trincato,  scaltrito,  calterito, 
eoi  grifo  -,  ed  anche  quel  gesto  che  fanno  alzando  il  grifo  ^   smaliziato  ;  fagnone,  golpone. 
e  spingendolo  innanzi  grugnendo.  >y  !Rnsca.  Polvere  di  concia.  Corteccia  di  rovere  o  di  cereo  ma- 

colla  quale  si  conciano  i  cuoi. 


Ruminare 

dicarsi. 


Suono  indistinto,  incomposto  e 

eli- 


disordinato.  Strepito, 
more,  sentore. 

—  onf  ;~©ri«.  Rombo,  bucinamento.  Rumore  o 

che  si  sente  talvolta  nel  timpano  degli  orecchi. 

—  dl'aqua  ch'a  catea  a  verste.  Scroscio  o  stroscio.  Rumor 

di  pioggia  rovinosa. 

—  die  tronbe.  Clangore.  Strepito, 


cmata, 

Roseo  (Dot.).  Rusco,  detto  anche  brusco  o  brasca  o  bruscolo, 
spruneggio  e  pugnitopo;  già  chiamato  da' Greci,  mirto 
selvatico.  Pianta  spinosa  detta  da'  Rotanici  Ruteut  acu- 
leatut.  I  suoi  rami  riuniti  e  legati  insieme  servono  a  far 
delle  scope. 

Raschi.  Sarchiare,  sarchiellare,  chiseiare.  Nettare  dalle  erbe 
cattive  o  sabatiche  un  giardino,  un  orto  od  un  campo  ; 
ed  anche  sempl.  nettare  viali,  stradoni,  ecc.  dall'erbe 
che  spuntano. 

Rase.  Rissare,  altercare,  orzare,  contendere,  quistionare. 
fiottare,  tenzonare,  batosUre;  ed  altresì  pigliar  briga, 
piatire. 

Raseire.  Rissoso;  cavillatore.  V.  Ruta,  nel  3°  signif. 

Rial  o  Rnsii.  Torso,  torsolo.  Ciò  che  rimane  delle  frutta. 

come  pere,  mele  e  sim.  dopo  averne  levata  intorno  la 

polpa. 

—  d'Adam.  V.  in  Adam 

Ragià.  Roso,  rosicato,  rosicchiato,  roserebiato.  Triturato  eo" 
denti. 

»  Roso,  per  Urlato,  brucato,  tarmato;  cioè  roso  da'  Urli, 

dai  brachi,  dalle  Urme  o  tignuole,  ere. 
»  —  Consumato,  logorato. 
Rugiada  Rodimento,  rasura,  il  rodere. 

<•  Per  simil.  Mangiata.  pappaU. 
Rasiè.  Rodere.  Tagliare  o  stritolar  co'  denti. 
»  Rodere,  rosicare,  rosicchiare,  rosecchiare.  Leggermente 

rodere,  ed  é  proprio  de'  topi. 
»  —  Tarlare,  brucare,  proprio  de'  tarli  e  de'  bruchi. 
>  —  Dicesi  in  m.  b.  per  mangiare. 
»  —  Masticaccbiare,  sbocconcellare,  denticchiare,  dentec- 

chiare.  Rosecchiare,  mangiar  alcun  poco,  leggermente 

rodere  ;  e  dicesi  degli  uomini. 
•  —  Delimare,  consumare,  logorare. 
,  — Per  simil.  Consumare  poco  a  poco,  distruggere. 
»  TalvolU  dicesi  degli  impiegati  allorché  i  ' 

desti  d'ufficio.  V.  in  Mangi, 
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llusif  dl'aqua.  Scalzare,  scavar  le  ripe. 

—  el  mors  o  ;  cadnatt.  Rodere  il  Treno,  rodere  i  chiavistelli, 

ingojar  la  stizza,  rodersi,  schiacciare.  Aver  grand'ira 
senza  poterla  sfogare  ;  ed  anche  pensar  tra  sé  di  volersi 
vendicare;  rugumare. 

—  le  nav.  Verrinare.  In  marin.  traforare,  bucherare,  forac- 

chiare ;  e  dicosi  propr.  delle  brume  (vermi  di  mare)  che 
rodono  e  danneggiano  le  navi. 

—  le  rive.  Scalzare,  scavare,  corrodere  le  ripe.  Dicesi  de" 

fiumi  e  torrenti. 

—  là  dfaotri  a  quatr  ganatse.  Pettinare  all'insù.  Consu- 

mare, divorare  le  altrui  sostanze. 
»  Ande  via  rutiand.  Sbocconcellare.  V.  sopra,  Rune,  nel 
5°  signif. 

»  Ette  un  ott  dur  da  rusic.  V.  in  Ost. 
»  Rimette  ti  pan  o  la  carn  adou.  Rodersi  i  basti  l'uri  l'altro* 
manicarsi  l'un  l'altro  col  sale,  star  punta  a  punta,  bez- 
zicar-., bisticciarsi,  censurarsi  scambievolmente.  Perse- 
guitarsi a  vicenda  colle  mormorazioni. 
»  —  ti  pugn  d'rabia.  V.  in  Morde. 
Ruaitire.  V.  Mangion. 
Rusion.  V.  liuti. 
Rnsipila.  V.  Ritipola. 

Rosicai  Rugginoso,  rugginente.  Che  ha  ruggine  od  é  preso 
dalla  ruggine. 

•  Rugginoso.  Di  color  di  ruggine. 

»  Dent  rumeni.  Denti  rugginosi  ;  cioè  coperti  di  materia 

del  color  della  ruggine. 
»  Prutt  o  Pom  rutnent.  V.  Prutt  e  Pam. 

•  Vrit  rutnent.  V.  Pie  ti  ruto,  sotto  quest'ultima  parola. 
Roso.  Ruggine.  Materia  rossigna  che  si  genera  sul  ferro  e 

lo  consuma,  feruggine. 
»  Ruggine,  lig.  Dissapore,  screzio,  malanimo,  rancore,  odio. 

•  fig.  Sucidume,  sudiciume. 

i  Color  d  ritto.  Color  roggio.  Color  somigliante  alla  rug- 
gioe. 

»  Cave  el  rato.  Dirugginare,  dirugginire,  srugginire.  Pulir 
dalla  ruggine. 

»  Piè  W  ruto.  Arrugginire,  inrugginire,  irrugginire.  Prender 

ruggine,  divenir  rugginoso. 
■  Pien  d  ritto.  Tutta  roccia  tra  le  dita  ;  tutto  roccioso  in 

pelle. 

Rospoo  (Xura.).  Ruspone.  Moneta  d'oro  fiorentina,  del  va- 
lore di  tre  ruspi. 
Russ  (Rol.).  Sommato  (Rhut  coriaria  L.).  Pianta  che  ho  il 
fusto  legnoso,  irregolarmente  ramoso,  con  la  corteccia 
pelosa  ;  le  foglie  alterne,  pennate,  pelose  al  di  sotto.  Fa 
una  pannocchia  molto  serrata,  composta  di  molte  spighe 
di  fiori  sessili  di  un  bianco  erbaceo.  É  indigena  del- 
l'Italia e  della  Spagna. 

Dicesi  anche  il  cuojo  concio  colle  foglie  di  questa 


Hot,  i,  Ailanto  glandoloso.  Bellissimo  albero  d'orna- 
mento originario  della  Cina,  ora  naturalizzato  anche  in 
Italia. 

Rovistolare,  frugacchiare.  Volgere  sossopra  chec- 
chessia, come  per  cercare  alcuna  cosa.  V.  Fogni. 


Rusti.  add.  Arrostito.  Cotto  o  fatto  arrosto. 

•  fig.  Corbellilo,  trappolato,  bubbolalo, 

—  dal  tal.  Incolto.  Abbronzalo. 

j  H usti.  ver.  Arrostire.  Fare  o  cucinare  arrosto. 
»  Arrostire.  Per  simil.  dicesi  dell'effetto  del  tote,  quanta* 
troppo  cocente,  abbronzare  ;  ed  anche  inaridire,  dis- 
seccare. 

—  ii».  fig.  Gabbare,  trappolare,  corbellare,  bubbolar», 

truffare,  frodare  alcuno. 

•  Ruttine.  Arrostirsi  ;  e  dieesi  fig.  di  ona  persona,  che  di 

troppo  s'avvicini  il  fuoco. 
Rustia.  Fetta  di  pane  sulla  quale  si  è  steso  butirro  o  allxu: 

ed  anche,  crostino  regalato  di  qualche  savoretlo. 
Rastirament.  Rusticamente.  Con  modo  rustico,  rozzamente 

villanamente. 

Rostich.  Edilizio  rurale,  cioè  casa  ruslira  destinata  iH'ibila- 
zione  de'  contadini,  nella  quale  sono  compresi  i  granaj. 
le  stalle,  le  tettoje  per  riporre  i  fieni,  la  paglia,  il  le- 
gname, gli  arnesi  ed  attrezzi  rurali 

»  L'uso  chiama  anche  rasa  rustica  o  sostanti vam.  il  restia 
quella  parte  piò  riposta  nelle  case  civili  e  ne"  pala? 
dove  sono  la  stalla,  il  fenile,  le  legna  da  ardere  e  simili 
Rostich.  add.  Rustico,  villereccio,  campereccio,  rurale,  ru- 
sticano, villanesco.  Da  villano,  da  conladino. 

»  Rustico,  fig.  Rozzo,  zotico,  ruvido,  sai  valico,  burbew. 
villano. 

»  A  hi  ruttiea.  avv.  Alla  rustica,  rusticamente,  rusucal- 
mente,  in  modo  ruslicale. 

•  —  Alla  rustica.  Diresi  anche  di  una  maniera  di  legar- 1 

libri  senza  raffilarli  ai  margini. 

•  Cori  ruttiea.  Corte  ruslira.  Quella  a  cui  si  ha  IV'.":- 

per  mezzo  della  porta  de'  carri  o  rustica  ;  riservata 
le  stalle  o  scuderie,  fenili,  cani,  carrettoni,  bua  U 
letame  o  sterquilinio  e  simili. 
»  Porla  rustica.  V.  in  Porta. 

•  Runica  progenie.  V.  Progenie. 

Ruslicucssa.  Rustichezza,  rusticità,  rozzezza,  zotkbw» 

Qualità  rustica  e  villana. 
Risticoa.  Agreste,  zoiicaccio,  zoticone,  costolone,  villana»* 

tanghero,  colicone,  satiro,  scorzone,  sorgnone.  Ri  w 

tura  ruvida  e  rozza,  scortese,  in  trattabile;  cono,  i 

gentile. 

Ruslidor.  Barattiere,  furbo,  truffatore,  frappatore,  giuiu 

tore,  scroccone. 
Rat  o  Rid.  Rutto  o  eruttazione.  Vento  che  dallo  stonaca 

manda  fuori  per  la  bocca. 

—  a  l'ai.  Fiato  o  sbruffo  di 

—  bruuh.  Rutto  acido. 
»  7'irc  d'rut  ch'a  fan  vnt  mal.  Scaricar  sbruffi  o  rutti  fe- 
tonti, ammorbar  co'  rutti.  V.  lini,: 

Rute.  Ruttore,  rulteggiare,  arcoreggiare.  Esalare  o  manà 
fuori  della  bocca  il  vento  che  era  chiuso  nello  ikNM 
con  uo  odore  e  strepito  ingrato, 

Ruvid.  Ruvido.  V.  Rudi,  tanto  in  senso  propr.  che  lig. 

Rotìd  del  sol.  V.  Ruin  del  sol. 

R urina  o  Rinine.  Fasciume  e  sfasciume.  Mollitutkne  i 


i 
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S.  Lettera  femminile,  che  pronunciasi  Etne,  la  decimaquarta 
delle  consonanti,  e  la  diciottesima  del  nostro  alfabeto. 

»  S" eoli  apostrofe,  si,  Particella  che  fa  le  veci  del  pron.  Se 
nel  8°  e  4"  caso  in  amendue  i  generi  e  numeri,  come 
da'  seguenti  esempi  :  Faxend  roti  a  sfarà  del  mal.  Cosi 
fuendo  si  farà  del  male  —  si  t  son  portane  vera  el 
fium>  Si  dirizzarono  verso  il  fiume  —  A  t'amo  a  la  folta. 
Si  amano  svisceratamente  —  A  s'è  dnlogiasse  un  pe. 
Si  é  dinoccolato  un  piede  —  A  s  ton  acorda**»  tra 
dlor.  Si  accordarono  tra  di  loro  —  A  s  sentina  una 
mosca  a  valè.  Si  udrebbe  a  volare  una  mosca  —  A*'  va 
disendse.  Si  bucina  o  corre  voce. 

»  9.  Talvolta  é  congiunz.  sospensiva,  condizionale  e  dubi- 
tativa, e  vale  Se.  S'it  deridere  la  mia  presensta  it  as 
mach  da  dimlo.  Sa  tu  desideri  la  mia  presenza,  non  hai 
ebe  a  dirmelo  —  l  sei  nen  *'  la  mia  proposution  al 
farà  piasi.  Non  so  se  la  miiproposta  ti  tornerà  gradita  — 
S  'ini  sbalio  nen.  Se  non  erro. 
Sa.  av.  Qua,  in  questo  luogo  ;  cioè  nel  luogo  dov'è  chi  parla 
però  meno  determinatamente,  che  non  direbbesi  usando 
l'av.  qui,  siccome  più  preciso  e  circoscritto.  Per  es.  Feve 
au  sa.  Fatevi  in  qua.  cioè  avvicinatevi;  laddove  se  si 
volesse  meglio  determinare  il  luogo,  si  direbbe  Vni  si. 
Venite  qui,  cioè  in  questo  luogo  preciso,  accennato  da 
chi  parla.  Dell'av.  qui,  si  parlerà  a  suo  luogo.  V.  Sì  av. 

«  Qua.  Talora  usasi  nnperalivam.  per  animare  al  lavoro,  e 
vale  animo,  su,  via,  orsù,  andiamo,  e  simili. 

><  Andè  un  sa  e  an  là.  Andar  di  qua  e  di  li,  o  sempl.  andar 
qua  e  là.  Muoversi  verso  una  parte  e  l'altra,  aggirarsi 
per  più  versi  ;  e  talora  gironzare,  andar  gironi,  vagare 
in  qua  e  in  là. 

.  O  sa.  Di  qua.  In  questo,  o  verso  questo  luogo,  verse  questa 
parte. 

»  Osa  e  D  ia.  Di  qua  e  di  là  o  di  là  e  di  qua  :  dall'una  parte 
e  dall'altra. 

•  D'sa  e  dia,  Sat  e  £  sor.  Di  qua  e  di  là,  di  giù  e  di  su. 

Per  ogni  dove,  per  tutto. 

Sa.  Anda.  Voce  con  cui  s'incitano  i  buoi  a  camminare.  In  al- 
coni  luogfai  dieono  Ta.  V.  Citi. 

Saba.  Sabbato  e  sabato  (voce  ebraica,  che  vale  riposo).  Set- 
timo giorno  della  settimana,  celebrato  dagli  Ebrei,  in 
memoria  del  settimo  di  della  creazione. 

—  soni.  Sabbato  santo.  Dicesi  per  eccellenza  a  quello  avanti 
la  domenica  della  risurrezione. 

•  Fe  el  tuba  o  ••!  sabat  (secondo  ebe  diceno  gli  Ebrei).  Far 

festa,  astenersi  dalle  opere  servili. 

•  Nosgnor  a  paga  nen  tenpre  al  salta.  Dio  non  paga  il  sab- 

bato. Detto  esprimente  che  il  castigo  può  esser  differito 
ma  non  si  sfugge. 
Sabadilia  Hot  )  Sabadiglia  e  sabatiglia  (Veratrumsabadilla). 
Pianta  che  ha  il  racemo  o  spiga  semplice  ;  i  fiori  di 
sei  petali  ovati,  tutti  voltati  per  una  parte,  gambettati, 
quasi  pendenti  ;  è  indigena  della  Cina  ;  il  seme  di  essa 
promuove  forti  e  reiterati  starnuti. 


Sabard  o  Sabardon  (v.  popol.).  Tanghero,  grossolano,  zoticone. 
Sabatico.  Sabatico.  Agg.  d'uno  de'  più  nobili  periodi  annuali. 

presso  gli  Ebrei,  cioè  quello  che  constava  di  sette  anni. 
Sabatina.  Sabbatino  Dispula  che  si  fa  nelle  scuole  al  sabbato 

sulle  lezioni  della  settimana  scadente. 
Saber.  Sciabola  e  sciabla.  Arma  bianca  da  taglio,  assai  lunga. 

appuntata,  più  o  meno  curva;  la  convessità  dalla  parti1 

del  taglio,  la  concavità  dalla  parte  della  costola. 

•  Anpugnadura  o  Mani  del  saber.  Impugnatura»  QuHIa 

parte  di  fornimento,  per  la  quale  s'impugna  la  sciabola 
o  spada,  e  serve  come  di  manico.  Entro  l'impugnatura 
passa  il  codoln  della  lama,  il  quale  è  ribadito  sul  pomo. 
»  Cartcla  o  Cuclùa  del  mani  del  saber  0  dia  spa.  Coccia. 
Piastra  tonda  od  ovale,  alquanto  concava,  infilata  nel 
codolo,  tra  la  lama  e  l'impugnatura.  La  coccia  insieme 
col  guardamano,  serve  di  riparo  alle  dita  nel  combat- 
timento. 

h  Fender  del  saber.  V.  Fèuder  nel  Dia.  alla  sua  sede  alfa- 
betica ove  trovasi  mancante  d'una  sua  parte  detta  Da 
dd  pontal  del  feùder,  che  qui  si  appone.  Dado,  ossia 
grossa  lamina  di  metallo,  che  sporge  in  fuora  intorno 
all'inferiore  estremità  del  fodero  metallico  della  scia- 
lila, per  impedire  che  non  si  logori  dal  lungo  strascicare 
per  terra. 

•  Furniment  o  Montura  del  saber.  Fornimento.  Tutto  quel 

guamimento  di  cui  abbisogna  una  lama  di  sciabola  o  di 
spada  o  di  altra  consimile  arma,  sia  da  taglio  sia  da 
punta,  per  essere  portata  in  dosso  e  maneggiata.  Più 
strettamente  fornimento  è  nome  collettivo  di  que'  pezzi 
metallici,  variamente  figurati,  che  sono  annessi  all'im- 
pugnatura. 

»  Goardaman.  Guardamano,  detto  anche  elsa  ;  significazione 
però  non  giustificala  dallo  stesso  Alberti,  dal  Varchi,  e 
dal  Firenzuola,  dagli  esempi  de'  quali  pare  intendersi 
l'intero  fornimento.  Arco  metallico  che  prende  dalla 
coccia  al  pomo.  Il  guardamano  della  sciabola  é  per  lo 
più  diviso  in  più  parti,  che  chiamansi  archetti  o  archetti 
d'unione,  cioè  stecchine  metalliche  disposte  in  modo  da 
fare  maggior  riparo  al  pugno. 

»  Goardia  del  mani  del  saber.  V.  sopra,  Goardaman. 

»  Mani  del  saber.  V.  sopra,  Anpugnadura. 

t  Pom  dèi  saber.  Pomo.  Palla  metallica  che  fa  finimento  al- 
l'impugnatura. 

Saberdass.  Tascasciabola.  Borsa  quadrata  di  panno  o  di  ruojo 
con  ornati,  penzigliante  dalla  cintura  al  polpaccio  della 
gamba  sinistra,  io  cui  gli  usseri  ripongono  il  moccichino, 
le  carte,  ecc.  detta  da' Frane.  Sabreiache;  vocabolo 
preso  dalla  voce  tedesca,  che  suona  lo  stesso. 

Sabia.  Sabbia,  rena,  arena.  La  parte  più  arida  della  terra 
rilavata  dall'acque,  che  per  lo  più  trovasi  nei  lido  del 
mare  e  ne  greti  de'  fiumi. 

—  da  butè  su  la  tcritun.  Polvere.  Tutto  ciò,  che  si  spande 
sulla  scrittura  per  rasciugarla,  come  rena  finissima,  li- 
matura di  ferro  o  simile. 
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»  Semnè  o  Travajè  ani  la  sabia.  Fondare,  seminare  o  zap- 
pare in  o  nella  rena.  Si  dice  proverbialo),  per  operare 
intorno  ad  una  cosa  senza  frullo,  perdere  il  tempo  e  la 
fatica. 

Ss  hi  pia  Renella,  reniccio.  Rena  minuta. 

Sabina  (Boi.).  Sabina,  savina  (Jumperus  tabina  L.).  Arbusto 
perenne,  sempre  verde,  simile  al  ginepro,  che  ha  lo 
stelo  diritto,  molto  ramoso,  elevantesi  da  tre  a  sei  brac- 
cia; le  foglie  piccolissime,  ovate  e  appuntale  a  guisa  di 
quelle  del  cipresso,  di  odore  penetrante,  e  le  bacbe  di 
un  turchino  alquanto  nero.  Questa  pianta  e  indigena 
dell'Italia. 

Sabioi.  Sabbione.  Rena  grossa. 

—  del  mar  o  d'un  (ium.  Renajo.  Quella  parte  del  lido  del 
m  mare  o  del  letto  di  un  fiume  rimasa  in  secco. 

—  o  Promontori  dsabion.  Tomboli,  dune.  Que'  monticelli  di 

rena,  che  il  mare  forma  a  guisa  d'argini  sulla  spiaggia. 
SabiMè.  sost.  Renajuolo,  renaiolo.  Colui  che  lavora  a  rac- 

corre  o  condur  sabbia. 
Sahioorta.  Polverino.  Piccol  vaso  foracchiato,  dove  si  tiene 

la  polvere  per  mettere  sullo  scrìtto. 
Sabino  ù  Sabbionoso,  sabbioso,  renoso.  Pieno  di  sabbia  o  di 

rena. 
Sabina.  V.  Sabionù. 
Sabù  V.  Zabò. 

Sa  bri.  Colpo  di  sciabla  o  di  sciabola. 

»  De  ftabrà.  V.  Sobri. 
Sa  braca.  V.  Goaldrapa. 
Sabre.  Dare  o  menar  colpi  di  sciabola. 

—  ma  travoj.  fig.  Acciabbattare,  acciarpare,  tirar  giù  un 

lavoro,  strapazzarlo,  abborracciarlo.  Farlo  in  fretta  e 
male. 

Sabredass.  V.  Saberdats. 
Sahrat.  Piccola  sciabola. 

Sabréùr.  Gg.  Ciabattiere,  acciarpatore,  ciarpone,  ciarpiere. 

Persona  che  ponga  mano  in  molt*  cose,  ma  tutte  le 

faccia  male. 
Sara.  V.  Sach. 

Sarà.  Pieno  un  sacco,  quanto  può  contener  un  sacco. 
Saeakèl.  V.  Sacagnada. 

Saragnà.  Insaccato,  balzellato,  scosso,  scrollato.  \.Sacagni. 

Sacagnada.  Rinsaccamento ,  strabalzamene),  scroilamento. 
Disagio  che  si  soffre  per  l'incomoda  andatura  del  ca- 
vallo, ed  anche  pei  continui  strabalzamenti  o  scrolli  della 
carrozza. 

Sacagne.  Insaccare,  rinsaccare,  scrollare.  Scuotersi  andando 
a  cavallo  quando  ei  cammina  di  trotto,  che  dicesi  anche 
andare  a  saltacchioni,  balzellare,  andar  balzelloni. 

Saeagnon.  Trabalzo,  scossa,  scotimento,  sbattimento,  scrollo. 

Sacagnin.  Dicono  alcuni  per  Arlichin.  V. 

Sararela.  Agg.  di  Mandola.  V.  questa  parola. 

Sacaron.  Interjez.  di  collera  o  di  stupore.  Zoccoli  !  Finocchi  ! 
Poffare  il  mondo  !  Portar  bacco  !  Oh  vatti  con  Dio  ! 

Sareréassin  Sacerdozio.  Uno  degli  ordini  sacri,  ed  uno  de' 
sacramenti  della  Chiesa. 

Sa r mini  Sacerdote.  Quegli,  che  ha  ricevuto  l'Ordine  ed  il 
carattere  del  sacerdozio,  in  virtù  di  cui  può  ammini- 
strare i  sacramenti,  toltone  la  cresima  e  l'ordine  sacro  ; 
altr.  prete. 

■  Sacerdote.  Nell'antica  legge,  persona  dedicala  a  Dio  per 
amministrar  le  cose  sacre. 
SaeerdoUl.  Sacerdotale.  Di  sacerdote,  appartenente  al  sacer- 
dozio. 

•  Abit  o  Orwmtni  sarerdolal.  Abiti  od  ornamenti  sacenlo- 
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tali.  Quelli  di  cui  si  riveste  il  sacerdote  per  celebrar  la 
messa. 

Sach.  Sacco.  Recipiente  di  tela  cucita  ai  due  lati  e  ad  una 
delle  teste,  che  serve  per  mettervi  dentro  cose  minuti 
da  trasportare,  come  biade  e  simili  altre  cose.  Le  sue 
parti  sono:  bocca,  fondo  e  pellicini  (canton). 

•  Sacco.  Nome  altresì  di  misura  di. biade,  la  quale  varia  nt 

diversi  Stati,  anzi  nelle  diverse  città  d'Italia. 

•  -—Dicesi  per  saccheggiamento.  V.  Sachegg. 

»  —  Specie  di  panno  rozzo,  cui  anticamente  portavano  per 
abito  di  penitenza. 

—  da  unni.  Sacca  da  notte,  sacca  da  viaggio.  Tasca,  in  coi 

chi  viaggia  ripone  qualche  biancheria  o  altro,  spedatili 
per  uso  da  notte,  e  per  averla  prontamente  alla  mano 

—  da  viagi.  V.  sopra  Sach  da  niHit. 

—  drsfonda.  fig.  Diluvione,  divoratore  ;  od  altr.  uomo  sfon- 

'daio  o  sfondolato.  Dtcesi  di  chi  non  é  mai  sano  di  riho, 
di  chi  è  insaziabile. 

—  iou.  Tristo  fascio  d'ossa  ;  ossaccia  senza  polpe.  Si  dm 

per  ischerzo  di  persona  soverchiamente  magra: 

—  o  Tatea  di  a  fan  le  ragnere  ani  ci  pie  josei.  V.  in  fo- 

gnerà. 

•  A  fi  nen  farina  d'to  sach.  Questo  non  é  farina  del  ti» 

sacco,  o  questa  non  é  erba  del  tuo  orto.  V.  in  Farm. 

>  An  confus,  senssa  gnun  ordin,  com  un  sach  d~ gal.  Co» 

un  sacco  di  gatti,  cioè  senza  ordine  e  regola,  alla  ria- 
fusa ;  e  dicesi  per  lo  più  di  molte  persone,  che  ti  sban- 
dano chi  in  qua,  chi  in  la,  come  gatti  tenuti  in  un  net*, 
ai  quali  poi  si  dia  l'andare. 

•  Ande  là  con  la  lesto  ant  el  sach.  fig.  Procedere,  agir?. 

vivere  alla  cieca,  all'avventata,  andar  colla  testi  od 
sacro  ;  infilar  gli  aghi  al  bujo  ;  cioè  far  le  cose  tenia 
considerazione  ;  ed  anche  imbarcarsi  o  porsi  in  mare 
senza  biscotto,  vale  a  dire  mettersi  alle  imprese  $tn» 
i  debili  provvedimenti. 

•  Ande  via  ant  un  sach  e  torni  ant  ma  cofo.  fig.  Andar  gio- 

venco o  vitello  e  tornar  bue.  Si  dice  di  chi  torna  dalla 

sapere. 

>  Aveje  pien  o  corm  el  sach.  fig.  Aver  colmo  il  sacco,  tra- 

boccar il  sacco.  Non  poter  avere  più  sofferenza,  are? 
tollerato  quanto  si  poteva  ;  o  esser  giunto  al  colmo  deilf 
iniquità. 

»  Buie  ant  el  sach.  Insaccare.  V.  Ansacké. 

»  Unir  ha  ani  el  sach  o  Antaschrlo.  fig.  Metter  ia  sacci. 

Convincer  altrui  con  argomenti  in  guisa  ch'ei  non  abbi» 

o  non  sappia  che  rispondere. 
»  Canton  dii  sach.  Pellicini.  Estremità  de'  canti  della  baile 

e  de'  sacchi,  per  coi  si  possono  agevolmente  pigliare 
»  Ciacotesse  com  doe  volp  sarà  ant  un  sach.  Essere  iv 

volpi  in  un  sacco.  Gg.  Bisticciarsi  tra  due  ostinatamene 
»  Con  la  Usta  ant  el  sach.  avv.  Alla  cieca,  alla  balorda. 

a  caso,  a  bardosso,  a  brace,  a  stampa,  a  occhio  e  eroe' 

a  babboccio,  a  bambera,  a  vanvera,  al  bacchio. 

>  Corsa  ant  ii  sach.  Palio  de'  sacchi.  V.  in  Corsa. 

»  Detgavassesse  o  Vnidi  el  sach.  Sciorre.  vuotare  e  scuo- 
tere il  sacco  pe'  pellicini.  V.  Detgavassesse. 

»  Esse  al  fin  del  sach.  Essere  al  fondo  del  sacco,  «V  al 
fine. 

»  Fe  com  el  dotar  Isach,  ch'a  s  ciancava  le  camise  per  fa* 
coni  ii  sach.  fig.  Fare  il  civanto  di  monna  dondolini 
V.  Fe  a"oei  avanss,  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Fe  sach,  saca  o  tasca.  Far  sacco  o  saccaja.  Dicesi  da 

chirurghi,  dell'adunarsi  materie  purulenti  in  alcuna  parte 
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•lei  corpo,  come  quando  nelle  ferite  non  ben  saldate  si 
genera  occultamente  nuova  materia;  e  fig.  accumular 
ira  sopra  ira  o  sdegno  sopra  sdegno. 

■  Gavè  dant  el  sach.  Disaccare. 

■  Mangi  con  la  tetta  ant  el  sach.  V.  in  Mangi. 

•  Nen  di  quatr  fin  ch'a  $ia  ant  el  $ack.  V.  in  Quatr. 
»  Potè  el  tack,  fig.  o  Parturt.  Sgravarsi. 

»  Tnì  el  tack,  fig.  o  Tni  man.  Tener  il  sacco.  Essere  com- 
plice di  qualche  rea  azione  ;  allr.  tener  mano  :  onde  in 
prov.  tanto  ne  va  a  chi  ruba,  che  a  chi  tiene  il  sacco. 

•  Torneane  con  le  tronbe  o  pive  ant  el  $ach.  Tornare,  ve- 

nire o  andarsene  colle  trombe  o  pive  nel  sacco.  V.  in 

•  Vende  o  Conpri  ant  un  tach  o  tentsa  podeittne  acerti. 

Vendere  o  comprare  gatta  in  sacco.  Dare  o  dire  una  cosa 
qualunque  sia,  senza  che  si  possa  prima  chiarire  di  quel 
che  sia. 

•  Viii  ala  fino  al  p't  gram  del  sach.  fig.  Essere  o  venire 

alla  peggio  o  alle  peggiori  del  sacco,  cioè  al  maggior 
segno  di  discordia  e  di  rottura. 
»  Un  tack  veuid  a  petti  nen  ttè  drit.  fig.  Chi  troppo  mangia 
la  pancia  gli  duole,  chi  non  mangia  lavorar  non  punì  e  ; 
o  di  paglia  o  di  fieno  il  corpo  ha  ad  esser  pieno  ;  la 
bocca  ne  porta  le  gambe.  Dettati  esprimenti,  che  per 
via  di  mangiare  si  mantengono  le  forte. 
Sacheg.  Sacco,  saccheggio,  saccheggiamento,  saccomanno. 
Depredazione  intera  di  una  città,  di  una  terra,  fatta  per 
lo  più  da  gente  armata,  desolazione,  distruzione,  deva- 
stazione. 

Saekejè.  Saccheggiare,  dare  il  sacco.  Fare  spoglio  violento 
di  lutto  ciò  che  é  di  mobile  in  un  paese,  in  una  città, 
in  una  casa  ;  e  dicesi  di  eserciti  che  depredano  in  paesi 
nemici;  desolare. 

Sarhegià.  Saccheggiato,  depredato,  manomesso. 

Saeherdùaa  (Esclam.  di  collera).  Cospetto!  Malanno!  Per- 
dinci! Cancherosse!  Perbacco!  Capptta!  Capperi! 

Saenerdonè.  Sacrare,  maledire,  imprecare,  bestemmiare.  Dir 
parole,  sconce  per  isiizza  o  altro. 

Saehet.  Sacchetto,  saccuccio  ;  dim.  di  sacco. 

—  e  Tasche t  da  coli  el  mott  o  la  mostarda.  Calza  o  torci- 

fecciolo.  Specie  di  borsa  di  pannolino  fatta  a  mo'  di 
cartoccio,  colla  quale  si  cola  il  mosto  o  si  spreme  la 
feccia. 

Saeheta.  Sacchetta,  dimin.  di  sacca  ;  ossia  ognuna  delle  due 
tasche  della  bisaccia.  V.  Bittaca. 

Saebeli.  sost.  Pieno  un  sacchetto. 

Sacietà.  add.  Sacchettato.  V.  Sacheti. 

Sachetè.  Sa  ce  net  tare.  Percuotere  con  sacchetti  pieni  di  rena. 

Sacè.  Guasco  (in  frane.  Schakò  zShakò).  Nome  particolare 
d'una  coperta  del  capo  a  forma  di  cono  diritto  o  rovescio, 
fatta  comun.  di  feltro,  venuta  in  uso  ne'varj  eserciti 
d'Europa,  una  volta  tutta  propria  degli  usseri  d'Un- 
gheria, che  la  chiamano  Csako,  e  venne  poi  imitata  dagli 
usseri  d'altre  nazioni,  dai  cacciatori  a  cavallo,  e  da  altri 
cavalteggicri.  Anche  i  fanti  l'hanno  presa  più  tardi  in 
luogo  del  cappello,  che  prima  portavano. 

Sacecè.  Intascare.  Metter  in  tasca  o  in  saccoccia;  talora  vale 
metter  in  corbona,  metter  da  parte  qualche  cosa  per  sé. 
«  Portare  in  saccoccia,  in  tasca.  In  questo  senso  vuoisi  per 
lo  più  esprimere  quel  perdere  il  fresco,  che  fa  comun. 
una  cosa  dimenandola  per  le  tasche  in  portandola  e.  ram- 
minando. 

Sa  cori  a  Saccoccia,  scarsella.  Tasca  del  vestito. 

—  sola  ai  dnnm  del  retti.  Tasca  in  petto.  Quella  che  apresi 
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sotto  i  petti  del  vestilo  e  discende  fra  esso  e  il  soppanno 
(Carena,  Prontuario). 
Saeerii  d'pet  dii  bergi.  Zaino.  Saccoccia  di  pelle  col  pelo, 
che  i  pastori  portano  legata  dietro  le  spalle. 

•  Aveje  la  tacocia  ttreita.  fig.  Aver  il  granchio  alla  scar- 

sella. Dicesi  dello  spendere  mal  volentieri,  ed  esser 
lento  a  cavar  i  danari. 
»  Aveje  le  lacrime  an  tacocia.  fig.  V.  in  Lacrima. 

•  Aveje  o  Cherdte  d 'aveje  una  cosa  già  an  tacocia.  fig.  Aver 

una  cosa  nel  carniere;  e  dicesi  quando  uno  crede  d'es- 
sere per  averla  sicuramente. 
»  Gionteje  d'sacocta.  Rimetterci  del  suo,  rimetterci  di  ca- 
pitale. 

»  Grati  la  tacocia.  fig.  Cavar  danari. 

•  Mangi,  ma  nen  buti  an  tacocia.  Pappare,  ma  non  ficcarsi 

in  lasca,  non  intascare. 

•  Om  ch'a  viv  tu  la  tacocia  dj'aotri.  Arpagone. 
>  SU  con  l'cùli  toni  an  tacocia.  V.  in  Èuli. 

Saeeeià.  Tascata.  Quanto  può  capire  una  saccoccia  o  tasca. 
Sacoriassa  Tascaccia.  Acer,  e  pegg.  di  lasca. 
Sacocin  die  braje,  dia  mostra,  del  cernei.  Taschini. 
Sacocien.  Tascone.  Tasca  o  saccoccia  grande. 
Sacen.  Saccone.  V.  Pajatsa. 

Sacorclo.  Saccorotto  {Itime  ant.  pis.).  Esclamaz.  d'impa- 
zienza. 

Saera.  Santuario.  Tempio  situalo  per  lo  più  in  luogo  emi- 
nente. 

Sacra,  sost.  Sacralo  e  sacrato.  Luogo  d'immunità  per  ragion 
sacra,  che  serve  di  asilo. 
»  Artiresse  fui  sacra.  Ritirarsi  o  slare  in  sul  sagralo,  cioè 
in  chiesa  o  in  altro  luogo  sacro  o  sacralo  ;  e  per  simil. 
stare  in  franchigia. 
Sacri,  add.  Sagrato,  sagrato,  fatto  sacro. 
->  Sacrato,  consagrato,  dedicato, 
n  Ostia  tacra.  Ostia  sacrata.  Dicesi  l'ostia  dopo  le  parole 
della  consacrazione,  per  essersi  la  sostanza  del  pane 
convertita  in  quella  del  sacratissimo  corpo  di  C.  C. 
Sar ram fui.  Sacramento  e  sagramento.  Segno  sensibile  della 
grazia  santificante,  istituito  da  G.  C. 
»  Sacramento.  Per  eccellenza  la  SS.  Eucaristia. 
Sacramenti.  Sacramentato  e  sagramentato.  Che  ha  ricevuto 
i  sagramenti  e  particola™.  l'Eucaristia. 

•  Gesù  sacramentò.  Gesù  sagramenlato,  cioè  contenuto  nel- 

l'ostia consagrata. 
Sacramentai.  Sacramentale  e  sagramentale.  Di  sacramento  o 

attenente  a  sacramento. 
SacrancnUlment   Sacramentalmente  o  sagramenlalmente. 

A  forma  o  per  mezzo  di  sacramento. 
Sacramente.  Sacramentare,  sagramentare.  Amministrare  i 

sacramenti. 

»  Sacramentare  (n.  ass.).  Giurare,  far  giuramento  ;  sagrare, 

bestemmiare. 
Sacramento!  (Esclam.  bassissima).  Deddina! 
Sacrari.  Sacrario.  Luogo  ove  si  buttano  le  prime  lavature  dei 

sacri  vasi  e  lini,  che  servono  immediatamente  ai  sa- 

grifizj. 

SarriOcator.  Sacrificatore  e  sacrificatore.  Che  sagrifica. 
.sacri  lidi  e  Sacrificare,  sagrilicare.  Offerire  in  sacrifizio,  im- 
molare. 

—  el  fat  so.  Consumare  il  proprio,  sacrificare  il  fatto  suo. 

—  toa  vita  per  un.  Sacrificare  la  sua  vita  per  qualcuno. 

Esporla  a  cimento  per  di  lui  servizio. 

—  to  tenp.  Sacrificare  il  suo  tempo.  Impiegarlo,  consumarlo 

male. 
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Sacrifichi  una  cosa  a  favor  d'un.  Sacrificare  o  far  sacrifizio 
di  una  cosa  a  qualcheduno.  Privarsene  per  amor  di  lui. 

SaerihVhess*  per  j'aotri.  Sacrificar  se  medesimo  a  vantalo 
altrui. 

Sacrifici  Sacrificio,  sagrificio,  sacrifizio,  sagrifizio.  Offi-ria 
fatta  a  Dio  per  mezzo  de'  sacerdoti  per  placarlo,  ono- 
rarlo o  ringraziarlo. 

•  Sacrificio.  Per  sirail.  cessione  gratuita  o  quasi  gremita  di 

checchessia. 

—  draotar.  Sacrificio  dell'altare.  La  santa 

»  Fe  el  sacrifissi  d'cheicosa.  Fare  sacrificio  di  alcuna  cosa. 
Cederla  per  amore  altrui,  ancorché1  ci  sia  carissima. 
Sacrilegi.  Sacrilegio,  sacrilegio.  Violazione  o  profanazione  di 
una  cosa  sacra. 
■  Con  sacrilegi,  avv.  Sacrilegamente,  con  sacrilegio. 
Sacrilego,  add.  Sacrilego.  Che  commette  sacrilegio,  cioè  che 
profana  le  cose  sacre. 

•  Sacrilego,  per  empio.  fiora  sacrilega.  Bocca  sacrilega; 

cioè  iniqua,  empia,  irreligiosa,  ecc. 
Sacrò  (Aadè  in).  Entrare  in  sacris.  il  prendere  il  primo  degli 

ordini  sacri,  cioè  conseguire  il  suddiaconato. 
Sacrista.  Sagrestano.  Colui  al  quale  è  affidata  la  custodia 

della  sagrestia. 

—  dj  Papa.  Sagrisla.  Prelato  che  fa  le  veci  di  sagrestano 

nel  palazzo  pontificio. 
Sacrisi ia.  Sagrestia,  sacrestia  e  sacristia.  Luogo  annesso  im- 
mediatamente alla  chiesa,  dove  si  ripongono  i  sacri 
arredi,  e  dove  si  parano  i  sacerdoti. 
»  Entri  oii  sacristia.  fig.  Entrare  in  sagrestia.  Si  dice  del 
ragionare  di  cose  sagre  in  mezzo  a  discorsi  profani. 
Sacre,  add.  Sacro  e  sagro.  Dedicato  a  Dio,  opposto  a  pro- 
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»  Sacro,  augusto,  venerabile  ;  grande,  solenne. 
»  fig.  Inconcusso,  indubitato,  certo,  incontrastabile. 
»  Ai  dev  »en  mts'cesse  le  cote  sacre  con  U  profane.  V.  in 
Mss'ci. 

»  Llu  tacro.  Luogo  sacro  ;  cioè  dedicato  a  Dio,  come  chiesa, 
cappella,  ere.  S'intende  anche  quel  luogo,  in  cui  una 
persona  morta  è  stata  sotterrata. 

»  Oss  sacro.  V.  in  Oss. 

•  Hatonè  d'eote  sacre.  V.  Entrè  an  sorrisila,  sotto  questa 
parola. 

»  Saera  Maettà.  Titolo  d'imperatori  e  re,  come  persone, 
che  hanno  ricevuto  la  sacra  unzione.  • 
Saereaaal.  Sacrosanto  e  sagrosanto.  Sacro  e  santo. 
SaeU.  Saetta.  Dardo  che  veniva  scaglialo  dagli  antichi  col- 
l'arco,  altr.  freccia,  e  poetic.  strale. 
»  Saetta,  per  folgore,  fulmine. 

»  —  Diciamo  anche  cosi  ad  ogni  traversa  diagonale  posta 

a  fortezza  nei  lavori  di  legno. 
»  (T.  de'  legna).).  Ferro  col  quale  i  legnaiuoli  fanno  il  minor 

membro  alle  cornici. 
»  —  Quel  candeliere,  che  sostiene  1 5  candele  accese,  ne' 

mattutini  della  settimana  santa;  altr.  saettile. 
»  (Archi!.).  Razza.  Nome  di  ognuno  di  que' travicelli,  che 

nel  cavalletto  d'un  tetto,  puntano  nel  monaco  e  ne' 

puntoni. 

»  Andò  com  una  »aeta.  Andar  come  una  saetta,  come  un 
razzo,  un  lampo,  un  fulmine.  Andar  come  se  si  avesse 
il  fuoco  al  culo  o  i  birri  alle,  spalle. 
Safer.  Dicesi  ad  uomo  sfrenato,  impetuoso  ;  e  talvolta  sci- 
patore. 

Salir  o  Zafir  Litol.).  Zaffiro.  Gemma  bellissima,  pellucida 
ossia  diafana,  ed  una  delle  più  preziose  dopo  il  dia- 


Dicesi  zaffiro  maschio  quando  è  di  color  por- 
porino, e  zaffiro  femmina  quando  è  di  color  tur- 
chino. 
Safram.  V.  Sofram. 

Sagajà  e  Sagajada.  Gargagliata.  Rumore  che  fanno  molti  par- 
lando o  cantando  insieme;  e  con  più  forza  ed  in  sen<* 
pegg..  baccano. 

Sagè.  V.  Ansa-gè. 

Sagnant.  Sanguinante,  sanguinolente.  Che  sanguina  od  è 

grondante  di  sangue. 
Sagnè.  Salassare.  Cacciare,  trarre,  cavar 

mare,  sventar  la  vena. 
»  (n.  ass.).  Far  sangue,  gettar  sangue,  sanguinare, 

sangue. 

—  ci  chèur.  fig.  Piangere  il  enore,  scoppiare  o  spezzare  1 

cuore.  Provare  gran  dolore  di  checchessia,  esserne  soo- 
ma mente  commosso. 

—  e/  nas.  Uscir  sangue  dal  naso  ;  far  sangue  pel  naso. 
Sagiiia.  Salasso,  cavata  di  sangue,  flebotomia.  L'atto  deltrar 

sangue  dalla  vena,  ed  anche  il  sangue  cavato  per  tale 
oggetto. 

—  abondant.  Copiosa,  abbondante  emissione  di  sangue. 

•  A  fan  faje  una  famosa  sagnux:  Gli  è  slato  spremuto  molto 

sangue.  Dicesi  fig.  quando  fu  esalta  od  estorta  da  al- 
cuno una  somma  ingente  o  che  gli  fu  imposta  una  grave 

contribuzione. 

»  Fe  una  sagnta  a  un.  fig.  Pelare  o  scorticare  alcuno;  smun- 
gere altrui  la  borsa. 

Sagnos.  Sanguinoso,  insanguinato.  Bruttato  di  sangue;  ed 
anche  sanguinante,  che  sanguina. 

Sagnosè.  V.  Sagnos. 

Sagnose.  Insanguinare.  Spargere  o  bruttar  di  sangue.  * 
orna.  Sagoma,  modano,  modello,  forma.  Peno  di  legno 
o  di  metallo,  che  rappresenta  il  profilo  di  un  latore,  * 
per  lo  più  di  cornice  od  altro  ornalo  d'architettura, 
jomadnra.  Modanatura. 
Sagratone.  Sagrare,  bestemmiare.  V.  Sacherdonè. 
Sagri.  Sagri,  zigrino.  Pelle  ruvida  e  granulosa  de' pesci  cani; 
ed  il  sagri  più  fine  è  somministrato  da  nna  speri*  di 
Razza,  sorta  di  pesce  che  ci  viene  dalle  Indie,  la  pelle  del 
quale,  conciata  e  raffinata  serve  per  formar  buste,  co- 
perle  di  libri  e  simili. 
Sagrin.  Affanno,  angoscia,  cordoglio,  dolore,  dispiacere,  dis- 
gusto, afflizione,  pena. 

•  Aveje  d  sagrin.  Aver  dispiaceri,  disgusti,  afflizioni  ;  ed  in 

m.  b.  aver  i  cacchioni,  cioè  peosieri,  malinconie,  af- 
fanni, ecc. 

»  Tuli  a  Fan  ii  so  sagrin.  Ognuno  ha  il  suo  impiccato  al- 
l'uscio. Modo  prov.  e  vale,  ognuno  ha  le  sue  afflizioni; 
e  corrisponde  a  quell'altro,  ognuno  ha  la  sua  croce. 

Sagrinà.  Angustiato,  angosciato,  affannato , 
afflitto,  addolorato,  accorato. 

Sagrine.  Angosciare,  accorare,  affliggere,  tor 
nare,  travagliare,  angustiare,  cruciare. 

Sagrinesse.  Affannarsi,  angosciarsi,  affliggersi, 
accorarsi,  darsi  travaglio,  tormentarsi. 

•  £1  sagrinesse  a  paga  nen  ti  debit.  Niun  peosier  non  pago 

mai  debito.  Prov.  dinotante,  che  per  affliggersi  non  si 
ripara  al  male. 
Saja.  Saja.  Pannolano  incrociato  assai  sottile. 
Sajeta.  Sajelta.  Pannolano  come  il  precedente,  ma  molto  più 

sottile  e  meno  allo. 
Saio  o  Zain.  Zaino.  Tasca  di  pelle  col  pelo  rivolto  in  fuori, 
die  i  soldati  portano  sul  dorso,  e  nella  quale  ripongo  ne 
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una  parte  delle  loro  vestimento,  e  tutto  ciò  che  può  loro 
abbisognare  per  la  mondizia  del  corpo. 
Sairass  V.  Seirass. 

Saitor.  Falciatore.  Chi  sega  colla  falce  l'erba  de'  prati. 

Sai.  Sale.  Uno  de'  primi  componenti  di  tutti  i  mieti,  da'  quali 
artificialmente  si  cava,  ed  in  particolare  dall'acqua  ma- 
rina, per  condimento  de'  cibi,  e  per  preservar  le  cose 
dalla  putrefazione.  Detto  assolut.  s'intende  sai  comune 
o  marino. 

»  Sale  o  sali,  diconsi  anche  tntte  quelle  particelle  saporite 
ed  acri  che  si  estraggono  in  varie  guise  da  tutti  i  corpi. 

■  — fìg.  Detto  spiritoso,  motto,  arguzia. 

»  — Senno,  saviezza;  dello  per  lo  più  in  ischmo.  V.  in 
seguito,  il  suo  contr.  Doss  d'sal. 

—  alcali.  Sale  alcali.  Sotto  carbonato  di  soda. 

—  amoniach.  Sale  ammoniaco,  ldroclorato  d'ammoniaca. 

—  canal.  Sai  canale.  Solfato  di  magnesia. 

—  d'absintsio.  Sai  d'assenzio.  Sale  fattizio  cavato  dalle  ceneri 

del  medesimo  assenzio. 

—  d'acclusela.  Sale  d  acetosella.  Sopra  ossalato  di  potassa. 

—  d'inghiltero.  Sotto  carbonaio  d'ammoniaca. 

—  d'hit.  Zuccaro  di  latte. 

—  d  iuturno.  Sai  di  saturno.  Acetato  di  piombo. 

—  gema.  Sai  gemma.  Specie  di  sai  minerale  lucido  e  traspa- 

rente, diesi  cava  nelle  montagne  della  Catalogna,  della 
Polonia  e  delle  Indie.  É  l'idrocloralo  o  cloruro  di  sodio 
nativo  o  fossile.  S'usa  come  il  sai  comune  o 

—  mirabil.  Sili  ammirabile.  Solfato  di  soda. 

—  nitr.  V.  Salnitr. 

—  prunela.  Saie  di  prunella.  Nitrato  di  potassa  fuso. 

—  vegetai.  Sale  vegetale.  Tartrato  di  potassa. 

—  volatil.  Sale  volatile.  Carbonato  d  ammoniaca. 
»  .4  veul  (e  vm  la  tal  a  pressi...  S'usa  in  ra.  b. 

di  chi  si  gratta  il  seder». 
.  Bussola  dia  sai.  Bossolo  del  sale.  Cassetta ,  di  forma 
quadra  o  tonda,  in  cui  tiensi  il  sale  in  zollette,  a  uso 
della  cucina. 

»  Doss  d'sal.  Dolce  di  sale,  non  abbastanza  salalo:  e  fig 
detto  a  persona,  vale  sciocco,  scimunito. 

»  Fe  el  mimivi,  per  nen  paghe  la  sai.  Far  lo  gnorri  o  il 
gonzo  per  non  pagar  gabella,  far  la  gatto  morto  o  il  fat- 
tone, far  la  gatto  di  masino,  che  chiudeva  gli  occhi  per 
non  veder  passare  i  topi.  Far  le  visto  di  non  vedere  o 
udire,  simulare. 

■  Gate  o  Fe  turt't  el  sol.  Dissalare. 
»  Leu  dov  as  gava  o  os  ra/ina  la  sai.  V.  Salmi. 
»  .Yen  buteje  ne  sai  nè  Futi.  fig.  V.  in  Etili. 
»  Per  conosse  un  a  bsogna  mangeje  una  mina  <f  sai 

V.  in  Conoste. 
.  Piste  la  sai.  Tritare  il  sale. 
»  Sentsa  sai.  Insalso. 
Sai.  Scialle,  ed  in  tose,  anche  scialle  Voce  turchesca.  fatto 
nostra  vernacola;  ed  é  un  fazzoletto  di  mussola,  di  lana 
o  di  seta,  di  varie  fogge,  che  portano  le  signore  sulle 
spalle  per  coprirsi  a  guisa  di  mantello. 
^'Sal  o  Assai.  V.  quest'ultima  parola. 
Sala.  Sala.  Stanza  principale,  la  maggiore  della  casa. 

—  a  mangè.  Salotto  da  pranzarvi.  La  Stoma  ove  mangiano 

le  persone  di  servizio  nelle  case  de'  grandi,  dicesi  lineilo 

—  da  bai.  Sala  da  ballo  ;  cioè  sala  grande  e  decorata  dove  si 

danno  feste  da  ballo. 

—  da  bai.  Dicesi  anche  sala  ballo,  quella  sala  in  casa  de' 


maestri  di  ballo  dove  s'insei 


ballai* 


—  d'arme.  Sala  d'arai  o  deli  armi  o  armeria.  Edilizio  uel 


quale  si  serbano  riposte  le  armi  portatili  e  da  tiro  d'ogni 
maniera.'  D'ordinario  questa  sala  fa  parte  dell'arsenale. 
Sala  d'arme.  Sala  d'arme.  Dicesi  anche  nell'uso  quella  sala 
ove  s'insegna  l'arte  della  scherma. 

—  dconpatw.  Sala  da  veglia  o  da  conversazione. 

—  d'dissiplina...  La  prigione  disciplinare  de'; 

—  real.  Aula.  Sala  o  stanza  reale. 

Salà.  sost.  Salato.  Carne  secca  salata,  salame.  Talvolta  ditesi 
per  salume  e  men  cumun.  salsume,  cioè  tutto  ciò  che 
di  mangiabile  si  conserva  col  sale. 
Salà.  add.  Insalato.  Asperso  o  condito  con  sale:  a  differenza 
di  salato,  che  vale  di  sapor  salso  :  onde  il  brodo  aggiu- 
statamente insalato,  non  sarà  mai  né  sciocco  né  salato. 

•  Salso,  dicesi  parlando  dell'acqua  del  mare. 

»  Costi  car  e  sali.  Costar  salato.  Si  dice  di  cosa  che  si 
compri  a  prezzo  carissimo  ;  e  fig.  vale  pagar  un  gran  fio 
di  un  errore,  di  un'imprudenza  o  simili. 

»  Trop  poch  salà.  V.  Dos»  d'sal,  sotto  quest'ultimi  parola. 

»  Trop  salà.  Amaro  di  sale. 
Salata! .  V.  Saracat. 

Saiada.  Insalata,  ed  anrhe  salato.  Cibo  d'erbe,  che  si  man- 
giano condite  con  sale,  aceto  e  olio  ;  e  per  h  più  crude. 
Si  prende  anche  per  l'erbe  stesse,  onde  si  fanno  l'insa- 
late. 

•  Ancor  nen  esse  a  la  saiada.  Non  essere  all'insalata.  Si 

dice  in  prov.  di  chi  in  qualche  sua  faccenda,  oltre  al 
fatto,  ha  anmra  da  fare  assai. 

»  Col  ch'a  vend  la  saiada.  Insalatilo.  Venditor  d'insalata. 

»  Feine  una  saiada.  Fare  un  rivellino  ad  alcuno.  Fargli  una 
bravata,  un  rabbuffo;  rd  alquanto  più,  dare  un  rivellino 
ad  alcuno,  cioè  delle  bastonate. 

>  Scolor  dia  saiada.  Scolitojo.  Arnese  di  fili  metallici,  fatto 
a  modo  di  gabbia,  entro  cui  vi  si  mette  l'insalato,  per 
farne  colar  l'acqua,  scuotendolo. 

»  Serne  la  saiada.  Mondare,  nettare  l'insalato;  cioè  torle  e 
gettare  la  parte  men  buona  o  caltiva.  Così  dicasi  d'altri 
erbaggi  mangerecci. 
Saladir.  Insalatiera.  Specie  di  vassojo  assai  fondo,  a  modo  di 

catinella,  per  farvi  *  rimestarvi  l'insalata  (Carena). 
S;i ladina.  Insalatina,  insalaluccia,  insalatuz?a.  insalata  minuto. 
Salam.  Salame.  Nome  generico  di  carne  salala,  per  lo  più  di 
porco,  sotto  qualunque  figura,  e  con  qualunque  prepa- 
razione, acciò  si  conservi  lungo  tempo.  Fra  noi  inten- 
desi  per  lo  più  per  salame,  il  salsicciotto  o  salsiccione. 

•  Ande  là  com  un  salam.  Stramazzare,  dare  uu  bello  stra- 

mazzone in  terra. 

•  Smiè  un  salam  sua  tond  <T majolica . . .  L'no  zugo  in  tutta 

gala.  Talvolta  dicesi  per  ischerzo  di  persomi  alquanto 
moretto,  vestila  di  color  chiaro  delicato. 

Salamandra  (Erpetol.L  Salamandra.  V.  dovano. 

Sala  me  ledi  o  vii  amdedi .  Salamelecche  e  salarnalecche.  Voce 
scherz.  tratta  dall'ebreo  ed  arabo  Salem  leeha  (Pax 
super  te  La  pace  sia  con  te).  Cerimonioso  saluto,  rive- 
renza profonda. 
»  Fe  d'salamelech.  Fardi  molti  salamelecche,  di  molte  salu- 
tazioni, complimenti,  atti  di  rivereuza.  ecc. 

SalamFùira.  Salamoja.  Acqua  salala  per  uso  di  conservarvi 
pesci,  funghi,  ulive  e  simili. 

Salameli.  Agg.  di  Grop.  V. 

Salamouiarh.  Sale  ammoniaco.  V.  Amoniach,  adii. 

Salari.  Salario.  Mercede  pattuita  che  si  dà  a  chi  serve. 

Salaria.  Salariato.  Che  ha  salario  o  provvisione,  provvisio- 
nalo, stipendiato. 
»  Esse  *ahrìu.  Stare  a  salano. 
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Salarìc.  Salariare,  dar  salario,  stipendiare,  provvisionare, 

tener  al  suo  soldo. 
Salcrao.  V.  Sancrao. 
Saldà.  Saldato,  ricongiunto,  riunito. 
»  Parlandosi  di  piaghe,  rimarginato,  cicatrizzato. 
>  Cont  saldà.  V.  in  Cont. 
Saldador.  Saldatoio.  Arnese  di  rame  col  manico  di  ferro,  a 
X  foggia  di  martello,  con  cui  si  salda  gli  oggetti  che  si 

vogliono  congiugnere. 
\    Saldadnra.  Saldatura,  saldamente.  L'azione  del  saldare  ed 
anche  la  parte  saldata. 
Saldarseli.  V.  Sandaraca. 
-I   Salde.  Saldare.  Riunire  con  fuoco  e  con  saldatura  due  o  più 
pezzi  di  un  medesimo  o  di  diverso  metallo. 
»  Saldare.  Ricongiungere  le  aperture  e  fessure;  o  riunire  o 
riappiccare  le  cose,  che  per  lo  innanzi  erano  disgiunte. 

—  n  cont.  Saldar  le  ragioni  o  i  conti.  Vedere  il  debito  e  cre- 

dito, pareggiarlo  ed  anche  far  saldo. 
Salde**  Saldarsi,  rammarginarsi,  cicatrizzarsi,  consolidarsi: 

e  dicesi  delle  piaghe. 
Saldo.  Saldo.  Pareggiamento  del  conto,  ossia  delle  ragioni  di 

debito  e  credito. 
Salè.  Insalare,  salare,  insalinare.  Asperger  checchessia  di 

sale,  per  condire  o  per  conservare. 

—  la  cam  d'animai.  Misiltare,  far  misalta.  Salare  la  carne 

di  majalc  per  conservarla. 

—  Irop.  Soprassature.  Salare  oltre  il  convenevole. 

—  trop  poch.  Insaleggiare,  saleggiare.  Leggiermente  insa- 

lare. 

•  Tornè  a  salì.  Risalare. 

Salè.  sost.  Parola  pretta  frane.  V.  Salò,  sost. 
Salea  (Bot.).  Salcio,  salce,  salice.  Albero  palustre  assai  noto 
di  più  specie.  V.  in  seguito. 

—  gora.  V.  Gora. 

—  giàon.  Salcio  giallo  o  salcio  di  san  Giovanni  o  salcio  grego  : 

Sala  vitellina  di  L.  Specie  di  vinco  alquanto  meno  fles- 
sibile del  Salti  ripunti  e  del  Salii  viminalis  (Sale* 
venghè  comune},  e  adoprasi  ai  medesimi  usi. 

—  neir.  Salcio  nero.  Il  Salii  riparia  di  L. 

—  perite.  Sai  inni--,  salcio  da  pertiche,  salcio  perticale,  ed 

"anche  salcio  bianco,  Salii  alba  di  i.  Salcio  che  si  col- 
tiva per  ricavarne  pertiche  per  sostegno  degli  arboscelli, 
delle  viti  o  altro. 

—  piangerà.  Salcio  davidico  o  di  babilonia  o  orientale,  salcio 

che  piove  o  piangente  o  pendente.  Salcio  che  ha  rami 
fragilissimi,  sottili  e  penduti. 

—  roxs.  Salcio  rosso.  Il  Salii  purpurea  o  monandra  di  L. 

—  tervaj  o  mat.  Salicastro,  salice  salvatico. 

—  venghè.  Vinco  comune.  Salii  viminali*  L.  Pianta  che  si 

coltiva  a  capitozza,  cioè  scapezzata  e  tagliata  a  corona, 
le  cui  vermene  o  vimini  di  un  verde  giallo,  molto  fles- 
sibili, servono  per  legar  le  viti,  per  far  panieri,  ceste  e 
simili.  I  salci  rossi,  i  neri  e  i  gialli  fanno  anche  parte 
de'  vinchi,  ma  sono  meno  flessili  che  il  vinco  comune 
e  di  minor  durata. 
.  Bosch  goregn  com  el  sales.  Legno  salcigno.  Dicesi  di  le- 
gname filamentoso,  che  non  può  tirarsi  a  perfetto  puli- 
mento, perchè  le  sue  fibre  non  camminano  sempre  pel 
verso  diritto. 

■  Botchet  d'talet.  Salicale.  Luogo  pieno  di  salici,  altrim. 
salceto. 

.  Brandi  d'talet  venghè.  Vimine  o  vermena  di  vinco. 

•  Fila  d'talet.  V.  Salterà. 

»  Fior  dii  talet,  dj'arbre,  dii  gorin,  ecc.  o  Gatine.  Gatto, 


gattino.  Quel  primo  fiore  del  salce,  del  pioppo  e  simili, 
che  da'  Boi.  è  detto  amento.  Le  Gatine  degli  olivi  sono 
chiamali  mignoli. 

Safaera.  V.  Saltera. 

Saleta.  Saletta.  Piccola  sala. 

Sali.  pi.  (Med.).  Fiamma  salsa,  erpete,  empetiggine.  Infiam- 
mazione della  pelle,  che  si  presenta  sotto  foggia  di  pic- 
colissime vescichette  o  di  pustulette  mordenti,  le  quali 
si  rompono  o  crepano,  e  lasciano  trasudare  un  umore 
icoroso,  che  disseccandosi  forma  croste  o  squame  più  o 
meno  secondo  la  specie. 

Salìa  o  Salita.  V.  Montò. 

Salii,  add.  Salino.  Appartenente  al  sale  o  che  ha  del  sale. 

Salili,  add.  fig.  Erpetico.  Che  partecipa  de' caratteri  dell'er- 
pete; e  dicesi  per  lo  più  di  umori. 

Salin.  sosl.  Saliera.  Vasello  tondo  od  ovale,  da  tenervi  sale 
trito  a  uso  della  mensa.  Saliere  (pi.)  dicònsi  poi  oV 
vasetti  simili  al  precedente,  uno  de'  quali  contiene  il 
sale,  l'altro  il  pepe. 

Salina.  Salina.  Luogo  dove  si  cava  e  si  raffina  il  sale. 

Saline.  Gabelliere  del  sale.  Quegli  che  distribuisce  il  sale. 

Saliva.  Saliva,  scialiva  e  sciliva.  Liquido  somministrato  dalle 
glandule  salivari,  che  umetta  del  continuo  la  bocca  e 
fluisce  specialmente  in  copia  dorante  la  masticazione, 
e  giova  alla  digestione. 
»  Fe  vrì\  la  taliva  ceira.  Far  venir  l'acquolina  o  l'acqua  in 
bocca.  Far  venir  grandissimo  desiderio,  svegliar  l'ap- 
petito. 

»  Tacà  con  a" taliva.  Appiccato  con  lo  sputo  o  con  la  saliva 
o  colla  cera. 

•  Traonde  la  taliva.  Spotar  la  voglia,  fig.  Dieesi  di  chi  sia 

costrelto  a  smettere  il  desiderio  di  alcuna  cosa,  per  im- 
possibilità di  conseguirla. 

Saliva».  Saliva  abbondante,  bava. 

Salhassion  Salivazione,  scialivazionc.  L'azione  del  salivare. 

Saiivè.  Salivare,  scialbare.  Render  saliva,  scaricarsi  della 
saliva. 

Salm.  Salmo.  Cantico  o  inno  ;  e  propr.  denominazione  appli- 
cata ai  centocinquanta  salmi  sacri  del  re  David,  che  si 
recitano  o  cantano  nelle  chiese  cristiane,  e  costituiscono 
il  fondo  ed  il  corpo  principale  di  tutte  le  preci  ecclesia- 
stiche. 

»  W  o  Cantè  ii  talm.  Salmeggiare.  Dire  o  cantare  i  salmi 

*  FI  cant  dii  talm.  Salmodia.  Canto  di  salmi. 

t  Ogni  talm  a  finitt  an  gloria  patri.  Ogni  salmo  torna  in 
gloria.  Si  dice  proverbiala),  quando  alcuno  spesso  ripiglia 
il  ragionamento  di  quelle  cose  che  gli  premono. 

Salai  (T.  de' cuochi).  Salmi  (volg.  itati.).  Pezzi  di  salvaggioa 
o  sia  selvaggiume  appczzato  e  condito  con  salsa  di  varie 
specie,  nelle  quali  però  entrano  come  primo  ingrediente, 
le  frattaglie  trite  dello  slesso  selvaggiume. 

Salmista  (T.  eccles.).  Salmista.  Compositore  di  salmi;  e  pei 
eccellenza  s'intende  il  profeta  David. 
.  Salmista.  Si  dice  anche  il  volume  de'  salmi  j  altr.  salterio 
o  saltero. 

Salnitr  (Chim.).  Salnitro  o  nitrato  di  potassa.  Specie  di  sale 
sulfureo  ed  infiammabile,  prima  base  della  polvere  da 
schioppo. 

Salnitrè.  Salnitrajo  (Diz.  arti.).  Propr.  chi  dalle  terre  nitrose, 
dalle  fioriture  de' muri  od  in  altri  luoghi  ricava  il 
salnitro. 

Salnitrera.  Fabbrica  del  salnitro.  Luogo  dove  si  lavora  c 

purifica  il  salnitro. 
Salòdra  (Micol.).  V.  Sensteiron. 
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Salon.  Sala  grande,  salone. 

Salòp.  Sudicio,  sporco,  lordo,  sozzo, 
guitto,  sordido,  gualercio. 

saloparia.  Sporcizia,  porcheria,  sporcheria,  sudiceria,  schi- 
fezza, sordidezza,  lordura,  immondizia. 

Saloté.  Inneggiare,  saleggiare.  Insalar  leggermente. 

Sai  prioria.  V.  in  Sai. 

Salsaparilia  (Bot.).  Salsapariglia  ;  lo  Smila  r  tal  partila  de' 
Botanici.  Pianta  vivace,  delle  cui  radici  si  fa  molto  uso 
in  medicina,  siccome  polente  sudorifero. 

sai  sera.  Saleiaja.  Filare  di  salici. 

Salse!  o  Sarset  (Bot.).  Valeriana  ortense  o  domestica.  Erba 
annuale  assai  nota,  che  mangiasi  in  insalata  nella  pri- 
mavera. 

■  Mtùt  fi  sarset.  fig.  Cinguettare,  latlamellare.  Menar  la 
lingua  ;  e  talvolta  sfringuellare.  V.  in  Palalica. 
Salteri.  Saltero  o  salterio.  Antico  stromento  a  10  corde,  quasi 
della  flgura  dell'arpa,  usato  dagli  Ebrei,  col  nome  di 
Nebel,  al  cui  suono  accordatasi  il  canto  de'  salmi  ;  detto 
anche  deracordo. 

•  Saltero.  Altro  strumento  inventalo  posteriormente  al  pre- 

detto, piano,  in  forma  di  triangolo,  troncato  in  cima  ; 

che  ha  .10  corde  d'ottone,  ordinalo  all'unisono  od  ottava. 
Salteri.  Saltero.  L#  raccolta  de' salmi  di  David.  V.  in  Salm. 
Salv.  sosl.  Salvo.  Luogo  di  sicurezza. 

•  Buie  an  tali:  Mettere  o  porre  in  salvo,  cioè  in  sicuro  ;  e 

talvolta  metter  in  serbo,  riporre,  serbare. 

•  Giugkè  a  fe  tali*  o  a  salve  (T.  di  giuoco).  Fare  a  salvo  o 

a  salvare.  Pattuire  con  un  altro  del  giuoco  di  non  esigere 
scambievolmente  il  danaro  della  vincita. 
Salv.  add.  Salvo.  Che  è  fuor  di  pericolo,  sicuro  ;  liberato, 
salvato. 

•  Salvo.  Agg.  di  luogo,  vale  ben  riparato  e  custodito. 

•  A  man  salva,  aw.  A  man  salva,  a  salvamano,  a  salva- 

mento. 

»  Salva  la  vrità.  Salvo  il  vero.  Diccsi  nel  raccontare  chec- 
chessia, quando  si  può  dubitare,  che  il  fatto  possa  star 
altramente  ;  e  vale,  il  vero  stia  sempre  in  piede,  o  abbia 
sempre  il  suo  luogo. 
»  San  e  talv.  Sano  e  salvo,  incolume. 

Salv  o  Salvo  eh',  avv.  Salvo  o  salvoché,  eccettuato,  fuorché, 
toltone,  tranne. 

Salva  o  Salve.  Salva.  Scarica  di  molte  armi  da  fuoco  nello 
stesso  tempo,  che  si  fa  a  voto,  tanto  dalle  artiglierie, 
come  dalla  raosfhetteria,  a  dimostrazione  d'onore  o  per 
segno  di  gioja  o  di  festa. 

Salva  «Iva  (m.  avv).  Salva  salva,  salva  chi  pué.  Grido  dei 
soldati  che  credendosi  vinti  cercaoo  la  loro  salvezza  nella 
fuga.  Dicesi  anche  di  chi  vedendo  alcuni  od  alcuno  in 
imminente  pericolo,  lo  avverte  gridando  :  dalla  a  gambe, 
salva,  alla  larga  sgabelli. 

Salvi.  Salvato;  liberato. 

Salvadnè.  Salvadanajo.  Vasetto  di  terra  cotta  rotondo,  nel 
quale  per  una  piccola  fessura,  si  pongono  da'  ragazzi  i 
danari  per  conservarli,  non  potendoli  più  cavare  se  non 
rompendolo.  Havvene  d'un  altra  maniera,  detto  ceppo 
o  cippo. 

vi Ivao, ina  Salvaggiume,  salvaggina,  selvaggina  ;  ed  anche 
cacciagione.  Nome  generico  di  tutti  gli  animali  salvatici 
che  si  pigliano  alla  caccia,  buoni  a  mangiare. 

Salvagoardia.  Salvaguardia.  Protezione,  sicurtà  accordata  dal 
Principe  o  dal  suo  generale,  fig.  Custodia,  difesa,  ri- 
paro, sicuranza. 

Salvaj,  Sahajon.  V.  Serva),  Servajon. 
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Salvajum.  V.  Servajum. 

Sahamenl  (Andè  o  Arivè  a).  Andare,  arrivare  o  i 
vainento,  cioè  senza  danno,  sano  e  salvo. 

Salvant  o  Salvand.  av.  Salvo,  eccetto.  Salvand  ti  mtesim.  a 
l'è  una  bestia.  Salvo  il  battesimo,  é  una  bestia. 

Salvassi  un.  Salvazione,  salvagione,  salvamento,  salvezza.  In- 
tendevi comunem.  per  la  salute  dell'anima. 

Salvaticè.  V.  Servaj. 

Salvator.  Salvatore,  salvadore.  Colui  chejalva  da  morte  o  da 
grave  pericolo  o  danno. 

•  Salvatore,  posto  assolutane,  dicesi  per  eccellenza,  N.  S. 

Gesù  Cristo. 

Salvcoidot.  Salvocondotto.  Sicurtà  che  talora  danno  i  Prin- 
cipi o  capi  di  governo,  per  che  altri  ne'  loro  Stati  non 
sia  molestato  o  nella  persona  o  nella  roba. 

Salvè.  Salvare.  Trar  di  pericolo,  liberare,  scampare,  difen- 
dere. 

»  Salvare,  per  custodire,  serbare,  conservare. 

—  la  rrava  e  ti  coj.  Salvarla  capra  e  i  cavoli.  Proverbiami. 

far  bene  ad  uno  senza  nuocere  all'altro  ;  e  talora  aceon 
ciar  le  cose  sue,  salvando  più  pericoli. 

—  la  panna  per  ii  fi.  V.  sotto  Fi. 

•  Ch  Dio  al  salva.  Dio  ti  o  vi  salvi.  Modo  di  salutare  altrui. 

V.  in  Salute. 

•  Solvesse.  Salvarsi.  Dicesi  comun.  per  scampare  dalle  penf 

infernali,  andare  in  luogo  di  salvamento,  ascendere  al- 
l'eterna gloria. 

»  Chi  a  péul  solvesse  ch'at  salva,  fig.  Chi  ha  spago  aggo- 
mitoli, chi  è  in  peccato  scamfit  fuggendo. 

•  Pretenstion  d'salvesse  scussa  merli.  V.  in  Merit. 
Salveregioa  Salveregina.  Orazione  che  si  porge  alla  B.  Ver- 
gine, cosi  detta  dalle  parole  con  cui  incomincia. 

Salvessa.  Salvezza,  salvamento,  scampo,  salute.  Liberazione 

da  ogni  danno  o  pericolo. 
Salvia.  V.  Sarria. 

Salvieta,  Salvitin.  V.  Serviete,  Servitin. 

Salon.  Salume,  salsumc.  Tutto  ciò  che  di  mangiabile,  si 
conserva  col  sale, 
i  Venditor  a"*alum.  Salumiere. 

Salumi  me  fae  (Fe  a).  Fare  a  salvum  me  fac.  latinismo  della 
plebe,  cioè  in  modo  che  non  v'abbia  a  correr  danaro. 

Saint.  Saluto,  salatamente  salutazione.  Il  salutare,  rive- 
renza, inchino. 

•  Saluto.  Dicesi  anche  a  quello  che  gli  schermitori  fanno 

coli' armi  prima  di  cominciar  l'assalto. 

—  brusch  o  suit .  Saluto  secco  ;  cioè  saluto  fatto  con  piglio 

burbero  e  austero. 
—•limar.  Saluto  di  mare.  Quel  saluto  che  si  fa  dalle  navi 
col  cannone  a  cagione  d'onore,  incontrandone  altre  n 
passando  innanzi  ad  una  fortezza,  ad  un  porto,  ad  un 
santuario  o  simili. 
»  Neghi  el  salut.  Tener  favella  ad  uno.  Cessar  di  salutar 
uno. 

•  Restituì  el  salut.  Rendere  il  saluto,  risalutare. 

Salute.  Salute,  salvezza.  Liberazione  da  ogni  danno  e  pen- 
colo; e  dicesi  più  propr.  di  cose  morali. 

»  Salute,  Dio  vi  salvi.  Dio  v'ajuti.  Maniere  di  dire  che  s'usano 
verso  chi  starnutisce. 

»  Pel  ben  essere  del  corpo,  dicesi  meglio  sanità. 

•  Asm  salute.  Alla  sua  salute;  s'intende  bere  alla  salute 

di  alcuno,  fare  un  brindisi  ad  alcuno. 

•  Aveje  d  salute  da  vende,  fig.  Esser  verde  come  un  aglio, 

esser  sano  come  una  lesca,  come  un  pesce.  Essere  in 
islato  di  perfettissima  sanità, 


«iuh  buio*.  Pieu.-Itu. 
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«  Aveje  una  salute  d'fer.  Aver  una  saniti  erculea,  cioè 
essere  robustissimo. 

»  Chcrpc  d'salute.  Detto  scherz.  star  bene,  benone,  benis- 
simo. 

.  Esse  toch  ani  la  salute.  Essere  infermiccio,  cagionoso, 
mal  temperato  a  saniti. 

»  te  ben  a  la  salute.  Essere  salutifero  o  salutare  o  salute- 
vole o  salubre. 

»  La  salute  e  peùi  pi.  Chi  é  sano  è  ricco,  chi  ha  sanità  è 
rjeco  e  non  lo  sa  ;  sanità  e  liberta  vaglion  più  d'una 
citta  ;  la  maggior  ricchezza  che  sia  è  la  sanità. 

»  La  salute  eterna.  I/clema  salate.  La  gloria  de'  beati,  il 
paradiso. 

»  Nen  aveje  d'salute  da  tanpè  via.  Trovarsi  in  poca  sanità. 
Xulla  est  mihi  salus  dataria:  dicevano  i  Latini. 
Salute.  Salutare,  riverire. 
.  Far  servo.  Dicesi  de'  bimbi.  V.  Feservitor,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

—  con  in  testa.  Fare  un  capochino  o  una  capati. 

•  Lassè  i" salute  «in...  Lasciar  detto  ad  uno  che  saluti  alcun 

altro.  A  ma  lassarne  d'salutelo.  M'ha  imposto  di  salu- 
tarla. 

•  SaiMio  ne  ?  o  Saluti»  tant.  Salutalo  da  parte  mia  ;  e  iro- 

nicam.  addio  fave,  e  bassam.  al  cui  l'avrai. 
San.  Sano.  Che  ha  sanità,  senza  malattia,  prosperoso,  ro- 
busto ;  cor.tr.  d'ammalato. 
»  Sano.  6g.  Intiero,  senza  rottura  od  apertura. 
»  —  Senza  magagna  o  difetto. 

•  —  Che  conferisce  alla  sanità,  salutifero,  salubre. 

—  rom  un  pess.  Esser  sano  pia  che  pesce  o  più  sano  che 

pesce.  Dieesi  di  chi  gode  perfetta  sanità. 

—  d'ment.  Savio,  giudizioso. 

—  e  dispost,  fien  disposto  della  persona,  gagliardo,  robusto. 

—  e  salv.  Sano  e  salvo  :  coi  ver.  di  moto,  senza  danno  o  pe- 

ricolo. 1 

»  Ai  san  tut'è  bon.  Ai  sani,  tutte  le  cose  sono  sane. 

»  Aria,  tów,  cibi  san.  Aria,  luogo,  cibi  sani;  cioè  salubri, 
salutiferi,  che  conferiscono  alla  sanità. 

»  Chi  va  pian  va  san.  V.  in  Pian. 

»  Dventè  san.  Ricuperar  la  sanità. 

»  Et  poch  travaj  a  Tè  san.  La  poca  fatica  è  sana.  Dicesi  di 
coloro  che  fuggono  la  fatica. 

»  Esse  san  e  contenl.  Essere  fiori  e  baccelli. 

»  Mal  san.  V.  questa  parola  nel  Dizion.  alla  sua  sede  alfa- 
betica. 

»  Procura  o  Procure  d'stè  san.  Sta  o  state  sano,  va  sano, 
sii  saoo.  Modi  di  salutare  licenziandosi  o  congedando 
altrui. 

»  Ran  ran,  ci  molavi  gocrna  el  san...  Suol  dirsi  quando 
alcuno  e  obbligato  a  soccorrere  chi  è  meno  malato  di  sé. 
San,  per  Sant.  San.  Voce  accorciata  da  santo,  che  si  usa 
quando  precede  un  nome  che  comincia  da  consonante. 
V.  Sant. 

San  tdal  francese  Sans).  Senza;  prep.  separativa,  come: 
San  fasson.  Senza  complimenti,  senza  cerimonie. 

Sana.  Calice.  Ricchicre  col  piede:  ed  è  quello  che  ha  un 
gambo  e  un  piede  tutto  d'un  pezzo  ;  e  nell'uso  anche 
bicchiere  sempl. 

—  scrussìa.  met.  Diccsi  di  persona  cagionevole,  malsaniccia 

o  malazzata,  malescia,  bacata,  di  poca  sanità  ;  e  sostan- 
ti vam.  conca  fessa. 
Sani.  add.  Sanato,  risanato,  guarito;  ed  anche  che  ha  ricu- 
perato la  sanità. 

•  Sanalo,  per  castrato. 
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Sanabil.  Sanabile.  Atto  a  sanarsi,  guarìbile;  e  talora  rime- 
diabile. 

Sanamenl  Sanamente,  bene,  saggiamente,  giudiziosamenK 

Sanai  (T.  de' macellaj).  Laltonzo.  mongann,  vitella  da  lati; 
vitella  giovane.  Notisi  che  l'usanza  toscana  é  di  dare  a 
questi  animali  la  denominazione  femminina,  semprecbr 
non  occorra  precisa  indicazione  del  scìso,  quasi  cw 
accennare  a  carne  più  fina,  più  tenera,  migliore,  ect. 

Kanbajoi.  Zabaglione  (uso  tose.).  Sorta  di  vivanda  fallai 
tuorli  d'uova  rimestati  con  zucchero,  vino  bianco  e  Mi- 
volta  con  un  po' di  rosolio  ed  altri  ingredienti;  cheti!: 
cuocere  sul  fornello  rimenando  continuamente  eoo  «- 
stolo  di  legno.  Si  serte  nel  piallo  o  in  tazza  (Carenai 

Saublan.  Sembianza,  apparenza,  mostra,  vista  ;  finta. 
»  Fe  sanblan  d'...  Far  vista  o  le  viste  di...  Far  mostra  di. 
Fingere  di... 

Ssnblè.  V.  Assanblè. 

ganbur  (Dot.).  Sambuco  comune  (Sambuca»  mora  L  ).  Ar- 
boscello od  arbusto,  il  cui  fusto  ed  i  rami  sono  piffe- 
rali e  midoliosi,  i  fiori  bianchi  in  ombrelle  a  corinti 
le  bacche  alquanto  ros->e,  quindi  nere  ;  ed  è  comune  M 
luoghi  ombrosi,  ed  anche  lungo  le  siepi.  I  suoi  fior  f 
le  sue  foglie  sono  medicinali. 

Sanerà.  Tagliato  in  forma  di  mezaa  luna  •incavato,  che  hit: 
po'  di  garbo. 

Sancran  o  Salerno  Cavoli  salati.  Nome  pervenutoci  dal  te- 
desco Sauer  Kraut  ;  cioè  da  Kraut  che  significa  caroli 
e  da  Saver  salalo. 

Sanerè.  Garbare.  Dare  il  garbo,  tagliare  ad  arco,  a  MB 
luna  ;  incavare. 

Sancrispin.  V.  Cretpin. 

Sancrnra.  Garbatura.  Taglio  in  forma  di  mezzaluna,  taglio 
curvatura. 

Smelasi  ur  loni  m,  Santasanrtorum  e  Sanlosantorum.  11,4 
latino  fatto  italiano,  ed  è  quella  parte  del  tabenufi! 
della  legge  antica,  nella  quale  non  entrava  altri,  che 
sommo  sacerdote,  una  volta  sola  all'anno  ;  detto  x 
propiziatorio. 

t  Nelle  chiese  cattoliche,  cosi  chiamasi  il  sito  dell'aitar  Dtf 
giorc,  cinto  ordinariamente  di  balaustrata,  che  *A 
dicesi  presbiterio. 
■  Vorejc  entrè  an  sanctasanctorum  :  lo  slesso  ebe  Entri 
sacrisfia.  V.  sotto  Entrè. 

SaRCnlot.  Sanculotto.  Titolo  onde  si  decoravano  in  Francia1 
partigiani  della  costituzione  del  1?93.  sotto  «mal  new 
furono  conosciuti  anche  fra  noi  dopo  il  1 795  tutti  f 
hagaglioni  che  seguirono  in  Italia  l'esercito  francese. 

Sandal.  Zendado.  Specie  di  drappo  sottilissimo  di  seti,  alu 
taffetà. 

Sandal  (Dot.).  Sàndalo  rosso  o  legno  rosa.  Legno  d'albero  Ri- 
diano, di  odore  simile  alla  rosa  ;  eccellente  per  le  sV 
ture  e  per  le  impiallacciature  ;  detto  da  L.  Pterociff» 
santalmus. 

Sàndali,  e  comun.  al  pi.  Sàndale.  Sandale.  Ricche  piane' 
usate  anticam.  dalle  dame  greche  e  romane.  Oggidì  ti 
zare  de'  prelati  c  vescovi,  quando  portano  gli  abiti  f*1" 
tificali.  Diccsi  anche  ai  calzari  che  portano  i  frali  W 
scalzi,  che  cuoprono  soltanto  la  parte  inferiore  delpidf 
eon  semplice  allacciatura  superiore  di  pelle,  ondestier'1 
saldi. 

Sandaraca.  V.  Sandraca. 

Sandon.  Strutto.  Grasso  di  majale,  fatto  struggere  per  pur- 
garlo ;  e  conservasi  rappigliato  in  vesciche  o  in  budcU' 
legale  a  frequenti  distanze  o  a  rocchi. 
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Irata  o  Sandaraea.  Sandracca  o  sandaracca.  Resina  che 
si  trova  nel  commercio,  in  piccoli  pezzi  trasparenti,  ha 
l'odore  ed  il  sapore  della  resina  de'  pini,  ne  sembra  dif- 
ferire dalla  terebentina,  se  non  per  essere  solida.  Fluisce 
dalla  Thuya  arhculata  ;  le  arti  se  ne  valgono  per  molte 
belle  vernici.  Ridotta  in  polvere  serve  agli  amanuensi 
per  fregarne  la  caria  ove  sia  stata  raschiata,  onde  la 
nuova  scrittura  non  venga  imbevuta  da  essa,  e  non  si 
spanda. 

Sandriera.  Paracenere  o  guardacenere.  Lamina  di  ferro  o 
d'ottone,  che  si  mette  sul  davanti  della  soglia  del  cam- 
minelto  per  contener  la  cenere,  che  non  si  spanda  sul 
pavimento. 

Sanè.  Sanare  e  risanare,  guarire.  Restituire  la  sanità  o  ren- 
dere la  sanità  a  ehi  era  ammalalo. 

•  Sanare  :  fig.  per  emendare,  correggere,  rimettere  fai  re- 

gola, rimediare.  Porre  rimedio  o  riparo  a  qualunque 
mal.',  e  qualsivoglia  inconveniente  o  disordine. 
>  —  per  Castrare. 

S»  fassnn.  avv.  Alla  buona,  senza  cerimonie,  a  non  far  con» 
plimenti. 

Saiforgna.  V.  Sanpogna. 

Sa**.  V.  Sangh. 

Sangale U.  Sangalla.  Specie  di  tela  cosi  detta  dal  paese  d'onde 

prima  ci  è  venuta  ;  tela  sangalla. 
Sangrnoan  (Rot.).  Agg.  di  una  qualità  di  pera.  V.  in  Pruss 
Sanali.  Sangue.  Nome  imposto  al  liquido,  che 

vene  e  nelle  arterie  degli  animali. 

•  Sangue,  fig.  per  stirpe,  progenie,  origine,  schiatta  :  onde 

Ette  a"nosir  sangh.  Essere  della  nostra  stirpe  o  discen- 
denza. 
»  —  Menstrui. 

—  blèv.  Il  divino  anliquissirao  sangue  'l'arimi.  Sangue  no- 

bilissimo. V.  in  seguito  Aveje  el  sangh  bleù. 

—  cativ.  Sanguaccio.  Sangue  di  pessima  qualità. 

—  da  cohnbot.  Sangue  debole,  scolorito.  Essere  di  gentile 

sangui  nità. 

—  i'drago.  Sangue  di  drago  o  di  dragone.  Sugo  gommoso 

di  color  rosso,  che  si  trae  da  un  albero  dell'Indie,  chia- 
mato draco. 

—  d'porss.  Dolcia  o  dolce.  Sangue  di  porco. 

•  Adotti  el  sangh.  Dolcificare  il  sangue. 

•  .4/  l'a  antel  sangh.  Lo  ha  nelle  ossa,  è  cosi  fatto  da  na- 

tura, lo  ha  per  abito  ;  e  scherz.  è  di  tal  cornatura. 

•  Ande  langh.  Aver  il  flusso  di  sangue,  aver  la  dissenteria. 
»  Ande  una  cosa  a  sangh  o  a  genio.  Andar  a  genio,  a  sangue, 

all'animo  una  cosa,  esservi  inclinato,  provarvi  soddisfa- 


»  .4  sangh  caod.  avv.  A  sangue  caldo,  nel  calor  della  pas- 
sione. 

»  A  sangh  freid.  avv.  A  sangue  freddo,  con  animo  posato 
o  quieto. 

»  Aveje  el  sangh  hfeu.  Venire  dalla  o  essere  della  costola 

d'Adamo.  Essere  d'antichissima  nobiltà. 
■  fluisse  a  l'ullim  sangh.  Duellare,  far  duello,  combattere 

a  corpo  a  corpo  all'ultimo  sangue,  cioè  a  morte. 
»  Bon  vin  fa  bon  sangh.  Ruon  vino  fa  buon  sangue.  Prov. 

che  vale,  che  H  buon  vino  apporta  anzi  giovamento  che 

nocumento. 

•  Dujìel  sangh.  Rollire  il  sangue;  cioè  aver  l'istinto  del 
concupiscibile  o  dell'irascibile  appetito. 

»  Bulè  a  feu  e  a  sangh.  Metter  a  fuoco  e  sangue  ;  cioè  ro- 
vinare abbruciando  e  uccidende  ;  porre  iu  conquasso  e 
subita  perdizione  una.  città»  un  paese  e  simili.  | 


>  Ciapè  a  sangh  freid.  Cogliere  ad  animo  rip 

•  Sminuì  el  sangh.  Scemare  il  sangue. 

•  El  sangh  a  l'è  nen  aqua.  Il  sangue  tira.  Dicesi  del  risve- 

gliarsi alcuna  inclinazione  da  naturai  simpatia,  somi- 
glianza o  congiunzione  di  sangue. 

«  Estie  un  bel  sangh.  fig.  Dicesi  degli  abitanti  di  un  paese 
o  delle  persone  di  una  famiglia;  e  vale  che  sono  belli, 
ben  fatti,  sani  e  robusti. 

»  Fe  sangh.  Far  sangue,  gettar  sangue. 

»  Cave  d'sangh.  Cavare,  tirare  o  trar  sangue,  fare  un'emis- 
sione di  sangue. 

•  Cave  imngh  dant  una  rara.  Trarre  o  cavar  sangue  da 

una  rapa.  Proverbialm.  far  cosa  impossibile  o  voler  da 
uno  quello  che  non  ha  o  che  faccia  quel  che  non  può. 
»  Geni  quasi  tut  el  sangh.  Dissanguare.  Trarre  quasi  tutto 
il  sangue. 

»  Geleve  el  sangh  ant  le  vene.  Agghiacciarsi,  congelarsi  il 

sangue  nelle  vene,  per  orrore,  spavento  o  simili, 
i  li  dnè  a  son  nost  seeond  sangh.  I  danari  sono  il  secondo 

sangue.  Si  dice  in  prov.  per  dimostrare  che  il  danaro  é 

necessarissimo  pei  comodi  della  vita, 
t  /  paghria  metà  d'me  sangh.  Pagherei  un  oc<hio,  l'avere, 

l'ottenere,  ecc. 
»  La  earn  ehèuita  a  l'ingleita  a  (lev  ancora  fe  sangh.  La 

carne  all'inglese  debbo  sanguinare  o  sanguignare. 

>  Nen  resteve  d'sangh  adoss.  Non  rimanere  sangue  addosso, 

rimaner  senza  sangue,  fig.  Aver  grande  spavento. 

•  Nen  scaodetse  el  sangh  o  Nen  piessla  caoda.  Pigliarsela 

consolata,  pigliarla  a  un  qualtrin  la  calata.  Procedere 

lentamente,  essere  tardo  nelle  sue  faccende. 
■  0  merda  o  sangh  (m.  b.).  Costi  che  vuole  debb 'essere  a 

questo  modo,  vadane  che  vuole  s'ha  da  fare.  Conte  qui 

eoute,  dicono  i  Francesi, 
t  Prenssi  del  sangh  o  i sangh  real.  Principe  del  sangue  o 

di  sangue  reale. 

•  Reste  scussa  sangh.  Rimaner  esangue,  restar  senza  san- 

gue, non  rimaner  sangue  addosso  ;  e  fig.  perdere  i  sen- 
timenti, abbattersi,  allibbire,  sbaire,  sgomentarsi,  atter- 
rirsi. 

»  Sangue  de  baco.  V.  Sangoenon. 

t  Sentisse  voltò  «1  sangh  adott.  Sentirsi  dar  un  balzo  o  un 
tuffo  al  cuore,  sentirsi  rimescolare,  sentirsi  dare  una 
stoccata  al  cuore.  Dieesi  di  quell'effetto  che  si  sente 
internamente  per  qualche  improvvisa  paura,  o  nell'udire 
qualche  nuova  infausta  o  cosa  spaventevole. 

»  Sgorgh  <f  sangh.  Sbocco  o  sgorgo  di  sangue,  ed  anche 
trabocco  di  sangue. 

•  Stè  senpre  li  con  el  sangh  sbuj'i  adoss.  Star  sempre  col 

sangue  rimescolato, 
t  Sudò  sangh.  Sudar  sangue,  fig.  Faro  ogni  sforzo  possi- 
bile, soffrire,  penar  molto. 
»  Surt't  el  sangh  a  galarin.  Andare  o  andarne  il  sangue  a 
catinelle.  Essere  in  grado  disperato,  aver  bisogno  di 
prontissimo  soccorso. 
»  Tni  el  sangh  an  moviment.  Rinfrancare  il  sangue.  Ravvi- 
varlo col  moto. 
»  Vomite  sangh.  Rompersi  il  sangue  o  lo  stomaco  a  uno. 
Uscirgli  il  sangue,  vomitarlo. 
Sn  Gioan.  San  Giovanni.  Agg.  che  si  dà  a  varie  frutte  pri- 
maticee,  come  ciliegie,  pere,  pesche,  fiche,  ed  altre  che 
maturano  a  san  Giovanni  d'estate. 
San  Giara  (tlegher  coro  un).  V.  iu  Alegher. 
Sangiul  Singhiozzo,  singozzo,  singulto.  Specie  di  movimento 
,  quasi  sempre*  ripetuto  i 
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ad  intervalli  assai  prossimi,  il  quale  cagiona  scosse  più 

0  meno  penose  nel  corpo  umano,  ma  principalmente  nel 
petto  e  nell'addome,  per  effetto  comunemente  di  ripie- 
nezza troppo  sollecita  e  smodala. 

Singhiozzare,  aver  il  singhiozzo,  singhioltire. 

>  Singhiozzare,  per  piangere  dirottamente  singhiozzando, 
sanglan.  Amaro,  duro,  doloroso,  crudele,  aspro,  acerbo. 
Sango  (Boi  ).  Sanguine  [Corviu  sanguinea  L.).  Arboscello, 

che  prende  il  suo  nome  dal  color  rosso,  che  acquistano 

1  rami  dalla  parte  che  è  battuta  dal  .sole.  Il  legno  é  duro 
e  buono  pel  tornio.  Le  sue  vermene  si  adoperano  per 
gabbie,  vergelli  e  scope.  Le  bacche  tingono  di  color 
porporino. 

Saugoemm.  Corpo  di  bacco,  corpo  del  mondo,  corpo  del  dia- 
volo, sangue  di  un  turco,  perdinci,  cospetto.  Modo  di 
giuramento. 

Salgane.  V.  Sagnotè. 

Sanguin.  add.  Sanguigno,  sanguineo.  Del  color  del  sangue. 

•  Sanguigno.  Abbondante  di  sangue. 

•  —  Asperso  di  sangue,  altr.  sanguinoso. 

Sanguinari.  Sanguinario,  saoguinolente,  sanguigno.  Vago, 
cupido  di  sparger  sangue.  Dedito  ai  delitti  atroci,  mici- 
diale. 

i.  Calicetlo.  ralicino.  Denominazione  di  que'  bicchierini 
per  vini  preziosi  o  per  liquori,  quando  abbiano  jjambo 
o  piede  ;  ed  anche  nell'uso,  bicchierino. 

Sanità.  Stalo  di  un  corpo  vivente,  in  cui  non  sia  im- 
pedimento alcuno  nell'operare,  e  tutte  le  funzionisi  fac- 
ciano secondo  la  natura,  secondo  il  complesso  delle 
parti  di  esso  :  opposto  di  malattia. 

—  a"fer.  Sanità  erculea. 

—  diaria,  rffai/ua.  Sanità  dell'aria,  dell'acqua,  ecc.  Salu- 

brità. 

>  Ande  perdend  la  sanità.  Dare  in  cattiva  o  mala  sanità. 

Cominciare  a  non  godere  buona  sanità. 
»  An  sanità,  avv.  In  sanità.  Nel  tempo  della  sanità. 
»  Aveje  la  tanità  ch'av  spassa,  fig.  Confidar  troppo  nella 

propria  robustezza,  nella  propria  sanità. 

•  Esse  mal  an  sanità.  Essere  mal  in  sanità,  cioè  essere  di 

sanità  cagionevole,  ossia  di  poca  sanità. 
San  «artin.  San  Martino.  Giorno  degli  1 1  novembre,  in  cui 
cade  la  festa  di  tal  santo,  e  nel  quale  per  consuetudine 
termina  l'anno  rurale;  cioè  de'  mezzajuoli,  degli  affitta- 
voli  e  simili. 


*  Ve  san  Marlin.  Sgo 


Far 


tramute  coloniche. 

»  Ve  so  san  Martin,  fig  Giugner  la  sua  ora,  ridursi  il 

nodo  al  pettine. 

»  Istà  d'san  Martin.  Eslate  di  san  Martino.  Dicesi  di  que' 
dodici  o  quindici  giorni  successivi  a  quello  di  san  Mar- 
tino, durante  i  quali  il  tempo  si  mantiene  ordinaria- 
mente bello. 

San  Michel.  San  Michele.  Nome  di  santo,  di  cui  ci  serviamo 
pel  seguente  proverbio  campagnuolo.  A  san  Michel  la 
marenda  va  an  tei  :  e  vale,  che  per  l'accorciamento  del 
di  in  tale  i  poca,  che  trovasi  ai  29  settembre,  i  conladini 
tralasciano  di  far  merenda. 

Sanpa.  Zampa.  Piede  d'animale  quadrupede. 
»  A  {ansa  d'ondi  la  gala  al  lord,  ai  lassa  la  sanpa.  Tanlo 
va  la  gatta  ai  lardo,  che  vi  lascia  la  zampa  o  lo  zampino. 
Si  dice  in  prov.  del  mettersi  più  volte  ad  un  rischio,  che 
alla  fine  vi  si  rimane  ;  od  altr.  i  delitti  reiterati  sono 
finalmente  puniti. 
»  Dovrè  Ut  sanpa  del  gal.  fig:  Cavare  il  granchio  dalla  buca 


rolla  man  d'altri,  cavare  la  castagna  dal  fuoco  rolla 
zampa  altrui.  Dicesi  dell'ottenere  alcuna  cosa  con  sicu- 
rezza e  utilità  propria  e  con  perìcolo  d'altri. 

Sanpà.  Zampata.  Colpo  di  zampa. 

Sanpagn.  V.  in  Vin. 

Sanparrlia.  Propr.  Senza  pari:  ma  nell'uso  sorta  di  stoffa 

portataci  di  Francia,  delta  Sanpareille. 
Sanici,  /.impecia,  zampetto,  zampino.  Piccola  zampa. 

—  d' Bologna.  Zampetto.  Carne  porcina  con  cotenna  trita. 

salata,  drogata,  e  insaccala  nella  pelle  della  zampa  del 
majale.  I  migliori  ci  vengono  di  Bologna. 

Sanpogna.  Zampogna  e  sampogna,  ed  anche  siringa.  Stru- 
mento rustico  musicale  antico  da  fiato  a  foggia  di  zuffol». 
»  Soni  la  sanpogna.  Zampognare.  Suonar  la  zampogna. 

Saasi  d'atei  (Per),  avv.  Per  mancanza  di  meglio  o  di  cosa 
migliore. 

Saosié  (con  *  aspra).  Prudere,  pizzicare.  Sentirsi  voglia, 
prurito. 

San  Sihrstr.  San  Silvestro.  Nome  che  si  dà  per  ischerzo  i 
chi  arriva  l'ultimo  o  troppo  lardi  in  qualche  luogo,  per 
chi  la  Testa  di  quel  santo  si  celebra  l'ultimo  di  del- 
l'anno. V.  anche  in  Silve&tr,  nel  Diz. 

Sanaip.  Zibibbo.  Uva  che  ci  viene  appassita  in  barili,  di  Levante 
e  Sicilia  ;  detta  anche  uva  di  Corinto. 

Sansiva.  Gengiva.  La  carne  che  ricopre  gli  ossi  delle  mascelle. 

—  gonfia.  Gengiva  turgida. 

Sansivari.  Gengivario  (v.  dell'uso).  Acqua  per  fortificar  le 

gengive. 

Saiasairon  (Micol  ).  Fungo  pratajoolo,  od  anche  sempl.  pra- 
taiolo. Specie  di  fungo  quasi  bianco,  con  piede  nudo, 
e  cappello  carnoso,  assai  buono  a  mangiarsi. 

Sanssilier  (T.  de'  pelliccia^.  Guardapiedi.  Specie  di  borsa  di 
pelle  guernila  internamente  di  lungo  pelo,  per  lo  più  i 
volpe  od  anche  d'orso,  a  uso  di  mettervi  i  piedi  per  con- 
servarli caldi  :  dello  da'  Francesi  Chaneeliére. 

Sanssion .  Sanzione .  Forma  autorevole,  per  cui  un  alto  diventa 
legale  ed  autentico  ;  conferma,  ratificazione. 

Sansone.  Ratificare.  Confermar  quello  che  altri  ha  promessn 
per  alcuno. 

Sansslc.  Barcollare,  traballare,  tentennare,  ondeggiare.  Non 
essere  stabilmente  fermo. 
»  fig.  Vacillare,  titubare,  fluttuare,  ondeggiare.  Essere  dub- 
bioso, incerto,  irresoluto. 

Sanssond  (Ornilo!.).  V.  Strunel. 

Sanasassì.  Spensierato,  trascurato,  indifferente,  apatista.  Pi- 
cesi  di  chi  non  si  dà  briga  né  pensiero  o  affanno  di  chec- 
chessia. 

Sanssùa  (Enlom.).  Sanguisuga,  mignatta.  Animaletto  nericcio 
bruno,  che  nasce  nelle  paludi,  il  quali-  applicato  a  qua- 
lunque parte  esterna  del  corpo,  ne  succhia  il  sangue. 

•  fig.  Sanguisuga  o  mignatta  delle  borse,  altr.  sasselln,  sega- 

vene.  Dicesi  di  chi  indebitamente  esige  o  cava  per  vie 
indebite  da  altri,  danari  o  roba. 
»  Areje  una  sanssua  antorn.  fig.  Aver  intorno  chi  vi  ìmm. 
il  danaro,  aver  un  eolatojo;  cioè  una  qualche  occasiona 
ove  dissipare  il  suo. 

•  Tarhè  le  sanssue  a  un.  Cacciar  le  mignatte  a  nno. 

San  Sudari.  La  SS.  Sindone  o  il  santo  Sudario.  Pannolino  » 
lenzuolo,  in  cui  fu  avvolto  il  corpo  morto  di  N.  S.  G.  C  : 
e  vi  fu  effigiala  la  sua  immagine. 

Sani.  sost.  Santo.  Quegli  che  è  eletto  da  Dio  fra'  beati,  e  dalla 
Chiesi»  fi  canonizzato  per  tale. 

•  Santo.  Pittura  o  statua  rappresentante  l'effigie  di  alcun 

santo. 
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Sani.  Santo.  Nell'ilio  dicasi  ad  alcune  persone,  che  menano 
una  vita  molto  esemplare. 

•  A  disptt  <hi  tant.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  A  onor  d'cke  tant?  Perchè?  Per  qua!  ragione?  A  che  prò? 

•  Areje  cheich  tant  da  la  toa  o  ch'av  protettiti  Aver  qualche 

santo  in  paradiso  o  dalla  sua.  Aver  chi  ci  protegga. 

•  Cheich  tant  aqiutrà.  Qualche  santo  ajuterà,  cosa  l'atta 

capo  ha,  cioè  il  tempo  darà  consiglio. 
»  Chi  ama  Dio  ama  ti  no  tant.  V.  in  Amè. 

•  CI  di  dii  «in/.  Ognissanti.  La  festa  di  tutti  i  santi. 

•  Carestia  con  chi  ì  velile,  ma  latta  ttè  la  cesa  e  ii  tant. 

Scherza  co'  fanti  e  lascia  stare  i  santi. 

•  Fe  el  diavo  per  dventè  tant...  Propr.  Far  di  tutto  per 

crasrere  in  santità;  ma  dicesi  perlopiù  scherz.  per 
tacciare  que'  bacchettoni  i  quali  fanno  mille  attucci  di- 
voti, e  mostrano  avere  tutte  le.  virtù,  meno  quella  della 
cariti  e  dell'umiltà. 

»  Fe  perde  la  pattientta  a  un  tant.  V.  in  Pattientta. 

»  Sani  an  ccta  e  diavo  ant  ca.  V.  in  Piavo. 

»  T'iti  ii  tant  velilo  la  mi  cundeila.  fig.  Ogni  gatta  vuole 
il  sonaglio.  Prov.  che  dicesi  di  chi  vuole  quello,  che  la 
sua  condizione  non  comporta. 

•  Voreje  andè  an  ctl  a  ditpet  dii  tant.  Ficcarsi.  Intromet- 

tersi presontuosamente,  e  in  luoghi  dove  ci  sia  vietalo 

l'ingresso  o  dove  uno  sia  mal  veduto. 
»  Voreje  dttlaehc  luti  ii  tant.  Strizzare  i  limoni  davanti  ai 

santi  ;  per  parer  buoni,  fare  intorno  alle  immagini  dei 

santi  il  collo  torto,  fare  il  graffiasanti,  graffiare  i  piedi 

alle  dipinture. 
Saul  add.  Santo.  Agg.  di  chi  é  santificalo, 
.  Santo.  Per  eccellenza,  titolo  di  Dio  stesso  e  delle  rose 

consecrate  al  suo  culto. 
»  —  Pio,  religioso,  divoto. 
t  —  Agg.  d'anima,  che  è  in  luogo  di  salvazione. 
-  An  tanta  pai.  V.  questa  locuz.  alla  sua  sede  alfabet. 

•  Arne  a  la  tant'ora.  Arrivare  ad  ora  larda. 
«  Aveje  una  tanta  pattientta.  Avere  una  santa  pazienza. 

Soffrire  con  pazienta,  aver  longanimità. 

•  Tut  el  tanto  di.  Tutto  il  nato  di,  lutto  lo  intero  di. 
Santa  bàrbra  (Marin.).  Santa  barbara  o  santabarbara.  Camera 

o  ricetto  nella  parte  posteriore  della  nave,  destinala  ai 
cannonieri,  che  le  diedero  anticamente  questo  nome  per 
devozione  alla  loro  protettrice.  Serve  al  deposito  della 
polvere  e  degli  utensili  del  capo  cannoniere. 

Kant  Agosti!  (T.  degli  stampai.).  Silvio.  Sorta  di  carattere  da 
stampa,  che  è  di  mezzo  fra  il  testo  d'Aldo  e  la  lettura  ; 
è  detto  anche  dai  Francesi  Saint-Augustin. 

vini  -Intoni  d'arie?  (Esse).  Essere  la  cassetta  de' rifiuti,  fig. 
Essere  quello  che  sbarazza  altrui  di  checchessia,  facen- 
done acquisto  in  monte,  a  tutto  rischio. 

Santarel.  V.  Santet. 

Saalasantorum.  V.  Sanctatanctorum. 

Santet.  Santerello,  santarello,  mezzo  santo:  in  signif.  di  per- 
sona pia,  devota, 
i  Santerello:  detto  per  ironia  ed  anche  per  disprezzo,  colui 
che  affetta  santità,  che  ostenta  pietà,  santinfizza,  pic- 
chiapetto, santiGcetur.  pinzochere,  spigolislro.  Ipocrita, 
fìnto  devoto. 

Sautilìrà.  Santificato,  canonizzato. 

Santifirassion.  Santificazione,  santificamenlo.  Il  canonizzare, 
il  santificare,  cioè  l'annoverare  tra'  santi. 

Sanlilrhr.  Sanificare.  Ascrivere  nel  numero  de'  santi,  cano- 
nizzare. Alto  solenne  che  Ci  il  Pontefice.,  dichiarando  un 
defunto  dogmi  di  essere  annoverato  tra  i  santi. 


Santifirhè  le  fette.  Santificare,  guardar  le  feste.  Onorare  i 
giorni  festivi  col  frequentar  la  chiesa  ,  con  opere  di 
pietà,  e  coll'astenersi  dall'operare. 
Sanliflchesse.  Santificarsi.  Divenir  santo. 
Santilion.  Mostra,  saggio.  V.  in  Mostra. 
Saulilion .  pi.  Pizzi.  Due  mucchi  di  barba,  uno  su  ciascuna 

guancia,  presso  gli  orecchi. 
Santissim.  In  forza  di  sost.  il  santissimo  sagramento. 
»  Un  po'  per  la  ceta  e  'n  po'  per  el  santissim,  at  tira  atwni 
benittim.  V.  in  Cesa. 
Santità.  Santità.  Intera  mondezza  da  peccato.  Qualità  di  ciò 
che  è  santo.  , 

■  Santità.  Per  estens.  buona  qualità,  eccellenza  d'animo, 
virtù. 

•  —  Titolo  altresì  che  si  dà  al  sommo  Pontefice,  ed  anche, 
santissimo  padre. 

Santuari.  Santuario.  Chiesa  assai  frequentata  da'  fedeli,  e 
dove  comun.  si  conservano  le  reliquie  di  maggior  pregio 
o  venerazione. 
Saòo.  V.  Savon. 
Saoneta.  V.  Savoneta. 

vini- .  Sauro.  Agg.  che  si  dà  a  mantello  di  cavallo,  di  colore 
tra  bigio  e  tanè  (propr.  color  di  terra  gialla  bruciata!. 
Saar.  V.  Savor. 

Saessa.  Salsa.  Specie,  di  condimento  semiliquido,  preparato 
per  lo  più  separatamente,  e  che  poi  si  versa  caldo  sopra 
una  vivanda  cotta,  per  migliorarne  o  per  variarne  il  gusto. 
Cosi  la  salsa  non  è  da  confondersi  coll'intinto  {ttigh),  nì- 
col savore  {bagnet;.  V.  Vmid,  sost.  (Carena.  Ditti*, 
ilomesl.). 

—  bianca.  Salsa  bianca.  Quella  che  è  fatta  con  farina  e  con 
tuorli  d'uova. 

—  da  servitte  con  el  btyt.  V.  Bagnet. 

—  dotta  e  brusca.  Salsa  agrodoice.  Si  dice  qnella,  in  cui 
l'agro  di  limone  o  l'aceto,  e  lo  zuccaro  sono  insieme 
contempcrati. 

—  d'tan  Bernard.  Dicesi  in  ischerzo  la  fame. 

—  (òri.  Salsa  forte  o  salsa  piccante.  Chiamasi  quella,  in  cui 
sono  capperi,  peperoni,  senapa,  e  altre  rose  rhe  pizzi- 
cano e  mordirano  più  o  meno  la  lingua. 

—  wrdo.  Salsa  verde.  Dicesi  quella,  in  cui  entrano  erbe  bat- 
tute ed  altri  ingredienti,  serondo  i  gusti. 

•  Ette  p't  la  taotta  ch'el  pesi.  Essere  più  la  salsa  che  la 
lampreda,  essere  più  la  giunta  che  la  derrata.  Si  dire 
proverbialm.  e  vale,  essere  più  l'accessorio  che  il  prin- 
cipale. 

»  La  bona  aptit  a  vai  Spi  d'Iute  le  saoste.  Appetito  non  vnol 
salsa.  Ad  ogni  gran  sete  ogni  acqua  è  buona.  Prov.  di- 
notante che  quando  la  buona  volontà  brama  una  cosa, 
non  vi  bisogna  stimolo  che  l'infiammi. 
»  Vatel  da  buie  la  sanata.  Salsiera.  Vasetto  di  majolica  « 
d'altro,  per  lo  più  di  forma  bislunga  o  a  navicella,  con 
maniglia  ricurva  e  ferma,  a  uso  di  tenervi  quelle  salse 
che  si  servono  separate,  come  savore,  senapa,  ecc. 
Saosseta.  Guazzetto,  savoretto.  Salsa  gustosa  ed  appetitosa. 
Dicesi  anche  per  intingolo  o  manicaretto,  nel  quale  si 
può  intignerà 
Saot.  Salto.  Il  saltare,  lancio,  sbalzo.  . 
»  Salto,  met.  Velocità;  e  talora  movimento  celere. 
».  -  Cascata  d'acqua;  e  talora,  callone  ;  cioè  apertura  che 
si  lascia  nelle  pescaje  de'  fiumi  pel  passaggio  delle 
barche. 

»  —  Nella  musica,  passo  da  un  tuono  all'altro  per  gradi  di- 
staccati. 
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Mini  Salto.  Dicevi  alcune  volle  per  Manta.  V. 

—  del  carni.  I  salii  del  cavallo,  sono  corvetta.  V.  Corvtta  — 

Salto  del  montone.  V.  in  Moton  —  e  la  Grufai»,  Ca- 
pannone :  salto  rilevato  del  cavallo,  che  tiene  il  davanti 
ed  il  di  dietro  ad  un'uguate  altezza,  senza  mostrar  i 
ferri  de' piedi;  detto  dai  Frane.  (ìroupade. 

—  moria/.  Salto  mortale.  Si  dice  da'  saltatori,  quel  loro  voltar 

la  persona  sotlossopra,  saltando,  senza  toccar  terra. 

—  ribalta  o  del  fioch.  Salto  ribaltato  o  di  grottesco. 

M  A  saot.  avv.  A  salti,  saltellone,  saltelloni,  balzellone,  bal- 
zellone di  salto  in  salto,  per  salti,  a  balzi;  e  Gg.  pre- 
stamente, in  un  tratto,  e  talora  per,  interpolatamente. 

ii  Baie  un  sul  taot.  fig.  Metter  uno  in  sul  curro  o  metterlo 
al  curro.  Instigarlo,  tentarlo,  eccitarlo  a  checchessia, 
mostrandogli  talora  il  modo  e  la  faeilila.  H  che  dicesi 
anche  assolut.  metter  su  uno,  metterà  al  punto. 

»  iftaot  an  saot.  Di  salto  in  salto;  e  fig.  ad  ogni  niamento. 

»  £*m  sul  sani.  fig.  Essere  sul  eurro  di  fare  alcuna  cosa; 
cioè  in  punto,  in  procinto  o  viciuo  a  farlo. 

»  Fe  d'saot.  Spiccar  salti. 

»  Fe  el  saot  del  porst;  fig.  cioè  da  la  taola  al  lei.  Corpo 
satollo  anima  c tremolata.  Dicesi  proverbialm.  di  chi  ap- 
pena pioto  giù  il  boccone  si  mette  a  poltrire. 

,  Fe  un  saot  <f  eontentma.  Scambiettare  o  fare  ono  scam- 
bietto per  allegrezza. 

•  Fe  un  saot  o  d'saot.  Far  salto  o  un  salto  o  spiccar  salti. 

Saltare  ;  ed  anche  prendere  o  dare  un  salto. 

•  Mandè  le  bestie  ai  tool.  Ammettere  o  menare  a  guadagno, 

condurre  alla  monta  ;  e  dicesi  de'  cavalli,  delle  bestie 
bovine  e  simili. 
>  Tanpesse  ani  un  poss  per  fe  un  bel  taot.  fig.  Tirare  a'  suoi 
colombi,  rompersi  le  noci  sul  capo,  darsi  la  zappa  sui 
piedi  o  sugli  ugnelli,  darsi  della  scure  in  sul  pié,  o  del 
dito  nell'occhio,  tagliarsi  le  legne  addosso,  murarsi  in 
un  forno.  Modi  proverbiali  che  significano,  farsi  il  male 
da  se  stesso. 

Saotà.  add.  Saltato,  fig.  Lasciato  indietro,  ommesso. 
Saotabussen.  Dicesi  ad  uomo  che  vesta  abito  cortissimo,  che 

in  ischerzo  chiamasi  saltamindosso  (nome  d'abito  stretto 

e  corto). 

»  Si  dice  altresì  per,  saltanseceia,  cioè  persona  volubile  e 

leggiera. 

Saolai'or.  Saltatore,  funambolo,  ballatore  sul  canapo,  aero- 
nata, ballerino  da  corda. 

—  a  cavai.  Volteggiatore. 

Saotamarlin.  Missirizio,  altr.  saltamartino.  Trastullo  da  fan- 
ciulli, obe  gettandolo  in  aria,  resta  sempre  ritto  dalla 
parte  che  gravita. 
»  Chiamasi  anche  con  tal  nome  un  insetto  acquatico,  detto 
comunem.  Ciavatm.  Y. 

Saotarei.  Salterello.  Pezzo  di  carta  avvolta  o  serrata  strettis- 
sima, dentro  la  quale  sia  racchiusa  polvere  d'arebibuso; 
detto  cosi  perchè  pigliando  fuoco  e  scoppiando,  sal- 
tella. 

»  Salterello.  Nome  d'ognuno  di  que'  legnetti,  che  mossi  da' 
tasti  vanno  a  battere  sulle  corde  di  un  pianoforte. 
Saotè.  Saltare.  Levarsi  da  terra  con  tutu  la  vita,  ricadendo 
nel  luogo  stesso,  o  gitiandosi  di  netto  da  una  parte  al- 
l'altra, senza  toccare  lo  spazio  di  mezzo. 

•  Saltare,  fig.  Trapassare,  vagare  col  discorso  o  col  pen- 

siero. 

»  —  Per  simil.  Ommcttere,  lasciar  di  mezzo  alcuna  cosa 
leggendo  o  scrivendo,  ecc. 

—  o  cai?«L  Saltare,  salire  a  cavallo.  Montani  sopra. 


SAO 

Saatè  aàoss  o  a  j'èui  a  un.  Saltare  agli  occhi,  scagliarsi,  av- 
ventarsi addosso  ad  uno. 

—  a /etti.  fig.  Correre  agli  occhi.  Esser  ehiaro,  evidente. 

—  al  cél.  Saltare  al  collo.  Abbracciare  aieuno  di  slancio. 

—  an  co/era.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  an  zara.  Entrar  in  bugnola  o  in  valigia,  scorrabbiarsi 

Y.  Ande  an  furia. 

—  don  vai  an  corbela.  Saltare  di  palo  in  frasca,  o  d'Arno  in 

Pacchinone  ;  nscir  del  o  fuor  del  seminato,  ci<*  del  sog- 
getto di  che  trattasi.  Passare  da  una  cosa  in  un'altra. 

—  d'goj,  d'eontentessa.  V.  in  Saot. 

—  el  foss.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  el  gri,  la  mosca,  la  seucvra,  ecc.  Saltare  il  grillo,  la 

mosca,  il  moscerino,  ecc.  Adirarsi,  stizzirsi  ;  modi  fa- 
migliari. 

—  fora.  Balzar  mora. 

—  giù  a  testa  prima.  Capitombolare*  fare  il  capitombolo.  Ca- 

dere col  eapo  all'ingiù. 

—  giù  dal  lei.  Sorgere,  balzare  dal  letto. 

—  giù  ila  scola.  Rovinar  giù  daHa  stala.  Cader  giù  precipi- 

tosamente dalla  scala. 

—  'I  schiribiss.  Venir  la  bizzarria,  il  ticchio,  il  capriccio. 

S  ai  mota  7  schiribis».  Se  gli  salta  il  ticchio  —  Prtsi 
ai  taota  e  presi  ai  passa.  Presto  piglia  fuoco,  ma  presi» 
si  calma. 

—  o  Chrrpè  o  /Indi*  an  aria.  Crepare,  spaccarsi,  scoppiare, 

andar  a  pezzi,  rovinare. 

—  su.  fig.  Interloquire,  prorompere,  uscir  fuori  con  impelo, 

non  potersi  più  contenere. 

—  sul  cavai  mal.  V.  Ande  an  furia,  sotto  quest'ultima  pareti 
>  Cavai  adestra  a  saotè.  V.  Cavai  taotador. 

»  Dispost  a  saotè.  Saltativo.  Alto  al  salto,  disposto  a  saltare. 
»  Fe  saotè  d'bolie.  Dar  la  slura  a  varie  bottiglie.  Fare  ari 
simposio. 

»  Fe  seoti  tut.  fig.  Dar  fondo  a  checchessia,  scialacquare. 

•  Fe  saolè  un.  fig.  Scavallare,  scavalcare  alcuno.  Fargli 

perdere  la  carica,  l'impiego. 

•  Nen  podeje  nè  saotè  ni  core.  Non  poter  né  andar  né  stare. 

V.  Nen  podeje  nè  sganbilè  nè  core,  sotto  quest'alunu 
parola. 
SaaterM.  V.  Saotrignè. 

Saatet.  Saltetto,  salterello,  balzello.  Piccolo  salto. 
.  Ande  a  saotet.  Andar  balzellimi,  saltellando,  saltelloni,  a 

salti  interrotlamente. 
Saotlasa.  Salsiccia.  Carne  di  majale  minutissimamente  battoli 

e  messa  con  sale  ed  altri  ingredienti  in  piccole  budelle. 

—  a  l'aj.  Salsiccia  all'aglio,  ossia  salsicciuolo  o  rocchio  di 

salsiccia  alquanto  più  grossa  della  precedente,  e  della 
lunghezza  di  un  palmo,  condita  con  aglio,  che  suolsi 
mangiare  nell'inverno  co'  cavoh  o  colle  rape  ed  anche  in 
altre  maniere. 

»  Fene  tanta  sautissa.  Far  ciccioli  d'alcnno.  Tagliarlo  a  peni. 

•  Strangoli  un  con  d'saotissa.  Affogare  il  can  colle  lasagne. 

Prov.  che  si  usa  quando,  per  venire  al  suo  intento,  si 

offerisce  maggior  partito  che  non  merita  la  bisogna. 
Saotiss*.  Salsicciaio.  Colui  che  fa  le  salsicce,  e  le  vende,  ed 

anche  salami,  lardo,  cacio,  ed  altre  cose  mangereccie; 

detto  comun.  pizzicagnolo,  pizzicando  e  pizzicaruolo. 
Saolissela.  Dim.  di  salsiccia.  Salsiccia  alquanto  piccola. 
Saotissol,  Fi!  o  Grep  d'saolissa.  Salsicciuolo  :  cioè  rocchio  dì 

salsiccia,  ossia  pezzo  di  salsiccia  qualunque  di  lunghezza 

determinata. 

SaoUsson.  Salsicciotto.  Specie  di  salame  più  grosso  della  sai- 
ùccia. 
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Saoloi.  Salto  grande,  gran  salto. 

Saolrignè.  Saltellare,  salterellare,  saltabellare ,  saltabec- 
care ,  salticchiare  ;  balzellare.  Fare  spessi  e  piccoli  salti. 
»  Dicesi  anche  per  salteggiare,  ballonzare,  ballonzolare, 
corvettare.  Ballare  o  danzare  saltellando  senza  regolare 
misura. 

Saotrogoè.  V.  Sootrignè. 

Sana.  Zappa,  marra.  Strumento  di  ferro,  rusticano,  con  ma- 
nico di  legno,  notissimo,  per  uso  di  scavare,  «muovere 
o  lavorar  la  terra  non  sassossa. 

—  da  eaossina.  Marra.  Strumento  che  adoperano  i  manovali 

a  far  calcina. 
»  Desse  dia  sapa  sui  pe  V.  in  De. 
»  Fe  una  sapa.  fig.  Fare  un  marrone,  fare  sacco  o  il  sacco, 
pigliare  un  granchio.  Fare  qualche  notabile  errore  ;  e 
talora  fare  un  contrattempo. 
Sapà.  sost.  Zappata  (v.  dell'uso).  Colpo  di  zappa. 
Sapi.  add.  Zappato.  Lavorato  colla  zappa. 
Sapador.  V.  Sapeur. 

Sape.  Zappare.  Lavorare  o  scavare  o  smuovere  la  terra  colla 

zappa. 

«  Zappare.  Dicesi  anche  per  raspare,  cioè  del  percuotere 
che  fanno  i  cavalli  la  terra  colla  zampa.  V.  Raspi. 

»  —  In  iscberzo  si  dice  anche  di  chi  suona  male  il  cembalo 
o  simile  strumento,  c  con  poca  maestrìa. 

—  ant  la  sabia.  Zappar  in  rena.  fig.  Operare  inutilmente, 

affaticarsi  in  vano.  V.  anche  Piste  l'aqua  ant  el  morti, 
in  A  qua. 
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—  isyerment.  zappettare.  Leggermente  zuppare. 

—  le  vis.  Zappare,  rincalzare  le  viti. 

Sapel.  Calla,  callaja,  valico,  varco,  passo.  Quell'apertura,  che 

si  fa  nelle  siepi  per  poter  entrare  ne' campi  o  simili. 
SapeU.  Zappetta.  Piccola  zappa. 

Sapeur.  Zappatore,  zappadore,  zappaterra.  Colui  che  lavora 
la  terra  colla  zappa. 
»  Zappatore.  Nella  milizia,  soldato  particolarm.  addetto  ai 
lavori  di  fortificazioni.  Serve  di  guida  ai  lavoratori  ed  ai 
guastatori,  apre  le  trincee,  e  precede  gli  altri  in  ogni 
fazione. 

»  —  Chiamansi  anche  con  tal  nome  qua'  soldati  scelti,  che 
precedono  ogni  battaglione  di  fanteria,  armati  d'ascia, 
e  che  vennero  più  propriamente  chiamati  in  altri  tempi 
spianatoli  e  carpentieri. 
Sapienssa.  Sapienza.  Scienza  che  contempla  le  cagioni  di  tutte 
le  cose,  altr.  sapere,  dottrina. 

•  Sapienza.  Parlando  di  Dio,  uno  degli  attributi,  per  cui  egli 

sa  lutto,  e  più  particolarm.  il  verbo  eterno. 

•  Dent  dia  sapienssa.  V.  Dent  del  giuéissi. 

Sapient.  •Sapiente  e  sappiento.  Che  sa  o  ha  sapienza,  dotto, 
erudito. 

•  Sapiente  :  in  forza  di  sost.  uomo  dottissimo. 
Sapienton.  Saccentone,  pesamondi.  Dicesi  iron.  di  chi  pre- 
sume di  saper  assai. 

Sa  pie  a  tona.  Dottoressa,  salamistra,  arcifanfana,  salamona, 
saputona. 

Sapin.  Sarchiello.  Dicesi  ad  una  zappettina  fatta  da  un  lato  a 
bidente,  che  adoprasi  ne'  giardini  per  sarchiar  l'erba  e 
smuovere  la  terra  intorno  alle  piante. 

Sapin  (Bot.).  Abete,  abeto  o  pino  abete.  Albero  resinoso, 
altissimo  sempre  verde,  assai  noto,  indigeno  dell'Apen- 
nino,  che  serve  per  la  costruzione  delle  navi,  e  pei  lavori 
domestici. 

»  Fruì  del  sapin.  Pincio.  La  pina  dell'abete. 
Sapinè.  Zappettare.  V.  in  Sape. 
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Sipon.  Zappone,  beccastrino.  Queliti  di  zappa  stretta  c 
grossa,  la  quale  serve  per  iscavare  e  lavorare  la  terra 
compatta  e  soda,  ed  anche  per  cavar  sassi. 

•  Travajè  con  el  tapon.  Zspponare.  Lavorar  collo  zappone. 
Saponària  (Bot  ).  Saponaria,  detta  da'Botan.  Saponaria  ofp- 

cinalis.  Pianta  vivaee,  erbacea,  con  fiori  porporini  a 
mazzi,  la  cui  radice  posta  nell'acqua,  la  rende  spnmosa 
al  pari  di  una  soluzione  di  sapone.  Quest'erba  P  UM  per 
lavar  le  robe  di  color  geloso,  perché  non  ismonti. 

Sapronè  (T.  di  teatro)  Accompagnare  una  signora  al 

teatro,  farle  da  cavalier  servente  ;  e  diecsi  per  lo  più  di 
chi  in  palco  le  siede  di  prospetto  contro  il  parapetto,  e 
non  cede  ad  altri  il  suo  posto  durante  lo  spettacolo. 

—  ma  muraja.  Far  la  cresta,  la  schiena  ad  un  muro  comune 

o  di  divisione. 

Saputel.  Saputello,  sacentuzao,  setolo,  dottorello,  dottorino; 

presontuosello,  arrogantuccio. 
Saputela.  Saputella,  salamistra,  dottoressa. 
Saputo.  Saputo,  sacciuto;  sputasenno,  spulaperle.  Colai  che 

presume  sapere  assai.  V.  Sapienton. 
Sari.  add.  Serrato  ;  chiuso. 
»  Serrato,  unito,  fitto  :  contr.  dì  rado. 

•  —Stretto,  ristretto,  stivato. 

»  Aveje  el  chèur  sarà.  Aver  il  cuore  oppresso. 

•  Aveje  sarà  (Veter.).  Aver  serrato.  Diceai  del  cavallo. 

quando,  spuntati  tutti  i  denti,  non  si  può  più  conoscere 
quanti  anni  abbia. 

•  Trot  sarà.  V.  in  Trot. 

Sari.  av.  Serratamente,  strettamente,  fortemente,  sodo,  so- 
damente, profondamente. 
»  Andi  sarà.  Camminar  serratamente,  fortemente. 
»  Dumi  sarà.  Dormir  sodo,  profondamente. 

■  Parlò  frantseis  sarà.  Parlar  il  francese  sveltamente  e  coi\ 

accento  tale,  che  riesca  difficile  intenderlo  a  chi  non  ni 
sia  peritissimo. 

■  Parli  sarà  o  conci*.  Dire  serratamente,  cioè  in  maniera 

concisa. 

Sarabaa.  Carro  a  banchi  (v.  dell'uso).  Sorta  di  vettnra  sco- 
perta da  ogni  lato,  leggiera  e  bassa,  a  quattro  ruote, 
senza  molle,  munita  di  due  o  tre  banchi  appesi  n  sorretti 
da  piccole  coregge  attaccate  a'  ridoli  che  la  circondano. 

Sarabanda.  Sarabanda.  Antica  danza  spagnuola,  che  esegui- 
vasi  eolle  castagnette  o  nacchere. 

•  Talora  dicesi  per  Obada.  V. 

»  Si  dice  anche  per  carpicelo,  cioè  quantità  di  busse  :  onde 
Fe  una  sarabanda  a  un.  Dare  un  carpicelo  o  un  buon 
carpiccio  ad  alcuno. 

Saraea  (Itliol.).  Salacca,  ed  anche  saracca.  Pesce  di  mare 
noto,  che  è  lo  Sparus  sargus  Lin. 
»  Nel  num.  de)  più,  diconsi  in  m.  b.  per  busse,  percosse, 
battitore,  ed  in  iscberzo  pesche  duracini ,  cioè  colpi 
duri  e  forti,  bastonate. 

Saracat  o  Saracad.  aw.  Forse,  per  avventura,  probabilmente, 
può  darsi  che,  potrebbe  darsi,  sta  a  vedere. 

Strada.  Sciarada  fv.  dell'uso).  Specie  d'enimma  preposto  in 
versi  per  indovinare  una  parola,  che  vien  divisa  in  sil- 
labe, ognuna  delle  quali  ba  il  suo  significato  proprio, 
oltre  quello  della  parola  intera. 

Saradnra.  Toppa,  e  con  nome  generico  serratura.  Sorta  di 
serrarne  noto,  fatto  di  piastra  di  ferro,  con  ingegni  cor- 
rispondenti a  quelli  della  chiave,  la  quale  per  aprire  e 
serrare  si  volge  fra  quegli  ordigni. 

—  a  erica  o  a  mes  gir.  Toppa  a  colpo  o  a  sdrucciolo.  Quella 

la  cui  stanghetta  è  smussa  da  una  parte  in  cima,  onde 
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battendo  contro  la  bocchetta,  per  mezzo  di  una  spinta 
all'uscio,  vi  entra  da  sé,  e  l'uscio  rimane  serrato  senza 
l'ajuto  della  chiave. 
Saradnra  a  dai  gir.  Toppa  i  due  mandate.  Quella  in  cui  la 
stanghetta  percorre  in  due  volte  un  doppio  spazio,  per 
effetto  di  due  successive  voltale  di  chiave. 

—  a  un  gir  e  mei.  Toppa  a  colpo  e  mandala.  Quella  in  cui 

la  stanghetta  nell'azione  del  serrare,  può  muoversi  suc- 
cessivamente nei  due  modi,  prima  a  colpo  per  forza 
della  molla,  poi  a  mandata,  mediante  la  chiave. 

—  rata.  Toppa  da  incanalare  o  toppa  alla  piana.  Dicesi  di 

quella  che  va  tutta  nella  grossezza  del  legno  in  cui  e 
confitta  ed  .'•  alla  pari  con  esso.  Adoprasi  più  romunem. 
ne' bauli  o  cose  simili. 

—  tegrela  a  a  tegret.  Toppa  segreta  o  a  segreti.  In  questa 

toppa,  l'introduzione  e  il  girar  della  chiave,  sono  dipen- 
denti da  certi  altri  movimenti  preparatori  o  concomitanti, 
non  noti  ad  altrui.  Queste  toppe  si  appongono  special- 
mente a' forzieri. 

»  Arttort  dia  taradura.  Molla  della  toppa. 

»  Crica dia  taradura.  Stanghetta.  Quella  spranga  quadran- 
golare, la  quale  col  volger  della  chiave  in  un  verso,  ov- 
vero in  verso  opposto,  esce  fuori  della  toppa,  entra  nella 
bocchetta,  e  serra,  ovvero  rientra  nella  loppa  ed  apre. 

•  C.uvercc  dia  taradura.  Coperchio  della  loppa.  Lamina  di 

ferro,  e  talora  anche  d'ottone  parallela  al  fondu.  Tra  il 
coperchio  ed  il  fondo  sono  gl'ingegni  della  toppa. 

•  CI  dtor  dia  taradura.  V.  qui  sopra.  Cure  re  dia  taradura. 

•  Fond  dia  taradura.  Fondo  o  piastra  della  serratura.  Largo 

pezzo  di  lamiera  che  è  parallelo  al  coperchio. 

»  Frojera  dia  enea  dia  taradura.  Bocchetta.  Specie  dij 
staffa  di  ferro  conficcala  nel  battente  del  telajo  o  inges- 
sata nel  muro,  in  giusta  corrispondenza  colla  feritoja 
della  toppa,  per  riceverne  la  stanghetta  nel  serrare. 

»  Gir  dia  erica  dia  taradura.  Mandala. 

»  Ingegn  dia  taradura.  Ingegni  della  toppa.  Term.  generico 
di  certe  Astrettine  di  ferro  fermate  sul  fondo  o  sulla 
parte  interna  del  coperchio  che  entrano  in  corrispondenti 
lacche  a  tagli  della  chiave,  i  quali  chiamansi  pure  in- 
gegni. Codeste  lastretline,  secondo  che  sono  in  uno  o 
in  altro  modo  disposte  ritengono  il  nome  d'ingegni  ov- 
vero prendono  quello  di  fernettine. 

»  Mostra  del  perla*  dia  taradura.  Scudetto.  Specie  di  bor- 
chia o  pezzo  di  lamina  metallica,  con  traforo  conforme 
agli  stessi  contorni  degli  ingegni  della  chiave,  e  confic- 
cato sul  buco  dell'uscio,  per  agevolare  (introduzione 
della  chiave,  e  anche  per  ornamento. 

»  iVourre  o  ft  vede  una  cuta  per  el  pertut  dia  taradura. 
Mostrare  o  far  vedere  una  cosa  per  un  buco  o  fesso  di 
grattugia  ;  vale  mostrarla  per  grazia  particolare,  alla 
sfuggila,  e  come  tenuta  in  pregio.  V.  consimile  frase  in 
Lanbich. 

•  Periut  dia  erica  dia  taradura.  Feritoja.  Quell'apertura 

quadrangolare  nella  parte  laterale  della  toppa,  e  dalla 
quale  esce  Inori  la  stanghetta  per  entrare  nella  bocchetta, 
ed  effettuare  il  serramento. 

»  Periut  dia  taradura  per  patte  la  ciav.  Buco  della  chiave, 
buco  della  serratura,  ed  anche  buco  dell'uscio. 

»  Pam  o  Bolon  ettern  per  durv't  la  erica  dia  taradura. 
Presa  del  nottolino.  Metallico  finimento  esteriore  del 
fusto  del  nottolino,  fallo  acconcio  ad  esser  preso  colle 
dita,  onde  volgerlo  a  diritta  o  a  sinistra  per  aprire,  cioè 
per  tirare  la  stanghetta  a  colpo  fuori  della  bocchetta. 
Avvertasi  che  il  nottolino  è  una  specie  di  leva  interna, 


  SAH  

con  cui  nell'aprire  si  fa  forza  alla  molla,  e  si  lira  m 
dentro  l'estremità  smussaci  della  stanghetta  a  colpo,  la 
quale  poi,  abbandonata  a  sé.  è  risospinla  dalla  molla  nel 
serrare.  La  presa  poi,  ha  forma  or  di  linguetta  arrove- 
sciata, ora  di  pallino,  or  di  gruccia  or  di  maniglia  ferma 
o  cascante. 

•  Pontton,  Agucia  o  Punta  dia  taradura  ch'a  entra  siri  /* 

cinr  fora.  Ago  della  toppa.  Astieciuola  di  ferro,  la  qaalr 
partendo  dall'interno  della  toppa,  é  ricevuta  dentro  ali* 
canna  della  chiave  femmina  (Carenai. 
Sar«j»  "  Aola.  V.  quest'nltima  parola. 

—  del  fora.  Chiusino. 

—  rf'wno  balconà  o  d'un  borhet.  Saracinesca. 

Strajé.  Magnano.  Artefice  di  ferro  di  lavori  minuti,  e  mtr 
grossolani  di  quelli  del  fabbro,  come  di  chiavi,  toppe 
masliettature.  ecc.  che  anche  dicesi  loppalachiive,  «h- 
bene  voce  alquanto  disusata 

Saramelrrh.  V.  Salameleeh. 

virameli!  Saramento.  V.  Giurament. 

Saranda  (T.  de'  panati.).  V.  Saraja  del  forn. 

Saraparavent.  Saliscendo.  V.  in  Crica. 

Sara  Sara.  Un  serra  serra,  un  leva  leva,  un  bolli  bolli.  Km 
quando  alcuna  gran  quantità  di  popolo,  adunata  in  qua! 
che  luogo,  si  sia  [tarlila  in  un  subito  c  velocemente  e  j 
sbaraglio. 

Sarbiè  (v.  rontad.).  V.  San. 

Sareasm.  Sarcasmo.  Derisione  amara,  o  sorti  d'ironia  m 

cui  s'insulta  alcuno. 
Sardina  (Ittiol.).  Sardella,  ed  anche  sardina  (Clnpea  tpmi 

tut  L.).  Piccolo  pesce  assai  noto,  che  abita  nel  mire  dei 

Nord,  nel  Baltico,  ed  anche  nella  più  parte  de'  porti  del 

Mediterraneo. 

•  Dicesi  talvolta  per  ischerzo  a  donna  magra,  e  vale  quanto 

un  sacco  di  mestoli. 

Sardonirh.  Agg  di  riso.  V.  in  Rie,  sost. 

Sarè.  Serrare.  Opporre  ad  apertura  qualunque,  lo  strument- 
suo  proprio  per  chiuderla,  acciò  non  entri  od  esca  cesi 
alcuna  :  però  colle  avvertenze  seguenti  :  serrare  è  porr 
nn  ostacolo  maggiore  al  passaggio  di  una  cosa  chiusi, 
come  per  mento  di  toppa  e  chiave,  catenaccio  e  simili 
Chiudere  propr.  significa  coprire  un'apertura  o  altr> 
cosa  patente  con  un  corpo  che  la  renda  inaccessi  al 
piede,  alla  mano  e  anche  alla  semplice  vista.  Si  cbhxif 
un  uscio,  un'imposta,  una  finestra  coi  vetri  e  con  le  io- 
poste;  un  armadio  con  gli  sportelli  ;  una  cassa,  un  bauli 
una  scatola  col  coperchio,  ecc.  ;  si  chiude  un  campo  cor 
siepi  ;  né  quello  è  serrare  ;  si  chiude  una  porta  celi' 
semplice  imposta,  ma  si  serra  con  la  chiave  (Tomma- 
seo, Sino».  Carena,  Prontuario). 
»  Serrare,  per  chiudere  ;  conte  di  aprire. 

•  Serrare,  per  strignere,  comprimere. 
»  —  Terminare,  finire,  conchiudere. 

»  —  Accostare,  unire,  congiugnere. 
»  —  Incalzare,  far  serra. 

.  —  (n.  ass.).  Pareggiar  il  dente.  Dicesi  de  cavalli  ed  an- 
che delle  bovine,  quando  avendo  messo  fuori  tutti  l 
denti,  ed  essendo  giunti  alla  naturale  loro  grossezza 
non  si  conosce  piò  l'età  loro. 

•  Attorniare,  intorniare,  circondare,  chiudere. 

—  a  la  taja.  Serrare  alla  vita.  Diccsi  delle  vesti  strette,  chf 

combaciano  alla  persona. 

—  con  la  ciav.  Serrare  o  serrar  a  chiave,  chiavare. 

—  drenta.  Chiudere,  rinchiudere  ;  ed  anche  serrar  dentro. 
I  —  fora.  V.  in  Fora. 
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Sarè  fSm.  Chiuder  o»  eh  io  o  t'occhio  o  gli  occhi.  Addormen- 
tarsi, dormire. 

—  j'eui.  Chiuder  gli  occhi.  Far  sembianza  di  non  vedere. 
— j'eui  lassolut.).  Chiuder  gli  occhi,  morire. 
— /e5i  a  un.  Chiuder  gli  occhi  ad  alcuno.  Assisterlo  nella 

sua  ultima  infermità. 

—  it  pan  adott  a  un.  Serrare  il  basto,  i  basti  o  i  panni  ad- 

dosso altrui  ;  ed  anche  stringere  tra  l'uscio  e  I  muro. 
Strignere  e  quasi  violentare  alcuno  a  fare  la  nostra  vo- 
lontà. 

—  la  bora  a  un.  Chiuder  la  bocca  ad  alcuno.  V.  in  fioca. 

—  la  stala  quand  ti  bèli  son  scapò.  V.  in  Dèi. 

—  l'avertsari.  Parlando  del  giuoco  di  dama,  vale  aver  fatto 
■  il  piene*:  e  si  dice  quando  tutte  le  tavolette  sono  im- 
postate in  modorhe  l'avversario  non  può  allogarvi  le  sue. 

—  l'eui.  Chiuder  l'occhio.  Accennare  coll'occhio. 

—  Teui.  Chiuder  occhio  o  chiuder  gli  occhi.  Dormire. 

—  le  lètere.  Serrar  le  lettere.  Sigillarle  ;  ed  ancliP  finir  di 

scriverle. 

—  l'usi  tul  mostau.  Serrar  l'uscio  sulle  calcagna.  Serrar 

alcuno  fuori  della  porta,  mandarlo  via. 

—  un  an  mes  a  quatr  muraje.  Chiudere  uno  tra  quattro 

mura.  Imprigionarlo. 

—  «n  ani  un  leu.  Chiudere  alcuno  in  un  luogo.  Porlo  in  ^ 

luogo,  donde  non  si  può  uscire. 

—  una  prucission,  una  fila  tfgent,  un  convivi.  Chiudere 

una  processione,  una  schiera,  un  convoglio  o  simile, 
andar  dietro  a  lutti. 

—  un  liber.  Chiudere  un  libro  e  non  serrare  un  libro). 

•  Chi  ben  tara,  ben  dreùv.  Chi  ben  serra  ben  trova.  Prov. 

e  vale,  che  le  cose  ben  chiuse  sono  sicure  ;  simile  a 
quell'altro,  la  buona  cura  caccia  la  mala  ventura. 

•  Ette  o  Traveste  sarà  ani  un  fé».  Essere  o  trovarsi  chiuso 

in  un  luogo.  Essere  in  luogo  donde  non  si  può  uscire. 
»  Un  durvi  e  tare  continuo.  V.  in  /torri. 
Saress*.  Chiudersi,  serrarsi  dentro. 

•  Cigncrsi.  Legarsi  il  vestimento  o  altro,  fasciarsi  con  benda, 

nastro,  ecc. 

•  Restrignersi,  rinserrarsi,  condensarsi. 
>  Parlandosi  di  piaghe  o  simili,  rammarginarsi,  rimargi 

narsi,  saldarsi,  cicatrizzarsi. 

—  adats  o  antorn  a  cheicota.  Serrarsi  addosso  o  attorno  a 

checchessia.  Accostarsi  e  talora  avventarsi  contro  a  chec- 
chessia con  forza  e  con  violenza. 

—  aprett  a  un.  Prendere  ad  inseguire  alcuno.  Perseguitarlo. 

—  ani  ca.  Far  come  le  chiocciole,  ritirarsi  in  casa. 

—  ant  un  ritir.  Chiudersi  in  un  chiostro. 

—  oW  pan.  Feltrarsi.  Parlandosi  di  pannilani,  ristrignersi 

maggiormente  in  cambio  di  allargarsi. 

—  el  tenp.  Chiudersi  il  tempo.  Farsi  nuvoloso,  disporsi  alla 

pioggia;  ed  alquanto  più,  far  culaia. 

•  Sentiste  tari  el  cheùr.  Sentirsi  strignere  il  cuore. 
Sargeot  (MiL).  Sergente.  Grado  o  nome  di  sott'uffmale  ne' 

reggimenti  d'infanteria,  e  talvolta  in  quelli  di  cavalleria. 
lì  sergente  è  inferiore  al  sottotenente,  e  superiore  al 
caporale. 

—  magior.  Sergente  maggiore  o  sergente  di  compagnia. 
Sargenlin.  Ramarro.  Colui  che  nelle  compagnie  è  deputato 

ad  aver  cura  del  buon  ordine  nelle  processioni. 
Sari.  Sarchiare,  sarchiellare,  chisciare.  Nettare  col  sarchio 
o  sarchiello,  e  talora  colle  mani,  il  terreno  seminato, 
dall'erbe  salvatiche. 

•  Sapin  per  sari.  Sarchiellino.  V.  Sarior. 
Sarifla.  V.  Screa. 


Sarior.  Sarchio,  sarchiello.  Piccola  marra  per  uso  di  sar- 
chiare o  nettar  dall'erbe  salvatiche  le  sementi,  gli  er- 
baggi, le  piante  domestiche  e  simili. 
Sarior  o  Sarioira.  Sarchiatore,  sarchiatrice.  Uomo  o  donna 

che  si  adopera  a  sarchiare  i  terreni. 
Sariura.  Sarchiatura,  sarchiamento,  sarchiagione.  Il  sarchiare 

e  l'erba  sarchiata. 
Sarisa  (Litol.).  Selice,  gpeis,  gneiss,  gnesio.  Pietra  simile 
al  granito,  che  é  un  quarzo  argilloso,  stratificato  colla 
mica  argentina. 
Sa  rumila  V.  Sermento. 

Saniu  Carradore;  carpentiere.  Legnaiuolo,  che  fabbrica 

carri,  carrozze,  e  simili. 
Saror.  Agg.  per  lo  più  di  Colei;  e  dicesi  coltello  da  serrare 
o  da  tasca,  ed  anche,  a  molla  :  ed  e  quello,  la  cui  lama 
è  girevolmente  imperniata  nel  manico,  e  su  di  esso  si 
ripiega  quando  si  serra. 
Sarpan.  V.  Sequui. 
Sarpatitiè.  V.  Sopctir. 
Sarsrra.  V.  Salterà. 
Sarset.  V.  Salsel. 

Sarsi  (dal  lai.  partire).  Rinietidare,  rammendare.  Ricucire 
le  rotture  de'  paoni,  calze  o  d'altro  che  abbia  buchi,  ov- 
vero rbe  ra^ni.  correggendone  il  difetto  con  artifizio 
d'ago  (Carena). 

Sarsidura.  Rimendatura.  rimendo.  L'operazione  del  rimen- 
\    dare,  ed  anche  la  parte  rimediata. 

—  mal  fatta  o  Caponura.  Frinzello.  Segno  troppo  visibile  di 
rimendatura  o  per  essere  stata  mal  fatta,  o  per  l'impos- 
sibilità di  farla  meglio. 

a  LSarsirtira.  Rimendatrice  :  e  piò  comun.  rimendatora.  Donna 
^    che  per  mestiere  rimenda  i  panni  rotti. 
Sarslòt.  V.  Sasslót. 

Sartiere,  pi.  Legacie;  che  anche  furon  dette  cintolim.  Due 
nastri  o  due  strisce  di  maglia,  con  le  quali,  avvolte  a  più 
giri  sopra  o  anche  sotto  il  ginocchio,  si  legano  le  calze, 
affinchè  stian  tese  nella  gamba.  Alle  legacce,  molti  sosti- 
tuiscono ora  laccetti  elastici. 
«  Ancherne  eh' a  lassa  ani  la  pel  la  gropura  die  sarttere .  Rise- 
gatura. L'effetto  che  fa  un  legacciolo  che  troppo  stringe. 
ISarUira.  Sartora  o  sarta  da  donna.  Colei  che  prezzolata,  taglia, 
ar>      cuce,  fa  e  rappezza  vesti  donnesche. 

—  do  bust.  Sarta  da  busti,  da  bustine  o  fascette. 
Sarior.  Sarto,  sartore.  Quegli  che  taglia  e  fe  i  vestimenti  da 
X  uomo. 

i  L'  scamotè  dii  sarior.  Far  la  bandiera.  Dicesi  dei  sarti 
quando  rubano  qualche  avanzo  de'  vestimenti  che  ta- 
gliano. 

Sartorìa...  Officina,  bottega  del  sarto.  Stanza  dove  il  sarto 
%  lavora  o  vende  ogni  sorta  di  vestimenti.  Nel  teatro,  i 

zone,  ove  lavorano  i  sarti,  detto  nell'uso  sartoria. 
Sanati.  V.  5erean. 

Sania  (Boi  ).  Salvia  (Sali  ia  offinualis  Un.).  Erba  i 

ortense  assai  nota.  Se  ne  conoscono  alcune  varietà,  fra 
le  quali  il  Mn-hpò.  V. 
Saruss.  Brivido,  ribrezzo,  Capriccio.  Sensazione  penosa  e 
disaggradevole,  che  si  prova  nel  sentir  scrosciare,  scric- 
chiolare o  cigolare  checchesia. 
»  Talora  dicesi  pel  ribrezzo  che  si  prova  al  palato  e  ne'  denti, 
nel  mangiare  qualche  fruito  di  sapor  afro  o  lazzo,  che  al- 
lappa. V.  in  /itero. 
Saspè  o  Zaspè.  Invajato.  brizzolato,  screzialo.  Spruzzato  di 
macchie  nere  o  scure. 

.  Sasso.  Propr.  pietra  di  tal  grandezza  da  poterla  scagliar 
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con  mano  ;  ed  anche  nome  generico  di  ogni  sorta  di  pie- 
tra di  qualunque  grandezza. 
»  ETdi  d'saxs.  V.  in  ETdi. 
Sassafras  (Boi.).  Sassafras,  Sassafrass  e  Sassafrasso.  Specie 
di  lauro  che  cresce  nell'America  settentrionale,  il  cui 
legno  di  odore  aromatico  è  mollo  usalo  in  medicina  nelle 
decozioni. 

Sassi,  add.  Sazio,  satollo;  e  met.  annojato,  stanco,  infasti- 
dito, ristucco  per  soverchia  abbondanza  di  checchessia. 

' Sassi* .  Saziare.  Soddisfare  interamente  l'appetito  e  le  voglie, 
allr.  satollare. 

Sassirsse.  Satollarsi.  Prendersi  piena  soddisfazione  di  chec- 
chessia, appagarsi. 

Sassielà.  Sazietà.  Intero  soddisfacimento  dell'appetito  e  dei 
sensi. 

Sassin,  Sassioament,  Sassinè.  V.  Assaxxin,  Asmssinament, 
Axxaxsinè. 

SasslAt  (Ornitol.).  Farchelola,  detta  da  Lin.  Anas  querque- 
dula.  Uccello  acquatico,  di  razza  d'anitre  selvatiche 
minori,  le  cui  ali  sono  di  color  verde,  con  un  po'  di  tur- 
chino, e  il  ventre  bianco. 

—  d'Egit.  Altra  varietà  di  farchetola,  distinta  da  Lin.  col 

nome  di  Ann»  africana  et  niraco. 

—  d'invertì.  V.  Anta  greca. 

Salan.  Satan  (Dante),  satana,  satanas  (Cavalca),  Satanasso. 
Voce  ebr.  ed  è  nome  del  principe  de'demonj,  o  il  dia- 
volo sempl. 

«Satanasso,  fig.  Uomo  crudele,  fiero,  feroce,  pessimo;  e 
sostaot.  mostro.  Si  dice  parimente  ad  uomo  ed  a  fan- 
ciullo, per  indiavolato. 

Satanica,  add.  Satanico,  diabolico. 

Salelit.  Satellite.  Persona  o  soldato  armato  che  accompagna 
altrui  ;  oggidì  più  comun.  cagnotto,  birro,  zaffo. 
»  Satellite.  In  astron.  pianeta  secondario,  che  si  muove  pe- 
riodicamente intorno  ad  un  pianeta  primario,  e  segue  la 
rivoluzione  di  esso  intorno  al  sole. 

Satl.  add.  Stretto,  ristretto,  stivato,  premuto,  compresso, 
calcato. 

»  Atticciato,  fitto,  tozzo,  spesso,  denso,  compatto. 
Satì.  ver.  Addensare.  Render  fitto,  premere,  comprimere. 
Satin.  Raso.  Specie  di  drappo  di  seta,  liscio,  lustro  ed  assai 
morbido. 

Satinà.  Agg.  di  drappo;  e  vale,  che  ha  il  lustro  del  raso,  che 
é  lavorato  a  guisa  di  raso.  Talvolta  dicesi  d'altre  cose, 
come  di  pelle,  ecc..  e  vale  morbido,  manoso. 

Satinè.  ver.  Dare  il  lustro  del  raso,  lavorare  un  drappo  a  guisa 
di  raso. 

Satinet.  Sorta  di  drappo  sottilissimo,  lavorato  a  foggia  del 
raso  ;  che  i  Francesi  chiamano  Satinade. 

Salirà.  Satira.  Poesia  mordace,  riprenditrice  de'vizj.  ed  assai 
usata  dagli  antichi  Romani  per  censurare  i  depravati 
costumi.  Mell'nso  comune,  bottone,  motto  frizzante;  cioè 
detto  velalo,  col  quale  si  fa  intendere  ad  una  persona  di 
qualche  cosa  che  da  lui  si  desidera,  o  la  si  avverte  indi- 
rettamente di  alcun  suo  trasandato  dovere. 

—  dapanatè.  Satira  aperta  o  scoperta,  cioè  chiara,  manifesta. 
■  Compositnr  d'satire.  Satiro,  satirografo  o  satirico  (sost.). 

Compositor  di  salire. 
►  Tire  tfxatirc.  V.  Satirisè. 

Satirica-  add.  Satirico,  satiresco;  mordace,  pungente. 

Satirisè.  Satireggiare  n  satirizzare.  Mordere,  pungere  con  sa- 
lire; e  talora  sbottoneggiare,  cioè  motteggiar  alcuno  con 
parole  pungenti. 

Sàtiro.  Satiro,  fig.  Persona  rozza  e  selvatica. 


Sàtrapo.  Nome  che  da  noi  dassi  ad  uomo  selvatico,  burbero, 
di  modi  rozzi,  che  schiva  di  trovarsi  in  società  cogli  altri, 
sornione  e  meglio  satiro  al  fig.  V.  anche  Misantropo. 

•  Satrapo  ;  secondo  il  suo  vero  significato,  vale  uomo  che  * 

presume  grande  ed  autorevole:  onde,  fare  il  satrapo, 
corrisponde  a  fare  il  saccente,  presumere  di  sé. 

Saturno,  add.  Saturnino.  Agg.  d'uomo,  e  vale  malinconia 
fantastico:  cont.  di  gioviale. 

Salurassiou  (Chim.).  Saturazione.  L'equilibrio  delle  forze  trj 
due  corpi  posti  in  presenza  l'uno  dell'altro:  cosi  ficca 
che  l'acqua  è  satura  di  sale,  qnando  non  può  più  scio- 
glierne. 

Sàturo,  add.  Satnro.  Agg.  di  un  corpo  che  è  nello  stato  * 

saturazione.  Dicesi  talora  per  satollo. 
Sava  <Bot.).  Succhio,  succo,  sugo.  Umore  proprio  delle  pian:!, 

le  quali  per  virtù  di  quello,  cominciano  a  muovere,  p 

nerando  le  foglie  ed  i  rami. 
»  Exxe  an  tara.  Essere  in  succhio.  Diciamo  degli  albi-n  ( 

delle  piante,  quando  l'umore  viene  alla  corteccia  e  rtn- 

dcla  agevole  all'essere  staccata  dal  legno. 
Savardon,  Savardion,  Saverdon.  Batacchio,  pillo,  frigw 

Grosso  bastone  nodoso. 
»  Dicesi  talvolta  per  Dsadnùt.  V. 
Savardonè  e  Saventonè.  Battere,  percuotere  con  bastone  o sim 
Saval,  Savala.  Ciabatta.  Scarpa  vecchia  e  logora. 

>  A  fé  nen  una  bela  scarpa  eh' a  deenta  nen  un  brut  «. 

V.  la  stessa  frase  in  Scarpa,  e  in  Gratacul. 
»  Boca  larga  com  una  savata.  Dicesi  in  ra.  b.  per  bota 

svivagnata,  cioè  eccedentemente  larga, 
t  De  la  savata.  Dare  il  soatto  o  il  sovatto  (castigo  mifit.  co< 

detto). 

•  Esse  an  savate.  Stare  o  essere  in  pianelle. 

»  Srime'  un  tant  com  una  savata  frusta,  fig.  Far  quel  cori  ' 
d'uno  che  delle  scarpe  vecchie  ;  stimar  uno  meno  eh*  il 
litame  (Burchiello,  fìimrY,  stimar  uno  come  il  terzo  piedf 
aver  uno  per  le  due  coppe  ;  tenerlo  per  nomo  da  nìentr 

Savat.  Detto  in  m.  b.  a  persona,  vale  goffo,  ignorante,  in > 
ceto,  rozzo,  villano. 

Savatà.  Cionta,  bastonata,  picchiata,  percossa. 

Savate .  Battere,  picchiare,  tambussare,  bastonare,  perni'- 
tere,  dar  delle  busse. 

Savalù.  Incrojato.  Dicesi  del  cuojo  bagnato  e  poi  risecco, 
dal  lungo  uso  divenuto  grinzo,  secco  o  indurito.  Pad» 
dosi  di  panno,  divenuto  sodo  per  untumi  e  tordun\ 
dice  incorazzato. 

Saveje.  Sapere.  Aver  certa  cognizione  di  alcuna  cosa  per" 
di  ragione  o  di  esperienza  o  d'altrui  relazione. 

•  Sapere  (n.  ass.).  Essere  versato  in  molti  rami  di  dottn»1 
»  — Aver  sapore;  ed  anche  aver  odore. 

>  —  fig.  Parere,  aver  un  certo  che  di  checchessia. 

—  a  ment.  Saper  a  mente.  Aver  impressa  alcuna  cosa  Ktt 

memoria,  in  maniera  che  si  possa  ridire. 

—  barchrge.  Saper  di  barca  menare.  Avere  astuzie  per  anu 

vare  a'  suoi  fini. 

—  baie  e  rirrtnan.  V.  questa  frase  sotto  Baie. 

—  d'aram.  Dicesi  in  isrherzo,  per  costar  caro. 

—  d'becc.  V.  sotto  questa  parola. 

—  d'bon.  Saper  huono.  Aver  buon  odore;  e  fig.  Parer  buw 

—  d' geometria,  d'gramatira,  ecc.  Sapere  di  geometria.  ' 

grammatica  e  sim .  Essere  dotto  in  quelle  scienze  e  faco'tJ 

—  d'un.  Saper  d'uno.  Sapere  che  sia  di  lui. 

—  fe.  Saper  fare.  Usar  modi  industriosi  per  arrivare  a'  sm 

fini. 

—  U  cose  del  mond.  Aver  pisciato  in  più  d'una  neve,  aver 
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colto  il  culo  ne'  o  co'ceci  rossi,  saper  a  quanti  di  é  san 
Biagio,  sapere  dove  il  diavolo  lien  la  coda.  Esser  pra- 
tico o  molto  esperimentato  delle  cose  del  mondo  e  da 
essere  difficilmente  ingannato. 
Saiga  U  cose  a  fond;  V.  in  seguito  Saveje  una  cosa  fina  ani 
un  et. 

—  nè  a" ti  nè  d'mi.  Essere  sciocco,  cioè  senza  sapore,  scipito. 

—  obligassion  d'ihetcosa.  Saper  grado  di  checchessia.  Averne 

obbligazione. 

—  póch  die  cose.  Non  sapere  mezze  le  messe.  Essere  poco 

informato  di  alcuna  cosa. 

—  quatr  cujus.  Sapere  o  sputar  cujussi.  Saper  di  appa- 

renza. 

—  só  coni.  Aver  qualche  anno  di  bisca.  Saper  il  conto  suo, 

essere  accorto. 

—  tute  sort  d'odor.  Saper  di  mille  odori.  Dicesi  di  checches- 

sia che  spiri  gran  fragranza. 

—  vive.  Saper  vivere.  Aver  prudenza.  Saper  vivere  in  società 

senza  nuocere  a  se  stesso  o  agli  altri. 

—  una  cosa  da  boa  canal.  Sapere  alcuna  cosa  di  buon  luogo. 

Averne  certa  e  chiara  notizia. 

—  una  cosa  fina  ani  un  et.  Sapere  per  lo  seono  a  mente 

checchessia.  Averne  intera  scienza,  minutissima  notizia. 

—  una  cosa  su  la  ponta  dii  di.  V.  in  Di. 

»  A  lo  san  fina  le  matita.  Lo  sanno  infino  i  pesciolini  ;  sta 
scritto  pe' boccali.  K-serc  cosa  a  tutti  nota. 

»  Anche  col  ca  cagava  antel  Ut,  a  dista,  ch'a  savia  lò  ch'as 
fatta.  Sapevamcclo,  dicevano  anche  quo' di  Capraia. 

»  At  pati  nen  saveje  d'tut.  Ogni  bue  non  sa  di  lettera. 

»  Aveje  da  saveje.  Dover  sapere.  It  as  da  saveje...  Devi 
sapere. 

»  Cherdse  di  saveje  fe  o  d'dveje  riatti  ant  una  cosa.  Aver  il 
catarro  di  alcuna  cosa.  fig.  Credersi,  immaginarsi  di 
riuscirvi,  di  saperla  fare. 

•  Chi  a  fa  ló  ch'a  sa  nen  a  goasta  là  ch'a  fa.  V.  in  Fe. 
»  Chi  a  sa  nen  fe,  a  sa  nen  comandi.  V.  in  Fe. 

•  Fe  saveje.  Far  assapere.  Fare  intendere. 

.  /  sTu  ló  ch'im  dio.  So  quel  che  dico,  quando  dico  torta. 
»  //  na  savrat  giusta  gnenie.  Appunto  non  ne  saprai  verbo. 
»  Mi  d'eó  i  lo  savia.  Del  senno  di  poi  ne  son  ripiene  le  fosse. 

Si  dice  di  coloro  che  dopo  il  fallo,  dicono  quel  che  si 

doveva  o  che  si  poteva 
»  Nen  saveje.  Ignorare. 

•  Nen  saveje  ant  che  pe  d'aqua  un  as  triuva.  Non  sapere 

in  quanl'acqua  uno  si  peschi:  cioè,  io  che  termine  uno 
si  trovi. 

»  Nen  saveje  cosa  fe,  cosa  di  o  cosa  penasene .  Non  sapere  che 

si  fare  o  che  si  dire  o  che  se  ne  pensare. 
»  Nen  saveje  di  ch'd'nó.  Non  saper  disdire. 

•  Nen  saveje  ló  ch'feje.  Non  saper  che  farci  ;  non  ci  trovar: 

rimedio. 

»  Nen  saveje  ló  ch'un  as  pesca.  Non  sapere;  quel  che  uom 

si  peschi,  cioè  quel  ch'ei  si  faccia. 
»  NtP  saveje  ut  perché  né  percom.  Non  saper  né  che,  nè 

come,  nè  perché  :  e  vale,  essere  affatto  all'oscuro  del 

motivo  di  qualche  occorso  accidente. 
«  Nen  saveje  quanti  di  un  a  l  a  ant  le  man.  V  .  in  Di  o  Ih! 
•>  Nen  voreine  saveje  aotr.  Non  ne  voler  più  vipere;  non  ne 

voler  saper  hricia  ;  torsi  giù  da  checchess  ia  ;  non  voler 

più  la  gatta;  non  ne  voler  altro;  levarsi  da  tappeto; 

non  ne  voler  più  caccia'.  Non  voler  più  alti  inderc  o  aver 

che  far  in  checchessia. 
«  Savejlu  baie.  V.  in  Baie. 

»  Savejla  longa.  Aver  l'arco  luugo,  avere  scapalo  più  d'uu 


cero.  Essere  astuto,  accorto.  .1  la  sa  longa.  Egli  se  la 
sa.  è  putta  scodata. 
»  Savejne  d'gnente.  Non  ne  saper  boccata  o  boccicata. 
»  Savejne  manch  eh'  prima.  Saperne  meno  che  mai. 
«  Savejne  pi  un  mat  a  soa  ca  ch'un  savi  a  ca  d'n'aotr.  Vedi 

A  na  sa  pi  un  mat  a  soa  ca,  ecc.,  in  Hat. 
»  Tantana  sa  un  coni  un  aotr.  Ell'è  tra  bajante  e  ferrante. 

lig.  Tanto  sa  altri  quanto  altri. 
»  Tmt  i  na  seù  adett  com  dnanss  o  com  prima.  Tanto  me  ne 
so  quant'io  me  ne  sapeva  ;  tanto  me  lo  so  come  prima 
(Cini,  Commed.). 
»  Tuli  as  cherdo  d'savejne.  Ognun  va  col  suo  senno  al  mer- 
cato. Prov.  trito,  che  vale:  a  ognuno  pare  aver  senno 
a  sufficienza  o  gli  par  di  sapere. 
»  Voleje  saveje  la  quintessentsa  d'una  cosa.  Cercare,  ricer- 
care, ecc.  la  quintessenza  di  alcuna  cosa.  Volerla  saper 
a  fondo,  e  quanto  se  ne  può  sapere. 
Saveje.  sost.  Sapere,  scienza,  dottrina,  senno. 
»  A  vai  pi  un'onssa  d'boncùr,  ch'una  lira  cf saveje.  Egli  vai 
più  un'oucia  di  fortuna,  che  una  libbra  di  sapere.  Prov 
dinotante  che  la  fortuna  talora  giova  più  che  1 1 
Saverdon.  V.  Savardon. 

Savi.  Savio,  saggio.  Che  ha  saviezza,  che  ha  buon  : 

nulo,  prudente,  giudizioso,  modesto,  quieto,  tranquillo. 
»  Andeje  fi  savi  e  ti  mat  o  ti  sach  e  ii  pru*s.  Esserci  che 
ugnere.  Per  es.  A  j'è  andaje  u  savi  e  il  mat.  E'  ci  volle 
del  buono,  ci  fu  che  ugnere,  ci  volle  gli  argani  :  cioè, 
abbisognar  di  mollo  per  far  fare  ad  alcuno  una  cosa. 
»  Sia  savi,  sta  savi,  siè  savi.  Sta  buono,  state  buoni  :  di- 
cesi  parlando  a'  ragazzi. 
Saviessa.  Saviezza  e  saggezza.  Prudenza,  ritenutezza,  giu- 
dizio, senno,  modestia. 
Saul.  Pungiglione.  Ago  delle  pecchie,  vespe,  scorpioni  e  si- 
mili insetti  ;  al  ir.  aculeo. 
d  Si  dice  fìg.  per  lingua  labana,  fracida,  serpentina,  lingua 
che  taglia,  fora  e  fende,  cioè  maligna,  maldicente. 

Savojarda  Cosi  chiamasi  da  noi  la  lavandaja  che  netta  i 

panni  di  colore,  ed  i  tessuti  di  lana,  di  seta,  ecc.  (forse 
perché  le  prime  erano  di  Savoja)  ;  dette  a  Milano  donne 
di  colore,  e  da'  Francesi  Savonneuses. 
Savon.  Sapone.  Sostanza  arlifiziale,  composta  d'olio  fisso, 
[  calcina  e  soda,  che  si  adopera  per  lavare  e  purgare  i 
panni  da  bucato,  e  per  ammollir  la  barba  prima  di 
raderla. 

—  bianch.  Sapon  molle.  Sapone,  di  cui  si  fa  uso  per  isgras- 
sare  i  panni  e  per  levar  le  macchie. 
.  Ch'a  l  a  dd  savon.  Saponaceo.  Che  partecipa  della  quifita 
del  sapone. 

»  De  d'savon.  Insaponare;  e  fig.  ugnere  le  mimi,  le  etnrro- 
cole  o  gli  stivali.  Corrompere  con  donativi  ;  e  talvolta 
scmpl.  adulare. 
»  Fabrica  d'savon.  Saponeria.  Luogo  dove  si  fabbrica  H 
sapone. 

.  Fabricant  d'savon.  Saponajo.  Fabbricatore  e  venditore  di 
sapone. 

■  Cole  o  Vwìe  <f  savon.  Bolle  di  sapone. 
Savona,  sost.  Saponata.  Quella  schiuma  che  fa  l'acqua  in  cui 
sia  slato  sciolto  sapone, 
ivonà,  add.  clarone.  V.  Annatona  e  Ansmvoné. 
Savonada  V.  Anssavonada. 

Sa > (iurta.  Saponelto.  Palla  di  sapone  od  altr.  vasetto  di  sa- 

pone  odoroso  e  più  gentile  dell'ordinario. 
Savor.  Sapore,  e  anticam.  savore,  gusto.  Ouella  sensazione 
che  producoQu  sulla  lingua  le  cose  che  si  gustono  ;  c 
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piA  spesso,  quella  virili  che  è  nelle  cose,  ili  produrre 
Ule  sensazione. 
»  Ch'a  fa  ptich  xaror.  Di  mezzo  sapon*. 
»  Mandè  giù  el  avor.  Assaporare;  e  fig.  e  srherz.  stare  a 
denti  secchi. 
Naussa.  V.  Saoma. 
Sauté.  V.  Saolè. 
SiTuj.  V.  Saul. 

sa \ uri.  add.  Saporito,  saporoso,  savorosn,  savorevole.  Che 
ha  sapore  o  che  é  di  buon  sapore. 
»  Noi  lo  usiamo  anche  per,  salato.  Sta  mnetira  a  l'è  un  po' 

mvurta.  Questa  minestra  i  un  po'  troppo  salata. 
»  Dicesi  anche  a  persona  che  procede  ron  lezj,  o  che  vuol 
far  da  saccente,  da  calamistro,  che  è  presontuoso  di 
sapere,  e  sin». 

Sauri,  ver.  Saporare.  savorare,  assaporare,  (instare,  riflet- 
tendo attentamente  a  ciò  che  si  gusta,  ed  anche  tratte- 
nersi per  diletto,  nel  gusto  del  sapore  stesso. 

favorisse,  fig.  Compiacersi  di  se  stesso,  mostrar  compiaci- 
mento, diletto  de  proprj  detti,  azioni  o  simili. 

Sbaciassè.  V.  Spaciassè. 

Sbafè.  V.  Bafrè. 

Sbarumà.  Stravolto,  contraffatto,  spaventato. 
Stage.  Bagolare.  Dicesi  da  muratori  per  puntellare,  cioè 
il  porre  uno  o  piti  travi  che  puntanti  fra  casa  e  casa, 
dall'un  lato  all'altro  d'una  via.  in  alto  o  a  mezzo,  per 
nere  una  parte  di  casa  che  minacci  rovina.  Cosi  si 
anche  delle  finestre  che  si -puntellano  orizzontal- 
mente con  travicelli,  tra  stipile  e  stipite  o  da  allo  in 
basso,  cioè  perpendicolarmente  tra  l'architrave  e  la 
soglia. 

(Chir.).  Specolo,  spelilo.  Strumento  elio  si  usa  per 
tener  a  forza  dilatate  le  due  parli  componenti  alcun 
membro  di  un  corpo  :  come  mero,  vescica,  ano,  ecc. 

Puntello,  punicamente  Iv.  dell'uso).  Il  puntel- 
lare, e  quanto  occorre  al  puntellamerito. 
Sbapaaaada.  Bagnamenlo  o  annaffiamento  soverchio,  od  altr. 

spandimene  d'acqua. 
Sbagnassè.  V.  Bagnasti. 
Stajl.  V.  Sban. 
Stalà.  Sballato.  V.  Detbalà. 

*  Spallato,  spacciato  ;  e  fig.  privato  della  carica,  sbalzalo 

dall'impiego  ;  e  talora  rovinato. 
.  Un  afè  sbalà.  Un  affare  spallato,  cioè  di  esito  disperato. 
.Sbaiasse.  Spalancare.  Aprire  largamente. 
Stalè.  V.  Desbalé. 

Sbaliè  o  Sbaliesse.  Sbagliare.  Prendere  sbaglio  o  abbaglio, 
errare,  dare  in  fallo,  equivocare. 
»  Si  tbalio  nen  a  l'a  dil  coti.  Se  la  memoria  mi  serve  o  non 
mi  tradisce,  disse  cosi. 

Sbaliela.  Non  la  corre.  Non  riuscir  bene. 

Sbalio.  Sbaglio,  abbaglio.  Mancamento  per  ignoranza,  equi- 
voco, qui  prò  quo,  inganno  dell'intelletto  ;  ed  alquanto 
più,  errore. 

*  Per  tbalio.  Per  isbaglio.  inavvcrlenteinente ,  sbadata- 

mente ;  per  errore. 
Sbals.  Sbalzo,  rimbalzo,  sbalzamento,  balzo.  Saito  di  giù  in 
su  o  di  un  fianco  in  l'ai  m 

»  Sovrappiù.  Differenza  in  più,  eccellenza. 

»  De  inbuh  o  l'anài  a  un.  Dare  lo  sbalzo,  mandar  via.  scac- 
ciare alcuno. 

*  [t'ubai*,  aw.  In  un  salto,  di  salto,  di  lancio,  di  primo 

lancio,  di  botto,  di  subito.  V.  anche  D'*baU*.  nel  Diz. 
alla  sua  sede  alfab..  nel  4°  signif. 


SFA 

Sbalssè.  Sbalzare,  far  saltare,  gettare,  lanciare. 
»  Slialtsela.  Scagliarsi.  Eccedere,  oltrepassare  il  prezzo  ebe 
si  era  prefisso  di  pagare  una  cosa  ;  impeparsi  olire  i 
convenevole  intorno  a  checchessia. 

Sbalssesse.  Lanciarsi.  Gettarsi  con  impeto. 

Sbalari.  Abbagliato,  abbarbagliato. 

Sbaluramcnt.  Bagliore.  V.  Sbaìucament  d'Fùi,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Sbalnchè.  Abbagliare,  abbarbagliare.  Offuscare  la  vista  < 
dicesi  di  un  corpo  luminoso,  quando  ferisce  negli  orrh 

•  Abbagliare  (n.  ass.).  Non  reggere  la  vista  al  fissare  d» 

chessia.  È  detto  di  gemma,  smagliare,  scintillare 
Sbalordì,  add.  Sbalordito,  imbalordito,  stordito,  stupefalli 

sbaito,  istupidito  ;  atterrito. 
Sbalurdì.  ver.  Sbalordire,  stordire.  Far  perdere  il  sentimenti 

istupidire,  atterrire. 
.  Sbalurdiue  (n.  ass.).  Sbalordire,  stordire,  rimaner  ali» 

nilo,  perdere  il  sentimento,  sbigottirsi,  atterrirsi. 
Sbalnrdiment.  Sbalordimento,  smarrimento,  costernano»' 

sbigottimento. 
Sbanca,  Sbandir.  V.  Desbancà,  fìethanrhè. 
Sbanda,  Sbandè.  V.  Dethandà,  ftcxbandè. 
Sbandia  V.  l)e$bantia. 

Stara.  Sbarra.  Tramezzo  di  legno  per  separare  o  per  impr 
dire  il  passo. 

»  Sbarra.  Qualunque  ritegno  messo  attraverso,  accior.ii- 
una  cosa  non  rovini  o  non  si  richiugga. 

»  —  Dicesi  anche  nell'uso  per,  serraglio  o  steccato  nel  k<> 
fallo  con  balaustri,  che  separa  i  giudici  dai  patrocini 
in  francese  Barreau.  . 
Starà.  Sbarrato.  Tramezzato  con  isharre,  sprangato. 

•  fig.  Cancellato. 

Starassi,  Starassi,  Sbarasxesse.  V.  DesUratm,  Ontani 
nfsbarastesse . 

Star  batti.  Sbarbatello,  imberbe.  Giovane  che  non  ha  Uno 
barba;  e  fig.  giovinetto  inesperto. 

Sbarbichè.  Sbarbicare,  sbarbare,  sradicare. 

Sbarbitìchè.  Fare  la  barba,  raderla.  • 

Sbarbo  ssada  e  Sbarbasse.  V.  lìarbotsnda  e  BaHx>itt 

Stareh,  Starebè.  V.  ihtharc.h  e  De*barchè. 

Sbardè.  Spandere,  spargere,  sparpagliare,  sparnazzare,^ 
nieciare,  disseminare.  Spargere  e  'infusamente  in  qui 
in  là.  V.  in  Spalare,  per  tulli  gli  altri  significati. 

Sbardesse.  Spandersi,  sparpagliarsi. 

Sbarè.  Sbarrare,  abbarcare.  Tramezzare  con  isbarra,  ■* 
ragliare  i  passi  ;  stangare,  sprangare. 
.  Per  similit.  cancellare.  Cassar  la  scrittura,  per  din> 
per  traverso,  far  freghi,  fregare. 

—  ii  dent  dia  reuia.  Allicciar  la  sega,  che  anche  dicesi,  f' 
la  strada  alla  sega  ;  cioè  dare  ai  denti  di  essa  una  K 
giera  ripiegatura  in  fuori,  alternatamente  a  destra 
sinistra.  Quest'operazione  si  fa  colla  licciaiuola.  \f 
Sbaror. 

Starar  Licciaiuola.  Spranghelta  di  ferro,  che  ha  in  rimai' 
■V    tacca,  in  cui  si  fa  incastrare  que  denti  della  segarti 

vogliono  torcere  alquanto,  gli  uni  a  destra  gli  altri  a  - 

nistra,  per  dare  maggiore  strada  alla  sega. 
Stami.  Spaventato.  Impaurito,  sbigottito,  atterrito. 

»  .Smiè  un  sbaruà.  Sembrare  un  gatto  frugato. 
Sbaruè.  Impaurire,  far  paura,  spaventare,  mettere  spawi'- 

sbigottire,  sbalordire,  atterrire;  costernare,  sgomenti!' 
Sbaruesse.  Spaventarsi,  impaurirsi,  sbigottirsi,  atterrir* 
Staruv.  Sbigottimento,  paura  ;  e  con  più  fona,  spi""' 

terrore. 
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Sbasi.  Sbaire.  Baire.  allibbire,  impallidire,  trasecolare,  sgo- 
BMrtmi. 

Sbassi  Sbassare.  V.  Battè. 

Sbate.  Sbattere.  Battere  spessamente,  scuotere,  agitare  con 
forza,  dibattere. 
»  Abbacchiare,  bacchiare,  perticare.  Battere  con  bacchio  o 
pertica:  e  dicesi  per  lo  più  delle  frotte  col  guscio, 
quando  somPsull'albero  ;  come  noci,  nocciuolc,  castagne 
e  simili. 

»  (in  sigo.  netti.).  Sbattere  o  sbattere  il  dente  per  mangiare. 

—  giù  da  cai  a/.  Scavalcare,  scavallai*.  Gittar  giù  da  cavallo. 

—  j'ale.  Sbatter  l'ali.  Quello  scuoterle  che  fa  talora  il  gallo, 

tenendole  aperte  come  se  volesse  vojare;  alla  quale 
sbattuta  d'ali  è  raro  che  non  tenga  dietro  una  buona 
chicchiriata;  ed  in  genere  aleggiare,  aliare,  scuoter 
l'ali  o  l'ale. 

— ;  ale  ani  la  poer.  Starnazzare;  ciò*  il  gitlarsi  addosso  la 
terra  razzolando  colle  zampe,  dibattendosi  le  ale  che 
fanno  le  galline. 

—  feuv.  Sbattere  o  diguazzar  le  uova.  Quel  rimescolare  le 

chiare  e  i  tuorli,  dibattendoli  con  forchetta  entro  un 
piatto,  tegame  o  altro  simile  vaso. 

—  la  fioca.  Sbattere  la  panna  per  farla  montare. 

—  la  forma  (T.  degli  stamp.).  Pareggiare  i  caratteri  colla 

battitoja. 

—  ria.  Scagliare,  gettar  via. 

—  un  da  un  inpiegh.  Licenziare,  mandar  via,  deporre,  ri- 

muovere alcuno  da  un  impiego,  da  una  carica. 

—  un  per  fero.  Sbatacchiare.  Battere  altrui  violentemente 

in  terra  o  contro  il  muro  ;  e  più  propr.  stramazzare,  cioè 
gettar  alcuno  impetuosamente  a  terra. 
»  Sbalte.  Dibattersi,  ricrearsi,  sollazzarsi  ;  far  moto,  asolare. 
»  —  Sbattersi,  dibattersi,  agitarsi.  Dimenarsi  per  passion 
d'animo  o  per  dolor  di  corpo. 
Sbatidor  (T.  degli  stamp.).  Battitoja.  0«el  legno  quadro,  con 
cui  si  pareggia  i  caratteri  o  la  forma  prima  di  stampare. 
Sbattali.  Sbattimento,  sbàttito,  scuotimento,  agitazione, 
dimenio. 

i  Sbattimento,  in  pitt..  ombra  che  gettano  i  corpi  percossi 
dalla  luce  :  ma  dicesi  per  lo  più  dell'ombre  cagionate 
sulla  tela  da  cose  dipinte  ;  corrispondente  a  quell'oscu- 
rità che  cagionerebbe  la  cosa  stessa,  se  fosse  veramente 
esposta  alla  hice. 

Sbata.  Sbattuto,  scosso,  agitato. 
»  Sbattuto:  fig.  per  languido,  pallido,  abbattuto  di  forze, 
indebolito  ;  e  talora  anche,  perduto  d'animo,  sbigottito, 
impaurito.  Dicesi  pure  per  cacciato,  licenzialo,  rimosso 
da  una  carica. 

Sbavassi.  Scombavato  V.  Bavota. 

Sbavasse  Far  bava  o  la  bava.  V.  Bave. 

Sbavassura.  Sbava/vai  ora,  Bagnamento  di  bava. 
»  Dicesi  talora  per  sbavamento,  cioè  il  tramandare  della  bava. 

>D3>0Sf.  >.  navate  e  .>ont  atte. 

Sbefa,  Sbcfa,  Sbefard,  Sbefe.  V.  Befn,  Btfà,  Befard,  e  Befe. 

Sbela.  Non  curanza,  disprezzo. 

Sbcfiè.  Non  curare,  mostrar  disprezzo,  disprezzare. 
•  Goardè  tbefiand.  Guardare  di  berfia  (usato  dal  Burchiello), 
che  pare  corrisponda  a  guardare  con  disprezzo,  con 
beffe,  con  non  curanza  :  e  avventurato  dai  Diz.  italiani 
come  guardar  di  soppiatto. 

Sbefios  (da  non  confondersi  con  Befard).  Smorfioso,  schifil- 
toso, schifo,  schifa  I  poco,  ritroso,  smanceroso,  lezioso. 

Sberfeira.  Fretta,  prescia,  pressa. 
•"Caccia,  perseguitamento  ;  fuga. 
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•  De  la  tbergeira.  V.  Sbergeirè. 

Sbergeirè.  Dar  la  cacciai  inseguire,  perseguitare,  correr 
dietro,  metter  in  fuga,  far  fuggire. 

Mimi  naca.  Schiacciato,  pesto,  acciaccato,  ammaccato,  pre- 
mulo, calcalo,  fiaccalo. 

Sbergnachè.  Calcare,  acciaccare,  ammaccare,  premere,  fiac-  % 
care,  pestare,  schiacciare. 

Sberla nrion  Sporco,  sudicio,  sciatto,  sciamannalo. 

Shernafia.  V.  Bernufia. 

Sbersi  (v.  neut.).  Bagnare.  Lo  stato  di  calza  o  anche  di  tes- 
suto, che  mostra  una  difettosa  trasparenza,  prodotta  da 
logoramento,  quasi  fosse  una  ragnatela  (Carena,  Pron- 
tuario). 

.Migrai,  auo.  nagnaio,  logoro,  logoralo,  consumato. 

Sbevasse.  Sbevazzare.  Bere  spesso,  ma  poco  alla  volta. 
»  Talora  dicesi  per  sbevere,  sbombettare,  cioncare,  tracan- 
nare; cioè  bere  smoderatamente,  strabere. 

Sbèui.  sost.  Sbigottimenlo,  sbalordimento,  stordimento,  sgo- 
mento, smarrimento,  terrore,  paura  grande. 

Sbianchi,  ver.  imbianchire,  imbiancare,  bianchire.  Far 
bianco. 

»  fig.  Confondere,  svergognare,  umiliare,  smaccare,  far 
rimaner  confuso  ;  ed  anche  sbugiardare,  convincere  di 
bugia. 

—  la  polaja  (T.  de' concini.  Bislessare,  lessare  alquanto, 

scottare.  Dare  nn  bollore  a' polli  o  sim.  indi  rasciut- 
tarli,  ungerli  di  burro,  e  poi  rimetterli  a  cuocere,  per 
farne  bianchissime  le  carni. 

—  la  leila.  Curar  la  tela  :  vale  imbiancarla  con  frequenti  la- 

vature, e  collazione  alternata  della  rugiada  e  del  sole, 
ajutata  talora  da  un  po'  di  calce. 

—  la  teiln  a  mesa  bianrarta.  Curare  la  tela  a  mezza  cura  ; 

cioè  non  interamente,  contentandosi  di  minore  bian- 
chezza. 

—  le  murale.  Scialbare,  imbiancar  le  muraglie. 
Sbianchi,  add.  Imbiancato.  Fatto  bianco. 

»  fig.  Confuso,  svergognate,  umiliato. 
Sbiaaoent.  V.  Detbela.  Si  dice  anche  per  Slandent.  V. 
Sbias.  V.  Sbiet. 

Sbiav  o  Sbiavà.  add.  Sbiadilo,  dilavato.  Agg.  di  colore  che 

ha  perduto  molto  della  sua  prima  vivacità,  smorto,  inde- 
bolito, languido. 
■  Sbiadato  e  sbiavato,  sebbene  usato  da  alcuni  Diz.  pieni. - 

ital.  nel  senso  sovrastato,  é  propr.  agg.  di  colore  ci- 

lestro  o  azzurro. 
Sbies  (Per),  avv.  A  sghembo,  in  tralice,  a  sbieco,  di,  per  o 

a  schianck»,  a  traverso,  obbliquamente. 
»  Goardè  per  sbiet.  Sbiecare.  Guardare  bieco  o  sbieco  o  di 

traverso  per  vedere  se  una  cosa  sia  a  filo. 
Sbignada  (De  nna).  Svignare.  Sonare  nna  fuga  a  viola  a 

gamba.  Srherz.  darla  a  gambe,  fuggir  velocemente. 
Sbignessla.  Schippire.  Scappare  con  astuzia  e  destrezza.  Vedi 

Fettla,  in  Fe. 
Sbigolì.  add.  Sbigottito,  atterrito,  spaventato. 

i>  Sbigottito  :  per  smarrito,  cioè  confuso,  timoroso. 
Sbilanss.  Sbilancio,  sbilanciamento.  Perdila  di  cquilibrii;  e  in- 

tendesi  per  disordine  di  amministrazione,  quando  cioè 

il  passivo  supera  l'attivo. 
Sbilanssà.  Sbilancialo.  Ette  tenpre  tbilanttà.  Essere  sempre 

indietro  due  ricolte.  Modo  prov.  che  si  usa  per  dire, 

non  sapere  usare  il  danaro,  e  per  essere  cattivo  economo 

consumar  le  entrate  anticipatamente. 
Sbilanssè.  Sbilanciarsi,  perdere  l'equilibrio,  fig.  Spendere  più 

rhe  non  portino  i  proprj  averi,  cosicché  allo  stretto  de 
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conti  il  bilancio  non  balla,  e  il  debito  sia  tale,  che  ti  levi 
d'equilibrio  nelle  sostanze. 
Sbiraja.  Sbirraglia,  berrovaglia,  birreria.  Tutto  il  corpo  degli 
sbirri  ;  e  nell'uso  talora,  satellizio,  e  scherz.  l'onorala 
famiglia 

Sbiri.  Bino,  sbirro,  zaffo,  satellite,  donzello,  famiglio,  ber- 
roviere  ;  e  atiticam.  gheriglio,  sgariglio,  c  in  gergo 
ciaffrro,  bracco. 
»  Ande  coniò  me  rason  at  sbiri.  V.  in  Rason. 
è  Aveje  un  tratè  da  sbiri.  Avere  lo  sbirro  scritto  in  fronte  o 
J  essere  sbiracchiuolo,  avere  dello  sbirro. 

•  Da  sbiri.  avv.  birresco,  sbirresco.  Da  birro  ;  e  talora  alla 

sgherra,  alla  sbricca. 

*  Robe  a  ea  dii  sbiri.  lig.  .Mangiar  il  cacio  nella  trappola. 

Fare  alcun  delitto  in  un  luogo  ove  non  può  fuggirsi  il 
castigo. 

«Senplice  coi»  la  pistola  d'un  sbiri.  Tinto  in  chermisi, 
cioè  furbo  in  estremo  grado. 

Sbiriatè.  Compulsare.  Forzare  altrui  a  comparirò  in  giudizio; 
e  talora  costringere  a  pagare  un  debito,  o  a  checchessia 
iì'. nini  per  via  di  giustizia, 
i  Difesi  talvolta  per  catturare,  arrestare. 

Sbisarisse.  Sbizzarrirsi,  scapriccirsi.  V.  lìeseaprissiesse. 

Sliorà.  V.  Dtsbocà. 

Sbocadnra.  Sboccatura.  V.  Sboeh. 

Sbfch.  Sbocco,  sboccamento,  sboccatura.  Lo  sboccare  delle 
acque  di  un  fiume  in  uno  maggiore  o  nel  mare,  il 
luogo  ove  sboccano, 
i  Talora  si  dice  per  imboccatura;  cioè  un'apertura,  onde  pe- 
netrare io  una  valle,  in  alcuua  strada  o  simili. 

Sboehè.  V.  Desbochè. 

Sbofè.  ver.  Sbuffare.  Mandar  fuori  l'alito  con  impelo  e  a  scosse, 
per  lo  più  a  cagion  d'ira. 
»  Sbuffare.  Si  dice  altresì  del  soffiare  del  cavallo  quando  si 
spaventa. 

>  —  Detto  sostantivam.  vale  sbuffamento,  soffiamento,  fre- 
mito: proprio  de  cavalli. 
Sbogè.  Smuovere.  Movere  alquanto. 

—  ti  eorp.  Smuovere  il  corpo.  Eccitarlo  allo  sgombramene 

delle  feccie. 

—  ri  gran.  Sventare  il  grano. 

—  la  /era.  Smuover  la  terra.  Lavorarla  con  qualche  stru- 

mento villico. 
Sbogià.  Smosso,  rimosso.  Mosso  alcun  poco. 
Sbordè  (ver.  n.  ass.)  Sporgere,  stendersi  in  fuori.  V.  anche 

Ihsbordè. 

Sbordè  [ver.  att.).  Affocalistiare,  apocalistiare,  quasi  offuscare, 
cioè  un  certo  maccbiare  che  fanno  i  pittori  poco  pratici 
con  matita  o  colori,  le  parti  e  i  dintorni  più  difficili  a 
circonscriversi  in  disegno,  acciò  rimangano  come  offu- 
scati, onde  poco  o  punto  apparisca  esso  dintorno  o  ri- 
manga più  occulto  l'errore. 

Sborè  (ver.  n.  ass.).  Sdrucciolare,  scivolare. 

—  la  levr.  Levarsi  la  lepre. 

Sborè  (ver.  alt.).  Scalfire,  callerire.  Intaccare  alquanto  la 
pelle,  penetrando  leggermente  nel  vivo. 

—  io  frùja.  Sfogliare,  sbrucare.  Levar  via  le  foglie  a'  rami 

d'un  albero  o  pianta  qualunque. 

Sboressp  una  mai,  una  uanba.  Scalfirsi,  callerirsi  una  mano, 
uua  gamba  ;  cioè  scorticarsela  leggermente,  col  torsi  un 
tanti  ne  Ito  di  pelle. 

Sboro/iè.  Acciecare,  accecare.  Privar  della  luce  degli  occhi. 
»  Abbagliare,  abbarbagliare.  Propr.  offuscar  la  vista  :  e  di- 
cesi d'un  corpo  luminoso  quando  ferisce  negli  occhi. 
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Shorgnè  le  piante,  vis,  ecc.  Accecar  le  piante,  viti,  ecc.  Si  dice 
del  guastar  loro  gli  occhi,  troncandone  le  messe. 

—  na  fneslra.  Accecare  una  finestra.  Murarla,  turarla  affiti- 

chè  non  vi  entri  la  luce. 

—  un.  lig.  Guadagnare  alcuno,  corromperlo  cou  donativi. 
Sborur.  Sfrondati  u  Colui  che  sfronda  gli  alberi,  particolarni. 

i  gelsi,  detto  anche  da  alcuni  sfoglialore. 
Sborss  (Vcter.).  Bolso.  Agg.  di  cavallo  affetto  di  bolsaggine  ; 
e  per  ischerzo  dicesi  d'uomo  soverchiamente  pituiloso, 
e  che  respira  con  difficoltà,  od  anche  sempheem.  ia- 
freddato. 

«  Dventè  sborss.  imbolsire.  Divenir  bolso,  cioè  di  difficile  e 
molesta  respirazione;  e  dicesi  per  lo  più  de'  cavalli; 
lig.  si  dice,  andare  a  Bolse  mi  (borgo  e  lago  negli  Stati 
della  Chiesa). 

Sborss.  sost.  Sborso,  sborsamento,  disborso.  Pagamento. 
Sborsè.  Sborsare,  disborsare.  Cavar  dalla  borsa;  e  coibub. 

pagar  di  contanti.  « 
Sborssogna  (Vcter.).  Bolsaggine  e  bolsina.  Malattia  del  cavallo. 

che  si  paragona  all'asma  dell'uomo:  essa  si  conosce  ai- 

l'inspirazione,  che  si  fa  in  due  volte. 
Sbosareot.  Agg.  ad  uomo,  vale  maligno,  malizioso,  malvagia, 

malefico,  cattivo,  intrattabile  ;  e  talvolta  sciupi,  astuto, 

accorto,  scaltro. 
Sbóss.  V.  Abóss. 

»  P'cit  sbóss.  V.  Abosset. 
Sbossj.  Abbozzato,  sbozzato,  schizzato.  Disegnato  alla  gitisi. 

—  a  metà.  Abbozzaticcio.  Non  interamente  abbozzato. 
Sbassè.  Abbozzare,  sbozzare.  Dare  una  prima  forma  ti 

un'opera  qualunque,  che  debbasi  poi  condurre  a  puli- 
mento; disegnare  alla  grossa,  disgrossare,  digrossarci 
sgrossare. 

t  Abbozzare.  Far  la  minuta  di  una  scrittura. 
Sbotilià.  V.  Taref. 

Sbrayalada  e  Sbrajassada.  V.  Dragalada. 
Sbragalè  e  Sbraiassè.  Sbraitare.  V.  Bragalè. 
Sbrana.  Sbranato.  Fatto  a  brani  o  a  pezzi. 
Sbranchi,  Sbrandolè.  V.  Desbranchè  e  Sbrondè. 
Sbrani-.  Sbranare.  Fare  a  brani,  lacerare,  dilaniare. 
Sbranessc.  Sbranarsi,  dilaniarsi.  Straziarsi  quasi  come  farmi 

i  cani  e  le  bestie  feroci. 
Sbrassesse.  V.  Desbras&este . 
Sbricc,  Sbricè.  V.  Sbrina  e  Sbrinci. 
Sbrighè,  Sbrighessc.  V.  Disbrighi,  Dabrigheue. 
Sbrina.  Schizzo,  spruzzo.  Spargimento  di  materia  liquida  9 

minutissime  gocciole. 

—  d'paola.  Zacchera,  pillacchera.  Schizzo  di  fango  che  altri 

si  getta  addosso  camminando  o  schizzato. altrimenti. 
Sbrincè.  Spruzzare,  sprizzare,  spruzzolare,  mandar  apraci, 
sbrizzare.  Minutamente  schizzare  acqua  o  simile. 

—  d'paota.  Schizzar  fango,  impillaccherare.  Empiere  o  bruì 

tare  di  pillacchere  o  zacchere. 
Sbrincii.  add.  Schizzalo.  Gettato  con  forza  (detto  di  cosa  li- 
quida]. 

■  Spruzzato,  sprizzalo,  sbrizzato,  spruzzolato.  Leggermeulf 

asperso  o  bagnalo. 
Sbrinriada.  sost.  Schizzata.  Lo  schizzare;  ed  anche  spmzu- 

menlo,  leggiera  aspersione.  Dicesi  altresì  per  zaffati 

cioè  spruzzo  improvviso,  che  danno  talvolta  i  liquon 

uscendo  con  incielo  dai  loro  vasi. 
Sbriaesse  o  Pieaae  n*r  ii  brio.  Accapigliarsi.  V.  in  Uri».  I« 

signif.  più  mite,  V.  Pliness*. 
SbriussarFul  o  Locomer  a.suiu  (Boi.).  Cocomerello,  cocomero 

asinino,  cocomero  salvatico  :  detto  da'  Butta,  Cuci»"» 
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silvestri».  Pianta  che  ha  le  foglie  cuoriformi,  fiori 'gialli, 
grandi,  ascellati;  i  frutti  ovoiili,  che  quando  sono  ma- 
turi si  aprono  con  elasticità  appena  toccali.  Fiorisce  nel 
giugno,  ed  é  comune  ne'  greti  de'  fiumi. 

Sbris.  V.  Sberti. 

Sbrisa.  V.  Fervaja. 

Sbris*.  V.  finii. 

Sbreaeè,  Sbrearesse.  Samaria,  Sbrarià,  Shrearieii.  Vedi 
Broacè,  Broacesse,  Broncia,  Broncia  e  Broaceire. 

Sbroariura.  Imbrodolamento,  imbrattamento,  imbrattatura; 
macchia. 

Sbrelè  e  Sbrolesse.  V.  in  Sborè  e  Sborriate. 
Sbrelor.  V.  Sboror. 

Sbrenda.  Stipa.  1  rami  minori  d'un  albero  stati  recisi  ;  ed  in 
genere,  sterpi  tagliati  o  legname  minuto  da  far  fuoco. 

Sh  rendè  Diramare.  Tagliare  i  ramicelli  degli  alberi. 

Sbratta.  Abbrivo,  slancio.  Impeto  repentino  di  corsa.  Par- 
landosi di  cani  o  cavilli,  dicesi  scappala. 

•  Pie  la  sbrueta.  Prender  l'abbrivo.  Se  di  cani  o  cavalli, 

dicesi  fare  scappata,  cioè  dare  la  prima  mossa  con  furia 
nel  correre,  quasi  come  liberati  dal  ritegno  che  gl'im- 
pediva. 

Sbruf.  Sbruffo  e  sbuffo.  L'atto  di  mandar  mora  della  bocca 
il  vento  cagionato  da  troppo  bere,  accompagnato  da 
spruzzo  d'umido. 

»  Talvolta  dicesi  per  Arbrvf.  V. 
Sbinfl.  ver.  Sbruffare.  Spruzzare  colla  bocca  vino  o  altro  li- 
quore a  guisa  di  pioggia 

t  Sbruffare.  Dicesi  anche  del  cavallo  quando  manda  fuori 
l'alito  con  impeto  e  fona,  ciò  che  non  possono  fare 
quando  sono  affetti  da  bolsaggine. 

»  Si  dice  talora  in  ischerzo  per,  tossire  leggermente, 

•  Usasi  eziandio  per  Arbrufè.  V. 
Sbramè.  V.  Bagnè  la  lessìa,  sotto  quest'ultima  parola 
Sbudlà.  Sbudellato.  Cui  sono  tratte  le  budella  di  corpo  ;  svi- 
scerato, sventrato. 

-  Sbudellato.  Ferito  in  guisa  che  gli  escono  le  budella;  e 
talora  per  ammazzato  o  morto  assolutami. 
ShndW.  Sbudellare.  Trarre  le  budella  di  corpo,  sviscerare, 
sventrare. 

»  Sbudellare.  Ferire  uno  in  guisa,  che  gli  escano  le  budella. 
Dicesi  altresì  per  ammazzare. 
Sbudlesse.  Sbudellarsi  ;  far  sangue. 
Sbudlura  Sbudellamento,  svisceramento. 
Sbugia  dia  stra.  V.  Rai-in. 

Shujentò.  Gettar  acqua  bollente  su  checchessia,  od  immer- 
gere checchessia  nell'acqua  bollente.  Lo  sboglientare 
de'  Diz.  -ilal.  ha  tutt'altro  significato. 
—  la  earn.  Scollare.  Dare  una  breve  cottura  alla  carmi,  acciò 
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SbujtBtes.se  una  man.  Scollarsi  una  mano  con  acqua  bollente. 
Sbnji.  V.  Arbujì,  ver.  nel  2°  signif. 

»  Si  usa  parimenti  per  Sbttrdisse.  V. 
Sburdi.  Sbigottire,  costernare,  sgomentare,  stordire,  sbalor- 
dire, impaurire,  meitere  spavento,  spaventare,  atterrire. 
•  Sbiadisse.  Sbigottirsi,  smarrirsi,  rimescolarsi  il  sangue, 
spaventarsi. 

Sburdi.  add.  Riscosso,  sbigottito.  Soprappreso  da  improvvisa 
paura. 

Sbordi  meni.  Sbigottimento,  sgomento,  sbalordimento,  smar- 
rimento, costernazione,  terrore,  spavento. 
Sbnsicbesse  (dal  lombardo  Sbtttecm.).  V.  Sbudlesse. 
Seabel.  Scabello,  sgabello.  Arnese  di  legno  di  varia  altezza, 


senza  spalliera,  a  uso  di  sedervisi  una  persona  sola  o  di 
appoggiarvi  i  piedi  o  anche  di  salire  in  letto. 
Scabri  a  tre  pt .  Deschetto.  Arnese  rustico  da  sedere,  che 
consiste,  in  un  piano  circolare  su  tre  piedi,  che  anche 
dicesi  scanno. 

Scabiosa  (Hot  ).  Scabbiosa,  gallinaccia  {Seabiota  arvensis). 
Pianta  perenne  cosi  detta,  perché  credula  buona  per  la 
srabbia.  Coltivasi  ne'  giardini,  e  nasce  anche  ne'  campi , 
e  trovasi  fiorita  fra  le  biade  nel  mese  di  giugno.  Il  fiore 
volgarmente  detto  vedovina  o  vedovina  sabatica,  e  una 
specie'  di  scabbiosa. 
Scabltta.  Cassettina  da  fuoco  o  da  piedi,  e  anche  brevemenlc 
cassettina  Piccola  cassetta  con  coperchio  traforato,  af- 
finchè i  soprapposti  piedi  ricevano  il  calore  provegnenle 
da  brace  o  da  cinigia,  posta  dentro  la  cassettina  :  comu- 
nemente rabbuino. 
Scabros.  add.  Scabroso,  difficile,  intricato,  malagevole,  ar- 
duo, spinoso. 

Stari).  Scacco.  Uno  de' quadrelli,  che  si  vedono  dipinti  l'uno 
accanto  all'altro  negli  scacchieri. 
»  —  Nel  num.  del  più,  dicesi  il  giuoco  che  si  fa  sullo  scac- 
chiere, e  le  piccole  figure  di  esso  giuoco  fatte  per  lo  più 
di  legno,  rappresentanti  più  cose  diverse,  divise  in  due 
parti  di  sedici  caduna,  l'una  d'un  colore  e  l'altra  d'un 
altro. 

i  Anrochesse  al  gieiigh  dii  scach.  V.  in  Anrockè. 
»  De  xcach  mat.  Dare  scacco  matto.  Dicesi  quando  si  vince 
il  giuoco,  chiudendo  al  re  ogni  mossa;  altr.  mattare. 
Persimil.  levare  uno  di  posto;  e  fig.  cagionare  danno, 
perdila  o  rovina, 
i  De  scach  mat  borgno.  Far  tavola,  paciare  ;  cioè  pattare 
il  giuoco  ossia  né  guadagnare,  né  perdere:  e  si  dice, 
quando  il  re  é  continuamente  sotto  scacco  senza  poter 
essere  fonato  a  stallo. 
»  Trnvaj  fait  a  scach.  Lavoro  a  scacchi,  scaccato  o  scac- 
cheggiato; cioè  fatto  a  forma  di  quadretti. 
»  Vede  H  sol  a  srach.  Vedere  il  sole  a  scacchi.  Proverbiaci, 
essere  in  prigione. 
Starile,  sost.  Scacchiere.  Tavola  quadra  divisa  in  fii  qua- 
dretti su  cui  si  giuoca  agli  scacchi  e  a  dama  :  lo  stesso 
che  Dame.  V. 

Srade.  Scadere.  Nel  commercio,  esser  passato  il  tempo  pre- 
fisso ad  un  pagamento  od  altro,  che  doveva  farsi  a  un 
dato  termine.  «. 
»  Scadere,  decadere,  andare  in  decadenza,  sremar  di  gran- 
dezza, venire  in  peggiore  stato,  declinare. 
•  —  Essere  scarsa  la  moneta,  cio^ 
peso. 

Scadcnssa.  Scadenza,  scadimento,  decadimento,  diradimenlo. 
»  Scadenza.  Nel  commercio,  il  termine  in  cui  scade  un  pa- 
gamento che  si  dee  fare. 
Scadeat.  Scadente.  Che  scade. 

»  fìoba  scadent.  Roba  scadente,  cioè  deteriore,  inferiore. 
Seadnà,  Scadnè.  V.  D'scadnà,  Drscadne. 
Sradù.  Scaduto,  passato,  terminato,  finito. 
Scafarot.  Scarperoflo.  e  meglio  scarponcello.  Lo  srarferonc 
adottato  dallo  Zalli  nel  suo  Dizion.  per  Scafarot,  non  é 
conosciuto  in  Toscana. 
Srafurlr.  Bubbolare,  regnare,  involare,  espilare,  mandar  in 
maschera.  Trafugare  di  soppiatto,  con  destrezza  o  con 
inganno  alcuna  cosa. 
Scagassada.  Scacazzamene,  scacazzio.  Lo  scacazzare. 
Scagassè.  Scacazzare.  Mandar  fuori  gli  escrementi  in  più 
tratti  e  in  più  luoghi. 


essere  di  giusto 
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Salassare  d'nmsrhf,  d'pules,  ecc.  Cacchioni.  Caialnre  di 
mosche,  di  pulci  e  di  altri  insetti  che  lasciano  ove  si 


no. 

i.  Scanno.  L'Alberti  registra  anche  Scagno,  ma  come 
voce  di  dialetto  italiano  usata  dal  Bardi,  scrittore  to- 
scano. 

—  da  lavanderaoda  lavè.  Lavatojo.  Quell'asse  inclinata, 

sulla  quale  si  lavano,  si  stropicciano,  e  torcendoli  si 

spremono  i  panni  ;  il  qual  uso  fassi  pur  servire  una 

lastra  di  pietra. 
»  Ande  o  Caschi  giù  del  scagn.  Kg.  Cader  dallo  staccio  ad  uno 

(Pananti  da  Mugello).  Uscir  di  grazia  ad  alcuno, 
t  La  merda  eh' a  monta  an  scagn,  o  dia  spuua  o  eh' a  fa 

dan.  V.  in  Merda. 
»  Monti  an  scagn.  Ig.  Venire  in  ascendente,  in  auge,  in 

istato. 

Stagne!.  Anima  della  conocchia.  V.  in  Hoca. 
Sragnet.  Sgabelletto,  sgabellino.  Piccolo  sgabello. 

—  del  violin,  dia  viola,  del  vioiomsel,  ecc.  Ponticello.  Quel 

legnetto,  che  tiene  appoggiate  e  sollevate  le  corde. 
Srapeul  (Veter.).  Spavenio,  spavento.  Malore  che  viene  nelle 
gambe  posteriori  del  cavallo,  il  quale  consiste  in  un 
movimento  sregolalo  e  convulsivo  de'  muscoli  esteriori 
dello  stinco  o  flessori  del  piede,  cosicché  il  cavallo  mentre 
cammina,  nell'alzare  che  fa  i  piedi  di  dietro,  li  lira  in 
su  violentemente  e  disordinatamente. 
lisMsse.  Incagnire,  incanirsi,  accanirsi,  invelenirsi,  ar- 
rangolarsi, arrabbiarsi  come  cane. 
»  Dicesi  alcune  volte  per  bezzicarsi,  bisticciarsi  tra  due  o 
più  persone,  che  garriscono  e  contendouo  fra  di  loro 
rabbiosamente. 
Seaja.  Scaglia,  squama.  La  scorza  dura  e  scabrosa  del 
pente  o  di  alcuni  pesci,  sopra  la  pelle. 
>  Scaglia.  Per  simil.  dicesi  anche  di  checchessia,  che  dis- 
seccandosi si  stacca  a  modo  delle  squame  de  pesci 
»  —  Pezzuolo  che  lo  scalpello  distacca  dalle  pietre  nel  lavo- 
rarle. 

•  —  Ciò  ehe  cade  da  alcuni  metalli  affocati, 

percossi  col  martello. 
»  Ramina.  Scaglia  di  rame,  ossia  scaglie  che  fanno  i  cai 

deraj,  quando  battono  secchie,  mezzine  e  altri  lavori  di 

rame,  che  rinfocolali  gli  battono. 
»  Sverza  o  scheggia.  Piccoli  pezzi  di  legno,  di  pietra  o  d 

mattoni,  con  che  si  raccomodano  le  fessure  nel  legno  o 

ne' muri.  V.  Scajè.  Dicesi  talora  per  Buscaja.  V 
»  Dicesi  anche  a  quel  escremento  secco,  bianco  e  sottile  che 

si  genera  nella  cute  del  capo  sotto  i  capelli.  V.  Orai. 

•  A  nr.aja  à"pets.  avv.  A  spina  pesce. 
»  A  teaje.  avv.  A  scaglie:  lo  stesso  che,  a  squame:  quindi 

fatto  a  scaglia,  squamato,  scaglioso. 

•  Leve  le  scaje  ai  pesi.  V.  Scajè  nel  1°  signif. 
Nrsjà  Sverzato.  Alquanto  scheggialo. 

Scajè.  Scagliare.  Levar  le  scaglie  o  squame  a'  pesci. 
«Sverzare.  Fare  sverze  (scheggio). 

•  — e  Rinterrare.  Rilurare  fessure  di  legname  con  isverze 

(pezzetti  di  legno,;.  V.  anche  in  Muraja. 
»  Sfaldare.  Dividere  in  falde. 

—  ti  dnè.  Snocciolare  i  danari.  Pagare  in  contanti. 
Scajessc.  Sverzarsi;  scagliarsi;  scheggiarsi.  V.  in  .Sto/tira. 

•  Sfaldarsi.  Dividersi  in  falde,  spogliarsi. 

Seajèla.  Scagliuola,  scagliuolo.  Sorta  di  pietra  tenera  simile 
al  talco,  detta  altr.  specchio  d'asino,  «Iella  quale  si  fa 
'  il  gesso  da'  doratori. 
»  Scagliuola  (Bot.).  Specie  di  gramigna,  che  fa  la  spiga,  in 


fui  si  racchiude  il  seme,  detto  parimenti  scagliuola,  del 
quale  si  nutriscono  le  passere  di  Canarie. 

■  Scariola  (Boi.).  V.  Andivia. 

Scajos.  Scaglioso,  squamoso.  Che  ha  scaglie  o  squame.  Pei 
simil.  crostoso. 

■  Scaglioso.  Che  si  scaglia. 

i  Talora  dicesi  per,  scheggioso:  onde  Botch  seajos.  Legn» 
scheggioso,  cioè  mal  pari,  disuguale. 
Scajora.  Lo  spiccarsi  sverze,  il  perdere  le  scaglie  o  squam* 
ed  il  rompersi  in  ischegge  ;  ed  anche  le  sverze,  scigli 
o  scheggie  slesse  spiccate  o  slaccate.  V.  Scajewe. 

•  Sfaldatura.  Lo  sfaldarsi,  e  le  cose  che  si  sfaldano. 

•  Sfaldatura  o  sfogliame  (T.  di  magona).  Quelle  piccole  parti 

nel  ferro  che  si  sfaldano  o  si  sfogliano. 
Scala.  Scala,  in  genere  tutto  ciò  che  è  fatto  acconcio  al  salir' 
e  allo  scendere  per  distinti  gradi,  onde  posarvi  alter» 
lamenta  un  piede  dopo  l'altro. 
Scala,  mei.  Tutto  ciò  che  da  una  cosa  conduce  vi 
un'altra. 

—  In  geogr.  misura  di  miglia  o  leghe  accennate  stilli 
carta,  per  conoscere  la  distanza  de'  luoghi. 

—  In  archil.  linea  divisa  in  parti  uguali,  posta  a  pté  A  w 
disegno  per  misurarlo. 

—  Nella  musica,  gradazione  de'  tuoni  per  salire  dal  grw 
all'acuto,  e  per  discendere  dall'acuto  al  grave. 

—  In  marni,  difesi  per  porto. 

—  Per  simil.  ordine  di  checchessia  che  vada  gradati 
mente  crescendo  o  scemando. 

a  lumassa.  Scala  a  chiocciola  o  a  lumaca  :  cioè  scala  ci* 
si  rigira  in  se  stessa,  a  modo  di  elica  o  elice  :  cosi  ehi* 
mata  per  una  certa  somiglianza  alle  spire,  nella  pm 
parta  delle  chiocciole  univalve. 
a  man.  Scala  a  pinoli  o  portatile.  Scala  di  legno  formili 
di  due  correnti  o  staggi,  ne'  quali  di  distanza  in  distane 
sono  fitti  pinoli  (legnetti),  che  servono  di  scalini, 
a  pertia.  V.  Scalon. 

apogià  da  una  noia  pari  a  la  muraja .  Scala  a  collo  o  mu- 
rale. Si  dice  quella  che  é  fiancheggiata  da  una  solaparV 
di  muraglia;  cioè  scala  i  cui  scalini  sodo  incastrati  n'I 
muro  da  una  parte,  e  sono  in  aggetto  dall'altra. 
a  posi.  Scala  a  pozzo.  Chiamasi  quella,  le  cui  molte  ìm 
che  sono  a  collo,  e  rigirano  intorno  si,  che  nel  vttm 
rimane  uno  spazio  profondo,  quasi  a  modo  di  pozza. 
a  tenaja.  Scala  a  tanaglia.  Quella  che  comincia  eoo  ili* 
branche  a  collo,  cioè  partenti  ambedue  dal  terreni/  p« 
arrivare  alle  due  opposte  estremità  del  primo  pianerot- 
tolo, dal  mezzo  del  quale  sorge  una  branca  naiea  i 
volo,  poi  altre  due  a  collo,  e  cosi  di  seguilo. 
a  tóch  o  da  gionlette.  Scala  di  legno  da  annestare  o  ^ 
aggiuntare.  Specie  di  scala  a  piuoli,  fatta  acconeii  * 
poter  essere  fermata  in  capo  ad  altra  simile,  per  accrr- 
scerne  la  lunghezza. 
comodmima.  Scala  amatissima. 
da  r.nwi.  V.  Smta  a  pertia  o  Scalon. 
d' corda  con  ti  scoiin  n  traverse  dbosch  T.  mar.).  Busm 
lina.  Nome  dato  ad  una  scala  di  corda  con  piuoli  di  lejtn-». 
per  uso  di  salire  sugli  alberi  d'un  bastimento. 
dii  color.  Scala  de' colori.  Nella  pittura,  digradamento  At 

colori  dal  più  chiaro  al  più  scuro. 
dapia.  Scaleo.  Scala  doppia  a  piuoli  decrescenti  in  lun- 
ghezza dal  basso  in  alto,  mastiettali  in  cima,  per  potere 
le  due  scale  aprire  angolarmente,  si  che  l'intera  doppi1 
scala  si  regga  su  di  sé  senz'altro  appoggio.  Dicesi 
scalone  ad  una  scala  fatta  come  la  precedente,  ma 
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pia,  con  udo  staggio  mastiettato  alla  sommila  di  essa, 
che  le  serve  d'appoggio. 
Scala  iridutsion.  Scala  di  riduzione.  Quella  che  serve  per  ri- 
durre dal  grande  al  piccolo  o  dal  piccolo  al  grande. 

—  drita.  Scala  diritta  o  distesa.  Dicesi  quella  che  é  in  diritta 

linea,  a  differenza  delle  scale  a  chiocciola  o  divisa  in 
branche. 

—  dr ila. . .  Si  dice  anche  ad  una  scala  ripida  o  erta,  cioè  poco 

inclinata. 

—  (Tinnitoli  (Mns.).  Scala  cromatica.  Scala  che  procede  per 

semiluoni,  cioè  tuoni  intermedi  tra  un  tuono  e  l'altro. 

—  d'trames.  Invito.  Due  o  pochi  scalini  a  poca  distanza  della 

scala  o  tra  una  scala  e  l'altra,  che  accennano  alla  me- 
desima. 

—  fissa  o  itabil.  Scala  stabile.  Quella  che  fabbricata  di  pietre, 

di  mattoni  o  di  legno,  non  si  può  rimuovere  dal  sito,  e 
trasportarla  a  piacimento  altrove. 

(Mus.).  Scala  diatonica.  Quella  che  procede  per 
interi  e  naturali. 

—  taira  o  borgna.  Scala  cieca  :  vale  scala  che  non  ha  finestre 

da  preoder  lume. 

—  tensia  apogg  a  la  muraja  faterai.  Scala  a  volo  o  che  vola. 
Si  chiama  quella  che  non  é  fiancheggiata  da  muraglia 


né  da  una  parte,  né  dall'altra. 

•  A  btogna  andeje  con  le  itale  aVseda.  fig.  Bisogna  indur- 

velo  colla  pazienza  e  colla  dolcezza. 
»  Anima  die  scala.  V.  in  Anima. 

■  Andò  su  e  giù  dia  scala.  Ascendere  e  discendere  la  scala. 

•  Ande  tu  per  scala,  e  vnt  giù  per  corda,  fig.  Fare  uo  ballo 

in  campo  azzurro.  Essere  appiccato. 
»  A  scala,  avv.  A  scala.  Per  gradi,  gradatamente, 
t  Dov  as  pèni  arivi  con  le  man  a  fa  nen  bsogn  a* scala.  Dove 
si  può  arrivar  colle  mani  non  vi  bisogna  uncino  ;  Va  colle 
ai  innanzi  per  non  cadere.  Si  dice  d'uomo  dato  al  ru- 
Questo  vocabolo  si  riferisce  ancora  in  senso  diso- 
nesto agli  uomini  licenziosi. 

■  El  mond  a  le  fait  a  scala,  chi  a  monta  e  chi  a  cala.  V.  in 


»Etse  una  scala  mai  pi  finta  o  Esse  la  scala  del  par  adii. 
Essere  una  lunghissima  scaiona. 

»  Fe  la  scala  ant  un  saot.  Precipitar  della  scala. 

»  Fesse  scala  a  tma  cosa.  fig.  Farsi  scala  a  checchessia. 
Condursi  ad  alcuna  cosa  per  mezzo  di  un'altra. 

.  Pianta  dia  scala  (Archit.).  Pianta  della  scala.  Il  piano  e 
lo  spazio,  dove  posa  la  scala. 

»  Ranpan  dia  scala.  V.  in  Ranpan. 

»  Rubate  giù  dia  scala.  Ruzzolar  la  scala.  Cader  rovinosa- 
mente da  essa,  come  addiviene  a  chi  gli  smuccia  il  piede, 
specialm.  scendendo  una  scala  stabile. 

«  Viri  ancontra  an  sima  dia  scala.  Farsi  incontro  in  capo  di 
scala,  farsi  in  capo  di  scala. 
Sellatala  (Entom.).  Calabrone.  Insetto  alato  simile  alla  vespa, 
ma  alquanto  più  grosso.  Ha  un  gagliardo  pungiglione  e 
ronza  fortemente.  Egli  é  di  color  bigio,  simile  a  quello 
delle  pecchie  picchiettate  di  nero,  con  le  ali  rossigne. 
Scalala.  Scalata.  Assalto  dato  ad  un'opera  fortificata  dall'ini- 
mico, tentando  di  salirvi  sopra  ed  impadronirsene,  o 
colle  scale  di  legno,  che  gli  assaltanti  portano  a  questo 
fine  con  sé,  o  passando  sulle  rovine  fatte  colla  breccia 

•  De  la  scalada.  Scalare  o  dare  la  scalata.  Salir  colle  scale 
per  sorpresa  o  di  viva  forza  sulle  mura  nemiche,  sul 
parapetto  d'un  forte,  ecc. 
Sealass.  V.  Scorati. 
Sealavriga  (Ornit.).  V.  Canavròta. 

Gmw  Dino*.  Pim.-Itai.  Voi. 


Sra  Ida  tòri.  V.  Scaodatóri. 
Seal f la.  Scaletta,  scalina.  Piccola  scala. 
■  Giuoco  fanciullesco,  che  si  fa  camminando  a  calzoppo, 

e  spingendo  col  piede  una  piastrella  tra  linee  disegnate 

sul  terreno. 

tFait  a  valela.  V.  Fait  al  faosset,  sotto  quest'ultima 
parola. 

Scalili.  Scalino,  scaglione,  gradino,  grado.  Cosi  chiamasi  cia- 
scuno di  que' piccoli  piani,  sui  quali  si  pongono  alterna- 
tamente i  piedi  nel  salire  e  nello  scendere  la  scala.  L'il- 
lustre Grassi  (Saggi  intorno  ai  sinonimi)  trovò  doversi 
fare  le  differenze  seguenti  :  cioè  che  scalino  si  dica  par- 
lando di  povera  scala  e  specialmente  di  legno,  e  scaglione 
sia  come  accrescitivo  di  scalino.  I  gradini  poi  il  Grassi 
li  vorrebbe  riservali  alle  ehiese  ed  altri  nobili  edifizj. 
Del  grado  il  predetto  autore  non  parla,  se  non  per  dire 
che  dal  lai.  Gradus  trae  la  nobile  sua  origine  il  nostro 
gradino.  II  Tommaseo  {Nuovo  Dii.  de'  sinonimi)  asseri- 
sce che  gradi  sono  quelli  dove  posano  i  candelieri  sul- 
laltare. 

■  In  m.  b.  e  popolami.  Putta  scodata,  furbo, 
Uomo  maliziato,  scaltro  e  malvagio. 

>  Aotessa  del  scalin.  Alzata  dello  scalino:  cioè  la  s 

o  la  distanza  verticale  da  uno  scalino  all'altro. 

•  Cosche  giù  del  scalin.  fig.  Cadere  dell'amore,  di  stima, 

di  grazia,  e'sim.  ad  alcuno.  V.  anche  Andò  giù  del 

teagn,  sotto  quest'ultima  parola. 
»  li  primi  scalin.  Invito.  V.  Scala  d'tramet. 
»  Pianta  del  scalin.  Pedala.  Pianta  dello  scalino:  cioè  la 

parte  piana  di  esso,  che  serve  a  salire  e  scendere  la 

scala. 

>  Pitto  guarda  ai  scalin.  fig.  Cheti  e  chinati.  Modo  che  di- 

nota doversi  procedere  e  parlare  cautamente  ;  sta  a  ri- 
lente o  va  a  rilento;  cioè,  sta  circospetto,  rattenoto, 
cauto  ;  guarda  la  gamba  ;  vale,  abbi  l'occhio,  non  ti 
fidare,  adagio  a  ma' passi;  cioè  sii  accorto. 
»  Un  scalin  a  la  valla.  V.  fin  pass  a  la  volta,  sotto  Pass. 
Sealioada.  Scalinata.  Ordine  di  scalini  avanti  una  chiesa  o 
altro  edilìzio. 

*  Gradinata,  fu  già  lo  stesso  che  scalinata.  Ora  usasi  in 
sign.  più  nobile,  ed  intendesti  più  commi  quella  che 
nelle  chiese  è  tra  la  balustrata  e  l'altare  elevalo. 

—  a  pavajon.  Cordonala  o  Scalinata  a  padiglione.  Certo  sdruc- 
ciolo o  pendio,  talora  semicircolare,  talora  rettilineo, 
senza  scalini,  servendo  in  luogo  di  quelli,  alcuni  cordoni 
di  pietra  per  raltenitivo  dei  piedi  di  chi  vi  sale  e  scende. 
Cotesta  cordonala  è  frequente  avanti  le  porte  di  strada  in 
molte  città  italiane. 

—  dopia.  Scalea,  e  più  comun.  scalee  al  pi.  Doppia  scalinata, 
o  due  scalinate  che  mettono  amendue  in  uno  stesso  luogo. 

Scalogna  (Bot.).  Scalogno  (Alium  ascalonicum  Lin.).  Specie 
di  agrume  poco  dissimile  da  una  cipolla,  la  cui  radice  o 
bulbo  ha  l'odore  ed  il  sapore  dell'aglio. 
Scaleo.  Scaiona.  Scala  grande. 

—  o  Scala  pertia  o  Scala  da  pom.  Specie  di  scala  di  legno,  la 
quale  consiste  in  un  lungo  palo  o  in  un'alta  e  soda  staggia 
attraversata  da  pinoli  a  guisa  di  rastrello, 
precisamente  ali l'Échelier  de' Francesi. 

Scaloni™  lOrnit.).  Uno  de'  nomi  con  cui  è 

golo  in  Piem.  V.  Orieùl. 
Scalergna.  V.  Scalogna. 
Scalai.  Scaletta  a  pinoli.  Piccola  scala  portatile. 
Scalv  e  Scalvi.  V.  Scop  e  Scopò. 
Scamonea  (Bot.).  Scamonea  (Convolvulus  seammonia  Un.), 

I. 
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Nome  di  un  succo  concreto  gomme-resinoso,  eminente- 
mente  purgante,  che  si  estrae  dalla  radice  della  pianta 
che  porla  lo  stesso  nome,  indigena  della  Siria  e  di  altre 
Provincie  di  Levante. 

Seamotada.  Traforeria,  trafurelleria  ;  espilazione. 

Scamolè.  Fare  sparire,  giuocar  di  mano;  ed  in  senso  pegg., 
alleppare,  espilare,  trafurare,  furacchiare.  V.  Sca- 
furU. 

—  ti  dnè.  Radere,  fig.  Levare,  togliere,  cavar  da  dosso  i  da- 

nari destramente. 

—  U  carie.  V.  Fili  le  carie. 

ScamolF&r.  Bagagliere,  giuocolatore.  Che  gluoca  di  mano  ; 
a  talora  espilatore,  trafurello,  trafurellino. 

Scana.  add.  Scannato,  sgozzato,  digozzato.  Cui  é  aUta  ta- 
gliata la  canna  della  gola  ;  ed  anche  strozzato. 

•  fig.  Agg.  ad  uomo,  vale  arso  o  abbruciato  di  danari,  po- 

vero in  canna. 

■  Va*  sarà  ant  el  cól.  Vaso  strozzato,  cioè  col  eolio  stretto. 

■  Vestito  strozzato,  cioè  soverchiamente  serralo  addosso  ; 

che  sostanlivam.  direbbesi  sultani  indosso,  cioè  misero 
esearso  per  ogni  verso;  che  anche  dicesi,  vestito  a 
miseria. 

Sranalanl  (Ornitot.f.  V.  Carcababi. 

Sranadura.  T.  de' macella j...  Quella  carne  del  collo,  in  cui 
venne  fatto  il  taglio  nell'iscannare  le  bestie  bovine. 

Seanagal.  Scalzagatto,  scalzacane,  peiapiedi,  sbricio,  piecaro, 
pitocco.  Uomo  vile,  guidone,  mascalzone. 

Scanala.  V.  Ancanall. 

Seanapess  (Ornit.).  Nome  con  cui  vien  chiamato  a  Casale 

l'uccello  dello  altrove  Pescarin.  V. 
Scanni  (Au).  V.  An  canbi. 

Scanbiè.  Scambiare,  permutare.  Dare  o  pigliare  una  cosa  in 
cambio  di  un'altra. 

—  ii  da  o  le  carte  don  man.  Scambiare  I  dadi  o  le  carte  in 

mano.  Proverbialm.  ridire  iti  altro  modo  quello  che  si 
era  detto  altra  volta  ;  ed  anche  far  comparire  una  cosa 
diversa  da  quello  che  é. 
Srnnbifvnl.  Scambievole,  vicendevole,  reciproco. 
\  Scandaj.  Stadera.  Strumento  col  quale  si  pesano  diverse  cose 
sul  piatto  o  coppa  della  suderà,  contenendole  in  bibco 
con  un  unico  e  piccolo  contrappeso  (massa),  chiamato 
romano,  sagoma  o  piombino,  fatto  scorrere  a  debite 
distanze,  lungo  lo  stile  (manca  o  brat$). 

—  a  doe  portà.  Stadera  a  due  portate.  Quella  ehe  ha  tacche 

su  due  spigoli  opposti  dello  stilo,  che  indicano  due  specie 
di  pesi,  come  chilogrammi  da  una  parte  e  miriagrammi 
dall'altra. 

•  Portà  o  Tira  del  scandaj.  Portata  della  stadera.  La  mag- 

gior quantità  di  peso  che  essa  può  indicare  da  un  lato 
solo  dello  stilo. 

Scandaj.  Scandaglio.  Strumento  per  misurar  la  profonditi 
delle  acque.  V.  Sonda. 

Scandajà.  Scandagliato.  Misuralo  collo  scandaglio;  e  fig.  esa- 
minato. 

_v    Scandajè.  sost.  Staderajo,  bilanclajo.  Colui  che  fa  e  vende 
stadere  e  bilancie. 
Seaodajè.  Pesare.  Misurare  il  peso  di  checchessia  colla  sta- 
dera. 

•  Scandagliare,  fig.  Fare  lo  scandaglio.  Calcolare  esatta- 

mente, esaminare  per  la  minuta  checchessia. 

—  faotessa  dl'aqua  del  mar,  d'un  fiHtn,  ecc.  V.  in  Sondè. 
Scandalisa.  Scandalezzato,  scandalizzato.  Che  ha  pigliato  scan- 
dalo. 

Scandalisè.  Scandalezzare ,  scandalizzare,  scandaleggiare. 


Dare  scandalo,  dar  mal  esempio  ad  altri  in  fatto  di  co- 
stumi. 

ScandaliseBse.  Scandalezzarsi,  scandalizzarsi.  Pigliare  scan- 
dalo. 

•  Scandaliseve  nen  s'tm  vede  ant  costa  ce.  Non  guardate 

che  io  sia  in  questa  casa  :  cioè  non  ne  fate  mal  giudizio. 
Scandalo*.  Scandaloso,  scandoloso;  e  anticara,  seandalizioso. 

Che  commette  o  dà  scandalo,  od  é  eagiena  di  : 
Scandalosa  ment. 

iscandalo. 

Srande.  Scandere,  scandire.  Misnrare  i  veni,  cioè  U 

delle  sillabe  e  le  lunghe  e  le  brevi. 
Scandesseussa    Escandescenza,  escandeseemua , 

scenza.  Ira  subitanea  od  atti  e  parole  di  chi  i 

per  gran  corruccio. 
»  Ande  an  scandesseussa.  Andare  o  venire  in  escandescenza, 

cioè  montare  in  grande  collera. 
Scandessenl.  Escandescente.  Che  di  in  escandescenza. 
Scandol.  Scandalo,  scandolo,  scandalezzo.  Qualunque  mal 

esempio  o  insegnamento  ehe  porge  altrui  occasione  di 

peccare. 

■  De  scandol.  Dare  scandalo  e  seandolo,  scandalezzare. 

•  Esse  la  pera  del  scandol.  Essere  la  pietra  di  scandalo  : 

fig.  essere  cagione  di  scandalo. 

Stane.  Scannare,  sgozzare,  digotzarc  t  e  por  esleus.  stroz- 
zare,'uccidere. 

Scanelè.  V.  /Incanali,  ver. 

Seanfarau.  Scancellatura,  il  segno  che  apparisce  sulla  cosa 


»  Dicesi  anche  per  scarabocchio,  ossia  segno  d'imperfetto 
scrivere  o  disegnare,  lascialo  sulla  carta  da  un  princi- 
piante; altr.  schiccheratura,  sgorbio. 

Scanfaronè  o  Scantonane.  Sgorbiare,  scorciare.  Imbrattare 
con  inchiostro  o  con  (schizzi  d'inchiostro  checchessia  od 
in  altra  maniera. 

Scanfà.  Cancellato,  cassato,  depennato;  annullato. 

Seaafè  Dipennare,  depennare,  dar  di  penna. 
Cassar  la  scrittura  colla  penna  o  con  freghi  ; 

Seanfnra.  Cancellatura,  frego. 

Scanpa  (Piè  d  ).  Prendere  la  rimorsa,  ed  anche  prendere 
campo  o  del  campo.  V.  in  AUta,  nel  19  signif. 


»  Scampare  (n.  ass.).  Liberarsi,  uscir  di  peritolo,  salvarsi 
»  Campare.  Vivere,  essere  o  stare  in  vita  ;  sopravvivere. 
•  Scanpela.  Scamparla.  Nell'uso,  salvarsi,  liberarsi  dalL 
morte. 

Scansa  (A).  V.  nel  Diz.  A  scanst. 

Scanssè.  Scansare,  cansare,  evitare,  schivare,  sfuggire. 

■>  Scansare.  Discostarc  alquanto  una  cosa  da  suo  luogo. 
—  le  dificoltà.  Volgere,  voltare,  andar  lesto  o  destre  a*  i 

cioè  andar  nelle  difficoltà  cauto  e  avvertito. 
Scanssesse.  Scansarsi.  Discostarsi,  allontanarsi. 
Sca  ossia.  Scansia,  scanna  o  scancella  ;  altr.  ciscranno, 
fair .  Arnese  di  legno,  eon  palchetti,  per  uso  di 
libri  o  altri  oggetti. 
»  Scansia.  Cosi  chiamasi  a  Firenze  quella  cassetta  a  vetri, 
che  noi  appelliamo  Oiojera.  V. 
Seanssieta.  Scarabattola  o  scaraballolo  ;  ossia  una  specie  d'ar- 
madio trasparente,  dove  si  conservano  a  vista,  molte 
cose  minute,  per  lo  più  donnesche. 
Scantire .  V.  Stirassè. 

Scantoni  Scantonalo,  smusso,  smussato.  Che  ha  il  canto  o 
l'angolo  taglialo. 
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frantone.  Scantonare,  smussare.  Tagliare  i  cantoni  o  canti  o 

gli  angoli  a  checchessia. 
Scantonare.  Scantonami?.  11  luogo  o  la  parie  scantonata  ;  ed 

anche  smusso  (sosl.)  il  tagliamento  del  canto. 
Scaodà.  Scaldato,  riscaldato.  Che  ha  preso  o  racquistato 

calore. 

•  Scaldato,  riscaldato,  fìg.  Infervorato,  infiammato. 
Scaodabanch,  Scaodacadreghe.  V.  Frustabanch,  Frustaca- 

dreghe. 

Scaodada.  Scaldata  (Rosini,  Sig.  di  Monza),  Un  ealdo.  De 
una  scaodada.  Dare  un  caldo.  V.  Pie  una  manà  d'féù, 
in  Manà. 

Scaadalet.  Scaldaletto.  Vaso  di  rame  a  forma  di  padella,  con 
coperchio  traforato,  dentro  il  quale  si  mette  brace  accesa 
per  riscaldare  il  letto.  V.  anche  Prtive,  in  quest'appli- 
cazione. 

Scaodapìat.  V.  Sciofeta. 

Scalatori.  Scaldatojo.  Stanza  comune  ne'  collegi,  ne'  con- 
tenti, ne'  monasteri,  per  iscaldarsi. 
Scaodè.  Scaldare,  riscaldare.  Indurre  il  caldo  in  checchessia. 

—  el  eul  a  un.  fig.  Sculacciar  alcuno. 

—  el  lei.  Scaldare  il  letto. 

—  ii  cor»  o  li  fer  o  forte  o  la  ùeoria  a  un.  Riscaldare  altrui 

gli  orecchi,  mettere  al  punto  alcuno,  dargli  gambone, 
metterlo  in  sul  curro,  dargli  ardire,  rigoglio,  baldanza, 
instigarlo,  sommoverlo;  e  talora  dar  posto  ;  vaia  pascere 
altrui  di  speranze. 

—  le  banche,  fig.  Aceulattar  le  panche.  Star  ozioso  sedendo. 
Scadesse.  Saldarsi,  riscaldarsi,  pigliare  o  racquistar  calore. 

•  Riscaldarsi,  fig.  Alterarsi,  adirarsi,  infiammarsi,  rinfoco- 

lare, accendersi  di  sdegno,  commuoversi  per  veemente 
ira. 

a  —  Infervorarsi,  invogliarsi  di  checchessia, 
i  —  Parlando  di  granaglie,  votarsi  j  se  di  frutto,  formaggio 
e  sira.  fermentare,  corrompersi. 

—  ani  el  gieugh.  Intabaccarsi  nel  giuoco.  Prendervi  passione. 
Sf  aodinament .  Riscaldamento,  bollore.  L'effetto  del  soverchio 

moto,  che  induce  sudore,  e  talora  ribollimento  di  sangue. 

Scaodiaesse.  Prendere  un  riscaldamento;  e  talvolta,  riscal- 
darsi, accendersi;  infoiarsi. 

Sfawsacaa,  Scaossagat.  V.  Scanagal. 

Scaossiè.  Scalciare.  Tirare,  sparar  ealci,  calcitrare. 

Scaossinè.  V.  Detcaossini, 

Scapa.  Scappato.  Che  si  è  sottratto  colla  fuga,  fuggito. 
Scapa  li  Scappata.  Propr.  la  prima  mossa  di  cani  o  cavalli, 
messi  in  liberta  dal  ritegno. 
»  Scappata.  Nell'uso  comune»  corsa,  scorribanda,  gito. 
»  —  fig.  Error  grave,  e  poco  considerato  in  fatto  e  in  detto, 
t  —  Slancio  di  fantasia. 
Scapadina.  Scappatella,  scappatina,  scorserella,  giterella. 
»  Scappatella,  fig.  Trascorso,  errore,  fallo  leggiere,  per  lo 
più  di  gioventù. 
Srapafatiga.  Fuggifatica,  schifanoja,  scansardo.  Incesi  d'uomo 

pigro,  infingardo,  scioperato,  poltrone. 
Srapament  (T.  degli  orioolaj).  Scappamento.  Si  dke  in  gene- 
rale del  meccanismo,  per  cui  il  regolatore  riceve  il  moto 
dell'anima  ruota  o  lo  rallenta,  perchè  l'orinolo  si  muova 
a  dovere. 

Scaparon.  Scampolo.  Pezzo  di  panno  che  rimane  l'ultimo  della 
pezza  :  e  fig.  avanzo,  rimasuglio. 

Scopatori.  Asilo,  luogo  di  rifugio,  ricovero. 
»  lig.  Traforo  e  straforo }  scappatoja,  gretola,  pretesto,  scusa 
speciosa;  cioè  sotterfugio  per  trarsi  fuora  di  qualche 
impaccio  :  quindi  Trovè  un  scopatori.  Trovar  U gretola, 


trovar  la  congiuntura,  il  ripiego,  ecc.  per  far  checchessia, 
(tolto  la  metaf.  dagli  uccelli  ingabbiali,  che  vanno  cer- 
cando tutte  le  gretole  per  trovarne  una  debole,  onde 
fuggire). 

Scapè.  Scappare.  Fuggire,  uscire  o  andar  via  velocemente  ; 
e  scherz.  sonar  una  fuga  a  viola  a  gamba,  dar  opera 

ai  calcagni. 

»  Scattare.  Dicesi  dello  scappare  che  fanno  le  cose  tose  da 

quelle  che  ritengono. 
»  Schizzare,  spicciare  :  per  lo  scappar  il  liquore  o  sim.  dal 

vaso  che  lo  contiene. 

—  andarè.  Darla  addietro. 

—  an  dsordin.  Fuggire  in  rotta. 

—  com  ti  diano.  Scamojare,  fuggir  come  un  lampo, 

—  do  la  memoria.  V.  Scapè  dant  la  meni,  sotto  quest'ultima 

parola. 

—  d'ai»  boca  ckeicota.  Sdrucciolar  dalla  bocca  checchessia: 

s'intende  di  qualche  parola  o  motto. 

—  «Toh  man.  V.  in  Glissè. 

—  el  rie.  V.  in  Rie. 

—  fora  dui  perirai  o  da  un  anbreui.  Sgattajolare  \n.  ass.). 

Scansare  il  pericolo  ;  e  fig.  trarsi  d'impaccio. 

—  ti  goaj.  fig.  Fuggire  il  ranno  caldo  ;  cioè  schifar  le  brighe 

ed  i  fastidj,  uscir  fuori  de'  guai. 

—  la  patsienm,  A  fot,  ecc.  Scappar  la  pazienza,  la  rabbia,  ecc. 

Uscir  di  flemma,  entrar  in  (oliera,  montar  in  bizza,  e  sim. 

—  Mòto.  Marinar  la  scuola,  inforcar  la  scuola,  far  le  fiche 

alla  scuola.  Prender  vacanza  da  per  sè,  senza  licenza 
del  maestro. 

—  scólo,  fìg.  Eludere,  uscir  del  tema,  mutar  discorso. 

—  via  riurt  chiet.  Scapolari  (n,  aat.).  Fuggire,  sottrarsi 

inosservato. 

—  Un  pe.  S allicciare,  scivolare,  sdrucciolare. 

»  Ck'a  scapa  facilment.  Scorrevole,  sfuggevole. 

■  Esse  brav  per  scapè.  Essere  dalle  buone  calcagna. 

i  Scopela  bela  o  Passela  per  na  maja  rota.  V,  in  Maja,  ed 

anche  Passela  franca,  in  Patiè. 
Scapeeè.  Marinare.  T.  di  cucina,  e  dicesi  de' pesci  e  parti- 

colano.  dello  anguille,  che  ai  acconciano  ne'  barili  con 

sale  e  aceto,  e  in  ultimo  con  olio. 
Scapecià.  Marinato.  V.  Scapteè. 

Scapili.  Scappino,  soletta.  Piede  della  calza  fatto  separata-  ^ 
mento  co'  ferri,  e  cucito  poi  alle  staffo  della  medesima 
per  tener  luogo  di  pedule. 
•  Capiti  del  scapin.  Cappelletto  della  soletta,  cioè  la  parte 
lavorata  in  tondo,  che  fascia  le  dita  del  piede,  e  si  va 
stringendo  sino  alla  punta. 

■  Stafa  del  scapin.  Staffa  della  soletta.  La  parla  piena  di 

essa,  che  è  tra  il  cappelletto  e  '1  calcagno,  dove  prin- 
cipia la  soletta. 

Seapinè.  Rimpednlare.  Rifare  il  pedule  (parto  della  calza  che 
cuopre  il  piede). 
»  Aveje  da  scapine,  fig.  Aver  molto  che  fare,  e  più  intens. 
aver  che  ugnere  o  aver  da  pettinare,  o  aver  da  pettinar 
lana  sardesca.  Essere  in  fastidj  e  in  travagli. 
»  De  da  scapine,  fig.  Dar  molto  da  fare,  e  talora  dar  briga, 
dar  gatta  a  pelare. 

Scapit.  V.  Descapit. 

Scapito.  Scapitare.  Perdere  del  capitale*  rimetterci,  metterci 

del  suo  :  opposto  di  guadagnare. 
Scapolari.  Scapolare,  pazienza.  V.  Pam«fu*a  nel  2°  signif., 

ed  anche  Abitin. 
Seaprissià,  Scopristi*,  Setpri«iess«.  V.  Deecaprissià,  Desco- 

prisnè,  ecc. 
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Seapuss.  V.  Brattee  in  tutti  i  suoi  significati. 
Scapassi  o  Piè  un  stapiss.  V.  Pie  un  broncc,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Scarabone.  Scarabocchio.  Segno  d'imperfetto  scrivere  o  dise- 
gnare, lasciato  sulla  carta  da  un  principiante  ;  dir.  schic- 
cheratura. Si  dice  anche  per  sgorbio  o  scorbio,  (mac- 
chia d'inchiostro  sulla  carta), 
f  Fe  d'tearabocc.  V.  Scarabocè. 

Scarabocè .  Scrivacchiare,  scarabocchiare,  fare  scarabocchi, 
schiccherare,  scombiccherare;  cioè  imbrattar  fagli  scri- 
vendo o  disegnando  male.  ' 

•  Talvolta  dicesi  fig.  per  componicchiare,  arrocchiare.  Fare 

con  poc'arle  checchessia. 
Scaraboeiada.  Schiccheratura,  schiccheramento,  scaraboc- 
chio ;  sgorbio. 

Sraraborin  Scarabocchino,  scribacchino.  Che  imbratta  molta 
carta  per  cose  da  nulla  ;  che  anche  dicesi  schicchera- 
fogli, imbrattafogli,  impiastratogli. 

Searabajè,  Scarbojr,  Scarabotè.  V.  Angarbojè. 

Searabalin...  Bel  visetto,  volto  leggiadretto.  Si  dice  per  vezzo 
di  ragazza  disinvolta,  vispa,  più  leggiadra  che  bella,  di 
viso  geniale,  capriccioso  e  sim. 

Scaramana...  Si  dice  d'uomo  sordido,  avaro.  V.  Plèuja  nel 
3°  signif. 

Searainocia  [T.  mil.).  Scaramuccia.  L'.eve  zuffa  o  combatti- 
mento fatto  per  lo  più  fuori  delle  ordinanze  dei  soldati 
leggieri. 

Scaraassia  (Med.).  Scheranzla,  schinanzia,  squinanzia,  angina. 

Inlìammazione  delle  fauci  e  delia  laringe. 
Sansa  o  Pai  d'aipalè  le  vis.  V.  Pai. 
Starasse  le  vis  :  lo  stesso  che  Anpali  le  vis.  V.  questa  frase 

nel  Diz. 

Scarboj.  LufTo,  batuflb,  batuffolo,  viluppi  garbuglio.  Vedi 

Angarbojura. 
Seareagoa.  V.  Carta  e  Furfa. 

Seareaf  né.  Scalcagnare.  Propr.  porre  il  piede  sulle  calcagna 
a  uno  nell'andargli  dietro  ;  ed  anche  calcare  altrui  il 
calcagno  delle  scarpe  andandogli  appresso. 
»  Far  calca  addosso,  far  empito  per  troppa  moltitudine  di 
popolo.  Dicesi  anche  per  pigiare,  pestare,  premere. 

Scarda  ss.  Scardasso,  cardo.  Strumento  noto,  co  denti  di  fil 
di  ferro  uncinati,  col  quale  si  carda  la  lana. 
■  Col  ch'a  fa  ti  teoreta**.  Cardajo.  Artefice  che  fa  i  cardi 
per  cardar  la  lana. 

Scardasse.  V.  Carie. 

—  un.  Scardassare  alcuno,  fig.  Dir  male  di  uno  che  non  è 
presente. 

Scartasi!.  Ciompo,  cardatore.  V.  Cardeirt. 
»  Ciompo.  Dicesi  per  traslaio  d'uomo  scomposto  nel  vestito, 
negli  atti  e  nelle  parole,  di  costumi  e  di  maniere  vili. 

•  Dicesi  anche  Scardassiti  allo  stracciamolo,  cioè  a  colui  che 

straccia  i  bozzoli  della  seta  col  pettine. 
Sfarela.  Carrucola.  V.  Tajola. 
vanWr  V.  Scarabocè. 

Scarirameit.  Scaricamento,  scaricazione,  discarico.  Lo  sca- 
ricare. V.  Detcarich. 
»  Si  dice  anche  per  Sboch.  V. 
Seariuador.  Scaricatoio.  Luogo  dove  si  scarica. 

•  Scaricatoio.  Apertura  per  la  quale  si  dà  sfogo  o  scarico 

alle  acque. 

»  —  Sfogatojo.  risciacquatojo.  Canale  per  cui  i  mugnai  la- 
sciano scorrer  l'acqua,  allorché  non  vogliono  macinare. 
Scari|ié  e  Searifhesae.  V.  Detcariè  e  Detcariette. 
>cariM .  > .  cKorau . 
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Scartata.  Scarlatto,  scarlattino.  Pannolano  rosso  di  nobilis- 
sima tintura. 

»  Scarlatto.  In  fona  d'agg.  del  panno  stesso,  e  d'ogni  altra 
cosa  di  vivissimo  color  rosso. 

»  Rott  com  una  storiata.  V.  sotto  Ross. 
Searlalina  (Med.).  Scarlattina.  Flemmasia  della  ente  caratte- 
rizzata da  larghe  macchie  di  colore  scarlatto  influenti, 
per  solito  accompagnate  da  angina,  spesso  dalla  gastri- 
te. 

Scanna»*.  V.  Tuff  o  Sofock. 

Scardassa.  Carogna,  sgualdrina,  cantoniera.  Donna  sudicia 
e  di  mala  vita. 

Srarmon  (Bot  ).  Stramonio.  Antico  nome  del  Solano  furioso 
o  della  Paiura  stramonium  di  L.  Erba  cosi  denominata 
dai  suoi  funesti  effetti,  perché  ha  la  perniciosa  proprietà 

/r  di  turbare  i  sensi  di  chi  ne  mangia,  a  renderlo  come 
pazzo. 

Scarna,  add.  Scarnato.  Coi  è  stata  levata  la  carne.  V.  &w- 
nificà. 

»  Scarnato, scarno,  scanno.  Che  ha  poca  carne,  magro, secco. 

Scarnè.  Scarnare.  Levar  la  carne.  V.  Scarnifichè. 

Scariifleà.  Scarnificalo,  scarificato,  scarnito.  Intaccato  nella 
carne,  o  cui  è  slata  levata  alquanto  di  carne  superficial- 
mente. 

Scarnilicassion.  Scarificazione,  scarnamente.  Ix>  scarnare,  lo 
scarificare. 

Scarnili  che.  Scarnificare,  scarificare.  Intaccar  la  carne  o  le- 
vare alquanto  di  carne.  Dicesi  anche  per  scarnare. 

Searnilèir  (dal  frane.  Écorniflenr).  Beccapranzi,  ravaliere 
del  dente,  parassito,  scroccone. 

Searossada,  Searosaesse.  V.  Carouà,  Caroeè. 

Scarpa.  Scarpa.  Calzamento  del  piede,  di  pelle  o  di  stoffa, 
con  suolo  al  di  sotto.  Le  sue  parti  sono  le  seguenti  : 
Tonutjra.  Tomajo.  Tutta  la  parte  della  scarpa  che  cuoprc 
e  cigne  il  piede,  escluso  il  suolo  —  Quarte  pi.  Quartieri. 
La  parte  laterale  e  posteriore  del  tomajo  —  Sóla.  Suoli, 
che  taluni  dicono  anche  la  suola  ;  al  pi.  sempre  le  suole 
Cuoio  grosso  e  sodo,  che  forma  la  pianta  della  scarpa 

—  Pianta  dia  starpa.  Pianta  della  scarpa.  La  parte  di 
sotto,  che  posa  in  terra  —  Taion  o  Garet.  Tacco.  Pari? 
posteriore  del  suolo  della  scarpa  e  che  d'ordinario  fa 
risalto  su  di  esso.  Sul  tacco  pesa  il  calcagno  del  pieoV 

—  Canbrura.  Fiosso.  La  parte  laterale  e  più  stretta  si 
del  suolo  della  scarpa  presso  al  tacco,  si  della  pianta  del 
piede  presso  al  calcagno,  specialmente  dal  lato  interno, 
dove  quella  incavatura  é  maggiore  —  Verdon.  Anima 
Specie  di  suolo  più  sottile,  che  talora  per  maggior  tor- 
tezza, si  pone  tra  'I  suolo  e  la  soletta  della  scarpa  — 
Sotpè.  Soletta.  Cuojo  sottile  che  si  soprappone  al 
suolo  della  scarpa  internamente,  quando  questa  non  ha 
anima,  e  che  poi  si  ricopre  ancora  col  soppanno  [pelle 
sottile  che  fa  foderatura  alla  parto  interna  della  scarpai. 

—  adatà  al  pe.  Scarpa  che  s'affi  al  piede. 

—  an  scarpeta  o  an  poterla.  Scarpa  a  pianta,  a  cianta.  a 

ciantella,  a  pianella,  a  zoppelletto,  a  ciabatta.  Modi  pro- 
miscuamente adoperati  per  dire  una  scarpa  non  intera- 
mente calzala,  cioè  non  tirati  sui  quartieri  contro  il 
calcagno. 

—  aota  mi  cól  d'pe.  Scarpa  accollata.  Quella  che  sale  molto 

sul  dorso  del  piede:  il  suo  conlr.  é  scarpa  scollata. 

—  aota,  tolà  sul  dnans.  Searperolto.  Scerpa  moltissimo  accol- 

lata, con  uno  sparo  nella  parte  superiore  del  tomajo, 
per  poterla  calzare,  e  che  poi  si  stringe  con  cordellina 
o  stringa  passata  in  alcuni  bucolini. 
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Scarpa  boclà.  Scarpa  affibbiata.  Ouella  «he  è  serrata  al  piede 
con  fibbia. 

—  comoda.  Scarpa  agiata. 

—  cor  el  Mtpe  d'nata.  Scarpa  sugberita.  Dicesi  quella  in 

cai,  a  maggior  preservazione  dall'umidità  si  aggiunge 
una  lamina  di  sughero  che  serve  d'anima. 

—  con  la  sóla  <Tbosch.  V.  Socol. 

—  da  bai.  Calcetto  o  scarpettina  da  ballo. 

—  tTbosch  (al  pi.).  Scroj.  Sorla  di  zoccoli  a  tomajo,  quartieri 

e  pianta,  tutti  di  legno  e  tulli  d'un  pezzo,  usati  da' la- 
voranti, cui  occorre  di  stare  lungamente  sull'umido  ter- 
reno od  esposti  al  freddo. 

—  (Torma,  che  i  Frane,  chiamanla  Soutier  bronie.  V.  in 

Bruna. 

—  desghindà.  Scarpa  sformata. 
— oropà.  Scarpa  allacciata. 

>  A  fi  mai  una  bela  scarpa  ch'a  dventa  non  un  brut  tavat. 

Ogni  cosa  invecchiando  perde  la  sua  bellezza. 

•  A  Ve  mei  frusti  <f  scarpe  eh'  d'Hnsteùi  :  che  dicesi  anche 

A  Ti  mei  spende  d'dni  an  pan  ch'an  remedi...  Modi 
proverbiali  fatti  per  racconsolare  chi  si  lagna  del  troppo 
spendere  nel  calzare  altrui  od  a  chi  vuole  che  gli  sia 
menato  buono  lo  spendere  che  fa  in  cibarsi  bene. 
»  A  Tè  una  scarpa  ch'a  va  ben  a  tuii.  fig.  Sella  e  basto  a 
ogni  dosso.  Dicasi  di  chi  é  idoneo  a  ogni  cosa. 

>  Am  anporta  d'chiel  com  die  prime  scarpe  ch'i  j'eù  posà. 

lo  l'ho  per  le  due  coppe,  lo  stimo  rome  il  terzo  piede, 

mi  cale  di  lui  quanto  d'un  fico  secco. 
»  As  perii  nen  tn\  ci  pe  ani  doe  scarpe,  fig.  Non  bisogna 

correr  dietro  a  due  lepri;  e  parlando  d'amori,  chi  due 

bocche  bacia,  l  una  convien  che  gli  pula. 
»  Conti  com  la  sóla  dtmie  scarpe  o  «f  mie  savate.  Contar 

quanto  uno  zero  o  una  zela  :  reputar  uno  ser  Nichilo 

(Machiavelli). 

»  Bue  gnanca  degn  d'ferteje  le  scarpe.  Essere  ragazzino  ad 
uno  (Nov.  di  autori  sanesi),  non  esser  degno  di  scio- 
gliere la  coreggia  del  cabarè  ad  alcuno.  Il 
esse  alicui  pro-stare  matellam  de'  Latini. 

»  Esse  sensta  scarpe.  Essere  in  peduli.  Essere  colle  sole 
calze  e  senza  scarpe. 

•  K  nai  al  in  a  Tan  senpre  le  scarpe  rote.  I  ciabattini  fan 

come  l'asino  che  porta  il  vino  e  beve  l'acqua.  D'ordi- 
nario gli  artefici  sono  mal  provveduti  per  se  stessi  di 
quegli  oggetti  de'  quali  sono  manifattori  per  gli  altri. 

•  Nen  aveje  gnanca  d'acarpe  ant  ii  pe.  Essere  uno  scalzo, 

o  uno  scalzacane  o  ua  tritone  ; 

essere  cencioso. 
»  Nen  saveje  quanti  pe  a  j' entra  ani  na  scarpa.  V.  Nen 

s aveje  quanti  di  un  a  ant  le  man,  in  Di  o  Dil 
»  Sproni  le  scarpe.  Spronar  le  scarpe  :  fig.  ed  in  ischerzo 

dicesi  di  chi  va  a  piedi. 
»  Tnt  el  pe  ant  doe  scarpe.  Tener  il  piede  in  due  staffi* 

Frase  proverh.  che  vale,  tenere  in  un  medesimo  negozio 

pratica  doppia,  per  terminarlo  con  più  vantaggio;  e 

anche,  prepararsi  per  eventi  diversi  o  contrarj. 
»  Trovi  scarpa  per  ii  sé  pe.  V.  sotto  Pe. 
Scarpa.  Scarpa.  In  archit.  pendio  delle  muraglie  o  del  terra 

pieno  d'un'opera  di  fortificazione,  che  la  fa  sporgere  in 

fuora  più  da  pié  che  da  capo.  V.  Barbacana. 
»  A  scarpa.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
Scarpa.  Scarpa.  Quel  ferro  incurvalo,  che  si  adatta  sotto  le 

ruote  d'un  carro  o  d'una  carrozza,  perchè  non  girino 

precipitosamente  alla 
Scarpa,  wld.  Tagliato  a  scarpa 


Srarpassa.  Scarpaccia,  scarpettone:  pegg.  di  scarpa. 
Scarpè.  Tagliare  a  scarpa. 
Scarpent.  V.  Scavist. 

Scarpeiilà.  Scapigliato.  Che  ha  i  capelli  scompigliati 
gliati  o  sparsi. 

Searpentè.  Scapigliare.  Scompigliare,  scarmigliare  i  capelli, 

arruffarli.  Scomporre  la  petlinatura. 
Searpentesse .  fig.  Scarmigliarsi,  rabbaruffarsi.  Azzuffarsi  graf- 
fiandosi e  disordinandosi  abili  e  capelli. 
Scarpentura  SearmiRliatura.  Incompostezza,  scompigliamento 

de'  capelli,  della  chioma. 
Searpeta.  Scarpetta,  scarpino:  dim.  di  scarpa. 

—  pi.  d'iana.  Calzini.  Calze  corte  che  appena  arrivano  alla 

noce  del  piede  o  la  soperano  di  poco.  Si  portano  ne' 

piedi  in  sulla  carne  sotto  le  calze. 
>  Coment  a  buti  le  scarpete  ai  banbin.  Dar  i  piedi  al 

bambino. 
Scarpi,  ver.  V.  Carpi. 
Searpia.  V.  Filandra. 

Scarpiatola.  Al  num.  del  più.  pretesti,  motivi  insussistenti, 
scuse  di  pan  caldo,  ragioni  meschine.  V.  anche  Seapa- 
tori  e  Pretest. 

Searpin.  Scarpino.  Scarpa  sottile  ad  un  'suolo  solo  ed  assai 
scollala. 

Scarpisè.  Scalpicciare,  scalpitare,  calpestare,  calcare.  Pestare 
co*  piedi  in  camminando,  checchessia. 
»  Calpestare.  Dicesi  talora  fig.  per  conculcare,  disprezzare 
V.  Buie  sot  ai  pe,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  ferland  ii  pe.  Fare  scalpiccio. 

Scarpisaa.  Calpestamento,  scalpicciamenlo,  scalpitamelo. 
L'atto  di  calcare  altrui  i  piedi  in  camminando. 

Scarpisura...  Segno  che  rimane  di  uno  scalpilamento  ;  che 
se  è  alquanto  grave  dicesi  ammaccamento,  ammacca- 
tura, contusione. 

S'carpliaè.  V.  Scopli. 

Scarpate,  ver.  Intagliare.  Fare  una  tacca  o  intaccatura  in  un 
legno,  in  modo  da  potervi  incastrare  esattamente  un 
altro  legno. 

Srarpoo.  Scarpone.  Scarpa  formata  con  maggior  consistenza, 

per  resistere  all'acqua. 
Sears.  Scarso.  Alquanto  manchevole,  insufficiente,  difettoso, 

imperfetto. 

•  Scarso.  Parlando  di  moneta,  che  non  è  di  giusto  peso, 

calante. 

»  Andi  scars.  Andare  scarso.  Usare  parsimonia  o  spilorceria 

in  fare  checchessia.  V.  anche  Scanegi  nel  2°  signif. 
»  Nen  esse  scars  dio  ch'a  ocor  versj'aotn.  Non  essere  scarso 
altrui  di  checchessia  ;  cioè  non  ricusar  di  operare,  di 
concedere,  di  beneficare,  ecc. 
»  Un  po'  scars.  Scarso  anzi  che  no,  scarsetto. 
Scarsaj  iv.  contad  ).  Cancello  di  legno  o  graticciata  fatta  di 
rami  di  pruni  o  spini,  con  cui  chindesi  unacallaja  (aper- 
tura che  si  fa  nelle  siepi  de'  campi)  per  vietarne  l'in- 
gresso o  l'uscita. 
Scarsameot.  Scarnamente.  Con  iscarsità,  parcamente,  stret- 
tamente, miseramente,  meschinamente,  sottilmente. 
Scarsejè(n.  ass.).  Scarseggiare.  Avere  scarsità  di  alcuna 
cosa,  patirne  difetto. 

•  Scarseggiare.  Andar  a  rilento  nello  spendere,  misurar  la 

spesa,  usar  parcitil,  parcheggiare. 
Searscssa.  Scarsità,  scarsezza,  mancanza,  pochezza  :  npp.  di 

abbondanza.  Dicesi  anche  per  istrellezza. 
Searslìa  (Boi.).  Ervo.  Pianta  del  genere  delle  lenti,  che  cresce 

ne'  prati  e  di  cui  le  vacche  sono  avide  assai. 
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Scarsolè  (Agric).  Scacchiarc,  sbastardare,  spampanare.  Di- 
radare e  stralciar  le  viti  levandone  Je  messe  inutili. 
Scarssela.  Scarsella.  Borsa  di  cuojo  per  portarvi  dentro  danari. 
»  Scarsella.  Dicasi  anche,  e  forse  più  comunemente  per  So- 

cècia.  V. 

Scarssot.  V.  Un  po'  scars,  sotto  quest'ultima  parola. 
vScart.  Scarto  (T.  di  giuoco).  Lo  scartare  delle  carte  al  giuoco; 
ed  anche  le  carte  scartate. 

«Scarto.  Rifiuto,  sceltume,  marame,  sceglitura.  Onde: 
Roba  d'scart.  Oggetti  di  scarto.  Nelle  arti  diconsi  quelli 
che  nell'ultima  mano  rimasero  imperfetti,  come  stovi- 
glie, cristalli,  e  simili.  Per  simil.  si  dice  di  qualunque 
cosa  inutile. 

>  Dicesi  altresì  per  traviamento,  fallo. 

»  Aveje  i  icart  da  pupe.  Si  dice  in  ischerzo  di  donna  che 
abbia  le  poppe  o  tette  piccole  o  floscie  per  chi  non  rile- 
vano o  non  appajono. 

»  De  ani  ii  scart.  fìg.  Dar  nelle  scartato,  cioè  nelle  furie, 
entrar  grandemente  in  collera,  fare  una  sfuriata. 
Scarta.  Scartato.  Parlandosi  di  giuoco  di  carte  o  tarocchi, 
V.  Scartè  in  quest'applicazione. 

»  Scartato,  per  allontanato,  scostato,  rimosso. 

•  —  Rigettato,  rifiutato. 

•  Leu  scarta.  Luogo  appartato,  segregato,  fuor  di  mano, 

discosto,  diviso,  separato. 
Scartabel.  V.  ScartafaM. 

Scartablà.  Scartabellato.  Letto  in  fretta  e  con  poca  applica- 
zione. 

Scartablada.  Scartabellata.  L'atto  dello  scartabellare. 

Scartatole.  Scartabellare.  Svolgere  carte  leggendo  presta*- 
mente  e  senza  applicazione  ;  che  anche  dicesi  scarla- 
facciare,  squadernare.  Metter  mano  agli  scartafacci, 
sciorinare  o  rivolger  le  carte  de'  libri. 

Scartacio.  V.  Scardassiti. 

Scartada.  Scartata,  fallo.  V.  Scart  in  quest'applicazione. 
Scartafass.  Scartafaccio,  scartabello.  Libro  di  leggenda  o  di 

scritture  di  poco  pregio. 
Scartari.  Quaderno.  Più  fogli  di  carta  cuciti  insieme  formanti 

un  libro,  in  cui  si  registrano  conti  o  altre  cose  simili. 

—  d'memorie.  Cartolaro  o  cartolare.  Libro  di  memorie,  diario 

o  simili. 

Scartè.  Scartare.  Nel  giuoco  delle  carte  o  de' tarocchi,  il  se- 
pararne un  dato  numero  voluto  dalle  regole  del  giuoco, 
che  resta  nelle  mani  ed  a  favore  di  chi  le  ha  distribuite, 
senza  che  abbiano  a  figurare  nel  giuoco,  contandone  i 
punti  insieme  colle  bazze, 
n  Scartare,  fìg.  Rigettare,  rifiutare;  e  fam.  metter  nel  chiap- 
polo. 

»  Porre  da  parte,  porre  in  un  canto  ;  e  talora  trafugar  nasco- 
samente  checchessia. 

—  baant.  fig.  Assentarsi  dall'uffizio,  mancare  al  dovere,  non 

intervenire  non  per  dimenticanza,  ma  deliberatamente  ; 
e  talora  non  rispondere  adeguatamente  fingendo  di  non 
intendere,  o  con  arte  mutar  discorso. 

Seartcssc.  Scostarsi,  appartarsi,  allontanarsi. 

Scartoce.  Cartoccio.  Pezzo  di  carta  ravvolto  circolarmente  in 
forma  di  cono,  per  mettervi  dentro  zaccaro,  caffé,  con- 
fetti e  cose  simili. 
»Fe  a  scattate.  V.  Ansearloci. 

Scart'    .  Accartocciare.  V.  Anscartocè. 

Scartoecsse.  V.  Anscartocesse. 

Scartocin.  Cartoecino.  Piccolo  cartoccio. 

Sanassi,  e  più  comun.  al  pi.  Scartasse  (Mcd.).  Setole.  Pic- 
cole scoppiature  o  fessure  che  si  producono  nella  pelle 


delle  mani,  e  specialm.  ne'  capezzoli  delle  poppe  delle 
donne,  che  cagionano  dolorose  lacerazioni. 
Scarvassa  ch'as  fan  ant  le  muraje.  Crepatura,  screpolatura 
nelle  muraglie.  V.  Filura  nel  2»  signlf. 

—  iti  cavaj  (Veter.).  Setole,  crepacci.  Sorta  di  malore  che 

viene  ne'  piedi  de'  cavalli. 

—  ch'a  vena  sul  col  dii  beu.  Berli.  Piccole  e  secche  screpo- 

lature che  vengono  sopra  la  coppa  del  bue,  ed  assai 
dolenti. 

Scartasse*»*.  Screpolare,  fendersi,  far  crepacci,  aprirsi.  Co- 
minciare a  crepare. 
Scassi.  Scacciato,  cacciato,  discacciato,  rimosso,  allontanato. 

mandato  via,  espulso. 
Scasse.  Scacciare,  discacciare.  Cacciare  o  mandar  tia,  o 

sempl.  rimuovere  da  un  luogo. 
—■4$  regiment.  Cassare,  cancellare,  levar  dal  ruolo  ;  ed  in 

■  ischerzo,  dar  l'erba  cassia. 
Scataflon,  Scataplan.  V.  Cataplan. 
Scalare.  Scatarrare»  aornacchiare  ;  far  sornacehi  o  farfalloni 

(bioccoli  di  catarro  che  si  sputano). 
Scatola.  Scatola.  Cassetta  con  coperchio,  fatta  di  sottilissime 

assicelle  o  di  cartone,  per  riporvi  oggetti  diversi. 
»  Scatola.  Dicesi  anche  per  Tabatktn.  V. 
»  Col  ch'a  fa  le  scatole.  Scatolajo  o  scatoliere. 
»  //  smie  snrtì  dant  na  tintola...  Maniera  fam.  usati  verso 
un  fanciullino  netto  e  lindo  come  un  fiore,  come  co 
gelsomino^ 

•  fìonpe  le  scatole.  Stuccare,  seccare,  importunare. 
Scatolina.  Scatolino,  scatoletta.  Piccola  scatola. 
Scatolon.  Scatolone,  scatolona.  Scatola  grande. 
Scav,  Scavament.  Scavamento,  scavatura,  scavazione?  sterro, 
sterramento.  L'atto  di  scavare  o  sterrare  ;  ed  il  terreni 
scavato  o  sbassato.  V.  Gatta. 
»  Scavo,  cavo,  cavità,  buca. 
Scavalchè.  V.  Descavalchè. 

State.  Scavare,  cavar  sotto,  far  buca  e  talora  sterrare*  levar 
la  terra,  sbassare  il  terreno.  Dlcesi  anche  per  incavare. 
Seavestrì.  Scapestrato,  dissoluto,  licenzioso,  sfrenato. 

—  Da  seavestrà.  avv.  Alla  scapestrato,  scapestratamente. 

licenziosamente. 
Scavi**.  Serpentello,  furfantello,  diavoletto,  fistolo,  «abisso, 
facimale,  cavezza.  Fanciullo  discolo,  scorretto,  «frenato, 
insolente,  ecc.;  ed  in  senso  pegg.  scapestrato.  V.  S" cww- 
cafrità. 

S'ceirè.  Vedere.  Aver  la  facoltà  visiva. 
»  Vedere.  Comprendere  coH'oechio  l'oggetto  illuminato,  che 

si  para  datanti. 
»  Scorgere.  Veder  da  lontano,  discernere. 
»  fig.  Conoscere,  comprendere. 

»  Qmtr  eui  a  s'eeiro  pi  eh'  dai..,  Modo  prov.  col  qnale  si 
avverte  altrui  a  non  dover  negli  affari  operar  di  soe 
capo,  ma  prendere  l'altrui  consiglio.  Plus  videnl  peni 
qium  octtlus. 

S'ceiri.  Schiarare.  Far  o  render  chiaro,  dar  luce,  far  lume, 
illuminare. 

»  fig.  Schiarire,  chiarire,  porre  in  chiaro.  Dichiarare,  spie- 
gare, appianare,  dilucidare,  illuminare,  illustrare. 

—  «n  liquor.  Allungar  un  liquore  (per  mezzo  dell'acqua  » 

del  fuoco),  renderlo  pia  liquido. 

»  S  tettine .  Rischiarire,  rischiararsi,  schiarirai.  Divenir, 
farsi  chiaro,  acquistar  chiarezza. 

»  Rischiararsi.  Parlandosi  del  tempo,  serenarsi,  rassere- 
narsi. 

■  Schiarirsi  :  contr.  d'intorbidarsi.  Divenir  chiaro. 
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Seeiriment*  V.  S'ciariment. 
S'eet.  Schiotto.  Senza  velo  o 

i  Schietto,  per  puro,  naturale,  noo  mischiato,  pretto. 
S'eri  e  Kel.  aw.  Alla  schietta,  schiettamente,  nettamento, 

ingenuamente,  chiaramente,  apertamente,  liberamente, 

alla  libera,  senza  ambagi,  francamente. 
S'cetessa.  Schiettezza,  ingenuità,  candore. 
Scheda.  Scheda,  sceda,  scheduli.  Parto  staccata  o  parto 

ommessa  in  uno  strumento  o  scrittura. 
Scorti.  Schifo,  schifiltà,  schifezza,  nausea,  fastidio,  stoma- 


>  Fe  schefi.  Stomacare,  muover  a  schifo,  a 
Schrfi,  Sr lividura.  V.  Sancrè,  Sancntra. 
Schefiw.  Schifoso,  schifo,  sporco,  lordo,  sozzo,  sucido,  sto- 
machevole . 
»  Dicfsi  talora  per  Schifillos.  V. 
SeheUosada  o  Schefiesaria.  Uidezza,  *porcuia,  sozzare,  lor- 
dezza, schifezza. 
Schitetr*.  Scheletro,  scberelro,  altr.  carcame.  Tutte  la  ossa 
spolpato  di  un  animale  morto,  tenuto  insieme  da'  nervi 
e  collegato  artifiziosamente  con  fili. 
•  Scheletro,  fìg.  e  scherz.  Un  sacco  di  mestoli  (uso  tose.). 
Persona  magrissima. 

i.  Schema.  Latinismo  de*  geometri,  figura  che  serve 
di  soggetto  di  una  proposiziono  per  dimostrare  qualche 


Srliergne .  pi.  Beffe,  sberleffi»,  scherno,  derisione. 
*Fe  U  schergne.  Fare  sberleffi,  sberloffare.  Fare  scherno 

a  diletto,  schernire,  dileggiare,  beffeggiare,  deridere 

alcuno,  prender  giuoco  di  lui. 
Schema.  Scherma.  Arte  dello  schermire;  ossia  quella  che 

insegna  misurare  i  colpi  d'offesa  e  di  difesa  colla  spada; 

altr.  scrima.  V.  Metre  d'arme. 
Schernì.  V.  Fe  le  schergne,  sotto  questa  parola. 
Scherporina  (Bot.).  V.  Tnea. 

Schminè.  Cigolare.  Lo  stridere  che  fanne  i  ferramenti  o  il 
legname  fregati  insieme  quando  si  adoperano. 
»  Scricchiare,  scricchiolare,  scrosciare.  Fare  quel  crepito  di 
cosa  dura  e  secca,  che  voglia  rompersi  o  schiantarsi. 

—  ti  ghersin.  Sgranocchiare  i  grissini  (v.  dell'uso)  :  cioè  tri- 

Urli  masticandoli. 

—  ti  dent.  Stridere  i  denti  ;  e  più  prepr.  dirugginare  i  denti. 

V.  in  Dent. 

»  La  pi  cotica  roa  l'è  senpré  cola  eh  a  uhemna.  V.  in  Hoa. 
Srhersinura.  Stridore,  cigolio,  scricchiolato.  Lo  stridere,  il 

cigolare,  lo  scricchiolare. 
Schfrss.  V.  Burla. 

&hfsa.  Scheggia.  Pezzetto  di  legno,  che  nel  tagliare  i  le- 
gnami si  viene  a  spiccare  ;  odi  qualche  altro  corpo,  che 
si  spicca  nello  spezzarsi  o  spezzarlo  ;  che  al  nuro.  del 
più  diconsi  anche  copponi. 
»  Scheggia.  Pezzuolo  di  legno  aguzzo  che  penetri  nella  carne. 
»  A  schete,  avv.  Scheggioso.  Per  es.  Pere  a  schese.  Sassi 
scheggiosi,  cioè  mal  pari,  disuguali  —  Ande  tut  a  schese. 
Scheggiarsi.  Rompersi  in  ischegge  —  liet  a  schese. 
Scheggiato.  Rotto,  spezzato  in  ischegge. 
»  Fe  d schete.  Scheggiare.  Fare  schegge. 
Sr lirsr 1  Voccpleb.  a  mo'd'intorj.  Capperi!  Finocchi!  Zucche! 
Scheiti  Dado,  galletto.  Pezzo  di  ferro,  di  legno  o  altro  con 
un  foro  nel  mezzo  scavato  intornamentea  chiocciola,  che 
riceve  la  vite  corrispondente. 
Schèui.  Scoglio.  Masso  nudo  prominente  dalla  superficie  del 
mare  o  dalla  sua  ripa. 
■  Pien  d'scheui.  Scoglioso. 


•  Quantità  d'sehèui.  Scogliera.  Quantità  di  scogli  nudi. 
Schèuit.  add.  Incotto.  Dicesi  da' contadini  dell'adustione  o 
riseccamento  prodotto  dalla  brinata  sulle  pianto. 

■  Incotto.  Si  dice  anche  della  pelle.  V.  SchSite. 

■  Carioso,  imporrito.  Dicesi  del  legno  quando  trovasi  in  islato 

di  dissoluzione  e  di  alterazione,  per  cui  si  rende  molle  e 
della  consistenza  poco  differente  dalla  midolla  ordinaria 
degli  alberi. 
ScbPfir.  V.  Schefi. 

Scbcùse.  Incuocersi.  Si  dice  del  rosseggiare  ai  bambini  la 
pelle  fra  le  cosce,  per  effetto  di  leggiera  infiammazione 
cagionato  dalla  loro  orina.  11  rompersi  poi  la  pelle  incotta, 
diresi  ridderei. 

Sehif  (T.  marin.).  Schifo.  Piccolo  palischermo  o  calco,  cioè 
piccola  barca  a  remi  che  si  tiene  al  servizio  delle  navi 
grandi. 

Schifo*.  V.  Schefios. 

Schin.  V.  Sechin. 

Srhina.  Schiena,  dorso  o  dosso.  Nell'uomo,  la  parte  deretana 
dalle  spalle  alla  cintura  ;  nel  quadrupede  dalle  spalle  alla 
groppa,  e  nei  pesci  tutto  la  parto  di  sopra  tra  il  capo  e 
la  coda  ;  ed  in  genere  tergo. 

»  Schiena,  dosso.  Per  simil.  la  parto  piè  elevato  delle  mon- 
tagne, dalla  sommità  al  piano  o  alla  valle.  Dosso  d'Italia 
chiamò  Danto  gli  Apennini. 

»  Schiena  :  parlando  di  vino,  vale  forza. 

■  Dosso:  si  dice  parimenti  di  molte  altre  cose,  cioè  la  parte 

di  dietro  e  sovente  alquanto  rilevata  di  checchessia. 
»  A  tchina  d'ato.  A  schiena  d'asino,  eioé  a  pendìo  da  ambe 
le  parti. 

»  Aveila  ant  la  schina,  fig.  ed  in  m.  b.  Averla  bianca,  cioè 
contraria,  sfavorevole. 

»  Con  el  /il  dia  schina.  Coll'arco  della  schiena. 

»  Deje  o  Travajè  d~ schinn.  met.  Lavorare  di  nervo,  a  mezza 
stanga,  spogliarsi  in  farsetto  o  in  camicia,  mettervisi 
coll'arco  dell'osso.  Mettere  ogni  sforzo  in  fare  chec- 


•  Volte  la  schina.  Dare,  volgere  o  voltar  le  spalle  o  il  dosso. 

dare  il  tergo:  oltre  al  sign.  naturale,  ha  pur  quello  di 
fuggire. 

Schinal.  Spalliera.  Appoggiatojo  di  seggiola. 
■  Schienale,  spinai  midollo  (T.  de'  macellai).  L'unione  delle 
vertebre  che  compongono  la  schiena  delle  bestie  da 
macello. 

Schinsson  lOrnil.).  Nome  con  cui  vien  chiamato  nella  valle  di 
Susa  il  Frango}.  V. 

Sthiribiss.  Ghiribizzo,  schiribizzo,  capriccio,  gricciolo,  biz- 
zarria, fantasia,  pensici*  fantastico,  stravaganza  ;  ed  al 
num.  del  più,  grilli. 
»  Pien  dschiribiss.  Ghiribizzoso,  capriccioso.  V.  Bitar. 

Schisa.  V.  Abois,  ed  anche  Sbrince. 

Schiss.  add.  Compresso,  schiacciato,  ed  alla  fior,  stiacciato. 

Schisai.  Schizzato.  V.  Stessa. 
»  Schizzato.  Gettato  o  scappato  fuori  con  forza:  detto  di  cosa 
liquida. 

»  Dicesi  talora  per  schiacciato,  pigiato,  spremuto. 
Schiuse  (ver.  n.  ass.).  Scaturire  con  impeto  da  piccoli  zam- 
pilli; e  dicesi  propr.  de'liquidi;  e  per  simil.  di  qua- 
lunque altra  cosa  che  scappi  mori  prestamente. 

•  Si  dice  talora  in  signif.  alt.  per  premere,  pigiare,  spre- 

mere ed  anche  schiacciare. 
»  Usasi  altresì  per  Sbossè.  V. 
—  d'paota  adott  a  uh.  Schizzare  fango  addosso  ad  alcuno. 
Imbrattarlo  di  sclùzzi. 
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Sehissè  l'èui.  Strizzar  l'occhio  (Poema  ani.  Pis.  xi,  13).  Vedi 
anche  in  Etti. 

Schissor.  V.  Sghiec  o  Sghieet,  Siringa  e  Spermalimon. 

Srhivè  Schivare,  scansare,  sruggire,  evitare. 

Sehivesse.  Scansarsi,  scostarsi,  discostarsi,  trarsi  in  disparte, 
da  banda,  allontanarsi  alquanto,  togliersi  da...  rimuo- 
versi da...  Evitare. 
»  A  fé  una  cosa  ch'a  spèul  nen  schive^ .  Ella  è  cosa  ine- 
vitabile o  ineluttabile. 

Sehiviè.  V.  Schivi. 

S'eiairè,  S'eiari.  V.  Sceirè,  S'ciari. 

Scianca,  sost.  Dissipatore,  scialacquatore,  dilapidatore,  spre- 
calore,  sparnazzato^. 

Scianca.  Stracciato,  squarciato,  lacerato;  ed  alquanto  meno 
sdruscito. 

—  com  un  verm.  Bruco.  Dicesi  lig.  di  chi  sia  male  in  arnese, 

male  in  ordine,  e  che  abbia  i  panni  stracciati  e  logori, 
cencioso. 

S'eianeafrità.  Scavezzacollo.  Dicesi  d'uomo  scorretto,  discolo, 
licenzioso,  scostumato,  scapestrato. 

S  fialidi .  Brano,  brandello.  Pezzo  o  parte  strappata  con  vio- 
lenza dal  tutto.  Schianto,  straccio. 

—  iTumi.  Stralcio  di  grappolo  d'uva,  od  anche  senapi,  grap- 

polo, gnppolelto. 
S'cianchè.  Stracciare.  Propr.  squarciare  panni,  carta  e  simili. 
Stampanare,  lacerare. 

—  fan  man.  Strappare,  schiantare.  Torre  di  mano  con  vio- 

lenza. 

—el  cheUr  fig.  Squarciar  le  viscere,  il  cuore.  Lacerar  l'anima 
per  compassione. 

—  la  caverna.  V.  in  Gavetta. 

»  Chi  trop  tira  a  scianca.  Chi  troppo  tira  l'arco,  lo  spezza; 
Chi  mollo  abbraccia  poco  strigne  ;  Chi  troppo  s'assot- 
tiglia si  scavezza.  Prov.  dinotanti  che,  chi  troppo  sofistica 
non  conchiude,  o  non  conduce  niente  a  fine  ;  od  in  vece 
di  guadagnare  scapita. 

•  S" cianchette.  Stracciarsi,  lacerarsi,  schiantarsi,  rom- 

persi. 

•  —  ii  cavej.  Strapparsi  i  capelli,  rodersi  di  veleno,  di  rabbia 

o  simili. 

S  cianrherlà.  Tutto  stracciato,  lacero,  ecc. 
S'cianehe rie  :  frequentai.  iì' S' cianche.  V. 
s  4  i  i  urini  Squarcio,  stracciatura,  rottura. 
S'eiaoeon.  Strappata,  stratta  violenta. 

—  dia  brila.  V.  in  Scotta. 

•  A  iciancon.  avv.  A  strappate  ;  e  fig.  interrottamente,  in- 

terpolatamente, a  riprese. 
S  «ancone.  Lo  strappare  checchessia  violentemente. 
S 'ria u Te  ria  V.  Ferleca. 
S'eianneirè.  V.  Sbrrgeiri. 

S'eianssoira.  V.  Saraja  del  bochet,  sotto  quest' ultima  parola 

S'ciao.  V.  S'ciavo. 

S'eiap  [Bosco  da).  Legname  da  spaccare:  cioè  quello  da  o  per 

ardere,  e  non  da  o  per  lavoro. 
S'riapà.  sost.  Sparato.  Tagliatura  o  apertura  anteriore  di 

vesti,  camicie  o  simili. 
S '«tapi.  add.  Spaccato,  Tesso,  sfesso,  screpolato. 

i  Vin  iciapà.  V.  Po»ca. 
S'ciapabosch.  Taglialegna. 

S'ciapapere  fFe  el)  V.  Fe  el  diavo  a  qwtir,  in  Diavo. 
S'ciapassa,  Sculacciata,  sculaccine.  Percossa  data  colla  mano 

sul  culo. 

s  ci  a  passe  Sculacciare.  Dar  delle  mani  sol  culo. 
S'fiapaMch.  V.  Sciapabotch. 


»  Dicesi  talora  in  ischerzo  per  ciarpone,  ciarpier»;  cioè  colui 
che  fa  malamente  ogni  cosa  a  cui  ponga  mano. 
S'eiapè  Spaccare,  fendere,  sfendere.  Dividere  per  lungo. 
Si  dice  anche  schiappare,  ma  per  lo  più  per  far  schegge 
»  Sciapeue.  Fendersi,  apri 
mostrar  fessure. 
Sciape  ria.  Screpolato.  Fesso  a  minuto  in  più  luoghi. 
S'ciaperlassè.  Crepolare,  screpolare.  Cominciar  a 
S'riapin.  Guasta  mestieri,  guasta  l'arte;  ed  in  : 
Ciabattino  V.  Mateta. 

—  al  giéùgh.  Sbercia.  Mal  esperto  nel  giuoco  o  in  altra  cosa 
che  imprenda  a  fare  senza  ben  conoscerne  le  regole. 

—  a  tanè.  Strimpellatore.  Dicesi  di  chi  suona  male  uno  stru- 
mento. 

S'ciapinà.  Acciarpato,  mal  fatto,  guastato. 
S  ciapinadi.  Malafatta,  errore.  Dicesi  d'un  lavoro,  opera  ■ 
cosa  qualunque  falla  malamente.  V.  anche  Ciavalinado 
S' eia pinr.  Ciarpare,  acciarpare,  acciapinare,  acciabattare. 
Lavorar  male,  alla  grossa  o  senza  diligenza  ;  ed  alquanto 
più,  guastare. 
S'ciapla,  S'eiaplesse.  V.  S'ciaperlè,  S'riaperleue. 
S'riaplura.  Screpolatura,  screpolo,  crepaccio,  fessura,  fen- 
ditura, ed  alquanto  meno,  pelo. 

—  dia  camita.  Sparato.  V.  Sciapa,  sost. 
S'ciapor.  Spiccalojo.  V.  in  Penti. 
S'ciapuss  o  S'eiapnsseire.  V.  S'ciapassuch  nel  2»  sigli. 
S'ciari  V.  S'ceiri. 

S'ciarimenl.  Schiarimento,  dichiarazione,  dilucidazione,  spie- 
gazione, interpretazione,  illustrazione. 
S'cia&s.  Stretto,  ristretto,  stivato.  Unito  strettamente  insieme. 

•  Spesso,  folto,  denso,  fillo,  gremito:  le  cui  parti  sono 
molto  unite. 

S'eiat.  V.  Crep. 

—  a" rie.  V.  in  Scionf. 
S' fiatarti  la.  V.  RavaneU. 
S' ci  a  le.  V.  S'ciopè. 

S'eiav.  sost.  Schiavo.  Quegli  che,  perduta  la  liberti,  è  in  in- 
tera podestà  altrui. 

•  Schiavo  :  poet.  amante. 
»  Ette  iciav.  Essere  schiavo,  cioè  in  ischiavitù. 
t  Fe  teiav.  Fare  schiavo,  andare  schiavo.  Ridurre  in  ischu 

vitù,  essere  fatto  schiavo. 
S'eiav.  add.  Schiavo,  obbligato,  soggetto. 
S  Via  >  a  rida  ri  o  S'eiavandè.  V.  Boi 
S'eiav enssa.  V.  Boaria. 

S'eiavina.  Schiavina,  stiavina.  Sorta  di  veste  lunga  di  panno 
grosso,  propria  di  schiavi,  pellegrini  e  simili. 
»  Schiavina.  Coperta  da  letto  di  panno  della  stessa  qualità. 
S'ciavilù.  Schiavitù;  e  poet.  servaggio.  Slato  o condizione- d> 
schiavo. 

•  Schiavitù,  soggezione,  vass 
»  —  Opera,  impiego  servile. 

S  ciava.  Addio,  buon  di,  buon  giorno,  buona  sera,  ti 
Modo  di  salutare,  scontrandosi  o  licenziandosi. 

—  «ho.  Schiavo  suo,  servitor  suo.  Vi  o  le  son  servo. 

—  tuo.  Talvolta  vale,  non  ne  facciano  nulla,  non  ne  parnasi'' 
altro  ;  e  con  più  forza  :  addio  fave,  siamo  fritti,  sia - 
spacciati,  Inuma  notte  pagliericcio,  non  c'è  pi  A  rimedi'1 

Sciò  Sciò.  Sciò.  Voce  colla  quale  si  discacciano  i  polli.  Dal 

frane.  chou  chon. 
S'ciode.  Schiudere,  nascere,  venir  alla  luce.  Dicesi  del  na- 
scere degli  animali  ovipari. 
S'ciodu  o  S'cios.  Schiuso,  uscito  del  guscio;  nato. 
S'eiofeta.  Scaldavivande.  Arnese  di  metallo  con  fuoco,  cb«  l 
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ai  vassoj  delle  pietanze  che  sono  in  tavola  ;  se 
é  di  terra  dicesi  più  corounem.  caldanino.  Talora  dicesi 
per  laveggio,  cioè  vaso  di  terra  cotta  per  iscaldarsi  le 
mani. 

S  cionca  (Ornit.).  V.  Denta. 

S  cionrinn,  n  rionricnà,  S 'rioncionò.  V.  Sponcion,  Spancio™, 
Sponrionè. 

Sciouf  d'pior.  Un  torrente  di  lagrime,  scoppio  di  pianto. 

—  <T rie.  Cachinno.  Scroscio  o  croscio  di  risa. 
S'cinnfè  dal  piorè.  Scoppiar  dal  pianto. 

—  dal  rie.  Scrosciar  dalle  risa,  dare  in  uno  scoppio  di  risa. 

Ridere  sbardellatamente.  V.  in  Rie,  sost. 
S'eion.  Scoppio.  Quel  rumore  che  fanno  le  cose  nello  scoppiare. 

—  del  foet.  Chiocco.  Lo  scoppio  della  fruita  ;  cioè  quel  suono 

che  fa  il  mozzone  della  frusta  scossa  per  farai  sentire 
da' cavalli.  v- 

—  per  Uhm  ti.  Baciozzo.  V.  in  Batin. 
»Fed't'ciop.  V.  Sciopatè. 

S'ciop.  Schioppo.  Arma  da  fuoco.  V,  Futi. 
S'tinpà.  Scoppiato,  crepato.  Spaccato  con  istrepito  e  violenza; 
e  fig.  morto. 

N  ciopatà,  S'riepatada.  Scoppiettata,  scoppiata.  Strepito  di  più 
scoppietti. 

—  <f  man.  Battuta  di  mani,  fatta  o  per  applauso  o  per  de- 

risione. 

s  riopatf .  Scoppiettare.  Fare  scoppietti. 

•  Tirare  frequenti  colpi  di  schioppo  o  d'archibugio. 

—  con  el  foet.  Chioccare.  V.  in  S'ciop. 

—  le  man  (in  sign.  atl.).  Battere  le  mani  palma  a  palma,  o 

per  applaudire  o  per  dar  la  berta  ad  alcuno.  V.  sotto 
Ciabra. 

—  per  fe  d'spatust  (in  sign.  n.).  fig.  Far  comparsa,  far 

pompa,  sfoggiarla,  lare  scialo,  scialarla. 

*  A  je  nen  da  teiopaii.  fig.  Non  c  è  scialo  :  cioè  non  c'è  di 

che  scialare. 

SViopè.  Scoppiare.  Aprirsi  violentemente  e  con  istrepito  un 
vaso  o  altro,  o  per  troppa  pienezza  o  per  soverchio  ca- 
lore, ecc.  Spaccarsi. 
»  Dicesi  anche  per  schiattare,  cioè  crepare,  per 
contenere. 

—  dal  rie.  V.  io  S"cionfè. 

—  fratria,  d'invidia,  ecc.  Scoppiare  di  rabbia,  d'invidia,  di 

fiele,  esim.  Essere  fortemente  agitato  dalla  rabbia,  dal- 
l'invidia, ecc. 

—  el  chèur.  Scoppiare  il  cuore.  Provar  gran  dispiacere,  o 

sentir  gran  compassione. 
S'riopet.  Scoppietto:  riim.  di  scoppio. 
»  Scoppietto.  Pezzo  di  canna  di  sambuco  vuotata  d'anima, 
ossia  del  midollo,  in  cui  introdotte  due  palle*  di  carta 
bagnata  odi  stoppa,  una  dopo  l'altra,  ed  incalzate  con  una 
bacchetta,  vanno  scoppiettando,  trovandosi  la  prima 
sforzata  a  sprigionarsi  per  effetto  dell'aria  compressa  dalla 


•  Ardi  eom  un  ieiopet.  V.  in  Ardi. 
S'riopela.  Schioppetto.  Specie  di  carabina  o  di  schioppo,  di 
cui  vanno  armate  alcune  cavallerie  leggiere,  e  die  portasi 
ad  armacollo. 

Sciopetà.  Colpo  di  schioppo  o  di  schioppetto,  archibugiata  ; 
nell'uso  schioppettata  :  voce  però  non  registrata  ne'  di- 
zionari 

S'eiopetè.  Fucilare,  archibusare.  Uccidere  collo  schioppo  o 

archibuso.  Talora  dicesi  per  Sciopatè.  V. 
S  ciorini,  S'cìorgnison.  V.  S'ciurgni,  S'ciurgnison. 
S'eiws.  V.  Sciodù. 

Guai»  Dmon.  Pim.-Itai..  Voi 


S  tirpa.  Ciarpa,  sciarpa.  Banda  o  cintura  che  si  porta  in  alcuni 
eserciti  dagli  uffiziali  intorno  ai  fianchi  né' giorni  di  ser- 
vizio, faciente  le  veci  della  Gorgiera  in  altri  eserciti. 
V.  Oss-col  nel  Diz. 
S'riopli.  Crepitare,  crosciare,  scoppiettare;  e  dicesi  propr. 

dello  strepilo  che  fa  il  fuoco  abbruciando  Ifgne  tarlale. 
SViurgni.  Assordare,  intronare,  abbuccinare.  Offendere  con 
soverchio  rumore  l'udito,  stordire,  sbalordire. 

—  Po  e  Doira.  Seccare  nna  pescaja.  Provcrbialm.  dicesi  di 
chi  non  rifinisce  mai  di  cicalare  o  il  fa  ad  alta  voce. 

S'ciurgnison.  Assordamento,  intronamento,  sordità.  Perdita 

o  diminuzione  notabile  dell'udito. 
Sciame.  V.  Esclami. 

Selin.  Agg.  di  voce  odi  suono  :  Acuto,  squillante,  penetrante. 
Sroa,  Seoè.  V.  Ramassa,  Ramante. 
Srofon.  Snodane,  calzcrone,  calzerotto.  Calza  grossa.  Alcuni 
dicon  Scofon  alle  Gahsse.X  Galostu  nel  Diz  ,  nel  1°  sijjn. 
Seni.  Scolo,  scolamento,  deflusso.  Esito  delle  cose  liquide. 

10  scolare. 

•  Cenai  d'tcol  a  travert  ai  canp  die  coline.  Chiassnjnolo  e 

chiassajuola.  Canale  fallo  a  traverso  ai  campi  per  rac- 
corre  l'acqua  piovana. 
»  De  scoi.  Dare  scolo  o  lo  scolo.  Accomodare  in  forma  che 
l'acqua  scoli. 

Scola.  Scuola.  Luogo  dove  s'insegna  arte  o  scienza. 
»  Scuola,  adunanza  di  scolari. 

—  In  pittura  chiamasi  la  particolar  maniera  di  dipingere  dni 

pittori  d'un  dalo  paese  ;  dicendosi  scuola  romana,  vene- 
ziana, bolognese,  fiamminga,  ecc. 

—  batta.  V.  Scote ta. 

—  normal.  Scuola  elementare,  e  nell'uso  scuola  normale  ; 

cioè  scuola  in  cui  s'insegnano  soltanto  i  primi  elementi 
o  rudimenti  d'un'arte,  d'una  scienza. 

—  tecnica.  Scuola  tecnica.  Quella  destinata  alla  speciale  istru- 

zione di  chi  intende  dedicarsi  alle  arti. 
»  Andi  a  tcóta.  Andare  alla  scuola.  Andare  dove  si  tiene 

scuola,  ad  effetto  di  apprendervi  checchessia. 
»  Fe  tedia.  Fare  scuola,  dar  lezione,  insegnare. 
»  Mandi  ii  retti  a  scóla.  fig.  Mandare  i  vestiti  a  leggere  e  a 

imparare.  V.  Angagi  ii  ryti. 

•  Qnand  ti  t'andaste  a  scóla,  mi  vnija  già  a  ea.  fig.  Quando 

11  tuo  diavol  nacque,  il  mio  andava  già  alla  panca.  Dicesi 
ad  alcuno  da  chi,  conosciuta  l'altrui  malizia,  non  teme 
d'essere  ingannato. 

»  Saoti  la  scòta.  Marinar  la  scuola.  Tralasciare  di  andarvi. 

•  Scapè  scòta.  V.  in  Scapè,  ed  anche  Scarti  hogat. 
Scola.  Scolato,  sgocciolato. 

Srolabrod.  V.  Colabrod. 

Scoladoje.  Scolaticcio,  scolaretto,  scolarino.  Diresi  per  isch. 
e  talora  per  disprezzo  «ali  alunni  dille  scuole  inferiori. 
»  Si  dice  altresì  sgocciolaboccali,  ad  uomo  che  beve  assai. 
V.  [ìevnir. 
Seolapiat.  Rastrelliera.  V.  in  Ra*lli. 
Seolasalada.  Scotitojo.  Arnese  di  ferro  da  mettervi  dentro  l'in- 
salata per  farne  scolar  l'acqua  scolendo. 
Senlassion.  Scolazione,  scolatone,  scolamento  (Med.L  Qual- 
sivoglia stillicidio  involontario  dell'uretra  dell'uomo. 
|  Scolastica,  add.  Scolastico.  Di  scuola  o  appartenente  a  scuola. 
Seolatissi.  Scolatojo.  Luogo  pendente,  per  lo  quale  scolano 
le  cose  liquide,  ed  anche  immonde:  onde  scolatoj  delle 
cloache,  degli  acquidocci. 
»  Colatura  e  scolatura.  Dicesi  alle  materie  scolate,  e  per  lo 
più  alle  parti  liquide  separate  dalle  fecce,  che  diconsi 
anche  sgocciolature. 

I.  1» 
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»  Si  dice  altresì  per  stillicidio. 
Scolè.  sost.  Scolare,  scolajo,  alunno.  Colui  che  va  a  scuola 
per  imparare.  Dottrinalm.  dicesi  discepolo,  quegli  che 
impara  da  altri. 

—  dfabecedè.  V.  Scoladnjc. 

»  Fe  d'eose  da  scolè.  Scola  regnare.  Dare  in  atti  scolareschi, 

Trattare  alla  scolastica. 
Scolè.  ver.  Sgocciolare,  gocciolare.  Versare  infino  all'ultima 

gocciola.  Si  dire  anche  per  Colè.  V. 
«  Sgocciolare,  per  asciugare. 

—  el  bariti.  Sgocciolar  il  barlette  Sciorre,  votare  o  scuotere 

il  sacco,  scior  la  bocca  al  sacco,  pigliare  o  scuotere  il 
sacco  pe' pellicini,  fìg.  Dire  altrui  senza  riguardo  tutto 
quello  che  si  sa,  e  talora  tutto  quel  male  che  si  può  dire. 
»  Fe  scolè  poch  a  poch.  Suzzare.  Rasciugare  poco  a  poco. 
Scalcia.  Scuoletla,  scoletta.  Nome  generico  delle  scuole 
minori. 

Seolor.  Colatojo,  scolatojo.  Strumento  da  colare.  Dicesi  tal- 
volta per  Scoìatissi.  V. 

—  dia  salada.  V.  in  Salada. 

—  die  muraje.  Gorna.  Pietra  negli  edilizi  per  dar  esito  alle 

acque  piovane. 

—  d' tetta  per  colèri  fondrium.  Torcifecciolo. 
•  Foss  scoìor.  V.  in  Foss. 

Scolpi.  V.  Snilpì. 

Scolara.  Scolatura.  La  materia  scolata. 

Scomeasa.  Scommessa.  Patto  di  dover  vincere  o  perdere, 
sotto  alcuna  determinata  condizione. 
»  Fe  ma  scomsssa.  Fare  una  scommessa,  scommettere. 

Scoraete.  Scommettere.  Giuocare  per  sostenere  un'opinione  a 
patto  di  perdere  o  vincere  una  cosa  o  una  somma  sta- 
bilita. 

Scomunica.  Scomunica.  Pena  ecclesiastica,  la  quale  priva 
della  partecipazione  ai  sacramenti,  e  del  commercio  spi- 
rituale coi  fedeli  ;  altr.  con  v.  gr.  anatema. 

Scomunica.  Scomunicato.  Fulminalo  di  scomunica. 
»  Facia  da  scomunicò.  Faccia  da  scomunicato.  Dicesi  vol- 
garmente d"uomo  di  brutto  aspetto. 

Scomunichi.  Scomunicare,  cscomunicarc.  Imporre  o  fulmi- 
nare scomunica;  altr.  anatemizzare. 

Sconccrt.  Sconcerto,  disordine.  Perturbamento  dell'ordine, 
scompiglio. 

i  Sconcerto.  Dicesi  anche,  sebben  raramente,  per  discor- 
danza di  voci  o  di  suoni,  in  oppos.  a  concerto. 
Seoncertè,  Sconcertalo.  Tolto  di  concerto;  e  mct.  sturbato, 
disordinato. 

Sconcertò.  Sconcertare  e  sconscrtare.  Disordinare,  scompi- 
gliare, sturbar  l'ordine. 

Scande,  Scondse  (m.  b.).  V.  Nasconde,  \ascondse,  e  Sltrmè, 
Ster  messe. 

Scondenssè.  Imbarazzare,  confondere,  turbare,  far  rimaner 

confuso. 
Sfoodio*.  V.  Da  scondion. 

Sconginr.  Scongiuro.  Priego  caldissimo  o  instantissimo.  Tal- 
volta vale  Esorcism.  V. 

Scongiurò.  Scongiurare.  Ricercare  alcuno  strettamente  di 
checchessia,  per  amor  di  qualche  cosa  ch'egli  abbia  cara, 
instanlementc  pregare. 
»  Scongiurare.  Invocare  il  nome  di  Dio  contra  il  demonio, 
esorcizzare,  e  talora  violentare  i  demonj  a  uscir  d'addosso 
a  chi  ne  è  invaso. 

—  lanehia.  Incantar  la  nebbia.  Mangiare  e  bere  buoni  vini  la 

mattina  di  buon'ora, 
l.  Sconosciuto.  Non  conosciuto  ;  incognito. 


SCO 


Sronpaglnà,  Sconpagiuè .  V.  Dcsampaginà,  Dctcmpagint. 

Sconpaginassion  Scompaginazione,  scompaginamento,  scom- 
bussolamento, sconvolgimento,  disordine. 

Sconpaginrsse.  Scompaginarsi.  Confondersi  nell'ordine,  disor- 
dinarsi. Dicesi  talora  per  Desquinterneste.  V. 

Soooparì.  Scomparire.  Perdere  di  pregio  o  di  bellezza  di  un 
rosa  posta  a  confronto  di  altre  più  pregevoli  ;  far  cattiva 
comparsa. 

»  Fe  sconparì  un.  fig.  Vincere  alcuno  al  paragone,  sgarark, 
e  talvolta  smaccare  alcuno  ;  fargli  fare  triste  o  brute 
figura. 

Sconpars  Sparito,  dileguato,  svanito,  mancato. 

Sronpartì,  Scaopartimept.  V.  Conparti,  Conpartinjenl. 

Sconpone,  Scoiipost.  V.  Dcsconpone,  Desconpost. 

Sronqnass.  Sconquasso,  conquasso,  guasto,  rovina. 

Sconquassò.  Sconquassare,  conquassare.  Mettere  in  con- 
quasso, a  soqquadro,  in  rovina. 

Scodi.  Sconto.  Lo  scontare.  Diminuzione  di  debito,  che  ft  il 
creditore  al  debitore  per  anticipato  pagamento  o  perite 


»  Sconto.  Nel  commercio,  ribasso  di  un  tanto 

prezzo  di  mercanzie  comprate  a  credilo,  ad  ogni  rata  A 
sia  pagata  prima  dei  termini  pattuiti. 
Sconlè.  Scontare.  Diminuire  il  debito  compensandolo  con  co* 
od  opere  di  corrispondente  valore. 

—  ti  pecà.  Scontare  i  peccati.  Soddisfarne  la  pena. 
SconUrciment.  Scontorcimento,  storcimento.  Lo  scontorcer' 

della  bocca,  del  viso  o  della  persona  tutta,  per  dolor; 

fisico  o  morale. 
Sconlr,  Scoulrè.  V.  Incontr,  Incontri. 
Scap.  Sbrancamcnlo.  Il  tagliare  o  sbrancare  i  rami  o  braci;' 

degli  alberi;  ed  anche  il  legname  o  le  branche  stesse  recise 
i  Erbo  da  scop.  V.  in  Erbo. 
Scopass.  Scapezzane,  scappellotto,  spiumacciata,  sprirwc- 

ciata,  susorno.  Colpo  a  mano  aperta  che  si  dà  Del  ape; 

ed  in  gcn.  schiaffo. 
«  De  un  bon  scopass  a  cheicosa.  met.  Levar  parte  ootcv1' 

di  qualche  cosa.  Il  ai  dait  un  bon  scopass  a  sto  forma-. 

Tu  hai  scemala  di  molto  questa  forma  di  cario;  gn- 

scemo  o  gran  volo  tu  v'hai  fatto. 
Scopassagat  (Fra).  Torzone.  V.  Fra  brodari  e  in  Padre. 
Scopasse.  Scapezzare.  Dare  scapczzoni;  e  secondo  tM 

tose,  scappellottare  (Tomm.,  Giunte).  V.  anche Sgiaf' 

—  bagnt.  Dicesi  in  ischerzo  per,  giuocare  a'  tarocchi. 

—  marcita,  fig.  V.  Aoste  la  doja  o  ci  gomo. 
Scopassesse.  Darsi  scappelloti  o  scapczzoni  a  vicenda. 
Scope.  Troncare  i  rami  d'un  albero,  sbrancarlo,  diramarlo 

—  un  erbo  a  testa  d'pruca.  Scapezzare,  scapitozzare  un  li- 

bero. Tagliarne  le  branche  c  i  rami  fino  al  tronco;  é 
anche  diecsi  tagliarlo  a  corona. 
Scopri.  Scalpello,  scarpello.  Strumento  di  ferro  tagliente  ' 
\    cima,  conficcato  in  un  manico  di  legno,  col  quale  à  lat- 
rano legni,  pietre,  metalli. 

—  o  biscgleoa  ongia.  Scarpello  a  ugnatura  o  a  scarpa.  W 

Dedaina. 

—  acianfrin.  Scarpello  in  isqnadra. 

—  «  sgorbia.  Scarpello  a  doccia,  o  sempl.  sgorbia.  Scirpc'l 

che  serve  per  fare  sgusci  c  canali. 

—  da  murador.  Srarpellone.  Asta  di  ferro  lunga  circa 

palmi,  acciajata  e  tagliente  a  un'estremità,  e  picchiò 
dall'altra  col  martello  il  muratore,  quando  demolisce 
fa  buche  in  un  muro.  Pel  lungo  picchiare  su  questa  eitr<- 
mità  vi  si  forma  il  riccio,  cioè  rivollure  di 
ferro  stesso. 
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Scope]  da  picapere.  Subbia.  Scarpello  appuntalo,  che  serve 
agli  scultori  e  scalpellini  per  dirozzare  le  pietre. 
>  Scoplè.  Scarpellare,  scarpcllinarc.  Lavorar  le  pietre  collo 
scarpello. 

Scopici.  Scarpelletlo.  scalpelletto.  Piccolo  scarpello. 

Sedpol,  Scoplon.  V.  Scopasi  e  Soia/". 

Scopura.  Scapezzamene.  Troncamento  delle  branche  e  de' 

rami  degli  alberi  ;  e  lo  stesso  legname  stato  reciso  o 

tagliato. 

Scorà  o  Dsaeorà.  Scorato,  disanimato.  V.  Acoro. 

Scorala .  Biroccio  con  alie.  Specie  di  calessino  scoperto,  a  due 

luoghi  e  due  ruote,  e  con  alie  ai  lati  della  cassa  (»coca); 

ed  è  simile  al  curricolo  de' Napoletani. 
Scorale.  V.  Corale. 

Scorbut  Mw].).  Scorbuto.  Malattia  comunissima  nella  gente 
di  mare,  ina  non  rara  eziandio  sulla  terra.  1  suoi  carat- 
teri sono,  turgescenza  delle  gengive,  macchie  sulla  pelle, 
emorragia  delle  membrane  mucose. 
Scorbutici).  Scorbutico.  Di  scorbuto  o  appartenente  a  scorbuto. 
Score.  Scorrere.  Il  muoversi  di  cosa  qualunque,  quasi  scap- 
pando dal  suo  ritegno,  come  ruote,  carrucole  e  simili. 
»  Scorrere.  Detto  di  tempo,  passar  con  prestezza. 
»  —  Leggere  con  prestezza.  V.  Percore. 
»  Lattò  score,  fig.  Scoreggiare,  spetezzare.  Trar  delle  co- 
regge o  pela. 
Scornila.  V.  Coreuta,  nel  2»  significato. 
Scarda  e  Scorasè.  V.  Pel  e  Petè,  ed  anche  Lastè  score  qui 
avanti. 

Scorci.  Scorretto,  incorretto.  Non  corretto,  cioè  mancante  di 

correzione,  non  purgato  da  errori. 
Seorttamrnt.  Scorrettamente.  Di  maniera  scorretta. 
Storiassi.  Coriaceo,  duro,  tiglioso. 
Scoria».  Scuojarsi,  scojarsi.  Scorticarsi;  ed  in  sign.  più 

mite,  intaccare  la  pelle. 
Scortola  (Boi.).  V.  Perssicaria. 

Scorno.  Scorno,  vergogna,  ignominia,  disonore,  sfregio,  onta. 
Scorar.  Corsojo  o  scorsojo.  Agg.  per  lo  più  di  cappio  e  laccio. 

V.  in  drop  e  in  Lass. 
Scorpioa  (Entom.).  Scorpione.  Animaletto  terrestre,  simile  ad 

un  piccolo  gambero,  con  bocca  in  forma  di  forbice  e 

lunga  coda  articolala  e  ricurva  all'estremità.  Gli  vengono 

attribuite  proprietà  venefiche. 
Scorporè.  V.  Descorporé. 

Scorssa.  Scorribanda,  scorribandola.  Corsa  rapida  e  breve. 
»  De  una  scorssa  a  un  liber,  a  na  scrilura.  Dare  una  scorsa 
a  un  libro,  a  una  scrittura  o  sim.  Leggerli  rapida- 
mente. 

»  Fe  una  p'eita  scorssa.  Fare  una  scorserclla. 
Scdma.  Corteccia,  scorza,  buccia.  Parte  superficiale  dHlc 

piante,  degli  alberi  e  delle  frutte. 
»  Corteccia,  scorza,  fig.  Apparenza,  ossia  ciò  che  apparisce 

o  si  dimostra  al  di  fuori. 

—  d'arbra...  Sorta  di  tela  colorala,  lucida  e  incartonata. 

—  del  pan.  V.  Crosta. 

—  del  pom  granà.  Malicorio.  La  scorza  o  corteccia  della  me- 

lagrana. 

—  dii  fa%eui,  die  (ave,  ecc.  V.  Dótta. 

—  dii  ganber.  V.  in  Grevi». 

—  die  castagne.  V.  in  Castagna. 

»  Le  cose  [aite  d'fortta  a  vaio  pa  na  scorna.  Prov.  Per 
forza  non  è  buono  altro  che  l'aceto  (Tommas.,  Giunte): 
cioè  quel  che  taluno  fa  senza  genio,  ma  a  marciaforza, 
non  ha  merito  alcuuo. 

»  Levè  la  scorna.  Scortecciare,  stonare,  slacciale  i  sbac- 
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celiare.  Levar  la  corteccia,  la  scorza,  la  buccia,  il  bac- 
cello. 

t  0  per  amor  o  per  forssa  a  bsogna  passe  da  l'i.  V.  in  Amor . 
■  Senssa  scorssa.  Scortecciato,  sbucciato. 
Scorssooera  (Bot.).  Scorzonera,  sassefrica.  Pianta  erbacea, 

detta  da'  Botanici  Tragopogon  hortense;  la  sua  radice  & 

lunga,  a  fuso,  nera  esteriormente,  bianca  al  di  dentro; 

le  sue  barbe  si  mangiano  il  verno  in  insalala, 
t  Ve  n'ha  un'altra  specie  poco  dissimile  dalla  precedente, 

chiamata  comun.  Barbaboch.  V. 
Scoria.  Scorta,  guida.  V.  Guida. 
»  Scorta,  convoglio.  Accompagnamento  per  sicurezza. 
»  —  Danaro  o  roba  che  si  tiene  in  serbo  pei  futuri  bisogni. 
»  —  In  agricol.  quantità  di  bestiame,  semenze,  paglie,  fieni 

ed  altro,  che  il  padrone  del  podere  dà  al  fittajuolo. 

•  Aveje  una  scorta,  fig.  Aver  gruzzolo,  aver  un  fondo. 

Avere  un  capitale  su  cui  appoggiare  pel  ben  essere  della 
famiglia  o  del  negozio. 
»  Fe  la  scoria.  V.  Scorie. 

»  Fesse  un  po'  d' scorta.  Far  gruzzolo,  raggruzzolare.  Mu- 
nirsi, far  provvisione  di  checchessia. 

i  Tanpesse  ani  un  inpresa  senssa  scorta.  Mettersi  in  mare 
senza  biscotto,  fig.  Porsi  a  un'impresa  senza  fonda- 
mento. 

Scorti.  Scortato,  convogliato,  accompagnato,  difeso,  guardato 
da  scorta. 

»  Ben  scorta  d'roba.  Ben  provvisto,  ben  assortito. 

Scorte.  Scortare,  convogliare,  fare  la  scorta,  guidare.  Accom- 
pagnare checchessia  per  maggior  sicurezza. 

Scortpss*.  fig-  Munirsi,  approvecciarsi. 

Scorti à.  Scorticato,  scojato.  Cui  è  stata  tolta  o  strappata  la 
pelle. 

Scortiè.  Scorticare,  scuojare,  dipellare.  Lo  strappare  la  pelle 
ad  uomini  e  animali. 
»  Scorticare,  fig.  Cavar  di  sotto  altrui  con  astuti  raggiri  i 
danari  ;  altr.  pelare. 

—  un  poi.  Scorticare  il  pidocchio,  fig.  Squartare  Io  zero. 

Essere  grandemente  avido  di  guadagnare. 

*  Chi  a  sa  nen  tcortiè  a  goatta  la  pel.  V.  in  Pel. 

»  FI  pi  cativ  da  scortiè  a  l'è  la  eoa.  V.  sotto  quest'ultima 
parola. 

»  La  pel  ch'il  pcùle  nen  vende,  scordila  nen.  V.  in  Pel. 

»  Tant  a  fa  mal  col  ch'a  ten  coni  col  eh' a  seortìa.  Tanto  ne 
va  a  chi  tiene  quanto  a  chi  scortica  ;  tanto  ne  va  a  chi 
ruba  come  a  chi  tiene  il  sacco.  Modi  prov.  che  significano, 
che  nello  stesso  modo  pecca  od  è  punito  chi  fa  il  male, 
quanto  chi  lo  consiglia  e  vi  consente. 
Seortiesse  la  boca.  Scorticarsi  il  palato.  Dicesi  di  cibo  o  be- 
vanda di  sapore  afro. 

—  le  man,  le  ganbe,  ecc.  Scorticarsi  o  sbucciarsi  le  mani, 

le  gambe,  ecc.  Torsi  via  un  po'  di  pelle. 

—  noi  per  angrassè  j'aotri.  V.  in  Angrassè. 

Scortiura.  Scorticatura,  scorticamento.  Piaga  leggiera  in 
parie  ove  sia  levata  la  pelle  ;  e  !a  pelle  stessa  scorticala. 

—  super  fidai.  Scalfittura. 

—  sia  schina  d'un  cavai.  Guidalesco.  V.  in  Piaga. 
Sfos.  V.  Nascosi  e  Nascondion. 

Scoss.  Davanzale.  Ouel  piano  del  parapetto  d'una  finestra, 
che  per  lo  più  è  di  lastra  di  pietra  sporgente  alquanto 
in  fuori,  sul  quale  s'appoggia  colle  braccia  chi  sta  alla 
finestra. 

.  Scossa,  scotimento,  scrollo.  Movimento  violento  e 
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),  cue  si  ua  o  si  riceve. 


d'brik.  Presso  i  cavallerizzi,  iriticiata  di  briglia  (tratta  dj 
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mano  che  si  fa  per  reprimere  il  cavallo  e  tenerlo  in 
positura). 

Scossa  d'teremoi.  Scossa  d'i  terremoto.  Quel  subito  tremito 
gagliardo,  che  il  terremoto  comunica  alle  fabbriche,  alle 
persi-n.',  ecc. 

—  elettiva.  Srossa,  commozione  elettrica.  Scossa  più  o  meno 

violenta  data  dall'eleftricilà  ad  un  essere  dotato  di  sen- 
sibilità. 

»A  tcosse.  avv.  A  scosse.  Con  dibattimento,  dibattuta- 
mente,  in  modo  di  scuotimento. 

•  Desse  una  scossa  o  un  scotiment.  Uscir  di  gatta  morta. 

Darsi  coraggio,  svegliarsi,  snighiltirsi,  spoltrirsi. 

Scossai,  Scossala.  V.  Faoilal,  Faodalà. 

Scossela.  V.  Arreca  nel  2°  signif. 

Scosson.  Cozzone.  Sensale  di  cavalli. 
»  Scozzone.  Chi  comincia  a  cavalcare  un  puledro  per  do- 
minarlo. 

Scossonè  Scozzonare.  Domare  o  ammaestrare  i  cavalli  o 
l'altre  bestie  ria  cavalcare. 
»  Scozzonare,  fig.  Dirozzare  alcuno  non  pratico. 

—  un.  fig.  Spronare,  stimolare,  incalzare  alcuno  a  far  chec- 

chessia. 

Scot.  Scoto,  sajetta.  Specie  di  drappo  spinato  di  stame. 
Seal.  Pezzo  di  ramo  d'albero  o  minuzzolo  di  legno  informe  e 
sottile,  bastoncino,  fuscello,  scheggia. 

•  De  el  bondi  con  un  scoi.  fig.  Dare  un  canto  in  pagamento, 

dare  un  piantone,  partirsi  insalutato  ospite.  Andarsene 
senza  far  motto  e  quasi  nascosamente.  V.  JVen  de  né 
7  bond"i  né  7  bon  an,  in  Rondi. 

Scote,  Scolesse.  V.  Asvotè,  Ascoteue. 

Scote  per  raportè.  Raccorre  i  bioccoli,  fig.  Ascoltare  atten- 
tamente le  altrui  parole  per  riferirle. 

Scolinenl.  V.  Scòssa. 

Scottai)  pi.  Bordoni.  Dicesi  delle  penne  degli  uccelli,  quando 
cominciano  a  spuntar  fuori. 

•  Dicesi  anche  per  Scot,  nel  2°  signif.  V. 
Scòa,  Scoè.  V.  Ramussa.  Ramassè. 
Seracc,  Serate.  V.  Spia1,  Spuè  o  Spttvè. 

Scracc  cataro».  Sornacchio,  sarnacchio,  farfallone.  Catarro 
die  tossendo  si  trae  fuori  dal  petto: 

Scrarerlè  o  Scraciorlè.  Sputacchiare.  Sputar  sovente. 

Scrutar.  Sputacchiera.  Vaso  da  sputarvi  dentro;  e  talora 
cassetta  da  spulare;  cioè  quella  casseltina  conlenente 
segatura  di  legno,  che  tiensi  nelle  stanze,  a  uso  di  spu- 
tarvi dentro,  per  non  lordare  il  pavimento  o  il  tappeto. 
»  Agg.  di  persona  vecchia  che  non  fa  altro  che  sputare: 
vecchio  squarqunjo. 

Scredili.  V.  Discredila. 

Striasse.  V.  Criassé. 

Scriba.  St  rida.  Dottore  della  legge  giudaica  ;  interprete  della 

scrittura. 

•  Scriba.  Dicesi  parim.  per  disprezzo  a  scrivano,  a  copista. 
»  Ant  le  man  dii  scriba  farisei,  fig.  In  male  mani,  in  pes- 
sime mani. 

Scriefil.  V.  Pron. 

Scrign  o  Scrigno.  Scrigno.  Forziere  per  conservar  danari, 

ori.  gemme,  ecc. 
Scrii,  sost.  Scrino.  Scrittura  qualunque. 
Scrii,  add.  Scritto:  pari,  di  scrivere. 

—  dnans.  Anlescritto.  Scritto  avanti. 

«  Rute  per  scrii.  Recare  in  iseritlura,  stendere  in  carta. 
»  Esse  scrii,  fig.  Esser  rrilto.  spedito,  rovinato,  perduto. 
»  Garofo  scrii.  V.  sotto  Garofo. 
SfriUr.  Scrittore.  Autore  di  opere  scritte. 
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Scritor.  Scrittore.  Autoredi  opere  di  letteratura,  il  cui  primo 
pregio  sia  lo  stile.  Se  trattasi  di  scienze  dicesi  propr. 
autore. 

—  dia  fola.  Librismerda.  Dicesi  per  disprezzo,  e  vale  imbrat- 

tatore di  libri,  cattivo  scrittore. 
Scrii  tir  a.  Scrittura,  carattere. 

•  Scrittura.  La  cosa  scritta. 

»  —  Scritta.  Contratto  fra  più  persone,  o  privato o  pubblico 
per  man  di  notajo. 

—  cativa  o  Eror  ant  el  scrive.  Cacografia. 

—  (fmalrimóni.  Scritta.  Contratto  matrimoniale  disteso  in 

isrrittura. 

—  d'obli qh.  Cedola.  Scrittura  privata  obbligatoria. 

—  enigmatica.  Crittografia.  Arte  di  scrivere  in  cifra. 

—  sacra.  Scrittura.  Assolutane  detta,  per  eccellenza  s'in- 

tende la  Sacra  Bibbia, 
i  Arvede  una  scritura,  un  liber,  ecc.  Riveder  una  scrit- 
tura, un  libro,  ecc.  Considerarlo  per  la  correzione. 

•  Aso  d"  natura  eh' a  sa  nen  lese  soa  scritura.  V.  in  Aso. 
«  Cativa  scritura.  Scritturacela.  Pegg.  di  scrittura. 

>  Esse  andare  d'seritura.  Essere  ignorante,  esser  indietro 
un'usanza  o  parecchie  usanze,  non  sapere  l'abbici,  stu- 
diare il  pecorone  :  cioè  non  aver  tutu  la  cognizione  rii 
ciò  che  si  traila. 
»  Ridùe  an  scritura.  Recare  in  iseritlura.  Stendere  in  carta 

Sditimi.  Scritturale,  scrivano;  ed  alquanto  meno,  copista, 
menante,  amanuense. 

Scritnrassa.  V.  Cativa  scritura,  sotto  quest'ultima  parola. 

Seritnrassion.  L'atto  di  scrìvere. 

Scrivao  (Ornilo!.  ).  V.  Passera  diesca. 

Scrivaiìa.  Scrivania.  Mobile  ad  uso  di  scrivere,  il  cui  piano 
si  scuopre  tirandolo  nell'atto  di  volersene  servire.  Piò 
particolarmente  scrivania  è  una  specie  di  tavola  con  pic- 
colo armadio,  ovvero  con  palchetto  aperto,  a  scompar- 
timenti o  cassette,  acconcia  all'uso  di  scrivere  e  di  rin- 
chiudervi ciò  che  è  scritto,  girandone  la  ribalta,  che  • 
il  piano  della  scrivania  sul  quale  si  scrive,  che  può  ab- 
bassarsi, rialzarsi  e  chiudersi  a  chiave. 

Scrivassè.  Scrivacchiare.  Scrivere  molto,  malamente  e  talora 
inutilmente. 

Scrive.  Scrivere.  Significare  in  carta  le  parole  con  lettere 
dell'alfabeto,  detto  parim.  vergare,  ma  più  propr.  vergar 
la  carta. 

»  Scrivere.  Far  componimenti,  comporre. 

•  —  per  Notare. 

—  abrevià.  Scrivere  per  abbreviatura  od  in  cifera. 

—  ala  bona.  Scrivere  come  la  penna  getta. 

—  an  desleis  :  contr.  di  Scrive  abrevià.  Scrivere  in  disteso. 

—  con  ii  poni  e  le  virgole.  Scrivere  appuntato  ;  cioè  secondo 

la  buona  interpunzione. 

—  d'bon  indostr.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  mal.  Scombiccherare.  Scriver  male,  scrivacchiare. 
-score!.  Cacografizzare.  Commettere  errori  nello  scrivere. 

—  sol.  Infrascrivere,  sottoscrivere.  V.  Sotoscrioe. 

•  Anime  a  fe  scrive.  V.  in  Andi. 
»  Arte  d' scrive  ben.  Calligrafia. 

»  Arte  i scrive  coretament.  V.  Ortografia. 

•  Ch'a  sa  nen  scrive.  Agrafo.  Nome  che  si  dà  a  coloro,  clic 

non  sanno  scrivere. 
»  Mandò  fe  scrive.  V.  consimile  frase  in  Anpiumé. 
Scrocarìa.  Mangeria,  profitto  illecito,  baratteria,  giunteria, 

gherminella,  trnffa,  frode,  inganno. 
Scroeh,  Scrocon.  Scrocco,  scroccone,  barattiere,  giuntatore. 

marinolo,  truffatore. 
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Scrnrhe .  Scroccare.  Far  checchessia  di  proprio  utile  a  spese 
alimi,  e  per  lo  più  mangiare  e  bere  in  casa  altrui  senza 
spendere,  andare  a  scrocco,  vivere  o  campare  a  scrocco, 
a  macca,  a  isonne,  a  bertolotto. 
»  Nell'uso  più  comune,  raspare,  rubare  destramente,  ma- 
riolare.  Furare,  torre  l'altrui  per  frode  o  per  inganno. 

Scrofola  o  Scroia,  e  più  comun.  al  pi.  (Med.).  Scrofole,  gan- 
gole. Tumore  sieroso  delle  glandule,  involto  in  una  par- 
ticolare membrana,  frequente  più  che  altrove  nel  collo. 

Seros,  SfTOMrìa.  V.  Saiop,  Saloparia. 

Scrostò.  V.  Detcrottè. 

Scrupol.  Scrupulo,  scrupolo.  Dubbio  che  perturba  la  mente; 
ed  è  più  proprio  delle  cose  attenenti  alla  coscienza  che 
d'altro  ;  ma  pigliasi  anche  per  dubbio  o  sospetto  asso- 
lutamente. 

»  Scrupolo  (Farm.).  Misura  di  peso  equivalente  a  20  grani, 
cioè  1  gramma  e  7  centigramma. 
—  du  beate],  fig.  Lo  scrupolo  del  tarlo,  ebe  dopo  mangiato 
il  crocifisso,  non  volle  mangiar  il  chiodo  (m.  tose). 

»  A  fa  ncn  btogn  flauti  tcrupoj.  Non  occorre  scrupoleg- 
giare o  scrupotizzare. 

>  Dette  ai  tcrupoj.  Abbandonarsi  av'i  scrupoli. 

»  Fette  tcrupol.  Farsi  scrupolo.  Pensare  che  una  cosa  sia 
mal  fatta,  farsi  un  dovere  di  evitarla,  farsi  coscienza. 

>  Nen  fette  tcrupol  a"  robe.  Rubar  a  man  salva, 
t  Pien  (T tcrupoj.  Tutto  scrupoli. 

»  Tanti  tcrupoj  a  fan  nen  ande  anantt.  Chi  é  troppo  scru- 
poloso non  fa  mai  ricchezze  ;  chi  guarda  a  ogni  nuvola 
non  fa  mai  viaggio.  Dicesi  degli  uomini  scrupolosi  e  di 
difficile  contentatura. 

Sernpolos.  Scrupoloso.  Che  si  fa  scrupolo  agevolmente; 
troppo  esatto  o  delicato. 
»  Ette  tut  aotr  ch'tcrupolot.  Non  essere  cosi  facile  a  scru- 
poleggiare ;  avere  la  coscienza  al  tutto  rasa  di  scrupoli. 

Scrnpclosament.  Scrupolosamente.  Con  iscrupolo,  con  troppa 
puntualità,  esattissimamente. 

Scrupolosità.  Scrupolosità.  Lo  scrupoleggiare.  Soverchia  esat- 
tezza nell'operare. 

Sensi.  Scricchio  (Cherubini),  scricchiolata,  scroscio,  cigolio, 
cigolamento.  Rumore  di  alcuna  cosa  che  scricchiola,  di 
ciò  che  scroscia,  lo  stridere  di  ciò  che  cigola. 

Sema),  ver.  Scricchiolare,  sgrìcchiolare,  scrosciare.  Voce 
che  esprime  il  suono  acuto  del  vetro  e  del  ghiaccio 
quando  si  spezza;  ed  anche  fare  quel  crepito  di  cosa 
darà  o  secca  che  voglia  rompersi  o  schiantarsi. 

•  Fe  tenui  ii  di.  Fare  scricchiolar  le  dita. 

Sernssl.  add.  Sdrucito,  incrinato,  che  ha  fatto  pelo,  screpo- 
lato, fesso,  crepato. 

•  fig.  detto  di  persona.  V.  Sa  va  tcruma. 

Scrutine.  Scrutinare,  scruttinare,  scrutare,  fare  scrutinio, 
caratare .  Investigar  minutamente  per  giudicare  una  per- 
sona o  una  cosa. 

Scrutinio.  Scrutinio,  scruttinio.  Ricerca  minuta  e  rigorosa, 
esame. 

•  Scrutinio.  Adunanza  di  cittadini  per  eleggere  i  magistrati; 

altr.  squittino. 

Scu.  Scudo.  Sorta  di  moneta,  per  lo  più  d'argento,  che  se- 
condo i  diversi  Stati  ha  più  o  meno  valore.  Presso  di 
noi  vale  lire  cinque,  pari  a  franchi  cinque  moneta  di 
Francia. 

•  Scudo.  Arme  difensiva  o  di  forma  ovata  o  quadrata 

oblunga,  che  tenevano  imbracciata  nella  sinistra  i  guer- 
rieri antichi. 

»  —  Nell'araldica,  quell'ovato  o  tondo  dello  scudo,  ove  sono 
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dipinte  le  insegne  delle  famiglie  (così  dette  perché  negli 
scudi  de"  soldati  erano  pur  dipinte  tali  insegne). 

Sei.  Scudo.  In  marin.  ornato  in  poppa  o  in  prua  del  vascello 
od  un  quadro  con  cornice  d'intaglio,  ov'é  dipinta  l'arme 
de)  proprietario  e  segnalo  il  nome  del  bastimento. 
»  Scudo,  fig.  Difesa,  riparo. 

Scudarìa.  Scuderia.  Stalla  ove  lengonsi  i  cavalli.  Le  sue  parti 
sono  :  Grupia.  Mangiatoia  —  Rasth.  Rastrelliera  — 
Piatta.  Posta  —  Colone.  Colonnini  —  Stanghe.  Ratti- 
fianchi. 

Scade.  Scudiere.  Quegli  che  anticamente  serviva  il  cavaliere 

nelle  bisogne  dell'arme. 
»  Scudiere.  Oggi  personaggio  nobile,  che  serve  nelle  corti 

de'  Principi  in  varj  uffizj  onorevoli. 
Srudela,  ed  in  m.  b.  Scuela.  Scodella.  Piatto  concavo,  nel 

quale  si  mette  quella  quantità  di  minestra  che  ciascuno 

vuol  mangiare. 

—  del  bagnet.  Salsiera. 

»  Col  ch'a  fa  le  tcudele.  Scodellare.  Chi  fa  le  scodelle. 
»  Ronpe  le  scudele.  fig.  V.  Ronpe  le  tcalole,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Scu  di  s.  Piena  una  scodella  ;  ed  anche  sempl.  una  scodella. 
Scudleti.  Sendelletta,  scodellina.  Piccola  scodella. 
Scudlio.  Piattino;  e  nell'uso  anche  scodellino.  Quel  piccolo 
piatto,  su  cui  posa  la  chicchera  o  tazza. 

—  del  futi.  V.  Battinel. 

—  die  botte  o  dii  bicer  da  taola.  Piattellino.  Dicesi  a  ciascuno 

di  que'  piccoli  piatti,  su  cui  si  pongono  le  bottiglie  ed  i 
bicchieri  sulla  mensa,  per  non  lordarla  di  vino. 
Scafi.  V.  Sanerà  e  Sancrè. 

Scufa.  Cuffia,  scuffia  :  che  anticam.  si  disse  anche  cresta. 
Quella  copertura  del  capo  portata  di  giorno  dalle  donne, 
fatta  di  roba  leggiera,  variamente  ornala  di  gale  o  di 
cannoncini  o  di  trina  o  d'altro,  con  guaina  di  dietro  per 
istrignerla  con  nastro  o  simile. 

—  da  neuit.  Cuffia  da  notte,  e  più  comun.  berretta  e  ber- 

rettina. Quella  che,  bianca  o  poco  ornata,  tengono  le 
donne  in  capo  la  notte. 

—  d'parada.  Cuffia  di  gala  guernUa  di  trina,  con  fiori,  ga- 

lani, ecc. 

*Ai  piatirla  anche  una  gota  t'a  l'aveitta  la  teufìo.  Come 
qualche  Narciso  inzibeltalo,  che  una  cuffia  ch'ei  vegga 
ad  un  verone,  di  posta  corre  a  far  lo  spasimato  ;  ad  ogni 
casa  appicca  il  majo,  che  come  l'asin  fa  del  pentolajo. 
»  Avejne  piena  la  tcupZa.  Averne  colmo  e  trabocco  il  sacco; 

cioè  essere  annojato,  stucco  e  ristucco. 
»  Canton  dia  tcupZa.  Code  della  cuffia. 
»  Cola  ch'a  fa  le  teufie.  V.  Fatèum. 
Srufiassa.  Cuffiaccia.  Acer.  pegg.  di  cuffia. 
Sr  ii  lieta  da  neuit.  Cuffiolto  o  scuffiotto.  Dicesi  se  non  di 
cuffia  fatta  a  guisa  di  relè,  che  portano  gli  nomini  in 
capo  di  notte. 
Srufion.  Cuflione,  scuffione.  Cuffia  grande. 
Scnfiot.  Cuffictla,  cuffina.  Dim.  di  cuffia;  ma  dicesi  comun. 
di  quelle  da  bambini. 
»Si  dice  altresì  fig.  per  scappellotto.  V.  Copon  nel  i°signif. 
«  Uvè  l  teufiot.  fig.  Rasentar  la  scuffia.  Correggere,  am- 
monire, riprendere. 
Scnfielè.  V.  Coponè. 

Scalpi,  ver.  Scolpire.  Formar  figure  in  materia  solida,  per 
via  d'intaglio;  improntare. 
•  Scolpire  (s'intende  le  parole).  Pronunziar  bene:  opp.  di 
balbettare. 

i  ~  fig.  Imprimere  profondamente  nel  cuore  o  nella  mente. 
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Sculpi.  add.  Scolpito,  scolto,  sculto.  Formato  per  via  d'in- 
taglio ;  improntato,  inciso. 

>  Scolpito.  Ben  pronunzialo. 

»  fig.  Pretto,  pretto  spulato  ;  cioè  somigliantissimo,  slessis- 
sirao. 

Srnltor.  Scultore.  Che  scolpisce  ;  cioè  esercita  l'arte  della 
scultura. 

—  da  statue.  Statuario  o  s  tatui  sta.  Scultore  di  statue.  ( 
Scultura.  Scultura  e  scoltura.  Quella  delle  nobili  arli,  per 

cui  secondo  le  regole  del  disegno  si  ritraggono  le  umane 
figure  o  qualunque  altro  oggetto  in  marmo,  in  metalli 

0  in  plastica  ;  e  la  cosa  scolpita. 

•  Scultura.  Si  dice  anche  per  statuaria  ;  cioè  l'arte  di  scol- 

pire le  statue  in  pietra  o  di  gettarle  in  metallo. 
Scorna.  Schiuma,  spuma.  Quell'aggregato  d'infinite  minutis- 
sime bolle  ripiene  d'aria  e  biancheggianti,  che  si  for- 
mano nelle  cose  liquide  o  per  bollore  o  per  agitazione 
veemente. 

—  ch'as  forma  su  la  caodera  dii  tensior.  Fiorata.  Schiuma 

che  galleggia  sul  vagello  de'  tintori. 

—  dii  birboni.  Schiuma  de'  sciagurati,  de'  ribaldi,  de'  bric- 

coni. 

—  d'mar.  Spuma  di  mare.  Sorla  di  terra  bianchissima  da 

far  pipe. 

—  d'metal.  Scoria,  rosticci.  Materia  che  si  separa  dai  metalli 

nelle  fornaci  quando  si  fondono. 

—  d'rost.  fig.  V.  qui  appresso  Sonja  scuma. 

»  Bona  scuma.  fig.  Buona  schiuma,  buona  lana  o  lanetta. 
Persona  scaltrita,  maliziosa. 

•  Esse  una  scuma.  fig.  Essere  una  schiuma;  cioè  un  ribaldo. 

>  Fe  la  scuma.  Spumare,  spumeggiare,  generar  schiuma. 

Fare  schiuma  per  soverchio  ardore, 
f  Vni  la  scuma  o  'Iscumass  a  la  loca.  Venirla  schiuma  alla 

bocca,  fig.  Adirarsi. 
Scumà.  add.  Schiumato.  Cui  é  stala  tolta  la  schiuma. 
Scumass.  Sbavatura,  bava. 

Scumè.  Schiumare,  dischiumare.  Levarla  schiuma:  e  presso 

1  Fior,  stumiare. 

•  Schiumare  (n.  ass.),  lo  stesso  che  Fe  la  scuma.  V.  sotto 

quest'ultima  parola. 
»  Dicesi  talora  per  Scafurlè.  V. 

—  el  mei  e  7  bon.  Smoccolar  la  pignatta,  trarre  o  cavar  gli 

occhi  alla  pentola.  Trascegliere  il  meglio  di  checchessia. 
V.  Desfiori. 

Scumoira.  Mestola.  Bomajuolo  pochissimo  concavo  e  buche- 
rato, a  uso  special  io.  di  schiumare  la  carne  che  si  fa 
lessare  ;  detto  nell'uso  icumaruola  ;  e  per  simil.  schiu- 
matojo. 

Scumos.  Schiumoso,  spumoso.  Pieno  di  schiuma  o  spuma. 
Scuoce.  V.  Cunec. 

Sropissoo.  Scappellotto,  scapczzone,  mostaccione.  V.  Scopass. 
Scur.  sost.  Scuro,  oscuro,  bujo,  fosco.  Mancanza  di  lume, 
oscurità,  tenebre. 

—  com  baca  d°luv.  Bujo  come  in  gola,  bujo  adatto. 
»  Al  scur.  Al  bujo. 

»  Andè  al  tour.  Andare  al  bujo;  cioè  senza  veder  lume. 
»  Esse  al  scur  d'un  a(è.  Essere  al  bujo  di  checchessia,  non 
averne  notizia. 

»  Esse  tnu  al  scur  dcheieosa.  Essere  tenuto  all'oscuro  di 
checchessia  ;  non  sapere  mezze  le  messe  ;  esser  fatto 
fare.  Non  aver  parte  ne'  segreti,  ignorare. 

»  Fesse  o  Vni  scur.  V.  Scurisse,  in  Scuri,  ver. 
Scur.  add.  Scuro,  oscuro,  bujo,  tenebroso.  Privo  di  luce. 

•  Oscuro.  Scuro,  bujo.  Agg.  di  colore,  vicino  al  aero. 


 SCU   

Scur.  Oscuro,  fig.  Difficile  o  malagevole  a  intendersi. 

»  Oscuro.  Non  conosciuto,  privo  di  fama,  ignoto,  ignobile. 
Scuri,  ver.  Oscurare,  scurare.  Fare  oscuro,  offuscare,  abbu- 
jare,  ottenebrare  ;  é  fig.  rendere  astruso,  oscuro,  diffi- 
cile ad  intendersi. 

—  la  ripulassion  d'un.  Oscurare  la  fama  di  alcuno,  deni- 

grarlo. 

»  Scurisse.  Oscurarsi  ;  farsi  bujo,  abbujarsi. 

»  — el  tenp.  Oscurarsi  il  cielo,  rannuvolarsi,  ragnare. 

»  —  la  vista.  Annebbiarsi,  offuscarsi  la  vista;  caligare. 
Sfuria  lonbarda.  Scuriada,  scuriata,  frusta.  V.  Cianberlera. 
Sfurila.  V.  Oscurità,  nel  Diz. 

Scurot.  Scuretto,  scuriccio,  oscuricelo,  buiccio.  Alquanto  bujo. 

•  .Merco  scurot.  V.  solto  Merco. 
Scorna.  V.  Scurssairèul. 

Scurssà.  Scorcialo,  accorciato  ;  abbreviato. 
Scurssada.  Accorciamento,  raccorciamento,  scortamento,  ab- 
breviamento. 

Sruraareul.  Scorciatoja,  tragelto.  Propr.  piccola  strada  o 
sentiero  per  abbreviare  il  cammino  ;  altr.  traversa. 

Scurssf.  Accorciare,  scorciare,  raccorciare,  accortare,  rae- 
corlare,  far  più  corto,  abbreviare. 

—  el  descors.  Abbreviar  le  parole,  il  discorso.  Dire  in  poco. 

—  jonge.  fig.  Tarpar  le  ali.  Indebolir  le  forze  o  togliere  i 

mezzi  ad  alcuno. 
— forte  ola  eoa  a  un  cavai  Mozzar  le  orecchie  o  la  coda 
a  un  cavallo.  V.  Cavai  bnton  e  Cavai  nicÀ, 

—  la  pitanssa  a  un.  Scemare  altrui  il  vitto. 

—  la  stra.  Abbreviare,  accerciare  o  raccorciar  la  strada  o  il 

cammino;  andar  alla  ricisa. 

—  la  stra  a  un.  Ammezzar  la  via  a  uno.  Andai  Io  a  riscon- 

trare fra  via  o  a  mezza  via. 

—  un.  met.  Cimare  alcuno.  Tagliargli,  mozzargli  la  lesta,  il 

capo,  decollarlo. 
»  Per  scurssè.  avv.  Ad  o  per  abbreviarla,  a  farla  breve,  per 
dirla  in  breve,  in  poche  parole;  insomma,  per  con- 
chiudere. 

Scurssess*.  Baccortarsi.  Parlando  de'  panni  o  sim.  rientrare, 
rinfoderarsi,  ristrignersi  in  se.  ritirarsi. 

—  il  di  o  le  giornà.  Accortarsi  o  abbreviarsi  i  giorni. 

»  Cosa  ch'a  peti  scursesse.  Cosa  accorcicvolc  ;  cioè  cosa  che 

può  accorciarsi. 
Scus  {m.  b.).  Scusato,  e  talvolta  esente.  Esse  scus  dfe, 

d A,  ecc.  Essere  scusalo,  discolpato,  giustificalo  di  non 

fare,  di  non  dire  checchessia,  per  non  avere  i  mezzi  di 

mandarlo  ad  effetto, 
i»  Dicesi  altresì  in  m.  b.  por  fiduciato.  Esse  scus  d'un.  Fido- 

ciarsi,  fidarsi  di  alcuno  ;  aver  fiducia,  riporre  la  sua 

tranquillità,  riposarsi  in  lui. 
Scusa.  Scusa.  Ragione  che  si  allega  per  iscusarsi  o  per  iscu- 

sare  alcuno. 

•  Scusa.  Discolpa  di  fallo  leggiero  ;  giustificazione. 

i  —  In  più  esteso  signif.  pretesto,  afferralojo,  sotterfugi» 

per  ischivar  di  fare  o  dire  checchessia. 
>  A  l'a  senpre  lì  pronta  soa  satta.  Egli  ha  più  làsci  che 

ritortole  ;  cioè  più  scuse,  che  altri  rimproveri. 
»  Aveje  d scuse  magre.  Dar  delle  scuse  accattate;  dir  ella 

andò,  ella  stette,  ecc.  Allegare  scuse  vane. 

•  Buie  an  campo  mila  scuse.  Mettere  in  campo  o  in  mezzo 

delle  scuse,  ricorrere  a  mille  scuse,  ricorrere  a  delle 
scuse. 

»  Con  la  scusa  d...  Sotto  scusa  di... 
f  Esse  senssa  scusa.  Essere  inescusabile  ;  essere  indegno  di 
scusa. 
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;  chiedere  scusa,  chieder 


v  Fe  le  teme.  Fare 
perdono. 

»  Mach  d' scuse  c  nen  aotr...  Sono  tutti  pretesti... 
»  Ogni  mort  a  Va  soa  sema...  Sempre  si  suole  allegare 
alcun  motivo  o  vero  o  falso  ch'e'  sia,  della  morte  altrui. 

•  Tnì  per  bona  una  scusa.  Accettare  o  ricevere  o 

tere  una  scusa. 

»  Trové  tenpre  cheich  scuse.  Chi  "1  suo  can  vuol  ammazzare  %^ 
qualche  scusa  ha  da  trovare.  Prov.  che  vale,  che  colui 
che  cerca  discolparsi,  non  mancano  mai  scuse  e  pretesti 
per  giustificarsi. 

ahil.  Scusabile,  escusabile,  scusevole,  condonabile,  per- 
donabile. Che  può  condonarsi,  che  merita  scusa,  degno 
di  perdono. 

Scusare,  escusare,  scagionare.  Procurar  di  scolpare, 
con  addurre  ragioni  favorevoli,  giustificare  ;  conlr.  di 
accusare. 

«  Scusare.  Far  di  meno,  passarsi  d  una  cosa,  fame  senza, 

servendosi  di  un'altra  invece  di  quella. 
»  Perdonare.  Conceder  grazia  o  perdono  di  un  fallo. 

—  na  comission.  Fare  una  commissione. 

—  per  un.  Scusare  per  altri,  fare  per  lui.  Adempire  ai  doveri 

di  uno,  rimpiazzarlo. 
»  A  l'èistess  com  dt  sentirne.  Non  ne  sarà  nujla,  non  se  ne 
farà  nulla. 

»  Ch'am  scusa  'n  po'.  Mi  scusi,  sia  detto  con  licenza,  con 
permissione,  mi  si  permetta  il  dire,  con  buona  grazia 
di  chi  mi  ascolta.  Maniere  di  contraddire  civilmente  a 
qualcheduno. 

Scusesse.  Scusarsi,  escusarsi,  difendersi.  Cercare  di  scolparsi, 
di  giustificarsi. 

•  Anbrojesse  ant  el  scusesse.  Intrefolarsi,  Imbrogliarsi,  con- 

fondersi  nel  rispondere. 

Sdè,  Sdesse.  Sdare,  sdarsi,  cessare  dall'operazione  per  infin- 
gardaggine, annighittirsi,  impigrirsi:  conte,  di  addarsi. 
V.  Desdè,  Desdesse. 

S'd'no...  avv.  Altrimenti...  In  modo  diverso.,. 

Sdoss.  V.  A  sdoss  nel  Diz. 

Sdrajada.  Sdrajata.  Giacitura  abbandonala  sconvenevole. 

Sdrajesse.  Sdrajarsi,  abbiosciarsi, appanciollarsi,  Porsia  gia- 
cere abbandonandosi  di  persona.  Parlando  di  cani  diecsi 
accularsi. 

Sdruriol  (Vere).  Versi  sdruccioli.  Quelli  che  hanno  l'accento 

sulla  terzultima  sillaba. 
Se  (colla  e  larga).  Sete.  Appetito  e  desiderio  di  bene. 

•  Sete.  fig.  Ardente  desiderio,  avidità  di  checchessia. 

•  Aveje  la  boca  sulla  da  la  se.  Aver  asciugaggine  o  arsione. 

Essere  assetassimo. 

>  Aveje  se.  Aver  sete,  sitire,  assetire. 
»  Destile  la  st.  Spegnere  la  sete.  V,  in  segnilo  Cave  la  se. 
»  Fe  «il  se.  Assetare.  Indur  sete  (desiderio  di  bere). 
»  Cave  la  se.  Trarre  la  sete.  Dissetare. 

>  Gmm  a  la  tanta  se  com  Cnnbriach.  Al  briaco  dagli  da  bere. 

Dettato  che  si  usa  per  denotare  che  l'uomo  desidera  lanto 
più  di  quella  cosa  di  cui  ha  gran  copia  ;  che  quanto  più 
ha  danari,  tanto  più  agogna  ad  arricchire,  e  sim.  I  Luc- 
chesi sogliono  dire  :  Quantojriù  fontane  c'è  più  la  sete 
cresce.  Bel  dettato  affine  per  qualche  modo  al  nostro. 
»  Gran  se.  Soprassete.  Gran  sete. 

•  Lerè  la  se.  V.  sopra  Gavc  la  se 


col  prosciutto,  spegnere  il  fuoco  colla  sloppa.  Cavarsi 
un  capriccio  con  proprio  danno. 

•  Una  se  da  can.  V,  qui  avanti  Gran  te. 

•  Vnive  se.  Farsi  sete  ad  alcuno.  Venir  sete. 
Seanssa.  V.  Seduta. 
Sebedeì.  V.  Zebedei. 

Srber.  Bigoncia.  Vaso  a  doghe  largo  tre  palmi  circa,  alto  circa 
dui1  volte  tanto,  per  lo  piò  tondo,  cerchiato  di  legno, 
fondo  poco  minore  della  bocca.  Il  prolungamento  di  due 
opposte  doghe  oltre  l'orlo  della  bocca  con  un  foro  cir- 
colare in  ciascuna,  lieo  luogo  di  manico  o  di  orecchie. 
»  Detto  fig.  ad  uomo,  vale  serfedocco,  ignorante,  goffo, 
melenso,  sciocco,  pecorone. 
Sebrè.  Bottajo.  Artefice  che  fa  vasi  di  legno  a  doghe,  come 
V    bolli,  carratclli,  tini,  linozze,  bigonce,  ecc. 
Sebrela.  Bigoncetta,  bigonciuolo:  dim.  di  bigoncia. 
Sebrol.  Bigonciuolo.  Picco]  bigoncio  a  foggia  di  secchia,  per 
lo  più  cilindrico,  con  manico  formato  dal  prolungamento 
di  una  delle  doghe.  Nell'acqua  del  bigonciuolo  il  mura- 
tore tiene  immerso  il  romajuolo  ed  il  pennello. 
—  danav  o  da  marina.  Bugliuolo  o  bugliolo.  Vaso  di  legno 


consimile  al  bigonciuolo,  ma  un  poco  minore,  con 


Muri  d'se.  Allampanare.  Morire,  affogar,  arrabbiar  di  sete. 
Aver  intensissimo  desiderio  o  grandissimo  bisogno  di 
bere. 

»  Pie  d'sahmelara  per  destine  la  se.  fig.  Cavarsi  la  sete 


manico  semicircolare  ed  orecchielle,  di  cui  i  marinari 
fanno  uso  per  attinger  acqua,  e  nelle  piccole  navi  per 
aggottare,  e  per  altri  usi. 
Seca.  Zecca.  Luogo  ove  si  battono  le  monete. 
~»  Meistr  d'seca.  Zecchiere.  Colui  che  sopraintende  alla  zecca. 
>  iliraco  as  cred  eh' mi  ij'abia  la  seca?  Che  son  la  zecca  io? 
Pensa  ella  che  qui  ci  sia  la  cava?  Suol  dirsi  a  chi  ne  fa 
spendere  olire  il  convenevole. 
»  Nhvv  d'seca.  Nupvo  di  zecca  o  uscito  di  zecca,  cioè  nuo- 
vissimo. 

•  Stanpador  d'seca.  Battinzecca,  stampator  di  zecca,  ed 
anche  moneùcrc.  Quegli  che  batte  la  moneta  coll'im- 
pronio. 

Sjca  (Enlora.).  V.  Ceca,  in  quest'applicazione. 
Seri.  Seccato,  inaridito,  diseccato  ;  asciugato. 
Seca.  Annojato,  infastidito,  stucco,  ristucco,  stufo. 
Secabale.  Seccafistole,  mignatta,  zecca,  mosca  culaja  ;  secca- 
tore, importuno,  increscioso,  appiccaticcio,  molesto,  ecc 
Dicesi  di  chi  sta  sempre  a'  fianchi  d'alcuno  annoiandolo. 
Secada.  Seccaggine,  saccheria,  npja,  fastidio,  importunità, 

tedio,  molestia. 
Seeam.  Seccume.  Tutto  ciò  che  v'ha  di  secco  sugli  alberi  o 
sulle  piante. 

Sficamìole.     ]  v'  i>e-came- 

Strani.  Secator.  Seccatore,  nqjoso,  importuno;  e  più  intens. 

V.  Secabale. 
Secao.  V.  in  Castagna. 
Scrittura.  V.  Secada. 

Secess.  Secesso.  Evacui  per  secess.  Evacuare,  scaricare  per 
secesso.  Rendere  il  cibo  digerito  per  la  parte  di  dietro. 
Sech.  Secco,  asciutto.  Privo  d'umore  :  opp.  a  molle  od  umido. 
»  Secco,  per  magro,  scarno,  asciutto,  segaligno. 

•  fig.  Reciso,  tronco,  per  scortese,  ruvido,  aspro,  rozzo, 
inurbano. 

»  Secco.  In  forza  di  sost.  Seccume.  V.  Secam. 

•  A  teck.  avv.  A  secco.  Senza  la  compagnia  dell'umido. 
»  Beine  o  Aplicheine  quatr  seche  com  un  ass.  V.  in  Qualr. 
»  Due  stch.  Danaro  secco;  cioè  effettivo,  sonante,  contante. 
»  Esse  al  sech.  fig.  Essere  arso  o  abbruciato  di  danari  ;  e 

talora  soffiar  nel  borsellino  ;  cioè  essere  senza  danari. 

•  Mcs  sech.  Verde  mezzo.  Mezzo  secco,  quasi  appassito. 
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n  Pie  cTtali  o  dsuit.  Saper  di  secco.  Dicesi  del  vino,  che 
nelle  botti  scene,  piglia  l'odor  del  legno. 
Seca,  av.  Secco,  seccamente;  e  fig.  austeramente,  ruvida- 
mente; e  talora  anche  per  fortemente,  gagliarda- 
mente. 

>  Dejeteek.  fig.  Lavorare  a  mazza  e  stanga,  lavorar  coll'arco 
dell'osso  o  della  schiena  ;  cioè  di  tutta  forza  e  con  ga- 
gliardia  ;  operare  con  ogni  suo  sapere  ed  attenzione. 

»  De  sech.  Battere,  picchiare,  percuotere  fortemente. 
Sedie.  Seccare,  diseccare,  asciuttare.  Privar  dell'umore,  ina- 
ridire. 

»  Seccare.  Importunare,  infastidire,  stuccare,  annojare, 

frusciare,  stufare. 
»  — (In  sign.  n.  ass.).  Divenir  secco,  arido. 

—  le  miole  o  ii  burtoli  a  un.  Infracidar  uno,  romper  la  fan- 
tasia, torre  il  capo,  spezzar  la  testa  ad  uno,  assediare, 
nojare,  importunare  alcuno. 

—  A  Tè  roba  ch'a  seca  e  pèlli  a  va  via.  Si  dice  scherz.  e 
vale,  é  cosa  naturale,  che  passa  via  tosto. 

•  Buie  una  cosa  al  sol  a  sexhè .  Assolinare,  soleggiare.  Porre 

checchessia  al  sole  acciò  si  asciughi. 
.  Con  toe  ciapole  a  segheria  Po  e  Doira.  Assorderebbe  o 
seccherebbe  una  pescaja.  Dicesi  in  prov.  di  chi  non  >  i  fi  ria 
mai  di  cicalare  o  il  fa  ad  alta  voce. 
Se/hesse.  fig.  Annojarsi. 

—  prratpetè.  Storiare.  Penare  per  l'indugio,  cioè;  aspettando 

la  risposta  o  la  conclusione  di  checchessia;  che  anche 

dicesi  allungare  il  collo. 
Serbili (Numism.).  Zecchino.  Moneta  d'oro  antica,  che  conia- 

vasi  in  molti  paesi,  fra  i  quali,  in  Ungheria,  in  Venezia, 

in  Firenze;  del  valore  di  circa  lire  12  italiane. 
Svol.  Secolo.  Prnpr.  lo  spazio  di  cento  anni.  Prendesi  anche 

per  ispazio  di  tempo  indeterminato,  ma  celebre  per  fatti 

celebri  o  avvenimenti  straordinarj. 

•  Secolo.  Per  esageraz.  qualunque  tempo  che  paja  sover- 

chiamente lungo,  come  :  A  Tè  un  tecol  ch'i  soma  pi  nen 
veduste.  Egli  é  un  secolo  da  che  non  ci  vediamo,  o  da 
che  non  ci  siamo  più  veduti  :  per  dire,  è  gran  tempo. 
»  —  Stato  di  vita  mondana,  per  opposizione  a  vita  religiosa  : 
onde  Vive  al  secol.  Essere  o  stare  al  secolo  ;  non  si  far 
religioso. 

—  d'or.  V.  in  Età. 
»  Esse  andare  d'un  secol.  Essere  addietro  o  indreto  cento 

usanze;  non  essere  in  punto  secondo  l'ultima  usanza; 

e  fig.  Non  aver  piena  cognizione  di  ciò  di  che  si  tratta; 

od  anche  seguir  le  usanze  antiche. 
»  Lasse  el  secol.  Passare  o  uscire  di  questo  secolo,  morire. 
»  Secoj  lontan  da  noi.  Secoli  remoti:  cioè  tempi  di  gran 

lunga  trapassati,  e  quelli  eziandio,  che  verranno  gran 

tempo  dopo  di  noi. 
»  Tornò  al  secol.  V.  Secolarisesse. 
Setolar,  sost.  Secolare,  seculare.  Chi  vive  al  secolo  ;  altr.  con 

v.  gr.  laico. 

Setolar,  add.  Secolare,  secolaresco.  Di  secolo  o  attenente  a 

secolo. 

»  Secolare,  per  mondano,  profano;  eontr.  di  sacro. 

»  —  Che  si  fa  di  secolo  in  secolo. 

»  An  secolar.  Anno  secolare.  Quello  che  compie  il  secolo 
Seeolarisà.  Secolarizzato.  Sciolto  dai  voti  monastici. 
Spr  ii  lari  sassi  od  .  Secolarizzazione.  Ritorno  o  riduciraento  alla 
vita  secolare. 

Secolari**.  Secolarizzare.  Sciorrc  dai  voti  monastici  un  reli- 
gioso o  una  monaca. 

Secolarizzarsi.  Farsi  secolare. 


Second.  add.  Secondo.  Ciò 
primo. 

t  Minuta  seconda.  Minuto  secondo,  ed  anche  sempl.  secondo. 

La  sessantesima  parte  di  un  minuto  primo. 
»  Nen  esse  second  o  inferior  a  gntm.  Non  essere  a  mi  [l'altro 

secondo,  cioè  inferiore. 
»  Nen  essie  ci  second  o  l'ugual.  Non  aver  secondo,  cioè  pari. 

Natura  il  fece  e  poi  ruppe  lo  slampo. 
Second.  av.  Secondo.  Nel  secondo  luogo,  secondariamente. 
»  Secondo,  conforme. 

»  —  Per  quanto  comporta  l'essere  o  la  qualità  di  checchessia. 
»  —  Dipendentemente. 

—  eh'.  Secondo  che,  conforme  a  che  ;  a  proporzione. 

—  el  solìt.  Al  solito,  secondo  il  solito,  all'usato.  Nella  ma- 

niera solita  o  consueta. 

—  el  veni.  Secondo  il  vento,  secondo  il  momento  ;  all'oppor- 

tunità. 

—  la  luna.  A  quarti  di  luna.  A  capriccio,  secondo  che  la 

glffrulla. 

—  mi.  A  parer  mio.  a  mio  giudizio,  secondo  la  mia  opinione. 

—  pari.  V.  in  Part. 

Seconda,  sost.  V.  Minuta  seconda,  in  Second,  add. 
Secondi.  Secondato.  Seguitalo  nel  molo  ed  anche  nel  pensare 
o  parlare. 

Secondari,  add.  Secondario.  Che  succede  dopo  il  primo; 
accessorio. 

Secondariaaient.  Secondariamente,  in  seeondo  luogo. 
Seconde.  Secondare,  assecondare.  Andar  dietro  si  nel 
che.  nel  parlare,  come  nel  moto. 
»  Secondare,  andare  alla  seconda,  compiacere,  condiscen- 
dere, operare  a  genio,  a  modo,  a  senno  altrui;  ed  alquanto 
più  placentare  alcuno;  tener  bordone  ad  alcnno. 
Seeondgenit.  Secondogenito.  Figliuolo  nato  immediatamente 

dopo  il  primo. 
Secondina.  V.  Second  part,  sotto  qnest'oltima  parola. 
Secor.  V.  Sfedo. 

OBBfHi  Jtfcreia.  v.  nrgrci,  segreta. 

iter  (dal  francese  Secretaire).  Scannello.  V.  Canee!, 
nell'ultimo  significato. 
Seda.  Seta.  Nella  significazione  ordinaria,  spezie  di  filo  pre- 
zioso prodotto  de'  vermi,  volgarm.  detti  bachi  da  seta  o 
filugelli. 

»  Seta,  pel  drappo  medesimo  fatto  di  seta. 

—  arista...  Seta  aggrovigliata,  cioè  troppo  torta. 

—  crùa.  Seta  cruda.  Quella  che  non  è  stata  bollita,  né  se  gli 
è  data  veruna  concia  dopo  la  filatura. 

—  da  eusì.  Seta  da  cucire  ;  cioè  filata  e  torta  ad  uso  di 
cucire. 

—  (Tbava.  Sbavatura.  Quella  seta  tratta  dalla  peluria  che 

circonda  esternamente  i  bozzoli  de'  filugelli. 

—  <f  dobion.  Terzanella.  La  seta  soda  o  sia  fatta  di  doppi. 

—  d'India.  Lino  o  seta  d'India.  Peluria  de'  frutti  AcWAtcU- 

pias  fruticosa  L. 

—  Astratta.  Catarzo  o  Scalando.  Sorla  di  seta  grossa  ed 

inferiore. 

—  gherta.  Seta  greggia.  Quella  non  ancora  lavorata  nel  fi- 

latojo. 

—  gropassua.  Seta  brocco»,  cioè  gropposa. 

»  Curvi  d~seda.  Insetare.  Fasciare,  coprire  di  seta. 

»  Erbo  dia  seda.  V.  qui  avanti,  Seda  d'India. 

c  Maremme  d'seda.  Seteria.  Nome  collettivo  di  tutte  le 

mercanzie  di  seta. 
»  Marrani  o  Fabricant  da  seda.  Setajolo  o  Setajuolo.  Mer- 
che  fa  lavorare  i  drappi  di  seta  e  li  vende. 
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Sede.  sost.  Sede,  seggio,  residenza,  nido,  stanza,  ricetto; 
regione. 

—  del  feù.  Sede  del  fuoco  :  fu  detto  per  regione  del  fuoco. 

—  del  mal.  Sede  del  male,  cioè  residenza,  nido  dove  si  trota 

il  male. 

Sede.  ver.  Sedere.  Regnare;  e  dicesi  più  comunera.  de'  Papi. 
>  Sedere.  Essere  di  magistrato  o  in  carica. 

—  a  laola.  Sedere  a  mensa.  Surea  tavola. 

—  o  Thi  seduta.  Sedere  prò  tribunali.  Slare  in  luogo  emi- 

nente: proprio  de'Giudici  quando  rendono  ragione. 

—  per  giudichè.  Sedere  a  scranna.  Fare  da  giudice,  sen- 

tenziare . 

Sedè.  Sedare,  quietare,  calmare,  attutare,  pacificare. 

Sedentari.  Sedentario.  Agg.  di  vita,  cioè  chi  siede  molto  e 
poco  si  adopera  negli  esercizj  del  corpo. 

Seder  iBot.).  Cedro  (Cedrut  cilrus).  Frutto  odorifero,  di  forma 
simile  al  limone,  di  color  giallo  pallido,  il  cui  sugo  dolce 
amaro  é  carico  di  acido  nitrico  ;  la  scorza  bernoccoluta 
contiene  molto  olio  essenziale  amaro  e  assai  aromatico. 
»  Cedro  {Citrus  medica).  Pianta  sempre  verde,  col  tronco 
arboreo  del  genere  del  melarancio,  che  produce  il  frutto 
suddetto  ;  cresce  ovunque  nell'Italia,  e  specialm.  nelle 
regioni  più  calde. 

Seder  (T.  de'carrozzaj).  Cassetta.  Quella  parte  della  carrozza, 
dove  siede  il  cocchiere  per  guidare  i  cavalli. 

•  Sedere.  Dicesi  in  ischerzo  pel  podice,  la  parte  deretana 

dell'uomo,  il  culo. 
»  P'eit  tedèr  volani  infero  die  carotte  a  dae  piatte.  Sede- 
rino. Terzo  posto  medio  ne' legni  a  doe  posti. 
Sedes.  Sedici.  Add.  numerale  indeci .  composto  di  sei  e  dieci. 
»  Dicesi  anche  in  m.  b.  ed  in  ischerzo  per  Seder  nel  secondo 
sign.  Sedere,  meleto,  natiche,  deretano,  culo. 
Sedia.  Sedia.  Calessino  o  carrozzino  qualunque  a  due  luoghi 
e  a  due  ruote,  per  viaggiare. 

—  elàuta.  Sedia  chiusa.  Quella  seggiola  nella  platea  de'nostri 

teatri,  il  cui  sedere  mobile  é  chiuso  a  chiave  sul 
allorché  non  vi  siede  chi  ne  ha  il  possesso. 
SedUsion.  Sedizione.  Sollevamento  popolare  contro  la  legit- 
tima podestà. 

Sedissio».  Sedizioso.  Che  induce  sedizione,  vago  di  suscitar 

tumulti. 
Se  d'no.  av.  Se  no.  V.  S'd'no. 
Sedon  (Chir.).  Setone.  Fettuccia  o  lista  di  pannolino  fino 

sfilato  ne'margini,  oppure  di  seta,  che  si  passa  per  mezzo 

di  certe  parti  animali,  quando  si  vuole  eccitarvi 

razione  abbondante  o  forte  irritazione. 
Sedo!.  Sedotto,  sedutto,  subornato,  sovvertilo.  Indotto  i 

male. 

Sedrat  (Bot.).  Cedrato.  Sorta  di  agrume  somigliante  al  cedro, 
di  delicatissimo  odore  ;  non  che  la  pianta  che  lo  produce 

Sedie.  Sedurre,  sviare,  sovvertire,  subbillare,  corrompere. 
Distorre  altrui  con  inganno  dal  bene,  e  trascinarlo  al 
male. 

Sedusioi.  Seduzione,  seducimene,  subornazione.  Induri- 
mento a  mal  fare  con  ingannevole  allettamento 

Sedata.  Tornata,  sessione,  congresso,  ed  alla  frane,  seduta 
(téanee).  Adunanza  di  magistrali,  di  accademie,  di  com- 
pagnie in  certi  determinali  giorni. 

•  Tnt  teduta.  Tener  udienza  o  tribunale,  ed  anche 

cernente  sedere. 
Sedator.  Seduttore,  corruttore. 
Sef  (dal  frane.  Chef).  Capo.  V.  in  Cap. 
Stgment.  Segmento,  semmento.  In  geometria,  parte  d'un 

cerchio. 


Sego  Segno,  segnale.  Ciò  che  serve  naturalmente  a  far  co- 
noscere e  a  dar  indizio  di  checchessia. 
>  Segno,  segnacolo,  contrassegno,  distintivo. 
»  —  Cenno  o  gesto  per  farsi  intendere  senza  parlare. 

•  —  Vestigio,  orma. 

i  — Bersaglio,  scopo. 

»  —  Quintana,  chintana.  Uomo  di  legno  o  simile,  ove  vanno 

a  ferire  i  giostratori. 
»  —  Augurio,  annunzio,  indizio,  pronostico,  presagio  di  cosa 

futura. 

»  —  Macchia,  lividore,  cicatrice.  V.  anche  Marca. 

—  dia  ciàea  o  dia  canpana.  Tocco.  Colpo  di  battaglio  nella 

campana. 

—  del  mittal.  Bruco  oportanastri.  L  attaccagnolo  de'segnali 
che  si  pongono  ne' messali,  ne'breviarj.  ecc. 

—  del  soffiarti  o  eelett.  Segno  celeste  o  del  zodiaco.  Diconsi 
le  costellazioni  che  in  esso  o  vicino  ad  esso  si  trovano. 

—  dii  bastard.  Crepunde.  Segnali  o  contrassegni  che  si  met- 

tono nelle  fasce  ai  trovatelli,  onde  poterli  quando  che  sia 
riconoscere. 

»  A  tegn  eh',  avv.  A  segno  che,  in  guisa  che,  di  maniera  che. 
»  Bianch  tegn.  V.  questa  dizione  nel  Dizion.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

•  Dai  tegn  at  conosso  le  baie.  A'  segnali  si  conoscon  le  balle. 

Prov.  denotante  che  dall'esterno  si  conosce  l'interno. 

•  De  ani  el  tegn.  Dare  nel  segno.  Colpire  il  bersaglio,  im- 

berciare ;  ed  anche  npporsi  o  pigliare  il  nerbo  della  cosa. 
»  De  el  tegn.  Dare  il  segno  :  cioè  il  contrassegno,  accen- 
nare che  sia  fatta  una  cosa. 

•  De  tegn.  Dar  segno,  dimostrare,  dinotare,  indicare,  dar 

a  divedere. 

»  Fe  el  tegn  dia  erot.  Farsi  il  segno  della  croce,  segnarsi. 
»  Fe  el  tegn  dia  crot  tu  cheicota.  Far  il  segno  della  croce 

sopra  qualche  cosa,  dar  la  benedizione. 
»  Fe  tegn.  Far  segno  o  gesto  per  fars 

parlare. 

•  Fe  tegn  eh'  d'tì  o  eh'  d'no.  Accennare  di  si  o  di  no. 
»  Fe  tegn  dj'eiii.  Ammiccare.  Far  occhio  o  d'occhio,  l 

nare  cogli  occhi. 

•  Tire  ani  el  tegn.  Trarre  o  tirare  nel  segno  ;  e  fig.  porre 

la  mira  addosso  ad  alcuno,  o  cogliere  il  punto  impor- 
tante di  checchessia. 
Segnaras.  Segnacaso  o  vicecaso.  In  gramm.  monosillabo  in- 
declinabile, trovato  per  dimostrare  la  varietà  de'  casi  ; 
come  Di,  A,  Da. 
Segnatoi.  Segnacolo,  segno,  contrassegno  :  ma  dicesi  per  lo 
più  per  bruco.  V.  Segndd  mittal  in  Segn.  Si  dice  altresì 
segnacolo  a  qualunque  pezzo  o  striscia  di  carta  o  sim. 
che  si  pone  ne'  libri  tra  foglio  e  foglio  per  annotazione, 
memoria  o  ricordo. 
Segnai.  Segnale.  Segno  o  contrassegno  arbitrario,  che  avverte 
da  lontano. 

»  Segnale.  In  marin.  V.  Gavitel,  ecc.  sotto  /Incora. 

■  Dai  tegnaj  at  conosto  le  cote.  Ai  .segnali  si  conoscono  le 
balle  :  tolta  la  metafora  dai  conlrassegni  che  vi  fanno  i 
mercatanti;  che  vale,  dall'esterno  si  conosce  l'interno. 
Segnala.  Segnalato.  Famoso,  singolare,  egregio,  illustre,  ec- 
cellente. 

i  Segnalato.  Parlando  di  cose,  contrassegnato. 
Segnale.  Segnalare.  Rendere  segnalalo,  chiaro,  famoso. 
—  un  past,  un  canal,  ecc.  In  marin.  Piantare  de'  segnali  in 
varj  luoghi  per  mostrare  il  passaggio  od  i  pericoli  che 
bisogna  schivare. 

Rendersi  illustre. 
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starsi  fama,  gloria;  e  talora  singolarizzarsi,  distin- 
guersi. 

Segnato.  Usiamo  soltanto  questa  parola  nel  modo  seguente  : 
Esse  un  dii  segnali  o  dii  mila  segnati...  Persona  che 
da  natura  ha  nel  corpo  alcun  grave  diretto.  Guerci, 
zoppi,  nani,  gobbi,  oechitorli,  ecc.  sono  segnati,  Coardte 
dai  segnati.  Ogni  mal  Citili  di  persona  rhe  sia  ila  Dio 
segnata  (Assetta,  III,  3.  Cherubini,  Dit.  milan.)  Legno 
nodoso  e  torto,  ronvìen  che  fumi  (Buoni,  Del  Tesoro 
de'  proverbj).  Non  fu  mai  guercio  di  malizia  netto. 

Segnò.  Segnare,  contrassegnare.  Fare  qualche  segno  per  ri- 
conoscere, per  ritrovare  o  simili.  Per  le  altre  frasi, 
V.  Signè. 

Segnè  ò  Sgnè.  Segnare,  far  seguo  di  croce,  dar  la  benedi- 
zione. 

Segnasse  o  Sgnrsse.  V.  Fe  el  iegn  dia  eros,  in  Segn. 
Segrega.  Segregato,  appartato,  sceverato,  separalo. 
Scgregliè.  Segregare,  appartare,  mettere  da  parte,  sceverare, 
separare. 

Segreghete.  Segregarsi,  appartarsi,  tirarsi  da  parte,  sepa- 
rarsi. 

Segret.  sost.  Segreto,  secreto.  Cosa  occulta  o  tenuta  occulta, 
arcano,  mistero. 
»  Segreto  o  ricetta  segreta.  Micetta  o  modo  di  fare  chec- 
chessia conosciuto  da  pochi. 

•  —  Nelle  arti  fabbrili,  dicesi  di  ogni  ingegno  o  congegno, 

i  quali  divieti  a  chi  noi  sa,  l'uso  di  serrami  o  sim. 
»  Chiusino,  ripostiglio.  Luogo  strettii,  chiuso  e  appartato  da 
riporvi  checchessia. 

—  del  comun.  V.  sotto  Comun,  sost. 

•  Mes'cesse  ant  ii  segret  dfaolri.  Ingerirsi  ne'  segreti  di 

santa  Maria.  Modo  prov.  che  si  dice  di  chi  s'ingerisce 
o  vuole  inframmettersi  nelle  cose  che  non  gli  appar- 
tengono. 

»  Nen  podeje  ini  el  segret.  V.  Esse  segret  cornei  tran,  sotto 
Segret,  add. 

»  Tnì  ci  segret.  Tener  il  segreto.  Non  manifestare  le  cose 

confidate  od  occulte. 
Segret.  add.  Segreto,  secreto.  Occulto,  nascosto,  recondito  : 

contr.  di  palese. 
»  An  segret.  avv.  V.  Segretatnent. 
»  Esse  segret  cntn  el  tran.  Aver  la  cacajuola  nella  lingua, 

essere  segreto  come  un  dado  (detto  così,  perché  il  dado 

sempre  «cuopre  un  qualche  numero).  Non  poter  tener  il 

segreto,  essere  sgolato,  ciarliero. 
»  Om  segret.  l'omo  segreto  ;  cioè  che  conserva  gelosamente 

il  segreto. 
Segreta,  sost.  Segreta.  Lungo  segreto. 

•  Segreta.  Carcere  ove  non  si  concede  a' rei  di  vedere  o 

parlare  con  chicchessia  ;  ed  in  ischei  zo,  carhonaja. 
»  Segrete,  pi.  Parie  della  messa,  che  il  sacerdote  pronuiizia 
sotto  voce. 

—  dl'organo.  Somiere.  Cassa  quadrilunga,  che  dal  portavento 

d'un  organo  riceve  l'aria  esteriore  per  via  de'  mantici, 
e  percorrendo  le  valvole  clic  sono  in  essa,  passa  per 
varj  fori  orbicolari  al  piò  delle  canne  dell'organo,  e  n'esce 
modificata  in  suoni. 
Segretatnent.  Segretamente,  scorciamente,  in  segreto,  con 
segretezza;  ed  anche  occultamente,  in  modo  oc- 
culto. 

Segretari.  Segretario  e  secretario.  Chi  si  adopera  negli  affari 
altrui,  cioè  nella  tenuta  de' libri,  nella  redazione  degli 
atti,  e  nello  scriver  lettere  per  tonto  di  una  famiglia, 
casa  di  commercio,  o  persona  da  cui  dipende. 


»  Cancelliere.  Quel  segretario  che  ha  la  cura  di  scrivere  e 
registrare  gli  atti  pubblici  de'  magistrati. 
Segretaria.  Segreteria.  Luogo  dove  stanno  a  scrivere  l  segre- 
tari e  dove  si  conservano  gli  atti  e  le  scritture. 

»  Segreteria.  Dicesi  anche  delle  persone  impiegate  in  tal 
lungo. 

Segrelessa.  Segretezza.  Il  tener  segreto. 

Seguent.  Seguente,  sequente.  Che  segue  (vien  dopo  imme- 
diatamente). 

Scgnenssa.  V.  Scgnenssa. 

Segni,  add.  Seguito.  Che  é  seguito  e  succeduto. 

Segnit.  sost.  Sèguito,  continuazione,  proseguimento  ;  e  talora 
avvenimento,  successo. 

•  Seguito,  compagnia,  accompagnamento,  comitiva  ;  e  eo- 

munem.,  persone  che  vanno  dietro  a  personaggi,  altr. 
corteggio. 

»  .4/  nom  ai  ven  an  teguit  el  fat.  Seguire  al  nome  il  fatto. 
Divenir  tale  di  nome  e  di  fatto. 
Segigtà.  Seguitato.  Cui  vien  tenuto  dietro. 
Seguile.  Seguitare,  seguire.  Andare  o  venir  diètro;  e  dic«>i 
tanto  di  cose  animate  che  inanimate. 

»  Seguitare,  seguire,  proseguire,  continuare. 

»  —  Ripigliare  il  ragionamento. 

»  —  (n.  ass.).  Succedere,  accadere,  avvenire,  venir  in  con- 
seguenza. 

»  —  Ridondare. 

—  una  stra.  Seguire  una  strada.  Batterla,  camminar  per  essi 
Seja  (v.  pleb.).  Setola.  Pelo  ispido  e  duro  del  porco  o  del 

cinghiale,  sul  filo  della  schiena. 
Seil  (Bot.).  Segale,  segala,  altr.  segola.  Il  seme  d'una  pianti 
graminea  dello  stesso  nome  ed  assai  nota,  che  dopo  il 
frumento  è  il  cereale  più  giovevole  all'uomo. 

—  cornila.  Segala  cornuta.  Dicesi  la  specie  stessa  quanoV' 

affetta  dal  davo  segalino  ;  che  è  una  malattia  consistente 
nell'eccessiva  tumefazione  de'  semi,  i  quali  si  fann  M 
po'  ricurvi,  violetti,  neri,  simili  a  cornette,  d'odore  sgra- 
devole e  di  s.ipore  mordace.  Usasi  in  med.  per  rianimar' 
le  doglie  del  parto,  eccitando  forti  contrazioni. 
Seira.  Sera.  L'estrema  parte  del  giorno,  e  la  prima  delia 
notte. 

•  De  la  bona  seira.  Dar  la  buona  sera.  Salutare  altrui  nel 

tempo  della  sera. 
»  D'seirn.  Da  sera,  in  tempo  di  sera. 

•  Fesse  seira.  Fare  o  farsi  sera,  imbrunire. 

»  Inpieghè  el  tenp  fina  vers  seira.  Far  sera.  Consumare  il 
tempo  sino  alla  sera. 

•  Prima  seira  o  Sul  vnt  dia  seira.  Prima  sera  0  sopra  sera 

La  sera  appena  cominciata,  durando  il  crepuscolo. 

Seirass.  Ricotta.  Lo  stesso  che  Cioncò.  La  sola  differenza  ci 
vi  passa  tra  l'uno  e  l'altra  sta  nella  forma,  essendo  J 
Seirass  riposto  e  modellato  in  sacchetti  conici  di  panno- 
lino. Yeggasene  la  definizione  in  Cioncò. 

Seitor.  V.  Saitor. 

Sela.  Sella.  Arnese  di  cuojo  che  si  pone  sulla  groppa  del  ri- 
vallo per  poterlo  comodamente  cavalcare. 

>  Cavai  senssa  sela.  Cavallo  disellato. 

»  Chi  a  pèvl  nen  baie  el  cavai  a  bai  la  sela.  V.  in  Cavai 

»  Monte  an  sela  o  a  cavai.  Montare  in  scila  o  a  cavallo. 
Salire  a  cavalcioni  sul  cavallo. 

»  Monte  a  cavai  senssa  sela.  V.  A  sdoss,  nel  Diz. 

•  Sle  an  sela.  Stare  in  sella.  Essere  accomodalo  nella  sella 

e  lig.  rimanere  in  sella,  essere  in  vantaggio,  rimane: 
vincitore. 

•  Tome  an  sela.  Tornare  in  sella,  fig.  Rimettersi  in  essere 
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>  Vuidè  la  tela.  Volar  la  sella.  Cader  di  cavallo. 
Sglla.  Sellino.  Dirain.  di  sella.  V.  anche  Stili. 
Scià  o  Sii.  Sellato.  Glie  ha  la  sella  in  dosso. 
Selerà.  Scellerato,  malvagio,  empio,  iniquo. 
Seleralameit.  Scelleratamente,  con  scelleratezza  ;  malvagia- 
mente, con  malvagità,  perversamente. 

Selera  tesai.  Scelleratezza,  scelleraggiue,  malvagità,  ribal- 
deria. 

•  Comete  d' telerate  ite.  Scellerare  (n.  ass.).  Commettere 

scelleraggini. 
Selenri.  V.  Celerari. 

Seler  o  Sfleri  o  Sener  (Bot.).  Sedano;  e  dottrinalm  ippìo. 
Pianta,  ortaggio  notissimo,  alimentare  e  da  cucioa. 

Selif .  Scegliere,  eleggere.  Separare  cose  di  qualità  diversa, 
per  distinguerle  o  per  isceglierne  le  migliori  ;  altr.  cer- 
nere, far  cerna. 

—  el  mtj  «  7  io».  Trascegliere  ;  cioè  scegliere,  separare 

con  accuratezza  e  diligenza. 
Selt.  Scelto,  eletto. 

•  Scelto,  per  buono,  squisito. 

—  el  mej  po$$ibil.  Trascelto.  Eletto  diligentemente. 

•  Roba  sella,  Tropa  sella.  11  fior  della  roba,  delle  mi- 

lizie, ecc. 
Sella  Scelta,  eletta,  elezione. 
»  Aveje  la  sella.  Aver  l'eletta  ;  cioè  la  facoltà  di  scegliere. 

>  De  la  telta.  Dare  l'eletta,  lasciare  la  scelta.  Dare  la  pre- 

ferenti ai]  altri  nello  scegliere. 
Selva.  Selva.  Bosco  grande  piantato  d'alberi  folti,  delio  anche 
da  alenni,  foresta  :  sebbene  impropr.  essendo  questa  men 
eulta,  con  piante  selvatiche  di  grande  altezza.  V.  Dosch. 

•  Selva,  fìg.  Raccolta  di  pensieri  o  di  squarci  d'opere  da  va- 

lersene per  un  componimento. 
Sen.  Scemo.  Che  manca  in  qualche  parie  della  pienezza  o 
grandezza. 

•  Scemo,  fìg.  Di  poco  senno,  sciocco. 

•  Drente  sem.  V.  Semesse. 

•  Est*  un  po'  sem.  fìg.  Sentire  o  aver  dello  scemo,  aver 

poro  senno.  . 

»  Luua  sema.  Luna  scema  o  menomante.  Lo  scemar  della 
luna. 

Scmada.  V.  Orsuda. 

Semè.  Scemare.  Bidurre  a  meno,  diminuire. 

—  una  bota.  Sboccare  una  bottiglia.  Gettar  via  o  trarne  quando 

sono  piene,  un  po'  di  quel  liquore  che  é  di  sopra. 
»  Semesse  o  Seme  (n.  ass.).  Scemarsi  o  diminuirsi. 

—  a  fortsa  d'bujì.  Scemare  per  bollire.  Scemare  a  poco  a 

poco. 

Se  la  e  ossela.  V.  Smettisela. 

Semestr  Semestre.  Spazio  di  sei  mesi. 

—  del  (U.  Semestre.  Danaro  della  pigione  dovuto  ogni  se- 

mestre. 

—  dii  soldà.  Licenza  o  commiato  dato  ai  soldati  per  a  lempo; 

detto  da  alcuni  congedo  limitato. 

Seni  o  Mes.  Semi.  Partic.  che  unita  ad  tuia  voce  ne  esprime 
la  metà;  come  semibestia,  semicanuto;  cioè  mezzo 
bestia,  mezzo  canuto,  e  sim. 

Semibiscroraa  (Mus.).  Semibiscroma.  Nota  musicale  che  equi- 
vale all'ottava  parte  del  valore  d'una  croma. 

Semibreve  (Mus.)  Semibreve.  Nota  musicale  che  vale  una  bat- 
tuta, cioè  due  minime  o  quattro  seraiminimc. 

Seuieircol-  Seroicircolo  o semicerchio.  Mezw  circolo  o  cerchio. 

Semicroma  (Mus.).  Semicroma.  Figura  o  nota  musicale, 
avente  la  metà  del  valore,  cioè  della  durata  d'una  croma. 

voi  ini  pi  Semicupio.  Il  sedersi  in  un  bagno,  in  cui  l'acqua 


non  passi  l'ombollico,  ed  il  vaso  di  cui  si  fa  uso  per  questo 
bagno. 

Semidopi.  Semidoppio  (T.  de'rubrich.).  Picesi  di  quell'uffìzio 
del  breviario,  nel  quale  non  si  replica  la  recita  delle 
antifone. 

Semiminima.  (Mus.).  Semiminima.  I  na  delle  note  musicali, 
metà  della  minima,  e  ne  van  qualtro  a  battuta. 

Seminari.  Seminario.  Luogo  dove  si  educano  i  giovanetti  ini- 
ziati allo  stato  ecclesiastico. 
»  Gieltgh  del  seminari.  Lo  slesso  che  Gieugh  del  iot.  Vedi 
quest'ultima  parola. 

Seminarista.  Seminarista.  Colui  che  è  in  educazione  nel  se- 
minario. 

Semineri.  Scminazionc,  seminatura.  L'atto  del  seminare. 
»  Seminato,  sost.  Luogo  dov'è  sparsa  la  semente  ;  ossia  il 

terreno  sementato  ;  e  dicesi  per  lo  più  del  grano. 
»  Sementa  e  semente.  Dicesi  il  tempo  del  seminare. 

0  Lì  semineri  dsenbrin  a  vai  gnatica  un  quatrin.  Decembre 

piglia  e  non  rende  ;  e  vale  che  il  seme  gettato  in  di- 
cembre o  non  nasce  o  nasce  a  stento. 
»  l_ì  semineri  fait  d'bonora  a  va  ben  ck'  (innamora.  Chi 
presto  semina  raccoglie,  e  chi  tardi  ha  doglie  ;  il  seminar 
presto  di  rado  inganna,  ma  il  tardi  sempre  ;. presto  per 
natura  e  tardi  per  ventura. 
■  £/  semineri  fa'ti  profond  a  vai  pochi  due  del  mond.  Per 
andare  scalzo  e  seminar  fondo,  non  arricchì  mai  uomo 
del  mondo  (Lastri  Corso  d' agricol.). 

Semiprèuva.  Semiprova.  Prova  imperfetta. 

Semiton  (Mus.).  Scmituono  e  semitono  o  mezzotuono.  Mezza- 
voce,  ossia  metà  di  quella  differenza  che  passa  tra  una 
voce  e  l'altra  consecutiva,  e  che  si  chiama  tuono. 

Seinivocil.  Semivocale.  Agg.  di  consonante,  che  nel  pronun- 
ciarsi comincia  e  finisce  con  vocale,  come  F.  L.  M.  N. 
B.  S.,  pronunziandosi  Effe,  Elle,  Emme,  Enne,  Erre, 
Esse.  Di  queste  semivocali,  quattro  dironsi  liquide,  cioè 
L.  M.  N.B.,  perchè  assai  correnti  nel  pronunciarle. 

Sfmaà.  sost.  Seminato.  V.  Semineri  nel  2"  signif. 
t  Surlì  fora  dW  semnà.  ùg.  V.  la  slessa  frase  in  Carsà. 

Semnà.  add.  Seminato.  Agg.  di  campo,  in  cui  sieno  state  get- 
tate le  sementi. 
»  Seminato.  Dicesi  talora  fìg.  per  sparso. 

aVmnaje.  Ogni  qualunque  sorla  di  sementi. 

Seinnè.  Seminare  e  Sementare.  Spargere  il  seme  sopra  ter- 
reno a  ciò  preparato  o  sopra  altra  materia  atta  a  pro- 
durre. 

»  Seminare,  disseminare,  spargere,  e  fig.  divolgare. 
—  la  sisania.  Seminar  zizzania  e  sparger  zizzanie;  fìg.  se- 
minar discordie,  metter' male  fra  lo  persone.  Su  di  che 
fu  detto  proverbialo!.  Quel  che  si  semina  si  raccoglie  ; 
chi  semina  guai  raccoglie  malanni  ;  e  ancora,  non  vada 
scalzo  chi  semina  spine. 

»  A  bsogna  semnò  da  bonora.  V.  in  Semineri. 

•  Fe  el  woviment  dii  brass  un  mareiand,  rum  eoi  eh' a 
smeno.  Dimenar  le  braccia  camminando. 

1  Tome  semnè  l'isless  canp  o  terren.  Bingranare.  Vedi 

Arslrobiè. 

»  Un  a  smetta  e  l'aotr  a  cario.  Modo  prov.  Uno  leva  la  lepre 
e  un  altro  la  piglia.  V.  Levr. 
Semola.  Semolino,  Semolclla.  Minuti  granellini,  in  che  si  ri- 
duce il  grano  macinato  grossamente,  separati  dalla  farina 
e  distribuiti  colle  garbe  in  grossezze  uniformi. 

»  Sémola:  secondo  i  Diz.  e  l'uso  toscano,  è  lo  stesso  che 
Crusca  ;  cioè  la  buccia  del  grano  marinato,  sceverata 
dalla  farina. 
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»  Panel  d'semola  per  bagnò  ani  el  cafè.  Sèmele.  Panino 
in  forma  tonda  o  ovale,  trailo  dal  fior  del  semolino.  Vedi 
anche  Chifer,  nel  Diz. 
Sen.  Seno.  Parie  del  corpo  umano,  che  è  tra  la  gola  ed  il 
bellico. 

»  Seno.  Le  mammelle  delle  donne. 

»  —  Qualsivoglia  incavo  o  vano  più  largo  internamente  che 

alla  bocca. 
»  — Qualunque  curvità. 

—  d'Abram  (T.  eccles.).  Seno  d'Abramo.  Dicesi  del  luogo  di 

riposo  dov'erano  le  anime  degli  eletti  prima  della  venuta 
di  N.  S.  G.  C,  allr.  Limbo  de' Santi  Padri. 

—  del  mar  (Geogr.).  Seno  del  mare.  Porzione  o  braccio  di 

"mare,  che  s'insinua  dentro  terra  ;  allr.  golfo. 

•  Slermè  cheicosa  an  *en.  Insenare.  Riporre,  nascondere  in 

seno  ;  cioè  mettere  checchessia  nella  parte  del  vestimento 
che  cuopre  il  seno. 
Sena  (Bot.  e  Farm.).  Sena,  altr.  Senna.  Nome  officinale  delle 
foglie  di  alcune  piante  del  genere  della  Cassia,  che  cre- 
scono nell'Egitto  e  nei  paesi  circonvicini.  L'odore  ed  il 
sapore  di  queste  foglie  è  nauseoso  e  de' più  ributtanti. 
La  decozione  di  esse  è  molto  usala  in  med.  siccome 
purgativo. 

Sena.  Scena,  tenda.  Cosi  chiamasi  per  antonomasia  la  parte 
del  teatro  posta  in  faccia  agli  spettatori,  dove  si  fìnge 
dagli  attori,  che  accada  la  rappresentazione  teatrale. 

•  Scena.  Nel  numero  del  più,  diconsi  più  propriamente 

le  tele  dipinte,  che  rappresentano  il  luogo  finto  dagli 
attori. 

•  —  Palco  scenico,  ed  anche  teatro. 

•  —  Parte  in  cui  é  diviso  ciascun  atto  della  commedia. 

»  Fig.  Questione,  schiamazzo,  scandalo;  e  talora  accidente 
ridicolo,  curioso,  strano. 

—  praticabil.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz. 

—  sola  o  d'un  sol.  V.  Monologo. 

»  Aveje  godu  una  bela  sena.  Aver  goduto  un  bel  lazzo, 
essersi  trovato  a  un  bel  lazzo,  per  dire  un  bel  caso. 

.  Cambiesse  la  sena.  Mutarsi  la  scena.  Fig.  mutarsi  la  faccia 
delle  cose  o  degli  affari. 

>  Imiti  ben  la  sena.  Rifar  la  scena.  Imitarla,  contraffarla. 

t  0  che  bela  sena  !  Oh  bello  intrico  ! 

•  Vni  an  sena.  Venire  o  comparire  in  iscena.  Comparire  al 

pubblico,  apparire. 
Senapism.  V.  Sinapnm. 

Senari.  Scenario,  il  complesso  delle  scene  dipinte  e  rappre- 
sentanti il  luogo  ove  si  finge  l'azione  teatrale,  ed  ana- 
loghe decorazioni. 

•  Scenario.  Quel  foglio  che  contiene  i  nomi  de' recitanti,  le 

scene  e  i  tempi,  nei  quali  volta  per  volta  debbono  gli 
attori  uscire  sui  palco  ;  altr.  mandafuora  o  mandafuori. 
V.  Dutafóra. 
»  Dicesi  per  ischerzo  il  seno  delle  donne. 
Senal  (Polii.).  Senato.  Adunanza  d'uomini  in  alcuni  Stati, 
eletti  dalla  repubblica  o  dal  principe,  per  consigliare  o 
governare  ne' casi  di  maggior  importanza.  Senatuscon- 
sulto  o  senatoconsulto,  chiamasi  una  deliberazione  del 
senato  (se  pienamente  legale)  ;  decreto  del  senato  (se 
non  appieno  tale). 
»  Senato.  In  Piemonte  é  il  secondo  dei  tre  grandi  poteri  dello 
Stato  ;  ed  unitamente  alla  Camera  dei  deputati,  costi- 
tuisce il  Parlamento  nazionale  (salva  la  reale  sanzione, 
giusta  il  disposto  dello  Statuto,  largito  nel  1848  dal  ma- 
gnanimo re  Carlo  Alberto  di  gloriosa  memoria,  a'  suoi 
popoli),  al  quale  è  affidato  il  potere  legislativo.  Onde  il 
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primo  potere  consiste  nella  persona  del  re,  il  secondo 
nel  senato,  ed  il  terzo  nella  camera  dei  deputati. 
>  —  Dicesi  altresì  del  luogo  ove  si  adunano  i  senatori. 

Senator.  Senatore.  Membro  del  senato. 

Senegiamenl.  Sceneggiamento.  Lo  sceneggiare,  cioè  recitare 
o  figurare  sulle  scene. 

•  Aveje  oNen  aveje  senegiament.  Sapere  o  non  sapere  sce- 

neggiare; avere  o  non  avere  atteggiamento  o  attitudine. 
Dicesi  di  quegli  atti  o  gesti  che  accompagnano  le  parole, 
cioè  del  saperli  fare  o  non  fare  ;  bel  porgere  o  mal  por- 
gere (in  forza  di  sost.)  vale  buona  o  cattiva  maniera  di 
cantare,  di  recitare  o  di  favellare. 

Senegè.  Sceneggiare.  Atteggiare,  gesleggiare  o  gestire,  ac- 
compagnare con  gesti  o  atti  le  parole  che  si  recitano  sulle 
scene.  Talora  vuol  dire  senapi,  recitar  sulla  scena. 

Seaer  (Boi.).  V.  Seler  o  Sederi. 

Seaer.  Cenere.  Quella  polvere  nella  quale  si  risolve  la  materia 
che  abbrucia. 

»  Cenere.  Dicesi  ancora  quella  polvere,  nella  quale  si  risol- 
vono i  cadaveri  ;  cosi  detto  dall'uso  degli  antichi  di  rac- 
cogliere le  ceneri  dei  corpi  morti  ch'essi  ardevano. 

—  caoda.  V.  Sinisia. 

—  lessià.  Ceneraccio.  Cenere  di  bucato. 

-»  Color  d'sener.  Cenericcio,  cenerino,  cenenzio,  cenero- 
gnolo, cenerugiolo.  Di  color  simile  alla  cenere. 

t  Covi  el  feù  o  la  sener.  Covar  il  fuoco  o  la  cenere.  Stare 
di  continuo  presso  al  fuoco  per  iscaldarsi,  o  di  chi  neghit- 
toso non  sa  partirsi  dal  focolare. 

»  m  die  sener.  DI  o  mercoledì  delle  ceneri.  Il  primo  giorno 
di  quaresima. 

•  Dventi  sener.  Incenerire  (n.  ass.),  incenerarsi.  Divenir 

cenere,  andar  in  cenere;  e  met.  consumarsi,  svanire. 
»  Ridite  an  sener.  Incenerare,  incenerire.  Ridurre  in  cenere. 
»  —  Incenerire,  met.  Distruggere,  quasi  annientare. 

•  Ridussion  an  sener.  Cinefazione.  Riduzione  di  un  corpo 

in  cenere  per  via  di  fuoco. 
»  Sporck  o  Pien  d'sener.  Ceneroso.  Sparso  di  cenere. 
Senerà.  Cenerata.  Acqua  bollita  con  cenere;  ranno,  lisciva. 

•  Fe  una  senerà.  Fare  una  cenerata.  Far  bollire  checchessia 

dentro  un  calderone  d'acqua  schietta  con  molta  cenere, 
per  ripulirlo  da  ogni  lordura  od  untume. 
Seaevra  (Bot.).  Senapa,  senape.  Erba  il  cui  seme  di  acutis- 
simo sapore,  e  dello  stesso  nome,  serre  di  condimento 
alle  vivande,  e  talora  s'usa  per  rimedio. 

•  Vni  o  monte  la  senevra  al  aas.  V.  in  Monti. 

Stage.  Sengia,  Scagià,  Sengioa.  V.  Smgà,  Singia,  Singia, 
Singion. 

Senich.  Scenico.  Appartenente  a  scena  o  a  teatro. 
Senper.  V.  Senpre. 

Senperviv  (Bot.).  Semprevivo,  barba  di  Giove,  e  volgar- 
mente sopravvivolo.  Il  Semper  vivum  teclorum  de' Bo- 
tanici. 

Senpi.  Scempio,  semplice:  contr.  di  doppio. 
Seapiteraa...  Specie  di  tela  colorata  di  vario  disegno  e  assai 
forte. 

SeBplice.  Semplice.  Senza  mistione,  puro,  mero,  schietto: 
contr.  di  composto. 
»  Semplice.  Senza  artifizio,  sincero. 

•  —  Senza  malizia,  soro,  inesperto. 

•  —  Nel  num.  del  più,  diconsi  le  erbe  medicinali. 

»  Buia  o  Mess  senplice.  Abbigliato  alla  semplice;  cioè  senza 
ornamenti,  lusso,  sfoggio  od  affettazione. 

*Soldà  senplice.  Soldatello,  soldatino.  Soldato  comune, 
semplice  soldato;  cioè  senxa  verun  grado. 
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Seiplitement.  Semplicemente,  alla  semplice,  con  semplicità, 
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»  Semplicemente,  solo,  solamente,  soltanto,  pel  solo  fine, 
unicamente;  assolutamente. 
Seapliriau.  Semplicione,  sempliciotto,  più  semplice  dell'acqua 

del  pozzo.  Molto  semplice. 
Senplicissin.  Semplicissimo.  Superlat.  di  semplice. 
•  Semplicissimo.  Senza  nessuna  composizione,  purissimo. 
»  Eror  tenplicittim.  Errore  semplicissimo  ;  cioè  derivante 
da  grandissima  ignoranza  o  semplicità. 
SeoplidsU.  Semplicista.  Quegli  che  conosce  la  qualità  e  le 
virtù  dell'erbe,  e  le  custodisce  ;  altr.  con  gr.  v.  botanico. 
Senplifità.  Semplicità,  semplicezza.  Stalo  di  ci*  che  è  sem- 
plice. 

»  Semplicità,  semplicezza,  schiettezza,  sincerità,  ingenuità 

somma:  contr.  di  malizia. 
»  —  Inesperienza:  contr.  di  accortezza. 
»  —  Naturalezza  :  contr.  di  affettazione. 
»  Con  tenplicità.  Con  semplicità,  alla  semplice,  ingenua- 


Senpre  (av.  di  tempo).  Sempre,  senza  intermissione,  senza 
termine,  continuamente. 

—  eh'...  Semprechè,  ognivolttchè,  menlreché,  finché. 

—  tenpre.  Sempre  mai,  mai  sempre,  ogni  sempre,  sempre 

sempre. 
Senrà.  V.  Sene_rà. 

Sena.  Senso  o  sensorio.  Potenza  o  facoltà,  per  la  quale  l'anima 
comprende  le  cose  corporee  presenti,  col  mezzo  degli 
organi  del  corpo  ;  altr.  la  sensibilità  considerata  negli 
apparati  della  visione,  dell'udito,  dell'olfatto,  del  gusto 
e  del  tatto. 

•  Sensorio.  Sentimento,  senso,  e  più  propr.  lo  strumento 

del  senso. 

•  Senso.  Appetito,  sensualità. 
»  —  Significato  di  parole. 

■  — Impressione  sui  sensi. 

—  o  Bon  gens.  Buon  senso,  intelligenza,  intelletto,  facoltà 

d'intendere  e  di  giudicare  le  cose  rettamente 

—  comm.  Senso  comune 

a  tutti  gli  uomini. 

■  An  un*  invers.  avv.  A  rovescio,  all'opposto  ;  dal  lato  op- 

posto. 

■  Aveje  bon  sens.  Essere  assennato,  pien  di  senno  ;  savio, 

giudizioso. 

»  Cote  eh  a  Va*  né  sent,  né  rima.  Cose  senza  sugo  e  senza 
sale. 

>  Fe  tens.  Far  senso,  far  colpo;  e  talora,  persuadere. 

»  Perde  ii  tetu.  Uscir  del  senso  ;  cine  de'  sentimenti  o  di 
senno. 
Senser.  V.  Zenser. 
Scossa  (prep.  separai.).  Senta. 

•  Senza.  In  mancanza. 

»  — Talora  vale,  oltre  o  senza  contare. 

—  aotr.  Senz'altro.  Senza  dubbio,  di  certo,  assolutamente. 

—  aspetèaotr.  Senza  più,  senz'ai  tra  compagnia,  senza  frappor 

dimora,  tosto. 

—  buteje  nè  tal  ne  eùlì.  V.  sotte  quest'ultima  parola. 

—  chiel  già  as  fa  gnenle  (iron.).  Egli  è  quel  che  dà  le 

ai  tremuoti. 

—  eimotta.  Svivagnato.  Senza  vivagno. 

—  cu/,  Senssa  carnet,  Senna  eòa,  Senta  odor, 

ganbe,  Senssa  paragon,  ecc.  V.  queste  locuzioni  sotto 
Cui,  Caosset,  C'òe,  ecc.  nel  Diz. 


Senssa  dTuit.  Senza  garbo,  svenevole,  sgraziato,  disadatto. 

—  dòe.  Sdogato.  Senza  doghe. 

—  dubi.  Senza  dubbio,  certamente,  sicuramente. 

—  fai.  Senza  fallo.  Infallibilmente. 

—  fèùje.  Sfogliato,  sfrondato.  Spogliato  delle  foglie,  delle 

frondi. 

—  fià.  Anelante,  ansante  ;  affannoso. 

—  fin.  Senza  fine.  Infinitamente. 

—  fond.  Sfondato.  Senza  fondo.  V.  Detfondà. 

—  greuja.  Senza  guscio.  Parlando  di  uova,  veggasi  in  Euv. 

—  limocè.  Senza  mezzo,  immediatamente,  immantinente,  di 

colpo,  di  botto,  subitamente. 

—  rneud  o  Fora  d'meitd.  Senza  modo  o  misura,  fuor  di  modo, 

smisuratamente. 

—  rinproee.  Senza  vanto  o  millanteria,  senza  ostentazione. 


—  rifa  e  tentta  fond.  Sterminatamente,  sregolatamente, 

senza  regola  o  misura. 

—  sirimonie.  V.  San  fatson. 

•  Fe  senssa  o  Fe  tentta  una  cota.  Far  senza  o  far  senza  al- 
cuna cosa  o  farne  a  meno.  Vivere  o  operare  senza  quella 
cotal  cosa  di  cui  s'intende. 

Senssà.  add.  (dal  frane.  Cerne').  Riputato,  creduto,  tenuto  o 
avuto  per...  Considerato,  riguardalo  come... 

Senssà.  add.  Sensato,  assennato,  saggio, 


{Dot).  V.  Bolè  dii  prà. 
Sfossai  Sensale.  Mezzano  nelle  contrattazioni  di 
vendite,  per  agevolarne  la  conclusione. 

—  da  cavaj.  V.  Machignon. 

—  d'matrimoni.  V.  sotto  questa  parola. 

Senssalarìa  o  Senssa  ria.  La  mercede  dovuta  al  sensale  per 
l'opera  sua. 

Senssassioa.  Sensazione.  Impressione  che  l'anima  riceve  per 
mezzo  de'  sensi. 

•  Fe  senssatsion.  Far  sensazione,  ferire,  toccare,  commuo- 

vere. 

Scossa  tessa.  Sensatezza,  saviezza,  senno,  prudenza. 
Srnssibil  Sensibile.  Atto  a  comprendersi  col  mezzo  de' sensi, 
a  Sensibile,  sensitivo,  scnsivo.  Facile  a  ricevere  sensazione, 
a  commuoversi;  contr.  d'insensibile. 

•  Chèur  senssibil.  Cuore  sensibile;  cioè  compassionevole. 

»  Despiati,  Dolor  senssibil.  Dispiacere,  dolore  sensibile, 
commovente. 

Sensibilità.  Sensibilità.  Qualità  per  cai  gli  animali  e  le 
piante,  sono  atti  a  ricevere  le  impressioni  de'  sensi. 
»  Sensibilità.  Senso  d'umanità,  compassione,  tenerezza  di 
cuore. 

Senssibilmeil  Sensibilmente,  sensivamenle.  Con  senso,  in 
modo  che  cada  sotto  i  sensi. 
»  Sensibilmente.  Col  senso  ;  oppos.  di  spiritualmente. 
Senssitiv.  Sensitivo,  sensivo.  Che  ha  sensi,  di  senso. 

•  Sensitivo.  Agg.  dell'apparalo  nervoso  cutaneo,  che  con- 

corre allo  esercizio  della  sensibilità. 
Scnssitiva.  Sensitiva.  Facoltà  di  comprendere  col  mezzo  de' 
sensi. 

Senssiliva  (Boi.).  Sensitiva,  mimosa.  Pianta  erbacea  simile 
ad  una  piccola  gaggia,  che  venne  a  noi  dal  Brasile.  Ha 
cotal  proprietà  che  ad  ogni  semplice  toccamento  o  soffio, 
tosto  rinserra  le  foglie  e  le  ritira  a  se  ;  e  dopo  breve 
spazio  di  tempo  ritorna  nel  primiero  suo  stato  :  ond'è 
detta  dai  Sistemai,  mimosa  pudica  od  anche  vergognosa. 

Se n ss ujI  Sensuale.  Di  senso  o  secondo  il  senso. 
■  Sensuale.  Dato  ai  piaceri  del  senso  ;  voluttuoso,  carnale, 
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Srnssualità.  Sensualità.  Stimolo  del  senso,  appetito. 
Seni.  Cento.  Numero  contenente  dieci  decine.  Pigliasi  eziandio 
per  numero  indeterminato,  riferente  gran  quantità. 

•  Cento.  Talvolta  dicesi  per  centinajo  ;  onde  Esse  dii  sent 

anuem.  Essere  a  cenlinaja. 
Scatè.  Sentiere,  sentiero,  tramite,  semita.  Piccola  via  o  strada 
praticabile,  viottola,  viottolo. 

—  dacant  a  le  tira.  Arginello,  banchina. 

Sentena.  Centinajo.  Somma  che  arriva  al  numero  di  cento. 

•  A  tentene.  avv.  A  cenlinaja.  In  gran  numero. 
Sentenari.  add.  Centenario.  Che  é  di  cent'anni. 
Sentenari.  sost.  Festa  secolare  o  solennità,  che  si  celebra 

ogni  cento  anni. 
Sentenssa.  Sentenza.  Decisione  di  lite  fatta  dal  giudice;  ed 

in  più  stretto  signif.  determinazione  irretratlabile  del 

giudice,  che  mette  fine  al  giudizio. 
»  Sentenza,  per  condanna. 
»  —  Per  simil.  decisione  o  soluzione  di  dubbio. 
»  —  Opinione,  parere. 

»  —  Molto  breve  e  arguto,  approvato  comun.  per  vero. 

—  d'aio  a  va  nen  an  cel.  V.  Parole  d'ato  a  van  nen  an  cel, 

sotto  Aio 

—  d'Pilal.  Sentenziaccia,  sentenza  di  Pilato,  sentenza  tra 

capo  e  collo.  Sentenza  data  all'abbacchiata  o  coli  'asce  ; 
cioè  ciecamente  e  alla  grossa. 

—  interlocutoria.  Sentenza  interlocutoria.  Dicesi  di  un  giu- 

dizio, che  non  è  definitivo,  cioè  che  Bon  decide  la  que- 
stione, ma  ordina  soliamo  qualche  cosa  per  l'istruzione 
od  il  rischiarimento  della  controversia. 

—  senssa  motiv  o  «omaria.  Giudizio  pettorale.  Specie  di  giu- 

dizio che  si  dà  dai  magistrati  sommariamente,  e  anche 

senz'obbligo  di  motivi. 
»  A  l'è  mei  un  acordi  mediocre  ch'una  bona  sentemtta.  E 

meglio  un  magro  accordo  che  una  grassa  sentenza.  Prov. 

e  vale,  ehe  il  disastro  e  la  spesa  della  lite  superano 

bene  spesso  il  pregio  della  cosa  litigata. 
»  De  la  sentenssa.  Dar  sentenza  o  la  sentenza,  sentenziare. 

•  Motivò  una  tentenna.  Allegare  o  dare  i  motivi  di  una 

sentenza. 

»  Spuè  sentente.  Sputar  sentenze.  Affettar  gravità  di  dot- 
trina. 

i  Ste  a  la  tentensta  o  al  giudini  d'un.  Stare  alla  sentenza 
di  alcuno.  Rimettersi  al  di  lui  giudicio  o  parere. 
Senleassià.  Sentenziato,  giudicato. 

»  Sentenziato.  Condannalo  per  sentenza. 
Seateassiè.  Sentenziare.  Dar  sentenza,  giudicare. 

»  Sentenziare.  Condannare  per  sentenza. 
Senior.  V.  Center. 
Sen  lesini.  V.  Centetim. 

Senti,  ver.  Sentire.  Ricevere  le  impressioni  che  si  producono 

nel  corpo  dagli  oggetti  esterni  sensibili  o  nell'animo 

dalle  interne  passioni. 
»  Sentire,  per  udire.  Ricevere  l'impressione  del  suono  col- 

l'orecchio.  Seni  ehe  tapagi?  Senti,  odi  quale  strepilo? 
»  —  per  Odorare,  attrarre  l'odore.  Sent  che  ben  odor  ?  Senti 

come  olezza  soave? 
n  —  par  guatare  ;  cioè  apprendere  o  discernere  per  mezzo 

del  gusto  la  qualità  de'  sapori.  Sent  com  a  l'è  bon  ?  Senti, 

gusta  com  ò  buono? 
»  —  per  Tastare  ;  cioè  riconoscere  col  Ulto.  Sent  com  a 

l'è  freid  ?  Senti  com'è  freddo,  tocca. 
»  —  Aver  sapore. 

•  —  Sapero,  aver  notizia. 

•  —  Conoscere,  intendere,  accorgersi. 
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Senti.  Talora  vale  puzzare,  aver  cattivo  odore. 

—  ben  a  fond  una  cota.  Sentir  molto  a  fondo  o  avanti  in  una 

cosa.  Intenderla  bene,  penetrarvi  molto  affondo. 

—  ben  ornai  una  cosa.  Sentir  bene  o  male  alcuna  cosa. 

Averne  piacere  o  dispiacere. 

—  mal.  Traudire.  Udire  una  cosa  per  un'altra.  Ingannarsi 

nell'udire. 

—  obligh,  gratitudine.  Sentir  obbligo,  gratitudine.  Credersi 

obbligato. 

—  odor.  Olezzare,  redolire,  ridolere,  olire.  Gettare,  rendere 

odore. 

—  per  cheicota.  Chi  ode  non  disode.  Prov.  che  si  dice  di 

obi  fa  capitale  a  suo  prò'  di  quello  che  sente  dire. 

■  Cose  ch'a  son  mai  tentine.  Cose  inudite  o  inaudite, 
t  Fe  senti.  Far  sentire.  Far  intendere,  avvisare. 

•  Fesse  sentì.  Farsi  sentire.  Dir  con  forza  le  sue  ragioni. 

»  Nen  vorejne  sentì  parli.  Non  ne  voler  sonala;  non  ne  voler 
sapere. 

»  Sentiste.  Sentirsi.  Essere  consapevole  a  se  medesimo. 

•  —  Sentirsi.  Aver  cuore,  animo,  coraggio. 
»  —  Sentirsi.  Essere  in  sé  o  in  senno. 

»  —  ben.  Sentirsi  bene.  Esser  sano. 

•  —  d'eheicota,  Arcordeine  ancora.  Sentirsi  d'alcuna  cosa. 

Aver  occasione  di  ricordarsene,  per  danno  o  dispiacere 
ricevutone.  . 

•  —  d'fe  una  cota.  Sentirsi  di  fare  alcuna  cosa.  Conoscere 

di  aver  la  capacità  di  farla. 
»  —  mal.  Sentirsi  male.  Essere  informo, 
i  —  per  un.  Sentirsi  per  alcuno.  Sentirsi  propenso  verso 

di  lui,  favorirlo. 
.  —  tut  rot  o  pitt.  V.  in  Hot. 

»  —  un  po'  trop.  Sentir  molto  di  sé.  Aver  grande  opinione 

di  sé. 

i  -  voltò  o  virò  el  tangh  adoti .  V.  io  Sitngh. 
Sentì,  add.  Sentito,  udito.  Compreso  con  l'organo  d'alcun 

senso.  V.  Sentì,  ver. 
Seaiigram.  V.  Centigram. 

Seotimenl.  Sentimento,  senso.  Potenza  e  facoltà  di  sentire. 
>  Sentimento.  Intelletto,  senno. 
»  —  Eccellenza,  bellezza  di  concetto. 

•  —  Pensiero,  opinione,  parere. 
»  —  Significato. 

»  —  Nelle  arti,  espressione  e  fermezza  ne*  tocchi. 

•  Ande  fora  d'senliment.  Uscir  del  sentimento  ;  perder  l'uso 

de'  sensi  ;  perdere  il  senno,  impazzare  o  impazzire. 

•  Buteje  ii  sinch  sentiment  del  corp.  fig.  Fare  checchessia 

a  sommo  studio  o  con  ogni  ricercatezza  o  a  pennello  o 
a  penna  e  calamajo  o  eolle  seste. 
»  Ette  d'senliment.  Essere  di  sentimento  o  d'avviso.  Sen- 
tirla a  un  dato  modo. 

•  Gavè  ii  sentiment.  fig.  Torre  la  testa,  rompere  il  capo. 
Sentimetr.  V.  Centimetr. 

Seminar».  V.  Sentena. 

Seatiaela.  Sentinella.  Soldato  collocato  in  armi  alla  guardia 
di  un  luogo  per  un  tempo  determinata. 
»  Ascolta  o  Scolta.  Sentinella  che  sta  in  ascolto  per  cono- 
scere le  mosse  dell'inimico.  V.  anche  Yedeta. 

■  Dobiè  It  tentinek.  Raddoppiar  le  sentinelle.  Collocare  due 

soldati  a  far  la  sentinella  nello  stesso  luogo,  per  maggior 
vigilanza  e  sicurezza, 
i  Ette  an  lentinela  o  dtentinela.  Essere  o  slare  in  senti- 
nella o  di  sentinella  ;  fare  la  guardia  o  star  di  guardia. 
Dicesi  del  soldalo  che  fa  la  sentinella  ;  e  per  simil.  di 
chiunque  stia  in  attenzione  di  checchessia. 
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Seitor.  Sentore.  Indizio  non  ben  cerio  di  qualche  cosa  acca- 
duta o  che  sia  per  cadere. 
>  Aveje  senior  d'cheicota.  Aver  l'umilio  di  checchessia, 
averne  sentore,  sentirne  bucinare,  sentirne  un  minimo 
che; 

Sentuplichè.  V.  Centuplichè. 

SentBra.  Cintura,  cinto,  cinta,  cintola.  Fascia  colla  quale  si 
cingono  le  vestimenta  intorno  al  mezzo  della  persona, 
cioè  al  fianco. 

—  <fcoramcon  la  bocla.  Scheggiale.  Cinto  di  cuojo  con 

fibbia. 

—  dia  spa,  del  saber.  Cintura.  Quella  che  serre  a  tener  cinta 

al  fianco  la  spada  o  la  sciabola.  Sonne  di  più  sorla  ;  cioè 
cintura  a  calate  ;  ed  é  quella  che  regge  la  spada  o  la 
scialila  col  mezzo  delle  calate,  che  sono  due  centanni 
affibbiati  alle  due  fascette,  uno  più  lungo  dell'altro,  e 
ad  essi  é  appesa  l'arma,  che  eosl  prende  la  voluta  posi- 
zione inclinata  —  Cintura  a  tracolla.  Quella  che  dalla 
spalla  destra  scende  al  sinistro  fianco,  attraversando  dia- 
gonalmente la  schiena  e  il  petto,  altr.  budriere.  —  Cin- 
tura a  tasca;  Quella  che  si  cigne  ai  lombi,  ma  al  cui  lato 
mancò  é  cucito  un  taschino  sfondato,  in  cui  passa  ed  é 
sostenuta  la  spada  o  la  sciabola,  che  scende  vertical- 
mente contro  la  coscia  e  la  gamba. 

—  die  braje.  Serra.  Cintura  superiore  de'  calzoni  che  allaccia 

al  ventre. 

—  per  curvi  ii  ren  e  le  part  da  bas*.  Perizoma.  Larga  cin- 

tura per  coprire  le  reni  e  le  vergogne.  Di  tal  natura  fu 

quella  che  si  fecero  di  foghe  di  fico  i  nostri  primi  padri, 

onde  nascondere  la  loro  nudità. 
Senturin.  Cinturino,  cintolino.  Piccola  cintura. 
Senturon  del  sa  ber,  dia  spa.  V.  in  Senturu. 
SeF.  Ceppo.  La  base  o  il  piede  del  fusto  o  pedale  d'un  albero. 
»  Ceppo.  Strumento,  nel  quale  si  serrano  i  piedi  a'  prigioni  : 

onde  Butè  ai  tep.  Porre  ne' ceppi,  inceppare. 

—  dl'ancuto.  Ceppo  dell'incudine.  Toppo  o  pezzo  di  grosso 

pedale  d'albero,  sopra  cui  è  fermata  l'incudine. 

—  dia  cióca.  Cicogna.  Legno  che  bilica  (tiene  in  equilibrio 

la  campana). 

—  die  famije.  Ceppo,  stipite,  casato,  stirpe,  legnaggio,  ori- 

gine di  famiglia;  (metaf.  presa  dal  ceppo  degli  alberi). 
Sepa.  Ceppaja.  La  parte  del  ceppo,  alla  quale  sono  attaccate 
le  radici  dell'albero. 

—  dl'ancuto.  V.  in  Sep. 

—  dh  becarìe.  Pescheria.  Toppo,  ossia  pezzo  di  grosso  fusto 

[l'albero  riciso,  dove  nelle  beccherie  si  taglia  la  carne. 
Separa.  Separato,  disgiunto,  diviso. 
Separassi»!!.  Separazione,  separamento,  riisgiugnimento. 

—  d'Ut  Ira  man  e  fomno.  Separazione  del  toro.  DivUione 

di  letto  fra  marito  e  moglie. 

Separatamene  Separatamente.  Con  separazione,  distinta- 
mente, scevera  tamente. 

Separé.  Separare,  disseparare,  disgiugnere,  distaccare,  di- 
videre. 

Separesse.  Separarsi,  dividersi. 

Sepelì.  ver.  Seppellire,  dare  sepoltura,  sotterrare.  Riporre  i 
cadaveri  nella  sepoltura. 
»  Seppellire,  fig.  Nascondere,  occultare. 

—  un  afi.  fig.  V.  Butè  una  pera  anttima,  ecc. 
Sepelì.  add.  Seppellito.  V.  Scpolt. 

Sepia  (ItlioL).  Seppia (Sapia  officinalisUn.).  Specie  di  pesce, 
il  maschio  della  quale  specie  si  chiama  calamajo,  da  un 
certo  umor  nero  a  guisa  d'inchiostro  che  in  sè  racchiude. 
Cuvier  crede  che  l'inchiostro  della  Cina  venga  formato 
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con  quello  della  seppia,  reso  denso  con  metodo  parti- 
colare* 

Sepolcral.  Sepolcrale  e  sepulcrale.  Di  sepolcro. 

Sepolcro.  Sepolcro,  scpulcro.  Luogo  ove  si  seppelliscono  i 

morti;  sepoltura,  solterratorio,  tomba,  tumulo,  avello; 

e  poet.  il  freddo  sasso,  il  freddo  marmo,  che  raccoglie 

le  ceneri  di  alcuno. 
»  Sepolcro.  Assolut.  per  eccellenza,  quello  ove  fu  sepolto 

N.  S,  G.  C.  Santo  sepolcro. 

•  lèTi  pien  d'sepolcri.  Sepolcreto.  Luogo  ove  Irovansi  molti 

sepolcri. 

•  Smiè  un  sepolcro.  Essere  fina  sepoltura.  Dicesi  fig.  delle 

cose  tetre. 

Sepolt.  Sepolto,  seppellito,  sotterrato.  Riposto  sotto  terra. 

•  Sepolto,  seppellito:  fig.  occulto,  nascosto. 

Sepsi  tuari.  Scpoltuario,  sepultuario.  Libro  ove  sono  regi- 
strate le  sepolture  delle  famiglie. 
■  Scpoltuario.  Possessore  di  propria  sepoltura,  riguardo  al 
luogo  ov'rssa  si  trova. 
Sepoltura.  Sepoltura,  scpultura.  V.  Sepolcro  nel  1°  signif. 
»  Sepoltura.  L'atto  del  seppellire,  sotterramento. 

—  publica  o  comuna.  Carnajo.  V.  Simiteri. 

»  Ancblùi  an  figura,  doman  an  sepoltura.  Prov.  V.  in 
Figura. 

»  Aria  d'fìtura,  aria  ^sepoltura.  Prov.  V.  in  Aria. 

»  Ette  l'ullim  dia  famija  portò  an  sepoltura.  Portar  l'arme 

alla  sepoltura.  Dicesi  di  chi  tnuore  l'ultimo  di  alcuna 

famiglia. 

»  Ette  porta  an  sepoltura.  Andare  alla  sepoltura,  alla 
fossa,  ecc.  Essere  portato  a  seppellire. 
Sequela.  Sequela,  segiiela.  Successo,  conseguenza. 

•  Sequenza.  Serie,  fila. 

»  Sequenza.  Nel  giuoco,  tutte  le  carte  di  un  medesimo  seme. 
Sequestr  (T.  leg.}.  Sequestro,  staggina.  Ordine  della  giu- 
stizia, per  fermare  effetti  del  debitore,  ad  istanza  del 
creditore. 
»  Butè  ci  sequestr.  V.  Sequettrè. 
»  Val  del  seguestr.  Staggimento,  sequestrazione.  Lo  stag- 
gire, il  sequestrare. 
Sequestrane  Staggitore,  sequestrante.  Che  staggisce,  che 
sequestra. 

Sequestrata  ri.  Sequeslratario.  Colui  al  quale  si  fa  il  sequestro. 
Sequestri.  Sequestrare.  Presso  I  legali,  porre  il  sequestro  sui 
beni  mobili  o  immobili  ;  altr.  fare  staggina,  staggire. 

•  Sequestrare,  segregare,  allontanare,  separare. 

—  «n.  Sequestrare  alcuno.  Obbligarlo  a  non  uscir  da  alcun 

luogo. 

Seqoestresse.  Segregarsi.  Allontanarsi,  separarsi  dal  conver- 
sare cogli  uomini. 

Ser  o  Sron  (Bot.).  Cerro  (Quercus  cerris  L.).  Albero  che  ha 
il  tronco  tortuoso,  nodoso,  con  la  scorza  molto  scabra, 
di  mediocre  altezza  ;  1  frutti  o  ghiande  coperte  per  meli 
di  una  capsula  crinita,  persistenti  per  due  anni  sull'al- 
bero; comune  ne'  boschi  montuosi  d'Italia.  Il  suo  legno 
somigliante  a  quello  del  rovere,  é  eccellente  per  ardere. 

Sera.  Stanzone.  Luogo  coperto,  in  cui  all'inverno  rinchiu- 
donsi  gli  agrumi  ed  altre  piante  che  vogliono  essere 
guardate  da)  gelo.  V.  Sitronera. 

—  caoda.  Stufa,  ed  in  alcuni  luoghi  della  Toscana,  tepidario. 
Serafico  Serafico,  di  serafino  o  simile  a  serafino. 

Seraln.  Serafino  (v.  ebr.  Ardente) .  Spirito  celeste  della  prima 
gerarchia,  cosi  detto  per  l'ardente  amor  di  Dio  ond'è 
acceso. 

Seralio.  Serraglio.  Castello  con  giardini,  sempre  chiuso  e 


Digitized  by  Google 


1040 


SER 


SER 


custodito,  ove  i  principi  orientali  tengono  chiuse  le  loro 
femmine,  altr.  harem  ;  e  dicesi  delle  donne  stesse  che 
ti  sono  chiuse. 

Serali».  Serraglio.  Luogo  dove  si  tengono  chiuse  fiere  ed 
animali  venuti  da  paesi  stranieri,  per  esporli  soventi  alla 
pubblica  curiosità. 

•  —  Dicesi  in  genere  per  isteccato  fatto  per  riparo  e  difesa, 

ed  anche  sempl.  per  riparo  qualunque. 

Serata  (T.  teatr.).  Serata  (uso  tose),  e  da  alcuni  anche  bene- 
ficiata o  benefiziata.  I  cantanti,  i  commedianti  ed  altre 
genti  di  teatro,  chiamano  cosi  quella  sera  in  cui  lutto  il 
danaro  che  si  ritrae  dai  concorrenti  allo  spettacolo  rimane 
di  loro  assoluta  proprietà. 

Serbiè.  V.  Sari. 

Sere  o  Sere*.  Cerchio.  Ciò  che  cigno,  circonda  e  attornia  qual- 
sivoglia cosa. 

»  Cerchio.  Legame  piegato  di  legno  o  di  ferro,  che  tiene 
insieme  bigoncie,  botti,  tini  o  altri  simili  vasi. 

i  Cerchio  per  circolo  e  talora  per  la  circonferenza  mede- 
sima. 

»  —  Ragunanza  d'uomini  discorrenti  insieme,  che  dicesi  pur 
circolo  o  capan nella. 

—  dii  boi  die  roe.  Buccola.  Cerchio  che  si  mette  per  saldezza 

alle  testate  del  mozzo  delle  ruote. 

—  die  roe  o  Lamon.  V.  quest'ultima  parola. 

•  Bulè  un  sere  o  ti  sere.  V.  Anssercè. 

i  Di  un  bòi  sul  sera  e  un  aotr  su  la  roa.  V.  in  Bòi. 

»  Fe  ste  ani  ti  sere.  fig.  Tener  in  briglia,  tenere  a  segno  ; 

frenare  alcuno  costringerlo  ad  ubbidire. 
Me*  sere.  Semicerchio;  semicircolo. 
Serca.  Cerca,  ricerca,  ricercamento.  L'atto  di  ricercare. 
»  Ande  an  serca.  Andare  in  cerca,  cercare.  V.  Serene. 
»  Vaine  an  serra...  Modo  di  dire  quando  si  vorrebbe  espri- 
mere un  nome  od  altro,  di  cui  uno  non  si  ricorda.  Che 
so  io... 
Serti.  V.  Anssercè. 
Street.  Cerchietto,  cerchiello. 

—  dii  mani  dii  colej.  V.  in  Colei. 

Serchè.  Cercare,  ricercare.  Andar  in  cerca,  in  traccia  di  ciò 
che  si  desidera,  rintracciare,  investigare. 
»  Cercare,  tracciare,  seguitare  la  traccia  ;  e  dicesi  per  lo 
più  de' brace  hi. 

—  d'dificoltà  dor  ai  son  nen.  V.  in  seguito  Serchè  sinch  roe 

ani' un  cher. 

—  D' pan  mei  eh'  tfgran.  V.  Nen  contentesse  del  pan  (Tgran, 

sotto  Gran. 

—  d'pretest  da  alman.  Far  disputa,  questione,  contesa,  per 

cose  da  nulla,  e  senza  motivo.  V.  anche  in  Pretesi. 

—  irogna  da  gratè.  Cercar  tigna  o  rogna  da  grattare,  cer- 

car lana  sardesca  da  pettinare,  fig.  Procacciarsi  fastidi 
e  travagli.  . 

—  el  mal  con  la  lanterna.  Cercarsela  a  danari  contanti; 

andar  cercando  di  Frignuccio.  Cercar  le  disavventure, 
andar  incontro  a  pericoli.  V.  in  Mal. 

—  el  peil  ani  l'euv.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  el  sta/il  ch'a'n  stufila.  Uccellar  a  coccole.  Dicesi  di  chi  pe' 

suoi  cattivi  portamenti,  corre  rischio  di  toccar  busse 
V.  anche  sopra.  Serchè  el  mal  con  la  lanterna. 
— -  Gianina  e  chi  ai  l'a  rota.  V.  in  seguito  Serchè  sinch  roe 
ant  un  cher,  ed  anche,  Serchè  lo  ch'an  serca  nen. 

—  ii  mori  a  taola.  V.  Parie  dii  mori,  ecc.  sotto  quest'ultima 

parola. 

—  la  ifuinteuenssa  d'una  cosa.  V.  in  Quintessenssu. 

—  l'oso  e  eme  a  cavai.  V.  in  Aso. 


Sercbè  le  cose  dov  ai  son  nen.  Cercar  Maria  per 
cioè  le  cose  dov' esse  non  sono. 

—  le  pistole  a  'n  fra.  V.  sotto  Pistola. 

—  lo  ch'an  serca  nen.  Svegliar  il  can  che  dorme,  stuzzicar 

il  vespajo.  Proverbialm.  suscitare  qualche  cosa  che  possa 
nuocere. 

—  sinch  roe  ant  un  cher.  Cercar  cinque  piedi  al  montone,  o 
il  nodo  nel  giunco,  o  l'aspro  nel  liscio.  Prov.  che  vale, 
non  contentarsi  del  convenevole,  o  mettere  difficoltà 
ov'essa  non  è. 

—  sot  e  dsora  ant  tutti  ti  perixu.  Braccare,  rimuginare,  rivi- 
licare,  fiutar  tutti  gli  usci,  cercar  ogni  buco.  Cercar  qua 
e  là,  per  ogni  dove,  da  per  tutto  ebe  o  chicchessia. 

ima  cosa  minutament.  Cercare  o  andar  cercando  d'alcuna 
cosa  col  fuscellino.  Proverbialm.  cercarla  minutamente 
e  con  grandissima  diligenza. 

—  un  per  mar  e  per  tera.  Andar  ratio,  cioè  cercando  qua  e 

là  di  alcuno.  V.  questa  frase  in  Mar. 
»  Andoma  nen  a  serchè...  Senza  cercar  più  innanzi...  Non 

tuffemtu  in  aqua  turba  (Varchi,  L'Ercolano). 
»  Chi  a  serca  a  treùva.  Chi  cerca  trova.  Detto  proverbialm. 
vale,  che  l'effetto  ne  segue  quando  si  pone  la  causa.  In 
senso  cattivo,  chi  cerca  rogna  rogna  trova;  chi  cerca 
quel  che  non  dovrebbe  trova  quel  che  non  vorrebbe. 
Sereiadura.  Cerchiatura,  cerchiamento,  ii  cerchiare. 
Seria  (Bot.).  Santoreggia  (Satureia  hortenm  Lin.).  Pianta 
alla  un  palmo,  che  ha  lo  stelo  ramoso,  le  foglioline  lan- 
ceolate, i  fiori  piccoli,  alquanto  rossi  o  bianchi,  di  nn 
gratissimo  odore,  e  cresce  ovunque.  Le  cime  de'  suoi 
ramoscelli  sono  molto  in  uso  nelle  cucine,  per  regalare 
varj  intingoli. 

Seren.  sost.  Sereno o serenità.  Chiarezza  dèi  cielo  o  dell'aria, 
pnra  e  senza  nuvoli;  contrario  di  oscurità  o  torbi- 
dezza. 

»  Sereno.  Cielo  o  aria  scoperta  :  onde  Ste  o  dumi  al  $eren 
o  a  la  serena.  Stare  o  giacere  al  sereno,  cioè  all'aria 
scoperta,  serenare:  contr.  di  sonnottare,  che  è  passare 
la  notte  al  coperto. 

•  A  l'è  un  seren  ceir  ebrilant . .  Egli  è  un  sereno  die  smaglia. 

Dop  del  nivo  ai  ven  ci  seren.  V.  in  Nivo. 
»  V'iti  seren.  V.  Serenesse. 
Seren.  aild.  Sereno.  Che  ha  serenità,  chiaro;  oppos.  di  neb- 
bioso o  nuvoloso. 

•  Sereno,  fig.  Lieto,  allegro,  tranquillo. 

—  d'invern  e  nivo  dista,  e  gran  prosperità.  Sereno  di  verno, 

nugolo  d'estate  e  vecchia  prosperitate.  Dicesi  in  prov. 
di  quelle  cose  che  si  annoverano  fra  quelle  di  che  l'uomo 
si  debba  poco  fidare,  perchè  per  l'ordinario  sogliono 
durar  poco, 
i  Gola  serena.  Gotta  serena  V.  in  Gota. 
Serena.  V.  Rotò. 
»  A  la  serena,  aw.  A  scoperto,  alla  scoperta,  alla  serenata, 
al  sereno,  a  cielo  scoperto,  a  ciel  sereno  (iotendesi  di 
notte). 

»  Sle  a  la  serena.  V.  in  Seren,  sost. 
Serena  (Ornitol.)"  Uccello  di  s.  Martino,  uccello  santa  Maria; 
detto  da  L.  Alc*do  ispida.  Uccello  pescatore,  grosso 
poco  più  di  un  passere,  con  becco  lungo  e  diritto,  piedi 
rossi  e  corti,  piuma  azzurra,  che  si  nutre  di  pesci,  e 
vive  vicino  alle  acque. 

—  dii  prò,  detta  anche  Ghepiè,  Gabiosna  d marina  o  Rocai- 

reul.  Apiaslro  o  Merope  (Merops  apiaster  Lin.).  Uccello 
l'ordine  dei  passeri,  che  ha  il  dorso  ferrugineo,  il 
tre  e  la  coda  di  color  verde  ceruleo  e  la  gola  gialla, 
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che  si  pasce  per  lo  più  di  api,  detto  perciò  da  alcuni, 
lupo  delle  api. 

Sereaada.  Serenata.  Si  dice  de'  concerti  obesi  danno  al  sereno 
o  durante  la  notte  presso  alcuna  casa,  o  in  occasione  di 
matrimonio,  o  per  alcan  particolare  festeggiamento. 

•  Fe  una  terenaia  adots  a  un.  fig.  Sonare  alcuno,  pic- 

chiarlo, percuoterlo. 

•  Fe  una  serenada  con  mole  e  paleta.  Fare  una  scampanata 

colle  tabelle  dietro  alcuno  per  beffarlo  e  schernirlo. 
Serrnesse.  Serenarsi,  rasserenarsi.  Farsi,  divenir  sereno  (pro- 
prio del  cielo). 

Serenissim.  Serenissimo.  Titolo  che  si  da  a' principi  che  non 
sono  di  sangue  reale  ;  e  che  si  davaanlicani.  alla  repub- 
blica di  Venezia. 

Sen  ilità  Serenila.  V.  Seren.  sost. 

•  Serenila,  fìg.  Quiete,  tranquillità  d'animo. 
»  —  Giovialità  di  volto. 

Seri.  V.  Serio. 

Spria  me  ut.  Seriamente,  seriosamente.  Con  serietà. 
»  Da  senno,  in  sul  serio  o  sul  serio,  daddovero,  da  vero, 
sul  sodo. 

Serie.  Serie.  Ordiue  di  cose  fra  loro  correlative. 

Serietà.  Serietà,  serio,  contegno  grave,  gravità;  opp.  di 

giovialità. 
Serimoaia.  V.  Sirimonia. 
Serio,  aost.  Serio.  Y.  Serietà. 
»  ^4»  tul  lerio.  avv.  V.  Seriament. 

•  Cosa  o  Afe  serio.  Cosa  seria,  materia  grave  ;  opp.  di  pia- 

cevolezza. 

»  Pièo  Tnt  ei  terio.  Star  serio,  divenir  serio,  star  conte- 
gnoso, ingravire. 
»  Pie  una  cosa  sul  serio.  Prendere  una  cosa  sul  serio,  offen- 
dersene, avercene  per  offeso. 
Serio,  add.  Serio,  grave,  contegnoso. 
»  Descors  serio.  Discorso  serio,  serioso,  grave,  importante, 
di  gran  momento,  da  non  farne  legger  caso,  geloso. 

Serioso,  serio,  circospetto,  considerato,  prudente;  e 
talora  grave,  importante. 

Seriosamente.  V.  Seriament. 
Sementa.  Sarmento,  sarmenta,  sermento.  Dicesi  al  num. 
del  più  per  rami  della  vile,  e  per  lo  più  secchi. 

•  Decot  d'sermenta.  Dicesi  scherz.  il  vino. 
Sermon.  Sermone.  Ragionamento  spirituale. 

>  Fe  un  sermon.  Sermonare,  sermoneggiare,  far  sermone. 
»  Fe  un  sermon  a  un.  fig.  Fare  una  predica,  cioè  una  ri- 
mostranza, una  riprensione  ad  alcuno,  ammonirlo. 
Sernaja.  V.  Carta  sernaja  nel  Diz. 
Seme.  Cernere  (v.  lai.).  Scernere,  scegliere.  Separare  una 
cosa  da  altre;  e  propr.  di  qualità  diversa,  per  distinguerle 
o  per  (sceglierne  la  migliore. 

—  iipoj.  V.  Pojè. 

—  o  Dé  la  cassa  a  le  pules,  ed  anche  Seme  le  pules  a  un. 

V.  in  Pules. 

—  la  solatia.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz. 
Sfraej.  Crivello,  vaglio,  succio.  V.  Crivel. 

Sernia.  Cerna,  scelta.  Delle  parti  sceverate,  la  migliore  chia- 
masi scelta  o  deletlo;  l'inGma  dicesi  sceltume,  scegli- 
ticcio ;  ed  in  senso  pegg.  V.  Sgrniuro. 

Strniè.  V.  Crivlè. 

Seraiera  (T.  di  varj  artef.).  Cerniera,  e  più  propr.  roasliettino 
(in  frane.  Charnière).  Specie  di  mastieltalura  gentile, 
formata  dall'unione  di  due  o  più  cannelli  di  metallo,  in- 
filzati e  fermali  da  un  perno,  per  aprire  e  serrare,  o 
mobili  le  due  parti  a  cui  sono  saldi. 
Gran  Duioh.  Piib.-Itai..  Voi 
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»  Cerniera.  Si  dice  altresì  a  quella  parte  anoulare,  superiore 
e  sottile  del  fondo  di  una  scatola  o  tabacchiera,  la  quale 
imbocca  nel  coperchio  :  della  da'  Frane.  Gorge  de  la 
tabu  ti  ère. 

Strafora.  Marame,  mondiglia,  mondatura.  L'avanzo  delle  cose 
cattive  separate  dalle  buone.  V.  in  Sernio. 

Sera  A.  Cernilo,  scernulo,  scelto,  eletto  ;  e  talora  mondato, 
nettalo. 

Serof  ich .  V.  Sirogich. 

Seron.  V.  Ser. 

Serp  (Erpet  i.  Serpe.  Animale  renante  assai  nolo.  Se  assai 
grande  dicesi  serpente. 
»  Tute  le  serp  a  l'an  só  velen.  Ogni  serpe  ha  il  suo  veleno. 
Prov.  vulgato,  e  vale  the,  ognuno  ha  la  sua  ira. 

Serpan.  Serpente.  Nella  musica,  specie  d'islromento  da  fiato; 
detto  in  Toscana  biscione  inglese. 

Serpapiè.  Scrigno.  Specie  di  stipo  meno  ornato,  a  uso  di  te- 
nervi danaro  o  scritture  di  pregio  nelle  case  private,  ed 
anche  ad  uso  di  scrivere.  L'Alberti  chiama  scannello  il 
serpapié;  cioè*  un  mobile  non  guari  dissimile  a  un  cas- 
settone, ma  più  stretto  e  più  alto,  con  maggior  numero 
di  cassetline  interne. 

Sera*.  Serpajo.  Luogo  pieno  di  serpi. 

Serpejè.  Serpeggiare,  e  poet.  serpere.  Andar  torto  a  guisa  di 
serpe. 

•  Serpeggiare.  Esser  tortuoso. 

»  —  e  Serpere,  fìg.  Usare  argomenti  fallaci  ed  ingannevoli 
nel  discorso. 
Serpent  (Erpet.).  Serpente.  V.  Serp. 
»  Ch'a  l  a  la  forma  del  serpent.  Serpentiforme. 

•  Ch'a  produv  d'serpent.  Scrpentifero. 

i  RI  criè  del  serpent.  Fischiare,  sibillare. 
»  Èsse  un  serpent.  mei.  Essere  ferigno,  essere  un  demonio, 
essere  indiavolalo. 
Serpentari*  (Boi.).  Serpenlaria  o  dragontea.  Pianta  erbacea, 
le  cui  foglie  son  credute  vulnerarie,  e  si  danno  come 
specifico  per  le  ferite.  La  radice  di  questa  pianta  disec- 
cata e  ridotta  in  polvere  é  mollo  usala  in  medicina. 
Serpente  Serpentaccio.  Gran  serpente  o  deforme. 
Serpentina.  V.  Disinola. 

Serpentina  Dot.).  Serpentina.  Erba  comunem.  detta  erba 
serpentina,  o  erba  lucciola  o  luccia,  o  lingua  serpentina 
(Ophioglossum  lai.).  Specie  d'erba  d'una  sola  foglia  ovale 
che  cresce  ne'  luoghi  umidi  ed  erbosi  de'  boschi,  e  lo- 
data come  vulneraria. 

Serpiera  o  Teila  d  aubalagi.  V.  sotto  Anbalagi. 

Serpo,  Serpil  o  Tiraid  srnaj  Boi.).  Serpillo,  sermolino 
(Thimtis  serpillum).  Piccola  pianta  erbacea  strisciante, 
odorosa  e  molto  aromatica,  che  cresce  ne' luoghi  aridi 
specialmente  nelle  colline. 

Sm  (Zool.).  ceno,  cervio  o  cerbio.  Animale  quadrupede, 
boschereccio,  che  ha  palchi  o  corna  ramorute,  ed  é  ve- 
locissimo al  corso.  La  femmina  dicesi  cena  o  cerbia. 
V.  flecio. 

—  d'doi  ani,  o  ch'a  buia  ti  corn.  Fusone.  Cerbiatto  del  se- 

condo anno,  età  in  cui  gli  spuntano  le  corna  senza  rami. 

—  novel.  Cerviatto  o  cerbiatto.  Cervo  giovane. 

•  Crii  del  serv.  Belato. 

»  Ogni  ran  d' braneh  dii  corn  del  serv.  Palchi.  Ogni  ordine 
delle  corna  del  ceno,  che  spunta  ogni  anno. 
Sm  volani  (Entom  ).  Saltabecca,  e  dal  volgo  toscano,  man- 
giapere o  bucapere.  Insetto  notissimo  che  è  il  Lucanus 
cervi- \  o  Scarabeus  cornulus,  cioè  il  cervo  volante  de' 
naturalisti. 

I.  131 
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Serra.  Serva,  fantesc»,  fante,  ancella  o  aocilla;  e  antica- 
mente meschina. 
—  die  monit.  V.  Conversta. 

»  Core  apress  a  le  serre.  Infantescarsi.  Esser  vago  delle 
fantesche,  impacciarsi  con  Cintesene. 

t  Le  ferve  dii  preive  e  fan  da  padrone.  La  serva  d'un  pie- 
vano in  pochi  anni  si  fa  padrona.  Il  primo  anno  dice  le 
galline  del  prete,  il  secondo  le  nostre  galline  ed  il  terzo 
le  mie  galline. 

»  3/a/  per  le  serve.  Fantajo.  Amoroso  delle  fantesche. 

»  Smiè  la  serva  tCPilat.  Essere  una  svivagnataccia,  una 
sudiciona. 

Smsj.  Selvaggio,  selvatico,  salvaggio,  salvatico,  silvestre, 
foresto,  contr.  di  domestico. 

•  Selvaggio,  Selvatico,  Salvatico.  Agg.  ad  uomo,  valexotieo, 

rozzo  ;  contr.  d'affabile  e  di  gentile,  non  incivilito. 
»  Drente  ttrvaj.  In&ilvatichirc,  farsi  salvatico. 
Smajon.  Piantone.  Albero  giovane  venuto  senza  coltura; 
Pianta  selvatica. 

•  Fig.  Salvaticene,  salvaticonaccio.  Dicesi  d'uomo  rozzo, 

zotico,  ecc. 

Senajum  (Odor  o  Gasi  d  ).  Odore  o  sapore  di  salvatico. 

Servau.  Sguizzatole.  Riflessione,  riverbero  o  ripercussione 
de'  raggi  del  sole  in  uno  specchio  o  altro  corpo  lucente, 
che  messo  in  moto,  offende  la  vista  di  chi  ne  é  colpito. 

Smè  o  Serviè.  Cerviere  o  cerviero.  Aggettivo  di  lupo.  Vedi 
Lui'  serviè. 

Senti.  Cervello,  cerebro,  celebro,  cehbro;  oscherz.  celloria. 
Parte  interiore  del  capo  circondato  dal  teschio,  nella 
quale  risiede  la  virtù  animale. 
»  Cervello.  Intelletto,  giudizio. 

»  —  Detto  assolut.  lo  6tesso  che  Genio,  e  l'uomo  medesimo 
che  abbia  si  fatto  genio. 

•  Areje  a"  tervel.  Aver  cervello.  Cg.  Essere  savio  giudizioso 

e  prudente. 

»  Areje  el  tervel  a  la  loca.  Aver  il  cervello  nella  lingua. 
Discorrere  accortamente  e  con  giudizio. 

»  Aveje  el  tervel  a  posi  o  a  ca.  Aver  il  cervello  a  partito; 
vale  aver  senno,  saper  quello  che  uno  si  fa  ;  ed  anche 
stare  in  cervello,  aver  il  cervello  seco,  slare  all'erta;  cioè 
ocnlato,  avvertito,  andar  cauto  nel  parlare  e  nell'operare. 

»  Aveje  el  tervel  a  una  rosa.  Aver  il  cervello  ad  una  cosa; 
vale  averci  l'animo,  l'intenzione. 

»  Aveje  el  tervel  ant  ti  garet.  Aver  il  cervello  nelle  calcagna 
o  aver  meno  cervello  di  un  grillo,  o  di  un'oca,  o  di  una 
gatta,  esser  privo  di  senno,  essere  di  poca  levatura, 
avere  il  cervello  sopra  la  berretta  ;  cioè  procedere  incon- 
sideratamente. 

»  Aveje  el  terrei  stravagant  o  bararantan.  Avere  il  cervel 
balzano,  avere  il  cervello  fatto  a  oriuolt.  Dicesi  d'uomo 
di  cervello  vago,  incostante,  vario,  eteroclito,  bisbetico, 
stravagante. 

»  Buie  a  un  el  terrei  a  la  tortura.  Mettere  altrui  il  cervello 
a  partito  :  vàie  recarlo  in  dubbio,  in  confusione,  farlo 
stare  sospeso  o  ambiguo. 

»  liuti  el  tervel  a  post  a  un.  Rimettere  o  far  tornare  altrui 
il  cervello  in  capo.  Ridurre  altrui  alla  ragione  e  al  dovere. 

•  Chi  a  nen  d' tervel  o  d' testa  abia  ganbe.  Proverbialm. 

chi  non  ha  cervello  abbia  gambe  :  e  vale  che  si  dee  sup- 
plire colla  fatica  a  quel  clic  si  e  trascurato  per  disat- 
tenzione. 

«  Esse  fora  d' tervel.  Esser  fuori  di  cervello  :  vale  esser 
pazzo  o  esser  colla  mente  molto  sopraffatto  per  qualsiasi 
cagione. 


•  Ette  o  torni  an  tervel.  Essere  disposto  e  pronto  a  capire 
le  ragioni  e  i  discorsi  che  gli  sono  fatti  ;  ed  anche  gene- 
ralmente, essere  o  tornare  colla  mento  chiara. 

d  Fe  perder!  tervel  a  un.  flg.  Cavar  una  di  cervello,  fargli 
girar  il  capo.  Soverchiamente  importunarlo. 

»  Fe  ite  un  nn  tervel.  Tenere,  fare  slare  altrui  in  cervello. 
Farlo  vivere  con  moderazione,  costringerlo  a  non  uscir 
dei  termini  dovuti. 

»  Perde  el  tervel.  Dare  il  cervello  a  rimpedularo.  Cg.  Essere 
rimaso  senza  giudizio  ;  e  talora  «empi,  confondersi. 

»  Perde  el  terrei  o  la  memoria.  Aver  dato  il  cervello  al  ci- 
matore. Proverbialm.  dicesi  quando  alcuno  non  si  ricorda 
di  alcuna  cosa. 

»  Sentta  tervel.  Dicervellato,  fig.  Senaa  cervello  o  senno, 
stolido,  mentecatto. 

»  Slanbicheste  el  igniti.  Stillarsi  o  beccarsi  il  cervello.  Vedi 
Lanbichesse. 

Smela.  Lo  stesso  che  Servel,  cervello  ;  ma  dicesi  eomun.  al 
pi.  cervelle,  cervella  in  senso  fisico;  come  Fncaua  d'ter- 
vele.  Frittura  di  cervella. 

Smelà,  Servelot  e  Senelin.  V.  Scrvlà,  Serrloi  e  Servii*. 

ServenU.  Lo  stesso  che  Serva  Piero,  ed  lui.,  ma  nell'uso 
alquanto  più  basso,  meno  però  di  Serventon.  V.. 

Srnenta.  Gancio.  Arnese  di  cucina  di  ferro  piegato  da' due 
lati  parallelamente,  ed  uncinato  alle  due  estremità  ;  che 
serve  a  sollevare  dal  fuoco,  ramini,  marmitte,  pajuoli  e 
simili,  per  non  iscottarsi  le  mani. 
»  Servo  muto  (Tose.)  o  reggivi  vande.  Specie  di  tavolino  a 
varj  piani,  che  si  tiene  a  fianco  della  mensa  per  avervi 
manesco,  senz'opera  servile,  i  piatti,  le  bottiglie,  o  il 
vasellame  occorrente,  e  per  disgombrare  al  momento 
la  mensa  stessa. 

Smontassi.  V.  Serventon. 

Smentina.  ScrvetU.  Serva,  fantesca  giovane  e  di  garbo. 
Sene  ritmi.  Servacela.  Avvìi,  di  serva.  Guattera,  fregont 

Fantesca  da  poco  o  da  strapazzo. 
Seneta  (T.  teatri.  Servetta.  Cameriera  nelle  commedie. 

Terza  donna  che  ordinariamente  si  finge  amante  dd 

servitore. 

Seni.  Servire.  Impiegare  l'opera  sua  no'  scrvizj  altrui. 
»  Servire.  Dipendere  dalla  podestà  di  un  altro. 

—  a  una  cosa.  Servire  a  una  cosa;  cioè  usarla,  adoperarla  a 

questo,  aver  facoltà  a  questo  ;  come  il  fuoco  serve  a 
scaldare. 

—  daamis.  Servir  da  amico;  ed  iron.  barbarla,  ed  anch' 

calarla,  o  accoccarla  a  uno,  Fargli  burla  o  qualunque 
cattivo  scherzo. 

—  Sbarba  e  d'pruca.V.  in  Barba. 

—  <f  comodili.  V. -questa  frase  sotto  Comodin. 

—  (f  divertiment  a  j'aotri  o  da  buffbn.  Esser  o  servir  dio 

per  zimbello.  Servir  per  trastullo  agli  altri. 

—  doi  jHidron  at  peul  nen.  A  due  signori  non  si  può  servire. 

Prov.  usitalissimo  per  dire,  che  non  si  può  seguire  in- 
sieme la  virtù  ed  il  vizio. 

—  e  nen  gradii  a  Vi  una  cotada  muri.  Servire  e  non  gradire 

è  una  pena  da  morire.  Non  è  pena  maggiore,  che  il 
servire  a  tale,  cui  tu  sia  malgradito. 

—  la  metta  a  un.  fig.  V.  in  Mesta. 

—  per  f  nenie.  Servire  gratuitamente  ;  cioè  senza  stipendio  o 

salario. 

—  un  an  tut  e  per  tut.  Servir  alcuno  di  coppa  e  di  coltello.  !ì. 

Fare  a  uno  ogni  sorta  di  servizio,  servirlo  di  tutto  punto. 

—  una  pari  e  l'aotra.  Cucire  a  refe  doppio,  fig.  Ingannare 

ron  doppiezza  l'una  parte  e  l'altra. 
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Servì  un  a  laok.  Servire  le  tavole.  Dicesi  de'  famigliari  che 
servono  i  padroni  a  mensa. 

—  un  Ano  ant  ti  gare/.  V.  Servi  un  £  barba  e  a"  pruca  sotto 

Barba,  nel  2°  sign. 

—  un  molavi.  Aver  cura  di  un  ammalato,  servirlo  ed  assi- 

sterlo attentamente. 
»  An  cai  d'necessità  lut  a  $erv.  V.  An  tenp  d' carestia  lui 

è  bon,  sotto  Carestia. 
»  Ant  che  cosa  pcutsne  servilo  ?  In  che  cosa  poss'io  servirla, 

ubbidirla? 

•  Butè  un  a  servì.  Acconciare  alcuno  per  servitore,  allogare 

alcuno,  acconciarlo  al  servizio  altrui. 
»  Cosa  servlo  ?  A  che  prò  ? 

•  Per  servilo.  Per  servirla,  per  ubbidirla.  Modo  affermat. 

di  rispondere  ad  un  superiore  ;  e  vale  si,  si  signore. 

•  Servisse.  Servirsi,  valersi,  giovarsi,  usare,  adoperare, 

far  uso. 

»  —  da  un.  Servirsi  da  uno  (tose).  Ai  serv  da  mi.  Egli  si 
serve  da  me,  è  mio  avventore. 

•  —  d'ckekasa.  Servirsi  di  checchessia.  Approfittarsene. 
Servì,  add.  Servito.  Cui  é  stato  prestato  servigio. 

»  .4  l'è  servi.  Ella  è  servita. 
»  Ch'a  resta  servi.  Resti  servito,  entri. 
»  Reste  servi.  Andar  innanzi,  entrare. 
Senieti.  Salvietta,  tovaghola.  Quel  pannolino  che,  seduti  a 
mensa,  teniamo  dinanzi,  sia  per  non  essere  insudiciali 
da  roba  che  nel  mangiare  cadesse,  sia  per  nettarci  le 
dita  e  le  labbra. 
Srrvietin.  V.  Servititi. 

Servibil.  Che  può  servire,  adoperabile,  usabile,  adattato,  atto, 

giovevole. 
Servii,  add.  Servile.  Di  o  da  servo. 

»  Servile.  Umile,  dimesso,  basso,  abbietto,  vile. 
Senilità.  Servilità.  Atto  servile. 
Senilntent.  Servilmente.  A  maniera  di  servo. 
»  Senilmente.  Bassamente,  con  abbiettezza,  vilmente  ;  e 

talvolta  troppo  rigorosamente. 
Servissi.  Servizio,  servigio.  Beneficio  od  opera  fatta  a  prò 

altrui. 

»  Servizio.  Il  prestare  l'opera  sua  ad  un  padrone  in  cambio 

di  pattuita  mercede;  altr.  servitù. 
.  —  Il  servire  nella  milizia,  il  militare  agii  stipendj  di  questo 

o  quello  Slato. 

»  —  Nome  collettivo  de'  servidori  che  servono  attualmente 
una  persona. 

»  —  Esequie,  funerale. 

»  —  Tutto  il  vasellame  da  tavola. 

»  Servilo,  portata,  messo  o  messa.  Muta  di  vivande. 

»  A  fona  gnatica  un  servissi  a  un  s'a  lo  andoreisso.  E'  non 
farebbe  un  piacer  coi  pegno,  non  darebbe  bere  a  sec- 
chia, non  darebbe  fooco  a  cencio;  cioè  non  farebbe  il 
menomo  servigio,  anche  senza  costo. 

»  A  fe  d' servissi  as  faliss  mai.  Chi  servizio  fa  servizio 
aspetta.  Dettato  che  ci  avverte  ad  essere  serviziali. 

■  A  m  a  fame  un  gran  Servissi.  Mi  ha  fatto  o  mi  ha  reso  un 
gran  servigio  o  benefizio. 

»  Ant  una  gira  fe  doi  servissi.  Fare  un  viaggio  e  due  ser- 
vizi ;  <•""'  nella  stessa  operazione  condurre  a  buon  fine 
due  negoij. 

>  Cativ  servissi.  Malmerito,  disservigio,  disservizio,  danno; 

contr.  ui  servigio. 
»  Dona  asservissi.  V.  Serva. 

•  Durata  del  servissi.  Parlando  di  milizia,  durata  della 


•  Ofrì  ii  sii  servissi.  Offerire,  esibire  sé  o  le  cose  sue  al 

servizio  altrui,  dichiararsi  pronto  a  prò  d'altrui. 
»  Bende  servissi  a  la  patria.  Servire  alla  patria  o  ben  me- 
ritare dalla  patria. 

Senissial.  Serviziale.  V.  Lavativ. 

Srrvissievol  o  Servissieivol.  Serviziato.  Che  volontieri  fa  ser- 
vizio, pronto  a  far  servizio  ;  e  per  estens.  officioso,  amo- 
revoli!, cortese,  gentile.  Il  Monti  vorrebbe  sostituire 
servizievole  a  serviziato,  e  panni  non  senza  ragione. 

•  Dona  servissiei  ol.  Fasservizj.  Voce  usata  dal  Lippi  nel 

suo  Mulmantile,  in  vece  di  ruffiana. 

i  Nen  esse  scrvissicvol.  V.  A  faria  gnanca  un  servissi  a 
un,  ecc.  in  Servissi. 
Servitili.  Tovagliolino.  Piccolo  pannolino,  che  si  lega  intorno 
al  collo  ai  fanciulli  quando  sono  a  tavola,  e  loro  pende 
sul  petto,  affinchè  faccia  le  veci  di  tovagliola  o  salvietta. 
Codesto  tovagliolino  è  chiamato  unicamente  bavaglio  dal 
vocab.  della  Crusca.  L'etimologia  e  l'uso  che  parmi  ge- 
nerale oggidì,  mi  consigliano  a  lasciare  il  bavaglio  ai 
bambini,  i  quali  appunto  sono  soggetti  a  scombavarsi 
(Carena,  Prontuario). 
Servitor.  Servidore,  servitore,  servo,  familiare,  famiglio, 
fante  ;  ed  in  istile  più  elevato,  donzello. 

»  Servidore.  Persona  dipendente. 

i  —  Ligio,  affezionato,  dedito. 

—  adatà  al  padron.  A  tal  signore  tal  servo.  Dicesi  prover- 

biali^ per  fare  intendere,  che  secondo  le  qualità  de' 
soggetti  si  accomodano  le  cose  che  a  loro  convengono. 
V.  altrcsi  A  un  popol  mat,  ecc.  solto  Popol. 

—  d'piassa.  V.  Ciceron,  nel  2°  signif. 

—  suo,  Servitor  umilissimo.  Modo  di  saluto. 

—  vece  o  vej  (Tea.  Servitor  tarlato  ;  cioè  di  lungo  servizio  o 

logoro  dagli  anni. 

»  A  l'è  mei  esse  padron  magher  eh'  servitor  grass.  Egli  è 
meglio  esser  capo  di  gatta  che  coda  di  leone.  Prov.  che 
c'insegna,  ch'egli  è  meglio  essere  il  maggiore  tra'  pic- 
coli, che  'I  minnr  tra  grandi. 

t  Fe  servitor.  Far  servo  (uso  tose.).  Modo  d'insinuazione  ai 
bimbi,  perchè  salutino  qualcuno.  Locché  essi  fanno  collo 
stendere  il  braccio  e  agitarlo  d'alto  in  basso,  colla  ma- 
nina allargata  e  supina;  ciò  che  dai  Diz.  ital.  vien  detto 
far  santà. 

Servitù.  Servitù,  servidorame.  Famiglia  di  serventi. 

•  Servitù.  Soggezione,  vassallaggio. 

•  —  In  legge,  diritto  fondato  sopra  luogo  stabile  a  prò  di 

alcuna  persona  o  di  altro  luogo  stabile. 
»  —  Obbligo,  legame. 

»  Tni  d' servitù.  Tener  servitù.  Aver  genti  mercenarie  al 
suo  servizio. 

Srnlà.  Cervellata  (v.  dell'uso).  Composto  di  grascia  e  di 
cervello  di  porco  triturate  minutissimamente,  insalate  e 
regalate  d'aromi  e  di  cacio  lodigiano  grattugiato:  il 
quale  composto  si  usa  come  condimento  di  brodi  da 
zuppe  o  come  ripieno  d'altre  vivande  ;  e  si  vende  insac- 
cato in  bndelle  Unte  in  giallo  collo  zafferano,  e  strozzate 
a  lunghezza  di  spanna,  come  i  rocchi  de'  salsicciuoli 
comuni,  o  de'  sanguinacci. 

Servici  (Anat.).  Cervelletto  o  cerebello.  La  parte  posteriore 
del  cervello,  che  è  una  massa  midoliosa  situata  nelle 
fosse  inferiori  dell'occipitale. 

Servilo.  Cervellino,  cervelluzzo.  Dicesi  fig.  ad  uomo  bizzarro, 
stravagante,  e  talora  intrattabile. 

Servo.  Servo.  Da  noi  si  usa  per  modo  di  salato,  come  :  seno 
suo  o  servo  umilissimo.  V.  in  Servitor. 
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Se».  Sei.  Nome  numerale  composto  di  due  volte  tre. 

—  geni.  V.  Ses-sent,  nel  Diz.  alla  sna  sede  alfabet. 

—  volle  lanl.  Sestuplo.  Che  contiene  sci  volte. 

i  Spassi  dì  ses  ani.  Sessennio.  Lo  spazio  di  sei  anni. 
Sesì.  Prendere,  pigliare,  torre;  e  più  inlensam.  afferrare, 
pigliare  o  tener  con  forza. 

t  (Giurispr.).  Staggire,  fare  staggina,  sequestrare.  V.  Se- 
questri. 

»  (In  signif.  n.  ass.).  Intendere,  capire,  comprendere. 

—  ben.  Afferrar  bene,  ben  comprendere. 

—  l'ocasion.  Cogliere  il  punto,  il  tempo,  l'opportunità,  pro- 

fittar dell'occasione,  afferrarla. 

—  prest.  Comprendere  di  volo,  intendere  per  aria.  Capir 

velocemente. 

»  Freid  eh'a  sesiss.  V.  Freid  eh'a  taja  el  /ià,  sotto  Freid, 
sostant. 

Sesia.  Staggina,  sequestro.  V.  Sequestr. 
Sesia  (gergo).  Ano,  forame. 

Ses-looga.  Poltrona.  Cosi  chiamasi  oggidì  in  Toscana  e  al- 
trove, un  ampio  seggiolone  imbottito,  guernito  di  guan- 
ciali, e  fatto  acconcio  all'uso  di  sedermi  più  adagiati, 
per  maggiormente  riposarsi  e  anche  dormirvi. 

Sessa.  Nome  che  si  dà  in  alcuni  paesi  alla  Faossta.  V. 

Sessagenari.  Sessagenario.  Che  ha  sessantanni* 

Sessagesima  (T.  eccles  ).  Sessagesima.  La  domenica  che 
precede  la  quinquagesima,  ossia  la  penultima  domenica 
del  carnovale. 

Sessanta  (Aritm.).  Sessanta.  Nome  numerale  che  contiene 
sei  decine. 

Sessantena.  Sessantina.  Quantità  di  sessanta. 

•  Aveje  una  sessantena  d'ani.  Averla  sessantina  ;  ciò*  l'età 

di  sessantanni. 
Sessantesim   Sessantesimo,  sessagesimo.  Nome  numerale 
ordinativo  di  sessanta. 

•  Sessantesimo,  in  forza  di  sost.  la  sessantesima  parte. 
Ses-sent.  Seicento,  secento.  Add.  numerale  contenente  sei 

centinaja. 

•  Secento.  Parere  il  secento.  Dicesi  proverbiali!),  di  per- 

sona, la  qualn  in  fatti  o  in  parole  si  stimi  oltre  il  conve- 
nevole o  che  abbia  grande  apparenza  ;  e  trae  origine  da 
un  barbero  già  spettante  alla  famiglia  de'  Henri,  il  quale 
era  stalo  pagato  600  fiorini  d'oro  (Borghini). 

»  Manera  dì scrive  del  ses-sent.  Secentismo.  Maniera  di  scri- 
vere all'uso  degli  scrittori  del  seicento. 

»  Scritor  del  ses-sent.  Scrittore  dei  secolo  decimosesto;  ed 
anche  chi  scrive  sul  gusto  degli  scrittori  di  quel  secolo. 
Srssion.  Sessione,  congresso.  Unione  di  più  persone  per  con- 
sultare sopra  alcun  affare.  Si  dice  anche  dello  spazio  di 
tempo  impiegato  dai  Forensi  a  dar  consulto  a'  litiganti 
o  simili. 

»  Sessione.  Conferenza,  conversazione,  ragionamento. 
Sessi  on.  Sezione,  "ragliamento,  divisione. 
»  Sezione.  Specie  di  divisione  o  suddivisione  d'un'opera,  di 
un  libro,  di  un  trattato,  ecc. 

—  d'un  corp  iman  (Chir  ).  Sezione,  incisione,  taglio  di  un 

corpo  umano,  dissecazione,  dissezione. 
»  Pont  dìsession.  Punto  d'intersezione  ;  cioè  il  punto  dove 
due  o  più  lince  s'intersecano. 
Sest  o  Zesl  (T.  de'  cond  ì      Pezzetto  di  scorza  dell'arancio 
forte  (frullo  del  melangolo),  condito  ossia  conciato  collo 
zucchero. 

Sest.  add.  Sesto.  Nome  numerale  ordinativo  di  sei.  El  sest. 
Il  sesto,  cioè  la  sesta  parte  di  checchessia. 
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»  Scoi*  d' sesta.  V.  Settati. 

Sesta  (T.  di  ballo).  Sesta.  Sorta  di  capriola  in  tre  tempi. 

Sesta  (T.  eccl.).  Sesta.  Nome  d'una  delle  ore  canoniche. 

Sesta.  Cesta,  cesto,  canestro,  canestra.  Specie  di  paniera 

£  intessuta  di  vimini,  talora  anche  di  sottili  stecche  di 
castagno,  a  fondo  piano,  quadrangolare  o  tondo,  a  sponde 
più  o  meno  rilevale.  V.  anche  Corba,  Garbagna,  ecc. 

Sestan.  Scolaro,  che  é  nella  sesta  classe. 

Seste!.  Sestetto  (v.  dell'uso).  Pezzo  di  musica  cantabile,  sa- 
nabile o  ballabile  in  sei  persone. 

Sestin.  Cestino,  cestello,  cestella.  Dimin.  di  cesta  o  cesto. 
»  Ande  an  gloria  ani  un  sestin  (m.  b.).  V.  in  Andè. 

Sestina  (Poes.).  Sestina.  Stanza  di  sei  versi  rimali. 

Sei.  Selle.  Nome  numerale  che  viene  dopo  il  sei. 

—  volte  tant.  Settuplo.  sette  volte  maggiore. 

»  D  an  set  an  quatr.  V.  questa  locuz.  nei  Diz.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

»  li  set  ani  a  son  passi.  V.  in  An. 

*  0  per  set  o  per  ditset  i  veni  fini  Ioli.  Io  sono  disposto  e 
deliberato  di  cavarne  o  cappa  o  mantello  ;  cioè  in  qual- 
sivoglia maniera  o  favorevole  o  contraria,  io  voglio  ca- 
varne le  mani  e  finirla. 

»  SerchèeJ  quart  d' set.  Corcare  il  quarto  di  sette.  6g.  Voler 
"troppo  schisar  la  cosa  r  vederla  troppo  nei  sottile. 
Seta  o  Cela.  Alto  di  sedere.  Vota  usata  da  bambini  col  verbo 
Fe:  onde  Fe  seta  o  cela.  Sedere,  mettersi  a  sedere;  che 
i  Pisani  ed  i  Lucchesi  dicono  far  ceccia  o  cecciare. 
Seta  o  Setta.  Setta.  Quantità  di  persone  che  seguitano  qualche 
particolare  opinione,  dottrina  od  istituto. 

»  Setta,  per  fazione,  congiura. 

»  Fe  setta.  Far  setta.  Unirsi  per  alcun  fine  particolare  o  per 
sostenere  la  medesima  opinione  o  dottrina. 

Seti.  Seduto,  assiso;  ed  anticam.  Sentato,  assentato,  posto 
a  sedere. 

Setanta.  V.  Stanta. 

Setari.  Settario.  Seguace  di  setta  ;  preso  per  lo  più  in  cattiva 
parte. 

Sete.  Porre  a  sedere,  mettere  una  persona  sopra  una  sedia 

—  un.  fig.  Porre  o  mettere  a  sedere  alcuno.  Levare  o  de- 

porre altrui  di  carica  o  di  ministero. 

—  un  s'un  such.  V.  in  Stè  ;  e  cosi  di  altre  frasi  che  l'uso 

ammette  confusamente  sotto  i'uno  o  sollo  l'altro  verbo 
»  Setesne.  Sedersi,  e  secondo  l'uso  antico,  sentarsi,  assen- 
tarsi. Porsi  a  sedere. 
»  —  a  taola.  Sedere  a  mensa,  stare  a  tavola  .  e  più  propr 
entrare  a  tavola.  Porsi  a  sedere  a  mensa. 
Setenari.  add.  Settenario.  Di  sette. 

»  Settennale.  Di  sette  anni. 
Setenher.  V.  Stenber. 
Setentrion.  Settentrione.  V.  in  Mesaneuit. 
Setentrional.  Settentrionale.  Di  settentrione. 
Sefim.  Settimo.  Add.  numerale  ordinativo,  che  segue  dopo 
il  sesto. 

»  Settimo,  av.  In  settimo  luogo. 
Setima  (Mus.).  Settima.  Nota  che  partendo  dalla  prima  del 

tuono  compisce  il  numero  di  selle  ;  detta  settima  vie» 

anche  chiamata  nota  sensibile. 
«  (Med.)...  Il  setlimo  giorno  dall'accesso  della  febbre. 
»  Uffizio  mortuario,  che  si  celebra  dopo  sette  giorni  dalla 

morte. 

Setima  minor  e  Setima  maggior.  Settima  minore  e  settima 
maggiore.  Nome  che  si  dà  alle  scuole  primarie  o 
elementari. 

SeUmanaltaent.  Settimanalmente,  in  ciascuna  settimana. 
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SHmin.  Settimio  (uso  lucchese).  Dicesi  di  bambino  nato  ne) 

settimo  mese  dal  concepimento. 
Set m.  Scettro.  Bastone  reale,  segno  d'autorità  e  dominio. 

»  Scettro,  fig.  Autorità  e  potere  del  so\raoo. 

»  Ch'a  fa  el  tetro.  Scetlnto.  Che  ha  scettro. 
Seton  (An).  aw.  A  sedere  sul  letto. 

•  Levette  tu  an  tetm  tul  lei.  Recarsi  a  sedere  sul  letto, 

(Bocc.,  Nov.);  Levarsi  a  o  in  sedere  (Sacchetti,  Aw.); 
Balzare  a  mezza  vita  dal  capezzale  (Redi,  Op.,  V). 
Setta.  V.  Seta. 

Setaaf entri.  Settuagenario.  Che  ha  setUn l'anni. 
Setuagesima.  Seltuagesima.  La  terza  domenica  avanti  la 

quaresima. 
Sèu.  Voce  contad.  per  .So  proo. 
Sev.  Voce  usata  in  alcuni  luoghi  per  Cioenda.  V. 
Seier.  Severo.  Che  usa  severità,  che  castiga  secondo  il  rigor 

della  giustizia,  rigido,  rigoroso,  austero;  opp.  di 

clemente. 

»  Tn't  uh  contegn  tever.  Stare  in  sul  severo,  tener  una 
certa  gravità  conveniento  e  forse  maggiore  al  grado. 

Severaaeot.  Severamente,  rigidamente.  Con  severità  o  rigore. 

Severità.  Severità,  rigore,  rigidezza;  ed  alquanto  più,  asprezza. 

Seiga  (usato  in  piemont.  al  masc.  e  al  femm.).  Sonno.  Riposo 
dalie  operazioni  esterne  per  assopimento  del  senso  co- 
mune, dato  dalla  natura  per  ristorar  le  forze  degli 
animali. 

«Sonnolenza.  Intenso  aggravamento  di  sonno  ;  ossia  gran 
voglia  di  dormire. 

—  chiet.  Sonno  placido,  tranqnillo,  quieto,  riposato,  soave. 

—  elern.  Sonno  eterno.  La  morte. 

—  leger.  Sonno  sv*glievole,  cioè  leggiero. 

•  Ant  el  pi  bon  del  teùgn.  Nel  bel  del  dormire. 

t  Ant  el  prim  teùgn  In  sul  primo  sonno.  Nel  principio  del 
dormire. 

■  Arpiè  el  teùgn.  Rappiccare,  rattaccare  o  ripigliare  il  sonno. 

Addormentarsi  di  nuovo. 
»  Aveje  el  tfùgn  iur.  Esser  solito  attuffarsi  nel  sonno  o 

dormir  nella  grossa,  o  trovarsi  legato  in  altissimo  sonno 

(Cherubini). 

f  Avtje  el  teùgn  proni.  Venir  il  sonno  in  cocca  o  aver  il 

sonno  in  pronto. 
»  Butè  un  afè  a  darmi  un  teùgn.  fig.  Metter  checchessia  da 

banda  o  da  parte  o  nel  dimenticato^. 

•  Caschi  d'tèugn.  Morire  o  cascar  di  sonno.  Aver  voglia 

grandissima  di  dormire. 

•  Col  eh'a  gira  o  tpastega  bele  ant  el  teùgn  o  andarmi. 

Sonnambulo;  e  se  di  notte,  nottambulo.  Colui  che  sano 
e  addormentalo,  e  per  lo  più  di  notte,  sorge  di  letto, 
cammina  ed  esercita  varie  operazioni,#come  se  fosse 
svegliato'. 

»  Contila  el  teùgn.  Conciliare  il  sonno,  indurre,  dar  sonno. 


»  Ette  eioch  da  la  teùgn.  Essere  abbarbagliato  dal 

(Sacchetti,  Aw  ),  Esser  ebbro  di  sonno. 
»  Ette  roba  da  muri  d' teùgn.  Essere  una  cosa  tutu  noja, 

tutta  malinconia,  tutta  sopore. 
»  Fe  d  tul  per  piè  el  teùgn..  Allettare  o  allicere  o  provocare 

o  lusingare  il  sonno. 
*  Fe  un  teugn.  Schiacciar  un  sonno.  Fare,  o  dormire  un 

sonno. 

»  Fe  un  tèlign  so/  an  tuta  la  neùit.  Dormir  tutta  la  notte 

senza  rompere  il  sonno. 
»  Fregheue  j'eùi  da  la  teugn.  Stropicciarsi  gli  occhi  dal 


»  Parlè  ant  el  t^ugn.  Barbugliare,  parlare  in  sogno;  e  ehi 

l'ha  per  abito  si  dice  sonniloquo. 
»  Perde  ci  teugn.  Perdere  il  riposo,  cioè  il  sonno,  perdere 

il  dormire. 

.  Piè  el  s~(gn.  Pigliar  il  sonno.  Addormentarsi. 

*  Rompe  el  ttùgn.  Rompere  il  sonno.  Guastarlo  ;  far  destare, 

svegliare. 

»  Tra  el  teùgn  e  fora  del  tèTign,  ossia  Tra  el  durmi  e  nen 
durimi.  Sonnacrhioni,  dormiveglia.  Lo  stato  di  chi  si  trova 
tra  'I  sonno  e  l'esser  desto,  o  tra  'I  sonoo  e  la  veglia. 

i  Va  'n  po'  a  {e  un  teùgn  o  a  durmi.  Vaiti  a  riporre. 
Sf ugn.  Sogno,  insogno.  Immagini  del  giorno  ritenute  dalla 
mente  e  riprodotte  confusamente  nel  sonno. 

»  Sogno,  insogno,  per  chimera  o  vana  immaginazione. 

>  Bade  ai  tèlign.  Andar  dietro  ai  sogni. 

»  Brut  teùgn.  Sognaccio  (uso  tose).  Triste  sogno. 

*  Cam  un  teùgn.  Come  per  sogno  ;  cioè  di  passaggio. 
»  Fe  d'teìign.  Sognare,  insognarsi.  Far  sogni;  ed, 

credere  falsamente,  immaginarsi. 
»  Gnanca  per  sTugn.  Neppur  per  sogno,  nemmen  per  ombra. 

■  Nitriste  d'tèugn.  Vivere  o  mangiar  di  sogni,  fig.  Non  aver 

da  mangiare. 

»  Smiéun  tèùgn.  Sembrar  un  sogno,  parer  incredibile,  non 
se  ne  poter  persuadere.  Aver  checchessia  per  un  sogno. 

*  Ttrè  ti  numer  del  lot  da  un  teùgn .  Ricavar  i  numeri  del 

lotto  da  un  sogno. 

»  Tuli  teùgn.  Tulle  vescie  o  trovati  n  trovatelli  o  invenzioni. 
Pretesti  o  ragioni  mendicate  per  iscusarsi. 
Stnja  (Agr  )...  Quello  strato  di  paglia  o  sin»,  che  si  pone  sotto 
i  cumuli  di  fieno  soliti  farsi  ne' poderi,  aftinché  l'umido 
della  terra  sottoposta  non  lo  guasti  od  alteri.  Diresi 
altresì  dello  slesso  fieno  che  e  più  prossimo  alla  terra. 

»  Al  num.  del  più,  dicesi  anche  de' sedili  delle  bolli.  Vedi 
Tara  da  botai. 

Seul.  Suolo,  strato.  Ordine  di  cose  poste  distesamente  l'una 
sopra  l'altra. 

—  per  teul.  aw.  A  suolo  a  suolo,  a  strati. 

Séalf.  Liscio,  Add.  conlr.  di  ruvido  ;  morbido,  levigato,  pari. 

—  com  un  da.  Pari  quanto  un  dado. 

—  teùli.  Liscissimo. 

»  FU  telili.  Filo  liscio;  contr.  di  FU  grotolù.  V. 

»  Stofa  teulìa.  Stoffa  alla  piana  ;  contr.  di  Stofa  operò.  Vedi 

sotto  quest'ultima  parola. 
»  Stra  teulia.  Cammino  o  strada  piana,  uguale,  agiata. 
SFuti  av.  Agevolmente,  comodamente,  di  rondone, 

in  loppi. 

■  Ande  teùli.  fig.  Andar  di  rondone.  Dicesi  quando  le 

succedono  altrui  prospere  senza  aver  briga. 
Scure.  Voce  contad.  per  Sorela.  V. 
SFuta.  Chioccia.  V.  dott. 

Sfacià  Sfacciato,  sfrontato,  impudente,  malardito,  temerario, 
petulante,  arrogante,  audace,  senza  faccia  o  vergogna. 

—  com  n'urinari.  Sfacciataccio ,  svergognato,  insolente, 

fronte  incallita,  faccia  di  pallottola,  viso  invetriato,  sfron- 

lalissimo. 
]  Sfaciadon  V.  Sfacià  com  n'urinari. 
I  Sfariatagine.  Sfacciataggine ,  sfacciatezza ,  sfrontataggine  , 

sfrontatezza,  impudenza,  arroganza,  tracotanza,  audacia. 

Inverecondia,  nel  fare  o  nel  dire. 
Sfaciataraent,  Sfacciatamente,  sfrontatamente.  Con  isfacria- 

tezza,  senza  verecondia. 
Sfanssic  Falsare,  affisare,  affalsificare,  falsificare.  Render 

falso,  adulterare,  contraffare  checchessia  per  ingan- 
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Sfardè.  Sfardare.  Manifestare  l'altrui  malizia  o  difetti,  sma- 
scherare. 

Sfuriali.  Sfarfallato.  Uscito  del  bozzolo.  V.  Sfarfulè. 
Sfarfalè.  Sfarfallare.  L'uscir  fuori  del  bozzolo  i  bachi  da  seta 

divenuti  farfalle. 
SfariDè.  Sfarinare,  sfarinacciare.  Ridurre  in  polvere  a  guisa 

di  farina. 

Sfarinesse.  Sfarinarsi.  Disfarsi  o  Ridursi  in  farina. 
Sfarss.  Sfarzo,  pompa,  gala,  sfoggio,  magnificenza;  ed 
alquanto  più,  fronzolo. 
»  Con  sfarti.  V.  Sfarttosament. 
Sfarssela.  Sfoggiarla.  Fare  i-foggio,  far  del  grande,  pompeg- 
giare. 

Sfarssos.  Sfarzoso,  sfoggiato,  splendido,  pomposo,  magnifico. 

Sfarssosaraent.  Sfarzosamente.  Con  isfarzo,  sfoggialamente. 

Sfegata.  Sfegatalo,  sviscerato,  appassionalo,  spasimato,  tras- 
portato ;  e  più  intens.  cotto  d'alcuna  cosa,  morto  o  guasto 
per  checchessia. 

Sfegatasse  Sviscerarsi.  Affannarsi,  mettersi  in  sollecitudine, 
in  pena,  in  affanno  per  checchessia. 

Sfera  (T.  degli  Oro!.).  Lancetta,  saetta,  indice,  ago.  Quella 
piccola  e  sottile  verga  di  metallo  che  indica  le  ore  sulla 
mostra  o  quadrante  degli  orologi. 

—  dj orioni  a  tal.  V.  Stil. 

Sfera  (T.  de"  Geom.}.  Sfera,  spera,  globo,  palla.  Corpo  per- 
fettamente rotondo. 

—  dl'osteussori.  Sfera  dell'ostensorio.  Chiamasi  dagli  orefici 

quella  parte  dell'ostensorio  che  comprende  gli  ornamenti 
simbolici,  che  contornano  la  ca&sula  dell'ostia. 
Sfera  (AMron.).  Sfera.  Scienza  che  insegna  il  molo  e  la  dispo- 
sizione de'  corpi  celesti. 

—  armilar.  Sfera  armillare.  V.  in  Globo. 

—  eeletl.  Sfera  o  globo  celeste.  V.  in  Globo. 

Sfera.  Sfera:  fig.  significa  estensione  di  potere,  d'autorità,  di 
cognizioni,  di  talento,  di  genio,  ecc.  Stato,  grado,  con- 
dizione :  onde  Surl't  fora  d'soa  sfera.  Uscir  della  sua 
sfera,  del  suo  stato  ;  vale,  far  più  che  non  comporta  la 
propria  condizione. 

—  die  cognission  umane.  Sfera  delle  umane  cognizioni,  fig. 

Tutta  l'estensione  della  dottrina  di  cui  é  capace  l'uomo. 
>  D'  prima  sfera,  avv.  Della  primaria  sfera  (Pananti  da  Mu- 
gello), di  prima  riga.  L'usiauo  anche  in  senso  di  spregio. 
Per  es.  Un  aso  d'prima  sfera.  Un  asinaccio. 

Sferìch .  Sferico,  sperico,  sferale.  Di  forma  sferica,  rotondo. 

Sfervajè.  Sbriciolare,  sbrizzare,  sminuzzare,  sminuzzolare, 
tritare,  tritolare.  Ridurre  in  bricioli,  in  minuzioli,  cioè 
in  minutissime  particelle. 

Sfervajesse.  Sbriciolarsi,  sminuzzarsi.  Ridursi  in  bricioli,  in 
minuzzoli. 

SGancà.  Sfiancato.  Guasto  ne'  fianchi  a  lati. 
»  Cavai  sfianca.  Cavallo  sfiancato,  e  comuo.  sgroppato.  Di- 
cevi quello  che  ha  i  fianchi  cavi  e  non  a  livello  delle 
costole  e  delle  anche. 

Sfianchete.  Sfiancarsi.  Rompersi  checchessia  nelle  parti  la- 
terali per  forza  interna;  dilombarsi. 

Sfianchi.  V.  Sfiancò;  ma  dicesi  per  lo  più  per  smilzo,  che  ha 
la  pancia  vuota. 

Sfialesse.  Sfiatarsi.  Perdere  il  fiato  per  soverchio  parlare  o 
gridare. 

Sfida,  Sfidi,  Sfide,  Sfidasse.  V.  [ksfida,  Desfidà,  Detfidè, 
Des  fi  desse. 

Sfiguri,  Sfigiirè.  V.  Desfigurà,  Desfiguri. 

SUIaudrè.  Sfilacciare,  spiaccicare.  Disfare  il  tessuto  scioglien- 
done le  fila. 


SlilaDdres.se.  (in  signif.  n.  ass.  e  pass.).  Sfilacciare,  sfllacei- 
care,  sfilacciarsi,  spicciare.  L'uscir  che  fanno  le  fila  sul 
taglio  o  sullo  strascico  de'  panni. 
Slìlandrù.  V.  Filandrù. 
Sfili.  V.  Desfili. 

Slmi.  Sfinito,  spossato,  languido.  Abbandonalo  di  forze. 
Slìaiment.  Sfinimento,  languore,  languidezza,  spossatezza. 

Abbandono  di  forze. 
Sfiorì.  V.  Desfiorì  e  Desfiori. 
Sfila.  Trafitta,  fitta.  Dolor  acuto  e  intermittente. 

•  De  d'sfile.  Martellare.  Cagionare  dolori  acuti. 
Sfedri.  V.  Desfodrà. 

Sfogli.  Sfogo,  sfocamento,  uscita,  esito  ;  scarico,  sgorgo,  sgor- 
gamelo. Lo  sfogare,  il  mandar  fuori  checchessia,  che 
sia  violentemente  ristretto  o  ritenuto,  e  che  faccia  forza 
per  uscire. 

e  Sfogo.  Alleggerimento  delle  passioni  dell'animo,  eoll'appa- 
garle  o  manifestarle  ;  sollievo,  sgravio. 

■  De  tfogh.  V.  Sfoghi. 

»  Pertut  da  de  sfogh  al  fum,  a  l'aria,  ecc.  Spiraglio,  sfia- 
ta tojo. 

Sfoglie.  Sfogare  (n.  ass.).  Uscir  fnora,  esalare,  sgorgare. 

■  Sfogare  (alt.).  Dare  sfogo,  mandar  fuora,  dar  esito. 

—  soe  passim .  Sfogare  le  sue  passioni  a  redini  abbandonate, 

a  briglia  sciolta,  alla  scapestrata.  Non  aver  ritegno. 
Sfoghesse.  Sfogarsi.  Fare  ogni  sforzo  per  manifestare  ed  ap- 
pagare le  passioni  o  gli  effetti  dell'animo,  d'amore,  di 
sdegno,  ecc. 

•  Sfogarsi.  Dirla  fuor  fuori.  Mandar  fuori  quello  che  si  ha 

nel  petto. 

—  amangè.  Affollarsi  a  mensa  o  a  mangiare. 

—  con  un  automa  na  soa  passion.  Discredersi  con  uno; 

cioè  sfogarsi  con  parole  di  qualche  sua  passione  con  al- 
cuno ;  scialarsi  o  allargarsi  cou  uno. 

Sfoglie.  V.  Fogni. 

Sfogoni.  V.  Desfogonà. 

Sfoji.  Agg.  di" Parta  o  di  Torta.  V. 

Sfojada.  Sfogliata.  Specie  di  torta  fatta  di  sfoglie  di  pasta. 

Sfojalè.  V.  Scartatili. 

Sfojè.  Sfogliare,  levar  le  foglie.  V.  Desfojè  e  Detfojette. 

»  Sfaldare.  Dividere  in  falde. 
Sfojesse.  Sfaldarsi.  Dividersi  in  faldo. 
Sfoira.  V.  Cagheta  e  Diarea. 
Sfojtr.  Ganzo,  damo,  cicisbeo,  amante,  innamorato. 
Sfondi.  V.  Desfondà. 

Sforni  e  Sforgesse.  V.  Sforgionè,  Sforgioneste . 
Sforgionè.  Ficcare,  cacciare,  introdurre,  spinger  deDtro  chec- 
chessia a  viva  forza. 

—  elfeu.  Rateare  e  più  propr.  stuzzicare  il  fiioc 

bisogno  ;  cioè  muoverne  i  tizzoni  colle  molle  e 
dinarli. 

—  giù.  Impinzare.  Riempiere  a  soprabbondanza,  restringendo 

fortemente  la  materia  nel  contenente  ;  ed  è  più  proprio 
del  cibo  che  d'altro. 
$forgi«M88«.  Cacciarsi  o  ficcarsi  con  insistenza  in  qualche 
luogo. 

»  Inzepparsi,  abbottarsi.  V.  Aprisse  csm  un  babi,  in  Anp't. 
Sforgo.  Detto  di  persona,  vale  Diavolot.  V. 
Sforss.  Sforzo.  Ogni  maggior  forza,  potere  o  possibilità. 

•  Con  luti  ti  só  sforss.  avv.  A  tult'uomo  ;  cioè  a  tutta  pos- 

sanza, a  tutto  potere,  quanto  può  uomo. 
»  Fefultim  sforss.  fig.  Dare  il  suo  maggiore.  Fare  l'ultimo 
sforzo  o  l'estremo  di  sua  possa. 

•  Fe  tuli  ii  sfom.  Sforzarsi,  sbracciarsi,  fare  le  sue  lotte  ; 
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fare  una  cosa  co'  piedi  e  colle  mani,  ooll'areo  o  col  mi- 
dollo dell'osso;  pigliarla  co' denti.  Fare  ogni  sforzo  pos- 
sibile per  mandar  checchessia  ad  effetto. 

>  Fe  un  sfont  denatura...  Uscir  del  manico,  uscir  del  con- 

sueto, uscir  dal  suo  naturale. 
Sforssà.  Sforzato,  costretto,  violentato. 
Sforssalameut.  Sforzatamenle.  V.  Foruatament. 
Sforssè.  Sforzare,  forzare,  obbligar  per  forza,  violentare, 

costrignere. 

<— firn.  Forzare  l'uscio.  Aprirlo,  rompendo  checchessia  che 
il  ritenga  serrato. 

—  na  pa.  Sforcare  una  pulcella.  Costrignerla  con  violenza  a 

compiacere  altrui  di  sua  persona;  violarla,  deflorarla, 
sverginarla. 

—  na  saradura.  Forzare  un  chiavistello,  una  serratura  o  MB. 

Aprire  di  viva  forza,  rompendo,  falsando  gl'ingegni. 
Sferssesse.  Sforzarsi.  Fare  ogni  suo  sforzo.  V.  in  Sfont. 

—  a  fe  to'  bsogn,  a  fe  l'tùv,  a  partur't,  ecc.  Ponzare.  Far 

forza  onde  mandar  fuori  gli  escrementi  del  corpo,  il 

parto,  e  l'uovo  (alle  galline),  ecc. 
Sfratasse.  V.  Fracassi. 
Sfracelli  Sfracellato,  sfragellato. 

Sfraeelè.  Sfracellare,  sfragellare,  sflagellare.  Quasi  intera- 
mente disfare  infrangendo. 
Sfrangè,  Sfrangesse.  V.  Desfrnngi,  Dnfrangesse. 
Sfrangia,  Sfrangiatura.  V.  Dcafrangià,  Detfrangiura. 
Sfrasè.  Abortire,  disperdersi,  sconciarsi  ;  e  dicesi  delle  bestie. 
Sfrat.  Sfratto.  Espulsione,  cacciata,  bando. 

>  De  'l  tfral.  Dare  sfratto,  lo  sfratto  o  lo  sbalzo.  Fare  sfrat- 

tare, dare  il  cencio,  l'erba  cassia,  dare  il  paleggio, 
licenziare,  mandar  via;  scacciare. 
Sfottè  (ver.  n.  ass.).  Sfrattare,  sbiettare.  Andar  via  enn  prc- 


»  Fe  tfralè  un.  V.  De  'l  *[rat  a  un,  sotto  Sfrat. 
>  Trovici  meno  d'sfralè  via.  Trovar  la  gretola  per  lo  sfratto. 
Trovar  modo  di  scampare  da  qualche  grave  pericolo 
coll'amlar  via. 
Sfra tesse.  V.  Dcsfratette. 
Sfreidè,  Sfreidesse.  V.  Arfreidi,  Arfreidette. 
Sfreidura.  Raffreddamento,  mei.  Dicesi  della  diminuzione  o 
scemamente  d'affetto,  di  fervore  o  sim.  V.  Freidura 
nel  2°  signif. 

Sfrenà.  Sfrenalo,  impetuoso,  precipitoso,  scapestrato;  ec- 
cessivo. 

•  Sfrenato,  per  licenzioso,  dissoluto. 
■  Da  persona  tfrenà.  avv.  Alla  sfrenata,  sfrenatamente, 
senza  ritegno. 

Sfris.  Sfregio,  frego,  fregio,  sberleffo,  sberleffo,  scigrignata, 
catenaccio.  Taglio  fatto  altrui  sul  viso,  e  la  cicatrice  che 
di  tal  taglio  rimane. 
»  Bottone,  staffilata,  motto  pungente,  parola  satirica,  mor- 
dace. Quel  parlar  coperto  che  punge  altrui  :  onde  T'ire 
un  tfris.  Sbottoneggiare,  dare  o  gittare  un  bottone. 
Motteggiare  alcuno  con  parole  pungenti. 

Sfrisé.  Scalfire,  intaccar  la  pelle,  passare  a  fior  di  pelle, 
calterire.  Fare  un  tagliuzzo  nella  pelle,  nella  corteccia 
o  nella  superficie  di  checchessia  ;  il  che'  polrebbesi 
fors'anche  dire,  sfregiare.  I  Francesi  dicono  Friser, 
Effleurer. 

»  Si  dice  talvolta  semplicem.  per  radere,  rasentare;  sot- 
toccare. 
Sfrontà.  Sfrontato.  V.  Sfacià. 
Sfrenladan.  V.  Sfaciadon. 
Sfrontate*».  Sfrontatezza.  V.  Sfaciatagine. 


Sfros.  Frodo,  contrabbando.  Il  celare  alcuna  cosa  a'  gabel- 
lieri per  non  pagar  gabella,  e  la  cosa  stessa  celata. 
»  Contrabbando.  Si  dice  altresì  di  checchessia  che  si  faccia 

contro  i  bandi  e  alle  leggi. 
»  Soffoggiata.  Dicesi  per  simil.  di  fardello  o  cosa  simile,  che 
s'abbia  sotto  '1  braccio  coperto  col  mantello,  e  quasi 
nascostamente  si  porti  via. 
»  Conprè  o  Vende  d'tfrot.  Comperare  o  vendere  per  isear- 
riera  ;  cioè  fuori  del  traffico  comune,  quasi  occultamente. 
•  Esse  ciapà  an  sfrot.  Andar  in  frodo.  Essere  confiscato  a 

cagione  di  frodo  nel  pagamento  di  gabelle. 
»  Fe  un  sfrot.  Far  un  frodo.  V.  Sfrosi. 
Sfrosà.  Frodato;  trafugato,  espilato. 
Sfrosador.  V.  Contrabandiè. 

Sfrosè.  Far  contrabbandi,  e  per  lo  più  far  frodo.  V.  Sfrot 
nel  1°  signif. 

»  Per  simil.  bubbolare,  espilare,  trafugare.  Rubar  di  sop- 
piatto o  portar  via  con  inganno. 

-  la  scóla,  la  m'ita.  Marinar  la  scuola.  la  messa.  Tralasciar 

di  farla,  di  udirla. 
Sfrosna.  V.  Frosna. 
Sfuma.  Sfumato.  V.  Sforni. 
i  Sfumalo,  esalato,  evaporato  ;  svanito. 
Sfumadura.  Sfumatura  (uso  tose).  La  Mance  de' Francesi. 
Sfamè.  Sfumare.  Nella  pittura,  digradare  i  colori,  confon- 
dendo delicatamente  il  chiaro  rollo  scuro. 
»  Sfumare,  per  esalare,  evaporare.  Mandar  fuora  fumo, 

vapore  o  sim.  Svanire. 
»  —  Svanire,  fig.  per  sparire,  dileguarsi;  mancare. 
Sfnmin.  Sfumino  (uso  lucchese).  Spolverezzo,  spolverizzo. 
Bottone  di  cencio  pieno  di  polvere  di  gesso  o  di  carbone 
per  uso  di  spolverizzare. 
Sfargne.  V.  Sfornii.  . 
SfurmioK  o  Fnnnitlè.  V.  Furmicoli. 
»  Areje  le  man  ch'av  tfurmiolo.  Pizzicare  le  mani  ;  cioè 
star  per  dare  delle  busse. 
Sfornii.  Sfucinata.  Moltitudine,  gran  quantità. 
Sforni*.  Snidare,  snidiare  (n.ass.).  Uscir  del  nido.  In  signif. 
att.  V.  Remici. 
»  mei.  Snicchiarsi.  Staccarsi  dal  suo  posto,  uscir  del  proprio 
luogo. 

Sfornier.  Nidiace.  Agg.  d'uccello  uscito  o  tolto  dal  nido. 
Sfili- nini  V.  Sfurnior. 
Sgabiè.  V.  Dcsgabii. 
Sgalmse.  V.  Dagabusi. 
Sgair.  V.  Sgheir. 

Sgalese.  Sgallettare,  galluzzare,  ingalluzzarsi,  ringalluzzarsi, 
gongolare.  Mostrare  un'allegrezza  baldanzosa  ;  rhe  per 
modi  e  movimenti  assomigli  a  quella  del  gallo  ;  e  più 
intens.  imbaldanzire. 

Sgalonè,  Sgalonesse.  V.  Drsgaloni,  DetgoJonette. 

Sganassi.  per  Mordura.  V.  Canossa. 
»  Dicesi  altresì  comun.  per  strillata  ;  schiamazzio,  frastuono, 
fracasso,  baccano;  ed  in  senso  più  mite,  V.  Criadae 
Sagajà. 

Sganassada.  V.  Sganastà  nel  2°  signif. 
Sgasasse.  Schiamazzare,  gridare  quanto  se  n'ha  nella  gola. 
Sfiatarsi  pel  soverchio  gridare  ;  fare  strepito. 

—  dal  rie.  Sganasciar  dalle  o  per  le  risa.  Ridere  smodera- 

tamente. V.  in  Rie,  sost. 
Sganasson  o  Sganasseirc.  Schiamazzatore. 
Sgannassi,  sost.  Sgambata  (uso  tose).  Lunga 

pedestre  ;  ed  in  gen.  corsa  lunga  e  faticosa 
»  Dicesi  talora  per  G„nhà.  V. 
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r  Fe  d'sganbassà  a  bo  i  nerì.  Andarsene  in  gite.  Si  dice 
dell'andare  assai  attorno,  dello  stancarsi  in  lunghe  corse 
senza  prò,  rioé  senza  nulla  conchiudere. 
Sganbassada.  V.  Sganbassà. 

Sgambassi.  Sgambare.  Menar  le  gambe,  camminar  di  fretta; 
ma  cornuti,  correre  di  qua  e  di  là  con  incomodo  e  fatica, 
e  per  lo  più  senza  costrutto. 

Sgaobitada.  Il  dimenar  le  gambe,  il  batter  de'  piedi.  Lo  sgam- 
bettare. 

Sganbilè  Spingare,  springare.  Guizzar  co' piedi;  ed  anche 
sgambettare  e  gambettare.  Scuotere  o  liimenai  \n  gambe. 

»  Sgambettare  e  gambettare,  flkesi  eziandio  degli  animali 
che  tiran  calci  morendo. 

•  Zampettare.  Si  usa  parlando  di  bambino,  dopo  che  gli  si 
è  dato  i  piedi,  quando  coniioria  a  muover  le  gambe  per 
camminare  ;  al  che  ne  segue  più  o  men  presto  lo  slac- 
carsi, cioè  il  muover  da  m-  i  primi  passi  senza  sorreg- 
gerlo. 

Sganfaron.  V.  Scanfaron. 
Sganfè.  V.  Scanfè. 
Sganfura.  V.  Scontra. 

Sgangarà.  Sgangherato  (uso  tose.),  per  sciancalo, 
t  Sgangherato,  fìg.  Scomposto,  sconnesso,  «tonnato,  slo- 
gato, scompaginato,  malconcio,  sfondato,  fracassato, 
guasto. 

Sgaugarè.  Sgangherare,  sconnettere,  conciar  male,  scompa- 
ginare, slogare,  guastare. 

Sgarada.  Sgarro,  sbaglio. 
»  Scappata,  sviamento,  passo  falso,  trascorso,  fallo,  errore. 

Sgaravass  (Entom.).  Scarabeo,  scarafaggio. 

Sgaravel  (Veter.).  Spronaja.  Piaga  che  fa  la  percossa  dello 
sprone. 

Sgarb.  Sgarbo.  Maniera  incivile  e  disobbligante,  malagrazia 
nel  trattare  con  alcuno.  V.  Sgarbatwa. 

Sgarbà.  Sgarbato.  Senza  garbo  o  grazia,  sgraziato,  malcreato, 
malgrazioso,  incivile,  inurbano. 

Sgarbata  me  ut  Sgarbatamente.  Con  maniera  sgarbata,  sgra- 
ziatamente, incivilmente,  inurbanamente. 

Sgarbatessa.  Sgarbatezza,  sgarbataggine,  malgarbo,  sgrazia- 
taggine, inurbanità,  increanza,  malacreanza,  inciviltà. 
»  Con  sgarbatessu.  V.  Sgarbatament. 

Sgarbcl.  V.  Sgardamel. 

Sgarbèo  (Ornit.).  Nume  che  si  dà  nel  Basso  Monferrato  al- 

rorìi».  v. 

Sgarblà,  Sgarblè.  V.  Sgardamlà  e  Sgardamlè. 
Sgarbojè.  V.  Angarboji. 

Sgardabel,  Sgardablà  e  Sgardablè.  V.  Sgardamel,  Sgardamlà 

e  Sgardamlè, 

Sgardamel.  Squarcio,  straccio,  stracciatura,  schianto.  Dicesi 
di  ampia  rottura  in  checchessia.  Usasi  anche  per  ferita, 
cioè  taglio  o  squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme  o 
altro. 

Sgardamlà.  Stracciato,  squarciato,  scerpato,  lacerato,  sbuc- 
ciato, scorticato. 

»  Aveje  j'eui  sgardamlà.  Aver  gli  occhi  scerpellati  o  scer- 
pellini  ;  cioè  che  abbiano  rovesciate  le  palpebre. 

<>  Aveje  le  man  sgardamlà.  Aver  le  mani  sbucciale  o  scor- 
ticate. 

Sgardamlè.  Squarciare,  stracciare,  scerpare,  lacerare,  laniare. 
Fare  qualche  rottura  in  un  corpo  qualunque. 

Sgardamlesse.  Lacerarsi,  sbranarsi.  Straziarsi,  quasi  come 
fanno  i  cani  e  le  bestie  feroci. 

Sgarè  o  Sgirela.  Sgarrare.  Prendere  errore,  abbaglio,  sba- 
gliare ;  fallare  un  colpo,  dare  in  fallo. 
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Sgarò  o  Fati  la  tira.  Forviare.  Uscire,  andare  fuori  di  via, 

errare  la  strada,  sviare;  smarrirsi. 
»  AVn  sgarè  o  sgarela  d'un  pluch.  Non  (sgarrare  o  non  iscat- 

tare  un  pelo,  un  minimo  che  ;  cioè  essere  in  perfetta 

regola,  non  oltrepassare  i  limiti  prefissi. 
Sgarelè.  V.  Sgariè. 

Sgarf.  Grido,  strillo,  strido,  titolo,  clamore.  Suono  strepitoso, 
propr.  di  voce  umana. 

Sgari.  Stridere,  stridire,  strillare.  Metter  urli,  gridare  quanto 
se  n'ha  in  gola. 
»  Cantè  ch'a  smìa  un  sgari.  Pecoraro,  fig.  Cantare  sgan- 
gheratamente, sconciamente. 

Sgaribotè.  Toccare,  frugare,  frugacchiare,  stuzzicare.  Vedi 
Dustichè,  nel  1°  signif. 

•  Dicesi  altrui  per  rimondare,  vuotare,  scavare. 
SgarogBè.  Pugnere,  punzecchiare,  graffiare.  Leggiermente 

forare  ;  ed  alquanto  più,  scalfire,  calterire  ;  cioè  intac- 
care alquanto  la  pelle  penetrando  nel  vivo. 

—  a  pena  la  tera  un  travajandla.  Smuovere,  sollevar  leg- 

germente la  terra  coll'aratro  o  altro.  Conir.  di  Latore 
ancreus.  V. 
Sgarogoesse.  Graffiarsi,  pugnersi. 

Sgarognura.  Scalfittura,  leccatura,  graffiatura.  Leggiera  ferita 

in  pelle. 
Sgarse.  V.  Sgalesi. 
Sgarsolè.  V.  Scarsolé. 
Sgariè.  V.  Desgarti. 
Sgasarada.  V.  Blictri. 

Sgalè.  Scavare,  bucare.  Frugare  entro  la  terra  o  altrove  fa- 
cendo un  cavo  od  una  buca. 
»  Dicesi  alcune  volle  per  Fogni.  V. 

•  tig.  Investigare,  indagare,  spiare,  esplorar  destramente. 

cercar  di  sapere.  Dicesi  quando  per  astuzia  o  circui- 
zione di  parole  cercasi  di  ritrarre  qualche  cosa  da  chic- 
chessia. 

—  an  sa  e  an  là.  Razzolare.  Rivoltar  su  e  giù  le  cose  per 

cercare  ;  allr.  rovigliare. 

—  die  galìne.  Razzolare.  V.  in  Raspi,  nel  penultimo  signif. 

—  el  (èli.  Cercare  il  fuoco.  Sbraciarlo,  cioè  stuzzicare  e  sol- 

levare la  massa  della  cenere,  acciocché  il  fuoco  nascosto 
apparisca  e  si  ravvivi.  V.  anche  Sjorgioni  el  feu. 
Sgav.  V.  Scav. 

Sgavassesse.  V.  Dejgavaueue. 

Sgavè.  Scavare.  V.  Scavi. 
»  Dicesi  talvolta  fig.  per  Scoprire,  come  :  Sgavè  da  un. 
Cavar  la  lepre  dal  bosco,  cavar  i  calcetti  a  uno.  Cavar 
di  bocca  altrui  una  cosa,  scavare  il  sentimento  d'alcuno. 
V.  Descurvì,  nel  2°  signif. 
»  Sereni  d'sgavi.  fig.  Far  caselle  per  apporsi.  Aggirare  al- 
trui con  parole  per  trargli  di  bocca,  ciò  che  si  desidera 
di  sapere. 

Sga vigne.  V.  Desgavigni. 

Sgerbi.  V.  Desgerbt. 

Sgheir.  Sciupio,  guasto,  dissipamento,  scialacquamento, 
strazio,  disertamenlo,  disolazione,  devastamento,  scon- 
quasso, distruzione,  rovina,  danno,  male. 

Sgheira.  sost.  Scialacquatore,  sciupone,  sciupatore,  dissipa- 
tore, scialonc,  sprecatone ,  prodigo. 

Sgheira  (Ande  an).  Andare  a  zonzo,  a  sparabicco  come  i  va- 
gabondi, vagabondare,  darsi  buono  o  bel  tempo,  darsi 
alla  gozzoviglia,  agli  stravizzi,  far  vita  dissoluta  e  sca- 
pestrala, far  mala  vita  ;  e  talvolta  andar  a  femmine. 

Sgheirè.  Sciupare,  sprecare,  scialacquare,  dissipare,  gettar 
via  il  suo,  prodigalizzare. 
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Sgheirè  una  cosa.  fig.  Dare  alcuna  cosa  per  un  pezzo  di  pane, 
venderla  a  prezzo  rollo  o  disfatto,  cioè  a  buon  mercato. 
Sgheiron.  Accresc.  d' Sgheira,  sost.  V. 
Sghenb.  V.  Sginb. 
Sgbenkio.  V.  Sghnicio. 

Sgber  (Ornit.).  Nome  con  cui  vicn  chiamato  nel  Basso  Mon- 
ferrato il  Grivass.  V. 

Sgherbina.  Gallano.  Liquore  o  gomma  prodotta  da  una  specie 
di  ferula  dell'Africa  e  della  Turchia,  detta  Ferula  gal- 
baniftra.  Il  suo  colore  è  gialliccio  ;  l'odore  forte,  ingrato, 
simile  all'ammoniaco:  il  sapore  amaro,  bruciante.  Questa 
gomma  viene  adoperata  in  medicina. 

SgbFùsii.  Orando  voglia  e  bisogno  di  mangiare,  fame. 
»  Aveje  la  sgheusia.  Sentir  sonar  la  lunga,  fig.  Aver  gran 
fame.  V.  Fam,  con  tutte  le  sue  frasi. 

Sghiaròla.  Sdrucciolo.  Striscia  o  sentiero  battuto  sul  ghiaccio 
per  isdrucciolarsi. 
»  Sdrucciolamento,  scivolata.  Lo  sdrucciolare. 

•  Fe  una  sghiurola.  V.  Sghiè. 

Sghiec,  Sghiccl.  Schizzetto.  Piccolo  schizzalo. 

Sgbieè.  Schizzare,  schizzettare.  Lo  spruzzare  acqua  o  simile 
in  qualche  luogo. 

Sghiciada.  Schizzo,  spruzzo,  c  raram.  schizzata.  Lo  spargi- 
mento della  materia  liquida  schizzata. 

Sghiè.  Sdrucciolare,  scivolare,  smucciare.  Scorrere  senza 
ritegno  ;  e  dicesi  propr.  del  piede  di  chi  cammina,  allor- 
quando posando  sopra  cosa  lubrica,  non  può  sostenere 
l'equilibrio  della  persona  e  traballa  o  cade.  V.  per  le 
altre  frasi  qui  ommesse,  in  Glissò. 

—  i'an  man.  Scorrere,  sfuggir  di  mano;  se  di  pesci,  sguizzare. 
• —  su  la  giassa  con  ti  patiti.  Y.  Patine. 

>  An  sgluand.  avv.  Sdrucciolone,  sdrucciolevolmente.  In 
maniera  sdrucciola. 

•  Fe  sghiè  le  man  su  cheicosa.  Strisciar  le  mani  su  chec- 

chessia. 

«  Fe  sghiè  una  parola,  fig.  V.  in  Glisiè. 

•  L'oso  sghia  sa  V è  vera.  V.  in  Aso. 
»  Strà  eh'a  sghìa.  V.  Sjnto*. 

Sghiesse.  Sdrucciolarsi. 

Sghignassada.  Ghignata,  sghignazzata,  sgbignazzio.  Riso  bef- 
fardo e  fatto  quasi  per  ischerno. 

•  Sghignazzamento.  L'atto  di  sghignazzare. 
Sghignasse.  Ghignazzare  e  sghignazzare.  Ghignare  con  istre- 

pito  ed  in  modo  sconcio,  e  il  piti  delle  volte  beffando. 

Dicesi  anche  scmpl.  per  smascellarsi  o  scoppiare  delle 

o  dalle  risa.  Ridere  smoderatamente. 
Sghignoflada  e  Sgliignoflè.  V.  Sghignassada  c  Sghignasse. 
Sghiucio.  V.  Pischerlo  0  Sghnicio. 
Sgbinssal  (T.  dc'sellaj).  Sguancia.  Una  delle  parti  di  cui  è 

composta  la  briglia,  la  quale  é  una  .striscia  di  cuojo 

della  medesima  lunghezza  della  testiera,  cui  è  attaccato 

il  portamorso  dalla  banda  sinistra. 
Sghios.  Agg.  per  lo  più  di  snolo,  su  cui  camminando  si 

sdrucciola,  sdrucciolevole,  sdruccioloso,  sdrucciolente, 

lubrico. 

Sgiaf.  Schiaffo,  ceffata,  guanciata,  gotata,  ingoffo.  Colpo  dato 
nel  viso  colla  mano  aperta. 

—  a  man  arrerssa.  Manrovescio,  marrovescio.  Colpo  dato 

colla  mano  rovescia,  altr.  rovescione. 

—  sonoro.  Sprimacciata.  Colpo  dato  nel  viso  colla  mano 

aperta,  ma  che  faccia  rumore. 
»  Dè  d"  sgiaf.  V.  sgiafiè. 

•  Fe  core  un  a  sgiaf.  Prendere  e  cacciar  uno  a  schiaffi. 
Sgiaflà.  Schiaffeggialo.  Percosso  con  ischiaffi. 


Sgiafle.  Schiaffeggiare.  Dare  schiaffi  o  ceffate. 

Sgiaflet.  Ceffalina,  ceffàtella,  guancialini;  ed  in  iseberzo, 
amica  ceffàtella. 

Sgiaflon.  Ceffatone,  ceffone  da  maestro,  guancione,  mascel- 
lone,  musone,  mostaccione.  Guanciata  gagliarda,  po- 
lente schiaffo. 

Sgiaj.  Ribrezzo,  brivido,  capriccio,  raccapriccio,  fremito, 
ghiado,  terrore.  Tremito  delle  membra  cagionato  da 
subitaneo  spavento  od  orrore. 

Sgiajì.  Agghiacciare,  rabbrividare,  raccapricciarsi,  sentir  ri- 
brezzo, prender  rimescolamento,  sentirsi  arricciare  i  ca- 
pelli dal  vedere  o  dal  sentire  cose  orribili  e  spaventose, 
provar  orrore,  inorridire. 

Sgirhesse.  V.  Sginbè. 

Sgifrè.  V.  Desgifrè. 

Sginb  o  Sghenb.  add.  Sghembo,  torlo  o  storto,  obbliquo, 
curvo  ;  contr.  di  diritto. 
»  Ande  sginb.  Obbliquare,  sbiecare,  andare  a  sghembo,  o  a 
sbieco  o  stortamente  ;  cioè  storcendosi  per  alcun  natu- 
rale impedimento. 

•  Py  sginb.  avv.  A  sghembo,  tortamente,  obbliquamente, 

a  schimbescio,  a  schianclo,  a  schisa  o  prr  ischisa. 

Sginbè  (in  signif.  alt.).  Piegare,  abbassare,  volgere  verso  una 
parte,  curvare.  V.  Gonbesse  e  qui  appresso  Sginbesse. 

Sginbesse.  Invelare,  imbarcarsi,  imbiecare,  ingombare,  far 
barca.  L'incurvarsi,  piegarsi  o  volgersi  d'assi  o  legnami, 
dopo  che  sono  messi  in  opera. 

Sgnaci.  Schiacciato,  stiacciato,  acciaccato,  ammaccato,  pe- 
stato. 

Sgnachè.  Schiacciare,  stiacciare,  far  piatto,  ammaccare,  ac- 
ciaccare, pestare. 

•  Schiacciare,  fig.  Rintuzzare,  reprimere  ;  con  più  fona, 

deprimere,  abbassare,  avvilire,  tener  « 

—  la  lera.  Assodar  la  terra,  ammazzcrarla. 
Sgnè  e  Sgnessc.  V.  S^gnè  e  Segnesse. 
Sgnep.  Agg.  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  del  Piem.  al 

cino  reale.  V.  Becassin  sgnep,  nel  Diz. 
Sgnicbè.  V.  Sgnachè. 

Sgh  nicio.  Scricciolo.  Dicesi  fig.  di  persona  giovane,  piccola 

e  sottile. 
Sgnifa.  V.  Gnifa  c  Smorfia. 
Sgnip.  V.  Sgnep. 

Sgnor.  Signore.  Titolo  di  riverenza,  civiltà  e  convenienza, 
che  si  dà  alle  persone  di  civil  condizione,  alle  quali  si 
parla  o  si  scrive. 

t  Signore.  Che  ha  signoria,  domini»  e  podestà  sopra  gli  altri. 

»  —  per  Padrone. 

»  —  Dello  assolutamente,  e  per  eccellenza,  s'intende  di  Dio, 
e  più  particolarra. di  Gesù  Cristo;  e  ppr  estensione  Do- 
meneddio.  Re  celeste,  Re  de' regi.  V.  Signor. 

—  benedel!  Esclam.  Dio  buono!  Dio  santo! 

—  del  lèù.  Dicesi  fig.  di  chi  è  molto  ricco  od  é  il  più  ricco 

del  paese,  talvolta  si  usa  in  senso  di  primate, cioè  per- 
sona principale,  che  sovrasta  agli  altri. 

—  d'mesa  sai.  V.  Sgnoret. 

■  Adest  i  san  sgnor.  Sono  a  cavallo.  Sono  in  buon  innanzi 

della  cosa  a  cui  debbo  accudire. 
»  Fe  el  sgnor.  Fare  il  signore,  spender  molto,  trattarsi, 

vivere  alla  grande. 
Sgnor.  add.  Benestante,  agiato,  comodo,  ricco,  dovizioso, 

opulente,  pecunioso,  danaroso. 
»  Af'en  esse  sgnor  da  podeje  fe  una  cosa.  Non  esser  signore 

da  fare  alcuna  cosa;  cioè  non  avere  mezzi  pecuniari  onàe 

fare  alcuna  cosa. 


Gran  Dino».  Pieb.-Itai. 
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Sgnora.  Signora,  padrona;  ed  antic.  siguoresM. 
t  Signora.  Titolo  di  napello,  come  quello  di  signore  ad  un 

uomo.  * 
Sgoorass.  Signoraccio,  signorazzo.  Signor  grandi-,  signor 

d'alto  affare. 

»  Dicesi  altresì  per  riccone  ;  cioè  uomo  molto  facoltosa,  ric- 
chissimo. 

Sjnorei.  Signorello,  signorotto.  Signore  di  piccolo  stato;  e 
più  comun.  per  signore  di  mezzana  fortuna,  o  di  me- 
diocre eonduiono;  e  achen.  signor  di  maggio. 

Sgnoria.  Signoria.  Titolo  cbe  si  dà  scrivendo  o  parlando  a 
persona  di  condizione  civile  o  d'alio  affare. 
»  Dicesi  parim.  parlando  de'signoci  d'un  luogo  o  d'una 
quantità  di  signori  insieme  adunati. 

Sgnoril.  add.  Signorile,  signoresco.  Di  oda  aignore,  che  ba 
del  signore  o  del  grande. 
»  Aveje  un  fe  tgnoril  o  da  $gnor.  Trattare,  agire  signoril- 
mente. 

»  Drit  sgnoril.  Diritto  signorile.  Si  dà  questo  nome  ai  diritti, 
privilegi  o  preminenze  che  appartengo»)  a  signorie. 
Sgoorilracnt  Signorilmente,  signorevolraente.  In  modo  signo- 
rile, nobilmente,  splendidamente. 
Sguori»,  Sf  nerina.  Signorino  o  signorina.  Dicesi  a  giovanetti 

(ragazzo  o  ragazza)  per  vezzo  o  per  ironia. 
aVnoret,  Sfooroo.  V.  Sgnoret  e  Sgnoras$. 
Spajà.  add.  Sguajato,  svenevole,  -  raziato,  spiacevole. 
Sgoard.  Sguardo,  occhiala.  V.  Ociada. 
«  Occhiatura,  guardatura  L'atto  e  il  modo  col  quale  si  guarda. 
■  Al  prm  fgoard.  avv.  Al  primo  guardo,  alla  prima  occhiata, 
alla  prima  vista. 

>  Bel  sgoard.  Sguardo  dolce,  soave,  lusinghiero,  amabile, 

sereno,  vezzoso,  onesto,  vago,  gentile. 
Sqaassè.  V  SvaMaè. 

Sgoàter  e  Sgoàtera.  V.  Lavapiat  e  Marmilo*. 

Sgomenlesse.  Allibbire.  sgomentarsi,  trasecolare. 

Sgonferà.  Sgombralo,  sgomberalo.  V.  Sgcnbri. 

Sgoubrè.  Sgombrare,  sgomberare.  Vuotare  on  toogo  di  mas- 
serizie o  d  altro,  o  portar  via  masserizie  da  luogo  a  luogo 
per  mutar  domicilio  ;  e  talora  sempl.  portar  via.  Si  dice 
anche  per  sbarazzare,  tor  via  gl'imbarazzi,  gl'impedi- 
menti. V.  Desbarassi. 

—  ti  paji*.  Sgomberare  o  sgombrare  il  pause.  Partirsene, 

abbandonarlo. 
SgonBe.V.  Dagonfiè. 
Sgorala.  V.  Scorala. 
Sgarbi.  V.  Minciant. 

>  Cosa  sgórbia.  Sgorbio,  sost.  Cosa  sconcia,  imperfetta  o 

meschina. 

Sgorbia.  Sgorbia,  gorbia.  Sorta  di  scarpello  col  ferro  e  taglio 
fatto  a  doccia.  Serve  a  fare  sgusci  e  canali. 
»  P'cita  sgorbia.  V.  Sgorbiata. 
Sgorbiarla.  Meschinità,  grettezza,  spilorceria;  bassezza,  viltà. 
Sgorbi  e  U  Sgorbiolina.  Piccola  sgorbia. 
Sgorgò.  Sgozzare,  scannare,  strozzare,  uccidere. 

—  un.  fig.  V.  Tire  su  per  el  eoi,  sotto  quest'ultima  parola. 
Sgorgh.  Sgorgo,  sgnrgameeto.  Lo  sgorgare.  V.  Sgorghi. 
Sgorgbè.  Sgorgare.  Lo  sboccare,  il  traboccare;  cioè  l'uscir 

fuori  che  fa  l'acqua  dal  gorgo  per  soverchia  abbondanza. 
Sgergheta  (Ornil.).  Nome  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  all'uccello 

detto  comnn.  Fu*.  V. 
Sgrafa.  Sgrafla.  V.  Agraf. 

Sgrafignà.  Graffiato,  sgraffiato,  scaIGtto,  calieri  lo.  Legger- 
mente laceralo  colle  unghie  o  con  altra  cosa  pungente. 
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»  Sgraffignato.  Portato  via,  rubato. 
Sgrafignaéa.  V.  Sgrafigtntra. 

»  Dicesi  anche  per  ruberia,  ladroneccio,  rapina. 
Sgrafignè.  Graffiare,  sgraffiare.  Lo  inlaccare  o  stracciare  la 
pelle  roll'unghie  o  con  altra  cosa  a  somiglianza  di  graffio, 
scalfire,  caltcrire. 

•  Graffiare,  sgraffiare  Per  simil.  dieesi  dagli  artefici  Pin- 
!  laccare  il  marmo,  il  metallo  o  simile,  con  ferri  o  altre, 

maneggiandoli  senz'arte  o  attenzione. 
»  Sgraffignare,  colleppolare.  Portar  via.  rubare. 

—  mistrvment  musical,  fig.  Strimpellare.  Sonar  malamente 

uno  strumento. 

—  volonli.  fig.  Appiccarsi  la  roba  altrui  Jacilmenle  alle  masi 

Raspare,  raspollare,  rubare. 
Sgrafigneire.  Arrappatore,  rapinatore,  rapitore,  ghermitore, 
rubatore,  espiatore,  arpagone.  Chi  toglie  la  roba  altrui 
con  destrezza  e  per  lo  più  di  soppiatto,  ladro.  Dicesi 
anche  piluccone  ad  uomo  cbe  volontieri  e  vilmente  piglia 
quel  d'altri. 

Sgraflgnnra.  Graffiatura,  graffio,  leccatura,  calteritura,  seti- 
liltura.  Piccola  lesione  che  fa  il  graffiare  ;  ed  in  generale 
leggirr  ferita  in  pelle. 

Sgranane.  Far  gramigna  o  la  gramigna.  Svellerla,  sterparle 
dai  campi. 

Sgrana.  V.  De*granà,  Desgrunà. 

Sgrani,  add.  Aggrandito,  ingrandito,  accresciuto,  am- 
pliato. 

Sgrandi,  ver.  Aggrandire,  grandire,  ingrandire.  Far  grande, 
far  divenir  grande,  allargare,  accrescere,  ampliare. 

>  Sgrandisse.  Ingrandire  (n.  ass.).  Divenir  grande. 

»  Slargarsi,  dilatarsi,  estendersi,  ampliarsi.  Divenir  ampio, 
farsi  più  largo. 

Sgrandimeot.  Aggrandimento,  ingrandimento,  accrescimento, 
ampliamone,  aumento. 

Sgraaf.  V.  Dt>grani. 

Sgrava,  Sgravè  V.  Dtsgratà.  Desgravi. 

Sgravesse.  Sgravarsi,  partorire.  V.  Desgnuneiu. 

Sgrignassada.  Sgrignasi.  V.  Sghignassada,  Sghignai. 

Sgrili.  Fesso,  sdruscilo,  spaccalo,  aperto. 

Sgrinfè.  V.  Grinfè. 

Sgringè.  V.  D^gringè. 

Sgringolè.  V.  Drsgringolè  e  Sialanchè. 

Sgragnan  Sgrugno,  sgrugnone,  strecola,  roaseellone,  ino** 
cione,  mostacciata,  grifone;  e  per  eslens.  frugone,  pun- 
zone, sorgozzone. 

Sgrojatà.  V.  Desgrajatà. 

Sgrojatè  ii  dae  o  Sgrojateje.  Saocciolar  danari,  pagare  io 

contanli. 
Sgrajè.  V.  Dejgrojè. 
Sgrossé.  V.  Digrossa. 

Sgrufiè.  Culfiare,  scuffiare,  sbasoffiare.  Mangiare  con  pre- 
stezza e  con  avidità.  Dicesi  anche  In  ischerzo  ruflelare, 
cioè  mangiare  col  muso  chino  come  fanno  le  bestie. 

Sgranè.  V.  Desgrunè. 

—  ii  ghentin.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
SgeraborsKOt  o  Grtet.  (Ornil  ).  Gambetta.  Piccolo  uccello  cfe« 

frequenta  le  rive  del  mare  e  de"  fiumi,  e  particolarra.  le 
paludi;  e  suole  immergersi  nell'acqua  fino  alle  cosce . 
la  sua  carne  è  molto  apprezzata  tra  gli  uccelli  del  suo 
genere,  perchè  non  ba  odore  di  salvimi  urne. 

*  Gambetta.  Altro  uccello  di  questa  specie,  latinam.  chia- 

mato Tringa  gambetta  Italis  dieta,  ed  in  Toscana  detto 
pettegola. 

Sgorè.  Spurare.  Nettare,  purgare,  tur  mondo.  Dicesi  dello 
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strofinar  vasi  di  rame,  di  stagno  o  di 
crusca  o  altro.  V.  in  seguito. 
Sgurè  con  dtabia.  Arrenare.  Pulire  strofinando  con  rena  o 
ranella. 

—  5/  peireùL  Difesi  fig.  per  confessarsi. 

—  ti  fiat.  V.  in  Lave. 

—  la  vista.  Ilendcre  chiara  0  limpida  la  vista.  I)  Cherubini 

nel  suo  Diz.  Milan.-ltal.  traduce  questa  frase  in,  saziar 
la  viata,  goder  la  dolce  vista  del  bei  viso  adorno.  Veder 
l'amante. 

—  a  Cavi  el  mio.  Srugginir»',  dirugginare.  Pulir  dalia  rug- 

gine \\  ferro  0  altro  metallo. 
Si  0  SLsguor  Si.  av.  aff  rmat.  contr.  di  no. 
»  Si  !  (esclam.  di  maraviglia).  C«ne!  É  egli  vero! 

•  Am  sm.'i  ch'd'sì.  Mi  pare,  mi  sembra  che  si. 

»  Ande  a  di  chd'si...  Assentirsi  sposi  io  faccia  all'ara 
nuziale. 

•  Ch  d'si  eh' mi  il  ti  poso!  (in  tuono  minaccioso).  Che  si 

ch'io  ti  pierhio! 

•  Dt  ch'i'st.  Dir  di  si.  Affermare  ;  e  talora  permettere,  con- 

cedere, dar  licenza. 
»  Esse  tra  'l  si  e  7  so.  V.  in  No. 
»  Fe  sega  ch'd'si  con  la  tetta.  Chinar  la  testa,  accennar  di 

si  col  capo. 

»  Nen  di  ne  si  né  no.  Non  dir  di  si,  né  dir  di  no.  Non  affer- 
mare e  non  negare,  non  assentire  né  dissentire. 

•  0  si  0  no.  V.  ut  No. 
n  S>  a  la  fe  ch'i  giur.  (frase  affermai,  degli  Ebrei).  Si  per 

certo,  per  mia  fe.  V.  A  la  fe  ch'i  giur,  nel  Diz.  alla 


*  Si  sgnor  eh' a  l'era  r.hiel.  Mai  si  ch'egli  era  quel  desso 

*  Tant  a  vai  so  ti  con»  me  no.  Tanto  vale  U  suo  si  quanto 

il  mio  no.  Lo  diciamo  allorché  per  difetto  di  prove  irre 
fragabili,  la  cosa  non  sia  chiarita  né 


altrui,  né  dalla  negativa  nostra. 
»  Un  ansi  el'aotr  no.  Un  anno  si  e  l'altro  no.  Di  due  anni 
l'uno,  di  terzo  in  terzo  anno,  ogni  Ue  anni  ;  ad  anni 
iaterpnsiti. 

•  Un  bel  si  ch'am  consola  0  un  bel  no  ch'am  dsingana.  Vedi 

in  AV 

Si  (av.  di  luogo  e  di  tempo)  Qui,  quà.  in  questo  luogo;  cioè 
nel  luogo  dov'è  colui  che  parla.  Il  primo  iqui)  accenna 
luogo  circoscritto,  preciso  e  parlicela rizza lo,  come 
stanza,  casa,  chiesa,  ecc.;  ed  il  setolalo  iqità)  con  qual- 
che indelerminazioue.  rome  paese,  contrada  0  luogo  non 
chiaramente  circoscritto.  Pere*.  Cherdesta  nen  d' trovi 
si  chi  a  sia  capare  d' rispondi??  Non  credi  tu  di  trovar 
qui  chi  capace  sii  di  risponderti  ?  cioè  in  questo  casa,  ecc. 
A  j'i  si  un  varie  a  ch'a  m'a  rubarne  la  borssa  eoa  dreni 
seni  «cu  d'or.  Egli  è  qui  un  malvagio  uomo,  che  mi  ha 
tagliato  la  borsa  con  cesto  scudi  d'oro.  Notisi  che  in 
quest'esempio  non  si  accenna  alcun  luogo  determinato  ; 
quasi  si  dicesse  in  questi  coDloroi  0  vicinanze,  senza  cir- 
coscrizione alcuna. 

•  Qui,  per  in  questo  caso,  intorno  a  ciò,  in  tal  contingenza, 

come  :  Si  a  bsogna  mie.  Qui  convien  notare  0  consi- 
derare. 

•  Ai  lìaj'i  tanl  com si  (accennando  la  palma  oVlla  roano)... 

É  nudo  brullo,  ei  non  ce  ne  canta  uno  ;  no»  ne  ba  un 
per  medicina. 

•  Ah  sì  là.  V.  questa  dizione  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  An  sì  si.  V.  come  sopra  nel  Diz. 

•  Ciapi  da  si  e  balè  da  là.  Confonderò,  mettere  sossopra, 

guMMbugbare,  digitiate;  e  fig,  ca*ar  un  chiodo,  e J 
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altro. 

•  Da  sì.  Di  qui,  di  0  da  questo  lungo. 

»  Da  sì  a  èut  dì.  Fra  qui  e  otto  giorni,  d'oggi  in  otto. 

•  Da  sì  an  là.  Da  qui  innanzi,  d'ora  in  avanti,  d'ora  io  poi, 

per  l'avvenire. 

»  Dasin  pack.  Di  qui  a  poco,  fra  poco,  in  breve,  fra  breve, 

tosto. 

•  Fin  a  si.  Fin  qui,  sino  a  questo  luogo. 

•  hn  bogerìa  nen  da  si  li.  V.  sotto  Li. 

•  ili  16  ehi  j'ei  si,  il  lei  sì  (accennando  il  cuore  e  la  bocca). 

Quello  che  ho  nel  cuore  l'ho  sulle  labbra;  il  mio  labbro 
non  mentisce  mai  ;  non  so  mentire;  dico  il  vero. 

»  Par  sì.  Per  qui.  per  questo  lungo. 

»  Pien  fina  sì  (additando  il  gorgozzule).  Pieno  pinzo. 

•  Poe  lonlon  da  si.  Poco  distante  di  qui. 

1  Proni  si.  Qui  slesso,  in  questo  slesso  luogo,  precisa- 
menle  qui. 

•  Si  0  sta  la  difficoltà.  Qui  sta  0  batte  il  punto,  qui  consiste 

la  difficoltà. 

»  Si  dreni.  Qui  dentro  e  quidentro.  Dentro  al  luogo  dov'è 
chi  ragiona. 

»  Si  e  là.  Qui  e  là.  In  questo  e  in  qoel  luogo,  dall'una  parte 

e  dall'altra. 

Sì.  Si,  bemi.  Nota  musicale,  cioè  la  settima  della  scala 
naturale  ;  e  nome  del  tuono  che  ha  quella  nota  per  fon- 
damento. 

Sia.  Sia.  Uscita  del  verbo  essere  (Esse),  usata  da  noi  nelle 
seguenti  frasi,  come  : 
»  Com  s'sia.  Comunque  sia,  in  qualunque  modo. 

•  Esse  bon  a  fe  là  cA'  *'  aia.  Esser  uomo  da  bosco  e  da 

riviera. 

»  Fe  com  s  sia  0  com  sani  »  sia.  Fare  alla  meglio. 

»  Cent  com  s  sia.  Gentaglia,  gentaccia,  gentaccia,  gente  di 

scarriera  ;  genie  di  mal  sfere,  gente  vile  abietta, 
t  Sia  co»  imo  Sia  com  tanl  ssi:  Sia  come  si  sia,  segua 
che  può  0  che  vuole,  avvegoa  che  può,  sia  come  si 
voglia. 

Sta.  Secchia,  secchio.  Vaso  cupo  a  doghe  di  legno,  col  quale 
si  attinge  acqua. 

—  dov  as  mons  el  lait.  Secchio.  Quel  vaso  entro  il  quale  si 

raccoglie  il  latte  nel  mugnere. 

—  piena.  Secchiata.  Quanto  tiene  una  secchia.  Al  cHnùoulfvo 
secchiatina,  cioè  piccola  secchia. 

•  La  sia  a  forssa  d'andò  ani  el  pass,  a  finis»  per  perde  al 
mani  0  j'orie.  Tanto  ai  pozzo  va  la  secchia,  ch'ella  vi 
lascia  il  manico  0  l'orecchia  ;  tant  1  torna  la  galla  al 
lardo,  ch'ella  vi  lascia  la  zampa.  Prov.  denotanti,  che 
nel  tornare  a  mettersi  Unte  volte  in  un  pencolo,  alla  fine 
vi  si  rimane. 

•  Orìe  0  Anssoie  dia  sia.  V.  Anssola  nel  Diz. 
»  Paschi  le  sie.  Pescare  0  ripescar  le  secchie. 
>  Vnt  giù  l'acqna  a  sie.  Piovere  a  secchie,  a  «tei  dirotte. 

V.  in  Plèure. 
Sià.  V.  Sia  piena,  in  Sia. 

Siala  (Enlom).  Cicala  e  clcada,  detta  da  L.  Ckado  pietosa. 
Animaletto  od  insetto  volante,  assai  nolo,  che  manda 
nelle  ore  calde  uno  stridore  noj<>so. 
»  Cicala,  cicalone  e  cioalslore.  Si  dice  fig.  di  chi  favella  di 
continuo  e  sema  ristar  mai  ;  taiianu- Ha,  berlingbiere, 
berlingatore,  ciarlone,  chiacchierone. 
»  Dicesi  anche  per  iseberno  a  donna  di  piacere,  e  vale  zi- 
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•  Grati j  ale  a  la  tiala.  Grattare  il  corpo  alla  cicala.  Dicesi 

in  prov.  e  vale,  dire  per  far  dire  :  tratta  la  metaf.  dal 
canto  di  questo  animale,  che  si  risveglia  grattandogli  il 
corpo,  e  ripiglia  a  stridere. 

Sialaqnalor.  Scialacquatore.  V.  Sgheiron. 

Sialaqnè.  Scialacquare.  V.  Sgheirè. 

Siale,  Siatela.  Scialare.  Darsi  buono  o  bel  tempo  o  passa- 
tempo, darsi  ai  divertimenti,  spassarsi,  godersela. 
■  Scialare,  per  dissipare,  scialacquare, 
t  Siatela  ani  el  beive,  ani  ci  mangè.  Scialare  in  bere,  in 
mangiare. 

»  — ani  ci  vestisse.  Scialare  a  abili,  sfoggiare,  vestir  son- 
tuosamente, e  per  lo  più  oltre  quanto  il  consentono  le 
proprie  sostanze 
Siarpa.  V.  S  tirpa. 

Siass.  Slaccio,  setaccio.  Specie  di  vaglio  fine,  fatto  di  crini 
di  cavallo  e  legalo  su  due  cassini  o  cerchi,  per  uso  di 
separar  la  farina  dalla  crusca,  o  il  succo  o  la  sostanza 
più  fina  d'altre  cose. 

•  Col  c/t 'a  fa  ii  stasa.  Stacciajo.  Chi  fa  e  vende  stacci. 

•  Possi  per  el  tiass.  Passar  per  istaccio.  V.  Siassi. 
Siassà.  sost.  Slacciata.  Quantità  di  farina  o  altro,  che  si  meli** 

in  una  volta  nello  staccio. 
Siassà.  add.  Stacciato.  Fatto  passare  per  lo  staccio. 
Siissè.  Slacciare,  tamigiare.  Separar  collo  staccio  la  farina 

dalla  crusca. 

•  Stacciare.  Separare  il  fino  dal  grosso  di  checchessia. 
»(n.  ass.)  Lamicare,  piovigginare,  spruzzolare.  Cader  mi- 
nutissima pioggia. 

Siassf  1 .  Staccinolo,  staccelto.  Piccolo  staccio. 

—  da  cusina.  Staccino.  Arnese  di  cucina  a  mo'  di  staccio,  a 

uso  di  passatojo  o  colabrodo. 
Siassura.  Stacciatura.  Cruschello;  e  per  cstens.  la  parte  più 

grossa  rimasta  sullo  slaccio. 
Siatica  (Med.).  Sciatica.  Dolore  che  si  fissa  all'articolazione 

della  coscia  coll'osso  scio,  onde  il  malato  ha  difficolta  a 

reggersi  in  piedi,  e  non  cammina  che  zoppicando. 
Sibaldon.  V.  Zibaldon. 

Sibarita.  Sibarita.  L'omo  molle,  dato  alla  crapula  e  al  lusso. 
Si  ben.  SI  bene:  lo  stesso  che  Si  afferra,  e  conferai,  e  la 

partic.  bene,  ne  accenna  la  forza. 
Sibidocb.  Serfedocco,  scioccone. 

Sibic.  Salvaggina, cacciagione;  come  starne,  beccaccie,  qua- 
glie, lepri  e  simili. 

Sibila.  Sibilla.  Diersi  scherz.  per  indovina. 

Sicari.  Sicario.  Chi  per  commissione  altrui  uccide  uomini 
ingiustamente,  e  per  lo  più  a  tradimento. 

Sich  sach.  V.  Sigh  tagh. 

Siehè?  Sichè  dunque?  Sicché?  Dunque?  Ebbene?  E  cosi? 
Su  via?  Interj .  che  domanda  conchiusione.ed  anche  modo 
ammonitivo  e  di  rimbrotto. 

•  Sicché,  laonde,  onde,  per  la  qual  cosa. 
»  —  Di  modo  che,  in  gnisa  che. 

Siebin  sichet.  V.  Zichin  ticket. 

SiciU.  Siccità.  V.  Suitina. 

Sicom.  avv.  Siccome,  essendoché. 

Storia  (Bot.).  Cicoria,  cicorea,  e  volgarm.  radicchio.  Erba 
nota  che  mangiasi  comun.  in  insalata,  la  quale  nasce 
negli  orti,  e  distinguesi  da  quella  che  viene  nelle  cam- 
pagne, e  che  perciò  si  chiama  n  cor  et  sali  ntica,  ancor- 
ché essa  non  differisca  che  nella  coltura. 

Storia.  Per  roet.  scherz.  Testa,  capo,  zucca,  cipolla. 

•  Scaode  la  sicoria  a  un.  V.  in  Scaodi. 

Stor.  sost.  Sicuro.  Cosa  sicura,  stalo  sicuro  o  di  sicurezza. 
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Si  air.  add.  Sicuro.  Fuor  di  pericolo,  di  sospetto,  certo  di  sua 
salvezza,  fuor  d'ogni  timore,  che  è,  sta  e  vite  in  sicu- 
rezza. 

•  Sicuro.  Certo,  indubitabile,  incontrastabile,  infallibile. 

»  Sicuro,  fig.  Colui  che  può  assicurarsi  di  su*  sapere  e  di 
suo  potere. 

•  Ande  al  sicur  o  sul  sicur.  Andar  sicuro,  al  o  sul  sicuro  o 

alla  sicura,  cioè  senza  paura  ;  e  fig.  mettersi  a  far  qual- 
che cosa  con  sicurezza  ch'ella  riesca  facilmente. 

»  Butè  al  sicur.  Porre  o  mettere  in  o  al  sicuro  ;  cioè  porr» 
checchessia  in  istato  di  sicurezza .  togliendo  l'occasioni 
di  poterlo  perdere. 

»  Butè  una  fia  al  sicur.  Metter  in  serbo  una  fanciulla,  cioè 
in  un  ritiro,  in  educazione. 

»  Esse  sicur.  Star  sicuro,  al  o  nel  sicuro,  non  correr  rischio, 
essere  fuori  di  pericolo. 

»  —  Star  o  tener  sicuro  o  per  sicuro  o  per  certo.  Aver  certa 
opinione,  non  dubitare. 

•  Etse  sicur  d'soa  capacità.  V.  sopra  Sicur,  nel  3*  sign. 

»  Essne  sicur,  com  un  e  sicur  d'murì.  Essere  più  certo  di 
checchessia,  che  della  morte  (Cherubini).  Esserne  cer- 
tissimo, averne  riscontri  più  che  certi. 

•  Fe  sicur  o  assicurè.  Far  sicuro,  assicurare,  accertare 

•  Per  sicur.  avv.  Di  sicuro,  per  certo.  V.  Sicur,  av. 

»  Peruona  sicura.  Persona  fedele,  fida,  fidata,  non  sospetta 

V.  anche  nel  Diz.  in  Perssona. 
»  Stessne  sicur.  Starsene  sicuro,  non  temere. 

•  Tnì  per  sicura  una  cosa.  Avere  una  cosa  nel  carniere 

Dicesi  quand'uno  crede  di  averla  sicuramente. 
Sìcnr,  Sicura,  av.  Sicuro,  sicuramente,  certamente,  di  i 
per  certo,  con  certezza,  senza  fallo,  infallantemente, 
senza  forse,  per  fermo,  senza  dubbio. 

•  A  sarà  sicur  un  meis.  Sarà  ben  un  mese. 
Stori.  V.  Assicurò. 

Sicarament.  Sicuramente,  securamente.  Con  sicurtà,  senza 

rischio.  V.  anche  Sicur.  av. 
Storanssa.  V.  Assicnranssa. 

Sicurè  e  Sicuresse  V.  Assicuri  e  Assicuresse  in  tutte  le  loro 
frasi. 

Sieuressa.  Sicurezza,  sicurtà,  securità.  Lontananza  d'ogni 
pericolo. 

•  Sicurezza,  sicuranza,  sicurtà,  fiducia,  confidenza.  Tran- 

quillità di  mente,  bene  o  mal  fondata ,  in  tempo  in  cai 
sarebbevi  luogo  a  temere. 

•  —  Sicurtà,  franchezza. 

»  An  sieuressa.  avv.  In  luogo  o  in  istato  sicuro,  fuori  d'ogni 
pericolo,  in  salvo. 

•  Aveje  una  sieuressa  an  man.  Aver  un  sicuro  in  mano, 

cioè  un  qualche  effetto  di  ragione  altrui  che  guarentisca 

ed  assicuri  un  pegno. 
»  Carta  d' sieuressa.  V.  sotto  Carla. 
Sicarissin.  Sicurissimo,  certissimo, 
t  Sicurissimo.  Liberissimo  da  ogni  pericolo. 
»  —  Senza  alcun  timore,  franchissimo. 

•  —  Sperimentatissimo,  provatissimo. 
Storta,  Storiarla.  V.  Sigurtà,  Sigurlana. 

Sicul  erat  (Eco  chi  sodo  al).  Eccoci  al  sicut  erat  o  al  sicut  era 
(uso  tose.}.  Ecco  da  capo  alle  medesime.  V.  Caute  sem- 
pre la  slessa  cansson,  sotto  quest'ultima  parola. 

Sirutin  celo  et  io  (era       Locuzione  lai.  che  usiamo  dire 

quando  alcun  oggetto  ci  scappa  di  mano  e  dà  in  terra 
e  specialm.  quando  sia  vaso  di  cristallo,  di  porcellana 
o  simili,  che  vada  in  cocci. 

Siè.  Falciare.  Tagliare  colla  falce  fienaia  l'erba  de' prati. 
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SU.  V.  Uvei. 

Sienssa.  Scienza.  Notizia  certa  ed  evidente  di  checchessia, 
dipendente  da  vera  cognizione  de' suoi  prmcipj. 

•  Scienza.  O/ni  sorta  di  dottrina  o  sapere. 
»  Esse  un'arca  d' sienssa.  V.  in  Arra. 

Sienssii  o  Sieossiito.  Scienziato.  Che  ha  scienza  o  che  è  pro- 
fondo in  qualche  scienza. 

Swntilic*.  Scientifico.  Appartenente  a  scienza  ;  ed  anche  sa- 
piente, dotto. 

Sterpa.  V.  S'cirpa. 

Stessa.  V.  Fa  ossia. 

.Siela.  Tornio  o  tondino.  Uno  di  que* piatii  minori,  pochissimo 
concavi,  che  ciascun  commensale  tiene  davanti  a  sé  per 
mangiarvi  sopra.  V.  Pia/,  sost. 

Si  fe.  SI,  si  bene,  davvero. 

Siflè.  Fischiare.  Far  le  fischiate.  V.  Fischii  e  Fischiada. 
Sifugn  V.  Cifogn. 
Si  fon  Cencio,  straccio. 

Sifon.  Sifone.  Cannello  vuoto  dentro  o  tubo  ricurvo,  che  ha 
un  ramo  più  corto  dell'altro,  e  serve  ad  alzar  fluidi, 
volar  vasi  e  ad  altre  operazioni  idrauliche.  V.  altresì 
Tronba  in  questa  applicaz. 

Siga  (Bot.).  Smilace  (SnùlùX  aspera  l.).  Pianta  che  ha  gli 
steli  sottili,  rampicanti,  con  pungiglioni  alquanto  rossi; 
foglie  bislunghe,  cuoriformi;  fiori  piccoli  alquanto  bianchi 
a  grappoli  ascellari.  Le  radici  di  questa  pianta  sermen- 
tosa  sono  adoperate  in  luogo  di  quelle  della  salsapariglia. 

Sigila.  Sigaro.  Foglia  di  tabacco  ravvolta  su  di  sé  in  mudo 
quasi  fusiforme.  Il  sigaro  suol  esser  lungo  poco  più  e 
grosso  poco  meno  di  un  dito  ;  acceso  ad  una  estremila, 
tiensi  in  bocca  dall'altra  a  uso  di  fumare.  Questa  estre- 
mità talora  s'infila  in  un  bocchino,  e  questo  solo  si  tiene 
in  bocca. 

Sigitela  (T.  de'morsari).  Seghetta.  Specie  di  freno  fatto  a 
mezza  luna,  dentato  al  di  sotto,  fermato  al  cavezzone  per 
mezzo  di  due  coreggiuole,  che  si  pone  al  dissopra  del 
naso  a' puledri  nel  guidarli  ed  ammaestrarli  prima  di 
arrazzarli  al  morso,  od  anche  a  cavalli  focosi,  oltre  il 
morso,  per  maggiormente  frenarli  e  domarli. 

Sigh  saga.  V.  Zigh  zagh. 

Sigtl.  Sigillo,  suggello.  Pezzo  piano,  di  metallo  o  di  pietra 
dura,  con  manico,  su  cui  é  incisa  arme  gentilizia  o  altra 
impresa,  ovvero  una  o  più  lettere  iniziali,  talora  separate, 
più  comunem.  addossate  in  forma  di  cifera,  per  farne 
l'impronta,  che  pur  si  chiama  sigillo,  sia  essa  fatta  in 
ostia  o  in  ceralacca. 

—  o  Boia  sech.  Sigillo  o  bollo  a  secco.  Suggello  immediato 

sulla  carta,  il  quale  s'impronta  senza  alcun  letto  di  cera 
o  d'altro,  masempl.  colla  pressione  forzata  di  un  torco- 
letto, al  quale  sta  sottoposto  il  ponzone  coll'impronla. 

—  dia  confession.  Suggello  di  confessione.  La  segretezza  alla 

quale  è  tenuto  il  confessore. 

—  ile  patente.  Salirabacca.  Quell'arnese  rotondo  di  latta,  a 

guisa  di  scatoletta,  che  si  pone  pendente  da  una  cordi- 
cella a'  privilegi  e  alle  patenti,  per  conservarvi  il  suggello 
scolpilo  in  cera  di  chi  lo  concede. 

—  verginal.  Sigillo  verginale,  mei.  Integrità  verginale. 

•  A  sigil  aossa  o  volant.  aw.  A  sigillo  alzalo  o  volante. 

Intendcsi  quello  per  lo  più  d'ostia  .  che  è  appiccato  alla 
ripiegatura  superiore,  e  non  alla  inferiore  della  lettera, 
la  quale  così  rimane  aperta.  Ciò  usa  farsi  in  lettera 
commendatizia,  che  si  dà  al  raccomandalo,  affinchè 
questi,  lettala,  la  risigilli  interamente  prima  di  conse- 
gnarla alla  persona  cui  la  lettera  é  indirizzata.  Può 
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benissimo  esservi  improntato  il  sigillo  proprio  dello 

scrivente. 

»  tìnte  fi  sigila  una  cosa.  Porre  il  sigillo  a  checchessia,  fig. 
Compiere,  porre  o  dar  compimento  ad  una  cosa.  Somì 
a  l'è  ci  rigil  d'tut.  Questo  é  il  sigillo  d'ogni  cosa. 

•  Bulè  ti  siqii  V.  Si;fllè. 

•  Ronpe  el  sigil  dehegret.  fig.  Violare,  rompere  il  segreto. 
Sigilà.  Sigillalo,  suggellalo.  Improntato  col  suggello. 

•  Sigillato,  suggellato,  per  chiuso,  otturato. 

Sigile.  Sigillare,  suggellare.  Improntare  con  suggello.  Chiu- 
der lettere  o  pacchi  di  carte  con  cera  lacca  o  con  ostie. 
«  Sigillare,  per  turar  bene,  combaciare. 

—  o  Butè  ii  sigii.  Suggellare  o  porre  i  suggelli  o  bolli  per 

pubblica  autorità,  onde  impedire  che  gli  oggetti  conte- 
nuti ne'  locali  posti  sotto  sigillo,  vengano  trafugati. 

—  ermcticnment.  Sigillare  ermeticamente  o  col  sigillo  d'Er- 

mete. V.  Ermelirament. 

—  le  filare  d'una  fnestra  0  d'una  porta  cond'eocia.  Ristop- 

pare. Turar  le  fessure  colla  sloppa;  od  anche  sempli- 
cemente turar  in  qualunque  modo. 

»  Ij'ca  sigila,  fig.  e  scherz.  Ilo  suggellato;  cioè  ho  finito 
di  mangiare  e  di  bere. 

»  Tome  sigtU.  Risigillare,  risuggellare.  Sigillare  di  nuovo. 
Sigilin.  Secchiolina.  Piccola  secchia  di  latta  o  di  rame  sta- 
gnato. 

—  diagua  henedeta.  Secchiolina  dell'acqua  santa. 
Sigilura.  Stigliatura,  suggellamene.  Il  suggellare,  ed  an- 
che il  suggello  stesso. 

Sigle,  pi.  Sigle.  Voce  che  non  appartiene  alla  nostra  lingua 
che  per  convenzione,  a  significare  le  cifre  abbreviate  o 
le  lettere  uniche,  isolale,  che  servono  nelle  iscrizioni  ad 
esprimere  una  parola  intera  od  almeno  una  sillaba,  senza 
il  soccorso  d'altri  elementi  ;  usate  dagli  antichi  nelle 
iscrizioni  lapidarie. 

Sigii.  Ciglio.  La  parte  del  viso  sopra  all'occhio,  con  un  pic- 
colo arco  di  peli. 
»  Carta  d'sign.  Cigliuto.  Che  ha  ciglia  lunghe,  ispide  e 
folte. 

»  Crosiè  o  Argrignè  ti  sign.  Accigliarsi,  ossia  increspare, 
aggrottar  le  ciglia.  Inarcarle  per  collera,  sdegno  o  per 

meraviglia. 

»  —  Talvolta  dicesi  per  aguzzar  le  ciglia,  che  vale  affissar 
la  vista  ;  cioè  lo  stringere  le  palpebre  in  modo  da  vedere 
più  acutamente,  e  meglio  discernere  lo  cose  minute, 
come  nell  infilar  un  ago  o  sim. 

Sign.  Dicesi  da  taluno  per  Cign.  V. 

Signal.  Sigualè,  Signalessc.  V.  Segnai,  Segnali  e  Segna- 
lesse. 

Signatura.  Firma,  soscrizione,  sottoscrizione,  sottoscritta.  Il 

sottoscrivere,  ed  il  nome  posto  sotto  alcuna  scrittura 

per  autenticarla.  V.  Firma. 
Signé.  Sottoscrivere,  firmare,  segnare.  Scrivere  di  propria 

mano  il  suo  nome  sotto  uno  scrino,  per  autenticarne  il 

contenuto. 

Significa,  add.  Significato,  espresso,  dimostrato. 

»  Significato,  per  notific.ito,  inlimato. 
Signiiicant.  Significante,  denotante,  esprimente. 

•  Significarne,  importante,  rilevante,  notabile. 

n  —  Che  ha  senso  efficace,  espressivo,  energico. 
»  Perdita  significai.  Perdita  significante,  cioè  grande,  im- 
portante. 

Signi  Beassi  on.  Significazione,  significamento.  Il  significare. 
»  Significazione.  In  legge,  notificazione  di  un  atto  giuridico 
fatto  alla  parte  contraria. 
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Significato,  sost.  Significato,  significane*.  Conce  Ilo  racchiuso 

nelle  parole,  o  cose  significanti. 
Significhi.  Significare,  esprimere,  denotare,  dimostrare, 

spipgare. 

»  Signilicare,  per  far  intendere,  dar  a  conoscere  ;  mandar 
a  dire,  avvisare,  notificare,  intimare. 
Signom  salutis.  Latinismo  usato  per  velare  il  suo  meo  che 

onesto  significato  :  l'erezione  del  pene. 
Signor.  Il  Signore,  Dio. 

■  0  car  signor!  Oh  Dio  buono  !  Signor  Iddio  ! 
Sigagna  (Ornit.).  V.  Cicogna, 

Sigogna...  Gancio  od  uncino  di  ferro  piegato  in  arco,  con  coda 
fermata  nel  corrente  (travet)  del  lembo  esterno  della 
gronda  del  letto,  per  reggere  la  doccia  o  canale  di  latta 
che  ne  riceve  l'acqua  piovana  per  tramandarla  nella 
grondaja. 

>  Gancio.  Dicesi  parimente  a  quegli  uncini,  che  fermati  a 
proporzionate  distanze  ne' muri  di  cinta  de' giardini, 
servono  per  impazzare  le  spalliere  ne'  medesimi,  ossia 
per  accollar  le  piante  a'  pali  o  pertiche,  che  poggiano 
sui  ganci. 

Sigur,  Sigura,  ecc.  V.  Sicur,  Sicura,  ecc. 
Sigurlà.  Sicurtà,  mallevadore,  promettitore,  fidejussore,  cau- 
zione. Colui  che  promelle  e  si  obbliga  per  altrui. 

•  Chi  è  tigurtà  è  pagador.  V.  questa  frase  in  Maievador  e 

Male  verta. 

•  Ette  tigurtà.  V.  nel  Diz.  Retponde  per  un. 
Sigurtaria.  Sicurtà,  mallevadoria,  malleveria,  fidejussione, 

pieggeria,  sodo,  cauzione.  Assicurazione  del  malie- 
v«idorc* 

Silaba  Sillaba.  Vocale  o  aggregalo  di  più  lettore  con  una  o 

più  vocali,  che  si  possono  pronunciare  in  un  sol  soono, 

e  di  cui  sono  composte  le  parole. 
,Ken  taverne  una  tilaba.  Non  ne  saper  brìciola,  boccicata, 

punto,  straccio,  nulla  nulla. 
Silabè.  Sillabare,  sillabicare.  Pronunziare  senza  compilare  e 

giustamente  distaccando  le  sillabe,  di  cui  sono  composte 

le  parole. 
Sili.  V.  Uh. 

Sileossi.  Silenzio.  Lo  astenersi  dal  parlare,  taciturnità,  rou- 
lolezza.  Occorre  però  fare  la  seguente  distinzione  :  Il 
silenzio  è  degli  uomini  e  delle  cose  ;  la  taciturnità  è  la 
routolezia.  degli  uomini  soltanto,  perché,  si  può  tacere  e 
oon  far  silenzio,  cioè  far  rumore  altrimenti.  Il  silenzio 
é  propriam.  cessazione  d'ogni  suono,  remore  o  strepito. 

•  Silenzio.  Dicesi  talvolta  assolutala,  per  tacete,  zitto,  cheti, 

zitto  là,  cheli  là. 

•  Col  ch'ant  le  cete  a  l'ora  die  fonttion  a  inpon  silenssi. 

Silcnziario,  dicovasi  colui  al  quale  apparteneva  imporre 
silenzio  nelle  chiese,  spedalo),  nelle  ore  delle  funzioni 
sacre. 

»  tnpwr.  s\ Intnn.  Porre  o  imporre  silenzio.  Far  si  che  altri 
non  parli. 

•  Pauè  tot  tilenm.  Passar  sotto  silenzio  ;  cioè  non  dir 

quello  eoa  si  potrebbe  o  si  vorrebbe,  non  fare  menziono, 
t  Ronpe  el  titani.  Rompere  il  silenzio.  Cominciare  a  par- 
lare. 

t  7ni  el  tilentsi.  Tener  silenzio,  stare  in  silenzio,,  non  par- 
lare, tacere. 

Silenssios.  Silenzioso.  Che  parla  poco,  taciturne. 

Silesia  (Teila  d').  Tela  finissima  di  Silesia. 

Silissi.  Cilicio,  ciliccio  e  cilizio.  Era  anticamente  una  veste 
od  un  panno  tessuto  di  peli  irsuti  di  caprone  (forse  della 
Cilicia,  dove  taluni  credono  n'inventasse,  perché  quella 
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regione  abbonda  di  capre).  E  siccome  gli  antichi  anaco- 
reti vestivano  lo  carne  nuda  di  questo  panno,  per  far 
penitenza,  perciò  chiamasi  oggi  cilicio,  qualunque  arnese 
che  si  porta  iodosso  per  cagione  di  tormento  e  di  peni- 
tenza. 

Siloett. . .  Ritratto  preso  di  profilo  sopra  una  carta  bianca  dal- 
l'ombra del  lume  di  una  candela  accesa. 

Silogisn.  Sillogismo  e  silogismo.  Argomentazione,  da  cui,  in 
virtù  di  cose  anteposte  e  specificate  ordinatamente,  ne 
segue  una  conseguenza. 
•  Fe  d'silogism.  Silogizzare,  fare  silogismi. 

Silvestr.  Silvestro.  Nome  di  cui  ci  serviamo  alcune  volte  nella 
seguente  od  in  altra  consimile  frase  :  Ente  devoi  e" san 
Stlvettr.  fìg.  Essere  un  tentennone  o  più  lungo  del  sab- 
bato  santo.  V.  anche  San  Sihetlr,  nel  Diz. 

Silvie  (T.  degli  stamp.).  Silvio.  Sorta  di  carattere  miaore  del 
lesto.  V.  Sant'Aguttin. 

Sim.  Sevo  e  sego.  Grasso  rappreso  di  alcuni  animali,  che 
serve  specialm.  per  far  candele. 

Sina.  Cima,  sommo,  sommità,  apice,  culmine,  colmo.  Estre- 
mità dell'altezza  di  checchessia. 

—  dia  volta  d'un  arrh.  Sfogo,  rigoglio.  Massima  altezza  della 

volta  di  un  arco. 

—  Som.  Cima  d'uomo,  Gg.  che  anche  dicesi  uomo  di  pezza 

o  de  primi  della  pezza,  cioè  di  vaglia,  di  conto. 

—  d'una  montagna.  Giogo,  cresta,  vetta,  vertice,  eacume. 

—  d'un  edifim.  Pioacolo  o  pinnacolo,  comignolo.  La  som- 

mità ossia  la  più  alla  parte  di  uo  ediGzio. 

—  o  Poltra  del  nas.  Moccolo. 

»  Da  la  «imo  al  fond.  avv.  Di  cima  in  fondo,  in  tutto,  affatto, 

dai  fondamenti,  interamente. 
»  Franch  tu  la  lima  o  Su  la  sima  daotut.  aw.  In  cima  in 

cima,  in  cocca  in  cocca,  sull'apice. 
Si  magra,  Siaagrada,  Simagrora  Smorfia,  lezio,  leziosaggine, 

smorfia,  smanceria.  Maniere  o  modi  affettali,  incre- 

scevoli. 

a  Fe  Stimagrà  o  d'simagrade  Fare  sloggi,  Dicesi  di  chi 
mostra  con  certi  attucci  ripugnanza  di  fare  e  dire  qual- 
che cosa,  sebbene  sia  già  internamente  disposto  a  farla 
o  dirla. 

Simara.  V.  Zimara. 

Sinena.  V.  Cimena. 

Simes  (Entom.).  V.  Cmt*. 

Si  me  t  ria.  V.  Simitria. 

Simclrich.  Simmetrico,  simmetriato.  Fatto  con  simmetria  o 
appartenente  a  simmetria  ;  e  per  e>lensiono.  compis- 
sato,  proporzionalo,  analogo,  corrispoodeole,  con- 
cordo. * 

Simil,  Simile.  Che  ha  somiglianza,  simigliatile,  somigliante, 
pari,  uguale,  uniforme,  piriforme. 

—  con  simil.  Tal  guaina  ini  coltello  Prov.  che  vale  simile 

con  simile;  e  si  prende  in  cattiva  parte. 
»  Ogni  »mil  ama  so  simil.  Prov.  Ogni  simile  il  suo.  simile 
appetisco  (Boccaccio). 
Similitudine.  Similitudine,  per  immagine,  figuri,  compara- 
zione. 

»  A  similitudine,  avv.  A  similitudine,  a  somiglianza. 
Sinulment.  Similmente,  somigliantemente.  In  simil  mode, 

nella  stessa  guisa,  medesimamente,  parimente. 
Similor  (Tecnol.).  Similoro,  orpello.  Lega  di  zinco  e  di  rame 

che  somiglia  all'oro. 
Sinilara.  Scimitarra.  Specie  di  seiabladi  lama  corta  e  larga, 

con  taglio  e.  costola  a  guisa  di  coltello,  ma  colla  punta 

rivolta,  verso  la  costola.  È.  voce  arabica.  Pare  che 


Digitized  by  Googl 


'arme  sia  quella 


eie  i  Turthi 


quest'i 

Yattagan. 

Si  mite  ri.  Limiterò,  cttniterìo,  soUerratorio.  Luogo  sagrato, 
ove  si  seppelliscono  i  morii. 
>  Litighi  con  al  smiUri  o  con  la  mori.  Piatire  co'  cim'rlerj  ; 
vale  essere  vicino  a  morire ,  essere  molto  avanzalo 
in  età. 

Simitria.  Simmetria  e  simelria.  Ordine  e  proporzione  delle 
parti  fra  loro  ;  od  altr.  proporzione,  coerenza  e  corri- 
spondenza convenevole  al  tulio.  Dicesi  poi  Euritmia, 
quella  orla  maestà,  eleganza  o  sveltezza,  che  spicca 
nella  composizione  di  diversi  membri  o  parti  di  un  corpo, 
di  un  edificio  o  di  una  pittura,  e  che  multa  dalle  sue 
belle  proporzioni. 

Simonia  Simonìa.  Traffico  di  cose  sacre;  cosi  denominato 
da  Simone  il  Mago,  che  fu  il  primo  ad  esercitarlo. 

Sinistra.  V.  Cinterà. 

Simili.  Simulato,  fiuto,  fittizio,  doppio.  Non  sincero. 

Simulassi»»  Simulazione,  simulamelo,  finzione,  doppiezza. 
Maliziosa  dimostrazione  in  parole  o  in  atti  del  contrario 
a  ciò,  che  altri  sente  nell'animo.  Il  finger  vero  ciò  che 
non  è;  (diverso  da  dissimulazione,  ohe  c  negar  quello  che 
è  vero). 

■  Con  simulassion.  Con  simulazione,  simulatamente,  finta- 
mente. 

Simulator  Simulatore,  simulardo.  Che  simula,  ri-  è  che  di 

fo«ri  mostra  allro  che  non  ha  nell'animo. 
Simulatori.  Simulatorio.  Fallo  con  simuiazimie. 
Binili-  Simulare.  Mostrare  il  contrario  di  quello  che  si  ha 

nell'animo,  fingere. 

•  Chi  su  nen  «muli,  ta  nen  regni.  Prov.  e  vale,  eli  non 

usa  prudenza  e  desienti  non  sa  vivere  in  società. 
Sin.  Prep.  V.  Fin. 

Sina.  Cena.  Il  mangiar  che  si  fa  la  sera  o  refezione  della  sera. 

•  Andò  a  sina  con  la  Mattona.  Dicesi  in  prov.  e  per  i  scherzo: 

far  la  rena  di  Salvino,  cioè  pisciare  e  andar  a  letto, 
t  Chi  va  a  dnrmx  senssa  tirm  a  sgambila  tuia  la  neùit.  Vedi 
frase  consimile  in  Durmì. 

•  Comandi  ch'at  daga  la  .«ina.  Comandar  la  cena  Dar  or- 

dine che  sia  portalo  in  tàvola. 
»  De  una  tir*.  Dare  o  far  cena.  Apprestare  altrui  da  cena; 
convitare  a  rena  molte  persone. 

•  Ette  o  sina.  Slare  a  cena,  cenare. 

»  Fe  da  sina.  Far  da  cena.  Apprestarla. 

»  Mangi  dop  sina.  Pusignare  ;  e  quindi  pusjgno  il  mangiar 

che  si  fa  dopo  cena. 
Sinada.  Cenala.  Mangiala  di  sera. 

»  Fema  bona  sinada.  Cenar  bene,  lautamente. 
Sinagoga.  Sinagoga.  Presso  gli  Ebrei,  luogo  di  riunione  per 

esercitarvi  il  culto,  la  preghiera,  la  lettura  della  legge  e 

dei  profeti  e  la  loro  spiegazione. 
»  Sinagoga.  Si  dice  altresì  la  religione  mosaica  o  la  nazione 

giudaica. 

•  — fig.  Chiucchiurlaja,  passeraio,  confusione. 

«  Ft  una  sinagoga  ch'a  finite  jà.  Fare  un  ghetto  o  una  si- 
nagoga. Dicesi  parlando  di  persone  che  tutte  ad  un  trailo 
vogliano  dire  il  fatto  loro  ;  come  sembra  quella  degli 
Ebrei  quando  cantano  nelle  loro  scuole.  Sembrar  la  zolfa 
degli  Ermini,  dicesi  parlando  di  musica  disarmonica. 

Siftapism  (Farm  ).  Senapismo  o  sinapismo.  Pasta  formala 
«on  semi  di  senape  ed  altri  ingredienti,  che  si  applica 
sulla  pelle  per  produrre  la  rubefezioue. 

Stinti  Simbolo.  Cosa  per  mezzo  della  quale  ne  viene  signi- 
ficata m'aUra-.altr.  allegoria. 


Sinbil  d  fAposlol.  Simbolo  degli  Apostoli.  Regole  della  nostra 

santa  fede,  volgarm.  il  Credo. 
Sinbòiirh.  Simbolico.  Che  significa  cosa  diversa  da  quella  che 

cade  sotto  i  sensi  ;  altr.  allegorico. 
Mnrpr  Sincero,  schietto,  reale,  non  finto,  veritiero. 
»  Sincero.  Agg.  di  cose,  schietto,  genuino,  puro,  non  adul- 
terato né  falsificalo. 
—  com  un  smgher.  Leale  come  uno  zingaro.  V.  m  £*«f. 

•  Chi  è  tincer  a  cred  facilment.  Chi  non  è  uso -e  me  riti  re 

pensa  che  ognuno  dica  il  > 
Staterà.  Sincerato,  capacitato,  pe 

•  Sincerato,  per  giustificato. 
Sinceratomi,  av.  Sinceramente,  con  sincerili,  schiettlthente, 

ingenuamente,  realmente,  in  resili,  da  vero,  da  senno, 
effettivamente. 

Siiterè.  Sincerare.  Persuadere  con  evidenza  di  ragioni,  levar 
di  dubbio,  capacitare. 
»  Sincerare,  per  giustificare,  scolpare ,  difendere. 
Sinceresse.  Sincerarsi.  Venir  in  chiaro,  arrestarsi. 

•  Sincerarsi,  giustificarsi,  scolparsi.  Addurre  ragioniti  prove 

in  sua  discolpa  o  difesa. 
Sincerità.  Sincerili,  siourezaa,  in 
di  finzione, 
i  Sincerità,  genuinità  ;  opposto  di  falsiti. 

•  -  Schiettezza ,  purezza  di  < 

terazione. 
Sinea.  V.  Sinyft. 

Sincopi.  Sincopato.  Che  ha  sincope. 

Sincope  (Gramru.).  Sincope  Figura  che  consiste  nello  reema- 

mento  di  lettera  o  sillaba  in  mezzo  delta  parola,  come 

raunare  per  radunare. 
»  Sincope  (Mus.).  Figura  per  cui  il  valor  d'una  nnia  si 

divide  per  metà  tra  la  nota  precedente  «  la  susse- 


(Med.).  Perdita  subitanea  della  conoscenza  e  del  movi* 
menu),  con  perfrigerazione  di  tutto  il  «orno;  sudore 
freddo  e  sospendimento  del  polio  ;  sfinimento  « 
mento  di  spirili  ;  svenimento. 
Sincope,  ver.  Sincopare.  Usar  la  figura  della  sincope. 
Sinderesi.  Sinderesi.  D.cesi  il  conflitto  interno  del 

contro  il  vizio;  comun.  H  rimorso  della  coscienza. 
Sindicà.  add.  Sindacato,  siodicalo.  Riveduto  o  esaminato  »ot- 


»  Sindacato,  ftg.  Censurato,  biasimalo. 
Sindicalo,  sost.  Sindacato,  sindicato.  Uffizio  di  sindaco, 
t  dami  un  al  sindicalo.  Chiamare  uno  al  sindacato.  Farsi 
render  conio  delle  altrui  operazioni. 
Sindieh.  Sindaco,  slndico.  Revisor  di  conti  ;  e  propr.  colui 
che  fra  molli  creditori  di  un  negoziante  fallito,  viene 
eletto  solo  o  con  altri  per  farne  gl'interessi. 
»  Sindaco  o  sindico.  Ufficio  presso  di  noi  di  chi  rappresenta 
un  comune  ;  ossia  funzionario  pubblico  die  in  ogni  co- 
è  il  capo  dell'autorità  politico-amministrativa. 
.  Sindacare  e  sindicare.  Rivedere  i  conti  altrui  per  la 
minuta. 

•  Sindacare.  Dicesi  più  comun.  per  scrutinare,  cioè  ricer- 
care, esaminare  minutamente  le  cose  altrui  per  farne 
la  critica  ;  censurare ,  biasimare. 

Sindone.  V.  San  Sudari. 

Sinè.  Cenare.  Far  il  pasto  della  sera. 

—  «  l'ora  die  galine.  Dicesi  per  isch.  per  cenar  a  buon  ora. 

—  con  la  Madona.  V.  in  Sina. 

Sinedrio.  Sinedrio,  altr.  Sanedrin.  Era  presso  gli  Ebtvi  ira 
consiglio  di  70  o  72  seniori,  che  costituiva  il  loro  ' 
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cipal  tribunale.  Ora  nel  sinedrio  non  trattasi  più  che 
degli  affari  della  loro  religione, 
t  Sinedrio.  Nell'uso  comune  vale  a  significare,  crocchio,  con- 
cistoro, cioè  adunanza  di  persone  messesi  insieme  per 
discorrere.  Diresi  pur  anche  per  concilinolo,  combric- 
cola, ossia  radunamento  d'alcuni  in  segreto  per  motivi 
illeciti. 

»  Esse  del  sinedrio.  Essere  della  lega,  del  partilo. 

Sineinedicenles.  Latinismo  avverbiale  usato  per,  senza  fine, 
che  mai  finisce,  in  gran  copia. 

Sinfonia.  Sinfonia.  Pezzo  di  musica  a  piena  orchestra,  da  cui 
ha  principio  un'opera  in  musica,  un  melodramma  o  si- 
mile, detto  perciò  Ouverture  dai  Francesi. 

Singè.  Cignare,  cinghiare  ed  anche  accappiare.  Legare  con 
cigna  e  cinghia. 

—  un.  fig.  Percuotere  con  cinghia,  e  per  estens.  battere, 

bastonare  alcuno,  percuoterlo  fortemente. 
Singh.  Cinque.  Nome  numerale,  la  metà  di  dieci. 

—  volle  tant.  Quintuplo.  Cinque  volle  maggiore. 

»  Battè  ti  só  singh  sold.  Bastar  l'animo,  il  cuore,  aver  suf- 
ficienza, baste votezza,  coraggio,  ardire,  esser  da  tanto 
onde  dire,  fare  odoptrar  checchessia. 

•  Spassi  d' singh  ani.  Cinquennio  o  quinquennio,  e  presso  i 

Romani  lustro.  Spazio  di  cinque  anni. 
Sinyhena.  Cinquina.  Quantità  numerata,  che  comprende  il 

numero  di  cinque. 
Singber.  Zingaro,  Zingano,  zinghero,  usso.  Sorta  di  gente 

vagabonda  e  furba,  del  color  de'  mulazzi,  la  quale  si 

spaccia  al  volgo  originaria  d'Egitto,  ed  apportatrice  di 

buona  ventura. 
»  beai  com  un  singher.  V.  in  Leni. 
Singbféùi  (Hot  ).  Cinquefoglie,  cinquefoglio  o  pentafilli.  Erba 

detta  da  Lin.  Putentilln  rcplans.  Il  suo  caule  di  due  o 

tre  piedi  è  rampicante  ;  nasce  ne'  luoghi  acquitrinosi  e 

presso  gli  arquidotti;  e  si  usa  in  medicina. 
Singià.  Cinghia,  cigna.  Fascia  per  lo  più  tessuta  di  spago  ad 

uso  specialmente  di  tener  fermi  addosso  alle  bestie  la 

sella,  il  basto  e  simili. 

•  Butè  un  su  le  singe.  fig.  Infievolire,  infiacchire,  spossare, 

snervare  alcuno.  Renderlo  debole,  fiacco,  spossalo  o 
snervato  ;  e  dicesi  per  lo  più  per  l'abuso  dell'atto  carnale. 

Singià.  sosl.  Cinghiata.  Colpo  dato  con  ringhia  ;  e  per  estens. 
con  checchessia  d'altro,  bussa,  botta,  colpo,  percossa. 

Singià.  add.  Cignali»,  cinghiato.  Legato  o  stretto  con  cinghia. 

Singisl.  V.  Cinghiai. 

Singian.  Cignone.  Quelle  grosse  e  larghe  coregge  che  attac- 
cate alle  molle  o  alle  stanghe  d'una  carrozza,  ne  reg- 
gono la  cassa. 

—  elastici)  o  doss.  Cignone  dolce  o  che  brandisce  ;  cioè  che 

molleggia,  che  è  elastiro  e  facile  a  piegarli. 

—  faost  o  Faoss  singion.  Commi-cignone.  Cignone  di  rin- 

forzo, in  raso  di  rottura  di  una  molla  della  carrozza. 
Singoiar.  Singolare,  singolare,  particolare. 
»  Singolare,  per  eccellente,  raro. 
»  —  In  granim.  numero  del  meno,  opposto  a  plurale. 
Singolariste.  Singolarizzarsi,  singolareggiarsi.  Farsi  o  ren- 
dersi singolare,  uscir  della  comune. 
Singolarità.  Singolarità,  singularità,  particolarità,  specialità, 
proprietà. 

•  Singolarità,  per  rarità,  eccellenza. 

Singolarmenl.  Singolarmente,  singularmenle.  Con  singola- 
rità, particolarmente,  specialmente,  precipuamente. 
Singrìa.  Zingana,  zingara,  zingarella.  V.  Singher. 
Singoena.  V.  Sinquena. 


Sinigaja.  Sinigaglia.  Città  della  Romagna,  che  dà  luogo  alle 

seguenti  frasi  : 

»  Dolor  d  Sinigaja  eh  a  mangia  d'fen  e  caga  d'paja.  V.  in 

Dotar. 

»  Fe  com  el  Podestà  d'Sinigaja,  comande  e  fe  da  noi.  V.  in 
Podestà. 
Stnipism.  V.  Sinapism. 

Sinisia.  Cinigia.  Cenere  molto  ealda,  e  talora  mista  con  fuoco. 
Siaoco  (Noto!.).  Sinoco.  Agg.  di  alcune  febbri  continue,  nelle 

quali  le  funzioni  del  sistema  nervoso  o  di  qualche  parte 

di  esso  sieno  notabilmente  alterale. 
Sinodal.  Sinodale.  Agg.  di  lutto  ciò  che  appartiene  od  ha 

relazione  a  sinodo. 
»  D'età  sinodal.  D'età  sinodale.  Dicesi  in  ischerzo  di  donne 

d'età  più  che  media  e  quasi  attempate,  quali  vogliono  i 

decreti  sinodali  che  sieno,  e  non  altrimenti,  le  serve 

de'  pievani. 

Sinodo  (Lett.  eccles .).  Sinodo.  Congresso  degli  ecclesiastici 
di  una  diocesi,  per  trattare  gli  affari  che  la  concernono, 
per  l'estirpazione  degli  abusi  c  delle  superstizioni,  per 
Pinti  Adozione  delle  sue  pratiche,  ecc. 

Sinoniin.  Sinonimo.  Che  ha  la  stessa  significazione. 
.»  Abondè  d'sinonim.  Smonimizzare.  Abbondar  di  sinonimi. 

Sinolicb.  Sinottico,  compendioso.  Appartenente  a  sinossi  o 
compendio. 

Sinpalia.  Simpatia  (opp.  di  antipatia).  Inclinazione,  propen- 
sione. Affezione  da  occulta  forza  originata;  c  dicesi  di 
persone  e  di  cose. 

n  Simpatia.  Mutua  inclinazione  o  similitudine  di  genio,  di 
voleri,  di  affetti. 

i  Talora  dicevi  per  capriccio,  grillo,  ticchio,  voglia,  ghiri- 
bizzo. 

>  Aveje  d'smpafin  per  un.  V.  Smpatisè. 
Sinpalirh.  Simpatico.  Che  desta  simpatia  e  inclinazione. 

»  Esse  sinpattch  d'un.  V.  Sinpatisè. 
Sinpalisè.  Simpatizzare.  Provar  simpatia,  sentir  inclinazione 

per  una  persona  o  cosa. 
Sinquanla.  Cinquanta.  Add.  numerale  composto  di  cinque 
decine. 

Sinquantena.  Cinquantina.  La  somma  di  cinquanta. 

s  imputi  irsi  m.  Cinquantesimo.  Add.  numerai,  ordinat.  di 

cinquanta. 

»  Cinquantesimo  lusato  sostantiv.).  L'anno  che  ricorre  ogni 
cinquantanni. 
Sinqueua.  V.  Singhrna. 
•  Dicesi  anche  comun.  per,  pretesto,  scus3,  ragione  appa- 
rente, colore,  srnppatoja. 
Sinquin  o  Sinqnirin.  ed  anche  Chine.  Cinquino.  Si  dice 

quando  duo  dadi  hanno  scoperto  il  cinque. 
Sinsala.  SinsaliB,  Sinsaliera.  V.  Zinsala,  Zintalin,  Zin- 
saliera. 

Sintassi.  Sintassi.  Presso  i  Grammat.  coordinazione  e  dispo- 
sizione regolare  delle  parole  nella  formazione  del  di- 
scorso. 

Sintomo.  Sintoma  e  sintomo.  Segno,  apparenza  od  unione  di 
apparenze  in  una  malattia,  dalle  quali  ne.  viene  indicate 
la  natura  e  la  qualità,  e  da  cui  può  giudicarsi  dall'esito 
»  Sintoma,  sintomo.  Accidente  o  circostanza  che  accompagni 
qualsivoglia  altra  cosa,  indizio. 

Siò  o  Seò.  Cantinella,  rinfrescatojo,  ed  anche  cantimplora 
Vaso  d'argento,  di  majolica  o  di  porcellana,  in  cui  si 
pongono  in  un  raduno  le  bocce  o  bottiglie,  per  lo  più 
ai  quattro  angoli  della  mensa  (se  sieno  più  commensali), 
circondale  d'acqua  mantenuta  fredda  col  ghiaccio. 
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Sii  Riè.  Sciò.  Voce  colta  quale  si  discacciano  i  polli. 

SioglimrDl.  Scioglimento,  finimento,  fine,  termine,  conclu- 
sione, uscita,  esito. 

Sioia  (Dot.).  Cipolla.  Fortume  o  agrume  noto,  di  odore  e  sa- 
pore assai  potente,  di  cui  si  fa  molto  uso  nelle  cucine. 

•  Cipolla.  Per  simil.  si  dice  al  bulbo  o  radice  d'ogni  erba 

che  abbia  somiglianza  colla  cipolla,  d'onde  spuntano 
fiori  di  molte  maniere,  come  gigli,  tulipani,  giacinti,  ecc. 

»  A  fevje  o  A  plèùje  parei  die  siole.  A  sfoglie.  Fatto  a 
guisa  delle  cipolle,  cioè  a  varie  coperture. 

»  Fesse  brusè  jfèui  per  le  siole  dj'aotri.  Scorticar  sé  perché 
altri  ingrassi.  Dicesi  in  prov.  di  chi  giova  altrui  con 
proprio  pregiudizio  o  danno.  V.  la  stessa  frase  in  Fe. 

•  Pej,  Plèùje  o  Fèuje  die  siole.  Sfoglie  (pi.). 

»  Siole  piene  (T.  de"  cuochi).  Cipolle  |fconce  col  ripieno. 

»  Vesti  eom  una  stola.  Tunicato. 
Stolela.  Cipollina,  cipolletta.  Cipolla  novellina  (intendesi  d'or- 
dinario quella  da  trapiantare). 
Siolot.  Cipollino.  Dim.  di  cipolla. 

»  Ardi  eom  un  siolot.  V.  la  stessa  frase  in  Ardi. 
Siolt.  Sciolto,  slegalo,  svincolato,  libero. 

•  Sciolto,  per  disciollo,  liquefatto. 

»  —  Agile,  destro,  svelto,  disinvolto. 

.  A  bàia  tiolta.  V.  nel  Diz.  A  brila  ìmlua. 

•  Vers  siolt.  Verso  sciolto,  cioè  non  legato  dalla  rima. 
Siollma.  Scioltezza,  disinvoltura,  sveltezza,  agilità,  destrezza, 

brio,  vivezza. 
Sion.  Secchione.  Secchia  grande. 
»  Dicesi  altresì  a  quel  secchio,  che  si  adopera  nel  mugnere  le 

vacche.  V.  in  Sia. 
Sior.  V.  Saitor. 

Sior,  Siora.  Dicesi  in  alcuni  luoghi,  per  Sgnor,  Sgnora.  V. 

—  *i,  Sior  no.  Signor  si,  signor  no  ;  vale  si,  no. 

Sipari.  Sipario.  Tenda  ne'  teatri  che  si  alza  e  si  cala  innanzi 

alla  scena  o  palco  scenico. 
Sipid.  Scipido,  scipito.  Che  non  ha  alcun  sapore;  altr.  insipido. 
»  Scipido,  scipito  ;  detto  a  persona,  vale  sciocco,  scimunito, 

dolce  di  sale. 

Sipidessa,  Sipidezza,  scipitezza.  Qualità  di  ciò  che  è  scipito 
]senza  sapore]. 

•  Schpidezza,  scipitezza,  fig.  Insulsità,  sciocchezza,  scem- 

piaggine. 
Sipria.  V.  Poer  d'sipri. 

Sira.  Cera.  La  parte  solida  de'  favi  delle  api,  conformata  in 
celle  esagone,  nelle  quali  è  riposto  il  mele, 
t  Cera.  Pigliasi  anche  per,  candele,  torce  e  simili. 

—  dgran.  Dicesi  in  ischerzo,  contessa  di  civillari,  cacca, 

merda  ;  lo  stereo  umano. 

—  dSpagna.  Cera  di  Spagna  o  cera  lacca,  composizione  di 

resina,  lacca,  spirito  di  vino  e  vermiglione,  che  si  riduce 
in  bacchettine  per  uso  di  sigillare. 

—  frusta.  Cerume.  Colatura,  rollami  od  avanzi  di  cera. 

—  giaona.  Cera  gialla.  La  cera  naturale  di  color  giallo  vivido, 

non  ancora  separata  dal  mele  e  non  imbiancata. 

—  mora.  Cera  arsa,  cera  arsiccia  o  cera  manomessa.  Dicesi 

delle  candela  e  delle  torce  che  già  sono  state  accese,  e 
che  si  comprano  a  minor  prezzo,  o  si  prendono  a  nolo 
in  ragione  di  consumo. 

—  vergili.  Cera  vergine  o  greggia.  La  cera  naturale  estralta 

dai  favi,  non  ancora  purgata  né  lavorata, 
u  Fabrica  d's'tra.  Cereria.  Fabbrica  di  cera  lavorata. 

•  •fabricant  d'eandeile  dsira.  V.  Siri. 

•  Lustri  el  bosch  con  la  «ira.  Lustrare  il  legno  a  cera,  o 

darvi  il  lustro  a  cera. 


»  Pati  l'odor  dia  sira.  Dicesi  in  ischerzo  di  chi  frequenta 
poco  la  chiesa. 

.  Pie  la  sira  al  consum.  Prendere  o  comperar  la  cera  a  calo; 
cioè  per  renderla  col  solo  pagamento  di  quanto  ella  sia 
calata. 

»  Sbianchi  la  sira.  Imbiancare  la  cera.  Quell'esporla  all'al- 
ternata azione  della  luce  e  della  rugiada. 

»  Tacà  con  d  sira  o  con  d'saliva.  Appiccalo  colla  cera.  Dicesi 
melai  di  cosa  unita  a  un'altra  leggiermente,  e  che  con 
facilità  possa  disgiungersi. 
Siri.  Torlo,  storto,  piegato,  non  diritto,  ohbliquo,  tortuoso. 

«  Storio.  Dicesi  altresì  per  storpio,  stroppio,  sbilenco,  mal- 
fatto. 

—  sle  ganbe.  V.  Strogneta,  ed  anche  in  Ganba. 

Sire.  sost.  Cerajolo,  cerajuolo.  Artefice  che  lavora  la  cera  e 
fabbrica  con  essa  candele,  ceri,  torchio,  stoppini  (sirin) 
e  simili. 

Sire.  ver.  Piegare,  curvare,  infunare,  torcere.  Svolgere 
checchessia  dalla  sua  dirittezza;  conlr.  di  dirizzare, 
t  Usasi  altresì  per  iscusa  scherzosa  da  chi  rompe  alcuna  cosa 
fragile,  come  cristallo,  porcellana  o  sim.  che  per  sua  na- 
tura, si  sa  non  piega  ma  si  spezza. 

—  un.  fig.  Sparlare  di  alcuno.  V.  Servi  lamctsa  a  un,  sotto 

Messa. 

»  Stresse.  Curvarsi,  incurvarsi,  piegarsi,  inarcarsi,  torcersi, 
c  talvolta  (parlando  di  persone)  divenir  storpio. 
Sirena.  Sirena.  Uno  dei  mostri  marini  creati  dalla  fantasia  di 
Omero  ne' mari  di  Sicilia,  colle  forme  di  fanciulle  sino 
alla  cintura,  indi  pesce-,  le  quali  colle  bellezze  del  volto 
e  la  soavità  del  canto,  arrestavano  i  naviganti,  gli  addor- 
mentavano e  poi  li  divoravano. 
»  Sirena,  fig.  Dicesi  di  donna  lusinghiera,  ailetlatrice. 
Sireta.  V.  Sirogneta. 

Siri  (Ornit.).  Callo  cedrone  o  gallo  di  monte,  ed  anche  fagiano 

alpestre.  V.  Fasan  d'montagna. 
Siri  pasqoal.  Cero  pasquale.  Candela  grossissima  di  cera  che 

nelle  chiese  solennemente  si  benedice  il  sabbato  santo. 
»  Esse  al  cui  del  siri.  fig.  Essere  alla  callaja,  essere  al  verde. 

Essere  al  termine,  al  fine  di  qualche  cosa. 
Siribebola.  V.  Bebola. 

Sirignoia  del  poss.  Manovella.  Ferro  ripiegalo  a  squadra  che 
serve  ad  un  tempo  stesso  d'asse  e  di  manico  per  volgere 
il  verricello  {torri),  che  é  una  specie  d'argano  orizzontale, 
su  cui  s'avvolge  la  fune  de' pozzi. 
»  Talvolta  nell'uso  dicesi  in  piemont.  Sirignoia  all'intero 
strumento  meccanico  per  attigner  acqua  dal  pozzo,  com- 
posto del  verricello,  manovella  e  del  volano  o  volante 
(roa),  che  è  un  gran  disco  o  grosso  cerchio  di  legno 
attraversato  da  due  stanghe  in  croce,  fermato  vertical- 
mente all'estremità  del  cilindro  opposto  alla  manovella  in 
alcuni  verricelli  da  pozio,  al  fine  di  agevolarne  il  movi- 
mento. 

Sìrimonia.  Cerimonia,  ceremonia  e  cirimonia.  Cullo  esteriore 

intorno  alle  cose  allenenti  a  religione. 
»  Cerimonia.  Si  estende  ancora  a  quegli  atti  di  regola  che  si 

fanno  dalle  persone  costituite  in  dignità  nelle  funzioni 

pubbliche; 
»  —  per  Formalità. 
»  —  Olfiziosilà,  cioè  dimostrazioni  reciproche,  che  si  fanno 

tra  loro  le  persone  private,  convenevoli. 
»  Ch'a  sta  sle  sirimonie.  Cerimoniastc,  ccremoniaste.  Che 

sta  sulle  cerimonie,  od  è  molto  cerimonioso. 
•  Con  tute  le  sirimonie.  Cerimoniosamente,  ceremoniosa- 

menle, 
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i  Fe  d  tirimonie  a  baron.  Far  cerimonie  colla  pala  (Fagiuoli, 
Rime). 

»  Fe  d'tirimonie  finte  per  fe  o  dì  una  cosa.  Fare  sfoggi. 
Dicesi  di  chi  mostra  con  certi  attucei  repugnanza  di  fare 
o  dire  qualche  cosa,  sebbene  sia  internamente  disposto 
a  Tarla  o  a  dirla. 

>  Felatirimonia  a  un.  Dicesi  in  m.  b.  ed  in  ischerzo,  per 

castrarlo. 

*  Heistr  d'tirimonie.  V.  Sirimoniè. 

»  Sentsa  tirimonie.  Senza  cerimonie,  senza  complimenti, 
liberamente,  senza  suggezione,  alla  buona.  V.  Sanfatson. 

»  Tire  (óra  Vtcalolin  die  tirimonie.  Aprire  lo  scatolino  delle 
cerimonie  (Buoni,  Del  Tesoro  de  proverbj). 

>  Vesti  dtirimonia.  Abito  di  cerimonia,  abito  di  gala. 
Sirimaniaj.  pi.  V.  Sirimonial  nel  2°  signif. 

Sirimonial.  sost.  Cerimoniale,  cercmoniale,  cirimoniale.  Il 
libro  dove  sono  registrate  le  cerimonie  o  i  riti. 
»  Cerimoniale. >Si  dice  altresì  del  complesso  degli  atti  e  for- 
malità attenenti  alle  cerimonie,  che  si  fanno  per  pure  so- 
lennità nelle  pubbliche  funzioni. 

Sirimaniè.  Cerimoniere,  ceremoniere  e  cirimonierc.  Maestro 
delle  cerimonie. 

Sirimonios.  Cerimonioso,  ceremonioso  e  cirimonioso.  Quegli 
che  tratta  con  cerimonie. 
»  Ette  tirimoniot  eh'a  tlraca.  Essere  un  cerimonioso  spie- 
tato (uso  toscano). 

Sirio.  Stoppino.  Presso  i cerajuoli  toscani  é  una  specie  di  can- 
dela di  lunghezza  indefinita,  e  di  grossezza  non  più  che 
una  penna  da  scrivere,  si  che  si  può  aggomitolare.  S'ado- 
pera ravvolto  variamente  su  di  sé,  ovvero  ripiegato  in 
piccola  matassa  entro  una  stoppinerà. 
»  Porta  sirin.  Stoppinerà.  Piccolo  arnese  metallico,  in  cui 
o  su  cui  é  avvolto  un  lungo  pezzo  di  stoppino,  a  uso  di 
trasportar  lume  da  un  luogo  ad  un  altro  della  casa,  senza 
spostar  il  lume  permanente.  Ve  ne  sono  di  più  fogge. 

Siringa.  Canna  da  scrviziale  o  da  ajuti,  calza.  Tubo  di  stagno 
lungo  circa  due  palmi,  grosso  quanto  appena  aggavigna 
la  mano,  il  cui  vano  perfettamente  cilindrico,  si  riempie 
di  liquido  per  cacciarlo  nell'intestino  retto  col  mezzo  dello 
stantuffo. 

—  da  emina  o  per  paste  el  butir.  Siringa  e  sciringa.  Arnese 

per  lo  più  di  latta,  da  cui  per  compressione  si  caccia 
fuori  il  burro,  figuralo  in  piccol  cilindro  variamente  sca- 
nalato da  servire  in  tavola.  Quest'arnese  é  simile  alla 
canna  da  serviziale,  se  non  che  al  cannello  è  sostituito 
un  disco  traforato  in  figura  di  stella  o  altra  consimile. 

—  da  dona.  V.  in  Siringheta. 

—per  estrae  l'urina.  Sciringa  e  siringa.  Strumento  per  trar 
l'urina  dalla  vescica. 

*  Boston  dia  siringa.  Mazza  della  canna.  Bastone  cilindrico, 

lungo  poco  più  della  canna,  che  dall'un  de"  capi  termina 
in  palla  o  mela  per  maneggiarlo  comodamente. 

>  Caneta  dia  siringa.  V.  Caneta  nel  Diz. 

»  Caneta  tirà  dia  siringa.  Cannello  torto  di  stagno  che  ter- 
mina in  becco  ricurvo,  perché  uno  possa  darsi  da  sé  il 
clistere. 

•  Mani  dia  siringa.  Manico  della  mazza. 

•  Stopon  dia  siringa.  Rocchetto.  Cosi  per  una  certa  somi- 

glianza, chiamano  gli  slagnsj  l'estremila  della  mazza, 
dove  sono  infilali  e  fermati  paralleli  due  dischi  metallici, 
di  poco  minori  della  cavità  della  canna,  poco  distanti  l'uno 
dall'altro,  spazio  questo  da  essere  occupato  dagli  stretti 
ravvolgimenti  della  stoppa  intorno  al  rocchetto  della 
mazza,  che  allora  prende  il  nome  di  stantuffo. 


Siringa  (Bot.).  Siringa,  e  volgarm.  lilla  {Syringa  vulgaris). 
Bell'arbusto,  ornamento  de'  giardini,  per  l'eleganza  e 
la  fragranza  de'  suoi  fiori,  che  produconsi  dal  maggio  al 
luglio.  Havvene  un'altra  consimile  specie  delta  da  Lin. 
Philadelphut  coronarius. 

Siringa&sion.  Iniezione  o  injezione.  Dicesi  comnn.  della  for- 
zala introduzione  di  un  fluido  medicalo  in  alcuna  caviti 
del  corpo  ;  e  chiamasi  cosi  anche  la  materia  stessa  che 
s'introduce  ;  e  l'alto  di  sciringare  o  di  schizzettare  tale 
materia. 

Siringhe.  Sciringare,  siringare,  schizzettare.  L'azione  d'in- 
trodurre un  qualche  liquido  colla  sciringa  o  collo  schiz- 
zatojo  nella  vescica  o  in  qualche  cavità  del  corpo,  per 
detergere  o  rinfrescare. 

—  una  prrssona,  cosa  o  parola  ani  cheich  liu  o  ant  cheich 

dncors.  Fntrodurre,  cacciare  con  astuzia  una  qualche 
persona  o  cosa  in  un  luogo,  o  una  qualche  parola  in  un 
discorso,  ecc. 

Siringheta  o  P'ciU  siringa.  Schizzetto  o  schizzatojo  da  bam- 
bini. Cosi  suol  chiamarsi  un  arnese  simile  in  tutto  ali) 
canna  da  serviziale. 

—  da  dona.  Schizzetto  a  uliva  bucherata.  Schizzatojo  minore 

della  canna  da  serviziale,  con  cannello  curvo  di  stagno, 
che  termina  in  bottone  allungato  e  bucheralo,  che  sene 
ad  injezioni  vaginali. 

Siriot.  Candeletta.  Piccola  candela. 

Siro  (Chic).  Scirro.  Tumore  duro,  resistente  ed  indolente, 
che  più  facilmente  formasi  sulle  parti  molli,  come  le 
mammelle,  l'utero,  il  fegato,  ecc.  od  alte  indurimento 
d'una  parie  organica,  con  alterazione  specifica  del  tes- 
suto, e  tendenza  al  cancro. 
»  Ch'a  ten  al  tiro.  V.  Sirot. 

Siroeal.  Sciroccale,  sbloccale.  Agg.  di  vento  o  d'aria  di  sci- 
rocco. V.  Siroch. 

Siroch.  Sirocco,  scirocco  o  scilocco,  sud-est.  Vento  caldis- 
simo tra  levante  e  mezzodì  ;  ed  in  genere,  tempo  afato. 

Sirogirh.  Chirurgo  o  cerusico.  Colui  che  esercita  la  chirurgia, 
o  medico  che  si  dà  alla  pratica  della  chirurgia. 
•  Operassion  da  tirogich.  Operazione  chirurgica  o  appar- 
tenente a  chirurgia. 

Sirngnà  Torto,  storlo,  bistorto,  piegato,  non  diritto;  e  par- 
lando di  persona,  malfatto,  stroppio,  difforme. 

Sirognè.  Torcere.  V.  Sire,  ver. 

Sirognela.  Bilenco,  sbilenco,  storto.  Che  ha  le  gambe  a  bale- 
strucci, che  ha  le  gambe  storte,  strambo. 

Sirognnra.  Tortezza,  piegatura,  torcitura,  obbliqnita,  tor- 
tuosità. 

Sirop.  Siroppo,  sciroppo,  sciloppo.  Bevanda  fatta  con  deco- 
zioni, sughi  d'erbe  o  di  frutti,  ridotta,  mediante  cottura, 
alla  consistenza  del  mele  liquefatto. 

—  d'more.  Diamoro.  Sorla  di  siroppo  fatto  di  more. 

—  d'papaver.  Diacodio.  Siroppo  preparato  con  teste  di  papa- 

veri, popolarm.  detto  sciroppo  di  meconio. 

—  rota.  Sciroppo  rosalo;  cioè  fallo  con  infusione  di  rose. 
Siros.  Scirroso.  Che  ha  dello  scirro. 

Sirot.  Cerotto.  Preparazione  farmaceutica,  di  cui  la  cera  w 
forma  la  base. 

—  d'altèa.  Diallea.  Cerotto  od  unguento,  che  prende  il  nome 

dalla  sua  base,  che  è  la  radice  d'altèa. 

—  d'Norinberga.  Aceride.  Cerotto  fatto  senza  cera,  cerotto 

di  Nurimberg. 

»  Piasset  cuvert  d'tirot.  Piastrello  o  pellicciato.  Quel  pan- 
nolino o  pelle,  sopra  cui  si  distende  l'impiastro. 
Sirot  o  Snrot.  V.  Piolet. 
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SisanJa.  V.  Zinnia. 

Steel.  Cesello.  Specie  di  scarpellelto,  per  lo  più  d'acciajo,  ad 

uso  d'intagliare  i  metalli. 
Siste  (T.  de'  sarti).  Ascella.  Stami  «fiuta.  Stretto  sotto  le 

ascelle. 
Steibo  (Bot.).  V.  Sussanbrin. 
Siala.  Anello,  forame.  V.  in  Cui. 
Sislà.  Cesellato,  intagliato,  scolpito. 
X  Sislador.  Cesellatore.  Che  lavora  di  cesello,  intagliatore. 
Stelè.  Cesellare.  Lavorare  con  cesello  nel  metallo,  scolpire, 

intagliare. 

»  Cesellare.  Dicesi  anche  da' magnani,  formare  collo  scar- 
pello o  colla  penna  del  martello  delle  intaccature  sul 
ferro. 

Sisleea.  Billera,  burla,  natta,  giarda,  beffa.  Tratto  di  astuzia 

o  malizioso  usato  verso  alcuno. 
V  Sislura.  Cesellamento.  Intaglio,  lavoro  o  opera  di  cesello. 
Sisma.  Scisma.  In  generale,  qualunque  discordia,  divisione 

o  separazione  ;  ed  in  particolare,  diversità  di  credenza 

fra  popoli  della  slessa  religione. 
Sisnatich.  sost.  e  add.  Scismatico.  Appartenente  a  scisma, 

che  promuove  scisma,  che  si  separa  per  scisma  dal 

comun  corpo. 
Sisela.  V.  Zisola. 

Sissè.  av.  Mollo,  assai,  più  d'uno,  molti. 

Stesura  Voce  lai.  usala  metaf.  in  signif.  di  discordia,  dissen- 
sione, divisione,  dissensione  d'animi. 

sistema  Sistema.  Dottrina,  le  cui  varie  parti  sono  insieme 
legate  e  seguonsi  luna  all'altra  e  fra  di  loro  vicende- 
volmente dipendono;  e  più  comunem.  metodo  o  regola 
che  si  tiene  nel  trattare  materie  di  scienza,  come  anche 
nel  maneggio,  nell'ordine  e  nell'esercizio  di  un'arte, 
mestiere  o  simili. 

—  d'vila.  Tenore,  regola  di  vita. 

»  Ilidue  a  sistema.  Sistematizzare.  Ridurre  a  sistema. 
Sistenasaten.  Sistemazione,  ordinamento,  disposizione,  asse- 
stamento. 

Sisleaaliea.  Sistematico.  Che  appartiene  ad  un  sistema,  o 
che  segue  un  sistema. 
>  Sistematico,  fìg.  Ordinato,  regolalo,  e  bene  spesso,  me- 
todico. 

Sisletnè.  Sistemare.  Ordinare,  riordinare,  porre  in  ordine, 
regolare,  dar  metodo,  dar  sesto,  assestare,  disporre, 
stabilire. 

Sistema.  Cisterna.  Ricetto  a  guisa  di  pozzo,  nel  quale  si  rac- 
coglie e  si  conserva  l'acqua  piovana. 
SU.  Sito,  luogo,  posto. 
»  Sito.  Posizione  di  luogo. 

•  Sito,  per  ispazio. 

»  Andè  fora  d'til.  Spostarsi.  V.  nel  Diz.  in  Posi. 
»  Bel  sit.  Silo,  luogo  piacevole,  delizioso,  ameno. 
Siti.  Città.  Grande  adunamelo  di  case,  di  pubblici  edifizj, 
di  chiese,  ecc.  diviso  in  vie.  piazze  e  quartieri. 

•  Cittì.  Dicesi  altresì  di  tutti  insieme  gli  abitanti  della  cittì. 
»  — Talora  si  dice  pel  Corpo  municipale. 

—  amatici.  Cittì  anseatica.  Epiteto  dato  a  certe  cittì  d'Ale- 

magna  e  del  Nord,  che  formato  avevano  una  confedera- 
zione per  la  scambievole  difesa  del  commercio  e  delle 
loro  libertà. 

—  capitai.  Cittì  capitale.  Riferibilmente  ad  uno  Stato,  é  la 

principale  di  esso,  ed  ove  risiede  d'ordinario  il  sovrano  ; 
come  riferibilmente  ad  una  provincia,  è  la  cittì  princi- 
pale della  medesima. 
»  Em  d'siià.  Essere  municipalisla. 
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«  Palau  d'tilà.  Palazzo  civico.  V.  in  Palati. 
Sila  add.  Citato.  Chiamato  in  giudizio. 

»  Citato,  per  nominato,  menzionato,  allegalo,  addotto. 
Siladassa.  Cittadaccia.  Acer,  ed  avvilit.  di  cittì;  cittì  grande 

e  scomoda,  e  talora  anche  brutta. 
Sitadela.  Cittadella.  Piccola  fortezza  posta  nella  parte  più 

vantaggiosa  di  una  cittì,  per  maggior  difesa  di  essa  e 

per  tenerne  a  freno  gli  abitanti. 
Si  tati  in.  Cittadino.  Colui  che  abita  nella  città  ;  e  propr.  chi  é 

capace  degli  onori  e  de'  benelizj  della  cittì. 
»  Fesse  sitadin.  V.  in  Sitadinunssa. 
Si  ladina.  Cittadella,  cittaduzza,  cittadina.  Piccola  cittì. 
Siladina.  Cittadina  (v.  dell'uso).  Carrozzino  a  due  o  a  quattro 

luoghi  ed  a  quattro  ruote,  tirato  da  un  sol  cavallo.  Questo 

genere  di  vetture  venne  da  più  anni  sostituito,  con  più 

comodo  e  minore  spesa,  agli  antichi  Fiacher.  V. 
Siladinaussa .  Cittadinanza.  Ordine,  grado  e  diritto  di  cittadino. 

•  De  la  sitadinunssa.  Fare  cittadino.  Ammettere  alte  cit- 

tadinanza. 

•  Pie  la  tiladinansta.  Farsi  cittadino.  Essere  ammesso  alla 

cittadinanza. 

Sitadona.  Cittadone.  Acer,  di  città,  cittì  grandissima. 
Sìtassio n.  Citazione.  V.  Citatsion. 

•  Dicesi  anche  per  citatoria,  cioè  polizia  che  si  presenta  ad 

alcuno  per  citarlo. 
Silè.  Citare.  Chiamar  in  giudizio. 

»  Citare,  per  allegare,  addurre. 
Sìtoassian.  V.  Situassion. 
Sitote  (Ornit.).  V.  Sivitola. 

Sitron  (Boi.).  Cedro ,  cederno ,  cedrangolo  o  cetrangolo. 

Pianta  od  alberetto  assai  noto,  di  foglie  sempre  verdi,  il 

cui  frutto  dello  stesso  nome,  tramanda  un  soavissimo 

odore,  e  mangiasi  per  lo  più  confettato. 
»  Color  d"  sitron.  Color  citrino. 
Sitronela  (Bot  ).  Cedronella,  lo  slesso  che  Melina.  V. 
Si  t renera.  Citroniera,  ecdroniera,  aranciera.  Serbatojo  delle 

piante  d'agrumi  nel  tempo  d'inverno. 
Si  tronfi.  Piccolo  cedro. 

Sitrooet  (Bot.).  Fiorrancio  [Calendula  officinale  Un.)  Sorta 

di  fiore  di  color  giallo,  che  si  coltiva  ne' giardini. 
Sitai.  Situato,  posto,  collocato. 

Siluassiou.  Situazione,  situagione,  siluamento,  sito,  posi- 
zione. Positura  di  luogo. 
»  Situazione,  per  grado,  stato,  condizione.  An  bona  o  eativa 
siluassion.  In  buono  o  cattivo  stato. 

SivaUè  (Ornit.).  Pavoncella  di  mare  o  fifa  o combattente (Tringa 
pugnasi.).  Uccello  del  genere  de' beccaccini,  che  si 
aggira  lungo  le  spiagge  del  mare,  e  frequenta  gli  acqui- 
trini, ove  pone  il  suo  nido,  ed  è  cosi  dello,  perché  tra' 
maschi  si  osserva  allegazione  cosi  grande,  che  conti- 
nuamente combattono,  e  scambievolmente  si  uccidono. 

Si'è  (dal  frane.  Civet)...  Specie  di  manicaretto  composto  di 
carne  di  lepre,  con  intimo  di  sapa  o  definito  [mostarda) 
ed  altri  ingredienti  ;  vivanda  assai  ricercata. 

Sivè  (T.  de'carrad.).  V.  in  Assai. 

Sivera.  V.  Sartia. 

Sivitola  (Ornit.).  Civetta  passerina  (Strix  passerina  L.). 
Uccello  notturno  del  genere  delle  strigi,  di  color  bruno, 
che  abita  negli  antichi  edilizj  disabitali,  ove  fa  risonare  il 
suo  lugubre  urlo  o  strido. 

—  d'montagna  [Strix  ulula.  L.).  V.  Civeta. 

Si  vitaioli,  lo  stesso  che  Cheta. 
>  Nottolone.  Dicesi  fig.  a  cbi  va  attorno  di  notte. 

Sinra.  Falciatura  (v.  dell'uso). Tagliamento dell'erbe  ne'prati. 
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•  El  tenp  die  sture  o  del  taj  d'ii  fen.  La  falce.  Il  tempo  in 
cui  si  tagliano  i  fimi. 
SU.  V.  Sfati. 
SlanbaBr  V.  Slanpè. 

—  dal  rie.  Sganasciare,  smascellare,  scrosciare  dalle,  delle 

0  per  le  risa,  sganasciare.  Ridere  sgangheratamente, 
cioè  in  maniera  disadatta,  sconcia,  quasi  a  perder  l'equi- 
librio della  persona  piegandosi  e  contorcendosi. 

Slanbichesse  el  nervi.  Beccarsi  il  cernilo,  mulinare,  fan- 
tasticare. V.  Lanbichesse  ci  urrvel  nel  Diz. 

Slandent.  Sciatto,  Sciamannato,  malassetto,  svivagnataccio, 
scomposto  negli  abiti  e  nella  persona,  trascurante,  che 
non  si  piglia  cura  o  pensiero  di  checchessia,  infingardo. 

Slandra.  Manimorcia,  monna  scocca  'I  fuso,  sciatta,  sudiciona. 
Donna  da  poco,  mal  vaga  di  lavorare,  infingarda. 
»  Talora  dicesi  per  landra,  comaerhiuzza.  Ponna  di  mal  co- 
stume, mondana  e  simili. 

SlMd Ma  Dim .  di  Slandra.  V. 

Slandrina  (\  la;.  V.  nel  Diz.  I  la  slandrina. 

Slandron.  Acer,  di  Slandent.  Grandaccio  poltrone. 

Slanpè.  Slanpanè.  Spandere,  spargere  o  versare  alcun  liquido, 
movendo  o  dimenando  il  vaso  che  lo  contiene. 

Slanss.  Slancio,  lancio,  impeto,  abbrivo,  sbalzo.  V.  Andi. 

—  d'imaginassion.  Slancio  di  fantasia,  d'ingegno  ;  perspi- 

cacia, acume,  prontezza  d'intelletto. 

»  Dprimslan.ss.aw.  Di  primo  slancio,  a  prima  giunta,  subilo. 
Slanssa.  V.  Lairnà,  add. 

»  Om  slairnà.  Tomo  svelto,  alto  e  snello  della  persona. 

»  Pbìs  slanssit.  Passo  sciolto,  gran  passo. 
Slanssè.  Slanciare,  lanciare,  avventare.  V.  Lanssè. 
Slanssesse.  V.  Lanssesse. 

Slar  del  lei.  Sopraccielo.  Li  parte  superiore  del  parato  del 
letto,  ed  ò  una  specie  di  baldacchino  piano,  quadrango- 
lare, della  grandezza  del  letto,  fermato  in  alto  presso 
il  soffitto  della  camera. 

Slarga.  Slargato,  allargato,  dilatato.  Accresciuto  per  lar- 
ghezza, ampliato. 
»  Allargalo,  disteso  ;  ed  anche  sciorinato,  spiegato  all'aria. 

Slargaeheùr...  Cosa  qualunque  che  ci  rallegri,  ci  racconsoli, 
ci  faccia  obbliare  le  passate  sciagure.  La  di/fmio  animi 
di  Seneca. 

Slargada.  Slargamene,  allargamento,  dilatamento. 
Slargadina.  Allargatina.  Piccolo  allargamento. 
Slargasse...  Frequentai  di  slargare,  allargare  assai  e  itcra- 
taniente. 

Stargli  o  Starga  (T.  de' sarti).  Lasciatura,  rimesso.  Chiamasi 
quella  rivoltura  di  roba,  che  nel  cucire  le  veslimenta  si 
lascia  libora  dalla  banda  interna,  pel  caso  occorra  di  slar- 
garle o  slungarle. 

Slarghè.  Slargare,  allargare.  Far  targo,  accrescere  per  lar- 
ghezza ;  dilatare,  ampliare. 
»  Allargare  per  distendere,  spandere,  spiegare  ;  e  talora 
sciorinare. 

—  d>ì.  Rallargare.  Maggiormente  allargare;  contr.  di  ri- 

stringere. 

—  el  eheTir  o  Munisse  con  un.  Allargarsi  con  uno.  Scoprirgli 

1  suoi  pensieri,  dirgli  liberamente  il  suo  sentimento. 

—  el  fai.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  el  passaqi.  Allargare  il  passo.  Facilitare  il  passaggio. 

—  j'ale.  V.  in  Ah. 

—  j'ale  fora  del  ni.  Allargar  l'ale  fuor  del  nidio.  Dicesi  lig. 

•li  quelli  che  troppo  ardiscono  sopra  le  forze  loro. 
— j'eiii.  Aprire,  spalancar  gli  occhi. 

—  iibrasn.  Sbarrarsi  nelle  braccia.  Allargarle,  distenderli'. 
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Slarghi  la  brasa.  V.  sotto  Brasa. 

—  la  man.  Allargar  la  mano.  Aprirla;  contr.  di  stringarla. 

serrarla  ;  e  fig.  largheggiare,  usar  liberalità. 

—  pi  a  men  ii  carater.  Slargare  più  o  meno  i  caratteri 

Dicesi  dagli  stampatori,  de' caratteri  che  tengono  più  o 
meno  spazio. 

t  Sentisse  a  slarghè  rì  ehéur.  Sbarrarsi  il  cuore  nel  petto, 
sentirsi  consolare,  tornar  a  nuova  vita,  racconsolarsi, 
allargarsi  il  cuore,  riaversi,  riconfortarsi,  consolarsi  nel k 
afflizioni. 

>  Slarga  le  porte,  dreùv  le  fnestre...  Ammanna  ch'io  lego. 
Dicesi  in  prov.  iron.  acolui  che  s'affolla  a  contar  qualche 
gran  maraviglia  non  troppo  credibile. 
Slarghesse.  Slargarsi,  allargarsi,  dilatarsi.  Farsi  più  targo, 
occupare  un  maggiore  spazio. 

•  Allargarsi,  ingrandirsi.  Accrescere,  ampliare  la  propria 

cosa,  i  suoi  poderi;  migliorar  condizione. 

—  ani  el  parie,  fìg.  Allargarsi,  distendersi,  estendersi  a  dire. 

allungarsi  in  parole,  favellare  a  lungo,  allungare  il 
discorso. 

—  uni  ti  branch  (parlandosi  di  un  alberoV  Diramarsi.  Disten- 

dersi, spargersi  in  rami. 

—  dii  boton  die  fior.  Schiudersi,  sbocciare.  L'uscir  del  fiore 

fuor  della  sua  boccia,  del  suo  calice. 

—  un  poch  o  Detcostesse  da  la  riva.  Allargarsi  dalla  riva, 

dalla  spiaggia  ;  scostarsi,  allontanarsi, 
slargura.  Slargamento.  Lo  slargare,  e  lo  stato  delta  cosa 
slargata. 

*  Dicesi  talora  per  slargatura  ;  cioè  quella  lasciatura  a  uso 

di  slargare,  che  si  lascia  da' sarti,  libera  nell'interno 

delle  vestimenta  Carena,  Prontuario). 
Slassè.  V.  Arlamè. 
Slavandon.  V.  Sgiaflon. 
f  Mole  un  sìavandon.  Girare  un  mostaccione,  lasciar  andare 

un  solenne  grifone. 
Slavass.  Acquazzone,  nembo,  rovescio,  rovescione,  scossa 

Subita  e  veemente  caduta  di  pioggia,  di  breve  durata. 

ma  gagliarda. 

•  Vn'te  giù  un  slavass.  Crosciare.  Il  cader  di  subila  e  grossa 

pioggia. 

Slavassà.  Sciabordato.  Sciaguattato,  diguazzato  fortemente 
nell'acqua. 

»  Parlando  di  vivanda  o  sim.  vale  scipito,  sciocco,  senM 
sapore,  svanito. 

»  Agg.  di  colore,  dilavato,  smorto,  sbiadito.  Che  ha  perduto 
molto  della  sua  prima  vivacità. 
Starasse.  Sciabordare,  cioè  sciaguattare,  diguazzar  alcuaa 
cosa  con  forza,  nell'acqua  per  pulirla;  ed  anche  dila- 
vare, consumare  e  portar  via  il  colore,  lavando. 

—  /'«fórni.  Invincidire  lo  stomaco.  Renderlo  floscio,  molle. 

debole. 

SI*,  sost.  Sellajo.  Artiere,  che  oltre  alle  selle,  Ta  anche  bri 
glie,  cavezze,  fornimenti,  e  altri  simili  lavori  di  pelle  e 
di  cuojo. 

Slè.  ver.  Sellare.  Mettere  la  sella  al  cavallo. 

Sleirè.  V.  Siinguè. 

Sleiro  (v.  font.).  V.  Sandon. 

Slepa.  Schiaffo,  guanciata,  gotala,  ceffata. 

*  Fe  core  a  siepe.  V.  la  stessa  frase  in  Sgiaf. 

Slepa.  Lonzo,  floscio,  snervalo;  lento,  pigro.  Dieesi  A  più 
soventi  a  donna  mal  vaga  di  lavorare,  e  bramosa  solo 
di  comparire.  V.  Potefia. 

Slesesse.  Sdrucciolarsi  sul  ghiaccio  co'  piedi  o  per  mezzo  <ii 
>litta.  V.  in  Siila. 
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SIFus.  V.  Sbiav. 

Slicli.  Dicesi  per  Copon  in  senso  di  scappellotto.  V. 

Slimacies.  Bavoso  come  le  lumache. 

Stia  (Nummol.).  Scellino.  Moneta  inglesi  d'argento,  del  va- 
lore di  una  lira  italiana  e  cent.  25  circa,  e  di  cui  venti 
fanno  la  lira  sterlina. 

Slingerì,  Stingerisse.  V.  AUgeri,  Alegerisse. 

Sliogaè  (ver.  alt.).  Liquefare.  Far  liquido,  struggere. 

Slinguesse.  Liquefarsi,  struggersi;  e  parlandosi  di  ghiaccio 
o  neve,  dimojare  [o.  ass.). 

Slipà  (T.  degli  artieri).  Smussato,  smusso;  augnato. 

Slipale  Slapale...  Voci  imitanti  il  suono  dell'iterato  battere 
alcun  corpo  colla  palma  e  col  dosso  ilolla  mano  alter- 
nativamente. 

Slip*.  Smcnlare.  Tagliare  un  legno  a  ugnatura,  a  schisa, 
obbliquamente. 

Sltes.  Liscio,  che  scorre,  sdrucciolevole,  sdruccioloso,  lu- 
brico. V.  Seuil. 
.  Sirà  slissa.  Strada  lubrica  o  sdrucciolosa  ;  cioè  stradi 
sopra  la  quale  facilmente  si  sdrucciola. 

Slita.  Slitta.  Traino  senza  ruote,  tiralo  sul  ghiaccio  da  ca- 
valli, per  far  veloce  cammino  o  per  dar  sollazzo  agli 
spettatori. 

»  Cièvgh  dia  siila.  Giuoco  della  slilla.  Corsa  che  si  fa  sdruc- 
ciolando sul  ghiaccio,  mediante  certi  ferri  adattali  alle 
scarpe.  V.  Patin  e  Patine. 
Slitè.  V.  Gièugh  dia  siila,  sotto  quest'ultima  parola. 
Siala.  V.  Ufo. 
>  Ft  una  slo fa.  Fare  una  vescia.  Dicesi  in  isclierzo  dello 
sparare  un'arma  da  fuoco,  e  che  poco  o  nulla  si  senta 
la  detonazione. 

Slèfate.  Voce  corrotta  dal  tedesco  idiot.  Scltlofen  per  Schlafen 
(dormire).  Ande  a  slofate.  Andar  a  dormire;  e  srherz. 
andar  a  pollajo. 

Slofi.  V.  Lofi,  ed  anche  Siena,  nel  2"  signif. 

Siale.  V.  Lofi. 

Hlfè,  Slogià,  Slogete.  V.  Deslogè,  Dejlogiò,  Deshgesse. 

Moiri  Aratro,  aratolo.  Macchina  o  strumento  che  serve  a 
lavorar  la  terra.  Le  sue  parti  sono  :  Bn,  Coire,  Dentai, 
Massa,  Oria,  (h'isel  e  Stiva  o  Mani  dia  sloira.  Veggansi 
questi  nomi  per  entro  il  Dizion.  secondo  il  loro  ordine 
alfabetico. 

.  Butè  la  sloira  dnans  dii  lei.  V.  consimile  fraso  in  B7Ù. 

•  Smii  un  ch'a  ren  d'chili  la  sloira.  Aver  l'aria  di  un  con- 

tadino, di  un  bifolco. 

Slairassesse.  Abbiosciarsi,  appanciullarsi,  ed  in  senso  pegg. 
accularsi.  Sdrajarsi  abbandonatamente  rome  i  cani. 

SlOBja.  Sessitura,  ritreppio.  V.  Busta,  nel  2°  signif. 

Slonga.  Slungato,  allungato.  Accresciuto  in  lunghezza,  fallo 
più  lungo. 
»  Allungato,  steso,  disleso. 

Sloagairà.  Sloogassa.  V.  Strojassà. 

Slanghè.  Slungare,  lungare,  allungare.  Accrescere  in  lun- 
ghezza, contr.  di  accorciare. 

•  Slungare,  allungare,  fìg.  per  Prolungare,  mandar  in  lungo, 

procrastinare,  differire,  contr.  di  abbreviare. 

—  el  col  (gergo).  Allungar  la  vita.  Impiccare. 

—  el  pass.  Studiar  il  passo.  Affrettarlo,  affrettar  il  cammino. 

—  el  vin.  lig.  Allungare  il  vino.  Diluirlo,  mescervi  acqua. 

—  ti  brats  o  ti  pe.  Prostendere  le  braccia  o  i  piedi. 

—  ti  laver.  Pigliar  il  broncio;  fare  viso  arcigno  o  brusco. 

V.  anche  Fe  el  muso,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  le  ganbe.  Raddoppiar  il  passo. 

—  mi.  Stender  alcuno  morto  a  terra,  ucciderlo. 
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»  Fe  stonane  el  col.  Far  allungare  il  collo  :  fìg.  far  aspettare 

o  desiderare. 

wSlonghela.  Prorogare.  V.  sopra  Slonghi,  nel  2°  signif. 
»  —tenpre  pi.  Appor  code  a  code,  menar  in  lungo. 
Slongnesse.  Slungaral,  allungarsi.  Farsi  più  lungo. 

—  ani  el  lei.  Allungarsi,  coricarsi.  Distendersi  in  letto. 

—  die  piante  su  la  sima  o  su  la  pania.  Accimare.  Accre- 

scere sulla  cima. 
Slontanà,  Sfontanameli.  V.  Alontanà,  Alontanament . 
Sfontani,  Stoutanesse.  V.  Montani  e  Alontanesse. 
Sia.  Agg.  di  Cavai.  V.  Cavai  slu. 
Stordì,  ter.  Intronare.  Offendere  con  soverchio  rumore  l'udito. 

V.  S'ciurqnì. 

»  Stordire,  sbalordire.  Far  rimaner  attonito,  sbalordito,  far 
perdere  il  sentimento. 
Stordì,  add.  Intronato;  stordito,  sbalordito,  trasognato,  con- 
fuso, smarrito,  sballo,  sbigottito,  stupido. 

•  Dicesi  anche  per  Lord  e  per  Sturdì.  V. 
Slnrdisoa.  V.  Lordnon. 

Slassiè.  V.  Losni. 
Saiarà.  Smaccato. 
»  Resti  swacà.  Rimanere  smaccato,  scornato  o  goffo,  restar 
in  vergogna. 
Smaeh.  Smacco,  svergogna,  scorno  ;  ingiuria. 

»  De  un  smach  a  un.  Fare  altrui  uno  smacco,  svergognarlo. 
Smacuè.  Smaccare,  scornare,  svergognare.  Fare  arrossire 

altrui  scoprendone  i  vizj  o  difetti,  avvilire. 
Smagrì.  V.  Anmagrt. 

Smalissià.  Smaliziato,  ammaliato,  malizioso,  accivettato, 

scozzonato,  scaltrito. 
Smalissir  o  Butè  d  malissia.  Metter  la  malizia  dove  non  é 

(Motriglia  Giovton Andrea,  Poesie  dramm.  Firenze) ; 

scaltrire. 

Smalt.  Smalto.  Materia  vitrea  di  più  colori,  che  si  mette  per 
ornamento  sotto  varie  forme  e  figure,  sui  lavori  d'oro 
o  d'argento. 

•  Smalto.  Diccsi  anche  ad  un  composto  per  gli  edifuj,  di 

calcina  con  diverse  materie,  e  serve  per  far  pavimenti 
e  talora  per  volte  e  coperture. 
Smalta.  Smallato.  Coperto  di  smalto;  e  fig.  ricoperto  a  guisa 
di  smalto. 

Smaltadura.  Smaltitila,  smaltamelo.  L'atto  dello  smaltare, 
e  il  lavoro  di  smalto. 

Smallè.  Smaltare.  Coprire  di  smalto  qualche  lavoro,  special- 
mente d'orilìceria. 

Smalli.  Smaltire.  Parlando  di  mercanzie  o  simili,  esitarle, 
spacciarle,  smerciarle,  venderle. 

—  una  cosa  0  Desfessne.  Riuscirsi  d'una  cosa,  disfarsene. 
Smalti,  add.  Smaltito,  esitato,  spacciato,  distratto,  venduto. 
Smaltimene  Smaltimento,  smercio,  spaccio,  esito,  vendila. 
Smina  Settimana.  Spazio  di  sette  giorni. 

—  dii  tre  giobia  o  l  di  d'san  Blin.  La  settimana  dei  tre  gio- 

vedì, al  di  di  san  Bellino,  tre  giorni  dopo  il  giudizio. 
Modo  di  dire  per  denotare  l'impossibilità  che  giunga  la 
settimana,  il  di,  ecc.  in  cui  abbia  a  succedere  una  data 
cosa. 

—  grassa...  L'ultima  settimana  di  carnevale. 

—  per  smana.  V.  Setimanalment. 

—  santa.  Settimana  santa.  L'ultima  settimana  di  quaresima. 
»  Ch'ai  rinetiva  ogni  smana.  Ebdomadario,  add.  Che  si  rin- 
nova ogni  settimana. 

•  El  mes  dia  sman,a.  Mezzedima.  Il  mezzo  della  settimana, 

mercoledì. 

»  Esse  d' smana.  Essere  di  settimana  ;  cioè  cader  il  suo  torno 
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in  quella  settimana  (ricorrimento  dell'alternativa  nel-  j 
l'esercizio  di  qualche  uffizio]. 
»  Rende  coni  dia  smana.  Rendere  la  settimana.  Render 
conto  d'ogni  cosa  relativa  alla  settimana  di  cui  si  tratta. 
Smangè.  Pizzicare.  Quel  mordicare  che  Tanno  certe  malattie 
cutanee,  che  inducono  a  grattare. 

•  Smangiare,  corrodere,  rodere.  Consumare  a  poco  a  poco; 

e  parlando  di  colore  vien  detto  da  alcuni  alla  lai.  Abra- 
dere, come:  Smangè  el  color.  Abradere  il  colore;  cioè 
scolorare,  torre  il  colore. 

•  Aveje  la  schina  ch'a  smangia,  fig.  Uccellare  a  coccole,  a 

busse  ;  aver  voglia  di  farsi  bastonare. 
>  Grate  dov  a  smangia.  Grattare  dove  pizzica.  Dicesi  pro- 
verbiala!, del  trattare  particolarmente  di  quelle  cose,  di 
cui  uno  ha  bisogno,  passione  o  gusto. 

Smangesse.  Rodersi,  corrodersi,  consumarsi. 

Smangia.  Smangiato,  roso,  corroso,  rosicchiato,  consumato, 
guasto. 

Smangiasse.  V.  Mangiassè. 

Smangison.  Pizzicore,  prurito,  prudore,  prudura.  Quel  mor- 
dicamento  che  si  eccita  talvolta  alla  cute,  per  cui  é 
indotto  a  grattarsi.  Dicesi  talora  per,  pruzza,  cioè  ri- 
scaldamento ed  ebollimento  di  sangue  per  la  cute. 

•  Cuociore,  cociore,  bruciore.  Dicesi  a  quel  pizzicore  cocente 

prodotto  dal  contatto  con  ortiche  o  altro  simile. 
Smania .  Smania,  smaniamelo.  Eccessiva  agitazione  d'animo 
o  di  corpo  per  soverchia  passione  ;  delirio,  frenesia, 
furore. 

t  Smania,  per  brama  intensa,  spasimata  di  checchessia. 
«  De  ani  d smanie.  Dare  nelle  smanie,  smaniare;  e  talora 


Smanie.  Smaniare.  V.  in  Smania. 
Smanios.  Smanioso.  Pieno  di  smanie;  furioso. 
Sraanot  ..  I  primi  quattro  giorni  di  quaresima. 
Smanili.  V.  Desmantlà. 

Smaravià,  Smaraviesse.  V.  Moravia,  Maraviesse. 
Smargai.  V.  Margai. 

»  Dicesi  talora  per  sornaccbio.  V.  Cataplan. 
Suiargiass.  Smargiasso,  spaccone,  millantatore.  Chi  dice  o 

si  vanta  di  fare  o  sapere  cose  straordinarie. 
Smart,  add.  Smarrito,  confuso,  istupidito,  sbigottito,  allib 

bito,  sbaito. 

Smarìsse.  Smarrirsi,  confondersi,  sbigottirsi,  turbarsi,  al 
libbire. 

Smarssessc.  V.  Desmarssesse. 

Smaserà,  Smascrè,  Smascmse.  V.  Desmascrà,  Desmascri, 
Desmascresse . 

Smani,  add.  Macinalo,  tritato,  pesto,  disfatto. 

Smasì.  ver.  Macinare,  polverizzare.  Disfare  un  corpo  solido 
nelle  sue  più  minute  parli,  comprimendolo,  schiaccian- 
dolo o  pestandolo  ileralamente  col  ridurlo  in  polvere 
finissima  ;  e  talvolta  stemperandolo,  cioè  disfacendolo 
con  qualche  liquido  e  convertirlo  in  poltiglia  sottilissima. 
V.  anche  Macini. 

Smasin.  V.  Macinin. 

Smasinè.  V.  Smas'i,  ver. 

Smasin  or.  V.  Masinaóor. 

Smasinura.  Macinatura,  macinamento,  macinazione.  L'atto 
del  macinare  o  polverizzare  un  corpo  solido  qualunque. 

S malese.  V.  Matesè  e  Anmatisse. 

Smemorià.  Smemoralo,  smimoralo.  Che  ha  perduto  la  me- 
moria. Dicesi  pur  anche  per  istupido,  insensato. 

Smentirà  Smembrato,  dimembrato  e  dismembrato.  Taglialo, 
spartito  in  pezzi;  trinciato. 


SME 

.  Smembralo,  fig.  Diviso,  separato,  tagliato  dal  tutto. 
Smenbrament.  Smembramento,  dimembramento  e  dis 

bramente  Separazione  di  un  membro  dall'altro. 
SmeBbre.  Smembrare,  dimembrare  e  dismembrare.  Tagliare 
i  membri. 

•  Smembrare,  per  trinciare. 

»  -  fig.  Dividere,  separare  qualsivoglia  cosa,  le  di  cui  parli 
possono  essere  considerate  come  membri;  torre  una 
parte  dal  tulio. 
Smenss.  Seme,  semente,  semenza.  Sostanza  nella  quale  é 
virtù  di  riprodurre  cosa  simile  al  suo  stibbietto. 

•  Seme.  Dicesi  più  particolarmente  quell'umore  bianco, 

denso  e  viscoso  che  si  forma  ne'  testicoli  per  la  gene- 
razione del  feto  ;  allr.  sperma. 
»  —  fig.  L'umana  generazione  ;  ed  anche  famiglia  in  parti- 
colare. 

■  —  Stirpe,  razza,  discendenza. 

»  —  Principio,  origine,  cagione. 

>  Semente.  Dicesi  più  comun.  delle  cose  che  si  seminano 
in  (erra  acciò  si  moltiplichino. 

»  Boton  dia  smenss.  Capsula  o  cassula.  Nome  generico  di 
tutti  que'  pericarpi,  che  contengono  uno  o  più  grani  di 
seme,  rinchiusi  in  una  o  più  caselle. 

f  Cherdeslu  ti  d'ste  si  per  smenss?  Tu  non  hai  a  rimaner 
per  endice,  dei  correre  la  fortuna  comune. 

.  El  tenp  die  smenss.  Semente,  semento.  Il  tempo  del  se- 
minare. 

»  Monte  o  Fe  la  smenss.  Tallire,  fare  il  tallo,  che  è  la  messa 
delle  erbe  quando  vogliono  semenzire. 

»  Prepari  el  leren  per  le  smenss  (Agr  ).  Porre  a  seme. 
Disporre  il  terreno  per  seminarvi. 
Smenssela  (Farm.).  Seme  santo,  semenzina,  polvere  di  san- 
tonico. I  fiori  ed  i  semi  ie\\' Artemisia  judoka,  àe\Y Ar- 
temisia contro,  e  dell'Artemisia  santonico  de  Botanici, 
che  polverizzati  si  adoperano  in  più  maniere,  e  specialm. 
in  zuccherini  ridoni  a  treggea  per  renderne  il  gusto 
meno  disaggradevole  ai  bambini  o  fanciullini,  a'  quali 
per  lo  più  tale  rimedio  si  suole  somministrare  siccome 
vermifugo. 

Smentì.  Smentire,  dimentire,  dementire.  Dare  una  mentila 

(accusa  o  rimprovero  di  menzogna). 
Smentìa.  V.  Demenlìa. 
Smentisse.  Dimentir  se  slesso. 

Smerald  (Litol.).  Smeraldo.  Bellissima  pietra,  che  tiene  fra 

*C  le  preziose  il  sesto  ordine  ;  il  cui  colore  per  eccellenza 
è  il  verde  puro,  il  quale  riceve  perù  diverse  modifica- 
zioni più  o  meno  piacevoli. 
»  Del  color  del  smerald.  Smeraldino.  Di  color  verde  o  verde 
come  lo  smeraldo. 

Smerdassi.  Smerdato,  sconcacato.  Bruitalo  di  merda. 

Smerdasse.  Smerdare,  sconcacare.  Imbrattar  di  merda. 

Smerdassesse.  Sconcacarsi.  Lordarsi  di  merda. 

Smerdè.  Smerdala.  Smerdare.  Dicesi  fig.  ed  in  m.  b.  per  sfi- 
gurare, guastare  un'arte,  una  professione,  colla  propria 
imperizia  od  ignoranza.  V.  Fe  fiasch,  solto  quest'ul- 
tima parola. 

Smerdosè.  V.  Desmerdosè. 

Smeril  (Minerai.").  Smeriglio.  Sostanza  minerale,  le  cui  par- 
ticelle conservano,  anche  ridotto  in  polvere,  un'estrema 
durezza.  Tale  polvere  serve  a  pulire  le  pietre  dure  e 
brunire  l'acciajo,  e  particolarmente  a  levigare  i  corpi 
duri. 

Smeriliè.  Smerigliare.  Pulire  collo  smeriglio,  brunire,  lu- 
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Saesorà.  Smisurato.  V.  Desmemrà. 

SmeuTe.  Smuovere.  Muovere  alcun  poco  o  muovere  con  fa- 
tica e  difficoltà. 
>  Smuovere.  Svolgere,  rimuovere  alcuno  dalla  sua  opinione, 
dissuaderlo,  distorlo  dal  suo  proponimento. 

—  el  corp,  el  gran,  la  ter  a.  V.  in  Sbogè. 
SmiY  Parso,  partito,  sembrato. 

Smiè.  Sembrare,  parere. 
»  Sembrare,  per  somigliare,  rassomigliare,  simigliare,  aver 
somiglianza,  esser  simile. 

—  a  tÓ  pare  o  a  tóa  mare.  V.  Patritè  e  Matrisè. 

—  a  un.  Arieggiar  alcuno  o  ad  alcuno,  ritrar  da  uno.  Rasso- 

migliargli, aver  qualche  rassomiglianza  ad  esso. 

—  iroba  ch  at  confatta  a  chiel.  Parer  terreno  da'  suoi  ferri. 

Creder  cosa  per  sé  a  proposito. 

—  e  nen  ette,  a  ton  dòe  cote  diverse.  Parere  e  non  essere  è 

come  filare  e  non  tessere.  Si  dice  proverbiali!),  per  di- 
notare, che  l'apparenza  non  basta  dove  bisognan  gli 
effetti. 

—  inpouibil.  Parer  impossibile.  Credersi  che  non  possa  es- 

sere, che  non  possa  farsi. 

—  mil'ani.  Parer  mille  anni  o  ogni  ora  mille,  che  segua  al- 

cuna cosa.  Aspettare  con  grande  ansietà  ed  impazienza 
l'esito  di  alcuna  cosa. 

—  or  an  bara.  Parere  un  oro.  Spiccare  per  eccellenza,  far 

gran  mostra  di  buono. 

—  se  rissa  denl,  com  anberboja  U  parole.  V.  Parie  anberboja. 

—  straordinari  o  maravios.  Parere  strano.  Indurre  gran  ma- 

raviglia, sorprendere  con  istupore. 

—  ma  gran  cosa  o  Fe  una  figurona.  Parere  il  secento.  Ap- 

parire assai,  fare  o  avere  grande  apparenza. 

—  una  gran  cota  lo  ch'a  Cè  nen  daotut.  Parere  una  trave. 

Sembrare  cosa  grande  ciò  che  é  pressoché  nulla. 

—  una  motea  bagna  ani  el  lait.  V.  in  seguito,  Smiè  un  salam 

tun  tond  imajolica. 

—  un  arlichin  veni  da  medich.  Parereuna  bertuccia  in  zoc- 

coli. Essere  ridicolo  e  di  poca  vaglia. 

—  un  ghet  per  el  ciafri  ch'as  fa.  Parere  una  sinagoga,  un 

mercato.  Dicesi  quando  più  persone  radunale 
romoreggiano  cicalando. 

—  un  miraco.  Parere  un  miracolo.  Apparire  come  cosa  mi- 


nilo, 

necc. 


magrino,  segaligno;  c  sostantivam.  segrenna, 


—  un  po'dur  o  crude/.  Parere  amaro  o  duro.  Essere  occa- 

sione di  amarezza  o  di  dispiacere. 

—  un  polatlrin  anbrojà  ant  la  ttopa.  Parere  un'oca  impa 

stojata.  V.  in  Polatlrin. 

—  un  salam  tun  tond  a"  maiolica.  V.  in  Salam. 
»  An  tenp  d'earestia  tut  a  mia  bon.  V.  in  Carestia. 
t  Fe  smiè.  Far  parere,  operar  che  paja. 
•  Fe  smiè  una  cosa  per  un'aotra.  Ingannare  col  mostrare  e 

dare  alle  cose  apparenza  diversa  dal  vero  esser  loro. 
Saiesse.  Rassomigliarsi. 

—  com  doe  nos  teiapà  d'anssem.  V.  Ette  com  doe  nos,  ecc. 

in  Noi. 

»  Ai  n'aj'è  tistè  dj'ato  ch'a  t'smio.  Egli  é  più  d'un  asino 
al  mercato  (Lasca).  E'ne  va  più  d'un  asino  al  mercato 
(Vocab.  Piacent.,  Foresti). 
>  Chi  a  s' smia  atpia.  Prov.  denotante  che  la  gente  simile 
facilmente  si  unisce.  V.  consimile  frase  in  Matafam. 
Soliate  (Bot.).  V.  Siga. 

Smilzo.  Poco  men  che  vuoto,  opp.  di  ripieno;  e  di- 
cesi comun.  di  chi  ha  la  pancia  vuota  ;  ed  anche  per 
Smingol.  V. 

Mingherlino,  sottilino,  debole,  scriato ,  >pa- 


Smiuussà.  Sminuzzalo,  minuzzato,  sminuzzolalo,  amminulato, 
sbrinato,  sbriciolato. 

Sminossè.  Sminuzzare,  minuzzare,  sminuzzolare,  amminu- 
tare,  strizzare,  sbriciolare.  Fare  in  minuzzoli,  in  bri- 
cioli, ridurre  in  piccolissime  parti,  in  minutissimi  pezzi. 
»  Sminuzzare,  sminuzzolare;  fig.  per  dettagliare,  smidol- 
lare; cioè  descrivere,  riferire,  spiegare  checchessia 
chiaramente  e  eirconslanziatomente;  ed  altresì  esaminar 
minutamente  una  cosa,  considerarla  attentamente  per 
dichiararla ,  spianarla  e  sciogliere  ogni  difficoltà  re- 
lativa. 

Smnussè.  V.  Sminussè. 

Smone.  Esibire,  offerire.  Significare  di  voler  dare  qualche 

cosa. 

Smonsse.  Profferirsi,  offerirsi,  esibirsi. 
Smont.  Smunto,  macilente,  magro,  secco. 
Smonta  e  Smoutè .  V.  D'-smontà  e  Desmontè. 

™  - 

Smorbi.  V.  Smorfios. 

Smorfia.  Smorfia,  smanceria.  Atto  o  atti  leziosi,  lezzi,  vezzi, 
invenie,  daddoli,  moine. 
»  Schifiltà,  ritrosìa.  Soverchia  squisitezza  di  gusto,  per  cui 

ogni  cosa  é  presa  a  schifo. 
»  Sberleffo,  beffa,  scherno,  dileggiamento,  derisione,  irri- 
sione, alto,  torcimento  di  bocca,  gesto  irrisorio. 
»  Grinza,  per  piega  nel  panno  o  simile. 
—  pi.  gofe.  Daddoli.  Smorfie  sciocche. 

•  Fe  le  smorfie  a  un.  Coceare  uno;  Far  bocchi,  gufare, 

gufeggiarc,  beffeggiare  alcuno;  fargli  atti,  contorci- 
menti di  bocca,  aguzzar  le  labbra  in  segno  di  spregio 
guardandolo,  fargli  gesti  irrisoni. 

»  Fe  le  smorfie  a  una  cosa  ch'a  piata  nen.  Far  boccaccia. 
Mostrar  seguo  di  dispiacenza. 

»  Fe  mila  smorfie  ant  el  mangè.  Smorfire.  Scomporre  la 
forma  della  faccia  col  mangiare. 

•  Vestì  ch'a  fa  d'smorfie.  Abito  disadatto,  che  non  istà  bene, 

che  fa  grinze  o  pieghe,  che  non  campeggia,  che  ha 

cattiva  grazia. 
Smorflassa.  Bruita  smorfia. 
Smorifla.  V.  Smorfioteta. 

Smorfios.  Smorfioso,  lezioso,  smanceroso,  raormieroso,  at- 
teso, cacbcroso. 
»  Smorfioso,  per  schizzinoso,  schizzignoso,  schifiltoso,  ri- 
troso. Difficile  a  contentarsi. 
Smorfiosrti.  Smorfiosa,  leziosa,  smancerosa,  schifa  'I  poco, 
donna  che  vuol  farla  preziosa,  la  delicato,  la  schifiltosa, 
che  si  mostra  di  difficile  contentatura,  ed  anche  di  donna 
che  astutamente  faccia  la  modesta  e  la  conlegnosa. 
SraorOoson.  Accresc.  di  Smorfios.  V. 
Snorflon.  Grifone,  mostaccione,  musone,  ingoffo,  rovescione. 
V.  Sgiaflon. 

Smorssè.  Smorsarc.  Trarre  il  morso  di  bocca.  Dicesi  anche 
per  Smorlè.  V. 

Smort.  Smorto.  Color  di  morto,  pallido,  squallido,  scolorito  ; 
e  come  disse  il  Petrarca,  di  pietà  dipinto. 
»  Smorto,  parlando  di  colore,  bianchiccio,  dilavato,  sbia- 
dito. Che  ha  perdtUo  molto  della  sua  prima  vivacità. 
.  Spento.  Diccsi  del  lume  e  del  fuoco. 
.  Vnttmort.  Smorlire,  smorire,  impallidire.  Divenir  smorto. 


■  Yn'i  smort  com  unapata.  Allibbirc.  trasecolare,  sbigottirsi, 
sgomentarsi.  Impallidire  per  subitanea  paura  o per  nuova 
funesta  e  inaspettata. 
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Muori?  Smorzare,  ammorzare,  ammortare,  estinguere,  spe- 
gnere una  cosa  accesa  o  infocata. 

—  la  se.  Spegnere  la  sete.  Estinguerla. 

Smettesse  o  Smorssessc.  Ammorzarsi,  smorzarsi,  spegnersi, 
estinguersi. 

Smottili  Pallidello,  palliduccio.  pallidiccio.  Alquanto  pallido, 
e  parlando  di  persona  mal  sana,  sparuto,  sparutello, 
tristanzuolo. 

SmotM.  V.  Smovu. 

Smotè.  V.  Smutinè. 

Smotti.  Smosso,  sommosso,  rimosso.  Mosso  con  fatica  e  dif- 
ficolti o  sempl.  mosso  alquanto.  V.  Zbogè  e  Sbogii, 
«  Tera  smovua.  Terra  smossa,  cioè  nrata,  zappala  o  vangata, 
o  sempl.  sollevata. 

Smuliup.  V.  Desgringolè. 

Smus  cè  o  Smorte.  V.  Armus'cè. 

Snel  o  Snelo.  add.  Snello,  scarzo,  agile,  destro,  sciolto  di 
membra,  disinvolto. 

Snervè.  Snervare,  snerbare.  Propr.  tagliare  o  guastare  i  nervi; 
ma  nell'uso  comune,  fig.,  debilitare,  spossare. 

Simesse.  fig.  Snervarsi,  indebolirsi,  infiacebirsi. 

Silice.  Snidare,  sniiliare.  Cavar  del  nido.  V.  Desnicè. 

Snis  o  Sniss(Ornit.'.  Passera  di  Canaria,  detta  da  Un.  Frin- 
gillasennus.  Uccello  cantatore  del  genere  de' fringuelli, 
di  color  giallo  verdognolo  con  becco  e  piedi  nerastri. 
Questo  uccellino  vien  chiamalo  dai  Francesi  Serin. 

Soistr.  add.  Sinistro,  manco.  Che  e  dalla  banda  contraria 
alla  destra. 

Snistra.  sost.  Sinistra,  mano  o  patte  opposta  alla  destra. 
*A  snistra.  avv.  A  sinistra,  a  mancina,  a  mano  manca,  a 
mano  stanca  ;  cioè  a  mano  sinistra. 
Soejel  giaon  (Bot.ì.  V.  Gionchilia. 
Snovissiè.  V.  Desnovissiè. 

M,  Soa.  Suo,  sua.  Pron.  derivai,  e  posscss.  dinotante  pro- 
prietà, ed  avente  relazione  alla  terza  persona  singolare 
di  tutti  i  generi. 
SI.  In  forza  di  sost.  Suo,  il  suo;  cioè"  il  suo  avere,  la  sua 
roba,  e  sim.  ed  al  plur.  li só,  I  suoi,  vale  a  dire  i  suoi 
parenti,  i  suoi  amici  o  in  altra  guisa  attenenti. 

»  Ai  vaio  cheicosa  del  nò?...  Ripicco  a  chi  s'intromette  a 
sproposito  nelle  cose  nostre. 

n  Aveje  da  fe  con  el  $ó,  o  con  ii  .io.  Non  aver  a  mangiar  il 
cavolo  co'ciechi,  aver  eh*1  fare  col  suo  uomo.  Proverbialo!, 
aver  a  fare  con  chi  sa  il  conto  o  il  fatto  suo  ;  ed  anche 
con  chi  la  farà  pagar  cara. 

»  Aveje  del  tó.  Aver  del  fatto  suo,  aver  poderi  o  tenute. 

»  Aveje  el  diavo  da  la  soa.  V.  in  Biavo. 

*  Buie  dèi  so.  Mettere  del  suo.  Scapitare,  rimetterci.  Vedi 

Gionleje  del  so  in  Gionlè. 
»  De  a  mangè  el  só.  Dar  mangiare  il  suo.  Metter  tavola  con 

prodigalità.  Convitare. 
»  De  el  só  o  del  só.  Dare  il  suo  o  del  suo  ;  cioè1  le  rose  pro- 
prie o  appartenenti  a  chi  le  dà. 
»  Del  só  ognun  na  fa  lo  ch'a  veul.  Ognun  può  far  della  sua 

pasta  gnocchi.  Prov.  e  vale,  che  ad  ognuno  e  permesso 

di  far  del  suo  quel  che  gli  piace. 
»  Die  le  soe  a  un.  Dare  ad  alcuno  un  rabbuffo  o  fargli  ima 

severa  riprensione. 
»  Di  la  toa.  Dir  la  sua,  cioè  il  suo  parere, 
t  Dì  la  sia  a  tut  e  a  Mi.  Dir  la  sua  a  tutto  e  a  tutti,  cioè 

criticare  e  beffeggiar  tutti.  Trovar  a  ridire  a  checchessia. 
»  Fe  dventè  só.  Far  suo.  Appropriarsi  checchessia  o  farne 

acquisto. 

•  Fene  die  tèe.  Far  delle  sue.  Operare  con  poca  avvedu- 


tezza o  senza  prudenza,  sottintendendosi  scioccherie, 
imprudenze,  scappatelle  e  sim.,  cioè  far  delle  sue  sohte 
scioccherie,  ecc. 

•  Fesse  só  un.  G ratificarsi  alcuno.  Renderselo  benevolo. 

»  Fonde  lut  ci  fai  só  ant  una  cosa.  Lasciar  in  checchessia  le 
prdpe  e  le  ossa.  Mettere  tutto  il  suo  in  una  cosa,  spen- 
dervi, consumarvi  ciò  che  si  ha,  rovinarsi  interamente. 

»  Nen  aveje  niente  del  só.  Essere  senza  proprio  o  propio. 
Non  avere  niente  del  suo. 

•  Perde  del  só.  Scapitarci.  V.  sopra,  Butè  del  só. 

»  Pie  le  sòe.  Toccar  le  sue,  essere  aspramente  sgridato  o 
percosso. 

»  Sgheirè  el  fai  só.  Sprecare,  scialacquare  il  suo. 

>  Sle  sia  sóa.  Star  sulla  sua.  Star  sul  grave  o  sul  grande, 

sul  quamquam,  stare  in  gota  conlegna,  star  contegnoso, 
tener  suo  grado,  contenersi. 
»  Ste  sia  sòa  o  goardingh.  Stare  sulla  o  in  sulle  sue,  slare 
in  sul  tirato,  stare  all'erta  o  in  cervello.  Andar  cauto 
nel  parlare  e  nell'opcrarc  per  non  rimanere  preso  o  in- 
gannato. 

»  Stèsul  sri.  Stare  sul  suo  o  in  sul  suo.  Abitare  nel  proprio 
suolo. 

«  Tn»i  el  só  o  ad  om.  Trovar  il  suo  uomo,  la  persona  che 
fa  per  sé,  che  si  cercava,  che  si  voleva  avere. 

»  Tutt  ti  can  aj'an  la  eòa  e  luti  a  velilo  d\  la  tèa.  Vedi 
in  Can. 

So,  Sèn,  So  si.  Quello,  qncsia.  Pron.  dimostrai,  di  cosa. 
Soà.  add.  (m.  b.}.  Tranquillo,  riposalo,  fiduciato,  sicuro. 
»  Essa  soà  d'un.  Riposare  sopra  uno,  riporre  la  sua  fiducia 
in  lui. 

Soagnà.  Curalo,  assistito,  servito  amorevolmente  e  diligen- 
temente. 

»  Fatto  con  accuratezza,  con  diligenza,  forbito,  limato,  finito, 
perfezionato. 

Soagnè.  Aver  cura,  badare,  attendere,  invigilare. 
»  Operar  con  diligenza,  con  accuratezza,  con  impegno  intorno 
a  qualche  cosa,  onde  ottenere  il  maggior  perfeziona- 
mento possibile. 
»  Trattandosi  di  persone,  prestar  assistenza,  servir  diligen- 
temente, trattar  con  attenzione,  con  amorevolezza  e  ri- 
guardo, curare  la  sanità  altrui,  ecc. 

Searè.  Veglia  e  più  nobilm.  festino.  Raunala  di  gente  per 
vegliare  in  ballando,  cantando,  ecc.  per  trattenimento 
della  prima  parte  della  notte. 

Soasi.  add.  e  ver.  V.  Sei!  e  Selie. 

Soastr.  Fune.  Corda  di  canapa  grossa  assai  che  si  usa  pe'bi- 
sogni  d'agricoltura,  e  sperialm.  per  stringere  i  carri 
carichi  di  fieno,  paglia,  legname  o  altro,  affinché  nel 
carreggiarli  non  si  spandino. 

—  ch'a  taco  le  nav.  Gòmona  o  gómena,  cavo.  Canape  mollo 
grosso,  che  si  adopera  nelle  navi,  e  per  lo  pift  quello  al 
quale  s'attacca  l'ancora. 

Soat  o  Savat.  Soatto,  sovatto  e  sovattolo.  Cuojo  per  far  ca- 
vezze ai  giumenti,  e  simili. 

Seav.  Soave.  V.  Agreabil,  Do*s,.ecc. 

Sobassinan.  V.  Dasseman. 

Sobiss.  Subbisso,  subisso,  subbissamento.  Sprofondamento, 
rovina  grande. 

>  Subbisso.  Talvolta  diecsi  per  gran  quantità. 

Sobissà.  Subbissato,  subissato,  sobbissato  e  sob issato.  Spro- 
fondato, sommerso,  rovinato. 

Sobissè.  ver.  alt.  Subbissare,  subissare,  sobbissare  e  sobiv 
sarc,  nal-issare.  Mandar  precipitosamente  in  rovina, 
sprofondare, 
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Sobissmr  (in  sign.  n.j.  Subbissare,  sobbissare,  subissare  e 
sobissare.  Andar  in  precipui»,  sprofondarsi,  Sommer- 
gersi, rovinare. 
Soborii.  Voce  conlad.  per  Arssaot.  V. 
Sobornè.  V.  Subornò. 
Sobraaè  o  Slarghi"  la  brasa.  V.  in  Brasa. 
Sobri  o  Sobrio.  Sobrio,  parco,  temperante  nel  mangiare  e 

nel  bere  ;  ed  in  senso  più  lato,  moderato,  ritenuto. 
Sobrietà.  Sobrietà.  Moderazione  nel  mangiare  e  nel  bere,  ed 
in  qualunque  cosa  appetibile;  ed  anche  temperanza. 
V.  Subriscò. 
Soca.  Fcm.  di  Soch  o  Soco.  V. 

Soch  o  Soco.  Zoccolo.  Calzare  simile  ad  uno  scarpone,  ma 
colla  pianta  di  legno  intaccata  nel  mezzo  della  parte  che 
posa  in  terra,  per  uso  di  tener  il  piede  alto  c  lontano 
dall'umido,  che  usano  i  contadini  durante  l'inverno. 
—  d'bosch  tot  e  dsor.  Seroj.  pi.  Sorta  di  zoccoli  a  tomajo, 
quartieri  e  pianta,  tutti  di  legno,  e  tutti  d'un  pezzo, 
usati  da'  lavoranti ,  cui  occorra  di  slare  lungamente 
sull'umido  terreno  od  esposti  al  freddo. 
•  Ande  con  il  soco.  Andare  in  zoccoli,  camminare  cogli 


»  Esse  anbrojà  ant  lande,  coni  un  dia  marcia  con  it  soco. 
Dicesi  di  chi  è  impacciato  assai  nel  camminare,  quasi 
andasse  in  zoccoli. 
Social.  Sociale,  sociabile,  compagnevole.  Che  ama  la  compa- 
gnia, la  società. 
»  Sociale.  Dicesi  anche  più  propr.  di  ciò  che  appartiene  alla 
società. 
Sedè.  V.  Associò. 

Società.  Società,  conversazione.  Compagnia  di  più  persone 
che  conversano  nel  medesimo  luogo. 

•  Società.  Il  genere  umano  incivilito. 

»  —  Nel  commercio,  accordo  fra  più  persone  che  per  un 
certo  tempo  convengono  di  aver  parte  ne'guadagni  e 
nelle  perdite  de'negozj  in  comune. 

•  Soccio,  sòccida  e  sòccila.  Accomandila  di  bestiame,  che 

si  dà  altrui  a  mezzo  guadagno  e  a  mezza  perdita. 
Socie vel.  V.  Social.  , 
Socio.  Socio  e  sozio.  Che  è  in  società,  compagno. 
■  Socio,  per  associalo.  Dicesi  particolarmente  di  chi  conviene 
con  uno  o  più  persone  di  mettere  qualche  cosa  in  co- 
munione ,  al  fine  di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà 
risultare. 

Socol  (Archit.).  Zoccolo.  La  parte  intcriore  e  più  larga  del 
piedestallo. 

»  Zoccolo.  Si  dice  altresì  per  Plinto,  che  è  come  una  grossa 
tavola  quadrata,  per  lo  più  di  pietra,  sopra  la  quale  come 
sopra  un  piedestallo  posano  colonne,  statue,  vasi,  urne, 
trofei  e  simili. 

—  d'rinforss  a  na  muraja.  Rinzocco.  Zocco  di  rinforzo 

attorno  ad  un  altro. 
Sor  ohi  V.  Sandola. 

Soeolanl.  Zoccolante.  Frate  di  uno  degli  ordini  di  San  Fran- 
cesco, così  chiamato  dall'antico  uso  di  portargli  zoccoli. 

Socolè.  Zoccolajo.  Colui  che  fa  e  vende  zoccoli. 

Soeonbe.  Soccombere,  succombere,  succumbcrc,  soggiacere. 
Cedere,  andarne  collo  svantaggio,  restar  sotto. 

•  Talvolta  dicesi  per  morire.  Soeonbe  ai  despiasi ,  ai 

dolor,  ecc.  Succombere  al  peso  degli  affanni.'allo  strazio 
dei  dolori,  ecc.  Rimanerne  vittima,  lasciarci  la  vita, 
morire. 

S ne n ni» u.  Soccombuto,  succombuto.  V.  il  ver.  Soeonbe 
Soeore.  Soccorrere.  Porgere  ajuto  o 


Socore.  sost.  Soccorso,  soccorriraento,  ajuto,  so  v  veni  mento, 
sovvenzione,  sussidio,  assistenza  nel  bisogno. 

—  fora  d'tenp  o  tardiv.  Il  soccorso  di  Pisa,  il  soccorso  di 

Paluello  disse  il  Tassoni  nella  Secchia  rapila,  canto  8. 
stanza  28).  Dicesi  proverbiato,  quando  il  soccorso  giunge 
tardo  e  inopportuno. 
•  Dt  socors.  Dare  o  far  soccorso.  Soccorrere,  porgere 
ajuto. 

Soforù.  add.  Soccorso,  sovvenuto,  ajulato. 

Sun  il  ri  il.  V.  Sucolrin. 

Socrùl.  Scrollo,  crollo,  scossa,  scotimento. 

—  di  a  brila.  Trinciata  di  briglia.  Tratta  di  mano  che  si  fa 

per  reprimere  il  cavallo  o  tenerlo  in  positura.  V.  S'c.ian- 
con  dia  brila,  sotto  quest'ultima  parola. 
Sorrolada.  Crollamene,  scollamento .  scotimento,  sbatti- 
mento, agitamento,  dimenio. 

—  d'Usta.  Scollamento  di  capo 

»  De  una  socrolada  dop  d'aveje  più  le  Imtc.  Scuotere  le  busse, 
le  bastonate.  Non  curarle,  non  farne  caso. 
Sorrolè.  Crollare,  scrollare,  scuotere,  agitare,  dibattere, 
squassare. 

—  ant  ci  trote.  Dicesi  di  cavallo  che  abbia  il  trotto  troppo 

rilevato  e  per  conseguenza  duro  ;  che  i  Fiorentini  di- 
rebbero a  chi  cavalcasse  tale  cavallo  :  nel  trottare  il  cibo 
insacca  e  rinsacca  nello  stomaco. 

—  la  lesta.  Crollare  il  capo,  scuotere  la  testa  (movimento  che 

fassi  talora  in  segno  di  negativa,  di  confutazione,  o  di 
disapprovazione). 

—  le  spale.  Scuotere,  alzar  le  spalle. 

Soda  (Cium.).  Soda.  Specie  di  cenere  d'una  pianta  detta  vol- 
garmente Priscolo,  la  qual  cenere  è  pregna  di  sali  alcali, 
e  ridotta  in  polvere  impalpabile,  e  mescolata  con  arena 
hianca  parimente  sottilissima,  serve  a  fare  il  vetro. 
»  I  chimici  chiamano  soda  il  deutossido  di  sodio  ;  ed  in  com- 
mercio chiamasi  soda  un  mescuglio  di  soltocarbonato  di 
solfato,  d'idroclorato  e  d'idrocianato  di  soda,  di  selce, 
di  alcalina  e  di  ossidi  di  ferro  e  di  manganese. 

Soda.  Che  ha  fatto  senno.  V.  Assodò,  met. 

Sodessa.  Compostezza,  modestia,  posatezza  ;  giudizio,  senno, 
prudenza. 

Sodesse.  Condursi  a  buona  vita,  metter  giudizio,  far  senno. 
V.  Assodesse. 

»  Si  dice  anche,  parlando  di  cose  materiali,  per  assodarsi, 
indurirsi,  ecc.  V.  pure  Assodesse. 
Sodisfacenl.  Soddisfacente,  soddisfacevo^ ,  satisfattivi  Che 

soddisfa  o  A  atto  a  soddisfare. 
Sodisfait.  Soddisfatto,  satisfatto,  pago,  contento. 
»  Soddisfatto,  sbramato,  satollo. 
■  —  Pagato,  saldato. 
Sodisfassion.  Soddisfazione,  sodisfazione,  soddisfacimento, 
appagamento,  contento,  consolazione. 
»  Soddisfazione.  Una  delle  tre  parti  della  penitenza. 


»  —  Pagamento  di  debito. 


•  —  Riparazione  d'ingiuria,  d'offesa  o  di  danno. 

»  De  sodisfassion.  Dare  soddisfazione.  Adempiere  ogni  sorta 
di  convenienza  o  di  debito  che  uno  abbia  con  un  altro. 

»  Piesse  una  sodisfassion.  Prendersi  una  soddisfazione, 
cavarsi  un  capriccio,  una  voglia,  smattanarsi. 

»  Voleje  una  sodisfassion.  Volere  o  pretendere  soddisfazione 
Sodisfè.  Soddifarc,  sodisfare  e  satifarc.  Appagare,  contentare. 

•  Soddisfare,  per  acquietare. 

n  —  Dare  soddisfazione.  V.  in  Sodisfassion. 

•  —  Pagare  il  debito. 

«  —  Giustificarsi,  scusarsi. 


Grah  Diaos.  Pibx.-Ital. 


Voi.  I. 
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Sodisffsse.  Scapricciarsi,  scapriccirsi,  sbizzarrirsi  ;  ed  anche 
■bramirsi,  cavarsi  la  voglia,  saziarsi. 

Sodo.  Sudo,  snlido,  duro  ;  stabile,  fermo,  fisso,  durevole;  assi- 
curato, furie,  gagliardo. 

•  Parlando  di  persona,  composto,  grave,  posalo,  serio; 

n  odeslo;  ed  anche  assennato,  savio,  giudizioso, 
i  Butessé  sul  sodo.  Recarsi  sul  salilo.  Porsi  sul  serio,  sul 
grave  (cioè  da  senno  da  dovero),  sia  sul  parlare  che 
nell'uperare. 

»  Rosone  sul  sodo.  Stare  in  sul  saldo  o  in  sul  sudo.  Fondarsi 
in  buone  ragioni,  non  s'ingerire  in  cose  frivole  e  vane, 
Fungue  gii  scherzi. 

»  Sul  sodo.  avv.  Sol  sodo,  da  senno,  senza  scherzo,  seria- 
mente. 

*  Un  v^stì  sodo.  Un  abito  modesto,  positivo. 

Sodomia.  Sodomia  e  soddomia.  Alto  venereo  tra  persone  del 

medesimo  sesso. 
Soegna.  V.  Soognà. 

Soeu.  Cura,  premura,  attenzione,  assistenza,  sollecitudine, 
riguardo,  diligenza,  vigilanza. 
»  Avtje  sotti  d'un.  Aver  cura  di  qualcheduuo,  assisterlo, 
servirlo.  Provvedere  a' suoi  bisogni. 

Soeoss.  Sovente,  spesso,  soventi  volte,  spesse  fiate,  frequen- 
temente. 

—  loenw.  Spessissimo,  a  o  ad  ogni  piè  sospinto,  frequentis- 
simamente. 
Soft.  V.  Soat. 

Sofia  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nel  Monferrato  alla  Sivitola.  V. 
Sofà.  Sofà.  Specie  di  panca  a  spalliera  e  bracciuoli,  per  lo 
più  imbottita,  su  cui  possono  star  sedute  tre  o  più  per- 
sone, e  uno  può  anche  adagiatisi  disleso.  Talora  i 
bracciuoli  sono  rappresentali  da  due  testale  piene  e  im- 
bollite, e  per  maggior  agio  si  aggiungono  guanciali  riz- 
zati contro  la  spalliera  e  anche  due  rulli  uno  per  parte. 
Il  rullo  é  una  specie  di  guanciale  di  forma  cilindrica. 
Soferenssa  Sofferenza,  sofferimento.  Virtù  the  la  sopportare 
con  costanza  e  rassegnazione  ogni  miseria  e  travaglio  ; 
pazienza,  tollecanza,  longanimità. 
Soli.  Soffio,  spiramento.  Il  soffiare,  lo  spirare;  e  dicesi  anche 
per  fiato,  alito. 
•  Ani  un  sofi.  avv.  In  un  soffio,  in  un  atomo,  in  un  mo- 
mento, subitamente. 
Sofia.  Spia,  spione,  soffione,  delatore. 
Sofie.  Soffiare.  Spinger  l'aria  violentemente  col  fiato,  strin- 
gendo e  aguzzando  le  labbia. 
.  Soffiare.  Più  comun.  dicesi  dello  spigner  l'aria  sul  fuoco 

col  manticetto. 
»  —  Si  dice  anche  di  cosa  che  manda  vento 
»  —  Ansare,  anelare,  alitare. 
»  —  fìg.  Instigare,  stimolare,  eccitare.  V.  Sofionè. 
■  —  In  m.  b.  Far  la  spia. 

—  antforic.  Zufolar  o  soffiar  parole  negli  orecchi  altrui. 

Dicesi  per  lo  più  dell'andar  continuamente  instigando 
alcuno;  e  fìg.  mettere  in  sospetto,  in  diffidenza. 

—  d'bile  d'rabia.  Sbuffare  (n.  ass.).  Mandar  fuori  l'alito  con 

impeto  e  a  scosse,  per  lo  più  a  cagione  d'ira. 

—  del  cavai.  Sbuffare.  Si  dice  altresì  del  soffiare  del  ca- 

vallo, ecc.  V.  in  Hofè. 

—  tot  al  nas.  Stuzzicare  il  can  che  dorme,  il  formicajo,  le 

pecchie,  il  vespajo,  il  naso  dell'orso  quando  fuma,  ecc. 
Provocare  o  irrilarc  alcuno  che  può  nuocerti  o  chi  è  adi- 
rato o  che  è  più  di  te  potente. 

—  sui  di.  Modo  prov.  che  equivale  a  Costò  car  e  mia.  Vedi 

sotto  Cotti. 


Sofiesse  o  Sofiesse  fi  nas.  Soffiarsi  o  soffiarsi  il  naso.  Trarne 
fuori  i  mocci. 

»  //  Beile  prò  sofiete  ci  na*  con  dot  pere  :  lo  stesso  che  : 
Il  prùle  prò  ste  [reseli.  V.  quest'ultima  frase  sotto  Fretch. 
Sofiet.  Manticetto,  e  men  comunem.  soffietto,  che  in  Toscana 
è  una  specie  di  ventola  simile  ad  un  parafuoco  a  mano, 
con  cci  si  scuote  l'aria  e  la  si  spinge  sui  carboni  per  rav- 
vivarne laccendimento. 

—  a  dm  manie*.  Mantice  perenne.  Quello  che  soffia  di  con- 

tinuo, ed  è  diviso  in  due  parli,  una  delle  quali  spinge 
fuori  l'aria,  mentre  l'altra  se  ne  rifornisce  con  vice  in- 
terna, si  che  il  mantice  manda  fuori  della  canna  {dussa) 
il  soffio  continuo. 

—  diipruvhè  per  onpodrè.  Arnese  a  mo' di  piccolo  manli- 
cello,  con  cui  i  parrucchieri  ne  tempi  andati,  impolve- 
ravano i  capelli  e  le  parrucche,  che  i  Francesi  chiamano 
Puiidrier  à  toufflH,  ora  fuori  d'uso.  V.  Ùpa. 

—  die  o  da  caless.  Soffietto  o  mantice.  Presso  i  rarrozzaj, 

tettuccio  ossia  coperta  de'  calessi  di  pelle  o  di  cuoji», 
sorretta  da  archuelli  che  s'al/a  o  s'abbassa  a  piacimento, 
h  Lenijh-ta  d'pel  d'J  sofiet.  Animella,  valvnla,  chiusino. 
Pezzetto  di  p'-lb"  che  è  imbullettato  internamente  contro 
lo  spiraglio,  che  si  rialza  e  si  chiude,  secondo  che  è 
compresso  dall'aria  interna  del  mantice,  ovvero  dall'aria 
esterna  ncll'agitarlo  per  soffiare. 
»  Spiraj  o  Pertut  del  fond  drt  so/iet.  Spiraglio.  Foro  nel 
palco  inferiore,  per  cui  I  aria  esterna  sollevando  il  chiu- 
sino, entra  nel  manticetto,  semprechè  viene  alzato  il 
coperchio  o  palco  superiore. 
Snfieta.  Sollilla,  soffitto.  Stanza  a  telto. 
Sofiete.  Soffittare.  Kare  soffitto  {iole)  ;  cioè  coprire  con  sof- 

"  fitto  la  parte  interna  del  telto. 
Sofinn.  Soffione.  Canna  traforata  da  soffiar  nel  fuoco. 
>.  Soffione.  In  ni.  b.  Susurrone,  delatore,  spia  V.  Sofia)  ; 
e  talora  semina tOT  di  discordie,  commeliiraale. 

•  Ditesi  sovente  per,  aria  colata,  cioè  corrente  d'aria  che 
non  viene  di  cielo  aperto,  ma  quasi  per  canale. 

Sofionr.  Soffiare,  subillare,  metter  su,  indurre  al  mal  fare, 
commetter  mali,  seminar  discordie,  scandali  fra  le  per- 
sone. V.  anche  Sofie,  in  quest'applicaz. 
Sofistico.  V.  Su/istich. 
Sollel  (dal  frane.  Souffìel).  V.  Saiaf,  Copon. 
Sofori.  Soffocato,  soffocato.  Cui  é  stato  impedito  il  respiro. 
»  Muri  sofocà.  Affogare  [in  signif.  n.).  Morire  per  suffoca- 
zione. 

ofocaut.  Soffocante,  soffocante.  Che  soffoca. 
Sofocli.  Afa,  afaccia.  Vamp  affannosa  o  affanno  originalo 
da  soverchio  caldo  o  da  gravezza  d'aria,  che  rende  dif- 
ficile la  respirazione. 

•  Kssie  un  man  sofoch.  Far  afa  o  afaccia,  cioè  un  caldo  o 

calor  soffocante. 
Sofochf .  Soffogare,  suffocare  e  soffogare.  Impedire  il  respiro. 

—  un.  Affogare  uno.  reciderlo  coll'impedirgli  la  respirazione. 

—  un  a  fors\a  d  atenssion.  Dicesi  in  senso  traslato,  per  af- 

fogar alcuno,  opprimendolo  con  soverchie  cure,  atten- 
zioni, premure,  ecc. 

—  un  ant  l'afta.  Sommergere,  soppozzare alcuno.  Affogarlo 

nell'acqua. 

■  Sentisse  sofochè.  Affogare.  Sentirsi  mancare  il  respiro. 
Sofram  (Boi.).  Zafferano  e  zaffarano  (Crocus  satwus  L.),  che 
anche  dit  esi  croco  o  gruogo  domestico.  Pianta  bulbosa, 
i  cui  fiori  violetti-carnicini,  di  odor  aromatico,  servono 
polverizzati  alla  medicina,  non  che  per  dar  gusto  ai  for- 
maggi, alle  vivande,  ecc. 
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Sofranin.  V.  Sufrin. 

Sofranon  (Boi.).  Gruoco  o  zafferano  salvali™  «  saracinesco 
[Carthamus  tinctorius  L.).  Pianta  perenne  bulDt-...  ri)(1 
si  vede  in  autunno  ne' prati,  i  cui  fiori  sono  detti  zal- 
frone,  e  adopransi  per  le  tinture. 

Soget.  sost.  Soggetto,  suggello,  subbiolto  e  subietto.  Ciò  in- 
torno a  cui  si  lavora  o  si  ragiona  ;  argomento  o  concetto 
di  compo.sizione 

•  Soggetto,  soggetto.  Detto  di  persona,  pigliasi  in  buona 

e  in  mala  parie. 

•  Cativ  soijei.  Cattivo  soggetto  o  soggetto.  Persona  di  mal 

affare. 

•  Che  soget  verament  !  Gran  soggetto  veramente  !  Oh  il  bel 

soggettino  !  Oh  vedi  gran  personaggio  ! 
»  El  soget  dia  guestion.  Il  soggetto,  il  punto  eentriro  o  prin- 
cipale della  questione,  il  punto  di  merito. 
Soget.  add.  Soggetto,  soggetto,  suddito,  sottoposto. 
»  Esse  soget  a  cheicadun.  Essere  o  stare  soggetto  ad  alcuno. 
Soggiacere  all'altrui  volontà  o  podestà.  Vivere  con  sog- 
gezione. 

»  Esse,  soget  a  gnun.  Essere  indipendente.  Non  essere  sng. 
getto  ad  alcuno. 

•  Rende  soget.  V.  Assogeti. 
Soflftì.  V.  Assageti. 

Sogelon.  Suggettone,  soggettone  (Fngiuoli,  Rime,  e  Pananti 
da  Mugello,  Poesie).  Personaggio,  gran  soggetto,  per- 
sona di  gran  portata  od  altura,  cine"  ili  grande  affare. 

Sogkign.  Sogghigno  e  ghigno.  L'atto  di  ridere  sommessa- 
mente, quasi  per  disprezzo  o  per  poca  stima. 

Sogbignr.  Sogghignare  e  ghignare.  Mostrare  o  far  segno  di 
ridere,  sorridere. 

Sogiegà.  Soggiogato,  sottomesso,  domato,  espugnato,  debel- 
lato, vinto. 

Sogioghè.  Soggiogare  (quasi  mettere  sotto  il  giogo),  far  sng 
getto,  mettere  sotto  la  sua  podestà,  sottomettere,  do- 
mare, debellare,  espugnare,  vincere. 

Sogionsc.  Soggiugnere,  soggiungere.  Aggiungere  nuove  pa- 
role alle  già  dette. 

Sogiont.  Soggiunto.  Aggiunto  a  ciò  che  si  è  detto. 

Sogionliv.  Soggiuntivo  e  congiuntivo.  Presso  i  Gramm.,  tino 
de  modi  con  cui  si  coniugano  i  verbi. 

Sogiorn.  Soggiorno.  Dimora  di  non  lunga  durata  in  un  luogo 
»  Fe  sogiorn.  V.  Sogiornè. 

Segiornà.  Soggiornato,  dimoralo. 

Sogiornè.  Soggiornare.  Dimorare,  inlertenersi  in  un  luogo. 
Sogaà.  Sognato.  Visto  in  sogno. 

Sognass.  Sognacelo.  Sogno  stravagante,  triste,  terribile,  fu- 
nesto ;  brullo  sogno. 

Sognasse  (frequentai.  iMSognè).  Sognare  passando  o  trascor- 
rendo da  un  sogno  ad  un  altro,  durante  il  sonno. 

Sognè.  Sognare.  Far  sogni  mentre  si  dorme  ;  cioè  vedere 
sognando  o  immaginare  dormendo. 
»  Sognare,  per  inventóre  o  immaginar  cose  non  vere, 
i  —  per  Credere  falsamente,  immaginarsi  ;  ed  anche  traso- 
gnare, delirar  colla  mente,  vaneggiare,  farneticare. 

Sognesse.  Insognarsi,  sognarsi.  Far  sogni,  immaginarsi  a 
caso. 

$  lm  lo  seitgno  gnatica.  Non  mi  passa  nemmeno  per  la  mente. 
Sognet.  Sonuetto,  sonnellino,  sonnerello.  Breve  sonno. 
—  dlamalin.  Sonnellino  dell'oro.  Dicesi  del  sonno  che  si 
dorme  sull'aurora. 
»  Fe  un  sognet.  Schiacciare  un  sonno.  V.  la  stessa  frase  in 
Sèugn. 

Sognochè.  Sonnacchiare,  sonnecchiare,  dormicchiare,  dormi- 


SOL 


1067 


gliare,  sonneggiare,  sonniferare.  Leggermente  dormire, 
o  dormire  sonni  brevi  ed  interrotti. 
Sognocù.  Sonnacchioso,  sonnoloso.  sonniglioso,  sonnoglioso, 
sonnolento,  sonnolente.  Mezzo  addormentato,  che  ha  gli 

«nU»ei£^MSL2?l  cl?f  al«ri  non 

narp  di  ciò  che  et  vorrebbe  nomi- 

Sol.  sost.  Sole.  Pianeta  maggiore  . 

misura  il  tempo  col  sno  giro  e  col  suóltf™ 
l'astro  del  di,  Febo;  e  scherz.,  gran  luce 

—  cit  a  bruta.  Sole  ardente,  cocente,  che  leva  il  pezzo. 

—  d'agoni.  V.  Canicola. 

—  d'tnc  ch~ir.  fig.  Sole  degli  occhi  miei,  oggetto  del  mio 

amore. 

—  //n/»ir/.  Sole  chiaro,  limpido,  puro. 

—  smart.  Sole  annacqualo,  abbacinato  o  appannato,  solicello 

(uso  tose.). 

»  Agost  gin  ri  sol  a  l'è  foseh...  In  agosto  si  ha  poca  luce 
crepuscolare. 

»  Al  cali-  del  sol.  avv.  Alla  calata,  al  die hino  o  al  declinar 

del  side  ;  ed  alquanto  più,  al  tramonto. 
»  Ai  Ine  del  sol.  avv.  Al  levare,  al  sorgere,  allo  spuntar 

del  sole,  allo  scoccar  dell'aurora. 
»  Al  ruvin  d>-l  sol.  V.  nel  Diz.,  in  Ruin. 

•  Arlogi  a  sol.  V.  in  Arlogi. 

»  Aveje  cheicosa  al  sol.  Aver  terra  o  delle  terre  al  sole. 
Possedere  beni  stabili. 

»  Areje  freid  al  sol.  Essere  un  sole  abbacinato. 

»  Rate  el  sol  ant  cheich  leu.  Battere  il  sole  in  alcun  luogo. 
Percuotervi  co'  suoi  raggi,  arrivarvi  colla  sua  luce,  illu- 
minarvi col  suo  splendore. 

»  Ralù  dal  sol.  Assolato,  soleggialo.  Battuto  dal  sole,  esposto 
a  solatio. 

»  Rute  al  sol.  V.  in  seguito.  Espone  al  sol. 

»  Canocial  /xt  goardèelsol.  Elioscopio.  Telescopio  da  sole. 

»  Ceir  a  la  matin  e  ross  a  In  seira  a  l'è  indissi  d'bel  tenp. 
Un  sole  puro  di  levala  e  fiammato  al  tramonto,  sono 
per  noi  presagi  di  serenità  durevole  ;  che  i  Francesi 
dicono  Rougc  au  soir,  blanc  au  matin  c'est  la  journie 
du  pélerin. 

t  Ceir  coni  el  sol.  Chiaro  come  il  sole. 

»  Chi  vFiil  fe  muri  la  mojè,  eh' a  la  mena  al  sol  d'fevri. 
V.  sotto  Mojè,  sost. 

»  Colp  d'sol.  Solinata.  solata.  Colpo  di  sole  violento. 

"  Consultine  com  la  giassa  al  sol.  V.  in  Constarne,  ver. 

•  Dm  ai  va  nen  ci  sol  ai  va  el  dotor. . .  L'abitare  luoghi  non 

soleggiati  è  malsano. 

»  FI  sol  ch'as  Irt  a  ns  leva  per  tuli.  Bisogna  riposarsi  sulla 
provvidenza,  confidare  interamente  in  essa. 

»  Espone  al  sol.  Soleggiare.  Porre  grano  o  altra  cosa  qua- 
lunque al  sole,  acciò  si  asciughi. 

•  Espone  una  cosa  un  moment  al  sol.  Dare  un'occhiata  di 

sole  a  una  cosa,  esporla  per  brev'ora  al  sole. 
»  Esse  dov  as  ved  poch  o  nen  el  sol.  Trovarsi  dove  il  sole 

si  vede  a  scacchi,  lìg.  Essere  in  prigione. 
»  Fesse  ouor  rfW  sol  d'Iugn.  V.  Fesse  otwr  senssa  merit,  in 

0/ior. 

»  Lande  sot  del  sol.  L'andar  sotto  il  sole,  il  colcarai,  il  tra- 
montar del  sole. 

»  Xivo  rh'a  smia  ch'ai  sia  el  sol.  Pareglio  e  parelio  Splen- 
dore vivissimo,  che  per  la  riflessione  della  luce  del  sole 
in  una  nube  collocata  opportunamente,  apparisce  tal- 
volta a  canto  il  sole. 
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.  Per  fé  goarì  un  carie  dent  a  bsogna  buteje  le  radis  al  sol. 

À  dente  guasto  tanaglia. 
.  Per  tut  lo  eh' a  scaoda  d        Per  quanto  é  di  più  pre- 


gialo al  mondo. 


..•j  contaili- 


,  Quand  el  sol  as  bassa  tom  *  amasia.^  JJg^  ^ 
santo  ;  a  di  chiuso  il  poJi- 


 e.  V.  anche  nel  Diz.  Haià. 

.  jfeja  di  sol.  Ocd^e  }wt  as  lem  eJ  xo,  Br  Nnn  sapcr 

»  •>ul;7fc*,/c,niC!>se.  Essere  al  bujo  d'ogni  cosa. 

.  Ste  al  sol.  Stare  a!  sole.  Essere  in  luogo  illuminato  0  bat- 

tuto  dal  sole,  per  sentirne  il  calore. 
»  Ste  ani  >j  Iti  fin  ch'el  sol  av  daga  sia  panssu.  Dormire  a 

giorno  grande  o  fino  che  sia  diaccio  (uso  fior.,  cioè  dì 

accio,  gran  di)  ;  risvegliarsi  all'alba  di  .Meino  [Dime  ani. 

pis.);  levarsi  all'alba  de' tafani.  Alzarsi  tardissimo,  per 

mera  poltronia. 
o  Tni  una  rota  al  sol.  Tenere  una  cosa  al  sole.  Collocar 

checchessia  in  parte  ove  batta  il  sole. 

■  Va  'fi  pò  al  sol.  Va  al  sole,  vattene,  va  là,  vallo  contare  a' 

grilli.  Modo  fornii,  di  rispondere,  allorché  non  si  aggiusta 
fede  a  quello  che  altri  dice. 
Sol.  add.  Solo.  Non  accompagnato. 

—  e  solet.  Solo  soletto,  solo  solissimo,  solo  nato,  lutto  solo 

Maniera  di  dire  per  maggior  espressione. 
»  A  l'è  mei  esse  sol  eh' mal  aronpagnà.  V.  nel  Diz.  sotto 
quest'ultima  parola. 

•  Da  sol  a  sol.  avv.  A  o  da  solo  a  solo,  solo  con  solo,  a 

quattr'occhi. 

•  Esse  sol  coni  un  ean.  Esser  solo  come  un  cane  ;  gir  solo 

come  il  boja.  disse  il  Eaginoli  nelle  sue  rime. 
.  .<te  sol.  Sur  solo.  Essere  senza  compagnia. 

■  Un  a  sol  iT.  mus,).  Un  solo. 

■i  Un  sol  a  }~il  porli.  Un  fior  non  la  primavera  o  ghirlanda. 
Un  solo  può  far  poco. 
Sol.  av.  V.  Solamenl. 

Sol  (T.  di  mus.).  Sol,  solle,  gesolrent.  Quinta  nota  della  scala 
naturale  ;  ed  anche  nome  del  tuono  che  ha  tale  nota  per 
fondamentale. 

Sola  (con  o  chiuso  o  stretto).  Voce  contadin.  laccetto.  Stri- 
scetta  di  pelle  o  di  cuojo.  di  cui  i  contadini  si  servono 
per  allacciare  le  loro  scarpe. 

Sòia.  Suolo,  suola  (al  pi.  sempre  le  suola).  Cuojo  grosso  e 
sodo,  che  forma  la  pianta  della  scarpa. 

—  dii  pe.  Pianta  del  piede.  La  parte  di  sotto  del  piede. 
»  Aossè  le  sole.  V.  Anghelesse. 

>•  Butè  le  sole  neùve.  V.  Arssolè. 

«  Stimi  un  laul  coni  la  sóla  die  scarpe.  Aver  uno  sotto  la 
tacca  dello  zoccolo.  Non  averne  alcuna  stima,  non  farne 
alcun  conto. 
Sóla  (Ittiol.).  V.  Pess  sóla,  nel  Diz. 
V  Sola  (T.  de'  bottaj).  Ascia  incurvata,  e  da  taluni  mannaja  da 
botlajo.  Eerro  tagliente  fatto  a  zappa,  il  cui  piano  è  cur- 
vato in  arco  verso  il  corto  manico.  L'ascia  é  adoperala 
dal  botlajo,  specialm.  per  assottigliare  e  pareggiare  le 
doghe  nella  parte  interna  della  botte,  tino  o  simili. 
Sola.  Allacciato  eoll'aghetto. 
Solada.  V.  Colp  d'sol,  sotto  quest'ultima  parola. 
Solaj.  Sollievo,  alleggiamelo,  alleviamento,  sollevamento, 

alleggerimento;  conforto,  ristoro;  soccorso,  ajuto. 
Solagè.  Sollevare,  alleviare,  alleggerire,  sgravare  ;  ajutarc, 
soccorrere;  confortare,  ristorare. 

j.  Riconfortarsi,  ristorarsi,  ricrearsi.  Prendere  ri- 
storo, sollievo,  conforto;  ed  anche  sollazzarsi. 


Solagli.  Solleva'»-  riconfortato,  ristorato.  Alleggerito  da  un 
peso  c-'rco  0  ni  orale. 
,  sentisse  tul  solagià.  Provar  grandissimo  sollievo. 
Solamenl.  Solamente,  solo,  soltanto;  unicamente. 

—  di'.  Solamente  che,  purché. 
Solano (Bot.).  Solano.  V.  Dulcamara. 
Solass.  Sole  cocente,  sole  ardcnlissimo. 

Sold  (Nurnmol.).  Soldo.  Moneta  che  é  parte  aliquota  della  lira, 
ed  ha  diverso  valore,  secondo  appunto  il  valore  della  lira, 
rhe  cangia  talora  in  ragione  di  tempi  e  di  luoghi.  In 
Piemonte  il  soldo  é  la  vigesima  parte  della  lira,  ed  equi- 
vale a  cinque  centesimi. 

»  Soldo.  Moneta  generalmente. 

»  —  Paga  del  soldato. 

•  —  Stipendio  d'ogni  impiegalo  pubblico  ;  ed  anche  salano 

e  stipendio  scmpl. 

•  A  vai  nen  un  sold.  Non  vale  un  quattrino,  un  acca,  una 

buccia  di  porro,  un  lieo,  un  baghero,  un  lupino. 
»  llasteje  ii  so  sineh  sold.  E'  sa  mostrare  il  viso,  e'  non  gli 
crocchia  il  ferro.  Dicesi  di  chi  è  bravo  di  sua  persona, 
e  non  teme  di  alcuna  cosa.  V.  il  suo  contr.  in  appresso. 

•  Chi  a  goarda  nen  ii  sold,  a  vai  nen  un  sold.  Chi  non  islirna 

un  quattrino  non  lo  vale.  Prov.  che  si  usa  per  dinotare 
che  si  dee  tener  conto  d'ogni  cosa  benché  minima.  Quat- 
trino risparmiato,  due  volte  guadagnato.  Altro  prov. 
vulgato  significante  che  la  pai-simonia  equivale  al  gua- 
dagno. 

t  Con  ii  soldi  a  s'arangia  tut.  I  soldi  oggidì  fanno  una  certa 

saponata  che  lava  ogni  macchia. 
»  Nen  aveje  4  xtrass  d'un  sold.  V.  Nen  aveje,  ecc.  in 

(Juatrin. 

t  Nen  basieje  ii  so  sineh  sold.  Non  gli  bastare  la  vista,  cioè 
l'animo,  il  cuore  ;  e  vale  non  esser  capace,  non  gli  dar 
l'animo  di... 

•  Paghe  lire  sold  e  dnè.  Pagare  a  lira  e  soldo  ;  pagare  il 

lume  e  i  dadi;  rioé  pagare  del  tutto,  non  lasciare 
addietro  nulla. 
»  Voleje  el  so  fin  ant  un  sold.  Volere  la  parte  sua  fino  all'ul- 
timo quattrino,  e  fig.  sino  al  finocchio. 
Soldà.  Soldato  (dal  soldo  che  riceve).  Quegli  che  arruolalo, 
pagato  e  mantenuto  di  vitto  e  di  montura,  serve  in 
il  suo  Stato  ed  il  suo  Principe.  Nell'uso  intcndesi  i 
plici  soldati  a  differenza  degli  uffiziali. 

—  del  papa.  Soldato  da  chiocciole  o  del  Tinca,  che  ve  ne  vo- 
levano trentasci  a  cavare  una  rapa,  come  ha  il  Cecchi 
nel  Servhiale  comm.,  cioè  di  poco  o  nessun  valore 
Oggidì  il  dettato  non  corre  più,  giacchi  i  soldati  ponli- 
ficj  sono  anrh'essi  degni  del  nome. 

—  sle  speise.  Uomo  destinato  di  guarnigione  in  casa  di  coloro 

che  non  pagano  le  contribuzioni  correnti  ;  che  i  Franerai 

chiamano  Garnisaire. 
»  A  la  manera  dii  soldà.  V.  .1  In  saldala. 
»  Fesse  soldà.  Arrotarsi.  Fare  scrivere  il  proprio  nome  ne' 

ruoli  della  milizia.  Andare  agli  stipendj  di  questo  o  quello 

Stalo. 

Soldaliss  Soldataccio,  Pegg.  di  soldato. 
Soldalon.  Stridatene.  Acer,  di  soldato. 
Soldanela  !  i  i    Soldanella.  Convolvnlus  soldanella  de'botan 
Erba  comunissima  nelle  plaghe  dell'Oceano  e  del  Medi- 
terraneo, volgarm.  detta  cavolo  marino.  Le  sue  radici 
sottili  e  biancastre,  insieme  colle  sue  foglie,  sono  mollo 
usate  in  medicina  per  la  loro  virtù  purgativa. 
Soldiu .  Soldino,  soldarello.  Dim.  di  soldo. 
Soldon.  Soldone.  Pezza  di  rame  da  un  soldo,  di  mole  mag- 


Digitized  by  Google 


SOL 


< 

sol  \m 


giore  delle  antiche  di  ugual  valore,  se  non  intrinseco, 
in  corso. 

Solò.  sost.  Solajo.  Quel  piano  orizzontale  di  legnami,  che  se- 
para due  stanza,  i'una  sotto  l'altra,  e  che  alla  stanza 
inferiore  serve  di  palco,  alla  superiore  di  pavimento. 

—  mori.  Palco  morto  o  soppalco.  L'ultimo  palco  immediata- 

mente sotto  il  letto,  quando  lo  spazio  fra  ambedue  non 
é  abitabile  né  anche  a  uso  di  soffitta. 

—  mori.  Palco  morto.  Dicesi  anche  a  quello  che  si  costruisce 

quasi  immediatamente  al  di  sopra  di  un  altro  o  di  una 
volta,  nei  piani  inferiori  ;  per  rendere  uniforme  il  livello 
delle  stanze,  annullando  uno  o  pochi  scalini. 

—  plafoni.  Palco  soflìttalo,  cioè  la  superficie  inferiore  del 

palco  soflìttata. 

■  Fe  el  iole.  Impalcare. 

■  La  pari  d dtor  del  sole.  Pavimento.  V.  Sterni. 

»  La  pari  d'sota  del  sole.  Palco.  La  superficie  inferiore  del 
solajo;  cioè  quella  che  sta  sopraccapo  a  chi  è  nella  stanza 
impalcala. 

»  Plafone  un  sole.  Soffittare.  Fare  il  soffitto  ad  una  stanza. 

Solò.  ver.  Allacciare.  Parlandosi  di  vestimenta,  come  di  busti, 
fascette,  scarpe  o  sim.  vale,  legarsele  in  dosso  con  nastro, 
cordoncino  o  altro,  facendolo  passare  per  le  magliette 
dei  fori  che  vi  stanno;  dicesi  anclie  affibbiare,  quan- 
tunque propr.  significhi  fermare  con  fibbia,  ma  si  suole 
estendere  al  significalo  di  serrare  con  ganglierelli,  con 
aghetto,  stringa  0  simili. 

Solè.  ver.  (T.  dc'lcgnaj.;.  Piallare,  pareggiare  o  lisciare  il 
X"     legname  coll'ascia  torta  o  colla  pialla. 

Solecit.  Sollecito.  Presto  a  fare,  pronto,  spedito,  diligente, 
solerle,  attivo,  rangoloso. 

Solecità.  Sollecitato,  affrettalo,  slimolato,  spronato,  incalzato. 

Soleeitalor.  Sollecitatore,  sollicilatore.  Colui  che  sollecita, 
che  stimola  o  induce  a  bene  o  a  male. 

—  die  caose.  Sollecitatore.  fJicesi  anche  a  persona  che  accu- 

disce nel  foro  a  processi  di  altre  persone,  procuratore, 

ed  in  senso  pegg.  mozzorecchi. 
Solecit r  Sollecitare,  sollicilare,  affrettare,  instigare.  spignerc, 

spronare,  incalzare,  stimolare  a  far  presto. 
»  Sollecitare  (n.  ass.).  Operare  con  prestezza,  affrettar*!. 
Soleciludine.  Sollecitudine,  solliciludine. prestezza, speditezza, 

diligenza,  premura,  prontezza  nell'operare. 
Solegià.  Soleggiato.  Esposto  al  sole  o  battuto  dal  sole. 
Solese.  Solenne.  Di  solennità  o  che  appartiene  a  solennità, 

festivo,  opposto  a  feriale. 
«  Solenne,  per  splendido,  magnifico,  come  :  Un  disnè  go- 
lene. Convito,  banchetto,  simposio.  Splendido  desinare. 
■•  Solenne.  In  sommo  grado,  si  in  bene  che  in  male.  Oralor, 

Bricon  solene.  Oratore  o  briccone  solenne,  cioè  in  sommo 

grado. 

»— per  Grande,  straordinario.  Onde  Mancament  $olcne. 
Mancamento,  errore  solenne,  cioè  grande,  straordi- 
nario. 

»  Voi  solene.  Voto  solenne,  cioè  fatto  con  tutte  le  cerimonie 
ecclesiastiche  ;  opposto  di  volo  semplice. 
Solearment.  Solennemente,  con  grande  apparecchio,  con  so- 
lennità. 

»  Solennemente.  Diccsi  talora  per  grandemente. 
Solenisà .  Solennizzato.  Celebrato  con  pompa,  festeggiato. 
Solenisassion.  Solcnizzamenlo.  Il  solennizzare. 
Solenisé.  Solennizzare,  Solenneggiarc.  Celebrare  con  solen- 
nità, con  gran  pompa,  festeggiare. 
Solenni)  Solennità.  Giorno  solenne,  di  gran  festa,  festività. 

»  Solennità.  Apparato  grande,  pompa. 


*  Solennità.  Dicesi  anche  delle  formalità  stabilite  dalla  legge 

per  la  celebrazione  di  alcuni  contratti. 
»  —  Usasi  talvolta  in  ischerzo  per  gran  sole. 
Solet.  Soletto.  Quasi  più  che  solo,  a  maniera  di  dimin.  per 

maggior  espressione. 
Solela.  Soletta.  V.  Scapin. 

—  MMM  pe.  Calcetto.  Specie  di  soletta  senza  cappelletto, 

cioè  senza  la  parte  che  abbraccia  le  dita. 
Soleva.  Sollevato,  alzato. 
»  Sollevato.  Migliorato  del  male,  riconfortato,  ristorato. 
»  —  Ammutinato,  ribellato. 
SoleTassion.  Sollevazione,  sedizione,  ribellione,  ammutina- 
mento, rivolta. 
Solevè.  Sollevare.  Levar  su.  innalzare. 
■  Sollevare,  fig.  Porre  di  basso  in  miglior  grado. 
»  —  Dare  alleggiamene,  ristoro  alle  fatiche  durate,  ricreare, 

confortare.  V.  Solagè. 
» —Turbare,  commuovere,  subbillare,  sedurre,  inzigare, 
subornare. 

»  —  Indurre  a  tumulto,  a  ribellione,  levar  contro,  levar 

fiamma  di  sedizione. 
»  Sentisse  solevi'.  Provar  sollievo. 
Solevesse.  Sollevarsi,  alzarsi. 
»  Sollevarsi.  Pigliar  sollievo,  ristoro,  conforto,  ricrearsi. 

V.  Solagesse. 
»  — per  Ribellarsi,  ammutinarsi. 
Solfato  iChim.j.  Solfato.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell'acido  solforico  con  qualche  base  salificabile.  Varj 
sono  i  solfali,  come  di  potassa,  di  allumina,  di  barite, 
di  calce,  di  ferro,  di  magnesia  ed  altri,  che  qui  non  oc- 
corre di  dichiarare,  nè  di  definire. 
Solftg  <Mu?.:.  Solfeggio.  Specie  d'aria  senza  parole,  cioè, 
alle  quali  suppliscono  i  nomi  delle  note,  come  do,  re,  mi, 
fa,  ecc.  di  cui  si  servono  i  maestri  di  musica  per  far 
apprendere  a' giovani  il  canto.  Al  solfeggio  sottentra  il 
vocalizzo,  ed  a  questo  le  parole. 
Solfegè.  Solfeggiare.  Cantar  la  solfa  o  zolfa. 
Solfo.  V .  burfo. 

Solforici!,  Solforos.  Solforico,  solforoso.  Che  partecipa  della 
natura  del  solfo,  che  ne  ha  qualche  virtù. 

Soli.  Pron.  usato  in  alcuni  luoghi,  specialm.  nelle  montagne 
di  Lanzo,  per  Lolì.  V. 

Soli,  ed  in  alcuni  luoghi  Stri,  ed  anche  Suri.  Solatio, 
aprico.  .4  *o/i,  ;t  sorì  o  A  suri.  avv.  A  solatio,  l  mez- 
zodì. 

Solià.  Lisciato;  levigato. 

Soliada.  Lisciata  (uso  tose).  Lisciatura,  lisciamento. 
Solia  di  na.  Lisciatina  (uso  tose.). 
Solili.  Solido,  sodo,  duro. 

*  Solido,  sodo,  saldo,  fermo,  stabile. 

•  Ah  solid.  avv.  In  solido.  Fra  Legisti,  interamente,  compiu- 

tamente; cioè  quando  ciascuno  degli  obbligati  resta  te- 
nuto per  tutta  la  somma.  Per  simil.  detto  anche  in  sign. 
di  diritto  comune  a  più  persone. 

Solidamrot.  Solidamente.  Con  solidità,  saldamente,  con  sal- 
dezza ;  fondatamente. 

Solidari.  Solidario.  Obbligato  in  solido. 

Solidità.  Solidità.  Proprietà  o  stato  de' corpi  solidi,  impene- 
trabilità. 

»  Solidità,  saldezza,  stabilità,  fermezza. 
Soliè.  ver.  Lisciare  e  ligiare.  Stropicciare  una  cosa  per  farla 
pulita  e  morbida,  levigare. 

•  Lisciare;  fig.  per  piaggiare,  adulare,  che  dicesi  anche 

ugnere  gli  stivali,  insaponare,  lisciar  la  coda.  Secondare 
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con  dolcezza  di  parole  l'altrui  opinione,  ad  effetto  di  ve- 
nire scaltramente  a  fine  del  suo  pensiero, 

Soliè  un  inutilment.  Lisciar  la  coda  al  diavolo.  Sprecar  il 
tempo,  gettar  via  la  fatica. 

Soliè  o  Solegè  o  Buie  al  sol.  V.  quest'ultima  frase  in  Sol. 

Solieta  (Bot.).  V.  Crassiosina. 

Soliev.  Sollievo.  Alleviamento  del  dolore,  dell'affanno,  ecc. 

Conforto,  refrigerio,  ricreamelo. 
Soliloqui.  V.  Purlada  da  sol,  nel  DtZ. 
Solit.  Solilo,  consueto.  Cbe  è  secondo  la  consuetudine. 
»  Solito.  Talvolta  diecsi  per  usato,  usitatn,  conforme  all'oso. 
»  — per  Avvezzo,  assuefatto,  accostumato,  ausato. 
•  Al  tolti.  Per  ci  soli!  o  Per  so  solit.  avv.  V.  Sotitament. 
»  Esse  solit.  Esser  solito,  per  usare.  A  l'era  nen  solit  dande 

an  cesa.  A  chiesa  non  usava  mai. 
»  —  Esser  solito,  usare,  per,  frequentare.  Esse  solit  d  fre- 
quente una  ca.  Usare  in  una  casa  ;  cioè  esser  solito  a 
frequentarla. 

»  Un  pater  e  un  Ave  maria  second  el  solit.  La  canzone 
dell'uccellino.  V.  in  Ave  maria. 
Solitamtot.  Ordinariamente,  comunemente,  generalmente, 
per  lo  più,  per  solito,  pel  o  al  solito,  per  l'ordinario,  al 
consueto,  consuetamente,  di  consueto,  per  suo  solito, 
accostumatamente. 
Solitari.  Solitario,  solingo.  Che  sfugge  la  compagnia. 

■  Solitario,  in  forza  di  sost.  romito,  anacoreta. 

»  — add.  Riferito  a  luogo,  solingo,  non  frequentato,  disabi- 
tato, abbandonato,  salvatiro,  deserto. 

»  Gietnjh  del  solitari.  Giuoco  del  solitario,  die  consiste  in 
una  tavoletta  con  più  fori  che  si  aprono  e  si  chiudono 
da  uno  solo  con  certi  ruscelletti. 

»  Passera  solitaria,  Yerm  solitari.  V.  in  Passera  e  in  Yerm. 
Solitariamenl.  Solitariamente,  in  solitudine;  e  talora  a  solo 
a  solo. 

No  li  ter  (dal  frane.  Solitaire).  Solitario  (v.  dell'uso).  Ditesi  ili 
diamante  incastonato  e  legato  solo,  senza  il  corredo 
d'altra  gemma,  ma  che  comparisca  e  brilli  solo  in  un 
anello,  spillone  o  simile. 

Solitudine.  Solitudine.  Luogo  solingo,  non  frequentato,  sel- 
vaggio, Deserto. 
»  Solitudine.  Nell'uso,  stato  di  chi  vive  ritiralo. 

Solstissi  (Astr.).  Solstizio  (dal  lai.  Solis  siatio).  Il  tempo  che 
il  sole  è  ne'  tropici,  cioè  la  sua  maggior  distanza  dal- 
l'Equatore. Havvi  quello  d'estate  e  quello  d'inverno. 

Sohibil.  Solvibile,  solubile.  Che  può  pagare. 

Solvibilità.  Solvibilità,  solubilità.  Facoltà  di  poter  pagare; 
altr.  solvenza. 

Solura.  Allacciatura,  allacciamento  ;  affibbiatura,  legame. 

Soma.  Somma,  quantità.  Dicesi  per  lo  più  di  danaro.  Una 

soma  rispetabil.  Una  somma  cospicua. 

»  Somma,  per  sommalo.  Quanto  risulta  dall'addizione  di  più 

quantità  o  numeri  presi  insieme.  V.  Admion. 

«  —  per  Conclusione,  sunto;  e  talvolta  sostanza. 

»  Ansoma.3\y.  In  somma,  in  con-  \ 

clusione,  finalmente.  j  ,.     ,  h.     .  mm 

a  jì  i™  *  mm,  f       n(,l  Diz.  An  soma, 

»  An  soma  die  some.  In  somma        .,  , 

delle  somme,  per  finale  con-\     "  "  M,a  e' 

clusione.  / 
Soma.  Asina.  La  femmina  dell'asino,  somara,  miccia,  ciuca. 
Soma.  sost.  Salma,  soma.  Quel  carico  usuale  che  si  pone 

a' giumenti  o  somieri. 
»  Aramjè  o  Agiustè  le  soma.  Pareggiare  o  ragguagliar  le 

some.  Dicesi  fig.  del  far  le  cose  del  pari,  ed  anche  del 


»  A  soma.  avv.  A  some,  in  gran  quantità. 

»  /Vr  la  stra  a  s'arandole  soma.  Per  la  via  s'acconcian  le 

some.  Prov.  e  vale  che  iti  operando  si  superano  le  dif- 

lìcollà. 

»  Quantità  d  bestie  con  sua  soma.  Someria,  salmeria.  Quan- 
tità di  bestie  ila  soma  cariche  di  bagagli  o  altro. 
Soma.  add.  Sommato  [Alberti).  Pari,  del  ver.  sommare.  Vedi 

Somè. 

Sòma  d'aj...  Pane  fregato  o  stropicciato  con  uno  spicchio 
d'aglio,  detto  dallo  Zalli  nel  suo  Diz.,  panzavecchia,  senza 
citarne  l'autorità. 

Somaraent.  Sommamente.  Più  che  grandemente,  moltissimo. 

Somare),  Somarela.  Somarino,  somarina,  asinelio, 
cioè  di  mediocre  grandezza  e  di  poco  pregio. 

Somari.  V.  Adission. 

Somari,  sost.  Sommario.  Breve  ristretto,  compendio,  i 
Somari,  add.  (T.  leg.i.  Sommario.  Fatto 

cioè  senza  solennità  di  giudizio. 
«  (liustissia  somaria.  Ragione  sommaria,  giudizio  ! 

cioè  spedito  senza  solennità. 
Somariament.  Sommariamente,  sommatamente,  brevemente, 

compendiosamente. 
Soniate.  Asinajo.  Cuidator  d'asini  o  di  somieri,  sieno  carichi 

o  no. 

Somè.  ver.  Sommare,  supputare.  Ridurre  più  numeri  ad  un 
solo,  mediante  l'addizione.  Far  l'addizione. 
»  Sommare  (n.  ass.).  Far  la  somma. 
Somè.  add.  Agg.  di  Truv.  V. 

Somess.  sost.  Sommesso.  La  lunghezza  del  pugno  col  dite 

grosso  alzalo. 
Somess.  add.  V.  Sotmess. 

Somela.  Asinella.  Piccola  asina,  asina  lattante,  ed  anche  so- 
marina. V.  in  Sumarel. 
Somele.  V.  Sotmrte. 

Somilianssa.  Somiglianza,  simiglianza,  assomiglianza,  rasso- 
miglianza. Qualità  che  dichiara  una  cosa  simile  ad 
un'altra  ;  e  con  più  forza,  ritratto,  immagine. 

Somiliant.  Somigliante,  simigliarne,  assomigliante  e  rassomi- 
gliante. Che  rassomiglia,  rhcha  relazione  di  somigliaci 
con  altra  cosa. 

Nominisi™  Somministrato.  Dato,  recato. 

Snministranssa.  Somministraraento,  somministrazione.  L'atto 
di  somministrare. 

Soministrè.  Somministrare.  Dare,  porgere,  fornire. 

Somission.  V.  Sotmmion. 

Somili.  Sommità.  Estremità  dell'altezza,  cima,  vetta. 
»  Sommità,  fig.  Termine,  fine. 
»  —  per  Sublimità,  eccellenza. 
Somon  (lltiol.).  Salamone  o  sermone.  Pesce  di  mare  detto  <fc 
Lio.  Salmo  salar,  cbe  si  trova  ne'  mari  d'Europa  e 
d'Asia,  e  alla  fine  dell'inverno  rimonta  i  fiumi,  ed  ano! 
viene  salato  in  barili.  Il  suo  colore  è  bianco  azzurrognolo 
come  la  trota,  e  la  sua  carne  delicatissima. 
Somo  o  Sommo,  add.  Sommo,  grandissimo,  supremo. 
»  .4/  soma.  avv.  Al  sommo.  V.  SomametU. 
»  Soma  grussia.  Grazia  somma,  grazia  particolare,  favore 
insigne. 

Somossa.  Sommossa,  sedizione,  sollevazione. 

Somot.  Asinelio.  Asino  giovane  o  lattante.  V.  anche  Somnrel 

■  Mica  com  un  somot.  V.  sotto  Mica. 
Son.  Suono  e  poet.  sono.  Rumore  gradevole  che  si  fa  nel- 
l'udito dal  moto  tremulo  dell'aria,  cagionato  da  percossa, 
strumento,  voce,  canto  o  simile  altra  cagione. 
Suono.  Dicesi  parimente  dell'atto  di  suonare. 
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Son  dii  ciovhin.  Squillo.  Suono  di  campanelli. 
—  di' armeni,  di' or,  ecc.  Tintinno,  mormorio. 
»  Ande  a  taola  al  son  del  canpanin.  V.  questa  frase  sotto 
Canpanin. 

»  Ugual  ant  el  son.  Equisono.  Che  è  uguale  nel  suono. 
Son.  V.  So,  pron. 

Sona,  add.  Sonato,  suonato.  Che  ha  dato  il  suono  o  il  segno 
colla  campana. 
»  Ani  sona.  Anni  sonali,  cioè  compiti. 
Souada  Suonata  e  sonata.  Composizione  di  musica  di  lun- 
ghezza determinata,  da  eseguirsi  con  un  solo  strumento. 
»  Suonala.  Si  ilice  anche  del  suonare  lungamente. 
»  Tal  a  l'è  la  sonada,  tal  a  l'è  el  bai.  Tal  sonata,  tal  bal- 
lata; cioè  tal  proposta,  tal  risposta. 
Sonadiua.  Sonatina  (Ci;,  mus.).  Piccola  sonata. 
Sonador.  Suonatore,  sonatore.  Colui  che  suona  o  the  pro- 
fessa di  sonare. 
>  Aveje  una  finn  da  sonador.  V.  in  Fam. 
»  Paghe  ii  sonador.  tìg.  Chiarirsi  a  proprie  o  alle  sue  spese; 
pagare  il  lume  e  i  dadi;  essere  condannato  nelle  spese. 
Sonaj.  Sonaglio.  Piccolo  gabello  di  metallo,  con  più  fori,  ed 
entravi  una  pallottolina  mobile,  la  quale  movendosi  tra- 
manda suono. 
»  fig.  Minchione,  sciocco,  balordo,  scempio,  zugo. 

•  Si  futsa  così  sonaj!  Se  io  l'ossi  cosi  sciocco,  o  minchione 

a  tal  segno  o  punto  ! 
Sonajada.  Somigliata.  Un  lungo  e  nojoso  sonare  di  campane 
o  di  campanelli. 

•  fig-  Dileggiamento,  beffa,  soja,  derisione,  scherno. 
Souajaria.  Minchioneria,  inezia,  bagatella,  cosa  di  poco  mo- 
mento. V.  Cojanarta.  Dicesi  pur  anche  per  Sonajada, 
nel  signif.  tig.  V. 

Sooajè.  Smagliare.  Toccare  o  agitar  sonagli  o  campanelli. 

•  fig.  Burlare,  dar  la  soja,  dileggiare  beffare. 

»  Uccellare,  trappolare,  abbindolare,  giuntare,  ingannare. 
Sonajera.  Sonagliera.  Fascia  di  cnojo,  a  cui  stanno  appesi 

molti  sonagli,  che  si  pone  al  collo  degli  animali. 
Sonajet.  V.  Fotrichet. 
Sonanber.  V.  Sonaj,  nel  2°  signif. 

»  Talvolta  usasi  avverbialm.  per  Caspita!  V. 
Sonaobol.  Sonnambulo  o  nottambulo.  Chi  patisce  il  sonnam- 
bulismo. Veggasene  la  definizione  in  Seugn,  alla  frase 
Col  eh' a  gira  o  spassegia,  ecc. 
Soaaria.  Soneria.  Il  complesso  di  tutte  quelle  parli  degli 

oriuolì  che  servono  a  far  battere  le  ore. 
Soibre.  Oscuro,  opaco,  ombroso,  tenebroso,  fosco,  tetro, 
atro,  bruno,  nero. 
»  Oscuro  (detto  del  tempo).  Caliginoso,  nebbioso,  nuvoloso. 
» — Parlando  dì  persona,  malinconioso,  cupo,  taciturno, 

pensieroso,  mesto,  triste,  tetro,  turbato. 
■  Else  sonbre.  Aver  le  paturne  o  paturnie.  Essere  torbido 
o  malinconico. 

Snoda  (Clnr.).  Sonda,  specillo,  tenta.  Cosi  si  chiama  ogni 
strumento  di  chirurgia,  che  s'introduce  in  una  ferita, 
piaga,  fìstola  od  apertura,  sino  nel  profondo  delle  parti, 
per  riconoscerne  lo  stalo.  Se  ne  fanno  d'acciajo,  d'ar- 
gento, d'oro,  di  platino,  di  cuojo,  di  gomma  elastica,  ecc. 

—  per  ti  canon.  Scandaglio  pei  cannoni  ;  e  più  MOMMI,  gatto. 
Strumento  d'artiglieria,  composto  di  una  lunga  asta 
guemita  ad  una  delle  estremità  di  tre  lamine-Ite  clastiche 
ed  incurvate  in  dentro,  colle  quali  si  esamina  l'anima 
d'un  pezzo,  facendola  scorrere  per  l'interno  del  cannone, 
onde  conoscere  se  vi  sieno  camere  in  esso  o  altri  difetti 
6l  XXI  c  ^dlio  » 


Sonda  per  mentri  la  profondila  del  mar.  Sonda,  scandaglio, 
piombino  o  piombini  di  scandaglio.  Corda  caricata  d'un 
grosso  piombo,  che  si  fa  calar  nel  mare  per  saperne  la 
profondità,  non  che  il  silo  in  cui  uno  si  trova. 

Sonde  (Chir.).  Tentare.  Tastare,  toccare  o  riconoscere  colla 
tenta. 

—  dnans  d'intraprende,  fig.  Investigare,  ricercare,  tastare, 

esaminar  per  lo  minuto,  calcolar  esattamente,  scanda- 
gliare. 

—  et  mar.  Scandagliare,  piombinare.  Misurare  collo  scan- 

daglio l'altezza  del  mare. 

—  el  teren.  Tentare  il  guado,  fig.  Tentar  l  animo  di  alcuno. 

Cercar  di  scoprire  il  pensiero,  l'intenzione  di  alcuno. 
Sonè  (ver.  alt.).  Suonare,  sonare.  Fare  che  uno  strumento 
renda  suono. 

»(n.  ass.).  Suonare,  sonare.  Render  suono,  mandar  fuori 
suono. 

»  fig.  Quadrare,  calzare,  garbare,  soddisfare,  appagare  ;  ed 
anche  capacitare.  Am  sona  nen.  Non  mi  quadra,  non  mi 
calza,  non  mi  soddisfa,  non  mi  appaga,  non  mi  capacita. 

—  a  eonpOM  e  marlel.  Storrueggiare,  sonare  a  stormo. 

Sonar  Te  campane  per  adunar  gente. 

—  a  In  mala  pea  un  instrumail.  Zappare,  strimpellare,  squit- 

terire.  Sonar  malamente  uno  strumento. 

—  al  desteis  o  a  la  desleisa.  Sonare  a  o  alla  distesa  o  a  di- 

lungo, cioè  continuamente;  contr.  di  sonare  a  tocchi. 

—  a  loch.  Rintoccar».  Sonare  a  tocchi  o  a  martello.  Dicesi 

quando  la  campana  suona  un  tocco  per  volta  separata- 
mente, a  guisa  che  il  martello  fa  sull'incudine. 

—  con  le  mole  e  pale  tu  upress  a  un.  Sonarle  predelle  o  le  ta- 

belle dietro  ad  alcuno.  V.  Fe  la  eiabra  a  un,  sotto  Ciabra. 

—  da  festa.  Sonare  a  festa  o  a  gloria  ;  cioè  per  cagione  di 

allegrezza  o  di  festa  ;  che  anche  dicesi  sonare  a  doppio. 

—  da  mort.  Sonare  a  morto  ;  cioè  in  maniera  funebre  o  per 

avvisare  al  popolo  il  mortorio. 

—  da  mort.  fig.  Crocchiare,  sonare  a  fesso.  Dicesi  del  suono 

che  mandano  le  cose  fesse,  come  vasi  o  sìm.  quando 
sono  percosse. 

—  d'bótea  un.  Appiccicar  busse  ad  alcuno.  V.  in  seguito, 

Sonè  un,  fig. 

—  dl'arpa.  fig.  Arpagonarc,  per  rubare.  V.  sotto  Arpa. 

—  dopi.  Sonare  a  doppio,  cioè  con  più  campane  ad  un  tratto. 

—  el  contrabass  o  la  bassa,  fig.  e  scherz.  Russare.  Romorcg- 

giar  dormendo  nel  respirare. 

—  el  coni.  V.  in  Corn. 

—  el  félt.  Sonare  a  fuoco.  Dar  segno  colla  campana  di  accor- 

rere a  spegnere  il  fuoco  appreso  in  qualche  luogo. 

—  el  tanborn.  Battere  la  cassa  o  il  tamburo. 

—  el  tenporal.  Sonare  a  mal  tempo.  Sonar  la  campana  per 

invocare  il  divino  ajuto,  in  occasione  di  temporale. 
—j'ore.  Sonar  le  ore.  Battere  le  ore  degli  orinoli. 

—  la  butaja.  Sonare  l'accento  delle  armi.  Dar  il  segno  della 

/uffa,  della  battaglia. 

—  la  benedission.  Sonare  a  Signore  (Sacchetti,  Sov.  192). 

—  la  generala.  V.  Date  la  generala,  sotto  quest  ultima  parola. 

—  l'artirada.  V.  Hate  l'artirada,  sotto  questa  parola. 

—  la  tronbeta.  Trombettare,  strombettare,  trombeggiare  ; 

sonar  la  tromba  ;  e  per  simil.  e  scherz.,  trarre  coregge, 
svesciare. 

—  la  tronbeta.  fig.  Buccinare.  Manifestare  con  pubblicità; 

che  anche  dicesi  trombettare  o  dirlo  su  pe'  canti  a  chi 
non  vuole  ascoltarlo. 

—  le  ciòche  interotament.  Tempellare.  Suonare  a  stento  e 

interrottamentc. 


> 
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Sonè  le  cièche  dop  la  tcnpesla.  fig.  V.  Sarè  la  siala  dopch'ii  i 
bèu  a  son  scapa,  in  Bèli. 

—  per  riunì  el  popol  a  ringrassiè  Dio  Sonare  a  Dio  lodiamo; 

vale  chiamare  col  suono  della  campana  il  popolo  a  rin- 
graziare Iddio  pubblicamente. 

—  sens*  anima.  Sonar  ciondolone;  cioè  senz'attenzione  e 

studio. 

—  vetpr,  messa  o  la  predica.  Sonare  a  vespro,  a  messa  o  a 

predica.  Sonar  la  campana  per  avvisare  il  popolo,  rhia- 
maudolo  a  detti  uffizj. 

—  un.  V.  Servì  la  ninna  a  un,  sotto  Messa. 

—  «n.fig.  Sonar  alcuno.  Dargli  la  picchierella;  cioè  delle 

busse,  pifferarlo,  crocchiarlo,  percuoterlo 

—  una  passa.  V.  sotto  Passa, 

—  un  sgiaf.  Appiccare  uno  schiaffo. 

»  Ch'a  canta  o  eh' a  sona,  i  retti  andèdov  t  véùt.  Ella  zufoli 
quanto  vuole,  io  me  ne  voglio  andar  dove  mi  piace  ;  ed 
anche,  gracchi  a  sua  posta,  che  per  me  è  tutt'uno. 

»  Tal  qual  a  son'rà  e  mi  balrcu.  Qual  sonala,  tal  ballata. 
V.  in  Sonada. 

»  Voi  son  rè  e  mi  balréli.  Comincia  che  io  seguo,  suona  che 

10  ballo.  Risposta  ili  chi  non  provoca  altrui,  ma  provo- 
cato nou  teme  il  cimento. 

Sentila  a  un  Sonarla  a  uno.  Dirgli  l'animo  suo  fuor  de'  denti, 
dirgliela  tonda.  Dicesi  talora  per  fare  un  tiro  ad  alcuno, 
cioè  una  qualche  offesa  o  beffa  insidiosa.  Usasi  pur  anche 
per  Fiehela  a  un,  V.  sotto  Fichè. 

—  a  un  dare  die  spale.  Sonarla  per  di  dietro.  Calunniare 

alcuno  quando  ci  non  sente. 
Sones.  Seino  o  sino.  Diccsi  quando  due  dadi  hanno  scoperto 

11  sei. 

Sonel.  Sonetto.  Poesia  lirica  di  quattordici  versi  endccassil- 
labi,  divisi  in  due  quadernarj  e  due  terzine. 

—  con  la  eòa  o  coda.  Sonetto  con  la  coda  o  caudato  :  cioè 

sonetto  al  quale  vengono  aggiunti  alcuni  versi  dopo  i 
quattordici  primi. 
»  Caliv  sonel.  Sonellaccio.  Pegg.  di  sonetto. 

•  Conpositor  d'sonet.  Sonettista  o  sonetliere.  Compositore 

di  sonetti. 
»  Fe  d'sonet.  Sonetlare.  Far  sonetti. 

•  Fe  un  sonel  con  la  eòa.  fig.  e  scherz.  Far  un  sonetto  colle 

maniche.  Fare  un  sonno  lungo,  anziché  un  sonnellino. 
Son r ■  tun  o  Bel  sonel.  Sonettone.  Bel  sonetto. 
Sonero,  add.  Sonoro.  Che  rende  suono  grato  e  armonioso, 

risonante. 

•  Sonoro,  per  strepitoso,  grande,  rumoroso,  rilevante. 

Oh  costa  a  l'è  sonora.  Oh  questa  la  è  marchiana  o  col 

manico  ;  cioè  sonora,  grande,  strepitosa,  majuscola. 
Sonsa.  Sugna,  songia,  frassugno.  Grasso  di  porco,  che  serve 

per  ungere  i  corami,  ruote  e  simili  ;  usalo  anche  nelle 

farmacie. 
Son  son.  V.  Zon  zon. 
Sensenè.  V.  Zonsonè. 

Senluos.  Sontuoso  e  suntuoso.  Di  grande  spesa,  sfarzoso, 
splendido,  magnifico,  elegante. 

Sontuosament.  Sontuosamente,  suntuosamente  :  con  sontuo- 
sità, magniflcamentc.  sfoggiatamele,  pomposamente, 
sfarzosamente,  splendidamente,  riccamente. 

Sontuosità.  Sontuosità,  suntuosità  Magnificenza,  splendi- 
dezza, pompa,  sfarzo,  sfoggio. 

Sép.  Zoppo,  zoppicante,  ranco,  sciancato,  storpiato.  Impedito 
nelle  gambe  o  nelle  anche,  o  che  ha  una  gamba  più 
corta  dell'altra,  per  cui  non  può  camminare  diritto  o 


•  Zoppo.  Dicesi  di  alcune  cose  che  reggonsi  su  varj  pW». 

quando  alcuno  di  essi  è  più  corto  degli  altri. 

•  A  l'è  pi  presi  piò  un  bntiard  ch'un  sop.  V.  in  Bustard. 
■  Ande  a  la  cassa  con  el  leu  sop.  fig.  Andar  a  caccia  mI 

bue  zoppo.  Mettersi  ad  un'impresa  con  un  provvedimela 
debole,  non  bastante  al  bisogno. 
»  Ande  sòp.  V.  Sopiè. 

»  Col  ch'a  Irata  senpre  con  ti  sop,  a  (iniss  per  sopiè  S" 
chiel.  A  chi  usa  collo  zoppo  gli  se  ne  appicca  0  attam 
Dicesi  proverbialm.  e  vale,  che  nel  conversar  con  ikur 
si  pigliano  le  sue  maniere  ;  e  si  usa  per  ammonire  alcur> 
che  non  pratichi  co'  viziosi,  perché  con  tal  pratica  sic tr 
rompono  i  buoni  costumi  :  ciò  che  si  esprime  anche  db 
l'altro  prov.,  chi  pratica  col  lupo  impara  ad  urlare. 

«  Fe  nò  sop.  Azzoppare,  rendere  zoppicante.  Far  diwr 
zoppo,  storpiare. 

«  Le  buste  a  son  com  it  sop,  ch'as  eonosso  da  lonlm.  i, 
bugia  è  zoppa,  cioè  va  poco  innanzi,  e  mal  si  sostffi 
in  pié,  ossia  facilmente  si  scopre. 

»  Vwi  sop.  Azzoppare  (n.  ass.)  o  azzopparsi.  Divenire 70f:* 

»  Yoreje  drissè  le  ganbe  ai  sop.  Voler  dirizzare  il  bttttljj 
sparvieri,  le  gambe  ai  cani,  ecc.  Tentar  l'impossibili 
Sopanla.  Soppalco,  palchetto,  palcuccio.  Specie  di  alcova  i- 
alto  di  una  stanza,  ossia  quel  palco  parziale  che  UIt. 
si  fa  tra  'I  soffitto  e  '1  pavimento  d'una  stanza,  alfe  i 
porvi  un  letticciuolo;  e  vi  fi  sale  per  una  piccola  ìd\ 
subile  o  anche  portatile.  Soppalco  ha  pure  un'altra  fr 
gnilirazionc.  V.  Sole  mori. 
Sopass.  Zopparcio.  Pegg.  di  zoppo.  • 
Sopalè.  Scuotere,  scrollare.  Agitare  violentemente  con  km 
interrotte,  od  allr.  muovere  checchessia  scuotervi'1 
cioè  facendo  brandire  fortemente  l'oggetto  che  ÙUDdi 
-jale.  \_Sl>atejalc,  sotto  Ala. 

—  ti  peirrui  a  un.  fig.  Staggire,  sequestrare.  Porre  il  *■ 

questro  sui  beni  mobili  o  immobili  di  un  debitore.  ; 
istanza  del  creditore. 

—  ti  vesti.  Scamatare  le  veslimenta  ;  cioè  batterle  cene- 

malo  (bacchetta  o  verga),  per  cacciarne  la  polvere 

—  Ut  poer.  Spolverare.  Nettar  dalla  polvere. 

—  la  poer  a  un.  Scuotere  la  polvere  ad  alcuno,  fig.  fc 

chiare,  crosciare  alcuno,  dargli  delle  busse,  forbotta'- 
zombarlo,  Umbussarlo,  percuoterlo. 

—  la  poer  d'aduss.  Scuotere  la  polvere.  Levarsela  di  te? 

—  le  castagne,  le  nos,  ecc.  Abbacchiare,  batacchiare,  abban 

chiare.  Battere  con  bacchio  o  batacchio  o  pertica  le  W 
gr.c.  noci  od  altri  fruiti  col  guscio,  quando  sono  sull'ali 

—  le  spale..  Scuotere  le  spalle,  fig.  Non  dar  retta,  non  W 

conto  di  ciò  che  ci  vieri  detto  o  comandato. 
Sopet.  Zoppelto.  Alquanto  zoppo. 

»  ,4  sopet,  A  pe  sopet.  V.  nel  Diz.  A  pe  sopet. 
Sopì.  V.  Assopì. 

Sopiantè  un.  Scavallare,  scavalcare  altrui. 

Sopir.  Zoppicare,  zoppeggiare.  Camminare  alquanto  uff 
nllr.  alla  lai.  claudicare;  e  talora  rancare,  ranchete 
e  dicesi  dello  andare  storto  degli  zoppi  o  sciancali. 

•  Zoppicare,  fig.  Dicesi  del  pendere  in  qualche  vizio  odifee 

•  Conosse  da  che  pe  un  a  sopia.  Conoscere  ila  qual  p 

uno  zoppichi,  fig.  Conoscere  le  sue  inclinazioni  o  onB 
»  Fe  sopiè  un.  V.  Fe  imi  sop,  sollo  quest'ultima  parola 
.Sopitimi  o  Sopiassand.  Zoppicone  o  zoppiconi  (ro'vr 
andare  e  correre)  ;  cioè  zoppicando  a  maniera  delia  - 
che zoppicano. 
»  Vers  ch'a  sopia.  Verso  che  zoppica;  cioè  che  non  fai 
sua  giusta  misura. 
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(dal  frane.  Souple).  Morbido,  manoso,  manevole,  pa- 
stoso, delicato,  trattabile.  Che  cede  alla  pressione  o  al 
Ulto,  arrendevole,  pieghevole,  maneggevole  ;  contr.  a 
ruvido. 

.  Arrendevole,  trattabile.  Parlando  di  persona,  vale  docile, 
compiacente,  pieghevole  all'altrui  volontà,  agli  altrui  in- 
segnamenti. 

Soplessa.  Arrendevolezza,  cedevolezza,  flessibilità,  pieghe- 
volezza; ed  anche  pastosità,  morbidezza. 
»  Arrendevolezza,  fig.  Docilità,  atiiludine  naturale  ad  appren- 
dere gli  altrui  insegnamenti,  e  pieghevolezza  ad  arren- 
dersi all'altrui  direzione  ;  e  talora  condiscendenza,  com- 
piacenza 

Sopor.  Sopore.  Stato  intermedio  tra  '1  sonno  e  la  veglia.  Nello 
stato  normale  è  il  primo  grado  del  sonno  ;  nello  stalo 
morboso,  il  suo  primo  grado  è  sonnolenza,  nel  suo  mas- 
simo é  letargo. 

•  Ch'a  dà  d'sopor.  Soporifero.  Che  induce  sopore. 
■  Ch'a  Va  d'sopor.  Soporoso.  Che  ha  sopore. 

SoporUbil.  Sopportabile,  sopporlevole,  comportabile,  com- 
portevole, tollerabile,  soffribile;  cioè  che  si  può  soppor- 
tare o  comportare,  tollerare  o  soffrire. 

Soportè.  Sopportare,  sostenere,  reggere. 
»  Sopportare,  comportare,  tollerare,  reggere,  soffrire. 
»  Vn  an  soportand  a  l'aotr.  avv.  Di  rimbuono.  V.  in  An. 

Soprai.  Soprano.  La  voce^iù  alta  della  musica  vocale. 

Soprao.  adii.  Soprano,  sovrano.  Che  sta  più  in  alto  o  al  dis- 
sopra ad  altra  cosa  della  medesima  specie,  sieno  monti, 
case,  portici,  piante,  ecc.  contr.  a  sottano. 

Sopravive.  Sopravvivere  e  sorvivcre.  Vivere  più  che  un  altro, 
ovvero  vivere  dopo  una  ferita  riportata  o  dopo  una  qual- 
che marcata  epoca. 

Sopravivenssa.  Sopravvivenza.  Il  sopravvivere. 
»  Sopravvivenza.  Certezza  di  dover  succedere  ad  un  altro 
in  una  carica,  quand'essa  sia  vacante. 

Sopress.  Suppresso,  celato,  occultato;  abolito,  abrogato,  an- 
nullato. 

>opressa .  v .  freni . 

Sopressada  o  Galantina  d'anima!.  Soppressalo.  Sorta  di 
salame.  • 

Sopression.  Snppressione.  L'atto  di  sopprimere,  abolizione, 
abrogazione,  annullamento. 
«Soppressione  (Mei.),  Oppressione,  soffocazione;  e  piò 
propr.  la  mancanza  di  evacuazione  di  qualche  umore 
escrementizio:  onde  dicesi  soppressione  de'menstrui, 
delle  orine ,  ecc.  cioè  cessazione  de'  menslrui,  delle 
orine*  ecc. 

Soprlme.  Supprimere.  Propr.  Celare,  occultare  ;  ma  nell'uso, 
abrogare,  abolire,  cancellare,  rivocare,  annullare.  Far 
cessar  di  comparire,  di  aver  effetto,  di  esistere. 

Sor,  So ra .  Signor,  signora.  Voci  che  si  fanno  precedere  ai 
nomi  delle  persone  di  mezzana  condizione,  a  cui  si  rivolge 
il  discorso  od  alle  quali  si  fa  qualche  interrogazione. 

SAr.  Sollo,  soffice,  molle  ;  contr.  di  pigiato,  calcato  o  ammaz- 
zerà to. 

Sorba  (Bot.).  Sorba.  Frutto  del  sorbo  domestico,  piriforme, 
di  color  rosso,  quindi  oscuro,  di  sapore  acido,  che  si 
pone  a  maturare  sulla  paglia. 

Sorbet.  Sorbetto.  Bevanda  confettala  e  congelata  assai  nota. 

—  a  la  caneja.  Dicesi  in  ischerzo  per  serviziale. 

•  Col  ch'a  fa  ti  sorbet.  Sorbettiere.  Chi  fa  e  vende  sor- 

betti. 

Sorbelà  o  Fait  a  la  moda  dii  sorbet.  Sorbettato,  gelato. 
Sorbetic  ra.  Sorbettiera.  Vaso  cilindrico  di  stagno,  coperchiato, 


nel  quale,  circondato  di  ghiaccio  o  neve,  contenuto  in 
un  bigonciuolo,  si  fanno  congelare  i  sorbetti. 
Sorbì.  V.  Surbì. 

Sorbona.  Sorbona.  Nome  della  facoltà  teologica  dell'Università 
di  Parigi,  che  ebbe  tal  nome  da  Sorbon  suo  fondatore. 
»  Dolor  d"  Sorbona,  fig.  Sputatondo,  soppottiere,  dotlorello. 
Dicesi  per  ischerzo  di  chi  pretende  fare  il  saccente. 

Sorcopè  V.  Soicopè. 

Sord.  Sordo.  V.  Ciorgn,  per  tutte  le  frasi  qui  appresso  non 
registrate. 

—  com  un  ola.  Eccessivamente  sordo,  sordissimo. 

»  Dvettlè  sord.  Insordire  e  assordire.  Divenir  sordo. 

»  Esse  sord.  Essere  sordo  ;  ed  in  ischerzo.  aver  le  campane 
grosse  o  ingrossate,  aver  male  campane. 

«  Fe  diente  sord.  Far  sordo.  Indurre  sordilà  ;  e  fig.  assor- 
dare, intronare,  stordire.  Offendere  con  soverchio  rumore 
l'udito. 

•  Fe  el  sord.  V.  la  stessa  frase  in  Ciorqn.  Dalla  qual  frase 

ne  deriva  il  prov.  egli  é  il  mal  sordo  quel  che  non  vuol 
udire  ;  e  si  dice  di  chi  fa  vista  di  non  udire  per  non  atten- 
dere o  fare  ciò  che  gli  é  detto. 

•  Istrument  sord.  Strumento  sordo,  cupo.  Parlando  di  stru- 

mento musicale,  vale,  non  chiaro,  non  sonoro. 

»  Lima  sorda.  V.  in  Lima. 

>  Met  sord.  Sordastro.  Alquanto  sordo,  quasi  sordo. 

»  Sesto  sord?  Sei  sordo?  Non  la  vuoi  intender*? 
Sordina.  Sordina,  sordino.  Arnese  che  si  adatta  agli  stru- 
menti musicali  per  rabbassarne  il  suono. 

•  A  la  sordina.  V.  questa  dizione  avverb.  nel  Diz.  alla  sua 

sede  alfabet. 

Sordilà.  Sordità,  sordaggine,  sordezza.  Perdila  o  diminuzione 
notabile  dell'udito.  V.  anche  Cturgnisnn. 

Sorela.  Sorella  e  giocosamente  sirocrhia.  Nume  correlativo 
di  femmina  tra  i  nati  dallo  stesso  padre  e  dalla  stessa 
madre. 

»  Sorella,  e  più  particolarm.  suora,  tra  le  monache  di  un 

medesimo  monastero. 
»  —  p<>r  Compagna,  amira  intrinseca. 

•  Nel  parlar  famigliare  si  usa  anche  per  consimile.  La  mia 

chi  tara  a  smia  sorela  dia  tòa.  La  mia  chitarra  è  con- 
simile alla  tua. 

—  da  ìait.  Sorella  collattanea,  sorella  di  latte,  ossia  allattala 

dalla  medesima  balia. 
Sorto.  Solfo,  zolfo.  Minerale  fossile  o  artifiziale,  combustibile, 
di  color  piallo,  privo  di  odore  quon^o  non  sia  fregato, 
che  fa  levar  fiamma  azzurra  ad  ogni  porzione  di  fuoco 
a  cui  si  appressi. 

•  Del  color  d'sorfo.  Zolfino. 

Sorge.  Sorgere.  Uscir  fuora,  apparire,  spuntare.  Cirsi  vedere. 
Sorgent.  Sorgente,  fonte,  scaturigine,  vena,  polla,  rampollo, 
capo  d'acqua. 

•  Sorgente,  fonte;  lig.  per  principio,  origine  di  checchessia. 

—  caoda.  Bulicame.  Acqua  che  sorge  bollendo. 

Sorgh.  Solco.  Fossetta  che  lascia  dietro  a  se  l'aratro  lavo- 
rando la  terra,  che  divide  una  porca  dall'altra. 

—  ch'a  lassa  la  barca  andasend.  Scia.  Solco  o  traccia  che 

lascia  la  nave  camminando  per  acqua.  V.  consimile  lo- 
cuzione in  Barca. 

—  scolor.  V.  Dordonal. 

»  Fe  d'sorgh.  Assolcare,  solcare  e  insolcare.  Far  solchi  nella 
terra. 

Sorghè.  V.  Fe  d'sorgh,  sotto  questa  parola.  V.  anche  Ans- 
torghè. 

Sorghet.  Solchetto,  solcello.  Dicesi  specialm.  quello  che  fa 
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l'aratro  nel  rimettere  il  solco,  cioè  nel  ripassare  sul  solco 
già  fatto. 
Sorgts.  V.  Sorsis. 

Sorgit.  Sopraggitto.  Forte  cucitura,  nella  quale  il  filo,  a  ogni 
tirata  d'ago,  accavalcia  i  due  lembi  delle  due  cose  che 
si  cuciono,  i  quali  siano  di  natura  a  non  spicciare,  cioè 
a  non  sfilacciarsi  :  come  sarebbero,  per  es.  i  due  vivagni 
dei  teli  delle  camicie,  delle  lenzuola,  e  simili.  Dicesi 
anche  Dsorman.  V. 

Sorgile.  Fare  il  sopraggitto.  V.  Sorgit. 

Sorgoon  (in  frane.  Sournois).  Sorgnone,  sornione,  susornione. 
Diccsi  ad  uomo  ruvido,  scortese,  poco  inclinato  a  far 
servigi;  e  per  lo  più  a  persona  cupa,  taciturna,  che  tenga 
in  sé  i  suoi  pensieri,  né  si  lasci  intendere. 

Soriao.  Soriano.  Agg.  di  color  bigio  lionato,  listato  o  serpaio 
di  nero;  e  tal  colore  benché  in  altri  animali,  non  si  dice 
che  del  mantello  di  una  sorta  di  gatti  (forse  perché  i 
primi  gatti  di  tal  colore  tennero  di  Soria). 

Soriana  (Caro).  Vaccina,  ed  in  tose,  malacarne:  e  lo  diciamo 
anche  della  carne  di  vitel  grosso,  se  venduto  al  prezzo 
medesimo  della  vaccina. 

Sonde.  Sorridere.  Ridere  pianamente. 
.  Sorridere.  Mostrar  gradimento  con  bocca  ridente  ;  Com- 
piacersi. 

"  —  Sogghignare  per  malizia  d'animo. 
Soris.  Sorriso.  Risetto  di  compiacenza,  e  talvolta  ghigno 

malizioso. 

•  Parole  aconpagnà  da'ti  sorii.  Sorrise  pandette,  cioè  dette 

sorridendo  (Dante,  Par.  I). 
S«rlaslra...  Nome  correlativo  di  femmina  nata  solamente  dal 

medesimo  padre  o  dalla  medesima  madre;  nel  primo  caso 

dice>i  sorella  consanguinea  e  nel  secondo  sorella  uterina. 
Sorli|a.  Sorellina.  Sorella  giovane;  e  talora  vezzegg.  di 

sorella. 

Sorraontè.  Sormontare.  Montar  di  sopra. 

»  Sormontare.  Nell'uso  dicesi  per  superare,  vincere. 
Sorpassi.  Sorpassato,  sopravanzalo,  trapassato,  trasceso; 
superilo. 

Sorpassè.  Sorpassare.  Passar  sopra,  sopravanzare,  trapassare, 
trascendere;  superare,  eccedere;  e  fig  esser  da  più. 
»  Sorpassare  ;  per  tollerare,  [mandare;  ed  anche  per  Sor- 
monti nel  2°  significato. 
Serplù  (in  tutu  di  snst).  Soprappiù,  sorpiù,  soverchio,  so- 
pravanzo, avanzo;  vantnggio. 
■  D' sorpiù.  avv.  Di  o  per  soprappiù,  di  giunta,  da  vantaggio, 
inoltre,  oltracciò. 
Sorpreis.  Sorpreso,  soprappreso.  Colto  all'improvviso. 
>  Sorpreso,  stupito,  stupefatto,  attonito.  Sopraffatto  da  stu- 
pore, da  maraviglia. 
»  —  Soprafalto,  soverchiato,  ingannato. 
Sorpreisa.  Sorpresa,  sopravvegnenza,  sopravvenienza.  Arrivo 
improvviso. 

•  Sorpresa,  stupore,  maraviglia. 

•  —  per  Sopraffazione,  snperchieria,  frode,  inganno. 
»  Arivi  an  sorpreita.  Giugncre,  arrivare  all'improvviso, 

alla  non  pensata,  inaspettatamente,  sopraggiugnere. 
Sorprende.  Sorprendere,  soprapprendere.  Cogliere  all'improv- 
viso, sul  fatto. 

»  Sorprendere,  per  sopraffare,  far  soperchierie,  ingannare. 

•  —  Recar  maraviglia,  cagionare  ammirazione,  stupore. 
Sorprendent.  Sorprendente,  maraviglioso,  mirabile.  Che  ca- 
giona ammirazione  ;  strano,  straordinario. 

Sors.  Sorso,  sorsata,  succio.  Quantità  di  liquore  che  si  beve 
in  un  tratto  senza  pigliar  Calo. 


»  Dei  '  a  sors.  Sonare,  sorseggiare,  sorbecehiare.  Bere  a 
sorsi.  V.  anche  in  Beive. 
Sorsi  ver.  Sorgere,  scaturire,  rampollare.  Il  primo  uscire 

dell'acqua  dalla  terra  o  dai  massi. 
Sorsis.  Sorgiva.  Filtramento  o  trapelamene  d'acqua  attraverso 
qualche  argine  o  simile,  che  spiccia  o  zampilli  fop£Ì. 
»  Teren  d'sorsis.  Pollino.  Terreno  di  polla.  Dicesi  anche 
per  Sorgetil.  V. 
Sort.  Sorta,  specie,  qualità,  condizione. 

■  Sorta,  modo,  forma,  guisa. 

»  Sorte,  fortuna,  ventura,  destino. 
»  —  per  Porzione  destinata  per  sorte. 
»  —  Condizione,  slato,  essere. 

•  Buie  ant  le  man  dia  sort.  Mettere  alla  sorte,  gitlar  le  sorti. 

Rimettere  checchessia  all'arbitrio  della  sorte  o  della 
fortuna. 

»  De  an  sort.  Dare  in  sorte,  sorteggiare. 

»  D'sort  o  D'sort  eh'...  avv.  Di  sorte  o  di  sorte  che,  di 

modo  che. 

•  D'sorl  parìa.  Tale  di  natura.  D'sort  magher.  Magro  di 

natura. 

•  Fe  d'sort  o  Fe  d'manera  eh'...  Fare  in  modo,  in  maniera, 

in  sorta  che... 

•  Fene  d'ogni  sort.  V.  Fene  d'Iati  ti  color,  ed  anche  Fe 

d'ogni  erba  fuss,  sotto  Color,  e  sotto  Erba. 
»  Fin  a  la  mori  un  eonost  nen  tosi  sort.  Mentre  l'uomo  ha 
i  denti  in  bocca,  e'  non  sa  quel  che  gli  tocca.  Detto  pro- 
verbiale che  vale,  niuno  si  può  promettere  di  sua  ventuia 
mentre  vive. 

»  Per  bona  sort.  Sorte  t  detto  assolut.  vale,  fortuna  !  buon 

per  me  ! 

»  Per  bona  sort.  Fortunatamente,  per  sorte,  per  buona  sort*. 

■  Per  mala  sort.  Per  mala  sorte,  per  mala  ventura,  por  dis- 

grazia, disgraziatamente,  fatalmente. 

•  Per  sort.  A  sorte,  per  sorte,  a  raso,  per  accidente. 

»  Ttri  a  sort.  Eslrarre  a  sorte,  trarre  a  o  prr  sorte.  Eleg- 
gere od  ottenere  checchessia  per  mezzo  di  polizze 
estralte. 

»  Tochè  o  Otn\  an  sort.  Toccare  o  ottenere  in  sorte;  cioè  per 

di<lrihnzi<>ne  dipendente  dalla  ventura." 
i  Valeje  dpi  un  po'  dsort.  ch'4uta  la  sienssa  del  moni 
V.  consimile  frase  in  Fortuna. 
Sortè.  V.  Surtò. 

Sor! uni »s  ( Ajtg.  di  terreno)  Acquitrinoso,  paludoso,  uliginoso. 

Di  natura  di  palude,  che  ha  acquitrino,  uligine,  che  é 

di  natuni  di  palude. 
Sorveliè.  V.  Surveliè. 
So  si.  V.  So,  Son,  ecc. 

Soslevè.  Sollalzare.  Sollevare  od  alzare  alquanto  o  legger- 
mente. 

»  Dicesi  anche  per  sollevare,  nel  senso  d'indurre  a  tumulto, 

a  ribellione.  V.  in  Solere. 
Sospeis.  Sospeso,  suspcso,  sospenso,  sollevato;  penzolo. 
>  Sospeso.  Che  non  si  risolve,  dubbio,  ambiguo,  incerto, 

sopra  sé. 

»  —  Incorso  nella  sospensione  o  censura  ecclesiastica. 
»  — lig.  Dimesso  dall'impiego,  dalla  carica,  da  un  uf- 
fizio, ecc.  cioè  per  modo  di  provvisione,  per  a  tempo. 

•  Sle  sospeis.  Star  fra  le  due  acque,  essere  intra  due,  star 

sospeso  o  sopra  sé.  Essere  incerto,  in  dubbio. 
»  Trìt  sospeis.  Tener  sospeso,  pendente,  cioè  sollevato  da 
terra;  e  metaf.  Tener  in  su  la  corda,  tener  in  ponte, 
ossia,  fare  star  in  dubbio,  nell'incertezza  o  in  atten- 
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Sospende.  Sospendere,  suspendere.  Sostener  la  cosa  in  modo  I 
che  non  tocchi  terra. 

»  Sospendere,  per  soprassedere,  sopraslarc  ;  propr.  tra- 
lasciare, non  proseguire  per  qualche  tempo;  e  per  estens. 
differire,  rilardare,  temporeggiare,  prolungare,  proro- 
gare, indugiare,  procrastinare,  attendere. 

i  —  Proibire  per  castigo  ad  un  sacerdote  di  celebrare  la 
mc^sA  > 

—  da  iinpiegh.  Sospendere  dall'impiego.  Dimettere  alcuno 

dall'impiego  od  ufficio  per  qualche  mancanza,  in  via  prov- 
vigionale.  finché  sia  chiarita  la  verila,  cioè  la  sussistenza 
o  «sussistenza  dell'imputazione. 
Sospendu.  V.  Sospeis. 

Sospeossioo.  Sospensione,  suspensione,  sospendimene.  11 

sospendere. 
»  Sospensione,  per  ambiguità. 

»  —  Interruzione,  ossia  cessazione  temporanea  dal  conti- 
nuare in  checchessia  ;  e  per  cstens.  prorogazione,  diffe- 
rimento, dilazione,  ritardo,  indugio. 

»  —  In  legge  canon.  Censura  ecclesiastica,  cioè  privazione 
temporaria  del  diritto  di  esercitare  le  funzioni  di  una 
carici  o  di  percepire  le  rendite  di  un  benefizio. 

—  d'armi.  Sospensione  d'armi.  Nella  milizia,  convenzione  per 

lo  più  verbale  tra  due  eserciti  o  corpi  nemici,  di  non 
offendersi  reciprocamente  per  un  tempo,  d'ordinario 
assai  breve. 

Sospenssiv.  Sospensivo  e  suspensivo.  Che  sospende  o  atto  a 
sospendere. 

■  Sospensivo,  per  ambiguo  o  dubbio. 

■  A  calcol  sospenttiv.  avv.  A  calcolo  sospensivo  (modo  avv. 

dell'uso).  Sospensivamente,  in  modo  sospensivo,  con 
sospensione,  sospendendo. 
Sospensori.  Sospensorio.  Quella  borsetlina  di  tela  o  simile, 
di  cui  si  fa  uso  per  sostenere  lo  scroto  in  occasione  di 
proridenza  viziosa;  ed  è  usato  anche  per  cautela  nel 
cavalcare. 

Sospesè  (ver.  alt.).  Sollevare,  alzare  checchessia  per  giudi- 
care approssimativamente  del  suo  peso  ;  e  propr,  pesare, 
cioè  tener  sulle  braccia,  o  altr.  una  cosa  qualunque  sopra 
di  sé,  per  saperne  la  gravezza,  il  peso. 

Sospel.  Sospetto,  snspe/ione.  Diffidenza,  ombra,  tema,  dubbio. 
Opinione  dubbia  di  futuro  male. 

■  Aveje  an  sospet.  Avere  a  sospetto.  Aver  diffidenza,  non 

si  fidare,  diffidare.  Dubitar  dell'altrui  fede. 
»  Aveje  tosptl.  Aver  sospetto,  andare  a  sospetto,  sospettare. 

•  Chi  a  l'è  an  sospet  a  l'è  an  di/et.  V.  in  Difet. 

■  De  (Tsospet.  Dar  sospetto  n  render  sospetto.  Dar  cagione 

o  materia  di  diffidare,  indurre  sospetto. 
»  Ette  tospel.  Essere  sospetto.  Non  goder  buona  stima  od 
opinione  del  pubblico. 

•  Marcanssia  sospela.  Mercanzia  sospetta  o  sospettosa. 

Quella  che  per  troppo  bella  apparenza  fa  temere  ma- 
gagna'nella  sostanza. 
»  Pie  tospel.  Insospettire.  V.  Sospetè. 
Sospet.  add.  Sospetto.  Che  arreca  sospezione  (diffidenza), 
equivoco.  Persona  totpeta.  Persona  sospetta  o  di  cui 
uno  si  diffida,  persona  equivoca. 
Sospetè  (v.  n.  ass.).  Sospettare,  insospettire,  e  all'ani,  so- 
spicare,  suspicare.  Prendere  sospetto,  pigliar  pelo. 
»  Sospettare,  suspicare,  per  diffidare.  Dubitare  della  fede 
di  alcuno  o  del  buon  esito  di  una  cosa. 
Sospelos.  Sospettoso,  sospettante,  diffidente.  Pieno  di  sospetto, 
che  non  si  fida, 
a  Sospettoso,  per  pauroso,  ombroso,  ubbioso. 


Sospir.  Sospiro.  Respirazione  mandata  fuori  dal  profondo  del 
petto  per  dolore  o  desiderio. 
»  Sospiro.  Difficoltà  di  respiro,  affanno. 

•  —  Nella  musica,  pausa  di  un  quarto  di  battuta  equiva- 
lente al  valore  d'una  semiminima.  Dicesi  anche  della 
virgoletta  che  indica  tale  patita. 

»  —  Nel  num.  del  più,  doglianze,  lamenti,  lai,  lagni,  gemili. 
»  Tanpè  fora  d  sospir.  V.  Sospirò. 
Sospiri.  Sospirato.  Desiderato  ardentemente,  agognato. 
Sospirè  (ver.  n.  ass.) .  Sospirare.  Trarre,  mandar  fuori  sospiri, 
gemere. 

»  Sospirare  (in  signif.  alt.).  Agognare,  anelare.  Desiderare 
ardentemente. 

>  A  bsogna  pentsè  prima  per  nen  sospirò  dvp.  Chi  tosto  giu- 
dica tosto  si  pente  (Monosini,  Dettati). 
»  Col  ch'senpre  a  sospira.  Sospiroso.  Che  sempre  sospira. 
»  Fe  sospirò  una  cosa.  Far  sospirare  altrui  per  desiderio  di 
checchessia*. 

•  Un  piasi  th'as  fa  sospirò  a  vai  ben  pochi  dnò.  V.  in  Piasi. 
Sossi  (dal  frane.  Souci).  Cura,  sollecitudine,  pensiero,  affanno, 

fastidio. 

Sossi,  pron.  Si  dice  talora  per  So'  si.  V. 
Sossiesse.  Pigliarsi  o  darsi  pensiero,  darsi  briga,  inquietarsi. 
—  d'nen.  Non  curarsi  di  checchessia,  non  darsene  briga, 
cura  o  pensiero,  non  ne  tener  conto,  non  inquietarsene. 
Sossoo  (dal  frane.  Chansson).  Pedule.  Quella  parte  della  calza 
che  veste  tutto  il  piede. 
»  Chiamano  taluni  Chaussons  pi.  i  calzini,  cioè  quelle  calze 
corte,  che  appena  a  rivano  alla  noce  del  piede,  che  si 
portano  da  almni  nell'inverno  sotto  le  calze  per  tener 
più  caldo  il  piede. 
Sosson.  V.  Sussuri. 

Sosta.  Luogo  coperto  riparato  dalle  ingiurie  del  tempo,  riparo; 
sottotetto.  Sosta  in  ital.  vale  ben  altra  cosa. 
»  fig.  R  fugio,  ricovero,  ricetto. 

»  A  sosta,  avv.  A  o  al  coperto  ;  e  per  estens.  in  luogo  di 

rifugio,  al  sicuro,  in  salvo. 
»  Btttrne  a  sosta,  l'orsi  a  o  al  coperto,  riparare  o  far  riparo 
in  un  luogo.  Condurvisi,  ricoverarvisi. 
Sostanssa.  Sostanza,  sostanza,  sostanza  e  sostanzia.  Ciò  che 
si  sostenta  per  se  medesimo  c  dà  fondamento  a  tutti 
quegli  accidenti  che  non  si  possono  per  se  stessi  so- 
stenere. 

»  Sostanza.  Dicesi  altresì  per  quiddità,  essenza  o  ciò  che 

costituisce  la  cosa, 
i  —  Al  mini,  del  più,  facoltà,  averi,  rendite, 
a  —  Somma,  contenuto,  ristretto. 
»  An  sostanssa.  avv.  V.  questa  dizione  nel  Diz.  alla  sua  sede 
alfabetica. 

>  Gran  ajHivenssa  e  poca  sostanssa  Gran  rombazzo  e  poca 
lana,  assai  pampini  e  poca  uva.  Gran  dimostrazioni  e 
pochi  effetti. 

»  Senssa  sostantsa.  Senza  sostanza,  fiacco,  snervato;  vano. 
Sostaissial.  Sostanziale  e  sostanziale.  Che  ba  sostanza. 
•  Sostanziale,  per  importante,  essenziale. 
»  —  Utile,  profittevole. 
Sostanssialilà.  Sostanzialità  e  suslanzialità.  Qualità  di  ciò  che 
è  sostanziale. 

Sostaossialmenl.  Sostanzialmente  e  sostanzialmente.  In  quanto 
appartiene  alla  sostanza  o  all'essenza,  essenzialmente. 
Soslanssiè.  Sostanziare,  sustanziare.  Arrecar  sostanza  (nu- 
trizione) ;  sostentare,  nutrire. 
.sostanssies.se.  Sostanziarsi.  Ricevere  sostanza  ;  e  più  coraun. 
_ ,  cibarsi  di  cose  sostanziose. 
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Sostanssios.  Sostanzioso,  sostanzioso,  sostanzinole  e  sostan- 
zinole. Che  ha  sostanza  o  che  dà  o  porta  sostanza  ; 
nutritivo. 

Sostanssiosanient.  Sostanziosamente,  sustanziosamente.  In 
modo  sostanzioso. 

Sostanti*  Sostantivo  e  sustantivo.  Agg.  di  nome,  che  per  sé 
sussiste  e  si  declina  per  un  sol  genere;  opposto  dell'ad- 
diettivo  o  aggettivo,  che  non  si  regge  da  sé.  ma  si  ac- 
compagna col  sostantivo. 

Sostrgn.  Sostegno.  Cosa  che  sostiene,  puntello,  appoggio. 
•  Sostegno,  fig.  Sostenimento,  sostentamento,  manteni- 
mento. 

»  —  Ajulo,  protezione,  appoggio. 

—  dia  famija.  Sostenitore  della  famiglia. 
Soslrnì  e  Sostenti.  V.  Sostni  e  Sottnù. 
Sostituì,  ver.  Sostituire  e  sustituire.  Mettere  uno  in  suo  luogo 

o  in  luogo  altrui.  Dicesi  non  solo  di  persone  ma  anche 
di  cose. 

Sostituì,  sost.  Sostituto  e  suslituto.  Chi  tiene  le  veci  di  un 
altro  o  lo  ajuta  nelle  sue  funzioni. 
»  Sostituto.  Successore  di  eredità  dopo  l'instituto. 
Sostituì,  add.  Sostituito  e  sustilnito.  V.  il  suo  ver.  Sostituì, 
Soslitussion.  Sostituzione  e  susliluzione.  Il  sostituire  una  per- 
sona o  cosa  ad  un'altra, 
t  Sostituzione.  In  legge,  il  sostituire  altro  erede  all'in- 
stituto. 

Sostai.  Sostenere,  reggere,  sorreggere.  Tener  sopra  di  sé, 

portare  o  appoggiare  checchessia. 
»  Sostenere.  Difendere  coll'armi. 
»  —  Difendere  quistionando,  per  via  di  ragioni. 
»  —  Patrocinare,  proteggere,  ajutare. 
»  —  Durare,  reggere,  resistere,  sopportare,  coi 

patire,  soffrire  una  fatica,  un  male  o  simili. 

—  gagiura.  V.  sotto  questa  parola  nel  Diz. 

—  la  carica  (T.  Biìl.).  Sostener  la  carica.  Dicesi  del  reggere 

l'impeto  degli  avversari . 

—  la  corda.  Sostenere,  soffrir  la  tortura,  reggere  alla  tortura. 

—  un.  Sostenere  alcuno.  Nutrirlo,  sostentarlo,  mantenerlo. 

—  una  carica.  Sostenere  una  carica.  Nel  civile,  vale  coprire 

un  impiego. 

»  Anciodesse  a  sostili.  Propiare  o  propriare.  Affermare  con 
insistenza  che  la  cosa  è  come  diciamo.  Questo  verbo 
non  è  nella  Crusca,  ma  si  registra  perchè  molto  usato 
nelle  campagne  toscane.  A  veil  propi  sostnila  sentsa 
taveine  d'nen.  E'  vuol  propiare,  e  non  sa  bene  come  la 
cosa  è  andata. 

*  El  mangi  a  sosten  le  forsse.  La  bocca  ne  poi  fi  le  gambe. 
Modo  prov.  significante  che  per  via  di  mangiare  si  man- 
tengono le  forze. 
Sostokse.  Sostenersi.  Reggere,  durare  resistendo  a  checches- 
sia, da  cui  sia  malagevole  di  ripararsi. 

»  Sostenersi,  stare-  in  contegno,  in  sussiego,  in  sul  grave, 
stare  sulle  suo. 

»  —  Parlando  del  prezzo  delle  merci,  reggere,  mantenersi, 
non  diminuire. 

—  ben  o  mal  sle  ganbe.  Star  bene  o  male  o  esser  forte  o  de 

hole  sui  picciuoli.  Hcggersibene  o  male  sulle  gambe. 

—  su  la  cana  o  sul  boston.  Reggersi  o  appoggiarsi  sulla 

mazza. 

»  Color  ch  at  sosten.  Color  che  regge.  Si  dice  quello  che  non 
si  perde,  masi  mantiene  alle  ingiuriedel  tempo;  in  senso 
contrario,  smontar  di  colore. 
Sostati.  Sostenuto,  appoggiato. 
»  Sostenuto,  protetto,  difeso. 


•  —  fig.  Contegnoso,  grave,  altero,  che  sta  in  contegno,  eh? 
mostra  gravità  o  alterezza. 

•  Pan  so&tnu.  Panno  sodo. 
Sot.  Voce  tolta  di  peso  dal  francese,  che  vate,  bambo, 

sciocco,  ecc.  V.  Gof. 
Sòl.  Buca,  pozzetta  o  fossetta.  Piccolo  cavo  o  scavatura  fatti 
nel  terreno. 

•  Specie  di  buca  che  i  ragazzi  di  contado  fanno  ne' prati  g 
altrove  per  divertirsi  al  giuoco  detto  in  più  luoghi  Sem. 
V.  Giughi  a  la  neùsa. 

—  o  Perlus  die  mastele.  V.  sotto  Pertus. 

•  /•'/•  un  nót  o  un  pertus  ant  Vaqua.  V.  in  Aqua. 
Sot  o  Sola.  Sotto.  Prepos.  che  dinota  inferiorità  di*  sito,  e  lai 

volta  di  condizione,  di  grado,  correlai,  di  sopra. 
«  Sotto,  avv.  Nella  parte  inferiore,  a  basso  e  abbasso. 
»  Sotto,  presso,  vicino,  intorno. 

—  ansu.  Soltonsù  e  sottinsù.  Visto  da  sotto. 

—  ganba.  Agevolmente,  di  bello,  con  tutta  facilità,  con  iscioi- 
tezza,  senza  difficoltà. 

—  la  fede,  la  pas,  ecc.  Sotto  la  fede,  la  pace  e  sim.  cioè 
data  la  fede,  la  pace,  ecc. 

—  man.  V.  Sotman. 

—  pena.  V.  in  Pena. 

—  pretest.  Sotto  pretesto,  sotto  colore,  sotto  il  velo. 

—  mi.  Sottovoce,  a  bassa  voce,  pianamente,  sommessameoif 
»  Ande  sot.  Andar  sotto.  Dicesi  del 
»  —  Andar  sotto  (T.  di  giuoco). 
»  —  Essere  incarcerato  o  imprigionato. 
»  Ande  sot  ai  pat  d'un.  V.  in  Andi. 

•  Aveje  o  Tnisot.  fig.  Avere  o  tenere  sotto  di  sé.  ATerr  a 
sua  podestà  o  balia. 

.  Aveje  un  sotj'onge.  Avere  nell'unghie  alcuno,  cioè  in  sa 
potere. 

•  tìnti  sot.  Mettere  in  prigione,  incarcerare.  « 
»  tìnti  sot  ai  pi.  V.  sotto  Bufi. 
»  tìnti  sot  Crisi  e  Santa  Maria.  V.  la  stessa  frase  so»; 


.  De  dej  di  sot.  V.  in  Di  o  DU. 
»  De  per  sol.  Dar  sotto  o  di  sotto,  colpire  nella  parte  inferi'.^ 
»  Esse  al  dsot  d'un  aolr.  Essere  inferiore  d'alcuno,  »  = 
grado,  di  sapere,  di  merito,  ecc. 

•  Esse  senpre  sot.  Andar  sotto.  Nel  giuoco,  seguiui  : 

perdere. 

«  Esse  sot  a  fe  rhetcosa.  Essere  in  azione  o  nell'atto  prato 
di  una  cosa. 

»  Esse  sol  ai  sinquant'ani.  Rasentare  i  cinquantanni, 
essere  sotto,  vicino  o  prossimo  a  compiere  i  cinquant  a» 

•  Esse  sot  a  le  feste.  Essere  sotto,  cioè  presso,  vicino  ^ 

feste. 

•  Esse  sol  a  un.  Essere  subalterno. 

»  Essic  cheieosa  d'sot.  fig.  Trama  c'è,  gatta  ci  cova,  apl 
oste  ha  sotto  il  gatto;  ci  cova  sotto  altro  che  favole,  v 
servi  in  qualche  cosa  occulta  frode  o  malizia. 

n  Fesse  sot  a  la  baia  o  al  balon.  Andare,  correre  alla  pali' 
al  pallone.  Il  muoversi  del  giuocatore  per  dare  alla  f* 
o  al  pallone. 

»  Fcssla  sot.  V.  Fessla  adoss,  in  Fe. 

$  Fichesse  o  Tanpesse  sot  a  un  per  feje  un  colp.  Entrai*  J 
cacciarsi  sotto  ad  uno.  Accostarsi  ad  uno  in  modo  b 
poterlo  colpire  con  sicurezza. 

»  Lassesse  tiri  sot.  Dar  pasto.  Parlandosi  di  giuoco,  lasciò 
vincere  ad  arte  qualche  cosa,  per  tirar  su  ù  gio- 
catore. 

»  Nen  voleje  sle  al  d'sot.  Non  ci  potere  o  volere  sur  m» 
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Non  si  accomodare  a  cedere,  non  voler  essere  sover- 
chiato. 

»  Pissesse  sot  o  Pisa*  ant  le  braje.  Pisciarsi  sotto  o  scompi- 
sciarsi. Dicesi  in  ra.  b.  di  chi  ha  grandissima  paura  ;  ed 
anche  di  chi  non  riesce  nelle  sue  operazioni.  V.  in 
Cagada. 

•  Stene  al  dsot,  o  Aveine  el  dsot.  Star  sotto  o  di  sotto, 

essere  superato,  cedere;  ed  anche  andare  o  restar  di 
mezzo.  Essere  soccombente  o  perdente. 
»  Teren  sot  aqua.  Terreno  adacqnabile,  adacquarono  o  irri- 
gatorio ;  cioè  terreno  che  può  adacquarsi,  innaffiarsi  od 
irrigarsi. 

»  Tnì  sot  o  bass.  Tener  sotto,  fig.  Tener  ubbidiente  o  sog- 
getto, deprimere,  abbassare,  e  talvolta  opprimere. 

»  Travajè  per  sot  o  sot  aqua.  Lavorar  sotto,  operar  di 
nascosto.  V.  la  stessa  frase,  in  Aqua. 
Sola.  Lo  stesso  che  Sot.  V. 

SoUn.  add.  Soltano  (contr.  di  sovrano  o  soprano);  basso,  in- 
feriore, ed  è  d'ordinario  agg.  di  cosa  che  stia  sotto,  cioè 
inferiormente  ad  un'altra. 

solatia  Sottana.  Veste  donnesca,  senza  vita,  cioè  dalla  cintola 
ai  piedi,  che  si  porta  sopra  o  sotto  altre  vesti.  Diccsi 
anche  a  quella  parte  della  veste  di  donna  che  è  cucita 
alla  vita  o  tutta  d'un  pezzo  con  essa,  e  che  dalla  cintura 
in  giù  cigne  senza  strignere  tutta  la  persona.  Sottana  si 
dice  altresì  per  gonnella.  V.  Colin. 

*  Sottana.  Veste  lunga  clericale  dal  collo  sino  ai  piedi.  Vedi 

Còla  da  preive. 

Sotanin.  Soltanello.  Piccola  soltana. 

Solbifelioleeari.  Sottobibliotecario.  Colui  che  fa  le  veci  di  bi- 
bliotecario. 

Soteoeussa  (T.  de  brachieraj).  Sottocoscia  (v.  dell'uso).  Ben- 
della  che  serve  a  mantenere  a  suo  luogo  il  cinto  da  er- 
niosi o  il  sospensorio. 

solfila  (T.  de'sellaj).  Fasciacoda,  codone,  duella  parte  della 
groppiera  che  passa  sotto  la  coda  del  cavallo. 

Solcopa.  Sottocoppa,  e  più  commi,  vassojo.  Specie  di  piatto 
d'argento  o  d'altro  metallo,  o  anche  di  latta  colorita 
dipinta  e  inverniciala,  di  forma  tonda,  ovale  o  quadran- 
golare, a  bassissime  sponde,  che  serve  a  trasportare  un 
certo  numero  di  bicchieri. 

Soteopè  (T.  di  giuoco  di  carte  o  di  minchiate)...  Ripigliare  una 
carta  già  stata  presa  da  altri. 

Sotcusiaè.  Sottocuoco.  Ajutantc  del  cuoco 

Soldi vide.  V.  Subdivide. 

Sol  dsora.  V.  Sol-sora 

Soteraneo.  sdsl.  Sotterraneo,  e  per  lo  più  al  pi.  sotterranei. 
Tutti  que'  luoghi  a  volta,  sono  il  pian  terreno  della  casa, 
fra  i  quali  è  principale  la  cantina,  talora  anche  la  legnaja 
e  la  cucina  ;  ed  in  genere,  strade  o  stanze  sottoterra. 
Nella  milizia,  luoghi  coperti  costrutti  sotto  i  terrapieni 
delle  opere  di  fortificazione. 

Sotéfis.  Sorta  di  ballo.  V.  \als  saotà. 

Sotgola.  Sottogola.  Uno  dei  membri  degli  ornamenti  d'archi- 
tettura, cosi  dello  a  differenza  delle  altre  gole  rovesce 
della  cornice,  e  perchè  stanno  sotto  il  dentello  o  altri 
membri. 

Sotgola.  Soggolo  (T.  de'sellaj).  Coreggia  di  cuoio,  che  s'at- 
tacca alla  testiera  e  passa  per  l'estremità  del  frontale  sotto 
la  gola  del  cavallo,  e  s'affibbia  insieme  dalla  banda  si- 
nistra. 

»  Soggolo.  Velo  n  panno,  che  per  lo  più  le  monache  por- 
tano sotto  la  gola  o  intorno  ad  essa. 
Soliate».  Sottinteso,  sottointeso.  V.  il  ver.  Sotintende. 


Sotintende.  Sottintendere,  soltointendere  e  sottontendere.  In- 
tendere cosa  non  espressa  o  solo  accennata. 

•  As  solinlend.  È  implicito,  ci  s'intende. 
Sotisa.  V.  Cofada. 

Sollìneè.  V.  Interlinei. 

Selman  >T.  degli  armajuoli).  V.  in  Fusi. 

»  Sottomano.  In  forza  d'av.  quasi  di  nascosto. 

»  -  Pure  in  forza  d'av.  contr.  di  soprammano. 

•  Dicesi  fig.  per  cavalletta,  marachella,  doppiezza,  frode, 

ingauno. 

»  Colp  dai!  sotman.  Rovescione.  Nel  giuoco  della  palla  o 
del  pallone,  è  un  colpo  dato  col  braccio  e  colla  mano 
rovescia,  che  anche  dicesi,  rovescio^o  manrovescio.  Di- 
ccsi anche  di  colpo  dato  colla  spada o  simile  per  di  sotto. 

»  Fe  un  sotman.  Far  sottomano.  Calarla  a  uno,  dargli  il 
gambetto.  Fare  una  mala  azione  furtivamente  o  di  sop- 
piatto ad  alcuno,  tranciarlo,  ingannarlo. 
Sotmess.  Sommesso,  sottomesso,  sottoposto,  assoggettato. 

»  Sommesso,  per  ubbidiente,  docile.  Sottomesso  all'altrui 
volere. 

Sotmele.  Somroettere,  sottomettere,  metter  sotto,  far  sog- 
getto, assoggettare  ;  ridurre,  vincere. 
Solmelse.  Sottomettersi,  assoggettarsi,  farsi  soggetto. 

—  al  cattigli,  a  la  pena.  Sottomettersi  al  castigo,  alla  pena. 

—  al  giudissi  d'un.  Sottomettersi  al  giudizio  di  alcuno,  rap- 

portarsi ad  altrui.  Dimettersi,  riferirsi  a  ciò  che  altri  è 
per  dire,  per  fare  o  per  giudicare. 

—  a  un.  Soltoporsi,  sottomettersi  ad  alcuno.  Rimettersi, 

porsi  in  arbitrio  e  volontà  altrui. 

—  volontè.  Cedere,  venire  nelle  altrui  voglie,  indursi  al  volere 

altrui. 

Solmission.  Sommissione,  sommessione,  arrendevolezza,  umi- 
liazione, ubbidienza. 

—  d'una  sita.  Resa.  Sottomissione  di  una  città  ad  altro  Prin- 

cipe, arrendimento,  dedizione. 

•  At  d'somission.  Alto  di  sommessione  :  onde  Passe  o  Fe 

al  d'somission.  Far  alto  di  sommissione,  il  sottomet- 
tersi. 

Solmnrassion  (T,  de'  murai.).  Rimpello.  Quel  muro  che  si 
ripiglia  dalle  fondamenta  per  rimettere  in  piombo  una 
vecchia  muraglia  che  spiomba  o  che  minacci  rovina. 

Solutore.  Rimpellare.  Rinnovare  interamente  o  parzialmente 
un  muro  senza  demolirlo  tutto  ad  un  tratto,  ma  ripi- 
gliandone la  ricostruzione  a  pezzi  dal  basso  in  allo. 

Sòtola.  Trottola.  Legnctto  di  figura  conica  con  un  ferruzzolo 
in  cima,  che  i  fanciulli  fanno  girare  avvolgendovi  una 
lunga  cordicella  intorno,  di  cui  ne  ratlengono  uno  de' 
capi  in  mano,  nello  scagliarla  che  fanno  in  terra  ;  iu  ciò 
differente  dal  paleo  o  fattore,  che  non  ha  il  ferro  in 
cima,  e  si  fa  girare  con  isferza. 
»  El  girò  a  saot  dia  sétola.  Barberare.  Il  girare  a  salti  della 
trottola. 

•  Ciré  ufi  sa  e  an  là  com  una  sòtola.  Trottolare.  Girare, 

muoversi,  dimenarsi  come  una  trottola. 

■  Lord  com  una  sòtola.  V.  Lord  in  tutte  le  sue  frasi. 

»  Perlus  ch'a  fa  la  sòtola  an  balend  an  tera.  Buttero.  Quel 
segno  che  lascia  la  trottola  percuotendo  col  ferro  in  terra. 
Sotome&s,  Solfimele  e  Solometee.  V.  Sotmess,  Sotmele  e  Sot- 
metse. 

Solopope.  Sottoporre  e  sopporre.  Porre  sotto. 

t  Sottoporre,  per  sottomettere,  far  soggetto  ;  assoggettare, 
soggiogare,  ridurre  in  sua  podestà. 

i  Porre  in  pericolo,  metter  a  rischio,  porre  a  cimento. 
Solopost.  Sottoposto,  sotloposito.  Posto  sotto. 
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»  Sottoposto,  per  sottomesso,  soggiogato. 

•  /  soma  tuti  sotopost  a  manchè.  Tutti  siamo  di  carne  o  di 

carne  ed  ossa. 

Sotoscrission.  Sottoscrizione,  soscrizione,  sottoscritta.  Firma 
sottoposta  a  lettera  o  scrittura  qualunque  per  autenti- 
carne il  contenuto. 

Sotoscrit.  Sottoscritto  o  soscritlo.  Scritto  sotto.  Firmato  di 
propria  mano. 

Sotoscrive.  Smtoscrivere  e  soscrivere.  Scrivere  di  propria 
mano  il  suo  nome  sotto  una  scrittura  qualunque  per  au- 
tenticarla. 

Soloscrivse.  Sottoscriversi  e  ascriversi.  Dicesi  talora  per  ri- 
portarsi, rapportarsi,  rimettersi,  cioè  starsene  al  parere 
altrui  ;  ed  anefie  per,  acconsentire. 

Sotpanssa  (T.  de'  scllaj).  Sottopancia  (uso  tose).  Cigna  forte, 
per  lo  più  di  cuojo,  onde  s'incingbiano  sotto  al  ventre  i 
cavalli,  per  assicurar  loro  sul  dorso  la  sella  o  il  fini- 
mento. 

Solpè  (T.  de'  calzol  l.  Soletta.  V.  in  Scarpa. 

—  die  corone.  Sotlopiede.  Asse  o  cuscino,  su  cui  posano  i 

piedi  i  servitori  dietro  le  carrozze. 
Sot-prior.  Sottopriore,  e  sincop.  soppriorc.  Colui  che  sostiene 

le  veci  del  priore. 
Sotrà.  Sottratto.  In  arilm.  cavato  o  dedotto  da  una  somma 

maggiore. 

Sotrà.  Sotterrato.  Messo  sotto  terra,  sepolto,  seppellito,  tu- 
mulato. 

»  Sotterrato,  seppellito.  Dicesi  anche  sempl.  per  riposto 
sotto  terra.  Parlandosi  di  piante,  ricoricare,  porre  a  già» 
cere,  ricoprire  con  terra  :  Card  sotrà.  Cardo  ricorcato. 
~  anuem  a  un  aotr.  Consepollo.  Seppellito  insieme. 

—  viv  ani  la  era pola.  fig.  Sotterrato  nel  vino  e  nelle  vivande. 

Maniera  enfatica  dinotante  l'eccesso  del  mangiare  e  bere. 

Solrassios.  Sottrazione,  sottraimelo  e  sottrazione,  il  sot- 
trarre (lor  via).  V.  Sotrè  in  quest'applicazione. 

Sotrè.  Sottrarre,  sultrarre.  La  seconda  operazione  dell'arimi. 
Cavare  o  detrarre  una  somma  minore  da  una  maggiore. 

Sotrè.  Sotterrare,  seppellire.  Mettere  i  cadaveri  sotterra,  ri- 
porti entro  la  sepoltura. 
■  Sotterrare.  Dicesi  anche  di  checchessia  che  si  ponga  sot- 
terra, o  si  ricopra  tanto  che  non  vengasi  più. 

—  le  piante.  Iticorcare  o  ricoricare.  Ricoprir  piante  od  erbe 

colla  terra,  le  prime  per  ripararle  dal  freddo,  le  seconde 
per  imbiancarle. 

—  l'erba  con  la  tloira  o  con  la  sapa.  Cesatura.  Lavoro  con 

eui  seppellisconsi  l'erbe  spontanee  o  quelle  seminate  a 
bella  posta  per  farne  sovescio  ingrassando  il  terreno  ; 
che  dicesi  anche  lavorare  a  sovescio  o  a  cesatura. 

—  un  afe  d'eontiderattion  con  onor.  Seppellir  la  sinagoga 

con  onore.  Uscire  da  un  impegno,  in  maniera  decorosa 
ed  irreprensibile. 
»  Aveje  una  cera  da  voleje  sotrè  j'aotrì.  Egli  ha  cera  da 
sotterrar  gli  altri  (Fagiuoli),  di  campar  più  di  loro;  cioè 
aver  sanità,  robustezza,  viso,  cera  da  sopravvivere  ad 
altri. 

Sotror.  Becchino,  beccamorti.  Sotterrator  di  morti. 
Solserive.  V.  Sototerive. 
Solsignè.  V.  Sotoscrive. 

Sot-sora.  av.  Sottosopra,  sossopra  e  sozzopra,  a  rovescio, 
capopiede  o  capopiè,  al  contrario. 

•  Sottosopra  e  sossopra.  Considerato  tutto  insieme,  a  far 

bene  i  conti,  calcolala  o  contata  ogni  cosa,  ragguaglia- 
tamente,  computalo  l'un  per  l'altro,  a  un  dipresso. 
»  Andè  sot-sora.  Andar  sossopra,  sossoprare. 
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»  Buie  lui  sot-sora.  Mettere,  mandare,  voltare  sottosopra. 

fig.  Porre,  mandare,  mettere  in  confusione,  io  iscom- 

piglio,  a  soqquadro. 
Sot-so.  Lo  stesso  che  Sot-sora.  V. 
Sol -i .mi mi  Sottotenente.  Uflìziale  subalterno,  che  vien  dopo 

il  tenente. 
Sol-vos.  V.  in  Sol. 
Sovastr.  V.  Soastr. 
Sovai.  V.  Soat. 
Soveni.  V.  Sovni. 
Sovenss.  V.  Soenss. 

Sovenssion.  Sovvenzione,  sovvenimenlo ,  sussidio,  soc- 
corso. 

Soverti.  ver.  Sovvertire.  Guastare,  mandar  sossopra,  rove- 
sciare, rovinare  ;  e  fig.  corrompere. 

Sovnl.  Sovvenire,  soccorrere,  ajutare. 
»  Sovnisse.  Sovvenirsi,  ritornare  in  mente,  ricordarsi,  ram- 
mentarsi, rammemorarsi. 

Sovair  (dal  frane.  Souvenir).  Ricordo,  memoria,  rimem- 
branza. 

•  Ricordo.  Tradizione  o  memoria  trasmessa  o  conservata  in 

voce  o  in  iscritto  di  checchessia. 
»  —  per  Ricordanza,  pegno  :  onde  Anel  d'sovnir.  Anello  o 
anelletto  da  ricordi.  Dicesi  a  quello  dato  altrui  in  pegno 
di  affetto,  per  -memoria  del  donatore,  oggi  più  eomun 
ricordino  (uso  tose). 

Sovra,  Dsor,  Dsora.  Sopra  e  sovra.  Prep.  che  denota  sito  di 
luogo  superiore  ;  opp.  di,  sotto. 

—  7  tut.  Sopratutlo  e  soprattutto.  Innanzi  ad  ogni  altra  cosa, 
anzitutto,  primamente,  principalmente,  segnalamene 
specialmente,  particolarmente,  singolarmente. 

Sovrabondanssa.  Soprabi  ondanza  e  sovrabbondanza.  Sover- 
chia abbondanza,  eccesso. 

Sovrabondanl.  Soprabbondante,  sovrabbondante,  sovrabbon- 
doso.  Che  soprabbonda,  eccessivo. 

Sovrabondè.  Soprabbondare,  sovrabbondare.  Soverchiamente 
abbondare,  sopravanzare,  eccedere. 

Sovradent.  Sopraddente.  Dente  nato  fuori  dell'ordine  deg'i 
altri  denti. 

Sovrafass  (T.  de'  scllaj).  Soccodagnolo.  Specie  di  cigna  fotta 
di  tessuto  di  filo  spago,  che  attaccata  alla  sella,  fascia 
fianchi  del  cavallo  ;  altr.  straccale. 

SovraHn.  Sopraffine  e  sopraffino.  Più  che  finn,  finissimo. 

Sovrafornel.  Specchio,  quadro  incorniciato  od  altro,  sovrap- 
posto per  ornamento  al  piano  del  camminetto. 

Sovragionse.  Sopraggiugncre,  sovraggingnere,  sopravvenire, 
sorvenire.  Arrivare  improvvisamente  o  inaspettato. 
«Sopraggiugnere,  sovraggiugnero.  Cogliere  all'improvviso 

•  —  e  sovraggiugnere.  Aggiugner  di  più,  soggiognere. 
»  —  Dicesi  anche  per  raggiugnere.  V.  Ragionse. 

Sovrafioot.  Sopraggiunte  e  sovraggiunto,  sopravvenuto;  t 
talvolta  colto  all'improvviso. 
»  Sopraggiunlo,  sovraggiunto,  per  raggiunto. 
Sovra  I  Ini.  V.  in  Sovra. 

Sovran.  sost.  Sovrano.  Quegli  che  è  investito  del  potere  su- 
premo in  una  monarchia. 
Sovran.  add.  V.  Sopran,  add. 

Sovrana  (Numism.).  Sovrano.  Moneta  d'oro  austriaca,  che 
distinguesi  in  vecchia  del  valore  di  lire  34  81 ,  ed  in 
nuova  del  valore  di  lire  35  03,  di  Piemonte. 

Sovranalural.  Soprannaturale  e  sovrannaturale.  Che  e  sopra 
la  natura  o  sopra  l'ordine  della  medesima. 

Sovranità.  Sovranità  e  sopranilà.  Diritto  di  sovrano,  potere 
supremo  nello  Stato. 
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Sovranumerari  Soprannuroenrìo.  Che  è  posto  di  soprappiù 
n*l  numero. 

Sotraòss.  Soprosso.  Prominenza  ossea,  che  si  forma  talora 
sopra  le  ossa. 

•  Soprosso.  Dicesi  anche  di  una  sorla  di  malore  che  viene 

a'  cavalli,  per  cui  si  forma  una  durezza  nello  stinco  sotto 
al  ginocchio,  detta  anche  schienella  o  schinella. 
»  Fe  el  sovraòst.  Fare  il  soprosso. 

•  —  fig.  Fare  ii  callo.  Formare  un  abito  che  difficilmente 

si  può  rimuovere;  assuefarei,  abituarsi,  avvezzarsi. 
S«vrapi.  V.  Sorplù,  ed  anche  Subriscè. 
serraporta  Soprapporta  (v.  dell'uso).  Telajo  coperto  di  tela 

dipinta  od  altro,  che  si  soprappone  ad  una  porta  per 

ornamento. 

^ovrapreis,  Sovrapreisa,  Sovraprcnde.  V . Sorpreis ,  Sorpreisa, 
Sorprende. 

Sovrastrit.  Sembianza,  aria  del  volto,  aspetto  di  buona  o  mala 
sanità.  • 

•  Aveje  fon  sovrascrit.  Aver  buona  soprascritta.  Aver  buona 

cera. 

Sevrascrita.  Sovrascritta  e  soprascritta.  Scritto  sulla  farcia 

esteriore  dell»  lettere,  che  contiene  il  nome  di  quello, 

a  cui  sono  dirplle.  V.  anche  Adresm. 
Sovrassede.  Soprassedere,  fig.  Tralasciare  per  qualche  tempo, 

differire,  indugiare.  V.  Sospende,  in  quest'applicaz. 
Somslant.  Soprastante,  assistente,  custode,  guai  diano.  Chi 

soprainlende,  sorveglia,  invigila  a  checchessia. 
So vr aste.  Soprastare,  sovrastare.  Star  a  cavaliere*,  star  sopra 

o  al  ili  sopra. 

•  Soprastare,  fig.  Esser  superiore,  aver  autorità,  soprin- 

tendere, presiedere,  maggiorare,  comandare. 

•  —  Parlando  di  alcun  pericolo  o  danno,  ecc.  stare  per  ac- 

cadere, esser  prossimo  o  imminente  a  seguire. 

Sovravesta.  Soprawesta  e  sopravveste.  Veste  esteriore  che 
si  soprappone  alle  altre.  V.  altresì  Frach. 

govravìveassa.  V.  Sopravi  venssa. 

Sovroman.  Sovrumano  e  sopnimano.  Piò  che  umano,  straor- 
dinario, quasi  divino. 

8pa.  Spada.  Arme  bianca  da  punta,  fatta  di  una  stretta  lama 
d'accinjo,  lunga  circa  due  braccia,  assottigliala  ai  due 
lati  ed  immanicata.  Portasi  dentro  un  fodero  o  ad  ar- 
macollo o  legata  a  cintola,  pendente  dal  sinistro  lato. 
La  spada  vien  chiamala  in  ischerzo  cinquadea,  draghi- 
nassa, ed  anche  scilacca  ;  e  poet.  brando,  acciaro. 

•  Spada.  Uno  de*  semi  delle  carte  da  giuoco. 

—  con  el  luchel.  srherz.  Spada  santa;  cioè  che  non  fa  malp 
ad  alcuno.  Si  dice  proverbialo),  quando  chi  la  porta 
fugge  ogni  occasione  di  adoperarla. 

•  A  spa  o  spada  troia.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua 

sede  alfabetica. 

•  Bonn  spa.  Buona  spada.  Dicesi  di  chi  ben  la  maneggia  o 

è  ben  pratico  della  scherma. 
»  —  Si  dice  rancora  scherzevolm.  a  un  gran  mangiatore. 

V.  ittanqion. 
■  Butesse  la  tpa.  Cignersi  la  spada. 

•  Colp  d'spa.  Spadala,  spadacciata.  Colpo  di  spada. 
»  Fe  passè  a  /il  d'spa.  V.  in  FU. 

»  FU  dia  spa.  Filo  della  spada,  altr.  taglio. 

»  Furniment  dia  spa.  V.  in  Sabtr. 

>  Om  d'spa.  Uomo  di  spada.  Colui  che  tigne  spada,  che  sta 

sull'armi;  cioè  che  esercita  la  professione  dell'armi, 

diverso  dall'uomo  di  toga. 

•  Pesa  spa.  V.  in  Pess. 

»  Tire  d  spa.  Tirar  o  giuocar  di  spada. [G\wmr  di  scherma. 
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»  Tiri  fora  la  spa.  Tirar  fuori  la  spada.  Impugnar  la  spada, 
cavandola  dalla  guaina,  sguainarla. 
Spaca.  Spaccone,  spaccamonli,  spaccamontagne,  fiandrone, 
divnramonti,  sbracia,  squarcione,  cospettonaccio,  gra- 
dasso, afTettator  dell'aria,  de' nuvoli,  trasone,  smar- 
giasso. 

»  Fe  l'spaca.  V.  Spachè,  nel  2"  signif. 

Spari,  sost.  Spaccato  (T.  d'Archit.).  Dicesi  del  disegno  inte- 
riore di  una  fabbrica  rappresentalo  sopra  la  carta. 

Spari,  add.  Spaccato,  fesso;  rifesso. 

Sparala.  Spacconata  (uso  tose),  trasoneria,  rodomontata, 
millanteria,  spagnolata,  iattanza,  vanteria,  spampanata, 
bravura  a  vento  (Caro,  Lett.  ined.). 

•  Forcata.  T.  degli  antichi  ballerini  grotteschi  (Alberti, 

Boss,  in  Ouverture). 
Sparadora.  Spaccatura,  spaccamelo,  crepatura,  fessura. 
Spacc.  Spaccio.  V.  Esit,  nel  2°  signif. 
Spacè.  Spacciare,  dare  spaccio.  Esitare  agevolmente  cose 

venali,  smerciare. 
»  Spacciare.  Dar  corso,  spedire,  sbrigar  affari. 

—  d'balote.  V.  questa  frase  sotto  Balota,  ed  anche  Contè 

d' {rotale,  «otto  quest'ultima  parola. 

—  d'nrandnse.  Spacciar  grandezze,  vantarle,  grandigiare. 

—  elforneì.  Spazzare  il  cammino.  Nettarlo  dalla  fuliggine. 

—  protession.  Spacciar  protezione.  V.  Spacè  balote,  sotto 

quest'ultima  parola. 

—  via  tut.  Consumar  l'asta  e  il  torchio,  spacciare,  far  repu- 

listi d'ogni  cosa,  dar  fondo  all'avere,  alla  roba. 

—  una  ca.  Spazzare  una  casa.  Sgombrarla  ;  e  talora  rubare 

quanto  vi  è  dentro. 

—  un  Su.  Spacciare  un  luogo.  Lasciarlo  libero. 
Sparesse,  fig.  Spacciarsi.  Volersi  far  credere  o  slimare  per 

quello  che  non  si  è. 
Sparhè.  Spaccare,  fendere,  aprire. 
»  fig.  Smargiassare,  sbraciare,  squartare,  trasoneggiare, 
fare  il  fiandrone. 

•  Sparitela.  Far  il  grande  o  del  grande,  filar  del  signore, 

grandeggiare,  pompeggiare,  sfoggiarla. 
Spachesse.  Spaccarsi.  Aprirsi  con  violenza. 
»  Ch'a  pèùl  spachesse.  Scissile  e  fissile.  Agg.  di  pietre  che 

si  possono  dividere  in  lamine  o  lastre  o  scaglie. 
Sparbrur.  V.  Spaca. 

Spacià.  Spacciato.  Spedito  o  sfidato  da' medici. 
»  Spacciato.  Che  non  ha  rimedio  al  fatto  suo,  Che  è  affare 

disperalo. 
m  Vuoto,  vacuo,  sgombro,  sbarazzato. 
tCiei  spacciò.  Cielo  sgombro  da' nuvoli,  ciel  sereno,  ed 
anche  scmpl.  sereno,  sost. 
Spaciabalote.  V.  Pinntacarote. 

Spadafarnel.-  Spazzacammino.  Denominazione  di  qne" ragazzi, 
scesi  dall'Alpi,  i  quali  in  alcune  grandi  città  danno  opera 
a  spazzar  i  cammini,  nettandoli  dalla  fuliggine. 
»  Ras'cfta  da  spaciafornel .  Raspa  o  rastia  di  ferro,  simile  ad 
unaradimadia,  di  cui  si  servono  gli  spazzacammini  per 
ispazzare  le  gole  dei  cammini. 

Spaciafass.  V.  Pi*/<m  scavess. 

Sparia -sèt.  Giuoco  fanciullesco.  V.  Giughè  al  ciót. 

Spaciassada.  Versamento  o  spargimento  eccedente  d'acqua 
sul  suolo. 

Sparlasse.  Bagnare  od  innaffiare  il  pavimento  o  suolo,  span- 
dendovi acqua  sopra,  oltre  il  discreto  o  il  necessario.  Di- 
tesi anche  per  Paciochi.  V. 

Spadarin.  Spadaccino.  Colui  che  armeggia  spesso  od  è  vago 
di  far  d'armi,  ed  in  mal  senso  di  duellare. 
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»  Spadaccino.  Dircsi  talvolta  in  ischcrzodi  chi  porla  la  spada 

solo  per  pompa. 
Spadas&a.  Spadaccia:  pegg.  di  spada. 
Spade.  Spadajo  c  spadaro.  Fabbricator  di  spade. 
Spadilia.  Spadiglia.  Lasso  di  spade,  che  nel  giuoco  dell'ombre 

è  la  caria  prevalente  a  tulle,  e  che  i  Fiorentini  chiamano 

la  fulminante. 

Spadin  e  scherz.  Giodin.  Spadino  (oso  tose),  spadetla,  spa- 

dina,  spaduccia. 
SpadoD.  Spadone.  Spada  grande  e  lunga  a  due  tagli,  della 

quale  va  armala  la  cavalleria  grossa,  e  particolarmente 

le  corazze.  Fu  altre  volte  arma  offensiva  de' soldati 

di  pié. 

»  Mni  1  spadon.  Giuocare,  menare,  ecc.  lo  spadone  a  due 

gambe.  Salvarsi  colla  Tuga. 
Spaghet.  Pauriccia,  capriccio  di  paura;  e  con  più  forza,  bat- 

tisoffiola,  cosoffiola.  Paura  grande  ma  breve. 
»  Aveje  'l  spaghet.  Aver  un  po' di  j-pngo  iuso  tose),  tremare 

i  pippioni  a  uno;  e  nobilm.  essere  distretto  dalla  paura. 
SpagoFOl.  (fig.  ed  in  m.  b.  ,  Pidocchio. 
Spagnolela...  Specie  di  pannolano,  a  mo'  di  droghclto,  detto 

Espagnolette  anche  dai  Francesi. 
»  (T.  de'carrozz.)  Spagnoletta  (Alb.).  Sorla  di  tettuccio  di 

pelle  o  di  seta,  attaccato  ad  un  archirello,  ed  incastrato 

nell'arconcello  maggiore  dei  mantici  da  calesso,  che  si 

fa  rientrare  o  sporgere  per  difendersi  dai  raggi  del  sole 

od  anche  dalla  pioggia. 
Spajè  o  Leve  la  paja  V.  Despajè. 

Spaitrinà.  Scollacciato.  Che  ha  il  collo  e  parte  del  petto  sco- 
perto ;  ed  alquanto  più,  spettorato  ;  che  ha  il  petto  non 
coperto  dalla  vestimenta. 

Spaitrinesae.  Sciorinarsi,  spettorarsi  Scoprirsi  il  petto  toglien- 
done le  vestimenta,  pel  troppo  caldo  o  per  altro. 

Spala.  Spalla,  òmero.  Parte  del  busto  dall'appiccatura  del 
braccio  al  collo. 

—  d' San  Sttond  (T.  de' salsicciai  \.  Sorta  di  prosciutto  fatto 

con  la  spaila  del  majale,  detto  nel  Modenese,  spalla  di 
San  Secondo. 

—  d'una  porta  o  d'una  fnettra  (Archit.).  Spalla,  stipile.  Dicesi 

nel  num.  del  più,  per  que' membri  d'una  porta,  d'una 
finestra  o  sim.  che  posano  per  ritto  sulla  soglia  e  reg- 
gono l'architrave. 

—  d'un  fium  (detto  al  pi.).  Spalle  d'un  fiume.  In  idraulica, 

tratto  di  terra  a' due  lati  di  un  (iume,  in  cui  non  é  le- 
cito lavorare. 

»  A't  casch'rà  su  toe  spale.  fig.  Egli  sarà  il  pigiato;  egli  sop- 
porterà questo  scapito.  Cela  ira  sur  san  dos.  dicono  i 
Francesi. 

•  Anparè  a  le  spalè  dj'aotri.  Farsi  saggio  alle  altrui  spese, 

raccorre  il  conto  proprio  all'altrui  spese,  - 

•  Aossè  la  spala.  Fare  il  porta  polli,  fare  il  ruffiano;  ed  in 

men  cattivo  sign.  V.  Fe  spnleta,  sotto  Fe. 

•  Aveje  bone  spale.  Avere  spalle  torose,  cioè'  robuste;  e  fig. 

avere  buono  stomaco.  Si  dice  di  persona  a  cui  libera- 
mente si  può  dire  il  fatto  suo. 

»  Aveje  le  spale  a  la  muraja,  fig.  o  Esse  sul  sicur.  Essere 
sur  un  cavai  grosso.  Essere  in  porlo,  in  sicuro,  fuor  di 
periglio,  ed  anche  sempl.  aver  ciò  che  si  desidera. 

»  Aveje  le  spale  cutrle.  fig.  Ricoprirsi  col  mantel  d'altri, 
allegando  l'altrui  autorità  e  volere  intorno  all'esito  di 
checchessia. 

»  Aveje  sessant'ani  su  le  spale.  Avere  sessantanni  sul  gal- 
lone ;  cioè  contar  l'età  di  sessantanni  compiuti. 
»  Aveje  un  su  le  spale.  Avere  o  tenere  uno  sulle  spalle  o 
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addosso  o  sulle  braccia.  Dicesi  Gg.  dell'avere  uno  a  sue 

spose ■ 

•  Butè  una  comdarè  die  spale.  Postergare.  Buttarsi  o  get- 

tarsi una  cosa  dietro  alle  spalle  ;  fig.  non  curarla,  met- 
terla in  non  cale,  trascurarla  o  dimenticarla  ;  e  talora 
disprezzarla. 

»  Diine  dare  die  spale.  Dare  la  suzzacchera  o  il  cardo  o  il 
mattone  ad  uno  j  sonargliela  perdi  dietro. 

»  Divertisse  a  le  spale  d'un.  V.  Piesse  divertiment  d"chei- 
cun,  sotto  Divertiment. 

t  Esse  a  le  spale  d'un.  Essere  alle  spalle  d'uno.  Essergli 
dietro. 

»  Fe  spala.  Fare  spalla  o  spalle.  Dare  appoggio  ;  e  fig.  por- 
gere aiuto,  spalleggiare. 

>  Freghe  le  spale  a  un.  fig.  Stropicciar  le  costole  a  uno 
(Lippi.  ilalmantile).  Ritrovare  a  uno  le  congiunture. 
Zombarlo,  picchiarlo  fortemente. 

»  Gaveslo  da  slf  spale.  Levarsi  la  teriaca  d'in  sullo  stomaco 
(Berni,  Lettere).  Levarsi  d'attorno  cosa  o  persona  mo- 
lesta. 

»  Largh  d' spala.  Spalluto,  schicnulo.  Di  larghe  spalle  o  che 

ha  larga  la  schiena.  • 
»  Muraja  d"  rinforss  o  ch'a  fa  spala  a  un  arch,  a  una  volta. 

(Archit.).  Rinfianco.  Muro  di  rinforzo  ai  due  fianchi  d'un 

arco  o  volta. 

»  Paleta  die  spale  (Anat.).  Scapala.  Gli  Anatomici  danno 
questo  nome  alla  paletta  della  spalla,  la  quale  con  l'omero 
o  spalla  è  legato  il  braccio. 

»  Pnè  su  le  sfwle.  Gravar  le  spalle',  ossia  premere  col  peso 
le  spalle. 

■  Pie  le  ganbe  an  spala,  fig.  Affrettarsi  a  spron  battoli, 
menar  le  seste.  V.  la  slessa  frase  in  Ganba. 

»  Sentissla  colè  giù  die  spale.  fig.  Sentirsela  giù  per  le  reni 
o  sentirsela  giù  pel  giubbone  (Fagiuoli),  sentirsela  sdruc- 
ciolar per  le  rene  (Pananti  da  Mugello). 

•  Sghiè  gtù  die  spale.  Spicciar  dalle  spalle  (uso  tose.)  e 

dicesi  delle  vesti  che  ne  sdrucciolano  giù. 
»  Smiè  ch'a  l'abia  porla  una  ca  tu  le  spale.  Essere  un  ba- 
siracone,  ma  da  nulla.  Avere  cera  d'uomo  forzuto  e  ro- 
busto e  non  esser  lale  in  realtà. 

•  Sopatè  le  spale.  V.  in  Sopatè. 

»  Strense  le  spale.  Fare  spalluccia  o  spallucce.  Ristrignersi 
o  strignersi  nelle  spalle  o  strignere  le  spalle,  per  mo- 
strare di  non  sapere  alcuna  cosa  o  di  non  poterla  eseguire 
per  impotenza  od  anche  di  cedere  alla  fortuna  con  pa- 
zienza. 

»  Vive  su  le  spale  d'un.  Andare,  stare  o  vivere  alle  spalle 

del  crocifisso.  Campare  a  ufo,  vivere  a  spese  altrui. 
»  Volte  le  spale.  Dare,  mostrare,  volgere  o  voltare  le  spalle, 

dare  il  dosso.  Andarsene. 
Spala,  sost.  Percossa  o  colpo  dato  o  ricevuto  in  una  spalla  ; 

detto  in  alcuni  Diz.  spallata. 
Spala,  add.  Spallato.  Dicesi  comun.  delle  bestie  da  cavalcare 
o  da  soma,  che  hanno  lesione  nelle  spalle. 

•  Spallato,  fig.  Agg.  di  chi  è  sopraffatto  da' debiti,  abbru- 

ciato di  danari,  quasi  mendico. 
»  —  Al  giuoco  di  bazzica,  chi  ha  avuto  lo  spallo,  cioè  che  ha 

passalo  il  trentuno. 
Spalanca.  Spalancato,  aperto  largamente. 
»  Dì  le  parole  cetre  a  spalancò.  Spalancare.  Parlare  aperto 

e  chiaro. 

Spalanchi.  Spalancare.  Aprir  largamente;  e  dicesi  di  porta, 

finestra  o  sim. 
Spalassa.  Spallacela .  Spalla  grande  e  deforme. 
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Spalè.  V.  Despali,  nel  2«  signif. 

Spalejjè.  Spalleggiare.  Fare  altrui  spalla,  proleggere  alcuno, 
ajutarlo. 

»  Dello  per  Fe  spakta.  V.  questa  frase  sotto  Fe,  ed  anche 
.-loss<  la  spala,  sotto  quest'ultima  parola. 

Spalegià.  Spalleggiato,  protetto,  caldeggiato  ;  ajutato. 

Spalerà.  Spalliera.  Disposizione  di  piante  fruttifere  o  di  vcr- 
zura,  falla  con  arte  contro  i  muri  degli  orti  o  de'  giardini, 
mediante  graticolati  o  legni  incrociati,  che  servono  di 
sostegno  alle  piante.  V.  Paline. 

•  Fe  spalerà,  fig.  Fare  spalliera,  cioè  fare  ala. 

•  Erba  a  spalerà.  Albero  a  spalliera,  da  taluni  detto  albero 

in  palmella,  senza  perù  citarne  l'autorità. 

Spalela.  Spalletta.  Dira,  di  spalla,  altr.  spalluccia. 
»  Fe  spahla.  V.  sotto  Fe. 

Spaleta  (Archit.).  Spalletta.  Specie  di  sponda  bassa  o  para- 
petto, che  si  fa  da'  lati  di  qualche  piccolo  ponte  o  strada, 
che  abbia  da  alcuna  parte  profondi  fossi  o  dirupi  ;  e  ciò 
per  maggior  sicurezza  del  camminare. 

Spaliti .  V.  Polid. 

Spalina.  Spallino.  V.  EpoUt. 

Spalti  (T.  delle  camiciajc).  Spalla  della  camicia.  Lista  dello 
stesso  panno,  a  margini  paralleli,  la  quale  sulla  spalla 
va  dal  collo  all'attaccatura  delle  maniche.  Talora  la 
spalla  della  camicia  verso  il  collo  è  divisa  per  lungo  in 
due  parti,  le  quali  prendono  in  mezzo  un  quaderlettino 
(tastel). 

—  firn  Second.  V.  in  Spala. 

IpM  (Mil.).  Spalto.  Terreno  a  pendio  che  regge  una  mura- 
glia. 

Spana.  Spanna,  palmo.  La  lunghezza  della  mano  aperta  dalla 
stremiti  del  dito  grosso  a  quella  del  mignolo. 

>  Aot  una  spana.  Piccinaco.  Dicesi  per  ischerzo  ad  uomo 
di  bassissima  statura. 

»  Dia  Imghessa  d'una  spana.  Spannale.  Di  lunghezza  di  una 
spanna. 

■  Giughi  a  la  spana  o  a  la  branca.  Fare  o  giuocare  alla 

spanna.  Far  a  mandare  la  propria  moneta  più  vicino 

d'una  spanna  a  quella  dell'avversario. 
»  Largh  una  spana.  Largo  una  spanna;  cioè  largo  quanto 

può  aprirsi  la  mano, 
i  Slonghi  una  spana  o  una  branca  (Tmuto.  Fare  un  grugno 

tanto  lungo. 

Spanadrap  (Farm.).  Sparadrappo.  Nome  dato  dai  Farmacisti 
a  certe  liste  di  pelle,  di  tela,  di  taffetà  o  di  carta,  che 
si  spalmano  in  una  delle  loro  superficie  con  lieve  strato 
di  cerotto. 

•  Dicesi  anche  a  que'  cartelloni  affissi  sti  pe'  canti  delle 

piazze  d'una  ciltà  da  cerretani  o  ciurmadori,  portanti 

descrizioni  enfatiche  intorno  a  checchessia  che  valga  ad 

allettare  il  basso  popolo. 
Spanpauudo.  V.  Mei  mei. 
Span pa rada  Spampanata,  sparata,  iattanza.  V. 

nel  !•  signif. 
Spaatiè.  V.  Sbardi, 
Spaolt.  V.  Gramoli. 
Spaolòr.  V.  Gramola. 

Spaotassè.  Camminar  nel  fango  o  in  acqua  fangosa.  V 
paotessc. 

Sparada.  Sparata,  sparo.  Scarica  di  una  o  più  arme  da  fuoco. 
»  Gazzarra.  Diccsi  da'  razzaj,  lo  sparo  di  molli  fuochi  arti- 
fiziali,  che  fanno  uno  strepito  grande  tulio  in  un 
tempo. 

Spara>r  o  Sparavi  (Ornit.).  Sparviere.  V.  Farcket. 


An- 


•  Talvolta  dassi  questo  nome  a  persona  che  vada  o  corra  di 

qua  e  di  là  con  velocità  inconsiderata,  uomo  sparvierato, 
ed  anche  sempl.  sparvierato  o  spavaldo. 

Sparavel  T-  de' murai.).  Sparviere.  Asse  quadrato,  con  ma- 

X  nico  centrale  per  di  sotto,  tenuto  dal  muratore  con  la 
sinistra  mano,  e  ne  va  adoperando  le  poche  mestolate 
di  calcina  o  gesso  sovrapposto,  nel  minuto  lavoro  di  rin- 
zaffo e  d'intonico,  evitando  cosi  il  troppo  frequente  incur- 
varsi sul  giornello  {cabass). 

Sparè.  Sparare.  Scaricare  le  armi  da  fuoco. 

Sparesse.  V.  Desparesse. 

Sparì,  ver.  Sparire,  disparire,  scomparire.  Torsi  dinanzi  agli 
occhi,  uscir  di  vista  altrui  in  un  trailo  ;  ed  anche  furarsi 
da  un  luogo,  partirsi  inosservato,  dileguarsi,  involarsi. 

•  Fe  sparì  una  cosa.  Far  vento,  involare,  rubare  alcuna 

cosa. 

Spari  add.  Sparilo,  scomparso,  dileguato. 

Sparlader.  Sparlatore.  V.  Maldicent. 

Sparlè.  Sparlare.  V.  Mormori. 

Spam.  Timore,  temenza,  apprensione,  pavento, 
fanno.  Perturbazione  o  sbigottimento  d'animo  < 
da  tema  o  da  immaginazione  di  male  futuro. 

Sparme.  Temere,  paventare. 

Sparale.  V.  Risparmii. 

Sparpilià.  Sparpaglialo,  disseminato,  sparnicciato,  cosparso 
e  cosparto,  disperso.  Sparto  in  di  molte  parti. 

Sparpiliè.  Sparpagliare,  sparnicciare,  sparnazzare,  dissemi- 
nare, dispergere.  Spargere  in  qua  e  in  là,  ossia  in  varie 
e  diverse  parti. 

Sparpiliesse.  Sparpagliarsi 
darsi. 

Spars.  add.  (Bot.).  Sparagio,  spàrago,  e  i 

assai  nota,  i  cui  talli  si  mangiano  appena  o  poco  dopo 

che  spuntano  dalla  terra. 
Sparsera.  Sparagiaia.  Luogo  piantato  di  sparagi. 
Sparss.  add.  Sparso,  cosparso,  spanto,  versato.  V.  anche 

Sparpilià. 

•  Sparso,  disseminato  ;  per  divulgato, 
Spartì,  ver.  Spartire,  partire, 

Far  più  parti  di  una  cosa 

•  Spartire,  partire.  Distribuire  checchessia,  dandone  la  sua 

parte  a  ciascuno. 
■^doi  ch'as  ciacoto.  Entrar  di  mezzo  fra  due  che  sieno  in 
rissa  o  sieno  per  fare  sciarra  ;  frapponisi,  dividerli,  im- 
pedire che  vengano  alle  mani  o  sim. 

—  per  mes.  Scomraezzare,  ammezzare,  dimezzare.  Partir  per 

mezzo,  dividere  per  metà. 

»  Spartiste.  Dividersi,  separarsi  ;  e  talora  far  divorzio  (sepa- 
rarsi i  conjugati). 

»  Scompartirsi.  Dividere  checchessia  fra  più  persone. 

•  Spaccarsi,  fendersi,  dividersi,  aprirsi. 
»  —  an  dot  o  an  doe  pari.  Bipartirsi. 

Spartì,  add.  Spartito,  partito,  separato,  diviso. 

—  an  doi.  Bipartito.  Diviso  in  due  parti. 

Sparli,  sost.  (Mus.).  Spartilo,  partitura.  Quell'esemplare,  ove 
tutte  le  parti  sia  vocali  che  istrumentali  di  una  rompo- 
sizione  musicale  vi  sono  unite. 

Spartiment.  V.  Conpartiment. 

Spartiura  ilii  cavej.  Scriminatura,  dirizzatura,  divisa.  Quello 
spartimento  di  capelli  in  contraria  direzione,  il  quale  fa 
apparire  sul  cranio  una  specie  di  solco.  Lo  strumento 
che  si  adopera  per  tale  spartimento,  chiamasi  dirizza- 
tojo  o  dirizzacrine.  V.  nel  Diz.  Agucela  da  cavej. 

Spanè.  V.  Sparavi. 
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Spasgè,  Spasgiada.  V.  Spassegè,  Spassejiada. 

Spasimane  Spasimante.  Che  spasima;  vago,  sospirante, 
amante,  innamorato;  e  sostantivarti,  cicisbeo,  damo. 

Spasimè  (Med.)  Spasimare  e  spasmare  (Ariosto),  avere  spa- 
simo. Soffrir  convulsioni,  cioè  contrazioni  violente  de' 
muscoli,  od  altr.  tumulto  muscolare  disordinalo  con  al- 
terazione delle  funzioni  vitali. 
»  Spasimare.  Durar  gran  fatica,  affannarsi. 

—  i'te.  Spasimar  di  sete.  Patir  sete  ardentissima. 

—  per  una  rosa.  Spasimare  per  checchessia,  desiderarla  ar- 

dentemente. 

—  per  una  pentono.  Spasimar  per  uno,  star  male  d'alcuno. 

Esserne  fieramente  innamorato. 
Spasm  (Med.).  Spasmo,  spasimo  e  spasima.  Moto  convulsivo 

de'  muscoli  e  de'  nervi,  convulsione. 
»  Rimedi  contra  ri  spasm.  Rimedio  antispasmodico. 
Spasmodici  Spasmodico,  spasmoso,  convulsivo. 

•  Spasmodico.  Epiteto  de' medicamenti  che  calmano  gli 

spasmi  o  convulsioni. 
Spass.  Passeggio,  passeggiata,  spasseggio.  Il  passeggiare. 
»  Spasso,  passatempo,  diporto,  divertimento,  intratteni- 
mento, sollazzo. 

•  Andè  a  spass.  Andare  l  spasso,  passeggiare  e  spasseg- 

giare. Andare  a  pian  passo  per  suo  diporto. 

»  Aveje  la  testa  ch'a  va  a  tpass.  Il  cervello  gli  guazza  o  gli 
frulla,  aver  il  cervello  sopra  la  berretta.  Si  dice  di  chi 
procede  inconsideratamente  e  con  poco  senno. 

»  Mandò  a  spass.  Mandare  a  spasso.  Mandar  via  un  servi- 
tore o  sim.  Dargli  lo  sfratto,  il  cencio,  licenziarlo 
Spas.sc.  Ter.  Spazzare.  Nettare  i  pavimenti  colla  granata  o 
scopa,  altr.  scopare. 

■  Spazzare;  fig.  sgombrare.  Far  vuoto  o  libero. 
Spasseg,  e  meglio  Spassegg.  V.  Spasscgiada. 

»  Esse  un  spasscgg  continuo.  Essere  un  continuo  andiri- 
vieni, un  flusso  e  riflusso  di  gente.  V.  in  Andarivieni. 
Spassegiada.  Passeggiala,  spasseggiata,  passeggio,  spas- 
seggio, spasseggiamento.  Il  passeggiare  o  spasseggiare 
per  sollievo  della  persona. 

•  Passeggio.  Dicesi  anche  al  luogo  dove  si 
Spasseyiadina.  Passeggiatella. 
Spassege.  Passeggiare,  spasseggiare.  Andare  a  spasso.  Vedi 

sotto  Spnss. 

»  Fe  spassegè  un.  Far  andare  o  venire  alcuno  avanti  e  in 

dietro  con  promesse,  ma  per  lo  più  senza  costrutto. 
Spassesse.  Spassarsi.  Pigliare  spasso,  diportarsi,  sollazzarsi, 

divertirsi,  ricrearsi. 
—  d'un  o  «f  una  cosa.  Passarsi  d'una  cosa  o  d'una  persona 

Farne  senza,  farne  a  meno. 
»  Nen  podrje  spassessne  o  Nen  podeistne  spassè.  Non  ne 

poter  far  senza  o  di  meno. 
Spassi.  Spazio.  Quel  luogo  o  quel  tempo  che  è  di  mezzo  fra 

due  termini. 

»  Spazio  (T.  degli  stampat.).  Ciò  che  sene  a  separare  le 

parole  nel  comporre. 
»  —  (T.  di  musica).  Intervallo  che  trovasi  tra  una  linea  e 

l'altra  nel  rigo  musicale. 
»  Butè  it  spassi.  Spazieggiare,  spazzieggiare.  Porre  gli  spazj 

fra  le  parole. 

»  TV»  di  spassi.  Occupare  spazio.  Tener  luogo,  occuparlo. 
Spassi  è.  Spaziare.  Passeggiare,  andar  attorno. 

>  Spaziare,  per  dilatarsi,  spargersi  largamente. 
Spassiona.  Spassionato,  disappassionato.  Spogliato  di  pas- 
sione o  affezioue  particolare,  indifferente,  apatico. 
SpassiOBessc.  V.  Despassioncsse. 


Spassios.  Spazioso.  Di  grande  spazio,  ampio,  vasto. 
Spassura.  Spazzatura,  seoviglia.  V.  Ramassura. 
Spatarada.  Spargimento,  spand'unento ,  effusione,  versa- 
mento. 
Spalare.  V.  Slardè. 

Spatola  o  Spatula.  Spatola.  Strumento  a  guisa  di  scalpellerò 
sottile  usalo  dagli  speziali  in  cambio  di  mestola,  per  ma- 
nipolare e  distendere  i  cerotti  o  sim. 
Spatrià  e  Spatriesse.  V.  Dcspalrià  e  Despatriesse. 
Spatrili  !  e  Spalrinessc.  V.  Spailrinà  e  Spaitrineste. 
Spatula.  V.  Spatola. 

Spatuss.  Pompa,  splendidezza,  magnificenza,  sfoggio,  sontuo- 
sità, sfarzo,  lusso  ;  spicco,  gran  risalto,  bella  vista,  com- 
parsa. 

»  Fe  spatuss  o  d'spatuss.  Far  pompa,  fare  scoppio,  fare 
grandi  sfoggi,  far  festa. 

.  Sparnazzare,  sparnicciare,  sparpagliare,  spargere 
in  qua  e  in  là;  confondere,  disordinare,  mescolare 
senz'ordine,  mplter  sossopra. 
Spavent.  Spavento.  Paura  orribile,  terrore,  raccapriccio. 

•  fig.  Subbisso,  nugolo,  mercato.  Un  spavent  d'gent.  Un 

barbaglio,  un  formieolajo  di  gente;  cioè  gran  moltitudine. 

•  A  fera  tanti  Iole  ch'a  fasìa  spavent.  Y'eran  de'  funghi  un 

subbisso,  un  nugolo  ;  cioè  grandissima  quantità. 
>  Cose  ch'a  fan  spavent.  Cose  che  danno  spavento,  che  fanno 

orrore,  raccapriccio,  che  inorridiscono. 
»  Pie  spavent.  V.  Spaventesse. 
Spavrntè.  Spaventare.  Mettere  o  dare  spavento,  atterrire. 
Spaventesse.  Spaventarsi,  atterrirsi.  Pigliare  spavento,  ter- 
rore. 

Sp'citì.  V.  AnpicioTx. 

Spere.  Specchio,  poet.  speglio,  (in  Toscana  comun.  spera). 

\f  Lastra  di  cristallo  coperta  in  una  delle  due  superficie  di 
foglia  metallica,  per  cui  la  lastra  si  rende  atta  a  riflet- 
tere l'immagine  de'  corpi  che  si  appresenlano.  H  cristallo 
dello  specchio  vien  dello  da  alcuni  Bambola  (forse  perciò 
nel  guai  .larvisi,  vi  si  vede  la  sua  effìgie  da  chi  si  spec- 
chia. (Pulci,  Marganle). 
»  Specchio.  Qualunque  cosa  lucida,  ove  si  riguardi  come  in 

ispecchio. 
»  —  Dicesi  anche  fig.  per  Esemplare. 

—  a  cenni.  Specchio  a  bilico.  Quello  che  sospeso  a  due  pernj, 

in  due  punti  opposti,  verso  la  metà  della  sua  allez7.a, 
può  prendere  e  conservare  ogni  inclinazione  che  riesca 
altrui  più  comoda  allo  specchiarsi. 

—  ardent.  Specchio  ardente  o  ustorio.  Quello  che  arde  col- 

l'unire  i  raggi  del  sole  in  un  sol  punto,  o  per  via  di 
riflessione  come  il  concavo  o  per  via  di  refrazione,  come 
la  lente  di  cristallo. 

—  senssa  ile  o  curiti*.  Luce.  La  sola  lastra  di  cristallo  (che 

sia  alquanto  grande)  colla  sua  foglia,  esclusa  la  cornice 
e  ogni  altra  intelajatura. 
i  Esse  polid  o  luttr  com  un  specc.  Essere  pulito  o  netto 
come  uno  specchio,  cioè  nettissimo.  Non  avere  alcun 
difetto. 

a  Tuta  dona  ch'a  sta  al  specc,  a  Va  nen  veuja  d'trmvajt. 

Donna  specchiante,  poro  filante.  Dicesi  proverbialo!,  di 

quelle  che  consumano  assai  tempo  attorno  allo  specchio; 

cioè,  che  per  adornarsi  fanno  poche  faccende  in  casa. 
Spere,  sost.  Specchiajo.  Chi  fa,  acconcia o  vende  gli  specchi 
Sperei  o  Specin.  Specchietto.  Piccolo  specchio. 
Speresse.  ver.  Specchiarsi.  Guardarsi  nello  specchio  oin  altra 

corpo  che  rifletta  l'immagine. 

•  Specchiarsi,  per  fissamente  mirare. 
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Spreesse  ant  un.  Specchiarsi  in  alcuno,  tig.  Prendere  esempio 
dalle  opere  di  quello. 

Special.  Speciale  e  speziale,  individuante.  Che  è  determinato 
da  alcuna  cosa  particolare,  opposto  di  generale, 
i  A  l'è  per  mi  una  grassia  special.  Ella  è  per  me  una  grazia 
speciale  o  dorila. 

Speciali:*.  Specializzare.  Ridurre  alla  propria  specie.  V.  an- 
che Specifiche. 

Specialità.  Specialità,  speziali!!.  Proprie!!  determinarne  una 
rosa  nella  sua  sperie,  particolarità. 

Specialment.  Specialmente,  spezialmente,  singolarmente,  par- 
ticolarmente, principalmente,  precipuamente,  massime, 
segnalatamente. 

Specie.  Specie,  spezie,  sorta,  qualità,  fatta,  foggia,  genere, 
razza. 

i  A  canbia  specie.  V.  A  l'è  n'aotr  paira  d'manie,  sotto 
Mania. 

•  Fe  specie.  Fare  specie,  cioè  maraviglia,  recare  stupore, 

parere  strano. 

»  .Yen  [e  specie.  Non  fare  specie,  non  far  caso,  non  recar 
maraviglia. 

SpeeiHr!.  Specificato,  particolareggiato,  particolarizzato.  Di- 
chiarato distintamente  e  minutamente. 
»  Nola  specifica.  Specifica.  Nola,  lista,  elenco,  catalogo. 
V.  Itistinta  nel  Piz. 

Specifccassisa.  Specificazione,  speeificamento,  particolarcg- 
giamenlo.  particolarizzazione.  Distinzione  fatta  con  ogni 
particolarità. 

Specificatamene  av.  Specificamente ,  specificatamente.  In 
modo  specifico,  particolare;  opp.  di  generalmente. 

Specifici!,  add.  Specifico.  Che  costituisce  specie,  che  é  pro- 
prio di  una  cosa  distinguendola  da  ogni  altra. 
»  Specifico.  Agg.  di  medicamento,  rimedio,  ecc.  Quello  che 
é  piò  appropriato  alla  guarigione  di  quella  malattia  per 
cui  si  applica  ;  usalo  anche  in  forza  di  sostantivo. 
»  Gravità  specifica.  V.  in  Gravità. 

Specifiche.  Specificare,  particola reggiare ,  parlicolarizzare, 
determinare,  individuare.  Dichiarare  in  particolare  e 
distintamente.  V.  anche  Specialisè. 

Spetios.  Specioso,  spezioso.  Vistoso,  bello,  appariscente,  il- 
lustre, nobile. 

»  Specioso.  Epiteto  che  per  lo  più  si  dà  a  cosa,  in  apparenza 

di  verità. 

»  —  Si  dice  altresì,  per  speciale,  particolare. 
Spedii.  V.  Anpicioh. 

Specula.  Specula,  specola,  od  allr.  osservatorio  astronomico. 
Luogo  eminente  di  una  fabbrica,  che  signoreggia  vasto 
paese,  e  donde  co'  telescopi  si  contemplano  gli  astri  ; 
detto  anche  da  taluni,  vedetta. 

Specula  (Om).  V.  Sperulator. 

Speculassi».  Speculazione,  contemplazione,  disamina,  osser- 
vazione. 

•  Speculazione  o  speculazione.  Industria  relativa  ai  proprj 

Mftaj;  e  nell'uso,  affare,  impresa  mercantile. 

•  Catini  specuUusion.  Tristo  a  quel  soldo  che  peggiora  la 

lira.  Maniera  proverò,  che  vale,  essere  incette  pessima 
per  guadagnar  poco,  perdere  assai. 

Speculato.  Speculativo,  speeolativo.  Atto  a  speculare  o  appar- 
tenente a  spcculaziooe. 

Speculalor.  Speculatore,  che  specula.  Noi  comun.  usiamo 
questa  voce  nel  signif.  d'industrioso,  ingegnoso,  procac- 
ciante, che  s'assolliglia  l'ingegno  per  procacciarsi  van- 
teggi, ebe  non  perde  occasione,  né  mezzi  di  guadagnare. 
»  Dicc»i  anche  per,  massajo,  stillino,  rabbattuto,  squarla- 
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piccioli  ;  cioè  persona  che  tien  conto  d'ogni  minuzia,  che 
vivrebbe  o  farebbe  roba  sull'acqua. 

Specole.  Speculare,  specolare.  meditare,  osservare.  Impie- 
gare l'intelletto  nella  contemplazione  delle  cose, 
s  Speculare.  Nell'uso  comune,  bargagnare,  ed  altresì  far 

bottega  su  checchessia.  V.  Spevulator. 
»  Specule la.  Assottigliarla.  Dicesi  di  chi  vuol  vederla  troppo 
per  minuto  e  sottilmente  ;  squartar  lo  zero  ;  cioè  fare  i 
conti  con  rigorosa  esattezza  ;  ed  anche  spendere  con 
soverchia  parsimonia  ;  stare  sui  minimi  utili. 

Spedi.  Spedire,  spacciare,  sbrigare,  terminare,  dar  fitte  con 
prestezza. 

•  Spedire,  per  inviare. 

—  d'eorè.  Spedire  corrieri.  Inviarli  con  prestezza,  e  per  ne- 

gozj  particolari. 

—  un  a  l'aotr  mond.  Mandar  uno  a  cena  cogli  angioli,  cioè 

spegnere,  ammazzare,  mettere  a  morte  alcuno,  spedirlo 
per  l'altro  mondo. 

—  un  mandato.  Staccare  o  spiccare  un  mandato  di  pagamento. 
Spedi,  add.  Spedito,  spaccialo,  terminato. 

»  Spedito,  sciolto,  sbrigato,  sollecito,  pronto. 

—  dai  medith.  Spedito,  abbandonato,  disperalo,  sfidato  dai 

medici. 

i  Esse  spedi.  Essere  spedito,  spacciato.  Si  dice  di  persona 
disperata  o  che  non  ha  più  rimedio  al  fatto  suo. 
Spcdient.  sost.  Spediente,  espediente,  risoluzione,  provvedi- 
mento. Mezzo  di  condurre  a  line  checchessia. 
Spedienl.  add.  Spediente,  utile,  opportuno,  profittevole,  ne- 
cessario. 
■  Speditivo,  sbrigativo,  spiccio. 
Spedission.  Spedizione,  spaccio.  Co  spedire. 

•  Spedizione,  per  impresa  militare.  E  parola  di  largo  signi- 

ficato, perché  viene  applicate  ad  ogni  impresa  di  guerra 
fatta  da  un  corpo  d'esercito  in  paese  lontano  e  ad  ogni 
fazione  d'una  mano  «li  soldati  separate  dal  grosso  del 
corpo. 

t  Esse  an  spedission.  Essere  in  via  di  spedizione,  o  esser 
pronto  da  spedire. 

i  L  gissi  d'spedission.  Quella  sezione  d'una  magistratura, 
che  accudisce  alla  parte  materiale  dello  spaccio  degli 
alti  ;  ed  anche  quell'uffizio  pubblico,  in  cui  si  dà  corso 
agli  affari  steli  ad  esso  affidati. 
Spedissiouè.  Spedizioniere.  Nella  corte  di  Roma,  quegli  che 
procura  la  spedizione  di  bolle,  brevi  o  simili. 

»  Spedi/.ioniere.  Nel  commercio,  colui  elve  per  professione, 
accudisce  alla  materiale  spedizione  e  ricevimento  di  robe 
o  mercanzie  per  conto  altrui. 
Speditela.  Speditezza,  prontezza.  Volenterosa  disposizione  a 
toste  e  speditamente  operare. 

»  Con  speditessa.  Speditamente,  senza  indugio,  spacciata- 
mente,  avacriatemente,  con  prestezza. 

»  —  Speditamente.  Dicesi  eziandio,  per  distintamente,  chia- 
ramente, scioltamente. 
Spegass.  Pittore  da  candele,  da  mazzocchi,  da  chiocciole,  da 
sgabelli,  da  boccali,  impiastratore.  Cattivo  pittore.  Vedi 
anche  in  Pilor. 

•  Nel  num.  del  più,  bambocci,  fantocci.  Dipinti  falli  da  chi 

non  sa,  o  poco  sa  di  pittura  o  di  disegno. 
Spcis.  add.  Speso;  dal  ver.  spendere. 
»  Speso,  fig.  Consumalo,  impiegalo. 

•  Esse  ben  o  inai  sfieis.  E>sere  bene  o  male  spesi  ;  cioè 

questi  anni,  questi  quatti  ini  e  siiu.  in  checchessia. 
Speisa.  Spesa,  dispendio,  coste. 

—  d«  mal.  Spesa  sconsigliata,  uicoasiderata,  imprudente. 
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Speisa  pi.  da  mort.  Spese  funerarie. 

—  pi.  d'boca.  Spese  viltuarie. 

—  pi.  d'uffissi.  Diritti.  Ciò  che  si  paga  di  tassa  agli  uffizi 

tifili,  per  atti  fatti  nelle  cause. 

—  pi.  famose  o  indispensabii.  Spese  d'immediato  disborso, 

indispensabili,  d'assoluta  necessità,  inevitabili. 

—  pi.  mnùe.  Spese  minute. 

»  Anparè  a  le  speise  dj'aotri.  Imparare  alle  altrui  spese. 
Farsi  saggio  coll'esperienza  altrui. 

>  —  asoe  iprite.  Imparare  alle  proprie  o  alle  sue  spese. 

Esperimentare  con  proprio  danno. 

•  Aprovè  le  spelte.  Passar  le  spese.  Approvarle. 

»  A  soe  speise.  avv.  Alle  sue  o  a  proprie  spese,  fig.  Con 
proprio  pregiudizio  o  danno,  facendosi  il  male  da  sé. 

»  Aveje  nen  aotr  eh'  la  speisa.  Stare  per  la  spesa.  Servire 
senz'sili  j  mercede  che  del  vitto. 

»  Cagione  d'speise.  Dare  spesa.  Apportar  dispendio. 

»  Chi  av  cagiona  i speise,  a  dev  almanch  nen  dece  <f  t'n- 
comod.  Chi  dà  spesa  non  dee  dar  disagio.  Pro»,  ohe  si 
usa  per  ammaestrare  chi  vive  all'altrui  spese,  a  non  in- 
comodare di  soverchio  colui  che  spende. 

»  Col  eh' a  n'a  pochi  a  va  lord  a  fe  la  speisa.  Gli  spenditori 
più  stringati  vanno  a  comprar  in  fiera  fredda;  cioè 
quando  il  mercato  é  finito,  dove  la  roba  avanzata  suoi 
darsi  più  a  buon  prezzo  di  quando  il  mercato  é  in  fervore. 

»  Continuò  le  speise.  Mantener  le  spese.  Continuare  a  fare 
le  medesime  spese. 

»  Curvi  le  speise.  V.  in  seguito  Gavesse  die  speise. 

»  Esse  condonò  ant  le  speise.  Essere  condannato  nelle  spese. 
Dicesi  di  chi  per  aver  litigato  ingiustamente  é  condan- 

•  nato  dal  giudice  a  rifare  o  a  risarcire  tutte  le  spese  al- 
l'avversario  ;  e  fig.  gettar  via  il  tempo  e  la  fatica. 

»  Ette  petant  ant  la  speisa.  Esser  caro  per  la  spesa.  Nel- 
l'uso dicesi  di  chi  mangia  troppo,  a  paragone  di  ciò  chi- 
paga  pel  vitto. 

»  Ette  pi  la  speisa  eh'  l'entrada.  Essere  più  l'uscita  che 
l'entrata. 

t  Esine  per  le  speise  e  per  la  pena.  Mettere  l'unguento  e 
le  pezze  ;  cioè  restarne  coll'aver  messo  l'opera  e  la  spesa 
in  qualche  cosa  per  altrui,  senza  verun  benefìzio. 

»  Fe  d'speise  a  un.  Dare  o  mandare  spesa.  Presso  i  curiali, 
molestare  per  via  della  Corte  il  debitore. 

»  Fe  d tpeite  con  ti  dnè  dj'aotri.  Fare  a  spese  d'altrui.  Ope- 
rare o  spendere  col  danaro  altrui. 

»  Fe  la  speisa  a  un.  Dare  o  far  le  spese,  spesare.  Mante- 
nere, cioè  dare  il  vitto,  gli  alimenti  necessarj  ad  alcuno. 

>  Fe  la  speisa  d'una  cosa.  Fare  spesa  d'una  cosa.  Compe- 

rarla. 

»  Fesse  chiel  la  speisa.  Farsi  le  spese.  Mantenersi  del  suo 
o  da  sé. 

»  Fe  ite  alegher  con  poca  spetta.  Far  le  nozze  co'  funghi. 
Fare  le  spese  con  eccedente  risparmio. 

•  Ftchene  ant  una  speisa.  Incontrar  grave  spesa. 

>  Gavette  die  speise.  Rifarsi  della  spesa,  rinfrancarsi,  rico- 

prirsi della  spesa. 
«  Goadagnè  le  speise.  Trarne  le  spese,  averne  le  spese. 
Guadagnarvi  la  tornata  di  casa,  vale  il  vitto  necessario. 

>  Le  speise  continue  a  véltido  la  borssa.  La  febbre  continua 

ammazza  l'uomo.  Detto  fig.  ma  in  modo  chiaro. 
»  Moderè  le  speise.  Riformar  le  spese.  Moderarle. 
»  Om  portà  a  fe  d'iprite.  V.  in  seguito,  Esse  un  ch'ai  pias 

spende,  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Quand  una  cosa  a  piat,  as  goarda  nen  la  speisa.  Prov. 

Una  voglia  non  è  mai  cara. 


•  Roba  ch'a  sa  senssa  speisa.  Sovvallo.  Cosa  che  viene 

senza  spesa. 

•  Ilobè  su  la  speisa.  Far  agresto  (avanzo  illecito  che  fa  ta- 

luno nello  spendere  e  nel  fare  i  fatti  altrui). 
»  Ste  o  Fire  su  la  speisa.  Stare  sulle  spese.  Vivere  con 
ispesa  ;  e  propr.  vivere  fuori  della  propria  rasa  con  di- 
spendio. 

»  Trincesse  ant  le  speise.  Ristrignersi,  diminuire  le  spese, 

moderarsi  nello  spendere, 
»  Valeje  la  speisa.  Portare,  sopportare,  francar  la  spesa, 
mettere  o  tornar  conto. 
Spelonca.  Spelonca,  spelunca,  spilonca,  caverna,  grotta,  e 
poet.  antro,  speco. 
>  Spelonca.  Per  simil.,  ricettacolo  per  lo  più  di  malandrini. 
Spenaeè  o  Spiumè.  Spennacchiare,  spennare.  Levare  o  gua- 
stare parte  delle  penne. 
Spende.  Spendere.  Fare  spese;  cioè  dar  danaro  in  cambio  di 
oggetti  venali,  in  opere  o  per  qualunque  altra  cagione. 
»  Spendere,  per  consumare,  impiegare  (cioè  la  fatica,  il 
tempo,  gli  anni,  ecc.). 

—  alegrament  o  a  Vingrost.  V.  Spende  e  Spande. 

—  a  pocÀ  a  poch.  Spendicchiare  (Tomro.  Giunte). 

—  eSpande.  Spendere  espandere.  Sbraciare,  sbraciare  a 

uscita;  scialacquare,  profondere  il  danaro,  gettar  via  il 
suo,  spendere  senza  ritegno. 

—  ti  dnè  ch'un  a  an  goernia.  Far  le  fiche  alla  cassetta.  Di- 

cesi di  coloro  che  spendono  in  uso  proprio  i  danari  che 
hanno  in  consegna. 

—  la  parola.  Dar  parola,  promettere,  impegnar  la  fede. 

—  l'eùi  d'un  bev.  Spendere  gli  occhi,  cioè  moltissimo. 

—  l'inpossibil.  Spendere  un  mondo,  sopraspendere.  Spen- 

dere di  soverchio,  che  in  Toscana  direbbesi,  spendere  a 
refe  doppio. 

—  mal  volontà.  Aver  il  granchio  alla  scarsella.  Dicesi  dello 

spendere  mal  volentieri,  ed  esser  lento  a  cavarne  i  da- 
nari ;  ed  anche  esser  morso  dal  granchio. 

—  ad  tòld  per  lo  ch'a  vai.  V.  in  seguito,  Saveje  spende  it 

só  dnè. 

»  A  l'è  mei  spende  an  pan  ch'an  remedi  ;  lo  stesso  che. 
A  fé  mei  frustò  ^scarpe  eh'  d  linssèui.  V.  •juest'oltinu 
frase  sotto  Scarpa. 

»  Chi  pi  spend  manch  a  spend.  Chi  più  spende  meno  o  manco 
spende  ;  guardarsi  dalle  buone  derrate  ;  tioè  guardare 
che  sotto  vii  prezzo  bene  spesso  si  trova  frode  f  a'  sottili 
cascan  le  brache.  Dicesi  fig.  di  coloro  che  non  volendo 
spendere  il  poco,  sono  poi  sforzati  a  fare  grandi  spese. 
In  alcuni  casi  può  dirsi  ancora  :  E'  vai  più  un  colpo  di 
maestro,  che  due  di  manovale  ;  cioè  tornar  meglio  ser- 
virsi delle  persone  pratiche  benché  la  spesa  sia  maggiore 

»  Dot* 'ai  n'a  j'è  nen,  as  pèul  nen  spende.  Di  rapa  sangue 
non  si  può  cavare  ;  é  come  tentar  l'impossibile. 

■  Esse  un  ch'ai  piat  spende.  Essere  spendereccio  o  spen- 

dente ;  cioè  inclinato  a  spendere. 

■  Feje  spende  o  surti  fora.  Farglieli  snocciolare,  «gattigliare 

o  slazzerare. 

n  Tun  a  spendo  e  j'aotri  a  gódo...  Le  più  volte  si  potrà 
tradurre  per:  I  matti  fanno  le  feste,  e  i  savj  le  godono. 
»  Nen  goardè  ant  d  spende.  Non  guardare  a  spesa. 

■  Saveje  per  cosa  spende  un.  Sapere  quanto  si  possa  spen- 

dere uno  (Redi,  Op.  V,  H);  conoscere  il  trotto  del  suo 
cavallo  (Nelli]  ;  conoscere  o  sapere  chi  sono  i  suoi  polli. 
Essere  informato  de'  costumi  e  delle  qualità  di  alcuno, 
sapere  quanto  vale,  e  quale  assegnamento  si  possa  fare 
su  di  lui. 
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»  Saveje  tpende  ii  tò  ine.  Spendere  la  sua  lira  per  venti 
soldi.  Spendere  vantaggiosamente. 

•  Sconti  el  goadagn  a  su  perni.  Il  guadagnare  insegna  a 

spendere.  Prov.  denotante  l'assegnatezza  con  che  spende 
chi  dura  fatica  a  guadagnare. 

>  Torni  a  tpende.  Rispendere.  Di  nuovo  spendere. 
Spendibil.  Spendibile.  Che  si  può  spendere. 
Speadeivol  o  Spenditi™).  Spendereccio.  Atto  a  spendersi. 

»  Spendereccio,  spendente.  Detto  di  persona,  vale,  che  è 

inclinato  a  spendere. 
»  Dispendioso.  Che  porta  dispendio. 
SpeDditor.  Spenditore.  Che  spende. 

•  Spenditore  (in  forza  di  sost.),  provvisioniere.  Colui  che  ha 

l'incombenza  di  fare  le  provvisioni  o  che  provvede  ai 
bisogni  della  casa  o  simile. 
Spensser.  Spenzer  (v.  ingl.  dell'uso).  Veste  o  abito  corto  da 
donna  che  non  arriva  che  ai  fianchi,  detto  anche  cor- 
petto alla  Spenzer.  Si  chiama  anche  collo  stesso  nome 
una  giubbetta  usata  da  alcuni  per  soprabito  da  caval- 
care. 

Spenssierà.  add.  Spensierato.  Senza  pensieri,  trascurato, 
sbadato,  inconsiderato,  straccurato,  sbracato,  negli- 
gente. 

•  Si  dice  anche  comun.  in  signif.  'li  prodigo,  dissipatore, 

scialacquatore,  sprecatore,  sciatore,  sparnazza lore. 

Spenssieratament.  Spenssieratamentc.  Fuor  di  tutto  pensiero, 
sconsideratamente,  trascuratamente,  sbadatamente. 

Speusieratessa.  Spensieratezza,  spensierataggine,  trascura- 
tezza, trascuraggine,  sconsideratezza,  sbadataggine. 
■  Dicesi  altresì,  e  forse  più  comun.  per,  prodigalità,  dissi- 
pamento, scialacquamento,  profusione,  scipazione. 

Sperabil.  Sperabile.  Che  può  sperarsi. 

Speraaasa.  Speranza;  e  poet.  speme  e  spene.  Aspettazione, 
confidenza  di  conseguire  un  bene  futuro. 
»  Speranza;  Og.  per,  oggetto  della  speranza.  Dicesi  a  per- 
sona amata  per  esprìmere  svisceratezza  d'affetto, come: 
mia  speranza,  mio  bene,  mio  diletto,  mio  riposo,  bocca 
mia  dolce,  cuor  mio,  anima  mia,  ecc. 

•  —  Virtù  teologica,  per  cui  l'uomo  aspetta  con  certezza  la 

futura  beatitudine. 

•  Ancora  d' tperantta.  V.  in  Ancora. 

•  Aveje  tperantta.  Avere  o  tenere  speranza,  sperare.  Vedi 

Speri. 

>  (ìh'a  l  i  o  Ch'a  l'an  daje  tperantta.  Che  ha  preso  spe- 

ranza o  è  posto  in  isperanza. 
9  De  leu  a  speranno.  Ridurre  o  mettere  in  isperanza,  dar 
luogo  o  cagione  di  sperare,  fare  sperare. 

>  De  tperamta.  Speranzare.  Dare  speranza. 

•  Ette  om  da  de  poche  bone  sperantte  d'chiel.  Essere  di 

perduta  speranza.  Si  dice  di  persona  da  cui  non  possa 

sperarsi  nulla  di  buono. 
»  Fin  eh' a  j'è  fià  o  vita  a  fi  tperantta.  Fin  che  c'è  fiato 

c'è  speranza  (Fagiooli).  V.  la  slessa  frase  in  Fià. 
»  Latti  un  (il  d'tperantta.  Lasciare  alcun  alito  di  speranza. 

•  I'' nta  tperantta.  Speranzetta,  speranzina,  speranzuccia. 

Dim.  di  speranza;  detto  per  lo  più  per  vezzo  a  persona 
amata. 

•  Pien  d'tperantta.  Speranzoso.  Pieno  di  speranza. 

•  Tnì  an  tperantta  o  Lutinghè.  Dar  pasto,  pastura  o  pa- 

stocchie, dare  erba  trastulla.  Pascere  altrui  di  speranza, 
lusingare  senza  venir  a  conclusione. 

•  Vive  an  tperantta.  Vivere  a  speranza,  cioè  in  aspetta- 

zione e  credenza  di  futuro  bene. 
Sperde .  V.  Perde,  nel  4°  signif. 


Sperde  un.  Sviare  alcuno.  Trarre  alcuno  dalla  via  o  farlo  uscir 
di  via,  finché  si  smarrisca. 

Sperdse.  Sviare  (n.  ass.),  sviarsi.  Errar  la  strada,  smarrirsi. 

Spere.  Sperare,  avere  speranza;  cioè  attendere  buona  ven- 
tura con  ragionevole  fondamento. 

—  sul  etit  dcheicota.  Fare  assegnamento  su  checchessia. 

Sperarne  un  pronto  conseguimento. 

•  Chi  viv  tperand  a  meùir  an  cantand,  ed  in  m.  b.  a  mèuir 

an  cagand.  Chi  vive  a  speranza  o  si  pasce  di  speranza, 
muore  a  stento  o  di  fame,  e  bassam.  muore  cacando 
(Crusca,  io  Speranza,  §1)1  vanita  il  fondarsi  nelle 
speranze. 

»  De  a  speri.  Dare  intenzione.  Far  correre  speranze, 
i  Nen  podeine  tper  'e  ben.  Essere  di  perduta  speranza. 
Sperges  V.  Atperget. 

Sprrgiur.  V.  Col  ch'a  giura  el  faots,  sotto  Giure. 
Spergiarè.  Spergiurare.  Giurare  per  sostenere  il  falso. 

•  Giure  e  tpergiuri.  Giurare  replicate  volte,  asseverare, 

affermar  costantemente  checchessia. 

Sperimml.  Spennimi».  Sperimeotè.  V.  Etperiment,  Espe- 
rimento, Esperimenti. 

Spermaceti  (T.  di  farmacia).  Spermaceti.  Il  grasso  della  testa 
del  maschio  della  balena. 

Spermalimon.  Strìzzalimoni,  matricina,  pera.  Arnese  di  legno 
composto  di  due  pezzi  masliettati  insieme  all'uno  de' 
capi  e  dall'altro  terminante  in  due  manichetti,  formante 
il  tutto  una  specie  di  streltojo  con  cui  si  spremono  o  si 
strizzano  i  limoni  od  altri  agrumi. 
»  Dieesi  anche  in  ischerno,  per  spigolistro,  schiodacristi, 
bacchettone,  ipocrita.  V.  Bigot. 

Speme.  Spremere,  sprillare,  strizzare.  Premere  con  forza; 
e  dicesi  particolarm.  de'  limoni  per  estrarne  fuori  l'agro; 
e  se  d'altre  cose,  l'umido  o  il  sugo. 
»  Ponzare,  pontare.  Far  forza,  onde  mandar  fuori  gli  escre- 
menti del  corpo,  il  parto  o  sim. 

—  ti  limon.  fig.  Fare  il  santinfissa,  il  baciapile,  il  collo  torto, 

esser  dato  alta  santocchieria,  fare  il  santerello.  Fingere 
santità. 

Spermison.  Premito,  ponzamento,  spignimento,  sforzo,  pro- 
dotto per  lo  più  da  tenesmo  o  da  mal  de'  pondi.  Voglia 
continua  di  evacuare,  e  sforzi  a  tal  voglia  proporzionali, 
con  iscarse  deiezioni  mucose. 

Sperma.  Spremuto.  Premuto  con  forza  per  estrarne  il  sugo 
o  l'umido. 

Sperpojioesse.  V.  Perpojineste. 

Sperss.  Svialo,  fuori  di  via;  smarrito. 

Sperliassì,  Sperliassé.  V.  Perliatsà,  Perliasti. 

Sperveso.  V.  Veto. 

Spesa.  Spesato,  alimentato.  Ettetpetà.  Essere  spesato  ;  cioè 
avere  chi  ci  fa  le  spese,  essere  alimentato. 

Spese.  Spesare.  Dare  o  fare  le  spese.  Mantenere  o  dare  gli 
alimenti. 

Spesona.  Spensaria  e  spenseria.  Spesa  sregolata  e  senza  eco- 
nomia, spesaccia. 

Spess.  Spesso,  denso.  Diresi  di  un  liquido  o  d'un  fluido  le 
cui  parti  sieno  molto  coerenti,  per  cui  diventa  denso  e 

spesso. 

i  Spesso,  fitto,  folto.  Si  dice  di  moltitudine  d'oggetti  poco 
da  sè  distanti  che  non  vi  penetra  facilmente  la  vista  o 
agevolmente  non  vi  passano  altri  corpi  framezzo. 

•  —  per  Frequente.  Agg.  di  cose  che  accadono  molte  volte. 

•  Gremito  ;  cioè  si  fitto  o  folto  che  empie  lo  spazio  ;  ma 

meglio  dicesi  dello  spazio  stesso  riempiuto. 

•  Grosso.  Agg.  a  cosa  materiale,  è  contrario  di  «ottile. 
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»  Curt  e  tpeu.  Detto  di  persona,  vale  atticciato,  intonato, 
grossacciuolo,  bozzacebiuto,  sproporzionato. 

»  Essie  'Ispets  e  7  reir...  Dicesi  in  m.  b.  allorché  uno 
s'abbatte  in  escrementi  liquidi  e  solidi. 

•  Mostass  caria  d'brossete  tpette.  Viso  fiorito  di  bollicine  o 
pustole  Ite. 

Spess.  Agg.  a  persona,  goffo,  ignorante,  grosso,  materiale, 
rozzo,  grossolano. 

—  eom  ranburì  d'un  nota  o  com  un  anbotsor.  V.  in  Anburt, 

e  in  Anbnttor. 

Spess.  av.  Spesso,  sovente,  spesse  volte,  frequentemente. 

—  e  iovens.  Spesso  spesso,  a  o  ad  ogni  pie  sospinto,  spes- 


»  Fe  una  cosa  tpett  e  sovens.  Fare  o  rinnovare  spesso  e 
frequentemente  la  stessa  cosa  od  azione. 
Spessi,  add.  Spezzato.  Rotto  in  pezzi. 

•  Monedaspessà  o  Spettati.  Moneta  spezzata  o  minuta  o  spic- 

ciola (detta  nell'uso  Spezzati,  minuti  o  spiccioli).  Nel 

commercio,  monete  di  minor  valuta,  molte  delle  quali 

ragguagliano  il  valsente  di  una  moneta  maggiore. 
Spessada  Fagiolata,  scimunitaggine,  sciocchezza,  baccelleria, 

goffaggine,  pippionata. 
Spesse.  Spezzare.  Ridurre  in  pezzi,  rompere.  V.  Ronpe. 
Spessì,  ver.  Spessarc.  Fare  spesso,  addensare,  condensare, 

rendere  più  denso,  dare  maggior  consistenza  ;  e  dicesi 

de' liquidi  e  de  fluidi. 
»  Spettine.  Spessire,  condensarsi,  diventar  più  denso, 

acquistar  maggior  consistenza. 
Spessì,  add.  Spessato,  addensato,  condensato.  Fatto  denso, 

ristretto  in  sé. 

Spessiari.  Speziale.  Quegli  che  compone  i  medicamenti  oidi- 
nati  dal  medico  ;  altr.  nell'uso,  con  gr.  voce,  farmacista. 
»  Litta  da  spessiari.  Conto  da  speziale  (Alberti.  Bass.  in 
Apothicaire).  Conto  esageralo,  alterato  ne'  prezzi. 

Spessiarìa.  Spezicria.  Bottega  dello  speziale  o  altro  luogo, 
dove  si  tengono  cose  per  uso  di  medicina  ;  altr.  far- 
macia. V.  Farmacopea. 

Spcssie.  pi.  Spezie,  spezieria.  Mescuglio  d'aromauin  polvere 
per  condimento  di  cibi. 
»  Scatola  die  tpestic.  Bossolo  delle  spezie.  Scatoletta  ordi- 
nariamente di  latta  a  più  scompartimenti,  nei  quali  si 
tengono  varj  arumali  per  la  cucina. 

Spessor.  Spessezza,  spessita.  Densità  di  un  corpo  più  omeno 
liquido,  che  i  Francesi  dicono  Consittance. 
i  Grossezza.  Nel  linguaggio  delle  arti  meccaniche,  il  voca- 
bolo grossezza  accenna  alla  terza  dimensione  de' corpi, 
cioè  la  profondili  od  altezza,  in  relazione  alla  larghezza 
ed  alla  lunghezza  dei  medesimi  :  onde  si  dirà  L'spestor 
d'un  att.  La  grossezza  non  già  la  spessezza  di  un'asse, 
come  da  alcuni  viene  impropriam.  detto. 

Spelami.  Spettacolo.  Propr.  Cesta  o  giuoco  pubblico  ;  ed  an- 
che la  gente  accolta  a  spettacolo. 

•  Spettacolo,  per  rappresentazione  teatrale. 

»  —  fig.  Ogni  oggetto  che  tragga  a  sé  gli  occhi  e  l'atten- 
zione. 

Spctaassa.  Spettanza,  appartenenza. 

Spetant.  Spettante,  appartenente,  ragguardante,  riguardante. 

Che  spetta,  appartiene,  riguarda  o  ragguarda. 
Spetativa.  Aspettativa.  V.  Aspetaiiva. 
Spclator.  Spettatore.  Chi  a-siste  a  spettacolo,  e  generalmente 

a  veder  checchessia.  Talora  dicesi  per  osservatóre,  come 

testimonio. 
Spelc.  V.  Aspeli. 
»  lìutè  Min  tpctmt  ti.  V.  in  A*i#ti. 


Spetè.  Spettare,  appartenere,  riguardare  e  ragguardare. 

Spelesada,  Spelesè.  V.  Pelesoda  e  Ptlesè. 

Spetorassion.  Espettorazione,  escreazione,  scatarrata.  Spurgo 
di  catarro  dal  pclto. 

Spetoré.  Spettorare,  espettorare,  scatarrare.  Sputare,  man- 
dar fuori  del  petto  il  catarro. 
»  Remedi  da  fe  spetorè.  Rimedio  espettorante,  cioè  che 
promuove  l'espettorazione,  che  giova  allo  spurgo  del 
petto. 

Spelre.  Spettro,  fantasma,  larva,  ombra.  V.  Fantasma,  nel 
Dizion. 

Speui.  Spoglio,  compendio,  estratto,  transunto,  ristretto,  som- 
mario. 

»  Spoglio.  Raccolta  di  notizie  ricavate  dal  leggere  gli  autori. 
Onde,  Fe  7  stinti  d'un  libtr.  Far  lo  spoglio  di  un  libro, 
cavarne  que'  concetti  e  sentenze,  di  cui  ci  togliamo 
servire  in  qualche  occasione.  Nel  commercio,  cavarne  le 
partite  de' debitori. 
Spi.  Spica  e  spiga.  Pannoccbietta  del  grano,  dell'orzo,  della 
segala  e  sim.  che  contiene  il  frutto  ed  ove  si  conduce  a 
maturazione  (radicale  di  Spigolare). 

—  dia  ganba.  Stinco.  Osso  della  gamba,  dal  ginocchio  alla 

noce  (cavia);  altr.  fucile  maggiore  o  tibia,  boi  del  tpi 
dia  ganba.  Stincata.  Percossa  nello  stinco  ;  e  genericam. 
gambata. 

»  Fe  7  tpi.  V.  Spie. 

»  li  tpi.  V.  Spiam. 

»  Pianta  ch'a  termina  an  spi.  Pianta  spigata,  cioè  che  ter- 
mina in  ispiga  o  pannocchia. 

Spià.  add.  Spigalo.  Che  ha  fatto  la  spiga. 

Spia.  Spia,  spione,  soffione,  delatore,  marachella.  Propr.  chi 
prezzolato  esercita  il  vilissimo  uffizio  di  riportare  alla 
giustizia  gli  altrui  misfatti  ;  e  generalmente  chiunque 
riferisce. 

»  Fe  la  spìa.  Soffiare,  fare  la  spia,  e  scherzo*.,  mangiare 
spinaci. 

Spiagia.  Spiaggia  e  piaggia.  V.  Rord  o  Cotta  del  mar,  sotto 

quest'ultima  parola. 
Spiam.  Lo  spigolarne  (Giorn.  agr.,  xvn). 
Spiana  (T.  de'  legnaj.)  V.  Piana. 

Spiana,  add.  Spianato,  appianato.  Ridotto  in  piano,  pareg- 
giato, uguagliato. 

Spianada.  Spianata,  spianalo.  Luogo  spianato.  Dicesi  anche 
per  Battuto  sost.  cioè,  suolo  di  luogo  scoperto. 

—  pi.  die  muraje.  Spianate  delle  muraglie.  Suoli  di  muro 

spianeggianti  uno  sopra  l'altro,  con  tal  ordine,  che  I  muro 
venga  alzato  tulio  egualmente,  ed  ogni  suolo  corteggi 
perfettamente  in  piano,  per  maggiore  stabilità,  unifor- 
mità e  saldezza  delle  muraglie. 

Spianamento,  spianazione,  spianatura,  pareg- 
giamento, adeguamento.  Lo  spianare,  adeguare,  pareg- 
giare od  agguagliare. 
Spiane.  Spianare,  appianare.  Ridorre  in  piano,  pareggiare, 
far  pari,  adeguare,  agguagliare. 

—  el  pan.  Spianare  il  pane  ;  vale  ridurre  la  massa  della  pasta 

in  pani. 

—  ii  mon.  Spianare  i  mattoni.  Dare  loro  la  forma  o  disten- 

derli in  terra. 

—  le  dificollà.  fig.  Tot  di  mezzo,  superare,  sormontare,  eli- 

minare ogni  difficoltà  ;  e  proverbialm.  pareggiar  le  some. 

—  O  Fioche  le  costure.  V.  sotto  Costura. 

—  una  ca.  Spianare,  abbattere  o  atterrar  una  casa. 
Spianar  (T.  d  agr.).  Spianatoio  (v.  dell'uso).  Strumeoto  vil- 
lico composto  di  due  piane  (travet)  (cauto  salde  panile- 
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lamento  alla  distanza  di  tre  palmi  circa  dall'una  all'altri, 

per  mezzo  di  due  piuoli  conficcati  fra  esse  alla  quasi 
loro  estremiti.  Tale  arnese  viene  tirato  da  cavalli  o 
buoj  per  mezzo  di  una  corda  attaccata  ad  un  anello  di 
ferro  confitto  alla  giusta  metà  esteriore  di  una  delle 
piane,  trascinandolo  sul  campo  già  interzato  (paria),  per 
rompere  ed  iapianare  le  zolle  e  quindi  seminarlo. 

Spianta.  Spiantato.  Agg.  di  perdona,  che  ha  consumato  il  suo 
avere,  che  ha  fatto  lo  spiano,  che  ha  fatto  ambassi  in 
fondo,  che  A  arso,  brucialo  di  danaro,  che  é  ridotto  in 
miseria.  V.  anche  in  Despiantà. 

Spiantò.  Spiantare.  V.  Despiantè. 

Spieant.  Spiccante.  Che  spicca  o  fa  spicco.  V.  Spichè. 

Spirassi.  Bezzicata,  beccata.  V.  Brcassà. 
»  fig.  V.  Sfris,  nel  2°  significato. 
»  Dette  ftpicatsà.  V.  Spìcastexte. 

Spieassè.  Bezzicare.  Ferir  col  becco,  proprio  degli  uccelli. 
»  In  senso  di  mangiare,  sbocconcellare.  V.  in  Pitochè. 

Spicassesse .  V.  Pitochesse,  in  ambi  i  suoi  significati. 

Spie*,  add.  Spicciativo,  spaccialivo,  speditivo,  sbrigativo. 

Spieè.  Spicciare,  spacciare,  spedire,  sbrigare  affari. 

Spiees.se.  V.  Dejgagesse. 

Spich.  Spicco,  comparsa,  bella  vista  o  mostra.  Risalto  di  cosa 
relativamente  ad  altre  dello  stesso  genere. 

•  Fe  tpith.  V.  Spichè. 

Spichè.  Spiccare.  Fare  spicco,  bella  mostra  o  comparsa,  fare 
scoppio,  risaltare,  brillare.  Comparir  bene  fra  le  altre 
cose. 

•  Campeggiare.  Dicesi  de'  colori  quando  sono  distribuiti  in 

guisa,  che  spicchino  con  vaghezza  e  risaltino  l'uno  dal- 
l'altro. 

—  k  parole.  Spiccar  le  parole.  Pronunziarle  distintamente, 

proferirle  articolatamente. 

—  un  ore/in,  un  mandalo.  Emanar  un  ordine,  rilasciare  un 

mandato. 

Spiri  arala.  Gocciamelo.  Piccolissima  parte  d'acqua  o  d'altra 

materia  liquida  che  stilla  da  qualche  canaletto  o  fessura 
Spìeioirè  o  Spiciorlè  Gocciare,  gocciolare,  spicciolare.  Lo 

stillare  di  un  filo  d'acqua  da  qualche  buco,  canalp, 

gorna,  ecc.  od  anche  il  gettar  acqua  poco  e  adagio  di 

qualche  fontana. 
Spicolè  o  Dntacbè  dal  pieol.  Spicciolare.  Distaccarle  ciliege 

dal  picciuolo,  gli  acini  d'uva  dal  grappolo  e  sim.  V.  la 

definizione  e  distinzione  in  Desgranò. 
Spiè.  Spiare.  Origliare,  interrogare,  informarsi,  osservare, 

esplorare,  indagare,  investigare  i  segreti  altrui,  cercar 

di  sapere. 
Spiè.  Spigare,  spicarc.  Fare  la  spiga. 

—  sentsa  fe  la  grana.  Spigare  e  non  granare.  Per  similit., 

non  raccorre  frutto  delle  belle  speranze. 
Spiega.  Spiegalo,  disteso. 
»  Spiegato,  fìg.  Dichiarato,  messo  in  chiaro,  dilucidalo,  chia- 
rito, definito,  diciferato,  illustrato. 
»  Carater  tpitgà.  Carattere  spiegato,  svelato,  aperto,  franco. 
Spiegassion.  Spiegazione,  dichiarazione,  interpretazione,  com- 
mento, dilucidazione,  illustrazione. 

—  del  Vangeli.  La  spiega:  e  propr.  la  spiegazione  dell'Evan- 

gelio che  fa  il  paroco  ne' giorni  di  domenica.  Dicesi  poi 
omelia,  un  ragionamento  sacro  sopra  i  vangeli. 


Spicgh 


spiegare 


lispiegnre.  Distendere,  allargare,  scio- 


rinare, aprire  le  cose  unite  insieme  o  ristrette  in  pieghe. 
»  Spiegare,  fig.  Metter  in  chiaro,  in  piano,  dichiarare  per 
maggior  intelligenza,  manifestare  dichiarando,  diluci- 
dare, dare  la  definizione  di  checchessia. 


Spìcghesse.  Spiegarsi,  esprimersi,  parlare,  favellare. 
Spiègola.  Tignamica,  lesina,  spizzeca,  pillacchera.  Uomo  sor- 
dido e  avaro. 

»  Alcune  volte  dicesi,  per  volpone,  uomo  astuto  e  scaltro. 
Spigol.  Spigolo,  canto  vivo.  L'angolo  esterno  de'  corpi  solidi. 
Spigole.  V.  .l/mon<J. 

Spilador.  Espilatore.  Che  espila  (roba  con  frode).  V.  Giu- 

gador  d'avanlagi. 
Spilè.  Espilare.  Bubar  con  inganno;  e  dicesi  per  lo  più  del 

giuoco. 

Spilè  un  botai.  V.  sotto  Spinglot. 

Spina.  Spina,  spino.  Stecco  acuto  de'  pruni  o  d'altre  piante 

spinose.  Chiamami  anche  genericata,  collo  stesso  nome 

le  piante  che  li  producono. 
»  Spina,  metaf.  Cosa  che  reca  dolore. 

—  bianca.  Spina  alba  o  spino  bianco.  V.  Bosso  bianch. 
dortsal  (Anat  ).  V.  sotto  Bonsai. 

—  neira.  Spino  nero.  V.  Bosso  neir. 

—  ventosa  (Chir.).  Spina  ventosa.  Carie  interna  delle  ossa. 
»  A  j'è  nen  raisa  tenssa  spine.  V.  in  Bèuta. 

»  A  spina  d'prst.  avv.  A  spina  pesce.  In  qua  e  in  là  quasi 
serpeggiando;  e  diecsi  di  più  cose  e  particolarm.  di 
panni  o  tessuti  fatti  a  similitudine  della  spina  de'  pesci. 

•  Bosch  d' spine.  Spinajo,  spineto;  prunajo  o  pruneto,  ro- 

veto. Bosco  di  spini,  di  pruni  o  di  rovi. 
>  Cosa  ch'a  l'a  gnune  spine,  fig.  Non  aver  nè  spina  ni*  osso. 
Dicesi  in  m.  prov.  di  cosa  che  non  abbia  in  sé  veruna 
difficoltà. 

»  Cujì  la  rèuxa  e  lasse  le  spine.  V.  Pie  la  rèùsa  e  lasse 
siè,  ecc.  sotto  Bèuta. 

»  Esse  sle  spine.  V.  Esse  tu  la  ponta  dj'aguce,  sotto  que- 
st'ultima parola. 

•  Esse  una  spina  al  chéur.  Essere  un  prun  sur  un  occhio, 

disse  il  Fagiuoli,  essere  un'acuta  spina. 
»  La  spina  ch'a  pons  a  pons  (Tbonora.  V.  El  bon  o  calie  dì 

as  conoss  da  la  maliR  bonora,  sotto  Dì. 
»  Tnì  un  tu  le  sjnne.  fig.  Tener  alcuno  in  sulla  fune. 
Spinard  o  Spinao.  V.  Epin  vinell,  nel  Diz. 
Spinami! .  V.  Bolè  spinos. 

Spina*»  (Bot.).  Spinace  e  da  alcuni  scrittori,  spinacelo.  Erba 
ortense  assai  nota,  che  si  mangia  colta. 
»  Spinaci  freschi.  Motto  usalo  in  Toscana,  quando  si  vuol 
dire  copertamente  che  uno  é  una  spia. 

—  serva].  Chenopodio.  V.  Pe  d'oca,  nel  Diz. 

•  Àveje  quatr  tpinass  dril...  Dicesi  in  ischerzo,  di  chi  ha 

radi  i  capelli  e  rabbuffati. 

(Boi.).  Spino  cenino  o  spina  cervina.  Specie  di 
pruno  detto  da  Lin.  Bhanvìus  cathar  ficus.  Arbusto  co- 
mune ne'  boschi  e  ne"  luoghi  incolti,  e  per  aver  le  spine 
acutissime,  si  dice  gcneralm.  Spina  da  crocifissi.  Que- 
st'arboscello produce  bacche  come  quelle  del  ginepro, 
colle  quali  prima  della  loro  maturità  si  fa  il  giallo  santo, 
e  quando  sono  mature,  il  verde  di  vescica. 
Spinè.  sost.  V.  Bosch  d'spiue,  sotto  quest'ultima  parola. 
Spinè.  ver.  Imprnnare.  V.  Anspinè. 
Spinela.  V.  Spinglot. 

Spineta.  Spinetta.  Specie  d'antico  strumento  musicale  a  foggia 
di  gravicembalo  o  arpa  a  giacere,  a  spina  o  a  penna. 
Il  fabbricante  di  tali  strumenti  chiamasi  spincttajo. 

•  Buie  o  Arnovlè  le  piume  a  na  spineta.  Bimpennare  una 
spinetta. 

Spingarda.  Spingarda.  Antica  macchina  da  guerra,  da  trarre 
grosse  pietre  o  altro,  per  romper  muraglie,  andata  iti 
disuso. 
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•  Spingarda.  Pezzo  d'artiglieria  piccolo  e  corto,  di  una 

libbra  di  palla,  andato  anch'esso  fuori  d'uso. 

•  —  Chiamasi  adesso  con  tal  nome  un  grosso  arrhibuso  da 

posta,  da  tre  o  quattr'once  di  palla,  che  si  adopera  nelle 
difese  delle  fortezze,  collocato  sopra  una  forchetta  Minto. 

Spinge.  Spingere,  spignere,  puntare.  Far  forza  di  rimuovere 
o  di  cacciar  oltre  checchessia. 
»  Spingere,  sospignere,  indurre,  instigare,  muovere  a  fare. 

Spinglot.  detto  da  alcuni  Spinela.  Spillo.  Forellino  che  si  fa 
in  qualsiasi  luogo  d'uno  de"  fondi  di  una  botte,  per  ca- 
varne vino  onde,  assaggiarlo. 
»  Spillo.  Chiamasi  parimenti  con  tal  nome,  un  permetto  di 
legno  che  si  caccia  a  forza  nel  foro  fatto,  che  poi  si  cava 
con  tanaglia  ogni  volta  che  si  vuole  di  bel  nuovo  assag- 
giar il  vino,  di  tal  botte. 

Spinos.  Spinoso.  Pieno  di  spine. 

•  Spinoso,  fìg.  Difficile,  scabroso. 

Spint.  add.  Spinto.  Rimosso  o  cacciato  oltre  per  forza. 
»  Spinto,  fìg.  Sospinto,  mosso,  tratto,  indotto,  spronato, 
instigato  a  fare. 
Spinta.  Spinta,  spignimento,  arto. 
■  Spinta,  per  impulso,  incitamento,  instigamento,  stimolo, 
sprone. 

—  forta  o  Buton.  Spintone.  Spinta  grande. 

Spìon.  Rapportatore,  spia.  Chi  riferisce  i  fatti o  svelai  segreti 

o  i  mancamenti  altrui  ;  ed  in  senso  meno  cattivo,  sve- 

sciatore,  ciarliere. 
Spionagi.  Spiamento,  spiagione,  marachella.  L'atto  di  fare  la 

spia. 

Spione.  Spiare  e  ridire  o  rapportare,  rifilar  la  parlantina.  Fare 
la  spia.  V.  Fe  la  tpia,  sotto  quest'ultima  parola. 

Spiorassa  e  Spiorassè.  V.  Piorassà  e  Piorassè. 

Spira  (Fis.  e  Geom.).  Spira.  Rivoluzione  o  rivolgimento  in 
giro,  il  quale  però  non  ritorna  al  suo  principio  come  la 
circonferenza  del  cerchio;  e  piò  distintalo,  linea  tortuosa 
formante  giri  a  mo'  di  vite,  che  in  sé  non  tornano,  e  va 
sempre  avvicinandosi  al  centro  del  molo  che  la  pro- 
duce. 

>  Fair  a  spire.  Spirale.  Fatto  a  spire,  a  maniera  di  spire 

o  che  si  volge  a  uso  di  spira. 
Spira.  Spirato.  Che  ha  mandato  fuori  l'ultimo  spirito,  morto. 
Spiraj.  Spiraglio,  spiracelo  e  spiraculo.  Fessura  o  pertugio 

in  un  muro  o  io  tetti  o  in  imposte  d'usci  o  di  finestre  o 

in  checchessia,  per  lo  quale  l'aria  e  1  lume  trapela:  se 

per  la  sol'arìa  dicesi  meglio  sfìatatojo. 
Spirai,  «usi.  ,T.  degli  oriuol.).  Spirale.  Quella  molla  d'ac- 

ciajo,  che  regola  il  tempo  degli  oriuoli  da  tasca. 
Spirai!.  Spirante,  moribondo,  moriente.  Che  spira,  che  sta 

per  morire. 

Spire.  Spirare.  Mandar  fuori  l'ultimo  spirito,  morire. 

•  Spirare.  Parlandosi  di  tempo  o  di  cose  che  vi  abbiano  re- 

lazione, scadere,  terminare,  finire  ;  cioè  scadere  il  tempo 
prefisso  ad  un  pagamento  od  altro  che  fosse  da  farsi. 
»  —  Dicesi  anche  del  soffiar  leggermente  di  vento. 
Spiré a  (Dot.).  Spiréa.  Arboscello  i  cui  pieghevoli  rami  ser- 
vono a  far  ghirlande.  Cresce  per  lo  più  fra  le  siepi  e 
vien  chiamato  anche  viburno,  e  da  alcuni  altri  barba  di 
capra. 

Spiril.  Spirito,  e  poet.  spirto.  SosUnza  incorporea. 
»  Spirilo,  per  anima,  vita  :  onde  rendere  lo  spirilo  a  Dio, 
morire. 

•  —  Intelligenza,  intelletto,  mente,  ingegno.  Potenza  del- 

l'anima, colla  quale  l'uomo  é  atto  a  intendere  le  cose. 
»  —  Alito,  fiato. 


 SPL  

Spirit.  Spirito  per  Divozione.  Om  dati  al  spini.  Uomo  dato 
allo  spirito,  noi  alla  divozione. 

•  —  La  parte  più  sottile  o  ignea  di  tutti  gli  enli,  e  parti- 

colarm.  de'  liquori.  « 

—  pi.  animaj.  Spirili  animali.  Quel  liquore  spiritoso  cìi«* 

circola  pe'  finissimi  filamenti  de'  nervi  e  del  cervello,  ti 
in  cui  consiste  il  principio  del  moto  e  de'  sensi. 

—  beat.  Spirito  beato,  celeste,  pio,  ecc.  Angelo. 

—  d"gelosia.  <f  contradission,  ecc.  Spirito  di  gelosia,  di  con- 

traddizione, ecc.  Si  dice  dell'animo  o  natura  inclinata  3 
quella  tal  cosa. 

—  divin.  Spirito  divino.  La  divina  potenza  e  virtù. 

—  tfvin.  Spirito  di  vino,  spirito  ardente,  acquananfe,  airi 

o  akoole. 

—  folet.  Folletto.  Diavolino,  spirito  aereo.  V.  Folet. 

—  malign.  Spirilo  maligno  o  malo,  farfarello.  Nome  finto  di 

demonio. 

—  ioni.  Spirito  santo  e  Spiritossanto.  La  terza  persona  della 

SS.  Trinila. 

—  pi.  titaj.  Spiriti  vitali.  Le  parti  più  fine  e  le  più  agitai' 

del  sangue. 

•  Ciamè  ii  spirti  a  capitol.  Rientrar  in  sè,  pensar  seria- 

mente, profondarsi,  raccogliersi,  internarsi  nella  materia 
o  in  un  affare. 

»  Esse  irasportà  o  rapì  an  spirti.  Essere  rapito  in  ispirilo. 

andare  in  estasi. 
»  Ricuperò  ii  spirti.  Ricuperare  gli  spiriti.  Tornare  in  si. 

riaversi. 

•  Spirti!  Esclam.  esortat.  Fa  cuore,  su  via. 
Spirita.  V.  Anspirità. 

Spirilin.  Spiritino.  Rei  talento,  bell'ingegno.  Dicesi  fami- 
gliami, a  persona  che  dia  prove  di  spirilo,  d'ingegno 
particolare. 

Spiriteli.  V.  Talenton. 

Spiritos.  Spiritoso.  Che  ha  vivacità  di  spirito,  ingegnoso, 
penetrativo,  perspicace,  sottile,  acuto,  fino. 
■  Spiritoso.  Agg.  dato  a  qualunque  liquido  che  ha  moli- 
spirito  o  è  composto  di  parti  sottilissime  e  svaporabili  : 
fumoso. 

Spiritosaria.  Detto  o  fatto  spiritoso.  Dicesi  per  lo  più  iron. 

e  vale  il  conte  cioè  scempiaggine,  sciocchezza,  e  si  ni. 
Spiritual,  sost.  Spirituale.  Giurisdizione  o  autorità  sopra  le 

anime. 

Spiritual,  add.  Spirituale.  Attenente  a  spirito  o  a  religione. 

>  Comunion  spiritual.  Comunione  spirituale.  Dicesi  la  par- 
tecipazione de'  fedeli,  i  quali  si  uniscono  in  ispirilo  col 
sacerdote,  mente' egli  si  comunica  nel  celebrarla  messa. 

»  Diretor  spiritual.  V.  in  Diretor. 

»  Fièil spiritual.  Figliuolo  spirituale;  cioè  tenuto  a  batte- 
simo. 

Spiritualmeut.  Spiritualmente.  In  maniera  spirituale. 

Spi umassè.  Spennare,  spennacchiare.  Levare  o  guastar  parte 

delle  penne.  Dicesi  talora  per  spiumare,  cioè  levar  U 

piuma. 

Spioni.  Spigatura.  Il  tempo  in  cui  le  piante  spigano. 
Spia.  Scalfitlo,  calterito.  Leggermente  scorticato. 
»  Parlando  d'alberi,  piante  o  sim.,  sbucciato,  dibuccialo. 

scorteccialo,  scorzato. 
Splè.  Scalfire,  calterire.  Levar  alquanto  di  pelle,  penetrandn 

leggermente  nel  vivo. 

—  una  pianta.  Scorticare,  scortecciare,  scorzare,  sbuccili 

una  piante.  Levarvi  la  buccia,  scorza  o  corteccia. 
«  Splesse.  Scalfirsi,  sbucciarsi,  scorticarsi, 
i  —  In  signif.  di  Perde  ii  peti.  Spelarsi,  perdere  i  peli. 
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Splende.  Splendere,  risplendere.  Rendere  o  tramandar  luce, 
rilncere,  sfavillare,  lampeggiare,  irradiare. 

Spleniti'] .  Splendido.  Pieno  di  splendore,  rilucente,  risplen- 
dente. 

•  Splendido,  per  magnifico,  sontuoso,  liberale, 
Splendidament.  Splendidamente,  magnificamente, 

mente,  sfarzosamente,  sfoggiatamente. 
Splendidrssa.  Splendidezza,  pompa,  magnificenza,  sfarzo; 
liberalità. 

Splendor.  Splendore.  Abbondanza  di  luce  scintillante  insieme 
ristretta,  lucentezza,  rilucentezza  ;  lustro.  Talvolta  dicesi 
per  splendidezza. 

SpUn.  Specie  d'ipocondria  a  cni  van  soggetti  gl'Inglesi,  detta 
volgarm.  male  anglico  ;  bile  nera,  atrabile. 
»  Ita  noi  dicesi  Splin,  per  stizza,  bile,  bizza,  collera,  ecc. 

Splioesse.  Spellicciarsi.  Il  mordersi  dei  cani. 

•  Detto  delle  persone, 

pertinacemente 
Splajè.  V.  Desploji. 

6.  Spilorcio,  taccagno,  guitto,  tirato,  gretto,  sordido, 
avaro  ;  e  sostanlivam.  scorticapidocchi,  lesina,  caca- 


Splorriaria.  Spilorceria,  grettezza,  pidocchieria,  sordidezza, 
taccagneria.  Strettezza  nello  spendere,  avarìzia. 
»  Fe  d'splorciarìe.  Fare  a  te  te.  fig.  Fare  una  cosa  con 
sordido  risparmio. 

Splorcion.  Acer,  di  Splcree.  Avarone,  avaronaccio. 

Spina.  Scintilla,  favilla.  Particella  infuocata,  repentina,  viva- 
cissima e  di  corta  durata,  che  si  spicca  con  impeto,  e 
per  lo  più  con  iscoppiettìo,  dal  legno  che  arde,  dal  ferro 
incandescente  che  si  batte  sull'incudine,  dall'acciarino 
percosso  contro  la  selce,  e  sim.  (Carena). 

•  Fe  (Tsplùe.  Sfavillare,  favillare,  scintillare.  Mandar  fuori 

faville  o  scintille. 
Splieè.  Spelazzare.  Cernere  la  lana  buona  dalla  cattiva,  quasi 
pelandola. 

»  Spelazzare.  Per  simil.  spelacchiare,  levar  i  peli. 

•  Spilluzzicare  (n.  ass.).  Levar  pochissimo  da  alcuna  cosa, 

pianamente  e  con  riguardo. 

Splucignè  Bargagnare.  lesinare.  V.  Ceehignè. 

Splufrì.  Detto  di  persona,  fiacco,  macilente,  languido,  spa- 
ruto, floscio. 

•  Parlando  di  stoffa  o  sim.,  regnato,  sfilalo,  URato,  consu- 

mato, logoro,  fievole. 
Splnra.  Calteritura,  scalfittura,  intaccatura,  scorticatura. 
Spnìss,  Spnisaè  o  Spnire  te  castagne.  V.  Aria,  sost.  in 

quest'applicaz. 

Spola  (T.  de'  tessit.).  Spuola  e  spola.  Arnese  per  Io  più  di 
legno,  a  foggia  di  navicella,  mediante  cui  il  filo  del  ri 
pieno  si  fa  passare  tra  quelli  dell'ordito,  nell'operazione 
del  tessere. 

»  RI  fe  core  la  spola  ant  el  tette.  Mandata  della  spola.  Quel 
moto  di  passeggio  che  le  si  fa  fare  a  traverso  dell'ordito, 
dall'una  all'altra  parte  della  tela  che  si  sta  tessendo. 

•  Fe  le  spole.  Accannellare.  Avvolgere  il  filo  sopra  i  cannelli. 

•  Fe  le  tpole  (dii  qat).  V.  sotto  Gat. 

»  —  Dicesi  anche  in  m.  b.  per,  fare  difficoltà.  V.  Fe  d' lande. 

Spdlela  (T.  de'  tessit).  Spoletto.  Filo  di  ferro  in  cui  è  infil- 
zato il  cannello  nella  spola. 

Spolia.  Detto  comun.  al  pi.  spoglie,  ed  in  Tose,  gli  spogli. 
Vestiario  padronale  e  biancheria  di  dosso,  che  talora  il 
padrone  suol  legare  in  morte  ai  proprj  famigliari. 

Spoliadnra  o  Spojadnra.  Spogliazza.  Busse  date  a  corpo  spo- 
gliato ;  ed  in  gen.  frustatura. 


Spolio.  V.  Speui. 

Spolmonesse.  Spolmonarsi  (Tomm.,  Giunte).  Perdere  o  spu- 
tare o  seccarsi  i  polmoni  a  gridare,  sfiatarsi.  It  em  fan 
spolmoni.  Tu  mi  fai  sputare  i  polmoni,  tu  mi  fai  sfiatare. 
Spolpa.  Spolpalo.  Scusso  di  polpa. 
Spolpè.  Spolpare.  Levar  le  polpe.)      fl     .  fì 
Spolpesse.  Spolparsi.  Perdere  le  v'  u-'poipi  e  u-^°l 

polpe.  )  ?***e 

Spolverisi.  V.  Polveriti. 
Spohrina.  V.  Spovrina. 

Sponcignada  (De  wt).  Rinfrinzellare  (uso  tose).  Dar  quattro 

punti,  fare  un  pottiniccio,  un  frinzello. 
Sponrignè.  V.  Poncignè. 

Sponcion.  Pungilojo,  pugnitojo,  pungiglione,  stuzzicatojo, 
pungolo,  pungetto,  stimolo.  Strumento  appuntato  ad  uso 
di  stimolare.  Dicesi  anche  Sponcion  al  punteruolo,  pic- 
colo ferro  aguzzo  a  più  usi. 

Spnnrionà.  Puntata,  spuntonata,  spontonata,  frugata.  Colpo 
di  «pontone  o  di  qualche  strumento  appuntato  ;  e  per 
estens.,  stoccata. 

Sponcionè.  Stimolar  col  pungolo,  pugnere,  stuzzicare,  pun- 
zecchiare ,  frugare. 
»  Stimolare,  fig.  per  Sollecitare,  incalzare,  spignere,  spro- 
nare, incitare. 

Sponda.  Sponda.  Parapetto  di  ponti,  pozzi,  fiumi,  terrazzini 
e  simili. 

>  Sponda.  L'estremità  di  qualunque  oggetto,  relativamente 

alla  sua  lunghezza  e  larghezza. 

•  —  per  Proda,  ripa.  Vn't  a  la  sponda.  Approdare,  andar  a 

proda,  venire  a  riva.  V.  Riva. 

•  fig.  Ajuto,  appoggio,  colonna,  spalla,  sostegno,  prote- 

zione. Fe  sponda  a  un.  Fare  spalla  ad  alcuno.  Assisterlo, 
proteggerlo,  sovvenirlo. 

—  del  Ut.  Proda,  sponda  del  letto.  L'estremo  margine  late- 

rale di  esso  da  ambe  le  parti. 

—  del  truck  o  biliard.  Mattonella.  V.  sotto  Biliard. 

—  dia  barca.  Bordo.  I  lati  della  barca. 

—  <f«ii  eanp,  i un  foss.  Proda,  ciglio  o  ciglione.  Quel  rialto 

di  terreno  che  si  fa  intorno  ai  campi  o  contro  le  fosse. 

•  Fe  la  sponda  del  let.  V.  Fe  tardobia,  sotlo  quest'ultima 

parola. 

Sponga.  Spugna,  ed  anche  sponga  e spungia.  Pianta  animale, 
acquatico-marina  notissima,  la  quale  secca  e  purgala  si 
gonfia  di  umidità,  e  serve  a  molli  usi.  La  Spongia  offi- 
cinalit  di  Lia. 

—  ben  anssupà  dtaqua.  Spugna  sazia:  vale,  bene  imbevuta 

d'acqua. 

>  De  una  netià  o  un  bot  a" sponga.  Dar  di  spugna.  Nettare, 

rimettere  o  rasciugare  colla  spugna. 
»  Om  ch'a  beive  a  l'i  pes  d'una  sponga.  Uomo  eh*  a  bere 

è  peggio  delle  spugne  ;  dello  da'  Frane.  Gosier  d'éponge. 
Sponghin.  Spugnetta  o  spugnuzza.  Piccola  spugna. 
Sponges.  Spugnoso,  ed  alquanto  meno,  spugnitoso,  celluioso, 

poroso,  vespajoso.  Bucherellato  o  sforacchiato  a  guisa 

di  spugna  o  di  vespajo,  pieno  di  pori. 
Sponlà.  V.  Detpontà. 

Spontaneament.  Spontaneamente,  spontanamente,  sponte.  Di 

propria  volontà. 
Spontaneo,  add.  Spontaneo,  sprintano.  Volontario;  opp.  a 

forzato. 

•  Moto  spontaneo.  Moto  spontaneo.  Dicono  i  medici  l'a 

del  corpo  senza  il  consenso  dell'animo. 
»  Pian/e  spontanee.  Piante  spontanee.  Quelle  che 


Gran  Diiion.  Piem.-Ital. 


Voi.  I. 


137 


Digitized  by  Google 


1090 


SPO 


SPO 


»  Volontà  spontanea.  Spontaneità.  Il  consenso  della  volontà 
o  sia  la  ragione  formale  dell'azione  spontanea. 
Spontè.  Spuntare.  V.  Detpontè,  per  tutte  le  altre  frasi  qui 
appresso  non  registrate. 

—  ti  sol.  Spuntare  i  raggi  del  sole  o  un  raggio  di  sole. 

—  ti  sol.  Spuntare  il  sole,  cioè  cominciare  a  sorgere,  ad  ap- 

parire, ecc. 

—  fóro  dal  canton.  Spuntare,  uscir  dal  canto. 

—  fora  da  tonfa».  Portendersi.  Farsi  vedere,  spiccar  da 

lungi. 

—  ti  dent.  Muovere.  A  comensso  tponteje  ti  denl.  Il  bambino 

muove  ;  cioè  i  suoi  denti  spuntano. 

—  In  barba,  ti  corn.  Spuntare  la  barba,  lo  corna.  Cominciare 

a  metterle,  mandarle  fnori. 
•—una  casa.  fig.  Spuntare  alcuna  cosa.  Superarla,  ottenerla 
rimovendo  le  difficoltà. 

—  un  osti  (T.  de'  cacciai.)...  Sfiorare  un  uccello,  cioè  non 

colpirlo  che  in  parte. 

•  Spontela  con  un.  Spuntarla,  sbarbarla  con  uno.  Ottener 

ragione  o  quello  che  si  desidera.  /  leu  tponlala.  L'ho 
spuntata  n  sbarbala. 
Speuton.  Spuntone.  Antica  arme  d'asta  acuta  in  punta,  usata 
ne'  tempi  cavallereschi,  ed  era  una  mezza  picca,  che 
andò  in  disuso  nella  guerra  della  rivoluzione  francese. 
»  Fuso  (T.  de'gabell.).  Strumento  che  adoperano  i  gabel- 
lieri introducendolo  ne' carri  di  fieno  o  sim.  che  entrano 
alle  porte  della  città  per  vedere  se  siavi  frode. 

•  Spillone.  V.  Ponston. 

»  Bordone.  Nel  num.  del  più,  dicesi  alle  penne  degli  uccelli 
quando  cominciano  a  spuntar  fuori. 

—  o  fìaston  fra.  Mazza  ferrata.  Bastone  con  gorbia  (ferro 

che  arma  la  punta  del  bastone). 
Spontonà.  V.  Sponcionà. 

Spopola,  Spopolè,  Spopolasse.  V.  Dtjpopolà,  Detpopolè,  Dei- 

popoleste. 

Sporca.  Sporcato,  lordato,  imbrattato,  sozzato. 

Sporcare.  V.  Sporcantè  e  Sporche. 

Sptrmin.  fig.  Impiasiratore.  V.  Pitor  da  ramane.  Dicesi 
anche  in  signif.  di  Sporcacion  e  di  Salop.  V. 

Sporcante.  Pegg.  e  frequenlat.  di  Sporckè.  Sporcare  qua  e  là 
in  diversi  luoghi. 

Sporcantesse.  Sporificarsi,  imbrodolarsi,  impiastrarsi,  insu- 
diciarsi, asgozzarsi. 
»  fig.  ed  in  m.  b.  Fare  una  frittala,  dare  in  cenci.  Non  riu- 
scire per  imprudenza  o  dappocaggine  in  qualche  impresa. 
V.  anehe  Fe  pascli,  tolto  quest'ultima  parola. 

Sporcarla.  V.  Porcarìa. 
■  Dì  d'sporcarìe.  Sbalestrar  laidezze. 

Sporco.  Sporco,  sudicio,  sucido,  lordo,  lercio,  sozzo,  schifo. 
Agg.  di  persona  e  di  cosa. 

—  d'bava.  V.  sotto  questa  parola. 

—  d'arati.  Macchiato  d'untume. 

—  finciostr.  Sgorbiato,  scorbiato.  Imbrattato  con  inchiostro. 

—  d' merda.  Sconcacato.  Bruttato  di  merda. 

—  d'paota.  V.  Anpaoti. 

—  d'papocia.  Impappolato.  Impiastrato  di  pappa. 

—  Spina.  Piscioso.  Imbrattato  di  piscio. 

—  d'tabach.  Tabaccato.  Imbrattato  di  tabacco. 

>  Aqua  sporca.  Acqua  torbida,  acqua  non  chiara,  che  pare 

sciacquatura,  broda. 
»  Biancarxa  sporca.  Panni  sucidi,  biancheria  sudicia.  Quella 

che  è  da  porsi  in  bucato. 
»  Color  sporca.  Colore  sudicio  o  sucido.  Dicesi  da' pittori 

al  colore  affumicalo  e  che  pende  al  nericcio,  o  più  pro- 


priam.  che  è  privo  di  quella  vivacità,  che  sogliono  avere 
tutti  i  colori  schietti,  ciascheduno  per  se  stesso. 
»  Dvenlè  sporch.  Insipidire.  Diventar  sucido.  « 
»  Fela  sporca.  V.  Fela  bruta,  sotto  fìnti. 
»  Parole  sporche.  Parole  sporche,  sucide,  laide,  cioè  dis- 
oneste, turpi,  indecenti,  lascive. 
Sporchi.  Sporcare,  bruttare,  lordare,  insucidare,  macchiare, 
imbrattare,  sozzare,  intridere. 

—  itera.  Interrare,  internare.  Impiastrare  con  terra. 

—  la  parentela.  Contaminar  la  parentela,  disonorarla  con 

qualche  turpe  azione  o  matrimonio  vituperevole. 
Sporchessc .  Sporcarsi,  imbrattarsi,  lordarsi,  sozzarsi. 
»  Nen  roreje  sporchete  le  man  antorn  a  un.  fig.  Disdegnare 
di  mettere  le  mani  addosso  ad  alcuno,  tenerlo  a  vile, 
per  modo  di  riputarsi  a  disonore  il  batterlo. 
Sporche!.  Sporchetto,  sudicetlo,  sudiciccio.  Alquanto  sporco 
0  sucido. 

Sporcìssia.  Sporcizia,  sporcheria,  sporchezza,  lordura,  suri- 
dume,  sudiciume,  immondizia,  bruttura,  schifosità. 
>  Sporcizia,  fig.  Bruttura,  laidezza  di  costumi  e  di  azioni, 
disonestà. 

»  Bruttezza,  bruttura.  Sconvenevolezza  in  opera  d'arte. 
Spori.  Agg.  di  frutte  e  di  orbe.  V.  flap. 
Sporse.  Porgere,  dare.  Approssimare  checchessia  tanto  a  uno, 
ch'ei  possa  arrivarlo. 

•  Porgere,  sporgere,  presentare,  offerire;  e  talvolta  recare, 

consegnare,  trasmettere. 
— jet».  Porgere  gli  occhi.  Fisamente  guardare. 

—  jorie.  Porgere  gli  orecchi.  Dare  ascollo,  stare  ad  ascoltare. 

—  la  man.  Porgere,  stendere  la  mano. 

—  la  man.  fig.  V.  damò  la  limosna,  sotto  quest'ult.  parola. 
»  Chi  a  fa  bsogn  d'feTi  sporta  la  man.  V.  in  Fot,  ed  anche 

in  lltogn.  per  frasi  proverbiali  allusive. 
»  Tome  a  tporte.  Biporgere.  Tornar  a  porgere. 
Sparse.  Sporgere,  sportare.  Uscir  checchessia  dal  piano  o  dal 

perpendicolo  ov'è  affisso. 
»  In  archit.  dicesi  Aggettare  o  fare  aggetto  lo  sporgere  in 

fuori,  l'uscir  dalla  dirittura  e  piombo  di  un  muro. 

•  Sport' se.  Sporgersi,  affacciarsi,  farsi,  presentarsi  avanti  ; 

mostrarsi,  apparire. 

Sporsimeol.  Sporgimene  e  porgimene.  Lo  sporgere  o  por- 
gere. Talora  Sporsiment  si  dice  per  Sport,  sost.  V. 

Sporeù .  Sporto,  ed  anlic.  sporgiuto  (Vite  SS.  PP.),  presen- 
tato, rimesso,  trasmesso. 

—  un  fóra.  Sporto  in  fuori. 

Sport,  sost.  Sporto.  Denominazione  generale  di  tutto  ciò  che 
sporta  in  fuori  della  dirittura  di  muro  o  d'altra  cosa. 
»  In  archit.  dicesi  Aggetto  o  spalilo,  quello  sporgimene  che 
fa  un  membro  d'architettura,  cioè  lo  «portar  in  fuori 
della  dirittura  o  sodo  del  muro,  come  (anno  gli  archi- 
travi, le  cornici,  ecc. 

Sporta.  Sporta,  sportella.  Arnese  tessuto  di  giunchi  o  paglia, 
per  uso  di  trasporlarc  robe  per  lo  più  commestibili. 

Sporici.  V.  Ustet  o  Ghicet. 

Sportola.  Sportula,  propina.  V.  Propina,  in  ambi  i  suoi  si- 
gnificali. 

Spos.  Sposo.  Quegli  che  sta  per  ammogliarsi  o  è  ammogliato 
di  fresco  —  Sposa.  Fanciulla  che  sta  per  maritarsi  o  è 
maritata  di  fresco. 
■  Anel  da  sposa.  Fede.  Anello  nuziale  o  matrimoniale,  nel 
quale  in  cambio  di  gemma,  vi  si  rappresenta  talora  un 
par  di  mani  congiunte  insieme. 
.  Content  com'una  sposa.  Più  conlento  di  una  sposa.  Con- 
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■  Dime  Hi  tpot.  Le  nozze,  il  banchetto  nuziale. 

■  Feste  spot.  Sposarsi.  Maritarsi  o  ammogliarsi. 
»  Le  robe  da  spos.  Le  cosa  sposerecce  o  n 

•  Lei  da  $po$.  Letto  sposereste  o  Talamo. 

•  Marina  dia  tpo$a.  Pronuba.  Donna  che  sta  allato  alla  sposa 

quasi  auspice  del  matrimonio:  corrispondente  al  pronubo, 
o  auspice  o  paraninfo  dello  sposo. 

•  Mena  dii  tpot,  V.  in  Mesta. 

•  Pan  e  not  vita  da  tpot.  V.  in  Not. 

■  Hegaj  del  tpot.  Doni  sponsali,  e  anticam.  donora.  Quegli 

arnesi  che  si  danno  alla  sposa  prima  di  andare  alla  casa 
del  marito. 

•  Smié  un  spot.  Essere  lindo,  attillato,  ben  assetto,  essere 

in  gran  gala. 
>  \el  da  sposa.  Velo  sponsale. 

•  Vetta  da  tposa.  Veste  nuziale. 

Sposali**!.  Sposaliaio,  sponsalizin,  gli  sponsali.  La  solennità 
dello  sposarsi,  nozze,  matrimonio,  ed  impropr.  mari- 
taggio. 

t  Ande  a  le  fette  del  sposalissi  o  Andi  «  spose.  Andar  a 
nozze  o  alle  nozze.  Andare  al  o  ai  contiti  che  si  fanno 
in  tempo  di  nozze. 
Sposi.  Sposato.  Maritato,  ammogliato. 
»  AVn  avtje  sposi  ne  cosi  né  eoi,  nè  som  né  loia.  Non  avere 
sposato  alcuno,  ecc.  Non  essere  indissolubilmente  av- 
vinto ad  un  luogo,  ad  uno,  a  checchessia. 
Spose.  Sposare  a  moglie,  sposare  a  marito,  osempl.  sposare. 
Pigliar  per  moglie  o  per  marito ,  ammogliarsi,  maritarsi. 
»  Sposare.  Amministrare  il  sacramento  del  matrimonio. 

un  sistema.  Sposare  un'opinione  un  sistema 
j.  Leu.  teient.);  tirar  dietro  all'asino  suo;  star 
nel  proprio  parere. 
—  un  porsx...  Inanellare  il  grifo  ad  un  majale. 
Sposina.  Sposina.  Dicesi  per  vezzo  a  sposa  novella. 
Spossi,  add.  Trafelato,  spossato,  fiacco,  debole,  languido, 
snervato. 

> possa  le  ssa  Spossatezza,  accasciamento,  fiacchezza,  infrali- 
mento  di  forze,  prostrazione,  debilità,  languidezza,  rili- 
nimento. 

Sposa*.  Spossare,  infiacchire,  infievolire,  indebolire,  snervare, 


Spossesso .  Spossarsi,  infiacchirsi,  indebolirsi  molto,  snervarsi. 

Spossessi  e  Spossessè.  V.  Despotsessà  e  Despottetù. 

Spostè  o  Gare  da  post.  Spostare.  Levar  di  posto  o  di  luogo. 

SpoUcb.  Assoluto,  libero,  indipendente,  dispotico.  Lasse  pa- 
tron spolieh.  Lasciare  padrone  libero  assoluto.  Lasse 
una  dona  padrona  spotica.  Lasciar  donna  e  madonna, 
cioè  padrona  assoluta. 
»  Dicesi  anche  Spolieh,  per  eccellente,  delizioso,  squisito, 
delicato  ;  e  talora,  per  curioso,  maraviglioso,  strano, 
sorprendente. 

Spotrigni.  Spappolalo,  poltiglioso,  disfatto.  Si  dice  di  vivanda 
che  aia  quasi  disciolla  per  essere  stracotta  o  per  altro. 

Spetrigoesse.  Spappolarsi.  Non  si  tener  bene  insieme,  disfarsi, 
sdilinquire. 

Spovria.  Polverino  od  orologio  a  polvere.  Macchinetta  com- 
posta di  due  uguali  ampolline  di  vetro,  coniche,  aperte 
in  cima,  abboccate  l'una  sull'altra,  cioè  soprapposte 
bocca  a  bocca.  Una  delle  ampolline,  la  superiore,  con- 
tenente una  determinata  quantità  di  polvere  arida  o  di 
sabbia  finissima,  la  quale  per  un  forellino  di  un  inter- 
posto disco  metallico,  cade  poco  per  volta  c  senza  inter- 
nell'ampollina  inferiore,  in  un  determinalo 
i  di  mezz'ora,  di  un'ora,  ecc.  Rivoltando, 


ossia  capovolgendo  la  macchinetta  ricomincia  la  caduta 
della  polvere,  ed  il  misuramento  dell'anzidetta  durata 

(dreni). 

Spatrili.  Spolverino  e  spolverezzo.  Nella  pittura,  bottone  di 
cencio  contenente  polvere  di  gesso  o  di  carbone  per  uso 
di  spolverizzare. 

Spotrina  Spolverina.  Sopravveste  di  tela,  usata  anticam.  per 
riparo  della  polvere  ;  oggidì  vive  ancora  fra  i  viaggiatori 
sotto  il  nome  di  Bios  o  Blesa. 

Spotrini.  Spolverizzato.  Asperso  di  poi  vere.  V.  pure  Polverità. 

Spatrine.  Spolverizzare  e  spolverezzare.  Aspergere  con  pol- 
vere. V.  anche  Poherisè. 
»  Spolverizzare.  In  pittura,  ricavare  un  disegno  collo  spol- 
vero. V.  qui  in  seguito. 
»  Fèui  da  tpovrinè.  Spolvero.  Foglio  bucherato  con  ispil- 
letto  a  norma  del  disegno  in  esso  contenuto,  che  si  vuole 
spolverizzando,  ricavare,  facendo  per  quei  buchi  passare 
la  polvere  dello  spolverizzo.  Chiamasi  altresì  spolvero, 
il  disegno  che  se  ne  ricava. 

Spetrine&se.  Impolverarsi,  imbrattarsi  di  polvere. 

—  die  galine.  V.  sotto  Calino. 

Spranga.  Spranga.  Legno  o  ferro  che  si  conficca  a  traverso 
delle  tavole  per  tenerne  meglio  unite  lo  commessure. 
»  Spranga  o  stanga.  Dicesi  anche  a  quol  travicello  o  pezzo 
di  legname  che  si  pone  attraverso  di  una  porta  o  uscio 
per  sicurezza. 

Sprang hè.  Sprangare.  Mettere  le  spranghe  ;  e  fig.  percuoter 
forte. 

Spranghila.  Sprangherà.  Dim.  di  spranga. 

Spregiudici.  Spregiudicato.  Di  liberi  sentimenti,  che  non  è 
soggetto  a  pregiudizi  • 

Spregi  udiehè.  Spregiudicare.  Levar  di  capo  i  pregiudizi,  dis- 
ingannare. 

Spreme.  V.  Sprrme. 

Spress.  Sprezzo,  dispreizo.  V.  Ditprett. 
Spressi.  V.  Dit  presta. 

Spressant.  Sprezzante,  disprezzante,  spregiantc.  Che  sprezza 
o  dispreiza. 

Spressè.  Sprezzare,  disprezzare,  spregiare.  V.  Dispresti. 
»  Chi  spretta  ama.  Disprezzar  finge  chi  di  comprar  brama 
(Rime  ani.  pit.)  ;  chi  biasima  vuol  comprare.  Prov.  di 
chiaro  signif.  Talvolta  fra  noi,  la  persona  che  sente  dirsi 
Chi  spretsa  ama,  risponde  per  dispetto:  Chi  la  crei 
s'ingana.  S'inganna  chi  lo  crede. 
Spressè  o  Dfaprme.  Dislustrare.  Torre  il  lustro  ai  panni: 

in  frane.  Dératir. 
Sprofondi  e  Sprofendè.  V.  Perfondà  e  Perfondè. 
Spron.  Sprone,  sperone.  Strumento  pungente  (isso  nel  tacco 
degli  stivali,  con  cui  si  punge  il  cavallo  o  altra  cavalca- 
tura  perchè  acceleri  il  passo  ;  fig.  stimolo, 
t  Sprone  o  sperone.  In  masealc.  escrescenza  cornea  che 
hanno  i  cavalli  alla  parte  posteriore  del  nodello  del  piede; 
altr.  cornetto. 

—  dii  can  e  dii  gaj.  Sprone  o  sperone.  Unghione  che  i 
e  i  galli  hanno  poco  sopra  al  piede. 

—  d'una  muraja.  Sprone  delle  muraglia  o  delle  I 
Muri  di  traversa  per  fortificare  le  muraglie  o  le  fonda- 
menta. 

*  A  spron  baiù.  avv.  A  spron  battuto  o  a  spron 

A  tutto  corso,  velocissimamente, 
t  Col  eh'a  fa  ii  spron.  Spronajo.  Fabbro  di  sproni. 
»  Con  ti  spron.  Spronato,  speronato. 
»  Piaga  eh'a  fa  7 . 
delio  sprone. 
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•  Sleileta  del  tpron.  Spronella.  Stelletta  dello  sprone. 
»  Tochè  con  ii  tpron.  Toccare  di  sproni.  Spronare. 

»  Tota  dii  tpron  dar.  Pulcellona.  V.  Madamislon. 
Sprona  add.  Spronato,  speronato;  e  fig.  stimolato,  solle- 
citato. 

Spronada.  Spronata,  speronata,  fiancala.  Colpo  che  si  dà  cogli 

sproni  nel  fianco  del  cavallo;  e  più  comnn.  puntura  o 

colpo  di  sprone;  e  fig.  incitamento. 
Spronare.  Speronare.  Specie  di  battello  da  remi  e  da  vela. 
Sprooè.  Spronare,  speronare.  Pungere  collo  sprone  le  bestie 

da  ravalcare  perché  camminino  più  velocemente. 
»  Spronare,  speronare,  fig.  Sollecitare,  affrettare,  incalzare, 

incitare,  stimolare. 

—  le  scarpe.  Spronar  le  scarpe,  fig.  ed  in  ischerzo,  per 

Andar  a  piedi. 

Spreporssioa,  Spreporssionà.  V.  Dctproporttion ,  Dapro- 

onr usi  orni 

Spropusit.  Sproposito.  Cosa  fuori  di  proposito,  di  regola  o  di 
regione,  scioccaggine,  stoltezza,  svarione,  scerpellone, 
marrone,  farfallone,  «compiscione,  strafalcione.  Detto 
spropositato  o  sciocco  od  anche  errore  solenne  com- 
messo non  solo  nel  parlare,  ma  anche  nell'operere. 

—  da  cavai.  Spropositaccio,  sproposito  dell'ottanta  o  da  pi- 

gliar colle  molle,  o  madornale,  equivoco  da  cavallo. 

•  Ciamene  un  tpropotit.  fig.  Chiederne  uno  sproposito  (uso 

tose  ).  Domandare  di  checchessia  un  prezzo  eccessivo. 

»  Di  o  Fe  un  tpropotit.  Dire  o  fare  un  passerotto.  Dir  cosa 
inverisimile  od  operare  inconsideratamente. 

»  Fe  d' tpropotit  jun  tujaotri.  Commettere  errori  sopra 
errori  ;  e  proverbialm.  imbottar  sopra  la  feccia. 

i  Giughi  ai  tpropotit.  Fare  agli  spropositi.  V.  in  Giuqhè. 

»  Tanpè  giù  d'tpropotit  ant  el  parli.  Scoccolar  barba- 
rismi. 

•  Un  tpropotit.  Un  flagello,  un  subbisso,  un  fiotto,  un  nugolo, 

un  fracasso,  un'infinità  o  gran  quantità  di  cose. 
Spropositi .  Spropositato.  Che  fa  o  dice  spropositi,  o  che  è 

fuor  di  proposito. 
Spropoaitass.  Spropositaccio.  V.  Spropotit  da  cavai,  sotto 

Sproposit. 

Spropositi.  Spropositare.  Fare  o  dire  spropositi,  operare  o 
essere  fuori  di  proposito.  V.  anche  Tanfi  giù  d'tpro- 
potit, sotto  quest'ultima  parola. 

Sproprià,  Spropriè  e  SpropriesM.  V.  Detpropriè,  Detpropriè 
e  Detproprietse. 

Sprovist  e  Sprovista.  V.  Detprovitt  e  Detprovitta. 

Spruss  e  Sprosar.  Spruzzo  e  spruzzare.  V.  Sbrinc  e  Sbrineè. 

Spnà.  Spulato.  Cacciato,  gittato  fuori  di  bocca. 
»  Ette  ceir  e  tpuà  o  eeir  e  net.  Essere  o  parere  una  lai 
cosa  pretta  e  spulala  o  pure  e  pretta.  Parere  la  stessa 
cosa  appunto. 

»  Smiè  chiel  tpuà  o  tcracià.  Parer  lutto  sputato,  esser 

tutto  un  tale,  essergli  somigliantissimo. 
Spaaroel  o  Spnadoss.  Sputa  zucchero  o  spuiazzucchero,  dol- 

ciloquo,  quasi  spirante  dolcezza,  suaviloquente. 
Spnapaa  Sputapane  (v.  dell'uso).  Noi  diciamo  scherz.  che  i 

pesci  liscosi,  le  rane,  i  pesciatelli,  come  fra  gli  altri,  le 

lasche  iferue),  sono  sputapane. 
Spuasentensse.  Sputasenno  o  cacasenno,  sputasodo.  Dicesi  di 

chi  stando  tuttavia  sul  grave  profferisce  sentenze  sopra 

ogni  cosa  ;  che  talora  anche  si  dice  spntaperle. 
Spaass.  Sputacchio,  sputaglio,  spulo  ;  e  dottrinala),  escreato. 

La  scialiva  o  la  materia  che  si  sputa. 
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Spne  o  Serate.  Sputare.  Mandar  fuori  saliva  o  sciliva,  o  altro 
di  bocca. 

•  Spulare.  Per  simil.  mandar  fuori  checchessia  con  impelo. 

—  ant  el  mottast  an  parland.  Spruzzar  a  veoto.  Dicesi  quando 

alcuno  parlando  sputa  altrui  nel  viso. 

—  o  Scracè  fóra  ii  toldi.  Sgaltigliare,  stazzerare  o  snoccio- 

lare i  quattrini  o  i  soldi,  sborsarli. 

—  tententte.  Sputare  o  scatarrare  sentenze.  Profferirle  con 

ostentazione  e  soventi  fuori  di  proposito. 

—  «h  la  [una  o  adott.  Sputacchiare.  Sputar  nel  viso  altrui 

per  dispregio. 

—  un  ottriga.  fig.  Sputar  un  ciabattino.  Si  dice  di  chi  spula 

sornacchi  schifosi. 
»  Chi  ai  pias  nm  cha  la  tpua  via.  A  chi  non  piace  la  spuli 
(Fagiuoli);  chi  l'ha  per  mal  si  scinga;  a  chi  non  piace 
sputi. 

»  Chi  a  l'amer  an  boca  a  pèul  nen  tpuè  dott.  V.  in  Amer 
»  Funi  com  tpuè  per  fera.  Essere  come  bere  un  uovo.  Cosa 

agevolissima  a  riuscirne.  Il  suo  contrario  é,  non  esser 

loppa  ;  cioè  non  essere  impresa  facile. 
»  Mangè  dafel  e  tpuè  amel.  fig.  Sputar  dolce  ingojando 

amaro. 

»  Spuela  o  Scrarela  fóra.  Darla  fuori  o  fuora,  spippolare  o 
schiccherare  una  tal  cosa,  dirla  aperta,  senza  riguardo. 

Spu  esse  sle  san.  Sputarsi  nelle  mani  o  nelle  dita.  fig.  Affa- 
ticarsi ben  bene;  ed  anche  sempl.  accignersi,  apparec- 
chiarsi con  calore  alla  fatica. 

Spnlsera.  Spulciatrice,  spulciatili.  Quella  che  spulcia  ;  e  si 
dice  di  persona  di  servii  mestiere. 

Spulsesse.  Spulciarsi.  Torsi  via  di  dosso  le  pulci. 

Spnrfv.  b.).  Puro,  schietto.  Non  mischiato;  e  dicesi  di  li- 
quidi. V.  Pur. 

Spurga  (Bot.).  V.  Grassiotina. 

Spu  ri)  li.  Spurgo,  spurgagione,  spurgamento,  sfogamento. 
L'atto  dello  spurgarsi,  e  la  materia  che  si  spurga. 

•  Purgatura,  immondizia  ;  cioè  quello  che  si  cava  dalle  cose 

che  si  purgano. 
Sporgile.  Spurgare.  Nettare,  mondare. 

•  Spurghete .  fig.  Scontarla,  pagare  il  fio  o  la  pena  di  al- 

cuna cosa,  soffrirne  il  danno  o  la  pena  meritata  per 
quella.  V.  anche  Poghela,  sotto  Paghe. 
Spurgasse.  Parlando  di  ulcere,  piaga  o  simile,  purgarsi, 
sfogarsi. 

Spussa.  Puzza,  e  meno  propriam.  puzzo.  Odore  spiacevole  di 

cose  corrotte,  fetore.  V.  in  Odor. 
Spussnnt .  Puzzolente,  putente,  fetente,  fetido.  Che  pute,  che 

puzza  o  rende  fetore. 
Spnssè.  Puzzare,  putire,  ed  alla  lai.  fétere.  Mandar  puzzo, 

spirar  mal  odore.  V.  in  Odor. 

—  con  n  ttrimeri.  Puzzare  come  un  avello,  ammorbare. 

appestare.  Render  pessimo  odore. 

—  d'eagnum,  (ffrecc,  ecc.  Allczzare.  V.  in  Odor. 

—  d' fra  tur»  o  d'prrvium.  Puzzare  di  frate  o  di  prete.  Dicesi 

famigliami,  non  già  per  irriverenza,  a  quel  certo  fetore 
di  untume,  che  tramandano  alcuni  fra  essi,  probabil- 
mente derivante  dalla  trascurata  mondezza  de  loro  vesti- 
menti sottani. 

—  fmort.  Puzzar  di  becchino.  Dicesi  fig.  di  chi  non  dà  più 

speranza  di  guarigione.  * 

—  el  fui.  V.  Aveje  cativ  fià,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  ii  pe.  Sonar  coi  calcetti  (Cherubini,  Diz.  mi/,  e  Boerio. 

Diz.  venez.  senza  citarne  l'autorità).  Putire  ad  alcuno 
i  piedi. 

•  Aveje  la  unità  ch'av  tptuta.  Puzzar  la  salute  (Meini,  in 
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Tornili,  sin.  a  puzzare);  muover  lite  alla  sanità;  star 
bene  e  voler  pigliar  medicine;  e  più  comun.  troppo 
strapazzarsi. 

»  Pi  un  taira  e  pi  a  spttssa.  Cg.  Più  ch'ella  si  rimescola,  e 
più  pozza. 

•  Sossi  a  (  omerista  a  tpuueme  'n  poch.  La  cosa  comincia 

putermi,  a  destarmi  sospetti  o  darmi  a  sospettare. 
Spossala.  V.  Smorfioseta. 
Spussar.  V.  Spuua. 

Spuv.  Sputo.  Saliva  o  la  materia  che  si  spota.  e  l'atto 
dello  sputare. 
»  Alaeà  con  itpuv.  metal".  V.  Atacà  con  d'taliva 

quest'ultima  parola. 
»  Mmgè  pan  e  spuv.  V.  consimile  frase  in  Saliva. 

•  Mantnì  a  pan  e  spuv.  fig.  Tener  a  crusca  e  a  cavoli  o 

allo  stecchetto. 

Sqaaeesse  e  Squacion.  V.  Quaceue  e  A  quaciaron,  nel  Diz. 
Squailmiè.  Squadernare.  Volgere  e  rivolgere  minutamente 

e  attentamente  le  carte  de'  libri.  V.  aoche  Scartablè. 
Squadra.  Squadra.  Una  quantità  indeterminata  di  soldati,  e 
per  lo  più  comandati  da  un  capo  squadra. 
»  Squadra.  Moltitudine  qualunque  determinata  di  persone  ; 

se  ordinata,  dicesi  meglio  schiera. 
»  —  In  marin.  numero  di  vascelli  da 
comandante. 

•  Dicesi  talvolta  per  Squara.  V. 
Squadrato.  Ridotto  in 

lare.  V.  Quadrò. 
t  Squadrato,  fig.  Esaminato,  scandagliato  ;  alluciato,  adoc- 
chiato. 

Squadre.  Squadrare  e  quadrare.  Rendere  quadro  o  ad  angoli 
retti  checchessia.  V.  Squari. 

•  Squadrare.  Aggiustar  colla  squadra.  V.  Sqtmra. 

»  —  fig.  Guardare  minutissimamente  checchessia,  esami- 
nare, osservare  attentamente,  allunare,  adocchiare. 
—  dacap  ape.  Andare  con  gli  occhi  ad  una  persona  dal 
capo  ai  piedi  {Ariosto,  Fur.  xxm,  11).  Squadrare  dal 
capo  alle  piante  alcuno. 

il.  Squadriglia  o  quadriglia.  Piccola  squadra  o 
schiera,  che  combatte  o  guerreggia,  slaccata  da  ogni 
altro  corpo;  detta  Guerillas  dagli  Spagnuoli. 

(Mil.).  Squadrone.  Quantità  determinata  di  soldati 
a  cavallo  ;  ed  é  una  delle  parti  di  un  reggimento  di  ca- 
vallerìa, composta  comun.  di  due  compagnie  da  cinquanta 
a  cento  uomini  raduna. 

•  Ordine  ii  tquadron.  Squadronare.  Ordinare  gli  squadroni, 
porgli  in  ordinanza  ;  onde  squadronarsi,  vale  schierarsi, 
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Squama,  sqtiamroa.  Scaglia  del  pesce  e  del  serpente; 
e  per  simil.  qualunque  cosa  aspra  fatta  a  quella  foggia. 
•  Ch'a  Fé  fait  o  cuert  d' squame.  Squamoso,  squamigero. 
Che  ha  squame,  che  é  coperto  di  squame. 
Sqnaquarè.  Bociare,  svesciare,  rovesciare,  sbertare,  sver- 
lare.  Ridire,  riportare,  riferire  imprudentemente  o  ma- 
lignamente quanto  é  stato  udito  e  che  doveasi  tener 
segreto.  Lo  squaccherare  o  squacherare  de'  Diz.  ital. 
vale  ben  altra  cosa,  cioè  cacar  tenero. 
Squaquarou.  Rovescione,  ciarliere,  disvelatore,  rapporta- 
tore, crivello  che  non  può  tener  acqua,  persona  che  ha 
la  cacajuola  nella  lingua  ;  cioè  che  é  facile  a  parlare  e 
a  ridire  tutto  quello  che  non  dovrebbe. 
Squa quanma.  Vesciona,  vesciaja,  svesciatrice.  Donna  che  non 

sa  tener  il  segreto. 
Squara.  Squadra.  Strumento  di  due  regoli  commessi  ad  an- 


golo retto,  che  serve  nelle  arti  per  fare  o  misurare  an- 
goli retti. 

Squara  da  meturador.  Squadra  agrimensoria.  Cilindro  d'ottone 
vacuo,  alto  un  sommesso,  largo  un  po'  meno,  con  quattro 
ovvero  otto  traguardi,  ossiano  fessi  verticali,  e  talora 
altrettanti  orizzontali  sul  coperchio.  Strumento  che  serve 
a  prolungare  linee  rette  sul  terreno  e  a  costruirvi  o 
riconoscervi  angoli  retti  o  semiretti. 

—  da  murador.  Archipenzolo.  V.  Uvei  a  pendei. 

—  faossa.  Squadra  zoppa  o  pifTercllo,  delta  anche  calan- 

drino ;  cioè  una  squadra  mobile,  fatta  di  due  stecche  n 
regoletti  di  legno  incastrati  insieme  all'un  de'  capi  gire- 
volmente, a  modo  di  compasso,  le  cui  braccia  possono 
aprirsi  ad  ogni  sorla  d'angoli. 

•  Ande  fora  i  squara.  Andar  fuori  di  squadra  ;  pur  fig.  per 

uscir  de'  termini,  dell'ordine. 

•  A  squara.  avv.  A  squadra  :  vale,  ad  angolo  retto. 
Squarant.  Sdruccioloso,  sdrucciolevole,  lubrico,  liscio.  Agg. 

di  terreno  o  altro  da  camminarvi  sopra,  su  cui  si  sdruc- 
ciola facilmente. 

Squarè  (ver.  n.).  Sdrucciolare,  smucciare,  scivolare.  Scor- 
rere senza  ritegno  ;  e  dicesi  propr.  del  piede  di  chi  cam- 
mina, allorquando  passando  su  cosa  lubrica,  non  può 
più  sostener  l'equilibrio  della  persona. 

Squarè  (ver.  alt.).  Dicesi  dai  segatori  di  legname,  lo  accon- 
ciare un  toppo  o  simile,  cioè  togliergli  colla  scure  tanto 
che  basti  di  scheggie  o  copponi,  per  ridurlo  a  forma 
quadrangolare. 

Squarcia  Squadracela  o  compasso  torto.  Pezzo  di  legno  in- 
cavato in  mezzo,  che  si  usa  a  prender  le  misure. 

Squarss  Squarcio.  Taglio  grande.  V.  Squaruon. 
f  Squarcio,  fig.  Pezzo  di  qualche  opera  letteraria,  fram- 
mento, brano  d'autore. 

•  Strombatura,  strombo,  sguancio.  Dicesi  quel  vano  nella 

grossezza  del  muro  a  lati  d'un  uscio  o  d'una  finestra, 
per  cui  l'apertura  di  essa  va  allargandosi  verso  l'interno 
della  stanza.  Ciò  fassi  affinché  le  imposte,  meglio  spalan- 
cate, dieno  meno  ingombro  e  più  lume. 
Squarssà.  add.  Squarciato.  Messo  in  pezzi,  lacerato. 

•  loci,  squarssà.  Strambello.  brano,  brandello. 
Sqnaresè.  Squarciare,  stracciare,  lacerare,  sbranare ,  e  di- 
cesi di  panni. 

—  elleren,  od  anche  sempl.  Squaruè.  V.  Rompe,  nel  2" 

significato. 

—  una  muraja.  Strombare,  sguanciare.  Fare  una  i 

tura,  uno  sguancio  nella  grossezza  del 
all'apertura  di  porta  o  finestra. 

—  u»  erbo.  Schiantare,  scoscendere  un  alben 
violenza. 

Squarssesse.  Schiantarsi,  squarciarsi.  Dicesi  de' panni  e  degli 
alberi;  se  di  quest'ultimi,  scoscendersi;  cioè  rompersi, 
spaccarsi  o  fendersi  violentemente. 
Squarsson.  Stracciatura,  rottura,  schianto,  squarcio  grande. 
Sqoartada.  Squartata,  squartamento.  Lo  squartare. 
Squartè,  Squarlps.su .  V.  Anquarti,  Anquartèsse. 

»  Vate  fe  squartò.  V.  la  slessa  frase  in  Bosarè. 
Squasi.  av.  Quasi,  a  un  di  presso,  pressoché,  mezzo  mezzo, 
poco  meno  che. 

—  squasi.  V.  sotto  Quasi. 

Squatrinè.  Far  soprusi,  angherie,  smungere  le  borse  altrui, 
sbusarc  alcuno. 

•  In  senso  d'incassare  danaro  a  quattrino  a  quattrino,  ler- 
cheggiar  lemme  lemme.  Trarne  piccoli  profitti  su  qua 
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Squell  (m.  b.).  V.  Seudela. 

Squieè.  Ammollare,  smollare,  dilaniare,  franare;  scoscen- 
dersi. Lo  smuoversi,  il  dislaccarsi  che  fa  il  terreno  in 
luogo  pendio. 

Sqnirii.  Frana,  molta,  smottamento,  scoscendimento,  dival- 
lamento. 

Squila  (Boi.).  Squilla  o  Scilla  marittima.  Specie  di  cipolla  di 
bulbo  assai  grosso,  di  toniche  rossicce.  di  sapore  acu- 
tissimo, la  quale  preparata  dai  farmacisti  si  adopera 
come  medicamento. 

Squilibra,  Squilibri.  V.  Dejquihbrè,  Dejquilibrè. 

Squillerai.  Squinternato,  sconquassato.  V.  Detqninternà. 

Sqnintemè,  Squiolernesse.  V.  Detquinternè ,  Detquinter- 
nesse. 

Squisì.  Squisito,  delizioso,  prelibato,  delicato,  eccellente, 

ottimo,  perfetto. 
Squisita.  Squisite™,  eccellenza,  perfezione.  Finezza  di 

gusto  o  di  lavoro. 
Sqoita.  V.  Squicia. 

Sradieà.  Sradichi.  V.  Detradità,  tetrodi*. 
Srèa  (Boi).  V.  Serio. 
Stop  (Hot.).  V.  Str. 

Ss...  Zitto  zitto,  cheti.  Voci,  colle  quali  sinculca  silenzio. 

St...  Sta.  Detto  cosi  assolta,  è  maniera  colla  quale  si  chiede 
silenzio  o  attenzione  all'uditorio. 

SU.  Sia.  Accorciamento  del  pron.  femm.  questa,  cotesta. 

SU.  Assiso,  sentalo,  seduto.  Posto  a  sedere.  V.  Astà  in  tutte 
le  locuzioni  e  frasi  dipendenti. 
»  Trovesse  sia  *  un  tuch.  Trovarsi  o  rimanere  col  culo  in 
mano;  vale  rimanere  scaduto  o  defraudato  delle  sue 
speranze. 

Stabi  (v.  coni.).  V.  Stala. 

Slabil.  add.  Stabile,  fermo,  fisso,  durevole. 
»  Subile,  fermo  ;  mei.  per  costante,  perseverante,  perdu- 
rante, saldo  nel  suo  proposito,  impermutabile. 

SUbil.  sosl.  Subile  (opp.  di  mobile);  e  dicosi  di  ras-,  po- 
deri, ecc.  altr.  beni  stabili,  fondo. 

Stabilì.  Stabilire,  statuire,  deliberare,  ordinare,  risolvere, 
pigliar  partito,  assegnare,  prescrivere, 
t  Stabilire.  Dicesi  dai  muratori  per  intonictre  o  intonacare, 
dar  d'intonico  o  d'intonaco  ;  cioè  dare  una  terzi  ed  ul- 
tima copertura  di  calcina,  più  liscia  e  più  pulito  alla 
muraglia  arricciata,  specialmente  quando  vi  ai  abbia  a 
far  dipinture,  sia  a  fre-co,  sia  a  tempera,  sia  a  olio. 

—  una  fin .  Collocare,  allogare,  maritare  una  ragazza. 
»  SlùiÙkm.  Fissar  la  sua  dimora  in  un  paese. 

SUbili.  add.  Stabilito,  deliberato,  determinato. 

•  Stanziati,  stallato  ;  cioè  ebe  si  ha  subile,  fermo  o  fisso 

domicilio  od  anche  dimorante  in  un  dato  luogo. 
.  Intonacato  o  intonicelo.  V.  Stabili,  ver. 
stabilitura  Intonieatora,  intonacatura,  inlonicato,  intonico 
e  intonaco.  Coperto  liscia  e  pulita  che  si  fa  al  muro  colla 
calcina. 

SUbilimni.  SUbiliraento.  I/allo  di  stabilire  e  la  cosa  ste- 
bilìu. 

.  Stabilimento,  per  determinazione,  deliberazione,  disposi- 
zione. 

•  —  per  Institelo,  fondazione,  ossia  qualunque  luogo  desti- 

nato a  scuole,  a  educazione,  fabbrica  •  altra  opera  pub- 
blica o  privato. 

Stabilità.  Stabilità,  fermezza,  sodezza,  saldezza,  immobilità, 
durevolezza,  permanenza. 
>  Stabilità  ;  fig.  per  costanza,  fermezza,  perseveranza. 

•  Str^a  $tabilità.  Incostante,  volubile,  leggiero. 


Stabilment.  Subilmente,  fermamente,  sodamente,  durevol- 
mente. In  maniera  subile  e  durevole. 

SUca.  Legaccia,  legaccio.  Qualunque  cosa,  sia  nastro,  cordi- 
cina,  funicella  o  altro,  con  che  si  lega. 

•  Legame,  fig.  Cosa  qualunque  che  tiene  uno  come  in  ser- 

vitù. Ette  una  ttaea  ben  genanta.  Essere  un  legame 
assai  gravoso  e  molesto. 

—  del  can.  Guinzaglio.  Lunga  striscia  di  sovattolo  o  altra 

simile  legaccia,  che  s'infila  in  un  anello  del  collare  del 
cane  per  condurlo  o  tenervelo  legato. 

—  pi.  dii  raostet.  Legacce,  rhe  anche  furon  dette  cintolini; 

e  sono  due  nastri  o  due  strisele  di  maglia,  con  le  quali, 
avvolte  a  più  giri  sopra  o  sotto  il  ginocchio,  si  legano 
le  calze,  affinché  stiano  tese  alla  gamba.  Alle  legacce 
molti  sostituiscono  ora  (accetti  elastici. 

SUca,  pi.  die  mainò.  Falde.  Due  strisce  di  panno,  di  gallone 
o  d'altro,  fermate  una  per  parte  dielro  ciascuna  spalb. 
al  gonnellino,  ovvero  a  una  larga  fascia  che  ne  cigne  la 
vita,  per  sorreggere  il  bambino,  onde  avvezzarlo  a  reg- 
gersi da  sé  e  camminare. 

Starà.  Legalo,  allacciato;  incatenato. 

Stadie.  Legare,  allacciare,  raccomandare  ;  incatenare.  V.  Lie, 
in  (ulte  le  sue  frasi. 

SUebet  o  Starimi.  Legacciolo.  V.  Liamet. 

Slafa.  Staffa  (T.  de'sellaj).  Arnese  sferoidale  di  ferro,  die 
pende  per  una  doppia  coreggia  dalla  sella,  per  comodo 
di  montare  e  scendere  da  cavallo  e  riposarvi  il  pici? 
cavalcando. 

»  Stoffa  (T.  de'  magnani).  Lama  di  ferro  curva  o  quadrata, 
per  sostenere  o  collegar  checchessia. 

»  liuti  ii  pe  an  ttafa.  Inzaffarsi,  mettersi  in  isteria  ;  e  fig. 
fondarsi  sopra  checchessia,  subilire,  consolidare  il  pro- 
prio sUto, 

»  El  bieer  dia  ttafa.  V.  in  Bieer. 

•  he  fonia  su  la  ttafa.  Tener  la  sUffa.  Far  forza  alla  staffa. 

acctò  che  non  giri  la  sella  quando  alcuno  sale  a  cavallo. 

•  Perde  la  ttafa  Perdere  la  stoffa  o  slaffeggiare.  Diroi 

quando,  a  cbi  cavalca,  esce  il  piè  dalla  staffa  ;  e  6?. 
uscir  di  sé.  V.  Perde  el  terrei. 

•  T'iti  ci  pe  an  doe  ttafe.  V.  in  Pe. 

»  T«i«te  an  ttafa.  Tenersi  in  istaffa.  SUre  forte  a  cavallo  ; 
e  fig.  reggersi  ne'  pericoli. 
StafeU.  Staffetta.  Uomo  che  corre  a  cavallo  a  portar  alcuna 
lettera  o  avviso. 
»  Per  ttafeta.  avv.  A  sUffclU  o  per  istaffetU.  A  cavallo  per 
le  poste  a  modo  di  staffette. 
Stoni.  Staffile,  sferza,  ferza,  frusta  ;  ed  in  ischerzo,  gastiga- 
matti.  Strumento  di  cuojo  o  di  cordicelle  per  dar  delle 
percosse. 

Stalilà.  Staffilata,  sferzala.  Percossa  o  colpo  di  staffile  o  di 
sferza . 

•  Staffilata,  sferzata,  met.  per  Satira,  bottone,  affato,  moti») 

pungente. 

»  De  Jttafilà.  Staffilare,  sferzare,  frustare.  Percuotere  collo 

staffile,  sferza  o  frusto. 
Statile.  Staffilare.  V.  De  d'itagli,  sotto  quest'ultima  parola 
Slafon  (T.  de'  carrozz.).  Predellino,  ed  in  genere,  montotojo. 

Ve  ne  sono  a  due  o  tre  montate  o  battenti  o  palette 

Quel  gradino  o  gradini  di  ferro  ohe  servono  a  montare 

in  carrozza. 

—  per  darò  dia  caretta  per  monte  ii  dimetti .  Contrammon- 

"tatojo.  Pezzo  di  ferro  fatte  a  paletto,  fermato  aopra  lo 
scannello  di  dietro  per  agevolare  la  salita  ai  servitori. 
Stogerà.  Scanceria,  Specie  di  scattale  a  pochi  palchetti  per 
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tenervi  stoviglie,  piatteria  o  altro,  nella  cucina.  Vedi 
Slagera  di»  bigat.  V.  Ponto. 

Slagion.  Stagione.  Nome  comune  a  ciascuna  delle  quattro 
parti  dell'anno,  cioè  Primavera,  Eslate,  Autunno  e  In- 
verno. 

»  Stagione.  Tempo  in  cui  le  cose  sono  nella  loro  perfezione; 
onde  ne  nacque  il  prov.  se  non  elegante,  almeno  veri- 
dico :  Cotte  e  melon,  ogni  vota  a  toa  ttagion  :  che  è 
quanto  dire,  che  ogni  cosa  deve  farsi  a  stagione  propizia 
o  a  buona  stagione,  cioè  opportunamente  e  a  proposito; 
il  che  preso  fig.  suol  dirsi  per  denotare  che  ogni  età 
dell'uomo  ha  certo  proprie  abitudini,  le  quali  quando 
sono  di  stagione,  sono  comportabili,  e  non  cosi  quando 
le  vengono  fuori  della  volta  loro. 

—  brute*.  Stagione  severa  (Boccaccio),  stagione  fredda. 

—  morra...  Quel  tempo  in  cui  all'artigiano  manca  il  lavoro 

dell'arte  sua. 

—  perfida.  Stagionacela.  Mala  stagione. 

•  Uurvitte  la. ttagion.  Aprirsi  la  stagione,  aprirsi  il  tempo; 

cioè,  entrare  in  primavera,  od  altr.  in  tempo  appropriato 
a  checchessia. 

«ftigor  d' ttagion.  Rigor  di  atagiooe.  Asprezza  dell'in- 
verno. 

Stagiona.  Stagionato.  Condotto  a  perfezione,  maturato. 
»  Stagionalo.  Custodito  o  conservalo  diligentemente. 

Stagione.  Stagionare.  Condurre  a  perfezione  checchessia,  con 
proporzionato  temperamento. 

Stagione**.  Dicesi  alcune  volte  perMitoni.  Stagionarsi.  Par- 
lando di  vivande,  il  ridursi  delle  medesime  a  perfetta 
cottura. 

SUga.  Stagno.  Metallo  di  un  color  bianco  argenteo,  più  duro 
e  più  tenace  del  piombo,  ed  il  più  leggiero  de'  metalli 
duttili. 

»  Slagno.  Si  dice  talora  pei  vasi  e  piatteria  di  tale  metallo. 

—  òritfd.  Aghetta,  litargirio  o  piombo  arso;  e  presso  i  Chi- 

mici, protossido  di  piombo  cristallizzato. 

—  ra/inà  con  /'arami  viv.  Peltro. 

•  Doi  o  Doja  d'rtagn.  Stagnata.  Specie  di  vaso  di  stagno  o 

di  latta  di  varia  forma,  a  uso  special  m.  di  tenervi  certa 
quantità  d'olio  per  l'uso  giornaliero  della  cucina. 
»  Feuja  d'stagn  da  tpecc.  Foglia.  Lamina  sottilissima  di 
stagno,  amalgamala,  cioè  penetrata  e  quasi  disciolla  dal 
mercurio,  applicata,  e  con  forti  pesi  fatta  aderire  a  una 
delle  faece  dello  specchio. 
Stagli.  Stagno.  Ricettacolo  d'acqua  che  si  ferma  o  muore  in 
alcun  luogo.  V.  anche  Laguna. 

—  del  mulin  o  Ciuta.  Bottaccio  o  colla.  Larga  fossa  entro  la 

quale  si  raguna  tutta  l'acqua  che  porla  la  gora  (aia/era), 
per  servizio  de'  mulini  c  simili  edifizj.  Si  chiama  anche 
con  tal  nome  l'acqua  rinserrata  nella  colta.  V.  Mulini 
a  cituà.  . 
Stagnador.  V.  Saldador. 

Slagnant.  Stagnante.  Che  stagna  (non  corre).  Dicesi  fig.  degli 
affari  e  de'  traffichi,  allorché  sono  fermi  o  incagliati. 

Stagnatoli.  Stagnamento,  ristagnamento o  ristagno.  Lo  stato 
dell'acqua  slagnante. 

•  Stagnamento  e  ristagnamento.  Il  cessar  di  circolare  del 

sangue  o  di  altri  umori. 

•  —  e  Ristagnamento .  Dicesi  anche  6g.  nel  «anni,  quando 

non  v'è  movimento,  né  traffico  alcuno. 
Stagni'.  Stagnare  e  ristagnare.  Il  fermarsi  l'acqua  o  altro  li- 
quore dal  correre  o  dal  versare. 

—  el$angk.  Stringere,  sUgnarc  il  sangue. 
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Stagnesse  fi  aaogh.  Ristagnarsi  il  sangue.  Cessar  dall'uscire, 

e  talvolta  dal  circolare. 
Slagninà.  Stagnato.  Coperto  di  slagno  ;  vale  anche,  saldalo.  . 
Stagnine,  ver.  Stagnare.  Coprire  di  stagno  la  superficie  de'  ' 

metalli;  e  dicesi  specialm.  del  rame. 
Stagnine,  sost.  Slagnajo.  Artefice  che  fa  lavori  di  stagno. 
nbulant.  Concialaveggi.  Cosi  chiamansi  que'  stagnaj  am- 
bulanti, che  per  le  vie  piantano  bottega  sulle  ginocchia 
per  racconciare,  stagnare  o  saldare  vasi  per  lo  più  di 
rame. 

Stagninnra.  Stagnaturaf  tose.);  ed  alcune  volte,  saldatura.  \ 
Stali,  add.  Stilo. 

Staita.  sost.  (T.  de' cacciatori).  Pastura.  Sterco  degli  animali 

che  si  pigliano  alla  caccia. 
Stala.  Parlandosi  di  buoi  e  di  vacche,  dicesi  Bovile  o  stalla 

de'  bovi;  se  di  pecore.  Pecorile  od  ovile;  se  di  capre, 

Caprile  ;  ed  in  genere.  Sulla. 
»  Butè  le  bettie  an  itala  dop  del  travnj.  Dare  stalla,  cioè 

riposo  o  rinfrescamento  alle  bestie  nella  stalla  dopo  il 

lavoro  della  giornata. 
»  Cavai  eh'a  l'è  ttait  an  pett  an  ttala.  Cavallo  «tallio;  cioè 

che  è  stato  assai  nella  stalla  senza  essere,  adoperato. 

•  ì)urm\  o  Abiti  ani  le  tlale.  Stabulare.  Propr.  lo  abitare 

nelle  stalle.  Parlandosi  di  bestie,  stallare. 

•  Scapa  ii  beli,  tare  la  ttala.  Serrar  l'uscio  o  cercar  rimedj 

dopo  seguilo  il  danno  (Pulci,  Morgnnte).  V.  in  fìeù. 
»  Smiè  una  ttala .  Esserci  come  in  una  stalla;  cioè  esser 
luogo  sporco,  tulto  imbratti,  tutto  sudiciume. 

•  Una  roba  an  tata  e  Vaotra  an  ttala  ;  che  alcuni  altri  di- 

cono Una  tearpa  e  una  savata,  ed  anche  Un  tnj  e  na 
laitùa.  ...Dicesi  di  cose  male  apparigliale;  abito  pom- 
poso e  calzatura  meschina;  posate  ricche  e  vivande  poche; 
lettiera  sfarzosa  e  lenzuola  sucide,  e  simili. 

Stalagi.  Stallaggio.  Quello  che  si  paga  all'osteria  per  l'ai— 
logfio  delle  bestie. 

Stalassa.  Stallacela.  Pegg.  di  stalla  ;  cioè  stalla  grande  e  mal 
costrutta  o  rovinala. 

Stale.  Stalliere,  stabulario.  Famiglio  ebe  serve  alla  sulla. 

SUlfta.  Bulletta,  stalluecia;  ed  alla  conUd.  sUbbiuolo.  Pic- 
cola stalla. 

Stali.  SUllio.  V.  Cavai,  ecc.  sotto  Stala. 

Stalo.  V.  Sedi]  dii  canonieh,  sotto  quest'ultima  parola. 

SUlon.  Sullone,  ronzone.  Cavallo  o  asino  destinato  a  far 
razza,  detto  anche  emissario,  perché  si  manda  nelle 
province  per  far  razza. 
»  Fe  da  ttalon.  Suloneggiare,  fare  da  sUllone.  Usare  sfre- 
naUroente  con  donna. 

Slan.  Stame .  La  più  lunga  lana,  separata  dall'altra  cnll'azione 
de'  pettini,  la  quale  è  più  acconcia  a  certi  particolari 
lavori,  rome  di  saje,  flanelle,  scolioi,  calze,  guanti  e 
simili  altri. 

Slamata,  avv.  SUmanc,  stamattina.  Questa  mane  o  mat- 
tina. 

Stamina.  SUmigna;  e  Ulora  filondente.  Tela  rada  fatU  di 
slame  o  di  pelo  di  capra;  e  più  cornun.  tela  rada  e  di 
filo  crudo  a  uso  di  colare.  Talvolta  diresi  per  torcifeccio 
o  torcifeccmlo.  V.  Scolor. 

•  Fe  patti  per  la  tlamim.  fìg.  Vederla  fil  filo.  Trattar  la 

cosa  con  rigore,  guardar  ogni  minuzia,  esaminar  per  lo 
minuto. 
SUnrh.  V.  Slrach. 

SUnefiit.  aw.  Sunotte.  QuesU  notte. 

Stanga.  Sunga.  Pezzo  di  travicello  che  serve  a  diversi  usi. 

—  o  Bara  di  km.  Stanga  o  sbarra.  Travicello  con  cui  si 
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sbarrano  le  porte  delle  case  o  botteghe,  quando  si  chiu- 
dono per  la  notte. 

•  Stanghe,  al  pi.  Le  due  parti  essenziali  del  carro  d'una 

carrozza  o  sim.  le  quali  di>tendonsi  da  uno  scannello 
all'altro.  V.  anche  Bare  del  carton. 
»  Dicesi  fig.  per,  uomo  avaro.  V.  tema,  nel  2°  signif.  e 
Spiar  ce. 

Stanpa.  Stampa.  Impronta  d'immagine  o  di  scrittura  fatta 
sulla  carta  o  sul  drappo,  con  caratteri  o  strumenti  mo- 
bili tinti  d'inchiostro  o  di  qualsivoglia  colore  ;  ed  anche 
la  cosa  stampala  in  qualunque  guisa  o  materia. 
»  Stampa.  Arte  di  stampare  i  caratteri,  che  è  anche  chia- 
mala tipografia  o  arte  tipografica. 
»  —  Nel  num.  del  più,  si  chiamano  gl'intagli,  cioè  i  lavori 
di  disegno  intagliati  o  incisi  in  rame  o  impressi  nelle 
stampe. 

>  —  per  Edizione,  stampatura. 

•  —  fig.  Qualità,  natura.  Onde,  Ette  d' bona  o  cativa  $tanpa . 

Essere  di  buona  o  mala  slampa  ;  cioè  di  buona  o  cattiva 
qualità. 

Stanpa  a  man.  Bozza,  prova.  Quel  foglio  che  si  tira  a  mano 
sulle  forme  per  darlo  a  correggere. 

—  da  coram.  Stampo.  Strumento  da  slampare  il  cuojo,  i 

drappi  e  simili. 

—  porca.  Razza  malandrina. 

»  Ai  n'aj'è  giunca  pi  la  ttanpa.  Non  ne  é  rimasto  respice; 
natura  il  fece  poi  ruppe  la  stampa. 

•  De  ale  tlanpv.  Dare  alle  stampe.  V.  Slanpi. 

•  Ette  un  dia  stanpa  antica.  Essere  uno  della  stampa  vec- 

chia ;  cioè  seguace  delle  antiche  usanze  :  Moribut  an- 
ttquis  esse. 

Stanpa.  Stampalo,  impresso  ;  inciso.  V.  Grava. 
x  Stanpador.  Stampatore.  Che  stampa,  in  tutti  i  signif.  del  suo 
verbo.  V.  Slanpè. 

>  Stampatore.  Oggidì  dicesi  più  particolari»,  di  quello  che 

stampa  libri  ;  altr.  con  gr.  voce,  tipografo. 

—  an  ram.  Stampatore  di  rami  ;  dottrinali»,  calcografo. 

—  azteco.  Coniatore,  ed  anticam.  battinzecca.  L'artefice  che 

lavora  di  conio,  monete,  medaglie  e  simili. 
Stanparìa.  Stamperia,  stamparla.  Officina  dove  si  stampano 

libri,  altr.  con  gr.  v.  tipografia. 
Stanpa  tel.  Stampatello,  stampatila.  Carattere  che  muta  la 

stampa. 

Stanpè.  Stampare,  imprimere,  effigiare,  formare. 
»  Stampare.  Imprimere  co'  caratteri  di  metallo  alcuna  cosa 
manoscritta. 

»  —  Dare  alle  stampe,  pubblicar  colle  stampe  alcnn'opera. 

—  an  teda.  Stampare  in  drappo.  Imprimere  in  tessuto  di 

seta. 

—  imatnà.  fig.  e  scherz.  Stampar  fanciulli.  Partorire,  in- 

fantare. 

—  d'monede.  Coniare,  battere,  stampar  monete. 

—  d'natcondion.  Stampare  alla  macchia,  cioè  di  nascosto,  di 

frodo  ;  ciò  che  i  Francesi  dicono  ilarroner. 

Stenpilia.  Stampiglia,  marco  o  marchio,  impronta,  bollo.  Il 
Timbre  de'  Francesi. 

Stanpin.  Biglietto,  bulletlino,  polizza.  Per  es.  li  stanpin  del 
lot.  I  biglietti  o  le  polizze  del  lotto. 

Slantnf  (Mecc).  Stantuffo  ed  in  tose,  zifone.  Quella  parte 
della  tromba  dei  pozzo  o  dello  schizzatojo,  che  ne  riempie 
la  cavità  e  si  fa  muovere  avanti  e  indietro  alternata- 
mente, pel  qual  moto  d'andirivieni,  attrae  o  sospinge  i 
liquori. 

Stansu.  Stanza-  Nome  generico  di  tutti  que'  luoghi  dentro 
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una  casa,  per  lo  più  quadrangolari  e  compresi  fra  le 
quattro  pareti,  il  pavimento  e  il  soffitto. 
»  Stanza.  Dicesi  in  poes.  per  Strofa.  V. 
Stanssa  a  pian  d'tera.  Stanza  a  terreno,  stanza  da  basso. 

—  da  darmi.  Stanza  da  leUo  o  da  dormire,  e  più  propriam. 

camera. 

—  da  liber.  Stanza  da  libri  o  libreria. 

—  da  o  a  mangè.  Stanza  da  mangiare.  Quella  nella  qnale  si 

suole  imbandire  la  mensa  di  famiglia  ;  se  della  servitù, 
tinello. 

—  da  studi.  Stanza  da  studio,  ed  anche  sempl.  studio. 

—  da  truck.  Stanza  del  bigliardo  o  biliardo,  o  del  trucco  ; 

che  anche  dicesi  brevemente  biliardo. 

—  Sentrada.  Stanza  d'ingresso  o  d'entrata.  Prima  stanza  per 

cui  si  va  nell'apparlamento. 

—  dia  (ruta.  Fruttajo.  La  stanza  ove  si  conservano  i  frutti. 

—  itola  o  teparà  da  j'aótre.  Stanza  appartata. 

—  malandaita  e  meta  ruinà.  Stamberga.  Stanza  ridotta  in 

si  cattivo  stato,  che  appena  è  abitabile. 

—  mobilia.  Stanza  a  camera  (Allegri,  Rime);  e  cornuti. 

stanza  o  camera  mobiliata. 

»  Ardrissè  la  stantia.  Far  la  camera.  Ammannirla,  accon- 
ciarla, ed  ordinare  il  letto. 

»  Fuga  d'ttanste.  Riscontro  di  stanze.  Ordine  di  stanze  in 
fila,  colle  porte  in  dirittura. 

»  Palchetè  una  ttantta.  Intavolare  una  stanza,  impalcarla. 
Stanssiassa.  Stanzaccia.  Pegg.  di  stanza.  V.  anche  Stantii 
malandaita. 

Stanssìete.  Stanzetta,  stanzetta,  stanziuola,  stanzino.  Pìccola 
stanza. 

Stanssiona.  Stanzone.  Stanza  grande. 

Stante  o  Setante.  Settanta.  Quantità  numerica  che  contiene 

sette  decine. 
Stente,  av.  Stante,  atteso,  per,  in  causa. 
Stante.  V.  Stente. 

Stentina.  Settantina.  Quantità  di  settanta. 

Stanlrsim.  Settantesimo.  Numeralo  ordinativo  di  settanta. 

Stantì.  V.  Stenti. 

Stasent.  Stante,  che  sta  o  è. 
»  Iteti  ttatent.  Benestante.  Che  sta  bene;  cioè  che ba qual- 
che ricchezza,  facoltoso,  agiato  di  beni  di  fortuna,  ecc. 
Ette  bon  ttatent.  Essere  benestante,  aver  di  che. 

Stassi  (in.  Stazione,  fermata,  stanza, 
n  Stazione.  Presso  gli  ecclesiastici,  vale,  visita  a  qualrhf 
chiesa  per  acquistar  le  indulgenze  stabilite  dai  Pon- 
tefici. 

»  —  Le  fermate  della  Via  crucit. 
Stet.  Stato,  potenza,  signoria,  dominio,  governo. 
■  Stato,  grado,  condizione,  essere. 

•  —  Professione  di  vita. 

»  —  Termine  altresì  applicato  avarj  ordini  di  un  popolo 
radunati  per  consultare  delle  cose  pubbliche. 

•  —  (v.  dell'uso  negli  uffizj).  Specchio,  quadre.  Uvob 

elenco. 

—  fiiir  o  pa«*it>.  Stato  attivo  o  passivo,  cioè  di  credito  o  «ti 

debito. 

—  d" cassia.  Rilancio  di  cassa  o  il  bilancio. 

—  dj'anime.  Stato  delle  anime.  Ruoli  degli  abitanti  delle  sin- 

gole parrocchie. 

—  magior.  Stato  maggiore.  Nella  milizia,  tutta  l'tiffizialità  à 

un  esercito,  dal  maggiore  in  su. 

—  naturai.  Stato  naturale.  L'essere  naturale  di  checchessia. 

prima  di  allenirsi  per  qualsivoglia  accidente. 
»  De  stat  a  tma  fia.  Allogare,  maritare  una  ragazaa. 
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»  Esse  an  bau  fiat.  Essere  a  cavallo  o  sopra  un  raval  grosso. 
Pedo  lig.  val<*.  Aver  rio  rhr  si  desiderava,  trovarsi  in 
buon  essere,  star  bfne  assai  per  ogni  verso. 

»  Esse  un  siiti  rf'rfi,  rf'/V,  d'alni,  ecc.  Essere  in  grado  o  in 
procinto  o  in  rurro  a  f<ire.  a  conseguire  alcuna  cosa. 

»  Ette  un  afe  d'Stal.  fig.  Ussero  un  all'are  di  Stato,  cioè 
grandissimo,  importantissimo. 

*  Fesse  un  stai.  Farsi  una  sorte,  venir  in  riero  staio. 

■>  Fe  stai.  Fare  -lato,  far  raso,  rilevare,  importare. 

»  Ognun  as  fa  rhiel  so  tini  o  so  tori.  OgDUOO  è  il  fabbro 
della  propria  fortuna  0  del  suo  slato.  Penato  senten- 
zioso di  una  grande  verità",  la  «piale  ci  ammaestra  rlie 
dfifal  nostra  fortuna,  qualunque  siasi,  siamo  artefici  noi 
medesimi  colla  nostra  buona  o  rea  condotta  ;  e  die  ne 
gh  nomini,  nè  la  sorte  die  taluno  incolpa,  non  v'banno 
parie. 

.  Om  d'stat.  V.  Statista. 

»  Torni-  nn  bon  tini.  Ripicchiarsi ,  ritarsi.  Ritornar  in  buono 
slato  di  fortuna. 

.  Tarar  bitte  le  rate  ani  tv  stai.  Rimetter  l'uscio  ne  gan- 
gheri, fig.  Rimettere  le  rose  nel  loro  slato. 

«  Vni  nn  stai.  Venir  in  islatn.  Crescere  di  grado,  di  dignità. 
Statari  (Ginilissi  .  Giudizio  statario.  Dkeai  romua.  di  con- 
sesso estemporaneo  di  giudici  adunati  a  non  inteiTolta 
riesamina  e  pronta  sentenza  di  alcun  reato  rapitale,  per 
lo  più  contro  lo  Slato. 
Statista.  Statista.  Personaggio  di  governo,  addetto  al  regola- 
mento degli  affari  dello  Stalo. 
Statifitira.  Statistica.  Descrizione  di  un  paese  in  tutte  le  sue 

parti  d'amministrazione  si  pubblica  die  privala. 
Statua  o  Slatoa.  Statua.  Figura  in  pieno  rilievo  o  scolpita  o 
ili  getto,  in  sembianza  umana,  e  per  lo  più  in  piedi,  die 
in  questo  raso  dicesi  anche  statua  pedestre  ;  in  oppoft. 
a  Statua  a  carni  Statua  equestre. 

»  Frje  una  fiat  ita.  Innalzare  altrui  una  statua. 

»  1,'arle  d'fe  le  alatile.  Statuaria.  L'arte  'li  scolpire  le  staine 
in  pietra  o  di  gettarle  in  metallo,  altr.  scultore. 

..  il/eri/è  una  ttatua.  Meritare  una  statua,  esser  degno  di 
corona. 

»  Scnllor  da  staine.  V.  Statuari. 

,  Smiè  una  statua.  Esser  pergola  o  cuocer  bue.  Piresi  lig. 

e  srlier/.  ili  chi  in  conversazione  non  prende  parte  agli 

altrui  discorsi  o  ragionamenti  0  non  gl'iutende. 
,.  —  Far  pergola  o  pilastro.  Si  du  e  altresì  di  persona  die 

stia  ritta  e  immollile  a  guisa  di  statua  ;  e  talora,  parere 

uno  stipite. 

Statnari.  Statuario,  slattitela  e  scultore.  Colui  die  esercita 
l'arte  statuaria  o  l'arte  dello  staluare. 

SUilnela  o  si  alarla.  Statuetta,  statuiua.  Din),  di  statua. 

Slaliira.  Sutura"  Altezza  o  taglia  del  corpo  spellante  ad  ogni 
individuo  (e  si  unisce  sempre  agli  agg.  alta,  bassa, 
bella  e  sim.). 
»  Statura.  Dicesi  ambe  per.  grandezza  assolut. 

SlalBto.  Slatuto.  Legge  di  luogo  particolare:  e,l  anche  legge 
e  decreto  iu  generale. 
«  Statuto,  costituzione  In  politica  e  diritto  delle  genti,  è  il 
rnmplesso  delle  leggi  fondamentali  di  uno  Stato,  quelle 
cioè  che  determinano  la  maniera  nella  quale  l'autorità 
pubblica  deve  essere  esercitata  ;  e  più  specialmente, 
quelle  die  stabiliscono  la  foni  a  sotto  la  quale  la  nazione 
opera  in  qualità  di  corpo  politico,  come  e  da  chi  il  popolo 
sia  governato,  quali  sieno  i  dirilli  e  i  doveri  dei  gover- 
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sost.  Slajo  (Metrol.).  .Misura  antica  di  capacità,  in  alcune 
Gran  Diiios.  Pibm -It*l.  Voi 


Provincie  del  Piemonte,  variante  secondo  i  lunghi,  per 
le  materie  n»  iitttc,  cerne  grano,  segale,  fagiuoli,  ere. 

•  Siero.  Misura  de'  forra'  solidi,  eguale  a  MI  metro  rubo  o 

kdolitro 

Slr.  Slare.  Verbo  anomalo  de' più  notabili,  die  prende  più 
significati  dalle  diverse  maniere  in  rni  e  usalo,  come 
rileverassi  in  seguilo.  —  NR.  Tulle  le  frasi  apparte- 
nenti a  quello  verbo,  dio  non  trovansi  qui  registrate, 
si  rinverranno  nel  Piz.  solln  le  voci  arrenuate  nelle 
•.lesse  frasi,  su  cui  carie  l'azione  del  verbo. 
r  Stare,  per  essere.  Per  es.  5'  la  rasa  sta  com  i  die.  Se  la 
rn*a  sta  (cioè  è)  come  voi  dite. 

#  —  Consistere.  Oh  *»  a  tla  e)  ponto.  Oli  qui  sta  (consiste) 

il  punto. 

,  —  Abitare,  dimorare,  albergare,  Fsscndse  sarà  dor  a 

stasìa.  Essendosi  saputo  dov'egli  stesse  (abitasse). 
»  -  Menare  i  suoi  giurili,  vivere.  0  as  maridrà  con  eftie/, 

n  a  stani  rossi.  0  ella  si  mariterà  a  lui  0  ella  si  starà  rosi. 
»  —  Andare.  Maro  n  l'è  tindail  a  Incassa.  Ciacomn  è  stato 

a  carda,  cioè  è  sodato. 
„  —  Toccare,  appartenere.  A  sta  a  li  a  fe  col  afe.  A  te  sta 

a  far  quell'affare. 
»  -  Avere  ugnai  proporzione.  ,1  sta  au  rapar!  a  fi,  min 

C  an  raport  a  D.  A  sta  a  H,  come  C  sia  a  P  ;  cioè  sia 

in  proporzione  ugnale. 

-  n  bora  rosa  v~sla.  Slare  in  Apolliue.  Mangiar  lautamente. 

-  a  l'arni/.  Stare  al  macchione.  Slare  nascoso  nella  mac- 

chia, stare  in  agguato. 

-  n  la  rita  a"un.  Stare  alla  vita  d  alcuno.  Incalzarlo,  pres- 

sarlo . 

-  al  denans  d'Itti.  V.  sotto  Dntans 

-  ni  dfura  o  rati  rantagi .  Slare  a  cavaliere,  essere  al  di 

«opra  o  a  vantaggio. 
-a  le  ànitre  Slare  alle  grida.  Credere  quello  dir  romun 

si  dire  da  altri,  senza  ricercar  di  vantaggio  o  di  più. 
-aleglter.  Stare  in  zurlo.  Trattenerli  in  allegria,  divertirsi. 

-  a  leti  e  feti.  Alloggiare  ed  essere  spesato  in  casa  altrui 
-al  gindissi  dnil.  Slare  al  giudicato.  Rimettersi  al  giudizio 

fatto,  riportarsi  al  giudice. 

-  a  lo  eh' un  a  dirà  o  a  san  dita  Starsene  a  della  di  alcuno. 

Quietarsi  al  detto  o  parere  altrui. 
-«  l'itss.  Slare  all'uscio.  Non  entrare  iu  rasa 

-  an  aria.  tìg.  Slare  in  aria.  Non  avere  sufficiente  fonda- 

mento. 

-  ini  bum,  Slam  in  rollo.  Giacersi  Mille  braccia  al  petto 

d'altrui;  e  dicesi  de' bambini  in  rollo  alla  onirico. 
-andare.  Stare  indietro.  Non  si  avanzare  verso  la  parte  an- 
teriore 

nn  drissiim.  Stare  per  filo  o  a  filo.  Essere  in  dirittura. 
-an  equilibrio.  Stare  in  perno.  Non  piegare  più  da  una 

banda  che  dall'altra,  rivolgersi  sempre  in  equilibrio. 
-au  ornstton.  Slare  in  orazione,  orare. 

-  an  pericol.  Stare  sul  lavolello.  fig.  Essere  in  pericolo. 

-  an  ripiitassion.  Stare  in  ripula/ione.  Mantenersi  in  buon 

nome. 

-  an  salimela   Stare  a  guaraaualo  o  a  sgnaraguslo  Fare 

la  sentinella. 

-  nnt  ci  chettr.  Slare  nel  cuore  o  iu  mezzo  al  cuore.  Aver 

presente  nel  pensiero. 

-  anlerdoà.  Slare  infra  o  intra  due,  slare  fra  le  due  ncque, 

essere  in  bilico,  Non  si  risolvere,  essere  in  dubbiezza. 

-  anlcsln  o  (ist  ant  san  opinion  Stare  alla  dura.  Persistere 

nella  sua  opinione  o  risoluzione  ;  ron  più  forza,  slare  in 
sulla  perfidia. 
I  138 
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Sto  ani  ii  furniment.  Slare  in  cervello,  slare  ingangheri. 
Aver  giudizio,  baller  sodo. 

—  ani  ii  lermin.  Stare  ne  termini.  Non  uscire  del  conve- 

nevole. 

—  apressa  un.  Codiare  alcuno.  Andargli  dietro  |ier  ispiare 

i  fai  ti  suoi. 

—  a  seolè.  Origliare,  orecchiare.  Stare  mi  ascollare  quello 

ehe  alcuni  insieme  favellino  di  segrete. 

—  a  so  posi,  e  nen  <f pi.  fig.  Stare  ne'  suoi  cenci  o  panni. 

Non  s'intrigare  con  persone  di  riga  superiore,  non  aver 
desiderj  olire  alle  proprie  forze. 

—  alarti  ai  aaret  d'un.  Slare  a'  fianchi  d'alcuno,  essergli  in- 

divisibile  compagno  ;  e  fig.  rammentargli  o  tenergli  ricor- 
data alcuna  cosa. 

—  ch'iti.  Star  zitte.  Tacere,  non  parlare. 

—  con  j'èT/i  diteti.  Stare  inocchi,  aversi  guardia,  guardare. 
• —  con  ii  bruti  ancrosiù.  Star  cortese  o  recarsi  cortese.  Starsi 

colle  braccia  avvolte  insieme,  appoggiate  al  petto. 

—  con  j'orie  drile.  Stare  a  orecchi  levali  ;  ciò»'-  intentissimo 

ad  ascoltare. 

—  ran  Itili  ii  sò  comod.  Slare  a  panciolle.  Stai  e  con  ogni 

comodili. 

—  ila  miiiciun.  Slar  fresco.  Aspellar  in  vano. 

—  da  ptda.  V.  qui  sopra,  Ste  da  mincion. 

—  das  per  ekiel.  Stare  da  si  o  da  per  sè.  Non  vivere  in 

compagnia  o  servigio  di  alcuno. 
--  da  un.  Stare  ad  alcuno,  in  alcuno  o  per  alcuno.  Dipendere 
da  alcuno.  Essere  in  suo  potere,  in  suo  arbitrio,  in  sua 
balìa.  A  sia  nen  da  mi.  Per  me  non  islà . 

—  dur.  Slar  duro.  Persistere  nella  sua  opinione  o  risoluzione, 

nt  dj  quella  rimuoversi.  Ostinarsi,  perfidiare. 

—  (iis  ani  la  memoria.  Star  filto  negli  occhi  ;  cioè  impresso 

nella  memoria. 

—  incomod  o  a  molasi.  Slare  a  disagio.  Disagiarsi,  patir 

disagio. 

—  là  ancanlà.  Slare  alla  musa;  cioè  oziosamente,  a  guisa 

di  stupido. 

—  li  per  farti.  Stare  sull'ali  o  desio  in  sull'ale,  lìg.  Essere 

in  desiderio  o  risoluzione  di  muoversi  ;  stare  in  punte 
di  partirsi* 

—  lento*.  Stare  in  capo  al  mondo.  Abitare  in  parte  lontana. 

—  maison.  V.  questa  parola  nel  Diz. 

—  per  anlerpos.  Stare  a  soprattieni  (dilazione).  Prolungare 

il  tempo  con  soprallieni,  o  non  avere  assegnamene  sicuri 
se  non  per  tempo  limitato. 

—  o  Tniste  brusch  con  cheicadun.  Esser  grosso  con  alcuno. 

Aver  con  lui  principio  di  sdegno,  esseme  mal  soddis- 
fatto. 

—  perla  bucolica.  Stare  per  le  spese.  Servire  senz'altea 

mercede  che  del  vitto. 

—  pes.  Slar  peggio,  essere  in  peggior  grado  o  di  peggior 

condizione. 

—  sia  broa.  Stare  a  o  da  proda.  Essere  verso  l'estremili. 

—  slasoa  Star  in  gola;  cioè  sulle  sue,  sul  grave,  in  con- 

tegno. 

—  tentsa  fe  finente.  Star  ojnte,  imbottar  nebbia.  Starsene 

senza  applicare  a  rosa  veruna. 

—  $le  /unge.  Stare  sulle  cigne.  fig.  Essere  ammalaticcio  o 

cagionoso. 

—  sol  o  d'sol.  Stare  sotto  o  di  sotto.  Essere  di  solto  o  supe- 

rato, cedere. 

—  «termo  «  j'eui  del  mond,  per  timor  o  per  vergogna.  Stare 

in  sul  noce,  stare  a  bello  sguardo.  Dicesi  di  coloro,  che 
temendo  di  non  esser  presi  per  debili  o  per  altro,  non 
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ardiscono  uscire  a  passeggiare  l'ammattonato,  cioè  ca- 
pitare in  piazza  n  uscir  di  casa. 
Sle  ut  la  lima.  V.  sotlo  Ftusu. 

—  su  te  spine,  fin.  Stare  con  pena  di  alcuna  cosa.  Esserne 

in  pensiero,  averne  sollecitudine.  V.  anche,  Ette  sia 
potila  dj'anuee,  sotto  quest'ultima  panila. 

—  su  l'orlo  d'ehocosa.  Slare  sull'orlo  di  checchessia,  fig. 

Essere  prossimo  a  fare  o  a  ottenere  checchessia. 

—  sul  quinci  e  quindi.  Stare  sull'affettazione,  sulle  carica- 

ture, sulle  cerimonie. 

—  sul  seder.  Stare  a  casse.Ua.  Guidare  i  cavalli  attaccali  a 

corchi  o  simili. 

—  mi  sicttr.  Stare  sul  sicuro.  Non  correr  rischi. 

—  su  Itila  In  nvuil.  Stare  alzate  tutta  la  notte,  vegliare. 

—  un  imi  stivh.  Y.  Trovesse  sia  s'un  sitili,  solto  Trorè . 

—  vss  n  uss.  Stare  a  muro  a  muro.  Essere  contiguo  d'abi- 

tazione. 

•»  Chi  a  sia  ben,  rh'abogia  nen.  V.  in  Ben,  av. 

•  FI  fitto  sia.  V  nel  lliz.  sotto  Fui. 

»  Fe  sle  un.  Far  tener  l'olio  ad  alcuno,  farlo  filare,  tener 
alcuno  al  filatojo.  Vogliono,  tenerlo  a  segno. 

»  Umma  ste.  Lasciamo  stare...  (poste  fra  parentesi)  ;  cioè, 
per  non  dire,  non  mettendo  in  conto,  ecc. 

»  Sen  podcje  ste  scussa  fe,  di,  ecc.  Non  si  poter  tenere  o 
raUenere  di  non  fare,  dire.  ecc. 

•  Pien  d'Iassme  ste.  Pieno  <li  lasciami  slare  ;  e  vale,  piero 

di  noja,  di  stanchezza,  d'inquietudine,  infastidito.  Vedi 

anche  in  Lassò. 
»  Soss)  a  sia  nen.  Onesto  pie  non  mi  va  da  questa  gamba 

Si  dice  lig.  delle  cose  che  non  possono  stare  o  che  <i 

contraddicono. 
«  Sta  sari.  Sta  savio,  sta  bono,  sia  cheto. 
»  Siene  ut  d'sot  V,  in  Sol. 

•  Slene  d'mes  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

.  Tut  a  sta  cita  vena.  Punto  sta  ch'ei  venga  ;  il  lutto  sta 
se  verrà. 

Ste  e  Stesse,  per  Sete  e  Srtesse.  V.  questi  ultimi  verbi. 

Strili.  Muro  di  tramezzo.  Quello  che  nelle  case  o  in  altri  e<li- 
lizj,  separa  alcune  volle  una  dall'altra  le  stanze  o  alti» 
parli  ;  ed  è  commi,  fallo  di  mattoni  o  di  quadrucci,  posti 
di  coltello,  con  arricciatura. 

—  d'boscb.  Assito.  Parete  di  assi. 

Slebià.  Intiepiilalo,  rallicpidalo.  intiepidito,  rattiepidito.  Al- 
quanto raffreddato,  ridotte  a  calor  moderato  ;  ed  anche 
tepefatto,  leggermente  riscaldalo. 
»  Intiepidito,  rattiepidito.  Parlandosi  dell'amore  o  4'attN 
affetto,  diminuito,  scemato. 

Stebir  o  Fe  slebiè.  Intiepidare,  rintiepidare,  rattiepidare,  te- 
pefare.  Disfaldare  alcun  poco,  ed  altresì,  ridurre  in 
islato  liepido. 

»  (n.  ass.).  Intiepidire,  intepidire.  Divenir  tiepido,  ridursi  a 
calor  moderato. 

Stebicsse.  melaf.  Rattiepidirsi,  rinliepidarsi.  Mancare  il  fer- 
vore dell'affette,  dello  spirito,  rilassarsi. 

Steca.  Stecca.  Nel  giuoco  del  bigliardo,  è  un'asla  di  legno, 
ben  liscia,  lunga  due  braccia  o  poco  più,  di  forma  leg- 
germente conica,  piana  nella  cima  ;  e  con  questa  il  giii'f- 
eatore,  fallo  ad  essa  punte  d'appoggio  con  una  delie 
mani,  percuote  la  propria  palla 

—  da  dona.  Mazza.  V.  Massa,  nel  Diz. 

— -d'mes  o  La  mesa.  Stecca  mezzo  lunga  Quella  che  ha  tuia 
lunghezza  media  ira  la  stecca  ordinaria  e  la  stecca  lungj. 

—  lontja.  Slecca  lunga  o  sleccone  Questa  stecca  ha  etra 

doppia  lnnghczza  dell'ordinaria  e  serve  per  giuocarc  una 
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palla,  cui  comodamente  non  s'arrivasse  colla  rtwra 
mezzo  lunga. 
Sleca  da  carta.  Stecca.  V.  Piojheja. 

—  pi.  rf>7  paramaivu.   )  „      .     „  .   _  .  , 

—  pi.  die  rantajine.      j  StócdM>-  V-  «  «B* 
Slcca.  Colpo  dato  Mille  iliia.  V.  Crn  o  China. 

Stech.  Stecco  o  stecchetto.  Qualunque  fuscello  ili  legno  aguzzo 
o  appuntato. 
»  Stecco.  Difesi  anclie  per  stuzzicadenti. 
»  Cera  eh'a  stnia  un  stech.  Viso  ili  slecco.  Difesi  a  viso 
magro,  macilente,  ecc. 
Stfcalo.  Steccato,  palizzata  e  palmato.  Miparo  ili  legname 
fatto  con  pali  aguzzi  conficcati  in  terra  per  difesa  di 
città,  di  una  fortezza  o  di  eserciti. 

•  Steccato.  Dicesi  altresì  ad  una  chiusura  qualunque  di  le- 

gname ;  altr.  stecconato,  palancalo. 
SteiJa  (Astron.).  Stella.  Corpo  celeste  luminoso,  altr.  a-lro. 
»  Stella,  lig.  Destino,  sorte,  falò,  nasetto,  oroscopo.  La  min 

stàtua  vcììl  cos'i.  Vuole  cosi  il  mio  destino;  in  tale 

stella  io  nacqui. 
»  —  Specie  di  stampa  con  cui  i  ralzolaj  chiudono  i  lincili 

della  suola  delle  scarpe. 

•  —  Maniera  enfàtica  e  poel.  per  Occhio. 

»  —  (T.  de'razzaji.  Specie  di  fuoco  arlifizuto,  che  nell'aria 

si  risolve  in  figura  di  stelle. 
n  —  Macchia  bianca  in  fronte  a  molti  cavalli  ;  onde  cavallo 

stellato  o  stellato  in  fronte. 

—  boera.  Lucifero.  La  stella  di  Venere  quando  è  mattutina, 

che  dicesi  anche  fosforo.  Quel  pianeta  che  precede  il 
giorno. 

—  cadérti.  Stella  cadente.  Specie  di  meteora  notturna  ignea, 

per  cui  pare  che  una  stella  distacchisi  da  un  luogo  e 
vada  in  un  altro,  e  che  tosto  sparisce. 

—  dia  seira.  Esperò.  Nome  dato  al  pianeta  Venere,  allorché 

appare  la  sera  dopo  il  tramontar  del  sole. 

—  erant  (al  pi.).  Stelle  erranti.  Quelle  clic  ramhiano  luogo 

rispettivamente  tra  loro. 

—  fissa  (al  pi. }.  Stelle  fisse.  Quelle  che  tengono  continua- 

mente la  stessa  distanza  l  una  rispetto  all'altra. 

—  malinera.  V.  Sitila  boera. 

•  Ande  a  le  stale.  Gg.  Sollevarsi  altissimo  ;  e  trattandosi  di 

canto,  cantare  in  tuono  alto. 

.  Brode  a  sleile.  Stelleggiare.  Ricamare  a  stelle. 

»  Gel  pien  d'sleilc.  Cielo  stellalo. 

»  Darmi  a  la  bela  stella.  V.  in  Ihtrnù. 

»  Guaj  a  chi  mn  sol  na  cativa  sleila  !  Guai  a  chi  nasce 
sotto  maligna  o  nemica  stella  ! 

»  Porte  un  a  le  sleile.  Mettere  in  cielo.  Esaltare  o  cele- 
brare alcuno  fino  al  cielo,  lodarlo  sommamente,  all'ec- 
cesso. V.  anche  Porte  un  an  palma  a"  man. 

»  Vede  le  sleile.  Veder  le  stelle  o  le  lucciole,  veder  le  stelle 
di  mezzodì.  Que'  bagliori  simili  a  lucciole  0  minutissime 
stelle,  che  appariscono  a  chi  ha  ricevuto  qualche  colpo, 
e  specialmente  nel  capo. 

»  Wi  fora  le  stelle.  Stellarsi  il  cielo  ;  serenarsi. 
Stelle  d'or  (Ornit  ).  Scricciolo,  re  di  siepe.  Nome  che  dassi 

a  Moncalieri  al  P'vit  re.  V. 
SteilfU.  Stelletta.  Dim.  di  stella. 

»  STelletla.  Presso  gli  stampatori,  vale  asterisco  (*).  Vedi 
Alteriseli. 

Steilete.  pi.  Stellette  o  siellucee.  Specie  di  paste  note,  bian- 
che o  zafferanate. 
Sleiva.  Y.  Stiva. 

Stela,  e  pei  lo  più  al  pi.  Siete.  Scheggia,  scheggie,  scheg- 
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giuzzc,  copponi  e  toppe.  Quello  propr.  che  viene  spie- 
caio  dal  tagliare  o  lavorare  i  legnami. 

»  Fe  d  siete.  Scheggiare.  Fare,  levar  schegge. 

»  Le  stele  a  tm)o  ai  sudi.  V.  li  ciap  a  smìo  a  j'ole,  sotto 
Ciap. 

»  Sèsttcb,  tic  stele.  .  V.  in  Stick. 

Slelioualo  (T.  kg  )  Stellionato.  Delitto  di  colui  che  vende 
una  possessione  non  sua,  dichiarando  per  contralto  che 
tal  possessione  è  franca  e  libera  da  qualunque  ipoteca, 
sebbene  veramente  noi  sia. 

Sterna.  Stemma,  Mudo  gentilizio,  arme,  insegna. 

Slenber.  Settembre.  Il  settimo  mese  astronomico,  ed  il  nono 
dell'anno  volgare. 
»Ch'a  l'è  o  Ch  nparten  a  slenber.  Settembrino.  Di  set- 
tembre o  allenente  a  settembre. 

Slenbo.  V.  l'jà. 

Stendaci.  Stendilojo  o  spanditojo.  Luogo  nelle  stamperie  e"  - 
nelle  cartiere,  per  distendere  le  stampe  e  la  carta,  acciò 
si  asciughino.  Dicesi  anche  d'altre  cose,  come  bian- 
cherie, e  simili. 

Strndard.  Stendardo  o  stendale,  vessillo.  Propr.  fu  nome 
dell'insegna  o  bandiera  principale  d'un  esercito;  ma 
nella  moderna  milizia,  si  adopera  per  le  insegne  de'  reg- 
gimenti di  cavalleria. 

•  Stendardo.  Segno  a  foggia  di  banda,  che  portano  innanzi 

alcune  compagnie  religiose,  quando  vanno  processio- 
nalmente. 

•  Aossè  V  stcndard.  Alzare  la  bandiera,  lo  stendanlo.  Spie- 

garlo, innalberarlo  ;  e  fig.  dar  principio  a  checchessia, 
farsi  capo. 

Stende.  Stendere  e  distendere,  spiegare,  dispiegare,  allar- 
gare o  allungare  una  cosa  ristretta  o  raccolta  insieme. 

—  l'airà  o  le  grrbe  su  iaira.  V.  nel  Diz  sotto  Atra. 

—  la  lessta.  Tendere  il  bucato  ;  vale  allargare,  sciorinare,  y 

spiegare  su  corda  tesa  i  panni  lavali,  perche  si  rasciu- 
ghino. Il  suo  contrario  è  stendere,  cioè  il  raccogliere  i 
panni  rasciulti,  che  eran  lesi  sulla  corda  (larena,  Pron- 
tuario). 

—  la  man.  Porgere,  stendere  la  mano,  per  toccarla  o  strin- 

gerla in  segno  d'amicizia,  o  stenderla  allargandola,  per 
chiedere  l'elemosina. 

—  le  dame  sul  dame.  V  . sotto  Dama,  io  quesl'applieaz. 

—  ma  scrilura.  Stendere,  distendere  una  scrittura.  Com- 

porre o  spiegare  i  concelti  dell'animo  colla  scrittura. 
V.  anche  in  Destende. 

—  un  per  tira.  Distendere,  stendere  al  suolo,  l'ecidere  al- 

cuno, farlo  cader  morto;  che  anche  diecsi,  mandar 
disteso  in  terra. 
»  Stendse.  V.  D^stendse,  ed  anrhe  Stirene. 

Steuditor  (T.  degli  stamp  (.  Spandente   Colui  che  tende  la  ^ 
carta  nello  stenditnjo. 

Stenografia.  Stenografia,  brachigrafia  e  tachigrafia.  Arte  di 
scrivere  in  compendio,  cioè  per  abbreviazione  mi  in  cifra. 

Stenografo.  Stenografo.  Cosi  chiamasi  chi  scrive  stenografica- 
mente, chi  è  esperto  nella  stenografia  e  chi  la  msegna. 

Stenprè  e  Sten  presse.  V.  ù&tanpri  e  Destanpresse. 

Stense  (ver.  ali.).  Soffocare,  soffocare,  soffogare  c  affogare 
Impedire  altrui  il  respiro. 

•  (n.  ass.).  Affogare.  Morire  per  suffocazione. 

»  n'g.  Soffocare,  soffogare.  Opprimere,  non  lasciar  sorgere. 

Slensù.  Soffocalo,  soffogalo.  Cui  ù  stalo  impedito  il  respiro  ; 
ed  anche  affogalo.  Morto  per  suffocazione. 

Slent.  sost.  Slento.  Mancanza  del  necessario  ;  patimento,  mi- 
seria, calamità,  disagio. 
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p  Stento.  Nella  pillimi,  <»pp.  ili  franchezza. 
»  Con  sleul.  avv.  V.  Stentatameli!. 
»  Con  gran  stenl.  A  granile  siculo.  Con  grandissima  faina. 

stentatissimamente. 
»  Vive  con  stent.  Slare  a  slento,  vivere  con  istcnto.  V.  in 

Stente. 

Stenta.  Stentalo.  Peniirioso  delle  cose  necessarie  alla  vita. 
*  Stentalo.  Parlando  di  piante,  venuto  0  cresciuto  adagio  0 

a  stento,  contr.  di  rigoglioso;  altr.  senato. 
»  —  Fallo  con  istcnto  o  con  soverchia  fatica. 
»  —  In  pittura,  opp,  di  sciolto,  franco,  ecc. 
»  Fe  vn'i  le  fritte  stendi .  V  Fe  stente  a  mattin  e,  sotto  Stente. 
Stentatamene  Stentatamente.  A  0  con  islento,  con  fatica  e 

difficoltà,  a  poro  a  poco. 
»  Stentatamente.  A  malo  siculo,  appena. 
»  Chersse  stentatameli! .  Imbozzacchire,  crescere  o  venire  a 

slento.  Diccsi  delle  persone  e  delle  piante  che  crescono 

stentatamente. 

Sleulè  'n.  ass.).  Stentare.  Avere  necessita  delle  cose  neces- 
sarie alla  vita. 

»  Stentare,  per  patire,  penare,  vivere  a  disagio,  histenlaiv, 

stiracchiar  0  tirar  le  milze. 
»  —  Andar  in  lungo,  indugiare. 

—  a  fe  una  cosa.  Stentare  a  far  i|ualche  cosa.  Farla  con  dif- 

ficolta o  averci  difficoltà. 

—  a  parlè.  Biasciar  o  biascicar  le  parole.  Dicesi  del  proffe- 

rirle tardamente  e  con  islenlo. 
»  Fe  stente  a  mudine.  Slromenzire.  Ilitlurrc  la  maturazione 
stentata. 

»  Fe  stente  li  due.  Dare  o  mandare  i  danari  a  stento  o  con 
istento  o  a  spizzico. 

Stenterei.  Stenterello  o  stentarello.  Maschera  comica  clic 
parla  il  dialetto  fiorentino. 

Stanti.  Stantì*,  vieto,  rancido.  Che  ha  perduto  la  sua  perfe- 
zione per  troppo  tempo;  e  ditesi  di  carni,  lardo,  pesci, 
e  simili. 

»  ETtv  stenti.  Uova  stantie  o  harlacchle. 
Slenuà.  V.  Esterniti. 

Steo  (Ornil.).  Allodola  di  mare  o  Dispola.  Uccello  grosso  poco 
più  dell'allodola  cappellina.  Dimora  pretto  le  acque  e 
particolarmente  nelle  paludi  marittime.  Suole  volare  a 
stormi,  e  continuamente  muove  la  coda.  (Juesl  uccello 
vie»  chiamato  da  Lio.  Clmradriut  liyatiaiìu  e  da  altri 
Ornitologi  Tritiga  eielut. 

Slepa.  Pancone.  Specie  d'asse,  ma  di  grossezza  multo  mag- 
giore. 

»  Meta  slepa.  Panconcello.  Asse  di  grossezza  media  Ira  essa 
e  quella  del  pancone. 
Sler.  V.  Slè,  sosl. 

Slercotip.  Stereotipo.  Stampato  con  tipi  resi  immobili  dopo 

composte  le  pagine,  mediante  l'impiombatura  «la  rovescio 

della  pagina  stessa. 
Slerfognè.  Spiegazzare,  allucignolare,  gualcire,  sgualcire, 

malmenare,  scipare,  conciar  male. 
Sleril.  Sterile,  infecondo,  brello;  infertile ,  infruttifero;  opp. 

di  fecondo  e  fertile.  Ditesi  «li  animali  e  di  terreno;  e 

lìg.  d'ingegno. 

»  Situile.  Ditesi  anche  d'altre  cose,  di  cui  sembra  che  si 
scarseggi  a  paragone  d'altri  tempi  ;  come,  secolo  sterile 
•li  graud'uomiiii,  ecc. 
»  An  stcril.  Anno  slerile  ;  <  ioé  ili  scarso  raccolto. 
SIcrililà.  Sterilità,  sterihjzza.  Umilila  di  ciò  che  è  sterile  ; 

opp.  di  feconditi  e  fertilità. 
Slerliu  (Numm).  Stel  lino.  Specie  di  moneta  nominativa.  d'Iti- 


uhillcrra  ;  c  si  dice  di  lira,  soldo  e  danajo.  come  lira 
-tellina,  soldo  sterlino  e  «laimju  sterlino;  il  cui  valore 
ha  varialo  assai  ;  attualmente  la  lira  sterlina,  corrisponde 
a  lire  io  italiane, 
jlcrmà.  Nascosto,  nascoso,  ascoso,  occultalo,  celato. 
»  Om  stermà.  lìg.  Uomo  simulato. 

•  Tni  so  uieTigh  slama.  V.  Stermè  sógièltgh,  sotlo  ermi- 
Slermc.  Nascondere,  telare,  occultare,  appiattare.  Sotìrarre 
checchessia  alla  vista  altrui. 

—  an  sen.  Insellare.  Nascondere  in  seno. 

—  .$«  t/ièTigh.  Nascondere,  tener  coperto  il  suo  giuoco.  Dicevi 

tanto  in  senso  proprio  che  figurato. 
»  Vale  '/•  pò  a  (ferme.  Valli  a  ripone,  a  nascondere. 
Slermessc  Nascondersi,  celarsi,  occultarsi,  appiattarsi.  Invo- 
larsi allo  sguardo  altrui. 

—  ani  cheivh  leu.  Intanarsi,  fig.  Nascondersi,  chiudersi  dentro 
qualche  luogo. 

ani  un  Iwsch.  Imboscarsi,  inselvarsi. 
Gimjliè  a  stermessc.  (ìiimcare  a  nascondersi.  V.  Giughi 
a  ebani. 
Sterminio.  V.  Fsterminio. 

Slernaj...  Dicesi  comun.  di  piccoli  ornamenti  di  dosso,  vani, 
superflui  e  mal  collocati,  di  cui  alarne  donne  pretendono 
ornarsi  per  porsi  in  gala,  laddove  infrascandosene,  non 
fanno  the  venir  segnale  a  dito  e  rendersi  ridicole. 
Slepni.  Pavimento.  Termine  generico  di  ogni  sorta  di  coperta 
X  fatta  soda  e  stabile  o  stqira  i  palchi  o  sopra  le  volle  o 
sul  terreno,  per  poter  camminare  comodamente  BfUf 
stanze  e  nelle  vie.  Codesta  coperta  tassi  o  di  legno  o  di 
mattoni  o  di  pietre  in  varj  modi,  e  cosi  ne  risultano  al- 
trettante specie  di  pavimento. 

—  a  In  '  enessiana.  Pavimento  a  smalto,  pavimento  battuto 

o  pavimento  alla  veneziana.  Quello  che  è  fallo  ili  fran- 
tumi di  marmo  di  più  colorì,  incastrati  in  uno  strato  >!i 
forte  smallo,  il  tulio  ben  battuto  e  lisciato. 

—  un  lùtea  o  n  pai  e  he  t.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz. 

—  d'Ime.  Lastricato  o  lastrico.  Copertura  della  strada  con 

lastre  «li  pietra  accozzate  insieme. 

—  tì'pere  o  d'violole.  Acciottolato  o  ciottolato,  che  dicesi  sel- 

cialo. Ouel  pavimento  delle  strade,  cortili,  ecc.  che  è 
fallo  con  «-toltoli  allogati  e  picchiati  sur  un  letto  di  rena, 
colia  quale  anche  sono  riempiuti  gl'intervalli  tra  cioti-/ 
e  ciottoli. 

—  d'piauele.  Pavimento  ammattonato  o  sciupi,  ammattonai'1. 

Pavimento  fallo  con  materiali  «li  quadro,  come  miteni, 
mezzane,  pianelle,  campitane,  e  altri  simili  lavon  di 
terra  colta. 

»  D'sfè  r  sterni.  Dissclciare.  Dislat  e  in  tulio  e  iti  parte  il 
selciato. 

»  —  d'mon  o  d'piauele.  Smattonare.  Levare  i  mattoni  • 
sim.  al  pavimento  ;  contr.  d'impianellare  o  ammattonar- 
Isterilì.  Pavimentare.  Far  pavimento. 
'data.  V.  Ptihhelè. 

—  d'iose.  Lastricare.  Coprire  il  piano  della  strada  con  lastre 

commesse  insieme  e  pareggiale. 

—  d'mon.  Ammattonare. 

—  d'pere.  Selciare,  acciottolare  o  ciottolare.  Pavimentare  con 

ciolloli. 

—  d'piauele.  Impianellare.  Fot  pavimenti  di  pianelle,  qua- 

drelli, ambrogette  o  simili,  «li  terra  colta,  che  in  gener. 
dicesi  ammattonare, 
sicruìa.  Luogo  selciato  o  lastricalo. 

Slirnidor.  Lastricatore.  Colui  che  la  il  mestiere  di  lastricare 
>v  le  pubbliche  vie.  Chiamatilo  anche  squadrino  (Carena ,. 
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Sterta.  V.  Stirla.  ! 
Slenojon.  Batuflo,  batuffolo,  lulTo,  viluppo.  Cose  ravviluppate 

nulamente  insieme,  e  dicesi  di  stoppa,  di  bambagia, 

cenci  ed  altro. 
Sino.  V.  Steo. 

SlcOr  o  Slor.  Tendina.  Si  dire  a  quella  specie  di  velo,  chi 
fi  rmato  in  alto  degli  sportelli  delle  carrozze,  si  t  ra  giù 
per  ripararsi  dal  sole  e  dall'aria. 

Slruria.  Stuoja.  Denominazione  generale  di  una  specie  di 
tessuto  di  piante,  rome  sala,  giunchi,  canne  palustri, 
talora  anche  terrestri,  ma  dilesse  e  stiacciate.  Quest'ai* 
lime  servono  per  solìilli.  V.  in  Plafon. 

—  da  f ne  sire.  SUioja  da  finestre.  (Juella  die  ne*  paesi  del- 

l'Italia meridionale  ponesi  per  di  bori  alle  finestre,  per 
tenere  le  stanze  più  boje  e  p  ù  fresche.  Questa  sltn  j.i 
di  Biodo  (pianta  palustre  a  stelo  cilindrico,  del  genero 
Sàrpnt),  si  rialza  tirando  due  funicelle,  che  la  fanno 
ravvolgere  su  di  sè  dal  basso  in  alto.  Di  questa  pi.inta 
fansene  anche  sporte,  masserizie  rusticane,  o  stunje  a 
uso  di  cimiciajo,  che  alcuni  usano  tenere  in  capo  del 
letto. 

—  da  plafon.  V  sotto  quest'ultima  parola. 

—  da  xtansse.  Stuoja  da  stanze.  Sorta  di  tappeto  intesstiio 

di  Biodo  oppure  di  Sparto  o  giunco  marittimo,  a  uso  ili 
coprire  i  pavimenti  delle  stanze  nell'inverno.  Di  questo 
Sparto  si  fanno  anche  gabbie  da  olio  ed  altre  simili  cose, 
chiamate  lavori  di  sparleria. 

—  p'eila  per  ii  pe.  Stuoino  da  piedi  o  sempl.  stimino.  Disco 

di  alcuni  palmi  di  diametro,  fatto  di  trecce  di  Sparlo, 
cucite  in  piano,  spiralmente,  lasciatevi  talora  molle  (ila 

0  capi  liberi,  rivolli  lutti  da  una  «Ielle  due  blinde,  schiac- 
ciati o  rilessi,  rabbuffati  a  modo  di  vello.  Questo  stimino 
licnsi  d'inverno  sotto  ai  piedi,  ed  anche  ti»  lisi  presso  la 
soglia  degli  usci  per  ripulirsi  e  rasciugarsi  le  suole  de' 
calzari,  prima  di  entrare  negli  appartamenti. 

SUI.  Stile.  Modo  particolare  a  ciascuno  di  esporre  in  iscritto 

1  proprj  pensieri. 

»  Stile  ;  per  costume  e  mo  o  di  prucedere. 

—  anpolos.  Stile  pomposo,  gonfio,  ampolloso  ;  esageralo. 
Stài.  Stile,  stilo.  Ferro  acuto,  con  cui  gli  antichi  scrivevano 

sulle  tavolette  incerate. 
»  Stile.  Ferro  acuto  per  diventi  usi. 

—  del  seaudaj.  Stilo.  Ferro  della  stadera,  do\e  sono  segnati 

i  varj  pesi. 

—  dl'arlogi  a  sol.  Stilo,  ago  o  gnomone.  V.  sotto  Jfm- 

diana. 

Stilè.  Stilare,  costumare,  praticare,  aver  in  uso,  usare,  pro- 
cedere. 

Stilè.  Stillare  tn.  ass.),  per  gocciare,  gocciolare.  Uscire, 
cascare  a  goccia  a  goccia. 
»  Dicesi  anche  per  Destile.  V. 

—  le  piatirle  (T.  de'  inuratorii.  Squadrare  colla  martellina  le 

pianelle  o  altri  materiali  per  pavimenti,  dopo  che  furono 

fregali,  spianali  e  lisciati  sur  una  pietra  con  rena  siche 

bene  combacino  tra  loro. 
Slilesse  H  senel.  V.  hiiibirhessr  ,j  srrvel. 
Stile!.  Stilo,  stiletto,  pugnale.  Arme  corta  di  lama  appetita- 

lissima  e  triangolare,  da  ferir  di  punta. 
»  CttpfttìUt,  V.  Sliltù. 
Slilicidi.  Stillicidio.  Lo  stillare  dell'acqua  pianamente  dalla 

grondaja,  dalla  gorna,  da  tetto  male  coperto  o  simili, 
i  Stillicidio.  Umor  cadente  a  stilb:  u  slille. 
Stilla,  sost.  Stilettala,  pugnalata.  Colpo  o  ferita  con  istilelto 

o  con  pugnale. 


>  Sentisse  de  una  slitta  ant  ri  theur.  fig.  Essere  una  tra- 
fitta, una  trafittura,  una  puntura,  una  ferita  al  cuore, 
sentirsi  dare  una  stoccala  al  cuore. 
Slillà,  add.  Stilettalo,  pugnalalo.  Ferito  con  istilelto  o  con 
pugnale. 

Sliltè.  Stilettare.  Ferire  con  istilo  o  stiletto,  o  pugnale. 
Stiro.  Voce  usata  avv.  A  $tim.  V. 

Stima  Slima,  conto,  apprezzamento,  pregio  in  cui  si  ten- 
gono le  persone  e  le  cose. 
»  Slima.  Dicesi  anche  per  EtUm.  V. 
«  Aveje  an  sima.  Tenere  o  avere  in  istima,  cioè  in  pregio, 

in  conto,  stimare,  apprezzare. 
»  /•>  stima.  Fare  stima  ;  lo  stesso  che  Aveje  an  stima.  V. 
Stimili.  Stimabile.  Degno  di  stima,  di  considerazione,  pre- 
giarle, apprezzabile,  ragguardevole. 
Sliinadur.  Estimatore,  stimatore.  V.  Perito,  sost. 
Slimc  (ver.  n.  ass.).  Slimare,  reputare,  credere,  esser  d'opi- 
nione, giudicare,  ritenere,  pensare,  immaginare. 
»  (alt.).  Stimare,  aver  in  pregio,  in  istima,  apprezzare,  aver 
in  considerazione,  farne  conto. 

•  Stimare,  per  valutare,  prezzare.  Dar  giudizio  del  valore 

di  checchessia,  determinarne  il  prezzo, 
i»  A  stime  iis  fa  presi  o  Chi  >tima  a  cotipra  tien.  A  chi  slima 
non  gli  duole  il  corpo  ;  chi  e  dell'arte  e  sospetto. 

•  .Yen  stime  un  boton.  lig.  Non  islimaic  un  fico  secco,  un 

Indio,  un  paracucchino.  Non  ne  far  conto  alcuno. 
Stiinessc  Slimarsi,  reputarsi.  Tenersi  ila  mollo.  Talora  dicesi 
per  pavoneggiarsi. 

—  fortuna.  Aver  di  catti.  Slimar  gran  sorte,  tenersi,  repu- 

tarsi fortunato. 
Stimol.  Stimolo,  sprone.  Incitamento  a  fare. 

»  Slimolo,  per  incentivo  de' sensi. 
Stimola.  Stimolato,  imitalo,  spronato. 
Stimolati!  Simulante,  eccitante.  Che  stimola,  che  eccita. 
Stimolè.  Slimolare,  eccitare,  concitare,  spronare,  metter  al 

punto.  Muovere  a  fare. 
Stipendi.  Stipendio,  assegnamento,  provvisione,  paga,  soldo, 

salario. 

Stipendia.  Stipendialo,  provvisionalo.  Che  t  ra  stipendio  0 
provvisione,  salarialo. 

—  a  fe  nen.  Paga  morta.  Dicesi  di  chi  tira  stipendio  o  prov- 

vistone, senza  far  niente. 
»  Col  eh'a  l  e  btipeiidià.  Stipendiano.  Colui  che  gode  sti- 
pendio. 

Stipendiò.  Stipendiare.  Dare  stipendio. 

Stipula.  Stipulalo.  Convenuto,  obbligalo  per  iscrittili  a. 

•  Stipulalo.  Dello  di  persona,  vale  parco,  economo,  asse- 

gnato, sottile,  stitico,  greilo,  che  spende  con  misura,  e 
più  sovente  che  sia  attaccalo  alle  minuzie. 

Slipnlassion.  Stipulazione.  L'alio  di  stipulare.  V.  Stipale. 

Stipulè  Stipolare.  Far  contratto,  obbligarsi  per  iscrittimi, 
fra  due  o  più  persone  di  roso  insiline  convenute. 

Stirà.  sost.  Fil  di  pane,  e  più  paiticolarm.  piccia.  Diresi  di 
due  o  tre  pani,  o  rocchi  di  pane  che  si  voglia  dire,  uniti 
e  colti  insieme  l'uno  in  capo  all'altro.  V,  Pan,  nel  Diz. 
colle  rispettive  annotazioni. 

Stirà.  add.  Stirato.  Disteso  col  ferro  cablo.  V.  il  ver  Slirè. 

Stirarne  ni.  Stiramento,  stiratura  ;  e  dicesi  per  lo  più  de'  nei  ri. 

Stirassi.  Stiracchiate,  fig.  Interpretalo  solisticamente,  sofisti- 
cato, sottilizzalo. 

Slirassada.  Stiracchiamento,  slirarcbiatura.  Sofisticheria  o 
sofislicheua  neli'intcrpreiare,  cavillatone. 

Stirasse.  Stiracchiare.  Fare  interpretazioni  sofistiche,  solisti- 
care,  cavillare. 
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«  Tirar  malamente  o  per  isbieco. 

»  Trascinare,  strascinare,  strascicare.  Tirarsi  dietro  alcuna 

cosa  con  islento,  senza  sollevarla  da  terra. 
»  Menar  in  lungo,  mandar  d'oggi  in  domani. 
Stirasse  el  pressi.  Stiracchiare  il  prezzo.  Dispulare  con  sotti- 
gliezza per  crescerlo  o  diminuirlo,  bargagnare,  lesinare. 
»  Fesse  stirasse,  fig.  Tirare  alla  stalla.  Farsi  pregar  molto, 

acconsentire  mal  volentieri  all'altrui  dimande. 
»  Neil  fesse  stirasse.  Non  si  fare  stracciar  i  panni.  Non  si 
far  pregar  troppo. 
X  Slirè.  Stirare.  Tirar  distornando. 

»  Stirare.  Distendere,  spianare  e  lisciar  col  ferro  caldo  la 
biancheria  o  semplicemente  umida  o  anche  insaldata. 
Stiressc.  Stirarsi.  Protendersi  e  prostendersi,  sgranchiarsi. 
Scontorcersi,  stiracchiai  le  membra,  come  fa  talora  chi 
si  desta  o  sbadiglia. 
Stiribacola.  Capitombolo,  tombolo.  Caduta  o  salto  col  rapo 

all'ingiù. 
Stirlimandi.  V.  Sturlimandi. 
jt  Stiroira.  Stiratora  (uso  tose).  Donna  che  esercita  il  mestiere 
di  stirare  la  biancheria. 
Stirpe.  Stirpe,  schiatta,  progenie,  razza,  generazione,  origine. 
V  Stirerà.  Stiratura  v.  dell'uso)  Lo  stirare  la  biancheria  o  sim. 
e  la  rosa  stirata. 
Sliss  (v.  pleb.).  Miccino,  pochino,  tantino.  Un  sliss.  Un  mic- 
cino, un  pochino,  ree.  di  checchessia. 
Stissa.  Goccia,  gocciola,  stilla.  Minima  parte  d'acqua  o  d'altra 
materia  liquida,  simile  a  lagrima,  per  lo  più  cadendo  o 
in  atto  di  cadere. 

•  Si  dice  anche  per  stizza,  ira,  collera,  cosso,  bizza,  bile. 
Slissè  (ver.  n.).  Stillare,  gocciolare,  gocciare.  Cadere  a  stille, 

a  gocciole. 

»  Lamicare,  pioviscolare.  Cadere  minutissima  pioggia  e  rada. 

Slissin.  fig.  Miccinino,  reticolino,  pochin  pochino.  i'n  slissin. 
Un  miccinino,  un  micolino,  ecc. 

Stissos.  fig.  Stizzoso,  iracondo,  collerico,  iroso,  bilioso.  In- 
clinato alla  stizza,  all'ira,  ecc. 

SUO*,  sost.  Stitiro.  Chi  ha  con  difficoltà  il  beneficio  del 
corpo. 

Slitich.  add.  Stilico.  Che  soffre  di  stitichezza, 
i  Stilico.  mei.  Che  mal  volentieri  si  accomoda  alle  altrui 

voglie,  difficoltoso,  ritroso. 
»  —  per  Spilorcio,  tfgnenle,  stretto,  taccagno,  gretto,  che 
ha  il  granchio  alla  scarsella  ;  e.  seber/.  lesinante,  della 
compagnia  della  lesina,  avaro. 
»  —  Parlando  di  componimento,  vale  secco,  freddo,  debole. 
»  Rende  el  corp  siitich.  Indurre  stitichezza. 
Slitiebessa.  Stitichezza,  stiticaggine,  slitichcria.  Diletto  o  dif- 
ficoltà di  beneficio  del  corpo. 
»  fig.  Grettezza,  meschinità,  spilorceria,  pidocchieria. 
Stiv,  Stivà.  V.  Stuv  c  Stuvà. 

Stiva  (Agric).  Stiva,  stegola.  Timone  o  manico  dell'aratro, 
su  cui  si  appoggia  il  bifolco. 

Stivai.  Stivale,  e  comun.  al  pi.  stivali,  ed  anticam.  inaiti. 
Sorla  di  calzari  di  pelle,  che  ricoprono  il  piede  e  la 
gamba,  talora  anche  il  ginorchio.  Gli  stivali  difendono 
la  gamba  dall'acqua,  dal  fango  e  dal  freddo. 

*  Stivale.  Dello  altrui  per  disprezzo,  vale  minchiono,  igno- 

rante, grosso,  scempio,  goffo,  scimunito. 

—  a  la  postiona.  V.  in  seguito,  Stivai  dar. 

—  con  el  rever.  Nel  num.  del  pio,  stivali  rolla  rimboccatura 

in  allo,  di  pelle  verniciala  di  color  lionato,  che  usano 
per  lo  piA  le  persone  di  livrea  e  parlicolarm.  i  coc- 
chieri. 


Stivai  dnr.  Stivalone.  Dicesi  particolarmente  di  que'  grossi  sti- 
vali calzati  dai  postiglioni,  e  che  van  sopra  le  scarpe. 

■  Butesse  ii  stivaj.  Slivalarsi.  V.  Anstivahsse. 

»  Nen  saveje  quanti  pe  a  j' entra  ani  un  stivai.  Non  sapere 
quanti  piedi  entrino  in  uno  stivale.  Dicesi  proverbiali!!, 
per  significare  ignoranza  massiccia. 

•  Tiranl  dii  stivaj.  Laceriti  degli  stivali  di  pozzi  di  passa- 

mano ripiegati  a  foggia  di  rappio  ;  e  fortemente  cucili 
in  ciascuna  parie  interna,  laterale  e  superiore  del  gam- 
bale o  tromba  degli  stivali  e  servono  a  calzarli. 

Sthalada.  Goffaggine,  scioccaggine,  scempiaggine,  baggianata 

Slhalass.  Stivalaccio.  Pegg.  di  stivale. 

Sti valesse.  V.  Anslivalme. 

Sthalet  o  Mesi  stivaj.  Stivaletti.  Stivali  che  arrivano  a  mata 
gamba.  Coturni,  chiamansi  in  alcune  province  lombarA 
gli  stivaletti,  i  calzarelti,  i  borzacchini,  e  altri  simili  cal- 
zari a  mezza  gamba  :  cosi  il  Carena,  Prontuario. 

—  sola.  Calzarelti  o  calzai  ini.  Stivaletti  aperti  sul  davanti  o 

da  lato,  che  allibbiansi  con  aghetto  passato  in  più  inco- 
imi, come  nelle  fascctle  o  busti.  Portatili  specialmente 
le  donne. 

Sllela.  Schegginola,  srheggiuzza.  Piccola  scheggia. 
»  Stecca  (T.  de  cbir  ).  Pezzo  di  legno  sottile  e  piano  che 
si  stende  e  strettamente  si  fascia  contro  la  frattura  d  ue 
braccio  o  d'una  gamba,  che  serve  d'armadura,  ondo 
impedirò  col  movimento  una  nuova  dislocazione  dell'osso, 
e  possa  ricongiugnersi  e  rammarginaiai 

•  Fassadura  d'stiele  per  rheich  rotnra.  incannucciata.  Fa- 

sciatura di  stecche  a  chi  ha  rotto  qualche  osso. 
Stori.  Stoccata.  Colpo  di  stocco  ;  e  per  estens.  colpo  di  spa  l  i 
o  di  altra  arma  consimile,  dato  di  punta. 
»  Stoccata,  lìg.  Forila  nel  cuore.  Dolore  acutissimo  per 

novella  infausta  ed  inaspettata. 
►  —  (Tomo.  Giunte),  Frecciata,  fig.  Richiesta  di  danari, 
per  lo  più  da  chi  non  è  in  grado  o  non  ha  la  volontà  -li 
farne  la  restituzione. 

•  Col  ch'a  va  dasend  d'stoeà  al  terss  e  al  quart.  lìg.  Arciere 

Colui  che  freccia,  cioè  che  va  richiedendo  or  questo  m 
quello  di  danari  in  prestanza.  Onde  De  una  stocà.  Frec- 
ciare, dar  la  freccia. 
»  De  una  stocn.  fig  Dare  mia  lardala  o  una  zaffala,  get- 
tare un  bottone,  un  motto  pungente  verso  alcuno. 

Slocalìss  (lltiol.).  Sloccofisso  o  pesce  bastone.  Sorta  di  bai  - 
cala,  clic  a  noi  viene  dai  mari  del  Nord  e  dalla  Francia, 
seccato  come  gli  altri  baccalari.  V.  nel  Diz.  Bacala. 

Storti  Stocco.  Arma  simile  alla  spada,  ma  più  corta  e  triru- 
spidala,  che  per  lo  più  é  inguainata  in  una  mazza. 

SUda.  Stoffa.  Denominazione  generica  di  ogni  sorla  di  drappo, 
sia  di  lana  che  di  seta  o  d'altra  materia  nobile. 

—  a  disegn  per  lapiss  da  tante.  Colone .  Panno  tessuto  a  ver- 

galo, cioè  a  opera  di  varj  colori,  col  quale  copronsi  p<i 
lo  più  lo  tavole  da  stanza  ;  allr.  tappeto. 

—  riga.  Panno  vergato  o  listalo. 

Stola,  sost.  Stufalo  (T.  de' cuochi).  Carne  colla  in  umido  n 
vaso  ben  chiuso.  Se  la  carne  è  affollata,  dicesi  più  pai- 
ticolarm.  braciuola.  V.  FtìamMh. 
Stofà.  add.  Soffocalo.  Cui  è  impedito  il  respiro,  por  troppi 

calore  o  per  mancanza  d'aria  ;  oppresso. 
Stofè  (ver.  n.).  Affogare,  soffogare.  Venir  meno  la  respin- 
zioue,  per  eccesso  di  caldo  o  per  difetto  d'aria. 
»  Fe  stofè  la  carn.  Cuocere  la  carne  a  stufato. 
Stofi.  Stufo,  annojato,  svoglialo,  infastidito,  ristucco. 
»  Dicesi  anche  in  signif.  di  Sassi,  V. 
»  Ansi  slofi.  Arcistufo,  stucco  e  ristucco,  aunojatissimo. 
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Stofiè.  Stufare,  staccare,  ristuccare,  annojare,  svogliare,  in- 
fastidire, recar  fastidio,  noja. 
»  Parlando  di  cibi,  stucca»?,  ristuccare,  torre  la  voglia, 
saziare  lino  alla  nausea. 

Stnfiesse .  Svogliarsi,  annoiarsi,  infastidirsi,  pigliar  fastidio, 
recarsi  a  noja. 

Slofor.  Sttifaruola.  Specie  di  pentola  o  di  pignatta  di  terra 
cotta  per  cuocervi  carne  in  umido.  Questa  pentola  Ita 
rigonfio  il  ventre,  di  poco  più  stretta  la  borea,  due  ma- 
nichete pure  di  terra  a  guisa  d'orecchie  e  d  un  pezzo 
col  vaso.  Quando  essa  e  fatta  «li  rame,  varia  nella  forma 
e  vicn  delta  bastardella  V.  Baslardela ,  in  quest'appli- 
cazione. 

•  Cuerc  d<j  slofor.  Testo.  Coperchio  che  agguanta  o  im- 

bocca la  pentola,  parimenti  di  terra  colta. 

»  Ve  cMUf  ani  ri  slofor.  Cuocere,  arrostire,  ecc.  so!to 
testo,  che  alcuni  Toscani  dicono  anche  opportunamente 
soltestare  ;  cioè  con  bragia  posta  sopra  il  testo  o  coper- 
chio, oltre  quella  che  è  sotto  il  vaso,  e  rosi  rosolare  la 
carne  o  altro  che  stia  rinchiuso  nel  vaso. 
Stola.  Stola.  Striscia  di  drappo  che  si  pone  al  collo  il  sacer- 
dote sopra  il  ramice  o  immediatamente  sotto  la  pianeta. 

»  Stola.  Dicesi  anche  per  siimi,  ad  una  sorta  di  pelliccia 
che  portano  le  donne  in  tempo  d'inverno  intorno  al  rollo. 
V.  Palatina,  ed  anche  Bòa. 

«  Drit  d'itola  hianra...  Proventi  di  battesimi,  nozze,  ecc. 

»  Drit  d'itola  neira...  Proventi  di  funzioni  mortuarie. 

>  La  roba  d'itola  a  va  via  rh'a  vola.  Prov.  fam.  indicante 

che  la  nd>a  acquistala  coi  benefizj  ecclesiastici,  ha  ima 
cattiva  fine  quando  passa  agli  eredi. 
»  Pròti  an  stola.  Prele  sudato,  cioè  che  ha  la  stola. 
Stolon.  Stolone.  Larga  stola  ricamata  che  si  pone  al  collo  da 
chi  è  costituito  in  dignità  ecclesiastica  (Zalli,  Dizion, 
Piem.-Hal.)  I  Piz.  ital.  chiamano  stolone,  quel  largo 
fregio  ricamato,  che  orla  le  due  parti  del  davanti  del 
piviale. 

stomaci.  Stomacato.  Commosso  lino  alla  nausea,  nauseato. 
»  fig.  Disgustato,  accorato,  addoglialo,  afflino,  cruciato,  e 
talora  indispettito. 

Stornarne.  Stomacare,  indur  nausea,  stuccare,  perturbar  lo 
stomaco  per  ischifezza,  fare  stomaco,  ribullare,  ripu- 
gnare. 

»  lig.  Disgustare,  accorare,  recar  pena,  travaglio,  afflig- 
gere, attristare. 
Slomachevol.  Stomachevole,  stomacante,  stomacoso.  Che  com- 
muove o  perturba  lo  stomaco,  che  muove  a  nausea. 
»  Stomachevole,  fig.  iNojoso,  spiacevole,  ributtante. 
Stonatici).  Stomatico,  stomachico,  stomacale,  accostante.  Che 

corrobora  lo  stomaco,  che  è  grato  allo  stomaco. 
Stoni.  Stomaco.  Viscere  membranoso  interno  nel  corpo  ani- 
male a  foggia  di  sacco,  dove  si  ricevono  e  si  concuocono 
gli  alimenti  ;  altr.  ventricolo. 
»  Stomaco.  Dicesi  anche  per  petto,  seno. 
»  Talvolta  dicesi  petto,  fig.  por  animosità,  coraggio,  ardire, 
bravura. 

debol.  fig.  Petto  debole,  di  poco  coraggio. 
—  p'eit.  V.  Stomiet,  in  quest'applicazione. 

>  Arvollè  l'stomi.  Ributtare,  muovere  a  nausea  ;  tàrebbe 

stomacar  i  cani. 

•  Aveje  d'acid  sul  stomi.  Aver  manicamento  di  stomaco, 

aver  acidità  di  stornato. 
■  At  tila  sul  stomi.  Non  passare  dal  gozzo  in  giù.  lig.  Con- 
servare il  rammarico,  il  rancore  d'un  affronto  (['M'in- 
giuria ricevuta. 


»  Aveje  stomi,  fig.  Aver  l'impudenza,  la  baldanza,  la  sfac- 
ciataggine. ' 

•  Aveje  un  stomi  da  prassà.  lìg.  Aver  viso  da  pallottola, 

aver  fronte  invetriata,  esser  audace,  essere  sfrontatis- 
simo  ;  ed  alquanto  meno,  avere  buona  schiena  o  essere 
di  buona  schiena  ;  cioè  accomodarsi  a  checchessia,  suc- 
ciarsi ogni  ingiuria,  reggere  agli  insulti  senza  risentir- 
sene, senza  darsene  pensiero. 

»  Aveje  un  stomi  d'jer.  Aver  buono  j.tomaco,  aver  ventre 
di  struzzolo.  Diccsi  di  un  gran  mangiatore  ;  e  fig.  reg- 
gere il  cuore,  aver  coraggio. 

»  Aveje  un  sul  stomi.  Portar  uno  sullo  stomaco:  fig.  averlo 
in  uggia. 

i  fioca  rW  itomi.  Forcella,  sterno,  arcale  del  petto,  bocca 
dello  stomaco. 

»  Brusor  d'stomi.  Fortori  di  stomaco  (Tose.  Tomm.  <:.), 
ardore  di  stomaco,  incendilo,  e  dollrinalm.  pirosi. 

•  Bntesse  una  man  al  stomi.  Porsi  o  mettersi  una  mano  al 

petto,  fìj*.  Interrogare  la  propria 
»  Cariesse  ì'  stomi.  Aggravarsi  lo  stomaco. 

>  Deste  un  hot  ani  ci  stomi.  Toccare  una 
n  De  un  pngn  sul  stomi.  Dare  uno  slomacone. 

>  Efse  freid  rf' stomi.  Avere  stomaco  freddo,  patire  fred- 

dezza di  stomaco. 
»  Fe  bon  stomi.  Giovare  allo  stomaco,  corroborare,  fortifi- 
care, confortare  lo  stomaco,  essere  stomatico.  Far  buono 
lo  stomaco. 

•  /  tetti  nen  sle  con  sto  peis  sul  stomi.  Non  voglio  stare  con 

questo  cocomero  in  corpo.  Detto  fig.  cioè,  con  questo 
dubbio,  timore,  pensiero  o  inquietudine. 
i  Nen  aveje  d'itomi.  Non  aver  disegno  di  poppe  (Rime  ant. 
jìisane)  ;  vi  passò  san  Giuseppe  colla  pialla  (Pananti  da 
Mugello)  ;  é  spianata  come  un  uscio  (Tomm.  Giunte)  ; 
e  una  della  Pieve  Asciala,  ma  con  un  buon  busto  la  si 
fa  apparire  nata  a  Poppiano  (Nelli,  sanese.  Comm.). 
Ognuno  vede  lo  scherzo  nascente  dai  nomi  di  quelle  due 
terre  toscane,  riferiti  a  donna  misera  di  poppe. 

•  Ste  sul  stomi.  Caricar  lo  stomaco. 

Stomià.  V.  Desse  un  ìmt  sul  stomi,  sotto  quest'ultima  parola 
Stomiera.  Indigestione.  Male  di  stomaco  procedente  da  reple- 

zione,  ossia  da  scorpacciata  fatta  di  checchessia,  non 

ismailita. 

Stomiet.  Stomacuzzo,  stomacuccio.  Dim.  di  stomaco. 

Stornici.  Pettino,  scnino  (Tomm.  6.).  Bel  seno  piccolo. 

Stornici.  Stomachino.  Pezzo  di  tela  fina,  addoppiato,  ed  an- 
che imbottito  di  cotone  e  trapuntato,  che  talora  si  porta 
dagli  uomini  sul  petto  per  tenerlo  caldo. 
»  Dicesi  anche  per  Intima.  V. 

Ston.  V.  Selon. 

Stona,  Stonada  e  Slonè.  V.  Dejtonà,  Dettonada  e  Destonè. 
Stop  o  Stopà.  Stoppalo,  turato,  chiuso. 
—  ani  e\  no*.  Intasato. 

»  Conrrrr  stopa.  Via  cieca,  senza  riuscita.  V.  anche  in 
Conlrà,  nel  Diz. 
Stopa.  sost.  Stoppa.  Materia  che  si  trae  dalla  seconda  petti- 
natura della  canapa.  V  auche  Cocia  e  Armnure. 

■  Destissè  d  fai  con  la  stopa.  Spegnere  il  fuoco  colla  stoppa. 
Proverbialm.  Iliparare  a  un  male  con  un  mezzo  che  piut- 
tosto il  faccia  maggiore. 

•  Enpì  o  Anp't  ii  pertus  o  le  fi  Iure  d'stapa.  V.  in  Stopè. 

»  Esse  pi  anbrojà  ch'un  polaslrin  ant  la  stopa.  V.  sotto 
Anbrojà. 

t  Bolo  d'siopa  o  Cocion.  Catione. *  Dicesi  di  un  rotolo  di 
stoppa  buona  a  filare,  tal  quale  vien  l'atto  dal  pettinajo 
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ipenlneire).  della  quale  le  ihmn"  fanno  pennecchi  [ncà), 
quando  vogliono  filari'. 
Stnpabrùrr  Turabuchi  (uso  tose.».  Persona  che  non  «pera,  né 
serve  rhe  a  riempiere  un  volo riattalo  arridenlalmenle. 

•  Fe  n  Servi  d'stopabeuec.  Servire  o  star  per  ripieno. 
Slopf .  Stoppare,  Propr.  turare  con  is  toppa. 

•  Turare,  otturare.  Chiudere  un'apertura  fon  lumaio  o  al- 

troché adattalo  alla  mederò». 
»  Tacere,  non  fiatare.  Stopn  (in  ni.  impcr.)  Taci,  non  fu 
1  ire,  zitto,  non  aprir  bocca,  non  m'importunare. 

—  la  loca  »  un.  Turare  altrui  la  bocca.  Impedir  eolla  mano 

le  altrui  parole  o  le  grida,  ovvero  forzare  altrui  a  tacere; 
e  fig.  conficcare  alcuno,  metterlo  in  ureo,  costringerlo 
a  tacere,  per  non  saper  rispondere  o  poter  giusti- 
ficarsi. 

—  le  filare  d'una  itar  con  d'slopa.  Calafatare,  R intoppare  i 

navigli,  cacciando  sloppa  ne'  commenti,  o  in  qualunque 
parte  potesse  penetrar  l'acqua. 

—  una  fneslra.  Accecare  una  finestra.  Murarla. 

—  un  pjtus  per  dtmùne  un  aolr.  fìg.  Scoprir*  un  aliare  por 

ricoprirne  un  altro.  Proverbiati!),  pagare  UH  debito  per 

contraine  un  altro 
Sloprsse  j'èùi.  Turarsi  eji  nerbi,  cnprirsegli. 

—  j'orie.  Turarsi  le  orecchie,  l'are  il  sordo  o  fare  le  viste 

di  non  udire,  o  non  voler  udire. 
~ìa  loca.  Turarsi  la  bocca.  Tacere  forzatamente,  a  suo 
dispetto. 

Sto  pi  n.  Stoppino.  Propriam.  lo  stesso  rhe  lucignolo.  Più  fila 
di  bambagia,  che  stanno  immerse  nell'olio  dellj  lucerna 
o  sono  nell'asse  della  candela,  a  uso  di  appirarvi  l,i 
fiamma  e  far  lume.  Picesi  talora  anche  per  luminello 
V.  Bachi*  din  lucerna. 

Slopun.  Turaccio,  turacciolo,  lappo.  Tntlociò  che  inlroducesi 
nella  bocca  di  un  vaso  per  chiuderlo  Farinosi  luraeej 
di  cencio,  di  stoppa,  di  paglia,  ili  legno,  di  sughero,  ecc. 

—  anralramù.  Tappo  incatramato.  Quello  rhe  dopo  essere 

cacciato  a  forza  nella  bocca  della  iMittiglia.  si  ricopre 
insieme  coll'orlo  di  essa,  con  catrame  quasi  liquefano, 
per  meglio  impedire  l'ingresso  dell'aria,  e  l'uscita  delle 
parli  più  volatili  ilei  vino. 

—  da  Imle.  Tappo  o  turacciolo.  Quel  pezzo  di  severo  cilin- 

drico, con  cui  si  turano  le  bottiglie. 

—  del  botai.  V.  Piéul  0  Tapon. 

—  del  eomod.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

Slor  don  o  chiuso).  T.  conlad.  Luogajiiulo,  piemia!  rampa- 

gnuolo. 
Star.  V.  StcTtr. 

StorasR  (Hot.).  Storace.  Ragia  odorifera,  elio  stilla  ita  un  al- 
bero indiano  detto  anch'esso  storace,  ed  è  di  due  sorte, 
cioè  liquida  e  secca.  Adoprasi  come  profumo,  e  ad  uso 
di  medicina. 

Storce.  Stropicciare  o  strofinare.  Nettar  fregando  ron  cenci 
o  sim.  Levar  via  le  brutture,  le  macchie,  putire,  ripu- 
lire. V.  Nette  e  Saure. 

Slorcion.  Cencio  qualunque  ad  uso  di  pulire  o  nettare  chec- 
chessia. Veggasi  in  seguito. 

—  (f  eusina.  Dicesi  lìg.  per  disprezzo  a  gratterò  o  gratterà, 

cioè,  a  colui  o  colei  che  fa  le  infime  faccende  della  cu- 
cina; ed  anche  lavapiatti,  lavascodelle.  e  se  di  donna 
soltanto,  fregona. 

—  d'paja  p?r  borioni:  ii  rncaj.  V.  Torlor  o  bacimi. 

—  per  lare  ii  piai.  Cencio  per  rigovernare  i  piatti  e  le  sto- 

viglie ;  cioè  lavarle  dopo  rhe  hanno  servito  agli  usi  di 
cucina  e  della  mensa;  ed  in  genere  sturfinaccio  a  strofi- 


nareiolo;  ma  meno  propriamente,  rome  potrà  vederi 
alla  voce  Boriali. 

Silurimi  per  I-rè  la  poer.  Spolverarne.  Panno  o  cencio  run 
che  si  leva  la  polvere  depostasi  su  checchessia,  spe- 
cialmente sui  nomili,  dopo  spazzata  la  stanza. 
»  Spolveracelo.  K  anche  un  arnese  fatto  di  due  o  tre  code 
di  volpe,  lìberamente  pendenti  da  un  lungo  maturo. 
Serve  specialmente  per  ispolverarn  gli  ornamenti  di 
sincro,  i  quadri,  gli  specchi  o  simili. 

Siamone.  V.  Sterftgitè. 

Sloria.  Storia,  istoria.  Dlfliiaa  ed  ordinala  narrazione  di  rn<p 
accadute. 
»  Storia,  per  successo,  avvenimento. 

•  —  lìg  Cosa  lunga  e  intricala. 

•  —  Conto,  racconto,  novella,  favola.  Narrazione  di  falli  o 

cove  immaginarie,  non  avvenute 

—  da  fonie  sai  al  fonte! .  Leggenda,  storiella  di  poco  pregi". 

e  per  lo  più  t.ivolo  a  V.  io  Fornel. 

—  limila  e  najosa.  Lungherìa,  sciloma    Racconta  lungo  e 

scipito. 

—  naturai.  Storia  naturale  La  sloria  degli  animali. 

»  Fe  tante  storie.  Fare  molte  storie.  Psarc  molte  r-  replicale 

(fthgenZf  intorno  a  checchessia. 
»  Senior  »r storia.  V,  Sturit  i). 

»  Srritor  dia  storia  tltt  té  lenp.  Storiografo  e  i  storiografi 
Scrittore  della  storia  del  suo  tempo. 

»  Sentati  Ionie  storie.  Senza  tanti  riguardi,  cerimonie,  scru- 
poli, obiezioni,  avvenenze,  precauzioni,  maneggi,  rag- 
giri, ere. 

Stolidi.  so>t.  Storico  e  isloriro.  Scrittore  d'istoria. 
Slm idi  mld.  Storico,  istori™.  Appartenente  a  sloria. 
Situici»  Storietln.  Storicità,  storiella,  novelletta. 
Storio.  V,  Co*«. 

Slum.  adii.  Sbalestrato.  Cile  agisce  senz'ordine,  o  considera- 
zione, sbadato,  sbadate! lo  ;  ed  anche  intronato,  intro- 
nateli'», stupido,  che  non  sappia  quel  che  si  faccia. 

Slum  (Ornit  i.  Nome,  con  cui  vien  chiamalo  nel  Rasso  Mon 
famtO  lo  Strunrl.  V. 

SlnrM  o  Stossa  d'avie.  \ Colei  dj  arte,  sotto  quest'idi,  parola. 

Storsaròl  (Orniti.  V.  Torsacol. 

Storse.  Storcere,  torcere,  stravolgere.  Piegare  checchessia 
con  violenza  dalla  sua  dirittezza  naturale. 

—  el  muso,  ecc..  Torcere  il  grifo,  il  muso,  il  viso,  il  naso. 

la  bocca.  «  simili  maniere,  che  accennano  gesti  e  alti  di 
chi  fa  dello  schifo,  dello  sdegnoso,  del  ritroso. 

—  NM  cornisti  banitit  dui  sttdor.  Torcere  una  camicia  si  molle. 

che  se  ne  sprema  il  sudore. 
Stors  se.  Torcersi,  per  scontorcersi  ;  cioè  travolgere  o  ripiegai 
le  membra  o  per  dolore  o  per  dispiacere. 

•  Torcersi,  storcersi  e  scontorcersi.  Ripiegarsi  in  se  stesso 

—  un  bras>,  una  aanha.  Storcersi  o  dislogarsi  un  braccio  * 

una  gamba  V.  in  Storta. 
Stori.  Storto,  torte,  non  diritto,  sbilenco,  sbieco. 
— -  sia  punta.  Adunco,  augnalo. 

—  su  tuli  ii  si-ns.  Ristorto.  Storto  per  ogni  verso. 

»  Ande  py  sturi.  Andare  a  sbieco,  per  traverso,  obbliqua- 
inentc. 

.  Gambe  storte  V.  in  iianbu. 

>  Il  per  drit  o  per  stori,  avv.  Il  a  diritto  o  a  torte,  fig.  0 
liene  o  male,  o  in  una  maniera  o  in  un'altra. 

»  Per  stori,  avv.  Tortiglione,  tortuosamente. 

»  Stia  storta.  Strada  lòrtnosa. 
Storta  |Chir.}.  Storta.  Picesi  renimi,  per  distensione  violenti 
ed  immediata  de'  b  udini  q  de'  ligamenli  di  articolazione. 
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in  conseguenza  di  una  caduta,  di  uno  sforzo  o  di  una 
percossa,  qualche  volta  accompagnata  da  lussazione. 
»  De  la  gloria,  lig.  V.  in  De. 

»  Pie  una  storta.  Sconciarsi,  dinoccolarsi,  storcersi,  slo- 
garsi un  piede,  un  braccio  o  una  mano  ;  cioè  il  rimuo- 
versi dell'osso  dalla  naturale  sua  positura. 
Storta  (Farm.)-  Storta.  Vaso  per  lo  più  di  vetro,  l'atto  a  foggia 
di  bottiglia  ricurvata  in  se  stessa,  per  la  lunghezza  del 
collo,  per  uso  di  distillare. 
Stra.  Strada,  via,  cammino.  Spazio  di  terreno  destinalo  per 
trasferirsi  da  luogo  a  luogo. 
»  lìg.  Via,  maniera,  modo,  guisa. 

—  batùa.  Strada  battuta .  scalpitata,  frequentata.  Pesta. 

Quella  ove  di  continuo  vi  passa  molta  gente. 

—  earossabil.  Strada  carreggiabile  o  carrozzabile,  cioè  da 

potersi  andar  con  carri,  carrozze  o  simili. 

—  comunal.  Stratta  comunale.  Quella  che  conduce  da  villaggio 

a  villaggio. 

—  curetta.  Strada  coperta,  strada  sotterranea. 

—  diverta.  Strada  coperta.  Nella  milizia  è  quel  tratto  di  ter- 

reno atto  ad  esercitarvi  le  difese  ilei  moschetto  ed  anche 
quello  dell'artiglieria  minuta,  il  quale  gira  intorno  al 
fosso  della  fortezza  dalla  parte  della  campagna,  coperto 
da  un  parapetto  che  si  congiunge  allo  spalto. 

—  da  eamoss.  Strada  de'  lupi,  strada  alpestre,  scoscesa  e 


—  del  rei  n  del  paradis.  Strada  del  ciclo,  via  di  Imo,  via  di 

verità,  via  di  salute,  lig.  Il  retto  operare-  che  conduce 
a  eterna  salvazione. 

—  d  m?*  Via  di  mezzo,  fig.  Partito  medio  fra  due  estremi. 
-  d'san  Iliaco  (Astr.).  Via  lattea.  Dkesi  quel  tratto  di  ciclo, 

che  nelle  notti  serene  biancheggia,  perché  seminalo  di 
minutissime  e  quasi  invisibili  stelle  ;  altr.  via  romana, 
e  con  gr.  v.  Galassia. 

—  foiosa.  Via  disvicvole;  cioè  atta  a  disviare,  trarre  dalla  di- 

ritti via. 

—  fasend.  Strada  facendo  ,  facendo  strada,  camminando,  du- 

rante il  cammino. 

—  (óra  d'man.  V.  Stra  scartò. 

—  goasta.  Strada  rotta,  cioè  guasta  e  talora  impraticabile. 

—  qrotolua.  Strada  scheggiosa  o  srropnlosa.  ineguale,  scabra. 

—  meistra.  Strada  maestra,  via  reale.  Quella  che  condure 

da  luogo  principale  a/1  altro  luogo  grande. 

—  morta.  Via  solinga,  infrcqnentala. 

—  scarta.  Strada  fuor  di  mano;  cioè  solitaria,  remota,  lon- 

tana dall'abitato. 
tuta  cuverta  dai  branch  die  piante  lateraj.  Via  trainata, 
cioè  impedita  dai  tralci. 

—  vsinal.  Strada  vicinale.  Quella  che  conduce  da  casa  a  casa 

particolare. 

•  A  metà  stra.  A  mezza  via,  a  mezzo  il  cammino,  lig.  Ad 

opera  imperfetta. 
»  Ande  per  na  attira  stra.  Andare  per  la  mata  via  o  sempl. 
per  la  mala  ;  e  fig.  traviar  dal  retto,  operar  male. 

•  Ande  per  soa  stra.  Andare  alla  sua  via  o  la  sua  via.  Se- 

guitar il  suo  viaggio. 
»  Buiesse  la  stra  an  mes  le  ganbe.  Mettersi  la  via  tra'  piedi 
o  tra  le  gambe.  Mettersi  frettolosamente  in  cammino. 

•  Bvieue  per  una  stra.  Mettersi  per  una  strada,  mettersi 

in  via.  Incamminarsi,  avviarsi  per  quella, 
t  fiuti  un  sia  stra  o  su  la  bona  stra.  Mettere  alcuno  per  la 
strada  o  perla  buona  strada.  Avviare,  indirizzar  bene 
altrui  in  checchessia. 

•  Canbiè  sit  a.  Mutar  via  ;  e  fig.  mutar  verso. 

Grah  Diwon.  Pìem.-Ital.  Voi. 


•  Chi/m  la  stra.  Entrare  o  mettersi  in  via,  prender  la  via, 

entrare  in  cammino. 
>  Crosterà  d'stra.  Crocicchio.  Lungo  dove  si  traversano  le 

strade.  Bivio  o  forca,  se  di  due  —  Trivio,  se  di  tre  — 

Quadrivio,  se  di  quattro. 
»  Durvisse  la  stra.  ftg.  Rompersi  la  strada,  aprirsi  il  passo. 
»  Esse  gnanca  a  metà  strà.  Non  essere  a  mezza  via.  fig.  Non 

essere  all'insalata,  cioè  rimanervi  molto  ancora  a  fare. 

•  Esse  o  .S«r/i  [óra  d'stra  o  da  la  bona  stra.  Essere  o  uscire 

fuori  di  strada  o  della  buona  strada.  (ìg.  Essere  in  errore. 
«  Falitu  d'afra.  Forviare,  uscire  o  andar  fuori  di  via,  smar- 
rir la  via  ;  oggi  più  romun.  traviare,  fig.  Uscire  del  o 
fuor  del  seminato,  uscir  «li  proposito;  talvolta,  uscir 
.lell'oneslo,  e  talora  anche  ingannarsi  a  partilo. 

•  Fe  la  stra  eh' a  fan  j'aotri  n  tuli.  Dircsi  lig.  per  morire. 
■  Fe  soa  stra.  Andare  alla  sua  via,  andar  pel  suo  cammino; 

•  e  lig.  fare  i  fatti  suoi  senza  badare  ad  altrui. 
»  Ft  stra.  Avanzarsi,  progredire. 

.  Fe  stra  a  la  ressia.  Allicciare  (T.  de'  legnajt.  Fare  la 
strada  a'  denti  della  sega  colla  chiave  detta  licciaiuola. 

»  Fesse  fe  stra.  Farsi  fare  strada,  farsi  far  luogo, 

»  Fnestra  rers  la  stra.  Finestra  da  via. 

»  Intel  cete  o  Ronpe  le  comunirassion  die  stra.  Rompere, 
tagliar  le  strade.  Impedire  il  passaggio. 

•  Le  stra  veje  a  son  aitasi  senpre  mej  eli  le  rieuve.  Chi  lascia 

la  via  veerhh  per  la  nuova  spesse  volte  ingannato  si 
ritrova.  Prov.  trito,  dimostrante,  che  chi  abbandona  un 
bene  sicuro  per  un  altro  in  apparenza  maggiore  ma  in- 
certo, si  trova  sovente  deluso,  ed  ha  motivo  di  pentirsene. 

»  Mite  p'_r  una  stra  eh'aj  è  gnune  pere.  V.  in  Pera. 

»  Mostri  la  stra.  Insegnar  la  strada  rome  fare,  dire,  ecc. 
Far  la  via  alimi. 

•  Sen  esse  la  stra  di' ori.  Non  essere  la  via  dell'orto.  Essere 

strada  lunga  oltre  misura,  interminabil  via. 

»  Sen  savejc  che  stra  pie.  Non  ritrovare  nè  via,  nè  capo  di 
fare  checchessia. 

t  Per  In  sira  e  an  parland,  rhetrh  volta  a  s'arangio  j'afe. 
Cosa  ragionala  per  via  va.  Dicesi  in  prov.  quando  suc- 
cede cosa  di  cui  si  ragionava,  o  quando  ragionando  di 
un  assente,  comparisce  improvvisamente. 

»  Pie  la  stra  d'mes.  Prendere  o  tener  la  via  di  mezzo. 

»  Pie  la  stra.  Pigliare  o  prender  la  via.  incamminarsi  ;  e 
talora,  pigliar  l'ambio,  andarsene. 
Pie  una  stra  faossa.  Torcersi  dal  diritto,  dal  vero  ram- 
mino.  andar  fuor  di  via,  sviarsi  ;  e  fig.  abbandonare  il 
retto  operare. 

»  Rette  a  metà  stra.  Rimanere  a  mezza  strada;  mei.  disegnare 
e  non  colorire.  Non  mandare  i  suoi  pensieri  ad  effetto 
Scapè  strn  fig.  V.  Scnpè  stola. 

.  Seurssè  la  stia  a  un.  Ammezzar  la  via  a  uno. 

.  Seguite  una  *tra.  Seguire  una  strada,  vale  batterla,  cam- 
minar per  essa. 

•  Spiane  la  stra  a  un.  Lastricare  ad  uno  la  strada,  lig.  Age- 

volargli la  strada  o  il  mezzo  onde  giunga  al  consegui- 
mento di  ciò  che  desidera. 
t  Tajesse  la  stra  a  fe  cheicosa  fig.  Serrarsi  l'uscio  adosso. 
Tanpesse  sia  stra  o  su  le  stra.  Gettarsi  alla  strada.  Porsi 
a  far  l'assassino  di  strada. 

•  Tenti-  tute  le  stra.  fig.  Tentare  ogni  mezzo,  non  lasciar 

pietra  da  muovere. 

•  Tni  tuta  la  stra.  Sembrar  dire,  tntla  Ja  strada  è  mia  (Pa- 

nanti). Dicesi  degli  smargiassi  e  de* palloni  a  vento;  c 
per  lo  più  di  chi  avvinazzato,  traballando  e  barcollando 
tien  tutta  la  strada  nel  camminare. 
I.  139 
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»  Tortutte  butè  an  tira.  Ripigliar  la  via,  il  cammino.  Rico- 
minciar a  camminare,  rimettersi  in  via. 
»  Tute  le  tira  a  meno  a  Roma.  E' si  va  per  più  strade  I 
Roma.  Detto  prov.  significante,  ch  e' si  può  per  più 
mezzi  venire  all'intento  suo. 

Slrabaoss.  Balzo,  rimbalzo,  ribalzo,  scossa,  salto,  il  risaltare 
di  qualsivoglia  cosa  che  nel  muoversi,  trovando  intoppo, 
rimbalzi  e  Taccia  moto  diverso  dall'ordinario. 

Strabaossè.  Traballare,  barcollare,  tracollare,  tentennare, 
ondeggiare,  balenare,  ciondolare,  trabalzare.  Il  non  po- 
tere star  fermo  in  piedi,  piegando  or  da  una  banda  or 
da  un'altra  o  per  debolezza  o  per  altra  cagione.  Dicesi 
anche  delle  cose  che  ncll'esser  mosse  trabalzano. 

Strabene.  Strabere,  sbevere,  cioncare.  Bere  smoderata- 
mente. 

Strabiè  (v.  pleb.).  Sparagnare,  risparmiare. 
Strabon.  Strabuono,  arcibuono.  mollo  buono,  buonissimo, 
ottimo. 

Slrabrnt.  Tralaidissimo.  In  estremo  grado  di  laidezza,  brut- 
tissimo, deformissimo. 

Slrabochè  Scappucciare,  inciampare,  sinistrare,  intoppare, 
cempennare.  LVtar  camminando  in  checchessia,  con 
pericolo  di  cadere,  per  lo  più  per  debolezza  di  gambe. 

Strabuoni  Scappucciata,  inciampata  (Boerio.  Dit.  Vene*.). 
V.  Broncc. 

Strici  o  Frusta  gelosìe.  Straccagelosie.  Diresi  di  chi  sta 

sempre  alle  gelosie  delle  finestre. 
Strarar.  Stracaro,  tracaro.  Oltre  modo  caro,  carissimo. 
Stracana  Straccarlo,  stracarico,  sopraccaricato.  Carico  oltre 

il  dovere,  caricato  troppo,  sopraggravato. 
Stranine.  Sopraccaricare.  Caricare,  aggravare  più  del  dovere, 

sopraggravare. 

Strach.  Stracco,  stanco,  lasso,  fiacco,  spossato.  Indebolito  di 

forze. 

»  Stracco.  Agg.  di  paese,  rovinato  da  imposte. 

•  —  fig.  Diccsi  dagli  artefici,  a  quegli  stranienti  che  per 

lungo  uso,  a  mala  pena  producono  il  loro  effetto. 

—  eom  un  oso.  Sfinito,  rifinito,  morto  di  stanchezza,  ecces- 

sivamente stanco,  stanchissimo. 

—  d'borssa.  Stracco  di  borsa.  Quasi  esausto  di  danaro,  per 

molte  spese  fatte. 

—  i'pe  e  d'ganbe.  Spedalo,  spedatissimo.  Che  ha  i  piedi  som- 

mamente affaticati. 
»  Carater  ttrach  (T.  degli  stampai.).  Carattere  stracco,  cioè 
logorato  col  lungo  stampare. 

•  /  n'o  fon  giù  ttrach  (con  rimprovero).  Ne  sono  già  anno- 

iato, stucco  e  ristucco. 
»  Piiott  ttrach.  Anzi  che  no  stracchiccio,  stanchello. 

■  Roba  ttraca.  Roba  stracca.  Dicesi  per  lo  più  delle  carni 

o  altre  cose  mangerecci  stantie  o  che  cominciano  a 
putire. 

•  Stanpa  ttraca.  Slampa  stracca  ;  cioè  male  impressa  o  ese- 

guita per  difetto  de'  caratteri  mezzo  consunti. 
»  Teren  ttrach.  Terreno  stracco,  indebolito  per  continue 
racrolle  ;  altr.  sfruttato. 

■  Trarajè  fin  eh' un  è  ben  ttrach.  Operare  a  stracca  ;  cioè 

tanto  da  straccarsi, 
t  Vettì  ttrach.  fig  Vestito  logoro,  quasi  consumato. 
Strani  è.  Straccare,  stancare.  Torre  o  diminuir  le  forze. 
»  Straccare,  fig.  Stuccare,  ristuccare,  annojare,  infastidire, 
importunare. 

—  la  tera.  Sfruttare  il  terreno.  Renderlo  infruttuoso  coll'in- 

debolirlo,  sterilirlo.  V.  Depaoperè. 

—  un  cavai  a  core  per  eternitelo  a  la  corua.  Allenare  un 
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cavallo  al  corso  ;  vale  renderlo  alto  coll'cserciiio  a  correr 
molto. 

»  Strachette.  Straccarsi,  stancarsi.  Indebolirsi  le  forze  nel- 
l'operare. 

■  -  ii  pe.  Spedarsi.  Affaticare  sommamente  i  piedi. 

«  —  tentta  profit.  Essere  come  dare  in  un  sacco  rotto.  Pro 
verbialm.  affaticarsi  senza  prò. 
Strachessa.  Stracchezza,  stanchezza,  stanchila,  lassezza.  Af- 
lìcvoliinento  di  forze  cagionato  da  soverchia  fatica,  da 
un  lungo  cammino  o  da  indisposizione  naturale. 

—  if  pe.  Spedatura.  Affaticamento  de'  piedi. 
Strachéur.  Nausea.  V.  A  stracheùr,  nel  Diz. 

Strachénit.  Stracollo,  incolto.  Collo  eccedentemente,  più 

che  colto. 
Strarhià.  V.  Slrachejsa. 

Strarhio.  Stracchino.  Specie  di  cacio  pingue,  o  bianco  o  gial- 
ligno,  che  si  fabbrica  nel  Milanese ,  di  primavera  •• 
d'autunno,  col  latte  non  isburralo,  e  serbato  nel  sale. 
Ve  n'ha  di  più  sorte. 

Strarbità.  V.  Strachetsa. 

Straciola  (Ciola  e).  Arcicotalc  (Caro.  Lett.).  Babbaccione,  sto- 
lidissimo. 

Stradai.  Stradale  (v.  dell'uso);  e  dicesi  per  istrada,  cioè  tutto 
un  tratto  di  via  assai  lungo  e  non  interrotto  per  cui  si 

dee  passare. 

»  Dicesi  anche  nell'uso,  per  itinerario.  A  j  an  fistaje  Vtlra- 
dal.  Gli  hanno  segnato  l'itinerario. 
Stradila.  Stradala,  stradclla,  stradirciuola,  viottolo.  Strada 
o  via  stretta. 

Stradon.  Stradone,  strada  grande  ;  e  per  lo  più  dicesi  di 
quella  che  è  tramezzo  a'  lunghi  viali  di  campagna. 

Stradotal.  sost.  Sopraddole,  e  con  v.  gr.  paraferna.  I  beni 
che  oltre  la  dote  porla  la  moglie,  e  sui  quali  il  marito 
non  ha  diritto  veruno,  a  meno  che  non  siasi  diversa- 
mente convenuto. 

Straniai,  add.  Sopraddolale,  parafernale.  Agg.  di  beni  che 
vengano  alla  moglie  per  sopraddole. 

Stradvis.  V.  Stravit. 

Strafatemi  Strafalcione.  Sproposito  o  errore  commesso  per 
trascuraggine  ;  altr.  scerpellone  o  farfallone. 

Stralin .  Sopraffino.  Più  che  fino,  finissimo. 

Strafelo.  Dicesi  per  vezzo  a  fanciullino  vispo,  vivace,  ecc. 
V.  Ferfoi. 

Slrafognè.  V.  Sterfognè. 

Straforata.  Spaghetto,  cordicina,  cordellina  di  canapa.  Lo 
stesso  che  Fittela  o  Cordin.  V. 

Strafugari  (Boi.).  V.  Erba  dii  poj. 

Strage.  Strage,  macello,  uccisione;  mortalità  grande-,  e  con 
più  fona,  scempio.  Onde  Fe  una  ttrage  teribil.  Far 
scempio.  Uccidere  crudelmente. 

Slragkhè.  Arrabattarsi,  affaticarsi,  sforzarsi,  adoperarsi  o  in- 
gegnarsi di  operare. 

—  per  fe  una  cota.  Stentare  a  far  qualche  cosa.  Mettere  ogni 

studio,  fare  ogni  sforzo  per  riuscirvi.  Farla  con  difficoltà. 

Stragindissial.  Estragiudizialc  e  stragiudiziale.  Agg.  di  atto 
o  di  scrittura  o  di  tutto  ciò  che  non  appartiene  al  giu- 
dizio od  è  fatto  fuor  di  giudizio. 

Stragode.  Stragodere.  Più  che  godere,  far  tempone. 

Slragon  (Boi  ).  Targone.  Nome  volgare  àe\Y Artemisia  dra- 
cunculus.  Erba  odorifera,  di  sapore  acuto,  e  di  foglie 
simili  al  lino.  Viene  adoperato  negli  intingoli,  e  talora 
anche  nell'insalata.  Chiamasi  anche  Dragone. 

Stragrand  Stragrande,  tragrande  e  trasgrande.  Di  straordi- 
naria grandezza,  grandissimo,  smisurato. 
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SlrajoJa.  V.  Stradeta. 

Straluni.  Stralunato,  strabuzzato.  Che  ha  gli  occhi  stravolti. 

Slralnsì.  Bagnare.  Dice-i  de"  panni  o  drappi,  quando  mo- 
strano una  difettosa  trasparenza,  prodotta  da  logora- 
mento. 

Stram.  Strame.  Pessimo  fieno,  erbaccia  secca,  che  in  alcuni 
luoghi  si  dà  per  mangime  a'  buoi,  fuori  del  tempo  dei 
lavori  ;  ma  che  serre  per  lo  più  per  fare,  lo  sterno  o 
l'impatto  a  ogni  bestiame  invece  di  paglia. 
»  Mangi  f  stram.  Strameggiare.  Il  mangiar  che  fanno  le 
bestie  lo  strame. 

Stramador.  Stramaturo.  Troppo  maturo,  strafatto. 

Stramassè  (ver.  att .).  Stramazzare.  Gettare  impetuosamente 
a  terra. 

»  (n.  ass.).  Stramazzare.  Cadere  senza  sentimento  a  terra. 
Stranassoa.  Stramazzata,  stramazzone.  Caduta,  percossa  in 
terra. 

Straniar  (v.  contad.).  V.  Stramadur. 

Straniarti,  ver.  Stramortire,  tramortire,  ammortire,  intor- 
mentire. Smarrire  gli  spiriti,  venir  meno. 

Slramurlì.  add.  Stramortito,  tramortito,  intormentito.  Caduto 
in  deliquio,  svenuto. 
»  Tramortilo,  per  stordito,  smarrito,  impallidito,  sbalordito, 
sbigottito,  confuso. 

Slranb.  Strambo,  avventato,  inconsiderato,  sbalestrato,  bal- 
zano, fisiroso,  stravagante,  falotico,  fantastico,  bisbe- 
tico ;  onde  Serre/  slranb.  Cervello  strambo,  balzano, 
stravagante  ;  e  diresi  d'uomo  di  poco  giudizio. 

Strambala  add.  Strampalato,  strano,  straordinario,  improba- 
bile, stravagante,  inusitato,  smoderato,  trasmodato, 
eccessivo. 

»  Strampalato,  stempiato,  per  spropositato. 
Strambali  o  Slranbalada  sost.  Strampalateria,  stratìzzeca, 
strafalcione,  strambiti,  scappata,  sproposilone,  svarione, 
stravaganza,  cervellinaggine,  marrone,  passerotto,  ca- 
stroneria. 

>  Di  d'stranbalà  o  ttranbalade.  Spropositare,  sfarfallare, 
armeggiare,  fare  arrosti,  farneticare,  fare  bambine.  Dare 
in  ispropositi,  dir  cose  fuori  di  proposito. 

Slranbalè.  V.  Strabaosiè. 

Stranbarìa.  V.  Stranbaladn. 

Stranbin.  V.  Sirogneta. 

Slrangè.  Voce  usata  da  taluni  per  Foretti.  V. 

Strangojon.  Stranguglione,  e  più  comunem.  stranguglioni  e 
strangoglioni  ni  plur.  gangole.  Malattia  delle  glandule 
della  gola  nelle  persone,  che  impedisce  l'inghiottire. 
■  Stranguglione.  Dicesi  anche  fig.  di  boccone  o  cibo,  il 
quale,  o  per  la  troppa  sua  grossezza  o  per  la  voracità 
con  che  si  trangugia,  e  capace  di  far  nodo  nella  gola 
quasi  da  esserne  strangolato. 

•  Stranguglioni;  fig.  per  dispiaceri,  disgusti,  rabbie,  ecc. 

come  da  qnel  testo  del  Boccaccio,  che  dice:  Alle  gio- 
vani i  buon  bocconi,  e  alle  vecchie  gli  stranguglioni. 
»  Mandi  giù  ti  strangojon.  fig.  Mandar  giù  bocconi  amari, 
soffrir  travagli  e  disgusti,  sopportar  dispiaceri  senza 
lamentarsene. 

*  Mangiò  strangojon.  Mangiar  coli  imbuto  o  a  strnppabecco, 

mangiar  in  pugno  come  lo  sparviero  Mangiar  in  fretta, 
alla  sfuggita,  con  poco  agio. 
Strangoli.  Strangolato,  strozzalo.  Ucciso  col  soffocamento, 
soffocato. 

»  Passagi  streil  o  Vida  strangola  e  fora  a" man.  Strango- 
latojo,  scannatojo.  fig.  Vicolo  stretto,  pericoloso  per  as- 
sassinamenti ;  altr.  passo  strangolatojo. 


»  Vas  strangolò  ant  el  cól.  Vaso  strozzato;  cioè  col  collo 
stretto. 

•  Vestì  strangolò.  Vestito  strangolalo,  strozzato,  tirato  ;  cioè 

soverchiamente  serrato  addosso,  troppo  stretto. 

Straogolapreive.  Voce  popolare  e  di  scherzo,  gnocchi  ;  e  se- 
condo altri,  raviuoli. 

Strangolè.  Strangolare,  strozzare.  Uccidere  stringendo  forte- 
mente la  strozza  o  canna  della  gola. 
»  Ristrigner  troppo,  serrare.  Dicesi  delle  vesti  e  di  varie 
altre  cose,  allorché  sono  troppo  strette. 

—  con  <f  rnolissa.  Affogare  il  can  colle  lasagne.  Proverbialm. 

dicesi  quando  per  venire  al  suo  intento  si  offerisce  mag- 
gior partito,  che  non  merita  la  bisogna. 

—  con  un  reniti.  Aorrare.  Strangolare  con  arrandeare  una 

corda  al  collo. 

—  un.  fig.  V.  Anpivhi  un.  fig. 
Slrangolesse  Strangolarsi,  strozzarsi. 

—  un  mangiand.  Tranghiottire.  Inghiottire,  trangugiare  avi- 

damente. 

Slrangolnra.  Strozzatura,  strozzamento.  Lo  strozzare. 

Stranguria  (Med.).  Stranguria.  Genere  di  malattia,  che  con- 
siste in  una  difficile  e  lenta  emissione  di  orina,  che  esce 
a  goccia  a  goccia,  con  isforzn  e  dolore.  Quando  c'è  totale 
soppressione,  allora  dicesi  Iscuria. 

Slranom.  Soprannome.  Nome  che  per  qualche  particolarità  o 
per  celia  si  pone  a  qualcheduno. 

Stranot.  Strambotto,  strambatolo.  Stanza,  strofa  o  versetto 
di  canzone  popolare,  che  per  lo  più  si  canta  dagl'inna- 
morati alle  loro  belle. 

Stranpalesse.  V.  Sdrajetse. 

Stranssi.  Detto  di  persona,  magro,  sparuto,  debole,  segali- 
gno, macilente,  gracile,  scriato.  mingherlino,  di  non 
buon  rolore,  segrenna.  V.  anche  Splufrì. 
»  Parlando  di  cose,  difettoso,  meschino,  gretto,  scarso,  di 
poca  apparenza,  di  cattivo  gusto,  disadorno. 

Strannada.  Starnutazione,  starnutamene,  stranutamento.  Lo 
starnutare. 

Straunè.  Starnutare,  starnutire.  Mandar  fuori  lo  starnuto. 

Stranutilia.  Stampiglia,  starnutatorio,  detto  altr.  Errino. 
Medicamento  cefalico,  a  foggia  di  tabacco  in  polvere, 
per  eccitare  lo  starnuto.  Zappariglia  poi  chiamasi  il  ta- 
bacco mescolatovi  dentro  radice  di  Elleboro  bianco  spol- 
verizzato, che  fa  starnutare. 

Stranuv.  Starnuto,  sternuto.  Aspirazione  convulsiva  e  clamo- 
rosa, che  si  accompagna  con  una  scossa  più  o  meno 
gagliarda  di  tutto  il  corpo,  provocata  da  qualsiasi  causa 
stimolante  od  irritante  la  membrana  mucosa  nasale  o 
per  l'impressione  subitanea  d'una  luce  intensa  che  dal- 
l'occhio si  trasmette  alla  membrana  delle  fosse  nasali, 
mediante  1»;  comunicazioni  nervose. 

Straerdinari.  add.  Straordinario,  estraordinario,  strasordi- 
nario,  trasordinario.  Non  ordinario  o  consueto,  che  esce 
dall'ordinario,  fuor  dell'usato,  insolito,  inusitato. 

•  Straordinario,  per  grandissimo,  smoderato,  esorbitante, 

smisurato,  infinito. 
>  Cosa  straordinaria.  Cosa  straordinaria,  lo  stesso  che 
straordinario,  sost.  V.  Straordinari,  sost.  nel  2°  signif. 

•  Esse  d'una  mole  straordinaria.  Essere  d'una  mole,  d'un 

volume,  d'una  grandezza  straordinaria,  cioè  eccessiva, 
esorbitante. 

Straordinari,  sost.  Straordinario.  Corriere  che  non  ha  giorno 
detcrminato  a  portar  le  lettere. 
»  Straordinario.  Nell'uso,  qualunque  cosa  che  altri  faccie 
fuori  del  consueto,  stranezza. 
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Slraordiuariamenl.  Straordinariamente.  In  o  con  modo  stra- 
ordinario, od  anche  fuori  dell'ordinario. 

*  Straordinariamente,  per  grandemente,  sommamente,  smi- 

suratamente, smodatamente,  eccessivamente. 
Slrapà.  Strappato,  schiantato.  Spiccato  a  forza,  tolto  o  levalo 
con  violenza. 

Strapacìfich.  Trapacifico.  Molto  pacifico,  più  che  pacifico. 
Slrapada.  Strappala,  stratta  o  tratta.  Lo  strappare,  cavar  per 
forza.  L'atto  di  tirar  a  sè  con  violenza. 

—  o  Seianconà  dia  brila.  Strappala  o  trinciata  di  briglia, 

sbarbazzata,  sbrigliata,  sbrigliata™.  Colpo  violente  di 
briglia,  che  si  dà  improvvisamente  al  cavallo  perchè  si 
fermi  o  devii  dal  cammino.  Y.  anche  in  Scosta. 

Strapaga.  Strapagato,  oltrapagato,  trapagato.  Più  che  pagato, 
pagato  oltre  il  dovere. 

Slrapaghè.  Strapagare,  trapagare,  soprappagare,  sopraccom- 
perare.  Pagar  una  cosa  oltre  al  convenevole,  molto  più 
ch'ella  non  vale. 

Straparlo.  Straparlare,  sparlare.  Parlar  male  d'altrui,  biasi- 
mare, detrarre. 
»  Farneticare,  freneticare,  delirate,  vaneggiare,  vacillare, 
folleggiare.  Dir  cose  fuori  di  proposito,  proprio  ile'  feb- 
bricitanti o  de'  maniaci. 
»  Parli  e  straparli  d'eheicosa.  Straparlare.  Strepitare  su 
checchessia,  parlarne  a  rotta. 

Strapass.  Strapazzo,  scherno,  maltratiamenlo,  strazio,  deri- 
sione, disprezzo,  vilipendio. 

*  Strapazzo,  per  non  curanza,  poco  conto. 

*  —  Lo  strapazzarsi.  V.  Strapassesse. 

»  Con  strapass.  avv.  A  o  con  istrapazzo,  strapazzatamente, 
senza  attenzione,  senza  riguardo. 

»  Cose  da  strapass.  Cose  da  strapazzo  ;  cioè  da  servirsene 
senza  riguardo. 

»  Vestì  da  strapass.  Abito  da  strapazzo,  usuale. 
Slrapassada.  Rabbuffo,  canata,  risciacquata,  rammanzn,  sbar- 
bazzata. gridala,  sudicia  ripassata.  Riprensione  gagliarda. 

»  De  una  slrapassada  an  regola.  V.  Fe  una  lavada  d' testa 
o  d'eossa,  in  Lavada. 
Slrapassaroestè.  Guastamestieri,  guaslalarte  ;  ciabattino,  Car- 
pone, abborracciatore.  Ricesi  d'ogni  cattivo  artefice; 
talora  adopransi  le  voci  guastamestieri  e  guaslalarte, 
per  appuntare  chi  lavora  o  dà  le  sue  merci  a  vii  prezzo. 
Strapassè.  Strapazzare.  Malmenare,  conciare  o  mandar  male, 
far  poco  conto  di  checchessia. 

»  Rabbuffare,  sgridare,  riprendere  aspramente.  V.  Fe  una 
lavada  d'testa,  sotto  Lavada. 

—  el  mesti.  Strapazzare  il  mestiere,  fare  a  lascia  podere, 
"  arrocchiare,  acciabattare,  acciarpare,  abborracciare,  ar- 

ramacciare.  Lavorar  presto  e  malamente,  operar  alla 
peggio.  , 

—  la  roba.  Strapazzai-  la  roba.  Servirsene  senza  riguardo, 

tenerne  poco  conto,  conciarla  male,  sciparla. 

—  un  cavai.  Strapazzare  un  cavallo.  Affaticarlo  senza  discre- 


strapassfs.se  Strapazzarsi.  All'alitarsi  di  soverchio,  logorarsi. 

Aver  poca  cura  della  propria  sanità. 
Strapè.  Strappare,  schiantare,  scerpare.  Spiccare,  levar  via 

a  forza,  con  violenza  qualche  cosa. 
Strapianlr.  V.  Trapianti. 
Strapiaci,  ver.  Piacere  al  sommo. 
-Strspien.  Soprappieno.  riboccante. 
Slrapieuve.  Strapiovere.  Piovere  strabocchevolmente. 
Strapionbè  l'I.  do'  murai,  i.  Uscir  di  piombo  odi  perpendicolo. 
Slraport  e  Straparlò.  V.  Traspari  e  Trasporle. 


Strapreghi.  Strapregare,  pregare  e  ripregare,  esorare;  scon- 
giurare, supplicare.  Pregare  istantemente,  caldissima- 
mente. 

Slrasora.  Straora,  fuor  d'ora,  ora  strana;  cioè  fuor  dell'or- 
dine consueto.  Disni  a  slrasora.  Pranzare  a  straora 
Straordinari.  V.  Straordinari. 

Strass.  Straccio,  cencio.  Qualsivoglia  pannolino  o  lanu  logoro 
o  straccialo. 

•  Straccio.  Pezzo  della  cosa  stracciata;  altr.  brano,  bran- 

dello. 

—  da  lavi  ii  piai.  V.  in  Storcion. 

—  da  levi  la  poer.  Straccio,  spolveraccio.  V.  sotto  Slmm 

—  da  netii  ii  rasar.  Barbino.  V.  in  Rasar. 

—  del  comod.  Pezza  d'agiamento.  Cencio  che  tiensi  orliti 

stanzino  per  polizia. 

—  del  forn.  V.  Penass  del  forn. 

—  o  Robe  fruste.  Cenci,  sferre,  arnesi,  masserizie  vecchi' 

o  fuori  d'uso,  ciarpame,  carabattole,  vestimenti  o  «sr 
consumate  e  dismesse. 
»  A  bogeria  nen  un  slrass  da  sì  a  fi  per  fe  piatì.  Non  di- 
rebbe fuoco  a  cencio,  fig.  cioè,  non  farebbe  il  menoiw 
servigio,  anche  senza  costo. 

•  Andi  lui  a  Strass  e  bocon.  Non  se  ne  tener  cencio,  cavir* 

a  brani  o  a  pezzi. 
»  Anche  ii  Strass  a  veulo  fe  soa  figura.  Ogni  cencie 
entrar  in  bucato  ;  ogni  gatta  vuole  il  sonaglio.  Dio  -i 
proverbialm.  a  un  presonluoso.  quando  e' vuole  intro- 
mettersi in  alcuna  cosa,  che  alla  sua  condizioae  wn 
convenga. 

.  Rati  ani  ii  Strass.  Chiappolare,  mettere  nel  chiappo!) 

(scarto),  scartare. 
»  Chili  ii  Strass,  Arlachesse.  fig.  Uscir  de'  cenci,  miglio- 

rare  stato,  venire  in  miglior  fortuna. 
»  Esse  considerò  com  un  Strass.  Esser  tenuto  per  meno  rhr 

niente  o  per  meno  che  fango. 
»  Esse  mol  com  uh  Strass.  Essere  un  cencio 

poter  le  polizze.  Esser  floscio,  flaridocomc 

o  cencio,  essere  debolissimo 
»  Fene  dventi  un  Strass.  Spiegazzare,  mantrugiare.  Fan- 

come  un  cencio,  conciar  male  alcuna  cosa;  e  dicchi  di 

cose  manevoli,  come  tela,  drappo,  carta,  e  simili. 

•  Fe  passi  tuli  ii  Strass,  fig.  Rivedere  il  pelo.  Esaminar. 

minutissimamente. 
»  li  Strass  a  vati  seupre  an  aria  palaria.  I  cenci  o  gli  stri") 
vanno  all'aria  ;  le  mosche  si  posano  sempre  addosso  » 
cavalli  magri.  Modi  prov.  esprimenti  che  i  meno  potenti 
sono  sempre  i  primi  a  sopportar  le  puuizioni,  i  forn  " 
le  persecuzioni. 

•  Lassi  un  ani  ii  slru*s  o  uni  le  strasse.  V,  in  Stratta. 

»  Nen  aceje  Vstrass  d'una  cosa.  Non  aver  cencio  di  clnv- 

cliessia.  Non  averne  niente. 
.  A'cti  aveje  l' Strass  d'un  sold.  Non  aver  il  becco  d'un  qoai- 

trino. 

.  Nen  valeje  n  Strass.  Non  valere  uno  straccio,  un  lup. 
un  fico,  una  patacca,  un  bel  niente,  non  contare  ne 
zero,  non  essere  in  verun  pregio. 
»  Per  ci  Strass  ri  mi  sold  i  fe  tant  lapagi  t  Per  la 

di  un  soldo,  menate  lauto  scalpore? 
»  Saveine  un  bel  slrass  d'unente.  Non  ne  saper  uno  slr.n 
ciò,  non  ne  saper  boccata  o  boccicata.  non  ne  sap" 
biracchio,  un  acca,  un  jota,  cica,  un  nulla. 

•  >le  ani  ii  só  >/r«*s  u  ani  ii  sii  pan.  Slare  ne'  suoi  tt» 
o  ih*'  suoi  panni,  mei.  Non  s'intrigare  co»  persone  di 
riga  .superiore,  non  aver  desideri  oltre  alla  propria  slwa- 
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Strassi.  Borra  di  seta,  o  catarzo.  La  seta  inferiore  che  si  ri- 
fava da'  bozzoli.  V.  in  Seda. 

—  d'iana.  Cardatura  o  borra  di  lana.  La  materia  che  si  leva 

dalla  lana  co"  cardi,  nello  scardassarla. 

—  d' levavi.  Pezza  di  levante.  Specie  di  tela  rada  e  morbida, 

tinta  in  rosso,  che  serve  per  liscio,  e  viene  di  Levante, 
altr.  pezzetta. 

»  Latte  o  Rette  ani  le  strame.  Lasciare  o  rimanere  nelle 
peste,  lasciare  o  restare  in  secco  o  in  sulle  secche,  la- 
sciare in  Nasso  o  in  Asso.  Abbandonare  altrui  lascian- 
dolo senza  ajuto  o  consiglio,  negli  imbrogli  o  in  pericolo. 

•  Sai  cita-  na  stratta.  V.  in  Strass. 
Strassi.  Stracciato,  lacero. 

—  co m  un  verm.  Cencioso,  straccione  ;  pezzente. 

•  Raton  stratta.  V.  in  Rason. 
Slra&sapat.  V.  .1  strastapat. 
Slrassarèul.  V.  Strasse,  sost. 

Slrassarìa.  Ccnceria.  Massa  di  cenci;  e  per  estens.  sferre 
vecchie,  e  qualunque  ammasso  di  cose  vili,  e  di  ninn 
valore. 

Ktrassasarh  (ltliol.).  Spillancola.  Peseialello  di  fosso,  che  non 
arriva  alla  grossezza  del  dito  mignolo,  di  carne  soda  e 
delicata;  detto  da  Sistematici  Acanlhopsis  /tenia. 

Slrassasacb  (Boi.).  Dicesi  in  alcuni  luoghi  per  Rluet  o  Fior 
d ti  gran.  V.  RI  uri  nel  l)iz. 

Strasse  o  Slrassarèul.  Strac ciajuolo,  cenciajuolo.  Rivcntlitor 
di  stracci  o  cenci. 

Strasse,  ver.  Stracciare,  lacerare,  squarciare.  Fare  a  brani, 
a  pezzuoli,  carta,  panni  e  simiti.  V.  S  cianchi'. 

Strasse!.  Cencerello.  Piccolo  cencio  o  straccio  di  pannolino. 

strasseta.  Donnicciuola,  pedina.  Femmina  plebea;  e  per  lo 
più  in  signif.  di  nonnina,  sgualdrina,  puttanella. 

Strissicolè  (ver.  n.  ass.).  Strasecolare,  trasecolare,  strabi- 
liare. Oltre  modo  maravigliarsi,  stupirsi. 
»  (In  signif.  alt.].  Trasecolare.  Porre  in  confusione  la  niente, 
sbalordire. 

Strascina.  Strascinato,  trascinato,  strascicato,  trainato.  Ti- 
rato a  forza,  condotto  per  forza,  sospinto. 

Strassiu*.  Strascinare,  trascinare,  strascicare,  trainare.  Ti- 
rarsi dietro  alcuna  cosa  e  senza  sollevarla  da  Iena. 
»  Strascinare  e  trascinare.  Condurre  per  forza. 

Strassinesse.  V.  Strapattesse. 

—  per  tera.  Rèpere,  reltare.  Strascinarsi  col  ventre  per 

terra. 

Strasse».  Straccione,  cencioso,  e  sostantiva!»,  bruco,  tritone; 
ma  cnmun.  usasi  in  senso  di  disprezzo,  per  vagabondo, 
paltone,  paltonie.ee,  pelapiedi  ;  e  dicesi  di  chi  va  birbo- 
neggiando di  qua  e  di  là,  e  limosinando. 
»  Dicesi  alcune  volte  per  Squamati.  V. 

Slrassona  Strofinaccio,  fig.  Donna  di  mal  all'are,  mandrar- 
chia,  bagascia. 

Strassiià  (v.  coni.).  Sudalo,  molle  di  sudore. 
»  fig.  Spiantato,  piccaro,  pitocco.  Arso  di  danaro,  quasi 
pezzente . 

Slrassuè  (v.  pop.).  Trasudare.  Sudare  assai. 
»  Trasudare .  fig.  pei  Stillar  umore,  i  istillare,  trapelare, 
gemere. 

Strafarà  Stracciatura,  stracciamrnto,  lacerazione,  M|iiar- 

ciaiura.  Lo  stracciare,  il  lacerare,  ecc. 
Strassnv.  Trasudamento,  trasuda/ione  e  risuilamento.  Sudore 

abbondante,  replicato. 

•  Trasudamento  e  risudaiuenlo.  Il  lupi-lare  che  fa  il  liquore 

contenuto  fuori  delle  parti  del  corpo  recipiente;  altr. 
gemitio. 


STR  1109 

Slral  Strato.  Tappeto  «  simile  che  si  distende  in  terra  io 
m^iìo  di  onoranza  verso  chi  deve  passare  o  starvi  sopra. 
«  Sfrato.  Nel  num.  del  più,  diconsi  le  materie  disposte  iu 
distinti  letti,  come  di  terre,  minerali,  metalli,  pietre, 
fossili,  ecc.  le  une  sopra  le  altre,  in  tal  modo  che  la 
loro  divisione  sia  manifesta.  Dicesi  talora  anche  per 
Seul.  V. 

•  Dispost  a  strat  o  strati.  Stratificato,  straliforme.  Disposto 

.1  strati  o  che  é  a  foggia  di  strali. 

Stralagcma.  Stratagemma  o  strattagemma.  Trovalo,  inven- 
zione sottile,  mezzo,  arte,  verso,  via. 

Strategìa.  Strategia  (T.  mil.).  L'arte  di  condurre  gli  eserciti; 
e  intendesi  particolarm.  la  scienza  delle  marcie. 

Strafaci.  Rovesi  iato,  ribaltato.  Che  ha  dato  la  volta,  capo- 
volto, volto  sossopra. 

•  Stravacato.  Nelle  stamperie,  é  agg.  di  pagina  che  nello 

stampare,  viene  storta  per  non  essere  stata  bene  addi- 
rizzata e  legata. 

•  Dieesi  anche  per  sdrajato,  dot  posto  a  giacere  sconcia- 

mente; e  dicesi  degli  uomini  e  degli  animali. 
»  Esse  stravacà.  lig.  Avere  sentenza  contraria,  perdere  la 
lite.  Dicesi  altresì  d'altre  cose  domandate,  state  riget- 
tate o  non  ottenute. 

Slravarabaril.  Sorta  di  giuoco.  V.  Giughi  a  descaria  baril. 
«  Dicesi  anche  in  senso  metaf.  per  Scarica  l'asino.  V.  Giugbè 
a  descaria  l'aso  nella  parie  figurativa. 

Strambi  (ver.  alt.).  Ribaltare,  rovesciare,  capovoltare,  dar 
la  volta,  mandar  sossopra. 
»  In  signif.  n.  ass.  Rovesciarsi,  capolcvare,  capovolgersi, 
stravolgersi.  Volgersi  sossopra. 

Slravarhessr.  Sdrajarsi.  Mettersi  a  giacere  sdrajone,  abban- 
donarsi su  checchessia. 

Stratachrle.  Paretella.  Reteda  uccellare.  V.  Cavatela. 

Strat aganssa  Stravaganza,  estravaganza,  stranezza  ;  e  per 
estens.  follia,  bizzarria.  Qualità  di  ciò  che  è  stravagante 
e  fantastico. 

Stravagant.  Stravagante,  estravagante,  strano,  fantastico,  e 
talora  assurdo. 

Stravasa  (da  non  confi mdorsi  con  Travasò).  Stravasalo,  eslra- 
vasato.  Uscito  fuori  del  vaso;  e  dicesi  proprii.m.  del 
sangue. 

Slravasamcnl.  Stravasamelo,  stravaso.  L'uscir  fuori  dai  loro 

vasi  gli  umori  del  corpo.  Dicesi  anche  dcll'uscimenlo  di 

ogni  altro  fluido  fuori  d'un  vaso. 
Stravasesse.  Stravasare  (n.  ass.),  e  stravasarsi.  Si  dire  degli 

umori  del  corpo  animale,  quaudo  escono  fuori  de' loro 

vasi. 

Stravere  o  Stratfj.  Stravecchio  (Tonini.  C),  Ira  vecchio  (A  Ib. 
Enne .),  decrepito.  Di  estrema  vecchiezza. 

Stravede.  Stravedere,  travedere,  trasvedere.  Aver  le  traveg- 
gole, vedere  il  contrario  di  quello  che  A,  vedere  una 
cosa  per  un'altra,  allucinarsi,  prender  abbaglio,  ingan- 
narsi nel  vedere. 
»  Ve  stravede.  Far  damiere,  per  affascinare,  prestigiare, 
abbacinare  ;  e  per  amplia/ione,  far  maravigliare  o  stra- 
biliare, sbalordire;  ed  in  cattiva  parte,  abbindolare, 
garubullare,  inliuorchiarc,  aggirare,  ciurmare,  ingan- 
nare. 

Slratcnt.  Buflo,  nodo  o  gruppo  di  vento,  lurbo,  turbine,  tur- 
binio, tifone,  giràndola,  girone  o  folata  di  vento.  Vento 
contrario,  impetuoso  e  vorticoso. 

Stravrsli  e  Slraveslisse.  V.  Traretù  e  Travestisse. 

Slravirà.  Stravolti.,  alteralo,  scomposto,  perturbalo,  stra- 
lunato. 
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Stra> irò  j'èli.  Stralunare,  strabuzzare.  Stravolgere  pli  orchi  Urtila.  Stretta,  calca,  folla,  frequenza.  Moltitudine  di  geni? 


in  qua  e  in  là,  affissando  la  vista. 
Slravis.  Sorprendente,  strano,  insolito,  nuovo,  fuor  defl'uso, 

fuori  dell'ordinario,  raro,  singolare,  incredibile. 
S  tra  volt.  Stravolto,  arrovesciato.  Vale  anche  Slravirà.  V. 
i.  Strega,  stregona,  maliarda,  maga,  fattucchiera,  saga, 
sortiera.  Nome  generico  di  donne  favolose,  finte  immor- 
tali, a  cui  si  attribuiva  potere  soprannaturale  e  ma- 
lefico. 

»  Per  simil.  Ancroja.  Nome  d'incerta  origine  comun.  dato 
a  donna  vecchia,  maligna  e  brutta. 

•  Dette  a  le  tireghe,  al  àtavo.  Darsi  alle  streghe,  disperarsi. 
Slrrgà  Stregato,  ammaliato. 

•  Esse  ttregà.  Aver  avuto  la  zampa  della  botta, 
i.  Stregheria,  stregoneria,  malia,  fattucchieria,  fat- 
tura, incantesimo,  incanto,  maleticio.  Opera  chimerica 

supposta  soprannaturale  di  streghe  e  di  demonj  ;  ossia 
arte  di  operare  cose  mirabili  o  col  soccorso  della  natura, 
dell'arte  o  del  demonio. 
Streghè.  Stregare,  ammaliare,  affatturare,  indozzarc.  Vedi 
ArOH*e. 

Slregon  o  Strion.  Stregone,  maliardo,  negromante.  Uomo, 
cui  per  credulità,  si  credeva  dotato  di  potere  sopranna- 
turale, coH'ajuto  del  demonio. 
Mreil.  add.  Stretto,  angusto.  Che  ha  poca  ampiezza,  manche- 
vole, scarso;  contr.  di  ampio,  largo. 

»  Stretto.  Compresso  con  forza. 

»  -  per  Parco,  assegnato,  sottile. 

»  —  Serrato,  chiuso. 

»  —  Unito,  spesso,  denso,  compatto. 

>  —  Intimo,  confidente. 

»  —  Preciso,  esalto  ;  ritenuto,  guardingo,  cauto  ;  e  talvolta, 

rigoroso,  severo. 
»  Ande  tarò  o  ttreit.  Andare  stretto,  cioè  unito  o  accosto. 

•  A  vai  nen  tni  el  cui  ttreit,  quand  a  veùl  teapè  a  teapu. 

AI  mal  della  cacajuola  non  vale  il  culo  strignere.  Prov. 
basso,  che  dicesi  di  chi  é  forzato  dalla  necessità. 

•  Aveje  el  cui  ttreit.  Averlo  ristretto.  Espressione  contadi- 

nesca, quando  si  vuol  dire  che  le  galline  non  fanno  più 
uova. 

•  Dventi  pi  ttreit.  Angustarsi.  Ristrignersi,  diventar  più 

stretto,  più  angusto. 
»  Ette  generot  dia  roba  dfaotri,  e  ette  ttreit  dia  toa.  Vedi 
in  Generot. 

»  Ette  larga  tboca  e  ttreit  Sman.  Essere  largo  in  cintola 
e  stretto  di  mano.  Largheggiare  di  parole,  essere  largo 
in  promettere  e  ritenuto  nell'attenerc. 

»  Fiatch  con  el  còl  ttreit.  Fiasco  strozzato,  cioè  col  collo 
stretto. 

»  Parent  ttreit  o  vtin.  Parente  stretto,  propinquo,  vicino; 
e  scmpl.  propinquo  (in  forza  di  sost.).  Congiunto  per 
parentela. 

•  Pati  ttreit  o  Gola.  Stretta  o  passo  stretto,  altr.  serra. 
.  Tni  ttreit.  Tener  stretto,  serrare.  Strignerr-  colle  mani. 
»  Tnt  ttreit.  Dicesi  talora  per  Tni  dur.  V.  sotto  quest  ul- 
tima  parola. 

i  Tni  tlreita  o  tara  la  bontà.  Tener  stretta  la  borsa.  Usare 
parsimonia  nello  spendere. 

•  Tni  ttreit  el  dare.  Strignere  il  culo  o  il  dietro  casa.  Far 

forza  per  impedir  l'uscita  spontanea  degli  escrementi. 
»  Tnt  un  ttreit.  Tenere  stretto  alcuno  ;  cioè  tenerlo  con 
rigore. 

.  Vetiì  ttreit  Vestilo  fatto  a  miseria  ;  ed  anche  vestito  o 
abito  strozzato,  cioè  serrato  forte  addosso 


affollata. 

»  Stretta.  Passo  stretto.  V.  Pan  ttreit,  sotto  quest'ultima 
parola. 

»  A  le  ttreite.  avv.  A  stretta,  strettamente,  per  forza 
»  —  Alle  strette  o  agli  estremi. 

•  Ande  a  le  ttreite.  Andar  alle  prese.  Nella  milizia,  sta- 
gnerei addosso  all'avversario,  quasi  volendolo  pigliar; 
per  qualche  parte  ;  e  fig.  strignere  negozj  o  simili. 

»  Fate  a  le  ttreite.  Essere  in  angustie,  avere  stretta  o  scarsi 

fortuna,  essere  ridotto  al  basso. 
»  —  Essere  alle  strette,  essere  tra  l'uscio  e  'I  muro.  Esser» 
ridotto  in  gran  pericolo  o  all'estremo,  essere  oppre*» 
»  Pie  un  a  le  ttreite.  Serrare  o  strignere  fra  l'uscio  e  'I  mure 
Violentare  alcuno  a  risolversi,  pigliarlo  di  filo,  non  ij 
dar  tempo  a  pensare. 
»  Vni  a  le  ttreite.  Venire  alle  strette,  cioè  alla  eonclusioM 
conchiudere. 

Stretta  (T.  de'  cuochi).  Cibreo.  V.  Ragò  d'prè  e  ale,  sotto  Prt 
St  rei  tessa.  Strettezza.  Angustia  di  spazio  o  di  luogo:  coolr 

di  ampiezza  e  larghezza.  V.  anche  Stretetta. 
Sirena.  Ripostiglio,  latibolo,  nascondiglio,  bugigatto,  sgaki 
zino.  Luogo  segreto  da  riponi  checchessia. 
»  Talvolta  dicesi  per  Armadio  in  muro,  cioè  ripostiglio  rbr 
consiste  in  due  soli  sportelli,  che  chiudono  una  caviti 
fatta  nella  grossezza  del  muro  e  intelajala. 
Sirena.  Strenna.  Regalo  o  dono,  che  si  fa  il  primo  giorni' 
dell'anno,  specialm.  dal  padre  ai  figliuoli  o  dal  padre* 
ai  servitori. 

»  De  la  ttrena.  Dare  la  strenna,  la  mancia,  regalare. 
»  I  lo  dar'ta  al  diavo  per  ttrena.  Lo  manderei  al  diavolo 
Slrensr.  Stringere,  strignere.  Comprimere  con  forza  ona  tm 
coll'altra,  onero  le  parli  di  un  tulio. 
»  Stringere,  strignere.  Raccogliere  insieme,  unire. 

•  —  Parlando  di  calze,  vale  diminuire  il  numero  delle  raagir 
in  quei  giri  della  calza,  dov'essa  ha  da  rimaner  più  strettì 

—  el  cui  a  chi  a  l  a  la  cagheja  atervn  nen.  V.  A  t  al  nen,  m 
"  in  Streit. 

—  el  cui,  le  ciape  (m.  b  ).  Fare  il  cui  lappe  tappe,  trenti 
pippioni.  Sbigottirsi,  avvilirsi,  aver  paura. 

—  el  grop.  mot.  Wnir  alle  strette.  V.  Vni  a  le  ttreite,  BtfSf 
quest'ultima  parola. 

—  j'Tùiper  iceirè  mej.  Sbirciare.  Guardare  con  occhio^' 
chiuso,  per  discemere  con  più  facilità  le  cose  minute' 
lontane;  proprio  di  chi  ha  la  vista  corta. 

—  ti  denl.  V.  Schertinè  ii  dent,  sotto  quest'ultima  parola 

—  ii  pan  adott  a  un.  Serrare  i  panni  addosso,  stringer''' 
cintolini  ad  alcuno  ;  ed  anche  stringere  uno  fra  n** 
e  '1  muro.  Strignere  e  quasi  violentare  alcuno  a  far  Li 
stia  volontà. 

—  la  corèa.  V.  in  Quajè,  in  senso  fig.  Dicesi  pure  per.  sur 
gere  i  patti,  conchiuderc  un  affare,  un  negozio. 

—  la  man.  Dare  una  stretta  di  mano. 

—  la  toma.  Arrandeare.  Stringere  la  soma  con  randella 
(bastone  corto  piegato  in  arco). 

—  le  tpale.  V.  in  Spala, 
tm  testi.  Strettire  un  abito.  Diresi  anche  d'altre  a><*  <- 

vale,  ristrignere  lo  spazio,  l'ampiezza. 
»  Al  Urente  dia  corèa,  fig.  ed  avv.  In  fine,  alla  fine,  al  l' 

stretto,  alla  resa  de'  conti. 
«  Ant  ri  streme  o  fe  elgrop.  In  sullo  strignere.  venendo  al  ' 
strette  0  ai  ferri,  nel  fare  il  nodo;  cioè  nel  conrhiudt-ri' 
»  Sentiste  ttrense  el  chèTn  .  Sentirsi  una  stretta  al  cuore 
I  »  Strem'u.  V.  Rettringte,  sotto  Rettringe. 
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Strensineal  d'atomi.  Angoscia  di  stornato. 

—  d'panssa.  Strignimento  di  ventre,  rislrignimento.  stiti- 

chezza. 

Slrtp.  Strappala,  stratta.  Tratto  violento  per  isvcllere  o  (rane 
a  sé  checchessia. 

—  d'coria.  Tratto  di  corda.  Pena  che  si  dava  a'  rei,  rnl  la- 

sciare scorrere  senza  punto  di  ritegno  dall'alto  al  basto, 
colui  che  era  legato  alla  fune. 
Strepil.  Strepito,  fracasso,  rumore  grande  e  scomposto. 

■  Dicesi  anche  per,  dibattimento,  contorcimento,  sussulto  ; 

cioè  vibrazioni  dei  nervi  o  dei  tendini,  che  succedono 
quando  i  muscoli  sono  attaccati  da  contrazioni  convulsive. 

—  dfaqua  guand  a  casca.  Stroscio.  Strepito  che  fa  l'acqua 

cadendo. 
«  Fe  istrepil.  V.  Strepile. 
»  Fe  j'ultim  strepi!.  Dare  l'ultimo  trailo.  Morire. 

•  Fe  tuli  ti  só  slreptt  per  rilusi  una  cosa.  Fare  ogni  suo 

sforzo,  adoperarsi  a  lulf  uomo,  cioè  a  tutto  potere,  per 
riuscire  in  checchessia. 

Strepile.  Strepitare,  strepere,  slrepire,  strepidirc,  slrepiteg- 
giare.  Fare  strepito,  romoregy;iare. 
»  Diccsi  talora  per,  dibattersi,  scontorcersi,  dimenarsi,  agi- 
tarsi. Il  travolgere  o  ripiegar  le  membra  per  vibrazioni 
nervose  o  per  dolori  acuti. 

Slrepitos.  Strepitoso.  Che  fa  o  rende  strepito,  romoroso  ;  e 
fig.  solenne,  magnifico,  spanto,  pomposo. 

Slrrpitosament.  Strepitosamente,  con  istrepito  ;  e  lig.  pom- 
posamente, splendidamente,  solennemente,  magnifica- 
mente. 

Strela  (T.  tnus.).  Stretto.  Nome  che  si  dà  generalm.  all'al- 
legro finale  de'  pezzi  i  più  importanti  dell'opera  ;  per  es. 
del  finale  dell'introduzione,  del  sestetto,  ecc. 

Strela  del  let.  Vicolo,  vicoletto  del  letto.  Dicesi  quell'anditino 
"  o  spazio  stretto,  che  è  tra  la  sponda  del  letto  e  il  non 
lontano  muro  della  camera,  oppure  tra  I,  ito  e  letto, 
quando  ve  ne  sono  due  o  più,  gli  uni  accanto  agli  altri. 
Parmi  non  disdirebbe  il  vocabolo  Stretta,  come  usavi 
nel  dialetto  piemontese. 

Sire  tessa.  Urgenza,  stretto  bisogno,  necessità  grave  ;  dura 
contingenza. 

■  Strettezza,  amicizia,  familiarità,  intrinsichezza. 

•  — per  Parsimonia,  scarsità;  grettezza,  spilorceria. 
»  —  Limitazione,  circoscrizione. 

Stri.  V.  Scheur  e  Sgiaj. 
Strìa,  in  signif.  di  Strega.  V. 

Stria.  Streghi  a,  streglia,  striglia.  Arnese  di  ferro  a  lamine 
dentate  a  sega,  con  cui  si  fregano  e  si  ripuliscono  i 
cavalli. 

»  Diccsi  anche  fig.  e  scherz.  parlando  di  confessore,  profes- 
sore, e  sim.  per  rigoroso,  severo. 
Striada  o  Striare.  Slregghiatura.  Fregamento,  ripulimento 
colla  stregghia.  Lo  slregghiare. 

•  Slregghiatura.  fig.  Rabbuffo,  aspra  riprensione.  Onde 

De  una  bona  striada  a  un.  Dare  una  buona  slregghia- 
tura, una  sudicia  ripassala  a  uno,  pettinarlo  a  dovere, 
fargli  un  solenne  rimprovero. 
Strinatola.  V.  Sfiriòacoto. 

Strici  (T.  degli  specchiaj)...  Quelle  due  strisce  o  laminelle 
X  di  cristallo,  che  ne*  grandi  specchi,  sono  posto  a  lato 
della  luce  maggiore  a  compimento  della  grandezza  che 
devono  avere  ;  ciò  che  fassi  d'ordinario,  per  potervi  an- 
nestare alcuni  ornati  di  scoltura,  per  lo  più  dorati,  fra 
le  commessure  che  lasciano  l'unione  delle  lastre  fra  loro, 
come  negli  specchi  antichi,  ora  detti  alla  Rococò. 
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Stridi  (T.  de"  sellaj).  Filetto.  Specie  d'imboccatura,  dalla 
quale  partono  due  coreggiuole,  che  tirate  ed  appiccato 
al  sellino  del  finimento  de'  cavalli  di  carrozza,  ne  ten- 
gono rilevala  la  lesta. 

Strie.  Strcgghiare,  stregliare  e  strigliare.  Fregare  e  ripulire 
rolla  stregghia. 

-  la  mula.  Uicesi  scherz.  da'  preti,  quando  stanno  dicendo 

il  breviario,  ma  per  lo  più  quando  lo  dicono  in  fretto  e 
a  precipizio. 

-  un.  Dicesi  dell'esaminare  rigorosamente  e  minutamente  la 

condotto  di  alcuno,  passar  per  Macao  ogni  sua  azione, 
vederla  fil  filo. 

-  un.  Si  dice  altresì  lig.  per  Riprendere  fortemente  alcuno. 

V.  in  Striada. 

mi  il  Strillo,  strido.  Voce  che  si  manda  fuori  strillando,  grido 

forte  ed  acuto. 
Strilada.  V.  Strìl. 

Strile.  Strillare,  stridere.  Metter  urli,  gridare  quanto  se  n'ha 
nella  gola. 

.  Talora  dicesi  fig.  per,  dolersi,  querelarsi,  richiamarsi. 

rammaricarsi  di  torto  ricevuto,  facendone  strepito. 
Stri  meri.  Carogna,  fogna,  cloaca,  latrina,  ecc.  Cosa  fetonte 

all'eccesso. 
Stri  neon.  Strappata,  stratta  violento.  1 

•  Scossa,  alzato  o  movimento  di  spalle,  od  altro  consimile 

atto  villano  che  da  taluno  fassi  alcune  volto  in  segno  di 
sprezzo  verso  altrui  ;  sgarbatezza,  rozzezza,  villania. 

•  D'strincon.  aw.  Con  cattiva  grazia,  grossolanamente,  con 

isgarbo,  ruvidamente,  rozzamente. 

Striatone,  fig.  Fare  alti  villani,  scuotere  le  spalle  od  altri 
movimenti  sgarbali  in  segno  di  disprezzo,  nel  dare  o  ri- 
cevere qualche  cosa;  malmenare,  aspreggiare,  tar- 
tassare. 

Stringa.  Stringa.  V.  Gelai. 
»  fig.  Dicesi  d'uomo  spilorcio.  V.  Pleuja,  nel  3°  signif. 
»  Fe  d'soa  pel  stringa.  Rislenlare,  stare  a  bistento,  durare 
fatiche  grandissime. 

Stringi.  Stringato,  succinto,  compendioso.  Breve  nel  parlare 
e  nello  scrivere. 

•  Stringato,  per  stretto,  piccolo,  angusto,  scarso,  ristretto  ; 

e  talora  parlando  di  voci  di  vestimenti  e  sim.,  strozzato. 

strangolato,  misero, 
t  Parco,  ritenuto  nello  spendere,  stretto  di  mano,  che  cavi 

il  sottile  dal  sottile,  tenace.  Alquanto  avaro. 
*Andè  stringa.  Andare  ristretta  in  cintola;  e  dicesi  di 

donna. 

Siringhe .  Stringare,  "coartare,  ristrignere,  limitare. 
StriOD.  V.  Stregon. 

•  Dicesi  anche  per  Istrione.  Nome  che  gli  antichi  Romani 

applicavano  a  qualunque  attore  o  giocolare  che  rappre- 
sentasse sul  teatro  ;  ma  oramai  noi  si  adopera  che  in 
senso  dispregiativo,  perché  alla  fine  gli  istrioni  non 
erano  in  origine  che  veri  buffoni. 

Strisela.  Dicesi  di  chi  logora,  lacera  e  scipa  presto  le  vesti- 
menta  che  indossa.  V.  Frustafer. 
»  Nome  anche  con  cui  si  qualificano  talvolta  le  donne  di  par- 
tito. V.  Putana. 

s ifiplà.  Stracciato,  lacero,  cencioso. 

Striplè.  Lacerare,  scipare,  stracciare,  slrambellare  i  panni 
o  simili. 

Striploo  e  Striplooa.  V.  Straston  e  Strattona. 

Strisol.  Agg.  di  persona,  e'vale,  scarzo,  cioè  di  membra  leg- 
giadre e  agili,  mingherlino,  sotlilino,  ma  snello  e  disin- 
volto ;  conto,  di  massiccio. 
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Si  risse  o  Strissir.  Strisciare.  Muoversi,  stropicciando  e  fre- 
gando leggermente  il  terreno,  come  la  serpe  ;  ed  ove 
roteasi  parlar  di  essa,  dirrbbesi  reperc  o  rcltare. 

•  Strisciare,  fig.  Rasentare,  radere.  Passare  rasente  ad  una 

cosa  che  quasi  la  si  tocchi. 

—  o  he  sghiè  la  man  s  un  branch  cariti  d'fmta.  Strisciare. 

cioè  strignerc  colla  mano  i  rami  carichi  di  frutte,  facen- 
dola scorrere  per  farle  cadere. 
Mrissia.  Striscia.  Pezzo  di  panno  o  checchessia  d'altro  di  poca 
grossezza  (spessor),  che  sia  più  lungo  che  largo. 

•  Striscia,  per  riga. 

»  —  Orma  che  rimane  in  lena  dallo  strisciare. 

•  Pala  strissia.  Striscella,  striscinola,  slriscinlina.  Circola 

striscia. 

StriTMS  (v.  contai!.).  Verga,  bacchetta,  vermena  o  ramoscello 
di  pianta  qualunque  atto  a  toccare  o  percuotere  le  bestie 
per  sollecitarle,  acciò  si  muovano  piu  spedile,  o  semjd. 
per  ammaestrarle  ;  in  genere,  frusta,  staffile. 

Slrivassà  Colpo  o  percossa  di  verga,  di  barchetta,  di  frusta 
o  senriata;  bacchettata,  staffilala,  sferzata,  ecc. 
»  fig.  Fiancata,  zaffata.  Detto  mordente,  ecc.  V.  in  Staffiti. 

Sfrivassè.  Ratiere,  percuotere  con  verga,  bacchetta,  frusta, 
staffile,  ecc.  onde,  staffilare,  sferzale,  ecc. 

Strivera  (v.  coniai!.  ).  Ijccetto.  Pezzo  di  nastro,  lungo  circa 
un  palmo,  appuntato  alla  sinistra  spalla  della  filatrice, 
e  ripiegato  in  cappio  o  maglia,  entro  cui  si  fa  passare 
la  rocca,  la  cui  estremità  inferiore  sta  rattenuta  nell'al- 
lacciatura della  vita. 

Striviè.  Strusciare.  V.  io  seguilo  Siririor. 

Slmior.  Stroscia  (v.  tose).  Pezzetto  di  panno,  per  lo  più 
lann,  che  si  tiene  stretto  Ira  le  dita  della  mano  sinistra, 
ripiegalo  in  due,  e  in  quella  ripiegatura  si  fa  passare  il 
filo  nell' innaspare,  nel  dipanare  e  Dell'addoppiare.  La 
struscia  fa  riparo  alle  dita,  si  che  non  restino  offese  dal 
filo,  e  questo  ne  riesce  anche  più  liscio. 

—  Au  corde.  Arbaggio.  Quel  panno  che  il  funajuolo  tiene  in 

mano  stringendovi  il  filo,  affinchè'  nel  torcersi  non  s'ag- 
grovigli. 
Strtara.  V.  Striada. 

Strohia.  Stoppia,  sloppiaro.  Il  campo  dopo  mietute  o  segate 

le  biade,  prima  di  ararlo. 
»  Scmnè  siti  strobia.  V.  Arstrobiè. 
Strolné.  Svellere  la  seccia  dal  campo  dopo  la  segatura  delle 

biade. 

Strobion.  Seccia.  Quella  paglia  che  rimane  attaccata  alle  barbe 

delle  biade,  dopo  la  mietitura. 
Strobion  (Ornit.).  Uccello  detto  in  alcuni  luoghi  Piorosa.  «I 

in  altri  Cerlach.  V.  quest'ultimo  nel  Hiz. 
Straw,  Strwion.  V.  Storce,  Sturcion. 
Strofa  (Poes.).  Strofa  o  strofe,  e  più  comun.  stanza.  Numero 

determinato  di  verni,  disposti  con  cert'ordine  e  con  certa 

legge,  e,  parte  di  un  componimento  poetico. 
Strogè  (v.  pop.).  V.  De  (Cslroge,  sotto  Strania. 
Strogia,  e  meglio  al  pi.  Stroge.  Busse,  picchiale,  ecc.  V.  in 

Cnoco. 

»  De  S stroge  e  Slrogè.  Picchiare,  tamburare,  zombare, 
bussare,  tambussare.  Percuotere,  legnare,  bastonare. 

Slrojassa.  Sdrajato,  appanciollato.  Posto  a  giacere  abbando- 
natamente. 

Strojasscsse.JV.  Sloirassesse. 

—  parei  die  bestie.  Far  la  mandra.  Sdrajarsi  come  fanno  le 

bestie;  e  per  traslato,  fare  il  poltrone. 
Strologo,  Strologhè,  Urologìa.  V.  Astrologo,  Astrologhi  e 
Astrologia. 
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Stronpà.  sost.  (v.  eonlad.  .  Sentiero,  tragelto.  passaggio  n 
piccola  strada  di  traversa  fra  le  siepi  o  gli  anguillan 
(file  di  viti),  per  abbreviare  il  cammino.  V.  anche  Scurs- 
suireìd. 

Slronpà.  ad.l.  Troncato,  reciso,  tagliato,  spiccato,  mozzalo. 
Strunpè.  Troncare,  tagliar  di  netto,  mozzare,  spiccare,  re- 
cidere. 
»  Troncare,  per  rompere. 

—  la  stra.  Tagliare,  rompere  la  strada,  sterrarla,  impedire 

il  transito  ;  fig.  porre  ostacolo,  impedire. 

—  li.  Troncare,  fig.  Far  cessare,  terminare. 

Slroopor  «  Tronper.  Segone.  Lunga  e  grossa  lama  dentata, 
munita  alle  due  estremila  di  un  occhio,  entro  i  quali  vi 
si  piantano  due  diritti  e  corti  manichelti  verticali.  Il 
segone  è  senza  telajo,  e  perciò  alto  a  segare  per  traverso 
legni  di  qualsiasi  grossezza. 

Stronss.  Stronzo,  stronzolo.  Pezzo  di  sterco  sodo  e  ro- 
tondo. 

»  f)e  d'Ina* ani  un  stronss.  fig.  Fare  come  il  moscon  d'oro, 
dare  in  una  meta.  Maritarsi  male,  dopo  aver  preteso  ad 
alto  luogo,  senza  aver  ragionevole  adito,  o  dopo  aver 
farfalleggiato  assai  tempo  senza  prò,  ricusando  il  bene 
per  ambito  meglio. 

•  a  caga  a  lassa  l  stronss...  l.o  diciamo  per  rabbia  a 
chi  per  abito  non  ripone  mai  le  cose  a'  loro  luoghi. 

»  Xen  raleje  nn  stronss  (m.  b.).  Non  valere  una  stringa, 
un  pelacucchinn  o  un  ghicn.  niente. 
Stronssel.  Stronzoletto.  slronzolino.  Piccolo  stronzo. 

•  Stronzoletto  ;  fig  vien  detto  talora  altrui  per  ingiuria  o  in 

ischerzo. 

Slrop  Slrupo  (Orassi),  stormo,  mano,  branco,  troppa,  frotta. 
:  .ima  Moltitudine  di  genie  o  d'animali  insieme  adunati 
V.  in  seguito. 

—  d'b~i,  d'vache,  dcavaj,  ecc.  Armento,  mandra.  Branco 

d'animali  grossi,  domestici,  come  buoi,  cavalli,  ecc. 

—  €  /Ve,  d' trave,  ecc.  Branco  di  pecore,  di  capre  e  simili 

tiregge.  Di  cesi  d'una  moltitudine  di  pecore,  di  capre  e 
simili  congregale. 

—  «Tosej.  Stormo  d'uccelli.  Molti  uccelli  adunati  insieme. 

—  (Tose)  ch'arirooch'a  passo.  Folata.  Quantità  d'uccelli  che 

vengono  in  un  tratto  e  passino  tosto.  Dicesi  anche  di 
vento  e  d'altre  cose. 

—  o  Grnp  d'arie.  Gomitolo  o  gruppo  di  pecchie.  Quantità  di 

pecchie  che  volano,  ammucchiale  insieme. 

•  A  slrop.  avv.  A  branchi,  a  schiera,  in  compagnia,  a  storme. 

in  truppa,  in  folla,  in  quanlilà,  a  molti  peTrolla. 
Stropi.  Storpio,  stroppio. 

Stropià .  Storpiato,  stroppialo  ;  fu  detto  anche,  ciotto.  Guasti 
delle  membra. 

Slropta  set  e  Massa  quatordes    Ammazzasette ,  gradasso , 

fiatxlrone.  V.  Spaca. 
Slropiasson.  V.  Slropiela. 

Slropialermin  Farlingotto  e  barbaro.  Dicesi  di  colui  che  nel 
parlare,  mescola  e  confonde  varie  lingue,  storpiandole. 

Stropiè.  Storpiare,  stroppiare;  azzoppare.  Guastar  le  membra; 
far  divenir  zoppo. 
»  Storpiare,  stroppiare.  Dicesi  anche  in  pittura  ed  in  scol- 
tura, ogni  volta  che  non  si  osservano  le  dovute  regole 
e  proporzioni. 

—  le  parole.  Storpiar  le  parole  o  i  termini  ;  cioè  alterarli  o 

pronunziarli  erratamente;  che  i  Ialini  dicevano:  Verbo 
depravare. 

—  un  trova).  Sconciare,  guastare  un  lavoro. 

Slropiela.  Storpiatacelo,  stortaccio,  zoppwcio.  Dicroi  da  ta- 
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luno  pfr  disprezzo  a  rhi  e  zoppo,  sfiancato  o  storpiato, 
senza  gambe,  ecc. 

Strasse.  Strozzare.  Deridere  stringendo  fortemente  la  strozza 
o  canna  della  gola,  strangolare  ;  e  per  cstcns  uccidere 
in  fretta,  spedire,  spacciare  per  l'altro  mondo. 
•  Dicesi  altresì  per,  Schiantare,  squarciare,  stracciare  sbra- 
nando, lacerare. 

Strnment.  V.  htrunenl. 

Simo.  Rombo,  rimbombo,  scoppio,  srossa,  scuotimento,  urlo, 
contraccolpo.  Quel  fragore  e  strepito  decrescente,  die 
si  ode  per  l'aria  dopo  il  fulmine,  sparo  d'artiglieria, 
suono  di  rampane,  ecc. 
Strutte!  Ornit.).  Storno,  stornello,  taccilo  della  grossezza 
di  un  merlo,  picchiettato  di  bigio,  «he  vola  a  schiere; 
detto  da  Lin.  Sternut  mlgaris. 
Strani.  Rombare,  rimbombare  fortemente,  rintronare,  scuo- 
tere, crollare,  muovere. 
— /ode.  Rintronare.  Offendere  con  soverchio  rumore  l'udito, 

come  fa  il  tuono,  stordire. 
Strass.  Donna  di  mal  affare,  meretrice.  V.  Pulana. 

i.  Dieesi  altresì  ad  una  specie  di  stecca,  di  cui  si  ser- 
vono le  donne  allorché  giuocano  si  bigliardo,  mazza. 
V.  sotto  Matta,  nel  Diz. 

da  pra  (T.  d  agric).  Strascino,  e  secondo  l'uso  di  Fi- 
renze, ruspa.  Specie  d'erpice  fatto  di  sterpi  o  rami 
d'alberi  intrecciati ,  trascinato  p«"  prati  da'  buoi,  per 
stritolare  e  render  pari  il  letame  sparso  su  di  essi. 
Strosà.  lìg.  Logoro,  consumato  da  lungo  e  smodato  uso. 
Strusafer.  V.  Frusta fer. 

Struse.  Strascinare,  trascinare,  strascicare  chmhessia  dietro 
di  sé,  con  forza  e  fatica. 
»fìg.  Logorare,  consumare  vestimenti  per  lungo  uso  o  poca 
cura  o  riguardo,  servirsene  con  islrapazzo,  rovinarli.  Si 
estende  anche  ad  altre  cose. 
—  ti  pra.  Erpicare  i  prati,  dopo  letamati,  collo  strascino  o 
ruspa 


Strane***,  fig.  Facchineggiare,  affacchinarsi,  struggersi  nelle 
fatiche,  straziare  o  logorarla  vita,  strapazzarsi;  Osten- 
tare. 

Strass  (Ornit.).  Struzzo,  struzzolo.  Uccello  dell'ordine  de' 
corridori,  chiamato  da  Lineo  Strntkio  camelus;  cosi 
denominato  dalla  velocità  del  suo  correre  che  dicesi 
superi  quello  di  tutti  i  quadrupedi  ;  ed  6  il  più  grande 
di  tutti  gli  uccelli.  Le  ali  di  esso,  non  sono  che  rudi- 
mentali ed  inutili  al  volo,  ma  le  penne  che  lo  vestono, 
sono  oggetto  di  lusso,  e  si  vendono  ad  allo  prezzo. 
»  Dventè  magher  com  n'struss.  Diventar  magro  assaettato, 
allampanare,  riuscire  uno  zolfanello. 

•  Gola  o  Pantsa  da  struss.  Ventre  di  struzzolo,  gola  disabi- 

tata. Si  dice  di  persona  insaziabile  nel  mangiare,  di  un 
voracissimo  mangiatore. 

Strulura.  Struttura,  conformazione.  Disposizione  particolare 
delle  parti  in  ordine  a  un  corpo  intero. 
»  Struttura,  per  costruzione,  fabbricazione. 

—  d'un  poema,  d'un  descors.  Struttura  di  un  poema,  di  un 
discorso.  L'ordinazione  e  il  collocamento  delle  parti  che 
lo  compongono. 

Slùa.  Stufa.  Marchina  di  ferro,  di  ghisa  u  di  mattoni,  conte- 
nente un  fornello  in  cui  si  fa  fuoco,  e  diversi  condotti, 
pe' quali  passando  il  Itann  ratto,  ri  comunica  il  calore 
alle  pareti  della  stufa,  e  da  quella  a  tutta  la  stanza. 

•  Stufa.  Anche  chiamasi  con  tal  nome  una  stanza  riscaldata 

internamente  o  esternamente  da  fuoco,  nella  quale  la 
famiglia  suol  raccogliersi  nell'inverno. 


Stila  per  ii  botaj.  Stufa,  pampanata.  Specie  di  suffumigio  che 
si  fa  con  roba  bollente  alle  botti  che  sanno  di  muffa,  di 
silo  o  altro,  per  liberarle  dal  mal  odore  e  per  purgarle. 

—  per  le.  piante.  Tepidario.  V.  Sera. 

Sina  Parlando  d'armi  a  fuoco,  dicesi  stoppaccio,  stoppan- 
dolo. Bioccolo  di  borra,  di  stoppa  o  d'altra  simigliante 
materia  che  si  mette  nella  canna  dello  schioppo  o  archi- 
buso,  acciò  la  polvere  e  la  munizione  vi  stia  dentro 
calcata. 

—  da  canon.  Itocconc.  Quella  quantità  di  fieno,  o  di  zolle, 

i  he  si  mette  forzatamente  nelle  artiglierie  sopra  la  pol- 
vere e  sopra  la  palla  nel  caricarle. 

Stuà.  Stivato.  Unito  strettamente  insieme;  stipato,  condensato. 

Sluca.  Palmata,  ingoffo,  boccone,  imbeccata.  Donativo,  regalo 
o  presente,  che  si  dà  o  si  riceve  per  vendere  o  alterar 
la  giustizia  o  per  far  monopolio  di  checchessia. 
»  Pie  o  De  la  stoica  o  7  bofon.  fig.  Pigliare  o  dar  la  palmata, 
il  boccone,  l'ingoffo,  l'imbeccala.  Corrompere  o  lasciarsi 
corrompere  con  donativi. , 

Starà,  sost.  Frecciata,  stoccata.  V.  in  Staci. 

Stara,  add.  Stuccato.  Turato  o  appiccalo  con  islucco. 

Sturador.  Stuccatore.  Artefice  che  lavora  di  sturchi  ;  plastico. 

Staff.  Astuccio  e  stuccio.  Guaina  o  cassettina  adattala  alla 
figura  e  grossezza  di  alcuna  cosa,  che  si  vuol  tener 
dentro  per  custodirla. 

—  da  sirogich.  Ferriera.  Astuccio  o  guaina  da  tenervi  stru- 

menti di  ferro  o  simili  per  chirurghi  o  scalchi. 

—  dfaguce.  V.  sotto  Agucia. 

—  dj'oeiai.  Custodia.  Specie  d'astuccio  per  riporvi  gli  oc- 

chiali, onde  non  sì  spezzino. 

—  die  /fede.  Faretra,  turcasso.  Guaina  dove  si  portavano  le 

frecci  e. 

—  die  posade.  Busta,  astuccio,  custodia  o  guaina  grande  da 

posate.  Dicesi  poi  paratamente  coltelliera  o  coltellesca. 
quella  de*  coltelli  ;  forchettiera,  quella  delle  forchette  ; 
cucchiajera,  quella  de'rucchiaj. 

—  o  Custodia  da  liber.  Busta,  custodia  da  libri. 

Stiifb.  Stucco.  Composto  di  diverse  materie  tegnenti,  per  oso 
propr.  d'appiccar  insieme  o  di  riturar  fessure. 

•  Stucco.  Pasta  formala  di  calcina  e  polvere  di  marmo  finis- 

sima, per  far  ornamenti  e  figure  di  rilievo. 
»  —  Dicesi  eziandio  di  una  mistura  di  mastice,  cera  e  pol- 
vere di  marmo  per  commettere  i  pezzi  di  statue  rotte. 

—  heid.  Stucco  a  specchio. 

dsluch.  fig.  Angiolin  di  Lucca.  Donna  imbellettata 
o  lisciata. 

»  Om  d'stuch.  Boto,  bel  cero,  mogio,  fantoccio,  bel  fusto. 

Como  di  spirili  addormentati,  stupido,  balordo.  Como 

buono  a  nulla,  merendone. 
>  faste  (Tttuch.  fig.  V.  in  Reste. 
Stucbè.  Stuccare.  Appiccare  o  attaccar  con  islucco  ;  ed  anche 

turare  o  chiuder  buchi  con  islucco. 
»  Stuccare,  per  lavorar  di  stucco  non  é  vocabolo  italiano. 

•  Rinverzare.  Riturare  fessure  con  isverze,  o  nel  muro  o  nei 

lavori  di  legname.  V.  Scajè. 

Student.  Studente.  Giovane  che  studia  presso  l'università  o 
licèo  od  in  qualche  altra  scuola.  Preso  però  Student 
assolutam.  noi  intendiamo  per  eccellenza  quelli  delle 
università  ;  ed  in  genere,  colui  che  dà  opera  alle  scienze. 

Studi.  Studio.  Applicazione  fissa  della  mente  alla  cognizione 
delle  cose,  onde  impararla;  lo  studiare. 
»  Studio.  L'arte  e  la  scienza  medesima,  che.  A  l'oggetto  del- 
l'applicazione. 

»  —  Luogo,  ossia  la  stanza  dove  si  sta  a  studiare,  scrittojo. 
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Si  die*  pure  stanza  di  studio  d'avvocato,  di  procuratore, 

di  notajo,  ed  altresì  l'avviamento  di  tale  studio. 
i  —  Raccolta  di  cose  rare  o  curiose  per  cagione  di  studio, 

volgami,  gabinetto. 
»  —  In  pittura,  ogni  disegno  o  modello  tratto  dal  naturale, 

che  serve  di  preparazione  alle  opere  da  farsi. 

*  —  fig.  Diligenza,  industria,  cura. 

*  Cors  d'studi.  Corso  di  studj  (Tonini.  6.). 

»  El  trop  studi  a  traoda  la  testa.  V.  consimile  frase  in 
'Studiè. 

»  L'sludi  a" ordinari  a  preval  a  la  fortuna.  Buono  studio 
vince  rea  fortuna.  Dettato  che  c'insegna  che,  collo  studio 
e  coll'induslria  si  possono  prevenire  o  superare  le  in- 
giurie della  fortuna. 
Stadia.  Studialo,  partinp.  del  ver.  studiare. 

«  Studiato,  ponderato,  coltivato,  accurato. 

»  —  Ricercato,  affettalo,  artificiato. 

*  Inventato,  immaginato,  ideato. 

Stadie.  Studiare.  Applicarsi,  dare  opera  alle  lettere,  alle 
scienze  ;  e  generalm.  attendere  a  qualunque  cosa. 
»  Studiare  (in  signif.  alt.),  e  fig.  vale  coltivare. 

—  a  memoria.  V.  in  Anparè. 

—  elica.  Studiar  etica.  V.  in  Eticb,  sost. 

—  malament.  Sludiazzarc  ;  e  secondo  l'uso  tose,  anche  stu- 

dicchiare, studiacchiare.  Malamente  studiare. 

*  .<«  Ir  carte  da  gieugh.  Studiare  sul  libro  del  quaranta,  cioè 

sulle  carte  da  giuocare.  Sprecare  il  tempo  al  giuoco. 

—  un.  fig.  Studiare  una  persona.  Farvi  uno  studio  sopra  per 

ben  conoscerla  (uso  tose.}. 

»  Ande  a  gara  a  studiò.  Gareggiar  nello  studio. 

>  Chi  trop  a  studia  mat  a  dienta  (ed  i  Lombardi  aggiun- 
gono), e  chi  no  studia  porta  la  brenta.  Chi  troppo  studia 
matto  diventa.  Prov.  pop.  di  manifesta  verità,  al  quale 
potrebbe»  talvolta  sostituire  il  dettato  ital.  Chi  più  studia 
manco  studia  ;  perchè  il  troppo  studio  logora  la  sanità. 

*  De  da  stuiiè.  Dare  grattacapi.  Dar  da  pensare  ;  mettere 

in  travaglio,  e  talora,  mettere  in  sospetto  di  male. 
»  Mandi  ii  vesti  a  studiè.  Mamlarc  i  vestiti  a  leggere.  Vedi 

Angagè  ti  vesti. 
»  Studieje  anssima.  Studiarvi  su. 

*  Tome  studiè.  Ristudiare.  Studiar  di  nuovo. 
Stadiesse,  ed  anche  sempl.  Studie  (n.  ass.).  Industriarsi,  in- 
gegnarsi, arrabbattarsi,  affaticarsi  il  cervello  o  la  mano. 

—  per  Inventesse.  Inventare. 

Stndios  Studioso.  Che  studia,  che  è  diligente,  sollecito,  che 
e  dedito  allo  studio. 

St«è.  Stivare.  Strettamente  unire  insieme;  stipare,  con- 
densare. 

»  Si  dice  anche  per  turare,  intasare  ;  cioè  chiudere,  serrar 
le  fessure  con  diligenza,  slopjwre,  e  talora  calafatare. 
Stu/or.  V.  Stofor,  e  Sófoch. 

Stupenti  Stupendo,  maraviglio,  mirabile,  da  indurre  stu- 
pore, maraviglia. 
»  Stupendo,  per  ottimo,  eccellente,  perfetto. 
»  Nell'uso  comune,  dicesi  particolarm.  in  senso  di  magnifico, 
più  che  bello,  bellissimo,  superbo,  splendido. 

Stupendararnl.  Stupendamente,  maravigliosamente,  prodigio- 
samente, ottimamente,  superbamente,  magnificamente. 

Stupì  (ver.  n.)  e  Stupisse .  Stupire,  stupidire,  stupefarsi,  stra- 
secolare, trasecolare,  prendere  stupore,  altamente  ma- 
ravigliarsi. 

»  (In  signif.  att.).  Stupefare,  cagionare  stupore,  sorpren- 
dere, recar  maraviglia,  empiere  di  stupore,  rendere 
attonito,  sbalordire. 


Stupì,  add.  Stupito,  stupefatto,  sommamente  maravigliato, 
attonito. 

Slupid.  Stupido,  stolido,  insensato,  balordo,  trasognato, 
ottuso. 

»  Stupido.  Incesi  talora  per  attonito,  stupefallo,  stordito. 
Stupidità.  Stupidità,  stupidezza,  insensatezza,  stolidi  ti,  stol- 
tezza. Stato  di  chi  rimane  privo  della  chiarezza  dell'in- 
telletto. 

•  Stupidità.  Si  dice  eziandio  di  chi  rimane  allunilo  per  gran 
maraviglia. 

Stupor.  Stupore,  gran  maraviglia.  Stordimento  d'animo  in 
vedere  cose  granili  e  maravigliosc,  ammirazione,  sba- 
lordimento, maraviglianifiito. 
»  Stupore.  Uircsi  altresì  per  torpore  od  intormentimento 
degli  organi  spettanti  ai  sensi,  o  di  quelli  desluati  al 
movimento. 

Stordì,  ver.  Stordire,  sbalordire.  Far  rimanere  attonito  oski- 
lordilo. 

»  Stordire,  per  inlronarc.  Offendere  con  soverchio  rumor? 
l'udito.  V.  anche  .Scruni. 
Slurdì.  add.  Stordito,  sbalordito,  attornio,  confuso. 
»  Slordilo,  per  intronato. 

»  Inconsiderato,  sbadato,  avventato,  sventalo,  corrivo,  di>av- 
veduto.  Dicesi  di  chi  opera  senza  riflessione;  e  con  fini 
forza,  privo  di  senno  e  giudizio. 

Sturdiarìa.  Inconsideratezza,  imprudenza,  stravaganza  ;  follia, 
scappatella,  trascorso  leggiero. 

Slurion  (lltiol.;.  Storione.  l'esce  di  mare  notissimo,  che  ri- 
monta talvolta  i  fiumi,  come  il  Po  ed  altri  ;  dello  da 
Un.  Aeipenser  stimo.  La  sua  carne  è  di  sapore  squi- 
sito e  ricercato.  Coli»  uova  di  questo  pesce  si  fa  il  ci 
viale,  e  col  suo  nolatojo,  la  colla  di  pesce. 

Min  li  in. nuli  Vocabolo  di  nessun  significato,  di  cui  nello  iti! 
famigliare  altri  si  serve  alcune  volle  per  supplire  al  nom« 
di  persoua  o  cosa,  di  cui  non  ha  precisa  ricordanza,  ed 
equivale  a  Coso.  V. 

Sturni  V.  Sfratti. 

Slurniè  (v.  b.).  Mulinare,  fantasticare,  digrumare,  girando- 
lare, ghiribizzare,  arzigogolare.  Andar  vagando  coli  im- 
maginazione per  combinare,  ritrovare  o  inventare. 

Stussicà.  Stuzzicalo,  slimolato,  incitalo,  insligalo  ;  punzec- 
chialo, irritato. 

Slussicaptil.  Tornagusto,  sciacquadenti. 

Stussifhc.  Stuzzicare,  frugacchiare,  o  punzecchiar  legger- 
mente con  cosa  qualunque  appuntala. 
»  Stuzzicare,  fig.  Stimolare,  incitare,  instigare,  provocare, 
commuovere,  irritare. 

—  el  can  rh'a  dèlirm  o  7  vespe.  V .  in  Bustichc,  per  questa 

e  per  tutte  le  altre  frasi. 

—  l'apùt.  Stuzzicare,  stimolar  l'appetito.  Svegliarlo,  indur 

voglia  di  mangiare. 
Stussiehesse  mei.  Bezzicarsi,  pugnerà  con  parole  piccanti  o 
mordaci,  venir  sul  bisticcio. 

—  ii  denl.  Stuzzicarsi  i  denti.  Mangiare. 
Sluv.  V.  Sluà. 

Su  (tv.  e  talora  prep.).  Su.  sopra  ;  opp.  di  giù.  Su  quarni 
è  preposizione  si  unisce,  ove  occorra,  coll'articolo  se- 
guente raddoppiandone  la  consonante,  come  :  Sul  suk 
■Sui  siile.  Sul  o  sullo,  sulla  ;  sui  o  sugli  e  sulle.  Sul  can: 
Sul  campo,  subilo,  tosto,  immantinenti  —  Su  la  poni; 
dia  lenga.  Sulla  punta  della  lingua  —  Apogesse  sui  gare! 
Appoggiarsi  sui  calcagni  —  Ilanpié  sui  erbo.  Arrampi- 
carsi sugli  o  su  per  gli  alberi  —  Marce  su  le  spm 
Camminar  sulle  spine. 
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»  Su,  parimenti  prep.  incontrandosi  in  una  male,  ti  si  ag- 
giunge la  r,  scrivendosi  e  pronunciandosi  wr,  rome  : 
Su  un  p'eit  boston.  Sur  un  bastoncello. 

»  Su.  av.  Nella  parte  superiore,  in  alto. 
—  doi  pe.  Su  due  piedi,  all'improvviso,  di  subito,  in  o  ad  un 
tratto. 

»  Ande  su  la  spàsa.  Andar  insti  la  spesa  (Tomm.  0.)  Mon- 
tare a  di  molto. 

»  Aossesse  su.  Levarsi  su,  alzarsi  in  piedi. 

»  Apena  su  a  mangia.  Di  levala  o  di  prima  levata  o  subito 
di  levata  mancia  ;  cioè  subito  alzalo  dal  letto  si  pone  a 
mangiare  (Zannoni,  ìa  Ragazza  vana.  II,  1). 

»  Arangè  su  cheicota  d'goasl.  Rimetter  su.  In  generale 
presso  gli  artefici,  riordinare,  ristabilire  un  ordigno, 
una  macchina  smontata  o  disfatta. 

i.  A  sto  mond  ehi  va  su  e  ehi  va  giù.  Il  mondo  è  fatto  a 
seab»,  chi  le  scende  e  chi  le  sale.  Dettato  significante 
che  a  taluno  è  propizia,  .1  taluno  è  contraria  la  fortuna. 

»  Areje  la  meni  su  cheieosa.  Stare  su  checchessia.  Atten- 
dere, badare  a  quello  di  che  si  parla  0  che  si  fa,  avervi 
particolare  applicazione. 

»  lÌHlesse  su  0  adoss  el  mante! .  Indossare  il  mantello. 

•  Buie  su  ii  dne.  Metter  su  (detto  assolili  ).  Metter  fuori 

danari  per  giuncare  0  per  altro  ;  ed  anche  scommet- 
tere. 

■  Rute  su  una  scola.  Institoire  una  scuola,  aprire  scuola. 
»  Buie  sn  un  0  Subornela.  Metter  su  aldino,  in^ipillarlo  0 

inzipillarlo,  sigillarlo.  Metterlo  al  punto  contro  un  altro, 

irritarlo. 

»  Ciapene  su.  Toccarne  fdelle  busse). 

»  Col  d  ia  su.  Iddio. 

»  Dì  su  cheieosa.  Dite  su  alcuna  cosa. 

•  Esse  an  sul  fncìire.  Parlandosi  del  tempo,  esser  volto  alla 

pioggia. 

»  Esse  senpre  Piste**,  un  po'  su  un  po'  giù.  Stare  fra  il  letto 
e  'I  lettuccio.  Dicesi  di  chi  è  ammalaticcio,  non  intera- 
mente sano. 

»  Fe  su  ti  let.  V.  in  Lei. 

»  La  su.  La  su,  lassnso,  colassi),  colassnso. 

»  Levesst  su.  Levarsi  su,  rizzarsi. 

»  Nen  podeje  andè  pi  an  su,  Non  poter  andar  più  oltre,  non 
poter  crescere  di  più  in  gloria,  in  onori,  e  simili. 

»  Poeh  su  poch  giù.  V.  sotto  Poeh 

»  Ste  su.  Star  su,  cioè  star  ritto.. 

•  Ste  su  aot.  Slare  nella  parte  superiore. 

•  Ste  su  d'neuit.  Vegliare,  vegghiare,  stare  alzato. 

•  Tire  su.  Tirare  su,  alzare. 

»  —  fig.  Tirar  su,  nutrire,  allevare. 
»  —  un.  fig.  Tirarsi!  alcuno.  Promuoverlo  a  qualche  grado 
0  ammaestrarlo  in  qualche  arte  n  scienza. 

•  —  un  0  Pescheto,  fig.  Tirai  su  alcuno,  (lavargli  di  lincea 

con  astuzia  quello  ch'ei  non  vorrebbe.  Dicesi  anche  torre 
su  alcuno  per  Ingannarlo. 

•  7'nì  su.  Tener  su,  sollevare,  innalzare. 

»  Tnisst  su,  Slar  sostenuto  0  in  sul  mille,  fare  gli  occhi 
grossi.  Far  le  viste  di  non  vedere  per  superbia. 

•  Un  eerto  su  e  giù.  Vn  oscillare  0  un  ondeggiar  di  cose. 

»  —  d'un  parie.  Vn  andirivieni  di  parole,  un  parlari!  am- 
biguo. 

»  Vni  ni.  Venir  su,  appigliarsi,  attecchire,  altignare,  cre- 
scere, venir  innanzi  ;  e  dicesi  propr.  delle  piante  ;  conlr. 
d'intristire. 

Su  So.  Particella  esortai,  alla  quale  talora  si  aggiunge  la 
voce  Via,  come  :  Lette  su.  Su  alzati,  su  via  levati. 


 SVA  im 

»  Su.  Talvolta  si  usa  raddoppiala,  ed  ha  alquanto  più  di 

f-irza,  come  :  Su  su,  andoma.  Su  su,  andiamo. 
Sua  0  Krba  sua  (Bot.).  V.  Cicuta. 
Sua.  add.  Asciugato,  sciugato,  diseccato.  V.  Suit. 
Svachè  0  Barche  ria  (v.  eont.).  Dileguarsi,  svanire,  sparire. 
Svaga,  Svagament,  Svaghi,  Svaghrsse.  V.  Divagò,  Divagas- 

sion.  Divaghi  e  Divaghesse. 
Svajassà  (m.  b.).  Strillata,  schiamazzio,  frastuono,  chiasso, 

rumore,  bordello. 
Svalanehè  Cadere  a  valanghe,  slamare,  scoscendersi.  Vedi 

Squicé. 

Svalisà.  Svaligiato.  Cavato  dalla  valigia  ;  e  per  lo  più  fig.  per 

Derubato,  spogliato. 
Svalisè.  Svaligiare.  Cavar  dalla  valigia;  e  più  comunem.  in 

senso  fig.  spogliare  altrui  violentemente  dellr  cose  sue. 
»  Picosi  altresì,  per  sbusare,  cioè  vincere  altrui  tutti  i  suoi 

danari. 

Svalorì  'voce  ignota  al  Compilatore,  tolta  dal  Diz.  dello  Zalli). 
Scolorare,  discolorare.  Torre  il  colore  0  scemarlo. 

Svalorirne.  Scolorarsi,  scolorire.  Perdere  il  colore.  V.  Suoni. 

Suainan.  Asciugatojo  0  sciugatojn.  Pannolino  a  uso  di  rasciu- 
garsi le  mani  quando  uno  si  é  lavato  ;  ma  nell'uso,  sciu- 
gamano  (Carena),  è  una  specie  di  grembiale  «fi  panno 
grosso  di  canapa,  che  i  cuochi  0  simili  tengono  cinto 
sul  dinanzi  a  preservazione  de"  loro  vestimenti.  Il  veca- 
bolo  canavaccio,  di  cui  alcuni  vocabolaristi  si  servirono 
per  sciugamano,  non  parmi  appropriato,  atteso  che  esso 
non  è  propriam.  che  una  tela  grossa  a  più  usi,  ma  non 
a  quello  speciale  di  asciugarsi  le  mani. 

Svanì,  ver.  Svanire.  L'esalare,  che  fanno  i  liquori  0  quelle 
rose  che  evaporano,  le  parti  loro  più  sottili,  rimanendo 
cosi  privi  di  sapore,  odore  e  forza. 
»  Svanire.  Per  simil.  Sparire,  dileguarsi,  mancare,  cessare. 
»  —  per  Non  riuscire. 

»  Parlandosi  di  colore,  scolorire,  scolorarsi,  smontare  di 
colore  ;  cioè,  non  mantenere  la  vivezza  del  colorito. 
STanì.  add.  Svanito,  sparito,  dileguato,  mancato. 
»  Trattandosi  di  persona,  vale  pallido,  smorto,  fiacco,  debole, 

smunto,  languido. 
»  Detto  di  colore,  smontalo,  sbiadito,  dilavato,  smorto.  Che 
ha  perduto  della  sua  mezza. 
--  d'gwt.  Svanito  di  sapore.  Che  ha  perduto  il  sapore. 
Svanitnenl.  Svenimento,  deliquio,  smarrimento  di  spiriti,  sfi- 
nimento, sdih'nquimento. 
p  Sincope,  sincopa  Dicesi  ad  un'altra  malattia,  che  consiste 
in  una  sùbita  diminuzione  delle  azioni  vitali. 
Svanpè.  Svampare.  Uscir  fuori  vampa,  fiamma  e  simili. 
Svaotagi.  Svantaggio,  disavvantaggio,  disvantaggio,  discapito, 

danno,  pregiudizio. 
Svanlagios.  Svantaggioso  e  disavvantaggioso.  Che  ha  0  arreca 
svantaggio,  dannoso,  pernicioso,  nocevole,  pregiu- 
diziale. 

Svapora.  Svaporalo,  evaporato,  vaporato,  esalato,  sfumato. 
Svaperassio».  Svaporazione,  evaporazione,  svaporamento, 

esalazione,  sfornamento.  Dissipazione  lenta  dell'umido, 

per  effetto  del  fuoco  0  del  sole. 
»  Svaporazione.  Trapelamelo  dell'essenza  spiritosa  de'fiuidi, 

dai  vasi  poco  ben  chiusi. 
Svapori.  Svaporare,  evaporare  e  vaporare.  Mandar  foori, 

cavar  i  vapori. 

»  Svaporare  ed  evaporare  (in  signif.  neut.).  Uscir  fuori  i 
vapori,  sfumare,  esalare,  sfogare,  svanire. 
Svari.  Svario,  divario,  varietà,  differenza. 
»  Dicesi  anche  per,  sbaglio,  errore,  e  per  lo  più  de'  conleggi. 
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»  Da  chiel  a  mi  a  fé  un  gran  svari.  Da  lui  a  me  c'è  un 
gran  divario  ;  cioè  differenza  di  sialo  o  di  sapere. 

Svariè.  Svariare,  per  svagare,  divagare.  Dislorrc  chi  opera 
con  voglia  e  piacere,  distrarre,  ricreare,  divertire. 

S  vanesse.  Svagarsi,  svagolarsi,  ricrearsi,  pigliar  asolo,  di- 
strarsi, pigliar  qualche  sollievo,  non  s'applicar  di  con- 
tinuo a  checchessia,  dandosi  ad  altre  cure  ed  a  qualche 
passatempo. 

Svasane  (Agric).  Maneggiare.  Ricoprire  colla  marra  il  grano 

e  le  biade,  quando  si  seminano. 
»  Dicesi  anche  del  rompere,  schiacciare  e  stritolar  le  glebe 

o  le  zolle  (raion)  de'  campi,  col  mazzuolo  da  terra,  nel 

tempo  di  siccità,  prima  delle  sementi. 
Svasa.  Scialo,  pompa,  sfoggio,  sfarzo  ;  e  talora  scialacquo, 

prodigalità. 

Svasa.  Dicesi  pure  per  guado  e  guazzo.  V.  Goass,  nel  Diz. 
Svassè.  Guadare,  guazzare.  Passare  a  guado  o  a  guazzo  un 
fiume,  cioè  a  piè  o  a  cavallo. 
•  Sciaguattare,  diguazzare.  Dibattere  l'acqua  o  allri  liquidi 

contenuti  ne'  vasi. 
»  —  Sciacquare  ;  cioè  diguazzare  alcuna  cosa  nell'acqua  per 


o  badesla.  Sguazzare,  fig.  Scialare,  darsi  buon  o  bel 
tempo,  far  tempone,  spassarsi,  godersela,  trionfare,  far 
buona  cera  e  sim..  e  talora,  scialacquare. 
Subacid.  Subacido,  agretto,  acidelto,  alquanto  acido. 
SubaGtameal.  Sottaffìtto.  Affidamento  ad  altrui  di  cosa  già 

presa  da  lui  stesso  in  affìtto. 
Subafllaol  o  Sublocalor.  Sottaffìttalore,  sullogatorc  Che  sot- 
tanina, cioè  che  affitta  altrui  ciò  che  j?ià  tiene  egli  stesso 
in  affitto. 

Subafitè  o  Sublorfeè.  Sottaflìttare.  sullogare.  Affittare  ad  al- 
trui tutto  o  parte  di  una  cosa  già  presa  in  affitto  ;  ed 
anche  affittare  per  sè  una  cosa  già  affiliata  da  un  altro. 

Suballern.  Subalterno.  Che  dipende  da  un  altro,  subordi- 
nato. 

»  Subalterno.  Nella  milizia,  agg.  d'uffiziale.  per  distin- 
guerlo dall'uflìziale  superiore. 

Subasta.  Subastazione,  e  nell'uso  anche  subasta.  Vendita  al- 
l'asta o  all'incanto. 

Subasta.  Subastato.  Venduto  all'asta  o  all'incanto. 

Subaste.  Subastare.  Vendere  all'asta  o  all'incanto  ;  cioè  ven- 
dere pubblicamente  a  suon  di  tromba  al  più  offerente. 

Subdeleghi.  Suddelegare.  Delegare  un  altro  in  sua  vece. 

Subdivide.  Subdividere,  suddividere  e  soltodividerc.  Dividere 
nuovamente  in  più  parti  ciò  che  era  già  slato  diviso. 

Snbdhis.  Snbdiviso,  suddiviso,  sottodiviso.  Diviso  di  nuovo 
in  più  parti. 

Snatura.  Subentrato,  sottendalo.  Entrato  in  luogo  d'altra 
persona  o  cosa. 
•  Subentrato,  sollenlralo.  Succeduto,  venuto  dopo. 
Subenlraat.  Subentrante,  sollentrante.  Che  subentra  o  sot- 
tenda. 

Snbenlrè.  Subentrare,  sotterrare .  Entrar  sotto,  entrare  in 

altrui  luogo,  o  in  luogo  di  checchessia. 
»  Subentrare  e  soltentrarc.  Venir  dopo,  succedere. 
Nubi.  Fischio  e  fistio.  Suono  acuto  che  si  fa  colle  labbra  e 

colla  lingua,  allr.  sibilo. 
—  dj'osei.  Canto  degli  uccelli.  V.  sotlo  Km,  dove  troveran- 

nosi  registrati  e  descritti  el  cani,  la  vo$,  el  tubi,  el  cri 

degli  animali  si  volatili,  che  quadrupedi,  come  pure  di 

alcuni  insetti. 
Snbi(T.  de'tessit.).  V.  Subia. 
Snbì.  ver.  Subire.  Prendere  a  suo  carico,  addossarsi. 


•  Subire.  Nell'uso  eom.  Sopportare,  comportare,  sostenere, 

sottomettersi,  sottostare  ;  patire,  sofferire. 

—  In  pena,  l'esame.  Soggiacere  alla  pena,  all'esame. 
Snbia  (T.  de'  tessit.).  Subbio.  Legno  rotondo,  che  sene  ai 

f]K     tessitori  per  avvolgervi  la  tela,  di  mano  in  mano  che  è 
tessuta. 

•  (T.  degli  scult. |.  Subbia.  Grosso  scarpello  appuntato,  che 

sene  agli  scultori  e  scarpellini  per  abbozzare  le  pietre 
e  dirozzarle. 

Snbia d ».  Fischiala,  lischiatura.  fischiamento.  L'atto  del 
fischiare. 

Snbiarel  (Ornit.).  Uccello  dello  in  alcuni  luoghi  Griveia. 
Griva  subiolinn,  e  comun.  Griva  rossa.  V.  quest'ultima 
nel  Diz. 

Subiarala  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  in  alcuni  paesi,  alla  Lodua 
coridora.  V. 

Subiè.  Fischiare.  Mandar  fuori  il  fischio,  sibilare,  zufolare 
»  Fischiare.  Liicesi  altresì  di  ogni  altra  cosa  che  fa  sibilo, 
rompendo  l'aria  con  velocità;  allr.  rombare,  ronzare. 

—  an  regola,  fig.  Zufolare,  per  bere  (cosi  detto  dall'atto  di 

chi  tiene  attaccata  la  bocca  al  fiasco,  che  pare  suoni  lo 
zufolo)  ;  che  anche  si  dice,  soffiare  nella  vetriuola. 

—  o  Crii  a  luta  gola.  Zufolare,  strillare,  gridare 
n'ha  nella  gola,  per  qualche  torlo,  falso  o 
vulo. 

—  o  Sofie  cheicosa  ant  j'orie  a  un.  Fischiare  altrui  negli 
orecchi.  Insinuare  segretamente  alcuna  notizia,  od  anche 
andar  continuamente  instigamlo. 

»  Aveje  j'orie  rh'av  subio.  Cornare  gli  orecchi;  cioè  il  sen- 
tirsi dentro  alcun  bucinamento,  zufolamento  o  fischio. 
<>  —  Fischiare  o  cornare  gli  orecchi  ad  alcuno.  Si  dice  dello 
immaginarsi  che  altri  parli  di  lui. 

•  Ltssè  subiè  o  cantè.  Lasciare  zufolare  o  gracchiare  ognuno 
a  sua  posta,  fare  comedi!  formicoli  del  sorbo,  che  non 
esce  per  bussare.  Dicesi  di  chi  sta  costante  nella  sui 
opinione,  lascia  dire  e  tira  innanzi. 

Snbiel.  Fischietto,  fischio.  Si  dice  a  varj  strumenti,  che  ajii- 

lano  o  servono  per  fischiare. 
SnbirGI.  fig.  Zufolo,  navone,  chiurlo,  mangiamarroni,  lava- 
ceci, scempione,  minchione.  Dicesi  ad  uom  scimunito 
Su  hi  no,  re  ss  i  I  .  Ifg.i.  Subingresso. 
Subièla.  Zufolo.  Piccolo  strumento  a  fiato  pastorale,  fallo  a 
guisa  di  piccolo  flauto. 

■  Dicesi  fig.  per  Subieul.  V. 

■  Soni  la  subióla.  Sonare  lo  zufolo,  calameggiare  ;  cosi  detto 
da  Calamo  (canna),  degli  internodj  della  quale  pianta 
se  ne  fanno  talora  da'  contadini  degli  zufoli. 

Snbiolina  (Ornit.).  Uno  de'  nomi,  che  si  danno  ne'  dintorni 

di  Torino,  alla  Griva  rossa.  V. 
Snbiss  e  Subisse.  V.  Sobiss  e  Sobissè. 
Snbil.  av.  Subilo,  di  subito,  subitamente,  di  tratto,  in  o  ad 
un  trailo,  incontanente,  immantinente,  di  bollo,  isso- 
fatto o  ipsofacto,  di  brocco,  repente  o  di  repente,  dello 
fallo,  senza  indugio,  senza  frappor  dimora,  di  colpo. 
Snbit.  add.  Subito,  pronto,  presto,  spedilo,  celere. 
»  Subito.  Talvolta  dicesi,  per  subitaneo,  improvviso,  inaspri- 
talo, repentino.  V.  in  seguito. 
Subitanea.  Subilano,  subitaneo.  Agg.  ad  uomo.  vai**,  facile 

all'ira,  collerico,  bizzarro. 
Sublin,  e  comun.  Sublime,  add.  Sublime,  grande,  elevato, 
magnifico,  eccelso,  eccellente,  celebre. 

•  Sublime.  Dicebi  anche  del  parlare  e  dello  scrivere,  qualità 
eminente  che  risulta  dal  complesso  del  componimento. 

.sublima .  Assolut.  in  forza  di  sosi.  Sublimato.  Dicesi  da  Chi- 
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mici  il  sublimato  corrosivo,  ossia  il  muriate  di  mercurio 
al  massimo  grado  di  ossidazione. 
Sublime.  Sublimare.  In  chimica,  depurare  una  sostanza,  raf- 
finarla per  distillazione. 
»  Sublimare,  fare  sublime,  fig.  Aggrandire,  innalzare  con 
lodi. 

Sublimità.  Sublimità,  eccellenza  ;  e  per  lo  più.  ciò  che  ,'•  atto 

nel  suo  genere,  a  destare  ammirazione. 
Sublocator  e  Sublochè.  V.  Subajìtaol  e  Subafìtè. 
Subodora.  Subodorato.  Leggermente  fiutato. 

•  Subodorato.  Gg.  Di  cui  si  è  avuto  qualche  indizio  o  sentore. 
Suboderè.  Subodorare.  Propriam.  odorare  o  fiutare  legger- 
mente. 

»  Subodorare,  flg.  Aver  sentore  o  indizio  di  cosa  accaduta 
o  che  sia  per  accadere.  * 

Subordina.  Subordinato.  Dipendente  da  alcun  superiore. 

Subordinassi™.  Subordinazione,  subordinamelo.  Dipen- 
denza da  superiore. 

Subordinatomene  Subordinatamente.  Con  subordinazione  o 
deferenza. 

Subardinè.  Subordinare.  Costituir  uno  dipendente  da  alcun 
superiore. 

»  Subordinare.  Nell'uso  più  comune,  sottoporre  alla  deci- 
sione di  un  superiore. 

Suborni.  Subornalo.  Incitato,  insligato  al  male,  sedotto. 

Subornada.  Subornazione.  Disviamento  dal  bene  operare, 
seduzione. 

Subornè  Subornare,  subillare  e  subbillare,  inzipillare.  liti- 
gare o  instigare  di  nascosto  a  fare  qualche  azione  non 
troppo  onesta,  sedurre. 
»  Subornare.  Nella  milizia,  soffiar  l'insubordinazione  o  inci- 
tare i  soldati  alla  ribellione. 

Sobri.  V.  Bovo,  nel  2°  signif. 

Subrich  (T.  de'  cuochi).  Frittella,  e  coraun.  al  pi.  frittelle. 
Sorto  di  fritto  di  roba  battuta,  per  lo  più  di  erbe,  miste 
talora  con  carne,  incorporata  con  uova  sbattuto,  e  fog- 
giata in  pezzi  piani  e  tondi,  a  modo  di  rotelle.  Le  frittelle 
rannosi  anche  di  mele  affettate  in  tondo.  V.  Bùjnela. 
»  Dicesi  anche  Gg.  per  Subrichet.  V. 

Sabrkbet.  Si  dice  nell'uso  a  giovinotto,  per  fumosello,  sde- 
gnosetto,  presonluosello,  sofistico,  schizzinoso,  pernic- 
ioso, ed  anche  arroganluccio,  che  piglia  per  male  ogni 
cosa,  o  che  vuol  far  del  saccento.  V.  Fotrichet. 

Subruci.  Il  soprappiù  dello  scolto,  ossia  ciò  che  resta  a  pa- 
garsi oltre  quanto  erasi  da  taluno  proposto  di  spendere. 
V.  Sorplù.  Diccsi  ancora,  per  Sovvallo,  cioè  di  cosa  che 
viene  senza  spesa,  e  si  gode  in  brigata. 

Subtrrfugi.  Sullerfugio.  V.  Scapatoti. 

Subuj.  Subuglio,  scompiglio,  rimescolamento,  bolli  bolli, 
sconvolgimento,  confusione,  disordine. 

Sur» .  Ceppaja.  La  parte  del  ceppo  alla  quale  sono  attaccale 
le  radici  dell'albero. 
»  Dicesi  in  ischerzo  per  zucca  o  cocuzzolo  ;  cioè  quella  parte 
del  capo,  che  cuopre  e  difende  il  cervello,  e  talora  anche 
per  tutto  il  capo. 
»  Vien  parimenti  chiamala  Stira  in  alcuni  luoghi  del  Pie- 
monte la  Conta,  zucca.  V.  Cotta,  nel  Diz. 

Suci.  Capata.  V.  Testasti. 

Siirè.  V.  Cu,è. 

Sarete.  Succedere.  Entrare  nell'altrui  luogo,  in  grado,  in 
dignità  o  in  dominio,  sottenlrare. 
"  Succedere.  Divenir  erede,  toccare  in  eredità. 

*  —  Venir  dopo,  dietro,  appresso. 

»  —  Accadere,  avvenire,  darsi  il  caso,  addivenire. 
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•  Cosa  eh' a  suced  a  un'aotra.  Cosa  succedanea,  cioè  che 

succede  o  si  sostituisce  ad  altra  cosa. 
»  Fin     uh  vii .  un  «a  nen  cosa  pausa  stteede.  Finché  l'uomo 
ha  denti  in  bocca,  e'  non  sa  quel  che  gli  tocca.  Prov.  di- 
notante, che  v'é  sempre  incertezza  negli  avvenimenti 
umani. 

Sur  ed  ù.  Succeduto.  Entrato  nell'altrui  luogo,  sottentrato. 

»  Succeduto,  accaduto,  avvenuto,  occorso. 
tmm.  sost.  Successo,  succeduto,  avvenimento,  evento. 

»  Successo.  L'esito  di  una  cosa,  risultato,  effetto,  riuscita, 
conseguenza. 

Sur  pesino.  Successione.  Diritto  di  soltentrare  al  possesso 
degli  effetti  lasciali  da  un  defunto  ;  ed  anche  gli  effetti 
stessi  caduti  nella  successione. 
■  Successione.  Ciò  che  vien  dopo,  dietro,  appresso. 

—  dj'omini.  Successione  degli  uomini.  Posterità. 
Suresaiv.  Successivo.  Che  succede,  progressivo. 

Suressù  ameni  Successivamente,  succedevolmenle,  l'un  dopo 
l'altro,  fil  filo. 

Suressor.  Successore,  succeditore.  Colui  che  succede  (vien 
dopo  o  tiene  il  luogo,  che  prima  era  occupato  da  un 
altro). 

Sudi  Ceppo.  Base  o  piede  dell'albero.  V.  anche  Sue*,  in 
quest'applicazione. 
»  Ceppo.  Dello  assolutam.  pigliasi  per  In  più  pel  piede  sud- 
detto, quando  é  tagliato  dall'albero. 
»  —  ed  anche  Ciocco,  dicesi  fig.  per  uomo  stolido,  balordo, 
stupido,  ignorante,  dappoco.  V.  Cnueh. 

—  <f  Notai.  Ciocco  o  ceppo  di  Natale  o  Pasqua  di  ceppo.  So- 

lennità in  cui  si  soleva  ardere  nn  grosso  ciocco,  usanza 
oggidì  quasi  smessa. 
»  Ni  such  ne  sltle.  Niente  affatto,  un  cavolo.  Modo  di  rispon- 
dere quando  non  si  vuol  menar  buono  ciò  che  altri  dice, 
o  concedere  quello  che  altri  domanda. 
»  7row**j  sta  s'm  suck.  V.  questa  frase,  sotto  Sta. 
Socher.  Zucchero,  zuccaro.  Estratto  acquoso  di  certe  canne 
simili  alla  saggina  (V.  in  seguito  Cosa  d'sucher),  raffi- 
nato fino  alla  cristallizzazione,  inserviente  per  condi- 
mento e  per  medicinale. 

—  an  pan.  Zucchero  in  pani.  Dicesi  lo  zucchero  raffinalo  in 

forma  di  cono. 

—  candì.  Zucchero  candito  o  candì  ;  cioè  raffinato  col  cimento 

del  fuoco. 

—  chetiti  a  la  perla.  Zucchero  a  rottura  di  sciloppo. 

—  d'biarava.  Zucchero  di  barbabietole. 

—  purgò.  Zucchero  chiarito. 

—  rafinà.  Zucchero  di  più  cotte  o  raffinato. 

—  ross.  Zucchero  rosso  o  da  serviziali,  Mascavado  (Redi). 

—  verain.  Zucchero  di  cassonata  (franzesismo del  Targioni). 

\jt  Cassonade  de'  Francesi. 
»  Catta  d'sucher.  Cannamele  o  canna  di  zucchero,  originaria 
delle  indie,  ma  coltivata  per  lo  più  in  America,  ed  anche 
in  Africa,  il  cui  stelo  è  ripieno  di  un  midollo  biancastro, 
spugnoso,  e  rende  alla  spremitura  un  sugo  dolce  ed  ab- 
bondante, da  cui,  con  complicatissima  operazione  si  cava 
lo  zucchero. 

*  S'ceiri  el  sucher.  Chiarire  lo  zucchero.  Purgarlo  col  fuoco. 
»  Smic  d'sucher.  mei.  Parere  un  zucchero  o  uno  zucchero 

di  Ire  cotte,  vagliono,  aversi  per  buono  e  per  soave. 
Saehet.  Ceppetto,  ceppatello,  ed  anche  toppetto,  cioè  pezzetto 

di  pedale  d'albero  atterrato. 
Surid.  Surido,  sùdicio  e  sudicio,  imbranato,  sporco,  lordo. 

Dicesi  per  lo  più  di  pannilini  ;  ed  è  opposto  a  netto  « 

pulito. 
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»  Lana  sueida.  V.  Lana  naturai. 

Suri ii  (Stor.  nat.).  Succino,  elettro,  carabe,  ambra  nulla. 
Specie  di  sostanza  bituminosa  e  bianca,  che  all'aria  si 
fa  dura  e  fragile  ;  ardendola  tramanda  un  odore  grade- 
vole ;  ed  é  una  delle  materie  che  maggiormente  si  elet- 
trizzano colla  strofinatone.  Viene  usato  in  farmacia  pe' 
casi  nervosi. 

Satini.  Succinto,  semplice,  modesto. 

•  Succinto.  Agg.  a  parlare  o  a  scrivere,  vale 

ciso.  compendioso,  ed  anche  concettoso. 
»  An  sucint.  avv.  In  succinto.  V.  Sucintament . 
Siiriniamenl.  Succintamente,  in  succinto,  breTem. .. 

brevità,  compendiosamente,  in  modo  conciso. 
Suronbf.  V.  Soconbc. 

Satolrin  (Boi.  )  Soccotrino.  Ajig.  di  una  qualità  d'aloe,  di 
4    grand'uso  nella  medicina,  come  purgativo,  tonico  ed 
astersivo. 

Surre ra  Zoccheriera.  Vaso  per  lo  più  di  porcellana,  ehe  è 
solita  accompagnatura  delle  tazze  da  caffé,  e  che  con- 
tiene lo  zucchero  in  polvere  o  in  zollette  (gramo),  quello 
da  prendersi  col  cucchiaino,  questo  con  le  mollette. 

Sururssal.  Succursale.  Agg.  di  chiesa,  che  serve  in  vece  di 
parrocchia ,  per  soverchia  lontananza  de'  popolani  da 
essa. 

Snd  (voce  oland.).  Sud,  mezzodì  ;  opp.  di  nord  o  nort  (set- 
tentrione) . 
Suda  Sudato.  Molle  dal  sudore. 

—  eom  una  bettia.  Tutto  sudato,  sudatissimn. 

»  Avtje  sudà  motoben.  fig.  Aver  durato  fatica,  avere  sten- 
lato,  avere  ami  faticato. 
»  Ette  sudò  tot  la  Unga.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Pittè  ani  el  lei  e  petit  di  ck'tm  a  tudù.  V  in  Piiuè. 

•  Unpoméa.  Sudaticci»,  molliccio  di  sudore.  Alquanto 

sudato. 

»  Fe  una  gran  sudada.  Fare  una  sudatacela  (Tomm.  C). 
Prendere  un  grandissimo  sudore. 
Sudamina.  Sudatina  (uso  tose.). 

Sudanini  (T.  med.).Sudamini.Ttimoretli  o  bottoncini  cutanei, 
ehe  si  manifestano  ne'  fanciulli,  specialmente  ne'  calori 
d'estate,  e  negli  adulti  per  ragione  del  sudore,  e  che 
cagionano  gran  prurito. 

Sudari.  Sudario,  sciugatojo.  Chiamasi  nell'uso  quella  specie 
di  vesta  ehe  portano  i  frati  alla  pelle,  in  vece  di  ca- 
micia. 

»  Ditesi  anche  a  quel  Pannolino  in  cui  rimase  effigiata  l'im- 
magine di  G.  C.  V.  San  Sudari,  nel  Di?. 

Sudassi  e  Sudasse.  V.  Saia  com  na  bettia,  ed  anche  Sttde 
da  la  tetta  ai  pe,  in  Suda  e  in  Sudè. 

Sade.  Sudare.  Mandar  fuori  sudore. 

•  Sudare.  Dicesi  anche  qualunque  altro  umore,  che  traspiri 

da  checchessia. 
»  —  In  siguif.  att.  Guadagnar  con  fatica,  acquistar  la  roba 
con  sudore. 

—  •tirava].  Sudar  all'opera.  Lavorar  alla  gagliarda,  affati- 

carsi grandemente. 

—  da  la  tetta  ai  pe.  Esser  tutto  molle  di  sudore,  esser  tutto 

un'acqua  (Tomm.  (,'.).  Esser  tutto  sudato  o  sudante. 

—  tangh.  fig.  Sodar  sangue  ed  acqua,  sudare  di  bel  gennajo. 

Usar  lutti  gli  sforzi  per  venir  a  capo  di  checchessia. 

—  «no  cumwfl.  Sudare  una  camicia.  Sudar  molto,  trasudare. 

—  un  park.  Sudacchiare.  Leggermente  sudare. 

»  A  l'i  mei  sudi  eh'  tutti.  Egli  é  meglio  sudare  che  tossire. 
Si  dice,  per  avvertire  che  l'uomo  dee  difendersi  dal 


I       freddo,  perehé  sari  meglio  che  abbia  l'incomodo  del 
sudore,  di  quello  che  pigli  un'infreddatura. 
»  Fe  sudi  un.  Far  sudar  uno  Dargli  molto  da  fare  e  da 
faticarsi. 

•  la  mia  roba  im  la  son  famla  a  forata  d'tudè  a  <!' tudor. 

Sudai  la  mia  roba.  Detto  fig.  per  dire  :  L'ho  guadagnato 

co'  miei  sudori. 
»  Torni  a  sudè.  Risudare  o  resudare.  Di  nuovo  sudare. 
Sndiatonà.  sost.  Suddiaconato  e  soddiaconato.  Il  primo  de' 

maggiori  ordini  sacri  ;  grado  del  suddiacono. 
Sndiaross.  Suddiacono  e  suddiacono.  Quegli  che  ha  l'ordina 

del  suddiaconato. 
Sndit.  Suddito.  Chi  e  sotto  il  dominio  di  principi,  repubblii  \w 

o  signori  ;  altr.  vassallo^ 
Sadiride  V.  Subdivide. 
Su  doi  pe.  V.  sotto  Pe. 

Sudar.  Sudore.  Quell'umore  che  traspira  dalla  pelle  dei;li 
animali.  Diaforesi  è  termine  medico,  e  vale  per  sudore 
e  traspirazione  grande  ;  dal  che  dicesi  Diaforetico  a  qi>?l 
rimedio  che  ha  virtù  di  far  sudare, 
i  Sudore.  Mercede  o  premio  di  fatica  o  servitù. 

—  dia  mort.  Sudor  della  morte. 

—  freid  o  gela.  Sudor  freddo,  gelato,  ghiacciato. 

»  Ande  lut  an  sudor.  Andar  in  sudore,  esser  tutto  molle  di 
sudore,  stillar  dal  caldo. 

»  Aveje  aquittà  una  eota  d"bon  sudor.  Aver  sudato  chec- 
chessia, averlo  di  suo  sudore. 

•  Con  gran  sndor.  Con  gran  fatica  e  slento,  con  molta  dif- 

ficoltà, stentatamente. 

•  De  drenta  el  tudor.  Rientrare  il  sudore,  sopprimersi  il 

sudore. 

»  Goadagnà  d'bon  sudor.  Sudato,  rioe  guadagnato  co'suim 
sudori. 

■  Goadagnesse  el  pan  con  ti  to'  sudor.  Guadagnarsi  il  vivere 
o  la  vita  col  sudor  della  sua  fronte. 

•  Risolute  an  sudor.  Tornare  in  sudore.  Risolversi  in  su- 

dore, sudar  assai. 
Sudoret.  Sndoretto,  madore,  madorctlo. 
Sudorifici!.  Sudorifico.  Che  provoca  il  sudore. 
Sue  (ver.  alt  ).  Asciugare,  rasciugare,  sciugare,  prosciugar'* 

asciuttare,  rasciuttare.  Render  asciutto. 
»  (n.  ass.).  Diseccare,  divenir  secco,  ascinlio,  rasciugaci. 

rasciuttarsi,  inaridire. 

—  el  barlet.  Sgocciolare  il  barletto  u  barlotto.  Dicesi  anche 

in  senso  fig.  per,  dir  tutto  quello  che  uno  sa  o  che  ha 
da  dire  intorno  a  checchessia. 

—  l'ultima  stista  dia  bota.  Dare  l'ultimo  sgocciolo  al  fiasco 

—  un  mojis  o  un  mari.  Spadnlare  o  asciugare  un  padmV 

»  Doss  eh' a  sua  preti.  Polla  o  vena  d'acqua  che  presto  si 
esaurisce. 

t  Fe  sui  adasiot.  Snzzare   Rasciugare  a  poco  a  pen  o  ;  e 

dicesi  particolarm.  delle  frutte. 
»  Fe  sui  al  tol.  Soleggiare,  assonnare.  Porre  checchessia 

al  sole,  accio  si  asciughi. 
»  Fontana  eh'a  tua  mai.  Fonte  perenne,  che  non  secca 

mai. 

nSuette.  Asciugarsi,  rasciugarsi. 
»  —  ii  polmon.  Sfiatarsi,  seccarsi  la  gola. 
»  —  ii  polmon  con  la  fuma.  Seccarsi  i  polmoni  rolla  pipa 
»  —  le  lacrime.  Rasciugar  le  lagrime  ;  e  poet.  tergere  k 
luci. 

Suefait,  Suefassion,  Suefè  e  Soefesse.  V.  Assuefai!,  Assuefa»- 

sion,  Assuefè  e  Atsuefeste. 
Svelà.  Svelato,  disvelato.  Senza  velo. 
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»  Svelato,  disvelalo,  fig.  per  rivelato,  manifestato,  palesato, 
scoperto. 

Svelè.  Svelare,  disvelare.  Tor  via  il  velo;  contr.  di  velare. 
»  Svelarc,«disvclare,  fig.  per  rivelare,  scoprire,  palesare. 
Manifestare  cosa  ignota  o  segreta. 
Svrlesse.  Svelarsi,  disvelarsi.  Deporre  il  velo,  scoprirsi. 

»  Svelarsi,  disvelarsi,  fig.  Palesarsi  altrui. 
Sveli.  Svelto,  stirpato,  sradicalo.  Spiccato  dalla  radice. 
«Svelto,  parlando  di  persone,  agile,  snello,  disinvolto, 

scarzo,  spedito,  sciolto  di  membra. 
»«-  per  avveduto,  destro,  accorto,  sagace,  pronto;  franco. 
»  Mantra  svelta.  Maniera  svelta.  Dicesi  a  quel  modo  di  lare 
in  pittura,  scultura  e  architettura,  che  tanto  nel  lullo, 
quanto  nelle  parti,  con  bel  garbo  e  senza  vizio,  fa 
apparire  anzi  sottigliezza  e  lunghezza  che  grossezza  e 
cortezza  ;  contr.  di  maniera  tozza  od  allicciala  ;  e  mag- 
giormente appaga  l'occhio, 
s»  ritessa.  Sveltezza,  agilità,  scioltezza,  snellezza,  leggerezza 

di  membra,  disinvoltura  ;  franchezza. 
Svena.  Svenalo.  Cui  sono  stale  tagliale  le  vene;  ucciso  col 
taglio  delle  vene. 

•  Seneca  sveuà.  Seneca  svenalo.  Dicevi  scherz.  di  persona 

pallidissima  e  magvissima. 
Sten*.  Svenare.  Tagliar  le  vene  ;  uccidere  tagliando  le  vene. 
Sveni.  Svenire.  Venir  meno,  perdere  le  forze,  il  sentimento, 

radere  in  deliquio,  Iraiuortirc,  smarrire  gli  spirili;  ed 

alquanto  più,  sincopizzare. 
Svenimene  V.  Svaniment. 

Sveni.  Svenuto.  Privo  di  sentimento,  caduto  in  deliquio. 
»  Svenuto,  per  spossato,  sfinito  ;  e  talora,  per  consumalo, 
smagrito. 

Stenti.  Sventolo,  avventato,  inconsiderato.  Si  dice  di  ebj 
procede  nelle  sue  azioni  precipitosamente  e  senza  con- 
siderazione. 

Sventoli.  Sventolato,  sventato,  ventilato. 

Sventolassioii.  Sventolamento.  Lo  sventolare. 

Sventole  (ver.  alt.).  Sventolare,  sventare,  ventilare.  Alzare 
in  allo  spandendo  al  vento. 

•  Sventolare.  Agitare  checchessia  in  aria  per  forza  di 

vento. 

•  —  <in  signif.  neut.).  Il  muoversi  di  cosa  esposta  al  vento. 
Svenlrà.  Sventrato.  Cui  sono  stali  tratti  gl'interiori,  svisce- 
ralo, sbudellato. 

Svenir*.  Sventrare.  Trarre  gl'intcriori  di  corpo  altrui  ;  allr. 
sviscerare,  sbudellare. 

—  le  perni».  Starnare.  V.  in  Cure. 

Svergini.  Sverginato,  deflorato,  violato.  V.  Desvejgina. 
»  Sverginato.  Incominciato  ad  usare. 

Svergiflè.  Sverginare,  disverginare,  deflorare,  violare.  Torre 
altrui  la  verginità.  V.  anche  Dnvejyini. 
»  Sverginare.  Per  simil.  Incominciar  a  usare  checchessia. 

Sventri.  Sventrato.  Cui  sono  slati  tratti  gl'intcriori  ;  svisce- 
ralo, sbudellalo. 

Svenire.  Sventrare.  Trarre  gl'intcriori  di  corpo  altrui;  altr. 
sviscerare,  sbudellare. 
lepernis.  Stornare.  V.  in  Curi. 

Svergini.  Sverginato,  defiorato,  violato.  Cui  è  stato  tolta  la 
verginità. 

S vergine.  V.  Desverginè. 

Svergna.  V.  Smorfia. 

Svergognè.  Svergognare,  scopare,  smacca  re,  fare  un  frego  a 
uno.  Far  arrossire  altrui,  rimproverandogli  i  suoi  vizj 
e  mancamenti. 

Sueaì.  V.  Soasì. 
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Safert.  Sofferto,  softerilo,  soffrilo.  Tollerato,  comportato, 

sopportato,  palilo. 
SuUfit  nss  i  Sufficienza,  sofficienza  e  su  Amenza.  Quanto  oc- 
corre all'uopo,  bastevolezza. 
.  Sufficienza,  per  idoneità,  abilità,  capacità. 
»  A  suficitntsa.  avv.  A  sufficienza,  sufficientemente,  abba- 
stanza. 

Sificieit.  Sufficiente,  sufficente,  suffiziente  e  «officiente,  ba- 
stevole, bastante.  Che  basta. 
»  Sufficiente,  per  alto,  abile,  capace. 

SuOcienlement.  Sufficientemente,  con  sufficienza,  bastante- 
mente. Quanto  basta. 

SufisUeh.  Sofistico,  puntiglioso,  permaloso,  cavilloso,  aroma- 
tico. Che  ha  n  piglia  per  male  ogni  cosa. 

Stilistiche.  Sofisticare,  sofismare,  cavillare,  soltilizzare. 

Sufragà  Suffragato,  sovvenuto,  ajulalo. 

Sufraganeo.  Suffragalo  e  suffragano.  Agg.  di  vescovo  sotto 
al  suo  metropolitano. 

Safragne.  Suffragare.  Dar  suffragio,  cioè  ajutore,  giovare, 
soccorrere,  sovvenire. 

Snfragi.  Suffragio.  Soccorso,  sovvenimento,  sollievo. 
»  Suffragio.  Volo  che  si  dà  in  un'assemblea,  ove  si  delibera 
qualche  cosa  o  dove  si  elegge  una  persona  a  carica  o  a 
benefizio. 

»  —  Offerta  religiosa  del  bene  che  operano  i  fedeli  a  van- 
taggio delle  anime  purganti. 
Mifranin .  V.  Saffi*. 

Snfrì.  Soffrire,  sofferire,  patire,  comportare,  sopportare,  tol- 
lerare. V.  anche  Pali. 
»  Soffrire,  sofferire,  per  reggere  ad  alcun  disagio. 
»  —  Aspettare  con  pazienta. 
—  per  forssa.  Bere  o  inghiottire  il  calice,  fìg.  Dicesi  del 
dover  sofferire  per  forza  qualche  cosa  di  amaro  o  fasti- 
dioso. 

>  Com  eh  ch'il  pad,je  sufri.  ..  ?  Come  li  sofferiva  l'animo 
o  il  cuore...? ossia,  come  avevi  animo  o  coraggio  di...? 

Sufribil.  Soffribile,  sofferevole.  Che  si  può  soffrire,  o  allo  ad 
esser  sofferto,  tollerabile. 

Su  fri u  -  Zolfino,  zoiferino,  zolfanello.  Piccolo  e  corto  canapulo 
iotinlo  dall'uri  de'  rapi  nello  zolfo  liquefatto,  a  uso  di 
levar  fiamma  e  accender  fuoco  e  lume,  accostandolo 
all'esca  od  a  carbone  acceso.  V.  anche  in  Drichet. 

Suga.  Agg.  di  Carta.  V.  • 

Sugeri.  ver.  Suggerire.  Mettere  in  considerazione,  pro- 
porre. 

»  Suggerire  (v.  dell'uso),  per  soffiare  ed  anche  far  da  sof- 
fietto. Rammentare  sotto  voce  quel  che  si  ha  da  dire  ; 
come  si  pratica  nelle  commedie  o  simili. 

Sugeri.  add.  Suggerito  ;  proposto.  V.  il  suo  verbo. 

Sugerinienl.  Suggerimento,  consiglio,  avvertimento.  Il  sug- 
gerire. 

Sugeri  lo  r  Suggeritore  o  rammentatore.  Che  suggerisce.  In 
forza  di  sost.  Colui  che  rammenta  le  parti  ai  comme- 
dianti e  cantanti  di  teatro. 

Sngeslioa.  Suggestione,  tentazione,  allettamento,  istiga- 
mento, stimolo. 

Sugestiv.  Suggestivo.  Agg.  per  lo  pili  d'interrogatorio  o  in- 
terrogazione ;  cioè  che  ingannevolmente  trae  altrui  di 
bocca  ciò  che  altrimenti  non  avrebbe  detto. 

Sugb.  Sugo,  suco,  succo  e  succhio  \$am).  Umore  delie  piante 
germoglianti,  che  attratto  pei  pori  delle  radici,  circola 
per  tutte  le  parli  delle  piante  stesse. 
»  Sugo,  suco,  ecc.  Umore  altresì  che  si  trae  dall'erbe,  da' 
frutti,  dalla  carne,  e  da  altre  cose  spremute. 
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»  Sugo.  fig.  La  sostanza,  i!  sostanziale,  il  sunto,  il  riconto, 
il  compendio,  l'epilogo  di  tin  libro,  di  un  discorso,  ecr. 

—  d'Umori.  Sugo  o  premitura,  o  agro  di  limone. 

—  gastrkk  (Fisiol.).  Sugo  gastrico.  Miscuglio  della  saliva 

colle  esalazioni  pcrspiralorie  e  follicolari  delle  pareli 
dello  stomaco,  la  cui  proprietà  e  di  agevolare  la  dige- 
stione de'  cibi. 

»  Deteort  temuta  sugk.  Parlare  senza  midollo,  senza  sostanza; 

parlare  sciocco,  insulso,  scipito,  freddo. 
»  Cavi  el  tugh  da  'n  liber.  Smidollare  un  libro.  Cavarne  il 

migliore,  cioè  rinlrinscro,  la  sostanza. 
Sngias*.  Liquore  del  letame,  che  esce  della  stalla. 
Sogission.  Suggezionc.  soggezione,  dipendenza,  servitù,  di- 
sagio. Lo  stare  soggetto,  l'essere  sotto  la  dipendenza  n 
podestà  altrui.  V.  anche  (iena. 

•  Riguardo,  rispetto,  ritegno,  e  talvolta  peritanza  nel  tro- 

varsi in  faccia  a  persone  autorevoli  od  a'  suoi  supe- 
riori. 

»  Aveje  tugitsion  d'gnun.  Non  temer  grattaticelo  ;  non  esser 
secondo  ad  alcuno.  Non  istar  addietro  a  persona. 

»  Oh' a  fa  tugimon.  Peritoso,  timido. 

»  Nen  aveje  tugimon  d'dt,  d'fe,  ecc.  Aver  viso  da  dire, 
fare,  ecc. 

»  Nen  aveje  tugittion  a  fe  una  cota.  Essere  rapace  di  fare 
una  cosa;  cioè  farla  senza  difficoltà  o  timore  ;  e  vale 
Non  temo  di  non  riuscire. 

•  Nen  aveje  tugimon  d'un.  Non  aver  timore,  riguardo,  fare 

a  sicurtà  con  alcuno,  fare  a  fidanza  ;  cioè  usare  dell  altrui 
volontà  con  sicurezza  e  confidenza. 
>  firn  eh'a  dà  tugittion.  Uomo  serio,  contegnoso,  che  sta 
in  sul  grave,  che  non  dà  confidenza  ad  alcuno  ;  oppure 
uomo  ragguardevole  per  virtù  o  per  dottrina. 

■  l'oli  la  tugimon.  Esser  solito  peritarsi.  V.  in  seguito. 
»  Piene  tugitsion.  Peritarsi,  esser  timido,  non  osare. 

•  Sé  muso  am  dà  ancor  nen  tugittion.  A  peggior  tela  stral  - 

ciai le  fila  ;  altri  monti  sono  calati  abbasso  ;  ad  altre 
cime  ho  colto  noci  ;  altri  ho  menato  in  capperurtia. 
Tulli  modi  usati  proverbiata,  per  significare,  che  ri  sia 
facile  l'umiliare  l'altrui  orgoglio  e  scoprire  le  altrui 
insidie. 

»  Tnì  an  tugimon.  Tener  in  misura,  a  regola,  ne'  termini, 
tenere  a  segno,  tener  soggetto. 
Sugo*.  Sugoso,  suro».»,  succoso.  Pieno  di  sugo. 
.^Tiann.  ovegna.  y.  irrsviartn* 

Sviee.  Sveglialo,  vispo,  brioso,  vivace,  pronto,  destro,  svelto, 

spedito,  attivo. 
Suicida.  Suicida.  Uccisor  di  se  stesso. 
Suicidi.  Suicidio.  Uccisione  di  se  stesso. 
Svignesala.  V.  Sbignettla. 

Svinali.  Svincolato.  Sciolto  dai  vincoli,  dai  legami  ;  libero. 
Svineolè.  Svincolare.  Sciorre  dai  vincoli,  dai  legami,  render 
libero. 

Svincolesse.  Svincolarsi,  staccarsi,  sciogliersi;  liberarsi. 
Siine.  Svinare.  Cavar  il  mosto  dal  lino. 

■  L'urini.  Svinatura.  Lo  svinare;  ed  anche  il  tempo  dello 

svinare. 
Svirà.  V.  Stravirà. 
Svirè.  V.  Detvirè. 

Suinaer  o  Svissrr.  Svizzero.  Di  nazione  svizzera.  Nome  di  cui 
ci  serviamo  per  la  seguente  frase  : 
»  Dette  com  un  Suit$er.  Bere  come  un  Lanzo  (fante  di  lancia, 
soldato  tedesco  a  piedi,  e  oggidì  comun.  ([nello  che  è 
di  guardia  dal  principe);  trincare,  zizzolare,  bombare, 
sbevazzare. 


Svisserà  Svisceralo.  Affezionilo,  appassionato,  perduto  (di 
persona  o  rosai,  amantissimo. 

Svisseratament.  Svisceratameli  te,  con  isvisceratezza,  appas- 
sionatamente. * 

Svisseralessa.  Svisceratezza.  Amore,  cordiale  ed  eccessivo, 
passione  amorosa,  struggimento. 

Svisseresse.  Sviscerarsi,  disviscerarsi,  fig.  Fare  ogni  suo  pos 
sibile  per  ardente  amore. 

Svista.  Svista,  sbaglio,  abbaglio,  inavvertenza,  disavvedu- 
tezza, equivocamene»,  scappuccio,  sbadataggine,  errore. 

Snit.  Sdutto,  asciutto,  rasciotto,  secco,  arido.  Che  roana 
di  umore  ;  contr.  di  Molle. 

•  Asciutto,  secco.  Agg.  ad  uomo  o  altro  animale,  vale, 

magro,  scarno. 
»  Aveje  j'eùi  tuit  d'una  rotta.  Sbrigarsi.  Uscir  di  briga  o 

di  fastidio.  Aver  posto  termine  ad  alcun  affare,  non  aver 

più  ad  occuparsene. 
»  Pop  la  Impesta  rheicom  ai  resta,  ma  el  suit  a  fa  dati  a 

tuit.  Prov.  e  vale  che  il  danno  dell'asciutlura  supera 

quello  della  grandine. 

•  Em  al  tuit.  fig.  Essere  al  venie  (s'intende  di  danaro)  ; 

esserne  alla  fine  ;  averli  pressorhè  tutti  spesi  o  scia- 
lacquati. 

•  Fe  muraja  suita.  Murare  a  secco;  cioè  senza  calcina. 

fig.  Far  le  cose  con  poca  stabilità  e  sussistenza;  ed  in 

ischerzo,  mangiare  senza  bere. 
»  Fe  tuit.  fig.  Maniera,  tratto  ruvido,  rozzo,  scortese,  duro, 

inurbano,  rustico,  non  gentile. 
>  Giorno  tutta.  Ciornala  asciutta.  Ciornala  senza  pioggia. 

•  Cola  mila  o  teca.  V.  in  Gola. 

»  Mangè  d'pan  mit.  Mangiar  pane  arido,  mangiar  il  pane 
scusso,  cioè  solo  pane,  senza  accompagnamento  di  altra 

cosa. 

.  Patì  el  tuit.  V.  in  Sui  lina. 

i  Per  el  tuit.  avv.  All'asciutto,  fig.  Cioè  per  terra  ;  contr 
di  per  acqua. 

»  Rette  ni  mit.  Rimaner  a  secco  ;  rimaner  senz'acqua,  cose 
che  non  possono  farne  di  meno  ;  e  fig.  rimaner  senn 
parole. 

»  Retti  k  nav  al  tuit  o  orenà.  Rimanere  o  restare  in  secco 
Diccsi  di  navigli  o  cose  galleggianti,  che  non  abbiati" 

acqua  sufficiente  per  muoversi. 

•  Saveje  d'snil.  Saper  di  secco.  Pirosi  di  quel  vino  che 

nelle  botti  sceme,  abbia  preso  l'odore  della  parte  del 

legno  che  resta  asciutta. 
»  Tiri  la  nav  al  tuit.  Mettere  in  secco  la  nave  o  il  legno. 

Tirarlo  in  terra. 
»  Veni  tuit.  Vento  asciutto;  cioè  vento  che  porta  aridità 
Suilina.  Siccità,  aridità,  seccore,  arsura,  asciutto,  asciuttore. 

secchezza.  Mancanza  di  pioggia,  contr.  di  umidità. 

•  An  a"  sui  tino..  Anno  di  siccità. 

»  Fe  tuitina.  Andar  asciutta  la  stagione. 

»  Pati  la  tuttuui  Patir  l'arsura,  le  campagne  e  i  loro  fruiti 
Suittu  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nel  Basso  Monferrato  all'uc- 
cello, dello  altrove  Ciuts.  V. 
Sul.  Scure.  V.  Attui. 

Sul,  Sul»,  Sule.  (Prep.  Su  articolata).  Sul,  sullo,  sulla, 
sulle. 

Sulfureo.  Sulfureo.  Di  qualità  di  zolfo;  che  contiene  zolfo 
Soliè.  ver.  V.  Solii. 

Sullau.  Sultano.  Titolo  di  sovranità  presso  i  Turchi. 
Sultana.  Sultana.  Moglie  del  sultano. 

»  Sultana.  Nome  altresì  di  una  grande  nave  turchesca. 
Svlup.  Sviluppo,  sviluppamenlo,  strigamento  ;  e  fig.  sciogli- 
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mento,  fine,  termine,  conclusione,  successo,  esito, 
uscita. 

Svlupà,  Svlupò  e  Stlipessr  V.  [ksvlu}>à,  Dmlupè  c  Denlu- 
peste. 

i  (Boi.).  Somiuaco.  V.  Ruta. 
uni  [\\  o  Ad),  avv.  Al  più,  tutt'al  più,  a  fare  assai,  a 
rigore.  Significa  lo  stremo  di  checché  si  voglia  o  dire 
o  fare  ;  e  il  più  delle  volte  si  riferisce  al  prezzo  o  al 
valore  delle  cose. 
Su  mia.  Scimia,  scimmia,  ridia,  altr.  bertuccia,  monna.  Ani- 
male noto,  di  più  specie,  il  quale  imita  facilmente  ciò 
che  vede  fare  dalle  persone. 

•  Scimia.  fig.  Dicesi  di  chi  imita  altrui,  per  lo  più  ne'  gesti; 

contraffattore. 

»  llronss  com  «a  minta,  e  idiotamente  Uronts  com  nasupa 
V.  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Ch'a  la  dia  tumia.  Scimiesco  o  scimialico.  Che  tiene  o 

ha  della  scimia. 

•  Di  ri  pater  dia  snmia.  Dire  l'orazione  della  scimia  o  della 

bertuccia,  ed  anche  cantare  i  pater  nostri  della  bertuc- 
cia. Borbottare,  bestemmiando  senza  essere  inteso. 

>  Fe  la  tumia.  Contraffare,  e  nell'uso  scimiare,  scimiol- 
tare,  scimieggiarc.  Fare  come  la  scimia,  cioè  imitare 
quello  che  fanno  gli  altri  materialmente. 

»  Ogni  tumia  a  tréliva  bei  ti  tó  tumiot.  All'orsa  pajon  belli 
gli  orsaerhi  suoi  ;  cioè  ama  per  natura  i  suoi  figlinoli 

»  Pie  na  tumia  o  Piè  l'or».  Pigliar  la  bertuccia,  pigliar  la 
monna,  pigliar  l'orso,  fig.  Imbracarsi,  innebriarsi. 

•  Smiè  una  tumia  an  parada.  Parere  una  bertuccia  in  zoc- 

coli. Essere  ridicolo.  Dicesi  di  una  donna  vestila  in  ca- 
ricatura. 

Snmia d a  o  Suminria.  Scimierìa.  Ridicola  imitazione,  contraf- 
facimento. 

Mimiaria.  Dicesi  anche  per  Bottiglieria.  Luogo  nella  corte 
de'  Principi,  dove  si  preparano  e  s'imbandiscono  i  liquori. 
Snmirla.  V.  Sumiot. 

Sumion.  Scimmioni1,  bertuccione,  monnone.  Scimia  grande 
»  Scimmione,  bertuccione.  Si  dice  talora  per  disprezzo  ad 

uomo  brutto  e  contraffatto,  ceffautte,  figura  da  cembali. 
Stimisi.  Scimiotto,  scimmiotto.  Scimia  giovane. 
'Wr<jf  fe  W  tumiot.  Voler  far  la  scimia  ;  cioè  l'imitatore, 

il  contraffattore. 
Srnì.  V.  Sveni. 

Svojà.  Svogliato,  senza  voglia  ;  e  dicesi  propr.  del  mangiare, 
benché  si  riferisca  altresì  ad  altre  cose. 

Svojatessa.  Svogliatezza,  svogliataggine,  svogliatura.  Man- 
canza di  voglia  a  fare  checchessia,  freddezza,  fastidio, 
tedio,  e  talora  nausea. 
«  Con  svojatwa.  avv.  Svogliatamente,  con  isvogliatezza,  in 
modo  svogliato. 

Stojè.  Svogliare.  Tor  la  voglia,  far  mutar  pensiero,  dissua- 
dere; conte  d'invogliare. 

Svojesse.  Svogliarsi.  Perdere  la  voglia. 

Svolass.  Svolazzo.  In  calligrafia  (nel  num.  del  più),  tratti 
franchissimi  di  penna  maestrevolmente  condotti  a  mano 
alzata  ed  ombreggiali,  de'  quali  si  adornano  i  caratteri 
ne'  frontispizj,  ne'  prospetti  e  simili. 
»  Svolazzo.  Cosa  qualunque,  che  svolazza. 
»  Svolazzato.  Panno,  o  velo  finto  dall'artefice,  in  atto  di 
svolazzare  per  l'aria. 

Siolnssada.  Svolazzio,  svolazzo,  svolazzamento;  cioè  un  fre- 
quente svolazzare. 

Si  «lamé  e  Svolasti*.  Svolazzare,  svolastrare,  svolacchiare, 
volitare,  volcggiare.  Andar  volando  or  qua  or  là. 

Cium  Dizios.  Pim.-Itai,.  Voi.  1. 


>  Svolazzare.  Dibatter  l'ale. 
■  —  Per  simil.  Essere  agitato  dal  vento. 
»  _  fig.  (bronzare.  Vagare  or  qua  or  là. 

Svolge.  Svolgere,  disvolgere,  mei.  Rimuovere  alcuno  dalla 
sua  opinione,  dissuadere.  V.  Svojè. 
»  Svolgere.  Spiegare  distesamente. 
Supa.  Zuppa,  suppa.  Pane  intinto  in  brodo,  in  vino  o  in  qua* 
lunque  altro  liquore. 

•  Zuppa.  Nell'uso  più  comune,  specie  di  minestra  fatta  di 
pane  affettato,  intinto  o  colto  in  brodo. 

•  —  fig.  Confusione,  mescolanza,  guazzabuglio. 
«  —  Stampila,  seccaggine,  asciugaggine  di  tedio.  Discorso 

lungo  e  nojoso. 

—  d' madre  badessa,  fig.  Zuppone.  Zuppa  grande  o  zuppa 
roajuscola. 

—  milonà.  Zuppa  stagionata  o  crogiolata  ;  cioè  colta  sul  for- 
nello, adagio  e  con  fuoco  lento. 

»  Anbriach  com  ìia  tupa.  Cotto  come  ima  monna.  Briaco 

all'ultimo  segno. 
i  Dene  una  tupa  da  nen  finita .  fig.  Infracidare,  torre  il 
capo  altrui,  annojare.  seccare,  tediare  con  discorsi  lun- 
ghi, inutili,  insulsi.  V.  anche  De  una  feta,  sotto  que- 
st'ultima parola. 

•  S'a  l'è  nen  tupa  a  l'è  pan  bagnò.  Se  non  è  marzolino  è 
raviggiuolo  ;  cioè,  è  lo  stesso.  V.  la  stessa  frase  in  Pan. 

»  Un  a  fa  la  tupa,  e  un  aotr  la  mangia,  fig.  Uno  leva  o 
scova  la  lepre,  ed  un  altro  la  piglia  ;  uno  fa  i  miracoli, 
ed  un  altro  ha  la  cera  ;  egli  ha  fallo  la  panala  al  diavolo 
o  ha  tratto  di  bocca  la  fiera  al  cane.  Diccsi  quando  al- 
cuno ha  durato  fatica  in  qualche  cosa,  ed  un  altro  ne  ha 
il  merito. 

Sopassa.  V.  sopra.  Stipa  d' madre  badessa. 
Sonerà.  Zuppiera.  Vaso  molto  concavo  e  panciuto,  di  forma 
or  tonda,  or  ovale,  con  o  senza  piede  e  con  coperchio. 
Serve  a  porre  in  tavola  la  zuppa  o  altra  minestra,  che 
poi  si  mette  nelle  scodelle  {f  iat  da  tupa). 
Superi.  Superato,  vinto,  domalo,  soggiogato;  sorpassalo, 
sopravanzato. 

Superabil  .  Supcrabili'.Che  può  superarsi;  contr.  d'insuperabile. 
Superi».  Magnifico,  bellissimo,  egregio,  leggiadro,  vistoso. 
V.  Stupend. 

Superbaraent.  Ottimamente,  a  maraviglia,  benissimo,  a  per- 
fezione. -, 
Superbi.  Superbo,  altiero  o  altero,  orgoglioso,  borioso.  Che 
ha  superbia,  che  usa  modi  orgogliosi;  che  fa  smodata 
pompa  di  sé,  e  di  ciò  che  possiede;  e  talora  arrogante. 

—  com  un  aragn.  Trasuperbo,  superbiosaccio  (Tomro.  G.)  ; 
superbaccio,  superbone,  superbissimo. 

Superbia.  Superbia,  alterigia,  alterezza,  orgoglio,  boria,  al- 
bagia, burbanza,  fumo.  Senso  smodato  e  perverso  della 
propria  eccellenza,  e  di  ciò  che  si  possiede,  con  disprezzo 
degli  altri  ;  e  talora  tracotanza,  arroganza. 

>  Aveje  d' superbia.  Avere  gran  fava,  aver  della  duella,  cioè 
boria,  albagia. 

»  Monte  an  superbia.  Salire  in  superbia,  levarsi  o  venire 
in  superbia,  prender  rigoglio,  alzare  il  viso  o  la  coda, 
levar  il  capo  alto,  insuperbire.  V.  Insuperbisse. 
»  Itrsponde  con  supetitia.  Rispondere  alla  superba. 
Snperbiass.  V.  Superbion. 

Supcrbiassa.  Superbiaccia  (Tomm.  C).  Gran  superbia. 
Superbie.  Insuperbire.  Aspreggiare,  parlar  con  alterigia,  mor- 
dere con  parole,  soperchiare,  rampognare  alcuno  con 
tm.no  altiero  ed  arrogante  ;  ed  anche  adirarsi,  stizzirsi 
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Superhiel.  Fumtnosello,  fummosetlo.  Alquanto  altiero  o  su- 
perbo. 

Superbirla.  Superbiuzza,  orgogliuzzo. 
Superbion.  V.  Superbi  com  n'aragn. 
Superè.  Superare.  Rimaner  superiore,  vincere. 

■  Superare,  per  sopravanzare,  sorpassare. 
Superficial.  Superficiale,  superfizialc.  Che  c  nella  superficie. 

»  Superficiale,  lìg.  esterno.  Che  non  va  al  fondo  della  cosa, 
opposto  d'intrinseco  o  di  profondo. 

•  —  É  anche  termine  matematico,  chiamandosi  alcune  figure 

superficiali  o  piane,  a  differenza  delle  solide. 

•  Om  super  fidai.  Uomo  di  poca  levatura,  uomo  leggiero  o 

di  scarso  talento,  che  intende  le  cose  superficialmente  ; 
uomo  che  beve  a'  rigagnoli,  fig.  cioè,  uomo  che  non 
legge  o  studia  gli  autori,  nò  va  alla  fonte,  ma  se  ne  sta 
a  detta  altrui,  o  si  contenta  di  compendj  e  sommarj. 

Superficialità.  Superficialità,  superfizialilà.  Qualità  di  ciò  che 
fi  superficiale. 
»  Superficialità,  fig.  Poca  sostanza. 

Suprrfleialment.  Superficialmente,  supcrGzialmente,  legger- 
mente, buccia  buccia,  a  fior  d'acqua. 

Superficie.  Superfìcie.  Il  di  fuori,  cioè  la  parte  esteriore  delle 
cose. 

i  Superficie.  In  matematica,  ciò  che  ha  larghezza  e  lun- 
ghezza senza  profondità. 

»  P'eita  superficie.  Superficietta. 
Superfluità.  Superfluità,  superchianza,  soperchianza.  Ciò  che 
avanza,  o  è  di  più  del  bisogno,  soprabbondanza,  sover- 
chia abbondanza. 

t  Superfluità.  Si  dice  altresì  di  Cosa  inutile  e  vana. 
Superfluo.  Superfluo,  soverchio,  soperchio,  eccedente,  so- 
prabbondante, eccessivo,  troppo  ;  che  è  più  del  bisogne- 
vole o  del  conveniente,  non  necessario,  supervacaneo. 

»•  Lo  eh' a  l'è  superfluo  a  fa  ynun  vantagi.  11  soperchio  rompe 
il  coperchio.  Prov.  e  vale,  che  Ogni  troppo  è  troppo, 
ogni  eccesso  é  biasimevole. 
Superior.  sost.  Superiore.  Quello  da  cui  si  dipende,  princi- 
pale, capo. 

u  Buie  mal  con  ti  superior.  Disservire,  diservire.  Metter 
male,  in  mala  vista,  far  cattivo  ufficio  presso  i  supe- 
riori. 

•  »  Con  ti  superior  a  bsogna  chiné  la  lesta.  Al  più  potente, 
ceda  il  più  prudente.  Avvertimento  che  si  dà,  di  non 
essere  pertinace  e  ostinato  nelle  sue  opinioni,  massima- 
mente coi  superiori. 

•  Fe  da  superior.  Superiorizzare.  Far  da  superiore. 
Superior.  add.  Superiore,  superno,  sovrano  o  soprano.  Che 

soprastà  (sta  sopra)  ;  opposto  d'inferiore. 

•  Superiore.  Nella  milizia,  opposto  di  subalterno. 
»  Superiore,  per  migliore,  più  buono. 

»  Fesse  superior...  Farsi  un  animo  superiore  all'oltraggio, 
al  dolore,  ecc.  (Tonini.  G.). 
Superiorità.  Superiorità,  maggioranza,  preminenza,  primato; 
e  per  lo  più,  autorità  superiore.  Qualità  o  slato  di  chi  è 
superiore,  e  che  comaoda  all'inferiore. 
Superiormeut.  Superiormente.  In  modo  superiore. 
»  Superiormente.  Dalla  parte  di  sopra  o  superiore. 
uAotorisà  superiormenl.  Autorizzato  da  parte  de' supe- 
riori. 

Superlativ.  Superlativo.  Più  supcriore  di  tutti,  il  più  sublime, 
il  più  alto,  il  massimo  grado  di  checchessia. 
»  Qualità  dio  ch'a  f  è  superlativ.  Superiamone.  Qualità  di 
ciò  che  ó  superlativo. 
Superslissioa.  Superstizione.  Falsa  e  vana  religione,  consi- 


stente in  ridicole  osservazioni  ed  induzioni  tratte  da  rose 
naturali,  proibite  dalla  vera  religione. 

»  Superstizione.  Falsa  idea  delle  pratiche  religiose,  nelle 
quali  si  ripone  troppa  fiducia  o  soverchio  timore. 

»  —  fig.  Soverchia  scrupolosità  o  esattezza  in  chec- 
chessia. 

»  Con  superstission.  avv.  Con  superstizione,  superstiziosa- 
mente. 

Superstisaios.  Superstizioso.  Pieno  di  superstizione,  ubbioso, 
cioè  che  sta  in  apprensione  malaugurosa. 
»  Idea  superstissiosa.  Ubbia.  Opinione  o  pensiero  supersti- 
zioso o  malauguroso.  Onde  recarsi  o  prender  ubbia, 
vale  concepire  spavento,  adombrarsi. 
.  Qualità  dio  ch'a  l'è  superstùsios.  Superstiziosità. 
Supeta.  Zappetta.  Piccola  zuppa. 
Supì.  V.  Assopì. 

Supiment.  Sopore.  V.  Atsopiment/ 

Supin.  V.  Supela.  Dicesi  alcune  volte  ironie,  per  Supassa. 

SuplanUda.  Siipplantazione,  supplanto,  sgambettata,  caval- 
letta (insidia  per  far  cader  altri  in  errore). 

Suplantè  un.  Soppiantare  e  soppiantare,  dare  il  gambetto  ad 
alcuno,  fig.  Interrompere  in  modo  inaspettato  gli  altrui 
avanzamenti. 

Sopitati.  Supplente.  Colui  che  è  surrogato  ad  un  altro  in 
qualche  funzione  o  carica. 
»  Supplente.  Si  dice  anche  a  chi  libera  altrui  dal  servir  sol- 
dato, militando  in  suo  luogo. 

Soplement.  Supplemento,  supplimento.  Ciò  che  si  dà  per  sup- 
plire (sovvenire  al  difetto). 

—  d'un  liber.  Supplemento  di  un  libro.  Ciò  che  si  è  aggiunto 

ad  un'opera,  per  supplire  a  quello  che  potesse  mancare; 

appendice,  aggiunta. 
Supletiv.  Suppletivo.  Atto  a  supplire,  a  far  supplemento. 
Suplì.  ver.  Supplire,  sopperire.  Sovvenire  al  difetto,  alla 

mancanza,  dar  compimento,  adempiere. 

—  o  un  servissi.  Supplire  ad  un  servizio.  Bastare  a  farlo. 
Sopii,  add'.  Supplito. 

Supliea.  Supplica,  supplicazione.  Umile  preghiera. 
»  Supplica.  Memoriale  con  cui  si  chiede  supplichevol 

qualche  grazia  ai  superiori. 
Suplieà.  Supplicato.  Pregato  umilmente. 
Suplicant.  Supplicante.  Che  supplica;  e  sostanti vam.  chi 

porge  la  supplica. 
Suplicalo.  sost.  Supplicalo.  La  cosa  dimandata. 
Suplichè.  Supplicare,  scongiurare,  implorare,  chiedere  di 

special  grazia,  pregare  umilmente  o  affettuosamente  t 

a  voce  o  in  iscritto,  dimandare  istantemente  ciò  che  si 

desidera. 

Suplichevol.  Supplichevole,  supplice.  Che  supplica  umil- 
mente. 

Suplirhevolment.  Supplichevolmente,  supplieemente,  suppli- 

catamente.  Con  modo  supplichevole. 
Suplissi.  Supplicio,  supplizio.  Gastigo  imposto  dalla  giustizi! 

ai  malfattori. 

>  Supplizio.  Tutto  ciò  che  cagiona  grave  pena  od  afflizione  : 
dolore,  strazio,  tormento,  martirio,  affanno,  stento,  tri- 
bolazione. 

•  Eseguì  d  suplissi.  Giustiziare.  Eseguire  sopra  i  condan- 

nati dalla  giustizia,  l'ultimo  supplizio,  la  pena  capitalo, 
la  sentenza  di  morte. 

•  Esse  un  suplissi.  lìg.  Essere  una  morte,  uno  stenle. 
»  Ultim  suplissi.  Supplizio  estremo,  la  morte. 

Supon.  V.  Supassa. 

Supone.  Supporre,  presupporre,  dare  per  supposto,  poni 
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caso,  porre  per  ipotesi.  Figurarsi  che  sia  una  cosa  che 
veramente  non  ò,  immaginarsi,  presumere. 
»  Ch'as  supon.  Suppositizio,  suppositivo,  ipotetico.  Agg.  eli 

cosa  che  si  suppone. 
»  Suponoma  d  cas.  Supponiamo,  pogoam  caso,  diamo  per 
supposto  o  per  ipotesi  o  per  caso  ipotetico. 
Suponibil.  Supponibile.  Che  può  supporsi  ;  e  con  alquanto 

più  di  probabilità,  presumibile. 
Supor.  V.  Sopor. 

Suporl  (T.  de*  tornii.).  Appoggiatojo,  gruccia.  Bastone  oriz- 
zontale, su  cui  il  tornitore  o  torniajo  appoggia  salda 
mente  la  mano  e  il  ferro,  con  cui  lavora  al  tornio. 

Suportè.  V.  Soportè. 

Suposissioo.  Supposizione,  supponimelo,  supposto,  ipotesi. 

Il  supporre  o  presupporre,  presupposizione. 
•  Fe  la  suposission.  V.  Supone. 
Su  post,  add.  Supposto,  supposito,  presupposto;  cioè  figuralo 

per  vero  ciò  che  non  è. 
»  Cii'i  supost  o  Supost  eh'...  Ciò  supposto,  supposto  che, 

dato  o  dato  che,  conceduto  o  concedendo  che. 
Suposta.  Supposta.  Composto  medicinale  in  forma  di 

letta,  che  si  suppone  alla  parte  deretana  per 

gli  escrementi,  volgarm.  Cura. 
Su  [ire  in.  add.  Supremo.  Che  é  sopra  ogni  altro  o  è  il  più 

alto,  eminentissimo. 
»  Supremo,  alla  lat.  ultimo. 
»  L'esser  tuprem.  L'ente  supremo,  Iddio. 
Supremassìa.  Supremazia.  Diritto  arrogatosi  da' sovrani  d'In 

ghilterra,  di  esser  capi  della  religione  loro. 
Sopressioo.  V.  Sopression. 
Stipriroe.  V.  Soprime. 
Snpurà.  Suppurato.  Ridotto  a  suppurazione. 
Supurassion.  Suppurazione,  suppuramene.  Maturazione  d 

tumore. 

»  Ini  an  supurassion.  V,  Supurè. 
Su  pura  ih .  Suppurativo.  Alto  a  promuovere  la  suppurazione. 
Suptirè.  Suppurare.  Venire  a  suppurazione  ;  e  dicesi  di  tumori 

e  simili,  marcire. 
Sur  e  Sara.  Voce  conlad.  per  Sor  e  Sora.  Signore,  signora 
Surbi.  ver.  Sorbire,  assorbire,  imbevere.  V.  Assorbì. 
su  re  pi.  Ottenere  con  frode,  con  inganno  checchessia. 
SureCissi.  Surrettizio  e  subreplizio.  Agg.  di  scrittura  falsa  o 

finta. 

»  Surrettizio  e  subreplizio.  Agg.  altresì  di  Grazia  fraudolen- 
temente  ottenuta  da  un  superiore,  col  nascondere  qoal 
che  verità,  che  se  fosse  stata  nota,  ne  avrebbe  impedita 
la  concessione. 

Snrgnon  e  Surnion.  V.  Sorgnon. 

Suria  (Rot.).  Sorta  d'albero.  V.  Tenejcia. 

Sudan.  Soriano.  V.  Sorian. 

Suraoutè.  V.  Sormontò. 

Surnoà.  V.  Sorgnon. 

Surogà.  add.  Surrogato,  sostituito  e  susliluilo.  Messo  in  luogo 
d'un  altro. 

>  Surrogalo.  In  forza  di  sost.  Chi  liene  le  veci  di  un  altro 
o  lo  ajula  nelle  sue  funzioni  ;  altr.  sostituto  o  sustilulo. 
Surogant.  Surrogante,  che  surroga.  Dicesi  talora  per  Su- 
plean.  V. 

Suroflassion.  Surrogazione,  surrogamelo,  sostituzione. 

L'alto  di  sostituire  una  persona  nel  luogo  di  un'altra, 

autorizzandola  ai  diritti  della  medesima  ;  talvolta,  dicesi 

per  supplemento. 
Sttroflhè.  Surrogare,  sostituir**  Mettere  uno  in  lungo  d'un 

altro. 


Surol  o  Siila!  (T.  de'  legnaj.).  Accetta  o  maunarolo.  V.  Piolet. 
Surpassè.  Sorpassare.  V.  Sorpassò. 
Sui  più.  Soprappiù.  V.  Sorplù. 

Surli.  Uscire,  escire.  Andare  fuori,  venir  fuora  ;  contr.  di 
entrare. 

»  Sortire.  Nella  milizia;  uscir  con  impelo  de'  ripari  o  della 
piazza  assediata,  per  assaltare  il  nemico;  altrim.  far 
sortila. 

—  a  la  canpagna  o  an  canpagna  (T.  mil.).  Sortire  in  cam- 
pagna. Dicesi  dell'uscire  degli  eserciti  in  campagna. 

—  o  Ande  fora  d' terrei.  Uscir  de'  gangheri,  uscir  del  suolo, 

uscir  di  sè  o  fuori  di  sè,  uscir  di  senno  o  di  cervello. 
Esser  rapito  fuori  do" sensi;  e  talora,  impazzire. 

—  a  pie  un  po'  d'aria  o  al  (restii.  Asolare.  Andar  a  pren- 

dere un  poco  d'aria,  andare  ai  freschi. 

—  </«  ca.  Uscir  di  rasa. 

—  dai  xtrass  oda  la  miseria.  Uscir  de'  cenci,  di  mcndicume. 

Passar  a  miglior  fortuna,  migliorare  stato. 

—  da  la  nmura.  Uscir  di  modo,  di  misura,  del  segno.  Ec- 

cedere. 

—  da  l'aolar.  Uscir  dall'altare.  Dicesi  de'  sacerdoti,  allorché 

terminati  i  sagri  misterj,  si  partono  dall'altare  e  si 
ritirano. 

—  da  la  regola.  Uscir  dell'orma,  fig.  Trapassar  la  regola. 

—  da  la  stra  comuna.  Uscir  della  pesta,  lìg.  Non  seguitar  la 

comune. 

—  dal  marss.  Uscir  del  marcio,  fig.  Conseguire  la  prima 

volta  qualche  cosa  desiderata. 

—  dal  inerssia.  Uscir  di  galla  morta,  fig.  Darsi  coraggio, 

farsi  vivo,  svegliarsi,  snighittirsi. 

—  dal  pass  ordinari.  Uscir  di  passo.  Camminar  presto  ;  e  fig. 

operar  con  maggior  diligenza  o  efficacia  del  solito. 

—  dal  penssè  o  Pi  nen  pensseje.  Uscir  dell'animo,  di  fantasia, 

non  vi  pensar  più  ;  e  talora,  uscir  di  mente,  dimenti- 
carsi, scordarsi. 

—  dal  proposil.  Uscir  dal  o  fuor  del  seminato,  uscir  di  tema, 

uscir  di  materia.  Uscir  di  o  dal  proposito,  dipartirsi  da 
quello  che  altri  ha  convenuto  o  prefisso. 

—  dal  secol  o  Alandone  el  secai.  Uscir  di  questo  secolo, 

morire. 

—  dal  ton.  Uscir  di  tuono.  Stonare  ;  e  fig.  perdere  il  filo  del 

ragionamento,  non  rispondere  adequatamele. 

—  d'an  pajóla.  Uscir  del  puerperio. 

—  danl  j'anbréùi.  Uscir  del  pecoreccio,  uscir  del  fango  ;  che 

anche  diecsi,  trarre  il  cui  del  fango.  Uscir  d'intrighi, 
distrigarsi. 

—  dant  la  brasa  per  caschi  aut  el  [eli.  V.  sollo  Brasa. 

—  dant  la  grèvja.  V.  «otto  quest'ultima  parola. 

—  dant  la  tana.  Uscir  del  nido,  del  covo,  sbucare.  Diecsi  in 

ischi  :  /  per,  levarsi,  alzarsi,  scendere,  uscir  del  letto. 

—  d'apionb.  Uscir  di  piombo,  cioè  del  perpendicolo. 

—  da  taola.  Uscir  da  mangiare.  Levarsi  da  tavola  dopo  di 

aver  mangiato. 

—  da  un.  Uscir  da  uno  ;  cioè  dalla  casa,  ove  altri  fu  con 

alcuno. 

—  appena.  Uscir  di  pena.  Dar  line  alla  pena. 

—  fora  con  inpeto.  Erompere  ed  erompere  e  prorompere. 

Uscir  fuori  con  impeto. 

—  fora  dal  dcTd  d'vidoanssu.  Uscir  de' panni  vedovili,  de- 

porli. 

—  fora  dal  rustica,  Cirilisesse  un  po'.  Uscire  di  gallo  saba- 

tico, fig.  Dirozzarsi  ne'  costerni,  incivilirsi. 

—  fiira  d'eheicosa.  Uscir  d'alcuna  cosa.  Spedirsene,  sbrigar- 

sene. V.  sopra,  Sui  ti  dant  j'anbrtui. 
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■  Sussidio.  Nella  milizia,  corpi  di  riserva,  rinforzo  ;  cioè  I 
schiere  poste  addietro  della  linea  di  battaglia,  per  accor- 1 
rerc  in  ajuto  delle  altre. 

Sussidia.  Sussidiato,  soccorso,  sovvenuto,  ajutato. 

Sussidiari.  Sussidiario.  Appartenente  a  sussidio,  ausiliario. 

•  Sussidiario.  Che  viene  in  secondo  luogo. 

•  Sussidiaria  (T.  eccl.).  Annesso  (sost.).  Chiesa  dipendente 

da  altra  chiesa  parrocchiale,  alla  quale  sene  come 
d'ajulo,  altr.  succursale. 

Sussidiari;i iii.-iit.  Sussidiariamente.  Per  modo  di  sussidio, 
ausiliariamentc. 
i  Sussidiariamente  ;  in  secondo  luogo. 

Sussidialor.  Sussidiatore,  sussidiane.  Che  sussidia  (dà  sus- 
sidio o  ajuto)  ;  lo  stesso  che,  soccorritore,  sovvenitore. 

Sussidir.  Sussidiare.  Porgere  sussidio  o  ajuto,  soccorrere, 
sovvenire,  ajutare. 

Sussieiju  o  Sussiego.  Sussiego,  gravità,  sostenutezza. 

Sussipial.  Una  delle  preghiere  della  messa,  che  comincia  con 
tale  parola  Ialina,  che  usasi  nella  frase  familiare  di  : 
Entreje  com  Pilat  ant  el  sussipial.  V.  in  Enlrè. 

Sussiste.  Sussistere,  esistere,  essere  esistente,  aver  attuale 
esistenza. 

»  Sussistere.  Parlandosi  di  ragioni,  discorsi  o  simili,  esser 
valido  o  fondato. 

»  —  Dicesi  anche  nell'uso,  per  vivere,  mantenersi  secondo 
il  suo  stato. 
Sassistenss*.  Sussistenza.  Attuale  esistenza. 

»  Sussistenza.  Nell'uso,  sostentamento,  sostenimento,  man- 
tenimento, alimenti. 
Sussistetti.  Sussistente.  Che  sussiste,  che  esiste,  che  è  in 
vigore,  valevole,  valido,  fondato,  buono,  legittimo,  ac- 
cettabile. 

Sussita.  Suscitato,  risveglialo,  eccitato,  messo  su,  commosso. 

Sussitè.  Suscitare,  svegliare,  eccitare,  destare,  commuovere, 
accendere  ;  far  levar  su,  far  risentire. 

Snssitesse.  Suscitarsi,  risvegliarci,  risentirsi. 

Stt&sur.  Susurro,  sussurlo,  susurramenlo.  Rombo,  bisbiglio, 
pispiglio,  pispilloria,  chiucchiurlaja,  gargagliala,  pissi 
pissi,  mormorio.  Ramon  che  fanno  molti  parlando  in- 
sieme, strepito  leggero  e  confuso. 
»  Susurro,  per  cicalarnenlo  indiscreto,  mormorazione,  mal- 
dicenza. 

Sussurè.  Susurrare  e  sussurrare.  Leggermente  rumureggiare, 
bisbigliare,  pispigliare,  rombare,  pispissare,  bucinare, 
buzzicare. 

»  Susurrare.  fig.  Ratler  la  cassa,  tagliar  le  legne  addosso  a 
uno;  tagliar  le  calze  o  il  giubbone.  Dir  male  d'altrui, 
mormorare. 

Sussuri...  Specie  di  maschera,  forse  cosi  detta  dal  gran  su- 
surro, che  solevano  fare  coloro  che  sotto  esse  si  cela- 
vano, maschera  ora  uscita  d'uso  co'  primi  lustri  di  questo 
secolo  ;  e  consisteva  in  una  specie  d'inibacuccalura,  che 
celava  tutta  quanta  la  persona. 

Sussuron.  Susurrone,  susurratorc.  Che  susurra  (bisbiglia); 
detto  anche,  cornacchione  (che  cicala  assai). 
»  Susurrone,  per  mormoratore,  detrattore  occulto,  maldi- 
cente ;  e  talora  si  dice  di  chi  semina  discordie,  com- 
mettimale. 


Susi.  Cura,  pensiero,  sollecitudine,  premura,  studio,  atten- 
zione, diligenza,  solerzia.  Affetto  dell'animo  inteso  a 
checchessia. 

><  Dicesi  altresì,  per  senno,  giudizio,  ordine,  misura,  regola. 

»  Arejc  d'sust.  Aver  a  cura  checchessia,  esser  ordinato, 
esser  sollecito,  premuroso  a  fare,  a  prevedere,  e  prov- 
vedere quanto  occorre,  ordinare,  disporre,  e  regolar  le 
cose  con  ;  e  giudizio,  invigilare  al  buon  andamento 
di  checchessia. 

»  Senssa  sust.  Spensierato,  avventato,  negligente,  non  cu- 
rante, trascurai»,  senza  pensieri,  scioperato,  improvido. 
Suslilussion.  V.  Sostitussion . 

Sustos.  Attento,  diligente,  vigilante,  sollecito,  previdente, 

consigliato,  assennalo. 
Salerfugi.  Sulterfugio.  V.  Scopatori. 
Sutil.  sost.  e  add.  Sottile.  Che  e  di  poco  corpo,  opposto  di 

grosso;  ed  anche  di  poca  mole,  minuto. 
»  Soltile.  Agg.  di  persomi,  vale  smilzo,  scarzo,  magro  ;  e 

talvolta  delicato,  gentile,  snello. 

—  com  na  pleuja  d'aj.  Sottilissimo. 

»  Aria  untila  o  fina.  Aria  sottile,  cioè  penetrante. 

»  Cave  sutil  dal  sutil.  Cavare  o  trarre  il  sotlil  del  sottile. 
Essere  industriosissimo. 

»  Uoardela  trop  ant  <j  sutil.  Assottigliarla,  guardarla  troppo 
nel  sottile  ;  andar  su  per  le  rime  degli  alberi  ;  voler 
troppo  sofisticare.  Dicesi  d'uomo  interessato  o  sofistico, 
che  vuol  vederla  troppo  per  minulo  e  sottilmente.  Onde 
in  prov.  Chi  troppo  sofistica  si  scavezza;  cioè  chi  troppo 
sofistica  non  couchiudc  e  non  conduce  niente  a  fine. 

>  Ingenti  sutil  o  fm.  fig.  Ingegno  sottile,  acuto,  lino. 

»  Marcandè  sutil.  V.  in  Marcandè. 

»  De  trop  (in  o  sutil,  o  trop  gross.  Rendere  sottile  o  grosso. 
Dicesi  della  penna  quando  fa  lince  troppo  sottili  o  troppo 
grosse. 

»  Vi»  mtil.  Vino  soltile,  cioè  di  poco  corpo,  vino  passante. 

Sitili!.  Assottigliato.  Reso  più  sottile,  fatto  più  tenue,  ridotto 
a  sottigliezza,  attenualo. 

Suliliè .  Assottigliare.  Far  sottile,  ridurre  a  sottigliezza,  atte- 
nuare. 

—  la  borssa.  Assottigliar  la  borsa.  Votarla,  asciugarla. 

—  l'armada.  Assottigliar  le  schiere.  Diradarle. 
»Sutiliesse.  Assottigliarsi.  Divenir  soltile. 

Sutilirssa.  Sottigliezza,  sottilezza,  sottilità.  Qualità  di  ciò  che 
è  sottile,  esilità,  tenuità,  scarsità;  contr.  di  grossezza. 
»  Sottigliezza,  per  accortezza,  accorgimento,  sagacità. 

—  d'ingenti.  Sottigliezza,  perspicacia,  acutezza  d'ingegno  o 

d'industria. 

—  d' rista.  Sottigliezza  di  vista.  Dicesi  della  vista  acuta. 
Sutilin.  Sotti  li  no.  Detto  di  persona,  vale  magrino,  mingher- 
lino, gracile. 

Snlilisè  ver.  ncut.).  Sottilizzare,  assottigliarsi.  Aguzzar  l'in- 
gegno, ghiribizzare,  fantasticare. 
«Sottilizzare,  lig.  Guardarla  nel  sottile.  V.  Goardela  trop 
ant  el  sutil,  sotlo  quest'ultima  parola. 

Sutiliura.  Assottigliamento,  assottigliazione,  assottigliatura, 
aguzzamento;  scemamento,  diminuzione. 

Sulilol.  Sotiiloito.  Tia  il  sonile  e  il  grosso. 

Suvà,  Suvè.  V.  Sua,  Suè. 
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T.  Lettera  consonante,  la  decimanona  bell'alfabeto  italiano  ; 

che  pronunciasi  Te. 
»  T  a  la,  frilà.  Frittata  (modo  «li  scherzo). 
»T  o  lo,  finito,  il  fine  corona  l'opera;  ella  è  finita. 
Ta.  Anda.  Voce  con  cui  s'invitano  i  buoi  a  camminare  ;  ed  è 

imperat.  disusato  del  verbo  Andare. 
Tabari.  Tabaccato,  intabaccalo.  Bicesi  di  persona  o  di  cosa, 

che  sia  cosparsa  di  tabacco  a  abbia  molli  segui  dell'uso 

di  esso,  come  naso,  fazzoletto,  \estilo  e  simili. 
Tabacatre.  V.  Tabachista. 

Tabach.  Tabacco.  Pianta  esotica  e  divenuta  indigena  in  Eu- 
ropa ;  la  cui  foglia  manipolala  si  mastica,  si  brucia  per 
prenderne  il  fumo  o  si  riduce  in  polvere  per  tirarlo  su 
pel  naso  ;  altr.  denominata  Erba  regina  o  Nicoziana. 

—  a»  corda.  V.  in  seguilo,  Tabach  da  masliè. 

—  an  poer.  Tabacco  in  polvere.  Quello  da  tirar  su  pel  naso, 

fatto  di  foglie  polverizzate  ;  detto  altr.  Rapè. 

—  da  fumé.  Tabacco  da  fumare.  Quello,  le  cui  foglie,  tagliuz- 

zate in  sottili  strisce  o  favelline  crispc,  ponesi  nella 
pipa  a  uso  di  fumare. 

—  da  mattiè.  Tabacco  maslicnlojo  o  da  masticare,  detto  an- 

che tabacco  in  corda.  Cosi  chiamarsi  le  foglie  di  tabacco 
conce  e  rattorte  in  forma  di  corda,  da  tenerne  de'  pezzi 
in  bocca  e  andarli  masticando. 

—  d'féuja.  Foglietta,  scaglietta,  cruschella.  Beiiominazioni 

del  tabacco  in  polvere,  quando  questo  non  ha  ricevuto 
altra  speciale  manipolazione. 

•  Botta  d  tabach.  Pacchetto,  stagnata,  boeta.  Pacchetto  i 

appellazione  usata  nello  Stalo  romano  ;  Stagnata  lo  di- 
cono a  Lucca  ed  in  alcuni  luoghi  della  Toscana;  in  Firenze 
e  in  altre  principali  citta  del  granducato,  dicono  boeta. 
V.  quest'ultima  parola  nel  Biz. 

•  Color  d'tabach.  Colore  tabaccato.  Quello  che  si  accosta  al 

colore  del  tabacco,  specialm.  a  quello  di  Spagna  ;  altr. 

color  di  mattone. 
»  Fumé  d'tabach.  Fumare.  Bicesi  quell'alternato  inspirare 

Cd  espirare  il  fumo  del  tabacco  acceso,  o  ciò  si  faccia 

col  sigaro  o  colla  pipa  ;  in  quest'ultimo  caso,  dicesi  pre- 

feribilm.  pipare,  cioè  fumar  colla  pipa. 
»  AYn  valrje  una  pipa  d'tabach.  V.  in  Pipa. 
»  Pie  d'tabach.  Pigliare,  prendere  tabacco.  Tirarlo  su  pel 

naso. 

»  Pie  motoben  d'tabach.  V.  Tubachè. 

•  Sporche  d'tabach.  V.  Antabachè. 

Tabachè.  Tabaccare  e  stabaccare.  Biconlo  scherzosamente, 
quasi  come  frequentai,  di  prender  tabacco. 

— >via.  fig.  Sbiettare,  svignare,  battersela,  partir  in  fretta, 
andarsene.  V.  Fetsla,  sotlo  Fe. 

Tabacheire.  V.  Tabachista. 

Tabachera.  Tabacchiera,  che  anche  dicesi  scatola  da  tabacco, 
Scatoletta  in  cui  si  tiene  il  tabacco  da  naso.  Ve  n'ha  di 
varie  forme. 

—  a  baulet.  Tabacchiera  a  bauletto.  Bicesi  quella  il  cui  co- 

perchio sta  unito  al  fondo,  con  una  maslieltatnra.  Queste 


tabacchiere  sono  quadrangolari,  eppure  ovali,  talora 
anche  cilindriche. 
Tabachera  rotonda.  Tabacchiera  tonda.  Quella  che  è  composta 
di  due  pezzi,  che  si  separano  interamente  l'uno  dall'altro 
nell'aprirla.  ' 
•  Gorgia  dia  tabachera.  Cerniera.  Quella  parte  superiore  e 
sottile  del  fondo,  la  quale  imbocca  nel  coperchio  della 
scatola. 

»  Sbord  dia  fasta  inferior  o  del  fond  dia  tabachera .  Battenti'. 

Quel  risalto  a  squadra,  che  fa  la  fascia  del  fondo  colla 

cerniera,  nelle  tabacchiere  tonde. 
Tabaehin.  Tabaccajo,  ed  in  alcuni  luoghi  fuori  di  Toscana. 

tabacchino.  Colui  che  rivende  tabacco  a  minuto. 
Tabachista.  Tabacchila,  tabaccone.  Colui  che  tabacca  molto. 
Tibalèuri.  Zavali,  un  povero  zavall,  baggiano,  pascibielola, 

gnatonc,  scempionc,  capoquadro.  Bicesi  di  persona 

sciocca  e  balorda. 
Tabaloch.  V.  TabaFuri. 

Tabaro.  Tabarro.  Mantello  con  bavero,  allr.  ferrajuolo. 

Tabass.  Tamburello,  c  secondo  l'uso  ani.  cembalo  :  cosi  il 
Biz.  della  Crusca,  coll'autorità  del  Boccaccio.  Strumento 
composto  di  pelle  tesa  sur  una  stecca  di  legno,  larga 
poche  dita,  lunga  alcuni  palmi,  ripiegata  in  cerchio,  a 
modo  del  cassino  di  un  crivello.  Nel  cerchio  o  cassino 
sono  per  lo  più  incastrali  liberamente  girelline  o  sonagli 
di  sottil  lama  metallica,  che  scossi  mandano  un  acuto 
tintinnio.  Questo  povero  strumento  scosso,  picchiato  o 
fregato  colla  mano,  serve  per  lo  più  d'accompagnamento 
al  canto  nelle  danze  delle  foroselle  subalpine,  e  anche 
a  quello  di  certi  cantatori  da  trivio  (Carena,  Prontuario). 

—  pn  oitighè  a  la  baia.  Specie  di  tamburello,  come  quello 

qni  sopra  descritto,  meno  i  sonagli,  ed  alquanto  più  pic- 
colo, di  cui  si  fa  uso  per  colpire  e  mandar  in  alia  la 
palla  ;  e  si  adopera  comun.  fra  noi  in  luogo  della  mestola 
o  paletta  di  legno,  che  usano  d'ordinario  i  Toscani  al 
medesimo  fine. 

Tabela.  Tabella  {fiondi  tose),  tavola.  Specie  di  catalogo,  su 
cui  veggasi  ridotta  a  compendio  una  materia  qualunque, 
od  anche  quel  foglio  che,  diviso  per  finche  (sparlimenti), 
già  intestate,  serve  per  annotarvi  le  partite  pubbliche  o 
mercantili  ;  ed  in  genere  catalogo  ;  cioè  lista  od  enume- 
razione dei  diversi  libri,  persone,  ed  altre  cose  disposte 
con  ordine,  per  lo  più  alfabetico. 

—  dia  marni  santa.  Tabella,  crepitacolo.  V.  in  Cantarano. 
Tabelion.  Tabellionc.  Pubblico  ufficio  destinato  a  vegliare 

sull'osservanza  delle  leggi  relative  al  notariato.  Le  fun- 
zioni del  tabellionc,  diconsi  tabellionalo. 
Tabernarol.  Tabernacolo  e  tahernaculo.  Cassetta  a  guisa  di 
tempietto,  posta  sull'altare  principale  delle  chiese,  iu 
cui  riponesi  la  pisside  colle  ostie  consacrate;  più  comun. 
ciborio. 

»  Tabernacolo.  Nel  Vecchio  Testamento,  tenda  sotto  la  quale 
si  riponeva  l'arca,  dagli  Israeliti  nel  deserto. 
Tabi*.  Deschetto,  e  por  idiot.  bischetto.  Piccol  banco  qoa- 
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(Irato  o  tavolino,  presso  il  quale  lavorano  il  calzolajo  c 
il  ciabattino,  c  su  cui  essi  tengono  i  pochi  arnesi  del 
loro  mestiere. 

Tabia  dii  panale  per  (e  el  pan.  Tavoliere  o  tavoliere.  Asse 
stretto  e  lungo,  su  cui  si  spiana  il  pane,  e  che  si  porta 
al  forno. 

Tablè.  ver.  Intavolare,  intclajare.  Far  la  proposizione  d'un 
negozio,  d'un  trattato  o  sim. 

—  s'una  cosa.  Contar  sopra  una  cosa,  farvi  assegnamento, 

averla  per  sicura. 

Tabliè  o  Tabiliè.  Grembiale,  grembiule.  V.  Faodal. 

Tablè.  Tavola,  quadro,  pittura. 
»  fig.  Descrizione,  pittura,  ritratto. 
»  Quadro  e  nell'uso  tablò.  Dicesi  quando  al  termine  di  un 
ballo  teatrale,  i  ballerini  si  mettono  in  varie  attitudini  e 
rimangono  fermi,  formando  come  un  quadro. 

Taboret.  Tamburello,  panchetta,  panchettina,  scahello,  sga- 
bellilo e  sgabellino.  Piccolo  sedile  pei  ragazzi  ;  ma  per 
lo  più  ad  uso  di  inginocchiarvisi  o  di  appoggiarvi  i  piedi 
quando  si  sta  seduti  o  per  salire  in  letto. 

Tabornarìa.  V.  Tanbornurìu. 

Tabula-rasa  (Esse).  Essere  una  tavola  rasa  (Magalotti,  Leti. 

scient.  xix,  317),  cioè  un  ignorantaccio. 
Tabulari.  Tabularlo.  Voce  con  cui  dai  più  antichi  Latini  chia- 

mavasi  il  luogo  in  cui  conservavano  gli  atti  pubblici  ; 

equivalente  ad  Archivio. 
Tabuss.  Battitore,  martello,  campanella.  V.  liatocc  dl'utt. 
»  Si  dice  anche  fig.  e  per  disprezzo,  d'uomo  goffo  o  stolido; 

gocciolone,  babbalco. 
»  Ogni  uts  a  l'a  sò  tabuss.  Ogni  casa  ha  cesso  e  fogna  o 

acquajo  ;  ognuno  ha  il  suo  impiccato  all'uscio  ;  non  si 

dà  monte  senza  china  o  discesa.  Prov.  e  valgono,  che 

Ognuno  ha  le  sue  imperfezioni  ed  i  suoi  guaj.  V.  anche 

in  Cros. 

Tabussada.  Picchiamento,  picchio,  picchiala,  buscata.  Il  pic- 
chiare o  bussare. 
Tabussè.  Bussare,  battere,  picchiare  all'uscio  per  farsi  aprire. 

—  l'uss  con  ii  pe.  Picchiare  co'  piedi  o  picchiar  l'uscio  co' 

piedi.  Andare  a  casa  d'alcuno  con  presenti,  perchè  es- 
sendo le  mani  impacciate  è  necessario  picchiare  co*  piedi. 

—  un.  fig.  Tambussare,  tamburarc  alcuno,  dare  o  fare  la 

picchierella.  Dare  altrui  delle  busse  o  picchiale,  basto- 
narlo, percuoterlo. 
b  Lasse  tabussè  e  fe  'l  ciorgn.  Fare  il  formicon  del  sorbo, 
che  non  esce  per  bussare.  Prov.  che  vale,  fare  e  lasciar 
dire. 

Tara.  Chiosa,  danajo.  Macchia  che  viene  altrui  per  la  vita, 
procedente  per  lo  più  da  riscaldamento. 
»  Dicesi  anche  semplicetti,  per  macchia.  Onde  Piend'lache. 
Taccate.  Pieno  di  tacche  o  macchie.  V.  Tachelà. 
Taca.  Tacca.  Piccolo  taglio.  V.  Aucherna. 
*  Tacca.  Taglia  o  tessera.  V.  Anlessna. 
»  —  Piccol  mancamento  nel  filo  di  stromento  tagliente. 

—  pi.  ani  H  veder.  Ampolline.  Quelle  bollicine  vuote  che  si 

trovano  per  entro  a'  vetri  e  che  li  rendono  difettosi  pe 
loro  lavori. 

—  da  botai.  V.  sotto  Dotai. 

Tara.  Attaccato,  appiccato,  legato,  raccomandalo,  congiunto. 
V.  Atacà. 

—  ai  garel.  A'  panni. 

—  ai  polmon.  Impolminato.  Infetto  ne'  polmoni. 

—  an  aria.  Appeso,  sospeso. 

Tacà.  av.  A  costa,  di  costa,  accosto,  presso,  vicino.  V.  anche 
Atacà  atacà. 


»  Sic  tacà  d'ea.  Dimorare  a  muro  a  muro  ,  cioè  contiguo 
d'abitazione. 

Tafabega.  P.eccalite,  pizzicaquestioni,  accattabrighe.  Liti- 
gioso, cavilloso,  garoso. 
Taeada.  Pappata,  mangiala,  spanciata,  scorpacciata. 
»  De  una  borni  tacada.  Fare  una  corpacciata,  fare  o  pren- 
dere una  buona  satolla,  strippare,  scorpare,  empiere  il 
buzzo  o  l'epa,  mangiare  assai. 
Taf  agii.  Taccagno,  tenace,  sordido,  spilorcio,  stretto,  avaro. 
V.  Splorcc. 

Tacant.  Attaccaticcio,  appiccaticcio,  glutinoso,  viscoso, 
tenace. 

—  coni  l'apeis.  fig.  Appiccaticcio.  Dicesi  d'uomo  importuno. 
V.  sotto  Ape'u. 

•  Fin  tacant.  Vino  aspro,  acerbo,  che  mordica  la  gola,  che 
scortica  il  palato. 
Tace.  Tacciare.  Imputare  altrui  alcun  mancamento,  incolpare, 

accagionare.  V.  in  Tacia. 
Tacer.  Voce  che  usiamo  nel  dettato  :  Un  bel  tacer  non  si  può 
scrivere  o  non  fu  mai  scritto  ;  assai  sa  chi  sa,  ma  più 
sa  chi  tacer  sa  ;  ascolla,  vedi  e  taci,  cosi  in  pace  vivcrai. 
Tach.  Taffe.  Espressione  d'un  atto  che  si  fa  presto  e  con 
forza.  V.  Tich  tach,  e  Tiftaf. 
»  Talvolta  è  intcrjez.  e  vale,  subito,  immediatamente,  di 
colpo. 

Tacb.  Tacco.  In  tipogr.  pezzuolo  di  carta  che  si  pone  sotto  al 
X    timpano  per  rialzarlo  nelle  parli  difettose. 
Tachè.  V.  Atachè  per  tutte  le  frasi  che  non  sono  qui  in  ap- 
presso registrate. 
»  (n.  ass.).  Allegare,  allignare,  appigliarsi.  Parlando  di 
piante,  barbicare,  radicare. 

—  ont  l'onoralcssa.  Intaccare  nell'onoratezza,  denigrare, 

diffamare,  infamare. 

—  a  un  ciò.  Appiccare  o  attaccare  a  un  chiodo,  ad  un  ar- 

pione, ad  un  piuolo,  appendere,  sospendere. 

—  bega.  Altercare,  contendere,  contrastare,  bisticciare.  Vedi 

Atachè  bega. 

—  ben.  Pacchiare,  sbasoftìarc,  pappare,  scorpare,  scuffiare. 

Mangiare  assai. 

—  drenla  ani  cheicota.  Appiccarsi  in  checchessia. 

—  gaboja.  Appiccar  baruffa.  V.  sotto  Gaboja. 

—  gala.  V.  pure  in  Gaboja. 

—  la  lingiarìa  sporca  o  Fe  ti  mass.  Appicciare  o  appuntare 

i  panni  che  si  hanno  da  mettere  in  bucato  ;  cioè  attac- 
carne col  cucito  due  o  più  pezzi  insieme,  per  metterli 
poi  cosi  uniti  in  bucalo. 

—  la  messa  a  'n  ciò.  scherz.  Marinar  la  messa.  Non  ascoltarla. 

—  ì'anssin.  Appiccar  l'oncino.  Dicesi  per  ischerzo  in  signif. 

osceno. 

—  la  rogna  a  un.  Appiccare,  comunicar  la  rogna  ad  alcuno. 

—  la  rogna  da  un.  Contrarre  la  rogna. 

—  noicament  o  d'bel  neìiv.  Riattaccare,  rappircare  e  riap- 

piccare. Attaccare,  appiccar  di  nuovo. 

—  sol  a  descore.  Cavar  fuori  il  limbello,  appiccar  ragiona- 

mento, mettere  il  becco  o  la  lingua  in  molle  ;  cioè  pren- 
dere a  cicalare  a  non  più  finirla. 

—  sot  a  fe  una  cosa.  Por  mano,  dar  principio,  attaccarsi  a 

far  checchessia. 

—  sui  cantori  d'eartej  o  d'afiss.  Affiggere  al  muro  cartelli, 

affissi,  appiccar  polizze  su  pei  canti  o  cantoni. 

—  un.  Andar  alle  prese,  slrignersi  addosso  a  ono. 

■  AV»  tachè.  fig.  Non  tener  la  pania.  Non  riuscire  quello 
che  si  sperava  di  conseguire.  A  l'a  noi  tacà.  La  pania 
non  tenne,  perchè  lerren  non  v'era  da  por  vigna  ;  e 
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vale,  non  fui  ingaunalo  perché  non  son  minchione. 
Deteors  ch'a  taca  nen.  Discorso  o  parlare  che  non  ap- 
piglia, cioè  non  persuade. 
Tachesse.  V.  Atachesse  per  tulle  le  frasi  qui  mancanti. 

—  ai  branch.  V.  Atachme. 

—  al  pes.  V.  Le  dòne  as  imo  senpre  a  só  pes,  sotto  quest'ul- 

tima parola. 

—  con  Dio  e  con  ti  sani.  Attaccarla  a  Dio  o  a1  santi.  Bestem- 

miare. 

—  con  le  man.  Aggrapparsi,  appigliarsi,  appiccarsi  colle 

mani  adunche  ;  aggraticciarsi,  attaccarsi  tenacemente. 

—  di*  vis  con  le  granghie.  Avviticchiarsi.  L'avvolticchiarsi, 

innanellandosi  alle  piante  vicine,  che  fanno  i  viticci. 

—  k  roba  ai  di.  fig.  Appiccarsi  alle  mani  la  roba  altrui, 

rubarla. 

»  As  peiil  nen  tachesse  o  intachesse  ani  gnenle.  Non  gli  si 
può  apporre  magagna;  cioè  non  gli  si  può  imputare 
alcun  difetto  o  mancamento. 

•  Cheieosa  da  tachesse.  Attacco,  appicco. 

»  .Yen  aveje  cosa  da  tachesse  per  contradt  o  contrarie.  Non 
avere  afferratnjo  alcuno,  fig.  Non  avere  appicco,  cioè 
prelesto  od  occasione  alcuna  di  contrariare  o  di  muover 
lite. 

•  Quand  as  taca  o  a  dà  man  a  parli  as  dejtaca  pi.  Quando 

ei  comincia  a  cicalare,  non  la  finisce  più  ;  come  gli  orbi 
■li  Milano,  un  qualtrin  solo  perchè  comincino,  e  quattro 
crazie  perché  si  chetino.  Dicesi  delle  persone  nojosc,  di 
cui  si  dura  fatica  a  liberarsi. 
»  Tachessla  a  forte,  fig.  V.  Atachessla  al  di,  sotto  que- 
st'ultima parola. 

Tacheta.  Taccherella.  Piccola  tacca  o  macchia. 

Tarbetà.  Taccato,  brizzolato,  picchiettato,  punteggiato,  biliot- 
tato,  indanajato,  vajolato,  screziato,  brinato.  Asperso 
di  piccole  macchie  a  guisa  di  punti  o  gocciole. 

—  d'varj  color.  Pezzato.  Dicesi  particola™,  del  mantello 

de'  cavalli  e  de'  cani,  quando  è  macchiato  a  pezzi  grandi, 
di  più  d'un  colore. 

Tarhignè.  Batostare,  contrastare,  contendere,  bisticciare, 
garrire,  criticare,  contrariare. 

Tacbiqncire.  Baruffinole,  rissoso,  garoso,  cavillatore,  liti- 
gioso, brigoso.  V.  anche  Ciacoteire. 

Tachignos.  V.  Tachigneire. 

Taci».  Taccia,  pecca,  mancamento,  difetto,  vizio. 
»  De  la  tacia.  Dare  taccia,  dar  mala  voce,  tacciare  o  tassare. 
»  Om  fcaliva  tacia.  Uomo  di  mala  taccia;  cioè  di  mala 
fama,  di  cattivo  nome. 

Tacià.  Tacciato,  tassato,  biasimato. 

—per  incostant.  Tassato  per  incostante,  tacciato  d'inco- 
stanza, di  volubilità. 

Tacita.  Tacitalo,  pago,  soddisfallo. 

Tacilamrnt.  Tacitamente,  segnatamente,  chetamente,  in  si- 
lenzio; in  modo  sottinteso,  implicitamente. 

•  Passe  i/no  cosa  tacitamela.  Passare  tacitamente  una  cosa. 

Non  farne  motto. 
Tacitè.  Tacitare,  soddisfare,  appagare. 
Tarilurn.  Taciturno  o  tacito.  Che  tace  o  sta  cheto. 
Tàcola.  Bagascia,  baMracca,  donna  di  finestra,  femmina 

mondana. 

•  Taccola.  Dicesi  per  ciarlone. 
Tacolà.  Taccato.  V.  Taciuta. 

Tacon.  Taccone,  toppa,  rappezzo.  Bilaglio  o  pczzuolo  di  panno 
o  tela,  che  si  cuce  sulla  rottura  del  vestimento. 
»  Date  ci  tacon.  Ballerò  il  taccone,  fig.  Partirsi  in  fretta, 
andarsene. 


»  Buie  un  tacon.  Mettere  una  toppa,  rattoppare,  rappez- 
zare. V.  Taconè. 

*  fìutè  d'tacon  sul  tei.  Baffazzonare,  rinfronzire.  Racco- 

modar cosa  molto  guasta  e  malandata. 
Tacouà.  Rattoppato,  rappezzato,  rattacconato,  racconciato  , 
rabberciato,  rimondato. 
»  Mantel  tut  Iaconi).  Mantello  di  cento  scampoli  ;  cioè  tutto 
rappezzato. 

Taconè.  Rattoppare,  rattacconare,  rappezzare  ;  rabberciare. 

X    raffazzonare,  rimendare. 

—  ha  maladia.  Babberciare  e  restaurare.  Bimettere  un  am- 

malato in  sufficiente  sanila,  ma  non  guarirlo  totalmente 
»  Taconela  o  Medichela.  fig.  Biraendare,  aggiustare,  ras- 
settare un  affare,  un  negozio  guasto,  sconcertalo.  Ri- 
pescar le  secchie,  dello  per  traslalo,  vale,  racconciare 
con  falica  gli  errori  altrui. 
Taconnra.  Bappezzatura,  rattoppamento,  rappezzamento,  ree- 
'  conciamente. 
Taruio.  V.  Taijuin. 
Tadào.  V.  Badala  o  Pataloch. 
Tadon...  Sorta  d'uva  nera  assai  dolce. 
Taf.  Taffe.  V.  Tach,  ed  anche  Tif  taf. 
I,i fa  Tremarella,  battisoffia,  sbigottimento,  ecc.  V.  Fofa. 
Tafanari.  Tafanario,  preterito,  deretano,  culiseo,  meleto,  colo 
Tifale.  TafTe,  taffete.  Lo  stesso  che  Tach.  Espressione  di  oh 

atto  che  si  fa  presto  e  con  forza. 
Tafetà  o  Taflà.  Taffetà.  Tela  di  seta  leggerissima  c  arrendevole. 

—  'd'ingiallerà.  Drappo  inglese  (Targioni),  drappo  d'Inghil- 
terra da  ferite,  sparadrappo.  Seta,  su  cai  è  spalmata  l'it- 
tiocolla, ossia  la  colla  di  pesce,  e  serve  per  rammarginir 
le  ferite. 

•  rasa.  Taffetà  rasato  (uso  tose). 

Tafiada.  Tallio.  Banchetto  lauto  ;  ed  anche  scorpacciata,  pac- 

chiamenlo.  V.  Tacada. 
Talli-.  Taffare,  scuffiare,  sbasoffiare.  Mangiare  smoderata- 
mente. V.  Tacliè  ben. 
TaBà.  V.  Tafetà. 

Tafiis.  Voce  di  nessun  significalo,  che  taluno  usa  per  inti- 
morire un  fanciullo,  col  minacciarlo  di  metterlo  nel  U(u*. 
qnal  prigione.  Burella;  e  per  simil.  qualunque,  bugi- 
gatto  o  luogo  oscuro. 
Taj.  Taglio,  filo.  La  parte  tagliente  di  strumento  destinato  a 
tagliare. 

»  Taglio.  L'alio  o  la  maniera  di  tagliare  ;  e  la  cosa  stessi 
tagliata. 

»  —  (T.  de'  maccll.ì.  Tutti  i  pezzi  di  carne  di  manzo,  di 
Ime,  ecc.  posti  a  mostra  sul  desco  o  toppo,  che  dimisi 
anche  Pezze. 
»  —  o  Taglia.  Si  dice  anche  per  6'opà.  V. 
»  — Al  giuoco  del  Faraone  o  sim.  dicesi  d'ogni  giro  o  di- 
stribuzione di  tulle  le  carte,  che  quegli  che  tiene  d 
banco  fa  ai  giuocatori. 

—  o  Taja  d'bosch.  Presa.  Quantità  detcrminata  di  bosc* 
ceduo,  che  si  è  atterrato  o  che  si  vuol  allerrare.  Pres; 
dicesi  altresì  qnal  agg.  di  terreno  non  imboschito  (pn^ 
di  terrai,  al  solo  oggetto  di  determinarne  la  quantità 

ihugoal  o  mastrojà.  Cincischio  o  cincistio.  Taglio  diseguaV 

—  d' vestì.  Taglio  d'abito  o  sim.  cioè  quanto  panno  è  neces- 
sario per  tal  uopo. 

—  rit  o  Taj  mori.  Taglio  vivo  o  morto,  cioè  affilato  o  acuto, 
mi  ottuso  o  bolso,  ossia  rintuzzato  in  punta  o  in  toghe. 

»  A  dot  taj.  A  doppio  taglio,  ancipite. 
»  Arpussè  o  Bufine  ej  taj.  Bimctlere  in  taglio.  Rassotti- 
gliare il  filo  al  ferro  tagliente. 
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»  Aveje  un  bel  laj  d'au.  V.  questa  frase  sotto  Eui. 
»  Bnsck  an  taj  o  <in  laja.  Nosco  rodilo;  cioè       tagliare  o 

che  può  esser  tagliato. 
»  Colp  d'taj.  Fendente.  Colpo  di  spada  per  taglio. 

•  Ih  giù  un  laj.  Dare  una  tagliata  alla  grossa.  V.  anche  in 

Tajada. 

»  De  o  Feri  d'taj.  Dare  o  ferire  di  taglio  ;  cioè  col  taglio, 
rolla  parte  tagliente;  eontr.  di  ferir  di  punta. 

»  De  o  Vende  al  taj.  Dare  o  vendere  a  taglio,  per  cs.  come 
i  cocomeri  ani/urie).  Parlandosi  d'uccelli,  s'intende  a 
minuto,  e  dirclibcsi  A  strappabecco;  cioè*  strappando  a 
scelta  quegli  uccelletti,  che.  uno  vende  tra  i  molli  infil- 
zali pel  becco  in  un  mazzo.  Ove  trattisi  di  panni  o  sim. 
vale  vendere  a  minuto. 

»  pittai  anche  ironie,  di  persona  furba,  astuta,  accorta, 
come  sarebbe  :  Iv  lo  dagb  al  laj.  Vel  do  assaggialo  ;  e 
s  intende,  egli  è  una  putta  scodata,  un  sorcio  rirotto, 
un  pipistrello  vecchio,  e  simili. 

•  Un  taj  mal  fa'ti.  Smozzicalura,  scoscenditnra. 
Taj.  Taglio,  per  occasione,  opportunità,  utile. 

»  Tut  a  ven  a  laj,  fina  j'onge  a  pie  l  aj.  V.  sello  Aj. 
»  Vnì  a  taj.  Venir  a  taglio,  in  o  il  taglio  ;  cioè  in  acconcio, 

a  proposito,  a  pelo  ;  atlagliare,  cadere  opportunamente 
Taja.  Taglia,  gravezza,  imposta,  imposi/ione. 
»  Taglia.  Prezzo  imposto  agli  schiavi  per  redimersi  dalla 

schiavitù. 

—  o  Tajon.  Taglia.  Prezzo  bandito  e  promesso  a  chi  con 

segni  in  mano  alla  giustizia  vivo  o  morto,  un  malfattore 
»  Butè  d'taje  e  d'inposission  ani  un  finis  t£  ennquista .  Ta- 
glieggiare, mettere  taglie  al  paese  conquistato.  Imporgl 
gravezze  d'ogni  maniera. 
Taja.  Taglia,  taglio,  tacca.  Natura,  qualità,  statura,  gran- 
dezza. Per  cs.  A  l'è  d'mia  taja.  E  della  mia  taglia, 
cioè  della  mia  statura,  grandezza,  ecc. 
»  Bela  taja  d'un  om.  iflM  cavai,  ecc.  Bella  tacca  d'uomo, 
di  cavallo,  ecc.  e  vale  uomo  o  cavallo  di  bella  presenza 
o  statura,  ecc. 

■  b  me  sa  laja.  Di  mezzo  taglio  o  taglia  ;  cioè  né  grande,  nè 
piccolo,  di  mezzana  statura .  e  lig.  tra  nobile  e  ignobile. 
Taja.  Taglia  o  tacca.  V.  Antessna,  nel  2*  signif. 
Taja.  sost.  V.  Tajada. 
Tajà.  add.  Tagliato,  reciso. 

>  Tagliato,  per  troncato,  spiccato,  diviso,  separato. 

—  a  frte.  Affettato.  Tagliato  a  o  in  fette,  come  il  pane,  sa- 

lnme  o  altro. 

—  con  el  faosset .  lig.  Digrossato  coll'aseia,  taglialo  giù  col 

falcione,  dirozzato  col  piccone  (Sacchetti),  rinristiato 
coll'asce  grossa.  Tagliato  alla  grossa,  fatto  colle  gomita, 
mal  fatto,  ecc.  Dicesi  delle  persone  e  delle  cose. 

—  per  lo  ti  fe.  Attornilo  o  alto  nato,  atto  per  natura,  taglialo, 

acconcio,  adattato  a  o  per  quella  tal  rosa. 

»  Ben  tajà,  Ifcn  tagliato,  ben  disposto,  proporzionato. 

»  Esse,  tajà  an  bona  luna.  Essere  taglialo  a  buona  luna;  e 
s'intende  al  decrescere  o  scemare  della  luna. 

»  Esse  tajà  parei.  Essere  tagliato  a  una  tal  maniera  o  mi- 
sura, e^cre  così  fallo,  di  tal  naturale. 

.  (irun  tajà.  Frumento  mietuto. 

»  Om  tajà  a  l'unlica.  Zazzerone,  l'omo  abbozzalo  all'antica 
o  di  costumi  all'antica. 
Tajabil.  Tagliabile.  Che  si  può  tagliare,  senza  che  si  stritoli. 
Tajada.  Tagliala,  lagliamento,  taglio,  recisione,  troncamento. 
L'atto  di  tagliale. 

—  del  descort.  Ricisa  di  parole.  Dclto  Bg.  vale  troncamento, 

abbreviamento,  risparmio  di  parole. 

Grah  Dino».  Pibm.-It/u..  Voi. 


•  Deje  una  tajada.  Dare  un  taglio  o  ima  tagliata;  e  fig. 
diffalcare,  fare  diffalco,  deduzione,  detrarre,  cavar  dal 
numero  o  dalla  quantità  ;  ed  anche  fare  staglio,  cioè 
computare  cosi  all'ingrosso  a  fine  di  terminare. 

Tajafer.  Tagliaferro.  Nelle  arti,  scalpello  di  acciajo  finissimo 

per  tagliare  il  ferro. 
Tajanl.  Tagliente.  Agg.  di  ferro  da  taglio;  e  vale  ben  affi- 
lalo, di  sottil  taglio. 
»  Tagliatore  (uso  tose).  Quegli  che  al  giuoco  del  faraone  fa 

il  banco  o  le  carte. 
■  —  (T.  de'  macell.).  Quel  gamme,  che  attende  specialm. 

al  taglio  delle  carni  in  un  macello. 
»  tenga  tajanl.  V.  henna  eatira  o  Lentia  mordati. 
»  Vin  tnjant.  Vino  razzente,  frizzante.  V.  in  Pieni, 
Tajapè  (Fillom  i.  Asuro.  V.  Cela  die  vis. 
Tajaperc.  Tagliapietra.  Colui  che  taglia  le  pietre  ;  toscanam. 
X  scarpellii». 

Tajarin.  Tagliateli!,  tagliolini.  Pasta  tagliala  in  sottili  pezzi. 

per  far  minestra. 
Tajass  (».  pop  ).  Sballone,  rarotajo. 
Tajè.  Tagliare.  Far  più  parti  di  una  cosa  qualunque,  con 
ferro  tagliente. 

"Tagliare,  troncare,  mozzare,  spiccare,  recidere; dividere, 
separare. 

i  —  per  Trir.t  iare.  Minutamente  tagliare  le  carni  cotte, 

prima  di  farle  passare  ai  commensali. 
» —o  Trinciare.  L'operare  del  sarto,  quando  secondo  la 

misura,  taglia  sulla  pezza  il  vestilo  da  cucirsi. 
»  —  (T.  di  giuoco).  Fare,  il  banco  ;  e  dicesi  per  lo  più  di 
colui  che  tiene  le  carte  e  giucca  contro  tutti. 

•  Andar  a  riciso.  Pigliar  la  scorciatoja.  Abbreviar  il  cam- 
mino, prendendo  una  strada  trasversale. 

—  a  frte.  Affettare,  setteggiare.  Tagliar  in  fette. 

—  a  mena  lem.  Tagliare  fra  le  due  tetre.  Dicesi  d'alberi, 
quando  si  tagliano  al  piede  sotto  ia  superficie  del  ter- 
reno. 

—  an  eros.  Decussare  (T.  dotti  .).  Disporre,  dividere  una 
cosa  in  forma  della  lettera  X. 

—  an  dui,  an  ire.  ecc.  Bipartire,  tripartire,  ecc.  Partire  n 
dividere  in  due,  in  tre,  ecc. 

—  an  net.  Ammezzare,  dimezzare,  rammezzare.  intercidere. 
Dividere  per  mezzo,  separare  in  due. 

—  a  rasa  lera.  Tagliar  da  piedi,  cioè  a  fior  di  terra. 

—  a  tocb.  Tagliare  a  pezzi,  appczzare. 

—  «  locliel.  Ammozzicarc.  Tagliare  a  pezzetti. 

—  com  a  scemi...  Diresi  de' coltelli,  delle  forbici,  ecc.  mal 
taglienti. 

—  volti  uh  rasoi,  Stratagliare,  tagliar  oltre  modo. 

—  curi.  fig.  Dir  in  breve,  in  poche  parole,  e  toscanamente 
ricidere. 

—  euri  o  Pie  una  rholussion.  Mozzar  le  lunghe;  tagliarsi 
l'agno;  cioè  in  cosa  malagevole,  far  animosa  risoluzione. 

ft  feti.  Segare  il  ficno\ 

—  ci  gran.  Mietere  il  grano. 

—  ri  moslass...  Diresi  del  vento  o  del  freddo,  che  dà  al  viso, 
che  agghiada.  V.  in  Bisa. 

(in  o  mnà.  Tritare.  Tagliare  in  minutissime  parti. 

—  (óra.  Separare,  disseparare,  segregare;  isolare;  escludere. 

—  già  a  la  bela  mei.  Tagliare  alla  grossa  ;  e  fig.  esagerare, 
iperboleggiare. 

—  ii  bram  ii  d'ponla  d'un  cria.  Svettare  un  albero.  Tagliarlo* 
in  cima.  V.  anche  Scope,  e  Brattea. 

—  ri  bai  a  le  piante.  Accecare  ;  tagliar  le  messe  alle  piante. 

—  ii  cave].  Tondere.  tosare.  Tagliare  i  capelli. 
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Tajè  ii  pan  odm  a  un.  Tagliar  i  panni,  le  calze  o  il  giub- 
bone, le  legne  addosso  a  «no,  sonar  le  predelle,  le  ta- 
belle dietro  ad  alcuno.  Nuocergli  con  cattivi  ulfizj , 
sparlarne,  dirne  male. 

— j'onge  a  un.  V.  in  Ongia. 

—  la  baia  o  ti  balon  an  giugand.  Trinciar  la  palla  o  il  pal- 

lone. 

—  la  chena  con  el  colei  d;bo*ch.  fig.  Sonar  un  doppio.  Dicesi 

fig.  per  denotare  la  maraviglia  che  desta  il  veder  eseguir 
cosa  da  chi  vi  é  contrario  od  è  insolito  a  farla. 

—  la  lenga.  Vellicare,  mordicarc,  piccare.  Dicesi  dell'effetto 

che  fa  nella  lingua  o  nel  palato,  il  vino  razzente  o  friz- 
zante nel  beverlo. 

—  la  ponto  dj'ale.  Tarpare  le  ali.  Ricidere  le  estremità  delle 

ali  alle  galline,  ai  colombi,  o  sim.  perché  non  isvolaz- 
zino. 

—  l'aria  con  le  ciape  del  cui.  Provcrbialm.  ed  in  m.  b. 

Fender  l'aria,  fare  il  bajardino,  il  bravaccio,  lo  spacca- 
monle,  il  fanfarone,  parlare  da  rodomonte,  smargiassare. 

—  la  atra  a  un  a  F ancaminament  d'un  afe.  fig.  Tagliar  la 

strada,  impedire  l'avviamento  di  checchessia  ;  ed  anche 
frapporre  ostacoli  all'ottener  l'intento. 

—  la  tetta.  Decollare,  decapitare.  Mozzare  il  capo. 

—  le  castagne.  Castrar  le  castagne.  Intaccarle  o  farvi  un 

legger  taglio,  acciò  nello  arrostirsi  non  iscoppino. 

—  le  ganbe  o  ii  brasa,  met.  Troncar  o  tagliar  le  gambe  o  le 

braccia  ;  dar  sulle  mani  o  sulle  dita  o  sulle  nocche  al- 
trui ;  dar  di  bianco.  Pregiudicare  con  sinistri  uflizj  agli 
interessi  altrui,  od  impedire  l'avviamento  di  checchessia. 
Vale  anche  disanimare,  scorare. 

—  le  parole  an  boca.  Tagliare  le  parole  in  bocca.  Mozzare, 

interrompere  altrui  il  favellare. 

—  le  pitansse.  V.  Trincè.  ' 

—  l'erba  da  *ot  ai  Jfe.  V.  in  Erba. 

—  o  Mescè  un  liquor.  Tagliare  un  liquore  ;  e  si  dice  quando 

un  liquore  si  mescola  o  si  tempera  con  un  altro. 

—  o  Separé  el  nemis.  Tagliar  fuori.  Nella  milizia,  vale  divi- 

dere, separare  un  corpo  nemico  dall'altro,  cacciandosi 
fra  esso,  con  sagge  evoluzioni  o  per  impeto  d'armi. 

—  o  Tronche  el  detcors.  Tagliare  il  ragionamento  o  simili. 

Troncarlo  o  terminarlo  prima  che  ne  sia  venuta  la  One. 

—  second  el  pan.  Tagliare  secondo  il  panno,  met.  Adattarsi 

al  bisogno. 

—  un  brast.  Fare  l'amputazione  d'un  braccio.  Troncarlo. 

—  un  menbro.  Mutilare,  mozzare,  troncare.  Render  mutilo, 

mancante. 

—  un  vestì  a  cherssua.  Tagliare  un  vestito  a  crescenza.  Ta- 

gliarlo più  lungo  c  più  largo  del  bisogno,  acciocché 
possa  star  bene  a  quelli  che  sono  in  sul  crescere  di 
statura. 

Tajesse.  Tagliarsi.  Ferirsi  con  strumento  qualunque  tagliente. 
»  Tagliarsi,  tig.  Dicesi  di  chi  nel  parlare  si  contraddice. 
»  Recidersi  o  ridderei.  Il  rompersi  de'  panni  o  drappi  nelle 
piegature. 

»  (Veter.).  Attingersi.  Il  ferirsi  che  fa  il  cavallo  nel  cam- 
minare, battendo  del  piede  contro  la  nocca  dell'altro 
piede  vicino  ;  sia  alla  parte  anteriore  che  alla  poste- 
riore. V.  Antrucura,  nel  2°  signif. 
—j'onge.  Spuntarsi,  mozzarsi  o  tagliarsi  le  unghie 
Tajet  del  fen  (Agric.)...  Arnese  di  ferro  fatto  a  guisa  d'ascia 
falcata,  quasi  a  simiglianza  di  badile,  con  un  bocciolo 


ribadita,  su  cui  vi  si  appoggia  il  piede  premendo  tale 
ascia  sul  fieno  ammucchiato  o  in  cumulo,  ogni  volta  che 
se  ne  vuol  tagliare  e  staccare  alcune  falde  per  traspor- 
tarlo. 

Tajet  die  trifole.  Taglicretlo.  Arnese  noto  per  affettare  sotti! 

mente  i  tartufi. 
Tajis.  V.  Bosch  ceduo. 

Tajoea.  Tagliuzzato.  Taglialo  minutamente  ;  e  talora  cinci- 
schiato, malamente  tagliato. 

Tajorhè.  Tagliuzzare,  frastagliare.  Minutamente  tagliare. 
•  Si  dice  anche  per,  cincischiare  o  cincistiarc  ;  cioè  mala- 
mente tagliare. 

—  un.  fig.  Dir  male  di  alcuno,  sparlarne.  V.  Tajè  ii  pan 

adoss  a  un,  e  Portò  via  ii  twh  a  un,  sotto  Tajè  e  Porte. 
Tajorhf.ssr.  fig.  Rodersi  i  basti.  Perseguitarsi  a  vicenda  collr 
mormorazioni. 

Tajola.  Carrucola.  Arnese  composto  di  una  girella  di  legiv 
o  di  metallo  imperniata  girevolmente  nella  staffa  di  ferro, 
e  sulla  cui  periferia  è  incavata  la  gola  per  allogarvi 1 
fune,  colla  quale  si  può  tirar  robe  in  ogni  direzione,  ma 
per  lo  più  dal  basso  in  alto. 
»  Dicesi  fig.  a  colui  che  vende  le  cose  oltre  il  loro  valore . 
speziale,  usurajo.  V.  anche  Spmiari,  in  quest'appli- 
cazione. 

—  «rfoe  rèe.  Taglia,  e  più  frequentem.  al  pi.  taglie,  ni 

anche  recamo,  e  latinam.  trorlca.  Marchina  composta  di 
due  o  più  paja  di  carrucole,  le  une  fisse,  le  altre  mo- 
bili, nella  gola  delle  quali  passa  un'unica  fune.  Le  taglie 
adoperatisi  a  sollevar  lastroni  da  terrazzi,  travi,  tam 
pane  e  altri  corpi  pesantissimi. 

—  del  poss.  Carrucola  del  pozzo.  Arnese  composto  di  ubi 

girella  imperniata  fra  le  due  branche  della  cassa  o  staffa 
di  ferro,  le  quali  in  alto  si  riuniscono  e  terminano  in  m 
uncino  per  appendere  la  carrucola  ai  legnami  del  tet- 
tuccio del  pozzo  o  ad  altro  appiccatojo.  che  corrisponda 
verticalmente  al  centro  della  bocca  del  pozzo. 
»  ììòa  dia  tajola.  Girella  ;  e  talora,  puleggia,  cioè  quando 

serve  da  taglie  e  da  carrucole. 
»  Score  facil  ani  la  tajola.  Scarrucolare.  Lo  scorrere  velo- 
cemente che  fa  la  fune  nella  girella  della  carrucola. 

Tajolè.  fig.  V.  Anpichè  un,  in  senso  fig. 

Tajon.  Taglione  e  talione.  Castigo,  per  cui  un  malfattore  era 
punito  colla  stessa  pena  o  danno  che  fece  sopportare  ad 
altri  ;  altr.  contrappasso  o  pena  del  taglione, 
i  Dicesi  anche  per  Taja.  V. 

Tajura.  Scirignata  o  scigrignata.  Colpo  di  taglio  e  la  ferita 
che  fa  il  taglio  ;  che  sul  viso  dicesi  sfregio. 

Tajussè.  Tagliuzzare.  V.  Tajochè. 

Tal  (Proti,  di  generalità).  Tale,  cotale,  alcuno,  uno,  una. 

—  al'èl'uncom  l'aotr.  Tal  guaina  tal  coltello.  6g.  Cioc 

simile  con  simile,  e  si  prende  per  lo  più  in  cattiva  parte. 
-~  e  qual.  avv.  Appunto,  per  appunto,  cosi  è,  si,  mai  si.  Ma- 
niera di  affermazione  o  di  approvazione. 

—  e  quinl  e  qual.  Tale  e  quale,  pretto  e  sputato, 

stesso,  stessissirao. 

—  un  e  tal  aolr.  Tale  e  tale  ;  questo  e  quello. 
»  El  tal.  La  tal.  Il  tale,  la  tale  :  lo  stesso  che  colui, 
>  Un  tal.  Un  tale,  vale  un  certo. 

Talaps  (Boi.).  Upcrile,  lepidio,  ibcride.  Pianta  che  ha  gli 
steli  ed  i  rami  a  cespuglio,  le  foglie  carnose,  i  fini 
bianchi  poreellanarci,  a  corimbo  terminanti  ;  ed  é  sempre 


parimente  di  ferro,  entro  cui  vi  s'impianta  un  bastone        verde.  E  indigena  nella  Sicilia 


di  legno  per  reggerlo  e  governarlo.  Tal  bocciuolo  che 
fa  parte  del  manico  è  munito  di  una  slecca  fortemente 


Talar.  Talare.  Agg.  di  veste  lunga  fino  al  tallone,  che  è  in 
uso  presso  gli  ecclesiastici. 
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i  Mantel  a  talar.  Mantellina.  Mantello  talare. 

Taki  (Minerai.).  Talco.  Pietra  lamellare,  composta  di  lamine 
molto  lisce  e  quasi  come  untuose,  friabili,  indissolubile 
dagli  acidi,  e  che  indurisce  nel  fuoco, 
t  Talco.  Altra  specie,  delta  talco  artificiale,  ed  è  una  foglia 
metallica  sottilissima,  la  quale  serve  per  varj  ornamenti. 

Taled.  Taled.  Cosi  chiamano  gli  Kbrei  un  velo  quadrato  di 
lana,  a*  cui  angoli  pendono  quattro  nappe  o  fiocchi,  e 
col  quale  si  coprono  quando  fanno  le  loro  preghiere.  La 
voce  taled,  in  linguaggio  rabbinico,  vale  manto. 

Taknl.  Talento,  spirito,  intelletto,  mente,  dono  ;  ingegno, 
abilità,  capacità.  Disposizione  singolare  data  dalla  na- 
tura per  ben  riuscire  in  alcuna  cosa. 

Talenton.  Talentacelo,  gran  talento,  mirabile  talento;  e  dicesi 
per  lo  più  ironicamente.  < 

Taler.  Tallero.  Moneta  d'argento  di  Germania,  del  valore  di 
cinque  lire  italiane,  e  centesimi  ventidue. 

Tali».  Voce  lat.  che  usiamo  in  Talit  et  quali».  Vivo  e  vero, 
pretto  e  spulato,  puro  e  pretto,  quel  medesimo,  quello 
stesso. 

—  pagamo,  talis  laborassio  o  canlatsio.  Qual  ballata  tal 

sonala,  fig.  Poco  danaro  poca  merce;  poca  stoffa  abito 
corto  ;  pochi  modi  poca  ventura.  Dal  poco  poco. 

—  pater  tali»  (ilius.  V.  sotto  Pater. 

Talisuan.  Talismano.  Pezzo  di  metallo,  segnato  di  caratteri 
simbolici,  ai  quali  la  superstizione  attribuiva  virtù  ma- 
ravigiiose  e  straordinarie. 
Talmud.  Talmud  o  talmudde.  Libro  che  contiene  la  dottrina, 

la  morale  e  le  tradizioni  degli  Ebrei. 
Talooè.  ver.  Crocchiare,  chiocciare.  V.  Ciocatè,  ver.  Talvolta 
dicesi  per  barcollare,  tentennare. 
^Talocia  [T.  de' murai.).  Pialletto,  nettatoj;i,  sparviere. 
Tata).  Tallone.  Parte  inferiore  e  posteriore  del  piede,  formata 
dal  maggior  osso  del  tarso,  che  n  é  come  la  base,  cal- 
cando il  suolo  ;  detto  perciò  anche  calcagno. 
^  »  Tallone  (T.  degli  stampai.),  l'ezzo  metallico,  il  quale  per 
mezzo  di  vite  si  fa  scorrere  entro  il  vano  del  composi- 
toio, e  si  ferma  al  punto  corrispondente  alla  giustezza 
che  si  vuol  dare  alla  riga. 
»  (T.  degli  orolog.).  Fermo,  peduccio,  piedino  dello  spirale. 
»  (T.  di  giuoco).  Monte.  Le  carte  di  sotto  del  mazzo,  che 
rimangono,  dopo  fatta  la  distribuzione  ai  giuocatorì. 

—  dia  lama  d'un  rotei  o  d'un  tanprin.  Tallone  della  lama. 

Ne'  temperini  e  ne'  coltelli  non  a  codolo,  6  la  parte  in- 
feriore di  essa,  alquanto  più  stretta  che  non  è  la  base 
della  lama,  e  che  ha  uu  foro,  in  cui  passa  il  pernio  che 
è  fermato  al  collarino  del  manico. 

—  die  scarpe.  Calcagno,  calcagnino,  tacco.  Quella  parte  della 

scarpa  che  rileva  alquanto,  ed  è  sottoposta  al  tallone  o 
calcagno  del  piede. 
Tatonè.  ver.  Menar  le  seste.  Camminar  velocemente.  Vedi 
Petandonè. 

Talpa  o*Talpoo  (Zool.).  Talpa,  talpe,  ed  anche  topinara.  Ani- 
male simile  al  topo,  che  è  senz'occhi  e  con  poca  coda  ; 
sta  sempre  sotto  terra  e  vive  di  lombrici  c  di  qualche 
radice  erbacea.  Rivolge  colle  sue  zampette  la  terra  de' 
prati  e  degli  orti,  ed  è  perciò  mollo  dannoso  all'agri- 
coltura. 

•  A  l'è  nen  una  talpa,  no  no.  Non  è  uno  zoccolo  no;  cioè 
non  è  uno  stolido. 

»  Uoro.no  com  una  talpa  o  coni  un  poni.  Che  non  ci  vede 
quanto  una  talpa.  Difesi  per  ischerno  a  chi,  forse  per 
isbadalaggine,  non  vede  quello  che  chiunque  vedrebbe. 

»  Gof com  una  talpa.  Ignorante,  grosso  d  intendimento,  in- 


sensato, materiale,  più  grosso  che  l'acqua  de'  macche- 
roni, stolido. 

»  Pertus  longh  o  Slradeta  ch'a  fan  le  talpe  tot  tera.  Cuni- 
coli, androni.  V.  in  Pertus. 

Talpon.  Lo  stesso  che  Talpa.  V. 

Talpoaè.  sost.  Caccialor  di  talpe.  Colui  che,  salariato,  tende 
lacci  alle  talpe  per  pigliarle  e  distruggerle. 

Talponera.  Topinara.  Foro  fatto  ne'  prati,  ne'  campi  o  altrove 
dalle  talpe,  dai  topi  o  simili  animali,  ed  il  mucchio  di 
terra  sollevato  sul  suolo  nello  scavarlo. 

Tali.  Parola  pretta  francese,  e  vale,  scarpa,  pendio.  Declivio 
delle  muraglie  e  del  terreno,  cioè  quando  sporgono  in 
fuora  più  da  pié  che  da  capo. 

Tamarind  (Bot.).  Tamarindo.  Albero  di  grandezza  simile  al 
frassino,  che  nasce  e  cresce  nell'Arabia  Felice  e  nelle 
Indie,  d'onde  vennero  a  noi  portati.  I  suoi  frulli  simili  ai 
baccelli,  sono  detti  anche  tamarindi  e  sono  molto  in  uso 
in  medicina.  Linneo  chiama  quest'albero  Tamarindus 
indica. 

Tamarisch  (Bot.).  Tamarisco.  Albero  poco  dissimile  dal  ci- 
presso, che  cresce  in  Europa  e  particolarmente  nelle 
Alpi  ;  detto  comunem.  albero  di  Giuda. 

Taraina.  V.  Stamina. 

Tamis  iv.  frane,  usata  da' cuochi).  Staccino.  Piccolo  slaccio 
di  crino,  di  seta  o  di  fdo  metallico,  di  cui  i  cuochi  si 
servono  per  passare  roba  liquida  e  non  liquida.  Vedi 
Passoira. 

Tamnandan.  Cencio  molle,  uomo  buono  a  nulla. 

Tan.  Polvere  di  concia.  Scorza  di  rovere  macinata,  di  cui  i 
conciatori  si  servono  per  la  prima  preparazione  de'  cuoj. 

Tan.  Dicesi  per  amor  di  ritmo,  in  vece  di  Tant.  Tanto.  E 
questa  differenza  s'incontra  sempre  che  precede  voci 
cominciami  per  consonante;  come  Tan  porli.  SI  poco 
—  Tan  ben.  Tanto  bene  —  Tant  mnt.  Tanto  santo. 
»  Tanto.  Pron.  indeterm.  di  quantità.  A  j'è  tanta  gent  ch'a 
sbalnrdiss.  C'è  moltitudine  di  gente,  tale,  che  è  un  bar- 
baglio. 

i  —  Inteiogà  ifiiant  i  n'a  torta,  ij  cu  respost,  tant.  Inter- 
rogato quanto  io  ne  domandassi,  risposi,  tanto. 

»  Conprè  o  Vende  tant  o  a  tant.  Comprare  o  vendere  tanto 
o  a  tanto  ;  cioè  a  un  determinato  prezzo. 

*  Beine  tante  fin  ch'a  batta.  Dargliene  (cioè  picchiate)  una 

satolla,  dargliene  per  un  pasto. 

>  Dene  o  Piene  su  tante.  Darne  o  toccarne  tante,  sottinten- 
dendosi busse  ;  percuotere  o  esser  percosso. 

»  Doe  volte  tant.  Duo  tarili,  due  volle  tanto,  due  volte  più. 

i  Ogni  tan  tenp.  Ogni  tanto  tempo,  bene  spesso;  cioè  ogni 
determinato  tempo. 

•  Seni  volte  tant.  Cento  tanlo.  Il  centuplo. 

»  Tanti  salut  per  part  d...  Tanti  saluti  per  parte  di... 
(uso  tose). 

Tan  o  Tanl.  av.  Tanto,  cotanto.  Dinota  lunghezza  di  tempo, 
grandezza  di  spazio,  quantità  di  cosa  ;  e  vale  in  guisa, 
talmente,  di  si  fatta  maniera,  a  tal  segno,  si  fattamente. 

»  Tanto,  per  altrettanto,  ugualmente.  S'a  j'è  nen  d'Union 
pii  d'asti  eh'  tant  a  fa  fitti».  Se  non  si  avessero  limoni, 
pigliasi  aceto  che  tanto  monta. 

i  —  per  A  bastanza.  /  lo  conosca  nen  tant  da  podeime  pm- 
nonssic.  Non  lo  conosceva  tanto,  cioè  abbastanza,  da 
potermi  pronunciare. 

»  —  per  Non  solamente.  Inlerogà  s'a  podta  perdane  set 
rotte  ;  Nen  set  volte,  a  l'a  respost,  ma  statila  volte  srl. 
Interrogato  se  avrebbe  pollilo  perdonar  selle,  Non  tanto 
sette  volle,  egli  rispose,  ma  settanta  volte  selle  ;lm  ra- 
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legro  nen  tant  per  ti,  eli  per  ehila.  Hallcgremi  non 

Unto  (cioè  non  solamente)  per  te,  ma  per  lei. 
»  —  Colla  corrispondenza  di  quanto.  Costi  frvt  a  son  samt- 

sim,  tati  ùn  ch'ch~ut.  Onesti  frutti  sono  sanissimi, 

tanto  crudi  quanto  rotti. 
«  —  Colla  corrispondenza  di  In  modo  che.  Tonte  a  (  ero  le 

lacrime  ch'tuti  a  pioravo.  Tante  lagrime  furono  sparse, 

in  modo  che  ognuno  piangeva, 
t  — per  Questo  o  Ciò.  Ch'iati!  a  sui  bastanssa  per  adess. 

E  tanto  sia  detto,  o  basti  per  ora. 

—  a  l'è  ckiel  com  i  mi  mi.  Tanto  è  da  casa  sua  alla  mia, 

quanto  da  casa  mia  alla  sua.  Detto  mei.  e  vale,  tra  me 
e  lui  non  è  differenza  di  grado  o  di  potere. 

—  a  Vi,  Tanfi,  pronunziato  con  una  sola  dizione,  vale,  in 

somma,  in  conclusione,  in  fatti. 

—  a  vai,  o  Tutun  a  tal.  Tant'è  a  dire,  tanto  fa,  tanto  vale, 

tutluno,  la  stessa  cosa. 

—  ben  eh'.  Sebbene,  quantunque,  ancorché,  non  ostante  che. 

—  eh'a  convniria  o  eh' a  tiarìa  necessari.  Più  che  tanto; cioè 

quanto  si  converrebbe,  o  quanto  sarchile  necessario. 

—  e  tant.  Tanto  e  tanto,  che  che  sia,  ciò  non  di  meno,  ciò 

non  ostante,  malgrado,  a  ogni  modo,  tuttavia. 

—  e  tant  a  l'è  l'iste**.  Tanto  gli  è  quel  medesimo. 

—  mei,  Tant  pes.  Tanto  meglio,  Unto  peggio. 

—  o  quanl.  Tanto  o  quanto,  qualche  poco.  V.  anche  Podi  o 

prò,  sotto  Poch. 
»  Anvè  a  tant.  (iiugnerc  a  Unto,  a  Ule,  a  tal  meU,  a  tal 
termine. 

»  Col  tant.  Quel  tanto.  Quello  o  tulio  quello. 

i  ti  tani  in  tant.  Di  Unto  in  Unto.  Ogni  Unto  tempo,  di 

quando  in  quando, 
r  Im  n' a  ralegro  tant,  I  lo  riverito  tant,  I  lo  ringrazio 

tant.  Me  ne  rallegro  Unto,  lo  riverisco  Unto,  Unte  grazie. 

►  AVm  esse  da  tant,  .Yen  areje  coi  inerii,  ecc.  Non  essere 

di  o  da  Unto;  cine  Non  aver  Unto  merito,  non  essere 

di  Unta  sufficienza.  Unto  valore,  giudizio,  ecc. 
>■  Per  una  volta  tant.  Per  una  volta  tanto  ;  cM  per  una  volta 

solamente  o  soltanto. 
-  Titti  a  devo  /taglie  sò  tant.  Ognuno  dee  pagar  lo  scotto, 

cioè  la  sua  parte. 

•  Un  no  tant  fatt  o  d'sta  posta  (accompagnando  le  parole 

col  gesto).  L'n  no  Unto  fatto,  un  no  Umanto,  un  no 
cubiUle,  un  no  a  lettere  di  scatola  ;  vale  una  negativa 
assoluta. 

fan.  Voce  che  ripetuta  adoprasi  per  esprimere  il  suono  del 

tamburo.  V.  Tarapalan. 
Tana.  Tana,  covile,  covo,  covacciolo;  giaciglio.  Luogo  dove 

giacciono  e  si  riposano  gli  animali  quadrupedi. 

•  Tana.  Per  sunti.  Terreno  scavato,  fossa,  bui  a. 

»  Covile,  covo.  fig.  Letto  ;  onde  Troi  e  un  ani  la  tana.  Tro- 
var uno  a  covo.  Trovarlo  in  letto. 

—  dtt  rum.  Conigliera.  Luogo  dove  si  tengono  rinchiusi  i 

conigli. 

—  die  fumile.  Y.  sotto  b'urmtu. 

»  Feje  drenta  la  Itvni.  Farci  covo  o  il  nodo. 

>  Fe  In  /««a  ant  ti  let.  Affondarsi  nel  letto. 

•  Flettesse  tini  le  tana.  Intanarsi,  rintanarsi.  Kntrare  o  na- 

scondersi nella  Una  ;  e  fig.  cacciarsi  IVa  o  sotto  le  len- 
zuola, porsi  in  letti». 

»  ìa  (ani  a  fa  suiti  e/  lue  dant  In  tana.  V.  in  l.nv. 

»  Lime  o  Chili'  la  tana.  Stanare  fu.  ass.),  uscii  della  lana, 
lig.  Uscir  di  gallo  sabatico.  Dirozzarsi  ne*  costumi,  in- 
civilirsi ;  e  talora  sciupi,  farsi  vedere  in  società  dopo 
lungo  ritiro. 
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•  Pie  la  levr  ant  la  lana  o  a  giass  V.  in  Giass. 
Tananai.  CargagliaU,  chiucchiurlaja,  bisbiglio,  susurro,  sufo- 

lameuto,  confusione,  strepilo.  Dicesi  di  persone  che 
parlino  insieme  confusamente  o  contendano. 
Tanbsm.  Tamburo.  Strumento  roditore  fatto  d'una  cassa  di 
legno  di  forma  cilindrica,  chiusa  ai  due  capi  da  due  pelli 
distesevi  a  forza,  la  superiore  delle  quali  tien  battuta 
con  bacchette  per  regolare  il  passo  de'  soldati  e  chia- 
marli a  varie  loro  fazioni  ed  utlizj.  Dicesi  anche  Cassa. 

»  Tamburo.  Presso  gli  oriuolaj,  cilindro  che  rinchiude  la 
molla  degli  oriuoli  e  su  cui  si  avvolge  la  catena. 

»  —  o  Timpano.  In  archit.  la  parie  di  fondo  de'  frontispizj 

•  Dello  di  persona,  vale  Tamburino,  cioè  uomo  finto,  dop- 

pio, che  fa  l'amico  ad  ambe  le  parli  contrarie  ;  per  cui 
dicesi  :  A  Tè  un  tanhorn,  a  respond  com  a  bat  o  com  n 
sona.  Egli  è  un  tamburino;  dice  di  si,  di  no,  biasima 
ed  approva  ad  un  tempo;  ed  in  senso pegg.  camaleonte 

—  batan.  Tamburo  battente  o  tamburo  sonante.  Si  adopera 

quesU  frase  in  modo  solenne  nelle  capitolazioni  ed  io 
ogni  altra  occasione  di  guerra,  a  dimostrazione  d'onore 
militare,  poiché  il  baltere  il  Umburo  è  preso  come  segno 
di  soldatesca  padroua  delle  sue  mosse  (Grassi). 

—  da  fe  traode  la  lingiaria.  Tamburlano,  trabiccolo,  ed  an- 

che Umburo.  Arnese  di  legno  fatto  a  foggia  di  Umburo 
per  uso  di  rasciugare  la  biancheria  o  riscaldare  i  panni 

—  dfteordà.  Tamburo  stemperato,  cioè  scordato,  dissonante, 

o  colle  corde  allentale. 

—  d'una  cupola.  Tambnro  di  una  cupola.  Dicest  quella  parte 

che  resto  appunto  sotto  il  principio  della  volta  fino  ai 
piloni  degli  archi. 

—  tnagior.  Tamburo  maggiore.  Titolo  di  quel  sotto-uffiziale. 

che  in  un  reggimento  di  fanteria  ammaestra  e  guida 
tutti  i  tamburini  di  esso,  precedendoli  nelle  marce,  e 
ordinando  loro  le  varie  battute  che  hanno  a  fare,  secondo 
che  ne  riceve  l'ordine  od  il  segno  da  chi  comanda. 
»  Aveje  la  panssa  eh'a  mia  un  lanborn.  Aver  il  corpo  tiralo 
come  un  fondo  di  Umburo  (Cecchi,  Assiuolo  III,  5); 
avere  il  ventre  teso  come  un  tamburo  o  gonfio  come  un 
olro. 

»  llacheta  da  tanbont.  Baechetu  di  tamburo.  Piccola  mazza 
con  bottoncino  in  capo,  ad  uso  di  battere  il  tamburo. 

»  Col  eh'a  fa  ii  tanborn.  Tamburiere .  Artefice  che  lavora 
Umburi. 

»  Fe  le  cose  a  tanborn  batan.  Operare  in  tutla  fretto,  di 
subito,  senza  rifìaUre. 

i  Lo  cit  a  veii  per  fiuta  a  va  per  tanborn.  V.  in  Fiuta. 

«  Mnc  un  a  tanborn  batan.  Comandare  alcuno  a  bacchetta, 
Udita  rio  con  severità  c  rigore. 

»  P'cit  lanborn.  V.  Tanbornin,  in  quesl'applicaz. 

»  Sonè  ci  lanborn.  Toccare,  battere,  sonare  il  Umburo  o  la 
cassa  ;  ed  amicato,  tamburare. 
Tanboruaria,  o  Tanbornaria  da  nen.  Frascheria,  bngatella, 
bazzecola,  inezia,  frivolezza,  cosa  da  nulla.  Y.  Incisili 
Tanbornè.  Stamburare,  Sonare  il  tamburo.  V.  Soni  ri  tan- 
born, sotto  quesl'uliima  parola. 

—  con  la  /tonta  dii  di.  Sonare  il  Umburinn  colle  dila.  Hit 

lere  su  checchessia  colla  punta  delle  dita. 
Tanbornin.  Tamburino.  Soldato  che  tocca  il  tamburo,  cor 
balte  la  tassa. 

»  Tamburino.  Difesi  eziandio,  per  piccolo  tamburo  o  cassa 
Taubornin  (Boi.).  Si  dice  in  alcuni  luoghi  per  Mirto.  Y. 
laulmrlan.  V.  Tanborn  da  sraodè  la  I ingiuria. 
l'animi  kl.  Randello,  l'astone  corto,  simile  a  quello  con  cui 
stringoiisi  le  some,  che,  con  una  catenella  o  corda  si 
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appende  al  collo  de'  cani,  per  impedir  loro  il  correre  od 
il  troppo  allontanarsi. 
p  In  alcuni  luoghi  dicesi  Tanburlet  al  campanario  ;  cioè  a 
quella  campanella  per  lo  più  di  rame  o  di  lastra  di  t'erro, 
che  roeltesi  al  collo  della  bestia  che  guida  l'armento 
o  'l  gregge  al  pascolo  o  altrove. 
Taabussè.  V.  Tabustè. 

Tandem.  Voce  lat.  che  si  usa  nella  frate  Via  al  tandem.  Ve- 
nire a  conclusione,  a  mezza  lama,  all'ergo  ;  e  sovente 
colla  deOnizione  di  Giugnere  o  tosto  o  tardi  a  scoprire 
la  malizia  o  l'inganno. 

—  aliquaudo.  avv.  Alla  fine,  alla  perline,  pur  una  volta,  al- 

lorché Dio  volle. 
Tanè  o  Tanfi.  Tarn1.  Color  lionato  scuro,  che  è  mezzano 

fra  'I  rosso  e  I  nero,  proprio  del  guscio  delle  castagne. 
Tanf.  Tanfo,  sito.  Fetor  di  muffa  o  di  luogo  stalo  lungamente 

chiuso  ;  e  talora,  pulizza.  V.  Odor. 
iangeat  (Fis.).  Tangente.  Che  tocca  ;  ed  è  propr.  ag£.  di 

linea  retta  che  tocca  una  curva,  in  modo  che  non  giunga 

mai  entro  la  sua  circonferenza;  e  s adopera  anche  in 

forza  di  sostantivo. 
»  Tangente  o  contingente.  Nell'uso  comune,  rata  o  porzione 

che  tocca  a  ciascuno  ;  se  di  pranzo  o  sim.  dicesi  scotto. 
Tanpa.  Fossa,  buca.  Luogo  cavalo. 

—  al  hngh  d'una  slra  goasta.  Pozza,  pozzanghera  ;  e  scherz. 

osteria  de'  cani.  Si  dice  propr.  alle  buche  delle  strade, 
ripiene  d'acqua  piovana. 

—  da  fe  ri  carbon.  Cetina.  Fossa  in  cui  si  la  il  carbone.  No- 

tisi però  che  non  in  tutti  i  paesi  si  la  il  carbone  in  tosse, 
ma  la  pili  parte  su  terreno  piano,  pareggiato  e  circo- 
lare, che  chiamasi  piazza,  dove  si  dispongono  le  legne 
che  si  vogliono  ridurre  a  carbone  contro  tre  pali  pian- 
tati verticalmente  in  triangolo,  collegali  con  ritortole, 
(ciò  che  vicn  detto  rocchina*  copreudo  poi  questo  am- 
masso di  legne  con  terra  e  con  piote,  cioè  zolle  o  ghiovc 
erbose  (pelliccia],  si  supplisce  al  metodo  delle  l'osse. 

—  da  neivè  la  canoa.  Maceratoio.  V.  Seivor. 

—  da  solrè  ii  mori.  Fossa,  buca  sepolcrale,  sepolcro, sepoltura. 

—  da  trapianti  ii  more  o  d'aotri  erbo.  Formella.  Buca  da 

piantarvi  i  gelsi  o  altri  alberi. 

—  del  liam.  Sterquilinio,  letamajo. 

—  dia  camina.  Truogolo.  V.  sotto  Cuossinu. 

—  per  bagnè  el  peuass  del  forn.  V.  in  Baciami. 

—  per  bore  le  bestie.  Guazzatojo  ;  ed  in  gen.  abbeveratojo. 
«  Aveje  un  pe  ant  la  tanpa.  V.  la  stessa  frase  in  t'ossa. 

lanpè.  Gettare,  buttare,  tirare.  V.  Caupe,  ver.  alt. 
Tajipè  «n  forssa.  Scaraventare.  Scagliar  con  violenza,  lan- 
ciare. 

Taoprta.  Duchercttola,  pozzetta. 
Taipra.  V.  Tenpra. 

Tanprà.  Temperato.  Agg.  di  penna,  vale  acconciata  ad  uso 
di  scrivere. 

Taaprè.  Temperare,  temprare,  per  dar  la  tempera.  V.  Tenprè. 

—  el  crajon.  Temperar  la  matita  o  il  lapis. 

—  la  piuma.  Temperare  la  penna.  Dare  all'estremità  del  can- 

noncello  di  essa,  con  varj  tagli,  tal  forma  da  potersene 
servire  per  iscrivere. 
Tanprin.  Temperino,  temperalo.  Sorta  di  coltellino  taglicn- 
tissimo,  a  uso  di  temperare  le  penne  da  scrivere. 
»  Arssort  del  tanprin.  Molla.  Spranghetla  ili  ferro,  elastica, 
fermata  lungo  il  dorso  del  manico,  e  libera  verso  il  col- 
larino, dove  essa  ha  il  dente  o  risalto  che  s'incastra  fra 
il  tallone  e  la  costola,  per  tener  salda  la  lama  aperta  del 
temperino. 
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»  Coa  o  Ponta  del  mani  dH  tanprin.  Spaccatelo  o  codolo, 
per  lo  più  d'avorio,  all'estremità  inferiore  del  manico, 
Irniente  in  punta  ottusa,  la  quale  introdotta  nella  penna 
serve  per  farvi  lo  spacco. 

»  bama  del  tanprin.  Lama  del  temperino,  la  quale  è  o  diritta 
o  falcala. 

»  Qngia  dia  lama  del  tanprin.  Ugnata.  V.  in  Ongia. 

*  Tabu  din  lama.  V.  in  Talou. 

*  Virola  del  mani  del  tanprin.  Collarino.  Specie  di  ghiera 

di  ferro,  che  fa  finimento  e  fortezza  alla  parte  superiore 
del  manico. 

Taaprina.  Temperinata.  Colpo  dato  con  temperino. 
Tanprura.  Temperatura.  L'azione  del  temperare  la  penna  ; 

ed  anche  la  forma  stessa  che  prende  la  penna  temperata. 
Tanquaro.  Parola  lai.  che  diciamo  nelle  frasi  Tamquam  non 

esset.  Come  se  non  ci  fosse. 

—  tabula  rasa.  Siccome  o  quale  tavola  rasa  (spianata,  vuota). 

V.  per  la  parte  lìg.  Tabula  rasa,  nel  Diz. 

Tan  si  poeh.  avv.  Per  poco  che  sia,  sebben  poco,  tanto  sola- 
mente, che... 

Tanl.  V.  Tan. 

Tastali.  Strumento  orientale  che  è  una  specie  di  cimbalo 
tutto  di  metallo,  il  quale  percosso  con  martelletto  o  sim. 
di  legno,  rende  suono  acutissimo,  echeggiante,  terrifico. 
11  nome  di  questo  islrumento  passò  anche  nelle  bocche 
del  nostro  volgo,  per  opera  di  quel  gran  coreografo  Vi- 
gano, che  nel  ballo  della  Vestale,  ne  volle  far  uso  in 
una  marciata  funebre. 

Tantara.  Taratantara.  Voce  finta  per  significare  il  clangor 
delle  trombe. 

Tanlin.  Tantino.  Pron.  retai,  riferente  quantità. 

'  •  Chi  a  l  a  un  tanlin  d'sentiment.  Chi  ha  punto  (cioè  alcun 
poco)  di  sentimento;  Chi  a  l'a  un  tantin  d'giudissi.  Chi 
ha  fior  (cioè  un  minimo  che)  di  senno. 
■  Da  un  tanlin  ai  ua  veti  un  Innton.  Proverbialm.  chi  non 
tura  bucolin  tura  bucone.  Usasi  per  far  intendere  che, 
chi  non  rimedia  tosto  a  piccoli  mali,  ha  poi  a  rimediare 
a' grandi,  con  più  fatica  e  spesa. 
»  Dette  un  tanlin  a  la  voli».  Darne  a  miccino,  a  gradino. 

Darne  poco  per  volta. 
»  De  un  lanini  pr  aveje  un  tantuit  Dare  un  ago  per  avere 
un  palo  ili  ferro;  cioè  un  minimo  che  per  avere  assai. 
»  D'un  tantin  fene  drente  un  lanton.  lig.  Fare  d'una  mosca 
un  lionfante.  d'una  bolla  un  canchero,  d'una  pipita  un 
fistolo.  Dicesi  di  chi  è  casoso,  cioè  che  fa  gran  caso 
d'ogni  cosa. 

»  Si  t'it  na  das  un  tanlin  rhiel  «s  n'a  pia  un  lanton.  fig.  Se 
gliene  concedi  un  dito  ei  se  ne  piglia  un  braccio  ;  e  di- 
cesi de'  libertini. 

»  Tirte  an  Ut  un  tantin.  Tirati  o  l'atti  in  là  un  poco,  cioè 
un  pochino. 

»  Un  tanlin.  Un  tantino,  un  pochetto,  un  popolino,  un  mic- 
cino, un  micolino,  una  favilla,  alquanto. 
»  Un  tanlin  dop.  Poco  stante,  poco  di  poi,  poco  «lupo. 
»  L'u  tanlin  d'pt.  Alquanto  di  più. 

*  in  tanlin  d'uperansm.  Un  alilo  di  speranza. 
Tantinin  (dimin.  di  Tanlin).  Tantolino,  tantinello,  micciclnno, 

cichinu,  miccinino.  Irato,  filo,  pelo,  fava,  favilluz/a, 
fumo  ;  un  minimo  che,  un  elle, 
lantost.  av.  Tantosto,  tosto,  di  subito,  immantinente, 

—  c/i'.  Tosto  rhè,  subito  che,  appena  cbé,  come  prima. 
Tao  o  Tavo  (v.  pop.).  Tavolo,  tavola.  Cosi  chiamano  i  con 

ladini  una  loro  tavola  grande,  forte  e  rozza,  che  d'or- 
dinario sta  fissa  in  mezzo  ad  una  loro  stanza  a  terreno, 
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ove  quei  della  famiglia  la  circondano  seduti  o  in  piedi 
all'ora  dui  pranzo  o  della  cena. 
Taola.  Tavola.  Arnese  t'ormato  di  un  piano  di  legno  retto  per 

10  più  su  quattro  gambe  o  piedi,  che  serve  a  più  usi, 
come  di  mensa,  di  scrivere,  «ce.  Le  sue  parli  sono: 
El  pian  dia  laola.  Piano  della  tavola,  cioè  la  parte  su- 
periore orizzontale  di  essa,  comun.  quadrangolare  — 
Fianch  o  ii  dacant  dia  laola.  Fascia.  Denominazione  di 
que'  legni  più  o  meno  larghi  che  fanno  il  giro  della  ta- 
vola, sotto  il  piano  presso  gli  orli  —  Canbe  dia  laola. 
Gambe  della  tavola.  Quei  colonnini  o  legni  o  trespoli 
sui  quali  essa  si  regge. 

-•  alfabetica.  Tavola  alfabetica.  Carta  dell'alfabeto,  su  cui 
imparano  a  leggere  i  fanciulli. 

—  ormonica.  Tavola  armonica.  Quell'asse  d'abete  d'un  piano- 

forte, d'un'arpa,  ecc.  che  coperchia  la  cassa  del  piano, 

11  corpo  dell'arpa,  e  ne  forma  una  cassa  sonora. 

—  astronomica,  genealogica,  ecc.  Tavola  astronomica,  ge- 

nealogica, ecc.  Diconsi  quelle  raccolte  di  termini  o 
numeri,  a  guisa  di  repertorio,  fatte  per  comodo  pratico 
delle  scienze  e  delle  arti. 

—  da  mangi.  Tavola,  desco.  Tavola  sulla  quale  si  mangia  ; 

se  apparecchiata  dicesi  Mensa. 

—  dii  bigat.  Palco. 

—  dii  liber.  Tavola  de'  libri,  indice,  repertorio. 

—  dopia.  Tavola  a  ribalta.  Quella  il  cui  piano  si  può  allar- 

gare e  allungare,  mediante  la  spiegatura  di  una  parte  o 
metà  di  essa  mastiettata,  che  &ta  ripiegata  su  di  sè,  la 
quale  aprendola  acquista  il  doppio  di  lunghezza  ;  o  se  ha 
due  ali  pendenti  alle  opposte  testate  le  si  rialzano  oriz- 
zontalmente, e  loro  si  da  il  sostegno  mediante  due  ino  ri- 
soline  (ras),  che  si  tirano  in  fuori. 

—  d'teren.  Tavola.  Antica  misura  superficiale  di  Piemonte 

composta  di  quattro  trabucchi  quadrati,  corrispondente 
a  38  centiare  dell'attuale  sistema  metrico. 
-isiaca.  Tavola  isiaca.  Celebre  monumento  dell'antichità; 
sopra  la  quale  tavola  sono  rappresentati  i  misteri  della 
dea  Iside. 

—  pitagorica.  Tavola  pitagorica.  Tavola  la  quale  presenta 

a  colpo  d'occhio  tutti  i  prodotti  possibili,  mediamo  la 
moltiplicazione  dal  mini.  1  al  nurn.  t>  compreso. 

—  pronta.  Mensa.  Tavola  apparecchiata  sopra  la  quale  si 

posano  le  vivande  ;  contr.  di  tavola  sparecchiata. 

—  rotonda.  Tavola  rotonda  o  rilonda.  Tavola  comune  negli 

alberghi. 

»  Afe  d"  poche  taole.  All'aie  o  negozio  di  poche  tavoli',  di 
poca  levata  ;  cioè  di  poca  importanza. 

»  Ande  a  laola.  Entrare  a  tavola.  Sedere  a  mensa  e  comin- 
ciar a  mangiare. 

»  Andè  a  laola  al  son  dia  dùca.  V.  la  stessa  frase,  sotto 
Canpanin. 

»  Andè  via  da  laola.  V.  in  seguito  Lucesse  da  laola. 

»  An  sima  d'taola  o  An  forni  d'taola.  In  lesta  di  tavola,  in 

coda  della  tavola. 
»  Arivè  fard  a  taola.  Ciugnere  a  tavola  sparecchiata. 
»  A  taola  a  bsogna  nen  few  preghe.  Ognuno  dee  goder 
*  dell'imbandito,  senza  farsene  troppo  pregare  da  chi  lo 

convita. 

»  A  taola  as  ven  nen  te].  A  tavola  non  s'invecchia.  Prov. 
che  si  usa  per  dinotare  l'allegria  delle  mense  che  per  lo 
più  vi  regna. 

»  Aveje  la  taola.  Slare  a  tinello. 

»  Buie  a  taola.  Mettere,  portare,  dare  in  o  a  tavola.  Por- 
tare le  vivande  in  tavola. 


»  Chi  a  mangia  nen  a  taola,  a  l'a  mangia  tk'a  l'i  pori 
Chi  non  mangia  a  desco  ha  mangiato  di  fresco.  Prov 
di  cui  veggasene  la  definizione  in  Mangi. 

»  De  la  taola.  Far  lineilo.  Dare  la  tavola. 

•  Esse  conpagn  d'taola.  Far  tavola  con  alcuno.  Convivere 

seco  mangiando  ad  una  mensa. 
»  Fe  ste  un  a  taola.  Metter  a  tavola  alcuno.  Introdurlo  t 
mangiare,  farlo  sedere  fra  i  convitali. 

•  Fe  una  taola  sola.  Accozzar  i  pentolini,  che  una  volta  di- 

cevasi  far  tarisca  ;  cioè  mangiar  insieme,  riuniendo  <n 
una  medesima  tavola  le  vivande  spellanti  a  più  per- 
sone. 

•  Cieiigh  a" poche  taole.  Giuoco  di  poche  tavole. V.  in  tteTjl 

•  Cieiigh  d'tute  taole.  V.  in  Giughi. 

»  La  bona  taola  a  invila  o  a  dà  /eli  a  ciaciari.  Gran  tradi- 
tore  è  il  desco  ;  la  tavola  è  una  mezza  colla.  Prov.  che 
vagliono,  che  gli  uomini  sopraffatti  dal  cibo  e  dal  m 
facilmente  manifestano  la  verità  delle  cose. 

•  La  taola  a  la  cusina  a  ruvina  l'om.  V.  sotto  Cimimi. 

»  L'avanss  dia  laola.  Rilievi  o  rilevi.  Ciò  che  avanza  ih 
mensa. 

»  Le  desgrassie  a  son  senpre  pronte  com  le  taole  djnttnt. 
Le  disgrazie  son  sempre  apparecchiate. 

•  Uvesse  da  taola.  Uscir  di  tavola.  Levarsi  da  tavoli  dopo 

aver  mangiato. 

•  Nò  a  taola  ne  a  lei  ai  veul  gnun  rispet.  V.  in  Lei. 

»  .Yen  aveje  da  penssè  per  la  taola.  Andare,  stare,  tea 
tavola  apparecchiata.  Aver  la  mensa  o  il  vitto,  colli  di- 
rezione e  a  spese  d'altri,  senza  briga  di  pensare  il 
proprio  nudrimento. 

i  Paghi  su  la  taola.  V.  la  stessa  frase  solto  Paghi. 

•  Parli  dii  mori  a  taola.  V.  in  Mori,  sost. 

»  l'odeje  nudi  o  ste  a  taola  con  j'aolri.  fig.  Poter  andar' 
o  stare  a  tavola  rotonda.  Dicesi  di  chi  può  comparirli 
pari  o  può  stare  al  paragone  di  qualunque  altro;  e  di- 
cesi  di  chi  abbia  in  sè  somma  eccellenza. 

»  Porli  ii  piai  o  le  pìtansse  a  taola.  Imbandir  la  mema. 

»  Pronti  o  Impronti  la  taola.  Metter  o  levarle  tavole  Ap- 
parecchiare o  sparecchiare. 

»  Pronti  una  bona  taola.  Far  buona  tavola.  Apparrccti>i 
la  mensa  con  copia  di  vivande. 

»  (Jnand  i  son  a  taola  i  vati  nen  d malinconie .  Non  to'  mai 
noja  quando  io  sono  a  desco. 

»  Serri  «  taola.  Servire  alla  mensa;  servire  di  coppa,  ili 
coltello  e  di  credenza. 

•  Ste  a  taola  pi  del  necessari.  Aspettar  le  pere  guaste.^ 

dice  in  prov.  del  trattenersi  oltre  il  convenevole  a  U»h. 
perchè  le  pere  guaste,  cioè  cotte  nel  vino,  si  darti 
sul  finir  della  mensa. 

»  Stesse  a  taola.  Impancarsi,  assidersi  al  desco. 

»  7nì  taola  duverla.  Far  corte  bandita. 

»  Trespi  o  Tle  dia  taola.  Intelajatura  della  tavola.  La  riu- 
nione de'  piedi  colle  fasce  senza  il  suo  piano. 

»  Tute  taole  (giuoco).  V.  qui  sopra  Cieugh  d'Iute  Itole. 
Taolà.  sost.  Tavolata.  Aggregalo  di  più  persone  riunito H 

una  slessa  mensa. 
Taolass.  Tavolalo.  Assito  o  palco  fatto  di  tavole  congiunti" 
disposte  in  piano  inclinato,  con  un  rallenitojo  in  fo"01 
sul  quale  riposano  i  soldati  ne'  corpi  di  guardia. 
Taolass.  Bersaglio  o  bcrzaglio.  Brocco,  mela  o  segiK'.  >' 
quale  si  drizza  la  mira  per  aggiustare  il  colpo  di  un'arnu 
da  fuoco.  Bersaglio  chiamasi  anche  il  giuoco  chea  ■ 
con  e>so. 

•>  De  ani  la  bota  del  taolass.  Dar  nel  brocco  o  in  brflCfl 
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Coglier*4  nel  mezzo  ilei  bersaglio,  cioè1  io  quel  punto 
dov'è  il  segno,  colpire  appuntino. 

Taolas&j  Gran  tavola;  e  s'intende  tanto  una  tavola  mate- 
rialmente grande,  quanto  una  che  sia  imbandita  ed  oc- 
cupata da  molti  commensali. 

Taelè.  sost.  Tavoliere,  tavolieri.  V.  Dame. 

1  mieta  (Farm.).  Tavoletta,  trocisco.  Nome  dato  a  certi  me- 
dicamenti officinali,  di  forma  come  girelline,  destinati 
ad  uso  interno,  i  quali  non  differiscono  dalle  colisene 
che  per  la  loro  solidità,  la  quale  essi  debbono  allo  zuc- 
chero colto,  od  alla  rourilaggine  che  entra  nella  biro 
composizione.  Queste  tavolette  preparanti  a  freddo  an- 
che con  polveri,  e  rendonsi  per  lo  più  di  sapore  grato. 

—  pi.  tTbrod.  Tavolette  di  brodo.  Estratto  secco  di  carne, 

che  si  prepara  rolla  carne  di  bue  o  di  vitello. 
Taoleta  (Archit.).  Tavoletta  dell'architetto.  Assicella  quadran- 
golare, pinna,  grossa  circa  nn  dito,  lunga  e  larga  parec- 
chi palmi,  sulla  quale  gli  architetti  distendono  il  foglio 
per  disegnare,  appiccatine  ben  bene  i  margini  con  colla 
di  pesce  o  con  altro,  inumiditolo  prima  con  una  spugna, 
affinchè  vi  si  distenda  senza  grinze,  e  diseccatosi  ri- 
maoga  ben  teso,  onde  potervi  delineare  un  disegno, 
sfumarlo,  ecc. 

—  dii  mesurador.  Tavoletta  agrimen>oria  o  pretoriana.  As- 

sicella quadrala,  di  quattro  o  cinque  palmi  di  lato,  sor- 
retta da  un  piede,  e  sulla  quale,  anzi  sur  un  loglio 
distesovi  ed  appiccatovi  sopra,  l'agrimensore  o  l'inge- 
gnere leva  di  pianta,  cioè  fa  il  disegno  regolare  della 
superficie  e  della  figura  di  un  terreno,  di  una  re- 
gione, ecc. 
Taolin.  Tavolino.  Piccola  tavola. 
»  Sle  al  taolin.  Stare  a  tavolino.  Stare  a  studiare,  a  scri- 
vere o  ad  esaminare  qualche  cosa. 
Taolossa.  Tavolozza.  Sottile  assicella  sulla  quale  i  pittori  ten- 
gono stemperati  i  colori  nell'alto  di  dipingere. 
Tapa.  Tappa,  fermata,  posata.  Luogo  dove  altri  viaggiando 
si  ferma  per  riposare. 
»  Tappa.  Nella  milizia,  luogo  dove  i  soldati  mangiano  c  ri- 
posano quando  fanno  strada. 
»  —  Diciamo  anche  quella  tanta  strada  che  corre  dall'una 

all'altra  fermala. 
.  Fi  doe  tape.  Fermarsi  due  volte  all'albergo;  far  due  marce. 
»  Ve  lupa.  Sostarsi,  posarsi,  fermarsi,  riposarsi. 
Tapi.  Tappato.  In  buona  lingua,  vale  coperto,  imbacuccato  ; 
noi  però  usiamo  più  eoniun.  questo  termine,  per  posto 
in  arnese,  cioè  ben  vestilo,  vestito  decentemente. 
»  Ben  o  Mal  tapà.  Ben  o  mal  concio,  ben  o  mal  vestito, 
bene  o  mal  in  arnese. 
Tapagè.  sost.  Schiamazzatore,  che  fa  molto  chiasso. 
Tapageri.  Chiassata,  baccano,  fracassio.  Rumore  o  strepito 

forte  e  prolungato. 
Tapagi.  Chiasso,  rumore,  schiamazzo,  susurro,  strepilo,  fra- 
casso, scalpore,  fiacca,  rombazzo. 
»  Fe  tapagi.  Far  fracasso,  rumore,  strepilo,  chiasso,  schia- 
mazzare. 

■  —  fig.  Far  fracasso,  fare  scoppio,  far  gran  comparsa, 
pompa,  ecc.  e  con  più  forza  Fe  furor.  V.  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

»  Fe  a" tapagi  per  un  afe  da  nen.  Menare  scalpore  per  un 
nonnulla. 

Taparè.  Cacciare,  discacciare.  V.  Sbergeirè. 
»  Dar  l'erba  cassia ,  mandar  via  ;  e  se  in  fretta,  sfolgorare. 

—  et  freid,  le  mosche,  ecc.  Cacciare,  discacciare  il  freddo, 

cacciar  le  mosche,  ecc. 


Tapari  (Boi.).  Cappero  o  rapparo.  Frutice  noto  che  cresce 
nelle  screpolature  de'  muri  vecchi  ;  detto  dai  Botanici 
Capperis  spinata.  11  suo  frutto  che  porla  lo  stesso  nome, 
si  mangia  concio  nell'aceto  e  sale,  aggiungendovi  un 
po'  d'olio. 

t  Si  dicono  anche  in  m.  b.  pei  testicoli. 
Tapassià  o  Tapassiada.  Y.  Patoj. 
Tapassiè.  V.  Palojè. 
Tapè.  V.  Tanpè. 

Tapesse.  Binfronzirsi,  azzimarsi,  rassettarsi,  adornarsi. 
Tapin.  V.  Putin. 

Tapinabò  (Boi  ).  Tapinamburo  o  tartufo  bianco.  Diciamo  ad 
alcune  radiche  o  tuberi  simili  a  quelli  delle  canne,  che 
si  mangiano  in  diverse  maniere  in  tempo  d'inverno  ;  e 
si  cavano  da  una  pianta  detta  da'  Bolan.  i4*/cr  pcrnanus 
tuberosa  radice. 

Tapiuada.  Camminata;  scorribanda,  corsa. 

Tapine.  Scarpinare,  sgambare,  menar  le  gambe,  camminar 
di  fretta. 

»  Talvolta  vale,  far  passi  triti,  spesseggiar  i  passi.  Far  passi 
piccoli  e  spessi. 

—  ria.  Sgambar  via.  Fuggire,  partir  con  prestezza. 

«  Cola  masnà  a  comenssa  a  tapine.  V.  sotto  Trapionè. 

»  Senti  a  tapine.  Sentir  lo  scalpiccio,  cioè  lo  stropiccia- 
mento de'  piedi  in  andando. 
Tapiss.  Tappeto.  Panno  per  lo  più  lano,  tessuto  a  opera, 
cioè  a  disegni,  che  si  distende  nell'inverno  su  tutta 
l'ampiezza  del  pavimento  di  una  stanza  addobbata. 

«  Tappeto.  Cosi  chiamasi  anche  quel  panno,  con  cui,  per 
ornamento,  tiensi  coperta  una  tavola  ;  detto  da  alcuni 
('clone. 

—  da  mori.  V.  Frisa,  nel  1"  significato. 

—  da  pc.  Tappetino  da  piedi.  Masserizia  di  uso  affatto  mo- 

derno, venutoci  di  fuori  ;  ed  è  un  pezzo  quadrilungo  di 
tappeto,  che  tiensi  steso  sul  pavimento  davanti  a  un  ca- 
napé, e  ai  lati  di  un  letto;  dello  dai  Francesi  Descente 
de  Ut. 

*  Butè  un  afe  sul  tapiss.  fig.  Mettere  sul  tappeto,  in  tavola, 

cioè  in  trattato,  in  deliberazione  un  affare,  un  negozio, 
proporre,  cominciar  a  trattare. 

*  Butè  un  sul  tapiss.  Parlare  di  una  persona,  farne  il  sog- 

getto della  conversazione.  Prendesi  per  lo  più  in  mala 
parte. 

»  Paghi- sul  tapis*.  Pagar  sul  tappeto.  V.  Paghe  su  la  taola, 
in  Paghe. 

Tapissà.  add.  Tappezzato,  atlappezzato.  l'arato,  addobbalo 
con  tappezzeria. 

—  d'aragnà.  Adorno  di  ragliateli  e  drappelloni. 
Tauissarìa.  Tappezzeria,  paramento  da  stanze.  Drappo  o  altra 

*  stoffa,  o  anche  carta  tinta  o  figurata,  con  cui  copronsi 
per  ornamento  le  interne  pareli  delle  stanze. 

—  d  Fiandra.  Arano.  Sorta  di  tappezzeria,  tutta  o  quasi 

tutta  di  lana,  tessuta  ad  alto  liccio,  cioè  a  ordito  verti- 
cale c  che  imita  una  pittura. 

•  Botega  o  Magasin  d'tapissarìc.  V.  in  Tapissè,  sost. 
Tapissè.  sost.  Tappezziere.  Artefice  di  tappezzerie,  o  colui 

X^chc  esercita  il  mestiere  di  tappezzare. 

•  Banderajo.  Dicesi  a  quel  tappezziere  che  fa  paramenti  da 

chiesa  e  sim. 

t  Botega  da  tapissè  o  Magasin  d'tapissarie.  Tappezzieria . 
Indicazione  solita  appiccarsi  in  cartello  alle  botteghe 
toscane,  dove  si  esercita  l'arte  del  tappezziere  e  anche 
vi  si  fa  vendita  di  tappezzerie,  di  tappeti  e  d'altre  simili 
cose  di  addobbo  per  gli  appartamenti  (Carena). 
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^  Tapisxè.  ver.  Tappezzare.  Tarare,  addobbare,  ornar  le  pareti 
con  tappezzerie. 

—  un.  fig.  (Indiare  gli  usatti,  dare  il  cardo  ad  alcuno.  Spar- 
lare di  lui,  censurarlo,  dirne  male  sconciamente.  Vedi 
Tajè  ti  pan  adoss  a  un. 

Tapon.  Tappo,  zalTo.  Pezzo  di  legno,  lungo  un  pain  o  o  poco 
mqno,  tagliato  nel  verso  delle  fibre  legnose,  leggermente 
conico,  col  quale,  a  colpi  di  mazzuolo  di  legno,  turasi 
la  spina  della  botte,  e  anche  il  cocchiume,  se  è  tondo. 
»  Tappo.  Dicesi  altresì  per  turacciolo,  con  che  si  luran  vasi, 
bottiglie,  fiaschi,  ecc. 

Tapura.  Acconciamento  del  capo,  ed  anche  del  rimanente 
della  persona,  acconciatura,  abbigliatura.  V.  Artapuru. 

Taqnin.  Taccuino.  Libretto  da  notar  per  ricordo;  talvolta 
dicesi  per  almanacco  o  Innario. 

Tara.  Tara,  deduzione.  Propriam.  la  riduzione  del  peso  lordo 
al  peso  netto,  mediante  la  sottrazione.  Più  gentralm.  è 
un  difalco  che  si  fa  a  checchessia,  rispetto  alla  quantità, 
qualità  o  valore. 
»  Ch'a  s'è  datate  la  tara.  Tarato.  Hiclolto  al  giusto. 

•  De  la  tara.  Fare  la  tara,  tarare.  Per  siati).  Detrarre,  di- 

falcare, sbattere  ;  c  schciz.  far  la  falcidia,  falcidiare  ; 
noi  non  credere  lutto  ciò  che  è  riferito,  non  creder 
tutto  a  chi  millanta.  Cosi  anche,  a  un  tale  che  ti  fa  iti 
molti  eniomj,  modestamente  tu  risponderai  con  Anni- 
bale Caro  :  Quitte  lodi  io  non  le  posso  aeeetlare  senui 
rossore  e  sen~a  Ima.  . 

*  De  In  tara  a  un  sluule  eh' un  lo  cono**...  Tara  per  uso... 

Compatire  i  delti  o  i  fatti  altrui,  donandone  la  parte 
cattiva  alla  natura  dell'individuo. 
.  Fe  la  tara.  Fare  la  tara,  tarare.  Lo  stesso  che  De  la  laro. 
V.  sopra. 

Tarabacola.  Trabiccolo.  Ogni  macchina  stravagante  e  non 
ben  ferma,  particolarm.  di  legno, 
v  Trabiccolo,  bertesca.  Luogo,  palco  od  altro  sini.  perico- 
loso a  salirvi,  dello  anche  rompicollo. 
»  Dicesi  altresì  per  Tenaje  ol'lian  da  lei.  V.  Intéra  volani. 
Tarabacola.  Dello  di  persona,  vale  senza  carattere,  di  niun 
proposito;  banderuola,  noni  da  nulla. 
•>  Parlando  di  donna,  donnicciola  di  strada.  V.  Bagassa. 
Tarabaroie.  pi,  V.  Taracole. 

Tarabaeolè.  Camminare,  correre,  salire,  gironzare,  vagare, 
cacciarsi  qua  c  là. 

Tara  barrirne.  Intrabiccolarsi,  arrampicarsi.  Salire  sopra  al- 
cuna cosa  con  pericolo  di  cadere  o  far  cadere. 

Taratura  o  Tarabaralla.  Modo  ital.  del  volgo,  per  esprimere, 
sottosopra,  a  far  tulli  i  conti,  senza  mollo  divario,  in 
circa,  ecc. 

Tara basca.  Detto  di  donna,  vale  ciarliera,  sveseiatrice,  cin- 

guettiera,  taccola,  pettegola,  sbregaccia. 
Tarabesehè.  V.  Ciarabeschè. 

Taracole,  Tarabaeolè,  pi.  Ciancianfruscole,  cose  di  niun  va- 
lore. V.  Paeiarach. 

Taragna.  Ancillare.  Diritto  c  lungo  filare  di  vili,  legate  in- 
sieme con  pali  e  pertiche. 
»  Varie  taragne  j'nne  atacà  a  j'aotre.  Pancata.  Due  o  più 
anguillari  di  viti7 posti  l'uno  vicino  all'altro. 

Taragna  (Ornit.).  Nome  dell'allodola  de'  boschi,  a  pie  delle 
Alpi.  V.  Lodnin. 

Tarana  (T.  di  mar.».  Cavo,  gomona,  grosso  canapo  che  si 
adopera  nelle  navi  per  fermar  l'ancora  ;  e  generalmente 
sotto  questo  nome  si  comprendono  tutte  le  funi  si  pic- 
cole che  grosse  ad  uso  delle  navi. 

Taramela.  Tarantella.  Sorta  di  danza  napolitani. 
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Tarantola  (St.  nal.).  Tarantola,  stellione.  Serpentello  similr 
alla  lin  ci  tota,  di  color  bianchiccio,  chiazzato  quasi  cose 
di  lentiggine  ;  ed  è  di  due  specie.  V.  in  seguito. 
»  Tarantola  n  tarantella.  Sperie  di  ragno  velenosissimo  dell.i 
Puglia. 

»  Morda  da  la  tarantola.  Tarantolato  o  attarantato.  Morso 
dalla  tarantola. 

•  Siniè  morda  da  la  tarantola.  Aver  l'argento  vivo  addossi  . 

parer  attarantato  o  tarantolato.  Diresi  di  persona  in- 
quieta, che  non  puA  star  nella  pelle,  smaniosa;  comi 
chi  e  morso  dalla  tarantola. 

Tarapalan,  lan  lan.  tarapatan.  Tappata,  tarappalì.  Voci  imi- 
tanti il  suono  del  tamburo. 

Tarara.  Tarara  ponpon...  Voci  con  cui  si  mostra  di  farsi 
bene  di  ciò  che  altri  dice  o  di  non  prestarti  fede. 

Taraspich  Intride,  Iepidio  (Iberh  semper  florens  Un  ). 

Pianta  che  ha  gli  steli  e  rami  a  cespuglio,  le  foghe 
sparse,  spatolate,  liscie,  ottuse,  carnose;  i  fiori  bian- 
chi, porcellanacei,  a  corimbo  terminanti.  Fiorisce  sul 
finir  dell'inverno.  Onesta  pianta  viene  spontanea  e  si 
coltiva  anche  ne' giardini. 

Taraod  (T.  de'  magnani  ".  Mastio  della  madre  vile.  V.  Ma$\, 

y  siisi.,  nel  3"  signif. 

Taraodè.  Murare,  forare  un  legno  od  un  metallo  in  modo  che 
possa  ricevere  la  vile,  invitare  la  femmina  di  mia  madre 

vite. 

Taratola.  V.  {intuirla. 

Taravlò.  X.  Mnè  la  byturela,  sotto  quesl  ultima  parola. 
Tard.  add.  Tardo,  lento,  pigro,  dirangolato,  negligente; 

conlr.  di  sollecito. 
»  Tarilo,  per  intempestivo,  perchè  passalo  il  tempo,  allr 

tardivo. 

Tard.  av.  Tardi,  tardo.  Fuor  di  tempo  per  soverchio  indugio, 
passata  l'ora. 
»  Tardi.  Con  tardezza,  lentamente,  a  poco  a  poco. 
»  Chi  tard  ariva  mal  alogìa.  V.  in  Alogé. 

•  Cou  tard  i  In  quest'ora'.' 

•  Fesse  tard.  Farsi  tardi.  Kssere  già  l'ora  tarda. 

.  Fc  tard.  Far  lardi.  Consumare  il  tempo  finche  sia  pas>a\a 

l'ora  convenevole  ;  operare  con  lentezza. 
»  Mei  tard  eh'mai.  Meglio  tardi  che  inai. 
»  \osgnor  rheich  volta  a  paga  tard,  ma  a  paga  largh.  Vedi 

la  stessa  frase  sotto  l'aghè. 
»  0  lard  o  honom.  0  tardi  o  accio,  vale,  o  prima  o  dopo. 
.  Pi  eh  lard.  Più  che  tardi,  tardissimo. 
»  Smiè  tard.  Sembrar  tardi.  Frase  esprimente  il  desideri  e 

di  voler  alcuna  cosa  con  prontezza. 
»  Sul  tard.  Al  lardi,  al  tardo,  in  sul  tanti,  ad  ora  larda 

avanzata. 

•  Tire  al  lard.  Protrarre  a  lardi. 
Tarda.  Tardalo,  indugialo. 

Tardanssa.  Tardanza,  tardezza,  tardità,  rilardo,  indugio, 
lentezza. 

Tarde.  Tardare,  indugiare,  trattenersi. 

»  Parlandosi  d'orologi  o  sin).,  ritardare. 
Tardiv.  Tardivo,  tardo,  lento. 

—  o  Tardin.  Tardivo,  serotino.  Agg.  di  frutte,  che  matu- 
rano al  fine  della  stagione;  conlr.  di  primaticcio. 

Tanlol.  'fardello.  Alquanto  tardo. 

Taref  (t.  pop  ).  Kacato.  tarlalo.  leggermente  indisposto. 
»  Dicesi  anche  di  cosa,  che  non  e  più  nel  vero  suo  essere 
che  comincia  a  guastarsi,  a  corrompersi  od  a  putire. 

Tarifa.  Tariffa.  Tassazione,  determinazione  e  limitazione  A? 
prezzi. 
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•  Tariffa.  Libro  contenente  varie  ragioni  ili  numeri  per  far 

confronti  di  monete,  conoscerne  il  peso,  valore,  ti- 
tolo, ecc. 

Tarile.  Tassare,  assorella  re.  a  tariffa  ;  valutare  per  tariffa, 
assegnar  prezzo  fermo. 

Tarin  (Ornit  i.  Lucherino,  verzellino,  fanello  verdi,  rio,  Frin- 
()illn  spinti*  di  Lin.  IVrelletto  eli**  si  aililiineslica  facil- 
mente, ed  I  una  specie  di  fringuello  di  penne  verdi  e 
gialle,  con  alcune  macchiette  nere  ;  il  suo  canto  è  vario. 
La  femmina  differisco  dal  maschio,  per  avere  le  penne 
che  cnoprono  la  sommità  della  testa  di  color  nero,  con- 
tornata di  cenerino  e  la  gola  bianca,  laddove  nel  maschio 
e  semplircm.  scura, 

—  A  mar.  Fanello.  linarta  minima  di  Lin.  I  crelletto  al- 

quanto più  piccolo  del  precedente  di  rolor  misto  tra 
rosso,  bruno  e  bianco,  che  canta  dolcemente,  e  che  pur 
facilmente  si  rende  dimcslichissimn. 
Tarina.  Zuppiera.  V.  Supera. 

Tarin  barin,  fig.  Laherinto,  ginoprajn,  pecoreccio;  cioè  in- 
trigo, viluppo,  confusione.  V.  Lahrrinl,  in  senso  melar 

Tarissè.  Stuzzicare,  sollelicare,  istigare,  stimolare,  incitare, 
aizzare,  irritare,  provocare. 

—  nen  ri  can  si  rrùle  nen  esse  monto.  E'  non  mi  mordi'  mai 

cane,  che  io  non  volessi  del  suo  pelo.  l'rov.  di  chiaro 

significato. 
Tarla.  Tarlato,  intarlato.  V.  Camola. 
Tarlantan...  Specie  di  droghetlo  grossolano,  mezza  lana  e 

mezzo  lino;  detto  Tiretaine  dai  Francesi. 
Tari».  V.  Trrli*. 
Tarò  (Agric.).  V.  Ter». 

Tarorà.  Agg.  di  carta  rigata  a  mo'  di  tarocchi,  e  di  color 
bigio  a  riparti. 

Tarotada...  Giocala  alle  minehiate. 

Tarorb.  pi  Minehiate,  germini,  e  più  comunem.  tarocchi. 
Giunco  composto  di  settantotto  carte  divise  in  quattro 
semi,  cioè  danari,  coppr,  spade  e  bastoni  e  - 1  taroc- 
chi, ed  uno  detto  il  matto,  che  entra  per  tutto. 
(iintiht  a  taroch.  Giocare  alle  minehiate  o  a  germini  o  a 
tarocchi. 

»  Ciughè  a  taroch  an  parlm.  Giuncare  in  partita,  cioè  in 
quattro  giuocatori,  due  per  parte. 
Tarorhe.  Taroccare.  Al  giuoco  delle  minehiate,  é  il  rispon- 
dere con  tarocchi,  in  mancanza  del  seme,  con  cui  s'in- 
vita. Incesi  anche  senipl.  taroccare,  per  ginocare  a  tal 
giuoco. 

Taratili.  Taroccare,  per  gridare,  contrastare,  adirarsi. 

•  Taroccare.  Si  dice  talvolta  per  fiottare;  cioè  quel  borbot- 

tare fra'  denti,  che  fanno  le  persone  disgustale  c  mal- 
contente. 

..  l'sasi  pur  anche  per  taccolare,  cicalare,  ciarlare 
Tarpon  (v.  coniati.).  V.  Talpon. 

Tartaja.  Tartaglione,  scilinguature,  barbigi,  (foglio,  balbo. 

Colui  che  tartaglia,  che  balbetta,  che  scilingua  ;  e  scherz. 

lingua  di  frullone. 
»  Tartaglia.  Dicesi  ad  una  maschera  buffonesca  del  teatro, 

che  troglia  fìngendosi  scilinguato. 
Tartajada.  Tanagliata  (uso  tose/.  Trogliala.  balbettamento. 

L'atto  del  tartagliare. 
Tartajè.  Tartagliare.  Replicare  più  volte  una  stessa  sillaba. 

per  difello  di  scioltezza  di  lingua,  balbettare,  balbuz- 

zare,  balbutire,  scilinguare,  linenettare. 

•  Si  dice  altresì,  per  frastagliare,  intagbnz/are.  V.  Antartajè. 
la  nana  (Mario.).  Tarlana.  Barca  pescarcccia  a  due  alberi  e 

di  vela  latina. 


Tàrtaro  (Chini,  e  Farm  ).  Tartaro,  taso,  gromma,  ossia  crosta 
o  deposito  che  si  forma  nelle  interne  pareti  delle  botti 
da  vino;  composto  di  sopratartrato  di  potassa,  tartrato 
di  calce,  silice,  allumina,  ossido  di  ferro,  ossido  di  man- 
ganese e  d'una  maggior  o  minor  quantità  di  materia 
colorante,  secondo  i  vini  che  l'hanno  prodotta. 

*  Tartaro.  Gromma  che  si  genera  per  deposizione  df  Ile  acque 

correnti. 

—  dti  deal.  Tartaro.  Così  pur  chiamasi  il  calcinaccio  de' 

denti,  cioè  quell'intonaco  che  si  forma  nella  base  della 
corona  de'  denti. 

—  emetirh.  Tartaro  emetico.  Una  specie  di  rimedio  composto 

di  antimonio  preparalo. 

—  solubil.  Tartaro  solubile.  Tartrato  di  potassa. 

■  Formesse  d'tnrlaro.  Ingrommarsi,  intasarsi,  incrostarsi. 
Tartaruga  (St.  nat.).  Tartaruga  o  testuggine.  Animale  ter- 
restre, fluviale  e  marino. 

»  Tartaruga.  Così  anche  chiamasi  certa  sostanza  ossea  cavata 
per  via  di  fuoco  da'  gusci  o  coccio  delle  testuggini  di 
mare,  con  cui  si  fanno  stecche  di  ventagli,  scatole,  ecc. 

,,  —  Si  dire  per  simil.  ad  uomo  tardo,  lento  nelle  sue  ope- 
razioni, che  anche  camminando  si  muove  adagio  come 
una  testuggine,  come  unii  tartaruga;  ser  agio,  posa 
piano.  9 

*  Placavi  o  Mosaich  d' lartarttna .  Impiallacciatura  e  tarsia 

o  rimesso  di  tartaruga . 
Tarlasse  Tartassare,  malmenare,  .anfanar*;,  bistrattare,  mal- 
trattare. 

.  Si  dice  parimenti,  parlando  di  drappi  o  stoffe,  per  man- 
trugiare, stazionare,  gualcire,  ronciarmale.  V.  Mastrojè, 
nel  2"  signif. 

—  un.  l'sasi  fig.  per  levar  i  pezzi  ad  alcuno,  scardassarlo, 

battergli  la  cassa  addosso.  Lacerarlo  con  maldicenza  o 
con  calunnie,  sparlarne  il  peggio  che  uom  possa.  Vedi 
Tajc  ii  pan  adoss  a  un. 
Tarlacela.  Tatta metta,  V.  licitacela. 
Tartina  (Bot.V  l'alata,  batata,  pomo  di  terra.  V.  Patata. 
Tartleta.  V.  Stripela,  nel  8«  signif. 
Tartra  (T.  de'  cuochi).  Lattajuolo.  Specie  di  torta  colla  in 
legame,  con  leggina  sopra,  e  composta  di  latte,  zuc- 
chero ed  uova  insieme  dibattuti.  La  tartara  de'  Dizion. 
italiani,  è  una  specie  di  t<>rla  fatta  di  pappa,  mandorle 
e  zucchero. 

Tartufo.  Bacchettone,  collutorio,  simulatore,  ipocrita. 
Tarlusa.  Giovenca,  lupa,  bablriana,  femmina  da  conio,  zam- 

hracca,  bagascia. 
Tasca.  Tasca,  sacchetta,  borsa.  Arnese  di  tela  o  di  stoffa  da 
riporvi  robe.  V.  anche  Sacacia. 

*  Tasca,  bisaccia  o  sacca  simile  a  quella  de' frati  mendi- 

canti* 

—  da  ciani.  V.  Saeh  da  ncutt. 

.!  little  un  an  lanca  lig.  Metter  uno  n  averlo  in  un  calcetto. 
Farlo  stare,  abbatterlo,  confonderlo.  V.  Antasché  un. 
Tasti.  Tascata.  Tanta  quantità  di  roba  quanta  entra  in  una 

lanca* 

Tastanti.  Tascabile  (Targioni).  Di  grandezza  e  grossezza  tale, 
che  possa  mettersi  in  tasca;  e  diecsi  d'ordinario  di  libri 
di  piccolo  sesto. 

Tascassa.  Tascone.  Accresc.  e  pegg.  di  lasca. 

Tastbel.  Tastitela.  Taschetto.  taschetta.  Sacchetto,  sae- 
chettino. 

—  da  colè  la  mostarda.  Calza,  torcifecciolo.  Specie  di  borsa 

o  cappuccio  di  pannolino,  a  uso  di  colare  mosto  per  fame 
sapa  o  mostarda.  La  calza  si  colloca  pendente  fra  lo 
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quattro  gambe  di  un  (claretto,  la  bocca  appiccata  in 
alto  nella  periferia  di  esso. 
Tasi.  Tacere,  tacersi,  non  parlare,  restar  di  parlare,  star 
cheto,  guardare,  fare  o  tener  silenzio. 

*  Tacere,  fig.  Non  far  romore,  come  :  Or  che  I  ciclo,  la 

terra  e  'l  vento  tace  (Petrarca). 

•  —  In  §ignif.  alt.  Passar  con  silenzio  o  sotto  silenzio,  tener 

segreto. 

—  una  cosa.  Tacere  una  cosa,  involgere  in  silenzio  chec- 

chessia. 

—  una  volta  per  senpre.  Farla  finita.  Non  tornar  più  su 

quell'affare  che  si  trattava  o  su  quel  discorso  che  si 
faceva. 

•  A  fa  ben  a  tasi.  Gli  sta  bene  il  tacere  o  il  silenzio;  cioè 

non  deve  aver  coraggio  di  parlare. 
»  A  Fé  un  om  ch'a  tot  senpre.  Egli  ha  la  pipila  ;  ei  lasciò 

la  lingua  al  beccajo  o  a  casa.  Dicesi  di  chi  sta  senza 

parlare  in  compagnia  d'altri. 
»  Ch'a  taso  'n  po.  Mi  lasci  stare.  Modo  di  dire  altrui  che 

'I  suo  detto  non  va  col  fatto, 
i  Chi  seni  e  tas  a  manten  la  pas...  Talvolta  il  dir  fa  dire; 

tal  altra  :  silenzio  sagace  apporta  la  pare  ;  un  bel  lacer 

non  si  può  scrivere  ;  Lingua  tusurronis  pessima,  dice 

l'Eccles. 

■  Chi  la*  a  coment.  Prov.  e  vale,  chi  non  s'oppone,  si  pre- 
sume che  consenta  :  al  che  altri  ripigliano  :  Chi  taf  a 
di*  gnente.  Chi  tace  nulla  dice,  e  secondo  il  dettalo  : 
In  bocca  chiusa  non  entrò  mai  mosca  ;  a  chi  chiusa  tien 
la  bocca,  buon  boccon  giammai  non  tocca;  cioè  chi  non 
chiede  non  ha. 

»  Fe  segn  a" tasi.  Porre  il  dito  alla  bocca  (Dati  Carlo  Ro- 
berto, Lepidezze).  Imporre  o  accennare  o  indire  silenzio 
a  chicchessia. 

*  Fe  tati  un.  Far  tener  l'olio  ad  alcuno,  tenerlo  a  segno; 

e  con  più  forza,  attutire  uno,  farlo  star  cheto  contro 
sua  voglia  o  colle  minacce  o  colle  busse. 

»  Fe  tasi  una  manna  eh'a  piora  per  coprissi.  Sgarìre  un 
ragazzo.  Vincere  a  forza  un  di  lui  capriccio. 

»  /  lo  farei  tati  mi.  Lo  attutirò  io,  io  io  lo  sgarcrò. 

»  La  prudenza  a  insegna  a  tasi  o  a  canini  la  lenga.  Vedi 
La  lenga  a  Va  gnun  oss  e  a  fa  a" mai  gross,  sotto  I^enga. 

»  Tas,  Tas  lì  o  Tas  su.  Sta  sta,  ma  sta,  taci  là,  chetati, 
che  grida  sono  quelle?  Orsù,  facciamola  finita.  Modo 
d'impor  silenzio  ad  un  ragazzo. 
Tass  o  Tasson  (Zool.).  Tasso.  Quadrupede  assai  noto,  chia- 
malo da  Lin.  Vrtus  meles.  della  famiglia  degli  orsi,  e 
dell'ordine  de'  carnivori.  Animale  negghitoso.  diffidente, 
solitario  e  dormiglioso.  Ve  n'ha  di  due  specie,  cioè  il 
tasso  porco  e  il  tasso  cane,  il  primo  de'  quali  è  buono  a 
mangiare. 

Tass  (Bot.).  Tasso  o  tasso  baccato  o. mortifero,  allr.  albero 
della  morte,  (Taxus  bavhata  di  L  ).  Quest'albero  ha  il 
tronco  oscuro,  rossiccio,  suscettibile  di  elevarsi  sino 
alle  200  braccia  e  d'ingrossar  molto;  le  sue  foglie  sono 
piccole,  appuntate,  lisce,  di  un  verde  cupo,  simili  a 
quelli  dell'abete  ;  i  fiori  piccoli,  alquanto  gialli,  le  bac- 
che rotonde,  della  grossezza  circa  d'un  pisello,  di  un 
rosso  vivace.  Fiorisce  dal  febbrajo  all'aprile  e  cresce  ne* 
luoghi  alpestri. 
»  Ta-so.  Al'ro  albero  comune  ne'  luoghi  aspri  e  montuosi, 
coltivato  anche  ne' giardini  per  ornamento,  perchè  è 
sempre  verde.  I  cosi  denominato  dalle  qualità  velenose 
che  gli  amichi  attribuivano  alle  sue  foglie  ed  a'  suoi 
fiori  col  cui  sugo  avvelenavano  gli  strali. 


Tass  (T.  de'  fabri).  Tasso.  Ancudine  assai  grossa  per  battervi 
)S  sopra  i  metalli. 

Tassa.  Tassa,  tributo,  imposizione  particolare  in  danari,  da 
pagarsi  al  comune  ;  come  per  la  vendita  di  diverse  cose, 
per  l'esercizio  di  arti  e  mestieri,  pei  cavalli,  carrozze  e 

simili. 

—  personal.  Il  testatico,  ossia  tassa  personale. 
»  Basse  la  tasta.  Sbassar  le  lasse  (Targioni). 

Tassa.  Tazza.  Vaso  di  varia  forma,  materia  e  grandezza,  per 
usi  diversi,  fra  i  quali  quello  di  bervi  il  caffè,  la  cioc- 
colata, e  sim.  In  questo  caso  dicesi  anche  chicchera. 

—  da  brod.  Tazza  da  brodo.  Sorta  di  tazza  con  piede  o  senza, 

con  forma  più  o  meno  elegante,  talora  spasa.  Serve  a 
bervi  il  brodo,  e  sorsarvi  qualche  minestrina  rada. 
Tassa.  Tassalo.  Cui  è  stata  imposta  la  tassa.  '* 
»  Tassato,  per  fissato,  stabilito. 
»  —  Talora  dicesi  per  tacciato,  incolpato. 
Tassadar.  Tassatorc  (v.  dell'uso) .  Colui  che  fissa  od  applica 
la  tassa. 

Ta&sassion  Tassazione,  tassagione.  Il  tassare. 

Tass  barbass  Hot.).  Tasso  barhasso,  alte,  verbasco;  detto 
da  Lin.  Verbateum  thapsus.  Pianta  comune  ne' luoghi 
incolti  e  nella  campagna  ;  i  suoi  fiori,  carichi  di  prin- 
cipio mucoso,  entrano  in  varie  composizioni  pettorali. 
Diconsi  più  comun.  Fior  d'iuvion. 

Tasse.  Tassare.  Stabilir  la  tassa  da  pagarsi. 

•  Tassare,  per  stabilire,  fissare. 

n — Tacciare,  incolpare.  V.  Tace. 

—  un.  Tassare  alcuno.  Imporgli  la  tassa  di  tanto  o  quanto 

debba  pacare. 

Tassel.  Tassello.  Pezzo  di  panno,  di  legno  o  di  pietra  com- 
messo a  rotture  o  aggiunto  per  ornamento  o  vaghezza. 

i  Tassello.  Qualunque  pezzuoln  staccato  di  checchessia. 

»  —  In  marin.  pezzo  di  legno  della  grandezza  conveniente 
per  riempire  un  vóto  e  rimpiazzare  un  luogo  che  si  tro- 
vasse marcilo  e  difettoso  in  un  pezzo  maggiore  di  legno, 
di  cui  tutto  il  resto  fosse  sano. 

»  Quaderletto,  e  comun.  al  pi.  quaderletli  (T.  delle  cami- 
ciaje).  Due  pezzi  quadrati  nelle  camicie,  cuciti  sotto 
ciascuna  ascella. 

»  -  Dicesi  anche  di  quel  pezzo  di  |p|a  che  sta  in  mezzo  alla 
divisione  della  camicia,  tra  I  collo  e  la  spalla.  Vedi 
Spalot. 

Tassft.  Tazzetto.  V.  Ancuso  a  man. 
Tasselli  (Hot.).  Tazzetla.  Sorta  di  fiore  di  diverse  specie.  Vedi 
Narcis. 

Tassela.  Tazzetla.  Piccola  tazza. 

Tasson.  Tazzone.  Tazza  grande. 

Tasson  (Zool.).  V.  Tass,  in  quest'applicaz. 

Tasi.  Tasto.  V.  Masi,  in  lutti  i  suoi  significati,  ed  anche  Tal. 

Tasta  Fe'  .  Staccarsi.  Diccsi  de'  bambini,  quando  cominciano 
a  muovere  da  sé  i  primi  passi,  senza  interamente  sor- 
reggerli. A  romenssa  a  fe  latta.  Comincia  a  staccarsi. 
»  Si  dice  altresì  per  simil.  Fe  tasta,  di  chi  dopo  lunga  ma- 
lattia comincia  muovere  i  piedi,  ed  a  camminare. 

•  Fe  fe  tasta  al  banbin.  Dare  i  piedi  al  bambino.  Locuzione 

usala  comun.  per  denotare  il  tempo  che  il  bambino  co- 
mincia a  stare  sfasciato,  e  gli  si  mettono  per  la  prima 
volta  le  scarpette,  quando  mostra  di  potersi  staccare. 

Tastadnra  e  Tastatora.  V.  Tastiera. 

Taslè.  Assaggiare.  Propr.  gustar  leggermente  per  sentirne 
il  sapore  ;  ed  anche  assaporare,  gustare;  ma  meno  propr. 
poiché  qui  vi  si  annette  in  certo  qual  modo  il  diletto  nel 
gusto  del  sapore  stesso.  V.  Savurì,  ver. 
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Tastè.  Tastare.  Toccare  leggermente,  palpare. 
»  Tastare.  Riconoscere  col  tatto. 

»  —  Tasteggiare,  fig  Cercar  Hi  sapere,  di  conoscere,  tentar 
bellamente  di  scoprire. 
Taafegè.  Tasteggiare.  Frequentai  di  tastare.  Toccare  i  tasti 
d'uno  stromento.  V.  anche  pel  fig.  l'ultima  frase  di 
Tastè. 

Tastiera.  Tastiera,  tostatura.  L'ordine  de' tasti  degli  organi 

o  clavicembali;  registro. 
TastoD.  V.  A  ta$ton. 

Tastone  Brancolare,  andar  a  tastoni,  a  tentone,  al  tasto, 
andar  brancolone  o  brancolando  ;  proprio  de'  ciechi  o 
di  chi  va  al  bujo,  che  si  fa  strada  col  tatto. 
>  Andar  a  tastone  o  tastoni.  Dicesi  anche  fig.  per  parlare, 
operare,  ecc.  volendo  accennare  dubbiezza  e  timore 
nell'operare,  ecc.  Far  checchessia  a  caso. 

Tat.  Tatto.  Uno  de'  sensi  esteriori,  pel  quale  si  acquista  l'idea 
del  solido  e  del  molle,  del  ruvido  e  del  liscio,  e  delle 
altre  qualità  esterne  delle  cose  corporee. 

•  Aveje  el  tat  a  tato  fin.  Dicesi  fig.  per  esser  sagace,  per- 

spicace. Aver  finezza,  avere  il  giudizio,  il  discernimento 
fino,  sicuro,  giusto. 
TaU,  Tato.  V  Teta,  Telo. 

Tatica  Tattica.  Arte  di  ordinare,  di  disporre  o  muovere  un 
esercito  o  parte  di  esso  in  presenza  dell'inimico,  per 
combatterlo  con  vantaggio. 
»  Tattica.  Adoprasi  talvolta  dai  moderni  per  la  scienza  della 
guerra  in  generale  ;  la  quale  per  altro  constando  di  due 
parti  distinte,  cioè  la  strategia  e  la  tattica,  non  dee  dai 
pratici  confondersi  di  significato.  V.  Strategìa. 

Tatoagi.  Catacasma  e  catacasmo.  Nome  col  quale  gli  antichi, 
ed  alcuni  popoli  attualmente  ancora,  indicavano  quelle 
incisioni  o  fitte  punture  che  si  facevano  alla  pelle  in  più 
maniere,  per  cui  una  volta  rimarginate,  il  loro  corpo 
presentava  varj  disegni. 

Tatari  (Entom.).  Tafano.  Insetto  volatile  simile  alla  mosca, 
ma  alquanto  più  grosso,  assai  molesto  ai  cavalli,  a' 
buoi,  ecc.  per  le  sue  punture,  con  cui  succhia  loro  il 
sangue.  Ve  n'ha  di  piti  specie,  fra  le  quali  l'assillo. 
V.  Asij. 

*  A  l'alba  dii  tavan.  avv.  All'alba  de'  tafani,  scherzevoli). 

cioè  tardi,  intorno  al  mezzodì  ;  perciocché  quell'anima- 
letto non  ronza  se  non  é  allo  il  sole. 
»  Dicesi  eziandio  a  persona  sciocca,  zugo,  baggiano.  Vedi 
Babèo. 

Tavanada.  Sciocchezza,  mellonaggine,  stupidezza,  goffaggine. 
Tavan?  Ter.  V.  Davanè,  fig. 

Tate  la.  Tavella.  Specie  di  arrolajo  da  avvolgere  seta  o  altro. 

'  »  Aspo,  naspo.  Nelle  filande  é  un  arnese  girevole  su  due 
perni,  sul  quale,  messo  in  giro,  si  avvolge  in  matassa 
la  seta  che  si  va  traendo  dai  bozzoli. 

Taveh  (T.  de'  ninrat  ).  Quadrone.  Sorta  di  paralellepipedo 
di  terra  cotta,  più  lungo  e  più  largo  del  mattone,  ma 
di  grossezza  (spessar)  minore,  cioè  quanto  quella  de' 
quadrelli,  che  si  adoperano  ad  impianellare  i  tetti,  po- 
sandone le  due  teste  sopra  i  correnti  (Jfffff),  e  ponen- 
dovi sopra  i  tegoli. 

Taverna.  Taverna.  Osteria  di  basse  persone,  osteria  da  buon 
mercato,  da  mal  tempo.  V.  anche  Bòtola. 
»  Col  ch'n  frequenta  le  taverne  o  Col  ch'a  ten  la  taverna. 
Tavernajo,  bettolante,  bettoliere.  Cbi  frequenta  o  chi 
tiene  taverna  o  bettola. 

Tavola,  a».  Tuttavolia.  tutlafiata,  sempre,  continuamente, 
tuttora,  di  continuo,  ognora. 


Te  (Boi.),  Te,  the  chinese.  Nome  che  si  dà  a  un  arboscello 
della  Cina  e  del  Giappone,  e  anche  alle  minute  foglie 
di  esso,  le  quali  bollile,  strettamente  accartocciate  e 
seccate,  ci  sono  portate  dal  commercio,  per  farne  in 
acqua  caldissima  quell'infusione  che  pur  si  chiama  Te, 
e  che,  condita  con  znrraro,  bevesi  a  modo  di  caffé. 

—  suisser.  Te  svizzero  o  Te  europeo.  Foglie  e  vette  di  varie 
piante  aromati»  he  alpine,  che  si  conservano  secche,  a 
uso  di  farne  infusione  teifornie  medicamentosa. 

Te,  per  Ten,  Pia.  Ciapa.  To',  lo'  su,  tieni,  prendi. 

Te.  Te  raddoppiato,  le  le.  Modo  di  allettare  i  cani,  e  che  i 
fanciulli  specialmente  usano  per  chiamarli  a  sé. 
»  Bravo! [e  un  po'  el  banbin,  demorete  un  po'  a  fe  te  te,  net 
Cosi,  bravo,  bravissimo,  fale  un  po'  a  te  te?  e  si  vuol 
esprimere,  Chi  sta  perdendo  il  tempo  in  frivolezze,  in 
cose  inutili  e  di  nino  momento. 
»  Fe  te  te.  Maniera  che  si  usa  coi  ragazzi  nello  sgrillarli, 
per  intimorirli,  dicendo  loro  :  //  fas  te  te  sul  cui,  sunto? 

10  ti  sculaccerò,  sai? 

Teatin.  Teatino.  Religioso  dell'ordine  de'  preti  regolari,  fon- 
dalo nel  !524  a  Roma,  da  san  Gaetano  e  dall'arcive- 
scovo di  Chieti  o  Teate,  che  ne  fu  il  primo  superiore, 
onde  ispirare  agli  ecclesiastici  lo  spirito  de'  loro  doveri, 
fra  gli  altri,  lo  assistere  gl'infermi  ed  i  condannali. 

Teatina.  Teatina.  Monaca  dell'ordine  fondalo  da  Orsola  Be- 
nincasa  a  Napoli,  l'anno  1583,  sotto  la  direzione  de' 
Teatini. 

Teatral.  Teatrale,  leatrico.  Di  o  da  teatro  o  appartenente  a 
teatro. 

»  Aveje  del  teatral.  Aver  mollo  teatro  (Tomm.  G.j.  Dicesi 
di  oratori,  predicatori  o  sim.  che  nel  portamento,  nel 
gestire  e  nel  mandar  fuori  le  parole,  imitano  il  fare  affet- 
tato ed  esagerato  degli  antichi  istrioni  ;  ed  in  gen.  aver 
del  pomposo  e  dell'affettato. 

Teatrant.  Persona  di  teatro,  come  commediante,  cantante, 
ballerino,  ecc.  e  qualunque  altro  faccia  professione  di 
dare  rappresentazioni  teatrali. 

Tealrin.  Teatrino,  teatruccio.  Piccolo  teatro. 

Teatro.  Teatro.  Luogo  od  edificio  destinato  ai  pubblici  spet- 
tacoli. 

«Teatro.  Qualunque  luogo  cospicuo  e  pubblico,  dove  si  fa 

piena  mostra  di  qualche  cosa. 
»  Abonesse  al  teatro.  V.  in  Abonesse. 
»  A  forssa  d's'ciopatade.  e  d'bravo  o  d'evita,  a  luto  giù  el 

teatro.  Dicesi  per  traslato,  gli  evviva,  i  bravo,  fan  cadere 

11  tetto  (Pananti  da  Mugello);  cioè  l'applaudire  od  anche 
il  fischiare  a  rotta. 

»  Ande  sul  teatro.  Andar  sulle  scene,  calcar  il  teatro. 

»  Buie  sul  teatro.  Avviar  sul  teatro,  far  andar  sulle  scene. 

»  Esse  una  sena  propi  da  teatro.  Essere  una  scena  0  una 
scenala  (uso  fior  ).  Essere  una  piazzata. 

«  Musica  d'Ieatro.  Musica  teatrale  o  teatrira  o  da  teatro. 

i  P'tor,  poeta  d'Ieatro.  Pittore  scenico,  poeta  teatrale. 

»  Smiè  un  figurin  d'Ieatro.  Parer  proprio  uscito  dello  sca- 
glino. 

Teatron  Teatrone  (Tomm.  C).  Teatro  grande,  o  teatro  pieno 

di  gente,  affollatissimo. 
Tebi.  Tepido,  tiepido.  Di  calor  temperato,  tra  caldo  e  freddo. 
»  Tiepido,  lìg.  Indifferente,  sfervorato,  disappassionalo,  di- 
rangolnto,  freddo,  insensibile,  lento. 
Teca.  Tecca.  Piccolissima  macchia. 
~*  Tecca.  fig.  Un  minimo  che  di  cattivo;  ed  in  senso  pegg., 
difello,  vizio. 

>  Nen  aveje  una  teca  adòu  (in  senso  propr.  e  fig.).  Non 


Digitized  by  Google 


1140  TEI 

esservi  una  (eccola  nel  vestito,  nella  vita,  nel  capo,  ecc. 
Essere  pulitissimo,  non  avere  il  menomo  difetto, 
lece  Atticciato,  fatticcio,  ili  grosse  membra  o  membruto, 
ben  tarchiato  (complesso),  tozzo,  pieno  di  carne,  quar- 
tato. 

Tecnieh.  Tecnico.  Agg.  di  tutto  ciò  che  è  proprio  di  qualche 
arte,  e  nominativamente  de'  nomi  e  del  linguaggio  ad 
essa  relativo. 

Te  Deam.  Te  deo  e  Teddeo  Inno  di  ringraziamento  al  Signore 
di  un  qualche  l'elice  avvenimento. 

—  ìaodamtts.  Lodiamo  Iddio,  sien  rese  grazie  a  Dio,  lilial- 

mente... Maniera  di  esprimere  la  giojad'un  felice  ritorno, 
d'una  grazia  implorata  e  dopo  molte  ed  incessanti  istanze 
ottenuta,  d'una  risposta  da  lunga  pezza  aspettala,  e 
simili. 

»  Cantomu  el  Tedeum.  Ringraziamo  Dio. 
Ttigumenl.  Integumento,  coperta,  copertura. 
»  Integumenti,  chiamano  gli  Anatomici,  quel  sottile  invo- 
lucro, che  copre  tutta  la  esterna  superficie  del  corpo 
umano,  il  quale  risulta  composto  dell'epidermide,  della 
cute  e  del  tessuto  mucoso. 
Teicc,  V.  Toder. 

/Teila.  Tela.  Tessuto  di  lino,  canapa  o  cotone,  die  serve  a 
varj  usi,  e  particolarmente  per  quello  di  vestimenti. 
»  Telo.  Pezzo  di  qualsiasi  tessuto,  in  larghezza  sua  propria, 
e  in  lunghezza  arbitraria,  cioè  appropriala  all'uopo,  che 
unito  con  altri  somiglianti,  compone  vestito,  lenzuolo, 
paramenti,  tende,  vele,  ecc. 

—  angomà.  Tela  ingommata  o  gommala. 

—  anstirù.  Tela  incerata  o  cerata. 

—  aota  o  bassa.  Tela  larga  o  stretta. 

—  da  fe  d'jiajaxse.  Sacco.  Tela  assai  grossolana  d  i  far  pa- 

gliericci. 

—  danbalagi.  V.  sotto  questa  parola. 

—  d'aragn.  Ragna,  ragnatela  o  ragnatelo.  Ordito  del  ragno. 

—  da  siass.  Buratto.  Sorta  di  drappo  rado  e  trasparente. 

—  d'batissa.  V.  sotto  questa  parola. 

—  d'eoton.  Tela  bambagina,  cioè  fatta  di  Iti  di  bambagia. 

—  d'inprimidura.  Tela  mesticala,  che  un  t  ei  tu  vocabolario 

voltò  bravamente  in  masticata. 

—  d'ini .  Tela  lina  o  di  lino. 

—  d'or  o  d'argent.  Tocca,  teletta.  Specie  ili  drappo  di  seta 

d'oro  o  d'argento. 

—  d  ritta.  Tela  canapina  o  di  canapa. 

—  d'urtta.  Tela  orlichina.  Specie  di  tela  balista  rozza,  e  fatta 

con  un  certo  lino  grigiastro,  la  quale  viene  delta  vol- 
garmente dai  Francesi  Toile  d'ort'te. 

—  [aita  uni  ca.  Tela  casalinga,  tela  di  casa. 

—  ghersa.  Tela  grezza  o  greggia  ;  cioè  cruda  o  rozza. 

—  glosserà  da  fe  d'sach.  V.  sopra  Teila  da  fe  d'ftajasse. 

—  inesatta.  Pannello.  Pannolino  tra  grosso  e  sottile. 

—  oltana.  Tela  manosa,  arrendevole,  pieghevole  ;  e  per  lo 

più  dicesi,  per  tela  domata,  cioè  alquanto  rammorbidita 
coll'uso. 

—  opera.  Tela  a  rinfranto,  a  onde,  a  spinapesce. 

—  per  fe  d'feudre  d'vesl'i.  Rugranc.  Sorta  di  traliccio  forte, 

di  cui  si  servono  i  sarti  per  melterc  al  di  ilenlro  ili  al- 
cuni luoghi  degli  ubiti  per  tenerli  piò  saldi.  Dicevi  poi 
Tcluccia,  quella  specie  di  tela  piuttosto  dure  Ila,  che 
serve  per  intclucciare,  ossia  per  fortificare  qualche  parie 
di  una  veste. 

—  reira.  Tela  rada,  Filondente. 

—  riga.  Bordato,  Vergato  di  filo.  Specie  di  tela  vergata  irigù). 

—  *]iej$a.  Tela  lilla  o  spessa. 
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Trita  tuta  a  gropet.  Tela  broccosa. 
.  fìnte  la  teila  sul  ile.  Intelaiare,  imporre  la  tela.  Metterla 
nel  telajo. 

«  Chi  avrà  pi  /il,  fura  pt  teila.  fig.  A  chi  meglio  meglio  ; 
cioè  gareggiando,  vedremo  chi  può  far  meglio;  riderà 
ben  chi  riderà  l'ultimo.  Nell'uso  comune  è  una  specie 
di  minaccia,  di  chi  sente  in  sé  una  semi  certezza  di  ri- 
maner vincitore. 

.  Cimossa  dia  teila.  Vivagno.  L'estremità  laterale  della  tela. 

»  Col  ch'a  fa  la  tetìa.  V.  Tcssior. 

»  Ette  una  teila  ch'a  l  a  gnun  fin.  lìg.  Essere  la  tela  di 
Penelope  ;  entrar  nell'ini  vie  uno.  Essere  cosa  intermi- 
nabile. 

»  Fabrieant  o  Marcati!  da  tette,  Telaruolo.  Chi  tesse  e  lavora 

in  tela  o  che  vende  tela. 
»  Fola  ani  la  teda.  Scacchino,  trapassello.  Uno  dei  difetti 

nella  tessitura  della  tela  o  dei  panni. 
»  Fe  la  leila.  V.  Tene. 

»  Frangia  d'una  penna  d'ieila.  Cerro,  penerala  o  penem. 
Quella  particella  dell'ordito  che  rimane  senza  essea 
tessuto. 

»  Le.  brnje  d' teila  a  pan  nenpte  an  aria.  V.  sotto  Braje. 
»  Liimntl  o  Colin  d'Ire  o  gttatr  teile.  Lenzuolo,  o  sottana 

o  gonnella  di  tre  o  quattro  teli, 
ii  Nè  dona  né  teila  u  van  nen  goardà  al  eeir  din  candeila 
V.  sotto  Caudeila. 
Teilarìa.  Teleria.  Quantità  di  tele. 

Teisa  o  Rrassa.  Tesa.  Antica  misura  lineare  di  Piemonte, 
eguale  a  oncic  40  del  piede  liprando,  corrispondente 
ad  1  metro  e  "15  millimetri,  del  sistema  metrico  de- 
cimale. 

—  cuba.  Tesa  cuba.  Antica  misura  de'  solidi,  cioè  pel  fieno. 

paglia  e  sim.  composta  di  12ó  piedi  manuali  cobi,  cor- 
rispondente a  steri  o  metri  cubi  5,  041  millimetri.  La 
tesa  cuba  per  le  legne  è  di  100  piedi  manuali  cubi,  cor- 
rispondente a  sieri  o  metri  cubi  4,  033  millimetri,  del 
sistema  metrico. 
Tfit.  Tello.  Ciò  che  cunpre  la  più  alla  parte  della  casa,  e  la 
difende  dalla  pioggia,  dal  vento  e  da  altre  intemperie 
dell'aria.  Le  parti  principali  del  tetto,  sono  la  Travatura, 
cioè  il  complesso  delle  travi  e  d'altri  legnami  che  re^- 
>gono  la  coperta  dello  slesso  letto,  ed  il  Cavalletto.  Vedi 
G'arrifl. 

»  Tetto.  Dicesi  anche  di  una  piccola  possessione  con  rasa, 
presa  la  parte  pel  lutto. 

—  o  Tepo.  Specie  di  lunga  tettoja  o  porlicale,  che  trovasi 

ne  poderi  per  riponi  il  fieno,  la  paglia,  i  carri,  gli 
aratri,  e  varj  altri  attrezzi  ili  campagna,  onde  ripararli 
dall'ingiurie  del  tempo. 

—  a  d»i  piuvent.  Tetto  a  capanna.  Quello  che  pende  da  due 

soli  lati,  uno  opposto  all'altro. 

—  a  tre  piuvent.  Tetto  a  mezzo  padiglione.  Quello  che  ha 

tre  pendenti. 

—  a  (fitalr  piuvent.  Tetto  a  padiglione  o  a  quattro  acque.  Di- 

cesi  quello  che  pende  da  quattro  lati. 

—  p'rit.  Tettino  o  tettuccio.  Dicesi  di  varie  cose  che  servono 

a  coprir  checchessia,  a  guisa  di  piccol  letto. 
»  A  l'è  mei  cosche  da  la  fneslra  eh'  dal  leit.  Egli  è  megli» 
cader  dalla  finestra  che  dal  tetto.  Prov.  simile  a  que- 
st'altro :  Egli  è  meglio  cader  dal  pié  che  dalla  velia. 
.Maniere  proverbiali,  che  si  usano  per  consigliare  altrui 
ad  eleggere  de'  mali,  che  non  si  possouo  sfuggire,  il 
meno  nocivo. 

»  Al  piim  pian  noi  al  teli  o  sol  ai  top.  A  tetto.  V.  in  Pie». 
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»  Arpassè  H  teit  o  el  cuvert.  Rintegolare  il  tetto,  i  inie- 

diare  ai  gomitivi. 
•  Chi  a  l'è  diramò,  sai  casca  un  cop  dui  teit  ai  dà  sia 

lesta.  Chi  nasce  sfortunato  se  va  indietro  a  cader  si 

rompe  il  naso;  allo  sgrazialo  tempesta  il  pan  nel  forno. 

Prov.  di  chiaro  significato. 
»  Curvi  el  teit.  Coprire  o  integolare  il  tetto. 
»  Desfè  o  Descurvì  et  teit.  Disembriciare  o  dislegolare. 

Smontare',  scoprire  il  tetto,  levando  gli  embrici  o  le 

tegole. 

»  Nen  aveje  nè  ca  nè  teit.  Non  aver  né  rasa  nè 
tetlora  (Prose  fiorent.). 

»  Scapè  su  per  ii  teit.  Fuggire  di  tetto  in  tetto. 

»  Vada  la  ca  e  l  teit.  Vada  il  manico  ancor  dietro  la  scure; 
vada  il  inondo  in  carbonaia  ;  vadane  che  vuole  ;  accada 
che  vuole  o  che  sa. 

»  Ir  dì  la  teila.  V.  tre/i. 
Telegrafo.  Telegrafo.  Macchina,  non  ha  molto,  inventala,  la 
quale  col  mezzo  di  segnali  convenuti,  dà  notizia  di  chec- 
chessia in  brevissimo  tempo  a  chi  si  trova  in  gì  aridis- 
sima distanza. 

Telescopi.  Telescopio.  Islromeiilo  ottico  composti)  di  lenti  ili 
più  specie,  che  serve  ad  avvicinare  all'occhio  i  corpi  più 
lontani  ;  dello  da  alcuni  scrittoi  i  Cannocchialoiie  e  da 
altri  Occhialone. 

Telonio.  Telonio.  Ne'  tempi  bassi,  denotava  ogni  specie  d 
gabplla,  poscia  un  banco  di  camhiator  di  monete  ;  ed 
oggidì  pel  solo  traslalo,  qualsivoglia  banco  o  tavolino  di 
studio  o  di  lavoro  giornaliero. 
»  Ande  al  telonio,  fig.  Andare  allo  sludio.  andare  a  lavo- 
rare, andare  alle  sue  incombenze. 

Tema.  Tema,  argomento,  soggetto,  quesito,  questione.  Ciò 


acqua  dolce  notissimo  ;  che  è 


che  si  pone  in  campo  per  fondamento  della  disputa,  dell 


controversia  o  del  dibatlimenlo  ;  o  domanda  secnpl 
cui  si  propone  la  soluzione. 

•  Tema.  Soggetto  intorno  al  quale  si  lavora  sia  scrivendo, 
che  dipingendo,  sviluppandone  l'idea  principale  secondo 
il  genio  od  il  modo  di  vedere  e  di  sentire  particolare. 

»  .S'urti  dal  tema.  Uscir  di  tema,  uscir  del  seminalo  Non 
rispondere  a  proposilo  o  perdere  il  filo  del  ragionamento. 
Tema.  Tema  (colf  e  stretta),  timore,  temenza,  ed  anche  ap- 
prensione (primo  grado  del  timore).  V.  Timor. 
Teme.  Temere.  Aver  timore,  apprendere. 

»  Temere,  per  dubitare,  sospettare. 

»  —  per  Pulire. 
—  el  caod,  el  freid,  el  galiì,  la  vergogna,  ecc.  Temere  il 
caldo,  il  freddo,  il  solletico,  la  vergogna,  ecc.  Curarlo 
sentirlo  assai. 

»  Sen  teme  funi  dianola.  Non  temer  grattalicci  o  non  esser 
uomo  che  tema  grattalicci  ;  vale  Non  si  curare  t 
minima  cosa  che  ci  venga  della  o  fatta,  star  tosto,  senza 
muoversi  di  proposito,  non  temere  le  altrui  bravate,  e 
sim 

»  Tenute.  Peritarsi.  Essere  o  mostrarsi  peritoso,  timoroso; 
e  talvolta  stare  in  trampoli,  esitare,  non  ardire. 

Temer  illliol.).  Temolo  {Salmo  thimallu*  Un.).  Pesce  d'acqua 
dolce,  non  molto  grosso,  di  scaglia  minuta,  che  tira  al- 
l'argentino, la  cui  carne  e  di  sapore  delicato,  poco  dis- 
simile da  quella  della  trota,  per  cui  il  temolo  in  ischer/o, 
vien  detto  stretto  parente  della  trota. 

Temerari.  Temerario,  audace,  prcsontuoso,  arrogante,  inso- 
lente, tracotante. 
»  Temerario,  per  sconsigliato,  imprudente,  avventalo,  incon- 
siderato, incauto,  malaccorto,  ardilo  troppo.  Dicesi  di 


colui  che  parla  od  opera  a  caso,  senza  ragione  o  consi- 
derazione, e  pei  lo  più  imprudentemente. 
»  Giudissi  temerari.  V.  in  Giudissi. 
Temerità.  Temerità.  Impeto  violento,  della  parte  irragione- 
vole senza  ordine  della  mente,  ardir  soverchio,  audacia. 
»  Temerità,  per  presunzione. 

»  Con  temerità,  avv.  Temerariamente,  con  temerità,  a  caso, 
impetuosamente,  imprudentemente,  arditamente,  paz- 
zamente. 
iTiMiaja  V.  Tnaja. 
letto,  ne  Tenca  (Ittiol).  Tinca.  Pesce  d  a 
il  Cyprinus  tinca  di  Lin. 
>  Pie  una  tenca.  fig.  V.  Pie  una  tinta. 
Tenca.  Tasta  o  stuello.  Piccolo  involto  di  filacce  di  lino,  che 

si  pone  nelle  ferite  e  nelle  piaghe. 
Tcnrbela.  Tinchetta,  tincolina.  Tinca  piccola. 
Tenda.  Tenda.  Tela  che  si  distende  sopra  una  traversa  soste- 
nuta da  due  forti  puntelli,  e  che  cadendo  verso  terra  si 
allarga  e  si  tende  con  cappj  di  cinghia  o  di  corda  forte- 
mente raccomandati  ad  una  fila  di  piuoli  piantati  intorno. 
Itiparano  sotto  di  essa  dicci  a  dodici  persone. 
»  Tenda.  Dicesi  anche  generalm.  per  tela  che  si  distende 

per  coprire  o  parare  checchessia. 
»  Tenda  o  tendale.  In  marin.  Tela  che  si  distende  sopra  la 

nave  per  difendersi  dal  sole. 
»  Levi  le  tende.  Levar  le  tende.  Dicesi  del  partirsi  gli  eser- 
citi dal  luogo  ove  erano  attendati. 
Tendasi.  Cortinaggio.  Termine  collettivo  di  tulle  le  cortine 
d'un  Ietto,  e  dei  loro  acressorj.  affine  di  parare  la  fiala, 
e  difendere  dalle  arie  chi  sia  nel  letto. 
Tende  (n.  ass.).  Tendere.  Aver  o  porre  la  mira,  esser  diretlo, 
mirare,  prefiggersi  una  meta;  aver  intenzione,  intendere. 
Tendere.  Presso  gli  stampai,  è  quel  disporre  in  allo  su 
stecche  o  corde  i  fogli  di  fresco  stampati,  perche  s'asciu- 
ghino. 

—  Dicesi  anche  da'  lavandaj,  per  allargare  e  spiegare  su 
corda  tesa  i  panni  lavati  affinchè  possano  rasciuttarsi. 


Stendere  è  il  contrario  di  tendere  in  ambi  i  signifi- 
cati; cioè  il  raccorre  i  fogli  stati  lesi  e  rasciugati,  pel 
primo  ;  e  pel  secondo  il  raccogliere  i  panni  rasciulli  che 
eran  lesi  sulla  corda. 

—  d'rei,  d'Iass,  d'trapule.  Tender  reti,  lacci,  trappole,  ecc. 

Accomodarle  per  la  caccia  e  per  la  pesca. 

—  iarch.  Tendere  l'arco,  caricarlo. 

Tendina.  Tenda,  cortina,  bandinella,  tendina.  V.  ludo. 
»  Cortina.  Velo  con  cui  si  coprono  le  immagini,  le  statue, 
e  simili. 

—  da  preive.  Maulelletia  o  mantellina.  Foggia  particolare  di 

piccolo  mantello,  portalo  non  tanto  per  uso  di  vestire, 
quanto  per  ornamento  e  per  divisa  di  dignità  ecclesia- 
stica. 

—  pi.  del  lei.  Cortine  del  letto.  V.  in  Ut. 

—  dia  porta.  Tenda  o  portiera,  che  si  pone  alle  porte  delle 

stanze. 

—  pi.  die  caròsse.  Bandinelle.  V.  Steùr. 

Tèndine  (Aliai.,  .  Tendine.  Estremità  bianchiccia  e  dura  del 
muscolo,  per  cui  è  esso  attaccalo  all'osso,  e  che  serve 
a  stendere  e  piegare  i  varj  membri  del  corpo. 

—  d'Achille.  Tendine  d'Achille.  La  corda  magna. 

Trudon  (T.  tealr.).  Tenda,  ed  anche  tendone,  e  alla  latina 
Sipario.  Tela  che  si  alza  o  si  cala  innanzi  al  palco 
scenico. 

Tèaehre,  pi.  Tenebre.  Mancanza  di  luce,  oscurila,  notte. 
.  Tenebre,  lìg.  Ignoranza. 
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Tenebre  Tenebre  (v.  dell'uso).  Dicesi  a  quello  strepito  die 
si  fa  nelle  chiese  dopo  recitalo  il  mattutino  e  spenti  i 
lumi,  colle  raganelle,  tabelle  e  crepitacoli  ne' giorni  del 
mercoledì,  giovedì  e  venerdì  santo,  in  cummeniorazione 
dell'agonia  del  nostro  Salvatore  nell'orto. 
»  Dicesi  fig.  e  scherz.  Tenebra  a  persona  di  carattere  in- 
certo, dubbio,  e  sulla  quale  non  si  può  fare  assegna- 
mento veruno.  V.  Tanborn,  in  quest'applicaz. 

Tenent.  Tenente  o  luogotenente.  Nella  milizia,  titolo  di  qnel- 
l'uffiziale  che  sta  nelle  compagnie  sotto  al  capitano  di 
esse,  per  ajutarlo  nel  suo  uffizio  e  sotlentrarvi  ad  ogni 
occorrenza. 

Tener.  Tenero.  Di  poca  durezza,  che  agevolmente  si  com- 
prime e  cede,  molle,  opposto  di  duro. 
•  Tenero,  fig.  Novello,  giovane,  di  poca  età. 
»  —  In  forza  di  sost.  La  parte  tenera. 

—  cotti  na  gioneà.  Tenero  come  burro,  come  ricotta,  tene- 

rissimo. 

—  d'eheir.  Tenero,  affettuoso,  compassivo,  sensibile,  pietoso, 

amorevole,  sensitivo. 

—  d'eossienssa.  Tenero,  delicato  di  coscienza. 
Tenereasa.  Tenerezza.  Qualità  o  slato  di  ciò  che  é  tenero; 

opposto  di  durezza. 
»  Tenerezza,  compassione,  affetto,  amore. 
.  —  Nel  num.  del  più,  modi  teneri,  carezze,  dimostrazioni 

di  affetto. 

Teoerot.  Teneruccio,  tenerino,  tenerello. 
Tenesti»  (Boi.).  V.  Tnetcia. 

Tenesa  (Med.).  Tenesmo.  Genere  di  malattia,  che  consiste 
in  defezioni  mucose  ed  in  pochissima  quantità,  con  voglia 
continua  di  evacuare,  e  sforzi  a  tal  voglia  proporzionati. 

Tesi.  V.  Tni. 

Teniment.  Tenimento,  tenuta.  Ampio  podere,  possessione 

estesa. 
Tenivela.  V.  Tmivela. 
Tenon.  V.  Tnon. 

Tenw.  Tenore,  forma,  maniera,  guisa;  senso,  concetto;  e 
talora  il  contesto,  l'andamento  del  discorso. 

Tener  (Mus.).  Tenore.  Quella  parte  del  canto  che  é  tra  il 
basso  e  il  contralto. 
»  Tenore.  Quel  cantante  che  ha  la  voce  propria  per  cantare 
il  tenore. 

»  Cam?  da  tenor.  Tenoreggiare.  Cantare  in  tuono  di  tenore. 
Tenp.  Tempo.  Quantità  che  misura  la  durala  delle  cose  mu- 
tabili, rispetto  al  prima  e  al  poi.  Le  voci  che  ne  com- 
pongono i  periodi  sono:  età,  secolo,  lustro,  anno,  mese, 
giorno,  ora.  minuto,  momento;  stagione,  autunno,  in- 
verno, primavera,  estate;  mattina,  sera. 

»  Tempo,  per  età.  A  s'è  familiarisastc  con  un  fièvl  d'$ó 
tenp.  Con  un  fanciullo  del  tempo  suo  si  dimesticava. 

»  —  per  Circostanza  di  cose  o  di  fatti.  A  pèul  nen  aveje 
VZùgh  ani  sii  tenp.  Non  può  aver  luogo  a  questi  tempi  ; 
cioè  in  questo  stato  di  cose. 

»  —  Un  detcrminato  punto  nel  corso  del  giorno  o  della  vita 
umana.  /  la  maridréti  a  col  tenp  o  epoco  ch'a  convnirà. 
lo  la  mariterò  in  quel  tempo  clic  convenevole  sarà. 

»  —  Opportunità,  occasione,  agio,  comodo.  La  sita  a  l'è 
staila  invesfta  senssa  dè  tenp  al  nemis  d'difendse.  La 
città  fu  investila  senza  dar  lempo  o  comodo  al  nemico 
di  difendersi. 

»  —  per  Menslruo.  V.  Cors»  die  dime. 

»  —  Stagione.  Euend  ogni  leu  cuvert  d'eoi  fior,  ch'a  per- 
metta la  stagion.  Essendo  ogni  cosa  piena  di  que'  fiori, 
che  concedeva  il  tempo. 
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Tenp.  Tempo.  Stato  dell'aria. 

■  Tempo.  In  gramm.  una  inflessione  de' verbi,  mediante  la 
quale  distinguono  la  circostanza  di  tempo  nel  loro  signi- 
ficato. 

»  —  Negli  oriuoli,  é  quella  parte  che  ne  regola  il  movi- 
mento con  vibrazioni  equabili. 

»  -  Nella  musica,  misura  del  moto  delle  voci  e  de' suoni, 
per  regolarne  la  maggiore  o  minore  velocità,  con  certi 
stabiliti  intervalli  ;  altr.  ritmo. 

»  —  Si  prende  anche  per  ispazio  preciso,  particolare  e  de- 
terminalo di  alcuni  anni,  mesi,  ecc.  rome:  A  fera  al 
tenp  d Dante.  Egli  era  al  tempo  di  Dante,  cioè  ne"  tempi 
in  cui  viveva  Dante. 

—  bon  per  navighè.  Tempo  a  stella.  In  mariti,  il  tempo  che 

è  messo  a  buono  e  che  si  crede  di  durata  per  la  naviga- 
zione che  si  vuol  fare. 

—  brut.  Tempo  nero.  Si  dice  allora,  che  l'aria  oscuratasi 

mostra  vicina  procella  ;  e  si  usa  cosi  nel  proprio  che 
nel  metaforico. 

—  cativ.  Mal  lempo,  tempo  procelloso,  burrascoso,  ecc. 

—  d'prima.  Tempo  nuovo,  la  primavera;  altr.  primo  o  gio- 

vane tempo. 

—  e  nen  grassia.  Tempo  e  non  grazia.  Maniera  di  chiedere 

dilazione  e  non  assoluzione  dell'affare  di  che  si  parla. 

—  felice.  Tempo  felice,  cioè  di  felicità,  di  prosperità. 

—  jfiial.  Tempo  giusto.  Nella  musica,  quel  grado  di  pre- 

stezza o  di  lentezza,  che  è  proprio  del  carattere  della 
composizione  musicale,  che  si  canta  o  che  si  suona  ; 
altr.  movimento. 

—  0  Secoj  d"me*.  Medio  tempo  ;  cioè  i  secoli  di  mezzo.  Tempo 

che  è  trascorso  dalla  decadenza  dell'Impero  romano, 
fino  circa  tutto  il  decimo  secolo.  V.  anche  medio  evo. 
sotto  quest'ultima  parola. 

—  o  Tenpo  fu.  Tempo  fu,  per  l'addietro,  già,  nel  tempo 

passato. 

—  perss.  Tempo  perduto;  cioè  consumalo  senza  far  qualche 

cosa. 

—  piuvos.  Tempo  piovigginoso.  V.  in  Piuvos. 

—  roba.  Tempo  rubalo  o  rubacchiato  ;  cioè  tolto  ad  una  oc- 

cupazione, ed  impiegato  in  un'altra. 

—  ver  o  Tenp  medio.  Tempo  vero  è  il  tempo  astronomico. 

quale  sarebbe  quello  misurato  da  un  orologio  solare  ;  il 
tempo  medio  è  quello  che  possono  misurare  gli  orologi 
a  ruote.  La  differenza  tra  il  lempo  vero  e  il  tempo  medio 
nelle  varie  stagioni  dell'anno,  chiamasi  Equazione  del 
tempo. 

>  A  fi  nen  core  a  l'è  arivi  a  tenp.  Non  vai  levare  a  buon'ora, 
bisogna  aver  ventura  ;  chi  ha  ad  aver  il  malanno  non  lo 
può  schifar  per  correre. 

•  A  l'è  nen  ti  tenp  d'gratesse  ii  genoj.  Non  esser  tempo  di 

dar  fieno  a  oche  o  da  dire  al  cui  Vienne.  Proverbialm. 

cioè,  da  baloccarsi,  da  interlenersi. 
»  .1  l'è  passò  col  bel  tenp  d'na  volta  ;  che  alcuni  del  popolo 

dicono:  A  l'è  passò  col  tenp  Andrea  ch'el  Dindo  a  te 

pensò  ;  per  idiotismo,  invece  di  :  Passò  quel  tempo  Enea 

che  Dido  a  te  pensò. 
$  An  cativ  tenp.  A  mal  tempo,  in  tempo  cattivo  ;  e  fig.  fuor 

di  tempo,  in  cattiva  congiuntura. 
»  An  o  A  tenp.  avv.  In  o  a  tempo,  opportunamente. 

•  Ant  coi  tenp.  In  su  que'  tempi  o  fra  que'  tempi,  allora 

i  Ant  cost  fratenp.  In  questo  lempo,  in  questo  mezzo  tempo. 

intanto,  frattanto. 
»  An  tenp  o  ,ln  epoca  pi  favorevol.  A  miglior  tempo,  più 

a  buon'ora. 
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Tenp.  A  m  ii  tenp  postò.  Ne'  tempi  andati  o  scorsi  o  passati  o 
anteriori. 

»  Ant  el  tenp  eh' Berla  filava.  V.  Berta,  in  quest'applicaz. 
»  An  tenp  andare  a  pattò.  Già  tempo,  in  tempo  già  decorso, 
un  pezzo  fa. 

■  An  tenp  incuti  Di  notte  tempo,  nel  corso  della  notte. 

•  Ant  l'ittess  tenp.  A  o  ad  un  tempo,  nel  medesimo  tempo, 

contemporaneamente  ;  a  un  tratto. 
»  Ani  pock  tenp.  In  breve,  in  brieve  andare,  in  breve  giro 
di  tempo. 

■  Arivè  propi  a  tenp.  Fare  o  arrivare  a  tempo;  giugner 

più  a  tempo  che  l'arrosto.  Si  dice  quando  succede  alcuna 
cosa  opportunamente. 

•  A  san  pi  nen  tenp  da  fidette  fgnun.  Tempi  non  sono  da 

creder  senza  pegno. 
»  A  tó  tenp.  avv.  A  tempo  e  a'  tempi.  Al  tempo  debito,  ad 
ora  opportuna,  in  buona  congiuntura  ;  ed  anche,  per 
alcun  tempo,  per  qualche  spazio  preciso  di  tempo  ;  eonlr. 
di  xempre. 

•  A  tenp  d'son.  A  tempo  di  suono.  Secondando  e  accompa- 

gnando il  suono. 
»  A  tenp  elei.  A  tempo  e  luogo,  a  luogo  e  tempo,  a  buona 
stagione,  in  congiuntura  propria.  Quando  il  luogo  e 
'I  tempo  il  permettano. 

•  A  tenp  perdù.  A  tempo  avanzato,  a  tempi  scioperati. 

•  Aveje  bon  tenp.  Aver  buon  tempo.  Essere  sulle  baje. 

»  Aveje  gnanca  tenp  da  pitsè.  Non  aver  un  riposo  al  mondo. 

■  Aveje  tut  el  tenp  possibil.  Aver  tempo  e  agio. 

»  Butè  a" tenp  ant  una  cosa.  Metter  tempo  in  una  cosa.  Con- 
sumarvelo.  impiegacelo. 

•  Chi  a  l'a  tenp  ch'a  lo  lassa  nen  trapé.  Chi  tempo  ha  e 

tempo  aspetta,  tempo  perde;  ovvero  chi  ha  tempo  non 

aspetti  tempo  ;  ed  anche,  chi  non  fa  quando  ei  può  non 

fa  quando  ei  vuole.  Prov.  che  si  usano  per  denotare, 

non  doversi  lasciar  passare  l'occasione. 
»  Chi  a  tenp  a  vita.  Chi  ha  tempo  lia  vita.  Maniera  prov. 

colla  quale  si  accenna,  che  col  tempo  si  può  mutar  sorte. 
»  Con  el  tenp  a  t'arangia  tut.  Di  cosa  nasce  cosa  ;  cosa 

fatta  capo  ha  ;  chi  scampa  d'un  punto  scampa  di  mille. 

Modi  prov.  e  vagliono,  il  tempo  aggiusta  molle  cose. 

•  Con  el  tenp  e  la  paja  ii  nespo  a  maduro.  V.  sotto  Nespo. 
»  Con  Vandè  del  tenp.  In  processo  di  tempo,  col  tempo,  nel 

trascorrere  del  tempo. 

»  Da  gran  tenp  o  lì'anpess  an  sa.  Da  gran  tempo  in  qua, 
da  un  gran  tempo,  da  mqjto  tempo,  dopo  lungo  tratto 
di  tempo  passato. 

»  De  a  tenp.  Dare  a  tempo,  cioè  opportunamente. 

»  De  o  Vende  a  tenp.  Dare  o  vendere  pe'  tempi.  Non  ven- 
dere a  contanti,  ma  per  ricevere  il  prezzo  solamente  a' 
tempi  convenuti. 

»  Dette  al  bon  o  bel  tenp.  Darsi  buono  o  bel  tempo,  far  lem- 
pone,  stare  allegramente,  passarsela  in  divertimenti. 

»  Dnans  tenp.  Anzi  o  innanzi  tempo.  Innanzi  il  tempo  do- 
vuto. 

»  De  tenp.  Far  tempo,  dare  o  conceder  tempo  o  dilazione. 

»  De  tenp  al  tenp.  Dare  tempo  al  tempo.  Procedere  con 
maturità  in  qualche  operazione;  e  perlocontr.,  non 
dar  tempo  al  tempo,  vale  procedere  con  soverchia  fretta. 

.  Dona  del  bon  tenp.  Panichina,  baldracca,  femmina  di 
mondo. 

>  Dop  del  brut  tenp  ai  ven  ci  bel.  Zefflro  torna,  e  '1  bel 
tempo  rimane. 

»  D'tenp  in  tenp.  Tempo  per  tempo,  di  tempo  in  tempo,  di 
quando  in  quando,  con  qualche  intermissione. 
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Tenp.  El  tenp  a  l'è  galantom  e  a  manca  nen.  Tempo  viene  chi 
piìò  aspettarlo.  Modo  prov.  dinotante,  che  colla  pazienza 
si  conseguisce  l'intento. 

•  El  tenp  a  t'adossiss.  V.  in  Adotti. 

»  £/  tenp  longh  a  mena  vitti.  Prov.  L'indugio  piglia  vizio. 

»  El  trop  bon  tenp  a  matta.  Affogare  nella  bonaccia,  aver 
troppo  bel  tempo. 

■  Eror  d'tenp  o  Descristion  d'un  fat  anterior  o  potierior 
al  tenp  eh'  verament  a  l'è.  Errore  di  cronologia.  Nel 
primo  caso  dicesi  procronismo,  nel  secondo  paracro- 
nismo.  V.  anche  Anaeronitm  e  Metacronitm. 

i  Esse  a  tenp  a  fe  una  cosa.  Essere  a  tempo  a  far  chec- 
chessia. Esservi  ancor  tempo  prima  che  passi  la  con- 
giuntura a  farlo. 

»  Esse  dl'isless  tenp.  Essere  coetaneo  o  contemporaneo  o 
sincrono. 

i  Estie  già  passò  un  bel  tenp.  Essere  buon  tempo  ;  cioè 

un  pezzo,  essere  già  corso  mollo  tempo, 
t  Fe  a  tenp.  Fare  a  tempo.  Operare  opportunamente. 
»  Fe  bel  tenp.  Far  buon  tempo  ;  cioè  buona  stagione,  essere 

il  ciel  sereno. 

•  Fe  cativ  tenp.  Far  cattivo  tempo;  cioè  cattiva  stagione; 

od  offuscarsi  il  cielo  minacciando  pioggia. 

•  Fe  perde  el  tenp.  Torre  tempo  o  il  tempo.  Far  perdere 

altrui  il  tempo  opportuno  o  l'occasione  di  fare  alcuna 

cosa. 

»  Fesse  bel  el  tenp.  Racconciarsi  o  rassettarsi  il  tempo.  Di 

torbido  farsi  nuovamente  sereno,  rasserenarsi. 
i  Fisse  el  tenp.  Dare  il  tempo.  Fissare,  stabilire  il  tempo. 

•  Fora  d'tenp.  Preposteramente,  fuor  di  tempo,  intempesti- 

vamente, contrattempo. 
»  Gavette  ci  tenp  da  j'eui.  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi,  fig. 

Avanzar  tempo  col  vegliare  più  del  consueto. 
»  Goudaqnè  tenp.  Avanzar  tempo,  anticipare. 
»  Inpieghè  el  tenp.  Operare  o  adoperare  il  tempo.  Impie- 
garlo, farne  uso. 
»  Mandè  via  fora  d'tenp  o  su  doi  pe.  Mandar  via  in  tronco. 
»  A'è  del  tenp  uè  dj'afè  d'Stal  a  btogna  nen  tagrinettne. 

Né  di  tempo  né  di  signoria  non  ti  dar  malinconia.  Prov. 

significante,  che  delle  mutazioni  delle  stagioni,  né  degli 

emergenti  di  Stato  non  si  deve  prender  passione. 
»  Non  buteje  d'tenp  an  met.  Non  metter  tempo  in  mezzo. 

Operare  senza  dilazione,  senza  indugio. 
»  Nen  dè  tenp  a  piè  hà.  Non  dar  tempo  che  uno  respiri. 

Non  concedere  un  momento  di  tempo. 
»  Omini  del  tenp  antich.  Uomini  della  stampa  vecchia. 
»  Ottano  del  cativ  tenp.  Osteria  a  mal  tempo  ;  cioè  povera, 

malagiata,  e  da  non  vi  capitare  se  non  per  necessità, 
t  Patte  el  tenp.  Passare  tempo  o  il  tempo.  Fuggir  l'ozio, 

impiegar  il  tempo  in  qualche  occupazione  o  consumarlo 

con  qualche  diletto. 
»  Per  cheich  tenp.  Per  a  tempo,  per  alcun  tempo,  certo 

tempo,  non  sempre. 
»  Perde  ci  tenp.  Perdere  il  tempo.  Storsi  o  consumare  il 

tempo  invano. 

»  Per  tenp.  Per  tempo,  a  buon'ora,  prima  del  tempo  o  in- 
nanzi al  termine  ;  ed  alquanto  più,  per  tempissimo,  a 
buonissima  ora. 

»  Perverti  l'ordin  dii  tenp.  Pervertire  l'ordine  de'  tempi. 
Fare  anacronismi  o  procronismi  ;  cioè  esporre  fatti  come 
accaduti  in  tempi  lontani  da  quelli  in  cui  accaddero. 

•  Piette  d'tenp.  Pigliare  o  cor  tempo,  temporeggiare.  In- 

dugiare per  prendere  più  propria  congiuntura. 
»  Poch  tenp  dop.  Poco  dopo,  poco  tempo  appresso. 
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»  Riaquistè  el  tenp  perdù .  Rimetter  le  doltc.  Ristorare  il 
tempi»,  riparare  al  tempo  perduto,  riacquistarlo. 

»  Pimele  o  Pestitiù  an  Zen/*.  Rimettere  in  buon  di  o  in 
buon  giorno  ;  c  nell'uso,  rimettere  in  tempo. 

.  Ponpse  el  *e"P-  Rompersi  il  tempo.  Voltarsi  alla  pioggia. 

•  Sacrifichi  sii  tenp  anioni  a  cheieosa.  Sagrilìrare  il  suo 

tempo  in  qualche  rosa.  Impiegarlo,  consumarlo  tutto 
intorno  ad  essa. 
»  S'eeirisse  ci  tenp.  Rischiararsi,  affinarsi  il  tempo. 

•  Scurisse  el  tenp.  Rabbruscarsi,  rabbuffarsi,  turbarsi, 

rabbru;.zarsi  il  tempo.  Venir  infruscato  o  caliginoso  il 
tempo. 

»  San  el  http  quanti  a*  presenta.  Corre  il  tempo,  prendere 
la  congiuntura. 

•  Sgheirè  el  tenp  Paracqua  in  un  vaglio,  pisciar  nel  vaglio. 

dittar  via  il  tempo  e  la  fatica. 

»  Slarghesse  el  tenp.  V.  sopra  S'eeirisse  el  tenp. 

»  S<mè  el  rativ  tenp.  Sonare  a  mal  tempo.  Sonare  le  cam- 
pane per  invocare  il  divino  ajuto  in  occasione  di  tem- 
porale. 

»  Tant  per  panne  el  tenp.  Per  gabbare  o  per  ingannare  l'ora 

o  il  tempo  o  H  di,  per  passare  il  tempo  ;  Potir  luer  le 

tempi,  dicono  i  Francesi. 
»  Tut  ant  un  tenp.  Tutto  in  un  tempo  o  a  un  tempo,  tutto 

ad  un  tratto,  improvvisamente. 
»  Un  pess  tenp  fa.  Già  tempo  :  vale,  in  tempo  già  decorso, 

un  pezzo  fa. 

Tenpass.  Tempaccio.  Pegg.  di  tempo,  cattivo  tempo.  Vedi 
Tenp  brut. 

Teuperà.  Temperato,  ammorzato.  Sol  Impera.  Sole  tempe- 
rato. 

«Temperalo,  moderalo,  ritenuto;  regolato;  modesto. 
Tenperaraent.  Teneramente.  Qualità  e  stato  del  corpo; 
allr.  complessione  o  cosliluzione. 

•  Temperamento,  modo,  mezzo,  misura,  ripiego.  Disposi- 

zione,  per  cui  si  moderano,  si  correggono  o  si  adequano. 

cioè  si  temperano  le  cose. 
»  Aveje  un  tenperument  d'fer.  Essere  di  buon  cordovano, 

cioè  di  buona  forza,  di  buona  complessione. 
Teilperanssa  Temperanza.  Virtù  morale  per  cui  l'uomo  af- 

frena  ogni  disordinate  appetito,  moderazione. 
Impenni.  Temperante.  Che  ha  la  virtù  della  temperanza  ; 

astinente,  parco,  moderato. 
Tenperalessa.  Tempera  te  zza,  moderazione. 
Tenperalura.  Temperatura.  Cosliluzione,  disposizione  o  grado 

più  o  meno  caldo  dell'aria. 
Trnperè  Temperare.  Correggere  o  adeguare  il  soverchio  di 

checchessia  colla  forza  del  suo  contrai  io. 

•  Temperare,  per  moderare,  raffrenare  affelli,  passioni. 
»  —  Regolare. 

»  —  Mescolare . 

—  el  vin.  Temperare  il  \ino,  adacquarlo. 

—  l'ira.  Temperar  l'ira.  Placarsi,  ammansarsi,  mansuefarsi. 

Tenperesae.  Temperarsi,  moderarsi,  contenersi,  raffrenarsi. 

Tenpesta.  Gragnuola.  grandine,  e  volgami,  tempesta.  Con- 
gelazione di  gocciole  di  pioggia  fatta  in  aria  per  asprezza 
di  freddo. 

»  fig.  Batosta,  sinistro. 

—  d'mar.  Tempesta,  burrasca.  Combattimento  di  venti  in 

mare,  ossia,  impetuoso  sconvolgimento  delle  acque  ma- 
rine, cagionato  dal  vento;  fortuna,  procella. 

—  d'mar.  Dragone.  Specie  di  procella  e  burrasca,  che  for- 

masi da  un  turbine  d'acqua,  il  quale  s'innalza  in  figura 
di  colonna  sul  mare  fino  alle  nubi  e  pare  che  bolla. 
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Tenpesta  d'prassà.  fig.  Diluvio  o  rovescio  di  sassi  o  di  sassate. 

—  «irto.  Gran  line  senz'acqua,  gragnuola  sonante,  cscherz. 

eeci  senza  broda. 
»  Casehè  la  tenpesta  sul  bon  dartirè  el  raeolt.  V.  in  Tem- 
peste. 

«  Pop  la  tenpesta  eheicosat  resta,  ma  ei  sui!  a  fa  mal  a 
tuit.  V.  in  Suit. 

.i  Cruna  d'tenpesln.  Gragnuola,  ghiaccinolo.  Ogni  grano  di 
grandine.  Una  grana  d' tenpesta  a  m'a  dame  sia  testa. 
Una  gragnuola  mi  percosse  sul  capo. 

»  ìa  tenpesta  a  mena  nen  carestia.  Grandine  non  fa  care- 
stia ;  ed  anche,  la  grandine  viene  a  strisciate  c  non  fa 
mai  carestia. 

»  PièTwa  e  tempesta,  fig.  e  scherz.  Broda  e  ceri,  cioè  piog- 
gia e  gragnuola. 

»  Vna  tenpesta  d'eose.  Ver  simil.  Gragnuola  di  cose.  Gran 
quantità  di  checchessia,  che  cada  con  impeto  o  sia 
scagliata. 

Tenpesta.  Tempestato,  grandinato;  da  tempestare,  da  gran- 
dinare. 

«Tempestato.  Asperso  ili  macchie,  brizzolato,  liiliollalo. 
chiazzato. 

—  d'gioje.  Tempestato,  contornato,  smaltato  di  gemme,  di 

gioje.  Ingemmato,  giojellalo. 
Teiipestè.  Grandinare,  e  nell'uso  tose,  gragnuolare.  Cader 
grandine,  piover  gragnuola;  e  volgarm.  tempestare. 

•  Tempestare.  Essere  in  tempesta,  impetuosamente  scon- 

volgersi (detto  del  mare). 

•  —  per  Imperversare,  infuriare,  inabissare. 

■  -  (In  sigttif.  alt.).  Metter  sossopra,  sconvolgere. 
»  -  fig.  Scrpenlare,  annojare,  importunare. 

—  ant  el  bon  d'artiré  el  rurali.  Cader  la  grandine  in  sul  far 

la  ricolta.  Proverbiata,  dicesi  dell  essere  alcuna  rosa 
guastata  in  sull'atto  di  venirne  a  conclusione. 

—  sta  strohia.  Grandinare  dopo  ritirato  il  ricolto  ;  e  fig.  acca- 

dere il  danno  a  chi  non  ne  patisce. 

•  .t  tenpesta  mai  a  dan  d'Iati:  che  altri  dicono  .Hors  tm 

vita  mea;  Pesgrassia  del  tan  fortuna  del  hir.  A  dami" 

mai  di  tutti  non  tempesta  (Passeroni). 
Tropi».  Tempio,  tempio.  Edifizio  sacro,  dedicato  al  cullo  di 

Dio  e  de'  santi. 
»  Tempio,  ('osi  chiamaronsi  anche  quelli  de'  Gentili. 
Trnplari.  Templari,  tempieri.  Cavalieri  d'una  religione,  ovven» 

milizia,  cosi  detta  dalla  custodia  che  avevano  del  tempi» 

di  Terrasanta. 
Tenplè.  Serpentarc.  V.  TenpWè.  lig. 
Tenpora,  pi.  Tempora  ;  roll'agg.  di  quattro,  diconsi  i  digiuni 

di  Ire  giorni,  prescritti  dalla  Chiesa,  ad  ognuna  delle 

quattro  stagioni. 
Tenporal.  Temporale,  procella,  tempesta.  Commozione  vio- 
lenta dell'aria,  con  pioggia  e  talora  con  grandine,  tuoni 

e  lampi. 

—  d'aqna.  Acquazzone,  nembo,  rovescio  d  acqua. 

»  Essie.  cheich  tenporal  an  aria.  É  per  levarsi  mal  tempo 
V.  pel  fig.  Essie  d'aoaj  an  aria,  sotto  quest'ultima 
parola. 

»  li  tenporaj  d néTiit  a  fan  poch  mal.  I  temporali  notturni 
rade  volte  arrecano  danno. 
Tenporal.  add.  Temporale,  secolare  ;  opp.  a  spirituale. 

»  Temporale,  caduco,  mondano. 
Trnporalass.  Temporalaccio.  Pegg.  di  temporale. 
Tenporalment.  Temporalmente.  In  senso  temporale  o  mon- 
dano. 

i  Temporalmente,  mondanamente  ;  contr.  di  spiritualmente 
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Tenjwrari.  Temporario,  temporaneo.  Che  è  a  tempo,  che  non 
è  durevole  n  perpetuo. 

Tenperegr.  Temporeggiare.  Indugiare,  guadagnar  tempo. 
»  Temporeggiare.  Governarsi  secondo  l'opportunità,  secon- 
dare il  tempo,  destreggiare  ;  che  anche  dicesi  prover- 
in  alni,  navigare  secondo  il  vento. 

Trnparegiament.  Temporeggiamento.  Il  temporeggiare. 

Tenpra.  Tempera  e  sincop.  tempra.  Consolidazione,  indura- 
mento artifiziale  che  si  dà  al  ferro,  gettandolo  infuocato 
nell'acqua  o  in  altro  liquido  per  consolidarlo. 

—  a  p achei.  Tempera  a  cartoccio  o  coperta. 

—  dona.  Tempera  dolce.  Dicesi  una  tempera,  che  rende  il 

ferro  più  arrendevole,  a  distinzione  dell'altra  che  il  fa 
più  crudo. 
»  De  la  tenpra.  V.  Tenprè. 

Tenpra.  Tempera.  Qualità,  natura,  indole.  Talora  diresi  per 
Tenperamenl.  V. 

Tenpra.  Tempera.  Ogni  liquore  o  sia  colla  o  chiara  d'uovo, 
con  che  i  pittori  liquefanno  i  colori. 
»  Dipinge  a  tenpra.  Dipingere  o  lavorare  a  tempera,  cioè 
coi  colori  liquefatti  nella  suddetta  maniera,  senza  mesco- 
larvi olio. 

Tenpra.  Temperato.  Cui  fu  data  la  tempera;  detto  di  stra- 
nienti di  ferro. 

Tenprè  (da  non  confondersi  con  Tenpere).  Temperare,  tem- 
prare ferri.  Dar  la  tempera. 

—  la  piuma.  V.  Tanprè. 
Trnprin.  V.  Tanprin. 

Teuprura.  Temperatura.  L'alto  del  temperare  o  di  dar  la 

tempera.  V.  anche  Tunprura. 
Tense.  Tingere  e  lignere.  Far  pigliar  ad  alcuna  cosa  un  co- 
v        loie  che  prima  non  aveva,  colorare. 

•  Certa  geni  a  son  com  el  carbon,  viv  a  bruso,  mori  a  tento. 

Alcuno  e'  fa  come  ù  carbone,  che  o  e'  cuoce  o  e'  tigne. 
>  L  uva  a  comenssa  a  tense.  V.  Anvairè. 

•  Torni  a  tense.  Ritingere  o  ritignere. 
Tensiaria  Tintoria.  L'officina  e  l'arte  de'  tintori. 
Tensior.  Tintore.  Chi  esercita  l'arte  del  tingere. 
Tensiura.  Tintura,  tinta.  Il  color  della  cosa  tinta  ;  ed  anche 

l'atto  e  l'operazione  di  tingere.  V.  Tintura. 

•  Fe  perde  la  tensiura  o  Desiente.  Stingere  o  stignere.  Tor 

via  la  tinta  o  il  colore,  opposto  di  tingere. 
»  Perdite  la  tensiura.  Stignersi,  stingersi.  Perdere  il  colore. 
Teat  o  Tessè.  Tinto,  colorato. 

—  an  lana.  Tiutillano  o  lintilauo.  Panno  tinto  in  lano. 

—  an  pessa.  Tinto  in  pezza.  Tinto  dopo  impannatn. 
Tenia.  Tentalo,  allettato,  stimolato,  instigalo,  incitato  al  male. 
Teiitarin  (Diavo).  Diavolo  tentennino;  e  assolut.  tentennino. 
Tentassion  Tentazione,  allettamento,  stimolo,  istigazione  a 

far  male. 

»  Tentazione,  voglia,  prurito.  Inclinazione  a  far  alcuna  rosa 

ancorché  indifferente. 
»  Cero  contro  te  tenlassiou.  Viso  contraffatto  odi  marmotta, 

brutto  ceffo. 

«  Esse  contro  le  tentassion.  Qui  la  facciata  salverà  il  pa- 
lazzo (Poema  di  aut.  pis.). 
»  Vaine  via  lenlassion  dl'anima  mia.  Fantasima  fantasima 
fatti  con  Dio. 
Tentati*.  Tentativo,  prova,  sperimento;  sforzo. 
Tentator.  Tentatore,  che  tenta. 
Tealè.  Tentare.  Far  prova,  provare,  esperimentare. 
»  Tentare,  allettare,  accendere  la  voglia  ;  cercar  di  corrom- 
pere, di  sedurre,  infiammare,  stimolare  ;  incitare. 

•  ~(n.  ass.).  Cimentarsi,  assaggiare. 
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Tenie  la  porta  o  la  saradura.  Tentare  il  polso  al  chiavistello  ; 

vale  tentar  d'aprirlo. 
—  Tinpotsibil.  Avvolpacehiarsi,  cozzar  col  muro  o  co'  mu- 
ricciuoli.  Dicesi  del  tentare  cosa  che  non  possa  riuscire, 
affaticarsi  invano.  Tentar  1  impossibile, 
u  Tornè  a  tenti.  Ritentare.  Di  nuovo  tentare. 
•  Un  diavo  tenta  l'aotr.  Il  diavolo  vuol  tentar  lucifero. 
Teologai.  Teologale.  Vtrtù  teologa].  Virtù  teologali  o  teolo- 
giche. Diconsi  la  fede,  la  speranza,  la  carità. 
Teologhe.  Teologare,  teologicare,  teologizzare.  Scrivere, 

parlare,  disputare  teologicamente. 
Trologhessa.  Teologhezza  o  teologa.  Donna  the  sa  o  pretende 

di  sapere  la  teologia. 
Teologia.  Teologia.  Scienza  che  ha  per  oggetto  Dio  e  le  cose 

da  lui  rivelate. 
Trologicamenl.  Teologicamente.  Secondo  la  teologia. 
Teologici.  Teologico.  Di  teologia  o  appartenente  a  teologia. 
Teologo.  Teologo.  Professore  di  teologia,  o  dotto  in  teologia, 
od  anche  sempl.  colui  che  ha  preso  la  laurea  in  teologia. 
Teologon.  Teologone;  cioè  profondo,  grandissimo  teologo. 
Teorema.  Teorema.  Proposizione  teorica,  che  considera  la 
proprietà  di  cose  già  fatte  ;  ossia  proposizione  specula- 
tiva dedotta  da  varie  definizioni  paragonate  insieme. 
Diverso  da  problema. 
Teorìa.  Teoria.  Dottrina  speculativa,  che  consiste  nellinve- 
sligazione  della  natura  dell'oggetto,  prescindendo  dalla 
pratica  ;  altr.  si  definisce  per  riflessione  acuta,  alla  quale 
ci  guida  l'esame  della  natura. 
Teorica.  Teorica.  Scienza  speculativa,  che  dà  regola  alla  pra- 
tica e  rende  ragione  delle  operazioni. 
»  Teorica.  In  astronomia,  ipotesi  degli  astronomi  per  rap- 
presentare il  moto  de'  corpi  celesti,  salvando  le  loro 
apparenze. 

Teorien.  Teorico.  Di  teorica  o  appartenente  a  teorica  ;  opposto 
di  pratico. 

Tepa.  Piota,  lotta.  Pezzo  di  terra  erbata,  od  altr.  zolla  di 
terra  erbosa,  che  si  leva  dal  prato  o  altrove  come  una 
crosta;  la  quale  se  è  molto  sottile,  dicesi  cotica  o  co- 
tenna, cioè  erba  minuta  unita  al  terreno,  che  copre  un 
prato  o  un  campo  a  guisa  di  peli  ;  onde  scoticare  o  sco- 
tennare (levar  la  colica  o  cotenna  ad  un  prato)  ;  che  in 
piemontese  diresi  Dettepé. 
o  Curvi  d'tepe.  Piotare.  Coprir  di  piote,  per  ragguagliare 
o  far  verde  un  terreno  qualunque. 

Tepada  ..  Terreno  di  fresco  coperto  di  piote,  od  argine  fallo 
con  piote  ammontate  e  pareggiate. 

Tepid.  Tepido  o  liepido.  V.  Tebi. 

Tepo  (T.  rur.).  Specie  di  tettoja  sorretta  da  una  fila  di  pila- 
stri da  un  lato  e  parallelamente  dal  muro,  per  lo  più  di 
cinta,  dall'altro  ;  sullo  la  quale  si  ripoue  il  fieno,  la 
paglia  e  le  messi  prima  di  batterle,  ed  altre  ricotte,  onde 
preservarle  dall'intemperie. 

•  Un  tepo  d'fen  o  <f  paja.  Cantiere,  mela.  Darca  o  massa 

quadrilatera  di  fieno  o  di  paglia,  che  si  pone  sotto  la 
tettoja,  da  un  pilastro  all'altro  ;  detta  impropr.  dai  nostri 
agrimensori  Cumulo  di  fieno. 
Tera.  Terra.  Sostanza  che  forma  la  base  di  tutte  le  pietre, 
ed  entra  altresì  nella  composizione  de'  corpi  organizzali. 
V.  7Vren. 

•  Terra.  Pianeta  che  si  aggira  periodicamente  attorno  al 

sole  e  nel  quale  noi  abitiamo. 

•  —  per  Mondo. 

»  —  Il  piano  o  la  superficie  della  terra,  suolo. 

•  —  Lido,  venendo  dal  mare. 
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Tera.  Terra.  Paese,  regione,  villaggio. 
-  —  Terreno  che  si  coltiva  o  é  coltivabile. 

—  atacà  a  le  radi»  die  piante.  Pane.  Mozzo  di  terra  appic- 

cato alle  barbe  delle  piante. 

—  batùa  o  pista.  Terra  ammazzeraU  ;  cioè  quella  terra  molle, 

calpestata  e  rassodala  di  modo  che  Taccia  come  uno 
smalto  nella  superfìcie. 

—  bianca.  Terra  biancastra,  nuda,  sterile,  povera  di  sughi, 

argillosa  o  cretosa  ch'ella  sia. 

—  co/iì.  Cacciù,  catciù,  catecù,  terra  catechù.  Cato  prepa- 

rato, terra  japnnica,  the  un  certo  vocab.  voltò  assai 
bravamente  in  terra  capponica.  Il  succo  rappigliato  del- 
l'/tracia catechù  de'  Botanici. 

—  eh' a  fonga.  Malafitta.  Sorta  di  terreno  fangoso,  che  non 

rcg-e  al  piede,  altr.  fitta.  V.  Teren  paludosi. 

—  cheuita.  Terra  colta.  Quella  che  dopo  essere  stata  mani- 

polata e  concia  fu  posta  a  cuocere  in  fornace. 

—  cinta  d'muraja.  Terra  murata,  cioè  cinta  da  mura. 

—  crea  o  argilosa.  Terra  cretosa  o  argillosa. 

—  coltiva.  Terra  coltiva,  cioè  terra  vegetale  (Humus).  Vedi 

Teren. 

—  cuverta  dmofa.  Terra  muscosa  o  muschiosa. 

—  da  fe  d'tupin.  Terra  da  pcntolaj  ;  creta,  argilla  ;  ed  anche 

terra  lìgula  o  tegulina. 

—  da  pipe.  Argilla  da  pipe. 

—  da  veder.  Terra  vetraria. 

—  tfbrujer.  Terra  di  brughiera  o  sempl.  brughiera.  Terra 

incolta  piena  di  pruni  e  d'altre  piante  spontanee,  detta 
dai  Pisani  terra  slipina. 

—  d'onbra.  Terra  d'ombra.  Color  naturale  scuro  che  serve 

per  dipingere  e  per  mettere  nelle  mestiche  e  imprimi- 
ture delle  tele  e  delle  tavole. 

—  ferma.  Terraferma.  Quella  terra  che  non  è  circondala  dal 

mare  ;  contr.  d'Isola. 

—  forta.  Terra  forte;  cioè  terra  pastosa,  argillosa  e  com- 

patta, di  cui  una  parte  vegetale  e  strato  profondo. 

—  gavà  da  la  gurura  dii  foss.  Gittata.  Terra  tratta  dalle 

fossa  e  gittata  sull'orlo  di  esse. 

—  geirina.  Terra  ghiajosa  o  selciosa. 

—  giaona.  Ocra  o  ocria.  Terra  di  color  giallo  che  si  trova 

nelle  miniere  de'  metalli,  volgarm.  detta  giallo  di  terra. 

—  gneea.  V.  in  Cnech. 

—  grassa.  Terra  grassa.  Terreno  argilloso,  pastoso  e  tenace. 

—  incolta.  Terreno  sodo.  V.  Gerb. 

—  incolta  ridota  a  coltura.  Novale.  Agg.  di  terreno  non 

mai  lavorato  o  lasciato  per  molti  anni  incolto,  che  si 
pone  a  coltura  ;  se  di  palude,  dicesi  retralto. 

—  morta  o  freida.  Terra  bretta,  cioè  improduttiva,  senza 

sali,  terra  sterile,  infeconda. 

—  ncira.  Terra  nera.  Terra  doviziosa  di  principj  seminali, 

ed  ottima  per  gli  orti  :  onde  si  dice  in  prov.  Tera  neira 
bon  forment.  Terra  nera  buon  pan  mena,  terra  bianca 
tosto  stanca. 

—  rossa.  Sinopia  o  senopia.  Quella  specie  di  terra  o  mine- 

rale rosso,  con  cui  i  segatori  segnano  le  asse,  i  panconi 
o  simili,  per  segarli  a  diritto  ;  e  quindi  andar  pel  filo 
della  sinopia,  cioè  seguitare  la  dirittura. 

—  rossa.  Terra  rossa  e  fcrrugiuosa.  Sorla  di  terra  stentis- 

sima. 

—  sabionina.  Renaccio,  renischio  o  renistio.  Terra  arenosa. 

—  smuviia.  Terreno  smossicelo  ;  talora  posticcio  (sost.). 

—  sortumosa.  Terra  uliginosa  o  acquitrinosa  o  gemitiva. 

—  trasporta.  Terra  riportata,  ed  altresì  terra  gittata  o  cava- 

ticcia ;  gli  scarichi. 


Tera  tuta  pere.  Calestro.  Specie  di  terra  magra,  che  è  poco 

meno  che  sasso  schietto,  quale  amano  le  vili. 
—  vergin.  Sodaglia.  Terreno  sodo  o  incolto.  Terra  no- 
vella (Re). 

»  A  devrta  fina  base  la  tera  dot  chiel  a  buia  ii  pe.  V.  in 
Base. 

»  A  l'è  nen  tera  da  coltive,  fig.  Non  esser  terra  o  terreno 
da  porri  vigna.  Dicesi  di  persona  soda  e  da  non  lasciarsi 
indurre  alle  altrui  voglie  e  concorrere  negli  altrui  senti- 
menti, così  di  leggieri  e  senza  grave  ragione.  Dicesi 
altresì,  e  più  comun.  di  persona  da  farne  poco  capitale. 

»  .4/  pian  d'ttra.  A  terreno,  al  piau  terreno. 

•  Audè  o  Viagè  per  tera.  Andare,  camminar  per  terra,  a 

distinzione  del  camminar  per  acqua. 
»  Ande  per  tera  una  cosa.  Andar  per  terra  una  cosa.  fig. 
Andar  fallita,  senza  effetto,  a  voto. 

•  Andurirw  la  tera.  Ammezzarsi  o  amrnozzolnrsi  il  terreno. 

•  Aoste  con  d'tera.  Rinterralo,  interrare.  Colmare  di  terra. 
.  Aossè  un  da  tera.  Levar  alcuno  di  terra.  Alzarlo,  solle- 
varlo da  terra. 

»  A  rasa  tera.  avv.  Terra  terra.  Rasente,  lunghesso  la  terra. 

•  Avcje  paura  rh'av  manta  la  tera  sol  ai  pe.  V.  Manche 

el  teren  sol  ai  pe,  sotto  quest'ultima  parola, 
i  Dasseve  a  tera  fieùi.  fig.  A  terra  cavolini.  Modo  basso 

dinotante  la  necessità  di  abbassarti. 
»  Bitte  *J  cui  per  tera.  V.  in  Cui. 
»  Ctttehè  per  tera.  Cader  in  terra,  cader  sul  suolo. 
»  Color  d'tera.  Internalo,  terreo.  Di  color  di  terrea. 

■  De  del  cui  per  tera.  Dar  del  culo  in  terra  ;  e  fig.  fallire. 

V.  la  stessa  frase  in  Cui. 
»Fit  dia  tera.  Terratico.  All'ilio  che  si  riceve  dalla  terra. 
»  Cave  d  reni  o  Bassè.  V.  Basse  el  teren,  sotto  quest'ultima 

parola. 

»  La  superficie  dia  tera.  Piana  terra.  Si  dice  il  piano  o  la 

superficie  della  terra. 
»  Lavare  la  tera.  Lavorare  la  terra,  il  podere,  il  campo, 

l'orlo  ;  coltivarlo. 
»  Manche  la  tera  da  sot  ai  pe.  V.  in  Manche. 

■  Navighè  vsin  a  la  tera  o  con/m  tera.  Andar  terra  terra. 

Navigare  vicino  a  terra,  costeggiando  la  riva  del  mare. 

»  JVen  aveje  tenp  a  rocnè  ii  pe  tera.  Non  lasciare  tener  prt 
terra,  cioè  non  dar  campo  a  toccar  terra. 

»  Nen  ste  nè  an  cel  nè  an  tera.  Non  dare  nè  in  cielo  nè  in 
terra.  Non  operare  a  proposito  ;  avvilupparsi  nelle  ope- 
razioni e  niuna  condurre  a  buon  fine. 

•  Nen  tochè  tera  d'  o  dal  piasi.  Non  toccar  terra.  Dicesi  di 

chi  ha  grande  allegrezza  o  prova  qualche  gran  piacere 
in  alcuna  cosa. 
»  Pe  a  tera.  Posa  piede.  V.  in  Pe. 

■  Pianta  eh' a  s  aossa  nen  da  tera.  Pianta  terragna  o  terra 

gnola. 

»  Pie  tera.  Smontare  in  terra,  pigliar  o  prender  terra.  Pi- 
cesi  in  marin.  dell'accostarsi  alla  terra,  scendere  in 
terra,  approdare  alla  terra,  accostandosi  il  navilio  per 
isbarcarc. 

»  Pipar  fait  daterà.  Terrato. 

■  Ronpe  la  tera.  Fendere.  Dare  la  prima  aratura  alla  terra. 

V.  Ronpe. 

»  Serchè  per  mar  e  per  tera.  Cercar  per  monti  e  per  valli, 
cercar  per  ogni  dove,  far  ogni  possibile  ricerca. 

t  Sicut  in  celo  et  in  tera.  Dicesi  scherz.  allorché  lasciamo 
cadere  alcuna  cosa  di  mano.  V.  Sicut,  nel  Diz. 

»  Stanssa  al  pian  d'tera.  Stanza  a  terreno  o  stanza  terrena 
Quella  che  è  nel  piano  più  vicino  a  terra. 
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•  Su  ita  tera.  Quaggiù,  in  questa  terra,  in  questo  mondo. 

•  Tajè  mi  me*  a  doe  fere.  Tagliare  fra  le  due  terre  o  Ira 

terra  e  terra.  Recidere  le  piante  sotto  la  prima  coperta 

del  terreno,  acciò  rimettano  e  faccian  piede. 
Ter  urina  Nome  di  città  italiana,  di  cui  ci  serviamo  nella  frase 

Esse  a  teranna.  fig.  Essere  per  lo  fratte,  essere  alla 

màcina.  V.  .4  le  grele,  nel  lYn. 
Terapie».  Terrapieno.  Nella  milizia,  un'elevazione  di  terra 

rivestita  ordinariamente  di  mattoni  o  di  piote,  sulla 

quale  si  dispongono  le  artiglierie  e  gli  uomini  armati 

per  difesa»  della  fortezza. 
»  Terrapieno.  Diresi  anche  sempliccm.  per  internato;  cioè 

un'elevazione  di  terra  fatta  per  un  qualsiasi  bisogno. 
b  Fe  d'ierapien.  Terrapienare.  Far  terrapieni  o  munir  con 

terrapieni. 

Terbi  (Bot.).  Erica.  Arbusto  ramusioloso,  che  cresce  nelle 
lande  ed  in  altri  luoghi  incolti,  e  le  cui  barbicine  ado- 
peransi  a  fare  scopette  ;  e  per  lo  più  brusche  o  bussole 
per  ripulire  i  cavalli  dopo  la  Mregghiatura. 
■  Cosi  chiamasi  anche  una  pianta  erbacea  della  fami- 
glia delle  gramigne,  t  he  cresce  ne'  prati,  ed  é  sgradita 
al  bestiame;  detta  Audropogon  gryllus  dai  Bot. 

Terbel.  Torbido,  lorbo,  annebbiato  ;  opp.  di  chiaro.  Proprio 
de'  liquori,  cristalli,  ecc.  quando  mancano  di  limpidezza. 

•  Un  po'  terbol.  Torbidiccio,  loi ■bidello.  Alquanto  torbido. 
Terbolè.  Torbidare,  intorbidare.  Far  divenir  torbido. 
Terbolesse-  Intorbidarsi.  V.  Antorbidesse. 
Terdes.  Tredici.  Add.  num.  che  comprende  tre  sopra  dieci. 
Terdoch.  Voce  di  sprezzo  verso  alcuno,  equivalente  a  Ma- 

maluch.  V. 

•  Dicesi  altresì  per  ischerno,  accennando  ad  un  tedesco. 
Terdoebè.. .  Si  dice  in  m.  b.  del  parlar  tedesco;  ed  anche  di 

chi  pronunzia  le  parole  in  modo  da  non  esser  compreso. 

Teremot.  Terremoto  e  terremuoto,  tremuoto  e  tremoto.  Vee- 
mente scossa  di  qualche  parte  della  terra,  per  causa 
naturale,  accompagnata  da  forte,  e  talora  sordo  strepito  ; 
e  sovente  con  disfogamento  di  acque. 

Tereo.  sost.  Terreno.  La  terra  slessa,  e  propr.  quella  che  si 
coltiva. 

—  adatò  si  o  no  ai  nostri  bsogn.  ftg.  Dicesi  di  chi  o  chec- 

chess  ia  che,  troviamo  o  non  troviamo  adattalo  alle  nostre 
mire  ed  operazioni.  V.  A  l'è  nen  tera  da  coltivò,  in 
Tera . 

—  arposis.  V.  Arposis. 

—  ben  cotvrà  e  ben  chtuil  dal  sol.  Terreno  confetto.  Quel 

terreno  che  sia  stato  ben  concotto  dal  sole  e  richiesto 
più  volte  profondamente. 

—  ben  tba-già  e  lavora.  Divello.  Terra  scassata,  cioè  profon- 

damente lavorata. 

—  biond.  Terra  castagnina.  Terreno  tra  'I  bianco  e  'I  rosso 

e  di  facile  lavoratura,  il  quale  co'  dovuti  ingrassi  viene 
fertilizzato  più  d'ogni  altro. 

—  caorf.  Terreno  caldo  Re).  Terra  focajola,  cioè  terreno  che 

giova  alle  produzioni  primalicce. 

—  cVa  l'a  moloben  d'eotura.  Terreno  fondato,  vale  profondo, 

che  ha  molla  terra  buona. 

—  ch'a  rend.  Terreno  fecondo  o  fruttifero  o  ferace  o  uber- 

toso. 

—  da  canp.  Terreno  camplo  o  lavorativo. 
~  dru.  V.  Dru,  alla  sua  sede. 

—  freid.  Terreno  grave  o  frigido  o  freddo. 

—  frolo.  Terreno  sollo,  soffice.  La  terra  putris  de'  Lai., 

spugnosa  e  feconda. 

—  grau.  Terreno  polputo,  terra  grassa  e  ricca. 


Teren  leger.  Terreno  sottile,  leggiero. 

—  Hutùher.  Terrenello(Redi).  Terreno  magro  e  maninconico. 

—  paludos.  Ficcatojo.  Terreno  paludoso,  cosi  detto  per- 
chè non  vi  si  può  camminare  senza  affondare. 

—  strach.  Terreno  smidollato,  depauperato,  infiacchito,  per 
essere  stato  troppo  sfruttato. 

—  trop  bagnò.  Terreno  spento  ;  cioè  inzuppato  d'acqua. 

•  Arssam  un  teren.  Sanare  un  terreno.  Prosciugarlo  dalle 
acque  slagnanti. 

•  Basse  el  teren.  Sterrare.  Sbassar  la  terra. 

•  Divorò  el  teren.  lìg.  Spacciare  il  terreno.  Gagliardamente 
camminare. 

»  La$sè  arposè  el  teren.  Lasciare  il  campo  sodo  o  maggese  ; 

cioè  in  riposo  per  seminarlo  l'anno  vegnente. 
»  Latore  el  teren  ben  ancreiis.  Richiedere  ben  addentro  la 
terra. 

•  Preparò  el  teren.  fig.  V.  Tirò  ii  sò  fii. 
»  Trovò  el  teren  adatà  o  comod.  Trovare  il  terreno  dolce  o 

tenero,  fig.  Incontrare  agevolezze  nel  trattare  un  qual- 
che affare. 

>  Una  superfìcie  qualunque  determinò  d'teren.  Presa  ili 
terra.  Quantità  qualsiasi  determinala  di  terreno. 
Terea.  add.  Terreno.  Della  terra,  terrestre,  terreo. 

•  Terreno,  per  mondano,  passeggiero,  profano;  opp.  di 
celeste. 

p  Stanssa  al  pian  teren.  Stanza  a  terreno,  cioè  al  piano 
terreno. 

Tèreo.  Terreo.  Di  qualità  o  di  color  di  terra. 
»  Terreo  o  interriato.  Dicesi  fig.  ad  uomo  impallidito  o 
squallido,  quasi  simile  alla  terra. 
Terestr.  Terrestre.  V.  Teren,  add. 
Terfeui.  V.  Trefèùi. 

Terfiverssission.  Tergiversazione.  Sotterfugi,  scuse,  prelesti 

per  ischermirsi  da  checchessia. 
Tergiverssè.  Tergiversare.  Schermirsi,  scansare,  cercar  sot- 
terfugi. 

Trrgoarh,  Trrgnacot,  Tergnacon.  Tonfacchiottn,  mastacco. 

Agg.  di  persona  piccola,  ma  allicciata  e  ben  complessa. 
Teribil.  Terribile,  terrifico.  Che  apporta  terrore,  spaventoso, 
tremendo;  formidabile,  straordinario. 
»  Terribile,  fig.  Valente,  bravo,  fiero. 
Teribilmeol  Terribilmente.  In  modo  terribile;  e  nell'uso, 

straordinariamente,  in  modo  straordinario. 
Teritòri.  Territorio.  Contenuto  di  dominio  e  di  giurisdizione. 

»  Territorio,  distretto,  paese. 
Terlè.  m.  b.  Essere,  slare  o  andare  in  zurlo,  gongolare, 
commuoversi  per  una  certa  interna  allegrezza,  saltellar 
dalla  gioja. 
-  dia  tòtola.  Barberare.  V.  in  Sétola. 
Trrlin.  Voce  pop.  Trina,  frangia,  fregio. 
Terlimleina...  Dicesi  di  stoffa  qualunque,  rada,  leggiera  e  di 
poco  valore. 

.  Vejlt  d'Urlindeina.  V.  Vestì  dagher  d'seder,  sollo  Agher 
d'seder. 

Terltss.  Traliccio.  Sorta  di  tela  molto  rada  e  lucente. 
Ter  lo.  V.  Giget. 

»  Aveje  el  lerlo.  V.  Terlò. 
Terlueh,  Terluch  Anióni.  V.  Tabaleuri. 
Teriaca  (Ornit.).  Corrione.  V.  Coraton. 
Terlupinada.  Soja.  Specie  di  adulazione  mista  di  beffe. 
Terlnpiuè.  Sojarc,  dare  la  soja,  adulare  beffando,  burlare, 
uccellare,  mucciare,  dar  la  baja,  minchionare.  Mettere 
alcuno  in  ridicolo,  in  derisione,  farsene  beffe. 
Termeusa  (T.  de'  mugnaj).  V.  Antermeùj. 
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Termin.  Termine.  Estremità  costituita  o  stabilita  di  alcuna 
cosa. 

»  Termine.  Contrassegno  di  confine.  V.  Termo. 
»  —  Fine,  compimento. 
»  —  Spazio  di  tempo. 

•  —  Grado,  stato,  essere.  Mentre  le  cote  a  l'ero  ani  cotti 
termin.  Mentre  le  cose  erano  in  questi  termini. 

»  —  per  Creanza.  Use  o  Servitù  dbonod'cativ  termin. 
Usare  o  servirsi  di  buoni  o  cattivi  termini. 

»  —  Parola  o  locuzione  particolare. 

»  —  In  ogni  scienza  od  arte,  le  parole  proprie  di  ciascuna 
in  particolare. 

—  d'iivelassion.  Termini  di  livellazione.  Diconsi  i  due  punti 

proposti  da  livellare. 

—  dia  fera.  Scorcio  di  fiera;  vale  approssimamento  al  fine. 

—  perentòri.  Termine  perentorio.  L'ultimo  che  si  assegna 

ai  litiganti. 

—  instrutiv.  Termine  didascalico  o  dottrinale  o  istruttivo. 
»  A  termin  d'Ire  dì.  In  termine  di  tre  di. 

»  Aveje  termin  o  fin.  Aver  termine,  terminare,  finire. 

»  De  d' calivi  termin.  Improperare,  svillaneggiare,  caricar 
d'improperi,  dire  altrui  villanie. 

»  Desse  d'bruti  termin.  Svillaneggiarsi.  Dirsi  scambievol- 
mente villanie. 

»  De  un  termin  fist.  Dar  termine,  prefiggere  il  tempii. 

»  Esse  al  termin  d'eheicosa.  Essere  alla  callaja  di  qualche 
cosa  ;  cioè  al  termine,  al  fine. 

»  L'union  dii  termin  o  dii  confin.  Contermine.  Il  concorso, 
l'unione  di  termini,  di  confini. 

»  Pasti  ti  termin  o  Sur/i  dai  termin.  Passare  i  termini, 
uscir  de'  termini,  uscir  di  squadra.  Uscir  del  conve- 
nevole. 

h  Nen  suri)  dui  termin.  Stare  in  termine  o  ne'  termini. 
»  Porle  a  termin  la  gravidanssa.  Condurre  a  termine  i) 
portato. 

»  .Scade  o  Esse  scadìt  el  lermin.  Essere  o  cadere  in  mora. 
Essere  incorso  nella  pena  patteggiata  nel  contratto  sti- 
pulato fra  le  parti,  per  aver  indugiato  a  soddisfare  all'ob- 
bligazione contratta. 

»  Ste  ant  ti  termin.  V.  sopra,  Nen  turtt  dii  termin. 

»  Vrìt  a  termin  cTcheicota.  Venir  a  termine,  venir  a  rapo 
di  checchessia. 
Termina.  Terminato,  finito,  compiuto. 

»  Terminato,  per  contrassegnato  di  confine. 
Terminanti.  Terminabile.  Che  si  può  terminare,  atto  a  ter- 
minarsi. 

Teraiinassion.  Terminazione,  confinazione  ;  cioè  il  dare  un 

confine  a  qualsivoglia  cosa. 
Termine.  Terminare.  Dar  termine,  compiere,  finire. 
»  Terminare.  Porre  i  termini  (buie  ti  termo);  cioè  contras- 
segni che  indichino  i  confini  di  possessioni. 
»— (n.  ass.'.  Aver  termine  o  fine,  non  si  stendere  più 
avanti. 

Termini.  Terno.  Diccsi  del  punto  de' dadi,  quando  nel  trarli, 

ambidue  scoprono  il  tre. 
Termo.  Termine.  Contrassegno  di  confine,  per  lo  più  di 

pietra,  piantalo  nel  terreno,  per  segnare  i  limiti  delle 

possessioni. 

Termo  (Boi.).  Alberella.  Sorta  d'albero,  detto  altr.  tremula; 

ed  è  una  specie  di  pioppo,  che  alligna  per  lo  più  alle 

rive  de'  fiumi. 
Terme,  pi.  V.  ttagn. 

Termometro  Fis.  .  Termometro.  Istromento  notissimo,  che 
serve  a  misurare  i  gradi  del  caldo  e  del  freddo,  per 


mezzo  della  dilatazione  o  condensazione  del  liquore  con- 
tenuto nel  tubo  di  vetro  che  lo  compone. 
Temi.  Appannare,  oscurare.  Offuscare  in  qualunque  maniera 
il  colore,  il  brio  o  la  lucentezza  di  checchessia  e  parti- 
colarmente di  una  stoffe. 

—  la  rìpittastion.  Oscurare  o  macchiare  la  fama,  la  riputa- 

zionc.  V.  Denigri. 
Terno.  Terno.  Ne'  giuochi  di  sorte,  dicesi  la  combinatone  di 

tre  numeri,  che  escano  a  favore  del  giuocalore. 
Terè  (Agric).  Terriccio.  Concio  macero  e  mescolato  con  terra 

per  ingrassare  il  terreno,  specialmente  i  prati. 
Teror.  Terrore.  Paura  grande,  spavento,  orrore. 

—  inprovis.  Rimescolamento,  raccapriccio,  brivido.  Terrore 

che  viene  da  subita  paura. 

»  Fe  teror.  Atterrire.  Dar  terrore,  spaventare. 

•  Per  incute  teror.  A  terrore  degli  altri.  Per  incutere  ter- 
rore altrui. 

Terorism.  Terrorismo.  Dominio  mediante  il  terrore.  Nome 
dato  principalmente  al  governo  di  Robespierre,  Danton 
e  Marat  in  Francia,  sullo  scorcio  del  secolo  xvn. 

Terori.sU.  Terrorista  (v.  dell'uso).  Chi  ama  il  terrorismo. 

Teros.  Terroso.  Imbrattato  di  terra. 

Trrpigné.  Calpestare,  scalpicciare,  scalpitare.  Calcare,  pre- 
mere, pestare  co'  piedi.  V.  anche  Pistrogni. 

Terse  (Ande  an  Andare  in  zurlo  o  in  zurro.  Avere  qualche 
eccesso  di  allegria,  desiderio  o  simile. 

Tersent.  Trecento.  Tre  volte  cento. 
»  Aolor  del  tersent.  Autor  del  trecento  o  trecentista  ;  e 
s'intende  degli  autori  che  scrissero  sullo  stile  di  chi 
scriveva  nel  secolo  decimoquarto. 

Terss.  sost.  Terzo.  Una  delle  tre  parti  del  tutto. 
»  Terzo.  Add.  num.  ordinai,  che  seguita  dopo  il  secondo. 

—  incomod...  Dicesi  srherr.  quando  si  è  assediato  da  due 

persone  che  vi  dan  noja  e  che  si  bramerebbe,  se  la 
convenienza  il  permettesse,  di  congedarle,  ne  soprag- 
giugne  una  lena  non  meno  incomoda  od  importuna  delle 
altre. 

—  fem.  magior  (T.  di  giuoco).  Terza  maggiore.  Così  chia- 

matisi nelle  minchiate  gli  ultimi  tre  tarocchi,  che  SOM 
i  trionfi  maggiori. 

—  fem.  magior  (T.  mus).  Terza  maggiore.  Intervallo  di 

quattro  semituoni. 

—  fem.  minor  (T.  mus  ).  Terza  minore,  ossia  treroituono  o 

semidltono. 

—  fem.  pentono.  Terza  persona,  un  terzo.  Colui  che  s'in- 

terpone fra  due  parli  contraenti. 

—  fem.  rima.  Terza  rima,  terzetto  o  terzina  o  ternario.  Com- 

ponimento in  terza  rima  ;  ed  altresì  parte  di  sonetto  o 
di  capitolo  composto  di  tre  versi  rimali. 

»  An  terts.  In  lerzo.  Dicesi  di  ogni  azione  fatta  in  tre. 

i  El  tersse  'l  quart.  Il  terzo  e  il  quarto.  Modo  di  dire  espri- 
mente ogni  sorla  di  persone  indistintamente. 

>  Tra  doi  litigant  el  terst  a  god.  I  due  contrarj  fan  che  il 
terzo  gode.  V.  in  Litigant. 
Tettai  (T.  eccl.).  Terza.  Una  delle  ore  canoniche  ;  ed  anche 
il  tempo  in  cui  ella  si  canta. 

—  elatse.  Classe  supcriore  di  grammatica. 

»  Durm't  dia  lersta.  Terza  dormita  o  terza  muta.  Il  dormire 
che  fa  il  baco  da  seta  la  terza  volta. 
Terssa.  Treccia.  In  generale  è  un  incrociamento  obliquo  di 
tre  o  più  fila  di  checchessia,  passate  alternatamente  or 
sopra  or  sotto  le  une  alle  altre,  da  destra  a  sinistra  e 
da  sinistra  a  destra  ;  si  che  ne  risulta  uno  stretto  reti- 
colato; ma  dicesi  parlicolarm.  de' capelli  delle. donne. 
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Teresana.  Terzana.  Febbre  che  tiene  un  di  si  e  un  no.  Di- 
cesi  anche  in  forza  d'add.  febbre  terzana. 

—  dopia.  Terzana  doppia.  Quella  che  viene  ogni  giorno,  ma 

che  ha  i  parosismi  alternatamente  simili. 
Temè.  V.  Anterssè. 

Tersset.  Terzetto.  Canto  concertato  a  tre  voci  o  Sonata  con- 
certala a  tre  stranienti  ;  od  altr.  composizione  musicale 
che  cantasi  o  suonasi  in  tre. 
»  Terzetto.  Si  dice  altresì  a  quel  ballo  combinato  in  tre 
ballerini. 

TersseU.  Terzetta.  Pistola  più  corta  delle  ordinarie. 
TerssèSI  (Agr.).  Terzo  fieno,  fieno  settembrino,  fieno  sero- 

tine,  grumereccio  (Lastri).  Fieno  che  tagliasi  per  la 

terza  volta,  ed  é  per  lo  più  l'ultimo. 
Ter&siari.  Pinzochere .  Colui  che,  stando  al  secolo,  porta 

l'abito  di  religione. 
Terssin  Treccelta,  trecciuola.  Piccola  treccia. 
Terssin  (Biuat).  Bachi  trevoltini  (Giani,  agr.  tue.),  detti 

anche  terzini.  V.  sotto  Digat. 
Teraiaa.  Terzina.  V.  Terssa  rima,  sotto  Terss. 
»  Terzina.  Nella  musira,  unione  di  tre  note,  il  cui  valore 

non  corrisponde  che  a  due  sole,  e  perciò  di  maggior 

velocita  ;  e  d'un  movimento  scorrevole,  appoggiandosi 

maggiormente  sulla  prima. 
Terta.  Pillacchera,  zacchera.  Schizzo  di  fango,  che  altri  si 

getta  addosso  in  camminando. 
»  Al  num.  del  più,  caccole.  Lo  sterco  che  rimane  attaccato 

nell'uscire,  a'  peli  delle  capre  e  alla  lana  delle  pecore. 
»  Anpisse  d'Urte  o  d'sbrince  d' paolo.  Impillaccherarsi,  in- 
zaccherarsi. Empiersi  di  pillacchere  o  zacchere. 
Tertajè.  V.  Antartajè. 

Tfrtoj.  Randello,  o  altro  qualsiasi  bastone  corto,  che  capiti 
fra  le  mani  per  difendersi  o  simile. 

Tertoirà.  Randellala,  bacchiata,  batacchiata.  Colpo  di  ran- 
dello, di  bacchio  o  batacchio  ;  ed  in  genere,  basto- 
nala. 

Terloirè.  Arrandellare.  Strignerc  checchessia  con  randello  o 
altro  simile,  a  modo  che  si  legano  e  stringono  le  some. 

—  un.  Randellare  alcuno.  Percuoterlo  con  randello  o  simile, 

bastonarlo. 

TfMorUè.  Tesaurizzare,  tesaureggiare,  tesoreggiare.  Am- 
massare, accumular  tesori  o  ricchezze  ;  e  mei.  guada- 
gnare assai,  far  gran  profitto. 
»  Tesaurizzare.  Per  simil.  Porre  in  serbo,  accumular  chec- 
chessia. 

Tese.  Tesi.  In  generale  proposizione  o  quistione  nel  parlar 
comune  ;  in  particolare,  serie  di  proposizioni  di  legge, 
di  filosofia,  di  matematica,  ecc.  che  si  sostengono  pub- 
blicamente nelle  scuole. 

Tesela.  Tesclta  (v.  dell'uso).  Misura  cubica  usata  nella  ven- 
dita di  legname  da  ardere,  di  taglio  non  regolare  e  mi- 
nuto, come  srheggie,  copponi,  stipa,  ecc.  misura  equi- 
valente a  quattro  metri  cubici  circa. 

Tesna.  V.  Antenna. 

Tesoira,  e  comun.  al  pi.  Tesoire.  Forbici  e  forfici.  Stromcnlo 
>C  di  ferro  inacciajato,  composto  di  due  lame  o  coltelli  con 
costole,  branche  o  presa  (mani)  e  anelli,  cioè  que'  fori 
per  ove  passan  le  dita  ;  colle  quali  si  taglia  tela,  panno 
e  simili. 

*  Forbici.  Per  simil.  le  bocche  degli  scorpioni,  de' granchi, 

de' gamberi  e  di  altri  simili  animali. 

*  Cesoje.  Altro  strumento  da  tagliare,  fatto  d'un  sol  pezzo, 

ripiegato  nel  mezzo  a  foggia  di  molla,  la  quale  chiamasi 
il  calcagno.  Adopransi  specialmente  per  tosare  le  pe- 


core, per  tagliare  i  crini  ai  cavalli  intomo  al  piede,  e 
ad  altri  usi. 

Tesoire  ch'a  mastio  ani  el  lajè.  Forbici  che  cincischiano  o 
cincistiano,  e  più  particolarmente  che  sfasciano.  V.  in 


da  slè.  Forbici  a  grossa.  Così  chiamansi  le  mag- 
giori forbici  adoperale  da'  sellaj  e  da  altri  artieri. 

—  o  Bone  tesoire.  fig.  Dicesi  a  persona  maldicente,  lingua 

che" taglia,  fora  o  fende,  lingua  nocina,  tabana,  cioè  atta 
a  dir  male  ;  mala  lingua. 

»  Nanegè  ben  le  tesoire.  fig.  Essere  buon  satirico. 

»  Pianteje  le  tesoire  drenta.  Dargli  di  forbice  (Cheru- 
bini). 

Tespiri.  sost.  Forficiala.  Colpo  di  forfìci  o  forbici. 

rè.  fig.  Sbottoneggiare,  tagliar  le  calze  ed  il  giubbone 
o  i  panni  ;  lavar  il  capo  col  ranno  caldo  o  freddo,  coi 
ciottoli,  colle  frombole.  Mormorare,  dir  male  d'altrui. 
V.  anche  Tajè  ii  pan  adoss  a  un. 
Tesor.  Tesoro,  e  poet.  lesauro.  Copia  di  danaro  ;  e  propr. 
deposilo  di  danaro,  di  cui  siasi  perduta  la  memoria,  in 
guisa  che  più  non  ha  padrone.  In  senso  largo  è  sino- 
nimo di  erario. 

>  Tesoro.  Significa  anche  quantità  d'oro  o  d'argento  conialo 
o  di  gioje  e  cose  simili  preziose,  non  depositate  né  oc- 
cultale, nè  di  perduta  memoria  ;  ed  in  genere  collezione 
o  consena  di  qualunque  cosa  di  pregio. 

•  ~  Oggetto  amatissimo  e  sommamente  pregiato. 

•  Aministrassion  del  tesor.  V.  Tesorarìa. 

»  Esse  un  tesor  o  un'arca  d'sienssa.  Essere  un  tesoro  di 
scienza.  Dicesi  di  persona  di  gran  sapere. 

•  Fe  d' tesori.  V.  Tesaorisè. 

»  Goardè  o  Trìi  una  cosa  com  un  tesor.  Far  tesoro  di  alcuna 

cosa.  Concepirne  il  pregio. 
»  Smiè  ch'a  l'abia  el  tesor.  Aver  checchessia  in  gran  pregio; 
far  grandissimo  conto  di  checchessia. 
Tesorarìa.  Tesoreria.  Luogo  dove  si  tiene  il  tesoro;  c  nel- 
l'uso, erario.  Tesoreria  del  pubblico. 
»  Tesoreria.  Dicesi  anche  per  l'amministrazione  del  tesoro; 
cioè  dell'erario  ;  sotto  la  qual  denominazione  si  com- 
prende il  luogo  e  le  persone  che  attendono  all'ammini- 
strazione di  esso. 
Tesorè.  Tesoriere.  Ufficiale  a  cui  è  commessa  la  custodia  del 
tesoro  pubblico,  e  l'inrumbenza  di  fare  i  pagamenti  co- 
mandati dal  sovrano. 
Tesse.  Tessere.  Riempiere  l  ordilo,  comporre  la  tela. 
»  Tessere.  Per  simil.  Comporre  checchessia  a  guisa  ili  un 
tessuto. 

—  anssem.  Contessere.  Tessere  insieme  diverse  materie  di 

filati. 

»  L'unii  a  l'è  dl'om,  e  l  teise  dia  fortuna.  L'uomo  ordisce 
e  la  fortuna  tesse.  V.  L'om  propon  e  Dio  a  dispon, 
sotto  Om. 

Tessier  o  Tessioira.  Tessitore  o  tisserandolo,  e  tessitrice. 
V'  Colui  o  colei  che  lesse,  cioè  che  compone  o  fabbrica  la 
tela. 

Tessitura  o  Tessi  uni  Tessimcnto.  Il  tessere,  il  modo  di  tcs- 
sere,  ed  anche  la  cosa  tessuta. 

—  d'un  descors.  Tessitura  di  un  discorso.  L'ordine,  l'unione 

e  la  proporzione  delle  sue  parli. 
Tessù.  sost.  Tessuto.  Cosa  intessuta  come  tela. 
^»  Tessuto.  Per  simil.  qualsivoglia  cosa  intrecciala, 
tessù.  add.  Tessuto. 

»  Tessuto,  per  intrecciato  o  incrocicchialo  i 
Tessua.  V.  A nt estua. 
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Test.  Testo.  Componimento  principale  di  un  autore,  sotto 

cui  stanno  le  chiose  e  i  conienti. 
—  d'iingoa.  Testo  di  lingua.  Parole  usate  da  scrittori  italiani 


'  •  Fe  tett.  Far  testo.  Aver  autorità  da  poter  servire  di  regola 
o  di  legge. 

Test.  Testo.  In  tipogr.  Carattere  di  mezzo  tra  il  parangone 
ed  il  siivio. 

—  d'aldo.  Testo  d'aldo.  Carattere  che  vien  dopo  il  piccolo 

parangone. 

Testa.  Testa,  capo.  Tolta  la  parte  dell'animale  dal  collo 
in  su. 

•  Testa,  per  Persona. 

»  — fig.  Intelletto,  criterio,  ingegno,  immaginazione. 
»  Testata.  Estremila  di  cosa  solida,  che  ha  lunghezza,  capo, 
punta,  cima. 

—  a  testa,  avv.  Testa  a  testa,  testa  lesta,  testa  per  testa, 

solo  a  solo,  a  tu  per  tu.  Conversazione  segreta,  a 
quattr'occhi  ;  e  talora  a  fronte,  rimpetto. 

—  coronò.  Testa  coronata,  He  o  sovrano  che  porta  corona. 

—  d'oj.  V.  in  Aj. 

—  da  pruchè.  Testiera.  Testa  di  legno  o  di  cartone  per  so- 

stenere parrucche,  cappelli  o  cuffie. 

—  d'còj  ,  'Mattila.  Cesto  di  cavolo,  di  lattuga. 

—  del  martel.  Bocca  del  martello. 

—  dii  ciò,  dj'aguce.  Capocchia.  Il  capo  de'  chiodi,  degli  spilli, 

e  simili. 

—  d'inoro.  Cavezza  di  moro,  cappa  di  frate.  Spezie  di  colore. 

—  dura.  Capo  di  bue,  buaccio,  capocchio.  Dicesi  di  persona 

d'ingegno  tardo,  d'intelletto  ottuso  ;  capo  d'assiuolo, 
coticone  ;  ed  anche  d'uom  caparbio,  ostinato,  Capone. 

—  grisa.  Ferretto.  Agg.  d'uomo,  vale  brinato,  mezzo  ca- 

nuto. 

—  lorda.  Capo  sventato,  cerve!  d'oca  o  di  gatto  ;  cioè  incon- 

siderato, senza  giudizio. 

—  mata.  Testa  balzana,  capo  rotto,  capo  a  cantoni,  cerve! 

strambo,  balzano,  capo  rotto.  Persona  stravagante, 
strana,  bisbetica,  lunatica,  pazza;  umorista. 

—  mora,  Tata  neira,  ecc.  Nomi  d'uccelli,  che  si  troveranno 

alla  loro  sede  alfabet.  nel  Diz. 

—  pia.  Capo  rimondo  o  pelato  ;  zuccone.  Chi  ha  la  zucca  o 

il  capo  spoglialo  di  capelli. 

—  quadra.  Testa  quadra.  L'omo  di  gran  senno,  e  di  grande 

ingegno. 

—  viroira.  Girellajo.  Uomo  volubile,  inconsiderato,  strava- 

gante. 

—  vnua  o  fusa.  Ingegno  suzzo,  cioè  reso  ottuso,  sterilito. 

»  A  l'è  mei  esse  lesta  cTanguila  ch'eoa  d'sturion.  Vedi  in 
Mej. 

•  Ande  a  ripose  o  a  buie  la  testa  mi  pe  del  nono.  Porre  il 

capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi.  Morire,  farsi  sotter- 
rare. 

>  Andè  con  la  testa  aota.  Andar  colla  testa  aita  o  levala. 

Procedere  con  fasto. 
»  Aveje  la  testa  a  una  cosa.  Aver  il  capo  a  una  cosa.  Avervi 

genio,  averne  voglia,  avere  il  pensiero  rivolto  a  quella, 
t  Aveje  poca  lesta.  Aver  poca  sessitura,  essere  di  poca  o 

piccola  levatura  o  aver  poca  levatura.  Si  dice  di  persona 

di  poco  senno  e  di  scarso  talento, 
i  Aveje  tant  d'Iesta.  Aver  fallo  il  capo  come  un  cestone. 

•  Aveje  una  testa  piena  d'panada.  hg.  Aver  una  testa  ri- 

piena di  pappa  ;  cioè  senza  giudizio,  e  non  saper  fare  i 
falli  suoi. 

%  Aveine  fin  dsor  dia  testa.  Esser  nell'acqua  sopra  il  capo 


o  fino  a  gola,  a  bocca  e  simili,  fig.  Essere  in  un  gran- 
dissimo travaglio  o  estrema  necessiti. 
Testa.  Bona  testa,  e  gnenle  paura.  Buono  studio  rompe  o 
vince  rea  fortuna.  Prov.  che  si  dice  per  dinotare  che 
coll'ingegno  e  coll'industria  si  possono  prevenire  e  su- 
perare le  ingiurie  della  fortuna. 
Cascheve  sia  testa  o  sle  spale.  Bilornar  in  capo  o  sopra 

il  capo  :  fig.  cioè  in  suo  danno. 
Chi  a  l'a  la  lesta  mola,  ch'as  buta  nen  a  conpele  con  chi 
a  l'a  dura.  Testa  di  vetro  non  faccia  a  sassi.  Prov.  si- 
gnificante, che  non  bisogna  mettersi  a  pericolo  evidente 
di  rimaner  perdente. 
Chi  a  l  a  nen  testa  abia  ganbe.  Chi  non  ha  cervello  abbia 
gambe  ;  e  vale  che  si  deve  supplire  rolla  Ittica  a  quello 
che  si  è  trascurato  per  disattenzione. 
Chi  fa  a  soa  testa,  a  l'è  pi  sodisfait.  V.  Chi  (a  a  sé 

meìtd,  ecc.  sotto  quest'ultima  parola. 
Colpi  sia  testa  senssa  discression.  Dare  tra  capo  e  collo. 

Colpire  senza  discrezione. 
Con  la  lesta  aota.  avv.  A  capo  alto;  e  fig.  con  orgo- 
glio. 

Con  la  testa  bassa,  avv.  A  capo  chino,  fronlichinato,  a 
rapo  basso.  Col  capo  chinato  ;  e  fig.  con  vergogna  e 
avvilimento. 

Con  la  testa  dejcuverta.  avv.  A  capo  nudo.  Col  capo  sco- 
perto. 

Da  la  testa  (in  ai  pe.  avv.  Da  imo  a  sommo,  da  capo  a 

piè.  Dal  capo  ai  piedi. 
D'doe  teste.  Bicipite. 
De  a  la  testa.  Dare  a  o  nel  capo. 
De  dia  lesta  ant  la  tnuraja.  Battere,  dare  o  urtare  il  capo 
nel  o  al  muro.  fig.  Mettersi  a  impresa  non  riuscibile, 
tentare  ogni  modo  per  ottenere  quello  che  si  brama  ;  ed 
anche  sfogare  la  propria  stizza  o  disperarsi. 
De  una  bona  lavada  d' testa.  V.  in  Uvada. 
De  un  bot  o  un  colp  dia  testa.  V.  in  Teslassà. 
Esse  a  la  lesta  dj'afè,  d'un  negossi,  ecc.  Essere  alla  tesla, 

esser  capo,  reggere,  governare. 
Esse  <f  soa  testa  o  fait  a  só  meud.  Essere  di  sua  tesla  o 

di  suo  capo,  cioè  ostinato  nella  sua  opinione. 
Fe  a  o  d'soa  testa.  Far  di  suo  capo,  cioè  a  suo  senno,  a 
suo  modo. 

Fe  la  testa  (parlando  di  cavoli,  lattughe  o  sim.).  Cestire, 
far  il  cesto. 

Fe  testa.  Far  testa,  far  fronte,  fermarsi  per  contrastare 

al  nemico,  opporsi,  resistere,  difendersi. 
Fe  una  cosa  d'soa  testa.  Fare  una  cosa  di  sua  testa,  di 
suo  capo  ;  cioè  di  sua  invenzione,  giusta  il  proprio  in- 
tendimento. 

Fichè  an  lesta  a  un  una  cosa.  Mettere  nel  capo  a  uno  al- 
cuna cosa.  Persuaderlo. 
Fichesse  an  tesla.  V.  Ftchesse,  sotto  a  Fichè. 
Cavè  ti  gri  dant  la  testa  a  un.  Cavare  altrui  il  ruzzo  del 

capo.  Farlo  star  a  segno  o  in  cervello. 
Gavè  una  cosa  dant  la  lesta  a  un.  Tor  dal  capo  una  cosa 

a  uno.  Sincerarlo. 
Girè  la  tesla  a  un.  Dar  la  volta,  o  dar  la  volta  al  canto. 
Perder  l'uso  della  ragione,  dar  nelle  girelle,  uscir  disè, 
delirare. 

Giudissi  d'doe  leste  a  stento  a  vni  d' acordi.  Consiglio  di 

due  non  fu  mai  buono. 
Lave  la  testa  a  l'aso.  V.  in  Aso. 
Leyè  la  tesla  ai  pess.  Scapare.  Levar  il  capo  o  la  testa  ai 
pesci. 
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t  Levette  ian  tetta  una  cota.  Cavarsi  di  capo  alcuna  cosa. 
Deporre  o  abbandonare  il  pensiero  di  essa. 

i  Mal  d testa.  Dolor  di  capo. 

»  Mangè  con  la  testa  ant  el  sarh.  V.  in  Manqè. 

»  Nen  aossè  mai  la  testa  dal  travaj.  Non  levar  mai  il  capo 
dal  lavoro.  Slar  continuamente  applicato,  essere  inde- 
fesso al  lavoro. 

•  Nen  aveje  aolr  per  la  testa.  Non  aver  allr'occhio  in  rapo; 
cioè  altra  cosa  che  s'ami  più. 

»  Xen  podeje  levè  testa.  Essere  porcellana  o  star  terra  terra 
come  la  porcellana,  non  potere  avanzarsi.  Diersi  anche 
del  non  potere  ripigliare  le  forze,  dopo  lunga  malattia 
sofferta  ;  non  si  poter  rimettere  in  sanità  o  pigliar  vigore. 
V.  Arpiesse,  sotto  Arpie. 

»  Nen  taveje  dov  de  dia  testa.  Non  sapere  dove  darsi  il 
capo  ;  cioè  a  chi,  né  dove  rifuggire  o  ricorrere. 

i  Paste  per  la  testa.  Correre  per  lo  capo,  andar  per  la 
fantasia. 

»  Peis  a  la  testa.  Acrapacciamento,  gravezza  di  capo. 
u  Perde  la  testa.  Perdere  la  scrima.  Dicesi  met.  e  vale, 

perdere  la  regola  dell'operare,  escir  di  sé,  non  saper 

quello  che  un  si  faccia. 
>  Per  testa.  Per  ciascuno. 

»  Piantesse  un  ciò  ant  la  testa.  Pigliar  checchessia  per 
iscesa  di  testa,  ostinarsi  ne"  mezzi  per  conseguire  un 
intento. 

»  Pi  nen  aveje  la  testa.  Non  aver  più  testa,  non  saper  dove 
uno  abbia  il  capo,  esserne  sbalordito,  smemorato  per 
troppo  anticarri  il  cervello. 

i  Reste  com  una  mosca  senssa  testa.  Restare  od  essere  come 
una  mosca  senza  capo,  cioè  senza  alcun  indirizzo. 

»  Ronpe  la  testa,  fig.  Rompere  o  torre  la  testa  o  il  capo 
altrui.  Infastidirlo,  annojarlo,  importunarlo  con  sover- 
chio strepito. 

»  Ronpse  la  testa  antorn  a  cheicòsa.  Rompersi  o  spezzarsi 
il  capo  intorno  a  checchessia  ;  cioè  per  soverchia  appli- 
cazione intorno  ad  alcuna  cosa. 

»  Ronpse  o  Frarassetse  la  testa  con  un.  Rompersi  o  spez- 
zarsi il  capo  con  alcuno.  Rattersi  seco  lui,  venir  seco  a 
combattimento. 

»  Saoteve  an  letta  cheich  penssè  o  cheich  caprìtti.  Saltare 
in  lesta  pensieri,  grilli,  ecc.  Venir  in  mente,  cader  in 
pensiero. 

»  Sentta  testa.  Acefalo.  Senza  capo. 

»  Surtì  fora  cheicósa  dant  la  testa.  Cavarsi  di  capo  alcuna 

cosa  ;  fingerla,  inventarla. 
»  Su  soa  letta.  In  suo  capo.  Parlando  di  negozio,  cioè  a 

proprio  nome  e  carico,  a  sua  ragione,  a  proprio  conto. 
»  Tante  teste  tanti  tene).  Tanti  uomini  tante  berrette  ;  chi 

la  vuole  allesso  e  chi  arrosto.  Chi  è  d'un  umore  e  chi 

d'un  altro. 

»  Vapor  a  la  tetta.  Fummi,  fummea  al  capo.  I  vapori  che 

manda  lo  stomaco  al  cerebro. 
i  Uni  una  tetta  con  Caotra.  Attestare.  Accozzare  l'una  testa 

coll'altra  ;  e  dicesi  di  cose  materiali. 
»  Voreiste  (ichè  ant  la  testa.  Entrar  nel  capo.  Figurarsi, 

immaginarsi,  darsi  ad  intendere,  ostinarsi  a  credere. 
Testa .  V.  Tes tassa. 

Testa  bléfl  (Órnit.).  V.  Cincia,  Cinciamora. 

Testament.  Testamento.  Scrittura  per  lo  più  in  forma  pub- 
blica, per  cui  l'uomo  dichiara  l'ultima  sua  volontà,  e  si 
costituisce  l'erede. 

—  neuv.  Testamento  nuovo.  La  legge  di  grazia  dopo  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo  ;  ossia  la  Bibbia  o  Sacra  Scrittura, 
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per  la  parte  che  abbraccia  la  legge  scritta  dopo  la  venata 

di  G.  C. 

Testament  vej.  Testamento  vecchio.  La  Bibbia  o  Sacra  Scrit- 
tura, che  abbraccia  la  legge  scritta  innanzi  la  venuta 

di  G.C. 

»  Fe  testament.  Far  testamento,  tcstamentare  o  testare. 
»  ilet'cc  el  vej  con  el  neùv  testament.  Far  la  Bibbia  insieme. 
Dicesi  proverbiatili,  quando  un  vecchio  si  sposa  ad  una 
giovinetta;  alludendo  al  Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 
Testamentari.  Testamentario.  Appartenente  a  testamento  o 

lasciato  per  testamento. 
Testa  mora  (Ornil.).  Cincia,  cinciallegra  o  cingallegra.  Uc- 
celletto che  ha  la  testa  nera,  le  tempia  bianche  e  la  nuca 
giallo- fosca  ;  detto  da  Lin.  Parut  major. 
Testali».  Solata,  solinata.  Dolore  di  capo  prodotto  da  un  colpo 
di  sole  ardente. 
»  Talvolta  dicesi  per,  dolor  di  capo  prodotto  dall'odore  acuto 
di  qualche  sostanza  naturale  o  combinata. 
Testa  neira  (Ornil.).  V.  Testa  mora. 
Testardaria.  Caparbieria,  caparbietà,  caponaria,  caponag- 
gine,  ostinazione,  pervicacia, 
t  Vince  la  testar darla.  Scaponire,  scocciare.  Vincere  l'altrui 
ostinazione. 

Tcslass.  Testardo,  lestereccio,  testacciuto,  inteschialo,  ca- 
parbio, di  sua  testa,  di  suo  Vapo,  di  sua  opinione  ;  e 
sostantivare,  capone,  uomo  ostinato. 

—  com  un  mul,  ch'a  cedria  gnanca  t'a  lo  masteitto.  Vinci- 

guerra (v.  di  gergo).  Dicesi  di  colui,  che  vuol  che  la  sua 
stia  sempre  di  sopra,  e  non  ne  dà  mai  una  vinta  al  com- 
pagno. 

Testassi .  Testacela.  Acer,  e  pegg.  di  testa. 

Testassi.  Capata.  Percossa  data  col  capo. 

Testalor.  Testatore.  Colui  che  testa»  che  fa  testamento. 

Testé.  Testare,  tcstamentare.  V.  re  testament,  sotto  que- 
st'ultima parola. 
»  Dicesi  anche  per  Atettè.  V. 

Testerà  tT.  de'sellaj).  Testiera.  Quella  parte  della  briglia 
dov'è  attaccato  il  portamorso  da  una  banda  e  passando 
sopra  la  testa  del  cavallo  arriva  dall'altra,  dove  termina 
colla  sguancia. 

»  Testiera.  Dicesi  anche  ad  una  testa  di  legno  o  altro,  a 
viso  d  uomo  o  di  donna,  a  uso  di  lavorarvi  sopra  par- 
rucche, ecc.  V.  Testa  da  pruchè,  sotto  Tetta. 

>  Zucca.  Si  dice  altresì  ad  una  testa  che  dell'umano  ha  la 
sola  forma  e  non  il  viso.  Serve  allo  stesso  uso  che  la 
testiera,  e  anche  a  tener  in  mostra  i  lavori  nella  vetrina. 
Testerà  del  let.  Spalliera  del  letto  ;  cioè  la  sponda  da  capo 
contro  cui  chi  sta  seduto  in  letto,  può  appoggiarvi  le 
spalle  e  il  capo. 

»  Lettiera.  Si  dice  a  quell'asse  che  sta  da  capo  al  letto,  cioè 

tra  osto  e  '1  muro. 
Testeta.  Testina,  testolina,  testicciuola,  testuccia.  Piccola 
testa. 

■  Dicesi  altresì  di  ragazzo  alquanto  caparbio,  lestereccio, 
ostinatello. 

Testicol.  Teslicola,  testiculo.  Parte  genitale  dell'animale. 
Testiflchè.  V.  Testimoniè. 

Testil  del  let.  Capo  letto.  La  parte  del  cortinaggio  di  un  letto, 
che  sta  tra  la  spalliera  e  'I  muro.  Anticamente  era  un 
panno  grosso,  che  si  teneva  sul  muro  a  capo  del  letto, 
per  rispetto  all'umido  della  calce. 

Testimòni.  Testimonio  (detto  anche  di  femmina).  Quegli  che 
è  presente  ad  alcuna  cosa  e  può  far  testimonianza. 

—  conerà.  Testimonio  comprato;  nell'uso,  testimonio  falso. 
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Testimòni  ondar.  Testimonio  oculare  ;  cioè  di  veduta. 
»  Arfudè  un  testimóni.  Ricusare  un  testimonio.  Allagare 
ragioni  per  cui  sia  dichiarato  come  sospetto. 

Testimonia.  Testimoniato,  testi6calo.  Provato  con  testimo- 
nianza. 

Trstimonianssa.  Testimonianza,  testificazione,  tcslificanza, 
assicurazione.  Il  deporre  che  si  fa  dinanzi  al  giudice  di 
aver  veduto  o  udito  quello  di  che  uno  é  interrogato. 
»  Testimonianza.  Per  simil.  diccsi  di  ogni  fede  o  segno  che 

si  faccia  presso  chicchessia,  che  la  cosa  è  cosi. 
»  De  o  Fe  lestimonianssa .  Dare,  fare,  rendere  testimo- 
nianza. Testimoniare,  testificare,  attestare,  far  fpdc. 

Ttstimoniè.  V.  De  o  Fe  testimonianza,  sotto  quest'ultima 
parola.  Talora  dicesi,  per  affermare  con  giuramento. 

Teslin.  Testino.  Nome  di  una  sorta  di  carattere  da  slampa, 
minore  del  Garamonc.  V.  Tot, 

Teston.  Testone.  Antica  moneta  di  Piemonte,  corrispondente 
al  valore  di  1  lira  e  cent.  50,  ora  fuori  di  corso. 
»  Testone.  Moneta  fiorentina,  parimenti  fuori  di  corso,  del 
valore  di  tre  paoli. 

Tesloia.  V.  Testa  quadra,  sotto  Testa. 

Tcsnrant.  add.  Teso,  tirato,  stretto,  stringente,  serrato. 
V.  Tiranf 

Tesurè  (ver.  n.  ass.).  Esser  teso,  tirante,  stretto,  serralo. 
Teta.  V.  Pupa. 

Tètano  (Med.).  Tetano.  Malattia  gravissima  nella  quale  tutti 
o  una  gran  parte  de'  muscoli  si  contraggono  spasmodi- 
camente, e  tali  rimangono  per  tutto  il  tempo  della  ma- 
lattia. 

Tet  a  lei  (dal  frane.  Tele  a  téle).  Testa  testa,  a  solo  a  solo, 
a  tu  per  tu,  a  quattr'occhi. 

Te  te.  V.  in  Te,  in  quest'applicazione. 

Teliera...  Vaso  di  rame, «li  majolica,  d  argento  o  d'altra  ma- 
teria, panciuto  e  rigonfio,  con  coperchio,  simile  al  bricco, 
entro  al  quale  si  fa  la  scottatura  di  le;  sorta  d'infusione 
che  fassi  speditamente,  versando  acqua  bollente  sul  le, 
chiudendo  tosto  la  bocca  del  vaso  ;  onde  scottatura  di  te, 
di  camomilla,  di  mammole,  ecc. 

Teto,  Teta.  Tato,  tata.  Appellazione  generica,  colla  quale  i 
bambini  toscani  indicano  ogni  persona,  che  loro  non  sia 
mamma  o  babbo,  specialmente  quella  che  li  porta  a 
mirami  (m/i  o  perii),  e  colla  quale  hanno  maggiore  di- 
mestichezza. 

«  Tato  e  tata.  In  generale,  sono  voci  fanciullesche,  che  va- 
gliono  non  solo  fratello  e  sorella,  come  dice  il  Di/..,  ma 
qualunque  altro  bambino  o  fanciullino  coetaneo  a  chi 
cosi  li  chiama. 

»  Si  dice  talvolta  in  ischerzo  per  Bacchillone,  ad  uomo  che 
fa  delle  fanciullaggini,  balocco,  balordo. 
Tetra.  Tetro,  tetrico,  tenebroso,  fosco,  bujo,  oscuro,  atro. 

•  Tetro.  Agg.  a  persona,  vale  triste,  cupo,  malinconico. 
Ti.  Tu.  Pron.  primit.  dimostrativo. 

•  Te,  li.  Quarto  caso  sing.  del  pron.  tu.  /  t'amo  o  /  amo  ti. 

Io  ti  amo  o  amo  le. 

»  Das  per  ti.  Di  per  te,  da  te  solo,  senza  compagnia. 

»  De  del  ti  a  un.  Dar  del  tu  ad  alcuno.  Parlare  ad  alcuno 
in  seconda  persona,  segno  per  lo  più  di  molta  confi- 
denza. 

»  Sen  esse  nè  ti  nè  mi.  Non  essere  né  carne  né  pesce  ; 
non  essere  nè  uti  né  puti  ;  cioè  non  capace  nè  di  bene 
nè  di  male. 

»  Nen  saveje  nè  d'ti  nè  d'mi.  Non  dare  né  in  tinche,  ne  in 
ceci  ;  non  aver  sapore,  nè  tipore.  Diccsi  di  cosa  che  non 
abbia  veruna  buona  qualità. 
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•  Sentsa  dt  nè  ti  nè  mi.  Senza  dir  né  motto  né  totto  ;  senza 

dire  né  a  Dio  né  al  diavolo, 
t  Ti  con  pere  e  mi  con  pertie.  Tu  da  una  parte  ed  io  dal- 
l'altra. V.  anche  Chi  a  pi  ifil  a  farà  pi  d'teila,  sotto 
quest'ultima  parola. 

Tia.  Tiglia.  In  agricol.  il  filo  o  scorza  filamentosa  da  cui  sono 
coperti  taluni  fusti,  come  quelli  del  lino,  della  canapa, 
dell'ortica,  e  simili. 

Tiara.  Tiara.  Ornamento  sacerdotale  presso  gli  antichi  Gentili. 

•  Tiara.  Oggi  Mitra  vescovile,  e  più  particolarm.  quella  del 

Papa,  comunem.  delta  Triregno. 

Tibalda  (scherz.).  Parruccaccia.  Cattiva  parrucca. 

Tibè. . .  Specie  di  stoffa  di  lana,  seta  e  cotone.  È  un  merino* 
finissimo,  perù  inferiore  allo  Scia/i,  che  trae  il  nome 
dalle  lane  del  Tibet. 

Ubi.  Voce  lai.  da  noi  usala  nella  frase  Fe  un  libi.  Fare  un 
rabbuffo,  una  risciacquala  o  un  rovescio,  dare  una  buona 
slregghiatura,  una  canata,  un  lavacapo,  dare  o  fare  una 
sbarbazzata,  un  rivellino,  una  scopatura,  risciacquare 
un  bucalo,  fare  un  solenne  rammanzo  ad  alcuno. 

Tibia.  Tibia.  In  anatom.  quell'osso  della  gamba,  che  dal  gi- 
nocchio va  a  terminare  al  calcagno. 

Tiherosa  (Boi  ).  V.  Tuberota. 

Tich  (Med.  e  Noto!.).  Ticchio  o  tic.  Malattia  che  ha  per  sin- 
tomo principale  una  convulsione  della  mascella  inferiore. 

•  Tirchio  (Vcler.).  Specie  d'infermità  a  cui  vanno  soggetti 

alcuni  cavalli,  per  cui  anelli  da  un  movimento  convul- 
sivo, appoggiano  i  denti  alla  mangiatoia  o  ad  altro  corpo 
solido  e  vanno  rosicchiandolo;  rio  che  loro  cagiona  ma- 
grezza e  spossamento, 
t  — tig.  Capriccio,  ghiribizzo,  fantasticheria,  fantasia. 

—  doloros.  Ticchio  o  tic  doloroso.  Atroce  ed  insoffribile  do- 

lore che  affligge  una  parte  della  faccia,  presso  le  ale 
del  naso. 

Ticheta.  Etichetta.  Costumanza  precisa  o  formalità  delle  corti; 
e  per  eslens.  dicesi  anche  delle  cerimonie  troppo  ricer- 
cate che  si  praticano  da  alcune  persone. 
»  Etichetta.  Nel  commercio,  dicesi  di  quel  polizzino  o  bul- 
letta, che  si  soprappone  a  certe  cose,  per  indicarne  la 
qualità,  la  quantità,  il  valore  o  simile, 
i  Ste  sle  tichete.  Stare  sui  convenevoli  o  sui  cerimoniali. 

Tich  lacb.  Tirche  tocche,  ticche  tacche,  e  dal  Fagiuoli.  an- 
che tich  tach.  Imitazione  del  suono  de'  colpi  del  martello 
nel  picchiare  all'uscio. 

Tich  tach.  Talvolta  diccsi  a  modo  d'av.  per.  di  colpo,  detto 
fallo,  subitamente. 

Tiflà  e  Tiflesse.  V.  ,1rc/iific«  e  Archinchesse. 

Tiflura.  V.  Archincura. 

Tif  taf.  Tiffc  taffe.  Espressione  di  un  atto,  che  si  fa  presto  e 
con  forza. 

»  Fe  tif  taf.  Far  tiffe  taffe.  Dicesi  di  coloro  che  si  battono, 
dal  suono  di  checché  uno  adoperi  in  tale  atto. 
Tifo  (Med.  cNosol.).  Tifo.  Malattia  epidemica,  particolarmente 
caratterizzata  da  stupore  e  dal  disordine  delle  funzioni 
degli  organi  della  digestione  e  dal  sistema  nervoso. 

—  pelechial.  Tifo  petecchiale.  II  tifo  suddetto,  accompagnalo 

da  petecchie  in  varie  parli  del  corpo. 
Tigna  (Nosol  ).  Tigna.  Certa  eruzione  di  pustule  sulla  cotenna 
del  capo,  le  quali  tramandano  un  liquido  viscoso,  che 
prestamente  si  secca  e  si  concreta,  e  le  quali  si  appa- 
lesano principalmente  sul  derma  capelluto,  talvolta  sulla 
faccia,  ma  raramente. 
»  lìg.  Tignamica,  spizzeca,  pillacchera.  Dicesi  ad  uomo  tac- 
cagno, spilorcio  o  avaro. 
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Tignòla.  Gelone,  manignone.  Sorla  d'infiammazione  della 
pelle  e  del  tessuto  reticolare  delle  dita  delle  mani,  che 
svolgesi  nell'inverno  per  l'azione  del  freddo,  con  gon- 
fiezza e  dolore  ;  se  nelle  dita  de'  piedi  e  nelle  calcagna, 
dicesi  pedignone,  e  volgami,  buganze,  pi. 

Tipon  Tignone.  Dicevasi  dell'acconciatura  de' capelli  della 
parte  deretana  del  capo  delle  donne,  rivolti  io  su,  e  fat- 
tone un  mazzocchio. 

Tigra.  V.  Tigre. 

Tigri.  Tigrato,  macchiato,  pezzato,  biliottato,  indanajalo, 

picchiettato  a  varj  colori  in  guisa  ili  tigre. 
Tigre  (Zool).  Ti^re  o  tigra.  Animai  quadrupede,  che  nasce 
ne'  paesi  caldi,  noto  per  crudeltà  e  lìerezza  ;  detto  da 
Lin.  Felis  tigris. 
»  Tigre,  lig.  e  nell'uso.  Persona  fiera  e  crudele. 
»  Chénr  da  tigre.  Cuor  ferino,  fiero,  crudele,  bestiale  ;  cuor 
di  bronzo,  di  macigno,  di  smalto  o  dacciajo  ;  cioè  inca 
pace  di  tenerezza  o  compassione. 

•  P'cita  tigre.  Tigratto,  tigrìno.  Piccola  tigre. 
Tigriè  (Ornil.).  V.  Gaj  d montagna . 

Tilburi  Tilburì,  dall'indi.  Tylburn.  Specie  di  calessino  con 
guscio  le  più  volte  scoperto,  a  due  luoghi,  senza  spor- 
telli dò  fiancate  anteriori,  con  parafango,  slabile  e  retto 
sulle  molle.  Ila  il  carro  a  due  ruote  e  con  istanghc  fatte 
a  disse. 

Tilel.  Affisso,  cartello,  avviso,  notificazione.  Foglio  di  carta 
scritto  o  stampalo  che  si  affigge  su  pc'  canti  d'una  città, 
d'un  paese,  per  nolilirare  checchessia  al  pubblico. 

Tilia  (Boi.).  Tiglio.  L'no  degli  alberi  che  popolano  ed  abbel- 
liscono i  nostri  giardini,  che  si  eleva  ad  una  grande  al- 
tezza ;  i  suoi  rami  sono  numerosi,  la  sua  scorza  è  grigia 
nella  gioventù,  crepolala  in  seguilo  ;  le  foglie  grandi, 
cuoriformi  ;  i  suoi  fiori  bianchi,  alquanto  gialli  a  corimbo 
pendentr,  e  spargono  un  soave  odore.  Fiorisce  nella 
primavera,  ed  è  comune  ne'  boschi,  nella  maggior  parte 
de'  papsi  d'Europa. 

Timclra  l'Hot. i.  Timelea.  Specie  di  pianta  del  genere  Dafne, 
distinta  da  foglie  strette  come  quelle  del  timo  ed  oleose 
come  quelle  dell'olivo.  Somiglia  alla  Camelea  od  Olivo 
nano.  Il  seme  di  questa  pianta  è  medicinale,  e  chiamasi 
Crono  gnidio. 

Tinnii  (Bot  i.  Timo,  alti  nr  pepolino  o  scrmollino  {Thymus 
intlgaris).  Piccolo  arbusto,  poco  alto,  che  ha  gli  steli 
diritti,  molto  ramosi,  a  cespuglio  ;  foglie  picciolalc. 
ovate,  di  un  verde  alquanto  bianco  ;  fiori  bianchi  a  spighe 
verticillate,  terminanti.  Tutte  le  sue  parti  esalano  un 
odore  aromatico  e  piacevole. 

—  tervaj.  Timo  serpillo  o  sermollino  salvatico.  Pianta  comu- 
nissima  ne'  margini  de'  boschi  e  nelle  colline  esposte  al 
sole.  Ha  anch'essa  un  odore  assai  piacevole  ed  aroma- 
tico. Il  Thymus,  serpyllus  di  Lin.  « 

Timid.  add.  Timido,  timoroso.  Che  teme  agevolmente  e  per 
poco,  di  poco  animo,  apprensivo. 

•  Timido.  Dicesi  anche  per  peritoso  ;  cioè  che  si  perita,  (si 

vergogna). 

Timidma.  Timidezza,  timidità,  proclività  al  timore,  picco- 
lezza d'animo;  contr.  d'intrepidezza  e  di  ardire. 
»  Timidezza.  Si  dice  altresì  per  peritanza,  in  senso  di,  vere- 
condia, vergogna,  rossore 
Timinada.  V.  Manda. 
limine.  Lellarc.  V.  Mnaidè. 

l.  Timone.  Quel  legno  del  carro  o  della  carrozza,  a  cui 
si  attaccano  le  bestie  che  debbono  tirarla. 
Timone,  in  raarin.  Legno  mobile  fissato  nella  ruota  della' 
Gran  Ditto*.  Piem.-Itax.  Voi 


poppa,  col  quale  si  governa  il  moto  della  nave  ;  dello 
perciò  anche  governale  o  governo. 

■  Col  ch'a  regola  el  timon  d'una  nav.  Timoniere  o  timo- 

niero, e  Unionista.  Chi  nelle  navi  maneggia  e  governa 

il  timone. 
«  —  fig.  Guida,  duce. 

»  Condite  o  Regole  el  timon.  Timoneggiare.  Regolare, 

condur  bene  il  timone. 
»  Pótt  d'eoi  ih'a  regola  el  timon.  Timoniera.  In  marin.  il 

posto  do'  timonieri,  cioè  un  certo  spazio  sul  cassero, 

vicino  all'albero  di  mezzana  ed  alla  ruota  del  timone, 

ov'è  collocata  la  chiesuola  o  abitacolo,  con  le  bussole  e 

làmpana  che  in  esso  rinchitidonsi. 
»  Un  a*  peul  buteme  al  timon  e  l'aotr  al  balanssin.  fig.  U 

meglio  ricolga  il  peggio.  Si  dice  quando  fra  due  cose 

cattive  non  v'è  differenza. 
Tiaonela.  Timonella  (v.  dell'uso).  Quell'arnese  mobile  che  si 

sostituisce  ne'  carrozzini  o  ne'  calessi  al  timone,  allorché 

si  vogliono  tirati  da  un  cavallo  solo. 
Timonssel  o  TimonssHa.  In  agric.  lo  stesso  che  Abu.  V. 
Timor.  Timore.  Apprensione  per  lo  più  erronea  di  sciagura 

soprastante  o  imminente. 
»  Timore.  Dicesi  anche  per  errore  di  ragionamento  o  di 

calcolo,  proveniente  da  un  eccesso  di  prudenza  ;  il  cui 

opposto  è  la  speranza. 
»  —  Si  dice  altresì,  per  quel  sentimento  di  ossequio,  che 

gli  uomini  onesti  hanno  per  le  leggi  divine  ed  umane. 

—  /Mal.  Timor  filiale.  Sentimento  rispettoso  del  figlio  verso 

il  padre,  prodotto  da  amore  e  da  slima. 

—  panich.  Timore  panico.  Quella  costernazione,  che  non  può 

ovviarsi  per  verun  impero  della  ragione. 

—  terni.  Timor  servile.  Perturbazione  d'animo  cagionata 

dall'apprensione  della  pena,  che  seco  porla  l'infrazione 

delle  leggi  divine  ed  umane. 
»  Aveje  timor.  Star  in  timore,  temere. 
»  Cagione  timor.  Dar  timore.  Apportar  timore,  far  temere. 

•  Trìt  un  an  Umor.  Tenere  in  Umore.  Fare  che  altri  stia 

in  timore,  intimorirlo. 
Timori.  Timorato,  pio,  di  buona  coscienza,  che  teme  Iddio. 
Tinioros  Timoroso,  timido. 
»  Dicesi  anche,  per  Timorà.  V. 

»  li  timcrot  a  goadagno  mai  nen.  Il  mondo  è  di  chi  se  lo 
piglia.  Prov.  e  vale,  che  gli  ardili  ottengono  ciò  che 
vogliono. 
Timossela.  V.  Timonssel. 

Tina.  Tino.  Vaso  grande  di  legname  a  doghe,  con  la  parte 
superiore  aperta,  dove  si  pigiano  e  si  lasciano  le  uve  a 
bollire. 

■  Tino.  Presso  i  tintori,  vaso  ove  si  ripone  il  bagno  per  tin- 

gere i  panni. 

•  Troscia  (T.  de'  conciai.).  Piccola  fossa  o  lino,  in  cui  ten- 

gonsi  le  pelli  ammonlonate  per  assavorirle. 
i  È  anche  terni,  del  giuoco  delle  minchiate  o  tarocchi,  e 
vale  Perdila  della  parlila  :  onde  Fe  una  lina.  Perdere 
la  partita.  Definizione  pero  non  corrispondente  a  capello, 
ma  solo  in  genere,  alla  voce  Tina,  di  cui  non  liavvi, 
per  quanto  io  sappia,  il  suo  equivalente  italiano  ;  voce 
che  i  Francesi  dicono  Bète.  I  jeù  fait  una  /ina.  fai 
fait  la  bète. 

—  diibator.  Pila.  Vaso  nelle  cartiere,  in  cui  si  pestano  i 

cenci,  per  renderli  atti  a  fabbricarne  la  caria, 
i  A  mìa  ch'i  parie  ant  na  lina  o  ani  na  cotta.  Parere  un 
calabrone  in  un  fiasco  o  in  un  orciuolo.  Favellar  tra* 
denti  in  guisa  da  non  lasciarsi  intendere. 
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»  Piste  la  /ino.  Pigiare  il  tino.  Calcare  e  premer  l'uva  ehe 
sta  nel  tino. 

»  Vende  el  vin  a  la  Una.  Vendere  il  vino  al  tino  ;  cioè  ven- 
dere il  vino  sotto  la  svinatura. 

Tiuagi.  Tinaja.  Stanzone  o  luogo  a  terreno,  dove  si  tengono 
i  tini,  e  si  pigian  le  uve. 

Tinbala  (T.  de' cuochi)...  Specie  di  pasticcio,  della  forma  a 
un  dipresso,  di  un  timballo,  e  del  nostro  polpeton,  ma 
con  altro  ripieno.  V.  Polpeton. 

Tinbala,  e  comun.  al  pi.  Tinbale  (Mus.).  Timballi  o  taballi, 
timpani,  e  per  solito  Nacchere.  Strumento  simile  al  tam- 
buro di  suono,  ma  non  di  forma,  cioè,  come  lo  descrive 
il  Redi  :  sono  strumenti  di  rame,  in  foggia  di  due  grandi 
mezzi  globi,  vestiti  di  cuojo.  e  per  di  sopra,  nel  largo 
della  bocca  coperti  con  pelle  di  tamburo,  che  si  suonano 
con  due  barchette,  battendo  con  esse  vicendevolmente 
a  tempo  or  sopra  l'uno  o  sopra  l'altro  di  questi  stru- 
menti, per  servir  di  ripieno  nella  musica. 
»  Ditesi  talora  in  ischerzo  o  per  disprezzo  ad  uomo  stupido, 
bescio  ;  e  vale  baccellone,  uccellacelo,  corbellone,  nom 
da  succiole,  pisellaccio.  ecc. 

Tinbalie .  Naccherino.  Suonator  di  nacchere. 

Tinber.  Timbro  (voce  dell'uso,  lasciataci  dai  Francesi  sotto 
il  cessato  governo  d'Italia)  ;  marco  o  marchio,  bollo. 
V.  Boi,  nel  Insignii". 

Tinbrà  e  Tinbrè.  V.  Hoìà  e  Dolè,  in  qucst'applicaz. 

Tinel.  Tinello  o  mastello.  Gran  vaso  di  legno  a  doghe,  cer- 
chiato di  ferro,  consimile  ad  un  tino,  ma  proporziona- 
tamente meno  alto,  entro  il  quale  si  fa  il  bucato. 

•  Tinello.  Dicesi  anche  per  la  stanza  dove  mangiano  le  per- 

sone addette  al  servizio  de'  grandi. 
Tineta.  Tinello,  Una.  Piccol  lino. 

Tinivela  (T.  de'lcgnaj.).  Trivello  e  trivella.  Grosso  succhio, 
la  cui  gruccia  o  manico  è  da  volgersi  con  ambe  le  mani. 
»  Forè  con  la  tinivela.  Trivellare.  Forare,  bucare  colla  tri- 
vella o  trivello  o  col  succhio,  succhiare. 
Tinhlòt.  Succhiello.  Strumento  fatto  a  vite  appuntata  dall'uno 
de*  capi,  e  con  un  manico  a  gruccia  dall'altro,  per  uso 
di  forar  legnami. 
»  Forè  con  el  tinivlot.  Succhiellare,  succhiellinare.  Forare 
col  succhiello. 

Tinpanel.  Presso  gli  stamp.,  telajo  che  s'incastra  nel  timpano 
Tinpanilide  (Med.).  Timpanite  o  timpanitide.  Distensione  del 
ventre,  cagionata  da  un  cumulo  di  gas,  nel  tubo  dige- 
stivo o  nella  cavità  del  peritoneo. 
Tiupano  ;Mus  ).  Timpano.  Antico  strumento  di  suono  strepi- 
toso, risultante  da  percosse  date  sopra  una  pelle  forte- 
mente tesa  sopra  l'orlo  di  un  vaso  di  figura  circolare 
concava.  Yarj  erano  anticamente  gli  strumenti  musicali, 
chiamati  timpano,  ma  essendo  ora  tutti  o  quasi  tutti 
sconosciuti,  perchè  non  più  in  uso,  se  ne  omette  perciò 
la  definizione. 

»  Timpano.  In  anat.  Membrana  interiore  dell'orecchio,  che 
è  lo  strumento  principale  dell'udito. 

•  —  In  meccanica  ed  idraulica,  macchina  in  forma  di  ruota, 

per  tirar  su  acqua  e  muover  pesi. 

•  —  In  archit.  la  parte  del  fondo  de'  frontispizj,  che  risponde 

al  vivo  del  fregio. 
»  —  In  tipogr.  quella  parte  del  carro  del  torchio,  coperta 

di  carta  pecora,  su  cui  stanno  appuntati  i  fogli  da  im 

primersi,  distesi  su  buoni  feltri  e  serrati  da  un  telajo  di 

lama  di  ferro,  detta  la  fraschetta. 
»  Col  ch'a  sona  el  impano.  Timpanista.  Suonator  di  timpano. 
■  Sonè  el  linpano.  Timpaneggiare.  Sonare  il  timpano. 


Tint.  V.  Teni  o  Tenti. 

Tinta.  Tinti.  Materia  colla  quale  si  tinge. 
»  Tinta.  Colore  o  colorito,  cioè,  un  composto  di  colori  me- 
scolati fra  loro,  per  imitare  alcuna  degradazione,  sovente 
poco  sensibile  della  natura. 

Tio  Un.  Tintinno,  tintinnìo,  Umilio.  Piccolo  suono  di  cam- 
pana o  campanuzza. 

Tintura.  Tintura.  Il  color  delle  cose  Unte.  V.  Tensiura. 

»  Tintura,  figurati v.  Notizia  o  perizia  superficiale  di  chec- 
chessia. 

Tiorba.  Tiorba.  Strumento  musicale  a  pizzico,  simile  al  liuto, 
ma  con  due  manichi,  ora  fuori  d'uso. 
»  Alcuni  intendono  sotto  questo  nome,  la  Chi  ronda.  V. 
Tipo.  Tipo,  modello,  idea,  esemplare. 
»  Tipo.  Descrizione  grafica  o  disegno  rappresentante  la 
pianta  di  un  edificio,  di  poderi,  campi,  prati,  ecc. 
Tipografia.  Tipografia.  L'arte  della  stampa,  che  fu  cotanto 
utile  alla  propagazione^  delle  lettere  e  delle  scienze.  Se 
ne  attribuisce  l'invenzione  a  Giovanni  Menlel  gentiluomo 
di  Strasburgo  nel  1-442;  ma  Guttemberg  di  Magonza,  su 
tale  scoperta,  inventò  verso  il  4450  le  lettere  mobili, 
sierhè  può  egli  dirsi  il  vero  inventore  della  stampa. 
Vuoisi  però  comprovalo  che  quest'arte  era  nella  Cina 
assai  più  antica. 
Tipografici!.  Tipografico.  Appartenente  a  tipografo  o  a  tipo- 
grafia. 

Tipografo.  Tipografo.  Stampatore,  impressore  ;  editore. 
Tir.  Tiro.  L'alto  del  tirare,  e  il  colpo  stesso. 
■»  Tiro.  Disianza  quanto  porta  l'arme  che  si  scarica,  acciò 
colpisca. 

»  —  mei.  Offesa  o  beffa  fatta  altrui  insidiosamente  ;  che 
dicesi  anche  tratto. 

—  a  doi,  a  qualr,  a  ses  cavaj.  Tiro  o  muta  a  due,  a  quattro, 

a  sei  cavalli.  Carrozza  (irata  da  due,  da  quattro  o  da 
sei  cavalli  ;  ed  anche  i  cavalli  medesimi  uniti  insieme 
per  tirarla. 

—  à'memona.  Tirata.  Contiouazione  o  lunghezza,  continuata 

più  o  meno,  di  strada. 

»  A  un  tir  d'pera.  V.  sotto  Pera. 

»  Ette  a  tir  Essere  a  tiro  ;  met.  cioè  vicino  alla  conclu- 
sione o  al  termine  di  checchessia. 

»  Esse  a  un  tir  a" fusi.  Essere  a  tiro  di  moschetto  o  sim. 
Dicesi  dell'essere  dentro  allo  spazio  dove  arriva  il  tiro 
del  moschetto  o  sim. 

»  Fe  un  tir  à  un.  V.  (iiughè  un  truck  o  un  torà  un,  sotto 
Giughè. 

Tira.  sost.  Tira,  gara,  dissensione,  controversia. 
«Tira.  Nell'uso,  tirata  di  fiato  soppressa;  e  dicesi  quando 
i  bambini  per  la  soprabbondanza  del  pianto,  vengono 
quasi  affogali,  e  tirano  in  lungo  la  respirazione,  racco- 
gliendo il  fiato  dopo  lungo  tempo. 
»  Fe  a  tira  tira.  Fare  a  tira.  Non  convenire,  per  volere  Cuna 
parte  e  l'altra  tutti  i  vantaggi. 
Tira.  Tirato:  dal  ver.  Tirare,  in  tutti  i  suoi  signifknU. 
»  Tirato,  per  allettato,  adescato,  lusingato. 

•  —  Teso,  disteso  ;  contr.  di  lento  e  di  grinzoso. 

•  Si  dice  per  Stretto,  tenace,  sottile,  gretto,  sordido.  Cupido 

di  danaro. 

—  a  la  vita.  V.  in  seguito  V«ti  tirò  a  la  vita. 

—  a  quatr  acute.  V.  in  Agucia. 

—  con  ii  dent.  fig.  Tirato,  stiracchiato,  con  gli  argani,  a 
forza  d'argani. 

»  Ande  per  tera  longh  e  tira.  Andar  per  terra  disteso.  Vedi 
Andi  là  o  uhi  com  un  $ach  Stcudele,  in  Ande. 
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»  Vestì  tira  a  la  vita.  Tiraculo,  saltamindosso.  Voce  fatta  I 
in  ischerzo  per  significare  un  vestimento  misero  e  scarto 
per  ogni  verso,  che  direbbesi  anche,  abito  strozzalo  o 
tirati»,  cioè  troppo  stretto 

Tirabale.  Tirapalle.  In  chirurgia,  strumento  per  eslrarrc  le 
palle  rimale  nelle  ferite. 

Tiraborsse  Tagliaborse,  borsajuolo ;  pclamantelli.  Furfante, 
ladro. 

Tirabosson.  Cavatappi,  ed  impropriam.  secondo  alcuni  Diz., 
lirabuscione.  A>ticciuola  di  ferro,  la  cui  parte  inferiore 
appuntata  e  spiralmente  contorta,  chiamasi  cìiiocciola, 
e  la  parte  superiore  lucia  che  dicesi  Fusto,  termina  in 
Manica  e  Gruccia.  La  chiocciola  piantasi  verticalmente 
e  a  modo  di  vite  nel  tappo  o  turacciolo,  e  questo  si  cava 
tirando. 

—  a  rubinct.  Cavatappi  a  cannella.  Quello  che  più  utilmente 
si  adopera  per  le  bottiglie  é  birra,  di  acque  molto  ga- 
sose  o  d'altri  simili  liquidi  gagliardamente  spumanti,  i 
quali,  appena  cavato  il  tappo,  sboccherebbero  con  tal 
impeto  da  non  dar  tempo  a  versarli  ne'  bicchieri. 

Tirabossou  a  machina.  Cavatappo  composto. Quello  il  cui  fusto, 
fatto  a  vile,  è  girevole  in  un  tubo  cilindrico  internamente 
intaglialo  in  vite  femmina,  e  sulla  esterna  superficie  di 
questo  sono  incavate  in  contrario  verso  alcune  larghe 
spire,  costrette  a  girare  nel  collo  circolare  di  un  più  grosso 
tubo  esteriore  da  applicarsi  verticalmente  alla  lincea 
della  bottiglia  lappata,  dopo  tiratone  fuori  interamente  il 
fusto,  si  che  la  chiocciola  sia  tutta  rientrala  nella  mac- 
chinetta (Carena,  Prontuario). 
»  Cave}  a  lirabosson.  Cascate,  pi.  Sorla  di  ricci  a  guisa  di 
cavatoppi.  cioè  a  spire  lunghe  pendevoli  da  ambi  i  lati 
della  faccia. 

Tirabul  o  Tiratole.  Cavastivali  o  camerierino.  Pezzo  d'asse 
con  traforo  capace  di  ricevere  il  piede  stivalato,  ovvero 
con  semplice  intaccatura  semicircolare,  per  incastrarvi  il 
tacco,  e  tirando,  cavarsi  da  sé  gli  stivali. 
Tirabrasa.  Tirabrace.  Ferro  ricurvo,  a  lungo  manico  di  legno, 

a  uso  di  cavar  la  brace  dal  forno. 
Tinnì.  V.  Vestì  tirò  a  la  vita,  sotto  Tira. 
Tirada.  Tirata.  Il  tirare. 
»  Tirata.  Lunghezza  continuata,  continuità. 
■  —  Quanto  si  beve  in  un  fiato. 
»  Traila,  stratta,  strappala. 
Tiradina.  Tiratina,  tirateli!. 

Tjradura.  Tiratura  (Tomm.  Giunte).  In  Toscana,  il  tirare  i 
^  fogli  di  stampa,  e  dicesi  così  dell'atto,  come  del  lavoro, 

come  del  prezzo.  La  tiradura  a  costa  tant.  La  tiratura 

monta  tanto. 
Tirafassolet.  V.  Tiralorste. 
Tirafroi...  Dicesi  per  ischerno  a  carceriere. 
Tiragi.  Estrazione.  L'atto  di  estrarre  (cavar  fuori}  numeri  od 

altre  cose. 

Tiralièur  (dal  frane.  Tirailleur).  Bersagliere.  Soldato  che 
comballe  spicciolato  o  a  branchi  fuori  della  fronte  del 
battaglione,  dello  squadrone  d  dell'esercito  per  assag- 
giare le  forze  dell'inimico,  commettere  i  primi  colpi,  soste- 
nerne l'impeto  con  vivo  fuoco,  stancheggiarlo,  pizzicarlo. 

Tiralor  Filalùro.  Quegli  che  riduce  l'oro  e  l'argento  in  fila 
avvolgendolo  sulla  seta.  In  Toscana  però  dicesi  Batti- 
loro non  solo  a  quest'artefice,  ma  anche  a  quello  che 
riduce  l'oro  e  l'argento  in  foglia  per  dorare  e  inargen- 
tare. V.  Batilòr. 

Tiramauies.  Tiramanlici  o  levamantici  (Diz.  mus.).  Colui  che 
tira  i  mantici  degli  organi. 


Tiramedich. . .  Piccola  vettura  coperta,  a  quattro  ruote  tirata 

da  un  solo  cavallo. 
Tiramene  Tiramento,  tiratezza.  Il  tirare,  e  lo  slato  di  ciò 

che  è  teso  o  tiralo  con  forza . 
Tiramol.  V.  Handamol. 

•  Esse  un  tiramol.  Essere  una  carrucola. 
Tira  mola  (Giughè  a).  V.  in  Giughi. 

Tiran.  Tiranno.  Presso  gli  antichi,  chi  occupava  e  dirigeva 
uno  Stato  prima  libero  ;  ora  da  l'idea  di  un  principe  in- 
giusto e  crudele,  la  cui  autorità  non  è  ristrrtta  dalle 
legp- 

»  Tiranno.  Signore  o  persona  qualunque,  ingiusta  e  crudele 
co' suoi  inferiori. 

—  d'un  p'eit  Stat.  Tirannello.  Tiranno  di  piccolo  potere. 

—  sanguinari.  Tiranno  lupigno  ;  lìg.  cioè  avido  di  sangue  e 

di  strage. 

•  Da  Tiran.  Tirannicamente,  tirannescamente.  Con  modo 

tirannico. 

Tiranegè.  Tiranneggiare,  tirannizzare  e  tirannare.  Dominare 
tirannicamente  e  ingiustamente;  usar  tirannia. 

•  Tiranneggiare,  per  travagliare,  angariare,  opprimere. 
Tiranegià.  Tiranneggiato,  tirannizzato;  oppresso,  angarialo. 
Tiranìa.  Tirannia,  tirannide.  Dominio  ingiusto  ed  esercitato 

con  violenza;  sevizia,  crudeltà. 

•  Tirannia.  Azione  e  modi  da  tiranno  ;  oppressione. 
Tiraut.  add.  Tirante,  che  tira.  teso. 

Tirant.  sost.  (T.  de'  sellaj).  Tirella.  Nome  di  quelle  funi  o 
striscie  di  cuojo,  che,  raccomandate  da  un  capo  al  petto 
de' finimenti  de' cavalli,  e  dall'altro  agli  stremi  de'  bi- 
lancini, servono  a  tirar  le  rarrozze. 
«  Tirante.  In  archit.  Pezzo  di  legname,  che  sostiene  e  tien 
fermi  i  puntoni  del  cavalletto  di  un  tetto. 

—  da  catmè  ti  stivaj.  Tiranti  ;  cioè  que'  due  gancetti  di  ferro, 
con  manico  a  gruccia  o  a  maglia,  i  quali  introdotti  ne' 
laccetti  degli  stivali,  servono  a  calzarseli  tirando.  • 

—  dii  puntatoti.  Staffe  o  cignoli.  Strisce  per  lo  più  di  pelle, 
che  passano  sotto  le  scarpe  o  gli  stivali,  per  tener  di- 
stesi i  pantaloni. 

—  dii  stivaj.  Laccetti  degli  stivali.  Due  pezzi  di  pelle  o  di 
passamano,  ripiegati  a  foggia  di  cappio  e  fortemente 
cuciti  in  ciascuna  parte  interna  laterale  e  superiore  del 
gambale  o  tromba  degli  stivali  che  servono  a  calzarli, 
tirandoli  o  coll'indice  di  ciascuna  mano  infilatovi  dentro 
e  ripiegato,  ovvero  coi  tiranti. 

Tirapè .  Pedale  o  capestro.  Dicesi  da'  calzolaj,  quella  striscia 
di  cuojo,  cucila  ai  due  capi,  con  cui  tengono  fermo  sulle 
ginocchia  il  loro  lavoro,  tenendola  tesa  col  piede. 
Tirarighe.  Tiralinee.  Strumento  d'acciajo,  con  due  punte 
sottilissime,  le  quali  col  mezzo  di  piccola  vite  si  allar- 
gano o  si  stringono,  per  uso  di  tirar  linee,  più  grosse 
o  sottili,  roll'inchiostro  che  si  pone  tra  quelle. 
Tirarssort  (T.  degli  armajnoli).  Tiramolle.  Piccolo  strumento 
di  ferro,  col  quale,  mediante  una  vite  di  pressione,  si 
e  si  tengono  ravvicinate  le  due  branche  del 
che  si  voglia  torre  e  riporre  a  silo,  quando 
occorre  smontare  l'acciarino  [piastra),  per  ripulirne  o 
rimontarne  le  parti. 
Tirascarpe.  V.  Caossascarpe. 

Tiraswpol...  Chi  uccella  a  busse  col  suo  favellare  o  co'  suoi 
diporti. 

Tirasgiaf...  Una  facia  da  lirasaiaf...  Un  viso  antipatico,  un 
viso  spiacente,  dispettoso,  che  muove  a  uggia,  a  rabbia. 

TirastiTaj.  Nome  che  confondesi  sovente  col  Tirabote,  perchè 
di  nome  identico,  onde  per  togliere  ogni  equivoco  di 
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denominazione,  si  credette  di  darne  la  definizione  sotto 

Tirarli  da  caossè  ii  slivaj.  V. 
Tiratoi.  Tiratutti  (Diz.  mus.).  Specie  di  pedale  che  ponsi  da 

fianco  alla  registrr.tura  dell'orbano  e  che  compresso 

smuove  tutti  i  registri  e  produce  il  forte. 
Tirè.  Tirare,  trarre,  traerc.  traggere.  Condurre  checchessia 

a  sé  con  forza. 

»  Tirare,  trarre,  per  scagliare,  lanciare  con  forza  lontano 
da  sé  ;  e  se  con  maggior  impeto  e  violenza,  scaraven- 
tare. 

»  Tirare,  per  attrarre,  allettare,  indurre. 
»  —  Parlandosi  d'archibugio  o  sim.  vale  scoccare,  scari- 
care, sparare. 

—  a  la  borssa  dfaotri.  Essere  mignatta  delle  borse  altrui. 

—  al  segn.  Tirare  al  bersaglio.  V.  in  Taolass. 

—  ananss.  Tirare  innanzi,  avanzare  ;  ed  anche  seguitare  il 

suo  cammino. 

—  ananss  a  la  bela  mei.  Campacchiarc,  campncehiarla.  Vi- 

vere stentatamente,  malamente. 

—  an  aria,  a  slim  o  senno  mire.  Tirare  di  volata.  Dicesi 

del  tirare  con  arme  da  fuoco  senza  prender  di  mira  alcun 
bersaglio. 

—  andare.  Tirare  indietro  o  a  dietro.  Ritirare  o  far  volgere 

indietro. 

—  andari  la  ramina.  Rimuover  la  pentola  dal  fuoco. 

—  an  longa  a  a  la  longa.  Tirare  in  lungo,  procrastinare, 

protrarre,  prolungare,  temporeggiare,  appor  e*de  a 
code.  Mandar  in  lunga  o  in  lungo. 

—  ani  ca.  Tirare  in  casa.  Condurre  ad  abitare  nella  propria 

casa. 

—  a  pionb.  V.  sotto  Pionb. 

—  a  riva.  Tirare,  condurre  a  riva.  Arripare,  approdare.  Ac- 

costarsi alla  ripa  o  riva. 

—  a  tort.  V.  in  ,Sor/. 

—  a  iut.  Tirar  l'ajuolo  ;  per  dire  :  Non  si  lasciare  uscir  di 

mano  nulla,  né  perdere  alcuna  occasione  o  guadagno, 
per  cosa  di  qualsivoglia  poca  importanza,  ch'ella  sia. 

—  a  una  cosa .  Appetire  una  cosa  o  ad  una  cosa. 

—  a  un  color.  Tirare,  tendere,  volgere,  pendere,  approssi- 

marsi ad  un  tal  colore,  al  giallo,  al  rosso,  al  verde,  ecc. 

—  cosimi.  Tirar  costruito.  Ricavar  utile,  profitto,  prò,  ecc. 

—  da  la  sòa.  Tirar  dalla  sua.  Guadagnar  alcuno  per  la  sua 

opinione,  condurlo  nella  sua  fazione,  dalla  sua  parte. 

—  da  pari.  Tirar  da  parte,  in  disparte,  da  banda,  da  lato,  ecc. 

Discostar  dagli  altri,  allontanare. 

—  da  per  dare.  Tirare  di  dietro,  cioè  per  la  veste. 

—  (Cagna  al  poss.  Attignere.  Tirar  su  l'acqua  dal  pozzo. 

—  d'eaoss.  Scalciare,  scalcheggiare,  ralcitare.  Tirar  calci  ;  e 

parlandosi  di  cavalli,  sparare  o  sprangar  calci. 

—  d'eaoss  al  veni.  Tirar  calci  al  vento.  Essere  impiccato. 

—  d'eaoss  dop  daveje  mangia  la  biava,  fig.  V.  Paghe  d'in- 

gratitudine. 

—  d'colp.  Tirar  colpi.  Colpire,  ferire,  percuotere. 

—  d'dnè.  Tirar  danari.  Riscuoterli;  aver  soldo. 

—  delongo.  Proseguire,  continuare  nell'impresa  incomin- 

ciata. 

—  dponta  (T.  de' cacciai.).  Tirar  di  primo  volo. 

—  d'sospir.  V.  Sospirè. 

—  d'spa.  Tirar  di  spada.  Giuocar  di  scherma,  che  dicesi  an- 

che giuocar  di  spada. 

—  el  cól  a  j'oset.  Tirar  il  collo  agli  uccelli.  Uccidergli. 

—  el  cui  andare.  Tirare  alla  staffa,  tirarsene  indietro,  riti- 

rarsi. Diccsi  fig.  di  chi  si  mostra  irresoluto,  e  quasi 
contrario  di  fare  o  non  fare  una  tal  cosa. 


(Tire  el  fion  o  7  rock.  Tirar  l'ajuolo.  Tentar  l'animo  di  alcuno 
insidiosamente,  allettandolo,  onde  ottenere  alcuna  cosa. 
I  —  </  gran  o  el  baron  tu  t  aira.  V.  in  Baron. 

—  <j  masi  da  la  lina.  Svinare.  Cavar  il  mosto  del  tino. 

—  el  pet  glorios  o  l'ultim  pel.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  el  pressi.  Stiracchiar  il  prezzo.  Disputare  con  sottigliezza 

e  maniere  per  crescerlo  o  diminuirlo  ;  che  dicesi  anche, 
hargagnare,  ma  con  qualche  varietà,  cioè,  trattare  per 
comprare  qualche  cosa  a  minor  prezzo  di  quel  che  possa 
valere. 

—  el  rido.  fig.  Tirare  un  velo.  Passar  sotto  silenzio,  non  far 

motto  di  checchessia. 

—  e  mole.  Essere  di  natura  volubile,  più  lunatico  che  i 

granchi  ;  uomo  aromatico,  girellajo,  testa  balzana  ; 
saltar  di  palo  in  frasca  ;  volere  e  non  volere. 

—  fora  la  spa  o  el  colei.  Impugnar  la  spada,  il  coltello,  ca- 

vandoli dalla  guaina. 

—  giù.  Tirar  giù,  abbassare. 

—  giù  a  canine  dopie.  V.  in  Cannano. 

—  giù  ti  rido.  Abbattere  o  calar  le  tende. 

—  giù  la  mascra.  Tirar  o  mandar  giù  la  buffa,  fig.  Dispre- 

giar la  vergogna,  por  da  banda  il  rispetto. 

—  giù  per  drit  e  per  travers.  Dar  dove  un  pugno  e  dove  un 

calcio,  fig.  Tirar  avanti  varj  affari  nel  tempo  stesso  e 
con  mezzi  diversi. 

—  giù  un  travaj.  Tirar  giù  un  lavoro.  Strapazzarlo,  abbor- 

racciarlo ;  cioè  farlo  in  fretta  e  senza  diligenza. 

—  ii  caosset.  Tirar  le  calze  o  le  cuoja,  tirar  all'anitre,  tirar 

l'ajuolo,  tirar  i  tratti,  le  recate,  ralire,  morire. 

—  ii  só  fii.  Far  caselle  per  appnrsi.  Dicesi  quando  per  istra- 

tagemmi  o  per  circuizioni  di  parole  cercasi  di  ritrarre 
qualche  cosa  da  chicchessia  ;  ed  in  genere,  prendere  le 
sue  misure,  le  sue  precauzioni. 

—  forte.  Tirargli  orecchi,  fig.  Riprendere,  ammonire. 

—  la  brila.  Tirar  la  briglia,  fig.  Usar  rigore. 

—  la  careta.  Tirar  la  carretta,  fig.  Sostenere  o  durar  fatiche. 

affacchinare  o  facchincgpiare.  Essere  di  continuo  a  la- 
vorare, ad  affaticarsi.  V.  anche  Mni  la  careta,  sotto 
quest'ultima  parola. 

—  la  fogassa.  Far  la  festa  dell'Epifania,  dei  Tre  Re. 

—  l'aqua  a  só  mulin.  V.  in  Aqm. 

—  la  pera  e  stermè  la  man.  V.  in  Pera. 

—  le  busche.  V.  sotto  Busca. 

—  le  vis  longhe  ant  el  poeje.  Tirar  il  collo  alle  viti.  Potarle 

più  lunghe  del  dovere. 

—  /«irfi  d'eheicosa.  V.  in  Parli. 

—  per  ii  cave).  Tirar  pe"  capelli.  lìg.'Far  violenza  altrui., 

—  su.  Tirar  su,  alzare,  sollevare. 

—  su.  fig.  Tirar  Mi,  Allevare,  nutrire,  educare. 

—  el  morfei  dal  nas.  Tirar  su  il  moccio  del  naso. 

—  «ti  la  veslimenta.  Succignersi,  accincignarsi.  Legar  sotto 

la  cintura  i  vestimenti  lunghi,  per  tenerli  alti  da  terra. 
-  «ti  per  el  col  ant  el  rende.  Fare  il  collo  altrui.  Indurre  o 
forzare  il  compratore  a  passare  una  cosa  più  del  suo 
giusto  valore. 

—  su  un.  Tirar  su  alcuno.  Promuovere  uno  a  qualche  grado 

o  ammaestrarlo  in  qualche  scienza. 

—  veni.  Tirar  vento.  Fare,  soffiare  o  spirar  vento. 

—  via.  Andar  via,  partirsi,  andarsene. 

—  via.  Tirar  via.  Allontanare  da  si  con  forza  e  violenza. 

—  pili  drit.  Andar  tirato,  dirittamente,  di  filo,  senza  dimo- 

rarsi per  via. 

—  «no  conseguenssa .  Dedurre  una  conseguenza  ;  concludere. 
~  una  satira.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 
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Tirè  ima  stocà.  V.  sotto  questa  parola. 

—  un  da  toa  pari  o  a  fe.  lo  ch'un  vèul.  Trarre  il  filo  della 

camicia  a  uno.  Far  piegar  uno  al  suo  desiderio,  od  ot- 
tenere da  lui  ciò  che  si  vuole. 

—  un  gran  dà.  V.  sotto  Dà,  sost. 

—  un  pe  d'Unga...  Metter  fuori  tinta  di  lingua.  Par  una 

fatica  da  cane,  affaticarsi  oltremodo.  (Tolta  la  metaf. 
de'  cani  allorché  caccian  la  lingua  fuori  a  tal  modo  per 
alcuna  corsa  affannosa). 

—  un  peis.  Strascinare,  trainare,  strascicare  alcun  che  di 

grave. 

—  un  per  la  gola.  Tirar  uno  per  la  gola.  Adescarlo  alle  sue 

voglie  coll'alletla mento  del  cibo. 

—  un  pel,  un  rud.  V.  Pejè,  Rute. 

—  un  tfrii.  V.  sotto  Sfris. 
»  Chi  trop  tira  a  s'eianca.  Chi  troppo  tira  l'arco  lo  spezza  ; 

chi  troppo  s'assottiglia  si  scavezza  ;  il  soperchio  rompe 
il  coperchio.  Prov.  dinotanti  che,  l'uomo  interessalo  e 
minuto,  che  vuol  vederla  troppo  nel  sottile  o  per  voler 
troppo  sofisticare,  nulla  conchiude;  od  alir.  chi  troppo 
vuole  nulla  strigne. 

»  Nen  few  tirè  per  la  mania.  Non  Carsi  stracciar  i  panni. 
V.  Nen  feste  preghè  trop,  sotto  Preghè. 

»  Tireje  a  durm't.  Dormir  sulla  grossa.  Dormire  profonda- 
mente e  a  lungo  senza  svegliarsi.  V.  Durmì  rom  una 
marmitta. 

»  Tireje  verde.  Aver  la  cosoffiola  o  battisoffia,  aver  una 
paura  grande,  eccessiva,  trovarsi  in  frangente  perico- 
loso o  in  grave  pericolo  e  non  saper  come  liberarsene. 

»  —  Dicesi  anche  per,  stiracchiar  le  milze,  tapinare,  stare 
a  stecchetto,  non  poter  accozzar  la  cena  col  desinare, 
stentare  a  vivere. 

■  Tiresse  adòss.  fig.  Tirarsi  addosso,  procacciarsi. 

■  — ananss.  Tirarsi,  trarsi  o  farsi  innanzi  o  avanti.  Venir 

innanzi,  avanzarsi. 

»  —  andare.  Trarsi  indietro.  Kilirarsi,  scostarsi. 

»  — ant  un  canlon.  Incantucciarsi,  rincantucciarsi.  Riporsi 
in  un  cantuccio,  in  un  angolo  per  non  esser  osservato. 

»  —  opreM  cheicósa.  Tirarsi  dietro  alcuna  cosa.  fig.  Ksserne 
causa  od  origine. 

»  —  da  banda.  Tirarsi  da  parte,  in  disparte,  da  banda,  dal- 
l'uri de' canti.  Discoslarsi  dagli  altri,  allontanarsi. 

»  —  d'afe.  Riuscire,  aver  l'intento.  V.  anche  dareste  fora 
dj'anbarnss,  sotto  quest'ultima  parola. 

■  —  dti  denl.  V.  Plinette. 
»  —  d'pressi.  V.  sotto  questa  parola. 
n  —  el  bonet  o  el  capuss  ant  j'èln .  Tirarsi  il  cappuccio  sugli 

occhi.  Procedere  senza  verun  riguardo. 

n  — fora  dj'anbreùi.  V.  in  Surtì. 

»  —  la  brasa  sui  pe.  V.  in  Brasa. 

»  —  la  stima.  Cattivarsi,  procacciarsi,  acquistarsi,  conci- 
liarsi la  stima. 

»  —  le  bóte.  Uccellar  a  coccole. 

•  —  l'ust  aprets.  Tirar  a  sé  la  porta  o  l'uscio,  serrar  per 

di  fuori  ;  e  talvolta  chiuderlo  appena  entrato,  onde  im- 
pedire ad  altri  l'ingresso. 

per  ii  cave).  Accapigliarsi,  accappiarsi.  Tirarsi  l'un 
l'altro  pe' capelli,  azzuffandosi. 

•  —  su.  fig.  Levarsi,  rizzarsi  a  panca,  rimettersi  in  arnese, 

migliorar  condizione,  rifar  la  casa.  Ritornare  in  buono 
stato. 

>  — su  le  manie.  V.  injlania. 

n  —  tu  per  nen  sporchesse.  Sospendere,  alzare,  sollalzare 
le  vesti.  Sostenersi  le  vesti  per  non  lordarsi. 
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|  Tire  le.  V.  Tirant,  sost. 
Tiret  (v.  rontad.).  V.  Tirol  o  Tirar. 
Tiritera.  Tiritera,  stampita,  lungagnola.  Discorso  lungo  e 
nojoso. 

Tirol.  Cassetta.  Quel  recipiente  quadrangolare  di  legno,  che 
scorre  per  entro  un  Cantarano,  armadio,  banco,  ecc.  con 
maniglie  o  pallini,  che  servono  di  presa  ;  e  per  lo  più 
con  toppa  o  serratura  a  chiave. 
Tirolet.  Cassetlino.  Cassetta  piccola. 
Tiror.  V.  Tirol. 

Tisana.  Tisana,  acqua  cotta.  Infusione  o  decozione  di  una  o 
più  sostanze  vegetabili,  talora  con  zucchero  o  sciloppo, 
per  renderla  piacevole  al  gusto. 
Tisica.  Tisico,  etico.  Chi  é  affetto  da  tisi.  V.  Etich. 
»  Tisico,  fig.  Magro,  scarnato,  debole  ;  detto  anche  degli 
animali.  Parlandosi  di  frutte,  Afato,  cioè  non  condotto 
a  perfezione. 

•  Fe  cui  tisich?  Intisicare  o  intisichire.  Far  divenir  tisico. 

■  Vn't  titich.  Dar  nel  tUico  o  in  tisico.  Cominciare  a  inti- 
sichire. 

Tisiche!.  Tisicuccio,  tisicuzzo,  segrenna.  Dicesi  di  persona 

magra,  sparuta,  di  non  buon  colore. 
Tisicofna.  Tisichezza,  tisi,  elica  o  etisia.  Genere  di  malattia 
noia  anche  sotto  i  nomi  di  Itisi,  polmonla  o  di  tabe  pol- 
monare ;  il  cui  principio  consiste  nella  suppurazione  ed 
ulcere  di  qualche  parte  del  polmone,  accompagnata 
sempre  da  tosse,  sputo  purulento,  febbre  etica  ed  ema- 
nazione. 

»  De  ant  una  liticogna.  Dar  nel  tisico,  intisichire. 
Tisicon  o  Marsson  Tisicacrio  (Tomm.  diunte),  impolminat». 

Acer,  di  tisico,  e  si  suol  dire  altrui  per  disprezzo. 
Tissè.  Attizzare,  rattizzare.  Accozzare  i  tizzoni  insieme  per- 
chè abbrucino. 
»  Attizzare,  mei.  Aizzare,  incitare,  stimolare. 
Tissio,  Caja,  Senpronio...  Nomi  di  persona,  usati  talvolta  nel 
discorso,  per  signif.  un  tale,  un  tal  altro,  un  certo,  ecc. 
Tisson.  Tizzo,  tizzone.  Pezzo  di  legno  abbruciato  da  un  lato. 

—  ch'a  fuma.  Fumajuolo  e  fummajuolo.  Legno  che  per  non 
essere  interamente  affocato  fa  fumo. 

—  iinfern.  Tizzone  d'inferno,  mct.  Dicesi  di  persona,  che 
co'  suoi  discorsi  od  esempi  eccita  al  male. 

■  Cove  fi  tisson.  Covare  il  fuoco  o  la  cenere.  Stare  di  con- 
tinuo presso  al  fuoco  per  iscaldarsi. 

Tissonè.  Frequentai,  di  attizzare,  cercar  il  fuoco  ;  cioè  sbra- 
ciarlo, stuzzicarlo  per  ogni  verso. 
Tissonet.  Tizzoncino,  tizzoncello.  Piccolo  tizzo. 
Titin.  Bambolo,  bambolino.  Bel  triin.  Bel  bambolino  ;  e  dicesi 
per  lo  più  ironie,  e  per  baja  a  persona  adulta,  che  an- 
cora faccia  delle  fanciullaggini. 
Titei.  Titolo.  Dignità,  grado  o  nome  che  vi  corrisponde. 

■  Tìtolo.  Inscrizione  di  libro  o  d'altro,  denominazione. 
»  — per  Dedica  o  dedicazione. 
»  —  Vanto,  fama. 

•  —  Pretesto,  colore,  motivo. 

»  —  Dicesi  anche  al  punto  che  si  mette  sopra  la  lettera  i. 

■  —  (T.  leg.).  Documento;  ragione,  diritto. 
»  —  (T.  di  zecca).  Il  grado  di  finezza  che  ha  l'oro  o  l'ar- 
gento, che  i  men  recenti  scrittori  italiani  chiamavanlo 
Bontà,  e  la  lega,  Lordo,  dicendo  :  tanto  di  bontà,  e 
tanto  di  lordo. 

•  —  (T.  eccl.).  Il  benefizio  o  il  patrimonio,  che  dee  aver 
il  cherico  per  essere  ammesso  agli  ordini  sacri. 

—  primordial.  Titolo  primordiale,  presso  i  Legisti,  cioè  di 
primo  acquisto. 
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•  Arsseive  d'bruti  tiloj.  Toccar  di  brutti  titoli,  di  male 

parole. 

•  Aveje  el  titol  d'cont.  Essere  titolato  conte. 

t  De  ti  titoj  dovù.  Titoleggiarc.  Dare  altrui  i  titoli  che  gli 
appartengono. 

»  Desse  tute  sort  d titoj.  Darsi  titolarci  ;  dare  o  darsene 
in  (ino  ai  denti  (Pananti  da  Mugello).  Dicesi  di  due  per- 
sone che  vengano  insieme  ruvidamente  a  contesa,  e  si 
bisticcino  villanamente. 

•  De  un  titol.  Dare  un  titolo,  titolare.  Chiamare  altrui  con 

titolo,  onorare  di  titolo. 
»  Esse  <T tìtol  scadent  (parlando  d'oro  o  d'argento).  Essere 

di  poca  bontà. 
»  Gran  titol.  Titolone.  Titolo  grande  e  molto  onorevole. 
Titola  (con  o  stretto;.  Baggeo,  babbaleo.  V.  Dadè. 
Titola,  sost.  Titolato.  Personaggio  che  ha  titolo  di  signoria 
o  di  dignità. 

Titolà.  add.  Titolalo.  Insignito  di  titolo  o  titoli  ;  qualificato. 

»  Titolalo,  per  intitolalo,  appellato,  chiamato. 
Titolar,  add.  Titolare,  titolarlo.  Che  ha  titolo  o  appartiene  a 
titolo. 

Titolari,  sost.  Titolano.  Libro  de' titoli,  cioè  che  serve  di 
regola  come  usare  i  titoli  ;  il  Noliiliario  degli  Spagnoli. 
Titolassi.  Titolacelo  ;  avvilii,  di  titolo. 
Titolè.  Titolare.  Dare  un  titolo. 

•  Titolare,  per  intitolare,  nominare,  appellare,  chiamare. 
Titolrgè.  V.  De  ti  titoj  dovù,  sotlo  Titol. 

Titnbanssa.  Titubatone,  tilubarnento,  perplessità,  esitanza, 
incertezza  a  risolversi. 

Tilubant.  Titubante,  fluttuante,  irresoluto.  V.  Dubios. 

Titubè.  Titubare,  vacillare,  ondeggiare,  fluttuare,  stare  am- 
biguo, esser  dubbioso,  incerto,  irresoluto.  Non  si  saper 
risolvere. 

Titola.  Quadruccio,  quadrello,  quadretto,  pianella.  Specie  di 
mattone  di  figura  quadrala,  ma  di  minor  grossezza 
{spessor),  con  cui  si  sogliono  ammattonare  i  pavimenti 
delle  stanze. 

Tirale.  Impianellare,  ed  in  gen.  ammattonare.  V.  Antivolè. 
4-  Tlar.  V.  TU. 

Tlaragi.  V.  Antlaragi. 
Tlario.  Telajetto.  Piccolo  lelajo. 
Tlaron.  V.  Tle  die  fnestre. 
\  Tlè.  Telajo,  telare  Generalm.  nelle  arti,  specialm.  de' le- 
gnaiuoli, quattro  pezzi  di  legname  commossi  in  quadro 
o  in  altra  forma. 

—  da  brode.  Telajo  da  ricamo.  Strumento  in  forma  quadra, 

su  cui  si  stende  la  stoffa  che  si  vuol  ricamare. 

—  da  pruckè.  Telajo.  Quella  macchinetta  usata  dai  parruc- 

chieri per  tessere  i  capegli. 

—  da  tessior.  Telajo.  Ordigno  quadrangolare,  di  legname, 

per  tesser  tela,  drappi,  nastri,  galloni,  ecc. 

—  dii  caossetè.  Telajo.  11  complesso  della  macchina  da  far 

calze. 

—  dii  ligador  da  ìibcr.  Telajo.  Si  dice  dai  legatori  di  libri 

a  quell'arnese  che  si  adopera  per  cucire  insieme  i  qua- 
derni. 

—  dii  pitor.  Telajo.  Legname  commesso  in  quadro  od  altri- 

menti, sul  quale  si  tirano  le  tele  per  dipingervi  sopra. 

—  dii  stanpador.  Telajo.  Quattro  spranghe  di  ferro  riunite 

in  quadro,  divise  per  lo  mezzo  da  altra  simile  spranga 
amovibile,  che  chiamano  Sbarra  o  Traversa.  Mei  telajo 
col  mezzo  delle  margini  e  delle  biette,  vien  serrala  la 
forma  nel  metterla  in  torchio. 

—  dia  restia.  V.  sotto  Ressia. 
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Tlè  die  fnestre  o  Tlaron.  Telajo  delle  finestre.  Quattro  regoli 
commessi  in  quadro,  ingessati  intorno  all'apertura  della 
finestra,  e  uri  quali  è  conficcalo  uno  dei  ferri  del  ma- 
stieiio,  a  riscontro  dell  altro  che  é  confitto  negli  spor- 
telli o  negli  scuri. 

—  d'un  tnolin.  Telajo  o  intclajatura  d'un  tavolino.  Quella 
parte  che  collega  i  piedi  di  esso,  e  su  cui  posa  il  piano 
V.  le  sue  parli  in  Taola. 
»  Rute  sul  tlè.  Intclajare.  Mettere  nel  telajo. 

Tnaja  o  Tenaja.  Tanaglia  o  tenaglia,  e  più  comun.  al  pi.  la- 

V  naglie.  Strumento  di  ferro  composto  di  due  bocche  o 
morse,  imperniate  nel  loro  incrociamento  a  modo  di 
cesoje,  a  uso  di  stringere,  tirare,  schiantare,  sconfic- 
care, e  talora  tagliare. 

•  Tanaglia  (Forlific).  Opera  costrutta  per  lo  più  dentro  il 

fosso  avanti  la  cortina,  composta  di  due  sole  facce  poste 
sulla  linea  di  difesa. 

•  Tanaglia.  Per  lo  tormento  dell'attanagliare,  che  dagli  an- 

tichi davasi  a'  rei. 

•  Si  dice  talvolta  per  disprezzo  a  persona  spilorcia  e  tenace. 

e  vale  pillacchera,  petecchia,  tarsia,  ecc. 

-  e  comun.  al  pi.  Tnaje  da  lei.  V.  Letera  volani. 

»  Andeje  le  tnaje  d'  S.  Sicodemo  per  gaveje  una  parola 
d'an  boca.  Non  poter  cavar  di  bocca  ad  alcuno  pur  una 
parola,  se  non  colle  tanaglie. 

»  Ciapè  con  le  tnaje.  Aggrappare,  afferrare. 

»  Ganasse  die  tnaje.  Bocche  delle  tanaglie.  Chiamatisi  le 
due  parti  anteriori  di  esse,  con  cui  si  afferrano  le  cose, 
che  si  vogliono  strignerc,  tirare,  sconficcare,  ecc.  Ve 
n'ha  di  più  sorte,  come  tanaglia  a  boccola  o  a  staffa, 
tanaglie  a  massello,  a  nasello,  a  sgorbia,  a  taglio,  da 
sconficcare,  da  tirare,  del  magnano,  piane,  ecc.  le  cui 
definizioni  si  tralasciano,  credendole  superflue  per  un 
Dizion.  di  lingua,  ma  si  per  quello  d'arti  e  mestieri. 

•  Ganbe  die  tnaje.  Branche.  Quelle  due  parti  per  le  quali 

le  tanaglie  si  tengono  in  mano  per  adoperarle.  Talora 
l'estremila  di  una  delle  due  branche  e  fatta  a  granchio. 

«  Gare  o  Tire  fora  cheicósa  con  le  tnaje.  Cavare  o  levare 
alcuna  rosa  colle  tanaglie.  Proverbiala!,  ottenere  o  fare 
alcuna  cosa  con  grandissimo  sforzo  e  violenza. 

«  7'irè  fora  un  ciò  ben  pianta  fasendlo  virò  con  le  tnaje. 
Dimergolare.  Trarre  un  chiodo  ficcato  nel  legno,  dime- 
nandolo circolarmente  colle  tanaglie. 

»  Smiè  un  paira  d'tmje  a  cavai  a  'n  can.  Si  dice  per  deri- 
sione di  chi  cavalca  fuori  di  regola  e  sta  male  a  cavallo; 
e  specialm.  di  colui  che  inforcando  gli  arcioni  o  la  sella, 
tiene  le  gambe  e.  coscie  inflessibili  e  distanti  dalla  caval- 
catura, a  guisa  di  chi  ratinili  in  quella  parte  gli  manca 
l'articolazione  del  ginocchio. 
Tnajà.  sost.  Colpo  di  tanaglia  ;  e  fig.  morsicatura,  puntura, 
cioè  il  morso  di  una  pulce,  di  una  zanzara,  o  di  alln 
animali. 

Tnajà.  add.  Tanagliato,  attanagliato.  Tormentato  con  ta- 
naglie. 

Tnajè.  Tanagliare,  attanagliare.  Tormentare  i  condannati  a 
vituperevol  morte,  stringere  le  loro  carni  con  tanaglie 
infocale. 

Tnajesse.  fig.  Bezzicarsi.  Dicesi  di  persone  che  tra  loro  gar- 
riscono. 

Tnajete.  Tanaglietta.  Piccola  tanaglia. 

Toea  (Boi.).  Atanasiao  tanaceto  (Tanacelum  vulgare).  Pianta 
di  steli  diritti,  numerosi,  molto  frondosi;  le  foglie  bi- 
pcnnale,  dentate;  i  fiori  gialli,  a  corimbo  quasi  piano, 
terminante.  Fiorisce  nell'estate,  ed  è  comune  nella 
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campagna,  ne  luoghi  sassosi.  É  notevole  pel  suo  odore 
forte  e  penetrante,  non  che  pel  sapore  arro  ed  amaro 
di  tutte  le  sue  parti. 

Tnent.  Tegnente,  tenente.  Che  tiene  attaccato,  tenace. 
»  Tegnente,  fig.  Ritenuto  nello  spendere,  avaro. 
»  Bosch  tnent.  Legno  salcigno,  cioè  filamentoso,  che  diffi- 
cilmente si  rompe. 

Tnes'cia  (Bot.).  Bagolaro.  Albero  di  bell'aspetto,  ne'  parsi 
ove  cresce  naturalmente,  e  le  cui  foglie  non  vengono 
mai  attaccate  dagli  insetti  ;  i  suoi  frutti  globosi  detti 
bagolc  rassomigliano  ad  una  nocciuola  :  il  suo  legno  è 
duro,  compatto,  nericcio  e  pieghevolissimo  ;  ed  è  eccel- 
lente pei  lavori  dei  carradori  a  cagione  di  quest'ultima 
proprietà. 

Tnì  (ver.  talora  alt.  e  talora  neut  ).  Tenere.  Avere  in  suo 
potere  o  in  sua  mano,  possedere. 

•  Tenere.  Impedire  con  mano  o  con  altro  checchessia,  che 

non  possa  muoversi  o  cadere  o  fuggire  o  trascorrere. 

»  —  per  Contenere,  racchiudere,  capire,  comprendere  nella 
propria  capacità  ;  onde  :  Sto  vat  a  ten  doi  liter.  Questo 
vaso  tiene  o  contiene  due  litri,  od  è  della  capacità,  od 
atto  a  capire  due  litri. 

■  —  per  Occupare,  ingombrare.  Conta  machina  a  ten  un 
spassio  imenss.  Quota  macchina  tiene,  cioè  occupa  uno 
spazio  immenso. 

t  —  Dicesi  altresì  della  colla,  della  pania  e  simili  cose  vi- 
scose e  tenaci. 

»  —  per  Trattenere.  Atn  tn'ta  si  contro  mia  veuja.  Mi  teneva 
ossia  mi  tratteneva  contro  mia  voglia. 

•  —  per  Occupare,  distendersi.  La  sola  catalana  a  Ima 

tuta  piassa  d'arme.  La  sola  cavalleria  occupava  tutu  la 
piazza  d'armi. 

»  —  per  Essere  d'opinione,  stimare,  reputare,  credere. 
/  lo  tetto  per  un  gran  or»,  lo  lo  tengo,  cioè  lo  reputo, 
lo  credo  un  grand'uomo. 

i  —  per  Essere  a  cuore  una  cosa,  importare,  avervi  inte- 
resse. /  teno  moioben.  Tengo  assai  alla  tal  cosa  ;  cioè, 
la  tal  cosa  mi  sta  molto  a  cuore,  me  ne  importa  assai, 
vi  ho  parlicolar  interesse. 

•  Parlandosi  di  piante,  allignare,  alleGcare,  abbarbicare, 

radicare,  appigliarsi,  altecrhire. 

—  a  bada.  Tener  a  bada,  tener  a  dondolo,  in  lunga.  Trai 

tener  alcuno,  fargli  perder  tempo. 

—  a  baca  cosa  veustu.  Tener  in  panciolle  ;  cioè  con  ogni  agio 

e  comodità. 

—  a  chèur.  Star  a  cuore.  Aver  passione  o  premura,  pre- 

mere. 

—  a  colassion,  a  disnè,  a  sina.  Tenere  a  colazione ,  a  desi- 

nare, a  cena.  Fare  restare  altrui  con  sè  a  colazione,  a 
desinare,  a  cena. 

—  a  gala.  Tener  a  galla.  Far  galleggiare. 

—  a  la  gronda.  Tener  alla  grande  ;  cioè  in  modo  che  mostri 

grandezza,  trattar  con  magnificenza. 

—  a  la  pupa.  Tener  a  petto,  allattare. 

—  a  l'aria.  Tener  all'aria.  Tener  in  luogo  scoperto  o  esposto 

all'aria. 

—  al  batesim.  V.  in  Batesim. 

—  al  onbra.  Tenere  all'ombra.  Collocare  in  parte  ove  vi  sia 

ombra. 

— -al  teur  d'eheicote.  Tener  al  bujo  o  bujo  checchessia, 
fig.  Far  che  altri  non  abbia  lume  o  cognizione  di  quello 
di  che  si  discorre. 

—  al  umid.  Tener  all'umido.  Collocare  in  luogo  umido  o 

donde  possa  ritrarsi  umidità. 
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Tnì  al  vent.  Tener  al  vento.  Collocare  in  parte  ove  tiri  vento. 

—  a  man.  Tener  a  mano.  Aver  pronto  per  l'uso. 

—  a  memoria.  Tenera  memoria,  a  mente,  conservar  la  me- 

moria, ricordarsi. 

—  «  meui.  Tener  in  molle.  Tener  cosa  solida  immersa  in 

alcun  liquido. 

—  an  aspel.  Tener  a  piuolo.  Far  aspettare  ;  e  talvolta  tener 

in  dimora,  menar  per  la  lunga. 

—  an  brass.  Tener  in  collo.  Sostenere  alcuno,  avvinghian- 

dolo colle  braccia  e  accostandoselo  al  petto. 

—  andari.  Tener  in  dietro.  Allontanare,  non  lasciar  acco- 

stare; e  fig  impedire  ad  alcuno  il  suo  avanzamento. 

—  an  deposit.  Tenere  in  deposito.  Avere  appresso  di  sè  con  * 

titolo  di  deposito,  per  restituire  a  chi  si  debba. 

—  an  dubi.  Tener  in  forse.  Dar  materia  od  occasione  di  staro 

in  dubbio  o  dubbioso. 

—  an  dieta.  Tenere  a  o  in  dieta;  e  per  simil.  tenere  in 

filetto;  rioT:  somministrare  scarsamente  checchessia. 
V.  sotto  Dieta. 

—  an  eserssissi.  Tener  in  esercizio.  Dar  occasione  di  eser 

citarsi  o  di  operare. 

—  an  mostra.  Tenere  a  mostra  o  in  sulla  mostra.  Collocare 

alcuna  cosa  in  luogo  dove  possa  esser  veduta,  per  allet- 
tare i  compratori  e  indurre  desiderio. 

—  an  moto.  Tener  in  moto.  Far  che  altri  si  muova.  Non  la- 

sciare stare  in  quiete.  V.  sopra  Tnì  an  eserssissi. 

—  an  ordin.  Tener  a  o  in  ordine.  Aver  in  pronto,  iu  assetto, 

preparato. 

—  an  pas.  Tener  in  pace.  Porger  materia  d'unione,  di  con- 

cordia, di  pace.  Procurar  la  pace. 

—  an  pena.  Tener  iu  bistento,  in  pena. 

—  an  penssion.  Tener  a  dozzina.  Tener  altrui  in  casa,  rice- 

vendo da  esso  il  pattuito  pagamento. 

—  o»  posse  ss.  Tener  in  possesso,  conservar  nel  possesso. 

—  an  r>:dna.  Tener  a  o  in  freno,  a  segno,  a  siepe,  raffre- 

nare. Far  che  altri  non  esca  de'  termini  della  conve- 
nienza e  del  dovere. 

—  an  rìputassion.  Tener  in  riputazione.  Sostener  chec- 

chessia, acciocché  sia  avuto  in  riputazione  o  in  istima. 

—  an  speranssa.  Tenere  in  pastura,  cioè  a  o  in  speranza. 

Intertenen  altrui  colla  speranza,  dar  luogo  a  sperare. 

—  ant  le  regole.  Tener  a  regola  ;  ed  anche  tener  in  tuono  ; 

cioè  fare  che  altri  stia  con  regola  o  non  esca  dal  tuono 

0  modo  dovuto. 

—  a  pan  e  aqua.  Tener  a  pane  e  acqua.  Non  somministrare 

se  non  pane  ed  acqua. 

—  a  part.  Tener  a  parte,  cioè  separatamente,  o  in  luogo 

separato. 

—  arlevà  un.  Rendersi  mallevadore  per  alcuno. 

—  a  $oe  speise.  Tener  a  suo  pane,  cioè  alle  sue  spese,  spe- 

sare a  suo  conto. 

—  averti  o  avùà.  Tener  avvertilo  o  avvisato.  Far  che  altri 

sia  avvertito,  farlo  consapevole. 

—  banca.  Far  banco.  Esercitar  l'arte  del  banchiere. 

—  basse  le  piante.  Tener  addietro  le  piante.  Ringagliardirle, 

tenendole  basse. 

—  ben.  Tener  bene.  Custodire  diligentemente  ;  fare  altrui 

buon  trattamento. 

—  bon.  V.  in  seguito  Tn't  dar. 

—  bona  vita.  Tener  buona  vita.  Vivere  santamente  e  secondo 

1  precetti  morali. 

—  bòia.  V.  in  Bòia. 

—  caod.  Tener  caldo.  Per  es.  Corpet  ch'a  ten  caod.  Pan- 

ciotto che  tien  caldo. 
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Tbì  cativa  vita.  Tener  cattiva  vita.  Vivere  disordinatamente 
e  senza  alcun  freno. 

—  conuei.  Tener  consiglio.  Adunare  i  consiglieri  per  con- 

sultar checchessia,  consultarsi. 

—  converssattion.  Tener  conversazione.  Adunare  amici. 

—  curi  un  a  dnè.  Tener  corto  alcuno  a  danari  ;  tenerlo  a 

stecchetto.  Dargli  poco  o  nulla  da  spendere. 

—  cuvert.  Tener  coperto.  Nascondere,  non  si  dimostrare, 

dissimulare. 

—  da  cont.  Tener  a  modo,  conservare  con  diligenza.  Aver 

cura,  tener  conto  di  checchessia. 

—  da  ment.  Osservare  attentamente. 

—  da  un  una  casa.  Tener  da  uno  checchessia.  Averlo  otte- 

nuto, riconoscerlo  da  quello. 

—  d'dnè  mori.  Tener  danaro  morto.  Non  lo  trafficare,  non 

ritrarrle  utile. 

■—d'gent  salaria.  Aver  a  salario.  Avere  altrui  a' suoi  servizj 
con  salario. 

—  dur.  Tener  duro  o  sodo,  star  alla  dura  o  fermo.  Stare 

nell'opinion  primiera,  mantenersi  costante  nel  suo  pro- 
posito. 

—  dur.  Tener  sodo.  Far  ogni  sforzo  per  sostener  checchessia. 

—  ci  bastinola  barba  a  un.  Tenere  il  bacino  alla  barba 

altrui.  V.  in  Barba. 

—  el  cassul  an  man.  V.  in  Cussul. 

—  el  ceir  an  man.  Tener  il  lume.  V.  Fe  ictr,  sotto  Ceir. 

—  el  cól  stort.  Tener  il  collo  torto  o  a  vite.  Stare  in  positura 

umile  e  devota. 

—  ri  cont  duvert.  Tener  il  conto  aperto.  Non  saldarlo. 

—  ci  pat  o  ci  contrai.  Tener  patto  o  il  patto.  Stare  al  patto, 

mantener  la  data  parola. 

—  el  pe  an  dot  stafe.  Tener  il  piede  in  due  staffe,  lìg.  Incam- 

minarsi per  più  e  diverse  strade  ;  attendere  a  due  fini 
diversi;  tener  trattato  doppio. 

—  el  servel  a  ca.  Tener  il  cervello  a  botila.  Badare  con 

tutta  applicazione  a  quel  che  sia  d'uopo. 

—  ferm.  Tener  fermo.  Non  muovere  o  far  che  alcuna  cosa 

non  si  muova.  V.  anche  7nì  dur. 

—  /or/.  Tcoer  forte.  Ritener  tenacemente. 

— j'èui  adóss  a  un.  Tener  gli  occhi  ad  alcuno,  aver  l'occhio 
sopra  di  esso.  Guardarlo  con  attenzione. 

—  j'èui  duvert  o  Esse  anlivitt.  Tener  l'occhio  alla  penna  e 

ai  pennello.  Star  cauto,  guardarsi. 

—  j'èui  sui  pass  d'un.  Tener  dietro  ad  alcuno.  Osservare  i 

suoi  andamenti. 

—  ti  pe  apogià  a  cheicòsa,  stand  sia.  Tener  i  piedi  a  pnllajo. 

Tener  i  piedi,  in  sedendo,  sopra  un  regolo  o  simile  per 
maggior  comodo. 
— j'oche  an  pastura.  Tener  l'oche  in  pastura.  Provcrbialm. 
fare  il  ruffiano,  cioè  tener  femmine  e  prestarle,  altrui  a 
prezzo. 

— forte  drite.  V.  Drissè  jor'te,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  la  borssa  streita.  Tener  la  borsa  stretta.  Usar  ristrettezza 

nello  spendere  ;  risparmiar  il  danaro. 

—  la  botega  anbajà.  V.  in  Botega. 

—  la  brila.  Tener  la  briglia.  In  senso  propr.  andare  adagio, 

andare  lento  cavalcando;  e  fìg.  tener  che  non  si  tra- 
scorra. 

—  la  cassia  dii  dm.  Tener  la  cassa.  Riscuotere  e  pagare  il 

danaro,  amministrarlo. 

—  la  Unga  a  ca.  Tener  la  lingua,  tener  la  lingua  a  freno, 

tacere. 

—  Fattoi  con  ti  dent.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  la  pat.  Mantener  la  pace. 
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Tnì  la  slra  d'mes.  Tener  U  via  di  mezzo.  Non  inclinare  più 
da  una  parte  che  dall'altra. 

—  la  tira  driia.  Tener  la  linea  diritta.  Andar  con  rettitu- 

dine, operar  giustamente. 

—  la  testa  bassa.  Tener  il  viso  basso.  Star  colla  faccia  inchi- 

nata per  umiltà  o  vergogna. 

—  la  testa  cuverta.  Tener  in  zucca,  tener  il  capo  coperto. 

—  le  man  a  cu.  V.  in  Man. 

—  le  man  an  man.  V.  Ste  con  le  man  an  man,  sotto  que- 

st'ultima parola. 

—  l'èui  a  una  cosa.  Tener  l'occhio  ad  alcuna  cosa.  Badarvi 

attentamente,  averne  cura. 

—  fi.  Ritenere,  tener  in  serbo.  Custodire  alcuna  cosa  pro- 

pria per  farne  uso  quando  occorra. 

—  l  inimis  a  bada.  Tener  a  bada  l'inimico.  Trattener  l'ini- 

mico con  dimostrazioni  e  con  mosse  ingannevoli,  onde 
non  possa  avanzar  prestamente,  né  portarsi  altrove. 

—  l'nss  sarà  o  Xen  lasse  entrè.  Tener  l'uscio,  tener  porta, 

tener  l'entrata.  Non  ammettere  in  casa,  impedire  o  vie- 
tare l'ingresso,  non  lasciar  passare. 

—  mal.  Tener  male.  Trascurare,  non  custodire  colli  debita 

cura  e  diligenza. 

—  man.  Tener  mano  o  tener  il  sacro.  Ajutare  a  fare,  e  s'in- 

tende per  lo  più  in  pregiudizio  del  terzo,  esser  complice 
a  delitto.  Di  qui  nacque  il  prov.  Tant  a  merita  cattujk 
col  ch'a  roba,  ch'eoi  ch'a  ten  ci  sach.  Tanto  ne  va  arni 
ruba,  che  a  chi  tiene  il  sacco. 

—  nascosta  soa  inlenssion.  Tener  su  le  carte,  fig.  Non  isco- 

prire  la  sua  intenzione. 

—  nen  ani  el  gurass.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  o  Mantrit  un  magramenl.  Tener  alcuno  a  crusca  e  cavoli, 

tenerlo  a  stecchetto,  a  stretta.  Fare  stare  altrui  con 
israr>ità  di  villo,  trattarlo  male. 

—  o  Xen  cede.  Parlandosi  di  fortezze  e  di  eserciti,  vale  non 

arrendersi,  non  cedere,  durare  nella  resistenza. 

—  ptr  bon.  Tener  per  buono  o  menar  buono.  Ammettere, 

concedere,  approvare. 

—  per  sicur.  Tener  certo  o  per  certo,  per  fermo,  aver  sicuro, 

"tener  per  indubitato,  credere  con  certezza. 

—  per  un.  Tener  con  alcuno.  Fsserc  dalla  sua  parte,  della 

sua  opinione  o  simili. 

—  segreta  una  confidemsa.  Tener  credenza.  Non  manife- 

stare, tener  segreto,  non  ridire  quello  che  *  stato  detto 
in  confidenza. 

—  soe  carte  aote.  V.  Ste  sia  soa,  sotto  Só. 

—  sospeis.  Tener  in  pensiero  o  sulla  gruccia  o  in  sulla  fune 

o  corda  o  in  ponte  o  in  pendente.  Fare  che  altri  stia 
rollammo  sospeso. 

—  stermà.  Tener  celalo,  nascondere. 

—  taola  publica.  Tener  corte  bandita.  Far  tavola  al  pubblico. 

—  ttsta  o  front  al  nemis.  Tener  la  puntaglia.  Non  cedere 

al  nemico  nel  combattere. 

—  un  a  bora  suita.  Tener  alcuno  «a  denti  secchi.  Non  dart 

altrui  da  mangiare. 

—  una  cosa  a  fond.  Tener  alcuna  cosa  a  fondo.  Far  che  la 

cosa  tenuta  non  venga  a  galla,  ma  stia  a  fondo. 

—  una  rosa  per  ride,  Xen  tacheje  d'inportansm.  Tenera 

giaOCO  o  a  niente  checchessia.  Non  ne  far  conto,  averla 
in  non  cale,  non  farne  caso. 

—  un  cui  a  la  padela  e  un  aotr  a  la  gala.  V.  in  Etti. 

—  un  incomod.  Tener  a  disagio,  a  loggia  alcuno.  Farlo  stare 

con  incomodo,  a  bada  ;  farlo  aspettare. 

—  un  per  persa.  Tener  per  perduto  alcuno.  Non  far  capitale 

della  di  lui  vita,  darlo  per  ispacciato,  piangergli  sopra. 
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Tnì  un  spassio.  Tenere  uno  spazio.  Occuparlo 

•  Nen  saveje  ini  una  cosa  segreta.  Non  tenere  un  cocomero 

all'erta,  fig.  Non  saper  tener  segreto.  Dicesi  di  chi  ridice 
tutte  le  cose  o  segrete  o  non  segrete  che  gli  son  dette. 

»  Nen  volejt  nè  tnì  né  scortiè.  fig.  Non  volere  né  dormire, 
né  far  la  guardia.  Aver  l'elezione  di  far  una  delle  due 
cose,  e  non  ne  voler  far  niuna. 
Tnisse.  Tenersi,  abbrancarsi,  appiccarsi,  aggavignarsi,  attac- 
carci a  checchessia. 

»  Attenersi,  appigliarsi,  conformarsi. 

»  Raltenersi,  ritenersi,  astenersi,  contenersi, 
temperarsi,  frenarsi. 

—  a  gala.  Tenersi,  stare  a  galla. 

—  a  meni.  Tenersi  a  mente,  ricordarsi. 

—  atusem.  Tenersi  insieme  Star  unito,  collegato. 

—  ant  un  leu.  Tenersi  in  un  luogo.  Abitarvi. 

—  a  una  cosa.  Tenersi  a  una  cosa.  Contentarsene,  averne  a 

bastanza. 

—  a  un  conssei.  Tenersi  ad  un  consiglio.  Appigliatisi. 

—  caod.  Tenersi  caldo.  Non  si  lasciar  offendere  dal  freddo. 

—  con  un.  Tenersi  con  alcuno.  Essere  dalla  sua  parte  o  della 

sna  opinione  ;  e  talora  procurare  di  conservarsi  la  grazia 
o  l'amicizia  di  alcuno. 

—  da  coni.  Aversi  cura.  Attendere  alla  propria  sanità. 

—  dal  ride.  Ritenersi  dalle  risa  o  tener  le  risa.  Raffrenar  il 

riso. 

—  d'ari  boti.  V.  in  Boti,  sost. 

—  imet.  Tenersi  di  mezzo.  Non  inclinare  più  a  una  parte 

che  all'altra,  essere  neutrale. 

—  drit.  V.  in  seguito.  Triste  sle  ganbe,  ed  in  Drit. 

—  o  Tachesse  ai  brandi.  V.  sotto  Branch. 

—  per  bel,  per  dot.  Aver  il  baco  o  il  pugniliceio  di  bello,  di 

dotto  ;  e  similin.  piccarsi  di  bello,  di  dotto  ;  cioè  tenersi, 
stimarsi  o  credersi  bello  o  dotto. 

—  per  content.  Tenersi  contento  o  per  contento.  Reputarsi 

contento. 

—  Kr  P°tn  d'ft-..  Tenersi  a  poco  di  fare.  Mancar  poco,  star 

per  fare,  esser  tenuto  da  pochissimo  rispetto  di  non  fare. 

—  sle  ganbe.  Tenersi  sulle  gambe,  reggersi  in  piedi. 

•  Chi  al  Fa  sei  tegna  :  così  a  dio  coi  d'Siravegna,  Prov.  di 

di  bassa  lega  e  vale,  chi  ha  tenga,  e  chi  n  é  ilo,  peggio, 

suo  danno.  Da  te  le  la  se'  intrigata,  da  te  te  la  striga  ; 

ognun  dal  canto  suo  cura  si  prenda. 
»  Nen  podeisse  Ini  Aporie.  Aver  la  cacajuola  nella  lingua. 
.  Non  poter  tenere  il  segreto. 
»  Nen  podeisse  tni  Ascrive.  Aver  la  cacajuola  nella  penna. 

Non  si  poter  contenere  di  scrivere. 
>  Nen  tnisse  d'di  o  d'fe...  Non  si  ritenere  dal  dire  o  dal 

fare... 

»  Pi  nen  podeje  tnisse  o  podeisse  ini.  Non  poter  più  stare 
alle  mosse,  non  poter  contenersi. 
UTaiula.  Trititi.  V.  Tintela,  Tinivlòt. 

Tnen  (T.  comune  a  molte  arti,  specialm.  a'  legnaj.).  Dente 
in  terzo.  Nella  calettatura  in  terzo  (mortasa),  dicesi  quel 
pezzo  di  legno  rilevato,  che  entra  in  corrispondente 
parie  incavala  nell'altro,  chiamata  Canale. 

—  a  eòa  d'rùndona.  Dente  in  terzo  a  coda  di  rondine.  Nella 

calettatura  a  coda  di  rondine,  é  quella  parie  rilevata  in 
forma  di  triangolo,  e  che  s'incastra  da  alto  in 
una  simile  lacca  »  bora  incavata  nell'altro 
Tnà.  Tenuto,  rattenuto,  trattenuto. 
»  Tenuto,  per  Giudicato,  riputato, 
t  —  per  Obbligato,  cioè  impegnato,  legato  da  cortesie,  da 
benefizj,  ecc. 
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Tnùa.  Acconciatura.  Modo,  foggia  di  vestire. 
»  Gran  tnùa.  Abito  di  pompa,  di  gala,  di  cerimonia,  veste 
solenne. 

Tnùa.  Tenuta,  lenimento,  ampia  possessione. 

—  d'un  ras.  Tenuta,  capacità  d'un  vaso. 

T6.  Tuo,  tua.  Pron.  possess.  derivativo  di  tu  ;  cioè  di  te. 
To.  sost.  Il  tuo,  quel  che  é  tuo,  il  fallo  tuo,  cioè  il  tuo  avere, 
la  tua  roba,  le  tue  sostanze.  , 
Toaja.  V.  Tovaja. 
Toaleta.  V.  Tovaleta. 

Toast  (parola  pretta  inglese).  Brindisi.  Quel  saluto  che  si  fa 

alla  mensa  in  bevendo. 
Torà.  Toccato  ;  tastato  ;  palpato. 
sfigura  o  Ritrai  ben  tocà.  Figura  o  ritratto  ben  pennel- 

leggiato. 

Tocada.  Toccata,  toccamento.  Il  toccare. 

»  Toccata.  Dicesi  anche  in  musica,  per  preludio.  V.  Preludi. 
Toeadina.  Toccalina.  Piccolo  o  leggiero  toccamento. 
Torà  meni.  V.  Tocada. 

Torass.  Accresc.  di  Tóch.  Pezzaccio,  gran  pezzo  di  chec- 
chessia. 

Tòch.  Tocco,  tozzo,  pezzo,  mozzo.  Parte  di  cosa  solida,  come 
di  legno,  di  carne,  di  caci-,  di  pane,  di  panno,  ecc.  Se 
di  stoffa,  dicesi  più  propriara.  brano,  brandello,  stram- 
bello. 

—  d'gnmia  di  Dio.  fig.  e  scherz.  Bel  visetto,  volto  bellino, 

leggiadretto  ;  e  dicesi  per  lo  più  a  ragazza  vezzosa. 

—  d'mincion.  Pezzo  d'asino,  capo  di  bue,  capo  di  castrone, 

alloccaccio,  pecorone,  capo  d'assiuolo. 

—  d'uncanaja,  d'un  birbant.  Tocco  di  furfante,  pezzo  di 

manigoldo,  di  barone,  di  birbone,  di  ribaldo. 

•  A  bei  tóch.  V.  in  seguito  A  tóch  e  tochet. 

•  A  l'è  un  tóch  d'una  vergogna.  È  una  gran  vergogna,  é 

una  vergognacela,  è  un  vitupero. 
»  Andè  a  tóch.  Andare  a  pezzi,  cadere  in  pezzi,  siasi  per 

istrappamento  violento  o  per  consumazione  naturale. 
»  —  a  tóch.  fig.  Andare  in  rovina,  in  fascio,  alla  consuma, 

in  malora,  in  chiasso,  in  conquasso,  andar  a  bxaee  o  a 

sbaraglio,  andar  del  resto,  spiantarsi.  Venir  all'ultima 

miseria. 

•  —  ciamand  el  tóch.  Andar  pczzendo  o  limosinando  o  al- 

l'accattolica. 

•  Andessne  ansscm  al  tóch.  Andarne  col  pezzo.  Dicesi  di 

cose  che  è  impossibile  a  torle  via. 
4  A  tóch.  avv.  A  brani,  a  pezzi. 

■*  A  tóch  e  pson.  aw.  Lo  stesso  che  A  tóch  e  bocon;  ma 
usasi  per  lo  più  Cg.  in  senso  di,  in  più  volte,  alla  spic- 
ciolata, intcrroltamente  ;  e  talvolta  anche  per,  in  con- 
quasso, a  sbaraglio,  in  rovina. 

>  A  tóch  e  tochet  o  A  tóch  e  boetn.  avv.  A  pezzi  e  boccóni, 
a  pezzi  a  pezzi,  in  frantumi. 

■  Aveje  el  vestì  a  tóch.  Essere  o  avere  la  veste  lacera  e  lo- 

gora, non  se  ne  tener  brano. 

■  Aveje  una  cosa  per  un  tóch  d'pan.  Aver  checchessia  per 

un  pezzo  o  un  tozzo  di  pane  ;  e  fig.  in  senso  di  aver 
fortuna,  dicesi,  aver  di  bazza,  cioè  conseguir  qualche 
bene  per  modi  affatto  inaspettali. 

•  Butesse  a  tóch  per  un.  Spararsi  per  alcuno.  Fargli  ogni 

sorta  di  servizio,  anche  con  proprio  incomodo. 
»  Chi  a  l  a  un  meste  per  le  man,  ai  manca  nen  un  tóch 

d'pan.  Prov.  e  vale  :  Chi  ha  arte  ha  parte,  chi  ha  arte 

trova  ricapito  per  tutto. 
»  Ciamò  el  tóch.  Tozzolare.  Cercar  tozzi,  mendicare. 

•  De  una  bastonò  e  un  tóch  d'pan,  fig.  Crucifiggere  le  genti. 
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e  poi  baciar  loro  le  piaghe,  dare  il  pane  e  la  sassata, 
dare  il  pan  colla  spada  o  colla  balestra  ;  cioè  darlo  ma- 
lissimo volontieri  e  con  istrapazzo. 

»  Esse  a  Mei.  Aver  fatto  ambassi  in  fondo,  esser  per  le 
fratte  o  alla  macina  o  in  fondo  ;  esser  condotto  al  verde  ; 
e  anticam.  essere  fiaccalo. 

»  Esse  fui  ant  un  tóch.  Essere  d'un  pezzo,  cioè  intero;  e 
dicesi  d'una  statua  o  altro,  di  legno,  di  pietra  o  simile, 
4  che  non  è  fatto  di  più  pezzi.  Detto  di  perdona,  vale,  che 
non  si  piega,  come  intirizzito  e  scherz.  incarnatilo,  im- 
palalo come  un  cero,  che  pare  sia  tutto  d'un  pezzo.  Vedi 
Anpalà. 

■  Fe  a  tóch  e  tochet.  Far  briciole,  far  minuzzoli. 
»  Fe  d'tóch  o  a  tóch.  Far  pezzi  o  in  pezzi,  spezzare,  sbran- 
dellare. 

»  Fe  o  De  una  cosa  per  un  tóch  d'pan.  Far  o  dar  checc  hessia 
per  un  pezzo  di  pane  ;  cioè  con  pochissimo  costo  o  con 
pochissima  spesa. 

»  Perde  ii  tórh.  Cascare  a  brani,  essere  tutto  sbrandellato, 
cenciosissimo. 

i  Porte  via  ii  tóch  a  un.  Levar  i  pezzi  d'alcuno,  tagliargli 
i  panni  addosso,  biasimarlo  grandemente,  sonar  le  pre- 
delle addosso  a  uno,  dirne  il  peggio  che  si  può. 

i  Tnjè  a  tóch.  Tagliare  a  pezzi,  cioè  in  parti,  appczzare  ;  e 
talora,  uccidere. 

*  L'i»  bel  toch  d'slra.  Un  bel  pezzo  o  un  bel  tratto  di  strada, 
ed  anche  un  buon  trotto,  cioè  strada  lunghetta. 

»  Un  tóch  d'baròl.  Un  pezzo  di  legno  o  di  bastone. 
Tòch.  Tocco.  Sorla  di  berretta  di  panno  o  velluto,  che  si  porta 

dai  magistrati  nelle  funzioni. 
Tòch.  Stolto.  Parte  del  pagamento  che  spetta  a  ciascuno  di 
più  commensali,  per  un  invito  in  comune  :  onde  Paghe 
sò  lóch.  Pagar  lo  scotto,  cioè  la  parte  che  tocca  a  cia- 
scuno pel  pranzo  comune. 
Tòch,  per  Tacon.  V. 

Toch.  Tocco,  cenno,  motto.  Onde  De  un  toch  d'una  cosa. 

Dare  un  tocco,  cioè  un  cenno  di  checchessia.  Toccar 

leggermente  e  quasi  di  passaggio  qualche  negozio  o 

affare,  parlando  o  scrivendo. 
Toch.  Tocco.  Colpo  di  battaglio  nella  campana.  V.  Dot,  in 

quest'applicazione, 
i  Fe  toch...  Dicono  le  balie  ai  loro  allievi,  per  avvisarli  che 

daranno  del  capo  in  terra. 
Toch.  Tocco,  toccamento.  Il  toccare. 

—  d'penel,  d'piuma.  Trailo  di  pennello,  di  penna. 
Tocb.  Tatto,  tasto.  . 

»  Ande  al  toch.  Andare  al  tasto  o  col  tasto.  Servirsi  de 
tatto  in  vece  della  vista  ;  andar  tastone  o  tastoni,  allr. 
andar  tentone  o  tentoni  o  a  palpone,  andar  brancicone 
o  barcollando  ;  proprio  de'  ciechi  o  di  chi  va  al  bujo  e 
si  fa  strada  col  Ulto. 
Toch.  add.  Malsano,  impolminalo,  elico;  e  scherz.  ito  a  Boi- 
sena,  cioè  bolso  (elico). 

«Magagnato,  indozzato.  Agg.  delle  frutte  prossime  a 
marcire. 

—  ani  el  nomine  patris.  V.  Nomine  patris,  nel  Diz. 
Toche  (Esse  a  le).  Esser  vicino  a  far  una  cosa,  star  per  farla, 

mancar  poco  che  non  si  faccia  ;  ed  anche  essere  in  pro- 
cinto, esser  prossimo,  esser  presso,  vicino  a... 
Turbe.  Toccare.  Accostare  una  mano  o  una  parte  qualunque 
del  corpo  ad  una  cosa,  sicché  te  estremità  si  consci  un- 
gano ;  ed  altr.  esercitare  il  senso  del  Ulto,  palpare. 
»  Toccare.  Parlandosi  di  bestie,  sollecitarle  percuotendole, 
acciò  si  muovano  più  speditamente. 


»  Toccare.  Dicesi  anche  del  Percuotere,  vibrar  colpi. 

»  —  o  Toccare  il  cocchio  o  tirare  innanzi  il  cocchio.  Cam- 
minare o  seguiure  il  cammino. 

»  —  Appartenere,  aspettarsi.  .4  torà  a  mi  «  di  U  tal  cosa. 
A  me  tocca  (appartiene  o  s'aspeUa)  di  dire  quella  tal 
cosa. 

>  —  Discorrere  brevemente  e  superficialmente,  aree/mare. 

—  an  sort.  Toccare  in  sorte.  Ottenere  per  distribuzione  di- 

pendente riatta  sorle  o  fortuna. 

—  ani  el  viv.  Toccare  sul  vivo  o  nel  vivo.  Offendere  nella 

parte  più  delicata  e  sensibile;  e  fig.  arrecare  altrui 
grandissimo  dispiacere  con  parole  o  motti  pungenti. 

—  bara.  Toccar  bomba,  fig.  Arrivare  in  alcun  luogo  deter- 

minato e  subito  partirsi. 

—  con  man.  Toccar  con  mano.  Certificarsi,  chiarirsi  ;  con- 

vincersi. 

—  d  b»te.  Toccar  delle  busse  o  toccarne  assolut.  Essere  bat- 

tuto o  bastonalo. 

—  di  due.  Toccar  danari.  Ricevere,  pigliar  danari,  per  lo  più 

vendendo  la  sua  mercanzia. 

—  del  final  o  dia  conclttsion.  Toccar  della  fine  o  alla  fine. 

Finir  il  ragionamento,  venire  alla  conclusione. 

—  dii  spron.  Toccar  di  sproni  o  speroni.  Spronare  o  spe- 

ronare. 

--  d'pasmgi.  fig.  Toccare  un  motto.  Accennare  alcuna  cosa, 
farne  menzione. 

—  el  cel  con  ii  di.  Toccare  il  cicl  col  dito.  Proverbialo!,  aver 

ottenuto  alcuna  rosa  sopra  i  meriti  o  fuori  dell'aspetta- 
tiva. Talora  dicesi  per,  esser  felice. 

—  el  chcTir.  Toccare  il  cuore,  che  anche  si  dice  assolut.  toc- 

care. Far  gran  prò  o  sommamente  piacere  o  dilettare. 

—  ci  eheur.  Toccare  il  cuore  ;  vale  anche  convincere,  com- 

pugnere,  convertire. 

—  ci  chnir.  Toccar  il  cuore.  Si  dice  altresì  per,  muovere  a 

compassione. 

—  el  fonti.  Toccare  il  fondo.  In  marin.  urtare  contro  il  fondo 

per  mancanza  d'acqua,  io  cui  possa  galleggiare  il  basti- 
mento. 

—  ci  fond  d'una  cosa.  Toccare  il  fondo  di  alcuna  co>a.  fig. 

Saperla  bene  e  profondamente,  chiarirsene. 

—  el  po/s. 'Toccare  il  polso.  Riconoscere  il  polso  ad  effetto 

rii  argomentarne  la  qualità  delle  forze  e  della  febbre. 

—  el  lanborn.  Toccare  il  tamburo  o  la  cassa.  Nella  milizia, 
sonare  il  tamburo  per  uso  di  guerra. 

la  cinca.  Toccar  la  campana.  Sonarla. 
la  man.  Toccar  la  mano.  Modo  di  saluUre  affettuosa- 
mente. 

—  la  man.  (ig.  Costar  caro,  valere  un  occhio,  cioè  moltissimo. 

—  l'alasi  bon.  Toccar  il  tasto  buono.  Entrare  nel  punto  prin- 

cipale o  nella  materia  che  più  aggrada. 

—  le  sòe.  Toccar  le  sue.  Dicasi  dell  essere  aspramente  gri- 

dato o  percosso. 

—  le  scrittil  e.  Toccar  le  scritture.  Corromperle,  adulterarle. 

—  l'ivola.  Toccar  l'ugola,  lig.  Stuzzicar  Tappetilo,  risvegliar 

desiderio  di  alcuna  cosa  ;  ed  anche  piacere  estrema- 
mente. 

—  e  Stussichè  la  fantasia.  Toccare  la  fantasia.  Entrare  nel 

rapo,  immaginarsi,  darsi  ad  intendere,  ecc. 

—  o  Tochcjc  una  cosa  a  un.  Toccare  alcuna  cosa  ad  uno. 

Dicesi  quando  quegli  l'ottiene  o  la  conseguisce. 

—  «d  gir  o  so  tor.  Toccare  la  volta.  Venir  la  volta  ad  alcuno; 

e  dicesi  quando  nelle  operazioni  alternative,  cioè  che  si 
hanno  a  fare  determinatamente  or  da  uno  or  da  un 
altro,  spelta  a  lui  l'operare. 
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Tochè  su  un  broch.  Dare  un  cavallo  ad  uno.  V.  sotto  Broch.  |  »  AV»  saveje  lo  ch'un  s'ioira.  Non  sapere  quel  che  uom  si 

pc-clii,  quel  ch'ei  si  faccia. 
»  Pi  un  taira  e  pi  a  spunta.  V.  in  Spussè. 
Toiro  Guazzabuglio,  imbrogliti,  garbuglio,  buglione,  disor- 
dine, confusione,  zenzeverata,  zuppa.  Mescuglio  di  cose 
iubrngliate  e  confuse  In  alcuni  casi  si  adopera  per  simil. 
zolla  degli  Ermini,  ed  equivale  a,  cosa  che  non  s'intende 
o  e  difficile  a  intendersi.  V.  Pastisx. 
Toiror.  Mestatojo,  ed  in  Toscana,  mestone.  Arnese  di  legno 
della  grosse/za  di  un  bastone,  talvolta  arcato  all'eslre- 
mit;ì  anteriore,  roti  cui  si  mesta  la  polenta. 
Tflirura  .  L'atto  del  mestare. 

Téla.  Latin  Sottil  lamina  di  ferro  coperto  di  stagno,  e  pene- 
tntn  da  questo  in  tutta  la  sua  grossezza  (sp-ssor-). 
•  Avtje  *J  annoi  fmlrà  a" tota...  Inghiottire  senza  più  ogni 
cibo  per  bruciante  che  sia.  Corrisponde  al  francese: 
Avoir  In  gueule  pavé?.. 
»  Bobina  volani  d't»ln  per  ii  candii,  detta  da  alcuni  Tolin. 
Padellina.  Pezzo  tondo  di  latta  resa  concava,  ed  inla- 


—  un  alasi.  Toccare  un  tasto,  lig.  Entrare  in  qualche  jhi>- 

posito,  con  brevità  e  destrezza. 

—  un  canlin  (quasi  lo  stesso  rhe  Tochè  un  alati).  Toc- 

care una  corda.  Parlare  alla  sfuggita  d'alcun  affare, 
accennarlo. 

»  A  fan  nen  tocaje  o  torsuje  un  carri.  Non  gli  fu  torto  uu 

pelo.  Non  gli  venne  fallo  il  menomo  torto. 
»  Esse  vsin,  o  Ira  el  tochè  e  nen  tochè    Essere  a  tocca  e 

non  tocca;  cioè  essere  vicinissimo.  Talora  dicesi,  per 

rasentare  tra  1  si  e  '1  no. 
»  Manqè  fin  ch'un  ilo  loca.  Mangiare  a  crepa  pelle,  empiersi 

come  la  botte,  impinzarsi. 

•  Ia  camisa  ai  tnen  nen  ci  cui  d'contenlcssa  V.  in  Camisn. 
»  A'en  ancalè  a  tochè  el  grats  con  le  man  aite.  Toccarselo 

col  guanto.  Picesi  in  m.  b.  di  chi  fin^re  farsi  scrupolo 
delle  cose  indifferenti,  mentre  in  fondo  non  è  punto  scru- 
poloso nelle  cose  essenziali. 

•  AT«i  lasse  tochè  dii  pe  tera.  V.  A'en  dè  tenp  a  piè  fià, 

sotto  Tenp. 

»  A'cn  tochè  dii  pe  tera  d' consolassion .  Non  toccar  terra. 
Si  dice  di  chi  ha  grande  allegrezza  n  prova  qualche 
gran  piacere  in  aldina  co-a  ;  che  anche  dicesi  Non  toccar 
il  cui  la  camicia. 

»  Tant  ch'un  rie,  un  sa  nen  lo  ch'an  pnissa  tochene.  Mentre 
l'uomo  ha  i  denti  in  bocca  e'  non  sa  quel  che  gli  tocca. 
Prov.  e  vale,  che  Niuno  si  può  promettere  di  sua  ven- 
tura, fin  che  vive. 

»  AVn  tochè  gnanca  un  denl  o  l'itola.  V.  sotto  Ivola  o  sotto 
Dent. 

w  Toca  e  daje.  Dagli,  picchia,  rimena  e  martella.  Picesi 
pai  landò  di  chi  adopera  ogni  sua  industria  per  fare  una 
cosa  perfettamente,  reiterando  più  volte  le  diligenze. 
V.  anche  baila  e  toca,  nel  Piz-. 

Tocbet.  Pezzetto,  pezzuole,  tozzetto,  frusto,  scamuzzolo.  Pic- 
cola parte  di  checchessia. 

—  d'grassia  di  Dio.  V.  in  Tóch. 

Torhignè.  Toccheggiare,  frequentat.  di  toccare;  maneggiare, 
palpeggiare,  brancicali!, 
«talora  si  dice  per  frugare,  frugacchiare,  rimestare,  rovi- 
stolare,  rifrustare,  rovigliare.  trambustare. 


gliata,  che  m  '  t  andellieri  di  Chiesa  raccoglie  i  colaticci 
della  cera. 

»  Dona  tòla  o  Mostass  fodrà  datola,  fig.  Viso  da  pallottola, 

fronte  invetriata  o  incallita  o  da  meretrice. 
•  Falirica  d  lnla.  Ealtiera.  Fabbrica,  ove  si  lamina  il  ferro 
o  si  riduce  in  latta. 
Tolè.  Latlajn  Colui  che  fa  o  vende  lavori  di  latta. 
Tolerà.  Tollerato.  Comportato  con  pazienza. 
Tolerabil.  Tollerabile.  Che  può  essere  tollerato  o  sofferto, 

comportabile,  sopportabile. 
Toleranssa.  Tolleranza,  sopportazione,  sofferenza,  pazienza, 
indulgenza. 

»  Gran  d  toleranssa.  Grano  di  tolleranza.  Dicesi  di  quella 
minima  scarsità  di  peso  (di  un  grano)  che  s'incontra 
nelle  monete  d'oro,  che  si  tollera  nell'esplorarle,  senza 
che  vengano  rifiutate. 
Tnleraot  Tollerante,  che  tollera,  paziente;  indulgente. 
Tolerè.  Tollerare,  comportare,  sopportare  con  pazienza  per- 
sona o  cosa  spiacevole. 
Tolin.  V.  Bobina  volani  d'tóta,  sotto  quest'ultima  parola. 
Tolo.  V.  Todo. 

Tòlto  o  TM lo  eh'.  Eccetto,  eccetto  che,  trattone,  fuorché, 
Toror  (v.  contad.).  Comlurimre.  Colui  che  conduce  vitelli,]       salvo.  V.  Ecelo,  nel  Diz. 

porci  ed  altri  simili  animali.  A  Tom  (parlandosi  di  libri).  Tomo,  volume.  Parte  distinta  di 


Toder.  V.  Terdoch. 

Todesehin ...  Sorta  di  pane,  lungo  alquanto  più  d'un  palmosi  lèni 

fatto  a  foggia  di  grosso  bastone*) 
Todo  (v.  pleb.).  Tordo,  pascigreppi,  mellone,  moccolone, 

lavaceci;  e  dicesi  d'uomo  sciocco,  scimunito o  balordo. 
T»f.  V.  Patatach. 
TòTo  Ucoa.  V.  Todo. 

Toga.  Toga.  Abito  lungo  usato  dai  magistrati  ne' tribunali, 

dai  professori  e  dottori,  nelle  università. 
Togà.  Togato.  Vestito  di  toga. 

Tojò.  Tubo,  cannello,  doccia  Canaletto  cilindrico  di  metallo, 
di  legno,  d'argilla  o  d'altra  materia,  per  rondurvi  per 
entro  qualche  liquido  o  l'aria  od  altro  fluido  aeriforme. 

—  dia  pipa.  Cannello  o  cannella  o  Uibo  della  pipa,  pel  quale 
ii  fumo  passa  dal  camminetlo  al  bocchino. 

Toirè.  Mestare,  tramestare,  tramenare,  tramescolare.  Agi- 
tare con  mestola  o  con  mano,  confondere  mescolando  ;  e 
dicesi  più  Gonna,  de'  liquidi. 
•  Mestare,  fig.  Operare  con  saccenteria,  maneggiare  con 

superiorità  qualsivoglia  faccenda. 
.  Si  dice  altresì  per  Fognè.  V. 


un  opera. 

0  Tèmo,  che  anche  diciamo  Bon  tomo.  Buona  lana, 
buona  lanu/za,  buona  lametta,  buon  tomo  (uso  tose). 
Persona  <caltra.  che  sa  il  suo  conto;  ma  più  comunem. 
perdona  lri>ta  e  maliziosa. 

Esse  tomo  da  fe.  Esser  cece  da  fare,  ecc.  cioè  esser  uomo 
rapare  di  far,  ecc. 
Toma.  .  Così  chiamasi  quel  cacio  casalingo  o  sia  fatto  in  casa; 
quell'ìstesso  che  i  Locarnesi  diron  Formagella,  ed  i  Val- 
•miggini  Motta  e  Toma  se  d'infima  qualità. 
»  Promete  /toma  e  toma.  Promettere  Roma  e  toma  ;  fig. 
cioè  più  che  non  si  possa  concedere. 
Tomà.  Tommaso.  Nome  proprio  che  dà  luogo  alla  seguente 
frase  :  Esse  com  san  Tomà  ch'a  l'a  nen  cherdù  fin  ch'a 

1  a  toca.  Essere  come  san  Tommaso,  non  credere  se  non 
si  tocca  (Pananti)  ;  non  prestar  fede  al  Santo  se  non  si 
vede  il  miracolo. 

Tomaira.  Tomajo.  Tutta  la  parte  della  scarpa  che  cuopre  e 
X    cigne  il  piede,  escilo  il  suolo. 
Tomalon.  Frale  di  san  Tommaso.  Religioso  riformato  dell'or- 
dine di  san  Francesco,  frate  zoccolante. 
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Toma  lira  Bot.).  Pomidoro,  detto  anche  pomo  d'amore.  Pianta 

e  frutto  notissimi.  (I  Solanum  Lycopersieum  di  Lin. 
Tornerà.  Casciaja.  Graticcio  o  gabbia  di  vimini  su  cui  ripon- 

gonsi  le  formelle  del  cacio,  perchè  si  rasciughino. 
Temei».  Fusciarra,  suggellino.  Voci  fiorentine  equivalenti  a 
persona  maliziosa,  insolente,  usata  a  fare  stranezze, 
(dimin.  di  Toma).  Caciolino  o  casatclla,  ed  anche  for- 


Tomon  o  Tomo  da  sessanta.  Pipistrel  vecchio,  formicoli  di 
sorbo,  putta  scodata,  gatta  di  Masino.  Dicesi  di  persona 
scaltrita  al  maggior  grado. 

Tea  (Ittiol.).  Tonno.  Pesce  noto,  la  cui  carne  é  di  ottimo 
gusto  ed  alimento,  ed  oggetto  di  gran  commercio  marit- 
timo. Ebbe  tal  nome  dall'osservabile  sua  celerità,  e  dal- 
l'impeto con  cui  si  muove.  La  sppcie  comune  ha  il  capo 
in  forma  di  fuso,  grosso  nel  tronco,  sottile  verso  la  testa 
e  la  coda.  Trovasi  non  solo  nel  mare  del  Nord  e  nel 
Mediterraneo,  ma  anche  ne'  mari  della  Guinea  e  del 
Brasile. 

—  aleuti.  Tonno  sottolio. 
»  Cam  lagnosa  tra  la  potuta  e  la  schina  del  ton.  Bozzi- 
maglia.  Carne  sanguinosa  che  si  leva  tra  la  pancia  e  la 
schiena  del  tonno. 

•  Cam  del  ton  ch'a  cheùrv  le  eotte.  Moseiame  o  mosriamà. 

Parte  intercostale  del  tonno. 
»  Filet  dia  tchina  del  ton.  Spinello  o  carne  del  lonno  che 

é  in  mezzo  alla  schiena. 
»  Pancia  del  ton.  Tarantella  o  sorra.  V.  Vanlretra. 
»Petcador  da  ton.  Tonnarotto.  Marinajo  impiegato  alla 

pesca  del  tonno. 

*  Schina  del  ton  an  talamèuira.  Tonnina.  Salume  fatto 

della  schiena  del  tonno  tagliato  a  pezzi  e  riposto  in 
barili. 

Tao  (Mus.).  Tuono.  Forma  di  cantilena  ne'  componimenti 
musicali,  che  ancora  si  osserva  per  uso  ecclesiastico 
nel  canto  degli  inni,  salmi,  ecc. 
»  Tuono,  modo.  Al  num.  del  più,  sono  generalmente  i  gradi 
per  cui  passano  successivamente  le  voci  e  i  suoni,  nel 
salire  verso  l'acuto  e  neHo  scendere  verso  il  grave, 
colla  regolata  interposizione  de'  semituoni  a'  loro  luoghi, 
per  riempire  gl'intervalli  maggiori  consonanti  o  disso- 
nanti. 

»  —  fig.  Accento.  Lo  scolpir  con  certo  suono,  le  parole 
nello  esprimersi,  che  consiste  in  abbassamento  o  alza- 
mento della  voce  ;  cioè  con  suono  più  o 
più  o  meno  vibrato,  ecc. 


—  magtor  o  mtnor.  Tuono  maggiore  o  minore.  Il  primo  é 
quello  che  ha  la  terza  noia  ascendente  di  due  voci  in- 
tiere ;  nel  secondo  la  terza  nota  ascendente  non  è  che 
di  soli  tre  seraituoni  o  sia  tre  mezze  voci  ;  onde  dicesi, 
tuono  o  modo  maggiore  o  mioore. 
»  A  l'è  el  ton  ch'a  fa  la  musica.  Il  tuono  é  quello  che  abbel- 
lisce o  sfigura  la  musica  :  fig.  vale,  che  l'accento  con 
cui  vengono  pronunciale  le  parole,  dà  loro  talvolta  un 
diverso  valore. 

»  Andò  fora  a" ton.  Stuonare  e  stonare.  Uscir  di  tuono  ;  e 
fig.  nell'uso,  detto  di  chi  parli,  sconnettere,  cioè  per- 
dere il  filo  del  ragionamento,  non  rispondere  a  propo- 
sito, non  aver  che  fare  con  la  cosa  di  cui  si  tratta. 

•  Canini  ton.  Alzare  od  abbassar  la  voce;  e  fig.  mutare 
stile,  cambiar  verso,  modo,  maniera  di  parlare,  di  trat- 
tare, ecc. 

i  Retponde  a  lon.  Rispondere  a  tuono.  Rispondere  aggiu- 
statamente ed  a  proposito  di  quel  che  si  dice. 


»  Ste  ani  el  ton.  Stare  in  tuono.  Intuonar  bene,  non  istuo- 

nare,  non  uscir  di  tuono  o  degli  accordi,  accordare, 
t  —  Stare  in  tuono,  lig.  Badare  attentamente  a  conservarsi 
nella  conveniente  accuratezza,  per  non  errare  o  sgar- 
rare ;  non  uscir  de'  termini,  stare  nel  convenevole  o  in 
cervello. 

Ton  (Boni.  Buon  tuono.  Il  far  proprio  di  chi  sta  sul  fiore  delle 
eleganze  e  dei  modi  bene  educati. 
»  Bulette  tul  bon  lon.  Mettersi  in  gala. 

•  De  ci  ton.  Dar  l'orma. 
.  Dette  el  ton  d'...  Darsi  l'aria  di... 
«  Dette  d'ton.  Stare  altezzoso,  stare  in  donna, 

mera;  cioè  stare  sul  sussiego,  sulla  gravita. 
»  Dette  trop  ton.  Impari;*  troppo  alta,  allacciarsela  o  , 
darsela  vie  su.  Presumere  di  sé  assai  più  che  noi  com- 
porta la  propria  condizione  né  le  forze  dell'ingegno. 

•  Dona  d'ton.  Donna  galante. 

•  El  gran  ton.  La  gran  maniera. 

•  Sartoira  del  bon  ton.  Sarta  di  baldacchino  (Zannoni,  Ra- 

•  Vesti  d'gran  ton.  Vestito  salante. 
»  Voreje  de  el  ton  a  tuli.  Voler  dar  l'orma  a' topi,  dar  le 

mosse  a  tremuoli.  Dicesi  in  ischerzo  di  uno,  senza  il 
quale  non  par  che  si  abbia  a  poter  fare  alcuna  cosa. 
T»n.  Tuono.  In  medie,  lena,  vigore,  forza,  robustezza.  L'aqva 
fra  a  dà  d'ton  a  f  ttdmi  /iach.  L'acqua  ferrata  dà  tuono 
alle  fibre  illanguidite  dello  stomaco. 

•  De  d'ton.  Allenare,  contribuir  fona,  invigorire,  fortificare 

•  Gratt  e  an  ton  com  el  mani  d'un  lonpion.  Magro  allam- 
panato, lanternuto,  magro  assaettato,  segrenna. 

Tonaca.  V.  7wmca. 
Tonare.  V.  T'onera. 

Ton  lon  Un.  Ton  ton  ton  e  Don  don  don.  Voci  imitative  il 

suono  a  rintocchi  della  campana. 
Tonba.  Tomba.  Terra,  che  esprime  la  fossa  ov'é  sepolto  il 
morto,  non  che  il  monumento  per  conservarne  la  me- 
moria; detto  anche  mausoleo,  avello,  sepolcro. 
.  Si  dice  altresì  per  Catafalco,  che  é  un  edilìzio  di  legname, 
per  lo  più  piramidale,  dove  si  pone  nelle  chiese  la  bara 
(cataletto)  del  morto.  ^ 
»  Usasi  talora  per,  cenotafio,  cioè  sepolcro  o  monumento 
senza  il  cadavere,  alzato  solamente  per  onore  del  morto. 
Toobach  (Minerai  ).  Tombacco.  Sorta  di  metallo  artificiale 
composto  di  rame  e  di  zinco,  che  chiamasi  anche  simi- 
dolce.        loro.  V.  Similor. 

i*JTonbarel  Botola;  rateata-  Dicesi  botola  quella  buca  fatta 


in  un  palco  pel  quale  si  passa  di  sotto  per  entrare  in 
luoghi  superiori  di  casa,  da  un  piano  ad  un  altro,  che 
si  copre  poi  con  una  ribalta,  cateratta  o  simile. 
>  Carroleva.  Carrella  rustica  a  leva,  tirata  da  un  sol  cavallo 
o  da  due  buoi,  per  trasporti  di  terra,  arena,  letame,  e 
simili,  che  nello  scaricarla,  togliendo  un  piccol  pezzo  di 
legno  o  di  ferro  fatto  a  cilindro,  conficcalo  in  un  foro 
corrispondente,  che  la  tiene  ferma  e  salda;  mediante  un 
ajuto  manuale  di  leva,  s'arrovescia,  descrivendo  una 
parabola,  e  si  scarica  da  per  sé  sul  terreno. 
Tonbe  0  Tonbè  Ton  botare,  tornare.  Propr.  andare  col  rapo 
all'ingiù,  alzando  i  piedi  all'aria.  Ma  dicesi  da  noi  ugual- 
mente per  Catchi.  V. 
Toubin.  V.  Tonba,  nel  1"  signif. 

Tonbò.  Scannello.  Specie  di  cassetta  a  foggia  di  nn  leggio, 
con  un  coperchio,  o  fermo  o  da  potersi  aprire  (dello 
quest'ultimo  caso  .4  ribalta),  ma  sempre  in  piano 
nato,  a  uso  di  scrivere  più  comodamente,  e 
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scritture  per  entro.  Lo  scannello  tiensi  sul  piano  stesso 
della  scrivania  o  sopra  altra  tavola. 

Tonbola.  Tombola.  Propriam.  la  vincita  che  si  fa  al  giuoco 
del  lottino  (loto),  a  favore  di  colui  che  ha  la  cartella  i 
cui  15  numeri  sono  i  primi  ad  essere  estratti,  (n  Toscana 
chiamano  tal  giuoco  e  la  vincita  ugualmente  col  nome 
di  tombola  o  di  lottino.  V.  Loto. 

Tond.  pi.  Tondi,  tondini.  Que'  minori  piatti,  pochissimo  con- 
cavi, che  ciascun  commensale  tiene  davanti  a  sé,  per 
mangiarvi  sopra;  se  di  maggior  concavità,  diconsi  sco- 
delle. I  piatti  a  Firenze  sono  chiamati  quelli,  ne'  quali 
si  portano  in  tavola  le  vivande. 

Toade.  Tosare,  tendere  e  tondare.  Tagliar  la  lana  alle  pecore 
e  i  capelli  agli  uomini. 

—  ii  pan.  Cimare.  Levar  la  cima  o  scemare  il  pelo  al  panno- 

lano. 

—  le  vis.  Tondare.  In  agric.  potare  la  vite  in  primavera  sulla 

potatura  fatta  all'autunno. 
\  Toadeur.  Tonditore,  tosatore;  cimatore. 

In  ad  in  V.  Portabieer  e  Portabole. 
,  fondili  (T.  de'  pescai.).  Vangajola.  Specie  di  rete  da  pescare, 
fatta  a  sacco,  che  tiensi  con  una  mano  entro  l'acqua, 
lungo  i  fossatelli,  mentre  dall'altra  si  va  frugando  col 
fruga tojo,  onde  suicchiare  i  pesci,  e  farli  entrare  nella 
rete. 

Toadiaà  Un  tondo  pieno  di  checchessia. 
Tondone  V.  Trondonè. 
r  fondura  Tosatura,  tonditura;  cimatura.  V.  Tonde. 

Tonerà  Tonnara  (T.  de'  pescai.).  Luogo  dove  stanno  o  si 
conservano  i  tonni  ;  ed  anche  seno  di  mare  dove  sono 
disposti  gli  attrezzi  e  le  reti  per  pescare  i  tonni. 
»  Tonnara  di  posta,  dicesi  quella  nella  quale  si  prendono  i 
tonni  nel  tempo  del  passaggio. 
Tonina.  Tonnina.  V.  Schina  del  ton,  sotto  quesl'ult.  parola. 
Tonssara.  Tonsura.  Voce  lai.  tosatura  ;  e  propr.  quella  che 
usano  i  religiosi,  altrim.  cherica  o  chierica. 
»  Tonsura.  Atto  preparatorio  agli  ordini  minori,  che  anche 
dicesi  :  prima  tonsura. 

*  De  la  tontsura.  Tonsurare.  Dar  la  prima  tonsura. 
Toatiaa.  Tontina.  Specie  di  censo  vitalizio  su  l'erario  pub- 
blico, a  favore  di  più  persone,  con  aumento  di  reddito 
a  quelle  sopravviventi. 

Tonlooè  e  Tontoneire.  V.  Barbotè  e  Darboion. 
Topa.  V.  Eviva  e  topa. 

T*pa.ss  (Lilol.).  Topazio  o  topazzo.  Pietra  preziosa  e  traspa- 
renle  di  color  giallo  dorato  ;  cosi  denominata  dal  nome- 
di  un'isola  del  mar  Bosso,  ove  fu  (al  riferir  di  Plinio)  la 
prima  volta  rinvenuta  da  Giuba  re  di  Mauritania. 

Topè.  Toppino  o  parrucchino.  Mezza  parrucca  che  copre  sola- 
mente l'estremità  o  la  meta  anteriore  o  posteriore  del 
capo. 

»  Nei  Dizionari,  la  voce  Tuppè,  denota  quell'adornamento 
de'  capelli  della  fronte  tirati  dall'insù  all'indielro. 

>  Fer  da  topè.  Ferro  da  ricci;  ed  anlicam.  tolto  dal  Int., 
calamistro.  Sorta  di  tanaglia  a  bocche  lunghe,  coniche 
e  diritte,  una  delle  quali  entra  nella  concavità  dell'altra. 
Fra  esse,  riscaldale,  si  stringe  la  punta  de'  capelli,  i 
quali  streltaraentè  si  avvolgono  intorno  ad  ambedue  le 
bocche,  pel  pronto  inanellamento  dei  medesimi. 

•  Pie  per  el  topè.  Acciuffare.  Pigliar  pel  ciuffo. 

Topia.  Pergola,  pergolato.  Ingraticolamento  di  pali;  slecconi 
od  altro,  disposto  a  volto  o  a  cupola,  sopra  cui  si  man- 
dano le  vili.  I  Latini  hanno  Topia,  per  trabacca  di  frondi; 
e  Topiarium  opta  per  tessitura  di  frondi. 
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Topica  [Vt  una).  Fare  una  frittata.  V.  Fiasch,  nel  2°  signif. 

Topica.  Topico.  Epiteto  de'  rimedj  esterni,  che  si  applicano 
alle  parti  ammalate. 

Topich.  Strano,  stravagante,  particolare,  curioso,  ridicolo. 

Topinabò.  V.  Tapinabò. 

Topion.  Grande  e  lungo  pergolato.  V.  Topia. 

Topografìa.  TopograGa.  Descrizione  minuta  e  parlicolarizzala 
d'un  luogo  particolare,  come  una  città,  un  borgo,  un 
podere,  ecc.  é  all' incirca  sinonimo  di  corografìa. 

Topografici!  (Disegn).  Disegno  topografico. 

Topografo.  Topografo.  Professore  di  topografia. 

Topou.  V.  Stopon. 

Tùr.  Toro,  e  poet.  lauro.  11  maschio  delle  bestie  vaccine; 
differente  dal  bue  in  ciò  solo  che  non  è  castrato. 

—  mal  domò.  Toro  brado,  cioè  mal  domato. 

»  El  criè  del  tòr.  Muggire,  mugghiare,  mugliare;  e  quindi 
muggito,  mugghio  e  muglio. 

»  Eae  tlaita  mnà  al  tòr.  Aver  avuto  il  toro. 

»  Mnè  al  tòr.  Condurre  alla  monta. 

»  Om  fori  com  un  tòr.  Uomo  toroso,  cioè  muscoloso,  ner- 
boruto, forte,  robusto-,  e  sostantivam.  bastracone. 

»  Separauion  d'tòr.  Separazione  del  loro.  Divisione  di  letto, 
tra  marito  e  moglie. 

»  Vot  da  tòr.  V.  in  Vos. 
Tor  (coll'o  stretto).  Torre.  Edificio  eminente,  per  lo  più  qua- 
drangolare o  tondo,  o  di  più  angoli  e  facce,  assai  più 
allo  che  largo,  alzalo  ordinariamente  per  propugnacolo 
e  fortezza  d'un  luogo  o  per  sontuosità  ne'  palagi  delle 
famiglie  signorili  oper  uso  di  osservatorio  astronomico. 

—  d'babilonia.  Torre  di  Babele  (v.  ebr.  Confusone),  che  i 

discendenti  di  Noè  intrapresero  d'innalzare  dopo  il  di- 
luvio nella  terra  di  Sennaar,  volendo  rendere  famoso  il 
loro  nome  ;  vano  divisamente,  che  fini  colla  loro  disper- 
sione, per  l'improvvisa  varietà  di  linguaggi,  insorta  fra 
essi  per  divina  inspirazione,  per  cui  furono  costretti  ad 
abbandonar  l'impresa.  Onde  dicesi  fìg.  Torre  di  Babele, 
per  luogo  di  confusione. 

—  del  gieugh  dii  $cach.  fiocco.  Uno  de'  pezzi  maggiori  del 

giuoco  degli  scacchi,  fatte  a  foggia  di  terre. 

•  Abitant  dia  tor.  V.  Torè. 

»  Elevesse  al  dsora  dj'ogel  vsin,  com  a  farla  una  tor.  Tor- 
reggiare. Elevarsi  sopra  gli  oggetti  vicini,  per  gigantesca 
statura  o  altezza. 

»  Goardia  dia  tor.  Torrigiano.  Guardia  o  sentinella  della 
torre. 

•  M'uu  un  leu  d'tor.  Tornare.  Cignere,  munire  od  ornare 

di  torri. 

•  Pien  o  Goarm  d'tor.  Tornate,  turrito  o  tornio.  Ornato 

o  cinto  di  torri. 
»  Senssa  tor.  Stonato.  Senza  torri  ;  contr.  di  tornato. 
Tor  o  Torn.  Volta,  torno,  giro,  ordine. 

•  A  tor  d'rolo.  V.  questa  locuzione,  nel  Diz.  alla  sua  sede. 
»  Viti  *ò  tor  o  torn.  Venire  o  toccare  la  volta  a  uno.  Dicesi 

quando  nelle  operazioni  alternative,  cioè  che  si  hanno 
a  fare  determinatamente  or  da  uno,  or  da  un  altro, 
s'aspetta  a  lui  a  operare. 
Tor.  fìg.  Tiro,  gherminella,  giarda,  inala  azione,  baratteria. 

•  Giughè  un  tor  a  un.  V.  Giughè  un  truck  o  un  tor  a  un, 

sotto  Giughè. 

Tor.  Gala.  Nome  generico  di  guarnizione  di  refe,  di  seta  o 
d'altro,  lunga  e  stretta,  or  liscia,  or  increspata,  che  si 
aggiunge  per  ornamento  alle  cuffie  o  fra  '1  capo  e  il  cap- 
pello delle  donne,  o  allo  scollo  del  vestito  donnesco  o 
altrove.  La  gaia  talora  è  una  lista  di  tulle,  di  blonda, 
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di  merletto,  di  trina  o  d'altri  simili  lavori  fatto  sul  tom- 
bolo co'  piombini. 
Torass;».  Torraccia,  lorrarcio,  torrazzo.  Torre  vecchia  e  ro- 
vinosa. 

Torba.  Torba.  Sostanza  che  si  forma  naturalmente  sotto  i 
terreni  palustri;  ed  é  un  composto  di  parti  vegetabili  ed 
altri  corpi,  ed  è  annoveralo  fra  i  combustibili. 

Torbid.  sost.  Torbido,  fig.  Sialo  di  turbolenza. 

■  Essie  d'torbid.  Esserci  del  torbo  (Tomm.  G.),  dell'im- 

broglio, dell'oscurità,  del  tenebroso,  dell'intrigo.  Dicesi 
di  affare  equivoco  e  difficile. 

■  li  torbid  a  son  ulti  solament  a  coi  eh' a  l'an  nen  da  perde. 

Il  garbuglio  fa  pe'  malestanti.  Prov.  dinotante  che  le 
mutazioni  tornati  bene  a  chi  è  in  cattivo  stato. 

■  Pesche  ant  el  torbid...  Cercar  l'utile  proprio  nelle  turbo- 

lenze del  pubblico,  o  nelle  traversie  del  privato  ;  e  nel- 
*    l'uso,  pescare  nel  torbido. 
Torbid.  add.  Torbido.  Che  ha  in  sé  misebianza,  che  gli  toglie 

la  chiarezza  e  la  limpidezza;  opp.  di  chiaro. 
T«rbìdè.  V.  Antartide  e  Terbolè. 

Torbidma.  Torbidezza.  Stato  di  ciò  che  non  é  chiaro  o  tra- 
sparente; e  dicesi  di  liquidi,  di  cristalli,  e  simili. 
Torbolent.  V.  Turbolent. 

Tore*.  Torchio,  torcolo,  torcolare,  strettojo.  Strumento  a 
vite  da  stampare  o  premere  checchessia. 
»  Torchio.  Nelle  arti  vi  hanno  torchi  da  fonditori,  a  rotolo 
per  incisioni  in  rame,  da  falegnami,  da  soppressar  bian- 
cherie, ecc.  Veggasi  in  seguilo. 

—  da  cu/i.  Infrantojo.  Macchina  da  premere  i  semi  oleiferi, 

dai  quali  si  vuole  estrarne  olio.  V.  Mnlin  o  Pista  da 
èuli,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  da  ligador  da  liber.  Slrettojo,  oves'inchiudono  i  libri  per 

tondarli. 

—  da  pento.  Ceppo  (T.  de'  pettinagnoli).  Slrettojo  con  mat- 

tonelle di  noce,  ad  uso  di  addirizzare  le  ossa  da  far 
pettini. 

—  da  seca.  Torchio.  Macchina  colla  quale  oggidì  si  coniano 

a  vite  quelle  stesse  medaglie  e  monete  che  altre  volte 
si  coniavano  comunem.  a  staffa  e  a  martello. 
t-  da  sUmpador.  Torchio  da  stampa.  É  in  generale  una  mac- 
A  china,  con  cui  i  fogli  della  caria  si  comprimono  sulla 
forma  spalmata  d'inchiostro,  onde  ricevano  l'impronta 
de' caratteri.  Sonvcnc  di  più  maniere,  che  sostanzial- 
mente possono  ridursi  alle  tre  seguenti,  cioè,  Torchio 
meccanico  di  recente  invenzione  e  di  stupendo  artifizio, 
che  un  foglio  bianco  iutrodotlo  nella  macchina,  ne  esce 
stampato  in  bianco  e  in  volta,  cioè  dalle  due  parti,  in 
brevissimi  istanti  ;  Torchio  a  contrappeso,  parimente 
di  recente,  ma  più  accurata  costruzione,  di  cui  havvene 
più  sorta,  solili  indicarsi  col  nome  degl'inventori  e  dei 
perfezionatori,  Stanhope,  Durami,  Huthven,  e  più  altri. 
In  codesti  torchi  il  moto  della  mazza,  fatto  per  lo  più  a 
gomito,  con  isnodatura,  fa  sollevare  un  contrappeso,  il 
quale  nel  ricadere  respinge  la  mazza  indietro,  e  sollalza 
il  piano,  affinché  riesca  libera  e  pronta  la  retrocessione 
del  sottoposto  carro  ;  e  Torchio  ordinario,  cosi  chia- 
mato, perchè  fu  e  forse  è  tuttora  il  più  adoperato.  Divi- 
desi  esso  in  tre  parti  principali:  una  è  verticale,  che  si 
chiama  Corpo  ;  l'altra  orizzontale  che  dicesi  Culla,  e 
sopra  questa  scorre  il  carro  (Carena,  Prontuario). 

—  da  uve.  Torchio,  torcolare,  slrettojo  da  uve.  Macchina  da 

spremere  le  uve. 
»  Butè  an  torce.  Intelajare  (Diz.  venez.  senza  citarne  l'au- 
tori là).  Trasportar  le  pagine  o  le  forme  dal  vantaggio  o 
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dalle  assi  sul  torchio,  onde,  disposte  per  ordine  di  nu- 
meri e  intelajate  poterle  stampare.  *« 

•  Sttihssa  o  Sit  dov  a  j'è  el  torce  da  ri».  Palli  culo.  La 

stanza  o  il  luogo  qualunque  in  cui  sia  il  torcolo  da  vino. 
Torce .  Torchiare.  Stringere  col  torchio  o  porre  sotto  il  torchio. 

•  Torchiare,  per  spremere,  esprimere,  stringere  le  uve  o 

simili  col  torchio  o  collo  strettojo  onde  trarne  il  sugo. 
Torce!.  Panetto  regalato  di  zuccaro  e  burro,  fallo  a  mo'  di 
ciambella,  ma  di  forma  piuttosto  ovale,  che  per  lo  più 
s'inzuppa  nel  caffé  col  latte.  Il  torcetto  de' Diz.,  vale 
piccola  torcia. 

Torcia.  Torcia  e  torchio  ;  ed  in  istile  grave  doppiere  o  dop- 
piere. Quattro  lunghe  candele  unite  in  quadro  l'una 
contro  l'altra  ;  che  in  alcuni  Diz.  vieti  detto  quadrone  ; 
ma  é  termine  delle  cererie  (fabbriche  di  cera  lavorata). 

—  a  vent.  Torcia  a  vento  (Lippi  Malmantile)  ;  torcia  a  pugno 

(Tariffe  fior.).  Fiaccola  in  forma  di  lunga  e  grossa  torcia, 
fatta  con  funi  vecchie  disfatte  o  con  istoppa  ritorta,  ges- 
sata e  impegolata. 

—  a  un  banbas  sol.  Torcia  a  un  solo  lucignolo.  Quella  in  cui 

al  lucignolo  di  ciascuna  delle  quadro  candele  è  sosti-' 
tuilo  un  lucignolo  unico,  che  ricorre  lungo  quel  voto 
che  é  tra  le  medesime. 
Toreià.  sost.  Stretta  di  torcolare  da  vino. 

•  ...Una  data  quantità  di  vinacce  a  stringere  in  una  sola  volta. 

—  d'ulive.  Infrantojata  ;  che  il  Giorn.  agr.  di  Firenze  chiama 

Pila  la.  La  quantilà  d'ulive  che  si  macina  in  una  volta 

•  Vin  d'prima  torcia.  Vino  della  prima  stretta. 
Torcià.  add.  Torchialo.  Stretto  col  torchio. 

•  Fin  torcia.  Torchiatico.  Il  vino  che  si  tragge  dalle  uve 

spremute  al  torchio. 
TorciaMS.  Morsa.  Strumento  col  qnale  si  piglia  il  labbro  di 

sopra  al  cavallo,  e  si  strigne  perchè  stia  fermo  ;  detto 

anche  da  alcuni,  frenello  o  nasello. 
Torcior  o  Tortole.  Torcoliere.  Quegli  che  lavora  attorno  al 
v   torchio  da  vino,  ed  anche  a  quello  da  stampa  ;  che  in 

quest'ultimo  ufficio  dicesi  anche  tiratore. 
Tord  (Ornit.).  Tordo  comune.  V.  Griva,  ed  anche  Franga. 
Tor  d'baton.  Voce  pretta  francese,  che  vale,  incerti,  regalie. 

Provenli  casuali  di  qualche  carica  o  impiego  oltre  la 

paga  ;  per  lo  più  illeciti  e  segreti. 
Torè.  Torciere.  Abilalor  della  torre. 

»  Colomb  torè.  Colombo  lorrajolo  o  torrajuolo. 
Torent.  Torrente.  Fiume  che  nasce  non  da  sorgente,  ma  da 

subite  piogge,  sicché  cresce  e  manca  in  breve  lempo. 
Torel.  Torello.  Toro  giovane. 

Torcia.  Torretta,  lorrclla,  torricella,  torricciuola.  Piccoli 
lorrc.  Dicesi  talora  per  una  quantità  di  cose  disposte  le 
une  sopra  le  altre  a  foggia  di  piccola  torre. 

Torion.  Torrione.  Torre  grande,  ma  non  mollo  alta. 

—  ruinà.  Torracchione,  torrazzo.  Torre  vecchia  e  rovinosa 
Torlo.  Cosso,  bozzolo,  bitorzolo,  bernoccolo,  tubercolo.  Pic- 
cola enfiatura  che  viene  sul  viso  ed  amhe  sulle  mani. 

•  Pien  d'tàrli.  Bozzoloso,  bitorzoluto,  tuberoso.  Pieno  di 

bozzoli,  bitorzoli  o  tubercoli. 
Torlo  borio.  Dicesi  anche  per  Tòrio  sempl.  ma  forse  per 
esprimere  qualche  maggior  grossezza  di  esso. 

•  fig.  Tristezza,  malinconia,  cattivo  umore,  mattana. 
»  Aveje  el  torlo  borio.  V.  in  Aveje. 

Torme  ni.  Tormento.  Pena  afflittiva  del  corpo  che  si  dà  a'  rei, 
tortura,  strazio,  martore. 
.  Tormento,  per  strumento  con  cui  si  tormenta. 

•  —  fig.  Passione  d'animo,  affanno,  afflizione,  dolore,  tra- 

vaglio, tribolazione,  angoscia. 
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i  Chi  at  pia  d'amor  a  cherpa  d'torment.  L'amor  comincia 
con  suoni  c  canti  e  poi  6nisce  con  dolori  e  pianti.  Vedi 
anche,  Chi  d'amor  as  pia  d'rabia  as  lassa,  in  Amor. 

»  De  d'torment  o  el  torment.  Dar  tormento  o  il  tormento, 
tormentare,  martoriare. 

»  Esse  fra  ii  torment.  Stare  in  tormento,  sentir  tormenti, 
essere  travagliato. 

>•  Ette  só  torment.  Essere  il  suo  tormento,  fig.  Dicesi  di 
persona  nojosa,  uggiosa,  molesta  (Tomm.  C). 

i  Ette  un  torment.  fìg.  Essere  un  tormento,  un  fraridump, 
una  morte,  uno  sfinimento,  un  assedio. 

»  Resiste  el  torment  o  al  torment.  Reggere  il  o  al  tormento. 
Diceva*]  de'  pretesi  rei  che  non  confessavano  il  delitto 
benché  tormentali. 
Tormenta.  Bufera,  tormenta  (Amer.  Vesp.  Mag.  56)  ;  leg- 
gendo il  luogo,  vedesi  essere  per  appunto  quella  Tem- 
pesta di  nevi  e  di  "enti  congelati,  che  la  dice  Niccolò 
Martelli  Leti.  26  retro,  cosi  come  noi  pure  l'intendiamo. 
Tormenta.  Tormentato,  crucialo,  martoriato,  straziato. 
Tormenta-Cristian.  V.  Seca-marenda. 
Tormente.  Tormentare.  Dar  tormenti,  recar  grave  dolore, 
martoriare,  cruciare. 

»  Tormentare,  fig.  Affliggere,  travagliar  l'animo,  addolo- 
rare, accorare. 

—  un  cavai.  Tormentare  un  cavallo.  Travagliarlo,  molestarlo 

soverchiamente. 

Tormentina.  Terebentina,  terebintina  e  trementina.  Liquore 
viscoso,  ragioso,  untuoso,  chiaro  e  non  trasparente,  che 
naturalmente  e  per  incisione  esce  dal  terebinto,  dal 
lario,  dal  pino,  dall'abete,  e  da  altre  piante;  cosi  ven- 
gono ad  esserci  molle  terebentine. 

Tormenta».  Tormentoso.  Che  apporta  tormento,  penace,  do 
loroso,  crudele. 
»  Tormentoso.  Pieno  di  tormento,  afflitto,  travagliato. 

Torn.  Torno  e  tornio..  Ordigno,  col  quale  si  fanno  lavori  ro- 
*h  tondi  od  ovali  in  legno,  osso,  avorio  o  metallo.  Le  sue 
parti  sono  :  Mandrin,  Fantine  <  Bronssine,  Snport. 
Veggansi  questi  nomi  nel  Diz.  alla  loro  sede. 

—  del  cher.  Verricello. 

—  oW  post.  Verricello.  Specie  d'argano  orizzontale  ad  una 

s-ola  manovella,  su  cui  s'avvolgo  la  fune  de'  pozzi  molto 
profondi  o  quando  la  secchia  sia  di  grande  capacità,  che 
in  ambi  i  casi  riuscirebbe  troppo  faticoso  il  tirar  la  fune 
a  mano.  Havvi  un'altra  sorta  di  cilindro  senza  ruota  i 
cui  manici  sono  imperniati  in  esso,  e  questo  si  chiama 
burbera. 

■  Fait  al  torn.  Fatto  al  tornio.  Dicesi  6g.  di  persona,  di 
membra  o  d'altre  cose,  e  vale  fatto  al  pennello,  a  dipin- 
gere, fatto  a  maraviglia,  a  perfezione. 

»  Travajè  ai  torn.  Tornire,  torniare,  torneggiare.  V.  Turni. 
Torna,  av.  Di  nuovo,  di  bel  nuovo,  da  capo,  di  ricapo,  un'altra 
volta. 

Torna,  sost.  (T.  d'agric).  Piana,  quadro,  tavola.  Spazio  di 
terreno  di  un  campo  odi  un  orto,  in  forma  determinata, 
quadra  o  quadrangolare,  ove  per  lo  più  si  semina  o  si 
coltiva  una  specie  sola  di  vegetabili.  In  alcuni  Diz.  di 
dialetti,  torna  vien  tradotto  in  Volta  ;  cioè  il  voltar  del- 
l'aratro in  solcando  la  terra  ;  e  si  dice  dello  stesso  solco 
circolare,  che  in  conseguenza  riesce  al  termine  del 
campo:  latinam.  Versura  (conversione,  voltura). 
..  A  la  (in  dia  torna,  fig.  V.  A  bóce  ferme,  A  la  fin  del 
gieugh,  sotto  quest'ultima  parola. 

Tornà.  Tornato,  ritornato.  Che  si  è  ricondotto  ai  luogo  di 


Tornaeamin.  Tornacammino  (v.  dell'oso).  Chiamasi  quella 
striscia  di  tela  o  d'altro  tessuto,  che  s'adatta  attorno 
alla  capanna  del  cammino  per  raccogliere  piò  da  vicino 
il  fumo  e  mandarlo  alla  gola  e  quindi  alla  rocca. 

Tornacòl  Gala.  Così  chiamasi  dalle  donne  un  contorno  o  giro 
di  merletti  o  d'altro  abbigliamento  simile,  che  esse  si 
mettono  attorno  al  collo.  V.  Tor  (gala). 

Tornacoit.  Tornaconto  (Fir.  Giorn.  agr.),  vantaggio,  gua- 
dagno, utile. 

»  Nen  etsie  só  tornacont.  Non  esserci  il  suo  prò,  il  suo  utile 
o  giovamento. 

Tarnan.  Volta  più  o  men  aperta  del  canto  di  una  strada. 
Tornasol  Rot).  V.  Girasol. 

Tornavi».  Cacciavite.  Piccolo  arnese  di  ferro,  fatto  a  scal- 
X  pello,  ii  cui  taglio  a  smusso  s'introduce  nello  spacco, 
che  è  nella  capocchia  delle  viti,  per  istrignerlc  o  allentarla. 
Tornè.  Tornare,  ritornare,  rivenire,  di  nuovo  venire;  s'in- 
tende verso  il  luogo,  d'onde  altri  prima  si  era  partito. 
»  Tornare,  per  ridursi.  Essend  tute  le  peritone  faile  d'tera, 
a  torneran  d'tera.  Essendo  tutte  le  persone  fatte  di 
terra,  in  terra  torneranno. 

—  a  ca  o  al  proposi t.  Tornare  a  casa  o  a  bomba.  Tornare  a 

o  al  proposilo  ;  ed  in  m.  b.  tornare  a  bottega,  cioè  su 
quel  che  importa. 

—  a  ca  con  le  man  vèuide.  Tornare  a  casa  colle  man  vuote, 

cioè  senza  aver  ottenuto  l'intento. 

—  a  cont.  Tornar  conto,  tornar  bene.  Esser  utile,  vantag- 

gioso, giovevole  o  simili. 

—  o  la  memtria.  Tornare  alla  memoria,  nella  mente  o  avanti. 

Sovvenirsi,  risovvenirsi,  rammemorarsi,  ricordarsi. 

—  ala  rason.  Tornare  al  quia.  Ridursi  alla  ragione,  tornare 

in  cervello,  acquietarsi. 

—  al  dover  o  a  bona  vita.  Tornare  al  dovere  o  a  buona  vita. 

Divenir  ciò  che  si  era  prima,  riconoscere  i  suoi  errori, 
ravvedersi,  emendarsi. 

—  ale  lolite.  Ricominciare,  tornare  alle  medesime,  ritor- 

nare al  vomito.  Ridursi  di  nuovo  a  mal  fare. 

—  andare.  Tornar  in  volta.  Tornar  addietro,  retrocedere. 

—  an  grassiad'un.  Tornare  in  grazia  di  alcuno  o  con  alcuno. 

Riconciliarsi  con  esso  lui,  riacquistare  la  sua  benevo- 
lenza ed  amicizia. 

—  an  su.  Risalire.  Di  nuovo  salire. 

—  ani  ti  só  sirast.  Tornare  al  pentolino.  Ripigliare  i  suoi 

cenci,  tornare  alla  primiera  povertà. 

—  a  penitetma.  Tornare  a  penitenza.  Pentirsi. 

—  a  post  o  an  ton.  fig.  Tornare  in  chiave  o  in  tuono,  cioè  a 

proposito. 

—  a  speri.  Tornare  in  sulla  speranza.  Ripigliare  la  speranza, 

tornare  a  sperare,  sperare  di  nuovo. 

—  assaotè  un.  Tornare  sopra  uno.  Tornare  ad  assaltarlo. 

—  bel.  Rifarsi  bello  il  tempo. 

—  cotn  prima.  Ritornare,  ridursi  nell'essere  primiero,  essere 

di  nuovo  ciò  che  si  fu  innanzi,  diventar  come  uno  era 


—  con  uno  pugna  d'motche.  Tornar  colle  trombe  o  pive  nel 

sacco;  cioè  da  alcuna  impresa  senza  profitto  ;  andarsene 
senza  ch'ella  sia  riuscita. 

—  drenta.  Rientrare.  Entrar  di  nuovo. 

—  in  se.  Tornare  in  sé  o  a  sé.  Ricuperare  il  discorso,  l'in- 

telletto, ricuperare  i  sensi  smarriti. 

—  la  testa  a  ca.  Tornare  in  cervello.  Ricuperar  l'uso  della 

ragione. 

—  motoben  a  cont.  Tornar  a  grand'uopo.  Risultar  in  grande 

vantaggio. 
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Torni  pover  com  prima.  Di  messere  tornar  sere,  di  badessa 
eonTersa.  Da  buona  ricader  in  bassa  fortuna. 

—  iti  le  spole  o  a  dan  d'un.  Tornar  sopra  alcuno  o  in  capo 

ad  alcuno,  fig.  Venir  sopra  di  colui  il  danno,  incoglierne 
male.  % 

—  fera.  Tornare  alla  madre  antica,  cioè  in  terra;  morire. 
■  Sia  h  fin  ch'i  lama.  Statti  infino  alla  mia  tornala. 

»  Tom' me  ti  me  due  ch'i  vèui  pi  nen  giughè.  fig.  Rivolere 
i  suoi  santi,  quand'é  guasta  la  festa.  Proverbialo!,  volere 
che  ci  sia  rendala  cosa  che  sia  o  sia  stata  nostra. 

»  Tute  le  còse  a  torno  com'a  l'ero.  In  cent'anni  e  cento  mesi, 
torna  l'acqua  a'  suoi  paesi.  Pro»,  dinotante  la  rivolu- 
zione delle  cose. 
Tomeo.  Torneo,  torneamento,  torniello.  Armeggiamento  in 
occasione  di  pubbliche  feste,  dove  si  combatteva  a  fine 

.  di  morte,  se  il  perdente  non  si  chiamava  vinto;  (diverso 
da  Giostra,  in  cui  non  si  cercava  vittoria,  se  non  dello 
scavalcare). 

»  Fe  i  tornei.  Torneare.  Fare  tornei. 
Tnrnura.  Cera,  faccia,  aria,  figura,  aspetto,  sembianza,  appa- 
renza ;  garbo,  grazia,  forma  esteriore. 

»  De  una  tornura  a  le  cose.  Colorire,  esporre  le  cose  in 
modo  che  compajano  sotto  l'aspetto  che  si  vuole  o  che 
uno  desidera. 

Tonni.  Torrone,  mandorlato.  Confezione  di  mandorle,  miele 
e  albume,  ridotta  a  candidezza  e  consistenza  sodissima. 
)>  Torrone.  Dicesi  altresì  ad  una  specie  di  confettura  poco 
dissimile  dal  mandorlato,  che  a  vece  delle  mandorle  vi 
si  sostituisce  gherigli  o  polpe  di  noci,  detta  altr.  copcla. 

—  an  panel.  Mandorlato  in  panelli  o  in  panellini. 
Torototela...  Rozzissimo  strumento  musicale,  consislcntc  in 

una  sola  corda  di  budello,  raccomandata  ai  due  rapi  di 
un  lungo  bastone,  e  tesa  a  qualche  distanza  da  esso  per 
mezzo  di  una  vescica  gonfia  d'aria,  che  verso  la  cima 
le  serve,  a  cosi  dire,  di  tavola  armonica.  Se  ne  trae  il 
suono  per  via  di  un  arco  rozzo  al  pari  dello  strumento. 
Questa  sorta  di  monocordo  è  quella  stessa  vescica  domi- 
nata da  una  corda,  alla  quale  i  Rarbareschi  danno  il 
nome  di  Arababbah,  e  su  cui  sogliono  intonare  i  pre- 
ludj  de'  loro  canti  erotici.  Fin  verso  il  quarto  o  quinto 
Insilo  del  secolo  attuale  questo  torototela  fu  lo  stru- 
mento prediletto  di  quegli  idioti  che  formavano  le  delizie 
del  nostro  volgo,  con  certi  loro  improvvisi,  ne'  quali  per 
tutta  poesia  non  si  udiva  che  una  tempesta  di  rime  stor- 
piate, allusive  alle  persone  che  ne  componevano  l'uditorio, 
e  terminanti  nel  perpetuo  intercalare  Torototela  torototà. 
Torpor  (Fisiol.).  Torpore,  torpedine,  torpidezza.  Intormenti- 
mento degli  organi  spettanti  ai  sensi  o  di  quelli  desti- 
nati al  movimento. 

•  Torpore,  torpidezza.  Dicesi  talvolta  fig.  per  tardità,  pi- 

grizia; ed  anche  per  ottusità,  stupidità. 
Tor&aeòl  (Ornit.).  Torcicollo  (Picus  lorquilla  Un.).  Uccel- 
letto così  detto  perché  torce  il  capo  fin  dietro  le  spalle. 
Esso  é  della  grossezza  di  un'allodola  ;  ha  la  lingua  a 
somiglianza  di  un  lombrico,  che  termina  in  forma  di 
spina  quasi  ossea,  ch'essa  mette  mollo  in  fuori,  e  ritira 
alla  maniera  de'  picchi  ;  nome  forse  dato  perciò  in  alcuni 
paesi  del  Piemonte  ad  una  specie  di  picchio,  detto 
comun.  Pick  gaj,  Pigozzo. 

•  Torcicollo  :  detto  fig.  vale  baciapile,  pappalardo,  beghino, 

schiodacrìsti,  bizzocco,  picchiapetto,  stropiccione,  bac- 
chettone, ed  in  Toscana  D.  Pilone,  falso  devoto. 
Tom.  Torcere.  Piegare  checchessia  dalla  sua  dirittezza; 
opposto  di  dirizzare. 
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Torse.  Torcere,  per  Volgere  o  far  volgere. 

—  an  rotond.  Torcere,  attorcere,  rattorceta.  Avvolgere,  at- 

tortigliare una  cosa  in  se  stessa  o  più  cose  insieme. 

—  et  cól.  Hg.  Torcirollare.  Andar  col  collo  torto  come  fanno 

i  pinzocheri,  gli  spigolislri,  gl'ipocriti. 

—  ci  cól  a  'n  polastr.  Torcere  il  collo  a  un  pollo,  strozzare 

un  pollo  ;  ed  in  genere  scannarlo. 

—  ci  cól  o  Nen  sentisse  ben.  Chiocciare.  Cominciare  a  sen- 

tirsi male.  Se  di  donna  gravida,  dicesi  preferibilmente, 
Nicchiare.  V.  Cruci. 

—  el  filo  la  seda.  Torcere  il  filo  o  la  seta.  Avvolgere,  attor- 

cigliare su  se  slessi  due  o  piò  fili  addoppiati. 

—  ri  muso,  ci  nas,  ecc.  Torcere  il  muso,  il  grifo,  ecc.  Vedi 

solto  Storse . 

—  la  camisa  mojà  da!  sudor.  V.  in  Storse. 

•  Tnrs'se.  Torcersi,  contorcersi,  scontorcersi. 

•  —  el  (il  e  Angrangkiesse.  Aggrovigliarsi.  Il  ritorcersi  del 

filo  in  grovigliuolc  (granghic).  Le  grovigliole  sono  quelle 
magliette  o  staffettine.  che  va  facendo  su  di  sé  il  filo, 
per  1'rffelto  stesso  della  torcitura,  specialmente  quando 
é  troppa. 

Torse  (n.  ass.).  mei.  Taffiare.  scuffiare,  pappare,  sbasoffiare. 

Mangiare  assai  e  con  ingordigia. 
Torsi.  V.  Tori.  add. 

Tori.  add.  Torlo,  attorto,  ritorto.  Piegato,  contr.  di  diritto. 
»  FU  tori.  Refe.  Filo  torto  di  lino  o  di  canapa,  a  uso  spe- 
cialmente di  cucire. 
Tori.  sost.  Torto.  Ingiustizia,  avanìa,  ingiuria. 

•  Torto.  Ingiusta  pretensione;  opposto  di  ragione. 

»  A  tori.  avv.  A  torto,  ingiustamente,  senza  ragione. 

»  Aveje  lori.  Aver  il  torto,  non  aver  ragione,  essere  dalla 
parte  dell'ingiustizia. 

»  Aveje  tuli  ii  tort  o  dia  £  tori.  Aver  il  torto  marcio. 

»  Col  ch'a  fa  pi  tori  a  cria  pi  fori.  La  piò  cattiva  carru- 
cola o  la  piò  cattiva  mola  del  carro  sempre  cigola.  Det- 
lalo  per  lo  piò  veritiero,  e  vale  che  colui  che  dovrebbe 
star  cheto,  cinguetta  e  si  fa  sentire  piò  che  gli  altri. 

»  De  tort.  Dare  torto  o  il  torto.  Giudicare  in  disfavore. 

•  Fe  tort.  Far  torto,  far  ingiustizia  ad  alcuno,  torteggiarlo. 

■  Nen  fe  ci  pi  p'eit  tort  a  un.  Non  torcere  un  pelo  ad  al- 

cuno, non  gli  fare  il  menomo  Iorio. 
Torla.  Torta.  Vivanda  di  cose  battute  e  mescolate  insieme, 
o  di  uova  e  latte,  che  si  cuoce  in  tegghia  o  tegame. 

—  d'erba.  Erbolato  o  erbaio. 

—  d'hit.  Latteruolo.  Dicesi  in  genere  a  vivanda  di  latte . 

—  cfsangh  d'agnel  o  d'porss.  Migliaccio. 

—  sfojà.  Sfogliata.  Specie  di  loria  falla  di  sfoglie  di  pasta. 
»  Esse  fra  tanti  a  sparti  la  torta...  fig.  Essere  in  molti  a 

condivider  checchessia. 
»  Goastè  la  torta  o  la  festa  sul  pi  bel.  fig.  Rompere  ad  al- 
cuno il  filo  al  fin  della  trafusola  (Paoli.  Modi  di  dire 
tose),  guastar  la  coda  al  fagiano,  guastar  la  festa. 

•  Mangi  la  torta  o  le  fave  an  testa  a  un.  Mangiar  la  torta 

in  capo  ad  alcuno.  Superare  alcuno  di  statura;  e  fig.  di 
genio,  soverchiarlo. 

■  Na  torla.  Modo  famigliare  di  negare  o  di  rifiatare  chec- 

chessia, con  atto  di  spregio  :  Eh  via,  un  cavolo,  ponto, 
un  bel  nulla,  un  cazzo,  una  merda  che  ti  sia  in  gola, 
ti  darò  un  par  di  corna,  ecc. 
i  P'cita  torta.  Tortello  o  tortino. 

•  Ronpe,  Anbroji  o  Goastè  la  torta,  fig.  Rompere  o  guastar 

l'uovo  in  bocca.  Guastare  i  disegni  ad  alcuno,  e  spe- 
cialmente se  presso  alla  conclosione. 

•  Una  torta  per  grossa  ch'a  sia,  a  spartila  tra  tanti  a  resta 
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gnente...  Le  sostanze,  gli  averi,  per  quanto  larghi  e 
ricchi,  se  hanno  a  ripartirai  fra  molti,  sfumano  in  nulla. 
Tòrta.  Stroppa  o-  stroppia  o  stroppella,  che  anche  si  dice 
ritorta  o  ritortola.  Salciolo,  vinciglio,  vermena  di  salcio 
o  ramo  d'altra  pianta  verde,  attorcigliato,  con  cui  si  le- 
gano fastella  di  legne,  fascine,  ecc.  per  più  agevolmente 
trasportarle. 

Torlel.  Tortello,  tortellaio;  detto  da  alcuni  fritteli.' .  Vivanda 

10  piccoli  pezzi,  fatta  di  pasta  di  focaccia,  che  si  cuoce 
neH'olioin  padella,  e  si  serve  calda  calda;  mollo  usata 
in  Lombardia ,  della  quale  ne  fanno  gozzoviglia  i  villani 
per  le  feste  di  Natale  e  in  qualche  altro  tempo. 

Tortora  Teggbia,  teglia.  Vaso,  anzi  foglia  di  rame,  tonda, 
piana,  stagnata  di  dentro,  a  sponde  pochissimo  rilevate 
o  anche  con  semplice  orlo  tondo.  Serve  a  cuocere  in 
forno,  torte,  migliacci,  sfogliate  e  altre  simili  vivande. 
—  piena.  Tegliata.  Quantità  di  roba  cotta  o  da  cuocersi  in 
tia  volta  nella  teglia. 
Bombola.  Vaso  di  vetro  col  collo  torto. 
Tortor.  Tòrtoro.  Un  pugncllo  di  paglia  o  di  Meno  attorto  in- 
sieme, con  cui  si  stropiccia  un  cavallo  quando  è  sudato. 
V.  anche  Bocion,  in  quest'applicazione. 
Tórtora  (Ornit.).  Tortora,  tortore,  tortola,  e  vezzeggiativara. 
tortorella.  Uccello  nolo  molto  simile  al  colombo,  ma 
assai  più  piccolo  ;  le  specie  principali  sono  la  tortora 
demestica  o  del  collarino,  Columba  moria  ;  e  la  tortora 
salvatici,  Columba  turtur  di  Lin.  La  voce,  il  grido  o 

11  verso  della  tortora  è  il  Gemere  o  Tubare,  a  un  di- 
presso come  la  colomba. 

.  •  Color  tortorel.  Colore  tortorella.  Color  cenerino,  color 
isabella,  tendente  al  cenerino,  color  cenerino  piombato 
ed  altresì  il  cenerino  vinaio  ;  colorì  tutti  che  veggonsi 
nelle  varie  specie  di  tortore. 
Tartara.  Tortura.  Pena  afflittiva  che  si  dava  in  antico  per  far 
confessare  i  misfatti,  e  che  presso  de'  governi  inciviliti 
é  abolito  ;  tormento  detto,  colla  o  corda  ;  onde  collare, 
dare  la  cordaio  i  tratti  di  corda. 

•  Buie  ci  servel  a  la  tortura,  fig.  Beccarsi,  stillarsi  il  cer- 

vello, applicarsi  a  tull'iiomo,  affaticar  l'inlellelto,  onde 
ideare  o  riuscire  alcuna  cosa. 
»  Col  eh' a  dà  la  tortura.  Tortore,  giustiziere.  Ministro  di 
giustizia,  che  dava  la  tortura  a'  pretesi  rei. 

•  De  la  tortura.  Torturare,  dar  la  tortura,  porre  alla  tortura. 
»  Torturare,  fig.  Cruciare,  angariare. 

Tasè.  V.  Tonde  o  Tosone. 
Toson.  Tosone.  Chi  ha  i  capelli  tosati. 
»  Zuccone.  Chi  ha  la  zucca  o  il  capo  spogliato  di  capelli, 

anche  Toson  al  pi.  per  Capelli  ;  onde  Piesse  per  ti 
toson.  Pigliarsi  a'  o  pc'  capelli,  accapigliarsi. 

~  d'or.  Tosone  d'oro.  Ordine  di  cavalleria  instituito  da  Fi- 
lippo duca  di  Borgogna  nel  1 129  ;  e  si  conferisce  dal- 
l'Austria e  dalla  Spagna,  detto  anche  del  Vello  d'oro, 
che  ne  forma  la  decorazione. 

Tosoaà.  Tosato,  toso,  tosolato.  Che  si  è  tagliato  o  cui  sono 
stati  tagliati  i  capelli  ;  ed  anche  zucconalo,  calvato,  ma 
più  propr.  se  gli  furon  rasi  i  capelli. 

Toseiè.  Tosare,  tosolare.  Tagliare  i  capelli.  Dicesi  altresì 
zucconare,  far  zuccone,  calvare  ;  cioè  radere  altrui  i 
capelli  del  capo. 

Tosa  (Med.).  Tosse.  Respirazione  veemente,  rumorosa  ed  in- 
terrotta, cagionala  da  irritazione  de' nervi  ne' polmoni, 
avente  quasi  sempre  per  iscopo ,  se  non  per  efTelto, 
l'espettorazione. 
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Toss  amino.  Tosse  ferina.  Specie  di  tosse  gagliarda  e  violenta 
accompagnata  più  o  meno  da  fischio  ;  chiamata  in  alcune 
città  dell'Italia  centrale,  tosse  cavallina. 

—  calorosa.  Tosse  roccolina.  Dicesi  quella  che  è  cagionata 
'  da  catarro  d'infreddatura. 

*Viap  o  Gepd'toss.  Nodo  di  losse.  Tuti  ii  moment  am 
ciapa  (Tgiap  d'toss.  Ad  ogni  istante  un  fiero  nodo  mi 
prende  di  tosse. 

>  L'amor  e  la  toss  a  patio  nen  nascondse.  Amor  né  losse 
non  si  può  celare. 

»  Una  tòss  da  can.  Un  tossicone  ;Tomra.  C).  Gran  tosse. 
Tossela.  Tosserclla.  Dimin.  di  tosse. 
Tóssi,  tossico,  tosco.  Veleno  che  dicesi  usato  dagli  Indiani 
per  ungere  le  loro  frecce,  onde  renderne  incurabili  le 
ferite.  Presso  di  noi,  veleno  vegetabile  o  minerale,  per- 
fido sopra  tutti  i  veleni. 

»  Tossico,  per  veleno  in  generale. 

•  Amer  com  el  tóssi.  Amaro  più  che  assenzio  ;  amaro  più 

che  'I  fiele  ;  e  Gg.  tossico  assoliti,  cibo  amnrissimo. 

•  Andè  tut  an  tant  tóssi.  Gustare  tanto  tossico  (Davanzali): 

parlandosi  di  cibi  amareggiati  da  disgusto. 
»  De  el  tóssi.  Tossicare.  Dare  il  tossico,  attoscare,  attos- 
sicare. Uccidere  col  tossico,  ed  in  gen.  avvelenare. 
Tost.  av.  Tosto,  tostamente,  tostaneamente,  presto,  presta- 
mente, fra  breve,  fra  poco,  in  breve  ;  subito,  subita- 
mente. 

—  eh'.  Tosto  che,  subito  che,  come  prima. 
Tost.  add.  Tosto.  Agg.  usato  per  lo  più  al  femm.  a  Facia. 

come:  Facia  tosta.  Faccia  tosta  ;  cioè  persona  sfacciala, 
sfrontata,  senza  vergogna,  ecc.  V.  Facia  d'Iòta. 
Tòta.  Madamigella.  Damigella  di  non  vile  condizione,  donzella. 
Total.  Totale.  Agg.  di  cosa  con  tutto  quello  che  ha  o  le  con- 
viene; intero,  compiuto,  tutto,  tutto  quanto. 
»  Totale.  Parlando  di  numeri,  vale  somma,  sommato  gene- 
rale. Raccolta  di  un  conto  di  più  partite. 
»  An  total,  avv.  In  tutto,  in  pieno,  in  totale. 
Totalisè.  Totalizzare.  Ridurre  più  cose  in  una  sola  ;  tosca- 
namente unificare,  unizzarc. 
Totalità.  Totalità,  interezza,  integrità  d'una  cosa. 
Totalment.  Totalmente,  interamente,  affatto,  in  tutto  e  per 
tutto. 

Totina.  Donzcllina,  donzelletta.  Dim.  di  donzella  ;  fanciullina, 
ragazza  giovanissima. 

Turista.  Diccsi  di  persona  che  fa  il  galante  colle  damigelle, 
che  è.  vago  delle  damigelle  ;  damerino,  zerbinotto,  va- 
gheggino. 

Téle.  T.  di  scherzo,  come  mascolino  di  Tòta,  giovanotto;  e 
talvolta  in  isprezzo,  per  uomo  gonfio,  gonzo,  materiale. 

•  Dicesi  pur  anche  in  ischerzo  per  dito  assai  grosso.  /  t'as 

d'bei  lòto.  Tu  hai  dita  grosse,  polpute,  madornali. 
Téle.  Girlo.  Sorla  di  dado  di  legno  o  d'avorio  con  una  punta 

da  un  lato  su  cui  gira  e  un  perniuzzo  dal  lato  opposto, 

con  cui  si  piglia  e  dandovi  una  torta  colie  dita  (come  al 

fuso  per  torcere  il  filo),  si  fa  girare. 
To  to.  lo  stesso  che  Te  te.  Tette  o  te  te.  Voce  colla  quale  si 

allettano  e  si  chiamano  i  cani  per  farli  venire  a  se. 
Totali.  V.  Madamislon. 

Tot  o  Too  (Gcol.).  Tufo.  Qualità  di  terreno,  che  consiste  in 
rena  di  varia  grana  con  un  leggerissimo  grado  d'impie- 
trimento. 

Tovaja.  Tovaglia,  mantile.  Quel  pannolino  che  slcndesi  sulla 
Invola  nell'apparecchiar  la  mensa. 

—  da  suesse  le  man.  Asciugatojo  o  sciugatojo.  Pannolino,  a 

uso  di  rasciugarsi  le  mani  e  il  viso,  quand'uno  si  è  lavato. 


Gran  DltiOH.  Piim.-Itax. 
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Tovaja  ìonga  die  sacristie.  Bandinella.  Specie  di  sciugatojo 
lungo  assai,  solito  tenersi  in  una  stanza  accanto  o  dietro 
le  sacrislle,  appeso  e  avvolto  in  alto  attorno  ad  un  ci- 
lindro di  legno,  girevole,  fisso  nel  muro,  per  comodo  de' 
sacerdoti  di  rasciugarsi,  dopo  lavatesi  le  mani,  prima  di 
celebrar  la  messa. 

Tovajiu  o  Tovajina.  Tovagliuola,  lovaglietta.  Piccola  tovaglia. 
Tovagliolino  é  un  piccolo  pannolino  che  si  lega  intorno 
al  collo  de'  fanciulli  quando  sono  a  tavola,  che  fa  le  veci 
di  salvietta.  V.  Servititi. 

Tovalela.  Toeletta,  toletta.  Tavola  a  modo  di  cassa  con  co- 
perchio, entro  la  quale  è  quanto  occorre  a  una  signora 
per. acconciarsi  il  capo  e  per  abbellirsi.  Anche  cosi  chia- 
masi l'azione  dello  abbigliarsi  ;  onde  Essere  alla  toeletta, 
Fare  la  sua  toeletta,  valgono  Slare  acconciandosi  il  capo 

0  abbigliandosi  la  persona  (Carena,  Prontuario^. 

»  Cosi  chiamasi  anche  un  pannolino,  o  di  cotone,  Unto  o 
stampato,  assai  grande,  cui  gli  artisti  usano  come  invo- 
glio o  invoglia,  per  portare  i  loro  lavori  fuori  di  casa. 
Tra  (T.  de'  calzol.).  Spago.  Più  fili  di  canapa  o  di  lino,  im- 
pegolati e  riuniti  in  un  solo,  di  cui  si  servono  per  cucire 

1  loro  lavori ,  i  calzolaj,  i  ciabattini,  i  valigiaj  ed  altri. 

•  Punta  dia  tra.  Setola  dello  spago;  ed  è  appunto  una 

setola  di  cignale,  annessa  all'un  de'  capi  dello  spago, 
affinché  agevolmente  passi  ne'  fori  fatti  colla  lesina  nel 
cuojo  o  nella  pelle. 

Tra.  Sparnicciamento.  Quantità  di  cose  sparse  qua  e  là  per 
terra  ;  come  di  grano,  di  pere,  di  noci,  ecc.  Alcune 
volte  dicesi  per  traccia,  vestigie,  orma,  segno,  ecc. 

Tra.  prep.  Tra,  fra  ;  abbreviai,  d'intra  e  d'infra,  cioè,  in 
mezzo.  V.  in  Fra,  per  gli  altri  suoi  signif.  e  frasi. 

•  Tra.  In  forza  d'av.  Parte.  Tra  per  una  cosa  e  tra  per 

n'aotra...  Tra  per  l'ima  cosa  e  tra  per  l'altra... 

—  carne  pel.  fig.  Mediocremente,  supei finalmente.  V.  in 

Cam,  e  A  mei  a  mes. 

—  l'ancuto  e  'l  mar  tel.  V.  in  Ancuso. 

—  mesti  e  la  Croteta.  Cosi  cosi,  né  buono  né  cattivo,  né  bene 

né  male  ;  Ira  barcajuolo  e  marinaro,  ecc. 

—  sosù  e  loh.  Tra  questo  e  quello,  fra  Unto. 
Trabat.  V.  Crivel. 

Trabatin.  V.  Crivlor. 
Trabià.  V.  Travà. 

Trabicet.  Trabocchello,  trabocchetto,  trappola.  Luogo  sotter- 
raneo coperto  da  una  falsa  botola,  onde  a  chi  vi  passa 
vi  precipita  ;  od  allr.  luogo  fabbricalo  con  insidio,  dentro 
al  quale  si  precipita  a  inganno. 

•  Trabocchello,  fig.  Insidie  lese.  V.  Trapola  in  lutti  i  suoi 

significati. 

Tra  hoc  ani.  add.  Traboccante.  Grave  piò  del  giusto  peso;  e 
dicesi  per  lo  più  delle  monete,  specialmente  d'oro. 

Trabueant.  sost.  Canneggiatore.  Colui  che  colla  canna  dà 
opera  al  misuramento  lineare,  in  ajuto  all'agrimensore, 
ingegnere  o  altri. 

Trabach.  Trabucco  (v.  dell'uso).  Misura  lineare  antica  di  Pie- 
monte, corrispondente  a  metri  3,0,86  millimetri.  Cosi 
chiamasi  pure  la  canna  che  porta  tale  lunghezza. 
>  Fe  d'patt  longh  un  trabuc...  Far  passi  lunghissimi. 

Trabuehè.  Misurare  col  trabucco,  ed  in  genere,  canneggiare. 
Misurar  colla  canna. 

Tracagnòl.  Tonfiacchiotto.  Persona  di  bassa  statura,  faltic 
eia  ;  cioè  di  grosse  membra  e  ben  complessa. 

Traranè.  Tracannare.  Bere  fuor  di  misura  e  avidamente. 

Tracassa  ria.  V.  THpotagi. 
»  Fe  Stracanane.  Far  brighe,  cabale,  raggiri,  suscitar 


imbrogli,  commetter  mali,  discordie,  seminar 
e  simili. 

Tracassiè.  Accattabrighe,  imbroglione,  persona  turbulenta, 

commettimale. 
Trach.  V.  Trich  trach. 

Trachèa  (Anat.).  Trachea.  Voce  dottrinale  non*  ignota  anche 
al  volgo.  Aspera  arteria,  canna  del  polmone  o  del  fiato; 
e  popolanti,  canna  della  gola. 

Trattola.  Terricciuola,  terretta,  villicciuola,  Villaggetto.  Pie- 
colo  villaggio. 

Traeioltire.  Terrazzano.  Abitator  di  terra,  di  piccolo  vil- 
laggio. 

Traròl.  Tracollo,  caduta,  rovina,  precipizio. 

•  Tracollo,  fig.  Disdetta,  disgrazia,  sventura,  disastro. 

•  De  el  tracól.  Dare  il  tracollo.  Mandare  in  rovina,  io  per- 

dizione, i 
Tracòma.  Tracolla.  Striscia  per  lo  più  di  cuojo  che  girando  di 
sulla  spalla  destra  sotto  all'opposto  braccio,  serve  per 
uso  di  sostener  la  spada. 

•  Tracolla.  Dicesi  pure  quella  striscia  di  taffetà  che  i  cava- 

lieri d'un  ordine  supremo  portano  al  collo  o  ad  arma- 
collo, in  segno  della  loro  dignità. 
»  —  Chiamasi  eziandio  con  questo  nome  la  sciarpa  degli 
ufficiali,  quando  é  portala  in  traverso. 

•  A  tracóla.  avv.  Ad  armacollo;  si  dice  co'  terbi  portare  o 

tenere. 

Tradì.  Tradire.  Usar  frode  contro  colui  che  si  fida  ;  ed  anche 

sempl.  mancar  di  fede,  ingannare. 
»  At  fa  biin  blin  per  dnants,  e  per  dare  at  tradii*.  Tal  ti 

ride  in  bocca  che  dietro  te  l'accocca.  Prof,  che  vale: 

buone  parole  e  tristi  fatti. 
■  A  tradirla  (ina  só  pare.  Farebbe  un  tradimento  in  un 

calice  (Cecchi  Gio.). 
»  Penué  d'tradt  «n.  Pensar  tradimento  a  uno.  Pensar  di 

tradirlo. 

Tradì,  add.  Tradito.  Ingannato  con  perfìdia. 
Tradinent.  Tradimento,  perfidia,  fellonia,  inganno. 

•  A  tradment.  avv.  A  o  per  tradimento,  in  modo  tradi- 
to rio,  con  inganno. 

»  Mangè  el  pan  a  tradment.  Mangiar  il  pane  a  tradimento. 
Mangiarlo  senza  guadagnarlo. 
TradissioB.  Tradizione.  Memoria  cavata  non  da  scrittura,  ma 
da  racconto  passato  di  bocca  in  bocca,  e  da  generazione 
in  generazione. 
—  divine,  apoitoliche,  eclesiattiche,  ecc.  Tradizioni  divine, 
apostoliche,  ecclesiastiche,  ecc.  Presso  i  teologi  sonoi 
sacri  dogmi  non  iscritti,  conservati  da'  Padri  della  Chiesa, 
e  che  formano  il  secondo  fondamento  della  religione, 
dopo  la  rivelazione. 
»  Saveje  per  tradission.  Avere  o  sapere  per  tradizione  ;  cioè 
per  racconto  passato  di  bocca  io  bocca  de"  vecchi. 
Tradilor.  Traditore.  Che  tradisce,  manca  di  fede,  inganna  ; 
proditore,  infedele,  sleale,  perfido. 
«  Da  traditor.  Traditoriamente  o  traditorescamente;  da  tra- 
ditore, alla  tradilora,  proditoriamente. 
»  El  vin  e  ii  gat  a  ton  traditor.  Il  vino  e  i  gatti  ti  fanno  de 

brutti  scherzi,  allorché  meno  tei  pensi. 
i»£ùi  traditor.  fig.  Occhi  traditori;  cioè 
ziosi. 

i  Pie  un  da  traditor.  Cogliere  alcuno  a 


Tridot.  Tradotto,  trasportato,  trasferito. 
■  Tradotto,  per  traslata t  >  da  una  lingua  in  un'altra, 
rizzato  ;  cioè  tradotto  in  lingua  volgare. 
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Tradita.  Tradurre,  trasportare,  trasferire  ;  e  talvolta  menare, 

guidare,  essere  di  scorta  da  un  luogo  all'altro. 
è  Tradurre.  Oggi  più  comunem.  traslatare,  cioè  voi 

zare  scritti  da  una  lingua  in  un'altra. 
Tradussinn.  Traduzione,  versione,  traslazione.  Il 

mento  di  una  lingua  in  un'altra 

e  anche  l'opera  stessa  tradotta. 

•  Traduzione,  per  trasporlo,  trasferimento. 

—  dii  pertonè.  Condotta  de'  prigionieri  o  ditenuti. 
Tradulor.  Traduttore,  traslatore,  volgarizzatore.  Colui  che 

trasporta,  traslata  o  volgarizza  d'una  in  altra  lingua  o 

nella  volgare,  alcun  componimento. 
TrafFni.  V.  Trefeui. 
Traficà.  Trafficato,  negoziato. 
Trafieant.  Trafficante.  Che  traffica,  negoziante. 
Traficb.  Traffico.  Il  mercanteggiare,  comprando  o  vendendo 

con  guadagno. 

Trafichè.  Trafficare.  Esercitare  il  traffico  o  la  mercatura,  ne- 
goziare, commerciare. 

—  ani  le  done.  Tener  l'oche  in  pastura.  Tener  femmine  e 

prestarle  altrui  a  prezzo,  fare  il  ruffiano. 

—  per  ca.  Trafficar  per  casa  (Zannoni,  Ragazza  vana).  Fre- 

quentare, praticare  una  casa. 
Trafigr  Trafiggere.  Trapassare  da  un  canto  all'altro  con 
istrumento  che  ferisca. 
»  Trafiggere,  fig.  Affliggere  aspramente  con  modi,  con  atti  | 
o  con  parole. 

Trafila.  Trafila,  filiera.  Strumento  d'acciajo,  onde  si  fanno 
t    passare  i  metalli  per  ridurli  in  fili  o  a  maggior  sotti- 
gliezza. 

»  Cioncone  (T.  di  Magona),  chiamasi  lo  strumento  a  uso  di 
tirar  le  verghe,  reggette,  tondini,  nastrini  e  simili. 

»  fig.  Ricerca-  minuta,  esame,  scrutinio  rigoroso;  onde  Fe 
patti  perla  trafila.  Scrutinare,  fare  scrutinio,  ricercare, 
esaminare  per  lo  minuto,  rigorosamente.  V.  Mangia 
<Ttta  mnettra  o  pasta  per  tta  fnestra,  sotto  Mangi. 

•  Patti  l'or,  l'argent,  ecc.  per  la  trafila.  Arganare, 

trafilare.  Tirar  l'argento  o  altro  metallo  a  filiera  o  a 
trafila. 

»  Patti  per  la  trafila  die  detgratsie.  Passar  per  una  serie 
di  sventure. 

Trafile.  Trafilare.  Passare  i  metalli  per  la  trafila. 

TraBt.  Trafitto.  Trapassato  da  un  canto  all'altro. 

Trafila  (T.  de*  carradori).  Chiavarda  da  carrozza.  Grossa  ca- 
vicchia di  ferro,  che  tiene  un'ilo  il  canino  d'una  carrozza 
colla  parte  di  dietro  di  essa. 

Trafor  Traforo  e  straforo.  Piccolo  foro  o  pertugio  fatto  tra- 
forando. 

•  Traforo,  fig.  Uscita  comoda  per  trafugarsi  e  scansare 

gl'impedimenti. 
»  Operare  per  islraforo.  Dicesi  proverbialo!,  per  adoperarsi 
in  un  negozio  senza  comparirvi. 

Trafughi.  Trafugare,  strafugare  e  trasfugare.  Trasportar  via 
di  nascosto.  Colui  che  trafuga,  dicesi  trafurello  o  trafo- 
rello,  cioè  ladroncello. 

Trafignesse  o  Fessla  a  la  sordina.  Trafugarsi.  Fuggire  o 
sottrarsi  nascosamente. 

Tragedia.  Tragedia.  Poema  drammatico,  in  cui  si  rappresenta 
un'azione  grave,  perfetta  ed  interessante,  d'un  perso- 
naggio illastre,  con  esito  per  lo  più  infelice,  ed  in  istile 
ed  armonia  conveniente  a  destare  il  terrore  e  la  com- 


•  Tragedia,  fig.  Caso  lugubre,  violento,  miserando,  lagri 
mevolc,  deplorabile. 


»  Anp't  la  tetta  a  un  d' tragedie  o  d'cote  triste.  Far  tragedie 
a  uno,  cioè  piagnistei,  querele,  ecc. 

■  Cui  ch'a  fa  d'tragedie.  Tragediografo,  tragediante  o  tra- 
gico-, e  sostanti  vani,  composilor  di  tragedie. 

•  Conpone  d'tragedie.  Tragediare,  tragedizzare.  Compor 
tragedie. 

Traghet.  Traghetto,  Iragelto  e  tragitto.  Passaggio,  trapasso 
frequente  o  continuo,  andirivieni. 
»  Treno  o  traino.  V.  in  Tren. 

>  Fe  un  traghet  ch'a  finiti  pi.  Far  tragitto  o  tragetto.  Tra- 
passare da  una  parte  all'altra  senza  posa  ;  e  più  comun. 
essere  sempre  in  moto,  in  esercizio.  • 
Tra  ij  he  tè.  Traghettare,  trageltare  e  tragitiare.  Far  passare 
da  una  parte  all'altra,  condurre  da  un  luogo  all'altro, 
trasportare. 

■  Traghettare  (n.  ass.).  Passare  da  un  luogo  ad  un  altro, 
ed  anche  andare  e  venire  con  frequenza. 

Tragici!.  Tragico  ;  mesto,  doloroso,  funesto,  luttuoso,  orrendo. 
Tragiconedia.  Tragicommedia  e  tragicomedia.  Poema  rap- 
presentativo di  un'azione  fra  personaggi  eminenti,  con 
esito  non  infelice  o  sanguinoso,  introducendovi  talvolta 
de' caratteri  meno  serj  (mostruoso  e  disproporzionato 
componimento  di  due  conlrarj,  come  lo  chiama  Giasone 
di  Noret). 

Tragicomico,  add.  Tragicomico.  Appartenente  al  comico  ed 

al  tragico  o  a  tragicommedia. 
Traina  (A  la).  Alla  traina.  In  marin.  diecsi  qua  min  un  basti- 
mento o  qualsivoglia  altro  oggetto  galleggiante  é  attac- 
cato ad  una  corda,  che  si  stende  dalla  poppa  della  nave, 
ed  è  trascinato  dal  di  lei  moto. 
Tralassà.  Tralasciato,  oramesso,  trascurato,  abbandonato. 
Tralassè.  Tralasciare.  Omettere  e  ommctlore,  trascurare. 
Tralevè.- Rescrivere,  trascrivere,  copiare  uno  scritto,  un 

quadro,  fig.  Imitare,  contraffare. 
Tralignè.  Tralignare.  V.  Degeneri. 
Tralnse.  Tralucere,  rilucere,  per  Trasparire.  Trasmettere  la 
luce,  come  fanno  i  corpi  diafani  o  trasparenti.  Vedi 
Tratpari. 

Trama.  Trama.  Quella  seta  che  serve  per  ripieno,  opposto  di 

Orsojo  {che  serve  per  ordito). 
Trama.  Trama,  fig.  Traforelleria,  tranello.  Inganno  maligna- 
mente macchinalo,  frode  concertala,  disegno  o  maneggio 
occulto  o  ingannevole. 
Tramajin.  Tramaglio,  trcmaglio.  Rete  da  uccellare  quaglie, 
allodole  ed  ortolani,  e  talora  anche  da  pescare;  ed  é 
composta  di  tre  reti  una  addosso  all'altra,  ma  quella  di 
mezzo  più  minuta  delle  altre  due,  sicché  l'uccello  o  il 
pesce  che  v'incappa,  s'inviluppa  in  una  specie  di  sacco 
e  vi  rimane. 

Tramami;-.  Tramandare.  Mandar  oltre  o  dopo  di  sé;  trasfon- 
dere, trasmettere. 
Tramò.  Tramare,  congiurare,  cospirare.  Concertare  un  tra- 
dimento, una  congiura. 
Tramentrè.  avv.  Frattanto,  intanto,  mentre,  in  questo  mentre. 
Trames.  sost.  Tramezzo.  Ciò  che  é  posto  tra  cosa  e  cosa,  per 
dividere  o  scompartire  o  distinguere. 
»  Dicesi  talora  per  tramesto.  V.  Antermes,  in  tutti  i  suoi 
significali. 
Trames.  prep.  Tra,  fra,  in  mezzo.^ 
Trames'eè.  V.  Antermes'ci. 
Tramesiè.  V.  Antermetii. 

Trami.  Tramite,  altr.  androne.  Spazio  libero  tra  due  o  più 
anguillari  di  viti. 
^Txajnogia.  V.  Antermiui. 
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TramoUnl.  Tremolo,  che  tremola,  tremolante. 
Tramolass.  Tremito,  tremore,  tremarella,  che  avviene  per 
effetto  di  febbre,  di  freddo  o  di  paura. 
»  Tremore,  tremito.  Riverente  soggezione  di  Pio. 
»  Aveje  un  tramolass  adòss,  prodot  da  paura  o  da  timor 
ch'ai  tuceda  cheicósa.  Aver  la  tremarella.  Vivere  con 
paura,  aver  timore  che  non  succeda  qualche  cosa  peri- 
colosa. 

Tramalè.  Tremare.  Lo  scuotersi  delle  membra,  cagionato  da 
febbre,  ria  soverchio  freddo  o  da  gran  paura.  Se  dal  solo 
freddo,  diecsi  meglio  bubbolare. 
»  Tremare,  per  trepidare,  paventare. 

•  Tremolare.  Il  muoversi  di  checchessia  d'un  moto  simile 

al  tremare  degli  animali. 
—  com  una  feìtja.  Tremare  come  una  vetta  (Nelli),  tremar 

come  un  giunco  al  vento,  tremare  a  verga  a  verga  o 

come  una  verga,  tremare  i  pippioni,  fare  il  cui  lappe 

lappe.  Aver  gran  paura. 
»  FI  tramolè.  Tremolio,  tremolo.  Dicesi  dell'oscillazione  di 

ciò  che  tremola. 
Traniolin  o  Ternalin.  Freddoloso.  Si  dice  di  ragazzo  che  teme 

assai  il  freddo. 

Tra  moni,  sost.  Tramonto,  tramonta  mento.  11  tramontare  del 
sole. 

Tramontana.  Tramontana.  Vento  principale  che  spira  da  set- 
tentrione, altr.  tramontano,  borea,  aquilone,  rovajo, 
ventavolo. 

»  Tramontana.  La  parte  del  cielo  opposta  a  mezzogiorno; 
il  polo  artico  ;  agg.  altresì  di  quella  stella  che  è  più 
vicina  al  polo  artico,  e  la  stella  medesima. 
»  Perde  la  tramontana.  Perdere  la  tramontana,  perdere  la 
bussola,  lascrima.  fìg.  Perdere  il  senno  per  soverchio 
conturbamento. 
Tramontè.  Tramontare.  Il  nascondersi  del  sole,  della  luna  e 

delle  stelle  sotto  l'orizzonte. 
Tramortì .  V.  Si minti r lì. 

Tramnd.  Sgombramelo,  sloggiamento.  Cambiamento  d'abi- 
tazione, col  trasporto  de' mobili  da  una  casa  all'altra. 
Lo  sgombrare,  Io  sloggiare. 

Tramudè  Tramutare,  sgombrare,  sgomberare,  sloggiare. 
Portar  via  masserizie  di  una  casa  che  si  abbandona  e 
trasportarle  in  altra  che  si  va  ad  abitare. 

Tranblè.  V.  Tramolè. 

Tranbust.  Trambusto,  scompiglio,  disordine,  confusione; 
parapiglia,  sollevazione. 

Trancia.  Fetta,  tagliuolo.  Parte  di  alcuna  cosa  tagliata  col 
coltello  dal  suo  intero. 
»  (T.  de'confelt.).  Aranciata.  Confezione  di  scorze  di  me- 
larance, o  Scorze  di  melarance  confette. 

Tranfl.  Anelilo,  ansamento.  Respirazione  frequente  e  dif- 
ficile. 

Traufle.  Anelare,  ansare.  Respirare  con  affanno  ripigliando 
il  fiato  frequentemente;  ed  alquanto  più,  trafelare. 

Traupel.  Botola,  cateratta.  Buca  che  in  povere  case  è  nel 
palco  o  soffitto,  a  uso  di  dare  con  scala  per  lo  più  a 
piuoli,  una  comunicazione  diretta  tra  due  stanze,  l  una 
sopra  l'altra  ;  e  ihiudesi  con  ribalta. 

*  Dicesi  talora  per  bugigatto,  bugigattolo  o  stambugio  ;  e 

vagliono  stanzino  o  altro  piccolo  ricetto  in  alto  della 
casa.  V.  anche  Sopanta  e  Tonbarel. 
Traiquil.  Tranquillo,  quieta,  placido,  pacifico,  pacato.  Fuor 
d'ogni  sollecitudine,  d'ogni  briga. 
»  Tranquillo.  Agg.  di  mare;  vale,  in  bonaccia  ;  conte  di 
agitato  o  sconvolto. 
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»  Ste  tranquil.  Maniera  fam.  che  vuol  dire:  Non  temete, 
fidatevi,  riposate  sulla  mia  parola,  state  certo. 
Tranquilament.  Tranquillamente.  Con  tranquillità,  pacata- 
mente, placidamente. 

•  Tranquillamente.  Senza  disturbo. 

Tranquilli^ .  Tranquillalo,  tranquillizzato,  sedato,  calmato, 
pacato. 

Tranquilisant.  Tranquillante,  tranquillizzante.  Che  tranquilla 

o  tranquillizza. 

Tranquilisè.  Tranquillare,  tranquillizzare.  Rendere  tranquillo 
o  quieto,  abbonacciare,  sedare,  placare,  acquetare,  pa- 
cificare. 

—  it  credilor.  Tranquillare  i  creditori.  Mandarli  per  la  lunga, 
d'oggi  in  domani,  promettendo  di  volerli  pagare  o  sod- 
disfare di  giorno  in  giorno,  perché  non  si  richiamino 
di  loro,  e  non  ricorrino  a'  tribunali. 

Tranquilisesse.  Acquietarsi,  appaciarsi,  pacificarsi,  porsi  in 
pace. 

»  Tranquillarsi.  Soggiornarsi,  dandosi  piacere  e  buon  tempo, 

mantenersi  in  sanità  e  riposo,  riposarsi. 
Tranquilli;!  Tranquillità.  Stato  di  ciò  che  é  in  quiete  e  libero 

da  turbamento. 
»  Tranquillità,  fìg.  per  quiete,  pace,  contentezza  d'animo. 
»  —  per  Calma  di  mare,  bonaccia. 

•  —  Si  dice  talora  per  Riposo. 
Tranquilmeot.  V.  Trampiilament. 

Transassion  (T.  for.).  Transazione,  stralcio.  Patto  o  compo- 
nimento tra  le  parti  per  iscansare  una  lite  e  terminarla 
d'accordo. 

•  Transazione.  Artifizio  rcltorico,  per  cui  elegantemente  si 

passa  da  una  cosa  ad  un'altra. 

•  Fe  una  transassion.  V.  Transige. 

Transal.  Transalto  (v.  d'uso  presso  i  forensi).  Terminato 
d'accordo,  con  amichevole  componimento. 

Transeat.  Voce  lat.  usata  nel  parlar  familiare,  che  vale:  si 
passi  sotto  silenzio  ;  si  sorpassi  ;  non  se  ne  parli  ;  si  per- 
doni ;  si  condoni. 

Transige.  Transigere  (v.  dell'uso),  transatare,  stralciare,  tare 
transazione,  aggiustarsi,  accomodarsi,  accordarsi,  venire 
a  palli. 

Transigili.  V.  Trantat. 

Tran.sission.  Transizione,  transunzione  :  fig.  rett.  che  espone 
in  breve  ciò  che  viene  da  una  cosa  in  conseguenza;  od 
Hltr.  figura  che  da  una  in  altra  cosa  apre  come  strada, 
equivalente  a  Trapasso. 
»  Transizione.  Si  dice  talvolta  per  transito. 
Traosit.  Transito,  passaggio.  Luogo  donde  si  passa. 
»  Transito.  L'atto  di  morir*. 

•  —  (T.  de'dogan.).  Passo.  Il  gabellare  quelle  merci  che 

non  si  fermano  in  paese,  ov'è  la  dogana,  ma  passano 
avanti.  Onde  :  per  transito,  vale  per  passo. 

TrauMtè.  Transitare.  Passar  per  qualche  luogo. 

Transitiv.  Transitivo.  Presso  i  Gramm.  agg.  di  verbo,  il 
quale  esprime  un'azione  che  da  persona  passa  a  persona 
o  da  cosa  a  cosa  ;  e  si  dislingue  in  alt.  e  passivo. 

Transitòri.  Transitorio.  Che  passa  presto,  che  dura  poco, 
che  vien  meno,  caduco,  fugace,  temporale. 

Transostanssiassion.  Transustanziazione,  lltrasmutamento  del 
pane  e  del  vino  nel  santissimo  corpo  e  sangue  pre- 
ziosissimo di  N.  S.  G.  C.  per  mezzo  della  consecra- 
zione. 

Transant.  Transunto,  sunto,  ristretto,  compendio.  Estratto 

di  un  discorso,  di  una  scrittura,  ecc.  V.  Conpendi. 
Tranta.  Trenta.  Add.  nuraer.  che  contiene  tre  decine. 
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•  Fe  per  tranta.  Far  per  trenta.  Modo  di  dire  che  esprime 

una  persona  che  faccia,  cioè  operi  per  molti. 
»  Fe  un  fracau  del  tranta  mila.  Fare  il  diavolo  in  un  can- 
neto. Fare  il  maggior  fracasso  possibile. 
»  Già  ch'j'oma  fait  tranta,  {orna  trantun.  Tanto  s'imbratta 
la  madia  per  far  dieci  pani,  quanto  per  venti  e  percento; 
dove  va  la  nave  può  ire  il  brigantino;  tanto  se  ne  va  a 
mangiare  uno  spicchio  quanto  un  rapo  d'aglio.  Prov.  e 
vagliono,  che  ne  va  lo  slesso  a  fare  un  male  più  piccolo 
o  più  grande  ;  dove  ne  va  il  più  ne  può  ire  anche  il  meno. 

Tramena.  Trentina.  Sost.  numer.  che  contiene  tre  decine. 

Tranltsim.  Trentesimo  o  trigesimo.  Add.  numer.  ordinai,  di 
trenta. 

•  Trentesimo  o  trigesimo.  In  forza  di  sost.  la  trentesima 

parte. 

Trantun  Trentuno.  Uno  sopra  trenta. 

•  Capite  o  De  ani  el  trantun.  Dare  nel  trentuno.  Frase  fig. 

con  che  sì  accenna  il  cadere  in  alcun  sinistro,  come 
ammalarsi,  impazzare,  ecc. 
»  Già  ch'foma  fait  tranta  fama  trantun.  V.  in  Tranta. 
»  Passe  el  trantun.  Fare  spallo  o  avere  lo  spallo.  Dicesi  nel 
giuoco  di  bazzica,  quando  uno  piglia  tante  carte,  che 
mi  loro  contare  passino  il  numero  di  trentuno. 

Trantran...  Voce  denotante  il  corso  ordinario  de'ncgozj, 
delle  faccende,  della  consuetudine,  della  maniera  ordi- 
naria di  vivere,  ecc.  Ande  ananss  ttcond  el  solit  tran- 
tran.  Mettere  i  chiodi  ne'  buchi  vecchi  (Paoli  Sibast. 
Modi  di  dire  tose).  Procedere  coinè  al  solito. 

TraonuV  V.  Travonde. 

Trapa,  e  meglio  al  pi.  Trape.  Rete  o  gabbia  da  fieno.  Due 
pezzi  di  legno  ricurvi,  riuniti  in  circolo  per  mezzo  di 
una  rete  di  fune,  entro  cui  si  racchiude  e  si  trasporta 
il  6eno  necessario  pel  mantenimento  delle  bestie  da  tiro, 
quando  sono  per  viaggio. 
»  Dicesi  poi  Trapà  o  Traponà,  la  quantità  di  fieno  conte- 
nuto nella  rete  o  gabbia.  . 
Trapani1 .  Trapanare.  Forar  col  trapano. 
»  Trapanare,  fig.  Passar  oltre,  forando  siepi,  macchie  e  sim. 

•  Trapelare,  penetrare  ;  ed  anche  trasudare,  gemere  ;  e  si 

dice  de'  liquidi. 

t  —  Oltre  de'  liquidi,  dicesi  anche  dell'aria  e  della  luce. 

»  —  Uscire  o  passare  nascosamente  o  insensibilmente. 
Tràpano  (Tecn.).  Trapano.  Strumento  con  punta  d'acciajo, 
che  é  una  specie  di  succhiello  o  foralojo,  atto  a  bucar 
pietre,  ferro  ed  ogni  altra  materia  per  dura  che  sia;  e 
si  adopera  facendolo  girare  mediante  il  successivo  spi- 
rale avvolgimento  e  svolgimento  di  una  striscia  di  su- 
gano, cioè  di  pelle,  interno  al  fusto  verticale  dello 
strumento. 

•  Trapano  (Chir.).  Strumento  chirurgico  somigliante  ad  un 

succhiello,  con  cui  si  traforami  le  ossa;  detto  anche 
abattisto. 

—  a  archet.  Trapano  a  archetto.  Quello  la  cui  saettuzza 

(ponto),  tenuta  orizzontalmente  e  girevolmente  stretta 
fra  il  pezzo  da  forare  c  un  appoggio  contro  la  base  di 
essa,  si  fa  girare  alternatamente  in  due  contrari  versi 
mediante  un  archetto  elastico  di  balena,  sotteso  da  una 
minugia,  ossia  cqjjda  di  budello,  che  si  fa  avvolgere  nella 

Sia  di  una  girelhna  metallica,  fermala  presso  alla  base 
Ila  saettuzza. 

—  da  fori  la  tera.  Foraterra.  Strumento  da  far  buchi  o  furi 

nella  terra. 

Tra  pass.  Trapasso,  trapassaniento.  11  trapassare. 
»  Trapasso.  Si  dice  altresì  del  luogo  onde  si  trapassa. 


■  —  Passaggio  all'altra  vita,  morie. 

>  —  In  mascalcia,  andatura  del  cavallo,  poco  diversa  dal- 

l'ambio. 

Trapassi  Trapassare.  Passar  oltre  o  avanti. 
Trapè.  V.  Atrope. 

Trapelè.  Trapelare.  Uscire  per  sottilissima  fessura  ;  e  talora 
penetrare,  permeare. 

•  Trapelare,  fig.  Comprendere  da  minimi  indizj,  discoprir 

anche  leggermente. 
Trapela.  Ceto,  pasloja.  Legacela  o  checché  di  simile,  che  si 
pone  alle  gambe  di  alcuni  animali  domestici  per  impedir 
loro  il  correre  o  fuggire. 

•  Butè  le  trapete.  Impastoiare,  metter  le  pasloje  ;  e  fig. 

porre  ostacolo,  impedimento,  ritegno  a  checchessia. 

■  Fe  trapetn  a  un.  Fare  una  cavalletta  a  uno.  Metter  cosa 

ad  alcuno  fra  le  gambe,  che  lo  faccia  cadere:  fìg.  dicesi 
di  chiunque  procura  con  frode  di  far  cadere  altrui  in 
errore. 

>  Gavette  le  trapete.  Spastojarsi.  Levarsi  via  le  pastoje  ;  e 

fig.  tirarsi  d'impaccio,  strigarsi. 
»  Tnì  le  bestie  an  pastura  con  le  trapete  (come  usasi  in  più 
paesi).  Tener  le  bestie  a  pastura  dopo  averle  impastojate. 
Trapianta.  Trapiantato  e  traspiautato  ;  e  dicesi  delle  piante. 
V.  Trapiantò, 

Trapianlè.  Trapiantare  e  Impiantare.  Piantare  una  pianta 
sbarbata  da  un  luogo  per  piantarla  in  un  altro. 

—  una  pianta  con  toa  mota.  V.  in  Pianta. 

Trapioni.  Zampettare:  Cominciare  a  muovere  le  zampette. 
Dicesi  per  vezzo  de'  bambini,  quando  dato  loro  i  piedi, 
cominciano  staccarsi  e  muovere  da  sé  i  primi  passi  senza 
sorreggerli. 

Trapila.  Trappita.  Religioso  dell'ordine  della  trippa. 

Tra  poi  a.  Trappola.  Propr.  arnese  da  prender  topi;  benché 
si  trasferisca  ad  ogni  cosa  alta  a  prendere  insidiosa- 
mente qualunque  animale  ;  ed  in  genere  calappio  o  ga- 
lappio,  cioè  laccio  insidioso. 

■  Trappola,  fig.  Trama,  trabocchcllo,  cavalletta,  tranello, 

macchina,  bindolo,  aggiramento,  insidia. 

•  Si  dice  parimente  per  Tonbarel  e  Trabicet.  V. 

•  Trappola  a  cateratta  (ratoira).  Piccola  cassetta  quadran- 

golare, bislunga,  la  quale  ha  una  delle  estremila  serrata 
colla  grata  di  fil  di  ferro  ;  l'a:uu  estremità,  cioè  l'entrata 
è  da  potersi  chiudere  colla  cateratta,  che  é  un'assicella 
a  guisa  d'imposta,  che  s'alza  e  s'abbassa,  scorrendo  ver- 
ticalmente contro  l'apertura  o  bocca  della  trappola,  e 
che  col  celere  suo  cadere  rinchiude  il  topo. 
»  Trappola  a  trabocchetto  o  trappola  a  riballa.  Quella  la 
cui  bocca  o  entrala  è  nel  lato  superiore,  ed  è  chiusa  da 
un  trabocchetto  o  ribalta;  cioè  un'assicella  quadrango- 
lare, orizzontale,  bilicala  nel  suo  mezzo,  in  modo  che 
la  sola  seconda  metà  di  essa  ceda  al  peso  del  topo  che 
vi  passa  sopra,  chiamatovi  dall'esca  che  sta  di  faccia,  e 
in  quel  passare  trabocca  lu  ribalta,  e  il  topo  precipita 
nella  trappola. 

■  Trappola  a  gabbia.  Questa  trappola  è  fatta  di  fili  di  ferro 

piantati  in  tondo  su  di  un'assicella,  ripiegali  e  in  tessuti 
come  le  gretole  di  una  gabbia  d'uccelli,  con  uno  o  più 
ritrosi,  ed  un  sportellino  di  latta  per  cavarne  poi  i  topi 
presi. 

•  Trappola  a  schiaccia,  detta  anche  soslantivam.  schiaccia 

o  stiaccia.  V.  Ciapela,  in  qucst'applicaz. 
»  Trappola  a  strozzino,  ed  anche  semplieem.  strozzino.  De- 
nominazione generica  di  più  maniere  di  trappole,  nelle 
quali  il  lopo,  col  roder  l'esca,  dà  lo  scallo  a  un  grosso 
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ed  elastico  filo  di  ferro  ripiegato  a  occhio  o  maglia, 
entro  la  quale  rimane  preso  e  strozzalo  o  altrimente 
ritenuto.  Di  simili  trappole  fannosi  anche  nelle  siepi  e 
nelle  macchie,  per  gli  uccelli,  per  le  volpi  e  pei  lupi, 
sostituendo  all'azione  della  molla  di  Terrò  l'elasticità  di 
rami  più  o  meno  grossi,  ripiegati  con  forza. 
»  Tagliuola.  Altra  sorta  di  trappola;  ed  é  un  ordigno  di 
ferro  con  due  morse  dentate,  a  scatto,  entro  cui  si  lega 
un  pezzo  di  carne  per  allettare  gli  animali,  quindi  si 
tende  per  pigliare  faine,  gatti,  volpi,  ecc.  (Carena, 
Prontuario). 

»  Chi  a  Ti  bon  a  tende  una  trapola,  a  na  tend  sent.  Chi 
fa  una  trappola,  ne  sa  tender  cento.  Pro?,  e  vale:  Chi 
ordisce  un  inganno  ne  scopre  molti. 

•  De  ani  la  trapola.  Dar  nella  trappola.  Rimaner  preso, 

ingannato. 

»  E$tie  pi  d'trapole  eh'  a"rat.  Esservi  più  trappole  che  topi  : 

fig.  cioè  più  insidie  che  da  insidiare, 
i  Fe  d'trapole.  Far  trappole,  ordire  inganni. 
■  Ficheue  o  Entrò  das  per  noi  ani  la  trapola.  Mangiare  il 

cacio  nella  trappola.  Provcrbialm.  fare  alcun  delitto  in 

luogo,  ove  non  si  può  fuggire  il  castigo, 
t  Piè  con  la  trapola.  V.  Trapolè. 
»  Tende  la  trapola.  Teudere  la  trappola.  Metterla  in  punto, 

si  che  essa  possa  scoccare  e  prendere  il  topo  o  altro 

animale. 

*  Tirè  su  o  Aossi  l'usset  dia  trapola.  Alzare  o  aprire  la 

cateratta  della  trappola. 

Trapela.  Trappolalo.  Preso  colla  trappola;  e  fig.  aggirato, 
abbindolato,  ingannato. 

Trapelarle  per  fe  spende  ii  due.  Trappole  da  quattrini.  Di- 
cesi delle  cose  di  bella  mostra,  ma  di  poca  o  niuna 
utilità,  che  sovente  li  vuotan  la  borsa. 

Trapolè.  Trappolare.  Pigliar  colla  trappola  o  tendere  la  trap- 
pola. Prendesi  frequentemente  in  senso  metaf.  e  cattivo, 
per  tendere  insidie,  aggirare,  abbindolare,  ingannare 
altrui,  per  Io  più  con  apparenza  di  bene. 

—  ti  dne  a  un.  Trappolar  danaro.  Cercare  di  cavarlo  con 

insidie. 

Trapalr ire.  Trappolatore,  aggiratore,  frappalore.  Chi  trappola 
o  tende  insidie. 

Trapoli o.  Trappolino.  Personaggio  ridicolo  in  commedia, 
altr.  arlecchino.  Usasi  per  lo  più  questa  voce  per  vezzo 
coi  ragazzini  quando  si  accarezzano,  che  anche  si  dice 
trottolino  (Pacini  Marco,  Canti). 

Trapolii  o  Tranpolin.  Trampolino  (uso  tose).  Asse  posta  a 
piano  inclinalo  sulla  quale  i  ballerini  di  corda  o  salta- 
tori prendono  la  ricorsa  pei  loro  salti. 

Traponè.  V.  Talponè. 

Trapunta.  Coltrone.  Coperta  da  letto  doppia,  cioè  fatta  di 
due  pannilini  o  altri,  fra  i  quali  è  trapuntata  la  bam- 
bagia. 

Traponti.  Trapuntalo,  trapunto. 

Trapontè.  Trapuntare  o  lavorar  di  trapunto. 

Traponlin.  Coltroncino.  Piccolo  coltrone  od  anche  piccola 
coperta  scempia,  ma  alquanto  grave,  per  lo  più  orlata, 
che  si  pone  sul  letto,  sopra  tutte  le  altre,  e  ricopre 
solamente  le  gambe  e  i  piedi. 

—  anboA  dipiuma.  Coltricina,  collricelta.  Copertina  ripiena 

di  piume. 

—  die  caròsse  a  doe  piasse.  Sederino.  Terzo  posto  medio 

ne'  legni  a  due  luoghi. 
Traposè.  Deporre.  Porre  momentaneamente.  V.  Anterposè. 
Trasudi,  fig.  Trasandarc,  trascurare,  dimettere. 


Traseore.  Trascorrere.  Scorrere  avanti,  velocemente  scorrere. 
»  Trascorrere,  trasandare.  Portarsi  con  impelo  oltre  ai  con- 
fini convenevoli,  lasciarsi  trasportare,  uscir  del  conve- 
nevole. 

—  un  liber.  Trascorrere  un  libro  o  sim.  Leggerlo  superfi- 

cialmente e  con  velocità. 

—  un  pajis.  Trascorrere  un  paese.  Andar  attorno  per  esso. 
Trascors.  add.  Trascorso,  trapassato. 

t  Trascorso.  Uscito  di  regola. 
Tr;> sn  issimi.  Trascrizione.  Ricopiatura,  copia. 
Trascrit.  Trascritto,  copiato. 

Trascrive.  Trascrivere  e  transcrivere.  Copiare  scritture  o 
libri. 

Trasenrà.  Trascuralo,  negligente,  disattento,  spensierato, 

indolente. 

Trascaranssa.  Trascurala,  trascuratezza,  trascuraggine, 

trascurataggine,  negligenza,  sbadataggine,  spensiera- 
tezza, sconsideratezza,  disattenzione;  indolenza. 
»  Con  trascuranssa.  Trascuratamente,  con  trascuratezza , 
negligentemente. 

Trasferi.  Trasferire  e  transferire,  trasportare. 

Trasferisse.  Trasferirsi.  Portarsi  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Trasferì.  Trasferito,  trasportalo?  traslti  io  o  traslato. 

Trasferta.  Trasferimento,  tran  sferi  mento,  traslazione,  tras- 
porr mento.  L'atlo  di  trasferirsi  ad  un  luogo. 

•  Accesso.  Diccsi  della  visita  che  fa  il  giudice  al  luogo  della 

controversia. 

Trasligirà.  Trasfigurato,  transfigurato,  trasformato.  Che  ha 
mutato  forma  o  figura. 

Trasfignrassion.  Trasfigurazione,  transfigurazione.  trasfìgu- 
ramento.  Cambiamento  di  figura  o  effigie,  trasforma- 
zione. 

•  Trasfigurazione.  Diccsi  anche  per  cambiamento  istantaneo 

di  una  in  altra  forma  e  figura  di  fuoco  artificiato,  altr. 
passaggio. 

»  La  trasfigurassion.  Li  trasfigurazione,  festa  che  la  Chiesa 
celebra  in  memoria  della  trasfigurazione  di  N.  S.  G.  C. 
che  accadde  sul  monte  Tabor  o  Taborre. 

Trasfignrè.  Trasfigurare,  transfigurare,  trasformare.  Far 
mutar  forma  o  figura. 

Trasfiguresse.  Trasfigurarsi.  Pigliar  altra  figura,  altre  sem- 
bianze. V.  Trasformetse. 

Trasfonde.  Trasfondere  e  transfondere,  trasmettere,  fig.  Far 
passare  una  cosa  da  uno  in  altro  soggetto. 

Tra  sformaci  on.  Trasformazione,  transformazione,  trasfor- 
mamento.  Mutamento  di  forma. 

Trasformi" .  Trasformare,  transformare.  Cangiare  in  altra 
forma.  V.  Trasfiguri. 

Trasformasse.  Trasformarsi.  Mutar  forma,  prendere  altra 
forma. 

Trasfus.  Trasfuso  e  Iransfuso.  Fatto  passare  da  uno  in  altro 
soggetto. 

Trasgredì.  Trasgredire  e  transgredire.  Uscir  de*  comanda- 
menti altrui,  dipartirsene,  mancar  di  eseguirli,  operare 
contro  gli  ordini  ricevuti,  disubbidire,  mancare  al  dovere. 
»  Trasgredire.  Eccedere,  oltrepassare  i  limili  ordinar)  o 
convenevoli  di  checchessia. 

—  la  lege.  Trasgredire,  violar  la  legge. 

Trasgression.  Trasgressione,  transgrfssione,  trasgredimenlo. 
Disubbidienza  a'  precetti  -,  prevaricazione.  m 

Traslat  o  Traslata.  sost.  Traslato.  V.  Metàfora. 

Trasloca.  Traslocato.  Trasferito  in  altro  luogo. 

Trasloeassion.  Traslocamelo,  traslocazione.  Trasporta- 
mento, trasferimento  da  un  luogo  ad  un  altro. 
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Trasloehè.  Traslocare.  Trasportare,  trasferire,  portare  io 
altro  luogo. 

Trasme&s.  Trasmesso,  tramandato,  trasfuso;  e  nell'uso, 
inviato.  V.  Rimess. 

Trasmete.  Trasmettere,  transmettere,  tramandare.  Mandar 
oltre  o  semplicemente  mandare.  Nell'uso  comune,  in- 
viare, far  tenere,  far  passar  checchessia. 
>  Trasmettere,  dicesi  anche  per  trasfondere. 

Trasmigrassi™.  Trasmigrazione,  trasmigramento.  Passaggio 
di  un  popolo  da  un  paese  in  un  altro,  per  istabilirvisi. 

•  Trasmigrazione.  Passaggio  delle  anime  da  un  corpo  in  un 
-altro  (dottrina  falsa  de' Pitagorici)  ;  altr.  con  v.  gr. 

Metempsicosi. 

Trasmission  Trasmissione,  trasmessione.  11  trasmettere  al- 
trui checchessia. 

Trasparenza.  Trasparenza  e  transparenza.  Qualità  di  certi 
corpi,  per  la  quale  lasciano  passare  i  raggi  di  luce  ; 
altr.  diafanità. 

Trasparrnt.  sost.  Falsariga.  Foglio  rigato  o  lineato  di  nero, 
che  si  pone  sotto  quello  che  si  scrive,  per  andar  diritto. 
i  Mostre  el  trusparent.  Ragnare.  Dicesi  parlando  di  tessuto, 
che  mostra  una  difettosa  trasparenza,  prodotta  da  logo- 
ramento, quasi  fosse  una  ragnatela. 

Trasparenl.  add.  Trasparente,  tralucidn,  traslucido  e  pellu- 
cido. Che  traspare,  diafano. 

Trasparì.  Trasparire,  trasparere  ;  tralucere.  Lo  apparire  che 
fa  alla  vista  lo  splendore  o  altra  cosa  visibile,  pene- 
trando per  cristallo  o  altro  corpo  diafano. 

Traspirassimo.  Traspirazione.  Legger  trasudamento  dplle  sot- 
tilissime parti  che  escono  da' corpi  animali  o  vegetali. 

—  inatnttibil.  Perspirazione.  Traspirazione  insensibile. 

Traspiri.  Traspirare.  Il  mandar  fuori  per  traspirazione,  sot- 
tilissime particelle  che  debbono  uscire  de  corpi  traspi- 
rando ;  opp.  d'inspirare. 

»  Traspirare.  Per  simil.  dicesi  di  cosa  occulta,  che  comincia 
a  trapelare,  a  farsi  manifesta. 

»  Lassè  traspiri.  Lasciar  trapelare,  segreti,  voci,  ecc.  • 
Trasport.  Trasporto,  trasportamento,  trasportazione.  Il  tras- 
portare. 

»  Trasporto,  met.  Agitazione,  commozione  d'animo  ;  e  con 

più  forza,  impeto  di  passione. 
»  El  trasport  iuna  caleu.  Contraromantice.  Quel  mantice 
che  si  aggiugne  ad  un  calesse  per  coprire  il  davanti 
della  cassa. 
Trasporta  hil  Trasportabile,  trasferibile. 
Trasporle  Trasportare.  Portare  da  un  luogo  all'altro  ;  altr. 
trasferire. 

•  Trasportare,  traslatare,  per  tradurre,  volgarizzare. 

»  Lanose  trasporti.  Lasciarsi  trasportare  o  vincere  o  pre- 
dominare dalla  passione,  dagli  impeti  della  collera,  dello 
sdegno,  ecc. 
Trasportesse.  V.  Trasferine. 

»  Si  dice  talora  prr  Lassate  trasporti.  V.  sotto  quest'ultima 
parola. 

Trassa.  Terrazzo.  Altana  scoperta  nelle  parti  alte  della  casa. 

—  sui  pitastr.  Loggia.  Edilìzio  a  volta,  che  si  regge  su  co- 

lonne o  pilastri,  aperto  almeno  da  una  parte,  talora  da 
più,  e  anche  da  tutte.  Logge  al  pi.  equivale  a  loggiato, 
portico  o  porticale. 
Trassa.  Traccia.  Orma  di  fiere  o  di  animale  qualunque,  pe- 
data, pesta. 

•  Traccia.  Per  simil.  segno,  contrassegno,  vestigio. 

»  Andi  an  trassa.  Andar  in  traccia,  tracciare,  cercare  per- 
sona o  cosa. 


»  Perde  la  trassa  d'una  cosa.  Perdere  la  traccia  di  chec- 
chessia, smarrirne  la  traccia. 

Trassa.  Tracciato,  delineato,  disegnato,  abbozzato. 

Trassaraeut.  Tracciamento,  delineamento,  disegno,  abbozza- 
tura, abbozzamento.  Prima  forma  di  un'opera  solamente 
delineata  o  designata  o  abbozzata. 

Trasse.  Tracciare.  Delineare,  disegnare,  abbozzare. 

—  le  parole.  Dar  l'orma.  Segnare  colla  matita,  ai  fanciulli, 

le  lettere,  perché  imparino  a  formarle. 
Trassero  li-.  Trasecolare.  Oltre  modo  maravigliarsi,  stupirsi,  • 

strabiliare,  spantare,  uscir  di  sé  per  maraviglia.  • 
Trasselie.  Ti  ascegliere.  Scegliere,  separare  con  accuratezza 

e  diligenza. 

Trassende  Trascendere,  trapassare,  oltrepassare,  sopravan- 
zare, superare,  eccedere. 
Trastulada.  Berta,  soja,  baja,  giarda,  beffa,  dileggiamento, 

motteggio. 

Trafilale.  Uccellare,  beffare,  dar  la  berta,  dar  la  soja,  la 
giarda,  mettere  in  ridicolo,  motteggiare,  dileggiare  al- 
cuno. V.  De  la  destorna,  sotto  quest'ultima  parola. 

Trasversal.  Trasversale,  transversale  e  traversale.  Che  ta  o 
sta  per  traverso. 

•  Linea  trasversai  o  Parent  trasversai.  Linea  trasversale  o 

parenti  trasversali.  Diconsi  tutti  i  parenti  che  derivano 
dal  medesimo  stipite,  ma  non  per  diritta  linea. 

Trasvestì  e  Trasvestissc  V.  Travestì  e  Travestine. 

Trat.  Tratto,  distanza,  spazio;  lunghezza, 
t  Tratto,  per  tiro,  atto  cattivo,  fraudolento,  offesa,  villania, 
insulto.  V.  Tir,  in  quest'applicaz. 

•  —  Segno  che  si  fa  strisciando  o  fregando  con  penna,  ma- 

tita, carbone,  e  simili. 
■  —  Maniera  di  trattare  o  di  portarsi  con  alcuno  ;  onde  bel 
tratto  o  cattivo  tratto. 

—  d'piuma.  Svolazzi.  In  calligr.  tratti  franchissimi  di  penna, 

maestrevolmente  condotti  ed  ombreggiati,  per  orna- 
mento del  carattere. 

•  Esse  una  perssona  (Tbel  trat.  Essere  persona  dì  bel  tratto, 

manieroso  ;  cioè  di  nobili  e  gentili  maniere  o  costumi. 
Trata  d'ine.  Tratta  di  danaro.  Nel  commercio,  l'ordinare 

alcun  pagamento  a'  corrispondenti. 
Tratà.  add.  Trattato,  discusso,  disputato,  disaminato.  V.  il 

ver.  Trati,  per  gli  altri  suoi  significati. 

•  Trattalo,  per  convenuto,  patteggiato. 

>  Esse  tratà  pei  ch'un  con.  Portar  basto,  essere  tiranneg- 
giato o  aspreggiato  o  stranialo  o  padroneggiato  tiranne- 
scamente. 

Tralabìl.  Trattabile,  trattevole.  Che  cede  alla  pressione  o  al 
Ulto,  maneggevole,  arrendevole  ;  contr.  di  duro  e  di 
zotico. 

»  Trattabile,  fig.  per  pieghevole,  benigno. 
Tratanent.  Trattamento,  accoglienza.  Maniera  di  trattare  o 
di  portarsi  con  alcuno. 

•  Trattamento,  per  banchetto,  convito,  pasto  solenne. 
Tratan.  V.  An  atandan. 

Tratari.  Trattario  (Gazi,  di  Fir.  1829).  Colui  sopra  il  quale 
é  tratta  una  cambiale  del  traente. 

Tratat  o  Tralato.  Trattato.  Discorso  in  iscrittura,  sopra  qual- 
che particolare  soggetto  o  scienza. 
»  Trattato,  per  negoziato,  convenzione,  negozio,  affare. 

—  fini  o  simulò.  Trattato  doppio,  cioè  simulato,  finto,  ingan- 

nevole. 

»  Antaoli  un  tratato.  V.  in  Antavoli. 

•  Arpie  un  tratato,  un  descors,  ecc.  Rattaccare  un  trattato, 

un  discorso  o  sim.  Ripigliarlo  dopo  averlo  tralasciato. 
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»  Conrrit  per  tralato.  Fare  trattato.  Trattare,  patteggiare, 
convenire. 

»  P'eit  tratato.  Tr  a  tritello.  Opericciuola  scritta. 
Tralati  va.  Trattativa  (v.  dell'uso  i  tal .) ,  negoziato,  negozia- 
zione, intavolatura  di  trattato. 

—  amichevol.  Trattativa,  trattato  all'amichevole,  cioè  in  via 

privata,  senza  l'intervento  legale. 
»  Ette  an  tratativa.  Essere  o  restare  sul  tavoliere  ;  essere 

o  stare  in  trattato  o  tener  trattato. 
Tratè.  sost.  Tratto,  procedere.  V.  anche  in  Trat. 
Tratè.  ver.  Trattare,  maneggiare  ;  e  si  riferisce  agli  affari. 
»  Trattare,  per  ragionare,  discorrere. 
■  —  Adoperarsi  per  conchiudere  o  tirare  a  fine  un  negozio; 

mettersi  di  mezzo  ;  venir  a  composizione. 
»  —  Praticare  alcuno,  conversar  con  esso. 
»  Ranchettare.  Far  banchetti,  convitare. 

—  con  rigor.  Straniare,  straneggiare.  Trattar  con  rigore. 

—  da  piciocù.  Andare  a  Malmantile  :  detto  mei.  trattare  con 

iscarsezza. 

—  e  Giudichi  tuli  ugualmcnt.  Mandar  tutti  alla  pari  ;  e  tal- 

volta menar  la  mazza  tonda,  cioè  trattare  senza  riguardo 
ognuno  a  un  modo. 

—  familiarment.  Trattare  con  dimestichezza  ;  fare  a  fidanza. 

—  oneslament.  Oncstcggiare.  Trattare,  procedere  con  onestà 

e  con  riguardo. 

—  tgarbalament.  Aspreggiare.  Trattare  con  asprezza. 

—  un  ben.  Trattar  bene  alcuno.  Portarsi  seco  amorevol- 

mente. 

—  un  mal.  Trattar  male  alcuno.  Portarsi  seco  villanamente; 

maltrattarlo,  bistrattarlo. 

•  Tom-,  a  Irati  un  afe.  Ripigliar  il  trattato.  Rappiccame  il 

filo. 

»  Trateste.  Soddisfarsi,  provar  mollo  gusto  (s'intende,  nel 
mangiar  alcuna  cosa). 

•  —  a  la  grande.  Tener  gran  posto.  Trattarsi  alla  grande. 
Tralegè.  Tratteggiare.  Far  tratti  di  penna  su' fogli. 

t  Tratteggiare.  Dipignere,  unir  le  tinte,  a  forza  di  tratti. 
Trategià.  Tratteggiato. 

Trateniment.  Traltcnimento.  Il  trattenere  o  trattenersi. 
«  Trattenimento.  Impiego  di  tempo,  occupazione,  per  lo  più 

dilettevole;  passatempo,  spasso. 
h  —  Mantenimento,  provvisione. 
Tratrùr.  Trattore.  Quegli  che  dà  mangiare  e  bere,  ma  non 
dormire. 

Traini.  Trattenere,  rattencre,  ritenere  ;  e  talora  contenere, 
frenare. 

»  Trattenere,  per  intrattenere,  tener  a  bada,  soprattenere. 

—  una  fomna  Tenere,  mantenere,  far  le  spese  ad  una  donna. 
Tratnisse.  Trattenersi,  intrattenersi,  ristarsi,  fermarsi,  e  ta- 
lora stare  a  bada. 

»  Trattenersi.  Procacciarsi  il  villo. 

»  Talvolta  dicesi  per  Contenersi,  reprimersi,  raffrenarsi. 

—  con  un.  Trattenersi  con  alcuno,  ragionare  con  esso,  con- 

versare  séco  lui. 
Trainò.  Trattenuto;  rattenuto;  ritenuto,  impedito,  fermalo. 

•  Trattenuto.  Nell'uso,  che  ha  provvisione  o  stipendio,  sala- 

riato, provvisionalo. 
Tratnùa.  V.  Antertnùa. 

Tratorla.  Trattoria  (v.  dell'uso).  Luogo  in  cui  si  dà  a  man- 
giare e  bere  per  mercede,  ma  non  si  dà  albergo. 

Trav  (lem.  e  meno  propr.  al  masc).  Trave.  Toppo  o  grosso  e 
lungo  fusto  d'albero,  rimondo  e  riquadrato,  a  uso  di 
regger  tetti,  impalcature,  ecc.  o  per  essere  diviso  longitu- 
dinalmente colla  sega  in  più  parti  minori,  per  diversi  usi. 


»  Trave.  Diccsi  anche  ad  un  albero  grosso  da  far  travi. 
t-  meittr.  Trave  maestra. 

—  tomi.  V.  in  Cuvrià. 

—  iquarà.  Trave  acconciala.  Dicesi  da'  segatori  quella  che  i 

squadrata  colla  sola  scure,  e  dalla  quale  si  sono  cavate  di 
schegge  tanto  che  basti  per  ridurla  a  forma  più  regolar;. 

»  Ande  aprets  a  le  tni«che  e  latti  andi  ti  trav.  Guardarla 
nel  lucignolo  e  non  nell'olio.  Dicesi  in  prov.  e  vale  aver 
più  cura  alle  cose  minute,  che  alle  importanti. 

»  Ogni  busca  tmii  un  trav.  Ogni  bruscolo  o  altro  che  sia 
piccolo,  parere  una  trave.  Proverbiali!) .  stimar  cose 
grandi  le  bagalelle. 
Travà  (denominaz.  tolta  forse  dalla  vicinanza  della  travatura 
del  tetto).  Fenile  e  fienile.  Luogo  al  di  sopra  della  stalla, 
fatto  per  lo  più  a  tcltoja,  nel  quale  per  maggior  como- 
dità della  stalla  sottostante,  si  ripone  una  quantità  di 
fieno,  da  bastare  per  un  certo  tempo,  quando  non  si 
voglia  conservarlo  tulto  insieme  abbarcato  sotto  una 
teltoja. 

Travà.  add.  Travato.  Agg.  di  cavallo  balzano.  Veggasene  la 
definizione  SOtlo  Balsant  travà. 

Tra vad lira.  Travatura.  11  complesso  delle  travi  ed  altri  le- 
gnami che  reggono  la  coperta  del  letto,  collegati  insieme, 
mediante  intaccature,  stecchi,  cavicchie,  chiodi,  chia- 
varde, staffe,  e  altre  imbracature  di  ferro. 

Trjvaj.  Lavoro,  lavorio.  Opera  fatta  o  che  si  fa  o  da 

^\  manifattura;  ed  anche  l'opera  stessa  che  si  é  fatta. 
»  Travaglio.  Qualunque  cosa  faticosa  e  difficile. 
»  —  fig.  Grande  agitazione  d'animo,  perturbazione 
ri tudin e,  molestia,  affanno,  amarezza. 

—  a  inpresa.  Lavoro  a  cottimo,  in  sommo,  a  fermo,  a  prezzo 

fisso  ;  ed  anche  lavoro  dato  in  appalto. 

—  a  zar.  Lavoro  di  cavo  o  di  straforo. 

—  da  anprendiu.  Imparaticcio.  Opera  informe  di  un  princi- 

piante. 

—  <f placagi  an  color.  Rimesso.  Specie  di  tarsia  con  legni 

tinti  e  ombrati  ad  uso  di  pittura;  altr.  lavoro  di  rimesso. 

—  d'ttòmi.  Travaglio  di  stomaco.  Eccitamento  al  vomito. 

—  fait  a  ore  pente.  Rete  del  barbiere.  Si  dice  ad  ogni  la- 

vorìo che  altri  faccia,  quando  è  disoccupato  da  cose  im- 
portanti. 

—  fin)  a  dama  dnè.  Lavoro  fatto  danari  aspetta.  Detto  pro- 

verb.  e  vale  che  il  lavoro  trova  facilmente  spaccio, 
quando  è  terminato. 

—  mal  fait.  Lavoraccio.  Lavoro  mal  fatto,  cattivo  lavoro. 
»  .4  travaj  finì.  avv.  A  opera  compita. 

•  El  travaj  a  fa  pani  tuli  ii  penisi  ratti:  La  voglia  di  la- 

vorare cava  tutte  le  voglie. 

»  Fe  ben  o  mal  un  travaj.  Far  buono  o  cattivo  lavoro.  Ese- 
guir bene  o  male  qualche  operazione  meccanica. 

»  Presti  del  travaj.  Fattura.  Prezzo  o  mercede  del  lavoro. 
Fattura  presso  i  mercanti  consiste  nella  nota  dc'pe^i. 
numeri,  misure,  colori  o  altre  distinzioni  dolio  cose  eh* 
essi  commettono,  mandano  o  ricevono. 

»  Serene  o  Trovi  d'travaj.  Cercare  o  trovar  lavoro  o  lavorìo, 
cioè  da  lavorare. 

i  Tjri  giù  un  travaj.  Tirar  giù  un  lavoro.  Strapazzarlo. 
Travajà.  Lavorato;  e  parlandosi  di  terra,  coltivato. 

•  Lavorato,  travagliato.  Adorno  di  bei  lavori. 

•  Travagliato.  Pieno  di  travaglio,  oppresso  da  travagli! 

(molestia,  afflizione),  afflitto. 
Travajè.  Lavorare.  Operare  manualmente.  Dicesi  anche  Gg. 
/  delle  cose  intellettuali,  per  occuparsi,  operare  in  qua- 
lunque maniera. 
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Travajè  a  beta.  La votare  a  collimo,  a  sommo  o  a 

fermo  ;  cioè  che  chi  piglia  il  lavoro,  il  pigli  tulio  sopra 
di  sé,  e  chi  lo  di  sia  tenuto  a  rispondergli  del  conve- 
rtito prezzo,  terminato  che  sia  il  lavoro. 

—  a  [atura.  Lavorare  a  compito,  stare  per  opera. 

—  a  giornù.  Lavorare  a  giornata.  V.  in  Giornà. 

—  ala  bona  di  Dio.  Ciarpare,  acciarpare,  abbracciare.  La- 

vorar malamente. 

—  ani  e)  frutt.  Lavorar  di  sole  rappezzature,  non  fare  che 

'racconci,  rassettature. 

—  a  zor.  Lavorar  di  cavo  o  dì  straforo.  Dicono  le  donne  a 

que'  lavori  straforati,  ch'elleno  fanno  sui  pannolino. 

—  com  un  aso  o  con  ina  beata.  Lavorare  a  mazaa  e  stanga 

o  coil'arco  dell'osso  ;  cioè  di  tutta  forza  e  eoo  assiduità. 
— -  con  negligentta  e  con  poca  peùja.  Fare  a  lascia  podere, 
cioè  senza  attenzione  e  negligentemente. 

—  da  grati.  Digrossare.  Lavorare  alla  grossa. 

—  dii  bigat.  Abbozzolarsi  ;  cioè  il  formare  il  bozzolo  de'  bachi 

filugelli. 

—  tnatcondion.  Far  checchessia  alla  macchia,  furtiva 

mente. 

—  tinta  o  d'orasi  e  d'man.  Faticar  di  tesla,  affaticar  l'in- 

telletto, o  faticar  di  braccia  e  di  mano. 

—  Fort,  el  canp,  ii  beni.  Lavorar  l'orlo,  il  campo,  il  podere. 

Coltivarlo. 

—  per  $6  cotti.  Far  per  sè,  lavorar  sopra  di  sé  o  sopra  le 

sue  spalle,  cucire  a  suo  refe. 

—  tot  equa.  Far  fuoco  nell'orcio.  Fare  nascosamente  i  fatti 

suoi  ;  ed  anche  lavorar  di  straforo  ;  cioè  adoperanti  in 
un  negozio  senza  comparirvi,  operare  alla  coperta. 

—  una  cosa.  Lavorare  alcuna  cosa.  Fabbricarla  o  ridurla  alla 

dovuta  forma. 

—  un  an  saosta  dotta  e  brutea.  Lavorar  alcuno  di  straforo. 

Dir  male  di  chi  é  assente,  il  più  che  si  possa. 
»  Chi  ai  piat  r  tpecc,  ai  piat  nen  travajè.  Donna  spec- 
chiante, poco  filante.  Dicesi  proverbialm.  di  quelle  che 
consumano  as?ai  tempo  attorno  allo  specchio,  cioè  che 
per  adornarsi  fanno  poche  faccende  in  casa. 

•  Chi  pi  a  travaja  manch  a  n'a.  Chi  fila  ha  una  camicia,  e 

chi  non  fila  ne  ha  due.  Dettato  popol.  e  vale,  che  molte 
volte  è  rimunerato  chi  meno  lo  merita. 
»  B  nen  travajè  a  l'è  pi  «on.  La  poca  fatica  è  sana.  Si  dice 
di  coloro  che  fuggono  la  fatica. 

•  Sia  a  la  botega  ch'ai  teatro  at  travaja.  La  bottega  e  il 

teatro  ha  concorso  e  fa  faccende. 
Travajon .  Bel  lavoro  ;  o  gran  lavoro  che  si  succede. 
Travasi.  Travasato,  decantalo.  Passato  da  un  vaso  all'altro  ; 

detto  de'  liquidi. 
Tra*  asè.  Travasare,  decantare.  Far  passar  un  liquore  da  un 

vaso  in  un  altro  leggermente,  sicché  la  feccia  non  si 

confonda  col  chiarificato. 
Travatura.  V.  Travadtira. 

Travede.  Travedere,  e  men  comun.  trasvedere  e  trans  vedere, 
■tropr.  vedere  tra  cosa  e  cosa  o  vedere  in  mezzo  alle 
cose.  Dicesi  anche  talvolta  per  vedere  una  cosa  per 
un'altra.  V.  Stravede. 

Traudii.  V.  Antervitt. 

Traverà.  Traverso.  Non  diritto,  obbliquo. 

•  Andè  cheicósa  per  travert  a  un.  Andar  checchessia  a  tra- 

verso ad  alcuno,  mei.  Succedergli  infelicemenle. 

•  A  o  Per  travert.  aw.  A,  di,  da,  in  o  per  travetto.  Dalla 

banda  traversale,  traversalraente,  obbliquamente  ;  per 
fianco,  per  mezzo. 

•  Andè  per  travert.  Andare  a  traverso.  Dicesi  di  nave  che 
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si  sommerga,  che  faccia  naufragio  ;  e  fig.  di  tutte  quelle 
cose  che  riescono  male. 

•  Andève  giù  una  cota  per  travert.  Annodarsi,  far  nodo 

nella  gola,  ed  anche  attraversarsi  per  l'ugola.  Si  dice 
degli  alimenti,  che  non  discendono  per  lo  consueto  loro 
canale. 

»  Aveje  l'umor  per  travert.  V.  Aveje  el  torlo  borio. 

•  Di,  Fe,  Capi  tut  per  travert.  Dire,  fare,  intendere  a  tra- 

verso, cioè  a  rovescio,  male. 

•  Goardè  per  travert.  Guardare  a  traverso  o  a  sbieco.  Di- 

cesi di  chi  ha  gli  occhi  scompagnati  ;  e  (ig.  guardare 
con  mal  occhio,  biecamente,  in  cagnesco. 
»  Parie  per  dril  e  per  travert.  V.  Parie  per  drit  e  per 
ttórt. 

t  Patti  per  travert.  Passare  per  taglio  (Allegri,  Prote). 
»  Piè  le  còte  per  travert.  Pigliar  le  cose  di  traverso,  cioè 

in  cattivo  senso. 
»  Rabotè  el  batch  per  travert.  Intraversare.  Piallare  il  legno 

per  traverso,  prima  di  venire  all'ultima  ripulitura. 
>  Un  travert  di  d'vin.  Un  dito  di  vino. 
Tratersa.  Traversa.  Tramezzo  o  sbarra  posta  a  traverso,  per 

riparare,  dividere  o  impedire  il  passo. 
»  Traversa.  Per  simil.  qualunque  altra  cosa,  sia  di  legno 

che  di  ferro  o  altro,  posta  a  traverso. 

•  —  per  Attraversamento,  impedimento,  ostacolo  a  chec- 

chessia ;  e  dicesi  tanto  in  signif.  proprio  che  fig. 

•  —  per  Traversia,  avversità,  infortunio,  avvenimento  o  ar- 

ridente sventurato. 

•  —  Strada  scorciatoia,  o  sempl.  scorciatoia.  Via  o  tragitto 

che  abbrevia  il  cammino. 
»  (T.  di  giuoco).  Scommessa  di  una  data  somma,  che  due 

o  più  astanti  ad  un  giuoco,  fanno  tra  loro,  sulla  persua- 
"    sione  che  debba  vincere  piuttosto  l'uno  che  l'altro  de' 

giuocatori.  Scommessa  che  i  Francesi  chiamano  Pari 

de  traverte. 

§  Fe  una  traversa  a  un.  Fare  una  pedina  ad  alcuno.  Impe- 
dirgli o  tornii  alcuna  cosa  che  era  vicino  a  conseguire. 
»  Piè  la  tira  d' traversa.  Andare  o  venire  alla  ricisa  o  a 
riciso;  cioè  per  la  via  più  corta,  attraverso  alle  strade. 
Traversa.  Traversato,  tarchiato,  grosso,  bene  ossuto  o  unilo, 

membruto,  atticciato. 
Traverse.  Traversare,  attraversare.  Passare  a  traverso. 

•  Traversare.  Impedire  per  traverso  o  dividere  attraver- 

sando, intraversare. 
»  Oltrepassare,  travalicare,  passare  al  di  là. 
»  fig.  Porre  impedimento,  opporsi,  fare  ostacolo,  attraver- 
sarsi, intraversarsi,  contrariare. 
»  Lo  scommettere  danari,  che  fanno  alcuni  spettatori  di 
giuoco  fra  loro,  so  chi,  dietro  la  loro  opinione,  abbia 
ad  essere  vincitore  fra  i  giuocatori. 
— /«  ttra  a  un.  Attraversar  la  via  ad  uno.  fig.  Torre  altrui 
il  comodo  o  i  mezzi  di  operare,  apporre  ostacoli  alla 
riuscita  di  checchessia. 
Traversìa.  Traversili,  sventura,  avversità.  V.  in  Travet  sa^ 
Traversali.  Capezzale.  Sorta  di  guanciale  stretto  e  lungo 
quanto  è  largo  il  letto,  che  ponesi  in  capo  di  esso  sulla 
materassa,  involto  per  lo  più  nel  lembo  superiore  del 
lenzuolo  di  sotto. 
Travestì,  add.  Travestito,  stravestito.  Che  ha  cambiato  i 
proprj  C0K''  a'lrui  testiti. 
»  Travestito,  per  immascheralo,  travisato. 
»  li  travesti  at  conosto  quand  at  dematcro.  1  travestili  si 
conoscono  al  cavar  della  maschera.  Prov.  e  vale  che  alla 
fine  si  scuoprono  gli  uomini  fraudolenti. 
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Travestì,  ver.  Travestire,  ^travestire.  Vestire  alcuno  degli 
altrui  panni,  acciocché  non  sia  riconosciuto. 

Travestisse.  Travestirsi,  stravestirsi.  Cambiari  proprj  negli 
altrui  vestiti,  per  non  essere  conosciuto. 

•  Travestirsi,  per  immascherarsi,  travisarsi,  contraffarsi. 

■  —  fig.  Nascondere  sotto  bella  apparenza  i  proprj  difetti. 

Travet.  Travicello,  traviceli;],  travolta.  Piccola  trave. 

Travelon  o  Qaaderlon.  Piana.  Specie  di  travicello  di  base 
rettangola  o  anche  quadra.  Se  piane  sono  segate  da  un 
pancone  (stepa)  o  anche  direttamente  da  un  toppo  o  da 
una  trave. 

Travonde  o  Traonde.  Inghiottire.  Spignere  il  boccone  giù 
per  la  gola. 

—  con  «ridila  e  senua  mastiè.  Ingnjare,  ingollare,  trangu- 

giare, tranghiottire.  Inghiottire,  mandar  ingordamente 
giù  il  boccone  per  la  gola  senza  masticare. 

—  d'ingiurie  d'amor  o  dforssa.  fig.  Ingozzare  ingiurie,  in- 

vettive, danni  e  sim.  Sopportarle  senza  farne  risenti- 
mento, por  non  poter  far  altro. 

—  la  salita.  Venir  l'acqna  alla  bocca.  Appetire  grandemente 

alcuna  cosa,  senza  poterla  conseguire.  V.  anche  la  stessa 
frase  sotto  Saliva. 

—  tossi  per  meisina.  Modo  b.  V.  qui  sopra,  Traonde  dm- 

giurie,  ecc. 

»  Fela  traonde.  V.  Fela  beive,  sotto  quest'ultima  parola. 

*  Stente  a  traondla.  fig.  Masticar  male  alcuna  cosa.  Adat- 

tarvisi male  o  sopportarla  mal  volentieri. 
Tre.  Tre.  Nome  numerale,  che  seguita  immediatamente  il 
due,  senza  distinzione  di  alcun  genere. 

—  per  elit  (T.  mus.).  Tempo  impari,  composto  di  tre  crome, 

detto  tripla  di  crome. 

—  per  quatr.  Tempo  impari,  in  cui  la  misura  é  composta  di 

tre  semiminiine,  detto  tripla  di  semiminime.  • 

—  volte  tant.  Triplo,  tre  tanti  o  tre  cotanti  ;  e  vagliono,  tre 

volte  più  o  tre  volte  tanto. 
>  Chi  a  travaja  per  sii  coni  a  vai  per  tre.  Chi  fa  per  sé  fa 
per  tre.  Dettato  dinotante,  che  ove  entra  il  proprio 
conto,  ognuno  raddoppia  d'attività  e  d'impegno. 
»  Chi  dire  doe.  av.  V.  nel  Diz.  A  mes  a  mes. 
Trebi.  V.  Terbi. 

Trefen.  Trambusto,  fracasso,  baccano,  strepilo,  rumore,  ecc. 
V.  Dordel,  nel  2°  signif. 

Trefeoi  (Bot.).  Trefoglio,  trifoglio.  Erba  assai  nota  che  fa  in 
ogni  campo  o  prato,  e  i  di  cui  fiori  sono  porporini;  il 
Trifolium  pratense  o  incarnatum  di  Lin. 

—  a  fior  bianche.  Trifoglio  bianco  o  pallido  o  a  (lori  bianchi. 

Il  Trifolium  repens  o  hybridum  de' Botanici  ;  detto 
anche  trifoglio. 

—  caro/in.  Trifoglio  perpetuino  o  medica  pippolina,  od  allr. 

erba  medica,  Medicago  saliva  de'  Botan. 

—  d'aqua  o  fibrin.  Meniante  o  trifoglio  acquajolo  o  fibrillo. 

Specie  del  suddetto  genere,  che  cresce  ne'  luoghi  palu- 
dosi, che  abbellisce  co'  suoi  graziosi  fiorellini  bianco- 
purpurei. 

Tregoa.  Tregua  o  triegua.  Sospensione  d'armi.  Convenzione 
fra  due  parli  nemiche,  di  non  offendersi  reciprocamente 
per  un  tempo  determinato.  La  voce  é  di  origine  teu- 
tonica. 

»  Tregua,  fig.  Interruzione,  riposo,  intermissione  di  lavoro 

e  simili. 

»  Fe  tregoa.  Fare  o  conchiuder  tregua.  Sospendere  le  of- 
fese; ossia  convenire  nella  cessazione  per  un  tempo 
determinato,  d'ogni  alto  d'ostilità  tra  pani  nemiche 
guerreggianti  fra  loro. 


•  fluai  a  ehi  ronp  la  tregoa.  Tra  pace  o  tregua  goaj  a  chi 

la  lieva  o  rideva.  Prov.  dinotante,  che  a  chi  ne  torca 
virino  alla  pace,  ella  va  male,  forse  perché  non  ha  più 
tempo  da  rivalersi. 

•  Ronpe  la  tregoa.  Disdire  la  tregoa.  Far  avvertito  con 

allo  solenne  il  nemico,  col  quale  é  stata  convenuta  la 
tregua,  che  spirato  il  suo  termine,  verranno  ripigliate 
le  ostilità. 

Troni  end.  Tremendo.  Che  apporta  tremore  o  spavento,  spa- 
ventoso, terribile,  orribile. 

Tremò  (dal  frane.  Trumeau).  Trumò(Parini,  Opera  III,  54). 
Specchio  fisso,  posto  fra  due  finestre,  sopra  un  cam- 
mino o  sopra  un  cassettone,  con  sontuosa  cornice  od 
intelajatura. 

Tremai.  Tremito,  tremolio.  L'atto  del  tremare. 
»  Tremolio.  L'oscillazione  di  ciò  che  tremula. 

Tren  (T.  mil.).  Treno  o  traino.  Nome  generico  degli  nomini, 
de'  cavalli  e  de'  carri,  coi  quali  si  vettureggiano  Degli 
eserciti  le  artiglierie,  le  munizioni  da  guerra,  ed  ogni 
sorta  di  arnesi  e  d'attrezzi  militari.  Chiamasi  anche  più 
particolarm.  Treno  dell'artiglieria,  ogni  cosa  del  treno 
che  dipende  da  questa  milizia. 

•  Soldà  del  tren.  Carrettiere.  Colui  che  conduceva  le  carra 

delle  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  le  artiglierie  e  le 
bagaglie  dell'esercito.  Questa  voce  pare  sia  smessa  dal- 
l'uso, senza  che  siasene  sostituita  un'altra,  se  non  qoella 
generica  Soldato  del  treno. 

Tren.  Treno,  seguito,  livrea,  servidori. 

Tren.  Andatura,  andamento,  corso,  modo,  tia  delle  faccende. 
■  Butesse  an  tren.  Mettersi  in  ordine,  in  via,  porsi  all'opera, 

accingersi,  avviarsi. 
»  L'afe  a  va  bon  tren.  La  faccenda  va  innanzi,  procede  senza 
difficoltà,  senza  interruzione. 

Tren  d  ona  caròssa.  Carro.  Quel  complesso  di  ruote,  sale, 
stanghe,  scannelli,  ascialoni,  ed  ogni  altro  legname,  sa 
cui  è  stabilita  la  cassa  (scéca)  della, carrozza. 

Trena...  Aggiunta  di  una  coppia  buoi,  che  precedono  quelli 
già  aggiogati,  per  sollevarli  od  ajutarli  nel  tiro  in  istrada 
fangosa  od  in  qualche  salita. 
»  Cavai  d'Irena.  Scapolo.  Cavallo,  il  qoale  sciolto  precede 
gli  altri  che  tirano  carro,  carrozza  o  altro  j  detto  anche 
trapelo. 

Trenè.  Tirare,  trarre  o  trarsi  dietro;  strascinare,  condurre, 
i  Indugiare,  temporeggiare,  procrastinare,  tentennarla. 

Menar  per  la  lunga,  tirare  o  mandar  in  lungo. 
—  la  vesta  per  tera  ani  el  marce.  V.  in  Rablè,  per  questo 

e  per  ogni  altro  significato,  qui  non  espresso. 
Trenesse.  Ruticarsi,  bucicarsi.  Muoversi  pianamente  e  con 

istento.  V.  anche  Rablesse. 


Trono  Slitta.  Traino  senza  ruote  tirato  sol  ghiaccio  ria' ca- 
valli, per  far  veloce  cammino  o  per  dar  sollazzo  agli 
spettatori. 


Trent.  Tridente.  Specie  di  forcone  di  ferro  a  tre  rebbi,  per 
inforcare  paglia,  fieno  o  altro;  e  serve  anche  per  disfare 
e  rifare  l'impatto  o  sterno  alle  bestie  nella  stalla,  e  le- 
vare il  concime. 


'  Bcncdission  del  treni.  Dicono  i  contadini  per  letamina- 
tura  ;  tolta  la  met.  se  tal  si  può  dire,  dall'atto  di  spar- 
gere sul  terreno,  col  tridente,  il  letame.  Cost  teren  a 
l'è  bon  si.  ma  mediante  la  benedission  deltrent.  Questo 
terreno  é  fecondo  si,  ma  mediante  la  dovuta  letamina- 
zione  o  callorla. 
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Trenti...  Colpo  dato  col  tridente. 

—  d'fen,  d'paja,  ecc.  Forcala  di  fieno,  paglia  o  sin». 
Trepè.  Treppiede,  e  per  sinc.  treppié.  Arnese  di  ferro  in 

figura  triangolare  equilatera  con  tre  piedi,  e  sul  quale 
si  soprappone  questo  o  quell'altro  vaso  di  cucina,  che 
non  si  possa  o  non  si  voglia  appendere  alla  catena,  o 
collocare  sur  una  delle  buche  del  fornello,  per  farvi 
cuocere  checchessia  a  fuoco  di  bragia. 

—  o  Porla  catin.  Lavamani,  lavamano  o  lavamano.  Arnese 

di  legno  o  di  ferro,  composto  di  tre  aste  o  spranghete 
verticali  o  variamente  ricurve,  ritto  su  tre  piedi,  termi- 
nate in  alto  da  un  cerchio  da  posarvi  la  catinella,  ed 
un'altro  a  metà  circa  di  esse  da  riponi  il  mesciacqua  o 
mesciroba,  per  lavarsi  le  mani. 
Tresca.  Tresca  (v.  dell'uso).  Ajala  di  riso  in  paglia,  detto  in 
alcuni  paesi  d'Italia  Sterla.  Cosi  chiaroansi  propriam.  i 
covoni  di  riso  disposti  col  calcio  in  terra  e  colle  spighe 

10  allo  ;  ed  anche  l'aja  tutta  coperta  di  covoni  in  tal 
modo  ordinati.  Chi  va  raccostando  e  guidando  i  cavalli 

.  sulla  stcna,  vien  chiamato  in  Toscana  l'Accostarello. 
Treset.  Tresette  e  tresselli.  Giuoco  di  carte,  che  si  fa  in 
quattro. 

•  Calabresella.  Altra  specie  di  tresselli,  che  si  fa  in  tre  ; 

più  frequentemente  in  Romagna  ed  anche  in  Toscana. 
Trespi.  Trespolo.  Arnese  di  legno,  in  cui  sono  fitti  tre  o 
quattro  mazze  o  piedi,  che  serve  a  regger  tavole,  deschi, 
a  far  ponti  per  fabbricare,  e  altro.  V.  Trespi  dia  taola, 
sotto  quest'ultima  parola. 

—  da  let  o  Tarabàcole.  V.  Lelèra  volant. 

Trèu.  Truogolo  e  trogolo,  e  più  propr.  pila.  Vaso  quadrila- 
tero di  pietra  o  di  legno,  ad  uso  di  tenervi  acqua  per 
abbeverar  le  bestie,  ed  altresì  per  varj  altri  usi.  Vedi 
Boror,  come  pure  Coneót,  nel  2°  signifr 

Trevi.  V.  Tregoa. 

Treuja  o  Crina.  Troja,  scrofa,  porca.  La  femmina  del  porco. 
»  Troja,  porca.  Per  sirail.  dicesi  per  ingiuria  a  femmina 
sporca,  guitta,  lercia  o  disonesta  ;  e  per  derisione  Gen- 
tildonna trojana  o  di  casa  porcina. 

—  tanà.  Majala  (uso  tose). 
Tri.  V.  Trii. 

Triaca  (Farm.).  Teriaca,  tiriaca  e  triaca.' Nome  dagli  antichi 
dato  a  varie  composizioni  reputate  buone  contro  i  veleni, 
ma  dai  moderni,  ristretto  a  quella  che  chiamasi  Teriaca 
Andromacbi  o  di  Venezia,  la  di  cui  base  é  la  carne  di 
vipera,  e  della  quale  si  fa  gran  commercio  in  Le- 
vante. 

>  Dicesi  eziandio  fra  i  contadini,  in  ischerzo,  per  Conlessa 
di  miliari,  cessino,  bottino,  ossia  lo  sterco  o  quella 
materia  che  si  cava  da'  cessi,  e  serve  per  ingrasso  delle 
terre  coltivale. 

»  Fe  la  triaca,  fig.  Far  congiura,  trama,  macchinare,  con- 
giurare, cospirare,  ordire  o  tessere  inganni. 

Trincai  Agg.  d'acqua.  V.  Aqua  triaeal. 

Triangol.  Triangolo.  In  matem.  figura  solida  o  lineare  rin- 
chiusa fra  tre  linee  formanti  tre  angoli,  donde  prende 

11  nome. 

»  Triangolo.  Nelle  arti,  sorta  di  lima  triangolare. 

•  —  Cosi  chiamasi  anche  uno  strumento  musicale  d'acciajo, 

detto  propr.  Sistro,  che  usasi  per  lo  più  nelle  bande 
militari. 

»  Saetta.  Quella  specie  di  candeliere  fallo  a  triangolo,  che 
sostiene  quindici  candele,  che  si  accendono  ne'  mattu- 
tini della  settimana  santa  ;  altr.  saettile. 
Triai»jj»lar.  Triangolare,  triangolato.  Che  ha  tre  angoli. 
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■   

Tribaodeta.  \.Baodeta,  neH°signif.,  come  anche  perle 
altre  frasi  qui  non  registrate. 

•  Si  dice  talora  per  ischiamazzo,  rumore,  strepito,  chiasso; 

ed  altresì  gazzarra,  galloria,  cioè  suono  o  strepilo  ratto 
per  allegrezza. 

Triboli.  Tribulato,  tribolato.  Oppresso  da  tribnlazione,  da 
sciagure,  travagliato,  balestrato,  cruciato,  trambasciato; 
infelice,  sciagurato. 

Tribulassioa.  Tribulazione,  tribolazione,  tormento,  afflizione, 
travaglio,  ambascia,  pena,  affanno. 

Tribale  Tribolare,  tribolare,  molestare,  affliggere,  trava- 
gliare, angosciare,  cruciare,  tormentare,  affannare. 

•  Tribolare  (in  senso  neut.).  Tapinare,  far  vista  stentata, 

bistentare,  penare. 
»  Chi  a  tributa  j'aotri  a  peùl  nen  vive  tranquil.  Chi  altri 
tributa,  sé  non  posa.  Dettato  significante,  che  l'inquie- 
tare altrui,  reca  travaglio  e  noja  anche  a  colui  che  in- 
quieta. 

Tribuna.  Tribuna.  Palco  o  luogo  elevato  nelle  chiese,  ove 
sta  l'organo,  ed  ove  stanno  i  cantori  e  suonatori  nel 
tempo  delle  funzioni  religiose  ;  detto  altr.  cantoria. 
»  Tribuna.  Si  dice  altresì  nell'uso,  ad  una  loggia  o  apcrla 
o  ingraticolata  nelle  chiese,  in  cui  le  persone  distinte 
sogliono  appartatamente  udir  la  messa. 

Tribunal.  Tribunale  o  banco  della  ragione.  Luogo  per  lo  più 
elevato  ed  in  forma  semicircolare,  dove  risieggono  i 
giudici  per  render  ragione. 

•  Tribunale.  Diccsi  anche  nell'uso,  il  Corpo  de'  giudici  che 

seggono  per  giudicare. 

—  dm,,.  Tribunale  divino.  La  divina  giustizia. 

—  d'penitensta.  Tribunale  di  penitenza.  Il  sagramenlo  della 

penitenza  o  confessione  ;  e  propr.  il  luogo  dove  s'ammi- 
nistra. 

»  Sede  an  tribunal.  Sedere  prò  tribunali  :  proprio  de'  giu- 
dici quando  rendono  ragione. 

•  Tm  tribunal.  Fare  tribunale,  tener  ragione  o  la  ragione. 

Amministrare  la  giustizia. 
Tribut.  Tributo.  Imposizione,  imposta,  ecc.  V.  Inpost. 
»  Tributo,  per  omaggio. 

•  Paghi  el  tribttt  a  la  natura.  Pagare  il  tributo  alla  natura. 

Morire. 

Tributari.  Tributario.  Obbligato  a  pagar  tributo. 
»  Fium  tributari.  Fiume  tributario.  In  idraul.  dicesi  quello 
che  perde  il  suo  nome  sboccando  in  un  altro. 

Trith  trach.  Sorla  di  giuoco.  V.  Giughèatrich  trach  c  Giughè 
a  tute  taole.  ' 

Tritìi  trach.  Trich  trach  e  tricchc  tracche.  Voci  imitative  di 
.    quel  rumore  che  fa  chi  cammina  in  zoccoli  o  con  calzari 

di  grosso  cuojo,  e  simili. 
■  Trich  trach.  Chiamano  i  fanciulli  un  martello  di  legno  im- 
perniato e  mobile  sopra  un'asse,  con  cui  per  trastullo 
picchiano  ne'  giorni  di  passione,  come  si  fa  colla  raga- 
nella, col  crepitacolo  o  tabella. 

Trini  .  Sorta  di  trina  bassa  e  ordinaria,  di  cui  le  donne  si 
servono  per  guarnizione;  lo  slesso  che  Pico.  V. 

Tricelè  fv.  pretta  frane.  Tricoter).  ...Far  lavori  di  maglie. 

Triduo.  Triduo.  Corso  o  spazio  di  tre  giorni  ;  e  intendesi  per 
lo  più  di  preghiere  che  si  fanno  in  Chiesa,  per  tre  giorni 
consecutivi. 

Triè  (v.  pop.).  Triiare,  stritolare,  sminuzzare,  pestare.  Ri- 
durre in  minutissime  particelle. 

Trienal.  Triennale.  Di  triennio  o  appartenente  a  triennio. 
»  Fonssion  trienal.  Funzione  triennale  o  trienne  ;  cioè  che 
ricorre  ogni  tre  anni. 
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THeaio.  Triennio.  Corso  o  spazio  di  tre  anni  ;  come  si  dice 
biennio,  quadriennio,  quinquennio,  allo  spazio  di  due, 
'  di  quattro  o  di  cinque  anni. 

Trifola  (Bot.).  Tartufo  (Lycoperdon  tuber  secondo  Lin.  e  il 
Tuber  cibarium  di  Bnlliard).  Produzione  vegetale  crit- 
togama, priva  di  radice,  che  cresce  e  vegeta  sotterra, 
di  forma  rotonda,  di  consistenza  carnosa,  rivestita  di 
corteccia  nericcia  o  grigiastra,  e  che  contiene  interna- 
mente certa  sostanza  venata,  odorosa,  racchiudente  le 
parti  della  fruttificazione.  I  tartufi  sono  un  alimento 
moKo  ricercato  da'  ghiotti  ;  onde  fassene  grandissimo 
consumo  nelle  cucine  de'  ricchi.  I  migliori  fra  essi,  detti 
fra  noi  Trifole  bianche,  sono  internamente  di  colore 
bianco  o  bigio  marezzato.  Havvi  anche  il  tartufo  nero, 
comune  in  Francia,  che  ha  la  corteccia  granellata,  ma 
poco  odoroso  e  gustoso,  e  adoprasi  nelle  cucine  per  lo 
più  ne'  ripieni.  I  tartufi  sono  cercati  dall'uomo  colf  ajuto 
di  cani  ;  scoperti  anche  dai  raajali  grillando  e  tosto  in- 
goiati per  esserne  avidi. 
»  Tartufo  bianco  o  tapinanburo,  dicesi  il  Topinabò.  V. 

Trifolada...  Tartufi  sottilmente  affettati  col  tagliaretto,  con- 
dili con  sale,  olio  e  aceto,  e  talora  anche  con  anchioda 
ed  alcune  fetluzze  d'aglio,  che  ne  formano  l'intinto  o  il 
condimento. 

Trifolè...  Cercatnr  di  tartufi.  Colui  ebeva  in  cerea  di  tartufi. 
Triga  miga.  V.  Manigada. 

Trigonometrìa  (Gcnm.  e  Matem.).  Trigonometria.  Scienza 
della  misura  de'  triangoli,  che  dividesi  in  piana  e  sfe- 
rica, secondo  (he  si  applica  ai  triangoli  piani  o  sferici; 
od  altr.  arte  di  trovare  la  dimensione  delle  parti  ignote 
di  un  triangolo,  dalle  altre  parli  note. 

Trii  (v.  pop.).  Trito,  stritolalo,  sminuzzato,  pesto. 

Tril.  Trillo.  Battilo  frequente  della  voce  o  del  suono,  alter- 
nato su  due  note  distanti  d'un  grado.  Il  trillo  si  suddi- 
stingue in,  giunto,  sforzato,  lento,  legato,  e  crescente. 
»  Il  dire  tremolio  per  trillo,  come  trovasi  in  quasi  unti  i 
Diz.,  è  un  error  madornale,  non  essendo  il  tremolio, 
che  un  battilo  continuo  d'una  slessa  voce,  ossia  d'un 
suono  solo,  senza  passare  da  un  grado  ad  un  altro  ;  ed 
é  come  un  martellare  su  d'una  campana  sola. 

Trilè.  Trillare.  Fare  il  trillo,  cantare  in  trillo. 

Trilla  (Ittiol.1.  Triglia.  Pesce  di  mare  di  mediocre  grandezza, 
che  ha  la  testa  ed  ale  di  color  rosato  ;  ed  ottimo  per 
frittura,  (forse  cosi  detto  perché  figlia  tre  volte). 

Trimestr.  Trimestre.  Corso  o  spazio  di  tre  mesi. 

Triaca.  Voce  usata  nella  frase  Nèuv  d'trinca.  Nuovo  di  colpo 
(Cesari),  nuovo  di  pezza,  ancor  caldo  della  fucina.  Nuovo, 
non  mai  prima  adoperato,  nuovissimo.  V.  anche  in  Nèuv. 

Trinca.  Aggrumato.  Rappreso  in  grumi,  coagulalo,  conden- 
sato. Dicesi  del  latte  o  sim. 

Trincabale.  Trinrapalle,  dello  anche  carroleva.  Sorta  di  carro 
eoo  due  ruote  assai  alte,  e  con  timone  lunghissimo. 
Questo  carro  opera  come  una  leva  per  sollevare  cannoni 
od  altre  rose  di  gran  peso,  e  serve  anche  per  traspor- 
tarle. 

Trincada.  Tirala.  Una  buona  bevuta  di  vino. 
»  De  una  trincada.  V.  Trinche,  in  quest'applicazione. 

Trincatila  (T.  de  legat.  di  libri).  Capitello.  Ognuno  di  que' 
coreggiuoli,  che  sono  cuciti  sulle  teste  de'  libri  per 
tenerne  meglio  uniti  e  più  fermi  i  quinterni.  Al  capitello 
superiore  è  uso  di  cucire  il  capo  di  un  nastrino  lun- 
ghetto, il  quale  fatto  passare  tra  foglio  e  foglio  del  libro, 
serve  di  segno  d'interrotta  lettura,  o  agevola  il  ritrova- 
mento di  un  passo, 
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Trlncè.  Trinciare.  Tagliar  la  vivanda  che  é  in  tavola,  divi- 
dendola io  pezzi  o  in  fette,  da  servirne  i  commensali. 
Trinciare  un  lesso,  un  pollo,  ecc. 
»  Dicesi  altresì  fig  per  De  la  tara.  V.  sotto  quest'ultima 
parola. 

—  el  cont.  fig.  Far  la  falcidia. 

—  la  baia.  Trinciar  la  palla.  Al  giuoce  del  pallacorda  (irincót) 

o  altro  simile,  è  il  rimetterla  colla  racchetta  obbliqua, 
in  modo  ch'ella  acquisti  uoa  vertigine  in  se  stessa,  con- 
traria al  moto  projetto. 
»  Trincate,  met.  Ristrignersi,  diminuir  le  spese. 
Trincera.  Trincea,  trincera  e  trinciera.  Alzamento  di  terreno 
condotto  a  foggia  di  bastione,  nel  recinto  del  quale  di- 
morano i  soldati  per  difendersi  dalle  artiglierie  e  dalle 
sorprese  del  nemico.  Le  trincee  fatte  di  linee  storte, 
per  salvarle  di  essere  imboccale,  si  dicono  Svolte. 

•  Durtrì  la  trincera.  Aprir  la  trincea.  Incominciare  i  lavori 

de'le  trincee  ;  sboccare  con  essi  contro  le  opere  nemiche. 
Vale  anche,  disfare,  rovinare  la  trincea  dei  nemico. 
Aprirsi  per  essa  una  via  da  cacciarlo  da' suoi  lavori. 

Trincerà.  Trincerato,  trincierato.  Fortificato  con  trincee. 
»  Canp  trincerà.  Campo  trinceralo.  Campo  stabile  e  difeso 
da  buone  fortificazioni  od  occupato  da  un  esercito,  ehe 
senza  uscir  alla  campagna  difende  e  cuopre  le  frontiere 
di  uno  Stato,  un  passo  importante,  una  fortezza  (Grassi). 

Trincerament.  Trinceramento,  trincieramento  e  trincerato, 
sost.  Riparo  che  si  fa  per  difendersi  dagli  assalti  del 
nemico,  o  luogo  trincerato,  cioè  dove  sono  le  trincee. 

Trincera.  Trinccare,  trincerare  e  trincierare.  Riparare  o  di- 
fendere con  trinciere. 

Trincasse.  Trincerarsi  e  trincierarsi.  Alzar  trincee,  ripa- 
rarsi, fortificarsi  con  trincee. 

Trincet.  Falcinello,  falcetto,  detto  anche  Trincetto  da  un  aut. 
pisano.  V,  Poarin. 

Trinchi  (n.  ass.).  Aggrumarsi,  rappigliarsi,  coagularsi,  con- 
densarsi. 

Trinche.  Trincare  (voce  originala  dal  tedesco  Trinken).  Bere 
assai,  cioncare,  tracannare. 

•  Trinca  e  pèùi  torna  a  trinchi.  Bei  e  ribei,  cionca  e  ri- 

cionca,  disse  il  Sacchetti  ;  cioè  bei  e  torna  a  bere. 
Tri  neh  fi  re.  Trincate-re ,  trincone,  pecchione,  beone.  Solenne 
bevitore. 

Triaeiador.  Trinciante,  e  nobilm.  scalco.  Quegli  che  trincia; 
ed  anche  colui  che  pone  iu  tavola  le  vivande. 

Trineiaat.  Coltello  da  trinciare,  coltello  trinciante,  e  anche 
sostantivam.  trinciante.  Coltello  più  grande  ebe  quello 
da  posale,  col  quale  si  trinciano  le  vivande  che  vengono 
portate  in  tavola. 

Trincai.  Pallacorda.  Luogo  dove  si  giunca  alla  palla  e  corda; 
e  il  giuoco  stesso. 
»  Trinci  la  baia  al  gieugh  del  trincól.  V.  in  Trinci. 

Trinità  (astrailo  di  Trino).  Trinità. Tcrm.  teologico  col  quale 
si  denotano  le  tre  persone  divine,  cioè  il  Padre,  il  Fi- 
gliuolo e  lo  Spirito  Santo. 

•  Trinità.  Festa  dedicata  a  celebrar  quel  mistero. 

Triò.  Triò.  Componimento  musicale  a  tre  parti.  V.  7Vrwc<. 
Trioaf.  Trionfo,  triunfo  o  onor  trionfale.  Pompa  solenne,  con 

cui  si  accompagna  colui  che  riportò  una  vittoria  o  che 

merita  splendida  ammirazione. 
>  Trionfo.  Dicesi  pure  della  vittoria  stessa. 

•  —  Al  giuoco  dell'ombre,  il  seme  nominato  dal  giuocatore. 
»  Rende  fonar  del  trionf.  Rendere  il  trionfo,  onorare  del 

trionfo  ;  o  rendere  il  dovuto  onore  a  chi  con  lodevoli 
azioni  se  l'ha  meritato. 
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Trionfant  Trionfante.  Cbe  trionfa.  Ceto  trionfant.  Chiesa 
trionfante.  Dicesi  de'  beali  che  sono  in  cielo,  per  oppo- 
sizione alla  Chiesa  militante. 

•  Glorio*  e  trionfant...  fig.  e  scherz.  lo  diciamo  di  chi  esce 

a  bene  di  checchessia,  ancorché  talora  immerilamente. 
Trionfè  (n.  ass.).  Trionfare.  Ricevere  l'onor  del  trionfo  ;  andar 
glorioso  in  pubblico. 

•  Trionfare.  Restar  vittorioso,  vincere. 
.  —  per  Godere,  festeggiare. 

•  —  Nel  giuoco  dell'ombre,  giuocare  del  seme  nominalo  dal 

giocatore  detto  Ombre. 
Tripa.  Trippa.  Quella  parte  del  corpo  che  é  tra  la  bocca  dello 
stomaco  e  il  petlignone,  tanto  esterna  che  interna,  com- 
prendendovi perciò  lo  stesso  stomaco  e  la  pancia. 
»  Trippa.  Talora  dicesi  per  ventre  o  pancia,  semplicem. 
V.  Bidra. 

»  —  Ventre  delle  bestie  bovine  o  vaccine  giovani,  che  tratto 
da  esse  e  ben  purgato,  si  riduce  in  ottima  vivanda  detta 
lampredollo. 

»  Aveje  la  tripa  ch'a  con/ina  con  el  manton.  Aver  la  trippa 
insino  agli  occhi.  Dicesi  in  m.  b.  ed  iperbolicam.  di  una 
donna  gravida,  vicina  al  partorire  ;  per  dinotare  La  smi- 
surata sua  grossezza.  * 

Tripassa.  Trippaccia,  epaccit,  ventresca,  ventraia.  Crossa 
trippa  o  pancia. 

Tripè.  Trippajuolo.  Yenditor  di  trippe  o  ventri  di  bestie  da 
macello. 

Tripla.  (Mus.).  Tripla  o  tripola.  Nome  di  battuta  composta 

di  tre  semimioime  o  di  tre  crome. 
Triplici.  Triplicato,  triplice,  rinterzato.  Replicato,  ripetuto 

tre  volte. 

Triplichi1.  Triplicare.  Replicare  la  terza  volta,  rinlerzare. 

Tripliehesse.  Triplicarsi.  Diventar  triplo. 

Triplo.  Triplo.  Tre  volte  maggiore  o  tre  cotanti  ;  e  sostan- 
tivare, tre  volle  tanto. 

Tripol  (Litol  ).  Tripolo  e  tripoli.  Sostanza  terrea,  friabile,  assai 
nota,  atta  a  nettar  vetri,  pietre,  metalli,  ecc. 

Tripoli.  Trippone.  Uomo  di  grossa  pancia.  V.  Bedron. 

•  Trippone,  altr.  ventronc,  diluvionc.  Dicesi  anche  per  gran 

mangiatore. 
Tripotagè.  sost.  V.  Tracamè. 
Tripolari.  Miscuglio,  guazzabuglio,  imbroglio,  intrigo. 
»  Fe  dtripotagt.  V.  Fe  d  lracauarie,  sotto  quest'ultima 

parola. 

Tripudi.  Tripudio,  gavazzo,  schiamazzo,  rombazzo,  baccano. 

Strepito  fatto  per  allegria. 
Tripudiè.  Tripudiare,  colleppolarsi  ;  gavazzare,  fare  strepito 

per  allegrezza,  rallegrarsi  smoderatamente. 

•  Tripudiare.  Nell'uso,  dicesi  anche  per  scialacquare  le 

proprie  sostanze  in  bagordi  e  stravizj. 
Trist.  Tristo,  triste.  Malinconico,  malcontento,  di  mal  amore, 
mesto,  dolente. 
»  Tristo,  per  meschino,  tapino,  infelice. 

•  —  Malizioso,  accorto,  furbo  ;  e  talvolta,  malvagio,  scia- 

gurato, cattivo. 

—  a  ed  ch'a  i'arvira.  Tristo  (cioè  Guai)  a  quel  cavallo  che 

lira  incontro  allo  sprone.  Modo  proverb.  cioè  Tristo  a 
colui  che  vuol  contrastare  con  chi  può  offenderlo. 

—  a  eoi  otti  ch'a  nau  ant  un  cativ  pajii.  Tristo  a  quell'uc- 

cello che  nasce  in  cattiva  valle.  Prov.  significante,  cbe 
l'amor  del  luogo  dove  si  nasce,  ancorché1  vi  si  stia  male, 
non  ne  lascia  partire  per  miglior  condizione. 

—  a  ti,  o  Ch'el  malan  at  pia.  Fallo  tristo.  Maniera  impre- 

cativa, cioè,  dagli  il  malanno. 


»  El  vi  triti  ch'as  peutta  ette.  Piò  tristo  che  i  tre  assi,  cioè 
tristissimo,  pessimo  ;  perché  al  giuoco  de'  dadi,  i  tre 
assi  sono  il  più  cattivo  punto  che.  si  possa  trarre. 
Tristessa.  Tristezza,  afflizione  d'animo,  melanconia,  mestizia; 
disgusto,  amarezza. 
»  Tristizia. Malizia,  sciagurataggine, scelleratezza, ribalderia. 
Trititi.  Triviale,  trito,  di  poco  pregio,  ordinario,  basso. 

•  Trito,  comune,  usitato. 

Trina  o  Triuss.  Tritume.  Aggregato  di  cose  trite. 
—  d'paja.  V.  Pajutt. 

Trocioo.  Farabutto,  frappatore,  sicofante,  busbaccone,  truf- 
fatore, barattiere,  baro,  mariuolo,  giuntatore,  briccone, 
ingannatore. 

TrocMnada.  Marioleria,  trufferia,  busbacrberla,  barerìa, 
inganno. 

Trtrietè.  Bubbolare,  busbaccare,  barare,  giuntare,  truffare, 

mariuolare,  ingannare. 
Troè.  V.  Trovò. 

Trofèo.  Trofeo.  Nocchio  d'armi  e  di  spoglie  di  un  nemico 
vinto,  che  si  erigeva  dal  vincitore  nella  parte  piò  ele- 
vala del  campo  di  battaglia. 
»  Trofeo.  Oggidì  rappresentazione  di  spoglie  in  marmo  o  in 
pittura  per  ornamento  di  piedestalli,  basamenti  e  simili. 

•  —  Memoria  o  contrassegno  di  azione  nobile  e  gloriosa. 
Trognt.  Musone,  bufoocbiello.  Dicesi  di  persona  che  bufon- 
chia, che  musa,  non  risponde,  ecc. 

»  Fe  el  trogno.  V.  Feci  muso,  sotto  q\iest" ultima  parola. 
Trojon.  V.  Portati,  Porcon. 

Troii  Tuono.  Quello  scoppio  o  strepito  che  si  sente  nella 
bassa  regione  dell'aria,  eccitalo  da  subitaneo  accendi- 
mcnto  dell' elettricità. 

•  Tuono.  Per  simil.  Strepito,  rumore. 

•  Talvolta  dicesi  familiarm.  per  Cosa  grave,  di  gran  peso; 

come  Petant  com  el  tron.  Gravacelo,  piò  che  pesante, 
pesantissimo. 

•  Si  dice  anche  nell'uso  per  Fulmine:  onde  Cosche  el  tron. 

Cadere  il  fulmine. 
»  Ette  segrel  com  el  tron.  V.  sotto  Segret. 
»  Fort  com  un  tron.  V.  sotto  Fort,  atld. 
»  Pera  del  tron.  Centuno.  Pietra  che  erroneamente  si  crede 

da  alcuni  cadere  dal  ciclo  quando  scoppia  il  fulmine. 
»  S'ciat  d'tren.  Schianto  o  stianto  di  tuono.  V?  in  Cren. 
■  ."vf.fi  el  tron  e  »ede  la  lóma  ant  l'ittess  tenp.  Fare  lo 

scoppio  e  il  baleno  ad  un  tratto,  met.  Far  che  si  senta 

il  discorso  e  la  conclusione  di  un  affare  lutto  insieme. 

>  Senlt  prima  el  tron  eh'  vede  la  lóma.  Sentir  prima  Io 

scoppio  e  poi  il  baleno.  Proverbialo!,  conchiodersi  prima 
il  negozio  che  se  ne  sappia  il  trattato. 
Treoada.  Tonamento.  V.  Sciai  d'tron,  sotto  quest'ultima 
parola. 

>  Scoppio.  Si  dice  per  simil.  di  quello  d'un'arma  da  fuoco. 
Tronba  (Mus.).  Tromba,  e  lalinam.  tuba.  Strumento  da  fiato 

generalmente  costrutto  di  lastra  d'ottone,  e  talora  anche 
d'argento,  ridotto  a  un  tubo  colico,  il  cui  corpo,  coll'in- 
terna  canna  dell'aria,  va  dal  bocchino  gradatamente  in- 
grossandosi, e  termina  in  ampia  campana,  detta  padi- 
glione. La  tromba  ora  è  diretta,  ora  a  ritorte  o  svolte. 

•  Tromba.  Strumento  a  foggia  di  piccola  tromba,  che,  ap- 

plicato all'orecchio  dalla  bocchetta,  ajula  l'udito  di  chi 
l'ha  ingrossato. 

•  —  Asta  pubblica,  incanto. 

>  —  Proboscide  dell'elefante. 

»  —  Chiamasi  pure  l'apertura  della  cannoniera  (anbrotura), 
!      donde  si  spara  il  cannone. 
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Tronba  a  ciac  (Mus.).  Tromba  a  chiavi.  Dicesi  quella,  che 
olire  a  più  ritorte  di  varie  maniere,  ha  diversi  fori  da 
aprirsi  e  chiudersi  con  altrettante  chiavi. 

—  a  machina.  Tromba  a  macchina.  Denominazione  generica 

di  quelle  trombe,  nelle  quali  l'allungamento  o  l'accor- 
ciamento della  canna  dell'aria  è  prodotto  da  interposte 
rotelle,  ovvero  da  pistoni,  mossi  questi  e  quelle  da  al- 
trettanti tasti,  con  che  si  dà  o  si  toglie  a  volontà  l'ac- 
cesso del  fiato  alle  ritorte,  siano  esse  ferme  o  amovibili. 

—  dii  tfivaj...  La  parte  dello  stivale  dal  piede  al  ginocchio, 

cioè  alla  estremità  supcriore. 

—  marina.  Tromba  marina.  Tubo  di  latta  da  sei  a  quindici 

piedi  di  lunghezza,  con  laiga  apertura  da  una  estremità 
e  piccolo  orifizio  dall'altra,  da  cui  parlando  si  sente  di- 
stintamente le  paròle  ad  un  miglio  circa  di  disianza  ; 
detta  altrim.  tromba  parlante  o  stenlorofonica  o  Porta- 
voce. 

»  De  ci  segnai  con  le  tronbe.  Dar  nelle  trombe.  Cominciare 

a  sonarle;  e  fig.  chiamare  a  battaglia. 
»  De  man  a  la  tronba.  Pigliar  la  tromba,  trombettare,  fig. 

Divulgare,  propalare  una  cosa  segreta;  detto  per  simil. 

del  banditore,  il  quale  suona  la  tromba  nel  pubblicare 

i  bandi. 

»  Fe  com  a  fan  le  tronbe  eh' a  sono  nen  t'ai  dan  nen  ti  fìà. 
Far  come  la  tromba  ehe  non  suona  se  non  gli  é  dato  il 
fiato  da  altri.  Dicesi  proverbiaci,  di  chi  parla  per  bocca 
d'altri,  essendogli  slato  imposto  o  ordinalo  quello  che 
dee  dire. 

»  Porti  la  eòa  a  tronba.  Portar  la  coda  a  tromba.  Si  dice 
dai  cavallerizzi,  del  cavallo,  che  la  porta  ripiegata  in  su 
I  guisa  d'arco. 

»  Reste  ant  la  tronba...  Restar  checchessia  invenduto  al- 
l'incanto. 

f  Sonadòr  da  tronba.  Tromba,  trombatore,  trombetta,  trom- 
bettiere. Sonator  di  tromba  o  trombetta. 

»  Sonè  la  tronba.  Sonar  la  tromba  o  trombetta,  trombare, 
trombettare.  Per  simil.  e  scherzcvolm.  Trar  coregge, 
trullare. 

i  S/«t'<y  con  le  tronbe.  Tromboni.  Grossi  stivali  per  corrieri 
e  postiglioni;  più  propr.  detti  stivaloni. 

«  Tornessne  o  Andessne  con  le  tronbe  o  pive  ant  el  sarh. 
TornaTe,  venire,  andarsene  colle  trombe  o  pive  nel 
sacco.  Proverbiato,  dicesi  quand'allri  si  parte  senza 
conclusione  del  negozio  di  che  si  trattava  o  da  qualche 
impresa  che  non  sia  riuscita. 

»  Vende  a  som  itronba.  Vendere  alla  tromba,  all'asta,  al- 
l'incanto.Yendere  con  autorità  pubblica  a  suon  di  tromba, 
per  liberare  al  maggior  offerente,  subastare. 
Tronba.  Tromba.  In  idraulica  strumento  di  forma  cilindrica, 
nel  cui  vólo  percorre  uno  stantuffo,  il  quale  mediante 
il  moto  d'andirivieni  impressovi  o  da  braccio  d'uomo  o 
da  acqua  sia  corrente,  sia  cadente,  fa  salir  l'acqua  a 
molta  altezza  nelle  case  ;  e  serve  anche  ad  asciugar 
pozzi  o  simili. 

•  Tromba.  Turbine  o  vortice  d'acqua  che  ha  luogo  in  tempo 
di  burrasca. 

—  da  vin.  Tromba  da  vino  o  sifone.  Chiamasi  comun.  un  tubo 

per  lo  più  di  latta,  indifferentemente  ricurvo,  col  quale 
si  travasa  il  vino  ;  e  questo  si  fa  immergendo  nel  vino 
dalla  botte  superiore  la  più  corta  branca  della  (romba 
o  sifone,  che  votato  d'aria  coli' inspirazione,  il  vino 
monta,  ricade  ed  esce  dall'altra  branca  con  zampillo 
continuato,  da  raccogliersi  in  altro  sottoposto  vaso,  e 
per  lo  più  in  fiaschi  o  in  boUiglie. 
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i  Cane  la  tronba.  Trombare  o  menar  la  tromba.  Muover-  • 
lo  stantuffo  col  menatojo  per  trarne  l'acqua. 
TronbeU  (dimin.  di  tromba).  Trombetta.  Piccola  tromba. 

•  Trombetta,  ed  anche  trombetto,  trombettiere.  Sonator  di 

tromba  o  di  trombetta. 

•  Banditore,  gridatore.  Colui  che  bandisce  (pubblica  il 

bando)  a  suon  di  tromba. 
»  Sonè  la  tronbeta.  fig.  e  scherz.  Spetezzare,  svesciare. 
V.  Sonè  la  tronba,  sotto  quest'ultima  parola. 
Tronbetada.  Trombata,  strombettata,  strombelilo,  strombaz- 
zata. Sonata  di  tromba,  e  seberz.  speteuamento. 
Troubelè.  Trombettare,  trombare,  trombeggiare,  stromWt 
tare.  Sonar  la  tromba  o  trombetta. 
.  Trombettare.  Vendere  alla  tromba  o  all'incanto,  suba- 
stare. 

•  —  Strombettare,  strombazzare.  Pubblicare  a  suon  di 

tromba. 

•  —  fig.  Svesciare.  Spargere  alcuna  cosa,  ridicendola  da 

per  tulio,  far  piazza  de'  falli  altrui  ;  divulgarli,  pubbli- 
carli. 

»  —  Diresi  anche  in  ischerzo  per  Sonè  la  tronba,  io  senso 
figurativo.  V.  in  Tronba. 

Tronbon  (Mus.;.  Trombone*Specie  di  tromba,  the  s'allunga 
o  s'accorcia  suonandola,  secondo  le  voci  ebe  si  vuol  fare. 

Tronbon  (Ornit.).  Nome  con  cui  vien  chiamato  in  alcuni 
luoghi  il  tìulor.  V. 

Troubon.  Trombone.  Specie  d'archibuso  corto  e  di  boera 
larga,  detto  più  comun.  Piston  scavess.  V. 

Troithon.  Dicesi  in  ischerzo  ad  uomo  forte,  nerboruto,  ro- 
busto, aitante,  vigoroso,  forzuto;  bastracone. 

Tronbonà...  Sparo  di  trombone. 

Troncà.  add.  V.  Tronch,  add. 

Tronco,  sost.  Tronco,  ed  anche  troncone.  Pedale  dell'albero, 
fusto,  stipile. 

»  Tronco.  Busto  del  corpo  senza  capo,  gambe  e  braccia. 
Onde  dicesi  anche  ad  una  statua  senza  braccia  e  gambe, 
al  ir.  torso. 

Tronch  o  Troncà.  add.  Troncato,  tronco,  reciso,  spiccato, 
mozzato. 

»  Tronco,  troncato,  fig.  Inlcrrotto,  non  terminato,  imper- 
fetto. Onde  Lasse  tronca  una  còsa  o  Piantela  h.  Lasciare 
in  tronco,  cioè  imperfetta  alcuna  cosa,  abbandonarla. 

•  Sentisse  le  ganbe  tronche  o  a  tnanchè  da  sot.  Avere  o  sen- 

tirsi tronche  le  gambe,  fig.  Aver  soverchia  paura  o  sbi- 
gottimento. 

Tronche.  Troncare.  Tagliar  di  nello,  mozzare,  spiccare,  reci- 
dere ;  e  talora,  rompere. 
»  Troncare,  fig.  Far  cessare,  terminare. 

Trondonè.  Correr  di  qua  e  di  là,  gironzare,  andar  attorno 
senza  proposito,  giostrare.  V.  Girondolè. 

Tronè.  Tonare,  tuonare,  e  ant.  tronare.  Lo  strepitar  eh? 
fanno  le  nuvole  dal  subitaneo  -accrndimento  dell'elel- 
iricilà. 

«Tonare.  Per  simil.  Rumoreggiare. 

»  A  l'è  da  reir  ch'a  trona  senssa  pieùve .  Di  rado  tuona  che 
non  segua  pioggia;  e  fig.  E"  non  si  grida  al  lupo  chV 
non  sia  in  paese  o  ch'ei  non  sia  lupo  o  can  bigio. 
Trèno.  Trono.  Seggio  propriam.  di  Re  e  di  prìncipi,-  innal- 
zato sopra  uno  o  più  scaglioni  e  sotto  una  specie 
baldacchino  ;  allr.  splio  o  soglio. 

»  Trono.  Uno  degli  ordini  angelici,  su  de'  quali  risiede  com? 
giudice  la  Divina  Maestà. 

»  —  Nell'uso,  baldacchino  sotto  di  cui  si  pone  il  SS.  Sacra- 
mento. 
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Tronpadi  o  Alicorn  (Entom.).  Insetto  nero  cornuto  e  alalo, 

dello  generalo!.  Serv  volant.  V. 
Tronpè,  Tronpor.  V.  Stroppi,  Slronpor. 
Tròp.  sosl.  Troppo,  dismisura,  superfluità,  soverchio,  ecce- 
denza, eccesso. 
»  Tuli  ii  tròp  a  son  tròp.  Ogni  troppo  é  troppo  e  ogni  troppo 
versa.  Dicesi  in  prov.  per  avvertire,  ch  e'  si  dee  stare 
dentro  a'  termini  del  convenevole  ;  il  soverchio  rompe  il 
coperchio  ;  cioè  ogni  eccesso  è  biasimevole. 
Tròp.  add.  Troppo.  Più  del  dovere,  dp|  necessario. 
»  Troppo,  av.  Di  troppo,  di  soverchio,  più  del  bisogno,  più 

che  'I  convenevole,  soverchiamente,  eccedentemente. 
i  0  tròp  o  gnente.  0  asso  o  sei,  o  asso  o  ventraglio,  cioè 

cosa  senza  mezzo,  i  due  estremi. 
»  Pur  tróp!  Pur  troppo!  In  forza  d'esclam.  lo  stesso  che: 
Cosi  non  fosse  ! 

•  Voreine  saveje  tròp.  Entrar  troppo  in  là. 

Trop  (eoli' o  chiuso).  V.  Strop.  , 
Tropa.  Truppa.  Usasi  comunem.  questo  nome  come  vocabolo 
generico  e  collettivo  di  tutte  le  milizie  di  uno  Slato,  de' 
soldati  a  piedi  e  a  cavallo,  che  compongono  un  esercito, 
soldatesca. 

»  Truppa  (più  propriam.  sebbene  men  comun.),  per  Frotta, 
banda,  lumia,  schiera,  brigata. 

—  d'gent  da  nen  o  d'masscarsson.  Trozzo.  Truppa  di  gente 

spregevole,  gentaglia. 
Trosebln  (T.  de'  legnaiuoli).  Graffietto.  Arnese  per  segnare 
/t-sul  legno  una  linea  parallela  al  margine  di  esso,  a  una 
determinata  distanza  dal  medesimo. 
Tross.  Torso  o  torsolo.  Fusto  di  una  pianta,  e  più  romun. 
del  cavolo,  che  solo  nella  sommità  è  vestito  di  foglie. 
»  Torso  o  torsolo.  Ciò  che  rimane  delle  frutte,  come  pere, 
mele,  e  sim.  dopo  averne  levata  intorno  la  polpa. 

—  dl'articióch.  Torsolo  del  carciofo  (da  non  confondersi,  come 

fecero  alcuni  vocabolaristi  di  dialetto'  col  Girello  {cui 
dl'articióch),  che  n'ò  forse  la  parte  migliore. 

Trosse  (A  le).  Alle  spalle.  Esse  o  Ste  a  le  trosse  d'un.  Inse- 
guire, incalzare,  essere  alle  spalle  di  alcuno,  andargli 
appresso  o  a  lato,  codiarlo. 

Trossnn  o  Trosson  d'un  od.  Uomo  nerboruto,  complesso, 
membruto,  gagliardo,  robusto,  forle.  V.  anche  Tronbon, 
in  quest'applicazione. 

Tròt.  Troito.  Passo  del  cavallo,  di  mezzo  tra  il  passo  comune 
ed  il  galoppo  ;  e  per  simil.  dicesi  anche  dell'uomo. 

—  «ira  o  slamsà.  Trotto  serrato  o  lanciato. 

•  Ande  d'iròt.  V.  Trote. 

•  D'trót.  avv.  Di  trotto,  di  buon  trotto,  troltone,  cioè  trot- 

tando ;  e  fig.  prestamente,  velocemente. 
Trotada  Trottata,  trotto.  Il  trottare. 
»  Fe  una  trotada.  Fare  una  corsa  o  una  gita  o  camminata 
in  fretta. 

Trolaélga.  Breve  trotto,  breve  trottata. 

Trotador.  Trottatore.  Dicesi  di  cavallo  addestralo  al  trotto. 

Trotassè  (frequentai,  di  Trote).  Correr  di  qua  e  di  là,  ed 

anche  camminare  a  lungo  ed  in  fretta. 
Trote.  Trottare.  Andar  di  trotto. 
»  Trottare.  Per  simil.  dicesi  anche  dell'uomo,  cioè  camminar 

di  passo  veloce  e  salterellando. 
»  Fe  trotè  com  un  aso.  Far  trottare  come  un  paleo. 
■  La  necessità  a  fa  trotè  senssa  aveìne  veìijn.  Bisognino  o 
la  necessità  o  la  paura  fa  trottar  la  vecchia.  Dicesi 
comun.  per  dinotare  che  la  necessità  sfona  a  operare 
chi  non  opererebbe. 
Troteisa.  Sedia  leggiera  e  non  imbottita,  né  ricoperta  di 


TRO  H83 

stoffa,  ma  semplicemente  impagliata,  che  adoprasi  per 
uso  famigliare  di  casa,  senza  spostare  quelle  più  gravi 
e  di  lusso  che  stanno  appoggiate  alle  pareti  della  stanza. 

Trotoar.  Quel  marciapiede  di  pietra  alquanto  elevato,  che 
trovasi  d'ordinario  sui  terrati  contro  i  fiumi,  a  comodo 
de'  viandanti  o  passeggieri. 

Trovaja.  Trovato,  trovamento,  ritrovata,  ritrovamento  ;  in- 
venzione. 

»  Fe  una  lela  trovaja.  Fare  un  bel  trovato.  Imbattersi  for- 
tunatamente o  a  caso,  in  checchessia. 
Trovè.  Trovare,  ritrovare.  Abbattersi  a  caso  o  nel  farne  la 
ricerca,  in  checchessia. 

•  Trovare,  ritrovare.  Rinvenire  cosa  smarrita. 

•  —per  Conseguire,  ottenere.  I  spero  d'trovè  pietà.  Io 

spero  di  trovar  pietà. 

—  an  fai.  Trovare  in  fallo,  cogliere  in  fragranti,  sorprendere 

sul  fat'o. 

—  cani  o  pan  per  ii  sò  dent.  Trovar  culo  a  suo  naso  (modo 

basso  e  vile).  Dare  in  riscontri  e  persone  da  non  avervi 
il  suo  conto  ;  trovar  ohi  li  risponda  e  ti  resista  e  non 
abbia  paura  di  tue  bravate  ;  ed  anche  A  carne  di  lupo, 
zanne  di  cane  ;  e  dicesi  quando  un  malvagio  si  mette 
alle  mani  con  un  peggiore. 

—  con  chi  acordesse.  Trovar  rincontro.  Abbattersi  in  chi  si 

accordi  in  ciò  che  uno  vorrebbe. 

—  da  dt  o  a  di.  V.  solto  il  ver.  Dì. 

—  d'seuse.  Inventare  scuse.  V.  in  appresso,  Trovèmotiv. 

—  dur.  V.  sotto  Dur. 

—  el  canon,  fig.  V.  in  segnito,  Trovi  ej  meso  o  el  ver*  o 

ci  cavion,  ecc. 

—  el  meso  o  el  vert  o  el  cavioti  per  fc  una  còsa.  Trovar  la 

stiva,  le  congiunture,  il  bandolo,  cioè  il  fondo,  il  modo 
o  il  verso  di  fare  checchessia. 

—  el  ripiegh  per  fe  o  nen  fe  una  còsa.  Trovar  la  gretola, 

cioè  il  ripiego  per  iscappare  o  far  checchessia  (tolta  la 
metaf.  dagli  uccelli  ingabbiati,  che  vanno  ricercando 
tutte  le  gretole  o  vimini  della  gabbia,  per  trovarne  una 
debole  onde,  fuggire). 
— r«M  d'bosch.  Trovar  l'uscio  imprunato.  Proverbialmente 
dicesi,  quando  alcuno  va  per  entrare  in  alcun  luogo  e 
non  gli  riesce. 

—  morii'.  Trovar  cagione,  pigliar  pretesto,  attaccarsi  a  scuse. 

—  né  prinssipi,  nè  fin.  Non  ne  trovar  né  capo,  né  coda,  non 

no  trovar  il  bandolo. 

—  Nosgnor  ani  Fort.  Trovar  la  tavola  apparecchiata,  fig. 

Trovar  inaspettatamente  propizia  fortuna. 

—  scarpa  per  ii  sò  pè.  V.  in  Pe. 

—  tener,  fig".  Trovare  il  terrcn  sollo,  andare  a  vanga.  Tro- 

vare facilità. 

—  una  bela  vigna.  Trovare  una  bella  vigna,  fig.  Aver  facile, 

comodo  e  pronto  utile  o  piacere  in  alcuna  cosa. 

•  A  l'è  mei  perdio  ch'trovelo.  V.  in  Perde. 

»  Chi  serva  treitva.  Chi  cerca  trova.  Detto  proverbialo!. 

vale,  che  l'effelto  ne  segue,  quando  si  pone  la  causa. 
»  /  sili  nen  dov  ai  treitva  o  dot  ai  tira  fora.  Non  so  donde 

tragga  le  invenzioni. 
»  Nen  trovi  gnatica  l'ansegna.  Non  esservi  nemmeno  segno 

o  segnuzzo  o  traccia  o  indizio,  non  se  ne  trovar  respice, 

cioè  filo,  branello.  fummo,  vestigio. 
»  Tal  guai  un  fa,  tal  guai  un  treitva.  Quel  che  si  fa  è  reso 

(Tommaseo,  Giunte)  ;  si  lesse  quello  che  s'inconocchia 

(Matteo  Franco,  in  un  sonelto,  fra  quelli  del  Burchiello, 

a  pag.  250).  V.  Chi  la  fa  l'aspeta,  solto  Fe,  ed  anche 

solto  Aspetè. 
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Trovesse.  Incontrarsi,  riscontrarsi,  imbattersi. 

—  a  carte  sporche.  V.  Trovesse  a  la  mata  parò. 

—  a  curie  busche.  V.  in  Busca. 

—  a  la  mala  para.  V.  Ala  mala  para,  nel  Diz.  alla  sua 

sede. 

—  a  le  prese  con  un.  Trovarsi  alle  prese  con  uno.  Venir  alle 

mani,  azzuffarsi  con  esso. 

—  a  mal  partì.  Trovarsi  a  mal  porto,  a  mala  condizione. 

—  an  ganbe.  Trovarsi  in  gambe.  Essere  in  forte. 

—  ant  j'anbreùi.  Trovarsi  negli  imbarazzi,  negli  imbrogli, 

a  cattivi  termini. 

—  arenò  sul  pi  bon.  Trovarsi  sulle  secche.  Essere  impedito 

in  sul  più  bel  di  far  checchessia,  e  non  poter  procedere 
più  avanti. 

—  fi  0/  sarè  dl'afè.  Trovarsi  a*  ferri.  Trovarsi  0  venir  al  fatto 

0  alla  conclusione  dei  fatto. 
»  Ch'as  peul  nen  trovesse.  Irreperibile.  Che  non  si  può 
trovare. 

TrubiaCT.  de'pescat.).  Cerchiaja.  Specie  di  rete  fermata 
sopra  un'asta  lunga,  che  termina  a  modo  di  semicir- 
colo, con  coi  si  pesca  per  le  fosse,  talvolta  coll'ajuto  del 
frugone  0  frugatojo. 
Trncada.  Urto,  urtata,  cozzata  leggiera.  V.  Anlrucura. 
Trnch.  Trucco.  V.  Biliari 
»  fìg.  Negozio,  affare,  imbroglio. 
»  Baratto,  permuta,  cambio.  Truck  per  trueh.  an.  Cosa 
per  cosa,  una  cosa  per  l'altra.  Cambio  che  si  fa  del  pari, 
senza  rifacimento  né  da  una  parte,  né  dall'altra. 
1  Fe  un  bon  truck.  Fare  un  buon  trucco  (Fagiuoli),  cioè 

un  buon  affare,  un  buon  negozio. 
1  Fe  un  trueh  a  resi.  Truccare,  trucchiare,  tracciale.  Dicesi 
nel  giuoco  delle  pallottole  0  bocce,  il  cavar  di  netto  0  in 
tronco,  dal  suo  luogo  la  boccia  dell'avversario,  lascian- 
dovi la  propria. 
»  Giughi  un  trueh  0  tor  a  un.  V.  in  Giughi. 
»  Oh  che  bel  truck  ì  Che  bel  lazzo  ! 
Truehè.  Tracciare.  V.  Fe  un  truck  a  rest,  sotto  Truck. 

—  0  Antruckè.  Urlare  leggermente  qualche  persona  0  cosa, 

in  passando  0  altramente. 

—  con  un.  Urlare,  cozzare  ;  fig.  contraddire,  venir  in  con- 

troversia, in  dissensione  con  alcuno. 
Trneidè.  Trucidare.  Ucridere  crudelmente,  tagliando  a  pezzi. 
Trufada.  Truffa,  trufferia,  trappolerìa,  mariolerìa,  busbae- 

cherla.  Inganno  artificioso,  per  lo  più  ad  oggetto  di 

carpir  danari. 
Trofador.  Truffatore,  furfantone.  V.  Trocion. 
Tcofaldin.  Truffaldino.  Personaggio  ridicolo  in  commedia 

rappresentante  un  Bergamasco  ;  sinonimo  di  Arlecchino, 

detto  allrim.. Trappolino,  che  fa  da  goffo  e  da  buffone. 
Trufè.  Truffare,  giuntare.  V.  Trocioni. 
Truano.  V.  Trogno. 

Truna.  Cappella  sotterranea  0  stanza,  parimente  sotterranea, 
dove  si  depositano  i  morti,  ovvero  dove  si  murano  late- 
ralmente quelli  che  non  si  vogliono  interrare.  Dicesi 
altresì  per  luogo  sotterraneo  ed  oscuro. 

Trnschin  (T.  de'  legnajuoli).  V.  Troschin. 

Truss  (T.  d'agr.).  Specie  di  terriccio,  ossia  resta  e  gluma 
del  grano  mescolata  con  terra,  per  concimare  i  prati; 
ed  anche  sempl.  terriccio. 

Truta  (Illiol.).  Trota.  Pesce,  delicato  de' fiumi  e  de' laghi; 
detto  dagli  Ittiologi,  Salmo  furio. 
»  Chiuse  un  pess  a  la  manera  die  trute.  Trolare  un  pesce. 
Cucinare  un  pesce  qualunque,  come  suol  cucinarsi  la 
trota.  Onde  Chèuit  com  le  trute.  Troiaio. 
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1  Pie  una  truta.  Dicesi  scherz.  per  Mettere  inavverlenle- 
mente  i  piedi  nell'acqua,  camminando.  -1 

Trntera  (T.  de' cuochi).  Nome  di  un  vaso  bislungo  di  rame 
per  far  cuocere  le  trote  0  altri  pesci.  V.  Pt isomero . 

Trntùla...  Piccola  trota. 

Tu.  Pron.  che  dà  luogo  alla  seguente  frase  :  Esse  a  tu  per  tu. 
Stare  a  tu  per  tu,  testa  a  testa,  solo  a  solo;  cioè  Stare 
a  quattr'occhi,  stare  a  due  soli,  uno  contro  l'altro. 

Tu  antem.  Locuzione  lat.  usala  fìg.  e  famil.  per  Cappello, 
cappellaccio,  rabbuffo,  lavata  di  capo,  e  sim.  V.  Ro~ 
manssina  e  Lavada  d' cosso. 

Tuba.  Voce  lat.  e  poet.  per  Tromba;  e  dicesi  volgano,  per 
Voce.  A  l'a  una  tuba  ch'as  seni  lontan  un  mia.  Egli  ha 
una  voce  sonora,  forte,  stentorea,  che  si  sente  da  un 
miglio  di  lontananza. 

Tubercol.  V.  Bergnòck  0  Bergnócoh. 

Tuberosa  (Bot.K  Tuberoso  (Pelianle  tuberosa  Un.).  Sorta  di 
giacinto  a  fiori  scempi  e  doppi,  di  odore  assai  soave,  e 
molto  penetrante. 

Tubo.  Tubo.  Cilindro  cavo  e  aperto  per  la  lunghezza  dell'asse  ; 
(e  sotto  questo  vocabolo  si  comprendono,  cannello,  si- 
ringa, sifone,  Astuta,  piva,  e  simili  arnesi  e  stromenti  ; 
e  si  prende  non  tanto  uell'ordine  meccanico,  che  nel 
naturale  ;  particolarmente  riguardo  alle  piante  e  al  corpo 
dell'animale. 

—  d' veder  dia  lucerna.  Camminetto. 

Tiiel  (Mascal.).  Tuello.  Tenerume  d'osso  fatto  a  modo  d'on- 
ghia,  il  quale  nutrisce  l'unghia  del  cavallo,  e  ne  ritiene 
in  sé  la  radice. 
»  Fittone  (Bot.).  Barba  0  radice  maestra  delle  piante. 
»  Dicesi  altresì  in  chirurgia  per  Stuello  0  tasta.  V.  Tenta, 
nel  2°  signif. 

Taf.  Afa.  V.  Sofock. 
»  Si  dice  pur  anche  per  Tanfo,  sito,  mal  odore. 

Tnfè .  Far  afa.  Far  gran  caldo,  esservi  un  calore  soffocante 

Tufete.  Tuffete.  Voce  presa  dal  suono  di  cosa  che  cada  pre- 
cipitosamente; e  più  eomunem.  per  subilo,  di  colpo,  di 
brocco. 

Tufor,  Meri.  V.  Sofjoch. 

Influii.  Tugurio  e  tigurìo,  casupola.  Casa  povera  e  conta- 
dinesca. 

Tnja  (Bot.).  Tuja.  Sorta  di  pianta,  oggidì  assai  comune  ne' 
giardini  per  ornamento,  ed  anche  per  siepi  ;  che  é  la 
Tuua  de'  Botanici. 

Tujò.  V.  Tojò. 

Tal.  V.  Tuli. 

Tilipa  0  Tulipan  (Boi  ).  Tulipano.  Pianta  che  fa  cipolla,  e 
fiore  non  odoroso,  ma  vago  per  la  diversità  de'  suoi  co- 
lori. Sonne  di  molte  specie;  alcuni  hanno  il  fiore  colle 
foglie  quasi  tagliuzzate,  e  questi  si  dicono  Parruccbetti; 
altri  colle  foglie  del  Gore  intere,  che  si  chiamano  Trom- 
bar'! ;  e  di  questi  ve  n'hanno  alcuni  di  minor  forma,  ebe 
comun.  si  dicono  Lancinole. 
»  Dicesi  talora  per  disprezzo  a  persona  sciocca  ed  inesperta. 
V.  Codógn,  fig. 

Tuliplè...  Tulipifero.  Agg.  dato  ad  una  specie  d'albero  0  di 
pianta,  che  per  la  sua  consistenza  e  per  le  sue  foglie, 
rassomiglia  al  lauro,  e  il  cui  fiore  odorosissimo,  ha 
qualche  somiglianza  col  tulipano. 

Tuli.  Tulle  0  tulio  (v.  dell'uso).  Sorta  di  tela  di  cotone  0  di 
seta,  rada  e  finissima,  che  serve  per  guarnizione  e  per 
ornamenti  donneschi. 

Tuniel  (Dot.).  Sorbo  degli  uccellatori  (Sorbii»  aucuparia). 
Albero,  che  ha  lo  stelo  diritto,  e  porla  una  cima  rego- 


Digitized  by  Google 


 TUR 

lare,  e  rami  numerosi  ;  fiori  bianchi,  a  corimbo  termi 
nanti;  fruiti  piriformi,  alquanto  rossi,  quindi  scuri,  di 
un  sapore  acido  ed  amaro,  e  molto  ricercali  da  certi 
uccelli,  e  massime  dai  tordi.  Nel  Settentrione  ne  fanno 
una  specie  di  sidro  o  ne  traggono  un  acquavite. 

Tnmer.  Tumore,  enfiato,  enfiamento,  gonfiezza.  Se  molle 
sieroso  Edema  —  se  acquoso  e  carnoso  ìdrotarca  — 
se  col  sommo  che  fa  saccaja  Ateroma  o  Tesludine  —  se 
pieno  di  sangue  infiammato  Flemmone  —  se  marcioso 
A teeao  o  Abscesso. 

Tumuli  Tumulto,  rumore,  trambusto.  Fracasso  di  popolo 
sollevati*  e  commosso,  ammutinamento,  sedizione. 
»  Fe  d'tumult.  Far  tumulto,  tumultuare. 

Tana  (De  la).  Par  la  trave,  fig.  lo  stesso  che  dar  la  soja,  l'ai 
lodola,  ecc.  V.  Distorna. 

Tunica.  Tunica,  tonaca.  Veste  lunga  usata  dagli  antichi. 
»  Tunica,  tonaca.  Oggi  propr.  quella  che  «sano  i  religiosi 
claustrali. 

•  Tunica.  Per  simil.  Buccia,  pellicola,  membrana. 
Tnnisela.  Tunirella  e  tonacella  o  dalmatica.  Propriam.  il  pa- 
ramento del  diacono  e  del  suddiacono. 

Tupin.  Pentolino.  Vaso  di  terra  colla,  col  ventre  rigonfio,  di 
A  poco  più  stretta  la  bocca,  con  una  sol  presa  e  d'un  sol 

pezzo  col  vaso. 
»  Dicesi  anche  in  m.  b.  per  Baleo.  V. 

Tupin  (Ornit.).  Uccelletto  detto  in  alcuni  luoghi  Anbron.  V. 

Tupinà...  Pieno,  o  quanto  contiene  un  pentolino. 

Tupinè.  Pent'ilajo,  stovigliajo,  vasellajo.  Artefice  che  fabbrica 
con  argilla,  pentole,  stoviglie  e  vasi  d'ogni  maniera  e 
per  qualsiasi  uso,  e  specialmente  di  cucina. 

Tnpinet  (Ornit.).  La  stesso  che  l'uccello  dello  Catta  Vaso.  V. 

Torba.  Turba,  frotta,  turma,  folla,  truppa,  calca.  Moltitu- 
dine in  confuso  di  persone. 

Turbameli!  Turbamento,  turbazione.  Agitazione,  commo- 
zione d'animo. 

Turbao.  Turbante.  Arnese  fallo  di  più  fasce  di  tela  o  sim. 
avvolte  in  forma  rotonda,  di  uno  o  d'altro  colore,  con 
cui  copronsi  il  capo  i  Turchi  e  altri  popoli  orientali . 

Turbij.  Turbine,  turbinio,  bufera,  scione,  tifone.  Nodo  o 
gruppo  di  vento  impetuoso  e  vorticoso,  che  gira  con 
rapidità  in  tutte  le  direzioni,  accompagnato  sovente  da 
grandine. 

Tarbeleassa.  Turbolenza,  turbulenza.  Perturbazione,  altera- 
zione ;  commovimento,  scompiglio,  tumulto,  confusione. 
Turch.  Ottomanno.  Propr.  turco  della  stirpe  principale. 

•  Turco.  Che  è  dèlia  setta  maomettana.  Unica  definizione 

dataci  dai  Diz.  Ma  in  questo  signif.  è  voce  erronea; 
mentre  dovrebbero  chiamarsi  Turchi  per  la  stessa  ra- 
gione, quegli  infiniti  popoli  d'Asia  e  d'Africa,  i  quali 
seguono  il  Corano  ;  e  ne  verrebbe  confusione  da  non 
dirsi. 

—  e  mòro.  Modo  di  dire,  agg.  a  persona,  che  vale,  inesora- 
bile, fermo,  non  arrendevole,  duro,  irremovibile,  riso- 
luto, invariabile,  inflessibile;  e  talvolta,  per  fiero, 
spietato,  crudele,  barbaro,  feroce. 

»  Beive  eom  un  turch.  Bere  come  un  lanzo,  tracannare  a 
guerra  rotta,  sbombettare,  attuffarsi  nel  vino.  V.  Beive 
som  un  suisser,  in  Beive. 

»  Caghè  com  un  turch.  Cacar  le  curatelle,  cacare  a  rotta. 

»  Essiine  per  ti  turch  o  per  ii  crin.  Maniera  pop.  di  espri- 
mersi, per  dinotare  èsservi  gran  quantità  di  checches- 
sia, esserveue  a  luauue,  a  macco,  a  josa,  a  ca  fìsso,  in 
chiocca,  a  ribocco,  più  che  a  sufficienza,  in  abbon- 
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»  Fer  a  la  turca...  Specie  di  ferro  da  cavallo,  a  branche 
corte,  usalo  co'  cavalli  che  hanno  il  difetto  di  attingersi. 

•  Fesse  turch.  Cangiar  il  diadema  in  un  turbante.  Farsi 
maomettano  ;  e  fig.  di  buono  divenir  cattivo. 

Turchia.  Turchino.  Colore  azzurro,  cioè  simile  al  ciel  sereno; 
ed  é  di  più  sorta,  noi-,  del  più  pieno  o  carico,  e  del  più 
chiaro,  il  quale  tira  veramente  al  celeste,  e  questo 
propr.  dicesi  Celeste  o  mavì. 
Torciman.  V.  Interprete. 

Tumulane.  Angariare,  trattar  con  violenza,  contro  ragione, 
conculcare,  tiranneggiare,  opprimere,  travagliare,  op- 
pressare. 

>  Si  dice  altresì,  per  Giuntare,  barare.  Ingannare  in  affari 
di  danari  o  di  giuoco. 

Tnrcass  (dal  frane.  Turquoise).  Specie  di  stoffa,  detta  parim. 

nell'uso  in  Toscana  Torquas. 
Tur§i«.  Soda.  Add.  femm.  che  usasi  parlando  di  vacche  dive- 
nute infeconde. 
»  Vniturgia.  Rimaner  soda.  Dicesi  delle  femmine  de' be- 
stiami, che  vanno  alla  monta,  senza  restar  pregne  ;  ed 
in  ischerzo  ed  in  m.  b.  anche  di  donna  sterile. 
Turi  boi.  Turibolo.  Vaso  dove  si  arde  rhjcenso  nelle  chiese 

per  incensare;  altr.  incensiere. 
»  Incenssè  con  ej  turibol.  Turifìcare'.  Dare  l'incenso,  in- 
censare. 

Turiferari.  Turiferario.  Colui  che  nelle  sacre  funzioni  porta 
il  turibolo. 

Turlnpiuada  c  Turlupini'.  V.  Terlupinada  e  Terlupinc. 
Turni,  ver.  Tornire,  torniare.  Lavorar  al  torno  o  tornio. 
V.  Tom. 

Timi.  add.  Tornito,  torniato.  Lavorato  al  tornio. 

•  Ben  turni.  Ben  tornito  :  fig.  detto  di  componimento,  vale, 
ben  fatto,  scritto  con  eleganza  e  precisione.  Dicesi  an- 
che d'altre  cose. 

Turnicuet.  Tornichetto.  Slrumento  chirurgico,  che  serve  a 
comprimere  le  arterie  o  altri  vasi  del  corpo,  onde  pre- 
venire od  impedire  le  emorragie. 
Turnior  o  Turoidor.  Tornitore,  torniajo  o  torniero.  Colui  che 

lavora  al  tornio. 
Turtis  (T.  delle  cucitrici).  Orlo  di  tela  o  d'altro  tessuto  rivol- 
uto in  tondo  su  di  sé,  poi  cucito  a  soppunto  (cioè  se- 
condo la  cucitura  degli  orli). 
Tosi.  Capata.  V.  Tettassà. 

Tuso.  Susornione,  sornione.  Uomo  cupo,  taciturno,  per  lo 
più  scortese,  poco  inclinato  a  far  servigi. 
»  Si  dice  eziandio,  per  Capone,  capaccio,  capassonc,  cioè 
uomo  cocciuto,  ostinato,  e  talora  di  dura  apprensiva, 
rozzo. 

>  Usasi  parimenti,  per  Museire.  V. 
»  Piò  el  tuso  o  Fe  el  tuso.  Pigliare  i  cocci,  ostinarsi,  incoc- 
ciarsi, incaparsi. 

Tossi.  Tossire.  Spingere  con  violenza  l'aria  dal  petto  per 

cacciarne  ciò  che  impedisce  la  respirazione. 
Tussia  (Chim.).  Tuzia,  e  da  taluni  Spodio.  Nome  dato  all'os- 
sido di  zinco  o  protossido  di  zinco  impuro,  ossia  a  quelle 
incrostazioni  che  si  formano  ne'  fornelli  ove  si  fonde  lo 
zinco  delle  miniere.  Usasi  come  essicante  e  cicatrizzante 
negli  unguenti. 
Tut.  Tulio,  ogni  cosa. 
»  Tutto.  Unione  di  molte  parti,  che  formano  insieme  una 

cosa  individuale. 
»  —  av.  Interamente. 
—  a  iingross.  Ogni  cosa  contala,  a  contrappesar  ogni  cosa, 
,  a  bilanciar  tutto. 
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Tot  al  longh.  Lungo,  lunghesso,  rasente,  accosto. 

—  al  longh  del  viagi.  Durante  o  durando  il  viaggio. 

—  al  pi.  Al  più,  al  più  al  più. 

—  ani  una  volta.  Tutto  ad  un  tratto,  di  subilo,  a  un  subito, 

a  un  colpo. 

—  ant  un  pes».  Tutto  d'un  pezzo,  cioè  intero  ;  e  dicesi  d'ogni 

cosa,  che  non  sia  fatta  di  più  pezzi.  Usasi  anche  schen. 
parlando  di  persona,  che  non  si  piega,  che  è  come  inti- 
rizzita ;  e  fig.  Essere  schietto,  leale. 

—  ant  un  tenp.  Tutto  in  un  tempo  o  a  un  tempo,  tutto  ad  un 

tratto  ;  improvvisamente. 

—  aotr.  Tutt'allro,  ben  lungi,  affatto  contrario,  all'opposto, 

ben  diversamente.  Ette  tut  aotr  eh'...  Essere  tutt'allro 
che... 

—  aotr.  Tutt'allro,  mutalo,  diverso.  A  ton  tornò  a  co  tut 

aotr  dio  eh' a  Vero  prima.  Se  ne  tornarono  a  casa  ben 
tutl'altrì,  che  non  erano  prima. 

—  chiel  o  Chiel  ittett.  É  tulio  lui  maniato  ;  cioè  è  desso, 

quel  medesimo,  quello  stesso,  vale  a  dire  ■  dipinto  con 
estrema  diligenza  ed  espresso  al  vivo,  somigliantis- 
simo. 

—  curt.  aw.  In  sostanza,  in  ristretto,  in  breve,  in  poche 

parole,  in  una  parola,  in  conclusione. 

—  el  dì.  Tulio  di  o  tolto  il  di,  tutto  il  santo  di.  Tulio  giorno 

o  il  giorno,  del  continuo,  sempre. 

—  là.  Tulio  ciò.  Nome  collettivo  eh»  vale  :  tutte  le  cose. 

—  là  ch'a  hit  a  fé  nen  ór.  V.  in  Luti  o  Lute. 

—  mond  è  pajis.  V.  nel  Diz.  sotto  Pajit. 

—  àm.  Tult'uomo.  Qualsivoglia  uomo,  chiunque. 

—  quunt.  Tutto  quanto,  tutto  intero;  ogni  cosa. 

—  tut.  Tutiitto,  tutt'affatlo,  untissimo. 

—  ven  a  taj,  firn  funge  a  pie  l'aj.  V.  sollo  Aj. 

•  .4  j'è  tó  da  fe  per  tuli.  Ogni  casa  ha  cesso  e  fogna  o 

acquajn.  Prov.  e  vale  Per  ognun  c'è  che  dire,  o  ognuno 
ha  delle  imperlezioni. 

»  An  tut  e  per  tut.  Tra  ugioli  e  barugioli,  con  tutti  gli  an- 
nessi, tra  una  cosa  e  l'altra,  in  tutto  e  per  tulio  ;  e 
talora,  interamente,  senza  veruna  eccezione. 

>  At  dev  nen  tenpre  ditte  tut.  Ogni  vero  non  è  ben  detto, 
il  vero  non  ha  risposta.  Dellati  dinotami,  che  Talvolta 
giova  tacere  la  verità. 

»  A  tut  andé.  V.  sotto  Andò. 

.  Cattè  el  nat  da  per  tut.  V.  la  stessa  frase  io  Fiche. 

i  Cam  tut.  Estremamente,  sommamente,  nel  sommo  grado, 
grandissimamente. 

»  Con  tut  eh'.  Tuttoché  o  con  lutto  che,  beuché,  quantun- 
que, sebbene. 

•  Con  tut  loh.  Con  tutto  ciò,  con  lutto  questo,  non  ostante 

ciò,  ciò  non  ostante,  ad  onta  di  ciò,  non  di  meno,  tut- 
tavia. 

•  Daolut.  Del  tulio,  interamente,  affatto. 

.  Da  per  tut.  Per  tutto,  in  ogni  parte,  in  tutti  i  luoghi, 
dovunque,  ovunque,  universalmente. 

»  RI  tut  a  l'è  eh...  Tutto  sia  che... 

»  Ètte  tut.  Essere  il  tutto.  Aver  tutta  l'autorità,  essere  il 
più  potente. 

«  Ette  tut  ant  un'agua.  V.  in  Aqua. 

»  Ette  tut  concentrò  ant  una  còsa.  Essere  tutto  alcuna  cosa. 
Non  aver  altro  pensiero,  nè  gusto,  che  a  quella  cosa. 

■  Ette  tut  d'un.  Essere  tutto  d'alcuno.  Essere  suo  dipen- 
dente o  intrinseco. 

»  Giughè  el  tut.  V.  Giughi  só  rat. 


»  Om  ch'a  pentta  a  tut.  Provvido  viro.  Uomo  che  ha  pre- 
videnza e  provvidenza,  accorto,  avveduto,  sagace. 

»  0  tut  o  gnente.  0  asso  o  sei,  o  Cesare  o  Nicolò,  o  polli 
o  grilli,  o  guasto  o  falto.  0  tutto  o  niente. 

•  Per  tut  là  ch'a  pcutsa  natte.  A  cautela,  a  benessere. 

»  Per  luti  ii  tent.  Per  tutti  i  versi,  in  tutte  le  maniere,  per 
ogni  guisa. 

»  Serchi  o  Sgatè  da  per  tut.  Rifrustare  il  tutto.  Ricercare 

in  ogni  minima  parte. 
»  Sovra  7  tut.  Soprattutto,  sopra  tutto.  Innanzi  ad  ogni 

altra  cosa,  principalmente,  primamente. 

•  Tire  a  tut.  Tirare  a  un  lui  (uccello  piccolissimo).  Si  dice 

per  esprimere  l'industria  di  un  uomo  misero,  cui  si  af- 
faccia ogni  cosa  per  poca  o  piccola  ch'ella  sia. 
»  Tute  le  ttra  a  van  a  Roma.  V.  in  Stra. 

•  Tuli  doi.  Ambedue,  arobidue,  amendue.  V.  sotto  Dot. 

o  Titti  a  peulo  nen  suveje  tut.  Ogni  bue  non  sa  di  lettera  ; 

e  vale  ognuno  non  s'inlende  d'ogni  cosa. 
»  Tuli  ii  di.  Ogni  giorno,  quotidianamente. 
»  Tuli  ii  poch  fan  ii  prò.  V.  in  Póch. 
»  Vada* pur  tut.  Vadane  che  vuole. 
Tot  a  fall.  av.  Affatto,  interamente,  appieno,  pienamente, 
totalmente. 

Tuta  via  av.  Tuttavia,  tullavolta,  non  di  meno,  con  tutto  ciò. 

Tutela.  Tutela.  Autorità  dala  -lalla  legge  ad  un  privalo  per 
rappresentare  e  difendere  la  persona  e  gl'interessi  di 
un  pupillo,  od  altr.  Prolezione,  difesa,  assistenza  che 
ha  un  lutore  verso  un  pupillo. 

•  Ette  tot  tutela.  Essere  ne'  pupilli. 

»  Ette  fora  d  tutela.  Venir  libero  (Zanob.  Dii.).  venir  di 
sua  età,  uscir  di  pupillo  ;  c  seberz.  saltar  la  granala, 
uscir  di  donzellina. 

•  Trìt  an  tutela.  Tener  sotto  la  mano  propria,  non  lasciar 

agire  da  sé. 
Tuteli.  Tutelato.  Difeso  dal  tutore. 

•  Tutelato.  Diccsi  anche  sempl.  per  difeso,  protetto,  assi- 

stito, e  talora  per  cautelato,  sicuro. 

Tutele.  Tutelare.  Difendere,  proteggere;  cautelare. 

Tottspessie  (Boi.).  Nigella,  nigella  damascena.  Erba  che  si 
coltiva  ne'  giardini  per  la  vaghezza  de'  suoi  fiori  ;  e  ta- 
lora pe'  suoi  semi  di  odore  e  gusto  aromatici,  che  si 
usano  nelle  cucine. 

Tute  taole  (sorla  di  giuoco).  V.  Giughè  a  tute  taole. 

Tali  ii  sani.  Ognissanti.  Giorno  della  solennità  di  tutti  i  santi. 

Tut  o  nen.  V.  in  Tut. 

Tutor.  Tulore.  Quegli  al  quale  viene  imposto  in  forza  della 
legge  o  per  volontà  dell'uomo,  di  amministrare  gratui- 
tamente i  beni  e  curare  la  persona  di  chi  non  é  capace 
per  l'età  sua  di  farlo  ;  o  colui  che  ha  in  protezione  e 
cura  un  pupillo. 
»  V/fitsi  del  tutor.  Tutorerìa  o  tutela. 
>  (Agr.).  Palo  o  canna  a  cui  legansi  gli  arboscelli  per  soste- 
nerli e  tenerli  diritti. 

Tu  tu.  Tu  tu.  Voce  imitativa  de' tocchi  della  tromba. 

Tutun.  Tuttuno,  una  cosa  stessa,  lo  stesso,  la  stessa  cosa, 
è  tutta  fava. 

»  Tuttavia,  nondimeno,  ciò  malgrado,  ugualmente,  checché 

ne  sia. 

—  a  Fé.  Tanto  fa,  tant'è  a  dire,  tanto  vale,  è  lo  slesso. 
»  A  l'è  tutun  com  di  temerne.  Egli  è  fiato  e  tempo  gettato, 
è  opera  perduta.  V.  anche  A  fé  fitteti  com  di  temerne, 
sotto  Scutè. 
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U.  Quinta  lettera  vocale,  ti  vigesima  dell'alfabeto  italiano. 

la  o  Uva.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz.  alla  saa  sede. 

l'kià  Ostia.  Sottilissima  falda  fatta  con  pasta  liquida,  rossa 
o  d'altro  colore,  cotta  fra  due  forbite  lastre  metalliche, 
ben  riscaldate,  che  rappresentano  come  due  bocche 
piane  di  una  tanaglia.  Tagliasi  con  uno  stampo,  in 
pezzetti  circolari,  e  con  uno  de'  quali  bagnato  d'acqua 
o  di  saliva,  si  sigilla  una  lettera. 

I  bidì.  ver.  Ubbidire  e  obbedire.  Eseguire  i  comandamenti, 
sottomettersi  ai  voleri  altrui,  adempiere,  eseguire  la 
volontà  di  un  superiore. 

■  A  ubidì  as  faliss  mai.  È  meglio  ubbidire  che  sagrìfìcare 

o  santificare  ;  è  meglio  obbedienza  che  sagrifizio. 
tbidì.  add.  Ubbidito;  eseguito,  adempito.  Si  riferisce  tanto 
al  comando,  che  alla  persona  che  lo  dà. 
t  A  ria  ch'a  parlò  per  esse  ubiti.  Solo  che  parli  é  ubbidito, 
l'bidienssa.  Ubbidienza,  obbedienza,  ubbidienza.  Virtù  per 
cui  l'uomo  è  disposto  ad  eseguire  la  volontà  del  supc- 
riore ;  esecuzione,  adempimento  del  comando, 
i  Ubbidienza.  Regola  monastica  ;  comandamento  in  virtù  di 
ubbidienza,  che  suol  dare  il  prelato  religioso  a'  suoi  frati. 
»  Fe  lubidicnssa.  Far  obbedienza  o  l'ubbidienza.  Ubbidire. 
»  Trii  an  uìrìdienssa.  Tenere  in  ubbidienza,  cioè  soggetto 
o  sotto  il  comando. 
l'Udini.  Ubbidiente,  obbediente.  Che  ubbidisce. 
I  rh.  Strido,  strillo,  grido.  Suono  strepitoso  di  voce  umana, 
mandato  fuori  per  varie  cagioni,  per  lo  più  per  gioja  o 
per  dolore. 

l'chè.  Gridare,  stridere,  strillare;  e  comunem.  il  mandar 
fuori  la  voce  con  alto  suono  e  fragoroso,  che  fassi  per 
lo  più  in  segno  d'allegrìa  o  per  farsi  sentire,  echeggiante 
fra  colli  e  valli,  ove  si  sta  villeggiando  o  vassi  per  di- 
porto ad  asolare  ;  e  talvolta  grido  acuto  e  penetrante 
strappato  da  intenso,  istantaneo  dolore  o  da  spavento. 

Idienssa.  Udienza.  L'udire,  lo  ascollare  o  dar  ascolto  a  chi 
ci  parla. 

»  Udienza.  Sala  o  luogo  dove  le  persone  pubbliche  ascoltano, 

o  dove  siedono  a  ragione  i  magistrati. 
»  —  Ammissione  dinanzi  a  principi  o  grandi  signori  per 

esporre  le  proprie  istanze. 

•  —  Uditorio  o  auditorio.  Adunanza  numerosa  o  moltitu- 

dine d'uditori,  raccolti  specialmente  per  ascollar  pre- 
diche o  simili. 

»  Aveje  udienssa.  Avere  udienza.  Ottenere  di  essere  ascol- 
tato. 

t  dami  udienssa.  Chiedere  udienza,  procurare  di  ottenerla. 

•  De  udienssa.  Dare  udienza.  Stare  ascoltare  le  istanze  o 

checchessia  d'altro,  di  chi  fu  ammesso  all'udienza. 

■  Diit'iiijiflHiii.  Giorno  d'udienza  (Le  udienze,  scrisse  il 

Segneri,  sono  la  croce  de'  principi). 

•  AVn  de  udienssa  o  ascolt.  lig.  Dare  l'udienza  che  dà  il 

Papa  a' furfanti.  Non  dare  orecchio,  retta,  bada  o 
ascollo.  Non  abbadare  alle  parole  di  colui  che  parla. 
Ldiio  Udito  o  udire  (sost.).  Uno  de'  cinque  sensi  dell'uomo, 


l'organo  del  quale  è  l'orecchio.  L'esercizio  di  questo 
senso,  può  essere  puramente  attivo  o  passivo  ;  cioè  eser- 
citarsi col  concorso  della  volontà  o  senza  di  esso.  Nel 
primo  caso  si  ascolta,  nel  secondo  si  ode. 

»  Vai  a  l'udito  o  a  forte  una  cosa.  Venir  a  udito  alcuna 
cosa.  Risaperla  per  udita,  cioè  per  averla  udita  dire. 
Iditor.  Uditore,  auditore.  Che  ode,  che  ascolta. 

»  Uditore.  Titolo  che  si  dà  a  differenti  uffiziali,  cui  sono 
attribuite  diverse  funzioni. 

»  —  Presso  la  Camera  de'  Conti,  sono  ufficiali  incaricati  di 
vedere  ed  esaminare  i  conti  de'  varj  contabili  dello  Stato, 
e  farne  la  relazione  allo  stesso  magistrato. 

—  d'gocra.  Auditore  di  guerra  o  militare.  Uffiziale,  che  ne' 

consigli  di  guerra  esercita  le  funzioni  del  ministero  pub- 
blico. 

IdiUralo.  Uditorato  e  auditorato.  Uffizio  dell'uditore. 
Uditòri.  Uditorio,  auditorio,  udienza.  V.  Udienssa,  in  que- 
st'applicazione. 

Ifissi.  Uffizio,  ufficio.  Quello  che  a  ciascuno  s'aspetta  di  fare 
secondo  il  proprio  impiego  e  grado. 

»  Uffizio,  per  Piacere  o  servigio  che  si  rende  altrui. 

»  —  Ore  canoniche,  che  si  cantano  in  Chiesa  o  altramente 
si  dicono  dagli  ecclesiastici;  e  i  sacri  e  divini  uffizj, 
sono  le  sacre  funzioni  della  Chiesa  stessa. 

•  Uffizio,  per  Ministero,  dicastero,  ecc.  Luogo  ove  trattansi 

e  spedisconsi  pubblici  affari. 
»  —  Scrittojo,  studio,  studiolo.  Piccola  stanza  appartata  per 
uso  di  leggere,  scrivere  e  conservare  scritture,  e  gene- 
ralmente Luogo  di  studio. 

•  —  Libro  contenente  salmi,  inni  ed  altre  preci,  in  onore 

di  Dio,  e  della  Beata  Vergine  o  dei  Santi. 

•  Credenza.  Stanza  nelle  case  grandi  per  riporre  ogni  cosa 

relativa  al  servizio  della  tavola. 

—  Savi».  Scrittojo  d'indicazione,  scrittoio  d'avvisi. 

—  d'divossion.  Uffiziolo,  officinolo. 

—  diipreive.  L'uffizio  divino. 

•  Cativ  ufissi.  Disservizio,  cattivo  ufficio  ;  onde  Fe  cativ 

u fissi.  Disservire  alcuno. 
»  Dì  l'ufissi.  Dir  le  ore  o  le  sue  ore  o  le  ore  canoniche, 
t  Fe  bon  ufissi.  Far  buono  ufficio.  Cooperare  in  favore  di 

alcuno. 

»  Sani' ufissi.  Santo  officio.  Cosi  chiamavasi  un  tribunale 
che  giudicava  gli  eretici;  alte.  Inquisizione. 
Ulssi.il.  Uffiziale,  ufficiale.  Chi  ha.  o  esercita  ufficio  in  ser- 
vizio altrui. 

»  Uffiziale.  Nella  milizia  è  nome  generico  d'ogni  persona 
graduata  dal  sergente  in  su  ;  eppercio  gli  alfieri,  i  sotto- 
tenenti, i  lenenti,  i  capitani,  i  maggiori,  i  tenenlicolon- 
nclli,  i  colonnelli,  i  generali  sono  lutti  uffiziali  ;  con 
quest'avvertenza  per  altro,  che  tutti  i  graduali,  dal  ca- 
pitano sino  al  colonnello,  rhiamansi  ufficiali  superiori,  e 
sempl.  uffiziali,  quelli  che  sono  dal  capitano  al  sotto- 
tenente od  alfiere. 

»  Dassufissial.  Basso  uffiziale.  Nome  generico  degli  ultimi 
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tra  i  gradi  o  le  cariche  della  milizia  immpdiatawriat'  in- 
teriori a  quello  di  nffiziale. 
I  flssial.  add.  Uffìziale,  ufficiale,  per  autentico,  autorevole, 

valido. 

I  lìssinlilà.  Gli  uffizioli,  ossia  il  corpo  degli  nlli/iali  militari. 
I  fissiatura.  L'fTiziatura,  ufllciatura,  ufficiamenlo.  L'ufficiare. 
I  lissiè.  U (Oziare,  ufficiare.  Celebrare  nella  Chiesa  Pdivini 
uffizj. 

»  Uffiziarc,  ufficiare  (in  signif.  alt.).  Far  buono  uffizio, 
disporre  l  'animo  altrui  a  favore  di  alcuno,  raccomandarlo 
caldamente,  ecc. 

—  ben...  Dicesi  in  ischerzo,  per  mangiare  e  bere  bene,  far 
bene  il  suo  ufficio  a  tavola. 

Igoal.  V.  Ugual. 

I  gonot.  Ugonotto.  Nome  che  si  dà  in  generale  a'  Calvinisti. 

l'gnal  o  Igoal.  Uguale,  eguale,  conforme,  simile.  Che  non 
prepondera  da  una  parte  né  dall'altra  ;  che  in  ogni  sua 
qualità  corrisponde  alla  cosa,  alla  quale  sta  in  confronto. 

•  Uguale,  per  Piano,  pari,  unito;  liscio. 

I  gualianssa.  Uguaglianza,  eguaglianza,  agguagliami,  ugua- 
lità, egualità;  opposto  di  disuguaglianza;  relazione  tra 
due  cose  uguali,  parità,  conformità. 

hjualiè.  Uguagliare,  eguagliare,  agguagliare.  Essere  in  per- 
fetta proporzione  di  peso,  di  misura,  di  forma  o  simili, 
fra  una  cosa  ed  un'altra  della  stessa  natura,  adeguare, 
pareggiare,  ridurre  al  pari,  spianare. 

Igualisr.  V.  Vgualiè. 

I  palmelli.  Ugualmente,  egualmente,  a  un  modo,  in  modo 

uguale,  in  pari  grado,  con  uguaglianza. 
Ija.  V.  Agucia,  in  lutti  i  suoi  signif. 

•  Anfilè  l'uja  o  l' agucia  a  un.  V.  in  Anfilè. 

.  Iìonpe  la  conia  dl'uja.  Scrunare.  Rompere  la  cruna  (il 
foro)  dell'ago. 
Ijà,  per  Agucià. 

Ijà  (T.  de'  contad.).  Pungolo,  pungiglione,  pugnitojo,  stuz- 
zicato^, stimolo.  Bastoncello  con  punta  di  ferro  da  pun- 
gere i  buoi. 

»  Diccsi  talora  anche  Ralla  o  Nettavomere.  Veggasiin  Cana 
da  boè,  sotto  Cana. 

1  jel.  pi.  Buchi  o  bucolini,  che  sono  ne'  margini  d'un  busto, 
d'una  fascetta  o  siili.,  a  uso  di  allacciarla  coll'aghetlo. 
I  bucolini  si  fanno  col  punteruolo,  e  se  ne  cuciono  i 
lembi  con  punti  a  ucchiello,  eccetto  che  alla  cucitura  vi 
si  supplisse  colle  magliette  o  campanelline  ;  le  quali 
sono  certi  tubetti  leggermente  conici  di  soltil  lamina 
metallica,  i  quali  s'introducono  nei  bucolini  del  busto  o 
fascetta,  fatti  semplicemente  col  punteruolo,  e  vi  si  riba- 
discono  dalle  due  bande;  cosi  l'aghetto  vi  passa  più 
agevolmente  e  senza  logorarsi,  e  i  bucolini  non  si  sfilac- 
ciano pel  lungo  uso. 

1  jet  (Orticoli.).  Garzuolo,  grumolo.  Le  foglioline  tenere,  di 
dentro  congiunte  insieme,  dell'erbe,  come  delle  lattu- 
ghe, de'  cavoli,  e  sim. 

Ijela.  V.  Agitata. 

Ijoii.  Agone.  Accresc.  di  ago,  aguglione. 
t  Talora  dicesi  per  Sfmncion  o  Sponlon.  V. 

Ijonà.  Pugnitura.  Colpo  dato  col  pungolo  o  pugnitojo. 

llau.  Ulano.  Cavallcggiere  polacco  armato  di  lancia.  Questa 
milizia  d'origine  tartara,  divenne  col  tempo  propria  e 
nazionale  della  Polonia,  quindi  imitata  dall'Austria  e 
dalla  Prussia,  e  all'ultimo  introdotta  nell'esercito  fran- 
cese da  Napoleone  I,  col  nome  di  Lance. 

Mcera.  Ulcera,  ulcere,  ulcero.  Piaga  cagionata  da  umore 
acre  o  maligno. 
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llrprà.  Ulcerato,  esulcerato,  piagato.  Ridotto  in  ulcera  o  in 
piaga. 

licere.  Ulcerare,  esulcerare.  Piagare,  e  più  propr.  cagionare 
ulcere. 

interesse.  Ulcerarsi.  Ridursi  in  piaga  o  in  ulcere. 

Uliva  (Rot  ).  Ulivo  e  olivo.  Albero  di  mediocre  grandezza, 
sempre  verde,  che  produce  le  ulive.  Questa  pianta  ri- 
chiede un'accurata  coltivazione,  specialro.  per  la  parte 
della  letaminazione  e  della  potatura.  Di  qui  il  prov.  Chi 
ara  l'uliveto  addimanda  il  frutto  :  cioè,  Chi  lo  letamina 
l'ottiene,  e  chi  lo  pota  lo  costringe  a  fruttar  bene. 

—  tervaja.  01  eastro  e  oliastro.  Ulivo  salvatico. 

»  Boton  dj'ulive.  Mignoli.  Le  boccioline  degli  ulivi. 
»  Branca  a" uliva.  Ramo  d'ulivo. 

»  Duminica  dj'ulivc.  Domenica  di  ulivo  o  dell'ulivo.  Qnella 
nella  quale  dalla  santa  Chiesa  si  benedice  l'ulivo,  detta 
anche  domenica  delle  palme. 

»  Grétole  ch'a  veno  tu  l'erbo  d'uliva.  Rogna  dell'ulivo.  Di- 
consi  certe  protuberanze  che  crescono  su  pel  tronco, 
cagionate  per  lo  più  da  vermi,  per  cui  sovente  la  pianta 
intristisce. 

t  J'crbo  d'uliva  a  van  ben  coltivò  e  ben  scopa.  Agli  ulivi 
un  savio  .da  pié  e  un  pazzo  da  capo.  Prov.  degli  agri- 
coltori, che  dinota,  che  l'ulivo  vuol  essere  ben  conci- 
malo e  lavorato,  e  nel  potarlo  poi,  si  deve  andare  colla 
mano  larga,  senza  molto  riguardo. 
»  Teren  piantò  d'ulive.  Uliveto  e  oliveto,  o  terreno  olivato, 
cioè  coltivato  a  ulivi;  ed  anche  Vivajo  d'ulivi. 
Uliva  [frut.).  Uliva  e  oliva.  Piccolo  fratto  verdiccio  dell'ulivo, 
dal  quale  si  cstrae  l'olio. 

—  pi.  an  conposta  o  an  salamèùira.  Ulive  indolcite.  Ulive 

tuttora  verdi,  cioè  immature,  tenute  qualche  poco  tempo 
nel  ranno,  poi  in  acqua  frequentemente  rinnovata ,  quindi 
conservate  in  salamoja. 

•  Canbiè  l'aqua  a  j  ulive.  Dicesi  in  m.  b.  per  far  acqua, 

pisciare,  orinare. 

»  Nusij  dj  ulive.  V.  Nusij,  nel  Diz. 

»  Pitta  die  ulive.  Infrantojo.  Luogo  o  strumento  dove  s'in- 
frangono le  ulive. 

»  Pittò  d'ulive,  infranlojata.  Quella  quantità  d'ulive,  che 
s'infrangono  in  una  volta. 

•  Piste  j' ulive.  Macinar  le  ulive,  e  piùpropriam.  infrangere 

le  ulive. 

llivastr.  add.  Ulivastro,  olivastro,  ulivigno  o  olivigno.  Che 
pende  al  color  di  uliva  vicina  a  maturare,  cioè  al  livido 
o  nericcio. 

lllerior.  Ulteriore.  Che  procede  più  oltre,  che  è  più  oltre, 
che  è  di  là  ;  e  talora,  posteriore. 

l'Iteri-  l'i  Ulteriormente,  in  oltre,  di  più  ;  e  talvolta,  po- 
steriormente. 

lltim.  Ultimo.  Che  in  ordine  tiene  l'estremo  luogo;  opp.  di 
prima. 

»  Ultimo,  per  spregevole,  vile.  Ette  l'ultim  dia  sortela. 

Essere  l'ultimo  della  società,  cioè  uomo  spregevole,  vile. 
»  De  l'ultima  man.  Dar  l'ultima  mano.  Perfezionar  l'opera. 

•  Ette  a  j'ultim.  Essere  al  capezzale.  Essere  in  sull'estremo 

della  vita. 

•  Tire  j'ultim  caos».  Dare  l'ultimo  trailo.  Morire. 

»  Ultima  veciaja.  Ultima  vecchiezza.  Decrepitezza. 
I  Itimament.  Ultimamente,  in  o  da  ultimo,  in  ultimo  luogo, 
alla  One,  finalmente. 
»  Ultimamente,  per  poco  fa,  recentemente,  in  questi  ultimi 
tempi,  non  ha  guari,  di  fresco. 
Mlinassion,  Ultimazione,  finimento,  compimento  ;  perfezione, 
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lliiuialuni  (v.  dell'uso  diplomai.).  Definizione  linaio,  l'ul- 
tima. In  finale,  la  definitiva  conclusione. 

Ulimè.  Ultimare.  Condurre  a  line,  a  termine,  finire,  com- 
piere, terminare. 

Il  troie*.  Ultroneo.  Voce  lat.  e  dell'uso,  per  Volontario,  spon- 
taneo; che  non  è  stato  ricercalo. 

I  man.  Umano.  D'uomo  o  allenente  ad  uomo. 
»  Umano.  Che  compassiona  le  infelicità  del  suo  simile,  pie- 
toso, dolce,  benigno,  buono,  amorcTole,  affabile,  cortese. 

Lmanament.  Umanamente.  A  modo  d'uomo,  secondo  l'uso  e 

le  fowe  umane. 
»  Umanamente.  Con  umanità,  amorevolmente,  benigna- 
mente, cortesemente. 

Lmanesse.  Umanarsi.  Farsi  uomo:  detto  del  Verbo  eterno. 

I  manisè.  Render  umano,  fig.  Addimesticare,  domare,  am- 
mansare, mansuefare,  addolcire,  ingentilire.  Di  rozzo  o 
rustico  render  piacevole,  mansueto,  render  intubile. 

I  raanisesse.  fig.  Ammansarsi,  addimesticarsi,  divenir  umano, 
trattabile,  mansueto,  ingentilirsi. 

I «lanista.  Umanista.  Studente  d'umanità,  d'umane  lettere. 

>  Umanista.  Professore  di  umane  o  belle  lettere. 
I  maniià.  Umanità.  Natura  o  condizione  umana. 

•  Umanità.  Studio  di  umane  o  belle  ledere. 

«  —  Compassione;  benignità,  bontà,  amorevolezza,  cortesia. 

»  Senna  umanità.  Inumano,  disumano,  crudele;  ed  aw. 
disumanamente,  inumanamente,  crudelmente. 
Imeelc.  Umettare.  V.  Umidì,  ver. 
Imid.  sosl.  Umido.  V.  Umidità.  • 

»  Umido.  Term.  generico  di  vivande  di  carne,  colte  lunga- 
mente nel  loro  proprio  sugo,  aggiuntovi  grasso  o  lardo 
o  altri  condimenti. 

t  An  mini!,  avv.  In  umido.  Locuzione  avverbiale,  per  dire 
una  cosa  colta  o  da  cuocersi  al  modo  clic  si  cuoce 
l'umido. 

i  Comenstesse  goa$tè  per  el  trop  umid.  Umigare  (Maga- 
lotti). Diventar  floscio,  mùffido,  per  soverchio  umido,  e 
cominciare  ad  inlanfare  e  infracidare. 

*  Ste  a  l'umid.  Slare  nell'umido.  Essere  in  luogo  umido  o 

donde  si  tragga  umidità. 
I  mid.  add.  Umido.  Che  ha  in  sé  umidità  ;  opp.  di  secco  e  di 
asciutto. 

I  midet:  Umidetto,  umidiccio,  umidoso.  Alquanto  umido,  che 
ha  dell'umido. 

Umidì,  add.  Umidito,  inumidito,  umettato.  Leggermente  ba- 
gnato. 

I  midi,  ver.  Umidire,  umidare,  inumidire.  Fare  umido,  umet- 
tare, bagnare  leggermente  e  a  poco  a  poco. 

Umidisse.  Inumidirsi.  Farsi  umido,  umettarsi. 

Umidità.  Umidità,  umidezza,  umido,  umidore.  Qualità  de'  li- 
quidi, specialmente  dell'acqua,  umore. 

>  Piè  d'umidità.  Contrarre  umidità. 

Imil.  Umile.  Che  ha  umiltà,  modesto,  dimesso,  sommesso; 

contr.  di  superbo. 
»  Umile,  fig.  Di  bassa  condizione,  ignobile,  abietto,  basso, 
vile. 

I  milià.  Umiliato,  mortificato,  depresso,  avvilito. 
Imiliant.  Umiliante.  Che  rende  umile,  che  mortifica,  che 
avvilisce. 

I  miliassion.  Umiliazione,  umiliamento,  abbassamento,  mor- 
tificazione, depressione. 
»  Umiliazione.  Alti  e  parole  che  esprimono  o  denotano  som- 
messione. 

Umiliala.  Umiliala.  Consorella  di  una  Compagnia  religiosa, 
sotto  il  titolo  di  santa  Elisabetta. 
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tmiliè.  Umiliare.  Far  umile,  rintuzzar  l'orgoglio,  mortificare, 

deprimere,  abbassare. 
Imiliesse.  Umiliarsi.  Divenir  umile,  abbassarsi.  Concepir 

basso  sentimento  di  se  medesimo. 
>  A  btogna  umiliesse.  Abbassati  e  acconciati. 
Umilissira.  Umilissimo  servo.  Modo  rispettoso  di  saluto. 
Umilment.  Umilmente.  Con  umili;'),  con  sommessione. 
Inulti.  Umiltà,  umilità.  Virtù  che  fa  l'uomo  sentir  basso  di 

sé  o  della  propria  eccellenza  ;  opposto  di  superbia, 
t  Umiltà,  sommessione,  rispetto. 
Umor.  Umore,  umidore.  Qualità  liquida  ;  ed  anche  qualunque 

fluido  nel  corpo  animale. 

—  acre.  Umor  acre,  maligno,  ecc. 

—  dia  tera.  Uligine.  Umor  naturale  della  terra,  che  mai  da 

quella  si  diparte. 

—  die  piante.  Mucilagine,  fecola,  albume,  glutine. 

—  freid.  Tumori  freddi,  scrofole,  strame. 

—  talin.  Umor  erpetico. 

•  Pien  d'umor.  Umoroso.  Che  ha  umore,  umido. 

I  mor.  Umore.  Disposizione  naturale,  che  influisce  sul  tem- 
peramento delle  persone,  genio,  inclinazione,  e  talora 
fantasia,  capriccid. 

—  stravagant.  Umor  bisbetico,  bislacco,  stravagante. 

»  Bel  umor.  Umor  giojal.  Dell'umore.  Como  allegro,  fa- 
ceto ;  ridone,  bajone. 

•  Conosse  l'umor  dia  bestia.  Comprendere  l'umore  della 

bestia  (Caro,  Leti,). 

»  De  ant  l'umor  a  un.  Dare  nell'umore,  cioè  nel  genio, 
esser  grato,  piacere  ad  alcuno. 

»  Esse  d'bon  o  d'eativ  umor.  Essere  di  buono  o  di  cattivo 
umore,  in  bnona  o  in  cattiva  luna.  Essere  lieto  o  ma- 
linconico. 

•  Esse  d'umor  o  an  vena  d'fe  cheicòsa.  Essere  d'umore, 

essere  disposto,  in  grado,  in  disposizione,  in  vena,  o  in 
lena  di  fare  alcuna  cosa. 

•  Esse  senpre  dl'istess  umor.  Essere  uguale,  costante 

d'umore. 

»  Esse  d'umor  sonbre,  malinconios.  Averle  paturnic,  essere 

torbido  o  malinconico. 
»  Ve  el  bel  umor.  Fare  il  bell'umore.  Essere  fastidioso, 

stravagante  ;  sopraffare  altrui  con  parole  od  atti  violenti. 

•  Tante  teste  tanti  umor.  Varj  sono  gli  umori,  varj  i  cer- 

velli ;  gli  uomini  sono  diversi,  ognuno  ha  il  suo  capriccio 

o  la  sua  fantasia. 
I  morass.  Umnraccio,  umorazzo. 
Union    (Fe  V).  Fare  il  bell'umore.  V.  in  Umor. 
I  nterista.  UmoriMa.  Che  ha  umore  ;  e  dicesi  di  persona  fan* 

lastica,  bisbetica  ed  incostante. 
In.  Uno.  Pron.  dinotante  principio  di  quantità  discreta  o 

numerica.  Usasi  anche  in  forza  di  add.  e  talvolta  di  sosl. 

come  Un.  Un  uomo. 

—  baron,  una  nebia,  un  abiss.  Un  monte,  un  nugolo,  un 

subbisso.  Gran  quantità  di  checchessia. 

—  del  borgh.  Un  borghigiano. 

—  d'fóra.  Un  forese.  Che  sta  fuori  di  città  o  di  terra. 

—  dnans  a  l'aotr.  Uno  innanzi  all'altro,  alla  fila,  successiva- 

mente. 

—  e  dot  (trattandosi  di  pagamenti).  Sul  tappeto,  a  pronti  da- 

nari, a  danari  contanti,  noverali. 

—  e  dot.  Instantaueamentc,  subito,  in  un  tratto.  V.  Ich  et 

nunch,  nel  Uh. 

—  mond,  Un  mar  d'gent.  Un  mondo,  un  mare,  un  flagello 

di  gente.  Espressione  che  significa  grandissima  quantità 
di  gente. 
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la  pluch.  Un  pelo.  fig.  Un  minimo  che. 

—  po'  pr'un  a  fa  mal  a  gnun.  Un  po'  per  uno  non  fa  male 

a  nessuno  (uso  tose). 

—  su  l'aolr  o  Un  soportand  a  l'aotr.  avv.  Di  rimbuono. 

•  A  esse  mach  un  o  un  sol  as  fa  poch.  Una  noce  sola  non 

suona  o  non  fa  rumore  in  un  sacco.  Prov.  dinotante, 
che  un  solo  non  può  condurre  a  fine  quel  fatto  che  ha 
bisogno  di  molti. 

•  Andi  un  aprets  a  l'aotr  o  a  l'infinit.  Andare  nell'uri  vie 

uno,  cioè  nell'infinito,  non  la  finir  mai. 

■  Andi  o  Mandi  sereni  un.  Andare  o  mandar  per  uno  ;  cioè 

a  chiamarlo  che  venga,  farlo  venire. 
»  Andi  un  pr'un.  Andare  a  uno  a  uno  ;  cioè  uno  per  volta. 
»  A  un  a  un.  k  uno  a  uno,  ad  uno  ad  uno,  a  uno  per  uno. 

Distintamente,  separatamente  l'uno  dall'altro,  nn  dopo 

l'altro,  successivamente. 
»  Di  motoben  d'paróle  ant'una.  Recare  molte  parole  in  una. 

Conchiudere,  restringere  il  ragionamento. 

•  Esse  futi  a  una.  Essere  concordi,  d'un  animo,  d'un  volere. 
»  Fe  perde  el  servel  a  un.  Torre  uno  di  se  medesimo.  Ca- 
varlo di  senno. 

•  L'un  per  Vaotr.  L'uno  per  l'altro,  questo  per  quello  o 

l'uno  in  cambio  dell'altro. 
»  L'un  su  l'aotr.  L'uno  sull'altro.  Diccsi  di  danari,  rhe  si 

numerano  di  presente  e  alla  mano. 
.  Ni  l'un  ni  l'aotr.  Né  l'uno  né  l'altro.  Nessuno  dei  due. 

•  Piessla  pr'un.  Pigliarsela  per  uno.  Essere  a  suo  favore, 

proteggerlo,  ajutarlo. 

»  Soneila  a  un.  Sonarla  a  uno,  accoccargliela.  Farlo  stare 
a  qualche  partito. 

»  Stesane  a  la  dita  d'un.  Starsene  a  uno.  Riposare,  rimet- 
tersi in  lui  pienamente. 

»  Tuli  ti  dì  ai  n'a  passa  un,  V.  in  Di, 

»  Una  ai  paga  tute...  Una  le  paga  tutte. 

»  Una  còsa  da  niente.  Una  cosa  da  niente,  una  ghierabal- 
dana,  una  cosa  di  nessun  pregio,  un  frullo. 

>  Una  man  lava  l'aotra  e  tute  doe  e)  mostass.  V.  in  Man. 

»  Una  paróla  a  tira  Yaotra.  Una  parola  lira  l'altra  ;  cioè  il 
discorrere  fa  discorrere.  V.  in  Paróla. 

•  Vnì  per  un.  Venir  per  uno,  cioè  a  chiamarlo  o  a  pren- 

derlo. 

»  Un'ora  apress  l'aotra.  Un'ora  dopo  l'altra.  Modo  avv.  che 
indica  spazio  di  tempo  successivo  o  continuo. 
Ini.  ver.  Unire,  metter  insieme,  congiungere,  collegare, 
accoppiare. 

■  Unire,  fig.  Acconciare,  pacificare,  conciliare,  metter  d'ac- 

cordo, ridurre  in  buona  pace. 
»  Unisse.  Unirsi,  congiungersi,  incorporarsi. 

•  Unirsi.  Far  amicizia,  far  lega. 

l'ai.  add.  Unito,  congiunto,  combaciante,  congiunto,  stretto 

insieme  ;  contr.  di  diviso. 
»  Unito.  Si  dice  anche  di  corpo  di  sostanza  piena  e  fitta, 
senza  pori,  né  spugnosità. 

•  —  per  Uguale,  liscio,  ecc.  detto  per  lo  piò  di  tela,  fdo,  ecc. 

•  —  mct.  D'accordo,  concorde  ;  stretto,  intrinseco,  confi- 

dente. 

•  AVn  andi  uni  o  a"acordi.  met.  Sconcordare,  non  andar 

bene  di  giogo  con  uno  (Caro,  Leti.). 
I  nitament.  Unicamente,  solamente,  soltanto,  singolarmente, 
l'iiph.  Unico.  Che  non  ha  altri  della  sua  specie  (diverso  da 

Solo,  rhe  dicesi  propria rn  di  un  oggetto  quando  non  é 

accompagnato), 
i  Talvolta  usasi  fig.  per  Raro,  e  talora  anche  per  Strano, 

singolare. 


UNI 

•  Rise  unich.  Unici /za  re  Essere  unico;  ed  anche  vantarsi 

d'esser  unico. 
■  Fievl  unich.  Figliuolo  unico,  unigenito,  unigeno. 
»  L'esse  unich...  Unicità. 
»  L'unica  a  Vi  fe  cosi.  La  meglio  é  far  cosi. 
Inifichè.  Unificare,  unizzare.  Ridurre  in  unità,  in  una  cosa 

sola. 

1  nilifhfss*1.  Unificarsi,  unizzarsi.  Ridursi  in  uniti,  farsi  ono, 
semplificarsi. 

('Biforme,  sost.  Divisa,  assisa.  Abito,  vestimento  militare,  di 
foggia  e  di  colore  distinto,  onde  distinguere  i  proprj 
soldati  da  quelli  d'un  altro  Stato,  e  quelli  d'una  milizia 
dall'altra. 

Uniforme,  add.  Uniforme,  conforme.  Di  forma  simile,  somi- 
gliante, consono. 

Uniforme.  Rendere  uniforme,  pareggiare,  adeguare;  com- 
misurare. 

I  r. i fi. r messe .  Uniformarsi,  conformarsi;  rassegnarsi. 
Uniformità.  Uniformità,  conformità,  somiglianza  o  ugua- 
glianza di  forma  o  di  maniera. 
»  Con  uniformità.  Uniformemente,  con  uniformità,  confor- 
memente. 
ClIfMtt.  Unigenito.  Figlio  unico. 
»  Unigenito.  Per  antonomasia,  il  Verbo  eterno,  come  Fi- 
gliuol  di  Dio. 

Intuì  Unione.  Accostamento  di  una  cosa  all'altra,  perché 
stieno  unite  o  congiunte  insieme  ;  accozzamento,  con- 
giungimento, accoppiamento. 

•  Unione,  fig.  Concordia,,  conformità  di  voleri,  accordo, 

pace. 

»  .In  bona  union.  Concordemente. 
»  Fe  union.  Far  unione,  unirsi,  far  lega. 
I  nisilaha.  Unisillabo.  Di  una  sola  sillaba,  e  più  comunera. 

con  v.  gr.  Monosillabo. 
Uniscono.  Unisono.  Accordo  di  più  suoni  o  voci  del  mede- 
simo grado,  talché  l'uno  non  sia  più  acuto  o  grave  del- 
l'altro. 

»  Unisono.  Talora  vale,  canto  andante  e  sempre  uniforme, 

e  sulla  medesima  nota. 
I  li i s so n o .  add.  Unisono.  Che  é  di  suono  conforme. 
Unità.  Unità.  Qualità  di  uno,  come  principio  di  numeri, 
opp.  di  pluralità. 
»  Unità,  per  Unione,  concordia. 
-  d  ldio.  Unità  d'Iddio.  Il  primo  de"  principali  misteri  della 
nostra  santa  religione. 
»  Ridite  an  unità.  Unificare,  unizzare.  V.  Unifichi. 
Unitament.  Unitamente.  Con  unione,  congiuntamente,  in- 
sieme. 

Universa,  sost.  Universo.  Tutta  la  macchina  mondiale  o  piut- 
tosto tutto  il  creato,  tutto  il  globo  terrestre. 

Uniicrssal.  sost.  Universale.  Quello  che  hanno  di  comurif 
tutti  gl'individui  sotto  la  medesima  specie,  o  tutte  le 
specie  sotto  il  medesimo  genere,  (diverso  da  Generalt, 
che  riguarda  il  maggior  numero  degli  individui). 
»  Rende  unherssal.  Universalizzare,  universaleggiare.  Ri- 
durre all'universale. 

Unncrssal  add.  Universale.  Che  comprende  tutte  le  cose 
delle  quali  si  parla,  e  si  estende  da  per  tutto. 

Unnerssaliti.  Universalità,  università.  Comprendimento  di 
tutte  le  cose  delle  quali  si  parla. 

Uniterssalista...  Studente  d'università. 

Universsalment.  Universalmente,  universaniefite.  In  univer- 
sale, comunemente,  senza  eccettuar  cosa  alcuna. 

Inherssari.  V.  Anivertah, 
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iDirerMÌli.  Università.  Luogo  di' studio  pubblico,  dove  s'in- 
segnano le  scienze. 

tpia  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nel  Basso  Monferrato  all'uc- 
cello detto  altrove  Popò.  V. 

Urbanità.  Urbanità.  Man  era  civile,  civiltà,  gentilezza,  cor- 
tesia. 

llrdì.  ver.  Ordire.  Distendere  e  mettere  in  ordine  le  fila  sul- 
v     l'ordilojo  per  tesserne  la  tela. 

Ordire,  fig.  per  Intelaiare,  intavolare,  cioè  cominciare, 
principiare  checchessia. 
»  —  per  Macchinare,  disporre  l'ingegno  e  l'arti,  tramare 
inganni. 

•  TU  o  Machina  per  urdt.  V.  Urdior,  in  quest'applicaz. 
l'rdj.  sost.  Ordito,  tutti  que'fili  destinati  a  formare  la  lar- 

K  gbezza  del  panno  che  si  ha  a  tessere  sul  telajo,  tesi  oriz- 
zontalmente vicinissimi  e  paralleli,  tra  il  subbio  e  'I  sub- 
bielle 

l'rdi.  add.  Ordito.  Disteso  sull'orditoio. 
Urdior.  Orditojo,  che  anche  dicesi  cannajo.  Specie  di  panca, 
Y-  alle  cui  tesiate  s'innalzano  verticali  due  staggi  chiamati 
Asticelle,  riuniti  da  due  traverse  orizzontali,  parallele, 
su  ciascuna  delle  quali  sorgono  verticali  molti  pezzi  di 
fil  di  ferro,  nei  quali  girano  altrettanti  rocchetti  vestiti, 
e  con  lutti  questi  fili  sul  bindolo,  si  formano  le  pajuole 
(Carena). 

Irditr  o  Irdioira.  Orditore  o  orditora.  Colui  o  colei  che  ap- 
presta  l'ordito,  riducendo  i  faldelli  in  rocchetti,  poi 
questi  in  pajuole. 
^  l'rdiura.  Orditura,  ordimento.  L'ordire.  V.  Urdt,  ver. 

•  Orditura.  Per  simil.  Unione  ordinata  di  più  cose  insieme. 
Irgenssa.  Urgenza.  Occorrenza  grave,  Distretta,  necessità 

grande,  premurosa,  caso  che  richiegga  subito  provve- 
dimento. 

Irgeot.  Urgente,  premuroso.  Che  urge  (preme,  spigne). 
»  Cas  urgent.  Caso  urgente  ;  cioè  che  ha  bisogno  di  pronto 
riparo  o  rimedio. 
lri§a.  Urina,  orina.  Umore  del  corpo  trasfuso  nella  vescica; 
volgarm.  anche  Piscia  o  piscio. 
»  Aveje  furine  ceire.  Aver  le  orine  chiare.  Frase,  dalla 
quale  ne  deriva  il  seguente  dettato.  Chi  pitta  ceir 
sanfot  del  medich.  V.  in  Pitti. 

•  Aveje  la  ritenttion  d'urina.  Stranguriare.  Patir  di  stran- 

guria.  V.  Ritenttion. 

Innari.  Orinale,  urinale,  ed  anche  pitale.  Vaso  tondo,  per 
lo  più  di  majolica,  con  una  presa,  che  fa  le  veci  di  ma- 
nico. Serve  alle  necessità  corporali  ;  e  ordinariamente 
a  quella  sola  di  orinare. 

■ —  da  cadrega.  Cantero.  Vaso  assai  cupo,  cilindrico  o  leg- 
germente conico,  a  fondo  alquanto  minore  della  bocca, 
e  liensi  nella  seggetta  pei  bisogni  corporali. 

—  piai  da  molavi.  Padella.  Dassi  questo  nome  a  un  vaso 
per  lo  più  di  metallo,  di  forma  alquanto  ampia  e  stiac- 
ciala, e  che  si  sottopone  ai  malati,  perché  in  letto  fac- 
ciano i  loro  agi. 
»  Sfocia  com  n'urinari.  V.  sotto  Sfacià. 

Irinè.  Urinare.  Mandar  fuori  l'orina,  far  acqua;  e  volgarm. 
Pisciare. 

»  Remedi  ch'a  fa  urinè  o  piste.  Diuretico.  Agg.  di  medica- 
mento buono  per  far  orinare. 

»  Vtn  ch'a  fa  urinè.  Pisciando,  pisciarello.  Vino  gentile  di 
poco  colore  e  che  facilmente  si  piscia. 
Uri.  Urlo.  Voce  lamentevole  e  propria  del  lupo,  benché  si 
usi  anche  parlando  di  cani  e  d'altri  animali. 

>  Urlo,  strido,  grido,  muggito. 


Uri.  Urlo.  Per  similit.  dicesi  altresì  di  voce  lamentevole  per 
alto  dolore  e  tormento. 

—  continuò.  Ululo,  ululato.  Urlo  prolungato  e  malinconico. 

Irlada.  Urlio.  Strepito  e  rumore  che  si  fa  nell'urlare;  e  di- 
cesi comunem.  di  quello  di  molte  persone  che  nel  favel- 
lare insieme  rompono  altrui  il  capo  colle  strida. 

lirlè.  Urlare,  ed  alla  lai.  ululare.  Mandar  fuori  urli,  mug- 
gire, stridere. 

Urna.  Urna.  Vaso  presso  gli  antichi,  donde  si  estraevano  le 
sorti. 

»  —  In  archit.  Vaso,  da  cui  sembra  ch'escano  fiamme,  e 
che  mettesi  per  ornamento  su  certe  altezze,  come  alle 
facciate  delle  chiese,  e  sira.  altr.  Pira. 

—  damort.  Urna  mortuale.  Quella  ove  riposano  le  ceneri 

de'  morti. 

I  rss.  Orcio.  Vaso  di  terra  colta,  internamente  verniciato,  ad 
uso  per  lo  più  di  tener  olio. 

Irt.  Urto,  urtata,  cozzo.  Spinta,  impulso. 

Irtè.  Urlare.  Spignere  incontro  con  impeto  e  violenza. 
»  Urtare,  fig.  Contrariare,  contraddire,  opporsi,  ed  anche 
venir  in  controversia,  in  litigio,  in  contesa. 

l'rtìa  o  Erba  dii  bòrgno  ifiot  ).  Ortica.  Erba  noia,  la  quale, 
pungendo  con  le  sue  piccolissime  ed  acutissime  spine, 
cagiona  dolore  e  cocciuola. 
i  Ette  conotsù  com  furtìe.  Essere  conosciuto  come  l'ortica 
o  come  la  malerba.  Si  dice  proverbialo!,  di  quelle  per- 
sone, la  tristizia  e  magagna  delle  quali  sono  cono- 
sciute. 

»  Lei  pien  durile.  Orticajo  o  orlicheto.  Luogo  pieno  di 
ortiche. 

Irlicaria  (Mcd.l.  Orticaria.  Flemmasia  della  cute  caratteriz- 
zala da  macchie  simili  alle  punteggiature  dell'ortica. 
Urttè.  sost.  Orticajo.  V.  in  Urtìa. 
Irtiè.  ver.  Orticheggiare.  Pugnere  altrui  con  ortiche. 
Irten.  Urtone,  spintone.  V.  Dulon. 
la  o  l'so.  sost.  Uso,  usanza,  consuetudine,  costume.  Maniera 
praticata  di  vivere,  di  fare  o  di  procedere. 
»  Uso.  fig.  L'impiegare,  l'occupare,  il  servirsi  di... 
»  —  Presso  i  Legisti,  facoltà  di  adoperar  checchessia  senza 

averne  il  possesso. 
»  A  btogna  adalette  a  futi.  Gli  uomini  hanno  a  vivere  di 
mano  in  mano,  secondo  che  si  usa  (Cecchi,  Dei  prov. 
tose). 

»  Andè  fora  d'uso.  Andare  in  disuso. 
«/Imo  uto.  avv.  A  uso,  a  guisa,  a  modo  ;  cioè  secondo 
si  usa  od  è  l'usanza. 

•  A  i«.  avv.  A  uso,  per  uso  o  servizio  ;  cioè  per  fere  quella 

tal  cosa  od  è  adatto  o  acconcio  alla  tal  cosa. 

•  Fi  ut  d ...  Far  uso  di...  Servirsi  di... 

»  Introduvse  un  ut.  Levarsi  un  uso,  una  consuetudine,  ecc. 

Introdursi  un  uso,  una  consuetudine,  ecc. 
»  L'ut  a  dventa  lege.  Uso  fa  legge.  Prov.  che  vale,  che  la 

consuetudine  acquista  forza  di  legge. 
■  L'ut  o  l'abitudine  a  dventa  un  bsogn.  Uso  si  converte  in 

natura.  Maniera  proverb.  e  vale,  che  gli  abili  hanno 

tanta  forza  in  noi  che  diffìcilmente  si  vincono. 

•  L'ut  o  la  moda  ch'ai  cor.  Andazzo.  Trattandosi  di  fogge 

d'abiti,  di  costumi,  e  sim.  significa  usanza  che  corre, 
ma  per  lo  più  di  poca  durata, 
p  Tnt  una  còsa  per  col  tal  »«.  Tenere  a  uso  d'una  cosa. 
Servire  per  quella  o  dover>i  usare  per  quella, 
l's.  add.  Uso,  usato.  V.  Usò. 
lai.  Usato.  Conforme,  all'uso,  solito,  consueto. 
>  Usato,  avvezzo,  accostumato  ;  pratico,  assuefatto,  ausato. 
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»  —  per  Adoperalo  ;  contr.  di  nuovo  ;  ed  alquanto  più,  liso, 
logoro,  frusto,  consumato  dall'uso. 
Isagi.  Usaggio.  uso,  servizio,  utilità.  V.  in  ih,  sost. 

n  Vesti  ch'a  ma  fame  boa  magi.  V.  in  Durata. 
Isaassa.  Usanza,  uso.  V.  Us,  sost. 
•  A  btogna  adatesse  a  j'usansse.  V.  in  /  i,  sost. 
»  Bruta  usanssa.  Cattiva  usanza,  usanzaccia. 
»  Butè  una  cativa  usantsa.  Mettere  una  cattiva  usanza  ;  e 
farail.  mettere  una  cannella,  cioè  mettere  una  mala 


•  Chi  a  chita  un  usanssa  a  la  pcrd...  Lo  starsi  divezza,  Chi 

non  usa  disusa...  Non  facendo  più  una  rosa  se  ne  perde 
l'abitudine  ;  il  più  duro  passo  è  quello  della  soglia;  esci 
una  volta,  e  non  penserai  più  alla  casa. 

•  Desse  a  un'usanssa.  Prendere'  checchessia  in  usanza;  e 

anticam.  prendere  usala  a  checchessia. 
■  Esse  di' antica  usanssa.  Essere  della  stampa  vecchia. 
»  Fe  second  r  usanssa.  Far  l'usanza.  Praticar  quel  che  si 

usa,  andar  per  la  pesta  ;  ed  anche  far  quello  che  si  è 

solito  fare. 

•  Ogni  pais  a  la  le  soe  utansse.  Tanti  paesi,  tante  usanze; 

e  quindi  :  paese  che  vai  usa  che  trovi. 
»  Tute  j'usansse  a  l'an  soa  ecession.  Ogni  uso  ha  eccezione. 
//  n'y  a  paini  de  règie  ti  generale  qui  ne  souffre  quelque 
exceplion,  dicono  i  Francesi. 
Usatameli.  Usatamente,  comunemente. 
Usè.  Usare,  adoperare,  metter  in  uso,  servirsi,  valersi. 
»  Usare.  Aver  in  usanza,  esser  solito,  costumare. 

—  d'atenssion.  Usar  gentilezze,  attenzioni,  riguardi,  far  cor- 

tesie, buona  accoglienza,  buone  grazie  ad  alcuno. 

i  A  s'usa  pi  nen.  Non  è  più  in  uso. 
Uss.  Uscio.  Apertura  nell'interno  delle  case,  che  dà  adito  da 
un  luogo  all'altro.  Anche  dicesi  di  apertura  esterna  se 
piccola.  Talora  l'uso  adopera  in  molli  casi  indistinta- 
mente uscio  e  porla.  L'uno  e  l'altra  prendonsi  poi  in  vece 
d'imposta,  cioè  quel  legname  lavorato  che  chiude  l'aper- 
tura dell'uscio  e  della  porta.  V.  Porta. 

»  Uscio,  fig.  per  Adito,  varco,  passaggio. 

—  a  cól  d'oca.  Uscio  a  sdrucciolo.  V.  Porla  volani. 

—  a  contrapeis.  Uscio  a  contrappeso.  Chiamasi  quello  che  si 

richiude  da  se  per  enetto  di  un  peso  legato  a  una  funi- 
cella, il  cui  altro  capo  è  raccomandato  all'architrave, 
dopo  esser  passalo  su  di  una  girella  infìssa  nell'alto  del- 
l'imposta o  anche  semplieem.  in  un  foro  fatto  in  essa. 
Il  peso  se  è  un  sacchetto  di  rena,  rimane  penzolo  contro 
la  parte  interna  dell'uscio  :  se  di  legno  scorre  a  canale 
in  una  guida  verticale  o  inclinata,  inchiodaia  nel- 
l'uscio. 

—  a  veder.  Uscio  a  vetri.  Si  dice  quello,  che  in  quasi  tutta 

la  sua  ampiezza  o  solamente  nella  parte  superiore  di 
esso,  ha  vetri  o  lastre  di  cristallo  per  dar  lume. 

—  dia  stra.  Uscio  da  via.  Quello  che  sbocca  nella  via. 

—  rasa.  Uscio  a  muro.  Quello  la  cui  imposta  è  pareggiata 

al  muro,  senza  risalto  del  telajo,  nè  d'altra  cosa  che 
aggetti. 

.  »  Anbajè  l'uss.  Socchiudere,  rabbattere,  accostare;  parlan- 
dosi d'imposte  d'usci,  di  finestre  o  d'altro  simile,  signi- 
fica non  chiuderlo  affatto. 

»  .4  uss  a  uss.  V.  questa  slessa  dizione  nel  Diz.  alla  sua 
sede  alfabet. 

»  Batócc  dl'uss.  V.  Batócc,  nel  Diz. 

b  Butè  la  ciav  sol  l'uss.  V.  sotto  Ciav. 

»  Butè  l'uss  ancontra.  V.  sopra  Anbajè  l'uss. 

»  Ch  at  peussa  vnite  l'trbo  su  l'ust.  Nascer  li  possa  l'erba 


all'uscio.  Maniera  d'imprecazione,  che  vale:  A  rasa  tua 
non  capiti  mai  anima  nata. 

•  Ciatnò  a  j'uss.  Tozzolare.  V.  Andè  ciamand. 
.  Esse  a  j'uss.  V.  in  Esse. 

•  Lassò  ti  penssè  o  ii  sagrin  atacà  l'tiss.  Attaccare  i  pen- 

sieri alla  campanella  dell'uscio.  Darsi  bel  tempo  senza 
pensiero  o  briga  di  checchessia. 

•  Ogni  uss  a  l'a  so  tabuss.  V.  sotto  quest'ultima  parola. 

•  Sarè  l'uss  o  la  stala  quand  ii  bili  a  son  scapò.  V.  in  Bei. 
»  Sareve  d'forssa  an  mes  a  l'uss.  fig.  Serrare  o  stringere 

fra  l'uscio  e  'I  muro.  Violentare  alcuno  a  risolversi,  non 
gli  dando  tempo  a  pensare. 

•  Sareve  I  tisi  sui  garet.  Serrar  l'uscio  sulle  calcagna.  Serrar 

alcuno  fuori  della  porta  ;  mandarlo  via. 

i  Scolè  a  l'uss.  Usolare,  usciolare  ;  cioè  stare  ad  ascoltare 
all'uscio  di  soppiatto  gli  altrui  ragionamenti,  che  da'  Sa- 
nesi  dicesi  anche  osolare. 

»  Ste  sul  uss.  Stare  all'uscio,  non  entrare  in  casa;  e  fig. 
non  essere  ammesso  all'azione  di  che  si  tratta. 

»  Tiresse  l'uss  apress.  Tirare  a  sè  l'uscio.  Dicesi  di  chi 
dell'uscire  ne  tira  l'imposta  dietro  di  sè,  perché  essa 
non  rimanga  spalancala,  o  per  impedire  ad  allri  l'in- 
gresso. 

>  Trovò  l'uss  d'botch.  Trovar  l'uscio  imprunato.  Dicesi 
quando  alcuno  va  per  entrare  in  un  luogo,  e  non  gli 

riesce. 

•  Trovesse  sarà  tra  l'uss  e  la  muraja.  Trovarsi  tra  l'uscio 

e  'l  muro;  e  fig.  aver  mal  fare  da  tutte  le  bande,  che 
anche  dicesi,  essere  fra  l'incudine  ed  il  martello. 

l'ss,  Auss.  add.  V.  Avuss,  con  tutte  le  frasi  dipendenti. 

llssè.  V.  Avussè. 

Isset.  Usciolo,  usciolino,  uscioletlo.  Piccolo  uscio,  porticella, 
porlicciuola.  V.  anche  Ghicet. 

—  d'una  porla  gronda.  Sportello.  Piccolo  uscetto  in  alcune 

porle  grandi. 

Issiè.  Usciere.  Custode  o  guardia  dell'uscio  interno. 

—  d' tribunal.  Usciere,  e  più  propr.  cursore,  intimatore. 

Quell'impiegato  che  porta  altrui  le  notificazioni,  cita- 
zioni ed  intimazioni  de'  tribunali. 

l'sual.  Usuale.  Di  uso  o  che  è  per  uso,  comune,  ordinario. 

Isnboà  (tese  «j).  Essere  per  le  fratte  o  alla  macina,  in 
somma  necessità,  in  gran  miseria,  strettezza,  ecc.  Es- 
sere ridotto  agli  estremi. 

tsueapioo.  Usucapione.  Voce  lai.  de' Legisti,  ragione  di 
proprietà,  che  si  acquista  sopra  un  fondo  pacificamente 
posseduto,  per  gli  anni  stabiliti  dalla  legge. 
■  Aquistè  per  usucapion.  Usucapire.  Acquistare  per  usuca- 
pione ;  cioè  far  suo  in  virtù  di  prescrizione  c  in  vigore 
del  pacifico  possesso,  per  lo  spazio  di  legittimo  tempo. 

Isufrut.  Usufrutto  e  usofrutlo.  Facoltà  di  godere  i  frulli  di 
checchessia. 

»  Aveje  l'usufruì  d'una  còsa.  Usufruttare,  usufrutluare. 
Aver  l'usufrutto  di  checchessia. 
l' su  fi- ulnari.  Usufruttuario.  Colui  che  gode  l'usufrutto, 
l'sura.  Usura.  Interesse  illecito  ed  illegale,  ingiustamente 
tratto  da  capitali  dati  a  prestilo. 

•  Usura.  Prendesi  talora,  ma  raramente,  in  buon  senso,  e 

vale,  frutto,  utile,  ecc. 
»  Paghe,  Restituì,  Vendichè,  ecc.  con  usura.  Pagare,  re- 
stituire, vendicare,  ecc.  con  usura,  fig.  Rendere  il  doppio 
del  male  o  del  bene  ricevuto. 
Isnrari.  sost.  V.  Usurò. 

Isnrari  add.  Usurario.  Contrai  usurari.  Contratto 
o  da  usurajo,  o  che  contiene  usura. 
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Usirè  o  Isa  rari.  sost.  Usurajo,  usurano,  usuriere.  Colui 
che  dà  e  presta  ad  usura.  Dicesi  altresì  feneratore,  a 
quell'usurajo,  che  riscuole  frutto  dai  fratto. 
»  Esse  un  usuri.  Usureggiare.  Fare  usura  o  dare  a 


.  Usurpalo.  Occupalo  o  tolto  ingiustamente. 

n.  Usurpazione,  usurpamento,  usurpo.  L'usur- 


Isurpator.  Usurpatore.  Colui  che  usurpa. 

—  die  raion  dfaolri.  Usurpatore  delle  ragioni  altrui.  Colui 

che  con  frode  o  raggiro  fa  volgere  le  altrui  ragioni  o 
diritti  a  proprio  vantaggio, 
l'sorpè.  Usurpare.  Occupare  o  torre  ingiustamente,  ciò  che 
aspetta  ad  altri. 

—  la  giuttmia.  Usurpare  la  giustizia.  Farne  propendere  con 

raggiro  e  frode,  la  bilancia  in  favor  nostro. 
Ut  o  Do  (Mus.).  Do.  Prima  nota  della  scala  naturale  musi- 
cale, e  nome  pure  del  tuono  che  ha  quella  nota  per 
fondamentale. 

l'teosstl.  Utensile,  e  per  lo  più  al  pi.  utensili.  Voce  dell'uso 
universale  d'Italia,  per  significare  quegli  strumenti  che 
servono  a  maneggio  continuo  nelle  case  e  nelle  of- 
ficine. 

—  fcusina.  Utensili,  strumenti  di  cucina.  Denominazione 

generale  di  tutti  gli  arnesi  che  servono  al  cucinare. 
Uteris.  Uterino.  Appartenente  all'utero. 

•  Uterino.  Agg.  di  parto,  nato  d'una  medesima  madre,  ma 

di  diverso  padre  :  onde,  fratello  uterino,  vale  fratello  da 
parte  di  madre. 
Iter»  (Anat.).  Utero.  Viscere  in  cui  la  femmina  concepisce  e 
porta  il  feto. 

UU1.  sost.  Utile,  utilità,  profitto,  vantaggio;  prò',  giova- 
mento. 

•  De  fatti.  Dar  utile,  apportare  utilità,  vantaggio,  giovare 


•  Rende  util.  Fare,  render  utile,  utilizzare  ;  guadagnare. 
IHI.  add.  Utile.  Che  apporta  utilità,  profittevole,  vantag- 
gioso; giovevole. 

•  Nen  util.  Inutile,  non  utile,  disutile,  infruttuoso. 
Itili»*  (ver.  n.).  Utilizzare.  Trarre  utile  (guadagno),  guada- 
gnare. 

•  Utilizzare,  per  approfittarsi. 
»  —  In  signif.  alt.  Render  utile. 

I  tiliti.  Utilità.  Profitto,  vantaggio  che  si  trae  da  checchessia. 
V.  IMI,  sost. 

I  tilmeut  Utilmente.  Con  utilità,  vantaggiosamente  ;  giove- 
volmente. 

Utopìa.  Utopia.  Voce  gr.  che  significa,  luogo  che  non  esiste 
o  paese  immaginario;  piano  di  un  governo  ideale,  ad 
imitazione  della  repubblica  di  Platone  (Opera  di  Tom- 
maso Moro). 

•  Utopia.  Nell'uso,  Piano  o  progetto  immaginario.  Vedi 

Cattel  an  aria,  nel  Diz. 

Voce  lat.  che  usasi  talora  scherzosam.  e  vale 
l'una  l'altra  natica,  il  sedere, 
iva  o  Da.  Uva.  Frutto  della  vite,  dal  cui  sugo  fermentato  si 
cava  il  vino.  Le  sue  parti  sono  :  Rapa,  Asinel,  Bottet 
e  Grane.  V.  queste  voci  nel  Diz.  alla  loro  sede  alfabet. 
Essendo  pressoché  impossibile  il  dare  una  precisa  ed 
esatta  versione  delle  differenti  qualità  di  uve  conosciute 
in  Piemonte,  variarlo  per  lo  più  di  forma,  di  grossezza 
e  di  colore,  e  talora  anche  di  gusto,  da  un  paese  ad  un 
altro,  a  seconda  de'  diversi  climi  e  terreni  in  cui  cresce, 
mi  restringerò  a  volgarizzare  alla  meglio  e  per  semplice 
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nonna,  quelle  specie  maggiormente  conosciute,  alcune 
delle  quali  già  accennate  in  alcuni  Diz.,  sotto  voce  del- 
riuo. 

Le  uve  si  distinguono  in  bianche,  in  nere,  in  rosse, 
in  vermiglie,  ed  in  altri  variatissimi  colori,  che  accen- 
neremo qui  in  appresso  per  ordine  alfabetico. 
Uva  balin  d"gat.  V.  Uva  gala. 

—  baraod    Uva  d'acino  grosso,  assai  mostosa,  ma  di  gusto 

vapido,  e  che  dà  vino  mediocre  e  di  poco  nerbo. 

—  barbar  ossa.  Barbarossa.  Uva  mangereccia,  di  mezzo  colore 

tra  la  rossa  e  la  nera  ;  la  regina  delle  uve  da  serbo. 

—  barbera.  Uva  barbera;  o  sempl.  barbera.  Il  vino  di  que- 

st'uva tiene  il  primo  posto  fra  le  uve  del  Basso  Monfer- 
rato e  dell'Astigiano,  e  gareggia  col  tadonee  col  nebbiolo, 
ed  acquista  invecchiando. 

—  barbirina...  Uva  d'acino  tondello  e  assai  minuto,  di  grap- 

polo lungo  e  acuminato,  di  color  violetto  sbiadato.  DA 
vino  buono,  ma  scolorito. 

—  bianchet.  Uva  atbiccia  o  Bianchetto.  Quest'uva  di  color 

biancastro,  di  sapore  sciapito,  dà  vino  bianco  al  di  sotto 
della  mediocrità. 

—  bonarda.  Bonarda.  Uva  nera,  d'acini  piccoli,  spargoli,  che 

dà  vino  grosso,  saporito  e  durevole  ;  la  sua  beva  non  é 
che  di  due  o  tre  anni  ;  messo  in  bottiglie,  e  lasciatolo 
invecchiare,  diventa  come  balsamo. 

—  brachet.  Brachetto.  Uva  che  abbonda  in  alcuni  paesi  del 

Monferrato  e  dell'Astigiano,  ed  é  indigena  del  contado 
di  Nizza.  Non  é  di  qualità  mangereccia.  Dà  un  vino 
chiaretto,  brillante  e  squisito.  Si  mette  per  lo  più  nelle 
bottiglie,  ove  in  pochissimo  tempo  diviene  frizzante  e 
spumante,  al  segno  che  sturandolo  senta  le  debite  pre- 
cauzioni, spiccia  in  un  attimo  fuori  del  recipiente. 

—  cari...  Uva  tra  rossa  e  nera,  con  alcuni  acini  biancastri, 

assai  grossi  e  sugosi,  dà  un  vino  di  mezzo  colore,  ma 
saporito  ;  ed  é  anche  mangereccia. 

—  case  arni!  „  sempl.  Casearéùl.  Uva  casca.  Uva  bianca  cosi 
chiamata  in  alcuni  luoghi  d'Italia,  forse  perché  giunta 
alla  sua  maturità,  alla  menoma  scossa,  cadono  gli  acini. 
Quest'uva  é  dolcissima  e  mangereccia,  ma  non  ser- 
batoja  ;  il  suo  vino  i  di  poco  pregio,  ed  alquanto 
sciocco. 

—  da  còntervme.  Uva  serbevole  o  serbatoja,  cioè  da  potersi 
serbare. 

—  da  mangi.  Uva  mangereccia. 

—  da  vin.  Uva  vinosa  ;  cioè  che  abbonda  di  sugo,  ma  per  lo 
più  di  mediocre  bontà  ed  acquidoso. 

—  d'Corint.  V.  Uva  pastareta,  ed  anche  Sansip. 

—  dj'atinei  reir.  Uva  spargola  ;  cioè  che  ha 
radi. 

—  domt.  Dolcetto.  Specie  d'uva,  la  fiocine  del  cui  acino  c 
mollo  sottile  e  pieno  di  sugo,  dà  un  vino  delizioso  ed 
abboccato,  ma  non  di  serbo.  La  sua  beva  è  dentro 
l'anno. 

—  ariate.  Uva  d'oro;  cosi  detta  dal  color  bronzino  che 
acquista  facilmente  ove  sia  esposta  al  meriggio.  Que- 
st'uva d'acino  duro,  è  serbevole  e  mangereccia,  ed  il 
suo  vino  lien  forse  il  primato  fra  i  vini  bianchi  naturali 
del  Piemonte,  ma  vuol  essere  imbottigliato. 

—  fretta...  Uva  nera  la  più  comune  forse  del  Piemonte,  la 
quale  fa  buona  prova  in  qualunque  terreno,  dà  vino 
grosso  ed  alquanto  muto,  ma  lasciandolo  invecchiare 
non  é  da  sprezzare. 

—  gala.  Uva  galletta  o  testicolare.  Sorla  d'uva  bianca  i  cui 
acini  sono  lunghetti  e  curvi  come  i  reni  de' galli.  È  di 
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gusto  scipido,  e,  spicciolata,  si  conserva  d'ordinario 
nello  spirito  di  vino. 
Iva  goarnasta.  Uva  vernaccia,  o  sempl.  vernaccia.  Ve  n'ha 
della  bianca  e  della  rossa.  La  bianca  è  di  grappolo  bello 
e  folto,  d'acini  bislunghi  verdegialli.  La  rossa  é  dolcis- 
sima, d'acini  tondi,  radi,  colla  buccia  color  di  granato. 

—  greca.  Uva  greca,  bianca  verdognola,  dissavorosa  e  di 

poco  conto. 

—  grignolina  o  sempl.  GrignoUn...  Uva  particolare  dell'Asti- 

giano che  dà  un  vino  di  colore  chiaro  che  smaglia.  Esso 
é  saporito,  frizzante,  ed  é  assai  ricercato. 

—  grita...  Specie  d'uva  nera  d'acino  grosso  e  oblongo,  di 

buccia  dura,  serbevole,  ed  assai  delicata  al  gusto  ;  ma 
il  cui  vino,  non  oltrepassa  la  mediocrità. 

—  grumetlìa.  V.  questa  voce  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

—  facci.  Fitolacca  o  lacca  vegetale  o  sanguinella  (Phytolacca 

decandra  L.).  Pianta  la  quale  produce  in  grappoli  varie 
bacche  lisce,  nere,  piene  di  sugo  purpureo,  con  cui  si 
tigne  la  carta  o  altro.  Vien  anche  detta  uva  turca. 

—  lanbrutca.  Lambrusca  o  lambnisco.  Uva  salvatica,  detta 

anche  raveruslo,  abrostino,  abroslolo. 

—  leatieh.  Leatico  o  aleatico.  Uva  che  di  un  vino  delicato, 

con  profumo  di  rosa,  ma  è  raro  in  Piemonte. 

—  tignenga.  Uva  lugliatica  o  lugliola.  V.  Lignenga,  nel 

Dizionario. 

—  malvasia.  Malvasia  e  malvagia.  Uva  bianca  o  nera,  d'acino 

tondo,  di  buccia  dura,  dolcissima  ;  ed  il  cui  vino  ser- 
bevole diviene  squisito  nelle  bottiglie,  si  ebe  invec- 
chiando, si  trasforma  per  cosi  dire  in  rosolio. 

—  mescatela.  Uva  moscadella  o  moscadello.  Uva  bianca  o 

nera,  mangereccia,  ed  eccellente,  la  quale  dà  parimente 
un  vino  delizioso,  si  che  conservato  in  bottiglie,  colla 
parte  zuccherina  che  contiene  e  col  suo  profumo,  di- 
viene col  tempo  delicatissimo. 

—  moseatlon  o  semplic.  Motcatlon.  Moscado  bianco.  Uva 

d'acini  grossi  ed  oblunghi,  mangereccia,  assai  delicata 
e  saporitissima,  ma  non  da  vino. 

—  mossa  na...  Specie  d'uva  con  acini  grossi,  fiocine  sottile, 

dolcigna  e  di  poco  nerbo  per  far  vino  ;  fassene  per  Io 
più  sapa  o  mostarda. 

—  mattata...  Nome  generico  d'uva  d'acini  grossi,  buccia  sot- 

tile, che  di  molto  vino,  ma  acquidoso  e  di  poco  spirito. 

—  nebièul.  Uvanubiola  o  sempl.  nebbiolo.  Una  delle  migliori 

qualità  d'uva  del  Piemonte,  il  cui  vino,  smagliante  e 
saporito,  eccede  in  bontà,  s'intende  per  pasteggiare, 
ogni  altro,  ed  è  conosciuto  sia  in  paese  che  fuori  ;  più 
invecchia  e  più  fassi  generoso. 

—  neiret  o  Neiran.  Morone  nero,  fìaffaone.  Uva  che  dà  vino 

assai  colorito,  ma  poco  durevole. 

—  orti  o  orsina.  Pianta  del  genere  Arbuto,  che  si  distingue 

po'  suoi  steli  sdrajali,  fiori  disposti  a  grappoli  termi- 
nanti. Le  sue  bacche  sono  scipite,  hanno  però  un  odore 
alquanto  balsamico,  e  se  ne  fanno  unitamente  atle  sue 
foglie  decozioni  contro  i  calcoli. 


IVO   jgf 

Iva  patsareta.  Uva  di  Corinto.  Certa  uva  bianca  piccola  di 
grappolo  e  d'acino,  la  quali  fatta  appassire  at$pr  di 
zibibbo,  usasi  nelle  cucine  e  da'  pasticcieri  per /«todi- 
mento  in  certe  vivande  od  in  alcune  paste.  V.  Un 
pastoia. 

—  pastoia.  L'uva  suddetta  fatta  appassire,  detta  perciò  uva 

passa,  passola,  passula  o  passolina. 

—  peilaverga.  Uva  pelaverga.  Uva  rossa  particolare  alla 

provincia  di  Saluzio,  che  dà  vino  d'ottimo  sapore,  e 
d'una  fragranza  particolare. 

—  pignèula.  Uva  pignola  bianca  e  claretla  di  Nizza  marit- 

tima. Una  delle  uve  che  entrano  nella  composizione  de! 
vino  conosciuto  sotto  il  nome  di  Belletto  di  Niaa. 

—  rotteit.  Uva  rossese,  il  cui  vino  é  chiaro  e  serbevole. 

—  tantip.  Zibibbo,  detta  anche  uva  di  Corinto  come  IV 

patsareta.  V.  Sansip,  nel  Diz. 

—  sensta  gutl.  Uva  insipida,  sciapita,  sciocca. 

—  $cnaj a.  V.  sopra.  Uva  lanbrotca. 

—  spina.  V.  Gritela,  nel  Diz. 

—  tadon.  Tadooe.  Uva  di  color  nero  carico,  che  dà  un  vino 

generoso,  polputo  ed  assai  colorato,  non  inferiore  alia 
Barbera  ;  la  sua  beva  é  ne'  due  anni  ;  ove  si  serbi 
in  bottiglie,  diviene  iu  pochi  anni  come  l'amara- 
(ratafià). 

—  trama.  Uva  de'  frali,  altr.  Ribes.  V.  quest'ultima  parola 

nel  Diz. 

—  turca.  V.  sopra,  Uva  lata. 

i  Amant  dTuva.  Uvamico.  Voce  ditiramb.  Amico  dell'uve, 

o  che  é  giovevole  alle  viti. 
>  Andè  a  robe  l'uva.  Andar  a  vignone;  cioè  alle  vigne  a 

oggetto  di  rubar  l'uva. 
»  Ch'a  fi  dej  color  druva.  Uvaceo,  cioè  che  ba  color 

d'uva. 

»  Cujì  fura.  V.  Vandumiè. 

»  Detgranè  l'uva  o  Desrapi.  Sgranellare.  Staccare  gU  acini 
o  granelli  dell'uva  dal  grappolo. 

*  L'uva  a  eomentsa  a  muft  o  a  marstè.  L'uva  comincia  a 

muffare  e  ad  ammezzire. 

•  L'uva  a  eomentsa  anvairè.  Le  uve  iosaraciscono  o  inva- 

jano  o  si  fanno  ghezze  o  saracinesche  ;  cioè  cominciano 
a  nereggiare.  V.  Anvairet,  in  quest'applicaz. 

»  Motoben  d'feuje  e  pòca  uva.  Assai  pampini  e  poca  uva 
Dicesi  in  prov.  per  Bella  apparenza  e  poca  sostanzi, 
ovvero  Gran  dimostrazioni  o  profferte  e  pochi  effetti. 

»  Pitti  l'uva.  Pigiar  l'uva  nel  tino. 

»  Pluchè  j'asinei  dl'uva.  Piluccare,  spicciolar  l'uva.  Andare 
spiccando  i  granelli  o  gli  acini  dell'uva  dal  grappolo  ad 
uno  ad  uno  per  mangiarli. 

■  V  aossesse  o  £i  cherttt  dl'uva  ani  la  /ina  quand  a  c«- 
mentta  a  fermenti.  Levar  il  capo.  Dicesi  del  vino 
quando  per  bollire,  manda  su  la  vinaccia  a  galla. 
Uveta.  Dicesi  talora  per  Uva  pattareta,  talora  Uva  «erra/a 

o  Lanbrotca,  ed  alcune  volte  per  Uva  laca.  V. 
Uvala.  V.  Ivola. 
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V  (pronunciasi  t'«).  Lettera  labiale  dentale,  la  ventunesima 
dell'alfabeto  italiano,  e  la  decimasesta  della  conso- 
nanti. 

»  V.  Questa  lettera  serve  anche,  nella  numerazione  delle 
cifre  romane,  per  contrassegno  del  numero  cinque. 
Va.  Va.  Uscita  del  verbo  Andè,  Andare. 

—  e  veti.  Va  e  viene.  T.  di  marin.  ed  è  una  corda  distesa 

dal  bastimento  a  un  capo  saldo  in  terra,  per  cui  un 
uomo  in  una  lancia  senza  ajuto  di  remi,  può  passare  da 
un  bastimento  alla  riva  e  viceversa.  Questo  mezzo  é 
molto  spedito  in  vicinanza  di  qualche  riva. 

—  là.  Passi  (uso  tose.).  Modo  di  concessione. 

—  'n  po' là...  Modo  di  chi  aggiusta  poca  credenza  a  quello 

che  gli  vien  dello.  V.  Va  'n  po',  ecc.  sotto  Andè. 

•  E  va  ch'il  va.  E  vai  e  vai. 

Vara.  Vacca.  La  femmina  del  bestiame  bovino  dal  terzo  anno 
in  su;  nei  primi  tre  anni  d'età  chiamasi  Vitella. 

»  Vacea.  Per  dispregio  dicesi  talora  a  donna  disonesta  ;  gio- 
venca, giumenta. 

«  —  Nel  num.  del  più  (vacche),  diconsi  i  bachi  da  seta,  che 
intristiti  per  malattia,  non  formano  o  non  finiscono  il 
bozzolo. 

»  —  Cosi  chiamansi  anche  que'  lividori  o  incotti  o  macchie, 
che  vengono  talora  alle  donne  nelle  coscie,  quando  ten- 
gono il  veggio  o  maritozzo  zeppo  di  fuoco  sotto  la  gon- 
nella in  tempo  di  verno,  o  nelle  gambe  di  coloro  che 
scaldandosi  le  avvicinano,  troppo  al  fuoco. 

•  Si  dice  altresì  fig.  ad  uomo,  per  Poltrone,  pigro,  infin- 

gardo ;  che  non  ha  volontà  di  lavorare. 

—  da  frxit.  Vacca  da  fruito  ;  che  si  distingue  in  vacca  figlia- 

ticela, ed  in  vacca  da  latte. 

—  (Mussici.  V.  Vacheta. 

—  /nrtita.  Vacca  soda.  V.  Tnrgia,  nel  Diz. 

■  A  murirìa  pi  prest  la  vaca  d'un  povr'om.  Quand'uno  è 
nato  per  far  tribolare  non  dilefia  mai;  i  tristi  non 
rauojon  mai. 

•  Cam  d'vaca.  Vaccina.  Carne  vaccina  o  rame  di  vacca. 

•  Conprè  la  vaca  e  7  vailet.  Comperar  la  vacca  ed  il  vitello. 

Popolarmente  e  proverbialm.  dicesi  di  chi  prenda  per 
moglie  una  zitella  gravida  di  un  figliuolo,  di  cui  egli 
non  é  padre. 

»  De  una  vaca  an  parità.  Dare  una  vacca  a  soccida. 

»  Esse  una  vaca  d'prìm  ordin  o  un  poltron  (ini.  Aver  l'osso 

del  poltrone.  Essere  di  natura  pigro  e  infingardo, 
i  Fe  la  vaca.  fig.  Far  la  vacca.  Dicesi  di  donna  che  faccia 

la  vita  della  meretrice,  meretricare. 
»  —  Fare  la  mandra,  il  poltrone,  il  fuggifatica,  poltrire, 

vivere  in  ozio,  poltroneggiare.  Lo  stesso  che  Fe  lavila 

del  beato  porco.  V.  sotto  Porco. 
»  La  vaca  a  Fé  nostra.  La  vacca  è  nostra.  Modo  di  dire 

quando  si  tien  la  preda  e  si  è  vinta  la  prova. 
»  Parlè  latin  com  una  vaca  spagneùla.  Ciangottare  e  cian- 
ciugliare. Parlar  malissimo  il  latino  od  altra  lingua. 

V.  anche  in  Latin. 


i  S*a  Vè  nen  un  bèli  a  sarà  una  vaca.  Se  non  é  lupo  è  can 

bigio. 

Vaeanssa.  Vacanza.  Il  tempo  durante  il  quale  un  impiego  o 
un  benefizio  è  senza  possessore. 
»  Vacanza.  Intermissione,  intermittenza,  cessamento,  riposo. 
»  —  Oggi  per  lo  più,  tempo  in  cui  cessano  gli  studj  acca- 
demici di  università,  scuole,  collegi,  ecc.  e  quello  altresì, 
in  cui  sono  chiusi  i  tribunali,  sebbene  di  questi  ultimi 
dicasi  più  comunemente  Ferie. 
»  Andè  an  vaeanssa.  Andare  a  godere  le  vacanze,  e  per  lo 

più  in  villa. 
»  Fe  vaeanssa.  Feriare. 
Varani  Vacante.  Agg.  d'impiego,  benefizio,  non  esercitato 

né  occupato  da  alcuno. 
»  Ca,  Lei  varani.  Casa,  letto  vacante,  cioè  disoccupato. 
Vacarla.  V.  Margarìa. 

Vaeassa.  Vaccaccia  (Tomm.,  G);  e  dicesi  anche  per  ingiuria 
a  donna  di  partito. 

Vacassiou  o  Vacato.  Vacazione  (v.  dell'uso).  Spazio  di  tempo 
che  un  pubblico  ufflziale  o  perito  impiega  intorno  a 
qualche  speciale  lavoro  o  nel  trasferirsi  in  un  luogo, 
onde  esercitarvi  qualche  atto  del  suo  ministero. 
»  Dicesi  anche  dell'onorario  o  della  mercede  che  gli  4  dovuta 
per  tale  oggetto. 

Vacato  Lo  stesso  che  Vacassion.  V. 

Vaeè.  V.  Vaitè. 

Vaehò  (ver.  n.  ass.).  Vacare.  Rimanere  senza  possessore, 
benefizj,  cariche,  impieghi. 
»  Vacare.  Dicesi  anche,  per  Dar  opera  o  attendere  ad  alcuna 
cosa. 

Vachi.  Vaccaro.  Guardiano  delle  vacche;  e  per  estens.  man- 
driano, mandriale,  guardamandrie. 

Vacherà.  Vaccara.  Guardiana  delle  vacche. 

Vacarla.  Vacchetta,  vaccherella,  vaccuccia.  Vacca  piccola  o 
giovane. 

Vacheta.  Vacchetta.  Cuojo  del  bestiame  vaccino. 
—  rossa.  Cuojo  di  Russia. 

Vaciario.  Cacio  di  vacca,  burroso  e  grasso,  delie  montagne 
della  Savoja. 

Vacilassion.  Vacillazione,  vaeillanza,  vacillamento.  Movi- 
mento di  ciò  che  vacilla,  tentennamento. 
«Vacillazione,  fig.  Incertezza,  titnbazione,  perplessità,  ir- 
resoluzione, esitanza,  ambiguità,  dubbiezza. 

Varllant.  Vacillante.  Che  vacilla  ;  e  fig.  incerto,  titubante, 
dubbioso,  irresoluto. 

Vaeile.  Vacillare,  vagellare,  ondeggiare,  barcollare.  Non  istar 
fermo  in  piedi,  piegando  or  da  una  parte  or  da  un'altra. 
■  Vacillare,  fig.  Essere  incerto,  dubbioso,  ambiguo,  flut- 
tuare, titubare. 
»  —  per  Farneticare,  vaneggiare,  folleggiare,  errare  colla 
mente,  delirare. 

Vacina.  Vaccina.  Eruzione  pustulosa  svoltasi  nell'uomo  in 
conseguenza  dell'inoculazione  della  materia  contenuta 
nelle  pustole  delle  mammelle  delle  vacche  affette  dal 
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vajuolo  vaccino,  o  dell'umore  racchiuso  nelle  piatole 
vaccinali  d'altr'uomo.  per  cui  chi  ha  subito  tale  inocu- 
lazione, viene  preservato  dal  vajuolo. 

Vacinassion  (Chir  ).  Vaccinazione.  Operazione  colla  quale 
s'inocula  nell'uomo  la  materia  della  vaccina,  cioè  il  vac- 
cino, affine  di  riprodurlo  in  esso,  e  preservarlo  dalla 
pericolosissima  malattia  del  vajuolo. 

Vacinè.  Vaccinare.  Inoculare  il  vaccino.  V.  Yacinattion . 

Vacuo,  sost.  Vacuo,  vacuità,  voto.  La  concaviti  vacua  o  vana 
di  checchessia. 

Vacuo,  add.  Vacuo,  vóto.  Che  è  senza  cosa  veruna  dentro 

di  sé  ;  contr.  di  Pieno. 
Vada  (T.  di  giuoco).  Vada,  posta,  invito. 
Vada  (Maniera  d'approvaz.).  Vada,  tengo,  sta,  acconsento. 
»  E  eh' a  la  vada  !  E  facciam  bella  la  festa  !  Esclamaz.  colla 

quale  si  allude  a  chi  sprofonde  il  fatto  suo,  specialmente 

in  convili,  feste,  bagordi,  ecc. 
Vagabond.  Vagabondo,  vagabuodo,  errante,  ramingo,  ran- 
dagio. Chi  va  errando. 
»  Vagabondo.  Usasi  anche  sostantivam.  e  per  lo  più  in  mala 

parte,  e  vale  poltrone,  ozioso  ;  ed  alquanto  più,  paltone, 

galeone,  furfante,  furbo. 
»  Fe  d  vagabond.  Vagabondare,  andar  vagabondo,  cioè 

errando  attorno,  senza  un  fine  e  senza  saper  dove. 
Vagabondagi.  Vagabondaggio  (voce  autenticata  da  parecchi 

codici  penali),  vagabonditi.  Lo  stato  di  vagabondo. 
Vagant.  Vagante,  vagolante.  Che  vaga  o  vagola  (va  ora  qua 

ora  là). 

.  Dolor  vagant.  Dolore,  trafitta  vagante.  Dicono  i  medici  a 
dolore  che  non  è  sempre  fisso  in  una  stessa  parte  del 
corpo.  " 

»  Galine  vagoni.  Galline  vaganti.  Quelle  che  possono  scor- 
rere per  procacciarsi  il  cibo. 
Vagh.  Vago,  leggiadro,  grazioso,  appariscente,  vistoso, 
Deuo. 

t  Vago,  per  Indeterminato,  indefinito,  non  circoscritto,  in- 
certo, dubbio,  oscuro. 
»  SgnwJ  vagh.  Cervel  vago,  cioè  mobile,  incostante,  muta- 
bile, instabile,  leggiero,  variabile. 
Vaghè.  Vagare,  vagolare,  svagolare.  Andar  vagando. 
Vaghegè.  Vagheggiare.  Rimirare  affettuosamente  e  con  di- 
letto la  persona  amata,  che  anche  dicesi  amoreggiare 
ed  occhieggiare. 
*  Vagheggiare.  Diccsi  altresì,  per  Contemplar  con  diletto 
fissando  cosa  qualunque. 
Vagina  (Anat.).  Vagina.  Canale  membranoso,  il  quale  si 
'estende  fra  la  vescica  e  l'intestino  retto,  dalia  matrice 
alla  vulva. 

VagoB.  Vagone  (v.  dell'uso).  Specie  di  coccolone  che  serve 
per  le  sole  strade  ferrate,  ed  è  capace  di  moltissime 
persone;  il  quale  ha  la  cassa  quadrilunga,  piatta  e  retta 
sulle  sole  molle,  con  più  sportelli  e  sederi  ripartiti  nel- 
l'interno da  più  pareti  ;  ha  il  carro  a  sei  od  otto  ruote. 

Vajaitisa.  Valenligia,  valentìa,  prodezza,  bravura.  Azione 
eroica,  maravigliosa,  magnanima,  strepitosa  ;  e  dicesi 
per  lo  più  ironicamente  e  per  dileggio. 

Vailet.  Vitello.  Tarlo  della  vacca,  il  quale  non  abbia  passato 
l'anno.  V.  Vi/c/. 

Vaitela.  Vitella.  La  femmina  del  vitello. 

Vaioela  (Ornit.).  Allodola  triviale  o  de'  boschi  {Anlkut  tri- 
viali» L.).  Piccolo  uccelletto  dell'ordine  de'  passeri,  di 
color  olivastro  bruno,  assai  noto,  specialmente  per  la 
bontà  della  sua  carne,  per  cui  vico  mollo  ricercato  nelle 
cucine. 


- — 

nthus  equo 


non  é 


Vaioela  d'aqua  o  Vainela  d'montagna.  Pispolarsi/ 

itoci  L.).  Uccello  dello  stesso  genere  del  precedente, 
ma  alquanto  più  grosso,  di  color  bigio  oscuro, 
giallo.  Dimora  solitari)  presso  le  acque  o  le  paludi. 

—  dii  eanp  o  dii  mei.  Allodola  matlolina  (Anthut  fra- 

tenti»  L).  Altro  uccelletto  poco  dissimile  ai  acce- 
denti, ma  con  qualche  varietà  di  colore. 
Vaire  (aw.  di  quantità,  e  talora  aw.  di  tempo).  Quanto  , 
molto,  guari. 

—  n'avomne  del  mei»?  Quanti  ne  abbiamo  del  mese?  A 

quanti  siamo  del  mese? 

—  ore  tonne  ?  Quante  ore  sono?  Che  ora  è?  Che  ora  ab- 

biamo ? 

—  tomne?  Quanti  siamo? 

—  ioni? Quanto  questo?  cioè  Quanto  vale? 

—  volte?  Quante  volte? 
»  Afe  pa  d'vaire.  Non  è  molto,  non  è  gran 

guari,  poco  anzi,  testé,  poco  tempo  fa. 
t  Am  pia»  nen  vaire.  Mi  piace  poco,  non  mi  piace  molto. 

•  Nen  vaire  o  Pa  vaire.  Non  molto,  assai  poco,  poco. 

•  Pa  vaire  maneh.  Poco  meno. 

Vairèla,  e  comunem.  al  pi.  Vairóle.  Vajuolo  o  vajuole.  Ma- 
lattia cutanea,  contagiosa,  che  si  manifesta  colla  com- 
parsa sulla  faccia  ed  in  altre  parti,  di  macchie  rosse, 
le  quali  si  convertono  verso  l'ottavo  giorno  in  pustole, 
che  finiscono  per  coprir  si  di  croste,  dopo  la  cui  caduta 
rimangono  certe  macchie  lemporarie  e  talvolta  delle 
cicatrici  depresse,  incancellabili,  dette  Butteri. 

—  pi.  tervaje.  Ravaglione.  Vajuolo  sabatico  o 

V.  RavaneU. 

Vairolà  Butterato.  Pieno  di  butteri  ;  e  dicesi  per  lo  più  del 
volto,  nel  quale  siano  rimaste  le  margini  (cicatrici)  del 
vajuolo. 

•  Vajolalo.  Si  dice  comunem.  ed  in  particolare  da'  natura- 

listi a  ciò  che  é  tigrato  o  macchiato  d'un  sol  colore,  come 
le  margini  del  vajuolo. 
Vaitè.  Spiare,  appostare,  stare,  in  agguato,  guatare,  aspettar 
al  varco. 

»  Adocchiare,  per  lo  più  per  tender  insidie. 
»  Attendere,  star  aspettando  alcuno. 

—  un  ttasendie  apre»».  Codiare  alcuno.  Andargli  dietro  per 

ispiare  i  fatti  suoi. 

Val.  Vassojo,  colo.  Arnese  villico,  ossia  specie  di  vaglio  a 
mo'  di  cesia  spasa,  con  due  prese  laterali  di  legno,  di 
cui  si  servono  le  contadine  per  Sventolare  biade,  le- 
gumi e  simili,  onde  mondarli  dalla  pula,  baccelli  o  gusci 
e  d'ogni  altra  mondiglia. 
»  Saotè  d'an  vai  an  eorbela.  fìg.  V.  in  Saotè. 

Val.  Valle.  Il  più  basso  terreno  fra  due  file  di  monti,  in 
mezzo  al  quale  d'ordinario  scorre  un  fiume. 

—  d'iagrime.  Valle  di  lagrime,  di  pianto,  fig.  Questo  mondo, 

in  opposizione  alla  vita  futura. 
»  Andò  a  vai.  Andar  a  valle.  Andar  a  basso,  alttngnl; 

opposto  ad  A  monte. 
»  Da  mont  a  vai.  aw.  Da  monte  a  valle,  da  sommo  ad  imo, 

da  capo  a  pié  ;  c  fig.  Per  tutti  i  versi  o  modi. 
»  Tritt  a  cai  otel  eh  a  nasi  ani  una  cativa  Val.  Vedi  io 

Triti. 

Va  là.  Anda.  Voce  onde  s'incitano  i  buoi  a  camminare. 
Valada.  Vallata,  tallonata,  vallea.  Tutto  lo  spazio  della  valle 
da  un  capo  all'altro. 
»  Abitant  die  valade.  Valligiano.  Abitator  di  valle. 
»  De/Uè  un  me»  a  le  valade.  Forra.  Apertura  lunga  e  stretta 
tra  poggi  alti. 
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Valine*.  Valanga,  taluna.  Gran  massa  di  neve  che  si  stacca 
e  precipita  rovinosamente  dalle  montagne  più  alte. 

—  itera.  Frani,  motta.  Divallamene,  scoscendimento  di 

terreno  in  luogo  pendio. 
ValiDsaiepa.  ..  Stoffa  denominata  da' Francesi  Valencienne. 
V  alba  (legione,  tratto  di  terreno  o  di  paese. 
Vald rapa.  Gualdrappa.  Coperta  che  stendesi  sulla  sella  del 

Cirillo,  per  riparo  o  per  ornamento.  V.  Osta. 
Vtlè.  Vagliare.  Sceverare  col  vassojo  o  col  vaglio  la  mondi- 
glia delle  biade. 
»  Piate  d'bren  a  valè.  V.  Bren  a  valè,  nel  Diz. 
Valè  d  cimerà  V.  Agintant  d'eamera. 
Vilè  d'piè.  Fante  a  piede.  Famiglio,  servidore  addetto  al 

servizio  di  Sovrano  o  di  Principe. 
Valeje-  Valere.  Essere  di  prezzo,  costare. 
»  Valere.  Aver  valore,  virtù,  esser  valente. 
»  —  Esser  di  merito,  meritare. 
»  —  Aver  forza,  essere  a  sufficienza,  bastare,  potere. 
»  —  (trattandosi  di  concetti  e  di  parole),  Significare. 
»  —  Essere  di  profitto,  giovare,  fruttare. 
»  —  Aver  potere,  dominio. 

—  d'px  un  colp  <i  man  d'un  pratich  ch'doi  d'un  anprendist. 

Valer  più  un  colpo  di  maestro,  che  due  di  manovale  ; 
cioè  doversi  Tuoni  servire  delle  persone  pratiche,  che 
non  delle  poco  esperle. 

—  dpi  un  po'  dcavicc,  ch'Iuta  la  sientta  del  mond.  V.  la 

stessa  (rase  avv.  in  Fortuna. 

—  la  pena.  Valer  la  pena,  mettere,  tornar  bene,  tornare  in 

acconcio,  esser  utile,  meritare  il  prezzo,  ecc. 

—  mei.  Viler  meglio  o  di  meglio,  o  tornar  meglio,  esser 

più  conveniente. 

—  poch.  Valer  poco.  Non  essere  di  molto  prezzo,  calcolarsi 

bassamente. 

—  tant'ór  com  a  peita.  Valer  tant'oro  quanto  pesa;  fig.  es- 

sere inapprezzabile,  essere  di  grandissimo  valore. 

—  un  cui.  Valer  un  occhio,  cioè  moltissimo,  essere  d'altis- 

simo prezzo. 

—  un  Stat,  un  Perù.  Valer  un  mondo.  Essere  in  pregio 

grandissimo. 

»  A  vai  pi  un  éuv  anchéla  ch'una  galina  doman.  Meglio  è 
fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca.  V.  in  Eh». 

•  Fette  valeje.  Farsi  valere,  farsi  stimare.  Non  si  lasciar 

sopraffare,  mostrar  le  sue  forze  e  le  sue  virtù. 

■  Fe  valeje  una  cita.  Far  valere  una  cosa.  Saperne  cavar 
quel  maggior  utile  eoe  si  può. 

»  Nen  vaUje  i  qualr  fer  d'un  can.  Non  valere  un  lupino, 
uno  straccio,  un  paracucchino,  una  stringa,  una  buccia 
di  porro,  ecc.  Non  essere  in  venni  pregio. 
Yaleisse  d'una  còsi.  Valersi  d'alcuna  cosa,  servirsene,  gio- 
varsene, approfittarsene. 

•  Soveni  eoi  ch'a  l  a  i  metti  ani  le  man,  a  sa  nen  valeiune. 

Chi  ha  cavallo  o  buon  cavallo  in  istalla,  può  ire  a  piedi. 
Prov.  e  dicesi  di  chi  per  sua  volontà,  lascia  di  valersi 
delle  comodità  ch'e'  potrebbe  avere. 

Valeriana  (Boi  ).  Valeriana.  Pianta  erbacea,  perenne  de' 
luoghi  montuosi  e  umidi,  di  più  specie,  la  cui  radice, 
d'odore  aromatico,  è  medicinale  e  antiepilettico. 

Valeta.  Valletta,  valliceli.  Piccola  valle. 

Valetudinari.  Valetudinario.  Malsano,  malaticcio,  cagione- 
vole, infermiccio,  malescio. 

Valevo).  Valevole.  Che  vale,  giovevole;  utile. 

\  aliati  (dal  frane.  VaiUant).  V.  Valorot. 

Vilid.  Valido,  valevole,  efficace,  efficiente,  concludente.  Che 
ha  forza  ed  efficacia. 


»  Om  valid  (contr.  A'invalii).  Uomo  valido;  cioè  che  irn 

é  indisposto,  che  può  lavorare. 
»  Bende  valid.  Validare,  convalidare.  Render  valido  ;  rat  - 

ficare. 

»  Scritura  valida.  Scrittura  valida  ;  cioè  che  ha  efficacia 

perché  munita  delle  formalità  volute  dalla  legge. 
»  Scuta,  Bason  valida.  Scusa,  ragione  valida,  cioè  buona, 
legiuima,  accettabile. 

Validanent.  Validamente.  Con  validità  ed  efficacia. 

Validità.  Validità.  Forza  ed  efficacia,  che  alcune  cose  rice- 
vono dalle  formalità  richieste  dalla  legge. 

Valis.  Valigia,  bolgia,  tamburo.  Specie  di  bauletto  tutto  di 
pelle  o  anche  di  cuojo,  che  chiudesi  con  lucchetto,  e 
serve  a  trasportar  oggetti  da  viaggio. 

•  Col  ch'a  fa  le  valis.  Valigiajo.  Facitor  di  valigie. 
Valuu  Vallone.  Valle  grande  e  spaziosa. 

Valoofa  o  Agiati  del  Ser  o  Srwi.  Vallone!.  Ghiande  di  Cerro, 
che  servono  a'  tintori  per  tingere  in  nero. 

Valor.  Valore.  Merito  e  prezzo  d'ogni  cosa,  cioè  tutto  quello 
ch'ella  vale,  altr.  valuta. 

•  Valore.  Stando  ne'  termini  militari,  è  maggior  di  bravura 

e  di  coraggio,  perchè  comprende  in  sé  lutto  quello  che 
la  bravura  ha  di  bene,  ed  alle  qualità  del  coraggio  sc- 
prajtgiunge  la  scienza;  in  genere  Valoria,  valeggio, 
animo,  intrepidezza,  ardimento,  prodezza. 

Valoras.  Valoroso.  Che  ha  valore,  valente,  bravo,  prode, 
ardito,  intrepido,  coraggioso. 

Valosra.  Loppa.  V.  sotto  Areica. 

Vali.  Valz  e  valzer,  e  secondo  l'uso  tose,  valza.  Nome  che 
si  dà  ad  un  ballo,  in  cui  i  due  ballerini,  vanno  sempre 
in  giro,  avvinti  in  varie  guise  l'uno  all'altro  colle  mani 
e  colle  braccia. 

—  russ.  Valza  alla  russa. 

—  aootó...  Specie  di  ballo  saltereccio,  in  cui  si  percorre  una 

vasta  dissi  a  continui  giritondi  ;  ed  è  la  Sauieute  de' 
Francesi. 
Valsala.  V.  Valuta. 

Vaiola.  Valuta,  prezzo,  valsente.  Ciò  che  costa  una  cosa. 
»  Nell'uso  dicesi  comonem.  per  moneta,  e  sovente  ancora 
per  moneta  spiccia. 

•  Canbiavalute.  Cambia  monete  (Pananti,  Viag.).  V.  Con- 

bitta. 

•  Eoe  valuta  inteita.  Modo  di  dire,  per  Essere  cosa  intesa. 

Talvolta  dicesi  Valuta  inteita,  per  indettatone  cioè 
concerto,  collusione  fra  due  o  più  persone  ;  onde  Esse 
valuta  inteita  in  quest'applicazione,  vale  indettarsi, 
ossia  convenir  con  uno  segretamente  intomo  a  quel  che 
si  ha  a  fare  o  a  dire,  darsi  l'intesa. 

\ aitila .  Valutato, stimato, apprezzato, avuto  inconsiderazione. 

Valutabil  Valutabile.  Che  può  valutarsi,  che  è  da  tenerne 
conto,  pregevole  stimabile. 

Valute.  Valutare.  Dar  la  valuta,  prezzare,  stimare. 

Valvola.  Valvula  e  valvola.  In  idraul.  animella  delle  trombe 
aspiranti  la  quale  si  apre  al  passaggio  del  fluido  assor- 
bito, e  riochiudesi  al  regresso. 

Vili.  sost.  Vano.  La  parte  vana  (vòta),  il  voto,  il  vano. 
»  Vano.  fig.  La  parte  inutile  o  difettosa  di  checchessia. 
»  —  In  archit.  ogni  adito  di  una  cosa  per  cui  si  può  entrare 
ed  uscire. 

Vai.  add.  Vano.  Che  non  contiene  in  sé  cosa  alcuna,  vóto. 
>  Vano.  Agg.  ad  uomo.  fig.  Amator  di  cose  vane,  leggiero, 

frivolo;  vanaglorioso,  borioso,  ambizioso. 
»  -  Agg.  a  parole,  concetti  e  sim.  Inutili,  insussistenti, 
(rivoli. 
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•  Agg.  ad  uomo,  debole,  fìaeco,  lonzo,  floscio,  spossato. 

•  An  pan.  avv.  In  vano  o  invano,  indarno,  inutilmente, 

vanamente,  senza  effetto  o  profitto,  senza  ottenere  il 
fine  desiderato.  Onde  Ande  an  vati.  Andar  in  vano, 
cioè  senza  conseguir  il  fine  per  cui  si  andava. 
»  Descon  van  e  tcnssa  stigh.  Vaniloquio,  discorso  vano, 
stoltiloquio. 

»  Dventè  vati.  Invanire  (n.  ass.).  Divenir  superbo,  vana- 
glorioso. 

»  Felicità  vane.  Vane  felicita,  cioè  passeggiere,  instabili. 
»  Peti  vati.  Pelo  vano.  Presso  i  cappellaj,  quel  pelo  grosso 

e  ruvido,  che  trovasi  nelle  pelli,  il  quale  non  feltra 

mai,  ma  sempre  dà  in  fuori. 

•  Rende  van.  Invaoire  (att.).  Render  vano  o  inutile. 

•  Speram$e  vane .  Speranze  vane,  ossia  fallaci,  ingannevoli. 
Vanagloria.  Vanagloria.  Sentimento  prodotto  da  vanità  o  da 

smodato  desiderio  di  gloria  ;  e  per  eslens.  Ambizione, 
grandigia,  boria,  burbanza,  orgoglio,  fummo. 
Vaoaglnrios.  Vanaglorioso,  superbo,  borioso,  ambizioso,  al- 
bagioso. 

Vanegè.  Vaneggiare,  vanare.  Dire  o  far  cose  vane,  da  fan- 
ciullo, quasi  come  perduto  il  senno,  pargoleggiare, 
bamboleggiare,  scioccheggiare,  e  più  intensam.  folleg- 
giare, vacillare,  dar  nelle  girelle,  farneticare,  delirare. 

Vanga.  Vanga.  Strumento  rustico  di  ferro  simile  alla  pala, 
che  a  fora  si  profonda  nella  terra  per  rivoltarla  e  pre- 
paramela alla  semente, 
t  l'ontà  dia  vanga.  Fitta  di  vanga,  puntila. 

•  Steca  d'fer  da  apogè  ci  pe  ant  fi  dovrè  la  vanga.  Vangile. 

Quella  stecca  che  sta  a  traverso  del  manico  della  vanga 
per  aggravarvi  il  piede  nell'affondarfa  ;  se  è  di  legno, 
dicesi  Presaccbio. 
Vanga,  sost.  Vangata.  Colpo  di  vanga. 

•  Vangata.  Terreno  vangato  o  quanta  terra  cape  sulla 

vanga. 

■  —  L'alto  del  vangare. 

Vanga  add.  Vangato.  Lavorato  colla  vanga. 
Vangador.  Vangatore.  Colui  che  vanga. 
Vangeli.  Vangelo,  vangelio;  evangelio.  Libro  ove  si  narrano 
le  azioni  e  le  predicazioni  di  N.  S.  G.  C.  Vedi  Evangeli. 
Vangelista.  V.  Evangelitta. 
Vanghe.  Vangare.  Lavorar  la  terra  colla  vanga. 

—  ben  onerila.  Scassare,  richiedere,  diveltare.  Vangare  o 

lavorare  profondamente  il  terreno. 

—  a  doe  pontà  l'uno  su  Vaotra.  Vangare  a  vanga  sotto,  o  a 

due  pnntate  o  a  palmento.  Dicesi  quando  levata  la  prima 
puntata  o  vangata,  si  riprende  la  seconda  puntata  nel 
medesimo  posto. 

•  Tornè  vanghi.  Rivangare. 
Vangoardia.  V.  /4i'anjoor(/fo. 

Vanilia  (Bot).  Vaniglia  e  meglio  vainiglia.  Raccellelto  aro- 
matico d'un  frutice  delle  Indie  occidentali,  che  va  ser- 
peggiando sugli  alberi,  detto  Epidendrum  vanilia  L. 

—  dii  giardin.  Vaniglia  o  vainiglia  de'  giardini.  Pianta  detta 

dai  Botan.  Heliotropium  peruvianum,  che  si  coltiva  in 
vasi  pel  grato  odore  de'  suoi  fiori. 
Vanità.  Vanità,  vanezza.  Il  cercar  con  troppo  studio  la  stima 
altrui. 

»  Vanità,  per  vanto  ambizioso,  millanteria,  ostentazione 

•  Pien  a" vanità.  Vanitoso.  Che  ha  vanità,  borioso, 

glorioso. 

Vanpa.  Vampa  e  vampo.  Ardore  che  esce  da  gran  fiamma. 

■  Vampa,  fig.  Veemenza  di  qualche  passione  ardente. 

»  Vnì  fora  a  vanpe.  Vampeggiare,  render  vampa,  ardere 
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Vanpà.  Zaffala.  Spruno  improvviso,  che  danno  talvolta  i 
liquori  uscendo  con  furia  e  in  gran  copia  dai  loro  vasi. 
Zaffata.  Dicesi  anche  degli  odori;  altr.  effluvio,  esala- 
zione. 
Vanaaè.  V.  Avanssè. 
Vanssoi.  V.  Avanssoi. 

Vaili.  Vantato,  esaltato,  magnificato,  celebrato,  lodato, 

commendato,  encomiato,  decantalo. 
Vantada.  Vantamento,  vanteria,  millanteria.  Il  vantarsi. 
Vantage.  Vantaggiare,  avvantaggiare.  Superare,  sopravan- 
zare. V.  Avantagè. 

—  un.  Vantaggiar  alcuno,  dargli,  concedergli  vantaggio. 
Vantagesse.  Vantaggiarsi,  acquistare,  approfittarsi.  V.  Avan- 

tageste. 

Vantagi.  Vantaggio  e  avvantaggio,  utilità,  profitto,  guadagno; 

giovamento. 

»  Vantaggio.  Quel  che  si  ha  di  più  degli  altri,  soprappiù  ; 

accrescimento. 

•  —  Tale  è  ciò  che  si  dà  per  giunta,  oltre  a  ciò  che  si  è 

convenuto. 

—  poch  onest.  Guadagnerà.  Guadagno  illecito. 

»  De  d'vantagi  ant  ci  caminè.  Dar  vantaggio  ad  alcuno  nel 

camminare.  Lasciarlo  andare  innanzi  un  tratto  prima  di 

porsi  a  seguirlo. 
»  Giugador  tf  vantagi.  V.  in  Giugador. 
Vantagi  Vantaggio.  Nelle  stamperie,  piccola  asse  con  due 

sponde,  sulla  quale  il  compositore  adatta  i  caratteri 

composti. 

Vantagià.  Vantaggiato,  avvantaggialo.  V.  Avantagià. 

Vantagios.  Vantaggioso,  awantaggioso,  profittevole,  die  ap- 
porta vantaggio,  profitto,  utilità. 

Vanlagiosament.  Vantaggiosamente,  avvanlaggiosamenle.  Con 
vantaggio,  utilmente. 

Vantaj.  Ventaglio,  Denominazione  generale  di  ogni  arnese 
atto  ad  agitar  l'aria,  a  uso  di  rinfrescarsi  la  faccia.  Le 
principali  forme  del  ventaglio  sono  le  tre  seguenti,  alle 
quali  corrispondono  altrettanti  nomi  speciali. 

•  Ventaglio  comune,  ventaglio  da  donna.  Quello  che  è  com- 

posto di  foglio  a  parecchie  ripiegature  e  di  altrettante 
stecche. 

•  Ventarola,  ventola,  rosta.  Parlicolar  sorta  di  ventaglio 

senza  stecche  e  coi  due  soli  bastoncelli  (stecche  maestre), 
il  quale  allargato  prende  la  figura  interamente  cir- 
colare. 

»  Rosta  a  mazza.  Altra  sorta  di  ventaglio,  fatta  di  nn  car- 
toncino semicircolare  o  quadrangolare,  preso  dall'un 
de'  lati  entro  lo  spacco  di  una  piccola  mazza  che  serve 
di  manico  (Carena). 
Vantajina.  Ventaglio  da  donna.  V.  in  Vantaj. 

•  Pianta  poà  a  vantajina.  Pianta  ne'  giardini  potata  e 

aperta  a  foggia  di  ventaglio  per  formare  spalliere. 

Vantajinè.  Ventagliajo  e  ventagliaio.  Chi  fa,  vende  ed  ag- 
giusta ventagli. 

\  auto  Vantare,  dar  vanto,  esaltare  con  soverchie  lodi,  cele- 
brare, magnificare,  lodare,  encomiare,  commendare, 
decantare,  estollere  (innalzar  con  lodi). 

—  vitti  Svanire  ;  sparire. 

Vati  tesse.  Vantarsi,  darsi  vanto.  Magnificar  sopra  modo  le 
cose  sue,  attribuirsi  vanto  o  gloria,  gloriarsi. 

—  d'fe  una  còsa.  Vantarsi,  millantarsi  di  fare  alcuna  cosa, 

per  lo  più  per  temeraria  presunzione. 
Vanto.  Vanio,  vantamento,  ostentazione,  millanteria.  Vana 
lode  che  altri  dà  a  se  slesso,  indizio  di 
»  Vanlo,  per  Lode,  gloria. 
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*  De  el  vanto.  Dare  vanto  o  il  vanto.  Attribuir  pregio,  con- 

ceder gloria. 
»  Dette  el  vanto.  V.  Vantette. 
Va  ii  In  sa.  V.  Ventola. 
Vantresra.  V.  Ventretca. 

Vap«r.  Vapore.  La  parto  più  sottile  de'  corpi  liquidi  o.  umidi, 
che  si  solleva  rarefatta  dal  calore. 

»  Vapore.  Qualunque  corpo  sottilissimo  che  esali  da  chec- 
chessia, esalazione,  fumosità,  effluvio. 

»  Mandè  (óra  ii  vapor.  Svaporare ,  evaporare ,  esalare. 
Mandar  fuori  i  vapori. 

»  Pien  £  vapor.  Vaporoso.  Pieno  di  vapori. 

»  Qualità  dio  ch'a  l'è  pien  d'vapor.  Vaporosità.  Qualità  di 
ciò  che  é  vaporoso, 
fardè  (v.  popol.).  V.  Goardè. 

Vare  (T.  di  mar.).  Varare.  Trasportare  un  vascello  di  prima 
costruzione  dal  cantiere  in  mare. 

•  Varare.  Dicesi  anche  dell'accostare  il  naviglio  alla  terra. 
Vari.  pi.  Vari,  varj,  diversi,  differenti;  ed  anche  nell'uso, 

molli,  assai,  più. 
Varià.  Variato,  mutolo,  diversificato. 
Variabil.  Variabile.  Atto  a  variarsi,  soggetto  a  variazione, 

mutabile,  instabile,  volubile,  incostante. 
Variabilità.  Variabilità.  Volubilità,  instabilità,  incostanza. 
Variament.  av.  Variamento,  in  maniere  diverse,  con  varietà, 

diversamente. 

Variali,  sost.  Variante  (mutazione  che  fa  l'autore  slesso  al 
proprio  dettato).  Varia  leùone  ^quella  che  fanno  osser- 
vare i  filologi,  i  critici,  gli  editori  nelle  opere  alimi). 
Nei  Diz.  ita!  non  ò  registrala  questa  voce  La  variante, 
Le  varianti,  abbenchc  se  ne  trovi  esempio  in  mille  libri, 
ed  anche  di  buon  conio. 

Variant.  add.  Variante,  differente,  diverso. 

Variassion.  Variazione,  varianza,  variamento.  Il  variare,  dif- 
ferenza, diversità  ;  mutazione. 

Variassion.  pi.  (Mus.).  Variazioni.  Pezzo  musicale  consistente 
in  varie  repliche  di  un  dato  toma,  nelle  quali  é  diversi- 
ficato, ogni  volto  la  melodia,  benché  il  sentimento  prin- 
cipale si  riconosca  sempre  lo  stosso. 

Varices.  Varicoso.  Agg.  di  vena  dilatato. 

•  Varicoso.  Agg.  ad  uomo,  vale  Che  patisce  di  varici. 
»  Vena  varicota.  Vena  varicosa.  V.  Vari*. 

Varie  (ver.  alt.).  Variare,  mutare,  cambiare.  Render  vario  o 
diverso. 

»  Variare,  varieggiare  (in  signif.  n.).  Mutare,  cambiare, 

divenir  vario  o  diverso, 
t  Svariare.  Non  istar  fermo  in  un  proposito,  andar  vagando; 

e  talvolta,  travariare,  errar  colla  mente,  farneticare, 
t  Dicesi  anche  per,  Varcare,  valicare,  trapassare,  passar 
arditamente,  saltare  ;  ma  é  voce  popolare. 
Variegà.  Variegato,  vaneggiato,  marezzato,  picchiettato,  ser- 
peggiato a  onde,  laccalo,  screzialo  di  varj  colori. 
Varietà.  Varietà,  divario,  diversità,  differenza. 

*  Varietà.  In  pittura,  quella  piacevole  discordanza  fra  l'una 

e  l'altra  cosa,  rappresentata  in  modo  tale,  che,  insieme 
col  variar  delle  parti,  ne  risulla  una  maravigliosa  ar- 
monia nel  tulio.  Questa  varietà  si  ricerca  specialm.  nelle 
arie  delle  testo,  nelle  attitudini  delle  figure,  gesti, 
moti,  ecc.  ed  anche  ha  luogo  nell'architettura,  nelle 
membra  degli  ornati. 

Varia  (Chir.).  Varice.  Vena  dilatala  o  dilatazione  di  vena. 
Tumore  formato  dalla  dilatazione  parziale  e  permanente 
d'una  o  più  vene. 

Varilo  (T.  de'  roaoisc.).  Guidalesco.  Ulcere  o  piaga  esto- 
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riore  del  cavallo  o  d'altra  bestia  da  soma,  per  lo  più 

sul  garrese  (sommità  delle  spalle). 
Varici  (T.  de'legnaj.).  Barletto.  Strumento  di  ferro  assai 
yC  grosso,  in  forma  di  lettera  L  o  piuttosto  della  lettera  r 

del  quale  si  fa  uso,  per  toner  fermo  sul  banco  il  legno, 

che  si  vuol  lavorare. 
Varlopa  (T.  de'legnaj.).  Piallone,  detto  anche  Bariotla.  Grossa 
7C  pialla  rcndula  più  maneggiabile,  mediante  un  piuolo  0 

altra  equivalente  impugnatura,  che  chiamano  il  manico. 
Vas.  Vaso.  Nome  generico  di  ogni  sorto  d'arnese  fatto  in 

modo  che  possa  contenere  in  sé  qualche  cosa  e  partico- 
larmente liquidi. 

—  da  eadrega.  Cantero.  \ 

—  da  let,  piat.  Padella.        V.  sotto  Urinan. 

—  da  néùit.  Orinale,  pitale.  ) 

—  da  piante.  Testo,  ed  in  gen.  vaso. 

—  da  remedi,  da  consterve,  da  bonbon,  ecc.  V.  Barato  e 

Albarela.  -, 

—  d'tera  eherpà.  Greppo.  Vaso  di  terra  rotto. 

-rota  la'boea.  Vaso  sboccato,  cioè  rotto  nella  bocca; 

contr.  di  abboccato. 
»  Bacon  0  Ciap  d'vat  d'tera  rot.  Coccio,  cocci.  Rottame  di 

vasi  di  terra  cotta.  j 
•  Col  ch'a  fa  ii  vat.  Vasellaro,  vasellaio,  vaselliere.  Fab- 

bricator  di  vasi.  i 
»  Pertu»  tot  ai  vat  die  fior.  Fogna.  Quel  foro  de'  vasi,  per 

cui  si  dà  lo  scolo  al  soverchio  umido.  { 
»  Son  ch'a  mando  ii  vat  eherpà.  Crocchiare  0  chiocciare.  ( 

Suono  che  rendono  le  cose  fesse,  quando  sono  per-  ■ 

cosse.  -| 
Vacilli...  Quantità  di  vasi  di  qualsivoglia  materia,  per  uso  , 

qualunque. 

Vasca.  Vasca.  Ricetto  murato,  ove  cade  l'acqua  delle  fontane. 
Vaset.  Vasetto,  vasello.  Piccolo  vaso. 

—  da  /ni  iperfum.  Profumino,  profumiera.  Vasetto  da  tener 

profumi. 

Vaso  11  (Agric).  Ghieva,  ghiava.  Pezzo  di  terra  ammazze- 
rete, altr.  gleba  ;  e  più  r.omunem.  zolla.  V.  Motatt. 

\ assai.  Vassallo.  Suddito  e  più  propriam.  Fedele  mediato  od 
immediato  d'Imperatore  0  di  Re ,  al  quale  rendeva 
omaggio  con  giuramento,  possessore  di  terre  feudali 
con  obbligo  di  servizio  personale  in  guerra.  Questa  voce 
essendo  variamente  adoperata  dai  nostri  antichi  scrit- 
tori, abbisogna  di  maggiore  spiegazione  ad  essere  facil- 
mente intesa  ne'  suoi  varj  significati.  La  sua  origine  è 
in  Vani»,  che  valse  propriamente  Servitore,  Domestico; 
ma  era  titolo  di  nobile  0  di  gentiluomo  che  serviva  alla 
persona  dell'Imperatore  e  del  Re  ;  quindi  i  Vassalli  al 
tempo  dell'introduzione  dtgli  ordini  feudali  erano  divisi 
in  due  classi,  la  prima  delle  quali  era  dei  Duchi,  dei 
Marchesi,  dei  Conti,  dei  Baroni,  degli  Abati,  ecc.  chia- 
mati generalm.  Vassalli  regj  ;  nella  seconda  si  compren- 
devano i  Vassalli  minori,  che  erano  dipendenti  0  Vassalli 
dei  Vassalli  mediati.  Più  tordi  colia  voce  Vassallo  s'in- 
tese un  Possessore  di  una  terra  feudale  con  giurisdi- 
zione 0  senza,  con  titolo  0  senza,  e  venne  pure  ristretto 
in  alcuni  luoghi  a  significare  Qualità  di  un  possessore 
di  terra  feudale  senz'altro  titolo  di  signoria.  Quindi  con 
questo  voce  s'intende  sempre  un  Nobile  con  fendo,  a 
differenza  degli  altri  nobili  senza  feudo,  che  comunque 
investiti  di  varj  titoli,  non  possono  assumere  mai  quello 
di  Vassallo. 

Vassalagi.  Vassallaggio.  Servitù  dovuta  dal  vassallo  al  suo 
signore. 
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Vassel  (detto  in  alcuni  paesi  del  Pieni,  per  Botai).  Vasello. 
Botte  da  vino.  V.  Botai. 

Vassel  (Marin.).  Vascello.  Bastimento  o  nave  grossa  d'alto 
bordo;  suolsi  però  comunem.  dare  il  nome  di  vascello 
ad  un  bastimento  maggiore  di  una  fregala. 

—  da  goera.  Vascello  o  nave  da  guerra.  Quello  che  porla 

una  batteria  non  minore  di  60  cannoni. 

—  a"  aot  bord.  Vascello  d'alto  bordo.  Quello  che  va  a  sole 

vele,  e  può  scorrere  tutti  i  mari. 

—  d'bass  bord.  Vascello  di  basso  bordo.  Quello  che  va  a  vele 

ed  a  remi,  come  le  galere,  i  brigantini,  e  simili,  che  si 
usano  soltanto  nel  Mediterraneo. 

—  d'iinea.  Vascello  di  linea.  Quello  che  per  la  forza  delle 

sue  batterie,  in  numero  o  in  calibro,  può  slare  in  linea 
di  battaglia  navale. 
»  Yerm  eh' a  rusia  ci  botch  dii  vassei  o  dii  bastiment.  Vedi 
in  Vena. 

V  Vassela  da  laola.  Vasellame,  vasellamenlo  e  anticamente  le 
Vasella  ;  modernamente  Servizio  da  tavola  ;  cioè  la  quan- 
tità e  assortimento  di  piatti  di  varia  grandezza,  forma 
.  e  materia,  che  occorrono  in  un  pranzo;  e  sono  per  lo 
più  di  majolica,  di  porcellana,  talora  d'argento. 

—  d'auina.  Vasellame  da  cucina.  Tutti  que'  vasi,  in  cui  si 

fanno  cuocere  o  si  apprestano  le  vivande  o  vi  si  fanno 
altre  operazioni  di  cucina.  Codesti  vasi  sono  o  di  terra, 
e  chiamatisi  più  coi  unem.  Storigli,  ovvero  son  falli  di 
rame  slagnato,  e  iiconsi  collettivamente  il  Bame  o  i 
1       Borni  della  cucina. 

\  Vasselarìa.  V.  Vaisela.  Dicesi  anche  per  Botaìana.  V. 
V  ast  (v.  pop.).  V.  Goast. 

Vast .  add.  Vasto.  Molto  esteso  o  spazioso,  ampissimo. 
Vastità.  Vastità,  vastezza,  ampiezza,  grande  estensione  e 
spaziosità. 

Vatican.  Vaticano.  Uno  dei  selle  colli  di  Roma,  cosi  chia- 
mato a  vaticina*,  pegli  oracoli  che  vi  si  davano,  ovvero 
dal  dio  Vaticano,  che  a  quegli  oracoli  presiedeva.  Era 
presso  il  Tevere  ed  al  colie  Gianicolo,  ov'è  attualmente 
la  gran  Basilica  di  san  Pietro,  e  il  palazzo  pontificio. 
»  Dicesi  altresì  fig.  Vaticano,  l'autorità  pontificia  e  la  corte 
del  Papa. 

Vaod  (Bot.).  Glasto  e  Giastrn,  altr.  guado.  Pianta  erbacea, 
che  si  semina  e  si  coltiva  ne'  campi,  le  cui  foglie  si  ado- 
perano dai  tintori  per  tingere  di  color  turchino  scuro  i 
panni  o  altro. 

Vanda.  Landa.  Pianura  o  campagna,  o  tratto  di  paese  con 

terreno  incolto. 
Vece,  Veda.  V.  Vej,  Ve/o. 

Vece.  Vece,  e  al  pi.  veci.  Dicesi  di  persona  o  di  cosa,  che 
sia  in  luogo  d'un'altra. 
»  La  parola  vece  o  vice  unita  ad  altra  di  dignità  e  ufflzj. 
indica  rappresentante,  come  Viceré,  Viceconsole,  Vice- 
rettore,  e  sim. 

»  Fe  le  veci  d'un  aotr.  Prendere  o  tener  la  vece  o  le  veci 
altrui.  Entrare  o  slare  in  suo  luogo,  far  le  funzioni  di 
un  altro. 

»  In  vece.  avv.  In  o  a  vece.  In  nome,  in  cambio,  in  luogo. 
Veeet.  Vecchietto,  vecchiardi©,  vecchierello.  Alqnanto  vecchio. 
»  Vecchietto.  Dicesi  anche  sovente  nell'uso  di.  vecchio  vi- 
vace e  di  piccola  statura. 
Veceta.  Vecchietta,  vecchiarella,  vccchierella. 
Veeiaja.  Vecchiaia,  vecchiezza.  Età  avanzala,  che  nell'uomo 

é  tra  la  virilità  e  la  decrepitezza. 
Veeiass,  Veciassa.  Vecchiardo,  vecchiarda.  Vecchio,  vecchia, 
ma  in  cattivo  signif. 


Veriòt.  Vecchiotto.  Vecchio  ben  disposto,  rubizzo  e  prospe- 
roso. 

VeeiM.  Vecchiume.  Quantità  di  cose  vecchie,  malandate  ed 
inservibili. 

Vede.  Vedere.  Comprendere  coll'occhio  l'obbielto  illominato, 
che  ci  si  para  davanti. 
»  Vedere,  per  Conoscere,  comprendere,  concepire  ;  scor- 
gere, discernere,  scoprire. 

•  —  Trattare,  discorrere,  ragionare.  Vedoma  un  po'  cott 

afèsi.  Vediamo  un  poco  quest'affare,  questo  negozio,  ecc. 
cioè,  discorriamo,  ragioniamo  un  poco  su  quest'affare, 
i  Cercar  di  conoscere,  investigare.  Goardè  d'vede  le  case 
com  a  ton.  Fate  di  veder  le  cose  come  stanno  ;  cioè 
procurate,  cercale  di  conoscere,  ecc. 

•  —  Considerare,  avvertire,  por  mente.  A  btogna  vede  la 

piega  ch'a  piiran  j'afè.  Convien  vedere  lo  scioglimento 
che  otterranno  gli  affari  ;  cioè  bisogna  considerare,  por 
mente,  ecc. 

i  —  Esaminare,  indagare.  Tuli  ti  proget  a  ran  vistminu- 
tament.  Tutti  i  progetti  vanno  veduti,  esaminati,  ecc. 
minutamente. 

—  ctir.  Veder  chiaro  ;  cioè  bene  o  distintamente,  aver  buona 

vista. 

—  d'bon  o  d'eativ  etti.  Vedere  di  buono  o  di  mal  occhio;  cioè 

con  compiacenza  od  affetto,  o  con  disamore  od  invidia. 

—  dov  a  $ta  ci  ponto  dia  dificelià.  Vedere  dove  la  lepre 

giace  ;  cioè  dove  sta  la  difficoltà. 

—  ci  peti  ant  l'euv.  Veder  il  pel  nell'uovo.  Dicesi  di  ehi  è 

di  acutissimo  ingegno  e  che  scorge  ogni  minuzia. 

—  la  mala  para.  Veder  la  mala  parata.  Conoscere  di  essere 

in  termine  pericoloso  ;  vedersela  brutta. 

—  le  cose  a  la  lontana.  Veder  di  là  da'  monti,  aver  l'arco 

lungo;  ed  anche,  vedere  innanzi  tratto.  Antivedere, 
anticonoscere. 

—  U  tleile.  V.  questa  frase  sotto  Steila. 

—  paria  e  marina.  V.  Vede  le  steile. 

—  py  tó  drit.  Veder  diritto.  Giudicar  sanamente. 

—  pi  quatr  évi  ch'doi.  Veder  piò  quattr'occhi  che  due.  Essere 

più  difficile  che  altri  s'inganni  o  sia  ingannato,  operando 
in  compagnia  d'altrui,  che  operando  solo. 

—  *'o /è  meta  d'...  Veder  via,  veder  modo  di,  come,  ecc. 

Cercare,  procurar  di  trovar  modo  di... 

—  torbid  o  fotch.  Veder  eome  per  nebbia,  aver  caligine  di 

vista,  aver  un  velo  che  appanna  gli  occhi. 

—  «no  còsa  per  m  pertus  o  per  grassia.  Veder  pel  buco 

della  grattugia,  fig.  Vedere  alcuna  cosa  per  grazia  par- 
ticolare, alla  sfuggita  o  di  nascoso. 

—  un  tenporal  an  aria.  Vedere  il  ciol  turbato  o  la  marina 

torba.  Dicesi  fig.  di  una  persona  che  sia  in  collera. 

—  un  volontè.  Veder  volentieri  alcuno.  Amare,  accarezzare, 

accogliere  alcuno  con  dimostrazione  d'affetto. 
&  A  btogna  vede.  Alla  prova  si  scortica  l'asino.  Al  cimento 

si  conosce  l'uomo, 
t  A  Vè  pi  nen  da  vede.  Non  essere  da  vedere.  Essere  lutto 

divisato,  contraffatto,  trasformalo. 

•  A  la  vedrìa  un  borano.  Lo  vedrebbe  un  cieco  o  Cimabue, 

che  aveva  gli  occhi  di  panno  ;  se  ne  avvedrebbe  Nanni 
cieco.  Modi  proverb.  dinotanti  che  la  cosa  è  troppo 
chiara  e  manifesta. 

»  Chi  sta  a  vede  a  na  sTùfr  nen.  Chi  sta  a  vedere  non  gli 
duole  il  capo.  Prov.  significante  che  Chi  non  ha  proprio 
intercise  nell'affare  non  se  ne  sente. 

d  Comenssè  vede  la  lus  del  sol.  fig.  Romper  la  malia.  Pas- 
sata lunga  disdetta,  incontrarsi  in  qualche  buona  fortuna. 
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•  De  a  vede.  Dare  a  vedere  o  a  divedere.  Far  conoscere. 

•  Fe  finta  a" nen  vede.  Far  le  viste  o  sembiante  di  non  ve- 

dere, dissimulare. 
»  Fe  finta  d'nen  vede  per  tuperbia.  Fare  gli  occhi  grossi, 
andar  sostenuto.  Far  le  viste  di  non  vedere  per  superbia. 

•  Fela  vede  a  un.  V.  in  Fe. 

»  Fette  vede  ben.  Farsi  ben  vedere.  Esporsi  agli  sguardi 
altrui  in  luogo  molto  apparente. 

•  —  Farsi  ben  vedere,  fig.  Farsi  amare,  stimare,  onorare, 

accarezzare. 

•  Fe  vede  el  bianeh  per  el  neir.  V.  in  Bianch. 
»  Fe  vede  'el  diavo  ant  famola.  V.  sotto  Biavo. 

•  Nen  vede  l'ora.  Non  veder  l'ora.  L'ora  mi  si  fa  un  anno 

e  mille  di  ;  l'ora  mi  par  cento  di  ;  andar  matto  di  chec- 
chessia ;  avere  alcuna  cosa  fitta  nelle  ossa  ;  esserne  o 
andarne  pazzo.  Desiderare  ardentemente. 

•  .Yen  vede  pi  anantt.  Non  veder  più  avanti  ;  non  veder  né 

più  qua,  ne  più  li.  Non  veder  oltre. 
»  Om  ch'a  fa  vede  e  stravede.  Barattiere  che  il  ner  per 
bianco  fa  vedere  —  Un  teco  meco  —  Uom  da  bosco  e 
da  riviera. 

•  Pìnen  vede  l'aria,  fig.  Marcire  in  prigione  o  in  un  fondo 

di  torre. 

>  Ste  a  vede.  Stare  a  vedere.  Essere  spettatore;  e  talora 
Stare  alla  finestra  col  tappeto,  cioè1  stare  con  agio  e 
sicurezza,  aspettando  l'esito  di  checchessia. 

»  Vedne  die  brute,  dleneire.  Vederne  delle  brutte,  vederne 
"d'ogni  colore,  fig.  Aver  da  soffrire  ingiurie,  da  inghiot- 
tire bocconi  amari. 

•  Vedte  tenpre  un  atacà  ai  garet.  Vedersi  sempre  uno  a' 

panni,  a'  fianchi,  cioè  a  lato, 
t  Voreila  vede.  Volerla  vedere  fil  filo  o  per  quanto  la  canna. 
»  Voreine  vede  el  fin.  Mandare  al  palio  alcuna  cosa.  Vo- 
lerne vedere  l'ultimo  termine. 
,Veder.  Vetro.  Materia  dura,  trasparente  e  fragile,  composta 
-       di  sabbia  quarzosa  e  di  soda,  col  mezzo  del  fuoco. 
»  Vetro.  Parlandosi  d'invetriata  è  ciascuna  di  quelle  lastre 
di  vetro,  ond'essa  é  composta  ;  e  questa  suolsi  indicare 
col  pi.  i  vetri. 

—  da  canocial.  Lente.  Cosi  dicesi  il  vetro  o  cristallo  del 

cannocchiale  se  é  convesso  da  ambe  le  parti,  se  non  é 
convesso  che  da  una  parte  sola,  dicesi  mezza  lente. 

—  da  mottre.  Vetro  o  cristallo  da  oriuolo. 

—  die  fnetlre.  Vetri  da  finestre,  invetriata,  vetriata. 

—  onti')  o  rigò.  Vetri  ondali,  che  più  comun.  diconsi  vetri 

diacciati.  Sono  quelli  la  cui  superfìcie  é  lustra  e  fatta  a 
rombi  allungatimi .  Non  impediscono  gran  fatto  la 
luce,  ma  si  la  vista  distinta  delle  persone  e  delle  cose. 

—  merilià.  Vetri  smerigliali,  detti  anche  vetri  opachi.  Quelli 

cai  fu  tolto  il  lustro  colla  polvere  di  smeriglio  o  altra. 

»  Anpionbè  ii  veder  die  fnestre.  Armare  i  vetri  delle  fine- 
stre. V.  Anpionbè. 

»  Dventè  veder.  Vetrificarsi.  Divenir  vetro. 

»  Fabrica  da  veder.  Vetraja.  Fabbrica  da  vetri. 

■  Góle  o  Bifet  ant  el  veder.  Sonagli,  ampolle,  vesciche, 
bollicole  nel  vetro. 

»  Simil  o  Trasparent  com  el  veder.  Vitreo.  Simile  al  vetro 
o  trasparente  come  il  vetro. 
Yedela.  Vedetta  o  veletta.  Luogo  eminente  sulle  mura  d'una 
fortezza,  ecc.  donde  si  fa  la  guardia  per  iscoprir  chi 
viene. 

•  Vedetta  o  veletta.  Colui  che  fa  la  sentinella  sulle  mura 

d'una  città,  d'una  fortezza,  o  sul  ponte  d'un  vascello. 

•  SU  a  la  mieta  o  a  le  vedete.  Stare  alle  vedette  o  sulle 
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vedette,  alla  veletta  od  alle  velette.  Stare  alla  guardia, 
sopravvedere,  esplorare,  osservare  attentamente, 
l'editar.  Veditore.  Nel  num.  del  più,  diconsi  alcuni  ministri 
di  dogana,  che  hanno  la  cura  di  visitare  le  mercanzie. 
Vedovil.  Vedovile.  Di  o  da  vedova. 

•  Stat  vedovil.  Vedovanza.  Stato  vedovile. 

•  Veste  vedovii.  Vesti  vedovili,  cioè  solite  portarsi  dalle 
vedove. 

Vedrii.  Invetriata,  invetrala,  vetriata,  velriera.  Chiusura  fatta 
con  vptri  all'apertura  di  finestra  o  anche  di  armadio,  di 
usciale,  ecc. 

Vedriè.  Vetrajo.  Chi  fa  vasi  di  vetro;  e  quegli  comiincm.  che 
v  mette  e  racconcia  i  vetri  alle  finestre  o  altrove. 
Védrifùl  (Chim.).  Vetriuolo,  vilriuolo,  vitriolo. 

—  bianeh.  Vetriuolo  bianco,  vitriolo  di  Gosler,  copparosa 
bianca.  Il  solfato  di  zinco  de' chimici. 

—  bléu.  Vetriolo  turchino  o  celeste,  vetriolo  azzurro,  ve- 
triuolo di  rame,  copparosa  di  Cipri.  Il  solfato  di  rame 
de'  chimici. 

—  d'Opro.  Lo  stesso  che  Vedrieul  blèù.  V. 

—  verd  o  d'fer.  Vetriuolo  verde  o  naturale  o  nativo,  coppa- 
rosa  verde,  vitriolo  marziale.  Il  solfato  di  ferro  o  di 
Marte  o  marziale  de'  chimici. 

•»  Eòli  d'vejrieul.  Olio  di  vetriuolo,  e  dottrinalm.  acido  sol- 
forico, acido  vetrioli™  concentrato. 
»  Spirti  d'vedrièul.  Spirito  di  vetriuolo.  L'acido  solforico 
allungato  de'  chimici. 
Vedo.  Veduto,  visto.  Compreso  con  l'occhio. 
Veduta.  Veduta,  per  prospettiva.  Luogo  donde  si  scopre 
molto  paese. 

»  Bela  veduta.  Bella  veduta.  Dicesi  a  paese  vasto  e  ameno, 
che,  vent  o  dipinto,  mollo  dimostra  coll'occhio. 
Veemenssa.  Veemenza,  veemenzia.  Ardore,  forza  nel  dire  o 

impeto  nell'operare. 
Veeaent.  Veemente.  Che  ha  veemenza  od  opera  con  vee- 
menza ;  focoso,  impetuoso. 
Vegeti.  Vegetato.  Cresciuto  per  vegetazione. 
Vegetabil.  sost.  Vegetabile,  e  comunem.  nel  mini,  del  più, 
tutto  ciò  che  vive  per  vegetazione,  come  piante,  alberi 
e  8im.  che  diconsi  anche  vegetali. 
Vegetabil.  add.  Vegetabile,  vegetevole,   vegetativo.  Che 
vegeta. 

Vegetai,  sost.  Vegetale.  Lo  stesso  che  Vegetabil,  sost. 
Vegetai,  add.  Vegetale.  Voce  didascal.  spettante  a  ciò  che 
vegeta. 

»  Sol  vegetai.  Sai  vegetale.  Quello  che  si  estrae  dalle  piante. 

•  Tera  vegetai.  Terra  vegetale.  Quella  che  é  schietta  sulla 
superficie  de'  campi. 

Vegetassion.  Vegetazione.  Il  vegetare.  Lo  sviluppo  succes- 
sivo delle  parti  concorrenti  alla  perfezione  del  vegeta- 
bile :  onde  vi  si  comprendono  e  il  germogliamento  e 
l'accrescimento  delle  piante. 
Vegete.  Vegetare.  Il  vivere  e  crescere  delle  piante. 
■  Vegetare.  Diccsi  talora  fig.  di  chi  vive  a  guisa  delle  piante 
o  de' bruti,  senza  concorso  o  partecipazione  della  parte 
razionale. 

Vegeto,  add.  Vegeto,  robusto,  florido,  prosperoso. 

—  minerai.  Vegeto  minerale.  Agg.  d'acqua,  in  cui  è  sciolta 
una  tondissima  parte  d'acetato  di  piombo,  per  uso  me- 
dicamentoso. 

Vei  o  Vece.  sost.  Vecchio,  e  poet.  veglio.  Chi  é  nell'età  della 
vecchiaja. 

—  balóia.  V.  sotto  Balóla,  nel  Diz. 

—  bavos.  Vecchio  moccioso,  bavoso,  vecchio  squarquojo. 
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Vci  furò.  Pipistrel  vecchio.  Vecchio  scaltrito,  accivettato.  Di 
qui  il  prov.  Quanto  più  i  vecchio  l'arcolajo  meglio  gira, 
e  vale  :  che  i  vecchi  pratici  e  accivettati  internandosi 
nelle  operazioni  più  agevolmente  v'impazzano  che  i 
giovani. 

—  magher  e  cadent.  Digiuno  comandato.  Fu  detto  in  ischerzo 

ad  un  vecchio  magro  e  cadente. 

—  peteseire.  Vecchio  petardo,  coreggiero,  cioè  che  ha  in 

uso  distrarre  coregge. 
»  An'namoresse  da  vei  a  l'è  da  mat.  Innamorarsi  da  cin- 
quanta in  là  è  una  bestialità  ;  a  chi  sopra  i  cinquanta 
s'innamora,  forza  é  pagare  e  ringraziare  ancora  ;  il  far 
all'amore  non  è  mestier  da  vecchi  (Nelli,  Comm.);  chi 
vecchio  s'innamora  oltre  ogni  pena,  gli  convengono  i 
ceppi  e  la  catena.  Siccome  però  ogni  cosa  quaggiù  é  in 
contraddizione,  cosi  anche  a  consolazione  de'  vecchi  non 
mancano  i  prov.  Al  gatto  vecchio  dagli  topo  tenero 
(Cerchi.  Comm.  Fir.);  a  cavai  giovane  vecchio  caval- 
cante Nelli). 

»  Bidè  un  bui  tul  vei.  Mettere  o  rimettere  un  tallo  sul 
vecchio.  Propr.  dicesi  quando  un  albero  mette  un  pol- 
lone sulla  parte  che  pareva  secca;  e  fìg.  di  chi  nelb 
vecch°iaja  ripiglia  vigore  e  sembra  ringiovanire  ;  ed  an- 
che di  coloro,  che  dopo  alcuna  infermila  pajono  più 
vivaci  di  prima. 

•  D'giovo  ai  n'a  meuir,  ma  d'iti  ai  na  scanpa  gnun.  Di 

giovani  muor  qualcuno,  de'  vecchi  non  ne  campa  niuno. 

■  FI  botch  vei  a  bruta  mei.  Il  legno  vecchio  brucia  meglio  ; 

gallina  vecchia  fa  buon  brodo.  Prov.  affini  di  chiaro 
significato. 

>  El  dè  d'eonssei  a  l'è  proprietà  dii  vei,  e  ii  fait  a  l'è  dii 
giovo.  Se  il  giovane  volesse,  e  il  vecchio  potesse,  non 
vi  sarebbe  cosa  che  non  si  facesse.  Prov.  de' Siciliani, 
dinotante  che  i  fatti  sono  proprj  de'  giovani  e  i  consigli 
de'  vecchi. 

»  A7  rei.  Il  vecchio.  In  agric.  quel  poco  di  legno  vecchio, 
che  ha  talora  il  magliuolo  (mei/),  e  che  vuol  esser  ta- 
gliato prima  di  piantarlo. 

»  El  viti  a  l'è  la  pupa  dii  vei.  V.  in  Pupa. 

»  It  vei.  Gli  antichi,  gli  antenati,  i  progenitori. 

■  li  vei  ch'a  lasso  sle  le  giovo,  s'a  vailo  durela  ancora.  Il 

vecchio  che  scherza  con  le  giovani,  accarezza  la  morte. 

»  li  vei  e  ii  giovo  eh'as  presto  a  vicenda  soe  proprietà,  t'ù 
velilo  esse  ben  arssevù  ant  la  società.  Abbia  il  giovane 
del  senile  e  il  vecchio  del  giovanile. 

i  La  malissia  a  sta  pi  sovent  ant  ii  vei  ch'ani  ii  giovo.  Il 
diavol  è  cattivo  perché  egli  é  vecchio. 

»  Quand  un  è  vei,  un  è  sovent  lassà  ant  un  canfon  o  mal- 
mena. Al  cane  che  invecchia,  la  volpe  gli  piscia  addosso; 
alle  giovani  i  buoni  bocconi  e  alle  vecchie  gli  strangu- 
glioni. Prov.  che  valgono  che  come  mancano  le  forze, 
l'uomo  non  è  più  stimato. 

»  Tajè  o  Gavè  el  vei.  Svecchiare. 
Ve!  (colla  è  larga).  Vero.  V.  Vera. 
Vei.  add.  Vecchio,  annoso.  Che  é  nell'eli  della  vecehiaja,  op- 
posto a  giovane. 

•  Vecchio.  Che  è  di  più  tempo  avanti,  opposto  di  nuovo  o  di 

moderno. 

—  chi  meuir.  La  vecehiaja  non  isti,  tutta  negli  anni.  Cosi 

replichiamo  per  gentilezza  a  chi  si  lamenta  con  noi 
d'esser  vecchio  ;  e  così  dice  anche  per  rabbia  chi  si 
trova  buttata  in  viso  la  propria  seniliti. 

—  d'ea.  Vecchio  o  tarlalo  di  casa. 

—  del  mettè.  Esperto,  perito. 
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»  A  l'è  mori  vei.  Mori  vecchio  ;  e  familiarm.  non  l'ha  stroz- 
zato la  balia  (Tomm.  G.). 

»  Aveje  del  vei.  Avere  il  vecchino  (Tomm.  G.).  Dicesi  di 
giovani  che  abbiano  cera  d'invecchiuzziti. 

>  Bandiera  veja,  onor  del  capitani.  V.  sotto  Bandiera. 

»  Di  ente  vei.  Invecchiare,  inveterare,  cascar  fra  le  vecchie, 

tartare  i  frasconi,  andare  in  là  cogli  anni.  Gli  anni  gli 
anno  fatto  soma  addosso,  disse  il  Firenzuola, 
t  El  pi  vei  (Tinti.  Il  maggiornato.  Maggiore  per  conto  di 

nascita,  il  più  vecchio  d'anni. 
»  Peià  vei,  penilensta  nèuva.  A  colpa  vecchia  penitenza 

nuova.  V.  in  Pecà. 
»  Pi  d'rei  as  peul  nen  vnì.  A'  vecchi  è  pur  forza  morire  una 
volta. 

»  P»  vei  d'Matutalem.  Più  antico  del  brodetto,  vecchio 
quanto  l'alleluja,  ha  più  anni  della  sibilla  cumana.  Vec- 
chio decrepito. 

»  Tirela  ananss  a  la  moda  dii  vei.  Campacchiarla. 
Veja.  Vecchia.  Donna  giunta  all'età  della  vecehiaja. 

—  tiflà  e  archincà.  Vecchia  ricardata  ;  cioè  rinfroniita,  azzi- 

mata, abbellita,  per  comparir  giovane. 

—  bruta,  tchtfiosa  e  deforme.  Vecchia  ancroja,  squarquoja, 

vecchia  gabrina.  Vecchia  brutta  e  deforme;  befana, 
brutta  mj i,u t'arda,  vecchia  grinzosa,  sdentala,  bavosa, 
tremola  e  stomachevole. 

—  ch'a  figura  ancora  giovo.  Donna  antica  di  tempo,  ma 

giovane  di  viso. 

—  goregna.  Vecchia  sempiterna. 

—  tenpre  an  facende.  Vecchia  rangolosa. 

»  A  la  veja  ai  rincress  muri,  perchè  a  n'anpara  una  luti 
ti  <ft.  V.  in  Anparè. 

»  Con  le  peje  a  btogna  nen  mescette.  Chi  a  vecchia  s'ac- 
costa, a  mala  ventura  s'aggrotta. 

»  El  bsogn  a  fa  trotè  la  veja.  V.  in  Btogn. 

■  Sia  veja  a  murìa  nen...  Se  la  nonna  non  moriva...  ella 

sarebbe  viva...  si  risponde.  Modo  di  dira,  che  si  usa 
con  quelli  che  millantano,  che  avrebbero  fatto,  se  non 
fosse  loro  mancato  il  modo. 

Veil,  Veilà,  Veilè.  V.  Vanja,  Vanja,  Vanghe. 

Vei.  Velo.  Tela  finissima  e  rada,  tessuta  di  seta  cruda. 

■  Velo.  Parte  d'abbigliamento  fatto  di  tela  finissima,  eie 

portano  in  capo  le  monache,  benda  sacra.  Soggolo  o 
forse  anche  saltero,  é  il  velo  che  portano  esse  sotto  la 
gola.  V.  Goandalin,  nel  Diz. 
»  —  mei.  Per  lo  stato  monacale. 

>  —  Dicesi  altresì  di  lutto  ciò  che  cuopre  o  nasconde  uni 

cosa. 

—  ch'a  cheurv  la  pisside.  Conopeo.  Velo  del  ciborio. 

—  ch'ai  buia  tul  cruci fits  ant  le  prucittion.  Fusciacco. 

Drappo  che  mettesi  sui  crocifissi  nelle  processioni. 

—  da  deul.  Velo  da  lutto.  .4  l'a  ci  ttl  tul  capei,  ila  il  cap- 

pello col  velo  da  lutto. 

—  del  calice.  Velo.  Quel  parafino  della  stoffa  medesima  della 

pianeta,  con  cui  si  copre  il  calice. 

—  d'goarnitura  o  d'eontorn  ai  caplin.  Balza. 

»  Aveje  un  vei  dnans  a  j'eui.  fig.  Aver  la  benda  agli  occhi. 

•  Butè  el  vei.  Velarsi.  Dicesi  delle  monache  quando  fanno 

professione. 

•  Curri  co»  un  vei.  Velare.  Coprir  con  velo. 
»  Cuverl  con  el  vei.  V.  Velà. 

»  Fabricant  da  vei.  Velettajo.  Artefice  che  fabbrica  o  vende 
veli,  ed  altre  simili  manifatture. 

t  Sentisse  com  un  vei  dnans  aj'Tùi.  Velarsi  gli  occhi.  Man- 
care altrui  la  vista  o  per  deliquio  o  per  morte  vicina. 
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»  Tireje  un  vel  anstima.  Coprir  con  velo.  fig.  Essere  come 
non  detto,  non  ne  parlar  pia. 
Vela  (Marta.).  Vela.  Quella  tenda  che,  legata  distesa  all'al- 
bero della  nave,  riceve  il  vento.  E  più  precisamente, 
unione  di  più  teli  cuciti  insieme,  che  si  attaccano  alle 
antenne  o  penne,  ed  agli  staggi  per  ricevere  il  vento 
che  dee  spingere  il  vascello.  Ogni  vela  prende  il  nome 
dell'albero  su  cui  è  apparecchiato  :  cosi  dicesi  Vela  del- 
l'albero di  maestra,  di  gabbia,  di  trinchetto,  di  mezzana, 
di  parroerhetto,  ecc.  Quella  di  bompresso,  dicesi  civada. 
»  Si  dice  talvolta  per  Banderuola.  V.  Bandaróla,  nel  2° 
significato. 

•  Andè  a  vela.  Andare  a  vela,  veleggiare.  Il  camminar  la 

nave  a  forza  di  vela  con  vento  prospero  ;  navigare  col 
vento  senza  ajuto  di  remi. 

•  Andè  a  vela  e  a  rem.  Andare  a  vela  e  a  remo.  Oltre  al 

signif.  proprio,  vale  fig.  cioè  con  ogni  diligenza  pos- 
sibile. 

»  Artirè  o  Sarè  le  vele.  Ammainare.  Raccogliere  e  ripiegar 

le  vele,  in  modo  che  non  operino. 
»  Dispone  le  vele  tecond  a  dama  ci  veni.  Orientar  le  vele. 

Disporle  vantaggiosamente  per  ricevere  il  vento. 
»  Esse  proni  per  fe  vela.  Essere  alla  vela.  Dicesi  quando  la 

nave  sta  in  punto  di  far  vela  e  partire. 

>  Fe  vela.  Far  vela  o  collar  la  vela.  Distendere,  spiegar  le 

vele  per  partire,  cioè  per  poter  far  cammino. 
»  Gieugh  d'vele.  Giuoco  di  vele.  Si  dice  da'  marinari,  tutto 
il  velame  necessario  pel  corredo  d'una  nave. 

>  La  vela  maghr  d" ogni  nav.  Vela  maestra.  La  vela  mag- 

giore d'ogni  nave. 

>  Meittr  ivela.  Maestro  di  vele.  Diccsi  un  basso  ufficiale 

a  bordo,  che  ha  la  consegna  e  cura  delle  vele,  per  con- 
servarle e  risarcirle. 

»  Spieghè  le  vele.  Dare,  commettere  o  mettere  le  vele  al 
vento  o  a'  venti.  Cominciare  a  navigare  o  partire. 

»  Sle  sle  vele.  Stare  sulle  vele.  Dicesi  allorché  tutte  le  vele 
di  un  vascello  sono  spiegale. 

»  Volle  vela.  fig.  Voltar  bandiera  o  casacca  o  mantello. 
Mutar  opinione,  e  talvolta  passare  da  un  partito  a  un 
altro,  ribellarci. 
Vela.  In  archit.  muro  di  divisione  di  un  pozzo  comune  o  della 
cappa  di  un  camino  parimenti  comune. 

»  Vela.  Volto  di  una  stanza,  che  si  riduce  quasi  rotonda. 
—  d'fer  per  sarè  la  boea  d'un  fornel.  Chiusino,  cateratta. 
Lastra  mobile  di  ferro,  che  serve  a  chiudere  o  stringere 
l'apertura  della  bocca  de'  camini  per  regolarvi  il  pas- 
saggio dell'aria. 
Vela.  Velato.  Coperto  con  velo  ;  e  per  simil.  nascosto,  celato, 
occulto. 

Veladnra.  Velatura.  Presso  i  pittori,  il  velare  tignendo  con 
tinta  acquidosa  e  lunga, 
n  Velatura.  Presso  i  naturalisti,  leggiera  apposizione  di  ona 
sostanza  sovr'altra  sostanza,  in  modo  da  lasciar  traspa- 
rire quella  che  serve  di  base. 
Velament.  Velamento,  velame.  Ciò  che  vela  e  cuopre. 
»  Velamento.  Per  simil.  nascondimento,  occultamento. 
»  —  fig.  Pretesto,  apparenza,  finzione. 
Velari  o  Tenda  da  curvi  nn  teatro  dinrn.  Velario.  Ampia 
tenda,  che  dispiegasi  su'  teatri  diurni,  per  difendere  gli 
spettatori  dai  raggi  solari. 
Vclè.  Velare.  Coprir  con  velo. 
»  Velare.  Per  simil.  coprire,  celare,  nascondere,  occultare, 
ammantare. 

»  -  Nella  pittura,  tignerò  con  poco  colore  e  molta  tempera 


il  colorito  in  una  tela  o  tavola,  in  modo  che  questo  non 
si  perda  di  vista. 

Velegè.  Veleggiare.  Andare  a  vela,  navigare. 
»  Veleggiare  (in  signif.  att.).  Spignere  per  forza  di  vele. 

Veleila.  Velleità.  Volontà  capricciosa,  inefficace,  imperfetta; 
ed  anche  sciupi,  capriccio,  ghiribizzo. 

Velen.  Veleno  e  veneno.  Sostanza  animale  o  vegetale  o  mi- 
nerale, che  presa  per  bocca  o  applicata  ad  una  ferito, 
uccide  o  cagiona  mortali  accidenti. 
»  Veleno,  met.  Stizza,  rabbia,  malignità,  odio  rabbioso. 

•  De  ci  velen.  Dar  veleno  o  il  veleno.  Avvelenare,  attos- 

sicare. 

»  El  velen  o  El  pt  cativ  d'ogni  eóta  a  sta  su  l'ullim.  fig.  Il 
~  veleno  sta  nella  coda  o  nella  coda  sta  il  veleno.  Dicesi 
proverbialm.  e  significa,  che  da  ultimo  si  conosce  il 
male,  nell'ultimo  consiste  la  difficoltà  o  il  pericolo. 

»  Pie  el  velen.  Prender  veleno.  Avvelenarsi  o  essere  avve- 
lenato, attoscato. 

•  Spnè  velen.  fig.  Sputar  fuoco,  sputar  veleno. 

»  Traonde  lant  velen.  fig.  Arrovellarsi,  arrapinare.  Stiz- 
zirsi rabbiosamente. 
Velenè.  V.  Anvelenè. 

Veleno».  Velenoso,  venenoso,  velenifero,  venenifero.  Che  per 
sua  natura  ha  o  contiene  veleno. 
»  Velenoso,  fig.  Che  corrompe  la  dottrina,  I  costumi,  ecc. 
pestifero,  dannoso. 

•  Lenga  o  Paròle  velenose.  Lingua  o  parole  velenose,  cioè 

pungenti,  mordaci,  maligne,  offensive. 

Velicùse  (francesismo).  Specie  di  lampada  di  tatto  o  di  maio- 
lica, fatta  di  più  forme  o  maniere,  che  lasciasi  accesa  la 
notte,  mentre  si  dorme. 

Vflln  (Pape).  Carta  velina  (v.  dell'uso).  Cosi  chiamasi  una 
specie  di  calia  finissima,  falla  colle  forme  coperte  supe- 
riormente con  tela  a  velo  d'ottone.  Riesce  senza  im- 
pronta alcuna  di  filati  o  trecciuolc.  Vieh  delta  Papier 
velia  dai  Francesi. 

Veloce.  Veloce.  Di  presto  moto,  ratto,  celere,  rapido,  presto. 

Yelocetnenl.  Velocemente.  Con  velocità  o  celerità,  con  gran 
prestezza,  rapidamente,  rattamente,  prestamente. 
»  Ch'a  va  velocement.  V.  in  Velocità. 

Velocifer.  Velocifero  (v.  dell'uso).  Corrhione  a  più  luoghi  ri- 
giranti tutta  la  cassa,  che  per  lo  più  è  quadrilunga,  con 
coperto  stabile  e  massiccio,  e  retta  sulle  molle.  Ha  il 
carro  a  coda  di  legno  a  quattro  ruote;  le  più  volle  ha 
da  tergo  e  al  di  sopra  un'aggiunto  di  cassino  a  due  o  più 
sederi,  con  finestre  e  sportelli,  che  vien  detto  altonelto. 

Velocità.  Velocità.  Moto  rapido,  rapidità,  celerità,  rattezza, 
prestezza. 

»  Ch'a  va  o  Ch'a  cor  con  velocità.  Velocipede.  Che  ha  il 
pie  veloce,  che  corre  velocemente. 
Vena  (Fisiol.).  Vena.  Nome  generico  di  tutti  i  vasi  o  canali 
che  riconducono  il  sangue  al  cuore,  ne'  quali  era  già 
stato  portato  dalle  arterie  (che  diconsi  anche  vene). 

•  Vena.  Dicesi  anche  del  sangue  stesso,  che  scorre  entro  le 

vene,  preso  il  continente  pel  contenuto. 
»  —  Canaletto  naturale  sotterraneo,  ove  corre  l'acqua,  altr. 

polla  o  sorgente.  V.  anche  .S'oriti. 
.  —  Per  simil.  si  dicono  que'  segni  che  vanno  serpendo 

ne"  legni,  nelle  pietre,  a  guisa  che  fanno  le  vene  nel 

corpo  degli  animali. 

•  —  Nelle  pietre,  dicesi  altresì  quel  filo  d'altra  pietra  o 

metallo  che  vi  si  trova  mescolato,  come  nel  lapislauzolì 
la  vena  d'oro,  nella  pietra  serena  la  vena  di  marmo 
bianco  e  simili. 
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« 

Vena.  Vena.  Disposizione  d'animo,  umore,  talento,  voglia. 

—  del  pois.  Vena  pulsatile,  cioè  del  braccio  ;  comun.  polso. 

—  dii  melaj  o  die  pere.  Vena  di  metalli  o  di  pietre.  Il  luogo 

donde  si  cavano,  cava,  miniera. 

*  Aveje  una  vena  d'dots.  Aver  una  vena  di  dolce.  Dicesi 
del  vino,  quando  è  alquanto  dolce. 

»  Aveje  una  vena  d'inai.  Aver  una  vena  di  pazzo,  un  ramo 
di  pazzia.  Mostrare  in  qualche  azione  poco  senno,  sen- 
tire alquanto  del  pazzo. 

.  Cherpesse  una  vena.  Rompersi  una  vena. 

»  Fe  una  còsa  tTvena  o  d'veuja.  Far  una  cosa  di  vena.  Farla 
di  voglia.  ' 

t  Infiamassion  die  vene.  Flebilide.  Infiammazione  delle  vene. 
Vena.  Guaina.  Certa  addoppiatura  ne'  panni,  cucita  in  modo 

da  formare  come,  un  budellino,  entro  cui  coll'infìlacappio, 

si  fa  passare  un  nastro  o  simile,  per  istrignere  mediante 

l'increspamento  di  essa. 
Yenà.  Venato,  venoso.  Segnato  di  vene.  Agg.  che  si  dà  a 

pietra  od  a  legno  che  sia  segnato  con  venature  (segni 

delle  vene). 

Venal.  Venale.  Agg.  di  persona  che  si  muove  solo  per  danaro 
o  per  mercede,  mercenario. 

Venalità.  Venalità.  Il  lasciarsi  corrompere  con  danaro  o  col- 
l'equivalente  ;  e  si  dice  particolarm.  di  chi  non  s'impiega 
o  non  agisce  che  pel  solo  interesse. 

Yen  a  lai  ch'i.,  avv.  Per  fortuna,  per  buona  sorte,  per  buona 
ventura,  avventurosamente,  pur  felice. 

Vende.  Vendere.  Alienar  da  sé  una  cosa,  trasferendone  ad 
altri  il  total  dominio  per  un  prezzo  convenuto. 

—  abon  pat.  V.  nel  Diz.  A  bon  pai. 

—  a  bàia  o  an  blóch.  Vendere  in  corpo  o  in  massa,  a  un 

colpo,  in  un  taccio,  cioè  cumulativamente  senza  ponde- 
rare il  valore  de'  varj  oggetti  formanti  il  soggetto  del 
contratto. 

—  a  credit.  Vendere  a  credenza.  Dare  attualmente,  per  rice- 

vere il  danaro  in  altro  tempo. 

—  a  dnè  contant.  Vendere  pe'  contanti.  V.  sotto  Coniant. 

—  a  Tincant.  Subastare,  vendere  all'incanto,  all'asta  o  sotto 

l'asta,  cioè  a  suon  di  tromba,  al  maggior  offerente,  con 
autorità  pubblica. 

—  a  l'ingrott.  Vendere  in  digrosso  o  all'ingrosso.  Far  ven- 

dita di  tutta  la  mercanzia  o  di  gran  parte  di  essa  ;  op- 
posto di  vendere  a  minuto. 

—  al  minuto.  Vendere  a  minuto.  V.  4/  minuto,  nel  Diz. 

—  al  taj.  Vendere  a  ritaglio.  Vendere  il  panno  o  sim.  non  a 

pezze  intere,  ma  in  pezzi  da  tagliarsi.  V.  anche  Al  delaj. 

—  a  pei*  e  metura.  Vendere  a  peso  e  misura;  cioè  a  un 

tanto  per  peso,  misura,  ecc. 

—  a  rota  d'eòi.  Andar  via  a  ruba.  Dicesi  dello  spacciar  le 

merci  tostamente,  a  gran  concorso  di  compratori. 

—  a  rota  d'cól.  Talora  ha  significato  affatto  opposto  al  pre- 

cedente, e  vale,  vendere  a  prezzo  rotto,  a  prezzacelo, 
a  mercato  disfatto  ;  far  della  roba  ogni  mal  mercato, 
cioè  vendere  a  vilissimo  prezzo. 
_  a  nn  cheicòsa.  Vendere  altrui  checchessia,  fig.  Dare  altrui 
ad  intendere  checchessia. 

—  ear.  Vender  caro  ;  cioè  a  gran  o  ad  alto  prezzo  ;  stare  in 

sul  tirato. 

—  con  mora  o  a  respir.  Vendere  pe'  tempi  o  a  respiro  ;  cioè 

per  riceverne  il  prezzo,  con  dilazione  di  tempo  deter- 
minato. 

~con  perdila.  Vendere  con  iscapilo,  dare  a  scapito. 
~-<TboM  paróle  tenssa  ii  fati.  Vendere  bossoletti.  Dar  buone 
parole  e  cattivi  fatti. 
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Vende  d'etiche.  Vender  vesciche,  dar  ciarle.  Ingannare,  mo- 
strando cose  piccole  per  grandi  o  una  cosa  per  un'altra. 

—  d"  favor  eh' a  pèltlo  otnisse  wjualment  tensta  protession. 

Vender  merli.  Mostrarsi  altrui  favorevole  in  ciò  che  non 
è  difficile  a  conseguirsi. 

—  o  Conprè  an  erba.  Vendere  o  comperare  a  novello  o  in 

erba  ;  cioè  riscuotere  e  pagare  la  valuta  del  frutto  avanti 
ch'ei  sia  maturo. 

—  o  De  al  cast.  Dare  pel  capitale.  Vendere  sema  guadagno. 

—  per  set  o  per  distet.  V.  sopra,  Vende  a  rota  d'eòi,  nel  2» 

significato. 

—  soa  carn  o  soa  pertsona.  Dar  le  membra  ad  opra  di  vitu- 

pero, far  copia  "di  iè"  (Vite  de  St.  Padri). 

—  una  còsa  com  un  a  conprala.  Vendere  le  carote  e  l'orto- 

lano, fig.  Vendere  alcuna  cosa  come  si  è  comprata. 
Darla,  raccontarla  o  sim.  come  da  altri  é  stata  data  o 
raccontata. 

—  ma  còsa  per  un'aotra.  Vendere  per  torta  la  fava,  vendere 

picchi  per  papagalli  :  vale  garabullare,  dare  una  cosa 
per  un'altra  ;  e  fig.  dare  ad  intendere  una  cosa  per 
un'altra. 

—  una  còsa  prima  d'aveila.  Vendere  la  pelle  dell'orso  prima 

di  prenderlo,  fig.  Disporre  di  alcuna  cosa  prima  ch'essa 
sia  in  nostro  potere. 

—  «no  frótola  a  un,  tenssa  deje  tenp  ad  acori  me.  Vendere 

gatta  in  sacco.  Dorè  o  dire  una  cosa  per  un'altra  ad 
altrui,  senza  ch'ei  possa  prima  chiarirsene. 

—  tm  credit.  Tagliar  la  detta.  Cedere  altrui  un  credilo,  col 

perdervi  qualche  cosa. 

—  un  sul  marcò,  met.  Rivendere  alcuno.  Saperne  più  di  Ini, 

sopraffarlo. 

»  A  btógm  senpre  conprè  e  mai  vende,  fig.  Odi  e  taci  e 

vivrai  in  pace, 
t  Aveje  d'rason  da  vende.  V.  in  lìaton. 
»  Aveine  da  vende  o  d'avanti.  Averne  in  buon  dato,  averne 

soprabbondantemente. 

>  A  vende  per  btogn,  as  perd  per  necessità.  Chi  si  proffe- 

risca è  peggio  il  terzo.  Prov.  evale,  che  qualunque 
cosa  si  esibisca  è  di  minor  pregio  che  quando  è  ricer- 
cata. 

>  Facil  da  rende.  Di  facile  smercio. 

»  Roba  da  vende.  Roba  venale,  vendereccia;  cioè  roba  che 
si  vende  o  che  è  in  vendita. 
Vendeivol.  V.  Vendibil. 

Vendeta.  Vendetta,  vendicamelo.  Sfogo  dell'ira,  ricatto,  ri- 
scatto. Onta  o  danno  che  si  fa  altrui,  in  contraccambio 
di  offesa  ricevuta. 
»  Abandonoma  a  Dio  la  vendeta  dj'ofeite  arttevùe.  Siedi  e 
gambetta,  e  vedrai  tua  vendetta.  Dicesi  in  prov.  esor- 
tando Unii  a  lasciar  la  vendetta  dell'offesa  ricevuta  a 
Domeneddio. 

•  Criè  vendeta  an  cel.  Gridar  vendetta  avanti  a  Dio(FagiuoIi, 

Rimef. 

»  Fe  vendela.  Far  vendetta  o  la  vendetta.  V.  Vendichesst. 
t  Fe  toc  vendete.  Far  le  sue  vendette,  fig.  e  seberzosam. 

Mangiare  di  molto,  quasi  vendicandosi  di  aver  digiunato 

per  lo  addietro. 

•  Un  po'  d' vendeta.  Vendettuccia. 

Vendibil.  Veudibile,  vendevole.  Atto  a  vendersi,  agevole  a 
spacciarsi,  ad  esitarsi,  spacciabile. 

Vendici.  Vendicato.  Di  cui  si  è  presa  vendetta. 

VeidicaUv.  Vendicativo,  vendichevole.  Che  vendica  o  è  incli- 
nato alla  vendetta. 
»  Vendicativo.  Appartenente  a  vendetta. 
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VeudicaUr,  Wnrficalris.  Vendicatore,  vendicatrice,  ultore, 
ullrice. 

Vendichi.  Vendicare.  Fare  vendetta,  render  mal  per  male, 

far  pagare  il  fio  all'offensore. 
Yeniiirhes.se.  Vendicarsi.  Pigliar  vendetta,  ricattarsi,  riscuo- 
tersi del  torto,  dell'offesa,  far  bandiera  di  ricatto.  Non 
lasciar  impunito  l'affronto,  l'ingiuria  ricevuta. 
»  Torneue  vendichi.  Rivendicarsi. 
»  Voleiue  vendichi.  Aver  la  coda  taccata  di  mal  pelo,  vo- 
lerne una  quattrinaia  con  alcuno.  Riconiarsi  del  sopruso 
ricevuto  e  volere  a  suo  tempo  vendicarsene. 
Unii  ila.  Vendila,  vendimento,  vendizione.  Contralto  per  cui 
si  dà  e  cede  la  proprietà  di  una  cosa,  mediante  una 
somma  convenuta. 
■  Vendita,  per  alienazione.  Traslazione  di  dominio  di  un 

•  —  Esito,  spaccio  ;  e  dicesi  delle  mercanzie  e  simili. 

»  Aveje  bona  vendita.  Aver  buona  vendila.  Nell'uso,  ven- 
dersi con  facilità  e  riputazione. 

»  De  an  vendita.  Dare  in  vendita,  vendere. 
Vendo.  Venduto.  Alienalo  da  sé  in  favore  altrui,  per  prezzo 
convenuto. 

b  Beni,  Racolt  vendù.  Beni  alienali,  derrate  vendute. 
»  Cent  vendita,  fig.  Gente  prezzolata,  cioè  condotta  per 
prezzo. 

Vendania  Vendemmia.  Il  tempo  e  l  atto  del  vendemmiare; 

e  la  raccolta  stessa  delle  uve. 
Vendiate.  Vendemmiare.  Cogliere  l'uva  matura  dalle  viti 

per  farne  vino. 

—  an  sa  e  an  là.  Vendemmiare,  fig.  Ragunar  roba  insieme, 

per  lo  più  di  mal  acquisto. 

•  Chi  a  vendumia  trop  preti  a  fa  a" fin  ch'a  mia  agrest. 

Chi  vendemmia  troppo  presto  o  svina  debol  vino  o  tutto 
agresto. 

»  U  impesta  a  l  a  vendumià  tut.  La  grandine  vendemmiò 
ogni  cosa. 

Yrndnmior.  Vendemmiatore.  Colui  che  vendemmia. 
Vener  Venerdì.  Sesto  di  della  settimana  a  coniar  dalla  do- 
menica, che  dagli  Ecclesiastici  é  detto,  feria  sesta. 

—  d^maru.  Vener  o  venerdì  mano.  L'osservanza  del  digiuno 

ne*  venerdì  di  marzo,  lece  nascere  ne'  tempi  andati  il 
prov.  che.  Ai  vener  d'mnrts,  fina  j'otei  d'bosch  a  giuno; 
cioè,  ne'  venerdì  di  marzo  digiunano  perfino  gli  uccelli 
del  bosco  :  per  far  intendere  che  si  dee  inviolabilmente 
osservare  il  digiuno. 

—  toni.  Venerdì  santo  o  Parasceve.  Quello  destinato  a  cele- 

brar la  memoria  della  passione  e  morte  di  N.  S.  G.  C. 
»  Alegria  d' vener.  Allegrezza  di  pan  caldo,  cioè  di  poca 
durata  ;  e  ciò  stante  l'ubbia  volgare,  che  in  tal  giorno 
ogni  cosa  ancorché  semplice  che  s'imprenda  a  fare,  e 
fra  le  più  innocenti,  debba  tornar  vana  o  pregiudi- 
ciale. 

»  Chi  mi  al  vener,  piora  al  saba...  Secondo  l'ubbia,  cui 
espressi,  comune  a  moltissime  persone,  che  sia  il  venerdì 
giorno  infausto,  ne  nacque  il  predetto  dettato,  che  tras- 
portiamo all'idea  generica,  che  le  ginje  di  quaggiù  anche 
le  più  pure  si  volgono  le  più  volle  in  dolori. 

•  S*«  ven  la  ero»  ani  ea  an  di  d'vener,  a  torna  tre  volte 

ani  fan...  Se  i  preti  vengono  di  venerdì  a  levare  un 
morto  di  casa,  e*  vi  torneranno  allo  stesso  fine  due  altre 
volle  nell'anno  (altra  ubbia  del  volgo). 

Venera.  Venerato.  Onoralo  con  riverente  osservanza. 

Vraerabil.  add.  Venerabile,  venerando.  Degno  di  venera- 
zione, d'esser  venerato. 


Venera  bil  (El).  sost.  Il  venerabile.  Per  antonomasia,  il  SS. 
Sacramento  dell'altare. 

•  L'espositsion  del  Yenerabil.  L'esposizione  del  Venerabile, 

che  volgarm.  dicono  le  Quaranl'ore. 
Venerassion.  Venerazione,  cullo.  Rispetto  dovuto  alle  cose 
sante,  osservanza,  riverenza,  ossequio. 
»  Venerazione.  Per  estens.  rispetto  dovuto  a  certe  persone 

degne  per  senno,  per  virtù  o  per  età,  di  riverenza. 
»  Espone  a  la  venerassion  publica.  Esporre  alla  pubblica 
venerazione. 

Unire.  Venere.  Divinità  de'  Gentili,  creduta  madre  d'amore 

e  dea  della  bellezza. 
»  Amor,  Merda  e  Vènere,  a  son  tre  cose  tenere...  Modo  di 
dire,  che  usiamo  talora  in  ischerzo,  per  burlarci  degli 
innamorati. 

•  Smiè  una  vènere.  Essere  una  venere,  essere  un  occhio 

di  sole,  cioè  una  gran  bella  donna. 
Venere.  Venerare.  Onorare  con  riverente  osservanza,  ricono- 
scere con  venerazione,  con  ossequio,  usar  riverenza, 
inchinarsi. 

Venèree.  Venereo,  lussurioso,  libidinoso. 

•  Venereo.  Agg.  di  morbo,  lue,  male  e  sim.  dicesi  delle 

infermità  cagionale  da  un  veleno  comunicalo  nell'tisar 
carnalmente  con  persona  infetta  di  mal  francese  o  sim. 

Veaeir  (Gran).  Cacciator  maggiore.  Soprantendente  alle  ban- 
dite o  altre  cose  appartenenti  alla  caccia  de'  principi. 

Vengh.  Vermena,  vimine  e  vime.  Ramoscello  di  vinco  o  venco, 
con  cui  si  tessono  ceste,  panieri,  nasse,  gabbie,  ecc  ed 
in  genere  anche  vinciglio  da  legar  le  viti.  V.  Sales  venghè. 

—  per  Bacheta.  Vincastro,  bacchetta,  verghetla,  vergella. 

V.  Verga. 

»  De  una  tórta  con  un  vengh.  V.  sotto  Tórta. 
Venghè .  ver.  Percuotere  con  vimine  o  vermena  ;  e  per  assì- 
milaz.  verghcltare,  bacchettare  ;  cioè  percuotere  con 
verga  o  bacchetta.  « 
Venghfl.  Salciolo,  vinciglio.  Piccola  vermena  di  salcio  o  sim. 

con  cui  si  legano  le  vili  o  altre  piante. 
Venia.  Venia.  Facoltà,  licenza;  perdonanza,  remissione. 
■  Venia,  per  Indulgenza,  benignità,  permissione,  buona 
grazia. 

»  Con  soa  bona  venia.  Con  sua  buona  grazia,  con  licenza, 
con  permissione. 
Ventai.  Veniale.  Agg.  di  peccalo,  cioè  leggiero,  di  cui  facil- 
mente si  ottiene  il  perdono  e  la  remissione  ;  opposto  a 
mortale. 

\> malmeni.  Venialmente.  Usalo  solo  nella  frase,  Pechè  ve- 
niaìmenl.  Peccare  venialmente  ;  cioè  commettere  pec- 
cato veniale. 

Ve ii ns.  Venoso.  Pieno  di  vene  ;  e  dicesi  tanto  delle  membra 
degli  animali,  che  delle  piante,  delle  pietre,  ecc.  V.  in 
Vena. 

Veni.  Vento.  Aere  dibattuto  e  mosso  da  un  luogo  ad  un  altro 
con  maggiore  o  minore  impelo,  e  per  lo  più  con  dire- 
zione determinala. 
»  Vento,  per  Flato  o  fiato  ette  esce  dalle  parti  deretane. 
>  —  pi.  Nell'arte  del  muratore,  cosi  chiamansi  tre  o  più 
funi  legate  verso  la  cima  degli  stili  rizzati,  le  quali,  di- 
vergenti e  ben  tese,  sono  raccomandale  a  saldi  corpi 
vicini,  affinché  gli  stili  non  pieghino  da  alcuna  banda, 
e  sieno  ritenuti  nella  loro  verticale  situazione. 

—  da  pièùva.  Venlipiovolo.  Vento  che  porta  pioggia. 

I  venti  principali  sono  i  seguenti  : 

—  d'mesiu  Austro  o  Ostro,  Noto.  Vento  che  soffia  da  mez- 

zogiorno. 


Digitized  by  Google 


1206  VEN  

Vent  d'mesaneùit.  Borea,  aquilone  orovajo,  venlavolo.  Vento 
settentrionale  o  di  tramontana. 

—  {levant.  Vento  di  levante. 

—  d  ponent.  Vento  di  ponente. 

—  ira  mesdì  e  levant.  Scirocco,  sriloeco  o  euro.  Vento  che 

spira  tra  mezzogiorno  e  levante,  allr.  Sud-est. 

—  tra  mesdì  e  ponent.  Libeccio.  Vento  tra  mezzogiorno  e 

ponente,  Sud-ouest. 

—  tra  levant  e  mesanTùil.  Greco.  Vento  tra  levante  e  tra- 

montana, Nordest. 

—  tra  ponent  e  mesanèùit.  Maestro.  Vento  tra  tramontana  e 

ponente,  Nord-auest. 
»  Aveje  nen  aotr  eh' d' vent  ant  la  testa  o  Aveje  la  testa 
piena  d'vent.  Aver  il  capo  pieno  di  vento.  Dicesi  lìg.  di 
persona  superba,  e  che  s'immagina  di  essere  d'assai 
più  che  non  é. 

»  Aveje  el  vent  o  Andè  con  el  vent  an  favor.  Avere  il  vento 
prospero  o  andare  col  vento  in  poppa  ;  cioè  navigare  eoi 
vento  favorevole  ;  ed  alquanto  più,  aver  il  vento  diritto, 
ossia  dell'aver  il  vento  in  (il  di  ruota. 

•  Canbii  a  ogni  vent.  Volgersi  a  ogni  vento.  Proverbialo!. 

Non  avere  slabilità  o  fermezza. 

»  Esse  sol  al  vent.  Essere  sotto  vento.  In  marin.  dicesi  del- 
l'avere il  vento  a  svantaggio  o  contrario. 

»  Essie  un  vent  da  can  o  ch'a  laja  el  /fa.  Tirar  un  vento 
che  mozza  il  iìato,  il  respiro,  che  morde,  che  taglia  il 
viso. 

»  Ve  o  Tire  vent.  Ventare,  vanteggiare,  fare  o  tirar  vento, 
cioè  spirare  o  soffiar  vento. 

»  Fesse  vent.  V.  Fesse  aria,  sotto  quest'ultima  parola.  " 

»  Furia  d'vent.  Traversia.  Furia  di  vento,  che  in  mare  tra- 
versa il  corso  del  bastimento. 

•  Grop  ivtnt  (T.  di  mar  ).  Scionata,  remolino.  Nodo  o 

gruppo  di  venti. 
»  Onda  d'venU  Raffica.  Soffio  impetuoso  di  vento  che  cessa 
poco  dopo. 

»  Pien  d'vent.  Pieno  di  vento,  fig.  Gonfio  di  se  stesso,  bo- 
rioso, altero,  vano. 

»  Quart  d'vent.  Vento  intermedio  tra  i  principali.  Veggasi 
sopra,  la  definizione  e  la  denominazione  de'  venti. 

»  Tanpi  le  paróle  al  vent.  Scagliare  le  parole  al  vento,  fig. 
Parlare  inconsideratamente  o  inutilmente. 

•  Tiri  S caoss  al  vent.  Dare,  tirare  o  trarre  de'  calci  al  ro- 

vajo  o  al  vento,  met.  Essere  impiccato. 
i  Trovcsse  le  man  piene  d'vent  o  con  na  pugnà  d'mosche. 
Avere,  trovarsi,  ecc.  le  mani  piene  di  vento.  Trovarsi 
ingannalo  dalla  speranza. 
Ventaj .  V.  Vantaj. 

Veotass.  Ventaccio,  bufera,  turbine.  Vento  impeluoso  e  pro- 
lungato. 

Ventè.  ver.  Bisognare.  A  venta  ch'i  séurta.  Bisogna  che  io 
esca.  A  ventrìa  pii  eheieh  determinassion  forta.  Biso- 
gnerebbe prendere  qualche  determinazione  energica. 

Ventilador.  Ventilatore,  ventiera,  pigliavento,  sfiata  tojo. 
Nome  che  danno  a  certe  aperture  fatte  ne'  muri  delle 
case,  delle  chiese,  degli  spedali,  de'  leatri,  delle  car- 
ceri, ecc.  le  quali  servono  a  rinnovarvi  l'aria. 
»  Ventilatore  (Marin  ).  Macchina  pel  cui  mezzo  si  rinnova 
l'aria  ne'  vascelli,  per  renderla  sana. 

Ventilassion.  Ventilazione,  ventilamento.  Rinnovamento  del- 
l'aria. 

Ventìlè.  Ventilare  e  sventolare.  Spiegare  al  vento  o  all'aria, 
sciorinare. 

»  Ventilare,  fig.  Esaminare,  considerare,  discutere. 


VER 

Veniilè  le  stansse.  Ventilare  le  stanze.  Aprire  le  finestre,  gli 
usci  d'una  casa  per  cambiar  l  ari.**  alle  stanze. 

Ventos.  Ventoso.  Che  è  esposto  al  vento  o  che  fa  vento. 
»  Ventoso.  Che  genera  vento  o  ventosità,  e  dicesi  di  cibo, 
altr.  flatuoso. 

Ventosa  (Ch'ir.).  Ventosa  o  coppetta,  ed  anche  cornetto.  Pic- 
colo vasetto  o  campana  di  vetro,  che  si  applica  alla  pelle, 
e  sotto  cui  si  produce  un  vóto  incompiuto,  che  scemando 
la  pressione  dell'aria  sul  punto  in  cui  essa  e  applicata, 
determina  l'afflusso  del  sangue  alla  pelle,  il  rossore  ed 
il  gonfiamento. 

—  pi.  strapà.  Ventose  secche.  Applicazione  semplice  di  ven- 

tose senza  veruna  operazione. 

—  pi.  tajà.  Ventose  scarificate.  L'applicazione  di  queste  ven- 

tose è  susseguita  da  alcune  incisioni  nella  pelle,  con 
nuova  applicazione  di  ventose  sulla  parte  scarificata. 
»  Aplichi  le  ventose.  Venlosare.  Attaccar  le  ventose  o  cop- 
pette. 

Ventosità.  Ventosità.  Indisposizione  cagionata  da  vento,  che 
si  genera  nel  corpo  degli  animali,  per  materie  indigeste; 
allr.  alla  lat.  flato  o  flatulanza,  flatuosità. 

Ventresca  del  porss.  Scotennato,  pancetta  (Scappi,  Cuoco 
senreto  di  Papa  Pio  V),  e  da  altri,  ventresca.  Quel  lardo 
venoso  e  carnoso  che  si  trae  dalla  pancia  del  majale. 

—  del  lon.  Tarantella  o  sorra.  Ventresca  o  pancia  del  tonno 

posta  in  salamoja. 

Ventricol.  Ventricolo  o  stomaco.  Quell'organo  membranoso 
a  foggia  di  sacco,  sottoposto  al  diafragma,  tra  il  fegato 
e  la  milza,  in  cui  discende  per  l'esofago  il  cibo  e  la  be- 
vanda, e  si  converte  in  chimo  dopo  la  sua  digestione. 

Ventriloquo.  Ventriloquo,  e  dottrinalm.  engastriroito.  Dicesi 
di  chi  paria  nel  ventre  o  col  ventre,  senza  aprir  la  bocca, 
ovvero  se  è  aperta,  senza  muovere  le  labbra. 

Ventura.  Ventura,  sorte,  fortuna  (e  pigliasi  tanto  in  buona 
che  in  mala  parte,  e  perciò  si  unisce  spesso  agli  aggiunti, 
buona,  mala,  rea,  ecc. 
»  A  la  ventura,  avv.  A  ventura,  alla  ventura,  per  ventura, 
a  caso,  casualmente,  accidentalmente,  fortuitamente, 
senza  determinazione,  per  azzardo, 
t  De  la  ventura.  Far  la  ventura.  Predire  altrui  l'avvenire, 
astrologare  per  via  di  chiromanzia.  V.  Astrologhi. 

Ventnrin.  Trovatello,  baslardello,  fanciullo  esposto. 

Venturina  (Litol.).  Venturina.  Gemma  di  color  cafR,  con 
macchiette  o  venature  d'oro,  come  il  lapislazzoli. 

Venùa.  V.  Vaimi. 

Ver,  Vera  o  Vel  (colla  e  larga),  add.  Vero.  Dicesi  di  cosa, 
quando  non  può  cader  dubbio  sull'esistenza  o  qualità  di 
essa  ;  il  non  fittizio  o  adulterato. 

»  Vero.  Parlandosi  di  persona,  non  dicesi  che  del  solo  Iddio, 
quanto  all'essenza  sua,  opponendolo  per  tal  guisa  alla 
falsa  divinità  de'  Gentili. 

»  —  per  Legitiimo.  As  tratava  la  question  d' determini  qual 
a  fussa  gl  ver  erede.  Si  agitava  la  questione  di  deter- 
minare qual  fosse  il  vero,  cioè  il  legittimo  erede. 

»  —  Reale,  effettivo,  opposto  di  finto  o  apparente.  La  soa 
riputassion  o  fama  a  l'i  vera.  La  sua  fama  é  vera, 
reale,  ecc. 

»  A  l'i  nen  vera.  E  falso  o  egli  é  falso. 

,  A  Tipi  ch'vera.  Ver  più  che  Verona  (Bellineioni,  Sonetto 
fra  quei  del  Burchiello). 

»  A  l'i  vera.  É  vero,  egli  é  vero. 

»  A  l'i  vera  eh'...  o  A  l'i  ben  vera  eh'...  É  bensì  vero  che, 
egli  é  vero  che,  confesso,  ammetto  che...  o  debbo  con- 
fessare o  ammetter  che... 
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»  A  l'è  vera  com  a  l'è  vera  Dio,  o  Com  a  l'è  vera  ch'mi 
ton  ti,  o  Ch'ii  èH  da  muri.  Egli  é  vero  come  la  morte, 
come  é  vero  Dio,  egli  é  vero,  piucchè  vero  o  verissimo. 

»  A  torà  mai  vera.  Non  sari  mai. 

b  Elo  vera  ?  Né  vero?  Non  è  vero?  Non  é  egli  vero? 

>  Esse  la  vera,  la  bona,  l'unica.  Essere  il  meglio. 

»  Narativa  del  ver.  Veritoquio.  Narrazione  del  vero. 
Verace.  Verace".  Che  ha  in  sé  verità,  vero. 

»  Verace.  Che  dice  il  vero,  che  non  inganna,  veritiero,  sin- 
cero, schietto. 

Veracità.  Veracità.  Virtù  per  cui  l'uomo  si  mostra  in  alti  e 
parole  qual'é  internamente  nell'animo,  ingenuità. 

Veraaaent.  Veramente,  veracemente,  veritieramente.  Con  ve- 
rità, in  vero,  certamente. 

Verb.  Verbo.  In  gramm.  parola  declinabile  per  modi  e  tempi, 
significante  alcuna  azione,  a  differenza  de' nomi  che 
signiGcano  cosa. 

—  divin.  Verbo  divino  o  di  Dio;  ed  assolutaci.  Gesù  Cristo, 

figliuolo  di  Dio,  la  sapienza  divina, 
l'erbai.  Verbale.  Di  verbo  o  parola,  cioè  di  viva  voce  e  non 
per  iscritto. 

»  Proces»  verbal.  Processo  giudiziale.  Questo  nome  si  ap- 
plica a  tutti  gli  atti,  coi  quali  gli  ufDziali  pubblici  ren- 
dono testimonianza  di  ciò,  che  é  stato  detto  o  fatto  alla 
loro  presenza  ;  e  nell'uso,  processo  informativo,  proto- 
collo di  un  congresso,  ecc. 

Verbalmeot.  Verbalmente,  a  bocca,  di  viva  voce,  a  parole. 

Verbena  (Bot.).  Verbena  officinale,  ed  anche  vermena  ;  detta 
allr.  erba  croce,  erba  sacra,  erba  grana.  Pianta  erbacea, 
a  fiori  piccoli,  di  color  violetto  pallido,  in  ispighe  sot- 
tili, ramose  e  terminanti.  Questa  pianta  é  comune  lungo 
le  strade,  ne'  campi  e  negli  ammassi  di  sassi  e  rottami 
di  fabbriche  ;  fiorisce  nell'estate.  Quest'erba  era  celebre 
presso  gli  antichi,  i  quali  la  usavano  nelle  loro  ceri- 
monie religiose. 

Ve rbigrassia.  Verbigrazia  e  verbicausa.  Voce  lat.  usata  av- 
verbiale!, e  vale  Per  esempio  o  per  cagion  d'esempio, 
pognain  figura. 

Verbo».  Verboso.  Che  parla  assai,  loquace; e  più  intensam., 
linguacciuto,  ciarlatore. 

Verbosità.  Verbosità.  Soprabbondnnza  di  parole,  loquacità; 
e  con  più  forza,  parlantina,  anfania. 

Verd.  sost.  Verde.  Colore  simile  a  quello  tlell'erbe  e  delle 
foglie,  quando  sono  fresche  e  nel  loro  vigore.  Ve  n'ha 
di  più  specie,  secondo  le  varie  sue  gradazioni,  ognuna 
delle  quali  ha  il  suo  nome,  e  sono: 

—  azur.  Verdazzuro  o  verde  azzurro.  Sorta  di  colore  che  è 

quello  dell'aria  e  della  marina,  che  anche  dicesi  color 
glauco  o  d'acqua  di  mare.  Color  minerale  che  viene  di 
Spagna,  e  serve  a  dipignere  a  fresco  ed  a  tempera. 

—  ceir.  Verde  chiaro  o  festichino.  Verde  che  pende  al  chiaro, 

cioè  che  pende  al  bianco,  che  dicesi  altresì,  verdegajo. 

—  <f  arem.  Verderame.  Quella  gruma  verde,  che  si  genera 

nel  rame  per  umidezza,  e  si  fa  anche  artificialmente 
immergendo  lamine  di  rame  nella  feccia  del  vino,  che 
più  comunem.  chiamasi  ossido  di  rame. 

—  df  bol'ta.  Verde  bruno,  cioè,  di  color  verde  bruno. 

—  d'erba.  Verde  acerbo.  Verde  non  pieno,  ossia,  che  non 
é  giunto  alla  sua  perfezione.  ^ 

Verdemare.  V.  sopra  Verd  azur. 

—  dorpiment.  Verde  d'orpimento.  Verde  fatto  d'orpimento 

mescolato  con  indaco,  e  sene  per  tingere  carte  e  le- 
gnami. 

—  d'pom.  V.  in  appresso  Vtrdgiaon. 


Verd  a"por.  Verdeporro.  Specie  di  color  verde,  bellissimo 
smeraldino. 

—  dragon.  Verde  scuro,  cioè  verde  carico,  forte. 

—  d'tera.  Verde  di  terra.  Color  naturale  e  grosso,  che  agli 

antichi  serviva  per  metter  d'oro  in  cambio  del  bolo,  e 
a  dipingere  a  olio,  a  fresco  e  a  tempera. 

—  eterno.  Verde  eterno.  Sorta  di  color  verde,  assai  vivo, 

cosi  detto,  perché  non  perde  mai  la  sua  vivezza,  come 
fanno  tutti  gli  altri  colori  verdi  ;  ed  è  una  velatura  fatta 
a  fondo  inargentato  d'argento  in  foglia,  d'un  verde  rame 
ben  purgato  e  ridotto  a  guisa  d'un  acquerello. 

—  oioon.  Verdegiallo.  Colore  tra  verde  e  giallo,  cioè  color 

giallo  sbiancato,  il  quale  é  fatto  di  color  bianco  de- 
bole, clic  pende  alquanto  al  rosso,  ed  è  mescolato  col 
verde. 

—  uliva.  V.  sopra  Verd  d'botìa. 

t  Comenuè  a  vnt  verd  o  anverdiue.  Verzicare,  inverzicare, 
e  più  comunern.  inverdire.  Mostrare  le  piante  la  prima 
apparenza  del  verde. 

a  Esse  al  verd.  fig.  Essere  o  ridursi  al  verde.  Essere  o 
ridursi  agli  estremi  di  checchessia. 

•  —  d~dnè.  Essere  al  verde  di  danari.  Esserne  alla  fine. 

Averli  pressoché  tutti  spesi  o  scialacquati. 

»  Mangiand  mach  d'erba  un  dvenla  verd.  Erba  non  fa  col- 
lottola (Tomm.  C).  V.  anche  in  Erba. 

■  Motlrette  o  Conpari  t'era".  Verdeggiare,  verdicare.  Mo- 
strarsi o  apparir  verde. 

»  Tornè  verd.  Rinverdire,  rinvenire,  rinverzicare.  Ritornar 
verde  ;  e  fig.  ripigliar  vigore,  tornar  vigoroso,  ringio- 
vanire. 

•  Vni  verd.  Inverdire,  inverzicare.  Divenir  verde. 

Verd.  add.  Verde.  Di  color  verde  o  che  ha  verdezza.  Agg. 
dell'erbe  e  delle  foglie  quando  sono  fresche  e  nel  loro  • 
vigore. 

»  Verde,  per  fresco,  contr.  di  secco. 

»  —  Detto  di  persona,  lo  stesso  che,  giovane. 

»  —  Agg.  di  vino,  vale  acerbo,  agro,  brusco,  aspro. 

»  Esse  verd  com  un  aj.  V.  in  Aj. 

•  Hes  verd  e  me»  tech.  Verdesecco.  Mezzo  secco,  quasi 

appassito.  Agg.  dato  a  ramo  sermentoso. 
»  Me»  verd  o  fresch  e  me»  tech.  Verdemezzo.  Agg.  di  grano, 

biada  o  cacio,  che  sia  tra  verde  o  fresco  e  secco. 
»  Verdemezzo.  Agg.  a  carne  ;  e  dicesi  quando  ella  è  tra 

rotta  e  cruda. 

Yerdaslr.  Verdastro,  verdiccio,  verdigno,  verdognolo,  verde- 
rognolo.  Alquanto  verde,  che  ha  del  verde,  o  che  tende 
al  verde. 

Verdin  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  nelle  Langhe  air  uccello 
dello  altrove  Tarin.  V. 

Verdion.  Frugone,  batacchio.  Bastone  o  legno  corto,  al  cui 
nome,  nell'uso,  vi  si  annette  l'idea  di  percuotere  o  ba- 
stonare. 

Verdionè.  V.  Savatè. 

Yerdon  (Ornit.).  Verdone,  calenzuolo,  doride,  zigolo  e  zi  volo 
(Loxia  chlorit  L.).  Nome  di  un  uccello  simile  al  frin- 
guello, alquanto  meno  grosso  di  una  passera,  di  colore 
verdegiallo.  La  femmina  si  distingue  da  varie  macchie 
bislunghe  e  scure,  tanto  nel  dorso  che  nel  petto. 

Herdan  (T.  de'  calzol.).  Anima  della  scarpa.  V.  in  Scarpu. 

Yerdon.  Verdone.  Color  verde  pieno;  ma  più  propriam.  che 
pende  al  verde. 

Verdsiu.  Verdiccio,  verdigno.  V.  Verdattr. 

Verdun.  Verdume,  verzume.  La  parte  verdeggiante  dell* 
piatile. 
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Verdura.  Verdura,  verzura.  Quantità  di  piante  o  d'erbe  ver- 
deggianti. 

»  Camangiare,  ortaggio,  ortaglia,  erbaggio.  L'erbe  buone 
a  mangiare,  che  si  coltivano  negli  orti  o  altrove. 
Yerdurera.  Erbajuola.  Rivendugliola  d'ogni  sorta  d'erbe  man- 
gerecce,  come  cavoli,  cipolle,  rape,  e  simili  ortaggi;  ed 
in  genere,  treccola. 
Verecondia.  Verecondia,  vcrecundia.  Voce  lai.  Vergogna, 

erubescenza,  rossore,  e  propriam.  pudore. 
Verga.  Verga.  Bastoncello  sottile,  bacchetta,  vincastro. 
»  Verga.  Membro  virile  o  genitale. 

—  i(er,  d'ór  o  d'argent.  Verga  di  ferro,  d'oro  o  d'argento. 

Diconsi  pezzi  di  simili  metalli,  ridotti  a  forma  di  verga. 

—  <f  ór  (Bot.).  Erba  giudaica.  Pianta  vivace  erbacea,  che 

cresce  ne'  luoghi  umidi  ed  ombrosi,  a  fiori  gialli,  inodo- 
riferi, a  spighe  terminanti. 

—  o  Anel  matrimoniai.  Anello  d'oro  o  d'altro  nobile  metallo, 

non  lavorato,  né  cesellato,  ma  tutto  liscio;  e  dicesi  per 
lo  più  dell'anello  matrimoniale  o  nuziale. 

»  Bate  con  na  verga.  Battere  a  verga,  vergheggiare.  Per- 
cuotere con  verga.  V.  Vergaio. 

i  Serchetae  la  verga  ch'a  'n  foata.  fig.  Uccellar  a  coccole. 
V.  Serene  el  sUifil  ch'a  'n  ttafila,  sotto  Serchè;  ed  an- 
che Serchesse  ii  goai  con  la  lanterna,  sotto  quest'ul- 
tima parola. 

Venia  il  a.  Frusta,  flagellazione.  Il  percuotere  con  verghe  o 
bacchette. 

•  De  la  vergaio.  Bacchettare.  Punir  un  soldato  col  farlo 

andare  tra  due  file  di  snidati  armati  di  bacchette,  colle 
quali  lo  percuotono  sulle  spalle,  mentr'egli  passa;  il 
che  dicesi,  passar  per  le  bacchette. 
Verganti.  Viminata,  graticciata.  Lavoro  idraulico  fatto  di 
vimini  intessuti  per  riparare  a'  fiumi  o  ad  altre  acque. 
»  Fe  una  vergantà.  Inviminare.  Far  ripari  alle  acque  con 
vimini  intcssuti. 
Vergasse.  Vergheggiare.  V.  in  Verga. 
VergheU  o  P'eiU  verga.  Verghelta,  vergella.  Piccola  verga. 
Vergili.  Vergine.  Dicesi  si  di  femmina  che  di  maschio,  che 
non  sono  venuti  ad  atto  carnale. 
»  Vergine,  fig.  Immacolato,  incontaminato,  inlatto, 
i  —  Preso  assolutam.  La  SS.  Vergine,  madre  di  N.  S.  G.  C. 

•  —  Dicesi  anche  di  qualunque  cosa  non  adoperata. 
»  Amel  vergin.  V.  in  Amel. 

»  Euli  vergin.  Olio  vergine.  Quell'olio  che  si  trae  dalle  ulive 
non  riscaldate. 

»  Eise  vergin  o  Aveje  le  man  vergin  icheicóta.  Esser  ver- 
gine o  aver  le  mani  vergini  di  alcuna  cosa.  Non  avervi 
avuto  parte. 

•  Metal  vergin.  Metallo  vergine.  Dicesi  de'  metalli  che  si 

cavano  puri  dalla  miniera. 
■  Siro  rer^in.  V.  in  Sin. 

•  Vin  vergin.  Vino  vergine.  Quello  che  non  ha  bollito  nel 

tino  o  non  ha  ancor  bollilo  tanto  che  sia  ben  chiaro  e 
fallo.  Dicesi  altresì  e  più  romunem.  del  vino  tratto  dal 
tino  senza  che  l'uva  sia  stata  pigiata. 
»  Vi*  vergin.  V.  in  Vi». 
Verginal.  Verginale  e  virginale,  virgineo.  Di  vergine  o  simile 
a  vergine. 

»  Lait  verginal.  Latte  verginale  o  virginale.  Infusione  di 
resine  nello  spirito  di  vino,  che  serve  per  medicamento 
e  per  liscio,  (cosi  detto,  perché  mescolato  coll'acqua  lo 
fa  divenir  come  latte). 
Yergtaan  (voce  di  scherzo).  Scapolo,  zitello.  Colui  che  mena 
viu  celibe, 


Vergogna.  Vergogna.  Allo  o  dimostrazione  di  modesta  inge- 
nuità; timidezza,  peritanza,  rossore,  erubescenza» * 

•  Vergogna.  Prendesi  anche  per  quella  perturbazione 

d'animo,  che  nasce  dalla  paura  del  biasimo  o  del  diso- 
nore; ed  in  questo  significato  é  passione  che  procede 
da  virtù. 

»  —  Fu  parimenti  tratta  a  significare  il  biasimo  stesso, 
l'onta,  il  vitupero,  lo  scorno  o  il  disonore. 

•  -  o  Vergogne.  Si  prende  talora  per  le  parti  vergognose. 

allrim.  pudende. 

i  Argenl  e  ór  <f  Bologna,  ch'a  ven  rost  per  la  vergogna... 
Argento  ed  oro  falso,  rame  inargentato  o  dorato. 

»  A  sa  nen  dot  ttertneue  per  la  vergogna.  Si  ficcherebbe 
in  un  cesso,  e'darclibc  d'un  chiasso  ogni  danajo;  cioè 
non  sa  dove  mettere  il  viso  per  la  vergogna. 

»  Aveje  gnune  vergogne.  Di  pura.  Dite  pure  e  non  vi  Den- 
tare o  non  aver  peritanza  ;  cioè  non  abbiate  rossore, 
non  vi  vergognare. 

»  Butè  tot  ai  pe  la  vergogna.  Sciogliere  la  vergogna,  lorla 
via,  tirar  giù  la  buffa,  far  faccia  tosta.  Perdere  ogni 
riguardo  o  rispetto. 

»  Fe  vergogna.  Far  vergogna,  apportar  disonore,  segnare 
di  vergogna,  portare  scorno. 

»  Be»tè  con  la  vergogna.  Rimanere  svergognato. 

•  Vergogna  martsa.  Vergognacela  ! 

»  Vni  rost  da  la  vergogna.  Fare  il  viso  rosso,  essere  pieno 
di  rossore. 
Vergoqnè.  V.  Svergognò. 

Vergognesse.  Vergognarsi.  Prendere  vergogna,  pigliar  onta, 
arrossire,  adontarsi. 

Vergogno*.  Vergognoso,  vergognato.  Preso  o  tocco  da  ver- 
gogna. 

•  Vergognoso,  per  Confuso,  timido,  peritoso,  soverchia- 

mente rispettoso,  erubescente. 
»  —  Vituperevole,  disonorevole,  ignominioso,  obbrobrioso, 
infame. 

»  —  Agg.  di  pevero  ;  dicesi  per  lo  più  di  chi  vergognandosi 
di  chiedere  l'elemosina,  si  cuopre  il  viso. 

•  Fe  el  vergogno».  Fare  il  ser  modesto. 

•  Le  pari  vergognose.  Parti  vergognose.  Le  parti  genitali. 

V.  in  Vergogna. 

Vergognosa m e ui  Vergognosamente,  con  vergogna,  vilupere- 
volmente,  ignominiosamente. 

Veridica.  Veridico,  veritiero,  verace. 

Verifica.  Verificato.  Riconosciuto  vero,  confermato,  provato. 
»  Verificato.  Nell'uso,  paragonato,  confrontato,  collazionato; 
detto  di  scrittura  o  sim. 

Verifleassìoa.  Verificazione,  verificamento  ;  avveramento,  con- 
fermamene). 

»  Verificazione.  Nell'uso,  per  collazione,  confronto,  riscon- 
tro, riprova. 

Veri  li  rato  r.  sost.  Verificatore.  Colui  che  é  preposto  a  verifi- 
care o  riscontrare  conti,  scritture  o  checché  d'altro, 

Veriflchè.  Verificare.  Dimostrar  vero,  certificare. 
>  Verificare.  Nell'uso,  paragonare,  confrontare  scritture  o 
simili,  altr.  collazionare. 

Verifichesse.  Verificarsi,  attuarsi,  effettuarsi,  avverarsi,  con- 
fermarsi per  vero. 

—  la  predission,  Vanonsri,  l'auguri. -Verificarsi,  avrerarsi 
la  predizione,  l'annunzio,  l'augurio  ;  cioè  riuscir  vero. 

Verissim.  Verissimo  (superlal.  di  vero).  Usato  neutralmente, 
alla  lat.  vale,  ciò  è  verissimo,  questa  cosa  è  verissima. 

Varila.  V.  Vrità. 

Veritabil.  Vero,  verace,  veritiero,  sincero. 
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•  Sincero,  pretto,  legittimo,  schietto,  reale,  non  adulterato. 
Veritabilment.  Veramente,  veracemente,  veritevolmente,  si- 
curamente, sinceramente.  In  modo  veritiero  o  verace  ; 
ed  anche  veritabilmente  (dal  frane.  YéritabUmenl). 
Verterà.  Bussa,  pacca,  bacchiata,  batacchiata.  Percossa  data 
con  bastone,  bacchio,  pertica  o  altro. 
»  Sopatè  le  spale  dop  d'aveje  pia  d'verlere.  Scuoter  le  busse, 
le  bastonate  e  sim.  Non  curarle,  non  farne  caso. 
Verlfca.  V.  Verterà. 

Verlochè  o  De  d'verloebe.  Zombare,  battere,  picchiare  alcuno, 
dargli  nespole  o  pesche  duracini,  mazzate  sucide,  busse 
sode,  solenni  ;  percuoterlo  di  santa  ragione, 
^erlopa  (T.  de'  legnaj).  V.  Varlopa. 

Vern  (Elmintol).  Verme,  vermine,  baco.  Insetto  che  si  ge- 
nera in  quasi  tutti  i  corpi  e  gli  corrode  e  danneggia. 

—  eh'a  vano  a  le  masnà  o  ttoje.  V.  Boja,  in  quest'applica- 

zione. Altra  specie  di  vermini  si  generano  talvolta  nel- 
l'intestino retto  de'  fanciulli,  che  diconsi  Ascaridi  ;  sono 
assai  tenui  e  sottili,  e  tale  è  il  loro  brulichio,  che  cagio- 
nano un  prurito  e  pizzicore  intollerabile. 

—  ch'a  veri  ant  la  cani  sera.  Marmeggia.  Piccolissimo  ver- 


j,  che  nasce  nella  carne  secca  e  la  rode. 

—  ch'a  naia  el  lotch  dii  bastimenl.  Bruma.  Sorta  di  verme 

di  mare,  simile  al  baco  da  seta,  ma  alquanto  più  grosso, 
con  testa  dura  e  molto  nera,  che  rode  sott'acqua  le  navi, 
trivellando,  o  come  dicono  i  marinaj,  verrinando  i  legni 
più  annosi  e  più  duri. 

—  ch'a  fora  e  veuida  e.l  gran.  Punteruolo.  V.  sotto  Càmola. 

—  ch'a  fora  e  veuida  la  fersaja.  Tonchio  gorgoglione.  Vedi 

parimenti  Càmola. 

—  da  seda.  B:ico  da  seta.  V.  Bigat. 

—  del  bosch.  Tarlo.  Vermicciuolo,  che  rodendo  il  legno,  vi 

si  ricovera. 

—  del  formagg,  dia  carn,  dii  pcss.  Cacchioni.  Quelle  uova 

«  he  le  mosche  generano  nel  cacio,  nella  carne  o  nel 
pesce,  che  divengono  poi  vermicriuoli  ;  diconsi  anche 
nell'uso,  cacchioni  i  vermicciuoli  stessi. 

—  dii  can,  ch'ai  veti  tot  la  lenga.  Vermocane  o  verme  sub- 

linguale. 

—  dii  pan,  dia  lana,  dia  carta,  ccc/Tarma  o  tignuola.  Ver- 

micciuolo, che  a  guisa  del  tarlo  rode  diverse  cose,  e 
per  lo  più  i  panni,  la  lana  e  la  carta. 

—  dl'erbagi,  e  specialm.  dii  cój.  Eruca.  V.  Arita. 

—  die  vis.  Taradorc.  Piccolo  verme,  che  rode  le  viti. 

—  d'tera.  Specie  d'insetto  detto  verme  di  terra  o  lombrico 

terrestre,  che  é  un  animale  cilindrico,  rosso  ed  aneliate, 
il  quale  si  nutrisce  di  terra  in  cui  abita 

—  solitari.  Tenia  o  verme  solitario.  Specie  di  verme  di  corpo 

tenue  e  flessibile,  fatto  a  guisa  di  fascia,  che  si  genera 
nel  corpo  umano,  detto  da  Lin.  Tania  lontrati. 
»  Bon  per  ti  verm.  Vermifugo,  e  dottrinalm.  antelmintico 
Agg.  di  rimedio  che  serve  per  iscacciare  i  vermi  dal 
corpo  umano. 

»  Ch'a  Va  la  figura  d'verm.  Vermiforme.  Che  ha  forma  e 

figura  di  verme 
»  Formagg  o  Carn  piena  d'verm.  Cacio  o  carne  cacebio- 


>  Cave  el  verm  a  un.  fig.  V.  in  Cavi. 

»  Cenere  ti  verm.  Vermificare.  Produrrti  o  generar  vermi. 

»  Mal  dei  verm  (Veter.).  Verme  muro  o  mal  del  verme 
Malattia  cutanea  del  cavallo,  prodotta  da  pustole,  più  o 
meno  grosse,  più  o  meno  moltiplicate,  dure  e  aderenti 
al  cuojo. 

»  Palanù  com  un  verm.  Bruco  ;  nudo  come  Dio  lo  fece, 


un  san  Gioanni,  tutto  nudo.  Dicesi  di  chi 
sia  mal  in  arnese,  mal  vestito,  poverissimo. 
«  Pien  d'verm.  V.  la  stessa  locuzione,  sotto  Vermet. 
»  Si  venie  gave  el  verm  anno  felo  canti,  felo  ben  beine  e 
ben  mangi.  Chi  ben  mangia  e  meglio  beve,  dice  quello 
che  non  deve;  gran  traditore  é  il  desco  e  il  vino;  la 
tavola  é  una  mezza  colla  ;  In  vino  verità». 

•  Tratato  sui  verm.  Elmintologia.  Quella  parte  della  storia 

naturale,  che  tratta  de'  vermi. 
»  Vn  i  finn  o  pien  dverm.  Invertninare  o  inverminire.  Di- 
venir verminoso  per  corruzione. 
Ver»  (Mecc).  Verme,  e  meglio  al  pi.  Vermi.  Diconsi  nelle 
arti  le  spire  o  anelli  della  chiocciola  o  femmina  della 
vite,  o  della  madrevite,  a  differenza  di  quelli  del  maschio 
della  vile  che  si  dicono  Pani. 
Vermeil.  Parola  pretta  frane  che  pronunciasi  Vermelie.  Ar- 
gento dorato. 

Vermeil.  add.  Vermiglio,  rosso  acceso;  propr.  del  color  del 

chermisi,  rubicondo,  purpureo. 
Vermet.  Vermelto,  vermicello,  vermicciuolo,  bacherozzolo. 

•  Pien  d"  vermet.  Vermicoloso.  Pieno  di  vermicelli,  bacato. 
Vennino*.  Verminoso,  cacchionoso.  Che  ha  o  é  pieno  di  ver- 
mini o  di  cacchioni. 

Vermtt.  Vcrmot  (v.  dell'uso),  detto  da  taluni  Rosolio  d'as- 
senzio. Cosi  chiamasi  da  noi  quella  specie  di  vino  bianco 
o  liquore,  che  preparato  coli' assenzio  ed  altri  ingre- 
dienti! contrae  un  sapore  dolce-amaro,  che  oltre  ad 
essere  stomatico,  è  grato  altresì  al  gusto. 
Verna  (Bot.).  Ontano  o  alno  [Alnu%  glutinosa  o  Betula  alnus 
Lin.).  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti,  arborei,  ramosi, 
con  la  scorza  liscia  ;  le  foglie  glutinose,  quasi  rotonde 
e  marginate  nella  sommila.  Questa  pianta  vegeta  lungo 
le  ripe  ed  i  torrenti,  e  generalm.  ne' luoghi  umidi;  il 
suo  legno  assai  dolce  é  buono  ad  ardere. 
—  puta  o  Brusa  faodal.  Alno  nero  o  frangola  (fìhamnus  fran- 
gola Lin.).  Pianta  o  sia  arbusto,  che  ba  la  scorza  ester- 
namente bruna,  giallastra  nell'interno  e  co'  fiori  verda- 
stri. Fiorisce  nel  mese  d'aprile  ;  la  bacca  ha  4  semi, 
rossastra  e  quindi  nera  nella  maturità. 
Vernacol.  sost.  Vernacolo.  Dialetto  particolare  di  un  paese 

o  d'una  provincia. 
Vernacol.  add.  Vernacolo.  Voce  Ut.  nativo,  che  è  del  paese. 

Agg.  per  lo  più  di  lingua  o  dialetto. 
Vernassi  (Dot.).  Vernaccia.  V.  Uva  goarnassa,  sotto  Uva. 
Verve.  Ontaneto  o  alnaja.  Luogo  piantato  o  pieno  di  alberi 

d'ontani  o  d'alni. 
Veruengh.  V.  Invernengh. 

Verni».  Vernice.  Composto  di  gomme,  ragie  ed  altri  ingre-  X 
dienti,  che  serve  a  dare  il  lustro  ai  legni,  ai  quadri,  ai 
cartoni  ed  agli  stessi  metalli,  e  ad  altri  usi.  Sonne  di 
più  qualità,  ma  la  cui  distinzione  è  estranea  al  mio 
assunto. 

Vernisi.  Vemicato,  vernicciato,  invernicato,  inverniciato.  V 

Che  ha  avuto  sopra  la  vernice. 
Vernisè.  Verniciare,  vernicare,  inverniciare,  invernicare.  Dar 

la  vernice,  cioè  impiastrare  sottilmente  checchessia  di 

vernice. 

Vernlseur.  Vcrniciajo  (uso  tose),  ed  anche  verniciatore.  Chi  * 

fa  o  dà  la  vernice. 
Vernisnra.  Invernicatura.  L'invernicare,  e  lo  stalo  della  cosa  X 

invernicala. 

Veronica  (Bot.).  Veronica  officinale.  Graziosa  pianticella  pe- 
renne de'  luoghi  montuosi  e  freschi,  i  cui  fiori  sono  d'un 
nel  pallido  rosso,  a  spighe  laterali  gambettate  ;  le  cui 
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IMO  VER 

foglie  si  adoperano  in  certi  paesi  per  Te,  e  per  ciò  delta 
anche  Te  europeo  o  svizzero. 
Vrrosimil.  Verisimile,  verisimigliante.  Simile  al  vero,  che 
ha  sembianza  di  vero. 
>  Per  un  verosimil.  Per  approssimazione,  a  un  dipresso, 
all'incìrca. 

Versè  o  Vmè.  Verziere.  Giardino  o  luogo  chiuso  piantato 

d'alberi  fruttiferi. 
Versela.  Vergella,  verghctla,  vergola. 
Versèul.  Orzajuolo.  V.  Orsétti. 

Vcrss.  Verso.  Membro  di  scrittura  poetica  compreso  sotto  un 
certo  numero  o  misura  di  piedi  o  di  sillabe,  ma  non 
sempre  di  senso  compiuto. 

•  Verso,  per  Modo,  via. 

»  —  Linea  o  riga  di  scrittura  ;  cioè  tutto  lo  scritto  che  è  in 

linea  retta  sopra  la  cat  ta. 
»  —  Banda  o  parte. 

—  eroich.  Verso  eroico.  Propriam.  l'esametro  de'  Latini,  con 

cui  si  cantano  le  azioni  degli  eroi.  Tra  noi  è  il  verso 
endecassillabo  sciolto  o  rimalo  in  terza  o  in  ottava  rima. 

—  lirieh.  Verso  lirico  (da  lira  o  tetra,  strumento  musicale  di 

corda),  cioè  cb^c  si  può  cantare  col  suono  della  lira,  e 
siffatti  versi  nella  poesia  italiana  sono  per  lo  più  rolli 
e  sempre  rimali. 

—  macaronich.  V.  nel  Diz.  Macaronich. 

—  rimò.  Verso  rimato.  Verso  terminato  con  parola,  le  cui 

ultime  sillabe  sieno  simili  e  rendano  il  medeaimo  suono 
dell'altra,  con  cui  terminò  il  precedente  o  penultimo,  ecc. 

—  rot.  Verso  rotto,  a  distinzione  del  verso  intiero.  Dicesi 

quel  verso»  che  è  più  corto  di  undici  sillabe. 

—  *<irw  hi.  Verso  sdrucciolo.  Quello  che  ha  l'accento  sulla 

terzultima  sillaba. 

—  siolt.  Verso  sciolto.  Verso  che  non  è  obbligato  alla  rima. 

—  spondaich.  Verso  spondaico.  Presso  i  Greci  e  Lat.  è  un 

verso  esametro,  composto  di  spondei,  o  che  termina  per 
lo  meno  in  due  spondei. 

•  A  j'i  gnun  vera.  fig.  Non  c'è  verso  o  rimedio  alcuno. 

»  Andè  tecond  ti  verse,  el  senliment  o  el  genio  d'vn.  An- 
dare a  verso  o  a'  versi  ad  alcuno.  Seguitare  l'alimi  pa- 
rere o  volontà,  secondarlo  ;  e  talora  andargli  a  genio, 
piacergli,  gradirgli. 

»  Canbiè  verts.  Mutar  verso.  Cangiare  stile,  modo  o  ma- 
niera. 

•  Fe  o  Conpene  iverts.  Verséggiare.  Fare  o  compor  versi, 

poèlare. 

»  Fe  una  còsa  per  só  verss.  Fare  una  cosa  pel  verso.  Farla 
co'  debili  modi,  nella  forma  che  più  conviene. 

»  Pii  una  ròta  per  só  verte.  Pigliare  una  cosa  pel  suo  verso 
o  pigliare  il  verso  d'una  cosa  o  in  una  cosa.  Trattarla 
in  forma  da  trarne  proHlto,  riuscirvi  con  felicità. 

»  Trevi  el  verss  o  el  ménd.  Trovare  verso  o  il  verso,  cioè 
via  o  modo. 

Verss.  Verso,  inverso,  alla  volta.  Preposiz.  denotante  vici- 
nanza, accostamento  o  indirizzamento  a  qualche  parte. 
«  Verso,  per  contea.  Perchè  usto  fati  così  verss  noi  ?  Perchè 
hai  tu  cosi  fatto  verso  o  contra  di  -noi?  Comete  una 
cativa  assion  verss  un.  Commettere»  jina  mala  azione 
verso  uno,  cioè  contro  di  quello. 

•  —  D'intorno,  a  un  dipresso,  circa.  Verss  seira.  Verso  sera 

o  la  sera  ,  cioè  intorno  alla  sera. 
»  —  In  favore,  a  prò,  in  servigio,  li  tu  fati  verss  voi  lo 
ch'ii  eu  mai  fati  verss  gnun.  Feci  verso  di  voi  quello 
che  non  feci  mai  verso  o  a  prò  o  in  favore  di  alcun 
altro. 


VER 

Versa.  Cant,  Subì,  Vos,  Cri,  tri.  Verso.  Con  questo  vocabolo 
noi  comprendiamo,  oltre  al  canto  degli  uccelli,  ogni 
altra  voce  propria  degli  animali  in  genere,  come  el  Verss 
dia  rondona,  dia  serp,  del  can,  diaso,  dia  rana,  ecc.  ; 
e  sebbene  nel  decorso  dell'opera,  siasi  già  dato  alla  spic- 
ciolata alcun  cenno  in  proposito,  tuttavia  divisammo 
prezzo  dell'opera,  ad  un  tempo  che  far  cosa  non  meno 
utile  che  grata  a  chi  sarà  per  consultare  questo  nostro 
Diz.,  il  porgli  sotto  un  solo  colpo  d'occhio,  e  per  ordine 
alfabetico,  la  serie  de'  vocaboli  appropriati  ad  esprimere 
la  voce  di  ciascun  animale  od  almeno  le  più  conosciute , 
come  scorgesi  in  appresso. 

—  di Auia.  L'anitra  tetrina  o  telrinnisce  o  schiamazza. 

—  di  Anta  greca.  L'arzavola  cigola. 

—  di' Aquila.  L'aquila  trombetta. 

—  diArssignèlil.  L'usignuolo  canta  ;  gorgheggia. 

—  diAso.  L'asino  ragghia  o  raglia. 

—  di  Avi*.  L'ape  ronza  o  romba. 

—  dia  Berla.  La  putta  cinguetta. 

—  del  Dai.  Il  bue  mugghia,  muggisce. 

—  del  Dock.  Il  becco  raiccisce. 

—  dia  Calandra.  La  calandra  milita. 

—  del  Carnei.  11  camello  blattera. 

—  del  Can.  Il  cane  abbaja  o  baja  o  latra;  bocia,  squittisce 

"o  ghialtisce;  gagnola,  guaiscc  o  guajola;  uggiola,  mu- 
gola; ringhia. 

—  del  Cavai.  Il  cavallo  nitrisce  o  annitrisce  o  anitrisce. 

—  dia  Cigógna.  La  cicogna  glotera. 

—  del  Cinghiai.  Il  cignale  ruggisce  o  rugghia. 

—  del  Cioch.  L'assiuolo  chiurla. 

—  del  Coca.  Il  cuculo  cuculia. 

—  del  Colonb.  Il  colombo  tronfia. 

—  dìa  Colonba.  La  colomba  tuba  o  mormora  o  geme. 

—  dia  Cornaja  o  Cornajass  pài.  La  cornacchia  gracchia  0 

scornacchia  o  cornacchia. 

—  del  Cornajass.  Il  corvo  gracida  o  crocita  o  corba. 

—  dia  Crava.  La  capra  bela  o  specora. 

—  del  Cravièul.  Il  capro  o  capriuolo  vagisce. 

—  dia  Crivela.  Il  nibbio  fischia  o  fa  mio  mio. 

—  del  Duch.  Il  gufo  gufeggia. 

—  dì'Elefant.  L'elefante  barrisce. 

—  del  Falcon.  L'avoltojo  pulpa. 

—  del  Farchet.  Lo  sparviere  pipa  o  chioccia. 

—  dia  Fea.  La  pecora  bela  o  spccora. 

—  dei  Frango).  Il  fringuello  sfringuella  o  spinciona. 

—  del  Gaj.  La  ghiandaja  pigola. 

—  del  Gal.  Il  gallo  canta  ;  fa  delle  chicchiriate  o  dei  chic- 

chiriceli! o  cucurrisce,  e  in  furore,  rigna. 

—  dia  Colina.  La  gallina  schiamazza  ;  chioccia  o  crocchia 

chiocchia  ;  gracida,  se  canla  da  gallo. 

—  del  Gal.  Il  gatto  gnaula  o  miagola  o  miagula;  tornisce; 

mugola. 

—  dia  Griva.  Il  tordo  zirla;  tintila;  schiamazza. 

—  dia  Grua.  La  gru  grua. 

—  del  Leopard.  Il  pardo  ritta. 

—  dia  Levr.  La  lepre  vagisce. 

—  dia  Lince.  La  lince  irca. 

—  del  Lion.  Il  leone  rugge,  ruggisce  o  rugghia. 

—  del  Luv.  Il  lupo  urla,  ulula  ;  mugola. 

—  del  Merlo.  Il  merlo  tinnita. 

—  del  Moscon.  Il  moscone  ronza. 

—  del  ilolon.  Il  montone  blattera. 

—  del  Mul.  Il  mulo  ragghia  o  raglia. 

—  dio  Mastella,  La  donnola  drindisce. 
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Ver»  dl'Oco.  L'oca  gracida  ;  «iride. 
— dl'Oloch.  L'allocco  bubbola. 

—  dl'Ortt.  L'orso  ringhia. 

—  dj'Otei  (in  genere).  Gli  uccelli  garriscono. 

—  dia  Pantera.  La  pantera  caurisce. 

—  del  Paon.  Il  pavone  pulula  o  trombetta. 

—  del  Papagal.  Il  papagallo  cinguetta. 

—  dia  Patterà.  La  passera  pigola  o  pipila. 

—  del  P'cit  re.  Lo  scricciolo  zinzilula. 

—  dia  Perni».  La  starna  o  la  pernice  stride. 

—  del  Pilo.  Il  lacchino  canla;  gorgoglia. 

—  del  Polattrin.  Il  pulcino  pigola  o  pipila. 

—  dia  Pondrà.  La  poana  butisce. 

—  del  Portt.  Il  porco  grugnisce  o  grogna;  grufola;  stride. 

—  dia  Quaja.  La  quaglia  stride. 

—  dia  Rana.  La  rana  gracida. 

—  del  fìanpiet.  Il  rampichino  mette  zilli. 

—  del  Hat.  Il  sorcio  stride. 

—  dia  Raiavoloira.  Il  pipistrello  stride. 

—  dia  Rondona.  La  rondine  trissa  o  zinzilula  o  zinzicula. 

—  del  Rondonin.  Il  rondinino  pispissa. 

—  del  Scalabron.  Il  calabrone  ronza. 

—  dia  Serena  dii  pra  o  Ghepii.  L'npiastro  zinzilula. 

—  dia  Serp.  Il  serpe  fischia  o  sibila  o  zufola  o  sufola. 

—  del  Serv.  Il  cervo  bela  e  grida. 

—  dia  Siala.  La  cicila  stride. 

—  dia  Sivilola.  La  civetta  squittisce  o  coccoveggia,. 

—  del  Stnmel.  Lo  stornello  pusita. 

—  dia  Tiare.  La  tigre  racca. 

—  del  Tòr.  Il  toro  mugghia  o  muglia  o  muggisce. 

—  dia  Tortora.  La  tortora  tuba;  geme. 

—  dia  Vespa.  La  vespa  ronza. 

—  dia  Volp.  La  volpe  gagnola. 

—  del  Zintalin.  La  zanzara  zufola  n  ronza. 

»  Ogni  osel  a  fa  sò  ver».  Ogni  uccello  ha  da  fare  il  suo 
verso.  Proverbialm.  dieesi  per  dinotare  che  ognuno  dee 
discorrere  secondo  la  sua  condizione. 
Verni,  add.  Versalo,  sparso,  spanto;  rovesciato,  rivoltato. 
Versse.  Voce  che  preceduta  da  A,  si  usa  avverbialm.  col 

ver.  Piivve.  V.  nel  l)iz.  A  verue. 
Verssè.  ver.  Versare.  Fare  uscir  fuori  quello  che  è  dentro 
a  vaso,  a  sacco  o  simile,  rovesciandolo  o  spargendolo  in 
altra  maniera,  spandere,  spargere. 
»  Versare  (in  signif.  nent  ),  per  traboccare.  L'uscir  fuori 

per  troppa  pienezza. 
,  _  per  Trattare,  concernere,  riguardare. 

—  o  De  el  vir.  Versare,  rovesciare,  ribaltare,  mandar  sos- 

sopra. 

—  d'Iacrime.  Versar  lagrime,  lagrimare,  piangere. 

—  fin  a  l'ultima  stinta.  Sgocciolare  e  gocciolare.  Versare 

infino  all'ultima  gocciola. 

—  la  colpa  adóss  aj'aotri  Versare  (a  colpa  addosso  altrui. 

Rifonderla,  attribuirne  la  cagione,  accagionarne  altrui. 

—  un  da  cavai.  Versare  uno  da  cavallo.  Rovesciarlo,  scaval- 

carlo. 

Versseri.  Fiumana,  inondazione,  allagamento  di  molte  acque; 
e  pia  propr.  l'impelo  di  nume  crescente. 

\ersset.  Versetto.  Membro  di  scrillnra  poetica. 
»  Versetto.  Qoe"  piccoli  periodi  o  membretti,  ne*  quali  si 
dividono  i  capitoli  della  Sacra  Scrittura,  e  che  conten- 
gono per  lo  più  un  senso  compiuto. 

Verssion.  Versione.  Traduzione  da  un  idioma  in  un  altro. 

Verta,  ver.  Vertere.  Consistere,  ravvolgersi  o  aggirarsi  in- 
tomo ad  alcuna  rosa .  La  difìcoità  a  veri  tpcrialment  tu... 
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La  difficolti  verte  (cioè  si  aggira)  specialmente  su  o  in- 
torno a... 

Vertebra  (Anat.).  Vertebra.  Osso  nella  serie  di  quelli  che 
compongono  la  spina  dorsale  ed  altre  parti  degli  animali, 
le  quali  possono  facilmente  piegarsi. 

Yerlenssa.  V.  Avertentta. 

Vertenssa  (T.  de' legisti).  Vertenza.  Questione,  differenza, 
controversia,  litigio,  contesa,  causa. 

Vertent  Vertente.  Che  verte  (che  si  aggira  intorno  a  chec- 
chessia). . 

«An  vertent.  Anno  vertente.  !/  anno  che  attualmente  corre. 
»  Lite  vertent.  Lite  vertente,  cioè  lite  non  ancor  definita  o 
giudicata. 
Verti.  V.  Averti. 

Verliral.  add.  Verticale.  Di  vertice,  che  attiene  a  vertice  o 
corrisponde  al  vertice  o  passa  pei  vertice. 

•  Linea  vertical.  Linea  verticale.  Dicesi  quella  che  viene 

segnata  dai  gravi,  cadendo  dall'alto  al  basso,  che  dagli 
anelici  si  riconosce  con  quel  peso  che  chiamasi  perpen- 
dicolo e  dai  muratori  col  piombo. 
Verticalment.  Verticalmente.  In  guisa  verticale,  perpendico- 
larmente. 

Vertice.  Vertice,  cima,  sommiti.  In  geom.  il  punto  più  di- 
stante dalla  base. 

Vertigine.  Vertigine.  Offuscamento  di  cerebro,  per  cui  pare 
che  ogni  cosa  si  muova  in  giro,  e  manca  talvolta  in  uno 
stante  la  vista  ;  altr.  giramento  di  capo,  capogiro. 

•  Ataeà  da  vertigine.  Vertiginoso,  scotomatico.  Che  è  attac- 

calo da  vertigine  o  che  di  quando  in  quando  ne  patisce. 
b  Vertiginoso.  Appartenente  a  vertigine. 
Verligi.  Capriccio,  ghiribizzo,  grillo,  arzigogolo,  bizzarria, 
pensier  fantastico. 
»  Saolè  a  un  el  verligò.  V.  Piè  el  gri,  sotto  quest'ultima 
parola. 
Verlojè.  V.  Anvertojè. 

Vervi.  Estro  poetico.  Certa  disposizione,  emozione,  solleva- 
mento di  mente  o  di  spirito,  che  eccita,  muove  all'en- 
tusiasmo, ed  ajuta  a  fare  qualche  lavoro  od  opera 
d'immaginazione,  specialmente  nella  poesia  e  nella  mu- 
sica. Talvolta  dicesi  semplicemente  per  Estro,  fantasia. 

Vervela.  Randella.  Lama  di  ferro  inchiodata  orizzontalmente 
nell'imposta  d'uscio  o  finestra,  a  rincontro  dell'arpione, 
e  nel  suo  occhio  o  anello  s'infila  e  gira  l'ago  dell'arpione. 

-  detnodà.  Maslietto,  e  comunem.  al  pi.  mastielli.  Quella 
varia  congegnattira  di  due  ferri,  sui  quali,  come  l'uscio 
sui  cardini,  si  volgono  gli  sportelli.  Uno  dei  ferri  del 
maslielto  e  conficcato  negli  sportelli,  l'altro  nel  telajo 

Ver  ver.  Voce  di  nessun  signif.  che  usasi  talvolta  per  espri- 
mere un  subitaneo  Capriccio,  grillo,  ghiribizzo,  ecc. 
V.  Veto. 

V'eri  o  Vena  (Dot.).  Cavolo  verzotto,  sverza.  Nome  con  cui 
in  Lombardia,  vengono  chiamati  i  cavoli  verdi.  V.  Coi, 
nel  Diz. 

Ves  (v.  pop.V  add.  Stantìo,  vieto;  rancio;  contr.  di  fresco. 
Agg.  di  cosa  che  per  troppo  tempo  ha  perduto  la  sua 
perfezione.  V.  Ransti. 

Vesco.  Vescovo.  Afflato  o  persona  consacrata  per  lo  spiri- 
tual»? governo  o  direzione  di  una  diocesi,  immediata- 
mente inferiore  ad  Arcivescovo. 
»  Fe  una  cota  ogni  mort  <f  Vesco.  Fare  alcuna  cosa  pc' 
giubilei. 

Vescoi  o  Vescovi.  Vescovado.  Dignitidcl  vescovo;  altr.  Epi- 
scopato. 

•  Vescovado,  episcopio.  Casa  o  palazzo  vescovile. 
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•  —  Distretto  o  territorio  soggetto  alla  giurisdizione  del 
vescovo  ;  più  comuncm.  Diocesi. 

■  —  Dicesi  eziandio  per  Tribunale  o  curia  del  vescovo. 
Vescovi!.  Vescovile,  episcopale.  Da  o  di  vescovo  o  che  appar- 
tiene al  vescovo. 

Veso  o  Sperveso.  Ruzzo,  uzzolo,  zurlo,  grillo,  solletico,  tic- 
chio, sosta,  diletico,  frega.  Fregola.  Prurito  o  voglia 
grande,  fantastica,  immaginaria,  non  ragionala,  di  dire 
o  Tare  checchessia. 

»  Aveje  il  veto.  Essere  o  stare  in  zurlo.  A*er  qualche  ac- 
cesso d'allegria,  di  desiderio  o  sim.  o  semplicetti,  trat- 
tenersi in  allegria,  divertirsi. 

»  Fe  vni  o  Detniè  ci  veto  a  un.  Mettere  uno  in  zurlo  o  in 
rozzo.  Accendere  in  esso  bramosia,  ilarità  o  simile. 

■  Fe  patte  el  veto  a  un.  Cavar  lo  zurro  o  zurlo  o  il  ruzzo 

di  capo  a  uno.  Farlo  stare  a  segno  o  in  cervello,  tenerlo 
in  dovere  o  in  Umore,  col  castigo  o  simile. 

Vespa  (Enlom.).  Vespa.  Insetto  volatile  siro.  alla  pecchia  o  ape. 

Vespe.  Vespajo,  vespeto.  La  stanza  o  nido  delle  vespe  o  de' 
calabroni,  simile  a'  liali  delle  pecchie. 
»  Vespajo  (Chic).  Sorta  di  malore  spugnoso,  cioè  sforac- 
chiato a  foggia  di  favo,  che  per  acrimonia  d'umori  ha 
luogo  talvolta  in  alcuna  parte  del  corpo. 

■  Dyviè  el  vespe.  Stuzzicare  il  vespajo,  il  fprmicajo.  Recar 

molestia  a  chi  sta  quieto,  e,  incitato,  può  offendere. 
V.  sotto  Dutlichè  e  Dcsviè. 

Vrspr.  Vespro.  Parte  dell'ufficio  divino,  ed  una  'delle  sette 
ore  canoniche,  che  si  dice  tra  la  nona  e  la  compieta. 

—  tidlim.  Vespro  siciliano.  Dicesi  per  similitudine,  di  strage 
grande  e  improvvisa  o  di  alcun'allra  simile  disavven- 
tura ;  in  memoria  dello  scempio,  che  de'  Francesi  occu- 
panti la  Sicilia,  fecero  per  congiura  nel  1282,  prima  i 
Palermitani,  indi  tutti  i  Siciliani,  cogliendo  l'occasione 
dell'insolenza  di  un  soldato  francese  chiamato  Urouet, 
che  il  di  30  marzo,  lunedi  dopo  Pasqua,  volle  frugare 
sotto  le  vesti  di  una  giovane  all'uscir  della  chiesa, 
mentre  sonavano  i  vespri.  Fu  Giovanni  da  Procida  il 
capo  di  questa  cospirazione, 
t  Canti  el  vetpr  a  un.  Cantare  il  vespro  a  uno.  Prover- 
bialm.  fargli  una  gagliarda  riprensione  o  dirgli  libera- 
mente l'animo  suo. 
»  Tra  vetpr  e  nona  ai  tàuri  quasi  nen  permna.  Tra  vespro 
e  nona,  non  va  fuor  persona  buona.  Detto  proverbiale, 
denotante  che  le  persone  di  condizione  in  quell'ora 
stanno  per  lo  più  in  riposo  o  in  casa. 

t'tt».  Dicesi  a  cane  vile,  spiacevole  -,  e  per  lo  più  (se  da 
caccia),  di  nessuna  attezza,  conto  o  pregio. 

Vessa.  Cagna.  Si  dice  anche  in  senso  di  disprezzo  a  femmina 
di  mal  affare. 

Vessa.  Vescia.  Flato,  che  si  sprigiona  dalle  parti  di  sotto, 
senza  strepito  ;  altr.  loflfa  o  loffia. 
»  Tiri  Avesse  o  Slofe  (peto  che  esce  senza  strepito).  Sve- 
sciare, trullare,  spetezzare,  scoreggiare. 

Vessa  (Bot.).  Vescia.  Lo  stesso  che  Lofa  a"luv.  V.  Lo/a,  nel 
Diz.  in  ambi  i  signif. 

Vessa.  Veccia.  Specie  di  legume  di  varie  sorte,  che  cresce 
comunem.  fra  le  biade,  la  migliore  delle  quali  è  delta 
Brava. 

Vessa,  add.  Vessato.  Travagliato,  molestato,  infastidilo,  im- 
portunato. 

Vessant.  Vessante  (che  vessa,  travaglia),  molesto,  incre- 
scevole, fastidioso,  importuno. 

Vessassi»*.  Vessazione,  vessamento;  molestia,  travaglio,  im- 
^j'j 1 1 li n i L*^ i  ros&s y  fsslidiOj  tormento^  disturbo* 
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Vessè.  Wssarc,  travagliare,  molestare,  incalzare,  tempestare . 
infastidire,  tormentare,  importunare. 

Vessi*  (Anat.)  Vescica.  Membrana  o  vaso  membranoso,  si- 
tuato nella  parte  inferiore  del  ventre,  ed  é  ricettacolo 
dell'orina  ;  altr.  vescica  urinaria. 

—  iti  pets.  Vescica.  Membrana  che  nella  maggior  parte  de' 

pesci  e  ricettacolo  dell'aria  ;  delta  altr.  da'  pescatori, 
notalojo  o  vescica  natatoria. 

Vessi  a.  Vescica.  Quel  gonfiamento  di  pelle  cagionalo  da  cot- 
tura o  scottatura  o  da  altra  simile  infiammazione. 
■  Vescica.  Quella  bolla  o  sonaglio,  che  fa  l'aria  alla  super- 
ficie de'  liquidi,  che  noi  diciamo  (Góla  d'aqua). 
»  —  o  Pulica  o  puliga  od  anche  sonaglio.  Quella  bollicola  o 
sparietto  clic  s'interpone  nella  sostanza  del  vetro  o  di 
allre  materie  simili,  che  In  rendono  difettoso. 
•  Levi  la  verna.  Alzar  o  levar  vescica.  Talvolta  dicesi  fig. 
ad  un  seccatore,  ad  un  importuno,  che  si  ha  sempre  a' 
fianchi,  che  non  vi  lascia  un  minuto  di  riposo:  A  Ti 
coti  alacant  ch'av  leva  la  restìa.  È  una  vera  importu- 
nità, una  seccaggine  da  non  dirsi.  V.  Macini  eom 
Tapeit,  nel  Diz.  sotto  A  facon!. 

Vessirant.  V.  Vitsicant. 

Vessigon  (Mascal.).  Vescicone.  Tumor  molle,  indolente,  più 
o  men  grosso,  la  cui  situazione  è  nel  vacuo  del  garello 
del  cavallo. 

Vesta.  Veste,  vesta,  che  s  Firenze  dicesi  comunem.  vestilo. 
Qualunque  abito  o  vestimento  donnesco,  e  talora  anche 
da  uomo,  che  s'indossi  per  bisogno  o  per  ornamento. 

—  a  baste  ;«r  ornarne»*.  Veste  a  sessiture,  che  sogliono 

farsi  nella  falda  della  veste  per  ornamento. 

—  a  blos.  Veste  a  cappa.  Veste  larga  a  crespe  fermate  alio 

scollalo  e  lasciala  scendere  sciolta,  cioè  non  serrata  alla 
vita.  Specie  di  accappatojo  a  foggia  di  blusa,  che  ten- 
gono talora  le  signore  in  casa  d'estate,  immediatamente 
sopra  la  fascetta. 

—  a  fissù.  Veste  a  fisciù.  Chiamasi  quella  che  da  ambe  le 

spalle  scende  ad  unirsi  ad  angolo  acuto  sul  petto. 

—  a  la  Vieri  (dal  frane.  Vierge).  Veste  a  mezzo  collo  o  alla 

Vergine.  Quella  che  non  è  nè  troppo  scollata,  né  troppo 
accollata,  ma  tagliata  come  appunto  vedesi  dipinta  nelle 
Madonne  di  Raffaello. 

—  atablii.  Veste  a  grembialino.  Quella  nella  cui  sottana  i 

una  guernizione  che  in  due  file  sul  davanti  scende  fin 
presso  il  fondo,  segnando  come  un  contorno  di  un 
grembiale. 

—  a  talar  o  da  preive.  Veste  talare  o  sottana.  Veste  lunga 

fino  al  tallone,  usata  per  lo  più  dagli  ecclesiastici. 

—  ch'a  monta  al  còl  o  acolà.  Veste  accollata:  Quella  che  sale 

a  coprire  in  lutto  o  in  parte  il  collo  o  anche  che  arriva 
alla  base  di  esso. 

—  da  camera.  Veste  da  camera.  Vestimento  agiatissimo,  ebr 

s'usa  solamente  per  casa,  specialmente  il  mattino,  prima 
di  vestirsi  per  andar  fuori.  Differisce  dal  soprabito  per 
maggior  lunghezza,  e  per  avere  per  lo  più  le  falde  in- 
tere, cioè  non  aperte  di  dietro. 

—  da  la  taja  an  giù.  Soltana.  Quella  parte  del  vestito  don- 

nesco, che  è  cucita  alla  vita  o  tutta  d'un  pezzo  con  essa, 
e  che  dalla  cintura  in  giù  cigne  <enza  stringere,  tutta 
la  persona.  Sottana  dicesi  anche  per  gonnella  lco(in). 

—  da  sposa.  Veste  nuziale,  abito  da  sposa. 

—  descolà.  Veste  scollata.  Chiamasi  quella  che  lascia  scoperto. 

non  che  il  collo,  anche  parie  del  petto  e  delle  spalle. 

—  d'qnatr  o  sinik  teiU.  Veste  di  quattro  o  cinque  teli,  che 

formano  liniero  giro  della  sottana. 
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Vesta  duverla  dnan*.  Veste  aperta  davanti;  cioè  colla  vita 
affibbiata  o  abbottonala  o  aggangherata  sul  davanti. 

—  dui  ma  dnant  da  aot  in  bau.  Veste  aperta  sul  davanti, 

si  nella  vita  e  si  nella  sottana. 

—  /hi/o  a  butl.  Veste  a  bustino.  Veste  la  cui  vita,  sul  davanti 

in  basso,  termina  in  punta  libera,  cioè  non  cucita  alla 
sottana. 

—  tterfognà.  Veste  stazzonata  o  sgualcita.  Quella  che  piegata 

disacconciamente  o  portata  in  dosso  disavvedutamente, 
fa  di  brutte  grinze. 
»  Corp  dia  vaia.  Vita.  Quella  parte  della  veste  donnesca, 
che  prende  dalie  spaile  ai  banchi  e  cuopre  l'imbusto 
della  persona. 

a  Fe  la  vesta  tetond  la  roba.  Far  la  veste  secondo  il  panno. 
Si  dice  in  prov.  dell'Accomodarsi  come  si  può  o  far  quel 
che  si  può. 

*  Goarnitura  piegà  o  frità  ai  pe  dia  retta.  Balzana,  falpalà. 

V.  parabola. 

»  Goarnitura  d'bindel  teùli  al  food  dia  vetta.  Doppia.  Stri- 
scia semplice,  liscia  e  piana,  falla  con  un  nastro,  che 
si  cuce  poco  ni  di  sopra  del  lembo  e  parallelamente  ad 
esso  per  guarnizione. 

»  fìoa  dia  vetta.  Orlo  finto,  rimbocco  finto,  pedana.  Quella 
lista  di  roba  meno  fine,  che  si  cuce  intorno  della  banda 
interna,  e  dà  piede  al  vestito  da  donna  o  alla  soltana 
de'  preti,  per  rinforzo  c  preservazione  di  pronto  logo- 
ramento. 

■  Streme  una  vetta.  Strettire  una  veste. 

•  Tanpetse  la  vetta  adàtt.  Infilarsi  la  veste,  vale  porsela  in 

dosso,  in  fretta,  e  senza  molta  rassettatura,  e  dicesi  per 
lo  piò  di  vestilo  donnesco,  intero,  cioè  con  vita  e  ma- 
niche, e  specialmente  di  vestito  a  veslina. 
Veslal.  Vestale.  Dicevansi  presso  gli  antichi  Romani  le  nobili 
donzelle  consacrate  alla  dea  Vesta,  da  cui  traevano  il 
nome.  Oggidì  vuoisi  signilicare  Femmina  d'illibati  co- 
slumi. 

Veslassa  o  Bruta  vesta.  Vestacela  :  pegg.  di  veste. 
Vestita.  Veslella,  vesticciuola :  diminut.  di  veste. 
Veslf.  siisi.  Abito  da  nomo,  vestito,  vestimento. 

—  imboli  o  or  din.  Vestito  imbollilo  od  ovaltato.  Quello  nel 

quale  é  posta  dell'ovatta  per  tener  caldo. 

—  arfait.  Vestito  rifallo.  Quello  diesi  ricuce  in  altra  forma, 

si  che  comparisce  diverso  da  quel  ehe  era. 

—  a  faton  d  minia.  Vestito  ragnato.  Vestito  che  per  lunga 

portatura,  spera  in  più  luoghi. 

—  bon  a  sbaruvi  le  pattere.  Vestito  rifinito,  cioè  logoro, 

consunto,  ridotto  a  non  potersi  più  portare  ;  vestito  da 
farne  uno  spauracchio  o  spavenlacchio,  cioè  riempirlo 
di  paglia  e  metterlo  appeso  ad  un  palo  ne'  campi,  per 
Spaventare  gli  uccelli,  onde  non  guastino  i  seminali. 

—  eh'a  detgngna.  Abito  che  piange  in  dosso.  Incesi  di  vestito, 

quando  altri  non  se  ne  rifa,  cioè  non  ne  acquista,  non 
si  fa  bello. 

—  camola.  Vestito  intignato.  Quello  che  in  uno  o  più  luoghi 

è  roso  dalle  lignuole. 

—  eh'a  mottra  la  corda.  Vestito  riciso.  Quello  che  per  lungo 

uso  si  rompe  nelle  pieghe. 

—  eh'a  va  a  tóeh.  Abito  che  casca  a  brani,  vestito  sbran- 

dellato. 

—  comod.  Vestito  comodo.  Quello  che  ha  larghezza  sufficiente 

per  lasciare  liberi  i  movimenti  delie  braccia  è  della  vita. 

—  da  dilli   Gramaglia,  bruno.  Vestimento  nero  o  d'altro 

colore  reputalo  lugubre,  che  si  porta  in  tempo  di  lutto. 

—  da  fetta.  Vestito  d«  festa  o  dal  di  delle  festa,  latito 


migliore  che  alcuno  usa  metiere  ne"  di  festivi,  specialm. 
gli  artieri,  i  contadini,  i  braccianti. 
Venti  da  pilòch.  Vestito  meschino  o  da  povero  o  cencioso. 

—  da  tuli  ii  rfi.  Vestito  giornaliero.  Quello  che  si  porta  tulli 

i  giorni. 

—  detfodrà.  Vestito  scempio,  cioè  non  soppannalo. 

—  iipint.  Vestito  dipinto.  Espressione  traslata,  per  dire  che 

un  vestito  è  ben  fatto  e  bene  proporzionato  a  chi  lo 
porta,  che  gli  torna  bene,  che  gli  sia  bene  in  dosso. 

—  tparada.  Abito  di  gala.  Vestilo  sontuoso,  di  foggia  più 

o  meno  diversa  dall'ordinaria,  e  messo  con  maggior  al- 
tillatura  in  qualche  occasione  straordinaria. 

—  dtadèuil.  Vestito  disadatto.  Quello  che  o  per  troppa  lar- 

ghezza o  per  isconvenevol  forma  non  isjà  ben  indosso, 
male  s'adatta  alla  persona  che  lo  porta  ;  detto  da  taluno 
perisrherzo:  vestito  fatto  in  contumacia,  come  per  dire: 
fallo  in  assenza  di  chi  lo  porta,  e  cui  il  sarto  non  abbia 
punto  presa  la  misura. 

—  fodrà.  Vestito  foderato  o  soppannato  Vestilo,  cui  nella 

parte  di  dentro  si  cuce  fodera  o  soppanno. 

—  gititi  a  la  vita.  Vestito  giusto  o  giusto  alla  vita  ;  cioè  quello 

che  nè  largo,  «è  strrtto,  bene  combacia  alla  vita. 

—  net  detettù  o  éetfait.  Vestito  sdrusc ito  o  sdrucito. 

—  rich  d'ttofa  o  atià.  Abito  agiato,  dovizioso,  vantaggiato. 

—  teunà.  Veslito  strozzato  o  strangolalo,  cioè  soverchiamente 

serrato  addosso. 

—  icari»  o  miter.  Vestito  misero  o  fatto  a  miseria,  cioè  corto 

e  stretto  ;  contr.  di  agiato  o  dovizioso. 

—  teista  eutidure.  Abito  inconsutile,  ossia  "senza  cucitnre, 

—  sodo.  Abito  positivo,  modesto. 

—  ttaii  comod à.  Veslito  rassettato.  Quello  che  è  stato  rac- 

comodato. 

—  taconà.  Vestito  rattoppalo  o  rappezzalo.  Vestilo  cui  furono 

rimessi  pezzi  o  toppe. 

—  tajà  a  chertsùa.  Vestito  tagliato  a  crescenza,  cioè  taglialo 

più  lungo  e  più  largo  del  bisogno,  acciocché  possa  star 
bene  a  quelli  rhe  crescono  di  sutura. 
»  A  l'è  nen  el  tetti  eh'a  eonta.  L'abito  non  fa  il  monaco. 
V.  in  Ma!,  nel  Diz. 

•  Angagè  ti  vestì.  Mandar  i  vestiti  a  leggere,  impegnarli. 
»  Arvolti  un  vestì.  Rivoltare  un  vestilo. 

•  JVen  fette  tire  per  el  vertì.  Non  si  fare  stracciar  i  panni, 

non  si  far  pregar  troppo. 

»  Ramasti  el  vestì.  Spazzolare,  ripulire  il  vestito,  cioè  net- 
tarlo colla  spazzola. 

»  Slarghette  o  Dejbotonette  el  vetft.  Sciorinarsi.  Aprirsi, 
allargarsi  i  panni  pel  gran  caldo. 

•  Stende  a  l'aria  ii  vestì.  Sciorinare  i  vestili  ;  vale  allar- 

garli e  stenderli  per  far  loro  pigliar  aria. 
Vestì,  adii.  Vestito.  Coperto  di  vestimento. 
>*Veslito.  Coperto  o  ricoperto  semplicem. 

—  com  una  stola.  Tunicato  (tolta  la  simil.  dal  bulbo  della 

cipolla  che  rivestilo  di  varie  tuniche  o  sfoglie  non  vi 
penetra  l'aria  internamente). 

—  da  angel.  Tutto  nudo,  nudo  nudello,  ignudo  nato,  del 

lutto  ignudo. 

—  d'agher  d'teder.  Foderato  di  tramontano.  Dicesi  scherz. 

di  chi  è  vestito  leggiermente  in  tempo  di  freddo. 

»  Ande  a  ea  del  d'uivo  caotsà  e  retti.  V.  in  Ande. 

«  Natte  vestì  o  con  el  cavicc.  Nascer  vestito.  Essere  avven- 
turalo", (presa  la  simil.  da  quelli  che  nascono  rinvolti 
nella  secondina). 
Vestì,  ver.  Vestire.  Mettere  indosso  il  vestimento. 

»  Vestire  (in  sign.  n.  ass.).  Portare  oatér  vestimento  indosso. 
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•  Vest'ttse.  Vestirsi.  Mettersi  indosso  il  vestimento. 

»  —  com  una  gioia,  fig.  Fasciare  o  ricoprire  il  melarancio. 

Vestirsi  bene  per  ripararsi  dal  freddo.  V.  Vettt  com  una 

stola,  sotto  Vesti,  add. 
»  —  o  Buteste  an  chickera.  Abbigliarsi,  abbellirsi. 
>  — con  gran  lusso.  Sfoggiare,  sfoggiarla. 
»  —  da  $gnor.  Vestir  riccamente,  nobilmente,  sfoggiaU- 

mcntc. 

»  Torni  a  vestisse.  Rivestirsi. 
Vestiari.  Vestiario.  La  spesa  che  si  fa  o  ciò  che  vien  sommi- 
nistrato pel  mantenimento  del  vestire. 
»  Vestiario.  Ne'  teatri  è  il  complesso  delle  vesti  da  scena, 
ed  il  luogo  altresì,  ove  si  ripongono  e  si  custodiscono. 
Vcstibol.  Vestibolo  o  veslibulo.  Specie  di  portico  che  é  avanti 
la  maggior  porta  di  un  edifìcio  o  immediatamente  dopo 
di  essa,  e  che  mette  alla  corte,  alla  scala  e  altre  parli 
della  casa. 

Vestigie.  Vestigia,  vestigio.  Segno  impresso  nella  terra  dai 
piedi  degli  animali  camminando,  altr.  pedala,  orma, 
traccia.  V.  Tratta,  nel  2°  signif. 

•  Vestigia  o  vestigio.  Qualunque  resto  di  checchessia,  che 

ricordi  cosa  o  persona;  e  fig.  esempio  da  seguirsi  o  da 
fuggirsi. 

Yeslimenta  Vestimento,  vestito,  veste.  In  generale,  tutto  ciò, 
con  che  uno  si  cuopre  la  persona,  per  bisogno,  per  de- 
cenza e  per  ornamento. 
»  La  vetlimenta  a  fa  conpari  la  pentono.  I  panni  rifanno 
le  stanghe.  Dicesi  proverbiato,  per  denotare,  che  i  ve- 
stintemi  abbelliscono  l'uomo  e  danno  sovente  miglior 
idea  di  chi  li  porta. 

VeslissiM.  Vestizione.  Cerimonia  che  si  usa  nel  dare  e  nel 
vestire  l'abito  religioso  in  un  chiostro;  altrim.  monaca- 
zione. 

Vesliiira.  Vestitura.  Il  vestirsi. 

»  Vestitura.  Foggia  o  maniera  di  vestirsi. 
Yelrran.  Veterano.  Agg.  di  soldato  che  abbia  esercitalo  gran 
tempo  ed  onorevolmente  la  milizia.  I  Romani  chiama- 
vano veterani  que'  soldati  che  avevano  militato  vent  anni. 
»  Veterano.  Dicesi  talora  per  anziano. 
Veterinari.  Veterinario.  Medico  degli  animali,  delle  bestie  da 
soma  e  da  tiro  ;  od  altrim.  colui  che  esercita  la  vete- 
rinaria. 

Veterinaria.  Veterinaria,  altr.  ippiatrìca  o  ippiatria,  ed  anche 
zoojalria.  Arte  di  curare  le  malattie  de'  cavalli,  e  gene- 
ralm  degli  animali  da  soma  e  da  tiro  che  sebbene  per 
ragione  del  fine  conviene  con  la  medicina,  disconviene 
per  ragione  del  soggetto). 

Vetilia,  e  comunem.  al  pi.  Vetilit.  Raje,  bagalellc,  bazze- 
cole, frascherie,  fanfaluche,  chiappale,  inezie,  cose  da 
nulla. 

»  Sofisticherie,  cavillazoni,  stiracchiature,  sofismi. 
Vftiliè.  Sofisticare,  cavillare,  sottilizzare,  stiracchiare.  Ecce- 
dere in  troppe  minuziose  cautele  ;  e  talora  piatire,  litigar 
con  raggiri. 

Vclrificassion.  Vetrificazione,  vitrificazione,  vetrificamento. 
Operazione  chimica,  per  cui  alcuni  minerali  mescolati 
or  con  certi  sali  alcalizzati,  or  fra  di  loro  riduconsi  al- 
l'essere di  vetro. 

Vetrifichi'.  Vetrificare,  vitrificare.  Ridurre  a  vetro. 

Vclrifichesse.  Vetrificarsi.  Divenir  vetro. 

Yéuja.  Voglia,  volontà,  volere  ;  vaghezza,  brama,  talento. 
»  Voglia.  Disposizione  d'animo,  inclinazione. 
»  Andeje  con  poca  veùja.  Arrecatisi  di  male  gambe,  a 
disgrado,  a  malincorpo. 


 VFX  - 

>  Avtje  quoti  vèuja  d'fe,  d'dì,  ecc.  Aver  una  mezza  voglia 

o  una  vogliuzza  di  fare,  di  dire,  ecc. 

i  Aveje  veùja.  Aver  voglia,  cioè  volontà,  desiderio,  desiderare. 

«  Aveje  veùja  d'gnente.  Essere  o  stare  di  mala  voglia.  Al 
gusto  infermo  ogni  buon  cibo  annoja  ;  chi  ha  guasto  il 
palato,  il  mele  gli  par  amaro  ;  al  palato  non  sano  é  spia- 
cevole il  pane,  che  al  sano  è  soave.  Modi  proverbiali 
denotanti  che  chi  è  mal  affetto  nell'animo,  le  cose  anche 
innocenti  si  reca  a  male. 

»  D'bona  veùja.  avv.  Di  voglia  o  di  buona  voglia,  bramosa- 
mente, volentieri. 

■  Detmete  per  fonia  la  veùja  <f  una  cóta.  Sputar  U  voglia 
di  alcuna  cosa.  Dicesi  lig.  di  chi  sia  costretto  a  dimet- 
tere il  desiderio  di  alcuna  cosa  per  impossibilità  di  con- 
seguirla. 

»  Entri  ani  le  veùje  d'un.  Venir  nelle  voglie  d'alcuno.  Ce- 
dere, rendersi. 

«  Esse  pien  d'mala  veùja.  Essere  pieno  di  lasciami  stare, 
essere  melanconico. 

»  Fe  le  còte  d'mala  veuja.  Far  le  cose  di  mala  voglia,  svo- 
gliatamente o  contro  voglia. 

»  Fe  second  la  veùja  d'un.  Far  la  voglia  d'alcuno.  Compia- 
cere a'desiderj  altrui. 

•  Fe  vrii  vèùja.  Far  venir  voglia,  metter  a  filo,  metter  in 

succhio  o  in  zurro,  inuzzolire,  inuggiolire.  Far  venir  in 
uzzolo,  indurre,  destare,  suscitare,  accender  desiderio, 
invogliare  di  checchessia. 
»  Gavesse  la  veuja  dicheicósa.  Sbramarsi;  cavarsi  la  brama, 
la  voglia.  Sfoj.irsi;  cavarsi  la  foja  (appetito  libidinoso). 

•  Gran  veuja.  Cupidigia,  cupidità  ;  brama  disordinata.  Par- 

lando di  libidine,  foja,  frega,  fregola,  uzzolo,  concupi- 
scenza ;  appetito  intenso. 

»  Gran  veuja  e  pochi  dui.  fig.  Le  aeque  sono  basse  e  l'oche 
han  gran  sete.  Alle  gran  voglie  i  danari  sono  pochi. 

»  lassi  core  la  vèùja.  Appiccar  le  voglie  all'arpione  o  al 
chiodo.  Proverbialo»,  lasciare  la  voglia  o  il  desiderio  di 
una  tal  cosa. 

>  Vii  ri  d'vilija  d'una  nisa .  Asse- vare.  Morire  o  morirsi  di 

voglia  di  checchessia.  Averne  veemente  desiderio,  gran- 
dissima voglia. 
»  Perde  la  veuja.  Svogliarsi.  Perdere  la  voglia. 

>  Senna  veùja.  avv.  Fuor  voglia,  forvoglia,  svogliatamente. 

contro  voglia. 

•  Sentiste  una  gran  veùja  d'durmì.  Sentirsi  indosso  una 

gran  cascaggine,  un  gran  sonno. 

•  Soditfi  tet  veùje.  Cavarsi  le  sue  voglie,  soddisfare  ali  ap- 

petito. 

»  Travaji  o  Mangi  con  gran  veùja.  Lavorare,  mangiare  di 
gana  o  di  buona  gana  ;  cioè  con  voglia  o  gusto  grande, 
molto  volentieri. 

•  Una  veùja  a  l'è  mai  trop  cara.  Una  voglia  non  é  mai  cara 

Detto  proverb.  dinotante,  che  non  pare  grave  ciò  che  si 
spende  per  soddisfare  il  proprio  desiderio. 
»  Ini  veùja.  Venir  voglia.  Entrar  in  desiderio,  desiderare, 
bramare. 

Vffija.  Voglia,  voglienza.  Quella  macchia  o  altro  segno  este 
riore,  nato  nell'animale  in  qualche  parte  del  corpo,  e 
che  da  alcuni  si  erede  essere  originato  da  soverchio 
appetito  della  madre  nella  gravidanza,  di  quel  cibo  ■ 
bevanda,  che  da  questa  macchia  si  rappresenta  ;  lo  stesso 
che  Anvìa.  V. 

Véiid.  soet.  Vuoto,  voto.  Il  vano,  la  concavita  vacua. 

•  Fe  el  vSùid.  Fare  il  voto,  ridurre  spazio  voto. 
Veiid.  add.  Vuoto,  vóto,  vacuo  ;  opposto  di  pieno. 
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»  Vuoto,  vóto,  per  Scarico.  Bestia  veuida  o  a  veuid.  Bestia 
vòta,  cioè  scarica,  che  non  ha  soma. 

»  —  fig.  per  Privo,  mancante.  Testa  veuida.  Testa  vòta, 
capo  vóto,  zucca  sema  sale.  Dicesi  d'uomo,  privo,  man- 
cante di  senno,  vóto  di  consiglio,  dissennato. 

»  —  per  Vano,  senza  effetto.  L'afe  a  l'è  andati  vèTèid.  L'af- 
fare andò  vóto,  cioè  senza  effetto. 

»  Ca  veuida.  Casa  vóta  o  vuota;  cioè  senza  masserizie  o 
disabitata  o  da  appigionare. 

•  Corp  veitid.  Corpo  vólo.  Quello  che  è  senza  l'usato  neces- 

sario cibo,  digiuno.  A  rorp  o  panssa  valida.  A  corpo, 
a  ventre  vóto;  a  corpo,  a  ventre  digiuno. 

»  Lasse  un  veuid  ant  el  serti.  Lasciare  una  lacuna. 

«  Man  vèuide.  Mani  vóte.  fig.  Diconsi  quelle  di  chi  non 
porta  regali. 

»  Post  veuid  o  vacanl.  Posto,  carica,  uffizio  vacante;  cioè 
senza  l'esercente. 
Vraidè.  V.  Vuidè. 

Via.  Via,  volta,  fiata:  come  Dot  via  quatr  fan  eut.  Due  via 

quattro  fan  otto,  ecc. 

Via.  Via,  strada;  viaggio,  cammino.)  v   c.      .  . 

v    Ami-  !  V.  Stra,  in  tutti  i 

»  \ia.  Per  simil.  modo,  guisa,  roa->      *  .  : 

°  \     suoi  signif. 

mera.  J  6 

Via.  Via,  su,  orsù,  animo,  a  noi,  su  via,  or  via.  Modo  avv. 
in  sentimento  di  eccitare  o  di  esortare  o  di  coman- 
dare, ecc. 

Via.  Via.  Particella  riempitiva,  che  congiunta  co' verbi  o 
accresce  loro  forza  o  ne  varia  in  qualche  parte  il  signi- 
ficato, onde: 

»  Ande  via  an  presta.  Andar  via  di  vela. 

»  Butè  via.  Vomitare.  V.  in  Butè. 

»  Canpè  via.  Gettare  o  gittar  via.  Rimuovere  da  sé  chec- 
chessia, come  inutile,  superfluo,  dannoso,  nojoso. 

»  De  via.  Dar  via.  Trasferire  da  sé  ad  altri  il  possesso  di 
checchessia  o  per  donazione  o  per  vendita  o  per  simili 
contratti. 

»  Mandi  via.  Mandar  via,  licenziare,  congedare. 

•  Mnè  via.  Menar  via.  Condurre  alcuno  altrove,  levandolo 

dal  luogo  o\esi  ritrovava. 

»  Sr.apè  via.  Parar,  fuggir  via.  Andar  via  speditamente. 

»  Sparì  via:  Sparir  via.  Togliersi  con  gran  prestezza  all'al- 
trui vista,  dileguarsi. 

»  Tanpesse  via.  Gittarsi  via.  fig.  Cader  in  disperazione, 
disperarsi. 

»  Taparèvia.  Cacciar  via,  discacciare;  allontanare,  rimuo- 


•  Yale  via.  Prendere  il  volo,  andarsene  a  volo. 
Vià.  sost.  Veglia,  vegghia.  Prima  parte  della  notte,  che  si 
consuma  operando  o  conversando,  prima  di  andar  a 
dormire. 

»  Veglia,  vegghia.  Dicesi  anche  a  raunata  di  gente  per  ve- 
gliare in  ballando,  cantando  o  conversando.  Tratteni- 
mento della  prima  parte  della  notte. 

Vii.  add.  Vegliato,  vegghiato.  Passato  vegliando  o  fatto  di 
notte  vegliando. 

Viagè.  Viaggiare.  Far  viaggio  o  cammino  ;  vagare,  errare; 
e  propriam.  andar  pel  mondo,  cioè  in  luoghi  o  paesi 
lontani. 

—  a  lonqhe  tape.  Viaggiare  a  gran  giornate,  cioè  con  solle- 

citudine. 

—  a  p  àté  tape.  Viaggiare  a  corte  giornate,  ossia  lentamente. 

—  per  aqua.  Viaggiar  per  acqua.  Andar  per  acqua,  navigare. 

—  per  /ero.  Viaggiar  per  terra,  andar  per  terra  ;  e  se  a  piedi, 


fbfet.  Viaggetto.  Viaggio  piccolo  e  breve. 
Viagi.  Viaggio.  L'andar  per  via;  e  propr.  dicesi  dilunga  via, 
cammino,  andata,  gita. 
»  Aogurè  bon  viagi.  Dare  il  buon  viaggio;  augurare  felicità 
nel  viaggio. 

»  Bon  viagi.  A  buon  viaggio.  Detto  con  tuono  sprezzante, 
signif.,  vada  pure,  felice  viaggio,  non  me  ne  cale,  addio. 

•  Da  porte  an  viagi.  Viareccio.  Da  portare  per  via  o  in  viag- 

giando, altr.  portatile. 
»  Fe  un  viagi  e  doi  servissi.  Fare  un  viaggio  e  due  servizj  ; 
pigliar  due  piccioni  a  una  fava;  batler  due  chiodi  a  un 
caldo  -,  proverbialm.  cioè,  colla  stessa  operazione  con- 
durre a  fine  due  negnzj. 

Viagiator,  Viagiatris.  Viaggiatore,  viaggiatrice,  viaggiante. 
Colui  o  colei  che  viaggia. 

Via).  Viale.  Stradone  o  strada  diritta  lunga  e  piana,  fiancheg- 
giata d'alberi  regolarmente  disposti,  per  rendere  più 
ombroso  e  grato  il  passeggio.  Dicesi  poi  Redola,  viale 
di  giardino  coperto  di  minuta  ghiaja. 

Viament.  V.  Aviament. 

Viandant.  Viandante,  viante.  Che  va  per  via  ;  e  propr.  ehi  fi 

viaggio,  passeggiere.  • 
Viatico.  Viatico.  11  SS.  Sacramento  dell'altare,  che  si  porta 

e  si  dà  a'  moribondi. 
»  Porte  Notgnor  per  viatich.  Portare  il  viatico. 
Vibri.  Vibralo.  Brandito,  agitato,  scosso,  mosso,  scagliato 

con  forza. 

t  Vibrato.  Agg.  di  suono*,  vale,  mandato  fuori  chiaro  e  con 
forza. 

*  —  Agg.  di  parola,  vale  scolpita,  bene  articolala,  cioè  di- 

stintamente pronunciato. 
Vibrassion.  Vibrazione,  scotimento,  percossione,  battuta. 
»  Vibrazione.  Ciascuno  de'  movimenti  ondulatori  di  una 
corda  tesa  o  di  un  corpo  sonoro  percosso. 
Vibri.  Vibrare.  Brandire,  cioè  agitare,  muovere,  pronta- 
mente scuotendo  ;  e  dicesi  di  spada,  lancia  o  simile. 
>  Vibrare,  fig.  Spigner  avanti,  mandar  fuori  con  forza,  sta- 


nare. 


—  le  paròle.  Vibrar  le  parole,  cioè  scolpirle  coll'articolarle 

o  pronunciarle  distintamente. 
Vibnri  (Boi.).  Viburno.  Specie  di  frutice,  che  cresce  fra  le 

siepi;  lo  slesso  che  Brionia.  V.  ed  anche  Viorn. 
Vicari.  Vicario.  Chi  tiene  le  veci  di  un  altro, 
i  Vicario.  Uffiziale  anticara,  che  aveva  giurisdizione  civile 

e  criminale. 
•  Vicario.  Chi  ha  vicarìa. 

—  d'Gesù  Critt.  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Dicesi  il  sommo 

Pontefice. 

—  foraneo.  Vicario  foraneo.  Quello  che  presiede  ai  paroci 

dipendenti  dalla  vicaria. 
Vicariato.  Vicariato.  Uffizio  del  vicario. 
Vice.  Vice  o  Vece.  Dicesi  di  persona  o  di  cosa  che  stia  in 

luogo  d'un'altra. 

—  amiraj.  Viceammiraglio  o  almiranle.  Chi  fa  le  veci  di  am- 

miraglio. 

—  eontsol.  Viceconsolo  o  proconsolo.  Chi  è  in  luogo  del 

coasolo. 

—  cura.  Vicecurato.  Chi  sostiene  le  veci  del  curalo. 

—  gerent.  Vicegerente.  Chi  opera  in  vece  d'altri. 

—  legato.  Vicelegato.  Quegli  che  sostiene  le  veci  del  legato 

(prelato  che  il  Papa  manda  in  uno  de'  governi  temporali 
della  Chiesa  o  come  suo  ambasc .  presso  qualche  sovrano). 

—  papa.  Vicepapa.  U  legalo  della  sede  apostolica  (Ruscelli  e 

Davanzali). 


\m  vig  

Vice  paroco.  Vìccparoco.  Chi  fa  le  veci  di  paroco,  vicario  del 
paroco,  o  rettore  di  chiesa  succursale. 

—  re.  Viceré.  Chi  lidie  il  luogo  di  re. 

—  regent.  Viccrcggenle.  Chi  regge  e  governa  in  vece  d'altri. 
Vicenda.  Vicenda.  Contraccambio,  alternativa. 

»  Vicenda.  Faccenda,  affare. 

»  Vicissitudine,  mutazione,  cambiamento. 

•  A  vicenda,  avv.  A  vicenda,  vicendevolmente,  scambie- 
volmente ;  cioè"  ora  l'uno,  ora  l'altro,  secondo  l'ordine 
stabilito. 

Vicendeval  Vicendevole,  scambievole,  reciproco,  alternativo. 

Vicendevolment.  Vicendevolmente,  a  vicenda,  scambievol- 
mente, reciprocamente,  alternatamente. 

Viceversa*,  av.  Invcrsameute,  per  converso,  all'opposto,  a 
rovescio,  al  contrario. 

Vicinalo.  Vicinalo.  V.  Vtinaiuta. 

Vidima.  Vidimato.  Cui  é  stala  apposta  la  firma  ,  validalo,  au- 
tenticato, legalizzalo,  confermalo. 

Vidimassion.  Vidimazione,  firma,  autenticazione,  legalizza- 
zione, riconferma. 

Vidimè.  Vidimare  (porre  il  vidimus).  Apporre  la  firma,  con- 
trassegnare, legalizzare,  autenticare,  confermare,  va- 
lidarc. 

Vide.  «osi.  Vedovo.  Uomo  a  cui  sia  morta  la  moglie. 

Vido.  add.  Vedo\o.  per  Solo,  scompagnato. 

Vidoa.  Vedova.  Donna  alla  quale  sia  morto  il  marito. 

Videa,  e  comunem.  al  pi.  Vidoe  (Bot.).  Vedovina,  vedovine. 
Pianta  annua  di  color  rosso  scuro,  tendente  al  nero, 
che  coltivasi  nelle  ajuolc  de'  giardini. 

Vidoanssa.  Vedovanza,  vedovaggio.  Sialo  vedovile. 

Vidocla  o  Viritela.  Vedovella,  vedovella.  Diminutivo  e  com- 
passionali v>  e  talvolta  vezzegg.  di  vedova. 

Videi  (T.  degli  armajuoli).  Vitone.  V.  sotto  Futi. 

Vidovil.  V.  Vedovil. 

Vie.  Vegliare,  vegghiarc,  veggiace.  Star  desto,  e  propr.  in 
tempo  di  notte. 
»  Vegliare.  Passar  le  prime  ore  della  sera  operando  o  con- 
versando. 

»  —  In  signif.  alt.  Far  la  guardia  ad  alcuna  cosa,  guardare, 

custodire. 

—  un  molavi.  Assistere,  stare  al  fianco  d'un  ammalato  du- 

rante la  notte. 

Vie  (Agric).  Vigliare.  Scopare  con  granata  le  spighe  o  i  bac- 
celli sfuggili  alla  trebbiatura  delle  biade,  e  rimasti  sul 
monle  delle  medesime. 

Vieta.  Vietta,  vico,  vicolo;  viuzza,  strada  stretta,  angusta; 
che  anche  dicesi  chiasso,  chiassuolo.  Pero  oggidi  chiasso 
assolnt.  pigliasi  per  postribolo,  lupanare. 

—  bòrgna  o  tlopa.  Angiporto,  via  cieca. 

—  tra  doe  ca.  Intercapedine.  Quello  stretto  spazio  tra  due 

case,  che  non  hanno  muro  divisorio.  I  mori  dell'inter- 
capedine non  ammettono  finestre,  e  in  ciò  differisce  dal 
chiassuolo  ;  e  sono  per  lo  più  ricelti  di  sporcizie. 

Vieni.  Viottolo,  viottola.  Via  piccola  e  stretta,  via  non  maestra. 

Vigent.  Vigente.  Che  vige  (è  in  vigore).  Dicesi  di  leggi  o  sim. 

Vigila.  Vigilato.  Osservato  con  attenzione,  sorvegliato. 
»  Ette  vigila  da  un.  Essere  vigilato  da  alcuno.  Essere  osser- 
vato attentamente  in  ogni  azione. 

Vigilanssa.  Vigilanza,  sollecitudine,  diligenza,  solerzia,  atten- 
zione, accortezza. 
»  Vigilanza.  Il  vigilare  (star  desto,  esser  pronto,  apparec- 
chiato). 

Vigilane  Vigilante,  vigile.  Che  vigila,  veglia,  sta  desto, 
svegliato. 


■  Vigilante,  sollecito,  diligente,  solerte  ;  intento,  pronto. 

apparecchiato. 

Vigilanletnent.  Vigilantemente.  Con  vigilanza,  con  ogni  sol- 
lecitudine, attentamente,  diligentemente,  accortamente. 
Vigilatura.  Idiotismo  comunissimo  nella  bocca  del  popolo  per. 

villeggiatura. 
Vigile.  Vigilare,  invigilare.  V.  Invigilò. 
Vigilia.  Vigilia.  Giorno  che  precede  una  qualche  festa  solenne 
della  Chiesa  ;  e  per  eslensione,  giorno  che  ne  precede 
un  altro,  ossia  il  giorno  antecedente  a  quello  di  nii  é 
discorso. 

•  Vigilia.  Dicesi  anche  per,  digiuno,  astinenza. 

•  Dì  (Tviqilia.  Di  nero,  giorno  di  magro,  cioè  in  cui  per 
precetto  della  Chiesa  •'•  vietato  l'uso  delle  carni. 

»  Fe  vigiliti.  Far  vigilia.  Digiunare  il  di  che  precede  alcuna 
festa,  o  in  altr'epoca,  in  cui  la  Chiesa  prescrive  il  di- 
giuno. 

Vigna.  Vigna,  vigneto,  vignajo.  Campo  o  luogo  coltivato  a 
viti,  piantate  per  ordine,  con  poca  distanza  l'ima  dall'altra. 
»  Possessione  con  campi  vignati  e  casa  da  villeggiare,  villa, 
villeggiatura. 

—  d'barba  Giuli.  Vigna,  vignuola.  Dicesi  fig.  per  passa- 
tempo, piacere,  gusto,  contento  che  si  gode,  comoditi 
che  si  trovi  senza  fatica,  in  checchessia.  Onde  si  dice, 
per  es.  a  chi  giuoca  e  vince  :  Baita  rh'la  vigna  a  dura. 
Purché  la  duri  la  vignuola  ;  e  ad  uno  che  gode  qualche 
comodità  a  spese  alimi,  si  suol  dire  :  A  saria  prò  k/m 
bela  vigna  sa  dureista.  Sarebbe  pur  una  bella  vi^na 
se  durasse. 

—  pianta  a  taragne.  Posticcia  o  posticcia.  Vigna  piantata 
ordinatamente  a  filari. 

•  A  Tè  incaleolabil  la  spetta  d'fe  una  ca  e  d piante  nim 
vignji.  Casa  fatta  e  vigna  posta,  nessun  sa  quel  ch'ella 
eosta.  Dettato  dinotarne  che,  assai  costa  il  fabbricare 
ed  .il  porre  una  vigna. 

•  A  l'è  nen  teren  da  vigna.  Non  é  terreno  da  porci  vigna. 
Proverbialm.  cioè,  Non  ri  si  può  far  fondamento  o  porre 
speranza. 

»  Aveje  ti  pe  ani  la  tigna.  Essere  alleilo,  brillo,  cottkcio, 
ciuschero,  essere  mezzo  ubbriaco,  alquanto  avvinazzata. 

•  Erbo  piantò  ant  le  vigne  prr  tnt  tu  le  vit.  Tastollo  o  la- 
stullo.  V.  sotto  Vit. 

r  Esse  un  Gioan  dia  vigna.  Essere  un  cogliluva,  cioè  un 
gaglioffo,  un  balordo. 

•  Gioan  dia  vigna.  Missirizio.  V.  Saotamartin. 
t  Gran  bela  vigna,  ma  poche  uve.  mei.  Assai  paoipani  • 

poca  uva.  Si  dice  in  prov.  per  Gran  dimostrazioni  © 
profferte  e  pochi  effetti. 

•  La  {mura  a  salva  la  vigna.  La  paura  guarda  la  vigna. 
Prov.  che  vale,  che  il  timor  del  castigo  ritiene  e  raf- 
frena i  malfattori. 

»  Mi  pianto  la  vigna  e  un  aotr  a  la  god.  Chi  per  sé  raguua, 

per  altri  sparpaglia  (Sacchetti.  Novelle). 
»  Pianti  una  vigna.  Avvignare,  porre  o  far  vigna.  Celli- 
vare  un  campo  a  vili  ;  e  fig.  smungere,  cioè  fare  di  una 
pratica  un  indebito  lucro  continuo  ;  trarre  a  sé  le  so- 
stanze altrui  senza  pietà. 

•  Trovè  una  6e/a  vigna,  fig.  Aver  facile  e  pronto  utile  o  pia- 
cere in  alcuna  cosa.  * 

Vignila.  Vignetta  (v.  dell'uso).  Nome  proprio  di  que' piccoli 
rami,  in  cui  sono  incisi  de'  fregi  o  delle  figurine  a  pia- 
cere, che  si  mettono  per  ornamento  ne'  libri  stampali, 
delti  da'  Francesi  Vignette». 
Vignetail.  Vignaiolo.  Custode  o  lavoralor  della  vigna. 
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Vignila.  Vignuola,  vignetta.  Piccolo  campo  coltivato  a  viti, 
o  piccola  villa  con  vigneto. 

Vigógna  [Zool.).  Vigogna.  Quadrupede  americano,  della  gros- 
sezza della  pecora,  che  dà  lana  finissima  per  panni  c 
cappelli. 

Vigor.  Vigore,  vigoria,  vigorosità,  robustezza,  forza,  gagliar- 
dìa  ;  e  dicesi  propr.  delle  membra. 
»  Vigore.  Per  simil.  dicesi  anche  delle  piante  che  crescono 
rigogliose. 

•  De  fvigor.  Vigoreggiare ,  invigorire ,  dar  vigore,  far 

animo,  inanimire,  ringagliardire,  avvalorare. 
»  Esse  an  vigor.  Vigoreggiare  (n.  ass.),  essere  in  vigore  ; 
altr.  alla  lat.  vigere,  mantenersi  o  mostrarsi  vigoroso 

•  Piè  d'vigor.  Invigorire  (n.  ass.),  pigliar  vigore  e  forza, 

rinforzarsi,  ingagliardire. 
Viforèas  (Boi  ).  V.  Pruss  vigoreusa. 
Yigoros.  Vigoroso.  Che  ha  vigore,  gagliardo,  robusto, 
i  Vigoroso.  Parlandosi  di  piante,  rigoglioso,  vegeto. 

•  Determinassion  vigorosa.  Determinazione  vigorosa,  cioè 

efficace,  energica. 
Vigeresaneot.  Vigorosamente.  Con  vigore, 
animosamente. 

Vii.  Vile.  Di  poco  pregio,  di  poca  stima,  abietto,  ignobile, 
basso,  spregevole. 
»  Vile.  Di  poco  cuore,  pauroso,  pusillanime,  vigliacco,  co- 
dardo. 

•  Da  vii.  avv.  Vigliaccamente,  vilmente,  con  vigliaccheria 

poltronescamente. 

•  Goardè  una  còsa  com  vii.  Aver,  tenere,  reputare  a  vile, 

dispregiare. 

•  fonde  vii.  Fare  o  render  vile,  avvilire. 
Viiagi.  Villaggio,  villata,  villa.  Mucchio  di  case  in  campagna, 

paesello  ;  ed  anche  contado. 
\  Man  sost.  Villano.  L'omo  di  villa,  di  contado,  lavorator  di 

terra,  contadino. 
—  nobilitò.  Villano  rifatto,  asino  risalito.  V.  Quandla  merda 

a  monta  an  scagn  o  ch'a  spussa  o  ch'a  fa  dan,  sotto 

Merda. 

»  Chi  fa  ben  a  vilan,  fa  onta  a  Dio.  Prov.  Chi  fa  ben  a 
villan,  a  Dio  fa  onta  (Burchiello)  ;  cioè  ti  corrisponde 
coll'ingralitudine. 

•  Con  ii  vilan  ai  vcù.1  el  stafil  an  man.  Batti  villan  e  saratti 

amico.  Prov.  denotante  che  co'  villani  si  ricava  più  coi 
eattivi  trattamenti  che  co'  buoni  ;  il  qual  proverbio  perù, 
per  non  distruggere  i  principj  d'umanità  e  di  civiltà  vuol 
essere  convertito  in  quest'altro  :  Co'  villani  giustizia  e 
rigore. 

>  Da  vilan.  avv.  Villanamente,  villanescamente,  da  villano, 
in  maniera  villana  o  contadinesca,  rozzamente. 

»  Demore  d'man,  demore  da  vilan.  il  giuocar  di  mani,  di- 
spiace infino  ai  cani. 

•  Fe  gentilom  un  vilan.  Ricamare  un  baston  dapollajo.  fig. 

Nobilitare  un  villano. 
»  Ne  con,  nè  vilan  a  sarò  mai  l'uss...  Cani  e  villani  non 
tirano  mai  a  sé  l'uscio.  Rimbrotto  che  si  fa  a  chiunque 
entra  in  casa  o  in  stanza,  non  richiudendo  l'uscio  donde 
é  entrato. 

Vilan.  add.  Villano.  Di  rozzi  costumi",  zotico,  incivile,  scor- 
tese, inurbano,  tanghero. 
»  Assion  vilana.  Atto  villano,  cioè  sconcio,  villania. 

Vilan.  Lucerniere.  Arnese  di  legno  prewo  i  contadini,  con 
piede  e  fusto,  con  una  serie  di  buchi  a  diverse  altezze, 
per  piantarvi  la  punta  del  manico  del  lume  a  mano. 

Vilaiada.  V.  Vilanìa. 

Gjuh  Dixion.  Piim.-Iiaj..  Voi. 
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Vilanament.  Villanamente.  Con  villania,  scortesemente,  zoti- 
camente. 

Yilanass.  Villanzone,  villanaccio,  villano  zotico,  costolone  ;  e 

dicesi  per  disprezzo. 
Vilanìa.  Villania.  Malacreanza,  scortesia,  sgarbo,  inciviltà. 
»  Villania,  per  ingiuria  di  fatti  o  di  parole,  onta,  oltraggio. 

•  Dì  o  Fe  d'vilanic.  Villaneggiare,  svillaneggiare.  Dire  o 
fare  altrui  villania,  ingiuria,  oltraggio,  ingiuriare,  oltrag- 
giale ;  o  semplieem.  operar  villanamente. 

Yilrge.  Villeggiare.  Stare  in  villa  a  diporto. 
Vilegiant.  Villeggiante,  villcggiatorc.  Colui  che  villeggia. 
Vilegiatura.  Villeggiatura,  villeggio.  Il  villeggiare  ;  tempo  del 

villeggiare;  e  anche  il  luogo  ove  si  sta  a  villeggiare. 
Vilipeis.  Vilipeso,  avulo  a  vile,  disprezzato,  svilito,  schernito, 
deriso,  befTalo. 

Vilipende.  Vilipendere,  vilificare,  aver  a  vile,  non  fare  stima, 

disprezzare,  far  poco  conto,  riputar  vile,  sbeffarc. 
Yilmeot.  Vilmente.  Con  viltà,  vitupera  volmentc. 
Villi.  Viltà.  Abiezione  d'animo,  pusillanimità ,  codardia. 
»  Viltà,  per  bassezza  di  natali  odi  condizione,  tapinità,  igno- 
bilità,  abiezione. 

•  —  Azione  vile,  bassezza. 
Vinti.  V.  Verganti. 

Vin.  Vino.  Liquore  tratto  dal  sugo  dell'uva,  fermentalo  e  con- 
servato a  uso  di  bere. 

—  abocant.  Vino  abboccato.  Vino  amabile  e  soave  al  gusto. 

—  amer.  Vino  amaro;  del  quale  è  comune  il  prov.  Vino 
amaro  tienlo  caro,  che  vale,  che  il  vino  che  non  è  dolce 
è  sempre  di  miglior  qualità  e  giova  alla  salute. 

—  arcaplà.  Vino  rincappellalo,  cioè  vino  che  ha  sofferto  e 
che  si  è  mescolato  con  vino  vecchio,  con  mosto  o  con 
uva,  e  fatto  bollire  di  bel  nuovo  nel  tino. 

—  artieri».  Cercone.  Vino  che  ha  datoti  volta,  che  è  dive- 
nulo  guasto. 

—  batesà.  Vino  battezzato  (Pananti,  Viag.).  Vino  mezzo  inac- 
quato; e  scherzosam.  vino  d'Aquileja  (Burchiello). 

—  bianch.  Vino  bianco.  Quello  fallo  con  uva  bianca. 

—  bianch.  Vino  bianco;  scherzosam.  vino  celeste.  L'acqua. 

—  bon  a  lave  ii  pe.  Vino  buono  a  lavare  i  piedi  a'  cavalli 
(Fagiuoli).  Cerbonea,  cerboneca.  Vino  delle  ventuna 
bolli,  vino  di  nessun  gusto  o  sapore.  , 

—  brulé.  Ippocrasso.  Vino  in  cui  sia  stato  posto  a  macerare 
o  abbia  bollito  zuccaro,  garofani,  cannella,  musco,  ecc. 

—  cariò  d'color.  Vino  coperto  o  carico  di  colore. 

—  ceir.  Vino  chiaro,  limpido. 

—  ch'a  comenssa  a  vnì  giaonet.  Vino  che  fa  i  piè  gialli.  Dicesi 
del  vino  rosso  quando  gialleggia  e  comincia  a  guastarsi. 

—  ch'a  dà  a  la  testa.  Vino  che  metle  o  che  dà  la  spranghete, 
vino  che  dà  al  o  nel  capo. 

—  ch'a  fa  bon  o  ch'a  nnforssu  l' stórni.  Vino  stomatico  o  sto- 
macale o  vino  accostante. 

—  ch'a  fa  la  fior.  Vino  fiorito.  Dicesi  di  quel  vino  che  è  al 
fin  della  botte,  che  comincia  ad  aver  il  fiore,  cioè  a  ge- 
nerar panno  o  velo  sulla  sua  superficie,  che  è  una  : 
di  muffa,  per  cui  anche  dicesi,  vino  muffaticcio. 

—  ch'a  fa  le  spine.  Vino  sfavillante,  brillante,  vino  che  | 
glia,  che  rode  la  schiuma. 

—  ch'afapissè.  Pisciando,  pisciarcllo.  Vino  che  ha"  poco 
colore,  che  ha  virtù  diuretica  o  che  facilmente  si  piscia. 

—  ch'a  fila.  Vino  che  diventa  viscoso,  vino  che  fa  le  fila  o 
che  è  filoso  o  filante,  vino  colato  o  che  cola  come  olio. 

—  ch'a  fuma  l'anima.  Vino  potente,  generoso,  superbo  e  che 
smaglia. 

—  ch'a  l  a  pià  Sponta.  Vino  che  ha  preso  la  punta.  Dicesi 
1.  itì» 
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quello  che  cominciò  a  inacetire.  1  Toscani  d'oggidì  di- 
cono :  che  ha  preso  lo  spunto. 
Yin  ch'a  mossa.  Vino  fumoso,  spumante,  che  spumeggia. 

—  ch'a  sa  d'botal.  V.  in  seguito,  Vin  ch'a  sa  d'suit. 

—  ch'a  sa  d'suit.  Vino  che  sa  di  secco,  cioè  che  ha  preso 

odore  del  legno  della  botte. 

—  ch'a  sa  odor  d'mofa.  Vino  muffaticcio,  cioè  che  ha  o  sa 

di  muffa. 

—  ch'as  conssetva.  Vino  serbatojo,  serbevole. 

—  ch'a  scarna.  V.  sopra,  Viti  ch'a  mona. 

—  ch'as  lassa  beive...  Dicesi  allorché  è  vino  che  la  dà  per 

mezzo,  che  non  è  cattivo,  ma  neppur  da  lodarsene  molto. 
Anche  i  Francesi  dicono  :  Cesi  du  vin  qui  se  laisse 
hoire. 

—  ch'a  taca.  Vino  raspante,  aspro,  ruvido. 

—  chevit.  V.  Mostarda. 

—  ciaret.  Vino  chiaretto  o  sostantivam.  Claretto.  Vino  che 

non  fu  pigiato  nel  tino,  e  tirato  quasi  mosto  venne  tosto 
imbottigliato,  cosicché  divenne  in  breve  tempo  frizzante 
e  di  gusto  assai  grato. 

—  erti.  Vino  crudo,  ruvido,  non  amabile,  non  abboccato. 

—  da  beivxc.  Vino  che  è  nella  sua  beva. 

—  da  beivse  subii  fait.  Vino  di  prima  beva. 

—  da  pastegè.  V.  nel  Diz.  sotto  quest'ultima  parola. 

—  d'ea.  Vino  casalingo.  V.  Vin  da  pastegè. 

—  del  botai.  Vino  comune  della  botte. 

—  dipoi  a  passe.  Vino  oppilalivo. 

—  dia  ciaveta.  Vino  prelibalo,  vino  squisito,  solito  tenersi  in 

botte  chiavata. 

—  dia  coleta.  Vino  raccogliticcio,  com'è  quello  de'  frati  que- 

stuanti. 

—  dia  sta  fa.  V.  Bicer  dia  sta  fa. 

—  <Tpom.  Sidro  o  radichino.  Specie  di  vino,  ossia  liquore 

fermentato  fatto  col  sugo  delle  mele. 

—  d"  torce.  Vino  di  torchio,  vino  di  stretta,  e  propr.  torchia- 

tico.«Quel  vino  che  si  ottiene  premendo  col  torchio  le 
vinacce  che  si  traggono  dal  tino  dopo  la  svinatura. 

—  fon.  Vino  polputo,  cioè  gagliardo,  di  gran  sostanza. 

—  fra.  Vino  aceiajato,  ossia  alterato  coll'acciajo,  o  reso  tale 

coll'avervi  tenuto  dentro  infusa  la  limatura  d'acciajo  ; 
altr.  vino  calibeato. 

—  goast.  Cercone.  Vino  guasto. 

—  gross.  Vino  grosso.  Vino  carico  di  colore,  polputo,  pieno. 

—  leger.  Vino  leggiero,  cioè  sottile,  passante. 

—  listivi.  Vino  schietto,  non  sofisticato. 

—  liquor  o  Vin  d'iusso.  Vino  liquore  o  da  frutta. 

—  manipolò.  Vino  fatturato,  cioè  alterato  con  qualche  mi- 

stura. 

—  medicò.  Vino  medicato.  Dicesi  di  un'infusione  di  droghe, 

erbe  o  altro  nel  vino. 

—  mei.  Vino  flacido,  svigorito,  snervato. 

— •  neir.  Vino  nero,  che  anche  dicesi  rosso  o  vermiglio.  Quello 
che  è  fatto  con  uve  nere. 

—  passà  sia  rapa.  Vinello.  Vino  concio  colle  vinacce  ;  secondo 

vino. 

—  p'àt.  Vinetto,  vinucolo,  vinuccio.  Vino  piccolo  e  debole. 

—  picant.  Vino  piccante  o  frizzante  o  razzente.  Quel  vino  che 

par  che  morda  e  che  punge  nel  berlo. 

—  potent.  Vino  potente.  Vino  che  ha  mollo  spirito  e  brio. 

—  pur.  Vino  puro  o  mero  o  pretto.  Quello  che  non  è  innac- 

quato, né  misto  con  vcrun  altro  liquore. 

—  regalò.  Vino  di  sovvallo.  Quello  che  viene  senza  spesa. 

—  sech.  Vino  secco,  cioè  non  amabile,  nè  abboccato. 

—  sfornò.  Vino  sforzato.  Quello  che  si  fa  io  vaso  fortemente 
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chiuso,  si  che  ne  sieno  rattenuti  i  prodotti  aeriformi  della 
fermentazione. 
Yin  svanì.  Vino  svanito,  che  ha  perduto  la  sua  forza. 

—  trop  fait.  Vino  strafatto. 

—  vej.  Vino  vecchio.  Vino  stagionalo  o  anche  fatto  da  più 

anni. 

—  verd.  Vino  verde.  Vino  fatto  con  uva  acerba,  vino  agro; 

e  sovente  dicesi  del  vino  d'ultima  qualità  che  si  fa  in 
una  vigna. 

—  vergin.  Vino  vergine.  Quello  che  non  è  stato  pigiato  e  che 

non  ha  bollito  nel  tino. 

•  A  l'è  mei  vin  caod  ch'aqua  fresca...  Cosi  dice  chi  ama 

ber  vino,  allorché  altri  nel  presentargliene  fa  le  sue 
scuse  perché  non  sia  fresco. 

•  A  san  Martin  a  son  fait  futi  ii  vin.  Per  san  Martino  si 

spilla  il  botticino. 

•  Assagè  el  vin.  Cercare  il  vino.  Assaggiarlo. 

»  Canpè  via  un  po  d'vin  da  la  bota  prima  i servilo.  Sboc- 
care la  bottiglia.  Gettar  via  o  trarre,  quando  la  bottiglia 
è  piena,  un  po'  del  vino  che  è  di  sopra. 

»  Ch'a  beiv  nen  d'vin.  Astemio  o  abstemio.  Agg.  di  colui 
che  non  bee  vino. 

»  Chi  a  l'a  bu  ej  vin  bon  ch'a  beiva  a" co  el  gram.  Beva  la 
feccia  chi  ha  bevuto  il  vino.  Si  dice  proverbialo),  evale, 
chi  ha  avuto  il  dolce  senta  l'amaro,  e  chi  ha  avuto  il 
comodo  senta  l'incomodo. 

t  Ciamè  a  l'osto  s'a  l'a  a" bon  vin.  Domandar  l'oste  s'egli  ha 
buon  vino.  Proverbialm.  domandar  cosa  che  sappiasi  di 
certo  che  il  domandato  risponderà  a  favor  suo,  quan- 
tunque falsamente. 

»  Color  d'vin.  Avvinato,  vinato,  vinetico.  Del  color  del  vin 
rosso. 

t  Conprè  el  vin  a  bole.  Bere  o  imbottar  all'arpione.  Dicesi 
di  coloro  che  comprano  pel  loro  uso  il  vino  a  fiaschi, -di 
giorno  in  giorno. 

•  El  bon  vin  a  dama  nen  onssegna.  Al  buon  vino  non  bi- 

sogna frasca.  Prov.  dinotante,  che  il  buono  si  fa  cono- 
scere per  se  medesimo  e  non  ha  bisogno  di  allettamento 
o  di  contrassegno. 

•  El  bon  vin  fa  bon  sangh.  Il  buon  vino  fa  buon  sangue. 

cioè  giova  alla  salute. 

•  B  deposit  del  vin.  mmmt,  fondata,  fondigli uolo,  letto 

Feccia  o  posatura  del  vino. 
»  EJ  pan  del  servì  a  l'è  com  el  vin  del  fiasch,  a  la  mattn 
a  l'è  bon,  a  la  seira  a  l'è  goast.  Il  pan  del  cortigiano  la 
sera  è  buono  e  la  mattina  è  vano.  Prov.  simile  a  quel- 
l'altro :  Amor  di  puttana  e  vin  di  fiasco  la  mattina  •' 
buono  e  la  sera  è  guasto  ;  e  dicesi  per  dimostrare  la 
poca  durata  di  somiglianti  cose. 

•  El  vin  a  l'è  la  pupa  dii  vej.  V.  in  Pupa. 

»  El  vin  e  la  taola  u  fan  parie.  Gran  traditore  è  il  desco  e 
il  vino  ;  la  tavola  e  il  vino  sono  una  mezza  colla.  Prov. 
significanti  che,  chi  é  rallegrato  dal  vino  e  dal  cibo,  fa- 
cilmente manifesta  la  verità  ;  In  vino  veritas. 

•  El  vin  e  le  done  a  fan  girè  la  letta.  11  vino  e  le  femmine 

(anno  immattire  i  savj. 

•  Fe  col  s'eiopet  dia  boca  ant  el gustè  el  vin.\.  in  seguito, 

Sauri  el  vin  an  bvendlo. 
t  Fondrium  o  la  mare  del  vin.  V.  qui  sopra,  El  deposi! 
del  vin. 

»  Cave  o  Fe  «urti  el  vin  dant  la  testa  a  un.  fig.  Cavare  l 
trarre  altrui  il  viri  dal  capo  ;  ridurlo  alla  cognizione  df! 
suo  dovere. 

•  Mes  cè  e.l  vin.  Innacquare  il  vino. 
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»  Pajis  da  mn.  Paese  vinifero. 
»  Pan  con  j'éui,  formagg  senss'èui,  e  vinch'a 

V.  nel  Diz.  sotto  Etti. 
»  Pien  d'vin  o  Dati  al  vin.  Vinolento.  Amalor  del 

dedito  al  vino,  bevitor  soverchio. 

■  Rtdit  del  vin,  redit  meschin.  Reddito  di  vino,  reddito 

meschino.  Prov.  per  lo  più  veritiero.  La  Toscana  però 
ci  dà  il  suo  rovescio,  dicendo  Chi  vuole  arricchire  basta 
avvitire. 

•  Sauri  el  vin  an  bvendlo.  Fare  scrocchete  :  quel  suono  che 

si  fa  in  gola  dopo  aver  assaggiato  vino  o  alcun  altro 
liquore. 

•  Sptusè  el  vin  lontan  da  sì  là.  Puzzar  di  vino  rome  una 

bubbola. 

»  Tirè  el  vin.  Svinare.  Cavare  il  vino  dal  Uno.  V.  Vinatè, 
verbo. 

•  Tiri  el  vin  dal  botai.  Attignere  il  vino  dalla  botte. 

»  Tramudè  ti  vin.  Tramutare,  e  propr.  travasare  il  vino;' 
cioè  farlo  passare  da  una  botte  in  un'altra  leggermente, 
sicché  la  feccia  non  si  confonda  col  vino  travasalo. 
»  Un  fìorlon  d'vin.  Una  cima  di  vino. 
Vini.  Vinato,  avvinato.  Agg.  di  liquore,  in  cui  sia  stato  in- 
fuso dentro  alquanto  di  vino. 
»  Vinato.  Che  é  del  colore  del  vino  rosso. 
Yisapela.  V.  Aqueta,  nel  2°  signif. 
Vinass.  V,  Fin  grou. 

Vinate.  Svinare.  Cavare  il  mosto  fermentato  dal  tino. 

Vinatè.  sost.  Vinattiere.  Mercante  di  vino. 

Vineapervinm  (Bot.).  Vincapervinca,  ed  anche  sempl.  Per- 
vinca o  Clematide.  Pianta  comune  ne'  luoghi  ombrosi  e 
fra.  le  siepi,  i  cui  fiori  sono  azzurri,  ascellari  e  pedun- 
colati. Le  sue  foglie  sono  molto  in  uso  nelle  farmacie 
per  decozioni. 

Vince.  Vincere.  Riportar  vittoria  sull'avversario,  restar  al  di 
sopra  nella  tenzone  ;  debellare 

•  Vincere.  Talora  superare  assolutalo 

■  —  Soverchiare  la  forza  o  la  virtù  di  checchessia,  talché 

non  possa  resistere  e  debba  cedere. 

—  ai»»  luti  ti  tò  dne.  Sbusare  (n.  ass.).  Vincere  altrui  tutti 

i  danari. 

—  d'Itti,  tqueslion.  Vincere  liti,  questioni.  Aver  la  sen- 

tenza in  favore. 

—  el  partì.  Vincere  il  partito.  Ottener  checchessia  per  par- 

tito favorevole  dei  votanti. 

—  la  gara.  Vincer  la  gara,  la  prova  o  pruova,  cioè  la  con- 

correnza o  rivalità,  sgarare. 

—  la  scotnessa.  Vincere  il  pegno.  Vincere  ciò  che  si  era 

messo  scommettendo. 

—  l'ira,  la  rabia,  ecc.  Vincer  l'ira,  la  stizza,  ecc.  Se  par- 

lasi di  se  slesso,  frenarla,  reprimerla  ;  se  parlasi  d'altri 
placarlo. 

—  f  oscurità.  Vincere  le  tenebre,  stenebrare,  illuminare. 

—  o  Pie  la  man.  Vincere  della  mano.  Guadagnare  o  appro- 

fittarsi col  prevenire. 

—  per  fonsa.  Espugnare.  Viocere  per  forza  ;  e  dicesi  di 

luogo  forte  e  monito. 
»  Chi  la  dura  la  vinc.  Chi  più  dora  o  chi  la  dora  la  vince. 
Prov.  denotante  che  la  perseveranza  trionfa  d'ogni  op- 
posizione. 

»  Chi  vinc  tul  printtipi  a  perd  sul  (in.  Chi  vince  da  prima 
perde  da  sezzo.  Si  dice  in  prov.  per  dimostrare  il  timore 
che  dee  aversi  di  perdere  dopo  la  vincita 

»  Ni  vince,  ni  fe  pota.  Né  vincere,  né  pattare.  Non  restar 
superiore,  dì  del  pari,  ma  al  di  sotto. 


*  Ni  vince,  ni  perde.  V.  la  stessa  frase  in  Goadagni. 
Vincita.  Vincita.  Il  vincere,  vittoria  ;  contr.  di  perdita. 

■  Vincila.  La  quantità  di  danaro  vinto  al  giuoco. 
Vineitor.  Vincitore.  Che  vince  (riporta  trionfo,  vittoria), 
linei*.  V.  Fini. 

\ incoi .  Vincolo,  legame. 
»  Vincolo,  fig.  Dicesi  di  qualonque  cosa  che  tenga  ono  at- 
taccato a  checchessia,  per  effetto  di  passione,  servitù  o 
simili. 

Vincola.  Vincolato,  fig.  Obbligato  strettamente,  come  con 
vincolo. 

Vincolato.  Obbligato  per  debito  ;  indebitato, 
l'incoiò.  Vincolare.  Strignere  con  viqcoli  (legami). 
»  Vincolare.  Presso  i  legisti,  obbligare  per  patti  o  condi- 
zioni apposte  gioridicamente. 
l'indo.  Arcolajo,  bindolo,  guindolo.  Arnese  per  dipanare, 
J  cioè  per  ridurre  la  matassa  in  gomitolo.  E  composto  di 
stecche  di  legno  o  di  canne,  sulle  quali  si  adatta  la  ma- 
tassa. 

»  Giri  com  un  vindo.  fig.  Arcolajare.  Aggirarsi  come  un 
arcolajo;  ed  anche  per  estens.  dimenarsi  come  una 
trottola. 

Vinegriè.  Acetabolo.  Secondo  i  Diz.  italiani,  specie  di  vaso 
da  tenervi  aceto,  olio,  ecc.  ma  propriamente  e  secondo 
l'uso  toscano  Oliera.  Arnese  di  metallo,  di  cristallo,  di 
majolica,  o  anche  di  legno  da  tenervi  come  incastrale 
due  ampolle  di  cristallo,  una  per  l'olio,  l'altra  per  l'aceto, 
da  porsi  sulla  mensa.  Quest'arnese  chiamasi  anche  plu- 
ralmente le  ampolle,  sempre  che  il  discorso  accenni  a 
queste  e  non  ad  altre  ampolle. 
—  senssa  amolin.  Porta-olio,  portampolle.  Il  solo  arnese  sud- 
detto, non  comprese  le  ampolle,  e  talora  anche  queste 
comprese  (Carena). 
Vinet.  Vinetto.  V.  Fin  p'eit. 

■  Omet,  Donet  e  Vinet,  a  non  tre  còse  ch'a  vaio  ntn  un  pel. 

Omettolo,  donnaccina  e  vinello,  non  valgono  un  capello. 
L'uomo  e  la  donna  vogliono  essere  di  bella  taglia,  ed 
il  vino  polente  e  generoso,  se  si  hanno  a  dire  di  pregio; 
ed  anche  uomo  e  donna  che  si  perdono  in  minuzie  sono 
spregevoli. 

Vinon.  Vino  che  spacca  le  pietre  (Zannoni),  vino  che  pela 

l'orso.  Vino  generoso  o  possente. 
Vinos.  add.  Vinoso.  Agg.  d'uva  che  ha  in  sé  molto  vino  o 

mosto. 

*  Vinoso.  Di  vino,  appartenente  a  vino,  pieno  di  vino. 
»  —  per  Vago  del  vino. 

Vint,  \  iiiciìi.  add.  Vinto,  superato. 
«Vinto,  abbattuto,  debellato,  domo,  soggiogalo;  oppresso. 
»  Deh  vinta  a  un.  Darla  vinta  o  per  vinta  ad  alcuno.  Con- 
correre nel  suo  sentimento, 
t  Desse  per  vini.  Darsi  vinto  o  per  vinto.  Arrendersi,  con- 
fessandosi vinto. 
Via!.  Venti.  Add.  numer.  usato  anche  talora  in  fona  di  so- 

stant.  contenente  due  decine. 
Vinte na.  Ventina.  Quantità  numerale,  che  arriva  alla  somma 
di  venti. 

Vint  e  qnatr.  Ventiquattro.  Add.  nomer.  che  contiene  quattro 
sopra  venti. 

*  Le  vint  e  quatrore  a  son  sonà.  La  merla  ha  passalo  il  Po  ; 

il  merlo  è  passato  di  là  dal  rio.  Modi  proverb.  che  si 
usano  parlando  del  mancare  il  fiore  dell'essere  in  chec- 
chessia ;  per  es.  dell'età,  della  bellezza,  ecc. 
VUira.  Guardadonna,  guardia,  assistente,  infermiera.  Chi 
sene,  assiste  od  ha  cura  d'una  donna  inferma. 
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»  Dicesi  talora  Vioira,  per  Veliéu». 
Viola.  Viola.  Strumento  musicale  a  corda  che  si  suoua  col- 
l'arco  ;  un  poco  più  grande,  e  di  suono  più  grave  del 


*  Chiamasi  anche  da  taluni  con  questo  nome,  lo  strumento 
detto  Ghironda  o  Gironda  rui  alcuni  poveri  montanari, 
che  l'alta  neve  scaccia  dai  loro  tugurj  alpestri,  vengono 
sonando  per  le  vie  delle  città,  onde  buscare,  con  questa 
innocente  industria,  qualche  piccola  moneta,  e  con  questa 
scarsa,  gratuita  mercede  fanno  velo  al  mestiere  dell'ac- 
cattone. 

Violi.  Violato,  trasgredito.  V.  Violi,  ver. 
Vi  alassi  on.  Violazione,  trasgressione,  trasgredimcnlo  alla 
legge. 

»  Violazione.  Contaminazione  delle  cose  sacre,  profana- 


»  —  Sverginamento,  disfìoramenlo,  deflorazione  ;  ma  pro- 
priam.  attentato  che  consiste  nel  voler  usar  carnalmente 
con  vergine  o  non  vergine,  contro  alla  sua  volontà. 

Viale,  ver.  Violare.  Torre  la  verginità  o  la  pudicizia  alla  fem- 
mina, sverginare,  sforzare,  violentare,  stuprare. 

—  la  lege.  Violar  la  legge,  trasgredirla. 

Yiolè  (Dot.).  Viola,  leucojo.  Pianta  che  ha  lo  stelo  articolato, 
alto  circa  un  braccio;  foglie  lunghe,  strette,  appuntate, 
scanalate  intorno  alla  base  ;  fiori  solitarj,  che  variano 
dal  rosso,  al  bianco,  al  giallo.  Questa  pianta  torma  uno 
degli  ornamenti  dei  parterre  de'  giardini,  perla  bellezza, 
maestà  e  odore  soave  de'  suoi  fiori,  e  coltivasi  per  lo  più 
ne'  vasi. 

Violenssa.  Violenza.  Forza  fatta  o  usata  a  danno  e  male  altrui. 

Violent.  Violente,  violento.  Che  fa  violenza,  che  costringe 
colla  forza,  sfrenato,  impetuoso,  veemente,  focoso,  fu- 
rioso. 

Violenti.  Violentato,  costretto,  sforzato. 

Violente.  Violentare.  Far  forza  in  maniera  che  sia  impossibile 
il  resistervi;  sforzare,  costringere,  indurre  a  forza. 

Violenteraeut.  Violentemente,  violentatamene.  Con  violenza, 
di  o  per  forza,  a  viva  forza,  malgrado,  a  dispetto,  for- 
zatamente. 

Violet.  Violetto,  violalo,  violaceo.  Di  color  di  viola  mammola, 
paonazzo. 

VioleU  1  Hot.).  Viola  mammola  o  mammola  assolutalo,  ed 
"anche  mammoletta.  Pianticella  e  fiore  di  odor  grato  e 
notissimo. 

Violili.  Violino.  Strumento  musicale  a  quattro  corde,  chia- 
mate cantino,  seconda,  terza,  quarta.  Le  tre  prime  di 
minugia  o  di  budello  e  la  quarta,  pur  di  budello,  ma 
fasciata.  Suonasi  coll'archctto.  Le  parti  del  violino  sono 
il  fondo,  le  faide  ed  il  coperchio  ;  in  questo  sono  inta- 
gliati due  esse,  per  dar  risonanza  ;  manico  terminante 
nella  chiocciola  attraversata  da  quattro  fori,  in  cui  en- 
trano i  bischeri,  detti  dai  Fiorentini  piroli,  attorno  ai 
quali  sono  avvolte  le  corde,  che  passano  in  quattro  lac 
che  del  capotasto,  che  è  un  pezzo  d'avorio  incastralo 
nel  manico,  e  quindi  si  prolungano  lungo  la  tastiera  e 
passano  su  altre  quattro  tacche  del  ponticello,  e  vanno 
ad  annodarsi  alla  corriera,  che  é  un  pezzo  libero  di 
stecca  d'ebano  fermala  al  pallino,  specie  di  bottoncino 
di  legno  incollalo  in  un  buco  della  fascia.  Nell'interno 
del  corpo  del  violino  v'é  un  cilindretto  di  legno  detto 
l'anima,  il  quale  trovasi  appunto  sotto  il  ponticello,  onde 
impedire  al  coperchio  di  cedere  alla  pressione  del  mede- 
simo, prodotta  dalle  quattro  corde  fortemente  tese  sopra 
di  esso. 


Molin  da  tacocia  o  dii  magister  da  bai.  V.  Poceta,  in  que- 
st'applicazione. 

•  Pissè  senua  tire  un  pet,  a  l'i  listets  com  soni  el  violin 

sentsa  l'archet.  V.  in  Archet. 
»  Sonador  d'violin.  Violinista.  Sonstor  di  violino. 
VManssel  Violoncello.  Strumento  mosicale  a  corda,  di  gran- 
dezza e  di  tuono  tra  il  violino  ed  il  violone  ossia  con- 
trabbasso. Le  stesse  denominazioni  delle  parti  del  vio- 
lino sono  date  alle  corrispondenti  del  violoncello  e  del 
contrabbasso,  se  non  che  per  questi  due  ultimi  é  da  ag- 
giugnersi  il  Pirone,  specie  di  codolo,  che  fa  finimento 
ad  essi  inferiormente,  e  serve  loro  di  puntello  sui  pavi- 


Viorn  o  Partanola  (Hot.).  Viburno.  Frutice» 
siepi,  dello  anche  Brionia.  V. 

•  Ve  n'ha  un'altra  specie,  il  cui  fiore  viene  chiamalo  dai 
Francesi  Baule  de  neige.  V.  nel  Diz.  Boi  d'neze. 

Viosrh.  Vecchiccio.  Che  ha  del  vecchio. 
Viòtoli.  Viottola,  viottolo.  Via  piccola  e  stretta,  via  non 
maestra. 

Vipera  (Erpet.).  Vipera.  Specie  di  serpe  velenosissima,  di 
color  grigio,  con  due  ordini  di  macchie  brune,  disposte 
ad  angoli  lungo  il  dorso.  Vien  cosi  chiamata,  perché 
essa  sola  nella  sua  specie,  in  vece  di  ova,  partorisce 
vivo  il  feto. 

•  Vipera.  Nell'uso,  e  persimil.  dicesi  talora  di  persona  oltre 
modo  iraconda. 

»  Arvirette  com' una  vipera.  Inviperirsi,  indragarsi,  infe- 
rocirsi. Rispondere  inviperito,  istizzirsi  al  maggior 
sepo. 

Vir.  Giro,  circuito;  rivolgimento,  voltata.  V.  Gir,  in  tutti  i 
suoi  signif. 

»  Giro,  gita.  Comunem.  dicesi  un  viaggio  o  una  camminala, 
che  si  fa  in  diversi  luoghi. 

—  d'paróle.  Circonlocuzione.  Circuito  di  parole,  per  espri- 

mere ciò  che  non  si  vuol  dire  coi  proprj  vocaboli,  altr. 
perifrasi. 

—  d' perle,  d'gioje.  V.  sotto  Gir. 

»  Fe  un  rir.  Fare  una  breve  passeggiata. 
Vira.  Gita,  andata,  volta,  giravolta. 

—  avèuid.  Gita  fatta  a  voto,  cioè  indarno,  invano,  inutil- 

mente, senza  efTetto. 

t  De  una  vira.  V.  la  stessa  frase  sotto  Gira. 

»  Fe  sinquanta  vire  inutilment.  Andarsene  in  gite.  Pro- 
verbialm.  dicesi  dell'andare  assai  attorno  senza  conclu- 
dere quello  per  cui  si  va. 
Viri.  add.  Giralo,  ed  in  marin.  virato,  voltato  dall'altra  banda. 
Agg.  di  naviglio. 

»  Ogni  man  virò.  aw.  A  o  ad  ogni  piè  sospinto,  spesso, 
frequentemente,  ad  ogni  poco,  sovente,  a  ogni  tratto, 

Kad  ogni  momento, 
iraberchin.  Trapano  a  mano.  V.  Giraberchin. 
VirafÈùje  (Ornil.).  Nome  che  si  dà  nella  collina  all'uccello 

dello  altrove  Tarin.  V. 
Viramao.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  da'  ragazzi  con  noccioli  di 

ciliegie.  V.  Giughi  a  viri  man. 
Virami.  Girarrosto  o  menarrosto.  Macchinetta  a  ruote,  colla 
quale  si  fa  girare  su  di  sé  lo  spiedo,  e  con  esso  la  carne, 
che  vi  é  infilzala,  per  cuocerla  arrosto. 

—  a  arssort.  Girarrosto  a  molla,  Cassetta  di  lamiera,  nella 

quale  le  ruote  si  muovono  per  forza  di  molla,  da  cari- 
carsi con  chiave,  come  si  caricherebbe  un  oriuolo.  Po- 
nesi  per  terra  accanto  al  focolare,  e  vi  si  annette  il  capo 
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Virami  a  contrapeis.  Girarrosto  a  peso.  Quello  le  cui  ruole 
girano  per  effetto  di  un  peso  che  pende  dall'alto  della 
cucina,  e  va  discendendo  lentamente  sino  a  terra,  in- 
tanto che  una  corda  perpetua  o  catenella  avvolta  in  alto 
a  una  girella  del  menarrosto,  viene  in  basso  ad  avvol- 
gersi alla  girella  dello  6piedo,  e  lo  fa  volgere  su  di  sé. 
>  Asta  del  virarost.  Spiedo  o  schidione.  V.  in  Atta. 
»  Broda  o  Attin  del  virarosl.  Spiedino.  V.  Atti»,  nel  Diz. 
»  Trepè  per  sostn't  l'aita  del  virarosl  an  virand.  Fattorino. 
V.  in  Asta. 
Virasti  (Bot.).  V.  Girami. 
ViraveJti.  av.  V.  Ogni  ma»  virò,  sotto  Virò. 
Virè.  Girare,  muovere  in  giro.  Tutte  le  frasi  dipendenti  da 
questo  verbo  qui  ommesse,  troveranno*!  registrate  sotto 

—  iident.  V.  Arvoltè  iident. 

—  la  frilà.  Rivoltar  la  frittata;  e  fig.  cangiar  sentimento. 

V.  in  Frilà. 

—  le  carte  d'an  man.  V.  Canbiè  le  carte,  ecc.  sotto  Man. 

—  le  scalale  a  De  la  volta.  Dar  la  volta.  Dicesi  del  vino  o 

sim.  quando  divieti  guasto.  Dicesi  anche  per  Virè  el 
servel.  Dar  la  volta  al  canto.  Perder  l'uso  della  ragione, 
uscir  di  sé,  delirare,  impazzire. 

—  le  spale.  V.  Volti  le  spale,  sotto  quest'ultima  parola. 

—  piche.  Aver  la  fortuna  contraria,  la  sorte  avversa,  essere 

sfavorito  o  attraversalo  dal  destino. 

—  un.  Girar  uno.  Governar  alcuno  a  suo  senno,  fargli  fare 

ogni  cosa  a  suo  modo. 

•  Baie  e  virè  man.  V.  la  stessa  frase,  in  Baie. 

»  Tal  ai  vira  fior.  Aver  la  fortuna  pel  ciuffetto  ;  la  fortuna  gli 
arride  o  gli  balza  in  mano;  la  ventura  gli  piove  in  grembo. 
Dicesi  di  persona,  a  cui  tutte  le  cose  vadano  prospere. 

»  Viresse.  Volgersi,  voltarsi. 

»  —  Voltesse  o  Volte  casaca.  Gg.  V.  quest'ultima  frase  sotto 
Casaca. 

Virè.  Virare.  (T  di  mar.).  Far  volgere  la  nave  dall'una  al- 
l'altra parto. 

—  a  pick.  Virar  a  picco.  Diresi  il  tirar  dentro  la  gómena  per 

mezzo  dell'argano  fino  a  tanto  che  la  prua  della  nave 
resti  sopra  l'àncora. 

—  fbord.  Virare  o  girar  di  bordo.  Significa  quella  manovra 

che  si  fa  navigando  col  vento  scarso  o  contrario,  perché 
la  nave  dopo  di  aver  corso  la  bordata,  si  fa  virare  il  ba- 
stimento per  cambiare  di  rolla  e  fargli  prendere  il  vento 
dall'altra  parte. 

—  el  veni.  Virare  il  vento.  Si  dice  quando 

a  soffiare  da  un'altra  parte. 

•  Al  virlo?  Armeggi  o  vaneggi  tu? 
Virerà  (T.  di  filanda).  Fattorina.  Ragazza  che  melte  in  giro 

l'aspo,  su  cui  s'innaspa  la  seta  nel  trarla.  In  alcune 
Provincie  dell'Italia  centrale,  la  chiamano  Aspiera,  in 
altre  Voltatrice.  La  fattorina,  oltre  al  volger  l'aspo,  bada 
pure  a  riannodare  i  fili  della  seta  che  si  rompessero, 
rifornisce  d'acqua  la  bacinella  e  attende  anche  ad  ali- 
mentare il  fuoco  al  fornello. 

Vinja.  Voce  lat.  usala  in  Tm  an  virga  ferea.  Tener  sotto, 
tener  in  freno,  in  briglia,  in  cervello,  tener  soggetto, 
in  gran  soggezione. 

Vìrgola.  Virgola.  Segno  formato  da  un  piccolo  c  posto  a  ri- 
troso, il  quale  serve  a  dinotare  una  breve  pausa  nella 
scrittura  o  nel  discorso,  e  per  dividere  un'idea  dall'altra 
allr.  con  v.  gr.  coma  o  comma. 
»  Butè  le  virgole.  Virgolare.  Porre  nella  scrittura  o  nella 
stampa  le  virgole. 


»  SU  sul  pont  e  virgola,  fig.  Stare  sull'etichetta  ;  e  talora 
stare  sul  puntiglio  o  in  sul  punto  o  sulle  puntualità.  Si 
dice  del  non  tralasciare  alcuna  circostanza  ancorché  mi- 
nima, per  mantenersi  sul  decoro  del  grado  suo. 

Virgolate,  pi.  Virgolette.  Chiamansi  due  piccole  virgole  accop- 
piate o  piuttosto  due  segni,  che  alle  medesime  molto 
somigliano  (•),  e  che  si  pongono  o  prima  o  dopo  un 
passo  citato  d'altrui  o  anche  nostro,  talora  anche  una 
sola  parola. 

Viril.  Virile.  D'uomo  o  che  attiene  ad  uomo. 
»  Virile,  mei.  Maschio,  di  gran  forza,  valoroso;  contr.  di 
effeminato. 

.  Età  viril.  Età  virile.  Quella  che  é  di  mezzo  tra  la  gio- 
ventù e  la  vecchiezza,  cioè  dai  30  ai  50  anni  ;  aluim. 
virilità. 

t  Menbro  viril.  Membro  virile  o  genitale.  Quello  che  appar- 
tiene al  sol  uomo,  e  che  serve  alla  generazione. 
»  Porssion  viril.  Porzione  virile  ;  presso  i  legisti,  eguale. 
Virilment.  Virilmente.  Da  uomo  valoroso, 
Viripotent.  Viripotente.  Agg.  di  fanciulla  atta  al 
Virojè.  V.  Virolè. 
Virila.  Virola.  Nome  che  si  dà  a  que'  pezzi  di  un  muoio,  che 
ne  sostengono  degli  altri. 
■  Ghiera  o  viera.  Cerchietto  metallico,  che  cigno,  orna  o 

raffrena  l'estremità  di  checchessia, 
t  Girella.  Specie  di  piccola  ruota  o  checché  d'altro,  che 
giri  attorno  ad  un  asse. 
Virolè.  Lo  stesso  che  Girondolè.  V. 

•  Talvolta  dicesi  per  Rotolare  (n.  ass.),  ruzzolare,  girare. 
Virelesse.  Voltolarsi,  rotolarsi.  Rivoltarsi  in  giro  per  terra  o 

altrove. 

Virolon  Giravolta.  Movimento  in  giro  fatto  od  impresso  al- 
trui, con  forte  urto,  scossa  o  spinta. 

Viron  viri.  avv.  Tara  baralla,  al  far  de' conti,  poco  più  poco 
meno,  dal  più  al  meno,  a  un  di  presso,  io  circa,  all'in- 
circa,  a  un  bel  circa,  presso  a  poco,  in  quel  torno. 

Virila  (in  genere).  Girella,  rotella,  ruzzola;  e  forse  anche, 
girlo,  paleo,  cui,  trastullandosi  i  fanciulli,  fanno  girare. 

Virtù.  Virtù,  e  poet.  virtudc,  virtute.  Abito  o  disposizione 
dell'anima,  che  ci  porla  a  seguir  il  bene  e  fuggir  il 
male;  opp.  di  vizio. 
"  Virtù.  Eccellenza,  buona  quali  lì,  valore,  coraggio. 
»  —  Forza  naturale,  vigore,  gagliardi,  possanza. 

•  —  Potere  o  attitudine  di  operare,  facoltà. 
»  —  Abilità,  altitudine,  disposizione. 

—  bittà  a  la  prèiiva.  Virtù  provata,  cioè  posta  a  paragone  e 

sperienza  de'  più  aspri  e  difficili  cimenti. 

—  pi.  morai.  Virtù  morali.  Quelle  che  appartengono  a' co- 

stumi, che  servono  a  moderare  o  regolare  le  azioni 
umane. 

—  nascosta.  Virtù  nascosta.  Virtù  che  non  apparisce  agli 

occhi  degli  uomini,  conlenta  di  se  stessa  e  della  divina 
compiacenza. 

—  perseguita.  Virtù  combattuta,  cioè  che  si  esercita  tra  fa- 

tiche, pene,  persecuzioni  e  contrasti. 

—  prinssipal.  Virtù  cardinale.  Virtù  principale,  cioè  rodi- 

trice e  sostenitrice  delle  altre. 

—  rafinà.  Virtù  raffinata  ;  ossia  esercitata  in  grado  eminente 

ed  eroico,  virtù  consumala,  compiuta,  perfetta. 

—  pi.  teologai.  Virtù  teologali  o  teologiche.  Diconsi  la  fede, 

la  speranza  e  la  carità. 
»  An  virtù,  avv.  In  virtù,  per  forza,  per  cagione,  stante. 

•  Aveje  la  virtù  di' uso...  Essere  paziente,  tollerator  de/ 

soprusi,  od  anche  codardo. 
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»  Fe  a"  necessità  virtù.  Far  della  necessita  virtù.  Fare  per 
forza  ciò  che  altrimenti  non  si  farebbe,  cedere  al  tempo, 
alle  circostanze,  accomodarsi  alla  necessità. 
»  Fior  fvirtù.  Fior  di  virtù.  V.  in  Fior. 
Virtial.  add.  Virtuale.  Che  ha  virtù,  facoltà  e  potenza. 
»  Virtuale.  T.  filosofico  attribuito  ad  alcune  cause  occulte, 
che  si  rendono  manifeste  solamente  per  gli  effetti. 
Vlrtaalmeot.  Virtualmente,  in  virtù,  in  modo  virtuale,  poten- 
zialmente. 

Virtao*.  sost.  Virtuoso.  Artefice  eccellente  ed  esperio. 
»  Virtuoso.  Più  comunem.  nell'uso,  artista  melodrammatico 
o  coreografico,  cioè  professore  di  musica  e  danza,  can- 
tatile o  ballerino  di  teatro  ;  ed  in  questo  signif.  si  usa 
frequentem.  anche  nel  femm. 

Virtuos.  add.  Virtuoso.  Che  ha  virtù,  valoroso,  buono,  ec- 
cellente. 

»  Virtuoso.  Dotato  di  possanza  naturale. 

»  —  Che  ha  facoltà  di  operare  checchessia,  potente. 

>  Chi  a  Va  una  virtù  ant  le  man,  ai  manca  nen  et  pan. 

V.  Chi  a  Va  un'arte  a  Va  una  fortuna,  sotto  Arte. 
Vìrtuosament.  Virtuosamente.  Con  virtù. 
Vis  (Bot.).  Vite.  Pianta  notissima,  che  produce  l'uva  dalla 

quale  si  cava  il  vino. 
»  Anramè,  Fossalè  o  Fe  ii  foss,  Pale,  Paline,  Poe,  Sapè, 

ScarsoU  le  vis.  V.  Ognuna  di  queste  frasi  nel  Diz.  alla 

loro  sede  alfab. 

—  bianca.  Vile  bianca.  Sorla  di  pianticella  scandente,  che  fa 

pampani  e  radici  grossissime,  detta  anche  Brionia  o 
zucca  sabatica. 

—  vergin.  Vite  del  Canada  (Mederà  quinquefolium  Un). 

Pianta  americana,  che  sale  facilmente  e  copre;  perciò 
si  coltiva  per  coprir  muraglie  e  pergole  ne'  giardini.  Le 
sue  foglie  in  autunno,  prima  di  cadere,  prendono  un 
color  rosso,  che  ne  rende  l'aspetto  molto  piacevole. 
»  El  piorè  die  vis.  Gemere,  gemicare.  Il  Iagrimare  della 
vite. 

•  Erba  ch'a  serv  d'apogga  le  vis.  Tastollo,  tastullo.  Albero 

piantato  accanto  alla  vite,  acciocché  sopra  di  esso  si 
regga  e  si  dirami. 

*  Grangh'u  dia  vis.  Viticcio.  Tralcio,  e  propriam.  la  cima 

o  riccio  d'esso  tralcio,  che  si  avvolticchia  innaneilandosi. 
»  Piorè  con  una  vis.  V.  sotto  Piorè. 
VU.  Vile.  In  meccanica,  cilindro  circondato  alla  superficie 
da  una  spirale,  il  quale  aggirandosi  intomo  al  suo  asse, 
entra  nella  cavità,  parimenti  cilindrica,  d'un  altro  solido, 
detto  Madrevite,  corredalo  da  una  simile  spirale,  in 
modo  che  il  convesso  delle  spire  dell'uno,  si  adatta  al 
cavo  di  quello  dell'altro  ;  serve  a  diversi  usi  per  islri- 
gnere. 

—  perpetua.  Vite  perpetua.  Quella  che  non  ha  madre  vile, 

m;t  volgendosi  alle  due  estremità,  tocca  colle  spire  i 
denti  d'una  ruota  e  le  dà  il  moto. 
»  Fait  a  vis.  Fatto  a  vite. 

»  Mas'c  dia  vis,  Fumela  dia  vis.  Maschio  della  vite,  fem- 
mina della  vite.  V.  in  Yerm,  in  quest'applicaz. 

Viu.  Vista,  finta,  mostra,  sembiante;  onde  Fe  ma.  Far 
mostra,  far  le  viste,  far  veduta,  ecc.  V.  Fe  finta,  sotlo 
quest'ultima  parola. 

Visabia  (Bot  ).  Vile  bianca.  V.  Vis  bianca. 

Via  a  iì.  aw.  Quasi,  quasi  che,  quasi  come,  come  se,  come 
a  dire. 

Yiaigi  (dal  frane.  Yisage).  Viso,  volto,  faccia;  aspello,  aria 
del  volto. 

Vis  a  vi.  av.  Rimpetto,  dirimpetto,  in  faccia,  di  ricontro. 


VIS 

 :  - 

»  Per  amore,  per  rispetto  o  considerazione,  a  contempla- 
zione, ad  intuito,  in  vista. 

\i  scardili  a  (Entom.).  V.  Macobar. 

Yiscassa.  Scappata.  Error  grave  in  fatto  o  io  detto;  ed  al- 
quanto più,  baronata,  birbonata. 

Visch.  sost.  Visco,  vischio.  V.  Avisch,  nel  2°  signif. 

Viseh.  add.  Acceso,  infocato.  V.  Avisch,  add. 

Visehè.  Accendere,  infiammare.  Mettere  o  appiccar  fuoco  a 

Checchessia . 

•  Accendere,  allumare,  dar  luce.  V.  Avischè. 
Visrhesse.  Accendersi,  infiammarsi.  V.  Avischeste. 

Visto».  Viscoso,  vischioso.  Di  natura  o  qualità  di  visco,  te- 
nace, attaccaticcio. 

Visè  (dal  frane.  Viser,  Mcttre  le  viso).  Porre  il  vista,  l'au- 
tentica, sottoscrivere. 
»  Dicesi  parimente  dal  frane.  Viser,  per  Mirare,  por  la  mira, 
volgere  il  pensiero,  drizzar  la  mira,  prefiggersi  una 
meta,  tendere  ;  aspirare,  ambire. 

Yhvè.  Invitare.  Serrare  o  slrignere  la  vile. 

VisibiI .  Visibile.  Che  può  vedersi,  atto  a  esser  veduto;  ma- 
nifesto, palese. 

•  A  Vè  una  còsa  visibil  a  Mi.  Egli  si  para  all'uscio.  Modo 

prov.  La  cosa  si  vede  subito,  all'esterno. 

•  Rende  visibil.  Far  visibile.  Render  manifesto,  scoprire 

all'altrui  vista. 

Visibil inent.  Visibilmente.  In  modo  visibile,  palesemente,  a 
occhi  veggenti,  chiaramente,  apertamente. 

Visiera.  Visiera,  buffa.  Parte  dell'elmo  che  cuopre  il  viso. 

Vision.  Visione.  L'atto  del  vedere,  vista,  comprendimento 
degli  oggetti  col  mezzo  degli  occhi. 
»  Visione.  Apparizione  agli  occhi  dello  spirito  o  anche  del 
corpo,  che  Iddio  fa  all'uomo  talora  vedere. 

•  —  Immagine  apparente,  fantasma. 

—  intuitiva.  Visione  intuitiva,  beatifica.  Cosi  chiamano  i  teo- 

logi quella,  per  via  della  quale  i  comprensori  in  cielo 
veggono  Iddio. 

Visionari.  Visionario.  Colui  che  si  figura  le  cose  come  se  le 
avesse  vedute  in  visione. 

•  Visionario.  Dicesi  anche  di  persona  di  troppo  forte  imma- 

ginativa. 

Visir.  Visire.  Ministro  della  corto  del  gran  sultano. 
Visita.  Visita.  L'atto  del  visitare. 

—  da  medich.  Bg.  e  scherz  Visita  assai  breve. 

—  del  Giudisse  sul  lèi.  Accesso.  La  visita  che  si  fa  dal  giu- 

dice sulla  faccia  del  luogo  su  cui  pende  qualche  questione 
o  nel  quale  fu  commesso  un  delitto,  per  verificare  per- 
sonalmente ed  ocularmente  lo  stato  delle  cose,  e  le  spe- 
ciali circostanze  che  possono  interessare  la  questione. 

—  dop  iun  disnè  d'invìi...  Le  visite  di  digestione  si  fanno 

l'ottavo  giorno  dopo  essere  stalo  ad  un  pranzo  d'invito. 

—  (/'«'rimonta.  Visita  di  complimento  ;  e  vuol  essere  fatta  in 

ora  meridiana,  e  resa  non  più  tardi  che  il  terzo  di. 

—  longa  ch'a  (miss  pi  nen.  Una  di  quelle  visite,  come  fu  fatta 

a  santa  Elisabetta  ;  visita  assai  lunga. 

•  Andè  an  visita.  Andare  in  visita.  Andar  attorno  a  veder 

altrui  per  affezione  o  per  riverenza. 

■  Aveje  d 'visite.  Tener  visite. 

.  Fe  motoben  d'visite.  Far  molti  cinesini.  Dicesi  in  ischerzo 
per  far  molte  visite. 

■  Fe  visita.  Far  visita.  Visitare. 

»  Restitussion  a"  visita.  Rivisita  (Nelli).  Restituzione  di 
visita. 

VisilassioD.  Visitazione.  Festa  istituita  in  onore  della  SS.  V., 
in  memoria  della  visita  da  essa  fatta  a  santa  Elisabetta. 
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i  Monte  dia  Visitat$ion.  Monache  Salesiane,  e  da  taluni 
dette  Visitandine,  cioè  monache  della  Visitazione. 

•  Orditi  dia  Vititattion.  Ordine  della  Visitazione.  Dicesi  un 

ordine  di  monache  istituito  da  san  Francesco  di  Sales. 

Visitata.  Visitatore,  e  talora  veditore.  Si  dice  di  chi  è  pre- 
posto a  far  la  visita  di  alcun  luogo  per  vedere  se  ogni 
cosa  vi  sia,  e  vi  si  faccia  a  dove're. 

Visi  tè.  Visitare.  Andare  a  vedere  altrui  per  uffizio  di  cariti 
o  d'affezione  o  di  osservanza. 

•  Visitare.  Andare  in  alcun  luogo  per  veder  checchessia 

—  le  cete.  Visitar  le  chiese.  Andare  a  farvi  orazione. 

—  le  set  cete.  Visitare  le  sette  chiese;  e  scherz.  far  molti 

chiesini. 
»  Tornò  vititè.  Rivisitare. 
Vissi.  Vizio.  Mal  costume,  abito  malvagio  ;  opp.  di  virtù. 

•  Vìzio.  Cattiva  consuetudine,  usanza  biasimevole,  mal  vezzo, 

difetto,  imperfezione;  mancamento. 

•  —  Voglia  o  appetito  vizioso  e  pravo. 

•  El  luv  canina  el  peti,  ma  noi  el  vitti.  V.  in  Luv. 

»  fi  vitti  at  dan  la  man  tra  fior.  Tutti  i  vizj  tra  loro  si 
toccano,  e  la  catena  de'  vizj  comunica  con  quella  de* 
delitti  ;  il  vizio  è  sempre  padre  del  delitto  ;  cioè  la  tra- 
scurane de'  costumi  è  il  fatale  principio  della  loro  degra- 
dazione e  dei  delitti. 

»  Leve  ti  vitti.  Sviziare,  disviziare.  Correggere  i  vizj,  i 
difetti. 

•  Leve  un  vitti  a  na  matnà.  Sgarrire  un  fanciullo.  Vincere 

a  forza  un  di  lui  capriccio. 
Piò  un  vttti.  Contrarre  un  mal  abito.  Parlandosi  di  ca- 
valli, pigliare  una  credenza. 
»  Quand  un  pija  un  pimi',  un  stenta  a  perdio.  A  chi  è  mal 
avvezzo,  è  difficile  troppo  il  cambiar  vezzo.  Fu  detto 
ancora  :  il  vizio  passa  in  natura  e  ci  porta  in  sepoltura  ; 
l'uso  supera  la  natura  ;  natura  inclina  al  male  e  viene 
a  farsi  l'abito  poi  difficile  a  mutarsi. 

•  Te  tip  longh  mena  vitti.  L'indugio  piglia  vizio.  Prover- 

bialo), vale,  che  la  tendenza  cagiona  per  lo  più  danno 
e  pregiudizio. 
Vissi  (Ornit.).  Lo  stesso  che  Gioja  i  montagna.  V. 
Vissià.  Vizialo,  guasto,  corrotto. 
»  Viziato.  Difettoso. 

» —Astuto,  sagace;  smaliziato.  0 
f  Inclinato,  avvezzo. 
Vissieaat.  Vescicatorio  e  vessicatorio.  Medicamento  caustico, 
che  applicato  esternamente  fa  levar  la  vescica,  come 
fanno  le  scottature  ;  onde  dicesi  anche  fuoco  morto. 
Vissieari.  V.  Viceeura. 

Vissiè.  Viziare.  Introdurre  in  alcuna  cosa  una  cattiva  qualità, 
in  luogo  di  una  buona  che  aveva,  guastare,  corrompere; 
e  non  che  delle  cose,  dicesi  anche  delle  persone  relati- 
vamente al  costume. 

Yissiet.  Vizietto,  mendo,  vezzo,  malvezzo.  Certo  atto,  uso, 
costume  da  smettere,  difetto. 

Vissios.  Vizioso.  Che  ha  vizio,  di  mali  costumi,  scostumato. 
>  Vizioso,  per  dissoluto,  malvagio. 

■  —  Difettoso,  biasimevole. 

Vissiosament.  Viziosamente.  Con  vizio  o  modo  vizioso,  corrot- 
tamente, scostumatamente  ;  difettosamente,  malamente. 

Vissieset.  Viziatello,  scherz.  e  vczzcgg.  furhetto,  cattivello. 

Vissola  (Boi.).  Viscida,  marasca,  amarasca.  Sorla  di  ciliegia, 
frutto  del  ciliegio  visciolo  o  amarasco. 

Vist.  Visto,  veduto.  Compreso  con  l'occhio. 

■  Ben  viti.  Ben  visto.  Dicesi  di  persona  che  sia  bene  accolta 

ne' luoghi  ove  frequenta. 


»  Chi  tè  viti,  tè  viti.  Chi  s'è  visto,  s'è  visto. 

•  Il  leu  mai  vitt  nè  conostulo.  Mi  è  ignoto  affatto. 

t  S*Wo  mai  vist  una  bestia  paria?  S'è  egli  mai  vÌ6lo  un 
asinaccio  tale? 

Vist  e  pris.  avv.  Ad  un  tratto,  in  un  batter  d'occhio,  in  un 

subito,  inaspettatamente,  improvvisamente. 
Vist  non  vist.  V.  Vitt  e  pris. 

Vista.  Vista.  Senso  del  vedere  ;  ed  anche  l'atto  del  vedere. 

•  Vista,  apparenza,  sembianza,  aspetto,  dimostrazione  este- 

riore. 

»  —  Veduta,  prospettiva. 

•  — Mira,  scopo,  riguardo,  considerazione,  fine. 

•  —Avvedutezza,  sagacia,  accorgimento,  previdenza,  ac- 

cortezza. 

•  Apaghè  la  vista.  Essere  avvistato,  di  bella  apparenza, 

appagar  la  vista. 

•  A  prima  vista.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua  sede. 

•  Aveje  bona  vista.  Aver  buona  vista,  veder  chiaro. 

i  Aveje  la  vitta  eh' a  fa  batista.  Aver  mandato  la  vista  a 
tingere;  avere  la  vista  un  po'  appannatura. 

•  Avejelavitta  eurta.  Aver  corta  vista.Veder  poco  di  lontano. 

•  A  vitta.  avv.  A  vista,  a  veduta.  Colla  semplice  vista, 

senza  l'ajuto  di  altro  senso  o  strumento. 
■  A  vista  Seni.  avv.  A  vista  d'occhio  ;  a  occhi  veggenti, 
i  4  vista  d'otti,  aw.  A  cavaliere;  a  vista  d'uccello. 
.  Butè  el  vitta.  Porre  il  vista.  V.  in  Vitè,  in  quest'applicaz. 
i  Cantò  a  prima  vitta.  Cantare  a  prima  vista,  cioè  senza 

studio  preventivo. 

•  Ch'  Notgnor  av  contterva  la  vitta  !  ì\  Signor  mantengavi 

la  vista  che  d'appelito  avete  assai  provvista.  Si  suol  dire 
a  chi  mangia  assai,  a  un  divoratore. 
»  Conosse  d'vista.  Conoscere  di  o  per  veduta. 

•  De  d'vista.  Dar  di  vista.  Nell'uso,  guardare,  osservare. 

»  De  la  vista  a  un.  Dar  l'illuminazione  a  uno  ;  cioè,  dare  il 
vedere  a  chi  sia  privo  della  vista  ;  e  l'effetto  di  tale  illu- 
minazione. 

»  De  vitta  o  vition  o  copia.  Dar  vista  e  copia.  Concedere 
che  si  vegga  e  che  si  copii. 

.  De  una  vitta  o  un'oriada.  Dare  una  vista.  Vedere  super- 
ficialmente. 

•  D'vista.  aw.  Di  vista,  per  mezzo  della  vista,  visualmente, 

ocularmente, 
n  D'vista  eurta.  Miope.  D'vista  longa.  Presbite. 
»  Fe  bruta  vista.  Far  mala  vista.  Far  cattiva  figura. 

•  Fe  vista  o  mojfra  o  finta.  Far  vista  o  le  viste.  Fingere, 

simulare. 

»  Cavò  la  vista.  Torre  la  vista,  togliere  gli  occhi.  Abba- 
gliare con  eccessivo  splendore. 

»  Giudichè  a  vitta.  Giudicare  a  vista  ;  cioè  colla  semplice 
vista,  e  senza  venire  ad  altro  cimento,  che  anche  direb- 
besi,  giudicare  a  occhio  e  croce. 

•  Ofuschò  la  vista  o  Sbaltichò.  Abbagliare,  offuscare  la  vista  ; 

e  dicesi  d'un  corpo  luminoso  quando  ferisce  negli  occhi. 

»  Perde  <f vista.  Perdere  di  vista.  Non  veder  più  una  cosa 
veduta  per  qualche  tempo  innanzi,  il  che  anche  dicesi 
perder  d'occhio. 
-  *  Perde  la  vista  o  Aveje  una  binda  dnans  a  j'eui.  fig.  Non 
veder  lume.  Essere  sopraffallo  da  alcuna  passione,  e 
perdere  la  vera  cognizione  delle  cose. 

»  Pont  d'vista.  Punto  di  vista,  fig.  Scopo. 

»  Scurisse  la  vista  o  Aveje  la  vista  bassa  o  fosca.  Aver  ca- 
ligine di  vista. 

»  Scurssette  la  vista.  Scemarsi  la  vista. 
Visti.  V.  Vestì. 
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Visto».  Vistoso.  Che  soddisfa  all'occhio,  di  bella  vista,  vago, 
avvenente,  appariscente. 
»  Vistoso,  per  considerabile,  ragguardevole,  notabile,  co- 
spicuo, rimarchevole,  rilevante. 

Vistosamrnt.  Vistosamente.  In  maniera  vistosa. 

Vignai,  add.  Visuale,  visivo.  Appartenente  alla  vista. 

■  Linea  visual.  Linea  visuale,  ed  anche  sempl.  visuale.  Linea 

che  si  suppone  tirata  secondo  la  direzione  dell'occhio 
all'oggetto  mirato. 

VisnalmfDt.  Visualmente,  visivamente.  In  maniera  visuale  o 
.visiva,  per  mezzo  della  vista. 

Vit  (voce  pretta  frane).  V.  Vilman. 

Vita.  Vita.  Unione  dell'anima  col  corpo  ;  dice  la  Crwca  :  de- 
finizione imperfetta,  la  quale  però  molti  tentarono,  ma 
nessuno  fu  da  tanto  da  rettificare.  Onde  ci  limiteremo 
ad  esporre  semplic.  che  questo  vocabolo  si  adopera  a 
significare  il  modo  di  esistenza  e  di  azione  particolare 
degli  animali  e  de'  vegetabili  :  ora  i  limiti  del  regno 
animale  e  del  vegetale,  e  quelli  pure  del  regno  minerale, 
sono  appena  sensibili  ed  assai  mal  conosciuti,  cosicché 
non  possiamo  assolutamente,  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni,  ascendere  fino  ad  una  definizione 
generale  della  vita  ;  tanto  più  quando  un  Bichat,  un 
AdeUm,  un  Cutter,  un  Lamark  ed  altri  sommi,  non 
poterono  trovar  accordo  fra  loro  in  proposito. 
»  Vita.  Il  principio  della  vita  d'ogni  creatura  vivente,  anima. 

•  —  Lo  spazio  del  vivere  umano. 
»  —  Tempo  che  si  vive. 

•  —  Racconto  della  vita  d'alcuno. 

•  —  Modo  e  qualità  di  vivere  ;  ed  anche  modo  di  vivere 

nell'ordine  morale,  costumi. 

•  —  Corpo,  persona. 

—  fgloria.  Vita  di  gloria.  La  beatitudine  della  vita  futura. 

—  dirama.  Vita  di  grazia.  La  beatitudine  della  vita  presente. 

—  rfti  noitoleire.  Vita  nottivaga  o  de'  nottoloni  ;  cioè  in  cui 

si  va  vagando  di  notte  o  di  chi  va  attorno  di  notte. 

—  eterna.  Vita  eterna.  Il  paradiso. 

—  grama.  Vita  misera,  infelice,  disastrosa,  stentata. 

—  nula.  Vita  perduta,  cioè  da  nulla. 

—  o  Taj  iviia.  Vita  o  taglio  della  vita.  Dicesi  quella  parte 

del  corpo,  che  è  sopra  i  fianchi,  sino  alle  spalle. 

—  sedentaria.  Vita  sedentaria.  Quella  di  chi  siede  molto,  e 

poco  si  adopera  negli  csercizj  del  corpo. 

—  spenni it.  Vita  sbracata,  ossia  spensierata,  senza  brighe 

e  soggezione. 

»  A  l'è  una  gran  vita  con  ste  masnà.  Questi  fanciulli  sono 

un  gran  fastidio,  una  gran  noja. 
»  Andè  a  la  vita  d'un.  Andare  o  venire  alla  vita  di  alcuno. 

Investire  da  vicino  altrui  per  offenderlo. 

•  Andè  o  Ste  sia  vita.  Andare  o  stare  in  sulla  vita,  ed  an- 

che stare  altrui  ben  la  vita.  Reggere  o  portar  bene  la 
persona  in  andando. 
»  Aveje  vita  longa.  Durar  la  vita  più  anni,  vivere  lunga- 
mente ;  e  per  simil.  detto  anche  delle  piante. 

■  Bela  vita.  Bella  vita.  Bella  proporzione  o  simmetrìa  del 

taglio  della  vita. 

»  Chi  a  tenp  a  vita.  Chi  ha  tempo  ha  vita.  Prov.  V.  in  Tenp. 

»  Chitè  la  vita.  Uscir  di  vita,  morire. 

»  Conosse  vita,  virtù  e  miraco  d'un.  Conoscere  o  sapere 
chi  sono  i  suoi  polli.  Essere  informato  de'  costumi  e 
delle  qualità  di  alcuno. 

»  De  la  vita.  Dar  la  vita,  vivificare,  tornar  in  vita  uno,  farlo 
redivivo;  e  met.  apportar  somma  consolazione,  gran- 
dissimo piacere,  utilità  vera. 


•  Descrission  dia  vita  o  dia  storia  aVun.  Biografia.  Descri- 

zione della  vita,  cioè  storia  della  vita  di  alcuno. 
»  Desse  a  la  vita  del  bon  tenp.  Darsi  vita  e  tempo  o  darsi 
buon  tempo  ;  cioè  darsi  piacere  e  buon  tempo,  vivere 
lietamente. 

>  Espone  la  vita  per  un.  Porre  la  vita  a  benefìcio  di  alcuno. 

Impiegarla  a  beneficio  e  comodo  di  lui. 
»  Esse  fort  d' vita.  Essere  di  buon  nerbo,  essere  forte  e 
gagliardo,  aver  robustezza.  Oro  avvita.  Uomo  nerboruto. 

•  Esse  om  d'bona  vita.  Essere  uomo  di  buona  vita,  cioè  di 

buoni  costumi,  di  regolare  condotta  ;  talora,  che  fa  vita 
magna,  che  vive  lautamente,  dandosi  buon  tempo. 
»  Essie  pena  la  vita.  Andarne  la  vita.  Esservi  pena  di  morte. 

•  Fe  bona  vita.  Far  buona  vita.  Aver  buon  cibo  o  nutri- 

mento, aver  buon  vitto. 
»  Fe  eativa  vita.  Far  mala  vita.  Viver  male,  cioè  sottil- 
mente, meschinamente,  ovvero  malvagiamente. 

>  Fe  d'gran  vite  o  na  vita  da  ean.  Affacchinarsi,  durar  fa- 

tiche da  cane,  logorarla  vita. 

»  Fe  la  vita  dd  beato  porco.  V.  in  Beat. 

»Fela  vita  del  sturdì.  Scapestrare.  Vivere  disordinata- 
mente. 

»  Fe  vita  anssem.  Convivere,  vivere  insieme. 

»  Fe  vita  ativa.  Menar  vita  operosa,  attiva. 

»  Fin  ch'a  j'è  fià  a  j'è  vita.  V.  in  Fià. 

»  Gionteje  la  vita.  Rimetterci  la  vita. 

»  La  vita  a  Vi  un  soft.  La  vita  è  cosi  breve  che  a  pena 
s'avvede  l'uomo  d'esser  vissuto  quando  muore  (Passa- 
vanti)  ;  la  vita  è  momentanea  e  transitoria  ;  il  tempo  vola 
e  la  morte  viene. 

•  Lese  la  vita  a  un.  V.  in  Lese. 

»  Levi  la  vita.  Torre  o  togliere  la  vita  o  di  vita,  che  anche 
diecsi  trarre  di  vita,  torre  dal  o  del  mondo.  Privar  di 
vita,  uccidere. 

»  Mia  vita.  Mia  vita,  mio  cuore,  dolce  mia  vita,  mio  bene. 

Dicesi  per  espressione  d  affetto,  come  se  si  dicesse,  mio 

caro,  mio  amico,  ecc. 
»  Nen  fe  aolra  vita  eh'  pieùve,  bali,  soni,  ecc.  Non  restar 

mai  di  piovere,  di  ballare,  di  sonare,  ecc. 
»  jYen  podeisse  sostai  sia  vita  o  si  e  ganbe.  Non  poter  la  vita 

o  le  polizze.  Non  poter  sostenersi  o  reggersi,  non  si 
m   reggere  in  piedi,  essere  debolissimo. 

>  Pan  e  nos  vita  da  spos.  V.  in  Noe. 

»  Passe  la  vita  malament.  Aver  mala  vita.  Passar  la  vita 

molto  male,  menar  vita  infelice. 
■  Pendenl  la  vita.  avv.  A  vita,  in  vita,  per  la  vita.  Per 

quanto  si  vive,  durante  la  vita. 
»  Sacrifichi  soa  vita  per  un.  Sacrificar  la  sua  vita  per  qual- 

cheduno.  Esporla  a  cimento  per  di  lui  servizio. 

•  Sari  a  la  vita.  Serrare  alla  vita.  Dicesi  delle  vesti  strette, 

che  combaciano  alla  persona. 
»  Scursesse  la  vita.  Abbreviarsi  la  vita  o  abbreviar  la  sua 
vita. 

»  Ste  a  la  vita  d'un.  Stare  alla  vita  di  alcuno.  Incalzarlo, 

pressarlo,  sollecitarlo. 
»  Tnì  bona  vita.  Tener  buona  vita.  Vivere  santamente  e 
secondo  i  precetti  morali. 

Vilal.  Vitale,  vitevole.  Che  dà,  ristora  o  conserva  la  vita. 

Vitalissi.  sost.  Vitalizio.  Assegnamento  annuale  pel  manteni- 
mento della  persona. 

Vitalissi.  add.  Vitalizio.  Agg.  di  assegnamento  o  pensione, 
che  viene  somministrata  annualmente  o  mensualmente 
a  chicchessia  durante  la  sua  vita. 

Vitassa.  Vitaccia.  Cattiva  vita. 
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Vilfl  Vitello.  Parto  della  vacca,  il  quale  non  abbia  passato 
l'anno,  che  allora  dicesi  giovenco  o  bue  vitello.  Nell'uso 
toscano,  dicesi  vitella,  per  giovane  animale,  maschio  o 
femmina,  della  specie  bovina,  il  quale  già  divezzato, 
abbia  cominciato  a  pascersi  d'erba. 
»  Vitello.  Si  dice  anche  il  cuojo  o  la  pelle  di  vitello  con- 
ciata. 

—  da  lait.  Lattonzolo,  ed  in  Toscana,  vitella  di  latte  o  vitella 

mongana,  quella  che  è  stata  macellata  tuttora  lattante. 

—  d~  su  imi.  V.  Sanai,  nel  Diz. 

»  Ande  vitel  e  tome  bai.  Andar  vitello  o  giovenco  e  tornar 
bue.  Si  dice  proverbiai») .  di  chi  torna  a  casa  dagli  studj 
o  di  lontano  paese,  cresciuto  di  corpo  e  di  presenza, 
ma  non  di  senno  e  di  sapere,  che  anche  dicesi,  andar 
messere  e  tornar  sere. 

•  Cam  d'vitel.  Carne  di  vitella  od  assolutam.  vitella. 
Vitina.  Vittima,  fig.  Si  dice  di  chiunque  si  sacrifichi  o  sia 

sacrificato  per  vantaggio  altrui. 

Vitina.  Vitina.  Dicesi  per  vezzo  parlando  di  corpicciuolo  o  di 
vita  sottile  o  delicata. 

Vitnan.  Presto,  lesto  lesto,  prontamente,  speditamente,  su- 
bito, via. 

Vite.  Villo.  Provvisione  necessaria  al  vivere,  cibaria,  cibo, 
nutrimento. 

•  Vitto.  Norma,  regola,  metodo,  maniera  di  vivere  o  della 

vita,  cioè  del  mangiare  e  del  bere. 
"  Metodo  il' rito  o  tfrive  frugai.  Vitto  pitagorico.  Maniera 
di  vitto  che  consiste  nell'uso  libero  ed  universale  di 
tutto  ciò,  che  è  vegetabile,  tenero  e  fresco,  con  qualche 
moderata  porzione  di  giovane  e  tenera  carne,  compreso 
il  latte  e  il  mele,  ed  escluso  il  vino  e  le  uova. 
\  itoii  Montanaro.  Uomo  di  montagna  o  abitante  di  montagna. 
\  itemela  (Ornit.).  Nome  che  si  dà  alla  passera  salvatica,  nella 

valle  di  Lanzo,  detta  altrove  Carbone.  V. 
Viteria.  Vittoria.  Il  vincere,  il  rimanere  al  di  sopra  di  un 
avversario,  trionfo. 
■  Cantè  vitoria  dnant  tenp...  Vantarsi  di  checchessia  prima 

di  avere  conseguito  l'intento. 
»  C.nntr  vitoria  d' Porineìnela  dop  d'aveje  la  testa  rota. 

Andarne  col  capo  rotto,  vittoria  di  Pulcinella. 
»  Fe  caiiv  ut  dia  vitoria.  Usar  la  vittoria  crudelmente.  Far 

un  uso  crudele  della  vittoria. 
»  Portò  vitoria.  Vittoriarc,  ottenere  o  acquistare  o  aver  vit- 
toria. Vincere,  trionfare. 
Vitori«s.  Vittorioso,  vincitore.  Che  ha  vinto,  che  ha  ottenuto 
vittoria. 

>  Vittorioso.  Che  appartiene  a  vittoria  o  a  vincitore. 
Viloriosament.  Vittoriosamente.  Con  vittoria,  vincendo. 
Vituperi.  Vitupero,  vituperio,  scorno,  infamia,  gran  disonore, 
ignominia. 

»  Vitupero.  Azione  vituperevole  e  indegna. 
Vitora.  Carrozza,  legno.  Nome  generico  delle  vetture  da 

persone.  V.  Carétta. 
»  Vettura.  Prestatura  di  bestie  da  cavalcare  o  someggiare  a 

prezzo  stabilito,  ossia  a  nolo. 
»  —  La  mercede  stessa  che  si  paga  per  colai  prestatora, 

ahr.  nolo. 

•  Ande  per  vitura  o  per  condota.  Andare  a  vettura.  Andare 

colle  proprie  bestie  da  soma  per  prezzo  stabilito  in  altrui 
servizio. 

»  De  o  Pi  è  <T  cava]  po'  fe  vitura  o  per  condota.  Dare  o  torre 
cavalli  a  vettura  ;  cioè  dare  o  pigliare  cavalli  a  nolo, 
ossia  a  prezzo  per  far  viaggio. 

»  Fe  iviturt  o  d'eondoie.  Vettureggiare.  Portare  a  vettura. 


»  Fe  vitura...  Adunare  quanti  viatori  bastano  per  mandare 
piena  una  vettura  a  suo  viaggio. 
Vilurin.  Vetturino  o  vetturale.  Chi  guida  le  bestie  a  vettura. 
Viv.  sost.  Vivo.  Parte  viva  ;  e  fig.  la  parte  più  sensitiva. 
>  Al  viv.  avv.  Al  vivo,  perfettamente,  per  l'appunto,  in  ma- 
niera simile  al  naturale. 

•  EX  viv  d'una  colòno.  Vivo  o  fusto  della  colonna.  Dicesi 
'quella  parte  lunga  e  tonda,  che  è  tra  la  base  ed  il  ca- 
pitello. 

»  Esse  loca  ani  d  viv.  Essere  tocco,  punto,  trafìtto,  colto, ecc. 
nel  vivo  o  sul  vivo  ;  cioè  nella  parte  più  delicata  o  sen- 
sibile del  cuore. 
Viv.  add.  Vivo.  Che  vive,  che  è  in  vita  o  ha  vita. 

t  Vivo,  spiritoso,  vivace,  brioso,  vispo. 

»  —  Agg.  di  colore,  acceso  ;  contr.  di  sbiadito. 

•  Anima  riva  o  vivent.  Anima  viva  *,  se  si  congiunge  colla 

negativa,  vale,  nè  pur  uno,  nessuno  affatto. 
»  Aqua  viva.  Acqua  viva.  Acqua  di  vena  perenne,  che  non 
manca. 

»  Argent  viv.  V.  in  Argent. 

•  A  viva  vot.  V.  questa  locuzione  nel  Diz.  alla  sua  sede, 
t  Caottina  viva.  V.  in  Caottina. 

»  Cam  viva.  Carne  viva.  Carne  nuda,  sensitiva. 

»  D'viva  forsta.  avv.  A  o  per  viva  forza,  con  violenza,  sfor- 
zatissimamente. 

»  Lingua  viva.  Lingua  viva.  Quella  che  si  parla  comune- 
mente. 

•  Pera  viva.  Pietra  viva.  Nome  comune  della  maggior  parte 

di  quelle  pietre,  che  poste  nel  fuoco  scoppiano,  e  im- 
merse nell'acqua,  non  cosi  tosto  se  ne  imbevono. 

•  Quara  viva.  Canto  vivo.  Dicesi  l'angolo  più  acuto  d'un 

legno,  d'una  pietra  o  simile. 
Viva.  Viva,  (e  nell'uso  anche)  evviva.  Voce  d'applauso  a  chec- 
chessia. 

—  Dio.  Vaglia  il  vero,  per  Dio. 

Vivace.  Vivace,  pronto,  brioso,  svegliato.  Dicesi  d'uomo  che 

ha  vivezza,  attivo. 
Vivacità.  Vivacità,  vivezza,  vispezza,  svegliatezza,  prontezza, 

brio,  alacrità. 

Vivament.  Vivamente.  Con  vivezza,  al  vivo,  vivacemente,  ar- 
ditamente. 

Vivande.  Vivandiere.  Colui  che  vende  le  vivande  ai  soldati. 
Vivanderà...  Moglie  di  vivandiere.  Donna  che  ne  esercita  la 
professione. 

Vive.  sost.  Vivere,  viveri.  Roba  necessaria  al  vivere,  vittuarla, 
vettovaglia.  Tutto  ciò  che  spetta  al  nutrirsi  ;  e  dicesi 
propriamente  degli  eserciti, 
i  Vivere,  vitto,  mantenimento. 
»  Mèùd  <f t'ire.  Maniera  di  vivere  o  di  procedere. 
Vive.  ver.  Vivere.  Essere  o  stare  in  vite  o  al  mondo,  respi- 
rare, campare. 
»  Vivere,  per  nutrirsi,  cibarsi. 

—  a  boca  tota  veusto.  Vivere  o  slare  in  panciolle,  cioè  lauta- 

mente, e  con  ogni  agio  e  comodità. 

—  ala  bona  di  Dio.  Vivere  alla  babbalà,  cioè  alla  peggio. 

—  ala  mittanfluta.  Vivere  a  brace  o  a  caso. 

—  altgrament.  Viver  bene,  godere,  sguazzare. 

—  al  grand.  Affogare  nella  roba.  Averne  grande  abbondanza. 

—  an  comunità.  Vivere  a  convento,  cioè  in  comunità,  a  o  in 


—  an  pensnion.  Slare  a  dozzina.  Chi  è  affidato  a  famiglia 

straniera  per  avere  soltanto  vitto  e  alloggio. 

—  ben  e  an  pai.  Vivere  bene  e  in  pace.  Condurre  vita  pa- 

cifica e  felice. 
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Vive  con  poch  o  nen.  Vivere  di  limature.  Vivere  industriosa- 
mente con  ogni  piccola  cosa. 

—  da  Papa.  Benevivere.  Vivere  felicemente,  far  buona  vita. 

—  d'dt  an  dì.  Vivere  di  per  di  o  di  di  in  di  o  di  giorno  in 

giorno.  Non  avere  assegnamenti,  nè  provvisioni,  se  non 
per  un  di  ;  e  non  pensare,  non  provvedere  anticipata- 
mente a  ciò  che  bisogna,  ma  giornalmente. 

—  del  té.  Vivere  del  suo.  Aver  proprie  rendite  da  potersi 

mantenere. 

—  dii  só  brast.  Campare  delle  sue  braccia,  campare  col 

lavoro. 

—  d'iimosna.  Vivere  d'accatto,  cioè  di  limosina,  accattare, 

mendicare. 

—  d' rapina.  Vivere  di  ratto.  Sostentarsi  per  via  di  ruberie. 

—  d  Spirti  Sant.  Vivere  di  sogni.  Non  aver  da  mangiare. 

—  e  latte  vive.  Vivere  e  lasciar  vivere,  campare  e  lasciar 

campare;  leccare  e  non  mordere.  Contentarsi  d'un 
onesto  guadagno. 

—  grandiosamenl.  Vivere  splendidamente.  Stare  in  gran- 

dezze e  in  delicatezze,  trattartii  alla  grande. 

—  mal.  Vivere  stentatamente  e  con  disagio. 

—  miserabilmenl.  Far  pentolini  o  de'  pentolini,  vivere  a  stec- 

chetto, sottilmente,  cioè  con  iscarsità  del  bisognevole. 

—  onettament.  Vivere  onestamente.  Essere  d'integrità  di  vita 

e  di  costumi. 

—  tentta  penttè.  Dormir  al  fuoco  o  colla  fante.  Non  badare 

a  quel  che  si  dovrebbe,  vivere  spensierato 

—  sle  tpale  dj'aotri.  Vivere  alle  spalle  del  crocifisso  o  di  al- 

cuno ;  cioè  a  spese  altrui. 

—  sperand.  Vivere  a  speranza.  Slare  in  isperanza,  sperare. 

—  tregolalament.  V.  Fe  k  vita  del  sturdt,  sotto  Vita. 
»  .4«  i?it>  da  per  tut.  Tutto  il  mondo  è  paese. 

•  A  viv  pi  un  maladist  ch'un  tan.  Dura  più  una  conca  fessa, 

che  una  salda.  Prov.  e  vale,  che  talora  vive  più  un  mal- 
sano che  un  sano. 

•  Chi  ben  viv  ben  meuir.  V.  in  Muri. 

»  Chi  viv  sperand,  meuir  cantand.  V.  in  Spere. 

»  D'aria  as  viv  nen.  Non  si  campa  di  sbadigli  o  d'aria. 

»  Fe  cheicóta  per  el  chielo  vivere.  Dare  pel  quieto  vivere, 
dar  del  buon  per  la  pace.  Favellare  umilmente  o  in 
guisa  che  si  possa  comprendere  che  si  voglia  venire  agli 
accordi. 

»  Saveje  el  vive  del  mond.  Sapersela  ;  non  aver  bisogno  di 
mondualdo  ;  aver  pisciato  in  più  d'una  neve  ;  aver  cotto 
il  cui  ne'  o  co'  ceci  rossi.  Sapere  il  viver  del  mondo. 

•  Tut  a  batta  per  vive.  Ogni  acqua  immolla,  ogni  acqua 

spegne  il  fuoco.  Modo  proverb.  dinotante,  che  alle  natn- 
■  rali  necessità  ogni  cosa  basta,  per  trista  ch'ella  sia. 
Vivent.  Vivente.  Che  vive  o  è  in  vita. 

•  Nen  etsie  anima  vivent.  Non  esserci  anima  viva  o  anima 

nata.  Non  esserci  persona  vivente,  cioè  nessuno. 
Viviè.  Vivajo.  Quella  parte  del  seminajo,  dove  trapiantaci 
gli  arboscelli  tratti  dal  semenzajo  -,  od  altr.  luogo  ove  si 
allevano  pianticelle  da  trapiantare,  che  anche  si  dice 
Piantonaio.  V.  altresì  Pepiniera. 

—  d  pett.  Vivajo.  Ricetto  murato  d'acqua,  comunera.  per  uso 

di  conservar  pesci. 
Vivotè.  Vivattare,  vivacchiare  {Diz.  boi.),  campacchiare.  cam- 
pucchiare. Campare  alla  meglio  che  si  può,  vivere  me- 
schinamente. 

Via.  Velluto.  Drappo  di  seta  o  di  cotone  col  pelo  corto,  fitto 
e  morbidissimo. 

—  arist.  Velluto  riccio.  Velluto,  cui  non  è  stato  tagliato  il 

pelo. 


VNI 


*  Aveje  el  cui  tul  via  o  tul  butir.  fig.  ed  in  m.  b.  Star  in 

sul  grasso.  Vivere  agiatamente. 

»  Giughi  sul  vlu...  Giuocare  sul  sicuro.  Aver  fatto  si  bene 
nel  cominciare  d'alcun  giuoco,  da  non  poter  più  rima- 
nere al  di  sotto,  per  quanto  in  seguilo  il  giuoco  stesso 
proceda  a  svantaggio. 

»  Neir  con  f  vlu.  Nero  vellutato. 
Vlnp.  V.  Auvlup. 

Vinti.  Vellutato.  Tessuto  a  foggia  di  velluto, 
t  Vellutato.  In  bot.  parlandosi  di  foglie  o  sim.  dicesi  meglio, 
tomentoso. 

»  Color  vlutà.  Vellutato.  Di  color  pieno  come  quello  del 
velluto. 

Vlutè...  Fabbricante  di  velluti  e  d'altri  drappi  di  seta. 

Voi.  Venire.  Appressarsi  camminando  da  luogo  lontano  a 

quello  ov'è  chi  ragiona  o  di  cui  si  ragiona. 
»  Venire.  Si  applica  ancora  a  cose  inanimate,  come  per  es. 

La  tenpesla  a  vnìa  da  memneuit.  La  grandine  veniva 

di  tramontana. 

»  —  per  Doversi,  esser  dovuto,  convenire.  A  bsogna  dth. 
a  ti  vnu  ben.  Bisogna  confessarlo  è  venuto,  ossia  è  riu- 
scito assai  bene. 

*  —  Arrivare,  gingnere,  comparire.  Nen  vedendh  imi... 

Non  vedendolo  venire  o  arrivare... 
»  -  Derivare,  procedere,  aver  origine.  Sto  freid  a  ven  da 

la  fioca  costà  tle  montagne.  Questo  freddo  viene,  ossia 

procede,  ha  origine  dalla  neve  caduta  sui  monti. 
>  —  Tornare.  A  vnu  anlora  da  una  gran  festa.  Venivano 

allora,  cioè  tornavano  da  una  gran  festa. 
»  —  Pervenire.  4  mi  vnume  per  eredità  sent  se  ehm.  Mi 

venne  o  pervenne  per  eredità  cento  zecchini. 
»  —  Divenire,  diventare.  Cherttend  a  l'i  vnu  bel.  Crescendo 

venne  in  bellezza,  cioè  divenne  bello. 
»  —  Parlandosi  di  tempo,  vale  esser  prossimo,  seguire. 

FÀ  prim  meit  ch'a  ven,  a  l'i  magg.  Il  primo  mese  che 

viene  o  che  segue  è  quello  di  maggio. 

*  —  Trattandosi  di  piante  o  simili,  allignare,  crescere.  Ant 

cost  teren  le  piante  da  frula  a  peno  ben.  In  questo  ter- 
reno le  piante  fruttifere  vengono,  allignano,  cioè  crescono 
assai  bene. 

i  —  Piglia  anche  talvolta  abusivamente  le  veci  di  Andare. 
Veiilo  vni  una  volta  quand  it  damo  ?  Vuoi  tu  venire 
una  volta  quando  ti  chiamo?  H  /  rad.  Vengo,  cioè  vo' 
o  vado. 

—  a  batte.  Venir  all'arme,  venir  a  battaglia.  Combattere. 

—  abo  d" cheicóta.  V.  questa  frase  sotto  Bo. 

—  a  bon  port.  Venir  a  buon  porto,  fig.  Condursi  a  buon  ter- 

mine ;  e  talora  arrivare  in  sicuro. 

—  acap.  Venir  a  capo,  cioè  alla  fine,  al  termine,  alla  con- 

clusione. 

—  a  cativ  termin.  Condursi  a  cattivo  termine  ;  venire  a  mal 

porto. 

—  a  ciapgte.  V.  questa  parola  nel  Diz. 

—  a  tonosse.  Venir  a  conoscenza,  a  conoscimento.  Arrivare 

a  conoscere,  a  scoprire  checchessia. 

—  a  contsenti.  Venire  in  consentimeuto,  prestar  l'assenso, 

consentire. 

—  a  convertisse.  Venire  a  via  di  salute,  convertirsi. 

—  a  dì.  Venir  a  dire.  Significare,  dinotare,  dimostrare. 

—  afe  lega.  Venir  a  lega.  Unirsi  in  lega,  collegarsi. 

—  agnente.  Venir  a  nulla,  ridursi  a  niente  ;  mancare. 

—  aj'orie.  Venir  ad  orecchie,  esser  sentita  alcuna  cosa  ;  ed 

anche,  venir  agli  orecchi,  sentire  qualche  cosa. 

—  ala  luce.  Venir  in  luce,  cioè  in  palese,  essere  pubblicato. 
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Vii  a  la  \>reùva.  Venir  in  prova  o  alla  prova,  cioè  in  paragone. 

—  al  bau.  Venir  al  basso,  fìg.  Decader  di  slato,  cadere  in 

basso  stato. 

—  al  dover.  Venir  al  dovere.  Accordarsi  al  giusto  e  al  con- 

veniente. 

—  a  le  eurte.  Venir  alle  corte,  alle  brevi;  cioè  alla  conclu- 

sione, conchiudere. 

—  a  le  man.  Venir  alle  mani,  alle  prese.  Pigliarsi  o  acchiap- 

parsi per  le  vesti  o  altr.  per  azzuffarsi. 

—  ale  tlreite.  Venir  a  ferri,  alle  strette  ;  cioè  strignere  il 

trattato  per  la  conclusione. 

—  al  fat.  Venir  al  fatto,  al  quia,  al  punto,  a  quel  che  im- 

porta ;  e  propriam .  venire  a  trattar  della  questione,  senza 
allontanarsi  da  essa. 

—  al  jube.  V.  sotto  Jube,  nel  Diz. 

—  al  mond.  Venir  al  mondo.  Nascere. 

—  al  tandem.  V.  nel  Diz.,  sotto  Tandem. 

—  a  man.  Venir  da  mano.  Tornar  comodo  alla  mano,  che 

più  comodamente  si  adopera  o  destra  o  sinistra. 

—  an  bon  e  bel  stai.  Venire  a  onore  e  prosperità.  Sollevarsi 

di  basso  e  povero  ad  onorevole  e  dovizioso  stato. 

—  an  calor.  Venir  in  caldo,  cioè  in  lascivia,  andare  in  amore  ; 

e  dicesi  de'  cani  e  di  altri  animali. 

—  an  eanp.  Venir  in  campo,  fig.  Venir  fuori  o  alla  luce,  com- 

parire. 

—  an  comosswn.  Venir  in  bietolone,  imbietolire.  Commuo- 

versi, intenerirsi  per  dolcezza. 

—  an  defalianssa.  Venir  in  deliquio,  venir  meno,  smarrire 

gli  spiriti,  svenire. 

—  an  desideri.  Venire  in  desiderio,  esser  mosso,  accendersi 

internamente  di  desiderio. 

—  a  neuja.  Venir  a  noja,  a  tedio,  a  o  in  fastidio.  Recar  noja, 

fastidio,  annegare,  nauseare. 

—  un  grassia  d'un.  Venir  in  grazia  di  alcuno.  Acquistar  la 

grazia  o  l'affetto  di  lui,  farsi  amare. 

—  an  mei  ttat.  Venir  in  migliore  stalo.  Crescere  di  grado, 

di  posto,  di  dignità. 

—  a  notissia.  Venire  a  notizia,  venire  a  cognizione  di  chec- 

chessia. 

—  an  penssè.  Venir  in  pensiero,  cadere  in  pensiero  o  in 

mente,  sovvenirsi. 

—  an  questwn.  Venir  in  differenza  con  alcuno.  Entrar  in  lite, 

in  briga  o  controversia  con  esso. 

—  an  iena.  Venir  in  scena,  comparire. 

an  tpeiae.  Venir  in  ispese  ;  cioè  in  esborso,  in  danno,  in 
perdita. 

—  an  tetta.  Venir  alla  mente,  ricordarsi,  sovvenirsi. 

—  ant  le  man.  Venir  a  mano,  dar  nelle  mani,  capitare,  pre- 

sentarsi avanti. 

—  ani  /'opinion.  Venir  in  opinione,  esser  d'opinione,  di  pa- 

rere, riputare,  giudicare,  credere. 

—  ant  sò  intent.  Venir  alla  sua.  Ottenere  il  suo  intento. 

—  an  vos.  Venir  in  fama.  Farsi  famoso,  acquistar  nome,  ce- 

lebrità. 

—  a  paróle.  Venir  a  parole,  contendere  con  parole. 

—  a  pere.  Venir  a  sassi.  Cominciare  a  trar  sassi,  combat- 

tere con  sassi. 

—  apress.  Venir  appresso  o  dietro.  Seguitare. 

—  a  proposit.  Venir  al  bisogno  o  ad  uopo,  cioè  in  concio, 

occorrere  opportunamente. 

—  aquiitè  dfamija.  Venir  in  famiglia.  Acquistare  o  generar 

figliuoli. 

—  a  taveje.  Aver  sentore,  subodorare.  Arrivar  a  notizia  d'al- 

cuna cosa. 


Vii  a  serchè  un.  Venir  per  uno,  cioè  a  chiamarlo  o  a  pren- 
derlo. 

—  «  taj.  Venir  a  taglio  o  in  taglio.  Cadere  opportunamente, 

tornar  bene. 

—  ama  còsa.  Venir  a  checchessia.  Mettersi  a  fare  alcuna 

cosa,  uscire  in  qualche  atto. 

—  bel .  Venir  in  bellezza.  Divenir  bello. 

—  bianch  com  ma  pala.  Allibbire,  impallidire,  sgomentarsi. 

—  biond.  Imbiondire.  Diventar  biondo. 

—  brut.  Imbruttire.  Divenir  brutto. 

—  confus.  Venir  in  confusione.  Confondersi,  sgomentarsi. 

—  con  piasi  tenssa  fesse  preghè.  Venir  di  bello,  cioè  facil- 

mente, senza  farsi  pregare. 

—  da  fe  una  cosa.  Venir  da  fare  nna  cosa.  Ritornare  dal 

luogo  in  cui  si  è  fatta  poc'anzi  una  cosa. 

—  da  le  còste  d'Adam.  Venir  dalle  costole  d'Adamo.  Si  dice 

propr.  nell'uso  di  chi  è  d'antica  nobiltà. 

—  da  ro6ari«i.  Venir  di  levante.  Frase  di  gergo,  invece  di 

levare,  portar  via,  rubare. 

—  da  un  leu.  Tornar  da  un  luogo,  tornar  da  di  là. 

—  (o  vnive)  dnans.  Venir  avanti,  capitare,  presentarsi  avanti. 

—  d'tuti  ti  color.  Diventar  di  mille  colori.  Dicesi  di  coloro, 

che  per  paura  o  per  altra  passione  cangiano  il  colore 
del  volto» 

—  ebete,  istupidire.  Divenire  stupido,  insensato. 

—  el  formagg  sui  macaron.  V.  Cosche  elformagg,  ecc.  sotto 

Macaron. 

—  el  grop  al  pento.  Venire  il  nodo  al  pettine.  Scoprirsi  la 
"  magagna,  pararsi  davanti  la  difficoltà. 

—  ci  tenp.  Venire  il  termine,  compiersi  il  tempo. 

—  fiap.  Sommosciare.  Appassire  alquanto. 

—  fora.  Venir  fuori,  spuntare;  manifestarsi. 

—  giaon.  Ingiallire.  Divenir  giallo. 

—  giù.  Venir  giù,  scendere,  discendere. 

—  la  comodità.  Venir  il  destro  o  in  destro.  Tornar  comodo, 

esser  opportuno. 

—  la  saliva  ceira.  Venir  l'acqua  alla  bocca  o  l'acquolina  in 

bocca  o  in  sull'ugola.  Dicesi  quando  si  appetisce  gran- 
demente checchessia,  e  specialmente  cibo  o  bevanda, 
onde  soprabbonda  sci  al  iva  in  bocca. 

—  la  tenevra  al  nas.  Venir  la  senapa  al  naso,  venir  la  senapa 

ola  mostarda  o  la  muffa  al  naso.  Montar  in  collera  per 
cosa  che  muova  ad  ira. 

—  /'  scumass  a  la  boca.  Venire  la  schiuma  alla  bocca.  Adi- 

rarsi fieramente. 

—  le  baluvete.  Venir  le  traveggole.  Travedere. 

—  magher.  Dimagrare,  immagrire.  Divenir  magro. 

—  malatn'.  Ammalare,  infermarsi,  contrarre  malattia.  Divenir 

infermo. 

—  mot.  Immattire.  Divenir  matto,  impazzire. 

—  mol  per  umidità.  Invincidire.  Divenir  vincido,  ammollirsi. 

—  na  vèvja  mata.  Venir  la  fregola,  cioè  voglia  o  appetito 

intenso. 

—  odor.  Venir  odore.  Spirare,  esalar  odore. 

—  odor  d'strass  sporch.  Venir  del  cencio.  Putire  altrui  ogni 

cosa. 

—  per  le  man.  Venir  fra  mano  o  per  le  mani.  Dare,  capitare 

nelle  mani. 

—  pover.  Venire,  cadere  in  povertà,  impoverire. 

—  senpre  mei.  Venir  di  bene  in  meglio;  migliorar  sempre 

più. 

—  sia  lenga.  Venir  sulla  lingua.  Dicesi  delle  parole,  che  si 

pronunziano  senza  premeditazione  o  riflessione. 

—  to'  foro.  Venir,  towar  la  volta.  Dicesi  quando  nelle  ope- 
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razioni  alternative,  cioè  che  si  hanno  da  fare  determi- 
natamente or  da  uno,  or  da  un  altro,  si  aspetta  a  luì  a 
operare. 

Vai  stentatament.  Venire  a  stento,  stentare  a  venir  su  ;  im- 
bozzacchire, non  attecchire,  non  crescere  ;  proprio  delle 
piante  e  degli  animali.  Parlando  delle  sole  frutte,  inca- 
torzolire, intristire. 

—  su.  Venir  su.  fig.  Crescere,  allignare,  far  prova;  detto  delle 

piante  edi  altre  cose,  che  acquistano  aumento  e  perfezione. 

—  su  o  Armi.  Ribollire  lo  stomaco,  provar  fortore  o  incendilo. 

—  subii  a  la  conduttori.  Venir  a  mezza  lama  o  a  mezza  spada. 

Si  dice  quando  si  viene  alla  conclusione  subitamente. 

—  vei.  Venir  a  vecchiezza,  divenir  vecchio. 

—  rei  dnans  lenp.  Invecchiare  prima  del  tempo. 

•  A  bsogna  piè  le  còse  com  a  peno.  Bisogna  pigliar  il  mondo 

come  viene  ;  bisogna  sostenere  i  tempi  come  le  stagioni 
li  danno. 

•  At  na  venlo  cheicósa  ?  Che  hai  tu  che  fare  in  questo? 

»  Ch'a  veti  o  Coen.  Vegnente,  prossimo,  che  viene,  venturo. 
FI  meis  ch'a  ven  o  coen.  Il  mese  vegnente  o  venturo. 

•  Coi  ch'a  veno  apress  ch'ai  pensso  lor.  Chi  vien  dietro  serri 

l'uscio.  Diersi  da  chi  vuole  ne'  suoi  piaceri  scialacquare 
il  suo,  facendo  poca  stima  di  chi  succede. 
»  Fe  nen  aotr  ch'andè  e  più.  V.  in  Andarivieni. 

•  Fc  una  còsa  com  a  ven  a  ven.  Fare  checchessia  a  bene- 

ficio di  natura  o  di  fortuna*;  far  checchessia  a  un  tanto 
la  canna,  alla  babbalà;  cioè  farla  a  casaccio. 
»  Fe  tri.  Chiamare  a  sé. 

>  —  Far  venire,  ossia  operar  che  venga. 

t  Fe  mi  ci  lait  ai  garel  o  ai  genoj.  V.  sotto  ImìI. 

«  Le  desgrussie  a  reno  mai  sole.  V.  in  Dcsgrastia. 

»  Spela  ch'i  vena...  iron.  Alle  calende  greche  mi  vedrai. 

»  Tome  a  mi  giù.  Riscendere.  Scendere  di  nuovo. 

»  Vnine  ant  nen.  Ridursi  a  nulla. 

»  Vnoma  a  noi.  Veniamo  a  noi,  cioè  ai  nostri  affari,  alle 
cose  nostre,  ecc. 
Vai»,  Vnisè.  V.  Mnis  e  toniti. 
Ynn.  add.  Venuto,  giunto,  arrivato. 

i  Venuto,  per  sorto,  spuntato,  apparito. 

»  —  Nato,  cagionato,  prodotto. 

>  —  Divenuto,  diventato,  fatto. 

>•  Ben  rnu,  Ben  arivà.  Benvenuto.  Maniera  di  salutare  chi 
arriva. 

»  Tant  vnu,  Ioni  andait.  Quanti  ne  guadagna,  Unti  ne 

spende. 

\  mia.  sost.  Venula.  Il  venire,  arrivo. 

•  Adito,  entrala.  Via  onde  si  passa  per  arrivare  ad  un  luogo. 
»  Crescenza,  crescimelo.  Pianta  d'bela  vnùa.  Pianta  che 

vien  bene,  che  è  di  bel  crescimento. 

—  d'erbo.  Dicesi  ad  un  Viale  d'alberi,  che  mette  ad  un  pa- 

lazzo, ad  un  luogo. 
Voai  o  Oai.  Voce,  con  cui  si  mostra  di  prestar  poca  fede  a 

ciò  che  altri  dice  •  Eh  via  !  Frottole  !  Ciance  ! 
Voalà.  V.  Ovaia. 

Votatati.  Vocabolo,  vocabulo.  Voce  o  nome,  con  ruisi  denota 
alcuna  cosa  o  azione  particolare  ;  altr.  dizione  o  parola. 

V  «tabulari.  Vocabolario,  vocabulario,  dizionario.  Raccolta  al- 
fabetica di  vocaboli  o  dizioni,  coll'aggiunta  a  ciascuno 
del  proprio*  significato,  altr.  lessico. 

Yocabularista.  Vocabolarista  o  vocabolista.  Compilatore  o 
compositore  di  vocabolarj  ;  allrim.  con  gr.  v.  lessico- 
grafo. 

Votai,  sost.  Vocale.  Lettera,  che  si  pronuncia  colla  semplice 
apertura  della  bocca,  come  :  a,  e,  I,  o,  u. 
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»  Mangi  le  vocaj.  Mangiar  le  vocali.  Eliderle,  cioè  sottrarle 
in  line  o  in  principio  di  una  parola. 
Votai,  add.  Vocale.  Di  voce,  che  si  manda  fuori  colla  voce. 

•  Musica  votai.  Musica  vocale,  cioè  che  si  eseguisce  colla 

voce,  il  canto  ;  a  differenza  della  musica  istromentale. 
che  si  eseguisce  con  istromenti  musicali. 

Vocali».  Vocalizzo  (v.  dell'uso).  Specie  di  solfeggio,  ossia 
esercizio  di  canto  sopra  una  sola  vocale. 

Vocalisè  Vocalizzare.  Maniera  di  cantare  ossia  di  esercitar 
la  voce  al  canto,  facendola  scorrere  su  tutte  le  note  mu- 
sicali scritte,  senza  pronunciarle  come  nel  solfeggio. 

Voealment.  Vocalmente,  cioè  con  profferire  le  parole,  opposto 
a  verbalmente. 

Votassion.  Vocazione,  inclinazione.  Per  lo  più  dicesi  di  quel- 
l'interno movimento,  per  cui  Iddio  chiama  alcuno  ad 
abbracciare  uno  stato  di  vita. 

»  Vocazione.  Si  dice  anche  di  un  certo  ordine  dell'eterna 
provvidenza  che  si  ha  da  seguire. 

»  Nen  aveje  vocassion  a  una  còsa.  Non  aver  inclinazione  o 
disposizione  a  checchessia.  Non  avervi  genio  o  atti- 
tudine. 

Vociferassion.  Vociferazione,  vociferamene  ;  voce  sparsa, 
disseminata,  spandimento  di  voce,  nuova  confusa.  Il  vo- 
ciferare. 

Vociferi.  Vociferare.  Disseminare,  dare,  sparger  voce,  far 

correr  voce,  divulgare. 
Voriferesse.  Bucinarsi.  Correre  od  esser  voce. 
Vodvlll  (dal  frane.  Vaudeville)...  Strofetta  o  piccola  farsa  di 

genere  erotico  o  allegro,  metà  prosa  recitata  e  meli 

versi  cantati,  molto  in  uso  nel  teatro  francese. 
Voga.  sost.  Voga.  Propr.  la  spinta  e  il  moto  che  un  naviglio 

riceve  dalla  forza  de*  remi,  altr.  abbrivo. 

•  Voga.  Corso  o  viaggio,  che  si  fa  per  mare  coll'uso  de' 

remi. 

•  —  fig.  Andazzo,  usanza,  moda. 

•  Ande  a  voga  fomà.  Arrancare,  andare  a  voga  arrancata. 

Vogare  di  tutu  forza. 

>  Esse  an  voga.  Essere  in  voga.  Parlandosi  di  nave,  essere 

in  corso. 

»  —  fig.  Essere  in  voga  o  moda,  essere  in  uso,  in  usanza  ; 

essere  comunem.  seguitato  o  approvato,  od  anche, 

essere  in  credito,  in  riputazione. 
»  Piè  la  voga.  Per  traslato,  cominciare  ad  operare  con  forza 
i   ed  energia. 

»  Piè  voga.  Prender  voga.  Cominciare  ad  essere  in  uso, 
essere  ricercato  e  lodalo  da  molli. 

>  Quand  una  còsa  a  l'è  an  voga,  tuie  cole  ch'ai  «mìo  a  son 

slimà.  Ogni  uccel  d'agosto  o  di  settembre  è  beccafico. 
Detto  fig.  e  vale,  che  quando  è  andazzo  d'una  cosa,  tutto 
eiò  che  ne  abbia  somiglianza  è  tenuta  per  quella  stessa. 
Vogada  (Marin.).  Bemata.  L'azione  dei  remare. 
Voghe.  Vogare.  Adoperare  i  remi  per  far  camminar  la  nave, 

remare,  remigare. 
»  Nello  stile  famigliare,  dicesi  talvolta  per  Broghè.  V. 
.  Si  dice  altresì  per  Bisthè  e  per  Fiolè.  V.  questi  due  verbi, 
nel  Diz. 

—  da  disperà.  Passavogare.  Vogare  a  voga  arrancata. 
Voi.  Voi.  Plur.  del  pron.  tu,  si  nel  caso  retto,  che  negli 
obbliqui. 

t  De  del  voi.  Dar  del  voi.  Parlare  altrui  in  seconda  per- 
sona pi.  :  e  si  usa  colle  persone  famigliari  o  inferiori. 
Voidè.  V.  Vnidè. 

Val.  Volo.  Lo  alzarsi  degli  uccelli  per  aria  agitando  l'ali. 
»  Andi  al  voi.  Andare  a  volo,  volare, 
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»  Andò  d'vol.  Andar  di  volo;  fig.  cioè  con  gran  celerità. 

•  Capì  al  voi.  Intendere,  conoscere  per  aria,  intendere  a 

cenni. 

•  Ciapi  la  baia  al  voi.  Cogliere  la  palla  di  posta,  cioè  avanti 

ch'ella  tocchi  terra. 

•  Ciapè  o  Pii  al  voi.  Cogliere  di  volato. 

»  Destende  el  voi.  Spiegare ,  distendere  o  stendere  il 
volo. 

»  D'prim  voi.  avv.  Di  primo  volo.  Nel  principio  del  volare, 
cioè  nello  alzarsi,  prima  di  spiegare  il  volo. 

»  D'vol.  avv.  Di  volo,  per  mezzo  del  volo;  fig.  in  un  subito, 
in  un  attimo. 

»  Piè  el  voi.  Levarsi  a  volo.  Alzarsi,  sollevarsi  in  aria. 
»  Tiri  al  voi.  Tirar  di  volato. 
Voi  Stormo,  folata. 

—  d'airi.  Stormo,  folata  d'uccelli.  Quantità  d'uccelli  che 

passino  tosto. 

Vola.  T.  di  giuoco  di  carte  o  di  tarocchi  ;  e  si  dice  quando 
uno  de'  giuocatori  vince  tutte  le  bazze.  Il  suo  contr.  è 
cappotto,  cioè  dar  cappotto  alla  parte  contraria. 

—  descuverta.  fig.  Cosa  visibile,  evidente,  manifesta. 

Voli  (D').  avv.  Di  volo,  subitamente,  di  subito,  immantinente, 
di  brocco,  senza  indugio. 

—  <f canon.  Tiro  o  colpo  di  cannone,  cannonala. 

»  A  la  vola.  avv.  V.  questa  locuz.  nel  Diz.  alla  sua  sede 
alfabet. 

Volada.  Volata,  volamento.  Il  volare. 

•  Volala.  Nella  musica,  progressione  rapidissima  di  note 

eseguita  dal  cantante. 
Volayi.  Volagio.  V.  Yoluhil. 
Volaja.  Pollame.  Quantità  di  polli  in  genere. 

•  Un  pets  d volaja.  Un  pollo,  un  cappone,  ecc. 

Volani.  Volante,  che  vola  ;  e  fig.  momentaneo,  di  breve  du- 
rata, che  dura  a  tempo,  caduco,  posticcio. 
»  Artajorìa  volani.  Artiglieria  volante.  V.  in  Artajarìa. 
»  Pont  volani.  Ponte  volante.  Dicesi  a  un  ponte  fatto  di 
tavoloni,  di  battelli,  di  travi,  di  botti  ;  il  tutto  gittato 
sovra  un  fiume,  connesso  con  catene  e  coperto  con  ta- 
vole pel  passaggio  di  un  esercito. 

Volantina.  Carrozzino,  treggiuola,  baroccio  o  specie  di  vet- 
tura scoperta  a  due  ruote,  tirata  da  un  solo  cavallo. 

Volaria.  Agg.  di  Farina.  V.  quest'ultima  parola  nel  Diz. 

Vola  ss.  V.  Svolasi. 

Volaalrè.  V.  Svolasse. 

Vulalia.  Volatio,  uccellame.  Tutti  gli  animali  volatili  buoni  a 

mangiare.  V.  anche  Volaja. 
Volatica.  Si  dice  per  lo  più  per  agg.  a  persona,  ed  è  lo  stesso 

che  Yolagi.  V. 
Volatll.  sost.  Volatile.  Animale  volante. 
»  Volatile.  Al  num.  del  più,  è  nome  generico  d'ogni  sorta 

di  uccelli. 

Volalil.  add.  Volatile.  Allo  a  volare;  e  dicesi  degli  uccelli  e 

degli  insetti,  che  hanno  ale. 
■  Volatile.  In  chimica,  ridotto  col  fuoco  a  volatilità,  opposto 

di  fisso  ;  onde  dicesi  .Sai  volatile.  Alcali  volatile,  ecc. 
.  Pari  volatil.  Parti  volatili.  Le  parli  più  fine  ed  attive  de' 

corpi. 

Volatili»*.  Volatilizzare.  Ridurre  a  volatilità  i  misli  fissi. 
Volatilità.  Volatilità.  Volatilità.  In  chimica,  l'esser  volatile  o 

allo  ad  essere  volatilizzato;  ossia  il  sommo  grado  della 

fluidezza. 

Volè.  Volare.  Andare,  alzarsi  o  levarsi  per  l'aria  a  volo;  e 
propr.  il  trascorrere  che  fanno  per  laria  gli  uccelli, 
agitando  l'ali. 
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•  Volare.  Passare  con  gran  velocità.  El  tenp  avola.  Il  tempo 

vola,  cioè  trascorre  velocemente. 
»  Volare.  Dicesi  fig.  per  camminar  in  fretta. 

—  an  aria.  Volare  in  aria  ;  talora  schizzare  o  essere  scagliato 

in  aria. 

—  tu  aot  o  anssima.  Sorvolare,  sopravvolare.  Volar  sopra  o 

alto. 

>  A  va  ch'a  smia  ch'a  vola.  Corre  che  par  unto. 

•  Aveje  el  servel  ch'a  vola.  Aver  il  cervel  che  voli.  Aver  la 

mente  leggiera,  volubile,  instabile. 
»  Giughi  a  vola  vàia.  Fare  a  vola  vola.  V.  in  Giughi. 

>  7orné  a  voli.  Rivolare.  Di  nuovo  volare. 

Volfje.  Volere.  Dirizzare  le  operazioni  della  volontà  a  qual- 
che oggetto,  averne  volontà,  intenzione  o  pensiero. 

•  Volere.  Aver  voglia  o  animo,  desiderare. 

•  — Ordinare,  comandare,  prescrivere. 

»  —  Esser  dovere  o  necessario,  convenire,  richiedersi.  Chi 
ha  da  far  con  tosco  non  vuol  esser  losco,  cioè  conviene 
che  non  sia,  ecc.  Maniera  proverb.  dinotante,  che  i 
.Toscani  sanno  fare  i  fatti  loro,  e  perciò  non  conviene 
essere  ignorante  ;  compare,  questo  non  si  vuol  dire, 
cioè  non  si  deve  o  non  conviene  dirlo. 

»  —  Bisognare.  Per  arivi  a  cosi  poni  ai  vorìa  un  miraco 
dia  providenssa .  Per  giugnere  a  questo  punto  ci  vor- 
rebbe un  miracolo  della  provvidenza. 

t  —  Amare  o  richiedere,  lune  (parlando  di  piante)  a  vailo 
el  leren  fori,  j'aolre  el  teren  leger.  Le  une  vogliono, 
cioè  amano ,  terreno  forte ,  le  altre  terreno  leg- 
giero. 

—  ben.  Voler  bene,  amare. 

—  buti  un  an  burleta.  Voler  il  giambo  d'alcuno.  Farne  sog- 

getto di  burla. 

—  durmi  su  cheieòsa.  Voler  dormire  sopra  checchessia.  Vo- 

lervi fare  più  lunga  considerazione  ;  applicatisi  seria- 
mente. 

—  gavi  d'sangh  dant  na  rava.  V.  questa  frase  sotto  Hava. 

—  lo  ch'an  ven  fina  ani  na  frisa.  Voler  la  sua  fino  al  finoc- 

chio ;  cioè  insino  a  un  minimo  che  di  ciò  che  tocchi  ; 
voler  il  suo  a  tulio  rigore. 

—  Tntil  senssa  la  pena.  Voler  la  pesca  monda  o  l'uovo 

mondo,  voler  l'utile  senza  fatica  o  pericolo. 

—  mal.  Voler  male,  odiare. 

—  na  ben  mata.  Volere  il  meglio  del  mondo  ad  alcuno.  Amarlo 

assai,  svisceratamente. 

—  senpre  clila  soa  a  sia  dsora.  Volere  che  la  sua  stia  di 

sopra  ;  cioè  che  la  sua  opinione  si  anteponga  a  quella 
degli  altri. 

—  una  còsa  onesta  o  lolerabil  e  nen  d  pi.  Voler  la  briglia  e 

non  le  pastoje.  Dicesi  per  dinotare,  che  niuna  cosa  si 
debba  portare  all'eccesso. 

—  una  cosa  per  gnente.  Tu  non  sei  oca  e  beccheresti.  Si  dice 

di  chi  terrebbe  alcuna  cosa  senza  costo. 
»  Ai  veld  aotr.  Vuol  esser  altro. 
»  Aveje  tut  lo  ch'un  vnil.  Aver  ogni  ben  di  Dio. 
»  Ch'a  fassa  lo  ch'a  veitl,  a  farà  gnente.  Faccia  quanto  sa, 

non  ne  farà  nulla. 

•  Chi'a  veul  trop  o  lui,  a  oten  gnente.  Chi  tutto  vuole  nulla 

stringe  o  nulla  ha  ;  il  meglio  è  nemico  del  bene.  Prov. 
denotanti,  che  spesso  per  voler  troppo  o  il  meglio,  si 
perde  il  bene  ;  il  soverchio  rompe  il  coperchio. 
»  Chi  fa  lo  ch'a  veul  a  l'è  sodisfaii.  Chi  fa  a  suo  modo,  non 
gli  duole  il  capo. 

•  Chi  vè~ùl  rada  e  chi  veul  nen  manda.  V.  in  Mandi. 

»  Col  ch'a  veul,  hit  a  ptU,  A  chi  vuole,  non  manca  modi, 
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Prov.  e  vale,  die  gli  uomini  riescono  sempre  m-lle  im- 
prese, ancorché  difficili,  quando  vogliono. 
»  Dio  vèùja.  Voglia  Dio,  Dio  volesse.  Maniere  esprimenti 
desiderio. 

•  Fesse  voreje  ben.  Farsi  ben  volere,  farsi  amare. 

»  Sen  voreje  ch'a  sia  dita.  Non  voler  ammettere,  sostener 
il  contrario. 

i  Per  tan  ch'el  cher  a  subiti  nen,  ai  veùl  d'oit  a  le  rèe. 
A  voler  che  il  carro  non  cigoli,  bisogna  ugnere  ben  le 
ruote.  Proverbiali!),  vale,  che  a  non  voler  che  altri  par- 
lando sconci  i  falli  nostri,  bisogna  co'  regali  imbonirlo. 

i  Podeje  a  va  ben,  ma  a  bsogna  <Tcò  voreje.  Più  fa  colui 
che  vuole,  che  colui  che  puole.  La  potestà  non  giova 
ove  non  concorra  la  volontà,  ovvero  la  volontà  supera  il 
potere. 

•  Sta  com'a  vèùl.  Sia  come  esser  si  vuole,  checché  ne  sia 

o  ne  avvenga,  san  Pier  lo  benedica  o  che  il  ciel  lo  be- 
nedica. 

•  Si  ch'it  veii.  Qui  ti  voglio;  cioè  questo  é  il  punto,  il 

bello,  ecc. 

»  Si  velile  o  Si  voloma  a  j'è  petti  nen  tant  mal.  Per  quanto 

sembra,  se  vogliamo,  non  v'é  poi  tanto  male. 
n  Un  po'  a  vèùl,  un  po'  a  vèul  pi  nen.  Ora  vuole  e  ora  dis- 


Volrntos.  Volenteroso,  volentieroso.  Pronto  a  checchessia, 
d'animo  ardente,  animoso,  focoso. 

Volrt.  Volante.  Piccola  pallina  di  sughero,  ove  in  giro  sono 
confitto  alcune  penne,  e  che  a  lungo  si  sostiene  in  aria, 
battendola  e  ribattendola  in  giuocando,  colla  racchetta. 

•  Giughi  al  volet.  Giuocare  al  volante. 

Volet  dia  fnestra.  Imposte  della  finestra.  Que'due  legnami 
ingangherati,  co'  quali  essa  si  chiude  internamente,  per 
fare  scuro  nella  stanza  ;  e  perciò  diconle  anche  Scuri  o 
Scuriti. 

—  esterno  dia  fnestra  o  Paravent.  Ventola.  Imposta  unica 

ed  esteriore  di  finestra. 
V«lel  (Ornit.).  V.  Decassin  volet. 

Voleur  d'palè  (dal  frauc.  Yoleur  de  palati).  V.  Procurator 
imuraja. 

Volgar.  Volgare,  vulgare.  Di  volgo,  comunale,  dozzinale. 
d  Volgare,  per  noto,  pubblico,  celebre,  divulgato. 
■  Lingoa  volgar.  Lingua  o  idioma  volgare.  Quello  che  vol- 
garmente si  favella  nel  paese  di  cui  si  tratta. 

•  Perssona  volgar.  Persona  volgare,  cioè  senza  lettere, 

idiota. 

Volgari»*.  Volgarizzare,  volgarizzare,  volga reggiare.  Tra- 
durre scritture  da  lingua  morta  o  straniera  in  quella 
che  si  favella. 

Yolgarment.  Volgarmente  e  volgarmente,  comunemente;  e 

talvolta,  in  lingua  volgare. 
Volgo.  Volgo,  vulgo.  La  parte  ignobile  del  popolo,  basso  po- 
polo, plebe. 
Voli.  V.  Voi,  in  ambi  i  suoi  signif. 
Volontà.  Volontà  e  volontà,  volere.  Potenza  motiva  dell'anima 
ragionevole,  per  la  qoale  l'oomo  desidera  come  boone 
le  cose  inlese,  o  le  rifiola  come  malvagie,  allr.  arbitrio. 
>  Volontà,  per  voglia,  desiderio. 
i  —  Prontezza  d'animo,  studio. 
»  — Amore,  affezione  (buon  animo). 

•  Armetsea  la  volontà  d'un.  Porsi  in  alcuno  o  nella  volontà 

di  alcuno.  Rimettersi  in  esso. 
»  A  volontà,  avv.  A  volontà,  a  volere,  a  voglia,  a  talento, 
a  piacere,  a  libity,  ad  arbitrio,  quando  e  come  pare  e 
piace.  . 


•  dativa  volontà.  Malvolere,  mala  intenzione. 

•  (lontra  volontà,  avv.  Contro  volontà,  contro  stomaco,  di 

mala  voglia,  a  malincuore,  a  malincorpo,  malgrado, 
fuorvoglia,  malvolentieri. 

•  D'bona  volontà.  Di  buon  volere,  di  buona  voglia,  volontierì. 
»  Dipende  da  la  volontà  d'un.  Essere  nel  volere  di  alcuno, 

cioè  nel  suo  arbitrio. 

»  Dov  ai  manca  la  forssa  a  cress  la  volontà.  Dove  manca  il 
potere,  cresce  la  voglia. 

»  D'volontà,  d  s/tontanea  volontà,  avv.  Di  volontà,  di  suo 
volere,  di  spontanea  volontà,  volontariamente,  sponta- 
neamente. 

>  Fe  la  volontà  dj'aotri.  Fare  il  volere  d'alcuno  o  la  volontà 
altrui,  far  la  sua  voglia,  compiacerlo,  obbedirlo. 

■  La  volontà  al  Va,  ma  ai  manca  ii  dnè.  Le  acque  sono 
basse,  e  l'oche  hanno  gran  sete. 

»  Mesa  volontà.  Mezza  voglia,  velleità. 

»  Neghi  toa  volontà.  Annegare,  abnegare,  reprimere,  mor- 
tificare la  volontà. 

»  Tut  fai,  luta  volontà.  Volenteroso,  volentieroso.  Dicesi 
di  persona,  che  si  mette  con  gran  volontà  e  prontezza 
a  far  checchessia  ;  e  talora,  d'animo  ardente. 

•  Ultima  volontà.  Testamento  o  disposizione  testamentaria. 
Volontari,  sost.  Volontario.  Soldato  che  spontaneamente  si 

arruola  nella  milizia.  Dicesi  anche  di  Chi  entra  in  un 
uffizio  senza  paga,  per  fare  corso  d'un  impiego. 
Volontari,  add.  Volontario,  voluntario.  Conforme  alla  volontà, 


Volontariament.  Volontariamente,  voluntariamente,  di  vo- 
lontà, di  proprio  volere,  spontaneamente. 
Volonlè.  Volentieri,  volontieri,  di  buona  voglia,  di  buon  grado, 
gradevolmente,  conforme  il  proprio  volere,  vogliosa- 
mente. 

•  Afe  le  còse  volontè  as  fa  men  fatiga.  Amor  non  sente 

fatica. 

■  Andeje  mal  volontè.  Andarvi  come  la  biscia  all'incanto 

Indursi  a  far  checchessia  malissimo  volontieri. 
f  Fe  volontè  una  cosa.  Far  checchessia  di  gana,  cioè  mollo 
volentieri,  con  voglia  o  piacer  grande. 

Volor.  Nidiace.  Agg.  d  uccello,  che  comincia  a  uscire  ed  a 
volare  fuori  del  nido. 

Volovan.  Turbantino  (Cherubini).  Specie  di  pasticcio,  di  forma 
rotonda,  e  per  lo  più  di  pasta  sfogliata,  con  ripieno  vario. 

Volp  (Zoo!.).  Volpe.  Animale  quadrupede,  astutissimo  e  tristo, 
simile  al  cane  volpino,  ma  colla  coda  bianco-rossigna, 
assai  lunga,  coperta  di  lungo  pelo,  di  cui  se  ne  fanno 
manicotti.  Quest'animale  vive  di  rapina,  di  polli,  galline, 
lepri,  ed  altri;  ed  é  chiamato  da  L.  Cani*  vulpes. 
»  Volpe.  Dicesi  fig.  di  persona  astuta  e  maliziosa. 

—  reja.  fig.  Volpe  vecchia,  volpone,  nibbiaccio,  pipistrel  vec- 
chio, furbo  in  chermisi.  Dicesi  d'uom  malizioso  e  scal- 
trito. 

»  Anche  le  volp  as  pio .  Anche  delle  volpi  si  piglia;  cioè 

anche  gli  astuti  talora  sono  ingannati. 
»  Kl  crii  o  la  vos  dia  volp.  V.  in  Verss. 
»  Esse  dòe  volp  ani  un  sach.  Essere  due  volpi  in  un  sacco. 

Dicesi  del  bisticciarsi  tra  due  ostinatamente. 

•  La  volp  a  perd  el  peti,  ma  nen  ej  vùsi.  V.  li  slessa  fra** 

in  Luv. 

■  Le  volp  as  conssto.  Le  volpi  si  consigliano.  Dicesi  di  due 

astuti,  che  favellino  insieme, 
n  Tana  dia  rolp.  Volpaja.  Tana  della  volpe. 
Volpela.  Volpetta,  volpicina.  Giovane  volpe  ;  e  fig.  persona 
sagace  e  scaltra. 
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Vnlpon.  Volpone.  V.  Volp  veja,  in  Volp 
Volpot  Volpino,  volpigno.  Piccolo  parto  della  volpe. 
Vnlssù.  Voluto.  Chiesto,  desiderato  con  determinata  volontà. 
Voli.  Volto,  volta,  giro,  girata,  giramento,  voltata,  movi- 
mento in  giro,  canto,  angolo.  V.  anche  Tornan. 
Velia.  Volta,  rivolgimento. 
»  Volta.  In  cavallerizza,  movimento  in  giro  che  il  cavaliere 

fa  fare  al  cavallo. 
»  —  Cammino  o  direzione  di  cammino  :  onde  Pie  la  volta 

i ...  Pigliar  la  volta  di... 
»  —  Vicenda  o  vice,  cioè  la  volta  che  tocca  ad  alcuno  di 
operare.  V.  Tor  o  Tom,  in  quest'applicaz. 

—  d'un  feui.  Carta  volta.  T.  degli  stampatori,  la  seconda 

faccia  di  un  foglio. 

»  De  la  volta.  Dar  la  volta,  rivoltare,  capovolgere,  capovol- 
tare. V.  in  Siravaehè. 

>  De  la  volta.  Darla  volta.  Parlandosi  di  vino,  dicesi  quando 
divien  cercone,  cioè  guasto,  inccrconire.  V.  in  Vin. 

»  —  al  sungh.  Prendere  rimescolamento,  rimescolarsi  o  sen- 
tirsi rimescolare  il  sangue. 

»  —  al  temei.  Dare  la  volta  al  canto,  fig.  Perdere  l'uso  della 
ragione,  uscir  di  sé,  delirare,  impazzire. 

•>  —  a  un  vat  pien.  Dar.  Ja.  volta  a  un  vaso  e  alb  materia 
«hi  tenuta  "nel  vaso,  rovesciarlo,  versarla. 
Yalta.  Volta,  fiata,  tratto,  tempo.  Voce,  la  quale,  aggiuntole 
nome  numerale  e  di  quantità,  significa  determinazione 
d'atto. 

—  per  volta,  avv.  Volta  per  volta,  tempo  per  tempo. 

»  A  le  volle,  aw.  Alle  volte,  alcuna  volta,  qualche  volta, 
talvolta,  talora. 

•  Anl'una  volta.  Alla  volta,  insieme,  ad  un  tempo,  nel  me- 

desimo tempo,  in  una  volta,  tutto  ad  un  tratto,  in  un 
tempo  stesso. 

•  Da  una  volta  a  l'aolra.  Da  una  volta  all'altra,  alcune  volte, 

di  quando  in  quando,  di  tanto  in  tanto,  di  tempo  in 
tempo. 

»  D'volte.  V.  sopra  A  le  volte. 

■  N'aotra  volta.  Di  bel  nuovo,  un'altra  volta,  da  capo,  di 

ricapo. 

»  Nen  {culo  di  doe  volte.  Non  se  lo  far  ripetere. 
»  Ogni  volta  eh'.  Ogni  volta  che,  semprechè.  qualora, 
quando. 

•  Per  una  volta  tant.  Una  sol  volta  o  per  una  sola  volta, 

una  volta  tanto. 
»  Per  un  Strass  d" una  volta.  Per  una  volterella. 

•  Quasi  tute  le  volte.  Per  lo  più  delle  volte,  le  più  volle. 

»  Quatr  volte  tan,  ecc.  Quattro  tanti,  e  cosi  Sei  tanti,  Dieci 
tanti,  ecc. 

»  &  ariva  la  volta.  A  un  bisogno,  a  un  bel  bisogno,  se  dà 
il  caso,  per  avventura. 

■  Tre  volte  bon.  Buono  tre  volle,  dolcione.  Si  dice  di  per- 

sona di  poco  senno,  che  ha  molto  del  semplice. 
»  Tuli  ant  una  volta.  Tolti  a  un  tempo;  e  nell'uso,  simul- 
taneamente. 

»  Una  còsa  a  la  volta.  A  cosa  a  cosa,  a  cosa  per  cosa,  una 
cosa  per  volta,  distintamente. 

»  Una  o  Sa  volta.  Tempo  fu,  anni  fa,  per  lo  addietro,  già, 
nel  tempo  passato,  a  tempi  andati,  già  tempo  ;  che  i  In- 
dicevano In  diebus  illis. 

»  Una  volta  ogni  uni  ani.  Pe'  giubilei. 

»  Una  volta  tant.  V.  sopra  Per  una  volta  tant. 
Volta  (Archit).  Volta.  Coperta  di  stanza  o  d'altro  edifizio 
costrutta  di  muro  in  forma  curva,  e  sostenuta  da  muri 
verticali  o  da  pilastri  o  da  colonne. 


 VOL  1231 

Volta  a  bota.  Volta  a  bolle.  Volta  oblonga,  che  presenta  la 
figura  di  una  mezza  bolle,  cioè  di  una  botte  spaccata 
per  lo  lungo. 

—  a  cupola.  Volta  a  cupola.  Specie  di  volta  a  tutto  sesto,  di 

gran  rigoglio,  cioè  molto  rialzata,  che  rigirasi  intorno 
ad  un  medesimo  centro,  costrutta  su  di  un  unico  muro. 
Queste  volte  o  cupole,  si  fanno  per  coperto  di  chiese  o 
simili. 

—  an  eros.  Volta  a  crociera  o  a  spigoli. 

—  del  forn.  Cielo  del  forno.  La  parte  superiore  di  esso  fatta 

a  volta. 

—  d'quart...  Volta  d'un  sol  mattone  in  piano. 

—  d'una  porta.  Arcale.  L'arco  d'una  porla. 

—  duna  stanssa,  quoti  rotonda.  Vela,  veletta.  Quella  volta 

di  una  stanza  che  si  riduce  quasi  rotonda. 

—  piata.  Volta  stiacciala,  non  perfettamente  arcata. 

»  Atach  per  apogè  la  volta.  Peducci.  Quelle  pietre  soprale 

quali  posano  gli  spigoli  delle  volle. 
»  A  volta,  avv.  A  o  in  volta  ;  l'opposto  è  in  palco.  Dicesi  di 
edifizj  o  di  stanze,  che  in  luogo  di  palchi  di  legname, 
hanno  volte, 
aa.  add.  Voltato.  Fatto  a  volta. 
Volta,  add.  Voltato,  volto,  rivoltato.  Indirizzato  verso  altra 
parte. 

—  drent.  Involto. 

Volta,  sost.  (T.  di  giuoco).  Basa.  La  carta  che  si  volta  a  certi 
giuochi  di  carte,  quando  ciascuno  de'  giuocatori  ha  il 
numero  di  carte  che  dee  avere. 

Vollada.  Voltata,  voltamento,  rivolta  ;  girala,  giramento,  gi- 
ravolta ;  mutazione,  cangiamento. 

—  d'eanton.  Svoltata  d'una  cantonata  (Tomm.  (',.).  Adatiant 

le  voltade  !  Largo  ai  canti  ! 
Voltadina.  Rivoltatina.  Piccola  o  leggiera  rivolta. 
Volte.  Voltare,  volgere  ;  cioè  piegare  verso  altra  parte. 
»  Vollani  (n.  ass.).  fig.  Mutarsi  d'opinione,  di  pensieri. 

—  o  Canbiè  tori.  Voltar  carta.  Cambiar  sorte,  passar  da  una 

ad  altra  fortuna. 

—  carta.  Voltar  carta,  fig.  Mutar  discorso. 

—  cataca.  Voltar  casacca.  V.  in  Cataca. 

—  con  le  ganbe  an  tu.  Capovolgere,  capovoltare.  Volgere  a 

ritroso  o  al  contrario. 
— da  una  lingoa  ant  n'aotra.  Voltare  da  una  lingua  in  un'al- 
tra, traslatare.  tradurre. 

—  el  montasti  an  fora.  Volgere  la  faccia.  Indirizzarla  in  altra 

parte  ;  e  fig.  rigettar  da  sé,  abbandonare. 

—  filli  a  una  còsa.  Voltare  gli  occhi  ad  una  cosa.  Volgervi 

il  pensiero  per  procacciar  di  ottenerla,  desiderarla. 

—  Iaculo  dsot  dsora.  Rovistare,  rovigliare, rifrustare,  tram- 

bustare, sossoprare.  Mandar  sossopra  o  in  iscompiglio 
la  casa. 

—  la  frità.  Rivoltar  la  frittata  ;  e  metaf.  V.  sotto  Frità. 

—  largh  ai  canton.  V'oliar  largo  a'  canti. 

—  le  carte  d'an  man.  V.  Canbiè  le  carte  a"an  man,  sotto  Man. 

—  le  tpale.  Dare  il  dosso,  voltar  le  spalle.  V.  in  Spala. 

—  tot  dsora.  Voltar  sossopra,  capovolgere,  disordinare,  con- 

fondere. 

—  irop  presi  (T.  di  cavallerizza).  Rubar  la  volta.  Il  voltar 

del  cavallo  prima  che  il  cavaliere  ne  lo  chiami. 

—  un.  fig.  Voltare,  convertire  alcuno. 

—  un  vas  con  el  cui  antsù.  Rimboccare.  Mettere  un  vaso  colla 

bocca  all'ingiu  o  a  rovescio. 

—  un  vesti.  Arruffianare  un  vestilo.  Rivoltarlo,  rassettarlo, 

raffazzonarlo,  ricoprendo  i  suoi  difetti,  per  farlo  apparir 
migliore  o  come  nuovo. 
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»  Voltela  o  Curvila.  Ricoprire.  Volila  ne?  Sì  si,  rivolta  le 
parole  a  tuo  Diodo?  Rivolta  frittata? 

»  Voltela  o  toirela,  la  còsa  a  l'è  coit.  Scambiatela  e  rime- 
statela quanto  vi  piace,  la  cosa  è  come  io  la  dico, 
v  !■•  •  •  Volgersi,  voltarsi,  far  volta. 

—  ala  bontà  <f  un.  Voltarsi  alla  bontà  d'uno.  Ricorrere  alla 

di  lui  bontà. 

—  a  tuli  ii  veni.  Volgersi  ad  ogni  vento.  Non  avere  stabilita, 

né  fermezza. 

—  a  un.  Voltarsi,  rivolgersi  a  uno. 

—  cantra  un.  Voltar  le  punte  ad  alcuno,  fig.  Farsegli  con- 

trario. 

Voltiti.  Volticciuola»'   "ola  volta,  piccolo  arco. 

Voltisèur.  Volteggiar  Soldato  a  piede,  piccolo  di  statura, 
scelto  a  fare  fra  le  fmierie  ^'ordinanza,  le  fazioni  della 
milizia  leggiera.  0"r-'*'  wili'  :«  venne  istituita  da  Napo- 
leone I  ne'  suoi  eserciti  di  frano'  e  d'Italia  l'anno  1801 
e  nel  1805. 

Voltalease.  Voltolarsi.  Rivoltarsi  in  giro  p*>r  terra  o  altrove. 
Volto».  Volto,  volta  grande  e  forte,  gran  moro  in  arco, 
arcone. 

—  dsor  dia  tira.  Cavalcavia.  Arco  o  altro  a  somiglianza 

ponte,  da  una  parte  all'altra  sopra  la  via. 
Volò.  V.  Volstù. 
•  L'aito  pa  volalo  o  voltsuio  ?  ciapa.  Chi  cosi  vuol  cosi 
s'abbia. 

Valva.  V.  Arnica,  nel  4°  signif. 

Vohtbil.  Volubile,  variabile,  instabile,  mobile,  mutabile,  in- 


em- 


Volabililà.  Volubilità,  instabilità,  variabilità,  incostanza,  mu- 
tabilità, imperseveranza,  leggierezza. 

Voluhilment.  Volubilmente,  instabilmente,  mobilmente,  con 
incostanza.  • 

Voi  vero  (Med.).  Volvolo,  volvulo  ;  altr.  passione  iliaca.  Nome 
dato  a  quegli  atroci  dolori  colici,  i  quali  fanno  dire  ai 
malati,  che  aggrupparci  o  laceransi  gl'intestini,  per  cui 
d'ordinario-  ne  segue  il  vomito  o  rigetto  degli  escre- 
menti per  bocca. 

Volani.  Volume.  Libro  o  parte  distinta  di  libro,  tomo. 
»  Volume,  per  mole,  grossezza  di  un  corpo  ;  e  più  propriam. 
spazio  occupato  da  un  corpo  in  paragone  della  sua  den- 
sità. 

*  De  a  la  luce  ci  só  prim  voluta.  Dare  alla  luce  il  suo  primo 

volume;  dicesi  scherz.  per  partorire  la  prima  volta. 
»  Gran  voluta  e  poca  roba.  Gran  volume  e  poca  sostanza. 

Volume!  Volumetto.  Piccolo  volume. 

Velnminas.  Voluminoso.  Che  ha  del  volume  (mole),  che  molto 
si  estende,  che  occupa  molto  spazio,  grosso. 

Volata  (Archit.).  Voluta.  Sorta  di  ornamento  proprio  dell'or- 
dine ionico  o  del  composilo,  il  quale  rappresenta  una 
scorza  d'albero  attortigliata  e  voltata  in  linea  spirale. 

Vomica  (Med.).  Vomica.  Raccolta  di  pus  formatasi  nel  pol- 
mone, con  detrimento  della  sostanza  di  questo  viscere, 
per  causa  della  infiammazione,  che  talora  si  fa  strada 
ad  uscire  col  vomito  o  colla  espettorazione. 

Vomirà.  Agg.  di  una  specie  di  noce.  V.  in  A'o*. 

Votnit.  Vomito.  L'atto  del  vomitare,  e  la  materia  vomitala. 
Più  propriam.  è  l'azione,  mediante  la  quale,  le  materie 
solide  o  liquide  contenute  nello  stomaco  vengono  riget- 
tate per  la  bocca. 
»  Fe  vnì  ii  vomit.  Muovere  lo  stomaco,  far  nausea,  nauseare, 
muovere  il  vomito. 

Vomiti.  Vomitato.  Ruttalo  fuori,  rigettato  per  bocca;  detto 
per  lo  più  di  cibo  mangiato  e  non  digerito. 


>  il  Tornilo. 


Vomilada.  Vomitamtnto,  vomizione.  11  vomitare. 
Vomitè.  Vomitare,  v>mire,  vomicare,  recere,  rigettare! 
dar  fuori  per  becca  il  cibo  o  gli  umori  che  wnc 
stomaco. 

—  d'ingiurie,  d'bestenie,  ecc.  Vomitar  ingiurie,  1 

mie,  ecc.  Profferte. 
»  Serchè  d'fe  vomite.  trumii»ver-\  arwnrara  il  Tomi 
y>  Vcuja  d  vomitè.  Abtmm.ùazioue, 

di  stomaco. 

Vomiti*,  sost.  Vomitone,  vomitatone.  Medicamento  che  0 
vomitare,  che  anche  dicesi  vomica. 

Vomiti»,  add.  Vomitivo,  vomico,  vomitorio.  Agg.  di  rimedio 
o  altro,  che  incita  al  vomito,  che  è  atto  a  far  vomitare, 
che  ha  virtù  e  forza  di  provocare  il  vomito. 

Vomitimi.  Reciticcio.  La  materia  che  si  manda  fuori  nel  re- 
cere o  vomitare. 

Vorace.  Vorace.  Che  ingordamente  mangia  e  divora,  ingordo, 
divoratore,  edace,  goloso. 

Yoraeemrnt.  Con  voracità,  voracemente,  ingordamente,  avi- 
damente. 

Voracità.  Voracità.  Ingordigia,  golosità,  edacità,  avidità, 
ne.  Voragine  e  voraggine.  Luogo  di  smisurata  profon- 

iV-,  che  inghiottisce  muoia  Yl  H  getta,  ■ 
mai  empiersi ,  altr.  con  voce  gr.  Itoralro  :  e  fig-**.." 
pelago. 
Vareje.  V.  Voleje. 

Vorien  (dal  frane.  Vaurien).  Cialtrone,  briccone,  furfante. 

galeone,  mascalzone,  birbante. 
Vortice.  Vortice.  Ammassamento  di  materia  che  gira  intorno 
ad  un  centro  comune,  come  fa  l'acqua  ne' gorghi  di  un 
fiume,  o  la  polvere  raggirala  dal  vento, 
lorva.  V.  Volvo. 

Vos.  Voce.  Suono  prodotto  nell'animale  colla  bocca,  cioè  ge- 
nerato dall'aria,  nel  momento  che  passa  per  la  laringe, 
tanto  per  penetrare  nella  trachea  come  per  uscirne,  a 
fine  di  manifestare  qualche  aiTetlo. 

»  Voce,  per  parola,  vocabolo. 

»  —  Volo,  suffragio. 

»  —  fig.  Fama,  riputazione,  opinione,  concetto  ;  onde  Aver 
voce,  correr  fama,  esser  opinione. 

—  agra.  Voce  stridula,  voce  di  strigolo  o  di  gatto  scorticato. 

—  ativa  e  passiva,  fig.  Voce  attiva  e  passiva.  Diritto  o  fa- 

coltà di  eleggere  e  di  essere  eletto. 

—  ben  formà.  Voce  matura,  ben  formata. 

—  del  popol,  vos  di  Dio.  Voce  del  popolo,  voce  d'Iddio  o  del 

Signore.  Prov.  dinotante,  che  di  rado  la  comune  fama 
s'inganna. 

—  distinta.  Voce  distinta,  sonora  e  granita. 

—  ingrata.  Voce  di  cornacchia,  vale  smoderata  ed  ingrata, 

che  dicesi  anche  vociacela. 

—  p'eita  e  debol.  Voce  sottile,  debole  e  languida. 

—  robusta.  Voce  quadrata,  cioè  maschile,  forte. 

—  s'eiapà.  Voce  fessa. 

»  A  bsogna  tenpre  avcje  la  vos  an  aria...  Senza gridori  non 
se  ne  fa  nulla. 

•  A  na  vos.  avv.  Ad  una  voce,  a  coro,  unitamente. 
»  Aoste  la  vos.  Alzar  la  voce,  gridare,  sclamare. 

»  A  luta  vos.  Ad  alta  voce,  a  gran  voce,  a  tutta  voce.  Con 
voce  forte  e  sonora  e  che  si  possa  bene  intendere. 

»  Avcje  bona  e  bela  vos.  Aver  buona  voce,  cioè  voce  sonora, 
armoniosa  e  grata  ;  e  talvolta  aver  gran  voce  o  voce  ga- 
gliarda. 

•  Aveje  bona  o  cativa  vos.  fig.  Aver  buona  o  cattiva  voce. 

Essere  in  buono  o  cattivo  concetto. 


I 
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.  Aveje  la  vot  raoca.  Esser  roco  o  fioco. 

»  Aveje  un  la  tot  e  l'aotr  la  no*.  Aver  uno  la  voce  e  l'altro 
la  noce  ;  il  che  si  dice  ancora,  Uno  leva  o  scova  la  lepre 
e  un  altro  la  piglia;  uno  fa  i  miracoli  e  un  altro  ha  la 
cera.  Modi  proverbiali  esprimenti  che  soventi  chi  durò 
fatica  in  qualche  cosa,  un  altro  d'ordinario  viene  ad 
averne  il  merito. 

i  Aveje  vot  an  capital.  Aver  voce  in  capitolo.  Dicesi  de'  re 
ligiosi  che  hanno  voto  deliberativo  ne'  loro  capitoli  o 
adunanze  ;  e  in  generale,  poter  prendere  partito,  averne 
il  diritto  o  la  facoltà  ;  fig.  avere  in 
autorità. 

»  Aveje  vot  <f ...  Aver  voce,  aver  fama  di 

di... 

A  voi.  aw.  A  voce,  a  bocca,  oralmente,  vocalmente. 
A  vot  general,  aw.  A  voce  comune,  unanimemente,  con 

universal  consentimento,  concordemente. 
Calè  o  Perde  la  vot.  Affiorare,  affiochire. 
Canbii  la  voi.  Scherz.  Arzigogolar  la  voce,  variarla  in  più 

modi. 

Core  vot.  Bucinarsi,  correre  od  esser  voce  o  sentore,  bi- 
sbigliarsi, esserne  discorso  all'orecchio  tra  la  gente. 

—  Talora  dicesi  correr  voce  o  andar  grido  o  voce,  per 
esser  fama,  parlarsi,  pubblicarsi. 

Cum  la  poi  a  un.  Coprire  altrui  la  voce, 
tuono  di  voce  più  forte,  che  altri  non  sia  il 

De  ila  voi  a  un.  Dar  su  la  voce  o  in  sulla  voce  ad  uno, 


¥»t.  Voto.  Dichiarazione  della  propria  opinione  o  in  voce  o 
con  segni  di  pallottoline  od  altro,  che  si  dà  ne'  partiti, 
allrirn.  su  tira  pio. 
»  Voto.  Detto  assolutami .  s'intende  per  lo  più  di  voto  favo- 
revole. 

»  De  el  vot.  Dare  il  voto  o  rendere  il  voto.  Votasi  ne'  partiti 

delle  assemblee. 
•  De  el  vot  contrari.  Imbiancare.  Dar  voto  contrario  ne' 

partiti. 

Vita.  Volta,  fiata.  V.  Volta,  in  questapplicaz. 

Votassian.  Votazione.  L'atto  di  dare  il  voto  o  suffragio  ;  li- 

trim.,  ballottazione. 
Votò.  Votare  e  botare,  far  voto.  V.  Fe  vot,  sotto  quest'ultima 

parola;  ed  anche  Ancotetse. 
Votò.  Votare.  Dare  il  voto  (suffragio),  mandare  a  partito, 


De  una  vot.  Dar  voce  o  una  voce,  chiamare. 
D'vot  an  vot.  Di  voce  in  voce,  di  bocca  io  bocca. 
Ette  an  gran  vot  o  riputattion.  fig.  Aver  gran  fama. 
Fe  core  la  vot  a  un.  Passar  parola. 
La  vot  a  cor.  Fama  vola. 

Portament  o  Ton  d'vot.  Messa  o  portamento  di  voce. 

•  Porti  ben  la  vot.  Portar  ben  la  voce,  passeggiar  per  le 
voci  e  tuoni  del  canto,  modulare,  regolar  bene  e  con 
artifizio  la  voce  nel  cantare. 

Sot  vot.  aw.  Sotto  voce,  con  voce  bassa  o  sommessa, 
«sommessamente. 

Spatari  la  vot.  Mettere  in  voce,  pubblicare,  bandire,  far 

palese,  far  correr  fama. 
Tn\  la  vot.  Tener  la  voce,  tacere. 
Vosassa.  Vociacela.  V.  Vot  ingrata. 
Vose  la.  Vociolina,  vocerella,  vocina.  Piccola  voce. 
Vasti.  V.  Votela;  c  vezzeggi  a  ti  vani,  vocino. 
Vason.  Vocione.  Gran  voce. 

Vaetr.  sost.  Vostro.  Il  vostro  avere,  la  vostra  roba,  le  vostre 

possessioni. 

•  Nel  num.  del  più  (i  vostri),  vale,  i  vostri  parenti,  dome- 

stici o  famigliari. 
Vostr.  add.  Vostro.  Pronome  possessivo  di  Voi;  come  Vottr 

ttat,  vottr  desideri.  Vostro  stato,  vostro  desiderio. 
Vat.  sost.  Voto,  boto.  Promessa  fatta  a  Dio  di  opera  migliore  ; 

obbligazione  strettissima  di  far  checchessia,  che  ridondi 

a  onor  di  Dio. 

•  Voto.  Immaginetta  d'argento  o  quadretto,  che  si  appende 

ad  altari  o  ad  immagini  sacre,  in  contrassegno  di  ringra- 
zi amen  lo  per  grazia  ricevuta. 
»  Adenpì  al  voi.  Sciogliere  il  voto.  Soddisfare  al  voto,  adem- 
pierlo. 

»  Fe  vot.  Far  voto.  Promettere  a  Dio  con  voto,  obbligarsi 
per  voto. 

•  Scultor  o  Pitor  da  vot.  Scultore  o  pittore  da  voti  ;  vale 

scultore  o  pittore  di  poco  pregio. 

Gius  Draio*.  Piib.-Ital.  Voi.  I. 


Voliv.  Votivo.  Appartenente  a  voto,  promesso  per  voto. 
»  Preghiera  votiva.  Preghiera  dipendente  da  voto,  che  si  fa 
per  qualche  particolare  intenzione. 
Vrera.  Impannata,  detta  sostantivam.  e  per  Io  più  impannate 
al  pi.  chiamansi  le  finestre  semplici,  che  hanno  fogli  di 
carta  invece  di  vetri  o  di  cristalli. 

•  Impannata.  Nell'uso  d'oggidì  é  una  seconda  invetriata  ag- 
giunta per  di  fuori  alle  finestre  nell'inverno,  a  i 
riparo  dell'aria  e  del  freddo. 

Mi  o  Vrinet  (T.  de'  leguaj.).  Verrina.  Piccola  verigola,  i 
X.   duello  o  succhiellino. 

Irina.  Trivella  ;  e  comunem.  verigola.  Sorta  di  succhiello 
yC    assai  grande,  succhio. 

Vritè.  Trivellare,  traforare.  Bucare  colla  trivella,  succhiel- 
lare.  Dicesi  anche  verrinare,  rea  più  propriam.  delle 
brume  (vermi  di  mare),  che  rodono  e  danneggiano  le 
navi  ;  bucherare,  foracchiare. 
»  Si  dice  anche  fig.  per  Droghè  e  Cubi,  nel  2°  signif.  V. 
Vrità.  Verità.  Uniformità  delle  nostre  idee  co' fatti,  concor- 
danza dei  nostri  delti  coi  nostri  sentimenti/)  coi  nostri 
pensieri  :  opp.  di  falsità. 
»  A  dì  la  vrità  at  falitt  mai.  La  verità  é  luce  dell'intelletto  ; 
la  verità  é  bella,  né  per  tema  si  debbe  mai  tacere,  né 
per  vergogna.  Dettato  proprio  degli  animi  generosi,  il 
quale  tuttavia  patisce  le  sue  eccezioni,  come  vedrassi  in 
seguito. 

»  A  la  vrità.  aw.  In  vero,  in  verità,  a  dir  vero,  veramente. 
■  An  vrità  ti  onor.  aw.  In  verità,  in  buona  verità,  in  fede 

mia.  V.  anche  An  bona  cottientta. 
n  Di  la  vrità.  Dire  il  vero.  Ragionar  con  fondamento  di 
verità. 

•  Ette  la  boca  dia  vrità.  Essere  la  bocca  della  verità.  Dicesi 
d'uomo  sincero  e  veritiero. 

»  La  vrità  a  veti  dtora  com  l'hùli.  La  verità  sta  sempre  a 
galla.  Prov.  dinotante  che  il  vero  non  si  può  mai  tanto 
occultare,  che  o  tardi  o  per  tempo  non  si  palesi. 
»  La  vrità  a  piai  nen  tenpre.  V.  in  seguito  La  vrità  cheich 

volta  a  conven  a  tosila. 
»  La  vrità  cheich  volta  a  conven  a  tosila.  Ogni  vero  non  é 
ben  detto.  Prov.  dinotante,  che  talvolta  giova  tacer  la 
verità  ;  perché  in  alcuni  casi,  dà  luogo  a  quest'altro 
proverbio  :  la  verità  é  madre  dell'odio  ;  cioè  al  dir  la 
verità  é  facile  esporsi  all'odio  altrui.  Verìtas  odium 
parit. 

•  La  vrità  del  fat  a  l'è  ch\..  Fatto  sta  che... 
»  La  vrità  e  peùi  pi.  Il  vero  non  ha  risposta;  cioè  la 

verità  trionfa  della  menzogna  o  ammutolisce  la  men- 
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i  La  vrità  tovent  a  l'è  autigà.  Chi  non  si  spergiura  (iacea 
il  collo  ;  prov.  simile  a  quello,  Chi  dice  il  vero  é  impic- 
calo ;  che  si  usa  ad  esprimere,  che  talora  per  dire  il 
vero  ne  incoglie  male. 

»  Le  mainò  a  ton  la  bota  dia  vrità...  Chi  vuol  sapere  il  vero 
ricorra  ai  fanciulli. 

•  Salva  senpre  la  vrità.  Salvo  il  vero.  Modo  dubitativo  che 

esprime  :  quando  sia  vero  ciò  che  vien  narrato. 
i  Vrità  dia  vrità.  Arciverité,  più  che  verità. 

Vritabil,  VriUbilmeit.  V.  Veritabil,  Veritabilment . 

Vroiè  (v.  popol.).  Strimpellare.  Sonar  malamente  uno  stru- 
mento. 

Vsìd.  sost.  Vicino.  Chi  ci  abita  di  presso. 

•  A  l'è  mei  un  vtin  davtin,  eh' un  fratel  !  antan.  Meglio  é 

vicino  da  presso  che  fratello  da  lungi.  Dettato  signifi- 
cante, che  un  pronto  soccorso,  benché  meno  efficace, 
vai  più  che  un  tardo  o  remoto,  quantunque  potente  ;  e 
talvolta  ancora  :  Che  l'amor  d'un  fratello  o  d'un  pros- 
simo parente  è  meno  sollecito  e  cordiale  che  quello  di 
un  amico  o  d'un  semplice  vicino. 
»  Chi  a/ite  ii  «ri  beni  al  vtin,  eh' a  t'atpeta  pur  d'etacót  teira 
e  matin.  Chi  affitta  il  suo  podere  al  vicino,  aspetti  danno 
o  lite  o  il  mal  mattutino.  Prov.  di  chiaro  significalo,  per 
distorre  dall'affittare  i  suoi  beni  ai  confinanti. 

•  Chi  a  Va  un  cativ  vtin,  a  fa  nen  d'rechie  seira  e  matin. 

Chi  ha  il  mal  vicino  ha  il  mal  mattutino.  Prov.  dino- 
tante che  il  cattivo  vicino  ci  dà  nojà  e  fastidio  tulio 
il  di. 

>  li  vtin.  V.  Vtinantta. 

»  li  vtin  a  Ugo  facilment  tra  (Vlor.  La  vicinità  é  mezzo  pa- 
rentado. 

»  Mul,  mulin,  gran  tgnor  e  un  contadin,  a  ton  queir  calivi 
vtin.  Né  mulo,  né  mulino,  né  signore  per  vicino,  né 
compare  contadino.  Dicesi  in  prov.  perché  il  mulo  tira 
calci,  il  mulino  ti  assorda  e  t'infarina,  il  signore  ti  toglie 
e  ii  contadino  ti  chiede. 
Vsìd.  add.  Vicino.  Che  é  poco  distante  dall'altro,  non  molto 
lontano,  prossimo. 

•  Pi  vtin.  Viciniore  (v.  lat.  e  de'  legali).  Più  vicino,  più 

prossimo. 

Vsin.  av.  Vicino.  Di  poca  o  a  poca  distanza,  e  dicesi  si  di 
tempo  che  di  luogo,  accosto,  appresso,  da  presso,  presso, 
dattorno,  allato,  accanto. 

•  Vicino,  circa,  intorno,  in  quel  torno,  presso  a  poco,  a  un 

di  presso. 

—  vtin.  Vicin  vicino.  Molto  da  presso. 
»  Ette  vtin  a  fe  una  tòta.  Essere  vicino  a  fare  una  cosa. 
Stare  per  farla,  mancare  poco  che  altri  non  la  faccia. 


*  La  camita  a  Tè  pi  vtin  eh' fi  gonel.  Strìnge  più  la  camicia 

che  la  gonnella  ;  più  vicino  é  il  dente  che  nessun  pa- 
rente. Detti  proverbiali,  esprìmenti,  aversi  più  riguardo 
al  proprio  che  all'altrui  interesse. 
Vsinal.  Vicinale,  vicino,  prossimo. 

•  Stra  vtinal.  Strada  vicinale.  Quella  che  conduce  da  casa 

a  casa  particolare. 

Vsinanssa.  Vicinanza,  vicinato.  Ristretto  di  abituri,  o  muc- 
chio di  case  contigue  le  une  alle  altre. 
>  Vicinanza,  vicinato.  Si  dice  altresì,  per  gli  abitatori  delle 
case  medesime. 

Vsinanssa.  Vicinità,  prossimità,  propinquità,  contiguità. 

Vsioata.  Vicinato.  V.  Vtinantta,  nel  1°  signif. 

Vsiuè.  Vicinare.  V.  Avtinè. 

Vsinesse.  V.  Avtinttte. 

Vaidà.  add.  Vuotato  e  votalo.  Fatto  o  lasciato  voto  o  vacuo. 

Vnidè.  Votare,  vuotare.  Cavare  il  contenuto  fuori  del  conti- 
nente, trarre,  cavare,  levar  fuori  ;  contr.  di  empiere. 
»  Votare,  per  rovesciare,  far  cadere.  A  Va  vuidalo  ant  el  Po. 
Il  votò  nel  Po. 

—  afait  afait  (parlando  di  liquidi).  Sgocciolare.  Versare  sino 

all'ultima  gocciola. 

—  el  tach.  Votare  il  sacco,  sciorre  o  scior  la  bocca  al  sacco , 

che  anche  dicesi  scuoter  il  sacco,  pigliare  o  scuotere  il 
sacco  pe'  pellicani  ;  e  fig.  Dire  altrui  senza  rispetto, 
riguardo  o  ritegno,  tutto  quello  che  si  sa  ;  e  talora  Dire 
tutto  quel  male  che  si  può  dire. 
-lata.  Votar  la  casa.  Spogliarla  delle  sue  masserizie  e 
d'ogni  cosa. 

—  laca  d'dnè.  Votar  la  casa  di  danari.  Scialacquare  la  so- 

stanza della  famiglia. 

—  la  tela.  Votar  la  sella.  Cader  da  cavallo. 

—  una  bota.  Votare  una  bottiglia  ;  e  fig.  bere  una  bottiglia. 
Vuidura  o  Voidura.  Vuotamente  L'atto  del  votare  ;  opp.  di 

riempimento. 

Vulcan.  Vulcano.  Monte  che  getta  fuoco,  siccome  l'Etna,  il 
Mongibello,  il  Vesuvio,  l'Ecla,  e  sim. 

Vulneraria  (Bot.).  Pianta  vivace,  che  cresco  ne'  luoghi  mon- 
tuosi ,  cosi  detta,  perché  è  un  ottimo  specifico  p/r  1« 
ferite  recenti.  Questa  pianta  vien  chiamala  da  Linneo 
Anthylit  vulneraria.  V.  anche  Aqua  vulneraria,  sotto 
Aqua. 

Vulva  (Anat.).  Vulva.  Orifizio  esterno  della  vagina  dell'utero 
o  delle  parti  genitali  della  femmina. 

Vulvaria  (Bot.).  Vulvaria  [Chenopodium  vulvaria  L  ).  Pianta 
comune  negli  orti,  di  tristo  odore,  le  cui  foglie  sono 
alterne,  i  suoi  fiori  piccoli  ;  ed  usansi  in  medicina. 

Vao.  Voce  popol.  per  Un.  V. 
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1.  Lettera,  che  pronunciasi  ix  {ics),  e  italianam.  icchese. 
Questa  lettera  consonante,  appartiene  agli  alfabeti  greco 
e  latino  j  ed  appoggiata  ad  una  vocale  si  pronunzia  et 
od  anche  gt,  come  Xerses  {Ciercset},  per  ciò  detta  let- 
tera doppia. 

»  Nella  lingua  italiana  non  ha  luogo,  perché  si  fa  uso  in 
quel  cambio  di  due  ss,  come  Alexander,  Alessandro, 
e  alle  volte  d'una  sola,  come  Exemplum,  esempio.  Non 
può  dunque  fra  noi  servire,  se  hon  forse  per  profferire 


que'  pochi  nomi  forestieri,  che  cominciano  da  cotal  let- 
tera, come  Xante,  per  i sfuggire  l'equivoco  della  parola 
Santo.  Si  conserva  però  in  alcuni  latinismi,  tuttavia 
usati  dagli  scrittori,  «ome  Exprofesto,  Exabrupto,  Ex- 
tempore, e  simili. 
X.  I  Greci  ed  i  Romani,  con  questa  lettera  esprimevano  il 
numero  dieci  (forse  per  essere  la  decima  consonante  del 
greco  alfabeto),  e  si  usa  anche  oggidì  per  lo  stesso 
oggetto,  specialmente  nelle  iscrizioni  lapidarie. 


Y 


Y  Lettera  vocale  greca,  e  perciò  detta  i  greco,  esclusa 
parimenti  dall'alfabeto  italiano,  toltone  il  caso  di  espri- 
merla col  nome  di  ipsilon  o  iptilotme,  come  si  pro- 
nuncia. 

Dai  Lai.  usavasi  unicamente  nelle  parole  derivate  dal 
Greco,  come  nelle  voci  Gyrvs,  Stygiut,  ecc.  al  quale 


gl'Italiani  sostituiscono  l' i,  pronunziando  e  scrivendo 
Giro,  Stigio,  ecc. 
Y.  Fu  anche  delta  lettera  pitagorica,  non  perché  inventata 
da  Pitagora,  ma  perché  la  sua  figura  si  usava  da  quel 
filosofo  per  significare  il  bivio  dell  umana  vita,  relativa- 
mente ai  vizj  ed  alle  virtù  (Forcellini). 


z 


E.  Zita,  e  più  comunem.  Zeta.  L'ultima  lettera  dell'alfa- 
beto italiano,  e  la  diciasettesima  delle  consonanti,  com- 
posta dalle  articolazioni  ora  di  d  e  *  dolce,  ora  di  t  e  i 
forte,  perciò  chiamata  anche  lettera  doppia  (Soave), 
i  Si  pronunzia  in  tre  suoni  diversi,  cioè  aspra,  rozza,  e  sot- 
tile. La  prima,  come  tt  forte  in  zappa,  zitto,  zoccolo, 
zucca,  cioè  tsappa,  tsitlo,  tioccolo,  ttucea;  la  rozza,  sia 
iniziale  o  media,  come  ds  dolce  in  Zenone,  zanzara, 
vezzo,  ribrezzo,  cioè  Dsenone,  dtandtara,  vedto,  ri- 
bredto,  ecc.  ;  la  sottile  o  dolce  i  la  scempia  che  precede 
i  dittonghi  ta,  te,  io,  e  che  tiene  il  mezzo  tra  le  due 
precedenti,  come  in  grazia,  letizia,  precipizio,  e  sim. 
(Nesi). 

i  L'uso  della  x  non  si  accomoda  punto  colla  pronuncia,  né 
colla  ortografia.  Ella  dovrebbe  raddoppiarsi  quando  si 
pronunzia  aspra,  e  adoperarsi  scempia  quando  si  pro- 
nunzia dolce  e  sottile.  Per  tal  modo  lo  studioso  saprebbe 
a  prima  giunta  che  ammezza  vale  imputridisce,  e  che 
ammeza  vale  taglia  in  mezzo  o  conduce  a  metà,  ecc.  ; 
che  mozzo  ad  J.  vale  tagliato,  e  che  mozo  sost.  vale 


centro  dei  raggi  delle  ruote;  che  razza  vale  spezie,  e 
raza  vale  sorta  di  pesce;  che  rozza  sost.  vale  caval- 
laccio, e  roza  add.  vale  aspra,  e  simili. 

»  Un  difetto  da  schivarsi  nella  pronuncia  della  z,  comune 
ai  Piemontesi,  Genovesi  e  Lombardi,  é  il  far  sentire  la 
sola  s  senza  il  t  o  il  d,  che  deve  precederla,  dicendo  a 
cagion  d'esempio  grassia  in  vece  di  grazia,  prestessa 
in  vece  di  prestata,  passienssa  in  vece  di  pazienza. 

»  Quantunque  si  raddoppi  la  z  nel  mezzo  delle  parole,  come 
tutte  le  altre  consonanti,  tuttavia  non  si  sente  gran  dif- 
ferenza di  suono  dal  pronunziarla  doppia  o  scempia  ; 
laonde  alcuni  vollero  che  non  si  raddoppiasse  mai.  Co- 
munemente però  si  è  praticato  di  raddoppiarla  sempre 
che  s'incontri  in  mezzo  a  due  vocali,  eccettuato  se  alla  i 
seguili  la  t,  che  allato  abbia  altra  vocale. 
Zabiliè.  V.  Dtabiliè,  nel  Diz. 

Zabò  Gala  o  lattughe.  Dicesi  di  quella  guarnizione  di  mer- 
letto o  simile,  che  si  cuce  per  ornamento  allo  sparato 
della  camicia  degli  uomini. 
»  0e«e  d'zabò.  V.  Dette  d'inportantto,  sotto  Inportantta, 
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fracasso,  strepilo,  i  Zebedeo 


Zabnj.  Guazzabuglio, 
scompiglio. 

Zacate,  xaeh.  av.  Tosto,  subito,  di  botto,  di  colpo,  incon- 
tanente. 

Zarhè.  Lacchè.  Servitore  giovanetto,  che  serve,  a  piedi  o  cor- 
rendo, il  padror 

Zafate.  Tane  o  tiffe.  Espressione  di  un  atto  che  si  fa  presto 
e  con  forza. 

Zaflr.  V.  Sa/?r. 

Zagaja.  Pispilloria.  Strepito  di  voci,  che  fanno  molti  uccelli 
uniti  insieme  ;  e  per  lo  più  dicesi  delle  passere.  Vedi 
anche  Sagajà. 

Zagajè.  ver.  Gargagliare.  Fare  strepito  con  canto,  grida  o 

simili. 

Zagajè.  sost.  V.  Zagajeire. 

Zagajeire.  Bcrlinghiere,  cicalone,  schiamazzatore. 

Zain.  Zaino.  Tasca  di  pelle,  col  pelo  rivolto  all'infuori,  che  i 
soldati  portano  sul  dorso,  c  nella  quale  ripongono  una 
parte  delle  loro  veslimenta,  e  tutto  ciò  che  può  loro 
abbisognare  per  la  mondizia  del  corpo. 

Zain.  Zaino.  Agg.  di  cavallo  bajo  o  morello,  senza  pelo  bianco, 
e  non  stellato  in  fronte. 

Zalò.  Carnicino.  Pannolino  o  altro  tessuto  leggiero  e  bianco, 
tagliato  a  modello,  a  uso  di  coprire  in  tutto  o  in  parte 
le  spalle  e  il  petto  sotto  alla  veste  :  suole  appuntarsi  con 
spillelti,  ovvero  allacciarsi  intorno  alla  vita  con  nastrini 
o  cordelline. 

Zanada.  Zannata,  bullonata,  pagliacciata  ;  e  più  comunem. 

sciocchezza,  ed  anche  monelleria, 
t  Fe  d'zanade.  Far  lazzi,  pagliacciate,  buffonerie,  fare  mo- 
nellerìe ;  e  dicesi  per  lo  più  di  un  ragazzo  che  con  briosa 
semplicità  fa  mille  attucci  giocosi  per  far  ridere  o  per 
.divertirsi  ;  e  talora  anche,  fare  delle  sciocchezze,  gof- 
feggiare. 

Zandarnaria  e  Zandanne.  V.  Giandarmarìa  e  Giandarme. 
Zanna,  taiipe  l.  V.  Sanpa  e  Stmpet. 
Zanpopa.  V.  Sanpogna. 

Zansara  (Entomol.).  Zanzara,  zenzara,  càlice.  Insetto  mole- 
stissimo nella  notte  a  chi  dorme;  specialmente  nella 
stagione  estiva,  sia  col  suo  ronzio,  sia  succhiando  il 
sangue,  e  lasciando  il  segno  ovunque  punge  col  suo  acu- 
tissimo pungiglione. 

Zansiè.  Prudere,  pizzicare.  Sentir  pizzicore,  prurito,  voglia, 
t  Le  man  am  zanzio.  Mi  pizzicano  le  mani  ;  cioè  mi  sento 
un  prurìto  di  applicargli  busse  o  simili. 

Zansii.  Prurito,  pizzicore,  stimolo,  gran  voglia. 

Zansip.  Zibibbo.  V.  Satuip. 

Zansiva  o  J  ansi  vari .  Gengiva  e  gengivario.  V.  Sanità  e  San- 
tiwri. 

Zara.  Zara.  Giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi,  ed  è  quando  si 
scoprono  i  punti  vietati,  cioè  da  sette  in  giù  e  da  quat- 
tordici in  su  ;  che  allora  si  dice  zara. 
•  Zara,  per  rischio,  cimento,  repentaglio,  pericolo  :  onde 
Butè  la  vita  a  zara.  Mettere  a  zara  la  vita,  cioè  a  ci- 
mento, a  repentaglio. 

—  a  chi  toca.  Zara  a  chi  tocca  ;  cioè,  a  chi  tocca  suo  danno. 
»  Ande  o  Saotè  an  zara.  Montare  o  saltare  io  sulla  bica, 
montare  in  bizza,  entrare  in  valigia,  saltare  in  collera. 
Adirarsi  grandemente. 

ZarUera,  e  comunemente  al  pi.  Zartiere.  Legaccie.  V.  Sar- 
tiere. 

Zaspè.  add.  Brizzolato,  picchiettato,  punteggiato,  biliotlato, 
vajolato.  Asperso  di  piccole  macchie  a  guisa  di  punti  ; 
e  dicesi  de'  panni  o  altro. 


di 


tede*.  Dicesi  in  ischerzo,  | 

gaglioffo,  baggeo. 
i  Zebedei  (pi.).  Gli  amici  (tetta),  i 
>  Ciapè  per  i  zebedei.  Prendere  pei  catasti  (disse  il  Bur- 
chiello), pei  coglioni. 
Zelo.  V.  Zebedeo,  nel  1°  signif. 

Zebra  (Zool.).  Zebra  o  zebre.  Animale  quadrupede  del  Capo 
di  Buona  Speranza,  dell'indole  del  cavallo,  con  orecchi 
un  po'  più  lunghi,  ma  più  corti  di  quelli  dell'asino,  e 
tutto  listato  a  fasce  traversali. 

Zeta.  Zecca.  Luogo  ove  si  battono  le  monete.  V.  Seca. 

Zwa  (Entomol.).  Zecca.  Specie  d'insetto,  che  succhia  il  sangue 
ai  cani,  alle  volpi  e  ad  altri  animali.  V.  Ceca,  in  que- 
st'applicazione. 

Zechin.  V.  Se_ehin. 

Zefiret.  Zeffiro,  zefiro;  e  dicesi  per  simil.  a  venticello,  ad 
auretta. 

Zega,  Scapa,  Fot  el  can.  Modi  bassi,  per,  fuggi,  dalla  a 
gambe,  e  sim.  Onde  Fe  zega.  Battersela,  roocciare, 
scamajara. 

Zelast.  Zelante,  zeloso.  Che  ha  zelo,  premuroso,  curante, 
sollecito. 

Zela.  Zelo.  Desiderio,  forte  slimolo  del  proprio  e  dell'altrui 
bene. 

Zendal.  Zendado.  V.  Sandal. 
Zenser  (Bot.).  Zenzaro,  zenzevero,  ed  anche 
Pianta  aromatica,  le  cui  bacche 


simile  al  pepe,  e  che  i 
dicinali. 
le  ri),  per  Aterb.  V. 

Zero.  Zero.  Segno  aritmetico  dulia  figura  della  lettera  o,  che 
solo  nulla  significa,  ma  unito  ad  altre  cifre  numerati  le 
alza  a  gradi  superiori  per  decine,  centinaja,  migliaja,  ecc. 

•  Zero.  6g.  Nulla  o  pochissima  cosa.  Nen  valeje  un  zero. 

Non  valere  o  non  istimare  uno  zero,  un  fico  secco,  un 
cavolo,  un  frullo,  un  pelo,  un  bagattino,  un 
chino,  una  buccia  di  porro,  una  strìnga,  uno 
una  patacca,  un  lupino,  cica,  ecc. 

•  Fe  d'eont  con  d'zeri  o  con  /e  man  vèùide.  Abbacare  dei 

zeri.  Armeggiare,  fantasticar  col  cervello  senza  alile  e 
senza  conclusione,  perché  con  essi  soli  non  si  rileva  mai 
somma  alcuna. 

»  Goardè  un  com  un  zero.  Aver  uno  nello  zero  ;  che  dalla 
plebe  direbbesi,  averlo  nel  forame,  averlo  in  calo,  in 
cupola,  nell'anello,  nella  tacca  dello  zoccolo,  ecc.  tutte 
espressioni  significanti  disprezzo  della  persona,  di  cui 
non  si  fa  veruna  stima. 
»  Nen  contè  un  zero  an  gifra.  fig.  Non 

o  potere  di  sorta.  Frase  che  diretta  a  persona  | 
equivale  a  :  il  tuo  inchiostro  non  tinge. 
»  Sentta  agiorne  o  canbìè  un  zero.  Senza  mutare  o 
gervi  uno  zero,  eioè  nulla'. 
Zest.  Zesto  (v.  dell'uso).  Term.  de'  confett.  Y.  Sat  o  zett. 

»  A  vai  nen  un  zat.  Non  vale  un  acca. 
Zibaldon.  Zibaldone.  Propriam.  mescuglio;  ma  nell'uso,  Bac- 
cella di  dottrine  o  scritture  tolte  da  più  libri,  e  alla  rin- 
fusa raccozzate  in  uno. 
Zibiè.  Salvaggina,  cacciagione.  V.  Sibiè. 
ZkhiB  ikfcet.  Subilo,  ad  un  tratto,  di  colpo,  di  botto,  caldo 
caldo,  senza  indugio,  di  brocco;  ed  anche  inopina  ta- 
'    mente,  all'improvviso. 
Zieh  uck  (A).  A  zig  zag,  a  ghirigori,  a  spina  pesce,  tortuo- 
samente. 
.  V.  Attenda. 
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Zilè.  Panciotto,  farsetto,  corpetto.  Piccolo  vestimento  senza 
falde  e  senza  maniche,  che  cuopre  l'imbusto,  e  portasi 
immediatamente  sotto  il  vestito  esteriore. 

Zimini.  Zimarra.  Voce  spago,  che  significa  una  veste  lunga 
con  bavero  e  maniche  larghe,  da  non  imbracciarsi,  ma 
pendenti  per  oroamento  ;  ed  è  in  uso  presso  alcuni  ec- 
clesiastici, ed  alcuni  ordini  di  preti  regolari. 

lindi  (Minerai  ).  Zinco.  Semimetallo  solido  di  color  bianco 
azzurrino,  che  serve  specialmente  a  formare  l'ottone  ed 
il  similoro,  mescolato  col  rame  in  diverse  proporzioni. 

li iis ala.  V.  Zantara. 

ha  iod...  Voci  usate  per  esprimere  il  suono  degli  strumenti 
maggiori  ad  arco,  come  il  violoncello,  il  violone,  ecc. 

Zinsaliera.  Zenzariere  e  zanzariere  (masc).  Specie  di  corti- 
naggio di  velo  o  d'altro  tessuto  rado,  che  si  abbatte 
prima  di  entrare  in  letto  per  difendersi  la  notte  dalle 
zanzare. 

Zinsalin  Zenzaretta;  dimin.  di  zenzara. 
Ziribebela.  V.  Bebola. 

Ziro-zi ro  Ziro-ziro.  Voce  di  scherzo,  con. cui  si  vuole  espri- 
mere il  suono  del  violino;  e  talora  lo  strumento  stesso. 
Zisania  (Bot.).  Zizzania  o  zizania.  Piante  della  famiglia  delle 
graminee;  cosi  denominate  dal  danno  che  recano  al  fru- 
mento, in  mezzo  al  quale  nascono.  Dicesi  comunem.  il 
loglio,  ma  in  genere,  pianta  qualunque,  la  cui  influenza 
sia  nociva  a  quelle  circostanti,  mal  seme. 
■  Zizzania,  fig.  Scandalo,  dissensione,  discordia. 
>  Semnè  la  zi  «un  a.  Seminare  zizzania  e  spargere  zizzania. 

fig.  Rapportar  male  dall'uno  all'altro,  suscitare  dissen- 
.    sioni,  discordie,  dissapori,  ecc. 
Usi  (Ornit.).  V.  Fani». 

Zisola.  fig.  Bagatella,  baja,  inezia,  frascheria,  freddura,  cosa 
da  poco,  un  niente,  un  nulla. 
*  La  zisola  !  Sorta  d'interjez.  dinotante  maraviglia  o  dispetto. 
Oh  cocoja  !  Cospetto  !  Canchero  !  Oh  é  ben  altro  !  Ca- 
spita! Capperi!  Candii  tra  !  Zoccoli! 


»  Nen  esse  una  zisola.  Non  essere  una  buccia  o  fronda  di 
porro,  essere  una  cosa  d'importanza,  da  farne  conto. 

Zito.  Zitto,  zitto  là,  silenzio,  tacete.  Voce,  con  cui,  pronun- 
ciata imperati  vani,  s'impone  silenzio. 

Zivola  (Bot.).  V.  Anivola. 

Zodiaco  (Astron.).  Zodiaco.  Voce  gr.  da  zoon  (animale)  o  da 
zoe  (vita).  Fascia  o  largo  cerchio  obbliquamenle  posto 
fra  i  tropici,  diviso  in  dodici  parti,  dette  cottellazioni  o 
segni,  per  le  quali  scorrendo  il  sole  nell'annuo  suo  corso, 
forni  a  le  quattro  stagioni.  L'immaginata  somiglianza 
della  maggior  parte  di  queste  costellazioni  con  certi  ani- 
mali, ovvero  la  loro  prelesa  influenza  nella  vita  animale, 
diede  origine  al  suo  nome. 

Zon.  Zon...  Voce  usata  per  esprimere  il  rumore  e  la  forza  di 
un  colpo,  d'una  percossa,  d'uno  schiaffo  o  sim. 

Zona  (Astron.).  Zona.  Spazio  del  globo  terrestre  o  quinta 
parte  della  superficie  di  esso,  compresa  fra  due  circoli 
paralleli  all'equatore,  detti  Poli.  1  geografi  in  riguardo 
ai  gradi  di  caldo,  cui  le  zone  sono  esposte,  ne  ricono- 
scono cinque:  La  zona  torrida,  che  é  limitata  dai  due 
tropici  ed  ha  l'equatore  in  mezzo;  le  due  temperate,  che 
stanno  fra  i  tropici  e  i  circoli  polari  ;  e  le  due  fredde  o 
glaciali,  che  occupano  i  rimanenti  due  spazj  dai  circoli 
polari  ai  poli. 

Zonsonè.  Rombare,  ronzare.  Fare  rombo  o  ronzio  ;  e  dicesi 
propriam.  di  quel  rumore,  che  fanno  svolazzando  le 
^  vespe,  le  zanzare,  i  calabroni  o  simili  insetti. 

nascosamente  qualche  notizia,  bisbigliare,  mormorare, 
seminar  zizzania. 
Zon-Zon...  Voce  imitante  il  suono  del  contrabbasso.  Vedi 
Zin  zon. 

■  Zonzo.  Voce  imitativa  del  ronzio  delle  zanzare,  pecchie, 
vespe,  e  simili  altri  insetti  volatili. 
Zoologia.  Discorso,  trattato,  dottrina  o  scienza  degli  animali 
in  generale.  Parte  della  fisica  e  della  storia  naturale. 


FINE. 
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